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Senno  constai  ratione,  vetustate,  auctorilate,  consuetudine 

Sed  buie  ipsi  necessarìum  est 

judteium,  constituendumque  in  primis,  ad  ìpsom  quid 
sit,  quod  consuetudinem  vocemus.  Qus  si  ex  eo,  quod 
plurcs  faciunt,  nomen  SMxipiat,  perìculosissimum  dabit 
prsceptum,  non  orationi  modo,  sed  (quod  majus  est) 
vHs. 

Quinctil,  Je  Uutit,  Orai.  liB.  I,  cap.  IV, 

Nulla  ad  aures  nostras  vox  impune  perfertur. 

Stnea.  Epitt.  9i. 

Omne  tubi  punctum  qui  miscuit  utile  dulci. 

Uor.  De  Ar.  poti. 
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* «3*^  xS^/S'rj^  JT".  e 4^.  4/  '^temt/uca 

</<  x^oJcana  d4'  e c/^na/a  e»n  <Uto-  4jtenciaéf^4mO'  ^Le- 
^4V/o  e/c/ 3C  /éiJ  , ccncet/eie  a/^  au/o4e  c/< 

^eteà^  o^la  ^ ^itva/tkia ann4  de^/e  / ^tOi4^e^^o^ 
e ^ it€n(/<<àt  c^'  ec/4^4Ìm4’  CMt/f'a^^^/e 
</e^  mee/edtma. 
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TAVOLA 

DEI  SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST’  OPERA. 


add.  proD.  rei. 
add.  num. . . . 


ant.,  antic.  . 


antiq. . . 
Append. 


voce  greca, 
voce  Ialina, 
voce  antica, 
variazione  di  ei- 
gnificalo. 
derivazione  dal 
primitivo  voca- 
bolo. 

ripetizione  della 
voce  anteceden- 
te. 

attivo. 

abitanti. 

Abruzzo, 
accreecitivo.  • 
addietlivo. 
addiettivo  prono- 
minale poeeee- 
eivo.  . 

addiettivo  prono- 
minale relativo, 
addiettivo  nume- 
rale. 

Affrica. 

aggiunto. 

agricoltura. 

Alberti. 

allegoria,  allego- 
rico. 

America, 
anno,  e anni, 
anatomia,  e ana- 
tomico. 

antico  anticamen- 
te. 

antiguaria. 

Appendice. 


archeol archeologia. 

archit. , archi-  architettura , ar- 
tett.  chitettonico. 

As.,  aaiat.  . . . Atia,  aeiatieo. 

aat astratto. 

astr.,  astron.  . astronomia,aslro- 
nomico. 

ausi australe. 

av avanti. 

avv. , avvorb.  . avverbio  , avver- 
bialmente. 

avr.  di  1.  . . . avverbio  di  luogo. 
avv.  di  t.  . . . avverbio  di  tempo. 
avv.  afferm.  . . avverbio  afferma- 
tivo. 

aw.  neg.  . . . avverbio  negativo. 

avvil avvilitivo. 

biog. , biogr.  . biografia,  biogra- 
fico. 

bot botanico. 

Calabr Calabria. 

cap capo,  capitolo. 

capii.  : . . . . capitale. 

Cardia Cardinali. 

cbim chimico. 

chir. , chirur.  . chirurgia,  chirur- 
gico. 

cit città. 

citer etten'or». 

cittad cittadella. 

collet collettivo. 

coiti comune. 

comm commercio. 

comun comunemente. 

cong congiunzione. 

contr contrada. 

dira diminutivo. 
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dipartim.  . . 

. dipartimento. 

disprez.  . . . 

. ditprezsevole. 

dist 

. distante. 

distr 

. distretto. 

diz 

. dizionario. 

Due 

. Ducalo. 

epÌ8c 

. episcopale. 

espos 

. esposizione. 

Eur.,  eur.  . . 

. Europa,  europeo. 

f. , fem.  . . . 

. femminino. 

farm 

. farmaceutico. 

lig.,  figurai.  . 

. figuralo,  figurativo. 

fil 

. filosofo,  filosofico. 

filol 

. filologo,  filologico. 

fili 

. fiume. 

G.  C 

. Gesù  Cristo. 

geog 

. geografia,  geogra- 
fico. 

geom 

. geometria,  geome- 
trico. 

««• 

. grande. 

grsinin.  • • • 

. grammatica,gram- 
maiico , gram- 
maticale. 

ìdraul 

. idraulico. 

imp. , Imper. 

. impero.  Impera- 
tore. 

ìnf. 

. inferiore. 

infiu 

. infinito. 

irr. , irreg.  . 

. irregolare,  irrego- 
larmente. 

18 . 

. isola. 

Il 

. Italia. 

L 

. Latino. 

largh 

. larghezza. 

Lai 

. latitudine. 

•eg 

. legale,  legge. 

lett 

. letteratura. 

lev 

. levante. 

libecc 

. libeccio. 

Lino 

. Linneo. 

Lombard.  . . 

. Lombardia. 

Lomb.-Ven.  . 

. Lombardo-Veneto 

Lo  8.  c.  . . . 

. lo  stesso  che. 

Long 

. longitudine.  (*) 

lun^ 

. lunghezza. 

Ih.,  0 mate. 

mascolino. 

mal 

matematico. 

mcccan.  . . 

tneceanico. 

Mediterr.  . 

Mediterraneo. 

mere.  . . . 

mercantile. 

merid.  . . . 

meridionale. 

met.,0  metal 

metaforicamente. 



miglio,  miglia. 

milit 

militare. 

mitol.  . . . 

mitologia  » milolo- 
yteo. 

mo.  b.  . . . 

modo  basso. 

mod 

moderno. 

Moni.  . . . 

monte  , montagna. 

MS 

Manoscritto. 

mus 

musica,  musicale. 

n 

nome. 

b.  ast.  . . . 

nome  astratto. 

n.  ast.  V.  . 

nome  astratto  ver- 
bale. 

n.  car.  . . . 

nome  caratterieti- 
eo. 

n.  car.  t.  , 

nome  caratteristico 
verbale. 

n.  coll.  . . . 

noma  collettivo. 

n.  di  naz.  . 

»om«  di  nazione. 

«.  fig.  . ■ . 

nome  figurativo. 

n.  prop.  . . 

nome  proprio. 

Nap 

Napoli. 

neut 

neutro. 

ncut.  pas.  . 

neutro  passivo. 

Dotom. . . . 

notomia. 

oce. , oceid. 

occidente,  occidess- 
tale. 

or.,  orient. 

oriente,  orientale. 

par.  pas.  . . 

participio  passato. 

par.  pres.  . 

partic^io  presenta. 

pegg 

peggiorativo. 

P.  met.  . . 

Per  metafora. 

P.  simil.  . . 

Per  similitudine. 

pit 

pittura,  pittorico. 

pi 

plurale. 

poet.gr.  . . 

poeeia  greca. 

poes.  lat.  . 

poesia  latina. 

pop.,  popol.  . 

popolo , popolasio- 

Ite. 


(*)  Le  Longitudini  io  questo  Ditionario  sodo  pra»e  dal  meridiaoo  drir  iaoU  d«d 
Ferro,  una  delle  Canarie. 
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pon ponente. 

prep  preposizione. 

princip principato. 

priy privativo. 

pron.  pers.  . . pronome  persona- 
le. 


proD.  pers.  di-  pronome  persosM- 

most le  dimostrativo. 

prov.,  proverò,  proverbio  , pro- 
verbialmente. 

provÌD provincia. 

reg recito. 

reti retlorico. 

s.,  o sust.  . . . sustantivo. 

8.  m sustantivo  masco- 

lino. 

8.  f. sustantivo  femmi- 

nino. 

8CÌeDt scientifico. 

scir scirocco. 

sentiment  . . . sentimenta. 

8cU settentrione. 

sette^r settentrionale. 

signif. significato,  signi- 

ficativo. 

ging singolare. 

stor storia,  storico. 

st.  gr storia  greca. 

8t.  eccl storia  ecclesiastica. 

st.  nat storia  naturale. 

st.  polii storia  politica. 

st.  rom «torta  romana. 

st.  sac storia  sacra. 

snp superlativo. 

super superiore. 

T termine. 

T.  conchiliol.  . fermins  eonchi- 
liologico. 
de’ carrozzieri, 
di  cavallerizza, 
de'lanajuoli. 
de’ legnaiuoli. 


• de'carrozz. 

• di  cavali.  . 

• delana].  . 

• de'legnaj.  . 


T.  degli  stampai,  termi»*  degli 
stampatori. 


• didasc.,  0 di- 

dascal 

. di  ferr.  . . . 

• di  giurisprud. 

• di  gnom.  . . 

• di  mascal.  . 

• di  prospet.  . 

• entomol.  . . 

• ittiol 

• I?? 

• dei  mago. . . 

• mar 

• med..  ■ • ■ • 
■ omit.,omitol. 

• orit 

• pirot 

• poet.  . 

• polii 

• rit 

• teol 

ulter 

V. 

V.,  verb 

V.  a 

V.  neut 

V.  neut.  pas.  . 

V.  imp 

vesc 

veter 

vezzeg 

vili 



vo.  b 


didasealieo. 
di  ferreria, 
di  giurispru- 
denza. 

di  gnomonica, 
di  mascalcia, 
di  prospettiva, 
entomologico, 
ittiologico, 
logico, 
de’magnani. 
marinaresco, 
medico, 
ornitologico, 
orittologieo. 
pirottecnico. 
poetico, 
politico, 
rituale, 
teologico, 
ulteriore. 

Fedi. 

verbo,  verbale, 
verbo  attiro. 
verbo  neutro. 
verbo  neutro  pas- 
sivo, 

verbo  impersonale. 
veseovo,vescovile. 
veterinaria, 
vezzeggiativo, 
villaggio, 
voce. 

voce  bassa. 


vo.  deU’n. . • • boee  delVuso. 


vo.  dis tjoce  disusata. 

vo.  lomb.  . . . voce  lombarda. 
vo.  poet.  • • • voce  poetica. 
vo.  scherzev.  • voce  scherzevole. 
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Spa.  geog.  Grotto  borgo  del  Belgio  , nella 
proTÌn.  di  Liegi , in  ona  etite  profonda, 
riiiterrtla  tra  alte  oi9nupne  dirupate,  tulle 
(pende  della  Veto.  E diviao  io  eecchio  e 
DuoTo:  il  primo  è un  ammetto  di  capanne 
male  ordinate,  e 'I  teeondo  ti  compone  di 
ODI  fola  tlrada  tortuota,  mal  fabbricata  e 
peggio  lattricala,  cop  mia  piaau  io  cui  evvi 
una  bella  fonlaot.  E farooto  quatto  borgo 
pe’  aooi  bagni  mioerali  , ì quali  vi  fanno 
concorrere  molti  ttraoieri.  Conta  3000  a- 
bitanti  iodottriotittimi,  perocché  oltre  alle 
tne  acque,  eb*  eaibitcono  una  lorgente  di 
ricchezae  per  qaealo  luogo,  etpnritndote- 
ne  annualnmnte  milioni  di  fiatcbetle,  celi 
è il  centro  d*  no*  indattria  tatti  atitet  che 
eterciuti  tpecitlmente  in  laenri  di  legno 
e di  latta  ; innovi  pare  fonderie  , fatine 
e conce  di  pelli. 

Smccapóiro.  geog.  Città  e Cornane  di  Sici- 
lia , nell*  lotendenia  di  Siraenta  , e nel 
ditir.  di  Modica,  preaao  la  tponda  deatra 
del  Bufaidone  , dite.  3 miglia  dal  Capo 
Ptuaro.  Conia  circa  8000  abitatili.  Un  U* ra- 
po era  feudo  della  famiglia  Sutella  de'prin- 
tipi  del  Caitaro. 

SrAccAMiErro.  V»  Spacciar!. 

SpACCAMOaTlciU,  e Spaccamórtc.  n.  car.  m. 
Spaccone  , aquarcione  , millantatore. 

Spacc— iu.  V.  a.  Pendere  , aprire  con  vio* 

r.  viL 


SPA 


lenta.  L.  Findért,  — laai.  nent*  pat.  A- 
prirai  con  violeama.  — AnéiiTO  , — atOìa. 
n.  alt.  V.  Lo  tpaccare,  feitora.  L.  iTrtfurii, 
~ilTO.  add.  Petto,  aperto  con  vìolenet.  L. 
Fii»ui.  Spaccato  , in  Torta  di  toM.  è 
termine  d*  archit.  e diceti  del  Ditegno  in- 
teriore d'  una  fabbrica  rappresentato  sopra 
la  caria. 

SpACCATOaA.  y.  SpACC— Alt, 

SPACaABII.1.  y,  SpaCC — lARK. 

SpAcc^iiac.  V.  a.  Dìeeti  delle  Cote  venali, 
e vale  Etitarle  agevolmente.  L.  Dinrahert, 
vendere.  S*  Per  Iipedire,  sbrigare.  L.  Ex- 
pedire.  S-  Itvilappare  , strigare  ,11* 
berare.  L.  Ertricare.  5*  Spacciar  la  qui- 
ttione,  valeDiffinirla.g.  Spacciarenn  Inogo, 
▼ale  Votarlo,  agoniberarlo,  lasciarlo  lìbero. 
$.  Spacciare  il  terreno  , vale  Gagliarda- 
mente camminare.  L.  Properare^  maturare» 
$.  Spacciare,  per  Abbattere  , mandare  in 
rovina.  h.Deetruere,  $ Per  Dittroggera 
nccidendo.  %.  Per  Vantare.  3*  P^^  Voler 
far  credere  o fiioiare.  L.  Pro  aliqno  se 
perere.  5-  Spacciar  gente  vale  Ucciderla. 
3-  Spacciar  mora,  vale  Rovinarle.  3* Spac- 
ciar grandette,  vale  Vantarle.  3*  Spacciar 
pel  generale,  ai  dice  di  Coloro,  che  doman- 
dali, e rirhieatt  d*iina  qualche  cote,  rispon- 
dono fìnalmrnte  tenta  troppo  volerti  ri- 
airingere,  • venire,  come  ai  dica  a*  ferri. 
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5.  SpaeeUre^  diceti  dello  Spedire  o mto* 
dar  metti  o corrieri.  L.  Dimittere.  prov. 
Specciar  locciolc  per  laoterne  ; e tale  Dar 
cote  frivole,  e meoome  per  importaiiii,  e 
granditeime.  $.  Spacciar  la  parola  di  al* 
cimo  , tale  TralUre  a nome  altrui  con 
ticoretaa,  di  gradioientn,  e di  accellatiooc, 
— lÀBtl.  Deut.  pat.  Strigarti  , liberarti.  L. 
«Se  extricarc.  5*  Itpedirai  , abiigarti. 
L.  Se  expedire.  Con  poche  paròle  ar^c* 
ciÀaDOSt  ogni  ingtiiria  ricevuta  nWje. 
Hocc.  Nov.  27.  5.  Per  Farai  credere  o 
tlimare.  L.  Pro  ahtfuo  se  gerere.  5-  prov. 
La  roercantia  e la  roba  va  ov'  ella  ai  apac- 
eia  ; che  tignifica,  che  Ciaacono  a’  ingegna 
di  dire  o fare  quelle  coae  che  conoacc  et* 
aere  più  gradite.  — iXaite.  add.  Alto  a 
apacciarai,  ad  etilarai.  L.  V endihdis.  — ia- 
to. add.  Etilato  agevolmente.  5*  l^i* 
vulgato,  nolo.  L.  A^t;u/gafut.  5-  Per  Itpe- 
dito  o afidato  da’  medici  ; e figur  vale 
Diaperato  , che  non  ha  rimedio  al  fatto 
tuo.  5*  Alla  apacciata  , avv.  vale  Subita- 
mente. — lATÌtstMo.  add.  auperl.  — iata- 
Méats.  avv.  Subitamente  , con  preateata. 
L.  Ocyus  , i//icOy  exiemplo  , e vestìgio, 
— UTitsiMAMBNTS.  avv.  tuperl.  L.  Ocffti* 
me,  — iatìvo.  add.  Che  ti  tpaccia,  che  ti 
•briga  pretto.  L.  Pelox  , òrevis  , citus, 
— lATÓiB.  n.  car.  v.  Che  tpaccia. 

SpACC^IATABBITB,  — lATltaiMAMBMTB  , — lA- 
tUmIMO  , —iatìvo,  — IATO,  — lATÓiC.  f'. 
SfACc — lAas. 

Srlrcto.  n.  m.  ( Dal  verbo  Spacciare)  Lo 
•pacciare,  l*  eailare  merci  L.  Pend4iio, 
negocium.  S Dare  apaccio,  vale  Vendere, 
o dare  eailo  a checcheaaìa.  $.  Dare  apaccio, 
vale  anche  Spacciare.  $ Spaccio,  per  Itpe- 
diaioiie.  L.  Èxpedttio,  negoeii  conjèctio. 
5-  Spaccio,  diceai  anche  alle  Lettere,  che 
ai  danno  al  nieaao  , o coriieie  , che  ai 
apaccia  , o manda  ; ma  che  più  comune- 
mente diceai  Diapaccio.  L.  ftìleranttn  fa* 
sciculus,  5*  Diceai  anche  ad  nna  Lettera 
d’avviao.  $.  Spaccio,  per  Llccoaa  , com- 
miato, paitenaa. 

Scacco,  n.  m.  T.  degli  arliiti.  Fenditura  , 
apaccatura  fatta  ad  arte  in  checcheaaia.  L. 
Fitiura, 

SpACCÓat.  n.  car.  m.  Coipellonc,  tpaccamon- 
te  , millantatore.  L.  Jactator,  tUrmo. 

Spacuia.  geog.  Borgo  dell’  itola  di  C4iidift, 
aulii  coita  meridionale  dell'  ianU.  E abi* 
lato  da'  Greci  che  ai  dicono  diaceodenti 
dagli  antichi  Creteai  ; tono  buoni  guerrieri 
ed  abili  aagiuari  ; hanno  contervaio  l’iiao 
della  Pirrica,  danti  guerriera. Pibmca. 

Spaco.  Nome  della  nutrice  di  Ciro  re  di 
Peraia  , poiché  coti  i Perii  chiamavano 
una  cagna. 


Sdad — A.  •.  f.  Arme  ofiVnaiva  , appuolata  , 
lunga  intorno  a dne  braccia  , e tagliente 
da  ogni  banda.  L.  Ensis,  spatha.  g.  Ggur. 
Per  Puniiione  ; onde  diceai  la  Spada  di 
Dio  , la  tpada  della  giuttiria  re.  5.  Filo 
della  tpada,  vale  11  taglio  della  ip^da.  L. 
jicies,  5*  Onite  Mandare  , meurte  a fil 
di  apada,  vagirono  Amniattare  o uccidere 
a colpi  di  spada.  $.  Tirar  fuori  la  spada, 
vale  Impugnare  la  apada  , cavandola  dal 
fodri’o  , e che  anche  ai  dice  Sfoderar  la 
spada.  S*  Tirar  di  apada,  o Tirare  assola- 
tamente y vale  Giocar  di  scherma  , e che 
anche  si  dice  Giocar  di  spada.  J).  Buone 
apada  o prima  spada  , dicetì  di  Chi  bea 
la  maneggia,  o è ben  pratico  della  Kher- 
ma.  $.  A apada  tratta,  avv.  vale  In  tutto 
e per  tutto,  e dirittura,  sffaUo,  apertamen- 
te, detto  così  dall'  Andar  conirn  il  nemico 
colla  spada  tratta  dal  fodeio.  L.  Omnino^ 
prorsus.  A spada  natta,  vale  anche 
Jncesunteroenle,  senta  riposo,  tenta  iiiier* 
mittione  , tenta  levar  mano.  Uomo  di 
tpada.  F,  Uomo.  5-  prov.  Spada  tanta  , 
che  non  fa  mai  male  ad  alcuno  , diceai 
Quando  chi  la  porta  fugge  ogni  occasione 
di  adoprarla.  5*  Venire  e mette  tpada  , 
vele  Accostarti  alla  miiura  di  cnetas  spa- 
da, e vile  lo  t.  c.  Venire  a metta  lama. 
$.  Mettere  alla  spada  , vale  Impugnar  le 
tpada.  $.  Mettere  a cavallo  nna  apada  , 
vale  Acconciarla  co’ tuoi  arredi,  cioè  por« 
vi  gli  elsi  ec.  $.  Spada  di  marra  , vale 
Spada  tenta  filo  , per  nao  di  giocare  di 
•cìierma.  Spada,T.  degli  agoiaj.  Nome 
che  ai  dà  a una  specie  di  coltello,  la  cui 
lama  è dentata  come  una  tega.  Spade, 
T.  degli  ttainpalori.  Diconst  i due  Hego- 
letti  di  ferro  o di  legno  foderati  di  ferro 
levigatiasiioo,  sopra  i quali  si  fa  muovere 
il  carro  del  torchio.  5*  Spade  , nome  di 
ano  de’  quattro  semi  delle  carte  ds  giutMo; 
gli  altri  tre  semi  sono  Coppe,  Danari  e 
, ma  oggidì  tali  carte  più  non  si 
usano.  Spada  romana  , T.  de’  cavalle- 
ritti.  Specie  di  contrappelo,  il  quale  con. 
aiate  in  uua  conlinuastoae  di  peli  aiuti  e 
rovesciati,  che  rappresenUno  una  lama  di 
apada,  la  quale  CMeiido  sUnaia  sopra  l’in- 
collatura vicino  alla  criniera,  accoropagon 
lutti  i criat  del  cavallo:  molti  credono 
che  ala  un  segno  della  boutà  del  cavallo. 
5.  Spada  , diceai  anche  ad  una  Sorta  di 
pera  per  la  sua  forma  bislunga,  —àccia. 
a.  (.  peggiorai.  Spada  grande  e cattiva.  L. 
Imrnanis,  obsoletus  ensis.  — acciàta.  n. 
f.  Colpo  di  apAda.  L.  Ensis  ictus.  — accì- 
DO.  n.  car.  m.  Dicesì  per  iacheiso  a Chi 
porta  la  spada,  ed  anche  a Sgherro,  o che 
ala  sulla  Khetou , e per  lo  più  a chi  U 
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portA  mIo  per  pompe.  5*  Sp^eccino  , eifto  di  lai  pr  farti  maciaere  i colori, 

trureii  anche  pr  Dioiiautìro  eli  Spade.  Me  egli  teetimooio  de'  regiooeraeolì  e dei 

L.  iCmiculut.  — I —ÀIO.  n.  cer.  m.  lavori  di  etti,  e poco  a pco  ardì  condor 

Colui  che  fa  le  apade.  L.  Ct^iariu$,  la  matita.  Studiò  dapprima  aoUo  <|uegl' in« 

mochtrropetus.  5*  Spadajo  , dicevaai  an-  tigni  roaeitri , indi  paaaò  Della  acuoU  di 

che  Colui  che  portava  lo  tiocco  , o la  Beglioni.  Divcoulo,  giovane  ancora,  vaien* 

epada  dinaoai  all*  imperatore.  L.  Proio*  te  pittore,  lo  Spada  andò  a Roma,  dove  per 

tpatfiartut.  — àta.  n.  f.  Lo  i.  c.  Spadac*  alcun  trnipo  lavoiò  col  Caravaggio,  cui  ac* 

ciata  , colpo  di  apada..L.  En$i$  jc/ut.  comp'>gnò  aino  a Malta,  poi  tornò  a Bolo* 

— érra.  a.  f.  dmi.  Pìccola  apada,  L.  P/i*  gna  eoo  un  nuovo  alile.  D*  allora  io  poi 

iicului.  $.  . T.  de’  peilioegnoli.  Ferro  eodeva  lo  Spada  ogoor  creacendo  d’  in* 

con  cui  ai  puliacc  io  aliimo  da  ugni  afre*  ^egoo,  moatraiidoai  aempre  più  gran  pittore 

gio  la  coatola  del  peltìoe. — Ima.  a.  f.  Dim.  io  ogni  dipinto  cui  eaegoiva*  Chiamato 

di  Spada  , apada  piccola.  L.  Gtadtoius  , alla  corte  di  P«rma  dal  duca  Ranuccio  gli 

emiculut.  5*  Per  uoa  Specie  di  fuacllioo  wmie  da  queato  principe  commetto  di  ab- 

de  donna,  —imo.  a.  m.  Ditu.  di  Spada,  Lellire  il  magnifico  teatro  cui  avea  fatto 

apada  piccola  e corta,  —òhi.  a.  m.  ac  coilruire  io  quella  cillà  , e che  in  quel 
cr.  Spada  grande.  L.  Enù$  prct^randis.  tempo  non  avea  T uguale.  Lo  Spada  feimò 

S»  Spadone  a due  roani  , ai  dice  Quella  allora  itania  in  Parma,  ed  ivi  morì  in  età 

epada  , che  per  la  tue  grandeasa  non  ai  di  46  anni,  breve  tempo  dopo  la  morte 

può  maneggiare,  ae  oon  con  ambe  le  ma*  del  auo  Mecenate.  1 capolavori  dello  .Spa* 

ui.  $.  Giocare  , o menare  lo  apedone  a da  oltre  i atioi  dipinti  nel  teatro  di  Parma, 

due  gambe  , vagltono  Salverai  colla  fuga.  anno:  un  Santo  che  arde  de*  libri  peni- 

5-  pinv.  E’  vi  ai  può  tirar  , o giocar  di  biti\  il  Miracolo  di  San  Benedetto,  due 

apadone  , diceai  d*  Alcun  luogo  apogliato  quadri  cui  fece  per  la  chiesa  di  Sao  Mi* 

di  maaserixie,  perchè  maneggièndoai  a due  chele  ìn  Boaco  a Bologna  | — parecchie 

roani  vuole  apacio  da  girerai  aenxa  perìcolo  Saere  famìglie  \ — la  decollazione  di 

di  danneggiare  le  maateritie.  — Ciccia,  e.  San  Gto.  Battitta  ; — Susanna  al  bagno; 

i.  Lo  a.  c.  Spadrtla.  — il  Eigliuol  prodigo  per  la  galleria  di 

Sfada  ( peace  )•  a*  m.  T.  ìuiol.  L.  Del*  Modeoa  ; ~ il  Martirio  d*  una  ò^jfa 

phitis  gladiator,  xiphioM,  gladius.  Geoere  per  la  chieu  del  Saotu  Sepolcro  io  Parma  ; 

di  pesci  apodi  , il  cui  corpo  è quasi  ro*  — un  Sun  Girolamo  per  quella  de’Carme- 

toudato,  la  niaicella  supcriore  termina  in  litani  nella  medesima  ciuò.  loolire  non 

un  rostro  a forma  di  spada  ; la  bocca  è evvi  galleria  in  Italia  che  nou  contenga 

aeoia  denti,  ed  in  vece  loro  ha  nel  palato  qualche  tavola  di  quest’  artista, 

dodici  ritaUi  aspri  c pialli^  di  sotto,  die*  Sfaoa  ( Gian-Giacomo  ).  bìog.  Dotto  Kccle* 
Irò  le  branchie  ne  ha  due  altri  lunghi,  aot-  aiaatico,  e vcraatiaaimo  naluraliata  italiano 

cili , e parimente  aspri  ; nella  membrana  del  XVIII  secolo,  nato  in  Verona  nel  168U. 

branchioatega  possiede  ora  sei,  ora  sette,  Abitando  un  paese  abbondante  in  loatili 

ora  otto  raggi;  a’  fianchi  della  coda  ha  (perocché  appena  fu  ordinato  prete,  di* 

due  alette  carnose.  Il  peKe  apada  comune  ventò  parroco  di  Greua  nel  Veronese, 

( Xiphitts  gladius  ) è un  grosso  pesce  di  donde  non  ai  partì  più  fino  alla  sua  roor* 

lapioa  il  cui  rostro  diviene  luogo  fino  a tr)  si  diede  a studiarli,  e pubblicò  su 

tre  piedi;  egli  è d’  un  color  nero  ; è luo*  di  essi  pireccln  opaKoIt  , che  provano 

go  23  ed  anche  25  piedi  ; ha  la  testa  tron-  quanto  bene  egli  conosceva  quella  parie 

ca  , e Ja  bocca  guernila  di  piccoli  deuti  della  stona  naturale. 

puntati.  Si  paicc  di  piante  marine,  di  Sfao — àccia,  — acciÀtA,  *~ACClio.  V*  Sfa* 
piccoli  pesci  e d*  ìnaetU  acquAtici.  Pi*  o— a. 

SCI  Spada.  Spadaccivòla.  a.  f.  Sorta  di  fiore  che  anche 

Spada,  geog.  ant.  Nome  di  un  villaggio  di  diceai  Gladiolo,  e Paocacoiuolo.  L.  Già- 
Persia  in  cui,  secondo  Stefano  di  Diaaotio,  tìiolus. 

furou  fatti  t primi  eunuchi.  SpAOAcàMTA-  geog.  Nome  di  due  villaggi  ilei 

Spada,  geog.  Il  c>«po  più  seUeulrionale  del*  reg.  Lurob.*Ven. , nella  provin.  di  V'e* 

r isola  di  Candia.  nesia,  e nel  distr.  dì  Portogruaro. 

Spasa,  biog.  Nome  di  un*  ìllnslre  famiglia  SpADAoòao.  add.  Armato  di  spada  d’  oro,  t 
della  moderna  Roma.  si  è d<*Uo  d’  Apollo.  Sta  or  di  buon 

Spada  (Leonello),  biog.  Uno  de*  più  ri*  cuor,  che  ec.  Febo  ^pol  sPADAOòao  , il 

nomati  Piuori  italiani  della  scuola  Bologne*  (piai  in  te  in  pria  ec.  Salvia.  Jlìatl. 

ae.Nacquo  ip  Bologna  nel  1579  dell*  in*  13,  361. 

finis  claaae  del  popolo.  1 Caracct  ai  aer-  Spaoafòra.  ge<^.  Borgo  di  Sicilia,  nell’  iu* 
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tccKienu  e nel  dUtr.  di  Métùot , ^m»o 
tl  mar  Tirreoo,  con  500  abiunli.  Lra  ud 
di  feudo  dei  ducbi  di  S»n  Pietro. 

SpAOAFÒaA  ( Placido  ).  biog.  Dotto  Getaiu 
palertnitaoo  del  XVlt  aecolo.  Per  tempo 
•gli  fi  dedicò  all*  inaegoamento  della  gio* 
▼eotò,  e le  opere  elementari  cui  pubblicò 
per  P ioalruiione  de’euoi  alunni,  provava* 
DO  quanto  egli  conoaeeva  1*  arte  dell'  aiu- 
iDaeairare.  Tali  opere  aooo  : Patronjr- 
mica  graca  et  latina  \ — Phrateolo^a 
tea  Lugdodfpdaltu  utriu$que  lingua  la^ 
tùia  et  romana;  — Protodìa  italiaHa 
ovvero  V arte  con  /*  uto  degli  accenti 
nella  volger  favella  d*  Italia  ; — Pre- 
cetti grammaticali  sopra  le  parti  più 
dijfidh  e principali  dcU'orazione  latina, 
£^li  apparecchiava  la  aiaoipa  d'  un  di- 
aiooario  aiciliano  e toscano  ma  la  morte 
gliene  impedì  e 1'  opera  rimase  inedila. 

Sfad — 2io,  — 2ao.  V.  Spad*~a. 

SpadaboiiIha.  n.  f.  T.  de'  cavalleriaii.  V, 
Spao^a. 

SaADÀTA.  y.  Spad— A. 

^SpaoXtti.  a.  m.  pi.  T.  bot.  L.  Spadaetit, 
( Dal  gr.  Spadon  eunuco  , e actis  rag- 
gio.) ^nere  di  piante  della  famiglia  delle 
Sinanteree , stabilito  dal  Cassini  a spese 
di  alcune  specie  del  genere  Atractylit  t 
le  quali  si  distinguono  pe'  loro  fiori  del 
raggio  eunuchi. 

SpAoàairo.  s.  m.  Semmento  composto  di  tre 
•gora  di  rame  ritorte  e insieme  legate,  le 
quali  con  alcune  corte  funicelle  si  legano, 
e pongoosi  a una  fune  non  molto  lungi 
l’uno  dall'  altro,  e acrve  per  pigliar  peaci. 

Spaoìtta.  y.  Spad— A. 

*Spào — ici.  s.  f.  T.  bot*  L.  Spadix,  ( Dal 

Sr.  Spadix  psloia.  ) Nome  di  un  modo 
' Infloreseenaa,  nella  quale  un  gran  nu* 
mero  di  fiori  onisesauali  od  ermslrodili 
•ODO  sostenuti  da  un  asse  comune  più  o 
meno  rigonfio.  Questa  specie  di  fioritura 
è comune  alle  PalmCt  alla  Aroidee^  ec. 
ed  ordinariamente  trovasi  involta  in  una 
brattea  che  porta  il  nome  di  Spala.  Spa- 
dice;  biuniona  di  fiori  aesaìli  attaccati  ad 
tm  peduncolo  comune  e rinchiusi  io  una 
spada  o guaina  che  li  racchiude.  — icto. 
add.  T.  bot.  Che  ha  apadice. 

SpadIcbo.  add.  Agg.  di  color  rosso  scuro  t 
onde  Cavallo  spadieeo. 

Spadìcua.  o.  f.  T.  del  giuoco  delle  ombre. 
Diccii  cosi  1'  Asso  di  spade  o di  picche, 
che  nel  giuoco  delle  ombre  è invincibile, 
a che  da’  Fiorentini  ò detto  comuncoien- 
te  la  Fulminante. 

Spad — Uà,  — Uo.  y.  Spad— a. 

SpADÓiA.  add.  f.  Agg.  d’  una  pera  d'estate, 
che  si  dice  anche  Pera  spada. 
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SpADóei-  y*  Spad— A. 

Spadòrb.  a.  m.  Nome  dato  alla  pianta  del 
tabacco  quando  le  tue  foglie  sono  latte  a 
guisa  di  spada;  e ai  dice  anche  Vaogone 
quando  le  sue  foglie  sono  fatte  a guisa 
di  vanga. 

*Spad<5rb.  o.  car.  m.  T.  d' anliq.  L.  Spor/o. 

( Dal  gr.  ^aó  io  avello.  ) Uomu  a cui 
sono  stati  avelli  i testicoli  , e perchè  de- 
stinalo, masaimaroente  presso  gli  Orientali, 
ad  esser  custode  del  letto  maritale,  ossia 
delle  donne  , detto  anche  Eunuco.  Tal 
aorta  di  persone  , etiandio  presso  alcuni 
imperatori  romani,  furono  innaltati  a su- 
blimi dignità,  y,  Eoat'co. 

*SpAOòaiA.  a.  t.  T.  boi.  L.  Spadonia.  ( Dal 

gr.  Spadón  eunuco.  ) Genere  di  piante  | 
crittogame  della  famiglia  àe'Punght,  prò- 
Mito  da  Erièt  , a cui  servi  di  tipo  il 
Phalloidastrum  bononiense  alpinurn  Ba- 
sii del  Battara  , che  poco  differisce  dal 
Phallus  impudieus  di  Linneo  , ma  pre- 
senta il  cappello  imperforato  , e coperto 
d*  uno  strato  geUtiooto. 

SpADÙCCIA.  y , OPAD— A. 

Spaoul2bb.  t.  a.  Seccare,  rasciugare  i pedu- 
li. L.  Paludes  stccare. 

Spacato.  adJ.  Voce  disufAla  , sebbene  assai 
propria,  e che  vale  Msicootento,  mal  miJ- 
disfallo  ; contrario  di  Appagato.  L.  Aon 
actjuiescens , ferent. 

SpÀGiicao.  a.  m.  Voce  coniadioeica,  lo  a.  c. 
Sparagio.  L.  Aiparagus, 

SpACUBTTO.  y,  SpAO— o. 

Spao — ÌBiA,  —laico,  — laìSTi.  Lo  s*e.Spar- 
g — iris,  — irico,  — iristi. 

Spacci AMRHTO.  y,  Spacc— tiai. 

Stacl— i2iut.  V.  a.  Levar  la  paglia.  L.  Pru^ 
mentum  ventilare.  5*  SpACDÀat.  v.  neut. 

T.  degl*  idraulici.  Spanderai,  e dicevi  so- 
lamente dell'  Acqua,  che  ai  diffonde  e ai 
allarga  ; dicesi  snche  Scialare. — lAUÉaTO. 
n.  asl.  V.  Lo  spagliare  dell’  acqua  — io. 

(coll'  accento  tulle  prima  vocale  ) n.aat. 

V.  T.  idraulico.  Espansione  , allagamento 
dell'  ecqna.  i 

Spacva,  o Li  Spacvi.  geog*  mt.  L.  Iberia,  ^ 

Hetperia  , Hispania.  Gran  paese  nella  t 

parte  estrema  dell’  Europa  , verso  libec- 
cio ; formava  una  penisola  tra  l'Oceano  e'  1 
Mediterraneo;  era  attaccata  alla  terra  fer- 
ma verso  setleotrione  mediante  i Pirenei 
che  la  separavano  dalla  Gallia.  La  Spa- 
gna, coperta  nella  sua  parte  sette ntrjon  de 
e nel  centro  di  parecchie  catene  di  mon- 
tagne , avea  nella  sua  parte  meridionala 
delle  pianure  amene  e fertili  ; era  irriga- 
ta da  parecchi  bei  fiumi,  de'  quali  i pri-  j 

msrj  erano  I*  Iberus  ( Ebro),  il  7agut, 
e ’J  Batis  (Guadalquivir).  La  Spagna  era  . 
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■biUU  da  molti  popoli  potsenli,  fra’qnali 
diflinguevanii  gl'  lb«rif  I CanUibriy  i Cel« 
tiberi*  i Battali  eil  i Lusitani.  Bacchiude- 
va  qii«aU  «atta  regione  ricche  miniere  di 
oro,  d*  argento  a d*  altri  metalli  ; U lana 
delle  aoe  pecore  era  reputata  la  migliora 
di  tutte  le  parti  del  mondo  conotciuto  : 
tali  ricchezze  «i  attirarono  auceettiva- 
mente  i Celli  • i Fenici  , ì Cartagiueti  , i 
Bomani  , ed  in  fine  i Barbari  del  tetten* 
trione.  1 Bomant  divisero  dapprima  la 
Spagna  in  Citeriore  ed  in  Ulteriore  : la 
prima  conteneva  lutto  il  parte  aituato  di 
qua  dall*  Jherui  . a la  feconda  tutto  il 
rimanente  al  dì  là  di  etao  fiume.  Augu< 
ito  poi  la  diviac  io  Tarragonete,  che  coni* 
prendeva  la  parte  teltentrìonale  ed  il 
centro  ; in  Betica  , che  formava  la  parte 
tneridionalei  ed  in  Lnaitania  che  ne  com- 
prendeva la  parte  occidentale  alla  quale 
corrisponde  1*  odierno  Portogallo.  loerta 
fu  il  più  antico  nome  della  Spagna,  che 
il  trawe  dal  fiume  iberus  , donde  Iberi 
pure  si  chiamarono  i più  antichi  popoli 
luoi  ; oppure,  come  v'  ha  chi  sostiene,  da 
un  capo  o re  chiamato  Ibero  ebbero  origina 
e il  nome  del  fiume,  e quello  del  paese,  e 
quello  de'  popoli.  Dall'esser  posta  all'eslre* 
mo  occidente  dell*  Europa  la  reser  nota  i 
poeti  col  nome  di  Htàperìa  o Ultima 
Jiesperia  ; e fu  poi  nel  romano  liugnag* 
pio  appellata  Hispania  , forse  dal  fenicio 
Spari  ponente,  occidente,  e quest*  ultimo 
nome  il  volgare  idioma  converse  io  Ispa* 
gna.  I Celti  furono  i primi  stranieri  che 
dalle  Gailie,  sapei*aodo  t Pirenei  , vi  pe* 
netrassero,  e da  eui  la  oatione,  qualunque 
fosse,  rimase  soggiogata,  talmente  accomu- 
nandoat  in  processo  di  tempo  gl*  interessi 
dei  due  popoli,  che  un  solo  ne  compose- 
ro col  nome  di  Celtiberi.  Vissero  perù 
essi  in  un’oscurità  neghittosa,  finché  circa 
4000  anni  avanti  1*  era  crìstiana  gl*  ardi- 
mentosi ed  ìntraprendeoti  Frnic]  appro- 
darono alle  ^piagge  orientali  della  peniso- 
la. IncomiociarODO  quei  navicatori  a tra- 
sportarvi colonie,  a fondare  gii  emporj  di 
Cadice  e di  Malaga,  e ad  estendere  nelle 
interne  proviocie  il  loro  dominio.  Facil- 
mente gl*  Iberi  piegarono  il  collo  al  duo- 
vo  giogo;  ma  nelle  cantabrìcfae  gole,  asilo 
perpetuo  d*  ìndipcndensa  , gl*  indomiti 
Celti  ripararono.  I nuovi  ospiti  ben  presto 
discoprirono  le  ricchetse  eui  ascondeva  il 
suolo  metallifero  delle  Spagne  , e la  voce 
che  ratta  se  ne  diffuse  , segnò  io  quella 
ricca  terra  la  meta  dell*  universale  cupi- 
digia. Vuoiti  che  dietro  a*  Feiiicj  qualche 
greca  colonia  venisse  a stabilirvisi , e che 
vi  fondasse  le  atta  di  Roses  e di  Saguu- 
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tó  ; e non  andò  guarì  che  Tirj  , Ponici, 
Marsigliesi  ed  Etruschi  avventurieri  a gara 
a que*  lìdi  approdarono,  e carichi  tornan- 
done di  dovizioso  bottino  , quivi  trassero 
con  tale  allettamento  nuove  genti  , e vi* 
dersi  sorgere  a poco  a poco  in  riva  al 
Mediterraneo,  nuove  città  floride  e popo- 
lose. In  questo  , due  colossali  poterne  si 
dividevano  1*  impero  de*  mari  e delle 
terre,  Cartagine  e Roma  , aspirando  en- 
trambe con  funesta  rivalità  ad  impugnare 
lo  Keltro  della  monarchia  universale.  Ter- 
minata la  prima  guerra  punica  dopo  al- 
cun tempo  sull*  ispanico  terreno  sì  riac- 
cese la  lotta  ostinata  che  non  duvea  aver 
fine  se  non  col  totale  esterminio  delta 
nazione  perditrice.  Le  isole  Gimnesie  , 
Oggi  dette  Baleari,  già  occupale  da*  Peni- 
cj  , furono  la  prima  conquista  de*  Carta- 
ginesi , i quali  di  là  mossero  a recare 
ajuto  a*  Gadìtani  , la  cui  prosperità  già 
eccitava  1*  invidia  e *1  rancore  de*  popoli 
confinanti,  ì quali  lutto  facevano  per  di- 
sturbare il  traffico  di  quelli.  Ma  i Carta- 
ginesi , distratti  dalla  prima  loro  guerra 
co*  Romani,  combatluta  n*-lle  acque  della 
Sicilia  , e dalla  guerra  affricana  de*  mer- 
eenarj  , aoltanto  dopo  la  pace  si  volsero 
di  proposito  a farsi  soggetta  la  Spagna  , « 
cola  spedirono  con  oste  poderosa  il  fa- 
moso Amilcare  Barca,  il  quale  compiè  in 
pochi  anni  la  somniisiione  delle  nazioni 
e delle  tribù  barbare  che  occupavano  il 

fiaese  più  che  colta  forza  delle  armi,  con 
a dolcezza  de’modì  e colla  saviezza  delle 
instituzioni.  Con  eguale  pniriensa  e de- 
strezza dette  al  sociale  edifizio  1’  ultima 
roano  Asdrubale,  suo  genero,  e successore 
di  quello  nel  comando  ; ma  tratto  questi 
a morte  dall*  insidioso  pugnale  di  Gallo, 
venne  acclamato  duce  supremo  Annibale. 
Questi  pieno  d’  ardore  bellicoso  , ed  in- 
citalo dall*  odio,  sulla  paterna  destra  giu- 
rato , al  nome  romano  non  fu  pago  pri 
trionfi  otlenuti  sugli  Olcadi  e su  i Carpe- 
sii,  Dia  spregiata  1*  ambasceria  di  Roma, 
diede  coll*  espugnazione  di  Sagonio  il  se- 
gnale di  guerra,  noUa  curando  1*  alleanza 
di  quella  città  co*  Romani  che  , secondo 
la  conveozioue  di  Lutazlo,  doveva  essere 
guarentita,  ed  t limiti  superando  dell*  E- 
bro,  che  era  il  confine  con  Asdrubale  sta- 
tuito de*  possedimenti  cartaginesi.  Ecco  ac*- 
cesa  con  lutto  quanto  mai  furore  la  sa- 
cunda  guerra  punica.  Sarebbe  difficile  de- 
terminare il  tempo  io  cui  i Romani  toc- 
caron  per  la  prima  volta  il  suolo  di 
Spagna  ; ma  in  questa  occasione  Cneo 
Cornelio  Scipione  sbarcato  sa  i lidi  ca- 
talani , cangiò  nella  penisola  la  punica 
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loitaDa  ; tcoiiftggeaiJo  il  doea  ctrtaf^ìqeM 
Annone,  come  allre»ì  liidìbiie  ano  de'capi 
dei  Cetlibcii.  Alla  lieta  nuota  della  vittoria 
navale  riportata  da  Cneo  Scipione  1'  ao* 
IH)  di  Koma  537  , il  aeoalo  tornano,  va* 
Ijo  di  dominare  fermamente  la  Spagna, 
inviò  colà  Publio  Scipione  fratello  di 
quello.  Ma  qiieati  due  eroi,  dopo  ebe  eb- 
bero pel  corto  di  otto  anni  aottenulo  la 
fama  del  nume  romano,  uaceudo  vittorioai 
da  molle  tatiguinote  battaglie,  comiuitero 
1*  imprudeoia  di  teparare  i loro  eterciti  , 
il  che  fu  funesto  ad  entrambi,  iuiperoccbè 
indebolite  le  loto  (erte  per  tale  arparaaio* 
ne,  furono  t’  uno  dopo  1'  altro  aconfiUt, 
ed  eglino  alesti  perirono,  aiccbè  diiperata 
aarrbbrti  resa  la  sorte  delle  armi  romane 
nelle  Spagne  se  il  prode  cavaliere  Lucio 
Marsìo,  elevato  per  unanime  consentimen- 
to al  supremo  comando  , non  aveste  con 
intrepido  coraggio  riordinate  le  ipane  re> 
liquie  delle  armale,  e cou  tanl'impeto  aua> 
lUo  1'  esercito  cartaginese  che  in  soli  due 
gioini  furono  con  immensa  strage  espu- 
gnati i nemici  accampauienli,  e tuccedè 
eir  universale  spossamento  una  tregua.  Ma 
già  a vendicare  la  morie  del  padre  e dello 
aio,  ed  a ravvivare  la  gloria  di  Roma  mo* 
veva  dal  Tebro  P incomparabile  Publio 
Scipione  Juniore,che  poi  meritò,  cdreroi- 
che  sue  gesta  il  sopramiouie  di  AflVicauo. 
Questi  impadronitosi  subito  di  Cailagena, 
o Nuova  Cartagine,  ed  iusienie  de^  punici 
tesori  immensi  ivi  raccolti,  attraevasi  Po- 
maggio  dello  naaiooi  ispane  colP  esempio 
mirabile  di  continenaa  nel  rendere  la  ver* 
|(ine  sposa  ad  AUocio  priocipe  ccllibero, 
il  quale  di  aaione  cosi  magnanima  eternò 
la  memoria  nelP  argenteo  suo  scudo.  Li- 
berato Scipione  dal  pensiero  di  assalire 
1*  oste  capitanata  da  Asdrubale  Barca,  che 
rapidamente  valicava  le  Alpi  per  correre 
in  ajulo  del  fratello  Annibaie  nelP  ultima 
Italia  , sospinse  fino  alP  Oceano  1’  altro 
Asdiiibsle  di  Giscone  co*  due  generali 
Magone  e Matsinisss  ; e vinse  la  celebre 
battaglia  di  Becula  io  cui  7-1,000  Afiiicanì 
furono  tagliati  a pezzi  dalle  più  deboli 
romane  legioni.  Dopo  di  che  dovette  il 
duce  cartagioese  riparare  in  Affrica  per 
BOI!  tornare  più  augi*  Iberj  lidi,  e '1  nu* 
luìda  Mauioiisa  invocare  1*  alleanza  di 
fioroa.  Cosi  in  meno  di  cinque  anni  la* 
rniiu  i uemici  iuteraraenle  scacciati  dalla 
penisola,  che  quasi  intera  sotto  il  dominio 
di  Ro  ms  si  vide  per  alcun  tempo  liberata 
dal  flagello  della  guerra.  Beo  presto  pero  le 
parziali  sedizioni  degli  Eilelani  proruppero 
IO  aperta  universale  rivoluzione, giacché  mal 
ioflerivaoo  que*  popoli  iodipeudcnli  di  ko« 
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tirsi  reggere  a loggia  di  romana  provincia  « 
che  dividevasi  allora  in  Itpapna  Citeriore  ed 
inlspagna  Ulteriore.  E Celtiberi  e Lusitani 
e Vaccei  bastifono  per  50  e più  anni  a te- 
nere silTaUamente  in  esercizio  le  romane 
legioni,  che  la  bellicosa  giuveotù  del  Lesto 
mostravasi  soveute  restìa  a riempierne  il 
vuoto  colle  necessarie  leve.  Nè  il  terrore 
e la  strage  produssero  migliori  effetti;  chè 
dopo  il  disonorevole  tradimento  onde  oiac* 
chioasi  il  pretore  Sulpicio  Galba,  sgozzan- 
do sotto  buona  fede  le  intere  popolazioni 
disarmste  e sottomesse  di  Lusiiaoia  , si 
vide  sorgere  1*  iutreptdo  Viriaio.  Nel  bol- 
lore della  tersa  guerra  punica  postoti  egli 
alla  testa  de'  suoi  concittadini  fe*  toccare 
a*  Romani  notevoli  perdite  , tolse  loro 
molle  piasse  nrlle  Spagna  Ulteriore,  e ri- 
dotto il  proconsole  Fabio  Servivano  alle 
atrette  sodo  le  mura  di  Eiìsana,  obbligollo 
a trattare  e couchiudrre  1*  pace  fra  iT  po- 
olu  romano  e viriato.  Ma  non  poteva 
orgoglio  dei  dominatori  dell*  universo 
soffrire  1*  umiliazione  di  trattare  da  pari 
a pan  con  un  capo  di  partilo.  Ricorre  alla 
perfidia  il  coosole  Quiuio  Cepione,  e rotto 
arbitrarianieule  il  trattato,  tii*:ntre  l*accor« 
to  duce  spaguuolo  (rincieravasi  su  vantag- 
giose posizioni,  sedusse  e forza  d*  oro  Ire 
suoi  ulfiziali  , che  corsero  ad  assassinai  lo 
quando  sotto  la  sua  tenda  placidamente 
dormiva.  Con  Viriato  cadde  la  lusitana 
dipendenza,  e piegò  il  collo  ad  intera  som- 
missione tutta  fa  Spagna  Ulteriore.  Ma  in- 
coraggiati dall'  esempio  avean  già  loosia 
i popoli  Arvaqui  della  Celliberia  la  famosa 
guerra  numantina,  cui  condusse  dapprima 
con  vanlajjgio  Metello  il  Macedonico,  rac- 
chiudendo il  nemico  nelle  piazze  dì  Ter- 
manzia  e Numanzìa;  ms  con  fortuna  ogni  dì 
peggiore  strìnse  d’assedio  quesi’uliinia  città 
Ostilio  Mancioo,  che  stretto  da  vigorosa  sor- 
tila de'Numaniini  fra  le  anguste  gole  dei 
monti  vicini,  ei  dovette  colla  meditazione 
del  questore  Tiberio  Sempronio  Gracco 
implorare  la  pace  che  gli  fu  concesse,  ob> 
Idigaodosi  colla  solennità  del  giuramento 
ad  osservarla.  Ma  non  tardò  guari  il  ro- 
mano senato  a dìacìoglierii  da  ogni  vin- 
colo e ad  anooiUre  la  convenzione,  adot- 
tando 1*  espediente  di  consegnare  cattivo 
e’  Numantini  il  duce  che  1*  avea  tolloscrU- 
la  : offerta  dagli  assediali  dignitosamente 
ricusata.  L*  anno  susseguente  ( 1*  anno  di 
Roma  620)  il  senato  confidò  la  spedizio- 
ne di  Nuitianzia  a Scipioge  Emiliano, che 
fu  poscia  il  famoso  distruttore  di  Cartagi- 
ne. L*  accorto  capitano  strinse  per  (al 
guisa  1*  osaidione  che  in  breve  tempe 
quella  indomabile  popolazione  , degù*  di 
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miglior  torto  » rifìauiulo  di  toprav?Ìv«re 
•Ile  patrie  KÌagore  poto  fuoco  allo  città  e 
ti  aeppelli  tolto  lo  tue  ceneri,  noverandoti 
appena  cinquanta  prigionieri  che  ornatoero 
il  irioiifo  del  vincitore.  Colla  caduta  di  Nu* 
nianiia  ogni  oppotitione  de*  popoli  itpani 
cettò,  e la  peoiaola  tutta  godè  prr  qualche 
tempo  d*  una  precaria  tranquillità.  La  Spa* 
gna  fu  potcia  inomenianeamenle  invasa  dai 
Cimbri,  ma  quel  tinistro  non  recò  conte- 
gueuae  funeite.  Le  fasionidi  Mario  e Sillaj 
onde  lauto  fu  lacerata  la  romana  repubblica, 
poco  mancò  che  non  riproduceiaero  1*  e* 
mancipatiooe  delle  Spagne  ( Searoaio, 
Mn-KLLO  Pio,  PoMMo,  e PaapeifiiA  ).  Dopo 
la  funeata  catastrofe  del  Gran  Pompeo  , i 
auoi  figli  Gneo  e Sesto  rifuggitisi  in  (Spa- 
gna, vi  accetero  incendio  novello  e valsero 
a porre  in  astrito  tredici  legioni  con  nna 
flotta  corriapondeote.  Stimò  Cesare  1'  in- 
presa degna  del  auo  braccio  avvetxo  ai 
irioli  ; entrò  egli  io  Ispagna  per  guerreg- 
giare contro  i figli  del  defunto  suo  aeroico, 
e dopo  vati  scontri  insignificanti,  si  attaccò 
la  celebre  battaglia  di  Munda  1*  anno  708 
di  Homa,  e 45  anni  av.  1*  era  eriatiana. 
La  vittoria  restò  lunga  pesca  dubbia,  ma 
la  fortuna  del  dittatore  la  vinse.  L*  eser- 
cito pompeauo  fu  sconfitto , trentamila 
prodi  caddero  in  quella  giornata  ; Gnco 
coperto  di  ferite  , e preso  in  una  grotta 
ricovero,  vi  fu  inseguito,  raggiunto  ed  ucci- 
so ; Sesto  potè  procacciarsi  ignoto  asilo 
ne*  monti  celtiberi.  V • Pompso  ( Sesto  ), 
e cosi  la  Beliea  esiandio  rimase  intera- 
mente al  romano  impero  sottomessa.  Dol- 
ce e moderato  fn  il  governo  stabilito  da 
Angusto  nelle  4Spagne  , delle  quali  crasi 
egli  stesso  riservata  1*  aroraimstrasione. 
Divisa  la  Spagna  dal  medesimo  imperato- 
re in  Tarragonese,  fìelica  e Lusiuoia,  sog- 
giacque poi  a varie  suddivisioni,  e la  piu 
costante  fu  quella  delle  cinque  provìncie 
stabilita  nel  secondo  secolo  da  Adriano  ; 
cioè  la  Tarragonese  , la  Carlagenese  , U 
Bclica,  la  Lusilauia  e la  Gallecis.  11  maro 
che  bagnava  la  Carlagenese  eia  conside- 
rato come  diviso  in  tre  golfi  : 4*Urcitano, 
r lllicitano  ed  il  Sucronese.  La  Ueiica 
formava  due  grandi  proviocie;  la  Baslita- 
nia  e la  Turdelania  ; la  Gailecia  era  di- 
viaa  tra  i Gallcci  e gli  Asluri.  Tra  gli 
altri  popoli  famosi  che  occupavano  le  altre 
proviocie  della  penisola  citansi  gli  Ereaoni, 
gl*  Indigeti,  gl*  Ilergeli,  ì Celtiberi,  i Va- 
sconi,  i Varduli,  i Caristi,  gli  Anlrigonì  , 
i CanlAbri,  i Berooi  , gli  Edetani , i Con 
icslani  , 1 Carpetani,  i Vaccei,  gli  Areva- 
ci,  t Pelendoni  ec.  La  Spagna  fu  pe*  Bo- 
maui  quel  che  per  lei  medesima  tono 
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Stati  in  appresso  il  Messico  c*l  Perii;  ma 
i Homani  non  ispensero  gl’  indigeni  delle 
Spagne  siccome  fecero  gli  Spagouoli  su  i 
nativi  di  quei  paesi  da  loro  conquistati. 
«Somma  fu  la  prudensa  d*  Agrippa  e di 
Galba,  governatori  della  provincia  , nel 
sedare  le  rinascenti  discordie  ; ma  consu- 
mò l’opera  della  pacifìcaaione  Vespasiano, 
che  coll*  ìmmedetiroarli  a*  Romani  e ren- 
dere ad  etti  ogni  privilegio  comune,  non 
esclusa  1’  eleggibilità  al  aoglto , giunse  a 
formarne  un  popolo  solo  e a spartire  con 
eui  il  dominio  dell*  nniverso.  Nè  ebbe 
Roma  a pentirsene,  perocché  alle  belliche 
glorie  valorosamente  le  genti  ispane  eoa- 
tribuirono  ed  ì nomi  di  Trajano,  Adriano, 
Anlonioo,  Marc’Aurelio  da  quelle  regioni 
usciti,  valsero  nel  secondo  secolo  a far 
dimenticare  gli  errori  che,  nel  primo,  su 
i mostri  coronali  del  Campidoglio  aveaiio 
atiirato  la  pubblica  esccrasione.  E come 
nell’ armi  così  nelle  lettere  le  romane  co- 
lonie numerose  giovarono  agli  Spagnuoli, 
che  fra  molli  altri  diedero  al  mondo  lo 
storico  Ploro,  il  savio  Seneca  e Marciale  e 
Luciano.  Non  v’ha  dubbio  die  per  lo  rime- 
starsi dei  due  popoli  la  Spagna  acquistasse 
in  geutilexxa  ed  in  coltura;  ma  allo  svolgersi 
del  germe  di  corrutìoni  fra’  Romani  par- 
tecipò essa  pure  a quella  roolletsa , • 
quell’  infingardaggine  che  trassero  a deca- 
denza l’ impero.  E quando  in  principio 
del  V secolo  ì Vandali  , gli  Alani  e gli 
Svevi  dalle  germaniche  balte  piombarono 
nelle  Gallie,  e quindi,  incaliati  da  Bar- 
bari piò  polenti  dovettero  mendicare  asilo 
nelle  Spagne,  sopita  trovarono  per  tal  guisa 
la  patriottica  energia  delle  iberiche  nazioni, 
che  agevolmente  poterono  dividersene  il 
dominio  ; e gli  Svevi  ebbero  in  sorte  la 
Caotabria  e la  (vallecia,  gli  Alani  la  Lu- 
sitania,  ed  i Vandali  la  Betica,  che  d’allora 
in  poi  fu  chiamata  Andalusia,  non  rima- 
nendo  a’  Romani  che  alcune  provincia  del 
Tarragonese,  provincia  che  neppure  tardò 
molto  ad  esser  tolta  all’  impero  per  di- 
venir proprietà  de*  Visigoti,  che  per  due 
secoli  dominarono  tutta  la  Spagna  sotto 
nna  lunga  serie  di  re,  finché  ne’  primi  anni 
dell*  Ottavo  secolo,  regnante  il  re  visigoto 
Vitiza,  U penisola  fu  invasa  da’ Saracini 
che  asaunsero  il  nome  di  Mori  o Mauri 
da  Mauritania  patria  loro,  i quali,  da  cri- 
stiani com'  erano  siali,  aveaoo  abbraccialo 
U religione  Maomettana.  U mal  governo 
de’  re  visigoti  , e la  infigardaggine  degli 
Spagnuolt  fecer  la  Spagna  una  faci!  con- 
quista per  gli  Arabi  che  vi  si  stabilirono 
e oe  dominarono  una  gran  parte  per  quasi 
•elle  secoli-  Dall’  epoce  dell*  invasione 
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^e*  S«nccni  eeuh  l’uoiU  di  governo  nella 
peniaola  ìapaoìca  « cbe  fino  allora  era«Ì 
t maoCeoaU  nella  diviaiooa  faitane  da*  Ro* 
mani»  cioè  la  Tarragooeae»  la  fieuca  e la 
Luaitania  ; qu«M*  uluma  parie  ne  fu  dai 
nuovi  aiguori  eeparaia  per  formarne  un 
regno  di  per  aè  ( K.  Poctocallo  ).  Il  ri* 
maoenie  fu  diviao  io  un  certo  nucoMO  di 
grandi  proviucie»  che,  ognuna  col  titolo  di 
regno,  preaero  a poco  a poco  a nomi  che 
I poruoo.  al  dì  d*  0^1.  ( P arUcolu  ae- 
giieote  ) 

&ACSA.  geog.  mod.  Regno  d*  Europa  aitnato 
tra  i ^adi  di  long.  or.  8%  24  a 20<*,  e 
tra  i gradi  di  lai.  aettentr.  36*^,  43**,  e 46. 
Si  emende  in  lunghaxaa  735  miglia  e in 
laigheiaa  334  } ha  per  limiti  a tramontana 
i Pireoei  cba  la  diagiungooo  dalla  Frao* 
I eia,  e quella  parta  dell*  atlantico  deaigoau 
col  nome  di  golfo  di  GuaMogna;  a levante  e 
a metiogioroo  il  Mediterraneo,  ed  a ponente 
l'Allanlico  ed  il  Portogallo.  I pumi  eatreroi 
della  Spagna  aooo  vcrao  aeUentriooe  il  capo 
OrtogiI;  alPoriente  ilcapo  Creux,  all*oairo 
Tarila,  ed  all*  oceld.  il  capo  Fiuiaterra.  I 
Pireoei,  i Cantabrì  , i monti  Iberici  , la 
catena  d'  Kvtrella  , la  caieoa  d*  Qua  , la 
Sierra  Morena  • la  Sterra  Nevada  aooo  i 
principali  alatemi  di  montagne  cbe  iraver* 
t.  sano  per  ogni  lato  la  Spagna,  l fiumi 
principali  che  bagnano  queaCo  regno  anno: 
il  Guadalquivir,  la  Guadiana,  1*  Ebro,  il 
Biiero,  il  Guadalaviir,  il  Jucar»  la  Segu- 
ra,  il  Tago,  il  Miubo,  il  Tinto  ( que* 
feti  nomi  ) ed  altri  fiumi  ancora  di  minore 
eateoaione.  Le  produsiooi  della  Spagna  ai 
in  vegetabili  cbe  io  animali  cono  le  ateaae 
cbe  de*  pacai  caldi  di  Francia  e d*  Italia  , 
e il  ano  dima  è quaai  loateaaocbe  quello 
della  Sicilia.  Aacoode  la  Spagna  quaai  tutte 
le  produaioni  iniocralogiclie  più  utili,  co- 
me 1*  oro,  r argento,  il  rame,  il  piombo, 
lo  augno,  e non  bevvi  provincia  che  non 
contenga  miniere  di  ferro  { vi  ai  trovano 
in  oltre  miniere  di  caUidiU,  di  cobalto, 
di  roerciifio,  di  cinabro,  di  carburo,  di 
araenico,  di  titano,  di  lalgemma,  d*  allu- 
me, d*  antimonio,  di  aaloitro,  d*  amiaoto| 
vi  abbonda»  puro  fra  le  pietre  fine  le 
agate,  le'oiiaetiali,  le  corniole  bianche,  t 
granati,  i rubini,  i criauJli  dì  rocca  , il 
quarao  ec.  £ la  Spagna  rinomata  per 
quella  apecie  di  pecore  chiaoiete  merini 
che  danno  la  lana  più  fine  cbe  eaiata  , • 
pe'  auoi  muli  cbe  in  velocità  e m forra 
non  la  cedono  a’  migliori  caralli.  HIapetio 
alla  flora  apagnuola  , caca  è riecbiaaima  : 
■ii  le  montagne  ed  i prati  aono  pieni  di  piante 
medicinali  . ed  ornati  i giardini  di  fiori 
belliaaimt.  Dopo  1*  invasiont  do*  Mori,  e 
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mentre  caci  andavano  impcmeMandoaii  di 
tutta  la  penivota,  le  roccie  dell*  Aalnria  ^ 
io  un  breve  tratto  di  circa  24  miglia  of- 
ferirono povero  ma  aienro  aailo  a coloro 
che  ricoaarono  di  piegare  il  collo  al  giogo 
oiaoniettano,  ed  iuiemerata  mantennero  la 
fede  degli  avi.  Capo  di  Mai  ( perocché 
male  addiceodoai  il  nome  di  re  a chi  di 
baJu  io  balta  adoperava  di  campare  ano 
atuolodi  profughi  dai  ferro  oatile  acampati), 
fu  acclamato  il  goto  Pelagio  Teudomero, 
di  cbiariaaima  achiatta  tra  i grandi  del 
caduto  regno  viaigotico.  La  eoataoM  di 
lui  e de’  auoi  aucceaaori  nello  achermirai 
dalle  arabiche  aggreaaìooi  , 1’  imprudenta 
de*  conquiataiori,  cbe  amaron  meglio  dif* 
fonderai  nella  Linguadoca  ed  in  Proventa 
di  che  non  ianidare  dalla  Canubrie  I 
vinti  cbe  vi  aveen  fatto  capo  groaao,  e le 
aeguciiti  aciaactre  fra  gli  Arabi  ed  i Mori 
dalla  prospera  fortuna  corrotti,  elevarono 
in  progroaao  di  temjpo  quuato  piccolo  rea- 
me delle  Aatorie  al  primo  grado  dello 
oleate  europee.  All’  articolo  Pelagio  ah* 
ìam  veduto  coma  egli  ai  difrae  contro 
gU  eataiU  degli  Arabi,  come  gli  aconfiaao 
due  volte  negli  anni  7t6  e 7t7,  e corno 
laaciò  morendo  , il  auo  rialrrtio  regno  a 
ano  figlio  Favila.  Queati  profittò  degli  er- 
rori e delle  aciaaure  fra*  Mori  e Sarecioi 
sotto  i diverti  arsbi  governatori  ) e quando 
Abderamo,  ultimo  della  ratta  de*  Califii 
Ommiadi  di  Siria  baltato  dal  seggio  asia* 
tico  dagli  Ahaa^di,  corse  ad  emanciperà 
la  Spegna  dalla  Saracena  soggetiooe  fa- 
cendoti proclamare  califfo  o re  di  Cordo* 
va,  cui  coatiluì  tua  capiule.  Favila  si  mi- 
surò vanUggioaamenCe  con  coatui,  e ripor* 
Ula  una  alrepitoaa  vittoria,  tornò  nel  ano 
auto  e potè  le  fondamenu  di  Oviedo , 
riconoKÌuU  metropoli  della  naaceots  cat* 
tolica  monarchia , alla  quale  fumo  poi 
uniti  i territori  di  G*llitia,  di  Leone  e di 
Gattiglia,  pel  valore  de*  aucceaaori  di  Ai* 
fonao  I figliuolo  di  Favila.  Atfooao  II 
aoateooe  egli  pure  1*  onore  delle  armi  cri- 
atìaoe  collrgaodoai  con  Carlo  Magno,  cui 
però,  con  «vveduu  politica,  non  volle  ao* 
verchiamenle  aoiaiBre  alle  iipane  conqniate, 
preferendo  di  appmfilUre  delle  guerre 
raauritaoie  Dell*ÀquÌtania  per  la  liberatiooe 
di  gran  parte  della  Luaitania  e per  aoate* 
gno  dell'indìpendeota  de'conti  di  Navarraj 
mentre  incomiiiciava  colla  eretiooe  della 
contea  di  Barcellona,  ligia  alla  Francia,  il 
decadimento  dell*  araba  poMinta.  Alfoo- 
ao  ili,  a cui  le  vittorie  cuntra  i Mori,  la 
longanimità  tua  fra  le  domealiche  diiaeo- 
tiooi,  e la  retta  amminiatratione  della  giu* 
atisife  acquistarono  il  titolo  di  Grande,  non 
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eeuì>  di  meriure  nell*eU  più  canata  «otto 
il  coinaado  da*  proprj  Bf^liuoti  GarxU  • 
Ordogno  li,  ad  uoo  da*  quali,  per  aviiara 
la  guerre  civili^  avaa  ceduto  il  trono  della 
Afturie  ed  all*  altro  quello  della  Galiiia. 
Cooaolidaiaai  io  Ordogno  il  auperotite 
1*  intera  dominaaiooe  , questi  otabiU  in 
Leone  la  sua  reaideota,  onde  re  di  Leone 
appellaronsi  i suoi  tuccestori*  Verso  U 
mela  del  X secolo  i Crisiiaoì  arso  già 
padroni  della  maggior  parte  della  Spagna 
sctientrioiiala  ( ma  quei  Cristiani»  piu  dati 
alla  guerra  che  non  all*  agricoltura  e al 
traffico,  lasciaroD  quasi  tutti  i loro  posse* 
dimenti  selvaggi  ed  ineolti  ; laddove  i 
Mussulmani  sotto  i Califfi  di  Cordova  » 
coltivarono  le  scicose  e le  lettere  , e 1*  e* 
poca  loro  più  brillante  fu  il  regno  di  Ab> 
dalramauo  111 , e di  alcuni  de*  onoi  sue* 
cessori  j ma  non  tardarono  la  molletu  e 
le  ribellioui  a strascinare  a rovina  certa 
il  regno  cordovese;  e verso  l*  anno  1030» 
dopo  lunga  e sanguinosa  anarchìa  sorsero 
da’roUami  del  caliOato  tanti  sovrani  quanti 
quasi  vi  aveano  governatori  nelle  moresche 
pruvincie,  ed  usurparono  il  titolo  regio  | 
Mundir  iu  Saragoasa  » Museit  in  Valeusa» 
Uria  in  Siviglia,  Ali  Maymon  in  Toledo» 
meutre  Sancio  IH  re  di  Navam»  assegnava 
(pacala  sovranità  al  suo  primogenito  Gor- 
xia  111  ; il  regno  di  Castiglia  al  secondo 
•uo  Sgtio  Ferdinando  1 che  riunì  sul  suo 
capo  la  corona  di  Leone  » allorché  nel 
1037  fuori  in  campo  Veremoiido  JIJ  ul- 
timo rampollo  delia  stirpe  di  Recaredo  ; 
le  contee  di  Subrarbia  e Ribagorca  ricon- 

2uìslate  su  i Mori  con  liiulo  di  r^no  a 
rODsalet  ano  terso  genito  } e l*  Aragona» 
ure  co»  titolo  di  regno  a Ramiro  tuo 
gliuolo  naturale.  Da  quest*  epoca  prende 
origine  la  foiidasìone  dei  due  possenti  rea- 
mi di  Castiglia  e d*  Aragona,  ne*  quali 
vennero  a poco  a poco  incorporati  gli  altri» 
e che  costituirono  in  appresso  l*  odierno 
regno  di  Spagna.  Per  molli  secoli  ancora 
ebbero  i re  cristiani  della  penisola  a com- 
battere contro  i Mori  » ma  io  fine  quei 
regoli  moreschi  furono  od  uoo  ad  uoo 
dùlruUi  ed  i loro  stati  incorporali  a*  pos- 
sedimenti de*  principi  cauolici  di  modo 
che  dopo  5 secoli»  atterrata  U messaluna  , 
il  vessillo  della  croce  videsi  ouovamenta 
piantalo  tulle  torri  di  Toledo»  di  Saragos- 
u,  di  Valcnsa,  di  Cordova  » di  Siviglia  e 
di  Cadice,  e di  tutta  U maooiellaoa  pos- 
sansa  io  Ispagna  altro  non  rimase  che  il 
nuovo  regno  di  Granata  fondato  da  Aben- 
AUmar  fin  dalla  metà  del  secolo  Xll  Era 
riaerhato  s Ferdinando  V»  detto  il  Catto- 
lico» di  togliere  a*  Mori  quel  che  ancora 
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rimaneva  loro  nella  penisola.  Dopo  dieci 
anni  di  non  ioterroua  gnerra  col  re  moro 
di  Granata,  cadde  quest*  ultimo  baluardo 
rautsulmaoo  nel  dì  2 di  gennajo  del  4492. 
lulaoto  1*  iromortale  italiano  Colombo  » 
che  rifiuti  e dtlegi  raccolto  avea  da  vari# 
corti  nella  pubblicasiooe  de’auoi  ardili  di- 
vioameiiti  » coosunib  sotto  gli  auspicj  di 
Ferdinando  e d'itabella  la  graod*opera  del 
diacoprimenlo  del  nuovo  mondo  » e la 
Spagna  rimaneva  abbagliala  dalle  relaaioni 
delle  toeaauribili  ricclieste  dell*  occiden- 
tale emisfero  » ed  a sé  stessa  presagendo 
una  beala  oziosa  felicità  » sdegnava  quasi 
dì  più  volgere  lo  sguardo  alle  glebe»  alle 
officine  ed  a tutto  che  oro  non  fmsc.  Sotto 
il  regno  dì  Carlo  1 ( lo  stesso  che  Carlo 
V imperatore  ) rappresentò  la  Spagna  una 
gran  parte  negli  affari  d*  Europa  ; con- 
quistò nell*  America  il  MeMÌeo»  il  Perù  » 
la  Terra-Ferma»  la  Nuova  Granala  » il 
Chili»  le  Californie,  le  Floride  e latte  le 
altre  aoe  poaaesaiooi  uansaiUDlicbe.  La 
pace  di  Madrid»  nel  4526,  le  oasicurò  Na- 
poli» il  Mtlaneae  » la  Borgogna  ed  i Pac- 
ai Bassi»  sicché  formò  la  più  vasta  monar- 
chia del  mondo.  Continuo  la  Spagna  a fio- 
rire ioUo  Filippo  li  » figlio  di  Carlo  1 » 
quantunque  non  avesse  più  un  imperatore 
per  sovrano.  Allora  fu  che  accadde  l'ag- 
gregazione del  Portogallo  alla  monarchia 
apagnuola  dopo  la  morto  del  cardinale  re 
Don  Enrico  ( PoarocALLO  ) f untone 
che  durò  60  anni»  ché  » regnante  Filippo 
IV»  ai  aotlraste  il  Portogallo  ai  duro  giogo 
degli  Spagnuoli  colla  elevazione  della  casa 
di  Braganza.  La  fortnna  dì  Filippo  JI  avei 
certamente  condotto  la  Spagna  all*  apice 
della  grandezza  ( dal  qnale  per  la  totolle* 
rama  religiosa  di  esso  principe,  e per  la 
tirannide  sua  e la  sna  ambizione  » dovea 
ben  presto  con  marcia  retrograda  dispartirM 
sotto  i sosseguenli  regni.  Filippo  111  dovè 
calare  ad  una  tregua  di  dodici  anni  con 
le  Provincie  Unite  d’Olaoda»  riconoscerle 
indipendenti  e libere  a navigare  so  ì mari 
americani;  cootrasaegno  evidenle  dell*  in- 
debolimeolo  del  gran  colosso  cui  msn- 
cavano  braccia  operose  , che  alle  vere 
•orgeoti  atlingessaro  dell'opulenza  e della 
grandtzza.  In  quella  vece  , esso  principe 
impose  nel  4614  a tutte  le  moresche  U- 
miglie  di  oscire  dalle  terre  ispane»  e privò 
in  ul  guisa  il  regno  di  800,000  individat 
i più  iodostrìosi  » i soli  che  slls  coitnra 
delle  terre  sirattiva  mercatura  e sii#  mani* 
fatture  sUeoJesacro»  i quali  dovettero  sulle 
sffricane  spiagge  o sulle  francesi  procurarsi 
un  asilo»#  portarvi  la  loro  industria»  colpo 
funesto  alla  prosperità  della  Spagna.  Sotto 
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Filippo  IV  oltre  il  Portoi^allo  perdè  U 
Spegna  la  C»talogoa  , la  Borgogna  , e io 
America  la  Gianiaica  e la  parte  occideo' 
tale  di  San  Domingo  , e loggiacque  ad 
inleilioe  inrboiente  il  regno  di  Napoli  , 
diapoato  anch*  eaao  a scuotere  il  giogo.  Nè 
fu  piò  tranquillo  il  regno  di  Carlo  II  : 
quest*  inielice  re  di  Spagna  ebbe  a soffri' 
re  nella  sua  \eccbiaja  il  dispiacere  di 
redere  contraalaie  da  vai  io  corti  le  ricche 
sue  spoglie;  e per  maolenrre  l’unità  della 
monarchia  , deatituio  di  prole  cuoi'  era  , 
non  vide  altro  partito  che  di  chiamare 
alla  sua  succeaaione  il  duca  d‘  Angiò,  se- 
coudugeoilo  del  dr|6nn  di  Francia.lìgliuolo 
di  sua  sorella  e nipote  di  Luigi  XIV,  alla 
qual  aententa  dovettero  accostarai  anche 
i grandi  del  regno  all*  Austria  più  ligi  $ 
onite  evitare  disastrose  scissure  ; e siff.>tta 
ooiiala  riempi,  nel  <700,  I’  Europa  tutta 
di  stupore  , e nlla  Spagna  prrpaiò  nuovi 
guai.  Morto  che  fu  Carlo  II  il  ducad’An- 
giò  sali  sul  trono  coi  nome  di  Filippo  V 
c così  incoiiirnciò  la  dionstia  borbiutica  a 
regnare  sopra  U Spugna.  Ma  Carlo  d’Au* 
stria  , che  piò  legitlimi  diritti  area  alla 
cotona  di  Spaglia  che  non  il  duca  d*  An 
giò.  subito  mulinava  di  soppiantare  Filip* 
po  V,e  con  uoa  flotta,  fornitagli  dall’In- 
ghilterra sua  alleat-1,  discese  in  Portogallo, 
e presto  i due  coni  peli  lori  si  trovai  ono  a 
fronte.  In  tal  guisa  incominciò  la  sangui- 
nosa guerra  tii  sueeeetione  che  fece  per- 
dere nuovsmeiite  alla  Spagna  la  Catalegoa 
( che  in  virtù  della  pace  de*  Pirenei  avea 
ricuperata),  e Cibilterra  che  non  le  fo  mai 
restituita,  e vacillare  tovi^ute  sul  capo  di 
Filippo  la  corona  , fin  tanto  che  il  suo 
competitore,  chiamalo  all*  impero  germa* 
tiico,  iiun  gii  diè  agio  di  raiaicorarla.  La 
lega  contro  P impero  per  la  tuccessione 
della  Polonia,  e la  tieriasima  guerra  acceaa 
dopo  la  morte  dell*  imperatore  Carlo  VI, 
mantennero  io  armi  anche  la  Spagna  fino 
alla  famosa  pace  d*  Aquitgrana,  che  fece 

< godere  ed  approfittare  della  generale  tran- 
qitilltlà  il  re  Pvrdinaodo  VI  nel  breve 
C«trso  de*  suoi  di  , per  avvivare  alquanto 
l*  induacrla  naiionale 'ridotta  all’  ultimo 

* languore,  ed  aeerescere  t oiariitimi  arma- 
menti in  modo  conveniente  alla  di;;nilà 
ed  alla  posltione  della  monarchia.  Callo 

* 111,  che  iKese  al  trono  nel  < 759,  represse 

‘ on  gran  numero  d’  abusi,  ristrinse  il  po- 
tere MI*  inquisUione,  scarciò  i Gesuiti  , 

“ concedè  la  libertà  di  trafiico  colla  maggior 
parte  delle  colonie  ani' ricane,  rianimò 
ì*  industria,  l’  agricoltura,  stabili  canali  e 

’ ponti,  fondò  manifaltorf  , società  econo- 
miche ec.  Fu  asaai  m.dau^uralo  per  U 
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Spagna  il  regno  di  Carlo  IV.  Noi  non 
rianderemo  i falli  accaduti  in  Ispagna  du- 
rame gli  ultimi  anni  del  XVlil  secolo  ^ 
mentre  nella  vicina  Francia  imperversava 
l*  anarchìa  e la  più  sanguinosa  guerra  ci- 
vile. Invasioni  non  provocate,  devastasioni 
e ctragi  ebbero  a soffrire  le  parti  spagnao- 
le  limitrofi  alla  Francia  da  qua*  repubbli- 
cani. Il  secolo  XIX  si  apri  con  la  pace 
di  Sant*  IdeJfooso  , in  virtù  della  quale 
Carlo  IV  cedè  alla  Francia  la  Nuova  Or- 
leans e la  Luigiana.  Nè  consente  giualitia 
il  tacere  come  la  Spagna  si  giovssse,  per 
quaiHo  i tristi  tempi  il  comportavano , 
dell’  amicisia  col  direttorio  francese  per 
moderarne  lo  sfrenato  impeto  contro  gli 
italici  governi  ; e Roma  rammenterà  eter- 
namente che  non  vi  fu  sorta  d’  ufiìsj  cui, 
ad  alÉDnlanare  i guai  , il  ministro  Aura 
non  proilìgalitsatse,  e che  l’altro  ministro 
Labrador  adoperò  di  confortare  sino  all’e- 
stremo respiro  nel  mesto  esilio  la  veneranda 
canìtie  dell*  ottimo  Pio  VI.  Tanta  quiete 
era  ben  lungi  «lai  condurre  a lieto  avve- 
nire, ma  valeva  piuttosto  a eousuiuare  la 
oxaccliinatioue  a cui  la  Spagna  era  segno 
per  terra  e per  mare  a due  ambisioei  vi- 
cini la  Francia  e l*  Inghilterra.  La  guerra 
marittima,  rotta  la  pace  d*  Amiens,  sc«>p. 
piò  di  nuovo  nel  <hU3  fra  queste  due  po- 
tente, e quattro  fregate  tpagnuole  , deri- 
vanti, cariche  d'oro,  dall’Anierica,  edal- 
l*  alroìrante  higliffe  Croovallts  tratte  in  un 
poeto  briltaooieo,  avvolse  anche  U Spagna 
nella  liasa,  ed  il  rìnibonibo  della  sangui- 
nosa navale  balt-'glia  di  Trafalgar  ttiaici- 
nnvvi  ben  presto  l*  intera  Europa,  lolaiilo 
Napoleone,  il  quale  nel  1804  crasi  ciulo  il 
crine  drlFimperiale  diadema,  si  apprestò  u«l 
iuterminabili  lotte  cou  la  Spagna.  Preti* 
drudo  argomento  dal  tiiubaule  contegno 
della  corte  spagiiuola  durante  la  guerra 
di  Germania,  dal  procedimento  sdegnoso 
del  principe  delle  Asturie,  eui  fece  <>ppc- 
rire  in  conflitto  col  paterno  volere  , « 
dall’  tnfluenaa  dell’  Inghilteira  nel  Porto- 
gsllo,  egli  mandò  dua  eserciti  nelle  con  - 
tigue  proviocie  , i quali  andavan  minao- 
ciando  la  iodipendenta  della  Spagna  , 
loentre  gl*  Inglesi  miuacciavano  i posse- 
dimenìi  d*  oltremare  ed  avvicinavano  l’i- 
stante  della  già  ordita  rivolta  delle  coionio 
americane  contro  la  madre  patria.  Ma  la 
naiione  si  avvide  finalmente  della  immi- 
nente rovina  , ed  era  U corte  in  procinto 
di  traslertre  la  sna  reaidenM  nel  snolo 
tuUor  libero  di  Andalusia,  e quindi  ia 
quello  d’  America  , quando  il  tumulto 
suscitatosi  in  Araojuei  nella  notte  del  17 
di  marco  del  18U8,  spiose  Carlo  IV  a ce- 
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fiere  il  iroso  a »ao  figlio  Perdinaodo  prin- 
cipe delle  Asturie,  oienlre  con  amiclirvule 
apparenta  Murai  caegoira  1*  occupatiooe 
di  Madrid.  Fu  generala  1*  etollanta,  e pér 
un  nionienlo  la  nationale  fiereita  ai  volte 
in  enluaiafoio  vciao  le  truppe  atranìcre 
delle  quali  ti  crcdeile  parlilo  P impolio 
al  tl  felice  mutaiuento.  Ma  non  tardoatì 
» tcoprìre  1*  inganno  cogli  aggoalt  che 
teniieanti  a B«jnna,  dove  Napoleone  giiiofe 
a trarre  Carlo  IV  , il  nuovo  re  Ferdinan- 
do VII,  e tatti  i reati  pertonaggi  ; e dopo 
d’  avere  naanifetuto  P itremovibile  auo 
volere  di  cangiare  P itpaoa  dinatlia  ot- 
tenne da  Carlo  ona  violenta  diaapprova- 
alone  delP  operato  di  Aranjiiet,  P annul- 
lamento della  prima  abdicaaione,  ed  una 
formale  cetsione  de'  tuoi  diritti  al  trono 
a favore  dell*  imperatore  de*  Franceti.Al 
grido  di  tanto  avvenimento  ^ non  valve  e 
rallenere  gli  animi  concitati  in  Madrid  la 
pretensa  di  un  ctereito  ; ma  il  popolo 
luiibondo  corte  allearmi  e roaseggio  il 
liuoie  Mantanarea  di  cittadino  tangue  nella 
micidiale  ginrnata  del  4 di  maggio  di  cui 
fanno  gli  'Spagnaoli  lagrimevole  rieordan- 
sa.  A Ferdinaodo,  invano  fremente,  che 
nun  latciava  di  dar  legrete  inslrusiooi  per- 
chè la  nasiooe  provvedetae  alla  propria 
aalveita,  veno>}  fra  le  minacce  carpila  in 
Bordò  un'adesione  al  nuovo  ordine  di 
cote,  quindi  egli  fu  chìuto  in  una  fortetsa 
nel  centro  della  Francia  , e Carlo  ebl>e  a 
lloma  un  più  pacifico  atilo.  Intanto  Gìu- 
aeppc  Biioiiaparte  fratello  di  Napoleone  fu 
proclamalo  re  di  Spagna  e dello  Indie  ; 
ma  ben  presto  P insnrresiona  generale  di 
tutta  la  peniaola  ritpote  all*  inaudito  at- 
tentato. Una  giunta  in  Stviglia  eoncentrò 
gli  tpcciali  governi  intiituiti  nelle  provin- 
cic,  e la  fatnota  vittoria  riportala  nella 
giornata  di  Baylen,  che  liberò  intieramen 
te  P Andalusia  dal  nemico,  fu  P iiifanslo 
auspicio  con  che  apparve  in  Madrid  il  re 
Giuseppe  per  aonimere  P etercitio  del 
covrano  potere,  obbligato  a pretto  uscirne 
e ritirarsi  oltre  PKbro,  ondo  ebbe  princi- 
pio l'eroica  gueria  uaiionale  con  intrepido 
coraggio  sino  al  I6I4  snttenuU.  Napoleone 
tleato  tentò  invano  tutte  le  vie  di  troncar 
nell*  origine  il  male,  pcraonalmente  diri- 
gendo la  tomaia  delle  cose  in  coi  segui- 
vtlo  al  solito  la  vittoriosa  tua  fortuna,  ed 
abbagliando  col  prestigio  de'  tuoi  trionfi 
e coll*  arlifisio  de'  tuoi  ragionari.  Le  vit- 
torie, le  stragi  ed  il  ristabiliineoto  di  Giu* 
teppe  nella  capitale  non  fecero  che  accre- 
Kcre  esce  all'  incendio,  e gli  Spa»nuoli, 
isseguiti,  diaeaccim,  spenti  in  tutti  i lati 
della  pcuitola  I beuebò  vedeuero  U aio- 
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mento  di  rimanere  schiacciali  e fossero 
a tosienersi  nella  estrema  Cadice  ridotti  , 
non  diaperaroo  roti  della  salute  della  pa- 
tria, ma  acoofilli,  ti  riordinarono  io  corpi 
franchi  ( mteriUa$  ) , ed  obbedirono  al- 
Pappcllo  drila  reggenta  e delle  Cortes  che, 
in  quel  periglioso  frangente  ìoveslite  eraosi 
del  aovrano  potere.  Nel  corto  de'  tei  anni 
dalla  rinitntia  di  Ferdioaodo,  crasi  sta- 
bilita  ad  Aranjues  una  giunta  composta 
di  deputali  di  tutte  le  provincie  di  Spagna 
e delle  colonie.  Le  armi  viltrici  fraocesi 
la  aforsirono  a IrA^erirsi  a Cadice,  dove 
disciolla  nel  48l0  le  ti  souitui  un  conti- 
giin  «li  reggenta  , e presto  poi  furono  in- 
stallate  le  cortea  airaordinarie.  Compilaro- 
no queste  corica  nel  t8l2  un  nuovo  statuto 
del  regno  (fioitituùone)  il  quale  fu  ricono- 
aciuto  da  tutte  le  potenze  allora  in  guerra 
colla  Francia;  ed  una  dello  condizioni  del 
reingreaao  di  Ferdinando  VII  io  Ispagna 
era  che  prestasse  giuramento  ad  essa  costi- 
tuzinoe.  Gli  avvenimenti  del  1.814,  die  bai- 
taroD  Napoleone  dal  trono  di  Francia, ricon- 
dussero Ferdinando  VII  su  quello  de*  suoi 
maggiori.  Ma  egli  , dimentico  di  quanto 
arean  fatto  per  luì  i tuoi  fidi  audditi,  elie 
coll'iotrepida  costanza  loro  aveaoo  infranto 
t proprj  lacci,  appeoa  entrato  io  Madrid, 
iovestisai  dell*  assoluta  pienezza  del  rq;io 
potere,  dichiarò  aciulta  1'  asaeroblea  delle 
Cortes,  snoullò  la  costituzione,  e quanto 
crasi  operato  nella  aus  assenza,  e rislabill 
1*  inquisizione,  la  quale  ia  virtù  della  so- 
vraccrnnal.i  costiliiiione  era  stata  abolita. 
Le  colonie  spagniiole  in  America  cnuiin- 
ciaroDO  fin  dal  1810  a ribellarsi  dalla  ma- 
dre patria  , e finirono  con  dislaccaraene 
afTaiio  formandosi  ìn  tante  repubbliche  in - 
dipendenti  ( K.  Massico  , Columbia  , 
Chili,  DuaBOS-ATSas,  Pasù,  Morra  Vioeo, 
VcfiRXzueLA  ).  Godeva  la  Spagna  d*  un 
apparente  riposo  durante  t sei  anni  susse- 
guenti a quelli  iu  cui  le  guerre  civili  o 
atranìcre  1'  avean  tenuta  agitata  , quando 
nel  1820  ima  cospirazione  ordita  iiel- 
1'  isola  di  Leone  lece  scoppiare  1*  iusur- 
rexiniie  nel  seno  stesso  delle  truppe  ragù- 
nate  per  aiulare  a lar  rientrare  l'America 
in  poter  della  Spagna  ; rivoluzione  no- 
vella che  ripriatinò  la  costituzione  compì- 
lati  dalle  Cortes  nel  I8t2.  Marciarono 
quelle  inippe  senza  ostacolo  sopra  Madrid, 
• Ferdinando,  forzato  ad  aderire  a quella 
umtaiinne,  chiese  delle  mndincazioni  nello 
statuto  ; le  potente  della  eoa!  detta  Sa- 
cra Alleanza  appoggiarono  le  domande  del 
re,  e al  rifiuto  delle  Cortes  , un  eaeretio 
francese  entrò  nel  1823  io  Ispagna,  capi- 
Unalo  dsl  duca  d'  AoguUme  , oipute  del 
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r«  dì  PrADCÌa  Lo%i  XV!!?.  Io  breve  le 
G*fUt  che  elP  evticinerti  de*  PreDceeì  e* 
ranci  ritirate  io  Cadice»  dove  aveao  pure 
cooilouo  il  re,  furon  forcate  ad  arreoderaì 
e Ferdinando  fa  libero.  Dopo  tale  teoMa 
la  Spagna  falla  godè  d*  ooa  perfelta  tran- 
qoillilà  fio  dopo  la  morte  di  Ferdioao* 
do  VII,  avvenota  nel  di  29  di  ctUrmbre 
del  1833.  Perdioando  creai  ammogliato 
•occeacivamente  quattro  volte  | dalle  eoe 
tre  prime  mogli  non  ebbe  prole  alcaoa  | 
la  quarta  il  fe*  padre  di  doe  figliaole»  le 
maggiore  delle  qnali  nacqoe  a*  40  d’  ot> 
tobre  nel  4830.  È noto  che  nella  famiglia 
regnaote  borbonica  eciate  una  Irgge  detta 
Salica  , che  CKlude  le  donne  dalla  tue- 
cacatone  al  trono.  Ferdioando  VII,  capen- 
do le  regina  incìota»  e nel  dubbio  chMIa 
dcaae  alla  luce  una  feraroioa,  con  no  de- 
creto del  29  di  mano  del  4830  abolì 
caca  legge  io  quanto  che  riguarda  il  re- 
gno di  Spagna  , mutò  V ordine  di  auc- 
ceaaiooe  che  Uno  allora  ivi  avea  auaaiati- 
to , ed  abilitò  le  donne  a regnare  in 
luancanca  di  eredi  maKbi  in  liuea  retta» 
eacludcndo  coaì  dal  trono»  ove  la  naaci- 
tura  prole  foaae  una  femmina,  i auoi  due 
fratelli  ed  i loro  diacendeoti.  I^a  r^ioa 
partorì  una  principeaaa,  la  quale  , morto 
che  fu  Ferdinando  nel  4933,  fu,  in  forca 
di  eaao  deerelo,  riconoKÌuta  regina  di  Spa* 
gna  cotto  la  tutela  e reggerne  della  ma- 
dre. A tale  nuovo  ordine  di  coae  a'oppoae 
fortemente  il  fratello  aecondogenilo  del 
defunto  re  » ed  a ano  favore  aoraero  le 
provincie  BcKhe  e le  Nevarra.  Ed  ecco 
no*  altra  volta  acceca  la  guerra  civile  » e 
con  un  furore  eguale  alle  precedenti  ; 
guerra  che  durò  fino  alla  metà  circa  del- 
l’anno  4840,  e che  finì  a acapilo  del  parlilo 
del  pretendente.  Da  quelle  lurbolence  aor* 
ae  pure  un  nuovo  modo  di  governo,  vale 
■ dire»  fu  nuovamente  cneaao  in  opera  lo 
ataluto  compilato  dalle  cortea  di  Cadice 
nel  4842,  ma  con  tante  modificacioui  ihe 
non  aembra  più  lo  cteieo.  Vtrao  la  fine 
del  4840  la  regina  madre  rìnonciò  alle  reg- 
genia  ed  abbandonò  il  regno  | indi  fu  com- 
poeto  un  conaigUo  di  reggeoca,  che  teoraae 
le  redini  del  governo  durante  le  mino- 
rìU  della  giovine  Kgina.  La  Spagna  divi- 
deci  og^dì  in  quauo^ici  grandi  provincie 
che  tolte  eveeoo  no  dì  il  titolo  di  regno» 
o alcune  l*  hanno  tuttora  » cioè  verao  tra- 
montana la  Mavarra»  la  BUcaglia,o  pro- 
vincie BcKbe  e le  Aaiarie  ; a ponente 
1’  Eatreroadura  e la  Galicia  ; a raecco- 
torno  1*  Andaluaia  , Granala  » Cordova  , 
acn  e Marcia  ; a lavcoie  1’  Aragona  a la 
Catalogna»  e nel  centro  Leone»  e le  due 
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Casliglie  Vecchia  eNoova,  le  quali  grandi 
provincie  auddividonai  io  nn  gran  numero 
di  proviocie  minori,  e queate  in  diiIrelU 
che  prendono  il  nome  da*  loro  capoluo- 
ghi.  Madrid  è la  capitale  di  tutta  la  mo- 
narchia. Alla  Spapoa  apparteogon  pure 
le  iaole  Baleari  » diataoli  dalla  coda  420 
miglia  , eaae  formano  una  provincia  il 
cui  capoluogo  è Palma  , citta  dell*  ito- 
la Majorca.  Tutto  il  regno  è diviao  in 
undici  governi  militari  chiamati  eapila- 
nali  .*  cioè  Madrid  , la  Catliglia  vec- 
chia, 1*  Aragoua,  la  Catalogna  , Valenu  , 
Murcia,  la  Navarra,  il  Guiapucoa  , I*  An- 
dalusia , la  Galiiia  e P Eatreroadura.  La 
Spagna  è poco  popolata  a proponione 
della  sua  eateuaione,  imperocché  non  conta 
oggidì  che  circa  tredici  milioni  d*  abiian- 
ti.  La  lingua  apaguuola  è derivata  dulU 
latina,  la  quale  aino  all*  ìovatioue  de'Goti 
fu  la  aola  in  nao  nel  paese;  è una  delle  più 
belle  d'Europa;  nobile,  armoniosa,  poetica. 
Nelle  Caatiglie  la  ai  parla  con  maggiore 
pureisa»  e questo  è che  le  fece  dare  dagli 
Spaguttoli  stessi  il  nome  di  leitgua  eaueila- 
nai  nelle  altre  provincia  va  meacolata  c«»o 
altri  dialetti  come  il  biKO  , il  ceulano  , 
ed  anche  il  proveoiale.  Gli  Spaglinoli 
eono  in  generale  circospetti,  costaoti  nello 
imprese,  nemici  delle  novità,  leali  » fitU 
alla  loro  parola  , amici  generosi  , e aciu* 
polosi  oascrvaiori  de*  loro  impegni.  Si 
rimprovera  loro  la  superbia , V imloleaaa 
e la  pigrigia  ; ma  questi  due  uUioii  viaj* 
non  sì  trbvsno  che  nelle  provincie  dove 
1*  industria  rimane  senta  stimolo  ; e fa 
d*  uopo  osservare  ancora  che  ogni  provin- 
cia ha  costumi  che  le  sono  particolari  » 
ed  il  clima  al  piwi  delle  diffcrcote  d*  o- 
rigine  hanno  introdotto  nelle  diverse  parti 
della  Spagna  de*  caratteri  avariatissimi.  Lo 
Mesto  dicasi  della  costitutione  fisica  degli 
abitanti  di  questa  contrada.  GU  Spagnooli 
tono  generalmente  di  statura  mevaana,  ben 
fatti , di  poco  adipe  , più  ordioariamento 
magri  ; hanno  il  colorito  bruno  nelle  con- 
trade meridionali  , • altrove  pallido.  L«  • 
donne  riescono  naturalmente  belle,  per  la 
maggior  parte  brune  e ben  fatte  ; mode- 
Me  nel  contegno,  ma  di  volto  espressivo) 
sono  vivaci  , hanno  le  paasioni  violenti  o 
ardente  1*  immaginaiione.  Nel  secolo  XVI 
fiorirono  in  lapagoa  24  ooiversìtà  » drlla 
quali  oggidì  non  ne  rimangooo  che  un- 
dici, e nessuna  celebre  ; quella  di  Sala- 
manca che  fino  al  termine  di  esco  secolo 
splendè  di  sì  chiaro  folgore  è del  lotto 
decaduta.  Il  cristianesimo  fu  nella  Spagna 
introdotto  sin  dalla  tua  nascita.  L*  invi, 
•ione  de*  Goti  a degli  Svevi  vi  coodnsae 
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1’  «riaHÌfmo , cbt  non  fa  da  eoo* 

^iuaiuri  •bjcir*lo  le  iiua  «erto  U fina 
drl  VI  Mcolo.  Recarono  i Mori  1*  i«U* 
viìnuo  che  non  Uidh  a confooderai  col 
criMiaDeaifoo  ; gli  Spagnuoli  Oirrnuero  in* 
acnaibiimrnle  mostiilaianì  , ai  che  Ferdi» 
Dando  V ed  laabella  ] trovaroovi  la  religione 
di  MaonrUo  aubilila  orunqua  erano  atali 
padroni  i Mori.  La  rciigioDO  caliolica  a 
Oggidì  la  aola  tollerala  in  lapagna  ; ed  il 
regno  è dieiao  io  8 arciaeicoTadi  a 46 
veacovadi  auffragaoei.  Toledo  ^ Siniglia  , 
Saoliago  9 Granata  , Bui^oa  , Tarragona  , 
Saraguaaa  e Valenia  aono  le  ardi  degli 
arcìveacovatli  a*  quali  danno  il  loro  nome. 
Si  cootaoo  in  lapagoa  58  capìtoli  di  cat« 
tedrale,  e 82  capitoli  di  collegiata  ; oume* 
roaiaaimo  vi  è il  clero.  Gii  avvenimenli 
politici  in  lapagna  dopo  la  morte  dì  Per* 
dinaodo  VU  produaaero  la  toppreiaioo# 
delle  abbatìe»  de*  monaateri  e dc*convcn* 
tiy  il  cui  numero  era  quifi  pili  graodecba 
in  qaalaoqoe  altro  paeae  caUolico  d'  Ea« 
topi. 

Spacha  ( U Nuova  ).  geog.  Contrada  dell*  A- 
merica  artlentrìooale.  V,  Massico. 

SpACifii.~ÌTA  r — «tcGiiai , >-tacattt«Tl  p 
— caco,  —ÒTTA.  y.  «SrAOOOL — lAMO. 

SfACBOLSTTA.  •.  f.  T.  de*  magnani.  Dicrai 
d*  una  apeeio  di  aerratora  delle  ioipoate 
delle  fineMre. 

SfACnot.BTTO  ( Giuseppe  Ribera  detto  lo  ). 
biog.  Celebre  Pittore  apagouolo  del  XVll 
secolo.  Fu  un  artista  del  più  allo  inge* 
gno,  a coi  la  Spagna  a *1  r^no  di  Napoli 
ai  aono  diapoUli  per  alcun  tempo  l'onore 
d*  aver  dato  i natali  ; ma  ora  è ricono» 
aciolo  cb'  egli  nacque  nel  4584  a XnliVa 
cilU  di  Spagna  nel  regno  di  Valcnsa  ; i 
altresì  probabile  cbe  imparasse  in  patria 
i prioapì  dei  disegno  sotto  Franceaco 
Rioalu  di  Valensa  ; qusiuimqne  taluni 
credano  che  il  padra  di  Ribera  , militar# 
dialinto,  dcalioaase  auo  figlio  alla  niiliaìa, 
ma  che  queati,  cui  la  natura  pareva  avet* 
se  creato  pittore  , sì  appUcaaae  per  genio 
•1  disegno  > e vi  facesse  stupendi  prò» 
grecai  senta  1*  ajulo  dì  alcun  maestro.  Il 
trecchio  Ribera  , obbligato  di  trasferirsi 
con  tutu  U sua  famiglia  a Napoli  , pose 
Giuseppe  s scDola  di  Michelangelo  Atue» 
rigi  Caravaggio  , sotto  la  cui  diretiooo 
spprese  tnlte  le  regole  della  pittura.  Pas- 
so quindi  s Roma,  ed  ini  conlìnnò  i snoi 
Mad]  nelle  logge  del  Vaticano  e nella  gal- 
leria Faroesiana,  prendendo  ad  imitare  la 
maniera  ed  il  colorito  del  Correggio.  Di 
ritorno  • JNspoli,  gli  forco  commeaai  pa- 
recchi lavori,!  quali  pero  non  gli  fornirono 
messi  sufficieDU  per  sosunure  U sua  fa- 
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miglia,  che  per  la  morta  del  genitore  di 
Ini  era  caduta  io  qualche  stretlessa.  Un 
San  BartolQmmtù  jcor/ico/o,  cui  dipìnse 
ed  espose  io  veodita  , veduto  dsl  vice  rè 
duca  d'  Osiooa,  questi  ammirollo,  e tan- 
to se  ne  compiseque  che  pagò  subito  al- 
r autore  tri-ccnto  doppie,  io  ritenne  pres- 
so di  sé  , lo  dicbiaio  pittore  dì  cotte,  • 
gli  assegnò  un  onorario  mrosoale  di  ses- 
santa doppie,  cbe  fu  poi  accrcacioto  fino 
a cento.  Questo  trailo  dì  foriuoa  diè  fino 
alle  angoatie  pecuniarie  dello  SpagoolcUo,  e 
quanto  io  ingrandì  allretlanto  umiliò  tutti 
gli  emuli  suoi.  Non  eravi  opera  notabile  di 
cui  Doo  s’  iacartcaaae  lo  Spagiiolrtlo;  rgU 
molte  ne  free,  ed  in  tutte  riuscì  soiprcu- 
dente  e meraviglioso.  Si  citano  special- 
tnenle  di  lui  il  Afartirio  dt  San  Oea- 
naro  in  una  delle  cappelle  della  Catte- 
drale di  Napoli  , di  CUI  prima  eraai  tolto 
1*  assunto  il  Domeniebino  ; la  «Vacra  Ca- 
irn I i dodici  Proji-ti  , e la  inimitabile 
Drpoiitiout  dalla  Croce,  nella  chiesa  di 
San  Martino  , il  cui  aolo  studio  , diceva 
il  celebre  Luca  Giordano,  bastava  a for- 
mare il  primo  pittore  del  moodo  ; un 
San  Lortnio^  una  Lucrezia,  un  Catone, 
un  Audio  Re^olop  un  Corioluno  , man- 
dali del  prclodaio  vìcc-rè  in  lapagna.  Lo 
Spagnoletio , cbiemato  a Roma  da  Urba- 
no Vili , ivi  dipinso  il  Sacrificio  di 
Aliamo,  un  San  «Sc^finito  ed  no  Sua 
Girolamo , le  quali  opere  gli  meiitsrono 
isnu  atima  presso  il  pontefice  che  questi, 
oltre  di  averlo  colmato  di  ricchissimi  do- 
ni , creollo  cavaliere  dell’  ordine  di  Cri- 
sto, e molle  promesse  fecegli  pei  che  cola 
frroiesso  starna,  ma  indaroo,  cliè  lo  Spa* 
gnolelto  tornò  ad  abitare  Napoli  nel  seno 
della  sua  famiglia.  Aveva  avuto  dalla  sua 
moglie  cinque  figli , ire  maschi  e due 
femmine,  la  maggiore  delle  quali  chiama- 
ta Maria  Rosa  era  un  modello  di  bellca- 
ca.  Eaaendo  Don  Giovanni  d’  Auatria,  fi. 
glìuolo  natuiale  di  Filippo  IV  di  Spagna, 
venuto  in  Napoli  nel  4648  per  sedare  inUM 
rainente  il  tumulto  popolare  snaeitalosi  l'an- 
no precedente,  vide  la  giovanelta,  ac  ne  in- 
vaghì, la  sedusae  e seco  mriiolU  io  Paler- 
mo. Lo  Spagooletlo , disperato  per  na 
tale  oltraggio  , e fatto  ornai  oggetto  di 
acberoo  pe*  suoi  invidiosi  , cice  un  bel 
mattino  di  casa,  s*  incammina  aoliogo  per 
la  campagna  , e sparisce  sema  cbe  mai 
•iaai  inteso  più  parlare  di  lui.  Si  suppono 
cbe  nel  suo  giusto  dolore  siasi  volontaria- 
menta  data  la  morte.  Altri  tengon  questa 
racconto  per  ona  favola  , asaerendo  cbt 
esco  artista  moiì  nel  suo  letto  nel  4656 
di  72  snoi.  Lo  SpagnoteUo  , oltre  il  snn 
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marito  come  piuor*  • par  quello  di 
ecctflleole  inUglìa^ore  «d  ftcqua  fiMte.  Era 
conUmporanao  di  Rubeoa;  a tp  aon  ot- 
tenne gli  onori  di  cui  fo  colmato  quealì, 
col  quale  aeinbra  che  abbia  lavoralo  alla 
cortt;  di  Filippo  JV'  re  di  Spagna  , laaciò 
com*  egli  grandi  ricchetse  , • una  noo 
minore  ripuiatione  di  eaimio  piUore. 

SpAcaub-^isuo.  n.  m.  Maniera  di  fare  o di 
dire  da  apagnuolo.  -~Jìta.  n.  aet.  Jattan- 
sa,  millanterìa,  etagerasione,  a modo  de> 
gli  Spagnuuli.  ^tCGiias.  ?•  oeut  Stare 
■ullo  apagnoliamo  , aure  roti  o maniere 
apagonole.  —esco.  add.  Dell’  tuo,  o ma- 
niera tpagnuola.  -—tscAMcm.  avv.  Secon- 
do la  maniera  tpagnuola.  >~éTTA.  o.  fé 
Specie  di  aooaU  a dante  d*  origine  ape 
gnuola. 

SpAoauòci  ( Battista  )i  biog.  Poeta  latino  del 
XV  aecolo  , nativo  di  Mantova  , e perciò 
era  per  lo  piu  cbìamato  il  Mantovano. 
Vesti  P abito  de'  Caruietitaoi,  nel  qnal 
ordine  egli  , pei  suo  sapere  e per  la  sua 
capacità  negli  aOari  , fu  successivamente 
insignito  di  tutte  le  dignità  ed  anche  di 
quella  di  generale.  Aveva  una  gran  faci- 
lità in  far  ver»i,  ma  ne  abusò,  e ne  fece 
ao  troppo  gran  minierò,  in  modo  che  so* 
Do  imperfetti  ; e le  sue  opere  raccolte  e 
pubblicate  in  4 volumi,  non  sono  oggidì 
più  lette  da  alcuno.  Egli  morì  nel  tS<6 
di  78  anni. 

SraCNDoUsHO.  Lo  s.  c.  Spagnolismo. 

SpacaoòLo.  add.  Di  Spagna,  nativo  di  Spa- 
gna. 

Stac— o.  s.  m.  Funicella  sottile.  L.  F'uni- 
eulut  , ^fuoi.  5*  *8‘ 

gomitoli  ; e vale  Chi  è io  peccato,  acam- 
pi fuggendo.  . ~urtto.  s.  m.  dim.  Spago 
soiiibaaimo.  L.  JPunteulus  tu^Uìttimut. 
$.  Tirar  lo  spaghetto  a uno  , vale  Dar 
cagione  o Porger  materia  a uno  di  ragio- 
Dare  e dir  male  , con  iocominciare  a dir 
qualcosa  di  ciò  di  che  si  vuole  che  altri 
ragioni. 

SfAl.  n.  ear.  T.  stor.  Sorta  di  aoldati  a 
cavallo  appo  i Turchi. 

Stailìs-AcÌsi.  n.  car.  m.  Capo  degli  Spai 
o d.*lla  cavalleria  torca  così  detta. 

SpAjAMéirro.  f'.  SpA^jASi. 

Spa — jÀae.  v.  a.  Contrario  di  Appajare.  L. 
Disjungere.  ~*iAMàsTO.  n.  ast.  v.  Lo  Speja- 
re  , dttgiugnimento  , scompagnamento  di 
due  cose.  L.  Dttjtuiotio  , dcisoeiVitio. 
$.  Per  Diversità,  l’esser  disparato.  — *iàto. 
add.  Ditgiunto. 

SfAttANc — Àsc.  V.  a.  Largamente  aprire,  quasi 
levare  la  palanca,  o il  cancello  che  è da- 
araoii  alcune  TOrtej  e si  pigli*  per  Aprire 
affitto.  L.  Pandore  , paieJUcere,  P. 


vet.  vale  Parlare  epeno  e ehiero.  L.  Zie- 
dttrare,  aperire.  — àtu.  add.  Largsnienlo 
aperto  , ed  auche  aperto  semplieemeiite. 
L.  jépertHi,  patejactut.  — .atauìsti.  ave. 
In  modo  spalancato,  alla  spalancata,  aper- 
tamente. — ATuaa.  n.  car,  v.  Che  spalaoca. 
L.  Heteraae^  pantiene. 

SfALÀie.  V.  a.  ( da  Palo)  C<mtrario  di  Pa- 
lare ; torre  via  i pali  , ebe  aosteogooo  t 
frutti.  L.  Palai  evellere. 

SeAL^ÀSB.  V.  a.  ( da  P<Ua  ) Nettare  , tor 
via  con  pala  L.  Pala  perourgare,  ~Xta. 
n.  ast.  V.  L*operaaione  dello  •palare  colla 
pala.  —ÀTO.  add.  Nettato  colla  pala.  — A- 
Tóat.  o.  car.  v.  Palajuolo,  che  opera  colla 
pala. 

Spìlato.  geog.  Lo  s.  e.  Spalatro, 

SpÀlatso.  geog.  Città  della  Oalmatia,  capo- 
lungo di  un  circolo  a coi  dà  il  nome  , 
aiilla  sponda  selteniriooale  del  caualn  di 
BratM,  dist.  t02  miglia  da  Zara  e 36  da 
Macarsca.  Long.  or.  34^,  6 ; Lai.  aeitent. 
43”,  30.  Spalatro  deve  la  tua  fondaaiooe 
ad  un  palaaso  che  in  quel  s>to  lece  co- 
struire nel  303  l'imperatore  Diocleiiaoo, 
il  quale  era  nato  a Salona  , antica  città 
dittante  3 miglia,  e di  cui  veggonsi  anco- 
ra le  ruioe.  Intorno  ad  esso  paiatto  ven- 
nero suecessivamente  ad  aggrupparsi  dell» 
abitatìoni  , che  io  progresso  di  tempo  ai 
circondarono  di  mura.  1 Veneitani,  che 
eransi  impadroniti  di  questa  città  oel  < l24, 
vi  ag-.<iansero  parecchi  forti  e bastioni  ; 
ma  estendo  stata  riconosciuta  la  positioiie 
di  Spalatro  troppo  cattiva  per  servire  di 
posto  militare  , si  lasciarono  andare  io 
conquasMO  le  fortiRcaiioai  principiate,  del- 
le quali  Oggidì  rimant'Oii  soli  gli  avanti, 
essendo  la  città  cinta  di  mura  in  parte 
rovinale.  Il  porto  di  Spalatro,  per  la  sua 
siluaaione  nel  centro  della  costa  «Iella 
D^lmatta,  e per  la  vicinints  della  Buinia, 
diede  a questa  città  il  grado  di  prima 
piatta  roercanlile  del  regno  ; esso  è ec- 
celleote,  offrendo  sicurissimo  ancoraggio  ; 
dividesi  io  porto  interno  ed  in  porto 
esterno;  il  prim»,  profondo  dieci  piedi, 
può  coolenere  20  bastimenti  di  lOO  ton- 
nellate ciascheduno  ; il  secondo  dà  facil- 
meale  luogo  a 60  baalimenii  di  300  ton- 
nellate. Spalatro  è tede  arcivescovtla  fon- 
data oel  650  , e che  ha  per  saffragaoet  i 
vescovadi  di  Bratta,  di  Macarsca,  di  No- 
na, di  Scardona,  di  Sebenieo  e di  Trau. 
Ha  una  cattedrale  edificata  sugli  svanti 
di  un  antico  tempio  di  Giove,  parecchie 
altre  chìeae  , 3 conventi  , un  seminario  , 
no  ginnasio  , una  scuola  normale  , uno 
spedale  militare  , 3 belle  caserme  tei  uu 
Uuerelto.  Conta  6000  abitanti  industrio- 


Digilized  by  Google 


23 


SPA 

«ÌHÌini  cIm  traflBcano  di  carni  «late  e fo* 
ni«le,  di  olio,  di  tino  e di  fichi  accebi,  di 
atolTe  di  lana  c di  ku  fulihricalc  da  cmì 
alrut*  Appiè  dalla  mura  di  qurOa  città 
dalla  feaaare  d’ alcuni  malti  di  pietra 
picoa  di  conchiglie  marine , lampillaDo 
aorgeoli  tolfurote  che  ai  utano  con  hnon 
afleiio  orile  affraiooi  ctootebe.  11  circolo 
di  SpaUtro  cha  ha  una  auperficia  di  820 
miglia  c{uadrala  conta  85,000  abiunti  ; 
confina  col  circolo  di  Zara  , con  quatlo 
di  Macaraca  , con  la  Turchia  europea  , • 
coir  Adriatico  , nel  quale  aouoii  alenai 
iaolcUe  che  gli  appartengoou.  Un  ramo 
della  Alpi  Dioariche  altraveraa  quaato 
circolo  ; ma  oon  atti  che  ua  aol  fiume 
chiamalo  la  Crtlina-  Le  produaiooi  del 
circolo  di  Spalalro  aono  la  aiaaaa  del  ri* 
manaole  della  Dalnaaaia.  , 

SraLC^iat.  e.  a.  Uiafarc  il  palco  ; con* 
irario  d*  Impalcare.  L.  Tabìdiitum^  pel 
laquearia  d'uioivert,  — 2to.  add.  Cha  oon 
ha  palco. 

SflLDO.  Lo  a.  c.  Sporto.  $.  Spaldi  , ai  di* 
cavano  anche  i Ballatoj  che  ai  facevano 
aoticamante  in  cìnaa  alle  mura  e alle  tor- 
ri. L.  Moentana. 

SràLarrÀac.  v.  a.  T.  de*  cappellaj.  Servirti 
dalla  palella  prima  di  mettere  il  cappello 
tulia  forma. 

SrAU.-~A.  a.  f.  T.  aoat.  Parte  anperbre 
dall*  aito  toracico  $ parte  del  butto  dal* 

1’  appiceatnra  del  braccio  al  collo  j ome- 
ro. Lo  tchelelro  della  spalla  è formato 
da  ire  pear.i  oaaei  , cioè  la  Scapola  , la 
eatreroità  toperiore  dell’omero,  e la  aure* 
alita  eaterna  della  clavicola,  la  qual  ulti- 
ma la  unitee  al  tronco.  L.  Hutnenti  , 
seapulte,  Da*  tremiti  delle  apalle  gli 
antichi  traevano  de*  presagi  o felici  o ti* 
niilri  tecondo  che  il  tremilo  ti  taceva  aen-  • 
lira  nella  destra  o nella  manca  apalla.  , 
5.  Spalla  , per  timil.  diccai  Spalle  d*'  un 
colle  , d*  una  montagna,  re.  per  la  Cima  , , 
aoromilà.  L.  Donu$$  terga.  $.  Per  lapal* 
letta  di  terra.  Dare  spalla,  vale  Ajnu*  - 
re  a portare  qualche  grave  peto  tulle  spalle; 
e per  trasleio  vale  Ajuure  a fare  qualiia* 
ai  coaa.  5.  Dare  , volgere  o voltare  le 
apalle  , vagliouo  Cederà  , fuggire  , darti  ' 
alla  fuga.  L.  Dare  terga,  vertere  terga, 

$.  Hoatrar  le  apalle,  vale  Fuggire.  $ But* 
tarsi,  o giUarti  una  coaa  dietro  alle  ipalle 
vale  Non  curarla  , metterla  in  non  cale. 
L.  Poslhahhre,  negligere  , ahjieere,  de» 
pantre.  S*  Rettrignertt,  o strigoersi  nelle 
spalle  , o Stfigner  le  apalle  ; esprimono 
uno  ScoMi'ti  Ucitamentt  per  più  non  po- 
tere, e talora  Cedere  alla  fortuna  con  pa* 
aiciiM*  S*  Stretta  di  apalle.  Smitta. 
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$.  Fare  malia  o spalle,  vale  Dare  eppog* 
gio.  L.  Ftdeire,  terga  eupponere,  J.  Fare 
•palla,  vale  anche  figur.  Soccorrere,  por* 
gerì?  ajulo  , tpallrggtire.  L.  CIpe/fi  ferre, 
$.  Far  sopra  le  tue  »palle  , viU  Far  per 
aè,  far  cosa  olile  o di»ut>le  a »è.  S Alle 
•palle,  o dalle  «palle  , vale  Di  diriro.  L. 
A tergo,  $.  Andare  alle  «palle  del  Cro- 
cifisso, modo  basso,  e vale  Far  cliecchet- 
ala  a «pese  altrui.  $«  Dopo  le  t|>aUe,  dicesi 
di  CoM  già  passala  o IsKiaia  lotlietro. 
$.  Vivere  alle  spalle  d*  alcuno,  vale  Vi* 
vere  a spese  di  quello.  Spalle,  dicono 
i marinari  alle  Farti  drlla  boidaiura  del 
vascello  che  venenno  dallo  sperone  vai  so 
le  sartie  dell*  albrrn  di  ineitana  , ove  si 
for  ma  un  fondo  , che  sostiene  il  vascello 
sull*  acqua.  5*  Spalla,  pur  T.  mar.  K una 
specie  di  piaisa  da  ambo  ì lati  della 

npa,  dove  sono  le  scslelte  per  montare 
onio.  $.  Spalla  del  fiume,  T.  idrsul. 
E una  pvoporaionaia  quantità  di  terreno 
dall*  una  e dall*  altra  parte  nella  quale 
Don  è lecito  ad  alcuno  , tolto  gravi  prne 
di  lavorare.  F,  Golena.  $.  Spalla  , T. 
milit.  Una  massa  di  terra  incamiciata  di 
muro  o di  piota  aggiunta  alla  parte  del 
fianco  verso  la  campagna  , per  coprire  il 
rimanente  del  medesimo.  — -àcci*,  a.  f. 
Spalla  grande  e deforme.  L Immane 
lergum.  *~Iccio.  1.  m.  Cosi  chiamavast 
nna  pane  della  coratsa  o dell*  armadura 
particolare  che  difendeva  le  spslle  del 
soldato,  e la  auperiore  estremità  del  brac- 
cio- —lai.  T.  a.  T.  veteiin.  Guastar  le 
apalle  al  cavallo  o ad  altre  bestie  da  so* 
tua,  o per  soverchio  aflaticamento,  o per 
percossa.  — -Àasi.  neut.  pss.  Gusstsrsi  le 
spslle.  — 2ta  , — ATtìSA.  n.  f.  Sforso  di 
spaila.  — ‘Ito.  add.  Agg.  delle  bestie  da 
cavalcare,  o ds  soma  , che  hanno  lesione 
nelle  spalle.  5>  figur.  dicesi  d*  Uomo,  che 
sia  soprsflTaUo  da’  debiti.  L.  Aire  alieno 
pretsut,  oneratUM.  5*  Uicesi  arKhe  d'ogni 
altra  cosa  rovinata  , o d*  esito  disperato  , 
tome  : Negoato  spallalo  e simili.  L.  Cane- 
ta  tnjirma,  ree  deplorata.  $.  Ssaixìto. 
D.  lu.  T.  di  mascalcìa.  Malore  delle  he- 
tlie  da  cavalcare  o ria  soma  , consistente 
in  lesione  alle  spalle  cagionata  da  sover- 
chio affaticamento  o da  percosau. -—Booii- 
M.  V.  a.  Fare  alimi  spalla  , ajularlo  a 
checchessìa.  L.  Favhre,  auxiliari  , opetn 
/erre,  euhptnire,  S*  T.  milit.  Gnar- 

nire  di  spaile  , cioè  di  Masse  di  terra 
incamiciata  di  muro.  SpALbCCOiìlaB  v. 

neut.  T.  di  cavallerisaa-  Dicesi  del  Ca- 
minare  i cavalli  con  leggiadria,  dall*  agi- 
tar bene  le  spalle  io  andando.  — booia- 
MUTO.  o.  asLv.  Lo  spalleggiare.  ^ T« 


Digr 


514  SPA 

nilit»  Open  dì  fMcioe^  di  gebbiont  o di 
Mlticeioni  • ricoperti  di  pioU  • # ulvoJu 
«oche  di  MCcbi  dì  terre  o dì  Uoa  , cbe 
•erva  ■ coprire  le  truppe  del  tiro  del  cao* 
0UUC  y e delle  moscheUerie  titmice.  Dif* 
leriece  lo  epaileggiauieolo  del  parepeUO 
io  ciò  cbe  l’ iolaniena  fe  fuoco  della  eom- 
niitè  di  quello,  e ooo  coti  de  quello. 

CIATO.  aJd.  Appoggiato,  ajuUlo.  5*  T. 
de’  fondilnri  di  careueri  e degli  Mainpe* 
tori.  Diceeì  d’  una  .Sorte  di  ceratlcre , 
detto  anche  Interiioeeio.  ->iàtA.  Quell’aeie, 
o cuojo  , o altra  aìfieUe  coae  , alla  quale 
aedendo  a*  appoggiano  le  apalle.  Diceai 
aucbe  il  Paraiuento  del  luogo  ove  a’  ap- 
poggiano le  apalle.  5*  aimil.  dtceai 
6palliera  a Quella  eertura  fatta  eoo  arte, 
che  cuopre  le  mura  degli  orti.  L.  Peri- 
tiromala  toptana.  5*  Oicevaai  anche  ai 
primi  banchi  della  galea  vicino  alla  pop* 
pa.  5*  T.  niilit-  Una  diipoaiaioue  or- 
dinata di  aold  .ti  per  fare  onore  ad  un 
peraonaggio  che  paaaa  davanti,  —liti.  o. 
car.  m.  T*  mar.  Colui  che  vogava  alla 
apallivra  della  galea.  •~liacTTA.  a.  f.  Dim. 
di  Spalliera  , nel  terio  aignifìcato.  — iao. 
a.  m.  Specie  di  veatimeuto  da  coprir  le 
apalle.  T.  milit.  Ornamento  della 

apalla  fatto  a acaglie  o traiuto  in  oro  o in 
argento  , guarnito  in  iondo  di  liangia,  il 
quale  a*  appicca  a<iUo  Ìl  bavero  del  veati- 
to.  e viene  culle  frangio  a coprire  intera- 
oieote  I’  alUccatura  della  apalU.  Tate  or* 
naoteoto  io  oro  e in  argrnlo,  i il  diatio* 
tivù  degli  uSìtiali  e in  alcuni  paeai  il 
pollano  parimente  i granatieri  comuni  > 
ma  aolameote  Iciaulo  in  lana  o in  cotone, 
lo  Toscana  l’uso  degli  apallini  è alato  da 
parecchi  anni  in  qua  abilito  , e gli  ulfi- 
ziali  portano  il  distintivo  del  loro  grado 
sullo  sciaccò,  che  è contornato  d’  uno  o 
due  galloni.  ~óiA.  a.  f.  Acer,  di  Spalla, 
spalla  larga  e grossa.  *-*ùcciA.  s.  f.  Uim. 
di  Spalla,  spalla  aouile*  $.  Pere  spallucce^ 
vale  Aaccomandarsi  con  gran  aommeasio* 
ne  risirignendoii  nelle  apalle  , t viene 
questo  detto  da’  poverelli,  che  per  muo- 
vere a compassione  in  domandando  1’  e* 
lerooaìna,  fanno  totti  i geai  cbe  sanno  e 
possono  , e fra  gli  altri  il  più  comune  i 
lo  strigner  le  spalle  alla  volta  del  eolio. 
5>  Pare  apallucce,  vale  anche  Restrigoersi 
Delie  apalle  per  moatrere  di  non  sapere 
alcuna  cosa  , volendo  eoo  quel  gesto  di- 
re Non  lo  so.  — Oto.  add.  Di  larghe 
•palle. 

SrALLÀoct.  D.  f.  pi.  T.  di  mascalcìa,  lofer* 
naiU  del  cavallo  , la  quale  induce  enfia* 
menti  orile  spalle,  e fa  una  certa  callosità 
di  carne  iutumo  alle  spalle  dell’  aoimalci 
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la  qoaU  avtnaa  sopra  la  parte  di  fOfHm 
per  1’  enfiamento. 

SpALL-^-àcClA,  —àccio.  f^.SpALC— A. 

Spallavzàhi  ( Lasero  )■  biog.  lliuatre  Neut- 
ralista Italiano  del  XVlll  secolo,  osto  Del 
4729  a Scandiano,  piccola  città  del  Mo- 
denese. Pino  aireià  di  4 5 anni  suo  padre 
cbe  era  giurcconaullo  il  fece  educare  nella 
propria  casa  , iodi  il  mandò  a Reggio  « 
dove  studiò  la  reliorica  e la  iiloaolia  , • 
fioalroenle  a Bologna  onde  aUendeaae  allo 
studio  delle  leggi.  La  ceUbre  Laura  BsmÌ 
leggeva  a quel  tempo  fiaiea  nell’  univer- 
aiù  di  Bologoa  ; essa,  cugina  dello  Spai* 
lantani*  gli  fu  ad  un  tempo  verace  ami- 
ca e diligente  maestra.  Questi  coosolavaai 
degl’  ingrati  studj  di  Temide  con  appli- 
care le  ore  de*  tuoi  osj  aU*apprend*meiito 
di^le  coae  fisiche  a matematiche.  ErudÌMi 
pure  assai  bene  od  greco  sotto  il  Biaa- 
coni.  Dopo  tre  anni  di  applicatione  alla 
giurisprudensa  , da  cui  aeiitivasi  alieno  , 
ottenne  dal  genitore  di  poterai  tolto  da* 
dicare  alle  predilette  sue  discipline  ma- 
tematiche e fisiche.  E tale  fu  reccellenaa 
a cui  pervenne  , che  di  ventiaei  anni  fu 
chiamato  in  Reggio  a professore  di  logi- 
ca , di  metafisica  , di  lettere  greche  e di 
lingua  francese,  lo  essa  dotta  cilià  geub 
lo  Spallansaiii  la  sua  fama  * pubblicando 
tra  sue  lettere  al  conte  Algaroui  aulla 
versione  di  Omero  fatta  dal  Salvìni  ; il 
tuo  montano  con  oaaervaaioni 

•all’  origine  delle  fontane  , e la  sua  Di$- 
strtaùoae  sul  rimbalure  che  fanno  i 
•asii  sull’  acqua.  Ivi  ìocominciò  egli  puro 
le  sue  operaiiuni  tu  gli  animaUtti  infu» 
torj.  Da  Coirobria  in  Portogallo,  da  Par- 
ma, da  Cesena  e da  Modena  gli  vennero 
quasi  stmullaiieanienie  onorevoli  ofierte  ; 
lo  SpalUnaani  preferì  queal’  ultima  città 
onde  lencrai  più  vicino  alla  sua  famìglia, 
0 moatraraì  nello  stesso  tempo  grato  a’ fa- 
vori del  proprio  principe  , e gli  atesai 
motivi  lo  imlnasero  alcuni  anni  dopo  • 
ricuure  le  vantaggiose  proposizioni  cho 
gli  furon  fatta  in  nome  dell*  accademia 
di  Pietrobuf^o.  Io  Modena  lo  Spallansani 
pubblicò  ìl  suo  Prodromo  aopra  le  ri- 
produsìoni  animali,  opera  che  destò  graa 
rumore  e che  fu  traslatata  in  quasi  tutto 
le  lingue.  In  mezzo  a ripetute  e nobilis- 
sime oszervizioot  , egli  •’  era  apposto  in 
fallo  sostenendo  la  riproduzione  della 
lesta  nelle  lumache  terrestri  , e il  Bre- 
•ciani  ha  in  fallì  dimostrato  cbe  il  nostro 
naturalista  amputava  uoa  parte  ove  non 
era  riposto  il  cervello.  Volendo  l’ impe- 
ratrice Maria  Teresa  alzare  la  università 
di  Pavia  al  più  gran  lustro  potaìbiit,  ella 
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chUmof fi  i primarj  Mpienti  d’ Itatii  | e 
fra  questi  lo  Sp«lljnuiai,  che  fo  dettiiia* 
to  a profraaore  di  storia  naturale.  Ivi  egli 
•t  distinse  malto  con  parecchie  producioni 
del  suo  ingegno  , fra  le  quali  ai  possono 
citare  assai  lodevolmente  le  sue  quattro 
Ditaerlasioni  su  i fenomeni  della  circola- 
Eione  del  sangue  , parecchi  opuscoli  e 
tneraorie  sulla  fisica  animale  e vegetabile, 
sulla  cligesliooCf  sulla  generatiooe  ec.  Lo 
Spallanxanl,  avido  di  conoscere  da  vicino 
le  grandi  operationi  delia  natura  , intra 
prese  diversi  tiaggi  nell*  Istria  , su  i lidi 
dcir  Adriatico  , e nell*  Arcipelago  ; andò 
Della  •Svitsera  ; recossi  s CosUntinopolt,  e 
fe*  ritorno  per  Vienna  , ove  Giuseppe  II 
seco  lui  •*  intertenne  in  familiari  ragiona 
menti.  Visitò  finalmente  il  regno  delle 
Due  iSieilie,  ed  alcune  parti  dell*  Appeo 
nino,  viaggio  di  cui  pubblicò  la  relaiione 
in  sei  volumi.  Le  osacrvasioot  sul  sospetto 
di  nn  nuovo  senso  ne*  pipistrelli  , e gli 
sperimenti  intorno  alla  nuova  chimica  , 
ed  alla  respirasiooe  il  tenevano  occupato, 
allorché  un  assalto  d*  apoplessia  il  con- 
dusse a morte  in  Pavia  nel  t800  di  71 
anno.  Quest*  uomo  sommo  era  socio  della 
società  di  Londra,  delle  accademie  di  Sto- 
colma  , di  Gouinga  , d*  Amsterdam  , di 
Lione,  di  Bologna , di  Torino  , di  Gina, 
vra,  di  Mumpellier  e di  Parigi  ; ei  rtee* 
vè  dalle  mani  dello  stesso  rederico  il 
Grande  il  diploma  come  socio  dell*  acca- 
demia di  Berlino.  Tutte  le  naiioni  euro- 
pee piansero  la  perdita  dello  Spallansanì; 
ed  a lui  si  pnò  reltameote  applicare  quel 
detto  di  Tacilo  parlando  di  Agricola  , 
che  negli  animi  degli  uomini  , e nell*  e- 
Cemità  de*  tempi  rimarrà  sempre  la  me- 
moria delle  cose  sue.  Gli  opuscoli  dello 
Spallsnsani  consistenti  in  lettere  scientifi- 
che , in  dissertsxioni  sopra  tutte  le  parti 
della  storia  naturale,  sulla  fisica  e sulla 
chimica  aaecodouo  al  numero  di  treota- 
aeite. 

SrALLitas.  y.  Spall^a. 

SeAtxiai.  y.  Spall—o» 

Spallìta.  y,  Spacc— A. 

Spallato,  y.  Spall— o. 

Spall-^ÌtOj  ^atùsa,  — lOGtAMéirro,  ^tc- 
Giàrre,  — looiàro.  y.  Spall — a. 

Spallétta,  a.  f.  Risalto  a guisa  dì  argine  o 
di  sponda.  $.  — . T.  degli  archiL  Specie 
dì  sponda  o parapetto  , ma  bassa  molto  , 
che  si  fs  dai  lati  di  qualche  piccolo  ponte 
o atrsda  che  abbia  da  alcuna  parte  pro- 
fondi {osai  o dirupi  , e ciò  per  maggior 
aicureata  del  camminare.  Fannosi  ancora 
intorno  ai  tre  Uti  sopra  i letti  delle  co* 
loenbaje , acciocché  , difesi  dai  venti  poa- 
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sano  i colombi  starsene  sopra  i tetti  si 
r aris  e al  sole,  ed  UMntt  ancora  in  altri 
edfficj.  $.  Spalletta  n parapetto  per  ti»- 
sporto  di  terra,  y.  Fasapstto.  J.  Spj|- 
lelta  o sgnaiicio  delle  porle,  y.  Scuahcio. 

SpALLlàa— A,  — I,  — ÉTTA.  f'.  SPALL — A. 

SpALLiàst.  n-  car.  ni.  pi.  T.  mar.  Dicevsosi 
cosi  i Vogavanli  de*remi  alle  spalle  della 
galetf  i primi  che  vogavano  al  banco  di 
poppi. 

Spallino,  f*.  Spall^a. 

Spall -o.  n.  m.  T.  del  giuoco  di  bauica. 
Dicesì  Aver  lo  spallo  quando  uno  piglia 
tante  carte  che  col  contare  passino  il  nu- 
mero di  31,  e perde  lutti  i punti  di  quel 
tratto  o altro  che  siasi  convenuto  ; dicesi 
anche  Sballo.  — Àac.  v.  a.  T.  del  giuoco 
di  baxzica.  Il  passare  il  punto  3t  , dicesi 
anche  Sballare.  — ìto.  add.  T.  del  giuoco 
di  baxaica,  e si  dice  a Colui  che  ha  avuto 

10  spallo;  sì  dice  anche  Sballalo. 

Spall — óna,  — ùccia,  — Oro.  y,  Spall — a. 

SpALMAOÒai.  geog.  L.  Mntissei.  Gruppetto 

d*  isole  dell*  Arcipelago  , nella  Turchia 
asiatica  , nel  governo  d*  Anatolia  , e net 
aangiaccalo  di  Soglah,  sulla  costa  grecale 
dell*  isola  di  Scio,  nel  canale  che  la  se- 
para dal  continente.  Ei  fu  nelle  acque 
di  questo  gruppo  che  nel  1695  i Turchi 
sconfissero  i Vsnetiani. 

SpALM^àst.  ▼.  a.  Ugnare  le  navi,  itendere 
nn  pattume  dì  sego,  xolfo  , e pece  sopra 
la  carena  di  an  bastimento.  L.  Unf^tre, 
$.  Oltre  dell*  Ungere  le  navi , li  dice  per 
simil.  d*  altre  cose.  L.  Illinere»  Ettcndo 

11  gole  in  Gràttchio  , pestava  ben  bene 

il  bastìlieo  , e eon  egeo  così  pestàto 
SPALMAVA  atta  groggègza  di  tre  aita  un 
tbgolo  rovente,  Red.  Jns.  .59.  add. 

Unto  , e dicesi  delle  Navi.  $.  P.  simil. 
vale  Intriso,  unto.  ^ATÒae  n.  car.  m.  T. 
mar.  Colui  che  ha  cura  di  racconciare  il 
vaacello,  e che  lo  esamina.  $.  Dicesi  an- 
che dello  Strumento  che  Mrve  a spalma- 
re, a calafatare  o racconciare  t bastimenti. 

SpalmìIta.  n.  f.  Palmata  , percoSM  in  sulla 
palina  dalla  mano. 

Spalm — Ito,  — at6nb.  f'.  Spalm^arb. 

Spalmo,  a.  m.  T.  mar.  Nome  del  pattume 
che  si  scende  anlla  carena  de*  bastimenti 
nuovi  o raddobbati. 

SrALTO.  a.  m.  Pavimento,  o spsxxo.  T. 
milit. Terreno  sgombro  di  qualunque  im- 
pedimento ebe  circonda  la  strada  coperta, 
o la  controscarpa  , e dall*  estremità  supe- 
riore del  parapetto  , o dalla  cootrascarpa, 
va  ad  uoirsì  alla  campagna  con  un  dolce 
pendio;  e diccai  anche  al  Terreno  a pen- 
dio che  regge  una  muraglia  o simili. 

SMALTO.  I.  m.  T.  di  itor.  nat.  Pietra  lucida 
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eh*  lenTt  a fondare  i meiallì.  $.  Spalto 
, di  Sicilia  , detto  anche  Olio  di  Sicilia  e 
Bitume  giudaico,  ed  è uoa  Specie  di  bi« 
tume^  o graft»e<sa,  che  nuota  fopra  1*  ac* 
qua  del  mar  Molto  dello  Lago  ailaltico 

0 Asfaltide  , e ae  ne  trova  pur  nel  terri- 
torio di  Girgenli  in  Sicilia.  Di  questo 
bitume  od  olio  fassi  uoa  sorla  di  color 
Qcro  bellissimo  per  dipingere  a olio,  e che 
dicesi  Nero  di  spallo. 

SraMPAH — las.  v.  a.  Levar  via  i pampini. 
L.  Pampmare.  — iasi.  aeut.  pas.  Spo- 
gliarsi de’pampini;  e da  questo  sfrondarsi 
delle  viti  io  pi»co  tempo  il  Buonarroti 
nella  sua  7anci«  4,  4.  disse:  Or  venga 
Hi  hrdeni  un  centinhjo , òi  spampàsibo  i 
tuoni  a dieci  a dieci  ( cioè  vengano  a 
diecine  , cadano  1*  un  dopo  P altro  via 
via  sensa  restare).  — àta.  n.est.  v.  L’atto 
di  spampanare.  L.  Pampinalio.  figur. 
Per  Vanto.  L.  Jaclatio.  — ^lO- add.  Privo 
di  pampaoì.  5-  simil.  Quelle  ( gbir- 
, lande  ) poneva  In  tulle  brecce  lor  non 
pettinate  Le  quali  eran  di  fronde  spam* 
PAffÀTB.  Ninf.  Fiet.  59.  — Azióaa.  n.  est. 
V.  Lo  spainpsnsre.  L.  Pampinatio. 
Si'AMPiaÀsB.  Lo  s.  c.  Spampanare.  L.  Pam- 
pinare,  pampinot  decerpere. 

*Spabàpto.  a.  m.  T.  bot.  L*  Spanauthet. 
( Dal  gr.  Spauut  raro«  e anlhot  bore.  ) 
Genere  di  piante  , da  Jacquin  stabililo 
nella  penundrìa  diginia  e nella  famiglia 
delle  Ombrellifere  , cosi  denominale  dal 
trovarsi  assai  di  rado  sullo  U sona  torri- 
da. E rìuoiio  al  genere  Hfdrocotyle» 
SpapciIta.  n.  f.  Colpo  dato  colla  pancia. 
5-  Per  Scorpacciata. 

Spandàu.  geog.  Città  forte  degli  Siati  Prne- 
alani  , nella  provincia  di  Brandeburgo  , 
disi.  9 miglia  da  Berlino.  Conta  7000 
abitanti.  In  questa  foi  tessa  si  racchiudono 

1 colpevoli  di  criroenlese  e quelli  convinti 
di  nutrire  opinioni  contro  il  governo. 

SPAPoèsTa.  y,  Spapo — aaa. 

Spàpd— SPI.  V.  a.  Spargere»  versare.  L.  Ef 
fundere^  spargere.  5-  figttr.  Per  Ispaniie- 
rr,  donare.  L.  iMrgirif  elargirif  erogare, 
A pìccoli  , ed  a grandi  Come  Insogna , 
SPAPDI.  Frane.  5<ir5.  24i,  3.  S- Pe»"  Di- 
stendere, spiegare.  L.  Erpandere.  S*  Per 
Dilatare,  propagare,  h.  Dilatare  , propa- 
gare. $.  Per  Divulgare.  L.  Evuìga/e  , 
divulgare.  — -casi.  neut.  pas.  io  tulli  i 
significati  di  Spandere.  — èerre.  add.  Che 
spande.  — . n.  car.  m.  T.  delle  car- 

tiere. Colui  che  spande  la  carta  allo  span* 
ditojo  * e rssciugaia  la  raccoglie  coll’  a- 
spetto.  — IMÉPTO.  Q.  asL  v.  Lo  spandere. 
L.  Effutio.  S*  aii.it.  Accumuta- 

uieDtu  di  liquido  avvtuuto  ianU»  ia  alcu- 


na delle  cavità  del  corpo , come  nelP  io- 
terno  atewo  degli  organi.  — itójo.  e.  m. 
T.  di  stamperia  c di  cartiera.  Lungo  de- 
stinalo a distendervi  la  carta  perchè  vi  ei 
asciughi,  o vi  si  secchi.  — irósa,  n.  car. 
m.  Che  spande.  L.  Effusor, 

Spap  — liac.  V.  a.  Levar  le  psniutsole  dal 
luogo  ov' erano  lese.  — -làasi.  neut.  pas. 
Levarsi  d’  addosso  le  paotutiole,  o la  pa- 
nia» staccarsi  dalla  pania.  L.  F isct»  te  li- 
berare.%.  P.  met.  vale  Liberarsi  o scio r si 
da  alcun  impaccio,  o legame.  ^lÀto.  add. 
Staccatosi  dalla  pania,  levatosi  d’  addosso 
le  paniusiole.  L.  Fisco  aat  glutine  liba- 
ratus.  $.  Dare  nello  spaoialo  , fu  usato 
in  siguilicalo  di  Dare  io  fallo»  ingaouarei» 
ma  è modo  oscuro  » poiché  Dare  nello 
^niato  io  significato  proprio  » vale  Dare 
ove  non  è pania  , e questo  non  è Ingaa- 
osrsi,  ma  Operare  con  senno. 

SpAaa — A.  n.  f.  La  luughesaa  della  niano 
aperta  » e distesa  dalla  esircmità  del  dito 
mignolo  a quella  del  grosso.  L.  Paloute 
major.  5-  Pv>^  Mano.  L.  Palma  » manus. 
£ ’l  Duca  mio  • distese  le  sue  sPAnaa  » 
Presela  terra.  D.  //{/.  fi.  — Àia.  add.  Di 
lungheisa  d’  una  spanna.  L.  Pulmarie, 
SpAaa — Àaa*  v.  a.  Catare  il  panoo  della  ragna» 
e mandarlo  giù  » siedi’  e’  non  laocìa  i 
secchi  nelle  maglie  dell’  armadura  ; con- 
trario d’  Appannare.  $.  figur.  vale  Gua- 
aUre  ì disegni  altrui  o scoprire  1*  inganno. 
$.  Per  Torre  il  panno,  nettare  » levare  i 
aucidumif  cioè  quel  certo  quasi  velo  che  si 
genera  nella  superficie  de’  liquori.  Spati- 
naie»  T.  mar.  Per  ispiegar  le  vele.  F.  Pah- 
«A.  ( X.  mar.  ) — Àasi.  neut.  pas.  Spo- 
gliarsi , cavarsi  i paoni  di  dosso. 
SpAn^occiiiÀat.  V.  a..  Tagliar  la  pannocchia. 
5.  P.  met.  Che  mai  no*  impetra  òlttce^ 
che  7 suo  dover  pur  si  srAaaòccui.  D. 
Bim.  45. 

*SpANOp0coao.  n.  car.  m.  T.  anat.  L.  Spa- 
nopomonus.  ( Dal  gr.  Soanot  raro»  0 pó- 
gón  barba.)  Uomo  di  barba  rara. 
Spavtàccuio.  s.  m.  Spauracchio,  di  cenci. 
SpArr^Àaa.  v.  neut.  Maisvigliarai  estrema- 
mente. L.  Falde  mirari  , arfmtratiojitf 
percellt , demirarit  obstupeteere,  — Ito. 
add.  Grandemente  sorpicso,  maravigliata. 
L.  AltonituSf  admiratione  percutsut, 
Spaktùzza.  11.  ast.  Magtiificcnta. 

Spàhto.  add.  ( dal  verbo  Spandere.  ) Spar- 
so, versato.  L.  Sparsut.  $.  Per  Dilatato» 
propagato,  L.  DUatatus.  5.  Per  Diateso  » 
apasu,  L.  Expqutus.  S*  Divulgato. 
L.  Eìfidgatuf.  Vale  anche  Pomposo  » 
magnifico»  eccede^.  L.  A/tPi/tcua, /uutua» 
splendida^.  , 

SpAPoti^Àiat  » e Spappoc,— Àau.  v.  neut.  pas. 
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* Noto  •!  tener  bene  ìotieioe  , dltfirti.  L. 
JJiisolvi.  -~ATO.  edd.  Sciolto  « diaunito  , 
•cianiaunnto.  $<  fìUo  •pappolalo,  vele  Hi»o 
precipiloeo  , e temerario. 

SeAKASÌcco.  evv.  Andare  e aparabtcco  , vale 
lo  a.  c.  Andare  a tomo. 

SpAiADaÀppio.  a.  m.  Strumento  valevole  a 
preparare  lo  aparadrappo,  ed  il  coi  effetto 
contiate  nel  far  paaMre  la  tela  aopra  della 
quale  ai  cola  l*  empialtro  tra  nna  laiqpna 
di  ferro  tagliata  ad  ugnatura  , ed  una  ta- 
voletta di  legno , acciocché  lo  ttrato  di 
cerotto  abbia  ovaoqae  una  eguale  groa* 
aexaa. 

SpAaAoailppo.  a.  m.  T.  chir.  Tela  imbevuta 
d*  uognento  liquefatto,  ed  è nome  dato  dai 
farmaciiti  a certe  liate  di  pelle,  di  telai 
di  lafleià  e di  carta  , che  ai  apalmano  in 
una  delle  loro  auperficìe  con  un  lieve  atrato 
di  cerotto.  Lo  aparadrappo  bene  preparato 
dev’eaaere  pieghevole,  ricoperto  del  cerotto 
con  eguaglianta  e le|^erexu,e  tanto  congiu 
tiiianie  da  aderire  facilmente,  ma  non  però 
in  modo  che  non  lo  fi  poaaa  levare  dalla 
piaga  aenia  cagionar  dolore  al  paaiente,  o 
aenaa  che  rimangano  tracce  deirimpiaitro. 

SpAtAcnlaxA.  a.  f.  Specia  di  tparagio  aermen* 
toio  di  frondi  perpetue  , detto  anche  Pa* 
laaio  di  lepre.  L.  Aspara^u$  foliit  aeu* 
tia  corrodo. 

SpaiagiìIìa.  y.  Spaiao IO. 

Spacào — IO.  a.  m.  L.  Asparagut  ojfficmali$. 
Lino.  T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  atelo  in 
gioventù  erbaceo,  diritto,  gracile,  in  vec» 
cbiaja  legnoso  ; ha  rami  aperti , le  foglie 
lineari  , aetacee  , terne  j Le  atipale  aolita- 
rie;  i Cori  dioici,  alquanto  verdi,  peduo* 
colati  j aacellari  ; le  bacche  d*  un  rowo 
vivace.  1 t^lli  di  questa  pianta  ai  mangiano 
aabito  ehe  apuolano  dalla  terra.  5>  Sparagio 
aalvatico.  r.  Spazzola.  5-  Sparagio,  figor. , 
« in  acntimenlo  OKeno.  Hom^van  ffiO‘ 
t^anheci  all*  oitarìa  Collo  spastoio  loro 
i deschi,  e ì piatti.  Men%.  Sat.i.^.  In 
Sicilia  Sparagio  aignifica  anche  Solda- 
to, ma  è detto  per  dcrtsione.  ~iiljA.  a.  f. 
Luogo  piantato  di  aparagi.  L.  Asparage* 
tum,  locùi  asparagii  comitus,  $.  Spara* 
giaja  ; chiamali  ancora  volgarmente  lo 
Sparagio  aalvatico  detto  anche  Spastoia. 

SpaiaciÓsb.  a.  m.  Nome  ehe  si  dà  volgar- 
mente in  alcuni  luòghi  al  Succiamelo. 

*SpARÌCMO.  D.  m.  T.  med.  L.  Sparagmui, 
( Dal  gr.  Spnrassó  io  lacero  ) Spàahno 
violento,  o Sdramento  apasmodico. 

Sparagu — 2ae.  v.  «.  Risparmiare.  L.  Paree^ 
re  , eompareere.  J.  Per  Perdonare.  L. 
Paroere,  ignoscere.  — o.  ( coll*  accento 
•ulta  secooda  vocale  ) n.  ait.  v.  Kisparmio. 
$•  prov.  Lo  aparagoo,  è il  primo  guada- 


gno, cioè  n Rtaparmiare  è il  principio  del 
guadagnare. 

SpÀiAGO.  Lo  a.  c.  Sparagio. 

SpAPALàMao.  a.  m.  Quell»  apecie  di  grembiule 
che  Ulano  gli  arteRci  per  non  lordarli  i 
panni. 

Spai2llio.  n.  m.  T.  chir.  Injeaione  di  nn 
liquido  nella  vagina. 

SpAiAMévTO.  y.  Spar— All  ( icaricare.  ) 

SPAiAHlai.  geog.  Vili,  del  rag.  di  NRp.  • nella 
provin.  della  Terra  di  Lavoro,  e nel  diatr. 
di  Gaeta,  con  4700  abitanti. 

SparapÀub.  n.  car.  Mangiapane  , divoratUre 
di  pane  , che  è gran  inangiatore  di  pane. 
L.  Panit^rus  , Jruges  comumtre  natus. 
$.  Diceai  popolarmente  » e per  derilione 
a*  Bravauoni , agli  apacconi,  a'  buoni  da 
niente 

Spar^àri.  v.  a.  Fender  la  pancia  ad  un 
animale  per  cavarne  gl*  iuleriori  , ed  io 
arnao  più  esteao  ai  adopera  per  ogni  autoi- 
aìa  od  apertura  dell*  uomo  niorlo,  d*oodo 
la  frase  cotanto  ns.ita  di  Sparare  un  cada- 
vere. L.  fxenfe/'ure.  Sparare,  per  Fen- 
dere per  lo  luogo,  tagliare  io  messo,  di- 
videre. S*  Spararli  per  alcuno,  vale  Im- 
pegnarsi anche  a costo  della  vita  a prò 
d*  alcuno  , fargli  ogni  aorta  di  servigio  , 
anche  con  proprio  incomodo- —2to.  o.  m. 
Tagliatura  o apertura  per  lo  più  dalla 
parte  davanti  delle  vesti  e delle  camicie. 
$.  Sparato,  add.  Dicesi  della  pancia  feiaa, 
e cavate  le  interiora.  L.  exenteratut  » 
diisoetus.  P.  simil.  vale  Aperto,  e di- 
cesi  delie  Vesti  , delle  camicie,  de*  man- 
telli ec.  ^ATÓRB.  n.  car.  m.  Colui  che 
spara  ; diasetlore,  iociaore,  anatomico. 

Spar^àrb.  V.  e.  Scaricare  , pérlandoai  eff 
armi  da  fuoco.  L.  Diiplodere.  $.  P.  simil. 
vale  Scagliare.  L Jaeere,jaculari,^.Di^ 
cesi  auene  del  Cavallo  che  tira  calci  à 
coppia.  5*  Sparare,  vale  anche  Fare  delle 
sparate.  — AMeRTO.  n.  ast.  v.  Rimbombo 
delle  armi  da  fuoco.  — Ita.  d.  mc.  v. 
Scarica  , acarìcasione  di  una  o piè  arme 
da  fuoco.  Rgiir.  Grande  offerta  o van- 
tamento,  ma  per  lo  più  di  parole.  $ Pare 
una  sparala,  vale  Paiaaraela  con  un  vano 
strepito  di  profferte  di  parole.  — *àto.  add. 
Scaricalo,  parlandoti  d*  arme  da  fuoco.  L. 
Dtiploius.  — ATÓRB.  n.  car.  v.  Che  apàra, 
che  fa  delle  sparate,  delle  vanterie. 

SParàrb  V.  a.  Contrario  d*  Impalare.  L. 
Dediicere. 

Sparàrb.  V.  a.  Spogliare  de*  paramenti;  eoo- 
irario  di  Parare  ; come  Sparare  la  caia  , 
cioè  Spnglicrla  de^  paramenti.  L.  O^nà- 
menta  tollere. 

*SpAa\Ast.  I f.  pi.  1*.  bot.  L.  Sparaxit, 
( Dal  gr.  Sparano  io  lacero.  ) Genere 
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«li  pitDtt  d«IU  famiglia  della  IriJét  ^ a 
della  iriaDdria  monoginìa  di  Lìdo«o,  ala- 
biliio  da  Ker  oel  Jfugazùno  botanico, 
con  alcona  tpecie  de*  generi  Ixia  e Già- 
diolus,  lo  quali  preaenlano  la  apata  dila* 
cerala  a*  bordi  e diviaa  in  duo  parti. 
$.  Genere  di  pianto  criliogame  della  fa- 
miglia de*  Funghi  , 0 della  tribù  dello 
Clavaria  , aiabilito  da  Fn^s  , lo  quali 
preacnlano  un  ricettacolo  carooao«  ramo* 
aiaaimo  , coropreaao  , e formato  come  da 
due  membrane  ap^icaie  1*  nna  contro 
I*  altra,  e come  lacerato.  11  ano  tipo  è la 
Clavaria  crispa  di  ÌV uljtn  ; fango  d*nn 
guato  aquiaitiaaimo. 

SpAaÀTA.  F.  Sraa — lai.  ( acaricare  ) 

Spaoìto.  ( o.  a add.  ) V , Sraa^au.  (fen* 
dare  ) 

Spaa — Ito,  — atòu.  F,  Spar— aai.  ( oca* 
ricare  ) 

SpABATÓai.  F.  *Spar— iat.  ( fendere  } 

*3paiàtts.  a.  f.  T.  ornitol.  L.  Sparaetet. 
Dal  gr.  i&araf«d  io  lacero.  ) Genera 
* accolli  dell*  ordine  d^l*  ImatUvori  , 
atabilito  da  Illiger,  o così  denominati  dal 
loro  becco,  duro  , forte  a laciniatore.  La 
tua  ipecie  più  nota  è il  Lanius  MuptrbuM» 

iSpAEATiàai,  e SpAaAOiàai.  Lo  a.  c.  Sparvieroi 

*3pAaÀuo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Awraxion, 
(Dal  gr.  Spatauó  io  lacero.)  Genere 
d*  inaetli  dell*  ordine  dogi*  Imenotteri  , 
della  famiglia  de*  Papivori,  e della  tribù 
dogli  Ottiari  atabilito  da  LaireiUe  ani 
tipo  del  Ceraphron  eornutue  di  Jurine  , 
i quali  detumono  tal  nomo  dall*  iatinto  o 
coitumo  che  hanno  di  lacerare  la  loro 
preda. 

SpAoiccu.  n.  car.  Mangione,  ghiottone , 
pappacchione. 

SpAancxti— tìaa.  a.  Lo?ar  ria  le  rivande, 
e J*  altre  coae  poate  aupra  la  menaa;  con» 
trario  d*  Apparecchiare.  L.  Mensat  re- 
movere»  5*  Trotaai  anche,  ma  in  modo 
baaao,  nel  aignificato  di  Mangiare  ataai. 
^lÀaai.  neul.  paa.  Eaaere  in  procintu  di 
|Mii'tire.  —IATO.  edd.  Lerate  le  vivande  e 
1 pialli  dalla  tavola.  — iatóm.  n.  car.  m. 
Che  aparecchia.  Per  Colui  cha  mangia 
aaaai.  L.  Gnatho,  —io.  ( coll’  accento 
aulla  aeconda  vocale)  u.  aat.  v.  Lo  apa* 
recebiare,  il  levar  via  le  vivanda  e la  altro 
coaa  delia  meoaa.  L.  Menece  remotio. 

SpAaàoA.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Sparécoio.  o.  m.  Diapantà,  diauguagliauaa  ; 
contrario  di  Pareggio. 

SpAiàLLA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lorob.  Veo. , 
nella  piovio.  di  Padova. 

SPAasvTÀai.  v.  oeut.  Lasciare  i parenti,  mo- 
rirà , voce  usata  dalle  donne  che  dicono 
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io  proTeihio  : Cbi  preuo  Indenta  , presto 
aparrnta. 

SpAséai.  V.  oent.  Lo  s.  c.  Sparire. 
*SpABGÀaio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Hpargamum, 
( Dal  gr.  Sparganon  fascia.  ) Genere  dà 
piante  a fiori  incompleti  della  monoecia 
triaodria  e della  famiglia  delle  Ttjoidi  , 
che  ai  diatingnono  per  le  loro  lunghe  • 
•treUiuime  foglie  ; è una  specie  di  pianta 


*5pABCAaòPoao.  a.  m.  T.  boU  L.  Sparga^ 
nophorut.  ( Dal  gr.  ^arganon  lascia,  • 
pheró  io  porto.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  oinanteree  , atabilito  «la 
Faiìlaut,  le  quali  presentano  il  aoategno 
de*  loro  frani  in  forma  di  fascia.  Ha  per 
tipo  1*  Ethulia  sparganophora  di  Linnro.  1 

SpAECABÒa.  a.  m.  rasce  con  cui  avvolge- 
vansi  i bambini. 

^SpAacZaost,  o Spàeoosi.  s.  f.  T«  med.  L.  | 
Sparganoeis.  ( Dal  gr.  Spargaó  esaer  gon-  | 
fio.  ) Ecceaaiva  grossetaa  e stiramento  della 
nammelle  per  no  parto  recente  , io  cnt 
spandesi  io  tanta  copia  e con  tanta  forca 
il  latta  , cha  quella  molto  a aleuto  poa- 
aono  contenerlo.  Dicasi  aneli#  cosi  delle 
veactchelte  senitnali. 

SPACcàLLA.  a.  f.  Nome  volgare  dal#  alla  gi- 
nestra aagiiule. 

Spia— caaa.  v.  a.  Versare,  getlare,  o mandaro 
in  più  parti  , spànderà.  L.  Èjffundera  , 1 

spargere»  $,  Spirgere  rime,  per  mai.  vale  | 

&>mpome.  %»  Sparger  lagrima,  vale  Pian- 

rre.  $.  Spargere  il  sangue,  vale  Pccidara. 

Spargere,  per  Distenderà.  L.  Espanda* 
re»  $.  Per  Dividere  , mettere  in  qua  • 
io  là.  L.  Dividere , disiriéuere  , dùper» 
gere,  dissipare.  $.  Per  Divnlgare.  L.  Di- 
vulgare , differre  , spargere  tu  vulgus. 

5.  Per  Allargare  , dilatare.  L.  Pandere  , 
estendere,  Jundere»  Per  Distrarre  , o 
causar  distrasione.  L.  Avertere,  animem 
avocare.  5*  Per  Sviar  la  mente.  — nsasi.  ■ 

ncut.  pas.  Gettarsi  , o mandarsi  in  più 
parli.  Andare  in  qua  c in  là.  I 

5-  Spargerai  il  fiele  ad  alcuno,  vaia  Avere  | 

il  male  d'iueiitia.  L.  Fegio  morbo  lobo* 
rare»  — oimésto.  n.  ast.  v.  Lo  spargere, 
li.  Effusìo.  5*  Prr  Distrasione.  L.  Arami 
avocatio.  S*  Spargimento  di  fiele , diceii 
il  Male  itterico.  — citóei.  n.  car.  v.Cba 
aparge.  L.  Effusor.  $.  Per  lacialacqoatore. 

— ciTEÌCB.  o.  car.  f . Colei  che  aparge,  ma 
è per  lo  più  add.  come  : Fontana  stab- 
citbìcb  d'  acqua  buona  e fresca . Lkbr, 

Cur.  Malati»  — so,  — to.  add. Gettalo, 
o mandato  in  più  parti.  L.  Sparsus,  fu* 
sus,  effusus,  5*  P^f  Cosperso,  macchiato. 

L.  Cospersus,  maculatus.  $.  Per  Dìvul* 
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Mio.  {.  Per  Allargalo  , dilatalo.  Per 
Dialeao.  5-  P^'  Divìio  , meaao  qua  e iu 
là.  5.  Spara»,  per  Diaunito,  diaperao,  che 
è io  qua  e 'u  là.  L.  Duperaxut  sparius, 
yìiiija.$.  Vati  aparaij  ai  dicono  Quelli  che 
hanno  la  bocca  ampia  , e arroveaciaia  iu 
forma  quali  piana.  L.  Planus^  Imtus,  ex- 
pantuSf  ipersus.  $.  Sparao  , T.  araldico. 
l)iceai  de'  Fetat  indeUiminati  , onde  uno 
acado  è aeminato.  — saaiÉaTt.  ava.  In  ma- 
niera aparaa,  diaunitamcDle  , io  qua  « in 
là.  L.  ikparatim  , teorttm.  ^sióHi.  o. 
aat.  a.  Spargimento.  L.  Effutio. 

Seaaoi.  grog.  Ùna  delle  iaole  luteriuedìe  del 
Mediterraneo,  acrao  scirocco  delle  Bocche 
dì  Bouifacio  , aulla  coata  eettenlrionale 
dell*  isola  di  Sardegna.  Dipende  queal*  i* 
sola  dalla  diaiaione  di  Capo-Saaaan,  e dalla 
proain.  di  Oaieri. 

SraaciFvòco.  add.  Che  spande  fuoco.  L. 

Ipntm  aemiNiina. 

Spascimìiito.  y»  SpAs^ciai. 

SpAaoiÒTTO-  gaog.  Piccola  isola  del  Mediter- 
raneo, aicioiasima  a quella  di  Spargi. 

*SpABc~Ìau  , o Spac — ìaiA.  n.  f.  T*  chim. 
L.  ( Dal  gr.  Sptiò  io  tiro  , e 

attirò  IO  raduno.  ) Cosi  diceaasi  la  chi- 
mica di  Paracelso  , la  quale  aaea  per  i- 
acopo  1’  analisi  de*  metalli  e la  ricerca 
della  pietra  iiloaolale.  5*  Paracelso  ed  altri 
scrittori  di  quel  leoipo  danno  pure  il  nome 
di  Spargiria  alla  Chimica,  e propriamente 
a quella  parte  di  essa  che  si  occupa  della 
prepai  atione  e drcooiposiiiooe  de*  colori 
più  presiosi»  della  preparasiune  deiroro  ec. 
~ìaiCA.  D.  f.  Parte  della  chimica  e propria- 
mente quelParle  che  insegna  a separare  il 
puro  dall*  impuro,  in  modo  che,  nholtaie 
le  fecce,  rimanga  del  misto  la  sola  finii, 
->Uico.  add.  Dicesi  cosi  Ciò  che,  è rela- 
lifo  alla  Spargiria  o Chimica.  $.  E anche 
Af».  di  persona  che  , accendo  Paracelso 
ed  altri  , era  credola  initiata  negli  arcani 
più  recoodiii  della  chimica.  — lalsTi.  n. 
car.  m.  Setta  di  medici  che  spìega«ano  i 
fenomeni  della  malattia  e della  aanilà  col 
aoccorso  delle  teorie  chimiche. 

Saaac — iTÓai  , — itsìck.  E.  SrAs — cns. 

SaÀacOLA.  sdd.  f.  T.  d*  sgric.  Agg.  di  ssg- 

f ina,  cosi  delta,  che  fa  la  pannocchia  eoo 
ungbi  fosti  , di  cui  si  fanno  le  granale. 
SrÀacOLO.  add.  T.  d*  agric.  Agg.  del  grap* 
pnln  che  ha  ì granelli  rari. 

Sritcosi.  Lo  s.  c.  Sparganosi. 

SpAitÀuTiDB.  stor.  eroica.  Figlinola  di  Gtacin- 
lo  immolau  per  la  salute  degli  Ateniesi. 
SpaaicuÀaa.  e.  a.  Scompagnare  un  cavallo 
da  tiro  di  cui  si  ha  il  simile  nella  ■isiora 
e uel  maolello;  contrario  di  Apparigliare. 
SfAsimuiTO.  y,  Spae— laa. 
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Spai— ìiB*  t.  Dtnt.  Torsi  dioaMi  agli  occhi, 
uscir  di  fiata  altrui  in  un  tratto,  dileguar- 
si , sfsnire  , fu^re,  togliersi  dafsntì.  L. 
Evenescere  , fj^gtre.  $.  Per  Dissolfcrsi, 
sfsoirc.  L.  D<sso/m,  eMonescere.  $.  Spari- 
re , colla  particella  s'ia  ha  maggior  forsa, 
e aignifica  Afer  maggior  feloeità  nello 
sparire.  $.  Sparire  si  dice  anche  per  lo 
Scomparire  , o perder  di  pregio  , che  fa 
checchessia  al  paragone  d*  altra  cosa.  L. 
y i/escere,  ohteurari^  extinpui.  — inàitTo. 
n.  asL  f.  Lo  sparire.  —Ito.  add.  Uscito 
di  fiala  , dilegualosK  — izidaa.  n.  ast.  t. 
Lo  sparire.  L.  Deceuio  , ehHtitetecmtia, 
$.  Fare  sparisione,  fale  Sparire. 

Spaìaammto.  y»  Sraax,— aaa. 

Spabl— àai.  e.  e.  Dir  male , biasimare.  L. 
Oòtrtctarg,  ohlotjui,  niaUdieert.  aicie- 
TO.  n.  sst.  ▼.  Lo  sparlare  , maledieensa. 
L.  OhtreetsiiOt  maledieentia.  — ÀTO.  add. 
Biasioisto.  5-  lo  forsa  di  nome  , dieeii 
di  Cib  che  altri  ba  sparlato.  — atósb.  0. 
car.  ro.  f.  Che  sparla,  biasimatore  , mal- 
dicente. L.  OètreeUttor,  — atììcb.  11.  car. 
f.  Colei  che  sparla.  $.  — . add.  come  Lin- 
gua aparlatrice.  L.  M«dediea. 

SeaaÙTTO  e SraaLòrro.  a.  m.  T.  de*  pe* 
scalori.  Pesce  da  frittura  molto  liscoso  , 
di  color  biaoeo , righettato  di  nero  ferso 
la  coda. 

Spaamàat.  e.  a.  Lo  a.  c.  Bisparmiare.  L. 
Parttrt, 

SfASBatZ — AMUTO  , — i>TB.  V,  SpaSBAB- 
Z— ABC. 

Spasbazz— asb.  ( sb  S9p;)  a.  Sparpagliare, 

sciatacqnare.  L.  Dijffundere  , dtutpare  , 
A/wrgere,  prodigmre.  $.Diccsi  propiìameo- 
te  delle  galline  quando  co*  piedi  spingono 
in  qua  e io  là  le  granella  che  aon  lor  da- 
te per  cibo.  5-  Quindi  è che  Spamassarr, 
significa  anche  Spendere  asaai  , e consu- 
mare il  ano  , perchè  chi  spende  il  suo 
spamatia  la  facoltà.  L.  Prodigért^  rfiait- 
part,  — amìbto.  n.  ast.  f.  Lo  spamanarr. 
L.  Diftipmtto*  — Àbtb.  add.  Che  aparoatia; 
e figor.  fale  Che  scialacqua.  — Ìto.  add. 
Sparpagliato  | e figur.  fale  Dissipato,  acia- 
lacquato.  — atóib.  d.  car.  f . Che  apamas- 
aa  , o sparpaglia,  dissipatore  , prodigo.  L. 
Prodigmèf  dùsìpator» 

SpABBlcaAMBBTO.  P,  SPASBICC— lASB. 

Spasbioc— lisB.  e.  a.  Spargere  in  qua  e 
in  là,  sparpagliare.  L.  Dispergere,  excu- 
tere»  — iambsto.  n.  ast.  f . Lo  sparnicciare. 
— Uto.  add.  Sparao,  sparpigliaio.  L.  />•- 
spersus,  excussus.  — io.  o.  ast.  e.  Spar- 
nicciamento  , lo  sparnicciare. 

Spasbòccbia.  a.  f.  T.  de’  peeeotorì.  Sorta  di 
pesce  di  mere  , detto  anche  Gamberello, 
e Camerogia. 
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Spàso,  n.  asL  «.  (dal  verbo  Sparmré  mo* 

ricare  uo’  «ime  da  fu<»co  ) Lo  ip.ir«re, 
per  «imii.  diceai  auclie  d*  «lire  cu»e.  L. 
Ditplosio. 

^Spako-  a.  m.  T.  iuiol.  L.  Spatus,  ( Dal 

gr.  type/rd  io  aeniiao,  u da  iparoa  aparo.) 
Pesce  , presso  gli  aiHÌcbi  aiuiboin  dulia 
]><'llrzaa  freouda  , e conaecrato  a V'euere; 
ili  Liuoeo  fonila  un  genere  di  peaet  nella 
dìviaione  de'  Toraoicht^  il  quale»  accreacui- 
tu  da  Biodi  e da  Lacépède  , cuula  ito* 
vanta  specie.  Plinio  paria  della  sua  (ecun- 
diù.  S.  — . Genere  di  pesci  toracicbi;  ha  la 
labbra  aeoiplici»  i denti  anteriori  grossi  » 
i molali  lini  ed  ottusi  » i coperchi  bran- 
chiali vqtismosi.  Il  corpo  è ovaie  ; nella 
liiembrana  braociiioslega  sono  cinque  rag* 
gij  la  linea  laterale  ò curvata  di  dietro,  e 
le  alette  drl  petto  sono  rotondate.  Ve  ne 
Ila  27  specie  macchiate  dì  strisce  e di  co- 
lore rosso  scresialo.  Lo  ^aro  Joralo 
( ifyarns  auraiui  ) ha  tra  gli  occhi  una 
Blnscia  lunata  e gialla  d oro;  dimora  nel 
IVledilcrraueo  ed  ò appressato. 

^SrsRuiust.  a.  m.  pi.  L.  ^aroi/iei.  ( Dal 
gr.  S/foros  spato  , pesce  , e eido»  sorai* 
■ gliaiua.)  Nome  della  prinis  ssaione  o 
tribù  della  famigUs  dei  Percoidi  » il  cui 
tipo  è lo  Sporo. 

Sparpacl — iiRt.  V.  a.  Spargere  in  qua  e in 
là  c sena'  ordine.  L.  Ditpergere  , dissi- 
pare, fundere.  — lÀRsi.  ueul.  pas.  Disper- 
gersi. L.  Diffondi^  dispergi,  ^iàto.  add. 
Sparso  in  qua  e in  là  sena'  ordine.  L. 
Dispersut  » /usus.  — lATSMcaTi.  avv.  la 
modo  sparpagliato. 

Spaspaguórb.  d.  car.  m.  Si  dice  a cbi  net 

I moli  e nelle  parole  è assai  sregolato»  tratta 
la  metafora  dalla  farfalla  , che  si  raggira 
sena’  ordine»  e che  ai  chiama  Parpaglioae. 

SpaasAUBNTB.  y.  Spai*— oiBB. 

Spànsilu  add.  pi.  T.  d' astron.  AggiunCo  di 
Stelle  sparse. 

Spàrsio.  n.  in.  T«  d*  antiq.  Ne'  teatri  di 
Koala  usavasi  spargere  sopra  gli  spettatori 
una  rugiada  d*  acqua  e di  saderano  » il 
che  era  indicato  col  nome  di  sparsio. 

Spai — sióvb  , ^so.  y,  Spab — cbib. 

Spasso,  add.  Lo  s.  c.  Sparito,  SpaR'-irb. 

Sparta.  mitol.  Figliuola  di  Eurou  , re  di 
Laeunia  ; sposò  Lecedenione  , e gli  porlh 
la  corona  dopo  la  morte  del  re  suo  padre. 
l«acederuone  diede  alla  capitale  de’  tuoi 
dominj  il  iiooie  della  moglie. 

Sparta  u LACBDkuoNe.  geoe.  ant.  Geleber* 
rima  città  dell'  antica  Grecia  , capitale 
della  Laconia  o Lacetleinooia  , provincia 
del  Peloponneso,  situata  sul  fiume  Euro- 
tat  (oggi  V'asili  Potarau). Oltre  il  nomedi 
Sparla  c di  Lacedemone»  quMla  città  portò 
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per  qttalche  teropo  quello  di  Oe^oÀsa  dal 
nome  di  Oehalo  suo  sesto  re  dopo  Lvlegej 
ed  i poeti  talvolta  la  denominavano  Eaa- 
tompolis  e motivo  delie  cento  città  della 
Laconia.  Secondo  Strabooe  Spaila  tra 
stata  fondata  da  Patroclo  , ma  la  più  co- 
mune opiuiooe  Ite  attribuiva  1*  origine  a 
Lclege,  il  quale  la  edificò  1516  eoni  av. 
P era  crÌMÌaiia  ; ulani  poi  preleodooo  che 
fosso  Lacedemone  suo  fondatore  cento  an- 
ni più  tardi  » o che  da  questo  le  venisst 
F altro  suo  nome  di  Lacedemone.  Qtaaa* 
tunque  Sparta  fosse  quattro  volte  più  pic- 
cola di  Alene»  em  egusglisva  questa  in  po- 
tensa,  e la  snperava  in  virtù.  Stette  600 
anni  sensa  mure»  perchè  gli  Spartani  non 
credevano  di  dovere  impiegare  in  difesa 
delle  loro  città  altro  messo  che  il  loro 
proprio  valore;  io  progresso  si  venne 
nondimeno  a cingerla  d'  un  muro  allor- 
ché 1*  ambisioiie  di  Cauandro  ed  i furori 
di  alcuni  tiranni  ebbero  stancati  e»  per  dir 
cosi»  iMibaslerdili  gli  animi.  Pausania  dico 
ebe  Sparla  fu  fortificata  iii  occasione  delle 
guerre  di  Demetrio  e dì  Pirro.  Per  quan- 
to piccola  che  foste  la  città  » e sebbene 
semplicissima  fosse  nella  sua  cosirnsione» 
pure  era  più  ornau  che  comanemente  si 
crede.  La  piassa  pubblica  di  Sparla  ree- 
chiudeva  multe  cose  degue  d'  esser  vedu- 
te. Vi  si  vedevano  primieramente  tre  pa- 
lassi senatori»  uno  del  senato  de’Vegliardi 
o ansiaoi  » eh'  era  Ì1  Iribueale  supremo 
de'  Ldcetlemooi,  e che  regolava  le  bisogna 
dello  stato  I 1'  altro  quello  de'  conser- 
vatori delle  leggi,  e *i  terso  degli  efori. 
( y * Eroso  ) Oltre  a quelli  il  più  bel- 
1'  edifisio  che  su  oiielle  piesia  si  trovasse 
era  il  portico  de’  Persi  ^ costruita  colle 
spoglie  a que*  popoli  tolte  dopo  ebe  fu- 
rono scoufiui  a Maratona,  a SaDcnìns»  • 
platea  ed  a Micale.  Ertavi  tre  statue  di 
Apollo  Piceo  » di  Diana  e di  Laiona  » le 
quali  statue  erauo  chiuse  In  ou  recioto 
chiamalo  col  nome  di  Coro  » perchè  in 
certi  tempi  dell'  anno  i giovani  spartirli 
vi  andavano  per  cantere  inni  in  lode  di 
Apollo.  Parecchie  ekre  statue  eranvi  col- 
locate io  vicioanse  di  quelle  ; ed  è cose 
singolare  che  vi  si  vedevano  le  statue  di 
alcuni  duci  nemici  vinti  da'  Greci»  e tre 
le  altre  quelle  di  Mardonio,  di  Artemisia» 
di  Serse;  ma  neppure  una  de*  capi  d’eser- 
cito greco  vincitori.  Nelle  regioni  contigue 
ella  piassa  ergevansi  parecchi  templi  con- 
sacrati alle  divinità  protettrici  di  Sparta  , 
e oc’bassi  tempi  della  Grecia»  cioè  quan- 
do era  soggetta  agl'imperatori  Koraani,  vi 
furono  eretti  due  templi  consacrati  uno  n 
Giulio  Cesare  ed  uno  ad  Augusto.  Di 
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qacMi  celebre  chili  ti  reggono  ancora  al* 
cuoi  pochi  avanti  ; ma  nua  al  la  bene  a 
qual  tempo  ella  foue  dittrolla.  L’  antico 
ap*iuo  porla  oggidì  il  nome  di  Paleorori 
( piatta  V'eccUia)  j « la  città  di  Mttiira  , 
«he  da  taluni  erroorameote  credeai  occa- 
pare  il  posto  dell*  antica  Sparla,  ne  giace 
dinante  circa  5 miglia  f'.  Laccoeitoac  , 
LacoaiA,  MiaiiaA,  Palcocou. 
tSràaTACO.  ator.  rom.  Autore  e capo  della 
ribellioDC  de 'gladiatori  io  llalia^oaoia  della 
aeconda  goerra  degli  Schiavi,  ed  uno  dei 
I.  più  tiraordinacj  uomini  di  cui  gli  annali 
di  Home  abhiao  conservato  memoria;  che 
>,  umiliò  i llomsDÌ  mIìiì  in  orgoglio  per  le 
falle  cooqoiate,  che  crollò  nella  aoa  base 
I la  polenta  di  Poma,  e sull'  orlo  del  pre- 
erpitio  facevaia  lucbìnare  » al  .che  , dopo 
che  ella  ebbe  fallo  sua  P Iialia,  la  Gweia, 
l'AilVira,  luna  la  sua  fonui  unir  doveUe  per 
liberarti  d'  uno  schiavo.  qurtlt  di 

natione  Trace,  che  tnila  la  aua  ■vita  , ec* 
cello  gli  ultimi  tre  anui  , paasò  nell' ab* 
bietiooe  e nella  oacurità  ; e dall'  istante 
io  che  moatrosst  , egli  acqoiatoaai  una 
gloria  lOimortale.  Dopo  la  cooquista  della 
Idacedooia  ebbero  i Pomani  a aoateurre 
« contro  le  erranti  e bellicoae  nationi  della 
Tracia  una  difficile  guerra;  ne  ridutaero 
I*  alcune  all*  obhedieoaa  a ne  iratsetO'dei 
corpi  ausiliari  per  aegaiogare  le  altre:  così 
fu  che  Spartaco  principiò  a aervire  negli 
rsercUi  romani.  Ma  troppo  Pero  per  top- 
pollare  tale  achiavilù  travisata  col  nome 
di  oiiliiia,  egli  foggi,  raccolse  una  troppa 
di  valenti  compagni,  e fece  una  guerm  dì 
avveoluricri  che  i Bomani  chiamavano 
ladronecci,  e che  le  oatiuni  del  aetlenlrione 
it  riguardavano  come  eteixiaio  di  valore. 
> Spartaco  fu  preso  combattendo,  e venduto 
• quale  Khiavo  in  Italia  ; e atteso  la  sua 
foraa  e 1*  alta  sua  alalura  fu  serbilo  ali’uf* 
Paio  di  gladiatore.  L'anno  di  RomaSSO 
era  egli  chiuso  a Capna  in  una  scuola  di 
schiavi  destinati  a quella  profrtaione  sotto 
la  direaiotie  di  un  Uberto  chiamalo  Len* 
luto  fiaiuato.  Eh’ano  essi  più  di  dugento 
in  numero  fra  Trae!, Galli  e Gerasani,  che 
Intti  anelavano  U momento  di  liberarsi. 
L'  occasione  era  destra,  ì più  grandi  duci 
d'  esercito  ersn  tenuti  dalla  guerra  Inori 
d'  Italia  colle  legioni  ; Pompeo  io  Ispegna 
contro  Sertorio,  e Lucullo  in  Asia  contro 
Mitridate;  ma  la  trama  lu  scoperta  da  ano 
de*  congiurali.  Nel  roomersto  ebe  erano 
per  essere  arrestati,  Spartaco  , e settanta- 
qiiaUro  de'più  risoluti  suoi  coaipagni  teap. 
p.vroDo  ed  aroiarousi  con  coltella  e achidio* 
ni,  a'  quali  aveaii  dato  di  piglio  io  una 
cucina  iiieolro  foggivauo.  UsosU  di  Capua 
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incontrarono  de*  carri  eariebi  d’  armi  da 
gladiatori,  e se  ne  impossesserono  ; il  lor 
numero  crebbe  di  ora  io  ora  , cammiu 
facendo,  e vergendosi  insegniti  da  una 
truppa  mandala  da  Capna,  vollaron  faccia, 
Msalirooo  il  urmieo  , il  ruppero  t s*  im- 
padronirono delle  armi  de*  vinti  ; «ulti 
aliegri  per  essere  armati  roililarmenle  e 
non  più  da  trbiavi  destinati  a pugnar 
nell'  arena,  andarono  a postarsi  sopra  al- 
enne  delle  rocce  del  Vesuvio  , deve  il 
pretore  Claudio  con  tremila  combattenti 
li  cinse  da  ogni  parte,  fuorché  in  un  sito 
in  coi  il  terreno  taglialo  come  a Pi  di 
sinopia  pareva  seota  uscita  Ma  una  notte 
gli  achiavi  si  oaletoo  tutti  un  dopo  1*  al- 
tro per  quel  precipiiìo  mediante  una  ca- 
tena coi  avean  composta  eoo  aermtolt  ; 
piombano  all'  inipensnta  sul  campo  del 
pretore,  mettono  in  retta  le  sue  grntl , e 
reaten  padroni  delle  bagaglie  e delle  ar- 
, mi.  Dna  fella  di  Kbiavi  , di  panorì  ^ di 
coloni,  o servi  ed  altri  di  concliuone  pa* 
rioirnie  miserabili  correvano  allora  a met- 
tersi nelle  loro  erdwanae.  tarano  stali 
selt.intaqaauro  nell'  uscire  di  Capua;  non 
molto  dopA  quel  fallo  creo  dreciinila  c 
eiescovan  di  dì  in  dì.  Allora  quell'  eser- 
cito si  divise  io  due  corpi  chd  ognuun  si 
elesse  un  capo  : i Galli  ed  i Germani  ai 
posero  tolto  la  condotta  di  Euoroao  e di 
Cristo  ; i Traci  acclamarono  duce  Sparta- 
co. Questi  gnidavs  lotta  1'  intpress  , ma 
con  aaturhà  incerta  , siccome  quella  che 
^\i  concedeva  una  motliludine  torta  ed 
lodisciplinata  , da  cui  veniva  riguardato 
qual  erealura  loro  , e poco  prima  eguale 
ad  essi  , tnttocbé  ricoooscessero  la  aiipe- 
riorità  dc4  sno  mgegno.  Se  avessero  co- 
storo saputo  obbedire , e eonseniird  a 
Spartaco  il  potere  di  nn  vero  comando  , 
piò  moderato  si  ma  sicuro  sarebbe  stato 
prr  casi  un  lieto  auccetao-  imperocché 
diaegnava  egli  di  ricondurli  nella  ferra 
nativa  e d*  assicurar  la  loro  libertà.  Frat- 
1 tanto  essi  si  davano  interamente  alt*  istin- 
to del  saccheggio,  Cora  , Nucera  , Noi», 
opnleoti  cfitfc  (Iella  Campania  anJefon  sog- 
gette a tolti  gli  tccemi  della  sanguinaria 
ferocia, della  brutale  ticensa,  e della  cupi- 
dità sfrenata  di  qua*  forsennati.  11  sen»to 
matiflu  un  nuovo  pretore  nominale  Vari- 
nio  per  opporti  loro  in  Loeania;  quel  pàese 
montuoso  favoriva  le  genti'  di  Spartaco.  Pru- 
TÌo  eCosainio  luogotenenti  del  pretore  foro, 
no  eolrambi  loecctsivamente  sconfitti  ognu- 
no con  tremila  told»ti,  e 1*  nkimo  vr  la- 
•ciò  la  vili  ; e alcune  settimane  dopo 
Vorioie  stesse  soffrì  una  fiera  rotta  , con 
la  perdita  della  metà  delle  sue  troppe. 
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SpMtéeo  gli  tolse  il  cevello  e le  feori 
co*  laici  pretoricot  , i quali  <Ìa  iodi  io 
appretto  veonero  portali  dtnaoti  a lui. 
Dopo  quella  faiionei  paraccKie  ciuà  luca* 
ne  furoo  mette  a sacco,  a fra  lo  altre 
rete,  Popliforme,  Metaponto,  T\urium, 
Inrano  Spartaco  adoperata  rampogne  e pre- 
ghiere per  raiieoere  il  furore  de*auoi;ioraDO 
rimoairava  ad  essi  che  in  ul  guisa  distrt^e* 
vano  a si  medesimi  i meni  di  protrarre  la 
guerra,  e a*  inimicavano  i popoli  ; nè  la 
ra)(iooe  nè  1*  autorità  potevaii  nulla  so- 
vr*  etti,  nulla  potè  oUenere  salvo  che  di 
farli  accampare  d'allora  in  poi  fuori  delle 
mura  delle  città.  Avea  Spartaco  il  eoo 
qaartier  generale  a Tkurium  | le  eoe  vit- 
torie ed  i bendi  eoi  indiriaaave  a tutti  gU 
oppreaai  Italiani  ^ gli  guadagnarono  «gnor 
nuovi  aoldali,  e *1  ano  esercito  giunse  pre* 
■to  ad  «na  fona  di  seUaatamiia  combat* 
tooci.  I Romani  frattanto  ebe  da  principio 
aveaoo  aprenatouU  rivolta  diglàdutori, 
ne  presero  infine  aerie  cara,  e mandarono 
contro  Spartaco  i due  consoli  Gellio  Po- 
, plieola  0 a Cornelio  Leutulo  alU  testa  di 
due  l^ioni.  Ma  già  incominciava  a farai 
fttttim  la  debolasaa  de’  rivoltosi;  la  ge- 
loaie  e la  tamericà  divisero  1*  esercito.  I 
Galli  od  i Germaoi  formando  un  corpo 
diagiaoto,  e comandati  da  Criaeo,  accusa- 
vano Spartaco  ed  i snoi  Traci  e Lucani 
di  lenUtta.  Cristo  dopo  una  vittoria  , fu 
sorpreso  da  Gellio  e perì  eoo  ^ran  nu- 
mero de*  suoi.  Spartaco  no  salvo  o rac- 
colse gli  eveosi.  Il  eooiole  Leoinlo  e *I 
suo  collega  vollero  avvilupparlo  , mentre 
egli,  coateggiando  I*  Appenuioo  e*  approv- 
aimava  al  aelieiUriooa  dell*  Italia;  ma  agli 
li  battè  nel  medesimo  giorno  1*  uno  dopo 
1*  altro,  e proseguì  il  tuo  cammino.  Tolte 
poi  di  messo  1*  ostacolo  ebe  gli  opponeva 
il  pretore  Gneo  ManliO'  ecenfi^gieodolo. 
Cassio  pretore  della  Gallta  Ciapedana  an- 
dogU  incontro  con  diacimiU  nMiiiaif  egli 
li  mise  in  fuga  presto  ModeiM.  Fioalmrnle 
giunte  dalla  eetrewiilà  meridionale  dell*  I- 
talia  sempre  combatteodo  e sempre  rin- 
cendo  fino  alU  epooifo  del  Po.  L*  ingroa« 
semento  delle  aeque  di  questo  fiume  ren- 
deva difficile  II  usfptto,  uè  v’eran  battelli, 
onde  eonvenna  fermerai  sulle  sponda.  Quivi 
cbbtr  tarmine  le  proaperilè  di  Spartaco. 
Se  de  on  lelo.  le  vittorie  di  Ini  aveano 
inorgoglito  fbUemente  i suoi  soldati , non 

Krò  trasacro  nè  pure  un  sol  borgo  d*  lla- 
• aolievarai  contro  Roma.  Gli  abitantt 
di  quegli  antichi  monicipj  odiavan  sì  i Ro* 
roani,  ma  avrebbero  arrossilo  di  far  causa 
contune  con  gladiatori,  con  iachiavi  ribelli. 
MttlUdimeoo  cotsaii  schiavi^  coieaù  gUdia* 
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lori,ariiipon  concepir  la  cperantail*  impa* 
dronirai  di  Roma, e ai  tiraron  dietroSparroco 
suo  malgrado.  Il  popolo  romano  era  colpito 
di  terrore;  e quando  ai  tranero  i comitj  per 
la  elettone  de’pretori  l'anno  di  Roma  682, 
niuo  candidalo  ai  preaeotà  ; Crasso  solo 
osò  aaanmere  il  comando  dell*  eeercita» 
contro  Spartaco  ; egli  levà  sei  legioni  di 
milisia  antica  , e vi  unì  gli  avanti  degli 
csereili  cooaolari.  Intanto  Spartaco  , co- 
stretto per  que*  preparslivi  di  rinansitre 
■I  progetto  d*  espugnar  Roma  rieoodnsao 
i suoi  verso  le  contrade  meridionali,  a via 
facendo  sconfitte  Memmio  loogotenento 
di  Grosso,  che  dovevi  bersagliarlo  con  don 
legioni*  Crasso  non  volendo  arrisehiam 
ooa  battaglia,  coprì  colle  tue  troppe  tutto 
il  Latto,  e iimitoati  e tenere  a bada  Spar* 
Ueo,  il  quale,  ad  onta  delle  legioni  romano, 
e ad  onta  de*  suoi  proprj  aoldaii,  tempro 
vogiioii  di  geuarai  sopre  Roma  , era  tor- 
nato negli  Abrdtti.  Novelle  dtvieioni  lo 
iudebolirooo:  formoesi  un  partilo  gallo, cb* 
area  per  capo  Canoimaeo,  il  quale  ei  Uaci& 
battere  eeparatamente.  Divisava  Spartaco 
di  reearai  in  Sìetlia  , onda  ivi  raccender 
il  fuoco  male  spento  delle  guerre  degli 
echiavi.  1 pirati  Cilicj  aagottareno  aeco 
lui  per  fornirlo  di  navigli  ; ebbero  vitto- 
ae  aoticipasioiii  di  danaro  e gli  mancarou 
di  parola.  Egli  coatrnì  della  tailere  , ma 
ruppero  sulla  coita.  La  ailuatione  di  Spar- 
taco divenne  alloro  aaaai  crìtica,  a eià  non 
dimeno  ei  giudichi  del  terrore  che  tutta- 
volta  mapirava  da*  lavori  cui  Gramo  in- 
irapreae  al  fina  di  chiuderlo  nelle  eoa 
poeitioae  nella  penisola  di  Reg^.  1 Ro- 
mani scavarono  un  foaeo  profoodo  i5  pie- 
di, e dietro  ad  easo  inoaltarooo  nna  iria- 
eea  di  4fi  miglia  io  longbetaa  da  una 
ripa  all*  altra.  Spartaco  favorito  da  una 
notte  oacnra  e piovoen,  afortò  le  linee  dei 
Romani  , a attravaraà  liberamente  la  Lo- 
cania  , dove  riportò  uoa  vittoria  sopra  il 
questore  Tremellio  Scrofe,  e sopra  Qnin- 
aio  luogotaneate  di  Crasso.  Quei  sioiitri 
tanto  atterrirono  Craaao  cb*  egli  scriaae 
al  senato  perchè  gli  ei  mandasse  Pompeo, 
ritornato  allor  allora  di  Spagna  ; Lncullo 

fiura  tornava  d'Aaia,  con  le  sue  viltorìoae 
egiooi,  e la  notiaia  del  suo  arrivo  preservò 
Briedisi  del  cadere  in  potere  di  Spartaco, 
il  quale  ivi  voleva  imbarcarli  par  pasMre 
in  Sicilia.  GU  ultimi  lieti  suoi  succeaai 
aveao  gonfiato  il  cuore  de'auoi  compagni, 
i quali  gli  domandavano  niente  meno  che 
il  sacco  di  Roma  ; ma  egli  io  vece  prò- 
poae  al  duce  romano  on  accomodamento, 
che  gli  venne  ricusato,  aveodo  la  fiereua 
romana  e sebib)  io  scendere  e traiiive  eoa 


D!^  ' 'ed  by  Google 


SPA  SPA  33 


ìmIimVì.  Rìioite  ftdtioqiie  di  der«  nnà  hàt- 
Uglia  aelU  v«Ue  d«gr  Irpini.  Quando  gli 
eoerciti  fnrooo  I*  uoto  io  faceta  all*  altro  , 
ry^i  face  aoUevara  io  croce  n^lo  apasio 
iotermedio  oo  prigiooiaro  romano  per  ano* 
atrare  a*  auct  qual,  aorte  atteodeaa  loro 
dopo  noa  icooflua.  Nell’  iitaDle  di  dare 
il  aegoele , acciaa  il  proprio  cavallo  con 
un  colpo  di  apada  , dicendo  : n Viocilore 
« na  troverò  bea  degli  altri  fra  i Roma* 
« ni  ; vinto  » non  voglio  fu^ire  a».  La 
miachia  fa  aaoguìnoaa.opaitaco  ai  ciroon* 
dò  di  nemici  abbattati,  e cadde  lioalaiente 
ma  egli  atetao  ferito  io  nna  coacia,  ai  difeae 
•neora  io  ginocchio,  finché  venne  aeppaUilo 
fra  i morti  a moribondi.  La  dimane  non  ai 
trovò  piò  il  Mo  corpo.  La  maggior  parla 
de*  noi  aoldati  perirono  ani  campo  di 
battaglia,  a gli  avanti,  diaparai,  fnron  di* 
•utiui  io  parecchi  luoghi,  u La  morta 
tt  dì  lui  n dica  PluUrco  et  fa  degna 
n dal  aao  aoiao  ) egli  maritava  pai  auo 
c<  coraggio  noa  aorte  migliora.  Non  aola- 
«c  mante  area  graude  il  cuora  ^ a graude 
cc  la  fona  dal  corpo;  ma,  a per  prndanu 
«c  a per  doUetaa  a bontà  di  natura  , egli 
« era  aupertore  alla  aorta  aha  gli  tocco  ; 
«c  e ptà  all’unUnità  avvieioavaai  ad  al  buon 
u inundimeoto  dai*Graoi,  che  non  aoglboo 
<(  d'  ordinario  quelli  dalla  eoa  oaiiofM  o. 

^nàuàmn*  F*  SvAvr— ato. 

SrAiiTÀai.  o«  di  nat.  ant.  Popoli  di  SparU| 
cioè  Ahitaoii  della  città  di  ^arta,  impe- 
rocché quelli  di  laua  la  Laeonia  aran 
chiamati  Lacedemoni  ( vedi  qucsu  voce 
aotto  la  rabricn  di  Lacooimoii— c). 

SrACTlaio.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Ginaitreto  di 
•Spagna.  $.  — . Dicevaai  anche  coat  Chi 
fabbricava  teaauti  di  giooefai  di  Spiqjna. 

SrAaràato  (CamM).  geog.  ant.  L.  ^perM- 
rina  Campai.  Gran  pianura  di  Spagna  « 
preaao  i CootaaCani  , lunco  il  Mediierra* 
neo  f a aettentrtona  di  Ctu-ihago  Nova  , 
( CartagaM  ).  Vi  ai  raccoglieva  molti 
giuDclii  «fi  ani  ai  fabbrteavanottc^,fcmi  a 
calaari  pei  poveri.  Quaata  pianura  é po- 
•u  oggidì  nella  parta  maridaoiiaU  del  re- 
gno di  Valente. 

Stait-^ìIto.  adH.  Appartato  , dtaaniio  , ae- 
parato.  L.  Secretus  , stmotut , remotoM. 
g.  Sparlato  , par  lapartìto  , diviao  in  due 
pani.  L.  PiViiin , di$$eota$.  $.  Per  A 
parte,  in  diaparte.  L.  Storsim.  — AvéaTt. 
avv.  Sparaamente,  diannitamente.  L.  Sppa^ 
rotim,  90or$imt  $partim,  —ATAaàara.  avv. 
A pana  a parta,  Hiannitamente.  L.  Porti* 
eulatim^  aaorNm.  5*  Per  Difiuaamente. 

SfAtT — Ito,  idd.  Che  é fatto  di  giunchi 
di  Spagna.  n.  att.  ManiitUora  di 

teumi  di  eiunao  di  Spagna. 

T.  VIL 


SriiTèA.  a.  f.  Srano.  a.  m.  T.  hot.  Pianta 
che  ha  la  f^lia  loogha  quaai  un  braccio 
e metto,  atrclte,  «leltcate,  che  cacooo  ag- 
gruppate dalle  gnaioe  lacerali  , e-  nella 
maturìU  divengono  cilindriche  ; la  pan- 
nocchia a spighe  eoo  reale  pelote  alla 
baae.  Qneata  piante  è indigena  della  Spa- 
gna meridionale.  L.  Sportum , spartimm* 

SiAaTei».  grog.  Capo  di  Barberia  , nell*  im- 
pero di  Marocco  , c nella  provin.  di  Pet  , 
pmao  a Tanger.  Sulla  c«»ata  occideoL  di 
queato  pcomontorto  trovasi  una  fila  di 
coioone  oaaalttehe,  che  per  la  belletta  e 
per  la  grandetu  delle  maaae  ai  approedma 
all*  Argine  de’  Giganti.  i 

Srirrèo.  miiol.  Uoo  de*  figliuoli  di  Giove, 
che  qoeiti  ebbe  dalla  ninfa  Iroelta  nell’i- 
•ola  di  Rodi  dopo  la  guerra  di  Troja. 

SrAOTBaÌA.  SrAST— ATO. 

*SrAari.  add.  T.  d*  antiq.  L.  Sporti,  ( Dal 
gr.  Speiró  io  aeoiioo.)  Agg.  de’Tcbani  , 
allotivo  alla  favola  che  fa  natccre  i fon- 
datori di  Tebe  (circa  I5l9  au.  av. G.C.) 
dai  denti  del  drago  ncctto  dal  fenicio 
Cadmo,  e da  qneato  aeminaii  per  insegna- 

meoCo  di  Pallade  (P*. Cadmo).  S*  *"■  P»* 

roo  cod  nomioati  anche  gli  aleaai  com- 
pagni di  Cadmo,  i «inali  appena  nati  dai 
de^  «lei  drago  ai  nociaero  1*  un  1*  altro  , 
t a noD  no  rimasero  che  cinque  , i quali 
aialoffoo  Cadmo  nell*  edificare  Tebe.  Lat- 
Mnaio^  narlsDdo  delle  diverw  ecUe  filoso- 
fiche (iell’antichkà,  le  paragona  agli  Sparti 
che  a vicenda  ai  dietrueeero  | Tam^uom 
illi  Sparti  potiamm  aie  $€  invicem  ju- 
gulantf  detto  applicabile  aoclie  a’  fiioaofi 
moderni  , tatti  io  cootraditìooe  gU  uni 
cogli  altri  , e la  maf^ior  parte  con  aé 
medeainii.  $.  — . Altri  credono  che  gii 
Sparti  io  nomerò  di  tredici  fossero  fi- 
gliuoli di  Cadmo,  e che  enti  al  ebiamaa- 
aero  perchè  le  loro  abiUtioni  erano  qna 
e là  aparae  prima  che  la  città  di  Tebe 
foste  edificata. 

SraST— leitB,  — lotóiB,  ^nfBBTO.  P*.SrAK- 

T — Ut.  t » 

‘Spastìba.  a.  f.  T.  bot  Xj,Sportina.  (Dal 
r.  fortori  vimine.)  Genere  di  pUnte 
ella  famiglia  delle  Graminee  , e della 
triandrta  diginia  di  Linneo,  ebe  corrtapoo- 
de  a*  generi  ÌÀmneti»  di  Pertonn  e 
Trachynotia  di  àiichaux.  Comprende 
piante  vivacee  che  allignano  nelle  arene 
del  littorale  del  mare  , e ai  preaentauo 
aotto  forma  di  viinioi,  timili  al  Ljrpeum 
sparteum  dì  Linneo,  del  quale  aooo  però 
pili  piccole. 

Spait— IsB.  V.  a.  Divitiere  . aceverare  * se- 
parare, acompagnare,  dtalaccate.  L Sepa- 
rare , dividere,  partirL  5-  Diceii  anche 
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SfMrtire,  per  Diitribuire  eheccheuU,  Hin* 
done  la  «uà  parte  a cUkuao.  L.  Inter 
aliquot  dividere^  paruri^  tnbuere^  distri- 
butrc.  — iasi.  neut.  pa».  Levìissi  l*  Olle* 
ria  tutta  a romòre.  Come  tu  sai  : noi 
ci  partimmo  Ìit  rotta  Con  V os(e«  t noi 
medesmi  spaìtI  ‘I  bujo.  Buon.  Fter,  3, 

A , 9.  — ìtiLi.  add.  Parlibile  , diviaìbile. 
L.  PartibUis.  — IHKITO.  n.  aat. 

T.  Lo  iparitre,  erparatiotie.  L.  Separatio. 
$.  Spartimeoto  , per  lacompartimenlo  , o 
dìviaiooe.  L.  Divisio^partitio.  5*  Sperii- 
niento,  T.  chim.  Separasione  delPoro  daU 
P argento.  »iTAMtaTt.  ave.  Separalamen- 
te,  diviaamente.  L.  «^paralim^  seorsim, 
dfVùim. — irò.  add.  Diviso,  separato,  aceve* 
rato.  L.  Srparatust  divisus.  $.  Per  «Separato 
er  iacomuDÌca.  $.  Alla  spartita,  ave.  vale 
partiunienle.  — -itóì*.  n.  car.  v.  T.  chini. 
Colui  che  spartiace  Poro  dagli  altri  raetalli, 
e lo  rende  purgalOi*  e aenza  alcan’altra  me- 
•colausa  d*  altra  materia,  ■^izióat.  n.  aat. 
vr.  Lo  spartire,  spartigiooe  • spartimenlo. 
L.  Distnbutio,  partitio,  diViJio.  $.  — . T. 
chim.  L*  asiooe  di  separare  P an  dalPal* 
Irò  due  metalli  insieme  allegati.  La  spar* 
Itsione  si  può  fare  o per  via  secca  o per 
via  umida.  Nel  primo  caso  si  asaoggelta 
la  lega  alPaaiune  del  calorico  per  deter- 
minare P ossidazione  del  companeole  più 
ossidabile,  nelP  altro  si  adopera  un  acido 
auscriiibile  di  stemperare  P uno  de'  due 
metalli  senza  toccare  1*  altro. 

Sfastìto.  o.  n».  T.  mus.  Partilnra,  ossia 
Queir  esemplare  ove  tutte  le  parti  di  una 
composizione  musicale  vi  sono  unite  , • 
delle  quali  P ultima  si  chiama  Basso  , 
perchè  n*  è la  piu  bassa. 

SeAtTiTóat.  F.  «Sfaut — lat. 

$f>AmvkiTO.  geoc.  L.  flercults  promon- 
torium.  Capo  delP  estremiti  meridionale 
della  penisola  italica  , sul  mare  ionio  ; 
•sso  forma  la  punta  orientale  del  golfo 
di  Melina,  e tei  mina  un  ramo  della  ca* 
lena  degli  Appennini  : giace  oel  regno 
di  Napoli  , nella  provili,  della  Calabria* 
tJller. , e nel  distr.  di  Gerace.  Long.  or. 
33*',  43  ; f'*t.  seitent.  37",  56. 

SpastiziÓnc.  y . SpAtT— lai. 

Sfaiito.  y.  Spali — ctat. 

"Spazto.  s.  in.T.  bot.  L.  Spartum.  (Dal 
gr.  Sparton  fune  , e questo  da  Spaó  io 
tiro.  ) Nome  da  Clusio  dato  alla  Stipa 
tenacissima  di  Linceo  : pianta  che  spon- 
tanea cresce  io  gran  copia  nelle  pianure 
meridionali  della  Spagna  ed  altrove.  Ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Graminee , 
con  cui  gii  antichi  fecero  del  cordame  p 
ed  i moderni  ne  fatiuo  anche  oggidì  per 
U ptKS  del  tonno.  È un'  erba  che  nsKe 
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io  grao  copia  nella  marioa  di  C-'irtagpnn 
in  Ispagna  ; donde  col  nome  di  Giunco 
marino  vien  portala  oc’  nostri  paesi.  Ke- 
siste  molto  all’  umido  , e se  ne  fanno 
delle  funi  per  vai)  usi  come  : Paramello 
delle  tonnare  p canapi  da  pozzi  e aimili  p 
gabbie  o busche  da  olio  , gabbie  o ma* 
•oliere  ds  moli  , stoje  > stoini  ec.  ; onde 
dicesi  Sparti  iberi,  cioè  Cao^i  di  Spagna 
fatti  d*  erba  cosi  detta.  Tnétj  osserva 
che  lo  «Sparto  degli  antichi  p che  è ona 
stipa,  nulla  ha  che  fare  con  quello  dei 
moderni  che  forma  un  genere  nella  dia* 
delfia  decaodria  , e nella  famiglia  delle 
Lieguminose.  Lamarck  però  ad  altri  bo« 
tanici  hanno  confuso  questo  col  genere  Ge- 
mala, ilal. Ginestra;  pianta  che  nasce  spoD- 
tanea  lungo  le  strade  e la  siepi  in  ispagna^ 
in  Francia  ec. , e della  cui  acorsa  si  Can- 
no reti»  tele,  corde  ec.  $.  Sparto  p o Li- 
bano, T.  mar.  Sorta  di  ginnehi  di  coi  si 
fanno  canapi  e stuoje.  ec.  y,  Lisasq. 

*Spa>topòlia.  a.  f.  T.  boi.  L.  Spartopolia. 
( Dal,  gr.  «Sipario»  vimine  e pìyleó  io  vol- 
go.) E uno  de*  nomi  antichi  dell'Amian- 
to , che  si  presenta  sotto  forma  di  61i 
bianchi  flesaibiti. 

SpAiTdat.  D.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Spar- 
tores.  Nome  di  certi  servi  impiegali  nei 
circhi  dove  si  eseguivano  t pubblici  giuo- 
chi ; la  loro  primaria  incumbenza  era  di 
giUare  dell*  acqua  sulle  ruote  de*  carri  e 
su  t cavalli  nelle  corae  per  rinfrescarli. 

Spazos.  t.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  del  ba- 
stone che  Mrviva  d*  arma  a*  contadini. 
Cornrlio  Nepote  chiama  , per  analitfla  p 
i^artn  il  piccolo  giavellotto  con  cni  Epa- 
minonda, combatundo  fn  ferito  alla  gior- 
nata di  Mantioea. 

SpAtOT— ìllo,  — Uo,  —Usino,  f', 

SpAtCT — O. 

SpasOt— o.  add.  Di  poca  apparenza,  e pre- 
senza, gracile  ; contrario  di  Appariscente. 
L.  GracHis  t ntaciienius.  —issino,  add. 
superi.  L.  Graci//i/iiua.  — àixo  * — ìao. 
add.  dim.  Alquanto  sparuto,  tristanzuolo. 
L.  Gracìfis,  mociYentia.  — ézzA.  (tz  asp.) 
n.  ast.  Qualità  e stato  di  chi  è sparuto. 

SpabOto.  s.  m.  Specie  di  peKe  di  mare. 

SpAtviBZÀTA.  a.  f.  T.  chir.  L.  Menecratis 
accipiter.  Sorta  di  faseìalura  prl  naso  ; 
richiede  essa  una  fascia  lunga  da  due  in 
Ire  braccia  p l*rg^  un  dito  ; ai  porta  sulla 
nuca  il  capo  libero  di  questa  fascia  , e 
riconducendo  il  cilindro  sopra  uno  dei 
pariclsU  , a'  incrocicchia  obliquamente  U 
fronte  • poi  lo  si  pas«a  sul  lato  opposto 
del  nato  ; rlaicendendo  quindi  dopo  dì 
aver  contornata  la  punta  di  quest*  organo, 
•*  iucrociccbia  il  pi  imo  getto  a foggia 
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« MU  lettera  X , « ti  gionge  alU  soca 
doocle  lo  ai  paiaa  aouo  deirorcccbio^  del* 
1*  angolo  apellaota  alla  niaacalia,  il  oaao, 
•<1  il  lato  oppoato  della  teaia  per  raaao* 
dare  la  faaciatura.  Sì  replicano  aoa  o dae 
volle  coteati  socrocicchiaineoti  , • ai  ter- 
mioa  con  alcooi  giri  circolari  attorno 
della  testa*  Quella  fasciatura  è complicata, 
poco  solida  ^ c ra  aoatìiuila  dall*  altra 
delta  Fronda  o da  quella  chiamata  VeaaiU 
lo  che  fu  laUolta  descritto  col  nome  di 
Sparvicrata. 

SsaaviiaÀTO.  add.  che  propriamente  tt 
dà  alle  neri  , quando  aono  apediie,  a ae- 
conce  a camioara  relocemenle>  L.  CUof 
remis.  5>  Dicati  ancha  d*  Dono  che  ra- 
da eoo  velocità,  e ioconaiderauiitente*  L. 
ytlox,  improvidut. 

^PaaviaiATóaB.  F»  Spiaviaa^i, 

SvaaviàB^B.  a.  m*  L.  faleut  tparvier  » 
4ucipUer^  fringeltariuM.  X.  ornilol.  Uccel* 

10  di  rapina  che  ha  il  .becco  iocurrato,  ed 
nocioalo,  che  propciamtnte  diceai  fioatro, 
e per  un  aogolo  acuto  , che  risolta  da 
ambe  le  parti  della  rasKella  auperiore  $ 
le  oarici  sono  patenti,  aebbeoe  nelle  atri- 
gi  sieno  coperte  di  peone  ^ ha  i piedi  cor* 

. ti  , e grossi  » cisKuno  con  quattro  dita  , 
tra  dalla  quali  sono  dirette  davanti  , ed 

11  quarto  d»  dietro  ; al  diaotlo  aono  tu« 
bcroae  , ed  alle  eairemilà  munite  di  arti- 
gli.  Alcuni  lisiiDO  i piedi  muniti  di  pen- 
ne, ed  altri  gli  lisnoo  nudi.  Lo  sparviere 
si  pasce  d*  animali  morti  , divorando  an- 
che le  otaa  , eba  non  digerisce  , ma  le 
rigetta  in  palle  rotonde.  Vive  in  monoga> 
mìa  ; la  femmina  suol  essere  più  bella  e 
più  grand#  del  maschio,  e depooe  per  lo 
più  quattro  uova.  Gli  sparvieri  formano 
no  ordina  d*  uccelli  aiTatio  naturale  , ebe 
ha  per  gerieri  1*  Arolioìo,  il  Falcone  § la 
^rige  ed  il  Laniere.  5.  Lo  Sparviere  era 
prcaao  gli  antichi  Egitj  io  molta  venera 
sione  , perche  rappreseotaea  il  Sole,  o il 
loro  gran  dio  Oaìride,  che  sì  vede  apeaao 
copra  i monumenti  con  la  testa  di  Spar- 
viere ; imperocché  quest’  uccello,  avendo 
la  vista  penetrante  , e rapido  il  volo , lo 
che  al  sole  convicnsi  , ara  il  simbolo  di 

1 quest’  astro.  Se  ulano  avesse  ucciso,  o prò- 
medUatsmente  , o per  isbaglio  , uoo  di 
questi  volatili  « era  trreniisaihilmente  pa- 
nilo di  morte  come  per  I’  lài.,  prov. 
Far  come  lo  sparviere  , dì  per  dì  ^ e di- 
cesi del  Non  pensare  al  vitto,  se  non  die 
giorno  per  giorno.  L.  In  diem  yivere, 
1^.  prov.  Drissare  il  becco  allo  sparviere  ; 
e «ale  Tentare  le  cose  impossibili.  $.  prov. 
Ci  S'iuo  più  sparvieri  che  quaglie  ; diceai 
per  fare  iuieudcro  che  Socio  piu  coloro 
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che  aiubiKcmo  • arcano  gli  uIBsj  ; che 
auclie  diecsi  ì Ci  son  più  caoi  che  lepri. 
— ATÒsa.  n.car.  m.  Che  concia  e governa 
gli  sparvieri  addestrandoli  alla  caccia,  che 
oggi  più  comuuemsnle  dieesi  Stroasiere. 
L.  Aecipitrariui, 

SpAEViéas.  s.  m.  X.  de’  muratori.  Asaicella 
quadrata  o scanlonaU  eoo  manico  fitto  per 
di  sotto  ad  uso  di  tenervi  la  calcina  da 
arricciare  o iotooncare.  F,  Nsttatoìa. 

SPAazA.  (s  atp.  ) a.  f.  T.  de*  pescatori.  Ca- 
nestro da  riporvi  il  pcKe,  ma  molto  più 
piccolo  della  LavaUcca  , e di  forma  bi- 
slunga. 

Spaaziàao  ( Elio  ).  biog.  Il  primo  de’  sei 
scrittori  delia  Storia  Augusta.  £^li  fiorì 
tolto  il  regno  di  Dioclesiaoo  , del  quale 
vuoisi  che  fosse  prossimo  parente.  Egli 
scrisse  le  vite  degl*  imperatori  da  Giulio 
Cesare  fino  a Diocéesiaito>  a cui  dedicò  la 
sua  opera.  Le  vite  di  Adriano  , d'  Elio 
Vero  $ di  Didio  Ginliaoo  » di  Setiiiuio 
Severo,  di  Pesceonio  Nigro , dì  CaracalJa 
• di  Gela  aono  le  sole  che  tono  fino  a 
noi  pervennte. 

Spasa,  s.  f.  Cesta  piana  e assai  larga  , per 
oso  di  sostenere  robe  da  comparsa. 

Spasima.  Lo  a.  c.  Spasimo,  h.  Membrorum 
com^uisio.  $.  T.  msd.  Ogni  contra- 
siooe  involontaria  dv*muKoli  soggelU  alla 
volontà  , e così  si  chiama  coche  quando 
non  è accompagnata  da  dolore. 

SPaSIM — ÀaTB,  ~AAS,  ~ATAMÌK1t|  ^ItO. 
F . Spasìm — o. 

*SpÀaiM-~*o,  Spasmo,  o Spaamòdia.  d.  £.  X. 
med.  L.  Spasmui,  ( Dal  gr.  Spoó  io  ti- 
ro.) Conirasiune  iovoloutaria  e violeota 
de*  muscoli  destinali  al  moto  locale  ; o 
Malattia  spasmodica  Clomea  (dal  gr.  C/o- 
nos  tumulto,  cioè  tumulto  mascoisre  di- 
sordinsto)  acuta  e breve  con  peroaaaeusa 
delle  funsioni  dell*  anima  ne*  suoi  aiuc- 
cbi.  Gli  antichi  e Bnerchaaye  chiama- 
venia  propriamente  Couvulsione.  lodi  ma- 
lattie convulaiva  dicousi  quelle  il  cui 
aiutoioo  principale  à una  coovolsione:  la 
quale  è o costante,  da'rooderni  detta  Spa^ 
sùn\  e da*  Greci  Tetano  (dal  gr.  Teinà 
io  tendo)  od  interrotta  ed  agitatoria  che 
i moderni  chiamano  Molo  conyutsivo. 
Gli  antichi  conrondeodo  i tendini  coi 
nervi,  credevano  le  convulsioni  ciretto  del- 
la contratiooe  de*  nervi  verso  il  loro 
principio.  Vtfggendo  taluuo  patire  il  Cram- 
po io  qualche  arto  od  essere  stisccslo  al- 
1'  epilessìa  od  alle  convulsioni  , il  volgo 
dice  che  ha  i nervi  ritirati  perciò  che  i 
tendini  allora  sono  dori  , aporgenti  aollo 
della  pelle,  e realmente  tirali  dall*  asìone 
de*  mascoli  cooiratU  con  violenta  j noi 
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etti  di  qn«fto  genere  i Greci  ei  eereifc- 
no  del  vocabolo  ma  in  quell*  c- 

poca  i nervi  ed  i Uodioi  andavano  eoo* 
fu»l  loUo  lo  iteMo  nome  | rea  dappoiché 
ai  Jiattnaeto  gli  noi  dagli  altri  , e che  ai 
riconobbe  eiaere  loluoto  afleUi  i nervi  , 
o principalmente  leai  per  lo  meno  folla 
toro  origine  nelle  ceovuliiooi,  il  vocabolo 
SfMifno  o Spatimo  divenne  ainooiaio  dì 
jiffttione  nervoso,  e ai  fini  col  aervirae> 
B#  per  indicare  non  aolo  i diaordini  della 
coDlraiìooe  mnaeoUra  locomotrice , ma 
beo  eoebe  qneIJo  de*  muscoli  viaceralif  e 
de  ultimo,  la  tofivrenza  delle  partì  dtnu* 
date  di  fibre  muscolari.  Per  lo  che  fio 
d'  allora  ogni  Aeuroii  • qualunque  ma* 
lattU  reputata  tale  fu  ano  Spasmo  od  uo 
M ale  apesmodico.  I medici  per  lo  più  de* 
finiscono  lo  Spasmo  per  certs  contrazione 

* coalaMe  od  interroUi  de*  rnuKoli  ineer* 
vieni»  al  movimento  locale,  me  non  alla 
reapiratione  propriamente  come  neppure 

* alla  volontà.  — ése.  v.  nent.  Avere  spa* 
' almo.  L.  Membtorum  eonvulsioste  Imo- 

rare.  $.  fi^ur.  vale  Duiare  gran  fatica  , 
afiMOoarst.  Per  Deisderare  ardenleoro' 
te.  L.  Artiere  , i/eée/nenier  capere  , in- 
/tiare.  $.  Per  Esaere  fieramente  jnnamo* 
rato.  L.  Alitfuem  deperire^  aliquem  or- 
dere.  5-  Spasimar  di  sete,  vale  Aser 
grand. siiffla  aste,  morir  di  tele.  L.  f^aide 
suite  , aire  emori.  5.  Spaaiaiar  la  roba  , 
vale  Dissiparla  L.  Protitpere,  profonde- 
re. — ÀaTB.  add.  Che  apaaiua.  $■  Vale 
^anebe  Gbe  fa  tpaaimaro,  ebe  dà  spaaimo 
dolnroaisaioM.^^ÀTO.  add.  Travaglialo  e 
coorpreao  da  apaslmo.  L.  Comwslsus.  5*  Per 
’ Purtetnente  innamorato.  $.  Par  lo  sjieai- 
nrato  , vale  Mostrarai  di  apasitnare  per 
''amote,  di  morire  di  spasimo  pt*r  1* oggetto 
‘ - amato;  cascamorto.  — ATanésTB.  sw.  Con 
ispAsimo.  figur.  v.«le  Grandemenle,  ar- 
denlmiente. 

Spesa,  geog.  Nome  di  tre  città  della  Piisaìa 
europea  , una  nel  governo  di  Katan,  una 
in  quello  di  Riatan  ed  una  in  quello  di 
di  Tambov. 

*SfAaaiAVoatÉrAiio.  n.  in.  T.  med.  ASpas* 
matoòtep/uunm.  ( Dai  gr.  Spasmos  atìra. 

* mento,  e blepheron  palpebra.)  Conirasio* 
ne  , o CoiivuKione  involontaria  della  pai* 

1 ^bra. 

Spmm-*-o.  Lo  a.  e.  Spasimo,  g*  Spaimo 
' faccialo  ; maniera  di  dire  usata  da  varj 
1 medici  per  esprimere  il  7ic.  (A^.  queata 
’ votv.  ) g,  Sp  'smo  del  ventricolo  j dolore 
vivissimo  che  si  riferisce  a quest*  organo; 
è accompagnalo  da  penosa  sensaaione  di 
strigiiioiento  ali*  epigastrio.  Credevi  effetto 
della  coolraaioDc  spasuiodica  della  luusca 


iDiiMoUre  gaibvca.  -»dmA«Lo  ft.  é.Spaauo 
e spasimo. '-Ò01 00.  add.  Di  sjpaaoK»,  con* 
vnisivo.  L.  CbnvsdaivMa.  $.  Agg.  generico 
de*  malori  dipeodenti  da  una  convulaìooe* 
di  mnacoii  iaterica  od  ipocoodriaca^cagiosa- 
ta  da  ecceaaiva  sens4bilità  di  oanri.  g.  — . T. 
med.  Epiteto  de*  medicamenti  «he  calma* 
DO  gli  spasmi  o le  coavolsioaì.  «>h>oica* 
MBaTa.avv.  Lo  s.  c.  Spaaìuiatamenla.  (A^« 
Spassino  ) '~o*uPorlaiA.  a.  f*  T.  iu«d. 
Lipoplria  accompagnala  da  stiramenti  sp«a* 
modici  , o convulsioni*  .^ococIa.  n.  I.  T. 
med.  Trattalo  degli  spasmi  , o delle  eoo-* 
vuUiooi.  —òso.  add.  Che  ha  spasmo  , 
spasmodico. 

Spaso,  add.  Spanto,  disteso,  pìaoo.  L.  Ex- 
pamu*. 

SpAsaAMcrrÀui.  Lo  a.  c.  Spaiaaraì.  Spas* 
S“0. 

Spam^ambsto,  —àbb,  — issi.  K.  Spass' — o« 

&*AaaAPnsiéao.  a.  m.  T.  reua.  Strumento  da 
ferro  con  una  liugueila  d*  acctajo , ebo  ai 
fa  vibrare  colla  maao  , lenendo  io  atru- 
mento  fra  i denti,  ed  ÌDinonandolo  col 
fiato.  Cbiamaai  anche  Scaedapenaieri. 

SpASSBCOtAMBBTO.  SpASaBOC*-»IABB.  1 

Spassum— lÀBB.  V.  «eut.  Paaaeggiarc.  andato 
a apasao.  L.  Ambsdart  , e^mbulare  , 
spatùtri.  g.  Spaaaeggiar  1*  ammattonalo  , 
figur.  diceai  dì  òoloro  che,  icmeudo  di  non 
eaaer  presi  per  debito  o per  altra  paura, 
•Unno  a bello  sguardo  a non  ardiacono 
•paasmgtar  l’ammailonalo,  cioè  Comparire 
in  ^«bblioo.  Stanno  a belio  sguardo  , e 
>1  noti  op»AacmtoapAasBcoilaB  L'AUMATToalTo 
(doé  capitare  In  piesMt).  yarch.  Ercol  92. 
~iAMètrro,~iàTA.  n.  est.  v.  Lo  tpMaagglare. 
L.  DeamUslatio.  — tiro.  add.  del  verbo 
Spasamiare.*~io.  (coiracoento  sulla  secon- 
da vocale  ) n.  ast.  v.  1^  apaaaeggiare,  ape* 
aeggiata  per  aollirvo  delle  persone,  g.  No* 
tare  di  apasaeggio  , dieeai  Quando  uno  ea* 
aendo  tutto  nell*  acqua  dalla  lesta  in  fuori, 
cava  fuori  di  essa  un  braccio  per  volta  or* 
dinatamente  battendolo  aopra  all*  acqua 
per  romperla  e spingersi  avaati. 

SpAssévoLB.  y ; Spass^o. 

SpAssioe^Àsat.  v.  neut.  paa.  Non  operare 
secondo  le  pawioni , spogliarsi  delle  pas» 
•ioni.  g.  Per  Ufogarti  di  afianoi  coofìdau* 
doli,  ad  amici,  ^atambstb.  avv.  Senta 
ptaaiooe  o partito,  iogeiiuamenie,  candida* 
mente  , con  animo  aoo  preoccupato  da 
afTetione  particolare.  L.  Inpenutt  indiffe* 
renter,  add.  Cbe  dod  ha  passione, 

ingenuo.  L.  Passionihus  animi  vaeuus. 
g.  Per  IndifierfBto.  g.  Per  fKhiaUo.  *— a* 
TBZZA.  ( bs  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  chi  è 
apasaionato  ; caodore  , animo  non  preoc* 
cupato  od  fare  o od  dire. 
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II.  m.  PaMuteiDpo  , iraitullo  , di* 
portOf  ricrcatioM^  alleggiameoiOj  rvtpirOf 

JiuocOi  conforto,  divertimento  , allegria  , 
nla  , piacere*  L*  Soiatìum  , vclupttu  , 
obieetatio,  $.  Andare  , menare  a apaaao, 
diceai  dell*  Andare  o condurre  altri  a paa* 
aepgiare  , ed  anche  del  Far  gita  a aulo 
oggetto  dì  apataarai.  L.  Amèulatum  ire  , 
ambulare.  5*  Andare  a apaaao  , vale  An* 
dare  a diporto.  5*  Andare  o mandare  a 
apaaao,  vale  anche  Rimanere  aeoxa  padrone, 
o mandar  via  un  aerviiorc.  Diccai  anche 
del  Perderai  checcheaaìa.  5-  l^re  apaaao, 
▼ale  Apportar  piacere.  5*  St»re  • apaaao  , 
vale  lo  a.  c.  Andare  a apaaao.  Spaaao  , 
per  Sollievo,  «—Àie.  v.  oeut.  -~Àaai.  nent. 
pat.  Pigliare  apaaao  , diportarai  , pigliare 
•ollaiKo.  L.  y oiuptatem  papere  , gemo 
imimlficre^  se  obieetare.  .Spaaaar  tempo, 
vele  Far  checcheaaia  per  paaaatenipo  , e 
fuggir  la  ooja.~ivoLe.add.  Diporfevolc, 
eoilactavole  , da  ricreaaione  , da  apaaao. 
— AMiaTO.  o.  aat.  v.  Lo  apataarai,  diporto  ; 
c piò  comonemente  apaaao.  L.  Soiatium, 
voluptas. 

SeasTlae.  v.  •*  Lavar  via  la  peata  appiccata 
• checcheaaìa.  $.  P.  aimil*  vale  Levar  via 
cbeccbetaìa  che  ai  appicchi  come  parta 
•opra  alcuna  coaa.  %.  P.  mct.  Per  altro 
moria  giammài  non  si  aeaaTa  La  grande 
in/amia.  Frane.  Sacch,  Rim.  46. 
SpilaTico.  Lo  a.  e.  Spaaroodieo.  F.  $eaaii~>o. 
Spaat*— OIABI  V.  a.  Levar  via  le  paatoje.  5*  F* 
met.e  tn  atgnific.  neuC.  par.  vale  Strigarti, 
eciorai,  trarai  d*  impaccio.  L*  Se  eztricore, 
se  expedire.  ~ojÀto.  add.  Che  non  ha 
paaioje  ; • per  mct.  vale  Tratto  d*  impae* 
ciò  , etrigalo. 

*Spat — à.  n.  f.  T.  bot.  L.  Spaika,  ( Dal 

E'.  Spathét  e queato  da  Spatos  pelle.  ) 
•tignarono  i Oraci  oon  queato  nome  la 
Membrana  che  involge  i fniui  della  palma: 
da*  moderni  però  è applicato  ali’  involu- 
cro metobraooao  , o fogliaceo  , eompoato 
d*  una  o di  mnlte.  brattee  , e contenente 
uno  o molli  6ori.  E proprio  delle  Palme, 
delle  Gigltaeea  e dell’  Jlroidee,  aprendoti 
•il*  approaairoarai  della  fecondatione  da 
alto  IO  baaao  per  iaaciame  abucciarc  i 
frutti  ; e trae  tei  nome  dalla  aoa  forma  di 
pelle.  T.  milil.  ani.  Sona  di  apada 

pili  larga  deli’  ordinaria.  T.  fìlolog. 

otromeoto  con  cut  si  agita  e rimeacola  ciò 
dia  si  cuoce  , e con  cui  ti  leva  la  apn* 
ma*  S*  — • T.  farm.  e chir.  Sirumento 
de’  farmacopuli  e chimrehi.  —leso.  add. 
T.  boi.  Agg.  de’  fiori  che  hanno  o che 
tono  racdiiuai  in  una  apata. 

Stata,  a.  f.  T.  d*  aotiq.  SpMta  più  larga  di 
quella  che  d’ordioario  era  uaata  «la'Kamani, 
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*SrATluo.  a.  m.  T.  d' aotio.  L.  Spaihmlinm. 
( Dal  gr.  S/Mlòe  apMola.  ) Ornaoienlo  mu- 
liebre delle  oisoi,ed  era  una  vpecie  di  brac- 
rialrtlo.  Dicevaai  anche  ad  una  Sorta  di  coU 
lana  die  lederne  romane  portavano  al  eolio. 

*Spat1lla.  a.  f.  T.  bot.  L.  Spatalla.  {VA 
gr.  SpatsUé  dditie.  ) Genere  di  piatile 
della  famiglie  delle  Proleacee  , • della 
letraudria  mouoginìa  di  Linneo,  itabitilo 
da  Salisbury^  od  tuo  Paradisus  Londi^ 
nansis.  Comprende  circa  quindici  apccie 
tutte  dell*  AflVica  auitralc,  alte  per  la  loro 
belleaaa  ed  ornare  i luo^  di  deliaia. 

StatIlli.  Lo  a.  c.  Spaiillee. 

*Spatàsco.  a.  a.  T.  di  at«  naC  L.  Spatan-^ 
gus»  (Dal  gr.  Spatangos  apaiaogo.  ) 6e* 
nere  di  ricci,  o di  vermi  Eohinodermi  ^ 
pedicellati  , diviao  da  Lamarek  in  due 
aetioni.  La  prima  cooipreode  le  specie 
fornite  di  quattro  ambulacri  ; e la  aecooda 
nelle  che  ne  hanno  cinque.  5*  Genere 
i vermi  tcatacei  univalvi;  il  loro  nicchio 
ò ovale,  od  e forma  di  cuore,  coperto  di 
pungoli  aeioUri  | la  loro  bocca  aU  al  di 
aotio,  e l’ano  a fianco.  Questi  aoìmaleiii 
hanno  i tentoni  a Caace,  li  possono  ateodere 
onde  eoo  essi  ai  muovono  ; tono  aensa 
dcoti,  • ai  pascono  di  piante  marine  ; non 
•i  pcKerono  oeaervare  io  eaaì  altri  intealini 
fuorché  un  solo  coosìatante  budello* 

^Statòeio*  n.  cer.  m.  T*  <1*  aaliq.  L.  Spa- 
tharms*  ( Del  gr.  Spathé  spatola.  ) &j»ì 
deoomiooui  lo  Scudiere  dell’  imperatore 
di  Cortauiioopoli,  di  coi  portava  la  apada. 

^Spatòlia.  a.  f.  T.  boi.  L.  Spathelia.  ( Dal 
gr.  apaloU.  ) Geuere  di  piante  drl* 

la  famiglia  delle  Tarebiniinaeee,  a delta 
pentaodria  Iriginia  d^  Linneo  , così  deno 
minate  dalle  lora  divisioni  colorale,  mem- 
branoae  , • airoiU  a piccole  ipatole. 

SpATeaiioeTsiai.  v.  oeut.  Dire  o far  moatra 
di  dire  molti  patcriioatri. 

*STATsaTèao.  a.  m.  T.  chir.  L.  Spatester, 
( Dal  gr.  Spaó  io  tiro.  ) Strumento  per 
tirare  aul  glande  il  troppo  corto  prepiiito. 

Spati,  geog.  Capo  che  forma  la  punta  aettcn- 
irion.  dali’iaola  di  Cerigo  una  delle  Jouio. 

SpItils.  e.  LT.  med.  Idaierie  fecale  liquida. 

SPATÌU.A.  a.  f.  T.  bot.  Piccola  tpau  , apala 
partiate  di  ciaacuoo  de'  fiori  che  tono  rav- 
volti in  una  ipala  generale. 

*Spat1u,bs  o Spatàlls.  a.  f.  pi*  L.  SpathiE 
len.  { Dal  gr  Spathè  spatola.  ) Nomi  con 
cui  vengono  dai  botanici  indicate  le  apaie 
paraiali,  oMÌa  le  brattee  che  eccompegiiaoo  ì 
fiori  paraiali  delle  Jridee,  delle  Palme  ec. 

*SpATXoaràiioife.  e.  ni.  T.  bot.  L.  Spathio- 
stemon.  ( Dal  gr.  Spathé  spatola,  • siémón 
stame.)  Genere  di  piante  delta  famiglia 
delle  Eujìfrbiacea  , atabilito  da  Rlume  , 
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• coti  deaomiotle  d*’  loro  lUmiy  i qtiall 
pieseiilatio  1'  androfuro  od  U filameolo 
fallo  a fo^tgia  di  Spala  clic  aoUicue  alcune 
atiicre  didime. 

Srir^o.  e.  m.  T.  di  al.  oau  Mome  generico 
di  lutit  i minerali  a lamine  o logliacet  , 
6 facilmeole  diviaibili  nelle  loro  lamine  , 
e che  ai  irovano  comuncmeole  oe*  filoni 
della  miniere.  Picira  calcarea  crialallia* 
xau  , e di  diverei  colori>  la  quale  in  Culle 
le  tue  franare  conferva  acnipre  la  mede- 
cima  figura.  S*  ^pAlo  adamantino  ; Pietra 
nuovaioenle  KopetU  da  Pergniann  , la 
quale  è nera  , oliremodo  dura  , e la  cui 
polvere  è atta  a rodere  lo  aUtao  diaman- 
te. S’  campi,  ouia  Feldi- 

apaio  ; apecic  di  pietra  la  quale  non  sem- 
bra essere  altro  che  uo  Quarto  ausi  duro 
alquanto  bianco  ed  irregolare.  S*  ^P*lo 
calcare  , T.  chiin.  Carbonaio  di  oalce  na- 
tivo. S*  ^p*(o  fluorico  , T.  cliim.  Fluato 
di  calce  nativo.  5-  ^p«lo  pesame,  X.  chini. 
Solfato  di  barite  nativo.  ~óso.  add.  Che 
è della  natura  dallo  Spato. 

Spato,  c.  ro.  T.  d*  anliq.  Sorta  d*  arme  of- 
fensiva comune  a*  Galli  ed  a*  Germani. 
Consisteva  in  una  specie  di  eciaboU  o 
eciinitarra,  la  cui  guardia  era  latta  iu  mo- 
do che  potevasi  maneggiare  egualuieoto 
con  una  quanto  con  ambo  le  mani. 

^Spatòdca.  a.  f.  T.  hot.  L.  SpulAodeo.  ( Dal 
gr.  Spathé  spatola,  e eidos  forma.)  Ge- 
nere di  piante  della  feinìglis  delie  Sigrio- 
niacee  e della  didinamia  angiospcrmia  di 
Lianeo,  eubrliio  da  Palissot  de  Bcou%»oÌ9. 
Suno  dislinie  da  un  calice  che  ai  presenta 
cotto  la  fociiia  di  una  spatola. 

*Spatoou>ttioc.  c.  C T.  boi.  L.  Spotho> 
ffiottis.  (Dal  gr.  Spathé  spatola,  e 
tÌM  lingua.)  Genere  di.piaale  della  lami- 
gita  delle  OrekideOf  e delia  ginandria  mo- 
DOgioia  di  Linneo,  stabilito  da  JUlume  , 
le  quali  hanuo  la  brcllee  a forma  di  Spa- 
tola, da  cui  esce  il  labbreUo  a foggia  di 
lingua.  Comprende  la  - cola  specie  della 
Spathoglottis  plicata* 

Spàtols.  •.  f.  X.  farm.  L Spathula.  Sealpel- 
letto  cottile  usato  da’ftmsaciui  o speciali  io 
cambio  di  mestola  per  manipolare  o disten- 
der cerotti.  Questo  strumento  è fsUo  d'ar- 
gento , d’acciajo,  di  legno  o d'avorio.  La 
spatola  ci  compoae  di  ima  palella  alquanto 
incurvata,  lunga  due  dita  c meno,  grossa 
una  linea  e meaao,  terminala  io  punta  , 
che  accoglie  nn  mauico  irregotaiioi-ule 
cilindrico  , composto  della  stessa  materia 

' delio  slrumeoto,  e la  cut  estremità  à al- 
quanto iucurvata.  $.  Slrumeolo  piatto  da 
uo  lato,  e rotondo  dall*  altro,  destinalo  ad 

« curane  da'  vasi  maerie  di  varie  aorte. 
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$.  ».  T*onssl^.  Specie  d*  oecaUi  delU 
•econda  famiglia  dell'ordioe  delle  Grolle^ 
e cosi  deoominali  dalla  forma  del  loro 
becco  a foggia  di  Spatola*  E aiuonimo  di 
Platalea.  ».  T.  iuiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Lspisosteo  , 1*  eatremilà  dei 
cui  muso  è aomigliante  ad  una  apalola. 
5-  Spatola  fetida,  T.  boi.  Specie  d' iride  le 
coi  foglie  auoo  paaaolenti. 

Spatolàto.  Lo  a.  e.  Spaiulato. 

Spatòso.  y,  Spat — o. 

Spata— lÀai.  V.  a.  Privare  della  patria  » 
mandar  via  dalla  patria.  L.  Eriptre  pa- 
triam.  $.  ».  v.  ueul.  Ukìt  dalla  patrie 
coll'  inieoaioiie  dì  non  tornarvi  piò  » o 
dopo  lungo  tempo,  — iXasi.  neut.  pae« 
Perdere  i coalumi  della  patria,  —iato. 
add.  Uacilo  dalla  patria. 

*SpatuiJUiìa«  a.  f.X*  boi.  L.  Spathularia* 

( Dal  gr.  Spathé  spatola.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  yiolacee  p m 
delle  penUodria  monoginìa  di  Linneo  ^ 
aubilito  da  Augnato  Saint- ìltlairep  e cosà 
denoiuinste  a riguardo  de'  loro  cinque  pe- 
tali spatulati. 

Spatolato,  add.  T.  bet.  Agg.  della  foglie 
cuDciforroe,  Is  coi  lamina  è Urga  , e ap- 
puntata verso  r apice. 

*SpATOLèA.  a.  f.  X.  boi.  L.  SpathuUa.  ( Dal 
gr.  Spathé  apalola.  ) Genere  di  pianto 
crittogame,  e della  famiglia  de*  Eunghi  p 
atabiliio  da  FrieSp  che  eurriiponde  «1  ge- 
nere Spaihtdaria  di  Pertoon,  ed  ba  per 
tipo  la  Clavaria  spatulata  di  Linneo. 
Sono  cosà  denoniifsate  dalle  lacinie  apalu- 
laie  che  preaeotaoo. 

*SpaTULOUANÙA.  B.  f.  X.  d*  anliq.  L.  «^a* 
tidomantia,  ( Dal  gr.  Spathé  spatola  p e 
maniero  divinaaiooe.  ) Sorta  di  Divinaaio* 
ne«  che  praiicavasi  mercè  l*  ispeaione  delta 
onda  spalla  degli  animali  aiogolarmenle 
de*  capretti  ; praticata  non  ba  guari  dai 
pastori  della  parie  meridionale  della  Cor- 
•ica,  ivi  comunemenut  chiamati  SpaUiUip 
eoo  cui  pretendevano  vedervi  le  coae  oc* 
culle  ed  ì futori  avvenimenti. 

SPADaÀccaio.  Lo  s»  c Spaventacchìo.  L.  Ter- 
ncrr/a/HCniufH.  P*  aimtl.Sidice  di  coaa 
ebe  induca  alimi  felso  timore.  ^ Per  Paura 
o spaeeuto  .aaaoluUmente. 

SpAoa— ìr«*.-»Ato.  Lo  a.  c-  Spaur— ire,— Ì*o. 

SPAOa— droLs,  — méato.  P . Spaba— lat. 

Spada — laa.  v.  a.  Spaveotare,  far  paura,  im- 
paurire. L.  Terrere,  perterrejacercp  ler- 

. rorem  inferre.  S»  Spaurire,  irosaai  anche 
per  Xogùere  il  timore  ; cootrario  d*  Jm- 
paurire.  5- V.  neut.  e neuUpas.  Divenir 
pauroso  , impaurirai.  L.  Expavescere, 
— BVOLB.  add.  Alto  a spaurire.  L.  Terrj- 
bili*,  — uuUto.  b.  oh.  V.  Lo  epaurire  , 
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■pavento.  L.  Terror.  — Ira  *d<S.  Spi- 
tenuto,  ioipaarilo.  L.  jillonitut,  pérter^ 
rtjàelut.  *^óto.  edd.  Pauroio,  pieoo  di 
paura.  L.  Timédust  pùvidmt. 

SpAVALoaakA.  y.  6p*rAtD— o. 

SrAvXuo>-^o.  add.  Diceti  dì  Chi  nel  porta- 
oiento,  nelle  parole  , e ne'  modi  procede 
afrontatameate  e con  maoiere  attentate. 

* L.  Jactobuìtdus,  petulam.  P.  lìmil.  Di 
giorno  U moiche  d' in/òrno  ■iPAtÀLDB, 
Fr.  Jae,  T,  2,  25.  — mìa.  n.  ast. 
Sfacci aiezsa,  afaccialaggioe  , P etaere  tpa- 
taldo.  L.  Impudentia. 

SeAtànio.  n.  in.  T.  di  maaealcla.  Malattìa 
del  catallo,  diteraa  dalla  Spinella,  la  qnale 
conaiate  io  un  tumor  molle  con  fluttua- 
Biotte  aenaibiliatima  , aitualo  dalla  parte 
laterale  interna  del  garello  nel  luogo  ateaao 
della  Safena.  Sì  diatingue'  qnealo  morbo 
in  aecco,  in  calloao  od  oaaeo.  Conaiste  il 
primo  in  una  piegatnra  cootuUita  e pre* 
cipiUU  della  gamba  del  cavallo,  net  mo- 
mento in  cui  ella  entra  in  atione  per 
nuoterai  aenxa  che  ti  ai  riotenga  veruna 
groiaeBta.  Lo  apateoio  calloao  od  oaaeo 
coalituiaca  la  eauatoai.  $.  Diceai  pure  apa- 
venio  nel  bue  certo  tumore  che  occupa 
quaai  tutta  la  porzione  della  parte  laterale 
toterna  del  garrito. 

SpAVBBTÀccaio.  a.  m.  Cencio  o atraccio,  che 
ai- mette  ne'  campi  aopra  una  mazza,  o in 
angli  alberi  , per  iaparenUre  gli  nccelli 
che  non  calino  a gnaatare  i acminati  e le 
frotte;  diciamo  anche  Spanracchio.  L.  7Vr- 
rtcuiunit  terriculaméntum.  $.  fignr.  Pren* 
deai  per  Apparenza  che  porti  apateiilo. 

Pere  uno  aparcntacchio , tale  lo  a.  e. 
Minacciare,  bratare. 

SpAVBirr — IcciMB,  — ambsto,  — ìifTB,  — 2zb, 

— ATÌCCIO,  — ATÌASIMO,  — ATÓZB,  — AZIÓBB, 
— BVOLB,  — Btoussmo  , — BVOLBIBBTB.  y, 
SrATBirr^o. 

SpavIbt — o.  n.  m.  Paura  orribile,  terrore. 
L.  Terror,  pavor,  stupor.  §.  Nell'  Icono- 
logia lo  Spatenlo  è rappreaeotato  io  un 
giotaneito  che  al  tedere  un  leacbio  dì 
Meduaa  circondata  da  telanti  serpenti , 
impallidisce  6 cerca  di  fuggire.  $.  Atere 
spatento  , vale  Spaventarsi.  $.  Dare  spa- 
tento  , tale  Spatentare.  L.  Metum  gì» 

?nere , horrore  ajfieere.  §.  Spatento  , 
'.  telerio.  Infermità  che  tiene  ai  catal- 
li  diversa  dallo  Spavrnio  , la  quale  con» 
fiale  in  un  movimento  sregolato  e con- 
vuUito  de'  maacoli  esteriori  dello  stinco, 
e fleaaori  del  piede  , sicché  il  cavallo  , 
mentre  cammina  nell'  alzare  che  fa  i piedi 
di  dietro  , li  tira  io  su  violentemente  , e 
disordinauroente  come  se  fosse  apatentato. 
5.  Spavento  di  bue,  dicono  i oianiacaichi 
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a una  Grossezza  che  v|rne  tn  dentro  e 
nella  parte  loferiort*  del  garrtto  del  catal- 
lo, la  quale  la  fa  zoppicare.  •— >àzb.  t.  a. 
Mettere  apavmto  e pAur.i.  L.  Terrère  f 
deterr'ere,  perterre facete,  U/norem  incu- 
tere. Per  Temere.  qual  cosa  eri- 
tBBTeaztio  , se  vedt'emo  glt  abiiatììri 
della  eoutrhda  essere  injernù  di  siale. 
Pallad.  Cap.  46.$.  — t iieut-  •— 'ÀBSI. 
neut.  paa.  Vale  Io  s.  e.  Paventare  , ater 
paura,  impaurirai.  L.  Expavescere.  — Xc- 

CIRB,  — AHBtITO,  — AZIÓBB.  D.  flt.  V.  Lo 

spaventare,  spavento.  L.  Terror,  pavor  , 
timor.  -»ÀNTB.  add.  Che  spaventa,  che  fa 
paura.  L.  Terrens. — Xro.  add.  Impaurilo 
grandemente.  L.  Territus,  perterrefacius, 
attonitne,  slupidus,  $.  Trovasi  anche  per 
Spaventevole,  apavrntoao,  che  mette  paura. 
$.  Occhi  apatentali,  tale  Stralunati.  — X- 
TiaaiMO.  add.  loperl.  L.  Timore  perculsus. 
— ATÌCCIO.  add.  Alquanto  spaventato  , e 
per  lo  piìi  si  dice  degli  occhi.  L.  Ali- 
quantulum  terrtfeu.  ~ATÓaB.  n.  car.  v. 
Che  apatcnia.  L.  Terrorem  inducens  , 
terrens,  ^évoLB.  add.  Che  mette  spatento. 
L,  HornbUis,  tetri  ficus  , tetricus  , r«a* 
mabilis.  $.  figur.  tale  Grandissimo.  — k* 
vuLlasmo.  add.  superi.  L.  Teterrimus. 
— ■KtoLMé.vTB.  avt.  Con  iipatenlo.  L 7 ur- 
piter  , ferdum  in  morem  , ftorribtfiier, 
$.  Per  Grandemente,  eccedentemente.  L. 
immaniler,  — dso.  add.  Pieno  di  apateo. 
to,  che  apporta  spatento.  L.  HorrthUis, 
$.  Per  Pauroso,  spaurito.  L.  Meticulosus. 

oaìs-siMo.  add.  superi.  L.  Teterrimus  , 
horribditsimus.  •‘OaAMBSTB.  att.  Cooispa- 
vento.  L.  Horrihiliter, 

SpA* — lÀZB.  ( z asp  ) V.  oeul.  (Da  Spazio) 
— iXzsi.  neut.  paa.  Andare  attorno,  andar 
vagando.  L.  Spatiari,  deambulare,  exspU’ 
tiari,  $.  Per  Dilatarsi  , spargerai  larga- 
mente in  grandiaatmo  spazio. 

SpAziBCo^tÀZB,  —IATO.  Lo  s.  c.  Sptizieg- 
g— iare,  — iato. 

.Spazibtto.  V,  Spa7. — IO. 

SpAZiévoLB.  ( z asp.  ) Lo  a.  c.  Spazioso,  da 
poterai  spaziare. 

SpAZ— IO.  (z  asp.)  o.  ra.  Quel  tempo  o 
quel  luogo  che  è di  mezzo  a due  termini. 
L,  Spatium  , intervollum.  $.  Occupare 
spazio  , vale  Ingombrarlo  , tener  luogo. 
$.  Pigliare  alcuno  spazio  di  checchessia  , 
vale  Distenderai  per  qnvilo  spazio,  occn* 
parlo  $.  Spazio,  diersi  Quel  tempo  che  è di 
mezzo  tra  due  termini.  L.  luterrallum. 
$.  Dare  ipazio,  vale  Conceder  tempo.  L. 
Spatium  dare,  dare  tentpus.  $•  Sp.izio  , 
T.  degli  stampatori.  Ciò  che  serve  a sepa- 
r.ìre  le  parole  nel  coinporre.$.— - T.  miis. 
L'  ÌDlerltnca  0 il  vuoto  che  trovasi  fra 


40 


SPA 

1’  nnà  e I*  lUra  lìnea  del  rigo  miuieale. 
Quando  iuta  nota  è dì  topra  o di  aotlo  del 
rigo  è conaiderata  come  se  fosae  io  ano 
•patio.  — làrro.  o.  tu.  dim.  Piccolo  ipa- 
aio.  — adcl.  Dì  grande  apatio  , am- 
pio. L.  ^fattoiut,  ampluSf  ingetUf  tatù». 
•^losUsiMO.  add.  aupcrl.  L.  Maximt  ca* 
pax.  >~iosAieBm.  arv.  Con  Upaaio,  am- 
piamente, — loaitsiMAMaNTB.  ave.  au|)erl. 
Aatpiuiinanienic.  L.  Laiìuime.  Giorni, 
— ioaiTÀDB,  — lOsiTÀTi.  n.  aat.  Ampitxta 
di  luogo.  L.  LaiUudOfSpatiumtOmpiituHo. 

SfazxacammUo.  ( tt  atp.  ) n.  car.  m.  Quegli 
cbe  netta  dalla  fitìggme  Ì1  camniio*». 

SfAXZACAMrilGirA  e SpAZZACAMPÀcaS.  (st  atp.) 
a.  ni.  c f.  Specie  di  groaaa  artiglienaeoiì 
detta  dal  auo  grande  efleito  ; e dieeai  an- 
che ad  una  Specie  d*  archiboao  corto  e 
di  bocca  larga,  cbe  ai  carica  eoo  più  palle. 

SpAZZAFÓaao.  ( tt  aap.  ) n.  m«  Àrnete  per 
iapattare  il  fnrno. 

SpAZZAHÉaTO.  y.  SpAZZ— AtB. 

Spazzàpo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prorin.  di  Padova. 

SpAzz»’Àae.  (zt  aap.)  v.  a.  Nettare  il  aolajo,  il 
pavimento,  o aìmili, fregandolo  colla  grana- 
ta. L.  y^rrtrt,  everrere$  mundare.  %.  P. 
ncL  vale  Vuotare,  evacuare,  Motnbrare. 
5*  P.  elmil.  vale  Percuotere  , bastonare. 
L.  Peroutert , uerhararé.  5*  Per  Hubare 
qaanto  è io  una  camera.  5*  T.  iiiilit. 
Edetto  d*  nn*  opera  , cbe  co*  tiri  arlacia 
il  piano  d*  un’  altra  , e che  aiKhe  dieeai 
Scortinare,  acopare  , atriaciare  , guardare. 
»2aai.  neut.  pai.  Arcaiamo  cbe  ai  trova 
UMlo  aolamente  da  Santa  Caterina  nelle 
ane  lettere  in  aignificato  di  Spacciarti,  spe- 
dirai. -^AMBVTO.  n.  ast.  vr.  Lo  apaitare. 
—ÀTO.  add.  Nettato  colla  granata.  L.  Mun- 
datut,  tmuudatu».^.  P.  met  Vuotato  ^ 
•gombrato.  $.  figor.  Trovasi  per  Libero  di 
Titj.  Di  que»io  ti  lagna  Cristo,  ohe  olla 
(la  apota  sua  ) non  è spazzata  da’  vitj. 
S.  Caler.  T.  2,  Uu.  2t.  — atóìo.  a.  ri. 
Lo  t.  e.  Spsttafomo.  ^atùmc.  n.col- 
lei.  m.  — ATÙiA.  f.  Immondiaia  che  ai 
toglie  via  in  iipattando.  L.  Quitquiliae , 
aondea,  pureamentum.  — AToaiuo.  o.  car. 
m.  Colui  che  apatte  le  immondette  per 
le  Mrade  delle  città.  In  Firenae  tono  detti 
Paladini  perchè  vanno  per  la  alrada  sem- 
pre con  la  pale  io  mano.  — ìao.  n.  car. 
m.  Che  ha  cura  e ufficio  di  ipataare. 
•— laàcao.  n.  car.  m.  P^toriL  e avyilit. 
di  Spstaino. 

SpAtzAalai  ( Gian  Domenico ).biog.  Storico 
Haliano  dal  XV  secolo,  ostivo  di  Padova. 
Scrìsse  in  latino  la  storta  di  Venetis  con 
uno  stile  semplice,  imitando  iu  ciò  quello 
di  Sallustio. 
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SpAZZ—2tO  , — ATÓJO  , ^ATÙMB  , — ATÙtA, 

— ATuaÀAO.  y.  Spazz— aaa. 

SpAZEAVàxTO.  ( za  asp.  ) n.  ro.  Luogo  dove 
il  veoto  abbia  gran  posiaota,  seota  alcun 
ritegno.  Ijoen»  vento  pieno». 

Spazzibco— i2as.  ( tt  a^),  e SpAztaco^u* 
BB  ( a aap.)  v.  neut.T.  degli  stampatori. 
Porre  gli  apaaj  neeeesarj  per  separare  le 
parole  1*  una  dall*  altra  ocl  comporre. 
$.  Spattieggiare  , dicesi  anche  dello  Stac- 
car le  parole , leggendo  , in  maniera  che 
■e  ne  vegga  spiccato  il  rigiro  de*  periodi, 
de*  memori  e delle  cadente.  ~i2ro.  edd. 
Dicasi  di  Compositiooe  che  ha  i dovoii 
•paij.  —lATÙaA.  B.  ast.  Diapositione  degli 
apssj. 

SpAzzm^lccto , ^o.  y,  Spazz— Aia. 

Spazzo.  ( ta  asp.)  s.  m.Lo  s.  c.  Psvimenlo» 
L.  Pavimentum. 

SpIzsol — A.  ( at  aap.  ) a.  f.  Piccola  granata 
dì  filo  dì  aaggioa  colla  quale  si  netlano  i 
paoni.  $.  Dicesi  anche  no  Arnese  di  legno 
in  coi  eoDOvi  introdotte  delle  setole  di 
majale  assai  fitte  P noa  ali*  altra  , e cbe 
•arve  parimente  per  nettare  i paoni  ed  a 
cappelli.  5'  Spastoia  , per  aiinil.  si  dice 
de*  Ramicelli  della  palma  , che  oggi  più 
comunemente  si  dicono  Coltelli.  L.  i$ìpa- 
thalioUf  spadix.  $.  SpataoU,  T.  roar.  Spe- 
cie di  acopeUa  o fiocco  di  corde  vecchie, 
che  serve  a scopare  , o apotrerare  il  va. 
•cello.  $.  Barba  a apattola.  y . BaBìa. 
$.  Spastoia,  T.  chir.  Lo  a.  c.  Scopetta,  y» 
Scopa.  $.  — MstIllica,  T.  cbir.  Strumen- 
to composto  d*  uu  disco  di  ebano  applicato 
ad  un  altro  d*  ora,  in  sul  quala  sono  as- 
•icursti  varj  fili  dello  stesso  metallo  ; servo 
all*  applicaxiooe  della  elellricilà  sul  corpo 
animale.  $.  — DZb  vasTaìcoto.  T.  chir* 
Pennelluccio  di  setole  di  msjsle  raccolte 
e legate  attoroo  all*  eaircmilà  di  un  lungo 
filo  di  ferro  o di  ottone,  adoperato  anti- 
cainente  per  istaccare  i corpi  stranieri 
che  si  erano  fermati  nell'esofago,  e di 
cui  si  propose  pure  di  servirsene  per  ri- 
pulire 1*  ÌDlemo  del  ventricolo  dalle  ma- 
terie viscose  che  vi  si  potrebbero  aderire. 
$.  Spstsole , diconai  comunemente  1 piìt 
•ouili  degli  sparagi  domestici.  — éTra*  e.  f. 
— ìao.  m.  dim.  Piccola  spastoia.  — 2jo  , 
— Aso.  n.  car.  m.  Colai  che  fa,  e venda 
apsitole.  — 2ac.  v.  a.  Nettare  colla  spntaoU. 
^àrra.  add.  Che  sì  stende  e ai  muove 
a guisa  di  tpataola. 

.SpÀazoLA  , o Casba  di  Padùli.  f.  L. 
rondo  phragmtiet.  Lino.  T.  hot.  Piaot* 
pereone  che  ha  il  culmo  nodoso  alto  pili 
dì  Ire  braccia,  vuoto,  poco  più  grosso  Ui 
un  dito  ; le  foglie  che  escono  dai  nodi 
larghe  due  dita,  o lunghe  due  palmi,  guai- 
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tiftfilì,  liice  y con  denti  ■ tege,  i peK  dei 
calici  lunghi  , aelofi.  QuetU  pi«tHa  è co- 
mune ioiurao  a*  fiumi  e «Ile  acque  tlagnan- 
tt«  Dalle  panooccbte  di  quetfa  piaiiia  ai 
fanno  le  spactole  per  iapolverare  , e dal 
fnalo  delle  aluoje  pe*bachi  da  aeu.  $ «Spai 
«ola,  L.  Aiparagut  acuttfiUtu.  Linn.T. 
boi.  Pianta  perenne  e aempre  Tenie  che 
ha  lo  atelo  f^ticoao  , debole  , molto  ra- 
moao,  difluao,  rampicante;  le  ìoelie  aghi* 
formi , piccole  , nameroae , Mabref  a fa* 
•celti  ; ì fiori  piccoli,  peduncolati,  nume* 
roti  , alquanto  gialli.  Quella  pianta,  che 
anche  dìceai  Sparago  aalvatieo,  fioriace 
nella  primavera  ed  è comune  ne*  boachì. 

Se4zzor.-^lio,  — Hai,  — ÌIbo,  — érfa,  — ivo, 
y,  SeAnoc.*->a. 

SeèccHu.  geog  Borgo  del  reg.  dt  Napoli, 
anpraonoroinato  Da*  Pam,  nella  Terra  di 
Otranto  , e nel  dialretto  Hi  Gallipoli,  ao* 
pra  una  collina.  Conta  1500  abitanti. 

SeeccnucaLLÓaa.  gec^.  Borgo  dal  reg.  di 
Napoli,  nella  Terra  d*  Otranto,  e nel  di* 
tiretto  di  Gallipoli,  con  350  abitanti. 

Seeccif — iDo,  — liaa,  — tiro  , *— iétto.  V* 
Srteen — IO. 

Seèccn^io.  t.  m.  Laatra  di  criatallo  piom- 
bata da  una  banda  , e che  dall*  altra  ri- 
flette 1*  immagine  degli  oggetti^  nel  qoale 
•t  guarda  per  vedervi  entro  la  propria  ef- 
figie. L.  Sptcuìum.  %.  Specchio,  per  Qoa 
lunque  cosa  locitla,  ove  ai  riguardi  come 
in  iapecchio.  S*  Su  tono  sricctii# 

diente  Troni , Ondt  rijhì^e  a noi 
Dio  giudicante  (cioè  angioli  che  ai  chia- 
mano troni  ).  D.  Par.  9.  $.  figur.  Per 
Esemplare.  L.  Exemplar^  tpeoulam.  Che 
sràccNio  eran  di  %^ra  leggiadrht.  Petr, 
Son.  I5f.  $.  Etaer  pulito,  o nello  come 
nno  specchio,  vale  Ester  oettiaaimo,  oon 
■ver  alcun  difetto.  5-  Specchio  ardente,  o 
ottono,  ai  dice  Quello  , che  arde  coll*  u- 
oire  1 raggi  del  aule  io  un  punto  o per 
via  di  rìBeasiooe,  come  il  concavo,  o per 
via  di  refraiioue  , come  la  lenta  di  cri- 
stallo. P'.  UfTOaio-S- 'Specchio,  ai  diceva  e 
dicesi  ancora  in  Pirenae  un  Libro  pubblico 
dove  aoDo  aeriui  i nomi  di  tutti  quei  cittadi- 
ni, i quali  o per  non  aver  pagato  le  gravas- 
se, o per  viij  o per  quainnque  altra  cagiona 
erano  debitori  del  comune  , I quali  per 
ciò  ti  dicevano  x Andare  o Etaere  a apec* 
chio  o allo  apecchio  ; e perciò  oon  potè* 
van  godere  nffizj  pubblici.  E dtcevansi 
Netti  di  mecchio,  Coloro  che  aveao  paga- 
lo le  pnbMiclie  graveue.  $.  E*«er  netto 
di  specchio,  vale  anche  N''0  esaer  debito* 
re  del  comune  , e per  trailato  Non  aver 
taccia.  Il  Buonarroti  nella  sua  Fiera  dia* 
se  : Falicità  netta  di  apecchio  . per  dire 

r.  yiL 
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PeticiU  perfetta  cut  Dulia  manca.  $.  Parsi 
specchio  d*  una  com  , vale  Prenderne 
esempio.  $.  Stare  allo  specchio  , e Stare 
a specchio,  dicesi  in  Pirente  del  Non  pa- 
gare a*  tempi  dovuti  le  pubbliche  gravrs- 
se,  deKrivendosi  quelli  che  non  le  paca- 
no, in  un  libro  dello  lo  specchio.  5*  in- 
tere a apecebto,  per  aimil.  fu  detto  anche 
d*  Ogni  libro,  in  cui  aouo  scritti  ì debito 
ri.  Molti  ti  t*eggon  Jar  grandezze  e 
i/òggi  Che  tono  a srèccuio  poi  eoi  ri- 
gattihre.  Malm.  8,  i4.  J.  Specchio,  T. 
mar.  Scartocciamenio  esterno  anlla  poppa 
del  vaaeello  ove  si  pongono  le  armi  del 
mvrano  , quelle  dell*  ammiraglio  , • ti 
nome  del  bastimento.  $.  Specchio  del  va- 
•cello  , o Quadro  di  poppa,  o Cartella  dì 

m chiamali  cosi  nelle  navi  da  guerra 
e piana  superiore  della  poppa  sopra 
il  lendalelto  della  gallerìa  , e immediata- 
mente  sotto  la  forma  di  coronamento  ; di- 
cesi anche  semplicemente  Quadro.  $.  Spec- 
chio d*  asino  ; Sorta  di  pietra  detta  altri- 
menti ScagltU'da.  L.  Lupis  tpeoulahs, 
~lDo.  n.  car.  m.  Che  fa  o acconcia  gli 
•pecchi.  L.  Speculariut.  —iétto.  a.  m. 
dini.  Piccolo  specchio.  L.  Parvum  tpe» 
culum,  tpecìUum.  5-  P^**  Bistretto,  com- 
pendio. L.  Breviarium.^.~“,T.  de*ginjrl- 
Iteri.  Pesielio  di  vetro  cristallino  tinto 
da  una  banda,  che  si  mette  nel  fondo  del 
castone  di  una  gioja  , la  quale  per  aover- 
chia  sottigliesta  non  possa  reggere  alla 
tinta.  $.  A specchietti,  T.  de'cavalleritsi. 
Dicesi  di  Cavallo  bajo  ehiattato  di  mac- 
chie più  bianche,  o più  acaro.  — lilas.  v. 
neut.  — lÀasi.  neni  pas.  Guardarsi  nello 
specchio  , o in  altro  corpo  che  rifletta 
1’  immagine.  L.  Se  in  speealum  intpi- 
cere.  5-  In  poesia  e per  met.  dicesi  di 
Cose  inanimale.  Neoestità  perh  quindi 
non  prende , Se  non  come  dal  viso,  in 
che  ti  SPÉCCHIA  Nave  che  per  eonènte 
giti  diteènde.  D.  Far.  47.  Specchiarsi, 
per  Fissamente  mirare.  L.  Flrit  oculis 
mtpieere.  Specchiarsi  in  alcuno  , vale 
Riguardarne  le  opere,  per  prenderne  esem- 
pio. L.  Aliquem  tamquam  eremplum^ 
tibi  proponere.  5-  ptov.  Specchiarsi  in 
fino  ne*  calamai  , vale  Voler  vedere  in 
fondo  la  veritb  dì  alcnna  coca.  L.  Rem 
fimditus  perserutari.  5*  Sperchiare  , in 
•ignific.  attivo,  vale  Fissare,  o aflaccìare  , 
e figur.  Esaminare.  — lÀiO-  add.  Rappre- 
aeniato  nello  specchio.  L.  E speculo  reti- 
liens,  in  speculo  repreeséntatus.  Domo 
specchiato,  vale  Uomo  di  somma  probità. 
5-  Coaa  o roba  specchiata,  vale  Coaa  che 
abbia  perfexione.  L.  j4htoÌuia  rea,  munda^ 
perfeetQt  spectata.%.  Specchiato,  per  Chia- 
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ro,  «tideottf  mom  catUli,  fatto  chUramea- 
te.  L>  yaiUius,  ciarut,  planut. 

Spsccttióat.  gang.  Vili,  del  reg.  Looib.  Veo., 
oelU  provìQ.  di  VeueaÌA. 

SatciÀc.1.  y . «Satc— 1«. 

Spcciài.b  ( NiccoU  )»  biog.  Storico  del  XIV 
aecoli»  Ulto  a Nolo  ciuà  di  Sicilia.  Scriaae 
uua  noria  di  Sicilia  diviaa  io  8 libri  che 
cotopreiidoQO  un  periodo  di  55  anni  dai 
àiciliani  nel  1282  lino  alla  morte 
di  rvderico  II  d*  Aragooa,  atreiiuta  uel 
1537.  Queat’  opera  cootieoe  delle  eaaue 
noiìxie  intorno  a quella  lunga  lotta  nella 
quale  la  Sicilia  fu  Iraua  per  elTeUo  di  un 
trattato  coochiuio  fra  Giacomo  1 tl* Aragona 
e Carlo  11  d*Aogiò.  S'ignora  Tanoo  in  cui 
nioriaae  qneeto  atorico.  ( Niccola  ). 

Viceré  di  Sicilia  dairanoo  1423  al  1432. 
Era  della  atetM  famiglia  del  precedente,  e 
nato  nella  auaaa  ciuà  di  Nolo,  ma  viiae 
«n  aecolo  dopo.  Egli  area  inipirato  io  AU 
fooao  V d*  Aragona  nna  gran  eooaidera* 
tione  di  ai  , onde  ne  renne  ricolmato  di 
benefit]  , ed  incaricato  di  parecchie  mia* 
aioni  importanti  pretto  Giovanna  11,  Tim* 
peracore  Sigiamoodo  e la  Santa  Sede. 
Venne  fatto  prigione  nella  battaglia  navale 
di  Poota,  com^ttendo  allato  al  re  il  dì  5 
d*agoiio  del  1435,  e morì  a Nolo  nel  feb- 
braio del  1444. 

SeBC*>iALisaiMAMàim,  ^iaUssimo» 

•^lALIZZÀKB,  — lALMBITI.  SmC~IB. 

Splk:>*>ie,  e Sràzit.  n.  f.  Ciò  che  abbraccia 
molli  individui,  ed  è compreao  nel  gene- 
re ; rioniooc  «l'individui  aimili  o di  eguat 
sature,  ebe  eaietooo  io  modo  aimultaoeo  ; 

1 ma  di  eoi  non  ai  pub  mai  owervare  in  no 
•ol  tempo  la  intiera  raccolta.  L.  Specitié 
Sovente  inteiideti  per  itpecie  Qualunque 
raccolta  di  qualtivogfiaoo  euerì  che  ai  rat- 
■ooiigltaoo  tra  loro  più  di  ciò  che  ai  raa- 
aomigliaoo  ad  altri  ] che  non  difleriacono 
quaai  per  niuu  riguardo,  e che  ai  conviene 
d’indicare  con  un  eolo  vocabolo  o eoo  un 
nome  comuoe.  $.  Specie  , nella  bouuica 
e nella  teologia  , è preab  da’  oaturMliati 
per  on  Compleaao  d*  individui  i quali  ai 
rtMomigliano  , che  la  oaacrvazione  ne  in- 
aegna  aaicere  gli  uni  dagli  altri  con  un 
modo  eoataote  di  geucratiooe,  e che  for- 
mano ratta.  Da  quetU  defiuitione  rilevati 
che  le  Specie  de’naturaliati,  anziché  ettere 
aemplici  attrationi,  come  le  rappreaentano 
coll  ragione  il  linguaggio  volgare  e quello 
de’filoftofi,  formerebbero  alireutnti  gruppi 
etallamente  defCrmiDalì  dalla  Uetaa  natura, 
e di  cui  eata  tracciò  irrevocabilmente  i li* 
miti,  che  tono  amichi  quanto  la  natura 
attftaa,  che  etiatono  fin  dall*  origine  quali 
oggidì  le  oaKrvUrao  , che  furono  create 
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con  tutte  le  facoltà  proprie,  e tulle  le  qna* 
lilà  che  vi  ai  ricouoacono,  che  tono  io  line 
imamtabiU.  5*  Nella  mineralogìa  diceni 
Specie,  una  Heccolu  d*  individui  afiatto 
limili  : U apecie  mineralogica  rUiede  uni- 
camente nelle  mollccole  inlegraoli,  e non 
nelle  maaae  diverte  che  poaaocui  riaultaro 
dall*  aggrtgatiooe  di  tiffalie  roollecole.  In 
cui  riunione  produce  parecchi  individui 
o piutloato  diverae  matte  apiMO  tatti  «lif* 
ferenti.  lo  iapecie , ave.  vale  lo  a.  c« 
Specialmente.  S*  Specie,  per  Forma,  ap- 
pareoaa,  aenibiaota.  L.  Speeier,  vistu^  co* 
«or,  praUxtui^,  Per  AppariKciiia.  5*  Per 
Idee,  immagioe  delle  cote  impreate  nella 
meute.  $.  Per  Idea  delle  cote  viaive.  Per 
Ratta,  aorta  , e diceai  delle  cote,  e «Ielle 
peraone  aingolari.  5*  Fare  tpMÌe,  vale  Far  j 
maraviglia,  rendere  ammiraaione.  5*  Ugual* 
mente  grave  in  icpecìe,  o più  o men  greve  | 
in  iapecie,  ti  dicono  1'  una  coaa  dell’altra, 
allorché  io  ugual  mole  ha  maggiore,  mi- 
nore, o ugual  gravità.  — lÀLK.  add.  Parti- 
colare. L.  Sptciali$fptculiari$,  pr<rcipuuM. 

5*  In  fona  d’avv.  umiì  per  Specialmente. 

L«  SpeciatUer,  prirerpuc.^iAUsaiHO.  add. 
aupcrl.  Particolaritaimo.  L.  Sptciaii$simu$» 
—lALiiUTB.  avv.  Particolarmente.  L. 
cialiur,  prttcipué  , maxime,  prinerUm,  j 
— tALiaaiMAMBllTB.  tvv.  tuperl.  L.  A/«txi* 
me»  — ialtì,  ~iaut2.  d.  aat.  Particolari»  I 
tà.  L.  Speoiaiitas,  proprietat.  $.  In  iapc* 
cialità  , avv.  vale  lo  a.  c.  Specialmente. 

— lauuén  ( Bt  dol.  ^ , — iricÀai.  v.  a. 
Dichiarare  io  particolare  e diMintaoiente. 

L.  SpeeiaiiUtr  exponere  , adnotare  , rfe*  I 
ecrihere  , dutin^ttere.  -*iriC4MBaTo,~irt*  ' 
CAZióxB.  Q.  ast.  V.  Lo  apecificare  , parti* 
colareggiameolo,  dichiaratiooe  delle  cote 
particolari  nello  apecificarle.  — iriCàiuaTa, 
—iriCATAMBSTB.  tvv.  Particolarmente,  ape* 
cialineiitf  , in  modo  particolare  , oppotu» 
di  Generalmente.  L.  epeeia/i* 

ter,  rpeciatim,  tpeeifiee.  ^ificìtìvo.  add. 
Alto  a apecificare.  ~iricÀTO.  add.  Dichif 
rato  in  particolare.  L.  Adnotatui,  — lxi« 
co.  add.  T.  logico.  Che  coatituitce  apeciew 
L.  S/M'ci/ictis.  5-  é proprio  d*  uno 
cova  divlinguenclola  da  ogni  «dira. 
mcd.  Agg.  a medicaiucato  , rimedio  ec. , 
e ti  dice  Quello  che  é più  appropriato 
eh’  un  altro  .‘ilU  guarigioiie  di  certa  ma* 
lauia  ; ed  usati  miche  sosUntivamente. 

5.1  medici  usano  il  termine  Specifico  p«ir 
indicare  Certi  inedicanienli  ì qnali  operano 
ili  ispecialità  sopra  di  alcuni  organi  come 
per  esempio  : le  Cantaridi  sull’  apparato 
aiiliv.ile  ; ed  auclie  che  ti  reputano 

quasi  per  eacluaioiie  cap.«ci  di  guarire  da 
certa  malauta  come  : la  China  dalle  feb- 
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bri  ifilemillealt  ; !o  Zolfo  dalla  rogna  ; il 
Mercario  dal  morbo  venareo,  ec.  $.  Gra» 
vita  apetifìca,  nell’  idroaiatìea  vale  il  Peao 
proprio  e pecnliare  e eiaaeana  specie  di 
corpo  oalurale,  per  coi  è distinto  dalle  al* 
tre.  S*  Talvolta  si  om  anche  in  fona  di 
aost  come  : Un  buono  specifico,  ec. 

«Sete — irtciUBSTo,  — iricàas,  — irtCATAifév* 
TB,  >-iriCATÌVO,  — iriclTO^  — UPICAZtÒlB, 
— ìrioo.  Snelli. 

Spbcìllo.  a.  m.  T.  chir.  Strumento  di  chi- 
rorgla  lungo,  sottile  e pieghevole,  d*oro  , 
d’  argento  o d'  acciajo  poco  temperato  , 
che  si  adopera  per  esaminare  le  ferite  , 
le  fistole , e talvolta  anche  per  eaeguiro 
certe  altre  operasioni. 

**SrèciM8.  n,  ni.  Esempio,  modello,  aaggio, 
prova.  L.  «Specimen. 

SrtcìósA.  Nome  prop.  lat.  di  donna,  e vale 
Bella. 

SrBcios^lseiMO,  — itI.  V,  Srecios^o. 

**SpBciÓ8~o.  add.  Singolarmenle  hello.  L« 
JFòrmoiut,  $pteèo»ìà$.  5.  Per  Ingannevole, 
apparentemente  boono.  «disamo,  add.  sa- 
peri. L.  SptcìOii$$imut . — rrl , — irlne  , 
- — itItb.  n.  aat*  Singolsr  belletta.  L.  Spt^ 
cica,  forma. 

Specióso.  Nome  prop.  lat.  di  nomo,  e vale 
Bello. 

SrecLASidatm  CoLtbciuii.  In  ana  inscrisione 
raccolta  da  Ormerò  ai  leggono  queste  pa- 
role , le  quali  probabilmente  vogliono  ai 
gnifieare  gli  artefici  che  faeevan  gli  spec- 
chi aervendosi  delia  parola  Spreta  in  Ini^o 
di  Specula. 

Spbco.  a.  m.  Voce  poet.  Antro  , spelonca  , 
grotta.  Lp  Speeui,  gen.  oa. 

SràcoLA  e SrècotA.  a.  f.  Osservatorio  , ve- 
delia,  luogo  eminente  , o parte  alla  deb 
I*  edificio  che  signoreggia  mollo  paese  , e 
d*  onde  singolarmente  co’  teleacopi  si  con- 
teoiplano  gli  astri. 5<  Specola,  dieesi  anche, 
ma  abusÌ7amenle,  all’Edtfitiochc  contiene 
una  raecolia  d*  oggetti  di  storia  naturale  , 
e che  più  propriamente  si  dice  Museo. 

Spacoc^ÀaiLB,  — ambsto  , —inti , -—aiitb- 
MBiiTB  , — ìIbb.  Lo  s.  c.  Speeol— abile  , 
—amento,  —ante,  —ambente,  — are. 
SpBCOL — AIB. 

Specolàib.  edd.  Agg.  d’nna  sorta  di  pietra 
tralucente  che  aocha  dicesi  Scaglinola.  L. 
Specularti. 

SpBCOL— ATAMBBTB,  — ATÌTA,  — ATrTAUCim  , 
— atIvo,  — Ìto,  — ATÓtB.  Lo  s.  c.  Spe» 
col— alàmente  , —stiva  , — ativamenle  , 
—stivo,  —alo,  — alore.  f'.  SpBCUt  — ASt. 

SpbcolatiIcs.  mitol.  Soprannome  di  Diana 
e di  Venere. 

Spbcolazióbb.  Lo  a.  c.  Spocnlaiione.  Spi- 
COL — abb. 


Spècolo.  Lo  s.  c.  Speculo.  •*) 

SpècoLo.  Lo  a.  c.  Specillo.  5*  Nome  dato 
a molti  atrnmtnti  di  chirurgia  ì quali  ser- 
vono a dilatare  certe  cavila  ed  a tenerle 
aperte  all*  oggetto  di  Korgere  le  malattie 
cna  avvennero  nell*  interno  di  esse  , por- 
tarvi ed  applicarvi  i rimedj,  ed  eseguirvi 
le  operatiooi  convenevoli.  $.  Specolo  del- 
1*  ano,  che  serve  a dilatare  l’ ano.  5. Spe- 
colo dell’  utero  ; Strumento  destinato  ad 
ampliare  la  vagina  per  iKoprire  il  collo 
della  matrice.  $.  Specolo  della  bocca,  lo 
a.  c.  Glosaocatoco.  ~ dell*  òcchio  $ lo 
a.  e.  OHalmoftato.  5* — bitAA  vbscìca;  Spe- 
cie di  dilatatore  coinplic«tiasimo  che  ai 
adopra  per  dilatare  il  collo  della  vescica, 
onde  facilitare  la  presa  del  calcolo. 

SpBcoaìaa.  v.  neut.  Piangere,  belare,  per 
la  aimilitadine  che  ha  col  belar  delle  pe- 
core ceno  pianto  luogo  che  aoglìon  fare 
i bambini.  L.  Belare^  ejulare, 

SpBCTÌUlLB.  o.  ear.  m.  T.  d’  antiq.  Era  questo 
un  titolo  di  dignità  sotto  gl’  imperatori  del 
basso  impero  ; quelli  che  n’erano  decorali 
venivan  petti  fra  gl*  iUuilri  ed  i chiarii- 
iimi.  Siffatto  titolo  incominciò  sotto  Co- 
•tantino  il  Grande,  • conferiva  il  privile- 
ciò  di  poter  aegoire  dal  procoratore  qua- 
Innqae  ationc  civile  o criminale. 

Spècoi.A.  Lo  a.  e.  Specola. 

SpUCCC-— iBnUU  , — iUTB  , — AUTBVBBTB.  V. 

SpBCOt» — AIU. 

SpbcolIsb. add.  Lo  a.  c.  Specolare  (add.). 

Spbccc.— ÀSB  , e Spbcol— Aib.  v.  neut.  Im- 
piegare l*inleltetto  fissamente  nella  contem- 
platione  delle  cose.  L.  ^peeWan',  eontem- 
plari,  meditari.  5.  Per  Arrivare  a cono- 
scere speculando.  $.  Per  Atlcniamenle guar- 
dare, in  aiguific.  attivo.  L.  Cireumipietre . 
$.  — . T.  di  commercio.  Studiare,  ed  oa- 
servare  il  guadagno  che  ai  possa  trarre  da 
qualsivoglia  mercaosia,  comperandola  per 
rivenderla.  — Isilb.  add.  Che  può  specu- 
larsi, accetto  a apeculaaione. — Ziitb.  add. 
Cile  specula.  L.  Meditante  eontemplaru, 
— abtbhkbtb.  avv.  lolellettualmente , con 
ispeculaiione.  — ATAMÉm.  avv.  Con  ispe- 
culatione  , a bello  studio,  — atìva.  d.  f. 
Virtù  e potenza  di  speculare.  Cbìamati 
anche  la  Sciensa  astratta  disgiuota  dalla 
pratica.  — ATiTAMBBTB.avv.  IntclleUualmen- 
te , con  iapeculazione.  — atìvo.  add.  Cho 
specula , atto  a specolare.  !«.  Impeetor  , 
contemplator.%,  rer  Dato  alla  coniempla- 
tione.  5-  Per  Appartenente  a speculasione, 
che  è oggetto  della  contemplazione.  — ÌIto. 
add.  Contemplato  coll’intelletlo.— atóìk.  n. 
ear.  v.  Chi  mculs,  chi  contempla,  chi  fa 
proMtli.  Ìj.  Mceulator,  meditator,$.  Per 
Esploratore.  L.  Explorator , tpeculator. 
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— ATBÌCB.  ti.  car.  f.  Colei  che  apecola. 
tiÓHS.  o.  alt*  «•  Lo  apccuUret  coaUnipUaio* 
ue.  L.  Mediuitio,  contemplatio , i»«pe* 
Clio  t commentano.  5*  Per  0»ftervaaiuot 
lallc  o iciiue  da  chi  ha  apecolalo.  5*  Per 
Teoria  ^ oppoalo  a Pratica.  S«  -*•  T.  mer- 
cani,  lalraprendioieolo  d*  ua  nejjoaio  in 
proprio  DMcne  e co*  pToprj  denari,  a di0c- 
renxa  di  Coomiiaaionv  che  aigoilìca  ìmpreM 
ili  nuoie  d*  aln  i. 

SracuLÀai.  o.  car.  pi.  T.  d’  aiitìq.  Nome  cui 
davano  gli  atiliciii  a*  inabili  o agP  indo%i* 
ni  che  laceanu  vedere  in  uoo  apecchio  le 
peraone  o lecoac  che  ai  hiamavano  di  co* 
noKere. 

SeacuL — ATAMasra,  — atìva,  -^ATiVAnaaTa  , 
— Atlvo,  •^ÀTu.  y,  Aaa. 

SracuLÀTOB.  n.  car.  in.  T.  d*  anliq.  Queato 
vocabolo  aignilìcava  appo  gli  anuclii  Huiiia* 
ni  quallro  coae  diflerenti  : iipia,  carneiice, 
aoldato  delle  guardie  dell'  iuiperaiore  , ed 
anche  Pilota  , cioè  quegli  che  evvertiva 
i marinari  de’  luoghi  pericoloai  che  dovea 
il  vaacrilo  evilart. 

SfccoL — ATÓiK,  -^ATalci,  x-Audas.  Spi* 

CUL^ABC. 

**.Si^kcoLO  , e SrkcoLO,  Lo  a.  c.  Specchio. 
L.  Spcculum. 

Speculo.  Lo  a.  c.  Speco  ^ ipelooca.  L«i^e* 
cui. 

SpebÀt — c.  a.  m.  Luogo  pio  che  per  carità 
racccUa  gl’ infermi  o i poveri  viandanti  ; 
dkcai  anche  Oapitale,  Oipiaio.  L. /fo<pifa< 
/e,  xenodochiutn  Più  piaghe  n più  mali 
che  non  ha  lo  apcdale  , lo  a.  c.  Più  gui- 
daleachit  che  un  cavai  vetturino  Gut* 
DALuco).  — arro  • — lao.  a.ra.  dim.  Pie* 
colo  spedale.  »^ikaB  , — ÌRCO.  o.  car.  Pre* 
fello  o diietlore  delio  spedale.  5*  H Ltppi 
nel  auo  Mairnanlile  u»o  Spedaliogo  per 
Guardiano  dello  spedale.  Lo  spsoaUrco 
vuol  ri  far  le  letta.  Malm.  G 12.  5'^peda* 
liere  , per  Cavaliere  delio  apedale  geroaoii- 
inilano,  L.  lioipitaluriuà.  5.  Spedalingo , 
trovavi  nello  aleaao  aigni  Reato,  il  seito  de- 
cimo è degli  apCDALÌticm  tanit  jeroiolimi 
tini.  lilaestruz%.  2 , 41. 

Spcoalétto.  y,  SpaDAb— c. 

SpBOALétTO.  geog.  Ceatello  in  Toteana  , nei 
Piaano  , aul  monte  delle  GherardciCAi  Ti- 
cino a fìibbona. 

SpBDAUàBB.  y»  SpSDAL— K. 

•SpBDALiàai  (Ordine  degli).  Ordine  militare, 
detto  anche  Ordine  di  Seti  Giovanni  di 
Geruvalemme  , indi  Ordine  de’  cavalieri 
di  Rodi  , e in  appreasu  Ordine  de’  cava- 
lieri di  Malta,  fu  10  piiocipio  di  poca 
coosideraaiooe.  Cicca  Panno  1048  alcuni 
mei  calanti  della  città  d’  Amalfi  nel  regno 
di  Napoli  , che  Uaflìcavaiio  iu  Sorìa  , ed 
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ordinai  iaraeole  viaitavauo  1 aanli  lunghi  di 
Gef  uaalcmiue,  dcaideraiono  di  avere  una 
cbieaa  in  cui  ai  celrbraaaero  i divini  uiG- 
tj,  secondo  i riti  della  Romana  Cbieaa  , 
imperciocché  le  chiese  degli  altri  Criiliaiiì 
erauo  ivi  ufiuaie  non  meno  da*  Greci  che 
dalle  diOerroli  sette  che  in  Levante  anche 
oggidì  sono  in  piede.  Goadagnarouai  per- 
tanto con  la  loro  desti  eata,  e co*  donativi 
la  giasia  di  Romcnaoro  MustcaalTe,  allora 
cslifiu  d’  Egitto,  il  quale  penuite  loto  di 
fabbricare  uua  chiesa  entro  U città  di 
Geruaaletiime  nel  quaitiere  de*  Cristiaui  , 
davanti  al  tempio  della  Rùurreaione-  De- 
dicaronla  essi  al  colto  della  Santitaima 
Vergine,  e vi  fundaiuoo  un  iiiuu»uero  di 
religiosi  di  San  Benedetto,  i quali  aveaeer 
cura  di  ricevere  i pellegrini  Fu  quella  chic* 
sa  intitolata  Santa  Maria  della  Latina  per 
distinguerla  dalle  altre  chiese  che  non  era- 
no seguaci  del  rito  Utioo.  AumCnUndoii 
poi  in  decorso  il  numero  de’  pellegrini  , 
e giugnendu  il  più  delle  volte  a Cerasa* 
aalcmme  oppressi  damiaerie  e da  malattie 
ai  per  gli  strauaaii  falli  loro  aofierire  da- 
gl* infedeli,  che  pe*  disagi  patiti  nella  lun- 
ga e penosa  pellegrioatione,  fu  fabbricato 
accanto  alla  chiesa  ansi  nominata  uuo  speda* 
le  per  alloggiarvi  gli  uuroiiit  Unto  sani  eh# 
attmiaUii  sotto  la  diretiouedi  un  capo  chia- 
mato Alaealfo  o rettore  che  dovea  eaaera 
eletto  dall*  abate  di  Santa  Maria  , e fu 
fondata  una  cappella  in  xoore  dì  San  Gìo 
vanni  Baitiata.  Nel  1099,  avendo  Gofiretlo 
di  Buglione  fallo  acquisto  della  città  di 
Gerusalemme,  questo  piincipe  reato  co^ 
edificalo  della  canta  che  eaereilavaai  nello 
apedale  di  Santa  Maria  della  Latina  , ebu  | 
doiiogli  alcuni  domiuj  da  lui  posseduti  in  I 
Fraacia.  Avt-iidu  dipoi  altre  peraone  imi*  | 
tata  la  liberalità  di  Goflredo  ed  essenduat 
per  queato  acctcKiule  le  rendite  dello 
spedale,  il  primo  direttore  per  nome  Ge- 
rardo Tuin  nativo  dell*  itola  di  Mailigue  1 
in  PiOTcnaa  giudico,  unitamente  co*  frati  [ 
apedaliori  , che  cooveaiiae  separarsi  dal* 

1*  abaaìa  e da’  religiosi  del  mooastero  di  . 
Santa  Maria  della  Latina,  e fare  una  eoo* 
gregatione  a parte  sotto  la  proletione  eU 
in  onore  di  Sao  Giovanni  Battista  ; ciò  fu 
la  cagiuoe  che  fossero  d’ìndi  innanai  detti 
Spedalieri  o Frati  dello  spedale  di  Sao 
Giovanni  di  Gerusalemme.  Morto  che  la 
Gerardo  Tom,  gli  succedè  nella  diiexioiie 
lUimundo  di  Pomi  che  fu  il  pi  imo  che 
prendesse  il  titolo  di  gran  Maestro.  Noo 
aveaoo  fino  allora  avota  gli  spedalieri  al- 
cuna regola  acriuta  , essendosi  Gerardo 
Tom  contentato  d’ insinuare  a’  suoi  frati 
sciiiimeuli  di  uuiUlà  e di  carità  ; ma  Bai- 
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mondo  diede  loro  noe  regole  , con  cui 
oLbIigolU  e fere  i tre  eolciini  eoli  di  po 
eertè^  «amIU  ed  obbedienee.  Fu  quesU  re> 

Jole  epproveie  nel  tl20  de  pepe  Celislo 
1 , e poecie  confermete  lucceaeiveniciite 
de*  pepi  On<MÌo  11  , lonocen&io  11,  Eu^e* 
nio  il,  Lueiu  III,  Cleioroie  111  , lonocen- 
co  ili  , bonifeeio  Vili  , e de  lutili  elirì 
eommi  poulefici.  Veggeodo  poi  R-timondo 
che  l’emreie  dello  epedele  di  Geruuleio 
me  ebbondevolmeole  eoprevenieveoo  el 
menteniiucnto  de*  p<ieeri  prilegriiii  e de* 
grùift-rmi  credette  non  poter  fere  miglior 
uso  di  teli  avenei  che  impiegandoli  nelle 
guerra  che  fecrveni  io  Terre  Smite  contio 
gl*  infedeli  Oneriasi  egli  pertanto  co*fuoi 
apedalieri  al  re  di  Geruaele.<nu>e  per  coni- 
beilcre  contro  i nemici  de*  CrÌMiaoi.  Non 
er*  erano  fino  allora  fra  quegli  apedalieri 
che  clierici  e laici  f ma  il  gran  meeatro 
Raimondo  di  Poggi  li  divÌM  io  tre  clamai: 
la  prima  fu  de*  Nobili  dcatineti  al  me* 
oegf^io  delle  armi  io  difeaa  della  fede  , 
ed  io  coccorao  de*  pellegrini  ; le  aecoode 
fu  de*  Secerdtiti  a'  qaali  correrà  unica* 
mente  1*  obbligo  d*amininiatrere  Ìl  divino 
ufficio  nella  cbieaa  conventuale  ; e le  leria 
de*  Frati  eerveiili,  che  non  erano  nobili  , 
I quali  furono  ancor  e»eì  deaiinati  e por- 
tar 1*  armi.  Fu  queao  nuovo  ordine  di 
cote  approvalo  da  Inoucenao  11  , il  quale 
ionaltò  quella  congrcgaiiooe  iu  un  ordine 
militare  , regolò  le  cerimonie  con  coi  i 
concorrenti  duteaoo  eaaere  ricevuti  nrU 
]'  Online,  ed  ordinò  che  1*  iuaegoa  mili- 
tare dell*  ordine  loaae  una  croce  bianca 
piena,  io  campo  roaao  , e che  i membri 
dell*  ordine  prendeaacro  il  titolo  di  cava- 
lieri* Ritriiuero  ooudimetio  tempre  il  loro 
primo  nume  di  Spedaliari  nò  loro  diedeai 
quello  di  Cavalieri  te  non  dopo  che  ebbero 
couquiUata  1*  itola  di  Aodi,  perocché  al* 
Iota  furoii  detti  Cavalieri  di  Rodi  e poacia 
Cavalieri  di  Malta  , da  che.  Rodi  eaaendo 
loro  alata  tolta  da*  Tuichi  queat’altra  itola 
fu  loro  data  dall*  imperatore  Carlo  V. 
Con  tuttoriò  il  vero  lor  nome  è quello 
di  Cavalieri  deli*  ordine  di  San  Giovanni 
di  Gerutalemme,  ed  il  loro  Gran-Macatro 
tra*  tuoi  titoli  prende  quello  ancora  di 
Maetlio  delio  apedale  di  San  Giovanni  , 
e di  Guarduuo  de*  povori  di  Noatro  Si- 
gnore Geaù  CrUio. 

SeioàLiàai  ( Niccola  ).  biog.  Dotto  Sacer* 
dote  italiauo  del  XVIIl  aecolo  , nato  in 
Broaio  , luogo  di  Sicilia  , uel  1741  , e 
morto  io  Roma  nel  1795*  Le  tue  opere 
tono  : AutUiti  dell’  E»ame  critico  del 
enttimiejieio  di  Eterei  ; — Cott/uitt%in 
ne  dell  esame  del  enstianuimo  Jatto  da 


SPE  45 

Gihhoa  nella  jua  Storia  della  dtcadenia 
dell*  impero  | ~ Dei  diritti  dell'  uomo 
nitri  set^  ue*quali  $i  dimostra  che  la  più 
sicura  custode  de’  medesimi  stella  Società 
civile  è la  religione  cristiana  ; — Dtjesa 
dei  àiritii  dell'  uomo  dello  Spedalieri  tn 
risposta  al  Bianchi.  5*  ( Arcaogelo  ). 

Vaiente  Medico  ed  anatomico  nipote  Uel 
precedente  , nato  pure  a Bronto,  e morto 
ad  Alcamo.  Avea  aerino  le  aeguentì  opere: 
Mersuu  ie  di  fittologia  e di  patologìa  ve 
getabile  ^ — > Analogìa  che  passa  tra  la 
vita  de’  vegetahUi  e quella  degli  animO' 
~ Riflessioni  patologiche  siUla  rot- 
tura dello  stomaco  } — Aledicitttt  pra- 
xeos  compendium. 

SpcOaUK^O.  y*  SPtDAt*~B. 

SpcoaitIrk.  V.  a.  Contrario  d*  Impedantire. 

SpKO^Àaai.  neul.  paa.  Aflaticare  o ttraccare 
anmnaameole  i piedi.  — *éTO.  add  Che  ha 
i piedi  aHaticati  o aUtvcbL  L.  Pedihut  (et- 
ila.  — arlasuau-  add.  auperl.  L.  Pediòut 
maxime  /etsus,  — atùba.  n.  aat.  v.  Affa* 
ticamento  de*  piedi. 

4^  -Spioiciau.  Giotrario  d*loipedicare.  L Ex- 
pedire  , extr icore. 

SpiniàaTK*  n.  aat.  Rianlntiooe  , conipenao , 
proviedimeoto  L.  Cotuilium. 

SpBoiiazc.  add.  ProfiUevole,  olile,  neceaaa- 
no  L.  TCecessarius , propcuus.  S.Dic«  ei 
Egli  é aprdieole  , per  dire  EgU  è olile  , 
nrceaaario  , opportuno. 

Sreoleo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel- 
1’  Abriicao  niter.  aecoodo,  e nel  dìair.  di 
Città  Ducale,  con  160  abitanti. 

Spbo-^Ub.  V.  a.  Spacciare  , terminare,  dar 
fine  eoa  preatezaa.  L.  Expedire.  Spedir 
corrieri  , navi  o ainiili  , vale  Inviarli  enn 
preatexaa  e per  negozj  particolati.  L.  Di- 
mUtere,  ~iasi.  oeut.  paa,  Alfiettarai. 
$ Vale  anche  Sluogliarai  , atrigarai.  L. 
Expedire  se.  —Ito.  add.  Spacciato,  ter* 
minato.  L.  Ahtolutui.  $•  Per  labrigam  , 
aciolio.  L.  SoUuut , lier  , expedtUts. 
S Per  Sollecito,  pronto.  L.  Dexter^  eau- 
tus,  paratus,  promptut.  $.  Avere  apedito 
un  linguaggio,  vale  Saperlo  bene,  pai  Urlo 
francamente.  Rer  Libero  da  impedimen- 
ti» aeiita  intoppi.  L.  Expeditus,  paratus, 
Jaeilis,  Uber,  Eaaere  apedito  , ai  dice 
di  Peraona  diaperata,  o che  non  ha  piu 
rirnedio  al  Ulto  tuo.  L*  Aotum  esse  de 
aliquOéS-  SpbdIto.  avv.  Speditamente.  L. 
Facde,  libere,  expedUe.  — iri&siMO.  arld. 
auperl.  L.  Profnptìssimus  , pofotitsimns, 
uelocissimut.  — iTaMtaTa.  avv.  Spacciala* 
niente,  aenu  indugio.  L.  Cfleriter,  illieo, 
prompte.  5*  Per  Diatintamente  , chiara- 
mente.  L.  Prompte,  explteate,  distincte. 
— iTiMiMAMBNTB.  Bvv.  auperl-  L.  Ciliaiime. 
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5-  Per  DiilialÌMÌmamenCe.  $.  Per  PreaUs- 
aimo,  immaoliiieiite. --'iTàzzA.  n.a»t.  Qoa* 
lilà  di  ciò  che  è apedito.  L.  Cclcntas. 
-^iTlro.  add.  Che  ai  apediace,  che  ai  abri* 
g«.  L.  Pnmptug,  celer,  expeditut.  -—iti- 
VAMàxTB.arv.  lo  modo  apedilivo.  — izióas. 
n.  aat.  e.  Lo  apedire , apaccio.  $.  Per 
Jtnpreae  mitiUre  iì  per  mare  che  per 
lerra.  L.  Expeditio,^.  — . T.  niilU.  lui- 
preaa  miliure^  pronte,  aegreta,  aeparata  in 
parte  da  quelle  delPeaercito  intero, ma  coor* 
dinau  alla  buona  rìuacita  delle  aue  opera* 
BÌoni.  Si  fa  una  apeditione  contro  una 
piatta,  contro  un  luogo  importante,  contro 
un  quartiere  ec.  ; onde  diceai  Eaercito  di 
apedttione  , aoldali  di  apeditione,  comau* 
dare  una  apediaione.  5*  Spediaione  , per 
Sollecitudine,  afiVeitaniento.  L.  Ce/eri(oa, 
golliaittuio.  Spediaioni,  T.  mere.  Ghia» 
roanii  coi!  ne*  porti  di  mare  Tutti  I fogli 
al  mercantili  che  politici,  come  patenti  , 
paaaaporti,  ee.  coi  il  comiaaionato  prepara 
al  capitano  di  una  nave  prima  di  partire, 
e che  gli  aono  neceaaarj  onde  non  venga 
Iralteouto  nel  auo  viaggio.  — iziomàae.  n. 
car.  m.  T.  mere.  Dicevi  colui  che  fa  apodi* 
xione  di  racreancle.  $.  Nella  corte  di  Ko* 
ina  diceai  Spedìaioniere  a Colui  che  prò* 
cura  la  apediaione  dì  bolle,  brevi  o limili. 

SriDd.vK.  a.  c.  Spiedone. 

SrècLio.  Voce  poetica  , lo  a.  c.  Specchio. 
L.  Speculum. 

Srzcaàai.  v.  a.  Levare  il  pegno,  o levar  di 
pegno. 

SrÉoa — xat.  v.  e.  Ealingnere  , amoriare  , e 
propriamente  ai  dicedei  fuoco,  del  lume, 
della  luce,  de*  vapori  e aimili.L.  Extin- 
guere.  5*  Daaai  anche  per  Keuder  meno 
ardente  , meii  vivo.  5*  m^t.  Diceai  di 
Tutte  le  coae  cui  ai  tolga  vita  , moto  , 
aentiiiiento.  5*  Per  lalerpare  in  modo  che 
più  non  rinaaca,  parlando  di  erba.  5*  Per 
Levare,  annieoiare  , tur  via.  Una  opind'i» 
ne  dì  iunga  mano  e confermala  con 
1‘  uso  non  si  può  così  agevolmente  sré- 
onaai.  Orig.  Etr,  I8'i.  Spe- 

gnere, per  Cancellare.  L.  fJelère  , exttn- 
puere.  $ Parlando  di  acrittura,  partile,  o 
limile,  è il  contrario  di  Accendere.  5*  Spe- 
gnere la  aeie  , vale  Cacciare,  o cavare,  o 
catìDgnrr  la  arte.  L.  S*tim  sedare,  extin‘ 
gnere.  S-  Spegnerai,  di  dice  propriamente 
delle  famiglie  allora  che  ne  manchi  la 
•ucceaaione.  L.  Defioere,  extingui.  5>  prov. 
Spegnerai  il  acme  , come  de*  cau  gialli  ; 
c vale  Perderai  in  tutto  la  raiaa  , perire 
lin  anche  il  noma.  — iaiLi.  add.  Che  ai 
può  a}>egnere.  L.  Exttngmbilis.  — imbmto. 
D.  aat.  V.  L.  Extinctio,  5>  P.  met.  Sono 
cuniuhi,  i quali  sh  medesimi  castrarono 
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per  lo  regno  del  Cielo , non  per  taglimi 
mento  di  membro,  ma  per  isrioaiMerro 
de*  mah  pensieri,  dlaestrutt,  3,  39.  — l- 
Tdio.  s.  m.  Arnese  di  latta  atagnata  fatto 
■ foggia  di  campana  per  lo  più  con  ma- 
nico ad  uao  di  apegnere  i lumi.  ~iTÓa«. 
D.  car.  m.  Che  apegne.  L.  Extinetor.  — l* 
Talea,  n.  car.  f.  Colei  che  apegne. 

Srai.  geog.  Nome  di  un  lago  e d’  no  fiume 
di  ^otia. 

Stelacch — ilai,  Lo  b.  c.  Pel — are, 

— alo. 

SfBLao — Zai.  ▼.  nent.  TJacir  del  pelago  ; 
contrario  d*  impelagare.  L.  Enotere  , e- 
mergere,  eluetari.  —Ito.  add.  Cacito  del 
pelago. 

SraLÌiTi*  mitol.  Soprannome  d*  E^ole  « di 
Mercurio  e d*  Apollo  perchè  erano  veoe* 
rati  in  un  antro  aacro.  * 

&*aL~iaa.  t.  a.  Pelare,  levare  i peti,  —le- 
si. neol.  pae.  Gettare  o perdere  i peli.  L. 
Pilos  abjieere.  add.  Pelato,  icnBa 

mIì.  S-  Trovasi  anche  detto  figur.  per 
Poverello  , lapinello  , brullo.  J.  — . T. 
de*  paonajooli.  Diceai  di  Quel  panno,  che 
io  vece  di  sodare  ha  perduta  la  ma  lana. 

Spblazz — ili.  ( ta  asp.  ) v.  a.  T.  de*  lana- 
iuoli. Dtecii  cosi  il  Trascerre  la  lana  e 
quasi  pelandola  , cernerà  le  buona  dalla 
cattiva.  5*  P*  aimil.  vale  Pelare.  — àto. 
adii.  Sema  pelo.  — atOba.  n.  aat.  T.  dei 
lanaiuoli.  Hipulilura  della  lana  lavata  e 
divellala  , per  distinguerla  dalla  ripulitura 
in  sudicio,  che  si  fa  prima  della  lavatura. 
—Ino.  n.  car.  m.  Che  spelataa. 

SpatDA  e SrSLTA.  a.  f.  Sorta  di  biada  più 
restosa  o più  loppoaa  del  farro.  L.  Zea. 
$.  — . L.  Tritieum  spelta.  Lino.  T.  hot. 
Pianta  che  ha  la  spiga  aemptice  ; il  calice 
con  quattro  fiori  troecati  , t due  etterni 
ermairodiii  , per  lo  più  direatati  , i due 
altri  interni  sterili , direttali.  Diflerìacc  dal 
grano  comune  per  le  spighette  più  appon- 
iate e più  aotlili  , a per  le  valve  più  dure 
e più  coriacee,  Ì temi  con  la  loppa  ade- 
rente. Vuoiti  che  nella  Persia  quetta  pian- 
ta tic  tponttnea. 

SpELèo.  t.  DI.  Voce  persiana.  Caverna  in  cni 
i Soldati  venivano  iniaiati  nal  miatorodel 
dio  Mitra  ; io  etaa  caverna  eranvi  delle 
mostruose  figure  del  sole  sotto  diversi  em  * 
blemi. 

SpCLLAMaeTO.  E.  SptLL— AiS. 

SpsLL — Àaa.  V.  a Stracciar  la  pelle.  — Ito. 
add.  Senta  pelle.  — auéPTO.  o.  ast.v.  E- 
scoriaaione  della  tenera  cuticola  della  par* 
ti  più  delicate  del  corpo  animale. 

SPBLticc — liasi.  ncut.  paa.  U morderai  dei 
cani , e per  roet.  Riprendere  aspramente. 
— iatOsa.  d.  aat.  v.  L*  atto  del  mordersi 
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de*  cani  ; e ngar,  vale  Aspre  ripreoeione. 
L.  HeprehentiOf  yckemens  ohfur^atio, 
SpeLLicci6»e.  ».  f.  T.  boi.  Sorte  di  cerdo 
talvatico  aliriiucnli  detto  CarJoocelio. 
SrstLO.  grog.  h.  Hjtpellum,  Cioè  d'itelie# 
Dvgti  Sull  Pouiificj  • oelle  ^elegeeiooe  di 
Ferugie  « lulU  elrade  che  de  Rooie  eoo* 
duce  e Fireiiee  ; ailuela  eopre  una  eollioe, 
dove  è iabbriceie  in  anfiteatro.  Dell*aotice 
graudesea  di  furate  pìccole  citi»  , ebe  fa 
da*  Romani  decoreU  col  titolo  di  Colo* 
uie-Giulia,  « poi  di  città  Flavia  Cuauote, 
fanno  fede  i reati  delle  eue  mura  di  pie* 
Ire  rÌ4oadrate  , il  niaggìure  ed  auei  piu 
ampio  ricioto  che  deeerivono  i tuoi  rude* 
ri  ; il  bello  eofiuetro  , del  tjuale  aooo  io 
piedi  ooubili  avanai  ; i vestigi  di  un  lem* 

{>io  dedicalo  a Ciierea  , e aovra  ogni  cosa 
a poru  trionfale  detta  comonemeiite  Pur* 
la  Veoere,  fianche^giaU  da  due  torri  bene 
conKtvale  dandoli  a questo  raonunieoio 
il  vanto  di  appartenere  ad  epoca  elraaca. 
Fra  le  nove  città  Umbre  che  ai  dispuuno 
l'onore  di  aver  dato  i natali  al  poeta  Pro* 
peraio  y Spello  non  manca  dì  aolidì  ergo* 
mentì  e pteiende  trarre  i più  evidenti 
dalla  prima  elegia  del  quarto  libro  di 
caso  pocU.  Il  celebre  Filiberto  principe 
d'Oraoges,  nel  i527,  dirigendoai  alla  volu 
di  Peiugia  per  ìscacciarno  Malaieata  Da- 

f[lìoiti  in  nome  del  papa,  accampò  a Spel* 
o le  sue  truppe,  e pose  a ruba  la  città  , 
ove  aparse  la  desofaiione  e la  atrage.  Il 
pontefice  Paolo  ili  poi  fn  quegli  che  ne 
lece  eseguire  lo  smantellameolo  delle  mura 
e torri  , dopo  del  quale  il  suo  deteriora- 
mento à staio  sempre  msggiore  , annien* 
tata  1’  industria  , ed  ove  a'  tanti  disastri 
non  avesse  supplito  Is  feracità  del  suolo, 
ae  oc  sarebbe  trovata  in  compromesso  la 
esiatpoaa.  Spello  fu  un  dì  sede  vescovile, 
che  fu  poi  riunita  • Spoleto  , ed  uno  tra 
i suoi  pastori.  San  Felice,  si  venera  angli 
altari*  Questa  città  conta  oggi  circa  4000 
abilaoU  compresi  quelli  de*  vicìnÌMÌmi 
villaggclti  di  Collepiiio  e di  San  Giovanni. 
SpBuÌHC^a,  e anticam.  SeitOica  e SriuSx- 
CA.  a.  f.  Luogo  incavato  nel  terreno,  ca* 
verna,  antro,  e poeticam.  Speco.  L.  «^e* 
lattea,  specus,  spelaum.  $.  P.  atmil.  Ri- 
cetto, ricettacolo  , ma  prendesi  tempre  io 
cattiva  parte,  come  Spelonca  di  ladroni  , 
di  malandrini  ec.  — ustta.  ».  f.  dim.  Pic- 
cola spelonca. 

SpcLoacÀTO.  geog.  Borgo  dell*  itola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Calvi , capoluogo 
del  cantone  di  Regino , alle  radici  di  alte 
montane.  Conta  800  abitanti. 

Spelta.  Lo  a.  c.  Spelda. 

SpblOsca*  Lo  a.  c.  Spelooca. 
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SpEiiAU.CTTATda8.  idd.  Voce  ditirambica*  Che 
dà  lieta  speranaa,  che  allctta  colla  speme. 

Spemi,  a.  f.  Voce  poetica,  lo  a.  c.  Speranta. 

Spia — Aas.  $.  figur.  vale  Oggetto  della 
speranaa.  Niuito  Santo  non  può  perjet^ 
taniènte  vedere  la  beata  ariMa  , oioh 
Iddio  in  trinitàte.  Oio,  f^ill.  tO  , 230, 
t.  $.  Dare  speme,  vale  Fare  sperare. 

SpeanàiTB.  f^*  Spaio — ita. 

Spàso— ESI.  V.  a.  Dare  danari  o altre  coso 
per  presso  e mercè  di  cose  venali  o per 
qualunque  altra  cagione , fare  spese.  L* 
Impendere  , erogare.  11  Boccaccio  osò 
questo  verbo  io  significato  neul.  paa.  per 
Correre  io  commercio.  Fatto  dorare  po- 
polini d'  oriento  che  allóra  ai  spssdéva* 
PO.  Boco.  Nov.  53.  $.  Per  Comprare  e 
provvedere  il  vitto.  $.  Per  Consumare,  o 
impiegare  aemplieemente,  e dìceti  per  lo 
più  del  Tempo.  L.  Insumere,  impendere. 
5.  Kestrigoersi  nello  spendere.  F.  RiSTtt* 
6SBAB.  Spendere  e Spandere  , vale 
•Spendere  prolusamenie  , larghissimamen- 
te. $.  Spendere  una  persona  , dieesi 
figur.  del  Prevaleisi  dì  eua  io  qualche 
bisogno  , adoperarla  io  quei  aervigj  die 
può  |ireslare  ; giovarsene,  trarne  comodo, 
utilità.  L«  Uti.  5<  Trovasi  anche  per  Espor* 
re.  Per  cui  ho  speso  lo  eorjM  mio  a 
pastiànet  ^ tormento.  Fit.  S.  A/argh. 
449.  5*  Spender  gli  occhi.  F.  Ocaiio. 
— àara.  aJd.  e n.  car.  Che  spende,  kìs* 
lacquaiore.  L.  Prodiaur.  — laéccio.  adJ. 
Atto  a spendersi.  $.  Talora  vale  Che  ai 
diletta  di  spendere.  L.  Pt odigus. ’—ìntlt. 
add.  Che  ai  può  spendere.  — iMàsTO.  a. 
ast.  V.  Lo  spendere  , coosoniamenio.  L* 
Impendium,  insumptio.  — irósa,  n.  car. 
ro.  Che  spende,  « si  prende  comunemente 
per  Colui  che  ha  la  cura  del  provvedere 
pei  bisogni  della  casa  , o di  qualche  sta- 
bilimento pubblico  , e che  anche  dicesi 
Provveditore.  L.  Dispensator.  5.  Ne*  porli 
di  mare  dicesi  Colui  che  fa  provviiioni 
di  commestibili  per  uso  de*  bastimenti* 
$.  Spendilore , per  Chi  spende  aitai*  L. 
IjOrgitur,  prodigui. 

Sf>Bao— Baicelo,  — Uili,  — imìito.  f'.Sm- 

D— KSB. 

*PSpkaoio.  o.  ro.  Lo  a.  c.  Spesa  , lo  spen- 
dere. L.  Impensa,  sumptus,  dUpendium, 
Spàsolo,  biog.  Uno  de*  capi  della  guerra 
de*  roerceoarj  contro  Cartagine  , 241  an* 
av.  1*  era  cristiana.  Era  alalo  schiavo  a 
Roma  donde  estendo  fuggito  io  Sicilia  , i 
Cariagiocai  1*  aveao  preso  al  loro  soldo. 
Era  di  statura  gigantesca  e di  carattere 
audace.  Dopo  la  prima  gnerra  punica  egli 
eccitò  le  truppe  mercenarie  alla  ribellio- 
ue  , divenne  il  loro  capo  coogiuuUiuoute 
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• Mstoi,  «Itro  cftpo  4elle  Metce  truppe  » 
•olrAiiibi  modelli  di  furore  c di  erudefù  j 
m«  «€006110  da  Amilcare,  dopo  che  ebbe 
fatto  ircDiare  Cartagioe  per  <hse  aooi  , «Ì 
▼ide  coMrrtlo  da'  ribelli  sieBfti  ad  ancbre 
a trattare  col  vincitore  , il  quale  lo  fece 
airealaie  e porre  in  croce. 

Spoditómi.  r*  Sriiro— MI. 

Spasa.  Voce  poet.  Lo  a.  c.  Speme,  tperati* 
u.  L.  Spe$, 

fipBsSACCU-i>iiaB.  e.  a.  Cavar  le  penoe  (otte 
od  io  parie,  levarle,  guaiurle.  L,  Pentt4is 
eutUere,  pennit  despaliare.  — ilasi.  neut. 
pas,  io  aenao  6gur.  vale  Scapigliaiai. 

TO.  add.  Senta  penne  , a cui  seno  «late 
levate  e guaetate  le  penne  o parte  delle 
penne.  $.  P.  met.  Diceai  di  Chi  k male 
in  ameae.  Trovaci  anche  per  Confuso, 

i sbigottito,  itimùee  Orlàwio  tutto  sras- 
■acchiìto  Quuudo  e'  sentì  nutl  , che  ‘I 
cubino'  ha  aetto.  Morgh*  (o,  57. 

firBSBACCD^iàaa  , •^ibtto.  SeBnrac* 

ca—io. 

SeiBalccR — IO.  Lo  a.  c.  Peonaccbio.  L.  Cri- 
sta.  -^lirro.  a.  m.  Dim.  di  •Spennacchio. 
—làsA.  a.  f.  Lo  a.  c.  Pennaccbiera. 

SrasK— àaa.  v.  a.  Cavar  le  prone.  L.  Pensai 
detrahert.  $.  P.  met.  vale  Recare  altrui 
qualche  danno.  iigi.  neat.  paa.  Perder 
le  penne.  $.  Vale  anche  Strapparsi  le 
peone.  ^Àto.  add.  Senu  peone. 

SessalaB.  v.  a.  Diapeotare,  diatnbnire. 

Srssaex.  a.  m.  Voce  iugleae,  e T.  de*  sarti. 
Veatimeoto  muliebre,  che  eoopre  le  spalle 
e M petto. 

SriasBiU.  n.  f.  Lo  a.  c.  Spesa. 

SeaaaiaaaT — iociae,  — AtiiaTB  , ~bua*  y, 
SrausiBCAT— 0. 

SeBSUBiÀT — o.  add.  TrcKnrato,  aeou  pen- 
sieri ; contrario  d*  Impentierito.  L.  2Ve« 
gligens,  ineonsidersuu,  — Iccist , — iz- 
ZA.  ( ssasp.  ) n.  ast.  Trascurataggine , 
sbadataggine,  lo  stare  apenaierato.  L.  In- 
curia, — 'AMBSTi.  avv.  Fuor  di  lutto  peti* 
siero,  aconsiderstameoU  , senta  pensieri  , 
abracatamente.  L.  OtiOMe,  incuriose. 

SresTO.  add.  ( da  Spegnere  ) Estinto.  L. 
JSxtinctus.  $.  6gur.  Dicesi  di  Persona 
magrissima.  L.  iVtY  prreter  osso,  et  pel- 
lem  habens,  5-  Por  6gur.  detto  di  Voglia 
o deaidario  depoato.  5*  11  Petrarca  1*  uab 
per  Privo.  Perckh  negli  otti  d'allegren^ 
su  srBSTX  Di  fuor  si  legge  ec. 

SrBKzoL-~ltB.  (t  dol.)  V.  neut.  Sospendere 
o sportsre  in  fuori  da  qualche  sponda,  o 
luogo  rilevato,  pendere  o essere  appeso  a 
luogo  rilevato  aenta  che  tocchi  terra  ; cion* 
iinlarc.  L.  Sutpendere.  %.  P simil.  Quando 
Pambasciadòre  rie  scese,  s*  attaeoòr  agli 
arcioni  , lasciiusdosi  spsisobÀBB.  Frane. 


Sacck,  Ifov.  74.  ~2to.  add.  Sospeso , 
appeso  «elisa  toccar  terra.  L.  Snspensus  , 
pendulus  , pnependens.  ~óbb  , 
add.  Che  spentola  , che  ala  peodeoie.  L. 
Pendulus. 

Seno,  mitol.  Una  delle  cinquanta  Nereidi. 

Spèa— 'A  s.  f.  Lo  s.  c.  Slera,  globo,  palla. 
L.  Spharra  , orbis.  S-  Tutto  I* aggre- 
gato de' cieli  e de'  globi  eelesti  , e eie* 
scono  di  essi.  $.  Spere  , diconsi  i Dia- 
manti lavorali  in  6gura  piana  e semplice 
a similitudine  d*  una  spera  5> 

Raggio.  Come  lo  sole  spande  le  tue 
Speat,  cosi  se  spande  la  predtcaubne  del 
yangelio.  Stor.  Bari.  99.  Spera,  T. 
mar.  Nome  col  quale  ai  signiheano  più 
robe  , o fASeine  legate  insieme  , che  ai 
giltano  nel  mare  dietro  alle  navi,  per  rat* 
tenere  il  eorao  di  esse.  S*  med. 

vale  Snpposia,  cura.  — 2lb  add.  Di  spera, 
sferico.  L.  Sphrerieus.  — btta.  i.  f dim. 
Piccola  spera.  L.  Sphmrula  , globulue, 
~ico.  add.  Di  spera,  di  sfera,  sferico.  L. 
Spfuerieus , glo^sus.  — ula.  s.  f.  dim. 
Piccola  spera  o sfera.  L.  S^hrerida. 

Spàs — A.  Lo  a.  e.  Specchio.  L.  Speeulum, 
■^Xnn.  V.  a.  Opporre  a!  sole  o a un  tome 
o all'  aria  una  cosa  per  vedere  se  ella 
traspare  2 onde  dicesi  Sperar  1*  nova  ec. 
L.  j4d  Iticem  toHere.  ^Ìva.  a.  f.  dim. 
Piccola  spera,  apecchieito. 

d*SpEAA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Speraiua.  y.  Spi* 
a-^ASB. 

SpsaiaiLB  y.  Spia^ASB. 

SpsajlLB.  y . SpBa>~A. 

SpatAsnèi.  geog.  VilL  del  r^.  di  Nap.,  nel 
Princip.  Citer. , e nel  diatr.  di  Salerno  } 
conta  310  abilanli. 

5Pta — isTt,  — iszA  y.  Spia — asb. 

SpcsIsba.  oiiiol.  DiviniU  venerata  da’  Ro- 
mani , e alla  quale  emi  tnnaltarono  pa- 
recchi templi.  Secondo  i poeti  , essa  era 
torcila  del  Sonno,  che  sospende  le  nostro 
pene  , e della  Morte  che  le  6niere.  Pin- 
dsro  la  chiama  Nutrice  de’  Vegliardi.  Lo 
Speranta  è d'ordioarto  rappreaentata  sotto 
la  figura  d’  nna  doniella  ritta  in  piedi  , 
che  in  ona  mano  tìaoe  aitala  la  sue  ve- 
tte , e nell'  altra  porta  nn  fiore.  Vedrai 
anche  rappresentata  nella  figura  di  nna 
giovane  ninfa,  di  sereno  tipetto,  eoronau 
di  fiori  che  annantiano  aollectli  fratti  , e 
porianta  in  mano  un  mAtxrtIo  di  quei 
medesimi  fiori.  Il  colore  delta  ana  veste 
è verde  , ch«*  è il  colore  della  Speranza 
siccome  emblema  della  prima  verdura 
che  presagisce  Is  raccolta  de*  grani. 

SpERÀazA.  Nome  prop.  lai.  di  donna 

SraaÀazA  ( Capo  di  Buona  ).  geog.  Nome 
di  un  vasto  possedimento  Inglese  ( fino 
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è*  primi  anni  di  questo  XIX  secolo  fu 
proprislà  de^^ti  OUodesi  } , sii’  eslremità 
meridionale  dell*  Affrica.  Coofina  verso 
seuenirtooe  colla  Ottentoiia,  dalla  quale 
la  separano  una  catena  di  alle  mootague  j 
ali*  occidente  coli*  Oceano  allaolico  ; al- 
1*  ostro  coll*  Oceano  indiano  ; e all*  o* 
rientc  con  la  Caffreria.  11  clima  di  questo 
paese  i temperato  ; il  suolo  è inondato 
di  piogge  durante  l'inverno,  cioè  da  raag> 
gio  600  ad  agosto,  mentre  mancano  affatto 
le  piogge  nella  aiagiooe  calda,  nella  quale 
un  vento  secco  ( scirocco  ) sembra  pro- 
durre degli  effetti  perniciosi  quasi  altret- 
tanto che  quelli  dello  scirocco  a Napoli. 
Questo  vento  abbrucia  inevitabilmente  ogni 
vegetaaiooe  esposta  alla  sua  tnOuenta  , fa 
•offrire  agli  uomini  una  penosa  aeniaaio- 
oe  e genera  delle  epidemie  ) a poco  a 

roco  diventa  meno  ardente  , ed  è tollera- 
ile.  In  onta  deeli  svantaggi  del  clima  e 
1*  aasoliiia  steriliU  a cui  una  gran  parte 
del  suolo  è soggetta,  la  fecondità  de*  terrtpi 
coltivali  è tale  che  i prodotti  basterebbero 
alla  susaislensa  di  una  popolasione  di  gran 
lunga  maggiore.  Sono  riooroaiiasimi  i vini 
prodotti  al  Capo  di  Buona  Speranta,  ed 
evvene  di  cinque  sorti,  che  ricevono  il  no- 
me da*  terreni  ne*  quali  sono  stati  raccolti: 
il  Madera,  lo  .Stein,  il  Forte,  il  Foolac  ed 
il  Costanza  ; tutti  hanno  una  qualità  loro 
propria  , quella  cioè  di  poter  sopportare 
qualunque  clima  e di  non  mai  inacetirai  | 
quello  detto  Costanza  è il  più  aqitisilo.  La 
popolazione  di  questa  colonia  aKende  a 
140,000  anime  , de*  quali  circa  65,000 
bianchi,  il  rimanente  consiste  io  Ottentotti, 
Caffri  ed  altri  Negri.  Questo  capo  fu  sco* 
peno,  nel  1483,  da  una  squadra  portoghe- 
se, coiDSodaia  da  Bartolommeo  Diaz.  La 
maocansa  de*  viveri  ed  il  mal  tempo  che 
questo  navigatore  avea  provato, impedironglì 
di  avanzarti  ; egli  diede  a questa  punta  il 
nome  di  Capo  delle  Tempeste,  nome  cui 
il  re  di  Portogallo  mutb  poi  in  quello  di 
Capo  di  Buona  Speranza.  Nel  I49S  una 
forte  armata  portoghese,  condotta  da  Vaaco 
di  Gama,  superò  tutte  le  difOcolUi  del  pas- 
•aggio,  e viderii  per  la  prima  volta  de'  va- 
acelli  europei  aull'Oceano-indiano. Sebbene 
però  i Purtoghesi,  ne*  frequenti  loro  viaggi 
alle  Indie  , ai  aoflermaasero  al  Capo  di 
Buona  .Speranza , non  vi  formavao  mai 
stabilimenti  di  permanenza.  Gli  Olandesi 
nel  1600  , quando  il  loro  traffico  colle 
Indie  era  nell*  infanzia,  vi  stabilirono  una 
stazione  al  fine  di  rinnovare  le  provvi- 
sioni de*  loro  vascelli  che  vi  si  fermava- 
no ; ma  non  cominciarono  a fissarvisi  e 
ad  estendere  nell'  interno  le  loro  conqui* 
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Ite  else  alla  metà  dei  XVU  secolo.  I pro- 
getti loro  non  soffrirono  opposizione  al- 
cuna  per  parto  degli  Ouentoui  , il  cut 
spirilo  stupido  e grossolano  non  poteva 
di  tale  condiscendenza  prevedere  le  con- 
seguenze, e quei  nativi  del  parse  vennero 
o riduUi  alla  acbiavilù  o spinti  oelPintcr- 
00  , e quindi  di  là  delle  montagne  che 
formano  il  limite  aeUentrionale.  Da  quel 
tempo  vi  ai  recò  un  gran  nomerò  di 
Olandesi,  di  Francesi  ( che  vi  ai  rifuggi- 
rono al  tempo  della  rivocazione  dell*  e- 
ditto  di  Nantes  ),  e d*  Alemanni,  e coti 
quello  stabilimento  ai  ò gradatamente  an- 
menlato.  Nel  1795  fu  preso  dalle  forze 
navali  inglesi,  ma  fu  restituito  all*  Olanda 
dopo  la  pace  di  Aniieiia.  Al  rinnovarsi 
delle  ostilità  nel  1806  , gl*  Inglesi  se  ne 
impadronirono  nuovamente  per  non  più 
restituirlo  , euendo  questa  colonia  stata 
loro  dcGnilivaniente  aggiudicata  in  forza 
del  trattato  del  1814. 

Sraa — Aszilai,  — AarJlast  , — astato,  — *s- 
zlsA  , — Aszóso  , — ASzùcaA.  y,  6re- 

I^AIt. 

Spzaàat.  y,  Srea — a ( specchio  ). 

Srea-^Àae.  v.  a.  Attendere  buona  ventura  , 
con  ragionevole  fondamento  ; attendere  , 
promettersi.  L.  Sperare^  exptetare.  S.  Tro- 
vasi anche,  ma  rare  volle,  per  Temere.  L. 
Timtre.  Mi  fa  mollo  turbar  la  mente, 
spcaÀaoo  peggio  per  I'  atn/tnìre.  Gio. 
yUl  11,  117.  1.~-  Èrano  quelle  btàde 
già  in  tutta  Toichna  àlide,  e in  airèmo 
da  sreaÀas  sterilità,  e male.  Mat.yiU. 
4 , 7.  S-  Per  Credere  , stimare.  L,  £*xi- 
itimare,  reputare.  Sreai  tu,  te  tu  ai'èt> 
ti  o bella  moglie  , o madre  , o fi- 
gliurUa,  o torcila  che  a Nicòstrato  pia- 
ehste  , eh*  egli  andàtte  la  lealtà  ri  tra- 
vàndo  , che  tu  servar  yuoi  a lui  della 
tua  donna  ? Boce.  Nov.  69.  — àsza.  n, 
aat.  L Espetiazione  e credenza  di  futuro 
bene  , aapeliamenlo  , aspettativa  , fiducia 
con  ragionevole  fondamento.  L.  Spet, 
5.  Per  la  Seconda  delle  tre  virtù  teologa- 
li ; essa  è quella  virtù  per  la  quale  aapet> 
Uamo  con  confidenza  da  Dio  il  aoccorso 
della  sna  grazia  in  questa  vita  , e della 
felicità  eterna  nell*  altra.  La  bontà  di  Dio, 
la  sua  fedeltà  nel  mantenere  le  sue  pro- 
messe, ed  i meriti  di  Gesù  Cristo  sono  i 
motivi  di  queUa  coofideoia.  Le  altre  due 
virtù  teologali  sono  Fede  e Carità.  5- 
Speranza  cristiana  nell’  Iconologia  vien 
rappresentala  con  una  figura  asatsa  sovra 
una  prora  dì  naviglio,  appoggiata  ad  una 
àncora,  e in  attitudine  di  ardente  deside- 
rio. L*  oggetto,  ch'essa  sembra  fissare  et- 
Unlsmenie^  è Parco  baleno,  siccome  pro- 
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nofttco  di  an  tciapo  pia  sereno  ; ed  ì 
fiori  presso  dì  lei  snnunxisao  e promct* 
tono  is  stagione  de*  frulli.  5*  Sprranu,  io 
mais  parte  irotasi  iu  ve^e  di  Timore. 
5.  fi|tur.  dicesi  di  Persona  amata  , per 
esprimere  Seisceralexta  d*  afiVuu.  $.  Es- 
sere di  perduta  sperania  , si  dice  di  Per* 
sona  , da  coi  non  si  posta  sperare  cosa 
alcuna  di  buono  ; e detto  delle  cote,  ea- 
le  Non  ne  potere  sperar  bene.  $.  Dare 
speranza  o speme,  vale  Fare  sperare.  $.  A- 
>ere  speranza  , vale  Sperare.  S-  Ridurre 
in  tsperanta  , vale  Mettere  in  isperanza  , 
dar  cagione  di  sperare.  $.  Stare  in  iape* 
ranxa  , sale  Avere  speranza,  sperare  ; at* 
tendersi,  promettersi.  Stare  a speranza, 
vale  anche  Sperare.  $.  Tenere  a speranza, 
o in  itperanza,  vate  Dar  luogo  di  sperare, 
fare  sperare,  dare  speranza.  $.  Vivere  a 
speranza,  vale  Stare  in  isperanza.  — Àaiui. 
add.  Che  può  sperarsi.  L.  Sptrabili$.  -«ia* 
Te.  add.  tlhe  spera.  L.  Speroni,  — aazìlai, 
T.  a.  Dare  speranza.  ~AKz2asi.  oeut. 
pas.  Levarsi  in  isperanza.  — azzìtO-  add. 
Che  ha  preso  speranza,  che  è posto  in  i- 

ninta.  — ASzlaA,  ~AazòrciA.  n.  f Dim. 

pcranza  , e per  lo  più  si  dicono  per 
vezzo  a persona  amata.  L Specula,  —an- 
2Ò50.  add.  Che  spera  , che  è disposto  a 
aperafe.  L.  Spti  plenut.  add.  Che 

a*  aspella  , che  a*  attende  con  fiducia.  L. 
Sprratui.  Quando  compiuto  fuetto  lem* 
po  di  òattàgliat  ritorna  alla  sfcailTA  , e 
promèsta  patria.  Mor.  S.  Oreg. 
SrsaÀTO.  Nume  prop.  Ut.  di  uomo,  e vale 
Spato. 

SetaXTO  (S.).  geog.  Vili,  del  rrg.  di  Nap., 
nella  Calabria  Uller.  prima. 

SeeacsiilGO.  grog.  Vili,  del  reg  Loiab.  Veo. , 
nella  provia.  di  Treviso. 

^SpBsciièo.  s.  m.T.  entoniol.  h.  Sperchteus. 
( Dal  gr.  Sperchó  far  degli  sforzi  per  ac- 
celerare. ) frenere  d*  insetti  della  sezione 
prima  dell’  ordine  àt*  Coleotteri  , delle 
fatiiiglis  de*  Palpieornif  o della  tribù  de- 
gl* Idrojiliani  , da  Fabricio  stabilito  e<l 
addoiiato  da  Ùatreille^  i cui  tarsi  filifor- 
mi ed  artìcoli  quasi  eguali  soo  poco  atti 
a Dotare  , cosicché  il  loro  moto  è acce- 
leralo dietro  replicati  fiorai. 

*Spéaciito.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  di 
crnstacei  dell*ordÌne  degli  Amfipodi^  sta- 
bilito dal  R.tfineschi,  il  qu.tle  comprende 
una  anta  specie  ; lo  Sperehmt  lucidue  , 
ossrrvabile  per  l’ scceler.<to  suo  moto. 
SrlacHio.  geog.  aiti-  L.  Sperchiut.  Fiume 
di  Tessaglia  , nella  Ftiotide,  che  avea  la 
sua  sorgente  nel  monte  Orla  , e metteva 
foce  nel  golfo  ^u/Ì4tc<i/(oggi  Zeitum^now 
lungi  da  Aocira.  Secondo  Omero  fu  a qua- 
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•to  finme  che  Paleo  dedicò  la  chioma  di 
Achille  ano  figlio  , ove  avesae  egli  avuto 
il  contento  di  vederlo  nella  sua  patria  ri- 
tornare dopo  I’  ssaediu  di  Troja  ; ina  A- 
chille  ai  reciae  la  chioma  in  segno  di  lutto 
per  la  morte  dell'amico  Pair<»cln,  sui  cui 
estinto  capo  egli  la  ripose.  Allo  Sperchto, 
eh*  era  cosi  detto  dalla  violenza  ( dal  gr. 
Sperchó  io  accelero)  con  cui  si  precipitava 
dal  monte, corrisponde  Fodieroo  fiume  f*o- 
tarm-tii  Helladoe  ^ che  è anche  Kllada 
chiamato,  Ellaoa. 

SràaD — MB.  V.  a.  Dispenlere,  mandar  male. 
L.  Perdere  f ditperdere.  $ Sperdero  la 
creatura  , dieesi  del  Non  condurre  le  fem- 
mine pregne  a bene  il  parto  , che  anche 
dicesi  Sconciarsi,  e panandosi  di  l>eaia 
Aortarc.  L Abortiri  , abnrtum  fueere» 
—Basi.  neul.  paa.  Mancare,  venir  inciso. 
L.  Dejicere  , perire,  $.  Per  Isconciarai, 
parlando  di  femmine,  cioè  Non  condurre 
il  parto  a buon  termine.  — luésTO.  n.aat. 
V.  Sconciatura,  aborto.  — iTóaB.  11  car.  ra. 
Disperditore  , spergitore.  L.  Kxittalie» 
— iTalci . n . car.  f.  Odei  che  sperde.  — Cto. 
add.  Disperso,  maodalo  male.  5-  Pvr  Ispar- 
so  , vagante. 

SpBaBTTA.  y,  Spbz — A.  (Sfera) 

SPàBO — MB.  V.  a.  Disperdere,  mandare  per 
la  mala  vis.  L.  Perdere^  distipare  , <fi- 
tpergere,  J.  Per  Aspergere.  L. 
intpergere»  — itósb  n.  car.  v.  Che  di- 
sperge, o disperde,  L.  Perditor.  — iTtlcs. 
D.  car.  V.  f.  Colei  che  sperde,  che  disirtig* 
ge.  L.  Perdilrix. 

SfMOtPa— AHBNTO  , — liB,  — ÀTO,  — ATÒtt, 
— ATilcB,  — ABtósB.  f'.  Spiacioa — o. 

SfBaciOa — o.  n.  ui.  Bugia  con  giuramento 
fermalo,  giuramento  falso,  h,  Perjunutn, 
S«  — o.  car.  m.  Colui  che  conferma  un« 
bugia  con  giuramento  , che  giura  per  so- 
stenere il  falso  L.  Perjuratot  f perjurue^ 
pejerator.  — Isb.  v.  oeut.  Fare  spergiuro, 
giurare  per  aostenere  il  falso.  L.  Pejerare, 
perjurare,  5*  pr^T.  Chi  non  itnergiura  ai 
fiacca  il  collo,  simile  a quello  Chi  dice  il 
vero  é impiccalo:  maniere  basse  per  espri- 
mere che  talora  per  dire  il  vero  ne  inco- 
glie male.  — aubbto  , — azióbb.  n.  ast.  v. 
Lo  spergiurare.  L.  Perjunum.  —irò.  add. 
Quello,  per  cui  é stato  falsamente  giurato. 
L.  Ptjeratus.  — ATÓSB  , — atbIcb.  n.  car. 
V.  Colui  o Colei  che  spergiura.  L.  Petju» 
rat,  pejerator ^ pejeratrix. 

*SrÌBcuLA.  s.  f.  T.  Dot.  L.  Spergola.  (Dei 
r.  Spetró  io  semino.  ) Genere  dì  ptaola 
ella  famiglia  delle  CariofilUe  , e della 
decandria  pentaginìa  di  Linneo  , ebe  ha 
per  tipo  la  Spergola  ervensit.  I semi  di 
tali  piaulc  giunti  a maturità  si  sUuciauo 
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loiiUno  • e compiooo  per  ul  modo  la  lé' 
aiinaf;(on«  spoolaoea. 

*SatacuL2sTBO.  a.  m.  T.  bot.  lé,Spcrgula- 
ttrum.  ( Dal  gr.  Speiró  io  temino  , • 
astér  apparenaa.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  CariofiUeef9  della  decan* 
dna  leiragtnia  di  Lionco,  aiabiliio  da  JU- 
cAarcf  li  padre  : ano»  coa\  detnoninale  dal 
preaeoUre  1*  apparenaa  delle  Sp^rgftU. 

•Seiaico.  y.  ( afera  ) 

^raaicoL^-ÀBai.  aeut.  paa.  Spaventarai,  alter- 
rirai.  Fer  Eaporii  a*  pencoli.  — Ìto. 
add.  Glie  teme  pericoli,  che  in  ogni  cota 
apprende  pericoli,  agomentetole.  L.  Afe- 
ticulo$UM, 

Sraa^iàaza , e ^lèiiua.  Lo  a.  e.  Eapericn- 
la  , aprrì  mento.  L.  Experimenlum  , ex- 
pehentia,  pericidum.  Dare  aperienia  , 
o eaperieoaa,  vale  Far  la  prora  | motirare 
colla  pruova. 

SpiaiMCRT~2i.a  » ^ATlaamo,  —Ito, 

— aiòai.  y.  Srtamirr— o. 

SraaiMCNT-^o.  o.  m.  Eapehmetito,  aperien* 
aa  , etperienxa,  prora.  L.  Eiperimentum^ 
ejtpenenlia  5-  Fare  aperiraento,  rale  Spe- 
rimentare. L.  Experiri,  add.  Di 

apci lenza,  dipendcola  dalla  aperieoaa.  L. 
Èxpertmenlaìu»  — Àaa.  r.  a.  Fare  aperi- 
meot«*,  fare  ipericnia,  prorare,  cimentare. 
L.  Exptriri  , perielitAfi , pericutum  fa- 
cere.  —Ito.  add.  Provato.  5*  Per  Eaper- 
to  , perito  , che  è dotalo  di  aperieoca. 
— arìasiMO.  add.  auptrrl.  Molto  eaperto  , 
perilifaimo  L.  Bei  peri(is$imus.  -^ATÓne. 
n.car.  r.Che  apciimenU.  L.  Experimenti 
artijex  , magtster. 

$pinÌR4  y.  Sraa— a.  ( ipecchio  ) 

Sraai8TÌaio.  Lo  a.  c.  •Sferiaterio. 

Srtaiuaaac.  Lo  a.  c.  Spergiorare.  y»  Sria* 
cioa— o. 

SraaLÌioa.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nella  inten- 
denaa  di  Catania  , e nel  diatrettn  di  Mi- 
colia,  aulì*  erta  di  un  monte  alla  cui  ci- 
ma erri  un  forte.  Conta  1500  abitanti. 
Corniponde  qorito  borgo  all*  antica  Her^ 
èia  , Città  la  cui  polenta  rileraii  dall*  a- 
eere  eroicamente  reaiatito  al  tiranno  Dio* 
niaio  , che  non  ralae  ad  eapugnirla.  An- 
che 1*  odiamo  borgo  gode  ne*  faatì  del- 
I*  umanità  fama  immortale  per  non  eaeerit 
Toluli  I suoi  abitanti  macchiare  nel  1282 
Col  aangne  de*  Francesi  ne*  famMÌ  reipri 
Siciliani,  concedendo  anzi  •gli  esterrefalli 
Francesi  asilo  nella  fortieaima  rocca,  sulla 
soglia  della  quale  fu  scritto  Quod  SicuUs 
plàeuitf  $ola  Sperlinga  negavit. 

SritL()ao4.  gtog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
orila  Terra  di  Lavoro,  e nel  diatr.  di 
Gaeta  , aopra  aoa  collina  bagnata  dal  mar 
Tirreno.  Conta  1300  abitanti. 
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*Spiiiii — A.  n.  m.  T.  Ha.  L.  ^peroM  lemrn. 
( Dal  gr.  Speiró  io  semino.  ) Umor  bian- 
co e spesso  0 la  coi  secrezione  zi  fa  nei 
testicoli  , ed  il  quale  aerve  alla  feconda- 
zione delle  femmine  negli  animali  ai  degli 
uomini  che  delle  beatie.  5*  Trovati  anche 
in  genere  femminino,  ma  è modo  antico. 
5-  T.  bot.  Diceai  coti  ogni  aorta  di 
acme.  — Itico.  add.  Agg.  di  quei  vaai  nel 
corpo  animale  nel  quale  ai  raccoglie  lo  aper- 
ma.  L.  Seminalit.  5-  Agg.  di  canale,  di  ar- 
terie , di  cordone , di  pleati,  di  vene,  di 
vie  , di  rimedj  ec.  relativi  allo  aperma. 
$.  Aoimaleuii  o aniroaleiti  apermatìci  ai 
dicono  Quegli  aoimaleui  microacopici  , 
che  ti  veggono  notare  nello  sperma.  — ato- 
Locli.  o f.  Trattato  aopra  lo  aperma,  e ao- 
pra i aemi  in  generale.  — atolòcico.  add. 
Appartenente  alla  Sperroaiologia.  — atòlo- 
CO.  o.  car.  m.  Scrittore  che  tratta  dello  sper- 
ma e del  seme  io  generale. 

SpzaMA.  railol.  La  aeconda  delle  Sgliuole  di 
Anio  re  di  Deio.  f^.Avto. 

*SpaaMAcAri,che  anche  ai  scrive  aeparalamente 
SpasMA  erri.  a.  m.  T.  farro.  L.  òpermacete, 
(Dai  gr.  Sperma  seme,  e eetot  balena.)  So - 
ataoia  bianchiccia  preparala  con  olio  eairat- 
to  dalla  lesta  d*  una  specie  di  balena,  a 
coi  onde  esaltarne  il  valore  , ai  è dato  il 
nome  di  Sperma  di  balena-  Queau  so- 
stanza i quasi  totalmente  coatituiia  d*  un 
prirMipiu  immediato  degli  animali  che  i 
moderni  chimici  chiamtDO  Cerino.  E una 
aoftanza  grasaa , aolida,  molle,  onlooaa  al 
tallo,  che  ai  tchiaccia  e ai  sgrana  sotto  la 
pressione  del  dito,  infiammabile  qualora  la 
ai  getti  au  i carboni  accesi.  11  Bianco  di 
balena  , o Spermaceti  ai  rinviene  in  gran- 
de abbondanza  nel  tessuto  cellulare  inter- 
poaio  fra  le  meningi  di  varie  specie  di 
fisaieri,  e fra  gli  altri  del  fisatero  macro- 
cefalo o di  groasa  lesta  ( Phyeater  maao- 
eephalui  ) ove  sta  mescolato  con  certo  o- 
lio  liquido  I volendolo  estrarre  puro  ai  ss* 
aoggeita  alla  pressione  entro  un  sacco  di 
lana , si  fa  bollire  con  certa  quantità  di 
liscivio  alcalino  , iodi  ai  leva  e ai  fonde. 
Adoperavano  i medici  antichi  to  Sperrua- 
ceti  imU*  interno  contro  le  malattie  de*poà- 
moni  e de*  reni  ; ma  molti  pratici  attenti 
ricoivibbero  che  easo  non  apportava  verno 
particolare  vantaggio,  e quindi  è grati  tem- 
po che  più  non  si  adopera.  Oggidì  ai  osa 
qaeau  sostanza  per  farne  candele  che,  ac- 
cesa , danno  un  lume  tanto  chiaro  quanto 
quello  delle  candele  di  cera. 

*SpiaMAc5oi.  a.  f.  T.  boi.  L.  Spermacoce, 
( Dal  gr.  Sperma  seme,  e aÒM  punta.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  monope- 
tali , della  tetraodria  monoginia  e della 
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CtmiglÌJ  delle  Ruhiacee , i cui  miuÌ  sodo 
guerniti  di  due  puote  ooubili.  Qurrto 
genere  è tipo  d*  uae  tribù  della  famiglia 
delle  Rubiacee, 

^SncMACocài.  n.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Sperma* 
eocee.  ( Dal  gr.  Sperma  teme  , e oedee 
ama.  ) Nome  d’  una  tribù  di  piaoie  età- 
ililo  Della  famiglia  delle  Ruoiacte  p il 
coi  tipo  è il  genere  Spermaeoee. 

*5rttMAcaASÌA.  n.  f.  T.  med.  L>  Sperma- 
erotta,  ( Dal  gr.  Sperma  teme,  e aorasia 
mcomioeoui.  ) Gonorrea  o acolo  iofoloo* 
tario  di  cerne. 

*SrioMAo|TTto.  a.  m.  T.  boi.  h.  Sperma- 
Mctj^on.  ( Dal  gr*  Sperma  acme  , e di- 
ctjon  rete.  ) Genere  di  piante  della  fa* 
nigl.*  d elle  ^liùiacee  e della  peotandria 
mooogioia  di  Linneo  • atabilito  da  Rox- 
bure  col  nome  ■ di  HamiUonia  , e pel 
quale  Browne  propose  il  preaeole  » deau« 
meodolo  dalla  raetnorana  reticolata  in  cui  è 
involto  il  seme.  Comprende  una  sola 
specie  f che  è lo  Spermadietyon  tuaveo- 
letti,  arbusto  delle  Indie  orientali. 

*SaaanÀCBA.  a.  f.  T.  ornitol.  L Spermagra. 
Dal  gr.  Sperma  seme  , e agra  presa  ) 
eoere  d*  uccelli  dell*  ordine  de*Fa$teri, 
Stabilito  da  Swatmon  per  1*  Embertxoide 
Mjottgibandet  di  Temmink  , passero  assai 
ghiotto  de*  semi  , i quali  sono  1*  unica 
sua  preda. 

SraaMAPièrico.  Lo  s.  e.  Spcrroatope. 

*ò>BasiAssUo.  a.  m.  T.  bot.  L.  ^termaxy- 
rum,  ( Dal  gr.  Sperma  seme  , e xyroi 
acuto  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
dalle  Oloeinet  , e della  triandria  mono- 
ginia  di  Linneo,  stabilito  da  LabtUardie- 
re,  e da  Browne  riunito  al  genere  (Max, 
Omiprende  la  sola  specie  delta  Sperma- 
xyrtàm,  Phyiianthu  , osservabile  per  gli 
acuti  suoi  semi* 

^SataMATACSAsU.  n.  f.  T.  med.  h.  Sperma- 
taerasia,  (Dal  gr.  Sperma  seme,  e ocra- 
àia  ioconlinenaa.  ) loconliarasa  del  seme, 
od  incliaaaione  a frequenti  polluaioni. 
Alcuni  erroneamente  applicarono  a que- 
sto vocabolo  il  significato  di  Uretritide  , 
peggio  poi  quello  di  Sttriltth  muliebre, 
quasiché  procedesse  quest*  ultima  malattia 
dall*  impotenaa  delle  donne  a .ritenere  in 
aò  il  ricevuto  umor  seminale.  È sinonimo 
di  Spermacroiìa, 

*SpiaMATASeaiaclA.  o.  f.  T.  med.  L*i$^r* 
nuuanenergia.  ( Dal  si-.  Sperma  seme  , 
a priv. , e eitergeia  ettìcacia.)  Stato  dello 
sperma  impotente  a generare  od  in  qna* 
lunqne  altro  modo  depravato* 

*SraaMATBBBacU.  a.  f.  L.  Spermatenergia. 
(Dal  or.  Sperma  acme,  e ettergeia  elfica* 
eia.)  Stato  sano  ed  efficace  dello  sperma. 


SpesMÀTico.  V,  Spbìis — a. 

*Spbsmàtidk.  Lo  s.  c.  Spermatico*  f*.  San* 

M — A. 

*Spumatìna.  s.  f.  T.  cbìm*  L.  Spermatina, 
( Dal  gr.  Sperma  seme.  ) Materia  origina- 
ria d'indole  parlieolare,  o principio  itn* 
medialo  del  regno  auiraale  , indicata  da 
yauquelin  c da  Lauaigne  scoperta  nei 
liquore  seminale  de*  bruti. 

*SpeaMATÌscHcai,  Lo  a.  c.  Spermstoachaai. 

*SfaRMATucàLB.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Spermato» 
cele.  ( Dal  gr.  Sperma  seme , e eélé  er* 
nia.  ) Gonfieasa  del  testicolo  per  dilstssio* 
ne  morboaa  del  cordone  spermatico  a 
dell*  epididìme  ; ouia  falaa  ernia  cagiona* 
ta  dal  gonfiamento  do*  vasi  deferenti,  cbt 
gli  fa  cadere  nello  scroto. 

*5piBMATodsTU)c.  s.  f*  T.  bot.  L.  iSpcrmafo* 
c^slù.  ( Dal  gr.  Sperma  seme , e eystti 
veKÌca.  ) Vescichetta  dell*  antera  , desti* 
nata  a conleoeee  1*  amore  fecondante  od 
il  polline.  5*  VescichfUe  seminali. 

*SpiauATÒFAOi.  n.  di  naa.  ani.  L.  «S/iermoto* 
phagi.  ( Dal  gr.  Sperma  teme  , e pbégó 
io  mangio.)  Hopolt  abitatori  delle  estre- 
me regioni  dell*  Egitto  c dell'  Arabia  , i 
quali  otrabooe  chiama  auche  Semimvori, 
perchè  si  nutrivano  di  semi  ; e venendo 
questi  a mancare,  di  ghiande  peate  e colta 
al  sole. 

*SptauATdroao.  a.  m.  T.  bot.  L.  Sperma- 
tophorui.  ( Dal  gr.  Sperma  sente,  e pheró 
•o  porto.  ) Specie  di  piante  del  genere  Fu- 
cui,  la  eoi  frutlificaitoue  è piu  apparente 
di  quella  delle  altre  specie  di  questo  genere* 

*SpKRMArÒPTOSA.  o.  f.  T.  med.  L.  i^ereio* 
fopAtùoru.(Dal  gr.  Sperma  seme,  e phteh^ 
ró  io  vitio.  ) Corrusione  dello  sperma. 

*SpBSMATOLàMMA.  Lo  §.  c.  Spermatolepsi . 

*SpiaMATOLèpsi.  n.  f.  T.  med.  h.  Sperma- 
lolepsu,  ( Dal  gr.  Sperma  seme,  e ieipó 
io  lascio*)  Perdits  impercettibile  di  seme, 
o Polluzione  diurna. 

SpsaiiAT — otocU  I — OLÒcico  , — ÒLOGO.  y, 
SruM — A. 

*SpBaMATOLÒTO.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Sper- 
matoLotoi,  ( Dal  gr.  Sperma  seme,  e lólo$ 
loto.  ) Così  cbiamosai  dai  Greci  nna  specie 
di  Corvi  o Coroscebie,  Corvus  Jeagnegui 
di  Lalham,  che  ora  forma  noa  dividoue 
di  piche  del  genere  Conm  ; così  queste  de* 
Dominate  dalla  loro  abitudine  di  nasconder 
sotterra  le  ghiande  di  cui  nutronsi,  quando 
io  primavera  eomìncianoa  germogliare* 

*SpuuatopatIa.  d.  L T.  med.  L.  Sperma- 
topathia.  ( Dal  gr.  Sperma  acme  , e po- 
tnos  pAvimeiiU).  ) Dolore , o palioiento 
dipendente  da  ritenzione  di  seme. 

SraaMATòei  e SeiaMATOPslTioo.  Lo  a.  e*  Sper* 
matopietico  e Spermatopoeiieo. 
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*SrstiiÀTOràJ&.  Lo  t.  G.  Spermaiopotti» 

SpetMATOPièTico.  Lo  t c.  Spermatopoelico. 

*SfBitiiAY0PLAiil4.  o.  f.  T.  mcd.  \a.  Sperma- 
tnplania,  ( U«1  gr.  Sperma  Mint,  e pltutaó 

10  pago.  ) DiTAgasìooe  del  »eait  { cioè  , 
utcilo  da  un  Inogo  oon  adauato  : per  o- 
tempio  , dalla  fittola  tperniaiica. 

*Spiaii4T0P0àJA.  Lo  t.  c.  Spormaiopoeai. 

*SpBRMATOPOà4i.  D.  f.  T.  lìt.  L.  Spermatopoe- 
eie.  ( Dal  gr.  Sperma  teme  , « poteò  io 
faccio.  ) Prcparaaione  dello  tperma. 

*SpaanATOpoàTico.  add.  T.  mcd.  L.  Sper- 
matopoeticut.  ( Dal  gr.  Sperma  teme  , e 
poieó  io  faccio.)  Epiteto  degli  alimenti  , 

11  cui  oeo  tenibra  attivar  la  aecreaione 
dello  tperma  ed  aumentarne  la  quantità  , 
ooo  cbe  degli  organi  ove  te  oc  fa  la  pre> 
paraaiooe. 

*SpBKMATogK^àA.  n.  f.  T.  med.  L.  Sperma- 
torrhoea,  teminis  flujrut.  ( Dal  gr.  «Sper- 
ma aeiuci  e rheó  io  acorro.)  Scorrimen- 
tOf  o eoiiuiooc  involontaria  dello  tperaia, 
volgarmente  delta  FoIIuiìodo.  ~ilco.  add. 
Di  Spermatorrea. 

*5pBaM4TÒacuBti.  D.  f.  T.  med.  L.  Sperma 
toichetit.  ( Dal  gr.  Sperma  teme,  e tcheó 
per  echó  Ìo  tengo.  ) Kiteniione  dello 
tperma. 

^SpiaMÀTOsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Spermato$ì$, 
( Dal  gr.  Sperma  teme.)  Pr«Mluaioiie  del 
teme. 

*SpsaMAToz — bmIa.  D.  f.  T.  med.  L.  Sperma^ 
totemia.  ( Dal  gr.  Sperma  teme,  e zémia 
danno.)  Perdita  di  teme.  ^àMico.  add.  Ca- 
rattericaalo  da  tpermatoaemia  ; onde  Airo- 
phta  tpermatotemicOf  per  Tabe  dortale. 

Spcauà  , Spsatà.  Voci  utate  avveibialmeate: 
Da  tpermè  , da  tpertè  , per  dire  Da  per 
me  , di  Olia  volontà  ; da  per  tè  o di  tua 
volontà,  ed  anche  aolo  , tene’  altro  ajuio 
e compagnia  j ma  tono  proveoiaiitmi  del 
volgo. 

Spcambst — Àtt , — Ito.  Spermbmt-'O. 

SpBaMBaT~o  , — ìbb  , — ÌIto.  Lo  t.  c.Spe- 
riment — o , —are  , —aio. 

liiSpnausTizzÀirB.  v.  a.  liiirttare  tperma. 

Spmmiòdb.  t.  f.  Lo  t.  c.  Sperniola.  y • 

•SpBAMiÒLA.  Lo  ».  c.  Sperniola. 

Spbuio.  Lo  t.  c.  Speima.  L.  Sperma  , te- 
men  ^crùtalit, 

*SpiiAiiooàaiiA.  a.  f>  T.  boi.  L.  Spermoder- 
ma.  ( Dal  gr«  Sperma  teme , e derma 
pelle.  ) Nome  propotto  da  DècandrUle  per 
indicare  1*  Integumento  proprio  de'  temi, 
ottie  la  pelle  del  teme. 

*SpBaMooàtiiiA.  ».  f.  T«  boi.  L.  Spermoder- 
ima.  ( Del  gr.  Sperma  teme  , e derma 
pelle.  ) Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglie  de*  /'ungoi,  e della  teeione  delle 
IpQSiiUe , tubilito  de  Tode  $ le  quali 


»i  presentano  a foggia  di  piccoli  temi,  cbe 
creteuno  tolto  le  cortrccìa  della  quei  eia. 

^SpBtiioèDiA.  e.  f.  T.  hot.  L.  Spermoedia, 
( Dal  gr.  Sperma  teme  , e otdeò  io  gon- 
fio. ) Genere  di  piante  crillog4me  della 
famiglia  d«*  Funghi  , propotto  ó»  Frièe, 
Questo  genere  coirit()Oiide  allo  SAtroùo 
di  JJécandolle,  e contitle  nella  tratforuia- 
eionc  de'  temi  io  una  lotianta  fuogota  | 
il  Mme  COI4  cangiato  ti  fa  rigonfio,  e co> 
me  edemtioto;  It  Segala  cornuta  a'  i 
nn  etrmpio. 

*SpiaMÒFU.A.  n f.  T.  omitol.  L.  Sperma^ 
p/uia.  ( Dal  gr.  Sperma  teme  , e phUot 
amico.)  Genere  d*  uccelli  , dell'  ordine 
de*  Granivorit  ttahiliio  da  Swainson  colla 
Pjtrhula  J'alcirastris  , e colla  Pyrrhula 
oinereola,  le  quali  tono  molto  amiche  dei 
temi,  tpeciaimenle  di  cereali. 

*SpaauÒFiu>.  t tn.  X.  di  sL  uat.  L.  Sprr- 
mophUus.  { Dal  gr.  Sperma  «eroe,  e p/ii- 
los  amico.)  Genere  di  Afammi  feri  del- 
J*  ordine  de*  Rosicanti^  ttabiiilo  da  Cuviei' 
e tpete  del  genere  Arctomist  i quali  fan- 
no provvitione  di  temi  per  1’  ìnveruo.  Lo 
Sp  rmophUut  cililluM  n*  è il  tipo. 

*3peaMOco!«ÌA.  o.  (.  X.  boi.  L.  Spermogo- 
nia.  ( Dal  gr.  Sperma  teme,  e genia  an- 
golo. ) Genere  di  piante  crittogame  , tta- 
bililo  da  Ronnemaiton  , cbe  ha  per  tipo 
la  Conferva  alropurpura  di  Roth  , lo 
quali  preteotano  ik'  filamenti  templici  , 
angolosi  o Dodoti,  conuneoti  «iella  cellule 
teruinifrrc. 

*SpBBMÒLiTO.  n.  m.  T.  cbìr.  L.  SpermolUhus, 
( Dal  gr.  Sperma  teme  , e lithqs  pietra  ) 
Coucreiioni  dure  e quasi  pietrose  , die 
trovanti  nelle  veKÌche  leminali. 

SpIRM — OLO«U  , — OLÒCICO  , — òu>co«  f o 
».  c«  Spenuai— ologla,  — ologico,  — olugo. 
y.  Spemi— A. 

*SpaaMOp6t>io.  Lo  t.  c.  Podotpermio. 
SpEAKÌTO.  y.  SpBEH— KAB. 

Spàa»— BBS.  Voce  lau  e ani.  v.  a.  Ditpre^ 
tare.  L.  Spenere.  Par  Itctcciare  , ri* 
muovere  con  dìtpreiao.  L«  KxptUere,  a- 
movere.  — Àro.  add.  Voce  lat.  e ani.  Di* 
apreatato.  f 

Spb» Htbia.  a.  f.  Spbbbiòlo.  m.  Fregola,. tper* 
ma  di  rane  , roateria  vitcota  a muciiaggi* 
nota  condeotau  nell*  acqua.  Sperniola 
di  Crull,  o Polvere  tperniola  compotl»  di 
Crol|«  L.  Sperniola  Crolli,  Polvere  com- 
potU  di  mirra,  olibano  e tafierano,  tpuit* 
aaU  d'  acqua  distillata  di  tperma  di  rane, 
a cui  te  ne  aggiunge  della  canforata  , et* 
ticcato  che  tia  il  tutto. 

•{•Spato.  ».  m.  Lo  ».  c.  Spera,  tpecchio. 

•{•Spato.  Lo  ».  c.  Speianu.  y,  Sraa— aai, 

SpaaoMACulA.  Lo  t.  c.  Sferomtelùa. 
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SrtióffA.  Lotnb.  Veli,  f 

nelle  provili,  di  Padova. 

SetftoaÀeA.  ».  (.  T.  mar.  Specie  di  bailello 
da  remi  e da  vela  io  uro  tpccialmenie 
da’  Maltesi. 

Sei»oR-»2ai  , — ÌTO.  Lo  ».  c.  .Spron— ere, 
— alo.  SetOR^B.  S*  Speronato,  figor. 
Molto  diiìo  di  voara,  $ignor,  salitie  ha 
SPKaonlTo  me.  Guit.  Leti  tO. 

SeiaóRB.  Lo  ».  c.  Sprone.  $.  P.  roet.  vale 
Sliniolo.S**~«T.  boi  La  parte  inferiore  di 
certi  fioii,  enrvata,  tnberoM,  anguMtaoima 
• ehmaa  nel  finimento.  5.  Sorta  di  malattia 
delle  piante  roteali,  ed  in  particolare  della 
Regala.  5.  — • T.  conchiliol.  Sp^ie  di 
turbine;  la  chiocciola  è tenta  nmbilico  ed  è 
radiata  ; ha  I*  apertura  c|oati  circolare,  cd 
alla  base  varj  circoli  concentrici.  $.  Spe- 
rone, T.  mar.  Lo  tperotie  di  on  vaaeello 
da  goerra  è l’ unione  di  tutti  i petti 
eporgenli  dalla  mola  di  prua  a da*  auoi 
lati,  alHne  di  aggiunger  forta  gradatamene 
la  a queste  ettrmitlà  del  battimento  , e 
per  dara  un  punto  d*  appoggio  al  bum* 
pretto  , al  qu.*le  ti  mura  il  trinchetto. 
$.  Sperona  o freccia  , T.  mar.  Dieonti 
coti  due  petti  di  legno  che  , appoggiati 
con  una  estremiti  alla  faccia  anteriore 
della  ruota  immediatamente  sopra  il  brae* 
ciuolo  dalla  gorgiera  ( la  gorgiera  è un 
bracciuolo  ili  torti  dimentioni,  il  eoi  ramo 
più  lungo  s*incht>>dh  alla  faccia  esteriore 
della  mola  di  prua),  si  allontanano  dalla 
ruota  , e si  elevauo  ^uati  p>«ralrlii  ir»  di 
loro  per  dara  appoggio  alla  figura  emblo» 
malica  , che  per  I'  ordinano  è collocata 
sulPeatramilii  anteriore  del  vaaeello  Sono 
ornati  di  acullura  , come  lo  tono  i lagni 
che  riempiono  lo  spatio  tra  di  casi  , e 
che  aervuno  d*abbetlimcnto  allo  aperooe. 

SfBtóat.  Nume  prop.  di  nomo,  le  tue  varia* 
tioni  anno  Spcroneilo,  Spioallo,  Ospiiiel 
lo,  Otpiiio. 

SfiMÓai  ( Sperone  ).  bÌog.  Esimio  Letterato 
italiano  del  XVI  aecoln,  ualo  nel  1500  in 
Padova  di  una  nobile  famiglia  sopranno 
minata  degli  Alvarotli.  Fu  professore  di 
Logica  nell’  nnivcrtiià  di  Bologna  in  una 
età  in  coi  il  piò  degli  uomini  non  sono 
ancora  che  discepoli.  Le  sue  precoci  co* 
gnitioni  corrisposero  io  appresso  alle  spe- 
rante che  il  mondo  letterario  di  lui  ave» 
concepito.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali 
spiccano  ì suoi  Dialoghi  Morali  che  sono 
citali  dalla  Crusca  come  lesto  di  lingua;  una 
sua  tragedia  iniiiolsu  Canace  ; parecchie 
Uratiom^  ed  una  raccolta  di  Letlere.  Que- 
sto sapiente  morì  nel  4 580  in  Fatiuva.  1 
suoi  funerali  furono  celebrali  con  una 
pompa  straordinaria,  ed  i suoi  conciiudi  • 


SPE 

ni  fecero  collocare  la  tua  tUtna  nelle 
•al»  del  gran  consiglio  accanto  a quella 
di  Tko  Livio  suo  compatrioUo.  Tx>  Spe- 
roni fu  al  ino  tempi»  rignardalo  come 
I’  oracolo  della  lalleralura.  Il  Guerini,  il 
Navagern,  Annibai  Caro  , Amalleo  erano 
suoi  amici  ; Bernardo  Tasso  assoggettò  al 
giuditio  di  lui  il  suo  jimadigi,  a suo  figlio 
Xorqiialo,  che  lo  chiamava  suo  maestro  , 
non  ebbe  riguardo  di  dire  in  nn  sonetto 
composto  in  occasione  del  passaggio  del* 
1’  imperatrice  Maria  d’  Austria  per  Pedo* 
va,  che  doveva  bastare  alla  gloria  dell’  1* 
tali»  il  poter  mostrare  ad  essa  sovrana 
due  personaggi  i piò  rinomati  pel  loro 
valore  e per  la  loro  dottrina  : Ìl  duca  di 
Ferrara  e lo  Speroni.  S-  — ( Arnaldo  ). 
Dolio  Prelato  della  alessa  famiglia  del 
precedente  , ma  che  fiori  440  anni  più 
tardi  , essendo  nato  1'  anno  4 727  in  Pa* 
dova.  Entrò  nell*  ordine  di  San  Bencdet* 
to,  e ’l  suo  gran  sapere  nelle  cose  leolo* 
giche  e rituali  il  fece  creare  , nel  4766  ^ 
vescovo  d*  Adria.  Morì  nella  sua  diocesi 
nel  4804.  Le  sue  opere  sono  una  Storùt 
eeeltiiaitica  traslalata  «lai  francete;  — O* 
tntDt  ; — /7agionamen(f  sopra  gli  or- 
dini minori  e iacri  ; — jédrientium  rpi» 
icoporum  seriet  hutorico  chronologiom 
monumeniit  illuMtrnta 

SecariiAMBaTO.  f'.  Spcarta— *a*. 

Sraarta^Àsa  v.  a.  Dislerminsre,  sfolgorare, 
dissipare,  mandar»  in  rovina  o in  perdi* 
tione,  far  eccidio.  L.  Ei^rrtere^  pe$tum- 
dare.  $.  — T.  d*  agric.  vale  Sterminare, 
ma  propriamente  mondare  dall’  erbe  cat- 
tive un  terreno  sradicandole  afiatto.  “*4* 
MENTO,  n.  ast.  V.  Consumartona  , dissipa* 
tiona,  dissipamento.  L.  ^xetdfuoi,  perva- 
itatio,  —ÀTU.  add.  Dissipato,  dislerroinato. 
L.  PeryaitatuM,  excittns,  — ATÓas.  11.  ear. 
V.  Che  sperpera  , slerminature  L.  Exi- 
titUts.  — o.  ( coll*  accento  sulla  prima 
vocale  ) n.  m.  Lo  s.  c.  Sperperameolo. 
L Fattatio,  eladet. 

SesapÒTOs.  n.ì.  Voce  della  batta  plebe  trat* 
ta  secondo  la  sua  rossa  maniera  da  Lttx 
perpetua  dalla  Requiem  retemam  , che 
dice  la  Chiesa  in  siilTragto  de*  nmrli  ; « 
s*  intende  dire  la  Disgraaia  maggiore  di 
lotte  , come  Recare  o gettare  addosso  ad 
uno  tulle  le  sperpetue  del  mondo. 

Spassft.  F.  SpBSMà. 

Spesso  add.  (dal  varbo  jper^^cre.)  Disperso, 
mandato  per  la  mala  via.  L.  Ditpertoi  , 
perditui.  $.  Per  Asperso. 

SPEirrtc^Ist.  V.  neot.  T.  d’  agric.  Divenir 
lungo  a similitndioe  di  una  pertica,  a di* 
cesi  deU*Albero  che  vada  tropoo  io  alto. 
***ÌTO.  add.  Voce  cootidìocsca.  Lungo  a si* 
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lailUudioe  aD«  pertict , • per  lo  più 
vele  Longo  a cliuuìaura,  aproporaiosalo. 
SaiiTlasiMo.  y , SpiiT — o. 

^pUT-^o.  add.  Etpriti»  p pratico  « ammae' 
■Crata  dall*  rtperieota;  dieeai  dal  Medico 
douo  e canuto.  L.  ìJoetui  • ^nanu,  co/* 
Un$  , peritai.  — issiMO.  add.  auperl.  L. 
Experieutiitìmui,  pentiuimui. 

SaiaroLt.  g«ug.  Nome  di  no  moaie  io  To- 
acaoa.  . 

SpeaTatT^Ut*  .a..I^  a.  c*  Pervertire. L. 
Evertere  , pe^vprtere.  .'—Ito.  add.  Per* 
verlito,  corroUQ.  L.  jélteuaiuSf  corrottila. 
SpàaoLA.  y.  SrtM—À.  ( »fera  ) 

Spas — A*  n.  ast.  v.  ( Dal  verbo  ^tendere  } 
ho  apendere,  il  coelo.  L.  Sumptas,  expen» 
*a.  P.  aiinil.  Altra  arasa  mi  tlringe 
Tanto  , che  */i  focata  non  posso  esser 
largo.  D.  Pur,  29.  S*  AH*  aprae  • 
o alle  proprie  apeae»  vale  Con  pt  oprio 
aponianro  danno  ^ facendoti  il  male  da 
aè  ;«unde  Imparare  , chiarirai  alle  aue  o 
alle  proprie  apeae,  vale  Eaperimenlar  con 

nrio  danno.  L.  Malo  suo  experiri, 
iiparare  all*  allrui  aprae  , vale  Parai 
MltHio.  coll*  eaperif*naa  d'  altri.  L.  Alieno 
pencolo  sapieniem  fieri.  Manlcoer  le 
apeae  • vale  Durare  a farle  , proaegnire  , 
cooliuuare  a fare  la.iaedeaima  apeaa.  $•  Paa* 
aar  le  aprae,  vale  Àppruvarle,  concederle. 
5.  Dare  apeaa,  vale  Apportar  diwmdio. 
5.  Dare  apeaa,  o mandare  apeaa,  T-drlU 
curia,  e vagliono  Molealare  per  via  delia 
corte  il  drbiiore.  Eaaer  condannato 
nelle  apeae,  ai  dice  di  Cln,  per  aver  litigato 
iogioataoieole  , è condannato  dal  giudice 
a rifar  tutte  le  apeae  all*  avveraario  ; e 
ligur.  vale  Gettar  via  il  tempo  e la  fall* 
ca.  L Oleum,  et  operam  perdere,  %.  Dar 
le  apeae  col  auo  cervello,  vale  Penaare  ai 
caai  tuoi , o Mare  topra  di  aè  peotoao  , e 
applicato  a qualche  aoo  affare.  S*  p*ov. 
Chi  lavora  dà  le  «pese  a chi  ai  aia.  y, 
Lavoa — aas.  $.  Fare  tpeia,  vale  Spende- 
re ; e Fare  tpeaa  d*  una  coaa,  vale  Com- 
prare. Fare  ■ apeae  d*  altmi  , vale 
Opeiare  o apendere  col  danaro  allrui. 
5.  Portar  la  apeaa  , francar  la  tpeaa  , o 
aopporiar  la  tpeta,  vagliono  Metter  conto. 
L.  Opera  pretium  esse.  5*  prov  Chi  dà 
apeaa  ii>»d  dee  far  ditagio  ; che  ti  uaa  per 
AmmaeMrare  chi  vive  all*  altrui  tpete  ad 
etacr  pronto,  e umile  , per  non  incorno* 
dare  di  toverebio  colui,  che  tpende.  5*  Hi- 
formare  le  apeae.  y,  HipoìMìrb.  5.  Stara 
• tpeta,  vale  Mantenerti  con  itpeta,  estera 
aulU  tprta.^  Stare  tulle  tpete,  vale  Pro- 
priamente Vivere  fuori  dalla  propria  caia 
eoo  dttpcndio.  5.  Venire  in  lapeae  , vaia 
Etaara  per  fart  molta  tpeta.  S< 


Alimanti.  L.  Albnenta.  %.  Parar  caro  per 
le  tpete,  Eaaer  caro  per  le  tpete,  ai  dico- 
no di  Chi  oMOgia  troppo  a paragona  di 
ciò  che  paga  pai  villo  ; a datto  di  uno 
che  aia  buono  a poco  a mangi  atMi,  e cha 
vada  a tervira,  intendati  tu  gli  dà  più  dal 
dovera,  a di  quel  che  merita  la  tua  »bi- 
lità  a dargli  aolamenie  mangiare  tenia 
dargli  danari  prr  provvisione.  le 

spese , vale  appender  nel  nutrimento  di 
aliroi,  dare  il  mangiare  e il  bere  $.Fare 
la  tpeta,  vale  Manienara  o dare  gli  ali* 
menti  necesaarj.  5*  Farti  le  tpeta  , vaia 
Maiuenerai  del  tuo  o da  tè.  Stare  per 
la  tpete,  vale  Servire  aena*  altra  mercada 
ebe  dal  vitto.  Spesa,  T.  idrtnl.  Dìttri* 
busiona  r^olala  dell#  acque  degli  acquì- 
dotli,  canali  o coniervc  per  serviiio  della 
ette  da*  particolari  , o dell*  irrìgaiiona. 
Diceti  toebe  Erogatione.  ^accia.  n.  f. 
Pegaiorat.  di  Spesa  , spesa  eccettiva  o 
soioderala*  L.  Largior  sumptus,  immane 
impendium.  — asb.  v.  a.  Dar  le  tpeta  o 
il  vitto,  alimentare.  L.  Alere  , aUoietUa 
prabikre  — Àro.  add.  AliroenUlo.  L«  .«df  • 
roj.  ~BakLL4,  ~BTTA.  n.  f.  dìm.  Piccola 
tpeta.  L.  Tenuis  expensa. 

SpbsabIa.  Lo  t.  c.  Spesa.  L.  Impensa,  expen» 
sa,  sumptus, 

SpBS^ATO,  ~BBàu.4.  y.  Spbs^a. 

^SpBSBRÌa.  Lo  t.  c.  Spesa. 

SnsérrA.  y.  Spbs— *a. 

Speso,  add.  ( Dal  verbo  Spendere  ).  Dato 
per  presto,  comprato. 

Spessa,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  rag. 
Lomb.-Ven. , uno  nella  provin.  di  Vero- 
na, I*  altro  in  quella  di  Padova. 
SPBSSAMBSTn.  y.  Sraas — o.  ( ave.  ) 

Spesa— AMBRTB,  — AMBBTO,  — ARE.  A' . SfBS- 
s — o.  ( denso  ) 

Spbssasb.  y.  Spesa— o.  (avv.) 

Spbss— ivo,  — A2IÓBB.  y.  Spesa — o.  (denso) 
Spessecc— iamìnto,  — lieve,  —lise,  — li* 
TO.  y.  Spesis— o.  ( svv.  ) 

SpetsÉTTA  BALSiiei.  I geog.  Due  casali  del 
Spbssbtta  Spexiiei.  ) regno  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova. 

SpessàsiA.  y . Spiss— o.  ( dento  ) 
SpestézzA.  Spbss—O.  (avv.) 

Seessic— ARI, — ivo.  Lo  a.  e.  Speategg— la- 
ro , —iato,  ♦ 

Spem— Ite  , — lati.  A'.  Spets—o.  (dento  ) 
Spets— issmAiiésTS  , —Istmo.  ( add. , a 
avv.)  y Spesa — o.  ( aw.  ) 

Spesa— istmo  , — ivi  , — irioe  , — itatb  , 
— iTOome.  y.  Spesa— o.  ( dento  ) 
4»Speam>.  n.  ro.  Il  solido  , gmatetta  , pro- 
fondità. L.  Densitast  spissitudo. 

Spesa— o.  add.  Denso.  L.  Deiuus,  spisius, 
5.  Per  Folto  , fiuo.  L.  Deiuus,  spissus» 
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«— ìsfiiMO.  add,  «uperl.  L.  Dentitiimus, 
*~Aìié«TB.  a?v.  DriiMmcnte.  ^iaa.  ▼.  a. 
Far  deofto  , • ìd  sienifìc.  Deut  paa.  vale 
Farai  demo.  L.  Spit$are  , $pitieto9re, 
~ÀTO.  add.  Fatloai,  dento.  L.  Spta*u$  ^ 
dettsut  , ^AMBffTO»  — AZIÓVB  > — BZZA  , 
— ITÌ  > — ITÀDB  , — ITÌTB  , — ITÒDIPl.  D. 
aat.  Deotiià,  reitrignimenio  delle  parli  in* 
fra  dì  loro.  L.  SptstUas,  spisaitudo.  >~ÌaB. 
V.  neut.  •— iati.  nenl.  pa$.  Diveoir  dento, 
e dicrti  de*  Liquori  allorebè  per  bullire 
o per  altra  cagione  acqiiiUao  corpo»  cioè 
divcn^on  denti.  L.  Spisaari,  j/»ù«ercere. 

Spasa— o.  ave.  Sovente  , frequcnternenle  , 
apette  volle.  L.  Strpe  , crebro.  $.  Spetto 
spetto  » coti  replicato  ha  forca  di  super- 
latito.  L.  Srpe  atrpiui.  $.  Spasso,  add. 
vale  Frequente.  L.  t\etjuéM  » ereber, 
5.  Spesse  volto»  spetti  anoi,  pomi  in  furaa 
d*  avverbj,  vt|tlioao  Frequentemente»  qaa- 
ai  o^nt  volta»  ogui  anno.  L.  S*t  pe  itumeto, 
— liiSiMo.  avv.  superi.  Frequenlittimanivn* 
le.  5-  add.  superi.  Frequentisaimo. 
$.  Per  Foltissimo.  — Anàjrra.  avv.  Lo  a.  c. 
Spevso  » frequenleroeiile  L.  S‘fp^*  crebro^ 
crebriier.  — issiMAMèvTa.  avv.  superi.  Pre- 
qiieniitsiniamenle.  L.  Prequentiitime^  ace- 
piftime  — Aaa»  — icciàsb.  v.  oeut.  Fare 
spetto,  frequentare»  replicare  spesse  Gate. 
L.  Iterare  , frequentare,  — acciAMaaro. 
D.  ast.  V,  Lo  spessoggiare.  L.  Frequenta' 
tio.  $.  Per  Frequenta  , 1*  esser  folto.  L. 
Mnltiludo  , frequentta  erebritaa.  — io- 
ciÀRTi.  add.  Che  spesseggia.  L Frequena, 
ereber.  — icciiro.  add.  Replicato  spesse 
volte.  L.  FrequentatUÈ, —ÌXÌ.K.  n.  ast.  v, 
Freqiienia  » esser  folto.  L.  Multitudo  » 
frequentia^  orebrilau.  Per  FrequeiiM 
nell’  operare. 

SprrezzAHaTro.  F.  Spctczz— asb. 

Spbtbzz— *ÀBB.  ( ta  dol  ) v.  neut.  Trsr  pela» 
apesseggisr  le  pela.  L.  Federe.  •— ‘AMBitto. 
n.  ast.  V.  t.«o  spetessare.  L.  Pedttum. 

Spera — àbb.  v.  a.  Sciogliere»  disfare  la  da« 
resta  di  cosa  che  sia  come  pietra  ; con* 
trario  d’  Impetrare.  $ P.  met.  vale  Libe* 
rare  , diaciugliere.  L.  Liberare,  tolvere. 
— Àaat.  neut.  pas.  Per  met.  vale  Scioglierti, 
liberarsi. 

SpbttXbilb  add.  Rìgaardevole»  ragguardevo- 
le. L.  Contpicuua  , inaignit  » apeetabilia. 
5<  Kra  anche  titolo  che  si  dava  ad  aleno 
magistrato.  L.  Perspeetabilis, 

Spbtt— >Acolo  n.  m.  Ginoco  o festa  rappre- 
tentata  pobblicameote,  come  Giostra,  cac- 
cia » e simili;  festeggiamento.  L.  Speda- 
culum-  5*  Ggur.  Si  dice  anche  d’ Oggetto 
che  tragga  a aè  eli  sguardi  d’  atlensione. 
%.  Fare  apetUeoro  » vale  Rappresentare  » 
recitare  , far  mostra.  $.  Spctucolo  » per 


la  Gente  accolla  a apettacolo.  Ciaseitao 
di  marat'tglia  nmàae  attònito  ; e ad  una 
uoce  tutto  lo  spbttIcolo  chiamò  vineitò^ 
re  Partenopeo.  Sanatt.  jiread.  prua,  M. 
— ATdaB  » — ATtlcB.  o.  car.  Che  assiste  a 
apeiueolo  , e generalmrnle  che  assiste  a 
vedere  checchessia.  L.  Speetator,  speeta- 
trix  5.  Spettatore  ai  prende  anche  per 
Osservatore  , che  non  opera  cogli  altri  io 
checchessìa»  e che  non  entra  a parte  delle 
faccende  » ma  o*  è come  testimonio. 

•flSpSTTAMBaTO.  o.  Bit.  m.  Lo  B.  c.  Aspetu- 
meoto  , l’  aspettare,  spetuiiooe.  L.  Èxpe* 
etatio. 

SparrÀNTB.  F.  Spbtt— abb. 

•Spbttìbtb.  Lo  a.c.Spetlabila,  rai^oardevole» 

**6pbtt— isB.  V.  oeut.  Lo  s.  e.  Appartenere. 
L.  Spectare,  pertinère,  $.  Per  ÀspetiAre. 
— ìbtb.  add.  Che  spelta  , apparleocule  > 
concernente.  L.  Pertinena. 

SpBTTATUftIMn.  F,  SpCTT— ATO. 

Spbtt— ÀTO.  add.  Lo  a.  c.  Spettante  e tpet. 
ubile  » ragguardevole.  — >ATÌasiMO.  add. 
saperi. 

Spbtt— ATÓSB»  — atbIcb.  F.  Spbtt^acolo. 

Spbttazió«b.  Lo  a.  e.  Espetlatione  , spelta, 
mento.  L.  Expeetatio. 

SpBrracoLiaB.  v.  neut.  Sbrndettare  » msoi- 
fesUre  iocliscretamenle  i latti  altrui  come 
fanno  le  pettegole. 

Spbttbvolb  add.  Spettabile  , riguardevole. 

SPBTToa— Àaai.  v.  neut.  pas.  Scoprirsi  il  pet- 
to. L.  Peetut  detergere.  $.  Per  Iscatar- 
rare.  — atambbtb.  avv.  Col  petto  scoperto. 
L.  Nudo  pectore.  — Ito.  add.  Cbe  ha  il 
petto  scoperto.  L.  Pectore  deteeto, 

SpBTToaBzziaat.  ( ts  a».  ) v.  neut.  pas.  Lo 
a.  c.  Spettorarsi.  L.  Pectua  detegere. 

Spbttbo  0.  m.  FanUama  » ombra»  larva  « 
immagine  » visione.  5*  Spettro  coloralo  , 
T.  6a.  Coti  chiamasi  la  figura  colorita  e 
allungata  , che  formano  sul  muro  d*  una 
stanza  oscura  i raggi  di  luce  rotti  e iparai 
dal  prisma. 

SpbosIppo.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , 
e vale  AflVetU  cavalli,  . bìr^.  Fi- 

losofo greco  , Gglio  di  E^rimedonle  e 
di  Fotone.  Nacque  327  anni  avanti  1*  e- 
ra  criaiiaoa  a Mirrma  » borgo  dell’  At- 
tica. Per  parte  di  madre  era  nipote  di 
rialone  , il  qnale  prese  cura  della  sua 
educazione  e 1’  ammise  poi  nel  numero 
de’auoi  discepoli.  Menava  Speuaippo  nella 
sua  gioventù  viu  assai  diaaoiuta»  e ciò  non 
dimeno  il  grave  ed  austero  Platone  lo  trat- 
tava con  una  indulgenza  cbe  destava  aor* 
presa»  e siccome  alcuni  ne  lo  rimproverava- 
no, egli  diceva  loro  : «c  Aipetute,  e aiate 
cc  certi  cbe  quaod’  egli,  dietro  1*  esempio 
cc  di  ciò  che  ai  pratica  io  quello  laogo  , 
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a avrà  vctiato  U diflercou  che  avvi  fra 
tt  il  vìzio  e la  vini]  , aon  gli  «ara  più 
« pOMibìle  di  ritornare  al  vizio  ».  In  fatti 
PleCoae  correiae  il  nipote  delle  viziove 
aue  ioclinaziofii,  e giunte  a far  tervira  le 
grazie  e la  piacevolezza  del  giovane  Speu- 
aippo  a correggere  i cottumi  alquanto 
troppo  auiteri  del  virttioto  Dione.  Speu* 
aippo  accompagnò  lo  zio  nella  tua  tecoo* 
da  andata  in  Sicilia,  e contribuì  molto  a 
ditporre  gli  animi  a favore  di  Dione  • il 
quale  muttrogli  la  tua  rieoooacenza  col 
dono  d'  una  campagna  vicino  ad  Atene. 
Morto  che  fu  Platone,  Sprutippo  gli  auc- 
cedè  come  capo  dell'  accademia  , e ne 
continuò  la  direzione  per  otto  anni  » ma 
in  capo  a quello  tempo  , le  precoci  tue 
infermità,  (rutto  dei  ditordini  di  tua  gio- 
vinezza, I*  obbligarono  di  rimetterla  a Se- 
nocraie  ( f^.qurtlo  nome).  Fu  Spenaìppo 
feilele  alle  dottrino  di  Platone  , ma  non 
ebbe  nè  le  virtù  , nè  la  dolcezza  , nè  la 
temperanza,  nè  11  ditìntereate  di  luì.  Fu 
acculalo  d*  ettere  volnituoto,  collerico  e 
avaro;  qiieit’ ultimo  difetto  era  appog- 
gialo tulla  retribntione  eh*  egli  etigeva 
da*  tuoi  ditcepoli,  la  qnal  cota  alla  pra- 
tica ed  a*  pmicipj  di  Piatone  era  total- 
mente contraria.  Impedendogli  la  tua  ca- 
gionevolezza di  camminar  molto  a pie- 
di, un  gionio  ettendo  in  carro,  t*avveune 
in  Diogene  e lo  talulò  ; al  che  il  Cinico 
ritpote  : u Non  rendo  il  taluto  a chi  ama 
cc  tanto  la  vita  da  trarla  nello  flato  in  cui 
CI  tei  tu.  » Vuoiti  che  Speutippo , punto 
da  late  rimprovero  , aceorciaite  i tuoi 
giorni  facendo  d*  allora  in  poi  un  uao 
immoderalo  del  vino  ; altri  però  con  più 
veritimiglianza  pretendono  che  rooriue 
d*  una  malattia  pedicolare. 

Spzzu.  Lo  a.  c.  Spezie,  ma  è voce  antica. 

Spezia,  geog.  Città  del  ducalo  di  Genova  , 
capoluogo  della  provin.  di  Levante,  e di 
mandamento  ; è situata  in  fondo  del  golfo 
a cui  dà  il  nome,  sopra  un*  altura;  è dì- 
atante  da  Genova  57  miglia  e 78  da  Fi- 
renze. Long.  or.  27%  31  ; Lai.  aeltent. 
44**,  4.  È affai  bene  dittribuila  e bene 
edifìcata  ; potiiede  uno  de*  più  belli  e 
più  sicuri  porti  che  vi  tieno  ; Ira  due 
punte  di  zcogli,  ciatenna  guernila  da  uu 
cattello  munito,  giace  il  lazzeretto  stabili- 
to pel  porto  di  Genova.  Conta  4000  abi- 
tanti Questa  città  è circondata  da  belle 
colline  seminate  di  case  di  villeggiatura 
con  giardioi  e punti  dì  vista  amenissimi. 
La  Spezia  corrisponde  all*  antico  porto  di 
Limi  5*  — ‘ ( Golfo  delta  ) L.  Porim 
Jmho!»  Golfo  formato  dal  Mediterraneo, 
•ullc  cotte  del  Genoveaato.  11  tuo  fondo 

r.  yiL 


è di  11  miglia,  e la  taa  larghetta  al- 
I*  ingresso  tra  1*  iaota  di  Tinello  e la 
Punta-Croce  di  5 miglia.  Deliziose  colline 
intorno  oe  rendono  vagltissinio  I*  aspetto, 
e dall*  interno  della  cillà  che  gli  dà  il 
nome,  e che  oe  siede  io  riva,  1*  occhio  ne 
misura  tutta  I’  estensione,  spattendo  Inngo 
la  vicina  costa  toscana.  Poiaono  in  qua- 
tto golfo  ttaniiare  con  tutta  sicurezza  le 
navi,  perocché  vsn  itololti  tal  mare,  fra 
i qnali  Tino  e Tìnetto  e 1*  isola  assai 
importante  di  Palmaria,  e le  montagne  a 
tergo  tor  fanno  schermo  da*  venti  e dai 
flutti»  Uno  straordinario  fenomeno  raddop. 
pia  i vantaggi  di  qu«Un  golfo,  consistente  io 
una  viva  aorgeate  d’  acqua  dolce  , die 
zampilla  nel  mezzo  , scaiarendo  da  terra 
a 38  piedi  di  profondila,  e conserva  rara 
dolcezza  e freMetza,  in  baftevnlmente  am- 
pia periferìa,  prima  di  mescolarti  all*  ac- 
qua del  mare. 

SaeziÀLB.  y»  Si>ez— 18. 

Spzziil.^8,  — IStlWAMBSTt,  — IZZlMO,  — Iti, 
— ITÀOe  , — ITÌTI  , — MBNT8.  ( Z SSp.  ) Lo 
a.  e.  Special^e,  — issimamente  , -gissi- 
mo , — iià,  — ilade,  —itale,  — mente,  y , 
Spcc — IB. 

SpbzultL  (x  atp  ) Lo  a.  c.  Spezialiià* 

SeàziB.  (z  asp.)  Lo  t-  e.  Specie. 

Spbz— II.  (a  asp.)  s.  f.  pi.  Mescuglio  di 
aromali  io  polvere  per  condioieoio  de*  ci- 
bi. L Sftcìtst  arofnata,  $.  Meseuglio  di 
aromali  in  polvere  per  uso  di  medicina  , 
che  anche  ti  dicono  Spez}.  L.  Pulserei 
compo9Ui>  Dare  le  spezie  , vale  lo  a. 
c.  Dare  il  pepe  , uccellare. —iàlb.  n.  car. 
m.  Quegli  clic  vende  le  spezie  , e cmn- 
pone  le  medicine  ordinategli  dal  medico; 
farmacitu.  L.  Aromatmriui^  aromatopnla, 
5.  Lettere  di  apeziali,  e a Icllere  di  spe- 
ziali. y,  LtTTBaa.  S*  Cote  che  non  ne 
vendono,  o tengono  n hanno  gli  apezìiili, 
diceti  di  Cose  che  hanno  dello  strano  e 
dello  stravagante.  5-  Speziale,  per  la  Bot- 
tega dello  speziale  ; farmecìa.  —naia.  t. 
f.  Bottega  dello  apeziale  , o altro  luogo 
dove  si  tengono  cose  per  uso  di  medicina, 
faraiacìt,  farmacopea.  L.  AronuUarii  of» 
fiùina.  — iialB.  s.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Snozie, 
aromati.  Si  dà  qneato  nome  a tutte  le  io- 
stanze  vegetali  esotiche  che  hanno  sapore 
caldo,  poogf'nte,  aromatico,  adoperate  per 
condimento  nelle  cucine.  $ P.  siniil.yf/. 
lòra  Jacciàmo  noi  un  unguento  di  di^etm 
te  sezziBslB,  quando  in  itdl’  aliàrt  della 
buona  òpera  rendiamo  odore  di  mille 
vìrtàdi,  A/arul.  San  Greg. 

SpBZlBLT— à , — ÌDB  , — ÀTB  ( Z a|p.  ) Lo 
t.  c.  Speziai— itè  , — ilade,  ^iute. 

Sft* — iBidA  , — iBzli.  y»  Sraz— 1«. 
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SpnuM^iiiKm  * ^issino  | — tr2  , ^it2- 
DB  • — itXtb.  SPBaiOS — o. 

— O f — AMBNTB  , — iStlHO  , — ItX  p 
— >1TÀDB  , •^ITÀTB.  •.  c.  Speeios— >o  , 
•^Mmeote  • ~ÌMÌmo  , — iià  , ~iud«  , 
— iuu.  f'.  SpBaot^o. 

Smj.  ».  m.  pi.  Lo  «.e.  Spotie  | aroaati 
mvdicìosii. 

6p8zzìiilb.  Spbbs<-*abb. 

SfEzzKCOòn»  ( »t  Mf>)  B.  car.  Lo  s.  c.  Io- 
cliì<HJBcnori  « rubàcaori  , • diccsi  per  lo 
pHi  di  Dodo*  che  oecelle  gli  bumou. 

SpBUAHBBTO.  SpBU- ABC. 

SptnÀBo  Albabésb  o SeBxziPÌLi.o«geog.  Bor- 
go del  reg.  di  Map. , Dello  Colobrio  Gnor. , 
o nel  distretto  di  CottrovilloH  f in  nna 
piannro  tre  i finini  Crati  o Cosci  le»  Conte 
47ti0  ohiuoti.$.  Gbohdb.  Vili*  e conio- 
ne  del  reg.  di  Nm.  «nello  GolobHo«Giter. , 
e nel  diilr.  dt  Coeenso  | sppi^  degli  Ap* 
penDìoi,  con  4600  sbiunii.  Plccoc/>. 
Vili,  e conone  del  r^.  di  Nop»,  nello 
Colsbrio-Citer.  ^ « nel  diitr.  di  Coeenu  « 
eoo  500  sbiloolt. 

SpBUABtBBBB.  ( 00  ) odd.  Che  spetto  le 

ontcnne  » e dicesi  di  Vento  proocllooo, 
Spsbz — JUs.  (uotp.  ) f.  0.  Rompere  I ri> 
durre  in  petti.  L*  J^ongere,  dùeindere, 
dusolyer»  f meUiert.  P.  mei.  vale  Dis- 
...  sipore  f disfare»  distruggere.  S-^p^uor  lo 
t tutto  od  olcuno  * 6gur.  vale  Mojorlo  , ira* 

I portauorlo  « infottidirlo.  L.  06ta/ir/ere* 

, {.  Spettar  P arco,  Atoo.  ^itM.  nani, 
tv  pai.  Aodare  io  petti  » romperai.  *-Àoii.t. 
» udd.  Che  pnb  tpeatorsi»  fraogibile.  ambo- 
. TOir  n-  Mi.  e.  Lo  apettoTB»  Pouo  di  spet- 
i;-iBre^  L.  /rnciurn.  *— ÀTO.  add.  Rouo,  ri- 
si dotte  in  petti.  L.  Frmctu»  , dirupimi  » 
.K*^dMnUeitf.  {.  Alla  apetssu,  ave.  vale  Spei- 
flatomeoto»  olla  a6Uia.  $.  Moneta  apetsota, 
h volo  Moneta  dì  raioor  valuta,  moho  dello 
ti>qnoli  ioaieme  raggnagliaoo  ti  valsente  di 
a nne  moneto  maggiore  » come  tono  le  oro- 
h Bit»  1 messi  paoli,  ed  i paoli»  riapeUo  agli 

• i*  Bendi  I diccai  anche  Moneta  minnio  o 
o,  spicciolo.  — ATAMBOTB.  BVV.  AIU  OpCtOOCa» 

•porticolueote  , o potai  scoccati  o separati» 
L.  Oiviiim.  — ATdBs.  n»  cor.  t.  Che  spesu . 
, L.  Confractftr  » scisfor.  — btùbo.  n.  ost. 
V.  Lo  spettoro,  spestaineoCo.  L.  /^ofnra» 
comfractio,  {.  Per  lo  Pretto  che  ai  pago 
a chi  spetta  le  legna  do  ardere.  {.Si  ap* 

• plico  in  generale  questo  vocabolo  si  rom* 
pimeoii  di  cootinuitii  de^  corpi  fragili  , a 
diceai  in  porticolaro  riguardo  alP  apparen- 
to ebe  prendono  i minerali  spettati- 

SràzziA*  geog.  L.  Tipoftnu»,  Isolo  dell*  or- 
cìpelego  greco»  ìqIIo  costa  orieoute  delle 
R^ree,  all’  ingremo  del  golfo  di  Naoplia  , 
disL  46  mìglio  dall’  isolo  d’  ldro|  4 hm- 


ga  6 miglio  e 3 Urga,  e conto  circa  8000 
obiUDli  , rinoroati  do  luogo  tempo  corno 
dediti  alla  pirateria  ; sono  gli  SpctAÌout 
arditissimi  e corsggioti.  Nel  1778,  svendo 
preso  parte  pei  Huasi  nella  guerra  elio 
questi  facevano  a*  Turchi,  uè  dovettero  poi 
pagare  il  fio,  perocché  i Turchi  ne  fecer 
gran  macello  e condusser  cattivi  le  loro 
mogli  ed  i loro  figliuoli.  Nella  goerrn 
sosteuuta  da’Greci  per  la  loro  iodipendentn 
contribuirono  qu^Piaoiani  quanto  poterono 
alle  comune  difesa  contro  i loro  oppressori. 

SriEzziÒTTi.  n.  di  nst.  Abitanti  di  Speatia» 
iaoU  dell*  Arcipelaco. 

Sr^iA  , — ÙCCIA,  r.  Sr—iASu. 

SpIAC— ^Tt  , — àsZA.  y.  SplAC— SII. 

SriAC — tao.  V.  neut.  Dispiacere  , contrario 
di  Piacere.  L.  Displicert,  im'ianm  esse  , 
odio  esse.  — Usti.  add.  Che  dispiace.  L. 
Ingratus,  inWsas  , displicent.  ^àsta.  n. 
ast.  V.  Lo  a.  c Dispiacere  (nome  ).  L. 
Displioentia.  — svolb.  add.  Rincrescevo- 
le;  contrario  di  Piacevole.  L.  Importunusp 
inamaenus,  morosus. — evolIssimo.  add.  su- 
peri. — tvoLizzA.  ( ts  asp.  ) n.  ast.  v. 
Contrario  di  Piacevoletta.  L.  Molestia  , 
Uedinm  , inamanitas.  — svOLMÉSTt.  avv. 
Con  maniera  spiacevole,  con  ispiacevolet- 
ta.  L.  Permoleste.  — iMéaTo.  n.  ast.  v. 
Lo  B.  c.  Diapiacere  ( nome.  ) L.  DtspU- 
eentia  , rrieo/nmodum,  molestia  , dolor, 
— iCto.  add*  Contrario  di  Piaciuto. 
SruciaiL-^t , ^issiMO.  Lo  s.  c.  Spiacevo- 
1— e,  — issimo.  y.  Smac — tal. 

SeiAC — ihìuto,  — iDto.  y . Sruc— bob. 
Spiaocbtta*  y.  Seuoc— u. 

SpiÀoo^ia.  Lo  b.  c.  Piaggia,  lido  del  ma- 
re. L.  Ora  , ager,  {.  Spiaggia  aperta  , 
dìceti  Quella  spiaggia  o cotta  luitgo  il 
mare , ove  non  tono  porti  per  ancorarvi 
la  navi.  {.  Spiaggia  sonile,  dìcesi  Quella 
spiaggis,  ove  1*  acqua  del  mare  per  quat- 
te tratto  ha  poco  fondo.  {.  Esser  st-rrato 
alla  spiaggia,  espressione  ruarinaresca  , e 
significa  Ksatr  tirata  la  nave  dal  vento  o 
dalla  corrente  alla  volta  di  terra  senta  po- 
ter bordeggiare.  $.  Spiaggia  , e Spiagj;ìa 
aonellata,  T.  di  magona.  Perrareecia  della 
specie  della  Ordinario  di  ferriera.  ■— òtta. 
s.  f.  dim.  Spiaggia  stretta.  L.  Ora  {.-~.T. 
di  magona.  Ferrareccia  della  specie  detta 
Ordinario  di  ferriera.  -— iòta.  n.  f.  Co- 
stiera, riviera,  cBtrna  di  spiagge.  — ióbu. 
D.  m.  Acer,  di  Spiaggia.  {.  — . T.  dt 
magona.  Ferrareccia  quadrata  della  speciu 
detta  Ordinario  di  ferriera. 

Sp.— iauióbu,  ^lAMcrro.  y . Sp— iaib. 

SriASACCÙTO.  add.  Usato  nel  detto  Alla  spia- 
nacciata,  avv.  che  vale  Chiariasimameute, 
spiaUeUaUmeiMe.  rà 


SPI 

SriAiiAMsvTO.  y.  Spiar — ari. 

Spiar — iUi.  «.  Ridurre  in  pUoo,  P*f<g* 

giare.  L.  Complanare,  planum  retidete, 
5.  Spiaoare  Ì1  paoc,  vale  Ridurre  la  mas. 
aa  della  io  p*ni  Panes  confi 

cere,  5*  opiaoare  i m<«tlooi,  vale  Dar  loro 
la  lotrna,  e diMenderli  in  terra.  L.  Laterei 
fingere*  5*  P*  Rimil*  vale  Diuendere  io 
terra.  $.  Spianare  uno  io  terra»  per  aimil. 
irale  Far  c^ere  alcuno  io  terra  » gettarlo 
dialeao  a terra.  L.  Protternerc.  $.  Trat- 
taodoai  di  edifirj  » vale  Rovinarli  fino  al 
piano  della  terra  , apiaotarli.  L.  Solo  re* 
^iMire.  5.  Spianare  o far  lo  apiano  io  caaa 
d'  altri,  vale  Rifinire  o cooMioiare  quello 
che  vi  ha  di  comoieatibile  ; onde  Spianar 
la  DieoM  lignifica  Sbraitar  tutte  le  vivande 
che  aooo  in  tavola.  $.  Spianare  lo  Kbiop- 
po  » c aioiile  » vale  Abballarlo  , e alcn- 
derlo  in  modo  da  tor  di  mira  e iparare. 
$.  Spianare  , per  luct.  vale  Dichiarare  , 
interpretare.  L.  Explanate  , expouere, 
5*  Spianare  , per  Dire  aperto.  5* 
Squadernare  dinanii.  SplAiÀaR  ad  uno 
un  recipe.  AUegr.  pag.  5.  S* 

■ÀaB.  V.  oeut.  Polare  in  piano»  ed  alla 
pari  lovra  cbeccbeiila,  eiaer  poito  io  pia- 
no uguale  aopra  un  altro  piai>o.  —AMaaTO. 
D.  ait.  Lo  ipianare.  5*  P*  to^t.  «ale  Di* 
cbiaraaione»  inierpetraaiooe.  L Ex^rlana- 
<ìo.  add.  Ridotto  Ìo  piano»  parrg* 

ciato.  L.  Complanatus.  5*  ■ * 

Dichiarato  » paleie.  $.  Spiaràto.  a.  m. 
Luogo  apianato.  L.  Locus  complanatus. 
•^ìta.  d.  ail.  V.  Lo  ipianare  » ed  anche 
Luogo  ipianato.  -*-•  T.  niilil.  Quel 
terreno  che  rimane  intorno  elio  ipalto»  e 
che»  aino  a una  data  diftanaa,  è libato  da 
ogni  impedioieolo  come  d'alberi»  di  caie» 
di  tiepi  » di  foaii  » ec.  Spianate  delle 
muraglie»  diceii  da’  buoni  arcliiuui  uri 
far  il  che  i muratori  nell'aUar  che  fanno 
le  mura»  procedano  con  tal  ordine  che  ’l 
muro  venga  aliato  lutto  egualmeole  e 
•uolo  e auolo  » ed  ogni  auolo  cordeggi 
perfettamente  in  piano  ad  eilVito  che  il 
easto  o lavoro  poiindo  lempre  lopra  ona 
superficie  piana,  Tenga  a fare  U muro  più 
■ubile  » confereudo  anche  ciù  mollo  alla 
belUaia  della  faccia  della  iteiaa  muraglia; 
e quelli  luoli  o ordini  di  muro  li  chia- 
mano Spianale  delle  muraglie.  $.  Far  la 
apiaoiu  » T.  milit.  vale  lo  a.  c.  Par  lo 
apiaoo.  — ATÒfO.  a.  m.  fiaUona  groiao  e 
rotondo  con  cui  li  ipiani  e li  affina  la 
patta.  S*  — . T.  d'  arcbil.  Strumento  » o 
un  quadro  di  l^no  e due  itinghe  ferme 
prr  lungo  che  formano  queltro  prete  o 
maniche  che  servono  a muoverlo  » e al 
quadro  di  legno  è aggiorno  od  taglie- 
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re  di  legoD  spianato  » largo  tre  qoarti 
di  braccio  » e groiao  due  ioidi  » e serve 
per  iipianare  ogni  aorta  di  pietra  dura  o 
tenera»  per  poterla  tirare  a pulimento  » e 
ai  adopera  con  iameriglio.  Fannoaene  an- 
cora de’  più  lUcUi  con  no  aol  manico  per 
pietre  piccole.  — atósi-  o.  cir.  m.  Che 
spiana.  L.  Complattator,  $.  Spianatora  di 
pane»  diceai  Colui  che  fa  il  pane»  che  fa 
il  meaCicre  del  fornajo  ; e figur.  Gran 
mangiator  di  pane.  -^atOsa*  n aR.  v. 
SpiananicDio  » iptanau.  — AZióaa.  n.  aal. 
V.  Spianaoicalo.  5*  luterpretaaio- 

ne»  dichiaraiione.  L.  Explanatio,  iiifrr- 
pretaiio.  o.  ( coll'accenlo  anlla  lecoeda 
vocale  ) D.  m.  Sptanau»  ipianameoto.^.  Far 

10  spiano,  è lo  i.  c«  Far  la  spianau  ; ed 
è teriuioe  militare»  che  significa  Spianar 
la  campagna  o cbcccheuu  per  comodo 
degli  eiercili.  $•  Far  lo  apiano,  figur.  vale 
CooMmare»  rifioire.  L.  AbligHrire.%*  Spia, 
no,  dicovali  in  Firmie  il  Grano  che  si 
dava  a’  foins)  dal  magUirato  dell’abbon- 
dama  a un  determinato  presso  per  ìapia- 
nate  il  panca  uii  deUroiioalo  pcio.^  Spia 
no  de'  foroaj;  è detto  di  Coloro  che  fanno 

11  pane  per  vendere»  i quali  caacodo  aotto- 
poili  al  uiagiitralo  dell’  abbondmaa  sono 
obbligali  a cooiuraare  per  ciascun  forno 
di  pane  da  venderai  Unto  grano  di  qiielln 
già  provvisto  dal  magialralo  » quanto  da 
CMO  li  determina»  che  alle  volte  suol  es- 
sere lutto»  ed  alle  volte  la  metà»  c i^uaodo 
è tutto  ai  dice  V Abbondansa  da  lutto 
apiaoo  » ed  eiaendo  la  metà  si  dice  l’Ab- 
bondansa  dà  messo  apiauo. 

SriARO.  geog»  Vili,  del  reg.  di  Map- » nel 
Priscip.  -Citer.  » e nel  diilr.  di  Salerno  , 
con  circa  1000  abiUnti. 

SriARTAMRRTO.  V*  SpIART^ASR. 

Spiart— Àia.  V..  a.  Rovinar  dalla  pianta.  L. 
Evertere,  eradicare,  evelUre.%.  Per  la- 
barbar  dalle  piaotr.g.  P«  niet  Distruggere» 
ao«Ì«nt4re,  mandar  in  ptfdisione.  —ami. 
oeut.  pia.  Aodai't  io  rovina  » e propria- 
• mente  venire  nell'  ultima  povertà.  — A- 

i\  «BRTO.  D.  aR.  V.  Auerranimto,  eversione» 
rovina. —ÀTO.  add.  Rovinalo  dalla  pianU. 
$.  Per  Ridotto  in  miseria»  che  ha  coosu* 
malo  il  suo  avare  » che  è poveriaaisio. 
— ATÓIB.  D.  car.  V.  Che  iptanU.  T. 
d*  agrlc.  Strumento  di  ferro  in  f(»roia  di 
tappa  assai  ricurva  » ad  oso  di  cavar  dal 
terreno  le  pccole  piante  insieme  col  loro 
pane.  — Axióaa.  n.  ait.  v.  Rovina»  perJi- 
tione  » sommo  prtgiudiaio.  L.  Perniciet, 
exitium. 

Spiàrto.  n.  m.  Rifinimento»  ed  nwii  per  lo 
più  nella  frase  .*  Dare  lo  spianto»  per  Fi* 
Dire»  dtaunggert»  consumare. 
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BttXn^oLV,  9.  f.  Nooie  d*  nccello  detto  pare 
Fiftpotella,  e pispola. 

t.  11(^1.  Aoilar  cereaodo  diltgen 
temente  aleuoa  com,  o andare  inteatìgamJo 
i ae)$reii  altrui  ; origliare.  L.  K»  plorar  e. 
( Q>uttmmiqtie  comunemente  queata  voce 
•i  premia  in  aenao  odioso  , pure  talvolta 
•i  prende  in  buona  patte,  come  io  qoe* 
M*  csem|Hu  t Ed  io  in  <fuei  mentrt  ec. 
reitera  finche  ri/omd«sef  o tuUa  porta 
delia  caia  per  isriÀae  se  aicun  movi- 
mento nascesse.  Etr.As.  408.)  5*  l’er 
Cercare  diligmiteroeiile.  — ìa.  n.  car.  m. 
Quegli  ette  in  guerra  è mandato  ad  os* 
•ervare  gli  andanirnli  del  nemico  per  ri* 
ferirgli,  eaplorature.  L.  Esplorator,  spe- 
culator.  dicesi  Spia  a Colui,  che, 

prexsulalo,  rapporta  alla  giostisia  gii  altrui 
misfatti  } e prendesi  sempre  in  mala  patte 
e in  senso  odioso.  L.  Delator  , quadra- 
pìator.  5*  K generalmente  per  Chiunque 
riferisce.  L.  Delator^  narrator.  $.  prov. 
Chi  è povero  di  spie,  h ricco  di  vitupe- 
rio } e vale  che  Nelle  coae  di  stato  • e 
nasaimameiue  io  tempo  di  goerra  importa 

* grandemente  provvetlerc  di  aver  buoni  av- 
visi mediante  ì quali  ai  conserva  la  ripiia- 
tione  e lo  stato.  Avere  spia  d*  una  cosa, 
vale  Esserne  avvisate.  Con- 

tecza,  «vvieo.  A/o  venne  lor  quel  Greco 
peregrino  Ael  ragionare  a caso  a darne 
MIA.  Ar.  Far.  48,  7l.  — lÀccu.  n.  car. 
m.  pe^iorat.  L Delator  ucquam»  impa- 
rai. — lACiÓRt,  — lAxéirTO.  n.  ast.  v.  Lo 
spiare  i fatti  altrui.  L.  Delalio^explora- 
lio. $.  Spiagione,  per  lo  Hifarire.  — >iATÒai, 
•>— ureice.  n.  car.  v.  die  spia*  L.  Erplo- 
ratort  erploratrìx.  —tósi.  n.  car.  m.  Ac- 
er, di  Spia.  L.  Explorator,  delator, — io- 
■ÀCCIO  n.  car.  m.  Peggiorac.  di  Spione. 

SeiAtÀTO.  Lo  a.  e.  Spietato. 

SeiAT— ós«,  —alci,  r . Se— lAai. 

SeiATTSLL — Àae.  v.  a.  Dichiarare,  o dire  una 
cosa  com*  ella  sta,  dichiarare  apertamente. 
L.  Libere  loquif  aperte  edhserere.  — ata- 
MèaTE.  avv.  Apertamente  , e s*  aggiunga 
per  lo  piò  a*  veibi  Dire.  Parlare  e sioiilt 
nello  stesso  significato  di  Spiaticllare.  L. 
Aperte Aibere.  — àto.  add.  Aperto,  fran- 
co. Alla  spialtcJlata,  avv.  vale  Aperta- 
meule.  h.  Libere, disertU  ver  bis,  aperte, 
dare.  — atìssiiio.  add.  superi.  L.  Aper- 
tiieimus. 

SeicA.  Lo  t.  c.  Spiga.  F.  $.  — . T.  bot. 
Diceai  della  parte  superiore  del  gambo 
che  in  forma  conica  s’  innalsa  tutta  piena 
di  fiori. 

SpiCAcktTiCA,  e VAt.aaiÀaA  cèiTiCA.  s.  f.  T. 
boi.  Pianta  del  genere  delle  FaUriaue 
che  ha  U radice  e lo  stelo  aromatici  $ la 
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foglie  integerrime  , le  radicali  orate  , le 
cauline  liueart,  amMSsalej  i fiori  a verticil- 
lo di  color  giallo.  È cosi  detta  perchè  dalle 
sue  radici,  che  son  minute,  si  priulucnno 
molli  piccoli  talli,  stiuili  a certe  spighette. 
L.  k^ica  celtica,  nardus  celtica. 

SpiCAaÀsDi.  Lo  s.  c.  Spiganardt.  L.  Nardua 
indica . 

SpicÀai.  Lo  s.  e.  Spigare.  F.  Spio — i. 

Spicàta  TasTÀctA.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Specie  di 
mattoni  di  una  figura  bislunga  od  ovale,  di 
cui  faceausi  i pavimenti  chiamali  Testacea^ 
Quei  mattoni  venian  disposti  in  fianco,  e sic- 
come de  ambe  1*  estremità  finivano  in  pnn- 
la»  COSI  davano  al  pavimento  la  forma  di 
multe  apiebe  disposte  sulla  medeainia  linea; 
ed  è ciò  che  gli  architriti  appellavano 
Spieata  pavimenta  instruere,  eó  A niattu- 
ne,  che  IO  tal  guisa  era  disposto,  chiama- 
vasi  Spicatum  testaceum. 

Spicca,  add.  f.  dell*  uso.  Diersi  delle  Pesclia 
che  si  aptono  in  due  con  piccola  forsn 
acDU  coltello;  pesche  apicche. 

Spiccacciòla.  add.  f.  Agg.  della  noce,  man- 
dorla o simili  che  facilmente  rompevi  pre- 
mendola colle  dita;  dicesi  anche  Stiaccia- 
mani. 

Spicc— AMP.VTO  , — Àirrt.  F.  Spicc— as«. 

Spicc— Àai.  V.  a.  Levar  la  cosa  del  luogo, 
ov*  ella  è appiccala  ; staccare  ; ed  è con- 
trario di  Appiccare  e Impiccare.  L.  Rejim 
gere.  $.  Per  Dìsgiugnere,  tor  via  , sepa- 
rare. L.  Evellere  , separare.  $.  Spiccar 
salti  , vsle  Far  salti.  L.  Exsdire,  tn  sul- 
tum  assurgere.  5.  Spiccar  le  paiole,  vaio 
Pronunsiafle  dìstiuiamenie.  L.  Arttculató 
loqai.  S*  Spiccare  dicesi  anche  delle  Pe- 
•cne,  susine  ed  altre  frutte,  che  si  divido- 
no agevolmente  con  mano.  $.  Diersi  an- 
che del  Comparire  tra  le  altre  cose  , far 
vista,  e talora  prendesi  in  cattiva  parte.  L. 
Emtnere.  5 Trovasi  anche  nel  signific. 
di  Risaltare  in  fuori.  Qual  maggior  loda 
si  può  dare  a una  bella  pitiùra,  se  non 
dir  eh*  ella  spiccai  in  tal  modo  eh’  ella 
pajn  di  rilievo  / Beni*.  Celi.  Onjl  4 50. 
5.  Spiccarsi  da  un  luogo  o da  una  perso- 
na ( neot.  pai.)  , vale  baciarlo  , partir- 
sene. L.  Avelli,  disoedere.  5 Rfiu''* 
riso  e pianto  son  tanto  seguaci  AUapat* 
siòn,  da  che  etnreu»  si  spicca.  Che  inen 
seguon  voler  ne‘  più  "veraci.  Dés Pur,  2im 
$.  SpiccÀse.  D.  ait.  L*atlo  dello  spiccar  qual- 
che cosa.  — AMÉsTO.  o.  ast.  V.  Lo  spiccare, 
ataceaniento  , dislaccsroenlo.  — ÀHTS.  add. 
Che  spicca,  che  fa  spicco.  add.  Stac- 

calo. L.Befixus,  o^nfiui.  $.  — . T.  niua. 
Staccato.  $.  Per  Disgiunto,  separato.  L. 
Euulsus.  — .ATAMÉaTK.  avv.  Con  ispicco. 
L.  Preclare,  prtestanter,  — atòìo.  add. 
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Diceti  delle  pttche  che  ti  aprano  in  dae 
con  piccoU  Iurta  tenui  coltello. 

Sricca  «-iBTTlao  , — ‘IÌtto.  f',  Spicca— io. 

Spicca  — IO.  t.  m.  Una  delle  parlierlle  della 
cipdla,  dell*  afillo  e timili,  che  coinpon- 
cono  il  loro  balbo.  L.  Aoc/eut.  5* 

Una  delia  parli,  nelle  quali  tt  tagliano  per 
lo  lungo  le  pere  e le  mele,  ed  anche  per 
una  di  quelle  parti  nelle  quali  facilmente 
ai  dividono  le  melaraiire.  Spicchio  di 
petto  , chiamati  coti  il  Metto  del  petto 
degli  animali  che  ti  inacellano.  5*  Spicchio, 
figur.  per  Piccola  parte  di  checcheitia  co 
ta.  5*  A tpicclii  , are.  «ale  Poiuiatn  a 
maniera  degli  tpicchi  d*  aglio  , di  iiieJa 
rance  e timili.  JJ*  Vedere  per  itpicchio  , 
vale  Vedere  non  addirillura  , retlcre  per 
piccolo  luogo.  L.  Ptr  tran%tuuam  a$pi 
cere.  — itrro.  t.  ru.  dini.  Piccolo  tpicchi'», 
piccolittinia  parte  d*  una  cota.  L.  Partì- 
culo,  — itTTino.  t.  m.  Dmi.  di  Spicchiet* 
IO.  — lÙTO.  add.  Foimato  a «picchi  , che 
ba  tpiccbi.  L.  Poiiicuiis  conttant. 

Spicc — lias.  r.  neut.  Sgorgare  , acalurìre  , 
nteir  con  forte,  rd  è pioprio  de*  liquori. 
L.  Scatere,  «cafurtVe,  ior^are.  J.  P,  met. 
Tale  •Saltare,baltare.  L.  Ex$Uire,§uètittre. 

Per  Incominciare  a tfilaecicare  , ed  è 
proprio  della  tela  e del  panno  che  in  eul 
taglio  tfilaccica  } oude  peichè  il  lìlo  del 
ripieno  non  itoicci  » e non  itfilaccichi  li 
incera.  L.  Ptlts  difflutrt.  $.  Spicciare  , 
in  tigniBc.  attivo  , e Itgor.  vale  Mandar 
fuori,  articolar  parole.  L.  Projèrre.  }*tr 
Itpedire,  tpacciare,  strigare.  L.  Erpedire. 

Trovati  anche  per  Itlaccare  , tpiccare. 
P<H  mi  drizzo  ad  un  taglio  dalla  porta, 
E co*  danti  un  pazzuòl  di  lagno  spiccio. 
Cailin,  Pii.  Capr,  —fitti,  nrot  pat. 
Sbrigarti,  tpacciarti,  lar  pretto.  — ulivo, 
•dd.  Spacciativo  , tpedilivo  , tbrigalivo. 
— IATO  add.  Spedito  , «paecialo. 

4*SpicciXto.  a.  m.  Sorta  di  riparo,  tleccato. 

Spiccutóio.  add.  Agg.  di  petliue,  lo  a.  c. 
Pettine  doppio. 

Spicciol— las.  r.  a.  Steccar  dal  picciuolo, 
L.  Pedtculum  spohara^  a padtenlo  awel- 
ler$,  — FIORI,  vale  Spiccar  loro  le 
S*  — ■ egric.  Staccare  1 gra- 

nelli dal  grappolo  ad  uno  ad  uno  per 
mangiarli.  Quando  ti  fiaccano  o colle  mani 
o in  altro  modo  per  iabbricarne  vino  ti 
dice  Sgranellare.  $.  —,  v.  nem.  Diceti 
delle  fontane  ohe  gettano  poca  acqua  e a* 
dagio,  ed  è voce  aretina.  — STAMérre  avv. 
Alla  tpicciolata,  paiiìrolarroente.  L.  Si/i* 
mllatim.  —Ito.  add.  Staccato  dal  piccino- 
lo.  L.  A padiculo  avultua.  5*  Fiori  tpic- 
cìolati,  ai  dicono  Qotndo  tono  loro  tpie- 
cate  le  foglie.  $.  Spicciolalo,  per  Ittaccalu, 
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ditfiiunlo.  L.  Disjuitctus.$.Var  Dìtunito, 
tptrto.  L.  Extra  ordinam  poiifai.  Al- 
la tpicciuUia  , avv.  vale  Fuor  d*  ordine, 
alla  tfìlata,  teparatainrnte  L.  Singulaiim, 
•eortim,  dhjuuctim.  5-  Andare  alla  «pie- 
ciolaia  , vale  lu  • e.  Andare  alla  tfìlata. 
5*  Spicciolatn,  ttovati  anche  per  Divenuto 
icciolo.  — ATÌstiMO.  add.  superi.  5«  Per 
eto  o fatto  picciolitciioo. 

Spìcciolo,  add.  Agg.  di  munela,  e vale  Mo- 
neta minuta  , inoofla  tpetiiita. 

Spicco,  n att.  v.  Lo  tpiccare,  nel  tifinìfìc. 
di  Comparire,  far  bella  vitla.  L.  Nitor, 
aminantta. 

SpicircRA  (Dea),  inilol.  Dea  che  porta  delle 
tpighe;  tapraiiiifitne  di  Cerere. 

SpicÌFaao.  t.  m.  Specie  di  pavone  che  ha  in 
tevta  un  petlnacchio  a tptglte.  • 

SriciLècio.  n.  in.  T.  didascalico.  Raccolia 
di  cote  Iratcnrate  , rd  è vare  che  viene 
dallo  tpifiolare  5 Tittdo  e frouteapitio 
di  varj  libri  di  raccolte. 

SpicuLATÓai.  n car.  m pi.  T.  d*  aniiq.  SÌ 
chiamavano  con  tal  vocabolo  i militari 
ct*m|)onrnti  la  guardia  dei  coipo  de*  prin- 
cipi Quetta  denotitinacione  era  prcMi  da 
quella  d*  una  tpecie  d*  armi,  eh*  etti  por- 
tavano, ma  della  quale  nou  ti  può  preci  • 
aamrnie  determinare  la  forma.  Sembra 
per  alno  che  quetl’ amie  rattomigliatte 
molto  il  Pilum. 

SpIculO.  t.  m.  Ppnta  della  tarila,  rd  anche 
Saetta.  Non  treggia  i tuoi  raeaist  , a di 
i^rticuli  Tutti  cangiati  , a fraddi  quelli 
ief*puti  Dove  tamprh’a  Amor  iuo*ardàn‘ 
ti  sPiccLi.  Saunatt  Egl. 

Spìctlo.  t.  m T,  il'anliq.  Nel  trcolo  di  Ve- 
grtio  questo  vocabolo  indicava  un  fiiavel- 
lotto,  che  altre  volle  era  alalo  cliiamaiu 
pilum. 

Spioa.  n.  f.  Voce  usata  da*  ragaval  ne*  loro 
giuochi,  per  cui  sembra  che  t*  intenda  So- 
spensione di  giuoco  o permitvioiie  di  crt- 
tare  o eteoUrti  alquanto  da  etto  senza 
pregiuditio. 

Spiooccn— ijlaa.  V.  a.  — lÀati.  neut.  pat.  Le. 
vare  altri,  o levarti  via  i pidocchi.  F..  Pe» 
dieulos  t oliare , a padtcultt  axpurgara. 
— ilTO.  add.  Senta  pidocchi  , che  non  ha 
più  pidocchi. 

Spiùo— B , — o.  t.  m.  Arme  in  atta  nota, 
colla  quale  ti  feriscono  io  caccia  ì cinghia- 
li, ed  altre  fiere  talvatiche.  L.  P anabulum. 
S-  comunemente  li  dice  per  signi- 

ficare Schidione  per  cnocere  arrottn.  L. 
Perù.  5-  pror.  A gallo  che  lecca  tplede, 
non  gli  fidare  arrosto.  P . Gatto.  — -Ibo. 
a.  m.  Vota  dell*  uso.  dim.  Piccolo  «pie- 
de. — duB.  e,  01.  accr.  Spiede  grande.  L. 
Perù, 
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SnEDÌfO.  y»  SpilD—t. 

Spièoo.  Lo  t.  c.  Spiede. 

SrieoósK.  Spibo>-i. 

SpiàcÀ.  D.  i-Voce  eincopaU  de  SpiegitioDe, 
e dice»!  eli'  Infttruxione,  o epirgetione  del 
VeoKclo  che  (»  il  parroco  ella  Meaaa  nei 
giorni  di  domenica  ; ma  è voce  fiorrolina 
dell'  ueo  : onde  diccei  Andare  ella  apirga, 
per  dire  Andare  ed  udire  la  epicgaxione 
del  vauselo. 

Sriec~-ÀBiLB,  -^AHerrot  ~2vtb.  y,  Spii* 
c — eee. 

Spibc— aae.  t.  e.  Dietendere  » eliargere  o 
api  ir  le  com  unite  inaieme  ripiegale  o 
riaireUe  in  pieghe  | contrario  di  Piegare  e 
Pipirgare.  L.  Eiplicare  5*  P*  niel.  vaie 
AlanifeaUre  dichiarando.  L Expouert  , 
explicar0,  — Ànsi.  neut.  paa.  Aprile  altrui 
la  propiia  opinione.  5-  Vale  anche  Svi> 
lupparai.  Spìnto  *ncarceràto^  attcor  ti  piac' 
eia  Di  dirne  come  t ànima  ti  lega  In 
questi  nocchi’,  e dinne,  te  tu  puoi,  S’al* 
cuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  D, 
Inf.  <3.  ■>— AHÉRto.  n.  aaL  v.  Lo  apirga* 
re^  dilataxione,  allargaroenio.  L.  f rp/Zen* 
tio.  ,S-  Per  Dicbiaraxiuue,  iolerpretazioor» 
L..  Ènodatio  , enarratio.  >~ÀeiLB.  add. 
Che  può  apie(*arai.  — aste.  add.  Che  apie> 
ge.  L.  Explicans,  tignificant.  — atambe- 
TB.  avv.  Lapreaaaairnte,  dicliiaralaiueiile. 
— ATÌvo.  add.  Dichiarativo  , allo  a far 
coaiprriidere*  a apirgare.  — ÀTo.  add.  Di« 
•teaof  allargato.  L.  Explicatus,  expantut, 
-^atOra.  o.  aat.  v.  Lo  apiegare.  S*  P^>* 
Dicliiaratìone»  iolerprrtasiooe.  L.  Euoda- 
tio,  enarratio.  aziónb.  u.  aai  v.  Lo  a. 
e.  Spiegare»  apiegaoiento  , dicliiarasione  , 
iiuerprclAiione.  L.  Explicatio,  ènodatio, 
enarratio. 

SpiecAZ/.— ÀRB.  («R  asp.  ) V,  a.  Conciar  malo 
checclieiftia,  f.rroe  come  un  cencio,  e di* 
cesi  di  Coac  manevoli»  come  tela»  drappo, 
carta  e aimìli.  •»ÀtO.  add  Concialo  male. 

SpieCGiÀMB.  V.  ncut.  Fierjuentatiio  di  apiare» 
apiare  ili  continuo.  L.  Esplorare. 

i|iSpiet— 2.  n.  f.  Crudeltà,  contrario  di  Pietà, 
voce  che  più  r>nn  a'uaa  fuon-hè  ne*  auoi 
derivati  L.  Eeriiat  , impietas.  — 2to. 
edd.  Sroza  pietà,  fiero,  crudele,  baibaro, 
empio,  duio,  fellone.  L Crudelis,  impiut, 
fentt,  >~ATÌBSiMO.  add»  auperl.  L.  &evis* 
timut.  — ATAMÉRTB.  avv.Seou  pietà,  em- 
piameole.  L.  Impie.  — atézz^.  ( zk  RRp- ) 
n.  aat.  Cindellà  , fierezza  ; contrario  di 
Pietà.  L.  CruilelUat,  immanitat.  iii*^6* 
so.  add.  Cooirario  di  Pieloau.  L.  Pieia> 
tit  expers. 

4i.Spibt2iiza.  Lo  I.  c.  Spieià,  empietà. 

SpIET — ATAMÉRTB  , — ATKZZA  , — ATÌSSIMO  » 

—ÀTO,  —USO.  y,  Spibt— 2. 
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8mTB2ai.  Lo  •.  e.  Speirare. 

Spio— A,  e Spie — a.  a.  f.  Quella  piccola  |mi»- 
uocebia  dove  ataono  rinchiuae  le  granella 
del  grano,  delP  orzo  e di  aimili  biade.  L. 
Spiea.  $ Diceai  coaì  io  botanica  la  Riu- 
nione di  molti  fiori  a forma  di  coda  ; i 
fiori  della  apiga  aoiio  vicioiaainii  gli  unì 
agli  altri  e con  certo  gambo  attaccati  atl 
un  asse  comuoe  detto  Schiena.  — '2bb.  v. 
neut.  Far  la  apiga.  L.  Spicare  , tpUae 
emittere.  5*  Spig*fa>  a non  granare , per 
aimil.  vale  Non  raccòrrò  frutto  delle  bel- 
le aperanae*  — 2to.  add.  Che  ha  apiga  , 
che  ha  fatto  apiga.  5*  Diceai  anche  di 
Tronco  o ramo  che  terniioa  io  ìapìga  o 
panoocchia. -^atOra.  o.  aat  v.  Lo  apigere, 
e lo  stato  delle  piante  apigate.  — rbtta.  s. 
f.  dim.  Piccola  spiga.  ~*oLÀRB.  v.  a.  Ri- 
coglier le  spighe  pe*  campi  mietoti.  L. 
Spicat  legere.  — olatórb,  — olatrIcb.  d. 
car.  V.  Colui  o colei  che  spigola.  — oi.a* 
tCra.  n.  f.  Lo  spigolare.  — OLtSTBA.  add. 
e n.  car.  f.  Raccoglitrice  delle  spighe 
avanzate.  — òso.  add.  Che  ha  spighe.  L. 
Spieatut. 

Spiga,  e Spiga,  a.  f.  T.  chir.  Fasciatura  nelle 
(]uale  ai  è creduto  rinvenire  atteso  1*  io* 
crocicchiamrnto  qualche  aoalogia  colle 
forma  di  una  spiga  d’  orzo.  Si  dividono 
le  spighe  in  ascendenti  e in  diacpodeoli^ 
secondo  che  si  eseguiKOOO  dal  basso  in 
alto  o dall’  iosù  all*  iogiù,  e che  la  punte 
della  V da  esse  formata,  sta  diretta  verso 
la  parte  superiore  od  inferiore  dell’  arto. 
Le  fasciature  a spiga  ai  adopraoo  in  inC- 
oite  circostanze,  e ai  applicano  sopra  parti 
del  corpo  assai  diflVrenli.  Le  più  eoosi* 
durabili  sono  la  Spiga  dell’  ingoine  , la 
Spiga  della  spalla,  e la  Spiga  del  pollice  ; 
la  prima  è semplice  o doppia  secondo 
che  cnopre  una  sola  delle  regioni  ingui- 
nali, o che  ai  estende  ad  ambedue  ; prima 
ai  compone  con  una  fascia  lunga  circa  se- 
dici braccia  , larga  da  tre  a quattro  dita 
traaverse  , e ravvolta  in  un  cilindro  ; il 
getto  di  questa  lascia  va  recato  sull’  anca 
del  lato  sano,  e fissato  attorno  del  bacino 
eoo  due  giri  circolari.  Ricondotto  il  cilin- 
dro sul  grande  trocantere  del  l«to  infer- 
mo I ai  reca  obliquamente  ali’  ingiù,  in- 
crocicchiando la  regione  inguinale  fio 
nella  parte  inierpa  della  cokìs  corrispon- 
dente. Fa  d*  uopo  quindi  circoudare  que- 
st’ aito  per  di  dietro  , a U fascia  giunta 
nel  suo  lato  esterno  , va  diretta  nell’  in- 
terno e all*  insù  di  maoiera  da  incrocic- 
chiare il  primo  getto,  e da  formare  una  X 
davanti  ali*  inguine.  Da  ultimo  ai  lermiau 
la  fasciatura  nsedianta  alcune  circonvolu- 
siooi  cho  abbracctauo  il  bacine  e acero- 
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•cono  la  toUdilà  dell*  apparalo.  La  doppia 
•piga  dell’  iugtiiue  ti  fa  nella  Mesta  ma- 
niera che  la  semplice  se  non  che  et  si 
adopra  il  doppio  della  uiiaora , cioè  in 
ecce  di  sedici  braccia  se  ne  prendono 
trrntsdue.  La  Spiga  della  tpslla  è una 
fasciaiura  che  si  verifica  niedianle  una 
fascia  lunga  44  o 16  braccia,  larga  tre  o 
quattro  dita  trasverse  , e ravvolta  in  un 
solo  cilindro.  Il  capo  di  questa  fascia  va 
recalo  sotto  l*  ascella  del  lato  sano^  ed  il 
getto  diretto  al  davanti  per  guisa  da  scen- 
dere obliquamente  sul  petto  , d.-*  pauare 
sulla  tpalla  e da  raggioogere  la  patte  pò- 
ateriore  dell’  ascella  appartenente  al  lato 
infermo.  La  spiga  del  pollice  si  eseguisce 
con  una  fascia  lunga  dodici  braccia  , e 
larga  un  dito  trasverao  , e ravvolta  in  un 
cilindro  ; il  capo  di  questa  f«acia  va  sta* 
bililo  attorno  della  giuntura  della  mano, 
mediante  due  giri  circolari;  giunti  col  ci- 
lindro al  lato  esterno  dell*  articolatione 
radio  carpica  , sì  porta  obliquamente  sul 
lato  esterno  e nella  laccia  anteriore  del 
pollice  , poi  nel  lato  interno  di  questo 
dito  , incrocicchiando  cosi  il  primo  getto 
sull*  arlicolatiotie  della  pi  ima  falange  col* 
I’  osao  del  metacarpo  corrispondente.  Si 
fa  quindi  un  giro  circolare  aitorno  della 
giuntura  • e ai  replicano  i getti  incrocic* 
chiaii  fino  a che  si  esauriKa  la  fascia. 

SeicacàbTica.  Lo  t.  c.  Spicacrltica. 

Si’iuAuàaoi,  e Spicamasoo.  s.  m.  Radice  del 
nardo, U quale  è multo  odorosa,  e ci  si  por- 
la dalle  Indie  orientali.  L.  I^iardut  Indica, 
SncÀae.  y,  Sric — a. 

SrìcAto.  s.  m.  Nome  di  pesce  detto  pure 
Smaride. 

Saie — ÀTO,  — ATOaa.  V.  Spio— a. 

SricèUA.  t,  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  classe  nionoginia  di  Linneo,  e della 
famiglia  delle  Genziane  dotato  di  questi 
caratteri  : il  calice  ha  cinque  divisioni,  la 
corolla  imbuiilorme  , col  tubo  più  lungo 
del  calice  , col  lembo  diviso  io  cinque 
frastagli  eguali  ; la  capsula  bilocuUre 
quadnvalva  , polisperma.  Due  specie  di 
tal  genere  posseggono  certa  rinoroansa  nel* 
la  materia  medica.  La  Spigtlia  antelmin^ 
lioa,  che  è una  ptania  dell*  America  me- 
ridionale , viene  adoperata  nel  suo  paese 
nativo  ed  in  Inghilterra  come  vertuìfuga.La 
Spigelia  di  Mariland,  che  porta  il  nome 
del  paeae  ove  naKc  , passa  per  fornita  di 
eguali  proprietà  dalla  precedente  , alla 
quale  ovile  farmacie  deirAroerica  setlrn- 
trionale  viene  sostituita.  Niuna  di  queste 
piante  è nula  in  Italia, 

SucHKTfk,  y , Spio— A. 

Spiouctta.  »«  f.  X.  de*  caltolsj.  Lìnea  di 


pumi  bianchi  intorno  al  lacco.  V*  è la 
•pighelta  bianca  e la  spighetta  falsa.  Sor* 
ta  di  passamano  per  allacciarsi  le  donne. 

Spigiov — leu,  V.  a.  —irò.  add.  Conirarj  di 
Appigion— are  , —aio.  S prov.  Egli  ha 
apigionato  il  piati  di  sopra;  dicesi  per  dire 
Egli  è di  poco  cervello,  o egli  è impas* 
•ito.  Donna  spigionala  , dieesi  Quella 
che  è sprovveduta  d’  amaoie  j o dir  ai 
voglia  Cavalier  aorvente. 

SplCLIAT— AMKrrt,  —IZZA.  y.  SplOLiAT— O. 

•{•SpiGLlÀT*-^  add.  Spedilo,  destro,  agile  , 
pronto.  L.  Expedttus  , eeler  , promptus, 
•i»— AniaTC.  avv.  Speditamente,  spacciata* 
mente.  L.  Expedite.  -"-àzzA-  (sa  *^p.  ) 
o.  aat.  Destrezsa,  agilità.  L Celerità». 

Spìoirtaz.  V.  a.  Contrario  di  Dipigncre.  L« 
Pietnram  delhre. 

Sp— Icaau  , e —laccai,  v.  a.  Far  Torta  di 
rimuovere  da  sé,  cAcciare  oltre  checchrs* 
sla,  mandare  oltre  con  forza  , sospigiiere, 
cacciare,  respignere.  pignere,  pingere.  L. 
Impellere,  5-  ^P'gner  l'arco,  T.  nius.  vale 
Tirarlo  in  su.  — icaiMÉVTO,— laciMCirro.  n. 
sst.  V.  Lo  spignere,  e spingere  L.  Impul» 
«uj,  pul»u»t  gvD  uj.  — icaè.VTC,  —iacèa* 
Tg.  add.  Che  apigne,  spioge.  — icniTÓac  , 
— iccitrIcc  , — iRGiTóat,  — taciTaiCK.  ii. 
car.  V.  Che  spigne,  spinge.  L.  Impulsor, 
ineitator,  incitatrìx,  — ììta.  d asl.  v.  Lo 
spignere,  lo  spingere,  spiguimento  , urto  , 
impulso.  L.  Impuhio  Andare  a spiti, 
le,  vale  Non  andare  ugualmente  , ma  va* 
riamente  per  forza  di  spinte.  — iaro.  add. 
Urtalo.  L.  PultuM,  impulsut,  — laróci.  o. 
ni.  Ulto,  spinta  grande. 

Spicao.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  iliatrello  di  (»aela, 
presto  il  monte  Petrella.  Conta  1400  abitati* 
li.$.  — . Borgo  di  Piemonte,  nella  provin. 
d’  Acqui , capoluogo  dì  mandamento  , in 
riva  alla  Valla,  vicino  al  luogo  doveque* 
sto  fiume  confluisce  colla  Bormida  Orien* 
tale.  Conta  2300  abitanti. 

Spigo.  • ni.  L.  Lavandaia  tpiea,  Linn.  T. 
bot.  Pianta  odorosa  sempre  verde,  che  lia 
lo  stelo  corto  , i rami  numerosi  , diritti 
•eniplici,  le  foglie  opposte,  sessili,  linea* 
ri'laoceolate  , alquanto  grige  , i fiori  vio* 
letti,  o cerulei,  a spiga  nuda  terminante. 
Queeta  pianta  varia  per  la  foglia  otollo 
sirHta.  r,  Lavacda,  e Lavanoola. 

Spigola,  s.  f.  Nome  che  si  dà  in  Roma  • 
nella  Bomagna  a quel  pesce  p che  in  To- 
scana chiamasi  Bagno. 

SptooL — ite,  — AYÓac,  — ATclci  p — atOia  ^ 
— ìsTtA.  y.  Spio— A. 

SplOOtdtTIA.  y,  SplOOLtSTI— O. 

SplcocUta— o.  add.  e n.  car.  m.  —A.  (• 
Ipucriu,  bacchctteoei  picchiapetto. 
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Spìcooo.  n.  m.  Caqio  vivo  de*  corpi  solidi,  nstsli  stia  celebre  piurice  Irene,  seolsre  di 

drtlo  cosi  dagli  aiuichi,  e con  altro  nome  Tiaiaiio.  Nel  i^ià  regno  d'Italia  Spilioibergo 

il  primo  inembto.  L.  Augulu».  Spi*  fu  capoluogo  dì  una  eolio  prefeUara  nel 

goto,  p«r  I*  Imposta,  persala  parte  per  lo  dipartimento  del  Tagliameoto. 

tutto.  $pi;{oli  delle  volle,  lo  s.  c.  He  SpiLiMaàaTO.  geog  Borgo  del  ducalo  dì  Mode- 
doccio.  5 Spigolo  » diccai  anche  a Gerla  na,  mila  apunda  aìnistra  del  Panaro. 
baiidelU  di  terrò  dentala  , poala  intorno  SpiUnga.  gang.  Comune  del  reg.  di  Nap.  , 
agli  altari  ove  a’  appiccano  i moeroli  che  nella  CaUbria-Ulter.  seconda,  e nel  dialr. 
si  accendono  alle  immagini.  5 Spigoli  , dì  Monlrleone,  con  circe  1 000  abilsmì. 
diconai  da*  contadini  Qu«i  lembi  «ir  terra  *Spil1ts.  a.  f.  T.  di  al.  nau  L.  SftUites, 
ebe  tono  rimasti  nella  cosleggiatura.  ( D.d  gr.  SpUot  macchia.)  Nome  appU* 

Spio'>pàrou.  Lo  a.  c.  Nardo,  y,  calo  da  BfOgniart  ad  una  roccia  , la  coi 

SriGO.viHA.  Spicos — I.  base  è.  una  pasta  d*  Af4nite  odi  iSeraai<c, 

Spfcds — I.  s.  m.T.  de*  pescatori.  Sorte  di  sparse  di  nocciuoli  e di  vene  csiceri,  che 

rete  da  pescerc  le  ecciu^li*',  Oggidì  disutele.  le  rendono  verielemeole  e copioeemeote 

$.  — . T.  mar.  Dicesi  così  un  Buttaiuorì  macchiale.  * 

che  si  aggiunge,  all*  antenna  ili  maestre  Spilla.  Lo  e.  e.  Spillo. 

nelle  galee,  al  quale  s*  inserisce  una  vela,  SpiLLACciiee.Àee.  v.  e.  Levar  le  pillecchere  o 
onde  pigli  maggior  vento.  — ilsA.  add.  f.  tacchere. 

T.  de’peKetori.  Agg  che  si  dà  alle  ac-  Spiu.Xscola.  s.  f.  Pesce  piceotissiroo  che  sì 
cingile  maggiori  e più  belle  , così  dette  trova  ne*  fossi  , e che  ha  alcune  spighe 

perchè  »Ì  prendevano  collo  spigune.  5- Di-  nella  schiena  o nella  pancia.  L.  Puagù/fi#. 

cesi  anche  di  Barca  che  pesce  collo  spi*  $ Tirsre  ed  ogni  spilUncola,  vale  Atun-  | 

gone.  dere  ad  ogni  più  piccolo  guadagno. 

•Spicó^o.  y.  Spio— A.  Spill— <1sb  , — ATÙeA,  — errìjo,  — irrlao  , 

SpiorIrc.  V.  neut.  Contrario  d*  Impigrire.  — btto,  — BTTfSet.  y.  Spill — o. 

*Spilìcro.  s.  m.T  boi.  h- Spilacron.  Dal  Spill — o.  s<  m.  e Spilla,  f.  SoUil  filo  di 
gr.  ^pUot  macchia  , e acron  sommità.  ) rame  o di  altro  metallo  corto  e acato  da 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si  una  estremità  s guisa  d*  ago,  e dall*  altra 

Pionleree,  e della  tingenesia  poligamia  frii-  con  no  capo  rotondo,  del  quale  le  donne 

siranea  di  Linneo,  ttahiliio  d<d  Cassini,  che  si  servono  per  fermarsi  le  vesti  ed  i veli 

lis  per  tipo  la  Ccntaurea  arenaria  di  in  testa,  o per  altri  simili  usi;  il  che  si  cbia- 

J^iarachaìl,  la  quale  cresce  all*  imboccatti  ma  Appuntare.  L.  Acicula.  S*  P.  roei.  vele 
ra  del  Volga.  Trasaero  un  tal  nome  dalla  Stimolo,  o puntìglio.  $-SpiIlo,  per  Ferro 

sommità  delle  squame  ilei  loro  pericltnio  lungo  un  palmo,  e acuto  a guisa  di  punte- 

distinte  da  una  macchia  rouiccia.  ruolo,  col  quale  sì  forano  le  botti  per  essag- 

*Spi(.ÀaTO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Spilanthua»  giaroe  il  vino,  il  che  si  dice  Spillare.  5- Di- 

( Dal  gr.  .S)o<7oi  m icchia,  e antkot  liore.)  cesi  anche  al  Buco,  che  sì  fa  nella  bolle 

Genere  di  pi  «lite  esotiche,  a Hori  composti  con  esso  spillo  ; e per  simil.  si  dice  per 

della  singencsìa  poligamia  eguale,  e della  Qualsivoglia  piccolo  foro  io  vaso  che  con- 

faroìglia  delle  C**rimbtfere  ^ stabilita  da  tenga  liquidi.  5-  — • de*  fontanieiì. 
Jacquint  % cui  Kori  sono  dialinti  da  punti  Picco!  tubo  per  cui  1*  acqna  schissa  , o 

neri.  L*  Aemella  ( dal  gr.  Acmi  punta  ) sampilla  nelle  fontane  arti(ÌAÌaIi,  e si  dice 

una  dell>-  sue  speciosi  disliiuue  pel  sapo-  anche  allo  stesso  Zampillo  o getto  d*ac* 

re  piccante  delle  sue  foglie  analogo  a qua  che  spicca  fuori  da  esso.  .Spillo  , 

qitr-llo  del  Piretro,  e che  produce  gli  ef*  è auche  una  Specie  di  piccolo  bicchiere, 

fetti  medesimi.  S-  Spillo  d*  oro;  Specie  di  ranuncolo  che 

SpiLiNsèsco  g^UR-  Grosso  bor|<o  del  reg.  nasce  lungo  le  fosse  delle  strade  e colti. 

Lomb.  Ven.  , nella  provin.  di  Udine,  ca-  vasi  anche  ne*  giardini.  L.  Hanuncului 

polnogo  di  distretto  , sulla  sponda  destra  hnlhosHi-  S*  <1*  uro;  chiamanti  così 

del  Tigliamenio,  in  paese  piacevolmente  anche  le  Margheritine.  — étto,  b ra.  dini. 

variato  di  monti  e di  valli  bene  colliv  tte.  Picc<dn  spillo,  o semplicemente  Spillo.  L. 

La  sua  posisione  sulla  strada  dalla  Gcr-  Aeieuta  $. — . T.  mar.  E un  filo  di  ferro 

mania  in  Italia  rmde  industriosi  i suoi  che  termina  in  punta,  e serve  per  iuurare 

abitanti  il  cui  nnmero  ascende  a 3700.  la  lumiera  del  cannone  e farvi  entrare  la 

Sonovi  molli  setifici,  e perciò  vi  si  fa  un  polvere  per  innescarlo  ; chiamasi  anche 

notabile  traffico  di  seta.  Era  .Spilimbergo  Slilletlo  e Sonda.  — bttàso.  n car.m.Co- 

un  antico  feudo  de*  conti  di  questo  nome  lui  che  fa  o che  vende  gli  spilli  o gli  spil- 

cirerano  snoi  giurisdicenli,  e chetai  resero  letti.  L.  Aeicularum  venditor»  — bttImO. 

illustri  nelle  storie.  Questo  borgo  diede  i s.  cn.  dim.  Piccol  spilletio.  — rrróau. 
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s»  m.  Acer,  di  Spìlletto.  — Àm.  t.  a.Trar 
litr  lo  »pilÌo  il  vino  cfrlla  boUe.  $.  Per 
Veriare  e diMillare.  L.  Fluertt  diudlare, 
5*  Prr  Riovei^are , risapere  spiando.  L. 
Kxpi$cari,  seucitari,  exquirere  — atOka. 
n.  ast.  ».  Lo  spillare.  J.  fipur.  E coti  la 
quarè$ima  èòbon  rotta,  E ù phuero  ebbe 
ifuelta  spiixatOsa.  Ctriff.  CaL.  2,  39. 
SriLi  uzziCAnéaio.  E.  Spillozzic— asb. 
^riLLuzzic — XsB.  ( si  asp.  ) »,  a.  Levar  po- 
chissimo da  alcuoa  cosa  pisoameote  e 
con  gran  riguardo.  L.  Delibare  , carpe- 
ft.  5*  prò».  Chi  spilusiica  non  digittna,  e 
Tale  che  Anche  le  piccole  trasressioni 
rompono  1*  osservanta  della  legge.  — AMRif - 
TO.  n.  asi.  »-  Lo  spilluszlcare.  L.  Deliba- 
<10  , degustatio.  ■— ito.  add.  Levato  a 
poco  per  volta  , e con  gran  riguardo. 

^riLLÙzzico.  ( is  aip.  ) av».  Voce  che  s*  ac- 
compagna sempre  con  qualche  verbo,  co- 
me F are,  o dire  checchessia  a spillustico,  e 
dicesi  del  Fare  o dire  checchessìa  a poco 
per  volta,  a stento.  L.  Paulalim  , vix  , 
ttgre. 

“Spilo,  s.  m.  T.  boi.  L.  Spìlue.  ( Dal  gp, 
4^(7oi  macchia  ) Nome  proposto  da  Ri- 
chard per  indicare  il  punto  d’attacco  dei 
semi  delle  gramigne,  il  quale  è conirasse- 
fiOaio  da  una  macchia  bruna,  oasìa  da  niia 
linea  rossiccia  posta. sopra  la  superficie 
interna  del  seme.  %.  È anche  sinonimo  di 
Spilnma. 

“Spilòcca.  s,  f.  T.  hot.  L.  Spìloecea.  ( Dal 
gr.  Sptlos  macchia.)  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de’  Funghi  , e 
della  tribù  delle  Vredinee  , stabilito  da 
Fribtt  le  quali  si  presentano  sotto  1’  aspet- 
to di  macchie  brune,  o nere,  aderenti  alle 
piante  vive. 

“SpIloma  n.  m.  T.  fii.  L.  SpUonta.  ( Dal 
gr.  Spiloó  macchiare.  ) Si  dienno  coti 
quelle  Macchie  che  si  hanno  dalla  nascita. 
S*  — .T.bot.  Genere  di  piante  de’licfaeni. 

Spilóvc— 'A,  — UKTTA^  Lo  s.  c.  Spelonc*— a, 
—-betta. 

“SpiloplassU.  s f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Spi- 
lot  macchia  , e plastia  crosta.  ) Genere 
di  dermatosi  lebbrose  diverto  dalla  leuce 
per  molti  fenomeni  importanti,  e sul  quale 
a*  intrattenne  di  proposito  il  prnfeasore 
jilibert.  La  Spilopiassla  non  è propriamen- 
le  che  il  malutn  mortuum  dei  patologi 
del  medio  evo.  V’  ha  di  molte  erronee 
congetture  sulla  natura  delia  Sptloplassta 
da  alcuni  male  a proposito  confusa  colla 
loro  sifilide,  collo  scnrbnto  , e colla  can- 
crena. Tutiavolla  Teodorico  e Gordon 
]*  hanno  giuitamente  qualificata.  Questa 
schifosa  infermità  si  mostra  ordinarìsmente 
alle  gambe,  alle  cosce,  alle  spille,  al  pet- 
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to  • alle  articolationi  « simili  , sotto  la 
forma  di  larghe  pustole,  quando  nericce  , 
quando  di  Color  piombo,  le  quali  pustole 
spogliano  di  ogoi  sensibilità  le  porzioni  di 
cute  cui  ricuoproDO,  e gemono  più  o meno 
di  materia  fetente.  Secondo  alcuni  sciti* 
tori,  le  parti  ammalate  sono  tovcmistinio 
ridotte  a (al  grado  d’  Insensibilità,  che  si 
potrebbe  estirparle  senaa  quasi  recar  dolo- 
re all*  infermo. 

SptLoanalA.  F.  Spilosc — io. 

Spitdac — la.  s.  f.  Spilòrcio,  m.  T.  de*  pe- 
scatori. Sottile  e lunga  fune  corredata  di 
diatauza  in  distinta  di  sugheri,  con  cui  ai 
tira  a terra  la  sciabica  e la  rezzuola. 

SptLÒac— IO.  add.  Avarissimo.  L.  Sordidus, 
— Issino,  add.  superi.  L.  F alde  pareti»- 
— ssIa-  n.  alt.  v.  Miseria  estrema,  svari- 
ti», strettezza  nello  spendere.  L.  Avantla, 
sorde», 

SpÌLosi.  Lo  s.  e.  Spiloma. 

“SpiLÒTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Spilotus, 
( Dal  gr.  Spilo»  macchia.  ) Nome  specifico 
d*  un  bel  seipcnte  del  genere  Cnluber  ^ 
indigeno  della  Nuova  Olanda,  variamente 
ed  elegantemente  macchiato,  descritto  da 
iMcèpede. 

Spilònca.  Voce  antica  e poetica.  Lo  s.  c. 
Spelonca,  e Spilooca.  L Spelunca. 

SpiLUBGÒiiB.  add.  Lungo  assai  , e dicesi  di 
persona.  L.  Statura  prtrlongn», 

^Spimacc— làaB  , lÀTO.  Lo  t.  c«  Spiu- 

macc — tare  , — iato. 

•Spin.  geog  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.  Vrn.  , nella  provin.  di  Padova. 

$pfa— A.  s.  f.  Stecco  acuto,  e pungente  dei 
pruni,  e d'altre  piante  ed  alberi  , come 
peri  , susini,  rosaj  ec.  L.  Spina,  nculeus. 
$.  Spina  , per  met.  vale  Cosa  che  reca 
dolore.  5 Per  l*A|{0  della  pecchia,  vespa  o 
simili,  pnn^iglione.  L.  Acuì,  Dicesi  an- 
che Spini  a Quella  specie  d’aculei,  puogi- 
glioni  di  coi  sono  armali  alcuni  pesci  , • 
le  roagtiiori  dìeonsi  dai  pescatori  Spunto- 
ni. 5*  Spina,  per  la  Lisca  del  pesce.  5>  prov. 
Non  aver  oà  spina  nè  osso#  dicesi  di  Cosa 
che  non  abbia  in  sè  veruna  difficoltà.  L. 
Planam  rem  esse,  e<  expeditam.  S Non 
V*  è nè  spina,  nè  osso.  K.  Osso.  $.  Spi- 
na , ditesi  anche  una  Sorta  dì  lavoro  fatto 
coll’  ago.  Spina,  chiamano  anche  i fab- 
bri OD  Conio  di  ferro  , col  qoale  bucano 
ferri  infocati.  Dicono  pure  i fabbri  o 
magnani  Spina  ad  un  Petto  dì  ferro  che 
serve  come  di  nocciolo,  so  di  cui  si  fab- 
bricano i peztt,  ebe  si  vogliono  fare  inca- 
vali. Ve  De  sono  delle  tonde,  delle  quadra 
a d*  altra  fi;{ura.  Spina  , dìeesi  anche 
da'  magnani  Quello  strumento  che  da’  te- 
gosjuoli  chiamasi  Cacciaiojs.  $.  Spina  , 
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dicoooUlora  alut  arienci  per  Ago,  perno. 

Spina  fecciaja,  chiamaai  una  Cannella 
che  ai  pone  net  fondo  de*  vaaì  per  uaroe 
la  feccia.  5-  i chiamano  i geiuiori 

di  meLilIo  l’Ortllcio  o foro  delle  foroaci 
dove  ai  fmidooo  ì metalli  , per  lo  quale 
eace  il  metallo  fuao  per  cadere  iiclU  for- 
ma. Spina  , T.  mar  Diceaì  il  Peaio 
che  ai  aggiunge  al  bracciuolo  di  una  bilia. 
5.  Spina  f apecie  d*  iocavainra  o canale. 
5.  Spina  , per  Faacello  di  pruni  o piante 
apinoae.  $•  prov.  Corre  le  roae,  e Jaaciaro 
le  apine  ; die  vale  Pigliare  il  buono  e la* 
aciaie  il  callivo.  5-  Spina,  diceai  anche  e 
Multe  piante.  5 Spina  alba  ; Specie  d*  ar> 
boacello  apinoaoche  produce  fioreilì  bian» 
chi  e odoroai.  L.  Spina  a/5a.  $.  Spina  al* 
ba,  è ancora  una  Specie  di  card».  $ Spina 
bi.tnca;  Pianta  che  anche  diceai  Oaaiacaiiia, 
ed  anche  una  apecia  dì  pianta  delta  anche 
B^dequar.  5.  Spina  bianca  , L.  Eahotp 
$ph(trocephalu%. lÀaxi.T.  bui.  Pianta  che 
lia  lo  alelo  groaso,  acanalalo;  le  foglie 
grendi  amplicauli,  mezao-peunate , dente* 
to*apinoaa  , cotonuae  al  di  eolio  ; i fiori 
^bianchi  e turchini,  in  giovai  capi  gtoboaì, 
terminanti  ; è indigena  dell'  Italia  , della 
Germania  e«.  5-  Spina  cervina,  L Rham» 
tntt  catharticus  Specie  di  pruno , che 
Dou  ai  confà  molto  alle  aiepi  , peiocchè 
non  è beoa  apiiioao  j ma  di  ewa  ai  fanno 
ottimi  pali  per  le  vigne,  i quali  durano 
lungo  tempo  louerra.  Spina  giudaica. 
Specie  di  pnm<i  che  liv  spine  aciUiavime, 
ed  è ouimo  per  far  viepiù Chi:«niafi  anche 
Marruca.  L.  Palturus.  5.  Spina  magna  , 
Specie  di  pruno  che  è ainiile  al  f 'g^io  nel 
legno  e nella  corteccia,  dello  vulg.mnente 
Spina  aaggioa.  Spiua^  è auclie  Agg.  di 
una  apecie  di  pera  da  iuverno.  5*  ^va 
apioa.  f'.  Uva.  A apina  peacc.  A^.Spi* 
BAPSAce.  — Àjo.  Lo  a.  c.  Spineto.  L.  Sfd' 
netum  » vepreium.  $.  Spiuajo  di  pea* 
aieri,  diaae  il  Maacardi,  perchè  avendo  letto 
Pensieri  spinosi  , cioè  intralciati  e può- 

feoli  ne  volle  fare  un  aalratto.  —Ili.  add. 

>i  apioa.  — iai.  v.  a.  Trafiggere  cnn 
ivpine.  L.  Spinis  lacerare  , spinis  coro- 
nare, — ÀTO.  add.  TraOuo  con  iapine. 
5*  T.  araldico.  Lo  a.  c.  Dentellato. 
—STO.  a.  m.  Macchia  o boaco  pieno  di 
apinì.  L.  Spinetnm,  dumetum,  vepreium. 
5*  Vale  anche  Spino,  pianta  apinoa<i. — o* 
LA.  a.  f.  dim.  Piccola  apina.  L.  Spinula, 
— <5so.  add.  Pieno  di  apioe  , che  ha  la 
forma  d’  una  apina.  L-  ^(rioauf.  S* 
met.  vale  DilHcile,  acabroao,  travagliato  ; 
onde  Lavoro  apìnqvo,  vita  apinoaa.  L.  A- 
sper,  spinosus,^.  É anche  agg.  d*  una  ape* 
eie  di  limone.  $,  Alloro  apiuoio,  lo  s.  c. 


Agrifoglio.  $.  Porco  cpiooao,  lo  •.  e.  Por* 
co*apino,  iatrice.  5*  Spinoao,  T.  mar.  Agg. 
di  quei  luoghi  nel  mare  dove  aono  molti 
acogli.  —OSISSIMO,  add.  auprrt.  L.  Spinis 
aaperrtmus.  -*-ositìI,  — ositAdb  , — osi- 
TATI.  u.  aat.  Qualità  di  ciò  che  è apinoAo. 
5.  P-  met.  vale  DiiCcolià,  inalagevoleiaa. 
— ùzzA.  ( sa  aap.  ) u.  f.  dim.  Piccoliaaìma 
•pina.  L.  Spinulaé 

Spin — A.  a.  I.  T.  aoat.  Gli  anatomici  daouo 
questo  nome  a certe  apofiai  che  ai  solla* 
vano  dalla  auperCcio  degli  osai,  e la  coi 
•ommità  ìo  vario  grado  acuta  fece  para- 
gonare alle  spine  di  cui  sono  Litnili  certi 
vegrubili.  L.  Spina.  $•  Spina  , o S|>Ìna 
del  dorso}  diceai  cosi  una  Serie  di  oasi 
delti  Vertebre  che  si  eatenduno  dal  capo 
fino  all’  oaao  sacro,  e formano  ciò  che  ai 
dice  il  Fil  delle  rene  ; ed  è quella  errata 
formata  nella  parte  povleriore  del  tronco 
delle  apohai  apinoae  delle  vertebre,  coma 
pure  la  colonna  rappresrnuu  da  queste 
vertebra  riunile  $ Od  nome  di  Spina 
indicò  ìngegnossmeDie  uit‘ Elmonùo  tulle 
le  cause  d'  irriiaaiooa  che  possono  deler* 
minare  1'  affluaao  di  aangue  , ed  il  lavoro 
ìnliammaloriu  in  qualsivoglia  parte  del 
corpo  umano.  — ìli.  add.  T.  aoat.  Che 
ha  relazione  colla  apina  dorsale  ; e ai  dà 
dagli  anatomici  quest’  epiteto  a diversa 
patti  che  ai  rirerìacuno  alla  colonna  ver- 
tebrale, che  rata  medesima  fu  della  ezian- 
dio Colonna  spinale  ; onda  diersi  Arterie 
spinali,  nervo  spinala  ec.  $.  Midolla  spi* 
naie  , T.  aoat.  Diceai  Quella  porzione  del 
sistema  nervoso  centrale  che  percorre  l’iu* 
terno  della  colonna  verlrbrale  , a che  ai 
parte  dal  cervello  , • P^ssa  per  tulle  le 
vertebre  del  dorso.  L.  Spinaiis  medulla, 
—òso.  add.  Agg.  delie  prominenze  aop« 
urtate  dalla  patte  poaieriore  delle  vette* 
re  , e che  perciò  ebbero  il  nome  di  A* 
pofiii  spinose.  5-  Arteria  apinoaa,  chiamasi 
cosi  la  Menìngèa  media  delta  anche  Sfe* 
no  spinosa.  $.  Foro' spinoso,  lo  s.  c.  Sfa* 
no-apinoso. 

Snnx.  geog.  ant.  Città  d*  Italia,  nella  Gallìa 
Cisalpina.  Essa  fu  fondata  secondo  taluni  al- 
l' imouccatuia  del  Po  da’  Pelaigi,  i quali 
vi  ai  recarono  prima  dell’aaaedio  di  Troja. 
Plinio  aaseriace  che  Spina  ebbe  per  fooda- 
tore  Diomede,  che  v’  impiegò  il  danaro 
rapito  al  tempio  di  Delfo.  Secondo  Stra- 
bono era  Spina  una  colonia  greca  floridis- 
sima, ma  poi  fu  ridotta  ad  un  semplice  vii* 
Inggio.  Le  vcitigu  dì  questa  città  sono 
sommerse  nel  lago  di  Comacebio. 

Spiva.  a.  f T.  d'  auliq  Muro  di  ntationi 
allo  quattro  piedi,  e largo  l2,  ch'era  col- 
locato Del  centro  del  circo  , e così  cbia* 
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martil  percìi^  divideva  il  circo  nella  itea- 
a«  guiM  che  la  apioa  dortale  divide  il  cor- 
po umano.  Alle  due  eairemilà  di  esco  muro 
eranvi  tre  colonne  a forma  di  cono,  intor- 
Do  alle  quali  giravano  i carri  e si  chia- 
mavano meta^  onde  venne  il  proverbio  a 
earcerihuM  ad  me/os,  per  dite:  d.^l  princi- 
pio aino  alla  fioe.  Alla  metà  di  quel  muro 
di  tualloni  Augusto  fece  collocare  un  obe- 
lisco dell*  alleata  (li  centoirroudue  piedi, 
fatto  trasportare  dall*  Egitto  tn  fioma , ed 
era  consacrato  al  Sole. 

•Spina  ( Al<*ssandro  della  ).  bÌog.  Religioso 
Domenicano  del  secolo  XIII,  nato  in  Fisa 
verso  U mela  di  esso  secolo,  e morto  nella 
medesima  città  nel  0(3  Datato  d’  inge- 
gno patiente  e speculativo,  impiegava  una 
patte  del  suo  tempo  in  minuti  lavori,  nei 
quali  mostrava  tanta  intelligenta  quanta 
desiretta.  Particolarmenle  si  dilettava  dì 
miniare  que*  manoscritti  che  da  noi  tanto 
più  s*  aiumiraun  che  imitarli  non  sappia 
mo.  Tale  maestria  per  quanto  prrsiosa  ella 
fosse  in  sà  slessa  non  avrebbe  b'Stato  a 
far  giungere  6nu  a noi  Ìl  nome  dì  esso 
religioso,  se  da  taluni  non  gli  si  attribuis 
se  1*  invensione  degli  ocrhi<ili,  per  dispu 
tarue  la  gloria  al  fiorentino  Salvino  degli 
Armali,  il  quale  da*  più  è riconoscinlo  il 
vero  inventore  di  quegli  utili  arnesi,  quan- 
tunque sia  probabila  che  gli  occhiali  foa- 
ser  conoaciuli  da^lt  antichi. 

Spina  bifida,  s.  f.  T.  chir.  Nome  imposto 
a*  luruori  formali  dalla  raccolta  dìsieiosilà 
nella  parte  inferiore  della  colonna  verte- 
brale presso  i fanciulli  attaccati  dall*/</ro- 
chiude.  I tumori  di  questo  genere,  prò 
doni  dalla  disgiuntioue  delle  lamine  delle 
vertebre,  sono  per  solito  situali  nelle  re- 
gioni lombari  o sacre  ; presentano  un 
volume  variamente  considerabile  , certa 
consistenza  mediocre,  ed  una  evidente  flut- 
tuazione; compressi  svaniscono  totalmen 
te  od  io  parte  , e di  frequente  aoprag- 
giungono  le  convulsioni  od  il  sopore  , 
fenuiiieni  detrrmioati  dalla  compressio- 
ne che  il  liquido,  respinto  nell*  interno  , 
esercita  sopra  la  parte  superiore  della  mi- 
dolla spin.tle,  e sopra  il  cervello.  È la  Spi- 
na bifida  generalmente  considerala  come 
il  segno  d’una  malattia  tempre  mortale. 

Spibacció:<b.  Lo  s.  c.  Atrepice. 

5pifiÀC8,  SriNÀci,  e Spinàcio.  s.  m.  L.  iV/u'rm- 
cro  oleraceOt  spinaehium.  Lino.  T.  hot. 
pianta  che  ha  gli  steli  alti  un  braccio  , 
scanalati  ; le  foglie  alterne  , picciolale  , 
astate,  molli;  i fiori  erbacei,  sestili,  a grap- 
poli ascellari  ; i semi  spinosi.  Questa  pianta 
è della  dioecia  pentandria,  e della  famiglia 
delle  jiirepicif  origioaria  di  Persia,  e che 
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da  noi  si  coltiva  per  le  sue  foglie  le  quali 
cotte  e diversamente  condite  somministra- 
no un  cibo  sano,  alquanto  outrienle,  mol- 
liente  e lassativo.  Il  suo  nome  proviene 
da*  suoi  semi  che  sono  spinosi  : evvi  però 
una  varietà  con  semi  lisci  senza  spine  , e 
con  le  foglie  più  larghe,  detta  Spinaci  dt 
Olanda,  che  à meno  sensibile  all’  inverno. 
S-  Mangiare  spinaci  , flgur.  e io  modo 
basso,  vale  Far  la  spia.  5-  come  gli 
spinaci,  lo  s. c.  Cuocersi  nel  suo  brodo, 
cioè  Far  qualche  risoluzione  che  noo  è 
approvata  o non  place  agli  altri,  e non  è 
da  veiuno  in  quella  seguitato.  5*  Spinaci 
freschi,  motto  che  si  usa,  quando  si  vuol 
dire  copri  tamente  che  alcuno  è una  spia. 

SpiNàcB.  B.  m.  Nome  d*  un  pesce  detto  an- 
che Acanlìo. 

Spinaci  e SpibIcio.  Lo  s.  c.  Spinace. 

Spinadèco.  geog.  Comune  del  rcg.  Lomb. - 
Ven  , nella  proviu.  di  Cremona. 

Spin — iljo,  — Ilb.  f'.Spi!*  — a.  (Stecco  acuto) 

SpinìIlc.  y.  Spii»— A.  (T.  anat.  ) 

Spina  conca  grog.  Folte  dell*  isola  di  Can- 
dia,  sopta  una  rupe  scoscesa  , sulla  parte 
occidentale  del  golfo  di  Mirabel.  Evvi  uu 
piccolo  porto. 

Spivapbscb.  Voce  usata  a modo  d*  avverbio! 
A spiuapesce,  e vale  In  qua  e in  là  quasi 
aerpeggiando.  5-  ^ spinapesce,  dicesi  dei 
Pavimenti  fatti  a sioiilitodlne  della  spina 
de*  pesci,  e delle  armi  di  famiglie,  e dei 
panni  tessuti  a quella  foggia. 

•Spin— 4bb,->.àto.  r.  Spin — a.  (Stecco  acuto) 

Spina  vbntósa.  n.  f.  Cane  inteina  delle  ossa, 
die  Con  greci  vocaboli  si  chiama  J^tosto- 
si,  Pedai trocnce  ed  Osteojioria.  Malat- 
tìa mollo  pericoloaa  che  propriamente 
consiste  in  un  tumore  nelle  ossa. 

Spinauòla.  grog.  Piccola  città  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Dati,  e nel  distr.  di 
Barletta,  sopra  una  collina  presso  la  sor- 
gente del  Loconc.  Conia  meglio  di  5000 
abitanti.  Questa  città  diede  i natali  a papa 
lotiocenzo  XII. 

SpinckbvIno.  s.  ni.  T.  hot.  Specie  di  pruno, 
lo  b.  C-  H-^mno  ( T.  boi.  ) 

SrÌNBA.  B.  f.  Sorte  di  vile  e d*  uva  , che 
anche  dicesi  Spionta. 

Spinéa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib. -Yen*, 
nella  provio.  di  Venezia. 

SpiNèoA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lorab. -Ven.  ; uno  nella  provin.  di 
Cremona,  1*  altro  Ìii  quella  dì  Treviso. 

SpiaàLtA.  n.  f.  T.  di  mascalcia.  Sorta  d*  in- 
fermità del  cavallo,  ed  è un  esostosi  del 
lato  interno  dello  stinco.  Spinella  , è 
anche  una  Specie  di  pietra  preziosa  simile 
al  Rubino. 

SpiNàixt  ( liialieo  ).  biog.  Cronachista  Italia- 
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no  del  eecolo  XIII,  uHo  nel  1230  a Gìo* 
eeiiatio,  città  del  regno  di  N»poli,  nella 
TeiT*  di  Beri,  di  una  famiglia  ragguarde* 
voliisima,  che  fu  poi  lo  ttipite  de*  conti 
Gioja.  Militando  egli  nella  guerra  che 
tenne  dietro  all*  uturpacione  del  irono  di 
Napoli  falla  dalla  caaa  d'  Aogiò  a scapito 
della  dinaalìa  aveva  , vuoiti  che  periate 
alla  giornata  di  Tagliacoato  il  dì  28  d*a- 
gotto  del  1268,  guadagnata  da  Carlo  d*An> 
giò  lul  prode  ma  tventurato  Corradino.  La 
cronaca  dello  Spinelli  principia  dal  1247  e 
va  fìiio  al  dì  20  d'agosto  del  1268,  otto 
ginroi  prima  della  topraccennaia  battaglia; 
etaa  non  è propriamente  che  iuta  specie  di 
diario,  nel  quale  notava  i principali  avve- 
nioienli  de*  quali  era  stato  testimonio  , o 
cui  sapeva  da  persone  degne  di  fede  ; ne 
indica  con  precisione  il  giorno  e per  alno 
1*  ora  ; perciò  i fallì  di  cronologìa,  notali 
da  alcuni  in  eMa  cronaca  , non  possono 
essere  atlribuili  allo  Spinelli  , ma  ai  aU 
1*  inavvertenta  de*  copisti.  5*  — ( Nicco- 
lò ).  Valente  Giureconsulto  del  XIV  se- 
colo, conosciuto  col  nome  di  Spinelli  di 
Napoli  per  distinguerlo  dal  precedr-nie  , 
col  quale  venne  sovente  confuso  per  avere 
avuto  comune  la  patria  ( Giovenatso  ) ^ 
e forse  anche  la  stessa  famiglia.  Fu  per- 
aon»gio  di  grand*  importanta  alla  corte 
di  Giovanna  1 regina  di  Napoli  dì  cui 
seppe  cattivarsi  il  lavora.  Area  già  preso 
1*  àbito  chericale,  era  stato  fatto  canonico 
della  cattedrale  di  Napoli,  • abate  dì  pa- 
recchi conventi  , quando  morirono  due 
tuoi  fratelli  sensa  prole.  Allora,  tenendo 
di  dover  rientrare  nel  secolo  , chiese  ed 
ottenne  la  secoUrissaaione  e la  facoltà  di 
ammogliarsi.  Professò  poi  la  giurisprn 
densa  successivamente  nelle  università  di 
Napoli,  di  Padova  e di  Bologna  Nel  1362, 
partitosi  da  Bologna,  andò  alla  corte  pon- 
tifìcia d*  Avignone  per  impetrare  1*  inter- 
vento di  papa  Iiinocento  Vi  al  fine  di 
calmare  le  discordie  che  agitavano  le  re- 
pubbliche di  Firente  e di  Pisa.  Era  uso 
quasi  geoerale  di  quei  tempi  d*  impilare 
i dotti  nelle  trattative  diplomatiche.  Papa 
Urbano  V prese  lo  Spinelli  al  suo  servìsio; 
e nel  1367  riniandollo  in  Italia  per  in- 
durre i Fiorentini  a dichiararsi  contro 
Bernabò  Viscooli  signore  di  Milano.  Gre- 
orio  XI  il  fece  avvocato  coacislorìale,  e 
* impiegò  in  parecchie  niissìoni  inipor- 
taoti.  La  ripuiaKtoiie  eh 'crasi  acquistata  in 
Italia,  fece  che  su  di  esso  fissasse  l'occhio 
la  regina  Giovanna  1,  la  quale  Ìl  chiamò 
presso  di  lei  in  qualità  di  membro  del 
•00  consiglio,  e*l  promosse  poi  alla  dignità 
di  gran  caucelliere.  ho  Spinelli,  abituato 
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ad  essere  trattato  eoo  riguardo  da*  sommi 
pontefici  mal  sufiVì  un  aflroato  cui  provò 
per  parte  di  Urbano  VI.  Queato  pontefi- 
ce , che  prima  della  tua  eletiooe  era 
doppiamente  suddito  della  regina  Giovaooa 
e come  napoletano  e come  arcivescovo  di 
Bari,  si  tiOvò  di  suddito  divenuto  di  le» 
padrone,  •ttese  le  pretensiunì  della  Santa 
Sede  sul  regno  di  Napoli.  La  regina  fa 
sollecita  a fargli  congratulationi  , e per 
più  risalto  a tale  omaggio,  ella  elesse  una 
deputasìone  composta  delle  persone  piu 
distinte  della  sua  corte,  fra  le  altre  del 
proprio  marito  Ottone  di  Brunsvich  e del 
cancelliere  Spinelli- Urbano  VI  li  accolse 
con  bontà  , ed  un  giorno  che  gli  avea 
convitati  ad  un  banchetto  a coi  inlervrn- 
nero  anche  gli  ambaKÌalori  degli  altri 
potentati,  egli  ordinò  ad  aita  voce  al  suo 
maggiordomo  di  assegnare  i«Uo  Spinelli 
un  posto  al  di  sotto  degli  altri  inviati.  11 
ministro  napoletano  vi  si  pose,  ma  con  a- 
tiimo  di  vendicarsene  , ed  al  suo  risenti- 
mento vuoili  in  gran  parte  allrihnire  l'o- 
rigine di  quella  lunga  dissensione  che  af- 
flisse la  Chiesa  durante  il  secolo  XV,  ed 
alla  quale  venne  dato  il  oomc  di  Scisma 
d' Occidente.  Egli  impiegò  tutta  la  sua 
influenti  per  indurre  la  regina  Giovanna 
a favorire  i disegni  de*  cardinali  francesi, 
che  non  volendo  sotlomellrrsì  all*  autorità 
del  papa,  si  erano  ritirati  in  Anagni.  Uo 
nuovo  conclave  fu  convocato  a Fondi,  e 
vi  si  elesse  I*  autipapa  Clemeole  V'il  di 
coi  Giovanna  prima  tenne  le  parti  ; im- 
prodenta  che  le  costò  in  appresso  la  co- 
rona e la  vita.  ( y.  Giovabra  1 ) Lo  Spi- 
nelli, iocolpato  della  condotta  della  regi- 
na, fu  spogliato  d'ogni  suo  avere,  cacciato 
Hai  rrgno  e fortato  a cercare  un  asilo  in 
Padova  dove  ripigliò  l'  esercixio  di  pro- 
fessore di  legge  ; ma  era  sì  grande  la  lua 
fama  che  non  tardò  a trovare  altro  pro- 
iettore nella  persona  di  Gian-Gaieatto  Vi- 
aconti signore  di  Milano,  ìl  quale  lo  elesaa 
suo  coosiglicre  e gli  commise  di  nrgottare 
con  la  lega  guelfa  la  pace  che  fu  soUo- 
Krìtla  a Genova.  Di  ritorno  in  Milano,  lo 
sleaao  Visconti  il  mandò  alla  coite  di 
F'rancia  con  una  missione  segreta  ; e que- 
sto fu  il  termine  dell*  aringo  diplorealico 
dello  Spinelli,  che  morì  in  Milaoo,  io  uno 
degli  ultimi  anni  del  XIV  secolo.  Egli 
lasciò  alcune  pregiate  opere  legali  da  lui 
scritte  mentre  teneva  la  cattedra  di  legge 
nelle  università  di  Napoli,  di  Bologna  e 
di  Padova. 

Spuifctu  ( Spinello),  biog.  Valente  Pittore 
juliano,  nato  in  Aretto  verso  la  metà  del 
aecolo  XIII.  Tutte  le  città  di  Toscana  , n 
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Ftreose  io  partIcoUre,  vollero  «vere  delle 
■u«  oprre.  Le  più  ha  ditiruUe  il  tempo  , 
ma  rjueJle  die  rtmaogono  batlann  per  curo* 
provar  giuMa  la  ripalaiìoiie  io  cui  venne. 
Citaai  fra  le  altre  la  V oca%40tt$  de*Jìf;U  dt 
^eòedeo.  San  Jacopo  e Son  (iioi>anni, 
la  quale  eaiate  tuttavia  in  una  cappella 
della  cbiew  de*  Carmelitani  io  Fiieoae 
del  pari  che  un  gran  frraco  dipìnto  in 
un*  altra  cappella  della  niedeaioia  chìeaa, 
rappreaentanie  la  Morta  e rMtiunztone 
della  B.  y traine.  La  città  d’Aresao  volle 
aodiVftaa  eaacre  arricchita  delie  aue  opere. 
Egli  dipioae  odia  vecchia  chieia  di  Santo 
Stefano  la  Madonna  che  dà  una  rosa  al 
Bambino  Oesk.  Tale  quadro  era  in  tanta 
veneratione  che  quando  uopo  fu  di  de* 
XDolire  la  cbieia  io  cui  era,  aegatu  venne 
il  prtao  di  muro  tu  cui  era  dipinto,  e fu 
traapurtaio  con  gradiuima  diligenca  od 
palano  de*  tredici  dove  inUavia  ai  con 
aerva  col  medeaioio  riap«*uu.  Que»t*atiiaia 
mori  nella  tua  città  natia  in  età  di  92 
anni.  Suo  figlio  Gaapare  fu  pure  eccellcn 
te  pittore,  e auperò  il  padrv  nel  diacgoo. 
Fortore  Spinelli,  fralrllo  di  Gaapare,  ai 
fe*  diatinguere  ndl*  oreficeria  e odi’  arte 
dì  caadlare.  Finalmente  Spinelln  Spinelli 
(detto  il  giovane  per  diatìnguerlo  dall'avo 
auo  ) figlio  di  Fortore,  ai  dedicò  pure  alia 
pittura,  e la  coltivò  con  buon  aucceiao, 
non  degenerando  nè  dall'avo,  nè  dallo  tio. 

Spinèllo,  a.  m.  T.  iuiol.  L.  Gasterosteus 
aculeatus.  Peace  del  genere  Gasterosteo; 
ha  tre  pungoli  aul  dorao  f talora  vìve  in 
tnippe  numeioaiaaime  , coaicchè  non  ea 
Minio  eaao  cumnieatibile  , ai  prende  per 
farne  olio,  cun  cui  a’  ingtaaaano  anche  i 
terreni.  5*  • Altro  peact  dello  airaao 

genere,  che  ha  nel  dorao  quaiiro  pungoli; 
nuota  comunemente  in  truppe  verao  gli 
aquali  , piohabiloiente  per  nutrirai  di  ciò 
che  a qoeati  avanta.  La  lua  carne  è aapo- 
vita.  5*  T.  di  at.  nal.  Specie  di  pietra 
dura  , annoverata  tra  lo  gemme  ; ha  per 
forma  un  ottaedro  irregolare;  è mroo  dura 
della  Ciinofana  ; ha  una  atiultura  quaat 
tempre  lanieliuaa,  e le  lamine  tono  para* 
Ielle  delle  facce  dell*  ottaedro.  Infuaibile 
al  cannello,  conacrva  al  iuoco  i tuoi  co* 
loti;  solo  j criatalli,  che  tono  d*  nn  co* 
iore  piu  carico  ai  fondono  col  borace. 
Avveiie  di  più  apecie  , cioè  lo  Spinello 
ruhioo,  e lo  Spinello  pieonaato.  Spi* 
nello,  T.  de*  lonnaroui.  Carne  del  tonno 
che  è nel  metto  alla  Khiena  , la  quale 
ti  aala. 

Spihèllo.  Nome  prop.  di  uomo , lo  ••  c. 
Sperone,  y. 

Spinèllo. geog.  Vili,  del  reg. di  Nap.,  nella 


Calabria  Ulter.  aeconda,  e nel  diatrelto  di 
Cotrone,  con  250  ahitanii. 

SeiNÈnai  Dio.  mimi.  Dio  delle  apìne  il  quale 
era  invocato  aflinchè  irap*  diate  che  gli 
apini  crrtceaaero  n«**  campi  già  aemioalù 
SpiNcaÈLLO.  Lo  a.  c.  Spinello,  peace. 
SrtirKacÈRTi.  add.  T.  bot.  Ohe  produce 


api ne. 

SrmÈTiCA.  geog.  Una  delle  bocche  del  Po  | 
oggi  Porto  di  PriinaiO. 

SpiauTO  y.  Spir — a.  ( atecco  acnto  ) 

SpiRrro.  grog.  Vili,  del  reg.  di  N«p. , nel 
Principato«CÌter. , enei  diatr.  di  Salerno, 
con  25U  abitanti.  — . Borgo  del  reg. 

di  Nap.  , nella  contea  di  Molise,  e nel  di« 
atr.  di  Caiiipubaaso,  aopra  una  cullina  cun 
2300  abitanti.  . Vili,  del  reg.  <lì 
Nap.,  ni'lla  Calabria-DIter.  seconda,  e nel 
divtr.  di  Montelrone  ; conta  1400  ahi* 
Unti. 

SpiRérr— a.  f.  Specie  dÌ,guaroÌtìene  fatta 
di  arta  e non  traforata  $ È anche  una  ape* 
eie  di  strumento  muaicala  di  Itali,  detto» an* 
cheSemi*clavicen>b-iio  in  cui  le  corde  ven* 
gono toccate  da  penne  inaerile  nelle  linguette 
de'aaltaiclli.  Queato  atruroento  ha  una  corda 
per  ogni  UUo,  ed  un’  eatenaione  di  circa 
tre  ottave.  — Èjo.  n.  car.  m.  Facitor  di 
spinelle. 

SpiRcitn— A.  a.  f.  Strumento  militare  da 
trarre  e romper  muraglia.  5-  Piccol  pevuo 
d*  artiglieria.  5*  Andare  colle  apìngarde  , 
vale  Operare  con  difficoltà,  contro  voglia 
e quasi  per  fona.  — ÈTTA.a.  I.dim.  Pie* 
cola  spingarda. 

SpiRcàae,  e Sprihcàrr.  v.  iient  Guister  eoi 
piedi  I Muover  le  piante  eoo  veloce  aco* 
linientn  dc'pietli.L.  Piantai  propellere. 

Spiugr.  Lo  a.  c.  Sfinge,  y. 

Spir — CÈRTI , ~-€Baa  , — ciHÈrro.  Lo  e.  c. 
Sp— igncnie,  —ignere  , — igoìmeulo.  y • 
Sr****ioacai. 

SriRiriRO.  add.  Che  porta  apini,  spinoso. 

SriNÌctRO.  add.  Nato  da  nna  apina. 

Spirimikcco.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.  • 
Ven.  , nella  provin.  di  Verona. 

SpiMtidi.  o f.  T.  chir.  Infiainmaxione  per 
anco  poco  conosciuta,  e indicata  anche  coi 
nomi  non  meno  improprj  di  Rachialgìa 
e Raehialgilide  ; ed  è quella  della  mi* 
dolla  vertebrale  o de*  suoi  involucri  ; nel 
primo  caso  ai  dice  Mielitidep  nel  secondo 
jiracnoiditide  o MeningUide  rachidica 
vertebrale  o spinale. 

Srino.  a.  ro.  Lo  a.  e.  Spina,  prono.  L.  Spina. 
5*  Spino  bianco,  lo  e.  c.  Spina  alba,  ar* 
boacello.  y . SptR->A.  $.  Spino,  T.  anni. 
Serie  d'ossi  detti  vertebre,  e che  sì  eateo* 
dono  dal  capo  fino  all*  osso  sacro  , for* 
mando  ciò  che  ai  dice  il  Fil  delle  rene  « 
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e die  più  connineroente  m dice  Spio*.  P. 
Spiti — A.  ( T.  AiMit.  ) $.  Spino  di  San 
Praiicrftco  I nome  che  gli  Àrelioi  danno 
•ir  Eringio  prrcliè  nsice  frequroliuimo 
nel  monte  drlU  Veigine  dove  S*n  Fran* 
ceaco  ebbe  le  «acre  stimmate.  5 è 

•oche  agg.  di  pero  , siccome  Spina  di 
pera. 

Spiro,  geog.  Nome  di  due  comuni  del  reg. 
Lomb.  -Ven.  : imo  usila  proviti,  di  Ber- 
gamo , • r altro  in  quell*  di  Lodi  e 
Crema. 

Spiro  ( Pietro),  bìog.  Poeta  italiano  del 
aecolo  XV'l  , nato  nel  4513  io  noa  villa, 
presso  Bergamo  , in  coi  araost  ritirati  i 
auoi  genitori  durante  le  guerre  d*  Italia. 
Studiò  a Viceiiu  sotto  la  diretioiie  di  Gio* 
vita  Rapicio.  Divenuto  adulto  sosteone  al- 
cune cariche  municipali  , ma  fu  ancora 
più  ioleoto  a*  suoi  lavori  leiterarj  , ed  t 
auoi  versi  merilaritno  il  suffragio  del  Tas- 
so. Egli  morì  nell’aprile  del  4585-  11  Cre- 
scinibeni  ha  confuso  questo  Kritiore  con 
uu  altro  Pietro  Spìuo  medico  dì  Brescia, 
uiorlo  a V'^rnesia  nel  4 539.  Oltre  le  sue 
conipotisioni  poetiche , lo  Spino  laaciò 
un’opera  intitolata:  e Jàtti  de/- 

Veccfllentiuimo  capitatio  di  guerra  Bar* 
tolommeo  Coteone. 

SpirO'Assòido-occipitali.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Dumat  al  muscolo  retto  posteriore 
maggiore  della  (està. 

Spiro- AssOioo  TRacB«i.eATLOioèo.  add.T.  anat. 
IVouie  dato  da  Dumat  al  muscolo  obli- 
quo superiore  della  testa. 

Spiro  cbbvìro.  a.  m.  T.  boi.  L.  Bhamnut 
cathariicut.  Pianta  che  ha  lo  stelo  liscio, 
diritto,  co’  rami  irregolari  , spinosi  nella 
aommità  ; le  foglie  picciolate,  ovaio-ro- 
tonde, liace,  con  multi  nervi  paralelli  ; i 
fiori  piccoli,  alquanto  bianchi,  in  ciocche 
aKellari  j la  bocca  nera  con  quattro  semi. 
£ comune  ne*  boacbi,  ns*  luoghi  incolli  , 
c fra  le  siepi. 

SPiRo  cRARio-TRArsziìlHO.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Portai  al  nervo  acceasotio  del 

tUit. 

SpÌrola.  y.  Spir — A.  ( slecco  tento  ) 

Spìhola.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Ven., 
o«*lla  provin  di  Milano,  fra  l’antico  Mi- 
lanese e il  Monierrato. 

Spìhola.  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
Lombarda  , la  quale  apessausi  in  varj 
rami  , 1’  aasiano  di  essi  andò  a fermare 
atanta  in  Genova,  dove  dal  secolo  Xll  in 
poi  essa  famiglia  area  il  primo  grado 
Della  repubblica,  e molti  suni  membri  la 
governarono.  Nel  4 270  , dopo  una  guerra 
civile  eh’  era  durala  veni’  anni,  Oberlo 
Spinola  fu  acclamato  capitano  della  liber- 
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tù  ; e dal  4370  fino  al  4500  il  nome  di 
essa  illustre  fsmiglia  si  trova  contieeso  a 
tutti  gli  eventi  delia  genovese  repubblica. 
Ma  nel  piiocipio  del  XVI  secolo  gli  Spi- 
nuU  cessarono  di  aver  parte  orile  pubbli- 
che facceude  e non  pens.*roiio  che  a traf 
ficare  nel  Levante.  Acquìslarooo  per  tal 
modo  ricchesae  t^nte  da  superare  i monar- 
chi in  fasto  ed  io  magnificenaa;  e le  erti  belle 
andaron  loro  drbilricì  di  grandi  incorsg- 
giamrnli.  Quelli  fra  gii  .Spinola  che  con 
più  lode  ricorda  la  storia  sono  i due  fra- 
trlli  Ambrogio  e Federico  marchesi  di 
Spinola,  reputati  due  de’magginri  capitani 
del  loro  acculo  in  un’epoca  fertile  d’eroi. 
Ambrogio  il  maggiore,  nato  nel  4574  , 
redò  le  riecherte  della  sua  f.vmiglia  , ni 
attese  dapprima  che  a crescerle,  lasciando 
ebe  suo  Iraiello  minore  si  desse  libera- 
mente al  genio  suo  per  la  mìlisia.  Fede- 
rico si  mise  agli  stipendj  di  Filippo  III  re 
di  Spagna  nel  4 598,  vendendogli  sei  galere 
armate  a sue  spese  Venne  fatto  coman- 
dante della  flotta  de*  Paesi  Bassi  , riportò 
rilevanti  vaniagai  sopra  gli  Olandesi,  e fu 
fatto  grand’  alaiiraiite  dt  Spagna.  La  fama 
delle  gesta  di  Federico  svegliò  Ambrogio 
nel  suo  ritiro  e da  quel  niumento  si  mise 
a studiare  gli  scrittoli  e specialmente  Ve- 
getto.  Impiegavi  a tale  studio  tutto  il  suo 
tempo  qu.*odo  giunse  a Genov.i  Federico 
carico  di  gloria.  Egli  persuase  il  fratello 
a porsi  cnm*  egli  al  soldo  di  Filippo  , e 
Ambrogio,  preso  d’  entusiasmo  per  I’  arte 
della  guerra,  cui  n<>n  conosceva  che  per 
teorìa,  accettò  con  piaceic  la  propositione 
quantunque  allora  già  avesse  lieiit’  anni. 
Impiegò  una  parte  delle  sue  facoltà  nel  far 
leva  di  truppe,  lo  capo  a due  mesi  si  vi- 
dero nniti  presso  a Milano  9000  vecchi 
soldati  licenaiati,  cui  Spinola  condusse  al 
suo  snido  , metitre  dirci  galere  partìvan 
da  Genova  comandate  da  Federico  , il 
quale  avvale  armate  a sue  spese.  Così  due 
fratelli  , semplici  particolari  facevan  ciò 
che  pochi  principi  sovrani  erano  ìn  grado 
di  fare.  Senza  la  cooperattone  loro  il  re 
di  Spagna  non  avrebbe  potato  continuare 
la  guerra  contro  i ribelli  de’  Paeai-Baui 
e contro  1*  Olanda.  Ambrogio  Spinola 
partì  da  Milano  nel  mete  di  maggio  del 
4604  col  suo  corpo  di  9000  uomini  cui 
divise  in  due  gran  reggimenti,  dando  il 
comando  dell*  uno  a Pompeo  Giustiniani, 
e dell*  altro  a Luigi  D'-ntici.  Passò  dal- 
ritali;i  nella  Ssirtvra.  e di  lì,  per  la  Fran- 
ca-Coniea,  nelle  Fiandre,  ed  ebbe  a Gand 
un  abboccamento  con  1*  arciduca  Alberto 
governatore  de’  Pacai -B.issÌ,  e con  esso  lui 
ratificò  l’aceordo  per  cui  tucUevaai  agli  «li* 
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fendj  d«IU  Spagna.  Siccoma  le  Hnanae  di 
ilippo  eianu  CMuatr,  lo  Spinola  •^mprgitò 
ili  provvedere  per  tre  aaoi  al  soldo  de'auoi 
VUÙO  cooubaUrnU.  Confnraiecneote  alle 
norme  di  paghe  di  quell*  epoca  ai  può 
calcolar*  che  tale  apraa  aacendcMe  a due 
milioni  e dugeulu  mila  lire  TuK*oe  ; e 
bisogna  aggiungere  che  la  Spagna  non  fu 
mai  lu  grado  di  pagare  quel  debito.  L’ar* 
rivo  delio  Spinola  co’  tuoi  salvò  1’  arci* 
duca  Alberto  da  una  rovina  totale  * ria* 
uimò  il  partito  spagnuolo  ne’  Paesi-Bassi. 
La  divisione  dello  Spinola  divenne  il  ou* 
eleo  di  un  considerabile  esercito  che  si 
Oppose  al  celebre  Maurilio  di  Nmsmu.  Al- 
lo Spinola  venne  afUdaia  la  cooiimiasione 
dell*  assedio  d’Osleoda,  che  già  avea  du 
rato  un  anno.  Intanto  , Pedeiico  essendo 
alato  ucciso  io  un  coiobatlirueulu  navale , 
il  re  di  Spagna  volendo  strignere  mag- 
^iormenle  i vincoli  per  coi  Ambrogio  era 
impegnato  a aervìilo,  gli  proferse  la  cari* 
ca  di  grand*  almirante,  per  subentrare  al* 
1’  ucciso  suo  fratello  } ma  il  duce  geno* 
vese  ricusò  dicendo  che  non  avea  vernna 
delle  qualità  necessaria  a sostener  degna- 
mente essa  carica.  Allora  Filippo  gli  con* 
fer\  il  comando  generala  delle  truppe  dei 
Paesi  Bassi,  ebbe  la  foruioa  di  ridar* 
re  la  piscia  d*  Osieiida  a capitolare  dopo 
uu  assedio  di  più  dì  tra  anni,  a che  costò 
la  vita  a cento  irenlamila  uomini  fra  Spa* 
gouoli  asardianti  a Olandesi  assediati.  Im- 
p.idrunilosi  di  qurlla  città  , lo  Spinola 
venne  coti  Mauritio  di  Nassau  a quattor- 
dici sanguiitnsi  combattinirmi  da*  quali 
umÌ  sempre  vittorioso.  Questo  gnu  capi* 
laoo  mori  nel  i630  a Caslel  Nuovo  di 
Scrivia  ; dopo  d’  avere  fallo  cose  mera- 
vigliosa in  tutte  le  guerre  eba  la  Spagna 
da  moUt  anni  sosteneva  a contro  l’Olan* 
da  a contro  la  Francia.  Non  essendosi 
egli  mai  ammogliato,  con  lui  s’  estinte  il 
ramo  maggiore  della  famiglia  Spinola. 
SaiaÓNi  s.  m.  Nume  che  ai  dà  ad  una  sorta 
di  drappOi  e vale  Fatto  a spina  ; avvi  pare 
lo  Spinone  in  lana. 

Srinòaa.  gang.  Lago  del  reg.  Lomb.*Ven.  « 
nella  provin.di  Bergamo»  presso  e all*  oc* 
cid.  del  lago  Iseo,  nella  Val  Cavallina  ; è 
lungo  5 miglia  e largo  2,  con  circa  90 
piedi  di  profondità.  E alimentato  da  sor- 
genti sotterranee;  ò assai  pescoso  li  fiume 
Cberio,  che  race  da  questo  lago  per  1’  e* 
streniiià  aietidionale»  va  a acaricarsi  nel* 
r Ogiio. 

Srno  aeao.  s.  m.  L.  Tetraith  goleopsit, 
Liim  T.  bnt.  Pianta  che  ba  gli  steli  di- 
ritti, ramosi  , glossi  » nelle  articolasiont 
con  peli  ligidi  ; le  foglie  macchiate  di 
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porporino  , e di  giallo  ^ verticillati  nella 
sommità  ideilo  stelo,  eoi  calici  molto 
•pinosi.  £ comune  fra  le  biade.  Ha  due 
varietà  una  a fiori  bianchi  a l’altra  a fiori 
grandi  violetti  e gialli.  5*  Spino  oeru»L. 
rruuus  gptnoMa.  T.  but.  Pianta  spim»sa  , 
detta  anche  Prnnello, susino  di  maerbia,  a 
•Irigniculi  Questa  ptaoia  trovasi  nelle  sie- 
pi » e produce  piccolissimi  (rutti  come 
acini  di  uva,  di  sapore  austero  iusoflribi- 
le.  La  sua  (ogUa  sono  lanceolate  , lisce  , 
a i suoi  rami  epiooti. 

Spinósa  (Benedetto  di),  btog.  Capo  de*  Pan- 
teisti moderni  ( PsaTtiSMO  ).  Nacque 
in  Anisterdain  nel  novembre  del  1632  ; 
i suoi  genitori  , ebrei  mercslanii  porto- 

Fhesi  , gli  fecero  imparare  1*  ebraico  , a 
'allevarono  na’principj  della  loro  raligio* 
De.  Dotato  d’una  mente  al  sommo  serata- 
trice,  il  giovane  israelita  ai  dedicò  a fare 
quesiti  che  i più  dotti  rabbini  duravan  fatica 
a risoUerc,  a la  parpicHità  loro  non  poco 
coniriboi  a pnacipitarlo  nel  dubbio.  Vrg- 
grado  che  sperar  non  potava  cosa  alcuna 
dagli  altri  , determinò  di  darsi  in  balie 
alla  propria  cogiuiiooe  ; ai  mim  a lag* 
gere  la  oibbia  ed  il  talmud  , costrìngen* 
dosi  ad  uo  silentio  impenetrabile  , che 
venne  preso  p«*r  modestia,  ma  che  infatti 
ooii  ara  che  un  dispresto  profondo  pe’snoi 
correligionari.  Pure  on  giorno  commise 
1’  imprudenza  di  aprirsi  con  alcuni  amici 
intorno  all*  essenza  della  divinità,  all’  im- 
CDorulilò  dell’  anima  , alla  natura  degli 
angeli  ec.  L’ardimento  della  sue  opinioni 
ofi*ese  i suoi  compagni  che  oe  parlarono 
senza  ritegno.  I capi  della  sinagoga  risep- 
pero j loro  discorsi  e citarono  lo  Spinosa 
a comparire  dinanzi  ad  essi.  Quantunque 
ai  fossero  proposti  di  non  inipiegsre  che 
la  parsuastoue  e la  dolcezza  per  farlo 
ravvedere,  fu  impossibile  l’intendersi  eoa 
lai#  tanto  era  oavilloao  , si  che  quel  sine- 
drio fu  costretto  di  farlo  cacciare  dall’as 
sembtea.  Lo  Spinosa  allora  si  scostò  dai 
tuoi  confratelli,  e cominciò  a frequentare 
alcuni  erisliant  de’  quali  finse  di  preferir 
la  credenza.  Uo  medico  suo  amico  gl*Ìa* 
segnò  il  latino  e ’l  greco  ed  in  ambe 
queste  lingue  fece  rapidi  progresat.  Ma  le 
opere  di  Cartesio  sopravvennero  ad  em- 
piergli lo  spirito  di  nuovi  pensieri  ; ne 
fece  soggetto  di  assidue  meditasiont  ; e 
disposto  coni*  era  a combattere  le  vecchie 
tradizioni  , si  «bilnò  a dubitare  con  Car- 
tesio , e adottò  il  metodo  di  lui  per  le 
ricerche  che  proponevaii  di  fare.  Più  nei 
lavori  filosofici  progrediva  e più  scostavasi 
dalla  fede  de’  suoi  padri  ; cessò  anzi  ogni 
consorzio  eoa  gli  Elbrei#  nè  più  mise  pie* 
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di  nailt  tinaefìghe.  Per  tale  ano  contegno 
fu  credalo  eoe  volene  abiurare  il  giu* 
daìamO|  tanto  più  che  area  fr-equeoti  col- 
locai con  alcuni  dotti  Menaoniii  , e eoo 
le  peraooe  più  illucntnate  delle  diveraa 
comunioui  criatiane  ^ ma  egli  non  ai  di- 
cbiarù  per  alcuno  , nè  fece  inai  novella 
profcaaiooe  di  fede  , quaniunqoa  il  muta* 
menlo  del  ano  nume  di  Baruch  in  quello 
di  benedetto,  che  coiriapomle  al  aigniflcato 
di  quel  nome  ebraico,  1^  abbia  f«tlo  inp* 
porre.  1 rabbini  che  aenaa  atioiarlo  aveaoo 
un*  alla  opinione  del  ano  aepere,  temeva* 
no  che  tale  oonveraiooe  non  ìaeemaaae  il 
loro  credito,  e gU  ofiriroao  una  peoaione 
di  mille  fiorini  ae  volete  aecooieotirc 
a tornare  nella  loro  «aaeotblea.  .Lo  Sni* 
nota  accolae  lala  proferta  con  -dtrialo* 
ne , e con  cib  «eevebbe  P odio  de’  auoi 
Demici  • i qoali  giunaero  pamioo  a aom* 
prare  oo  aicario  onda  farle  aBasaaieare,  e 
4.  te  fatti  il  aolpo  te  vibrato'  om  non  c<dae 
eba  le  ètati  dello  Spiooaa  | il  • quale  veg- 
geedoai  in  lal.gniaa  peraagniteto  a non 
credemloai  più  aicuro  in  Àmat«'fdam,  andò 
a chioderai  in  uea  ccm  di  campagna  net 
diotorni  della  città.  Ivi  vlaae  del  prodotto 
di  microaeopj  a t*‘leacopj  che  avea  impa 
rato  a lavorare  e dedico  il  retto  del  eoo 
tempo  alle  nieJitaaioai  filoaoliebe,  non  ea- 
lendoai  deiranalema  di  cui  fu  colpito  dai 
rabbini,  i quali  il  bandirono  dalla  .Sinagoga, 
^'on  dimeno  vaulii  ch'egli  protettMae  con* 
Irò  tale  acomunica  io  on’apologU  io  lioena 
porlogbeae  , che  non  fn  pabblicala.  La 
Mraordinaria  impreaaiooe  che  aveano  fatta 
nelle  memi  le  opere  di  Carteaio,  e la  dif- 
r Acoltà  che  provava  la  comun  parta  dei  let- 
tori di  ette  di  bea  cogliere  il  compieste  del 
aislema  dì  lui,  dava  occaaiona  a frequenti 
dìapule,  nelle  quali  lo  Spìnoaa  , che  avea 
I atudialo  tolto  un  paolo  di  vista  particola- 
re gli  Krilti  di  quel  filoaofo,  aoveiUa  acn- 
atavasi  dalle  opiniunì  genemli.  Siccome 
non  osava  dii  tulio,  i suoi  discorsi  roeiao 
velali  servivano  per  complicare  la  dÌKUs* 
aìone  anziché  dilucidsile.  Tale  riserva  ir 
rilù  la  curiosili  de*  suoi  amici,  i quali  a 
forza  d’  iiuportuniù  e di  preghiere  T in- 
dosserò a sciivcie  sulla  novella  hloso6a. 
Il  comenio  di  un  uomo  come  lo  .Spinosa, 
tenuto  per  empio  , espose  Cartesio  per 
lungo  tempo  alla  taccia  di  aver  condotto 
lo  Spinosa  all'  ateiamo  Ma  è provalo  che 
io  Spinosa,  allorché  scrìsse  sopra  Cartetto, 
era  ben  lungi  dall*  aminpllere  tutti  i prin- 
cipi carlrsiani  , de*  quali  contenloiai  dì 
presentare  il  quadro.  Lo  Spinosa  andò 
poi  a stabilirsi  all’  Aja  ; ma  tanto  era^^ 
piaciuta  la  viu  riiiraU  da  lui  condotta 
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prima,  che  quivi  parimente  la  eontiotlèva 
ed  era  talvolta  tre  mesi  a<*nta  che  nerisae 
di  casa;  ma  nella  aua  aoliludine  egli  era 
sovente  visitalo  da  amici  e ragionatori  di 
ambo  i sessi  e d'ogni  coudizioue,  i quali 
andavano  a premier  lesioni  di  ateismo, 

L*  opera  dello  .Spinosa,  che  ha  fatto  mag- 
giore strepito,  è il  suo  Traotatu»  theolo- 
gicO‘politious  , nel  quale  gittò  i armi 
deirateismo,  che  poi  insegnò  apertameulo 
nelle  sor  opere  postume.  In  essa  opera 
egli  assoggetta  la  bibbia  ad  un  nuovo  esa< 
me  con  la  mira  di  aovvertire  le  basi  della 
rìvelasiune  ; vi  espone  i suoi  dubbj  sul- 
i’aocenticilè  de'  libri  santi,  sulla  misainne 
di  Mniaè  , sullo  spirito  de*  profeti  , enlla 
possibilità  de*  miracoli,  e cercò  le  prove 
di  uli  asserzioni  Della  bibbìa  medesima  I 
intorno  alla  quale  pretendeva  che  ognnno 
diritto  avesse  di  ragionare  a suo  talento* 

S*  i|{oorrrebbe  a quanto  giugouva  1*  em- 
pietà dello  Spinosa  , ae  degli  amici  im- 
prudenti di  lui  non  avessero  aiimato  che 
f(»sae  dover  loro  di  pubblicare  le  opere 
inedite  o postume  di  lui,  perocché  nella 
sua  Etica  soprattutto  egli  mette  in  corpo 
di  dottrina  le  aoe  opiiiiooi.  ( E»  SriVO- 
SISMO  ) Il  sistema  dello  Spinosa  , oltre 
air  oscurità  che  ofiVe  , è sembrato  cosi 
irragionevole  ed  assurdo  che  lo  stesso 
te  , oon  ha  trovato  nelle  dottrine  di  lui 
che  contraddisioni  ed  Ipotesi  asaolulamen* 
te  insostenibili.  Oitiando  a terra  lotti  i 
principi  religiosi  , egli  conservò  sempre 
ciò  non  ostante  i coatuini  severi  d*  un  fi- 
losofo ; era  sobrio,  disioleresaalo,  affabile, 
onesio  ed  officioso  con  tutti.  La  sua  co- 
stituzione era  dilicatizaima  ed  affievolita 
dall*  eccessivo  lavoro.  L’attività  della  sua 
vita,  della  sua  mente,  le  lunghe  e profon- 
de sue  roedit.-izioni  gli  avean  logora  la 
salute.  Passò  nel  languore  gl*  aitimi  aont 
della  sua  vita  , c mori  nel  febbrajo  del 
1677  di  45  anni. 

SriRos— Uho.  n m.  Sistema  d*  ateismo  io* 
ventato  da  Benedetto  Spinosa  ( E.  I*  ar- 
ticolo precedente  ).  Questo  sìsiama  è ap* 
pelUto  altresì  panteismo  questa  voce), 
perchè  consiste  nel  sostenere  che  l'univer- 
so é Dio,  ovvero  che  non  vi  é altro  Dio 
che  la  università  degli  enti  { quindi  ne 
segue  che  lutto  ciò  che  succede  è l'effet- 
to necessario  delle  leggi  eterne  ed  ìoimu- 
tabili  della  Datura,  vale  a dire  dì  un  ente 
infinito  e universale  eh*  esiste,  e necessa- 
riamente agisce.  E agevole  cosa  conoscere 
le  assurde  ed  empie  conseguenze  che  na- 
scono da  questo  sistema.  — lara.  n.  ear. 
Seguace  delle  dottrine  dello  Spioosa,  cha 
approva  il  aislema  detto  Spinosismo. 
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.SpiHOSÌMmo.  y»  Spi*’— A.  (stecco  «culo) 

SpIMOSÌSTA.  y»  SpIJIOS— ISMO. 

Sril*->OSITil,  — OSITÀDK  , •^ositìti,  ~óso. 

y»  ^PIV'»A  ( stecco  acuto  ). 

Spiróso.  y,  SriR— A.  ( T.  aust.  ) 

Spinóso,  s.  m.  Aoiniaie  UcUo  così  dalle  spine 
che  ha  per  tutto  il  dorso  , e cliv  anche 
dicesi  Riccio.  L.  Iltrictxi*  • hthnaccui  , 
echtnui  terrestnt,  5*  prov.  Come  disse  lo 
spinoso  alla  serpe:  Chi  non  può  star,  se  ue 
vada,  e si  dice  di  Chi  ataodo  comodo,  cd 
essendo  guainito  di  gran  potere  non  si 
cura  degl*  incomodi  o pericoli  altrui.  L. 
IJotpei  iudigenam. 

Spinóso,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata,  e nel  distr  di  Lagonegro,  pres* 
so  la  destra  sponda  dell'Agri.  Conta  2700 
abilanti.  Non  liiugi  da  ijuesto  borgo  evvi 
un  magnifico  ponte  opera  degli  aolicht 
Romani,  presso  il  quale  fu  combattuta  U 
famosa  battaglia  fra  il  console  Claudio 
Neione  e Asdrubale  fratello  di  Annibale, 
in  cui  il  duce  cartaginese,  eh*  era  venuto 
io  Italia  in  ajuto  di  suo  fratello,  fu  ucciso. 

SpipTA.  y,  Sp — ICHIftS. 

Spintàno.  biog.  Archiieuo  di  Sparla,  ed  uno 
di  quelli  che  edificarono  il  tempio  di  Delfo. 
5-  — . Nome  di  un  liberto  di  Cicerone  , 
del  quale  questo  oratore  fa  menzione  in 
una  delle  sue  Icllcre  ad  Attico. 

*SpisTcstSMo.  n,  m.  T.  chir.  L.  Spintheri^ 
tmus.  (Dal  gr.  ^fpinther  acinlilla.)  Dicesi 
cosi  l*  Uscits  di  scintille  dagli  ocelli. 

SpiNTàiio.  s.  m.  Minerale  dodecaedro,  ine- 
golare,  laoietloso. 

SpiNTèao.  s.  m.  T.  d'antiq.  Braccialetto  che 
le  donne  poriavano  alla  parte  superiore  del 
braccio  manco,  e il  portarlo  io  quel  luogo 
bastava  per  farlo  distinguere  dalle  armtl- 
la  di'  eran  braccialetti  portati  presso  ai 
polsi  delta  mano. 

SpiNràNO.  biog.  Console  romano,  partigiano 
di  Pompeo.  Prima  della  battaglia  di  Far* 
aalia  contava  egli  talmente  sulla  vittoria  , 
che  nel  peoaievo  già  appropriavasi  le  apo- 
glie  di  Cesare. 

*SpiNTiRùM — BTNO.  •.  m.  T.  fis.  L.  Sptiuhe- 
rometrum,  ( Dal  gr.  Spinlhtr  scintilla  , e 
métron  misura.  ) Strumento  accoiKio  n 
misurare  la  forza  delle  scintille  elettriche. 
*— àTNieo.  add.  Di  Spinterometro. 

SpiNT— o , — ÓHR.  y.  Sp — ICNBNB. 

SpiNTNiB.  n.  f.  pi.  T.  d*  aotiq.  Voce  usata 
dagli  aottchi  aerillori  come  Tacilo,  Svelo* 
nio,  Lampridio,  per  esprimere  la  dissolu- 
tezza e voluttà  eccoiaiva  de’  principi  da 
loro  descritti.  Davast  lo  stesso  noma  a 
certe  medaglie  che  rappresentavano  la  a- 
liooi  ioseniate,  e lascive  degl*  imperitort 
romani. 

r.  yjL 


SptNTCìRBtcìÓNB.  Lo  a.  c.  Sfinge. 

SpiadzsA.  Spinga.  ( stecco  acuto) 

Spinzàoo.  a.  m.  T.  ornilol.  Uccello  che  è 
un  po'  più  grosao  della  Pavoncella  ; ha  le 
gambe  luughc  7,  e sino  8 dita  ; il  collo 
luogo  c la  tosta  tonda  ; la  piuma  è di  mi 
bianco  caodidu  sopra  il  davanti  del  corpo, 
e altravcisata  di  nero  sul  dorso  ) b coda 
è bianca,  il  becco  nero,  c i piedi  turchi- 
ni \ diceti  anche  Avoaetta. 

Spiomb^àhb.  V.  a.  Levare  o staccare  il  piom- 
bo : contrario  d*  Impiombare.  P.  simil. 
vale  Rovinare  , gettare  ■ terra.  L.  Dtyica- 
re,  deturòart.  5-  neut.  vale  Posare 

assaissimo.  —Ito.  add.  Senza  piombo. 

•Sp— ionìccio  , — tÓNB.  y»  Sp — ianb. 

Spiòv — BAB.  V.  neut.  impera.  Restare  di  pio- 
vere. — IMBUTO  11.  aat.  V.  Lo  spiovere. 
L.  Pluvia  eestatio.  — ÒTO.  add.  Cessato 
di  piovere.  S.  Zazzera  o barba  sptovaia. 
y,  Zazzbra. 

Spìpola  e Spipolbtta.  Lo  a.  c.  Pispola,  pi- 
spoletta. 

SpippOLÀtB.  V.  a.  Cantar  di  genio.  L.  Alacri 
animo  cancre.  Vale  anche  Dire  alcu- 
na cosa  chiaramente  e con  franchiftza. 

Spìa — A.  a,  f.  T.  d*  archit.  L.  Spirai  (Dal 
gr.  Speira  spira.  ) Dieesi  così  il  Basamen- 
to del  piedestallo,  o piuttosto  1 membri 
che  questo  contiene  , perchè  la  sua  figura 
va  aerpeggiantlo.  5-  T.  eeora.  Linea 
toituosa  che  forma  de*  giri  che  in  sè  non 
ritornano  , ma  va  sempre  avvicinandosi  al 
centro  del  movimento  che  la  produce  ; op 
pure  Rivoluzione  in  giro  la  quale  però  non 
ritorna  al  suo  principio  come  la  circonfe- 
renza del  cerchio  , ina  va  sempre  avvici- 
nandosi al  centro  del  movimento.  — àlb. 
add.  P'atto  a spira  , a maniera  di  spira  , 
che  ai  volge  ad  uso  di  spira.  Xj.  Spiralit, 
T.  geom.  Agg.  della  linea  curva 
circolare  che  talisce  volgendo  , e si  avvi- 
cina al  suo  centro.  5*  geom. 

Linea  curva  descrìtta  sovra  un  piano  la 
quale  fa  uno  o più  giti  dal  punto  onde 
ha  principio,  e (b  coi  sempre  ai  va  ma?- 
giormente  scostando  quanto  maggiore  è il 
numero  de*  suoi  rivolgimenti.  $.  Diceti 
anche  Spirale  io  forza  di  nome  Quella 
molla  che  regola  il  tempo  degli  orinoli  da 
tasca.  — ALMBNTt.  avv.  A gnisa  di  spira.  L. 
In  morem  spira»  — ico.  add.  Fatto  a spira. 

Spua.  geog.  Città  d'Aleroagoa,  in  addietro 
libera  ed. imperiale  , ora  appartiene  alla 
Baviera.  E situata  sulla  riva  sinistra  del 
Reno  , vicino  al  luogo  ove  vi  confluisce  il 
fiume  Spira.  Nel  1796  questa  città  e ’l  suo 
territorio  furono  uniti  alla  Francia,  e for- 
marono un  circondario  del  dipartimento 
del  AIonl  Tonnere  f fino  al  I8M,  la  cui 
10 
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furono  cnloli  alU  Baviera.  5* — • Fìome  di 
Germania  cb«  riceve  il  mio  nome  dalla 
ciuà  di  Spira,  che  è iitua4a  al  conOucule 
di  eaao  e del  Reno. 

Sfiiu.  a.  f.  Sorta  di  focaccia  , o placenta  , 
di  cui  parla  Caiona  nel  auo  libro  Dt  re 
ruttica, 

SpiaÀiiLK.  y,  iSria^Aai. 

*SriaacÀMTa.  a.  f.  T«  hot.  L.  Spiracantha, 
( Dal  gr.  Speira  apira,  e ucunlha  apiua.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  «Si* 
nanterte,  e della  aiogeneaia  polieiinia  ae- 
gregau  di  Linneo,  atabiliio  da  Ktnlh  , e 
coal  denominate  dalla  apina  cpirale  di  cui 
aoiio  armalv  le  brattee  dell*  involucro  dei 
loro  fiori.  Ila  per  tipo  la  Spitaeatuha  cor* 
ni  fella. 

Spia — ÀcoLo,  — ÀCHLO.  Sm — aai. 

*Spiaioicu.  a.  m.  pl.T.  boL  L.  Ispiradielii , 
( Dal  gr.  Sptira  apira,  e d'tcli»  a due  por* 
te.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Jiubiacee  , e della  peotandha  digioia  di 
Linneo,  itabililo  da  Blume.  Sonodivtinle 
pel  loro  frutto  che  è una  caaella  termina- 
la da  un  calice  peraiatcnte  , formalo  di 
due  valve  che  ai  chiudono  come  una 
porla  , e che  colla  maturania  ai  eoiiturco- 
DO  a Spira  aopra  aè  Meaaa.  Comprende 
una  aola  apecic,  cioè  la  Spiradictta  etapi' 
iosa  che  creace  a^piè  del  monte  Salak  uel- 
1*  ifola  J.iva. 

SpiaÀcuo.  y.  Spia — aai. 

Spiailco.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb.*Veu.  , 
nella  provio.  di  Pavia. 

Spianici , *<«ALMBUT8.  Spiala. 

SpiaAuàaTK.  F.  Spia — ari. 

SriRÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

•SriRÀRTa.  y.  Spia— Aat. 

*SriaÀfiTO.  I.  m T.  hot  L.  Spiranthaa.  ( Dal 
gr.  Speira  apira.  e o/it/io«  fiore.  ) Genere 
di  piante  deila  famiglia  delle  Orchidee  e 
della  giiiandria  diaodria  di  Linneo,  aubi- 
lito  da  Richard,  caraUeriziate  da  fiori  in 
itptga  disporli  a foggia  di  Spira  intorno 
all*  aase  comune.  11  ado  tipo  è 1*  Ophrjrf 
ipiralis  di  Linneo. 

Spik-^'Àrb.  V.  neut.  Sufiiare,  proprio  de’venti, 
ma  più  comunemente  ai  dice  del  Soflìar 
leggiermente.  L.  Spirare,  flnre-  $.  Per  Re* 
apirare.  Vale  an«he  Tirare  a aè,  e man* 
dar  fuori  il  fiato.  L.  Spititum  ducere, 
5.  Vale  anche  aemplicemenle  Mandar  fuori 
il  fiato,  o 1*  alilo  * opposto  di  R**apirare. 
L.  Exspirare  , spirare,  /lare,  ejfiarey  ha 
lare.  $.  Per  EvaUie.  L Exhatare,  eva* 
parare.  %.  Per  Mandar  fnoti  1’  ultimo  spi- 
nto, finir  di  vivere,  morire,  eaalar  I*  ani- 
ma.  L.  Mori,  effiare  animam.  5«  figur. 
Per  Dar  qualche  aegno  al  di  fuori  , ma- 
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Oifeaursi.  Tua  cura  Se  Mesea  Uga  ai  , 
che  fupr  non  spiaa.  D.  Par.  4.  $.  Pur 
figur.  per  Mandar  fuori  eheccheaaìa.  L. 
Spirare.  Con  leggiadro  dolor  par,  eh*el  ■ 
la  sPiai  Alta  pietà.  Petr,  Son.  C15. 

Spirare  , per  Infondere,  dare  iapiraaio- 
ne.  L.  Afflare  , inspirare.  A Dio,  per 
grazie, /Mucr/oe  <f*ieapiaÌRUt  Vallo  lavò' 
ro,  D.  Par.  6.  $ Spirare,  per  met.  vale 
Ricreerai  , aollevarai  , riatorarai,  pretader 
riatoro  o apirilo.  L.  Respirate.  Per 
Guardar  con  vivo  deaiderto.  5 Spirare  » 
T.  de’  teologi,  vale  Produrre,  e diccai  del 
Modo  con  cui  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  e dal  Figlio.  L.  Pene,  predai^ 
eere,gignere.  $.  .Spirare,  per  Intendere  , 
apiare,  aver  eeotore.  L.  Inletligere , ex- 
plorare,  suÌodorari-%.  ParUndoai  di  tem- 
po o dicoae,  che  abbiali  rciaaioiie  a ieoa- 
po,  vale  Terminare,  finire.  V AbsoUrere , 
$.  Spirare,  per  Ualolare,  fermai  ai  a guar- 
dare alcuna  cow  con  vivo  dcaiJeriu  dì 
conaeguirla  come  fa  uno  che  avendo  fama 
grandiasima  alia  a veder  un  che  mangi,  il 
quale  abbia  davanti  mollo  vivande  ; e pro- 
priamente dicavi  de’  Fanciulli  quando  ai 
vede  che  pativcuuo  in  veder  mangiar  qual- 
cheduno che  non  gliene  fa  parie  ^àbilb. 
add.  Che  apira.  L.  Spirabilit.  $.  V’ale 
anche  Che  ai  può  reapirarc,  come  l’Aeie 
spirabile.  — Àcoto  , — Àcubo.  a.  m.  Lo 
a.  c.  Spiraglio.  L.  ^iraeuium.  $.  P.  met. 
La  fucèriM  di  Dio  c uno  snaicoLO#  cioh 
« inia  deW  uomo.  Mor.  S.  Greg.  i2,  29. 
$.  In  aigoific.  di  Spirito^  o aria.  Coiifes^ 
sano  ad  eoniràrio  MOeèiWe  atia,  o spiaÀ* 
COLO  di  quello  eielo-  Pallad.  Cap.  3. 
$.  Spiracelo,  figur.  per  Barluma  , piccola 
notizia.  — IcLio.  a.  m.  Feuora  o in  mura 
o io  tetti,  o in  impoate  d*  uaci  o dì  fina* 
atre,  o io  cbecchetiìa,  per  la  quale  Taria 
e il  lume  trapela.  L.  Jfima  , spiraculuae. 
5-  Diceai  ancora  per  lo  ateaao  Lume  o 
raggio  che  trapela  per  la  detta  lauura  ; 
dicendoai  Vedere  d^li  apiragli,  per  Vede- 
re U luce  che  per  quelli  trapaaaa  ; e qua- 
Iti  spiragli  Sono  come  tanti  ritagli  o braif* 
delli  di  luce  aiccome  partievUe  stracciate 
dal  loro  lutto.  5*  Spiraglio,  per  met.  vaie 
Piccola  nutiiia,  apertura,  opportunità.  L. 
Parvum  indioium,  exigua  tpea,  aditua  , 
cppnrtunilat.  5*  Piccola  apertura  la- 
•ciata  oe*  tubi  delle  fontane  per  dar  loro 
aria.  5'P*^  Coperchio  di  fornello  a ven- 
to. — 'AMBSTO.  n.  aat.  v.  Lo  apirare,  aoffio, 
alito.  L.  Perjlatua  , halitus  , spiramen-» 
tum,  spirilus.  -^àiitb.  add.  Che  spira.  L. 
Plans,  spirans.  S-Vale  anche  Che  spira, 
moribondo,  morienta.  Vale  ancora  Che 
manda  fuori  il  fiato,  1’  alito*  ^2TO.add. 
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Soffiato.  L.  jifflatus.  $.  Per  lotpiraio. 

Per  Infuso.  5*  Morto.  — ATÓai.  n. 
car.  V.  Che  spira,  rlia  iospiia.  L.  Intpi- 
rator  , spirator,  afflator.  — sziótVB.  n.  ast. 
V.  Lo  spirare  » spirauieoto.  L.  Spiritus. 

Per  Hrspiro,  alilo.  L.  i^piritust  haluut. 

Per  lncil*tneoto  o stiniulo  ìulerno  a 
virtù.  L.  À^atnt^  Unpiraùo,  J$.  — . T. 
leol.  Dicesi  del  Modo  con  cui  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi(:liu. 
5*  Per  Jspiraglio  , nel  terso  si|:nifìcato  , 
cioè  piccola  notisia.  L. /n</iciii/n.  ^aziob- 
CÌlla.  n.  f.  Dini.  di  Spirationv. 

*SpiaaTètLA.  a.  f.  T.  dist.  n*i  L ò'piralel- 
la,  ( Dal  gr.  Spetta  spira.  ) Ct  iiere  di 
molluschi  proposto  da  Cnt^ier  , assai  ana- 
logo al  genere  C/io,  i quali  preseoiauo  la 
loro  conchiglia  fatta  m spira. 

^Sriaàa.  a.  f.  T.  hot.  L.  girata.  ( Dal  gr. 
Spetta  fune.  ) Genere  di  piarne  a fiori  po- 
lipetali, delP  icosaodria  pentaginia  e della 
famiglia  delle  Bosaeee  : deiioniinasione 
che  Plinio  dava  ad  un  arboscello  , i cui 

fie^hevoli  rami  servivano  a formar  ghir* 
■nde  ; ed  il  quale,  fecondo  Delechamp  , 
è quello  che  dicesi  y tbutnum  lantana 
( ital.  yihtktno  ),  ed  anche  Arunco.  È una 
delle  aue  specie  , le  cui  qnalità  non  giu* 
alificaoo  punto  la  loro  deouminasione. 
SrìaiCQ.  y . Srta>~A. 

*SptaioàaT¥.  a.  f.  T.  bot.  L.  Spirifìem  ( Dal 
gr.  Spetta  spira,  e dent  dente.  ) Genere 
di  piante  critiogame  della  famiglia  dei 
A/utchi,  stabilito  da  J\Ve/  </*  Etenbeek  , 
e così  denominate  dal  piesenlare  i denti 
del  loro  peristuinio  terminati  da  una  estre- 
mità su  bui  ala  e contorta  a foggia  di  spira. 
SriaiDióaa.  Nome  proprio  greco  di  uomo. 

(Santo).  Vescovo  di  Tremisunte,  an- 
tica città  dell*  itola  di  Cipro  ; assiatè  al 
concilio  generale  di  Nicèa  nel  325.  Egli  è 
illustre  pe*  suoi  miracoli. 

SpiatoÒT.  ^og.  Isola  del  grand*  Oceano  e- 
quinotim,  nelParcipelago  del  mar  Cattivo. 
Fu  scoperu  nel  4816  da  Kotxcbue. 
*SpiaÌFKso.  a.  m.  T.  concbiliol.  L,  ^irr/èr. 
( Dal  gr.  Spetta  spira,  e dal  lai.  Jero  io 
porlo.  ) fieocre  di  conchiglie  fotaili,  atabi- 
lito  da  Sowetbjr  per  una  specie  porunte 
I*  impronta  d*  una  Spira. 

Sfiaìao.  s.  m Nome  che  si  dà  io  più  luoghi 
d*  Italia  a Quella  caudela  che  io  Toscana 
è detta  Mortaletto. 

SpiaiT— iccio  , — ÀLB,  ^ALMBrrB,  ^Àuin- 

TO,  — àSB,  — ATAMBHTB,  — ATlcaO,  — ÌTO, 

^èLLo.  y,  Spisit^o. 

SpiaiTÉMA.  Voce  schertevole  detta  come  il 
femminino  di  Spirito  in  significato  di  De- 
monio. 

Sfibitbtto.  y,  Spibit*-<». 
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SpIbiti  (Salvatore),  biog.  Poeta  e Letterato 
italiano  del  XVllI  aecolo,  nato  uel  I7l2 
in  Cosenaa  nel  regno  di  Napoli,  e morto 
in  patria  nel  1776.  Le  aue  opere  tono  : 
Meniotie  tltgii  scritior»  Cosertlroi;  1*  au- 
toie  vi  annovera  1l9  suoi  coiiciiladiui  , 
citati  e registrali  per  ordine  crouologico. 
Il  più  antico  scrittore  di  cui  vi  ai  parli  è 
l'abate  Joacliim»  morto  nel  l202  e cono- 
•cinto  per  un  libro  di  profeaie  iutorno  ai 
papi.  L’  opera  è preceduta  da  una  noltsia 
aturica  sull'accademia  eosenlìna  , ed  ac- 
compagnala da  una  prefasiune  ; — • Canto 
peitetltaco  pet  la  nàtnta  dt  Filippo  Bor^ 
butte  principe  reale  delle  Due  StetUe  , 
poeriietlii  in  oliava  rima;  — Alcottef  o ita 
del  governo  de*  cani  da  caccia^  poema  iii 
ottava  rima  , Iraslatato  dal  latino  di  Fra 
Castoro;  — - De  machtna  electnca\  — Dia^ 
loghi  de'  morii,  oista  Trtmerone  ecc/c- 
iiastieo  politico  in  dimostratione  dei  tU- 
ritti  del  ftrineipato  e del  Sacerdozio. 

SpìaiT — o,  epoeticam.  Sriaro.  n.  m.Sostao- 
za  o intelligenza  incoi  porca.  L.  Spiriiut  , 
gen.  u«.  5-  Qiirato  vocabolo  è di  utalage- 
voliasima  deiinitione  t»  quanto  che  vi  si 
attaccano  parecchi  sensi  diversi,  ossia  può 
esso  applicarsi  ( alU  maniera  di  tutti  i 
termini  astratti  e specialnienle  di  quelli 
che  appoggtansi  sopra  idee  incompiutameii  • 
le  concepile  ) ad  infinite  cose  difl'erenli, 
senza  lutuvia  indicaitic  veruna  con  eMttet 
za  e precisione.  Per  Ispirilo  s’  intende  in 
generale  un  Corpo  suttilissiiuo,  che  sfugga 
a*  nostri  sensi  , per  lo  meno  sul  quale  i 
nostri  s«  lisi  hanno  poca  presa,  ma  rhee- 
aercita  cella  azione  sul  nostro  proprio  Cor- 
po o sopra  altri  corpi  della  natura.  Sotto 
il  qnale  asprito  lo  Spirito  rientra  quasi  lut- 
to intiero  nel  dominio  della  metafisica  o 
della  teologìa.  Non  evvi  cota  più  aiu  a de- 
primere I*  orgoglio  degli  uomini,  quanto  la 
storia  delle  strane  assurdità  a coi  pervenni}- 
IO,  volendo  approfoncl.«re  on  argomento  im- 
penetrabile. Nondimeno  consideralo  anche 
•otto  qoeato  aspetto,  lo  .Spirilo  non  è punto 
estraneo  all*  impero  della  medicina  dap- 
poiché in  on*  epoca  nella  quale  si  credeva 
lorossae  meglio  spiegare  che  osservare,  sot- 
to il  nome  di  Spirili  animali  si  era  im- 
maginalo certa  materia  ioHniianiente  tenue 
ed  aUiva,  la  quale  allogala  nel  «latema  ner- 
voso , procura  la  sensibilità,  che  soggrUa 
alla  volontà,  determina  le  contrazioni  mu- 
scolari, e che  sccninuitndosi  da  ultimo  nel 
cuore,  vi  compone  iin  focolare  di  vita  e 
di  calore,  d*  onde  il  rimanente  dell*  eco- 
nomia animale  trae  il  proprio.  Si  Krisseio 
molli  volumi  sopra  la  natura  , la  tede  • 
la  sorgente  degli  spiriti  animali,  che  con* 
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•idertroao  orà  qosl  etei*t  c«leiu  , od  qq 
fuoco  curoo  , ora  qual  aoaunta  della  oa« 
tura  della  luce  , e che  ai  fecero  quindi 
aucceaai «aoieote  dipendere  dall'  oasi^eno  , 
dall’  eleUricilà  , dal  galTaDiamo.  Queaia 
ipoteai  è oggidì  abbandonala,  e per  certo 
niunapiù  di  eaaa  ai  menta  di  eaarrlo;  non 
nega  punlo  il  fiaiologo  la  caiatenaa  di  agen- 
ti dieerai  dagli  airumenli  materiali  delle 
facoltà  e delle  ationi  vitali  ; ma  liccocne 
etto  non  vede  , nè  può  vedere  altro  che 
aifialti  alruiucuti,  perciò  non  ai  occupa  che 
di  esai  , ed  abbandona  tutto  il  reato  ad 
eaaeri  meglio  od  alcrameolc  organiiaaii  di 
lui. 5 Spirito,  per  Dio.  $.  Spirito  Santo,  o 
Spirito,  è la  Tersa  peiaona  della  Santiaaima 
Tiinilà.  L.  Sphùui  Spirilo,  per 

1'  Anima.  $.  Per  Angiolo.  I^or  Demo- 
nio. L.  Damon,  malui  gtniu$,  ^codtB- 
mon.  S-  Per  Animo.  L.  ./fmmua,<n^em'iaR. 

Per  Uomo  aeinpUceinenle  riapetto  al 
grnio  ed  umore  di  lui.  L.  Homo  , rnge- 
nium.  SpìaiTO  malitiòto,  $agoc\uimo  ed 
inquieto.  Alati.  f^iU.  t075.  S<^P*>'ho  for- 
te, vale  locrcdttlo  in  materia  di  religione. 

Spirilo  privato,  termine  divenuto  cele- 
bre nelle  diapiite  di  religione  ne*  aeculi 
XVI  e XVJl  , ed  intendeveai  con  ciò  lo 
Spirito  privato  di  ctaacou  fedele,  col  qua- 
le Ognuno  iq»fegava  il  testo  della  Scrittura 
aecondo  U misura  di  capacità  , d’  intelli- 
genia  e di  lume  che  Dio  gli  ha  dato. 
5*  Per  Valore.  Quel  cauahhre  non  ha  mol- 
to  tpUiTO  , imo/  dire  con  riverenta  che 
non  ha  molto  valóre.  Afagai.  f^tt.  $.  Per 
Coraggio.  Per  lutelletto  , ingegno.  L. 
JntmUcttUt  men9,  ingemum.  Per  Vita, 
•aima.  L.  Spiritai^  vita  ; onde  llendere 
lo  apirito  vale  Morire  ; che  anche  ai  dice 
Rendere  Io  apirito  a Dio.  5*  Spinto  , per 
Senso  spirituale,  contrario  di  Seuao  lette- 
;rale  ; onde  ai  dice  Secondo  lo  apirito,  che 
vaie  Spiritualmente  ; e Secondo  la  lettera, 
che  vale  Letteralmente.  5-  Spirilo  , par 
lo  Senso  viule  , ma  in  questo  aigoìfiaito 
usasi  sempre  nel  numero  del  più.L. 
rifar,  tentai.  S-  Spirilo  , prendee»  Miebe 
per  Àlito,  fiato  ; onde  Raccoglier  lo  api- 
rito  vale  Rifuiare  , respirare. 
halitui,  anima.  Dare  apirito,  vale  Dar 
/iato  , sonat  e culi’  aggiunto  dello  strumen- 
to. E dando  spiato  alle  sonòre  ce/ine, 
Chiamò  U suo  Jhor  delle  capàtt~ 

ne.  Ar.  Far.  47  , 54.  $.  Raccòrrò  gli 
spiriti,  figur.  vale  Riaversi  , ritornare  in 
fui'ze  , in  bnono  stato.  5-  Ricnper.ir  gli 
spiriti,  dieeat  per  Riaversi,  tornare  in  sè. 
5-  Spirili  animali  , così  chiiimavano  in 
addietro,  aleuni  medici  uu  Liquor  da  loro 
falaameous  sapposto,  c che  credevano  che 
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corresse  pe*  nervi  e che  foeie  I*  aalore  e 
il  regeneratore  del  sentimento  e del  moto. 
(Veggasi  di  sopra  il  paragrafo  aecondo.  ) 
$.  Spiriti  vitali,  aono  le  parli  più  fine  e 
le  pili  agitate  del  aaugue.  5-  Spirito,  per 
Vivacità  d*  immaginatione,  coocepimeiilo 
facile  delle  idee,  arte  di  cogliere  le  rela* 
tioui  esistenti  fra  gli  oggetti  , facoltà  dì 
creare  parecchie  idee,  dì  combinarle  o di 
esprimere  ciò  che  conviene;  arte  di  con* 
dire  la  ragione  con  la  delicatraaa  del  seit- 
lìmenio,  la  sottiglieisa  dello  immaginare, 
la  giustessa  e prunieaia  de’  pensieri.  Spi- 
rito, per  Complessione,  vigor  naturale.  L. 
Figor;  tpiritut,  Per  la  Parte  piò  sot- 
tile e ignea  di  lutti  gli  enti  } .e  così  ai 
chiamano  Quei  liquori  più  ignei  che  ai 
traggono  dalle  cose  per  distillatione,  o in 
altra  guisa;  onde  diceai  Spirito  di  vino  ; 
Spirito  di  sai  niarioo  , per  Acido  idroclo- 
rico; Spirilo  di  vetriolo  , per  Acido  aol- 
forico  ; Spinto  di  nitro,  per  Acido  nitri- 
co ; Spirilo  del  Miuderero  , per  Acetato 
d’  ammonìaca  ; Spirito  di  Venere  , per 
Aceto  radicale  ec.  5-  — acido;  nome  dato 
aiiticameute  ora  agli  acidi  diJiingali  nella 
acqua,  ora  a quelli  che  ai  avUuppano  aotlo 
forma  di  vapori  durante  la  distillatione 
d’UDO  O più  corpi.  $.  — ACIDO  OIL  CBGMO, 
DBLLA  CERA,  OBI.  CUAICO,  DILLA  CARTA  ; a- 

cido,  acetico  oleoso,  ollenuto  per  via  dells 
decomposiaione  a fuoco  nudo  del  legno  , 
della  cera,  del  gnsico  o della  carla.5.  — A- 
ROMÀTico  ; liquore  ricavato  dallo  stillare 
a bagoo  maria  spirilo  di  viuo  con  riha 
menta  , anaci  , cannella  , noci  rooacade  , 
garofaoi,  cardamomo  minore  , grana  pa- 
radisi , e radice  d’  augelica.  $.  — > acéto  ; 
nome  dato  antioamenle  all*  acido  aceiieo  oi* 
tenuto  colla  diatilUtione  dell’aceto  5 — 01 
C4ftòso  ] prodotto  dalla  distillatione  cJel- 
P alcool  io  sul  castorio,  a cui  si  aggiun- 
terò Aori  di  lavauda  , cannella  , foglie  Hi 
•alvia  e dì  rrismaiino  , macis  • garofani. 
S-  — Dt  CEDRO;  prodotto  dalla  disLiUax.iono 
deir  alcool  a 22  gradi  in  sulla  scorta  Hi 
cedro.  ~ di  cocleària;  prodotto  dalla 
dislillatiooe  dell’  alcool  a Ì2  gradi  sopra 
le  foglie  di  coclearia,  e la  radice  rafano  ; 
aggiugnendo  a questo  aleoolato  gomma 
cotta  , si  ha  1’  acqua  aurata  di  coclearia. 
S-  ~ DI  CRAHio  UMANO  ; sotlo  carbone  Hi 
ammonìaca  oleoso  , che  si  ottiene  distil* 
landò  le  ossa  del  cranio  umano.  S-  — * di 
ciRàrao  ; prodotto  della  diatillasione  del- 
l’alcool a 22  gradi  io  sulle  bacche  dì 
ginepro. — di  gramo;  alcool  debole,  oi* 
tenuto  aiillaodo  grani  cereali  fermentati. 

— DI  vitro;  acido  nitrico  dilungato  oel- 
1’  acqua.  5-  ~ D*  orìna  ; aottocarbonato 
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d*  ammouìaca  oiurnato  dalla  diaiillaaiona 
dell*  orina.  S*  $ antico  oooie 

delia  aoluaione  acqaoM  d*  acido  idroclori* 
co.  5*  — 2»  solfo;  aulico  nome  dell’acido 
aolforoao.  $.  recoaoATÒaE  , aura  acmi* 
naie;  eaalaaioae,  apirilo  puriuioio  lramao« 
dato  dal  seme  m^achile  , die  gli  ovarisli 
credono  fecondi  1*  uovo  della  donna  nella 
generaaione.  — volàtilk  ; sotto  catbo 
nato  d*  amoiooiaca  che  proviene  dalla  de- 
composiaione  di  materie  animali  col  meuo 
del  luoco.  $.  •Spirilo  di  gelosia,  di  poesìa, 
di  contraddixione  e simili,  si  dice  dell*  A- 
olmo  e della  Natura  inclinala  a quella  tal 
cosa.  L.  Spiritai,  gema*,  affiatai.  5 ^pi* 
rito,  per  Rivelasiooe.  L.  Spintas,  rettela» 
tco.  Sappièmio  per  tseiaiTO  le  cose  che 
dovèan  venire,  yu.  San  Gir.  $.  Spirilo, 
per  Divotione.  L.  Animi  caltara,  pietà- 
tis  cultus.  $.  Esser  rapito  iti  ispirilo,  vale 
Andare  io  estati.  L.  Kstatim  pati  , in 
spirita  rapi.%.  Snirito,  per  Tratto,  uatt«n> 
dosi  di  stile.  Mi  tono  sommamente  pta- 
ciati  f i componimenti  ) e per  lo  stile 
e per  h molti  helli  seUiTi  che  vi  tono. 
Cor.  lAtt.  5*  Spirilo  d’  un  fiunie,  e spi* 
rito  della  corrente  d*  un  6ume,  T«  idraul. 
Lo  s.  c«  Filone.  V.  -—Àccio,  o.  m.  Peg- 
giorai. di  Spirito,  io  siguific.  di  Demonio, 
spirito  maligno.  figur.  ditesi  per  Uomo 
Lissarro  e mollo  vivace,  ^àlk.  add.  Di 
spirito  , cioè  di  sostaoxa  incorporea.  L. 
Spiritalii  , spirUualis.  5.  Per  Attenente  a 
spirilo,  a religione.  La  spiritale  limosina 
e perdonare  baonam'enU  a colui  , che 
male  gli  ha  Jatto.  Gr.  S.  Gir.  l7.S«Per 
Devoto  , spirituale.  L.  Ptus  , religìoiut  , 
pietahi  cmtor,  5- Trovasi  aocbe  per  Cbe 
Jia  aulorità  sugli  spirili,  che  fa  apparire  gli 
spirili.  L.  Speetra  evocane.  Lasciò  dipoi 
te  sotterrànee  cose,  Che  di  nuovo  splen- 
dor tana  a’occèse  Per  un  cammin  gran 
spa%io  oscuro  e cieco  Avendo  la  sputsl 
Jemmina  secq.  Ar,  Pur.  — SLMÉaTS.  aw. 
Lo  s.  c.  Spiriuialmente  , in  maniera  spi- 
rituale. L.  Spiritaliter.  — Àat.  v.  oeut. 
Divenire  spiritalo , esaere  invaso  dallo 
•pirito  maligno,  cioè  dal  demonio,  h.  A 
maligno  spirita  obsideri.  P.  simil.  vale 
Essere  sopra/Tatto  da  eccessiva  paura.  L. 
Expaveteere  , vehementer  timore,  —a 
MÉJiTO.  Q.  Asi.  V.  Lo  spiritare.  — ÀTO.  add. 
Indemoniato , ed  usasi  auebe  in  furia  dì 
nome  car.  L.  Obsetsut^  e/>cr^u/7ie«i4is,yà- 
naficttj.  Trovasi  anche  per  iuravaganle, 
bislacco.  L.  lmmotleratus.%.  Per  Impau* 
rito,  intimidito  al  sommo.  5*  Fana- 

tico. Favellare  come  gli  spiritali  , di- 
cesi di  Coloro  che  favellano  senta  inten- 
dersi , e ia  quel  modo  come  fauno  gli 
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spiritati  I o ìodemoniaU  , cioè  per  bocca 
d*  altri.  $.  prov.  A prete  passo  popolo 
spiritalo;  o Al  popolo  |>asao  prete  spiri- 
talo ; cbe  vagUono  meritai  si  gaaCigo  chi 
se  *1  cerca  in  bella  pruova,  e sono  questi 
proverbj  simigliami  a quegli  altri  : A 
carne  di  lupo  xanne  di  cane;  Qual  guai- 
na, tal  coltello.  L.  Stmiles  habent  Labra 
lactacaSf  dignum  palella  operculum.^k- 
TAMÉaTs.  avv.  Da  spiritato.  — atìccio.  add. 
dim.  Alquanto  spiritalo.  — -ìllo  , —erro, 
n.  m.  Dim.  di  spirito,  —òso.  add.  Cbe 
ha  molto  spirito  ; che  è composto  di  parti 
aouilissime  e svaporabili.  5-  Vale  anche 
Ingegnoso,  vivace,  acuto.  L.  Ingeniosas  , 
solere  , acutus.  5-  T.  cium.  Nome 
dato  a qualche  liquido  composto  di  alcool, 
o che  ne  contiene. —osissiMO.  add.  superi. 
L.  Ingeniosissinìas.  — osambivtc.  avv.  Vi* 
vaceniente,  con  ispirilo.  — uÀLS.  add.  In- 
corporeo, di  spirito.  L.  Spiritualit,  spiri, 
talis.  $.  Sostansa  spirituale  , chiamavi 
Ogni  ente  distìnto  dalla  materia  , che  ha 
la  facoltà  dì  aeotirsi  , eonoacersi  , facoltà 
di  cui  noo  è capace  la  materia;  in  questo 
senso Fanima  delFuomo  è unasosiansa  spili- 
tuale.  $.  F'acollà  spirituali,  dicoosi  l'tn- 
telligeusa  e ia  volontà,  ec.  dell*  nomo,  le 
quali  non  possono  appartenere  al  corpo  , 
onde  il  pensare  , il  riflettere  , il  volere  , 
lo  ecegliere,  il  desiderare  ee.sono  facolià 
spihtoali.  5*  Spirituale,  per  Attenente  a spi- 
rito o a religione,  ed  è opposto  a Tempo- 
rale e Carnale;  onde  dicesi  Padre  spiri* 
tuale,  afbnilà  spirituale,  esercisj  spiritnali. 
L.  Spiritualis.  5.  Padre  o madre  spirituale, 
vagiiono  Pattino  o compare  , matriiia  o 
comare.  $.  Padre  spirituale,  dicesi  an- 
che per  Confessore.  $.  Figlio  spirituale  , 
vale  lo  a.  c.  Figlioccio,  tenuto  a baiteli- 
mo.  5-  Comunione  spiritnale  , dicesi  U 
Parlecipasioue  de*  fedeli  , i quali  si  uni* 
•cono  in  ispirilo  col  sacerdote,  menlr  egli 
ai  comunica  nel  celebrarla  Messa.  $.  Spi- 
rituale , per  Divoto  dato  alla  spiritualità. 
L.  Piai,  pittati  dedittu.  S* 
rituale  , vale  Fingere  di  essere  divoto. 

Spirituale,  sigoilìca  talvolta  ancora  Al- 
legorico, ed  è opposto  a Letterale  , come 
per  esempio}  Giacobbe  ed  EsaUf  in  senso 
ariaiTuÀLt  raj/igùrano  i buoni,  ed  i per. 
vèrsi.  — nALlsMMO.  add.  superi.  $«  Per 
Pioprieaimo  dello  spirilo.  — oalìsta.  n. 
car.  m.  Che  non  conosce  enti  materiali. 

— OALITÀ,  — UALtTÀDl,  — CALtTÀTK.  U.  SSt. 

Divoaione,  coltivaroenlo  di  religione.  L. 
SpirUualis  religio  , pietas,  pietetit  cui- 
tuà.  5.  Dieesi  anche  da*  teologi  e dai 
metafisici  in  •igniflc.sdi  Qualità  di  cibebe 
è spirito;  «d  è opposto  • Materislità. 
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— OAtmifTi.  «VT.  Con  ivpiritnaliti , in 
ùpirito.  L.  Spiritualiter  , spiriiaiiter. 
Vile  anche  Con  autorità  , e braccio 
apiriluale.  $.  E laJora  vale  Per  meaao 
dello  apirilo.  Vale  anche  Con  esaUiio* 

ne.  — UALizzÀai.  (»  dol.  ) v.  a.  Rtrndere 
•pirituale,  ridurre  a apìritualità.  h.  Spiti 
tui  stmilem  rtddere.  — ualizzàmi.  ( tg 
dol.)  V.  neut.  pac.  Farsi  epirituale,  ridursi 
a spirito.  ^UAtizSAMBCtTO.  ( gg  dol  ) n. 
ast.  V.  Hiducimento  a ststo  spirituale.  — oA' 
LiizÀTO.  ( gg  dol.  ) add.  Hid«>uo  a apirilo, 
iaitoai  spirituale. —UALizzAZióaa.  (tt  dol.) 
n.  ast.  V.  X.  chìm.  L'  atto  delP  estrarre 
spiriti  da'  corpi  uaturali;  tìdusiooe  dei 
corpi  compatti  io  essenga  ^ o spirito  , per 
via  della  distiliagìone. 

SrUiTo  ( Loreaso  ).  bÌog«  Poeta  italiano  del 
XV  secolo,  nato  tn  Perugia  nel  4436.  Egli 
compose  nn  poema  di  404  canto  in  tersa 
rima,  intitolalo.*  Aitrn  Matte,  ossia  la 
la  e le  §etta  del  potente  capitano  A'io- 
cM  Picetnino;  IL  lamento  di  Pe- 
rugia eiseatlo  soggiogata  , poema  in 
terga  rima  e diviso  in  sedici  canti  ; — 
ZjC  metamorjoti  d'  (J%*idio  traslataie  in 
terga  rima  ; — Le  Sorti , ossia  Libro 
di  passatempo  della  Portana  ; — iSb- 
netti  ec. 

SpifeiTOLOGÌA.  Lo  i.  c.  Pnrumalologta. 

SriaiTOSAMBare.  V , Spiair— o. 

Spiano  Sasto  ( Ordine  dell»  ).  Ordine  di 
religioai  e di  religiose  ospitalieri  o spe* 
daiirri  fondato  nel  duodecimo  ieeoio  da 
Guido,  contedi  Mompellicri,  per  sollievo 
de'  poveri  , degl*  infermi  e de*  fanciulli 
esposti  od  abbandonati.  Quest*  iostitulo  fu 
approvalo  • confermato  Fauno  4 4914  da 
Innoceogo  111  , il  quale  voile  avere  in 
Boma  uno  Spedale  simile  a quello  di 
Momprilieri,  e lo  chiamò  di  Santa  Ma- 
ria in  Sassonia.  1 papi  successori  d'  lo' 
nocenso  111  , concessero  molli  privilegi 
•gli  Ospitalieri  dello  Spirilo  Santo.  E«ige> 
Ilio  IV  diede  loro  la  regola  dì  Saot'Ago- 
alino  , lenza  derogare  alla  loro  priiuiiiva 
regola.  A*  tre  voti  di  religione,  ne  aggiu> 
fioevaoo  il  quarto,  cioè  di  servire  a'poveri. 
Iti  progresso  di  tempo  quei  reli^jiost  pre* 
aero  il  titolo  di  cauonici  regolari*  Porta- 
vano aulì*  abito  nero  alia  parte  manca  del 
petto  una  croce  bianca  doppia  , e con 
dodici  punte.  Quest*  ordine  ò oggidì  sop> 
presso  in  Francia. 

SpÌsito  Sarto,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria  Ulur.  prima,  con  400  abi- 
tanti. 5*  *^*  Nome  d*  una  provincia  e di 
noa  città  del  Brasile.};.  — . (Terra  dello). 
Isola  del  grand*  Oceano,  la  piu  grande  e 
Ju  più  occideouU  delle  Nuove  Ebridi. 
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Emù  fa  seopcTta  nel  464^  da  Qairoe  ; Ita 
332  miglia  in  circonferenza. 

SmiT — oslsaiHO,  ~óso.  F,  SeiaiT — o. 

SriaiTOSSàiiTO.  Lo  a.  c.  Spirilo  Santo.  P, 
SeitiT— o. 

SniiToàLC.  D.  m.  Giurlsdisione  o aotonià 
•opra  le  anime  ; onde  dicesi  Lo  spirituale 
del  vescovado. 

SriaiT — o2ls,  — ualIssimo,  — uaUsta,  ^ua> 
LIt2.  — OALlTàoa,  ~~UALITÀTR,  — UALIZZA- 
MeilTO,  —OALIZZÀaa,  ->-OALlZ7.àTO  , ~VA> 
LizzAZidna,  — dalmbrtb.  F . Smsit— o. 

Saiao.  o.  ast.  m.  ( Dal  verbo  Spirare').  Lo 
spirare,  soffio.  L.  jé^fiatus,  spiritus.  S.  Per 
Ispiriui.  L.  Spiritus, 

*SpiaoBaARaiiòroaA.  s.  f.  T.  di  st.  nst.  L. 
Spiroòranehiophora.  (D^l  gr.  ^|tetraapi* 
ra,  branchia  branchie,  e pheró  io  porto.) 
Nome  dato  da  Grajr  (nella  diatri  bustone 
metodica  de'  mollnschi  inserila  nel  N.**  2 
del  Bulletltno  delle  Sciente  naturali  del- 
1*  anno  4824  ) ad  una  classe  di  molluschi 
che  hanno  le  branchie  disposte  a foggia 
di  spira  , e che  corrisponde  a qnello  «lei 
Branchiopodi  degli  scnuori. 

*SriaoBaài«co.  a.  m.  T.  di  st.  nst.  L. 
robtauchus,  (Dal  gr.  Speira  spira,  e 
branchia  branchie.)  Grnrre  dì  aniuaali 
anellidi,  da  Blainville  atabilUo  onde  col* 
locarvi  alcune  specie  del  genere  Amphi- 
trites  di  Lamarck^  i quali  presentano  le 
loro  branchie  fette  a spira. 

*SriROCAaràA  s.  f.  T.  boi.  L.  Spirocarpara, 
( Dal  gr.  Speira  spira,  e earpos  frullo.  ) 
Nome  da  DécandoUt  iniposin  ad  una  ac- 
cione  di  piaule  del  genere  Helutercs  , e 
della  famiglia  delie  Bombacee.  Compren- 
de le  specie  le  quali  pretenlano  la  car* 
pelia  ossìa  il  frutto  ritorto  a Spira. 

*SpiRÒoiaA.  a.  i.  T.  boi.  L.  Spitogyra.  (Dal 
gr*  i^eira  spira,  e gyros  curvo.  ) Gene- 
ro dt  piante  crittogame  dalla  famiglia  delle 
CtHtJerue,  stabilito  da  Linck,  distinte  dei 
Blaroenlt  ricnrvali  a Spira  , in  ispecie  la 
malaria  verde  in  essi  contenuta.  Currispoo - 
de  al  genere  Satmaeis  di  Bory-de  Saint 
Fineent, 

*SpiaòcLipo.  s.  tu.  X.  di  et.  nat.  L.  dj^iro* 
^lXphus,(  Dal  gr.  Speira  spira,  e gtyphó 
IO  incavo.  ) Genere  di  vermi  marini  da 
Daudin  etabiliio,  le  cui  apecie  abitano  in 
nn  tubo  calcario  in  ispirale  irregolare  , o 
si  scavano  un  aailo  snlla  auperficie  dello 
conchiglie.  Questo  genere  comprende  al- 
cane  Serpule  di  Linneo. 

*Spiaòcrapi.  s.  ra.  pi.  X.  dì  si.  nat.  L.  Spi- 
rographis.  ( Dal  gr.  Speira  spira,  e gea^ 
phó  io  scrivo.  ) 11  Vìviant  con  questo  no- 
me stabilì  un  genere  di  Anellidt,  con  una 
apecie  dedicata  allo  SpallaoBani,  la  quale 
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porta  1’  iinproaU  ^oati  serilta  d*  bmi 
•pira. 

*&*iRdioB.  add.  T.  anaL  L.  Spimides.  ( Dal 
gr.  tS/M*rra  spira  , e eidos  aoaiigliaoM.  ) 
Kpileio  dato  da  Chautsier  ^ OoaU  o 
Condono  falloppiano* 

*SpiìolIr4.  •.  f.  T.  di  il.  nat.  L.  Spirolina* 
( Dal  gr.  Speira  ipìra.  ) Ganero  di  mol* 
luwhi,  che  ai  prearnlaoo  in  forma  di  ba- 
alone  curvo  comuoicante  col  mrxto  d*noa 
•pira  mediaoa  •inimetrica*  È eompoalo  aol* 
Unto  di  apecia  che  si  trovano  allo  auto 
fotaile. 

*6riaoc'^sKB.  s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Spirolo^fe, 
( Dal  gr.  Speira  •pira,  e ioòos  lobo.  ) No-> 
me  da  Dècando/le  impotlo  ad  alcune  ae- 
condario  divìaioni  di  piante  della  famiglia 
delie  Crucìfere^  devanto  dai  lobi  o colile* 
doni  lineari  sopra  di  loro  ripiegati  a fog- 
gia di  spira. 

*SriaoLOctiLÌiA.  i.  f.  T.  conehìliol.  L.  d^i- 
roloealina.  ( Dal  gr.  Speira  spira,  e dal 
lai.  loeutus  celletla.  ) Genere  di  conchi- 
glie, stabilito  da  ìy  OrdrgAK,  le  quali 
hanno  molla  relatimie  colle  Òiloeultne  , 
dalle  quali  però  diversificeno  pe*  loro  lo- 
culi spirali. 

*5na(VroRA.  s.  f.  T.  di  at.  oat.  L Spiropora, 
(Dal  gr.  Speira  apira  , e porot  pnro.^ 
Genere  di  polipi  dell’  ordine  delle  J^il“ 
lepore,  e della  divisione  de*  Polipi  ifUie» 
ramente  pietrosi,  stsbiiìto  da  Lamouroux, 
che  comprende  alcuni  esseri  esistenti  allo 
stalo  fossile  , ricoperti  di  pori  o cellette 
disposte  in  linea  apirate.  Comprende  tre 
specie  : cioè  la  Spiropora  elegans,  U Te» 
trigona  e la  Cespitosa. 

Sriaòrrtao.  Lo  a.  c.  •Spirottero. 

*«SriaòaaiDB.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Spirar* 
Bis.  ( Dal  gr.  Speira  spira,  e dal  lai.  or- 
bis  circolo.  ) Genere  di  vermi  marini  a 
lobo  con  opercolo  globoso , eoutenuti  in 
un  tubo  solido  regolarraeote  volto  in  ispi* 
rale  discoide  ed  aderente  ■*  corpi  marini. 

*jwiaoaÌTi.  e.  m.  T boi.  L.  Spirosatys,  ( Dal 
gr.  Speira  spira,  e satyrot  satiro.  ) Gene- 
re di  pianta  della  famiglia  delle  Orchidee, 
e della  ginandrìa  diandria  di  Linneo,  aU- 
biliio  da  Du*Petìt*Thouars t che  ba  per 
tipo  il  Satyrium  spirale,  o 1*  Habenaria 
spiralis  di  Richard. 

*SriaovpèaMo.  e.  m.  T.  bot.  1*.  i^tVosper- 
mtsm.  ( Dal  gr.  Speira  spira  , e sperma 
seme.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Menisperme,  stabilito  da  Du-Petit» 
Thouars,  e cosi  denominate  dall*  embrio- 
ne del  loro  seme  lungo  e ritorto  e spire. 
Comprende  la  sola  specie  detta  Spirosper* 
mum  pendidiflorum, 

*Sp»òttbbo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.L.^u'o- 
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pierà*  ( Dal  gr.  Speira  spira  , e pterom 
ala.)  Genere  di  vermi  intestinali  dell*  or- 
diue  de’  Nematoidei  , i qoeti  presentano 
per  carattere  un  corpo  cilindrico,  elastico, 
ed  attenuato  alle  due  estrerailà,  bocca  or- 
bicolare  , coda  del  maMbio  rivolu,  spirale, 
e lateralmente  aUu* 

SpIBTÌLI.  y.  SplBT— o. 

SriBT— o • Voci  sincopate  di  Spirilo  • 

Spiriule. 

*SMbol4.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Spirala* 
( Dal  gr.  Speira  spira  ) Genere  di  testa- 
cei della  classe  degli  Univalvi  , formato 
di  conchìglie  partialmente  o compiulameo- 
te  io  ispirale  discordi.  1 fossili  d«  questo 
genere  sono  copiosi  , e vengono  dagli  O- 
rittografi  iroperfrllamenle  descritti  sotto  Ì1 
nome  di  LHuiti.  Una  sola  specie  ritrovasi 
allo  stato  vivente,  ed  è la  Spirala  Pero» 
nii  di  Latnarck. 

*SriRÒLBA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Sfdrulea, 
( Dal  gc.  Speira  spira.)  Famiglia  di  mol- 
luacbi  stabilita  da  D*  Orbignf  , che  ha 
per  tipo  il  genere  Spirala,  il  quale  pre- 
senta un  animale  decapndo,  portature  di  li- 
na conchìglia  rivolta  a spira. 

*SriaoUBA.  s.  f.  T.  di  st.  oai.  L.  SpirnUna* 
( Dal  gr.  Speira  spira.  ) Genere  di  prò- 
duxioni  microseopicae,  stabilito  da  Turpin, 
le  quali  presenuoo  n«l  loro  ioleroo  uoa 
specie  dì  tubo  rivolto  a Spira  aopra  sò 
ttetao. 

SriTArlscA.  u.  f.  T.  med.  Lebbra  o Serpi- 
gine endemia,  cagionala  dall’  uso  eccessivo 
del  pesce. 

SnrJli..  geog.  Borgo  del  r^.  d’  llltrie  , nel 
governo  di  Lubiane,  e nel  circolo  di  Vii* 
lacco  , sulla  spoo^  destre  del  Liaer  , 
presso  al  conflaeute  di  quasto  'fiucM  colla 
Orava. 

SahrAMBi.  D.  di  naa.  Popolo  favoloso  di  pi- 
gmei, co^  detti  (dal  gr.  Spithamé  palmo), 
perchè  erano  alti  nu  palmo  j essi  erano  io 
guerra  colle  grò. 

SriTAMèBB.  bieg.  UiExiale  persiano  il  qoale 
diede  nelle  mani  di  Alessandro  U aatrapo 
Beiao  che  avea  ucciso  Dario. 

*SpiTAnèo  o Spìtamo.  d.  m.  T.  filolog.tr. 
Spithametis.  ( Dal  gr.  Spithamé  palmo  , 
e spitó  io  ftendo.  ) Soru  di  misura  , o 
•patio  disteso  tra  le  eatreoiilà  del  dito 
mìgnolo  e del  pollice  ; lo  a.  e.  Spanno,' 

Spìtauo.  Lo  a.  c.  Spitameo.  $.  — . Miaura 
di  lunghetta  premo  i Greci,  e che  valeva 
tre  palmi  o tre  quarti  di  piede. 

SpÌtaho.  o.  m.  T.  d’aniiq.  Misnra  lineerò 
ed  ittoeraria  dell’  Alia  e dell'  Egitto.  Pres- 
so i Greci  questo  nome  era  stato  dato  a 
due  diverse  misure  , ona  delle  qnall  for- 
mava U metà  dell*  altra  , e nou  osa  che 
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li  qaartii  parie  del  cubilo  , com poeto  di 
tei  diu  greche,  che  a (piatirò  dila  ooetre 
corriepoodono.  Lo  epitamo  grande  era  la 
melii  del  cubilo  greco  , e tre  quarti  del 
piede,  donde  era  che  vi  ai  cooUvano  do> 
dici  dita  come  tei  nel  pìccolo.  Appo  i 
Latini  lo  Spitamo  corriipoodeva  al  palmo 
de*  moderni  , vale  a dire  allo  ipatio  eti« 
alente  fra  il  pollice  e M dito  mignolo.  Pii* 
nio  lo  fa  eguale  al  Jo^irafts  e gli  dà  dodici 
palmi  di  lungbeaaa. 

Spitkioàtb.  biog.  Peraiaoo  uecieo  da  Cliio 
al  paataggio  del  Granieo  , netP  ielaote  in 
cui  portava  un  colpo  mortale  ad  Aloatandro. 

SriuMacc — lÀaa,  e braiMaix — lÀaa.  v.a.  Quel 
batter  cou  mano  per  più  veiai  maleratae, 
coltrici  e aimili  , per  renderli  più  colGci. 

lÀTA*  11.  aat.  f.  Colpo  dato  colla  roano 
aperta,  ma  che  faccia  rumore,  a gnÌM  di 
quelli  che  »i  danno  in  aulla  coltrice  , o 
in  lul  pinmicino  ; che  anche  ai  dice  Spri- 
macciata. lÀTO.  add.  Dieeai  delle  mata- 
raaae  e delle  coltrici  che  aono  Uate  battute. 

Spiuh— ÀNB.  V.  B.  Levar  la  piuma  , pelare. 
L.  Plunutm  detrahere*  $.  Per  Par  aolHce 
la  cultrice  , o altra  coia  piena  di  piuma 
nel  qual  significato  più  comuaemente  di- 
cesi Spiumacciare.  L.  Htérn^re.  — àro. 
add.  Pelalo,  ed  anche  senza  piume  o peo- 
ne parlandosi  d’  uccelli. 

SriuMÀzzi.  ( tz  asp.  ) a.  m.  pi.  T.  mar.  Pez- 
zi die  compongono  la  veulriera  nell*  ap- 
parecchio per  varare  le  navi. 

*Sriza,  o PaiHCuèLto.  s.  m.  T.  ornitol.  L. 
JPrtnqilla.  ( Dal  gr.  Spizó  io  pigolo.  ) 
Genere  d*  uccelli  dell’  ordine  de*  jPaueri^ 
da*  Greci  così  denominati  pel  loro  verso 
o canto,  cbe,  sebbene  piaccia  udirlo  in  un 
boseo,  in  un  appartamento,  è alquanto  for- 
te,  pungente  ed  importuno. 

^Spizacto.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Spitaetm. 
( Dal  gr.  Spizó  io  pigolo,  e aeto»  aquila.  ) 
Genere  d*  uccelli  proposto  da  Pieillot  nel- 
la SU.1  analisi  elementare  d’  ornitologia  , 
che  corrisponde  al  genere  Morphnui  di 
Cuvier , e propriamente  alla  famiglia  dei 
Falchi  aquila. 

SpuBÉacA,  o GBUziri.À«nu  OsibbtÀlb.  geog. 
Gruppo  d’isole  deirOceano  ghiacciale,  di- 
si. 450  miglia  dal  Capo-Norie,  il  punto  più 
settentrionale  della  Norvegia,  ira  la  Groen- 
landia e la  Nuova  Zembla.  11  suo  nome 
deriva  dalle  erte  rupi  che  vi  sono,  la  pio 
alta  delle  quali  è il  Parnasio  che  ba  una 
altezza  di  358^  piedi  al  disopra  del  Uvei- 
io  del  mare.  E poco  conosciuto  e fre- 
quentalo soltanto  da  quei  che  vanno  alla 
pesca  delle  bnlene.  Vi  si  trovano  due 
porti  uno  chiamato  Baja  Manrizia  e l’sUro 
Porto  australe.  Vi  ai  uotado  alcuni  renne; 
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ma  non  vi  Miste  aleuna  traccia  di  mine- 
rali , nè  alcun  vestigio  di  vulcani  ; non 
vi  SODO  nè  ioKUi  nè  rettili  ; non  vi  aono 
nè  pure  aorgenti  , nè  fiumi  ; i fiusai  vi 
hanno  uno  tiabilimeolo. 

*Spiz1tr<  s:f.  T.  orutiol.  L.  Pana  sptzUet, 
( Dal  gr.  Spitó  io  pigolo.  ) Specie  d*  uc- 
cello dell’  ordine  de’  Passeri^  e del  genere 
Parus,  che  trasse  tal  nome  dal  suo  canto 
o grido. 

SrizzàcA.  ( iz  asp.)  n.  car.  m.  Mignella  , 
apilorcio,  avarisaioio.  L.  Sordidus,  avarisi 
timut, 

SrtzziCATdaA.  ( zz  asp.  ) u.  f.  T.  de^li  atam- 
palori.  Diletto  di  ctaiupa  in  cui  i caratteri 
non  riescon  netti. 

SpIzzic— o.  (za  asp  ) Voce  usata  in  forze 
U'  avv.  A spizzico,  e dieesi  Far  checchea- 
aìa  a spizzico  , che  vale  Farlo  a poco  e 
poco,  a aento,  a spiluzaico.  L.  Fix, 
pautalim.  — avv.  A apiazicooe  , lo 
a.  c.  A spizzico.  S*  spisziconi  , avv. 
vale  lo  s.  c.  A spizaìconi  , a aleoio. 

Splacàbb.  Voce  bassa  , lo  a.  c.  Sprecare  , 
scialacquare. 

*Sp(.ABCaBiiFaÀaai.  n.  f.  T.  med.  L.  Spiati^ 
chnemphraxts.  ( Dal  gr.  Splanchnon  vi- 
acere  , e emprai$ó  io  oatruiaco.  ) Oatru* 
zioue  de’  visceri. 

*SptziiCBeuRÌsMA.  Q.  m.  T.  med.  L«  Splan» 
chneurisma.  (Dal  gr.  Sf’/ancAuo/s  visce- 
re, e euryg  largo.  ) Ampliazione  ecceauve 
d’  un  viscere. 

*SpLÀacNico.  add.  T.  anat.  L.  «^/aitcfiiueur. 
(Dal  gr.  Splatteknon  viacere. ) Agg.  di 
nervo,  di  rimedio,  e di  febbre  relativa  ai 
visceri.  5-  — .Agg.  di  una  delle  tre  grandi 
cavila  del  corpo  umano,  o delle  paniche 
contiene  ; onde  le  frati  di  Cavità  splancni- 
ca, e di  Organo  aplancnico. 

*Splabciiìoio.  n.  m.  T.  fisiol.  L. 
diutn.  ( Dal  gr.  Splanchnon  viacere.  ) Pic- 
colo viacere. 

*Splancb1tio8.  n.  f.  T.  med.  h,SplanchnU 
tis.  (Dal  gr.  Splanchnon  viacere.)  In- 
(i.ìinmsziwDe  de’  visceri. 

*SpLàBcBo.  a.  m.  T.  boL  L.  Splanehnum, 
( Dal  gr.  Splanchnon  viacere.)  Genere 
di  piante  crittogeroe  della  famiglia  de’  Afa- 
ichif  caratterizzale  da  un’  urna  terminale, 
ordinariamente  panciuta  alla  zoa  base  e 
ristretta  in  cima,  aomiglìaodo  così  ad  una 
rigonfia  vescica.  5*  Nome  d’  ona  pianta 
indicata  da  Teofrasto,  sulla  quale  sono  in- 
certi i moderni  botanici  , e che  Adansoa 
applicò  ad  un  genere  che  comprende  la 
Uli^  intettimdii , e la  Ulva  compretta 
di  Linneo  t nome  desunto  dalla  loro  strut- 
tura non  dissimile  da  quella  dei  viaceri  del 
basso  veoUe. 
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*SplawcvOdisU.  n.  fé  T.med»h.  Spianchno- 
djrma.  ( Dal  gr.  Splanchnon  viacere  ^ e 
Oityné  dolore.  ) Dolore  de*  Tisceri. 

*SpLABrcRorTÌtsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Splan- 
chophtharsis.  (Dal  gr.  Splanchnon  tiacere, 
e phtheiró  io  corrooipo.  ) Coirtuioiie  o 
leaione  de*  tÌKeri. 

*SpLAiiraòrTOaA.  Lo  a.  c.  Splaocaoriarii. 

*SfLAHCKOca^ArU.  n.  f.  T.  àn^^^.  L.  Splan^ 
chnof^raphia.  ( Dal  gr.  Splanchnon  viaee* 
re  , e grapìtó  io  deacrivo.  ) Deacriziooe 
de*  viaceri.  ~ÀriCo.  add.  Dì  Sptaiiciiogra- 
fia.  »ATO.  (coll'accenlo  sulla  seconda  vo- 
cale) n.  car.  DeacriUor  de*  visceri. 

*Si>LAaaioiDài  a.  ni.  pi.  T.  boc.  L.  Splan- 
chnoidei.  (Dal  ^r»  Splanchnon  viscere,  e 
eidos  aoniiglianaa.)  Nome  dato  da  Arnolt 
ad  una  divisione  di  piante  criUogaioe  della 
famiglia  de*  Mnschj  , le  quali  ai  aaaomi- 
gliaoo  a quelle  del  genere  i$>^/a/ieno. 

^SrLARCRÒLiai.  o.  f.  T.  med.  L.  i^/nncA/io* 
Irsis*  ( Dal  gr.  Splanchnon  viscere  , e 
ijó  io  Ktolgo.  ) Rilasaaniento  de*  visceri. 

*5fLANcaoLiTÌ.\8i.  o.  1.  T.  chir.  L.  Splan- 
chnoliihtasis.  ( Dal  gr.  Splanchnon  visce* 
re,  e luhos  pietra.  ) La  formaaiooe  di  un 
calcolo,  o aplaiicnolito,  in  qualche  vÌKerc. 

*SrLA«caòuTO.  n.  m.  Calcolo,  o Coocreaio- 
ne  calcolosa  formatasi  in  un  viscere. 

^Splasciol— OcU.  n.  f.  T.  anat.  L.  Splan- 
ehnologìa,  ( Dal  ^r.  ^lanchnon  viscere, 
e logos  discorso.  ) Trattato  de*  vÌKcrt.  — ò* 
cico.  add.  Di  Splancoologla. 

*Splaiicsopat1a.  n.  f.  T.  med.  L.  Splanchno 
paihta.  ( Dal  gr.  Splanchnon  viscere  , e 
pathos  patimento.)  Passione  a*  visceri. 

*>SrtAXC*osc(wÌA.  n.  f.  T.  anat.  L.  Splan- 
eknoscopìa.  ( Dal  gr.  Splanchnon  viscere, 
e scopcó  io  osservo.  ) Ispesiooe  anatomica 
de*  vìsceri. 

^SpLAHcaosiMPATÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Splan* 
chnosimpathia.  (Dal  gr.  Splanchnon  vi> 
accre,  sj'/i  insieme,  e paiheó  io  patisco.) 
Cosi  chiamasi  quella  reciproca  reiasione 
che  vediamo  tra  due  organi  od  apparecchi 
del  nostro  corpo,  le  quale  succede  per  lo 
pili  per  la  via  de*  nervi  od  anche  dei  vasi. 

*«SpLANCM~OTOaiU.  n.  f.  T.  anat.  "L.  Spiati- 
chnotomia.  (Dal  gr.  Splanchnon  vÌKere, 
e temnò  io  taglio.  ) DiMeaiona  da' visceri. 
«-OTÒISICO.  add.  Di  Splancnolomia.  ÒTO- 
MO.  s.  m.  Straniente  usato  auticamente  per 
tagliare  qualche  viscere. 

Sflavchòtumo.  milol.  Dio  dell*  Isola  di  Ci* 
prò, che  quivi  era  venerato  per  avere  inse* 
gusto  a quegl*  isolani  ad  unirsi  ne*bsn* 
chelti.  Il  nome  del  Dio  deriva  dal  greco 
Splanchnon  viscere,  e temnein  tagliare. 

SpLutìse.  V.  a.  Trar  dalla  plebe,  incivilire, 
■oDohiltre. 
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ò*PLKii,  e Splivc.  11.  m.  T.  med.  L.  Tedium 
vUte,  Ipocondrìa  , malinconia  , noja  od 
avversione  per  la  propria  esisteoia,  malat> 
tia  assai  comune  fra  gl*  Inglesi  che  U 
scrivono  Spleen  e la  pronunsiano  Splin, 
iìifriito  morbo  viene  così  nomioato  perché 
se  ne  suppone  la  arde  nella  milza  ( Lst. 
Spteii).  Può  easo  esistere  talvolta  senza 
la  brama  di  attentare  alla  propria  vita  , 
ma  per  consueto  apporta  (a  tendenza  a 
questo  delitto.  Pretendono  alcuni  medici 
che  lo  Splen  aia  il  resultato  di  sofTerenza 
o di  mala  voglia,  e di  pene  svariate,  della 
penuria,  della  perdita  di  fortuna,  di  ama- 
rezza d*  anima  o di  cuore.  Altri  vogliono 
che  sia  indipendente  da  tutto  questo  , e 
che  proceda  da  una  specie  d*  aberrazione 
mentale.  Spesso  1*  uomo  che  n*  è affetto 
vorrebbe  pure  sottrarsi  da  questo  verme 
rosicatore  , ma  i suoi  sforzi  sono  impo- 
tenti , ed  egli  se  ne  sta  quasi  irresistibil- 
mente sotto  1*  impero  d*  una  fatalità.  Gli 
individui  attaccali  dallo  Splen  sono  tritìi, 
taciturni  , e se  rompono  Ì1  silenzio  abi* 
tuale,  lo  fanno  soltanto  per  esalarsi  colla 
mente  ; cercano  in  generale  la  solitudine, 
e veggono  lotto  aitraveiao  di  un  prisma 
lugubre.  Il  passato  inspira  ad  essi  varj 
inutili  rammarichi;  gemono  sul  presente; 
paventano  1* avvenire;  e per  lungo  tempo 
non  evvi  cosa  valevole  a distrarli  ; cedo- 
no con  iatento  alle  influenze  aocialt,  alle 
relazioni  d*  amicizia,  e ai  moatrano  poco 
aensihtli  a*  legami  del  cuore  ed  a*  con- 
forti arrecati  dallo  Miidio. 

*Spi.BifALCÌA.  n.  f.  T.  nied.  L.  Splenatgia. 

Dal  gr.  Splén  milza  , e algos  dolore.  ) 
Genere  di  malattia  senza  febbre  acuta  , 
principalmente  indicata  da  un  dolore  osti* 
nato  alla  regìon  della  milza.  5*  Nono  ge- 
nere delle  colosi  ; teru  famiglia  della 
nosologia  naturale  di  Althert. 

*SpLe«ÀLctCA.  n-  f.  T.  med.  L.  5jp/cna/^tca. 
( Dal  gr.  Splén  milza,  e algos  dolore.) 
Specie  di  febbre  remiUcote  del  genere 
Tetartojia  di  Sau\>ages^  accompagnata  da 
oatruzione  di  milza. 

SplBFIO>-àrTB  , — BBTBMéllTB  , *->Em88IIIA- 
MBVTB,  ~BBTÌS8IMO.  V . SpLBKD — BRI. 

SrLèRD'*BRB.  V.  neut.  Biaplendere,  rilacere. 
L.  Splendere  , lucere,  — éntb.  add.  Che 
splende,  splendido,  magnifico.  L.  Splen» 
denSf  nitiduSf  clarns  , eontptenus,  ^bv* 
TÌssiwo.  add.  iuperl  Spleodidiisimo,  ma- 
gnificemÌHimo.  L ^itidissimus,  lucidis» 
simus.  — BNTBiiévTB.  avr.  Con  iaplendore, 
niagnificamente.M^.  Splendide,  hilariter, 
— BRTissiMAVBiVTB.  avv.  superl.  L.  Splen» 
didistime,  -~ino.  add.  Rilucente  , pieno 
di  apleodore,  lucido.  L.  Spletididus^  niii* 
14 
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duif  ÌucifÌ$ti,  5*  Magnifico  » cliìaro  , 
ragguardcvule,  Mintuoao.  L.  Ìmuìus^  c/aroa| 
conspieuuSf  magnificus,  splenMdus,  — 1« 
oissiMO.  adJ.  aupcrl.  L.  Splentiidisiiinus. 
— IDAMÉ8TB.  avv.  Coo  grande  apUodore, 
niagutiicameote.  L.  Splendide,  laute.  — i* 
DissiMAMBNTB.  avv«  Auperl.  L.  Splendidis- 
sime. — tOKzzA,  — lOiTÀ.  n.  aal.  QumIuìi  di 
ciò  che  splende  , poiupa  , maguiliceiua  di 
chi  è splendido.  L.  Splendor,  magtufi- 
ceniia  , mtor.  -^imésto  , — dai.  n.  asu 
•Soprabbondanaa  di  luce  scintillanle  , ri< 
sirena  insieme  ; luce  , fiamma  , fulgore  , 
chiarore  , lampo.  L.  Splendor,  elarilas  , 
Julgor.  5-  Splendore,  per  cnct.  vale  Glo* 
ria,  eccrlltnaa.  L.  Splendor,  lux,  lumen. 
5*  Dii-esi  che  Uua  persona  ò lo  splendore 
del  suo  secolo,  per  dire  che  è»  Una  per* 
sona  di  meriu»  singolare. 

Sri.sfoiD— AMéatt,  — izzA  , — issimahìsti  , 
— Isimo,  — iTÌ,  — o.  r,  SpLiao — nat. 

4>Srt.Biio — iIntb,  4* — untbhéktb, 
tìssimo.  Lo  a.  c.  Splend-^tUe,  — eole- 
meote  , '^enlissimo.  y.  SpLcao— us. 

Splb8D— tuéiiTQ,  — <5ri.  y,  SpLKBD^cag. 

Splcsb.  Lo  s.  c.  Splen. 

SrusecT — onU,  — «Smico.  Lo  s.  c.  Spleno* 
l'amia,  —‘omico. 

^SptesàLcosi.  11.  f.  T.  med.  L.  Splenhel- 
cotis.  ( Dal  gr.  Splén  milta  , e helcot 
piaga.  ) Suppuratione  della  inllia. 

^Splbsbiifbassìa.  n.  f.  T.  med  h.^^lenem- 
phraxis,  ( Dal  gr.  i.We/i  milu  , e eoi* 
phrastà  io  chiudo.)  Òslrutiooe  , od  Al* 
terasione  del  tessuto  della  milu. 

SpLieàTico.  add.  Dicesi  di  Colui , che  ba 
male  alia  mìlsa,  ed  usasi  anche  come  no- 
me car.  L.  lÀemsus,  splenicus.  S Spie* 
nelico,  è anche  agg.  a'  rìinedj  che  giova- 
no a guarire  le  ostrutioui  delta  niilxa. 

*SpLBNÉTTAMA.  Q.  f.  T.  aOSL  Lo  S.  C.  SplcOO- 
parettaoia. 

^SpLsaÀTTAit.  n.  f.  T.  aoat*  Lo  s.  e.  «Spie- 
nopareUasi. 

*SpLèNi.  n.  f.  T.  med.  L.  Splenet.  ( Dal 
gr.  SpUa  milu.  ) Milu  grossa  , male  di 
miUa. 

*SpiAaico.  add.  T.  med.  e ansi.  L.  Splenicus, 
(Dal  gr.  t^/en  milu.)  Agg.  di  persona 
afietla  da  oslriuione  di  miUa,  delle  arte- 
rie, delle  vene  , de*  plessi  della  miUa,  e 
de*  riroe<jj  per  le  mslauie  di  questo  vi- 
scere. 5-  E anche  agg.  de*  rimedj  proprj 
a guarire  i mali  della  milu.  5-  Arteria 
splenica  ; ramo  della  celìaca.  5 l’irsso 
spl«*nico  ; rete  nervou  proveniente  dal 
plesso  celiaco.  Vena  splenica  ; che 
lerinina  nella  mesenlcria  superiore. 

^SeLCNipicAZiÓRE.  n.  f.  T.  anat.  L.  Spleni- 
ficatto.  ( Dal  gr.  Splén  miUa,  e dài  iat. 
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Jkeio  io  fo.  ) Degenerariono  d*un  oliano# 
il  cui  teuulu  ba  qualche  analogìa  eoa 
quello  della  milu. 

*SeLàaio.  s.  m.  T.  anat.  L.  Splenius,  ( Del 
gr.  Splén  milsa.  ) Muscolo  piatto  , largo 
ed  oblungo  , obliquatuenle  Situato  Ira  *1 
di  dietro  dell*  orecchia  e la  parte  poste- 
riore ioferiore  del  cullo  : la  superiore  , 
sopra  la  quale  sta  il  cuculiare  chianiast 
Splenio  del  capo  , e 1*  inferiore  ^Unio 
del  collo.  Serve  il  primo  a tirare  indie* 
tro  il  capo  verso  la  spina  ; o,  se  curvate 
sia  in  avanti  , ritenerlo  ed  erigerlo:  serve 
r altro  a secondare  questi  due  moti  del 
capo.  Amendue  trassero  tal  nome  dal  loro 
culorc  aomìgliaole  quello  della  milu. 

*Splipìtica.  d.  f.  T.  med.  Febbre  che  ac* 
compagna  la  Spienitide. 

*Splbbìtidb.  n.  f.  T.  med.  L.  Splemtis, 
(Dal  gr.  ^>lén  milu.)  Infiaoimasiooe  della 
milu.  • 

*SrLBNocLLK«  n.  f.  T.  chir.  L.  Spletwcele, 
( Dal  gr.  Splén  milza  , e célé  ernia.  ) 
Tumore  della  milu  , proveniente  da  de- 
bolcBU  de*  ligamenti  sospensorj,  o da  ud 
ingorgo  di  questo  viscere,  che  il  rende 
scirroso,  più  pesaute  e di  maggior  volume. 

*SfLB8oPLÒGosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Spleno^ 
phlogosit,  (Pai  gr.  Splen  niilu,  e phlegó 
io  ardo.  ) E sinonimo  di  Splenìlide. 

SplbnufbasÌa.  s.  f.  Lo  s.  c.  Splrnemfrasia. 
Alibert  ne  fa  1*  undecimo  genere  delle 
colosi , terw  famiglia  della  Bua  nosologia 
naturale. 

*Spua "OCBArU.  n.  f.  T.  anat.  L.  Spieno- 
grapkia.  (Dal  gr.  Splén  milta,  e graphà 
lo  descrivo.)  Descritiune  della  milta.  — o- 
CRÀFico.  add.  Di  Splrnografia.  *~òcbafo. 
n.  car.  Chi  studia  Spleuografia. 

*Spi.bnol — ocÌA.  n.  f.  T.  anat.  L.  Splenologia. 
(Dal  gr.  fylén  milu,  e logos  discorso.) 
Trattalo  della  milu.  — òoico.  add.  Di 
Spleiiologìa. 

*SpLKNdxco.  n.  m.  T.  chir.  Lo  s.  c.  Spie* 
nocele. 

Spt.B80RzÌA.  Lo  s.  c.  Splenocele  e Splenonco. 

*SpLBNopARèTTAUA.  II.  f.  T.  anat.  L.  Spie- 
nopareetama.  ( Dal  gr.  Splén  oiilts  , • 
parectama  dìlaUtioiie.)  Estensione  ecces- 
sivs,  uuia  auiuenlo  di  volume  delia  milza. 

*SpLBNOPABèrrABi.  Q.  1.  T.  anat.  h.Spleuo- 
parectasis.  ( Dal  gr.  Splén  milu  , para 
presso,  e ectaó  io  stendo.)  La  formationa 
e lo  sviluppo  della  Splenoparcttama. 

^SplcnobbagU.  n.  f.  T.  chir.  (D.-1I  pr.  Splén 
milza,  e rhegnynù  io  rompo.)  Emorragìa 
proveniente  dalla  ruilu. 

Spcbróso.  add.  Che  ha  la  milu  Toluminosn 
od  ammalala. 

*Splesòtoub.  Lo  s.  c.  Splenotomìa. 
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^SpLCiròT~oìilA.  D.  f.  T.  tnat.  L.  Spieno 
tomta.  (Ual  gr.  Splén  tnilxa,  a temnó  io 
taglio  ) Diucxione  della  nitlta.  — òmico. 
add.  Di  Splenolomia. 

Sploratòib.  1^  a.  c.  Esploratore. 

Splòca.  grog.  Nome  di  una  deile  montagne 
componenti  le  Alpi  nella  Sritxera,  e nel 
cantone  de’  Grigtonì  • ani  limile  della 
proviucia  Lombarda-Veorta  dì  Valtelli- 
na f all*  or.  del  monte  Bernardino.  La 
sua  fella  è alta  8550  piedi  sopra  il  lifel 
Jo  del  mare.  11  governo  austriaco  ha  testé 
fatto  costruire  sulla  Spinga  una  bellissima 
strada  che  stabilisce  la  comtinicasione  tra 
la  strada  grande  de*  Grigioni  e quella  di 
Lombardia  , per  la  quale  nuova  strada  i 
viaggiatori  tono  meno  esposti  alle  avatan 
gbe,  ed  il  patto  di  rado  limane  interrotto 
per  più  di  tre  o quattro  giorni.  Alla  con 
Biunxiooe  delle  due  strade  giace  il  vil- 
laggio dello  stesso  nome,  ove  trovasi  asilo 
sicuro  e comodo  tanto  per  gli  uomini  che 
per  gli  animali. 

Sròccnu.  n.  I.  Alterigia  , boria,  gonfìexu, 
ma  è voce  bassa. 

SpodIlik.  Lo  s.  c.  Spondalie. 

SroDKST — Issi.  V.  neut.  pas.  Levarsi  la  pn- 
drslà.  L.  Poitettionem  relinquere,  potset- 
$ione  exire.  5*  Vale  anche  assolniamente 
Privarsi  ; onde  in  prov.  dicest  Chi  del 
suo  si  spodesta  dato  ati  sia  un  mar.xo  sulla 
Irsta,  il  signifìcato  n’è  chiaro. —Ito.  add. 
Privato  di  podestà  , che  è lenxa  potere. 
$.  Per  Impetuoso  , sfrmaio  , quasi  sopra 
osui  podestà.  L.  Effnenalut. 

*$i*òoiA.  Lo  s.  c.  Spundia. 

*5pòdio.  s.  m.  T.  chim.  L.  Spotìnm.  ( Dal 
gr.  Spodion  cenere  , giallamina  , cadmia 
fossile  o pietra  cataminaria.  ) Nome  da 
alcuni  antori  dato  all’  ossido  dello  tinco 
pel  sno  color  cinericcio.  5*  Dicesi  cosi 
Ouel  che  rimane  dopo  l’ abhrnciamento 
di  checchessìa  , divenuto  come  carbone  , 
ina  per  lo  più  prendesi  per  avorio  abbru- 
ciato, o cenere  d’avorio,  che  anche  dicesi 
Capo  morto  dell*  avorio  abbruciato. 

SeùDio.  mitol.  Voce  che  significa  Di  ceneri; 
ed  era  soprannome  di  Apollo  , col  qnale 
questo  dio  avea  in  Tebe  un*  ara  falla  con 
le  ceneri  delle  vittime. 

*Sfooìte.  a.  f.  T.  di  il.  nat.  L.  Spodite.  (Dal 
gr.  Spoilos  cenere.  ) Nome  imposto  da 
Cordier  alle  ceneri  bianche  de*  vulcani  , 
le  quali  sembrano  prodotte  dallo  afacimen* 
lo  o aecrexione  delle  rocce  leucoatìniche. 

*.Sponocèfau).  a.  m.  T.  omìtol.  L.  Apodo- 
erphaiue,  ( Dal  gr.  SpodoM  tenne  , e 
cephalé  capo.  ) Specie  d’uceelli,  a cnl  die- 
dero tal  nome  il  culor  di  cenere  del  capo 
e del  collo. 
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SponoM — Imco,  — aetIa.  Lo  a.  c.  Tefro- 
m — antico,  — aona. 

*SpoDdHBao.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Apo« 
duntenui.  (Dal  gr.  Spodaó  io  inceneri- 
acn.  ) Minerale  trovalo  recentemente  da 
Andrada  nella  miniera  di  ferro  di 
Uton  in  Sudermanìa  , il  quale  al  can- 
nello sul  carbone  si  riduce  in  polvere  color 
di  cenere.  Lo  Spodumeno  di  IVAndrada 
altro  non  è che  il  Tnjtme  d*  Hoùy, 

Spobt — lai.  V.  a.  Piivarc  altrui  del  grado  e 
nome  di  poeta.  —Iati.  neut.  pas.  Abban- 
donar la  poesìa.  L.  Poetieam  Jiicultùtem 
mittere.  —Ito.  add.  Che  è privato  del 
grado  e del  nome  di  poeta. 

SpìVcl — lA,  — lAGidae,  — iamésto  , — ilrrs. 

y".  SrOGL — USB. 

Spocl — ilaa.  V.  a.  Cavare  i vestimenti  di 
dosso.  L.  Exuere,  ipoliare.  $.  Per  Pre- 
dare, rubare.  $.  P.  met.  Privare,  (or  via. 
L.  Spoliare  , privare  , viduare.  J.  Spo- 
gliare, fignr.  vale  Far  lo  spoglio  di  scrit- 
ture e simili.  — ilasi.  neut.  pas.  Cavarsi 
i vestimenti,  trarseli  di  dosso.  5* 
sciare,  drporre.  5*  Spogliarsi  in  farsetto. 
y,  Farskito.  — lA  C coll’  accento  snila 
prima  vocale  ) n.  f.  Quello,  di  che  altri 
è apogliato.  L.  Spoli<r  , exuvioe»  $.  Per 
Preda  di  spoglie.  L.  Spolium , prtrda. 
S-  P.  met.  vale  II  resto,  il  rimanente.  L. 
SpoÌi(ef  fjrus>(ci*.  $.  P.  simil.  in  vece  di 
Corpo,  come  la  Spoglia  mortale.  L.  Cor- 
pus, exuuiiP.  $. -Spoglia,  per  Rueeta,  scorxa. 
L.  Putamen.  $■  Per  I'  Intonaco  che  si 
mette  sopra  la  forma  per  gettare  statue 
od  altro  5-  Per  Avanxi,  demolixionì,  fran- 
lumi  di  cose  già  intere.  5-  Spoglie  , pt  r 
Ciò  che  è tolto  in  guerra  a’  nemici  J.  .Spo  • 
glie  opime,  T.  stor.  Fornn  dette  così  le 
attni,  e le  vesti  di  re,  o di  duci  d’eser- 
cito uccisi  in  battaglia.  E.  OriMO.  5-  h'gur. 
per  Ttionfo.  Tu  non  andrki,  a*  io  posto, 
dell*  OPIMA  Spòglia  del  cuor  d*  una  don 
z'ella  altièro.  Ar.  Pur,  36,35.— lACtóac.  o. 
ast.  V.  Lo  spogliare,  spogliamento- L.  A/pn- 
liatio.  — lAMCNTO.  o.  ast.  T.  Lo  spogliare. 
L.  Despoliatio.  Per  I^oglia,  nel  signi- 
fic  di  Preda  di  spoglie  J.  Per  Privaxìone. 
L.  Spoliatio,  Aierithsse  nut^qior  disci* 
plìna,  e spogli  ambito  di  quei  beni,  dai 
quali  procedeva  la  viziósa  ingratitàdine. 
Alati.  Vili,  ig  16.  — iIbtb.  add.  Clie 
spoglia.  —IATO.  add.  Scora  vesti  , nudo. 
L.  Spoliatns  , exutus.  $.  P.  met.  vale 
Privo  , sprovveduto.  — iatIvo.  add.  T. 
med.  Epiteto  per  lo  passalo  nsitatlssimo  che 
si  dava  al  salasso  , per  esprimere  che  sif- 
fatta operaxione  ha  la  proprietà  di  dimi- 
nuire la  parte  rossa  del  sangue  relalira- 
mente  alla  bianca  o sierosa,  ossia  di  ipu- 
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gli«r«  (fuetto  liquido  da  quello  Ira  t tuoi 
elementi  organici  a cui  t*  allribuitcc  gè- 
Deralfueote  la  maggiore  atlivilà.  iatójo. 
e.  ni.  Luogo  o ttaoia  destinala  per  potar* 
fi  i panni  di  dotto.  L.  j4poayierium  , 
$pnliarium>  ~lAT<SaA.  n.  car.  f.  Donna  il 
cui  uflitio  è di  spogliare  le  donne  aroma* 
late  nel  loro  ingrctao  nello  spedale.  ia- 
Tdae.  n.  car.  m.  Che  spoglia,  ladro,  pre- 
done. L.  Fur  , ipoliator , expoHator. 

Spogliatore,  diceti  negli  spedali  Colui 
che  ha  l’ incumhensa  di  spogliare  gli  am- 
malati. — lATSlci.  D.car.  i.  Lo  a.  c.  Spo* 
stiaiora.  — lATÙaa.  n.  asl.  t.  Lo  spogliare. 
L.  Spoltatto^  expnUatio. 

Spocuàaza.  F,  Spogli Azz^saa. 

Spogliazz — ÀtB.  ( zt  asp  ) t.  a.  Percnotere 
uno,  fatlolo  prima  spogliare;  e per  lo  più 
si  dice  della  Punizione  a cui  fa  soggiacere 
il  maestro  lo  scolare  mettendolo  sopra  le 
•palle  d*  un  altro  e dandogli  con  la  aferaa 
sulle  natiche.  ~A.  (colPacceiito  sulla  terza 
▼ocale  ) n.  ast  11  percuotere,  nel  signifi- 
calo di  Spogiiazzare  ; onde  Toccare  una 
apogliatza,  vale  Esser  battuto  io  tal  guisa. 
5.  Spogliasta.  tslvolta  vale  Spoglio.  Dei 
gióvani  Domèsttehe  spogliÀzze  e tjortù- 
menti  Di  tajòrne,  ^(ornèe,  guarnacche  e 
robe.  Buon.  Fter.  4,2,7.  S* 

Dare  la  spogliatta  ad  una  casa  o simili  , 
vale  Rubarla,  volarla.  L.  ExpUare,  — À- 
TO.  add.  Mezzo  spogliato. 

Spoclii  opimk.  F.  Opimo. 

Spòglio,  t.  ro.  Arnese , e per  lo  più  tulio 
ciò  che  si  addice  agli  attrezzi  d*  una  casa. 
5.  Per  Preda  L.  6]po/mm,  prceda.  %.S^> 
glio,  dicesi  anche  ad  una  kaccolia  di  no- 
tizie ricavate  dalla  lettura  d*  autori  o d‘un 
libro  ; onde  Far  lo  spoglio  d*  un  libro  , 
vate  Levarne  quei  concetti,  sentenze  e pa 
rote  delle  quali  ci  vogliamo  servire  in  far 
qualche  composizione.  1^  spoglio  dì 

un  libro  , dicesi  anche  da*  mercai^nti  per 
Cavarne  le  partite  de*  debitori. 

Spol — A , e Spuol-^a.  s.  L Strumento  di 
legno  a foggia  di  navicella  incavata  nel 
mezzo,  ove  con  un  fuscello  detto  Spoletto 
li  tiene  il  cannello  del  ripieno  per  uso 
di  tessere  , facendolo  passare  tra*  fili  del* 
i*  ordito.  L.  Radtut.  — étto  s.  m.  T. 
de*  tessitoii.  Il  fuscello  della  spola  iu  cui 
s*  infila  il  cannello  del  ripieno. 

SpoLtTi.  geog.  Lo  I.  c.  Spoleto. 

SpoLZTÌHO.  adii.  Di  Spoleto,  nativo  di  Spo- 
leto, cillà  ilegli  Stali  PoolìGcj.  ( l'ar 
ticolo  seguente. } 

Spoiìto.  geog.  L.  Spoletium.  Cittì  d*  Ita- 
lia, negli  Stati  PonliGcj,  capoluogo  di  de* 
legazione  , situata  a mezza  costa  di  una 
montagna,  sulla  sinistra  sponda  del  Tesi- 
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DO,  torrente  che  per  meta  Paceercbia 
Tastao  ),  disi,  ds  Roma  66  miglia  , 33 

da  Perngia,  e 36  da  Orvieto.  Long.  or. 
30®,  <5;  Lat.  setteotr.  42®,  44.  Fu  Spo- 
leto la  primaria  città  de*  Villumbri  ; fu 
poscia  colonia  romana,  e fedele  ausiliario 
della  madre  patria  nelle  puniche  guerre  ; 
e vicino  alle  sue  mura  accadde  lo  sbando  - 
sneoto  dell*  esercito  d*  Annibale.  Il  r# 
de*  Goti  Teodorìco,  presa  che  ebbe  questo 
città,  vi  edificò  un  palagio  per  sua  dimora, 
del  quale  però  non  vi  sono  veitigis.  Beli* 
aario  la  tolse  a*  Goti  nel  537  , e la  resti - 
tal  agl*  imperatori  orientali,  ma  nel  545 
£rc»diaoo  governatore  di  eua,  per  ptivalo 
immicitia  con  Belisario  , la  cedette  vil- 
mente a Telila  ; indi  se  la  diiputarono  a 
piò  riprese  e Greci  e Goti,  avendola  que- 
sti pressoché  totalmente  distrutta.  Ricoa* 
quitlata  poi  c ristaurata  da  Narscle  » fu 
eretta  in  ducato  da  Longino  esarca  di  Ra* 
venna  nel  572,  e fu  retta  d*  allora  io  poi 
per  oltre  due  secoli  da'sQoi  duchi,  feudalari 
del  regno  Longobardo  fino  al  7S0  quandts 
Carlomagno  la  donò  alla  Santa  Sede  , nè 
più  ebbe  alcun  sinistro  a sofiVire,  sino  «1 
terribile  sacco  datole  da  Federico  Batba* 
rossa,  che  sulle  proprietà  e sulle  persone 
sciolse  il  freno  al  militar  furote  per  pu- 
nirla d*aver  tenuto  le  parti  di  papa  Ales- 
sandro 111.  Riaveasi  »pena  da  quello 
sforlunio  , quando  i Perugini  nel  t324 
nuovamente  la  devastarono  dandola  alle 
fiamme.  Cinque  mcoIi  di  pace  la  tornaron 
poscia  al  primiero  Malo  di  prosperità,  solo 
avendo  a aofiVire  qualche  danno  da  pa- 
recchi Iremaoti  , e fra  gli  altri  da  quello 
del  1667.  Spoleto  è tede  vescovile,  eretta 
fin  dall*  anno  50  dell*  era  cristiana  , e *1 
suo  primo  vescovo  fu  San  Brìzio  ; essa 
fu  poi  da  papa  Pio  VII  innalzata  al  grado 
di  Metropolitana.  La  cattedrale  di  Spoleto 
è vasta  e beila  , quasi  tutta  costruita  di 
marmo,  con  pavimento  pure  di  .marnio,  e 
vaghi  mosaici  sul  frontespizio.  È dedicala 
alla  B.  V.  Auunla  in  cielo,  e fu  dal  car- 
dinale Frencesco  Barberini  preclaramcntu 
adomala  dacché  Urbano  Vili  di  casa  Bar- 
berini ne  avea  occupata  la  sede  vescovile. 
Fra  le  altre  chiese  parrocchiali  che  vi  sono 
in  numero  di  22  , si  fanno  distinguere 
quelle  di  San  Domenico,  di  San  Sinione, 
di  San  Filippo  e Panlica  chiraa  appiè  del 
borgo  , dedicala  a San  Gregorio  Prete  , 
con  tìtolo  di  collegiata,  ove  si  venerano  le 
spoglie  di  migliaja  dì  martiri  in  gran  parte 
Spoietìni  , lutti  torroeniali  siuo  a morte 
sotto  il  ragno  di  Mzuimiano.  Sonovi  pure 
22  caie  religiose  dell*  uno  e dell'  altro 
sesso,  delle  quali  meritano  menzione  psr- 
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licoUre  il  monastero  di  Caoonichetse  Hoc* 
cheuint  della  Stella,  riccamente  duUlo  , e 
<]uello  delle  Htlaotellate  ^ che  óoll*  altro 
comiguo  delle  CUrisae  sovrasta  agli  avaoti 
d*  no  antico  anfiteatro.  Spoleto  possiede 
molli  bei  palagi  , i quali  però  , posti  in 
quelle  scoscese  ed  anguste  eie  della  città, 
non  hanno  troppa  appariKenta.  Spoleto 
conta  entro  le  sue  mura  7000  abitanti,  e 
8000  ne  contengono  i SGcasali  cìroostanli  e 
uniti  alla  stia  ammioistraaione  comunale.  La 
industria  degli  Spolctiiii  rcstrìngrsi  ad  al* 
cune  conce  di  pelli  ed  alla  f^ibbricasione  Hi 
cappelli  e di  grossolani  tessuti  di  lana.  In 
questa  città  rime  i natali  il  sommo  pon- 
tefice Leone  Xll  delia  faiuiglia  Della  Gen- 
ga.  — (De)eK«ìoiie  di).  Provincia 
degli  Stati  Poiuificj,  formata  d^ll^  maasi- 
ma  parlo  dell’ aulica  Umbria^  « da  una 
piccola  porzione  della  Sabina  ; lìmitaU  a 
IramooUna  dalle  deiegationi  di  Perugia  e 
Camerino  ; a Ovante  da  quella  d’  AkoIì 
e da'  confini  del  regno  di  Napoli  j a 
mezzo  giorno  dalla  delegazione  di  Rieti  , 
e a ponente  da  quella  di  Viterbo,  dalla 
quale  la  separa  quasi  interameote  il  Te- 
vere ; è lunga  60  miglia  e larga  33,  aven- 
te una  supcrlicie  di  450  miglia  quadrate. 
La  catena  dclPAppennino  centrale  cuopre 
la  parta  orieutale  della  delegazione  dove 
preaema  il  monte  della  Sibilla  e *1  mente 
Vittore,  che  sono  le  due  più  alte  vette 
degli  Stati  PoDtificj  ; la  quale  catena  at- 
trarersaiido  questa  contrada  tie  fa  un  paese 
montuosissimo.  Il  fiunie  più  grande  è il 
Tronto,  irihutario  dcJP  Adriatico,  indi  la 
Nera,  che  oonOuisce  col  Tevere  ; i due 
fiumiceili  Corno  e Velino  uniscono  le  loro 
•eque  a quelle  della  Nera.  1^  valle  di 
Spoleto  è la  parte  più  fertile  delia  dele- 
gasiooe , raccogliendovisi  in  aasai  gran 
quantità  frumento  , granturco  , l^nmi  , 
poponi,  mandorle,  castagne  , olio  e vino  • 
più  ricca  è questa  delegazione  di  bestiame, 
di  bachi  da  aeta,  di  api,  di  pietra  da  calce, 
dì  gesvo,  di  terra  da  vasajo  e di.  marmo. 
TuUa  la  delegazione  conta  <05,000  abitanti. 

SfOUTTA  e Spuolktta.  a.  f.  T.  de*  boiubar- 
dieri.  Cannello  di  legno  fermato  nella  boc- 
ca della  granala,  e piene  d*  una  certa  mi- 
stura alla  quale  si  dà  fuoco  prima  di  aoa- 
gliar  la  granata  contro  U nemico. 

SfOLBTTO.  y.  SpoL  — A. 

SpouÀtio.  t.  m.  T.  d*  anliq,  L.  Spoliariurn> 
Cosi  cbiamavasi  una  stanza  r»e*  bagni,  ove 
quelli  che  voleaoo  bagnarsi  depouevano  i 
loro  veatiti.  1 Greci  davano  a questo  luo- 
go il  nome  di  GimnatUriot^.  Nell*  aulì, 
teatro  aravi  eziandio  il  luogo  ove  i gladia- 
tori morti  nel  couRiito  erano  apoglieti, corno 
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•i  pub  eonchhidere  dalle  invettive  del  ae- 
naiu  controCommodo  dopo  la  morte  di  lui.* 
GUdiatorU  cadaver  m spoUario  poaatur, 
^ Lmmprid  <8.  ) Pretendeai  che  questo 
luogo  non  foste  mollo  lonteno  dalla  porta 
chiamate  hbiùnensit,  J.  — Samàrio  L. 
Spoltariam  iamarium.  Luogo  dell*  antica 
Roma  nel  secondo  quartiere  della  città  , 
ove  venivano  giustiziati  e aepolti  i ladri  ; 
forsa  era  cosi  chiamalo  perchè  vi  ai  gittava 
della  acmenza  d*  olmo  che  appellavast  4$a- 
fnara  (Su/ìiura  ett  tdmi  temtn,  Plin,  <6, 
^ ) L*  esser  gittato  dopo  morto  in  quel 

luo^  , era  pe*  Romani  il  colmo  dell*  in- 

* famia,  e non  desideravano  a’  loro  tiranni 
Altro  male  che  di  esser  trascinati  in  quel- 
la apecie  di  mondezzaio. 

SpollastrÀrr.  V.  neut.  Voce  dell*  oso.  Man- 
giare lautamente  girando  per  le  meuse 
altrui. 

SpotxieàRSi.  V.  neut.  pat.  Dicesi  degli  uccel- 
li , e vale  Scuoterai  i pollini  da  dosao  o 
altrimenti  cacciarli. 

SpotLOR— ÀRi.  V.  a T,  d*  agric.  Ripulir  le 
viti  troncando  tutti  i falsi  polloni.  Di- 
cesi anche  del  Romper  coti*  unghie  il  capo 
de*  tralci  che  non  sono  destinali  a formare 
la  potatura  dell*  anno  seguente.  — atOra. 
n.  as|.  V.  T.  d*  Agrie.  spollonare. 

SpoiPasséaTO.  , SpoLp—Ase. 

SpOLp — àie.  V.  a.  Levar  la  polpa.  L.  Pu//Mt 
detrahere.  P.  simil.  vale  Privare.  L. 
Spoltare.  §.  P.  mri.  vale  Sfruttare,  par- 
landosi di  terre.  L.  Effoctum  reddere. 
5*  Vele  snebe  Snervare  , torre  la  forsa. 
— ÌRSI.  neul.  pas.  Perder  le  polpe,  o ri- 
manere senza  polpe,  ed  anche  Smagrirsi, 
emaciarsi.  —AMéiiTO.  n.  ast.  v.  Lo  spol- 
are. L.  Pulparum  detractio.  — Àio.  add. 
enza  polpa  , come  Osaa  apolpate.  P. 
met.  Snervata  I ftàiia,  e spolpato 
euo  vigóre  /'  Imperio.  Borgh.  Eìr,  Di$f, 
255.  Matto  spolpato  , dicesi  di  Chi  sia 
giunto  ad  ecceaeo  di  mauezza.  $.  Cotto 
pipalo , dicesi  di  Chi  sia  quasi  ebbro 
d*  amore. 

Spolpo,  add.  Sincope  di  tpolpaio,  e vale  lo 

. itesao.  5*  Per  Ardentemente  innamorato. 

SpoltIolia.  a.  1.  Specie  di  polvere  da  orefice  ; 
forte  polvere  di  smeriglio  ridotta  in  pasta, 
o forte  ciò  che  si  ritrae  dalla  polvere  già 
adoperata  nello  smerigliare  qualche  lavoro. 

SpoLTR-*-àasi  , —-Usi.  v.  tieni,  pas.  Lascia- 
re la  poltronerìa,  divenire  attivo.  L.  iSbcor- 
dmm  aljieeret  t^elerMum  exeutere.  ( Tro- 
vati anche  Spohrare  io  aignific.  neuL  , ma 
rare  volle.  ) 

SpoltrosUsi.  V.  nent.  pas.  Lo  e.  c.  Spoltrar- 
si , e Spoltrirsi.  L.  Soeordiatn  aljicere* 

SroLVRRASiOtA.  n.  car.  Cile  spolvera  le  mura, 


§6  SPO 

uomo  da  poco,  aaccardello  , • ai  dice  tn 
ditpreiio  ■ pcraona  vile.  L.  Homo  frìo&o/i. 

SpoLVBRljfTe.  Spolvbr^arb.  (v.  neot.  ) 

Spoltbr — 2bb.  ▼.  a.  Levar  via  la  polvere  , 
ripulire.  L.  Puivtrtm  aòiterf;ere.  $.  Per 
niet.  vale  Hifruatare,  ricercare  minutamen- 
te. L.  fnquirere,  vestìgare.  S-  Vale  anche 
Imbrattare,  coprir  dì  polvere,  impolvera, 
re.  —Ito.  add.  Senta  polvere  , levata  la 
polvere,  ripulito.  -^atOra.  n.  aat.  v.  Lo 
ipntverare  , ciò  che  è coperto  di  polvere. 

SrOLVBR — >Arb.  V.  nent.  Divenir  polvere.  L. 
Conteri,  in  pulverem  eomminui. 
add.  Che  ai  spolvera,  che  agevolmente  ai 
riduce  in  polvere.  — Xto.  add.  Aidouo  in 
polvere. 

SfOLVERÀTO.  SfOl.VBR  — ARB.  ( V.  a.) 

SroLvealTO.  P»  SrotvBR — arb.  ( v.  nent.) 

SrOtVBRATÒRA.  SpOLVBR — ARB.  ( V.  a.) 

SrOLVBRBXZAMBRTO.  SpOLV  BR—  BZZARB. 

SpOzvbr — 8zz2rb,  — izzarb.  ( tt  dot  ) V.  a. 
Ktdorre  in  polvere.  L.  Fricare,  in  polve^ 
rem  r'etiigerè,  comminuere.  J Per  Asper- 

Sere  con  polvere  checchessia.  J.  — , T. 

e*  pittori  , e vale  Ricavare  un  disegno 
con  lo  apolvero.  —ezzXrst,  izzÀrsi.  uetil. 
pat.  Disfarai,  ridarsi  in  polvere,  .—  zzza 
nélTTO.  n.  ait.  V.  Lo  spolveretzare , e lo 
spolverizzare.  L.  Pulveritatio.  — bzzÀto, 
— tzzÀTO.  add.  Ridotto  in  polvere.  5 
Asperso  con  polvere.  — zzzo  , ~>Ìzzo.  s. 
m.  Bottone  di  cencio,  entro  coi  è legala 
polvere  di  gesso  o di  carbone,  per  uso  di 
spolverizzare  , cioè  di  aspergere  con  pol- 
vere. 5*  Trovasi  anche  nello  slcaso  signi- 
ficato che  Spolvero,  o Disegno  ricavato 
collo  spolvero.  '* 

SroLVBRÌRA.  a.  {.Sopravveste  da  viaggio  per 
riparo  della  polvere. 

Spolvzrihaio.  F,  SpoLVBaiR— o ( nel  fecon- 
do significalo.) 

SeoLVERÌRr  ( llarione  )«  bÌog.  Pittore  italia- 
no del  secolo  WII  , nato  in  Parma  net 
4fi57.  Fu  uno  drgli  allievi  del  Monti  , 
celebre  pittore  di  betUglie.  Si  free  poi 
nome  eguale  , ae  non  superiore  , in  tale 
genere,  a quello  del  suo  maestro,  e dice* 
vati  t i soldati  del  Monti  minacciare,  ma 
quelli  dello  Spolverini  dare  la  morte. 
Quest'artista  morì  a Piacenza  nel  1734. 
5.  — (11  Marchese  Gian  Battista  ).  Poeta 
italiano,  nato  In  Verona  nel  1695.  Studiò 
a Bologne  sotto  la  direzione  de*  Geauili. 
lo  (pieTl* epoca  l'Italia  erasl  liberata  dal 
cattivo  gusto  de*  secentisti  ; il  turgido  stile 
* del  Macini,  dopo  d*  aver  corrotto  per  nn 
aecnlo  1*  iramagiiiaiioDc  de*  poeti  , s*  era 
póriflcato  sotto  gli  slorsi  della  ragione,  la 
naie  aveva  col  mezzo  delle  scienze  rigna* 
agnato  quello  che  le  arti  aveaiile  fatto 
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perdere.  Lo  Spolverini  sentì  I bisogni  del 
tempo  suo,  e fu  tra  coloro  che  mrn  co*pre* 
celti  che  coll*  esempio  contribuirono  alla 
rigenerazione  de*  buoni  sludj.  Poco  dopo 
il  suo  ritorno  a Verona  ebbe  a pianger  la 
morte  di  san  fratello  maggiore,  cui  per* 
dila  obhiigolio  a sospendere  Ì letterarj  la- 
vori per  attendere  alle  familiari  faccende 
essendo  divctiulo  il  capo  deRa  sua  fami- 
glia; dovette  pure  accettare  pubbliche  ca* 
rtche  , c le  sostenne  con  Ztio  rd  intelli- 
genza. Fu  laccessivamenlo  provvediiorc , 
vicario  della  casa  de*  mercanti  e capitano 
del  lago  di  Garda  Prima  di  ridurli  a tali 
cure,  egli  aveva  scorao  I*  Italia,  ed  il  poe- 
fico  suo  ingegno,  eccitato  dalla  grandezza 
degli  oggetti  incominciò  sin»  d*  allora  ad 
alzalst  a 'volo.  Lo  Spolverini  volgeva  in 
niente  T hfea  di  un  poema  di  ciir  area 
attinto  il  soggetto  dintorno  a si.  Mentre 
i canarini,  i bachi  da  seta,  la  logica,  l'arit* 
metica,  e sino  la  fisiologia  ed  t prognosli. 
ci  aveano  a vicenda  esercitalo  r estro  dei 
veronesi  ìiocti,  nessuno  di  essi  avea  pen* 
sato  a camare  il  riso,  che  forma  la  mag- 
gior ricchezza  del  paese  loro.  L’  Alamanni 
stesso  avello  escluso  dal  suo  poema  gene- 
rale della  coltivazione  ; e tale  ingiiiilo  di- 
sprezzo stimbìò  lo  Spolverini  ad  assumere 
I*  impresa.  Per  rioscirvi  consiillò,  non  già 
i libri  , chè  quasi  non  n*  esisteva  alcuno 
su  tal  ramo  d*  industria  , ma  t contadini 
medesimi,  cui  interrogava  sulle  vaiie  Imo 
pratiche  nella  coltivazion»  del  riso  Ma 
non  bastava  raccogliere  idee,  era  pur  me- 
stieri vestirle  di  poetiche  immagini,  e cer- 
care voci  e locusiuiii  analoghe  in  una  lin- 
gua in  cui  tale  oggetto  era,  diremo  quasi, 
scniioKiuto.  Lo  Spolverini  superò  quegli 
ostacoli,  ed  il  soo  poema  s'ehlie  nell’  ita- 
liana letteratura  quel  pregio  eba  nella  la. 
lina  hanno  leGeorg<che.  Esso  è diviso  in 
quattro  libri  pieni  di  deKrizioni  e d*  rpi- 
sodj  che  spandono  una  vivissima  luce  su 
tutta  le  parli  del  quadro.  Puoisi  rimpro- 
verargli qualche  pndissità  ne*  particolari, 
e non  bastevole  proporzione  nel  comples- 
so ; ma  1*  autore,  trasportato  dall*  incaoto 
delia  poesia  non  ebbe  tempo  di  fermarsi 
su  tali  cTifriti.  La  natura  intiera  si  anima 
sotto  la  magica  verga  del  poeta  ; e gli  e- 
pisodj  , che  sono  una  parte  ai  Impottante 
del  poema  didattico,  vengon  continui  eoo 
tale  eccellenza  d*  Ingegno  che  nulla  liscia- 
no da  desiderare.  Si  ammira  specialmente 
la  narrazione  dello  straripamento  dell'A- 
dige nel  primo  libro  ; il  quadro  della  vi- 
ta campestre  nel  terzo  , e le  avventure 
della  figlia  d*  Inaco  nel  quarto.  Quest*  al- 
tirao  , che  è un*  elegante  iiniuzione  delle 
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favole  J’AriftleOi  i una  belU  ceroice  per 
•«lomaie  il  racconto  del  UMporto  del  hao 
dalla  Peraia  in  Egitto  , e dall*  Egitto  Ìo 
Enropa.  Quello  pucina  iotilolalo  : Colti- 
x*azioue  del  riso  fu  pubblicalo  colla  Mani- 
ca la  prÌQia  volta  iti  Verona  nel  1 758.  Lo 
opolvcrioi  avea  pure  inleoiione  di  com- 
porre un  altro  poema  aulle  oiaodrie,  xua 
glirne  impedì  la  morle^  cbe  il  aorpreie 
nel  4763. 

SiOLVULie-^*  a.  m.  Co«  cbiamaai  da'  Li* 
torneai  una  Nebbia  auai  umida  formala 
di  mtouliaaime  gocciotìoe  d’  acqua  itacca- 
te  per  la  violenta  del  libeccio  , o della 
tempeita,  e tenute  aoipeie  io  aria  , o tra- 
aportaU  anche  lontano.  $.  SpoUerino,  di* 
cesi  anclie  coil  nell' uso  la  Pena,  la  pol- 
vere di  ferro,  e la  segatnra  di  legno  atac. 
ciaia  per  uso  di  aspergere  sullo  scritto  per 
asciugarlo.  — ÀJO.  s.  m.  Dicesi  così  il  Va- 
setto in  cui  si  tiene  lo  spolverino. 

SroLvia— iziaaa,  ululasi,  ^uzixo, 
zo.  Lo  s.  c.  Spolver — esaare , — aiursi  , 
^essalo  , — ezio. 

Spólvbso.  s.  tu.  Foglio  bucherato  con  ispil* 
letto,  nel  quale  evvì  il  disegno  cbe  ai  vuo- 
le spolverizzando  ricavsre,  facendo  per  quei 
buchi  passare  la  polvere  dello  ipolverìzzo. 
* T.  de*  mugoat.  Buona  macinatura, 
fornai  dicono  anche  Spolvero  o Pi  ima 
farina  Quello  che  eKe  dalla  crusca  o tri- 
tello niaciiislo. 

SrOMÀCBB.  Lo  s.  c.  Sapindi. 

SpOìioa.  s.  f.  Parapetto  di  ponti,  pozzi,  fonti, 
terrazzini  , o simili.  L.  oponda.  5.  Sponde 
d*  un  fiume  , vale  lo  s.  c.  Hive.  5-  Per 
Estremità  semplicemente  ; onde  dicesi  la 
Sponda  del  letto.  L.  Sponda,  ora* 

*SroBD4ico.  add  T.  di  poesia.  L.  Spondei’ 
cus.  ( Dal  gr.  $i»ondé  libazione.)  Àppar- 
Icneote  a Spondeo.  $.  — . Agg.  d’  un  ver* 
ao  io  latto  eguale  all’  Esametro  \ salvo 
che  il  quinto  piede,  in  luogo  d’  un  datti, 
lo,  à anch*  essu,  coma  1*  ultimo  uno  spoit* 
deo  : per  esempio  \ Cara  Deum  soboles^ 
magnnm  Jovis  t/icre/7ien4um. 

SroNDÀico  (Flauto),  a.  m.  Strumento  musi- 
cale antico,  proprio  all*  accompagnamento 
degl*  inni.  Questo  itruioeoto  era  forse  lo 
Stesso  che  il  preccnlorio  de*  Latini. 

*.SpoanlLi.  Lo  a.  e.  Spoodauti. 

SrOBDÀue.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Arie  com- 
poste sul  metro  tpoodaico  di  coi  facessi 
uso  Degli  alti  di  religione,  per  confermare 
con  lunghe  melodie  gli  dei  nella  loro  buo- 
na volontà. 

SroMDA  Sai  Vito.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provia.  di  Padova. 

SrOROÀULi.  II.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  di- 
ceaosi  da*  Greci  i suoDalori  del  flauto  spou* 
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daieo  ; eaai  durante  il  sacrificio  anonavano 
ali*  orecchio  del  sacerdote  qualche  aria 
conveniente  affinchè  «i  noli*  aliro  aeutisse 
cbe  potesse  distrarlo. 

SroBoÀuLO.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Strumento  da 
flato,  usalo  datili  antichi  ne*  aacriflaj. 

Spoaoa.  mitol.  Una  delle  ora. 

SroxouàsMO.  n.  m.  T.  mas.  ani.  Accidente 
dell*  antica  musica  greca  che  accresceva  il 
suono  di  tre  quarti  di  tuono.  Era  un'allcra- 
aioue  nel  genere  armonico,  allorché  una 
corda  era  accidenlalmenla  alta  di  tre  diesis 
a!  di  sopra  dell*  ordinario  suo  accordo,  di- 
dimodochè  lo  spondeiasmo  era  precisamen- 
te il  contrario  deU*ecfrie  . questa  voce). 

*SfK)aoèo.  sctd.  mitol.  L.  Spondeus,  ( Dal 
gr.  Sponde  libazione.)  Agg.  di  Giove, 
come  vindice  dello  spergiuro  nello  stipu- 
lar palli  e stringere  ailcaoze  ; per  render 
sacre  le  quali  cose  faceansi  libazioni  e 
aacrifizj.  T.  granim.  Piede  diverso, 
formalo  di  dueaillabe  lunghe,  il  quale  era 
accuucio  al  componimento  degl*  Inni  die 
aoleano  cantarsi  nel  tempo  delle  libazioni 
e del  sacrifizio  delle  vittime. 

Srosoào.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Vaso  cbe  ser- 
viva alle  libazioni,  ed  a*  aacrifizj.  — • Co- 
sì cliiamavasi  la  quarta  parie  della  Pizia 
cmlileoa. 

SpoNDasDÒLA.  a.  f.  Pialla  uoo  mollo  larga 
col  taglio  ad  angoli  retti. 

*SpòaoiA,  o SpÒDiA.  a.  f.  T.  boL  L.  «^cK>n- 
dtas.  ( Dal  gr.  Spondias  aorta  di  prugna 
salvatica.  ) Genere  di  piante  eaolicbe,  del- 
la decandria  peirtaginia,  e della  famiglia 
delle  Terebmtacee  : 1 loro  frulli  temo  e- 
astUmeote  simili  ad  una  prugna. 
di  mascalcìa.  SoiU  <1*  infermità  del  ca- 
vallo. 

**SpuaDiLUcÌA«  n.  f.  T.  med.  L.  SpondylaU 
già,  ( Dal  gr.  Spoudylos  vertebra,  e algos 
rjolore.  ) Dolore  della  colonna  vertebrale. 
E sinuoimo  di  Spomhlartroeace.  E", 

*SpOBOiLAaTaocÀci.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Sport* 
dflarthroeace,  ( Dal  gr.  Spondjrlos  ver- 
tebra , arthroa  artieolaziooe,  c caoos  ma- 
le. ) Carie  della  colonna  vertebrale. 

^SpoaoiLBSÀaraosi.  n.  f.  T.  chir.L.  Sporta 
djrUxarthrosis,  ( Dal  gr.  Spondjrlos  ver- 
tebra, ex  fuori,  e arthron  articolazione.) 
Lususiona  delle  vertebre. 

*SpòsDiLi.  Lo  a.  c.  Spoudiloliit. 

*Sporoìi40.  a.  m.  T.  bot.  L.  Spondilium* 
( Dal  gr.  Spondjrlos  vertebra.  ) Specie  di 

filante  del  genere  HeracUum  ^ la  artico- 
azioni  rigonfie  del  loro  fusto  aomigUano 
benissimo  le  vertebre. 

*Spokdil — Iti  , -~Ìtidi.  n.  f.  T-  med.  L. 
Spondylitis,  ( Dsl  gr.  Spondjlos  verte- 
bre. ) lufiammazione  d*  una  o più  vertebre- 


Dkji 


88 


SPO  SPO 


*Srd»nito  e Spòioolo.  o.  m.  T.  •on|.  L. 
St>ot%dylu$.  ( D«1  gr.  ^tondylo$  terubra.  ) 
Giuolara  della  spina  del  dorso.  $.  ~.T. 
lìlolog.  Bischero  o Contrappeso  che  si  at< 
lacca  al  fuso  onde  farlo  girare*  5*  '"•  *1** 
di  si.  nal.  Genere  di  lesiacei  delia  classe 
de*  Bivalvi  : la  loro  cerniera  è composta 
dì  due  denti  adunchi  e d*  una  fossetta  inter« 
inediaria,  dove  è posto  il  ligamento  ; e pre* 
sentano  la  figura  d'  una  vertebra.  — . T. 

entomol.  Genere  d*  insetti  della  setione 
tersa  dell*  ordine  de*  Colaottari  , e della 
famiglia  de*  C^rambicinif  particoUrmenle 
distinti  da  niaecelle  avansate,  e da  anteo* 
ne  composte  di  articulationi  appianale  a 
guisa  delle  vertebre. 

SeòaDiLO.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Piastra  di  rame 
di  cui  Scrvivansi  i Greci  per  dare  i suf* 
fragi  prima  che  a tal  uso  •'  impiegassero 
le  fave. 

*5poaoiu>cLÀDio.  t.  m- T.  boi.  L. 

locladium.  ( Dal  gr.  Spondyloi  vertebrai 
e c/odos  ramo.  ) Geoere  di  piante  critto- 
geme  della  famiglia  de*  Fungfù  , e della 
eeiioue  delle  A/ucidinee  , proposto  da 
A/artiui,  comprendente  la  sola  specie  det- 
ta Spotuiylocladium  Jumoium  , il  quale 
vive  su  i legni  putrefatti  , e ai  presenta 
sotto  forma  di  piccole  ramifieationi  nodose 
od  articolate  a foggia  di  vertebre. 

^Spoudilocòcco.  Lo  s.  c.  Sfoodilococco.  F, 

*Si'oapiLÒLiti.  s.  m.  pi.  T.  di  al.  nat.  L.* 
^tondj  loltthi.  ( Dal  gr.  Spoudyto»  ver 
(ebra  , e Itiha»  pietra.  ) Nume  di  corpi 
fossili  creduli  vertebre,  e ciò  per  la  loro 
fìgura»  ma  che  altro  non  sono  se  non  de- 
gli Ammoniti  co*  margini  tagliati  , e fra 
di  loto  congiunti  in  modo  di  presentare 
ona  specie  di  colonna  vertebrale. 

5roaoicòLiTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie 
di  pietra  in  cui  sono  rappresentate  le  ver- 
tebre dorsali  de*  piccoli  animali. 

^SpoaDiLoPATÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Spondy> 
lopalliin.  ( Dal  gr.  fyondYloi  vertebra  , 
e patehó  io  patisco.  ) Malattia  in  genere 
della  colonna  vertebrale. 

^Spoaoio.  add.  mitol.  L.  Spondiui.  ( Dal 
gr.  Spondi  libaaiooe  , o ipodot  cenere.) 
Agg.  di  Apollo  onorato  in  Tebe  di  Beo- 
zia , come  preside  a*  traltaiì.  L*  ara  di 
questo  Dio  era  formala  colle  ceneri  delle 
vittime. 

^Spo.VDÒPoao.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L. 
Spondnphoros.  ( Dal  gr.  Spendi  libazio- 
ne, e pheró  io  porto.  ) Ministro  di  secon* 
do  ordine  nel  tempio  dì  Cerere  Eleusina, 
incaricalo  di  portare  le  lìbauoni  e preaie* 
dere  a quelle. 

*SpòRovu>.  Lo  s c.  Spondilo. 

SpoaàiiTi.  F» 


Skivcs.  Lo  s.  c.  Spugna. 

SroNG^ao.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nsp.  « 
nella  Terra  d'  Otranto,  e nel  distretto  di 
Gallipoli,  con  tOOO  abitanti, 

*SroaciA.  a f.  T.  bot.  L.  Spongia,  ( Dal 
gr.  Spongia  spugna.  ) Nome  di  un  ordine 
di  polipi  della  aetionc  della  Crueifere  | 
proposto  da  Lamouroux , che  comprende 
due  generi,  cioè  la  Spongia  t la  Ephy» 
dalia. 

Spoactrdsite.  add.  T.  fis.  e med.  Fatto  a gui- 
sa di  spugna. 

*SpoacÌLLA.  8.  f.  T.  bot.  L.  iSpOngrf/n.(  Dal 
gr.  ^ongia  spugna.  ) Genere  di  polipi 
proposto  da  Lamatckf  il  quale  corrispon- 
de all*  Ephj'datia  di  Lamonroux.  Questi 
polipi  fi  formano  nell*  acqua  dolce. 

^SpoNCiÒLA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Spongiota,  ( Dal 
Spongia  spugna.  ) Nome  applicato  da 
Dicandmlt  al  tessuto  cellulare  vegetabile 
d*  una  natura  particolare  , che  ritrovasi 
alle  eslremitè  delle  fibre  radicali  o degli 

t stimmi  { il  quale  , osservato  colla  lente  ^ 
presenta  una  specie  di  gonfiamento  molle^ 
senca  però  che  vi  si  osservino  pori. 

Spobcióso.  add.  Agg.  di  quelle  frutta  cKe 
sono  aceme  o immettile. 

Srotcìóso.  Lo  s.  c.  Spugnoso. 

*Spo(«cìtb.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  SpongUit» 
( Dal  gr.  Spongot  spugna.)  Gemma  che 
rappresenta  una  spogoa.  Nome  geoericu 
che  ì naturalisti  danno  alle  pietre  spu- 
gnose e leggieri  formate  nelle  acque  sopre 
corpi  marini,  o sopra  de*  vegetabili. 

*SfOHCooiài.  s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Spongo* 
diea,  ( Dal  gr.  Spagna  , e qui 

per  spongodio.  ) Secondo  il  metodo  di 
Lamouroux  questo  è il  nome  dell*  ordine 
quinto  della  grande  famiglia  degl*  Idrofì. 
ri,  ed  ha  per  tipo  il  genere  Spongodio. 

*Sporoòoio.  a.  m.  T.  boi.  L.  Spongodium, 
( Dal  gr.  Sj^ngin  spugna,  e eidoi  somi- 
glianta.)  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  fJro/iti  , proposto  de 
Lamouroux,  che  ha  per  tipo  il  Fueut 
tomentoiui  ed  il  Fucut  huna  , che  ti 
astumigliano  ad  una  imuena. 

*Spònoosi.  a.  f.  T.  chir.  L.  ^ongosìt.  ( Dal 
gr.  Spongot  spugna.)  Tomor  bianco,  detto 
Fungo  articolare. 

Spoa— iMÉRTo,  — iTÓaa.  F.  Sp-^taa. 

SpORSA.  Lo  a.  c.  Sposa. 

Spossa,  mitol.  Soprannome  col  quale  Paride 
edificò  un  piccol  tempio  a Venere  allor- 
ché rapi  Elena. 

«SiSporsalàto.  Lo  a.  c.  Spoosalìtio.  L.  De- 
tpontavo. 

SponsÀLa.  add.  Lo  a.  c.  Maritale. 

SpoasìluA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Promessa  di 
matrìfflooto*  QueMa  promeait  ( tpomìo  ) 
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m *ppo  i Roinani  t*  itUiio  <lh«  tono  fra 
Bot  U coovsDUODt  malrimooiali.  Qualche 
tqIu  queata  CacevaoM  •ecnpIicecueiUe  roc' 
diaoie  uo  conaenio  reciproco  , ma  per  lo 
più  ai  ponevano  in  ÌKriUo,  ed  erano  con* 
fermate  e aìgillate  con  la  cifra  delle  due 
partì  cooiracnti.  Allora  il  futuro  apoao 
dava  alla  apoaa  futura  un  anello  per  pegno 
della  aua  fede. 

Spoasuixia.  Lo  a.  e.  Spoaatiaia.  L.  i^eon- 
Mtdia.  $.  Dante  1’  naò  in  aignifieeto  di 
BaUeaimo.  Poiché  U aroeaaùzia  Jur  com> 
piòte  Al  ioero  fonte  Uura  lui  e la  fede. 
D.  Par,  42. 

SeoaaiLlzio.  Lo  a.  c.  Spoaaliaio.  L.  Spon 
eolia. 

Spoaaio.  n.  m.  T.  d*  anliq.  Caumione  che 
ai  eaigeva  oe*  iribnnali  romani  di  pagare 
il  giudiaio,  di  ratificare  tutto  ciò  che  aa* 
rebbe  ordinato, e di  aottometterai  a perdere 
una  data  aomnia  di  danaro,  ae  la  doman- 
da non  era  legittima. 

Spoeto.  Lo  a.  c.  Spoeo. 

Spoeaoa.  mitol.  ( Che  goarentiace  ) Sopran- 
nome col  quale  Sp.  Poatumio  avea  dedi- 
cato uo  tempio  a Giove. 

SpoiTae--AMMT<  , — EAiiieTe  , P. 

SPOaTAB — IO. 

SpoaTÀi'>-io.  add.  Volontario  ; oppoalo  di 
Formato.  L.  Spontaneue,  ipontoLs.  $.  Mo- 
to apootaneo  , dicono  i medici  a Quello 
che  caercite  il  corpo  naturalmente  aenaa  il 
concorao  dell*  animo.  5*  Piante  tponunee, 
dicooai  da*  botaoici  Quelle  che  naacoixr 
eense  cultura,  d* — aiiéaTa,  ^BAMiaTa.  evv. 
Di  propria  volontii.  L.  Spante,  ultro.-^utl. 
n.  aat.  v.  Il  cuntenao  della  volontà,  otaia 
la  ragione  formale  deli’ amioue  aponlaoea. 

Spoariao.  add.  Lo  a.  e.  Spontaneo.  L. 
Spoutaneut. 

SeonionÀTA.  n.  aat.  Colpo  di  Spontone. 

SpoBToaciu.o.  P.  SpoBToa — a. 

SpoiTÒa-^a,  — CÒLLO.  Lo  a.  c.  Spunton — e, 
— celio,  che  ai  naano  più  coomnemenle. 

SpoiTÓai  (Ciro).biog.  Storico  e Poeta  iu- 
Jiauo  della  aeconda  mela  del  aecolo  XVI, 
nato  in  Bologna  nel  4552.  Paaaò  tutta  la 
aua  vita  in  eaaer  segretario  di  qnalcnno 
de*  principi  d*  Italia.  Morì  in  patria  nel 
464  0 mentre  occupava  il  posto  di  segre- 
tario del  senato  di  Bologna.  Le  sue  opere 
eolio  : Nereo,  poema  ; — Le  differente 
poetiche  di  Torifuato  Tasto  ; — //  Bot^ 
tr^^aro,  ovvtfo  Del  nuovo  verso  ennea- 
tiilaho  , dialogo  ; — Corona  del  prtVici* 

fie  ; — Ercole  difensore  di  Omero,  dia* 
ogo  ; Dodici  libri  del  pouerno  di 
stato  ; — Bagfiuaglio  del  fatto  d'arme 
rtccoduXo  in  Affrica  tra  Don  Sebastiano 
re  di  Portogallo,  e MaUi-Auda  àltUue- 
T-  PU. 


co  ; — Azioni  de*  re  d*  Ungheria  ; — 
Savorgnano,  otrvero  del  guerriero  novel' 

10  i •—  i&orira  della  Trantilvania,  ec. 

8pOPOti^2aa.  v.  a.  Disirngger  la  popolaaio- 

ne,  o con  guerra  o con  pestilenM#  o cose 
aimilii  dipopolare.  $.  Per  Diminuire  la  po- 
polaaiona. — Ito  add.  Che  ha  poca  popola* 
miooe  a proporsione  della  aua  eateoaione. 
— Azióaa.  D.  aat.  Lo  apupolara,  c lo  stato 
d’  nn  paese  apopolelo. 

SpoppAMéeTO.  P,  Spopp— aae. 

Spopp — lai.  V.  a.  Levar  le  poppe  , lor  le 
poppa  e*  bamliioi,  disusarli  dal  latte, che 
anche  si  dice  Uiveamare,  slattare.  L. 
blactsue.  S*  aimil.  vale  Cavar  troppo 

11  succo.  / freschi  ( pali  ) s?òfpabo  il 
terréno  , e dannhggiano  troppo  le  viti. 
Soder.  Colt,  35.  — AMirro.  n.  eit.  v. 
L’  atto  di  spoppare  i bambini.  L.  Abla- 
eialio.  — Ito.  edd.  Diveusto  dal  latte  , 
slattalo.  L.  Ablactatus.  $.  flgur.  Cava- 
gli verdi , e pon  porri  rosàlip  E lupini 
aporrlTi.  Burek.  4,  66. 

*SroaA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Rorida.  ( Dal 
gr.  Speirà  io  semino.)  Vocabolo  che  in 
genere  aiguifiee  Seme , da  ffedwig  e da 
altri  applicalo  particoUrnente  a qaallo 
delle  piante  crittogame.  Qualche  acriltora 
dà  qneato  nome  a*  corpuscoli  riproduttori 
delle  piante  agame,  più  generalmente  in- 
dicale co*  nomi  di  i^ortife  e di  Gon- 

*SròaADi.  n.  f.  T.  d’  aatron.  L.  Sporades. 
( Dal  gr.  Speiró  io  aemino.  ) Stelle  dia- 
seminate  ne*  vasti  apaij  del  cielo,  e fuori 
delle  coaullaiioni , da*  moderni  cbianiale 
informi  od  estracostellarie. 

Spùsadi.  geog.  ant.  Nome  che  davaai  a pa- 
recchie isole  sparse  nel  mare  Egeo  , oggi 
conosciuto  col  nome  di  Arcipelago.  La 
parola  greca  Sporades  corrisponJe  alla 
latina  Sparsce.  Le  isole  Sporadi  erao  così 
dette  per  distinguerle  ilslle  Ctdadi  ( dal 
gr.  Cyclos  cerchio)  le  quali  erano  situate 
quasi  in  cerchio  intorno  alt*  isola  di  De- 
los.  5*  — * mod.  NelFodierno  regno 

di  Grecia  daasi  il  nome  di  Sporadi  alle 
Messe  isole  sparse  nell*  Arcipelago,  sicco- 
me alle  altre  che  circondano  1*  isola  di 
Deio  ai  dà  quello  di  Cicledi.  Le  Sporadi 
lormano  tre  dipartimenii  del  regno  di 
Grecia.  5*  OccidistÀli.  Dipartimento 
del  regno  di  Grecia  che  comprende  le 
isole  idra.  Speata,  Poro,  Egina,  G>lari,  e 
parecchie  eltre  minori.  Queste  isole  oc- 
cupano una  auperficia  dì  66  miglia  qua- 
drata , e contano  circa  40,000  abitanti: 
5.  — OaiaiTlu.  Uno  d«*  dipsrltmenli 
greci  formato  dell#  iaole  Santo  , Ntkaria, 
raiìno,  Calainina  e Laro,  ed  una  moitita- 
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dine  di  altre  piccole  ; qaeete  Uole  , oeea> 
pamio  una  superficie  di  iiiiglia  qua* 
drale,  conlaoo  54»000  sbiuoii.  5>  — 6ct* 
TtaTaioNÀLi.  Dipartimento  del  regno  di 
Grecia  che  comprende  le  itole  Skiaio  , 
Scopeto  • Selidromi  , Peleriata  , Sciro  , e 
Ptara  con  altre  di  minor  conto,  ciie  occu- 
pano una  Mperficie  di  36  miglia  quadrate 
e contano  7U00  abitanti. 

SroaÀDieo.  add.  T.  med.  Opposto  a Epide« 
mico  , ed  è agg.  dì  quelle  roaUUte  che 
tono  proprie  di  qualche  paese,  che  regna- 
no in  ogni  tempo  e per  diverse  cagioni 
distinte  in  ciò  dille  Epidemiche  e dalle 
endemiche  che  aitaccaiio  ogouoo  e do- 
vunque. 

*SroaAacÌDio.  s.  in.  T.  hot.  L.  Sporangi» 
dium.  ( Dal  gr.  Spora  seme,  e anf^eidion 
vaso.  ) ìlcdwig  dà  questo  nome  alla  parte 
iuterna  dell’  Urna  de’  Alutcìù  , destioaU 
a contenere  i semi. 

*Spoa*ffoiDio.  SrosAKC — io. 

•Sposiwo— IO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Sporanpium. 
( Dal  gr.  i^ora  seme  , e an^eion  vaso.  ) 
Parie  esterna  della  Fìtiide  , od  Urna  dei 
muschi*  -~ÌDio.  add.  Dim.  di  Sporangio. 

Spoac— AMRItTR  , — ASR  , — ÀTO  , — ORsÌa  , 

^ItRTTO,  ->-IllbZA,  — HtttlllAttÉaTK,  — mU- 

siuo,  — iriciiR,  —Ieia,  — ixidso.  f'.  Sroa. 
c — o. 

SrtNic — o.  add.  Schifo,  lordo,  imlnracuto. 
L.  SpurcuSf  conspurcatus.  $.  Per  Diso- 
nevio.  L.  Ptvdut,  turpìt,  inhonestus. — nls- 
tino.  add.  superi.  Laidissimo.  L.  Spurei»^ 
siniut»  ^AMCRTR.  avv.  Laidameou  , lor- 
damente, sossamente.  L.  /^«rrfe,  immuti’ 
de. — HissiMAMÉsTR.  evv.  superi.  Leidissi- 
n>amenle,schifìssimameule.  L.  S/Tfirciiiiirte, 
— ìbr,  — meàns.  v e.  Lordare,  intridere, 
bruttare  , imbrattare.  L.  PoUuere  , con- 
ipurcare.  S-  Sporcare,  per  met.  vale  Lor- 
dare, macchiar  l’anima  con  opere  nefen- 
de,  o dir  cose  disoneste  ÌIto.  edd.  Brut- 
tato. L.  Pollutut^  comtaminatui,  temerà- 
tue.  »aeaÌA,  — rcrza.  ( sa  asp.  ) ^ìxu. 
o.  ast.  Schifeaxa  , laideisa  , porcherìa  , 
brtmura.  L.  Sordet,  ipureiti^  , feeditas. 
5.  Per  Disonestà  , Isidesta  , libidine.  L. 
Plagttiurn  , n^uUia.  — iiérro.  add.  Al- 
quanto  sporco.  L.  Turpiculue.  — iziòso. 
add.  Lordo,  schifo  ; e Hgur.  vale  Disone- 
sto. L.  Turpii. 

*Spi>eK!>DO«kMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  i^orenrfo- 
nema.  ( Dal  gr.  «Spora  seme,  endon  en- 
tro, e nému  filo.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de’  Punpfhi,  e delle 
tecione  delle  JHuctdìneet  proposto  e de- 
aerilto  da  Detmazières  , avente  per  tipo 
il  Mucor  cruitaceui  di  Baltiard  od  il 
••  Sepedonium  di  Link.  Naiee  «opra  i lor* 
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maggi,  ed  in  iepecie  sopra  quelli  che  vol- 
garmente noi  diciamo  otnMthinif  preeeo- 
tandosì  sotto  forma  di  fili  fra  loro  intral- 
ciati e sparsi  di  sporadi  o gemme  semi- 
nifere.  Incomincia  a maoifeetersi  sotto 
furata  di  macchia  bianca  , iodi  passa-  ai 
rosso  di  cinabro. 

Seoaèao  (Giuseppa),  biog. Storico  italiaoo 
del  secolo  XVI,  nato  nei  4490  in  Udine, 
capitale  del  Friuli,  à*  una  fataiglta  origi- 
ginaria  di  Scuiari,  il  eba  fece  che  alcuni 
biografi  Io  soprannominassero  Scutarino. 
Mori  in  patrie  net  4560.  Scrisse  in  latino 
la  Storia  del  Friuli  col  titolo  di  Pftrum 
Julittm,  divise  in  cinque  libri,  e commen- 
devole per  somma  erudisiona.  Si  hanno 
di  lui  in  oltre  alcune  poesie  oella  stessa 
lingua. 

SposcèiTTi.  Spoa~naai. 

Spòa — essa.  v.  neot.  Uscir  chsocbessia  del 

Eiaoo,  o del  perpendicolo  ove  sta  afiisso. 

r.  Prostare  , promincre.  %.  lo  significato 
attivo  vale  Porgere.  L.  Exporrigere,  ten- 
dere. •— oiRsi.  neot.  p4i.  vale  lo  a.  e. 
Sporgere,  in  signific.  neiit.  $.  figar.  vale 
Mostrarsi,  apparire.  È Beatrìee  , qus^a, 
che  ti  scorge  Di  hene  in  meplto  ti  tu6i- 
taoiènte  Che  fatto  tuo  per  tempo  non  si 
sposai.  ^>wa/ifVster  eont*enìa  da  tè  lucètt’ 
te.  D.  Par.  40- — càrra.add.Che  sporge.  L. 
Pro/ni/irJis.— ciMRMTO.  n.  ast.  v.  Lo  sporge- 
**i  porgiroento.  $.  Sporgimento  , presso  i 
marinari  sono  Tavole  che  bordano  i due 
lati  dell*  Bccaelellameoio,  o del  di  dietro 
aopre  il  capo  di  banda,  e che  tono  meno 

S rosse  delle  altre  bordature.  — ro.  s.  m. 

lurAglia  che  sporge  io  fuora  dalla  dirit- 
tura della  parete  principale.  L.  Projectura, 
menianum.^.  Sporto,  per  Qnell’  imposta 
che  dando  luce  e edito  alle  bottegbe  , 
sporge  in  fuora  dalla  dirittura  della  ma- 
ragli*.  Aggetto  o quella  parte  d*  un 
edifìsio  che  sporge  io  fuori  dal  muro 
maestro.  5.  SrosTU.  add.  Uscito  del  piano 
o drl  perpendicolo.  L.  Extemut  , por» 
rectut. 

*SposiDàsMio.  s.  ro.  T.  bot.  L.  Sporide^ 
tmium.  ( Dal  gr.  Spora  seme,  e detmot 
legame,  ) Genere  di  piante  eriitogamo 
della  sesìone  delle  Uredinee^  stabilito  da 
Link  , che  comprende  una  sola  epecie,  la 

?oale  cresce  sopra  i corpi  in  putrefatione. 

resenta  una  base  densa  ^ » allargata 

sopra  la  superficie  del  corpo  sa  coi  ve- 
geta, e rìcopoita  di  molte  sporadi. 
*$roa|Dio.  s.  ra.  Lo  s.  c.  Sporangidio.  y, 

SrosAve — IO. 

*Sf*ÒRiLO.  s.  m.  T.  conchiliol,  L.  SporituM, 
( Dal  gr.  Spora  seme.)  Genere  dì  ron* 
chiglie,  Nabilito  da  Monifwi  per  colle- 
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c»nri  una  pìccola  coochiglta  microKopica , 
la  quale  Tette  l’atpeUo  «l'un  piccolo  terne. 

*5eoai»òaio.  t.  m.  T.  boi.  L.  ^iporÌMortum. 
( Dal  gr.  Spora  teme.  ) E tiaonimo  da 
JKhreuòerfi  dato  alto  Sporidnrmo  di  lÀnk^ 
il  quale  comprende  lo  Sportsorium  Sorchi^ 
che  Tegeta  sopra  1*  ovario  del  sorgo  d*  E* 
gitlo. 

Seòaao  , e Sposo,  n.  m.  T.  fis.  Nome  dato 
a’  corpuscoli  riproduUtti  coi  racchiude 
1'  urna  de’  muKhi. 

Sposo.  Lo  s.  c.  Spormo. 

*Spobòbolo.  a.  m.  T.  hot.  L.  SporoMus. 
( Dal  gr.  Spora  seme,  e ballò  io  slancio.  ) 
Oenere  dì  piante  della  f.nniglia  delle  Gra> 
mmee»  e della  mandria  Jiginia  di  Linneo, 
stahililo  da  Browne  coll’  Àf^ro$ti$  indica, 
e coll’  ^ffrotlit  diandra  di  Linneo.  Sono 
coti  denominale  per  lo  slanciare  con  fona 
elastica  i loro  semi. 

*Spoao<.ÌBi.  s.  f T.bot  "L.  Sporocyhe,  ( Dal 
gr.  Spora  teme  , e cybé  capo.  ) Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  de’  Fun- 
ghi , della  aesiooe  delle  Mucidinee  , e 
delia  tiibù  delle  Isariee , tuhilito  da 
Fne»  , le  quali  pretenlano  i loro  sporadi 
riuniti  io  capolini.  Corriipoode  al  Peri- 
eonia  di  Aecf. 

*SpoaòcHo,  B.  ro.  T*  hot.  L.  Sporochnus» 
( Dal  gr«  Spora  acme  , e ocnné  pero.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Idrofili,  ttahilito  da  Apardh,  che 
ha  per  tipo  il  Fucus  pedunculaius  di 
“J'urner,  il  quale  pretrnia  piccoli  conceC- 
tacoli,  o aporadi  piriformi  « peduncolati. 

^òpoaoDàaHio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Sporoder- 
mium.  ( Dal  gr.  Sfiora  teme  , e derma 
pelle.)  Nome  da  fJnk  •otùmao  a quello 
di  Sporidesmium.  Si  è però  ritcnoio  qne< 
al*  ultimo. 

*SpoaoDiitu.  s.  f.  T.  boi.  L.  S^rodinia. 
( Dal  gr.  Spora  seme  , e dine  vortice.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  t\e*  Fun- 
ghi e della  sezione  delle  A/ueidinee,  ita* 
Lilito  da  Link.  Sono  cosi  denominate  per* 
cliè  le  loro  spore  passano  con  un  moto 
Toilicoso  nel  peridio  vescicolare  permes- 
so de*  filamenti. 

*SpoBopLèo.  s.  m.  T.bot.  h.  Sporophtoeum, 
( Dal  gr.  Spora  seme  , e phloiot  cortec- 
cia.) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de*  Funghi,  e della  setione  delle 
Biucidinee,  stabilito  da  Adea.  Comprende 
una  fola  specie  , che  è lo  Sporophtoeum 
gramineum,  il  quale  presenta  un  aggrega- 
to di  spore  disposte  in  forma  di  macchio 
sopra  la  corteccia  e sopra  le  foglie  di  va- 
rie gramigne,  e specialmente  di  quelle  del 
genere  Phleum. 

SroBorr — almU.  n.  f.  T.  chir.  Lebbra  che 


si  estende  sugli  occhi.  — àlmico.  add.  Che 
i relativo  alla  lebbra  degli  occhi. 

*SpoaoTaìcmo.  ••  m.  T.  hot.  h.  Sporothri- 
clnum.  ( Dal  gr.  Spora  teme,  e thrix  ca- 
pello.) Genere  dì  piante  crittogame  della 
famiglia  òe*  Funghi  , e della  testone  delle 
Mucidinee  , tuhilito  da  Link,  molto  nu- 
meroso di  specie  , le  quali  ti  prescolano 
sotto  forma  di  capelli  iotralciati  sparti  di 
sporadi  nudi. 

Sp— óaas.  V.  a.  Esporre,  diclitarare,  interpe- 
Irare.  L.  Exponere,  declorare.  Sporte 
un*  ambasciata,  o simili,  vale  Esporla,  ri- 
ferirla. L.  Legai  ione  fungi,  mmttnm  Jer- 
re,  mandata  perferre.  5.  Per  Itcarìcare, 
por  giuso  , posare,  deporre.  L.  Uepnuere, 
dejtcere.  $.  Per  Dare  in  luce  , partorire. 
Pòveia  /òtti  tanto,  Quanto  veder  ti  puh 
per  auetr  otp^tio  , i)\*e  sronàSTi,  il  tuo 
portato  tanto.  D.  Pur.  20.  ~óasi.  neiit. 
pai.  Darsi,  offerirti.  L.  Dedere  te,  offer- 
te. $.  Per  Esporsi,  arrischiarsi  , avvenlu- 
rarsi.  — ohìbtb.  add.  Che  tpoue,  rsponm- 
te.  — oBiMtirTO.  o.  ast.  v.  Lo  aporre,  spo- 
sisiotie,  esposizione.  L Expositio,  enar- 
ratio.  — OBITÓBB  , — osaóas  , — oviralcK, 
— osiralcB.  n.  car.  v.  Colui  o colei  che 
spoue,  che  dichiara  , che  spiega  , che  in- 
terpelra  , commentatore.  L.  Èxpotitor  , 
explanator.  — obitìvo.  add.  Alto  a ipor- 
re.  — osiziósb.  n.  ast  v.  T.o  sporrc,  t'e- 
sporre , parlamcolo.  L.  Oratio.  Per 
Dichiarasione.  L.  Expositio  , declaratio. 
— ÒSTO.  add.  Esposto.  — osTlsfiiao.  add.  su- 
peri. Espotiiitsimo. 

SròsT — A.  s.  f.  Arnese  lestuto  dì  giunchi  , 
paglia  o simili,  con  due  manichi,  per  uso 
di  trasportare  robe  per  lo  pln  coiuiiiesti* 
bili.  L.  Sfforta.  $.  Sporta  , diceti  anche 
per  indicare  la  Parte  vergognosa  della 
donna.  L.  Cunnut.  ~àr.tA,-^cLi.rrTA,~ei. 
Uva  , — icciuOla  , -^icìlla.  a.  f.  dim. 
Piccola  Bporta.  L.  Sportala  , fitcellu. 
5.  Spurtellìua,  voce  dell’  uso.  Dicesi  coti 
una  Specie  di  pttta  formala  a foggia  di 
piccola  sporta  avente  Ìli  mezzo  un  uovo 
sodo , di  cui  si  fa  regalo  a*  bambini  in 
occasione  della  Pasqua  di  Heturrcziooo. 
— dVA.  s.  f,  accr.  Sporta  grande.  — ula. 
1.  f.  dim.  Spurtella,  piccola  sporta. 

SfOBTA.  mitol.  Lungo  e sottile  bastone  , il 
quale  preuo  gli  siUicbi  Islandesi  avea  la 
virtù  di  aprire  le  rupi,  i luoghi  eniÌDenti 
e le  montagne  per  quanto  poco  si  per- 
cuotessero. Questa  specie  di  martello  pro- 
curava anche  il  mezzo  di  conversare  coi 
gnomi.  11  disegno  di  questo  magico  basto* 
oc  figurava  ne*  caratteri  usati  ue’  sortilegi 
colla  verga  di  Aronne,  coi  sigillo  di  Sa- 
lomone/ col  martello  di  Thor,  cc. 


Digitized  by  C 

À 


92 


SPO 

Sro«T4rrB.  V,  SratT^Ati.  ( ▼.  ntut.  ) 

Sk)iit — ÀRt.  T.  neot.  Lo  •.  e.  •Spoi^ere.  L. 
Exporrif^ere,  — ìvts.  add  Che  «porge  , 
che  «porUyO  cbe«i  «porta  io  fuori. — ÀTO. 
add.  Che  e«ce  iii  (oora,  «poi^entc.  L.  Ex* 
porreetus,  promittem,  projeetus,  precor- 
re fts. 

Sra«T — Imm.  t.  a.  Tratporure,  portare  d*  uno 
in  altro  luogo.  — Àto.  add.  Trasportato  ^ 
portalo  d'  uno  in  altro  luogo. 

SportÀto.  Spo«t — ARR.  ( V.  oeul*  ) 

SportÀto.  y.  Sport— Aia.  (e.  a.  ) 

SpoRTàtLA.  f'.  Sport— A. 

SpOiTtLL— ARI  , ÀTO.  E » SpORTBU.— O. 

Sportbllrtta.  y.  Sport— A. 

SpoRTBLLérro.  y . Sportila — o. 

SpoRTiLLtiA.  y.  Sport — a. 

SpoRTBLLÌRO.  y,  SpOMTBLL — O- 

SpoRTRf.UNO.  «.ni.  Trovati  anche  in  «ìgoilìe. 
di  Sportcllina,  dini.  di  SporU.  L.  Eiseelia, 

SportIll— o.  «.  m.  Piccolo  n»crtlo  io  alcU' 
Ile  porte  grandi,  ed  anche  l^cntrala  delle 
bcltrghe  tra  un  niuricciuolo  e 1*  altro.  L. 
Oitiolum.  $.  per  r liupoata  degli  arniadj. 

P.  «iruil.  vale  Piccola  apertura.  Furai 
Nei  mezzo  del  capo  pm  /ungo  di  questa 
arntella  rmo  «portcllo  sì  grande,  che  vi 
cappio  il  canto  della  sella  c/e//'  atlroUi- 
hio,  Libr.  Astr.  PaiUmh>ti  di  cairoi- 
le  o ainiili  , dicesi  a Quell*  «pcrtura  per 
cui  a*  entra  o •*  esce,  e a quell*  imposta 
che  serve  a chiuderla  ed  aprirla.  5*  A 
«portello,  o stare  a sportello  , dicono  gli 
artefici , Quando  in  alcuni  giorni  di  fe- 
sta non  aprono  inticraaicnte  la  bottega 
ma  Ungono  solamente  aperto  lo  sportello. 
$•  P.  «iroil.  e in  ischerso.  Stare  o dormire 
cogli  occhi  a iportello,  vale  Tener  gli  oc* 
chi  socchiusi,  o anche  Veder  lume  da  un 
occhio  solo  , per  euer  I*  altro  chiuso  per 
nislsuia  o per  altra  cagione  , detto  così 
quasi  che  oon  si  sia  finito  di  serrare  la 
bottega.  —ARI.  V.  a.  Aprir  lo  •portello. 
$.  Sportellare  alcuno  , Tale  Farlo  passare 
per  lo  sportello.  $.  Per  Aprire  semplice* 
mente.  — àto.  add.  Aperto  come  lo  spor- 
tello , ed  anche  fatto  a sportelli.  — itto, 
—ilo.  s.  m.  dim.  Sportello  stretto.  L* 
Ostiolum» 

SroRTi,  o PioMiATdi.  s.  m.  pi.  Alcuni  aggetti 
di  muraglia  usati  farsi  dagli  sotichi  alla 
parte  piu  alta  delle  mura  delle  ciilà,  for- 
lette  o torri,  facendoli  uscire  fuori  della 
dirittura  e piombo  delle  muraglie. 

Sport — iccioòlv  , — tcèLLA.  y.  .Sport— a. 

Sporto.  ( s.  e add.  ) y.  Spor — gbib. 

SpORTÓRA.  y.  Sport — a. 

Spòrtola,  f'.  Sport — a.  5-  —.  a.  f.  Onorario 
che  ti  dà  al  giudice  per  ottenere  la  «eo* 
teoM.  L.  Sportola.  Sportala,  T.  d*  aii- 
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tìq.  Qnesto  Tocabelo  eignificiTi  io  origine 
Piccol  canestro  , e re  n*  eran  di  quelli  , 
che  UDÌcameote  servivano  a mellervi  entro 
del  danaro  ; ma  quei  di  cui  si  fa  mensio* 
De  negli  scrittori  Jatioi  erano  presso  a poco 
•ìmili  a’  nostri  canestri  o panieri  da  frut- 
te fatti  in  modo  che  vi  ai  metteva  pane, 
carne  ed  altre  vivande  d*  ogni  aorta.  Nei 
be’  tempi  della  repubblica  romana,  i pa- 
droni faceTRD  mangiare  seco  loro  qoe*  tali 
clienti  che  andavano  a fare  ad  casi  la  cor- 
te ; ma  in  appresso  divenuti  6eri  ed  avari, 
li  congedavano  dando  loro  sia  vivande,  sia 
danaro  per  andartene  a mangiale  io  casa 
propria.  Questi  doni  che  meltrvensi  io 
piccoli  canestri,  si  chiamavano  sportola^  e 
quando  il  dono  consisteva  in  danari  chia- 
mavasi  ancora  tporttda.  Tale  meniera  di 
regalate  i clienti  tanto  umiliante  per  que- 
sti , quanto  sordida  pei  patroni  , divenne 
pressoché  generale  dopo  I*  Impero  d*  Au- 
gusto. La  denominaaione  di  sportola  fu 
sì  coronna  e sì  popolare,  che  s*  intese  con 
questa  sola  parola  qualunque  disirihusioiie 
si  fosse  anche  delle  più  onorevoli  cose  , 
lì  per  quei  che  le  davano  sì  per  gli  altri 
che  le  ricevevano. 

SpoazÀRO.  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nella  provin.  di  Pavia.  * 

*Spos— A.  n.  car.  f.  L.  Sponsa.  (Dal  gr. 
Spendó  libare.)  Donna  promessa  in  ma- 
trimonio, pattuita,  sperata,  ma  non  ancor 
moglie  , così  detta  perchè  per  sansionar 
le  promease  , i patii  , le  alleante  ec.  ai 
offerivano  libationi  agli  Dei  : altri  perù  , 
c con  più  fondamento  e verità  ne  deriva- 
no 1*  etimologìa  dal  lat.  Spondeo  Ìo  pro- 
metto. %.  Per  Donna  maritata  di  fresco  , 
sposa  novella.  L.  Nova  nupia.  $.  Darò 
•posa,  e dare  per  iiposa  , vale  Maritare  , 
cougiuogere  io  matrimooio.  5»  ^^t*  corno 
le  spose  , vale  Ritornare  ; Io  s.  c.  Far  lo 
ritornata.  5'  Sposa  , figur.  per  Compagno. 
Sicché  vertute  sia  sua  vera  sposa.  Fram* 
eh.  Harb,  —ira.  n.  csr.  f.  Dim.  di  Sposo, 
sposa  novella. 

Sposa,  s.  f.  L.  Phalena  sponsa*  T.  entomol. 
Insetto  del  genere  Falena  ; ha  la  lingno 
spirale,  un  fiocco  sul  dorso  , le  ali  supo- 
riori  grige  ; le  inferiori  rosea  sanguigne  , 
con  fasce  brune , ed  il  ventre  grigio.  Ìl 
suo  baco  è grigio  , liscio , gobbo,  similo 
ad  un  ramo  d*  albero  ; vive  sulle  querele. 

SposAL — iziA.  n.  f.  — izio.  m.  La  soleonitù 
dello  sposarti  , sponsalisie.  L.  Sponsalia* 
5*  Sposalìzio,  add.  Degli  «posi  , sposa- 
reccio. 

SpQSAMBirro.  y.  Spot  — aib. 

Spos — ÀRi  V.  a.  pigliare  per  moglie,  o per 
marito;  contrarre  matrimooio,  preodm‘t« 


Digitized  by  Googic 


SPO 

toftlim»  menar  moglie  o mariio.  L. 
«ponaare^  uxortm  ducere.  5-  Per  Conclu* 
dcre  , aubilire.  $.  Per  Ainmiiiiairare  il 
Mcraniriiin  del  mafrimonio.  Per  Dar 
per  moglie,  oiariure.  L.  Uxortm  dare  , 
tn  matnmonium  collocare , detpondtre. 
5*  figiir*  e porticani.  Uiceai  anche  di  altre 
cote.  Spoaare,  per  met.  Irovaai  anche 
nel  aigniGc.  di  Accompagnare,  accordare, 
cougiungert  , accoppiare  » ma  meglio  ai 
uaa  da'  poeti , che  d«*  proaaton.  — iasi. 
Deut.  paa.  «ale  Mariiarai.  L.  NuherCy  nu- 
ptias  celebrate.  — ambìtu.  n.  au.  v.  Lo 
•posare.  L.  Spontalìa.  — àto.  add.  Unito 
in  matrimonio.  L. /^eiponratua.  5- ‘Provati 
anche  io  (oiaa  di  aott.  Dot*e  andrebbon 

?'U  »poài  a coricàrti  Con  le  seoaÀTB  lor 
a prima  notteì  AJaur.  rim.butl.  <,  150. 
SroiÀBB.  ( coll’  o chioso  ) V.  a.  Vale  Posa* 
re,  ma  è voce  antica.  Non  mi  seosò  ffià, 
anco  mi  tenne  sull’  anca.  D,  Inf.  19. 
Sposato,  y . Spos— abb. 

Srosaa^accio  , — aaco.  add.  Maritale.  L. 
l^Jaritalit  , ju^alù,  Per  Confacevole  , 
o appartenente  alle  notae.  L.  i^K7/taa/U/iif . 
Sposìba.  y,  Spos — A, 

SpOS— ITÌVO  , — ITÓBB  , ^ITBÌCI  , — iztdai. 
y,  Spoaa— B. 

Sposo,  o.  car.  ro.  Uomo  che  sta  per  amino* 
gliarsi  • che  è promesao  io  matrimonio  , 
•na  non  ancor  marito.  L.  ^ontua.  $.  Per 
Quegli  che  si  è ammogliato  di  freaco  , 
niarito,  cnnsoiCe.  5*  P'are  spoto,  vale  Ope* 
rar  che  alcuno  divenga  tpoto,  o che  apoai. 
$.  Farai  apoao  , vaie  ^potarti  Spuao 
d’  Olimpia,  lo  a.  c.  fiitreno. 
Sposa-*>AMBaTO,  —àstb.  y,  Sposs — aib. 
Sposs— isB.  v«  a.  Infiacchire  , ìnGevolire  , 
sfar  la  possa,  le  forte.  L.  yiribus  desti- 
luere,  debilitare,  ^Àaai.neut.  pat.  lode» 
bolirsi,  cd  anche  fiovinarti.  — >AMéaTO.  n. 
ast.  e.  Deboletu  , mancansa  di  forte. 
~ÀliTB.  add.  Che  tpotaa.  L.  Debilitans. 
—Ito.  add.  Inhevoliio,  infiacchito  , tenta 
posta  , debole.  L.  Invalidus.  •^Aibstiio. 
add.  superi,  —atambbti.  avv  Senta  possa, 
senta  Iurta.  5*  P^^  Ismiauratamenie  , ga- 
gliardamente. L.  y ehemenler.  patissi* 
mambbtb.  avv.  superi.  — atbzza.  (tt  asp.) 
n.  ast.  Deboletxa  , mancanta  di  forte  ; 
perdita  totale  delle  forte;  diminatiooe  di 
momenlo  della  energìa  vitale  ; difetto  di 
eccitamento  negli  organi;  adinamìa,  atassìa. 
SpOSTAUBITO.  y . SpOéT-^ABB. 
gposT — ias.  V.  a.  I.evar  di  posto  , levar  di 
luogo,  dialogare.  L.  Defiectere^  divertere. 
$.  — T.mua.  Adaiiarc  il  canto  alle  voci 
del  cantaole,  aeoia  cambiare  1*  accompa- 
gnamento e gli  accordi.  5*  — * ** 
Scostare  , laaciare  il  posto.  — ÀtBt.  neot. 
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paa.  Scoaltrsi,  divertire,  laaciare  Ìl  posto. 
— AMSBTo.  n.  ast.  V.  L’  uacire  del  propiio 
luogo  ; e ligiir.  L’  essere  fuori  di  metudo. 
$•  T.  chir.  Axione  di  mutar  luogo  , 
ed  usasi  ne*  casi  di  frattura  per  iodicare 
i cauibiamenti  di  corrìspundrota  , incon* 
trali  da*  frammenti.  >~>ÀTO.  add.  Levato 
di  posto.  $ Ore  spostale,  dicesi  nell*  uso 

fer  Ore  insolite,  fuori  delta  regola  stabi- 
ita*  — ATÙSA.  n.  ast.  V.  Collocameiiio  fuori 
di  lungo  , lo  stalo  di  una  cosa  spostata. 
5*  hgur.  Per  Travolgi  mento  , disordina- 
mento  di  checchessìa.  $.  Fare  ima  sposta* 
tura  , diceai  nell*  uso  per  Fare  una  cosa 
contro  regola  o contro  il  costume  e ca* 
tailcie. 

osTÌssmo,  — ósTO.  y.  Sp— Oiit. 
^coTBSTÀasi.  V.  firut.  pas*  Lo  a.  c.  Spoile* 
starsi  , spioprìarsi  della  sua  podestà.  L. 
Dominium  rei  dtmittere. 

Spòrico,  grog.  Isola  dell’  Arcipela{;o  , una 
delle  CiclaHi  , presso  1’  estremità  australe 
dell’  isola  d*  Atitiparo  ; è lunga  circa  3 
miglia,  e larga  nn  miglio  e metto. 
SpaAcn,  e Spsaccus.  n.  m.  Quel  suono  che 
ai  fa  OAlur*lm«ote  stringendo  la  borea  con 
Corta  <|uando  •*  è bevuto  del  vino  ge- 
neroso. 

SpsAiÀsa.  V.  a.  T.  delle  aaline.  Fare  uno 
Kavo  intorno  agli  argini  delle  saline,  ca* 
VAudone  il  tale  che  è giunto  alla  sua  gra- 
nigione , e ditpoueodolo  in  rliverai  m«n* 
ticelli  sul  rimanente  del  sals  per  facili- 
tarne lo  sgrnndaroento. 

Spbàsc— A.  a.  f.  Legno  o ferro  che  ai  con* 
ficca  a traverso  delle  tavole  per  tener* 
ioaieiiie  e unite  le  commessure  e le  fen- 
diture. Diverkilìcan>»  le  spranghe  di  natura 
• di  nome  secnndo  le  atti  ed  i mestirri. 
L.  SusetUt  snbicut.  $. — da  cabicàìb.  T. 
de’  fabbri.  SuITa  doppia  da  cullegare  due 
pietre.  $.  Spranga,  T.  de*  legnaiuoli.  Nome 
che  ai  dà  a (ulti  que’  petti  di  legname 
che  vanno  a traverso  di  una  porta  o uscio, 
e ai  uniscono  a*  batiitoj.  $.  .Spranga,  per 
Ornaoieoto  di  cintura.  L.  iMmma.  P. 
niel.,  detto  di  persona,  vale  Che  ha  furta 
di  tenere  bene  iiiairnie.  Un  giùdice  e un 
medico  , due  spsabcmb  , Che  tengono  in 
pie  ferma  V auarìtta.  Buon.  ^ler.  3,  2, 
5. '>-Àai.  V.  a.  Metter  le  spranghe.  5>  figur. 
vale  Chiudere  inieosammle.  Vale  anche 
Bare  o percuoter  forte.  Io  il  menerò 
dentro  , e dito  : date  quelli  danari  a 
costisi  : e voi  spbaiicàti.  Frane.  Sacch. 
Nov.  474.  5-  Sprangar  calci  , parlandosi 
di  cavalli,  vale  lo  Trar  calci.  ->-àto. 
add.  Fornito  di  spranghe.  S*  anrhe 

Fornito  di  apraughe  nel  aignlGcato  d*  Or- 
namento di  ciutura.  ^ubtta.  a.  f.  dim. 
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8pr»ng«  piccola  o a«»uile.  S Prenileti  pRito,  partorire.  adii.  f.  $grartJa> 

anche  per  Dolore  nella  teaia.  ta»  e^raeaU  dalla  pregoeua. 

Spraticàrb.  t.  oeut.  Fluire  , troncare  una  SpRRMaàaoA.  geog.  Città  di  Gercnaoia,  ««gli 
pratica.  iStaii  Pruaaiani  , e oeUa  provin.  di  Broo* 

Spiazza.  Lo  a.  c.  Sprazzo,  y.  Sprazz — ars.  debargo. 

Sprazz— ÀRB.  V.  a.  Bagoare  gettando,  e zpar>  SpRBMBrràas.  Lo  a.  c«  Sperimeiitarct  aper* 
gen do  tniniitiiaime  gocciole  ; apruizare.  L.  meiitare.  L.  Experiri,  tentart , pericutum 
Jjcviter  aspergere»  P.  aimil.  tale  Chiaz-  facete» 

Rare.  L.  Aspergere,  ^àto.  add.  Sprna-  Spr— àifSRi  , e Spriìmrrr.  r.  a.  Premere  , 
salo  , leggierrocDle  aaperao.  L.  LevUer  raa  denota  alquanto  più  di  ft»rsa.  L.  Ex- 

asperstu.  — o.  ( coiraccenlo  aoUa  piiiua  primere.%.  Per  Eatrarre  il  tucco  da  qual* 

rocale  ).  n.  aat.  r.  Spargimento  di  ma-  che  reuetahile,  o da  certa  tua  parte,  o da 

teri.i  liquida  in  minntiaaitne  gocciole.  L.  qualunque  altra  cosa.  5*  Vale 

Ouita  , aspenus.  Jl.  P.  met.  vale  Alcun  Lapritn^e,  o maoifeetare  il  concetto  cou 

poco.  Preudrai  anche  per  la  Macchia  chiarezza  v aouigliezza.  L.  Expritnere, 

eli  pietra  di  minutiaaimi  punti  di  chec>  — àweaai.  neol.  paa.  Premere  aè  aleaan  , 

cheasU.  atrtiggerai,  amugoerai  ; e figor*  locooiodar* 

SpatA.  grog.  Borgo  del  reg.  Lnmb.  Veii. , ai  , dìaagiarai.  — ruitOra.  n.  aat.  v.  Lo 

nella  provin.  di  Verona.  5*  • Fiume  di  apiemere  , e la  materia  apremnta.  — titO* 

Alemagna  , nella  Saaaooia  , e nel  circolo  io,  — àsao.  add.  Premuto.  L.  Eipressus, 

di  Liiaazia.  «fiSpaàNo^iDO,  4* — làaTB»  4»— 'IRRTemértb, 

SpRRCAiiéirro.  f'.  Sprrc — abr.  4»^iménto,  4» — órb.  Lo  a.c.SpÌend — i. 

&RBC — ÀRR.  V.  a.  Scialacquare.  L.  Pror/igere,  do,  — ente,  — entemente  , -~^imenlo  , 
profuìidtrt.  — AHRRTO.  p.  aat.  \.  Lo  apre-  —ore.  V»  Splird — ber. 
care.  L.  Dissipatio^  protiigeniia,  — àto.  Sprzsiàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Vea., 
add.  Scialacquato.  —atÓrr,  — atrìcr.  n.  nella  proviti,  di  Treviao. 
car.  v.Cheapreca.  L.  Proriigetìt»  prodi>  SpRBsa^AMeaTB, — iórb, — isiiMO.  P.Sra — l- 
gus^  prodiga.  — atOra.  n.aat.  v.  Lo  apre*  NsaR. 
care.  L.  Prodigt/tua,  dissipatio.  Spreazo.  y,  Spr— rmrrb. 

SpRBCiPtT^ìlRB.  V.  a.  Sprofondare,  dirupare.  SpRRsao.  y.  Spr — iMRRe. 

L»  Perdere. — ho.  Sprofondato,  dirupalo.  Sprrt-*àrai.  neul.  paa.  Depor  1*  abito  di 
Sprro— ivoLB  , — RVOLMÉRTi  , — lAUKRTO  , prete.  —ÀTO.  add.  Cbe  ha  depoato  Tabito 

— iZntb.  y,  Sprec— >IARt.  di  prete. 

Spreg— i)1rb.  V.  a.  Diipreciare  , tprezsare , Spreti  Deaiderio  ).  biog.  Storico  italiano 
avere  e tenere  a vile.  L.  gemere  , de>  del  XV  aecolo,  nato  a Ravenna  nel  1414, 

tpieari.  — iamrrto.  n.  aat  v.  Lo  a.  c.  e morto  arila  atetta  città  nel  t474.Scriaao 

Uiapreszo.  L.  Contemptus,  iàrtb.  add.  la  atoiia  della  aua  città  natia,  col  titolo; 

Che  apregia.  L.  Spernent^  eontemnens.  De  anxpiìtudine ^ vaslaùone  et  instaura^ 

— iXto.  add  Diaprezzato.  L.  Spretus.  5 Per  tione  uròis  Ravennof  Itòri  tres.  $.  — (Ca- 

Vite  , abbietto.  — évoti  , — *ibvolb.  add.  millo  ).  Delta  aletaa  famiglia  del  prece* 

Dispregevole,  aprezzev<de  , che  merita  dente,  e nato  nella  ateiM  città  , ma  tSU 

dispregio.  L.  Contemptifnlis.  — btolmbr-  anni  piti  tardi.  Pohblicù  un*  opera  inlito- 

TB,  — 1RV0Z.1ISRT8.  Rvv.  C«o  ispregio  , in  lata;  Compendio  storico  deW  arie  di 

maniera  apregevole.  L.  Contemptinit  con  comporre  i musaici  : eolia  descritione 

<ume/roae.  — iatórb,  — iatrìcr.  n.  car.  v.  de*  musaici  antichi  che  trowsnsi  sseUe 

Che  apregia.  L.  Contempiorf  contemptrix,  basiliche  di  Ravenna. 

~lo.  ( coll*  accento  aulU  prima  vocale)  Sprbzaghi.  geog.  Vili  del  reg.  Lorob.*Vea., 
n.  aal.  Dispregio  , aeberno,  avvilimeolo.  nella  provin.  di  Cremona. 

L.  ContemptuSf  despicalio.  Sprbzz— àbilb,  ~>aiubto,  ~ìvtb.  Sprbb- 

SpRBC—'lÀTO,  — lATÓai,  — lATaiCB,  — ibtolb,  r — abb. 

— iBVDt.ifBRT«,  — >io.  y.  Sprrc— lARR.  Sprbzz-*àrb.  ( zt  Rsp.  ) V.  B.  Divpretzare  , 
Sprrciudic — ÀRR.  V.  a.  Disingannare,  rendere  apregiare.  L.  SpernerCf  despicari.  — lai- 

avveduto,  inipirare  liberi  aentimenti  , to«  lb.  add.  Degno  di  eaaere  apreztato  , di* 

gtiere  i pregiudizj.  — àto.  add  Dtsingan*  ipreiiabile.  — AMÉRTO.n.  aat.  v.  Lo  aprea* 

nato  , avveduto,  di  liberi  aentiiuenli,  che  tare.  L.  Contemptus  , gen.  us.  — Ìrtb. 

non  è aoggetto  a pregiudizj.  L.  Emunciic  edd.Che  spretu  .L.SpernenSfContemnens, 

naris,  liberi  ingenti.  JlocciJaciens.  —Ito.  add.  Dispreizato.  L. 

5paeo«-~ÌRB.  V.  a.  Sgravidare,  sgravar  dalla  JNegleeius.  — atambhtr.  aw.  Con  disprei 

pregnezaa  , aaatslere  al  parto,  L.  Foetum  so,  apregevolmente.  L.  A'e/^/i|ge/i/er.  Per 

emitiere.  —àrsi.  neut.  pia.  Sgravarli  del  Vilmente,  «^atórb  , — atrìcr.  n.  car.  v. 
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Che  «|M«sse.  L.  Gmtemptor  p conttm- 
pirix.  —atOra.  d.  •«(.  V.  Ditpreuo»  tpres- 
siiineoto.  L.  Coitteniptus,  *-^RvotB.  «dd. 
Dtguo  di  estere  tpretuto  , disprcestbile. 
— ~BVOLMseTS,  avf.  Con  diipreuo.  L.  Con- 
ttmpiim,  ~o.  ( coll’  tcceolo  tnlU  prima 
▼ocala  ) o.  est.  v.  Lo  tpreiure,  ditprca* 
ao.  L.  Contemplasi  gen.  mi. 

SptiàMRit.  Lo  t.  c.  Spremere. 

fieaicioaAiiBirTo.  • ^aicioa~Aas. 

SeaiGiOff — ÀBi.  V.  a.  Cavar  di  prigione,  tcar* 
celare.  L.  f^ineultt  liberare  , e carcere 
ducere.  -^Ztai.neut.  pat.  Per  tiroil.  «ale 
Liberarti,  o uscire  da  un  luogo  qualunque 
in  cui  ai  era  Cenalo  riatrelto.  Altri  final* 
mente  al  vento  la  cagione  ne  attribui- 
scono il  <fuale  per  la  eatntà  della  terra 
girando  e rigirciiido  cerca  rine^'tuo  per 
ijualurufue  via  tpaioioaÀati.  Salvia»  Cen- 
tur,  2,  Diso»  78.  «~AMÉaTo.  n.  att.  ▼.  Lo 
sprigionare,  •^àto.  add.  Cavalo  di  pri« 
gione. 

SraiLLAiB.  y,  a.  Voce  usata  dal  Redi  io  ti- 
gnifìcaio  di  Spremere,  cavare  il  sugo. 

SraiMACc^iAai , — iàta  , ~-iàto.  Lo  a.  c. 
Spiomacc — iare,  — «iala,  —iato. 

SpaiMAiZÌA.  Lo  a.  c.  SquioaotU.  L.  Angina, 

Sra— iiaiae.  v.  a.  Lo  a.  c.  Eaprimere.  L. 
jExprimere»  ~imiisbhto.  n.  att.  v.  Lo 
aprimrra.  L.  f^is,  rjficaeia  , expressio, 
~satióaa.  n,  ast.  v.  Lo  ■.  c.  Eapreaaiooe. 
L.  yisp  efficacia»  *^n%sKminrE.Mty.  ho  a. 
c.  Eapretsaaienle.  L.  Espresse  , aperte, 
— >èsao.  add.  Lo  a.  c.  Espreaao.  L.  Ex* 
pressata  manijestus.  —itflÌMiHO.  add.  su- 
peri. Lo  s.  e.  Eipressissioio.  L.  Mamfe* 
etissimus  ( la  rubrica  dì  Eaea— ixb- 
■a). 

SraiMiMaaro.  y.  SvB'^imb». 

SaaÌHOAU.  grog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven.| 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

SraiaoXia.  Lo  s.  c.nSpif>gare* 

SpaiNOa.  geog.  Città  dì  Germania,  nal  r^^o 
di  Anoover. 

firaixz— Àiu.  ( za  asp.  ) ▼.  a.  Miootamaota 
achittare.  L.  ProsUire»  — Àto.  add.  Mi- 
nutamente Bchitxato.  L.  Levitar  aspersus. 
Per  Macchiato,  chiatsato.  L.  rarius, 

SaaoaaATO.  add.  Lo  a.  e.  Caprobrato. 

SpaoccATÒaa.  n.  f.  T.  di  mascalcU.  Perita 
nel  vivo  del  piede  del  cavallo , cagionata 
da  chiodo  , aaaao  , Merpo  , o altra  cosa 
Bungenie,  premuU  nel  camminare.  (Sem- 
bra che  questa  voce  derivi  da  Sprocco»  ) 
SpaoccBtrro.  y.  Spaocc— o. 

Seoàcc—Op  e Saaocoo.  a.  m.  Brocco,  stecco, 
iuscello,  vermena  , pollone,  rampollo  ; a 
propriamente  sì  dice  Quello  che  rimette 
dal  boeco  tagliato.  L.  GermeOp  geo.  inis, 
surenlus  , gen.  i,  5,  Talora  n usa  per 
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Lemtnra  di  (anello  di  legno  o di  fascina. 

Per  Qualunque  legno  da  ardere.  L. 
Slipes.  — hétto . s.  m.  dim.  Piccolo  sprocco. 
Sraapoao^AiidirTO  , — àvts.  y,  Sraovoa- 

D— Aaa. 

Smoponu— >2aB.  V.  a.  Grandemente  sfondare. 
L.  Per/òdere  , trans  fòdere  , oonfoderCy 
transverberare  , transadigere»  $.  figur. 
vale  Aooicbilare,  annieoiare,  mandare  in 
rovina  , in  precipìtio.  L.  Petsumdare» 
$.  V.  ncut.  vale  Cader  nel  profondo* 
L.  In  imam  indura  delabi  , corruere  , 
destrui.  5.  fìgar.  vale  Impoverire  , spian- 
tarsi, rovìoarsi.  L.  In  menum  abire»  — 2a* 
et.  neut.  pas.  La  terra^  in  vece  di  spao* 
PORDÀRTifli  sotto  i piè  , non  solo  ti  so* 
stiène,  ma  ti  alimenta.  Segner»  Mann, 
Marz.  3,  L $.  P.  met.  Il  cuore  suo  at 
araoroaoò  in  tanta  umiltàde.  Pii.  S.  M, 
Madd»  t6.  —AMBITO,  n.  ait.  v.  Lo  apro- 
fondare  e ’l  cadere  nel  profondo.  L.  Exi* 
tiuos,  ruimz.  — -àrtb.  add.  Che  sprofonda, 
ravoaiatimo.  5.  Che  à di  pesaniesu  eaor* 
itanle,  di  un  peto  atraboccbevole.  -~ÌTO. 
add.  Grandeiiieule  afondato.  5*  Che 
non  ha  fondo. 

Spbocob.  geog.  laoletta  del  Gran-Belt  , ap« 
partenenlo  alla  dioceai  di  Pionia  io  Dani- 
marca. 

SpaoLCBO — iet.  v.  a.  Proloogare  , tlnngare, 
tirare  in  luogo.  $.  — . T.  mar.  vale  Al- 
luugart  , stendere  ; onda  Sproluogar  il 
tirante  d’on  paranchioe  o altra  manovra, 
vale  Stenderne  una  certa  quantità  aeei6 
pili  peraone  vi  poaaano  appiccar  le  mani , 
c Sproluogar  la  gomena  , vale  Stenderne 
in  coverta  ona  quantità  proponionata  al 
fondo  dove  si  vuole  ancorare,  acciò  laKÌala 
l’ancora  possa  tirarla  dietro  tenta  ritegno. 
$•  Sproluogare  il  pennone  di  civada,  vale 
Steuderlo  lui^o  1*  albero  di  bompretto. 
— àasi.  neut.  pat.  Slongarti,  protraarti  in 
lungo.  5*  Vale  anche  Scostarti,  tllootanarti. 
— ÀTO.  add.  Prolungato. 

SpaoKàTTBiB.  V.  a.  Dire  di  non  volere  man- 
tenere la  prometta.  L.  Promissum  re- 
vocare. 

Spsob^Da  , — Do,  -^luTB  , — Xbb,  — Ìta, 
—Ito,  — ATÓaa.  y » Spbob— b. 

Spbob— B.  t.  m.  Strumento  pungente  (ìsao 
nel  tacco  degli  itivali  e delle  acarpe  di  chi 
cavalca  , eoo  coi  ti  punge  il  cavallo  o 
altra  eavaleatara  perchè  acceleri  il  patio. 
L.  Calcar  , geo.  aris  , stimulus  , gen.  i. 
S>  Dare  sprone  o dar  di  sprone  , e Dare 
degli  sproni , vsgliooo  Spronare.  L*  Coi* 
earibus  exeitare  , concitare.  $.  Toccar 
di  sproni,  vale  Spronare.5- Toccar  di  spro- 
na , fu  datto  aocbe  in  sento  equivoco  , e 
che  non  giova  spiegare.  $•  Sprona  par  si- 
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tnil.  Onde  «e«o,  e con  Amor  $i  IneHa  , collo  tp?oBe.  L.  Caleoriiut  ineitaiue. 

Ch*  ha  si  eaidi  gii  spioi,  sì  duro  il  fre»  $.  Caoe  iprooAlo  , dicctt  Quello , che  ol* 

fio.  Ptlr*  «Som.  HO.  per  met.  quelito  eo^ra  *1  piede  ha  uo*  unghia^  che» 

vate  InciUoicDto  , liiinoio.  $.  A aproo  cliiamaat  Sprone.  $.  Nere  apronaUi  <Mc«ei 

haituio^  e a tpron  bsUuli,  aev.  uaato  coi  io  marinerìa  Quella  che  abbia  aprone  da 

verbi  Andare  , Correre  o aimili  , e va*  P<*PP*  * prua.  •^ATÓai.  n.  car.  m.  Cbo 

gliono  SolleeilÌMÌaaameolet  apacciatiaaiiua«  sprona.  n.  f.  La  piaga  che  fa  la 

mente,  a tutta  briglia  , a tutta  carriera,  a percoua  dello  sprone  nel  fianco  de’caanlli. 

tulio  corso,  velocisiimameote.  L.  Celerri-  n.  car.  m.  Fabbro  di  sproni.  I#. 

me.  simil.  Muoversi  a far  cfaec*  Cnlearium  ^^er. —àixa.  s.  f.  Stella  dello 

cbesaìa  a sprnu  battuti  , vale  Con  ogni  sprone, 

celt-nià.  $.  Sproni,  si  dicono  ancbe  Quei  Seaoa— iaìhìhto  , — làac , 
brucclielti  che  sono  talora  su  per  lo  pe-  -^lazidac.  Lo  s.  c.  Spropr — ìamenlo  , 

dale  dell'albero.  $ Sprone,  diceai  anche  — iare  , — iarsi  , ->-iato  , ~iaBÌvne. 

Quell' uiigbioue  del  gallo,  eh*  egli  ha  al  SpaofoaziOB— 'iti,  — alitI,  ^ALMvaTC, 

quanto  di  sopra  al  piè  } e liinilinenie  ac,  — ATaniaTC,  — ATisaiiSAiiéaTt,  ^atU* 

quel  del  cane.  L.  Calcar,  S**"*  T.  cbìr.  sino  , *~ìto.  Spaopoazioa— ■. 
llughia  posta  all*  estremità  d*  on  dito  Sfsoroazióa  — c.  o.  f.  Contrario  di  Propor* 
imperletlamenle  sviluppato.  5* T.  anat.  alone,  mancaoaa  di  pro^raione.  A- 

Tubercolo  midollare  che  si  osserva  nella  simmetria,  — add.  Che  non  ha  prò* 

cavità  digitale  de'  ventricoli  laterali  del  poraione  ; contrario  di  Proporaionale.  L. 

cervello.  $.  — . T.  de*  manescalcbi.  Por*  Asjmmeter,  incommensurahUù.  *— aut2. 

alone  dell’  unghia  del  piede  del  cavallo,  n.  aat.  f.  Lo  a.  c.  Sproporaiooc,  qualità 

posta  io  meato  alla  barbetta  dietro  1*  ar-  di  ciò  che  è §proporxionMÌe,h,  Asjrmme» 

ticolacione  larsica  | ed  è un*  escrescenta  irta  , inconcinnitas . — AUisjtTB.  avv.  In 
cornea  aiiuata  alla  parie  posteriore  del  modo  sproponionale.  —lai.  v.  a.  Cavar 
nodello  del  piede  de'  cavalli.  $.  Sprone  , fuori  di  proporaione.  àto.  add.  Che  è 

o Sperone  , ai  dice  aoche  la  Punta  della  fuori  di  proporaione,  che  non  ha  propor* 

prua  de*  navigli  da  remo.  L.  Rostrum,  tìone.  L.  Atymmetr.r  , incommensurahi^ 

Sproni  delle  mura,  o de'  foudamenli  , /is.  — atUsimo.  add.  superi.  L.  Ineptusi- 

si  dicono  alcune  muraglie  per  traverso  mus.  ~ATAMcaTt.  svv.  Con  isproporaìone. 

che  si  fanno  talvolta  per  fortificare  le  L.  Ineoncinne,  — aticsaiiambbt».  ave.  sa* 

murs  ed  i fondamenti.  5>  Sproni  , dicono  peri. 

j legnsjuolt  ad  alcuni  petti  di  legno  che  Spsoposit^Iccio,  — 2ai,  <-~ATAiiéRTt,*~àTO, 
ai  congegnano  ritti  negli  angoli  delle  ma*  — atIssimo  , — Issino,  SraorosiT-^o. 

rs.  $.  A spron  d'  oro  j Titolo  d'  un  or-  Spsopòsit — o.  n.  m.  Cou  che  è fnor  di 
dine  cavalleresco.  $.  Sprone,  T.  bot.  Le  proposito,  fuor  di  regola,  di  ragione  ^ 

parte  inferiore  di  certi  fiorì,  carvsu,  tu-  alolteua,  tnetis,  scioccaggine.  L.  /negNìa, 

Laiosa,  angustissima,  e chiosa  nel  finimeo*  errar.  $.  Giuoco  degli  spropositi  , specie 

lo.  $.  Sprone  di  eavalierc;  Sorta  di  fiore,  di  giuoco  di  veglia  almile  in  sostanca  a 

detto  altrimenti  Fior  cappaceìo.  5«  T.  quello  del  maaaolino  , ae  non  che  dove 

bot.  Malattia  delle  Graminacee,  apecial*  in  quello  ai  fioge.Oo  giardioìere,  io  que* 

meuie  della  Secala.  S>  Sprone  , T.  delle  sto  sì  finge  altra  cosa,  con  pigliarsi  i no* 

arti.  Bastone  m ferro  o peaso  di  l^no  mi  a quella  atienemi.  Evvì  ou  altro  modo 

che  si  pone  longitudinalmente  negli  an*  di  fare  quealo  giuoco  , mettendoli  pià 

gol!  delle  mure  per  uso  di  cstene.  — àai.  parsone  in  giro  , o dicendo  ciasceno  al 

r.  a.  Pogntre  collo  aprone  le  beatie  da  compagno  nna  cosa  , io  un  orecchio , e 

cavalcare,  perch*  elle  camminino  più  ve-  finito  il  giuoco  si  dice  forte  tutto  ciò  che 

locemeole.  L»  Cntcar  addere,  calcar  ad-  è stato  detto,  e allora  si  sentono  gli  apro* 

mouàre,  enlcari  agitare.  5 P.  niel.  Vale  positi  che  risiiitaoo  dalle  diveree  proposi* 

Solloetlare,  afiTretlare.  L.  Urgere^  incitare^  aioni  ; onde  Fare  agli  apropositi , vale 

e in  questo  significato  osasi  aoche  nel  Fare  quel  giuoco.  $.  A apropoalto  , ew. 

•oniifflfolo  neutro.  Ben  veggio  , padre  vale  Seosa  coosideraaione,  senta  bisogno, 

mio,  sicchme  ssaotiA  Lo  tempo  verso  me.  o senta  opportunità  , fuor  di  proposito  , 

/).  Par,  17.  5-  Spronsr  le  scarpe,  dicesi  fuor  del  dovere  , sents  ragione.  L.  loop, 

figor.  e in  iseberao  di  Chi  va  a piedi.  L.  porUme,  intempestivtt  ineonstdio,  teme- 

PedihuM  huedert,  ^àittc.  add.  Che  apro-  re.  *~ìssiho.  o.  m.  Superi,  di  Spropoai* 

ne,  Blimolaiiie.  —Ita.  n.ast*  v.  Lo  apro*  to.  —Àccio,  o.  m.  Peggiorat.  di  Spropo* 

nare,  e la  puntura  o colpo  di  sprone.  5.  P.  sito  , sproposito  bestiale,  —dee.  n.  m. 

met.  vale  iDciiameolo.  — àto.  add.  Punto  Acer.  «U  Sproposito.  — Àia.  y.  ueat.  Fare 
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o dir#  tpropoiìtii  operare  fuor  di  propo- 
•itO|  etier  fuor  dì  propoiilo.  L.  Ahtrrarty 
in^T^tia  faecre,  ani  totfui , ahi  re  facete, 
ioqui,  ÀTO.  odd.  Che  è fuor  dì  propo- 
sito, che  1m  o dice  spropositi.  ^atUsimo. 
«dd.  superi.  ^ataMskts.  evv.  In  modo 
spropositato,  s sproposito,  fuor  di  propo> 
sito. 

SpRoposiTÒiri.  y.  SrsorosiT — o. 

SpRorttAiiéirro.  y»  Sprops — iasi. 

Spftops — lisi,  e Spsop — i2si.  s.  Prirtre, 

spodesure  delle  cose  proprie.  L.  Spoliare, 
privare,  proprietatem  atiimere.  olissi, 
neut  pas.  Priearsi  , cedere  , vendere. 
— lAMiisTO.  n.  est.  T.  Lo  spropriarsi.  ~iàto. 
scid.  Privalo  delle  cose  proprie.  — iasió* 
ir«.  0.  Bst.  ▼.  Lo  spropriarsi.  ->lO.  (coU 
1*  sceeiilo  mila  prima  vocale  ) n.  ast.  v. 

■ Lo  spropriarsif  spropriasione  ; il  dar  vìa 
cosa  che  ai  possedeva. 

SpaoriTTO  add.  Non  proietto  , senza  prole- 
sione L.  Btprn  pntroeum. 

SraoTrlu  , o SprottìIvia.  fteog.  Citiè  degli 
steli  Prussiani , nella  provin.  di  «Slesia. 

SpsovAMÙrro.  y.  Spsov^Aas. 

^Spsov — Àat.  V a.Tenlare,  provare,  esperi* 
loentare.  Ij.  Tentare  , perieuium  facete, 
experiri»  netti,  pat.  t^reilarai, 

provarai.  L.  Se  esercire,  «ii  >-Aiiairro.  n. 
Mt.  V.  Prova,  esperimento.  L.  Prohatio. 

ÀTo.  add.  Tenuto,  sperimentalo. 

Speorto—Bac  , ~trrAHKKTB  , ~irrìssiiio  , 
—Oro.  Lo  s.  c.  Sprovved — ere,  — otamen- 
le,  — ntisainio,  — «tio.  SpaovvRD^BSft. 

Spsovvbd*— Bas,  e Spsovbd— >RaB.  v.  a.  Con- 
trario di  Provvedere,  lasciare  sensa  prov* 
vedimenlo.  L.  Orbare  , privare.  —Oro. 
add.  Non  provvedalo,  senta  preparamene 
to.  L Imparatut.  5-  Alla  sprovvedala  , 
•vv.  vale  Sprovvedutsmenie,  alla  sprovvie 
■la.  — OTÌssisio.  add.  saperi.  L.  maxime 
vacuut,  deuitutui,  — trraitéfrrB.  avv.  Seo* 
sa  provvedimenlo,  incanlamenie,  disivve- 
dulamcnte.  L.  tmprovide  , inconsulto  , 
imparate  , tricanfe  , temere.  5-  Trovasi 
anche  per  Improvvisamente  , sensa  aver 
prevedalo.  Essendo  nel  porto  del  Zon- 
ehm  tre  galèe  yinitiàne  senza  alcuna 
guardia.  Carnali  spsowBDCTAiiBaTB  ossa- 
Itndole  con  poca  falUa  le  prete.  Bemb, 
Star.  5,  71. 

SeaovvBo  — trr AHéiiTS  , — urlssitio  , -—Oto. 
y.  SeaovvRO — bsb. 

SpsowisTAMérre.  y^  Sesovviirr— o. 

Spbovvìbt— o.  Lo  s.  e.  Sprovveduto,  y, 
SeoWBo — BtB.  S-  Alla  sprowisU  , e allo 
■provvisto,  avv.  vagliono  Sprovvedatamen- 
te  , ed  anche  Improvvisamente  , alla  r»on 
pensau.  ^Ainrrs.  avv.  Sprovvedutameote, 
alla  aprovTÌita. 

T.  yn. 


SpBVFPÌat.  V.  e Lo  s.  c.  Spronare,  asper- 
gere. L.  Aspergere. 

SpauNÀaB.  V.  a.  Dispranare  , togliere  i pni 
ni;  opposto  d'impronare.  L.  Sentes  evel- 
lere. 

SrauBBccio  , e SraoRécciOLO.  Lo  a.  c.  Pn- 
gnitopo.  y. 

Seiiusz-^lcLtA,  — AUciiTO.  y.  Sraun— ABB. 

Spiozz — Àas.  (ss  asp.  ) v.  s.  Leggiermente 
bagnare,  o si  (accia  colla  bocca  socclitti* 
sa  , mandando  fuori  con  forza  il  liquore 
che  vi  a*  ha  dentro  , ovvero  colle  dila 
bagnate  , o con  ispassole  o granatini  o 
simili.  L.  Conspergere,  aspergere.  J.  P. 
siniil.  vale  Spargere  mtnnumenie.  L.  /«*• 
rotare.  5 P-  mct.  vale  Mescolare  , con- 
dire , aspergere.  $.  h^li  spruzza  a vento; 
usasi  Quaado  alcuno  parlando  spula  altrui 
nel  viso.  -^ÀCLiA.  a.  f.  Acquicella  , poca 
pioggia  e leggiera  che  tprusza.  5* 

Poca  quantità  dì  checchessia.  — amkvtO. 
n ast.  V.  Aspersione  , sprazzo.  — Àro. 
add.  Leggiermente  bagnalo  , asperso.  L. 
Atpersus,  a,  um.  5*  Prr  Cbianato,  mac- 
chiato , o tinto  come  di  sprnzsi.  —O.  n. 
ast.  V.  Lo  sprutsare,  spratto.  L Aiper^. 
ito  , irroratio  , aspergo.  — érro.  n.  m. 
dim.  Piccolo  sprazio,  sprazzolo.  5- Sprat- 
sctto,  dieeti  anche  an  Ramnscello.  scopa, 
o checchessia  altro  con  che  si  sprtjtta. 
$.  — . T.  degli  ecclesiastici  , ed  è voce 
che  si  usa  in  molti  luoghi  d*  lulta  io  vece 
di  Aspersorio. 

Seacn— Ito,  — ìtto,  — 6.  f'.  Spam— abb. 

Sprozbol— IsB.  ( SI  ssp.  ) V.  ncat.  Piovigei- 
nare.  L.  Horare  , leviter  pluere.  §.  P. 
■iniil.  vale  Sprozsarr.  L.  Irrorare,  asper^ 
pere.  — ato.  «dd.  Spruzzato.  L.  Aspersat. 
$.  P.  aimil.  vale  Chiazzato  , picchieliato. 

SpadzzoLO.  ( st  asp.)  n m.  Lo  i.  c.  Spraz- 
zo , pioggia  leggiera  L.  Aspergo  , levit 
pluvia.  $.  P.  simil.  Dicesi  anche  di  Chec- 
chessia che,  rollo  in  minute  patti,  schizzi 
come  nn  6nido  ; onde  «t  dice  Spruzzoli 
di  pietre.  $.  P.  met.  E tal  fu  giorno, 
Ch'ehòe  alle  tempie  troppo  amhro  apiOb- 
BOLO.  Menz.  Sat.  9. 

Secce — A.  a f.  L.  Spongia  officinalit.  T. 
hot.  Pianta  marina  znoHu,  che  nasce  nel 
fondo  del  mare  ove  trovasi  attaccata  agli 
acogli  , ed  è di  materia  molle  lahrica  , 
mucilasginosa,  c di  fibre  e pori  mirahil- 
mente  lavorau  e lessata,  la  quale,  secca  e 
purgala  , rimane  arida  , poroM  , e tulta 
bacherala;  ha  ano  stelo  fibroso,  flessibile, 
porosissimo  ; la  taa  superficie  è coperta 
di  boccacce,  che  astorliono  l'arqoa.  Questa 
pianta  , che  secondo  le  sae  diverte  Rgore 
acquista  diversi  nomi  , convenevolmente 
prcparau,  senre  a molli  osi  $.  — . T.  di 
43 
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st.  D«t.  Aoioiftle  delia  claaae  dr’  |>olipi 
poiimorfì  , il  qu«le  ai  preacnu  tolto  la 
iurnia  di  inatte  pieghevoli,  poiote,  loha* 
te,  ramificate  o tubulote  , formate  di  fila- 
menii  cornei  o coriacei  ; intrecciali  , ag- 
glutinati ed  incrotlali  durante  la  vita  da 
una  materia  gelatiouta  , irritabile  e fuga- 
cittiraa.  5.  Spugne  ti  clitaroano  Quei 
tatti  bucherati  a guìta  delle  tpugne  ma- 
rine, i quali  ti  tdoperaou  per  adi^rnameii- 
,to  di  fontane  e grotte.  prov.  Lìteiar  la 
ipiigot  ; che  diceti  per  etpriuiere  il  Ten- 
tare iimlilcDente  qualche  cota  impottibile 
a farti  o a riuKire.  L.  Lapidem  elixare, 
5-  Dar  di  tpugna,  vale  Cancellare.  — Dz- 
za.  ( ta  a*P>)  <iiva.  Piccola  tpugna. 

— óto  add.  Duchrrato  a guita  di  tpugna, 
che  è titnile  alla  tpugna.  L.  Spongtotut. 
S-  Spugnoto  , T.  anat.  Diconti  Spugnote 
Certe  parti  del  corpo  , perchè  tetaute  in 
modo  cavernoto  come  la  apogna.  Gli 
anatomici  danno  quetto  nome  a qualunque 
parte  il  cui  lettuto  pretenii  varie  libre,  o 
parecchie  lamine  ^ fra  le  quali  ti  rinven- 
gono diverti  tpaxj  circolali  comunicanti 
tutti  gli  uni  cogli  altri.  $.  Portione  tpu- 
gnota  dell*  uretra,  è quella  che  ti  etlende 
dal  bulbo  di  quetto  caoale  fino  al  glande, 
che  ritulta  etto  pure  formalo  dalla  rtpan* 
•ione  di  etta.  5 Sutlauaa  tpugnuta  degli 
otti,  contitle  in  quella  modificatione  del 
tetauto  otaeo  che  lo  la  apparire  compotlo 
di  un  infinito  numero  di  lamelle  che  la- 
teiano  fia  tè  parecchie  cellule  di  variabile 
grandetta,  — ositàoi  , 

Tt.  D.  att.  f.  Rarilè  , raretta  , timile 
a quella  della  tpugna.  L.  Karitat.  — i- 
TÓSO.  add.  Che  ha  alquanto  dello  apu- 
gnoao. 

Sruduzió».  n.  tal.  f Lo  a.  c.  Eapugoaiio* 
ne.  EUrccH — aas. 

•Sauuaìvo.  Lo  a.  c.  Spugnolo. 

Spuonitóso.  Spucn^a. 

Spvcnòlo  , e SpuchIho.  a.  m.  Specie  di 
fungo  cnmmettibile  tenuto  in  gran  pregio 
da*  goloti.  L.  Bolttus  esculerUus. 

SpDcaóai.  a.  m.  Certa  pietra  bianca  di  VoL 
terra  che  aerve  per  ur  grato. 

Spucn — ositX,  — omtXob,  — ositXtb, 
»ùzzA.  Sruc» — A. 

Spucmùzza.  ( za  atp.  ) n.  f.  Quella  acabro- 
•ita  , o bucheranienlo  che  retta  negl*  in- 
tagli e lavori  che  furono  niellati.  L.  Spon- 
gioia,  5-  P-  timil.  Questa  bruttUàra  è 
solamente  fatta  ^er  riturar  certe  apo* 
enùzzz  , che  alcìme  volte  vengono  nel 
mellàre.  Benv.  Celi.  Oref  26. 

SpuL— Xae.  V.  a.  Levare  la  pula,  la  loppa, 
la  bolla,  cioè  quel  guscio  delle  biade  che 
rimaoe  in  terra  nel  batterle.  L.  f^entila- 
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re  triticum,  — ato.  add.  Sente  pale,  par- 
lando delle  biede.  • 

Spulcbll^àab.  V.  a.  Sverginare,  ditpulael- 
lare,  tpultcllare.  L.  Oevirginart,  — irò. 
adii.  Sverginalo. 

SpULciALàTTi.  n ear.  m.  Servigiel#  , quegli 
che  nià  e spulcia  1 letti,  e ti  dice  io  di- 
spregio a Peiaooa  vile,  e di  aervile  me- 
aliere. 

SpuLC—iiaz.  v.a.Tor  via  da  dotto  le  pulci, 
ed  utati  anche  in  tenlimento  ncal.  pat  L. 
Pulices  tollere  , a pulictbut  liberto, 
'-IATO.  add.  Privo  di  pulci,  tenta  pulci. 

SpULaociÀac.  Lo  a.  c.  Spulettare. 

Spotezz^Àae.  ( tt  dui.  ) v.  neut.  fuggir  con 
granditviina  fretta  , sbiettare  , tvignaro  , 
scappare.  L.  Se  fuga:  dare,  fugere,  —o, 
( eoli*  accento  sulla  seconda  vocale  ) n. 
att.  V.  L*  allo  dello  spulettare.  L.  Pu§a, 
prareeps  fuga. 

SpvlÌto.  add  Che  ha  perduto  le  pulitura. 

SpULZiLLÀie.  Co  t.  c.  apulccllare,  tvargino* 
re.  L.  Deuìrginare. 

Spuma,  t.  f.  Saliva  bianca  più  o men  abbon» 
dante  che  riempie  la  bocca  del  cavallo 
quando  è io  movimento.  Diceti  pure  di 
una  certa  quantità  di  sudore  bienc>»  cho 
ti  trova  intorno  agli  arnesi  del  cavallo. 

SpUM— A,  — ÀVTl  , —ÀIO  , — ÀTO,  — ATÓJO. 
Lo  t.  e.  Schium— a,  —ante,  — are,  — aio, 
— aiojo.  y , ScmoM — a. 

SpuMicciÀaTB.  y.  Spo Meco "1  iti. 

SpuHtut! — lÀta.  V.  neut.  Lo  t.  c.  S)Mimare 
c .Schiumare.  L.  Spumare*  — iÌRTI.  add. 
Che  spumeggia. 

SpcmIpcao.  Lo  t.  c.  Sebiumifero,  y * »Scmu- 

M— A. 

Spl'mUzbo.  add.  Generalo  dalla  tpnaia. 
SpuM'-oìita,  — dao.  Lo  t.  c.  Scbium— oai- 
là,  —oso,  y.  Scuium— A. 

SeUBTXrrt.  y,  Spuar — arb.  ( f-  neut.) 

SpURT— ÀRB.  V.  a.  Levar  via  , o guaUar  U 
punta.  L.  Mucronem  retundrre,  P. 
met,  vale  Ferro-ire.  Fatto  ha  d*  orgoglio 
al  petto  schermo  tale  , Ch’  ogni  saetta 
li  aPUBTA  suo  corso  , Perche  V armàto 
cor  da  nulla  e morso.  D.  Bim.  37. 
S.Spuolare,  diceti  anche  il  Cancellar  dal 
libro  il  ricordo  preso  o scritto  di  cota 
venduta  o prestala  altrui.  L.  Delire,  ex» 
pungere*  $.  Spuntare  alcuno  , vale  Ri- 
nmuverlo  dalla  propria  opinione.  ^ Spun- 
tare alcuna  cota,  vale  .Superarla,  oilenerla, 
rimovendo  le  dilGcotià.  L. /feoi  oo/i/fcere, 
diffienliates  superare.  S-  Spuntare  , per 
Domare , vincere  , auperare  rliecchettìa. 
5 Per  Levar  ciò,  che  tiene  appuntala  al- 
cuna cota,  come  Spilli  e simili  ; contra- 
rio di  Appuntare.  5*  ‘P-  de*  cappel- 

la], e vaio  Levare  il  pelo  vano  delie  pelli 
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di  Upre.  5*  — • T.  niilU.  OltrepitMre  la 
punu  di  checcbeatla  , diftemJere  1*  ordi- 
nanti di  fronte  io  maniera  da  auperare  la 
fronte  oppoila,  e potere  coal  eirai-le  au  i 
fianchi  ; e dicati  Spuntare  r inimico  , 
apnniare  1*  ale  dell*  ordioanta,  apunUre  i 
fianchi  , ee.  "-iati.  ncnt.  pai.  Perder  la 
punta.  — ÀTo.  add.  Senta  punta  , che  ha 
la  punta  rotta  e guasta.  L.  (JBluiui  , re- 
tusuf,  heòetatus,  $.  P.  met.  «ale  latacca 
lo  f levato  ciò  che  tiene  puntata  alcuna 
Cosa;  contrario  di  Appuntato.  Sponlatn, 
di  codice  o tiiiiile^  e dieetì  Quello  io 
cui  oon  a«ino  aegoati  Ì punti.  5-  Spuntata 
radice,  T.  hot.  Lo  a.  e.  rremoraa.  — ATÙaa. 
II.  aat  V.  Lo  apuotare  , e quello  che  ai  è 
levato  del^  cùaa  che  a*  è apuotala.  L. 
Pritsegme/i. 

SpUKT^Àaa.  V.  neot.  Cominciare  a oaacere« 
•pparire,  uaclr  fuora,  e diceti  per  lo  piu 
dell*  Auiora  e del  Sole  che  apparitee 
aulP  oriatonle.  L.  Oriri , appathre^-  exo- 
rtri  , iurgert.  5*  Spuntare  la  haiha  , te 
Corni,  le  bocce  o aimìli  , vale  Comincia- 
re a turltrrle,  mandarle  inori.  $.  Spuntare 
I raggi,  io  aenttm.  attivo,  vale  Pare  ap 
patire,  mandar  fuori. add.  Che 
tpnnta  , che  comincia  a pascere.  —Ito. 
add.  TTfcìto  fuori,  nato.  L«  (Jrtu$. 

SpcitIto.  y.  SeuRT — aat.  ( v.  a.) 

Spi.’«tIto.  V.  Seuax— aaa.  ( ?.  ueut.  ) 

SpXjRTATdaa.  y,  Sl*l)llT— Ait.  ( V.  a.) 

SrDirrtti. — Zaa.  v.  a.  Levare  i puntelli. 

TO.  add.  Senta  puntelli. 

SruRTiàiA.  t.  1'.  T.  raar.»  e de*  pese.  Nome 
che  ài  dà  a due  lunghi  e grossi  pali  di 
abelo,  situali  da  poppa  e da  prua  de*lra- 
barcoli  pctcarecci  ^ a*  quali  è laceoman- 
dato  il  biagottu,  c per  dì  lui  metto  tutta 
la  Sartia  a la  rete. 

SCÒRTO,  add.  Squallido  , smorto.  L.  iS^ua- 
lirfnt, 

Spurtor— Ìta,  ~du.o  , — dio.  f'.  »SruR- 

TOR  — i. 

•Spurt<5« — t.  a.  m.  Arme  in  asta  con  lungo 
ferro  quadro,  e non  molto  groaio,  ma  a- 
culo.  L.  yéru  , ffrufum.  $.  P.  mel.  fa 
detto  di  cote  immateriali.  Egli  percuòte 
fè  rtiedèiimo  eolio  aPORròaa  della  sua 
partdn.  Alar.  San.  Grtg.  5*  Spuntone  , 
dìceti  anche  delle  Spine  acute,  o legnose, 
o ossee  di  alcune  piante,  e dì  alcuni  pe- 
Ki.  $.  T.  mar.  Aala  munita  alla  sua 
eairemiià  di  nò  (erro  quadro,  che  termina 
In  acuto  e aPrve  a respingere  il  nemico 
che  Unta  1*  arrembaggio.  — citLO  , — el- 
io, a.  m.  dioi.  piccolo  apunloue.  5 Spun- 
toiicino,  per  laprOcco,  o altra  piccola  cosa 
pungente.  ^Zta.  u.f.  Colpo  di  epunlone. 
5*  ligar.  vale  Parola  di  scherno,  o di  mot* 
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tfggio.  / motti,  fe  ^eceiitre , e ie  spuii- 
torZti,  che  gli  ii  dettero  sopra  eiò,Jif 
rotto  quBlU  poche.  Car.  hett.  4,  20. 

SrtiRZcccn~tZai.  ( t aap.  ) v.  a.  Stimolare, 
spronare,  provocare.  ~iZro.  add.  Stimo- 
lato, spronato,  provocato. 

Spuola.  Lo  a.  c.  Spola. 

SpuomItta.  Lo  s.  c.  Spoletta. 

SpuoLtrro.  Lo  s.  e.  Spoletto,  y,  Spol~-a. 

SpopillZto.  add.  Uscito  de*  pnpitli.  g.  Egli 
è apupillatn,  diceti  oell*  uso  di  Lbi  fa  il 
golfo  e non  è tale. 

SpurZro.  grog  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  provili,  di  Como. 

SpuaZaa.  v.  a.  Nettare  , purgare  , spurgare, 
purificare,  pulire,  ed  è voce  degli  Aretini 
che  la  dicono  de*  vasi  di  rame,  dì  stagno 
d d*  oUonR.  L purgare. 

Srdaaoo.  Voce  antica  e disusata.  Lo  a*  c. 
Sporco.  L.  Feedus. 

SpcacAMcRTO.  y.  Sposo— Aai. 

SfCacoLA.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici, 
nella  delegatione  di  Pruaioooe. 

Spose — lai.  V.  neut.  Par  forsa  colle  fauci 
di  trar  fuori  il  catarro  dal  petto.  L.  Screare, 
exicreare.  $.  — . v.  a.  Lo  s.  c.  Purgare. 
L.  Fxcemere,  expurgare.  $ —T.  delle 
saline.  Mandar  fuori  dai  corpi  delle  saline 
e delle  coltoje  1*  acqua  che  vi  cade  in 
tempo  di  pioggia  per  meno  d*  un  caie- 
rallino.  — Zaii.  neut.  p«s.  Discolparsi.  L. 
Purgare  se.  —amento,  n.  aal.  v.  Lo 
Miuigare  , nel  «ignificato  di  Purgare.  L. 
Kxpargatio,  purgatto.  5 Sotinra.’L. 
Purgamentum.  — aTO.  add.  Purgalo.  L. 
Purgatus.  — AZiÓRE.  n.  alt.  t.  Lo  s-  c. 
Spurgamento.  L.  Purgalio.  — O.  n.  aal. 
V.  L*  allo  dello  spurgarsi  , c la  materia 
che  si  spurga  , apnto  , espettorasione.  L. 
Exsereatus,  J.  Per  lo  Luogo,  dove  ai  pur- 
gano le  robe  infette  di  peate  ne*  porti  di 
mare,  ed  anche  per  I*  Operaiione  stessa 
de!  purgarle.  §.  — . T.  delle  aaline.  La 
operaaione  di  spurgare  le  aaline  e le  coi- 
loje  dall*  acqua  piovana.  5-  T.  idraul. 
il  fivotamrnto  o*  uo  fosso  , canale  o ai- 
mile  dalle  materie  depoalevi  dall*  acqua  , 
e dalle  piante  acquatiche  che  vi  fotiero 
germogliate  j diceai  anche  Eapiirgatione  , 
eacavaiione , scavo  , ma  soo  voci  meno 
usate,  e meno  appropriale. 

Spusjha.  Nome  prop.  Ut.  di  donna. 
Spusìra.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo.  $■ 

Irrio  Massimo  raccoiiU  , che  prima  (he 
gli  ElruKhi  o Toacaiii  divenissero  cittadi- 
ni romani  eravi  in  Elrurta  un  giovanetto 
chiamato  Spurina  di  una  al  perfetta  bei- 
letta  che  parecchie  donne  se  ne  invaghi- 
rono perdutamente.  Ei  se  ne  accorse,  e 
veggendo  che  il  SQO  bel  volto  reodealo 
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•ospcUu  a*  pareDli  cd  a*  tuarili  di  quelle 
Juiioe,  ai  aG^urù  da  tè  itcsao  U faccia  io 
modo  cbc  diventò  kruUiaiimo,  preferendo 
di  eaaere  deforme  e catto,  all’  caaer  bello, 
e far  perdere  alle  donne  la  pudicifia. 

Nome  di  quel  liloaofo  che  area 
avvertito  Giulio  Craare  di  guardarti  da- 
gl* Idi  di  marco.  Avendolo  Cetare  incon- 
tralo quel  giorno  nell*  entrare  in  cenato, 
con  voce  ironica  gli  ditte  : Ebbene  Spu- 
rina  ecco  giunti  gVidi  di  matto.  È i^ero, 
rispote  *d  filosojb,  nui  non  tono  ancora 
panati,  lo  falli,  un*  ora  dopo,  Giulio  Ce- 
tare  fu  trucidato. 

SpUBiaÀTA.  y.  Spuma — o. 

SpL'alaSA  (Vetlricio).  biog.  Romano,  il 
quale  tutto  ì primi  imperatoti  ottenne 
celebriU  nelle  anni  e nelle  lettere.  Nac  ■ 
que  in  uno  degli  ultimi  auui  del  regno 
di  Tiberio,  e pattò  la  tua  gioventù  tutta 

)aolto  i regni  orribili  di  Caligola,  di  Clau- 
dio e di  Nerone.  Spuriuua  , amico  di 
Ottone  , allorché  quetti  moveva  contro 
I*etetcilo  di  VileJlio  comandato  da  Ceri- 
oa  , andò  in  tuo  toccorto  da  Ruma  alla 
guida  di  un  corpo  di  truppe,  e ti  trovava 
tiella  provincia  Cìtpadana  quando  T otte 
nemica  vi  giunte.  Si  cliiute  allora  in  Pia- 
cenca  , dove  fu  attediato  da  Ccrìna  , ma 
pretto  il  cotlrinte  a levar  I*  attedio  , ed 
a Ittciargli  campo  di  unirti  a Ottone.  La 
perdila  della  battaglia  di  Oedriaco  e la 
morte  d*  Ottone,  ebe  a quella  tenne  die- 
tro, obbligarono  Spurinna  a vollonieltfrti 
a Vilelliu,  che  non  guari  dopo  fu  vinto 
aneli*  egli  da  Vetpatiano.  SuUn  il  regno 
di  quett’  imperatore  e de*  tuoi  sticcetaori 
Spurinna  aovtenne  parecchie  cariche,  go 
vernò  provìncie  e comandò  degli  eaercili 
in  Gerinaina.  Alla  loro  guida  toltomite 
all*  impero  la  feroce  naxioae  de*  Brutteri 
col  terrore  del  nome  romano.  Tali  getta 
gli  fecer  decrettre  dal  teiiato  tulli  ptupo* 
tta  dell*  imperatore  una  ttaiua  Irioufale. 
Divenuto  vecchio,  Spurinna  li  diè  al  ri* 
poto  ritirandoti  in  una  tua  villa  , dove 
occupavati  a dar  l*  ultima  mano  a varie 
poetie  liiiche  da  lui  in  età  giovarijle 
compotte.  Plinio  Ìl  Giovane  loda  attaì  la 
vita  etetnpiare  di  Spurinna  , come  altretì 
la  boulà  de*  tuoi  componimeolt  poetici  tì 
in  greco  che  in  latino,  e l*enlutiatrao  con 
cui  parla  Plinio  di  àSpuriiiiia  e de*  tuui 
tcritti  cì  fa  rammaricare  che  que*ti  non 
aicn  giunti  fìtio  a noi.  Ignorati  il  tempo 
della  morte  di  Spurinna  , ma  ti  suppone 
che  tv  veniate  tolto  Ì1  regno  di  Trajtno. 
Seoaln-— 0.  n.  iD.  Vento  impeluoto,  improv* 
vito,  furioso  come  (uibiue.  ii.  att. 

SolGo  di  tal  vento. 
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SratUo.  Nome  f^op.  Jai.  di  ooao.« 

Sraiuo.odd.  Diceti  di  figlio  nato  da  adulterìfo  o 
incetto.  L.«^tiriut.  5>  Febbri  spurie, T.  med. 
Chiamavanti  per  1*  addietro  io  tal  modo  le 
Febbri  non  regolarmente  iutermiltcnli.  Di- 
cevaoti  anche  lofiammaxioni  spurie  Quelle 
che  temhravaun  troppo  poca  ctratterixaale 
per  meritarti  il  nome  d*  lufiammatione 
attolnl.vmcnte  tenta  cerio  epiteto  che  toa* 
turatse  1*  idea  da  rito  ricordata.  5- Spurio 
o lucodoto,  T.  anat.  Agg.  dì  cotte. 

SpDbio.  Nome  prop.  lai.  di  uomo  , e vale 
Bastardo. 

SrCT^-ACCmÀtB  , ^ACCUIÀTO  , — ACClIlfttA  , 
— ilccuio  , — lOAlO  • — AMBMTO  SfO - 
T — aaa. 

SpuTAiirFèani.  n.  car.  Lo  t.  c.  Mangiaparadiai. 

SpuTAPÀKc.  D.  m.  Diceti  coti  del  pcKC  mol- 
lo liscoso. 

Sputapcpb.  o.  car.  Colui  che  è arguto  nel 
parlare,  e le  cui  parole  tono  piccanti  coaie 
il  pepe. 

SniTAPÈRLK.  n.  car.  Diceti  di  uno  che  pre- 
sume t^ara  assai  , e che  iu  ogni  cote 
pone  dimcollé. 

Sput — Àae.  v.  a.  Scacciare  dalla  bocca  i fluidi 
che  vi  ti  accumularono  io  certa  quantiié, 
ualunque  siati  la  sorgente  da  cui  prece- 
ano  f mandar  fuori  saliva  , catarro  o al- 
tra cot.1  per  bocca.  L.  Expuere,  tpuera. 
5»  P«  timil.  vale  Mandar  fuori  checcliea- 
tìa  con  impelo.  5*  P*  partili 

penimi  Ja  con  la  mogUe  Giulia  , non 
polhndo  P ostica  sua  disonestà  ne  in- 
gkiotthe  , nè  sputarr.  Tue.  Dav.  Ann, 
uh.  6,  hap.  51.  5.  prov.  Chi  Iia  dentro 
amaro  non  può  sputar  dolce  ; il  tigii’tijca- 
lo  n*  è chiaro.  5*  Spular  tondo,  vale  Stare 
sul  grande,  oAenUr  gravila.  L.  A/oTÌoioa 
spiritut  hahère,  ^ui.'uti  nelle  mani  o 
nelle  dita,  vale  Allalicarti  hm  hene.y 
ed  anche  Accignertì,  apparecchialti  eoo 
calore  alla  fatica  , dello  dai  Itvoralori 
che  ti  spulano  prima  nelle  mani  per  esser 
poi  adatti  a maneggiare  i loro  tlrnmeatì 
rustici.  5-  Sputar  nniioni  , vale  lo  t.  c. 
ShuUoiieggiare.  L Contumelias  injèrre  , 
conuicUs  tangere,  taxare.  5*  Spular  sen- 
tente , vale  Pioferir  sentente  con  aflelta- 
tione,  e dove  non  occorre.  5*Spu|ar  senno, 
dicetì  del  Mostrar  con  afTetUtionc  d*ester 
savio.  L.  Sapientiam,  prudentiam  oslea- 
dere.  5-  Sputar  tuccitero  , vale  Spirare 
dolcetta.  5*  Dicono  i tessitori  di  panni 
che  il  panno  spula  il  pelo,  Quando  Ìi  pet- 
tino è inclinalo  verso  le  licciaie.  5- 
ttr  le  Moppe,  T.  mar.  Dicesi  d*  un  Iva* 
ttimenlo  da*  comeiiU  del  quale  escono  le 
stoppe  che  serviruuo  a calafatarlo,  il  che 
accade  a’  havliuienti  vecchi  o o>ale  cuii- 
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netti  nelU  loro  |)rÌDi«  cofirutiooc.  — 4C* 
citiÀai.  V.  a.  Spular  oel  aito  per  dispre- 
gio. L.  Conspuere,  in  o$  tjpuere,  iti Jà- 
ciem  spucie.  5*  v.  ocut.  e ncui  pas. 
Tale  Spular  aoTenle,  nu  poco  alla  volta. 
L.  Spuete.  —icguiIto.  add.  del  auo 
verbo.  '-Accuiàaa.  a«  f.  Sorta  di  vaso  da 
sputar  deolro.  L.  Vat  ad  trpuendum. 
— icciiio  , — ÀGUfL  Lo  a.  e.  dputo.  L, 
<^urum.  ~Aiuiko«%.car.  Colui  chespeuo 
apula.  — Aucarò.'  n.  ast.  Atto  comiouo 
di  espellere  certa  saliva  cltiara  e stante. 
~2to.  add.  L.  i^uto  ejeclu»,  eontputus^ 
Schernito  e SfOTÀTO  ;<e/  voito,  D.  Gio. 
Celi,  Leu.  9.  $.  Essere  o parere  una  lai 
cosa  preua  e spuuu  , vale  io  modo  bas- 
BO,  Essere  somigliaotissiroo,  parere  l’isles- 
sa  cosa  appunto.  L.  Alerus^  puria,  sputus 
ip*i$$imui.  Dicesi  Parere  tulio  spulato, 
^r  Essere  socuigliantissituo.  ~o.  s.  m. 
ociliva,  la  ruatcria  che  si  sputa  > materie 
rigettate  colla  espeltorasione  e Tatto  alea 
ao  dello  sputare.  L.  Sé»h%*a  , sputum. 
Appiccalo  o attaccato  collo  spulo  suol 
dirsi  di  prove  o ragioni  deboli  o nulle  , 
che  adducaoaì  a sostegno  d’  una  opinione 
per  dinotare  che  facitmeiiie  possono  sco- 
prirsi e ributtarsi  come  faedmenie  puh 
distaccarsi  una  cosa  attaccata  collo  spulo. 
^iTTO.  o.  m.  Dim.  di  Sputo  , piccolo 
sputo. 

SatTAStNRO.  D.  car.  Colui  o Colei  che  mostra 
aflcttatameute  d'esaer  sa>ìoo  savia,  saccen- 
te, aalruistra  ; acrivesi  anche  SpuU  senno. 

SrcTAStHTàazs.  n.  car.  Colui  o Colei  che 
parla  seuteuaioso,  che  pretende  parlare,  e 
che  le  sue  parole  sivoo  seuleou  e docu- 
menti maaistrsli. 

Spctìto.  r,  SrpT— As». 

SauTATÓas.  s.  ni.  Nome  di  una  aorta  di  Lu- 
certola. 

SruTATÓnoo.  D.  car.  Diceti  di  Persona  che 
alia  sul  grave  io  checchessìa.  L.  Grayis, 
imperiotuÈ. 

SruTAzOcciiuo  e Sputa  zOccheso.  n.  car. 

Che  spira  dolcetta. 

SrcT^ÉrTO,  — o.  Spot — sta. 

Spdzzàri.  Lo  a.  c.  Puzzare.  L.  Male  olerCf 
Jietèrc, 
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Sqcàcciju — A,  e SguÀCHia — a.  a.  f.  Sterco 
liquido.  L.  Slercus  li^uidum.  $.  Pran- 
aare  a aquacchera,  vale  Pranzare  a ufo  , 
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o all*  altrui  aprse.  Squacchera,  trovasi 
ancha  come  Nome  piopiio,  finto  per  baja, 
Boec,  iVoo.  79.  -oÀaa.  v.  neut.  Cacar 
tenero  ; e figur.  Far  presto  checchessìa  , 
dire  le  coae  che  si  sanno  scoia  motivo  di 
palesai  le.  P.  siniil.  f aquIcaiUA  òro- 

dèuit  Biàscica  pamòollìlo,  e gonfiavèn* 
tri.  Buon.  Fier.  4,  5,  5.  —Àio.  add.  dei 
due  verbi  suddetti.  5*  P^^*  Agg.  di  qua- 
lunque cosa  tenera,  o che  abbia  poca  con- 
aisleoia.  5*  Ismoderato,  aconcio,  ed  è 
Bj^.  di  Riao.  Non  dovtrra  per  questo  ec. 
jur  le  ptit  SQUACcutaÀTi  risa  del  mondo 
chi  sa  qualcòsa  di  garbo*  Alleg,  149. 
— ATAMSifTi.  avv.  Dieesi  Ridere  squacclie- 
ratamente,  cioè  con  grande  strepito,  seon- 
ciamrole,  colla  bocca  spalaocaU.  L.  Ctf- 
chtntiare,  in  eachinnorum  lasciviam  die^ 
soliti,  risa  dijjluere, 

Squàcqou—a,  — Àai,  -^atamévtk  , —Ito. 
Lo  a.  c.  Squaccher — a,  —are,  — ataincutc, 
— aio. 

Squadbsii — Ina.  v.  a.  V'^olgere  , e rivolgere 
minutaraenie,  e aiteoUmicute  le  carte  dei 
libila  Evolverei  versare  libros. 
Manifestare  , c apertamente  nioilrsre.  L. 
Patejaeere,  apenre,  pandere,  expUcare. 
5>  Per  Jspalaocare.5.  Per  Cavare  o mandar 
fuori.  L.  Promere,  La  camìcia  da  piè 
Jf'fgiàia,  e nera  ec.  S^ADàsifA  Juora,  e 
tagliane  un  buon  brano.  Òlalm.  9 , J>9, 
5.  rer  Riguardare  , o conaiderarv  mioeia- 
mente.  D' intórno  hai  cento  furbi,  e Ja- 
ruièlli.  Che  a un  girar  d'occhio  ti  tqvA- 
oàsazii  tutto  Dalla  punta  del  ptè  sino 
ai  capélli.  Menz.  Suuader- 

iiare  , vale  anche  Sciogliere  i liLil  dai 
quaderni  di  cui  son  composti. —*àto.  add. 
Agg.di  libro  squadernato,  cioè  sciolto. 
Intèse  f Dante)  ciò  che  è sciolto,  e spar- 
to per  V univèrso,  ptendèndo  la  simili^ 
tùdine  dai  libri  sciolti,  e sqdaoisvàti. 
Min.  Malm.  pag  455.  5- Po* 
consideralo.  — atósk.  n.  car.  v.  Che  squa- 
derna. 

SquADS— A.  a.  f.  T.  geom.  Strumento  fop- 
luato  di  due  regoli  commesai  ad  nugolo 
ietto  , che  serve  nel  disegno  e nelle  arti 
per  fare  o misurare  angoli  retti.  L.  fino- 
mon.  5.  Andare  in  isquadra,  vale  Essere  in 
diiittttia  di  linea  che  Uccìs  con  altra  angolo 
retto  ; dieesi  anche  A squadra.  %.  Essere  a 
squadra,  vale  Essere  io  situazioue  perpeodi- 
colarc.5.  Fuor  di  squadra,  vale  Srasa  aggiu- 
stare o regolare  colia  squadra;  onde  Es- 
sere fuor  dì  squadra  , ligor.  vale  Essere 
sregolato  , disordinato.  $.  Dacir  dì  squa- 
dra , figur.  vale  Uscir  de'  termini.  L. 
Aberrare  , a reato  tramile  aberrare. 
$.  Squadra  zoppa  ; Strumento,  volgaxiucn- 
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le  detto  Piflerello,  che  omsi  d«||li  archi* 
lem  e dagli  agrìmeuaori  per  pigliar  angoli. 
— ilai«t.  a.  T.  geom.  « delle  erti.  Render 
quadro  o ad  angoli  retti  checche»»)a  me* 
dianlr  la  aqnadta.  $.  Per  Deacttvere  o 
miaorare  minutamente  , quaai  colla  equa* 
• dra,  le  parti  d*  una  com.  5>  P nsrt.  vale 
i’*  Guardare  una  coia  dal  capo  al  piede  mi* 
sniamente  contidcrandola.  L.  jnttimore, 
obs^vare,  lustrare.  5- ^<^«i*drare,  trovati 
anche  nel  aìgniflcatu  di  tare  alcuna  cova 
■ a diapregio  d'  alcuno.  L.  Exponere  p o* 
iienJere,  aperire.  Al  fine  delie  sue  pa 
ròle  il  lad/o  Le  mani  alzò  con  ambedue 
le  fiche.  Gridando  : to^li  Dio,  kh*  a te 
le  aquAoao.  D Inf.  25  $ Squadrale  , 
per  laqiiartare.  L.  Uirnmpere.  §.  Per  Rdm- 
pere  , apeteare.  Giòi»ane  bella,  e ^eg^^à‘ 
dra  ec.  mìo  cuore  per  tesi  squadìx  , 

- E d*  ocnt  allegritta  si  spoglia.  lUm. 
« ani.  HalLat.  — Ànti.  add.  Che  aquadra  , 
che  niiaura  culla  aquadra.  $.  a.  m. 

Lo  a.  e.  Quadrante.  **^àto.  add.  I^liati- 
rato  colla  aqiiNdra  » ed  anche  Fatto  qua- 
dro. S.  P.  inrt.  vale  Kaamirtalo,  con4|de* 
rato.  L.  Ponderatus  , restimatus  , consi- 
dertreus,pentie«sla(a$,  perspectas.  $ fìgur. 
E*  fu  aQOADaZro  con  molte  percòsse  , 
siccóme  pietra  che  si  mette  in  dtjìcio. 
Ptt.^S.  Pad,  A,  229.  — ATÓae  o.  car. 
V.  Che  aquadre.  J Per  Kaamìoatore.  L. 
Observator,  inspector.  5*  Trovati  anche 
nel  argnilìcaio  di  Scarpellìno  che  lavora 
pietre  e marmi  di  tquadro.  *^AT0aA.  o. 
aat.  v«  Lo  aquadrare,  e lo  alato  della  cote 
•quadrala.  ^ T.  mar.  Chiamaai  Squa- 
dratura delle  coite  1’ Obliquità  della  loro 
faccia  esteriore;  diceai  auche  Riquadratura. 
»-0.  o.  alt.  V.  m.  Lo  squadrare  , cioè  il 
Misurare  colla  aquadra.  5-  Oa- 

•ervaaione.  —óiu.  a.  tu-  Squadra  grande 
di  legno  come  il  quartabuono,  ed  è ter* 
•'  mine  de' lrgnaju«»|{  — OcciA  a.  f.  T.drt 
carradori.  Petao  di  legno  incavato  in  (sca- 
so, che  ai  usa  a prendere  le  miaore. 
SquAoa  — A.  n.  collel.  f.  T.  miltt.  Queato  to. 
cabulo  ebbe  net  corso  degli  aitimi  aecoli 
varj  aigniflcati  secondo  { varj  cambiamenti 
a cui  andò  aoggelU  la  miliaia  italiana.  Fu 
presa  e ai  prende  ancora  per  Banda,  schie- 
ra, aoldateaca,  esercito.  L.  CoAorr.  5«  Ma 
stando  allo  stretto  aigoincato  drlli  parola, 
intende  per  una  Parte  della  compagnia 
sotto  il  comando  d*  un  caporale.  % F per 
lo  più  prendesi  oggidì  per  un  Certo  nu- 
mero di  Birri  guidati  da  un  caporale  , e 
che  fa  la  ronda  nella  città  in  tempo  di 
notte.  J.  P.  simil.  vale  Qualunque  molti- 
tudine determiiiau  di  persone.  $.  — . X, 
Bsir.  Flotta  piccola  , cioè  un  Ptccol  su- 
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mero  di  vascelli  da  guerra  diretti  da  un 
comandante.  5*  Squadra  , significa  anche 
Distaccamento  o suddivisione  d*  nna  coiu  ■ 
pagnia  d*  infanteria  , e ancora  un  num»'ro 
d'opeiai  • lavoranti,  i quali  servono  sotto 
gli  ordini  d'uno  stesso  capo.  -«-IcuA.  n. 
collct.  f.  Quadriglia  , piccola  squadra  di 
soldati.  L.  Manipulus,  cohorticula,  -»ó- 
ai.  n.  collct.  m.  Tl  milìl.  Banda,  schie- 
ra. L.  Agmtn.  $-  'Oggidì  vale  Corpo  di 
cavalleria  minore  del  reggimento , cioè 
Parte  d'  no  reggimento  cavalleria  di 
cento  cavalli.  — Oliai,  v.  a.  Ordioare 
squadroni , fare  squadroni.  L.  Legiones 
insUuere,  - expVìcare.  5.  Per  isehieraré  io 
battaglia,  e in  qneslo  significato  usasi  an  • 
che  in  hent.  pas.  e vale  Schierarsi,  porsi 
in  ordiuanta.  — piato,  add.  Ordinato  io 
isqnadronì.  L.  ìnstructus  , expUeatus, 
5.  Per  posto  in  ordiiianta  , schiVraio  in 
battaglia.  — ONcifro.  o.  collel.  m.  Piccolo 
squadroni.  L.  Tarma,  parva  uìs, 

Squaosa  Dit  Pini.  geog.  Vili,  del  regno 
Lonih.-Ven.,  nella  proviu.  di  Valtellina. 
SpOADa— 2nt8.  — Àaa,  —ito,  — Atóaa,  — a* 
tOaa.  e.  SpUADS— a.  (T.  geom  ) 
SpoAoalcLiA.  È.  SquAOa— A.  (T.  inilìt.  ) 
SQpAoao.  SgoAOii— A.  (T.  gei>m.  ) 
Squadag.  • m.  L.  Squatus,  squatina.T,  it* 
tioh  Pesce -di  mare  che  ha  la  lingua  lar- 
^a,  sortile,  liscia,  e terminala  sul  dtnanai 
m punta.  Sul  dìnansi  pure  suno  situale 
le  sue  uarict  ricoperte  d'ona  pelle  che  fi- 
nisce in  due  barh«'tte.  Presso  a quest'orlo 
Veggonsi  gli  occhi  piccoli  con  pupilla 
verde  mare,  ed  iride  gialla.  Tutto  questo 
pesce,  che  è delta  raiaa  de'Cani,  è coper- 
to d*  uni  pelle  aspra  e ruvida  con  cui  si 
pulisce  gl’  intagli  di  legno  e d*  avorio.  I 
Turchi  fanno  di  questa  pelle  un  xigrino 
di  cui  ti  fanno  le  controcasse  degli  oiiuo- 
li.  Questo  pesce  chiamasi  anche  Mina  , e 
più  c«>muDt*nienle  Pesce  Angelo,  a cagio- 
ne delle  sue  ale  assai  bene  conformate  a 
quel  modo  che  •(  sogliono  rapprcsculare 
gli  angeli. 

SquADHotfXMi.  y*  SqOAOa^A.  (T.  milil.  } 
SquadsonXta.  y.  SvuAoa^oaa. 

SQOAoa— ONÀTO,  — oaclao,  — óaa.  f'.SqvA- 
Da — A.  ( T.  milil.  ) 

Sqoadbónb.  y,  SquADt—A.  ( T.  geom.  ) 
SquAoa-^NB.  a.  m Sciabola  e propriam. 
Quella  di  cui  è armato  il  dragone.  — oba- 
TA.  a.  f Colpo  di  squadrone. 
SquAoaoNÌSTA.  n.  car.  T.  della  corte  romana. 
CardinaU  che  nel  conciava  non  è di  ve- 
run  partilo. 

SQOADaCcciA.  y,  SqnADA — A.  (X.  geom.  ) 
SquACLiAMéirro.  f'.  Sqdaci,— iaai. 
SqDAGL—iXaa.  v.  a.  Liquefsrd  , struggere , 
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conlinrio  di  Coagulare  ; a diceti  special* 
nieole  di  Metalli.  L.  lÀquefactre,  $.  P. 
met  vale  Diati  uggere,  conaumare.  — ia* 
MIRTO,  n.  aal.  v.  Lo  tqnagliare.  ~IÀT0. 
a<ld.  Liquefatto  , Strutto.  L.  LÀqueJactm$. 

SquAJA.  a»  f.  T.  ittiol.  Pesce  del  geuere  Squa- 
lo ; ha  due  alette  alla  coda  ed  alcuni  fili 
meuibranoai  alle  narici } il  corpo  liiogOf 
piatto,  la  bocca  attuata  all*  catremiià  della 
lesta,  la  tua  pelle  è aapra  e rutida;  abita 
Dell*  Oceaoo  europeo;  la  iemniioa.  parto- 
risce fino  a dodici  novelli  e piò.  È assai 
vorace  e morde.  Pare  che  aia  lo  stesso  pe- 
sce che  lo  Squadro. 

SqoAU  (Isole  degli),  geog.  Isola  dal  grao- 
d*  Oceano  equinoaiale. 

SquAtfU.  geog.  laola  del  graod*  Oceano  equi- 
noaiale.  K.  TtMrcsTOaa. 

SqoALUoézzA.  y . SqusLL — too. 

SquÀu.~ioo.  add.  Scolorito,  spaoto,  smor- 
to, pallido.  L.  Squalidns,  P.  met.  vale 
Biijo,  oscuro.  Pur  per  mel.  vsle  Me- 
ato, melancooico.  —loezza.  ( sa  asp.  ) n. 
ast.  Qualità,  e stato  di  ciò  che  è squallido. 
L.  Squalor.  — óai.  a.  ast.  Pallideaaa  ec- 
cedente , e dicesi  de)  Pallore  di  morte. 
L.  Sifualor.  Per  OKuriià.  ^ Per  De- 
aolaaione  grande. 

Squalo,  o Pisci  casi.  a.  m.  T.  ittiol.  Ge- 
nere di  peaci  Cottdrouerigi  ; ha  cinque 
spiragli  a^  fianchi  del  collo  ; il  cotpo  è 
luogo,  e quasi  ovale  • la  bocca  per  solilo 
è situata  nella  parte  anteriore  del  capo  ; 
da  ciasruna  parte  ha  dietro  gli  occhi 
un  foro  che  ai  apre  nella  bocca  , e die 
gli  serve  dì  trachea.  Nella  bocca  ha  piò 
ordini  di  denti  mobili  ; gli  Squali  no- 
velli sì  sviluppano  dalle  uova  nel  ventre 
della  madre.  E un  pesce  di  rapina  terri- 
bilissimo ; di  notte  riluce,  ed  insegue  le 
navi  per  far  qualche  preda. 

Squam— A.  s.  L Dieoosi  coti  le  Lamiaette 
rotonde  ovali,  bislunghe,  di  sostania  cor- 
nea trasparente,  di  diverso  colore  con  eui 
ò coperto  il  colpo  dì  molti  pesci,  di  di- 
versi serpenti  , e di  alcuni  altri  animali  ; 
ditesi  anche  Scaglia.  L tS</imvia.  — .T. 
ined.  1 medici  danno  questo  nome  a certe 
poriioni  epidermiche  che  staccanti  in  va- 
rie occasioni,  e specialmente  nel  maggior 
numero  delle  malattie  della  pelle.  Queste 
porsioni,  per  aulito,  sntiili  • leggiere,  ao 
no  talvolta  dente,  dure  e coriacee.  Vedest 
la  epidermide  coprirsi  di  squanse  in  alcu- 
ne tigne,  in  parecchi  erpeti,  nella  lebbra  , 
e nelle  varie  specie  d’  iuinsi.  $■  Squama, 
per  siruil.  fu  detto  anche  di  altre  enee 
dure  fatte  a foggia  di  squama  o scaglia. 
Oli  levò  le  -SQUAME  dae/i  occhi  che  Vavèa- 
no  fatto  cieco.  Bat.Par,  4,  5-  per 
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simil.  vale  Maglia  di  giaco.  L.  Squama» 
allTA.  t.  f.  Sostaaaa  che  forma  la  squa- 
ma. ** — Ictao.  — iVean.  add.  Che  ha  scjua- 
me,  coperto  di  equame.  —Ito,  —òso.  add. 
Che  ha  squame.  L.  Sqttamosui.%,  Per  Che 
SI  rassomiglia  ad  una  squama.  P.  aimil. 
vale  Crostoso.  5-  aoat.  Epiteto  dato 

a Qualunque  peiao  ntaoso,  il  quale,  aUe- 
so  il  suo  appianamento  , e la  suuigliesia 
de*  prnprj  orli,  si  rassomigU  alqu4iito  a 
una  squama.  Tale  ila  porsiooe  superiore 
del  temporale;  (ale  pure  at  mostra  quella 
dell*  occipitale  ; e dieesi  anche  Squamo- 
sa, alla  Sutura  risultante  dalla  poraiooe  di 
questa  parte  del  temporale  coll*  orlo  in- 
feriore del  parietale.  S-  Daasi  anche  que- 
at*  epiteto  a Due  varietà  di  erpeti  e di 
lebbra.  5 T.  hot.  Nome  dato  ad  ogni 
parte  delta  pianta,  che  è composta  di  squa- 
me ruvide  e ravvicinate,  la  cui  parte  su- 
periore ai  ricurva  indietro.  — oca.  s.  f. 
Piccola  squama. 

Squam — ÀTo, — «Ira,  — Imo,  >>iosao,»oLA, 
— òso.  y»  Squam— A. 

Squàhu  — a*— ìto,  — aÌRA,  — ìrtao, — ìccao, 
—OLA,  —òso.  Lo  t.  c.  SquAm'-a»  —aio, 
— eina,  — if«ro,  — igero,  — >ola,  —oso. 

Squamo.  Lo  s.  c.  Squama,  ma  dicesi  per  lo 
piò  di  Cosa  dura  fatta  a loggia  di  squama. 

*SQUAMODàRMi.  • ni.  pi.  T.  di  II.  uat.  L. 
JtfaamfKlermi»  (Dal  lai.  Squama  squama,  e 
tSigr.  derma  pelle.  ) Nume  da  BlamvUle 
applicato  a*  pesci  Guatodonti,  U coi  pelle 
è coperta  di  squame. 

Squamóso,  y.  Sqoam— a. 

SqUASCÉTTO.  y • SQUAtC— IO. 

Squasciacdòìi.  n.  car.  f.  Doona  che  occella 
amanti  ; rubacuori. 

Squaeciapìco  (Girolamo),  biog.  Uno  dei 
priioarj  letterati  italiani  del  XV  secolo  , 
nato  ad  Alessandria  in  Piemonte.  Ebbe 
ne’  primi  anni  della  sua  gioventù  coti  ar- 
dente desiderio  d*  imparare  che  , giovane 
ancora  , divenne  prufesaore  di  belle  let- 
tere e di  parecchie  altre  sciente.  Espose 
con  gran  diligenaa  e chiaretxa  parecchi 
acrillort  greci  e latini,  ne*  quali  fece  mol- 
te osservationi  di  varia  e vaga  dottrina 
ripiene.  Corresae  la  Storia  naturale  di 
Plinio  • nella  quale  ai  vedevano  molli  e 
gravi  errori  incoratvi  nelle  difiVrenti  edì- 
lioni  ; il  m>*desimo  free  nel  libro  delle 
antichità  e della  guerra  giudaica  di  Giu 
aappe  l’islorico,  riducendota  alla  perfesione 
che  oggidì  ai  vede.  Scrtsae  pur  la  vita  dì 
quest*  autore  , e traslatò  in  latino  alcuni 
•criUori  greci.  Giunse  lo  Squarciafico  ad 
una  età  avaotallssima. 

SQOAACiAMérro.  y.  SquAtc— iam. 

Squaic— liiB.  V.  e.  Rompere,  spexure,  strac- 
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cilire  t1>r»n«ii(Ìo,  dividere  nel  mmo,  met* 
tere  in  petti  ; ed  otetì  perimeoli  nei  ii> 
pniGcelo  neiit.  pet  L.  Dtseindere^  retein* 
Aere,  disjungere.  S>  P*  Q>et.  vele  Aprirei 
tpnUncere.  L.  Diffondere t eeindere. — le- 
MBNTO.  n.  att*  V.  Lo  i<|uarciare.  L.  Hiatue, 
— iZta.  n.  Mt.  V.  Colpo  che  eqnarcie.  L. 
Ictu»^  gen.  ua.  add.  Stracciaio  in 

brani  , rotto  , «pettalo  ; e per  net.  vele 
$bjir«gliato  , rotto  , parlando  d*  earrcilo. 
L.  Aefciaaua , dtscitsus.  $.  Per  Molto  a> 
petto.  5>  Per  Eceeeeiro,  emodatb.  Si  trova 
di  moiti  , poteiaeAè  Cristo  n*  andò  in 
Cielo  f che  n*  hanno  fatto  di  quatte  co> 
lidi  i»QOAKaÌTB  penithnte  all*  etempio  di 
Maria  , a di  Giovanni  Buttìtta,  rit*  S. 
M»  3fadd.  23.  $.  Per  Di  grande  aperta - 
re.  — UTóae.  n.  ear.  v.  Che  eqitarcia.  L. 
Latèiàiar  , dilaniator,  •>-iATdaA.  n.  ait.  v. 
Lo  aquarciare.  1 

SqoAncmsìcco  (A)«  avv.  Unto  col  verbo 
Guardare,  vale  Con  guardatura  burbera  , 
a Iravereo,  a con  mal  piglio  , guardar  di 
inai  occhio  ; diceti  anche  A etraecia  tacco. 
L.  Xorvit  oeutit  tueri,  aspicere, 

SQ04eC<-tÀTA.  — IATO  , •— UTÓit,  — lirOtA. 

SQuanc— lARB. 

SQUAtclaA.  a.  f.  Arme  atta  a aquarciare,  co- 
me aono  la  atorta,  la  ecimitarra,  e simili. 

Sqvàbc — IO.  n.  m.  Taglio  grande.  L.  ffra> 
etura  ,^enettra.  5*  fignr.  dtcesi  di  U|(H  o 
più  penodi  di  qualche  opera  IctieiWa. 
— ATTO.  n.  tn.  dim.  Piccolo  aquarcio.  L. 
Rtmula,  finestrella» 

SQCAacióvB.  n.  car.  m.  e add.  .Sfartoeo  , fa- 
fttoso  I spaccone,  milUntatore,  spaccamon- 
tagne t oravo. 

StjUAscióvB  ( Francesco),  biog.  Pittore  italia- 
170  del  secolo  XV,  nato  a Padova  nel  i 39d . 
E teooto  pel  più  valente  maestro  della  ve- 
oeta  scuola  del  suo  tempo.  Viaggiò  in  Ita- 
lia ed  io  Grecia  , disegnando  quanto  gli 
•embrava  meritevole  della  sua  aitentione 
cosi  in  piUora  come  nella  senltura,  e com- 
perando quanto  trovava  di  notabile.  Di 
ritorno  in  patria  vi  erene  uno  atudio  il 
più  ricco  che  ai  fosae  ancora  veduto  in 
lorai,  slamo,  basso-rilievi  ed  ome  foitemrie. 
La  vista  di  tali  oggetti  ed  i precetti  di  lai 
riuscirono  d’  una  più  efficace  instruzìone 
a*  suoi  alunni  che  i suoi  proprj  eeempj. 
La  rinomante  dello  Squarcione  era  si  gran- 
de che  il  numero  degl’  instruki  dalle  eoe 
letiooi  aiccndeva  fioo  a centotrentaaei. 
.Egli  vivNKva  aenta  pensieri,  ed  affidava 
1*  otecntione  delie  tinmeroM  opere  ordi- 
inalegli  all’  unooairaUrn  de’  suoi  scola- 
ri. Lo  Squarcione  ha  dunque  meritalo  la 
tua  celebrità  più  come  proiesaore  che  come 
pratico.  LaaoU  pitturo  che  sia  rioonOKÌa* 
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to  in  autentico  modo  «nere  opere  dello 
Squarcione,  è il  quadro  che  era  prcaao  i 
Gìrmelitani  di  Padova,  e che  al  presente 
ti  vede  nella  Galleria  del  coote  Lazara. 
Rappresenta  questo  dipinto  un  San  Giro- 
lamo con  parecchi  altri  tanti  a lui  d’ioior- 
no.  Esm  pittura  , quantunque  ritoccata  in 
varj  siti,  mostra  in  ciò  che  non  fu  ristau- 
rato,  somma  maestria.  Lo  Squarcione  fu, 
diciam  cosi,  il  tronco  da  cui  uscirono  due 
rami  primarjt  la  scuola  lombarda  fondata 
dal  Mant^na  , e la  Bolognese  fondata  da 
Marco  Zoj^o.  Ebbe  pure  alcuna  influeiita 
sn  i pittori  venexiani  , perocché  Giacomo 
Bellini,  allorché  fu  a lavorare  a Vcneaia, 
cercò  d*  imitare  le  opere  dello  Squarcio- 
ne. Quest’  srtista  cessò  di  vivere  io  Vene- 
zia nel  H74. 

Squasquòìo.  add.  Sucido  , schifo  , ma  *piu 
comunemente  ditesi  di  Persona  vecchia  , 
cascatoja  e decrepita.  L.  Cateus  , decre- 
pitus. 

$QoaaTAMiffTo.  y.  SquiRT^aac. 

SquAtTAirÀTo.  add.  Voce  scherzevole.  UaeHo 
di  quartana,  libero  dalla  febbre  quartana. 

SquartapIccioli.  d.  car.  m.  Colui  che  in 
qualiiaai  apartiziooe  col  compagno,  c maa- 
sime  quando  trattasi  di  danaro,  vuole  ebo 
sia  acompartito  ogni  minimo  che. 

Sqcart— lai.  V.  a.  Dividere  in  quarti.  L. 
Dittecare,  trucidare,  ohtruneare.  $.  Per 
Fare  non  squartata.  5*  Detto  dell’  arme 
dalle  famiglie.  / TbrnnÒòoni , e Mara- 
òotilnl  la  SQOàBTlROfC  (I*  arme)  uncò'  et- 
ti. Borgh.*jirm.  J*am.  8t . 5*  S<n>*rtar  lo 
aero  , vale  Pare  i conti  con  caattezza  e 
punlnafità  , e anche  talora  si  preude  per 
{spendere  con  soverchia  parsimonia.  L. 
iSèverion'  calcalo  rem  erpendere  , nimia 
uti  parsimonia.  — ambito,  n.  ast.  v.  Lo 
squartare  , divisione  fatta  in  quarti,  e di. 
cesi  del  Corpo  degli  animali.  —Ita.  n. 
ast.  V.  Lo  squartare.  Fare  una  squarta- 
ta , vale  Squartare  , minacciare  . bravare. 
—Ito.  add.  Diviso  io  qusrti.  L.  Disseetus, 
tectuM.  5.  P.  simil.  si  dice  dell’  Arme 
divise  in  quattro  parti.  $.  Pure  per  simil. 
Avèxmrto  in  dotto  ciasehno  una  casheea 
di  raso  rosso  colla  mànica  squartata  di 
teletta,  yarch.  Star.  H.  — atóio.  s.  m. 
T.  de*  becca}.  Specie  di  coltello  grosso  e 
lungo  che  serve  a spettar  le  bestie,  dató- 
ri. n.  car.  v.  Che  squarta.  S-  P^  Isgherro, 
lagliacantone  , bravo.  — atùra.  n.  ast.  Lo 
squartare,  aqnartanieiUo.  5-  P-  RÌmil.  fina 
topras/vetta  di  drappo  incarnato  con  bel 
ricamo  , squartata  ; le  sqrASTATOai  ab- 
bottonate con  certi  riscontri  d'  oro.  In- 
firr.  App. 

SquartatìcciO'  n.  m.  T.  degli  agric.  Modo 
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di  moltiplicar  noa  piaota  spaccandone  il 
tiuoco  per  lo  luogo  uoiumeute  alla  cep- 
pala , c piantandone  i quarti. 

SquaaT— ÀTO  , ATÓJo, — atósi,  — ATÙaA.  y* 
6’quAaT^Aai. 

SqvASiMOoào.  D.  car.  ro.  Voce  dnta  in  i 
scherzo  in  vece  di  Miucbiune  o Uccellac» 
CIO  ad  uomo  di  poco  senno.  L.  /'litrijftij, 
$tipes,slupidu$.%.Tìo%%%\  taUolla  in  fur* 
za  d*  inlerietione  9 o di  trametau  , corri- 
spondente al  lat  Mehcrcle  , ed  A^drpol, 
ÒQi'AAiMOofco  eh*  ella  mi  par  pur  bella, 
Luig,  Purch.  Jiee.  23.  5 1 contadini  lo> 
scani  f ed  anche  la  plebe  di  alcune  città 
dicono  Squasimodeo  in  vece  di  Verbigra* 
titf  o per  esempio. 

SqiAtsAcóDA*  Nome  d*  uccelloj  detto  anche 
Coditremola. 

S^tiaasASiéaTo.  y,  Sqvass — Aat. 

SqoAas>— iac.  v.  a.  Scooter  con  impeto.  L. 
Quattare.  ^àait  neut.  pAt.  Ftuon  pu* 
urli  di  tal  pena  da  Dio,  che  orribtlmhn^ 
te  SI  aquAKsÀVABO  per  lo  grande  iremt>re 
di  tutte  le  membra.  S.  j4gpst,  C-  D.2,1, 
8 -—AMéaTO.  n.  asl.  v.  Crollameiilo,  di- 
bailìmento,  scosm.  — àto.  add.  Scosso  con 
impeto.  ~o.  II.  ast.  v.  Scussa  impetuosa. 
L.  Quattut,  gen  uf. 

Squatìva.  a.  f.  T.  lUiul.  Sorta  di  pesce  detto 
anche  Rina  e Squadro'. 

SQtATsiac.  Lo  s.  e.  Squartare.  L.  Secare , 
dissecare,  lacerare. 

SQcasAaòi.1.  y.  Squea— o. 

Squàa—O-  s.  m.  Nome  di  grandi  letioje  in 
un  arsenale  di  marina  per  tenere  al  coper- 
to dalle  iogiurie  delle  stagioni  i vascelli 
disarmati.  $ Squero  , prendesi  più  comu- 
nemente per  Cantiere  ove  ai  costruiscono 
o si  raddobbano  i bastimenti.  ~ASÒLI.  n. 
car.  m.  pi.  Diconii  cosi  i lavorsturi  oegU 
squeri,  o cantieri. 

SqoiLb— A.  s.  f.  Piccola  campana,  campanello, 
ed  è propriiinente  quello  che  per  lo  più 
si  mene  al  collo  degli  animali  da  fatica  ^ 
uia  per  Iraslito  dicesi  ad  ogni  aorta  di 
campana.  L.  TinUnnabulum.  $.  Squilla, 
pel  Suono  di  campane  rhe  fassi  in  ora  de- 
terminata sul  far  del  giorno  e della  notte, 
che  anche  dicesi  Avemmaria  del  giorno  , 
« Avemmaria  della  sera.  s«  m.  Squil- 

la grande 

Sqoii.l— A.  s.  f.  Specie  di  eipoHa  , lo  s.  c. 
Scilla.  L.  Scilla.  5-  Trovasi  anche  in  forza 
d*  add.  aggiuoto  di  cipolla  ; Cipolla  squil- 
la. ~|tico.  add.  Di  squilla,  scilliticu.  L. 
Scillitieus,  — ITÌVA.  s.  f.  E.O  s c.  Scillitina. 

S<^OiLL— A.  a f.  Specie  di  gambero  di  fiume 
c di  mare.  L.  Squilla.  — étto.  a.  ro.  Gam- 
bercilo  di  mare  minore  della  Spatuoccliia. 

Squillàcc.  ceog.  L.  Scrlacium,  geoa.  Città 

T.  yn. 


del  reg.  di  Nap.,  nella  Catabria-DIter.se- 
condt,  e nel  dtalr.  di  Caunaro  , dist  3 
miglia  dal  golfo  a cui  dà  il  nome,  appiè 
di  una  collina,  e io  luogo  alubre.  Bade 
veacovile  sufiVaganea  di  Reggio  , e conta 
8000  abitanti,  che  attendono  alt*  agricoU 
luta  ed  alla  paatonxia,  d.v|  terrilorio  rica- 
vando, tra  gli  altri  prodotti,  vino  ed  olio 
d'  ottima  qualità,  e buona  aeta.  In  questa 
città  ebbero  Ì natali  Casaiodoro,  il  filosofo 
Gironds,  c ’l  poeta  ed  oratore  Calovaro.  U 
tremooto  del  1783  io  gran  parte  la  di- 
strusse. 

SvL'lLL— ÌRTI,  — AlfTZMZaTZ.  SqUILL~AB1. 

•Sguiix — Àaa.  V.  neut.  Sonare  , risuonare  , 
render  suono  chiaro.  L.  lìesonare,  tinnì» 
re.  $.  P.  sìmil  Onde  avverta,  che  dopo 
mille  e mUle  .Anni  altamente  *n  prose  , 
e ’n  rime  e *n  carme  Dall*  altrui  bacche 
or  V una  , or  l’  altro  squille  ( cioè  rì- 
suoui  il  n<^iiie  loro  ne*veisi  e nelle  pro- 
se). yarch.  Son  /msC.  1 47.  $.  Per  Muo- 
versi o volare  con  prestezza.  — • v.  a.  vale 

Scagliare.  5-  Pure  in  aentimento  attivo  va- 
le Fare  aquillare.  inra.  add.  Che  squit  * 
la  , e si  dice  di  Voce  e di  suono,  e vale 
Acuto , chiaro,  risonante.  L.  Pesonans  , 
ceinoritf.  ^-AaTiMÉaTE.  avv.  In  modo  squii- 
Ialite.  —Ito.  add.  Risonalo.  . T.  a- 

raldico.  Dieeai  degli  Animati  rappresenta- 
li con  una  squilla  o campanello. 

Squille,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di 
Pic'limunte. 

SQoiLtéTTO.  y»  Sqdill  — o. 

Squillétto.  y*  Sqoill— A.  (gambero) 

SquillItico.  y.  Sqdiu.— A.  (cipolla) 

Squillo,  o.  ait.  Suono.  L.  Soniius. 

Squìll— o 1.0  a c.  Spillo  , eoo  che  si  trae 
il  vino  dalle  bolli,  y,  SriiL— o.  —étto. 
8.  m.  dim.  piccolo  squillo  o spillo. 

Squillo,  s.  m.  T.  d’  aotiq.  Sorte  di  gran- 
chiolino di  mare  di  squisito  sapore,  del 
quale  gli  antichi  faeean  gran  caso  per  le 
loro  mense.  Ateneo  dice  che  Apìcio  na* 
vigeva  sino  tulle  coste  d' Affrica  unicamen- 
te per  far  peacare  sotto  ì suoi  occhi  i piu 
grossi  di  quei  friiUt  dì  mare. 

Squillòbi.  y.  Squill-^a.  (campanello  ) 

Squibàiite  e SquiìÀitto.  s.  m.  T.  bui.  Giun- 
co odorato,  che  anche  dicesr  Aodropogoti, 
L.  Juneus  odoratus. 

SquirÀrtico.  y,  SQum^AincrA. 

Squhàvto-  Lo  s.  c.  Squinanle. 

Sqoiiv  — AKZÌA.  D.  f.  T.  nied.  Infiaoimagione 
delle  fauci  e delia  Urin>;e,  che  remle  dif- 
ficoltà nel  respirare  , ed  inchiollire  , che 
dicesi  anche  Scheranzìa,  Schinanzia,  Spri- 
msnzU  , e più  comunemente  Angina.  L. 
Angina.  — irrico.  n.  car.  m.  Colui  che 
44 
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ha  il  male  della  aquinaniìa,  aoginoio.  L. 
yfngiuosut. 

Stivine — Uat«  e Squiho — Àai.  t.  neui.  — lÀasi . 
Deu(.  pat.  Etiere  o andare  ora  per  uno  p 
ora  per  altro  verao. 

SQuiRTaai  ( Ca  dei.)  geog.  Caaale  del  reg. 
Lomb.-Ven.)  nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema. 

SgciiNTiBa — iaa  e.  a.  Sconceitare  , Koni« 
buMdlare  , diaordlnare.  — Àio.  add.  Diaor- 
dinaco,  aconcertalo. 

SQUiaaÀao.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap. , 
nella  Terra  di  Otranto  , e nel  dialr.  di 
Lecce. 

5<{uiaa— o.  n.  m.  T.  anai.  Lo  a.  e.  Scirro, 
( tumore  ) ~(5so.  Lo  a.  c.  Scirroao. 

SgoiaiT— AMBaTB  , — ézza  , — issiMAMÉ?iTa  , 
— Usino.  Squisit — o. 

SquiTÌt — Q.  add.  Che  è di  perfetta  qualità, 
o condizione,  eccellente,  eaalio,  atitgolarr, 
ottimo,  compililo,  peilrtlo,  che  ha  Tnl- 
lima  peiTeaiuiie  comenoole  al  »uo  genere. 
L.  prr/ectuSt  e.tqutsitus.  Gu* 

•lo  aquitiln,  vnle  De iicaiitaimo.  ~-Usiuo. 
add.  aupeil.  L Extpàsititsimus.  — azza, 
n.  aat.  Qualità  di  ciò  che  è squisito,  ec* 
cellenza,  iinrtta,  delicatezza,  conipimnitn, 
caalteita,  accuratezza,  diligeiica  nell'  ope- 
rare. L Perjectio  , dtliqnitia.  — AuéaTe. 
• ave.  Con  i«quisiUzza  , perfettamente,  ec« 
cellentemente,  otlitnamente,  per  ilio  e per 
aegnn  , accuratamente  , kindioaamenle.  net 
luiglior  modo  che  sia  pnsaihile.  L.  j4ccn 
rattf  HUif^enter,  ex<fuisitim.  ■ — issiMAHÉa. 
TB.  a«v.  superi. 

SQL'iTraalaB.  Lo  t.  c.  Squittire.  P.aimil. 
vale  .Su impellale  uno  sirumentu. 

SquiTTiN'-^ÀaB.  V.  a.  Mandare  a partilo  , e 
rendere  il  volo  per  I*  elezione  <le'  niagiatra* 
ti.  L.  F<rrt  s'iffiagìum  , ad  suffiaf^ium 
adeste.  Ditesi  anche  per  Mandare  a 
parlilo  checilu'ssla  altra  cosa.  ->Xto.  add. 
Mandato  a partito  in  isquiltino.  >~-ATi3ae. 
n.  car.  v.  Che  squiltiiia. 

SqcrtTTÌiro.  n.  m.  Adunanaa  di  cittadini  per 
creare  i magistrali  nella  repubblica  o si- 
milite  anche  Pattilo  che  ai  fa  per  isquil- 
tiiiare.  L.  Comitia. 

SquittUb.  V.  neul.  Stridere  interrottamenle, 
e con  voce  sottile  ed  acuta;  cd  è propi  Ìo 
de*  bracchi  quando  levano  e aeguitano  la 
preda,  clic  in  loro  si  dice  anche  BurÌMre  ; 
e per  siiuil.  si  Irasferiace  ad  alni  animali 
ed  anche  ali'oonio.  L.  Garnret  uUJnre. 
5-  Squittire,  diersì  anche  della  Voce  della 
civetu. 

SpiriTT — ìsb.  V.  a.  T.  delia  caccia.  Lo  a.  c. 
RiM]uillire  , e vaie  Rìnncsiare  le  penne 
agli  uccelli  di  rapina  quando  le  hanno 
rutie.  —Ito.  add.  P.  aiinil.  Col  ventre 
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del  porco  sqcittIto  in.  ischmhio  del  tuo. 
Frane.  Sacch.  ^ov*  Hi. 

Squo/Ub.  V.  a.  Lo  a.  c.  Scojare. 
SguoTOLÀSB.  V.  a.  Battere  il  lino  , e fìgor. 
Battere,  basttmare.  g.  Trovasi  anche  in 
•iguifìi  ato  di  Scuotere.  F.  col  cotlel  d/t 
ptedoUn  di  le^no  Su  pel  capo  gli  sqoò* 
TOLA  I capélli,  3ialm.  H,  H5, 
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■Sradicaménto.  F.  'Sraoic — arb. 

SsAOic — ^ÀRB.  V.  a.  I40  a.  c.  Diradicare,  cb* 
var  di  leira  le  piante  colle  radici,  f..  Fra* 
dtearc.  5 Detto  de*  calli,  vaia  Kslirparli. 
5.  hgtir.  Dicesi  anche  di  Cose  morali. 
(Juesto  aff’ètto  dt$%*tutiire  del  vero  bene 
ssÀDiCACo  t/u//' àmmri.  Fr,  Giord,  Preti. 

per  Rovinare.  — aménto,  u.  aat.  v.  Lo 
stadic.ire,  sveilimenlo,  estirp»n)rnio.  — À- 
TU.  add.  Dii  adicalo  , svelto  , estirpalo.  L. 
Fradicatus.  Per  simil.  sebbene  im- 
pinpnaiiu'tile  fu  anche  detto  degli  edilÌB|. 
Gli  ivgtni  tutti  smossi t i ponti  sraoicà* 
Ti.  Buon.  Fter.  338.  — atórb.  n.  car.  m. 
din  sradica,  estìrpalora. 

.Sracionév OLB.  add.  Senza  ragione  , ÌBei^io* 
iirvole  L.  h rationaòilis. 

SsAMÀGi.  geog.  Distr.  di  Circassia  avi  parso 

degli  OmcIÌ. 

SaBacaNÌcit.  geog.  Città  della  Turchia  caro- 

peH,  ili  Bnsnia. 

SrbGOL^AMÉNTO  , ATAMBNTB  , ^ATlUzA  , 

— atìbbihu.  y.  Saccot — ato. 

Srbcol— Àto.  add.  Che  non  lien  regola,  che 
non  ivtà  anno  regola,  smoderato,  eccessi- 
vo, slrabticchevole  , spropusitaio  , diamo* 
Jjlo,  irregolaio.  L.  Inconditus.  — atìssi* 
No.  add.  superi.  • — aménto,  n.  ast.  Uis<>r* 
dine,  eccesau,  sregolatezza.  L-  Inordtnulio, 
— atambntb.  avv*  Senza  regola,  sconciata- 
inenle  , spi oposiUtaniente.  L ineondite. 
— ATÉ2ZV.  ( ss  asp.  ) n ast.  Qualità  di  ciò 
che  è sregoUio  ; aiiioderalezsa  , eccesso  , 
sproposito,  disordine. 

SRCTua'^àNTB.  add.  Irreverente,  manennte  dì 
rispeilo  , di  veuerar.inne  L.  h reverens  , 
in  eli^iosns.  — ' bntcmÉntb.  avv.  Scusa  re- 
verenza. L.  frrei'Crr/i/e/. —àNZA,  — éaZJA. 
n.  ast.  Contrailo  dì  reverenza.  L*  Irreve* 
fentia. 

SriparmatCna.  grog.  Città  dell*  InJoslati,  nel 
Caroalicn. 

SitbCGiM— ÌRK.  ¥•  a.  Levar  la  ruggine,  pulir 
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HeìU  rnsKÌite.  L.  RitAiginem  toUtrc.  — 
lo.aJd.  5«iua  ruggitir,p«ililo  della  ruggioe. 

ST 


^ T.  I Romiint  fcrivevano  aulU  porla  Hrlle 
CA»e  loro  qoeale  due  tritare  inuialì  della 
line  parole  SttfHUum  tenete  , e ciò  per- 
chè la  aiipetaiiaione  facea  lor  credere  ea 
»er  le  porte  delle  ca*e  conaacrale  agli  dei, 
e doverle  con  relijtioto  aileiiaio  rupHlarc, 
iiao  che  piobabilniente  tenevano  dall’  K 
giuo. 

S'th  Voce  proveniente  dal  verbo  Stare  ^ ed 
è manìrra  colla  quale  ai  chiede  allenato 
dall*  udilcirio. 

Stacat  Mavaa.  Nome  di  un  inno  eccleaia* 
alleo  che  comincia  con  qurote  parole. 

. T.  mila.  CncDpotiaione  inuiicale 
ani  lealo  Ialino  dell*  inno  auddrllo.  Quelle 
del  HergciKai  e di  ìiayden  tono  le  più 
jamoae.  Veolai  che  il  Franceacann  Jaco- 
ponus  nel  XIV  arcolo,  n’inveolaaae  tanto 
la  poeaia  quanto  la  iiiuaica. 

SrAiaae.  geog.  Itola  del  mare  Germanico 
o del  Norie,  aulla  cotta  occidenlalo  della 
Norvegia. 

.SrAaa — liti,  — iIto-  y.  Stiaa — io. 

6tàbb — IO.  a.  m.  Omeime,  alrrco  delle  be- 
ane, IrUnie.  L.  Fimue,  gen.  i<etamen, 
pcn.  Ulti.  •— ivÒLO.  a.  ui.  dim.  Stabbio 
poco  gratto.  $ Dieeti  anche  |>er  Piccola 
alalia,  e per  aimil-  vale  Luogo  non  bene 
pulito.  ^lÀas.  V.  a.  Fare  tiabhio,  tlaUare, 
c dieeai  pruptiamcnie  del  fare  alar  la 
greggi  la  nolle  ne*  campi  per  ingratiarli  ; 
e prendati  anche  per  Concimare.  L.  Ster^ 
corate,  ^iàto.  add.  Concimalo  con  lo 
atabbio. 

6TAtàu.o.  geog.  Comune  del  reg.  Loinb.- 
Veti  , nella  provin.  di  Bergamo. 

StÀbia.  geog.  ant.Ctuà  d’  IiaIìa,  nella  Cam* 

fiania  , ani  C^oter,  oggi  golfo  di  Napoli. 

^«a  fu  diatiutia  da  Siila  nella  guerra  dei 
IVIarai,  indi  rralauraia;  lo  poi  I*  anno  79 
«lell*  era  crialiana  tepolta  aniio  le  ceneri 
del  Vetuvto  ; e quivi  fu  che  Plinio  Ìl 
Vrrchio  nello  atrtao  anno  perì  fM0'<icalo 
dagli  ardenti  vapori  di  quel  vulcano  ( y. 
pMHio  ).  Sembra  che  Slabia  fotte  in  ap* 
pretvn  rtrdihcaia  aopra  le  aue  rume  , pe* 
rocche  vuolai  che  ad  rata  corriaponda 
l'odierna  cillà  di  Caatellrfmniare  nella 
Terra  di  Lavoro,  provincia  del  regno  di 
Napoli. 

SrABik.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea. , 
nella  proviu.  di  Belluno. 
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StÀiil — < add  Fermo  , durabile  , pei  ina- 
nenie,  immobile,  fondato,  fìtau  L.  Stuòia 
/ri.  5 figur.  vale  Coatanle.  ^ — . T.  legale. 
Beni  ttabili  , dicouai  le  Cete  , i poderi  « 
timili  beni  che  Qoo  ti  muovono,  nè  poa« 
anno  muoveiti  ; contrario  di  Beni  mo- 
bili, che  t-ircbbero  le  roatteriiie  di  cava, 
cavalli,  ed  altri  animali,  argenirrie  ec.  L. 
fntotoMiS.  — ÌS.MMO.  add.  iiiperl.  L. /''ir- 
inisftniut  »{•*— kzzA.  n.  att.  Lo  a.  c.  Sla- 
bilìià.  L.  Òtaf'ilitas  , firmitai.  — ìaa.  v. 
a.  pone,  collocare.  $.  I*er  Ordinare,  ala. 
mire,  delibeiare  . deputare,  attegnare.  L. 
Statueref  conalituere,  decernere,  sancire, 
l'rovati  anrhe  per  Intonacare  i muri  o 
«Uro.  — iMBNTO.  u-  a»(.  V.  Lo  tubdire  , 
r la  coM  tt-ibile  o ttabilila,  deiermiiiaiio- 
iie.  L Constilutio  . fitrnitas  , gru  atìt. 
2^.  per  Qualunque  luogo  tle«iiiialo  a acuole, 
a eilucatioiie,  o altra  pubblica  betirfìcen* 
xa.  ~ 01  vn  Poaro  , T.  mar.  Dìccm 
coti  il  Momento  nel  quale  la  marea  è 
alla  tua  maggiore  allexza  ne*  porti  , uci 
giorni  delle  aizi/i^ie,  cioè  ne*  giurai  di  no. 
\iliinio  e di  plenilunio.  Quatto  monienio 
è qii«-llo  nel  quale  il  iiiaie  dopo  eatei»i 
innaU-ito  pel  flutto  comincia  a ditcen<lrre 
pel  lifliitao.  — ìauo  n.  in  T.  di  politica. 
Dolliina  politica  della  siabililà  delle  cote. 

icTA.  n car.  T.  di  polii  P<*Tligiano  in 
politica  della  Mabililà  delle  cote.  —Ito. 
add.  Statuito  , deliberalo  , tMegnalo.  L. 

constiiutus,  — -iTÓaa.  n.  car.  v. 
Che  «■bilitee.  — ITÀ  , — rrÀDt  , — itàti, 
n.  aat  Qii-*ltià  di  eiò  che  è ttahile  , ter- 
nierxA,  aodrxia  , dnrevolerra,  immobilità. 
!..  Ftrmitas.  §.  — . Nell*  Iconologìa  la 
.Stabilità  è caialleriixata  in  una  Junna  va- 
tuia  di  abito  nero  , colore  che  rUlla  na- 
tura non  può  etter  più  cambialo.  Il  cubo 
di  marmo  aul  quale  ella  è atiita  , ed  i 
due  pinoli,  piantali  lìtli  nel  t»olo,  ed  ai 
quali  ella  t*  appoggia,  aìgnificAno,  che  la 
atabililà  è ferma  ed  immutabile.  figuB. 
vale  CottanxA.  5-  T.  mar.  Con  aiietta 
voce  a*  indica  la  rctitlrnta  che  un  batti, 
mento  in  ragione  della  tua  forma  , del 
luogo  del  tuo  centro  dì  gravità  a di  quel* 
lo  di  grandexxa  o volume  della  parte  im- 
tnerta  , oppone  alle  potente  che  tendono 
a farlo  inclioare  lateralmente.  — néirra. 
avv.  Fermamrnte,  con  iaiabilità,  durevol. 
niente.  L.  Ftrmiter^  stabditer. 

Stabilbiza.  SrABit.— k. 

Stàbili  ( FianceKo  ).  biog.  F,  Cacco  o'A* 

SCOLI. 

STAaiL—maaTo  , — Ub,  — laaiito  , —ita  , 
— ITÀOB  , — ITÀTB,  — Ito  , — iTÓa».  F , 
Staml — B- 

Stabilitóbb.  uiiiul.  Che  toaticaa,  ebe  laoJe 
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fermo  ; ed  i uoo  de*  •opraonomi  di 
Giove. 

filABIf.llCaTI.  y,  StABIL— B. 

fiTABio.  geog.  VilUggìo  della  SvÌBiera  iu* 
liaoa,  oel  CBlone  del  Ticino  e nel  di*tr. 
di  MeodrÌBÌo  , capoluogo  di  uo  circolo 
cbe  cooU  2^00  abilaoii. 

Stabvlàbb.  V.  oeut.  Abiure  nelle  aulle  ^ 
aullai'c  , voce  cbe  deriva  dal  lai. 
luntf  aulla. 

3tÀ8ulum.  T.  d*  BDtiq.  Oltre  il  tignìGcaio 
proprio  di  quealo  vocabolo  , quello  cioè 
di  Luogo  di  ritiro  degli  animali,  preode* 
yaai  eaiatidio  per  la  cbm  che  avea  o* 
oi  fasiooe  de*  cocchieri  del  circo  di 
'laoiinio.  5'  — * K*^8‘ 
reoei  ove  fu  aperU  una  alrada  per  pattare 
dalle  Galtie  ìu  lapagoa. 

fiiacca.  B.  f.  Quel  Urto  in  forma  d*  anello 
Guo  nelle  mura  a cui  ai  raccomandano  le 
ioaegne. 

^TACCauéato.  V,  Stacc — abc. 

£>tacc»àbb.  V.  a.  Spiccare  I divellerei  aepa* 
rerc  da  una  peraona  o da  uoa  coaa.  L. 
Sepatarr.  r* er  lipiccare  le  frutta  dalle 
punte.  L.  Avellere.  5-  Per  Tor  giù  coia 
appeaa;  oppoalo  di  Auiccare.  Staccare 
)e  pialicbe  , «ale  Uacire  dalle  pratiche. 
$.  X.  mcd.  Diceai  che  le  epifiti  ai 
ataccaoo  quando  »Ì  «eparano  dal  rimaneole 
delle  otta.  T.  mua.  Separare  le 

potè  nell*  eaecuaiooe  , producendo  un 
tuono  aecco  , ataccalo  in  loodo  che  paui 
un  picciolÌMÌroo  intervallo  di  tempo  da  uu 
tuono  all*  altro.  — Àaai.  neul.  pai.  Sepa- 
rarti. — AMKHTO.  U.  aat.  V.  Lo  ataccare  ; 
aeparaatune  di  due  parli  cbe  precedente* 
ptt  nte  aderivano  Ira  loro.  L.  Avultio  , 
pòalieNattOf  o^lrn/icolio.  5*  — • *^*  cbir. 
Uialu  dagli  ottclrici  per  indicare  la  tepa* 
ratioue  della  tetU  del  feto  dal  tronco 
quando  quealo  rimane  neirutero.  5*  — 

LA  PiACSNTA  ; Separacione  totale  o par* 
aiale  della  placenta  dalla  tuperficie  ioter* 
ua  deir  utero.  $ Dalli  pure  il  nome  di 
•uccaoieolo  alla  Jaolatiooe  della  pelle  dal* 
le  palli  ad  cita  aotiopoiie.  ~ÀTa.  add. 
Spiccalo,  teparalo.  L.  At^ulfU*-  S*  — 
timi.  Oiceii  di  quell'  Eaccutione  in  coi 
ogni  tuono  dee*  eiiere  intuonato  itolata* 
mente  e bravemeole#  in  modo  che  venga 
•«paralo  dall*  altro  come  quali  da  piccole 
p^iuie.  S*  P*ttO  Marcalo  , T«  di  ballo. 
Pano  coti  detto  perchè  iucca  o allonuiia 
un  piede  dalla  pulitura  ove  li  trova,  e lo 
conduce  «opra  un*  altra,  il  che  da*  Fran 
ceti  è (ledo  Pas  degagé-  — atIuimo.  add. 
auperl.  — atbzaa.  ( la  aip.  ) n.  ait.  Lo 
a.  c.  Staccaineuto.  L.  Abalienaùo. 

StACCÉTIO.  y»  SfACC—lO. 
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STACcuaspiÀTrA.  Voce  nuu  a modo  d*avT. 
accompagnato  col  verbo  Fare  ; Fare  a 
•UcciabburatU  , diceii  d'  un  Giuoco  che 
fanno  i fanciulli  quando  due  che  seggono 
incontro  1*  uno  all*  altro  ai  pigliano  per 
le  mani*  e tirandoli  innanti  e indietro  ^ 
come  li  fa  dello  Maccìo  abburalUndo  la 
farina,  vanno  canuodo  ooa  loro  frottole. 
Stacciàjo.  y.  Stacc^io. 

Stacciamàii.  add.  Agg*  della  noce,  mandorla 
o ticuili  che  facilmente  rompeai  premendo* 
la  colle  dita  ; diccai  anche  Spiccacciola. 

Stacc— liu, — iAaòLO,—iÌTA.  r,  Stacc— io. 

StacciÌta.  a.  f.  Lo  a.  c.  Scbiacciau,  aorta 
di  focaccia. 

Stacc — iato,  — iatòba, — ito.  y.  Stacc— io. 

5tÀcc— IO.  a.  m.  Specie  di  vaglio  fine,  con 
cui  ai  cerne  per  meato  di  un  panno  li- 
mile alla  aumigna , e fallo  di  ciioi  di 
cavallo  , e legato  in  dua  cerchi  per  uao 
di  aepirar  la  farina  dalla  cruica  , o ti 
•ttcco  o la  toaunaa  più  fine  di  altre  co* 
ae  I diceli  anche  SeUccìo.  L.  Suhctrnicu» 
lmn.%.  Pattare  per  iitaccio,  vale  Stacciare. 
— étto,— lao,  — loÒLO.  a.  m.  dim.  Piccolo 
fUccio.  — -lÀaa.  V.  a.  Separare  colto  suc- 
cio il  fino  dal  grotto  di  clieccbeaiìa  , ma 
diceai  propriamente  della  Farina.  L.  Cri- 
brare , purgare.  S*  ^ farmaciMÌ  dicono 
.Succiare,  per  Separare  mediante  uno  atac* 
ctuolo  le  particelle  molto  divette  di  uo 
corpo  da  quelle  cbe  aono  per  anco  groi* 
solane.  Ricorrono  di  frequente  i farmaci* 
ali  a ule  operaxione  non  solo  pe'  corpi 
solidi,  ma  ctiaodio  per  alcuni  liquidi  che 
tengono  sospese  ceite  aoaunie  , le  cui 
moliecole  hanno  dicnentìoni  dtfiercnii. 
— lÀTA.  o.  coUet.  f.  Quella  quantità  di 
fariua  chi  ai  mette  ona  aola  volu  nello 
slaccio.— IATO.  add. Separalo  collo  Maccio. 
L.  Cribratua. —lATÙtA.  n.  ait.  Lo  ilacciare. 
S*  — *■  a.  f«  Lo  a.  c.  Cruschello.  — iàìo, 
— uaÒLO.  n.  car.  m.  Coliti  che  fa  o vendo 
gli  Macci.  L.  Cribrorum  fuber,  venditor» 

S*rACcioòbO.  y,  Stacc — io. 

Stacco,  n.  aat  (dal  verbo  ^facoare. ) Vo* 
ce  dell*  oso  io  vece  di  Diatacco  , atacca* 
mento. 

*SrAcuiAarAcòPOaA.  a.  f.  T.  di  al.  nat.  L. 
StachYorpa^ophora.  ( Dal  gr.  Sttiehyi 
apiga,  harpa^é  raatro,  e pheró  io  porto.  ) 
È ainoDÌnio  dato  da  y miUant  al  genere 
Achyranthes  , perchè  alcuot  aue  apecie 
porUno  la  apiga  falU  a foggia  di  raitro  o 
di  f^lce. 

*Stàcbidb  a.  f.  T.  hot.  L.  Slaehy$.  ( D«1 
gr.  Stachyi  spiga.)  Geneie  di  piante,  ti* 
mili  al  Marrobio  , a fiori  monopetali  , 
della  didiuaiiita  ginnoapermia  , e della  fa. 
miglia  delle  Labiate,  i cui  fiori  tono  di* 
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•poni  in  tnnglie  L«  Siachide  de*  bo* 

•chi  ( Siachyt  sUvatìca  ) è piauUconia* 
Diwinu  ne’  luoghi  umidi  ; etM  ripuiavatt 
pel  paaaalo  fornita  di  proprietà  iruineraiie 
c riaulventi,  e •#  oe  applicavano  le  foglie 
peate  lopra  le  ulceri  ruaiccliiaiiti,  per  aol* 
Iccilare  ed  agevolare  i progrcui  della  cì> 
catrittaaione.  Le  ateaae  proprietà  furon 
conceMe  alla  Stacbide  delle  paludi  ( Sta- 
cAy'i  palu$tri$  ) , altra  pianta  egualmente 
comane  oe’  noatri  clioii  , e che  godeva 
di  aaeai  maggiore  riputaaione  come  mesio 
valevole  ad  accelerale  la  guarigione  delle 
ferite.  Con  queala  pianta  preparati  uno 
aciroppo  f egregio  rimedio  contro  la  rau 
cedine. 

Stìcaidb.  Nome  pmp.  gr.  di  uomo»  e vale 
Spica. 

^SiACUiciaÀVDRO.  a.  ui.  T.  bot.  L.  Stachy' 
gytiandrum.  ( Dal  gr.  StaehjTM  apiga  , 
gyné  piuilio  , e anér  atame.  ) Genere  di 
piante  ctiUogame  della  faciiiglia  delle  Li- 
copodiacee^  da  Patistot  De-Btauyoii  ala* 
biliio  co’  Licopodi  di  Linneo,  divliote  da 
uoa  apiga  rooooecia  che  riuniace  i due 
•eaai.  Le  tue  apecie  più  osaervabili  tono 
il  Ljrcopodium  fiaòeUatum  , il  Lycopo- 
dium  plumoium  , ed  il  Lrcopodium  eir* 
einaie. 

^Stacbìlidio.  e.  m.  bot.  L.  Stachjrlidium- 
( Dal  gr.  Stoehyt  iplge.  ) Genere  di  pian* 
te  della  famiglia  de'  Ponchi,  c della  tri* 
bù  delle  Mucidinee^  alabilito  da  lÀnk,  le 
quali  portano  gli  fporidj  diapnatì  in  pie* 
cole  apighe.  Gorriaponde  ai  BolrUi  di 
Persoon. 

^SrACHiocàapA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Staehyoearm 
p€.  ( Dal  gr.  SiacAyi  carpot 

frutto.)  Diviaione  della  AaIV  claase  lia- 
neana  , che  comprende  le  piante  criuoga* 
ine  diatiiite  da  frutti  raccolti  a foggia  di 
apiga. 

^Stacuiòiob.  a.  (.  T.  bot.  L.  Stachyoùiét. 
( Dal  gr.  Stachyt  >pig>»  < eido$  forma.  ) 
Genere  di  piante  della  fAmtgiia  delle  Li’ 
liacte,  e dell*  eaandria  monogitiia  di  Lin* 
neo  , propoito  da  Beneaulme  per  l*  Or* 
nithogalum  pyrenateunt  dì  Linneo,  il  qua* 
le  presenta  i fiori  a foggia  di  apiga. 

^Staciuottìmidi.  a.  ni.  pi.  T.  bot.  L.  Sta- 
chyopteridci.  ( Dal  gr.  Stachy$  apiga  , e 
pieni  felce.  ) Divisione  della  famiglia 
delle  Pelei,  che  comprende  quelle  prov- 
vedute di  fìoritora  disposta  a foggiadi  apiga. 

*STACiiiTARràTA.  t.  f.  T.  boi.  L Stachytar- 
phtia.  ( Dal  gr-  Siachyt  <p*g^«  a iarphó 
io  secco.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  P erhenacee  , e della  didinamia  an* 
gi<'ipertnia  di  Linneo  , da  PìjAI  stabilito 
colle  Verbene  di  Lìddcu.  11  suo  tipo  è U 
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Perhtna  indica  , la  quale  presenta  i 0ori 
di»posli  a foggia  di  apiga,  ed  i quali  paa- 
aano  in  drupe  aride  e lecclie. 

*Stàctb,  o Stattb.  s.  f.  T.  faim.L.  Stacte. 
( Dal  gr.  Stazò  io  atillo.  ) Matt*ria  liquida, 
graiaa  e resinnaa  attratta  dalla  Mirra  fresca, 
pestata  ed  espreniuta  con  alquanto  d’acqua 
odori  aa.  Quella  a cui  ora  gli  Speciali  dan- 
no queato  nome  altro  ooo  è che  Storace 
liquido.  Gli  antichi  davano  il  nome  di 
Stacie  alla  più  preaiosa  aorta  di  mirra 
liquida  che  colava  dagli  alberi  aeiiaa  in- 
cisione, e ne  componevano  de’  profumi , 
e delle  pomate  pe*  capelli  | e de*  balsami 
di  gran  presio. 

Stàcula.  a.  f.  Sorta  d*  uva. 

Stadi,  grog.  Nome  d’  una  città  e d*  uu  go- 
verno del  regno  d*  Anuover. 

$TAoàa->A.  a.  f.  Strumento  col  meato  del 
quale  si  trova  la  gravità  di, differt^nti  cor- 
pi coll’uso  d'uo  solo  peso. È composto  di 
uu  ago  o fusto  su  cui  sono  segnate  le  lib- 
bre c le  ooce;  di  una  perpendicolare  che 

10  sostiene  , dì  un  piatto  da  porvi  ciò  thè 
ai  vuol  pesare,  e di  un  contrappcso  pic- 
colo volgarmente  detto  Romano  o Pionibi- 
no  , il  quale  scorre  sul  fusto  per  lutti  ì 
segni  di  libbre  e d’  once  finche  diventi  il 
contrappeso  delle  libbre  o once  attaccale 
o poste  sul  bacino  o piatto.  L.  Staterà. 
S-  Leto  grosso  della  stadera,  dicesi  Quello 
dove  si  pesa  e libbre  e uoo  a once.  %•  prov. 
Pesare  alla  stadera  del  rougnajo.  r . Mu* 
GSAjo.  5-  prov.  Stadera  dell’  Elba  ; che 
vale  Vantatore  di  gran  cose , o Siniilant.i- 
tore,  detto  così  perchè  la  stadera  dell’  El- 
ba che  serve  per  pesare  barche  piene  rii 
ferro  , nelle  sue  tacche  comincia  a coniar 
dei  mille  , e seguila  sempre  a migliaja. 
5 Stadera  de'heceaj.  P.  Bcccajo.  — ÀJO#  ii. 
car.  m.  Colui  che  fa  e vende  stadere  e bi- 
lance, e che  altre  volle  chiamavasi  BiUo- 
ciajo.  — Ina.  a.  f.  dim.  Piccola  stadera. 
L.  Parva  Uatera.  ^òas.  a.  m.  eccr. 
Stadera  grande.  L.  Ma^na  Uatera. 

^Staoiàto.  aild.  T.  d' aniiq.  L.Stadiatum. 
( Dal  gr.  Stadion  aiadio.  ) Aggiunto  di 
quel  luogo  a portici  scoperti  , ove  , alla 
presenza  del  popolo  spettatore  , solcano 
gli  atleti  esercitarsi  in  tempo  d’  inverno. 

Stàdico.  n.  m.  Ostaggio,  quegli  che  da  iin 
potentato  altre  volte  ai  consegnava  nelle 
mani  di  uu  altro  per  licnrlà  di  mantenere 

11  patto  convenuto.  L.  OòiC/.  5- P*  ^tn'L 
vale  Pegno.  $.  Trovasi  anche  per  lo  Pre- 
fetto del  criminale  , nel  qual  significato 
non  è voce  toscana.  L.  Pnxior.  5-  Dare 
siadichi,  vale  Dare  ostaggio,  assicurare  con 
isudiebi. 

*Staoio.  o.  m.  T.  Mor«  Antica  misura  iti* 
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nemitj  rnUST»  parte  i)*  un  miglio.  Lo 
•(■dio  drgli  Ekiei  era  di  4U0  cukiii  , 
vale  a dire  684  piedi  ; quello  dei  Gre- 
ci e de'  Koiiiaiii  avea  la  iungheiea  dì 
(25  pa«si  pc«>nirtrici,  otsian  625  piedi  ro- 
mani. 5 S(*dio  chianiatatì  pure  la  Car- 
riera  nella  quale  faceva»!  la  corsa  nel  cir* 
co.  ’Sicronie  la  carriera  deilinala  a^  giuothi 
atletici  non  aveva  in  prima  cbe  uno  stadio 
«•svia  I*  ottava  parte  d’  un  miglio  di  Inu- 
glierxa,  rasa  prese  poi  il  nome  dalla  sua 
stessa  misura,  ancorché  fosse  più  lunga  o 
più  corta  d’  uno  Madio  ; e aolio  tale  de- 
iiuininatione  si  comprese  non  solo  lo  spa- 
fio  che  dagli  sllrii  si  percorreva  , ma 
quello  iuultre  che  gU  sprUatori  de*  giuochi 
nccupavano.  Il  luogo  dove  combattevano 
gli  atleti  era  detto  Scamma  perchè  era  più 
basso  e più  scavato  del  rimanente.  Dai 
ritie  lati  dello  stadio,  e sulle  sue  estremi- 
tà eranvi  delle  allure,  o lerratie  piene  di 
sedili  e gradini  ove  stavano  assisi  gli  spet- 
tatori. Le  tre  parti  notabili  dello  stadio 
«•rano  1*  ingresso,  il  nietso  e l'estremo. 
L*  ingresso,  d’  onde  gli  atleti  partivano  era 
segnato  in  principio  per  tutta  la  larghetta 
dello  stadio  da  una  semplice  linea  ; vi  (ii 
sostituita  poscia  una  fune  tesa  davanti  a'carri 
con  cavalli  o nomini  che  dovesser  corre- 
re, e talvolta  vi  si  metteva  ima  barra  di 
legno  Nel  metto  delio  Madio  si  pone- 
vano' comunemente  i prrmj  pe*  vincitori. 
.AII-’rMremilà  dello  Madio  Gnalmente  eravì 
un  segno  indicante  il  termine  pe'corridori 
a piedi.  NelD  corM  deVarri  « nella  corsa 
a cavallo  bisognava  girare  molte  volte 
inioino  al  segno  senta  fermarsi  , per  ri- 
guadagnare in  seguilo  l*  altra  estremità 
della  lina  da  etti  si  era  partiti.  Lungo  lo 
stadio  eranvi  tre  colonne  n pietre  cubitali  ; 
una  nel  principio  dello  stadio  col  motto 
yirittenef  da  bravo,  vedi  d'  essere  il  pri- 
mo t una  nel  metto  col  molto  Pseutie  , 
accelera,  spicciati  ; ed  una  alla  fine  col 
motto  Campson,  gira.  Vuoisi  che  la  parola 
Statilo  derivasse  dall*  essersi  Et  cole  fer- 
malo dopo  d*  aver  corto  la  dìtUnta  di 
tale  tpatio. 

Stadio,  n.  m.  T.  med.  Periodo  di  una 
mal.illii  grave, come  primo  stadio,  tecoodo 
stadio,  ultimo  stulio. 

STAnl^cao^ll.  Lo  s.  c .Siadiodromo. 
*STAOiòuaoMo.  add.  T.  filolog.  L.  Stadio^ 
dromns.  ( Dal  gr.  Stadion  stadio,  e dro- 
mos  corso.)  Aggiunto  dell*  atleta  che  nei 
giuochi  oliuipici  percorreva  un  solo  stadio. 
<MiÌ.ariiavasi  jmii  Dnlicndrotno  (dal  gr. 
Ihìtichns  lungo  ),  quegli  che  trascorreva 
sei,  vciilt,  ventiijuatlro  di  tanti  sladj  irm- 
plici ’f  essendo  composto  lo  stadio  luni^o 
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' di  arbitrarie  misure.  Di  queM*  iililmo  «|ii- 
teto  fuiuno  onorati  Miloue  ed  Isoiiiaco  , 
entrambi  di  Crotone 

Staoioiìcc.  n.  car.  m.  Vincitore  nello  Madio. 

Staff— t.  s.  f«  .Strumento  sferuidule  di  ferro 
che  pende  per  un»  cigna  d-*|la  sella  per 
comodo  di  montare  a cavallo,  • di  ripo- 
sarvi il  piede  cavalcando.  L.  «/<i- 

phia  , ttapta  , »u6ex  ptdaneut.  L'  impe- 
ratore Mautitio  , morto  1’  anno  602  , è 
autore  d’  un  Iratuio  di  lattica,  nei  quale 
per  la  prirna  volta  è fatta  mentiona  delle 
atafle  di  cui  non  trovasi  alcuna  traccia  fino 
nel  VI  secolo  né  presso  t Greci,  nè  pres- 
so i Romani  ; gli  antichi  ne  ignoravano 
assolutamente  1'  uso,  perocché  Ippocrale 
nel  suo  trattato  dell*  aria  , dell'  acqua  e 
de*liioglii  allrihiiisce  parecchi  malori,  a coi 
gli  Scili  andavan  soggetti,  all’uso  frequente 
che  facevan  del  cavallo,  («aleno  fa  aitreaì 
osservare  in  diversi  luoghi  delle  sue  opere, 
che  i cavalieri  rotiiaiii  erano  egualmente 
soggetti  a molle  malattie  di  anche  e di 

, gambe,  perchè  non  avevano  i piedi  di 
alcuna  cosa  snMeuuii  mentre  erano  a ca- 
vallo. 5-  Andare  o stare  alla  Mafla,  vale 
Andare  a piedi,  servendo  a chi  cavalca  ; 
addestrare  Perder  la  slafia,  dicesi  Quando 
a chi  cavalca  esce  il  piè  delU  slalTa.  y Per- 
der le  sl.fTe  del  cervello,  figur.  vale  Im- 
pastare. 5-  Tener  la  stafià,  vale  Far  fona 
alta  siafla  , aeciuechè  non  giri  la  sella  , 
quando  alcuno  sale  a cavallo.  (^.  Trnetai 
b<  ne  in  ÌMafiTa,  vale  Star  forte  a cavallo  j 
e fi^ur  vale  Reggersi  ne*  pericoli.  prov. 
Tener  il  piede  in  due  slaflV^  che  vale  Ta- 
nere  in  un  medesimo  negozio  pratica  dop- 
pia, agir  doppiamente  in  uno  stesso  nego- 
tio  per  maggiore  o più  sicuro  vantaggio,*  e 
vale  anche  Prepararsi  per  eventi  diversi 
e contrari  L.  Duaiu»  ancitorit  aiti,  5*  Ti- 
rare alla  slalTa  , figur.  vale  Accoiis-'Olire 
malvulenlterì  alle  altrui  doni  inde.  Vt.  At- 
leriut  poitulala  /rgre  Jacere,  5*  Galee 
a aiaffa  o a sl-iir''Ua,  diconsì  Quelle  calze, 
che  per  esser  senta  peduli  rendono  simi- 
litudine alla  Hlaffa  da  cav-«loare  5 '~*  T. 

de’  gettatori  Siriimenlo  per  uso  di  gettare 
i lavori  fatto  a somiglianza  delle  slafle  da 
cavalcare  n«*  qu^li  slrigne  la  terra  in  cut 
si  gettino  medaglie  ed  altre  diverte  cose 
di  metallo.  .Siafia  , si  dice  anche  un 
Ferro  , die  anstiene  o linforva  , o tiene 
collegato  checchessia;  ed  è di  forma  qua- 
dra ed  anche  curva.  S*  Strumento  da  so- 
nare fatto  a guisa  di  Mafia  con  alcune 
camptnelle  che  anche  si  dice  Statreila. 
5-  — . T.  ansi.  Piccolo  oisiciuo  della 
cassa  del  timpano  nella  cavità  dell*  orec- 
chio che  rappresenta  esatuiueutc  la  forma 
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della  kufla  da  cavalcare,  e che  ita  collo* 
calo  otixaiiiilalmeiile  Ira  U iiiioatra  ovulo 
e 1*  oa»o  lenticalare.  L.  Stapeu.  5«^lanV, 
'1.  de*  magnani.  Sono  la  apratigbo  di 
ferro  con  cui  ai  armano  le  tratale  dc*co- 
ronnini  «Uoriio  ai  |>alaxzi  per  aalvarli  dai 
colpi  delle  ruolo  de*  carri  e delle  carros* 
xe«  5*  ^laHa  del  tali»ceado,  dicrai  un  ferro 
coiiliilu  urlio  inipoalo  degli  uaci  per  reg* 
gei  e il  aaliKctido.  %.  Sufla  della  libbia. 

• fitaiA.  SuÒe  , chiamano  ì aria* 
juoli  , lanajuoli  e aituili  Quello  funicel- 
le che  reggono  le  licciale,  e le  calcolo. 
§.  Sl«fTa,  T.  niar.  Uno  rle^li  anelli  delle 
calme  di  sarte  che  a*  incaviglia  in  una 
sccooda  precinta  per  rinfurrare  qiirate  ca- 
lcile. Slafla  di  ferro  , T.  rnar.  Dieeat 
cos\  Un  ferramento  piallo  a tre  lati  , due 
de*  quali  formano  annoio  retto  col  trrxo. 
Serve  nella  cugirutiono  a teoore  iinili  for<^ 
temente  alcuni  pexsi.  5-  Slafla  de*  roar- 
cìaptcJi,  T.  mar.  Hezxo  di  corda  che  cir- 
conda i pennoni,  e ai  prtdunga  addoppiato 
aoilo  di  casi,  aicchè  i marinari  che  lavo- 
rano au  i pennoni  ri  trovano  un  appog^^io 
co*  piedi.  5-  Siafle  , dicono  pure  i mari- 
nari Quelle  picciile  corde  congiunte  inaie* 
me  per  via  d’  intralciamenti,  e che  aervono 
per  fare  scorrere  una  coaa  nella  aommiti 
degli  albcii  , come  aUre*\  nelle  scialuppe 
a tenere  il  remo  nello  aoltno.  Staffa  , 
T*  cliir.  Nome  della  faacialura  pel  aaUuo 
dal  piede.  Questa  ai  compone  con  una  fa- 
scia lunga  circa  tre  braccia  , e larga  due 
dita  iraverae,  ravvolta  in  un  cilindro.  — à- 
MS,  — BGUiÀaa.  V.  neul.  Cavare  il  piè  dalla 
slafla  , perder  la  alalTa.  — riTA.  s.  f dim. 
Piccola  aiafi'i.  5-  Siiumento  da  sonare, 
dello  aoclie  atafla.  J.  Quel  ferro  che 
Soaiiene  o rinforta  checcheaaii,  detto  anche 
Staffa.  5 Per  Quel  Cerro  in  cui  è rinchiu- 
so il  salÌKendo,  J.  Calie  a alaflella,  lo  t. 
c.  Calte  a al-tlTa.  — *ónk.  a.  oi.  accr.  Slafla 
grande  , ed  è termine  de*  gettatori  , ma- 
gnani fC. 

Stkvvk.  grog.  Una  delle  itole  EbriJÌ  nel 
msie  di  Scosia  ; è notabile  per  le  aorpren- 
clrnlt  colonne  di  basalto  che  vi  ai  trovano, 
per  la  famosa  caverna  detta  di  Anvavine 
tonnata  sul  livello  del  mare,  e per  la  su 
pei  ha  griitia  delta  Hi  Finga!,  la  quale  è lunga 
372  piedi,  alla  250  e Uiga  53.  Qucat'ìaola  è 
abitata  da  ima  sola  famiglia.  La  violenta 
delle  onde  impedisce  sovente  di  approdarvi 
por  più  mesi. 

Stappaso.  geog.  Borgo  dì  Piemonte  , nella 
provin.  e nel  inamlamenlu  ili  Salutao  pres- 
so la  sinistra  ap'>nda  del  Po, 

Stafp— — icciÀni,  — rxTA.  Srapp— a. 

SfAi'PBTTA.  n.  car.  f.  Uouio  che  corre  a ca* 
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Tallo  apeilitamenle  a pollare  alcuna  leiiera 
O avvioo.  L.  TaMlartut.  $.  A MaircUe  , 
avv  vale  Con  preatesxa.  $.  Andate  per 
iatafTi-lta  , vale  Andare  con  cavalli  imUali 
ad  «'gni  p'*ita,  ma  senta  guida.  Per  I- 
at-iirriia  a piede  , detto  per  lachertu.  Al 
re  che  va  per  isTAPPtTTA  a pte4e  Altri 
inenntri.  Beni  Oil.  i , 48.  Ji.  P.  aiiuil. 
At'ète  un  tasàoiht  ’n  una  icurpetta  E 
una  pulce  dentro  in  una  eulz*i  Che  vada 
*n  4;iù  , e n su  per  ist  Apporrà.  Bern» 
Bim,  1 , t02. 

SrApPtàsA.  n.  car.  f.  Di  alaflìero. 

Stapfiìs — I , — o.  n.  car.  ni.  Lo  a.  c*  Pa- 
lafr  eniere,  ed  è uomo  che  caiiiina  a piedi 
accanto  alla  atalTa  del  suo  aigimre.  \*.A' 
^ato  , equi  cnralor,  Ogi;iitì  ai  prende 
per  QuaJvivoglia  aervitore  d'  ambasciala  , 
e pr»pnani**nte  quelli  della  coite  ile*  prin- 
cìpi , servitore  , faniigtiare.  L-  Eamulns. 

StAKPIL AUBVTO  , — ÀSt  , — ÀTA  , — ÀTO  , 

— ATiSac  , — -atCra.  y.  -Stappil— e. 

SfAPFit — t.  a.  ni.  ( da  Htnffa  ) Striscia  di 
cuojo  o d*  altro  alla  quale  sta  appiccala 
la  atafTa.  lafertn  di  cuojo  c«>n  che 

ai  pcicuoie  altrui.  L.  Scutica  , flagrum. 
— Ìar  t.  a.  Petcuotrre  con  lo  alallile  , 
flagellare,  vfertaie,  ballcre.  L.  Scutica  , 
cadere  ^ fiagrltare.  $•  *^6”*“*  iwo 

o co'  timhròtti  Ti  punse,  o STAPPiLÒm. 
Buon  Fter.  1,  2,  2. — auìiitO.  n.  ast.  v. 
Lo  ataflilare.  *»ÀTA.  n aU.  Peicosaa  tiì 
Maflllr.  L.  Flagri  Ìctus.  5-  P-  met.  vale 
Mollo  pungente  e satirico.  — 2to.  add.  Per- 
cosso con  lo  siainie.  — ATÓac  n.  car.  m. 
Che  si.iflìla.  — ATÙSA  n.  nst.  Lo  ataflilare 
staflilal.-!,  percossa  collo  slalfìle. 

Stàppoli.  geog.  V'ill.  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1*  Abriutu-UlUr.  secontio,  e nel  Jislr.  di 
Civita  Ducale  , con  400  abitanti. 

Stìppolo.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven.  t uno  nella  pruvìn.  di 
Cremona  , 1*  altro  in  quella  di  Veaeiia. 

Stapfó.v».  y.  Staff — a. 

Stàpposa.  geog.  Fiume  degli  Stati  Sardi  che 
scende  dal  clivo  seltentriuuale  degli  Appetì* 
nini,  nel  ducato  di  («enova,  all’  eslremilà 
oririit.  delia  provin.  di  Novi,  iiicatnmìtiast 
poi  vriso  sctleniriune,  altiavetsa  parte  del* 
la  provin.  di  Bobbio  } entia  poi  nella  di- 
visione d*  Alessaotlria,  innaffia  la  parte  oc- 
cidentale della  provin.  di  Vughcra  e la  ciuà 
di  tal  nome  , e scaiìcasi  nel  Po,  alla  di- 
stante di  9 miglia  da  Pavia,  dopo  un  corso 
di  54  miglia. 

Stàffoìd.  grog.  Nome  di  una  città  e d’  una 
contea  d*  Inghillerra.  $.  — • Nome  d*  nna 
contea  e di  parecchi  comuni  degli  Suii- 
Uniti  d’  America. 

*STAFit.ÀGM.  s«  f.  T.  chìr.  h.  Staphylagra, 
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( Dal  gr.  Staphylé  ujgoìàf  e pr^sa. } 
Specie  dì  Una^lM  che  ai  adopera  nell*  o« 
pcraaiooe  dell*  ugola. 

•.STAriLt.  n.  f.  T.  iiicd.  L.  StaphyU,  (Dal 
gr.  /e  grappolo.  ) Inferioilà  dell'u* 

gola  , conaialcnte  nell*  eairnuaiione  della 
tua  parte  auperiure  e nella  gonfìeaaa  drl* 
1*  inleriorc  , uode  piglia  la  forma  d*  un 
grappolo  d*  uva  : inlVrmità  che  chiamati 
anche  U%>tda  e Gargareon. 

<6rAFÌLa.  luilul.  Ninfa  della  quale  divenne 
Bacco  perdulaoieiUe  innamoialo  ; e dopo 
d'  averla  reta  aciiaibile  alle  sue  brame  la 
traafuriuò  in  vite,  e la  creatura,  cui  ella 
portava  io  amo,  in  grappolo  d'  uva. 

**STAPiLèa.  e.  f.  T.  boi.  L.  Stapkjrlea.  ( D>*1 
gr.  Staphylé  grappolo.)  Genere  di  pian* 
le  a liuri  poliprlali  della  prniandria  tr^i- 
ma  , c della  famiglia  delle  Celastrinte  , 
i CUI  fluiti  tono  ditpuaii  in  piccoli  grap- 
poli. Diceai  anche  FmCacchio  aalvatico. 

*$TAPiLEÀcM.  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Staphf- 
leaceof.  ( Dal  gr.  Staphylé  grappolo,  e 
qui  per  ikafilta  pianta.  ) Nome  di  una 
tribù  di  piante  della  famiglia  delle  Ce/o* 
$trinee  , che  ha  per  tipo  il  genere  StU' 
filea. 

*STAKtLècoMO.  a.  m T.  ehir.  L.  Stophyle- 
comuni.  ( Dal  gr.  Staphylé  ugola  , e co- 
rneo io  curo.)  Stiumrnto  per  tagliare  ed 
ritrarre  1*  ugola. 

^.Stapìlidb.  a.  f.  T.  filolog.  L.  Staphjrlit. 
(Dal  gr.  Stapyli  grappolo.)  Specie  di 
vaao  in  cui  luaugiano  t raoctuUi  , il  cui 
orificio  aomiglia  uu  capeuolo,  od  no  aci- 
no d*  uva. 

*ST*piLlai.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 

/l/li*  ( Dal  gr.  Staphylé  grappolo.  ) t anii* 
glia  d'  inseiti  della  aeaione  prima  dell*  or- 
dine de'  ColeoUtri,  da  l^tteille  atabilita, 
i quali  ai  diaiinguono  • ai  denominano  coi) 
dalle  loro  antenne  filiformi  con  articoli 
frequenti  graiioai  : ha  per  tipo  il  genere 
Staphjiinui, 

*STiriLÌao.  o.  m.  T.  anat.  Xi.StaphYlinui» 
( Dal  gr.  StophyU  ugola.  ) MukoIo  che 
appartiene  ali*  ugola.  $.  — T.  enlomol. 
Jiiaello  che  aunt  vivere  au  i grani  , e coai 
denominalo  d<*lla  forma  delle  tue  antenne 
figuranti  l’  Ugola. 

^STAriLmortaiacko.  n.  m.  T.  anat.  Ì^.Sta- 
phjlmopharjngeut,  ( Dal  gr.  Staphylé 
u^ola  , e pharynx  faringe.  ) Nome  dato 
dal  Morgagni  al  muacolo  palato-iufiliuo. 

STAriLÌaO'Maoio.  add.  T.  auat.  Nome  da- 
to da  H^in$low  al  muacolo  Patalo*aUi* 
filino. 

•SrAriÙTe.  n.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Sla> 
phyU  uva.  ) Cognome  di  Bacco  riputalo 
ìoveulore  della  vigna  e del  vino,  e perciò 
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fu  anche  detto  Ott/tàcite  ( dal  gr.  0«*phax 
uva  acerba  ). 

StapilÌti*  mitol.  Soprannome  di  Bacco. 

Stapìuo.  miiol.  Avendo  Bacco  aedotia  Eri* 
gone  aoito  la  forma  d*  un  grappolo  d*  uvra, 
il  figliuolo  cui  ella  partorì  fu  chiamalo 
Slafilu.  Altri  mitologi  vogliono  che  Stafilo 
fosse  un  pastore  del  re  Ooneo.  Avendo  egli 
osservato  che  una  delie  capre  della  tua 
mandria  ritornava  sempre  piu  tardi  e più 
allegra  delle  altre,  un  giorno  la  seguì  , e 
la  trovò  in  un  luogo  appartato,  ove  stava 
mangiando  dell*  uva  frutto  il  cui  uso  era 
stato  sino  a quel  tempo  sconosciuto.  Sta* 
filo  Ile  portò  ad  Oeueo,  il  quale  spremen- 
do il  succo  dal  frollo,  ne  fece  del  vino  i 
quindi  dal  nome  di  questo  re  i Greci  die- 
dero a quel  liquore  d nome  di  O/noj. 
5 — Figliuolo  di  Dtonisio  o Bacco,  ed 
uno  degli  Argctnauti  compagni  di  Giasone. 

Stapìlo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo,  e vale 
Vitalba. 

*STAPiLODènDso,  o PistÀccuio  saltItico.  Lo 
a.  c.  Stafìira. 

*STAPit.ootALÌ8x.  n.  f.  T.  chir.  L.  Staphy- 
lodialysa.  ( Dal  gr.  Staphjrlé  ugola  , • 
diah  ó io  ditciolgo.  ) KilaKiamenlo  e pro- 
lungamento dell*  ugola. 

*Stafìloma.  n.  m.  T.  cbìr.  \j.  Staphyloma, 
( Dal  gr.  StaphyU  ugola.)  Dieesi  sufi* 
loma  quel  Male  del  globo  delFocchio,  a 
motivo  di  cui  la  cornea  perde  la  naturale 
sua  iraspareuxa;  si  solleva  sopra  Focchio, 
e successivnmente  ancora  apunta  fuori 
dalle  palpebre  a guisa  di  tumore  bislun- 
go, di  color  biancastro  o periato,  ora  li- 
scio, ora  bernoccoluto,  con  perdila  totale 
della  vista;  Venne  da*  Greci  chiamato 
Staftloma  a cagione  della  sua  forma  di 
Ugola.  5-  Questa  voce  è adoperata  per 
indicare:  4. ° quel  piccolo  tumore  forma- 
to dalla  membrana  iride  aporgenle  attra- 
verso delia  cornea  trasparente  , divisa  da 
uno  strumento  taglienle  o rotta  per  causa 
di  quilcbe  infiammaxione,  e può  conside- 
rarsi come  la  ernia  dell’  iride  ? 2.*  la 

fromioenia  della  cornea  che  acquista  così 
' aspetto  d*  un  grano  d*  uva  : 3 ^ certo 
umore  della  Sclerotica  fatto  e guisa  di 
segmento  di  sfera  , e proveniente  dallo 
sniagliamento  dì  alcuna  delle  sue  fibre. 
*Stafilókco.  n.  m.  T.  chir.  L.  Staphy- 
ioncus.  (Dal  gr.  Stophy  lé  ugola,  e oneo$ 
tumore.)  Tumore  dell’ugola.  Stapi- 
LOMA. 

Stapilóivzia.  d.  f.  T.  chir.  Tumefaiione  del* 
1*  ugola. 

*Stapilorbaf)a.  n.  f.  T.  med.  L.  Staphjr- 
lt>rrhaphia.  ( Dal  gr.  Staphylé  ugola,  e 
ihaphé  cucitura.  ) Sutura  del  velo  dei 
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palato  , praticau  per  la  prima  Yolta  con 
aacceaao  dal  profeaaore  Boux  io  caio  di 
divisione  eoo^caiu  di  questo  velo. 

^Stapilòttosi.  n.  I.  T.  chir.  L,  Staphylo 
p(osi$.  ( Dal  gr.  Siaphjlé  grappolo  , e 
ptoò  per péptó  io  cado.)  Caduta  deli'uvea. 

*SrfAPiaÀ«aA  , e Stapisacrìa.  s.  f.  bot.  L. 
Deiphtnump  staphaapria.  ( Dal  gr.  Sta- 
phù  uva  passa,  e agriog  salvatico.  ) Pianta 
del  g<*oere  De//iniOf  cbe  ba  lo  stelo  d'un 
braccJOj  diritto,  peloso,  eoa  pochi  rami  ; 
le  foglie  palmata  , a lobi  ottusi  , spesso 
msccfaiate  di  bianco  ; i fiori  con  lo  spro- 
na corto,  turchini,  peduocolali  , in  grap> 
poli  lunghi  terminami.  Questa  pianta  cb>a- 
raaai  volgarro.  Strafiseca  ed  è buoua  per 
uccidere  i pidocchi. 

Staccia.  Lo  s.  c.  Staggio. 

Staccia,  gang.  Gaiullo  murato  del  graudn- 
csto  di  Tosoaoa  nel  Fiorentino  , e nel 
vicariato  dì  San  Gimignano,  ani  fiume  dello 
stesso  nome  che  ivi  confluisce  eulP  Elsa. 

Stacciìsi.  V.  a.  Pumellaro  gli  alberi  allor- 
ché si  caricano  di  molti  frutti. 

Staoc— tMiirro,  — Ìjia.  y,  Stacc — lai. 

Stìocio.  s.  m.  Quel  bastooc  aopra  il  quale 
ai  reggono  le  reti  , eli  acalini  delle  Kale 
m piuoU  o simili.  L.  jimet.  $.  P.  met. 
A/o/li  ordinàli  e Rimcir  con  matti 

STACCI.  Frane.  Barh.  4 64,  3.  $.  Staggi, 
T.  de*  ricaniatori.  Regoli  che  servono  ad 
allargare  e stringerà  il  telajo,  fermandogli 
con  chiavarde  nelle  colonne.  5*  » 

T.  mar.  Grosso  canapo  fermato  sireitre* 
loità  d*  un  albero  di  nave,  e al  pié  d*  un 
altro  per  impedir  cbe  il  primo  penda 

c dalla  banda  opposta. 

Stàccio.  Lo  s.  c.  Stallo.  F . 

Stàccio.  Lo  a.  c.  OsUggio  ; ma  è poco 
usalo.  L.  OlftCi. 

Stacc — iai.  v.  a.  Fare  staggina,  sequestrare. 
L.  Sequestro  ponere.  5*  Per  Assegnare. 
QtuUi  cha  li  aTAGOiscK  io  tempo  di  gui- 
derdomhre  » ptoaa  ptii  che  quelli  che  *t 
pana.  Tei,  Br,  7,  48.  $•  P.  simil.  A' io 
Juisi  meno,  e eh‘io  pur  ti  citassi  D*A- 
mor  farciti  al  tribunal  ventre  E quivi 
il  core  a mio  nome  stacgìrs.  Bart.  oen, 
Bim.  pa^  5.  5>  Incontinente  , 

che  fu  giunto  a quel  luogo  , dov'  era 
seppellito  quel  prete  , Ju  staggito  per 
virtù  di  Dio  , e non  si  potè  muòvere, 
Dial.  S.  Oreg.  $.  Staggire  in  prigione 
alcuno  , vale  Far  prolungare  la  prigionia 
ad  uno  , che  già  sia  carcerato  ad  istaiita 
d*  altri,  o per  altra  cagione,  —imbnto.  o. 
ast.  V.  Lo  staggire  , sequestro.  L.  Seque- 
strum^  sequeetratio. — Isa.  n.  f.  Sequestro 
de’  beni  oel  debitore  fatto  dalla  giustizia 
ad  iaunsa  dei  creditore  ; coaiandamcnto 
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che  fa  la  giustiaia  ad  istanea  dal  credito- 
re a chi  ba  eflelti  del  debitore  cbe  gli 
tenga  a sua  istaoia.  — Ito.  add.  Seque- 
strato. -^iTÓas.  n.  car.  v.  Che  staggisce. 
$.  P.  met.  vale  RrtAVeoatore.  h,  Coercitor. 

Stàgiu.  Nome  prop.  d'uomo,  abbreviaaioue 
di  Aoaslagìo. 

StACIOS — ÀCCIA,  — AMéVTO,  — ÀSTB,  — ÀRB, 
— ATìsamo,  — àto,  — atórb,  — aiOsa.  F* 
Stagiob— B. 

Staoiós^b.  n.  f.  L.  Armi  tempus.  Nome 
dato  a ciascuna  delle  quattro  parti  eguali 
in  cui  si  divida  1’  sono,  cioè  Primavera» 
Stale  o Elstate,  Autunno  , Verno  o Inver- 
no ; i limili  di  queste  quattro  parti  sono 

10  apparcnia  determinati  dal  ritorno  del 
sole  a ceni  ponti  delta  strada  annua  cha 
quest’  astro  sembra  percorrere  ; ma  in 
realtà  da  quello  della  terra  ad  alcuni  punti 
d*  interseaioue  del  cerchio  da  essa  descrit- 
to rivolgendosi  sopra  sè  stessa  (rolatione) 
con  quello  cha  delinea  girando  attorno  al 
sole  ( rivolusiooe  ).  11  nnoovsmenlo  della 
atsgioni  adunque  proviene  d^lla  inclina, 
tione  costante  dell’  asse  della  terra  sopra 

11  piano  dell'orbe  annuale.  La  durata  delle 
quattro  stagioni  è ineguale  atteso  le  varia- 
sioni  cbe  annualmente  accadono  nella  ce- 
lerità della  terra,  e odia  sua  distanza  dal 
sole.  L’inverno  è la  men  lunga  di  tulle; 
la  primavera  riesce  più  corta  dell*  «state, 
a più  lunga  dell*  auiuouo.  Le  variauoni  a 
cui  va  aoggetts  Ir  influenza  dal  sole  eser- 
Gitala  sulla  superficie  delia  terra  , in  cor- 
rispondenza delle  varie  positura  del  nostro 
pianeta  , relativamente  ad  esso  , determi- 
nano quelle  differenze  che  sì  rinvengono 
nella  lunghezza  relativa  de' gioì  ni  e della 
notti,  del  pari  che  nel  grado  di  tempera* 
lura,  e producono  le  diverse  fasi  periodi- 
che presentate  da’  corpi  organizzali  , ed 
in  particolare  da  quelli  appartenenti  al 
regno  vegetale.  Il  numero  delle  sl.ìgtonÌ 
non  era  sempre  di  quattro;  antichissima* 
inenlc  se  ne  contavano  aolUnto  due,  ed 
erano  : la  state  e 1’  inverno;  poscia  si  co- 
minciò a divider  Tanno  in  tre  stagioni  ; 
la  primavera  , la  stata  a T inverno.  La 
venerazione  de’  Piuagorici  pel  numero 
quattro,  che  essi  credevano  esser  la  cauaa 
di  tutti  gli  efictli  e di  tutte  le  produzioni 
della  natura,  fece  ad  essi  poi  adottare 
qtiauro  stagioni  , ed  a quel  numero  sono 
rimsste.  Gli  snlichi  svean  personificato  le 
aUgioni  , rappresentandole  sotto  la  figura 
di  fanciulli  , di  pìccoli  genj  , di  adole- 
scenti , di  giovani  donzelle  , distinte  per 
mezzo  degli  attributi  de’campestri  lavori. 
La  Primavera  è coronala  di  fiori  , e ap- 
presso di  lai  evvi  un  arbusto  che  mette 
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le  prime  foglie  ; tiene  et**  é»  ona  mano 
mi  capretto  e dalTaUra  un  agnello.  L*  E- 
atale  è coronala  di  apicbe  di  frumento  , e 
colla  mano  afferra  una  falce.  L*  Aotuouo 
ha  nelle  mani  alcuni  grappoli  d’ota  e un 
paniere  dì  frolla  aul  capo.  L*  Inverno  , 
veatito  di  pellicce,  e col  capo  coperto  di 
un  berretto  pur  di  pelle,  ala  preaco  di  nn 
albero  apoglio  di  verdura  , tiene  in  una 
mano  de'  frulli  aecchi  e nell*  altra  un 
<|oalcbe  uccello  acquatico.  Vicino  ad  eiao 
vedrai  un  vaao  ripieno  di  fuoco  ed  una 
Salamandra.  ( • FaiaaviiA  , Estatc  , 

AoToaao,  lavnao.  ) $.  Rigore  di  lla  ala- 
gìone  dell*  inveroo  , dicevi  nell*  uso  per 
Aapretsa.  $.  Stagione  ai  Ireafeirìace  anche 
a quel  tempo  generalmente  in  cui  le  cote 
tono  nella  loro  perfeatone.  L.  Siaium  , 
Umpus.  $.  Fer  Tempo  aemplieemente  , 
ed  anche  Tempo  che  comprende  lo  apa> 
sio  d*  noo  o più  aecoli,  e talvolta  meno. 
L.  Mta$,  tempuM.  f^etiiàmo  alla  lingua 
romàna  , la  t^uaU  diiùngutthmo  in  tre 
•TACiOei  , cioè  la  prima  fino  ad  Ennio 
ed  a Plauto  rnc/ur/Vomè/i/e,  la  tecònda 
da  loro  fino  a Cectlio  e Teremio,  e la 
terza  ec.  Cittad.  On'g  Eolg.  Ling, 
Tutta  stagiona  , fu  oaato  aniicameote 
per  Sempre.  A buona  atagione  , avv. 
* vale  A propoaito,  opportunamente.  S* 
lalagione,  per  nua  atagione,  avv.  vale  Uoa 
volta,  un  giorno.  L.  Aliquando,  —ÌIocia. 
n.  f.  peggiorai.  Stagione  cattiva.  Magione 
contraria  al  bìaogno  , o Heviderio  altrui, 
-^iai.  V.  a*  Condurre  a perfesione  con  prò* 
porsiooato  temperamento.  L.  Maturare  , 
temporare.  Per  Coatodire  , o conaer> 
vare  dìligantemeolc  eheccbea^s.  Trovasi 
anche  in  aeDlimeolo  neut.  pas.  parlando 
di  vivande,  e vale  Ì1  Bidorsi  delle  mede- 
sime a perfetta  coltura. — ahìsto, — atìI* 
SA.  D.  aat-  V.  Lo  alagionara,  maiuramento, 
maiurasione.  — àsti.  add.  Che  atagiona. 
^ÌTO.  add.  Condotto  a perfrtiooe  , eoo 
proporsionaio  temperamento.  L.  Matura 
tur,  temperatur.  $.  Per  Che  ha  paaaato  il 
tempo  che  occorre  per  acquiitar  la  perfa- 
tiooe  nel  suo  genere. —atIasimo.  add.  su- 
peri. -~ATdat.  n.  car.  v.  Che  ttagiona. 
->'ÌTOLi.  add.  Che  stagiona  , che  porta  • 
"matoriU. 

SrACÌaa.  gtog.  ani.  Città  sllnata  a'  confini 
della  Macedonia,  presso  di  un  golfo  in  cui 
gittavsai  lo  Strimene.  QaeOa  città  facea 
parie  della  Tracia  prima  che  Filippo  re 
di  Macedonia  avesae  cMeao  i confini  dei 
snoi  stati  fino  si  fiume  Naxur.  Stagira 
fu  fondala  665  ■Diti  avanti  P era  cristiana, 
ed  ebbe  la  gloria  di  dare  i natali  al  ce- 
lebre filosofo  Ariaiotile,  a cui  per  questo 
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motivo  gli  antichi  diedero  11  nome  di 
A'togiVila.  Stagira  fa  poi  distratta , ma 
ignorali  quando;  ad  e«aa  città  corriapoode 
Oggi  il  borgo  Stavros  in  Rooselia. 
StaoimIta.  add.  Della  città  di  Stagira,  città 
di  Mecetlonia  , e trovasi  anche  usato  in 
fona  di  n.  car.  , e dieeai  d*  Arictotala  che 
ebbe  i natali  in  casa  città. 

Stagl^iàri.  V.  a.  Tagliare  alla  gromolana. 
L.  Croifiiif  incidere.  S-  P-  niet.  vale  Com  ■ 
potare  all'  ingroaao  cbcceheaala,  a fioe  di 
farne  saldo  e quirianu,  ed  è termine  mer- 
cantile , dicemluei  propriaoimte  de'  Coati 
e delle  ragioni  de*  necocianli,  e che  aocbo 
diceei  Stralciare.  L.  Confietre,  transigere» 
— làvo.  add.  Groeaamenle  tagliato,  quasi 
scosceso.  L.  Prcrruptur.  Andare  alla 
•tagliata  , o alla  riciaa  , vale  N<»n  andar 
per  la  urada  battuta  o osata,  ma  per  qualU 
che  I'  occhio  giudica  più  diritta  o più  bra- 
ve qaNii  tagliando  la  strada.  5-  Stagliato, 
in  forca  d'  avv.  vale  Speditamente  5.  Tro- 
vati anche  prr  lacolpitamcuie.  Partmra 
mèglio^  e pili  ardito  , e stagi.i1to.  Ciò. 
y Ul.  8,  54  , 2.  — IO  ( coll'  acceoio  solla 
prima  vocale.  ) n.  tal.  Computo  alla  gros- 
sa, altrimenti  detto  più  vulg<irmrDt«  e con 
modo  basto  Taccio.  L.  Crasrtor  ratio  , 
eertimatio  , taxatio  ; onde  Fara  lUglio  , 
vale  Stagliare.  L.  Trantigere  5-  Fare  eU* 
glio , per  met.  come  Slagliar  conti  e ai» 
mili  , vele  Computar  coti  all'  ingroaao  • 
fina  di  terminarli.  $ Staglio  , T.  mar.  ,e 
de’  miaurauiri.  Lo  a.  c.  Stata  nal  secondo 
significalo. 

Stacrìjo.  y.  STAca— o.  ( metallo  ) 
StaCH— AMBSTO  , — ilTl  , —iti.  f'.  StA« 
ca— o.  ( palude  ) 

Stacb — ÀsB  , — ira,  — Ito.  y.StAaa^Q» 
( metallo  ) 

Staomìto.  K.  Staci— o.  (palode) 
Staciatùzza.  y.  Stagi — o.  ( metallo  ) 
Sràci — bo,  — bbIa.  y.  Stagi— o.  ( metallo) 
Stacriuiccco.  geog.  Vili,  del  reg.  Locub.* 
Veo.  , nella  provìn.  di  Veiietia. 

Stagi— o.  a.  m.  Palude,  riceltaeolo  d*  oo 
qua  che  , non  avendo  scolo,  si  ferma  , o 
muore  io  alcun  luogo;  lago.  L.  Stagnum, 
— àai.  V.  neut  Fermarti  1*  acqua  aenaa 
•correre  per  mancaoca  di  decliva.  L.  Sta» 
gnare.  5-  P<  met.  vale  Fermarsi.  5* 
Rittagnare.  L.  Fluxum  ristere.  $.  Per 
Rasciugare  o cessar  di  gettare.  $.  Siagnara 
il  pianto,  vale  Gessar  di  piagnere,  —issi, 
tieul.  paa-  vate  lo  s>  c.  Slagnaro,  fermar* 
ai.  — amìito  n.  aat.  Kistagno  , riaUgna* 
mento  , lo  stato  dell*  acqua  stagnata.  L. 
Fluxus  eohihitio.  $.  Dicesi  altresì  del  San- 
gue , e degli  altri  amori  che  ccasaao  «li 
circoUro.  — aiti.  add.  Che  sugna , che 
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non  corro.  L.  Sta^nana,  —irò.  cdd.  Ri* 
•Ugnalo  I fermilo.  — dm.  t.  m>  Giugno 
grande.  L.  Lacu$t  ingent  palua,  itMghum. 

Stacm — o.  •.  m.  L.  òlennum.  AJrlallo  aoli- 
do,  dutlile,  di  colur  bianco  argenuo,  più 
duro  , ptù  duuitc,  • più  Icnace  del  piom- 
bo. Una  lamina  di  i|Uealo  niciallo  crepita 
con  uu  rumore  tulio  proprio  alloichè  ai 
piega.  Qucaio  ineullo  è luaibiliarinio  , e 
•i  oaatda  facilmente  all’ aria  ; • il  tuo  oa* 
•ido  è grigio;  lo  augno  è il  più  leggiero 
de’  iDcUlli  dullili.  La  natura  ci  preacota 
queato  metallo  aollo  doe  alali  difl'ereoli  , 
cioè  combinato  collo  aolfo  o coll’oaaigeon, 
•ebbene  alcuni  mioeralogiali  ammctluDo  la 
evatenu  dello  alagnu  in  ialalo  nativo  $ Su- 
gno  piriloto,  pirite  di  atagno,  aolfuro  di  ala* 
gno,  oro  muaairo  nativo,  oro  di  Giudea;  T. 
di  et.  nal.  Minerale  rariaaimo  nella  natora 
che  contiene  tempre  del  aolfuro  di  rame  ; 
fragile  e facile  a acalpirai  o polverituraì; 
preaeola  certa  aprztaiura  coocoide,  a pic- 
cole dilauiiooii  più  apravo  granella  , con 
luceoleaia  metallica  ^ e ulvolla  imperfet- 
tameuie  lamvlloaa  ; la  aoa  polvere  appari* 
ice  aera  ; non  ai  rinvenne  per  anco  cri- 
atalliaaato  ; fuaibile  al  fuoco  del  lobo  , e- 
aala  certo  odore  aolforoao,  laacia  una  aco- 
ria  nera  , e coloiÌKe  il  verde  di  borace 
in  giallo  verdiccio.  5*  atagno  del  com* 
mrrciu  non  è puro,  ma  cooliene  diverti 
metalli  quello  d*  Inghilterra  racchiude 
in  aè  del  rame  ed  alquanto  araenico  ; altri 
augni  irovanai  aaaociali  al  piombo  ed  al 
bivmut.  Stagno  , per  Vati  o piatteria 
di  augno.  L.  ìitm  escoria  sianuea,  —A* 
jo.  11.  car.  m.  Colui  che  acconcia  o*veode 
alagni.  *~ÀaK.  v»  a.  Coprire  di  aUgnu  la 
auperfìcie  de'  metalli , perchè  la  preaervi 
d«l  contatto  dell*  aria  , e covi  impediica 
di  ovaidarai.  L.  Stanno  oòie^ere,  — irò. 
add.  Copeito  di  alagno.  L.  Stanno  oSte» 
elus,  stanno  ohducius»  — ira.  a.  f.  Specie 
di  vaio  fatto  per.  lo  più  di  atagno  o di 
latta  che  ai  adopera  più  comunemente  per 
uau  di  conaervarvi  olio  ^ aceto  o vimili. 
L.  Guitus.  S.  — . T.  de*  colicllioai.  Specie 
di  caaartu  di  laUa  il  cni  piano  auperiore 
dove  pota  la  pietra  da  raflilare  i raaoj  « 
è tutto  foracchiato  acciò  1*  olio  non  ai 
•panda  intorno  • imbratti  ogni  coaa. 
5>  Diavi  lo  atevao  nome  ad  una  Cavie lU 
di  latta  per  cooaervarvi  i coltelli  delle  o- 
•tie  oun  tondate  nelle  svgreatie.  ^atùiza. 
( tx  aap.  ) a.  f.  dim.  Piccola  augnata. 

add.  Di  augno,  che  è della  natura 
o del  colore  dello  aUgao.  L.  Stannaus, 
^xaÌA.  •.  f.  Arte  dello  atagoare  e *l  loogo 
dove  vi  lavora  lo  lUgno.  — ótri.  s.  m. 
Vaio  aUgoaiOi  o di  augno.  L.  f'aa  • alari- 
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no,  trai  jfannum  obdwtum,  —oòlo.  a m. 
Piccol  vaio  di  augno  , e talora  anche  Fo- 
glia di  augno  battuto.  L.  F asculum  stan  - 
neufn»  5-  ^tagouoli  , ai  dicono  tvlvulla  le 
Monete  d*  argenio  («lUificalc  collo  atagno. 

Sracao.  add.  .Sincope  dì  Stagnato,  rivtagoa- 
lo.  y.  StxO«— O.  ( palude  ) 

Stìcio.  gvg.  Piccola  ciilà  della  Dalmaxia, 
nel  circolo  di  Raguaa,  vulla  cotta  meridio- 
nale dell*  latino  che  uniace  la  peniaola  di 
Sabioncello  al  conlinenie,  io  fondu  al  golfo 
del  tuo  nome,  ioimaio  dal  canale  di  Ca- 
lamvU.  Il  luo  porto  è oUiino  con  facili 
approdi  e può  contenere  300  navi.  La 
pcaca  delle  aardelle,  che  quaai  tutte  ven- 
gon  aalate,  vi  alimenta  un  tralRco  ìnipor* 
Unte.  Conia  f OU  abitami.  $.  — PICCOLO. 
Vili,  di  Dalmatia,  od  circolo  di  Raguaa, 
•ulla  coata  aelienlrion.  deli'iatmo  di  Sabion 
cello,  in  fundo  al  canate  di  Narent.i,  che  ri 
forma  una  magnifica  rada  chiamata  Mare 
Piccolo,  lunga  2i  miglia  e larga  6 ; queata 
rada  gode  d'  ingreui  ed  naciie  facili  , e 
d’  eccellenti  ancoraggi  tra  acque  mai  aem 
pie  io  calma,  qualunque  aia  1*  impeto  del 
vento  ; eaaa  è capace  di  contenere  lOO  navi 
da  guerra.  $.  — PacLtiao.  Comune  del 
reg-  Loroh.*Vcn. , nella  provin.di  Cremo- 
na Fallavicìno.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 

Veo.  , nella  provin.  dì  Cremona. 

Sracao  di  MaourrTO.  milol.  maom.  Sugno, 
collocato  all*  iogreaao  del  Paradiio,  All'  u- 
•ciré  del  ponte  ove  accade  la  veparaxione 
degli  eletti  da*  reprobi,  quegli  •cendooo  in 
quello  atagno  appellato  aocne  Acqua  del- 
la vita  , e la  cut  lunghexxa  , larghexu  e 
profooililè  aoDO  Unto  estese  quanto  il 
cammino  che  ai  può  fare  od  tempo  di 
un  anno.  L*  acqua  di  evao  augno  più 
bianca  dd  latte  , più  dolce  del  miele  , 
vi  acorre  per  metro  di  due  caoali  deri- 
vanti dal  fiume  di  CanlHam , che  è K 
fiume  della  vita.  Per  comodo  degli  elet- 
ti , lungheavo  lo  Magno  aoDovi  di  di- 
atanxa  in  dìaUoxa  collocate  delle  brocche 
di  diamante  e lucide  come  lealelle,  acnipre 
•ino  agli  orli  dì  quell*  acqua  ripiene.  1 
beati  prima  d*  enirara  od  paradìvo  beve- 
tanno  di  quell*  acqua,  perchè  è devM  l’ac- 
qua delia  viu  eteroa,  e che,  ove  ten  beva 
•«duolo  uoa  goccia,  non  ai  avrà  mai  più 
•eie  , e non  ai  detidererè  più  nulla. 

SrACRÓaa.  f'.  Staci — o.  ( palude  ) 

Stagn— ÒHI , — DÒLO.  f'.  Staci — o.  ( ine- 
ullo  ) 

Stacci  Calaiai.  geog  Borgo  di  Grecia  , 
nella  Livadia  , di»l.  42  miglia  da  TricaU. 
Conta  4000  abitanti;  volle  balte  dirupate 
de*  dintorni  aooovi  alcuni  conrenii  greci 
coi  gli  abiuoii  chiamano  Meuore. 
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Stììti.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Ni»p<  » sellt 
C«l«hria*Ulter.  prinia  , • nel  diiir.  di 
Gerace  , lopra  uoa  eollina.  Conia  4 400 
«bilanti. 

St— Ijo.  f.  m.  Mitora  di  capaciU  per  gli 
aridi  f o va»o  col  quale  ai  miaura  graau  p 
biade,  o aimili.  (Il  plurale  di  qaeato  nome 
è StAiA,  di  genere  fem.  , e anticaniente 
dicevaii  Staìoìa.  ) L.  Sextarius,  Di- 
cesi anche  della  Mìsara  piena  come  uno 
Siajo  di  grano.  Misurare  le  doppie  con 

10  alajo  , vale  Essere  riecliiesimo  5 Staio, 
figur.  iVon  lucèrne  poste  in  sul  emndeià- 
òro,  ùcciocchè  dilatiate  la  Jède  ; ma  nam 
icòso  questo  lume  sotto  lo  arajo  della 
supèrbia^Jatti  non  dilatatòrio  ma  confa* 
minatòri  della  fede.  S Cater.  Lett.bt, 
>*~AJÒao.  f.  m.  Tanto  terreno  che  sia  capace 
d*  uno  slajo  di  grano  a seme.  —^AtìiÒLO. 
a.  m.  dim.  di  ^ajo. 

Stala,  grog.  Capo  di  Grecia»  all’  etlreinità 
australe  dell’  isola  di  Lemoo  odi’  Arcipe* 
lago. 

*Stalìcua.  a.  ni.  T.  chim.  L.  Stalagma. 
( Dal  gr.  Stalasió  io  Millo.)  Spirito  di- 
Millato. 

*StalXcmio.  n.  m.T.  filolog.  L.  Stalagmium. 
(Dal  gr.  Stalazó  io  afillo.)  Sorta  d*  o* 
recchioo  , aomigliante  a gocce  d*  acqua 
congelate. 

*StalIcm<— IT>.  a.  f.  T.  di  al.  nat.  L.  Sia- 
lagmites.  ( Dal  gr.  Stalazó  in  alillo.  ) 
Spreie  di  stalattite  o d’  iucroslatione  pie- 
trosa, o concresione  pietrosa  formata  sulle 
volle,  sulle  pareti  o sul  suolo  delle  grotte 
o caverne-  delle  montagne  calcaree,  risul- 
tante dall’  iafiltraaione  d*  un  liquido  carico 
di  molecole  pietrose  o melalliclie,  le  q«a« 

11  si  presentano  io  coni  o ciliodri. -~ìtiCo. 
add.  T.  di  at.  nat.  Che  rappresenta  ala- 
lagmtte. 

*Stalaomìtidi.  a.  f T.  hot.  L.  (Sra/a^mrtia. 
( Dal  gr.  Stalazó  io  stillo.)  Genere  dì 
piante  stabilito  da  Mourray  nella  mgnoe- 
eia  poliandria  e nella  famiglia  delle  Gut- 
tifere : dalla  loro  teoria  alilla  la  gomma. 

StaL/Igiio.  T.  roed.  Lo  s.  c.  Coriaaa. 
*STALAGHonu(«oÌA.  f.  f.  T.  di  st.  nst.'L. 
Stalagmodiangia.  ( Dal  gr.  Stalató  io 
afillo  , dia  a traverso  , e angos  vmo  od 
altro  utensile  di  terra.)  Stalagmiti  spalti* 
che  trasparenti. 

^SrALAGMoscièsK.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  S/M' 
lagmoscieria.  ( Dal  gr.  Stalazó  io  stillo, 
e teieros  ombroso.  ) Stalagmiti  spaliiche, 
ottuse  ed  opache. 

*<STALATT2cai.  add.  T.  di  M.  nat*  L.  Stala- 
etagnia.  ( Dal  gr.  Stalazó  io  stillo  , a 
agnos  poro.  ) Aggiunto  delle  SuUuili  spai* 
tiche  cristalline. 


StalXtt — ICO  , — irdam.  F”.  Stalitt— rm- 
*STALATT-~ÌTt.  •.  f«  T.  di  M.  Dii.  L.  Sia» 
laetites.  ( Dal  gr.  Stalató  io  aiillo.  ) Pie* 
tra  generata  nelle  caverne  aimile  a’  diac* 
ciuoii  pendenti  nel  verno  da’  tetti  , dallo 
fontaoe  o simili.  $.  Stalattiti  $ Soatanae 
pietrose  formate  dal  costante  stillar  della 
acqua,  carica  di  materie  aalìoe  pietroae  , 
dalle  volte  della  eaveroCi  Diaceodvoo  qua* 
•te  talvolta  sino  a terra  rappresentando 
specie  di  colonne  a forma  di  cono*  Le  più 
osservabili  vrggonsi  in  una  grotta  di  Ao* 
ti-Paroa,  isoletia  dell’  Arcipriago  situata 
incontro  a Faroa,  rinomata  questa  pe’  suoi 
candidi  marmi.  ~ÌTioo.  add.  T.  di  at. 
nat.  In  forma  di  ualauiie.  *~iróaMe.  add. 
T.  di  sL  nat.  Che  è in  forma  dìMalattitei 
•taUteico  V 

*Stalattoc1bdili.  t.  f.  T.  di  M.  nat.  L«  Sfa* 
lactocibdela.  ( Dal  gr.  Stalató  io  Millo» 
e ciòdèloi  impuro.  ) Stalattiti  spaUicke  , 
cristalliDO-leri  ne. 

STALiaTÀGCiaa.  Stalbst — ato. 

Stalibt-**àto.  add  Svogliato  , disadatte  » 
invalido.  — àgcihi.  n.  sM.  Svogliateaaa  , 
disadaUagginc,  invalidità. 

Stal— lAsUtto.  n.  m.  T. med.  Dottrinarne* 
dica  aDÌmislica  del  dottore  Sia/U.  — liso, 
add.  e n.  car.  Medico  fautore  delle  opi* 
oioni  di  StaAl  sulla  vita,  aolla  sanità  , e 
sulla  malattia  degli  uomini.  — *iauo.  Le  a. 
o.  Slalianiamo. 

STAUuàat.  geog.  Isola  celebre  dell’  Arcipe* 
lago } esso  è 1’  antiea  Lemno,  V-  Lsmio, 
e Laaiio. 

Stall— A.  a.  f.  Staoaa  terrena  dove  ai  ten* 
gooe  le  bestie  , ma  diversifica  secondo  i 
varj  usi  che  se  ne  fanno,  come  Stalla  di 
cavalli  ( che  anche  ai  dice  Scadérla  ),  di 
buoi,  di  pecore  (che  anche  diceai  Ovile), 
di  porci  co.  L.  Stabulum.  prov.  Serrar 
la  stalla,  perduti  i buoi,  o Serrar  la  aulii 
dopo  che  è rubato  il  cavallo  $ che  vaglio- 
no  Cercar  de’  riraedj  , arguito  il  daoao* 
L.  Accepto  datano  Januam  elaudere  , 
elypeuat  post  vulnera  ‘sumere.  5-  P'ot* 
Chi  ha  cavallo  in  istalla,  può  ire  a piè  ; 
che  si  dice  di  Chi  può  e non  vuole  pi- 
gliar le  sue  comodità.  $.  Stalla  , trovali 
per  Cevuìcàiara.  Proferendovi  poi,  quan- 
do ve  ne  vorrete  partire , tutta  la  mìa 
u iTSLLA  , che  vi  potrà  per  avventura  ve- 
ntre a bisogno.  Benb,  Leti-  $•  Sulla  , 
per  Hipuso  , riofrrscamento  ; onde  Darò 
I sulla,  vale  Dar  ripMO.  — ìccia.  s.  f.  peg* 
giorat.  Cattiva  aulla.  — Itta,  — ìIcgia.  a. 
f.  dim.  Piccola  sulla.  L.  Parvutn  itabu- 
iutn.  — Ì6610.  n.  m.  Quel  che  ai  pagi 
ili’  otterii  per  1’  alloggio  delle  beatie* 
Per  l’Albergo  stesso  delle  bcalie|  sulla. 
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L.  Stahulum.  5*  Per  Qgello  che  et  page 
ne’  UitereUt  per  U cuUudia  delle  m^-rcao* 
sie  ivi  tenaie.  — AOCiiat.  v.  aeut.  Avere 
tulUggio,  £ar  dimora»  e dicevi  delle  be- 
Mie.  V.  a.  Dimorare  in  iaulU.  L. 

Slahul4iri.  5-  P«  eimil.  T.  mar.  L'arre- 
trarei»  o aocorarai  nel  tempo  che  domini 
alcon  vento  » o una  marea  contraria  al 
cammino  che  ti  vuoi  farei  io  aapettaiione 
di  tempo  più  favorevole  , oppure  di  aer- 
virai  della  aeconda  corrente  del  mare  per 
far  viaggio  con  vento  contrario.  — àto. 
add.  Dimorato.  5*  Marc  atalUio  » marea 
atallala,  o perno  dell' acqua,  T.  mar.  Dì* 
ceai  del  Momento  ori  quale  la  marea  è 
alTatto  al  auo  colmo,  oppure  alla  maggiore 
baaaeaia  » e 1*  acqua  nè  accende  | né  di* 
•ceode.  — làas.  n.  car.  m.  Famiglio  che 
cerve  nella  alalia  , garzoo  di  atalia,  che 
anche  ai  dice  Sullone.  '—lo,  —Ivo.  add. 
Aggiunto  di  cavallo  | e diceai  di  Quello 
che  è alato  aiaai  in  culla  alalia  | aeoza  ea- 
aere  alato  , nè  adopralo  , nè  cavalcalo. 
$.  Trovavi  anche  per  Non  domalo. 

Stali.— àai.  v.  ueul.  Lo  agravarai  il  ventre 
che  fanno  le  beatìe,  il  cacare»  e il  piacia' 
re  delle  bcatie.  L.  V tnlrtm  fxouerart  » 
alvum  euncuore.  — Xtico  a.  m.  Qualche 
cullano  le  bealie»  concio.  L.  Ftniu$. 

Stallìti,  o ììtallìtti.  grog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  I nella  Calabria  Ùlter.  seconda  » 
e nel  diatr.  di  Cataoiaro  » aopra  un*  alta 
montagna  voi  mare  Junio.  CooU  4d00 
abitanti. 

Stallàtico.  F,  Stall— ark. 

Stallato.  V,  Stall — A. 

Stallavóia.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven.  ,.ntl  Veruorae. 

Staluétta.  F.  Stall— a. 

Stallìa,  n.  f.  T.  mar.  Dimora  volonuria  o 
forzala  che  una  nave  fa  io  un  porto  ; ed 
è anche  ii  tempo  convenuto  per  lo  aca> 
rico  delle  mercanzie.!  gioiuì  che  ai  paa> 
•ano  oltre  il  convenuto  ai  dicono  Sopra- 
•taJJìa. 

Stallìoa.  geog.  Borgo  di  Grecia  » nella 
Livadia  » all’  eairemsù  dei  golfo  di  Zei» 
tuo. 

Stall— làai»  — ìó.  F*  Stall— a. 

SrALLia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb**Ven.  $ 
nella  provia.  di  Udine. 

Stallìtti.  Lo  a.  c.  StAllaiii. 

Stallìvo.  F»  Stall— a. 

Stallo,  n.  m.  Lo  alare  » atanza  » dimora  » 
luogo  dove  ai  lU.  L.  A/oru»  statio,,  do' 
tmcilium,  $.  Dicevaai  anche  in  antico  per 
Sedia  veacQVile.  Per  llparlipiciito  nel 
coro  de’  capitoli  e cooveuU  per  cisKun 
caoooico  o religioao.  5*  T.  del  giuoco 
degli  Kacchi*  Diceai  Sullo  quando  Culai 


a cui  tocca  a giocare  ba  il  re  fuori  di 
acacco»  e non  può  muoverlo  aeoza  porlo 
io  ufiVaa  » e non  ba  o duo  può  muovere 
altro  auo  pezzo. 

Stallùcci.  Lo  a.  c.  Ariatolochla. 

Stalloràccui.  y*  Stallov— R. 

STALLÓa  — I.  a.  in.  CavaUo  deatinalo  per 
montare,  per  far  razza.  L.  jédmitiorms, 
5.  Stallone  aollecitaiore  ; cavallo  che  ni* 
Iriace  apeaao;  adoperata  nelle  mandrie  per 
eccitare  le  cavalle  alla  copula  , e per  «a- 
aicutarai  che  la  cavalla  giunse  a tempo 
del  tallo.  5*  Par  Garzon  di  stalla.  L. 
Servus  stabulai  iui.  — acciÀtc.  v.  neui. 
Far  di  aullone»  e per  mel.  Uwre  sfrena' 
tamenle  con  donna,  •.-àcciicb.  n.  ast.  v. 
Lascivia  brutale  » ahbamluDameiilo  totale 
a’  diletti  libidinosi»  rivulgimento  dell*  a- 
nimo  alle  laidezze. 

StallOccia.  y.  Stall — a. 

*Stàltico.  add.  T.  med.  L.  Stalticus.  (Dal 
gr.  Stellò  contrarre.)  Aggiunto  de’ rime- 
d]  che  egnagliauo  e rìuoiacono  le  labbra 
delle  leriie. 

Stamajuòla.  a.  f.  T.  de’  tessitori  di  panni 
lani.  Nome  che  ai  dà  alle  traverse  supe- 
riori del  leiajo, 

Stamaìuòlo.  y,  Stam— B. 

Stam — int , — Àai  » — attÌra.  avv.  Questa 
maiiina»  questa  malia.  L./Joc  mane,  hoiliCf 
mane. 

Stambccciiìito.  n.  car.  m Cosi  dicevaai  nel 
trediceaimn  secolo  un  Soldato  armato  alla 
leggiera  nella  roiliiia.  L.  Sagittarius,  5.  Per 
1’  Arme  osata  dagli  ataiubeccbiuì. 

STAMazecuiao.  F.  Stamsscc— o. 

Stambscc — o.  a.  m.  ibice  , specie  di  capra 
aalvatica  che  abita  le  Alpi  più  alle  della 
Savoja  ; le  aue  corna  auon  falcate,  aupr* 
riorrneme  nodose  » e ripiegate  verso  il 
dosso.  È più  glande  dell’  Irco»  e velocis- 
simo ; aalu  a grandi  distanze  da  una  rupe 
all’  altra  » e vive  in  piccole  truppe  ^ la 
femmina  più  piccola  del  maschio  paitorìsce 
uno  o due  novelli.  L.  Jbex.^.  Stambecco»  ai 
dice  anche  una  SoiU  di  naviglio  ebe  più  co* 
munfotenle  chiamaai  Zambecco  o Zam- 
becchino.  — Bino.  a<ld. Dim.  di  Stambecco 
nel  primo  aigiiifìcalo. 

SrAiuàao— A.  I.  f.  Edifìcio  0 stanza  ridotta 
in  pcaaiiuo  stato  » ove  appena  ai  posM 
abiure.  L yuìosa,  humilts  domur.— àc- 
cia. a.  f.  Peggiorai,  di  Stamberga. 

Stamiul.  geog.  Nome  che  i Turchi  danno  a 
Coatanlioopoli. 

STAMana— àrb.  v.  neui.  Sonare  il  umburo. 
—Ita.  o.  L Voce  dell*  uso.  Sunala  di 
tamburo»  e dtceii  per  io  più  di  quella  ^Ue 
ai  fa  la  aera  per  la  riitrata., 

Stah — B.  R.  m.  I.AUA  petiiuAU  e non  carda- 
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u,  che  è le  parte  ttih  fine  delta  Icm  , a 
che  ha  piò  nerbo  L.  Stamén,  geo.  ittis, 
$.  figur.  per  Qualtieoglìa  torta  di  filo 
fine.  $.  Nell*  nto  pigliati  per  Opera  di 
fili  di  lana  ioirrcciati  a maglia. — AJUÒao. 
D.  car.  m.  Quegli  che  lavora  o vende  o 
dà  a filare  lo  Marne.  — cttàto.  add.  T. 
dell’  arte  di  Una.  Agg.  d*  noa  tpecie  di 
taja.  Iota.  I.  f.  Tela  falla  di  Manief  o 
di  pelle  di  capra  Mr  uao  di  colare.  L. 
(Stamine^,  fi.  — . T.  farro  Petto  di  Pan- 
noiino  bianco»  per  tolito  quadrato»  che  ti 
colloca  iopra  d*  un  vato  o d'  un  pìccolo 
teUjo  di  legno  » ne'^lì  angoli  del  qnale 
aUnno  Otte  alcune  piccole  ponte  » atte  a 
Irapataaiue  e raiteoeroe  i canti  « e che 
arrve  a filtrare  parecchie  preparatiooi  far- 
niacentiche.  L.  Ciiteum. 

Stam — I.  • m.  T.  boi.  Parie  fecondante 
della  pianta  contornata  dal  calice  o dalla 
^ cornila»  o da  entrambe»  che  è per  lo  piò 
della  Ngora  d*oo  filo»  il  qnale  à detto  fi- 
lamento, e terminato  da  un  globo  o bor- 
•alta  che  diceti  Antera»  e che  contiene  la 
farina  o polvere  fecondante,  la  quale  è delta 
Polline.  Altri  driiniacooo  lo  atanie  covi  : 
Parte  eaa*'nciale  del  fiore,  contornata  dal  ca- 
lice o dalla  Corolla  o da  ambedue  aoiCo 
forma  di  filo  , terminato  da  un  piccolo 
globo  che  prepara  il  ptyilìnt  , o polvere 
fecondatrice,  che,  inaìnuanduai  nello  altni. 
ma»f  conda  il  piatilin,  e vivifica  gli  ovuli 
rinchiuai  nelPovaja.  Diflcriace  poi  lo  ataoie 
ne*  varj  fiori,  pei  numero,  per  la  figura  , 
qualità,  viiuasione  , aeparaaione  o connea- 
•ione,  alruUara  o limili.  Lo  alarne  coati- 
tuiKe  r organo  maveolino  della  riproda- 
•Ione  delle  piante.**  —laÀLC.  add.  Che  è 
relativo  allo  atame  o al  leaaulo  d'un  fiore 
della  pianta.  L.  — lalrcao. 

add.  Che  porta  alami.  L iSrnnir/i//er. 
laàtio , —itfiio.  add.  Che  ha  lunghi 

alami.  ' 

Stamcuto.  Lo  i.  c.  Stame,  Una. 

Stam — aTriro,  — ìcba.  y.  Stah— e.  ( Una  ) 
StamikIlk.  f.  m.»  e STAMiaitA.  a.  f.  T.  mar. 

Nome  di  alcuni  pesci  prr  cui  partendo 
*'  dal  braceioolo,  che  li  untKe  col  matliere 
della  cotta  , ai  compie  il  contorno  della 
tnedetima  Sono  peati  di  legno  piò  o 
' meno  curvi,  che  (orniauo  una  parte  della 
costa  o mrcnbro  della  nave.  Ewi  il  pri 

mo , il  secondo»  il  terno,  il  quarto  ala- 

minale.  V 

STAifiaiFBao.  f'.  Stam — i.  ( T.  hot.  ) 
Stamivòds  I.  f.  T.  hot.  Appendice  di  certe 
piante  all*  esterno  ed  all*  intemo. 
SrAMiadao.  Stam — a.  ( T/  boi.) 

Stamsio.  II.  m.  T.  (I*  Aotìq  Misura  greca 
pe*  lìquidi  ; era  l*  ittesM  del  Cadus. 


SraMPt.  y»  Stamp— aas. 

SraMPA  ( Gaspara  ).  biog.  Celebre  Poetease 
italiena  del  secolo  XVI  , nate  io  Padove 
Del  1523  di  buone  famiglia  originaria  di 
Milano.  Fu  educate  lo  Vvdcsìs,  dove  icn* 
parò  il  latino  e 'I  greco  , ed  a ulì  stodj 
cUmìcì  attinse  ella  quel  puro  gosto  » elio 
la  salvò  da’  traviamenti  tanto  comuni  ai 
suoi  contemporanei.  Eaercilosai  nell*  ita- 
liana poesia  pigliando  a modello  il  Pe- 
trarca , il  quale  insegnoUe  ad  espriosere 
de’  seoliiDenti  di  cui  il  ^emae  stava  già 
nel  suo  cuore.  Meoo  pero  avenliirata  del 
cantor  di  Laura  » vide  ella  accolti  1 auoi 
voti  dal  conte  ColUlto  di  Treviso  , ono 
de*  piò  begli  e piò  vainroai  cavalieri  del 
eccolo  suo,  cli*erasì  illosirato  nelle  goorro 
d’  Italia»  combattendo  sotto  i francési  ves- 
silli. Egli  infiammò  il  coore  della  novello 
Saffo  , U quale  a lui  sacrificò  e quiete  e 
fama  a vita  in  fina.  La  Stampa  iutera- 
tnente  abbandonomì  al  suo  amanie,  a qua- 
•iciiè  atimavse  dover#  gli  altri  eongratn- 
larsi  secolei  di  si  illegillima  conquisto 
esulò  il  suo  bene  ed  il  suo  disonore  ad 
un  tempo  io  bei  versi,  letti  allors  in  tutto 
Italia,  Ma  siKirnlrò  a tale  delirio  ben 
presto  il  pentimento  ; e , sopraffatta  dal 
rammarico»  mori  in  sul  fior  dell*  età  nel 
1554.  Oicesi  che  U sroiplice  voce  del 
Dialrimonto  del  conte  di  ColUllo  con  no 
•lira  dama  , baMÒ  per  precipitar  nella 
tomba  quella  iniprudenle  vittima  dell’amo- 
re. Ella  sovente  si  cela  sotto  i nomi  di 
^naisiUa  » o ^injk  d*  Ànatto  , antico 
nume  del  fiume  Piave  eh#  scorre  nello 
viciiiatise  di  Treviso.  Trovasi  ne*  versi  di 
lei  luttu  quello  che  contraddistingue  i mi- 
gliori imitatori  del  Petrarca  t un  fondo 
di  seosibilità»  un  libero  spandimento  del- 
1*  aoims,  que*  dolci  trasporti  dell*  sasore 
che  prodoc«*no  un*  ìmpresaione  tanto  piò 
viva  » quanto  minore  è 1*  artifiaio  che  ai 
■doperà  ad  occultarli.  La  raccolta  delle 
poesie  della  Stampa»  unitivi  un  certo  nu- 
mero di  Sonetti  del  conte  di  Collalto».  ed 
alcuni  ancora  di  Baldasaare  Stampa  , fra- 
tello della  poetessa,  fu  pubblicata  i»  Vene- 
aia  nel  I73fi  col  titolo  di  Rime  di  Afin* 
donne  Gaspara  Stampa. 

StamaÌsilb.  r.  Stamp*— aac. 

Stampàua  geog.  L.  Attrpaiem.  Itole  del* 
1*  Arcipelago  , una  delle  Cìehdi  meridio- 
nali , tra  lìassta  e Hodr  , e all*  occi<lente 
di  quella  di  Slanchto.'È  Ivnga  15  miglia, 
e larga  da  2 a 9 mlglie.  Essa  è piana  e 
fertile  $ ma  1*  acqua  potabile  vi  è rara  ; 
le  sue  coste  formeoo  nna  moliitudine  di 
•eoi  e baje»  ove  i hestimenlì  posaooo  co- 
Miodameoic  dar  fondo.  Souoti  due  poni 
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otio  a tramonUM  • T «Uro  a meno  gior* 
no.  Il  timore  delle  incurMonì  de*  pirali  ri 
ka  ridottogli  abiuoti  a riatreUo  numero; 
c quelli  che  ri  aon  rimatti  ai  dedicano 
alla  perca.  .Stamp«lia  fu  un  di  poaaeduta 
dall*  rcneaiana  femiglia  Querini,  che  oe 
porta  tuttora  il  nome. 

STAMP*n~Àii.  r.  a.  Stracciare,  dilacerare. 
L.  DUammrt  , duetrpere.  $.  Umiio  gli 
Aretini  quettn  rerbo  io  aigniflcato  dì  Of* 
fendere  le  parli  interne  del  corpo  col  pre* 
merlo  • col  dibatterlo  e agitarlo  con  io« 
dÌKreietM.  — ~ÀTO.  add.  traccialo,  lacc' 
rato.  L.  Lactralui,  diteerptuM, 

Stamp — iwu,  r.  a.  Imprimere,  elCijiare,  for* 
mare.  L.  Imprimere.  Imprimere  coi 
caralltrt  di  metallo  alcuna  cuM  luaaoacril- 
u.  L 7ypì*  mudare.  5*  Pubblicare 
coll#  ttaiupe  alcun*  opera  o alcun  libro. 
L.  J^ormit  excudere,  imprimere  , 
mandare,  $.  P.  met.  Stampar  fanciulli, 
rale  Partorirne.  $ Pur  per  met.  vale  Im- 
primere nell*  animo.  Simil  fortuna  stam- 
pa Mia  vita  che  morir  patria  ridendo, 
Petr,  Cam.  31  $•  Stampare  , ai  dice 
anche  dell*  Acconciar  drapperìe  e aimili 
quando  con  alenai  taglienti  fcrrutti,  delti 
stampe,  si  trinciano  e si  bucherano.  5.  Di* 
ce»i  anche  da*  c>«IkoUì  il  Fare  nelle  acarpe 
quei  buchi  pe*  quali  ha  da  paiaare  il  le- 
gacciolo, con  coi  si  stringono.  5*  Stampare, 
trovasi  anche  per  Ittampanare.  E 1‘  uno 
dopo  V altro  trattolo  fuori  deW  itteio 
del  polàzto  tutto  lo  stampàsopo  eoi  ferri 
e tatfliàroiigli  le  mani,  Matt.  E Ut',  4 
36.  ^A.  n.  f.  Impronta  d*  inimaj^ine  o 
di  scrittura  fatta  o sulla  carta  n sul  drappo 
con  caratteri  o strumenti  mobili,  tinti  di 
inchiostro  a qu«Uivogtia  colore  ; effigia- 
mento  , impreMtune.  L.  Typu$  , forma. 
$.  Dicpsi  anche  la  Cosa  , o lo  struruento 
che  imprime  o effigia.  $,  Talvolta  dicesì 
anche  ^ampa  alla  cosa  stampata  in  qua* 
lunqoe  materia  che  sia.  Stampa  da  drap* 
pi  ; Sirumeolo  di  ferro  di  più  lunglietse 
e groateise  , in  eima  del  quale  vi  è ra* 
hèèeOf  mandorla  o altro  lavoro  da  impri- 
mersi ne*  drappi.  5*  ^ampa,  dicesi  anche 
una  Sorta  di  scarpellu  con  taglio  col  quale 
si  fanno  trinci  o frappe  ne*  medesimi 
drappi.  Stampa  di  euojo  ; Strumento 
aìmile  alla  stampa  da  drappi  , e pel  me- 
desimo cATelto,  e 1*  adopruoo  tanto  i cal- 
tolai  per  fare  Ì * doro  lavori  sul  tomajo 
delle  scarpe  quanto  i maestri  di  euojo 
d’  oro  per  dar  1*  ombre  alle  fidare  e ra- 
beschi de*  loro  lavori.  Sooovi  alcuni  altri 
strumenti  detti  Stampe  da  coojo  per  fare 
bachi  tondi  nel  medesimo  cuujo  e sono 
di  diverse  grandeue-  Quegli  che  fanno  il 
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baco  minore  1*  adoprano  i calsoUi  • tra- 
forare le  scarpe  in  quel  luoghi  dove  ha 
da  passare  la  legatura  ; gli  altri  che  fanno 
i buchi  maggiori  si  adoprsno  da*  valigiaj 
per  far  buchi  dove  hanno  da  passare  gli 
ardiglioni  delle  fibbie  che  ai  pongono  alle 
brìglie,  e a*  cignoni  de*cav«ili  e carroxse. 

Stampa,  T.  de*  cariaj.  Asse  di  bossolo 
in  coi  sono  iiilagliate  le  figure  delle  carte 
divise  in  dodici  separasioui,  ebe  dicoost 
Cartelle.  $.  Stampa  da  easiagoacci.  P, 
Castagiaccio.  5*  Stampa  da  Kultori  ; 
Siruroento  d*  acciajo  di  più  grossetse,  con 
tetta  quadrata  , la  superficie  della  quale  è 
sparlila  in  punte  a diamante.  Serve  agli 
scultori  per  lavorare  ne*  luoghi  londi  delle 
statue,  e dove  non  arriva  la  luce  ; e in 
quei  luoghi  che  per  la  loro  profondili  • 
angustia  non  aminettoiio  lavoro  di  ferro 
da  taglio.  5.  Stampa,  per  Forma  ; e per 
simil.  per  Modello,  ^attira  il  fece  e poi 
ruppe  lo  STaura.  j4r.  Far.  tO.  84.  $ P. 
met.  Fu  detto  delle  Piaghe  di  Gesù  Cri- 
sh>.  Fèrgine,  que*  heglt  occAi,  Che  uider 
trini  la  spietata  stamf A Folgi  al  mio 
dubhto  stato,  Petr.  Cam  49,  35  $.  Pur 
per  inel.  Almanco  intórno  non  avrai  no- 
lèi  Che  ti  voglio  rogare  d testamento  , 
JVè  la  stampa  ¥olgar  del  come  stai.  Bern, 
A/m.  t , 47.$.  Stampa,  per  Qualità  L Qua- 
iitas , species.  Perche  l*  òpere  sue  di 
quella  stampa  Federe  aspetta  il  pò- 
polo ed  agogna,  Ar.  Far.  47,  92.  Es- 
ser di  buona  o msla  stampa  , vale  Esser 
di  buona  o mala  qualità.  5*  Andare  in 
ìstampa,  si  dice  di  Cosa  che  sta  chiara  o 
notissima  , esser  cosa  volgati  • esser  cose 
nota  L.  iVbtuoi  , et  prruulgatum  esse* 
5.  Dare  alia  stampa,  vale  Stampare  $.  Hen- 
dere  alle  stampa  , vale  Pare  stampare. 
$.  Operare  o fare  • stainpa,  vsgliono  O- 
perire,  come  per  usaota  e sena*  applice- 
siotie.  L.  Negligeater  agere.  — Àsilr. 
•dd  Che  puù  darsi,  o che  merita  di  esser 
dato  alle  stampe.  — Àto.  add.  Impresso  , 
effigiato,  forro4to.  L.  Impreuus,  txcusus, 
$.  Per  Intagliato,  inciso.  $.  Per  Buchera* 
lo.  L.  Perforata.  —ATèixs.  o.  f. 

Tàixo.  ni.  Carattere  che  imita  la  stampa. 
— ATÒae.  n.  car.  m.  Che  stampa,  in  lutti 
i significati  di  stampare;  e parlandoti  de- 
gli stampatori  di  libri  dicesi  anche  Tipo- 
grafo. L.  Impressore  typographus,  5-  rcr 
lilanipatore  di  monete.  A tal  termine  es- 
sendo condótte  ; ti  pòtsono  dare  atto 
STAMeATÓai  nella  secce.  Benv.  CelL 
Oref.  70.  *— lalA.  a.  f.  Luogo  dove  ai 

stampa  , botte!*a  dello  alampatore,  tipo- 
grafia. L.  Tjrpographia , tj'pographiea 
officila. 
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STARPAit>A.  Lo  t.  e.  Sutnperìa.  K.  Staii- 

* P — AMI. 

StaSIP — ATfcLLA,  *->ATÌLLO,  — ÌTO  , — ATÓÌI. 
y,  Stahp^akb. 

&TAifPÌtt— A.  •.  f.  Gruccia  , battone,  oelU 
cui  etlreibtià  tuperiore  evvi  nn  peno  di 
Je^ftio  OfitAontale,  che  poggia  Mito  ratcelU 
degli  itorpiaii  ■ cai  ferve  per  reggerti  a 
Cam  mare.  •^óni.  a.  m.  Acer,  di  .Sta ai- 
palla,  ttanivelia  groaaa. 

Stampbrìa.  r,  Stamp— ARI. 

Stampi,  grog.  Nome  di  due  camIì  del  rag. 
Lonib.’Ven.  : uno  detto  Ceateliatto  dagli 
Stampi,  nella  provin.  di  Pavia,  l’altro  detto 
Quinto  degli  Stampi  io  quella  di  Milano. 

Stampita,  d.  (.  Sonata,  o cantone  aecnm 
pagnala  col  tnono.  L.  Cof'men  , cantus. 
$.  P.  met.  vale  Suono  di  qualaivogha 
aorte.  L.  Cuntieum  , tonus»  Per  Di- 
acono lungo,  nojofo  e epiacevote.  L.  Car- 
men ^ canlio. 

Stampo,  a.  m.  T.  de’  valigia)  ed  altri  arte* 
lìci.  Struuieolo  da  Stampare  co*  rami  , 
drappi,  o limili.  5*  Stampo  per  imbatti* 
tura,  T.de’  cappellai.  Petto  di  tela  nuo* 
va  , che  pooeii  tra  le  falde  de*  cappelli 
acciò  non  ai  appicchino  iniieme.  *-*.  T. 
degli  oriimlaj.  Strumento  per  dare  una 
ligiira  particolare,  aia  quadra,  triangolare, 
o ainiile  a*  buchi.  5*  Stiumenlo  di  cui  ler- 
vivanai  i coloni  d’America  per  marchiare 
gli  achiavi.  $.  — Nome  dello  apatio  Ira 
una  vena  e 1*  altra  nelle  miniere. 

Stavàib.  V.  neut.  Uaeir  della  tana  o della 
buca,  e diceti  parlando  delle  Fiere.  L.  E 
latiùiUis  erumffere,  extiiire. 

Stanàzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  otl- 
i’Abrutto-Ciler.,  e nel  diair.  di  Lanciano, 
con  5UU  abiUnlt. 

Sr4acACAVÀi.Lo.  a.  ro.  L.  Gratiola  ojjicina- 
tis.  Linn.  T.  boi.  Pianta  perenne  che  fa 
ue’  prati  umidi  c ombroti.  ila  la  radice 
aerpeggiante,  gli  atrii  diritti  , erbacei  , li- 
aci  . aeinpiici  ; le  foglie  oppotie , aeaaiU  , 
ovali  , lanceolate  , liace  , dentate  verso  la 
pane  tuperiore  , trinervote;  i fiori  di  un 
rotao  pallido  , CO*  gambi  più  corti  delle 
foglie,  atcellari,  tolitarj  col  lobo  inferiore, 
barbuto  internamente.  Ha  un  sapore  nau* 
teante  e bruciante.  Diceti  anche  Graiiola. 

StaRC — AMMTO  , — Àae.  f'.STANC— O. 

STAficÀai  ( Francesco  ).  biog.  Uno  de’priini 
capi  della  tetta  detta  poscia  de*  Suciniani. 
Era  un  sacerdote  iuliano  nato  in  Manto- 
va nel  tSOI,  c fu  uno  di  coloro  che  piu 
accanitamente  adoperarono  di  acompigita- 
re  le  cote  di  religione  nel  areolo  XVI. 
Scacciato  delT  Italia  per  le  tue  opinioni  , 
recotai  in  Germania,  iodi  in  Polonia  dove 
fermò  lUota  , e vi  poae  le  prime  fonda- 


menta  delle  dottrina  degli  Aotitrìnitar)  o 

Sociuiaoi. 

STAHCÀai  ( Vittore),  biog.  Mauoatico  ed  A* 
atronomo  italiano,  nato  a Bologna  nel  1678* 
Fu  allievo  de*  Manfredi,  i quali  gl*iot|Mm* 
ronu  l’amore  delle  sciente.  Applicotti  poi 
all’astronomìa, e non  avea  che  1 9 anni  quan- 
do estese  le  prime  sue  oaaervaaioni,  cui  il 
tuo  maestro  non  credette  indegne  di  coma* 
nicare  all'accademia  della  acieote  di  Parigi. 
Nel  1704  fu  addottorato  in  medicina,  e io 
ateato  anno  fu  «letto  segretario  perpetuo 
deir  accademia  degl*  Inquieti^  preaieduUi 
dal  celebre  Morgagni.  Soiuntrò  di  II  • 
non  molto  ad  Eoatachìo  Manfredi  nella 
diretioue  deU’Osaervatorio  del  coutt  Mar» 
aigii.  1 Gesuiti  lo  attirarono  nel  collegio 
de*  nobili  perchè  insiroiaae  i loro  ahinoi 
nella  geografia  e neiParchitellara  militare. 
Dopo  d’avere  impiegato  il  giorno  ne’nu* 
meroai  auni  doveri,  andava  la  notte  e rio* 
chiuderai  nella  specola  per  tener  dietro 
alle  aatronomiebe  aue  oaaervasionl.  Era 
lo  Suncari  giè  alalo  cagionevole  da  fan- 
ciullo , e la  debole  aua  coatilutiona  non 
potè  resistere  a tanti  lavori  in  modo  che 
nel  1709  egli  infermò,  e per  ioforiuiiio 
delle  sciente,  questo  dotto,  che  tanto  ape» 
rar  faceva  di  sé,  fu  rapito  a*  viventi  nella 
fresca  età  di  3<  auou.  Dopo  la  sua  morte 
i tuoi  sentii  maleroatici  ed  aatronouiici 
furoo  raccolti  e pubblicati  nel  17<3 

SrARC-^Àast , — ’ÀTo  , —aaTTo,  ^hbvols  , 
— MÉZZA,  y.  StARC— O. 

STÀRcmo  , o Starco.  geog.  L*  antico  Cot , 
o Coo  , isola  dell*  Arcipelago  , una  delle 
Sporidi,  sulla  costa  della  Turchia  asiatica, 
nella  Nalolìa  , e nel  aangiaccato  di  Rodi. 
E separata  dal  conlincnle  mediante  ua 
canale  largo  3 miglia,  e chiude  l’ingreaao 
del  gollo  del  suo  nome.  È lunga  30  mi- 
glia e larga  1 2 E quest*  isola  io  tutta  la  Ma 
lunghetta  attraversata  da  una  catena  di 
montagne  la  cui  cima  più  elevata  è il  monta 
Cristo,  che  scorgesi  lonlatiissimo  e serve  di 

rtunto  di  riconoKÌmenlo  a'oavigantt.  Il  suo- 
o dell*  itola  è innsfi.«to  da  un  gran  nume- 
ro di  correnti  d*  acqua  limpida  , ma  nou 
avvi  veruD  fiume.  La  temperatura  dell'i- 
sola di  Stancbio  nella  stale  è caldissima  , 
e allorché  il  vento,  detto  /m^dC,  vi  pre- 
domina, e uomini  e animali  vi  risemono 
DUO  stato  di  languore;  a lo  steaao  vento 
vi  conduce  talvolta  nugoli  di  cavallette 
che  vi  fanno  gran  guasto.  Asaai  rigoroso 
vi  è 1*  inverno  , ma  il  freddo  non  è di 
lunga  durata  nè  il  termometro  scende  mai 
sotto  lo  aero.  Noti  va  quest’isola  più  sog- 
getta a quei  terribili  iremuoli  che  altre 
volte  la  dcfoUvaoo,  ed  ano  de’ quali,  di* 
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ceti,  ahbaUè  il  famoaO  tempio  d*  Recala* 
pio.  E qiicet*  itola  fertiliteima  io  ìaquieito 
fratte  , io  legumi  dì  ogni  epecie  ; ed  i 
limoni,  e gli  areoci  vi  tono  in  lente  copie 
che  veitgon  au  aeoze  coltura  e formano 
folte  forcete.  Le  piante  medicinali  vi  tono 
ancora  quelle  eteeee  de'icnipi  dMppocratc. 
La  pftpolaaione  di  queU*  itola  aacende  a 
circa  45,000  abitanti  , non  eiacndovi  che 
una  sola  città  che  porta  lo  etceeo  nome  , 
ed  alcuni  villaggi.  La  città  è aedo  d'  on 
veecovo  greco,  e rectdenza  d*  un  baacià  ; 
è cinta  di  mura  ed  edificata  alla  foggia 
di  Veoetia,  a cui  l’iaola  e la  città  un  tempo 
appartenevano.  Nella  piana  pubblica  evvi 
una  grandioaa  moachea  die  credeai  occupi 
il  luogo  del  tempio  d’  FUculapìo  diatrutto 
da  un  (remuoio  La  città  i provveduta  di 
molle  e belle  fontane  alimentate  da  uti 
acquidotlo  che  viene  dal  monte  Crialo. 
Allato  della  gran  moacbea  evyi  un  enorme 
platano  la  cui  origine  rifate  a più  di  900 
anui;  e varj  acriltori  credono  die  eaiateaae 
al  tempo  d’  Ippocraie  (il  che  gli  darebbe 
22  aecoli  ) e che  aia  quel  raedeaimo  di 
cut  parli  Plinio  ; il  auo  tronco  che  è 
vuoto  ha  IO  piedi  di  aopra  terra  , e 35 
iedi  di  circonfereoia.  In  queaia  città  eh* 
ero  i natali  Ippocrate,  Apelle  celebro 
pittore,  il  Klotoio  Ariatone,  t'iteoo,  Fileta 
e parecchi  altri  uomini  famoai  ed  itluairi. 
5.  — ( Crollo  di),  o di  BuoacN.  L.  i^/jua 
Ceramicui.  Golfo  formato  dall*/\reipel4- 
go,  aulU  costa  dell*  Anatolia,  all*  or.  del* 
i*iaola  da  cui  riceve  il  nome  e che  ne  chiu- 
de ]*ingreaao  ; è lungo  45  miglia  e largo 
4 5 ; eaao  bagna  una  cotta  luuutagooaa  ed 
aaMt  acoaceaa. 

Stavc— Bissino, — utrÀ.  K.  Stabc— o. 

^TABC — o.  add.  Stracco  , che  ha  diminuite 
o aflìevolite  le  (otte,  L.  f^aus,  de/httu». 
5«  Agg.  di  braccio,  mano  o simile  , vale 
•Sinistro.  L.  Ltruuì,  — ulsaiMo.  add.  su- 
peri. Stracchiadmo.  —aérro.  add.  Alquanto 
stanco.  L.  Lassuiut.  —‘ite.  v.  a.  Stracca- 
re. tor  le  forte,  indebolire  , spossare,  ri- 
Isuare.  L.  f sanare.  He  faticare,  delauare. 
5.  — . V.  oeut.  Mancare,  venir  meno.  L. 
Defieere,  — àasi.  oeut.  pas.  Indebolirsi 
ie  forse  nell*  operare,  straccarsi,  ed  niaai 
anche  colle  particelle  mi,  ri,  «i  sotti nteae. 
—AMÉNTO,  u.  ast.  V.  Lo  stancare.  L De- 
Jiui^atio,  delatsatio.  -—àTO.  add.  Strac- 
calo, indebolito,  apoaaato.  L.  Dejatif^atus, 
oppretsut  , dejegàut.  — -bévolb.  add.  Che 
stanca.  L.  f'attpant.  — Mézaa.  ( ss  aap.  ) 
n.  ast.  Mancamento  , diininuimrnio  di 
forse  cagionato  da  aoverebia  fatica  o da 
indiapoiisiooe  naturale.  L.  Lanitudo,  de* 
faligalio,  $.  Stato  d*  uu  individuo  che  , 
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eapoalosi  a faticosi  lavori  , riaaoU  naile 
membra  e nei  lombi  dolori  gravativi  quasi 
di  contuaioue  , susseguiti  da  lassessa  iti 
qurate  patti  e da  deboletta  generale,  ai 
quali  linlonii  va  talvolta  unito  un  leggier 
inovinienlo  febbiile  , accompagnato  da 
perdita  di  appetito  , dalla  cefalalgìa  , dal- 
I*  insonnia  ; alato  che  sì  disaipa  spesso  in 
due  o (re  giorni  mediante  il  riposo.  L. 
Acerba  latsiludo.  $.  Si  dice  pure  degli 
animali  oppreaai  dalia  fatica.  — Ulti.  n. 
ast.  f.4tsesaa,  stracchetsa,  così  detto  dagli 
antichi  , come  si  dice  Gravità  , e Gra- 
vessa. 

Stanoia.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  presso 
la  colla  setlentrion.  di  quella  «li  Candia  , 
da  cui  à distante  9 miglia  ; è lunga  5 mi- 
glia e larga  J ; non  è uè  abitata  nè  col- 
tivala; sulla  sua  cusla  nieridion.  trovansi 
tre  porli  dove  vanno  a dar  fondo  le  navi 
alquanto  groatc,  destinate  per  Cantila. 

Stano — a.  a.  f.  Pesso  di  travicello,  die  lerre 
a diversi  usi.  L.  Jlgillut,  pertica,  Lt  ■ 
votare  a oiasxa  e stanga,  vale  Lavorare  di 
tutta  forca  , lavorare  con  ogni  allensio- 
ne.  L.  Obtttxe  operari  , iniudare  ope* 
ri,  5.  Stanghe  , diceai  anche  un  Amese 
a similitudine  di  cesta  retta  io  due  atanghe; 
portato  per  lo  più  da  due  muli  per  uso 
di  trasportar  checchessia.  L.  Rheda  ci- 
etellaria.  5-  Dicesi  anche  un  Legno  per 
uso  particolare  di  sostenrr  vesti  o simili; 
onde  il  prov.  1 panni  rifanno  le  atanghe, 
e vale  che  i Vestimenti  ahbelliacono  l*uo- 
mn.  L.  y etiit  virum  jdeit,  Diceai 
anche  a molli  altri  arnesi;  perciò  diconai 
Stanghe  quelle  delle  sedie  o di  vetture  ; 
quelle  da  sollevar  pesi  ; quelle  che  tra- 
menano  1 cavalli  nelle  sulle  ; quelle  su 
cut  si  distendono  le  peste  de*  panni,  per 
rsanitiiarne  i difetti  re.  S*  Stanghe  , T. 
de*  carraj.  Le  due  parti  taaeoiiali  del  carro 
d*  una  carrosta,  d*  ooa  carretta  o altro  si- 
mile, le  quali  dìsteodonai  da  uno  scannello 
all*  altro.  $.  Stanga,  dioesiQuel  travicello 
eoo  cui  si  sbarrano  internamente  le  por- 
te delle  case  o botteghe  quando  ti  chiu- 
dono per  la  notte.  $.  Stanga  , fu  usato 
anticamente  per  io  Luogo  del  giudiaio  , 
ebeoggi  io  alcuni  luoghi  dicesi  Barra,  tol- 
to dal  francese.  — àag.  v.  a.  Puntellare  e 
a/Torsare  colla  atnoga  , e trovasi  anche  in 
signific.  Deut.  paa.  L.  y cete  munire,  pet- 
suinm  oòdere,  — àta.  n.  su.  f. Colpo  di 
stanga.  L.  /''nslir  ictus.  $.  Dare  stangata, 
vale  lo  a.  c.  Dare  carUcce.  — 2to.  add. 
Puntellato,  afTortato  con  istanga.  — iiétta. 
a.  f.  Piccola  stanga.  $.  Ferretto  lungo  che 
è nella  toppa  di  alcune  serrature  e serve 
per  chiuderle.  h.Scrce  oòcb.$.  Suoghetla 
46 
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a col(H>  e • diceti  da*  inasnaoi 

Quella  cb«  MOO  è ipinla  da  una  aioli»,  e 
noo  paò  raaer  moMa  che  da  una  chiave. 
5.  Mandata  della  alao^iiHta  , diceai  pur 
d4*  inagnaoi  Quello  apaiio  o luoghetsa 
che  la  chiave  fa  iraacorrere  alla  alanghet- 
la  nr ir  aprire  o od  aerrare.  $.  Stanghetta, 
per  aoa  Sorte  di  atruosento  da  tormentare 
i rei  , con  cui  »e  gli  atringevanu  i piedL 
5<  '>— ■ T.  mua.  Lineetta  che  aitraveria  il 
rigo  per  indicare  la  Divtiinne  dellif  b4t- 
Iute.  $.  Stanghetta,  o iiUae  del  baib.aaaie, 
T.  de*  C4vallerÌKSÌ.  Quella  parte  armicir- 
colare  della  briglia  poala  anito  dell*  oc- 
chio del  cavallo.  — HCCCtÀai.  v.  a.  Mette- 
re atanghe  o atatigheltCf  od  anche  Far  le 
atangbetie  — aìao  a.  m.  Voce  dell*  oao. 
Quella  pertica  o battone  lungo  che  uuno 
i barcajuoli  per  iapingere  evanti  nei  ca- 
nali o r»aai  le  loro  bercile  — ~ónr.  a.  m. 
oecr.  Stanga  grande.  P.  simil.  (sroaao 
elio  di  ferro  a loggia  di  aCanga.  Per 
urta  di  atrunieiito  fatto  a guìaa  dì  grotta 
•tenga  ad  uso  de’  gettatori  dì  metallo. 

n-  f.  Colpo  di  alangone.  L. 
itis  ictus.  — 'Oeiai.  v.  a.  Tramenare  collo 
•langone  il  brooto  mentr'è  nella  fornace. 

STAUclLfC.  geog  Montagna  delle  Alpi  N» 
riche  all*  eUremttà  del  circolo  Siirio  di 
Lodemiiurua  1 e aul  limite  del  circolo  il- 
lirico di  Villaceo  ; è alta  3570  braccia  il 
di  aoprt  del  livello  del  mare. 

StaughbcgUm.  V.  nent.  Procedere  con  latto 
rigore  e con  itlranetu  nel  trature.  L. 
jure  agere. 

STAaCRCCClÀRK.  r . STAIfC— A. 

STANCnàu.A.  grog.  Comune  del  reg.  Lomb.« 

Ven.  , nella  provin.  di  Pa<lova. 

Staug — MerrTA  , —Hlao  , — ORÀRt,  — oiìtA| 

- Staro — a. 

SrARRi^ri.  T.  delle  *rti.  Nome  di  certi  torchi 
da  itampare  ìaventati  dall*  inglrae  Sun* 
bope. 

StanislIo.  Nome  prop.  greco  d*  nomo  , e 
V4le  P-*rto  del  popolo.  5*  — ( Santo  ). 
hing.  Ve»eovo  dì  Cracovia  vrrto  1*  ultimo 
quarto  dell’  XI  aecolo.  Nacque  il  di  26 
di  luglio  del  IUJO  di  una  clrlle  più  illu- 
stri faniiglie  del  circolo  di  Cr^vovia  Aven- 
dogli i tuoi  genitori  per  tempo  formato 
il  cuore  alla  virtù  più  con  gli  eaempj  loro 
che  con  le  loro  inairuiionl,  il  mandarono 
a continuare  i tuoi  »tu<ij  prima  a Gneaiie, 
indi  a Parigi,  dove  retto  aette  auni.stU'lian 
do  il  diiiuo  canonico  e la  teologia.  Morti 
che  furono  i tuoi  i!eiMtori,  egli  torno  m 
Polonia  , e dìil'ibid  a*  poveri  il  ano  pa 
irìoi-mio  , ch’era  ragu'Uardevolifaimo  . a 
fine  di  acrvire  Iddio  più  liberamente.  Ki* 
cevè  gli  ordiui  aacri  , fu  fello  canonico 
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delta  cattedrale  di  Cmcovie  , e ai  diù  ed 
anniintiare  la  parola  del  vangelo  1 diaeor* 
•i  del  santo  prete,  e I*  esemplare  sua  viU 
gli  attirarono  la  fiducia  generale  , ed  ae- 
correTaai  da  tutU  le  pnivìocie  per  eonaullar* 
lo.  In  fine,  esaeudo  divenuta  vacante  la  aedo 
vescovile  di  Cracovia,  Sunislao  vi  fu  chia- 
malo da*  voti  unanimi  del  re  , del  clero 
e del  popolo  ; e siccome  ricusava  di  ac- 
cettare , pepa  Alessandro  11  gli  ordinò  di 
sollumellerai  alla  volontà  di  Dio,  ebe  tna* 
uifevUvasi  Unto  visibilmente.  Fu  adunque 
consacrato  nel  4072  ; c appena  insignito 
del  carattere  episcopale,  si  dedicò  intera- 
mente all'  eserciiio  de*  doveri  pastorali  ; 
la  sua  casa  diventò  il  rifugio  de*  povrri, 
ed  egli  ogni  anno  fece  la  vi«Ìta  di  tutu 
la  sua  dìoceai  predicando  ovunque,  c sper- 
gtndo  benefisj.  Ma  il  suo  scio  di  religio- 
ne e di  patria  doveva  esser  messo  • dure 
prova,  imperocché  per  essi  pati  il  marti* 
rio.  Il  re  Eìoleslso  II,  soprannominato  l*Ar- 
dko  , si  rendeva  di  giorno  in  giorno  più 
odioso  s’siioi  sudditi  non  mettendo  limite 
alla  ana  tirannide  nè  alle  sue  diaaolutetae. 

I grandi  ebbero  ricorso  all*  arcivescovo  di 
Gnesne,  supplicandolo  che  facesse  al  re  del* 
le  savie  esoiiasionì;  ma  quel  prelato,  cono- 
KÌlore  del  carattere  violento  di  Bolealao,  non 
osò  aasumersi  una  sì  pericolosa  commissio- 
ne. Mnsirosai  di  più  coraggio  il  vescovo  di 
Cracovia.  In  un*  udiensa  particolare  cui 
Mtenpe  dal  re,  lo  pregò  rispeltosamenle  • 
ricordarsi  di  ciò  che  dovrà  si  suo  nome  ^ 
■Ile  gloria  eh*  crasi  acquisUta,  alla  nasio- 
ne  cui  governava  ed  all’eminenaa  del  sno 
grado.  « Più  sedete  sublime  » diceVegli  , 
cc  e più  vi  li  osserva;  tulli  gli  occhi  affi- 
cc  sano  voi  e la  cotidoiu  vostra  ; potsooo 
« avere  funeste  conseguente  i traviaoienlì 
c<  vostri  : lo  scandalo  dato  da*  re  è più 
«I  grande;  adoperate  di  meritarvi  la  cun- 
a lideratione,  I*  amore  del  popolo  vostro, 
n come  acquistata  avete  tanta  gloria  per  le 
et  niiliUri  vostre  gesta.  Non  dimenticate 
CI  come  havvi  nn  giudttio  ed  una  «ite 
<c  eterna  pe're  del  pari  che  per  1*  ultimo 
<c  de*  loro  sudditi  ».  Parve  che  parole  sì 
aavie  aveaser  commosso  Boleslao  ; ms  in 
breve  fu  cancellala  I*  iraprrsaìone  del  mo- 
mento,ed  e::lt  ricadde  più  in*fondo  che  mai. 
Non  arrossì  di  rapire  la  sposa  d'un  signore 
pollscco,  il  che  auKitò  grande  indignatione 
nella  nobiltà  del  paese.  Santo  Stanislao  , 
impulso  dalie  launanse  che  sorgevano  d*o- 
gni  dove  , st  tenne  obbligato  a fare  nn 
nuovo  passo.  Andò  s corte  condneendo 
seco  alciioe  persone  rispettabili,  prese  fra 
ì nobili  e nel  clero.  Egli  disse  si  re;  <t  De- 
« goattvi  di  far  che  ceisioo  unte  Tcssauoui 
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« die  ti  comcDcttono  contro  gl*  infelici 
c<  ■biUnti  ; fole  reMÌlaire  •*  poucMori  ì 
cc  beni  ebe  tcnse  ragliane  vennero  uniti 
« elle  vottre  terre  ; ordinate  che  le  ciiU 
<1  c le  campagne  nuo  aien  più  mcMe  a 
cc  ruba  da'  «oatri  aoldalì  ; dir  la  condona 
Cc  «oatra  corriiponda  alla  pietà  de'  «oalri 
<c  anieoali  Se  tali  iiregoUriià  durar  do* 
cc  veliero  più  oltre,  io  larei  coelrelto  di  ae- 
cc  pararvi  dalla  coroooione  della  Cbieaa. 
cc  AolivenUe  ad  una  aveotnra  a^  grande 
cc  per  voi,  per  noi  e per  tutta  la  natione.  i> 
A queiCe  parole  Bulealao  non  pub  più 
contenere  il  furore  che  I'  invade;  mioac* 
eia  li  Molo  veacovo,  ed  aaeevrra  che  non 
perirà  per  altre  nmii  che  per  le  aue.  Per 
altro  parve  ebe  la  pace  fovee  ripriatìoata 
per  alcun  tempo  ; ma  iiccoroe  il  principe 
continuava  ad  opprimere  t moì  auddili  ed 
a icaodaleataili  per  pubblici  diiordioi  , 
Stanialao  andò  da  lui  una  terca  volta,  ma 
fu  diicaccial»  , ingiurialo  , minaccialo  di 
morte.  Infine  ogni  meno  riuteendo  ineflì- 
cace,  lonib  Sl>*ni»lao  ima  quarta  volta  dal 
re  per  dichiarargli  che  lo  arparava  dalla 
comunione  de*  fedeli  , e in  fatti  qualche 
giorno  dopo  in  pubblica  cliieM  lo  Komu* 
iiicò.  A tale  nuova  il  furore  di  Bolralao 
non  conobbe  più  limili,  e Mpeodo  che  il 
veacovo  era  nella  cbteaa  di  San  Michele 
dove  celebrava  ì vanti  ufisj,  vi  ai  recò  con 
uumeroaa  roano  d*  annali  , t,  giuuto  nel 
tempio,  rooMe  in  peraona  verao  1'  altare, 
nel  mi»mrnio  in  cui  il  prelato,  dopi*  d'a> 
ver  celebralo  i eacri  miateri,  pregava  Dio 
ad  aita  voce  che  voleaae  perdonar  a*  tuoi 
nemici  , e con  un  colpo  di  aciabola  gli 
apaccb  il  craoio.  Quei  che  accompagnava- 
no il  re,  reai  audaci  dal  auo  eaempio,  pre« 
aero  il  corpo  del  veKovo,  lo  ftraacioaiono 
fuori  della  chicca  , e tagHalola  a piccioli 
peni  , gli  cparaero  per  un  vicine  campo 
perchè  fosvero  dagli  uccelli  di  rapina  divo- 
rati ; ma  iddìo  avendo  cooMrvatc  le  apar 
M membra  dui  auo  cervo,  i fedeli  le  rac- 
coiaero,  le  aeppetlirooo  iooanai  alle  poite 
della  chieaa  io  cui  tale  aacrilego  omicidio 
era  alato  perpetrato.  In  tal  gniaa  perì  >Sao 
to  StaniaUo  vittima  del  ano  celo  il  dì  otto  di 
maggio  del  1079.  Nel  1253  papa  Inaocen- 
so  IV  canooinb  aolennemente  quel  canto 
martire  , la  cui  memoria  ai  celebra  nella 
Chiesa  il  dì  della  »iia  morte.  Tolta  la  Po- 
lonia porto  per  qualche  tempo  la  pena  dr| 
delitto  del  auo  re.  Gregorio  VII  acaglib 
1'  interdetto  cu  lutto  il  regno  ordinando  di 
chiudere  le  chiese  e d*  impedire  ogni  co* 
inuoicasieiM del  re  co*  fedeli.  Non  conlen* 
to  di  ciò  il  pontefice  , dichlaiò  Boleslao 
decaduto  delle  corona  , ìropoocodo  a*  ve- 


scovi pollaechi  di  deporlo  e divieiaodo 
loro  di  non  innalure  più  alcuno  della  atea- 
M Stirpe  reale  senta  il  consenso  delle 
Santa  Sede. 

SrAtiacÀo.  alor.  Nome  di  due  re  di  Polo- 
nia. $ — I,  eletto  re  1*  anno  1704.  Eie 
egli  d'un'  illustre  famiglia  originaria  delle 
Boeroia  , ma  che  hn  dal  decimo  secolo 
avea  ferroaia  atanaa  in  Polonia  dove  fondò 
la  città  di  Léckno  , donde  casa  prese  il 
soprannome  dì  Ltckxinski.W  padre  di  Sta 
ntslao  fu  Baffaello  Leaktinski  palatino  di 
Posn»nia,  generale  della  Grande  Polonia, 
e gran  tesoriere  della  corona  ; aposò  la 
figlia  di  Stanislao  Jablonoaki  palalioo  di 
Ausai#,  e di  tale  matrimonio  nacque  uel 
4677  Stanislao  Leckxtnski  a Lemberga  ca- 
pitale della  Buaaia  Bosaa.  Il  giovine  priu- 
cipe  divenne  puaaeaaore  di  tutte  le  qualità 
M naturali  che  dall*  cducaaiooe  c dallo 
studio  acquistate  , sono  atte  a fare  un 
grand*  uomo.  Avea  egli  19  anni  quando 
morì  il  gran  Sobieski  ( questo  nome); 
era  allora  Staioala  u giudice  della  uobilià 
del  palalirtato  di  Odolaiioo,  e fu  deputato 
dalla  sua  provìncia  alla  dieta  preparatoria 
per  la  eletione  del  re  novello  ; iodi  pure 
a quella  che  apristi  nel  maggio  del  1697 
e IO  cui  fu  eletto  re  Federico  Augusto 
elettore  dì  Sassonia.  Questo  priucipe  ebbe 
tanta  amicisia  pel  giovane  Leckzituki,  che 
morto  che  fu  il  padre  di  questi,  gli  diede 
il  palalinato  di  roanania,  e gli  cooierì  la 
carica  di  coppiere  della  corone.  Ma  gravi 
turbolente  agitarono  in  breve  la  Polonia, 
prodotte  sì  dalla  pteaeiita  delle  truppe 
aeasoni  che  Augusto  non  riiuandava  ocll'e- 
lettorato  conforme  alls  sua  prutucasa,  che 
dall'iinprudense  cum messa  da  eisu  principe 
di  collegarai  col  csar  Pietro  I,  e che  atliiò 
sulla  Polonia  le  armi  del  re  di  Svetia 
Carlo  XII.  lo  un*  aaaewblra  teuota  io  Var- 
savia fu  creduto  eapedieiiie  il  mandare  al 
monarca  svedese  no  ambaKÌadore  per  con- 
chiudere  una  trattativa  , già  inlavoUta  di 
pace.  Tutti  gli  occhi  ai  vollero  verao  il 
palatino  di  Poanania.  Questi  recoaai  presso 
Carlo  Xli  e parlò  dello  alato  delle  cose  con 
tanta  aavietta  che  esso  monarca  si  piacque 
graodaniente  nell*  ascoltarlo , a promise 
di  concedere  alla  Polonia  la  sua  proietione 
contro  le  mire  del  csar  Pietro  , purché 
previamente  Federico  Auguito  creeiura  di 
eleo  csar  venisse  dichiaralo  decaduto  dal 
trono.  In  un  secondo  colloquio  nacque  a 
Carlo  1*  idea  di  collocare  Staniamo  su 
quel  trono,  e ai  confermò  io  tale  disegno 
dopo  ebe  ai  fu  iuformsto  in  segreto  del 
carattere  e delle  snblimi  doti  del  giovane 
principe.  InUoto  la  dieta  di  Varsavia  con* 
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•aprtole  della  volootà  del  re  di  Svetta 
dichiaiò  il  trono  vacante.  Diverai  aipiranti 
coneoraero  alt'  acquino  di  etto,  fra  i quali 
Sobieiki  tiglio  primogenito  del 
re  , ed  il  principe  di  Cuotì  $ rat 

S retto  i anfl*ragi  ti  unirono  a favore  di 
(aniiUo  Leciintki  , il  quale  il  di  42  di 
luglio  del  4704  fu  proclamalo  re  fra  lo 
strepilo  delle  artiglierie  avedeti  a le  accia* 
mationi  del  popolo.  Carlo  XII,  che  fino 
dal  giorno  antecedente  era  giunto  incognito 
a Varaavis  , mandò  al  novello  re  una  so* 
lenoe  sitibsscerìa  con  danari  e truppe  , e 
assiitè  poi  sir  incoronaiione  di  lui  U quale 
avvenne  il  di  7 del  aosteguente  ottobre. 
Dopo  alcune  segnalate  vittorie  riportate 
aopra  i MokovìIi  e sopra  i Sattoiii  , i 
due  re  costrinsero  Federico  Augusto  ad 
approvare  le  cote  accadute  ed  a cedere  i 
au»i  diritti  al  trono  di  Polonia  al  suo  fe- 
lice coniprtilore,  riconoscendolo  re  legit- 
timo. Ma  la  foitun^i  di  .StanitUo  era  altac- 
eaia  a quella  di  Carlo  XII  Questi,  acerri- 
mo nemico  della  persona  del  ctar,  erasi 
proposto  di  andare  in  Kussia  con  la  sola 
mira  dì  baltarlo  dal  trono  , e voleva  che 
accompagnasse  Stanislao  con  un  esercito 
pollsceo  ; ma  il  re  di  Polonia  dopo  die 
ebbe  iontilmente  messo  in  opera  ogni  cosa, 
er  diitorlodal  ano  progetto  d*  insader  la 
ossia,  seppe  almeno  persuaderlo  a lasciar 
lui  nel  suo  regno  adduceiido  esaeivi  la  sua 
prrsriira  necessaria.  Dopo  la  parteiisa  del  re 
di  Svena,  Stanislao  attese  unicamente  agli 
uffiij  pacifici  della  reale  dignità.  Il  disor* 
dine  era  generale,  ma  in  breve  le  cure  pa 
terne  del  monarca  fecero  rinascere  alcun 
senso  di  umanità  in  cuori  cui  quattro  anni 
di  guerra  avean  reti  feroci.  Il  coltivatore, 
die  era  divenuto  soldato  , ripigliò  il  suo 
aratro  ; 1*  artigiano  rientrò  nélla  sua  bot- 
tega ; tulli  i cittadini  , tratti  fuori  di  sito 
dall*  anarchia  , tornarono  a*  loro  primi  la 
vori  ; e la  Polonia  tenne  di  esser  giunta 
al  termine  de*  suoi  infoiiunj.  Ma  la  sorte 
sua  non  dipendeva  nè  da  lei  nè  dal  auo 
re,  ma  si  d<i  un  principe  ostinalo,  il  quale 
non  prendeva  consìglio  che  d-dla  propria 
ambizione  , nè  iromagioava  che  alcun  o*> 
•tacolo  polease  impedire  l'  esecuaioiie  dei 
anoi  disegni.  La  giornata  di  Pullava  mise 
fine  alla  felicità  di  Carlo  Xll»  e Stanislao 
dopo  Ule  revcKio  del  suo  alleato  , non 
potè  piu  mantenersi  in  Polonia,  ch'era  mi- 
nacciata di  nn*  imminente  invasione  dì 
Sossoni  e dì  Moscoviti.  Mella  ttista  situa- 
zione in  cui  ti'ovavasì  ridotto,  convocò  una 
dieta  generale  : egli  le  rese  conto  di  quan- 
to avea  fatto  per  pacificare  le  turbolenze , 
ed  osò  sfidare  j più  male  iutencionaii  a 


Jacopo 

defunto 


rimproverargli  la  piii  leggiera  infrauonc 
delle  leggi,  ed  aggiunse:  u Se  giudicate  eb« 
cc  il  sacrifizio  della  mia  cotona  possa  riu* 
(c  acire  utile  alla  patria,  io  tono  pionlo  m 
c<  farlo.  » L'assemblea  gli  giurò  un*  in- 
violabile fedeltà,  e gli  fu  prodiga  delle  più 
toagnifiebe  promesse , ina  nulla  fu  fatto 
per  aosteuerlo  , e Stanislao  fu  presto  ob* 
bligato  a ritirarsi  eoo  6000  Svedeai  a Stet* 
lino.  D*  allora  io  poi  quel  buono  naa  in- 
felice principe  segui  per  alcun  tempo  la 
aorte  di  Carlo  Xll,  ma  questi  non  essendo 
più  in  grado  di  giovargli,  dovè  andar  ra- 
mingo con  la  sua  famiglia  passando  trave* 
alito  per  la  Moldavia  , la  Traiisilvania  , 
I*  Ungheria,  l'Austria  e la  Germania,  per 
giungere  nel  principato  di  Due-Ponti  dì 
CUI  il  re  di  Svezia  gli  avea  ceduto  Ìl  pos- 
araao  finché  la  fortuna  gli  divenisse  più 
propiaia  restituendugli  la  perduta  corona  | 
e intanto  eh*  egli  incamminatasi  per  quel- 
la volta  fu  assalito  da  una  banda  d*  aaMS- 
aini  comprati  o per  uccìderlo  o per  cat- 
turarlo; ma  il  colpo  sodò  fallito,  gli  assa- 
litori pigliando  la  carrozza  di  un  ufiiziale 
di  Stanislao  per  quella  di  lui.  L'  infelice 
principe  , appena  era  campato  da*  colpi 
degli  assassini  quando  la  sua  costanza  fu 
messa  a nuova  prova  per  la  morte  di  Carlo 
XII,  avvenimento  che  1*  obbligò  di  sgom- 
brare dal  principato  di  Due-Ponti  di  cui 
il  conte  palatino  Gustavo  si  mise  in  pos- 
sesso. lo  tal  guisa  Stanislao  , proscritto 
nella  sua  patria  , privato  dalla  Dieta  poi- 
tacca  de*  suoi  beni  pali imuniali,  scacciato 
dall*  ultini»  tuo  asilo,  non  sspeva  da  qnal 
parte  volgersi.  In  tale  perplessità  ricorse 
alla  Francia.  Scrisse  al  duca  d*  Orleans 
reggente  del  regno  , supplicandolo  a con- 
cedergli un  asilo;  esso  principe  gli  rispose 
che  poteva  acegllere  quella  delle  città  di 
Alsazia  che  meglio  gli  comenisae.  Stani- 
slao scelse  Weissemburgo  , e recandovisi 
fu  ovunque  ricevuto  cogli  onori  dovuti 
alle  teste  coronate.  Traltavasi  allora  di  dar 
moglie  ai  giovine  re  di  Francia  Luigi 
XV'',  e la  scelta  cadde  su  Maria  Leckziii- 
ska  figlia  maggiore  di  Stanislao  , il  quale 
da  tale  fortunato  matrimonio  tolse  *tgo- 
mento  di  sperare  ìl  riacquisto  drl  perduto 
trono.  Celturale  che  furono  le  nozze  di 
sua  figlia  col  re  di  Francia  egli  andò  e 
fermare  stanza  a Mcndon,  dove  i giovani 
regali  sposi  spesso  recavansi  a goilt-re  lo 
dolcezze  del  paterno  consorzio  semplici  ed 
affrUnoBc.  Pareva  che  Stanislao  fusse  ornai 
presei'Vatu  dalle  oflese  della  sorte,  e oooJt- 
meno  l.i  fortuna  minacciavagli  di  nuovi  si- 
nistri. Nel  47JJ  moti  Federico  Au;;usto  re  di 
Polonia;  e appena  giuntane  la  noiiiia,  che 
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Suoiftliio  fa  pretMto  a concorrere  e lac* 
cederj;ti  nuu  solo  da*  «uoi  cuiigìunli  rd 
amici  in  Francia,  ma  dal  primate  e dagli 
altri  aìgnoti  più  ioaigni  della  corte  poi- 
lacca,  die  tutti  gli  Krtvrvano,  acongiuran* 
dolo  di  andare  a ricevere  la  coroua  cui 
lutti  gli  ordini  dello  atato  erano  dc»ioai 
di  conferirgli,  latenze  eoa)  luainghiere  il 
comuioaaero  , ma  non  induaaero  in  caso 
la  vuloutà  di  fecondarle  : diceva  : « io 
« conosco  i Poi  lacchi  , sono  aicuro  che 
<c  mi  eleggeranno,  ma  sono  altrcat  sicuro 
« che  non  mi  aoilerramio.  » La  corte  di 
Francia  combattè  tali  timori,  e proniite  a 
Slaoialao  i più  validi  soccorsi,  per  la  qual 
cosa  egli  ai  arrese.  Fra  gli  altri  comprti« 
lori  a quella  corona  il  più  formidabile 
era  Augusto  li , elettore  di  Sassonia  , e 
figlio  dell*  ultimo  re  , imperocché  era  so* 
atenuto  dall*  imperatore  di  Germania  e 
dair  imperatrice  di  Russia  vedova  di  Pie* 
Irò  il  Graode.  Stanislao  travestito  da  mer* 
calante,  accompagnalo  da  un  solo  cavaliere 
vestito  coni’  egli  , fece  il  viaggio  dalla 
Francia  in  Polooia  aeota  verun  ustacotn  , 
• giunto  a Varsavia  vi  si  tenne  per  alcuni 
giorni  incognito  fino  al  di  che  precedeva 
quello  destinato  per  la  elezione  ; e quando 
comparve  io  pubblico  la  sua  preseoza  dii- 
fuse  la  massima  allegrezza  SI  nella  capitale 
che  nel  campo  dove  craoo  adunati  gli 
elettori.  La  dimane,  il  dì  undici  di  settem- 
bre del  1733,  raccolti  i siiflVagi  , non  ne 
fu  oeppur  uno  che  oon  fvssr  a favore  dì 
Stanislao,  tranne  quello  del  cancelliere  di 
Lituania  e quelli  di  cinque  signori  amici 
di  lui  t quali  parteggiavano  pei  principe 
di  Sassonia.  Il  primate  avrebbe  ben  po* 
luto  promulgarlo  re  il  medesimo  giorno; 
ma  tenue  che  la  dimane  gli  verrebbe  fatto 
di  rendere  l’elezione  perfetta  ed  unanime 
guadegnadJo  il  cancelliere  di  Lituania  ed 
i suoi  aderenti.  Non  essendo  riuscito  alcun 
lentativo,  l'elezione  fu  pubblicala.  Ma  non 
andò  guari  che  Stanislao  vide  efieituarsi 
ciò  che  aveva  preveduto.  Un’oste  russa  mo* 
veva  contro  \ arsavia,  e reaercito  pollacco 
non  era  abbastanza  furie  per  tenerle  testa; 
il  soccorso  di  Francia  non  era  per  anche 
giunto  , i centomila  Poiscchi  che  allor 
allora  avrano  eletto  il  loro  re,  alta  nuova 
dell’  avvicinarsi  il  nemico  si  eran  ritirati 
nelle  provincie  loro,  nè  agevol  cosa  el- 
1’  era  il  radunarli  di  bel  nuovo.  In  tal 
frangente  Stanislao  deliberò  di  chiudersi 
in  una  piazza  forte,  e scelse  Uaiitìca,  città 
che  allora  si  governava  da  sè  sotto  la  prò* 
lezione  del  re  di  Poluoia.  Ivi  non  istette 
.multo  che  fu  assediato  da’ Russi  ; gli  abi- 
tanti di  Danzica  , che  giuiaio  aveaiio  di 
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seppellirsi  sotto  le  mura  della  città, anzi  che 
ricuuosccre  alito  re  cheSlauislau,si  diles«  ro 
benaì  con  gran  valore,  e respinsero  sii  as- 
salitori in  paieccliie  sortite,  pure  il  boni- 
bsrdsmriilo  a cui  ricorse  il  duce  nrroiro, 
eti  i più  terribili  efietlì  della  fame  , feccr 
prevedere  che  la  piazza  non  sarebbe  potuta 
resistere  lungamenie  ; una  squadra  fiancese 
giuols  in  ajuto  della  città  fu  battuta  prima 
di  approdare  ; laonde  Stsuislao  , prrduU 
ogni  spriauza  di  soccorso  , consigliò  alla 
città  di  Danzica  di  provvedere  alia  pro- 
pria salvezza  ; ed  egli  stesso  usci  dalla 
città  sotto  levcsli  d’tin  conudioo,e  in  mrrro 
a’  più  gran  pericoli.  Dopo  un  lungo  errare 
qua  e là  , nascondendosi  di  giorno  nelle 
foreste, e camminando  di  uoUe,g'unse  final- 
mente negli  stali  prussiani,  e fcroiossi  a 
Kooisberga  , dove  fu  Irallato  con  tulli  i 
ri>!ustdi  dovuti  al  suo  grado  c al  suo  iii- 
forliinio.  Fio  dal  1733,  la  condotta  del- 
1*  imperatore  di  Germania,  riguardo  agii 
alTari  della  Polonia,  avea  spinto  la  Francia 
a rompergli  guerra  , 1’  esito  della  quale 
costrinse  Carlo  V'I  a aderire  alle  comli- 
zinni  proposte  da  Luigi  XV,e  con  mi 
trattato  stipulato  a Virona  il  ó\  16  di  no- 
vembre 4733  fu  stabilito  che  Slaoislao 
rinunzierebbe  al  regno  di  Polonia  e al 
gratiduealo  di  Lituania  , ma  che  ne  con- 
ferverebbe  i titoli  e gli  onori  ; che  Au- 
gusto Il  elettore  di  Sassonia  sarebbe  ri* 
consciulu  re  di  Polonia  e granduca  dt 
Liluinia  ; che  i beni  patrimoniali  di 
Stanislao  , stali  cmifiscati  , gli  sarebbero 
restituiti  onde  disporne  a suo  talento,  co- 
me altresì  quelli  della  regina  sua  moglie; 
che  euo  principe  verrebbe  nirsso  in  pus 
sesso  dei  ducati  di  I^reoa  e di  Bar  ; rlie 
al  duca  di  Lorena  «l’allora  sarebbe  dato  m 
compenso  il  granducato  di  Toscana;  « 
che  dopo  la  morte  di  Stanislao  i suddetti 
ducali  di  Lorena  e di  Bar  sarebbeto  uniti 
alla  corona  di  Francia.  Quantunque  le 
virtù  e le  felici  qualità  di  Stanislao  do- 
vessero esser  conosciute'  da’ nuovi  suoi 
sudditi,  ciò  non  tolse  che  vrdesMro  con 
una  specie  dì  stupore  l’avvenimento,  che, 
togliendo  loro  de’sovrani  adorali,  li  faceva 
passare  sotto  un  altro  dominio;  ma  Sta- 
nislao fece  la  generosa  lisuluxiunc  di  to- 
gliere tale  spavento  cu’  suoi  benefizj,  con 
la  saviezza  e U dolcezza  del  suo  gover* 
DO , e sì  compiutamente  la  eseguì  , che  i 
Loienesi  tremavano  all’idea  di  perderlo  un 
dì,  il  che  doveali  far  passare  sotto  il  uien 
dolce  governo  francese  Un  dì  qucsin  prin- 
cipe rimembrando  lutti  t pei  iculi  che  avea 
corsi,  disse  : c<  Non  mi  mancherebbe,  per 
« averli  provati  tutti,  altro  ebe  U’  essere 
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a ftl>bra<‘Uto.  » T*ie  d'igr*ii»  non  gli  fu 
ritparmiau.  Giunto  all*  «tii  di  S8  anni  oo 
giorno  (il  di  tO  di  fcbbrajo  dal  4 766}  al* 
aatoai  dal  Irtlo  par  tempo  coma  far  aoleta, 
ed  approuimaioai  al  cammino,  il  fuoco  si 
attaccò  al  lembu  della  sua  veste  di  scia  im- 
bottita di  bambagia  , dono  della  regina 
sua  figlia  ; suonò  perchè  si  vcotsae  in  suo 
ajuto,  ma  i servitori  noo  erano  al  posto  ; 
egli  si  abbassò  per  sufiocare  la  Oamma  , 
perJè  l*  equilibrio,  cadde  nel  iuoco  , si 
feri  sulla  punta  d*  un  alare,  e liniaae  ap- 
poggiato colla  sinistra  sti  de*  carboni  ar- 
denti. In  SI  orribile  situatìone  nè  potè 
aliarsi,  nè  chiamare  soccorso.  Fer  qualche 
tempo  sofiVl  atroci  dolori  , senoncbè  beo 
presto  1*  ecceseo  loro  gliene  tolse  il  sen- 
timento. Frattanto  un  «*dore  straordinario 
ai  spandeva  e giungeva  Gno  alla  guardia  del 
corpo  che  slava  all'uscio  della  stanta,  dove 
F ordine  ricevuto  gli  vietava  d*  entrare  , 
quantunque  temesse  qualche  tragico  avve- 
Dimenio.  Finalmente  alle  grida  di  lui  so- 
pravvenne un  cameriere  j emeudue  entra- 
rono , e,  riuKÌroDO  con  grande  stento  a 
rialiare  il  re,  il  quale  come  fu  in  pi«-di 
ripigliò  i sensi.  Avea  calcinate  le  dita  della 
mano  sinistra  , e dalla  stessa  parte  una 
piaga  che  dalla  coscia  Sieudeasi  fino  al 
ginocchio.  Al  primo  sentore  di  tale  avve- 
nimento, il  popolo  agitato  rirmpiè  ì cor 
liti  del  palano.  Ne*  due  giorni  susseguenti 
e sinché  duiò  la  malattia  del  re  i viali  di 
Luneville  furono  seppi  di  one  moltitudine 
cui  il  dolore  e 1*  affetto  attirava  da  lutti 
ì punti  della  Lorena.  Intanto  lo  stalo  del 
principe  andava  peggiorando,  e *1  decimo 
gtoino  dopo  quell*  accidente  , egli  cadde 
in  tale  sopimento  che  a stento  ne  potè 
esser  tratto  , e in  Gne  dopo  una  lun;>a  e 
dolorosa  agonia  cessò  di  vìvere  il  dì  23 
di  iehbrajo  del  f7(>6.  Alla  bontà  , al  co- 
raggio, alla  generosità,  alla  prudenta  e ad 
uno  squisito  ratiocinio  accoppiava  Stani- 
alao  una  solida  pietà,  la  più  illuminata  ed 
equabile  beneGo-nta,  e 1*  amor  delle  let- 
tere. delle  scienie  e delle  arti,  le  quali  egli 
stesso  coltivava  con  buon  successo.  Se  fosse 
•lato  una  persona  privala  , si  sarrhbe  di- 
stinto mercè  la  sua  grande  abilità  nella 
meccanica.  Lasciò  varie  opere  di  GlosoGa, 
dì  politica  e di  morale  , rhe  sono  state 
raccolte  ed  impresse  col  titolo  i Opere  del 
filotofo  benefico.  L'amore  degli  uomini, 
il  desiderio  di  vederli  felici,  la  saviecaa 
de*  principi  , la  grandetsa  delle  mire,  le 
coraggiose  lesioni  date  a’  principi,  rendono 
presiosa  quella  collesionc. 

Starislàu-AiicCsto  , o Staivivlào  II  re  di 
Polonia  e granduca  di  Liluauia  dal  4764 
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fino  al  4794.  Era  figlio  primogenito  del 
conte  Poniatoschi  , gentiluomo  liiuaDu. 

PoBiATOtcHi.  ) Mandato  ambaaciatore 
alla  corte  di  Hossia  seppe  suirarsi  la  b«- 
nevolenca  della  granduchessa  Caterina  (pni 
imperatrice),  la  quale  fin  d'allora  ai  ptu- 
poae  di  usare  tutu  la  sua  infiuensa  onde 
promuovere  quel  soo  favorito.  Morto  che 
fu  il  re  Augusto  terao  , Stanislao  non  te- 
mette di  porsi  fra  i concorrenti  alti  a tue- 
cedergli.  Nè  la  silaarione  sua  , nè  la  sua 
nascila  davano  adito  a tale  prelenstnDe  ; e 
pareva  che  la  nobiltà  ed  il  popolo  come 
altresì  tutti  i pi»lenta|i  , eccello  la  Russia, 
il  ngeitasaero  ; ma  Caterina  , divonula 
intpcrairice  , lu  sostenne  presso  la  dieta 
con  tanto  calore  , e tanto  adnperaron  bene 
il  credilo  loro  i suoi  due  sii  Caartoriachi, 
indotti  dalla  speransa  di  governare  in  no 
me  di  lui  , che  venne  egli  eletto  a*  7 di 
aetlembre  del  4764  , ed  incoronato  a*  25 
di  novembre  susseguente.  Stanislao,  che 
allora  aggiunse  al  suo  nome  «quello  d*Au- 
gusto,  sdito  sul  trono,  ionalto  la  sua  la- 
miglia  all'ordine  principesco,  organìtrò 
parecchie  parti  dell*  amniinistratione  e si 
condusse  con  molla  piudeota  e modera- 
tione  verso  coloro  che  gli  erano  stati  con- 
trari ; finalitienle  fece  ogni  sua  possa  per 
rrudersi  accetto  alla  nobiltà  ed  al  popo- 
lo; ma  tante  vi  erano  nella  natìone  cause 
di  divisioni  e disordini  che  gli  sforai  del 
novello  re  per  renderla  felice  o pacificsr 
la  Gii  d*  allora  loruaron  vani  ; e lutto  il 
lungo  regno  di  Stanislao  Augusto  fu  una 
concatenaiioiie  di  «lìsgratìe  sì  pel  ra  che 
per  la  iiatione.  Egli,  in  odio  alla  nobiltà 
cattolica  perchè  avea  accolla  la  domanda 
de’  proieslanli  concedendo  loro  il  libero 
esercirlo  della  loro  religione  , con  la  la- 
colta  di  aspirare  a qualunque  impiego  , 
non  potè  impellile  che  da  ciò  non  na- 
scesse una  delle  più  crudeli  guerre  tolesli- 
De.  11  parlilo  caiiulico  dichiaiò  il  trono 
vacante,  e giiinser  per  Gno  a far  rapire  , 
c atrascinare  fuori  della  città  il  re  , il 
quale  già  ferito,  slava  per  esser  trucidato 
quando  un  drappello  di  milixie  il  liberò 
dalle  mani  degli  assassini.  Sotto  il  regno 
di  Stanislao  Augusto  la  infelice  Polonia 
soffrì  due  smembramenti  a favore  delle 
tre  formidabili  vicine  polense  la  Russia  , 
1*  Austria  e la  Piussia  , uno  nel  4773  , 
1*  altro  nel  4 793  ; ed  iu  ultimo  tutta  la 
Polonia  fu  divisa  fra  te  tre  polente  testé 
Dominate.  Caterina  11,  U quale  nel  4764 
avea  tanto  cooperelo  a metter  sul  trooo 
Stanislao  Augusto  , iie  lo  fece  scendere 
ella  stessa  treni*  anni  dopo.  Questo  afor- 
lunato  ptiucipc,  chiamato  d*oidinc  di  lei 
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ft  Crodao,  U giorno  tnniv^Mrio  *ppunto 
dWU  tua  incorouatione  ( 25  iiovrmhro 
4794  ),  ai  vide  cotlreUo  a loltoacrìvcre  i! 
CralUlo  di  ipartixione  « e a dara  il  tao 
coaaento  alla  ditcruaiooe  del  proprio  rea* 
me.  Fu  obbligato  altreal  a rinunciare  per 
tempre  a nuli  i tuoi  diritti  e a deporra 
la  corona  ; gli  veooe  poi  attegnata  una 
panatone  annua  di  dugento  uiila  ducati 
cui  dovea  ipeodere  a Ctorino,  luogo  de* 
tlinato  per  tua  dimora.  L'itnperalor#  Paolo 
I*  invilo  potcia  a fermare  it:mxa  io  Pie* 
tioburgo:  egli  vi  andò  nel  1797,  e vi  mori 
1*  anno  appretto  di  ^ anni.  Negar  non 
ptioai  che  quel  re  tvenluraio  omi  abbia 
niotlrato  nelle  avvertila  molla  dignità  ed 
una  grande  aereniià  di  mente.  Giunto  al 
trono  per  vie  poco  alte  ad  ooorailo,  ebbe 
in  progretioa  trattare  contro  coloro  atetai 
che  ve  lo  aveano  aullevato  ; e non  ne 
diacele  che  per  un  concurto  di  circottanze 
intuperabili,  e prevedute  da  lungo  tempo. 
Stanislao  Augutlo  era  buono  e generoso  , 
dotalo  di  molto  tpirito  , e di  tagacità  ; 
era  gentile  e tpirii«tn  nel  converMre;  ma 
non  avea  nè  profondità  dì  mente,  uà  tla- 
bililà  di  carattere,  lo  altro  parte  , ed  in 
tempo  più  ttanqnilio,  avrebb*  egli  fallo  la 
felicità  de’  tnddiit  tuoi  , e tarebbe  tUio 
egli  stetto  eoropiuUmente  felice. 

StanbXto  di  rioMBo.  t.  m.  T.  cliim.  Combì* 
naxione  dello  Magno  e»l  piombo. 

Statico,  t.  m.  T.  cbim.  Dicrti  da  alcuni  chi- 
mici Acido  ttannico  ilDeutosiido  di  Magno. 

Stabòtts.  avv.  Voce  composta  di  Sta  e 
Nolte  , che  vale  QuraU  notte  $ come 
Slamanei  vale  Quetu  malti  oa.  L.  Hoc 
noct€. 

Stahovòi.  geog.  Catena  di  montagne  ari  i 
confìni  della  Rustia  e della  Tarlarla  chi* 
nate,  nel  paetc  de*  Toogaai  ; està  è lunga 
3600  miglia. 

Staictc.  d.  ro  Istante  , punto  , tempo  , mo- 
mento. L.  Punctum  p momentum.  In 
uno  lUote,  vale  SubiUnienle.  L.  Repente^ 
iliieOf  statim.  In  questo  Mante,  vali  lo 
t.  c.  In  qucMo  mezzo,  frattanlo.  L.  Iftte  • 
rintp  interea.  $.  In  quello  alaole  , posto 
avveibial.  vale  Snbiio. 

Stsntb.  n.  car.  Voce  della  corroltamente 
nell*  uto  per  AMante  $ cioè  Pemma  che 
aeree  negli  sp«*dalt. 

Stabtb.  Particella  avverbiale  che  vale  lo  t. 
c.  Dopo.  L Post  Non  molto  ztaztb  par- 
torì un  M figliuòlo  maschio.  Boce.  Sot*. 
94.  $.  Stante,  liovasi • anche  in  vece  di 
Per,  in  causa  o simili.  Alcisné  delle  quali 
( tavole  ) vi  ù eonterviuono  aziai, stantb 
la  detfòtione  ad  il  rispetto  del  tempio. 
yU»  Piti.  7.  ^Dtecbà,  vale  Percioc- 
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cbà,  per  castone  che.  li.  Eo  quod,  prò* 
pterea  quod. 

Stabt8.  add.  (dal  verbo  Stare.)  Che  Ma, 
che  è.  L.  Staili,  exiitrne,  manent.'^.  Be- 
neManie  , e malestante,  vagliono  Brnea- 
giato  , e male  agiato  delle  cote  d^l  mon- 
do. L.  Bene  rem  gertnt , male  rem 
gerens.  $.  Bene  Mante  e male  Manie  , 
vagliono  anche  , Che  è in  buono  o mal 
ctaere  , di  buona  o mula  condizione. 
5.  Stante  , io  forza  di  nome  vale  Tempo 
preseute. 

Stabtb.  T.  de*  peacatori  di  balene.  Chiamati 
cosi  una  balena  di  due  anni. 

Stahtiubhti  avv.  Con  ìMauza,  o con  ÌMaii- 
sia.  L.  lustanter. 

Start — io  , — ivo.  add.  Agg.  Hi  ciò  che 
per  troppo  tempo  ha  perduto  la  tua 
pei  fezitiue  » e direti  di  carni  , grasso  e 
simili.  L.  Obsoletus,  $.  lìgur.  dicesi  di 
Ciisa  rendiita  per  lunghezza  di  tempo  i* 
notile  o infruttuosa.  5*  Uovo  Maiitio.  y • 
Uovo. 

STAVTÙn'O.  t.  m.  T.  ìdraul.  Quella  parie 
della  tromba  da  acqua  , achìztcui,  acirin* 
ghe  u sìmili,  che,  rieaipirndnne  la  cavità, 
col  auu  movimento  attrae  , o sospinge  1 
liquori. 

Stabz  — A.  (z  tip.)  t.  f.  Nome  generico  dei 
luoghi  della  casa  disiti  per  tramezzo  di 
muto.  L.  Culiiculum.  $.  Intavolare  una 
Mania,  dicesi  dell’  Impalcarla  colle  tavole. 
5.  Riscontro  di  stanze  , o fuga  di  Manze. 
y*  RiSCOMTto  e Fuga  $.  Stanza,  per  Al- 
bergo , abitaiione  , allusgio.  L.  Ì)omiei> 
lium,  statiOp  habitatiop  hospitium  Stan- 
za, prr  Quartiere  de'aoldatì.  Quastib- 
BR  $ Stanza  , per  lo  Stare  , flituora.  L. 
A/ora,  mansio.  5.  Fare  e Fermare  atan- 
za  , vale  .Stare  , dimorate  , Iraiiencrst- 
5*  Andare  a lermare  Manza  io  alcun  luo- 
go, vaia  Andarvi  a Mabilirti  , a farvi  di- 
mora. — ÀCCIA,  a.  1.  Peggiorai,  di  Stanza, 
— ÉTTA,  — lÉTTA,  — lOLÌBA,  — lUÒLA.  t.  f. 

—Isolo,  — ìbo.  m.  dim.  Stanza  piccola  U. 
Jl'/ajitiuncula.  — móccio,  t.  m.  Uìm-  di 
Staniioo  L.  A/a/iiiuncu/a. — ónb.  t.  m. teer. 
•Stanza  grande.  — lÀiie.  v.  neut.  Dimorare, 
Mare  tu  un  luogo.  L.  A/a/iere,mora/‘t,òaò<- 
tare.  5-  — . v.  a.  Collocare,  ailuare,  porre. 
L./’o/iere,ila/uere.co//ocare  $.  — .T.  mi- 
lit.  Porre  un  esercito  o una  parte  di  etto  sltz 
Manze,  negli  sllnggiamenti  o nelle  eaier- 
me.  — 1ÀLZ.  add.  Permanente,  da  fermar- 
visi.  L PermaneaSp  proprius.  J.  Per  Con- 
lìnuo,  perpetuo.  L.  Perpetuus.  5.  — . T. 
milìt.Agg.  di  soldato,  di  corpo  dì  trup- 
pe, vnle  Continuo,  permanente,  perpetuo, 
z differenze  di  quelli  che  militano  per  un 
tempo  detenmoAto  , tcaduio  il  quzle  si 
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riformftno.  ~iIto  «cld.  Dimorante  Ji  loo* 
go  lecnuo  in  qualche  luogo. 

5tab:u.  ( a «tp*  ) ».  f.  Parte  di  cantone  o 
poema  che  in  sè  racchiude  Pordìne  de’vcr* 
•i  e deir  armonia  che  ai  è preHau  il  poeta  ; 
diceai  anche  Strofa.  L.  SiropUa.  5* 
Cantico,  o cantone.  L.  Carmen^  slropha, 
veriicufam.  $.  Specialmente  ai  dice  Quella 
cantone  d’  otto  vera!  , ognuno  d’  undici 
aillahe  , colla  rima  corriapondeote  ne'  aei 
primi  «erti  di  caflb  in  caffo  e di  pari  io 
parlagli  ultimi  due  de' quali  ai  corriapon- 
dono  di  rima  ancor  eglino  j oliava,  L.  O* 
eloitichum. 

^iStahza  e •{•StIwzia.  Lo  a.  e.  luilantìa  , 
che  più  comunemente  ai  oaano  a modo 
d*  avverbio  colle  particelle  a,  con,  onde  : 
A atitnta  d’  uno  , vale  A requÌaitÌone  u a 
preghiera  d*  uno.  L.  In  gratiam  alicujui. 

Con  grande  atanaa  , vale  lataulemciitc. 
L.  Intlanter. 

•{•Stauza.  n.  f.  Lo  a.  c.  Stante,  in  aignifi- 
calo  di  Punto,  tempo  , momento  , onde  : 
Jn  queati  atanta  , a ale  lo  a.  c.  In  queato 
atante,  in  queato  punto,  in  quatto  mentre. 
L.  Interim  , interea. 

STaaz— àccia  , — BTxa.  Sraat— a. 

Sràazia.  (t  aap.  ) Lo  a.  c.  Stanta,  per  lii* 
at.«naa. 

SraRziÀLc.  y.  Starz— A. 

StaBZ — laHÉNTO,  — >IABTB.  f'.  StARZ — lAAB. 

•STAHziàae.  y,  Starz — a. 

Starz — làaB.  (t  aap.)  v.  a.  Ordinare,  ata« 
tuire.  L.  Decernere,  constituere,  aranciere, 
sancite,  $.  Per  Giudicare  , pensare  , ali- 
mare.  5.  Per  Collocare  , attuare  , porre, 
li.  Ponete  , statuere  , collocare.  Per 
Dimorate  , stare  , e ai  usa  in  aeoiimento 
neut.  e iicul.  pai.  L.  Alanère  , morati  , 
hnbitare  , degere.  5.  Suntiare,  T.  milit. 
porre  un  ciercilo  , od  ana  parte  di  euo 
alle  alante  , negli  alloggiamenti.  — laaièa- 
TO.  n.  aat.  v.  Ordine  , mandalo  , partito. 
L.  Mandatum  , pnreeptum,  eonstitutio^ 
statutum.  — là.vTB.  add.  Che  alantia,  che 
ataluiace.  -—iato.  add.  Ordinalo,  statuito, 
prescritto.  L.  ConstitutuSf  slatutus  , pra, 
senptus.  — lATÓAE.  o.  car.  V.  Che  stantia, 
che  atatuiace. 

STANZiàTO.  y.  StANZ — A. 

Starz— 'IATO,  — iatórb.  y • Starz — iarb. 

Starz— ISOLO  , — ibtta  , — ÌRo  , — laùccio, 
— lOLÌRA.  y.  Starz — a. 

Starzióhi  ( Maatimo  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  aecolo  XVil,  uato  in  Napoli  nei  158j. 
Fu  allievo  del  Caracciolo#  con  la  maniera 
del  quale  la  sua  ha  molla  aualogia.  Recatoli 
a Roma  ivi  atudiò  le  opere  di  Annibale 
Carracci  , e pretto  divenne  in  grado  di 
gareggiare  co 'più  abili  deJPaxtc.  DipioK  iu 
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coocoirenta  collo  Spagooletto  nella  Certo- 
aa  un  Cristo  morto  in  metto  alle  due 
Afarie.  Nella  medeaima  chiesa  vedeai  il 
suo  mirabile  quadro  rappresentante  S**n 
Bruno  che  da  a’  suoi  religiosi  la  regola 
del  suo  ordine.  Dopo  la  morte  del  Do- 
menichino  lo  Stantioni  e lo  Spagnoletlo 
vemier  chiamati  per  terminare  i lavori  da 
quello  cominciati  nella  cappella  detta  del 
Tesoro.  Lo  Stantioni  in  concorrenta  di 
rivali  di  tanto  inerito  non  restò  ad  eaai 
ioferìore,  ed  il  suo  quadro  che  è circon- 
dato di  pitture  dello  Zampieri  , pt»trebb« 
quasi  estere  allribuìio  a qiieat*  ultimo  , 
tanto  il  pittore  napoletano  riUKÌ  d*  imi- 
tarne lo  Itile  e '1  colorito  ; e le  volte  della 
chiesa  di  Geiù  Nuovo  e di  San  Paolo  lo 
fanno  connumerare  fra  i più  diatiotì  pit- 
tori a fresco.  Quest'  artista  morì  dì  peata 
nel  1656.  Avea  lo  Stantioni  aperta  una 
scuola  che  divenoe  frrqucnlaliaaima  , e 
dalla  quale  uscirono  parecchi  allievi  ce« 
lebri,  fra  gli  altri  Miitio  Rotai  e France- 
sco Rota.  Lo  Stantioni  scrisse  in  compen- 
dio le  vile  de'  pittori  napoletaui  dal  ri- 
sorgimento dell'arte  fino  al  suo  tempo. 

Starz — iuòla  , — órb.  P,  Starz— a. 

Staoli  ( Ca  degli  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Loriib.  -Ven.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Stapèo— 8.  a.  m.  T.  anat.  Uno  degli  oaaeUi 
che  si  oaaervaoo  nel  meato  ndilorio,  detto 
da  taluni  Osso  ataifa.  — lÀRO.  add.  T.  auat. 
Nome  dato  al  rouacoln  della  slafia. 

Stapblìb.  a.  f.  pi.  Piante  grasse. 

Starda,  a.  f.  L.  Otit.  T.  ornitol.  Genero 
d’  uccelli  che  ha  il  becco  coito  , la  cui 
maKclla  superiore  è inarcata,  le  sue  na- 
rici tono  ovali,  a'  piedi  ha  (re  dita  libe- 
re, e diritte  alla  parte  aotcriore  ; è lo  e. 
c.  OilariU. 

Stari.  V.  neut.  Questo  verbo  per  la  varietà  det 
significali  che  caprime  , e per  la  moltitu- 
dine delie  maniere  oelle  quali  si  adopero, 
è fiequentiaaimo  nella  nostra  lingua  ; onde 
richiede  che  a maggior  comodità  de'  let- 
tori più  diatiotamenle  e a capo  per  capo, 
ai  faccia  meotiouc  delle  più  comunali  sì* 
gnìficanie  e delle  più  usale  sue  locuiioni. 
5.  Stare  # per  EUtere  ; onde  Se  così  sta  , 
vaie  Se  così  è.  Dire  come  ella  sta  , 
vale  Raceootar  le  cote  come  sono  in  ve- 
rità,  con  punitialllà.  L.  V rrum  narrate. 
Per  Couaistcre,  come  : iVef  mal  opera* 
re  STA  il  peccato.  L.  Consistere,  versori, 
$.  per  Esser  posto  # o situalo.  L.  i$tlii/Ps 
esse.  Il  qual  lunQO  ec.  eome  argsae  , vi 
mottrerò.  Boee.  iVw.  15.  Per  Abitare. 
Xà.  IlaUtare.  Diceai  anche  della  Forma 
iuterna  e postura  d*  una  casa  e delle  ca- 
mere* K da  alcuno  vicino  inforasàiosip 
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come  7d  caia  di  luì  sntse  , una  sera  na- 
scotaminte  dentro  i^*entrò.  Bocc.JVov.  38, 
5 Sture,  riferiaceM  «Ile  cuitilatìone  e t*niù 
de!  corpo,  «Ila  quiete  e tranquillità  deli*aHÌ- 
Ilio  , e alle  cumodilà  e condiiioni  della 
vita;  dicendoti;  Come  siate  voi?  e si 
risponde  colle  particelle  Bene  o Male  , 
e vale  Euer  sano  o ammalalo,  esser  con» 
tento  o atfliuo,  esser  bene  o male  agiato, 
aver  bene  o male  ; e accomiatandosi  da 
«Icnno  in  modo  di  salato,  dicesi  Sta  sa* 
no,  o Stale  sano.  Per  Cessar  dal  molo, 
fermarsi;  contrario  d'Andare  e Muoverti. 
L.  Manère,  Pregitunlo  re,  e i capitani, 
che  STàssoao  ec.  Gio.  P'ill.  7 , 27  , 5. 
5 Per  Fermarsi  ritto,  esser  ritto,  oppo- 
sto di  Sedere.  L.  Co/m'flere,  stare  Per 
Dimorare  , slantiare  , posarsi  , fermarsi  , 
«stillarsi  , e in  questo  signiGcalo  , trovasi 
anche  in  netil.  pas.  Starsi.  L.  Manerc  , 
morari  STèmni  in  un  de*  piu  dilette- 
voli luoghi  che  fòrte  mai.  Boec.  Nov, 
32.  $ Per  Indugiare,  badare,  luirrtenersi. 
L.  Morari  , cunctari  ; anche  qui  può 
tisarsi  in  nent.  pas.  Perciò  statti  p alta- 
mente in  fino  alla  mia  tornata.  Bocc, 
Nov.  4.  §.  Per  Desistere  , cessare,  rite- 
nersi , astenetsi  , riposarsi  ; contrario  di 
Fare  ed  Operare  ; anche  qui  può  osarsi 
neut.  pas.  L.  Desistere  , cessare  , fe 
riari.  JVon  st  rispondeva  al  figliuòlo, 
ma  SI  STAVA  ( cioè  non  parlava  ).  Boce. 
Tfov,  49.  — Ma  pur  niente  perdendovi 
si  «Trnra.  Id.  IS'ov,  2 $.  Per  Fermarsi 
immobile.  E d'Un  lato  pendènte  e scos 
sa  tutta  tremò  la  nane,  e scompigliòisi 
e STCTTB.  Cur.  En.  5 , 297.  §.  Per  Du- 
rare, conservarsi,  roanteoerst,  continuare. 
L.  Permanére.  Or  se  non  stauso  Queste 
cote,  che  7 del  volpe  e povèrna,  Dopo 
mollo  voltar  che  fine  avranno?  Petr. 
Tr.  Cap.  t2.  5-  P®*”  Acquetarsi,  conten- 
tarsi ( neol.  pas.  ) L.  Stare,  actjuieseere  ; 
onde  Starsene  «Ha  sentenxa  di  uno.  $.  Sta 
re,  riferito  a tempo,  vale  Passare  STerra 
piti  dì  che  i Fiorentini  e i ÌMcchèsi  non 
io  poterono  fornire.  Stor.  Piti.  30.  § Sta- 
re , per  Vivere.  L.  Depere.  O ella  si 
mariterà  a lui  , o ella  si  stana  cosi  , 
tanto  che  muoja  suo  padre.  Lasc.  Spir. 
4,3.$.  Stare  , per  Andare  ; si  usa  Coti 
nlcnne  proprie  voci  • maniere  come  : 
Pietro  c STATO  a coccia  $.  Lasciamo 
stare  , dicesi  spesso  in  parentesi  , e vale 
Per  non  dire  , non  mettendo  in  conto  , 
lasciar  di  parlar  di  ciò.  S Stare  , per 
Perseverare.  E «tawdo  lun^mènte  in 
eoièsto  priego  sì  intèse  che  Uio  lo  esou- 
dirèhbe.  Ftor.  S Tirane.  4 <7.  $.  Stare  , 
per  Cunteotarsi.  Se  ti  piace  • si  ti  piae^ 
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eia  : se  non  sì  te  ne  rrs  ( cioè  sta  eun 
quel  che  c*  è di  presente  per  la  cena  ). 
Boec.  Nov.  99.  $.  Stare  , talora  trovasi 
accompagnato  colla  particella  negativa  , 
per  dire  Non  è però.  Avvegnaché  non 
facciano  miracoli  , non  istì  che  non 
sieno  di  santa  vita  Dici,  S.  Greg.  4 , 
4 2.  $.  Parlandosi  di  botteghe  o di  artefi- 
ci, vale  Lavorare,  tenere  la  bottega  aper- 
ta.$ Con  espressione  del  presto  ha  forsa  di 
Costare,  valere.  Shhito  la  *>o'i^è/lt/ere  s*  io 
la  dovessi  dar  per  mancodue  fiorini  ch'el- 
la non  mi  sta.  Lor.  Med.  Arid.2  , 4. 
$.  Stare,  per  Isiar  mallevadore.  L.  Prce- 
dem  esse.  Oimè  i mie*  panni.  O sta  di 
grazia  Cheto,  eh*  io  ti  sto  io  , che  non 
puoi  pèrdere  Nulla.  Amhr.  Cof  5 , 6. 
$.  Slare,  per  Frnltare,  rendere.  Gli  sta- 
VASO,  a capo  all*  anno  a u eutatrè  e un 
terzo  per  cento  il  manco  manco.  Fir. 
Nov.  7.  $.  !*er  Toccare,  appartenere.  L, 
Spedare  , pertinère  ; come  Sta  a me  , 
STA  a te  ec.  $.  Per  Avere  egira!  propor- 
tiune  ed  è termine  geometrico.  L Ita 
se  habère.  E perchè  nella  paràbola 
TUA,  Ph  B alla  B C sta  come  il  qua 
dràto  della  *T  K al  quadràto  rfi  C N , 
è manifesto.  Gal.  Dial.  Mot.  567.  $ Sta 
re  , usalo  impersonalmente  , cioè  nella 
Certa  persona  singolare  , è maniera  colla 
quale  si  chiede  silentto  o aUeiitione 
dall*  uditore.  F.  Sta.  L.  En  en  , pau- 
lisper  mane.  $.  Stare  , retto  dal  verbo 
Fare  , dicendosi  Fare  stare  alcuno  , va- 
le Costringerlo  a quel  , eh*  ei  non  vor- 
rebbe, tenerlo  a dovere,  tenerlo  a segno. 
L.  Compellere.  $.  Retto  dal  verbo  La- 
sciare , vale  Desistere  , cessar  di  fare.  L. 
Desistere,  desinère,  prrcterire.  $.  Lasciare 
stare  chtccttessia,  vale  Non  F inquietare  , 
cessar  di  nojarlo.  $.  Lasciare  stare  , vale 
anche  Non  toccare  , non  ricercare  , non 
muovere  $«  Lasciami  stare,  talora  in  forsa 
di  nome  , onde  dicesi  : Pieno  di  lasciami 
stare,  e vale  Pieno  di  noja,  d*  inqnieludi- 
ne,  o di  stanchetta  ; infastidito  , stracco. 
5.  Stare  , eccoinpagnato  da  qoalclie  add. 
ha  la  forza  del  verbo  Elssere,  come:  Stare 
intento,  star  duro,  star  mutolo,  alar  pen- 
«oso,  star  fermo,  star  cheto,  star  fresco  ec. 
$.  Stare  , con  gl*  infiniti  de*  verbi  , me- 
diante la  particella  a o ad,  dà  gratta,  ma 
non  aggiunge  o mula  la  aignìficatione  , 
come  Io  sto  ad  ascoltare , vale  quanto  lo 
ascolto.  $.  Stare  , congiunto  agl*  infiniti 
de*  verbi  colla  particella  per,  vale  Esaer* 
in  procinto  o in  rischio  di  fare  quella  tal 
cosa  da  quegl*  infiniti  significata  , come  ; 
Sto  per  partire  , sto  per  lor  moglie  , sto 
per  dirvi.  L.  Parum  aÒeste.  $.  TaJoia 
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Stare  per  , rate  Sigoifìcare.  L.  Valere  , 
significare.  Idi  da  cdo  eJie  che  sta  rta 
nian^tàre.  Com.  Purg.  <6.  S-  Stare  , 
cogl’  iniiaiti  de’  verbi  e colle  particelle 
in  , sui  f dioota  Eaaer  vicino  a Far  quel- 
F aiione,  oppur  Far  quella  co&a  dì  genio 
o per  proTckkione  , come  ; Stare  in  sul 
comprar  grani,  vale  Esser  risoluto  di  com- 
prar grani  , farne  V incetta  ; o Star  sulla 
caccia  , vale  Avervi  genio  , dilettarseoe. 
2$.  Stare  , co*  gennidi  de*  verbi  esprime 
che  1*  atioue  signi/ìcata  dal  veibo  si  fac- 
cia attualmente  , cioè  nel  tempo  che  at 
parla,  come  : sto  leggendo,  ito  niangian* 
do,  che  lignincano  Leggo,  mangio  attual- 
mente. 5-  Averci  da  stare,  vale  Aver  da 
f;iic  quel  ebe  altri  vorrà.  5* 

V,  Tu.  $.  Che  sto  io  a fare  a dire  ec  ? 
vagliuoo  Fercbè  indugio  ? che  attendo  ? 

Il  verbo  Stare  congiunto  con  gl*  in- 
finiti di  altii  verbi,  o accoppialo  con  nomi 
o con  1*  articolo  o sensi  , o parimente 
con  avverbi  o con  altre  particelle  , lor- 
nunsi  un  infinito  numero  di  maniere  di 
dire  , di  proverbi  , e di  frasi  espressi- 
ve di  particolari  significaxioiii  , non  com- 
prete  nelle  suddette  dicbiaiationi  generi- 
che. S*  a bada  , vale  Trattenerti 

baloccarsi.  L.  Morati  , moram  trahere. 
5.  .Stare  a bada,  vale  anche  lo  stesio  che 
Si4re  a aperanaa,  o in  aspettativa  di  chec- 
chessia. 5-  Stare  a banco  , dicesi  de*  giu- 
dici, che  stanno  nel  tribunale  per  profierir 
le  sentente.  Siare  a bocca  aperta,  vale 
Ascoltare  eoo  attentione.  L.  Intenta  ora 
tenere.  S-  Aspettare  con  desiderio. 
5.  — A lK)TTèi;A,  vale  Esercitar  gli  artclìct 
qualche  nirtlirre  nelle  botieglie.  L.  OJJi^ 
cinam  habcre.%.  Vale  anche  Aver  botte» 
ga  in  lai  luogo.  5-  — ^ brace,  vale  Star 
senta  considerationc  , vivere  iuconiidera- 
larocnte.  — A buona  stbrànza  , vale 
.Sperar  bene. 5.  A CÀLCOLO,  vale  Conteg- 
giar secondo  il  calcolo.  5-  — A campo  , 
vale  Essere  accampato.  L.  In  acie  esse, 
5.  — A CANNA  BADATA  , Vile  Stare  con 
tutta  l*  applicazione  possibile.  — A ca- 
péllo, vale  Essere  per  1*  appunto,  oè  più 
nè  no'iio.  L.  yid  aniussim  esse.  5>  — 4 
CAPO  CHINO,  o BASSO,  Vale  Stare  co!  capo 
basso.  L.  Demitsum  caput  tenere.  S- A 
CAPO  ALTO  , vale  Tenere  il  capo  aito  ; e 
figur.  vale  Vivere  con  fasto  e con  super- 
bia. — A CAPO  ALL*  iNctO,  Tale  Stare 
capovolto  co'piè  verso  la  parie  superiore. 
5 A cAPilcao,  vale  Vivere  non  aaao- 
do  la  ragione,  o tenta  consideraiiooe.  L. 
Inconsuuo  tue.  a casa,  vale  Abi- 

tare, e talora  Stai  fermo  nel  proprio  pae- 
M.  5*  s casa  e bottega  ^ vile  Aver 
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la  casa  congiunta  colla  bottega  ; e per 
simit.  Colà  STANNO  a pigion  forse  gli 
Dei , IC  qua  a casa  e bottega  i penner 
miei,  jilleg.  A caso,  vale  Vivere 

senza  considerazione.  L.  Incaute  i^ii'cre. 
5 ~ A CAVALIÈRE,  Vile  Etsere  al  disopra, 
essere  a vanlag;;io.  $ — A cavallo,  vale 
Cavalcare.  L.  fluitare.  5>  figur.  vale  Es- 
sere al  disopra.  L.  In  tuta  esse.  5>  Stare 
a cavai  del  fosso,  vale  Estere  in  istato  si  • 
curo,  aver  vantaggio.  $.  — - accòrto,  vale 
Avvertire,  badare. $.  — a cena,  vai?  Cenare. 
L.  Cetnare.^. — A cmus’occm,  vale  Vivere 
senta  usar  la  dovuta  atlcutioue  ed  i con- 
venienti riguardi.  L.  Incaute,  inconsulte 
uivere.  $.  £ Ulora  vale  Viver  sicuro  e 
quieto.  5-  A colbziónb,  vale  Far  cole- 
tione.  5-  — A COMPAGNIA,  vale  Ester  cooi- 
5-  — A C'OMPBTèNZA,  Vale  Compe- 
tere. 5.  A COHLNE,  o A COMUNITÀ,  vale 
Vivere  in  comunione.  L.  In  communi 
esse.  A coNCiRTÒao  , vale  Far  con- 

cistoro, essere  in  assemblea  , a consiglio. 
L.  Consiliutn  hubhe.'^  — a conto,  tale 
•Sotlopoi  si  al  conto  da  farsi.  5-  Vale  anche 
Dover  pagar  la  rata.  5-  Stare  a conio  di 
uno,  vaie  Attenere  a lui  Futile,  o *1  dan- 
no. — s,  corda,  vale  Esser  nello  stesso 
livello,  essere  a dirittura.  5- a <x>iiTe  , 
vale  Esser  cortigiano,  servire  nei  pa- 
lazzo del  principe.  a cuore  , v«. 

le  Aver  passione  , aver  premura.  L.  Cor- 
di  esse.  5-  — ad  agio  , vale  Smi*  co- 
modo. 5-  " ad  albèrgo,  vale  Albergare. 
$.  Stare  ad  alcuno,  in  alcuno,  o per  al- 
cuno, vogliono  Dipendere  da  alcuno,  aver 
esso  1*  autorità  , essere  in  suo  potere  , ia 
tuo  arbitrio,  in  sua  balìa.  L.  in  alicujus 
protestate  esse,  per  aliquent  stare.  5 Star- 
sene a uno,  o alla  sentenza  di  uno,  vale 
Rtmciterti  in  lui  pienamente.  $.  Stare  ad 
alcuno  , vale  Fidarsene.  5-  stare  a 

dire  , vale  Non  occorre  far  laute  parole  , 
nè  addurre  tante  Muse.  5-  ^iRre  ad  asse- 
dio, vaie  Attediare  , teiiert-  assedialo,  di- 
morare all*  assedio.  L.  Obsìdbre.  5-  Stare 
atidietro,  vale  Dimorare  addietro,  tenersi 
addietro  , cedere.  $.  ~ addòsso  , vale 
Premere,  posare  sopra  chtccfiessìa.  Sta- 
re Addosso  , figur.  vale  Pressare  , incal- 
zare. L.  Urgere.  S A denti  sbccui  , 
vale  Star  scota  mangiare;  e figur.  vale 
Starsi  senza  operare  , o non  volendo  o 
non  s*  ariiscbiando  , o non  avendo  mo- 
do. L.  Oscitanter  morari.  Vale  anche 
Star  lenta  contentar  il  proprio  desiderio. 
5-  — A DENTRO,  e ADDÉNTRO  , Vsle  EsscrO 
indentro  , etsere  internalo.  L.  Pcnitiora 
tenere,  A desinare,  vale  Desinare. 

L.  Pratulere.  5-’—  a detta,  c a detto, 
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vagliotio  Seguire  il  detto  degli  «Uri,  que- 
tarsi  all*  opiiiiooe  altrui,  h.  Aliorum  seri' 
tentitr  ilare  , acrjuieteere  5 ~ ^ oirra, 
vale  Cibatai  parcamente. $.  — a meòiTO, 
vale  Diportarli.  L. oliori.  — a 
DiRÌTTO,  vale  Non  pendere  da  veruno  dei 
lati  ^ eaaer  orila  dovuta  dirittura.  \j.  Stare 
reetum.  ^ k oisÀcio,  vale  DÌMciarsi, 
patir  diaagio.  L Ineommnde  se  hahère. 
5.  Fu  detto  anche  per  iKherio  delle  Vi* 
vande  che  aooo  jn  tavola  , e i comitati 
indugiano. $.  a discrezióni,  vale  F'asei  e 

•otto  F arbitrio  altrui.  5*  ~ a dóndolo  , 
vale  Dondolar»!  L.  Moras  %ftctere.%.  — a 
DORMIRI  , vale  Dormire  ; e ftgur.  vale  Fa 
Atte  o»io»o  o tpenvieraio.  L.  (Iciarr^*  4 
OOVCRI,  — A DOZZÌNA.  K.  DoVIRI  , DOZ* 
ziRA.  5*  — AD  ORO  , vale  Pidarfi  d'  uno. 
5>  A PIDVRZA  o*ALCÙKo,  vale  Fidarli  di 
lui.  5 A PILO  , vaie  Étaere  in  dirittu- 
ra ; e figur.  vaia  Eaaer  pronto  , apparec- 
chiato, ili  punto.  L.  Paratum  eafe.$.  ^ a 
pondo  , vale  Non  galleggiare.  L.  Dcmergi. 
S*  — * A PRONTI,  vale  Stare  a rincontro,  a 
dirimpetto;  e fìgur.  vale  Stare  a coinpe* 
leuta  L.  Cenare.  ~ a calla,  vale  So* 
atenerai  aulì*  acqua  , galleggiare.  L.  luna' 
tare  , supernatare.  5*  aimil.  si  dice 
delle  Cose  che  atauno  lulla  auperfìcie 
delta  terra,  o poco  addentro.  Hgur.  vale 
Kaaer  auperiore.5-  Stare  a grattarai  la  pan- 
cia, vale  Eaaere  in  ozio  vile.  L.  iìciari  ^ 
odo  indulgere.  S*  A grimno  APàaTO  , 

A CUAOÀCIO.  y.  GrEMNO  , GUADAGNO. 

$.  ~ A cuIrdia  , vale  Eaaere  cuatodito  , 
eaaere  in  cutiodia.  5*  Guardarli.  L. 
Se  tueri.  5.  Stare  a guardia  d*  una  tor- 
re o sìmile  , vale  CuModirU.  5*  ajÌ- 
TO  • vale  Stariene  senta  applicare  a cosa 
veruna.  5*  A LATO  , vate  Kaarre  e- 
guale  io  merito.  5*  ~ al  balcóne  , o 
A*  BALCÓNI  , vagliono  Stare  alla  finestra. 
L.  E tpecula  protpicere.  $.  — AL  banco, 
vale  Eiercìlar  Parte  del  banchiere.  5.  — AL 
banlOme  , vale  Non  essere  in  luogo  ime* 
ratnriUe  luminoso  , nè  del  lutto  al  bujo. 
$ — AL  BUIO,  vale  Essere  in  luogo  oscuro, 
•eiiM  luce.  5*  Stare  al  bujo,  figur.  vale 
anche  Non  aver  nniizia.  5- — AL  Di  sopra, 
vale  Esser  di  sopra  , aver  vantaggio  , su. 
per»rc.  L Primas  /cnère.5.  — al  di  sor* 
TO,  vale  Eaaere  a svantaggio. 5 — a lbggIo, 
vale  Leggere  davanti  al  le^lo.  3*  — al 
PIANGO  AD  ALCÒBO  , valc  Assistergli  ; e fi- 
giir  vale  RammeuUrgli  e tenergli  ri- 
cordata alcuna  coaa.  J.  — al  fuoco  , 
vale  Esser  vicino  at  fuoco  , ad  eflctio  di 
■caldani.  L.  Calefieri.  S*  — al  gaurónn. 
y . GaMBUNE.  5.  — a lira  I SOLDO,  valc 
Concorrere  a*  conti  per  rau.  $.  *—  A li* 
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vàtLO,  valeEMereal  pari.5>  alla  bada, 
vale  Stare  in  tsperaota  o in  aspettativa.  L. 
Spem  eoneipere.  alla  bilancia,  vale 
Stare  del  pari,  andare  del  pari. 5-  — alla 
BROCCA  , vale  Stare  gli  uccelli  di  rapina 
tnihrorcNti.  J.  — alla  CARLÓffA,  vale  Vi- 
vere sprnsicraumeiite,  traK  arata  mente.  L. 
Incurinsius  vivere.  S*  ^ all'  acqua,  vale 
Esser  bagnato  dalla  pioggia.  5-  — alla  Di- 
PèsA  , — ALLA  DORA.  P.  DtPESA  , l>URO. 
S*  — alla  finèstra,  vale  Trattenersi  affac- 
ciato alia  fìnrstra.  !«.  E tftecula  proapiee- 
re.  3-  Stare  alla  (ìneslra  col  tappeto,  ma- 
niera paiticolare  dim»l'*nte  lo  Starsi  con 
agio  , e sicurezza  aspettando  1*  esito  di 
checchessia.  3-  — alla  proittb  , — alla 

GRANDE,  ~ ALLA  LARGA,  — ALLA  LONTÌIna  , 
— ALLA  LUNGA,  f'.  FrONTE,  GraNOE,  LaR- 
Go  , Lontano  , Lonco  3*  — messa  , 
vale  Assistere  al  sacrifizio  della  messa. 
3.  ~ ALLA  MUSA,  Vale  Muatre.  3 alla 
PANCACCiA  I vale  Sedere  in  luoghi  piihhlici 
a ragionare  in  conversazione.  L.  'Prima 
frequentare.  3.  ~ alla  persóna,  vale  As- 
sistere. 5- ~ ALLA  PIANA,  vslc  Vìvere  doz- 
tinalnieiUe  , trattarsi  ordinariameole , e 
senta  lusso.  L.  Parco  Vigere.  3-  alla 

PORTA,  — ALLA  POSTA.  — ALLA  PRÈDICA.  P. 

Porta,  Posta,  Prboica.  $.  — alla  prova, 
vile  Star  saldo  , reggere  all’  esperienza  , 
venire  all*  esperienza.  3 Vale  anche  Sta 
re  alla  riprova.  $.  — ALL*  Aria  , vale  Es- 
sere a cielo  scoperto,  o in  Inogo  aperto, 
L Sui  dio  esse.$.  — alla  ripròva,  vale 
Sottoporsi  ad  ogni  più  rigoroso  esame.  L. 
Suòtre  periculum.  3-  ^tare  all’  arte  della 
lana  , cìcila  seta  ee.  vagliono  Esercitarsi 
nel  tragico  della  lana, della  seta  ec.3«  AL- 
LA sentènza  d*  alcOno  , vale  Dipendere 
da  alcuno  , essere  in  suo  potere,  in  suo 
arbitrio,  in  sua  balia.  3-  — all*  assèdio, 
'—ALLA  STAPPA,  — ALLA  STRADA,  . ASSE- 
DIO, Stappa  , .Strada.  3-  “ alla  vcDèrrA 
o ALLA  TELETTA  , vBgtiono  flgiir.  Surc  at- 
tento per  osservare  ; tolta  la  figura  da 
qtie*  marinari  e snidati  che  negli  alberi 
delle  navi  o in  cima  alle  torri  stanno  osser- 
vando ehi  viene.  L.  E epeeala  prospìeere, 
3*  — ALLA  VITA  , vale  Incalzare  , pressare. 
3.  — ALLE  suió.zE  , vale  Essere  io  carcere. 
3.  — ALLEGRAMÉNTS,  vale  Avere  altegiia  , 
vivere  in  allegria.  L.  Hilari  animo  etse. 

5.  — ALLE  GRIDA,  — ALLB  MISBRICÒIIDIN.  P, 

Grido, MfSERicoRDiA.3-  — alls  mosse,  vale 
Trattenersi  i civalli  alle  mosse,  cioè  al  Ino- 
gli,  donde  principia  la  carriera,  per  correre 
il  palio.  3-  hgnr.  vate  Aver  pazienza. 
3*  — ALL*  ERTA,  Vile  Andar  canto  nrl  par- 
lare , o nell*  operare  , per  non  incorrere 
iu  pregiudizj , o non  esser  giunto.  L.  Cu* 
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wure  f eautum  esse.  $.  — 41.1.'  impizxàta, 
vale  Vivere  da  pasxo  e inconiiderauiucti 
te  L.  //4cOfi4u/<o  vivere.  $.  ~ all'  lacid# 
vale  Etaer  volto  io  giù,  verso  la  parte  in> 
feriore.  $.  — all'  irsÓ  , vale  Eaaer  volto 
all'ioaù,  verao  la  parte  superiore.  5*  — 
l'  OHaSAt  ALL'ÓaolRB,  — ALLO  SPàCClllO, 

all'  Omioo,  — all'  ùscio,  OaoiiB  , 
Ombba,  SreccfliOi  Umido,  Uscio.  5. ->  al 
HACCUióm,  vale  Essere  oascaso  nella  mac- 
chia  j e figur.  vale  Prucacciarai  di  nascoso 
eoo  cautela  « aicureiaa  avvantaggi  ; e ta 
lora  vale  Stare  Ìo  agguato.  L.  In  imiUtis 
latitare,  $.  — AL  MeacÀTO  , vale  lolerve* 
Dire  al  luogo  dove  sia  il  luercato  $.  AL 
PAHB  ALTSÙl, — AL  PASACdeB,  — AL  PATTO. 

Fase,  Paiacobb  , Patto.  $.  — * al  quia, 
vale  Stare  a seguo,  acquetarsi  alla  ragione, 
L.  Ratione  aequieicere,  — al  aiscmo, 

— > AL  SBCRO,  AL  SICÙRO,  ~ AL  SOLE.  K. 

Biscuio  , Srgro,  Sicuro  , Solb.  Stare 
alto,  vale  Essere  in  parte  aullevata  , alta, 
f L.  Emincre.  5.  — al  tobuIsto,  vale  Star 
salvo  alla  tortura. 5.  al  vbrto.  E,  Veti ‘ 

TO  S*  — ^ mari  CIURTS,  A MARO  MARCA, 

A MAR  RITTA,  f'.  MaRO.  $.  —A  MAATÀL- 
LO,  — A mbrìnoa.  Maatbllo,  Mkrrroa. 
$.  — AMMALATO  , Vale  Esvtre  infermo.  L. 
jEgrotare,  ~ ammutolito  , vale  Star 
cheto.  L.  Stière  , oòmutescere.  — a 
MODO  , vale  Esser  coiironiie  al  modo  do- 
vuto. L.  Bene  se  habere  Stare  a (nodo 
altrui  , vale  Evaere  secondo  la  voloutà  e 
desiderio  altrui.  5 ^ mostra  , vale 

Essere  io  luogo  esposto  al  pubblico  , 
ad  eSrtto  di  esser  veduto  , come  usano  gli 
srielici  tener  le  loro  merci  per  alleUariie 
colla  mostra  i compratori.  $.  — a occui 
APÉsTi.  E.  Occhio.  5.  Stare  a occhio  e 
croce  , vale  Star  senta  considerazione. 
5.  — A ORCB  , — A ÓAOIRB.  E . OrCIA  , 
Ordihb.  a oaéccai  blbvàti  , vale 

Stare  intentissimo  per  sentire.  L.  Arrectis 
auribus  Atore.5. --  A OSTB,  vale  Osteggia- 
re. i.  In  acie  ette,  vertari.  S*  ~ a parca, 

~ A PARCIÒLLB  , *^  A PARE  B ACQUA.  E. 

Parca,  Parciollb,  Parb. 5>  — a paracó- 
MB  , o AL  PABACÓRB  , vaglioDo  Sottoporsi 
al  paragone  , non  cedere,  contendere  di 
bontà.  $.  Per  Io  stesso  che  Stare  a petto. 

A PARLAMBETO  , vale  Parlamentare. 

Colloqui,  coUoGutionet  kabhte.  5*  a 
PABÒLB  , — A PARTE  , — A*  PATTI,  r . pA- 
MOLA  , Parte  , Patto.  $•  Diceai  Stare  ai 
patti  di  checchessia  , vale  Elegger  quella 
tal  cosa,  cuoteiuarseue,  aottoporvisi*  5*  A 

PAÙRS,  — A PELO.  y.  PaDEA,  PbLO.  A 

PBtPEzióBS|  e vale  Esaere  perfetto.  L.  Ab- 
toluiissimutn  ette.  a pb^colo,  a 

pbipbrdIcolo.  y»  Pericolo,  Pbbpuoicolo. 
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$.  — apIbto  , parlandosi  di  botteghe,  di- 
cesi Quando  gli  anelici  lavorano  o liafH- 
cauo  ; e parlandosi  di  chiese  o simili,  vale 
Esserne  P uscio  aperto.  $.  — a petto  , 
vale  Stare  in  contradditorio.  L Ex  ad  ver  • 
to  contendere  ; e talora  vale  Stare  a fron- 
te per  combattere  L.  Ex  adverso  ttare, 
con^redi.  — a piè  papi,  o co'  pib  pvri, 
vale  Star  eoo  ogni  comodità  c aicurezta. 
L.  In  utramque  aurem  dormire,  S*  Vale 
anche  Maogiare  laulaiueote.  L.  Opipare, 
ecrnare.  5*  — a pici'dRE,  vale  Abiure  io 
una  casa  pagandone  al  padrone  il  prevro 
pattuito  per  abitarvi.  L.  Dnmum  condu- 
ctam  haoere,  5'  P*  aimil.  Colà  starroa 
Picidv  forte  g/<  Dei,  E qua  a casa  , e 
bottega  i pensier  miei,  Alleg.  i>8.  5*  St>ire 
a pigione,  detto  quasi  proverbiale  ; dicesi 
dell*  Apparire  alcuna  cosa  mal  collocata  , 
o fuori  del  suo  proprio  luogo  ; e anche 
talora  vale  Stare  per  poco  tempo  , o in 
pericolo  d'  esser  caccialo  , o d*  avere  a 
tnuursi.  — A piDÒLO  , vale  Aspettare 
più,  che  altri  tiun  vorrebbe,  o eh’  e*  non 
convetrebba.  5 ^ ^ posta  ot  caeccues- 
sIa  , vale  Stare  io  alcun  luogo  per  quel 
fine.  Stare  a posU  d*  uno,  vale  K»scr 
pronto  a'  suoi  piaceri.  Sure  a posta  , 
vale  Quietarsi.  — A pseda,  — a pro- 
pòsito,— A prova,  — A QUARTIÈRE,  — A RA- 
ClÓSE  , — > A RÈGOLA.  E.  PrBDA,  PROPOSI- 
TO , Prova,  Quartiere,  Raciore,  Regola. 

^ A RiLÈRTE,  vrIc  Andare  eoo  riguardo 
in  far  checchessia  , non  se  ne  risolvere. 
S*  — A RIRCÒRTRO  , — A RIPERTÈCLIO  , 
— A RISCHIO,  — A RITRÓSO.  E.  RiRCORTRO, 
Ripehtaclio  , Rischio,  Ritroso.  $ — ar- 
mato, vale  Aver  le  armi  alla  oiaoo,  o ia 
mano.  L.  i$iuù  armit  esse,  $. — > a ROià- 
SCIO  , •—  A SALÀRIO  , o A SALÀRO.  E.  RO- 
VESCIO, Salario.  — a sajiÈRA,  vale  Es- 
sere schierato.  L.  In  agrnme  consistere^ 
$.  Talora  vale  Trovarsi  insieme  eoo  mol- 
ti. L.  In  agmine  esse.  5-  — a sicóroa  , 
vale  Secondare.  5.  — - A stCMO,  o al  seuko, 
vale  Star  con  rispetto  , con  timore,  stare 
a ubbidieoxa  e dentro  a*  termini  del  eoo* 
venevole.  L.  Recto  stare»  5*  — ^ SEtrl* 
CIO  , vale  Servire.  a skioacàto  , o 

A stEDiCATO,  vale  Essere  sottoposto  al  sin- 
dacato, rendere  conio  altrui  delle  proprie 
operasioni.  L.  Repetundarum  postulari, 
S-  — A SODOISFAEIÓBB  , vale  Soddisfare. 
L.  Arridere,  satisfactre,  piacere,  aheu- 
jnt  voluntatem  explère.  5.  — a soldo 

O*  ALCÙNO,  A SOPRATTIÈEI,  — A SPASSO. 

E.  Soldo,  SoPHATTient,  Spasso.  $.  ~ a 
SPÈcraio  , o ALLO  spècchio  , diresi  in  Fi. 
rente  del  Non  pagare  ai  tempi  dovuti  le 
pubbliche  graveue,  descrivendosi  quei  che 
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DOD  1«  pagano  io  un  libro  detto  lo  Spec- 
chio. S*  A SFKajufZA.  y , SpcaAiK.  ~ A 
•Pcaa,  vale  Maiileoerai  con  iaptraa  ^ etaere 
mIU  apcM.  ^ A APoaiàLLO,  vale  Tenere 
aperto  aoUnente  lo  aporleilo  * e ai  dice 
Cuniunemcnte  delle  Buiteghe^  Ìl  che  aegue 
io  alcuni  giorni  di  meaar  feate  o aimili  ; 
c 6gur.  e io  modo  baaao  ai  dice  del  Ve- 
der lume  da  un  occhio  aolo,  per  caaer  l'al- 
tro chiuao  o per  malattia  o per  altra  ca- 
gioue.  5*  ~~  A STicaiÉTTO  I vale  Vivere 
con  rialrellezza.  L.  Parciisunc  victitare, 

— A aTCSTO  , — A 8TD01O.  A'.  STKirro, 

Stddiu.  a TACLièaa  eoa  alcùio  , 

vale  Mangiare,  o far  vita  con  eaao  lui.  L. 
Convivere.  ^ a tIvola  , vale  Tratte- 
nerai  a menta  per  mangiare.  L.  Accumbe- 
re*  5*  ^t*re  a tavola  rotonda,  o ritonda  , 
vale  Stare  a paragone  con  cbeccheMia  , 
non  cedere.  3 Stare  a tavola  app.<recchia- 
ta  , vale  Aver  la  menta  acuta  briga  d'  or- 
dinarla. $ — A TEDIO  , vale  Tediarti.  L. 
7'udto  ùjfflci.  3.  A TÉauiRB  , vale  Et- 
aere alla  tioe.  3*  A Teaaiao,  a ti- 

BELLO,  y.  TratEBO  , Tirello.  3-  a 
TOCCA  B BOB  TOCCA  , vale  Evter  vicimavi- 
nio.  3*  ~ A TBAV^ao,  vale  Sur  inori 
della  dirittura.  3*  ^ ATrèato  , ~ attóe- 
no  , — A TU  Pta  TU  , — A VANTÀCCIO  , 
— AVÀBTI.  y»  Atteeio  , Attoubo  , Tu  , 
VaRTACCIO  , AvARTI.  3'  ~ A UBBIDlàtlXA  , 
vale  Ubbidire.  L.  Ohedire,  obedientiam 
prtestare.  S ""  A veoBRB  , vale  Vedere, 
oaaervarc  , mirare  , rtguaidare.  L.  Bespi- 
cere^  i/i(oen,  animadvetUre.  3«  Talora  è 
maniera  dubitativa,  che  ai  uaa  per  richia- 
mar r aiteiuione  , ed  io  celta  maniera 
corriaponde  a quel  che  i Latini  dittero  : 
Attende,  Jòrùtant  Jòita$ie.%.  — a ve 
CLIA,  — A VIA.  y.  V BCLIA  , Vu.  S‘  — AV- 
tiìtIto  , ~ AVVISATO  , vagliouo  Caere 
avvertenza.  L.  Observare,  ammadvertere. 
5-  — aaao'tTO  • vale  Etaere  io  bando.  L. 
In  exilio  eue.  3 — ’ basso  , vale  EMere 
in  luogo  batto.  $•  ^ bello  , o IB  sul 
BELLO,  vale  Fermarti  tulU  vita  Ut  positura 
bella  a vederti  ; e ai  dice  propriamente 
de’  Piccoli  ctgnnoli,  o altri  aicuili  dome- 
atici  animali  ) atare  diritto  sulla  persona. 
L.  Rectum  tiare.  3-  — bene,  vale  Con- 
venire. L.  Cont'enire,  decere.  3-  be 
oc  io  uno,  vale  Convenirgli.  3>^^^  bene, 
vale  anche  Meritar  eoa)  , alare  il  dovere. 
3*  Star  bene  con  alcuno  , vale  Eatere  in 
grazia  tua,  aver  kco  autorità. 3*  Star  bcue, 
diceai  di  Cbecchetata  che  tomi  bene  e ag 
iualato  , come  del  vratito  quando  torna 
•ne  io  doavo.  3*  Star  bene,  vaie  Etaere 
in  buono  alato.  3 Star  bene,  per  Far  be- 
ne i tuoi  fatti,  3-  Star  beue  , talora  per 
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ironia  st  prende  per  Itur  male;  che  anche 
diceai  Star  frcKO.  Star  bme  , vale  Ea- 
•ere  io  buona  aanità.  L,  y etere,  bene  te 
habere,  %.  Bene  ala,  ai  uva  talora  a mudo 
di  ripieno,  e par  che  abbia  alquanto  del- 
l’ ironico,  ma  ai  trova  anche  in  tento  non 
ironico.  L.  Scilicet*  3-  Bene  alia,  o Ben 
posta  alare  il  ule,  maniera  di  aaiutare.  L. 
Salt/e.  3-  prov.  Chi  ala  ben  non  ai  muo- 
va ; e vale  che  Chi  è iu  buono  italo  non 
dee  cercar  di  mutar  coodiziune.  3* 
edm  , vale  Giacere  colla  faccia  ritolta 
verao  la  parte  inferiore.  3-  caldo. 
Caldo.  3.  ^ caspóre,  e CASPdai,  vagliooo 
Sur  colle  braccia,  e co’  piedi  io  terra  a 
guiaa  d’  animai  quadiapeJe.  L.  Rrpere. 

. — CASTO  , — CERTO  , — CHETO,  f'. 

ASTO  , Certo  , Cheto.  3*  Stare  cheto  , 
fu  molto  leggiadramente  adopi  ito  dall*  A- 
rtoalu  io  forza  di  iOiUantivo,  accompagnan- 
dolo Coll’  atidieuivo.  Dopo  un  lungo  star 
CUETo,  sospii andò,  ec.  Ar.  Pur,  27,  133. 
3.  — aiiOTTO  , vale  lo  a.  c.  Sur  cheto. 
L.  Acquietcere,  tacere.  3-  ~ col  cuore 
BELLO  xOccUBRO  , vaia  Viver  contento. 
S.  — coll’  asco  TESO.  Asco  e Teso. 
5.  — colle  mari  ir  maro,  — culle  MARI 

A CIHTOLA  , — COLLE  MARI  PER  ÀRIA.  f'. 

Maro.  3-  coll’  occuio  alla  perba  , 

— COLL*  OCCUlO  TESO  , — COB  GLI  OCCHI 
CROSSI  , — COR  CLI  gccllt  APERTI.  A'.  OC- 
CHIO. 3«  Stare  cogli  occhi  addoaao  ad  alcu- 
no, vale  Badargli  auentainentc.  3-  ~cOL 
l’  OÌBCCHIO  teso.  y.  OsBCCUIO.  3- — COL 
VISO  BASSO,  y.  Viso.  3*  ~ còmodo,  vale 
Vivere  agiatamente  o colle  dovute  corno* 
dità.  3*  COR  ALcOsA  PERSÓRA,  Vile  Gia- 
cer seco  carnalmente.  3-  ~ coB  altri  , 
vale  Servire  altrui  colla  petsuoa  meteena- 
riaitienle.  3*  coR  CBECcaEtsu,  vale  La- 
sciarsi dominare  dall’  afi*«Uo  0 deaiderio 
di  checchcaala.  L.  Alienai  vivere  yolun» 
lurr.  S COR  Dio,  diceai  Staiti  con  Dio» 
modi  di  licenziare  o di  prender  congctlo 
da  alcuno.  3* coBrùso,  vale  Aver  con- 
luaione  , etaere  in  confuaione.  3*  — Cob 
PERA  o’alcùra  cosa,  Vale  Eaaeriie  iti  prn- 
fiero,  averne  aoljecitudine.  3- con  per- 
sièio  DI  checchessìa,  vale  Averne  appren- 
sione , temerne.  3-  consolato  , vale 
Esterne  iu  consolazione,  vivere  consolato. 
S-  — COBTèRTO.  y.  CoRTBNTO.  3*  SUr 
contento  al  quìa  , vale  Acquietarti  alla 
lagiotie  L.  Rutioni  acquietcere  3. —con* 
Tao,  vale  Essere  dalla  parte  contraria.  L. 
Rx  adverto  tiare.  3-  Vale  anche  Beai- 
fiere  , far  difesa.  3*  — CON  VArrÀGCin  , 

— co’  Pik  PARI.  y.  Vabtacgio  , Piede. 
3-  — DA  earda,  vale  Eaacr  da  una  banda. 
3-  Surai  da  bauda,  Cgur.  vale  Nuo  a*  in- 
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gerir#.  $•  — ckfo.  V.  Capò.  $.  — da 
CA8A>  lo  ».  c.  Stare  a caaa.  $.  — o*accòr- 

l>Of  ~ DA  PAtTB, — DA  riBDB,  — DA  PBO- 

DA.  y,  AcCOaDO  , PaBTE  , PtBbB,  PafìDA. 
5«  DA  sè  , o 01  PEa  AB  , mgliono  Non 
eirere  in  camerata,  in  cnmpa;in)a,  o aer- 
Tigio  d*  alcuno.  5-  — della  deità»  vale 
Promettere  per  un  debitore,  che  ai  coiiae* 
gni  a nn  altro.  L.  f'tde  jubere.  ->•  dee- 

Tao,  o DI  DfeuTEO,  Tale  Kitere  nella  parte 
interiore,  iiiternartt.5  Star  dentrualla  pelle, 
lo  a.  c.  Stare  nella  pelle.  5*  — buoe 
cuOEB,  vale  Stare  coll*  animo  contento.  L. 
Bono  animo  ettt.  5 di  couteo  o di 
CONTAA,  vale  E««ere  dalla  banda  oppotla. 
L*  E regione  ase.  $.  lìgiir.  vale  Etaer  con. 
tiario,  raier  di  contrario  parere.  5-  — Dia* 
TEO,  o DI  DiBTao  , Vale  uAer  dalla  parte 
potieriore.  L.  In  po$tieu  erte.  '*^tEra 
dietro  a cbeccheaaia  , Ttgur.  vale  Uaare 
pernierò,  o attenaione  ad  effetto  di  otte- 
nerlo. 5*  — DI  PCOBA  , o DI  Fuoai,  vale 
Trattenerti  foora  delia  città  , o di  caia  , 
o di  alcun  altro  luogo  5*  — Dir.iORO  , 
vale  Eater  digiuno  , digiunare.  — di 
Lvaci  , vale  Traltenerti  in  un  Inogo  ab 
quanto  lontano.  $.  — di  mala  voglia  , 

DI  MALB  CAMBB.  E . VoCLlA  , GaMBA. 

5.  DI  Mezzo  , vale  Non  a*  itUerraaare 
nè  da  una  pane  , nè  dall*  altra  , tenerti 
neutrale.  L.  parti  se  aHdicere» 

medium  se  gerere.  Star  di  meato,  vale 
anche  Eaarr  mediatore.  — o*iivTdaBo  ad 
Ar.cCao  , vale  Non  lo  laaciare  ; e iigur. 
vale  Preaa.«rto.  5.  —.di  pbr  sé  , vale  lo 
8.  c.  Stare  da  sé.  $•  — dieìtto  , vale 
Kviere  in  dirittnra  ; e anche  Star  colla 
peraona  diritta,  e col  capo  elevalo.  5-  — di 
AOPEA  , vale  Etaer  dì  sopra,  aver  vantag« 
gio,  superare.  Volere,  che  la  tua  alia  di 
•opra,  vale  Incalzare  il  propi  Ìo  detto,  non 
voler  cedere  al  ci>mpagno.  Star  di  so- 
• pia,  vale  anche  Aver  contando.  J.  — 01 
•OTTO,  f'.  Sotto.  $,  — oispaet#  , tale 
Trallenertt  in  luogo  alquanto  aeparAto. 
5.  — DISTÉSO  , vale  Ester  dialeao  , non 
eater  raguruppato,  nè  piegalo.  — dui- 
BIO  , o DDBBlÒsO  , — DURO.  OuiUHO  , 
Ddro.  5'  — * àsoLB,  vai#  Efiere  in  esilio. 
L.  In  exilio  esse,  exuìem  esse  , exutare. 

. — pEAMo,  vale  Non  ai  muovere,  fermarli. 
. Ineodem  gradu  coniìsttre.  $.  flziir. 
vale  Esser  coi(aat««  persistere.  L.  6Va« 
re,  in  proposito  persistere.  — pit- 
to Bectt  0C^9  vbI#  Sure  impresso  nella 
ntemnrÌB.  — #obtb.  vate  Non  piegare, 
non  •’  arreoder#  ; e figur.  v.ile  Esser  co* 
•uat#  net  MO  proposito.  $.  Star  forte  •! 
maccbldn# , vile  lo  s.  c.  Star  sodo  al 
nuetbioiie.  S'  — Die,  — ibfra  due, 
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o — iimtA  due,  vagltonn  Non  st  risolve- 
re, essere  in  dubbieiss.  L.  /Esitare,  du» 
bUate.  5«  Stare  fra  due  soldi  e veniiqoat- 
tro  danari,  vale  Non  avanzarsi  punto,  non 
guadagnare.  5*  'I  letto  , e *1 

lettuccio  , vale  Essere  non  ìuleramrn- 
te  sano.  5 ^tare  fra  *1  sì  , e *1  no  , 
vale  Non  si  risolvere  , non  aver  cerietza. 
S-  Stare  fra  la  *ocudine  e‘l  martello,  vale 
Esser  dì  messo  tra  due  contrarie  forse 
pressanti,  esier  per  ogni  parte  in  perico- 
lo. 5-  Stare  fra  una  coaa  e 1*  altra  , vale 
Tenersi  di  mezzo  fra  quelle  tali  cose  , 
partecipare  dell*una  e dell'altra.  J.  — FR#- 
scu,  vale  Sentir  fresco,  patir  fresco.  $.  Ta- 
lora è modo  particolare  esprimente  lo 
stesso  che  star  bene  , naato  per  ironìa. 
§.  — FLORA  O Fuoar,  — CIÒ,  — CIÙSTO. 

K.  Fdora,  GtO,  Giusto.  S-  Stare  grosso 
con  chicchessìa,  vale  Avere  con  lui  prin- 
cipio di  sdegno,  essere  io  mala  sodvÌisra< 
ziune  di  lui.  L.  jllicui  subiratum  esse. 
S — tcBÙDO,  vale  Essere  del  tutto  ignu- 
do, non  aver  veste  indosso.  5* 
vàne,  vale  Così  convenire,  esser  di  ragio- 
ne. L.  Bene  esse.  §.  — m ajOto  , vale 
Ajniarc.  L.  yfuxtftViri.  — *<«  ALcùun  , 
vale  lo  a.  c.  St.ire  ad  alcuno.  Ji  — • m 
Apcìllirb  , vale  Mangiare  lautsiiiettle.  L. 
jlpollinis  fruì  conviuio.%.  — iir  APrar.u- 
aiÓNB,  vale  Apprendere,  sospettare,  doLì- 
lare.  L.  Sutpioari.  — iir  AnnÌTRio,  -*  l!» 

ÌIria,  — IB  ASCÓLTO,  IR  BANDO  , — 1(1 

BILànCfO  , — IB  BÌLICO,  ARBITRIO,  A- 

RIA,  Ascolto  (anno  la  rubrica  di  Ascol* 
T— are).  Bando,  Bilancio,  Bilico.  S — 
cagnésco,  vale  Goardare  con  mal  occhio^ 
far  viso  aicigno.  J.  — in  caldo  , — i(f 
CAMÌCIA,  — IN  CAP1TALB.  f'.  CaLDO,  CA- 
MICIA, Capitale.  — in  capo  al  mon- 
do , vale  Abitare  in  parte  lontana.  L. 
ylliena  drgere  terra  J.  — in  cArcenb  , 
vale  Esser  ritennto  nelle  carceri.  L.  In 
custodia  teneri  5-  — casa,  vale  Trat- 
tenersi dentro  la  casa.  L Domi  esse,  ifo- 
mi  srersari.  5*  «Stare  in  casa  d*  alcu- 
no , vale  Avere  ivi  la  sua  abitazione. 
$.  — IN  CESTÈLLO  > vate  Non  si  smarri- 
re, non  tsmagare,  altre  all'erta.  L.  Sapere, 
5-  Pare  alare  altrui  in  cervello,  vate  Far  vi- 
vere aliroi  con  nioderBEÌoné,  costringerlo 
a non  uscire  de’ termini  dovati.  $.  prnv. 
Chi  ala  in  cervelfo  un’  ora,  è p»fzo  ; di- 
nota eh*  Egli  è lecito  mutarsi  d’opinione; 
e talora  si'  Usa  per  èsprimere  la  Vtdubili- 
tà,  e incostaota  degli  uomini.  L.  Sapien- 
tis  est  mutare  eO^nsilìum.  — iBC(>aNi- 
To,  vale  TratfiBiiierBt  aenza  far  la  figura 
dovuta.  ~ iB  CÒLLERA  , Tale  Aver  ira, 
essere  sdegnilo.  L.  Irasci,  subiratum  esse. 
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5.  i>  COLLO,  vnle  GUc^rii  tulle  brte* 
eia,  al  petto  d’  altrui,  e dicrai  d«’  Baiu- 
biui  in  collo  alla  nutrice.  L.  In  »'mu  a- 
ticujus  esse,  pendere.  5.  — n»  coM^aoo  , 

— « l«  COaCÒIDIA,  — IH  CORTXCNO.  A'.  Co* 
MANDO  , CoHCOBOIA  , CONTEGNO,  — I|r 
coNTBMrLAztÓME,  Vale  Contemplare,  tener 
la  mente  fitta.  L.  Contetiìplari.  5>  — m 
coNTNADOiTTÒaio,  Vale  Quifriiooare  inaiemo 
coir  avvertario  avanti  al  giudice,  j.*—  IR 
coMTaÀaio,  vale  Stare  incontro,  ~ >R 
cuNTRÀSTO,  vale  ContraaUre.  L.  Conlen» 
Were.j  — • ihcóntìo,  vale  Estere  dalla  parte 
oppoua.  5 — IN  cuNTOMÀcB,  vtle  lo  a.  e. 
Estere  contumace,  o stare  in  contumacia. 
J.  ■—  IN  CORDA,  IR  CORTE.  A'.  CoROA, 

Corte.  5*  Stare  in  d-tnoo  d*  alcuna  cosa  , 
vale  lo  a.  c.  Non  averla  , perderla. 
5. — ikdUno,  vale  Stare  oxioao  J. ir 
DENTRO,  vale  InterDarai,  esser  nella  parte 
inuriore.  5>  — depòsito  , vale  Eatere 
depositato.  Ut  DIÈTRO,  — Il  DIRÌTTO. 

— IN  DISCÒRDIA,  y»  Dietro,  Diritto, 
Discordia.  5-  >R  di&pèrtb  , vale  Trat- 
tenersi in  luogo  alquanto  separato,  j. — ir 
DOZZINA,  — IN  DÙaaiO,  ~ IR  SRSÓRB,  — IR 
esercìzio,  — IN  ÈSTASI,  IN  riDl,  — IN 
FERVÓRE,  — IR  FESTA,  — IR  FILA.  A'.  DOZ- 
ZINA, Durbio,  Emoeb,  Essecizio,  ElsiLto  , 
Estasi  , Fide  , FiavoaR  , Festa  , Fila. 
5>  — IN  FONDO  , vale  lo  s.  c.  Stare  a 
tondo  — IN  roasa,  vale  Dubitare.  L. 
HtesUare,  dubitare.  5>  — n RRA  OUR  , 
vale  lo  s.  c.  Stare  fra  due.  5*  ■"*  IR 
FUORA,  vale  Eatere  verso  la  parie  esteriore, 
sporgere  in  fuori.  L.  Prominere.  5-  — IR 
GOVÈRNO,  — IN  GUARDIA.  A^.  GovBRRO  , 
Guardia.  J.  — ir  lontanìnza  , vale  lo 
s.  c.  Star  lontano.  L.  Abeise.  5>  — ih 
MALINCONÌA,  Vale  Àver  m.*linconìa  , esser 
malinconico.  — >N  mano  d*  alcùno  , 
vale  Essere  in  suo  potere.  L.  In  Jiiculla- 
te  aiteujus  esse.  5-  — innanzi  , vale  Es> 
sere  nella  parte  anteriore,  uscir  dal  piano, 
sporgere  in  fuori,  stare  avanti,  j.  — il 
OCCHI,  vale  Aversi  guardia.  L.  PrespUere 
sibi.  5 — IR  ORAZIÓNE,  vale  Orare.  L.  O- 
ralioni  vacnre.  5*  — ordihàrza,  vale 
Esser  disposto  ordinatamente.  L./n  nere  es- 
se 5> IN  ORÉCCHIO,  — IN  ÒZIO,  — IR  PACE, 

IR  PARLARE,  — IR  PARÒLE.  A^.  OlBCCIllO, 

Ozio  , Pace  , Parlare  , Parola,  j.  — ir 
FP.DÒ1.1,  vale  Essere  senza  acarpe.  5>  — IR 

Pieno,  — IH  PENA,  — IN  PENITÈNZA,  IR 

PENSIÈRO,  — IN  PERÌCOLO,  — IN  PIRRO.  A'. 

Pegno,  Pera,  Penitènza,  Pensirro,  Peri- 
colo , PcRHO.  5*  PBRSÓNA  , — IR 

PITTO,  VAgliono  Essere  persunalmeute  , o 
di  presenza.  L.  Adesse,  Stare  in  petto, 
Tele  anche  Star  ritto  e ferino  in  alcun 


luc^o  aenia  maoversi.  5*  — >v  piedi,  vale 
Esser  ritto,  non  sedere  , nou  giacere.  L. 
Rectum  stare,  j.  Stare  in  uno,  o in  due 
piedi , vagliuQO  , Reggersi  con  uno  o con 
ambedue  i piedi.  L.  In  uno  , vel  u£ro- 
<jue  pede  stare.  5. Talora  figur.  vale  Reg- 
geisi,  stare  nel  suo  essere,  mantenersi.  L. 
Integra  re  esse,  stare,  manere.  5«  — iR 
PONTE  , — IN  poppa,  — IR  POSSESSO,  — IH 
posta,  y.  Ponte  , Poppa,  Possesso,  Po- 
STA.  5>  ^iNre  in  pratica  di  fare  ciiecchea* 
sia,  vale  Easerne  in  discorso,  averne  tiat* 
lato.  L.  Disserere.  5* — » preda,  — ir 
PRIGIÓNE  , — IH  PRODA  , — IR  PROVA.  K , 
Preda,  Prigione,  Proda,  Prova.  $.  — ir 
PUNTA  DI  PIEDI,  Vile  Reggersi  sulle  punte 
de’  piedi  sollevandone  da  terra  il  rima* 
nenie.  — in  reputazióne,  vale  SoMe- 
nerii,  non  cedere  , non  calare  dalle  pre- 
tensioni più  alte.  5*  IR  aÈ  , vale  Non 
ai  accomunare  eoo  gli  altri,  star  sulle  sue, 
esser  solitario,  j Stare  io  sé,  vale  anche 
lo  s.  c.  Stare  in  cervello,  stare  slP  erta  , 
non  si  lasciare  andare  a palesare  i proprj 
segreti.  L.  Sapere.  5*  — 1*  sella,  — IR 
sentinèlla  , — in  sentóre  , — in  silèn- 
zio. y.  Sella  , Sentinella  , Sentore  , 
Silenzio.  in  sospiri,  vale  Sospirare, 
essere  in  guai.  J.  — ih  sperànza  , vale 
Avere  speriDia,  sperare.  L.  Sperare,  spem 
habere.^.  Sute  in  su  cbecchestU.  A^.  Stare 
SUL,  e Stari  ir  idl.  — ih  so*  corvè- 
RÉvoLi  , vale  Usare  ceriaome.  5-  ~~ 

SUL  GRANDE,  — IR  SUL  GRAVE,  — IR  SULLA 
CURDA, — IN  SULLA  FUNE,  -w  IR  SULL* ALI. 

Grandi,  Grave,  Corda,  Fune,  Ale  Stare 
io  sull’ale,  vale  anche  Stare  per  muoicrsi 
per  mutare  situaiiooe  — iR  sull’altsùi, 
vale  Rubare.  5-  — m sulla  mostra,  vale 
Essere  in  un  luogo  esposto  al  pubblico  , 
ad  rfiVtlo  di  esser  veduto,  j. — IR  sulla 
mbcatìva  , vale  Negare.  L.  lujtaas  ire, 

5 IR  SULLA  PÈRPIDIA  , vaie  Perfiiiiare. 

L.  Obttinato  animo  esse.  5.  — >■  sulla 
PERSÓNA,  y.  Persóna.  5*  ~ sulla 
RÈGOLA  , vale  Andare  per  il  sottile , per 
l'appunto. 5-  ~ i<*  sulla  reputazióne,  vale 
Non  Cedere  punto  m-Ue  materie  riguardanti 
la  riputazione  e la  stima.  L.  Honori  suo 
proipicerc.  5*  IR  RULLI  cbneràli,  vale 
Non  venir  col  discorso  ad  i-spressiotii  par- 
ticolari, non  volere  impegni,  non  a*  ap'ire. 
L.  Meliis  verbis  uti.  5 — IR  sulle  stoc- 
cate , vaio  Stare  astutamente  , e con  sot- 
tigliezza io  su  i suoi  vantaggi.  J.  — iR 
SULLE  SUB  , vale  Andar  cauto  nei  parlare 
per  non  esser  giunto,  Vale  auclie  so- 
sD'Oere  sua  ragione  , star  conlegno,o  , e 
dicesì  di  Chi  è adirato  con  alcuno.  — IR 
SUL  MILLE,  Vile  Tciiere  una  ceiu  giaviiÈ 
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o^lt  Atti  o nell*  «pparMiti,  piòcfie  eofive* 

- tiìenie  al  tuo  gratio.  j.  ~ ik  sul  aoct  , vale 
Tenere  di  uoii  rtser  preti  per  drbilu,  tiare 
a b'*llo  guardo,  non  ardire  tpatteggire  Tam* 
maiiomito  ValetncheTenerti  chiuto, non 
itcoprit'ti.  2).  — iir  SUL  sacràto,  etichi- 
tirarti  o tiare  io  chirta,  cimilero  o allro 
luogo  sagro  o sagralo  ; e per  tiuiil.  vale 
Stare  in  franchigia.  5-  saldo  , 

— Ili  SOL  stvèao.  y • Saldo  , Sbvkso. 
j.  — la  SOL  tuo  , vale  lo  t.  c.  Slare  sul 
tuo.  {.  — la  SOL  TAGLIO  , tale  Io  s.  c. 
Stare  sul  taglio.  J.  — ts  sol  TiaATO,  vale 
lo  t.  c.  Stare  all’  erta.  L.  So<ir  Uttri 
parfer,  eavère.  5*  Vale  anche  Tenere  in 
soverchio  presto  la  propria  mercanzia. 
5*  is  Tàamae,  vale  lo  t.  c.  Stare  nei 
termini.  5 Talora  vale  Estere  in  gr.«do. 

5.  IS  TlMÓte  , ■—  li  TOSMÀiTO.  À^.Tl- 

uose,  Torneato.  5*  istórno  ad  uso  , 
tale  porgli  P attedio,  — intra  ou8  , 

tale  Estere  in  diibbietca.  j.  — IH  tram 
SOLI  o TRÀMPALi.  y.  Trampoli.  J.  ~ ih 
TaissiTOf  ligur.  tale  Estere  in  tal  morire. 
L.  yémmatn  agtre.  5*  trattato  , 

tale  Aver  iratuto,  estere  in  negniio,  trat- 
iare. J.  — IH  TSAVÀCLiO  , tale  Aver  tra- 
taglio, ctacrlravagliato.  L.  y exan  j.  — 1:1 
TOOHo , T.  mus.  vaie  Mon  uscir  del  tuono, 
accordare.  5-  P-  met.  talora  vale  Star  be- 
ne * esser  forte  e t.mo.  (•  sala  an- 

che Stira  in  cervello.  ^ Stira  in  tuono 
con  alcuno  , vale  Andar  seco  d*  accordo. 

5.  — li  VITA,  IR  TOLTA,  — IH  ZUCCA, 

— IH  ZURLO,  y.  Vita  , Volta  , Zocca  , 
Zurlo.  5*  — luto,  — uhoo.  y.  Lesto, 
Lindo.  5-^  lohtàho,  tale  Ester  lontano, 
non  esser  pretanta.  L.  Alftist,  abtenttm 
ette.  5-  fignr.  Stare  lontano  da  alcuna 
cosa  , vale  Attenersi  dtlP  uio  , o dall’  e- 
aercitio  della  medesima,  j.  — male,  con- 
Irario  di  Star  bene,  in  lutti  i tuoi  tignifi 
Citi.  5- 'Star  male  d'  alcuno,  vale  Esterne 
ardentemente  innamorato.  L.  Aliquem 
deperire.  5-  Sinr  male  con  alcuno , vale 
Noli  attere  in  sua  graaia.  j.  — maliìcò* 
VICO,  e malihcohòso,  vale  Aver  m.iliiico- 
nia.  MAi.LRVADótB,  vaio  E^ter  malte, 

tadore  , che  anche  ti  dica  assolutamente 
Stare.  L.  yadem  esse.  5- — mrclio,  ta- 
le Estere  in  miglior  grido.  L.  Alelius  se 
habère.y  Sur  meglio  alcuna  cosa  a chic- 
chessia , tale  Convenirgli  maggiormente. 
L.  Magis  conueniVe,  decere,  j.  Sur  me- 
glio con  alcuno,  vaie  Ester  tnaggiormenle 
nella  tua  graaia.  — nel  hasao,  vale  lo 
H.  c.  Sure  batto,  — rrl  cuorr  » vale 
Aver  presente  nel  pensiero.  L.  In  sinu 
ferre.  $.  Sure  in  mesco  tl  cuore  , vale 
lo  t.  c.  Sure  nel  cuore.  5*  — hbllaco- 
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DA  IL  vilìho,  vale  Nell’  nhlmo  altera  la 
difljcollà  o il  pericolo  , tolta  la  metafora 
dai  lerpeuti,  i (|uali  volgarmente  ti  credeva 
che  nella  coda  più  che  io  altra  parte  aves- 
sero raccolu  la  malvagità  del  veleno. 
5.  — HELLA  noi  , vale  lo  t.  c.  Sufe  ìo 
lede  , mantener  la  {eàe.ìa.  Fidrm  serva- 
re.  5.  — * NELLA  PELLE,  che  eoniunementa 
ti  usa  ili  maniera  negativa  ; onde  Noo 
potere  stare  nella  pelle  o dentro  alla  pel- 
le  , vale  Mostrare  per  alcun  lorlunaio  ac- 
cidente sopravvenuto,  eccetaiva  allegreata. 
5>  Non  potere  star  nella  pelle  , ti  dice" 
anche  in  modo  batto  di  Chi  ha  mangia- 
to , o pieno  il  corpo  eccedentemente. 

J.  — NELLE  lOJdsE,  Vale  Estere  in  caree- 
re.  5-  — NBL  Mezzo  , vale  Estere  nella 
parte  ugualtn'*nte  lonuna  agli  eairecni. 

— NBL  PROPÒSITO,  tale  Non  uscire  dei 
termini  proposti.  5*  ~~  sicuro  , tale 
Non  correr  rischio.  L.  Sub  luto  esse, 
y Stare  ne’  tuoi  cenci,  o ne*  tuoi  panni, 
tale  Non  t*  intrigare  con  persona  di  riga 
tiipfriore  , non  avere  drsiderj  olirà  alla 
propria  sfera.  J.  ~ nb’  termini  , vaie 
Non  uscir  del  convenevole , Irailenerti 
dentro  ai  termini  dovuti  ; contrario  di 
Uscir  de*  termini.  5*  — nodo,  e jcnOoo, 
VAle  Non  aver  veste  indosso.  5*  — naoa- 
TÒRS  , vate  Far  aicurtà.  Stare  pe*  falli 
d’  alcuno,  vale  Operare  pe*  tuoi  inleretti. 

5.  — PALESE  , — PEGGIO  , — PEGNO, 

Palese  , Peggio  , Pegno  5-  — pensóso  , 
vale  Estere  in  pensiero,  pentire.  5 
aiuto  , vale  Ajutare  alcuno.  L.  Auiilto 
esse.^.  — PER  ALCÙNO,  vate  lo  t.  c.  Sure 
ad  alcuno.  5-  Non  stare  per  airuoo,  tale 
Non  voler  mettere  impedimento  — PER 

ARIA,  ~ PER  DI  DENTRO,  — PER  DI  DIETRO, 

— PER  nc  ruORA,  — PER  diritto  , — PER 

FILO,  y.  Aria,  Dentro  , Dietro,  Fogna, 
Diritto,  Filo.  5-  — piana  , vale 

10  t.  c.  Stire  alla  piana.  5*  — le 

MANI,  vale  Ester  fra  mano  , esser  sul  dar 
principio.  5*  le  spese,  — per  òpe- 

ra, — PIR  PEGNO,  y.  Spesa  , Opera,  Pe- 
gno. 5'  — sè  , vale  Eater  neutrale  , 
non  tener  da  ninna  parte  de’contrastanti, 

11  che  diceti  ancora  Surti  di  metto. 

5 — PEE  UNO  , riferito  n cou  , vale  Et 
sere  a tua  disposizione.  — pRSsèNTB  , 

— PRRSSO.  y.  Presente,  Presso.  5-  — paov- 
vbdDto,  o provvisto,  vegliono  Ester  prov- 
veduto, etter  in  pronto.  5- “*  puUto,  vale 
Vivere  eoo  pnlii'-zxa.  J.  — Quièto, —-aA- 

MÌMCO,  — RASèNTB,  — RÌGIDO  f'.  QoiETO, 

Kaminco,  Kasente,  Rigido,  j.  >—  biteeì)- 
TO,  vale  Etter  riguardalo,  usare  avverteo- 
BA  o rilenuterza.  5-  — ritto,  — saldo^ 

— SANO,  — ecBuvo.  y.  Ritto  , Saldo  , 
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Saiio,  Schiavo.  — sooclacciàto  , vale 
Pollare  il  collo  • e patte  del  petto  ico. 
perto.  5*  — •coaosciÙTO  , vale  Stare  in 
forma  da  non  et«er  conoKtuto  , ilare  in 
forma  privala.  5 «vàio  , — aictlao. 

SevBio,  SiccBO.  $.  siccRTÌ  , vale 
Aiiiciirare,  eiirr  mallevadore.  L. 
re,  $.  ~ SODO  , vale  lo  i.  e.  Star  duro. 
5.  Sur  lodo,  vaie  anche  Star  fermo,  non 
■i  muovere.  $•  Star  sodo  alta  macchia,  o 
al  macchione  , vale  Non  si  lasciare  per- 
suadere, nè  svolgere  a dire  quel  , che  al* 
tri  vorrebbe.  L.  Impigruntf  inexoraòilem 
esse,  de  grada  non  dejici.  $.  ^ sooctr* 
TO  , e succàrro  , vale  Vivere  con  sogge* 
siune.  $.  — SOLO,  vaio  Esser  senta  coni* 
pagnì.ì.  — sorSA,  vale  Essere  orila  parte 
aiiperiore.  L.  Eminere,  in  superiori  loco 
esse.  S*  sopra  pensiero  , o Sure 

in  pensiero  , vale  Kvser  sopralTatto  dai 
|>ensieri,  avere  appreniioDe,  temere.  Sur 
sopra  sè  , vale  Esser  sospeso  , essere  in 
dubbio,  h.  lìasuare,  $.  Sur  sopra  di  sè, 
vale  lo  s.  c*  Star  sopra  sè.  5*^^^**  aopra 
di  sè,  vale  anche  Restare  senta  far  cenno, 
o motto , non  badare , non  dar  retta. 
1^.  Sur  sopra  sè  , o sopra  di  sè,  vaie  an 
che  Reggersi  in  sulla  persona,  non  •'  ap- 
poggiare. S*  sopra  d*  alcuno  , vale 

Starsene  a lui  , riposare  sopra  di  quello  , 
confìdare  in  esso.  L.  Etdern  alicujns  se- 

7 ut,  in  aliquo  eonquiescere.  $ Sur  sopra 
* ale  , vale  Easere  in  desiderio,  o risolu- 
tione  di  muoversi  , esser  vicino  al  muo- 
versi , che  anche  si  dice  Stare  sull*  ale. 
5>  Stare  topra  la  fede,  o aopra  la  parola, 
vale  Assicurarsi  per  la  promessa  altrui. 
5.  — sospéso  • vale  Essere  in  dubbio  , 
essere  in  pensiero.  L. //crArldre.  sot- 
to , vale  Essere  nella  parte  inferiore. 

Sur  antto  o di  sotto  , vale  Esser  di 
sotto,  cedere,  esser  superato.  S*  Star  sotto 
coperta,  T.  mar.  vale  Sur  nella  parte  in- 
feriore del  naviglio.  $.  Non  ci  potere  star 
sotto  , vale  Non  si  accomodare  a cedere. 
Don  volere  esser  superato,  o sgaraio.  $.  SUr 
sotto  la  parola  , che  anche  ai  dice  Sur 
sopra  la  parola,  vale  Assicurarsi  d'alcuna 
cosa  per  la  parola  , e promessa  avutane. 
5.  Sur  sotto  la  fede,  che  pur  si  dice  *Siar 
sopra  la  fede,  ee.  vale  lo  s-  c.  Sur  sotto 
la  parola.  J.  — SOTTOSÓPSA  , vale  Essere 
colla  parte  superiore  di  sotto,  e eolia  in- 
feriore di  sopra  ; e figur.  vale  Essere  in 
confusione,  essere  sconvolto.  E.  Perlnròa» 
ri.  5*  ^ SU  , vale  lo  s.  c.  Sur  ritto.  L. 
Sture.  5*  Talora  vale  Sure  nella  parte 
superiore.  L Superiorem  locum  haldtre. 
(j.  Sur  su,  vale  anche  Ristarsi  in  piè.  L. 
Surgere.  5.  hgur.  vale  Pigliar  coraggio , 

r.  yji. 


conforUrsi.  5-  prov.  Più  so  su  mona  lu- 
Tu 


na  ; e vale  Tu  non  t*  apponi,  tu  non  Hai 
nel  segno  , tu  non  la  di*  giusta.  L.  Aon 
prnpter  prdis  eum  Ijrra  dissidium.  J.  — su 
BRLLo,  vale  lo  I.  c.  Star  bello.  5-  ~ su 
cuecciiessU  , vale  Attendere  , badare  a 
quello  di  che  ti  parla,  avervi  particolare 
applicaxione.  j.  ~ so  dui  rieoi  , ligur. 
vale  Essere  in  istato  sicuro.  L.  In  tuta 
esse.  5*  — SUL  BISTICCIO,  vale  Bisticciare 
con  uno  , stare  a tu  per  tu.  L.  E’erbis 
oertare  , contendere.  5*  — sul  cuosb  , 

aUL  OBAUDB,  ~ SUL  CBAVB.  f'.  CoOBB, 

Graidb,  Gaavb.  5.  — SULL*  ALI,  Vale  Vo- 
lare. 5*  Sur  sull*  ali,  o desto  in  sull*ale, 
figur.  si  dice  dell*  Essere  in  desiderio,  o 
risoluxi'me  dì  muoversi  , sUre  in  punto 
per  partirsi.  L.  Diseessui  prnmptam  esse, 

jj.  — SULLA  PAHCÀCCIA,  SULLA  PAa>^LA, 

~ SULLA  aècOLA.  E.  Pabcaccia,  Parola, 
Rscola.  J.  sulla  sua,  vale  Tener  suo 
grado,  star  atti  grande.  5-  ~~  bulla  vita  , 
vale  Fermarsi  in  piedi  colla  persona  di- 
ritta , e la  testa  alu.  L.  Rectum  stare. 
5.  Sure  snlla  vita  spirituale,  vale  Atten- 
dere alte  cose  spirituali  , applicarsi  alle 
divotioni.  J.  Stare  sulla  vita  amorosa  , 
vale  Fare  il  galsote  , seguir  le  dame. 
S-  — SULL*  Avviso  , — SULLE  SBESB.  f'. 
Avviso,  Spesa.  sulle  sub,  vale  Stare 
in  cervello  , ture  alt*  erta  , e Ulora  vale 
Badare  a sè  o a*  fatti  proprj.  j.  — SULLB 
VCOSTTB  , — SULLB  VOLTE.  E . VeOETTA  , 
Volta.  J.  — suLL'oaoasvoLB,  vale  lo  s.  c. 
Stare  sol  grave.  5*  sull*  orlo  di  cobc- 
ciies.sÌA,  vale  Evser  prossimo  a fare  , o a 
ottenere  cliecclieuìa.  5-  — sul  sicOro  , 
— SUL  SODO.  y.  Sicuao,  Sodo.  5*  *—  sul 
suo,  vale  Abitare  nel  proprio  suolo,  col- 
tivare e lavorare  i proprj  beni  5-  Sul 
TACLIO,  — SUL  TèRHlBB  , — SUL  VAICTÀC- 

CIO-  y.  Taglio  , TBatNivE  , Vautacgio. 
5*  — tbrba  TSaaA  , vaie  Essere  in  basso 
stalo.  L.  littmili  loco  esse.  J.  — tosto, 
contrario  di  Star  diritto,  y — tesso 
aieccnesslA.  vale  Essergli  vicinn.  V ~ ve- 
etìto,  vale  Aver  le  vesti  in  dosso,  y — vit- 
to, vale  Tacere  , non  parlare.  L.  i$i7en- 
tiu/n  tenere,  silentio  t^aeare, 

Srvas.  n.  ast.  m.  Il  trattenersi  , stanta,  di- 
mora. in  tuo  aròitrio  rimise  l'  andare  , 
e lo  STASE.  Roee.  Aom.  7i. 

SrAanlBDA.  gang.  Cittè  del  Granducain  del 
Meclenibiirgo.  — . Città  «Iella  Poina- 
ranta.  $.  Città  della  Prnuia  oeci- 
denule. 

•Stasia.  geog  Città  della  Turrhia  eiirop«*a, 
nalla  Romelia. 

Stàsico.  f.  ni.  Nnme  d*  una  sorta  di  pesce. 

Staii  Maiden.  geog.  Nome  d’nna  città  della 
18 
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Tarcbia  europea  nella  Boenta.  Soooti  nei 
dintorni  ricche  miniere  dì  feno  di  una 
qualità  toperiore. 

Staììzia.  gcog*  Citià  della  RuMÌa  europea  ^ 
nel  governo  di  Tirar  sulle  rive  del  Voi* 
ga.  — .Nome  di  un  fluroe  della  Russia 

europea  , che  cotifluisce  nel  V'olgs,  vicino 
al  luogo  dove  giace  la  cillà  del  suo  ooroe* 

STAaLBCCiA.  ger»g«  Vili*  del  rcg.  Lomb.* 
Ven. , nella  Valtelliua. 

Stalòccio  a.  m.  T.  bot.  Nome  volgare 
dell*  Aristolochia  rotonda. 

STAatòMACo.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Astronomo. 

Stakm — A.  s.  L T,  ornitol.  Sorta  di  pernice 
di  penna  bigia,  e della  grosaessa  prcuo  a 
poco  d*  un  piccione  ; la  carne  di  questo 
uccello  è di  grato  sapore.  L jivi$  exier* 
na.  $.  Seguir  la  starna,  fìgur.  si  dice  del 
Seguitar  checchessìa  seni’  abbandonarlo. 
L.  Indivùluum  comitem  se  pritbère,^.  Co- 
noscer gli  stomi  dalle  staine  , vale  lo  s. 
c.  Conoscere  il  pan  da*  sasai.  5- Appostar 
la  starna  , dicesi  di  Chi  apeude  il  tempo 
a codiar  gli  andamenti  altrui  ; e dì  Chi 
pone  1*  occhio  addosso  a checcbcsaìa , 
metafora  prtrSs  dal  Codiar  degli  uccella* 
Cori.  — ilaa.  v.  a.  Trarre  le  int«*riora  alle 
etame  dopo  averle  ammassate  , acciocché 
si  coosersino.  ~~azzàab.  (ss  asp.)  v.  neut. 
Gitlarsi  addosso  la  terra  rassulando  colle 
lampe  , o dibattendosi  le  ali  , il  che  è 
proprio  della  starna  benché  ai  dica  anche 
delle  galline  ed  altri  uccelli.  t)i* 

battere  semplicemente.  Per  Isparpaglia* 
re  , sparnassare.  — o.  s>  m.  Il  maschio 
della  surna.  — oacìao.  e.  ni.  dim.  Pic- 
cola starna.  ^óa>,  — òtto.  a.  m.  Starna 
giovine. 

Stasnìna  (Gherardo),  hiog.  Pittore  fioren- 
tino della  seconda  tneù  del  secolo  XIV. 
Fu  allieto  di  Antonio  Vinisiaoo,  e seppe 
sì  bene  approfittare  d<  Ue  lesioni  ilei  suo 
maesti-o  che  acquislnssi  grido  del  piò  va- 
lente artista  che  veduto  si  tosse  lino  al- 
lora. CommetMpli  le  pitture  della  volta 
della  cappella  Castellani  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  vi  rappresentò  una  srrie  nu- 
merosa di  soggetti  delU  vita  di  S^n  Nic- 
colò, e di  SaoPAnlouio  abate,  con  tanta 
cccellenta  che  alcuoi  Spagnuoli  ebbri  di 
ammirasione  gli  proposero  di  andare  seco 
loro  in  Ispagns.  Lo  Stamina  accettò  l*in- 
vito  tanto  più  di  buon  grado  che  il  suo 
csratlrre  poco  socievole,  ed  i rimproveri 
che  permettevasi  contro  i più  potenti  delia 
repubblica  , gli  avesn  Gito  numerosi  ne- 
mici. Venne  accolto  in  modo  assai  lusin- 
ghiero fra  gli  Spagnuoli,  i quali  gli  allo- 
garooo  importanti  lavori.  Tornò  poi  io 
patria  colmo  di  ricchexse  acquistatesi  col 
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tuo  pennello.  II  tempo  e la  lontananza  Io 
avean  reso  d'indole  più  pacata,  onde  i suoi 
concittadini  il  rividem  con  piacere,  e gli 
commisero  varj  dipinti  cui  eseguì  con  lo 
solila  sua  marstiia.  Lo  Stamina  fu  uno 
dei  disegnatori  i più  istruiti  del  suo  tem- 
po ; ebbe  dell’oiigiaaliià  ueirinvensione, 
e della  ualuraletu  nell’  espressione  ; il 
suo  colorilo  non  mancava  di  verità  , di- 
sponeva i panneggiamenti  con  bell*  arte  j 
od  egli  dischiuse  degnamente  la  via  che 
i suoi  allievi  Masolino  da  Paoicale  ed  il 
Malaccio  hanno  corsa  con  Unta  gloria.  Lo 
Surniiia  mori  nel  4408. 

Stai* — o , — oscìbo  , — dss  , — òtto. 
Stass— A. 

StASNUT —AMBITO,  — ÀSB,  — ATÒSIO,  — ÀU6- 
»B,  — BLI.A,  — SITI  f — ICLIA  , — ÌBB.  f'. 

Stasbut— o« 

Stabbùt-^.  o.  m.  L.  Sternutatio,  sterna* 
tamentum.  Strepilo  cui  quale  ai  manda 
fuori  per  le  naiici  e per  la  bocca  1*  aria 
spinta  con  viulrnia  per  una  veemente 
contiatiune  del  petto.  I medici  lo  defini- 
scono così  : Eapiratione  convulsiva  e ra- 
rooruM  che  si  accompagna  con  una  acossa 
più  o meno  gagliarda  di  tutto  il  corpo. 
Lo  starnuti»  può  esser  provocato  da  quanto 
produce  cerio  grado  d*  irritazione  sopra 
la  membrana  mucosa  nasale  , tanto  diret- 
tameole  al  pari  dell’  aria  fredda  di  certa 
polveri  de*  vapori  acri  iiTÌIanli  , della  ti- 
lillasione,  dell*  afiliisao  aubilaneo  e consi- 
derabile del  sangue  , quanto  simpatica- 
mente,  lo  che  •«  scorge  nella  impressiona 
di  cerU  luce  intensa  che  si  trasmette  dal- 
l’occhio alla  luembraoa  delle  fosse  nasali 
mediante  le  comunicasioni  nervose.  Lo 
Starnuto  era  appo  gli  antichi  or  di  bno- 
no  or  di  cattivo  augurio  aecoodo  che  quel- 
lo che  starnutava  era  a deatra  o a sioiitra 
di  chi  desiderava  alcuna  cosa  ; e se  U 
persona  aicssa,  che  formava  de*  voti,  slar- 
uulava  meuire  pensava  alla  cosa  cui  spe- 
rava conseguire,  era  ciò  creduto  un  buon 
presagio.  L’  origine  d>’il*  augurar  felicità 
a chi  alarnuta  è più  antica  di  quel  che 
non  ai  crede,  perocché  Flinio  dice  che  al 
suo  tempo  era  in  uso  il  salutare  quando 
taluno  starnutava  con  la  parola 
— Àta  , — ÌRi.  V.  ueuU  Mandar  fuori  lo 
starnuto.  L.  Sternnere , sternutare.  — a- 
MésTO,  — Azióni,  n.  ast.  v.  Lo  starnutare, 
e Starnutire.  L.  Stariiuiatio  , starnuta* 
mentum.  — ànri.  add.  Che  itarnnla,  che 
slarnutiace.  — ATÒaio.  add.  Agg  di  aoa 
polvere  rhe  presa  nelle  narici  fa  starna- 
tare.  L.  Starnutatorium.  Per  lo  più 
adoprasi  ad  indicare  qualunque  sostanza 
la  quale  ha  la  proprietà  di  eccitare  lo 
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•iaraoto.  Gli  Suroot«torj  fono  anche  detti 
/’ta/77i/c(.~èu.A,*^ìcLU.  f.  I.  T.  forni.  Me- 
clicameolo  cefalico  a foggia  di  tabacco  in 
polvere  per  eccitare  lo  alai  nato,  deito  anche 
Starnutatorio  in  fona  dì  aoftaotivo.  y, 
EaiaNA. 

^STAaaciiZiK.  Lo  a.  c.  Starnutare  e atar* 
nutire.  y.  STAaRDT~-o. 

STAfOCcIai.  V.  a.T.  di  giuoco.  Ginocar  ta« 
rocchi  luperiori  per  torre  ria  quelli  degli 
avverMrj. 

Stauodòba.  geog.  Città  della  Rasala  Europea. 

StaBÒSTB.  r,  StaK — OSTIA. 

Staì — osTÌA.  n.  f.  T.  ator.  Feudo  o aignoria 
amenibrata  da*  re  di  Polonia  dagli  autichi 
d<>minj  del  regno,  e ceduti  ad  alcuni  gen* 
tiliiomini  con  ohbligo  di  concorrere  nelle 
apese  delle  spedistoni  milifari.  — ÒSTS«o. 
rar.  m.  Signore  d*  una  itarostU. 

ST\sovkaai.  n.  car.  Sritarj  rusat  che  profes 
no  1*  antica  credenaa  romana. 

STAaàNOao.  biog  Luogotenente  di  Aleaaao» 
dfo  Magno  y a cui  dopo  la  morte  di  que- 
at*  eroe  toccò  ona  parte  dell'  Asia  chiama- 
la  Arria. 

•STAsiae.  r.  a.  Bimunrere  o sturare  1*  iou- 
samenlo  ; contrario  d'  IntAMre. 

Stasòs.  biog.  Filuaofo  ueripaletico  che  in- 
segnò la  filosoHa  a Marco  Pitone. 

SxA.AéaA.  avr  Questa  aera.  Ij.  fiodie  venperi, 
*Sr\aT.  o.  f.  T.  nied.  L.  Sfatti.  ( Dal  gr. 
Staó  io  ato.  ) Stagnitione  di  aangue  o dì 
umori  ; aoggìorno  prolungato  di  certo  umo- 
re , d'ordinario  d«  I sangue,  in  qualche 
parte  organica  , senta  che  la  raccolta  del 
liquido  aia  la  conaeguenta  di  feruti  ecces- 
so d*  aiihne  di  qualsivoglia  afflusto. 

SrABieaXTe.  hiog.  Famoso  Stsluario  e Archi- 
letto  «r  Alessandria  , che  5ori  al  tempo 
d*  Alessandro  il  Grande.  Plutarco  dice 
eh*  egli  era  grande  e ardito  in  mite  le  sue 
concetiooi.  Qneaio  artefice  ofirì  all*  eroe 
macfdooe  di  tagliare  il  monte  Athot  in 
forma  umana  trSe  tu  me  ne  dai  l'ordine, 
r<  gli  disse,  io  farò  la  statua  più  durevola 
« di  tutte,  e quella  che  agli  occhi  dell'u* 
((  nieerao  sarà  la  più  erposla.  Colla  tini- 
n atra  mano  aosterià  essa  una  città  popo- 
« lata  di  dieci  mila  abitanti,  e colta  deairs 
u verserà  un  fiume  che  porteià  le  lue  se- 
u que  al  mare.  Questa  ttatus  che  verrà 
« chiamata  col  tuo  nome,  sarà  degos  d'uu 
« re  qual  sei  tu.  m 

STAAiesàaiA.  Lo  s.  c.  Siafìsagrs. 

StasIlio.  hiog.  Ateniese  che  fu  Decito  nella 
hatiaglta  di  Maratona  , era  egli  ano  dei 
dieci  pretori. 

STASiMÓns.  n.  m.  T.  d*  snliq.  Aria  o cantica 
eh’  era  eseguita  da  un  coro  dopo  i sacri- 
fisj.  Quelli  che  la  caoiavano  stavano  immo- 
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bili  innanzi  all'  ara  , e da  ciò  derivò  il 
nome  della  cantica  ( istemi  aure.) 

•^StIsito.  Lo  a.  c.  Estatico. 

*Stìasi.  n.  f T.  med.  L.  Stmxis.  ( Dal  gr. 
Stato  io  stillo.  ) DisttlUsioDe  del  sangue 
a goccia  a goccia  dal  naso. 

Stata  Maraa.  milol.  Dea  che  intocavaei  af- 
finchè fermasse  gl*  ineendj.  Desta  era  vene- 
rata in  Roma  sol  pubblico  mercato , e 
ne'  trivj , accendendosi  di  gran  fuochi  in 
onore  di  lei.  La  Madre  .Stata  era  la  divi- 
nità prolrtlriee  di  Roma  almeno  per  ule  la 
teneva  Ìl  volgo  che  non  nè  sapea  di  piu. 

STATàao  , e .SrATtLlno.  milnl.  Dio  al  quale 
pnrgeansi  de’  voli  allorché  i fanciulli  co- 
minciavano a muovere  i primi  passi  e a 
sostenersi  da  sè  medesimi. 

SfATÀao.  s.  m.  T.  d’anliq.  Strabene  vanu  una 
sorta  di  vino  coti  chiamato  dal  luogo  ove 
si  rsccoglieva  ; luogo  che  doveva  cisere 
aiinsio  o nel  Laaio  o nella  Campania.  Pli- 
nio dice  che  etfo  vino  raccoglievasi  uella 
vicinanu  di  Falerno  , e forse  in  quelle 
dell#  paludi  Statine  , che  poteano  dargli 
il  loro  nome.  Anche  Ateneo  fa  uieosioiie 
di  questo  vino. 

STATàat.  V.  oeut.  T.  conudineKO.  Lasciar 
correre  un  certo  spazio  di  tempo  dalla 
prima  alla  seconda  aratura  acciò  la  Urrà 
amossa  possa  ricoocersì  e risentire  tutte 
le  influente  dell*  aria  ; io  alcuni  paesi 
ai  dice  .Staleggiare.  5-  Statai**  , preodrti 
anche  per  Passare  una  sUgione  in  altro 
paese  onde  cambiar  aria  , dicendosi  An- 
dare a statare  , per  Andare  a cambiar 
aria,  andare  a cercare  aria  migliore,  e di- 
cesi  anche  delle  pecore, copre,  vìulle  e si- 
mili, nelle  montagne. 

Statììio.  add.  e n.  car.  T.  stor.  .Sorta  di 
soldato  romano  che  non  entrava  nell*  azio 
ne  delle  scorrerie  , ma  che  aspeiuva  il 
nemico  stando  al  suo  posto.  Giudizio 
statario,  vale  Compendioso  , senza  le  for- 
malità delle  leggi.  5- Aggiunto  di  liatuglia 
o simile  , e dicesi  di  Quella  liingacoeute 
combattuta  nello  iteaao  luogo,  e nella  quale 
la  vittoria  rimane  a chi  sU  fermo  sul 
campo. 

Stat-^i.  n.  f.  Voce  smozzicala  di  Estau  , 
la  più  calda  delle  quattro  sugiooi  dell'an- 
no. L.  Abitai,  •{*— aaéccio.  add.  Di  aule. 
L.  Mttivut, 

•hSrAtkA.  Loie  e.  Stadei*a. 

«SrATcccUat.  Lo  a.  «.  Sutare,  nel  primo  si- 
gnificato. 

Statzk.  grog.  Isola  degli  Stati  Onitì. 

STATèo.  Lo  a.  c.  Statere. 

SriTtaf.  a.  m.  Aulica  moneta  d'  argento  n- 
guate  al  Stelo,  e del  peso  di  quattro  dram 
tue  ; sembra  ebe  fosse  io  uso  presso  gli 
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UraelilL  Anche  i Greci  aveano  «Ielle  mo*  to«)o  dì  apprendere  e legete  in  poche  le* 
cete  delle  Suieri  ti  in  argento  che  io  oio;  tìoni. 

f,li  Siatel  i in  oro  di  Ciuco  erano  pailìco'  STtTiLiao.  Lo  t.  c.  Statano, 
trmenle  tliaiau  tlaiile  la  belletta  del  U-  Statìlio.  bÌog.  Giovane  Romano  celebro 


voto  ; da  una  parte  il  tipo  era  una  letta 
di  donna  , dall’  altra  una  tetta  di  leone  ; 
avevano  il  peto  di  due  dramme  e il  valore 
di  28  dranune  d’  argento. 

Staikmkccio.  y.  Stat — K. 

STÀTeao.  Lo  a.  c.  Statere. 

Stati,  n.  m.  pi.  Teioiine  applicato  a varj 
ordini  d’  un  popolo,  ragunali  per  contul* 
lare  delle  cote  pubbliche,  j.  Siali  genriaii) 
dicevaai  coti  uir  Aiarmblea  delle  ariti*  prò* 
vincie  unite  dell'  Olanda.  5*  Stati-Uniti  , 
chiamati  coti  1’  Attuale  repubblica  lioren* 
le  in  America  , conipotla  della  maggior 
parte  delle  antiche  colonie  ingicti  dell'  A* 
inerica  tetlenli  tonale. 

Stati  ( Itole  degli  ).  geog.  Nome  di  tre 
itole  ; una  nel  mar  Glaciale  all*  ostro  dt-l« 
la  Nuova  Zeiuhla  ; la  seconda  è separata 
dalla  Terra  del  Fuoco  me<iianle  io  ttieilo 
di  Mair  ; e la  terza  giace  nel  grand'  Ocea- 
no al  capo  .San  Btitohioimcu. 

Stati  (Itola  degit).  biog.  Itola  dell’  Oceano 
Atlantico  meridionale,  all’  or.  della  Terra 
del  Fuoco  ; è stenle  e detcìla. 

^Stàtica,  n.  f.  X.  di  mrcc.  L.  Siaitea. 
( Dal  gr.  iStad  io  sto.  ) Patte  della  fiaica 
che  natta  dell’  equilibrio  delle  putente,  o 
delie  leggi  con  cui  i corpi  aeiteuno  gli  inii 
augli  uliri.  Gbostatica.  5*  Scienta  che 
ha  per  oggetto  1*  equilibrio  tie’ corpi  so- 
lidi , e considera  il  fiioviroenio  de’  gravi 
Otiia  artificiale  che  ti  fa  lor  fare  per  via 
di  qualche  macchina  , sia  oatuiale  che 
dalla  aletta  gravità  loro  dipende  , sia  vio* 
lenioi  il  quale  a’  gravi  ntulta  dalla  fona 
estrinseca  che  dà  loto  inipnito  a niuovrrti. 

*STATicàa.  a.  f.  X.  hot.  L.  Staiice.  ( Dal 
gr.  Scatìtà  io  arresto.  ) Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  penlandria  peniagi* 
ma  c della  famiglia  delle  Ptombuginee  di 
Juisieu.  Furono  coti  denominate  dagli  an* 
tichi  perchè  tran  da  loro  credute  efiìcaci 
ad  arrealare  le  ditsrnierìe,  ed  a guarire  le 
ulcere.  Ora  pero  se  ne  fa  poco  oso. 

Stàtico,  u.  m.  Lo  s.  c.  Ostaggio.  L.  Obiti. 
5>  ^ — • add.  Per  Immobile. 

StatÌools.  a.  f.  pl.T.  auliq.  Figure  od  em- 
blemi che  veniano  scolpiti  tu  ì vati, e che  ne 
forinavaiio  il  pregio  maggiore.  Cicerone  li 
chiama  Sigilla,  ed  i vasi  che  n'  erano  a* 
domi  Sigillati. 

Statiu.làtì  , o Statiìixi.  n.  di  nai.  aiit. 
Popoli  della  Liguria  , a seuenirione  del- 
l’AppenninOf  oggi  Val  dìTanaro  nella  par- 
te meridion.  del  Piemonte. 

**Statilic1a.  d.  L T.  filolog.  Nuovo  me- 


nel  suo  coraggio  e per  la  sua  lermezta. 
Fu  implacabile  nemico  di  Celare,  e quan* 
do  Catone  ai  diè  la  morte,  ei  pure  tentò 
d’  ucciderti  , ma  glielo  impedirono  i tuoi 
amici.  1 capi  della  congiura  contro  la  «ita 
di  Cesare  gli  offrirono  di  associarlo  alla 
loro  impresa,  ma  egli  non  volle  rendei  ti 
colpevole  di  un  tradimento.  Slalilio  fu  uc- 
ciso d^ll'  esercito  triumvirale.  5*  (Lu- 
cio). Uno  degli  amici  e socj  di  Catilina; 
fu  condannalo  a morte  per  aver  prete  par- 
te nella  congiura  di  quello.  — (Tauro). 
Pruconvole  d’Afltica,  di  cui  fa  ineiizionc 
, Tacilo  ne’  suoi  Anoali  ; egli,  eatcìido  stalo 
accusato  di  magia,  da  tè  medesimo  si  die- 
de la  morte. 

Statimàca.  geog.  Città  della  Turchia  europea. 
nrllM  llotiiclia,  «liti.  16  miglia  da  Filippoli. 

Stati  McssicÀai.  geog.  P . Messico. 

Statìsa.  mitol.  Dea  rnnisns  la  quale,  coma 
il  dio  .Si^taiio  ( y.  questo  nome  ) era  in- 
vocala per  lo  stesso  oggetto. 

Stati  PoktifIci  , Stati  della  CntcsA  o 
Stati  HoMÀar.  geog.  Nomi  co’  quali  com- 
prendesi  qnrlln  porzione  deli’  llslia  cen- 
trale soggetta  al  dominio  temporale  dei 
sommi  pontefici  ; essi  sono  siliiali  fra  i 
giudi  di  longit.  firìeu.  28°,  25,  e 31°,  35, 
e fra  i gradi  di  laiii.  settcnt.  41°,  15.  e 
45.°ConrMiiiuo  a Iranionlana  colreg.  Lomh.- 
\'en. , dal  quale  sono  separali  mediante  i 
due  rami  del  Po  di  Maislra  e di  Coro  ; 
e levante  coll*  Adriatico  ; a scirocco  col 
regno  di  Napoli  ; a mezzo-giorno  ed  a 
libeccio  col  mar  Tirreno  , e a ponente 
col  granducato  di  Toscana  e col  ducato 
di  Modena.  La  lunghezza  degli  Stati  Pon- 
lifìcj,  da  trainoiilaoa  a mezzo-giorno,  dalle 
Bocche  del  Pu  fino  al  capo  Circèo  » è dì 
265  miglia,  e la  massima  loro  largliraza  , 
cioè  da  Ancona  a Civitavecchia  di  141  mi- 
glio, e la  rninima  sotto  il  paralello  di  Forll 
18  miglia,  avente  una  lupeificie  di  6720 
miglia  quadrale,  compresivi  ì territorj  di 
Benevento  e di  Ponte  Corvo  incasli'sti  net 
regno  di  Napoli,e  compresevi  altresì  le  9 
miglia  quadrate  della  piccola  repubblica  di 
San, Mar  ino  , che  sta  rinchiusa  io  questi 
Stati  sono  la  piotezione  del  papa.  Avanti 
che  i Fraocesi  repubblicani  invadrsseio 
1’  Italia  in  sul  volgere  del  pasMto  XVllI 
secolo  , gli  Stati  Pontificj  ersn  divisi  in 
palli  chiamate  il  Ferrarese,  il  Bolognese, 
la  Romagna  , il  ducalo  d*  Uihino,  il  go- 
verno di  Città  « Castrilo  , le  marohe  di 
Ancona  e di  Fermo,  lo  staio  di  Camerino, 
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1*  Umbria  o dorato  di  Spoleto,  i lerrilnrj 
di  Perugia  e d' Orvieto,  la  Sabina,  il  Pa- 
trimonio di  San  PicUo  , la  Campagna  di 
Roma  , « i docili  di  ficocteiilo  e di 
Ponte*Cor«o.  Poodato  che  fu  il  regno 
italico  aoiio  gli  anipicj  dell*  imperatore 
de'Fraoceai,  Napoleone,  la  maggior  parte 
di  quei  parai  furono  aggregali  ad  etao  regno 
o furntaii  ne  furooo  tanti  dipartimenti  j e 
nel  4809  il  rimanente,  compresi  il  P«tri* 
nionio  di  San  Pietio  e la  Campagna  di 
Roma,  fu  unito  alla  Francia  , e diviso  io 
due  dipartimenti  cioè  di  Roma,  e del  Tra* 
aimeno.  Caduto  Napoleone,  e cadute  puro 
le  Mie  inatituiioni  in  Italia,  quivi  tutto  lor* 
uè  net  tuo  pritliuo  alalo,  e ricomparvero 
etiandio  nel  4 8l4  le  aopraccennate  divi* 
•ioni  degli  >Slati  Poutifirj,  che  rimaier  coi) 
£no  alla  metà  del  4816  , quando  per  la 
couiturioue  data  da  papa  Pio  V'il  il  dì  6 
di  luglio  di  etto  annoigli  Stali  della  Chiesa 
furoo  divisi  in  l8  piovincie  quattro  delle 
quali  col  titolo  di  Legastone  : Bologna  , 
p*crrara,  Ravenna,  e Forlì,  così  dette  per- 
chè alla  lesta  del  lor  governo  evvi  un 
cardinNle  dal  pspa  a ciò  leesto;  tredici  con 
quello  di  delegazione,  perchè  rt*ue  da  un 
relato,  ed  erano:  Ancona,  AkoIì,  Fermo, 
lacerala  , Urbino  e Pesaro  , Caroerioo  , 
Perugia,  Viterbo  e Civitavecchia',  Spoleto, 
Rieti,  Frosinone  e Beuevenlo  ; e uua  col 
tìtolo  di  Comarca,  la  quale  comprendeva  la 
Campagna  di  Roma,  che  n’era  il  capoluogo, 
e conteneva  alliesì  alcune  città  e borghi  su* 
burbani,romir:  Albano,  Frascati, Ti  voli, Gen* 
sano  er.  Questa  divisione  soggiacque  poi  ad 
una  nuova  mulasione  o per  dir  meglio  ad 
uoa  rtstrisione,  c le  4$  provincie  furon 
ridotte  a quattordici  con  una  legge  del  dì 
34  di  dicembre  del  4827.  Questo  nuovo 
compartimento  consisto  nelle  quattro  le* 
gaiioni  testé  nominate,  Ìndi  nelle  delega 
sioni  di  Ancona,  di  Fermo  ed  Ascoli,  di 
Macerata  e Camerino  colla  presidenxa  di 
Toieto  ; di  Perugia,  di  Spoleto  e Rieti  , 
di  Urbino  e Pesilo  , di  Viterbo  e Cìvìta 
vecchia,  di  Frosinooa  con  Vcllelii  e Pon- 
te Corvo,  di  BeoeventO}  rimane  poi  come 
prima  la  Comarca  di  Roma.  0^;ni  proviu 
eia  , qualunque  denoniinaiione  abbia  , è 
suddivisa  in  distretti,  e questi  in  governi, 
ognuno  de*  quali  comprende  varie  pode* 
alerìe,  e ciascuna  podesleiìa  parecchie  co* 
munì  che  talora  hanno  soggetti  alcuni  co* 
luuni  detti  aggregati.  La  pupniaiione  degli 
Stati  Poulificj  asceuJe  atiualnirnle  a me* 
gito  di  due  milioni  e 600,000  anime.  Vi 
si  contano  6 arcivescovadi  e 72  vcKovadi. 
Il  governo  degli  Stati  della  Chiesa  è mo* 
uarchico  ; il  papa  uè  ha  la  sovraiiilà  is- 
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•olota  nello  spirituale  e nel  temporale  ; 
però  leggi  fundameotsii  danno  qualche 
parte  nel  goveino  a*  cardinali.  U papa  è 
sovrano  elettivo  ; lo  si  sceglie  sruipve  nel 
collegio  de*  cardinali  , e da  più  secoli  è 
stato  sempr  e di  nascila  iuliaiio.  Il  cai  ane- 
le pacifico  della  sovranità  di  Ruma  , lo 
spinto  di  coiiciliaiione  onde,  pariicoUr- 
niente  ì moderni  sommi  ponlrfìcì,  sono 
animati  ; 1*  alta  pruteaione  delle  grandi 
potente  euiopee,  e la  Iransatiuoe  di  Vien- 
na del  48 1 5 dispenaaiio  le  romane  regioni 
di  quel  bellicoso  apparato  d*  eserciti  per- 
iiiaiienti  su  i quali  , dopo  1*  appamione 
de*  vaij  conquistatori,  fondasi  l’rquilibiio 
europeo.  Non  peiò  è da  dirsi  che  langui- 
sca ne’ popoli  digli  Stati  Romani  Faotico 
valore  , perocché  da  ogni  lato  se  ne  cb- 
belo  le  più  valide  ripiove  anche  ne*  tem- 
pi più  recenti  quando  la  voce  dell’onore 
(I  il  pericolo  li  chiamò  alle  armi.  ( /^. 
Roma,  Bolocka,  Ravinka,  FtasAsa,  Fuslì, 
UaaiKo,  HsacciA,  Vitesso,  ec.  ) 

Stati  Psussiàai  grog.  Psussia. 

Statua,  biog.  Moglie  di  Aitaserse  Mneitio- 
tre  re  di  Persia  ; ella  fu  oggetto  d*  odio  a 
Parisalide  sua  suocera,  la  quale  T avvele- 
nò per  veudicarsi  sopra  il  suo  ptopiio  fìglio 
Aitaserse  della  morte  di  Ciro,  aliio  suo 
figlio,  ribrllalnsi  contro  suo  fratello  ed  iic* 
ciso  alla  famosa  battaglia  di  Cufta^a  40j 
an.  tv.  G.  C.5-'~-  Moglie  di  Dario  Cu- 
doniano  re  dì  Persia  ; fu  presa  prìgionirta 
dopo  la  batlsglia  d*  Isso  da  Alessandro  in- 
sitnie  con  Sisiganibi  madre  dello  stesso 
Dario,  e con  Suiira  figlia  di  lei.  L*  eroe 
macedone,  sapendo  quanto  era  bella  Sta  • 
tira  ricusò  di  vederla  per  noo  esporsi  al 
pericolo  di  abusare  della  vittoria.  Sialira, 
la  quale,  alloicbc  cadde  nelle  maui  d'Ales- 
sandro era  incinta,  si  Konciò  e ue  morì. 
Alessandro  la  compianse  e le  fece  fare 
magnifici  funerali.  5-  Figliuola  di  Da- 
rio Codouiaiio  , fatta  cattiva  unitamente 
olla  madre  ed  all'ava.  Dario  l*  avea  oOer- 
U in  moglie  ad  AleManJro  , pritua  elio 
questi  tanto  si  fosse  inoltrato  nella  Persia 
da  divenirne  possessore  : allora  ella  pote- 
va essere  un  pegno  di  p>ce  fra  i due  mo- 
narebi , ma  Alessandro  la  ricusò,  perebè 
ancora  non  1*  avea  veduU.  DivtnuU  poi 
sua  prigioniera  , e appena  vedutala  egli 
se  ne  invaghì  e la  sposò.  Ella  sopravvisee 
al  marito,  come  pure  Rossaoe  altra  moglie 
d'Alessandro,  che  le  laKÌoentranibe  iucin- 
Ic.  Rottane,  lemrudo  che  il  figlio  nascituro 
di  Statira  oou  privasse  il  proprio,  in  parte 
o iu  lutto,  della  successione  del  dclunlo 
ir,  la  fc*  morire  col  veleno. 

Stati  Sasdi.  geog.  y.  Saudi  ( Stali  ) p 
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SaIOICSA  f PlEMOIITB  , CbROVA  , Sa* 
VOJA. 

Statista,  o.  car.  m.  Personaggio  di  governo 
che  regola  gli  alTarì  dello  stato.  L.  Poli' 
iicnt. 

•Statìstic— A.  n.  f.  T.  di  polìtica.  L.  Statini^ 
ca.  ( Dal  Ut.  Statuì  stato,  e dal  gr.  hiitemi 
io  sto.)  Qiindio  , descrìtione  o ineraoria 
di  tolte  quelle  cose  nelle  quali  cuusistono 
Je  ricciiftce  e le  forte  d*  uno  alalo  o na* 
xìnne.  — uàotCA  ; applicasione  de*nu> 
meri  ad  illustrare  la  storia  naturale  dell'uo* 
mo  in  istalo  di  sanità  e di  malattia. — o. 
adii.  Appartenente  a statista,  o a statiatica. 

Stati^Ckìti  DrLte  isole  JÒatcue.  geng.  Com- 
prendonsi  sotto  questo  nome  le  sette  ìsole 
di  Curlù,  Cefalonia,  Zanie,  Santa  Maura  p 
tiara  o Traki,Crrigo  e Fama,  siloate  nel 
mare  Jonio,  sulla  cotta  ocrideni.  di  Ha  Gre- 
cia. Altre  volte  queste  isole  appartenevano 
anrcevsivaniente  a*  Venetiaui,  a*  Turchi  p 
a*  ntisaì  ed  alla  Francia  ; ora  però  for- 
mano uno  stalo  indipendente  sotto  la  prò* 
testone  dell’  ln(;hillerra. 

Stati^UnÌti  d’  AnèaicA.  geog.  Nome  delle 
già  Colonie  inglesi  dell*  Ameiica  set- 
trniriofiale  le  quali,  nel  ^776  , si  resero 
iodipentlenti,  e lorruarono  fin  d'alinra  una 
repubblica  federativa.  La  confederasione 
consiste  in  24  stati  , in  un  distretto  , ed 
ili  set  leniiorj.  Ogni  strio  o provincia 
forma  una  piccola  repubblica  col  suo  pro- 
rio statuto  ; ma  lutti  gli  stati  o repub* 
liche  essendo  unite  per  uno  statuto  o 
cnstitustone  federale  formano  una  gran  re- 
pubblica rhiamaia  I*  Untone  o gli  Stati* 
Uniti.  stato  dividesi  in  contee,  tran- 
ne la  Loigiana  le  cui  divisinut  prendono  il 
nome  di  parrocchie,  e la  Carolina  australe 
ripartesi  in  distretti.  Le  contee  sì  suddi* 
vidono  io  comuni.  La  popoUtinne  di 
questa  repubblica  ascendeva  nel  4830  a 
poco  meno  di  43  milioni  d’  individui  es- 
tendo  cresciuta  di  ciica  3 milioni  dal  4816 
in  poi,  aumento  dosato  a’  progressi  del- 
1*  agricoltura  e dell*  indualria,  alla  forma 
del  governo  ed  al  gran  numero  di  atra» 
nitri  che  da  tutte  le  parli  d*  Europa  van* 
no  a fermarvi  stanza.  11  governo  de- 
gli Statì.Dnili  dividesi  in  due  poteri, 
uno  legislativo  ed  ano  esecotivo.  Il  potere 
legislativo  è afljdato  ad  on  congresso  die 
risiede  a Vascinton  , e che  coraponesi  di 
nn  senato  e d*  una  camera  di  rappresen- 
tanti I questi  sono  eletti  ogni  due  anni 
dal  popolo  iu  ragione  di  uno  per  ogni 
35,000  ahiiaiui  , e devono  avere  almeno 
25  anni.  Ogni  stato  elegge  3 senatori  per 
sei  anni;  il  senato  è divìso  in  tre  serie,  una 
delle  quali  titioovasi  ogni  due  anni  ; per 
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potere  euere  aenalore  fa  d*  uopo  eaaer 
giunto  all*  età  di  30  anni.  11  pulrre  ese- 
cutivo è confidato  ad  un  presidente  e ad 
un  vìce-presidrnte  nominati  da  un  numero 
d*  eldtoii  eguale  a <^u<‘llo  de*  senatori  e 
de’rappresrotaittl  insieme,  e che  ciascuno 
stato  manda  a late  rflVito  al  congresso  : 
tali  dae  magistrati  supremi  si  rinnovano 
ogni  I anni.  Quando  niunn  de*  candidati 
ha  conseguito  quel  numero  di  voti  richiesto 
per  esser  presidente,  allori  la  cantera  dei 
rappresentanti  nomina  per  iscrulinio  alla 
presidenza  ono  de*  Ire  candidali  che  nella 
prima  operazione  riportarono  ptn  suflTra- 
gi  ; ma  in  tal  caso  i voti  non  ai  raccol- 
gono per  iodividao  ma  per  istato  , non 
avendo  ogni  stalo  che  un  sol  voto.  FI  se- 
nato sceglie  poi  il  vicr-presidenle  tra  i due 
aliti  canilidalt  che  riunirono  il  maggior 
numero  di  voti.  Il  presidrnte  deve  avere 
35  anni,  e dev*etaere  cittadino  degli  Stati- 
Uniti.  Egli  è Comandante  in  capo  del. 
I*  esercito,  e dell*  arma|.i  ; Im  la  facoltà 
di  concerto  col  senato  di  eonrluder  trat- 
tali, mandare  amh^aciatort  , nominare  gli 
altri  miniitri  pubblici,  i consoli,  i giudici 
della  corte  suprema,  ed  i principali  udì* 
tiali  del  governo.  Il  vice-presidente  pre- 
(fiede  di  diritto  al  senato,  ma  non  ha  di- 
ritto di  suffragio  se  non  se  quando  divisi 
sono  1 voti  L«i  slip*'ndÌo  annuale  del  pre  - 
sidenle  non  è che  di  20,000  dollari  (4  30 
mila  lire  toscane  ) e quello  del  vice. pre* 
sidente  dì  5000.  Il  congresso  s*  aduna  al- 
nienn  una  volta  ogni  anno  : \ membri  ri- 
cevono <lat  tesoro  un*  indennìszatìone  , 
ma  non  possono  occupare  verun  impiego 
del  goveino  durante  I due  anni  della 
loro  rappresentanxa,  e perciò,  quando*  al 
tempo  dell*  eleiione  enoprono  qualche 
impiego  governativo,  bisogna,  ove  vogliano 
esseie  eletti  rappresetilantì,  rinunziarvì  II 
potere  gludluarìo  risiede  In  una  corte  su- 
prema cd  in  corti  inf-  rìori,  1 cui  membri 
sono  a tempo  Mtdeteimin->lo,  e possono  es- 
ser rimossi  oceorrendo.  Non  evvi  nella 
repubblica  degli  Stati-Uniti  culto  domi- 
nante sussistendovi  in  tutta  la  sua  pìeneiaa 
la  libertà  di  coscienza  , ed  ogni  sorta  di 
religione  vi  si  può  liberamente  esercitare. 
In  quanto  alla  storia  dì  qtieata  repubblica 
veggansi  Bostok,  Fasastnt  , PiLADCtriA  , 
Noota-Jorca,  VAsriRTOff  ec. 

StAtIta  Castia.  T d*  anliq  Accampamento 
di  pochi  giorni.  I Romani  aveano  de*catnpi 
d*  inverno  e d’  estate  : quelli  d*  estate 
erano  talvolta  per  una  sola  notte  , e si 
chiaoiavanu  Alloggiamenti  ; ed  allorché 
erano  per  parecchi  giorni  appellavaiisi  Sta- 
tiva. 
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StatmeÌstko.  n.  cir.  m.  Voce  leiìeica.  Primo 
console  di  una  cillà. 

^.Stàtmica.  n.  f.  T.  mecc.  L.  Stathmica. 
( Dal  Rr.  Stathmot  autera.  ) DoUrina 
de*  prat. 

Statmos.  a«  ra.  T.  polii.  Casa  pubblica  in 
Asia  sulle  slradei  do%e  i viaodauli  poicvano 
fermarsi. 

Stato.  Participio  passato  del  verbo  Stare  « 
usato  sempre  coll*  ausiliare  Essere. 

Stato,  n.  m.  Grado  , coodiiione,  1'  essere. 
L.  Coudtiio  • grada*  , stata*.  C.  Suio  j 
Epoca  della  vita  a cui  giunge  1*  uomo  , 
acquistalo  che  abbia  I*  ioiìero  svolgiiiien* 
lo.  5«  '!'•  med.  Periodo  d*  una  malat- 

tia che  giunta  al  medesimo  grado  di  gra- 
vena  , sembra  rimanere  per  alcun  tempo 
•UciODSria.  j.  Stato,  fu  eaiandio  adopera- 
to per  esprimere  la  Maniera  di  essere  tli 
un  malato  , e dicesi  che  il  suo  stato  i 
meno  soddisfAcente  o più  rassicurante,  che 
esso  si  aggrava  o migliora.  5-  — aATUsiLK, 
dicesi  1*  Essere  naturale  di  checchessìa  pri- 
ma d*  alterarsi  per  qualsivoglia  accidente, 
j.  oaiXA  FtaasB  , vale  11  colmo  della 
febbre.  L.  Stata*,  vigor.  5*  — i>'  IKRO- 
càiBA*  T.  teulug.  Dieesi  così  quello  in 
cui  vissero  Adamo  ed  Èva  prima  del  pec- 
calo da  loro  comniesao.  5*  ~ natùìa 
cadOta  ; Dicesi  quello  delPuomo  dopo  il 
peccalo  oiiginale.  5*  HATÙas  atfASÀ* 

TA  ; Dtcesi  quello  che  cominciò  dalla  Re- 
dentione  per  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
j.  Sesto,  per  Islsbililà.  Gesù  Cristo  disse 
di  sua  bocca  che  niuna  cosa  et  ha  sta- 
To  fermo.  Gio,  V tU.  4 , 50 , 3.  j.  Per 
Mantenimenlo,  salute.  Ben  provvide  natu- 
ra al  nostro  stato  (Quando  dell'  Alpi 
schermo  Pose  fra  noi,  e la  tedesca  rabbia, 
Pctr.  Cam.  29  5-  P*^r  Professione  di  vita. 
J.  ~ BCCLUiÀSTico;  professione  della  vita 
sacerdotale.  5 — MOSÀSTlco;  Profeuione 
della  vita  religiosa.  5 P*'  fermo 

senta  muoversi.  Per  Buona  f««rtuna  5*  Per 
Mudo  di  vivete,  msDlcnioienlo.  j Stalo  , 
T.  mar.  Lo  stai»  di  nna  nave  è 1*  rasila 
numeratiune  di  tutti  i prati  di  legname  che 
la  compongono  , delle  loro  dimensioni  , 
proportione  e specie  della  loro  unione  ^ 
de'  Irrramenti  per  dimensione  e peso  , 
della  distribuaìoiie  di  tutte  le  camere,  e in 
generale  di  tulle  le  sue  partì.  É d'  uso 
che  il  costruttore  dando  il  piano  della  sua 
oave,  ne  dia  anche  lo  sialo  nel  modo  sa 
eapresso. 

Stato,  n.  m 11  complesao  delle  provineie 
componenti  una  niunaichia  o una  repub- 
blica , ma  ustsi  per  lo  più  in  plurale  co- 
me : gli  Stali  Ponltiìcj,  gli  St-«ti  Sardi  re. 
L.  Begnum.  5>  ^ato«  per  Dominio,  si- 


goorìa,  polenta.  L.  Prineipatns,  regnum, 
imperium.  J.  Ripigliar  lo  stalo.  P,  fii- 
MCL^itai.  in  grande  stato,  vale 

Aver  gratia  ed  autorità.  Suto  per  Po- 
sto d*  onore.  5-  Dare  Stalo  , vate  Fare 
altrui  partecipe  de*  msgisirati  dì  alcuna 
cillà, ammetterlo  alle  prerogative  più  no- 
bili delia  cittadinanta  j.  Mettere  iu  basso 
stato,  vale  Abbassare,  deprimere,  Ve* 
Dire  in  istalo  , vale  Crescere  di  posto,  di 
dignità.  5.  Stato  maggiore  , dicesi  così 
1*  Unione  di  tutta  1*  UlCsialità  d*  nn  eaer* 
cito  dal  maggiore  in  su. 

StatocsazU.  a.  f.  T.  polii.  Governo  degli 
stali  o dei  Notabili,  o Magnali. 

Stato  di’  Pasalo;.  geog.  P.  PaasiDi  ( Stato 
de'),  e Osarreu.0. 

Statòo»»  , o Statòlo— Ba.  n.  car.  T. 
stor.  voce  olandese.  Titolo  che  davasi 
altre  volte  al  capo  della  repubblica  delle 
Sette  Provincie  Unite.  Di  questa  dignità  era 
insignita  per  quasi  tre  secoli  Is  casa  d’Oran 
ges  Nassau  , la  slrMi  che  ora  gode  della 
dignità  reale  d*  Olanda  o de*  Paesi  Bassi. 
Lo  stslolder  era  da  principio  elettivo  ma 
poi  divenne  ereditario  in  quella  Umiglia. 
^li  era  nello  stesso  tempo  almiraule  , e 
capitano  generale  dell*  esercito.  — ealro. 
o.  ast.  Dignità  di  Siatoder,  o Statolder. 

Statòbia.  geog.  ani.  Città  d*  Italia,  nell*  K- 
truria  ; i suoi  abilinti  erao  chiamali  Sta» 
toni. 

Statóei  ( Giove  ).  mitol.  Avendo  Romolo 
veduto  che  in  un  combattimento  contro  i 
Sabini  , i suoi  soldati  davanti  alla  fuga  , 
pregò  Giove  dì  rendere  il  corageìo  a’Ro- 
mani  e di  arrestarli  dal  fuggire.  Uno  sto- 
rico parlando  di  tale  avvenimento  pone  in 
Locca  di  Romolo  questa  preghiera  t *1  O 
tt  padre  degli  dei  e degli  uomini  , allon* 
<c  tana  , te  ne  prego^  il  nemico  de  questi 
c<  luoghi  : non  permettere  chu  il  terrore 
« s*  impadrooÌKa  del  cuore  de*  Romaot  , 
<c  e eh*  essi  fu*4gano  vergognosamente, 
cc  .Se  iu  ti  degni  d*  accordarmi  la  eratia 
c«  che  li  ciliegi»,  con  solenne  voto  proroet- 
« lo  d*  iunsliare  no  tempio  in  onor  tuo 
<1  che  porterà  l’inKriiione:  «/oui  Statori, 
c<  e col  quale  farò  conoKere  alla  posterità 
cc  che  a le  auto  va  Ruma  debitrice  della 
cc  sua  salveata.  » La  sua  prete  fu  esaudi- 
tà  , ed  egli  aciolte  il  voto  edificsodo  un 
tempio  alle  falde  del  monte  Palatino  col 
titol»  di  Jot>iStalori^s\  Dio  che  arresta  La 
•tatua  che  venne  consacrata  al  Dio  rappre- 
sentava Giove  ritto  in  piede  portante  nella 
destra  mano  la  lancia,  e nella  manca  U 
folgore.  Riferisce  Cicerone  che  il  console 
Flaminio,  movendo  contro  Annibale,  cad- 
de insieme  cui  suo  cavallo  dinansi  alla 
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■tatua  di  Ciove Statore  senta  che  apparen- 
temente ce  ne  Toste  ceuta  veruna  ; U qual 
cosa  fu  dalle  truppe  riguardala  come  un 
avvito  datogli  dal  nume  di  non  andar  piu 
ollre;m«  il  contole  ditprei>ò  ravvertiaieu> 
lo  e I*  augurio  , e fu  battuto  e perì  alla 
giornata  del  Tratimeno. 

*$TÀToai.  n.  car,  m.  pi.  T.  d*  antìq.  L. 
òtaioret  ( Dal  gr.  Htitémi  io  ito.)  Ti- 
tolo de’  mini*tri  , de’  prncootoli  , e dei 
prraidenli  de’ tnbuoali,  che  erano  incari- 
cali di  contenere  e tenere  stretti  nelle  pri- 
gioni i malfattori,  facendo  loro  la  guar<lia 
in  persona.  5*  Soprannome  od  rpìielo  dei 
•oldati  della  guardia  degl*  Imperatori  , i 
quali  al  campo  facevano  sentinella  alla 
porta  del  Pretorio.  L.  Statores  pra>torii. 

Statòrìo.  milni.  Uno  de*  nomi  di  buon  au- 
gurio. con  cui  avessi  cura  d*  incomiociara 
le  raasegne  , gli  arruolamenti  ec. 

Stattb.  Lo  s.  c.  Stacte. 

^AT — UA.  s.  f.  Figura  di  pieoo  rilievo,  o 
acolpiie  o di  getto  ed  in  sembiante  uma- 
na, e per  lo  più  in  piedi.  L.  sT- 

gnum.  5*  f>li  antichi  scrittori  adoprann 
diverse  espressioni  allorché  parlano  di 
statue.  Trovami  tlifiereniemente  indicate 
aotto  i nomi  di  segni,  di  simulaerif  d*  i/n- 
magini  e di  statue  ; per  altro  evvi  qual-, 
che  diflVrent4  tra  loro.  Il  nome  di  seguo 
era  ordinariamente  per  le  immagini  degli 
dei  o degli  eroi  a motivo  che  tali  trama- 
gioi  piuttosto  vedeansi  designate  che  e- 
•preasc,  mentre  piuttosto  sì  riducevano  a 
aoli  simboli  tiftto  i quali  ai  oaoravaii  gli 
dei  di  quello  che  fouero  reali  immagini 
delle  simboleggiale  divinità.  1 aimulacri 
erano  propriamente  le  statue  degli  dei  ; 
ciò  che  ancora  più  comunemente  s’inten- 
de dsl  vocsbolo  Idoli.  Svrionlo  parlando 
drgli  onori  eccestivi  che  si  renderono  g 
Cesare  dice  che  pur  tolTrì  che  gli  fossero 
errili  de' simuisrri  Ira  gli  dei  e della 
statue  tra  i regi.  Sebbene  il  vocahuio  Ini' 
mngine  appartenesse  propriamente  alle  li- 
gure dipinte  in  rilievo  tanto  in  cera  quan- 
to in  altre  materie,  ve  n’erano  noodimeno 
anche  di  quelle  in  legno  , in  pietra  , in 
bronzo  o in  marmo.  La  denorainatione  di 
Statua  è più  moderna,  e sembra  non  es- 
ser nata  che  co*  progressi  dell’  arte  me- 
desima che  la  formò  , vale  a dire  dopo 
che  si  diede  a’  simulacri,  da  prima  rutti 
ed  informi,  tutta  intera  1’  umana  effigie  ; 
ed  è per  queato  motivo  che  il  eornentalore 
di  Virgilio  deriva  il  nome  di  staiua  da 
stare,  statuere  perchè  le  immagini  cosi 
falle  divenivano  (lise  ed  immobili  su’  loru 
piedi.  5'  -Statua  , fìgur.  <i>cesi  di  Perso- 
na senta  movimeolo;  pare  una  luiua. 


— D2ccta.  i.  f.  peggiorai.  Cattiva  stato». 
— uÀRB.  V.  a.  Fare  statue  ; è voce  aeber- 
aevole  « — uàaiA.  n.  f.  L’  arte  di  seol- 

' pir  le  statue  ìii  pietra  o di  gettarle  in 
bronto  o altro  metallo  ; scultura.  L.  .Are 
statuaria,  —uàrio.  d.  car.  m.  Colai  che 
fa  le  statue,  scultore.  L.  Statuarum  arti* 
Jex,  sculplor,  statuarius.^.  add.  Agg. 
di  Marmo  statuario,  che  è alto  a scolpir- 
ne statue.  — UBTTA  , — UÌBA.  S.  f.  dim. 
Piccola  statua.  L.  Parva  statua.  — uiao. 
add.  T.  degli  scultori.  Di  statua  , simile 
a statua.  — dósb.  n.  car.  Grande  suiua  , 
qpasi  colosso. 

Statoàl — b add.  ( da  stato  , governo  ) Che 
è descrilln  nel  numero  de’  cittadini  , e 
partecipa  del  governo  dello  stato.  L.  C<- 
vis  pieno  yu/e.  5-  Dicevasi  anche  ad  Uf- 
fìciale  qualunque  al  pubblico  soldo  —MB»* 
TB.  avv.  Con  partecipazione  del  governo 
dello  stalo  ; in  guisa  statuale. 

StaT — UÀSB  , — UÀRU  , — UiUlO.  y,  Sta- 
T— C4. 

STAToàvTB.  y.  StAT— DISB. 

StvT — UBTTA,  — rÌBA,  — 0Ì»0.  StAT  — DA. 

Stat— cìRR.  V.  a.  Deliberare,  risolvere.  L. 
Co/jifT/uere,  statuere.  — vkmt.  add.  Che 
slAiuitce.  5-  In  forca  di  n.  car.  vale 
Che  fa  lo  statuto,  staiulario.  — uÌTO-adJ. 
Deliberato,  risoluto.  L.  Constìtutus,  sta^ 
tutus.  — UTÒRB.  D.  car.  Che  statuisce  , 
costitutore. 

Statuis.  In  una  inscritione  raccolta  dal  Mu- 
ratori, le  parole  Statuis  domus  Augustta 
indicavano  un  Ispettore  delle  statue  del- 
r imperatore. 

St^tuÌsta.  n.  car.  in.  Lo  s.  e.  Statuario, 
Stat— UA. 

Statuito.  K.  Stat — oisb. 

STATuwiifÀRK.  V.  a.  Fortificare,  sostentare. 

Statumicàtb.  add.  e a.  f.  pi.  T.  boi.  Piante 
iUtuminate  diconsi  Quelle  che  servono  di 
appoggio  alle  viti.  5*  chiamasi  an- 

cora il  Srssanlanesimo  ordine  linoeaoo. 

Statuòvb  y.  Stat— DA. 

Statùra.  n.  f Abitndine  del  corpo  in  quanto 
alla  grandezia  o alla  piccolezsa  $ onde  dì- 
cesi  Statura  alta  , statura  bassi,  bella  su- 
tura. L.  Statura  j.  Per  Positura.  7a,  o 
uomo  , Jeee  diritto  in  due  piedi  eolia 
statòra  verso  *l  cielo.  Cattale.  Frutt. 

5-  GrRodctza  assolutamente. 

i|»Statùra.  n.  f.  Stato,  condizione.  Come  , 
e quando  Attila  t;cn/ie  a Ftrenze,  e di 
una  statOra.  Ficord.  Malesp.  36,  tit. 

StaTUT  — ÀLB,  — ÀtlO.  y.  StaTOT— O. 

Stxtòt — o.  n.  ro.  ( D^l  verbo  Statuire  ) 
Tregge  di  luogo  particolare.  L.  Slatum  , 
constitutio,  lex  /Tui/iioina/if.  j.  Per  Legge 
o decreto  io  geoerale.  L.  /^x,  plaeituntf 
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deeretum,  /cifum.S.  Ccnrello  d«  riforinar* 
•Uluci^  o Crrvel  da  tututi»  diceti  volgar* 
mente  de’ Cervelli  f«oUMiehit  biziarrij  ed 
è detto  per  ironìa  , petcliè  a fare  ataliali 
ai  ricerca  giudiaio.  >— Ìli.  add.  Di  statuto, 
iecondo  gli  statuti.  — Àaio.  o.  car.  m.  Che 
fa  gli  statuii.  L.  Statuiorum  , teu  con^ 
stitultonum  mtmieipahum  conditor  , e> 
mendator. 

StatOto.  adJ.  Voce  lai.  e aot.  Lo  a.  c.Sta* 
tuiio. 

StATUTdai.  SrAT—tnaa. 

*<STAuaicÀiiTo.  a.  in.  T.  hot.  L.  Staura» 
camhut»  (Dal  gr.  Stauros  croce»  e aean- 
tha  spina.  ) Genere  di  piante  della  faioi* 
glia  delle  Lef^uminoitt  stabilito  da  Ci/tk 
coti  un  aibusto  del  Portogallo  , privo  di 
foglie,  e provveduto  di  spine  in  forma  di 
croce. 

*Srìcao,  e Naaiàcs.  o.  m.  T.  d*  antiq.  L. 
Siauroi  et  ^arthez.  ( Dal  gr.  iStmuros 
croce»  e narthex  ferola.)  Lo  acetlro  degli 
imperatori  cosunlinopolitani  era  composto 
d’uoa  Croce  e d'ona  Perula»amendue  di  le- 
gno: la  prtma»come  simbolo  della  religione 
che  guidava»  o dovea  guidare  quei  aovraui  : 
la  aeconda»  come  ìodisio  della  loro  pote- 
stà di  gnaligare  » però  con  mansuetndine  , 
noQ  oj»i  per  uii  impulso  di  sdegno  o di 
rovina;  per  correggere  da  padre»  non  per 
ispcsaare  o distruggere  da  nemico. 
*STAUaoaAaÌTt.  a.  f.  T.  bot.  L.  StauroÒarjr, 
tei.  (Dal  gr.  Stauros  croce»  e harys  gra- 
ve.) Nome  dato  al  giacinto  bianco  cruci- 
forme di  Rome  de  l*  lUe  , o Pietra  crn- 
ciforme  od  Harmolome  di  fiaàj  , de 
aunto  dal  suo  peso  o dalla  dispoaisioiie 
de*  suoi  criaulli  a forma  di  croce. 
Stosouto. 

*STAuaoriLÀct.  n.  car.  m.  T.  tcclea.  L. 
Staitrophyiax.  ( Dal  gr.  Stauros  croce  » 
e phyiattò  io  guardo.  ) CiBsiale  della 
Chiesa  Gerosolimitana  » a cui  era  affidata 
la  custodia  della  vera  croce. 

*STAuaòroiA.  a.  f.  T.  boi.  L.  StauropHora. 
( Dal  gr.  Stauros  croce»  e pheró  io  por- 
to.) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  Epatiche,  slabilìio  da  /f'/f- 
denow,  a cui  servì  di  tipo  la  Marchan» 
lia  cruciata  » la  quale  porta  la  fmUiliea* 
tiune  sopra  lunghi  peduncoli  ed  in  forma 
di  croce.  Coriispoode  alla  Lunatia  del 
Micheli. 

*5TAca5roao.  n.  car.  m T.  ecclei.  L. 

rophorus.  (Dal  gr.  iSìmirof  croce»  e phe- 
ró io  porlo.)  Titolo  dei  grandi  e prin- 
cipali dignitari  della  Chiesa  di  Santa  So 
ha»  dapprima  in  numero  di  ciuque»  e poi 
in  quello  di  sei  » così  detti  perchè  gode- 
vano eKluaivamente  della  prerogativa  di 
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fiortar  la  croce  nelle  processioni  anche  sul 
oro  cappello.  Erano  eui  il  grand’  ecuno- 
tuo  » il  gran  tesoriere  , 1’  archivista  » lo 
scenolìlace  ed  il  prefetto  del  tesoro.  La 
moltipliciià  delle  funsioni  ad  essi  aflidate, 
oltre  quella  indicata  dal  loro  nome»  rende 
impotaibile  stabilirne  la  corriapondenaa  coi 
dignitari  della  Chiesa  romana. 
*STAOsoLÀTai.  n.  car.  m.T.eccles*  L.  «V/au- 
rolatra.  f Dal  gr.  Stauros  croce»  e latreuó 
io  adoro.)  Setta  di  eretici  aimeni»  i quali 
escludevano  ogni  altra  adoiatione»  tranna 
quella  della  croce. 

^Stauiòlito.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Stauro* 
lithes.  ( Dal  gr.  S/nuroa  croce  » e luhns 
pietra.  ) Soataoza  pietrosa»  così  da  Lami 
thrie  denominata  » e da  lui  anche  delta 
Crucile.  Haùy  la  disse  StauroUde  » ed 
altri,  a cagione  del  suo  peso  la  dissero  an- 
che Staurohante  ( dsl  gr.  Stauros  croce» 
e harys  grave)  » perchè  questo  minerai* 
formasi  dall*  unione  di  due  prismi  esae- 
dri alquanto  appianali»  i quali  recipro- 
canieute  penetrandosi  a*  incrociano  e si 
tagliano  ad  angoli  reiti»  od  obliquamente 
in  forma  di  croce  di  Saul*  Audrea. 
*STAuaoaASTèct.  s m.  T»  filolog.  L.  Stauros 
et  narthex.  (Dal  gr.  Stauros  croce,  e nar- 
thex  ferula.)  Lo  scettro  degl*  imperatori 
custanlinopoliiaoi  era  composto  (Vana  croce 
e d'uoa  ferula» amendue  di  legno:  la  prima» 
conte  simbolo  della  religione  che  guida  o 
dovea  guidare  quei  sovrani  ; la  seconda 
come  inditio  dclU  loro  podestà  di  gasti- 
gare  , però  con  mansuetudine  » non  mai 
per  un  impulso  di  sdegno  e di  rovina; 
per  correggere  da  padre»  non  per  ispessa- 
re  o distiuggere  da  nemico. 

*STAOsoraclA.  o.  f.  T.  eeeles.  L<  Staurope* 
^ia.  ( Dal  gr.  Stauros  croce»  e péguymi 
IO  ficco.  ) Diritto  aupreroo  del  patriarca 
di  Costanlinopoii  nelle  chiese  del  suo  pa- 
triarcato» in  virtù  del  quale  poteva  esimerò 
i luoghi  e le  persone  che  a Ini  piacevano» 
dalla  giurisdisiooe  dì  chiunque  vescovo  ; 
e ne*  confini  delle  diocesi»  che  aveano  il 
loro  vescovo  » dichiarar  dipendenti  da  aè 
certi  monasteri  e chiese»  sensi  il  consenso 
del  Metropolitano  proprio  di  quei  luoghi  ; 
se  però  nelle  altre  diocesi  esercitar  voleva 
un  tale  diritto  » era  solito  a dichiararlo 
con  lo  stabilirvi  una  Croce  con  una  certa 
iscrisione  : a ciò  era  autorisiato  dalle  no- 
velle od  editti  imperlali 
*^TAUaòsou.  grog.  ani.  L.  Afauro^o/rs.  (Dal 
gr.  Stauros  croce  » a polis  città.  ) Nome 
imposto  de  Cedreno  ad  una  città  della  Ca- 
ria ( città  della  Croce  ) , di  cui  ai  fa 
mansione  negli  alti  del  sesto  Concilio  Co- 
alantinopoliUoo  » tenuto  nel  quarto  secolo 
49 
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rpgntndo  Teodosio  iL  Grande,  tolto  il  pon* 
tiécalo  di  Damato. 

*STAOB^nDs.  a.  f.  T.  minerai.  L.  Stauroti- 
fiet.  ( Dal  gr.  6^auroj  rroce  ) Gmcre  di 
minarale  , che  è lo  Sckorl  oract/óroie  : 
•oatanu  che  presentati  in  cristalli  Ira  di 
loro  intralciati  in  forma  di  croce  5* 
dà  questo  nome  ad  alcune  pietre  brune  , 
roaaicce,  che  si  presentano  sotto  la  forma 
di  prismi  compresi  di  quattro  o di  sei  fae» 
ce,  o isolati  o riuniti  in  forma  dì  croce. 

Stavavcìb.  gtog.  Città  e porto  di  Nurvegia, 
capoluogo  di  baliaggio. 

Sraret.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.  , 
nella  piotin.  di  Udine. 

Stàvisbu.  g*ug.  Ciilà  del  r^no  d*  Olanda^ 
nella  provin.  di  Frisia. 

SraTeaaÀai.  v.  neut  Uscir  dalla  taverna. 

STAvaorÒL.  grog.  Città  della  Kussia  europea, 
nella  provili.  d*rl  Caucaso  , e nel  dislr. 
delio  stesso  nome.  5*  — • Nome  dì  altra 
città  della  Russia  europea,  nel  governo  di 
Simbirk,  sol  fiume  Volga. 

Stizza.  ( s dol.  ) • f.  T.  de*  misuratori. 
Sii  amento  che  serve  a trovar  la  t'*nula  di 
un  fusto  o d*  altro  vaso  , e che  anche  ai 
dice  Staglio.  $.  T.  mar.  La  roiauia 
della  capacità  che  ha  un  bastimento.  5-  ^ta* 
za  è anche  una  Misura  di  liquidi.  — Àaa. 
e.  a.  T.  mar.  Statare  un  baiiimrnto,  vale 
Calcolare  e misurare  la  capacità  d’  un  ba> 
Btimento  , e quindi  determinare  quante 
botti  di  mure  o tono*  Hate  (o);nuoa  delle 
quali  equivale  a quattro  barili  ) poaaa  coo> 
tenere  nella  sua  stiva.  — atózb.  n.car  ni. 
Colui  che  st4ta  un  bastimento.  — ’ATÙsa. 
D.  ast.  V.  L*  alto  e il  modo  di  sfatare  o 
misurare  la  capaclià  d*  un  bastimento. 

Staziìba.  Nome  prop.  lai.  di  donna,  evale 
Attenente  a statio. 

^•Stazio.  ( t asp.  ) Lo  s.  c.  Suuza  , abiu* 
sione.  L.  Stntio, 

Srazio.  T.  d*  aniiq.  L.  Staimi.  Antico  no* 
me  presso  i Romani,  che  da  principio  fu 
un  nome  gener.«le  di  sidiiavi,  siccome  lo 
osserva  Aulo  Gelilo  ( 4.  20  ),  e che  portò 
il  famoso  Cecilio,  poeta  comico  , cb*  era 
stato  arhiavo. 

Stazio.  Nome  pmp.  Ut.  d*  uomo.  $.  — (Pa> 
pinio  ).  biog.  Celebre  Retore  e poeta  la* 
Imo,  nato  a Velia,  chlà  della  Lucania.  E* 
rasi  fin  dalla  più  verde  età  reso  distinto 
per  uno  atraordiiiario  ingegno  , ottenen- 
do il  premi»  di  poesia  nelle  feste  lu* 
tirali  che  ai  celebravano  o^oi  cinque  so* 
BÌ  a N<4pnlÌ  dove  era  andato  a fermai'e 
stanta  co*  suoi  cmitori.  0*  allora  in  poi 
non  ci  fu  concorso  che  non  fosse  se- 
gnato delle  sue  vittorie.  Nè  meno  felì- 
ceuictUe  segoaloisi  iu  Grecia  uè*  giuochi 
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IslmicS,  ne’  Pitici  e ne*  Neniri.  Carico  di 
cur«-ne  lorirù  a Napoli  e vi  apri  mia 
scuola  di  lelteratuia  , che  trasse  dalle  vi- 
cine contrade  una  moliitudìne  di  disce- 
poli. La  tua  ripiilatione  ben  presto  lo 
conJuase  a Roma,  regnante  Vespaiiatio.  Ivi 
i giovani  , chi-<mati  dalla  fortuna  e dalla 
nascita  a’  più  alti  onori  , ascnitavano  le 
sue  leainni;  dicevi  perfino  che  Dnniìtiano 
lo  avesse  per  maestro.  Leggeva  con  pari 
clrganta  io  greco  ed  in  Ialino.  Si  sollevò 
poi  sopra  gli  ufHcj  del  retore,  ed  inse;;nò 
i riti  ed  il  diritto  sacro,  d'onde  ragionevol- 
mente si  conglneltura  che  fosse  sacerdote. 
Egli  mori  \*  anno  87  dell*  era  cristiana, 
di  65  anni.  5-  — ( Publio  Papinìo  ).  Fi* 
glio  del  precedente,  ed  il  più  illustre  dei 
suoi  allievi,  il  quale  per  altro  iiou  ispiecc 
che  in  uo  solo  de*  talenti  del  genitore  , 
nella  poesia  , perocché  non  fu  nè  buon 

firosaiore  nè  grand'  oratore.  DeJirò  tulle 
e sue  facoltà  alla  poesia,  e si  potè  beu 
presagire  dall*  arditetta  e fona  del  suo 
saggio  di  che  cosa  tarrbbe  stato  capace. 
Non  avea  ancora  vent*  anni  quando  intra- 
prese la  sua  Tchaidt  sotto  gli  auvpicj  del 
padre;  poema,  che  condusse  a lermine  l2 
anni  di  poi;  prima  però  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vedere  la  gioja  del  padre  suo  pei 
tuoi  lieti  successi.  Al  pari  di  lui, e sotto  i tuoi 
occhi,  meritò  la  p dma  negli  aringhi  poetici 
a Napoli;  ed  a Roma  le  pubbliche  letture 
de'  piiroi  canti  del  suo  poema  dilettavano 
un  numeroso  e scelto  uditorio.  Le  si  at- 
tendevano con  impacirnta  ; vi  si  accorre* 
va  in  folla  come  attesta  Giovenale.  Lo 
cure  che  Stazio  dava  a quella  grande  tua 
opera  impedirono  che  foste  vincitore  nei 
giuochi  capitolini  che  incominciarono  l'an- 
no di  Roma  839  (86  dell’  era  cristiana)  ; 
ma  riportò  tre  successive  vittorie  oegU 
annoi  concorsi  delle  feste  di  Minerva  sul 
monte  d*  Alba,  insihiiili  da  Doinitìano  a 
•imigliansa  de'capiiolini.  «Siatio  verseggia- 
va con  una  rara  facilità  che  toccava  quasi 
1*  improvvisare;  e si  servi  di  tal  dono  per 
maotpoere  cjuei  legami  d*  amicitia  cho 
avea  contraiti  nella  scuola  di  suo  padre, 
c per  tsirignerne  de*  nuovi.  Gli  aweoi* 
menti  che  importavano  alla  gloria  , al 
buon  essere  ed  alla  fortuna  de*  tuoi  ami* 
ci,  i lor  travagli,  le  loro  abifationi,  le  frate 
loro  gl*  inspirarono  delle  poesie  con  cut 
ai  compose  poscia  la  raccolta  delle  Stiva» 
Sapeva  egli  assumere  tulli  i tuoni  ed  ab* 
bellire  tutti  i soggetti.  In  tali  opere  , 
quasi  latte  animate  da  forme  dtammati- 
che,  l'elegante  pieghevoletta  della  diiio* 
***  8*^^88**  *11*  abbondanta  degringegnusi 
pensieri  ; ad  esse  onorano  ed  il  enorc  e 
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là  meute  del  poeU  ; egli  tì  iipparitce 
buon  figlio»  egregio  aiaiilo,  tollecilo  ami- 
co, mocicalo  e uun  grloao  pillare  del  p.«ri 
che  fecondo  e gratioio.  Iti  luniina,  da*»uui 
•crini  iifirUercLbcti  avi  nome  di  luì  un 
Juatro  aente  m*cchie  te  la  .raccolta  non 
coulraeite  i compuoitneoli  d>'dìcali  aDo- 
mìaiauo.  Duole  di  vedeilo  profondere  a 
quel  ruottro  le  più  tliavaganli  ipeibuli 
dell’  «dulaaioiie  più  eervile.  Si  è cercato 
eli  tentarlo  atltibuendo  le  tue  adulationi 
all*  effelio  della  ricoiiotceota.  Di»niìtìano 
1*  aveva  coronalo  ne’  giuochi  Albini  ; Do* 
minano  gli  avea  fallo  dono  d*  un  jiodere 
nella  canipaciia  d'  Alba  ; e Dominano  Io 
aoimeiicva  alla  nieuta  iiiiperi<«le,  o tecon 
do  il  favellare  della  coite  de*  Cetaii,  alla 
menta  tacra  (ad  tacras  epulas*).  Era  que« 
tlo  un  onore  , per  quei  che  tei  Ictievaim 
ad  oo<>re  , il  prtneare  col  iSigno/e  » col 
J)iu,  Suiio  ne  fu  abbaglialo  , e nel  rio- 
graaiauieiiio  chv  gl*  iiidiri/%a»  rtprioie  con 
una  ingeiiuilà  ridicola  la  tua  puerile  ani* 
niiraxiune  per  la  in-«gnificcnia  del  palagio 
e la  pompa  del  baiirhrtlo.  Arca  Siasio 
32  auui  allorché  pubblicò  1*  ìniiera  Te* 
balde  , poema  in  cui  ti  riprenihmo  molli 
difeiii  di  alilo  che  vi  è ampolloao  , o al* 
cune  volle  otcìiio»  alenUlo»  • dmo  ; ma 
quai  aienti  le  imperfetiimi  di  late  |K>rro«, 
•arebbe  non  piccolo  inganno  il  rifeiiraial 
giudizio  di  parccrlii  criltci  troppo  preoc- 
cupali, i qmili  nulla  voglùm  tofl'iir  di>po 
Virgilio  ed  Orano,  lutatilo  il  Tatto  ha 
preso  la  Tehaide  in  più  luoghi  per  mo- 
dello* le  teiiibiaoze  di  Adraatu,  di  Tideo 
e di  Capaitro  ai  ricunatcono  nelle  perso* 
ne  di  Aladiiia,  di  Solimaoo,  e di  Argan- 
te ; il  cimtiglio  iufeniale  della  Grrutv 
Iriiinie  liberata  ricorda  quello  delle  divi* 
lillà  dell'Èrebo  inlot  no  a Fiutone,  allorché 
Aofiarao  piomba  vivo  nel  regno  de’  roor* 
Il  ; la  aiccilJi  che  affligge  1*  etercilo  dei 
crociali  è ainùle  al  flagello  che  desola 
J*  oile  greca.  Dante  aletto,  non  oal-«nle  la 
tua  aJoiaiione  per  Virgilio,  non  itdrgna* 
va  la  Tcbaide  t e la  vendetta  esercitata 
•opra  Ugolino  ha  pur  aspetto  dì  ricordar 
la  rabbia  dì  Tideo  ne*  tuoi  etlreint  roo* 
menu.  Facile  sarebbe  il  luoUìplieare  tali 
confronti  che  tono  il  più  bell'  elogio  di 
Statio.  Certo  la  grand*  elaboratezza  di 
quello  poema  cui  il  poeta  andava  liman- 
do per  lo  spazio  di  l2  anni  ( Basettoi 
vif^duia  per  a»iaot,  multa  crunii^a  Lma  ) 
ne  rende  lo  tuie  non  tanto  lindo  quanto 
ti  vorrebbe  ; ma  fa  pur  d’uopo  oaaervare 
che  la  Teliaida  è il  primo  teutativo  della 
gtoveolù  di  Stazio  e clic  il  principio  è 
quanto  ovvi  in  caso  poema  £ più  male 
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•criito  • di  più  viiioao  ; ma  taperato  tale 
primo  diagualo  , 1*  azione  diventa  dilette- 
vole in  breve.  Nel  corto  dì  tre  anni  dopo 
la  piibblicaiione  della  Trbaide  » Slario 
fe*  comparire  i qtiailro  piiroi  libri  della 
Sel*»e  , il  quinto  non  fu  pubblicato  che 
dopo  la  uinrta  dell*  autore  , la  cui  aalnla 
a*  imlrbulì  presto  ed  invecchiava  egli  nel- 
l’età in  cui  gli  altri  tono  giovani  ancora. 
Una  malattia  grave  avendolo  posto  io  un  pe- 
ricolo grande  , Uaciollo  poi  infermiccio» 
•ì  ch’egli  tenti  il  biaogno  di  respirare  l'atia 
natia,  e andò  ad  abitar  Naiioli  ; ma  non  vi 
rtacquiatò  il  ano  vigore.  Nuiladinieno  il  tuo 
in^rguo  non  poteva  itarai  inoperante.  In- 
trapteae  un  nuovo  poema  col  titolo  di 
AchxUeide^  che  avea  per  tema  l*tn(anzia 
d*  Achille  , e tutta  la  parte  delta  vita  di 
quell’  eroe  anteriore  agli  avvenimenti  del 
1*  Iliade  ; ma  nou  ne  potè  compiere  che 
due  canti  , perocché  la  molte  lo  rapi  ai 
viventi  circa  un  armo  dopo  il  tuo  arrivo 
in  Naprdi  nell*  rià  di  3t>  anni  , 1*  anno 
lOO  di  G.  G.  sotto  I*  impero  di  Trtjano. 
Stazio  tvea  pur  compotie  alcune  tragedie, 
delle  quiti  però  non  è conoaciuta  che  una 
sola  iulitolaia  Affava  , la  quale  , per  bi- 
sogno , vendè  al  pantomimo  Paride;  da 
ciò  rilevali  che  quantunque  etto  porla 
gndetve  il  favore  di  Domiziano  , egli  era 
povero  a aegno  da  duver  vendere  , per 
lutaifterr,  le  toc  produzioni.  1 contempo- 
ranci  dì  Stazio  I'  ammiravano  , e non  gli 
h mancalo  per  ottenere  i suffragi  de’mo- 
deroi  che  n*  etter  meglio  conoKÌuto.  Tre 
tono  le  versioni  della  Tehaide  fatte  in 
italiano  : la  prima  , in  ottava  rima  , è 
quella  <li  Erasmo  da  Valvatone  nel  1570; 
la  seconda,  in  versi  scioUi  , é di  Jacinto 
Nini  saneae  nel  {630;  la  terza  pure  in 
versi  sciolti,  da  Selvaggio  Porpora,  roma- 
no. 11  volgarizzatore  delle  Selve  fu  1*  A- 
b.vte  Francesco  Biacca,  parmigiano  ; e dei 
due  canti  dell'  AchillejJe  il  dottore  Ora- 
zio  Bianchi  romano. 

STAZIOVàcK.  StAZÌOIT— K. 

*STA;(iotJlzu.  add.  f.  T.  raed.  L.  AVofrone- 
lii,  (Dal  gr.  Stadiaios  statario.)  Aggiun- 
to delle  malattie  che,  giuiit;;  ad  un  certo 
grado,  aerobrano  noti  fare  eìcnu  progrea- 
to  E nome  dato  anche  a cetle  affetioni 
•poradiche  od  epidemiche  , che  regnano 
per  un  cerio  numero  dì  anni. 

SrAztoaÀaio.  f'.  Sxszioh — i. 

Staziovàu.  n.  car.  pi.  Nel  Basso  Impero 
fu  dato  questo  nome  a certi  soldati  o nf- 
flziali  che  venìano  collocati  in  luoghi  don* 
de  avvertivano  i goveroalori  ed  i magi  - 
strali  di  tulio  ciò  che  accadeva.  Davasi  il 
nome  di  Su&iouajj  eziaodio  a coloro  ah» 
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ftvpAn  cam  <)•*  cavalli  dftlinati  per  oso 
del  pubblico. 

Stazióx — I.  (a  aap>  ) o.  f.  Nome  generico 
del  luogo  uve  uno  li  fetma  o aia,  e par- 
ticoUrmeiile  ne’  porti.  L.  Slatto.  5* 
Fermala  , atanca  , abitaiione.  L.  Statio, 
5.  Slaaioni  di  Gesù  Ciiato;  dicoiisi  coti 
le  aue  Feimale  prima  di  giungere  al  Cai* 
vario  , io  memoria  delle  (|UaIì  venne  Ìn> 
aliluita  la  pia  divoztoue  cunoaciuU  tolto 
il  titolo  di  yia  Crudi,  Stazióni,  Si- 
gnifica anche  t’Allo  di  tlaraene  ritto  ; Da 
ciò  gli  antichi  Criitiani  chiamavano  Sta* 
tiene  il  coatume  di  pregate  riiii  in  piede 
la  Dumenica  , e dalla  Patqua  fino  alla 
Pentecoste,  in  memoria  della  Rranrreiiune 
di  Geaù  Criato.  5*  Previo  gli  eccleaiasiici 
Stazione,  vale  Visita  che  si  fa  a gualche 
chiesa  secondo  1*  ordiuaxicme  del  ponteli* 
ce  per  adorare  e per  pregare  Iddio,  e per 
guadagnare  le  indulgrose.  L.  Slatio.  5-  Sta* 
tiont  militari,  diconsi  così  i Luoghi  dove 
un  eaercito  od  una  parte  di  esso  fa  la 
tua  potata  dopo  una  marcia  pili  o meno 
lunga  , onde  prepararti  ad  altre.  Su 
tione  agiaria,  T.  d*  antiq.  Kra  coti  chia- 
malo uu  Corpo  di  aoldati  che  veniva  col 
locato  ne*  poali  avanuli  di  qualche  for- 
tetta  , o in  qualche  trincieramento  tanto 
per  aasicurare  i convogli  qnanto  per  av- 
vertire il  preaidto  dell'avvieinarai  del  ne< 
mico.  Stattoni,  T.  d*  antiq.  Eran  luo- 
ghi uve  diatribuivansi  1 viveri  tulle  grandi 
ttrade  , per  far  le  tpeae  agl*  inviati  dei 
tenaio  o degl’  imperatori.  5-  Stazione,  T. 
aatron.  L*  apparenta  d*  un  pianeta  nello 
itesao  punto  dello  todiaeo  per  parecchi 
giorni.  $.  Slatione  , T.  med.  Stalo  del 
corpo  umano  in  cui  un  variabile  numero 
de*  tuoi  moKoli  operino  per  mantenerlo 
in  una  situazione  immobile  , per  fissarne 
le  difTerenti  parti  , e per  impedire  che  a 
motivo  del  proprio  peso,  non  m distolga- 
no le  une  sotto  delle  altre.  È I*  uomo 
capare  di  prendere  molte  e svariate  aui- 
ludini  , le  quali  hanno  tutte  in  comune 
che  il  centro  di  gravità  del  corpo  corri- 
sponda alla  parte  resiatenle  del  suolo  so- 
pra cui  gravita  il  peso  di  quest*  ultimo  ; 
« che  pili  questa  superficie,  deiu  base  di 
tostentainento,  è larga,  incapace  di  cede- 
re, e ravvicinata  alla  direzione  orizzonta- 
le , maggiormente  la  stazione  riuKirà  si- 
cura e facile  a mantenerti,  perciocché  in 
ula  occasione  il  centro  di  gravità  del 
corpo  ha  più  agevolezza  di  equilibrarti  a 
destra  od  a tinìalra  , senza  che  la  ani  li- 
nea di  prolungamento  verticale  oltrepassi 
i limili  di  questa  stessa  base.  — àit.  add. 
T.  eccles.  Dieeti  di  alcune  chiese  in  cui 
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fannosi  le  atationi  al  tempo  del  ginbbi- 
leo.  — Ànio.  add.  Che  iutei  rompe  eoo 
qualche  fermata  la  continuatione  del  tuo 
movimento  , ed  è termine  astronomico  p 
dicendosi  de*  pianeti.  Vale  anche  Fer- 
mo in  un  luogo  o paese.  $.  Malattia  età* 
tionaria,  T.  med.  Dicesi  Quella  che  gioo- 
ta  ad  un  certo  grado  sembra  non  fare  aictio 

firogresso.  Diersi  anche  di  Quelle  me- 

attie  che  conlinuauo  a moatrarai  le  alette^ 
anche  cessata  U coatituiione  atmosferica 
■ cui  li  aUribuivano  , e di  quelle  pure 
che,  giunte  ad  un  certo  grado  sembrano 
dimorare  aenta  diminuzione  nè  accrraci- 
mento.  S*  Stazionario,  diceli  anche  a Cet  la 
afTetioni  aporadiclie  od  epidemiche  che 
renano  per  un  ceito  numero  di  anni. 
STAzoNifcai.  ( t asp.  ) n.  car.  m.  Trovati 
questa  voce  nel  significato  di  Boitegajo. 
SrAzzàMA.  geog.  Grullo  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nrlla  provineia  di  Fi- 
renze, e nel  vicarialo  di  Pietra -Santa,  anila 
Mu  lima  e *l  Cardoso,  sul  pendio  di  uo 
monte  sul  quale  sono  delle  cave  di  marmo 
detto  di  Seravriza.  Conta  900  abitanti. 
Stazzo.  ( zi  asp.  ) n.  m.  Slanta  , fermata  p 
stazio. 

Stazzóna.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : due  nella  provincia  di 
Conio  , e uno  in  quella  di  Valiellina. 
S*  — • Vili,  dell*  isola  di  Corsica  , nel 
circondario  di  Baatta. 

StazzonalItzi.  ( as  .np.  ) Lo  t.  c.  Impiattra- 
acarlabelli. 

Stazzor — àai.  (za  asp.)  v.  a.  Lo  1.  e.  Mal- 
menare nel  secondo  sigaificsto,  cioè  di  Pal- 
peggisre.  L.  jéttreetare.  — àTO.  add.  Mal- 
menalo , palpeggiato.  L.  .Attrrctatut, 
i^SrAzzótR.  ( SI  asp.  ) Lo  a.  c.  Statione.  L. 
Statto. 

STEARAalcran.  add.  T.  chim.  Acido  aolido  , 
fusibile  , che  producesi  dall*  azione  degli 
•Ica/i  sopra  gli  olj  di  ricino. 

SreARATèo.  a.  m.  T.  farm.  Empiattro  me- 
tallico. * 

StRARÌTO.  y.  STBAt— reo. 

StbarXtolo.  a.  ui.  Nome  dato  al  Sevo. 
SreÀReoN.  1.  m.  Nome  dato  alla  grsKia. 
•Stbar— ir:o.  add.  T.  chim.  L.  Stearieug, 

( Dal  gr.  Stear  sevo.  ) Nome  dato  all’  a» 
cido  Margarico,  che  è un  acido  tolidori- 
aiiltante  dalla,  reazione  degli  alcali  aopra  i 
corpi  grassi.  E quest*  acido  insolubile  oel- 
I*  acqua  , insipido  , e privo  d*  odore  ; si 
fonde  col  fuoco  in  certo  liquido  limpido 
e privo  di  colore , che  a settanta  gradi  si 
cristallizza  in  begli  aghi  intrecciati,  rispléo- 
denti  di  bianco  venustissimo.  Nello  alato 
di  liquefazione  si  unisce  all*  alcool  in  qua 
luoque  proporzione  , e col  separarsi  len- 
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Umeote  d«  qaeito  liquido  tMume  U for* 
Ria  di  lunghe  iquanie  bianche  e rilucenti  f 
è pure  atrmpralo  dall*  etere  ; ai  nioatra 
capace  di  uoirai  alTacidu  aolfurico  concen- 
trai»,  aenta  patire  vcruo*  alleraaione  ; acal« 
ciato  baalevolmeole  al  contatto  dell’  aria 
arde  a guiaa  di  cera.  Eaiite  queU*  acido 
nel  aapone  formato  col  graaao  di  montone^ 
di  bua  e di  porco. -oÀto.  a.  m.  T.  chim. 
8ale  proeeoieote  dalla  combioaaiune  del* 
1*  acido  atearico  con  uoa  baae  talificabile. 

*Stcarì8A.  a.  f.  T.chiru.  L.  Stearina.  ( Dal 
gr.  ifteoracvo. } Uoo  de*principj  imme- 
diati graui  degli  animali  , che  eaiate  nel 
grano  del  aiontone*  del  bue  , del  porco 
ec. , e die  coalituiace  quaai  in  totalità  il 
ae«o,  od  il  graaao  piu  solido.  5>  Certa  ao- 
atanxa  graasa  particolare  che  eaiste  io  co- 
pia nel  aeeo,  e che  ai  rinviene  pure  nella 
cara  vegetabile  , nel  pidiine  de*  lìori  e 
nella  vernice  delle  foglie.  Criatallixaa  in 
aghi  bianchi  disposti  a»lio  la  forma  di 
stelle  ; ai  fonde  a ircototio  gradi  , e si 
stempra  odi*  alcool  bollente  meno  della 
cera;  sta  combinata  alla  oleina  ne*  grassi 
animali,  e pare  che  ne  eaislauo  parecchie 
varietà  diainte. 

*STtAsniÌ8TO.  a.  m.  T.  di  al.  nat  L.  Stea 
fchiitU9.  ( Dal  gr.  Sterir  aevo,  e scktslos 
•chislo  o feito.  ) Soatanaa  minerale  , che 
è uno  ochiato  talcoso  cho  facilmente  ai 
fende,  e presentasi  come  untuoso  al  tatto 
al  pari  d<-l  aevo. 

*Stbatìt  — ■ a.  f.  T.  di  st.uat.  L.  Strati- 
tes.  ( Dal  gr.  Stear  aevo.)  Varietà  del 
talco  compatto,  trasparente  alle  estremità, 
tenero,  ed  assai  untuosn  al  latto  ; per  cui 
da*  Tedeschi  diceti  anche  Pietra  di  sa- 
pone.  Pietra  piò  o meno  dora  , ma  piò 
Spesso  tenera  , lustra  , e sdrucciolevole  , 
phiitosto  leggiera,  la  quale  talora  a*  indu- 
risce o diventa  Iriabile  nel  fuoco  Raro  è 
che  si  sciolga  negli  acidi.  L*  O/ite  , la 
Coiumbriuo,  la  Pietra  nejriticafle 
dite  anno  speda  di  Steatite.  $.  Altra  delle 
pietre  Hrite  Vntnote  che  ha  la  fraltora 
squamosa  ed  anche  acbiM  , cha  è rea], 
mente  untuosa  al  tatto,  che  si  sfregia  col- 
I*  unghia  , e tagliasi  col  coltello  coma  il 
sapone.  <~ico.  sdd.  T*  di  st.  nat.  Che  con- 
tiene (Iella  steatite,  —òso.  add.  Di  steatite. 

^SrcATocitc.  n.  f.  T.  chir.  L.  SteatoceU, 
( Dal  gr.  Stear  sevo,  e celi  ernia.)  Tu- 
more dello  acroto  per  lo  pio  indolente  e 

{>alti(lo,  tra  il  dmrtos  e le  membrane  delle 
)orae,  formato  da  uoa  raccolta  di  soitauta 
pinguedinota  aimile  al  sevo. 

StrÌtums.  a.  ui.  T.  chìr.  Specie  di  tumore 
pieno  di  grasaume  simile  al  aevo.  L.  «Sreu* 
toma.  5-  Raccolta  di  msieiie  sveute  is 
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grossolana  sppatrnss  del  sevo,  oppure  di 
uii  ammasso  anormale  di  grasso. 

*STKATOMATostàraao.  n.  m.  T.  chir.  L. 
StetitomatohUpharum  ( Dal  gr.  Stentò- 
ma  sev»;  e blepharon  palpebra  ) Tumo- 
re eneistico,  aovenle  formalo  sulle  palpe- 
bre superiori  da  una  aostanis  a>>mighaiite 
nella  conaistenxa  e nel  colore  al  sevo. 

^StbatomatÒdb.  add.  T.  chir.  L.  Sieatoma* 
todee.  ( Dal  gr.  «Steefó/na  aevo,  e eido$ 
somiglisoaa.  ) Latdsceo  , o che  ti  risso* 
miglia  al  lardo. 

*Stbatohatóso.  add.  T.  chir.  L.  Steatoma^ 
foius.  ( Dal  gr.  Steatóma  aleaioms.  ) Che 
è della  naturs  dello  aleatoma. 

*8tbatòpics.  add.  X.  di  st  nat  ( Dal  gr. 
Stear  , gteatos  adipe  , e pyge  natiche.) 
Epiteto  d*  una  pecora  di  specie  particola* 
re,  che  ha  la  coda  , le  nattebe  e tutte  le 
parti  vieioe  ad  esse  ripiene  di  adipe  in 
modo  oaservabiliuimo. 

*Stbàtosi.  o.  f T.  nied.  L.  «Srraiosis.  (Dal 
gr.  Stear  sevo.  ) Formasione  o Geoeai  di 
soBlansa  lardaces. 

*Stbbb.  s f.  T.  but.  L.  Stoebe.  ( Dal  gr. 
Steibó  io  cb'odo.  ) Mome  di  nna  pianta 
Plmipna  , spinosa  ed  stia  alle  siepi  , ap- 
plicalo ad  un  genere  della  famiglia  delle 
Sinunteret.  Fu  stabilito  da  Linnro.5«  No- 
me d*  una  pianta  itidicala  da  Dioscoride, 
e da  Ciano  c Bauhin  credute  il  Potertum 
$pino$um  de*  moderni.  $■  E pure  una 
pianta  ricordata  da  Teofrasto,  che  Batihin 
riporta  alla  Centaurea  caleitrapa  : pianta 
«ile  e destinata  a fare  strame,  aebbene  per 
etsere  spinosa,  non  sembri  acconcia  nem- 
meno a tal  oso.  Linneo  sotto  questo  nome 
subill  un  genere  nella  famiglis  delle  Si~ 
nanteree^e  nella  sua  aingenesis  poligamia 
segre;;atA  , la  coi  specie  più  osservabile  è 
la  Stoebe  etthiopica.  Il  Cassini  divide  tal 
genere  in  tre  senioni  : cioè  , £uttoebe  , 
Etaeranthii  ed  Eremonthie, 

STBBBaiàKi.  Lo  a.  c.  bacnlarL 

Stbca.  Lo  s.  c.  Stecade. 

Stbcàob.  t.  f.  L.  Levandola  Stoechas.  T. 
boi.  Pianta  aromatica  di  sapore  acre  ed 
amariccio  ; ba  lo  stelo  diritto,  solido  con 
molti  rsmi  frondosi  ; le  foglie  opposte, 
lineari  , strette,  alquanto  bianche,  intere; 
ì fiori  di  un  violetto  cupo,  a spigo  fitta  , 
corta  , terminata  da  un  oiuflb  colorito.  B 
comune  ne*  monti. 

Stbcàdi  geog.  sai  Nome  di  tre  isolette  del 
Medilorrsnco  , siills  costa  della  Gallis  , 
verso  scirocco  di.  l'elo>Martiut  ( Telone); 
esse  appartenevano  s’  Marsiliesi,  e ad  esse 
corrispondono  le  isole  d*  Hieres 

Stbcc— A.  s.  f.  PoBzo  di  legno  sottile  e pia* 
uo.  $•  Pesto  da  catasti-  5-  LrguelU»  da 
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calioUi  per  laotrare  la  aoU  delle  acarpe. 
S*  Ferro^  o Ugno  che  ai  pone  oet  manico 
cteiU  vanga  , ani  ^nale  il  contadino  j^a* 
il  piede,  e aggrava  rasa  vanga  per  aUun- 
daiia  bene  nel  terreno  , aluinientt  dalia 
VangiU  5*  Sirnmentt»  d*  oaao  o <!'  avorio 
per  piegar  carta.  5*  Stecche  , ai  dicono 
anche  alcune  Striaee  di  una  cartilagine  , 
che  comunemente  ai  appella  omo  di  ha 
lena  , e che  ai  roetlono  ne*  buaii  delie 
donne  per  tenerli  divteai.  $.  Stecche  , ti 
dicono  anche  le  Bacchette  de'  ventagli. 
$.  Stecca  ; battone  peaaote  nel  calcio  , t 
toltile  e It'ggiero  in  cìqm  per  apingere  cm 
eaao  le  p «lU  del  giuoco  di  bigliardu 
degli  orefici.  Cuù  chiamasi  un  Ficeolo 
•trufuento  di  legno  Ulto  a tornio,  etto  un 
iuaiiicbeito  che  lerve  per  empiere  di  pece 
e fermarvi  »<pra  laapiaitra  d'argento  , 
rame  o altro  metallo,  col  quale  d«'bbonti 
improntare  aigiUi>  e lare  (magli  p«*t  iamaU 
li.  ^iae»  V.  o*  Pare  una  fjfciatora  ad 
una  samba  o braccio  rotto  per  nirtzo  d> 
alrcclic.  — >BBCCiÌRB.  V.  a.  Percuotere  con 
iUecche.  \ 

Stcccadb.vti.  a m.  Dentelliere,  aluiaicaden* 
li.  L.  i^enliica/pium.r 
fitBCcÀJA.  a.  f.  L.«voro  che  ai  fa  a traverio 
de*  bumi  per  niaitdar  1*  acqua  a*  ruulini 
o oliri  edifisj,  ed  è un'aUaia  di  muro  ma 
a acancìo.  5*  Chiuvura  <li  Ugno  cho 
» fautio  i pastori  per  raunarvì  il  bèatianie. 
5-  Per  Ptracaja  o ciitoaa  che  attraveraa  i 
fiumi  per  altare  le  acqua  acciò  abbiano 
1 Ja  calcata  neceiiaria  a qtiaUlio  eddìaio,  o 
Bien  rapido  aia  il  cono  delle  wedeaime. 
^TBccÀae.*  . Stccc~>a. 

Stbcc— ARI , —lati,  — ìta  , atìri.  A', 
».  Stbcc — ATO.  L Ih  a. spi»  va 

Utiuc-^àto  a.  m.  Biparo.dÌ^fglM««  fatto 
' ;per  difeaa  di  citta,  o di  eierciti.  L.  k'at- 
, ftt»n  , ieptum  Per  Cbiuiora  o ipar* 
tim»‘M(o  Ulto  di  atecconL  L.  k' ailum  , 
ttpet.  5-  Per  Piaaxa  , o luogo  cliiuao  di 
alercato  , per  eiercisj  di  ennibatlenti.  L. 
A 5>'  Diceai  Condurti  o entrare  io 

• iiteccatOj  c vale  Venire  a duello  con  al- 

• cuno  I e figur.  vate  niaputira  spada  tratta 

con  lui.  5*  mar.  Catta  per  careoare 

ciò  che  impediace  che  P acqua  venga  aul 

, pome  ^ando  ai  carica  la  nave  per  iUt»p- 
porla^'^lM»  V.  a»  Fara  atcccali,  circon- 
dare di  fteceati  , guarnire  di  Urccato.  L. 
ymiium  eireumiujic^re  , circamvallare. 

( *'  «UZAti.  V.  neut.  pat.  Guarnirti  o coprirai 
4{'di  pali,  o di  Heccato  , per  Mlvarti  dalle 
•Beve  del  nemico,  -^àta.  n.  f.  Biparo 
fatto  con  iitccconi.  5*  *“•  T.  idraul.  Ope- 
•*  ra  cmveraa  fatta  ne’  fiumi  in  tempo  di 
guerra  per  impedire  il  coito  j lucglio 


ftectaja.  $.  — . T.  milit.  Fila  dì  Hi 
agutti  piantali  orÌEtonlalmente  con  la  pun- 
ta obliqua,  le  più  volte  all*  ingiù  tulli 
acarpa  de* terrapieni  , onde  impediioe  la 
talita  al  nemio»».  »i*  •^ATiai.  Lu  a.  e.  Stec- 
care. L.  y aliar t — ÀTU.  add.  Circoa«)au» 
di  ateccato,  guernilo  di  ttcccaio.  L.  Ctr- 
eooii^a//<ilua,  o^teaiiit. 

•Stbccàto.  peog.  Catale  del  regno  di  N-^poli, 
nella  Calabria-Uiter.  feconda,  « nel  d^. 
di  Coirone.  1 

STBCCnSCGlÀBB.  V,  StBCC— A.  ,C 

SrBCCiieatfio.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
cr(U»>game  della  famiglia  de’  lunghi  , ca- 
ralleticaato  dal  cappello  munito  al  ditollO 
. di  punte  ricurve.  Contiene  m«»lte  tpecii 
tra  le  quali  ve  ti*  è delle  venefiche. 
Strccbbtto.  V’  Stbcc— o. 

SrBricjii.  t.  ro.  T.  boi.  Nome  volgare  di 
alcune  tpecie  di  gìoetlre,  e aegnatameute 
della  OuattlrA  Jloruta  di  Lioueo.  , 

Stbcch— ÌRB.  V.  netti.  Bìateccbire  , divemre 
atecco  L.  A>escer«.  5-  Sucebire  • nel- 
1*  utu  vale  Morire.  —ITO.  ad«l.  Secco  , 
rittecchito.  5*  Bimanere  Uecchito  , vale 
Bimaner  morto. 

Stbcciòki.  t m pi.  T.  bot.  Nome  volgare 
di  alcune  tpoaie  di  Sinanteret  che  ti  col* 
tirano  prr  ornamento  dei  giardini  , con 
fiori  atamri  cartacei  e perpetui.  L.  Xc- 
ranthemum  anthuam,  centuarta  jueea, 
Sricc— o.  t.  in.  Spine,  che  è in  aul  futto  o 
tu  i rami  di  alcune  pi-tule.  L Sptfta,  aeu- 
Ì0it$.  $.  P.  met*  ConttditrànHa  che  la 
foriezM  era  rtbcco  ntW  occhio  al  Pi^ 
sana,  àiatt.  P ilL  H , 37.  Per  Den- 
telliere,  Muziicadenti.  L.  Deutnealptum* 
$.  Dieeai  anche  Qualunque  futcello  adun- 
co  ed  appuntato.  •^herievolm'-nte  e 
per  ironia  , dieeai  per  invece  di  Strale. 
J>.  Viao  di  ttecco  P.  Viso.  $.  Stocco  o 
Stecchi  , T.  d^U  acnllori.  Suno  alcuni 
petxcltì  di  legno  di  bosaoto  , di  noce  , 
(1*  otto,  d’  avorio  o altro  timtle  , lavorati 
a foggia  di  futi,  con  le  cocche  timiU  alle 
lime,  prrò  alquanto  torte  e alcuni  timilt 
agli  tcarpelli  , de*  quali  ai  vagltono  gli 
acultori  per  lavorar  figore  di  terra  o cere 
j in  quelle,  parti  princtpalmrnie  dove  non 
poMono  comodamente  arrivar  colle  dite. 
— II8TTO.  a.  m.  dim.  Piccolo  atecco,  tol- 
tile e appuntato.  Stare  a atrcchelto  ; 
vale  Vivere  mitcraroente  , vivere  con  ri- 
tireuexta,  far»>  amniiccino,  usar  gran  par- 
aimonia.  L.  Maxima  eum  pxrcUate  **<• 
ctftare.S.  Pare  alare  o tenere  a atcccbeUo, 
vale  Tenere  altrui  col  poco,  magramente, 
c con  itearaitò  di  vitto , di  danaio  • 
d*  altro.  \ 

StBCCoaÀTO.  P»  Stbccom-k. 
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Bttc.c6w — I.  9.  m.  L^gno  plano  appnnUrto  , 
•Ilo  circa  tre  braccia,  e laigo  intorno  a 
un  acato  di  braccio,  per  uio  di  fare  ilrc- 
cali  , atccconali  , palancati  o chiudende. 
~-ÀTO.  a.  m.  Palancato,  rhiuMta  falla  di 
atecconi.  h.  f^atlum,  septum, 

*STàcH  — I.  n.  ni.  T.  filolog.  L.  Stfchia. 
( Dal  gr.  Stoieheion  elemento  ) Princi- 
pj  delle  ani,  e delle  teiruaa.  — lOMtTiiA. 
n>  I.  Titolo  d*un*upera  che  ioaegna  l'arte 
di  calcolare  i rapporti  Hrlle  earìe  conibi* 
nazioni  de*  corpi.  Nome  impoato  da 
Jitehter  • quella  parte  della  chimica  la 
quale  lì  occupa  della  ricerca  delle  prò- 
porsiont  con  cui  gii  eleiiieoli  cd  i com> 
poati  ai  tiniacono  inaieme. 

*>Stccoi.ocU.  n.  f.  T.  Tic.  L.  Stechologta, 
( U*l  *r.  Stoieheion  elemento  , e lo^os 
diacoiao.  ) Trattato  degli  riemeniì. 

Stctama.  Ni*me  prop.  gr.  di  donna,  c Tale 
Corone  o Coronata. 

Stkparàci.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  patto* 
nimico  di  Stefano. 

Stcparacóri.  Vili,  del  reg.  di  Napoli, 

oell.T  Cal.ibria*UUer.  aeconda,  e nel  diatr. 
di  Muiiieleone,  con  1 500  abitanti. 

$TCFAeèsTi.  B«irgo  della  Turchia  co- 

mpra, in  Molda%ia. 

STépani  (»  CoaoeiTi.  niitol.  Coal  erao  chia< 
mali  i due  giov.<oe(li  Ì quali  aoiaero  dalle 
ceneri  «ii  Manippe  • Melioche  figliuole  di 
Orione. 

Stìpahi  ( Ca  degli  ).  geng.  Vili,  del  r^no 
Lomb.  -Ven.  , nella  proeln.  di  Cremona. 

Stkpavi  ( Pietro  degli  ).  biog  11  più  antico 
Scallore  della  acnula  napolt-iana  ; nacque 
a Napoli  1*  «lino  <238.  Veggonai  tuttora 
nel  «eacoTado  di  etti  cillà  i Kpolcri  di 
papa  Innocenro  IV  e dell'arctTetcOTO  Fi- 
lippo Minulolo,  opere  dello  Stefani  Del 
aecundo  niomiroenlo  fa  menzione  il  Boc- 
caccio nella  qnmla  ootella  della  aeconda 
giornata  , il  che  ne  ha  reca  più  durevo- 
le la  memoria.  Nel  numero  grande  di 
opere  atirìbuite  a Pietro  degli  Stefani  evvt 
pure  un  croeifiaio  che  vedeci  nella  chieu 
della  Madonna  del  Carmelo,  cui  un*  anti- 
ca (radiiione  popolare  fa  credere  roaravi* 
glinao.  Lo  Stefani  mori  l'anno  4 3(0  di 
82  anni.  S — ( Toniinaao  degli)  Fratel- 
lo drl  prrcedenle  » ed  uno  de*  più  abili 
pittori  drl  tuo  tempo,  contemporaneo  ed 
emulo  del  fiorentino  Cimabne.  Nacque  in 
Napoli  nel  4230.  Allorché  Carlo  d'Angìò 
paaaò  per  Pirenae  recandoti  al  nuovo  tuo 
regno  di  Napoli,  fu  condotto  nello  ttudio 
del  Ctroabue  a vedervi  il  quadra»  della  Ma- 
donna cui  quel  pittore  allora  area  finito 
per  la  cappella  de*  Roccllai,  e eh*  era  la 
più  graude  figura  che  aino  a que*  di  ti 
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foste  vedala.  Tutti  gli  ahìtanli  di  Firenze 
acconipaijaaTaao  il  prineipr,  «tanto  fa  il 
loro  enlutiatmo  alla  vttZa  di  quel  quadro, 
in  que*  tempi  reputato  un  pritdigiu  , che 
•ppalesaruno  la  loro  ammirazione  con  tra* 
spot  li  di  gioja  il  ronioroti  da  latciare 
a quel  luogo  il  nome  di  Borgo  Altegri, 
che  tuttora  coiiterva.  Per  altro  il  re  Carlo 
giunto  a Napoli,  coll*  inteoaioue  di  ehia* 
mare  il  Cimabue  alla  tua  corte  , veduto 
che  ebbe  le  opere  di  Tonimaao  degli  Ste- 
fani , le  giudicò  tuperiorì  a quell*  del- 
I*  artitta  fiorentino  , e 1*  incaricò  di  ab- 
bellire colle  tue  pittare  una  chieta  che 
evea  fondala.  Tomniato  degli  Stefani  godè 
dello  ttetao  credito  tolto  il  regno  di  Car- 
lo 11,  che  In  adopeiò  cntlanlemenle.  La 
cappella  de'  Minuloli  nella  Cattedralo  fu 
da  lui  adornata  con  molti  quadri  tratti 
dalla  Passione  rii  Gesit  Criito  La  Pila 
del  beato  eremita  Tficcotno  è il  solo  di 
pinlo  di  Ciao  arii«ta  che  abbia  retiaiito  ai 
guattì  del  tempo.  Tommaso  mori  psrecciù 
anni  prima  del  fratello  scultore. 

*STBi'ZaiA.  s.  f T.  hot.  L.  Stephania,(^  Dal 
gr.  Stephanos  corona.  ) Arboscello  indi- 
geno del  Mestico  , il  quale  forma  nn  ge* 
nere  oelU  dioecia  nionandria  e nella  fa- 
miglia delle  Capparidee,%t»h'i\\to  AaH'ìÌG 
denow,  i cui  fiori  eono  inclinati  sulle  e- 
strcmità  de*  rami,  e servono  ad  intrecciare 
corone.  5*  Genere  di  piante  e fiori  in- 
completi, indigene deilaCoehinchina,  dallo 
sletto  Loureiro,  e collo  siettn  nome  ste- 
bilito  nella  dioecia  monandne.  Sono  ce- 
raiieriziate  da  antere  di  forma  circolare 
che  circondano  a guise  di  Corona  la  cima 
de*  loro  filamenti. 

STsrARÌA.  geog.  Itola  del  grand*  Oceano  e- 
quinoziaie,  non  lungi  d.*lP  isola  di  Vaigiù. 

SrerAeleo.  Nome  prop.  Dim.  di  Stefano. 
*STRrÀeio.  m.  T.  hot.  L.  Stephanium, 
( Dal  gr.  Stephanos  corona.  ) Genere  di 
piante  della  Guiaoa,  stabilito  da  Schreber 
Della  peotandrie  monngìnia,  e orila  f«mi- 
glia  delle  Bubiacee,  chiamalo  da  D’Anblet 
Paitettre/ft  da  Jnssieu  Smire  e da  fVUl- 
denow  riunito  et  genere  Psyeotria.  De- 
suinnuo  questo  nome  dal  loro  seme  co- 
ronalo. 

*StrkaiiIta.  e.  f.  T.  boi  L.  Stephanitis, 
( Dal  gr  Stephanos  corona.  ) Sort*  di  vite 
e d’  uve  che  da  sè  siesta  , non  per  opere 
del  vignajuolo,  imita  le  ghirlande,  inlreo- 
ciando  gli  acini  colle  foglie. 

*STtPAniTA.  n.  car.  m.  T d*  antiq.  Proptia- 
mente  è sinonimo  dì  Cantori  e di  Sona- 
tori di  cetre,  i quali  , coronali  di  lauro  , 
accoppiando  gli  altrui  od  i proprj  «erti 
al  luooo^  allegravaou  le  mense  de*  grandi: 
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m*  Cedrvoo  applicato  per  iofamia  ad 

I.  MQ  mooHCO  Coalauliiiopolitano  ^ il  quale, 
coronato  ( tecooJo  1*  uiauta  Je*  Greci  di 
non  celebrare  aponaali  aenia  corone  , 
onde  ■Stephanòmaf  divenne  linoni  nio  di 
Gumos  uoixe  ) » o\h  , df*poilo  1*  abito 
muiiacale,  mostrarsi  in  pubblico  , e , te* 
nenJo  per  mano  la  doanicciuola  da  luì 
aposata  , abbandonarsi  ad  oguÌ  voluttà. 
5«  T.  mua.  ant.  Allorquando  nelle 
antiche  gare  muiicali  greche  il  premio 
coniiiieva  in  una  corona  , il  gareggiatore 
premialo  chiarnavaii  Stcfanita. 

*5TeFAHÌTe.  add  i pi.  T.  bot.  e filolog*  L. 

phanitft,  ( Dal  gr.  Suphanot  corona  ) 
Ag;;tunto  preaio  gli  antichi  di  tutte  le 
piante  eoo  cui  loleanat  coronare  i convi* 
tati  On*  banchetti,  o che  io  certe  circosian* 
ae  oflerivanti  agli  Dei  od  agii  Eroi.  Dai 
Latini  li  dìner  poscia  a tal  eflVUo  Coro- 
nanae  quelle  produeenti  i più  bei  fiori  : 
nome  che  la  moderna  botanica  ha  oooier* 
vaio  nel  niednimo  senso. 

«Stefanìtk.  a.  f.  Sorta  d*  uva. 

*StbfamIti.  add.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  Ste- 
phaniti.  ( Dal  gr.  Slfphanos  corona.  ) 
Aggiunto  di  quei  giuochi  il  cui  premio 
era  una  corona  | e degli  atleti  che  la  ri- 
portavano. 

Stefanìti.  adii.  pi.  1 Greci  davano  questo 
epiteto  a tutti  i giuochi  od  esercìsj,  il  cui 
premio  consisteva  in  una  corona  di  fiori. 

Stéfaso.  I.  m.  Voce  baaaa,  che  vale  Stoma* 
co  o ventre. 

^SriFAgo.  1.  ni.  T.  entorool.  L.  SifF/vfinisui. 
( D ii  gr.  Slephanos  corona.  ) Genere 
d*  insetti  dell’  ordine  degl’  Imrnotleri,  e 
della  famiglia  de*  Pupivori,  stabilito  da 
Jurine  i tono  cosi  dmominati  dall’  avere 
aopra  la  testa  un  piccolo  tubercolo  di»o- 
alo  e formato  a modo  di  corona.  Lo  Ste~ 
phanui  coronatus  n*  è il  tipo. 

Stéfamo  ( Ordine  di  Santo  ).  P,Skvro  Sri- 
FA2TO  ( Ordine  di  ). 

Stéfano.  Nome  piopr.gr.  d*  nomo  , e vale 
Corona,  o Coronato.  ( S^nto).  stor. 

aac.  Protomartire,  cioè  il  primo  che  abbia 
soggiaciuto  alla  morte  per  la  fede  di  Gesù 
.Cristo.  Non  si  sa  se  aboracciasae  la  nuova 
legge  inentr*  era  ancor  vivo  il  Salvatore, 
o soltanto  dopo  la  morte  di  lui.  1 più 
credono  che  fosse  del  numero  de*  fedeli 
acquistati  alla  Chiesa  dalla  prima  predica* 
tioiie  di  San  Pietro  Ì1  giorno  della  Pente* 
coste.  In  quel  tempo  i grandi  del  mondo 

. I si  facevan  poveri  divenendo  cristiani;  non 
ti  presentavano  agli  Apostoli  senta  depor* 
re  a*  loro  piedi  quelle  ricchette  che  chiu- 
dono (l’ordinario  il  cielo  a*  loro  posses- 
sori. Gli  Apostoli  le  ricevevano  con  noa 
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nano  e le  distrihuiviDO  a*  poveri  eoll'al* 
tra.  Intanto  occupati  seiisa  interrution* 
del  ministero  della  parola  , scelsero  setta 
de*  loro  discepuli  al  fine  di  sgravarsi  per 
metto  di  essi  della  diitributione  delle  li* 
mosine.  Tale  è l’origiue  dei  diaconi* Ste* 
fano  fu  eletto  primo,  ciò  che  gli  fa  dare 
da  Santo  Ireneo  il  titolo  dì  arcidiacono» 
Quest*  impiego  non  gl*  impedì  di  partcci* 
pare  alla  predicatione  del  Vaugrlo.  Sì 
avvenne  in  oppusiiori,  ma  li  vinse  ; im* 
perciiKchè  un  uomo  il  quale  crede  forte- 
mente , parla  del  pari  ; 1*  orgoglio  dei 
vinti  fu  umiliato  , e 1*  orgoglio  umiliato 
non  perdona.  Sollevarono  il  popolo  contro 
Stefano  , e lo  fonarono  a comparire  di- 
nanti  al  consiglio,  dove  IaIiì  tesiimoui  lo  I 
accusarono  d'aver  profierìte  besteminis 
contro  Dio  , contro  Mosè  e la  sua  legge. 
Mentre  i suoi  giudici  spiavano  nel  suo 
contegno  la  coitfr-ssìone  tacita  della  sua 
colpa,  il  suo  volto  parve  loro  , dice  SaA 
Luca,  come  quello  di  un  angelo.  Ma  Ste- 
fano, stimolato  a rispondere  provò  lunga* 
incute,  citando  i libri  sanli,  che  il  popolo 
ebreo  ai  era  ribellato  da  Mosè  , dopo  di 
essere  stato  liberato  , guidato  , salvato  da 
lui.  Avvedrmiiisi  poi  del  poco  cffrtto  del 
suo  discorso,  lo  interruppe,  e terminò  con 
questa  veemente  aposirofe  : tr  Uomini  di 
<c  eolio  duro,  ed  incirconcisi  di  cuore  • 
cc  di  oieecbi  , voi  contrastate  sempre  allo  | 
c«  .Spirito  Santo  ; come  fecero  i padri  vo* 

9t  atri  così  fate  ancora  voi.  Quale  de’  prò* 

« feti  non  perseguitarono  i padri  vostri  T 
((  uccisero  eiiaodìo  coloro  che  innanii 
<(  annuniisvaoo  la  venuta  del  giusto  , del 
cc  quale  voi  al  presente  siete  stati  tra- 
ce ditori  ed  ucciditori.  Voi  che  avete  ri* 
a cevuta  la  legge  , facendone  gli  Angeli 
« U pubbitcationo  , e non  1’  avete  osier- 
cc  vata.  » (Atli  degli  j4p,eap»W\)  Un  tal 
discorso  non  poteva  che  ìoasprire  il  popolo 
ed  i giudici  > « Or  essi  udendo  queste 
c(  cose  scoppiavano  oe*  lor  cuori,  e digri- 
« gnavano  i denti  contro  lui.  >i  Stefa- 
no allora  , ceno  di  esser  condannato  a 
morire  , ed  altro  egli  non  desiderava  ae 
non  che  la  morte  disae  s cc  Ecco  io  veg* 
c<  go  i cieli  aperti  e *1  figliuol  dell*  uo- 
cc  (UO  che  sta  alla  destra  di  Dio.  u To- 
sto i suoi  nemici  , fingendo  di  prender 
queste  parole  per  beitemmie,  misero  grandi 
grida,  ai  otturarono  le  orecchie,  ai  avven- 
tarono sopra  di  lui  e lo  irascinaron  fuori 
di  Gernsatemme  per  lapidarlo  secondo  la 
legge  contro  i bestemmiatori,  Giunto  nel 
luogo  del  supplisio,  Stefano  invocava  Gesù 
e diceva  r « oignor  Gesù  ricevi  il  mio 
« spirilo.  Poi  postosi  in  ginocebioui  gridù 
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«c  «d  «lu  voce  : Si^oore,  qod  imputar  loro 
cc  quatto  peccato.  E detto  quatto  •*  ocklor* 
a meotù.  )>  ( In  tal  (tuiaa  per),  nove 

nett  circa  dopo  Getù  Criato  , il  primo 
martire  di  una  rvligiooo  , i cui  aeguici 
non  hanno  conquiftlaio  alla  Chieaa  la  ter* 
ra  che  annaffiandola  del  loro  aaogue. 
Gredeai  che  Stefano  fotte  il  primo  Santo 
a cui  la  Chieta  avette  contacraco  una  fetta. 
Etta  ti  celebra  il  di  26  di  dicembre.  La 
acopeita  delle  reliquie  di  Santo  Stefano 
ai  fece  nel  415  , in  un  terreno  eh*  era 
alato  pioprietà  del  dottoie  Gamtliele. 

STBFAifO.  ator.  ecclet.  Nome  di  nove  Som- 
mi Pontefici.  5.  — I (Santo).  Ropiano, 
eletto  a*  13  di  maggio  dell*  anno  253,  per 
anccedere  a Stn  Lucio , e governò  la 
Chicta  4 anni  e 6 meta  ; egli  fu  vittima 
della  peraecuaioue  lotto  l*  impero  di  Va* 
leriano,  e morì  martire  nel  2S8.  Gli  tue- 
codè  San  Sialo  11.$*  — romano,  fatto 
sommo  pontefice  a*  26  di  marzo  del  752; 
succede  e Santo  Zacceria,  ma  non  imme 
diataoienle,  imperocché  un  altro  era  alato 
•letto  pure  col  nome  di  Stefano,  ma  sic* 
come  questi  morì  quattro  giorni  dipoi  tensa 
che  futae  alato  consacralo,  non  i anuoverato 
nel  catalogo  de*  papi.  Il  pontificalo  di  Ste* 
fino  li  è noiahiie  pel  principio  d*  una 
grande  rivolusione,  che  cambiò  aspetto 
all*  Europa  intera.  Pipino  a acapilo  delta 
schiatta  merovingia  era  aalito  sul  trono  di 
Francia  col  oonseolimeoto  di  papa  Zacca* 
ria,  • cni  egli  ne  avea  chieste  la  permis- 
sione. Astolfo,  re  de*  Longobardi  , dopo 
che  ebbe  distrutto  1*  esarcato  di  Ravenna, 
luinaectava  anche  Roma.  Nulla  poteva 
commuoverlo,  nè  preghiere,  nè  doni  ; avea 
allor  allora  rotto,  in  capo  a quattro  mesi, 
una  iregoa  accordata  da  lui  per  40  anni, 
lo  tale  aosielà  Stefano  si  volte  dapprima 
all*  imperatore  d*  Oriente,  Costanlioo  Co* 
proninio,  il  quale  non  gli  spedì  v«run 
soccorso,  perchè  era  aneli*  egli  occupato 
lo  una  gnerra  contro  la  poUuca  nascen- 
te de*  Mustulmani.  Stefano  ordinò  una 
pubblica  processione  , io  cui  portò  egli 
stesso  a piedi  midi  un*  immagine  di  Ge- 
sti Cristo  , della  quale  era  voce  che  non 
foue  stata  lavorata  da  man  d*  uomo.  Era 
aeguito  da  latto  il  popolo  che  avea  della 
cenere  sul  capo  e metteva  grandi  gemiti. 
Alla  croce  era  attaccato  II  trattalo  rotto 
da  Astolfo;  ma  nulla  tratteneva  il  Loti* 
gohardu,  irritato  da  una  lunga  resiiteota. 
Allora  il  papt  ricorie  al  monarca  france- 
se, lo  fece  pregare  da  segreti  emistarj  a 
permettergli  che  andasse  a visitarlo.  Pipi  • 
no  gli  rispose  che  con  piacere  I*  avrebbe 
accollo  nel  ano  regno.  Stefano  partì  adua* 
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qua  da  Roma  nell*  ottobre  del  753,  t si 
recò  io  Francia.  Pipino  lo  attendeva  a 
PontyoH  DelUSciaropagna,gli  andò  incon- 
tro, ed  avendolo  ra^iuuio  scese  da  caval- 
lo, e proslroui  dinanti  a lui  unitamente  a 
sua  moglie,  a'suoi  figli  ed  a*  signori  delia 
sua  corte  ; camminò  anche  per  alcun  tem- 
po accanto  al  cavallo  del  papa  servendogli 
da  scndiere.  Ma  il  giorno  dopo  Stefano 
comparve  al  cospetto  del  re  con  le  cenere 
ed  il  cilicio,  e si  prostrò  a vicenda  per 
implorare  il  soccorso  delle  armi  soe  eoo* 
tru  il  re  longobardo.  Pipino  gli  promise 
il  suo  ejutn;  ma  l'inverno  che  avvicinava- 
si  non  permise  allora  di  occuparsi  che  di 
negoaiazioni  0011  Asl<dfo  , il  quale  rigettò 
tutte  le  proposizioni  del  monarca  francese. 
Il  pipa  passò  lutto  quel  tempo  in  Francia 
fino  alia  primavera  del  754,  quando  Pi- 
pino tenne  in  presenza  del  papa  radu- 
nanza de*  signori  del  suo  regno  , in  cui 
annun\iò  il  suo  progetto  di  calare  in  Italia. 
In  fatti  , fedele  alle  sue  promesse  , esa» 
principe  passò  le  Alpi,  e tentò  dapprima 
conformemente  alle  istanse  del  papa  , la 
via  delle  rimostranze  presso  Adolfo  ; ma 
si  vide  obbligato  di  venire  alte  oslilìtè. 
In  breve  il  principe  longobardo  , chiuso 
in  Pavia  dove  Pipino  il  teneva  asaediato, 
fu  costretto  a trattare  col  vincitore.  Obbli 
•ossi  per  iscrillo  di  consegnare  al  papa 
I*  esarcato  di  Ravenna  ed  altre  parecchie 
città  che  erano  in  gran  parte  state  proprie- 
tà conquistale  sopra  t dominj  dell*  impe* 
ro  d*  Oriente,  e di  eoi  allora  Pipino  fece 
dono  alta  Santa  Sede.  Il  re  francese  , 
contento  di  tale  sommesatone  si  ritirò,  non 
ostante  le  preghiere  del  papa,  il  quale  lo 
eenrtava  a non  fidare  nelle  promesse  del 
Longobardo.  Ciò  che  Stefsno  ave»  preve- 
duto non  mancò  d*  avvenire.  Aetolfo,  sba- 
razsato  della  presenza  di  Pipino,  lungi  dal 
fare  la  restituzione  promessa  , marciò  di 
nuovo  contro  Roma  dove  Stefano  era  ri- 
tornito.  11  papa  pressato  dagli  stessi  pe- 
ricoli, implorò  il  medesimo  protettore  che 
lo  ives  già  sslveto  da*  fnrori  del  suo  ne- 
mico. Scrisse  a Pipino  con  le  istanze  piu 
vive,  e questi  non  esitò  piò  di  ripassare  le 
Alpi  ; nè  andò  gnarì  che  Astolfo  , stretto 
di  nuovo  in  Pavia  , fu  ridotto  ■ chieder 
grafia  , t quella  volta  il  vincitore  prese 
misure  irrevocabili  per  assicurare  la  re- 
stituzione già  promessa  • non  eeegaiia. 
Essa  compose  la  donatione  diffinìtiva  ed 
e perpetutià  che  Pipino  fece  e San  Pie- 
tro , ella  ChieM  Romana  ed  al  papa.  Un 
anno  demo  qn«l  Inituio  Astolfo  morì  nel 
755,  e Desiderio  duca  di  Toscana  ti  fece 
tnccedei^li,  • pregioditìo  di 
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Riiclni  fratello  di  Atlolfo.  Stefano  fu  tol- 
lecito  tlì  riconuacere  Deaiderio  » il  quale 
profniae  di  coofrriuare  il  iniiatu  di  reati* 
(uxione^  ed  oueone  pure  alle  mcilraime 
condiaioDÌ  il  coiiaenlimeoto  e *1  aoalegiio 
di  Pipino.  Tale  fu  I*  oricine  della  tigno* 
ria  temporale  de*  befano  11  mori 
verao  la  6ue  di  aprile  nel  757  ; egli  area 
goternato  6 anni  e un  mete.  Ebbe  per 
anccetaore  Paolo  l.$.  ^ 111,  Siciliano.  Do* 
po  la  morte  di  Paolo  1,  la  Chieaaera  ataia 
13  meai  priva  di  ponlvlice  , uaurpando  Ì1 
foglio  gli  antipapi  Coataolioo  ePtlippo.  L*e. 
letieiio  di  Stefano  111  avvenuta  il  di  primo 
d’  agoalo  del  768,  cagionò  una  gìoja  onÌ* 
vararle.  Era  alato  ordinato  prete  da  papa 
/.accaria;  fu  poi  famigliare  di  iStefano  J1 
«.  e di  Paolo  1 , i quali  lo  dialinguevano  a 
tnnlivo  della  tua  tcirnxa  e della  purtià 
de*  tuoi  coftoini.  Egli  non  ebbe  poi  il 
» potere  d*  impedire  le  vendette  atroci  eter* 
citate  contro  i due  miniai  papi,  ed  i loro  par- 
tigiani. Nulla  d*  inipoUantr  accadde  tutto 
r il  poeiillcato  di  Stefano  111,  il  quale  moil 
dopo  un  puolilicalo  di  3 anni  c circa  6 
I,  nicai.  Adriano  1 gli  anccedè.  $.  — IV*  , 
romano  , fu  eletto  a’  22  di  giugno  deb 
1*  anno  846,  dieci  giorni  do|>o  U motte 
di  Sto  l.feone  111  ; ma  governò  la  (ihicaa 
; aoltanto  7 mesi,  perocché  mori  a*  22  di 
. gcnnajo  dell’  anno  tuaaeguenle  , pochi 
giorni  dopo  il  tuo  ritorno  da  no  viaggio 
che  avea  fatto  in  Francia,  dove  era  audtio 
per  ÌDCOrootre  1*  ìiiiperatore  laidovicu  IV, 
e aua  moglie  Kruicogarda.  P'u  eletto  per 
, auccedrrgii  Pattpinle  1.  S<  V,  lontano,  di 
una  nobile  famiglia.  Morto  che  fu  Adria- 
no 111,  i vescovi,  il  clero  e lutto  il  popolo 
J*  iiinaUaruno  unaoiniemenle  al  anmiiio 
pwotifìcato  a’  23  di  luglio  dell*  885  ; ma 
fu  d*  uopo  trarlo  dalla  tua  casa  per  for> 
sai  lo  nd  accettare  un  onore  di  cui  ai  ere* 
deva  intirgoo.  Quando  Stefauo  V avvenne 
al  aoglio  poulificio,  calamità  di  più  d*  un 
genere  alUiggevano  lo  auto  ; cavallette 
9il  devaaavaiio  le  campagne;  iloma  era  mi* 
jiaccÌAla  da*  Saracini,  • la  Francia,  deaola* 
li  la  dalle  correrie  de*  Normanni,  non  po* 
' leva  c-aacrle  d*  alcun  ajalo.  Stefano  aeriate 
IVI:  all*  imperatore  Batilio  chiedendo  aoccorto, 
]»' ma  non  n*  ottenne  che  pruniotte.  Stefano 
rinivdiò  per  quanto  potè  a quei  mali,  di* 
aiiihuciidu  tutto  il  tuo  patrimonio  a*  po- 
veli,  ed  aiiiinelleado  alia  tua  menta  varj 
orfani  che  alimentava  quali  foatero  tuoi 
figli.  Quetl’  ottimo  pontefice  tenne  il  to- 
igUo  per  tei  anni,  e mori  orli*  agouo  del* 
1*  anuo  894- Ebbe  in  tuccetaorc  Formoso. 
Ji.  — VI,  romano,  che  fu  eletto  papa  ai 
due  di  maggio  dell*  896  dopo  la  morta  di 
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Bonifacio  VI.  Stefano  VI  é celebre  pel 
■no  tirano  procedere  contro  la  memoria 
di  papa  Formoso  sito  predcceaaorc,  il  cut 
cadavere  egli  fece  ditouerrare  • gilUie 
nel  Tevere  ( V.  FoaHoto).  Stefano  VI 
governò  la  Chieta  un  anno  e dnr  mesi  , 
ed  eblic  per  tuccetaore  Koroaoo.  $-<— * VII, 
romano  ehe  fu  dello  dopo  la  morte  Hi 
Leone  VI  il  dì  primo  di  roarro  del  929. 
lu  storia  loda  la  dnicezaa  di  questo  |>on* 
lefìce  , ma  nulla  dice  delle  tue  azioni  ; 
egli  mori  dopo  un  pontificalo  di  2 anni  e 
un  mete.  5*  Vili,  romano  • fu  creato 
papa  dopo  la  morie  di  Leooe  VII,  l’anno 
939  a*46  di  loglio,  tua  elezione  avvenne 
per  la  proteaiono  di  Ugo  re  d*  Italia  , e 
contro  il  volo  Hi  Alberico,  allora  poien* 
liwinio  in  hortia.  Siccome  era  tedesco  di 
natiooe  e parente  dell*  imperatore  Ottone, 
i Homani  rbber  per  lui  graiKTavvcrtiooc. 
Ciò  non  ottante  governò  egli  pacificamen  • 
le  per  3 anni  ed  alcuni  mesi  , estendo 
morto  nel  principio  di  novembre  dril’an* 
no  942.  Marino  11  fa  il  mo  toecrtaore. 
4|.  *—  1\,  lorenrte  , figlio  di  Golone  , 
duca  della  Batta  Ix>rma,  • fratello  minore 
di  i^ffredo  duca  dello  tletao  parte  ed 
UDO  da*  più  gran  prìncipi  del  tuo  tem- 
po. Si  chiamava  Federico,  e fu  dapprima 
arcidiaenno  di  Liegi,  Hoode  papa  Leone 
l\  il  tratte  per  promuoveHo  alla  carica 
di  cancelliere  della  elneta  romana,  e l*iii* 
viò  poi  in  qualità  di  legato  a CoMantiiio* 
poli  nel  4U54.  Krdnce  da  naeeta  miaaione 
ai  ritirò  a Monte  Cattino  dove  abhraeriò 
la  viu  monaatica  , e in  breve  ne  venne 
abate.  Papa  Vittore  11  il  creò  eanlioale 
dei  titolo  di  San  f^Htottomo,  il  ehe  I*  oh* 
bligò  di  andare  e Homa  per  prender  pot 
•etto  di  quel  titolo.  Non  era  che  pochi 
giurili  giunto  in  Homa  <}uanHo  mori  papa 
Vittore  11  , nell'  agosto  del  4057,  e la 
scelta  cadde  sopra  P abate  di  Monte  Cat- 
fino  , il  quale  fu  per  forza  innalzalo  al 
fummo  pontificato  imnernechè  ricusava  jier 
non  rimanergli  , c»ti  diceva  , che  pochi 
mesi  dì  vita.  In  fatti  il  tuo  pontifioalo 
durò  aoltanto  9 mesi  e qualche  gionio. 
Niccolò  11  gli  tiiccedé. 

Stckaho.  stor.  Nome  del  quarto  re  d*  la* 
ghtllerra  della  stirpe  normanna,  nipote  di 
Guglielmo  il  conquistatore  , auccedé  nel 
4 435  a tuo  zio  Enrico  1 , nturpaodo  la 
corona  eh*  era  dovuta  a Matilde  figlia  del 
defunto  re.  Enrico  morendo  tenta  prole 
niaechia,  avea  inttitniia  tua  erede  Matilde 
tua  unica  figlia,  e come  tale  1*  avea  fatta 
conofcere  da’  grandi  del  regno.  Ma  Ste- 
fano , preteudendo  che  il  trono  non  po- 
tette estere  occupato  da  una  doooa,  •'  af* 
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frcuò  di  giud«goare  il  clero  • la  oolMllà 
cuD  le  sue  Urgìcioni  , ai  fece  iocoronaie 
re  e fu  presto  riconosciuto  da  tatù  la 
naaione  inglese.  Matilde  rifuggissi  in  Iseo- 
aia  presso  David  suo  avo  materno  g dove 
stette  sei  anni  aspcUaudo  il  destro  per  ri- 
vendicare i suoi  diritti  e quelli  del  gio* 
vanetio  suo  figliuolo.  In  capo  a quel  tem- 
po, avendo  il  mal  governo  di  Stefano  fatto 
scoppiare  una  sommossa  nel  popolo  con- 
tro di  lui  in  Londra  e in  molte  altre  città 
del  regno*  ftlatilde  rientrò  in  Inghilterra 
r fu  acclamata  regina  , e Stefano  fu  de* 
posto  g e chiuso  nella  torre  di  Londra  ; 
ma  in  breve  il  carattere  altiero  di  lei 
disgtulò  i snoi  partigiani  a segno  che 
quegli  stessi  che  aveao  contribuito  ad  in* 
oaltarls  al  trenodia  costrinsero  a scenderne 
nel  4 447*  e Stefano,  trstlo  di  prigione*  vi 
fu  nuovsmeote  collocato.  Questi,  cui  i mali 
•4»flerti  non  avean  potuto  render  piò  savio, 
non  tardò  a ricominciare  il  suo  mal  go- 
verno e ad  alienarsi  1’  afletto  de^  grandi  e 
degli  abitanti  di  Londra  $ intanto  comin- 
ciavasi  a parlare  del  valore  e della  savietsa 
del  giovane  Knrtco  figlio  di  Matilde  , il 
quale  era  sul  continente  e militava  sotto  ì 
vessilli  dei  re  di  Francia,  e si  desiderava 
eh*  egli  veniste  a far  valere  i suoi  diritti 
al  trono  d*  Ingliillerrs.  Enrico*  informalo 
delle  dispoaiaioni  del  popolo  inglese  tentò 
un'invasione  nel  4 4 53.Avea  già  ottenuto 
alcuni  prosperi  auccetvì,  e ricevuto  la  sot- 
toniÌMÌuue  di  parecchie  città  ; ogni  giorno 
ai  attendeva  una  pugna  decisiva,  allorché 
i grandi  dei  due  partiti  * spaventati  dalla 
prospettiva  de’  mali  che  di  nuovo  stavano 
per  piombare  sopra  la  patria  loro*  inlavo* 
larono  una  negoaiasione  Ira  i due  principi 
rivali  e fa  convenuto  che  Stefano  cooter* 
verchbe  la  corona  durante  la  sua  vita  ; 
che  la  giostitia  sarebbe  amministrata  in 
suo  nome  anche  nelle  provincie  già  sol* 
tuiiiesse  ad  Enrico } e che  questo  principe 
gli  succederebbe  in  Inghilterra  ed  in  Nor* 
iiMiidia.  Stefano  godè  soltanto  undici  mesi 
del  pacifico  possesso  del  Irono  che  per 
quel  trattato  eragli  alla  fine  auicurato  ; 

Eerocclié  morì  neirmiobre  del  4 454 
laaico  11  re  d*  lugliilierra  ). 

Stctaso.  stor.  Nome  di  quattro  re  d*  Un- 
gheria. J.  — I ( Santo  ).  primo  re  di 
Ungheria.  Avanti  di  lui  gli  Ungheresi  era- 
no stati  governali  da  duchi.  .Stefano  era 
tiglio  di  Geisa  quarto  duca  d’  Ungheria  , 
c alta  morte  di  quealo  egli  pacificamente 
gli  tnccedè  verso  la  fine  del  decimo  se- 
colo. Egli  allovato  nella  religione  cristia* 
iia  , mentre  tolta  1'  Ungheria  era  ancora 
ìmruerM  nel  pagancstino,  e volendo  dare 


la  sua  religione  a*  suoi  saddtii , il  primo 
uso  che  fece  dell*  autonlà  fu  in  favore 
del  eristianesioio  e contro  1*  idolatrìa  ; ma 
il  culto  perseguitato  ebbe  i suoi  partigia- 
ni eJ  i suoi  difensori*  i quali  si  solleva- 
rono contro  il  duca  ; ma  Stefano  battè  i 
ribelli*  e la  sua  vittoria  lasciò  il  campo 
libero  a’  missionarj  coi  egli  mandava  a 
portar  la  fede  io  lotte  le  parti  del  suo 
dominio  ; e approfittando  del  monieoio 
di  calma  che  ella  addusse,  por  orgaoiuare 
Is  sua  cbiesa  ossceote,  divise  I*  Ungheria 
in  undici  diocesi  sotto  In  direaione  me* 
iropolilana  dell*  arcivescovo  di  Slrìgonia. 
Occupava  allora  il  soglio  pontificio  Silve* 
slru  11  ; a questo  pontefice  Stefano  depu- 
tò uno  de*  vescovi  con  conitnissione  di 
sollecitare  il  titolo  di  re  pel  suo  signore. 
11  papa  unì  a tale  titolo  quello  di  aposto- 
lo dell*  Ungheria,  aOidando  a Stefano  tolta 
1*  ammioiitraaione  spirituale  di  quel  re- 
gno ; Stefano  ricevè  la  bolla  che  li  con- 
teneva , accompagnata  dalla  benediaioiie 
papale,  e da  una  ricca  corona  di  cui  gli 
Ungheresi  si  servono  ancora  oggidì  per  la 
coosacratione  de*  loro  monarchi.  L*  anno 
4000  Stefano  fu  consacralo  re*  iodi  spi'SÒ 
Gisella,  sorella  di  Sant'Enrico  ra  di  Ger* 
mania,  dal  quale  fu  validamente  secondalo 
nelle  sue  sante  imprese  di  propagare  il 
cristianesimo.  Intantn  Gioia  duca  di  Tran 
silvania,  tio  di  Stefano*  fedele  all*  idola- 
trìa, e eoiitemptaodo  con  orrore  a sè  d'in 
torno  i rapidi  progressi  del  cristiatiasi- 
mo,  tenne  di  potere  arrestarli  con  le  ar- 
mi, ed  attacrò  suo  nipote;  ma  fu  vinto  ed 
i suoi  stati  furono  aggiunti  alla  monarchia 
ungherese.  Stefano  ruppe  poi  guerra  aChean 
duca  di  Bulgaria,  che  ebbe  la  stessa  surte 
che  il  duca  di  Transilvania*  e fu  di  più 
ucciso  dalle  stesse  mani  del  re  d*Uitgbe- 
ria.  Il  rimanente  del  regno  di  Stefano  fu 
pacifico  ; ma  perdite  domestiche  sinareg 
giarono  gli  ultimi  anni  di  esso  nionaira, 
che  morì  di  60  soni  a Buda  nei  4038  , 
laseiaudo  a*suui  popoli  un  corpo  di  leggi 
io  55  capitoli  fra  le  quali  leggi  ve  no  So- 
no che  possono  parere  più  edificanti  che 
ragionevoli.  Stefano  fu  canonitsaio  da 
Benedetto  IX*  e Innocente  XI  fìsso  la  festa 
di  lui  a'  2 di  seltembre.  5- ~ IL  detto  il 
J^uimine  e il  7 onnnfe  ; era  figlio  di  (Jo- 
loraano,  a coi  succedè  nel  4 H 4 Fece  sue- 
cesaivamente  la  guerra  a'Pollaccbit  a'Boe- 
mi  * a’  Bussi,  a*  Vtnetiani,  ed  a*  Greci  ; 
ai  rese  formidabile  cou  le  sue  invasiuiti 
improvvise  ; ma  fu  in  ultimo  sconfillo  dal 
greco  imperatore  («iovamii  Gimneiio.  I.e 
atmni  di  Stefano  11  eran  meno  guidate 
dalla  ragione  che  dalle  sue  iuipeliiose  pas- 
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•ioai.  Dopo  no  regno  di  dicioClo  enni  , 

000  avendo  prole»  ccdè  la  corona  a Bela 

suo  cugino  nel  1434,  « vcall  poi  T abito 
di  monaco  iu  un  convenlo  nella  citU 
di  Varadino,  dove  mori.  $•  — $ che 

principiò  a renare  nel  4 461  succedendo 
a suo  padre  Geisa  111.  Ruppe  guerra  ai 
Venesianì,  invase  la  Dalmatia»  dove  im- 

adrooissi  di  Spalalro»  Zara,  Trau  e Se« 
eoico.  I suoi  sii  Ladislao  e Stefano  , ap- 
profiuaodo  dell'assensa  di  loi , gli  rapirooo 
la  corona;  ma  Siefaoo  III  aiTreUossl  di  lor> 
uare  io  patria  » e presto  sottomise  quei 
suoi  coDgiuoti  ribelli.  Stefano  III  non  so- 
pravvisse molto  a quel  suo  trionfo  ; egli 
morì  nel  4 475  , lasciando  il  trono  a suo 
fratello  Bela.  — IV.  Succedè  nel  4 270 
a suo  padre  Bela,  ma  regnò  soltanto  2 an- 
ni ; nel  qual  breve  tempo  fe*  la  guerra 
con  buon  successo  ad  Ouocaro  re  di  Boe- 
mia, rese  il  re  de*Bulgari  tributario  della 
corona  d’Ungheria,  e disponeiraai  a dila- 
tar le  sue  conquiste  , quando  la  morte  il 
sorprese.  Lskìo  il  trono  a auu  figlio  La- 
dislao. 

Stépaso.  stnr.  Nome  d’  un  re  di  Polonia, 
f'.  Battosi  ( Stefano  ). 

Stépaso  ot  BuÀazio.  biog.  Valente  Gram- 
matico e geografo  del  V secolo  ; il  suo 
soprannome  gli  pervenne  dall’avere  avuto 

1 natati  a Costantiuopoli.  Avea  composto 
on  ditionario  geografico  in  cui  si  trova- 
vano i nomi  de'  luoghi  , quelli  de’  loro 
abitaoti»  1*  origine  delle  città  , de*  popoli 
e delle  loro  colonie  ; ciaKUO  articolo  con- 
teneva altresì  osservaaioni  storiche,  mito- 
logiche e grammaticali.  Kaiste  di  tate  ope- 
ra iniportante  solo  tm  meschinissimo  com- 
pendio fatto  da  un  altro  grammatico  chia- 
mato Ermolao,  il  qnale  dedicò  il  suo  libro 
all’  imperatore  Giuatioiano.  Per  altro  fu 

fioi  rinvenuto  on  groaso  frammento  del- 
’ opera  di  Stefano  di  Biaansio  che  con- 
tiene 1*  articolo  Dodona  e parecchi  ellri. 
Questo  frammento  basta  per  farci  cono- 
scere in  qual  modo  tutta  l’opera  era  com- 
posta, ed  aumenta  il  rammarico  dei  dotti 
di  non  avere  il  rimanente. 

Stépaso  oi  PiaèazK.  biog.  Pittore  fiorentino 
del  XIV  secolo.  Fu  allievo  di  Giotto  suo 
avo  materno.  .Stefano  dipinse  la  Madon» 
na  del  Campo  Santo  di  Pisa,  ed  il  suo 
lavoro  parve  superiore  a tutti  quelli  del- 
l’avo suo.  Arricchì  il  chiostro  dello  Spi- 
rito Santo  in  Firense  dì  tre  tavole,  ricche 
di  prospettive  e d’  architettura  di  un  gusto 
che  pareva  foriero  di  ciò  che  l’arte  dovea 
poi  diventare.  Avea  egli  dipinto  in  un 
suo  quadro  ano  scalone  di  un  disegno 
mollo  originale,  e che  servì  poi  per  roo- 
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dello  «Ila  scala  esterna  del  paUsM  del 
Poggio  a Cajaoo  fatto  edificare  da  Loreo- 
BO  il  Magnifico.  Pisioja  , Roma  , Milano, 
ÀMÌsi  , Perugia  ed  altre  città  ancoro  eb- 
bero chi  più  chi  meno  do’  quadri  dipioll 
da  quest*  artista,  il  qnale  morì  nel  4 360. 

Stéfabo  ( Santo  ).  eeog.  Nome  di  8 villaggi 
del  reg.  Lomb  • Vcn. , uno  nel  Bergama- 
sco» nuo  nel  Bellunese,  uno  nel  Milanese, 
nno  nel  Friuli  , due  nella  provio.dì  Lo- 
di e Crema  , uno  in  quella  dì  Verona,  e 
uno  in  quella  di  Pavia.  5-  Borgo  di 
Dslmaaia  , nel  circolo  di  Caltaro  , sopra 
una  rupe  ebe  sporge  nei  mare  Adriatico, 
nè  aUteosi  alla  terra  ferma  che  niediaoia 
nn  istmo  strettissiroo.  Conta  500  abitanti. 
$.  — . Borgo  ilrgli  Stati  Pontifici  , nella 
delegaaione  dì  dosinone  ; conta  4UOO 
abitanti.  $.  Nome  di  due  borghi  del 
reg.  di  Nap.  ; uno  nell’  Abrotao-Ulier. 
secondo,  e nel  dislr.  d’  Aquila»  con  4200 
abitanti  , 1’  altro  nel  Principato  Uller. , a 
nel  disir.  di  Saut’  Angelo  de'  Lombardi  , 
glie  falde  d’  una  moiiugna  che  porta  lo 
stesso  Dome. Conta  500  abitanti.  S — .Luo- 
go del  reg.  e della  piovili,  di  Napoli., 
nel  dislr.  di  Posauolo.  È un*  alla  roccia 
che  sorge  dal  mare,  e la  cui  spaaiosa  ej 
appianala  somotilà  à coperta  di  basiioni 
tagliati  nel  vivo.  Evvì  una  specie  di  ca- 
stello assai  forte  ove  sono  conlinsli  i rei 
di  gravi  delitti  , a*  quali  à alato  commu- 
tato 1’  estremo  snpplitio  in  cattività  per- 
petua ; un  propoi  tionslo  presidio  serve  a 
cuvlodiili  $.  — (Santo).  Nome  di  quat- 
tro villaggi  del  reg.  di  Nap. , due  nella 
Calabria-Ciier.  , e nel  distr.  di  Coatnxa  , 
uno  con  7-'>0  abitanti  , 1'  altro  con  800; 
uno  nella  Calabi ia-Ulter.  » • nel  dislr.  di 
Reggio  , con  4900  abitanti  ; uno  nella 
contea  di  Molise,  nel  distretto  di  Catino- 
basso  con  400  sbitsnii.  $.  ^ (Santo).  Unt 
delle  isole  intermedie  del  Mediterraneo  , 
a scirocco  delle  Bocche  di  Bonifacio,  sulla 
costa  settentrionale  della  Sardegna,  dalla 
quale  dipende.  E abitala  da  pescatori  corsi, 
$ — (Santo).  Comune  di  Sicilia,  nell’ia- 
lendensa  di  Girgeoti  e nel  distretto  di  Bivo- 
na.  Conta  5500  abitanti.  Era  feudo  della 
famiglia  Veniimiglia  ebe  vi  possiede  un  bel 
psiatto.  5.  — (Santo).  Borgo  di  Sicilia  , 
nella  iolendeiita  di  Messina  » • nel  diatr. 
di  Mislreiia,  presso  il  mar  Tirreno.  Conta 
3000  abitanti.  Era  feudo  della  famiglia 
Lanca  de'priocipi  della  Trabia.  (San - 
to  ).  Forte  del  giandocato  di  Toscaoa  , 
nella  provio.  di  Siena,  e nella  podesteria 
di  Orbetello  , sulla  costa  settentrionale 
della  penisola  di  Monte-Argentario.  $■ — al 
MASB  ( Santo  ).  Borgo  degli  Stali  Sardi , 
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nella  dì«ìiioDt  di  Nitu,  • DclU  provìo. 
di  San  KeniOf  capoiaogo  di  Diandameolo, 
•ni  golfo  di  Genova.  S*  ~~  fiaLao  (Santo). 
Borgo  di  Piemoiiia,  iieila  provin.  d'AJba, 
capoluogo  di  mandamento  aiiUa  apooda 
(Icatra  del  Bclbo.  Conia  3200  abitanti. 
S*  — (Carrara  Sanlo  ).  Vili,  del  reg. 
Lomb.*Vcn. , nella  provin.  di  Padova. 
5*  ~ 0*  Avàro  (Sanlo).  Borgo  degli 
Stali  Sardi  , nella  diviaione  di  Genova,  e 
nella  provin.  di  Cbiavari  , capoluogo  di 
naodameolo,  aopra  uo’alta  moutagna  dalla 
quale  KCiide  il  Taro.  5*  ~~  »l  BaiCÀ 
(Santo).  Vili,  di  Sicilia,  nell*  intrndeoaa 
e nel  diairetto  di  Meaaina  , eoo  700  abi* 
tanti.  5>  01  Nizxa  (Santo).  Vili,  degli 

Stali  Sardi,  nella  provin.  di  ^iiza,  capo- 
luogo  di  mandamento  , presso  la  sponda 
dealra  della  Tinca.  Conta  t€00  abilanii. 
5.  DI  VALDOailADÉPE  ( SaDtO  ).  Vili, 
del  reg.  Lontb.  Ven. , nella  provin.  di 
Treviso.  S*  — Extsa  ( Santo  ).  Vili,  del 
teg.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Vero- 
DE-  S‘  Gallivàzzo  (Santo).  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven. , uella  provin.  di  Lodi  e 
Crema.  5-  Boaao  (Santo).  Vili,  di  Pie* 
monte,  nella  provin.  d*  Alba,  e nel  man- 
damento di  Canale  , con  2000  abilanli. 
$.  ^ ( Porlo  Santo  ).  Porto  con  fortetaa, 
nel  granducato  di  Toacana,  nello  stalo  dei 
Preaidj  , posto  nella  parie  dì  ponente  di 
ima  penisola  congiuoia  al  continente  per 
niello  d*  una  strelta  di  terra  lìanelirggiala 
dall*  acqua  del  m.ire,  e da  quella  del  la- 
go d*  Orbetrlio. 

S1KPANÒFOU.  u.  car.  pi.  roilol.  Sacerdoti  o 
poiilefici  particolari  d*un  ordine  distinto, 
I quali  nelle  pubbliche  cerimonie  porta, 
vano  una  corona  d*alloro.  Erano  sacerdoti 
consacrali  a diverse  divinilii.  11  ascerdoaìo 
degli  Slefanofori  era  instituilo  io  parecchie 
cillà  d*  Asia,  a Smirne  , a Sardi,  a Ma- 
gnrsia,  a Tarso  ec.  Da  alcuni  monumenti 
rilegasi  che  questa  dignità  era  annuale. 
Gli  Stefanofori  erano  prima  contscrsii  al 
solo  ministero  degli  altari  ; dedicaronti 
poKÌa  anche  al  cullo  degl*  imperatori  dei* 
tìcaii. 

*STerAidroao.  Nome  proprio  d'un  eroe,  da 
alcuni  creduto  figlinolo  di  Ercole  , e di 
cui  eaisteva  in  Atene  un  oiouiinieuto. 
Meursio  però  il  crede  epiteto  di  qualun* 
que  cosa  che  trovavasi  presso  dì  una  puer 
pera  ; essendo  , dice  Eaichio  , couome 
presso  gli  Attici,  di  porre  innanzi  alle 
porte  una  corona  d’ulivo  qualora  nsaceise 
un  maMhio  ; e,  ae  femmina,  della  lana. 

SrirANÒFOio.  n.  car.  Sacerdote  di  Pallade, 
il  quale  era  alla  leaia  delle  donne  nelle 
celebrazioni  delle  Teiiuoforie. 
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StepavociapU.  n.  f.  T.  didaacalico.  L*  aite 
della  scrittura  segreta,  od  in  cifra  iotelU* 
gibile  alle  sole  pvrsoue  eurrispondenli. 

*STiPÀaoMA.  Lo  a.  c.  Strlauita.  (n.  car.  m.) 

*STZFAaòu8u.  s.  Di.pl.  T.  boi.  L.  SteJliHo- 
nteiti.  ( Dal  gr.  òiephanoi  cotona,  e me/i 
miele.)  Sorta  d’ciba  che  piace  nelle 
ghirlande  pel  suo  color  di  miele. 

*STtFAVòiiiA.  a.  f.  T.  di  st  nau  L.  Stepha> 
notma.  ( Dal  gr.  Stephanoi  corona.)  (ve- 
nere d’animali  della  classe  degli  Avalefì, 
stabilito  da  Deilonchafupt  , i quali  ai 
piesentauo  sotto  la  fuima  di  una  corona 
fogliosa,  di  conaialenia  gelatinosa  ^ e gre- 
cilisaima.  Se  nr  conoscono  due  specie  , 
cioè  la  Stephanomia  antphitritis  , e la 
Stephanomia  ut/nrici.  Allignano,  la  prima 
nell*  Oceano  Atlantico,  e la  aecooda  nel 
Mediterraneo. 

*SreFANOFLÒco.  o.  ro.  T.  d*  antiq.  L.  St«m 
phattopioeu$,  ( Dal  gr.  Stephanos  corona, 
e piccò  io  piego.)  Nome  di  quel  quadio 
da  Lucullo  pagato  mille  scudi  , nel  quale 
Pausia  ( celebre  pittore  di  Sicione  , con- 
temporaneo d*  Apellee  dtKi’polo  di  Patn- 
filo,  il  primo  che  dipinse  coione  di  fiori) 
rappresentava  la  sua  amica  Giiceria  che 
espusa  atavasi  iotrecciaoJo  una  ghirlanda  di 
fiori. 

*Strfasufola.  add.  T.  d*  antiq.  L.  SiepHa- 
nopola.  ( Dal  gr.  Sffphana*  corona  , 9 
poleò  io  vendo.)  Aggiunto  di  Giiceria 
che  aoslentò  la  sua  povertà  vendendo  ghir- 
lande, per  cui  meritò  eaaer  dipinta  dal  fa- 
moso pittore  Pausia  , assisa  ed  in  atto  di 
tesser  ghirlande,  y,  Stefasoploco. 

SràFAROS.  geog.  Borgo  della  Turchia  asiatica, 
odi'  Anatoha,  e nel  s.iiigiaccalo  di  Casta- 
munì  in  fondo  ad  uo*  ansa  del  mar  Nero. 

*Sri:PAaÒTi.  s.  m.  pi.  T.  boi.  L.  Stephano- 
te$.  (Ds|  gr.  Siephanoi  corona  , e na 
orecchio.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Ascltpiùdee,t  della  pentandria  di- 
ginie  di  Linneo  , proposto  da  Du»Petii- 
ThouarSf  e corriapondenle  al  genere  Ca> 
ropegia  di  Brown  : presentano  il  tubo 
Staminifero  a guisa  di  corona  fonnau  dì 
cinque  lobetti  orecchiali. 

Stbfaiiòtioi.  Lo  s.  c.  Stefannti. 

*STiFdsA.  s-  f.  T.  filolog.  L.  Stephu$a.  (Dal 
gr.  Stephó  io  corono.  ) Nome  di  una  ce- 
lebre statua  di  Prassitele , che  rappresen- 
tava uoa  donna  la  quale  oflViva  una  corona. 

*Stzg4.  n.  f.  T.  di  nautica.  ( Dal  gr.  Stegó 
io  cuopto.  ) Luogo  coperto  o tavolalo 
della  nave  , dove  paas^^iano  i mariiiaj  : 
volgarmente  Cassero. 

^Sticas— ocsafI.v.  0.  f.  T.  d*  antiq-  L. 
Sieganographia.  ( Dal  gr.  Steganos  taci- 
lo , segreto , e graphó  io  scrivo.  ) Arte 
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di  Mrivere  in  cifre  e di  •piegarne  il  te« 
greco.  — ocairioo  , — òciapo.  add>  Dicasi 
coti  Chi  è eiperto  a acrìvere  in  cifre  ed 
a spiegarne  il  segreio.  -'•ocsAncAiiaaTB. 
avv.  A modo  di  Slegsnogiaris. 

*STBUAaòro.  s.  m.  T.  ornitul.  L.  Stfgonopus. 
( Dal  gr.  SffgaffCi  coperto,  €ptis  piede.  ) 
Cenere  d*  uccelli  dell'  ordine  di  quelli  ds 
tira  t stabilito  de  ^ieiUot  per  ona  specie 
indicata  da  Aatara  col  nome  Chorhtt  , 
che  è lo  SU(i»nopiii  trieolor^  i quali  prc* 
aesiano  i loro  piedi  coperti  di  una  meta* 
hrsns  circondante  le  loro  dita. 

*STECAaòroo8,  e STCGARoròmo.  add.  T.  di 
it.  nat.  L.  Stfganopodei,  ( D.'il  gr.  Slega- 
nos  coperto  , e pdi  piede.)  Ag|[;iiinio  di 
persona  che  ha  larghi  i piedi  , e pertico* 
Isrmenie  di  alcant  animali  ; come  le  O- 
chCf  le  j4natre,  i Pellieam  ec. 

*$TBCAaòroDi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol*  L.  5ie- 
gatnpòdi.  ( Dal  gr.  StrganoM  coperto  , e 
ptU  piede.  ) Nome  della  famiglia  ventino* 
vesima  degli  nrcelli  ( secondo  il  metodo 
Boologico  d*  Hiigee  ) , che  comprende  i 
generi,  i qnali  lisono  le  dita  de'piedi  in- 
volti n coperti  d’  una  membrana  che  in* 
aieme  gli  unisce.  Corrisponde  a'  Palmi- 
pedi degli  seiilton. 

^Stbcahopòdio.  Lo  s.  c.  Sieginopode. 

Srece.  geog.  Città  di  Danimarca. 

«Stccbit.  gr<)g-  Isola  d<  11*  Oceano  ghiacciale 
artico,  sulla  costa  della  Norvegia. 

^Stcgia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Strgia.  ( Dsl  gr. 
Stegè  tetto.)  Genere  di  piante  crittogame, 
delta  famiglia  de*  Funghi  , « della  tribù 
delle  fpoisilee,  stabilito  ds  Friei,  le  qua* 
li  diversìRcano  dalle  Sferie  per  essere 
queste  ricoperte  d*  un  opercolo  in  formi 
di  tetto.  Il  suo  ijpo  è la  Spktrria  com- 
planata. E pure  il  nome  proposto 

da  Dècandalle  per  una  setione  di  piante 
del  genere  lAivatera. 

*SràcR — OSI.  n.  f.  T.  meri.  L.  Stegnotis. 
( Dal  gr.  Slegnoó  io  ristringo.  ) Altri* 
sione,  e per  In  più  Costipstione  o riteii* 
alone  delle  evaciiaiioni  naturali,  sliliclies- 
xa.  •»ÒTico.  add.  Rimedio  astringente,  o 
che  rinterra,  tura  o chiude. 

Stégola,  t.  f.  Lo  s.  c.  Stiva,  bure.  L.  J?urr, 
5-  Manico  dell'aratro  su  cui  si  ap- 
poggia il  bifolco  ; o legno  forte  dell*  ara- 
tro al  quale  •*  attacca  il  vernerò. 

Stégolo,  s.  m.  T.  de*  mugnai.  Grosso  pes* 
so  di  legno  posto  in  piano  che  è attaccalo 
all*  alie  d'  un  molino  a vento,  e girando 
fa  girare  le  macine. 

•Stecoji^to.  s.  m.  T.  boi.  L.  Stegonotus. 
(Dal  gr.  Stegé  tetto,  e rm(o/i  tergo.) 
Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  5i- 
nantereCt  e della  singenesia  poligstma  ne* 


cetaaria  di  Lioneo  « propoako  dsl  Catsioi, 
a cut  servi  di  tipo  1*  jéretotie  umlulata 
dì  Gaeriner  , la  qnale  fra  gli  altri  carat* 
ter!  , presenta  le  achene  IsterslmeBle  co- 
perte di  due  lamine  membranosa. 

Stbcòsolis.  ceng.  Borgo  della  Turchia  en- 
rnpea  in  Albania  , e nel  aangiaccalo  di 
Avlona. 

‘Stegòsia.  a.  f.T.  bot.  L.  Sle^osia.  (Dal 
gr.  StegOÈ  tetto.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche, da  Loureiro  stabilito  nella  trlaodria 
diginia  c nella  famiglia  delle  Gramineo 
di  Juitieu,  che  racchiude  una  sola  specie. 
Si  denomiotno  cosi  dall*  uso  che  ne  fanno 
gli  abitatori  della  Cochinchina  di  coprir 
eoo  esse  le  loro  case.  E la  RottboeUa 
exaltaia  di  Linneo. 

‘SracòTTaai  s.  m.  pi.  T.  antomol.  L.  Ale* 
goptera.  ( Dal  gr.  Stegé  letto,  e pteron 
ala.)  Famiglia  d*  inselli  dell'ordine  dei 
NevroUeri,  proposta  da  Dnmèril,  i quali 
presentano  le  loro  ale  coperte  di  sfjuame 
le  une  separate  dalle  altre,  come  le  tego- 
le di  nn  tetto. 

STtiif.  geog.  Città  dell'arciducato  d*Aiiitria« 
5.  — «Città  della  Svinerà,  nel  cantone  di 
Seiaflusa. 

Stciràu.  geog.  Nome  di  due  città  d*  Ale* 
magna,  una  nell'Asia  elettorale,  e 1*  al* 
tra  negli  Stati  Prussiani  , e nella  provin. 
di  Slesia. 

STtiRBOCH.  s.  m.  Sorta  di  antilope. 

Stkiiifùrta.  geog.  Città  degli  Stati  Prussiani, 
nella  Vestfalia. 

*STEÌaosi.  o.  f.  T.  fii.  L.  Sieìroùt.  (Dal 
gr.  Steiroó  isterilire.)  Steiililà. 

•Stkli  ti.  f.T.  filolog.  L.  Stele.  ( Dal  gr. 
Hittémi  io  sto,  e propriamente  in  piedi, 
ritto.)  Nome  verbale  che  in  genere  aìgni 
fica  Qualunque  cosa  propriamenle  rileva* 
la  ; onde  trovasi  assai  spesso  «pplicslo  ai 
Ceppi  de'  moniiineuti  , a qualsivoglia  cu* 
pota  , ed  anche  a tavole  di  marmo  poste 
in  prospetto  e contenenti  ìacriamni;  in 
ispecie  perù  equìvaleaColonna.  S****  Nome 
che  presso  ì Gfieci  davasi  ad  una  colonna 
alla  quale  si  attaccavano  i rei  di  delitti 
non  capitali  , onde  coti  esporli  alla  vista 
del  prtpolo.  1 colpevoli  esposti  in  tal  guisa 
«ran  chiamati  StelUtr. 

*STBLEcnÌT8,  s.  f.  pi.  T.  di  si.  nat.  L.  Sfele~ 
chites.  ( Dal  gr.  Stelcchos  ramo.  ) Cosi 
a cagion  della  sua  forma,  chiamano  i mi* 
neralogisti  una  specie  d*  incrostatura  che 
formasi  intorno  alla  radice  de*  vegetabili, 
in  certi  terreni  sabbiosi  misti  di  mollecule 
calcarie. 

*STKLecuaaiss)A.  n.  f.  T.  hot.  L.  Stelechor- 
rhj’stia.  ( Dal  gr.  Stelechos  ramo  , e 
rhystos  rugoso.  ) Malattia  delle  piante  , 
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nell»  qu»1e  per  iin  calore  ercruiro  »i  r»g- 
grintano  il  tronco  ed  i rami. 

Stclcu» — aria  , — teico  , — aricaMiarc  , 
— aro.  Lo  a.  e.  Sielogr— alia  , — aBco  , 
— ancameote,  — afo. 

•StHeo.  Nonie  prop.  gr.  di  nomo. 

SiELas.  I Greci  davano  qurtio  noma  alte 

f linee  quadrate  alla  bave  che  in  tutta  la 
oro  lunglirita  contervaoo  la  ateau  grot- 
arila,  donde  cono  venule  le  colonne  atti- 
elle  ; e chiamavano  Sliln  le  pietre  che  , 
eaaendo  rotonde  alla  loro  baie,  termina- 
vano in  puiiU  nella  parte  •iiperiora,  don- 
de cono  venute  le  oolonoe  diminuite  e oli 
obeliachi. 

•Sritine.  a.  f.  T.  emomol.  L.  Stelit.  (Dal 
gr.  Steiìs  vìaco  naacenle  aopra  gli  alberi.  ) 
Genere  d'  inaetti  dell' ordine  degl'  ime- 
notteri , della  aeiione  degli  Aculeati  , e 
dell»  famiglia  dei  MeUiJeri  , atabilito  da 
Latreille  ! anno  coa'i  denominati  dall'  avere 
le  loro  autenne  falle  a modo  della  pianu 
del  viachio.  5-  — . T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee,  coai  deno- 
minate dal  vivere  praaailiclie  aopra  i ra- 
mi degli  alberi  nello  ateiao  modo  del  vi- 
acbio. 

A.  e.  f.  X.  aatron.  Nome  generico  di 
lutti  i ccorpi  erleati;  aatro.  L.  Stella,  atter, 
tidut.  S-  Stelle  Inminoae  , o nelle  Oaae, 
dkoiiai  Quelle  che  hanno  la  luce  in  ai  , 
e non  la  ricevono  da  altro  corpo  , come 
cono  il  Sole,  e lolle  le  altre  Melle  che  ve- 
diamo acintillare  nel  lirmamenlo,  fuorché 
i pianeti;  oppoato  a Stelle  opache.  Si  di- 
cono Stelle  naie  perchè  tengono  coilanle- 
mente  la  ateaaa  diilaoia  I'  una  riapetto 
all*  altra,  e in  quello  lignincatn  anno  op- 
porte  alle  Stelle  erranti.  5.  Strile  opache, 
aono  Quelle  che  non  hanno  luce  in  aè  , 
ma  la  ricevono  da  altro  corpo  Inminoao  ; 
tali  aono  la  Luna,  ed  i pianrii.  Stelle 
erranti , aono  Quelle  che  cambiano  luogo 
riipellivamenle  tra  loro;  pianeti.  Stella, 
per  Punto  di  cortei I a li one  , oaaia  unione 
di  varie  nelle,  f'.  CoaTB.LAZioaa.  L.  Si- 
dus,  aspectut  tiderum.  S-  Stella  polare, 
T.  aatron.  diceai  la  Stelli  principale  nella 
coaiellaiione  delta  1’  Ora»  minore  , coal 
denominata  perchè  ai  trova  appunto  al 
polo  artico  del  noUro  globo.  ( y.  PoLaai 
lotto  la  rubrica  di  PoL— o ) S-  -Slclla  ca- 
dente ; Specie  di  meteora  notturna  igoei, 
per  cui  pare  che  una  rtella  dirtacchiai  da 
un  luogo  e vada  in  un  altro  , e che  tono 
apariace.  L.  Stella  eadent.  J.  Andare  colle 
itelle,  vale  Sollevarli  aaaaiaaimo  ; e figur. 
vale  Divenir  celebre.  S-  P-ia»ar  le  atelle  , 
vale  Avaniare  , tiiperar  tutto.  5.  Traltao- 
doai  di  canto,  vale  Cantare  in  tuono  altii- 
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aimo.  5.  Veder  le  atelle,  vale  Sentir  gran 
dolore,  derivato  per  lo  più  da  colpo  ape- 
eialmente  del  capo  ; diceai  anche  Veder  le 
lucciole.  S-  L’  ora  della  atelle  , vale  Ve- 
apero.  f' a , e mena  quette  piaore  a pi- 
acere, e torna  all'  ora  delia  araLtA.  Dial, 
Sfin  Greg.  3,  15.  Stella  figur.  perDe- 
atinu.  L.  faitim.  Tal  fu  mia  sTEtxA  , e 
tal  mia  cruda  torta.  Petr.  Son.  tSl. 
5-  Pur  figur.  per  Occhio,  ma  è voce  poe- 
tica. L.  Oeulut.  S.  P.  aimil.  Poi  , preso 
il  suo  déstricr  , ratto  cavalca  , Trova 
una  croce,  anzi  pare  una  btblla  Di  mol- 
te vie  , che  l*  una  T altra  incòlta  Nò 
sa  qual  piu  si  pitali  t o rptesta  o quctla» 
Bern.  Ori.  h,  6,  42.  S*  Sldla  ; •nimalcUo 
marino  coti  detto  dalla  tua  figura  che  è a 
foggia  delle  atelle  dipìnte.  L.  Stella  ma- 
$'  ®*’'“ol***  PcMo  della 

ripelhtone  » coti  detto  per  la  toa  figura  , 
c aeree  a dìtiderc  no*  ora  da  on'  aHia. 
S*  Stella  dell*  argano  , T.  degli  otionaj. 
lèo  a.  e,  Maonbrio.  Stella,  T.  de' cal- 
aolaj.  Arneae  di  ferro  che  i una  apccie 
di  afampa  che  ai  fa  aopra  U buco  della 
)»ulletta  che  ha  fermato  il  suolo  per  rieo» 
prirla.  Stella  , dìeeai  anche  ona  Mac- 
chia bianca  più  o meno  larga  e lungtp  che 
ai  vede  nel  metto  della  fronte  dì  molti 
cavalli  che  perciò  ai  dicono  Stellali  o ae- 
guati  in  ironie.  5.  —,  T.  pirotecnico. 
Coropositione  di  materie  combuslibìlip  le 
quali  eaaendo  gittate  in  alto  nell*  aria  dan. 
no  I'  apparenta  d'  una  vera  atella.  Erba 
stella,  lo  stesso  che  Coronopo» 

• ttella,  dicono  i marinari  il  Tempo  che 
è meato  al  buono  e che  ai  crede  dì  dura- 
la per  la  navigazione  che  ai  vuol  fare. 
5*  Stella,  T.  mar.  Quell*  incavatnra  che 
è fra  i ginocchi  e la  colomba,  e per  cui 
1'  acqua  poò  scorrere  agerolmrtite  dalla 
prua  alla  poppa.  — . Pare  T.  mar.  e di 

coatnjstoiie  , che  significa  la  Quantità  di 
coi  ai  rialza  un  madiere  sopra  la  direzione 
orizzontale  , oppure  la  distanza  perpendi- 
colare presa  dalla  eatreraitl  di  un  madiere 
■d  una  lìnea  orizzontale  che  patii  pel 
canto  anperiore  della  chiglia  ; ditesi  anche 
Atlella,  e Scia,  — . T.  di  fortlHcazione. 
Piccolo  forte  a più  ponte,  0 ad  angoli  ta- 
glienti e rientranti.  — Ìtta,  — iKA,  — Ozza. 
(n  oip.  ) a.  f,  dìm.  Piccola  stella  , aste- 
rÌKo.  L.  Nota.  — Jasi.  neut.  paa.  Riem- 
piersi di  atelle.  L.  Stellit  exornari,  —lai. 
add.  Di  stella.  L.  Stellariut  5*  Anice  stella- 
re y Amick.  — ÀBT».  add.  Lo  1 c.  Stellato. 

L.  Stellante  stellatus.  $.  P.  met.  vale  Rila- 
ccnte  a guisa  di  atella.  L.  Ardereua. -— i^ro. 
adfl.  Pieno  di  atelle.  L.  Stellatus.  %.  P. 
ttfuil.  Era  già  in  ogni  luogo  quella  sta- 
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giòne,  metia  <fuaU  la  terra  di  varj  fiorii 
di  t^iole  e di  tote  gua$i  ftTBixÀTà,  di  bel- 
Ihxta  cotUràita  col  culo  otta^.  t'‘iamm. 
S.  DicrM  d«*  galuralitii  tulio  ciò  che  ht 
iorma  di  »leJla«  come  : Madrepora  alellaia, 
aabesio  , laico  , apalo  alrlUlo.  S- 
cavallo  che  abbia  nella  froole  una  macchia 
bianca.  $.  Saltale»  o verlicillale,  diconai 
da*  b<»laDÌct  Quelle  foi*lic  che  in  maggior 
oaiuero  di  due  tono  diipoale  in  siio  io- 
loruu  al  caule.  5>  Anice  stellalo,  r.  Asti- 
ce. 5-  n>  coilei.  m.  QuaoliU  di  stelle. 

Lo  stellalo  di  un  basiimeoto,  dicasi  in 
mariueria  la  Parte  della  nave  che  è (or- 
luaU  dalle  alelLe.  -<>aTÒRK.  n.  car.  m.  Lo 
a.  c.  Aslrooomo.  — icciias.  v.  neui.  Ri- 
splendere , acinlillare  come  una  stella. 

— • V.  a.  UicainarSi  lempeitare^  coprir 
di  stelle.  — acciÀTO.  add.  Tempestato  , 
coperto  (li  stelle.  $.  — Agg.  di  cavallo  , 
e v«le  Stellato  , segnato  io  Ironia  di  una 
macchia  bianca  delta  stella.  — ìrno.  add. 
Che  ha  stelle,  ripieno  di  stelle,  che  porla 
stelle.  L.  Sleilifer»  — iFicÀns.  v.  a.  Porre 
nel  numero  delle  stelle  o delle  costeila- 
tiooi.  — iFicÀTO.  add.  Posto  nel  numero 
delle  stelle.  ^iK;asFl\.  n.  f.  T.  scienlif. 
Desctisiooe  delle  stelle  , astronomia.  — ò- 
casro.  Q.  car.  m.  Intendente  o descrittore 
di  stelle , astronomo.  L.  Attronomiu» 
SruuUK.  Nome  prop.  Ut.  di  donna. 

Stilli,  n.  (.  1^  d*  antiq.  Nome  che  davast 
alla  Forma  di  croce  delle  due  atrade  gran  • 
, di  del  campo  romano  le  quali  mettevauo 
alle  quattro  primarie  porte  d’  ingresso. 
Stilla,  geog.  Fiume  d' Italia  nel  reg.  Lomb.» 
Ven. , e nella  provin.  di  Udirle.  Trae  Po- 
rigine  dal  torrente  Corno  , inesmmioasi 
verso  mexzo-giomo,  e si  scarica  nelle  la- 
gune di  Mitrano  dopo  no  corso  di  43  mi- 
glia. Questo  Aume  è navigabile  da  Pala»- 
tuolo  Ano  alla  sua  foce. 

Stilla  ( Giulio  Cesare  ).  bing.  Poeta  latino, 
nato  a Roma  nel  f u61.  Compose  i due  pri- 
mi libri  di  un  poema  epico  aulla  scoperta 
del  nuovo  mondo  falla  da  Crisiofoi-o  Co- 
} lombo,  intitoUio  Columbeidos  libri  prio- 
re* duo,  poema  che  fu  mollo  applaudito, 
ma  nou  ne  comparve  altro  dopo  quei  due 
libri.  Compose  in  appresso  tre  poesie,  che 
parimente  riscossero  Pappiauso  universale. 
Stella  fu  cameriere  segreto  de’  ponteflci 
Clemente  Vili  e Paolo  V,  e mori  di  sof- 
focaxione  mentre  beveva  , poco  dopo  la 
morte  di  quest*  ultimo  papa  nel  1622. 
STItL—VIITt,  — Àa».  f'.STILL— A. 
Stbllaiua.  add.  f.  T.  de*  naturalisti.  Aggtnn- 
to  d*  una  sorte  di  madrepora,  o di  pietra 
su  di  cui  si  vede  rappresentaU  una  stella, 
s.  f.  L.  6Vc//area  holoitea-  Lino. 
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T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  sldt  alti  prudi 
due  palmi,  diritti,  lisci  ; le  foglie  Uoceo 
lata  , filialmente  seghettate  , lÌK,e  ; ì fiori 
grandi  di  un  bel  bianco  latteo.  E comune 
ne’  boKhi  umidi  ; dicesi  anchs  Pìè  di  leo- 
ne e AUbiinilla. 

Stellarsi.  /^.Stbix—a. 

Stillata,  s.  f.  Specie  dì  medicsmeoto  da 
giumenti.  L.  j4ùsloletum. 

Stillata,  add.  f.  T.  cbir.  Aggiunto  d*  una 
faKutura  delia  spalla  che  poco  differisce 
dalla  Spioa.  La  fasciatura  stellata  è 
semplice  o doppia  , secondo  che  la  si  da- 
Mina  a cuoprire  una  sola  spalla  od  am- 
bedue. 

StillIta  , o OitillIto.  geog.  Forteaxs  « 
Comune  degli  stati  Poutificj.  nella  legaxio- 
ne  di  Ferrara  sulla  destra  sponda  del  Po. 
E uno  de’  forti  piò  imporUoU  che  s'  ia- 
cootrino  su  quel  fiume. 

StbllatIra  ( Tribù  ).  T.  stor.  Nome  di 
una  delle  quattro  tribù  romane  che  furo- 
no stabilite  insieme  1’  anno  di  Roma  337 
io  aumento  di  quelle  che  già  esistevano  ; 
le  altre  tre  ai  chiamavano  : Sabaluia,  Tor- 
mentina,  e jiniiente. 

Steli.— ATo,  — atórb  f'.  Stell — a. 

Stelle  (Maria  io).  g«og-  Vili,  del  reg* 
Lomb.-Ven. , nella  provio.  di  Verona. 

StrLL— eCClÀRt,  — BGCIATO  , — ÉTTA  , — ÌF«- 
ao,  — tricÀRB,  — -iricÀTO,  — Ua.  Stel- 
L— A. 

StrllIbi  (Jacopo),  biog.  Uno  degli  uomini 
più  straordinarj  che  rlialia  abbia  prodotti 
nel  corso  del  decimottavo  secolo.  Nac- 
que figlio  d*  un  povero  sarto  in  Civi- 
dal  del  Friuli  nel  4699;  entrò  di  48  anni 
nell*  ordine  de’  Somaschi  , e terminò  i 
suoi  studj  in  Udine.  Egli  fu  porta  , ora- 
tore, geometra,  filosofo,  teologo  , medico 
• chimico  ; il  vediamo  ne’  suoi  sciitti 
esercitarsi  a vicenda  nella  poesia  latina 
ed  italiana  ; volgarJsxare  Pindaro  , asso- 
mere  la  difesa  di  Euclide,  giustificare 
Epicoro  , far  1*  apologia  d*  Ermogene  , 
depurare  il  testo  di  Piatone  , spiegare 
Ariatotele,  e comentare  Quioliliaiio  ; tra- 
slalare  io  italiano  i pniicipj  di  prospeUt- 
y»  dell’inglese  Taylor;  filialmente  di- 
scutere col  Frisi  sul  calcolo  infinitesimale, 
c sulle  leggi  della  gravitasione.  Lo  Stelli- 
ni  , dotato  d’  un  ingegno  si  nniversaln 
avea  concepito  il  disegno  di  strignere  in  no 
solo  sistema  tutte  le  cogniiiooì  amane;  nè 
sleuno  meglio  di  lui  era  in  grado  di  effet- 
tuarlo, imperocché,  s quanto  dice  TAlga- 
rotti,  avrebbe  potuto  assumerai  d’ìnsegoaro 
nello  stesso  giorno  tutte  le  sciente,  come 
quel  mimo  di  Luciano  ebe  rsppresentaee 
tutti  gli  dei  nello  stesso  ballo.  Ma  lo 
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itodio  primario  dello  Stellini  fa  la  morale, 
< %erao  iole  acopo  rivolte  latte  le  facollà 
del  itto  iatelieUu  ; e di  queua  ai  impor* 
unte  actenva  ef(li  conaegui  la  calUdra 
nell’  univeraiià  di  Pavia  , dove  ceaaò  di 
vivere  nel  4770. Quella  fra  le  opere  dello 
Scellini  che  feee  maggiore  ioipreaaiooe  in 
Italia  fu  : Sugfiio  $uil*  otif^ine  e sui  pro’ 
gretti  de*  eostumi,  aerina  io  latJoO|  indi 
voli^ariaiaia  da  Laigt  Valrriaoi. 

SratLlao.  a.  ro.  T.  boi.  Specie  di  pianta 
cibacea  del  genere  licnidc,  con  foglie  lan* 
ciolate  , calici  angolati  , e grandi  corolle 
roavo-raoctata,  cbv  coltivati  per  urnaoicnio 
nei  giardini.  L.  Lychis  coronala. 

SiaLUO.  luitol.  Giovaorito  traalormato  in 
Locerlola.  Cererò  andando  in  traccia  di 
Pruaerptoa  aua  liglia  per  mare  o per  ter- 
ra* ao  gioroo  oppreua  dalla  fatica  e apiola 
dalla  aclt  , picchiò  alla  poi-u  d’  ona  ca- 
pauoa  e cfaiete  da  bere  ad  uoa  donoa  che 
ivi  era  ili  coinpagitia  di  auo  figlio  giova* 
netto  di  6 aoiii.  La  dea  irangogiò  Ì1  liquore 
recatolo  con  tanta  avidità,  che  il  giovanetto 
proruppe  in  itgangherale  riaa.  La  dea  of* 
feaa  perchè  acmbravale  che  quel  fanciullo 
ai  preudevte  giuoco  di  lei  , gli  giltò  nel 
vita  quel  che  rimaneva  ancora  entra  il 
vaao,  e toato  fu  egli  in  lucei  loia  Uaafur* 
tnato. 

SiKLUÒLA  (Niccolò  Antonio  ).  biog.  VaUnie 
Fiaico  , 0 matematico  italiano  del  WI 
oecolo  , nato  a Nula  nel  regno  di  Napoli 
nel  45-17.  Avea  aiudiato  la  medicina,  0 
praticava  già  que«u  acicora  con  qualche 
grido  quando,  divguvialoaeiie,  rivolte  i auoi 
atudj  onniuaaieute  alle  acienta  fiaico*aia* 
teniaticbe  od  all*  aicliilelturn  niiliure  e 
civile.  Fu  incaricato  di  levare  la  c-irta  del 
reuoo  * che  fu  poMia  pubblicata  ; e nel 
164 1 meritò  d'  vaaere  aiiiineaao  nell’  ac* 
cademia  de*  Lincei  fondata  a Roma  dal 
priocipc  Celi.  Lo  Sulliola*  dotato  d’  un 
talento  preavochè  Unto  unitcra«le  quanto 
il  auo  coinpatriouo  ed  amico  Gio.  Bait. 
Delia  Porta  , qnanluiiqoc  aawì  lonUno 
dall*  uguagliailo  urila  profoodita  dell*  iti* 

I.  gegno*  coiiipoae  io  cooipetrnu  con  lui  un 
trattato  aul  teiracopio*  cui  Galileo  giudicò 
degno  di  esaere  pubblicato  tolto  gli  au^ 
apicj  dell’  accademia.  Queato  dotto  mori 
. in  Napoli  nel  1623. 

StauioaATiaiO.  y,  SraLUoaAT^o. 

STctLtoi«àT>>o.  D.  m.  T.  de*  legali.  Deliflo 
di  colui  ebe  vende  una  poMe»ak>ita  non 
tua,  dichiarando  per  oontraUo  che  ul  poa* 
araaìbae  è franca  a libera  da  qualunque 
ipfitrca,  aebbene  veramente  noi  aia 
Tàato.  n.  car.  m T.  de*  legali.  Colui  che 
k reo  di  aiellionato. 

r.  yn. 
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Stblliòuc.  a.  m.  Animale  tiniile  alla  locvr 
loia  ; tarantola  L.  StellÌQ. 

SratclTE.  a.  f.  Stella  di  mare.  *~.  Specie 
di  fuaaile. 

Stello,  geog.  Montagna  dell*  iaola  di  Cor- 
èica , nel  ciicoudario  di  Baalia  ; eaaa  è 
alla  al  di  aopra  del  livello  del  iiure  4254 
piedi. 

Stsll — ociArlA,  — òciAFO.  y,  Still-a. 

STRLLÓas.  a.  m.  T.  de’  gcUatori.  Cerchio  di 
ferro  con  tre  punte  » che  aerve  a tenere 
in  centro  I*  aniiua  del  cannone^  ai  fa 
anche  uao  di  uii  treppiede. 

*STBLLÒacHioi.  a.  f.  e STCLLÒBCfiia.  m.  T. 
boi.  L.  A'te/Zorchia . ( Dal  Ut.  ideila  viri- 
la , e dal  gr.  OrcUit  orchi,  aorta  d’  er- 
ba.) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Orchidee  • a tirila  ginaodria  diandri*  di 
Linn^  , atabilito  da  Du^Petit  Ihoitars  , 
ir  quali  prvaeolano  un  fiore  diapodo  a 
forma  di  ètflU.  Curiiapomie  èli*  ^fdotiel» 
Ut  di  Hichard. 

$TBLLÌjTt  ( Francraco  ).  biog.  Letterato  a 
valente  aiatemalico  italiano,  nato  nel  4577 
io  Fabriano  , città  degli  Siali  Ponti6t.j. 
Hccoaai  per  tempo  a Roma  dove  ai  dedicò 
allo  ètudio  delle  nialemalicbe,  ed  inaieme 
a quello  delle  belle  lettere.  L’ ai  dorè  che 
uiiae  ad  «cquiatare  cogntsiooi  d’ ogoi  ge- 
nere , il  lece  entrare  io  - rrUaioiia  col 
principe  Celi  , che  il  giudicò  alio  a ae* 
lundare  il  deaiderio  che  avea  di  formale 
una  aocietà  deaiinata  a favoiire  i piogra«»i 
delle  adente.  ( y.  Ctai  ) Lo  Stelluli  fu 
dunque  de’  primi,  cui  eaao  principe  ani* 
iiiiae  iieiraccadrniia  de’  Lincei,  nel  460^, 
e pieae  il  nome  di  Tardigrado^  e d’  al- 
lora in  poi  ti  aegualò  pel  tuo  telo  in  par- 
tecipare a'  lavori  di  quella  aocietà  11 
princip«*  lo  conauliava  iu  tulle  le  cojiira 
rietà  che  U aua  iniprcaa  provava.  Gli 
comroiae  fra  le  altre  cote  di  far  cortoKe- 
re  la  acoperta  eh*  era  alala  falla  nella  aua 
terra  di  Àcquaaparta  di  una  vena  di  legno 
fouile,  il  che  lo  Slelluli  mandò  ad  cfTeJtn 
nella  aua  opera  intilolata  : Trattalo  drl 
legno  J'ottde  nuovamente  tcoperto.  I.o 
Sielltiii  morì  verao  U metà  del  XVII 
eccolo. 

Stbllòzza.  y.  Stbll*~a. 

Stbl— o.  ( coll*  e aperta  ) a.  m.  Gambo  di 
iiori  e d*eibe.  L.  CntamuSt  colum,%>Vet 
Perno.  L- ^xir.  — 6*1.  • ni.  Stelo  grande. 

*STBLoca — apU-  n f T.  ecclee.  L.  Stelogra^ 
phia*  ( n^l  sr.  iSVéfe’  cnlonna,  e graphó 
io  acrivo.  ) Vocabolo  ovato  dai  Sellania 
uri  titolo  del  aalmo  LVI  , perchè  eciitto 
dal  re  David  colt’iotrDiiooe  che  ilivmivve 
qiiaai  uoa  colonna  od  un  muDumenio  che 
( nel  tempo  della  peraccutiona  di  Saul 
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contro  di  Idi  ) alicttMM  o*  tecoli  futuri 
t*  umile  me  ^retiiorfioe  «creo  Dio  , che 
•campato  lo  area  dalle  mani  de*  FiliUei, 
e dal  potere  di  Achis  re  di  Geth  , con- 
traBàcrodo  lo  stolto. — anco,  add  Di  Ste- 
lografia.  -^-àPicaiiùrrK.  arv.  In  modo  ale* 
lografieo.  — apo.  (coll'accento  sulla  se- 
conda vocale)  n.  car.  Chi  studia  o sa 
la  .SlelograGa. 

SrtLÒaB.  y , Stil— o, 

*ST«MMa.  n.m.T.  del  blasone.  L.  ^remirM, 
gen.  atti.  ( Dal  gr.  Stephó  io  corono.) 
UeKritione  geneologica^  io  cui  da'  Roma* 
ni  wnivano  in  forma  di  corona  disposte 
le  immagini  de*  loro  avi.  $.  L'invenaioiie 
degli  Stemmi  o armi  gentilitie  s*  altri- 
bnisce  da  molti  acriltori  claHÌci  agli  Ebrei 
o agli  Egitiani,  da  altri  a*  Greci  e da  altri 
ai  Homani.  Queste  diflerenli  opinioni  sono 
specialmente  fondate  eulla  oaservaiiooo 
costante  che  lutti  i popoli  hanno  porlMo 
diversi  simboli  su  i loro  abili  e aolle 
* loro  armi.  Ma,  secondo  il  padre  Mene' 
strier  , tali  aìmboli  erano  differentiaainii 
dagli  Stemmi  di  coi  aitoalmente  si  fa  uso, 
percitè  non  erano  aiabiiif  nè  ereditari,  nè 
d*  in<)uarUture  determinate  , nè  di  una 
certa  regolata  dispositione  , e finalmente 
non  servivano  a distinguere  le  famiglie, 
nè  ad  indicare  la  nobilià  ed  anlìchiià  delle 
loro  prosapie.  E aiceonie  nessun  vestigio 
ritrovasi  di  questa  sorta  particolare  di 
stemmi  , nè  sopra  i sepolcri , nè  sopre  i 
sigilli,  nè  in  verun  monumento,  che  ap- 
partenga e*  primi  nove  secoli  dell*  era 
cristiana,  egli  concluse  non  essersi  i veri 
itemmi  inventati  se  non  che  sul  principio 
del  decimo  secolo.  Aggiunge  lo  stesso  su- 
tiqiiario  che  cominciarono  gli  stemmi 
presso  a poco  nel  tempo  stesso  de'cogno 
mi  di  famiglie  o casati } perocché  avanti 
del  decimo  secolo  non  chiamavansì  le 
ertone  che  co*  nomi  pruprj  , delti  di 
sltetimo.  Nuiladimeno  , serubra  che  i 
colori  distintivi  delle  faiintii  del  circo 
•isno  l'oiigine  vera  del  blasone  e degli 
stemmi  attuali  , e che  per  coiisegaenu 
I'  la  prima  idra  di  essi  potrebbe  essere  at- 
tribuita a’  Romani.  Marca  o Contrasse- 
gno , donde  derivaruno  gli  Stemmi  genti- 
lii|  , che  in  sostansa  alit  o n»n  sono  che 
marcbe  particolari  delle  faruiglie.  Scu- 
do geotilisio,  arme,  insegna. 
^SnMMAcÀsTA.  a.  f T.  boi.  L.  Stemmaean- 
tfut.  ( Dal  gr.  Stemma  corona,  mitra,  e 
* aeantha  spina.  ) Genere  di  ptante  della 
famiglia  delle  Stnanteree  , c della  singe* 
netta  poligamia  eguale  di  Linneo  , stabi- 
lito dal  Cassini  : sono  cosi  denominale 
dalle  squame  del  loro  involucro  lermiuaio 


STE 

a spine  e diepoite  in  corona.  II  ano  tipo 
è il  Cnieus  ceufauroiJet  di  Linneo. 

^Stkmmàstko.  s.  m.  T.  boi.  L.  Slemmatirum, 
(Dal  Stemma  mitra.)  Genere  di  pieo- 
le  della  famiglia  de*  yun^hi,  e della  Be- 
none delle  lÀcoperdiacee  , atebìliio  dal 
Rafincschi  , il  quale  comprende  una  aola 
•pecie  : cioè  il  Lycoperdon  ketrmffeneum 
di  Base  che  ai  presenta  sotto  la  forma 
di  una  mitra  , e cui  Bfèes  Esen&eck 
chiama  Mitremycet. 

^SràiiMATi.  a.  m.  pi.  T.  encomol.  L.A’lein- 
muti,  ( Dal  gr.  Stemma  serto,  corona.  ) 
Nome  che  , in  certi  ordini  d*  insetti  , si 
applica  a*  loro  occhi  lisci  poati  al  disopra 
della  tetta  , e diajposti  a guiaa  di  aerto. 

^Stcmmatòto.  a.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Siem- 
matopus.  ( Dal  gr.  Stemma  serto,  coro- 
na, e ptU  piede.  ) Genere  di  laammiferi 
carnivori  anfibj,  della  famiglia  delle  Eo- 
chtf  stabilito  da  Cuvier  , i quali  ai  di* 
stingaooo  per  le  dita  de*  loro  piedi  bor- 
dati dalla  membrana  natatoria  alratagliata  a 

fluita  dì  corona  o di  creata.  Ha  per  tipo 
a Phoca  erUiata* 

*5TBMMATOsrkaiio.  s.  m.  T.  bot.  L.  d^eai- 
matospermum.  ( Dal  gr.  Stemma  certo  , 
corona,  e sperma  teme.  ) Nome  da  Po* 
iitsot  De-^Beaitvois  applicalo  al  genere 
Pomèttju,  della  famiglia  delle  Oramiaeep 
che  ha  per  tipo  1*  Arando  hamhos  di 
Linneo.  1 tuoi  acmi  o Imiti  aon  provve- 
duti d*  un*  appendice  in  forma  di  corona. 
*STiMònu.  a.  f.  T.  bot.  L.  Stemodia.  (Dal 
gr.  Stémón  clame  , c dìs  due.  ) Genero 
di  piante  esotiche  a fiori  naonopetali  « 
della  didinamia  angiospennia  e della  fa- 
miglia delle  Seroptuilarite  di  /«isieu,  di- 
stinte da  quattro  stami  dìdiosmici.  1 suoi 
filsmenti  sono  bifidi  e portano  ciascuno 
due  antere. 

*SrÈMoe\.  s.  f.  T.  bot.  L.  Stemona,  ( Dal 
gl'.  Stémón  stame.  ) Geocre  di  piante  do 
Jjoureiro  stabilito  nella  monadeiria  teirao* 
dria,  con  ona  pianta  esotica  caratleritaato 
apecialmente  da  quattro  atarni  somiglianti 
ai  petali  ; cioè  che  hauno  i filaneuli  od 
androfui  i larghi  , e le  antere  grandi  ed 
unite  nella  loro  lunghetta. 

*Stbmonìtidk.  a.  f.  T.  boi.  L.  Stemomtis, 
(Dal  gr.  Stémón  atame.)  Genere  di  pianto 
della  famiglia  de*  PungAi  , della  seaiono 
delle  fJcoperdiaeee  , e della  tribù  dello 
Prichiacee,  che  comprende  piante  molto 
piccole,  col  peridio  per  ordinario  globo- 
so, od  aiHerifurme,  sostenuto  da  un  pedi- 
cello  filamentoso,  per  cni  vestono  la  for- 
ma d*  uno  stame. 

^StcuosObo  a.  rn  T.  boU  L.  5/e/rsonurtif . 
( Dal  gr.  Siémón  stame,  dra  coda.)  Ge- 
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s*r«  di  punte  Mabilito  da  Blume^  le  quali 
desuroouo  lai  oomc  da*  loro  alaiui,  onili 
alla  Kirantilà  da  on  laacio  di  peli  formami 
come  ona  specie  di  coda. 

«f>STeMPBGCiÀai.  V.  a.  e ocut.  Ballare  a furia. 
Cht  iTtiarKCGiÀaoo  in  dietro  la  rimena, 
ehi  la  bestemmia,  ec.  Pass,  C*ist.  St, 
404. 

Sten  rea  AH  Baro.  y.  Stbmfbb — abb. 

ÒTewfeiAMBaTO.  Lo  a.  c.  Jolcmperaoca.  L. 
/neoHitnentta,  tntemperantia.  5*  P*  aimil. 
«ale  CommoTÌmcolu  , comoiotiODe.  L. 
Commotio,  motus, 

STBUFta — ÀBZA,  ^ÀaziA.  D.  atl.  Lo  a.  c.  In* 
leniperanaa.  L IntemperanUa.  Per  lu- 
irmprrie.  L.  Intempenes. 

STeurea^ÀBB.  e.  a.  Ftr  diveoire  quasi  li- 
quido cbeccheMia  disfacendolo  con  liquo- 
re. L.  Dissolvere,  liquefacere  , sol^^ere, 
$.  Per  Cavare  checchessìa  del  suo  lem- 
perameolo.  L.  y^fiern/-e,corri4mpere.5.  Per 
Levar  la  lempera.  Detto  della  penna. 
Come  dunque  vergiamo , che  icr«</ò 
ri  hanno  molto  per  male  , che  1‘  uomo 
BTàMpBBi  la  sua  penna^  ed  adòpertla  ad 
altre  serittùre  Juori  della  sua  j'orma\ 
così  ec.  CusmUc.  Puniti.  242-  —Àsai.  oeut. 
pas.  vale  Disfarsi  , corrompersi.  L.  Uis 
solvi.  Colla  particella  ai  sollinlesa.  La 
linpua  plachbUe  e dolce  e legno  di  i>i- 
ta  ; ma  quella  che  sTànrcBA  sì  guasta 
io  spìrito.  Cavale.  Pungi!.  463- — ‘AMKif- 
To.  o.  asi-  V.  Lo  stemperare.  L.  Disso^ 
lutio.  5-  >SlempvrarDeoto  degli  umori  ; 
dicono  i medici  Quaodu  reputano  gli  u 
mori  alterati  in  qualità.  5-  Relativauiente 
B*  Dirtalli  ed  all'acciajoi  è la  Dimiouiio- 
ne  di  duresaa  per  via  di  calurico  $ lique- 
faiione.  ~ato.  add.  Liquefatto.  L.  fÀqut- 
Jaetus  , solutus.  $.  Per  Alterato.  $• 
Jscoidato,  parlandosi  di  strumento  che  ha 
le  corde  allentale.  5 Malsano.  Se 

/*  aere  è stbupbbàta,  com^iènei  essere  in- 
Jermi.  Sea.  Pisi.  407.  5- Vale  anche  Che 
non  ha  tempera  , a cui  è stata  levata  la 
tempera. —ATÙBA.  n.  ast.  f.  Lo  a.  c.  Stem- 
peramento in  ambo  i sigoiGcali.  ^areszA. 
II.  ast.  Lo  a.  c.  Stemperatura  , stempera- 
mento. 

STBMrBaaTAMBfrTB.  y,  Stbmpbbat — o- 

STBMPaaATBUA.  y,  StBMPBB  — ARB. 

STBMFcaAT — IsaillAMBIITB,  — ÌSBiMO.  StCM 

FtaaT— o. 

.STBMFBtàTO.  y.  Stbmfbb — aib. 

STSMFseÀT— o.  add.  Incontinente  , iotempe- 
renle.  L.  intemperans.  5-  Per  Isroodereto. 
L.  Immnderatus.  — UsiMo-  add.  superi. 
Incontinentissimo  , iotemperaolissMno.  L. 
lutemperantissuaus.  —ambbtb.  avv.  In- 
tcoiperantemcole  , immoderaiameiue-  L. 
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Intemperate  , immoderate.  $.  Per  Ecce- 
denleuenta  , amodcratamenle.  — usima- 
mbbtb.  avv.  superi. 

STBMPcaATdBA.  r.  Stbmfbb — asb. 

Stbmp — lÀBB.  V.  a.  Spogliar  le  tempie,  —ia- 
to. add.  Usalo  per  lo  più  per  isproposi- 
lato.  L.  Absurdus- 

StcmPR — AMBRTO  , — ÀRB  , — 2tO.  Lo  S.  C« 
Steoiper — amento,  — art,  — alo.  L'.  Stcm- 
FBB— ABB.  Stemprato,  per  m<rl.  Ma  voi 
bevete  le  stbmprìItb  auròre.  Polverizzate 
stelle.  Menz.  Sat.  4. 

*Stbivàcma.  lì.  ro.  T.  roed.  L.  «Sfena^ma. 
( Dal  gr.  Stenazó  io  sospiro.  ) Sospiro  , 
o specie  di  convulsione  falsa. 

^Stbrantìra.  t.  f.  T.  hot.  L.  Stenanthera. 
( Dal  gr.  Stenot  augusto  , e authè$a  an- 
tera. ) Genere  di  piante  della  fsutigHa 
delle  Epaoridee  , e della  pentandria  mo- 
noginie  di  Linneo  , stabilito  da  Browne  , 
le  quali  si  distinguono  per  le  loro  antere 
anguste,  in  proporzione  del  filamento  ebe 
è allnngato. 

*STBNABaBNA.  s.  f.  T.  bot.  h.  SthenarrHena. 
(Dal  gr  Ateijos  anguato,  t arrhén  stame.) 
Genera  di  piante  della  famiglia  delle  La- 
biale , stallilo  da  Don.  1 loro  slami 
hanno  le  autere  mollo  lunghe  ed  anguste. 

*Stbbatti.  a.  m.  e StibIttidb-  f.  T.  bot. 
L.  Stenactis.  ( Dal  gr.  Stenos  angusto  , 
tenue  , e aetis  raggio.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree , e della 
iingenesia  poligamia  tuperfiiia,  atabilitodal 
Caséioi  sul  tipo  deir  Etigerou  alpinum 
di  Linneo,  il  quale  preaenta  il  pennac- 
chietto  doppio,  e quello  de*  fiori  dvl  rag- 
gio molto  corto. 

STBRoat.  geog.  Città  degli  Stati  Prussiani  , 
nella  provin.  di  Saaaonia. 

STBBOÀbB-  Lo  a.  c.  Stendardo.  L.  E exillum, 
signum. 

Stbboìboi  (Carlo  Antonio),  biog.  Viaggia- 
tore italiano  del  XVlll  secolo  , nato  a 
Siena,  in  Toscana,  nel  4 724.  Sedotto  dal- 
la vagheasa  delle  avventure,  egli  intraprese 
in  eia  di  20  anni  on  viaggio  in  Asia  ; 
a*  imbarcò,  e dopo  un  malagevole  e fati- 
cosissimo tr^itto  giunse  nel  porto  di 
Smirne  dove  esalò  il  suo  malcoaienlo  in 
un  poemetto.  Dopo  tre  anni  di  pericoli 
e di  sinistri,  ripatriò  per  compiere  la  sua 
educaaione.  Nel  4746  ottenne  il  cousola- 
to  di  Toscana  in  Costanlinopuli , d*  onde 
acriase  varie  lettere  sull*  ammioistraaione 
e su  i costumi  d*  no  patte  allora  sì  poco 
noto.  In  capo  a Bette  anni  fu  richiamato, 
c siccome  la  Toscana  avea  lermata  la  pa- 
ce con  le  reggente  barbaresche  , fu  man- 
dato io  Algeri  in  qualità  di  residente. 
Tutto  il  tempo  che  lu  Stendardi  visse  io 
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qoftla  ffpeci*  d*  e»ilio  tiAii  ebbe  altra  di- 
•Iratìone  che  lo  utiulio  ; e quantunque 
fotte  iprovveduto  di  libri  e di  atrumenli, 
inirapreae  varie  oatervasioni  t coropoie 
un  aaggio  aicronncnìco  , e pubblicò  nello 
•teaao  tempo  due  memorie  aulla  natura  , 
ie  caute,  f^li  cfleili  ed  i rimrdj  della  pe- 
ate. Scntae  altreii  alcune  memorie  tul 
governo  e lulh»  mercatura  d*  Algeri  , e 
fece  una  ricca  mette  di  medaglie  , d’  io- 
acriaioni,  di  pietre  Kolpite,  di  hatttrilievt 
e di  cnoniimeuti  d*  ogni  specie.  Dopo  un 
lungo  togRiorno  in  quella  cillà  , dove 
una  volta  vide  Ìri  un  giorno  fino  a ire  Dei 
•alire  1*  uno  dopo  I'  altro  sopra  un  tro- 
no insanguinato  , fu  fallo  con«ole  di  To- 
acana  a Napoli,  il  cui  b<*|  clima  non  po- 
tè riparare  il  male  che  il  cielo  afiVi- 
cano  avea  fatto  alla  tua  salute.  Lo  Sten- 
datdi  chiese  a>lunque  di  ravvicinarsi  ah 
la  sua  famiglia  , e giunto  in  Pirente  fu 
chiamalo  alla  carica  di  magistrato  deliri* 
bunale  sanitario,  e della  camera  di  com* 
mercio.  Questo  interessante  personag;;io 
cessò  di  vivere  nella  fresca  età  di  45  an- 
ni nel  1764.  Era  membro  della  società 
Coloinharia,  dell'  accademia  fiorentina  e 
di  quella  degli  Apatisti.  Le  sue  opere 
sono  intitolate  : astronomico  ; — 

Inni  ; — Got^rrno  e commercio  Al- 
fieri j • — Helazione  delta  peste  d' Atte- 
ri negli  anni  1752  e <755;  — Meteo» 
re  ed  altri  fenomeni  otservati  in  Algeri 
nel  <753  ; — Helazione  della  morte  di 
Mehemed  fìatcìa  ; — Descrttione  di  un 
^naggio  al  y esuvio  ; — Divinazione  so- 
pra la  luce. 

STetinAanièas.  V.  .Stcrdard— >o. 

SrenoÀRD^O.  ».  m.  Bandiera  principale  por* 
tata  in  atta  per  riunire  insieme  le  truppe 
dello  stesso  corpo;  vessillo.  L.  y erillum, 
$.  1 primi  ad  avere  stendardi  o insegne 
milit<*ri  furono  gli  Egirj  che  portavano  una 
testa  di  bue  ; indi  gii  Assirj  la  cui  im- 
pronta era  una  colomba,  i Greci  imita- 
rono gli  Egisj  nell’  uso  degli  stendardi. 
Ne’  tempi  eroici  de’  Greci  uno  scudo,  una 
eorasxa  od  un  elmo  alt’  estremità  d'  una 
lancia,  servivano  di  militari  insegne  ; ciò 
nondimeno  Omero  dice  che  all’  assedio 
di  Ti'oja  Agamennone  prese  uu  velo  di 
porpora  e con  la  mano  I’  aitò  per  farlo 
osservare  a*  soldati , e con  tal  segno  rar. 
coglierli.  Lo  stendardo  degli  Ateniesi  era 
poi  la  statua  di  Minerva  , nna  civrita  , o 
un  ramo  d’ulivo;  quello  de'  Corintj  con- 
sisteva in  uo  cavallo  alato  o Pegaso.  1 
Romtoi  da  principio  non  ebbero  per  isten- 
dardo  che  un  pugno  di  fieno  posto  all’  e* 
•tremità  d’  una  picca  , ma  una  tale  som* 
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plicìlà  non  durò  molto,  • l’aquila  di- 
venne ben  presto  lo  stendardo  delle  le- 
gioni. Siccome  tulle  le  figure  d’  animali 
erano  altretlanli  simboli  drl  colto  de’  «li- 
versi popoli  che  le  portavano  negli  eser- 
citi, così  non  deve  far  maraviglia  che  ogni 
naxiooe  abbia  avuto  per  le  insegne  un 
religioso  rispetto.  Tutte  quelle  de’  Homa- 
ni,  ed  in  ispecie  I'  aquila  erano  per  essi 
aacre  , e le  veneravano  al  pari  degli  dei. 
Ne*  loro  campi  eravi  nna  tenda  particola- 
re, in  cui  ventano  deposte  le  insegne  co- 
me in  un  tempio,  ed  in  forxa  di  quel  de- 
posito sacio  quella  ten«la  diveniva  no  luogo 
inviolabile  per  tutto  quel  che  v*rra  collo- 
cato. y.  SicnK  e SiciviPtRO.  Sienderdo* 
per  Quel  segno  a f«*ggia  di  banda,  che  por- 
taoo  innanzi  alcuni  cleri  quamlo  vanno 
processionaloienle.  L.  Saorum  vexdlum. 
5.  Altare  lo  stendartio  , figur.  valà  Farsi 
capo  — line  n.  c*<r.m.  Colui  che  porta  lo 
stendardo,  il  gnnhione  o simile. 

Stbnoìrs.  V.  a.  Levar  le  tende  , muover 
gli  accampamenti.  L.  Castra  morèie  , 
vaia  coltigere. 

STRaoèvTa.  y.  Strfi— dirk. 

S^rèa— DesR.  v.  a.  Distendere.  L.  Exteude^ 
re,  pnirigere,  $.  Usasi  anche  nel  signifi- 
cato neiit.  pas.  L.  Porrigi,  estendi»  $.  P. 
mel.  vale  .Spianare.  Per  Arrivare,  ag- 
giugnere,  in  signific.  neiit.  pas.  Pie  miei, 
vostra  ragion  là  non  si  stbrdb  , (Jv*  e 
colei,  ch‘  eserciiàr  vi  vuote.  Petr,  iSotx» 
254.  5*  P^r  passare  piò  avanti,  pur  naut. 
pas.  /xi  CUI*  scienzia  non  si  btiroéva 
forse  piti  oltre  , eòe  1/  medicare  i fan» 
eihlli  del  lattìme.  Bocc.  iVoi»,  79.  $.  Per 
Profundarii  ( nenl.  pas.  ) Alla  piaeiùta 
giòvine  cominciò  a pensare  , tanto  più 
accendendosi,  quanto  più  nel  pensièr  si 
BTBNnès  Bocc.yov.  98.  S Per  Applica- 
re.  Con  grande  sollecitùdine  stbrdbttc 
suo  ingegno  a traslatóre  dt  ^reco  in  la» 
ùno  una  certa  ec.  lieti.  Tuli.  JJ-  E- 
stendere,  allargare  Stendere,  per  Ispar- 
pere.  Per  Divulgarsi.  ( neiit.  p*»«.  ) 
STBaDBSDOsi  la  novèlla  in  Firenze  , i 
Fiorentini  la  maggior  parte  ne  Jiiiono 
allegri.  Gin.  F di.  <1,6,5.  §.  Per 
Allungarsi,  estendersi.  5-  Stendere,  per  lo 
contr.-irio  di  Tendere,  onde  : .Stender  Par* 
co,  vale  Scaricarlo.  L.  Bemiltere,  ~oàV- 
TB  add.  Che  stende.  L.  Extendens. —or» 
MCNTo.  n ast.  V.  Lo  steadere,  distendi- 
mento. L.  Extrntio,  porrectio.  — -ditójo. 
s.  m.  Luogo  destinato  a distendervi  chec- 
chessìa per  farlo  seccare  o asciugare. 
5«  — T.  degli  stampatori.  Luogo  desti- 
nato a distendervi  i logli  dì  fresco  stum* 
pali  p«r  asciugarli.  — oitòbu.  n.  car.  ui. 
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Che  «tende,  •^sióni.  n.  Mt.  Ln  «.  e.  Stril* 
«limenlo.  L.  Exiensiot  po/recfiA.  >->«lvo. 
■dd.  Aun  a diateixferti.  L.  Extemivui, 

^SraiiBAticìi.  Lo  a.  c.  òieooai. 

STBaaaaÀaa.  t.  a.  Tor  vìa  le  tenebre^  allu- 
minare.  L.  lUuminaret  illustrare^  dhno^ 
vere  umbram, 

SteiibclìIbb.  gei>g.  ant.  Ciuà  di  Grecia,  nel 
Feioponoeao  e pruprianienta  nella  Me«M- 
oia  ; ad  eata  coriiapoode  oggi  un  luogo 
chiamalo  Niai. 

^TBflBcào.  tlor.  eroica.  Figliuolo  d'  Uemrno; 
fu  ucciao  all*  aaaedio  di  Troja  da  Pa* 
troclo. 

SxàaBLB.  slor.  eroica.  Moglie  di  Menexio 
a madre  di  Patroclo.  $.  — Figtiuola  di 
Aoatio  S*  Lna  delle  cinquaola  figliuo- 
le di  Daoao  maritata  a Slroelu  figliuolo  di 
Egilto,  il  quale  fu  da  lei  tiucidato  la  pri- 
ma notte  del  loro  matrimonio. 

.STRaei,àiDi.  Nome  patronimico  dì  EurUteo 
figlio  di  Slenelo. 

STBaebfci  MOLB.  Soprannome  di  Cicno  aecon* 
do  figlio  di  Slenrlo. 

^STBteLlTBA.  e.  1.  T.  entoraol.  L.  StenelY- 
tra,  ( Dal  gr.  Stenos  angnlto,  e elttran 
intolucro,  elitra.  ) Famiglia  d*  ineclli  , 
delPnniine  de'  Coleotten,  e della  ■etiono 
d<qtlì  Eteromeri  , «labilità  da  [^treille  , 
carattenatali  dalle  elitre  od  atlocci  delle 
loro  ale  angiiate.  Comprende  i generi  Lin* 
neani,  delti  Tenebrio,  Necjdàli,  Ceram> 
btx  e Centharit. 

StàBBUi.  e.  ro-  L Papilio  stenelut.T.  en- 
tooiot.  Intelto  americano  del  genere  Ear- 
Jalla\  ba  le  ali  con  una  coda  corta  e 
bruna,  «olle  quali  corre  una  faacia  inler* 
rolla  «erde-cbiara. 

STèBBi.0.  Nome  prop.  gr.  d'uomo, e valeForle. 
5-  **-•  «tor.  eroica.  Be  d*  Argo  e di  Micene; 
era  figliuolo  di  Per«eo  e di  Andromeda,  ni- 
pote di  Danae  figlia  di  Aerisio  per  parte  del 
padre  « e di  Ceien  per  patte  della  madre; 
«poaò  Nictppo  figlia  di  Pelope  e oipoie 
di  Tantalo.  Ki  la  rendè  madre  di  due  fem- 
mine , e pokcia  di  uu  maacbio  chiamalo 
Euristeo  , fi  cui  nascere  fu  da  Giunone 
anticipato  aflìncliè  precedeste  quello  di 
Ercole,  perchè  il  «ecoudogetiito  di  quatti 
principi  duvea  esser  loitoinesso  all*  altro, 
in  furaa  del  giuramento  fatto  ■ quella  dea 
da  Giove.  (^.  ALCMeaa,  e AnriTaiONB)  Es- 
tendo Eletlrione  re  dì  Micene  stato  vinto  da 
Aiifitrionej  ciò  diede  occatione  a Stanalo 
di  romper  guerra  ad  Anfitrione,  lo  \ìose, 
acaecìollo  dall'  Argolide,  e s*  impadronì 
degli  stati  di  lui  , in  modo  di'  ei  fu 
possassAie  de*  regni  d'  Argo,  di  Micene 
• di  Tirinto  ; e protetto  da  Giunone  , 
conservò  egU  il  suo  impero  e lo  trasmise 
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a ano  figlio  Euristeo.  Figliuolo  di 

Capanso  • nipote  di  Ippoooo  ; fu  uno 
degli  Epigoni,  e de*  pretendenti  di  Elana. 
Dopo  che  si  fu  ditiitiln  nella  guerra  degli 
Epigoni  contro  t Tebam  di  fìeutia,  passò 
qiiaUbe  tempo  nella  Lacoma  , e ai  recò 
poacia  all'astedio  di  Troja  con  Diomede, 
ove  eoi  suo  coraggio  li  acquistò  fama  di 
iuvillo  guerriero.  Virgilio  lo  pone  nel  nu- 
mero di  quelli  clic  si  chiusero  nel  cele- 
bre cavallo  di  lagno.  Al  tempo  di  Pausa- 
nia  vedavasi  aucoia  la  tomba  d>  quell'eroe. 
$.  Figliuolo  di  Attore  ; fu  uno  dei 
compagni  dì  Ercole  orila  sua  spaditiuno 
contro  ie  Aoiatioui,  e >i  fu  ucciso  da  un 
colpo  di  fieccia  nella  Paflagooia.  Quando 
gli  Argonauti  gitinsrro  poi  in  qual  paese, 
Steoeio  olleniie  da  Plulooe  liccnta  di 
uscire  del  soggiorno  de'  motti  , e di  an- 
dare a visitare  quagli  eroi;  egli  si  mostrò 
ad  essi,  e pregolli  che  volessero  inn«U-«r- 
gli  una  tomba  5*  Uno  de'  cinquanta 
figliuoli  d'Egitto  ucciso  dalla  Danaìde^tene- 
le  sua  sposa  subito  dopo  die  fu  cooiuni^io 
il  matrimonio.  Figlinolo  di  Andiogao, 
cui  Ercole  pose  sul  trono  di  Tracia,  dt>pr» 
che  1*  ebbe  fatto  prigiuntere  nell’ isola  di 
Paros. 

*Stbkbosì1oro.  s.  ro  T.  di  st.  nai.  L.  Str- 
neosaurus,  ( Dal  gr.  òVeeos  spavento,  ti- 
more, e saura  locartnU.)  Griieie  di  rat. 
tilì  della  famiglia  de*  CoerotìrilU  , recrn- 
temente  stabililo  da  Geoff'rr^ 

/lìiaire,  il  quale  coniprrnde  due  apecte 
che  si  trovano  alto  stalo  fossile.  Dall' or- 
bile de*  loro  ocelli  si  rileva  che  questi  or- 
gani dovevano  essere  d*  una  smisurata 
graiidexnii  , e tale  da  iueiitrre  spavenln. 
Così  da  questo  caiaitere  e da'  loro  rap- 
porti colle  Lucerle  desnnseio  tal  nome. 

*STàif— lA.  n.  f.  T.  mad.  L.  6Vòe/jia.  (Dal 
gr  Stfienot  vigore,  o stenos  stretto.)  ICc- 
cesto  ili  tono,  rigidità  de*  tessuti,  eccesso 
di  forca  e di  acìone  organica  , eaaltaiJoné 
della  vita  ; tulle  indisidualmeuie  cagioni 
principali  delle  malattie  staniche.  ii;o. 
«dd.  Agg.  indicante  cfictlo  d*  eccesaiva 
forra. 

*Stbi«ia.  add.  f.  niitol.  Agginnlo  di  lìlìner- 
v«  , o della  Furia  , e dgi  valor  guerriero 
deilicalo  ; ed  anche  deiioniinaxiune  di  una 
festa  solita  celebrarsi  in  Argu  ad  onttre 
della  suddeits  dea. 

*SièNiA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Slhenia.  (Dal 
gr.  Sténia  rampogna.  ) Festa  in  Atene  , 
nella  quale  si  ave.i  il  diritto  di  motteggiare 
e dirsi  delle  villanie  l'  un  contro  1’  altro. 

Stb.vIaob.  niitnl.  Dea  della  fona,  sopianno- 
me  di  Minerva  aJoraU  a Trexcue.  ( E, 
Stbbia.  ) 
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jSrMictXim.  f^og.  L.  SUftycUrm*  Antica 
città  di  Lneonia,  rat  flurae  Paiiiao. 

SràMico.  f'.  Stk» — u.  ( Tw  mcd.  ) 

Srtaios.  Nome  prnp-  gr.  di  uomo, e «ale  Vigo* 
roto,  g.— .biog.iìuiuario  d^Oiinlo,eiità  del* 
la  MBCedonia,  il  quale  a*  (empi  di  Pau»n* 
Dia  e di  Plinio  godeva  di  uua  grande  ri* 
patatione.  Nel  boaro  d’  Olimpia  , e nel 
Campidoglio  di  Roma  vedeanai  ancora  al* 
cane  delle  ane  atalne.  $.  — *•.  Oratore  della 
città  d'  loiera,  del  quale  racooolaai  no  o- 
oorevol  procedere.  Durante  la  guerra  ci* 
vile  ira  i Romani  » Pompeo  avea  riaolulo 
di  punire  gli  abitanti  d*  Imera  per  avere 
abbracciato  il  partilo  de*  auoi  nemici,  ec* 
crtto  eicnni  fra' quali  Stenide.  Qiicato  > gli 
ditae  : « Commetterai  noa  grand*  in y inali* 
ti  aia  laaciando  impunito  il  anio  colpevo* 
« le  , e facendo  perire  Unii  innocenti,  n 
Avendogli  Pompeo  domaodaio  qual  foaae 
qoel  colpevole  , Stenide  riipoie  t et  Sono 
« io  I io  aon  quegli  cb«  , avendo  con  la 
R penuaaione  guadagnati  i miei  amici,  ed 

< R impiegata  la  fona  contro  oli  altri,  gli 
M ho  tratti  a far  ciò  eh*  eaai  nan  fatto  ». 

• Pompeo  alnpefallo  della  franebeata,  della 
•udacia  e della  magnanimità  di  Sceitìde  , 
e lui  come  pure  a lutti  gli  altri  concedè 
il  perdono. 

Stbvic  n.  f.  pi.  T.  d*  amiq.  Peate  che  ce* 
iebravanai  io  Argo  , nelle  quali  le  donne 
fi  dicevMoo  df-lle  villanie  runa  contro 
1*  altra.  Stboia. 

*STBHiGitocoaU.  n.  f.  T.  chir.  L.  St0mhy‘- 
^roeoria.  (Dalgr.  Stenos  alretio, 
umido,  e cord  pupilla.)  Vi  fu  già  antica 
qoeatitine  se  queata  voce  foaae  un  jonico 
pleonaanio  di  Stenocoria,  Ma  molli  Krit- 
tori  penaarono  die  per  Sttnigrocoria  a*  iu> 
tendeaae  quell*  angiiatìa  murboaa  di  nna 
parte  in  cui  vì  abbia  od  eaaere  vi  debba 
I'  uacita  di  qualche  umore  naturale. 
Stboii  (Giuoihi).  T.  d*  antiq.  Gioodii 

' inatiluili  dagli  Argivi  in  onore  dell*  egìtio 
Danao  , nono  re  d*  Argo  ; poacia  aotpeai, 
e indi  rialabiliti  io  onore  di  Giove  inpran- 
nominato  il  Forte  , il  poaaenCc  , d'  onde 
queato  dio  prete  il  aopranoome  di  S|rnÌo. 

*Stì«io.  mùol.  L.  Sthenius.  (Dal  gr.  Htkenos 
forra,  ) Soprannome  di  Giove,  conveniente 
al  poaaente  figliuolo  di  Saturno;  ed  era  coti 
chiamato  da*gÌuochi  Slenii.  Teaeo  consacrò 
a questo  dio  un*  ara  sotto  quel  anpranno* 
me  perchè  gli  avea  dato  forca  siitlicieiite 
per  ismunver  la  pietra  sotto  la  quale  eran 
riposte  la  calcatura  e la  spada  che  il  do- 
veaii  far  conoscere  ad  Egeo  tuo  padre. 
Quell*  ara  iu  dipoi  tenuta  in  grand'onore 
da*  Trecenti  che  la  chiamarono  Sasso  di 
di  Tcko.  ( y,  Eubu,  Etra  e Tbsbo.  ) 
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^Srèao.  s.  m»  T.  tntomol.  L*  Stejm$.  ( Dal 
gr.  Sttnos  «retto.  ) Genere  d*  insetlì  dello 
•etiooc  prima  dell*  ordine  de*  Coleotteri^ 
e della  Gniiclia  degli  Stmfiiiai  di  Letreii‘ 
le,  da  lui  stabilito  e separalo  dal  genere 
Poederut  ; così  denominandoli  ilalla  for* 
ma  allungata  e lineare  del  loro  corpo. 

*Sràao.  n.  m.  T.  med.  L.  Stenoe.  ( Dal 
gr.  Steno i «retto.)  Vocabolo  il  quale  , 
cotnbin«o  con  att^eion\  raso  , con  lAiri, 
naso,  con  oitophm^os^  esofago,  eoo  ^nflèr^ 
ventre,  con  enteron  , inteuino  , con  lird- 
thra,  oretra,  con  poithé , prepucio  , eoa 
colpoSf  seno  , e con  pióetot,  ano  ; fortun 
i aeguenti  vocaboli  t iSVeneongin,  Jtinoste* 
irosi.  Etojapostenoeif  Gaitroitenoik^  En- 
ferojfeoosi,  Uretrottenoù,  PottoMtenoei, 
Colpostenoeif  e Prottostenoti,  tulli  iodi- 
canti  la  ScreUetu  c cootratìODc  di  quelle 
paiti. 

Stbbo.  g^og.  ani.  Coti  per  antonomasia  ap- 
pellarono i Greci  lo  Stretto  che  g*ace  tra 
il  Ponto  Eussioo  ( Mar  Nero)  e fìisanaio, 
che  in  Imigbeisa  si  estendeva  circa  300 
Madj,  o 75  miglia,  secondo  /ocimo 

Srcao.  niitnl.  Nome  di  una  delle  («orgoni. 

$TBNoaàA.  «or.  eroica  Figlinola  di  Jobaie 
re  di  Licia,  « m(»glie  di  Prete  re  di  Ti* 
riol»  nell’  Argolide.  Ella  è famosa  per  le 
insidie  lese  a Bellerofonle,  accusandolo  a 
Prete  suo  marito  di  averla  voluto  sedurre, 
nieolr*  ella  Messa,  iiivagliilaii  di  esso  gio* 
vane  principe, gli  avea  diehiarala  la  sua  pas- 
sione sili  quale  egli  aveva  ricusalo  di  da* 
re  ascolto.  ( y,  Bbllbiovoiitb  , Jobstb, 
Pnbto  , e Ciiimbra.  ) 

*StbmocardU.  d.  f T.  med.  L.  .Vieriocnrr/rVt. 
( Dai  gr  Stenos  «retto,  e cardia  cuore  ) 
SirrlletM  di  petto,  angina  di  petto. 

*Stc«ocUk).  s.  m.  T.  bot.  L.  Sienoearput, 
( Dal  gr  Stenoi  angusto,#  carpai  frollo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Pro- 
tracce  , c della  (etramlria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Browne,  «lesnmendo 
tal  denoniinasione  dal  loro  frutto  anguMo 
in  confronto  di  quello  delle  eoogeneri. 

*STeKOciPALO  s.  m.  T.  entomol.  L.  S'fe/io* 
cephatui.  ( Dal  gr.  Stenoi  angusto  , e 
cephati  capo.)  Genere  d*  inaetii  della  fa- 
miglia de*  Geocoriit  desisnalo  da  iMtrtil- 
le,  che  ha  per  tipo  il  Corcai  nupax  di 
Fibrtcio  , osservabile  per  1*  angusta  sua 
tests. 

^STENÒcrso.  t.  m.  T.  entomol.  f,.  Stcnoce- 
ras.  ( Dal  gr.  Slenoi  angnMO  , e cerai 
corno.)  Genere  d*  insetti  Coleotteri,  del- 
la f.imiylis  de*  Rincofòri , stabilito  da 
Schoenherr,  i quali  sì  distinguono  per  le 
anguste  loro  antenne. 

^Stbnòcuia.  s.  f. T.  eaiomol.  h.Stenoekta, 
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( Dal  gr.  Sténos  anpufio,  e eehó  io  bo.  ) 
Genere  d’  inabili  dell*  ordine  de*  Colteti 
ttrif  della  arsione  degli  Eieromerif  c dei- 
in  farniglU  degli  SttnfUtri , subirlo  da 
Kirhj,  il  cui  tipo  è la  Stenochia  rufipes^ 
oaaervjibilc  pel  «uo  anpitlo  corpo. 

*Sriu«òcaiu>«  a-  m.  T.  bui.  L.  Stenochilut. 
( Dal  gr.  Sienoi  anguUo  , e ch$Uoi  lab- 
bro. ) Genere  di  piente  della  fuoiigUa  del- 
le Myoporinta>  ^ tubililo  da  Browne^  le 
quali  deauoaero  tale  denominatione  dalla 
loro  corolla  fiiUa  a maKberi  col  labbro 
iulcriore  molto  angusto. 

^SteNociORdrc.  a.  f.  T.  di  u.  nat.  L Sitnn- 
etonopg»  ( Dal  gr.  Stenoé  engeato  , eión 
colonna  , • 6p$  ocebio.  ) Genere  di  eia- 
atacei  dell*  ordine  de*  Decapodi  ^ delta 
famiglia  de'  Bf  ao fuori , e della  tribù  dei 
'Triangolari  , aiabiliin  da  Leach.  Sono 
coftì  denominali  pei  aoimi  a luoubi  pedun- 
coli ebe  , a guiu  di  anguau  coloooe  » io* 
aiengono  i loro  occhi.  11  suo  tipo  è il 
Cruteer  cervicomis, 

^Srceocoau.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Stenocoria, 
( Dal  gr.  StcHoB  atreiio  « c ocre  pupilla 
dell*  occhio.  ) Lo  a.  c.  Mioai. 

*STc«ocoalaai.  Lo  a. e.  Mioai*  o riatringi- 
cnrnlo  non  natorale  e coatante  delU  pu- 
pilla. 

*STtiiocoR)iio.  1.  m.  T.  entomol.  L.  5/eno- 
corynus.  ( Dal  gr.  Steno»  aognato,  • co- 
ryné  elaea.)  Geoered*  iniciu  dell*  ordine 
de*  Coleotteri , c della  famiglia  de*  Bin- 
cojori,  alabililo  da  Sohoenherr  : aonoca- 
rMteristali  da  anguale  antenne  Urrminate 
in  clava. 

^Sraiòcoao.  a.  m.  T.  eotomol.  L.  Stenoeo- 
roj.  ( Dal  gr.  ^lenocdroa  riaireltn  odan- 
guato. } Genere  d’  inaeili  dell'ordine  de! 
Colcotterif  della  aesiooa  do*  Tetrameri  ^ 
e della  ianiiglia  de’  Cerambicinif  atabililo 
da  Geoff'fojr  : aono  coaì  denominali  dal 
loro  cui'po  mollo  angualo  o riitrrUo. 

STBNOCaATB.  biog.  Atenieio  che  formò  il  pro- 
getto di  trucidare  il  comandante  dei  pre- 
•idio  posto  da  Demetrio  nella  cittadella 
di  Atene. 

*Sfeioi>àaiiA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  6Steno- 
derma.  ( Dal  gr.  Sietto»  angualo.  e der- 
ma pelle.  ) Nome  proposto  da  Geoffroy 
7>e-&i  tni-J/ilatre  per  un  sotto-genere  di 
Mammiferi  inaellivori  : ossìa  aesione  del 
genere  f^apertilia  , il  quale  comprende 
quelli  che  preienlaoo  le  eapaoaioni  della 
pelle  rieirinte  od  anguate. 

*^TBaÒDBSo.  a.  ni.  T.  euiotool.  L.  Stenode» 
ru».  ( Dal  gr.  Steno»  ansuato  , e deré 
collo.  ) Genere  d’  ioieUi  dell’  ordine  dei 
Coleotteri,  della  Mtioae  de*  Tetrameri  , 
a della  famiglia  de*  Longicorni,  proposto 
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da  Dejeen.  Sono  cesi  denominati  dal  prl* 
ino  articolo  più  lungo  della  loro  testa  , 
fat^o  a guisa  di  collo  anguato.  H.i  per  tipo 
. la  Leptura  ceramboide»  di  Kirhy, 

SzBsoi'AMitcào.  add-  T.  aoat.  Agg.  di  uno 
de*  iDttKoli  che  giovano  alla  deglutisione. 
*STBxurULa.  s.  1.  Ti  hot.  L.  Stenophyllm- 
Dal  gr.  A*(tenoBaircUo*.e  fo^ia.  ) 

pecie  di  piante  del  genere  Carex  a foglie 
atreiu  cd  agusse.  F . PBiLU>roaA. 

*Stbnùoiva.  b-  f.  T.  bot.  L.  Steno^ita. 
(Dal  gr.  SteuM  angualn,  e fiyné  lemmi» 
na.  ) Genere  di  pianie  della  lamiglia  delle 
Smanteree  proposto  dal  Cassini  * distinte 
dalla  piccoleua  de’  loro  fìorj  femmiueì. 
Lq  stesso  naliiralisia  gli  diede  anche  le 
denominaaioni  di  Itfycrof^yne  , di  Bra- 
ohy^yne , di  Syphonogyne  * e di  Cri* 
ptQ^yne. 

*5tbmoci.ùsso.  b.  m.  T.  bot.  L.  Steno^lQ»^ 
rum.  ( Dal  gr.  Steno»  angusto,  e fìlót»a 
lingua.  ) Geofnre  di  piante  della  fAmìglia 
delle  (Jrohulte,  e della  gioandria  diandria 
di  LiiiurOf  stabilito  da  Knnth.  Sono  cosi 
dcoomioata  da  una  della  diviaioui  del 
loro  perianaio  , ebe  ha  la  figura  d*  una 
lingua  angusta.  Lo  Stenogloetum  cono* 
phorum  ne  è il  tipo. 

*STa80oa>-ArÌA.  n.  f.  T.  fìlolog.  L.Sttao- 
grupkia  ( Dal  gr.  Steno»  anguato,  e gru- 
pAd  io  aevivA.)  Arte  di  scrivere  in  com- 
peodìo  od  io  cifre  , la  quale  fu  ,m^ito  in 
uso  presso  gli  antichi*  e che  anche  oggidì 
mollo  ai  pratica  ; e siamo  in  gran  pane 
ad  essa  debiluri  che  aiansi  tramandale  lino 
a noi  molte  eccellenti  aringlie,  dagli  ora- 
lori  greci  e latini  improvvisata  nelle  po- 
polari adunaoae.  — 'Àrico.  adJ.  Appartcìirn- 
le  a Slenografu.  «— apicanbrTB.  avp.  Col 
metodo  atenogralico. -—AriiTA,  ^afo.  (goI- 
I’  accento  sulla  seconda  vocale  ) o.  «ar. 
m.  ScriUoro  in  cifre,  esperto  nella  Sieoo- 
grafìa. 

*SreBòtiOro.  a.  m.  T.  entomol.  L*  Stendo- 
phtt»,  ( Dal  gr.  Steno»  angusto,  e lopho» 
nnacchio,  cresta.  ) Genere  d’  inartli  del- 
ordine de’  Coleotteri , della  aetione 
de*  Pentamerif  e della  famiglia  de*  Car- 
nivore , aubililo  da  Zieder  con  alcune 
specie  del  genere  flarpalu»,  le  quali  pre- 
sentane 1*  ultimo  articolo  mateelUre  più 
angusto  e crestato.  $.  — . T.  bot.  Genere 
di  pMOte  della  famiglia  delle  Sinanterre, 
e della  singenesia  poligamia  frustranea,  dal 
Cassini  stabilito  colla  Centauree  di  Linneo. 
Sono  cosi  deoorainaie  per  le  appendici 
piccole  cristate  delle  foclioline  del  loro 
involucro.  Hs  per  tipo  la  Centaurea  Phry- 
»(ta- 

^StibomIrcx.  b.  f.  T.  di  tL  nauL.  Steno- 
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marf*a.  ( D»1  gr.  Sunot  itelo,  e argot 
binnco.  ) Sotlaiiti  bÌ»nehÌMlma  leggiera  , 
<{uaii  ipugiiota  e filabile  ehè  (tovam  ri* 
•IrctU  tirile  fenditure  delle  rocce  aeCuoAa- 
rie  , e chiainAti  anche  Agneico  minerale, 
Litnnnrga  e Latte  di  luna.  Acatico. 
^STeanatésso.  t.  m.  1*  hm.  L.  *S(fenomeafo«. 
( Dal  gr.  Strnot  angoMo  , e mettot  me- 
dio.^ Genere  di  piante  della  famiglia  dcL 
le  AmnriUidee  , e deU'eiaodrfa  nimtdgi; 
oia  di  Linneo  , pr«'potlo  da  Herhtrl  a 
ap»*ae  ili  alcune  apecte  del  genere  Patterà* 
fioro,  le  quali  llanno  il  tubo  del  periaii- 
tin  ritueun,  e come  atraiigolato  eeiad-la 
parte  milita.  Entrino  in  queMo  genere  eii* 
che  il  Paneratium  eoeeiiteum  ed  il  Pan- 
ertitinm  fttttmm. 

*Srbiv<HiiTTeaÌA.  n.  f T.  fiaiuL  L.  ly/eooory*- 
eferut.  ( Hai  gr.  Slenot  «retto,  e myciér 
narice.)  .ScriogìmeiHo  «b*lle  nariel. 
Steeóai  ( Niccolò  ).bing  Crlcbernrao  No- 
tnmiata  Danrae  dii  XVII  aecolo.  nato  a 
Copenaghen  nel  iC.lS,  figlio  d'  un  orefice 
al  aenruin  di  Crlftiano  IV  fama  dello 
Slenone  gtouae  prr*tO  anclie  in  Italia  cui 
‘ egli  rieSnoi  eleggi  fu  aolireitn  di  tiailare, 
■ e andò,  d»»po  che  ebbe  veduto  le  dtverae 
capiiali  della  peuiaoU  \ a fmiMre  Manza 
iiiKireniè.citÙ  nt'fi  olmo  illiiMre  allora  per 
■'  le  mvnmrie' panate  che  perla  pieaenia  del 
HCilf,  del  Dati,  del  Viviaill,  del  Magalut- 
ti.  Raii  tutti  reterò  omaggio  al  nieritu  drl 
**  precTaro  viaggiatore,  coi  gindicaroii  degno 
*•  di  appartenere  all*  accademia  del  Cimeii- 
<'  l»».  Non  fu  minore  I*  accoglimta  che  gli 
fecero  il  granduca  Ferdinando  II  « ano 
fratello  Leopoldo,  i quali  gli  furoo  corCeki 
di  ogni  labore*,  particolarmente  quando 
h abile  deliberato  di  abbraeetare  la  cattolica 
vcligionr.  .Sienone  che  per  |*abiora  della  re 
■‘hgrane  io  enr  era  Malo  eddèato.ai  riguarda- 
va ^mai  come  airaolero  al  »uo  parac  natio, 
ai  drciae  di  vivere  in  Toaeana,  e*l  granduca 
•''Otaitno  III  gii  affidò  I’ tdueaiione  di  ano 
iìitlio  Ferdinando.  SteOone  diéde  fin  d*pl- 
'l'iuiu  una  nuova  dirttrone'  alle  aiie  idqe  : 
9 rimimiò  aUa.aciritze  naturali  , ahbtaòciò 
•lo  Malo  ecelealaMÌco,  fu  nrdiitato  aacardo- 
ta  e non  pen«ò  piò  che  alla  propria  aal* 
vcaia  Credendoti  olibligatn  di  ailuperarai 
I alla  coovertione  de’auoi  antichi  «ucnpagiii 
di  reiigtuna  , oonipo»e  alcune  opera  aace- 
lidie,  le  quali  lo  irnpilcaroiio  in  una  qui- 
klfooe  teologica  co*  loiniairi  proteitanli  di 
Jeua.  IiiDOcenio  XI  ncompeuaò  lo  telo  di 
lui  creandolo  veacovo  { in  partibus  ) di 
Ti(r>puli,  e vicario  apoitolico  deU'Kuropa 
aettenirionale.  Non  polendo  retìMerc  al 
deaiderio  di  rivedere  la  Germaoia  , andò 
- a dimorare  in  Aunover  dove  il  duca  Gtu- 
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( vanni  Federico  dì  Brunavich  allor  allora 
orati  fallo  cattolico  ; nfa  quando  queai 
mori  dovè  allontanarti  a qurll*  elettorato 
che  venne  in  potere  del  vetcovo  luterano 
dì  Otnabrucehe,  il  quale  non  lollerara  che 
ne*  tuoi  Mali  ei  ftceater  pruaelitì  per  la 
cattolica  religione  Stenone  adunque  andò  a 
Mabilirai  in-  Amburgn,  dove  morì  ori  1637. 

Il  tno  corpo,  ad  iManza  ed  a tpett  del 
granduca  Cotiiuo  III,  fu  Iratpnrtaio  a Fi- 
renze e depoato  nella  batilìca  di  Sao  Lo- 
retivo. 

Sriadat.  itor.  Nome  d*  un  re  di  Svezia  cha 
regnò  dall*  anno'  15I3  fmu  al  1520.  Pel 
•uu  mal  governo  tollevò  coairo  di  a«  ì 
fiioi  tudditi  , 2 quali  chiartiaruoo  in  loro 
ajulo  CrUtierno  o CriMiano  II  re  di  Dani- 
' marèa.  Quello  monarca  invatt  la  Sveaia  , 
e vinee  Sienone^ehe  reMÒ  morto  tul  cam- 
po di  battaglia.  i)opo  di  lui  la  Svezia  eia 
Danimarca  furono  per  alcun  tempo  gover- 
nate da  uno  tietao  principe. 

*STKaorèTVLo.  • m T.  boi.  L.  Stenopéta- 
iuftt.  ( Dal  gr.  'Stenat  anguMo  , pttaiom 
foglia  , e ami  petalo-  ) Genere  di  piante 
della  laniiglia  delle  Cruc^re,  tlabililo  da 
B«ib<-rlo  Rrtrwme  : tono  com  denominale 
dall*  avere  i 'pelali  mollo  Mtelli  rd  alloia- 
gali.  II  tuo  tipo  è Io  Steuopetatum  t*nea- 
re  , cIm  ha  per  patria  ì litiorali  auuralì 
drila  Nuova  Olanda. 

*STaadriR4.  n.  f T med.  L.  .S^enoptre.  (Ual 
gr.  iVferior  Mretto,  e fty'r  faoco. } Febbre 
ìnfiararnaiuria  ipertlerica. 

*SrtKÒPO.  I.:  m.  T.  di  tl.  nat.  L Stenoput. 

( Dal  gr.  Slenot  anguMo  , e piit  ptrJo.  ) 
Genere  di  Cratiaeei  drll*  ontina  dei  />e- 
enpodi , della  famiglia  «le*  Brachiuei  , u 
drlia  tribù  de*  Triangolari  , ttabìlilo  da 
, l^aeh,  e coti  denominali  dalla  pìeuolea- 
za  de*  loro  pifnli.  Cnrritpoiide  al  geuere 
Lrpioput  di  Lamarek. 

*STcaoaalirro.  ■ m.  T.  ornitol  L.  i5frm>r- 
rhtiotpkot.  ( Dal  gr.  Slrnot  Mietlo  , « 
thamphne  becco.)  Uccello  di  becco  Mrrllo. 
*STtKoaRÌvoo.  a ro.  Lo  t.  c.  Strtiunanfo. 

— . T.  di  M.  nat.  Genere  di  mammi-  | 
feri  tlabiliio  da  Cnvier  a «pree  delle  /*o- 
che,  aerate  per  tipo  la  Phoea  fé^tptrtnTXm 
il  cui  muto  è terminato  a guita  d*uo  an« 
guMo  roMro.  T.  cntomol.  Genere 

t d*  intetli  della  faavìglia  de*  Rtnoofori  ^ 
provveduti  di  un  piccolo  muro.  |s. —•  Ge* 
nere  di  CnMiaeei  dell*  ordine  àe* Deeapo- 
di , della  famiglia  de*  Drachiuri  e della 
tribù  de*ZViaMjgo/orì,  MabiliLo  ila  iMntark^ 
ai  ente  per  tipo  il  Maeroput  lotiptrotirit 
di  Batreille  , il  quale  è oeaervabile  pel 
•no  tango  ed  anguMo  roMtx».  5* 

Genere  di  piante  della  CamigUa  della  Or- 


Di  - : ‘ {le 


STE 


STE  169 


ehidee  , • della  gioandrìa  trtaDdria  di 
Liooco  f Uabilito  da  Richard  f le  quali 
coai  vengono  denominata  a cagione  del 
loro  labbreUO  prolungalo  in  un  lungo  ed 
angualo  roatro.  Le  apecie  più  oaaerv  abili 
•ono  : la  iVtfOtim  speciosa  , la  iVeoltm 
orchieides,  la  Neottìa  /tava,  e la  iVeot- 
ita  ealcaraia  di  ìSwoaIs. 

Sisttósà.  geog.L.  Lelandros.  Itola  dell'Ar- 
cipelago, nel  dipariimenlo  greco  delle  Ci- 
dadi  centrali,  a levante  di  Nasia.  L'unico 
modo  di  ausaiatere  de'auoi  pochi  abitaoti 
è 1*  allevare  mandrie  di  capre. 

*STBBÒsiieo.  n.  lu.  T.  d*  antiq.  L.  Steno^ 
semon*  ( D<«1  gr.  Siettos  atretio,  e sèma 
aegno.)  Goal  i Greci  ebiamavauo  1’  j4n- 
^Uitic/afr'ia  o Vette  augnala  che  portavano 
I cavalieri  romani  : la  quale  è 1'  uppoalo 
della  Laticlavia  o Manto  largo  proprio 
de'  Senatori* 

*STèaosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Slenosis.  ( Dal 
or.  Scenos  atretlo.)  Vocabolo  che  aigiiifica 
Coartaaioue  p od  Accorciamento  d'  una 
parte  del  corpo  ; il  quale  , congiunto  con 
£sophaaos  , eaofago  ; poster  , ventre  ; 
encepkaiosp  cervello  ; rhin  , nato  ; e/tte* 
ro/i,  inteatino;  epiploon,  omeiuo;  hépar, 
fegato  ; pneumon  , polmone  ; hisiera  o 
métra  , matrice;  lartitx  , laringe  ; me- 
ninr  p meninge  ec. , ii  formano  i vocabo* 
li  Esojdt^otienosi  , Gastroitenasi  , En^ 
etfidostenosi , Rinostenosi , Enteroilt* 
nasi,  Epipiottenosi,  Eparostenosi,  Pneu- 
monoate/ioii./aleroile/ioai,  o Melnnieno 
si  p Larin^ostenosi,  lilenin^stenosi,  ec. 

*STEadaoMa.  a.  f.  X*  di  al.  nat.  L.  Slettosoma. 
(Dal  gr.  «&enoj  anguato,  e soma  corpo.) 
Genere  di  cruatacei  dell'  ordine  degli 
Isopodi  t atabilito  da  Leack,  a apeae  del 
genere  Idotea  di  Fabricio^  oaaervabili  per 
la  forma  lineare  ed  anguata  del  loro  cor* 
po.  Le  specie  più  diatirite  tono  : lo  Sic- 
uosoma  ti/ieore  , e lo  Sienosoma  hceti- 
cum,  che  coaliluÌKono  il  tipo  di  due  ac- 
aioni  dello  aleaao  genere. 

STaHoaràcMoat.  n.  f.  T.  med.  Sliignimeolo 
dei  canale  dello  atenooe. 

^Stbròstoma.  a.  f.  T.  eniomol.  L,  Suno- 
stoma.  (Dal  gr,  Sienos  angualo,  e stoma 
bocca.  } Genere  d'  inaelli  dell'  ordine  dei 
Coleotteri,  della  aeaione  degli  Eteromeri, 
e della  famiglia  degli  Stenelttri,  atabilito 
da  r^tretUe  a apeae  delle  Lepture  di 
Fahricio.  .Sono  caralteriiaatt  da  una  bocca 
anguata  portata  da  una  apecìo  di  roatro. 
La  apecie  che  ne  è il  tipo  è la  Stenosto* 
ma  rostrata  di  Latredle  o la  Leptura 
rostrata  di  Fabricio. 

*Stk.vostom1a.  n.f.  T.  enei,  h,  Slenostomia* 
( Dai  gr.  Sienos  aireito.  e stoma  bocca.  ) 

r*  Eli. 


Difetto  che  contiate  nell’ecceiiiva  atret* 
teaza  della  bocca. 

*Steiiòstoiio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Stenostomum. 
(Dal  gr.  Stenos  anguato,  e stoma  bocca.) 
Genere  di  piaute  della  famiglia  delia 
Rubtacee  , e della  pentandria  mooogioia 
di  Liuneo  , atabilito  da  Oartner  , a coi 
aertì  di  tipo  \e  Laupierialucidnò'i  Swart%. 
Queate  piante,  fra  gli  altri  caratteri,  pre* 
aeniano  una  corolla  a tubo  luogo  a ad 
orificio  anguato. 

*STBaòsTaBM4.  a.  f.  T.  di  aUnauL.  Steno- 
strema.  ( Dal  gr.  Stenos  anguato,  e sire» 
phó  IO  torco.)  Genere  di  inolluacbi  im- 
perfettamente deaerino  dal  Rafioeacbi  , il 
quale  corrìapomle  al  CarocoUe  di  fAtmarkp 
ed  a\i*  iieiix  di  Linuco.  Sono  eoa!  deoo* 
minati  dalla  loro  conchiglia  atreltameoie 
contorta  aupra  aè  iteua. 

*$TBiiOTORÀca.  n.  f.  T.  med.  L.  Stenotho- 
rax.  ( Dal  gr.  Stenos  atrclto  p e thorax 
petto.  ) Strettezza  di  petto. 

*STBaòTTBai.  a.  ni.  T.  ornilol.  L.  «Ste/io/iterf. 
( Dal  gr.  Stenos  atretlo  , e pteron  ala.  ) 
Uiviaione  d’uccelli  diatiiiti  da  riatretle  ale. 
S>  T.  eriloiuol.  Famiglia  d'  inaelti  del- 
1'  ordine  Jei  Coleotteri  , e delle  aczione 
degli  Eteromeri , i quali  hanno  le  loro 
elitre  riatreUe  od  angusta 

*STiHÒTTKao.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Steno» 
pterus.  ( Dal  gr.  Stenos  atrcUo  , e pteron 
ala.)  Genere  d'  inacttì  dell*  ordine  dei 
Coleotteri,  e della  fami,;Ua  de'Lo/igicor- 
ni,  atabilito  da  Illiger.  Comprende  alcune 
decidale  di  Fabricio,  provvedute  di  elitre 
attenuate  alla  loro  eatremiU  e terminate 
in  punta. 

StB.VS — lÓai,  — Ivo.  y.  SrES-'DBBB. 

SiBBTACcmÀBB.  V.  oeut.  Frcqueutalivo  di 
Stentare. 

StbRT — AMBSTO,  — ÌUtB.  V.  StBVT--ABB. 

Stbnt — Ìkb.  V.  ocuC.  Avere  acaraità  delle 
coac  o d«'  comodi  neceaaarj  alta  vita.  L. 
Rebus  necessariis  laborare.  $.  Per  Patire, 
tormentare.  $.  Per  Indugiare  , andare  in 
lungo.  L.  3/orari,  cunetari.  5*  Vale  an- 
che Aapeitare.  Stbbta  anche  me  eh*  io 
sto  anch*  io  per  venire,  Buon.  Tane, 
Stentare  a far  qualche  coaa,  vale  Farla 
eoo  difficoltà,  o averci  difficoltà.  L.  DiJ'- 
Jicultatem  pali.  $.  StbhtÌbb.  ▼.  a.  vale 
Dare  o Arrecare  atento,  mandare  in  lun- 
go. S*  Steolarai  , trovali  per  Darai  fatica. 
— AMBrro.  o.  aat.  v.  Patimento  , atemo. 
L.  jErumna.  — àmtb.  add.  Che  itrnta. 
—ìIto.  add.  Che  patisce  acaraità  delle 
cose  necessarie.  $.  Per  V'enuto  adagio  e 
a itento  ; contrario  di  Risnglioao  ; che 
anche  ti  dice  Scriaio.  L.  Tennis.  5«  Per 
Fatto  con  iaUnto  e con  soverchia  fati- 
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ca.  L.  Duru$.  adJ.  tup^rl. 

L.  Durusinittt  , labono*i$tÌmut.  — at\« 
MéflTi.  avv.  Con  ialroto,  a alenlo»  a poca 
a poco.  L.  Paulatim,  modiee,  fcnmicr. 
^ATISSIMAMB.rfB.  BVV.  fUpCll.  L.  Dijjlctl 
lime  , a'gerrime.  — ATÒaa.  d.  »al.  *.  T. 
degl*  iiiciaorì  e degli  arlefici.  Uifclio  di 
ciò  che  è aCeol.ttu.  — o.  o.  ai(.  m.  Lo 
aleiilare  , patÌin<-tito  , calamità  , niancaota 
del  nece«aarÌo.  L-  Calamttas  , erfic/oliti. 
5*  Per  Paaainne,  faitidio.  $ A Mento,  are. 
vale  Con  fatica  , con  di/Iìcoltà  , a poco  a 
poco,  a apittico,  a miccino  , con  ìMento, 
con  lungliett't  di  tempo.  L.  jEgre  , vtx» 
difficile.  $.  CrcBcere  e venire  a Mento  , 
dieeai  degli  Uomini  e delle  piante  che 
creacono  poco  o adagio.  $.  Stare  a Mento, 
vate  Stentare  , vivere  con  iMcnto.  A 
grande  Mento,  vale  Cuo  giaodiatima  fatica, 
Menlatiuioiamenle.  S-  A malo  Mento,  vale 
A fatica,  a pena.  Pare  a Mento  $ vale 
Operare  con  Icnlezu  o fatica. 

Stektabsi.  neut  paa.  Trovati  qiieMo  verbo 
nel  aignidcato  di  Stenderai.  E a tal  modo 
il  suòcero  ai  aTERTA  In  questa  fotta.  D. 
InJ,  23.  ( Ma  i più  giuditìoai  cbioaatori 
interpetrano  questo  ai  STaaTA-  per  ti  mar» 
tira.  ) 

Stbrt^atambsts,  ^ATHsmAMÉirre,  ~at1s* 
RIMO,  — ÀTO,  — AtOrA.  y.  StBRT— ARt. 

SrERTBRàLLO.  n.  car.  tn.  Nome  di  una  ma- 
achera  fiorentina  di  teatro,  rapprraentanle 
un  uomo  pallido,  amunto  t tulio  riUretto 
in  aè  ateaao  , che  dice  delle  Keropiaggìni 
apii  itoae. 

Stbrto.  y.  STtRT—iae. 

^StIntorb.  a.  m.  T.  diat.  nat  L.  Stentar, 
( Da)  gr.  Stentór  Slentore,  nome  proprio 
d*  un  principe  greco  di  sagliardiisima 
voce,  ricui  dato  da  Omero,  r . 1'  articolo 
seguente.  ) Genere  dì  Mammiferi  della 
Beatone  pi  ima  della  tribù  delle  Scimie  A- 
mericane^  o Ptatirrimi , ehe  ha  per  tipo 
lo.SVe/i/or  seitìeuiut  dìGenffroy  de-Saint’ 
Jitlaire  , i quali  deaunaero  un  tal  nome 
ddlla  loro  voce  rohuMa  , e dall*  urlare  : 
onde  volgarmente  è detto  Urlatore. 

STtrroRa.  Mor.  eroica.  Capitano  greco  alPaa- 
Bedio>  di  Troja  ; «gli  è celebre  per  la 
fona  della  tot  voce,  che  riaunnava  piu 
del  bromo  ; ei  anio  quando  poneaii  a 
gridare  ai  facea  sentire  più  lungi  di  quel 
che  avrebbero  fatto  cinquanta  uoniioi  dei 
più  riibuMi.  La  voce  di  Slentore  terviva 
di  tromba  alP  eaercito  , donde  nacque  il 
proverbio.  Bgli  ba  una  voce  di  Slentore, 
o una  voce  Mrnlurea. 

Stb^tùrba.  add.  f.  Aggiunto  iperbolico  di 
voce  forte  ; quasi  voce  di  Steutore. 
*STBSTOaopòvicA.  u.  car.  L T.  mitol.  L. 


A!ren/oropfionÙMi.  (Dal  gr.  «Sèerudr  Sieu' 
tore,  e phonè  voce.  ) Cosi  fu  denominata 
Giunone  , la  quale  , per  eaoriare  i Greci 
alla  battaglia,  prese  le  sembiaute  di  quel 
greco,  a cui  Omero  dà  1*  epiteto  di  Chal» 
cophonot  ( da  Cbalcot  rame  , e phóné 
voce  ).  $.  add.  f.  A:;t;iiirilo  di  troni* 
ba  , die  anche  dicesi  Parlante  o PorLv- 
voce , che  prende  il  nome  dal  celebre 
Stentore  meniiooato  da  Omero. 

SrcacàllTB.  y.  StBR— «ARB. 

Stir — oiaa.  v.  a.  Far  divenir  magro,  ma» 
cilrnte.  figur.  , vale  Diminuire,  scemar 
la  forte  i o P importania  di  checchessia. 
— itÀasi.  oeot.  paa.  Divenir  magro  o ma- 
cilente , smagrire.  L.  Exlenuari.  -~OÀS- 
tb.  add.  Che  Henna.  »-catìvo.  add.  Che 
ha  viitii  di  Menuare  , che  fa  divenir  ma- 
gro, niacilente,  o che  menoma  le  forte 
e le  vii  tu  vitali.  L.  Extenuant.  uato* 
add  Magro,  m^icileole  L.  Graedit^  extt- 
fìuatut.  — DAZ1ÓRB.  n.  ast.  v.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è Meiiuato  } emaciaaiooe.  L. 
Extenuaiio. 

Stbnzèvo.  geog.  Città  degli  Stati  ProatiaDÌ  ^ 
Della  provincia  di  Poarn. 

Srarra  a.  f.  pi.  STtrri.  m.  T.  geogr.  Immeose 
pianure  che  rasaoiiiigliano  ai  deserti , ma 
che  non  sono  al  pari  di  raai  prive  asso- 
lutameiile  dì  vegrlatione,  essendo  compo- 
Me  di  sabbia  tratto  tratto  coperta  di  aoJle 
e di  terra  vivificante,  di  erbe,  cespugli  ec. 

STtaciTSR.  mitol.  scandinava.  L*  Lrcoie  Da» 
neae  a coi  vengono  allrlbuiia  le  gma  di 
un*  infinità  di  eroi. 

StbrcÀzio.  Lo  a.  o.  Sterculio  e itercuaio. 

Stbick.  Mor.  eroica.  Padre  di  Pico,  inventor* 
del  modo  di  concimare  la  terra. 

Sratc — o.  a.  ni.  Escremento  o fecce  che  ai 
mandali  fuori  del  ventre  dell*  animale  per 
le  parli  posteriori.  L.  Stercut  ^ gen.  ori#. 
— oaÀcao.  add.  Appartenente  a Merco. 

. T.  chir.  Asceasi  Mercoracel  ; coti 
chianiansi  Quegli  ascesa!  che  dipendono 
dallu  spandimeiito  del  teaauto  cellulara  di 
materie  Mercorali  in  conaeguenta  della  cre- 
patura o ferita  degl*  intestini.  — oaÀas. 
V.  a.  Ingrassare  i campi  , concimare  , le- 
tamare. — OBAzióai  n.  aM.  v.  Ingraasa* 
mento  de*  campi,  il  concimare,  il  letama- 
re. — oaÀRio.  add.  Che  prende  nome  dallo 
Merco,  e per  lo  più  è aggiunto  di  Sedia. 
— oaÌBo.  add.  Dim.  di  sterco. 

Stbrco.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Belluno. 

S'rracoRÀcao.  Stbrc— o. 

SrRRroRÀLB.  Lo  a.  c.  Stercoracea. 

StbrcoramUti.  d.  car.  pi.  X.  ecclea.  Nome 
che  diedeai  a coloro  che  aostenevano  il 
colpo  di  G.  C.  nella  Sunta  EucariMisj  ri* 
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cfvuta  nella  romuuiooe,  esser  fogi^ello  alla 
digestione  ed  a*  suoi  clTeui,  conio  tulli  gli 
altri  alimenti.  Ma  si  crede  generalmmle 
che  quelli  iletti  Stercoranisti  non  loMero 
che  eretici  iroma^inar]  ; petocchè  si  pre* 
tende  non  polervi  essere  stali  teologi  lauto 
inseossit  per  ammettere  on  tale  assurdo. 

•SriacoaÀaa.  V , «Sreac—o. 

ÒTRRCoaÀaiA.  s.  f-  Una  delle  porle  dell*  an 
lice  Gerusalemme,  per  dose  Gesù  Cristo 
uscì  per  andare  al  Calvario. 

^Tr.Rcoaiaio.  s.  m.  L.  f^anu  parai^itioui. 
T.  ornilol.  Uccello  le  cui  penne  di  mexzo 
della  coda  si  prolunj;ano  in  due  fusti  slac- 
cali e divergenti  ; ha  sulla  testa  una  specie 
di  herretla  nera  ^ ha  il  colio  bianco  , e 
tulio  il  resto  della  piiim:i  grigio.  Qiiesl’uc 
cello  è de*  paesi  scUenIrionali  e non  dii- 
ferisce  dalla  procelUtia  che  per  aver  la 
punta  della  mascella  aiiperiore  adunca  e 
ripiegala,  e quella  dell’  inleriore  xolondaia . 
Si  nutrisce  di  pesci  morti  che  galleggiano 
sul  mare. 

•STRacoa»Àaio,<— AXióvK,— Irò.  y.  Stcsc—o. 

Stcrcùlu.  a.  i,  T.  b>>l.  Genere  di  piante 
della  monadellia  dodecandria  e tipo  della 
famiglia  che  ne  prende  il  nume.  Que« 
sto  genere  è caralieiiasalo  dal  calice  co* 
riaceo,  senta  corolla,  e col  nettario  cam- 
paniforme staminifero,  e da  cinque  capsule 
uniloculari.  La  specie  più  notabile  detta 
Paratole  della  China  , è un  bellissimo 
albero  con  rami  orixzonlali,  scorta  liscia, 
Yeide,  e foglie  palmate  ( Stcreulia  pia- 
tanifolia  Linn.  ).  I moderni  hanno  pro- 
posto di  cambiare  l’improprio  nome  del 
genere  con  quello  di  Pirmiana  , già  im« 
postogli  dapprima  dal  Marsilio  , e rtfnr* 
malo  da  Linneo  per  desumerlo  dal  cattivo 
odore  dei  fratti  di  alcune  specie. 

STtRcOuo,  STtscÙTO , Stiscùxio  e SrtsqDt- 
lIkio.  milol.  Divinità  che  presiedevano 
all*  ingrasso  de’  campi.  Taluni  credono  che 
fossrr  soprannomi  di  Satui  oo,  siccome  in- 
ventore dell*  agricoltura  ; altri  vi  rteono- 
scooo  la  Terra  sleisa  — . Dio  partico- 

lare che  presiedeva  alla  guardaroba. 

Sreaoiif.  geog.  Città  di  Polonia,  nella  voivo- 
dia  di  Siedle. 

*STàaRO.  s.  lu.  T.  boi.  L.  Stereum.  ( D->1 
gr.  SVereoa  solido.  ) Genero  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de’  Pungiti^  stabilito 
da  i^nk  , e da  Friet  riunite  si  geneie 
IhelephorOf  il  quale  comprende  la  Phe- 
lephorn  ruhiginota^  tabacma^  crocata,  e 
leprosa.  Sono  cosi  deournioate  dalla  loro 
ronsialenta  più  solida  in  confronto  ilelle 
altre  congeneri.  —,  T.  mcd.  Umore 
condensato,  cristallino  ; maieiia  cretacea 
dell*  occhio  e dell*  orecchio. 
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*STBaB<SiATK.  B.  m.  T.  d*  archit.  L.  Slereo- 
batti.  ( Dal  gr.  Sfercot  stdido  , e baó 
per  bainó  io  vado.)  Base  o fundaniento 
( boccolo  continuo,  o Batantenio  imoie 
diaUmenle  posto  sul  fondaiucnlu  dell*  edi* 
ficio  ) , su  cui  si  posano  i piedisulli  , se 
vi  hanno  luogo,  o le  base  delle  colonne. 

*STaaRO-cALLiTiro(;RirU.  s.  f.  T.  «Ielle  ani. 
( Dal  gr.  Siercoi  solido  , calot  hello  , 
typot  tipo,  e ^rap/ic  desentinne.  ) Metodo 
tipO;*raflco  inventalo  nel  1807  da  Bodeau 
e Duplut.  Le  lettele  capitali  , i traili  di- 
versi, i fregi  e gli  orn^meuli  s«inu  incisi 
io  legno,  indi  vengono  gettati  in  metalln 
e ritoccali  dal  calligiafu  onde  sieno  ridotti 
alla  prrfcaione. 

*SiBRBQCÀui.o.  s.  ro.  T.  boi.  L.  Stereccan- 
lon.  ( Dal  gr.  Stereo»  solido  , e cuulot 
atelo.  ) Genere  di  piante  rriltugame,  della 
famiglia  delle  Alf^e^  stabilito  d.*  Achard 
con  nome  à* lùdiutn  coi  I.icheui  di  Linneo. 
.Sono  così  da  ìfoffmanu  denominale  a 
cagione  del  loro  slclo  o tallo  quasi  legnoso, 
pieno  e solido. 

^STtatòCfcai.  s.  m.  pi.  T.  enlomnl.  L.  S/e- 
reoceri.  ( Dal  gr.  *V/e/eoa  solido  c cr/nt 
corno.)  Nome  da  Dtuncrd  imposto  alla 
famiglia  settima  degl’  insrlli  C*dcoUeri 
ptntameri  , la  quale  compicnde  i generi 
provveduti  di  elitri  dure  , e di  antenne  o 
corna  a clava,  rotondate  c solide. 

*StbrkCiDOBB.  s.  iu.  T.  b«>t.  L.  Sitreodnn. 
( DmI  gr  Stereo»  solido,  e odù»  dente.  ) 
Nome  d*  una  divisione  di  Mutehj  del 
genere  Uypnum,  die  comprende  le  specie 
che  pi  esentano  i denti  del  prrislumio  so- 
lidi, c le  cui  ciglia  interne  non  sono  per- 
forale. 

^Strabotcid— OTirla.  n.  f.  T.  lipocraCco. 
L.  Stereopheidotypia.  ( Dal  gr.  Slercoi 
aolido  ,^pneuioniat  io  risparmio  , e ttf*o» 
tipo.  ) È a un  di  presso  ciò  die  è li  Ste- 
reotipia ; colla  sola  difTernira  che  nelle 
tavolette  non  vi  entra  stagno  , nè  alcuna 
sorta  di  metallo  , benché  ne  abbiano  la 
consislenxa  : lo  che  le  rende  più  econo- 
miche. £ recentissima  inveiitione  di  Gae- 
tano Cairo  Milanese,  inventore  anche  del 
Toehimetto.  — òtih>  add.  Dicesi  così 
Ciò  che  è relativo  alla  Stereofeidoiipia  , 
e di  stampe  esegnile  col  meato  di  Ila  £»te- 
reofeidutipìa. 

*SrsRBOCB — apU.  o.  f.  T«  genni.  L.  Stereo- 
graphia  ( Dal  gr.  Stereo»  solido,  e gra- 
phó  io  dcKrivo.  ) Arte  di  rappresentare  i 
solidi  sopra  di  un  piano.  ÀPico.  add. 
Dicesi  così  Ciò  che  è relativo  alia  Ste- 
reografia.-^APICAMbbtb.  avv  In  mnilu  sie- 
rengratico.  —aro.  ( coll’  accento  sulla 
teraa  voede)  u.car.  Chi  sa  la  stercogialis. 
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*StBmou>cÌA.  n.  f.  T.  fì«ol.  L.  5«reo/o^ra. 
Dal  gr.  Sureos  tolulo,  e lego  io  dico.) 
raUato  o ttodio  de’  aolidi  or^eoici,  op* 
poiio  all’  Idrologia. 

*$TBItBÒMrn>A.  STBeBOM—miA. 

*STBnBOM — rritlA.  n.  f.  T.  geom.  L.  Stereo» 
metria.  ( Dal  gr.  Stereot  ■«lido,  e metron 
miaura.  ) .Scienta  che  (ratta  della  roitu- 
ra  de’  aolidi.  — rrtA.  ( coll'  accento  Bul- 
la tersa  vocale  ) n.  car.  ni.  Profesaore 
«li  •tereometrU.  — àrtico,  add.  Appar- 
teoente  a ■tPreonmria.-^naiCAìiUTB.  avT. 
In  modo  atereometrico. 

^Stbìbòssilo.  I.  m.  T.  hot-  L.  Stertoxylum. 
Q^Dal  gr.  Stercos  aolido,  e xylon  legno  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a Kuh  polipetali 
della  pentandria  luonogioia  , ■tabilito  da 
e Pavon.  Sono  coti  denominate 
dalla  dureata  e flal  peso  del  loro  legno. 
È ainonimo  di  Escatlonia. 

^SreaBOTÀLAMi.  a.  ro.  pi.  T.  boi.  L.  Ste^ 
reothalami.  ( Dal  gr.  Stereo»  aolido  , e 
thalamoM  talamo.  ) Si  dà  un  tal  nome  ai 
lÀcheni  colle  eapanaiooi  eretta  , o frutti- 
cose  , che  aooo  aolide  e non  fistolose  , 
ossia  formate  di  un  tessuto  cellulare  solido. 
I generi  Itùltum^  Atereocnii/on,  e Sphee- 
rophoroot  sono  tutti  Licheni  Stereotalami. 

*STaftBOTiPàGcio.  n.  ni.  T.  hlolog.  ( Dal 
gr.  Stereo»  solido,  e pégnymixo  formo.) 
Operaaione,  od  iniitasiuue  delle  tavolette 
stereotipe  : convertendo  cioè  , per  messo 
Mclla  saldatura  , le  tipograCche  forme  , 
composte  con  ceratten  mobili  • solidi  e 
stabili.  Dicesi  cosi  anche  1’  srte  prt'piia- 
mente  deits  Stereotipù». 

STSSBOTlPÀSt*  V.  StBBB— OTIPIA. 

*STBSB---<midA.  D.  f.  T.  lipografìco.  L.  A'te- 
reotipia.  ( Dal  gr.  Stereo»  aolido,  e typn» 
tipo.  ) Arte  utilissima  di  non  lontana  in- 
vensiona  , la  quale  consiste  nel  ritrarre  , 
su  subilì  tavolette  , o lastra  di  stagno,  le 
lipograliche  foiroe  già  composte  con  tipi 
o caratteri  mobili,  —òriro.  add.  Agg.  dei 
libri  stampali  con  tavolette  stereotipe. 
— otipIrb.  V.  a.  Stampare  con  forme  so- 
lide per  metto  della  saldatura. 

^Stebbotomìa.  tu  f.  T.  geoni.  L.  Stereo- 
tornio.  ( Dal  gr.  Stereo»  solido,  e temati 
io  taglio.  ) Scicnsa  del  taglio  de*  solidi. 
S.  — . T.  anat.  Dissesioiie  de’ solidi,  parte 
dell’anatomia. 

*SràsBai.  s.  f.  T.  melafis.  L.  Stere»i».  ( Dal 
gr.  Stereó  io  privo.  ) Cosi  dircsi  la  Fri- 
vasione  o Negrfiioae  , che  è coiilrapposlo 
della  realtà. 

*STEalci(A.  a.  f.  T.  bot.  L.  Sterigma.  ( Dal 
gr.  Sierizó  io  consolido.  ) Geu«-re  di 
piante  della  famiglia  delle  Crueifere  , e 
della  tetradinamia  siliquesa  di  Linneo,  già 


stabilito  da  Mar»ohall-Bieher»tein  col  no- 
me di  &eri^mof(emori  , peicbè  preaeota- 
no  i loro  stami  più  lunghi  aolidanienle 
congiunti  pe’  filamenti  a due  a due  fino 
Terau  la  loro  parte  media.  Comprende 
quattro  specie  , indigene  dalla  Siberia  e 
dell’  Asia,  e aono  : lo  Sterigma  tomento» 
»um,  tulfurcum,  torulorumf  ed  eljch/ye. 
»ìjhlium  , le  quali  tutte  hanno  le  radici 
solide  e qtiaaì  legnose. 

^Stbsìcmo.  s.  m.  T.  fia.  (Dal  gr.  Sterizó 
io  fermo  , io  consolido.  ) Specie  di  luce 
meteorica  che  apparisce  immobile  nel- 
I’  aria. 

SrBaiGMOSTàMOiiB.  Lo  s.  c.  Sterigma.  P • 

SriatL— B.  add.  Che  non  genera  , hon  pro- 
duce, non  fruttifica  ; contrario  di  Fecondo 
e di  Fertile,  ed  usasi  si  al  proprio  come 
■I  figurato.  L.  Sterili»*  $.  figur.  Itnpe~ 
rocche  <jue»to  vizio  è radice  di  molti 
pécchlu  e fa  V àm'eie  molto  indurire^  e 
diventare  STàaiLt  d'  ogni  buona  opera- 
zióne. Pit.  SS.  Pad.  4,  99.  §.  Dieckt 
anche  di  Tutto  do  da  cui  non  trae  venin 
frutto,  come  : Gloria  iterile  , lidi  airtili, 
e simili,  e parimente  ai  diee  di  varie  rose 
di  cui  aembra  che  si  scarseggi  al  paragone 
di  altri  (empi  ; onda  per  modo  d'esempio 
si  dice  : il  nostro  secolo  è staio  sterile  in 
uomini  grandi  { la  stagione  è molto  sterile 
in  novelle  e simili.  5 Doons  tlerile,  dicesi 
Quella  che  non  ebbe  figlìt  o meglio  che  non 
è atta  a procreare.  Anno  sterile»  diceat 
Quell’anno  in  coi  si  è fatto  un  cattivo 
raccolto.  $.  Paese  sterile  d’acqua,  vale 
Mancante  o quasi  privo  d’acqua,  che  non 
ne  abbonda*  5*  'Sterile  di  buone  opera- 
aiooi,  vale  Accidioso,  pigro,  infingardo  nel 
beue  onerare.  — . T.  bot.  Fiore  sterile, 

dicesi  Quello  che  maoca  degli  organi  ne- 
cessari P**'  poter  venire  fecondati,  e quindi 
portare  frulli  : ovvero  Quello  che  per  una 
conformasìone  visiosa  manca  di  qualche 
pane  del  pistillo  per  cui  questo  ooii  può 
venire  fecondato.  $.  Frutto  stenle,  dicevi 
Quello  che  non  viene  fecondato  , e non 
può  giugnere  a maturità.  S-  Ovario  sterile, 
dicesi  Quello  che  è privo  di  stimnia  o 
non  è stalo  fecondato.  5-  Pianta  sterile  , 
dicesi  Quella  che  non  porla  fiorì , o ne 
porta  che  non  dsnno  frulli.  $.  PitlilJa 
sterile,  dicesi  Quello  che  manca  d’ovario. 
$.  .Seme  sterile,  dicesi  Quello  che  pro- 
viene «la  Oli  ovario  , non  fecond-ito  , o 
non  Lastantemenle  stato  fecondato , per 
cui  non  è alto  a germogliare.  .Stame 
sterile,  dicasi  Quello  mancante  d’  ante- 
ra , ovvero  che  non  I*  ha  bHsianteoiente 
sviluppata.  add.  superi.  — bzza, 

( Bs  asp.)  ~iTàOB,  — ITÀTS.  n.  aat. 
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QualUà  fSì  ciò  che  è Merìle  ; contrario  di 
Fecondità  e di  fertilità.  L.  SttiiUlat. 
%.  Le  Sterilità  vieoo  reppreeeutue  neU 
i’  Iconologia  eotto  le  forine  di  una  duooe 

f trita  di  mammelle,  che  lien  prcsao  di  lè 
a vanga,  l'aratro  ed  altri  alriioieuii  d*a> 
gricollura,  e Ma  mestamente  contemplando 
de’  aolchi  in  cui  non  anno  nate  che  apine. 
£iaa  appoggia  ad  oua  mula  , e lirue  in 
mano  un  ramo  di  aalìce,  attributi  che  le 
coiiveogooo,  perchè  nè  V una  nè  1*  altra 
Don  danno  mai  frutto.  $.  Sterilità,  per  lo 
Stato  di  una  donna  di  cui  certa  diapoti* 
mione  particolare  ai  oppone  al  concepimen- 
to, rendendo  nullo  Tatto  delia  copula,  aeb« 
bene  ai  efiettui  nella  Measa  guisa  che  nelle 
altre  donne.  — tai.  v.  a.  ficodere  Merile. 
—iati.  neut.  pa».  Divenire  Meri  le.  — Ito. 
add.  Fallo  Merile. —mévti.  avv.  Con  iMe> 
rililà.  5.  Ggur.  vale  Con  poco  frullo.  L. 
Sieriliterf  injruetnose.  Per  iMerile  di 
parole.  Per  Che  prova  difficoltà  ad  e- 
ipri  lucrai. 

STtatJacA.  geng.  Città  degli  Suti  Uniii  d*A- 
oiertea,  nello  Malo  di  Connecticut. 
SraaLivo.  n.  m.  Sorta  di  moncu  immagt- 
oaria  d*  Inghilterra,  corriapondcnle  al  no- 
me di  Lira.  5.  Umsì  per  lo  più  come  add. 
e agg.  di  Lira,  come  : Lira  sterlina  , il 
cui  valore  è di  30  lire  toacane.  La  lira 
sterlina  sì  divide  in  soldi  sterlìoi  , e in 
danari  steriini.  y.  ScsLtlRO. 

STCSMlff — AHCKTO,— ÀST8.  StBRMIII— Alt. 

STBaMiifÀizA.  n.  ast.  Lo  t.  c.  Stermìnio. 
STtSMJS— ASB. 

SrEaMiii — ÀBB.  V.  a.  Mettere  o mandare  in 
rovina  , in  conquasao.  L.  Pxtermìnare. 

Per  Iscacciare  , privare.  L.  Expelle» 
re,  — AMtaTO.  o.  aM.  Lo  Merroinare.  L. 
Extermmatto,  •— Zrtb.  add.  Che  Mer- 
mina.  —Ito.  add.  Messo  o mandato  in 
rovina.  — atórb  , — atrIcs.  o.  car.  v. 
Che  stermina.  L.  Extermmator^  extermi» 
nolnx.  — AziÓRB.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Ster- 
minio. L.  ExUium,  sCroget.  —10.  (col- 
T accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  aM.  v. 
ni.  Rovina  , distruzione.  L.  Exilium  , 
strapes. 

STBRMin — ATAMBHT8  , — ATBZZA  , — ATlStlMO. 
E.  StBÌMIR— ATO. 

STBamvÀTO.  y,  Stermik — abb. 

STsaMiif — ÀTO.  add.  Che  passa  ogni  termine, 
smisursto  , grandissimo.  L.  Jmmeruue  , 
maximut,  — atUsimo.  add.  superi.  L.  Im» 
manUsìmue  , imme/uus.  — atbzza.  (si 
asp.  ) n.  aM.  Smisurata  grandez;.a.  L Im» 
ma/iifnt.— ATASSBRTB.  avv.  Smisuratamente, 
fuor  dell*  nsslo  termine.  L.  Immense, 
StbRMIN — ATÓat,  — ATBÌCS,  — AZlÓRB  , —IO. 
y.  StBBMIR— ABB. 
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Stebita.  • f.  Jlirundo  marina  Linn.  T. 
oruitol.  Uccello  delTordine  de*  Gaòòiani; 
ma  attesa  la  lunghetta  delle  ali,  la  picco- 
lezza de*  piedi,  il  bifurcamento  della  coda, 
il  suo  continuo  volo  , e tutta  la  figura  del 
corpo,  è detto  Rondine  di  mare.  Il  nome 
di  Sterna  gli  è dato  per  la  nibuMetze  <lel 
suo  Merno  , cioè  del  suo  osso  del  petto. 
£vvi  la  sterna  maggiore  e minore,  la  nera 
e la  briaxolata.  La  atcrna  cenerina  è delle 
in  Toscana  Colombino,  Mignaitone,  Pao- 
netbagio  ; e d4Ì  Bolognesi  Rondone  ma- 
rino. 5-  Uenere  d*  uccelli  delTordine 
oche;  il  becco  è a lesina  , quasi  dritto  , 
alquanto  compresso,  senza  denti  ; le  nari- 
ci sono  sottili,  situale  alla  radice  del  becco; 
la  coda  è lun^a,  talvolta  biforcuta.  La  Ster- 
na Molida  che  abita  sulle  coste  del  mar 
d’America,  si  lascia  prendere  dagli  uomini 
aenta  fuggire. 

STeaRàbB.  A'.  Stisr— o. 

*Stzrrai,gìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Slernalf;}a, 
( Dal  gr.  (Sterifon  petto  , e ols*os  dolo- 
re. ) Nume  da  Buumes  iinpoMu  all’  An- 
gina petto!  ale. 

STBaNÀTO.  y,  StBRR— BBB. 

STBaifàziA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Terra  d*  Otranto  , e nel  dìMr.  di 
Lecce,  con  I8OO  abitanti. 

SreaRB  ( Lorenzo  ).  blog.  EcclesìaMìco  pro- 
testante inglese  del  XVlllsectdo,  uno  dello 
scarso  numero  di  quegli  scrittori  i quali 
hanno  saputo  cattivar  T attenzione  e pia 
cere  iniziando  il  leggitore  ne*  divagaroenti 
del  loro  spirito  , ne’  capricci  della  loro 
immaginazione,  nella  singolarità  del  loro 
carattere.  Sterne  ebbe  io  spirito  gajo  del 
Baèelais,  e qiieMa  origmaliià  di  carattere 
•i  sviluppo  io  lui  dalls  sna  prima  gioven- 
tù. Era  talnieule  Mravagaule  da  assumere 
il  nome  di  Jortch,  che  era  quello  del  buf- 
Ione  di  nn  antico  re  di  Danimaica,  e fece 
imprimere  i suoi  sermoni  sotto  queMo  ao* 
prannome  di  derisione.  Quei  suoi  sermoni 
in  mezzo  ad  una  folla  di  digresaionì  mal 
tiluate  e di  riflessioni  espresse  io  termini 
molto  familiari,  contengono  argomenti  che 
Mriugono  una  morale  aolìda  , tratti  d’  in- 
gegno rd  una  gran  cognizione  del  cuore 
umano.  La  cagionevolezza  dello  Sterne,  la 
sua  iocoMansa,il  suo  spirito  di  osservazione, 
lo  strascinarono  io  continui  viaggi.  Recossi 
io  Francia  nel  1762  ; ivi  molli  letterali 
lo  videro  con  piacere  , sebbene  egli  s*  «• 
piimesse  talvolta  con  una  libertà  , che  il 
ano  mantello  ecclesiaMico  rendeva  ancora 
più  indecente.  Lo  Sterne  è conoscinto  per 
due  opere  : una,  intitolala  Piaggio  senti- 
mentale^  non  sembrò  a molti  che  l’opera 
d’  un  pazzo  : iiulladimeuo  è difficile  co- 
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mineiinie  la  lettori  aenaa  terminarla,  pa- 
rocche  io  molli  luoghi  ri  •*  incontra  una 
fedele  pittura  dell*  oouio.  Lo  Meteo  tuono 
regna  nella  aeconda  opera  t La  vita  e le 
opiniont  dì  Trtitram  ihaudyéWh^uo  co* 
vnicu  che  fa  il  foudo  di  qureto  romauao, 
non  intpediace  che  vi  fieno  rifleeaioni  aom* 
mamriUe  terie  circa  le  singolarità  degli 
uomini  celebri,  circa  gli  errori  e le  de* 
boleaae  dell*  umanità.  E^lÌ  mette  in  ridi- 
colo le  univerfiià,  gli  eruditi  , i dottori  , 
il  clero,  i medici  , gli  oratori  del  parla- 
mento. portò  la  faceaia  tino  ad  inserire 
in  esso  romanzo  uno  de*  propri  sermoni 
sulla  coKÌenia  ; tale  bizzarria,  lungi  dal 
nuocere  al  burleaco  scrillore  gli  profittò 
de'  protettori. 

*5rBaaàco.  a*  in.  T.  entomol.  L.  Sterfiechui. 
( Dal  gr.  Stenton  petto  , sterno  , e echó 
io  ho  ) Gcof-re  d'  inaetii  Co/eo(teri,  della 
famiglia  dei  At/icr^ri,  stabilito  dai^<òoe/i 
Aerr,  i quali  hanno  lo  .Sieiii»  aporgente  , 
• fotmanle  nna  prominroza  fralemenibia 
delle  atrope  intermediarie  5*  itliol . 

^ooie  di  una  dit  itione,  o sotto  genere  di 
pesci  dei  genere  Gjrmnotui  , proposto  da 
Schneiderf  ed  il  quale  è sinonimo  di  j4* 
pteronotui.  Tali  pesci  presentano  uno  ster- 
no sporgente. 

STèaa^-iat.  v.  a.  Distendere  per  terra  , at* 
teirare  , spianare.  L.  Sternere,  5' 
gur.  vale  Ùicliiarare.  Tal  vero  Allo*n* 
tfUetto  mio  .sTBRaa  colùi  ec.  D.  Par, 
2^.  — Ito.  add.  Disteso  in  terra.  L. 

Stratui. 

*STesR— o.  a.  m T.  ansi.  L.  Aernum.  (Dal 
gl.  Uteron  solido.)  Osso  piano,  o piuttosto 
Ossea  culnniia  posta  nel  metto  della  parte 
anterioie  del  torace  , in  cui  s*  inseriscono 
le  sette  coste  superiori,  alle  quali  serve  di 
punto  d'-sppoggio  nei  difiVrenlì  moli  che 
esse  fanno  nella  respirazione.  K grostisii- 
mo  e larghissimo  in  alto,  mentre  s*  assot* 
tiglia  e restringe  treodendo  al  basso  : on- 
de fu  assomigliato  ad  un  pugnale  , la  riii 
parie  snperiure  si  disse  Manico  , e 1*  in- 
feriore Cartilagine  , ed  in  Ut.  Stfouie 
rnujonnii  , essendo  essa  btforcnla  o ter* 
inìnaia  in  punta.  Form.*  qti>  sl*  osso  la  par- 
te media  ed  anteriore  della  cavità  petto- 
rale J.  — . T.  d’  agric.  Il  Ulto  che  si  fa 
alle  bestie.  — Àts  add.  Che  appartiene  allo 
•terna. 

Stcsro.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  prnvin.  di  Udine. 

^.SriR!«ori.AVicoLàaB.  add.  T.  anat.  L.  Ster- 
norlaviculant.  ( Dal  gr.  Stcrnon  sterno, 
r dal  lat.  Cdavicula  clavicola.)  Aggiunto 
delle  parti  che  si  stendono  dallo  Sterno 
tino  alla  Clavicola. 
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STBBso-CLAVi-iiitTOfnèo.  Lo  f.  e.  Sienio*cle- 
idoHuastoideo. 

*STBRao-€Lcioo*jotoèo,  o STMvOaioinèo.  n. 
m.  T.  anat  L.  Sttrno  cleido^hYoideus, 
(Dal  gr.  Aferrjoii  sterno,  e/eidiori  chiave, 
e hYoeidéi  osso  ioide.  ) Muscolo  che  si 
attacca  allo  sterno,  all'  osso  ioide,  ed  alla 
clavicola. 

*STeaao-CLeioo-UASToiDèo,  o STeavo-ttirrot  * 
DÌO.  s.  m.  T.  anat.  L.  Sterno  eleido*ma- 
ttoideus.  ( D.«l  gr.  iSrcrrion  sterno,  eteis 
chiave,  e mattoide  apofisi  mattoide.  ) Ma- 
•coln  che  appartiene  allo  sterno,  illa  cla- 
vicola, e all'  apofisi  mattoide  ; ed  è nome 
di  un  fascicolo  fibroso  considerabile  che 
molti  anatomici  riguardano  come  costi- 
tuente due  muscoli  distioti,  perciò  che  si 
compone  infatti  dì  'lue  ventri  earm»si  se- 
p.irati  I*  uno  dati*  altro  per  la  maggior 
parie  della  loro  estensione. 

*£»TBaaocosTÌLi.  a.  m.  pi.  T.  anat.  L.  iSiter- 
/locoifafea.  ( Dal  gr.  Sternon  sterno  , e 
dal  lat.  cotta  costa.)  Cosi  diconsi  cinque 
paja  di  Muscoli  pian*  Carnosi,  comunemen- 
te chiamali  Trianf*olari  , a cagione  della 
loro  forma  , e disposti  più  o meno  obli- 
qnamente,  a guisa  di  fascette  , a ciascun 
lato  dello  Sterno,  sopra  la  superficie  inter- 
na delle  cartilagini  della  seconda  , lena  , 
quarta  , quinta  e sesta  delle  vere  coste. 

Sterno-costo  u.AViowRRÀtB.  add.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Dumat  al  muscolo  gr«u 
petlor.vle. 

*StbrnodinH.  Lo  s.  e.  Sternalgia. 

*STeRNn*ioioèo.  s.  in.  T.  anat.  L.  (Sterno- 
hroideus.  ( Dal  gr.  Sternon  sterno  , e 
hyoeidét  osso  ioide.)  Muscolo  col  suo 
compagna  situato  lungo  la  parte  anteriore 
della  gola  , che  lateralmente  si  attacca 
all'  orlo  inferiore  della  base  dell'  osso 
foide. 

•Sternouìvtb.  « car.  m.T  filolog.  L.  5/er- 
nnnhwtit.  ( Dal  gr.  Strrnon  sternu  , • 
mnntis  ind'iviiio.  ) D-ivavi  questo  nome  a 
coloro  i quali  crcdcvasi  che  predicessero 
il  futuro  , o indovinassero  le  cose  nasco- 
ste  per  opera  d*  un  demorse  da  cui  fossi*ro 
invav.-tli.  Alruiii  lo  fanno  qniitdi  sinonimo 
(li  Enecttumeno  , ed  anche  di  J?ri^oi(ri* 
mito  ; sebhrne  quest'  ulltmo  nome  sigili, 
fichi  più  ptopriamenle  Ventriloquo.  V. 
Gastrimiti. 

Stbrnomàntidr.  mitol.  Uno  de'  nomi  della 
sscrrdolesM  dell'  oracidn  di  Delfo  , più 
ciinoseiiila  col  nome  di  Pitia. 

Sterno  M«scrr.LÌRB.  add.  T.  anat.  Agg.  di  nn 
rmivcolo  , che  nei  mirmicoleoni  e ocll<? 
latnve  si  estende  dall’  esterno  sita  parte 
inferiore  drl  ramo  drlla  mascella,  e sembra 
lare  le  veci  del  muscolo  digastrico. 
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*Steiixoiiastoii>ìo.  Lo  •.  c.  Sccrno-cleiiio  iDa- 

fttotd^o. 

STRmtA'OMERlix.  s.  111.  T.  anni.  Nome  dato 
<U  Chautsier  al  muecoio  greo  ptrUoralo. 

^TBRao*eueiÀ«o.  add.  T.  ao4t.  Agg.  dato  da 
C/iac««ji>r  al  iiiuacolo  retto  dell’ addome, 

*STBaMòssi.  a.  m.  pi-  T.  cniumol.  L.  tS'ier 
noxyi.  ( Dal  gr.  Sternon  sterno,  e oxyi 
acuto.  ) iiciione  d*  ioariti  della  famiglia 
de*  i^rricOTAi,  e della  prima  aetioite  del- 
1*  ordine  de*  Co/eotleri,  da  Latredle  aia 
bilita  , uno  de*  cui  principali  caratteri  ai 
è lo  Sterno  che  forma  pascei  iormenle  una 
punta  ricevuta  in  una  cavità  del  pr-uo. 

*£*rRaROTtaoraBiHcào.  add.T.  anat.  L Sterno- 
thyrophai yuf^eui»  ( Dal  gr.  Sternon  airr* 
no,  thY*eoeidé$  caitilagine  tiroidea  , c 
pharynx  faringe.)  Aggiunto  di  muacoli 
che  appartengono  allo  aterno,  alla  carlila* 
gine  tiroidea  , ed  alla  laringe. 

STcaaO'Tiaoioèo.  a.  m.  T.  anat  Nome  di  un 
iniitcnlo  aiittile  lungo,  il  quale  occupa  la 
patte  anteriore  del  cullo,  e che  si  rialrioge 
conaiderahilnieote  dal  hatao  in  allo. 

*STaaaÒTTico»  a,  m*T.  itliol.  h.  Sle.rnnptix, 
( Dal  gr.  Sternon  sterno  , e ptyx  piega.  ) 
Geneie  di  pesci  della  divistone  degli 
podi,  stahilito  da  //ermann,  distinti  ila  due 
pieghe  allo  sterno.  Al  presente  coslituiace 
una  aexioiie  del  genere  Stilato. 

STRaatrr— A.MKIÌTO  , — Àat.  I.o  s e.  Starna* 
I — amento,  — are.  StaRndt— o. 

STRaauTÀaiA.  s.  f.  T.  hot  Nome  volgare 
dell*  Achillea  plarmica.  pTAaMina. 

Stbìrut — aròaio,  — *azióat,  — àaT«,  -Iclu, 
— la*  , — -o.  Los.  c.  Slarnut— atorio,  — a- 
aione,  *— ente,  — iglia,  —ire,  — o.  f'  • Stai* 

WCT— o. 

*.Stibo.  n.  ra.  T.  roateqi.  L.  Sternm.  (Dal 
gr.  Steteoi  solido.)  È nel  nuovo  sistema 
di  Francia  1*  Unità  delle  misure  del  legna- 
me da  ardere  eguale  al  metro  cubo  o Chi* 
lolitro. 

^Stbiologìa.  n.  f.  T.  gramm.  Cosi  fu  detto 
per  aferesi,  invece  d*  istemlogìa. 

^.SriaorB.  mitol.  L.  5leropes.  (Dalgr../^/ 
gteropé  folgore  , per  aferesi  Steropc.  ) È 
il  folgore  personiiicaio  , e nella  fantasìa 
de*  poeti  divenuto  uno  de*Cielopi  ministro 
di  Vulcano,  il  quale  con  Pìraemone  ( il 
Calore  ),  e con  Bronte  ( il  Tuono  ),  an. 
eh*  essi  personificali  , sta  in  Mongibello 
per  rinfrescare  1*  aspre  saette  a Giove. 

*STàsOPi.  s.  m.  T.  cutomol.  Genere  d*  in- 
setti  dell*  ordine  ée*  Coleotteri  , e della 
famiglia  de*  Traehelitri  stabilito  da  7/euert 
con  questo  nome  mitologico.  Non  compreo* 
de  6uora  che  ani  sola  specie,  cioè  lo  Ste- 
ropes  caspicuSf  che  abita  le  rive  del  Mar 
Caspio. 
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STàROPft.  Nome  prop.  gr.  di  donna  e di  uomo, 
e vaie  Folgore  $ — . stor.  eroica.  Una  delle 
Pirjadi  o Atlantidi,  moglie  di  Oenomao  re 
di  Pii*,  e madre  d*lppodaroia  .Nome 

di  parecchie  altre  donne  de*  tempi  eroici  : 
di  una  delle  nuore  di  Priamo  re  di  Troja  ; 
della  moglie  di  Elaco  , ec.  $*  Nome 

di  uno  de*  tre  priniarj  ciclopi  che  lavora- 
vano sotto  l'immediata  diresione  di  Vul- 
cano; gli  altri  due  erano  nronle  ed  Arge. 

*5TBaorBCBtàTO.  miiol.  ( Dal  gr.  Steropé 
lampo  e agAeiVeiri  eccitare.  ) Soprannome 
di  Giove,  e significa  che  eccita  la  fol- 
gore. 

STBBUpèo.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Steropé  fui* 
mine.)  Epiteto  di  Giove  in  Omero,  • vali 
Fulminatore. 

*Stbsòpo.  s.  m.  T.  entorool.  L.  Steroput, 
( Dal  gr.  Stereo  io  privo,  e ptlt  piede.) 
Genere  d'insetti  dell  ordine  lie'Coleotteri, 
della  seaione  de*  Pentameri  , e ilella  fa* 
miglia  de*  Cnrntvori  , stabilito  da  d/ee* 
perle,  pigliando  per  tipo  lo  Senritee  Aof- 
(e/i<ofus  di  (yiiiiier,  e cangiandone  il  no* 
me  generico.  Questi  insetti  presentano  i 
loto  piedi  anteriori  colle  gambe  piegate 
ad  arco  , in  modo  che  sembrano  senza 
piedi. 

STaasilcROC.s.  t.  f.  L.  Cnrraea  iepiaria,  T. 
orniiot.  Uccelletto  della  grandessa  di  una 
passera  , da  alcuni  detto  Passero  malto  , 
forse  dal  suo  colore  che  sì  accosta  al  bajo, 
o forse  perchè  si  lascia  prendere  eoo  gran* 
dissima  facilità;  dai  Bologoesi.è  dello  Ma- 
gnanima. 

tSTtapACKOLO.  Lo  s.  c.  Surpigno. 

Stbbpsmb.  y.  Stcrp^o. 

Strrp-' AOKIITO,  —ÀUTO.  y.  StRRP— ARE. 

Stirp— ìrb.  V.  a.  Sbarbare,  diradicare,  sverrò, 
levar  via  gli  sterpi.  L Estirpare,  e%>ellere, 
5.  fignr.  vale  Sirapp.ire,  avellere  checches- 
sìa. Io  stbrpbròlli  il  core,  10  darò  in  pa» 
ito  Le  meaibrm  lacerate  opti  avoltòj. 
Tati.  Ger.  M , 50.  — ambbto.  o ast.  v. 
1,0  estirpare.  L.  Extirpatio  — ìbtb  add. 
Clie  sterpa.  — àto*  add.  Svelto  , achian- 
talo.  L.  Avultui,  extvpatnt.  — ATÓat  n. 
car.  V.  Che  sterpa  , e p«*r  mel.  vale  Di* 
atrutgilore  , consumatore.  L.  Extiipator, 
euuìior.  — atrIcr.  o.  car.  f.  Colei  che 
sterpe,  che  distrugge.  — AZióas.  a.  asL 
Lo  sterpare. 

Strrpb  Lo  s.  c.  Sterpo. 

Strrp — èro,  — ÌCBO.  y»  Stzrp— o. 

Strrp— o.  s.  m.  ,e  Strrpb*  f*  Fruscolo,  0 
rimetiiiiccio  stentato  che  pullula  d-*  ceppaja 
d*  albero  secco,  o caduto  per  vecrhieisa, 
o da  residuo  dì  barba  d*  albero  taglialo. 
L.  Stirpi,  itipet.  S-  P.  «net.  Tu  ae*  ini- 
qua, e maligna  stbbpb,  Chi  più  ti  tert»e 


176  STE 

piò  iiogliòio  langue.  Frati.  Saech.  Rim» 
25.  — ÀVB.  n.  cr>Ìlet.  oi.  Copu  di  iterpi. 
L.  Stirpium  truncorum  copia.  ->bto.  •.  m. 
Laogo  pieno  di  sterpi,  —levo.  «dd.  Oi 
naiars  di  sterpo.  Agg.  di  luogo  pieno 
di  sterpi  , o che  mena  sterpi.  $.  Trovasi 
anche  come  sost.  per  indicare  lo  s.  c, 
Sterpo.  — <5bb.  s.  m.  accr.  Sterpo  ({rande. 
5.  P.  simil.  fu  adoperato  io  signiflcato  di 
Bastardo  da  Matteo  Villani,  ^óso.  add. 
Ahhundaote  di  sterpi,  pieno  di  sterpi.  L. 
Dtimotut.  • 

SrisQuiLìaio  , o STiBQOiUiro.  ( da  Sterco  ) 
•-  m.  Luogo  dove  si  fa  adunausa  di  ieia- 
me,  stalla.  L.  Fimetum^  tUrtjuiUnium. 

Sraai^utLiaio*  milol.  Uno  degli  dei  che  pres- 
so i Romani  presiedeva  alP  agricoliora. 

SrBaQOiLlNO.  Lo  e.  c.  Sterquilinio. 

STeaaiMRNTO.  F.  SrBaa— asb. 

Stesa — àib.  v.  e.  Levare  il  terreno,  sbeasar 
la  terra.  Per  Dissotterrar  cadaveri  per 
autorità  del  giudice.  — ambato.  0.  ast.  v. 
Lo  sterrare,  —irò.  add.  Agg.  di  luogo 
dove  è stala  levato  o sbassata  la  terra. 

Usasi  anche  come  sost.  per  indicare  il 
Luogo  che  si  à siei  rato  ; e talora  anche  un 
Luogo  o strada  che  non  sia  nè  selciata,  nè 
lastricata,  uè  ammatlonata.  — O-  n.  ast.  r. 
Lo  sterrare,  sterraaiRDto.  5*  Nell'uso  pren* 

» desi  per  la  Buca  fatta  nel  cimiterio  per 
seppellirvi  i cadaveri. 

SrBaTÌAio.  biog.  Filosofo  stoico  posto  in 
ridicolo  da  Orasio  , perchè  vantavasi  di 
aver  composto  dugeuto  venti  libri  in  versi 
sulla  filosofìa  di  Zenone. 

StkntiSa— B.  n.  m.  Russo»  fragore  ebe  nasce 
dalla  diffìcollà  del  respiro  ; rantolo.  L. 
Atrrtor,  rhottehu».  -^óso.  add.  Rumoroso, 
rantoloso,  e dicesi  cosi  quella  Respirazio- 
ne accompagnata  da  fragore  , cagioD»ta 
dal  movimento  delle  mucosità  sollevale 
nella  trachea  dall*  aria  ; è dessa  per  so* 
lito  un  sintomo  funesto;  dicest  anche 
Rantoloso. 

•Strii7.ÌAB.  F.  Stbaz— o. 

6TBA7.*»Àae.  ( E asp.  ) v.  a.  Dividere  in  terso 
o • proporzione.  L.  Jn  (res  partea  divi» 
dere.^.  — . T.  de*  manifattori  di  tabacco, 
e vale  Fare  una  mescolanza  regolata  di 
piò  qualità  di  tabacchi.  — Ito.  add*  Diviso 
in  terzo,  tripartito.  — ataubrtb.  ave.  Per 
terzo,  o a tre  a Ire.  & J’àcoiano  in  detti 
Éoiehi  STBRZATAuévTB  U buchèttc  con  la 
t*anga.  Frane,  jigr.  t2,  4. 

STeazATOaA.  (z  asp  ) n.  ast.  X.  d’agric.  Lo 
t.  c.  Dibruciatura. 

&TBRZBTTO.  F.  >StBAZ — O. 

Stbhzìmca.  geog.  Cuà  del  Tirolo. 

•Stkaz — o. ( z asp.)  a.  m.  Sorta  di  carrozza 
aperta  capace  di  dae  peraooe  , e guidala 


STE 

da  chi  aìede  dentro  aeoza  cocchiere.  — >ér  * 
To.  s.  m.  dim.  Piccolo  sterzo.  — laa.  v. 
a.  T.  de*  cocchieri,  cerreUieri,  ec.  VolCaro 
o girare  per  ìsterBO. 

StbsÌooba.  Nome  prop.  gr.  di  uofflO.$.— . No- 
me del  fratello  di  MiUiade. 

Stbsambhtb.  F,  Stbs — o. 

Strsìcorb  , o STBaìcoto.  Nome  proprio  gr. 
di  uomo  , e vale  Stazione  nella  danza. 
$.  — . Uno  de’nove  poeti  lirici  greci,  nato 
in  Imera  città  di  Sicilia  nella  37^^*  Olim- 
piade. Suida  lo  fa  figlio  di  Eaiodo  e di 
Ciimeoe;  altri  vogliono  che  abbia  avuto 
per  padre  Euforbo  ed  alcuni  Euclide.  Fa» 
volrggiavasi  che  quando  era  ancora  in 
culla  no  uaigDUolo  veniaBe  a poaarsi  aui 
volto  di  lui  c vi  cantasse  , il  che  veniva 
•pinato  come  un  felice  presagio  della 
dolcetsa  de*  suoi  versi.  Da  principio  il 
suo  nome  era  Tisia,  ma  avendo  aggiuoto 
a*  due  movimenti  de*  cori  delle  danze  re- 
ligiose, un  tempo  di  stazione  o di  riposo, 
durante  il  quale  si  cantava  1'  epodo,  ebbe 
perciò  il  nome  di  Stesicuro,  che  iudicava 
tale  staiiune.  Plutarco  annovera  Stasicoro 
fra  i poeti  musici.  Le  sue  poesie  , aeriUa 
in  dorico  dialetto,  formavano  ventiseì  li- 
bri de'  quali  è pervenuto  fino  a noi  aol- 
tanlo  un  piccol  numero  di  versi,  citali  da 
Strabone,  da  Ateneo,  e raccolti  da  Enrico 
Stefano.  Gli  antichi  sommamente  stima- 
vano questo  poeta.  Dionigi  d*  Alicaniaaeo 
il  pone  al  di  sopra  di  Pindaro  e di  Simooi* 
de  ; ma  Quintiliano  gli  concede  soltanto 
il  secondo  posto  fra  i poeti  lirici  greci  , 
dando  il  primo  a Pindaro  ; per  altro  ag- 
giugne  che  Sleaicoro  ha  un'  elevazione  di 
genio  che  si  manifesta  fin  uella  scelta  dei 
suoi  soggetti  ; che  ha  celebrato  le  famosa 
guerre  cd  i più  rinomati  capitani,  dimo- 
doché la  sua  lira  ha  sostenuto  tutta  la 
nobiltà  dell*  Epopea.  Era  contemporaneo 
di  Falaride  tiranno  d*  Agrigento,  che  per 
lui  avea  una  particolare  considerazione. 
Ciò  nou  ostante  quando  gli  abitanti  d*  I- 
mera,  all’  invito  dì  quel  tiraiiuo,  erait  di- 
aposti  a porsi  sotto  il  governo  di  lui  , 
Stesicoro  ne  li  distolse  raccontando  loro 
la  nota  favola  del  cavallo  che  si  lascia 
poi-re  il  freno  per  vendiesrsi  del  cervo  : 
apologo  di  tnlla  sua  invenzione,  e che  fu 
poscia  messo  in  versi  da  Fedro  , da  Ora* 
zio  e da)  Francese  La-Fontaiue  eoo  quel- 
le grazie  conformi  al  particolare  lur  go- 
nio. Quell’  azione  del  poeta  di  attraver- 
eare  cosi  le  ambiziose  mire  di  Falaride  , 
il  fece  incorrere  nella  disgrazia  di  emo 
principe,  ma  in  appresso  si  riconciliarono. 
Tra  le  lettere  attriùiite  a Falaride  avveno 
parecchie  le  quali  sono  iodiriuate  a Sto- 
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•icQro  : latte  |»erlaiK>  di  Ini  eoo  U più 
■ Ili  »tiroa  ; e qtiADlunqae  tieiio  loppouci 
eiccoma  eooo  opera  d’  un  entor*  aiilieo  , 
!■  toro  leMìmonianM  dev*eMere  d*un  eerto 
peeo  « favore  del  poeti  d*  Imeri.  .Stevtco 
ro  giiinie  all*  età  decrepiti  e mori  nella 
56*  Olimpiade  (510  an.  av.  1*  era  crivtia- 
na).  Gli  abitasti  d*  Imera  per  ricompen* 
aire  Slcaicoro  dell*  onore  eh*  egli  faceva 
alla  loro  ciuà|  gl’  ionaliarono  uua  atatiu 
in  tempo  della  aua  vecebiaja  , rappreteii 
taodolo  aotto  le  aembiaoze  d*  nn  vechio 
curvo  per  1’  età  e con  un  libro  in  Diano. 
Cicerone  fa  meoiione  di  quella  atatua 
come  di  un  capolavoro  dell’  arte  in  modo 
da  adeaeare  la  rap<>cità  di  Verre.  In  qiim* 
lo  alle  guerre  ed  agli  eroi  cantati  da  Ste* 
aicoro,  ai  pnò  dire  di  lui  quel  che  Oratio 
ha  detto  di  Omern  t Rei  f^eit»  ^ re^ot- 
que  ducumque  et  fortia  Mia  ; — Quo 
scribi  possent  numero  mostro^fit.  Si  at 
tribuiice  a Sleaicoro  1’  ioveniione  dell’  e- 
pitaUimio  o canto  ouaiale. 

SrasiLèo.  Nome  proprio  greco  dt  nomo. 
$•  biog.  Giovane  di  rara  brilesza;  era 
egli  dell*  Itola  di  Coo  e fu  cauta  dell’  i> 
nimiciaia  fra  Armide  e Temistocle,  ioimt- 
ciaia  che  nacque  dalla  paaaìone  che  aveano 
entrambi  concepita  per  quel  giovanetto. 
La  loro  gelosia  ed  il  loro  odiO|  dice  Plu- 
tarco, posero  al  forti  radici  che  aopravvit- 
aero  all*  avvenenia  di  Stetileo. 

STisÌMaaoTO.  Nome  proprio  greco  di  uo> 
mo.  5'  Figlio  di  Epamiaoiida 

geoerale  lebaoo;  avea  accompagnato  il 
padre  nella  guerra  contro  Sparla,  ove  ac- 
quiatò  la  aperieoea  che  forma  i gran  ca- 
pitani. Ciò  non  oaCanle,  Eparainouda,  co* 
stretto  a recarsi  a Tebe  per  aaaittere  al* 
I*  elerìone  de’  magiatrati,  gli  proibì  di  dar 
battaglia,  durante  1’ aatenaa  di  Ini,  perchè 
non  fìdavati  della  tua  giovinetaa.  I Lace- 
demoni avvertili  della  partenas  dì  Epami- 
nonda, provocarono  il  figlio,  rimproveran- 
dogli il  poco  tuo  coraggio.  Steaiiubroto  ne 
fu  tanto  sdegnalo  che  , ponendo  in  non 
cale  gli  ordini  del  padre,  diè  biltagliaal- 
r inimico,  e ne  riportò  compiala  vittoria. 
Epaminonda  di  ritorno  al  campo  parve 
eairemanienle  afflitto  della  diaohbHiensa 
del  figlio  a’ aiioi  ordini;  e quantunque 
teneramente  lo  amavie  , otilladimeno  per 
dare  un  esempio,  credè  doverlo  punire  , 
e dopo  che  l’rbbe  incoronato  a!  cospetto  di 
lutto  l*  eteretlo,  gli  fece  troncar  la  testa. 
Questo  fatto  è riferito  da  Ctetipho  apud. 
pini,  in  Parai,  cap.  13,  quantunque  Piu- 
laico  stcMo  non  lo  ricordi  , nè  tampoco 
Cornelio  Nepole  ne*  quali  biografi  non  ai 
D^ppore  che  Epaminonda  abbia  ava* 

T.  va. 
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lo  figli.  5-  — • Storico  greco  che  tcrisse 
la  vita  e le  gesta  di  Ctmone  figlio  di  MiU 
siade  ; quella  storia,  acrilta  con  poca  eaal* 
teina,  non  è pervenuta  fino  a uoì. 

Stbso.  n.  m«  Lu  a.  c.  Dettalo. 

Sres — o.  ( da  Stendere  ) aJd.  Disteso.  L. 
Extenxns^  fuÈUS.  5-  Per  Lungo  o difl'u- 
sameme  uarraio.  5-  Fer  Composto,  scrii 
lo.  5.  Per  Involto  , infervorato.  Era  al 
STESO  per  audàcia  di  quella  tua  sdenta 
in  cose  proibite.  Gio.  Piti.  iO,  41  , 3. 
%.  Per  Teso.  Sono  levate  le  figliuole  di 
Sion  , e vanno  a eolio  stbso.  Covale» 
Pungil.  262.  Per  Largo.  J.  Per  Coperto, 
Sparso.  5-  Rami  atesi  , diconai  Quelli  la 
cuidispositioneè  orÌizonlale,cioè  ad  angolo 
retio.5.  Steso,  avv  I.0  s.  c.  Stesamente.  L. 
Prolixe,  pluribus  verbis.  — auèntb.  avv. 
Diaiesamente,  diflusimente  , a lungo.  L. 
Prolite,  fute^  pluribus  verbis. 

SntSSAMBiVTB.  y.  StBSS— O. 

STàss>-BaB  v.B.  Disfare  il  teuuto  ; contrario 
di  Tessere.  L.  Reiexere.  $.  P.  met  vale 
Disfare  Ìl  già  fallo.  Pan  tu  e già  ( le 
uavi  che  bordeggiano  contri  vento)  di  e 
notte , tesientlo  e sressèiioo  tempre  U 
medesimo  filo  tema  avanzare  un  passo 
innhnu  fiurt,  Stmb,  2,  1.  — Oro.  sdd. 
Disfatto  il  tessuto. 

Stkssìssimo.  y.  Stbss— >0. 

StessIto.  add.  Che  è solo  esso  stesso  , solis- 
simo. 

Stess^o.  add.  pronominale  relativo.  Lo  a. 
e.  Medesimo.  L.  Ipse.%  SteMÌ,  nell’  ob* 
hielto  diretto  e nel  singolare,  si  legge  io 
Dante  per  s«)la  licenza  poetica  nel  aìgni- 
ficaio  di  questi  o quegli.  Trovasi  soven- 
te preceduto  da'pt  onumt  questo  o quello  i 
come  Questo  stesso,  quello  stesso  , e vale 
lo  stesso  , ma  è più  spiegativo.  —issino, 
add.  superi.  L- /pmiioitis.  — améstb.  avv. 
Medeaimamente. 

StESSÒTO.  y.  StESS— EBE. 

*Stbt2eio.  a.  m.  T.  filolug.  ( Dal  gr.Stethos 
parte  superiore  del  petto.  ) Erma,  o Busto 
che  pressala  la  lesta  e la  parte  lupertoie 
del  petto. 

^SrETODèsmo.  n.  m.  T.  d*  aoiiq.  L. 

desmium.  ( Del  gr.  Sthétos  petto  , e deó 
io  lego.)  Era  presso  gli  aulichi  una  benda 
che  aerviva  alle  donne  come  oggidì  il  Cor- 
setto, a dar  forma  e rtaallo  alle  mammelle. 

*Stetoscòvio.  t.  m.  T.  med.  L.  Stethoteo’ 
pium  ( Dal  gr.  Stethos  peuo  , e scopeó 
in  osservo.)  Strumento  immaginato  da 
jCae/iMSc  per  esplorar  oeirammalalo  le  pul- 
sazioni del  cuore  , e per  perfezionare  il 
Diagnostico  nelle  roatallie  del  petto. 

StettIbo.  geog.  Città  degli  Stili  Prussiani  , 
capoluogo  della  previo,  di  Pnmerania  ; « 
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}>oiu  topra  una  collina  aiilla  rira  ainialra 
(Irli*  Oder;  di»t.  78  miglia  da  Francfotl 
aulì*  Oilcr  e 8-1  da  Berlino.  Long,  or*  32**, 
35  ; IaI  aritcot.  25.  Steltino  è cillà 
foltissima,  bene  fabbricala,  e oitimamcnie 
lastricala  ; ha  paracchie  brllo  piatac  pub* 
bliche  , fra  le  quali  la  pìaata  reale  è la 
più  nobile  ; eua  è adorna  della  ualua  di 
Federico  II;  posatede  un  castrilo  regiO|  5 
cbieae  luterane,  una  callulìca,  un  collegio 
inedicO|  un  ginnaaio  con  un  oatervalorio, 
una  acuoia  ourmale,  e una  di  disegno,  tre 
piccole  biblioteche,  un  gabioeito  di  atoiia 
naturale,  due  apedali  ed  una  caaa  di  corre* 
aione.  La  ailuaaiooe  di  queata  città  aulTO- 
der  , che  la  ntelte  io  coaiunicaaione  col 
r inleino  della  Germaoiai  ed  Ìl  aoo  porto, 
danno  luogo  ad  un  irafljco  ioiporiante 
cogl*  Ingleai  , Daneai  , Sredeai  e Ruaai. 
Slellino  conta  ciica  26,0110  abilaoli.  La 
reggrnta  di  Scrltino  , la  quale  forma  il 
centro  della  Poraerania  , ai  ditìde  in  43 
circoli,  che  inaieme  contengono  342,000  a* 
bilanli.  Il  circolo  di  Slettino  ha  una  tu- 
perficie  dì  33  miglia  quadrate,  • cootieiie 
31,000  abitanti. 

5tioio.  geog.  ani.  Antro  profondo  della  Fri- 
gia nell*  Aaia  Minore,  di  cui  t Frigi  arean 
fatto  un  lempio  alla  madre  degli  dei  , la 
cut  alatua  era  collucau  in  meato  alla 
grotta. 

SrcrtÀio.  geog.  Comunedelreg.  Lomb.  Vqn., 
nella  provin.  e nel  diatr.  di  Bergamo. 

Sr-^ia.  a.  f.  Gabbia  grande  dove  comune 
mente  ai  tengono  i polli  per  ingrattarlt.  L. 
Cnvea.  5-  P.  aimil.  fu  detto  pcrChiuanra 
falla  per  altri  animali. —liai.  v.  a.  Tenere 
in  iatia,  e diceai  de*  Polli.  L.  Cavea  in- 
ciuium  detincre.  iato.  add.  Tenuto  in 
iatia.  L.  Cnt'ea  detentus. 

Stia.  geog.  Vili,  del  granducato  di  ToKana, 
nella  provin.  di  Pirenie  , e nel  vicarialo 
di  Poppi,  al  confluente  dell*  Arno  e della 
^**66'**  ^ comune  di  Stia  conta  2350 
abiianli. 

Stiaccia.  Lo  a.  c.  .Schiaccia. 

STiACCiAMàKi.  add.  e a.  m.  Agg.  di  certo 
pirio  dello  anche  Premice,  peiclià  il  guscio 
de’  suoi  pinocchi  aì  può  atiacciare  colle 
aolc  dita. 

Stiacc — lAKRaTO , — i2ai.  Lo  s.  e.  Schiac- 
c^iamenio  , — tare. 

Stiacc— lÀTA,  — iatIra.  Lo  a.  e..Scbiacc— ta- 
ta , —ialina. 

.StiacciIto.  Lo  a.  c.  Schiaccialo,  Scbiac- 
c— laiK. 

SriACCiAT($eA.  a.  f.  Stiacciata  grande. 

StiacciatOìa.  Lo  a.  c.  Schiacciatura, 
SciJIACC  — lAil. 

Smcciai.  a.  L pi.  Ferro  con  cui  ai  Kalda- 
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no  e ai  atiaccian  le  calte  che  ai  fanno  per 
arricciare  i capelli. 

STiArracciÀia.  Lo  a.  c.  Schiafleggìare. 
ScaiArr— u. 

Stiappo.  Lo  a.  c.  SchiaflTo.  L.  Alapa, 

SriÀco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.  , 
odia  provia.  di  Veneata. 

Stiamazzàhti.  ( aa  aap.  ) Lo  ft.c,Scbìaasaa* 
sante,  Scuiamazz— o. 

Stiam— AZZÀit, — AzxÀaat,  — AiaATÒit,  — aa- 
zio,  — Àaao.  ( aa  aap.)  Lo  a.  c.  Scine* 
m — aaaare,  — aaaarai,  — aaaalore,  — aaalo^ 
—Baso.  r.  ScuiAM— Azzaat. 

StiabcU.  a.  f.  T.  boi.  Lo  a.  c.  Sparganio. 

SriAiclo.  Lo  a.  c.  Schianclo. 

STiAaTAOtiÀMOota.  add.  Pare  che  valga  quao> 
lo  Bellimbusto  o gunlìaiiugoli.  Quei  pan^ 
cacciere  aTiANTAciaiaDOci  di  quello  scio- 
perdio  di  Luotàno»  Beliate  Zbio.  5,  4 40. 

STiAaTAMALÀeei.  Lo  a.  c.  Adooime. 

SriAaTAMasTo.  Lo  a.  c.  Schianumenlo. 

Seni  AiT— Aia. 

Stiaiit— ita  , — Zaai.  Lo  a.  c.  Schiaot— are, 
—arai.  Schiart— Aia. 

STUrrATÌvo.  add.  Lo  a.  c.  Stianiereccio. 

Stiart— ÀTO  , — atùìa.  Lo  a.  c.  Scbiant— a* 
to,  — atura.  V,  Scuiart— Att. 

SriAaTtaaccio  add.  Cbe  agevolmente  ai 
acliianiA  , o atianta. 

.Stubto.  Lo  a.  c.  Schianto,  f'.  Scuiart— ABa. 

Stiàrza.  Lo  a.  c Scbi*naa.  L.  Oos/a. 

SriAfPA.  Lo  a.c.  Schiappa.  $-  Per  iKheggia. 
L.  Aiiuluf  ichidta,  scandttla, 

St— lÀaa  , — IATO.  f'.  St— lA. 

Stiatta.  Lo  a.  e.  Sihiaiu.  L.  Stirpi,  prò* 
gemes,  protapia, 

$TiArrXaa.  Lo  a.  e.  Scl^iaitare. 

Stiatt— ÓRA,  — óaa.  Lo  a.  c.  Scbiatl— oca, 
— ooe.  y,  ScniATT— A. 

StiWa.  Lo  a.  c.  Schiava.  F»  SaiiAT— o. 

Stiav— àccio  , —ACCIO.  Lo  a.c.  Sebiav— ac* 
ciò  , —aggio,  y,  SCHIAV — o. 

Stiav— àaco,  — rtta,  — étto.  Lo  a.  c.  Schia- 
V— caco  , — otta,  — etto.  f'.  .Schiav— o. 

Stiavìra.  Lo  a.  c.  Schiavina.  L.  Cesilo,  ce/s* 
tuneului. 

Stiavit— ù , — doiRR.  Lo  a.  e.  Sebiavit— ù, 
— Udine,  y,  SauAP  — O. 

Sri  AVO.  Lo  a.  c.  Schiavo.  L.  Strvut  , ca* 
piivut,  mancipium. 

Stiav— OLÌRA,  — olìro  , —òri.  Lo  a.  e. 
Schiav— olioa,  -olino,  — ooe.  y • Scoia* 
V— o. 

StIiaoi.  Lo  a.  c.  Stibadio. 

*StiìÀoio  a.io.T.  d’antiq  Xé.Stihadium.  (Dal 
gr.  iSliAes,  che  pruprismente  aigniflca  uno 
aitato  o raalcraiao  per  giacervi  aopra. )Sedia, 
o Lello  lemicircoUre,  acconcio  alle  menae 
rotonde,  di  cui,  io  vece  dì  tre  letti  ( oi^e 
dicevaosi  Triclinio  ) comiociaeouo  a ter* 
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* tini  ì Roniitni,  dopo  eli*  TeoDero  in  grand* 
•Cima  le  meoae  di  cedro.5*~.SpecÌedi  trito 
fatto  di  foglie  Tcrdi  mi  quale  collocavanai 
gli  antichi  per  mangiare.  In  appresto  fu 
f-*lto  di  altra  materie  • di  cireolare  Agorà. 
Sifl*atli  letti  «eniao  fatti  proporaionati  alla 
grandetza  delie  tavole  intorno  alle  qaaii 
ciovean  sedere  I convitati. 

Stisiàto.  f'.  Sm—io. 

•Srla^io  s.  re.  T.  med.  Antimonio,  mine* 
rale  che  s*  accotla  forte  alla  natura  de*  me- 
talli, ed  a coi  sembra  non  mancare  altro 
per  estere  veramente  metallo, che  il  reggere 
•1  martello.  5*  T.  d*antiq.  Nome  che  gli 
amichi  davano  ad  nna  droga  che  le  donne 
galanti  greche  e romane  impiegavano  uel 
loro  mlleilo,  e ae  ne  fregavano  le  palpebre 
per  ingrandire  gli  occhi  ; imperocché  lo 
Sitato  retiringeva  la  pelle  ed  impediva 
le  rughe.  Quel  belletto  di  cui  fanno  men- 
atone Plinio  ed  alcuni  altri  acriltori  prova 
ebe  gli  antichi  facean  caso  de*  grandi  occhi. 
Pel  medetimo  oso  se  ne  servivano  le  don* 
Ile  ebree  come  sebrgesi  per  meato  della 
Scrittura  ove  trovati  detto  ( tib.  i.  reg.) 
che  Geaahele  sen  fregava  gli  occhi*  qu<e 
depinxit  oculoi  tuoa  tùhto.  — 'IÌto.  add. 
T.  med.  Agg.  dato  a rimedio  in  cui  vi 
entra  lo  stibio. 

*STiCiitto.  s m.  T.  ecclee.  L.  Stieharium, 
( Dal  gr.  (SVrcAot  ordine.)  Vesce  ecclesìa- 
Mica,  candida,  assai  stretta,  propria  di  varj 
ordini  nella  Chiesa  greca,  cioè  de*  V'escovi| 
Preti  , Diaconi  e Suddiaconi.  Nella  aacra 
liturgia  coiUntinopolitana  il  grand*  Econo- 
mo portava  quella  dei  Patriarca. 

SriocÀTO.  s.  fU  T.  mus.  Strumento  moeicale 
da  percossa  composto  di  16  o 18  baston- 
cini di  legno,  de*  quali  uno  è sempre  più 
piccolo  dall*  altro  ; questi  sono  messi  in 
ordine  progressivo  di  grandetta  io  nna 
cassetta,  eoo  ambe  le  loro  estremità  sopra 
euseinettt  di  paglia,  e s*  intonano  con  bai- 
tocchi  di  legno. 

Sricctubta.  a.  f.  T.  dr*  selajaoli.  Nome  che 
ai  dà  ad  flcune  vergocce  di  ferro  cheti* 
tengono  i roechetttni. 

*STicitcaàa.  add.  L.  Sthherta.  (Dal  gr.  5/<* 
chot  ordine  , e rAed  io  Morro.  ) Epiteto 
che  dà  JanneUì  ad  nna  delle  due  specie 
di  scritture  de*  monumenti  geroglìAci  del- 
1*  Egitto  ; > propriamente  a quella  i cui 
schemi  rappresentano  sempre  oggeltì  Ina- 
niruati  e semplici,  posto  nello  stesso  ordi- 
ne e nella  stessa  costante  succeasione. 

Sticrio.  stor.  eroica  Capitano  greco  ucciso 
da  Ettore  dinaoti  a Troja.  5« — • Compa- 
gno favorito  di  Ercole,  che  fu  da  quest**- 
roe  ucciso  in  un  momento  di  furore. 

*6ncuiOMÌTico.  add.  T.  d*  aiitiq.  L.  t^ticAio- 
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tnaticut.  ( Dal  gr.  Stoicheion  principio  , 
eteoieiilo,  cioè  coaa,  che,  prr  virtù  di  arte 
magica  , ai  credette  governar  la  fortuna  di 
qualche  uomo.  ) Cosi  si  fu  la  Statua  di 
Hootatio  Lacapeno  Simeone  Bulgaro,  im- 
peratore di  Ciislanliunpoli,  che  fu  troncata, 
per  lo  che  fu  pieaagiia  la  morte  del  me- 
draioio,  e di  cut  parla  Cedrano  : il  fatale 
tittone  di  Meiragro  de*  pr»ett  , e 1*  Ama- 
driade  dì  Apollooio  Rudio.  Laonde  i ma- 
ghi ebbero  uu  tal  epiteto  , perchè  suppo- 
sti potenti,  con  certi  segui  ed  incanti  , di 
comunicare  agli  oggetti  una  virtù  di  far 
qualche  cosa. 

*SricHiOTBC*iU.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Stichio- 
ttenia.  ( Dal  gr.  Stiehcó  io  istituisco  nei 
primi  principi,  e teoni  arte.)  Così  A/on- 
ttmont  iolitulò  1*  arte  d*  insegnare  a leg- 
gere in  20  o 30  lesioni  di  un*  ora  per 
ciascuna,  col  messo  dell*  analisi  de*  suooà 
delle  parole. 

*Sticoiùticub  ( Parole  ).  add  f.  pi.  Secondo 
i Greci  moderni  il  vocabolo  Sioieheion 
ha  diversi  aìgnificati  : ora  indica  negli 
uomini  una  secreta  propensione  ed  aliilu- 
dine  a qualunque  cosa  : ora  una  poaisìoue 
di  stelle  predominanti  alla  vita  d*  ognu- 
no : or  Sol  le  , Destino  ; ma  più  sovente 
Larve  o Spettri,  che  di  notte  appariscono 
ed  infettano  le  esse  ; e finalmente  Ganj 
maligni.  Maestri  de*  Maghi  e delle  Stre- 
ghe. Onde  secondo  i medesimi  , Logoi 
ttùiehéoiicoi  ton  le  parole  poatenli  a 
convocare  t Demooj  ed  i Genj  maligni. 
Tali  srfperstitioui  erano  invalse  nella  de- 
cadenza dell*  impero  greco,  non  solo  nel 
volgo,  ma  esìandìo  negl*  Imperatori  , nei 
grandi  , e per  aino  negli  uoroioi  di  lette- 
re, a delle  quali  fauno  nieosione  frequenta 
Cedreno,  Niceta,  Gregora  ed  altri. 

Sttco.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e vale 
Verso. 

*STicocÀftK>.  I.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  Siioho$ 
ordine,  e earpot  frutto.)  Genere  di  pian- 
te della  clasae  degl*  dell*  ordina 

delle  Alghe,  della  aes  ione  della  Conjer* 
voidee  , coti  dette  perchè  pretentano  uu 
certo  ordine  nella  loro  frullificaztone. 

StIcooi.  n car.  pi.  T.  uiut.  aol.  Cosi  gli  an- 
tichi appeilavauo  ì canUnii,  che,  recitando, 
temevano  io  m*iiu  una  corona. 

*SricoLOc)4.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Stiehologìa. 
( Dal  gr.  Siiehot  verao,  e legò  io  dico.  ) 
Cosi  nel  rito  greco  chiamasi  la  recita  dei 
•almi  del  re  David  , verso  per  verso  ; • 
Don  significa  come  altri  erroneamente  apie- 
ga, Collezione  de'  verti  di  David  , pi- 
gliando il  verbo  suddello  io  aiguificato  di 
Raccogliere. 

STicoH^Ànn,  — Àjrrioo.  Sticom — aszIa. 
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*Sticom->*a«zÌa.  n.  f.  X.  <1*  anlù].  L.  Sttcho* 
mantia.  ( D«1  gr.  Stiehoi  verso,  e mati’ 
tfuó  IO  iiidovìoo.)  DivioacioDe  per  inetto 
de*  veni  fatidici,  I qoali,  icriui  aopra  ta- 
volette, geluvaosi  in  un*  urna  ; t liccome 
reputavansi  i poeti  inipirali  dalla  divinili, 
e prenochè  Mnti  , perciò  quel  verso  che 
si  estraeva  considrravasi  come  verace  ri- 
sposta degli  Dei. Tali  veni  ordinariamente 
cavavsnsi  dalle  rapsodie  o libri  di  Ome* 
ro  ; onde  tal  sorta  di  divinsviune  sì  disse 
anche  Rap»oriomam)a.  y.  <— -àuTt.  n. 
car.  m.  Colui  che  esercita  la  Siicomaniie. 
~2rtico.  ad<?  Che  concerne,  che  è iclati* 
vo  alla  Sticomancla. 

*5TtcoiiCTaU.  n f.  T.  giamni.  t,.  StichomC' 
trio.  (Dal  gr.  iViticòos  verso,  e mctron  mi* 
aura.  J Hegola  di  scandcre  ì vetsi.^  — «T. 
rccles  Cosi  chiamasi  la  Divisione  per 
lietselli  del  testo  della  Sacra  scritiura. 
STicoaoM^XflTK  , — ÀRTICO.  Sticuio* 

H •AN7.IS. 

Sticorom-t^arzIa.  n.  f.  T.  Blolog.  Divina* 
alone  mediante  parole  scritte  sopra  la 
acorta  d'albero.  —ÀVTS.  n.  car.  m.  Colui 
che  esercita  la  Sticonomanvla.  —àrtico. 
adJ.  Che  è retaliso  stia  Sticonnmsntia. 

*SiicÒRCUtDt.  s.  f X.  hot.  L.  Stichorchls. 
( Dal  gr.  «SVicAot  ordine,  e oichit  orchi 
de  ) Oertere  dì  piante  della  famiglia  delle 
(Jrchidee , e dell.i  ginaodria  dtandria  di 
Linneo,  stabilito  da  Du-Petit  Tìkounn  , 
che  conipieiide  il  genere  Malaxit  di 
iV«'or/s  , cosi  denomioste  dall*  ordine  io 
rui  sono  disposte  le  parli  de*’ loro  fiori. 

*STiroMècsi.  s.  m.  pi.  X.  di  st.  nal.  L. 
SlicoUt^na,  ( Dal  gr.  Sùchos  ordine  , e 
Ulti.)  Famiglia  dì  Molluschi  del* 
1*  ordine  terso  do*  Cfjulopodi  ^Qramint’ 
fer'tf  che  contiene  alcune  contlitglic  mol* 
liloculari  microscopiche  , ed  olire  dritte 
formate  da  un  solo  ordine  di  locoli  so- 
vrapposti come  U tegole  d*  un  letto  ; 
ciò  che  si  osserva  oe*  generi  JSedo$«rÌa, 
^ngu/r/ia,  Frondictihn  ia,  ec. 
Srioioiv—Àie,  — àta.  Lo  a.  c.  Sebidion— ere, 
—sta.  y.  ScuioiOR  — I. 

SriDtóei.  Lo  a.  c.  Schidione.  L.  yeru. 
5-  prov.  A gatto  che  lecca  atidiooe  non 
gli  fidare  arrosto,  y.  Gatto. 

STinio.v^cèu.o  , — c)ro.  Lo  s.  c«  Sebi* 
dioo— cello,  — cino.  y , Scuidiov — s. 

STioioRiàao.  u.  car.  m.  Che  porla  lo  stidio* 
ue,  armato  di  sttdione  o schidione. 

Sriès — A,  — Àti,  — ÀTO.  Lo  a.  c.  Schieo— a, 
— ale,  —alò. 

SrifeTTA.  gec^.  Borgo  del  rog.  Lomb.  Ven., 
uella  provin.  del  Poleaine  , sulla  sponda 
sinistra  del  Po.  Conta  t950  abitanti. 

STièaxA.  I.  f.  Voce  erronea.  Lo  s.  c.  Scheggia. 
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S901TT — amjìhtb  I — izzA  , — laaiMAMÙrrt  , 
— laaiMU.  Lo  a.  c.Schictt— amente,  — eua^ 
— issicnaoienle,  — issimo.  f^.ScuiSTT— o. 

Stiktto.  Lo  a.  c.  Schietto.  L.  «$</>ceriia,  me- 
ma,  pnrus,  camlidia,  $implejc, 

*STirèi.iA.  a.  f.  X.  boi.  L.  StypheUa.  ( Dal 
gr.  Stjrphcloi  aspro  , duro.  ) Genere  di 
piante  della  Nuova  Olanda  , slabililo  da 
òmith  nella  famiglia  delle  Èp<kertd€9  , • 
nella  peuiaadria  moDoginia  , tutte  le  cui 
specie  poriAoo  foglie  aspre  e dure. 

Stutfe.  geog.  Vili,  del  rrg.  di  Nap. , uel- 
1*  AbruEto*Dltcr,  secondo,  e nel  distr.  di 
Aquila,  appiè  d*  una  montagna  scosceae  ^ 
prcsao  la  spomla  destre  dell'  Aterno. 

•{•StIFICÀREA.  y . St1FI(^— AEB. 

•{•Stific — ARE.  V.  a.  Significare. L.  # 

tigni ficart.  — ÀBAA.  D.  ast.  Signi  UcaoEe^ 

eipcttasione.  L.  Expectatio  p indolet-, 

StìfiU).  stor.  eroica,  uno  de'Ceotauri,  figlio 
d*  Jssione  e della  Nuvola  j fu  occiao  alle 
notte  di  Piiiioo. 

*Stifo.  II.  ni.  X.  inilit.  anU  L.  (Dal 

gr.  Steihó  io  ruodenAo.)  Corpo  di  truppe 
di  lieve  armatura  eomposlo  di  due 
oseia  di  nomini. 

Sticaueeto.  y.  Suo— AiB. 

Stio — Àai.  V.  a.  Lo  •.  c.  lostigare.  L.  //t- 
tligare.  — AMBBTO.  n.  ast.  v.  Lo  stigara  ^ 
stigaiiooe.  L.  latiigatio,  — àto.  add.  lo- 
atigsto.  L.  Imtigatnt*  — azióre.  n.  ast.  v. 
bisiigatione.  L,  Jn$iinetui  , hortatus,  tm* 
puitut. 

Stiob.  milol.  Ninfa  figliuola  deli*  Oceano  • 
di  Xetide.  PalUnte  figliuolo  di  Crio  ne 
divenne  amante,  e la  reudè  madre  di  2e* 
io,  della  ninfa  Nice,  della  Forte  e delle 
Vittoria.  5*  ”~*  Altri  ne  fanno  un  formi* 
dsbile  gigante  che  avea  una  numaroM 
dUcendeuta  por  di  giganti.  Allorché  Giove, 
per  punire  i Titani  chiamò  in  suo  aoc- 
corso tulli  gl*  immortali,  lo  Stige  fu.il 
primo  che  vi  accorse  con  tutta  la  ana 
formidabile  famiglia.  11  sovrano^  degli  dei 
oliremodo  contendo  di  lauto  niarquio  lo 
colmò  di  bcoeficcnte,  il  can|^iò  in  fiume, 
e volle  che  lo  Stige  foaae  il  pju  aacro  nodo 
delle  promesse  degli  dei,  e stsbilì  le  piu 
gravi  pene  contro  coloro  che  avessero 
violalo  t giuramenti  fatti  io  nome  dello 
Stige.  5*  initol.  e geog.  ani.  Lago  o 
palude  d'  Egitto,  o fiume  favoloso  eh#  U 
mitologìa  ha  collocato  od  paese  delle 
ombre  , e per  le  cni  acque  temevano  di 
giurare  gli  stessi  dei,  perocché  uno  sper- 
giuio  gli  avrebbe  per  cent*  acni  privati 
della  divinità.  Per  trovare  1*  etimologìe 
del  nome  Sttge  , taluni  dotti  hanno  ri- 
corso alla  lingua  ebraica  , ed  hanno  fatto 
derivare  tale  pacola  da  me«ucA,  V acquo 
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dtl  •iUniio  i «Uri  U Tmuio  d«riv«re  dal 
vocabolo  graco  «S'/ag'rtOf  goccia  cIm  ttdla  a 
poco  • poco  I ma  1*  opioione  gcorratv  vuole 
cbe  provcDga  dalla  greca  parola  Si^got 
odio,  imperocché  oell' Arcadia,  non  lungi 
da  NonacriSf  erari  una  fontana  cbiaoMU 
le  cui  acque  erao  fuoeate  ad  ogni 
mortale  che  oe  bevcMc  ; aaie  cren  fredde 
e corroaive , ed  eran  credute  releooae. 
5*  Fonie  potabile  in  Italiai  preso  il 
porto  LucrioOf  « non  lungi  ilal  Ugo  d*A<> 
veroo  , le  acque  della  quale  , a’  tempi  di 
JSlraboue*  che  vivea  aotto  AtguMo,  erano 
abbonila  da  quegli  abitami  iquali  credeta- 
no  eaaer  quella  ionie  derìvanie  dallo  Stige 
£uma  ioferoaie  da*  poeti.  lo  Teaaa- 

glia,  pretto  il  Peoeo  erari  uno  Sliliicidto 
o Groodaja  che  dioevaai  caarre  acqua  dello 
Stige,  cd  era  perciò  riputata  sacra.  « 

*St1ou.  a.  f.  T.  catomol.  L.  ( Dal 

gr.  Stjrx  Stige.)  Genera  d*  iotellì  del- 
1*  ordine  de*  LepidoUerit  e della  famiglia 
de*  J^otturmi  di  Latredle , aubililo  da 
Draparnaud.  Sono  cosi  denomioati  dai 
color  giallo  oacoro  della  loro  ali  tuperio* 
ri , dalU  nera  frangia  delle  ettremiià  di 
questa  , dalle  ale  inferiori  oscure  * e-^U 
1*  addome  nericcio. 

STioiÀnt  Sacairlci.  micol  Sacrificj  contacrati 
a Giove  «Stigio,  per  acquistar  1*  amore  di 
qualche  peraona. 

^StIcids.  a.  f.  T«  eoiomol.  L.  Stygidt$, 
(Dal  gr.  odio,  e qui  por  lo  Siigt 

della  milologu.  ) Genere  d'  ioactù  del* 
J'  ordine  dttiDuuri,  e della  femìglU  dei 
Tanisiomi  : sono  così  denomioati  dal 
color  uero  in  loro  domioaute. 

^StIoio.  add.  Dello  Stige  , iuferOaU.  $>  P> 
aiiuil.  vale  Nmo,  oscuro.  H ciMo. . .«Atn- 
dertt  ili  niiifoU  iticìI*  AmH.  12.  5*  ^ chi* 
fuici  cbiamaoo  Acqua  stigta,  i*  Acqua  da 
partire,  cioè  uo  (Jerto  apiriio  acido,  attesa 
U sua  pioprieù  corroaiva.  « 

Stumo*  a.  m.T.  boi.  Noma  poetico  dato  ad 
una  specie  di  piante  Umlobtàt  del  genere 
JuMCUi  (giuoco),  dell*  eaaodiia  monogh 
aia  e della  famiglio  delle  Groficoidi,  che 
creacouo  Delle  acque  otre  e alsgiuoti. 
5.  Specie  del  genere  lÀeheno  , le  cui 
pìaiue  aono  tuUe  otre  , come  i poeti.  Sa* 
aero  la  acque  4ello  Stige. 

Stioio.  add.  mitol.  Dello  Stige.  $,  -^*  So- 
praoDome  di  Giove  , allorché  rapprosen* 
tara  PtoiQoe. 

SncuAMÓoTo.  f**.  Stiol — uae. 

Sticuàii  ( Tommaso  ).  biog.  Poeta  ilaliooo 
del  XVI  aeeolo,  nato  a Melerà  ori  re^o 
di  Napoli.  Kgli  snpeibo  del  proprio  me- 
rito, ebbe  vive  oontese  Col  ' Marino  , cui 
dtfise  oelU  sue  opere  ; e questi  io  ricam- 
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biò  noi  risparmiò.  Per  dare  oo*  idea  del 
loro  reciproco  modo  di  biasimarsi  L*  un 
P altro,  ne  riponiamo  qui  i due  aegoeolt 
tratti.  Lo  Stigliaoi  nel  suo  poema  inliio* 
lato  U Anovo  mondo  dice  * In  questo 
fiume  e per  lo  mar  vicreo,  — Vive  d Pe 
aoiuom.  con  sue  mtrabU  memòrn,-^  Delio 
altramente  U eat^lier  ò! arino  — Pera- 
oe  bestia,  benché  al  vulgo  uom  aeeiòra. 
E il  Marino  rispose  : Da  quof  profonda 
e tenebtosa  buca  l^ottola  teourroriu 
ai  gioTAo  uscisti  ? • • • « • 7'u  dell*  <n* 

viaia  rea  figUo  maligno  Di  ptpuirel 
vuoi  Iraijornutrti  in  Cigno,  Tali  unì  fi:a 
quei  due  furono  il  principio  di  una  lungi 
guerra  poetica  , non  meno  accanita  di 
quella  eh*  era  ailor  allora  fiiuia  intorno 
alla  preoiÌDeiisa  del  Tasso  o dell* Ariosto. 
Lo  Stigliaoi  ebba  a luUare  quasi  solo 
oonUo  i oomtrosi  aaimiratori  del  suo  ri* 
vale  , il  quale  iocoraggiavalì  con  la  voce 
e coll*  esempio  ; e tale  diapota  non  poco 
influì  sulle  corruaione  del  gusto  in  Italie  ; 
nel  calore  della  pugna,  meno  il  bello  elio 
il  piccante  cercavaai,  quel  eh*  era  lempli- 
ce  , insipido  perer  dovendo.  Lo  Stigliani 
trovò  nella  persona  di  Devila  un  ueuiico 
aseai  più  periooluso  del  Marino  j per  qual- 
che ofleneiva  parola,  die  eragli  stuggùodi 
bocca'  in  pubblico,  ne  ricevè  una  etoccati 
colla  spada  die  il  laKÌò  quaai  morto  ani 
suolo  inmetsO  alle  strade  di  Parma,  doie 
era  al  servigio  di  quel  duca.  Guarito  ohe 
fu  della  ferita  lo  Stigliaoi  andò  a ferosar* 
ÉteoEa  io  Roma;  ivi  compose  la  maggior 
parte  delle  tue  opere  , ed  ivi  pur  muri 
ottuagenario.  La  oMre  dello  Stigliaoi  so* 
no  : Rime  | il  Auoeo  mondo , poema 
in  ottava  rimi)  è questo  il  più  luogo 
poema  italiano  intorno  alla  scoperta  del* 
P America  ; — Dell*  oochiale,  i^ra  di* 
fensiva  in  rSspbsia  al  caealier  Marino  f 
— Lettere  ; Jirte  dal  vereo  italiano, 
con  le  taìfoU  dello  rime  di  tulle  la  aor- 
li $ è questo  un  Dizionario  delle  rime 
preceduto  da  un  discorao  sulla  poesia  tia- 
liaoa. 

Stigliavo,  gaog.  L.  Stdianum.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Basiliesta,  e nel  dietr. 
di  Matera  , aopra  una  eminensa.  Conta 
meglio  dì  èOOU  abitanlL  $.  — . L.  A<pue 
ApoUinaret.  Vili,  degli  Stati  Poniifìcj  , 
nel  dfatrelto,  di  Roma  } i anoi  famosi  ba- 
gni di  acque  termali  lo  tengono  io  booiia 
ripulaaiooe.  Ebbe  Vitre  volte  titolo  di 
principato.  5-  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
. Vrn.  , nella  provin.  di  Padova. 

Sticl — ilii.  V.  a.  Separare  colle  mani,  non 
già  collb  gramolo^  i fili  del  lino  o delle 
canapa  da*  fusti.'  -r-iaiiàvTOr  n.  aat.  v.  X. 


A 


181  STI 

«i'ftgric.  Lo  Mfglitre  « opernione  ck«  ti 
f«  o • miioo,  o cuo  appucito  uienaile. 
StIcmatk.  n.  f.  pL  T*  d*  antiq.  Marche  o 
inciaiont  che  i pagani  faeeaoai  aulla  carne 
in  onore  di  qualche  loro  divinilà.  Quello 
eii||aia(e  e*impriine«aDO  con  un  ferro  caU 
«in  I o con  un  ago  p«r  fuetto  del  quale 
faceanii  parecchie  paninre  che  ]M>acia  ti 
rieopievaoo  d’una  poteere  ovra,  la  quale, 
I-  incorporatali  colla  caroa,  ei  nruaoeva  iiit' 
I prciaa  per  tolto  il  tempo  della  aita.  La 
luag{{ior  parlo  delle  doooe  arabe  b-*iiao 
le  braccia  e le  gote  cariche  di  uà  torta 
. di  Slignitlo. 

*Sriciit.  Lo  t.  c.  Stimate. 

Sticmi.  milul.  Una  delle  cinquanta  Danaidi. 
StiomIti.  •«  f T.  di  U.  nat.  Roccia  la  cui 
paau  ò di  retinite,  o «I*  oaaiiliana,  coolc* 
nenia  grani  o crialalli  di  frldtapato. 
^Stiomo.  a.  m.  T.  enconiol.  L«  (Dal 

gr.  Stttó  io  ae^no.  ) Genere  d'inaelli  del 
i>  V ordine  degli  jàeuUatit  e della  famiglia 
-,  de’  FoiàOn,  eoai  denominati  dal  legno  u 

riuola  marginale  di  cui  1 anno  marcate  le 
uro  ali.  11  auo  tipo  i lo  Sugfnut  atéf  di 
ti  Jynme  , a cui  atamo  debitori  del  genere. 
Srica^ao,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria* Uiter.  prima,  e nel  diatr*di  Ge- 
li racc  aopra  una  collina,  con  <500  abitami. 
SrtcìiRtB.  c Sriaotac  a.  a.  Tor  eia  la  tinta 
li  c li  colore*  cd  in  cigoificaio  neutro  e 
neutro  pai.  tale  Pèrder  la  tinta  a ’l  co- 
lore. 5-  simll.  «ale  Tor  tia  cbecchea- 
tra.  % Per  Eatinguere  , ma  in  quello  ai- 
gnilicaio  è aotiquaio.  L.  £x<i/igiiè/è.5'  ^i* 
i'  gnere,  4ìgur.  «ale  Oacurare,  denigrare.  Gin- 
• riànJomi  molto  ptk  ec.»et*èrè  dato  qntd- 
a.cAe  oiHtràto  prtacìpio  alla  casa  mta  ohe 
sa  eo  con  la  mandaci  tmaliià  io  l'avttti 
■ macehiiua  a fTiaTa.  Boutt,  Celi»  F rt. 
< , 7. 

^SricòctMA.  è.  L T.  hot.  L.  Stif^onema,  (Dal 
gr.M'fitó  io  pnaieggìo,  io  nolo  , e neein 
Alo  ) OeniTO  di  piante  crittogame  della 
famiglia  della  jirttodtae  , Mabililo  da 
jigatdh  , le  quali  ai  preaenUno  aoilo  la 
fui  ma  di  filameoti  coriacei,  coiiteoenU  -dei 
l ibanti  dìaponi  io  ce^rhió,  o ad  anello.  Ha 
pei  tipo  la  Haagta  atrovirenst  o C^ni- 
oularta  pubcsocac  t\\  Aoharttu. 
*STiLÀauiia  a.  f.  T.  hot.  L.  Styiandrà,  (Dal 
gr.  Stylo»  atilo  • • anér  alama.  ) Gnncie 
di  piante  della-  famiglia  delle  Apocinee 
od  A$eleptadt8  , e della  pentanclria  dtgi- 
Dia  di  Linneo  , atabilito  da  Nuttaii  , le 
quali  hanno  lo  loro  antere  aoaicttule  da 
tubo  che  ne  circonda  lo  alilo.  Lo  Stjlaa* 
Ara  poatUa  oc  è il  tipo.. 

SfiLÀte.  t.  oeut.  T«  da’  cuitali.  Praticare  , 
. :coatuiuarc,  prucedere,  «cil>o  che  ptoTieoe 
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da  Stile,  costume,  nodo  di  procedere.  L. 
Ohiinartt  in  utu  esse,  usurport. 

*Sriuàau.  0.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Stylarim, 
(Dal  gr.  Sttiot  atilo  ) Genere  d’animali 
AnaiitAif  ttabilito  da  Lamarck  , i quali 
presentano  la  loro  parte  poitertore  pro- 
lungata io  ona  apecie  di  tromba  atiliforme. 

‘Stilob.  a.  f.  T.  boi.  L.  StAha.  ( Dal  gr. 
StAbó  io  aplendo.  ) Genere-di  piante  eao* 
tiche  a Aori  monopetali , della  poligaroia 
dioecia  , otaertabili  aoltaoto  per  la  loro 
forma  brilUnie. 

Stubb.  niilui.  Figlinola  del  Aome  Penco  i 
ebbe  per  madre  Creuaa  , fa  amata  da 
Ap  olio,  cha  la  fa*  madre  di  Lapiio  e di 
Centauro,  da'quali  nicirooo  due  popoli  dì 
Tetaaglia. 

StIlbiiì.  a.  f.  T.  bot.  Lo  t.  c.  Sltlbe. 
*S«LaWa.  a.  f*  T.  di  at.  nat.  L.  StAèitàs, 
( Dal  gr.  SiAòò  io  tplando.)  Coaì  fiaùjr 
ha  denominato  qnella  aoatanta  cui  gli  altri 

• miner^logitti  dissero  Zoaiua  tametiosa  o 

a ttacraa,  avendo  riguardo  alto  splendora  ed 
al  bianco  di  ^rU  de*  soul  crirUllt. 

SriLto.  o.  m.  T.  aalroo.  Nominatati  cosi  il 
pianeta  Merenrio,  il  più  lucente  a il  più 
«beino  al  sole. 

*SriLao.  s m.  T.  bot.  L.  Stdhum.  ( Dal 
gr.  Stilbó  io  splendo.  ) Genere  di  piante 
criiiogamc  della  famiglia  de*  Funghi  , a 
della  tribù  delle  AIuoiAinaa  ^ da  7bod 
stabilito,  a da  Lamarck  figurata  t la  loro 
fun|*otità  gelat'Ooae  hanno  nella  parie  au* 
pertore  un  glnbetto  diafano  e lucente. 

Stilbo,  e Sì  itadat.  niilol.  Nome  di  due  cani 
di  Aueone. 

STiLtó.«a.  n.  m.  T.  astron.  Noma  che  gli 
antichi  datano  al  pianeta  Mercurio. 

*STn«a*^sroaA  s.  f.  T.  bot  L.  StAbotpora, 

( Dal  gr.  StAhó  io  splendo,  e spòra  se- 
me. ) Genere  «11  piante  criitogaroe  della 
famiglia  de’P*engAi,  le  quali  natcono  sulla 
pietre  ; a seblxnU  i loro  carattarl  non 
alano  stati  stabiliti  , il  loro  nome  dhiou 
che  portano  acmi  o spora  Incide. 

*STit— B ( c Stilo,  b.  m.  T.  d*  aniiq.  L. 

( Dal  gr.  Siyios  colonna.  ) Ver* 
ghena  cilIndricB  e Bollile,  con  coi  acrite* 
tano  gli  aniiclM  «ir  latulelte  incerate  , la 
quale  de  una  parte  terimoata  in  punta,  a 
dall*  altra  in  ima  spceiàdi  puleltina  o scal- 
pello,  per  ispianar  di  nuot#  la  cera  qnan- 
do  si  telata  cancellare  iPglli  serillo;  onde 
Stylum  uerferc,  taleta  Caa«afai$.  P.  simil. 
dicesi  anche  di  altri  Ferrétti  acuti  per  di- 
tersi  uai  $ Verghetta  aettila  fatta  di  piom*- 
bo  o di  stagno,  la  quale  sarte  per  tirare 
le  prime  linee  a chi  tuoi  ditegnara  con 
penna.  L.  Siyius.  S*  Per  Tronco  o fasto 
deli’  abelo,  o altro  qiiaUiasi  albaio  lungo 
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e rtmondo,  (K  cui  ti  lervono  gU  •rcliiteUi 

rer  far*  i ponti  in  luoghi  euiìaonli  deU 
' edificio,  ed  a più  altri  utt  ; diceli  più 
coniuneoienio  Alleila.  $.  'Stile , dìcrii 
anche  a Lrgao  tondo  , lunghiteicDo  e di- 
riltO|  ma  che  non  ecceda  una  certa  grot* 
aetia.  5*  ^ qnaltieoglia  altro  Ugno 
piccolo  come  manico  dì  f«Ue  o «olili. 
$.  Stile  0 fucello, diceti  anche  a Quel  grtitto 
e tondo  petto  di  UgnO|  il  quale  arenalo  di 
laTe  muove  te  aanghe  , o i matti  dalle 
cartiere  o altri  timili  ingegni.  5* 
cbir.  Tenia  aouilitaima,  dettinau  a actn* 
dagliar-U  profondità  e 1*  eatcntiooe  delle 
ferite,  le  fltlole  ec.  ; o per  pattare  i te- 
loni; ma  dicati  meglio  Specillo.  S'*-*.  T.  di 
U.  nti.  Piccolo  corpo  che  cntiituiKe  ooa 
delie  parli  del  pìaliUo  completo,  e più  o 
mano  lungo,  il  quale  tofge  dal  germe  e 
termina  collo  tlimma.  E a cannello  ,'  e 
viene  paragonato  alla  vagina,  Stimma. 

. T.  di  gnomonica.  Ago  d’anorìuo- 
lo,  eretto  tul  piano  di  questo  , indicante 
coll*  ombra  tua  le  ore.  Stile,  per  .Sotta 
di  pugnale,  arme  ofTcntiva  da  ferire.  — òt- 
to. a.  m.  Specie  d*  arma  corta  di  lama 
quadrangolare.  Ut  cita  a acuta;  ttile,  itilo, 
pugnale  L.  &em  5-  Piccolo  Mila  da 
diteg04re-  Diceti  coti  anche  uno  Stru* 
melilo  degl’  inciaori  in  rame.  $■  Per  lo 
a.  c.  Stile,  ttriimcQlo  chirurgico  $. -~.T. 
hot.  Diconti  Stiletti  d’acqua,  alcune  pian- 
te acquatiche  che  hanno  le  foglie  trian* 
, golari  appuntale  a loggia  di  aliUllo.  L. 
Siratiotei  aivtdes.  — arraat.  v.  a.  Fe- 
rire con  itliiriio.  — rrrÀTA  n.  f.  Colpo 
o ferita  con  iuiUllo.  — rrrlTO.  add.  Feri, 
lo  con  ittiUUo.  Spade  Miletlatc,  diconti 
Quelle  spade  che  hanno  la  punta  a uto 
di  Mileito.  — inSaMi  add.  T.  bui  Che  è 
eooforniBlo  a goiaa  di  alile  » che  è autlile 
come  uno  itile. 

SiiLt.  n.  in.  CoMome,  modo  di  procedere. 
Itf.  ContuetuHo  , /no#.  5*  Omle  Tenere 
alile  , vale  Coainmare,  aver  niodn  di  pro- 
cedere. 5-  l^cr  Qualità  di  dettare  tl  ìn  prota 
che  ìn  verso  ; oode  ai  dice  Stile  naturale, 
aerboto  , l^giadro  , elegante  , fiorilo,  fa- 
cile. dìtadomo,  aaciulio,  tnervalo,  tienuto 
cc.  L Siyl*ì$,  forma  Siile  pom- 

E IO.  vale  Troppo  gonfio.  5-  T.  mut. 

ceti  del  Carattere  ditliniivo  della  coro- 
povttione  ed  etpretaìona  della  routica.  In 
qucaio  tignificalo  dicono  i mutici  Stile  baf- 
fo, Stile  <h  camera,  Stile  di  cliiett,  Stila 
teatrale,  SiiU  fluido.  Stile  aerio,  Stile  lega- 
lo, Stile  libero.  Stile  rigoroto.  Stile  omo- 
foniro  , Stile  polifonico  ec.  f'.OMOrORiA 
e PouPOaiA. 

*SmàFO«o.  a.  m.  T.  iuiol.  L.  Stylfphom», 


( Dal  gr«  Sty  lo»  Mito,  e pKerò  io  povio.  ) 
Genere  di  p*KÌ  dell*  ordine  degli  ^oan-^ 
toUerigi  , e della  famiglia  dei  Tcnioidet, 
alabiliio  da  Show  , dÌMÌnti  da  una  coda 
terminata  da  un  luugo  filo  tlilifotme.  ila 
per  tipo  lo  Siyiepfiorta  cordatui. 

SriL^riTiaa,  — kttàta,  *— «ttàto,  — ino. 

y,  Stii—i. 

*Stiu.  t.  ui.  pi-  T.  d’ archit.  L.  (D-il 
gr.  Slyloi  colonna.  ) Colonne  di  forma 
cilindrica  , ruMÌcha  ed  irregolari  le  quali, 
ettendo  ora  corte  , ora  grotae  od  ampie  , 
non  appartengono  alla  avrie  degli  ordini 
archiletiooìci  : cbiaroavaiiti  anche  Ciones, 
mentre  le  quadrale  ti  dicevano  Steio  ( da 
Stélai  Cippi  )•  Da  PUoio  tono  chiamate 
S/ei<<*  lapidea  ; ed  erauo  mooumeiui  te- 
polcrali. 

StiuIli.  t.  m.  T.  anal.  Nome  dato  da  Geof- 
Jr<^  allotto  ttiloidr,  che  contidera  come 
facente  patir  dell*  apparecchio  delio  johle. 

STiLicdai  ( FUvio  ).  Mor..  Duce  d*eterc>ti> 
e primario  niiniilro  di  Onori»  imperatole 
d’occidente,  ed  uno  che  fu  per  lungo  trat- 
to di  tempo  il  uiii  fcimo  aoategno  dell*  im- 
pero conlrmle  bit  bare  nacioni  che  da  ogni 
banda  Io  aaaalivano.  Questo  personaggio  , 
celebre  per  le  tue  getta, la  tua  anibiiinoeed 
il  tragico  tuo  fine,  era  Vandalo  di  natione  ; 
tuo  padre  aveva  capitanato  aoltol’impenitnr 
Valente  , le  genti  auttliarie  della  Germa- 
nia , ed  avea  latcialo  tuo  figlio  in  educa- 
eione  alla  coite  imperiale  di  C<>Mantinoptdi. 
Questi  lece  |K>ì  rapidi  pru«errtti  nel  favore 
di  Teodoaio  il  Grande.  Giovaniatiaio  an- 
cora, fu  onorato  d’  un  conirattegno  lumi - 
noto  della  Mima  di  etto  imperatore , il 
quale  nel  38 1 il  deputò  al  re  «li  Pertia 
Sapore  III,  figlio  e tucceatore  di  Arlaierte. 
Il  re  di  Pertia  amava  appaaiionatamento 
la  caccia  ; Stilicone  adopeiò  di  aegnalaraì 
in  tale  etercitio  e fece  ammirare  la  ani 
peritia  net  irar  d*  arco  e nel  lanciar  gia- 
vrllolti,  e non  fuvvì  uopo  d*  altro  : vennero 
accolte  le  tue  prnpotitionì , ed  il  polilìeo 
non  riutcl  che  mercà  1’ abilità  del  caccia- 
tore. Spotò  poi  Serena  nipote  di  Teodoaio, 
matrimonio  che  gli  fruttò  le  cariche  dt 
grande  teudiere,  di  conte  dei  d»meMici  e 

« di  duce  generale  dell*  tnfaiileria  • della 
cavalleria.  A Serena,  morta  I*  imperatrice 
Flaccilla,  Teodoaio  affidò  I*  educaaione  di 
tuo  figlio  Onorio,  in  età  allora  di. un  anno  ; 
e quando  dieci  anni  più  tardi  ( nel  39d  ) 
etto  monarca,  dopo  che  già  t*  ebbe  atto- 
ciato  al  trono  d*  Oriente  il  debole  Arcailio 
tuo  primogenito  , proclamò  Onorio  impe- 
ratore d*Occidente,  mite  il  novello  aiigu- 
Mo  tolto  la  luteh  di  Stilicone  e di  Serena' 
con  ttpreaaioai  che  aUrtUTaoo  U cicca  aua 
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( fidvcia  nvlU  cortip  altr««t  n«’  utenli 

vandalo  fortunato.  Sltliconofa  mandato 

• t ■ Aoroa  inearicato  d*  attnantiaro  al  aeaato 

«Mltationt  del  ano  pupillo  all' imparo. 

• I Pare  che  ((li  Tom*  nel  ttoiM  aietao  com* 

meaao  di  reprimere  la  idolatria  , la  quale 
area  incomincialo  a rialaar#  la  letta  aoUo 
I*  usurpatore  Eugenio;  ma  Stilicene  non 
parve  animato  di  una  ptetl  mollo  fervida 
per  la  religione  cristiana.  Si  poò  ansi 
eradere»  vedendo  con  quanta  parxialirli  gli 
‘ aerittori  pagani  parlarono  dì  luti  ch’egli 
ondeggiaste  in  lotta  la  aua  vita  tra  i due 
calti  a aegno  che  fece  ansi  educare  suo  figlio 
Eucherto  can  aentinienti  favorevoli  al  paga* 
neaimo.  Forte  era  ei6  un  tratto  di  politica: 
forse  nvvol;*endo  egli  io  mente  da  gran 
tempo  il  disegno  di  usurpare  la  norpora 
imperiala  , voleva  guadagnarsi  de'  fanlort 
fra  i pagani,  lasciando  loro  aperare  io  ano 
figlio  un  nuovo  Giuliano  , se  un  giorno 
aalito  fosae  sul  irono.  Nel  395  Te^osio 
fn  assalilo  da  un’  intanabile  malattia  , e 
sentendo  vicino  il  suo  fine  raccomandò  a 
Stilicone  i suoi  due  figli,  il  chetornmlni> 
atro  piò  tardi  a questo  roinislro  un  prctetio 
. per  sostenere  che  il  moribondo  Teodoi'o 
1 avea  asaoggaltato  del  pari  ambo  i prìncipi 
■Ha  tua  tutela  , c che  aveva  egli  il  diriuo 
di  esercitare  la  medesima  auioritii  ne’due 
imperi  d’  Oriente  e d'  Occidente.  Morto 
Teodosio  a Milano,  la  prima  cura  dì  Sti. 
lieone  fu  di  aparlire  i teaori  dt  lui  ugual- 
' * mente  fra  i due  giovani  imperatori.  Non  an- 
dò guari  eh*  ebba  a sedare  uoa  sommosaa 
pronta  a scoppiare  fra  i soldati  di  Teodosio 
e quelli  che  un  tempo  avtano  militato  prr 
Eugenio;  e per  riprisiinare  la  concordia 
fn  sollecito  di  (ar  pubblicare  in  tutto  l’ im  - 
pero  d*  Occidente,  soggetto  ad  Onorio,  un 
perdono  promesso  già  da  Teodosio  a*  par* 
ligiani  dell’uturpaiore,  ma  tenuto  anapeso 
inaino  allora  da*  raggiri  di  corte.  .Scilicone 
deliberò  di  andare  a CoaUniinopoti  per  (ar 
•'  conoscere  il  preleao  suo  diritto  alta  inlela 
di  Arcadio.  Ma  per  non  lasciarsi  dietro 
alcun  motivo  di  lioiore,  atiroò  di  doversi 
assicurare  de*  barbari  della  Germania  , e 
avviatosi  per  la  Rezia  , scorse  le  rive  del 
Reno  sino  alla  sua  foce  eoo  incredibile 
attività.  1 re  degli  Svevi  e degli  Alemanni 
gli  diedero  in  ostaggio  i figli  loro  1 po}K>li 
germani  dal  Reno  aino  all*  Elba  venne- 
ro a patti  con  lui  ; egli  accrebbe  le  guar- 
nigioni lungo  le  frontiere  della  Gsilia  ; 

• impedì  le  correrie  de*  Sassoni  ; coatrioae 
Marcomiro  e Sannone  re  de*  Franchi  ad 
accettare  le  eooJizioni  che  loro  impose;  ed 

*'  avendogli  essi  dato  alcun  motivo  di  scon* 
leutezzai  fe’  morire  l'unO|  e condusse  seco 
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1*  altro  prigioniere.  Tale  fu  il  terrore 'del 
ano  nome  che  i Pilli,  i quali  deaolavsoe  U 
Grau  Brettagna,  te  ne  spavmurooo,  e qua- 
siché egli  fosse  suto  io  procinto  di  Iragic- 
lare  il  mare,  corsero  a nfugglrfi  nelle  loro 
paludi.  Rufino  ( y,  questo  nome  ) tremò 
su  i gradini  del  trono  d*  Oriente  per  tanti 
lieti  tocceasi  di  Stilieone  ben  più  a lui 
formidabili  che  non  a*  Pilli.  Temendo  di 
vedere  quanto  prima  alle  porte  dì  Coslao* 
lioopoli  un  rivale  ai  terribile  , riaolveUe 
di  raltenerlo  a qualunque  costo  nell’inci- 
dente, né  metto  vide  più  sicuro  ehe  quello 
d’introdurre  egli  stesso  i barbari 'nell'  im- 
pero. Mandò  segreti  messi  ad  Alarico  re  dei 
Goti,  e ne  ottenne  a forza  d’oro  d’invoder 
la  Grecia,  ed  ivi  mettere,  eoo  la  devaata- 
sione  d'una  provincia,  una  barriera  fra  lui 
• Stilieone.  Alarico  docile  ageole  dì  Rafioo, 
recipitoiai  sopra  la  Meaia,  la  Tracia  e la 
annonta  alla  guida  delle  tue  genti  , rio- 
grossate  da  una  mollitudina  d*  Alani  , di 
Unni  a di  Sannati.  Le  piò  orribili  depre- 
dazioni desolarono  lutto  il  tratto  dall'  A- 
driatico  fino  al  Bozloro.  A tale  oofiaia 
Slilicooe,  di  ritorno  dalla  aua  spedizione 
e duce  d’uo  numeroso  esercito,  composto 
delle  piò  valorose  truppe  dell*  Occideoie| 
e di  quelle  pure  dell*  Orienta  , le  quali 
avean  militalo  sotto  Teodosio,  traversa  la 
Oaimazia  , e al  avvime  nel  re  de*  Goti  , 
nelle  pianure  della  Tessaglia.  Dìaponcvaaì 
a comiMllerlo,  c l*  oste  romana,  che  mo- 
strava un  ardore  presago  della  vittoria  , 
avanzavast  mettendo  alle  grida,  quaod*ec- 
co  accorrono  messaggeri  , portatori  di  un 
ordine  d'Arcadio  che  iogiugne  alle  truppe 
d*  Oriente  di  staccarsi  dal  resto  dell*  «- 
•eretto  e di  tornare  sollecitamente  a Co. 
staniinopoli.Tale  ordine  era  opera  del  mal- 
vagio Rufino.  I soldati  sdegnati  negarono  di 
aderirvi  e proposero  a Stilieone  di  segnirlo 
contro  il  nemico;  ma  il  ministro  d*Onorio, 
non  osando  opporsi  apertamente  al  collega 
e fratello  del  eoo  sovrano  , fe*  battere  la 
ritirata  e si  ravviò  alla  volta  d*  Italia  dopo 
che  ebbe  concertalo  con  Gatnas  , capo 
delle  truppe  d’Oriente,  la  prossima  mina 
del  ministro  d*  Arcadio.  ( y . Runeo 
Alarico  , rimasto  padrone  della  O'eeta  , 
entrò  in  Alene  donde  mandò  a mdtere 
il  guasto  ovunque,  eia  poco  tempo  l'At- 
tica e*l  Peloponneso  erano  preda  de*  bar- 
bari. La  Grecia  faceva  parte  dell’  impero 
d*  Oriente;  ina  Eutropio  successore  di 
Rufino  pensava  meno  a salvare  le  provin- 
eie  dell’  impero  che  a dominare  1’  impe- 
ratore. Stilieone  uscì  in  campo  nuovamf*?!- 
le  contro  i Goti  nel  397  , con  avvedute 
mosse  li  rinchiuse  nelle  foreste  dell’  Ar- 
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cadi»,  e dtfviaudo  il  corto  d'ou  fiume  che 
proftedevali  <i’  acqua»  li  tenne  attediati 
arnia  iperanta  di  taleetia.  Perivano  già 
di  tele  e d’infermità,  e già  eran  cotlretli 
ad  arrenderti  tenta  comoaitere  , quando 
la  condotta  di  Stilicone  li  taivò.  Quatto 
duce,  ebrio  anzi  tratto  di  una  vittoria  che 
riputava  infallibile,  non  pento  più  che  ai 
piaceri  , e ruppe  ad  ignoniiniote  ditaolu* 
teiae  con  una  brigata  di  femmine  e di 
ittrioni  che  seco  avea  condotti.  Si  rìtaKiò 
nel  tuo  eaercitO  la  ditciplina  ; i toldali 
abbtodonavaao  il  loro  petto  per  andare  a 
ruba  nelle  vicine  campagna.  Alarico  ti 
valte  di  tale  ditordine  per  salvarti  di 
notte,  e IÌ  ritirb  nell*  Epiro,  dove  conti- 
nuò le  tue  depredaiioni.  La  negligenza  di 
Stilicone  , fa’  cader  quatto  in  totpeUo  di 
ettare  stalo  d*  accordo  col  re  de’  Goti  ; 
e per  vero  , egli  non  ti  prete  cura  d’  iii> 
•egutrlo  , ma  di  li  a poco  t*  imbarcò,  di 
nuovo  abbandonando  al  taccheggio  la  tveu* 
turata  Grecia,  non  meno  desolala  dai  di* 
frntort  che  dal  nemico.  Alcun  tempo  dopo 
Gildone  che  comandava  la  provincia  del* 
1’  AfiVica  soggetta  ad  Onorio,  ti  ribellò, 
per  segrete  iotligationi  di  Eutropio,  il  quale, 
ticrome  Rufino,  odiava  mortalmente  .Stili* 
cone.  Qiievti  armò  una  flotta  cui  apedi  tu 
i lidi  d*Afii-iea  tritio  la  guida  di  Mateezil, 
il  quale  , vincendo  Gildone  che  gli  era 
fratello  dovea  vendicare  sul  ribelle  1’  sa* 
aaitinio  de’ tre  tuoi  figli.  Matcezil  riportò 
una  compiuta  vittoria  ; ma  quella  mercede 
ti*  ebbe  che  un  ambiziuio  mioittro  quasi 
tempre  destina  a coloro  che  servono  trop- 
po bene  lo  stalo.  Fochi  giorni  dopo  il 
tuo  ritorno  , egli  fu  preso  da*  soldati  di 
Stilicone  e gettalo  nel  fiume  dove  t*  an* 
negò.  In  quel  frattempo  Alarico,  compiuto 
il  tacco  della  <#rccia,  gittosai  tuli*  Italia 
nel  40t,  mentre  le  legioni  romane  erano 
nella  Hezia  , occupale  a retpiiigt-re  una 
invasione  de’  Germani.  Ben  presto  la  Ve* 
oetia  e la  Liguria  venner  mette  a ferro  e 
a fuoco  , la  corte  d*  Onorio  eh’  era  a 
Milano,  atterrita  dell’awicinartì  de’Gott, 
già  ditponevatì  a cercare  un  asilo  nelle 
Gallie  ; ma  Stilicone  ratiicnrò  gli  animi 
proteitaodo  che  uè  I’imper«ture,  nè  la  tua 
propria  famiglia  avrebber  lasciata  I’  Italia* 
e promise  di  ricondurre  al  più  pretto  le 
Icttioni  che  combattevano  nella  Rezia.  In- 
lalii,  accompagnalo  da  pochi,  pattò  egli  le 
Alpi  nel  cuor  dell’  inverno  non  riputan* 
do  che  eolio  caverne  o nella  capanna  di 
qualche  conudioo-  La  tua  presenza  nella 
Ressa  sgomentò  i barbari,  che  vennero  a 
patii  con  lui  Raccolte  tutte  le  foldaietche, 
ordinò  <«ll*  esercito  di  teguiilu  a craodi 

r.  yif. 
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giornale  , ed  egli  stesso  ti  mise  tosto  in 
cammino  per  riiotnare  a Milano.  Alarico 
avea  già  pattaiu  1*  Adda  ed  occupatone  il 
punte  ; Stilicene  tragittò  il  fiume  di  notte 
parte  a guado  parte  a nuoto  ; e rom- 
pendo un  grotto  di  gente  che  Alarico  gli 
avea  opposto  tuli’  altra  sponda  , giunte  a 
Milano.  Il  re  de’  Goti  , avvertilo  che  ti 
appiettava  un’  otte  formidabile  , mandò 
deputati  ad  Ouorio  per  chiedergli  o di 
lasciargli  fermar  dimora  pacificamente  in 
Italia,  o d'  accettare  ne!  momento  la  bat- 
taglia a fin  di  decidere  quale  delle  duo 
naziooi  ceder  dovette  all'altra  quella  bella 
contrada.  Stilicone  rispose  alla  franchezza 
del  barbaro  con  un  tradimento.  Indusse 
1’  imperatore  a consentire  al  re  de’  Goti 
delle  tianze  oltre  le  Alpi.  Alarico  accettò, 
• tragittato  il  Po,  iocaniminotti  alla  volta 
delle  Alpi  che  separano  la  Gallia  dall’  Ju- 
lia. Stilieniie  lo  inseguì  spiando  l'occasio- 
ne di  sorprenderlo  , e’I  raggiunse  vicino 
a PoUenlia^  città  della  Liguria,  dove  il  re 
de'  Goti  avea  fallo  sosta  per  dar  riposo  alia 
tua  cavalleria.  Ricorreva  in  quel  giorno  U 
fetta  di  Pasqua,  ed  i Goti  riposando  sulla 
fede  romana,  non  erano  intenti  che  a fe- 
steggiare  quel  di  solenne,  quando  Slilieo. 
ne,  dato  il  segnale  della  battaglia,  gli  at- 
Uccò  , e segui  una  delle  più  sanguinose 
zufle  che  mai  ricordi  la  storia  ; e la  con- 
seguenza ne  fu  che  Alarico  , abbandonato 
da’  più  de’  suoi  soldati,  i quali  patuvano 
a torme  nel  campo  romano  , dovè  cer- 
car salvezza  uella  fuga,  e. ritirarsi  nel  tuo 
paese.  Stilicone , che  con  una  perfidia 
avea  vinto  Alarico,  con  una  perfidia  piu 
criminosa  ancora,  tre  anni  itopo  atsocios* 
si  a quel  nemico  dell’  impero.  Nou  con- 
tento di  aver  di  fatto  il  potere  supremo  , 
ne  voleva  anche  il  titolo  j e quell’  ambi- 
zione medesima  la  quale  avea  tratto  Ru- 
fino a collegarsi  col  re  de’Goli,  e quindi 
a perdersi  , condusse  Stilicone  alia  ttesaa 
fine  per  le  medesime  vie.  Al  fine  di  riu- 
scire nelle  ambiziose  «ne  mire  credendo 
di  aver  bisogno  d’  Alarico  Id  tntiigò  nel 
405  ad  unirsi  a lui  per  occupare  l'Illtria 
orientate,  tolto  colore  che  quella  provin- 
cia appartener  dovesse  tutta  iotera  ad 
Onorio.  Il  vero  suo  scopo  era  quello  dì 
indebolire  1’  impero  d’ Oriente  e di  met- 
ter poscia  tanta  confusione  e Kumpiglio 
in  quello  d’  Occidente  da  impadronirsene 
in  nome  «li  tuo  figlio  senza  aspettare  la 
morte  d’ Ouurto.  In  quel  frattempo  gli 
Unni,  Alani,  Svevi,  e Vandali,  pattato  il 
Reno,  ti  sparsero  come  un  torrente  nella 
Gallia  , dove  per  colmo  di  sciagura  Co- 
stanlino  usurpava  la  corona  impeliate  Ma 
24 
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tuuo  ciò  non  loglievA  che  Slilicoiie 
i»e  ttCMO  iooptrranle  in  Ravenna  , ove 
faceva  gU  apparecchi  dell*  iuiprcM  di 
mina  , vedendo  con  animo  fieddo  , nei 
•0|ioi  della  tua  ambizione  , lo  atratio 
dell*  impero.  Noi  non  entreremo  qui  nel 
minulo  ragguaglio  di  tutte  le  aegreie  pra- 
tiche di  Slilicooe  f nè  staremo  a far  pa- 
iola degli  avveoiinenti  che  preccderono  e 
che  accelerarono  la  sua  caduta.  Tale  ge- 
stro politico  avei  1*  arte  di  avviluppare  i 
suoi  raggiri  io  tali  tortuosità  che  difficil- 
mente se  ne  può  cogliere  il  filo  di  metto 
a*  contrari  giudisj  degli  storici.  L*  inipe* 
ratore  non  aveva  il  menomo  aospetto  delle 
trame  ordite  dal  suo  ministro.  Un  sol 
nomo  vi  vide  per  eotrOi  c tanto  fu  ardilo 
che  ne  informò  il  principe.  Fu  questi  un 
certo  Olimpo  , che  doveva  a Siilicone  la 
sua  fortuna  ; ei  iioa  caìtò  dì  accuaare  il 
•uo  protettore  colla  speraota  di  venirgli 
surrogato.  Espose  egli  ad  Onorio  la  con- 
dotta  e le  miattriose  mire  del  ministro  , 
e 1*  incolpò  che  già  fitcesse  coniar  monete 
coll*  impronta  sua  e d*  Eucherio  suo  fi- 
glio. Onorio  oe  fu  atterrito,  ma  non  tro- 
vando in  aè  energia  per  una  proiMa  e vio- 
lenta risotusiooe,  Olimpo  aolu  ideò  un'  in- 
sidia da  contrapporre  a quella  di  Slilico- 
ne.  Dopo  che  si  fu  destrameote  conciliato 
il  favor  delle  truppe,  le  spinte  a sollevarsi, 
mentre  Onorio  le  passava  a rassegna  in 
Pavia,  e fece  scannare  sotto  gli  occhi  del- 
1*  imperatore  lutti  coloro  eh*  egli  indicava 
quali  traditori,  vale  a dire  amici  del  mi- 
nistro. Siilicone  era  a Bologna  quando  ri- 
cevè la  nutiaia  dì  tale  eccidio.  Gli  u(R- 
aialì  delle  barbare  genti  che  stavano  d'io- 
torno  a lui  , proponevano  di  correre  a 
Pavia  per  farne  pronta  vendetta.  Ma  Sti- 
Itcone,  incerto  de*  aentimenti  di  Onorio  , 
nè  stimandosi  ancora  in  grado  d*  alzare  lo 
aleadardo  della  rivolta  , si  appigliò  al  piti 
pericoloso  di  tutti  i partili,  quello  cioè  di 
non  far  nulla  e di  temporeggiare.  Le  ti- 
mida sua  ioazioDC  disgustò  lutti  i capitani 
oli  che  fino  allora  gli  erano  stati  fede- 
issicni;  essi  passarono  tiiu'a  un  tratto  dallo 
telo  al  dispt  easo,  e dal  disprezzo  all'odio 
verso  uo  ministro  ebe  abbaodonsndo  sè 
stesso,  metteva  in  compromesso  gl'interessi 
degli  amici  suoi.  Un»  di  questi  per  nome 
Saro  miitetenipo  assali  coll*  oste  sua  e ta- 
gliò a pezzi  gli  Unni  che  comp»oevano 
la  goardia  diSiilicooe, indi  corse  alls  tenda 
di  luì  per  ucciderlo,  ma  non  ve  lo  trovò, 
imperocché  non  appena  ebbe  sentore  della 
•oniraossa  che  di  soppistio  se  ne  fuggi  a 
Ravenna.  Dacché  Olimpo  ne  fu  avvertito 
mandò  un  ordine  dell’  imperatore  che  in* 


STI 

giugneva  a'soldati  del  presidio  di  Ravenna 
fl'iuipadiouirsi  «Iella  persona  di  Stilicooe. 
Lo  aciagiirato  ininialro  rifuggissi  di  nulle 
in  una  chiesa,  dove  alla  punta  del  giorno 
parecchi  ufliziali  si  recarono  presso  di  lui 
in  quell'asilo,  e gli  giurarono  eh*:  non 
aveano  ordine  di  allentare  alla  sua  vile. 
Su  tale  garanzia  ai  diede  loro  nelle  mani, 
sperando  certamente  che  se  poteva  ancora 
una  volta  comparire  al  cospetto  d'Onorio, 
avrebbe  ripreao  tutto  il  suo  ascendente  snl- 
l'aoimo  del  debole  imurratore.  Ms  quando 
fu  uscito  di  chiesa  l'umztsle  che  avea  por- 
talo il  primo  ordine  ne  mostrò  un  altro 
che  condannava  Siilicone  a morte  ; in 
acqueta  di  ciò  gli  fu  tronco  il  capo  a'  23 
d'  agnato  del  406:  supplizio  meritalo  dai 
delitti  degli  nllimi  anni  suoi  , co*  quali 
diaoiiorò  una  vit.v  utile  per  lungo  tempo 
e giuriusa.  Sno  figlio  Eucherio  fu  anclre- 
gli  decapitato,  e Serena  fa  per  un  decreto 
del  aenato  strangolala  in  carcere.  Il  nomo 
di  Stilicoiie  venne  caocellsto  da  tutti  i 
pubblici  monumenti  , e le  immenae  ric- 
chezze di  lui  furun  tolte  confiscale  a prò 
del  pubblico  erario.  Siilicone  è reo  verso 
la  storia  per  aver  Gito  bruciare  quei  fa. 
mosi  libri  Sibillini  che,  se  fossero  giunti 
sino  a noi,  avrebber  forse  di  alcuiis  luco 
rischiarata  1*  esteoza  del  paganeiimo  nei 
primi  tempi  di  Roma  , e le  supeialisioni 
degli  antichi. 

*STit.iDikB.  s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Styliéietg, 
( Dslgr.  Styio»  itilo,  e qui  per  stilidio. } 
Nome  d*  una  famiglia  di  piante  , sisbilito 
da  Roberto  Browne  , il  cui  tipo  è il  ge- 
nere Sididio.  y . 

*StiUdio.  a.  m.  T.  boi.  L.  ( Dal 

gr.  òltf/oz  stilo.)  Genere  di  piante  esoti- 
che, stabilito  da  Lrtureito  , tipo  d*  uno 
famiglia  dello  slesso  nome  stabilita  da 
Browne  , c della  disndria  moooginia  di 
Linneo,  distinte  da  una  corolla  cilindrica, 
a iorma  ci«iè  di  colonnetta,  e da  due  stami 
riuniti  pe*  loro  Alanieiui  io  forma  d*  una 
gracile  colonnetta. 

STlLIPÓftMK.  y.  StIL — B. 

*Stilìhz.  b.  f.  T.  di  sC.  nat.  L.  Siflina, 
( Dal  gr.  StyloM  stilo  ) Genere  di  polipi 
dell'  ordine  deile  Madrepore  , i quali 
trassero  un  tal  nome  dal  loro  asve  slilifor- 
nie.  La  Stflina  echinata  è la  aula  sua 
specie  conosciuta. 

•BStiliòbb.  Lo  a.  g.  Stellione,  tarantola.  L. 
iV/e//io. 

■.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Stylitai 
( Dal  gr.  Styloi  colonna  ) Titolo  di  al- 
cuni solitari  , i quali  postatisi  sopra  una 
coloDoa,  passavano  ivi  la  loro  vita  nella 
cooteinpUBioae  delle  cose  del  ciclo  pe  eoo 
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cut  particdUmienlc  si  distinte  Sto  Sioieonr 
celelirf  aoscorcU  del  V secolo,  veneralo 
dalla  Chiesa,  e la  cui  festa  cade  il  5 di 
f:ennajo.  I Latiui  appellavano  gli  Stilili 
Sancti  columruirts»  r . Sihbohr.  (San.) 

n.  car.  in.  pi.  T.  d*  aniiq.  Si  di* 
cevatio  così  in  Atene  que’  cilladiiii  i coi 
nomi,  o per  aver  tradito  la  patria,  o per 
alno  straordioariodeliuo,  erano  stati  koI* 
pili  e oouti  d*  infamia  aulle  colonne. 
Sull— A.  a.  f.  Piccole  gocciola.  L.  SVi7/n. 
$.  6gnr.  vale  Un  menomo  die,  un  poco- 
imo.  (Jtttéla  tflli  appella  pìccola  stilla 
ilei  tuo*  parlamenti.  Mor,  S-  Orep.  5.  Nel 

florale  Siille  poriicammte  si  usa  per 
«agrime.  K ’/  se/10  e ’l  volto  scorse  Di 
amare  stilli  avete  irrigato.  Tat$.  Rtm. 
10,  17.  $ A stilla  a alilU  , a stille  , o a 
stille  a stille  , avr.  vagliooo  Una  goccia 
dopo  1’  altra  , e fìgur.  A poco  a poco. 
— ÀsB.  V.  a.  Versare  a goccia  a goccia.  L. 
C«u/£atir;i  fondere.  $.  — v.  neut  Uscire 
e gocce,  scMtorire.  L.  Sttilare- , guttatim 
fluere.  S lofondere.  L.  Juitillare. 

P.  me|  detto  delle  parole-  CA'  egli  le 
stilli.  Seneo.  85.  $.  Per  lo  Cadere  del* 
l'acqua  minuta  dal  cielo;  spruisolare.  L. 
I^evtier  pluere.  5-  Stillare  , in  sigoifìcato 
attivo,  dicesi  comunemente  del  Cavar  Tu* 
more  di  qoalnoque  cosa  p'-r  foriui  di  caldo, 
o per  meno  di  alcuni  striimeuli  fatti  per 
ciò.  h.  Stillare,  goltos  emittere,erprimere. 
S P.  simil.  Tommaso  stsllàva  su  per 
lo  letto  , e fece  orecchi  di  mercante, 
f'rane.  Sacch  Nov.  83.  5*  Stillar  del 
caldo  , dicesi  dei  Patir  soverchio  calore, 
tolta  la  metafora  dal  disfarsi,  e liqueUrsi 
che  fanno  le  cose  quando  ai  stillano.  L. 
Desudare,  erstmare  , sudare.  $.  Stillare, 
in  signilic.  neut.  iter  Chiarifìcarsi  , farsi 
limpido  a guisa  a*  acqna  stillata  L.  Cla- 
Tificari.  5.  Stillare  a rena  o a bagno  secco 
re.  y • Risa.  5-  Stillarsi  il  cervello,  vale 
p'antaaticare  , ghiribìsuire  , affaticar  1*  io* 
telletlo,  moltoare  , che  anche  si  dice  Bec- 
carsi il  cervello.  L.  Suum  cor  edere, 
— 'AMÉitO.  n.  ast.  V.  Lo  alillare,  ì*  atto  di 
stillare  ; distillazione,  il  cadere  di  on  li* 
cpiido  goccia  a goccia.  L.  Stillatio,  diitil- 
latto.  —Aiti.  add.Che  attlla,  che  goccio* 
la.  L.  tSlilltuss,  distUlans,  flurns.  Per 
Scorrente  con  lentesza  Sappia  ciò  or  7er- 
ra  e C^et  ampio  sopra,  il  Ih  sotto  stil* 
LÀiTi  aequa  di  Stipe.  ^Ivin.  Odits.  1U.Ì. 
— ATO.add.  In  lutti  i signiGcali  dei  verbo.  L. 
StiUatus,  dutdlatut.  — -atósb,  — atbIcs. 
n car.  v.  Che  uìlla.  — AZióaa.  n.  ast.  v. 
1.0  stillare,  infusione.  L. /nstt/falio.  — b- 
sìa  n.  f.  Stillaiione,  stillamento. 
SriLLÌao.  geog.  Fiooie  d*  lulia  ori  fe- 
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gno  di  Napoli  che  mette  foce  nel  mai  e 
Jonio. 

Stillato,  s.  ra.  Umore  stillato  da  consumato 
di  cappone  , pane  ed  alili  iogredieuti  che 
posti  a stillare  iosìrme  , si  dà  agli  am* 
malati.  Ksaer  ridotto  allo  stillalo  , per 
roet.  vale  Ksaer  ridotto  a mal  termi- 
ne o agli  estremi.  5-  Stillati  di  tosai* 
co,  dicesi  per  siniil.  onde  fare  tnlendere 
Tossico  polenlisaimo,  o cosa  sootoiaaieuie 
raffinala. 

StiLL— ÀTO  , — ATÓSt,  — AUÓIIB,  — *BSÌA.  K. 
Still — A. 

SriLLiTANÒRt.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria  Uller.  prima  , « nel  dislr. 
dì  Palmi. 

Stillicìdio,  d.  m.  Lo  alillare  1*  acqna  da 
letto  male  coperto  osimili.  $.~.T.roed. 
Docciatura  medicinale,  embrocazione.  L. 
Irrigatio  , stillieidium.  5 1*  Umore 

atesAo  che  agorga  e stilla  quasi  a goccia  a 
goccia.  5*  ^*  nied.  Versaroeolo  lento 

d*  un  liquido  che  cKe  goccia  a goecii. 
$.  — T.  med.  Sovente  a*  indica  pur  così 
quel  Fluido  mucoso  poco  ahboodànte  che 
accompagna  la  uretritidc  cronica  io  parti 
colare  , quando  essa  va  congioula  ad  alle 
ramento  organico  delle  pareti  dell*  uretra, 
ossìa  alla  coartazione  di  questo  canale. 
$.  Servitù  dello  tttllicidio,  T.  leg.  Dicesi 
coti  la  Servitù  del  fondo  vicino  di  lice 
vere  le  acque  piovane  che  scorrono  da 
lutto  o da  parte  dell*  edifìcio  in  favore 
del  quale  la  servitù  è stabilita. 

Stillo,  a.  m.  Voce  dell’  oso.  Quel  vaso  di 
rame  in  cut  si  distillano  gli  spirili.  5-  Per 
lo  Luogo  dnve  si  fa  lo  stillicidio. 

Stillo,  n.  m.  Souigliezia  , cosa  studiata  o 
come  lambiccala  per  arrivare  ad  un  fine. 

Stillo  db’  Mariàri.  geog.  Coniane  del  reg. 
Lomb  Ven. , nella  provin.  di  Cremona. 

StiLo.  Lo  s c.  Stile,  in  tutti  i suoi  signifi 
cali.  5-  Dicesi  anche  a Quel  ferro  della 
stadera  , dove  aon  aegoaie  la  once  , e le 
libbre. 

Stilo.  Nome  prop.  gr.  d'uomo,  e vale  Co- 
lonna. 

Stilo  geog.  L.  Consulinum.  Cillà  del  reg. 
di  Nap. , nella  Calabria-Ulter  prima  , e 
nel  dislr.  di  Gerace,  preaso  la  sponda  de- 
stra dello  Stillaro  ; conta  I8OO  abilartlt. 
*Stilùbasi.  a.  f.  T.  boi.  L Strlohasis.  (Dal 
gr.  Stjlos  etile  I e basii  base.)  (tenete 
di  piante  crittogame  deila  famiglia  dalle 
.Alghe,  stabilito  da  Schwabe  colla  Lsakin 
ambiyomena  di  Sprengel,  Ir  quali  ai  pre 
tentano  sotto  la  loritm  di  una  base  solida, 
dura  , di  forma  ghdntsu  , e contenenta 
fìlnmenli  atiliformi  invidi  « aamplici. 

*SriLOBÌsio.  a.  m.  T.  boi.  L.  Siyiobastum, 
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( Dal  gr.  Stjlo»  stilo,  e hmi$  baie.)  Ge* 
cere  di  piante  forse  delU  famiglia  delle 
Yerebentiacetf  e della  poligamia  monoecie 
di  Linneo,  stabilito  da  Desjontainei  , e 
cosi  deoocninate  dal  portare  lo  stilo  inse* 
rito  alla  base  dell*  orario.  Comprende  si* 
nora  una  sola  specie,  cioè  lo  Stylobasiun 
ipathuUtu/n. 

^Stilòsato.  s.  m.  T.  d*  archit.  L.  Stylobatft, 
( Dal  gr.  SìyIoì  colonna,  e baó  per  latnó 
io  rado.)  Muro,  su  cut  si  colincaiio  le 
basi  delle  colonne,  eomuoemenie  chiamato 
Piedettallo,  o Pitdfttilo , come  piacque 
al  Palladio  di  nominarlo. 

SriLocuaATÒiOK.  Lo  s.  c.  Stilo  ioideo. 

6TiLo*CBSATOioiIao.  add.  X.  anal.  Nome  dato 
al  muscolo  stiloioideo. 

*STtLO*CBsÀTO*Joioào.  n.  ro.T.  aoat.  L.  Strio 
ceralo^hyoideut.  ( Dal  gr.  Stylot  colonna, 
cerai  corno,  e hroeidéi  osso  ioide.  ) Ma 
•colo  rrlaliro  all’  apofiii  stiloide  , ed  al 
corno  dell*  osso  ioide.  Stiioioiobo. 

*STiLÒCBao.  s.  m.  T.  boi.  L.  Slyloterus» 
( Dal  gr.  Styloi  stilo  , e cernè  corno.  ) 
Genere  di  piaute  delia  famiglia  delle  ^u- 
Jòrbiacee  , e della  dioecia  puliandiia  di 
Linofo,  stabilito  da  AJiiano  de  Jutèieu  , 
osserrabili  pel  loro  ovario  sormontalo  da 
due  stili  ricurri  a guisa  di  corna. 

Stilo  coaoao  lOiDko.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  qualche  anatomico  ad  una  parte 
del  muscolo  stiloioideo. 

^StilocosIba.  i.  f.  T.  boi.  L.  Stylocorina. 
( Dal  gr.  Styloi  cnlomis,  e coryité  clava.  ) 
Àlbero  delle  isole  Filippine  con  cui  Gona- 
viiles  ha  siabilito  un  genere  nella  famiglia 
delle  Jìubiacee,  e nella  pentaodria  mono- 
gtnia  , il  quale  rime  paiticolarmente  ca* 
ratleriisatn  da  uno  alilo  clariforme. 

*.STlLOrARIlicèo.  add.  T.  aoat  L.  Stylopha^ 
rjrngeui.  (Dal  gr.  Stjlot  colonna,  e pka^ 
rynx  faringe.)  Nome  d’  un  muscolo  lungo, 
rotondo,  più  grosso  dell*nrdÌnario,  il  quale 
nasce  dalla  faccia  interna  e dall’orlo  in« 
feriore  dell’  apolisi  sliloidea,  mediante  un 
teodioe  largo  e brere,  e si  reca  nell’  in* 
terno  ed  all*  ingiù;  un  ammasso  molto 
grande  di  grasso  lo  separa  dapprima  dal 
costrittore  superiore  della  faringe  , dopo 
dì  che  ai  dirige  dall*  alto  al  baaio,  e dallo 
esterno  all’  interno  , passa  sotto  la  parte 
inferiore  del  costrittore  medio,  e si  sparge 
sulla  parete  laterale  e posteriore  della 
faringe,  alla  cui  tonaca  vascolare  aderisca 
iniimameoteoiediantecerio tessuto  cellulare 
molto  denso;  le  sue  fibre  superiori,  che 
descrivono  un’  anvula,  la  cui  convessità 
guarda  all’  iugiù,  s*  intrecciano  eoa  quelle 
del  coalrittore  superiore  » mentre  che  le 
inferiori  si  disgiungono  a foggia  di  venta* 


glio.  Tanto  le  one  quanto  le  altre  scendono 
fino  alla  base  del  corno  posteriore  tpeilanie 
alla  cartilagine  tiroidea  , e si  attaccano  al 
•no  orlo  poftrriore.  Questo  muscolo  solleva 
e dilata  irasversal  mente  la  faringe  e la 
laringe. 

•SxiLÒPOao.  a.  m.  T.  boi.  L.  Stylophorut. 
( Dal  gr.  Stjrloè  stilo,  e pheró  io  pollo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Po* 
paueraeee  , e della  poliandria  Monoginia 
di  Linueo,  stabilito  da  NuttoU,  pigliando 
per  tipo  il  Chelidonittm  diphjUum  di 
Michèaux  la  cui  siliqua  contiene  uuo  siilo 
luogo  e persistente. 

*STtLOCLÒaso.  add.  T.  ansi.  L.  Stjlo^lottuM, 
(Dal  gr.  Styloè  colonna,  e glotsa  liugua.  ) 
Àgg.  di  muscolo  apparlcneiiie  all'  apufisi 
•liloide  ed  alla  lingua  , ed  è il  più  corto 
fra  i piccoli  muscoli  che  nascono  dsU’  a* 
pofisi  sliloidea. 

*5tiloclòsso.  • m.  T.  boi.  L.  Stylnglostum. 
Dal  gr.  Stj  los  stilo  , e glòssa  lingua  ) 
enere  di  pianle  della  famiglia  delle  Or* 
chidee  , e della  ginandiia  diandria  di 
Linneo,  stabilito  da  Pan  Breda^  e carsi* 
teriaa.’ite  dallo  stilo  a forma  dì  lingu.'i.  Il 
sito  iqto  è lo  Stvloglotsum  ner%>osum. 

*Stilòidb.  11.  f.  T.  aiiAt.  L.  Stjrloides,  (Dal 
gr.  Stoica  colonna  , e eidos  forma.)  .Se* 
ennda  ipofisi  dell'osso  delle  tempia,  situata 
da  presso,  ma  alquanto  avanti  alla  Mastoi’ 
dea.  È cosi  denominata  per  aver  la  lìguta 
come  di  una  colonna. add.  f.  Agg-  dato 
ad  altre  duo  apofisi,  allungale  a b’ggi^  dì 
atilettn  , che  appaiiengooo  una  all*  ealre* 
roità  inferiore  dell’uloa,  e Tallra  a quella 
dei  radio. 

Stiloidéa.  add.  f.  T.  anat.  L.  StyloitUs, 
Epiteto  dato  dagli  anatomici  a tre  apofisì 
allungale  a foggia  di  stiletto  , che  appar* 
tengono  nna  all*  osso  temporale  , I’  alita 
alla  estremità  inferiore  dell’  ulna  , e la 
tersa  a quflla  del  radio. 

‘•STiLoiomèo.  s.  m.  T.  anal.  h.  Stylohyni^ 
deus.  ( Dal  gr.  Stylot  colonna,  e hyoeidèt 
osso  ioide.)  Piccolo  muscolo  obliqiiainen* 
te  coricato  fra  l’  apofiai  stiloide,  e l’osso 
ioide.  E lateralmente  attaccalo  da  una  e* 
•tremità  alla  radice  o base  dell’apofisi  ali  • 
Ioide  e dall’  altra  all*  oato  ioide  nel  punto 
dove  unÌKonti  la  bate  ed  il  corno  ; 8'* 
venne  perciò  attribuito  anche  il  nome  dt 
Stiloeeratnioideo.  5*  Legamento  che  sì 
estende  dall'  apofisi  stiloide  ai  piccolo  corno 
dell’  ioide. 

Stilo'MascbllIbb.  add.T.  aoat.  L.  5itr/oma* 
scillarìs.  Epiteto  dato  a certo  legamento 
o piuttosto  ad  an’espansiooe  aponeurotica, 
la  quale  si  csteode  dall*  apofisi  sliloidea 
Ula  sommità  dell’  angolo  della  maacella 


Digiiized  by  Google 


STI 

inferiore  , e ebe  et  altecca  aopra  di  questo 
uUimo  puolo,  tra  il  maaaetere  ed  il  pteri* 
goidro  interno. 

*STiLo-MiaTOiDào.  add.T.  an»t.  L.  5t^/ooia- 
stoideus.  ( Dal  ^r.  Stylos  coionna  , e 
mnstotidét  ap<  fisi  maùoide.  ) Dicepi  coti 
un  Piccolo  baco  ailuato  nrlU  base  tiri 
cranio,  perchè  li«  relaaiotie  colle  apo« 
bai  aciloide  c maaloide.  $.  Arteria  atiloma- 
atoidea  ; è quella  che  nata  dalla  parte 
anteriore  e toperiore  dell*  auricolare  po* 
ateriore  , aorominittra  dapprima  varj  va* 
tuelli  al  meato  uditorio  eaterno,  e pmeira 
poscia  pel  foro  di  quatto  nome  nell’  ac- 
quidoUo  del  falloppio.  Si  diairibuiice  nel- 
P apoGti  roatloidea  , in  una  porzione  drl 
labirinto  • e ai  anattomiiza  con  un  ramo 
della  maningea  media.  5*  Foro  atilo*ma- 
aloìdeo  { è quello  collocalo  nella  parie  io- 
feriore  della  rocca  , termina  P acquùlotio 
del  falloppio  all*  ingiù,  dà  pttaaggio  al- 
1*  arteria  dello  ateiao  nome  ed  al  nervo 
facciale. 

*Stil — OMrralA.  n.  f.  T.  d’arebit.  L. 

ntetria.  ( Dal  gr.  Stjloi  colonna,  e me* 
tron  misura.  ) Arie  di  misurare  noa  co- 
lonna, onde  conservar  la  proporzione  ira 
le  aue  parli.  >*>ÒMCTao.  a.  m.  Slrumenio 
per  misurare  le  colonne. —>OMÌraico.  add. 
Di  Hilometrla. 

^SrìLora.  s.  f.  T.  entomol.  L.  (Oal 

gr.  Stylùs  colonna,  e opsit  aipelto.  ) Ge* 
nere  d*  inselli  dell’  ordine  de*  Bipitteri  di 
Kirbr  , st.ibiiilo  dallo  stesso  , ed  adollalo 
da  Latreilte  : sono  cosi  denominati  dalla 
loro  larva,  la  quale  ha  1*  atpcllo  d*  una 
piccola  coionoa  , e vive  Dell’addome  di 
alcune  specie  del  genere  Atidrena.  Lo 
Stylops  mtlUlct  è la  sola  specie  cono- 
sciuta. 

^STitOfialcu.  n.  f.  T.  d*  anliq.  L.  StY^o- 
pinacia.  ( Dal  gr.  Stjlot  coionoa  , e pi- 
nacioH  quadro.)  Scodo  d'argeolo,  o Disco 
d’  altro  rurtallo,  che  t vincitori  , onde  e* 
ternare  la  memoria  delle  loro  gesta  , ap* 
pendevano  colla  propria  immagine  alle 
colonne  de*  templi.  Tale  si  lu  quello  dì 
Asdriibale  Baicino  , caduto  in  potere  di 
Lucio  Marzio  , e da  questo  appeso  nel 
tempio  di  Giove  in  Gatopìdoglio  pel  suo 
trionfo  su  i Cartaginesi. 

SriLOslaTo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Stvlosanthes, 
( Dal  gr.  Siyiot  stilo,  e antnos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
diadelfia  d^eìindria,  e della  famiglia  delle 
di  Ju$sieu,  da  Swart%  stabi* 
lito  con  alcune  tpecie  del  genere  Hedf- 
inrum  di  Linneo  , le  quali  baimo  per 
«lislintim  tm  fiore  con  iitilo  lunghissimo. 

*STiLOSTèMoaa.  s.  f.  pi.  T.  bui.  L Sijloite» 
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moriiV.  ( Dal  gr.  Siylot  stilo  , e itémón 
stame.)  Divisione  di  piante  distinte  da 
fiori  cogli  stami  collocali  sul  loro  stilo. 

Stilpóhi.  Nome  prop.  gr.  d’uomo,  « vale  Poi* 
goreggiante.  $.  — . biog.  Celebre  Filosofo 
greco,  nativo  di  Megara,  eitlà  dell*  Attica; 
vivrà  circa  3 aecoli  av.  G.  C.  Dotalo  di  som- 
ma vivacità  di  spirito  fece  rapidi  progressi 
Delle  Kienze,ed  acquistò  tale  riputazione  in 
fatto  d’  rloqueoia  e dottrina,  che  gli  stu- 
diosi aLbandouavano  le  altre  scuole  per 
andare  ad  aacollarlo.  In  gioventù  avea  prò* 
vaio  le  più  vive  passioni,  ma  imparò  per 
tempo  a moderarle,  e tanto  ae  ne  rese  pa- 
drone che  mai  non  gli  venne  rinfacciata  U 
menoma  debolezza  : tale  è 1*  onorevole 

testimonianza  che  di  lui  dà  Cicerone  nel 
suo  libro  de  Fato.  Slilpone  non  credeva 
al  politeismo  , ma  era  troppo  saggio  per 
impugnare  pubblicamente  le  popolari  cre- 
denze. btilpone  mori  in  età  avanzatissima. 
Fra  i numerosi  suoi  dÌKepoli  citasi  Zenone 
capo  della  setta  degli  Staici.  Stilpoiie  la- 
sciò nove  dialoghi  de*  quali  non  rimango- 
no che  i soli  titoli. 

*STiLdfto.  s.  m.  T.  boi,  L.  StHurus.  (Dal 
gr.  Stfloi  stilo,  e dea  coda.  ) Genere  «li 
piante  stabilito  dal  KafineKbi  nella  famiglia 
delle  Henuncolacee  , e nell*  esaodria  pn* 
liginia  di  Linneo,  il  cui  pistilio  termina 
in  un  lungo  stilo  in  forma  di  coila. 

Stim— A.  n.  f.  Pregio,  conto,  opiuiuoe*  L. 
Pretium^  tvitimatio.  5*  Dicesi  che  una 
Cosa  è senza  stima,  per  intendere  che  non 
si  può  stimare.  $.  Stima  , per  Lode.  iVoa 
danno  tempre  la  stim*  a chi  te  lu  #*ièri/rt. 
Segner.  Mann.  Giugo.  24.  S*  Tenere  in 
isliraa,  avere  io  istinia,  fare  stima,  vagliano 
Stimare,  avere  in  prq^io  , apprezzare.  L. 
Magnifacere.  Jf-  P^**  Q**®*  pf«l?'<» 

che  una  cosa  si  crede  valere  per  determi* 
nazione  d*  un  perito.  $.  Stima,  per  Fati* 
mazione,  giudizio.  5-  Fare  la  stima,  vate 
Slioisre  mercanzie  o limili.  $.  Fare  stima, 
vale  anche  Pensare,  darsi  a credere,  per- 
•uadersi  $.  Tenere  p*r  iaiima,  vale  Avere 
appresso  di  sè  alcuna  cosa  per  farae  buona, 
e renderne  la  stima  pattuita. —àlit*.  add. 
Degno  di  stima,  ragguardevole,  pregiabile. 
L.  In  pretto  itahendut.  Per  Rimarche- 
vole,degno  di  considerazione.— ABitlsMiio. 
add.  superi.  — AsiuTà.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è stimabile,  —lai.  v.  nent.  Giu- 
dicare, pensare,  immaginare  , darsi  a cre- 
dere • esser  d*  opinione.  L.  Ottimate  , 
exittimare  , putnre.  Stimare  checebes- 
aia  , in  senso  attivo,  vale  Farne  conto, 
averlo  in  pregio.  L.  Afagnì/aeere  , pro- 
hoi'e  , in  pretio  habhre..  JJ.  Non  istimare 
un  fico  , vale  Non  far  conto  alcuno.  L. 
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TCeghf;er§  , contemnere  ^ Jlocctfitcere. 
5.  ^limare  una  caM,  un  podere  o timUi  , 
dicrai  per  Dar  giudiaio  aulia  loro  «alata, 
dichiarandone  il  prrtio.  L.  Judicare , 
€tttimare  , rei  precium  stotuere, 
cióas, — aiCBRTo.  o.  ast.  ▼.  LoStimarc,atima. 
L.  A'iiiimatio  , exntinuitio.  — ìittb.  add. 
Che  aiima.  L.  ExitlimaHi,^,  Per  Cb*  ha  io 
pregio. — ÀTO.  add.  Imniagioalo,  giudicato, 
penaalo.  h*  ACstimalu$.%.  Prr  Giudicato  di 
apea«.  — ATlaaiMo.  add.  auperl.  L.  Celebra- 
Utumui^  prohalUsimut.  — atIva.  n.  aat.  f. 
IcuroaginationCf  gindicio  deila  mente  nel 
coofroiito  di  più  cote,  f«collà  di  giudica* 
re.  L.  Judicium  , criterium,  Trovaci 
anche  in  fi»raa  d’add.  Cioè  injtno  a tanto 
che  la  virtù  mimatIva  non  toeeòrre  al- 
V bcchiOf  cìu  *l,fa  deliberare  quella  che 
vuole  fare.  But.  Par,  26.  — atIvo.  add.  Al- 
lo a aliniare  ^capace  di  aliniare. •— ATÓaa, 
— ATalcB  n.  car.  «.Che  tùme,  L.  Metima 
totf  Ofitimatrix.  — AZiòae  n.  aat.  «.  Lo 
atimare,  alima.  L.  ExistimatiOf  judteium. 

StIM — ÌBU.B,  ^ABlUaaiMO  , — ABILITÀ  , — A • 
CIÓ.VI,  — AMBKTUi  — ÀBTt^  — ÀBB.  f'.  Sri- 
H— A. 

£rr)ii->AT8,o  Stìmitr.  n.f.  pi.  L.  t$^/^ma,gen. 
atti.  Diconai  coti  le  Cicatrici  delie  Cinque 
piaghe  di  Noatro -Siguore  Gcaù  Ciialo.  L. 
Sttpmaia.  5*  P.  aimil.  Dcaouiìiiarono  eoa)  i 
religioai  franceecani  iCinque  aegui  icnprraai 
nel  corpo  del  lor  aeiafico  |ialriarca.  5.  Per 
Qualunque  piaga  o cicali  ice.  $.  Far  leali, 
mate  o le  atimite^  dieeai  per  Maravigliarai, 
o aliar  le  niaoi  per  maraviglia,  dello  coaÌ 
dalla  maniera  con  rui  ai  aogltono  dipigoere 
le  mani  di  .Sao  Franreaco  5.  Dieevanai 
coalle  Abbreviaiinni  di  Kritture  peraegni 
at^bilitì.  —,  X,  boL  Stimato  chia- 
mano ancora  taluni  botanici  gli  Stim- 
mi. Jj.  — . T.  eutomol.  Piccole  aper- 
ture laterali  degl*  inactti  per  dove  ii  sup- 
pongono respirare.  S-  — • T.  chir.  Si  di- 
cono coa't  Quei  punti  di  color  crcmiaitio 
o violaceo  nella  faccia,  nelle  mani  o mac- 
chie, e cicatrici. —ATizzias.  ( st  dol.) 
V.  a.  Imprimere  le  stimale  , segnare  di 
atimsu.  — ATizzÀTo.  (ai  dol  ) add.  Che 
è aegnatu  di  stimale,  iniprcaso  delle  stimale. 

Stim— ATiaaiMo,  — atIva,  — atìto.  P.  5ti« 

M — A. 

STtUATIZX— ÀBB,  —ÀTO.  P' . StiU— ATB. 

StiM  — ÀTO.  — ATÓas.  P.  Stim— A. 

*Stiuat6si.  d.  f T.  roed.  L.  Seymatosit, 

( g*".  Stjrma  foja.  ) Emorragìa  del 

pene  , con  eresione  : la  quale  forse  ai 
direbbe  meglio  SUmatorragta  , ae  non 
fosse  più  comune  ed  adattato  quello  di 
Pidlorragìa. 

Sini — ATaicK,  — AKIÓNB.  P,  Stm — A* 
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Stimiti.  Lo  a.  c.  Stimate. 

*Stimma.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Sti/gmo.  ( Dal 
gr.  Slitó  io  pungo.)  Nome  delle  cicatrici 
che  rimangono  sul  peritoneo  dopo  Pobli- 
tersBÌone  del  collo  d*  nn  tacco  erniario. 
$.  Per  Piaga,  cicatrice  qualunque.  $.  — . T. 
atof.  Impronta  falla  con  ferro  rovente  aulla 
fronte  o sulle  mani  de*  malfattori  e degli 
achiavi  fuggitivi  dopo  ebe  erano  stati  rag- 
giunti e ricoodulti.  $.  Dicevati  pur  così  ua 
Segno  impresso  sulla  apalla  amislra  de*  sol  • 
dati.  5.  Diceat  anche  cosi  la  Sommità  del 
pialilio,  il  quale  alP  epoca  della  feconda- 
tione  apresi  per  lasciarvi  entrare  la  polvere 
prolifica.  5-  X.  d’aniiq.  Siccome  ai 
malvagi  servi  imprimevasi  sul  volto  nn 
marchio  d*  ignominia  , così  i filologi  , e 
aiogolarmente  Aristarco  di  Samotracia  e 
^enodoto  di  Efeso  con  una  virgoletta  so- 
migliaiiie  ad  uno  spiedo  ( onde  chiamnsvi 
LMc/o),  aegosrono  i versi  apurj  o sospriii 
di  Omero  e di  altri  poeti.  Tal  vocabolo 
significò  anrbe  i Caratteri  magici , ed  • 
Prestigi.  5- Stimma,  X.  bot.  Bullo,  vertice 
del  pialilio,  cioè  quella  parte  del  pistillo, 
che  è P apice  del  suo  germe  unterò. 
5*  Apertura  che  è al  lato  del  corpo  de- 
gl*  iiiseiii  , e per  la  qnsle  P aria  penetra 
nella  trachea.  5.  X-  cbir.  Impressione 
IsKÌaia  d^l  ferro  caldo. 

Stimma,  a.  m.  L.  Perca  ttigma.  Lino.  T« 
ittiol.  Specie  di  pesce  del  genere  Lutja  • 
nu*t  aubilitn  da  Bloch,  e da  Laeépedcp 
addottalo  nella  divisione  de*  Toiaeiehi,  il 
quale  dÌMinguesi  per  un*  impronta  sopra 
ciascniio  de*  suoi  opercoli. 

^StimmÀbtu.  a.  m.  X.  bot.  L.  Siìcmanthue, 
(Dal  gr.  Stigma  stimate,  e antnoe  fiore.) 
Grande  aibotccllo  rampicante,  il  quale 
alligna  nella  Cnchincbina  , e con  cui 
fjOureiro  ha  stabilito  ,un  geuere  nella 
pcntandria  monoginis.  E così  denominato 
da  un  ovario  sormontalo  da  stilo  a ali* 
mate  solcalo  e grossissimo.  - 
*Stimmaròta.  a.  f.  X.  hot.  L.  Stigmaroia. 

( Dal  gr.  Stigma  stimate,  e dal  lai.  rota 
mota.)  Genere  eli  piante  esotiche,  stabilito 
da  Boureiro  nella  dioeeia  poliandria,  che 
vengono  caraUerixaale  e così  denominate 
el  loro  alilo  a alìmatc  grandissimo  ed  or* 
ieolare. 

^Stìmmati.  a.  m.  pi.  T.  fami.  ani.  L.  Stjrg- 
mata.  ( Dal  gr.  Styphó  io  condenso.  ) 
Unguenti  solidi,  od  ingredienti  che  davano 
della  consistenia  ad  essi  nngueoti. 

^Stimmatìoio.  a.  m.  T.  boi.  L.  Stigmaiidinm. 
(Dal  gr.  Stigmé  segno.)  Genere  di  piante 
crittogame  della  famìglia  de*  JUckeni,  aU- 
liilito  d*  Meyer  , le  quali  presentano  gli 
•porucarpi  puntiformi  aggr^ati  , dis|ioaii 
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in  Mrit  où  itoUli  , e fporiogi  neri  che 
rendono  1*  e»p«otion«  della  pianta  come 
•parta  di  piccoli  tcgui. 

*Stiumìtc.  ».  (.  T.  di  »t.  nat.  L.  Stitimitet. 
( Dal  gr.  Stìgffté  aegDO.  ) Nome  iprcifico 
proposto  da  Brogniart  per  tutte  le  rocce 
risultanti  dal  niitcuslio  di  obaidiane  , con 
critullio  grani  di  feldiapato  riuniti  da  una 
pasta  di  Rf  Unite  ; perciò  ia  loro  maaaa  è 
come  segnala  di  OBcnerote  e piccole  mac> 
chie  o punti. 

4»  Stimo.  Lo  ».  c.  Stima.  L.  Mttimatio  , 
pretium.  S*  Eatimatioiie  , opinione. 
$.  Per  Estimo,  o cento.  L.  Censut, 

Stimol-^ìhtk  , — iae,  — atìvo,  — àto,  — a> 

TÓSI  , — ATÒaiO  , — ATBÌCt,  — AZlÓSt.  K. 

Stimol— o. 

Stìmoc^o.  s.  m.  Strumento  col  quale  ai 
pungono  i buoi  , cavalli  ^ o siraili  ani* 
mali  per  •oUecilarli  a camoiinare  > il 
quale  diceti  anche  Pungolo  e Pungetlo. 
L.  Siimuius.  5'P*  n>rt.  vaie  Incitaroento. 
5.  Talora  vale  Noja,  importunità,  ricadìa, 
seccaggine.  5*  P<^r  Incentivo.  L.  Stimulus, 
Per  AngoKia,  affii»Ì>>ne.  5* — • T.  med. 
Quatto  nome  ebbe  tìgoifictti  diverti  ; oggi 
comunemente  tetve  a dinotare  Quelle  to* 
atanae  cbe,  applicale  al  corpo  animale  vi. 
venie,  prodncono  nn  aumento  della  aaioni 
dalle  quali  ritulia  U vita.  5*  Stimolo  , 
vale  anche  pretto  i medici  moderni  1*  Ef« 
fclto  dell’  ttione  degli  stimoli  , cioè  Io 
stato  di  vigore  da  etti  prodotto.  $ T. 
bot.  Nome  dato  a quei  Peli  toltili  e 
pungenti  che  cuoprooo  le  foglie  o qnat- 
che  altri  parte  di  una  pianta,  e cbe  sulla 
pelle  fanno  naKere  un*  iuGammaaione  ac* 
compagnMta  da  gonfieita  clic  produce  alle 
parti  aflVtle  bruciore  e dolore.  S* 
cbi.*iuasi  ancora  Tutto  ciò  che  , applicato 
al  teasulo  vegeubile  , vi  produce  un  mo* 
vi  mento  organico.  -^Àac.  v.  a.  Pugnerà 
collo  stimolo.  L.  Slimttlate.  Per  Pugnerà 
aemplicemenle.o  punseccbiarv.  L.  Sttmula- 
re.  S*  Incitare,  iniestare.  L. /ncrfore, 
di\>exart^  urf^ere*  $.  Uure  de’  rimedj  che 
eccitino  la  fibra  vivente.  5*  T.  med. 
Diersi  della  Maniera  d'  agire  degli  itimoU 
applicati  al  corpo  degli  animali  viventi. 
5*  StimoUrCf  dicono  i medici  anche  del* 
I*  Asionecoii  cui  l’acrimonia  degli  umori 
o do*  rimed)  opera  nelle  prime  vie  col 
pungerle  ad  iin  cerio  modo  , e dar  loro 
maggiore  attività.  — Arra . add.  Cbe  slimo- 
la. L.  SUmulnm,  txUmulftnt.  5*  Stimo- 
lante, T»  med.  Ditesi  di  Quslnnque  metto 
che  ecciti  piu  fortemenle  di  quelcheoccorre 
od  imprrsstonsre  i corpi  viventi  del  pari 
che  il  saligne  e gli  umori  che  ne  anno  se- 
parali , le  coDirationi  muKolari  e 1’  saio- 
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ne  del  cervallo  sul  peoMero  e soìle  paa- 
siooi.  — ATÌvo.  add.  Che  slioiola  , allo  a 
stimolare.  L.  Stimulant,  — Ito.  add.  In- 
citalo , punto  collo  stimolo.  L.  Stìmulia 
0gitatu$,  excitatua.  ^atòsi,  —ATaìct  n. 
ear.  Cbesiimols.  h.  Stimuiator,  alimula^ 
trix.  — ATÒaio.  add.  Che  ilimols.  — AZiónt. 
n.  ast.  V.  Lo  stimolare.  L.  Stimnlatio. 
5.  Azione  degli  stimolanti  , stalo  de*  tes- 
sali stimolati.  ~óso.  sdJ.  Pieno  di  stimoli, 
pungente  come  stimolo  ; e figur.  vale  Tra- 
vaglioso. L.  MotettUÈ0  aMxiua,  apinotua^ 

StImula.  mitol.  Dea  romana  che  eccitava  i 
poltroni,  e dava  loro  la  necessaria  vivacità 
per  agire  con  foraa.  Sant*  Agostino  dice 
di'  ella  era  la  dea  degli  eccessi,  c Giove- 
nale asserisce  che  era  invocata  da*  libertini. 

STiMUi.AaB.  Lo  B.  e.  Slimolare. 

Stìwdlo.  Lo  a.  e.  Stimolo. 

S*riN  ( Santo  ).  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lonib.-Ven.  , uno  detto  di  sofia, 
l'altro  DI  SOTTO,  entrambi  odia  provin.  di 
Vctiesia. 

Sriacx.  s.  f.  Voce  antica  nsata  da  Matteo 
Villani,  e cbe  sembra  valere  quanto  Cima, 
o Schiena  d*  una  montagna. 

Stincajuòlo.  y.  Stimc— BB. 

StIBC— ÀTA,  — ATÙBA.  f'.  StIBC — O. 

Stinc— uv.  a.  f.  pi.  Cosi  a’  appellano  io  Pi- 
rense  le  Carceri  nelle  quali  stanno  i pri- 
gionieri per  debito,  ed  anche  { condannati 
a vita  ; oggidì  per  altro  non  vi  sono  chiuse 
che  le  donne  delinquenti  , e condannate. 
— AJOÒLO.  D.  ear.  m.  Prij;ioniero  riteuuto 
nelle  siinche. 

Stibc— o.  s.  m.  Osso  delta  gamba  che  dal 
ginocchio  va  fino  al  collo  del  piede,  detto 
anche  dagli  anatomici  Canna  o fucile  mag- 
giore. L.  Tibia.  5<  Dassi  pare  queMo  nome 
alla  parie  anteriore  dalla  gamba  compresa 
Ira  il  ginocchio,  il  garetlo  ed  il  tarso;  e 
talora  sì  piglia  per  tolta  la  gamba.  L. 
Crua  , grò.  urta,  -^kik,  n.  f.  Percossa 
nello  stinco  ; e figur.  per  Gambata  , nel 
secondo  significato  ; onde  Avere  n dar  U 
stincata  o la  gambata,  y.  Gambata.  — a- 
TÙBA.  D.  ast.  Lo  s.  e.  Stincata  , percossa 
nello  stinco. 

*STiNàtfziA.  Lo  s.  e.  Asiinenu.  L.  Abati* 
neutia, 

STÌRP4LB.  geog.  ant.  Lago  d*  Arcadia  , nel 
Pelnponneso  , formalo  da  un  finmicello 
dello  stesso  nome  , a aetlvntrione  di  Orco- 
mene.  Esalava  questo  de*  vapori  tanto  in- 
fetti che  gii  uccelli  votandovi  sopra  vi  ca- 
devano dentro  soffocali. 

Stibpàlu.  geog.  ant.  Nome  di  un  cantone 
della  Macedonia. 

Stisipàua.  mitol.  Soprannome  dì  Diana  che 
evea  un  celebre  tempio  odia  città  di  Siio* 
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Télo  io  Areatlia  ; ella  vi  tvaa  ooa  alatila 
dt  Je^tio  doralo. 

SriNPÀLtDt.  mitol.  Nome  di  certi  oeceiii  roo* 
atruoai  cbe  aog^ioroavano  preaao  il  lago 
Stiofale,  drfl  quale  traaaero  il  oome.  Que- 
gli uccelli,  cli’eran  parto  dall*  immagioa- 
tiona  de’ poeti,  ai  paacevao  di  carne  urna* 
na  ; aveau  le  ali  , la  teata  e ’l  becco  di 
ferro  , e le  ugne  ealrematneale  oitcinate  ; 
laoeiavano  dei  dardi  di  ferro  contro  colo- 
ro cbe  gli  aaaalivaoo  ; erano  io  ai  grao 
numero  , c di  al  enorme  graodetaa  , che 
quaudo  apiegavano  il  volo  , le  loro  ali 
ìnlercritavaoo  la  luce  del  aole.  Ercole  ri- 
cevè l’incutnbenta  di  far  loro  la  guerra  ; 
•1  quale  oggetto  ebbe  da  Minerva  una 
apecie  di  timballo  di  bronco  , alto  a apa- 
ventare  quei  moatri  alati.  Quell*  eroe  ae 
ne  aervi  per  trarli  fuori  della  forcata  ove 
aoleano  riiirarai,  ed  a colpi  dì  frecce  gli 
sterminò.  Credeai  che  queata  favola  riferì* 
acB  a qualche  t«>rma  di  maioadieri  cbe 
devastavano  la  campagna,  e spogliavano  i 
viaiidanli  nelle  vicinance  del  lago  Slinla* 
le.  Ercole  trovò  furie  il  meteo  di  farli 
uscire  da*  loro  covili , a col  aoccorao  dei 
auoi  compagni  gli  aaaall  , li  vinse  , e li 
fe*  peviie.  Pausania  aaseriace  che  in  Ara* 
bis  esistevano  una  specie  di  volatili  il  cut 
incontro  era  a*  viaggiatori  funesto  al  pari 
dì  quello  da*  leoni  o altre  belve}  erano 
grossi  come  le  gru  ; tali  uccelli  essendo 
inaaguiti  da*  cacciatori,  piombavano  aopra 
di  essi  , ed  a fona  di  beccata  gli  occi* 
devano. 

Stìnfalo.  stor,  aroiea.  Figliuolo  di  Elato  e 
di  Laodicea.  Essendo  Pelope  io  guerra 
con  lui,  1*  invitò  di  recarsi  nella  sua  abl- 
taaione  , e colà  per  tradimento,  lo  fece 
tagliare  a peati.  La  morte  di  Stintalo  fu 
ae^uiu  da  una  uran  siccità,  che  fioalmeote 
cessò  alle  preghiere  di  Esco. 

STÌNPaLO.  geog.  ant-  Città  d*  Arcadia  , tnl 
lago  Stiufale  , non  lungi  da  Feneo  e da 
Orcoroene.  In  questa  città  a quanto  di- 
cono i mitologi  nacque  e fu  educata  Gin* 
none.  Temeniooe  figliuolo  di  Pelaago  » 
e nulricio  della  dea,  le  eresse  tre  templi 
ano  a Giunone  fanciulla,  1*  altro  a Giu- 
none adulta,  cioè  moglie  di  Giove  , e *1 
terso  a Giunona  vedova  ; allorché  fece 
divoralo  col  tuo  sposo.  5-  — • Fiume  di 
Arcadia,  cbe  scaturiva  dal  monte  GiUeoe, 
e metteva  foce  nel  lago  Stìnfale. 

Siin—CBRB.  Lo  a.  c.  Stigoere.  --«to.  add. 
Scolorito,  che  ha  perduto  il  colore}  con- 
trario di  Tinto.  L Decoloratu$. 

Srìv*-CDBaB.  V.  a.  Estinguere,  cancellare, 
lor  via.  L.  Extin^uere  , delere.  Per 
Uccidere.  — ccbbsi.  neut.  pat.  Eatiuguersi, 
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spegnerai,  smorasrsl.  -~to.  add.  Ealinie  , 
smorxato.  L.  Extmetus, 

4»STÌa— cusiB.  Lo  a. c.  Distinguere. 
add.  Distinto. 

SriNiàBB.  Lo  a.  c.  Schimere. 

<ì>Stinto.  n m.  Istinto.  L.  /kìrcIiu,  tn* 
citatìo,  impulsus, 

SrtKTO.  E.  .StiB  — CBBB. 

STtRTO.  E.  StIB — CUBBll.  ( V.  S.  ) 

Stinto.  SrtN — cubbb.  ( distinguere  ) 

Stio.  add.  Aggiunto  di  una  specie  di  lino. 
Stio.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Principato-Citer.  e nel  diatr.  di  ll-V»llo, 
sol  priidio  di  una  Collins,  eoo  circa  lOOO 
abitaoti. 

Stio^o.  Lo  s.  c«  Schioppo.  L. 

Stiòso.  n.  m.  La  quarta  parte  Hello  atajoro.  i 
Stip— à.  t.  f.  Sterpi  tagliati,  o legname  mi>  ! 
nulo  da  far  fuoco.  L Ramale,  trunou»,  I 
eremium,  Mucchio , o moltitudine  i 

di  cose  stivale  insieme  a guisa  di  fastello 
di  stipa.  L.  Aeervue,  oont^eriee.  $.  P.  met. 
Stipa  della  storia,  fa  detto  per  la  Compi* 
iasione  da*  fatti  in  essa  cunteiiuii.  — àut. 

V.  a.  Circondare  di  stipa.  L.  Stipare,  $€• 
pire,  circumdare.  5*figoi'.  vale  Condensa* 
re,  chiudere,  meliere  insieme.  Dicest 

anche  per  Rimondare  i boschi  tagliandone 
via  la  stipa.  — ato.  add.  Circondato  di 
stipa.  L.  Circumdatue,  eùpalus,  Vale  ' 
anche  Netto  di  stipa,  ed  è aggiunto  prò*  i 
prio  del  boKO  rimondalo.  ' 

*Stipa.  a.  f.  T.  boi.  L.  Stipa.  (Dal  gr.  Stjr.  | 
pé  materia  letnaa  o piumosa.)  Genere  di 
piante  della  famìglia  delle  Gramignacee  , 
e della  triandria  diginia  di  Linneo  , così 
denominate  dalle  lunghissime  e setolose 
arista  d*  una  delle  sue  specie  , che  è la 
stipa  pennata  di  Lioneo.  Un*  altra  apecie 
osacrvabila  è la  Stipa  tenacissima  dello 
atesio  Linneo,  che  cresce  e coltivasi  per- 
ticolarmente  nelle  piaoiire  meridionali  del* 
la  Spagna  , e serve  per  manifatture  di 
tessuti  di  giunco.  Sono  cosi  deoooiinate 
per  la  loro  barba  piumosa  e lunga  un  piede, 
che  sta  in  cima  d'  una  delle  sue  glume. 
STiPAiiàcaiiB.  n.  car.  Chi  va  raccoglieodo  I 
stipa  per  le  macchie.  | 

*SriPÀBOBa.  a.  f.  T.  hot.  L.  Stfpandra.  ‘ 
( Dal  gr.  Stjpé  atoppa  , e auér  aianie.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  I 
Atjodelee,  t dell*  esandrìa  mooogìnia  dì  | 
Lioneo  , stabilito  da  Browne.  Si  diatiu* 
guono  per  un  filameoto  de*  loro  stimmi, 
ristretto  alla  base  , ricurvo  e Unugiooao 
alia  parte  superiore. 

Stip— ÀBB,  — Ito.  f'.  Stip — a. 

STipètLA.  Lo  s.  c.  StipaU.  y. 

StIPEPD— liiB  , — lÀBlO  , — IATO.  f'.STtP»J|* 
D— IO. 
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SrtrtKDiZiii.  o.etr.  pi.  T.  d’  antiq.  A Umpo 
di  CeMre  coi!  thiaruaTait  nell*  AquiUoia 
qna  apecia  di  clienti  ebe  ai  dedicavano  a 
qualche  nomo  potrniei  • che  per  tatto  il 
tempo  della  loro  vita  godevano  di  tutti  gli 
agi  di  quello^  al  acrviaio  e all’amicizia  del 
quale  ai  erano  conaacrati,  ma  ae  gli  avve- 
niva qualche  diaanro»  iocontravauo  la  alea- 
aa  aorte  o da  lè  aieaai  ai  occidevano  ; e 
Ceaare  aaaeriace  che  fino  al  tao  tempo  non 
oravi  memoria  eaaeme  auto  nn  aoto  Sii* 
pendiario  che  aveaae  ricuaato  di  loggiacere 
agli  atewi  infortanj  della  persona  a cai  eresi 
dedicato. 

Srirkao— 'IO.  s.  m.  Salario  , provvisione  , 
paga  , soldo  , ed  è proprio  quello  che  i 
principi  e tignori  danno  alle  persone  di 
qualità.  L.  otipendium  , talarium.  — li- 
at.  V.  o.  Date  lo  stipendio  a persone 
dipendenti.  L.  Stipendium  dare,  ^laaio, 
— UTO«add.  Che  tira  stipendiof  salariato^ 
provvisionato.  L.  Stipendiarius, 

SrirBifOidsi.  n.  car.  pi.  Nome  che  davati 
a*  soldati  veterani  , che  avean  servito  in 
parecchie  campagne  , e che  perciò  av<‘ano 
meritato  il  riposo  , ed  esser  maotenuti  a 
spese  dello  suio. 

Srip^rrTÀiO  , —étto,  f' • Srir— o. 

*i*.STiriDézza.  ( it  aip. ) Lo  s.  c.  Stupides* 
la.  y,  Stopio— o. 

STiPiolae  V.  a.  Voce  dell*  aso.  RiKaldare 
leggiermente. 

$TifiD — lui  j — Ito.  Lo  s.  c*  SiupiJ-~ire  p 
— ito.  y.  Stupid— o. 

Stipitìto.  y,  Stipit — *. 

SririT— *k.  a.  m.  Fusto  , stelo,  o pedale  di 
albero.  L.  Trunc^a,  catdtt.  J.  Per  luile 
di  legno,  che  più  comunemente  dieesi 
Palo.  L.  StipeSt  truneuif  paiut.  $.  Stìpiti, 
diceli  ancora  a*  Due  membri  della  porli, 
che  pnuno  in  sulla  soglia  e reggono  l'ar- 
chitrave. L.  j4nt<r,  gen.orurn.  5.  Stipite, 
lo  s.  e.  Paravtata.  y*  5* 
mente  , e figur.  diceti  a Persona  dora  , 
inseniaU,  immobile.  5'  boi.  Stelo 

che  si  eleva  verticalmente,  vive  aaiai 
tempo  , dì  raro  ai  ramifica  , e si  corona 
d*  un  fasccuo  di  foglie  al  vertice.  S*  Sti- 
pite , parlando  delle  discendente  , agna* 
mioni,  parentele  ec.,  vale  la  Persona  prima 
• cornane  donde  diKendono  le  altre.  — 2- 
To.  add.  Guarnito  di  stipiti.  $.  ***.  T.  bot. 
Che  i rìstreuo  alla  sua  oaae  alla  guisa  di 
un  picciuolo.  — tPÓaMB.  add.  Che  ai  ras- 
somiglia  ad  uno  stipite. 

SrlriTO.  Lo  s.  c.  Stipite,  nel  terzo  significato. 

*STiririo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Slipnion,  ( Dal 
gr.  Stypé  stoppa.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame stabilito  dal  RafiocKbi,  le  quali  ai 
presentano  in  masse  gelatinose  e fiocconose, 

T.  yii. 
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le  quali,  otaervate  colla  lente,  preaentano 
come  una  massa  di  fili  o stoppa  iovolu  in 
una  specie  di  gelatina. 

Snr — o.  s.  m.  Sorta  d*  arroadio,  eolia  fronte 
e le  parti  di  fuora  ornale,  per  conservarvi 
cose  minate  , di  pregio,  e d*  iraporunta, 
L.  Scriniamo  armariolum.  — érTO.  a m. 
dim.  Piccolo  stipo.  L.  Forulus.  ^tnljo. 
o.  car.  ro.  Colui  che  fa  stipi  ed  altri  ai- 
mili  lavori  ; ebanista. 

Stipóii.  Lo  s.  e.  Stupore. 

Srirs.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Noma  dalla  più 
piccola  tnoneu  dì  rame  o brouto,  che  da 
Uoa  parte  portava  per  tipo  una  prora  di 
nave  con  on  punto  sporgente,  e dall’  altre 
la  testa  di  Roma  adorna  di  casco.  Chiama* 
vati  collo  stesso  nome  il  prodotto  di  una 
colletta  alla  quale  avea  ciaacuno  eontribuiio 
con  dare  uno  itipSpCioh  una  piccola  moneta 
di  rame. 

“Srìrai.  o.  f. T.  med.  L.  Styp$it.  (Dal  gr. 
Stjrpho  o Sljró  ispeaaire  , condensare.  ) 
Costipazione  del  ventre  , stiticherza. 

Srìrrico.  add.  Agg.  di  sapore  austero  , a* 
Mringente. 

SriruL-^A.  s.  f.  Seccia  , stoppia.  L.  Sliptda. 
S-  ~-T.  d’  agric.  Quella  foglia  squamosa 
che  nasce  nella  base  , e nella  inienione 
delle  foglie  col  fusto.  Tsli  sono  le  foglie  del 
pisello,  della  veccia  e simili.  $.  — . T.  bot. 
Appendice  membranosa  o fogliacea  che 
accompagna  spetto  le  foglie,  e che  qualche 
volta  ne  fa  pure  le  veci.  — 2to.  add.  T. 
bot.  Che  ha  stipula.  L.  Stiptdatut,  —2* 
cto.  add.  T.  bot.  Che  somiglia  a atipula» 
— AZidUB.  D.  aM.  f.  Tutto  ciò  che  è rela- 
tivo alle  stipale.  L.  Stipulatio.  — Iva.  t. 
f.  Stipula  che  nasce  alla  base  delle  foglio- 
Itoe  , e su  i petiuoli  psrlicolari  delle  fo- 
glie composte.  L.  Stipella.  — òso.  add. 
Che  ha  grandi  stipale.  L.  Stipulosut» 

SriruLlvre.  y,  Srirut — Ase. 

Stiaol— ÀAs.  V.  a.  Rimanere  In  concordia 
ohbligaodoei  con  parola  o per  iscritlura  ; 
accordare  , concordare  , far  contratto.  L. 
^ipmieai,  -—Irti.  add.  T.  legale.  Cho 
•dj^la  L.  Stipalam.  —Ito.  add.  Accor- 
dato, eooeordato.  $.  Diceti  io  modo  basso 
che  Doa  persona  è alipulata  , per  fare 
intrudere  che  è astata,  che  sa  il  conto  tuo. 
— Azióva.  o.  est.  v.  Lo  bipolare.  L.  Sii- 
puiatio. 

StipulXto.  y,  SnroL— A. 

StiPPI.— 2tO,  — AXIÓRB.  f'.  StIPPL — Aie. 

Stipdl — Aziòaa  , — Iba  , — dso.  y»  Stipo- 
L— A- 

Sni.  geog.  Finraa  della  Russia  europea  , 
nella  Volinia. 

Stibacch— lisiLi  I — uMéaro.  y.  Stibac- 
CQ—uta. 

25 
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Stiracch — lÀiK.  V.  (^vilUre»  tofÌMÌairf, 
fare  inierurriationi  aoBuìche.  L.  Cavillan. 

Stiracchiare  il  pi  esao  , vate  Dirpuuriie 
con  aoltiglictaa  la  maggiore  o minore  (|uan- 
lilà.  5.  — Lt  MitzK , figur.  vale  SlcnUte. 
L.  ytctu  iaboiare.  — ùiilb.  add.  Che 
può  fttiracchiarai,  aoggrllo  a aiiracchiature. 
'->u»BVTO.  II.  aat.  V.  Lo  atiraccliìare,  ali> 
racchiatura  , itiracchiatexia.  —iato.  aJd. 
Fallo  con  cavilli»  c aodviicheria.  — utbzz4. 
( zc  **p- ) t *~*iAT0aA.  n.  est.  v.  Lo  ali- 
racchiaro  , aofi«tÌcheiia  nell’  ìoterpretare. 
— lATAMBHTB.  avT.  Coo  itliracchialura. 
•StimÌc — B,  eSroaic — i.  ».  m.  L.  Styrax.  Bal- 
aamo  liquido  che  fluiace  dal  Linuidandnr 
$turaci/lua f M\htro  della  famiglia  delle  yé- 
menlttccet  e parlicolarmeiile  delle  contrade 
calde  drll'America:  ae  ne  diatinguouo  due 
qualità,  lo  Stirace  propriamente  dello, che  ai 
ottiene  facendo  bollire  i rami  e le  hraoche 
delTalbero  ; e il  balaaino  Copalma  che 
•corre  mediante  le  ìuciaioni  praticate  aiil- 
Palbrrn,  e che  rieace  rariaaiiuu.  Lo  Stirace 
proprio  c il  più  comune  in  commercio. 
— Ino.  add.  Olio  od  ongueiito  atiracino  , 
olio  ec.  di  atiracc. 

SriNACidNe.  geog.  ant.  Nome  di  una  monta- 
gna  dell’  iaola  di  Creta. 

SiiaiciTi.  mitol.  Soprannome  d*  Apollo  pre- 
ao  dal  culto  che  gli  era  tributato  nello 
Sliracione,  monte  di  Creta. 

STiaAMÉNTO.  F'.  Stia — ari. 

Stia — àrb.  v.  a.  Tirare  diatendendo.  L.  Z)i* 
stendere.  $.  — T.  de*  coliellinaj,  vate 
Dar  di  penna  per  allungare.  S.'^'T.  de’cap- 
pellai  , vale  Dar  di  baalone  , e purgare  il 
cappello  di  pelo  , cavia  far  F iiubaMìtura 
del  medeaimo  alla  folla. $.  .Stirare,  per  lapia- 
ntre  e liaciare  col  ferro  caldo  le  bianche- 
rie, che  in  Lombardia  diceai  Soppreaaare. 
— AMCNTO.  o.  aat.  V.  Lo  atirare.  L.  Oittell^ 
fio.  S-  La  stetta  parola  te.  pare 

che  finìsea  la  lite,  solamente  col  Jarsi 
vedere  che  non  vi  va  un  grande  stiba- 
MENTO  o violènza  d*  etimologìa  a far  ca- 
pire che  ec.  Salviti.  Dito.  3«  144.  — ÀTO. 
add.  Tirato. —atiSbb.  n.  car.  m.Che  atira. 
— ATÓRA.  n.  car.  f.  Voce  dell’  uac.  Donna 
che  apiana  e liacia  col  ferro  caldo  le  bian- 
cherie. — ATÙNA.  n.  aat.  v.  Lo  atirare,  ati- 
raniento.  L.  7brjio,  tortura.  5*  Stiratura 
delle  funi,  tale  Tortura. 

Stiìia.  grog.  Provincia  dell’  impero  d*  Au- 
atria  col  titolo  di  ducato  ; è circoacrilla  a 
iramontona  dall*  arciducato  d*  Aualria,  a 
levante  dall’Ungheria,  a ineiio.giorno  dalla 
Caroiola,  ed  a ponente  dalla  Carinxia  e 
dal  paeae  di  SaliiLnrgo.  È lunga  tSO  mi- 
glia, • larga  9U,  avente, una  auperficie  di 
3333  miglia  quadrate.  È uu  paeae  awai 
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raontnoao  eaaenJooc  la  parte  aettcnlrionalo 
coperta  da  parecchie  ramificazioni  delle 
Alpi  Noriche;  U parte  centrale  dalle  Alpi 
Slirie,  e la  meridionale  dalle  Alpi  Gamie  ; 
è innaffiata  da’  fiumi  Mur  , Traun  , Rab  , 
£na«  Drava  e Sava.  La  Stiria  abbonda  di 
ottimi  pascoli,  e Ìo  conseguenza  di  ogni 
•Olia  di  bestiami  domestici  ; è ricca  pari- 
mente di  vegetabili  , e sonnvi  molte  mi- 
niere di  rame,  di  piombo»  di  ferro,  di  solfo, 
di  lineo  , di  cobalto»  e di  carbon  fosiile. 
Il  lavoro  de’  metalli  è il  solo  ramo  impor- 
tante d’  indusUia  nazionale  ; le  falci  di 
Stiria  sono  note  a tutta  1’  Europa  ; e ri 
sono  36  manif4lliire  di  tale  arnese  d*  a- 
sricoliura.  Conta  la  Stiria  830,000  abilaniì. 
La  sua  capitale  è Graz  La  parte  orientale 
della  Stiria  era  anticamente  compresa  nella 
Pannonta  , e la  occidenlde  nella  Norica. 

STiaìAco.  Nome  prop.  gr.  ai  uomo. 

SriaiÀNO.  add.  Di  Stiria. 

Stirìtiob.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  la 
i^uale  avea  uo  tempio  a Sliride  città  della 
Focide  duve  era  chianiaU  Cerez  AVrVi/idea. 
Il  suo  tempio  era  fabbricato  di  niaiioni 
crudi  ma  la  statua  della  dea  era  del  più 
bel  marmo. 

Stirlìnca.  geog.  Nome  di  una  città  e di  una 
contea  della  Scozia. 

Stiro,  slor.  eroica.  Re  d’ una  parte  della 
Colcbide  al  quale  Oete  avea  promessa  la 
mano  di  Medea  tua  figlia,  per  ottenere  z 
aoccorsi  di  lui  cooirn  gli  Argonauti. 

STiaocavzU.  Lo  s.  c.  Siratocrazia.  F, 

Stizónb.  geog.  Fiume  d’  Italia  nel  dticatrr  di 
Parma.  Scaturisce  in  un  luogo  presso  Pelle- 
grino ; incamminasi  verso  greco,  passa  a 
BorgO'San-Donnino  ed  unisce  le  sue  acqua 
a quelle  del  Taro  , dopo  un  corso  di  30 
miglia. 

SiiRpÀMB.  Lo  s.  e.  Sterpame.  F,  STsap — o. 

Stirp — ÀaB.  V.  a.  Sterpare  , tverre.  L.  Ex^ 
tirparc  , evcllere , eradicare.  S-  P<  mei. 
Tale  Distruggere,  tor  vìa.  L.  Estirpare. 
— 3to.  add.  .Svelto,  scbianUlo.  L.  Avulkut^ 
extirpatut.  — atósb,  — atrìcb-  n.  car.  v. 
Che  stirpa,  e per  inet.  vale  Distruggilorr, 
dislruggiirice.  L.  Extirpator  , evulior  , 
extirpatrix.  aziónb.  n.  ast.  v.  Lo  aiii* 
pare. 

Stinpb.  o.  f.  Schiatta»  origine»  progenie,  fa- 
miglia. L Stirps. 

SiinpBTO.  Lo  s.  c.  Sterpeto.  F.  Stbrp — o. 

Stirpi  ( Ca  degli  ) grog.  Casale  del  reg. 
I.onib.-Vcn.  « nella  provin.  di  Cremona. 

*SiJr8I.  s.  f.  T.  bot.  L.  Stirts.  ( Dal  gr. 
Styru}  io  pungo.)  Albero  del  Giappone, 
da  'rhunberg  chiamato  Apaclit  , e covi 
da  Aofiretro  denominalo  a rapionc  ile'pic- 
culi  {muli  che  distinguuuo  il  suo  frullo. 
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V.  Apattide.  5* — • Punliire 

che  fti  f.inno  culU  faccia  , iiilU’  braccia  , 
e coir  aggiunU  di  ijiialclie  «oauiira  colo- 
rila > per  far  delle  improiife  «ulla  cute  i 
Collie,  al  dir  di  Scalo  Knipiilco  , uMvaiio 
i §i»ldati  greci  , ed  ancora  molli  popoli 
ftclvaggi. 

StitIC — ÀCC1NB«  — AMÉaTB  , — HBRU  , — MÉZ- 
ZA  , — ITÌ  , — -ITÀDB  , — ItÀTB.  StI* 

TIC  — O. 

5tìtic— o.  add.  L.  Stypticus.  Agg.  dato  ai 
medicamenli  che  hanno  la  proprietà  di 
operare  la  coatrisione  de*  teaauti  , il  rin* 
aerrnmenlo  delle  parti.  I medicamenti  ali* 
tici  formano  parte  degli  aalringenli  ; ma 
non  ai  eonaiderano  per  tali  che  quei  me- 
dicamenti i quali  limitano  t toro  elTelti 
coHritlori  alla  auperficie  del  coipo.  Sono 
eaai  compoali  di  agenti  medicinali,  i quali 
poaieggono  proprietà  analoghe  , e prraen* 
lano  molta  uniformità,  come  sono  i prin- 
cipj  acidi  salini,  il  concino  e simili.  5- ^ti« 
fico  , Che  è infetto  di  atitichetxa*  onde 
Ffiie  etilico  , vale  Generare  stiiichesza. 

Sapore  stitico  , vale  BruKo  , auaiero  , 
aairingenlc.  S-  Vino  alilico.  f'.  Via — o. 
5-  Slitico  , è hnehe  aggiunto  di  cosa  che 
ahhia  dell*  astringente  , e che  cagioni  sti> 
lichezra.  L.  Sfjpi/cus  , af/sfrin/^e//s  , itrf* 
strtngenfii  vim  hakens.  5-  tnel.  dicesi 
ad  Uomo  ritroso  e che  mal  volentieri  si 
accomoda  all'  altrui  voglia  • e talora  vale 
anche  Avaro.  L.  DiffictliSf  durns,  mmo» 
tu$,  avanti.  5*  Stitico  , d^ccsi  anche  a 
Coniponiiucntu  secco,  freddo  , debole  , o 
insipido,  h.  tridui,  siccm  5-  StItico.  n. 
car.  Quegli  che  con  difficoltà  ha  il  bene- 
n<iu  del  corpo  , che  soffre  ritensi«ine  di 
escrementi  divenuti  eslrernamenlr  aridi  e 
duri.  — ÀCGiaB.  n.  f.  Seccheisa,  slentatura. 
L.  Aforositas.  — amìvtb.  avv.  Slrrltaroen- 
te.  — iieaìA.  o.  f.  Lo  s.  c.  Slilichetra.  Per 
Modo  di  procedere  fastidioso.  L.  Fasti 
iiiumt  morositas.  — aézzA.  ( zx  asp.  ) n, 
ast.  Qualità  di  ciò  che  è atiiico  , che  ha 
dell*  astringente  , che  ha  dell*  aspro,  del* 
I’  acerbo.  L.  StypticitaSf  austeritas.  5-  Per 
Proprietà  delle  sostanze  sapide  che  le  rende 
di  sapore  slitico;  agrezza,  asprezza,  ansie* 
rità  , ponticità.  Più  comunemente  vale 
Durezza  di  corpo  o di  ventre  , difello  o 
difficoltà  di  beneficio  del  corpo.  5-  P<^v 
Modo  di  procedere  fastidioso.  L.  Fasti- 
dium,  morositas.  — itX,  — itìIdb,  — itàtb. 
n.  ast.  Lo  s.  c.  Sliiicheica.  L.  MuUeritas, 
styptieitas PerSapore  aspro  e acerbo.  L. 
./ferimoriia.^Occio, — Ozio  (zi  asp.)aJd.  e 
n.  ast.  Dim.  di  Stitico,  e dicesi  per  lo  più 
di  Persona  ritrosa  , e che  mal  volentieri 
•*  eccoiDCKla  all*  altrni  voglia  per  traslalo 
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dal  saper  bruKO  , austero  , aslringente.  L. 
Alorosttlus. 

*SiiTTA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Sticta.  (Dal  gr. 
Stizò  io  piinleggiu  , io  nulo  ) Genere  di 
piante  criiiogame  della  famiglia  de*  /^icfte- 
tii,  comprendente  quelli  che  suiio  spaisi 
di  macchie  , o punteggiali  e notati  come 
le  calte  dì  musica. 

StÌttico.  Lo  s.  c.  Slitico. 

StiT — CÌRK  , — ulto,  — UZIÓVB.  Lo  S.  C.Io* 
sili— uire  , — Ulto,  — uzione. 

StiOsi — A I — Àae  , — àto,  — òso.  Lo  a.  c. 
Schium— a,  — are,  — alo,  — oso. 

Stii  A-  s.  f.  Manico  dell*  aratro  ; stegola.  L. 
Stiva. 

Stiva,  n f.  T.  mar.  Quel  peso  che  si  mette 
nel  fondo  della  nave, e si  dice  anche  lo  alea- 
so  Fondo  della  nave.  L.  Saòurra.  JJ.  Trovar 
la  stiva,  vale  Tiuvaic  il  verso  o il  modo 
di  far  checchessia.  L.  Fiittn  repente» 

Stiv  — andae  , — accio.  F.  Stiv— Aae. 

SrivAt — ÀCCIO, — ÀRSI,  — ÀTO.  F .Stivai. — r. 

SrivÀt. — R.  s.  m.  Lungo  calzare  di  ctiojo 
per  difendere  fa  gamba  dall*  acqua  o dal 
fango  , c che  si  usava  in  principio  sola* 
meole  nel  cavalcare,  tua  che  in  appresso 
fu  adottato  anche  «lai  pedoni.  L.  Ocrea. 
$.  Stivale,  laloia  dicesi  alimi  per  disprez* 
zo,  e vale  Minchione.  L.  iVeiw/o.  5*  IJgoer 
gli  stiv.dì,  vale  Piaggiare,  adulare,  lodire. 
L.  Paìpari  , suhpnìpari.  §.  prov.  Non 
saper  quanti  piedi  entrino  in  nuo  stivale  , 
detto  per  significare  un'ignoranza  inaisic* 
eia.  — ÀCCIO,  a.  m.  peggiorai,  e detto  altrui 
per  disprezzo,  vale  Gran  minchione.  — -ÉT* 
TO.  a.  lu.  dim  Piccolo  stivale,  e ai  dice 
propriamente  d*  ima  .Specie  di  calzari  a 
mezza  g.vriilia.  L.  Cothumus  5-  Nome  dato  a 
piccoli  stivali  cnnaislenli  in  portanti  molle, 
corregge  e fibbie,  e clic  si  adoperano  pet 
fanciulli  onde  rimediare  alle  conforma- 
zioni vistiise  de*  piedi  e delle  gambe,  ed 
alle  loro  deviazioni.  5- Così  pure,  chiamasi 
una  CaliAtura  o pircola  gsniberuola  dì 
cuojo  che  si  mette  d*  intorno  al  tarso  dei 
cavalli  che  nel  camminare  ai  toccano  « 
guastano  col  ferro  l*una  o 1*  altra  gamba. 
— ÓMB.  a.  in.  accr.  Stivale  olireniodo  lun* 
go  che  paas.1  il  ginocchio.  — .ÀR-VI.  v.  neul. 
pas.  Porsi  gli  stivali.  — ÀTO.  add.  Chi  he 
gli  stivali  in  gaiuha.  L.  Ocreatus.  5*  P* 
niet.  Già  V alma  stivalata  in  sulle  por* 
te,  Omùi  dimostra  d'  esser  di  partenza 
( cioè  pronta  a partirscue  , ad  uscire  del 
corpo).  Malm.  4,  l9. 

Stivambrto.  F.  Stiv— arr. 

ÀRB.  v.  a.  Streiiamenlc  unire  insieme. 
L.  Cogere,  simul  stiittgsre  , constipare  , 
calcare.  5*  T.  mar.  Porre  in  pionto 
te  robe  dilla  nave.  Stivare  ìn  verde  ^ 
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vale  Metter  U roba  nella  nave  in  Lnogo 
amido  o aoipcuo  d'  umidità , o «livar 
roba  umida  , ed  anche  porla  in  luogo  • 
maniera  in  cui  non  poita  patire.  $.  Stiva* 
re  in  trave,  diceii  lo  Stivare  balle  di  la* 
na,  bambagia  o aimilt  a forca  d’  argani  o 
leve.  $.  Stivare  , T.  di  peaca  , v^le  Met- 
tere il  peace  marinato  a molo  nelle  giare, 
aia  intero,  ae  è piccolo  , e a petti  le  è 
groiio.  •'-àasi.  V.  oeut.  pai.  Unirai  atret* 
tamente  inaieme.  — amcpto.  o.  aat.  v.  Lo 
ativare,  unione  atretla.  L.  ^cervut,  con- 
gerie$,  farctura.  ^iDóaa  , — atóri.  o. 
car.  T.  Lo  i.  c.  Caleaiore  , b»iti*palla. 
5«  Ne*  porti  di  mare  diceat  coal  un  Uomo 
capace  di  caricere  un  baatimeato , facen« 
dovi  entrare  maggior  quantità  di  roba  e oel 
migliore  ordina  poaaibÌle.*~2ccio.  n.  aat, 
V.  T.  mar.  Lo  alivare,  trattandoti  di  mer* 
canue.  $.  È una  maniera  di  ditporre  la 
eavorra,  le  botti,  le  muni&ioni  da  guerra, 
e da  bócca  , e generalmente  lutto  anello 
che  ai  mette  Della  ativa  affinchè  il  batti- 
mento aia  più  acconcio  alla  navigaaione. 
—Ito.  add.  Strettamente  unito  inaieme.  L. 
Dematus,  concrua,  stì^atustyàrctut,  col- 
eaftir.5*  Vale  ancheRipieno  per  ogni  parte* 

SrtviètK.  a.  m.  Sorta  di  caltaretto. 

STiviàaa  ( Caaliglione  delle  ).  geog.  Piccola 
città  del  reg.  Lomb.  Ven.  , nella  provio. 
di  Mantova  , lo  a.  c.  Caaiiglione  delle 
Stiviere.  F.  CaaTicuoftt. 

SrivicLiÀno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , nella  provin.  dì  Como. 

^Stizo.  a.  m.  T.  eotorool.L.  Siitu»»  (Dal 
gr.  Sljri4  io  pungo.  ) Genere  d*  inaetti 
dell*  ordine  degl*  Imenotteri^  e della  fa- 
miglia de*  BemhicUU,  di  Latreille.  Sono 
coti  denominati  dal  loro  puogere  e dal* 
Pavere  te  gambe  armate  dì  piccole  apine. 

^SriioLÒBio.  a m.  T.  bot.  L.  Sti%olobium. 
(Dal  gr,«St/só  IO  puugo,  e lobo$  legume 
o baccello.)  Genere  di  piante  della  fa* 
miglia  delle  LeguminotCf  e della  diadel* 
fia  decandria  di  Liooco,  alabilito  da  Pa- 
trizio Browne  : tono  coti  denominate  dal* 
1*  avere  il  loro  legume  aparao  di  piccola 
punte  pungenti. 

^Stizòlofo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Stitolophut» 
Dal  gr.  iStìsd  io  ponteggio , in  nolo  , e 
ophoM  creata).  Geoere  dì  piante  della  fa- 
miglia delle  Sinanleree,  e della  aingene- 
aia  poligamia  fruaUnea  dì  Linneo,  atahili* 
to  dal  (Jaa»im  a tpeie  del  gencie  Cen- 
taurea , caralteritule  da  foglioline  del 
loro  involucro  aorniontate  da  una  apecie 
di  eretta  frangiata  e pungente.  Comprende 
due  apecie,  cioè  lo  Stizolophus  Òtusami- 
ttefolius,  e lo  Siitolophit  coronopiJoUus, 
già  da  Lamarck  deKriite  coi  nomi  di 
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Centaurea  òaUamita,  e Centaurea  oora^ 
nopjolia, 

Stizz— A.  ( n aap.  ) o.  f.  Ira,  collera,  eoa! 
detta  dal  tiaaone  infocato.  L.  Indignatio, 
ira.  Inimicizia.  $.  Montar  la  alizza. 

y.  Moìt^arb.  S*  Venir#  alizza  , vale 
Incollerirli,  adirarli.  $.  Stizza  , dlceiì  an- 
che un  Morbo  proprio  de*cani  c deMupi, 
il  quale  è una  apecia  dì  acabbia  o rogna 
Irizzanla  e pitaicaote  che  inietta  il  pelo. 
L.  Scabies.  — ite.  v.  neot.  '^Àasf.  neiit, 
pai.  Freodare  atizta,  incollerirai,  adirarai* 
L.  Indignari,  trofei,  ùcandeteere^  exean* 
deeeere,  — Àto.  add.  Incollerito,  adirato. 
L.  Iratu».  ~*Ub.  v.  a.  Prender  la  ttizza. 
5*  V.  neot.  ~ìasi.  neiK.  paa.  Incolle- 
rirai , adirarli , atizzarai.  L.  Jrasci  ^ indi» 
gnari.  — Ito.  add.  Pien  di  atlaia,  adira- 
lo, incollerito.  L. /mf/gnaluf,  iratue.  — ò- 
•o.  add.  Inclinato  alla  liizza.L.  Iraeundue» 
Per  Infetto  del  male  della  atitaa  , e 
diceai  propriamente  de*  cani  e de*  lupi. 
L.  Scahie  laborane.  — osAMtaTa.  avv.Con 
iatizia.  L.  Iracunde,  indignanter, 

Stizz— o,  — óiB.  ( za  aap.)  Lo  a.  c.  T»- 
1—0,  —One. 

Srtzz — OSAHKBTB,  — ótO.  V . StIZZ — A. 

Stlata.  a.  f.  T.  d’antiq.  Nome  d*  una  ape- 
eie  di  barca  a larghi  remi  a di  bordo 
baaiiuimo. 

Stoa.  a.  I.  T.  ator.  Stazione  , o portico  io 
Alene  dove  Zenone  ìnaagoave  la  ani  filo- 
•ofia. 

*SrOBèA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Stobea,  (Dal  w. 
Stobae  virgulto  pel  letto  , o letto  di  Ira* 
ache.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Smanieree^  e della  aingenctia  poliga- 
mia eguale  di  Linneo,  atabililo  da  Fhun^ 
berg,  a cui  aervl  di  tipo  la  Carlina  atra> 
ctilohit  di  Linneo.  Sono  forte  coat  deno- 
minate dati*  uso  che  ae  ne  la  per  fare 
letti  villerecci. 

SToafco.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  ebo 
con  tal  nome  avea  un  tempio  io  Alba 
nella  Pocide. 

SToaèo  (Giovanni),  biog.  Laborioio  Scrittore 
del  IV  aecolo  dell'era  criitiana.  E^lì  non  è 
noto  come  autore  di  alcun'opera  di  propria 
composizione,  ma  benaì  qual  cocnpilatoro 
di  frammenti  di  quanto  abbiano  acriuo 
gli  antichi  ai  proaatori  che  poeti,  e lotto 
questo  titolo  egli  è il  più  imporlante  fra 
tutti  coloro  a cui  ai  è dato  quel  tìtolo;  e 
di  ciò  è prova  la  Raccolta  di  cui  gli  an- 
diamo debitori.  L*  opera  di  Stobeo  è un 
gran  corpo  di  dottrina,  ovvero  uu  Irailato 
di  filosofia  fisica  e morale  , diviso  io  due 
lesioni  : ogni  leiiooe  è suddivisa  in  doe 
parli,  e ogni  parte  in  capitoli,  il  numero 
loiala  de'quali  monta  e dnecesi*  otto-  Quel 
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compleMO  non  è teMoto  te  non  m di 
franimeDii  raccolti  e diatribuili  metodica* 
incole  da  Stobeo  f il  quale  li  tra»criaao 
da*  piu  celebri  acriitorì  greci  io  numero 
di  cinqoeceoto  d*  ogni  aorta  * poeti,  ora* 
lori»  filoaofi  e atorici,  le  cui  opere  o ao* 
daron  perdute , o non  penrennero  fìoo  a 
noi  cbe  mutilate  graodeniente.  La  raccolta 
•Icaaa  di  Stobeo  ooo  eaiate  più  tale  quale 
ei  la  compilò,  ma  nello  alato  io  cui  l'ab* 
Liamo  ella  è ancora  il  più  ricco  drpoaito 
degli  aranti  di  quelle  opere  antiche,  le 
quali  più  o meuo  furoo  dal  tempo  o 
diairutle  o danoeggìate.  Trovanti  , egli  è 
vero  , Degli  autori  greci  delle  citazioni 
tratta  da*  loro  predeceaaori.  Ateoeu  , Eti* 
cbio  , Clemeute  Aleaaaodrioo  , Posto  e 
toolti  altri  io  ciò  fao  moatra  d*  erudiaio* 
ne;  ma  quello  cbc  lor  ai  deve  in  tale 
proDMito  non  è paragonabile  alla  raccolta 
di  atobeo  , la  quale  è per  coal  dire  uua 
enciclopedia,  dove  tutti  qoaai  gli  acriitorì 
deiraotica  Grecie  ci  delineaoo  eglino  ateaai 
lo  alalo  delle  cogoisioni  io  quei  lontani 
tempi. 

Stobi.  geog.  ant  Città  nelle  parte  aeueo- 
triooale  della  Macedonia  ; ad  eaaa  città 
corri aponda  oggi  un  borgo  dello  ateaao 
nome  nella  Romelia. 

SrocCAaoA.  geog.  Città  di  Germania,  lo  a. 
c.  Stuigarda.  y, 

StOCC — Itk,  — ATàtLA,  — UlOClàVTC,  — HIQ* 
Clias,  — BBGCiATO.  f^.STOCC'— O, 

SToccncTTa.  geog.  Nome  dì  due  caaali  del 
reg.  Lomb.*Ven.,  nella  provio.  di  Breacia. 

Stocchbtto.  f'.  Stocc— o. 

Stocchi,  geog.  Vili,  del  reg.  di  N«p  , nella 
Cai  abria  UTler.  aeconda  , e nel  diair.  di 
Nicaatro,  con  circa  300  abitanti. 

Stocchi  ( Fenltuando  ).  bìog.  Filoaofo,  ma* 
tematico  ed  astrologo  della  prima  metà 
del  XVll  aecolo  , nato  a Coaeota  nella 
Calabria.  Egli  ai  rese  celebre  per  la  sua 
impostura,  abusando  deiraatrologla  per  io* 
gannare  i aooi  concilladini  ; ma  mori  di* 
sprettato  come  beo  meritava.  Lasciò  due 
opere  : Del  portemtoto  decennio  , opera 
eutroiogica  ; e Carmina  et  /tifiti  poema. 
La  prima  è un  libro  pieno  di  stravaganti 
preditioni  intorno  agli  aflari  polìtici  di 
quel  tempo. 

Stocc^o.  a.  ni.  (Voce  derivala  dal  tedesco 
Stock  legno.)  Arme  simile  alla  spada,  ma 

riù  corta  a di  forma  quadrangolare.  Per 
igna^io,  stirpe,  ceppo.  L.  Stirpe,  soòo- 
lct.%.  Perlo  Siila  , attorno  a coi  a*  alta 
il  paglìajo  ; oggi  più  comunenieiiie  diceai 
Stollo.  $.  Avere  stocco,  dicesi  per  Avere 
ingegno,  e talvolta  vale  Avere  onore.  L. 
Sapere,  ùtgenio  este  prteduum.  $.  Avere 
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•tocco,  vale  anche  Avere  onore,  avere  ri* 
poiatione.  $.  Uomo  di  atocco , ai  di- 
ce volgarmente  per  Uomo  risoluto  e da 
farai  valere.  —Ita.  n.  f.  Colpo  di  atocco, 
o di  spada,  ma  di  punta.  $.  P.  ni  et.  vale 
Ferita  nel  cuore  , IraCllura  , dolore  acer- 
bissimo e morule  , siccome  prova  colui 
cbe  è ferito  nel  cuore.  5*  Stare  sulle  stoc- 
cate, vale  Sure  aatulamenle,  e con  sotti, 
gliettv  io  ao  i proprj  vantaggi  , tratta  la 
metafora  da  quelli  che  nel  combattere 
tengon  sempre  la  punu  della  spada  al 
viso  del  nimico.  Dare  stoccate  , vale 
Ferire  eolio  atocco.  $.  Dare  stoccate,  cbe 
anche  diceai  Frecciare  , vale  Richiedere 
danari  io  preaaota  or  da  uno  or  da  aU 
tro.  *— ATàLLA.  n.  aat.  dim.  Stoccata  di 
poca  conaeguenaa.  $.  Stare  sulle  atocca- 
telle,  vale  Stare  in  sulle  tantafere  o cian- 
ce.  — BicotÀBB.  V.  a.  Ferir  collo  stocco. 
5-  Andare  stoccheggiando,  diceai  del  Di- 
fenderti collo  atocco  senza  ferire  ; e fìgur. 
vale  Star  sulle  parate,  sulle  difese.  ~hkg* 
ciàffTB.  add.  Che  atucclieggia{  e bgur  vale 
Che  ferisce  , cbe  lacera  altrui.  — -RBcoià* 
To.  add.  Ferito  collo  stocco.  >-aBTTo.  a. 
m.  dim.  Stocco  corto.  Stare  angli  atoc- 
ebetti,  vale  Sure  sulle  tantafere  o riauce. 

Sroccorlaso.  e.  m.  Voce  olandeae,  che  prò. 
priameote  aignì6ca  Pesce  bastone  , ed  è 
una  specie  di  Baccalà, ma  più  insipido,  cosi 
detto  dalla  sua  lìrara  e dalla  sua  duretza. 

Stoccòlma.  geog.  Città  capiule  della  Sve- 
BÌa,  tiluau  aolio  stretto  cbe  uoiKe  il  lago 
di  Maelar  al  Baltico,  disi.  360  miglia  da 
Copenaghen,  e 489  da  Pietroburgo.  Long, 
or.  35**,  43  ; Lat.  aetientr.  59°,  30.  Som- 
mamente pittoresca  o’è  la  poaizione;  l*al- 
ternare  della  terra  e delle  grandi  masse 
à*  acqua,  1*  ioeguaglianta  del  terreno  che 
forma  ora  colline  dì  dolce  declivio  , ore 
masse  acoaceae  di  rupi  di  granito,  le  dan- 
no un  aspetto  mirabile  ed  unico  in  Euro- 
pa. Queau  città  ò compoaU  di  dieci  quar- 
tieri beo  diatioli,  uno  de*  quali  ò chiama- 
to per  eccellenza  la  città;  questo  quartiere 
giace  sopra  un*  itola  nel  bel  metto  dello 
giretto  che  al  mare  congiugne  il  Maelar. 
E questa  divisione  il  centro  degli  aflari 
nercaolili  : le  riviere  ne  sono  fiancheggia- 
le da  case  grandiose,  abiutioni  de'prima* 
rj  mercaUoti  , ed  ivi  pure  ergest  la  reg- 
gia cbe  è nn  palazso  di  architettura  mae- 
stosa e eemplice.  Emo  conaiaie  io  un  vasto 
parallelogrammo,  dentro  il  quale  evvi  una 
corte  aptaioaa.  La  parte  inferiore  de*morì 
è di  granito  e la  superiore  di  mattoni  , 
ricoperti  d*  un  certo  stucco  che  dà  loro 
1*  apparenza  della  pietra.  Il  letto  o*  è di 
rtme  , e oumeroai  ed  eleganti  sono  gli 
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ornurornli  jnierni.  1 «iinerrnli  quartirri  co- 
niuiiicaiio  frH  toro  mediante  altrelianli  ponti 
il  numero  de 'quali  in  tutu  la  cillà  aaceiide  a 
tredici}  tonovi  in  iMoccoinia3U0U  vie  fra  le 
quali  parecchie  helliaainie  , diritte  e hene 
laMricat'',e  parecchie  belle  piasxe  quadrale. 
Tutu  i dicci  quartieri  onili  formano  un  eir* 
coito  di  undici  miglia.  Poatiede  Sloccolma 
gran  numero  dì  aocieù  letterarie.  L^*lcca- 
drniia  delle  acieiice  fu  fondata  nel  4739,  da 
una  piccola  aaiociaaluncelU  che  contava  fra 
i iiiui  membri  il  celebre  nainraliala  Lin* 
neo  ; 1*  agricoltura  , la  mercatura,  le  ma* 
nifauure,  le  scieiue  filoaofìche  e materna* 
ticlie  foiaiano  T oggetto  de'lavori  di  eaaa 
accademia  che  conta  lOO  tnembri  ivedeti 
e 60  atranieri  } è provveduta  d'un  muaeo, 
d’  un  oiaervaturio,  e d'  una  ricca  libreria. 
Oltre  all*  accademia  delle  acieiise,  aonovi 
in  Stoccolma  aei  altre  accademie  o ao* 
cietà  : quella  detta  Svrdeae  pel  peifecio- 
naoicnto  della  lingua  ; una  di  belle  arti  , 
di  fttoria  e d*  anlicliità  j una  miliure  ; una 
di  pittura  e di  acoliura  ; una  di  imuica  ; 
ed  una  aocictà  patriottica  e d*  agricoltura. 
K%  vi  pure  una  «cuoia  di  navigatione  , ed 
una  di  dìaegno  , ed  un  collegio  di  medi, 
cina  e di  chirurgia.  E Stoccolma  1*  em* 
porio  della  mercatura  della  Svesta  ceo* 
(rale.  Pochi  poi  li  tono  tanto  profondi  e 
co»i  vaui  quanto  il  «uo  , polendovi  alare 
ili  aicuiesia  mille  v««celli,  ed  i piti  groaii 
giungono  «ino  alle  riviere.  Stoccolma  fu 
edificata  nel  eccolo  XllI,  ma  non  divenne 
la  capitale  del  regno  che  nel  secolo  XVII, 
Queua  città  conta  80,000  abilanti. 
Svezia. 

*STuà«K.  Lo  a.  c.  Stebe. 

*STuiciiiOMrraiA.  Lo  t.  c.  Siecometria. 

*Sroecoi.ocÌA.  Lo  a.  c.  Stecologia. 

SroFtA.  mitol.  Soprannome  di  Diana. 

Stoffa,  a.  f.  Pesta  di  drappo  di  seta  o di 
altra  materia  più  nubile.  'P<  de’col* 

lellinaj.  Composisione  d’  aeriamo  e ferri 
diversi  che  ai  riduce  in  massello  col  bol- 
lirla. 

Stoffo.  s.  m.  Quantità  di  materia  in  chec- 
chessia. 

Stofie.  n.  f.  pi.  T.  d*  autiq.  Frate  che  si 
ceiebravtno  ad  Eretria  in  onore  di  Diana. 
Ettebio  , che  parla  di  queste  feste,  nulla 
ci  dice  dell.i  loro  origine. 

Stogcio.  II.  m.  Carezza,  lusinga,  cerimonia 
afTelluosa,  ammuioamento.  L.  IlUoébra^ 
mof/ùi  verbo.  Fare  sloggi  , dicasi  di 
Uno  che  mostra  con  certi  attocci  repu- 
gnanza  di  voler  fare  o dire  qualche  cosa, 
ma  propriamente  vuol  farla  o dirla, 

Stòcliksr.  Lo  s.  c.  Storre. 

Stoicahéate.  y,  Stuìc>>i. 
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Stoicbciom— liiT*,  — iiiTico.  V , SToicneio* 

M — ANZIA. 

StOICUBIOM— AVEÌA  , — ANTE  , — ÌRTICO.  Lo 
t.  c.  Slicom — Biula  , — ante  , — antico. 

*Stòic — i.n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  iSìfoi» 
ci.  ( Dal  gr.  Stoa  portico.)  Setta  di  filo- 

* aofi  , stabilita  in  Alme  , da  Zenone  eli 

• Cisio,  città  di  Creta,  circa  309  an.  av. 

- G.  C.  Furon  così  denominati  dal  portico 

detto  Sloa  , quindi  Pcctcle  dalla  varietà 
delle  pittore  di  cui  era  ornato,  rappiesen- 
lami  le  guerre  degli  Ateniesi,  e nei  quale 
solea  il  détto  Zenone  ammaestrarli.  Nel 
loro  sistema' limo  era  indifierenle  : la  vita 
e la  morie  , F onore  e F infamia,  il  do- 
lore ed  il  piacere.  11  vero  saggio  era  per 
essi  F uomo  insensibile  o indiflViente.  — o. 
D.  car.  m.  Filosofo  di  quella  setta  di  cui 
fa  capo  Zenone  in  Alene.  L.  Stoieus. 
5*  — . add.  Appartenente  agli  stoici  , m 
mollo  degli'  stoici,  c volgarmeiiie  prendesi 
per  Non  - cacante  , insensibile  , stupido. 
— isMO.  n.  m.  Dottrina  degli  stoici;  modo 
d’  iuìendere  e d*  opinare  degli  stoici  V.'i* 
le  anche  Qualità  di  chi  è stoico.  — amén» 
TK.  avv.  Secondo  il  senlimenlo  degli  stoici 
in  maniera  stoica  L.  Atorce.  S*  P^f  Tra- 
scuratamente , alla  filosofa,  — -ita.  n.  asU 
Stoi  cisuìo  pratico. 

Sroiiro.  s m.  Piccola  stoja  da  tener  sotto  i 
piedi,  fatta  di  giunco  marino;  e s*  iiilen* 
;Je  anche  quel  tessuto  di  giunchi,  che  si 
appende  alle  finestre  per  guarentirli  dal 
riverbero  del  sole. 

SroiaMO.  Lo  s.  e.  Stoicismo,  nel  secondo  si* 
gntficalo.  y.  Stoic — I. 

Stòì — A , e Stuòja.  s.  f.  Tessalo  di  ginnclii 
o d*  erba  sala  , o di  canne  palustri  prr 
coprire  i p«vim'*n(i  doratile  F inverno,  e 
per  coprire  anche  carri  di  raercauxìe.  Le 
stoje  che  debhon  servire  per  coperta  delle 
cenline  sopra  le  quali  si  debbnn  posare  le 
Tolte,  si  lanno  celle  canne  terrestri  fesse. 
L.  Slorea.  $.  Tessuto  di  canne  terrestri 
per  coprir  centine  di  volle  e simili.  — 

T.  a.  Voce  delF  uso.  Coprir  di  stoja.  — ÀTO. 
add.  Voce  dell'  ttfo.  Coperto  di  stoja. 

Stòia.  s.  f.  T.  slor.  Loggia  o portico  ove 
si  radunavano  gli  Stoici  in  Atene.  P . Stoa. 
Stoj — ÀBi  , — ÌTO.  y.  Stoz  — A. 

•Stol-a.  s f.  T.  filolog.  L.  Stola.  ( Dal 
gr.  Stellò  o Stellomai  io  adorno  , io  ve* 
ito.)  Veste  , che  presso  i Romani  era  co* 
mune  ad  amendue  i sessi , e la  quale  co- 
priva tutta  la  persona.  Cicerone  p^rò  di- 
ftingue  la  Stola  dalla  7'oga  : la  prima 
come  propria  delle  donne  , e la  seconda 
drgli  uomini.  La  stola  avea  la  forma  d’ima 
apecie  di  tunica  colte  maniche  , l.i  quale 
sceudeva  lioo  »’  piedi  ; per  lo  più  di  color 


Digìlized  by  Gt)O^Ic| 


STO 

<)ì  porpora  , ornata  di  Galloni  o di  liste 
di  stoffa  d*  oro  e foderata  all*  intorno  nel* 
la  parte  inferiore.  Il  Buonarroti  chia- 
ma StoU  o Palle  i teli  co'  quali  si  co- 
privano le  intuiagini  drgli  Dei,  e le  crede 
attnili  a quelle  con  cui  alle  volle  si  copri* 
vauo  il  capo  le  matrone  romane,  e come 
specialmente  usavano  di  fare  in  Grecia  le 
spose  novelle.  L*  uso  di  velare  le  cose 
misteriose,  oude  conciliare  ad  esse  maggior 
riverensa  era  seguilo  dai  sommi  puotefict 
degli  Ebrei  nel  ricoprir  che  facevano  il 
Hazionale  ; e quel  popolo  pregava  col  capo 
e cogli  omeri  coperti.  5*  eccles. 

Parte  del  paramento  sacerdotale  , vietata 
a*  minoristi  ed  a*  suddiaconi  , e soltanto 
concessa  a’  diaconi  , i quali  nel  tempo 
delta  messa  la  portano  peuJcote  all*  omero 
sinistra.  Duraote  la  messa  , e nelle  altre 
parrocchiali  funsioiii  , la  dìtola  pende  dal 
collo  in  forma  di  Croce,  e simboleggia  le 
Fimi  c la  Croce  del  Salvatore.  S*  Stola  p 
trovasi  anche  in  significalo  di  Pallto  ve- 
jcoi;i/e«  5*  senso  morale  signilìca  la 
Soavità  del  giogo  della  Legge  evangelica, 
ed  altresì  1*  Autorità  ed  i diritti  della 
Chiesa,  —àto.  uld  Che  ha  la  stola,  ve- 
stito di  stola.  L.  Stola  amietus. 

*Stolàsco  , o Storico,  n.  car.  m.  T.  di 
nautica  aut.  L.  Slolarchet.  ( Dal  gr  Sto- 
io$  flotta,  c arehm  capo.)  Ammiraglio  , 
chiaoiatu  anche  Aomirca  ( da  Nau$  na- 
ve, e arehoi  capo  ),  che  solo  a con  altri 
avea  il  coniando  supremo  dell’  armata  na- 
vale pel  tempo  dclerminalo  nell*  assemblea 
del  popolo,  ed  a seconda  dell'  utgeoia  e 
delle  circostance. 

Stolàt.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  Bosnia,  e nel  singiaccatu  di  Ersegovina. 

STOLsèscA.  grog.  Nume  di  due  Città  d*  Ale- 
magna,  una  negli  Stali  PruMÌani,  e l'altra 
nel  regno  di  Sassonia. 

Srotco.  s m.  T.omitol.  Fagiano  vero  eoi 
pià  coperti  di  peone,  che  nasce  nelle  moti- 
Ugne. 

STOLlO^AUCaTI,  — ÉTTO,  — KZ7.A,  — ISSIMA- 
MBVTt,  *^ÌSSIM0,  *— ITA.  ^ • StOUO — Q. 

Stòlio^q.  adii.  InseiuMto  , stupido  , stolto, 
scemo,  balordo,  sbalordito,  stordito,  atto* 
iiilu,  ottuso.  L.  SloliduSf  t'ccori.  -*Usi- 
SIO.  add.  superi.  — etto.  add.  diin.  Al- 
quanto stolido,  sciniunilelto.  — éeza,— ITA. 
n.  asr.  StupiJec&a,  stupidità,  stolteau.  L. 
Sioluiitat  , fatuUat  , ttuptditat.  $.  La 
StolidcKAA  è rappresentata  nell'  Iconologia 
con  un  anmu  che  ha  hi  trsta  coperta  di 
un  berretto  guarnito  dì  sonagli;  è d'un'a- 
ria  hq^girra  ; ha  gli  occhi  grandi  e mollo 
aperti,  la  hoeca  spalaucata  , e sta  a guar- 
dare fisamente  un  qualche  oggetto  di  poco 
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momento.  — AnaarK.  avv.  Con  istolides- 
ta,  con  istolidilà.  — issiHAMicaTB.  avv.  su- 
peri. 

*Stòlio.  n.  m T.milil  L.  Stolium.  (Dal 

Sr.  Stolos  flotta  , spedizione  marittima.  ) 
ebbene  con  questo  vocabolo  s*ìntend.v  ima 
Flotta  o spedixione  marittima  , la  cronica 
di  Foasanuova  però  gli  dà  il  significalo 
di  Armala  di  terra  ; onde  renne  agl*  Ila* 
liani  la  voce  Stuolo  , che  si  usa  generi 
camenle  per  Truppa.  È sinonimo  di 
Stolo. 

STULisoMÌirTico.  y.  STOf.i$OM— AazU- 
Stolisom — AK2ÌA.  n.  f.  T.  d'  aniiq.  Divtiia- 
xione  per  mettn  della  maniera  di  vestirsi. 
Augusto  si  persuase  essergli  stala  predetta 
lina  militare  sommossa  una  mailina  dal* 
1*  errore  di  colui  che  gli  avea  calzato  la 
scarpa  sinistra  diversamente  da  qitel  che 
dovei  fare. —ÀRTICO,  add  Di  .Slulisumaii* 
tia,  allincuie  a stoiisomanzìa. 

Stollo,  s.  in.  Quello  stile  del  pagliajn  che 
anche  dicesi  Stocco  , e che  dalla  plebe  ò 
anche  detto  1'  Anima  del  pagliajo.  P. 
met  Prendesi  per  Uomo  iamiobtlc  e quasi 
insensato. 

*Stolo.  n.  m.T.  d*  antiq.  L.  «^(o/ur.  ( D.d 
gr.  Stolos  flotta,  o da  Stellò  io  nt.imlu.  ) 
Floila  o speJisione  marittima.  Così  tro- 
viamo Stolo  Alessandrino  , Frumen^ 
tano  , ec. 

Stolo.  T.  stor.  Soprannome  della  romana 
famiglia  Licinnia  ; esso  fu  per  la  piiina 
volta  partalo  da  Cajo  Luctimin  Calvo  a 
motivo  della  sua  estrema  attenzione  nel 
far  isvellere  i germi  drgli  alberi  che  po- 
teano  irohariiaare  nel  suo  campo  1'  agii- 
coliore.  In  senso  meufotjco  la  parola 
Stolus  si  prende  per  Stupidns- 
*STOLòiroao.  a.  m*  T.  ittiol.  L.  Stolophorus, 
( Dal  gr.  Stole  stola,  e pheró  io  porto.) 
Genere  di  pesci,  a*  quali  una  striscia  lon- 
giluilioale  ed  inargenirfla  da  ambe  le  parli 
del  corpo  diede  tal  nome. 

SrouSaa.  s m.  T.  de' banderai.  Fregio  od 
oiiMHieiito  d'  oro,  di  ricamo  o siuitlccbe 
è dalle  due  paiti  davanti  del  piviale. 
•SrOLÓa — a.  s.  f.  T.  d*  agric.  L.  Stola  (Dal 
^r.  Stolos  appendice.)  Diconsi  cosi  alcuni 
rami,  o gettoni,  nascenti  dal  coll«*tto  della 
radice,  striscianti  il  terreno,  e producenli 
di  tratto  in  trailo  radici  e gemme  che 
mandano  foglie  e fusto.  *~.  T.  boi. 
Kaino  o germoglio  spesso  radicato  che 
oa<<e  appiè  del  tronco  dell'  albero  che  h» 
produce  , e da  cui  si  può  staccare  senta 
togliergli  la  facoltà  di  riprendere  radici 
trapiantandolo.  — icaio.  adii.  Dicesi  di 
uno  stelo  che  vegeta  o germoglia  dei 
viticci. 
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SroLfU*  Nome  di  ana  città  e di  aa 

fiume  d^ii  Sull  Prutaiani  , nella  proein. 
di  Pomeraoia  : il  fiume  oieUe  toce  nei 
Baltico. 

Stolpcs.  geog.  Ciuà  d’Alemagoe,  nel  regno 
di  Saieonia. 

SrofcT — augaTe»  — laia.  . Stolt— o. 

«IiStoltìì.  Lo  a.  e.  Sioltiiia.  y.Sroir^o, 

Stoltilòquio,  o.  m.  Pafellameoto  da  aioU 
to,  vaniloquio. 

Stolt— isaiMAM&aTt , — 'ìssivo,  — Uu.  F» 
Stolt— o. 

Stólt — o.  ( coll’  o chiuao  ) add.  Pano  , 
•ciocco,  di  poco  aenno.  L.  Stultus  , mai* 
piduif  insanus,  — Issimo.  add.  auperl.  L. 
Siuitit$imai,  — éaza  , — ìsia.  n.  aat.  v. 
Sciocebesu,  pania.  L.  SlultUia,  $.  Fare 
•toUetta,  vale  Fare  pania.  $.  Stolliaia  , 
per  Alti  t c parole  da  atollo.  — ahìrti. 
avv.  Con  iaioUiaia.  L«  S(ulte.  — tastaa* 
■BiTT*.  avv.  auperl.  Con  graiidiaaima  atol- 
tiaia.  L.  StuUutime» 

Stòlto.  ( coll*  o aperto  ) F.  St— oaai. 

StolvÌzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonb.  «Veti.  | 
nella  provìo.  d*  Udine. 

Stolz— àat,  ( a aap.)  v.  oeul.  Voce  aretino. 
Diceai  di  com  ebe  acappi  di  maoo  o d’al- 
tronde eoo  violenta  e quatì  balzando  ; 
achitiare.  — o.  a.  aat.  v.  Voce  areiioa.  Lo 
elolure. 

*Stoma.  d.  f.  T.  boi.  L.  Stoma.  ( Dal  gr. 
Stoma  bocca.  ) Apertura  della  piaaide  , o 
dello  aporangio  de’muacbi.  $.  — . T.  med. 
e di  al.  nai.  Nome  UMlo  ed  iodicare  la 
bocea,  o qualunque  organo  che  ne  laccio 
le  veci  , come  il  Sacebiatojo  de*  vermi 
iuleaiiuali  od  Elminti,  i quali,  ae  ne  pre- 
aentano  ano,  dieonai  Afonottomi  , ae  due 
DUtomif  ec.  ; quindi  ì generi  Monoito* 
ma,  Distoma,  me. 

*$TOHAclcM.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Stoma 
bocca  I e cacos  male.  ) Nome  dato  da 
Plinio  a eerU  malattia  da  coi  furono  at- 
taccati i aoldati  di  Germanico  nella  Ger* 
maoia  f e che  cooùateva  nei  rammolli- 
mento delle  gengive  con  gemito  di  aen- 
gue  al  minimo  conUtto  , Kuotimento  e 
caduta  dai  denti,  non  ebe  debolezza  delle 
•rticolaiiooi  inferiori  ; è imponibile  il 
non  conoicere  in  uli  a0«zioni  i princi- 
pali caratteri  delio  acorbuto,  aebbene  ztano 
zroperfetUmente  deacritte.  Opgidì  preodezi 
queau  voce  per  iodicare  1’  Ulcerazione  e 
fetore  della  nocca  : auto  di  putrefazione 
nella  bocca  con  alito  fetente  : affezione 
acorbutica. 

StOMAC  — ÀGCmB,  — ÌLI,  — ALCÌA,  — ÌLGICO  , 
— àrrc,  — Alta,  — ìto,  — azió.vb,  — hzvo- 

Lt,  — RtVOLÌSAIMO,  — USVOLnsaTI,  — UlOO. 

F.  Stqiuc— o. 
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^SroiiXcm&t.  a.  f.  T.  di  it.  nit.  L.  Sito* 
macàides.  ( Dal  gr.  Stomaehoi  aiomaco.) 
Nome  dato  da  Cornelio  PeremAoom  ad 
un  verme  della  famiglia  degli  Ascaridi 
lomhrieoides,  la  coi  femmina  pretcnu  gli 
organi  della  generationa  sotto  la  forma  di 
no* ernia  che  treveraa  la  bocca  dell*  a- 
no  , e forma  un*  appendice  mitrilorma  , 
il  cui  compleaao  ai  assomiglia  ed  ano  atd- 
maco. 

StomachÌho’.  t.  m-  T.  de*  macellai.  Specie 
d*  animella  che  sta  atuccau  alla  milza  c 
al  fegato. 

Stòmac — o.  a.  m.  Viieere  membranoso  a 
figura  di  sacco  nella  parte  superiore  ed 
anteriore  del  basso  ventre  destinato  a ri- 
cevere 1 cibi  tritureU  , e a dar  loro  la 
prima  e piu  neceassria  prepsrazione  per 
diventare  materia  d*  alimento.  L.  &0‘ 
fnachus,  peft(f<oti/ua.  Cosi  la  Crusca.  5*  Al- 
tri leseìcografl  definiscono  il  vocabolo  Sto- 
maco cosi  • Parte  membranosa  del  corpo 
dell*  animale  a foggia  dì  sacco  dove  ai  ri- 
cevono e si  coocuocono  gli  alimenti  per 
convertirsi  in  chilo.  Le  definizione  de- 
gli anstomisti  è questa  : Viscere  cavo  ai- 
Insto  fra  l’esofago  ed  il  duodeno  co*  quali 
fa  continuitii  nella  parte  superiore  della 
cavità  addominale,  dove  occupa  tallo  I’  e- 
pigastrio,  una  porzione  dell*  ipocondro  ai- 
niatro  ed  alquanto  ai  avanza  tino  all*  ipo- 
condro diritto.  È OD  sacco  matcolo-metn- 
branoso,  allungato  , conoide  , lievemente 
schiacciato  sulle  due  f^cce  opposte,  curvo 
nella  direzione  della  tua  lunghezza,  e di- 
retto in  traverso  , ma  un  poco  obliqua- 
mente da  allo  in  baiao,  da  sinistra  a dìrìtia 
e da  di  dietro  in  avanti.  $.  Stomaco,  fi- 
gur.  per  Indignazione.  L.  Stomachut,  im* 
di^nmtio.  Andare  a stomaco,  vale  lo 
a.  c.  Andare  a genio,  a sangue,  confarsi. 
5.  Avere  a stomaco,  vale  lo  a.  e.  Avere 
a ufaifo.  $.  Avere  lo  stomaco  sdegnato  , 
vale  Aver  nausea  o inappetenza.  $.  Avere 
sullo  stomeco,  vaio  Non  poter  digerire;  e 
figur.  vale  Avere  in  odio.  $.  Fare  stoma- 
co, vale  Commuovere  , perturbar  lo  sto- 
maco ; e figur.  vile  Muovere  a sdegno  , 
generar  commozione.  5*  Fare  o venire  a 
stomaco,  vagliono  Stomacare,  nel  tignific. 
d*  Infastidire,  stuccare,  annojare.  $.Si  di- 
ce anche  Essere  a stomaco.  Se  Jusse  pot» 
libile,  vorrhi  che  in  questa  voi  mi  dutk* 
Ite  questa  fatica,  e quando  pure  vi  Jusse 
troppo  a STÒHACo,  vi  fcuseràmo  il  meglio 
che  si  potrà.  Cor.  Utt.  3,  7.  5-  Fare  buono 
siomsco,  vale  Confurtare  lo  stomaco,  esser 
giovevole  allo  stomaco.  5-Coiitra  stomaco,  o 
Sopra  stomaco  , vagliono  Contro  voglia. 
$.  Portar  sopra  lo  atomaeo,  figur.  vale  Avera 
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in  o Jio,  mcUfora  lolla  dal  Non  potere  amai  • 
lire  il  cibo.  L.  (htio  hdhere.  5 Kiienere 
arilo  aiumaco.  HiTcìiRne  $.  Kompciai 

10  Momaco  a ano,  vale  Voiuiure  5 Buono 
alomaco,  dtcrii  d*  un  Gran  matigìaiore  j e 
Hgiir.  (liceat  anche  di  Peraoua  a rui  ai  poata 
dire  liberatiimle  il  laltoauo.  — iae.  v.  neuu 
Coinmuoverat  e prrturbarai  io  atoniaco.  L. 
I<iauteam  movere.  Diceai  che  Una  cosa 
farebbe  aCooiacare  i cani  : per  dire  Che  è 
enti  «porca  e nefanda,  che  provocherebbe 

11  v<*ioilo6no  a*  cani  per  la  tua  achifrzxa. 
<i.  In  tignifìcato  allibo  vale  Infeuidire  » 
•laccare.  L.  Stomaehum  movere^  irritare. 
— >iasi.  orni.  paa.  Muoverti  a tiauaea.— i* 
TO.  add.  Che  ha  lo  tiomaco  pertutbjlo. 

Per  Infatliditn, eluccalo,  aniiojAlo.  — Às 
TB.  aild.  Che  Momaca,  «inni  tcoto.  — icciNC, 
— A'cióta.  il.  a»t  R'vtilginiento  di  tloiuaco, 

10  iiuiuacare.  L Nausea.  — Ìlb  add.  Che 

è gr.itn  allo  uomaco,  e gli  li  confà,  ito 
ni-ichiro.  L.  5<om4c^o  gratut  $.  Vale  an 
di'*  Dello  Uuaiaco  5*  relazione 

collo  ilomaco.  5*  Digeitione  ilomacate  ; 
1'  aiiune  da  queiCu  viiccre  nercluia  lupra 
gli  elimenli  , mentre  e»ii  »ono  ennlriiulì 
nel  ino  interno  » o 1*  alterazione  digeitiv-i 
che  queatì  v' tncontiarono.  — iLclv.  n f. 
Dolore  di  iloniaco. —ÀLCICO.  add  Di  Sto* 
macalgia.  — >ti8V0C.B.  add.  Che  perturba  , 
che  commuove  lo  stomaco.  L.  Nuutea 
piena»-  $■  P.  met.  vale  Nojoio,  iiueche* 
vule,  spiacevole.  L.  I^loUstu».  — iirvoUi- 
ftiuo.  add.^iupei'l.  — hbvOlmb.vtb  avv.  In 
mudo  itnni.vchevole.  —fuco.  ( coll*  ac- 
cnito  mila  seconda  vocale  ) add.  Che 
apparliroe  allo  stomaco  , che  lo  coneei*. 
ne  I che  In  conforta,  che  lo  corroliora. 
!..  Stontaeho  f^ratns.  5-  T-anal.  Ag- 
giunto delle  vrne,  delle  artrrìe,  de*  musco- 

11  che  appartengono  alio  stomaco.  T. 
farm  Agg.  degli  elisiri  e de*  rimedj  che 
giovano  allo  stuiiiaco  , che  confortano  lo 
stomaco.  L.  Slomacho  gPatus.  <(.  Trovasi 
anche  come  aggiunto  di  perlina  di  stimiaco 
debole,  o che  patisce  il  male  di  stomaco. 
"orLÒcosi  11.  r.  T.  med.  Infìammazione 
dello  stomaco,  detta  comunemente  Gastri- 
tide- '-OCi&TBiCO.  adii.  T anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  all*  arteria  coronaria  stoma- 
clitca.  ^óvb  a.  m.  accr.  Stomaco  grande. 
$.  Per  Colpo  dato  nello  stomaco  colla 
mano  stretta,  —òso.  add.  Sporco  , che 
altera  e commuove  lo  stomaco.  L.  Mole* 
»tu»f  nan»ea  piena».  — osambstr-  avv.  Con 
maniera  stomacosa.  — Occto,  -^ùzzo.  ( za 
asp.  ) s.  m.  dilli.  Piccolo  stomaco.  $to« 
niacucci,  dicesi  in  alcuni  luoghi  alle  Inap- 
petenze, alle  nausee  ed  a*  piccoli  stimoli 
di  reccrc. 
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*Sto»i — alcìa.  n.  f.  T racd.  L.  Stomal/^ia. 

( Dai  gr.  Stoma  bocca,  e alga»  dolore.  ) 
Dolore  di  bocca.  —àLCico.  add.  Proveotcn- 
te  , cagionato  dal  dolore  della  bocca. 

*STovt\ai«.  n.  f.  T.  med.  L.  Stotnania. 
(Dal  gr.  iVoftos  ritorno,  e manìa  furore  ) 
M.tlauia  melanconica  . più  comancmenle 
detta  Nustuniania  e Nostalgia. 

*Stomàpudi.  b.  ni  pi.  T.  di  at  nat.  L.  5to- 
mapotla.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca  , e pii» 
piede.)  Ordine  di  ciiistacei  stabilito  da 
Latreille  pigliando  per  tipo  li  genere 
S(jnttla  di  Linneo,  i quali  hanno  i quattro 
piedi  anteriori  presso  la  bocca. 

*SroiuAtèLLA  s.  f.  T coiichtliol.  L.  iVloma • 
iella.  ( Dal  gr  Stoma  bocca.)  Geuere  di 
concliiglie  subiiito  da  Lnmarck  , a cui 
servi  di  tipo  U Patella  lutea  di  Linneo, 
le  quali  Imdiio  grandi  rapporti  con  quelle 
del  genere  Stomazia  , ma  che,  fra  gli  a|. 
tri  caialteri  , si  distinguono  da  esse  anche 
per  ess'  ve  più  piccole.  $.  Nome  da  7br- 
pin  dato  alle  vcscicht  Uc  isolale  e forate  da 
uu*  apertura  o bocca  , le  quali  at  vedono 
ad  occhio  armato  ne*  liquidi  in  cui  siaiivi 
infuse  sostanze  organiche. 

*Sro)iWt.  s m pi.  T.  di  a wn  L.  Stoma 
fu.  ( Dal  gr.  SVor/i(i  bocca.  ) Vengono  con 
tal  nome  indicale  le  piccole  aperture  che 
presenta  1*  rpiderinide  de*  vegetabili,  osser- 
vale cui  microscopio,  e che  dicousi  anche 
Pori  corticali  , e Glantiule  corticali  od 
epidermouiait. 

Stoma  FICO.  add.  Voce  dell*  uso.  Lo  s.  e« 
Stomachico.  P . Stomac — o. 

*StumÀtico.  add.  T.  uied.  L.  Stomaticu». 
( Dal  gr.  Stòma  bocca.)  Aggiunto  di  ri- 
medio ulilf  per  le  malattie  della  bocca  , 
e della  gola.  5-  T.  anat.  Agg.  d una 
delle  piupaggiiii  della  vena  p^rrt*. 

*Stomatìtb.  n f T.  cliir.  L.  Stomatiti». 
(Dal  gr.  Stoma  bocca.)  Inliammarioue 
della  bocca  , o della  membrana  mucosa 
della  bocca,  suddivisa  in  Si*mplice,  aftosa, 
cremosa,  o puslacea  , pseudo-membranosa 
o cotennosa  , e cangrenosa. 

*Stouatòcre.  s.  f.  pi.  T.  conchilìol.  L Sto- 
matocece.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca.  ) fami- 
glia di  conchiglie  proposta  da  Lnmnrek  , 
che  conipremh*  i generi  Stalioti»t  Stoma- 
tia  e Stom-itella.  Lo  stesso  autote  camhib 
poi  tal  nume  in  quello  dt  Macroitomeie , 
P . Stoaiazia  e vStomatblca. 

*STOMvTòriMA.  n.  f.  T.  rhir.  L.  Stornato- 
phrma.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca  , e phyó 
dar  di  fuori.)  Tumore  alla  bocca. 

*STOMATocRarÌA  n.  f.  T.  anat.  L.  Stornato- 
graphia.  ( Dal  gr.  iVfoma  bocca  , e gra  ■ 
phò  io  descrivo.)  Descrtziun^  della  bmea. 

^SroMAruPÓMi’A.  a.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  «S’fo- 
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machos  stoni  «co,  e tisi  tr.  pompe  Irombs 
•spirsnle.  ) Slrucnenlo  fallo  s 
Sifone,  che  serve  ad  estrarre  dallo  atonia- 
co  i liquidi  velenosi  Dei  casi  di  avvelenS'- 
tiienlo. 

^Stouatoir— acIa.  Q.  f.  T*  med.  L.  5^^o/nt>- 
tmrha^ia.  ( Dal  gr.  5to/na  bocca,  e rhé 
^nroii  io  irrompo.  ) Così  (aiampirtro 
j*'iatick  chiama  tl  Profluvio  di  sangue,  che 
ha  origine  dalle  parti  interne  della  bocca, 
prodotto  da  varici  delie  labbra  e del  pa- 
lalo , da  estrasiooe  dì  denti  , da  m<«lallia 
delle  tonsille,  da  scorbuto  , ec.  — àcicu. 
add.  Di  Sloroatorragla. 

*SroiiATOT7eaòpoaA.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L. 
Stomatopterophora.  ( Dal  gr.  Storna  boc- 
ca , pteron  ala,  e pheró  in  porto.  ) Orajr 
nella  sua  cUssiGcaaiune  uaturale  de*  mol- 
luschi dà  questo  nome  alla  quarta  classe 
del  di  lui  metodo  , nella  quale  vengono 
compresi  quelli  la  cui  bocca  porta  delle 
appendici  roenibraoote,  sioiili  a delle  ale. 
Questa  classe  conisponde  a quella  degli 
òtenopodi  degli  scriilori. 

^Stouazia.  s.  f.  T.  di  st.  nai.  L.  Siomatia, 
( Dal  gr.  Stoma  bocca.  ) Genere  di  lesta* 
cei  della  classe  degli  Univatui  ^ stabilito 
da  ÌMn%arck  a spese  delP  Haltotii  di  Lin- 
neo , al  quale  servi  di  tipo  1*  Haltntie 
impet furata  del  Plinio  .Svedese.  Vengono 
caraUuriisali  da  un’apertura  semplice,  in- 
tera e più  lunga  che  larga. 

Stómbolo  o.m.  Ruziola,  falco,  fattore^  giuo- 
co faociulleKO.  L.  TrocKut, 

*Stombvc^ali.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Stomencephala.  ( I)al  gr.  iS'tooiu  bocca  , 
en  iu  , e ctphulé  capo.)  Mostri  acelali 
della  serie  de’  Ciclopi,  provveduti  dì  una 
tromba  labiale  chiusa  da’  labbri  della  boc- 
ca raccolti  o chiusi,  e prolungati  in  csnin- 
cola.  La  loro  bocca  poi  è situata  all’csire- 
niilà  del  corpo,  che  corrisponde  alla  parte 
estrema  del  capo. 

*Stomia.  s.  f.  T.  ittici.  L.  Stomiùf.  ( Dal 
gr.  Stoma  bocca.)  Genere  di  pesci  della 
famiglia  degli  5<u^o/iut(,stsbiliUi  da  Corner 
fra  gli  ossei  olubranchi  addoniioati.  Com- 
prende una  sola  specie  assai  singolare,  che 
polla  una  testa  di  serpente,  con  bocca  moU 
to  grande  sopra  un  corpo  di  p**sce.  11  suo 
tipo  è la  Stomiai  boa  , od  Èrox  boa  di 
Ilisvo,  che  vive  nel  mare  di  Nisza. 

^Stòmidc.  s.  f.  T enlorool.  L Stomit.  ( Dal 
gr.  òtomis  chi  ha  bocc-t  graocle  ) Genere 
d’  insetti  dell'  ordine  de’  Coleotteri,  della 
sezione  de’  Pentameri , e d^lla  famiglia 
de’  Carnivori^  stabilito  da  Clairvtlle,  Si 
distinguono  per  grandezza  di  bocca. 

Stòmi  0.  Nome  prnp.  gr.  di  nomo  ^ e vale 
Piccola  bocca  ; Orifiaio. 
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^SroMOBLèrAai.  a.  m.  pi.  T*  di  al.  nat  L. 
StofurAlephara.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca  , 
e blepkaron  palpebra.)  Nome  da  Borjr 
de-Saint-ytnctHt  dato  all*  ordine  terao 
degli  animali  microscopici,  io  cui  si  coni - 
prendono  quelli  che  sono  provveduti  di 
una  bocca  cigliata. 

*Stomò08  s.  f.  T.  eniomol.  L.  Stomodex, 
( Dal  gr.  Stoma  bocca.)  Genere  d’  in- 
selli dell’  ordine  de’  Coleotteri  , e della 
famiglia  de'/ltncoyòri,  slabilito  da  Schoen> 
herr  , dmiiiti  per  bocca  grande. 

*Stomocàatìica.  s.  f.  T.  anat.  L.  Stomoga- 
etnea,  ( Dal  gr.  Stoma  bocca,  e ^uslér 
ventre.  ) Coronaria  stoinaiica. 

^StomocsaHa.  Lo  s.  c.  Stomaiografia.  V , 

*Stòmoma.  d.  f.  T.  filolog.  L.  Stomoma. 
( Dal  gr.  i&ooia  bocca,  e figur.  pnoia  del 
coltrilo  o della  spaila  , che  penetrando 
rompe.)  Cosi  per  soalogu  Amano  deno* 
mina  la  prima  falange  composta  de*  più 
robusti  e Valorosi  , che  sbaragli*,  e quasi 
divora  le  file  nemiche.  Questa  maniera  di 
esprìmersi  trovasi  usaU  d-dla  Sacra  Scrit- 
tura che  spesso  ripete  Is  locuzione  in  ore 
gladti.Omrxa  chiama  la  fronte  dell*  eser- 
cito Ampia  bocca  della  pécrta  , e Cice- 
rone dicendo  belli  ore  et  faucibat  imitò 
quell’  antica  espressione. 

Stomomàtico.  add.  D*  acciaro. 

Stomòmato  s.  m.  Sottile  acaglia  e friabile 
che  si  separa  dall’  acciaro  rovente. 
StoMoaa— AGÌA  , — Àcico.  Lo  s.  c.  Stomator* 
r—nni»  , — agico. 

*Stomòssi  a m.  ni.  T.  entomol.  L.  Scorno* 
xjt.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca  , e oxjs  a- 
cuto.  ) Genere  d'  insetti  dell’  ordine  dei 
Diuei  i , drlls  famìglia  degli  Aterieeri,  e 
della  tribù  de’  Conopsarj  , stabilito  da 
Geoffroy  , i quali  si  distinguono  per  la 
bocca  terminata  in  punta.  Comprende  tie 
specie  asui  moleste  alle  bestie  ed  anche 
agli  uomini,  che  sono  : la  Stomoxys  pri^ 
tea  , la  Stomoxyt  calcilrant , e la  dùo* 
moxy»  irritant. 

*STOMÒsstoi.  B.  m.  pi.  T.  entorool.  L.  S/o- 
moxjrdie.  ( Dal  gr.  Stoma  bocca,  e oxyt 
acuto.  ) Famiglia  d’  insetti  dell’  ordine 
de’  Ditteri  , siabilits  da  Meìgen  a spese 
di  alcuni  ceneri  della  famiglia  degli  Ate- 
neeri  di  Lairedlt  : ha  per  tipo  il  geoere 
Stnmossi-  y. 

SroifÀNTa.  y.  Sto» — asi. 

Ston — Àae.  V.  neot.  Uscir  di  tuono,  uscire 
deli*  iiiiuonazione,  lo  rbo  ooo  consiste  solo 
nel  cantar  falso  o prendere  troppo  alto  o 
troppo  basso  un  tuono  delta  acala  , ma 
anche  nel  prenderlo  cosi  male  che  subita- 
mente strascini  in  tuU’  altra  modulazione, 
senza  poter  rientrate  nel  tuouo  richiesto. 
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dieeii  Dell*  aio  di  Chi  pirli  , e 
v«lr  SkonneUrre.  — Àm.  add.  Cile  «tuona. 
~ÌTO.  add.  Cicito  di  tuono.  — azióae.  n. 
«it.  V.  T.  mui  L*  alto  di  atuonare.  Nella 
voce  umana  la  atooaiiotie  provicue  da  cau- 
le naturali  ed  accidentali.  Le  cauie  natu- 
rali antio  quelle  che  lra|(gono  la  loro  ori- 
Itine  dalla  iteaaa  natura,  la  quale  non  ha 
dotalo  lo  «ludioao  d*  un  orecchio  aenaibi le 
all* armonia,  alle  conaonaiite  e dìtaonauae; 
tali  caute  tono  iucorrrg}«ibili.  Le  cauae 
acctdeolali  provengono  da  leniporario  di- 
letto morboao  dell*  organo  della  voce  , e 
nelle  «ue  parti  circouviciite  , oppure  da 
una  generale  deholriia  , parlicotai  mento 
da  un*  iiidtgealiooe,  od  anche  dalia  diaira* 
tiune  di  chi  canta,  ed  eaiandio  dello  tlcaao 
•trnmenlo  non  bene  accordato.  La  aiooa- 
tioi^  negli  «truoieati  dipende  parte  dalla 
cattiva  loro  coatrutìune,  parie  dallo  aieaao 
ennalore,  parte  anche  da  corde  falae. 

*STÓaracK.  a.  ni.  T.  eniomol.  L Slomphax, 
( Dal  gr.  Stomphoi  chi  profleriace  con 
l>ucca  dilatala.  ) Georre  d*  ìnaetti  dell*or- 
dine  de*  Coleotteri  della  famiglia  de*  La- 
meUicorni  , aubilito  da  Fteeher,  il  qoale 
comprende  una  «ola  «pecie  che  k lo  Stom- 
phax  crncirottri  , oaaervabile  per  la  tua 
bocca  aaaai  dilatata. 

Sroep — k,  a.  f.  Materia  che  ai  trae  dopo  il 
capecchio  net  pettinar  lino  o canapa  | ai 
adopera  nella  chirurgia  veterinaria  invece 
delle  (ìlaccie  comuni  di  irla.  L.  Stupa. 
5.  Spegnere  il  fuoco  colla  «toppa  , avv. 
vale  Aiparare  a un  male  con  un  nietao  che 
piutloato  il  faccia  maggiore.  $.  Far  la  barba 
di  «toppa  , vale  Far  befla  o danno  a ehi 
non  ae  l’aapetta.  $.  Stoppa,  in  marineria 
diconai  i Commenti  delle  navi  pieni  di 
•toppa  , calcatavi  collo  Kalpelto  e mallio 
da'  calafati  perchè  non  aiaoo  penetrabili 
dall*  acqua.  — IcciO,  — icciOLO.  a.  m-  Stop 
pa  o altra  aomiglianle  materia  che  ai  mette 
alla  canna  dell'  atchibiiao  o aìmili  , acciò 
i«  polvere  e la  rooniaione  vi  alia  dentro 
calcala.  Stoppaccio  , T.  bot.  Nome 
volgare  di  aicnne  apecie  di  licheni.  4* 
CHOLO.  add.  Che  è a guiau  di  itoppa  , 
•toppoao  , alido.  L.  Stupeus  , stuppeue, 
— ÀtK.  V .a.  Riinrar  con  tstnppa.  L.  iSit. 
potè.  Per  Riiorare  aemplìcemeote.  L. 
Oéturare  , ohstruere.  5-  Stoppare  alcu 
DO.  figur.  vale  Non  curartene  ; noo  farne 
conto.  L.  Floceifmeere,  negligere,  —irò. 
add.  Rituralo  eoo  ìatoppa.  Avere  «top- 
palo  alcuoo,  vale  Non  ne  far  conto,  non 
ae  ne  curare,  —òlio.  add.  Che  ha  della 
•toppa,  o è a goiaa  di  «toppa,  alido  ; onde 
Limone,  o melarancia  , o aìmili  diconai 
itoppoai  quando  il  loro  augo  è luaridito  ; 


• più  largamente  dicen  ancora  Qualunque 
altro  cibo  , ed  eaiandio  del  Legname.  L. 
Stupeus. 

SrorrAaùcui.  a.  m.  Propriamente  vale  Ciò 
che  aerve  a atopparv  ì buchi  ; e figur. Ciò 
che  ai  fa  o ai  dice  per  aupplcmenio  , ma 
ehe  ha  del  auperfluo,  e che  è poco  al  caao. 
Srora— ^ccio,  ^àccìolo  , —ÀGaoLO,  — iae. 
F.  Srora — a. 

SroaaAAÒCA.  a.  f.  Sorta  d*  occellello  di  quei 
che  vivono  di  bacheroiaoli. 

SroaaiTO.  F*  Sroaa— a. 

Sróaa — ia.  a.  f.  Quella  parte  di  paglia  che 
rimane  in  «al  campo  ai'gala  che  tono  le 
biade.  L.  5-  Diccai  talora  il  Cam- 

po medeiimo  dov*  è la  atoppia  ; aeccia. 
$.  Stoppia,  chiamano  t tagliatori  di  boachì 
Tutto  ciò  che  rimane  sul  suolo  dopo 
il  taglio  o la  tegatura  tanto  delle  piante 
toaggiori  quanto  delle  minori.  — -llao.  a. 
m.  11  campo  dov*  è la  atoppia. 

Srorrte—Aai  , , — eeU  , — lèaA.  F. 

SrorriN-^o. 

Srorrie — o a.  m.  Lucignolo  di  candela.  L. 
Fllyehnium.  5*  Fenato  men  io 

•Torriiio  o la  cera  , E spento  7 lume 
della  prima  schiatta.  Dittam.  4»  18. 
$.  Stoppini  perpetui  , diconai  i Lucignoli 
fatti  di  midollo  di  giuoco.  5 Filare  atnp- 
pini,  figur.  vale  lo  a.  e.  Arar  diritto.  $.  Al- 
tri hanno  mangialo  la  candela  e tu  amai- 
tiaci  lo  atoppino.  F . Cardila.  S* 
pino  , per  Zolfanello  ostia  Quel  cotone 
filalo  e inzuppato  nello  solfo  liquefatto 
per  uso  di  accendete  il  lume  e il  fuoco. 
5-  T.  milit.  Piccola  miccia  fatte  di 
alcune  file  di  bambagia  , e coi  modi  pi- 
rollecnici  preparata,  colla  quale  a*inneeca- 
no  le  artiglierie,  «—lai.  v.  «.  Dar  funco 
collo  aioppioo.  $.  figur.  Si  eh*  i*  vo  a 
«TorriRÌR  ifuesta  giràndola.  Ceceh.  Ser- 
vig.  5,4.  5-  milìt.  Guarnire  di 

atoppino  e dar  fooco  collo  atoppino  ai 
raasi  , alle  eriiglierie  « e ad  ogni  altra 
macchina  o atruniento.  —Xrk.  i.  f.  Sorta  di 
ongoento  composto  d*olto,  io  cui  ai  è fallo 
bruciare  uno  solfanello  ; è uaalo  dalle 
donne  per  medicare  le  aupparaziiim  delle 
dita.  — ÀTO.  add.  Acceso  collo  atoppino. 
•— eaÌA  , ~IÉRA.  n.  f.  T.  degli  ai^entieri. 
Arnese  da  adattarvi  i moccoli  onde  girar 
per  Iettante  con  lume  , e che  per  lo  più 
dicasi  Bugia. 

STomoHiccio.  F,  Storpio»— ■. 

Stoppió»*>i.  e.  m.  Erba  pungente,  che  ere- 
•ce  e viene  tra  le  stoppie.  L.  Cardnas  , 
eirsium.  $.  Per  |o  a.  c.  doppia.  L.  Stipula. 
—ÀCCIO.  ».  m.  Acer,  di  Stoppione  nel  pri- 
mo significato. 

Siorr^so.  F.  Stopp — a. 
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SrOftA.  geog.  Ciuà  di  netU  provin. 

di  Co»i«nhna« 

Storace,  t*  ru.  T.  1>ni.  L.  Storax  fucinale» 
Alb«ro  indiano  delh  fimii|tlia  delle  Pia* 
ekenvmtre,tt3i  a|ipArteoenle  alla  decandria 
luono^iuia  di  Linneo,  i cui  carau«*n  »ono  ; 
il  calice  corto  di  solo  pctzo  ; la  corolla 
monopetala  falla  ad  imbuto  ; una  drupa 
rotonda  ; due  od  un  solo  nocciolo  grande, 
convrsto,  piano  ; la  specie  pni  di  qncalo 
genere  si  distingue  per  le  foglie  ovale  , 
intere,  nel  disulio  tomentose,  e pe*  racemi 
•empiici.  S*  Genere  di  piante  , tipo 
della  famiglia  dello  stesso  nome  , e della 
decandria  mooogtnia  di  Linneo,  e stabilito 
con  un  albero  delia  Siria  , da  cui  fluisce 
una  resina,  o Iralsanio  che  porla  lo  stesso 
nome  , la  quale  , mista  con  altri  ìngre* 
dienti,  forma  un  unguento  che  i droghieri, 
per  venderlo  più  caro  , chiamano  anclie 
Stacte.  $.  Balsamo  solido  che  fluisce 
dallo  Slorax.  1 farmacisti  ne  distinguono 
due  specie  , quello  in  lacrime  , e quello 
in  pam  ; il  primo  si  compone  in  piccoli 
grani  trasparenti  , puri  , i ispleixlenii  , al- 
quanto grassi  , che  si  rsminolltscono  sotto 
il  dente  , lasciando  nella  bocca  un  sapore 
resinoso  , esalano  certo  odore  piacevole  , 
ai  fondono  al  fuoco,  ed  ardono  con  fiam- 
ma chiarissima.  La  seconda  specie  risulta 
formata  da  masse  rossicce,  resinose,  odo- 
ranti, soggette  a rammollirsi  e a dare  certo 
liquore  mvlalij  , in  cui  si  distinguono  pa- 
recchi punti  rilucenti,  hiancastii,  secchi  , 
friabili  ; di  udore  soave,  traente  a quello 
della  vaìuiglia,  che  si  rammolliscono  sotto 
il  dente,  ed  hanno  sapore  amaro,  resinoso, 
ma  non  ispiaccvole.  È lo  storace  al  pati 
di  tutti  i balsami  composto  di  certa  resina 
di  alquanta  gomma,  di  acido  benxoico  , e 
di  un  olio  essenziale  ; donde  viene  che 
egli  riesce  più  solubile  nell*  alcool  che 
nell*  acqua,  a cui  comunica  nondimeno  il 
suo  odore  insieme  con  un  cerio  colore 
biancastro.  Gli  amichi  che  ite  facevano  un 
frequente  uso,  lo  raccomandavsno  special 
mente  come  bechico,  antispasmodico,  ano- 
dino e simili. 

^SrotÀcaB,  e SroiticitiBB.  s.  f.  pi  T.  boi. 
L.  SiyraciutfT.  ( Dal  gr.  Styrax  storace.  ) 
Nome  di  una  famiglia  di  piante,  stabilita 
da  Richard  a spese  della  Ebenacte  degli 
scrittori  , il  citi  tipo  è il  genere  Scyrox» 
V.  5TORACB. 

Stona -CoppAsctacA.  geog.  Nome  di  una  prò- 
via.  o prefettura  di  Svesia,  nel  centro  del 
regno  , formata  dell*  antica  provm.  di 
Dalecatlia. 

Stona  Lulba.  geog.  Lago  di  Svetia  , nella 
prefettura  della  Botnia  aettanlrtonale. 


4>^t0nÀnb.  V.  a.  Per  afercai  lo  s.  c.  Histor.vr«. 

Stùn — case.  v.  a.  irr.  (Questo  verbo  si  «u- 
niuga  come  il  suo  primitivo  Torcete.  P . ) 
Svolgere  una  cosa  torta  o atlollt^Iiala  , 
raddriiaarsi  una  cosa  torta,  ed  è 1*  oppo 
sto  di  Torcere.  L.  Retonjuere,  5*  P^r 
Istravolgere,  ed  in  questo  significato  usasi 
anche  neul.  pas.  L.  Duton^uvre.  Aiartel- 
lino  ti  STUNsa  in  guita  le  mani,  le  dita 
e le  braccia  che  fiera  cosa  pat  'ei'a  aed‘e~ 
re.  Bocc.  JVov».  M P.  uict.  vale  Vol- 
gere ad  alcuna  rosa.  $.  Per  Inicrpetiarc  , 
O spiegare  sinistramente  o al  cniilfario. 
$.  Storcersi  un  piede  , o un  braccio  o 
simili  , si  dice  del  Muoversi  l*  osso  di 
esse  parli  dal  luogo  sno  , e che  anche  si 
dice  Slogare  e Dislngsire.  L.  E loco  /no- 
vhre  , luxarCf  dittorquere.  5-  Shucrrat  p 
fìgur.  trovasi,  per  Conti  apporsi.  5*  ^toiceie, 
io  significalo  neutro  vale  Contraf^rsi  , 
mostrar  rrpugnansa  di  dire  o di  lare 
checcheaiia.  L.  Advertari  , termiversafi* 
— -ciuBNTO,  — ciTÌiiA.  n.  aat.  v.Lo  atorce^ 
re.  L.  7cT^ii’eriei/io.  Sioicìmroto,  per 
Isconlorcimento.  Storcimento  degli  oc- 
chi. y.  Stnabisho.  — TA.  O.  ast.  V.  Lo 
storcere,  siorcimenlo.  Per  Hipiegamrn- 
lo,  toriuosità  , o circuito  di  strada  o si- 
mile. 5-  Tortuosità  , serprgciam^oio 
d*  un  fiume.  . T.  cliir.  iJisicosiona 

violenta  ed  immediata  de’  tendini  e dei 
ligacuenti  di  ail>ca!atione  in  conseguenza 
di  una  caihita  , di  uno  sfarsn  , o di  una 
percossa  , qualche  volta  accompagnala  ila 
lussasiotie.  La  più  frequente  è quella  dei 

riiede.  — To.  adii.  .Svolto, r.-iddrizzato.  5*  Per 
sconvolto,  stravolto.  L*  Distorta».  Per 
Allont>inato.  Altri  perciò  da  provi.eden* 
za  «TONTI. //onc.  lìatb.  3H,  16.  Pep 
Iniquo  , perverto.  L.  luiquut  , pta^us. 
— Tissmo.  add.  superi.  — tambrtb.  avv. 
Biecamente,  slravoltaroenle.  L.  Oblique. 
Stoncilécci.  11.  car.  m.  Dotloreiio  che  per 
lualisia  o per  ignoranza  interpelli  storta- 
mente  le  leggi  L.  Legulrjus^  rabula. 
Stonc-'IMbnto  , ^itùna.  r . Sto* — CBia. 
StOSD — IGIÓNB,  — lUÉNTO.  StOND  — IftB. 

Stono — iaa.  v.  a.  Far  rimanere  attonito, 
abalordito.  L.  Percellere,  terróre.  . v. 
oeut.  — -ÌNSl.  neut.  pas.  Sbaloidire,  esser 
collo  da  vertigine  pasaeggieia  , rimanere 
attonito  , o per  romore  o per  colpo  che 
li  abbia  rintronato  il  capo,  o per  qualche 
impensato  e maraviglioso  avvenimento.  L. 
Stupeteere,  stt^efieri.  — iciónb,  — imbu- 
to. n.  ast-  V.  Lo  stordire.  L.  Stupor  , 
stupidita»,  tardità»,  »tolidita».%.  Stordi- 
mento, T.  med.  Sbalordimeoto,  lensazio- 
oc  particolare  durante  la  quale  ci  credia- 
mo in  procinto  di  cadere  e di  perdere  U 


Digilized  by  Google 


STO 

coiiofc^nu»  qualora  ad  uo  Umpo  pii  og- 
grtlì  ciiconTÌcini  f«mbrino  girare  e rivol« 
grni.  Lo  UorJioienlo  cutlitniace  il  primo 
grado  della  vertigine.  — ito.  add.  .Sbalor- 
dito, attonito,  atupido,  confuto.  L.  Sitipi' 
duM  , tiupeJUctus.  — iTAMcaTC.  avv.  Con 
iatordimmio.  ->-iTCZza.  ( ts  aap.  ) n.  a»t. 
Lo  a.  c.  StordiiucDio.  — itìvo.  add.  Atto 
a stordire. 

*5T&acB.  o.  m.  T.  filolog.  L.  Storpe.  (Dal 
Stergò  amare  per  naturale  aO'caione.  ) 
Amore  ingenito  posto  d.<l  Creatole  nel 
cuore  d*  ogni  animale  omie  consrrvatne 
la  specie  , per  cui  quasi  tutti  amano  la 
loro  prole. 

Stòa— lA.  n.  f.  Difiusa  , ragionata  ed  ordi- 
nata natraaione  cronologica  di  cose  acca- 
dute nei  tempi  andati.  L.  Aratorio.  $.  Nel- 
1*  Iconologìa  la  Stona  è rappreaentaia  in 
una  donna  con  maestoso  contegno  , abbi- 
gliata di  bianca  seste,  simbolo  della  sua 
veracità  ; porta  in  una  mano  uo  libro,  e 
neir  altra  una  penna  o uno  stilo  ; i suoi 
omeri  sono  forniti  dì  grandi  ali,  emblema 
della  aua  proiiteiaa  nel  raccontare  gli  av- 
venimenti , e nel  divulgarli  j essa  volge 
la  lesta  per  guardare  dietro  a aà,  per  in* 
dicare  che  scrive  per  coloro  che  verianno 
dietro  a lei.  Talvolta  aembra  che  ella 
Kriva  su  di  un  gran  libro,  sostenuto  dalle 
ali  del  tempo,  rappresentato  sotto  le  for- 
me di  iiaturoo.  .Speue  fiale  vedrai  la 
Storia  portare  nn  sole  in  petto  per  espri- 
mete il  caratteie  della  veliti,  e dell'im- 
paitìalilà  da  cui  ella  non  si  deve  giam- 
mai dipaitire  ; e non  di  rado  vt  desi  ador- 
nata la  testa  di  un  diadrma  perché  la 
storia  è specialmente  la  letionc  de*  go 
veruanli.  Storia  S<>cra,  o Sanl>«,  è quella 
divisa  in  Antico  e Nuovo  Te»t.iiiienio.  La 
Storia  dell*  antico  TesUmeulo  fu  scritta 
da  alcuni  autori  gindei  inspirati  da  Dio  , 
e comincia  dalla  crraiione  del  mondo  e 
termina  alla  nascila  di  Gesù  Cristo  ; essa 
comprende  lo  spaxio  di  qnaiiiooiila  e 
qualtio  anni.  La  Storia  del  Nuovo  Testa- 
mento contiene  i 4 Vangeli  scritti  da  San 
Matteo  , Sau  Marco  , San  Luca  e San 
Giovanni  , i quali  peiciò  si  chiamano  i 
quattro  Evangelisti;  gli  atti  degli  Apostoli 
scrìtti  da  .San  Loca  , le  lettere  Kritle  da 
San  Paolo  e da  altri  apostoli  a’  Fedeli 
de*  diversi  paesi  , e io  fine  1*  Apocalissi 
aeritta  da  San  Giovanni.  $.  Storia  Evan- 
gelica, è quella  che  contiene  i 4 Vangeli 
e che  anche  dicesi  aemplìcemrnle  Vangelo. 
$.  Storia  eccleaiaalica,  è Quella  dello  sta- 
bilimeolo,  dei  progressi,  a delle  rivolusio- 
ni  del  Crisliaoeaiaio  dal  principio  della 
predtcaaiooe  del  Vangelo  sino  a’  giorni 
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nostri  dorante  il  periodo  dt  piò  dì  IH  se- 
coli. Storia  proLna,  diceai  Quella  che 
racconta  gU  avvenimenti  politici  degli 
stati,  ed  é perciò  opposta  alla  Storia  Sacra. 
5.  Storia  naturale  ; Scienta  per  la  quale 
ai  conuacono  tutti  i corpi  naturali,  ovveio 
le  produiìoni  de*  tre  regni  della  natura  , 
cioè  animaJCf  vegetate  , e minerale  con 
un  conveniente  ortiioc.  Siccome  poi  ab- 
braccerebbe  oggetti  troppo  cupiosi  e aMai 
diaparatt,  perciò  la  storia  natuiale  fu  divisa 
in  varj  rami,  come  sono  quelli  che  trat- 
tano delle  piante  , o botanica  , degli  ani- 
mali, o loologìa,  de*  minerali,  o minera- 
logìa, e dell*  uomo,  o lìaiologìa,  ciaacuno 
de*  quali  è ripartito  io  ulterioii  suddivi- 
sioni. 5.  Stona  universale;  é quella  che 
contiene  gli  avvenimenti  di  tulio  il  moudo 
dalla  creazione  di  esso  fino  ad  un  certo 
tempo  , ed  in  ciò  è diveraa  dalla  aturia 
particolare  di  un  qualche  impero,  regno  o 
altro  st«to  perchè  non  racci-nt.*  che  gli 
avvenimenti  relativi  all*  impero, regno  tc. 
di  cui  si  vuol  parlare.  $.  Storia  , per 
.Successo  , avvenimento.  L.  Cnsas  , g<-n. 
US.  Leggenda,  poemrUu,  0 simili. 

Per  Dipintura  oKullura  r-ippieaeniante 
alcun  avvenimento.  Storia,  fignr.  pren- 
deli  per  Gota  lunga  e intricata.  5-  Diccai 
sassi  comuneuiciite  : Oh  I*  è lunga  la  sto- 
ria. quando  uno  non  tinÌKe  mai  di  pallate 
o fare  qualche  racconto  , e s*  allude  a 
quelle  leggende  o pocmelli  , che  si  can- 
tano da’  cantambanchi  , o da*  ciechi  , e 
che  per  lo  più  riescoii  lunghe  e nojoae. 
5.  Pare  molte  alone,  vale  Usare  molte  e 
replio-ite  diligenze  intoroo  a checclussìa. 

Storia  , per  Fastidio  o aimili.  Ar/i  St 
trova  chi  cogita  dare  un  bàghero  Srn> 
za  mallevadóre , e nulle  stosik.  jimbr, 
CoJ.  I , 2.  A storia,  avv.  trovasi  per 
A stento  , Irutacneote  , ma  è modo  stra- 
no e da  non  usarsi.  — làLLA  , — IBTTA  , 
— lOziA.  (sa  asp.  ) n.  f.  dim.  Piccola 
storia.  L.  Pnnm  kiàtorta.%.  Storicità,  per 
Dipintura  , rappiesenlanle  alcun  avveni- 
mento. — iBTTiaA.  n.  1.  dim.  Pittura  dt 
storie.  — ~tABe.  v.  a.  DIpignrre  stuiie,  cioè 
avveuimeoii.  \j.Hutorias  pingere.  $.  Per 
Dar  materia  di  stona.  5-  significato 
neutro,  vale  Scrivere  storia,  Vale  anche 
Adornare  , abbellire  con  varie  cose  mi- 
nute e vaghe.  5-  Gloriare,  trovasi  eziandìo 
nel  significalo  di  Patire  per  lo  indugio,  e 
più  sovente  Penare  aspettando  la  risposta 
o la  conclusione  , che  anche  si  dice  Fare 
allungare  il  collo.  L.  A/ora  dtvrxan. 
Prima  indugiano  un  peno  a promet- 
tergli, e poiché  gli  hanno  promeeti  fan- 
no sToaiASB  alt!  ili  innanzi  che  gli  diamo. 
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Sfn.  lìen.  f^areh.  2,  4.  Vien  forte  qaetta 
lUAoiera  dì  dire  dalla  lun(*hetxa  di  certe 
atorir  o narrationi  che  talvolta  in  aacol- 
laodole  cagionan  pena  e riucreaciaiento 
come  la  novella  di  madonna  Oreta.  — lÀir 
TE.  add.  Che  atoria.  $.  Per  Dilettante  della 
lettura  di  atorie  , pratico  di  storie. 

To.  add.  Dipinto  ; come  Camera  aloriata. 
L.  Depieius.  o.  car.  Odui  che 

ecnde  almanacchi  , o leggende  ^ poi  tendo 
la  aua  mrrraniia  dmanii  in  un  cesto  ao- 
atenulo  da  una  cìnjihia  che  porta  al  collo. 
— lÀLE.  add.  Di  atoria,  che  appartiene  alla 
storia.  L.  UtitorialU.  — ialmcstb  ave. 
Secondo  la  atoria  , con  modo  storico.  L. 
Hiitonct.  —ICO.  D.  car.  m.  Scritior  di 
stona.  L.  Hntoricus.  5«  add.  Appar> 
tenente  a storia.  $.  storica  , dicesi 

del  Tempo  io  coi  si  cominciò  ad  avere 
qaalrhe  certetsa  intorno  agli  avvenimenti 
aniichiaaimi,  a diflVrenaa  dell*  età  o lem- 
o favoloso  od  eroico  — icAMBaTe.  ave. 
er  via  di  atoria.  L.  Hittohee  , hìttoria 
instar.  — iocsafU.  n.  f.  a.  c Storia. 
— lòcKiro.  n.  car.  m.  Set itlore  di  a(<>ria, 
atoiiro.  L.  Historitìf^rophus  , hntoricus. 
S>  Trovasi  anche  in  fora#  d*  add.  come 
Verità  atorÌograf«. 

Stosiàjo.  y.  Sroa— u. 

*f*SToaiàLB.  Lo  a.  c.  Storico  , tcriUor  di 
atniie.  f'.  Sroa— 14. 

StOS  — lÀLB  , — latHBffTB  , — lÀVTB,  — lAi*  , 
— tiro,  — iCAMBitTe>  —ICO.  ( n.  e add.  ) 
y . Sroa — u. 

^SroaitccilaB.  Lo  a.  c.  Storiare,  y.  Sto* 

*— 14. 

Stor— lètxA,  — lem  , — trrrìiiA.  y.  Sto* 
a— 14. 

•{•Stosibtolb.  Lo  a.  c.  Storiale,  dì  storiai 
apparleneote  a atoria  L.  ffistoricus. 

Stoiiìno.  I.  ni.  T.  chir.  Strumento  che  gli 
aniirhi  , al  dire  di  Areteo  , adoperavano 
per  trarre  sangue  dal  naso. 

StoR^-iogRAFU  , — lÒCRAFO.  f'.  StOI — 14. 

2^0R|O.VCÌLLO.  y.  Storioiv  — a. 

Storiór^b.  s.  m.  L.  jicipenser  sturio.  T. 
ittiol.  Genere  di  pesci  branchioslegi  ; ha 
la  testa  allungala  inclinata  al  basso,  e da 
ambe  le  parli  della  quale  eevi  no  coper* 
chip  osico  sema  membrana  ; il  suo  corpo 
è pentagono,  e sopra  di  esso  risaltano  va> 
rie  file  di  squame  ossee  o scudetti.  Gli 
scudi  sono  raggiati,  ossei,  larghi  al  basso, 
e finiscono  in  una  ponte  ricurva  allo  io> 
dietro.  La  bocca  termina  in  no  rostro,  ed 
ha  quattro  cirri.  Trovasi  questo  pesce  nel 
mare  del  Norte,  oell’  Oceano,  e od  Me* 
dìtcrraoeo,  ma  rimonU  dal  mare  ne'  fiu» 
mi  , e ne'  torrenti  ove  abita  volentieri. 
Gli  storioni  sono  utili  per  la  loro  carne, 
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per  le  loro  uova  dalle  quali  si  fa  il  caviale, 
e per  la  loro  colla  di  peKe  , che  è un 
estratto  diseccato  dalle  loro  membrane. 
— cìllo.  s.  m.  dim.  Storione  piccolo  e 
giovine. 

SroaiùzzA.  y.  Stob— i4. 

SroajOHclie.  mitnl.  Dio  de' Lapponi  ; esso 
è inferiore  a TAor,  altra  divinità  d^li 
alessi  popoli,  il  che  indicava  il  suo  nome 
perocché  Juncarc  significa  governatore,  va- 
le a dire  che  il  Dio  7hor  lo  elegge  suo 
Inogoleoenie  per  governare  gli  uomini,  e 
piò  particolsrmeate  le  bestie  ; perocché 
a lui  ai  rivolgono  i Lapponi  allorché  si 
recano  alla  caccia  per  ottenere  un  felice 
successo  ; le  rupi,  le  paludi  , le  csvernu 
tono  luoghi  particoIsrmeiKe  consecrali  a 
Slorjuncaie. 

Storlomìa.  Voce  antica  e corrotta.  Lo  s.  c. 
Astronomia.  L.  jistronomia  , iideralis 
scientia. 

Storm  *-BCci2aa,  — bcoiZta.  y.  Storm — o. 

•ìiStormbrto.  Lo  s.  c.  Strumento.  5*  Dicesi 
anche  di  Uomo  goffo.  O che  grosso 
SToaMBVTO  é questo.  Ceech.  jéstiuol.  2,  S. 

STOsulaB.  V.  oeut.  Far  remore.  L.  Perstre- 
pere. 

SróaM— 0.  B.  celleC.  m.  Moltitudine,  adunsn* 
ta  d*  nomini  per  combattere.  5*  Per  Qual- 
siasi  moliìiudine  anche  d'  animali.  5*  Hcr 
Homorc  di  molle  voci  confuse.  5*  ^ 
•termo  , avv.  vale  Ju  truppa  , a folla. 
5.  Sonare  a stormo,  vale  Sonare  le  cavo 
pane  per  radunare  la  gente.  5*  Stormo,  per 
Conibauimento.  prrdàta  Ctcitsa 

sua  moglie  alto  stórmo  de*  Greci.  Gio. 
yUl.  t , 21,  I.  — BGGiÀRB.  V.  neut.  Fare 
stormo  , adunarsi.  L.  Coire , con%^nire. 
5*  Per  Sonare  a stormo.  — bcciàta.  n. 
sst.  Romor  di  stormo.  L.  Conclamatio. 

SroRltàRA.  geog.  Nome  di  un  borgo  del  reg. 
di  Napoli,  ndia  Capitanala,  e nel  dislr.  di 
Foggia.  Conta  700  abitanti. 

Storb— Arb.  V.  a.  Par  tornare  indietro,  fra- 
stornare. L.  Retro  adigere.  Per  Dia- 
•uadere,  rimuovere.  L.  Disststtdere,  dehor» 
tari,  deterrere,  re^tocare.  JJ.  — . v.  r»eat. 
Per  Tirarsi  indietro,  ritirarsi.  L.  ilefroce- 
dere.  — o.  D.  sst.  v.  Lo  stornare.  L.  Re- 
s*ocafio.  5*  '~~*  mere.  ReciMione  del 
contratto  di  sicurtà,  per  mancanta  de'  re- 
quisiti snitaiiaiali  necessarj  a stabilirlo. 
$.  — . T.  idraol.  Controbattuto  , ossia 
moto  di  ritorno  delle  arqtie  per  Io  piu 
vorticoso.  P.  sirail.  y an  le  paròle  a 
Inalzi  e per  istóbvo,  Prima  che  al  segno 
vogliati  colpir  bene.  Matm.  5,  40.  J.  Stor- 
no , T.  degli  oriuolaj.  Dicesi  Storno  di 
caricatura  rotta  , il  Difetto  di  caricatura  ; 
e Storno  di  Kappamento  , 1*  Ecceaao  del- 
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U fona  motrice  trasraetao  al  ragolatort. 
5>  Storno  , voce  dell'  uso  nel  giuoco  del 
lotto  , dicoati  Quei  oumeri  che  ai  giuo« 
cano  dal  prenditore  per  conto  proprio  , 
riUtcianduli  poi  dopo  la  ebiuaura  a cbt 
ue  vuol  comprare.  — kixo.  n.  m.  ma  più 
— ìlli.  pi.  Si  dice  io  Li%oroo  Quel  canto 
friiaante,  e apetae  volle  oaceno  che  la  pio* 
Baglia  va  cantando  a coro  la  aera  per  la 
aitade  o tolto  le  boetira  della  dama  di 
qualche  loro  compagno. 

STOanaaàLLA.  grog.  Nome  dì  no  borgo  del 
reg*  di  Napoli  , nella  Capitanata  , e nel 
dittr.  di  Foggia.  Conta  circa  4000  abi* 
tanti. 

SToiaàLLo.  V,  Stopv — aaa. 

SToaaàix>-o. Lo  a. c.  Storno,  nccello.  V, 
5.  piov.  Conotccre  1 lordi  dagli  aturnelli; 
diceii  da  chi  ta  il  conto  ano  a Colui  cba 
vuol  barare  , truflare  , o trappolare  per 
inottrargli  che  egli  ha  ootitia  di  quella 
tal  coM  , e che  le  mariolerie  di  lui  aoa 
connaciute.  5*  prov.  Tu  tei  coma  la  carne 
dello  tloroello  , poca  e cattiva  » diceti  a 
Uno  rhe  aia  piccolo  di  aUtura  o magro  , 
ed  abbia  gran  (urbtria  a malitia.  Stor- 
nello, nume  che  ai  dà  volgarmente  da  chi 
alleva  piccioni  a’  Giovimi  di  qualunque 
apc-cic  , perchè  tono  come  i cavalli  detti 
pulledri,  tpiiitoti  e gentili.  5*  Per  Quello 
t4riimeaU>  fanciulletco  detto  altrimeoli  Pa< 
Jeo  che  ai  percuote  con  la  iferaa  per  farlo 
girare.  L.  iurt>o.  $.  SToaaiLbO.  add.  Agg. 
del  oianlello  de*  cavalli  cnitto  di  bian- 
co e nero.  — étto.  add.  Dim.  di  Stor- 
nello. 

SToano.  y.  Sroaif— AiB. 

STOano.  a.  m.  T.  ornitol.  L.  iSlrirnnr.  Genere 
d'  uccelli  delP  ordine  Pacieri  ; he  il  bec- 
co a letina  , angolato  , piatto  ; le  narici 
auprrìorniente  auno  marginale  ; la  lin;(ua 
fetta,  ed  acuta.  Quello  genere  comprende 
cinque  ipecie,  due  delle  quali  tono  notlra- 
li  , ma  nell*  inverno  ti  ritirano  in  paeti 
caldi.  Lo  Storno  comune  ( Slurnut  vul> 
urie),  è uccello  nericcio,  picchiettalo  di 
igio  che  vola  a tchiera  ; ha  Ìl  becco  gial- 
liccio , tutto  convetto  , nella  cima  otiuao, 
e con  la  largheisa  verte  la  cima  che  ao- 
pera la  groaaeasa  , ed  ha  P una  e P altra 
niaiuiibula  intera  ; ha  il  corpo  alquanto 
nero  con  macchie  bianche.  Vive  d*  iiiieiU 
e di  lombrichi  , fa  il  nido  nella  cavità 
degli  alberi  , e tu  i coperchi  delle  caie  j 
ai  Uva  tpetto,  e alle  fine  dell*  autunno  ai 
parte  per  P Egitto  dove  inverna.  Quello 
uccello  impara  racilniente  a parlare.  Oltre 

10  tioivio  comune  evvi  lo  Storno  bianco, 

11  bienco  e nero  , ìl  eenerìno,  o bigio,  il 
lerrcO/  il  roaco,  detto  Storno  marioo,  Pin- 
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diano  manìore  e mioore  detto  con  voce 
atraniera  Mino.  prov.  Conuacere  gli  ttor- 
ni  dalle  ttaroe  ; lo  a c.  Conoscere  i lordi 
dagli  atonielli.  SroasiLLO.  $ prov.  Gli 
tiorni  aon  magri  perchè  vanno  a aturme; 
diceai  Quando  , eaiendo  molti  a fare  un 
medeaimo  mealiere,  tutti  fanno  poco  gua- 
dagno. 

SroaoB.  geog.  laoU  del  mare  germanico,  o 
del  Norie  , aulla  coata  occìdeotale  della 
Norvegia. 

SroKotATai.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Lo  a.  c. 
Caiiosariaut.  y» 

Sroar— lAUBiiTO,  — làaTi.  V,  Sroar — ubb. 

Sroite— làsB,  e SrnoeP'— làas.  v.  a.  Gnatiar 
le  membra  del  corpo.  L.  Mutilare. , 
met.  vale  Impedire.  L.  Impedire,  obstare, 
$.  Nella  lettura  vale  Alterare  , o pvouun- 
aiare  erratamente  ; onde  diceai  Storpiare 
le  parole.  — umbnto.  d.  aat.  v.  Lo  ttorpia- 
re  e lo  atroppiare.  — iàstb.  add.  Che 
iCorpia.  —IATO.  add.  Guattato  in  qual- 
CUBA  delle  principati  membra  del  cor- 
po , mutilato.  L-  Mancai  , mtUilui  . 

Uaaii  anche  io  forse  di  nome  car.  — IA> 
TÀCCIO,  n.  car.  m.  Peggiorai,  di  Storpialo, 
nrl  aecoudo  aigoifìcato.  — iatamsstb.  avv. 
Stortamente,  e Cgur.  Stiracch latamente. 
— iatósb.  D.car.  v.  Che  alorpia  o stroppia, 
— lATÙaA.  n.  ast-  v.  Lo  atorpiare  e lo 
alroppiare  , ed  anche  la  Cosa  storpiala  o 
atroppiata.  lìgur.  vale  Sconcio,  deprava- 
sione.  — tu.  ( coll*  accento  sulla  prima 
vocale.  ) n.  ast.  v.  fu  •«'OSO  d*  impedire  -, 
impedimento,  contrarietà,  nojs  ; omte  D-*re 
atorpio,  vale  Impedire,  porre  iitipedirneri- 
to  , contrarietà.  L.  MoUilia,  impedimen'- 
tum  , turbatio.  Dare  si»rpiu  o strop- 
pio , vale  Impedire  , porre  impedimento  , 
contrariare. 5.  Storpio,  per  Uisconventensa, 
sconcio,  $.  — . T.  di  mascalcìa.  Sorta  di 
malattia  del  bestiame  bovino.  Storpio, 
c Sraoppio.  D.  car.  m.  Voce  dell*  uso  net 
aignihcaio  di  Storpiato  e Stroppiato  , ma- 
liiato,  cioè  goasio  in  alcuno  drlle  membra 
principali  del  corpo  come:  Mani  piccoli  ec. 

Stoaràto.  add. Che  è seoss  torti  ; eonuorio 
di  Torrìato. 

St — òaai  , o St — ÒoutRB.  v.  a.  Lo  a.  e. 
Distorre.  L.  Removere,  dinuivere,  — ÒL- 
TO.  add.  Dialnllo,  frastornato. 

SrORSidvB.  n.  f.  Aggravio  ingiusto,  quale  so- 
gliono imporre  i re  tiranni  a*  sudditi  L. 
Indictio.  J.  Per  Torsione.  5*  Tor^ 
mento.  L.  Torlio,  crueiatut,  lor/nentcìm. 

Stoita.  y,  Stor— CMB. 

Stort— A.  a.  f.  Arme  oflVnsiva  , altrimenti 
delta  Scimitarra,  o Squarcine.  5-  Specie 
di  strumento  da  fiato.  $.  Vat<)  di  vetro, 
di  metallo  0 di  areoartRi  fatto  a foggia  di 
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bouigita,  ricurrau  in  tè  ilatM  per  U lon* 
Ithrxu  del  collo  , e che  tì  «ilnper*  per 
ditlilUfe  certe  tottanxe  5*  SlorlH  a tubo, 
è quella  la  cui  parie  iuperlore  ha  un*  a* 
pertura  che  ti  può  chiudere  a piacimento. 
— èrrA.  I.  I*.  diin  Piccola  iloria,  arme. 
-'Ira.  t.  f.  dim.  Piccola  Morta,  Mrurueo- 
lo  da  fiato. 

Storta.  Vili,  degli  Stati  Pontine]  , 

nella  dele^aiione  di  Vileibo  « pretto  Ìl 
Te\rie  ; n*'lle  vicinante  vedeti  il  sepolcro 
di  Neione.  S*  "“  ( Villa  ),  — oec  Gallo 
( Villa).  V'illAg;*i  del  reg.  Lorob.  Ven.  , 
nella  prona,  di  Veneaia,  e Del  dìMr.  di 
Pmla;;rii4ro. 

STotTAutRTit.  Stor — ette. 

SlOaTÉTTA.  P".  SrotT— A. 

fiiroaTiCL— IATO,  e .Stortil — ÌTO.  D.  in.Spe* 
eie  di  malore  del  cabali»,  il  quale  avviene 
alla  giuntura  drlla  gamba  allato  al  ptè  , 
quando  ti  tiaunifìca  per  perciitta  fatta  in 
un  luogo  duro,  n per  cader  correndo  , o 
andauilo,  o perchè  il  piè  n<*n  pota  alcuna 
Tolta  diiitlo  in  terra. ->i atCr4.  u.  f.  Lo 
t.  c Siorliglialo  e Storti  lato. 

SroatlRA.  y , Stort — a. 

StortIrg.  n.  ni.  Uenuminatione  della  dieta 
coMiluaionale  del  regno  di  Norvegia. 

Stort— IttiHO,  — o.  A'.  Stor — ccri. 

Stortocòllo.  a ai.  Uccello  più  comune* 
mente  drlto  Torcicollo. 

Stórtola,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provìn.  di  Padova. 

^Storcio.  Lo  t.  c.  Struscio,  cioè  Colpo  del 
cadinieolo  , rovina.  L.  Fra^or  , ruiria, 
laptut. 

Stovìcl—I' n.  eolie!,  m.  pi.  e Stotìcl — It. 
f.  pi.  Generalmente  tt  dicono  litui  i vati 
di  terra  per  oio  di  cucina.  L.  F asa  co* 
/fumarta.'^.  Prendesi  anche  per  Ogni  vaao 
da  cucina  ancorché  non  lia  di  (erra.  L. 
Fot.  Dar  nelle  stoviglie,  modo  batto, 
che  vale  Grandem<'nte  adirarti,  e che  an* 
che  diceai  Dar  ne*  lumi.  L.  Excande^ 
torre.  — lÀjo.  n.  car.m.  Colui  che  lavora 
e vende  Moviglie.  L.  Faseulariut,  fieli- 
lanus»  — teaU.  o.  aaL  Stato  e qualità 
del  vMKlIame  detto  Stoviglia. 

Stovìour.  Lo  t.  c.  Stovigli. 

Stoviclirnìa.  y.  Stovicl — I. 

Stozzàccio.  ( R<  atp.  , e coll'o  chiuso  ) t. 
tn.  Scoria  del  ferro  e del  luto. 

Stozzàrr.  y.  Stozz— >o. 

Sro/.z<-o.  ( XR  atp.,  c coll*  o aperto)  t.  m. 
T.  degli  orefìci,  magnani,  archibutìerì  cc. 
Strumento  per  fare  il  convetso  ad  un 
pezzo  di  metallo  , come  alla  coccia  dì 
spada,  pistola  ec.  , batlcndolo  sulla  botto* 
iiieia,  il  che  ai  dice  Stozzare.  — èaa.  v. 
a.  Fere  uao  delio  Mono,  adoperar  lo  stolto. 
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Stia.  Particrlla  che  in  composizione  di  sllri 
vocabnit  denol-1  eccretciiiiento  , e tcmhra 
tin^abbreviatinne  di  Kzlra  (del  lai.  Extra'). 

Stra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  ^'ell  , 
nella  provin.  dì  Venezia,  sulla  iponda  d«- 
Mia  della  Brenta. 

StRADALZAMÉNTO  y.  StRASALZ  — ARE. 

Strabalz  — Irc.  ( s atp.)  v.  a M4iiJjr  chic* 
clietda  in  qua  e in  là  con  itcberno,  e con 
ÌAlrapAvzo.  S flgur.  Una  fuja  ìnditrrèta 
Che  gli  trapàfta  i‘nt$a  conte  un  htrlo^ 
Strabalza  anco  il  rimèdio  da  saniitln. 
Fnsp.  So$t.  — ‘AMBSTO.  n asL  v B«lza* 
mento  fuor  di  luogo. — ÓRi.  avv.  Sii  abai* 
tando,  tr^balz.indo. 

Strabàrb.  grog*  Città  d’  IrUmla. 

Strabìttrri.  t.  ».  Battere  o travagliare  gran- 
demente, L.  Divexart. 

Stbab — BRR.  T.  oriu.  Bere  tmoderalamente. 
— ivizidtie.  n att.  v.  Lo  Mrabere,  bevi* 
mento  amoderato. 

Strabil— *iàhb,  e Stbabil — Ìrc.  ▼.  neut.  — ita* 
SI,  —iati,  iieui.  pat.  Fuor  di  modo  ma* 
ravigliarti , irateculare  , uveir  fuori  di  aè 
per  Io  Stupore.  L.  F ehementer  nurari. 
—IATO,  —ITO.  add.  Giandemcnte  iiiara- 
vigliato,  uscito  fuor  di  sé  per  lo  stupore. 

Strabilio,  n.  ni.  Travcsliuieiito  o Slravol* 
gimento  d*  occhi. 

Strabil— Uc»  — 1r.si,  — Ito.  Lo  s.c.  Strabi* 
1 — i»ra,  — iarsì,  — iato. 

*Strvbìsiio.  n.  m.  T.  med.  L.  Strahitmui, 
( Dal  gr.  Slrabizó  aver  gli  occhi  Mram* 
bi  ) Airctiune  tonica  iP  uno  de*  due  oc* 
chi,  onde  avviene  che  gli  asti  ottici  noti 
volgendoti  unifoiniemriiie  per  produrre  la 
visiunc,  gli  occhi  luirioo  in  tento  diversa 
I*  uno  dall’altru;  ciocché  defurina  assai 
un  bel  volto  , ed  imlebolitce  la  vista  , 
massime  per  gli  oggelit  lontani.  La  vista 
losca  dineritee  dallo  .Slrabiiuio  in  quanto 
che  non  torce  1*  occhio.  C»ii  ul  vizio  gli 
oggetti  non  direttamente,  ma  solunto  o* 
bliquamente  si  possono  vedere.  L*  asze 
ottico  poi  è una  linea  retta  che  unitee  i 
centri  del  corpo  vitreo  , del  criMallìno  e 
del  globo  dell*  occhio  , e che  si  reputa 
•eoipre  rivolto  verso  1*  oggetto.  E però 
necessario  , onde  operare  la  visione  . che 
1*  esse  dell*  occhio  dritto  concorra  al  me* 
desìmo  punto  dell*  og^;eUo  coll*  asse  ot* 
tico  dell*  occhio  sinistro  ; ciocché  oou 
avviene  nello  Strabismo. 

Strabìte.  add.  Che  so0re  Mrabismn. 

Strabo,  add.  latino  che  vale  Guercio,  losco. 

— . Soprannome  della  romana  famiglia 
Pompeja,  perocché  uno  de^li  avi  di  Pons* 
peo  avea  gli  occhi  di  traverso. 

Stiiabocc— AMÉirro,  — Irte,  — aittIisimo.  K. 

SlKABOCC  — ARE. 
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StiiA»occ>-2*B*  ▼.  Qettt  nent.  ptf. 

Traboccar*  , precipitare.  L.  Pnrcipìlem 
Jfrrt.  $.  P.  tnet.  vale  Irnmergarti  , darai 
toiierauienie  a checcheatia.  -~amiiito.  ii. 
a»t.  V.  Lo  airab<»ccare,  ecceaao.  L.  farcea- 
ju«,  eatut,  add.  Traboccaote.  L. 

Gravis  , éxuberans  , pr<rcipuans.  — -asi* 
TÌfttiMO.  add.  ftoperl.  L.  Immeniut.  — 

TO.  add.  Traboccalo.  $.  Per  Precipitoao  » 
tncotiaideraio.  L.  Prceeeps  , i/iconsuitus. 

Per  Abbaodonato  a oiiaJTaUi  aeoxa  riguar- 
do. ^ATAMVftTi.  avv.Con  iatrabocco,  amiau- 
ratamente. L.  //7jmerife»moxime,i>i  immen- 
ium.  $.  Per  Precipiloiaoimte.  — hkvulb. 
add.  I^ceaaivOf  iinoderato.  L.  finmenius, 
maiimut,  pratceps.  S-  P***  Precipltoao.  L. 
Pra*ruptuSf  pnrcepa.  $.  Dicevi  anche  del. 
la  Pioggia  o airoila.  — HSVoLiaaiMO.  add. 
iup«i>|,_URTOCMÉiiTi-  avv.  PrccipUovamen* 
le.  L.  Pnrcipitanter.^.  Per  Lcceaaivamente, 
amoderatamctile,  arnia  ritegno.  L.  Effuse, 
immoderate,  — aivoLiasmancrre.  avv.  su- 
peri. — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
\ac<ile  ) u.  ast.  V.  Lo  a.  c.  Trabocco.  L. 
Casus,  suina.  5-STRaaócco.  add.  Lo  a.  c. 
òlrabuccalot  straboccante.  L.  Supere fluens, 
supei abundus.  — óae.  a.  m.  L*  atto  delio 
straboccare  ; aìccome  Stramasaone  , vale 
1*  Atto  dello  atranaitare. 

•i*STaAaoHDÌvzA.  D.  I.  Grande  abboodansa, 
aoprabboodania.  L.  excea- 

sus,  vis,  copia, 

Strabórb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Losco.  $.  Personaggio  siciliano,  la  cui 
acuta  vista  dal  promontorio  Lilibeo,  Ìii 
Sicilia  , scopriva  i vascelli  che  uscivano 
dal  porlo  di  Cartagine  in  Affrica  , ed  a 
05  miglia  di  distansa  tutte  ne  contava  le 
vele  I qualità  contraria  a quel  che  signi* 
ficava  il  tuo  nome. 

Strasóbb.  biog.  Il  più  dotto  t *1  più  verace 
geografo  dell*  antichità.  Nacn^ua  in  Ama- 
sia città  del  Ponto  nell'Aaia  Minore  circa 
50  anni  avanti  V era  cristiana  , d*  una  il- 
lustre  famiglia,  moUt  membri  della  quale 
erano  stati  in  gran  considprasioiie  alla 
corte  de'  re  di  Ponto,  e *1  padre  stesso  di 
Strabene  avea  una  luminosa  caiira  io  quel- 
la di  Mitridate  il  Grande.  Strabone  ricevè 
un*  accurata  educaxione  ; fece  i anos  sludj 
in  parecchie  città  e sotto  diversi  maestri  | 
R Trilla,  città  di  Lidia,  sotto  Aristodemo, 
ad  Amiso  nel  Ponto  sotto  Tirsnnione,  ed 
a Saleucia  in  Cilicia  sotto  Smarco  filoso* 
fo  peripatetico.  Divenuto  uno  de'msggìori 
lellrrali  del  suo  tempo  egli  andò  a visita 
re  Alessandria  , famosa  ancora  pe*  suol 
dotti  quantunque  avesse  già  perduto  una 
parte  da*  tuoi  letterari  tesoli.  Qnivi  la 
leitura  de*geografi  e«l  astronomi  risveglio  a 

r.  EU, 
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Strabono  la  idea  d*  noa  gsograHa  più  11- 
loaofica  a piò  storica  di  quante  fino  allora 
erano  siate  scritte.  Visitò  parimente  la 
città  di  Tarso  , dove  fiorivano  oltre  ogni 
dire  le  lettere  , e dove  il  nostro  giovane 
letterato  abbraccio  le  dotuioe  dello  stoico 
Alenodoro  : dottrine  ebe  sembrano  aver 
predominalo  ne*  suoi  scritti  , ed  avervi 
Iniprcsao  un  carattere  di  elevaietsa  e di 
gravità  con  discapito  talora  di  quel  gusto 
di  esalta  osaervasione  che  la  filosofia  di 
Aristotele  avrebbe  maggiormente  favorito. 
Strabone,  che  in  gioventù  avea  percorse 
I*  Asia  Minore  ed  il  Ponto  fino  a*  confini 
dell*  Armenia  , cominciò  poi  on  nuovo 
viaggio  circa  24  anni  av.  G.  C.  , e vitilò 
la  Siria,  la  Palestina,  la  Fenicia  e l*£git- 
to  fino  alle  cateratte  ; in  questi  tuoi  viaggi 
strinse  amicisia  con  Elio  Gallo  , il  quale 
per  ordine  di  Augusto  imprese  una  spe- 
disione  in  Arabia  , • 1*  accompagnò  colà. 
Più  tardi  vitilò  la  Grecia,  dimorò  alcun 
tempo  in  Alena  , percorse  lo  aforiimaio 
Pelopuooeso  , la  Macedonia  e I*  Epiro  , 
donde  passò  in  Italia  ; vide  dalle  cime  del 
Popuionium  le  isole  d’  Elba,  dì  Corsica  e 
di  Sardegna.  Viaggiò  altresì  in  Sicilia  , 
enti  eradrsi  che  dalla  Sicilia  approdasse 
nella  penisola  italiana.  In  fine  giunse  nella 
capitale  dell*  impero  dove  una  lunga  d|. 
mora  gli  offerì  il  destro  di  rieorrerc  alle 
fonti  romane  per  descrivere  I*  occidente 
ed  il  aellentrtnne  dell*  Europe.  Non  sono 
d*  accorilo  sul  dove  e il  quando  Sirabone 
terminasse  di  vivere.  1 più  credono  che 
moriate  in  Roma  sotto  il  regno  di  Tiberio 
in  età  molto  avsnsata.  La  geografia  di 
Strabone  è divisa  in  dìctasacua  libri.  I duè 
primi  sono  come  una  introdusìone  all’o- 
pera; in  essi  dopo  d*  aver  provato  1*  uti- 
lità della  geografia,  passa  in  rivista  i di- 
versi sistemi  degli  scrHlori  che  prima  di 
lui  aveao  trattato  la  slessa  materia.  Il 
terso  contiene  la  deacrisione  dell’  Iberta  , 
cioè  le  Spagne  ; il  quarto  quella  del- 
la Gallia  e delle  iaote  Bnlantticbe  ; il 
quinto  e *1  setto  quella  dell’lialia  e delle 
itu|e  vicine  ; il  aellimo,  mutilalo  sol  fine, 
tratta  della  Germania,  dell*  llliria  , della 
Tauride,  e del  paeae  de*  Geti  ; i tre  sua- 
•cgociiii  libri  parlano  della  Grecia  t delle 
sue  itole;  ì cinque  libri  che  aegoono  a*ag- 
girano  sull*  Asia,  sull*  India,  sulla  Pcraia, 
sulla  Siria  e sull*  Arabia  ; gli  ultimi  due 
deacrivono  1*  Egitto  , I'  Etiopia  e *1  rima- 
nente deir  Affrica.  Oltre  la  geografia 
Strabono  errisse  uu*  altra  opera  famosa  iti- 
litolatai  Memorie  storiche,  e Plutarco  dice 
che  l’avea  coodotU  fino  alla  morte  di  Augu- 
sto; ma  tale  opera  oon  è giunia  fioo  a noi- 
27 
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STRAtón  ( Valfredo  ).  biog.  Dotto  ReligìoM 
l>«*n«*ileUiiio  (lei  dodo  tecolo,  nalito  delU 
Svevi*.  F«  educato  nell'  Rbatia  di  San 
Gallo  da  (trimoaldo  celebra  abate  di  quel 
ceuobto.  Nell*  anno  8l8  paaaò  nell’  aba- 
tia  di  Fulda  , dove  aacullò  le  leaiooi  di 
Habano  Maur.  Finiti  i auoi  atiidj  la'ri- 
loruo  a San  Gallo,  e quivi  nell'  842  fu 
fatto  decano  , indi  abate  della  celebro 
abatìa  di  Reichenau  nella  dioceai  di  Co* 
Riama.  La  »ua  eaemplare  pietà  e ’l  tuo 
profondo  aapere  gli  conciliarono  grande 
oRtervanaa,  il  die  lo  fece  acegliere  da  Lui- 
gi 1,  detto  il  Germanico  come  tuo  amba* 
iciatnre  a Carlo  il  Calvo.  Strabene  mori 
io  Parigi  nel  tempo  di  qiietu  ina  amba- 
acerìa  P anno  849  Egli  laaciò  diciannove 
opero  loologiclio  ebe  tutte  furono  in  ap* 
pfcaao  pnbblicate  eoo  le  atampe  , c fra  lo 
quali  aouovi  parecchie  gluRO  e comeourj 
auHa  Sacra  Scrittura. 

«iiSTaàiDLU.  a.  f.  pi.  Lo  a.  e.  Brache. 

Stiaruòro.  add.  Medio  buono,  •itinio,  ec> 
cellenie,  aquiaito.  L.  Atimodttm  prohut, 
eptimut. 

Straiuzzàntc.  y.  SraARUZz — k»u. 

Strabuzz-^àic.  (sx  dol.)  V.  neul.  Stravolger 
gli  occhi  aflìsundo  la  vieta,  come  mwicuo 
in  parecchi  ni^li  no*  quali  è flagrlUio  il 
cerebro.  L.  (Jilutum  /fgere  , oculos  otr* 
cum^^vere.  add.  Che  airabiiaxa. 

*— Ito.  add.  Che  ha  gli  occhi  itravolti. 

SraAGAaN — lat.  v.  a.  T.  degli  orditori  di 
aela.  Tratportare  in  parli  uguali  aovra  un 
detercnioato  numero  di  rocckciii  la  aeu 
che  ncnaue  anvra  alcuni  di  eaai.  -^atùra. 
n.  aat.  v.  L*  aiione  di  atraeanoare. 

STaACAMTÀRR.  V.  Dcut.  Cintare  con  eccoiao 
di  Rqniailetia. 

SraACÀReo.  Lo  a.  c.  Stracarico. 

StracÀìico.  add.  Più  che  carioo,,cerichiaaimo. 

Stracàìo.  add  Oltremodo  caro  , cariaaimo. 

Stracca.  P'.  Stracca  ari. 

Stracca.  Lo  a.  c.  Straccale,  y, 

SraACCAiOi.  a.  m.  Pianta  eoa!  detta,  perclià 
i tuoi  acmi  , t idoitì  in  farina  , e fattone 
pRRtoni  ai  beatiacup,  producono,  faeeodoae> 
ne  abuao.  lo  atorpio;  diceai  anclic  Moco. 

StraccacavIllo.  a.  ai.  T.  hot.  Lo  r.  e.  Stao- 
cacavallo.  y, 

Straccaoblorìs.  n.  m.  Cbe  ila  aempre  alle 
geloRÌf  delle  finoRtre. 

STaACcIcGiRic.  y.  Stracc— Aie. 

Stracc(LR.  r.  m.  Arneae  per  lo  più  di  cuo- 
jo,  che  attaccalo  al  baato  n Rimile,  faRcìa 
i fianchi  a'  giumenti,  L.  PmtUftta.  5«  lì* 
gur.  A/a  eg/t  che  ^ià  a^t'a  allentato  lo 
ìtraccàlb  all'  àiiRo  ec.  le  rispóse  certe 
paróle  tanto  irusehe  , ohe  ella  lo  ebbe 
mollo  per  male.  Pìr.  iVov.  4,  228. 5*  P« 
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atmlL  elio  Striaeta  di  dieccbeMla.  %.  In 
Róma  si  dico  Straccali  a Quelle  alriace  di 
cuojo,  o di  altra  materia  , aventi  un  oc- 
chiello alle  due  eAiretniià.  per  leoer  au  i 
calxoiii,  a cbe  m Toacanaai  dicono  Briglie 
o fìcrielle  , voce  corrotta  dal  franceae 
Bretelle, 

StbaCCAMBRTO.  y.  StRAOC— ARB. 

Straccamoriccìdòu.  o.  car.  Otioao , perdi  > 
tempo. 

Stbacc— lat.  V.  a.  Torre,  o diminuire  le 
furie.  L.  Defatigare,  lassare.  P*  rael. 
vale  Nojare  , infastidire  , seccare.  -r-Iur. 
Reut.  pat.  vale  Indebolirai  lo  forte  nel- 
P operare,  h,  Defaltgsui,  lassati,  — A.n. 
aat.  V.  f.  Straccamento.  L.  Defati^mtko  , 
lassitudo.  $.  A Uracca,  avv.  vaio  Di  for* 
ta  , in  guisa  da  alraecarai.  *~-Iogibb.  n. 
aat.  V.  Siraccbexza.  nel  aigni6oatu  di  No- 
ia, fastidio.  *^1000X0.  n.  aat.  v.  Lo  strac- 
care, atracckexaa.  L.  Lassitudo,  — atìvo. 
sdii.  Che  stracca.  •— ^àto.  add.  Indebolito 
di  torta,  mancalo  di  forze  per  soverchio 
lavorare.  L.  Lastus,  drfatipatus,  ^ figur. 
dello  di  Naviglio  o simile,  vale  Indebolito» 
mallraltald  per  temprata,  battaglia  o lun- 
ga navigaiione;  allnineiili  Siracciatn.  — o. 
add.  Indebolito  di  forte,  alaocn.  L.  Lassns, 
defessus^  fessus.  5-  P-  eimil.  vale  Rovi- 
nato. L.  Attritas  , ooeùue.  Il  eonthdo 
era  più  STRACCO  « più  perieolàto  che  la 
città.  Cron.  Aloi'etl.  3t3.  Terrooo 
•tracco  , vale  AfiTaticato  per  conlinualu 
raccolte,  afrullalo.  L.  Effirtut.  5*  Strac- 
co, diceai  anche  delle  Carui  degli  animali 
morti  , allurchà  cominciano  a pnxiare. 
%.  Stracco  , per  meL  diceai  dagli  arteirt 
QnegP  isirumenli  cbe  per  lungo  nao  s 
tnala  pena  producono  il  loro  efTeito  ; onde 
Stracche  diconai  le  Forbice  da  cimare  che 
sono  di  taglio  tondo.  $.  Carattere  alracco, 
dicono  gli  atampaiori  Quando  il  carattere 
per  lungo  uso  comincia  • perdere  la  «os 
vera  e pura  impronta  Stracco,  n.  aat. 
m.  Lo  a.  c.  Siracchessa.  L.  Lassitudo, 
5-  Per  Importonità,  onja  , fatlidio. 
siao.  add.  superi.  — alccio.  add  Alquan- 
to stracco.  Alitfuantum  fessus.  — nix- 
ZA.  ( ss  aap.  ) n.  aat.  Stancbeiaa.  afiìevo- 
limcnio  di  forze  , stato  delle  ferve  che 
sono  indebolite  per  il  troppo  operare  ; 
laaaaiione.  L LassitHdo.defati^atio.  5.  Per 
Noja  , faatidirt.  L.  Alolestia  , fastidiami 
5-  Per  QuelP  affievolimento  che  banuo 
gP  intagli  quando  ne  sono  state  tirutu 
moliiaaifne  stampe. 

Strrcc—atìvo,  —Ito,  — iibzza, — riccio,  y. 
StBACC  — ARB. 

StraccrIro.  a.  m.  Qualità  di  cacio  , che 
ai  labbricu  nella  Lombardia. 


Digilized  by  Google 


STR 

Ih^tAGOtìUIMO.  V*  StMOC"->AM. 

StRACCTÌìILS.  V,  &TRACC*»IAI«. 

ST«àociAMÌlc8«.  t.  m.  T.  bot.Nome  volgare 
della  S«Im  paeMoa.  L.  Smilax  «ipera, 
iiraACciArÒGLio.  a.  m.  Quaderno  di  carta 
che  i rocrcanii  Cangooo  par  aeraplice  ri- 
cordo, notandovi  le  partite  prima  di  paa* 
aarle  ai  libri  maggiori.  L.  Advtitaria. 
$.  StraeciafogU  , è anche  il  oome  cbe  ai 
di  in  Firenie  ai  fratelli  della  compagtiia 
i della  Miaertcordia  , i quali  fanno  la  pra* 
lice  delle  opere  pie,  aapeUaodo  di  eaaere 
\ promoaai  a Giornanti. 

^aicciAvvÒLO.  o.  car.  u.  Colui  cbe  col 
pettine  atraccia  I bocaoli  della  aeta  o al* 
tro.  5*  Anticameute  dicevaal  coti  un  Hi* 
^ gaitiere  , o pià  propriameme  Rivenditore 
rii  robe  molto  uaate  e airacciate  $ oggi  ai 

• dice  Ceoeiajo. 

firaacc — iAMéaTO,~Um.  f'.  SvaAGC^uae. 
Sruhcr. — liai.  V.  a. Squarciare,  e diceai  pro- 
priamente di  Panno,  di  fogli  o aimili.  L. 
Di$cinHert  , /eoernre.  Per  labrauare, 
S-  Per  Fraeaaaarc.  $.  Per  Dìaunire.  Per 
Strairare.  P.  aìmil.  vale  Svellere,  detto 
di  Capelli  o aimili.  Si  sTalcciA  i ermi  , 
*•  e ii  petto  si  pereupte.  Ar.  Fur.  tO,  22. 
. $.  Per  Privare. t Afà^ria.  che  mi  araÀctJiA 

d*  opni  confòrto.  Boe%*  9.  $.  Siracciare 
il  mare  , vale  Solcare  , fendere  il  mare, 
•t  — rÀBiLt.  add.  Che  può  atracciarai.  — lA- 
« MCBTO.  n.  all.  V.  Lo  alracciare.  L.  Loce- 
« ratto  $.  P.  met.  vale  Rovina  e diaaipaoiru* 
*•  to.  L.  Ruma  , depoputatio. — iàbtb.  add. 
Cbe  airarciii.  >~*iàto.  add.  Squarcialo,  la- 
cerato. L.  Scissus  , diseissus  , laceralus. 

* S*  Aldi’  * perenna  , vale  Co’  veslicneou 
t ‘ eiracciaii.  $<  P.  met.  vale  Botto.  L.  Di' 
f aeiisus  j looer.  5-  P«*'  Aperto  , rovinato. 

$.  Per  Diviao  , ridotto  io  callivo  alato. 
5.  prov.  lUl’  ò tra  il  rollo  e lo  atraccia- 
to.  F,  Rotto.  Popolo  airaceiato  , vale 
Diviao  io  più  parliti.  — lATanéaTU.  aw  A 
atracet,  a airaccio  a airaccìo,  a brandelli, 
■ brani.  -~iat6ìA.  o.  cari.  f.  T.  delle  car- 
o fiere.  Coal  chiamaoai  le  Donne  che  Mrac- 
ciano  i cenai  colla  falce  liaaala  alla  pan- 
j ehina.  «-«-iatóri.  n.  car.  Che  airaceia.  -~ia 
tÒba.  n.  aa.  v.  Lo  atracciare  , e U buca 
o roltora  che  rimane  nella  coaa  atracctaia. 
L.  Fraetnra,  aciaivru.  >~io.  (colPueceoto 
•olla  prima  vocale  ) a.  ro.  Petao  della 
COM  airaecialo,  detto  allrimenU  Brandello 
« Brano.  L.  Fruttom.  $.  Dicevi  anche  la 
Rntinra  che  reaia  nella  coaa  atrarriata  che 
anche  ai  dice  Stracciaiurat  L.  Fractmra. 

Stracci  \ pf-azetli  di  pinnolino  o di 
lana  o di  cotone  che  aotio  un  oggetto  di 
irafbcn  per  farne  la  carta  ; che  anche  di* 
coDai  Ceoci.  Per  Vealiioento  , o quelli* 
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voglia  panno  atricciaio  e contuinaio.  L. 
Festis  attrita.  5-  Fotto  a atraccio,  6gur. 
vaia  Baatardo  $.  Straccio,  trovavi  talvolta 
in  vece  di  Niente  o ponto.  L.  Nihil,  ci' 
eum.  Credeva  il  parer  uom  di  saper  Jare 
Quello  etereìzio  e non  ne  sapèa  itaàc* 
CIO.  Bera*  Or/.  3,  7,  39.$.  Stracci  , di- 
ceai anche  la  Seta  de’  boiaoli  o aimili 
atraeciaia  col  peltiae  iTi  ferro  o io  altra 
maniera.  $.  Straccio  , T.  della  cartiere, 
Diceai  il  Ferro  da  tagliare  i cenci.  $.  Strac- 
cio, per  laqiiarcio  di  libro. /o  però  ue  ha 
eletto  neali  rraÀcct  in  qua  ed  in  là  se- 
aòndo  g/i  scampoli  del  mio  tempo.  Red. 
Xeir.  $.  prov.  Cencio  dice  mal  dì  alraccin* 
diteli  Quando  uno  rimprovera  in  un  altro 
il  proprio  difello. 

SnAccuaìUco.  aw.  A atracciaaaceo,  vale  lo 
a c.  A aquarciasM. 

Stbacc — iatambbtc,  — liTO.f'.SraAr.c—iAai. 

Stbacciatójo.  a.  m.  Specie  di  Banco  fatto 
di  lina  groaaa  tavola  guarnita  di  orlatura 
ail'ìotoruo,  in  mezao  alla  quale  è caccialo 
perpendicolarmente  pel  manico  qu«H'  u- 
UBaile  tagliente  che  è dello  Straccio. 

Staacc— lATÒaA  , — lATÓaa,  — iatùba,  —io. 
F,  Stbacc — iaìc. 

SruAccidai.  a.  m.  T.  de*  cardatori.  Specie 
di  cardo  di  fil  di  ferro  da  acardaiaar  U 
lana. 

SraAocióvc.add.Lo  i.e.  Stracciato.  F,  Strac- 
f.'^uau.  $.  Per  Mal  veatilo,  male  10  or- 
dine. 

Stbacco.  (add.  e n.  aa.)  F.  Stbacc— are. 

STBACcnamctiilaB.  Lo  i.  c.  StraconaiglUre. 

^BACCUBÀNZA.  F.  StbACCDR — ABC. 

<l>STaACCD«— Zie,  ^ — Ibza,  *9  — atÀcgibb, 
ÀTO.  Lo  B.  C.  Traacur— are,  •— ani;!, 
ataggine,  — alo. 

Stbacri.  geog.  Gtomo  borgo  d’  Egtllo,  fra  *1 
mare  e il  lago  di  Slacbef  , dia.  36  miglia 
da  E1  Ariirh. 

Stbacical  — ÀBB.  V.  neul.  Fare  cicalate  sopra 
cicalate,  cicalare  ecceasivaaienle. 

STaAClIfAMBBTO.  F.  StBACIU— AiB. 

*i»$TRAciir— ÀBB,  li» -^AnétiTO.  Lo  •.  c-  Sua* 
Bcin — are,  — amento. 

Stracoll— iae,  .*~ÀTO.  Lo  a.  e.Tracoll— a* 

“ re,  —alo. 

Stbacombiitàrs.  V.  a.  Comenurc  minuliiù* 
raamente. 

STBACÓBCObo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 

• ' Ven.,  nella  previo,  di  Cremona. 

StbacobbicliÀbb.  V.  a.  Molto  e molto  cen* 
•igliare. 

Stbacout — BBTÀiB.  V.  B.  Piò  cho  contentare. 
•^àffTO.  add.  Conlentiisiai**. 

SiBAcdR-'BBBB.  V.  ocut.  Correr  forte  e lenra 
ritegno  , correre  precipitoaamenle.  L.  Fx- 
cu#rerc-$*  PerPaaaaic  oltre  correndo.  Bern» 
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Ori.  i , 4 4,23.^bivqlb.  aild.  Pugge?ote,ebt 
patta  vtlocenieot*.  L.  y eloeii»imu$,  pra'^ 
ceps. — ftiDÒRB*  add.  c o.  car.  m.Soldaiu  che 
precede,  che  Irecorre  avaati  àgli  altri  per 
Mcicurare  il  ctmoitoo  di  quelli  die  lo 
•egoono  , pigliar  lingua  del  nemico  , ec. 
•^RiTÒei.  n.  car.  m.  Che  airacorre.  — so. 
•dd.  Falsalo  oltre  correndo. 
4»STiAcoT~iezA%  ÀTO.  Lo  t.  c.  Tra- 
col — anta,  — alo. 

SraacòTTo.  K.  ^raac— oocnte. 

^aac— uòccac.  v.  a.  Fin  che  cnocere. 
•^ÒTTO.  add.  Cotto  eccedentemente.  L. 
Prtìtcoctus.  $.  Prendeii  anche  in  forte  di 
aost.  in  aiguilic.  di  Carne  colta  nel  tuo 
proprio  sugo 

SrcACotÀcciRt.  Lo  a.  c.  Trascuraggioe. 

STftACtraÀiTB.  Lo  i.  c.  Tratcuranle. 

STaACuiUTAMÉNTt.  Lo  I c.  Traicuralamente. 

Stbao— >A.  a.  f.  Aipatio  di  terreno  deitinato 
dal  pubblico  per  andare  da  luogo  a luogo  ) 
via.  L.  Pia^ittr.  MAèsTSA,  diccii 

Quella  che  conduce  da  luogo  principale 
ad  altro  luogo  glande,  e che  anche  dieeti 
poetale.  L.  Pia  S-  TiciaÀLs. 

dicesi  Quella  che  conduce  ad  alcuna  casa 
particolare.S  ~-C0M0RàbB;dÌGesi  Quellache 
conduce  da  villaggio  a villaggio.  — uat- 
tùta;  si  dice  Quella  ove  di  eoutinoo  paisaao 
molle  genti.  L.  Pia  traa.  %.  Strada  co> 
perla,  T.  miiil.  Quello  spatio  di  un*  lar* 
betta  sulBciente  o per  eaercitare  le  difeM 
el  solo  nioftcbelln  , o anche  quelle  del- 
J’  ertiglicria  minata,  il  quale  gira  intorno 
al  fosso,  e rimane  coperto  dalla  parte  della 
campagna  da  un  parapetto  che  si  uniKe 
elio  ipalto.  $.  Strada  di  ferro  o ferrate,  o 
a rotaje  o a guide  di  ferro;  ditesi  Quella 
in  cui  sono  due  righe  paralelle  di  spran- 
ghe poste  a coltello  ad  nna  data  diilsota 
F ons  dall*  altra  , le  quali  dispongoiisi 
unite  capo  a capo  su  d*  una  pietra  soda- 
mente stabilita  in  terra  di  contro  a cia- 
scuna unione.  Il  lato  superiore  di  queste 
spranghe  ha  nn  orlo  rotondato  perché  non 
vi  si  fermi  aleno  sassolino  ; il  disotto  lis 
una  lìgura  parabolica  che  dà  loro  la  forza 
di  sostenere  il  carico  che  vi  si  fa  scorrere 
•opra,  benché  sieno  tppoggiate  alle  cime 
soltanto.  Per  esse  scorrono  i carretti  o 
tìnti  da  cavalli  o più  generalmente  da 
macchine  a vapore.  Siffatte  strade  tono  di 
recente  invenzione,  dacché  si  è conosciuta 
la  forza  del  vapore-  S-  ^(f**l*  » T.  niilit. 
Chiamasi  cosi  particolarmente  dagli  scrit- 
tori tattici  queir  Intervallo  che  si  lascia 
aperto  nelle  schiere  fra  un  drappello  c 
F altro  , fra  un  battaglione  e 1*  altro  , e 
quella  distanza  che  separa  1*  una  fila  dal- 
1*  alua.  S-  Fare  la  strada  ad  una  sega  , 
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dicono  i legttajuoli  il  Torcere  i demi  al 
che  levando  più  legno  che  la  sua  groe* 
•ezza  noi  comporti,  ai  muova  più  libem- 
mente  e con  minor  allrito  nel  coleo.  Sira* 
da  o Via  , prendesi  sovente  nella  Sacro 
Scrittura  in  senso  Itgorato  : Entrare  nello 
strada  di  tutta  la  terra  , vale  Morire  ; lo 
•Stroda  delle  nazioni  sono  gli  usi  e le  re* 
ligione  de*  Pagani  ; laonde  quando  Gesù 
Cristo  dice  a*  suoi  apostoli  : /Voti  andate 
nella  Biada  deile  nutioni  ; Egli  volle  si- 
goificaro  Non  andate  a predicare  F Evan- 
gelio 0*  Pagani  ( Mail,  eap,  40,  m.  5 ). 
5-  Strada  prendesi  eziandio  per  la  Con* 
dotta  della  vita.  Le  strade  di  Die,  dieeei 
per  le  Sue  leggi,  le  sue  volontà.  I saoi  dise- 
gni. 5-  Le  strade  della  pace,  della  giutlisio, 
della  verità,  sono  1 messi  c he  vi  conducono. 
5-  La  strada  larga,  è la  Condotta  rilassala 
che  mena  olla  perdizione  ; la  Strado 
•Iretu  è la  Vita  virtuosa  c regolare  ebo 
guida  alla  salale.  $•  Dieesi  figur.  Strada 
del  cielo  , del  paradiao  , e vale  il  Retto 
operare  , che  conduce  a eterna  aalvatìo* 
alone.  5-  Strada  rotta  , vale  Gussls  , 
impraticabile.  Buona  o cattiva  strada  , 
figur.  vale  Retto,  o pravo  operare.  $.  Stra- 
da, figur.  iodica  ancora  Professione,  setta  , 
religione  ; almeno  così  la  volgati  volga- 
rissa  la  parola  dì  Saulo  hujai  vite  {Act. 
Ap.e  9,m.  4.)$.  MaMro  di  strada, dicasi  Co» 
luì  che  sopraintende  alle  strade,  che  è in- 
caricalo di  mantenerle  buone.  Essere  , 
mettere  per  la  buona  strada,  o per  la  stra- 
da asAoluumeiile , vagliono  Easere  ben# 
iudirizsAio  o indirissar  bene  altrui  In  chec- 
chesaìa.  L.  Rectam  viam  tenhe,  reetam 
viam  monttrare.%.  Essere,  uscire  o simili, 
oevero  Menare  o metter  fuori  della  buona 
strada,  vagliono  Easere  io  errore,  fare,  che 
altri  erri.  L.  Errare  , deeipi,  fedii  , in 
ert  orem  iWncere.  $.  Fare  atrsda  o la  stra- 
da, vale  Andare  avanti,  mostrare  la  via,  o 
talora  vale  Servir  di  strada.  5*  Fare  atrade, 
dicono  i marinari  del  Far  vela  , far  vela 
rotta.  $.  Fere  strade  , iìgnr.  vale  Offrire 
i msizi  per  agevolare  un  intento.  S-F*i^a 
i la  strada  di  alcun  luogo,  vaie  Camminare 
per  la  alrada  che  a quello  conduce.  Fer- 
ii fare  strada,  vale  Farsi  far  luogo.  S-  Batter 
la  strada,  vale  Battere  il  cammino,  far  la 
scorta;  e dioesi  anche  della  Forse  armata 
che  percorre  le  strade  di  cempagna,  onde 
tenerle  aicure  da’  malandrini-  Menarsi 
in  iitrsds,  vsle  lavisrsi.  5-  Fsssar  la  stra- 
da, vale  Andare  da  una  banda  slF  altra  di 
I essa  scota  trapasssrla.  Seguire  una  stra- 
da, vale  Battei'U  . camminar  per  essa  , e 
figur.  dicesi  del  Tener  un  certo  modo  di 
vivere.  $.  Gelarsi  alla  strada,  andare  alla 
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•trada  , vale  Auaaiinare,  rnbarea’  p*tieg* 
gieri  per  le  atrade,  darsi  al  cnestiero  del* 
V aasassino.  L.  Grastan.  Geiuni  alla 
«rada,  per  stniil.  vale  Appiglìarai  a chec  • 
chessìa’cbe  si  presenti  dioaiui.  $.  Sfare 
alla  strada  , rale  Assassinare.  S*  Tenere 
strada  , vale  lo  s.  c.  Tener  via.  Via. 
5.  Ukìt  di  strada  o delia  «rada  , Ogur. 
vagirono  Non  seguitar  l'ordrne  5« 
per  più  «rade  a tioina  ; che  vale,  eh*  E*  si 
può  per  più  messi  venire  all*  intente  suo. 
5*  Strada,  T.  de*  lanaiuoli.  Dicesi  a Quel 
difetto  o ojutasione  di  colore  che  si  scorge 
in  alcuni  luoghi  del  panno  meno  forniti 
ds  lana.  $.  Prime  «rade,  o prime  vie  , 
diconsi  da*  medici  lo  Stomaco  e gl*  rnte- 
«ini.  Strade  comuni  ; eapressione  usala 
talvolta  da*  medici  io  vece  d*  Intestini. 
•~àtLA.  a.  f.  «-“àLto.  a.  m. , — trrA,  — ic* 
auòLA,  — ùcotA  , — dszA.  ( ss  asD.  ) s.  f. 
dim.  Strada  piccola,  viottola.  L.  rioolut. 

Stradella  cieca,  vale  Vicolo,  o piccola 
«rada  senza  riuKiia.  — òsa.  a.  m.  accr.  Slra- 
da  grande,  e per  lo  più  si  dine  di  Quella 
clic  è Irametio  ai  largiti  viali  che  aietlon 
capo  ad  una  casa  di  villa.  L.  ^la  major, 
^ÀL«.  a.  ni.  Strada  di  campagna  ; è'  voce 
dell*  uso.  §.  — . add.  Voce  dell*  uso.  Di 
«rada  ; onde  Operaaioni  stradali. 
ai.  V.  a.  Far  la  «rada.  L.  Pratréy  vtatn 
monstrare.  *--Àto.  add.  Inslradalo  , inca* 
minato  , avvialo.  — Àaio.  s.  m.  Catalogo 
contenente  la  direxiotte  delle  «rade. 

SvaAOA.  geng.  Nome  di  dof  villaggi  nel 
ree.  Lomb'Ven. , uno  nella  provili,  di 
Belluno,  e Taltro  in  quella  di  Lodi  e Cre* 
ma.  (Villa).  Cawle  del  reg.  Lomb.* 

Veo. , nella  previo,  di  Mantova. 

Stkada  ( Famiano  )«  biog.  Famoso  Geauita 
romano  del  XVII  secolo  , nato  nel  1574. 
Era  uno  de’  più  dotti  uomini  del  ano  tem- 
po ; scrisse  molle  opere  , ms  qiirlla  che 
più  fortemente  «abili  la  sua  npulaxione 
era  una  «orla  della  guerra  da*  Paesi-Bassi. 
Insegnò  rettorie*  ed  eloqueota  nel  colle- 
gio romano  per  15  anni,  ed  uscivano  dal- 
la sua  scuola  oratori  che,  formati  da'  suoi 
precetti  erano  in  oltre  incoraggiati  dal  suo 
esempio  perocché  fu  egli  «esso  esimio  o* 
ratore.  Predicò  molte  volte  al  coepetto 
de*  papi  Clemente  Vili  e Paolo  V ; desto 
fu  che  compose  e recitò  in  pretensa  del 
•acro  coll^io  1’  oratione  funerale  di  Gre- 
gorio XV.  Urbano  Vili,  telante  proteUor 
delle  leuere  avrebbe  voluto  ricompensare 
il  uieriio  dello  Strada,  ma  questi  altra  ara* 
bistone  noo  avea  che  di  ottenere  un  nome 
nelle  lettere.  Egli  Inori  io  Boma  nel  set- 
tembre del  1649,  di  75  aooi.  1/s  sua«orta 
intitolata  De  bello  belgico  deeodee  dua 
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è divisa  in  dne  parti  smldivise  ognuna  di 

10  libri.  Essa  comincia  dalla  rtnunsia  al 
Irono  falla  da  Cai  lo  V*  nel  1555, e si  e«ende 
biio  alla  reta  di  Binsbvrga  nel  1590,  com- 
pren«le  perciò  no  periodo  di  tempo  con* 
irassrgnato  da*  grandi  avvenimenti  che  ac- 
caddero in  Fiandra  aotto  i governi  delia 
duchessa  dì  Parma,  del  duca  d*  Alba  , di 
Duo  Giovanni  d*  Au«rìa  e di  AIrsaamIro 
Farnese.  — ( Jacopo  ).  Ani  iqiiario  ita- 
liano del  secolo  XVI  nato  a Maiiiovra',  e 
morto  a Praga  in  Boemia  nel  1588  dove 
era  andato  col  titolo  di  antiquario  , e di 
commiasirio  di  guerra  dell*  impemtord. 
Scrisse  egli  due  opere  che  sono  • /oimn- 
gmi  di  tutti  gl"  imperatoti  romani  il 
d'Uriente  che  d’0cctiienie  ettratte  dalle 

* monete  antiche  ; — Ditegui  arttjitiaii 
di  ogni  sorta  di  mulini^  di  trombe  e di 
altre  inventtorti  per  far  salire  V acqua. 

StìaOaìoòla.  n.  car.  f.  Voce  dell*  uso.  Lo 
s.  c.  Stradina. 

SraAnÌLK.  k'.  Stsad — a. 

SrsAOÀao  (Giovanni),  biog.  Valente  PUsore 
del  \VI  secolo  ; nacque  nel  1536  nella 
cUlà  di  Bruges , in  Fiandra.  Imparò  m 
patria  il  disegno,  ed  i primi  clementi  della 
pittura;  ma  da  giovanetto  trasferitosi  in  Bo- 
ma,  ivi  «odiò  con  gran  profilto,  copiando  i 
dipìolt  di  Raffaello  e di  Michelangelo , e 
con  ciò  •!  perfesioDÒ  il  gu«o  nelle  eumpo- 
aìsiODf  , ed  acquistò  grande  curresloiie  di 
diaegno.  Prima  rii  abbandonar  Rema  dipìn 
te  a gara  con  Daniello  di  Volterra  e Fran- 
cesco Salvisii  alcuni  quadri  del  Belvedére. 
ViatIÒ  poacta  Napoli  ed  altre  città  d*  Ita- 
lia nelle  quali  tutte  lasciò  qtisicbe  seggio 
del  suo  ingegno.  Indi  seduUu  dalle  bellet- 
te del  paese  e dai  dolci  coitami  degli  a- 
bilanli  , fermò  «ansa  io  Firense  dove 

11  Vasari  adoperollo  nella  maggior  par* 
te  de*  lavori  elio  gli  erano  commessi  per 
ornare  il  palarlo  granducale.  Quivi,  con  ta 
Stradano  condusee  un  numero  grande  di 
quadri  si  a fresco  che  ad  olio.  I consigli 
di  un  tanto  msestro  qual  era  il  Vasari,  ed 
io  pari  irmpo  la  vi«a  di  tanti  capolavori  da 
CUI  vedovasi  con  maraviglia  da  ogni  lato 
circoodaio  , lo  resero  uno  de*  più  valenti 
pratici  del  suo  tempo.  L*  amor  della  pa- 
tria aveodovelo  finalmente  ricondotto  , I- 
vi  mori  nel  1605*  Come  uno  de*  duci 
capolavori  si  cita  Gesù  Criifo  ùi  eroe* 

fra  i dae  ladroni  , quadro  pieno  di  sol- 
dati e di  cavalieri  d*  una  dimensi<me  p'U 
grande  che  il  vere. 

Stiad— ite,  — àaio.  Stìad— a. 

Stsadàta.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Veci.  | 
nella  provin.  di  Venesia. 

StAAD^ÀTO,  — «tLA.  StSAO— A. 


SnuDstxi.  geog.  Borgo  Hi  PirmonU  , nella 
profili,  di  Voghera^  CApoluogo  di  maiuU- 
luenlo,  prrMo  U «penda  delira  JcirAfetsa. 
Potaiedif  molla  maoifatiora  di  «rU  e con* 
t«  250d  abiUDli.  5'  ^*1^  ^^1  *'^g‘ 

Louib.-Vrn. , nella  provili,  di  lianlova,  e 
Oel  diatr.  di  Rubeibclla. 

5raA0 — ÉLU>f  — 1TT4  y . Sraaii'-A. 
iSTNaoi.  Lo  a.  c.  Siradioili. 

SraAni  Abavo,  grog.  CamIc  del  reg.  Lomb.- 
Vea.  p nel  Patiovano. 

Straoicciuòla.  y,  Stmaù^a. 

Stbadicbàccio.  y,  STBAi^iaai. 

(Stbao— làaa.  d.  car.  lu.  Coiui  cha  ai  luoghi 
del  d«iiu,  ferma  le  roba  per  la  quali  daeai 
pagara  la  gabella.  L.  Puhluauut,  ~ia< 
BÀrcio.  n.  car.  m Peggiorai,  di  Stradiera. 
Stbadìva.  o.  car.  f.  Conlooicra,  «gualdrina, 
mercifica.  L.  Scorldtumf  tofopta  , am- 
hu^0Ut. 

SxuuuÒTto.  n.  car.  n.  • Staoiòtti.  pi.  No. 
me  particolare  di  alcuni  aoldaii  cundolli 
di  Grecia  dai  Veneaiani  > ritraendo  il 
noma  medeiimo  che  avevano  nella  palria. 
L.  Mtles  griaconictir,  àtrmiifìUL, 
STBAOiviaio  (Aoloiiio).  biog. CrlabrcArtefica 
di  atruuirnii  aiiiticali  d*  arco  c da  curde, 
baio  Panno  1670  in  Crmiuna,  ciuà  di 
Lombardia.  Fu  P uUimo  e *1  più  valenla 
pUiavo  dagli  Amali  che  per  più  d’ un  »a* 
. coio  godrllrro  U laaia  d*  etaere  ì primarj 
il.  arufìci  d*  Europa.  1 violini  dello  Àradi* 
travio  eran  Iruoli  ìu  gran  pregio  da*  mu* 
.;i  aìòi  di  quel  tempo  e del  lUMaf^uenla  arco- 
■lo.  Lo  Slradivaiio  , che  mori  nel  4728. 
.»*aeaa  ffroiato  aaaai  buoni  allievi,  fra *qaali 
e Giuaeppe  Guarnieri  le  cui  opere  aelibeue 
ioferiuri  a quelle  del  tuo  maralro  , eran 
pure  rioercaiiaiioie. 

SrraaooLÓBC.  n.  m.  Dolora  obremodo  forte, 
acceavivo. 

6t«ai>ókk.  y.  STtAO^A. 
firBAD^rrio.  add.  T.  boi.  Agg.  dato  a*  fiori 
. cha  per  molla  coliivavioue  , od  altre  cauae 
moluplicaoo  d*  aaaai  i petali  delle  loro 
corolle;  ma  diccai  parùcoUrmeele  del  già* 
cinto.  i|  , 

^lAO^CcOLA,  DzAA«  y.  StIAD^A. 
i$TtAAu.B.  gaog.  VilLdal  reg.  Lomb.'Veu. , 
nella  provin.  di  Padova.  aii, 

Sraikta.  v.  a.  Eatrarre,  cavare  una  coaa-da  un 
luogo. 

OTBArALC*— Gai.  V.  Deut.  TraUaciar  segaodo 
«olla  (alce.  L.  Sectuuio  prfwiermittere. 
$•  P.  mei.  Camminare  od  operava  aenaa 
ritegno.  5-  F*  aimil.  velo  Traaciarare,  ope* 
rare,  o parlare  acna*  ordine.  L.  Incuriose 
-~ióvB.  o m.  Errore  commetto  per 
traacuraggine.  L.  Krrott  tUlucuialio,  Per 
btravagaou. 


Stbat — Zbk.  a.  a.  Par  più  che  non  conviene. 
L.  Plusquam  oporttt  Jactre,  ~ifTO.  add. 
Fallo  più  ebe  non  conveoiva.  5.  Agg.  di 
frutte,  biade  e aimtli  che  per  troppa  ma- 
tarila  ai  guaalioo,  o abbiano  perduto  il 
aapore. 

Stbapavoascc— lÀBC.  v.a.  Favoreggiare  aotn- 
mauienla.  — ÀTO.  add.  Favoreggialo  aom- 
mametila. 

St«apbl— iaa  v.a.  Lo  aleaao  dia  Tralelare. 
—Ito.  add.  Lo  a.  c.  Tiafelaio  , co- 
atcrnalo. 

•i»STaArPiC— las.  v.  a.  Strigare  , alralciare. 

-^ÀTo.  add.  Stralciato,  alrigaio. 

SraArroaD.  gaog.  Ciuà  d*  lo^bilterra. 

STaAPKUik — àat.  V.  a.  Molare  forma  o fi- 
gura . iraattgurare.  — Àio.  add.  Lo  a.  c. 
Traafigurato. 

SriAHaa.  add.  Traperfallo,  di  là  da  perfetto. 

STBAriNAFÀTTO.  avv.  Dicrti  Sualinrfatto  , 
mudo  cuutadinetco,  e vaia  Avanluiitauna  • 
meote  , d*  una  maniera  liiiiliaaima  e ao- 
leone. 

STBAprzalca.  Lo  a.  c.  Sufiaegra. 

SraAPiziàcA.  ( aa  dui.  ) a.  L L.  DslphmHs 
rtaphiuipriù,  htrba  psdtcutuns.  a.  f.  T. 
boi.  Surta  d*  erba  della  anche  Slaliaagra  , 
che  creKC  ne*  piali  , n«*  paiiUui  , ad  iti 
altri  luoghi  umidi  ; è buona  per  uccidete 
i pidf>cchi.  1^.  Straliaieca.  lignr.  diceai  per 

• CuM  nuova  o atraoa. 

STBAVocc^Àaa.  v.  a.  Eccedere  nelle  logge, 
e par  ealrnaione  Eceadaro  aaaoluUaieote, 
— IATO,  add., Smudalo,  tccedeole,  aliaboc* 
ebavulr. 

Stbafob— 'Zaa«  v.  a.  Traforare,  (orar  da  una 
baoda  all*  altra,  (orar  fuor  fuora.  L.  Per* 
forare  , Irn/jaec/rgere.  —Ito.  add.  1 ra* 
furalo.  — o.  ( coll*  accento  aulU  aeconJa 
vocale  ) n.  avi.  v.  Lo  airaturvra.  foro  iaiio 

rcoilo  traforare  , piccolo  foro.  L Perfo- 
rrWio.  Lavorar  di  atraforo.  vale  Trafo 
rare,  o burkaraae  lama  o altri  farri  o cu»e 
aimili.  5*  F>  aimil.  E cantar  , con  ehe 
spdio  ai  aTCAPòio  A/*  mbòim  jimor  bo- 
nuarciùlo  a Imvor'mre.  Hortx'  Ren*  R*m, 
P.  mal.  vale  Operar  di  naaaualo  , cu- 
partamenla.  L.  Portimp  ctam,  ciancuium 

->  ngere.  5.  Di  atraloro  , avv.  vale  Alla 
coperta  ; onda  Lavorar  di  atraforo  , per 
met.  vaia  Operar  di  naacuato.  $.  Pur  per 
niet.  Lavorar  uno  di  atraforo,  vale  Dirne 
mala,  quando  colui  non  è praacnta.  L. 
aejvlrei  esagitare  , notare,  $.  Pattate, 
operare  e aimili  per  iitraforo  i • «licono 
dell*  Adoperarti  in  qualche  ncgocio  teu* 
t*  apparirvi. 

SraAr«JBM>-Acióvt  , y»  SitAvoa* 

M-^ka. 

STtaroaii— Àkk,  — Acióai  * — ìmtc,  — Ito  , 


Digitìzed  by  Google 


STR 

Lo  t.  c,  Tra»Torm-^iré|  — »gfo- 
tic,  — aule,  — Bto,  — Baione. 

SraAróao.  f'.  Stmapor— mi. 

Srmrco — àrBi  — Ito.  Lo  a.e.  Trifag — ire, 
— aio. 

Stragal.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.«Ven. , 
nella  prozio,  di  Belluno. 

Stiacc,  q.  f.  Macello,  moitalitJi,  nectiione, 
eccidio,  ttermitiio  , ttraito  , ccempio,  de> 
aolatione  , diilrocione,  goatto.  L.  Stragef» 
$.  Menare,  comoiettere,  operare  atrage,  ea- 
gliono  Pare  Urage.  $.  DAre  atrage,  e fa- 
re strage  , ragliono  Trucidare  , uccidere  , 
diaertare,  roriuare,  cagionare  atrage,  portar 
rovina. 

STRÀcceai.  V.  a.  Distrarre , distornare.  L. 
Avertere,  detrnhere. 

Sraiatts.  s.  m.  Arnese  antico  per  istro* 
picciarai  il  corpo. 

STSAoiuomÀLi.  add.  Aferesi  di  Esiragtodi- 
riale. 

Stràglio,  s.  m.  T.  mar.  Grosso  cavo  che 
aerve  a tener  saldi  gli  alberi  della  nave 
nella  loro  poaiaione. 

^Stnaoio.  Lo  t.  c.  Strano.  * 

SraAGOoÉai.  v.  neiit.  Godere  , e pià  eh# 
godere. 

SraAGOiriÀai.  v.  a.  GooRare , e piò  che 
gonfiare. 

SraAGRÀiroR.  add.  Più  che  grande,  di  Araor- 
dinaria grandetra. 

Stracràtk.  adii.  Di  là  da  grave,  gravÌ0Ìmo. 
L.  Immanit. 

SreÀCULA  ( Veste),  s.  f.  T.  d*  antiq.  Sorta 
di  manto  che  serviva  agli  antichi  di  co- 
perta duraiile  la  notte  ; o tappeto  col  qua- 
le coprivano  i coKÌni  delle  loro  leltighe. 
Quelli  che  faceano  tal  sorta  di  tappeti 
chìamavanai  Stmgulnrii. 

STaACOLÀaii.  y,  SraACOLA  (Veste). 

STiAiiÀai  V.  a.  Levar  il  traino. 

SraALciÀm.  y . Stralc— laaiv 

Stìalc — lÀsi.  V.  a.  Tagliare  i tralci.  L. 
tium  traduce»  ohtruneare,  Per  Coglie- 
re, detto  dell*  uva.  5.  P.  aimil.  vale  Ta- 
gliare eheccheasU  alla  peggio.  L.  Ampu- 
tare. $.  F.  niet.  vale  otrigare  , dar  fine. 
L.  Componere.  $ Stralciare,  vaie  anche 
Terminare  una  controversia  per  aeeomo- 
clamenlo  con  consenso  delle  parti,  o con- 
venendo tra  loro  , o dando  piena  facollù 
ad  all  ri  che  la  componga  a suo  piacimen- 
to. — ilare,  add.  Che  Aralcia.  —ho.  (col- 
1’  aecenio  sulla  prima  vocale)  n.  att.  Lo 
ttralciare,  fine.  5 P^  Accomodamento  di 
on  aflare.  L.  Transactio.  5.  Pare  uno  stral- 
cio, diceai  delle  Cose  intralciate,  tovilup 
pale  , quando  in  quel  mudo  che  ai  può  ai 
Aralciano  e ai  sviluppino  , e particolsr- 
mcnie  di  conti  ilUqaidi  , e di  partite  im- 
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brogliate  , presa  la  similitudine  da’  mici 
delle  viti  intrigati  tra  loro. 

Stial — a.  e.  m.  Freccia,  aaetu.  L.  SagittM^ 
telum.  %.  Nel  numero  del  più  i poeti  di- 
cono talvolta  Strai  inVece  di  Strali.  $.P. 
met.  vale  Disavventura  o colpo  di  fortu- 
na.  5*  prov.  A tal  asino  tale  strale;  vale 
lo  s.  c.  A tali  labbra  tal  lattuga,  y , Lat* 
TOGA.  — érro.  s.  m.  diro.  Piccolo  Arale. 
L.  Pwrvum  telum.  ' 

SraÀLsa.  geog.  Citià  degli  Stati  Prussiani  | 
nella  provincia  di  Cleves*Berg.  ' 

Stsalétto.  y,  Stral — e. 

STaiLlCITAllBIfTO.  y.  STa4L10n.-^Atn.  ' 
Stralicii — Irb,  — ambitto,  —Ito.  Lo  s.  c. 

Tralign— are,  — amento*  — ato. 
Strallòcgi.  Lo  s.  e.  Aristolocbia.  < 

StìalsOkoa  geog.  Fortissima  ciltii  maritti- 
ma degii  Stati  PruMÌani,  nella  Pomeraoia, 
capoluogo  di  reggente , io  una  pianura 
vaAa  e baam,  btgoata  da  una  parte  dallo 
stretto  di  Gelien,  che  la  diagi  ogne  dal- 
1*  isola  di  Rugen  , e che  in  questo  luogo 
è Isrga  circa  2 miglia.  Questa  città  fu 
fondata  dai  Danesi  nel  I2H  ; divenne  poi 
citta  libera  imperiale  ed  anseatica  ; indi 
passò  alla  Sveaia  ; fu  aucceasivauiente  pre- 
sa e ripresa  dalle  potente  belligeranti  nello 
scorso  secolo  XVII  fino  al  4720  ; d’allors 
in  poi  ha  sempre  segnilo  Is  surle  della 
Pomeranìs  di  cui  fs  parte  , e che  appar- 
tiene alta  Pmssia.  Il  suo  porlo  sul  Baltico 
è assai  buono,  ma  piccolo  e circondato  da 
baui-fondi  ; all*  ingresso  del  porlo  trovasi 
1*  isola  di  Anholm,  di  poca  estensione  e 
coperta  di  fortificatiooi.  La  mancanca  di 
acqua  potabile  è un  grand*  inconveniente 
per  Is  città  di  Stralaunda,  che  conta  46,000 
ebitanti  molto  loduatriosi  , c il  maggior 
numero  de*  quali  dediti  alla  mereatura.  La 
rsggenxa  di  Straiionda  ai  eMende  in  luti* 
ghetta  69  miglia  e in  larghetta  54,  aven- 
te una  superficie  di  6lfi  miglia  quadrate 
con  uua  popolatione  di  4 34,000  abitanti- 
StbalOc — Bae.  v.  neut.  Fuor  di  modo  rila- 
cere. — è.vTB.  adii.  Fuor  di  modo  luccote, 
L.  Prtejulgen»,  reaiien».  ' ^ 

STRALOBAMétITO.  P.  StIALOB— ABI. 

SraAtu* — ÌÀrb.  t.  a.  Stravolgere  in  qua  e in 
là  gli  occhi  aperti  Ì1  più  che  ai  può.  L. 
Ooulos  eireumvolvere  , cireumdueere  , 
dittorquhre.  — amìrto.  n.  est.  Lo  Ara 
lunare.  $.  Stralunaniento  d’  occhi,  diceai 
dell*  Andare  travulgando  in  qua  ed  io  là 
gli  occhi  il  più  possibile  aperti  ; ainlogio 
sovente  di  alcuni  mali  di  capo  o di  con- 
vulsioni. — ÀTO.  add.  Diceai  di  Chi  ha  gli 
occhi  stravolti  , che  guarda  per  traverso  j 
losco.  L.  Distortu»,  etrahut.  ^ 

SnaLÙiGO.  add*  Lnngo  fuor  di  modo. 
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Stramat.t2oio.  «del.  Mollo  uuiTaglo.  L.  2Vip‘ 
guior,  ne<fuitti/fU4s. 

Stmamàito.  d.  ni.  X.  de*  ciiAltcritti.  M«o> 
lo  klraordiiurio  di  c««a11o  , c«n«  o 
mite. 

5t«aiutC«0.  «dd.  Troppo  aintoro. 

Stiamazz — ÀRB.  ( ts  «Rp*  } V-  «•  6ell«r«  im> 
peiuoMiueotB  a terra  io  maniera  che  il 
gelialo  reati  «balordito  ^ e quaai  privo  di 
•enlimento.  L.  Prosttrnere.  5-  oeot. 
Tale  Cader  aenaa  aentimeDlo  a terra.  L. 
Coniternari,  $.  figur.  vale  Atterrire. 

TA.  il.  aat.  f.  Ciduii  , percoaia  ia  terra. 
L.  Laptui  t ruina  — irò.  add.  Caduto 
•enta  feniimcoto  a terra.  L-  Comlernatut, 
~ó{tB.  Q.  aat.  01.  L*  alto  dello  atra- 
mattare.  L.  Cofiii, /o/7«iw,  riu/ia  $ — X» 
del  giuoco  della  acherma  , e vele  Colpo 
di  apada  dato  a niao  roveacio  da  alto  a 
baaao. 

StbamìIzzo.  ( u a»p.  ) a.  m.  Strapunto  , 
aorta  di  materaaao.  5*  latraniattone. 

SraAMABZo  ( Punta  ).  geog.  Luogo  del  reg. 
LomL.'Ven. , nella  provin.  del  Poleainr, 
e nel  diatr.  d*  Adria,  che  forma  V eure-. 
niilìi  del  villaggio  dt  Amoiara  lungo  l’A- 
digeiio. 

STaAMAUtSae.  y,  Sruuktz — a«b. 

Stramba,  a.  f.  Fune  fatta  d'eriia  non  ritoii«| 
ma  aolamente  intrecciata.  L.  Punte  epar^ 
teus, 

SraAMBÀRB.  T.  oeot.  Diceai  del  tento  che 
non  è fitao. 

SiRAMBAfic — lÀRs  , *^1X70.  Lo  a.  c Traoba* 
ac  — lare,  — iato. 

Strambcll — Xea  , — Ito.  P,  Stbambbll — o. 

SiaAMBàLL— o.  a.  oi.  Parte  «piccata  o pen* 
dente  del  tutto  ; lo  a.  e.  Brano  u firan* 
dello,  ma  per  lo  più  diceai  de*  Vektinien* 
ti  laceri.  L.  — Àie.  v.  a.  Spiccare 

alrambelli,  ipiccar brandelli,  fare  in  iatram* 
belli,  abranare.  L.  ÌAterrare,  dtecerper*  , 
dilaniare,  $.  figur.  vaie  Biaainiare , vi* 
tuperare.  — àto.  add.  Fauo  in  iatrambelli, 
abranato.  L.  Dtsetrptui,  dilaceratuef  di- 
laniatut. 

StrambIbo.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 
pruvin.  d'  Ivrea,  capuluogo  di  ruamìanien- 
lo  , aulii  aponda  delira  della  Cliiuaella. 
Conta  34(iO  abitanti. 

Stbambità.  n.  aat.  Strampalateria  , apropoai* 
ione* 

Stramro.  a.  m.  Lo  a.  c.  Stramba. 

Strambo,  adj.  Agg.  di  gamba,  e vale  Torta. 
L.  y arue,  va/gua.  Cervello  itrambo  ^ 
diceai  di  Uomo  di  poco  giudiaio  e agra- 
TÌato.$  Strambo,  per  Stravagante.  5-  Stram- 
bo, vale  Guercio,  itrobo,  che  aoflVe  atra* 
bismo. 

Strahb— ÒTTO , — ÒTTOLO.  D.  m.  Po»ia  $o- 


lita cantarsi  dagP  iouamorati,  e per  Io  pià 
in  ottava  rima.  $.  Stramboltolo , Sgur. 
per  Comp'iniiuento  in  generale,  me  piut- 
loitn  leggiero  e acberaevole. 

Stram— a.  a.  m.  Ogni  erba  secca  che  ai  da 
in  cibo  o serve  di  letto  alle  bestie,  corno 
Fieno  , o paglia.  L.  «Stra/neM.  $.  figur. 
Per  Cibo  degli  uomini  ed  i oeceasRrj  coti- 
diani  alimenti  de'poveri.  hta  te  due  di  del 
comueto  itramb  i poveràcoi  poi  rimàngon 
privi.  E'  baita  ec.  Mulm,  4,  2.  $.  Strame, 
fu  dello  Moche  d«l  Creaccutio  per  .Secca - 
Ole  iuloriin  al  pedale  della  pianta.  — BCCil- 
aa.  V.  neut.  11  mangiar  che  fanno  le  beelie 
lo  strame.  $.  Per  Pascere  i cavalli  di 
«trame  , ed  anche  liaccogliere  stranie  per 
pascerli  o governarli.  5*  Strameggiare,  di- 
cesi  anche  Quando  ano  va  tralteoendoai  col 
mangiare  alquanto  pane  o altro  eapettao- 
do  elle  venga  in  tavola  altra  vivanda,  il 
che  si  dice  anche  Sbocconcellare,  y, 
S*  — • e.  a.  vale  Spargere  di  «trame. 

SrRaMBNÀaB.  v.  a.  Lo  a.  e.  Straporlare.  L. 
Tramferre,  utrtare. 

STRAMBirrUa.  t.  ucut.  Meolirt , c più  che 
mentire. 

Stramezz— AMBXTO  , — ÀBB.  Lo  I.  c.  Trimci- 
B — amento  , ^are.  y,  Tbambzz— ab*. 

SraAMocGiÀirTB.  y»  Stbamooo— iabb. 

Stbamoco— lÀRB.  T.  neut.  Soprdbboodare,  ed 
è proprio  della  ricolta*  quando  ella  pnani 
d*  aaani  il  solilo.  L.  Esuberare,  — tisTB. 
add.  Che  «tramoggia,  aoprabboodanle. 

SraAMOvàa.  Lo  a.  c.  Stramonio. 

Stramònio,  a.  m.  L.  Datura  «Irdoiofi/ttm. 
Lina.  T.  bot.  Specie  di  pianta  apparteneo- 
te  al  geoere  /)alora  della  pentandria  mo- 
Doginia  , e della  famiglia  de’  Solani.  Ha 
gli  steli  vuoti  ramosi,  un  poco  peloai,  ci- 
lindrici ; le  foglie  lisce  , angolose,  appoo- 
late,  con  lunghi  peainoli  ; i fiori  bianchi 
ascellari  ; la  capsula  «piaosa.  È comune 
lungo  i (baeì  e ne*  terreni  umidi.  Questa 
pianta  detta  anche  Pomo  epinoto  , atleao 
le  punte  rigide  e pnngeoti  di  coi  sono  co- 
«parse  le  sue  capsule  ovali  , è corouniasi- 
ma  in  quasi  tutta  P Europa.  Tutte  le  parti 
di  questo  vegetabile  hanno  sapore  amaro 
e diagnatoso.  Mei  suo  seme  è «tato  riove- 
nulo  un  certo  alcaloide  a coi  ai  diede  il 
nome  di  Daturina.  E lo  stramonio  celebre 
per  le  sue  proprielii  velenose  , già  date  a 
conoscere  da  troppi  esempi  funesti  ; beata 
eziandio  il  suo  odore  inteuao  per  cagionare 
parecchi  mali  di  capo  , e atordità.  Tutte 
le  sur  parti  operano  sull*  economia  anime- 
le  alla  maniera  del  veleno,  c gli  acriltori 
raccolaero  molti  casi  di  tale  avveleoamcn- 
lo  , i cui  sintomi  priocipaii  sono  : la  sete 
ardente  , U mu«o  di  «iraogolameulo,  i do- 
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cardinigici  , U gnnfìtfiia  e la  lensio- 
:«1  Tculie,  cerU  ubbriachczta  cil 

'lirio  tprMO  furioso  , accolli pagnatu 
illa  da  gctli  alraae  , dalle  convulsioni 
1 coma  , cd  altre  volle  dalla  paralisi 
i arti.  Durano  tali  accidenti  IO  o i2 
. t posaono  prolungarti  vie  piu.  Ter- 
suo  colia  niorU  a meno  elio  non  tiansi 
ninistrati  ì toccorti  convenevoli  in 
M>  opportuno  ; ed  in  molli  di  varj  casi 
t,  ne*  quali  1*  esito  non  fu  letale,  ri 
e il  malato  colpito  p^r  mcti  eti  anni 
I perdita  asaotuta  delia  memoria,  da 
iasione  mentale  , e da  una  estrema 
ilrtsa  , come  altresì  da  treinìto  nelle 
libra.  Lo  tlramuni»  appartiene  alla  etis- 
ie* veleni  indicati  col  uonie  di  N*tr- 
oo^acri. 

jirr^iat,  —Ito.  I.o  t.  c.Tranioii— i- 
—ilo. 

KatAT— CRÌA,  — ittiuo.  K.  STtAaPALA' 
o. 


» fALÀT— O.  add.  Stravagante  , strano, 

rìssiiio.  add.  superi.  — óai- n.  car.  ni . 
. Mollo  ttravagaiite , aproputìione.  — t* 
1^  o.  aU.  V.  Asioue  da  sirampaUto. 
StrK'-^ìccio  , — AuèaTC.  y.  Srava — o. 
Staas — ÀM.  V.  a.  Allnutanare  , alienare  , 
straniare.  S-  Vale  audio  Bistrattare,  usare 
ttraneiie  eoa  alcuno.  L.  Conlume/ui  u/ 
/icere,  injunam  Jaetre.  J Stranare,  vale 
anche  SoverclìMre  nel  pretao. — vasi.  neul. 
pai.  Ailonianarsi,  alienarsi.  L.  Alienare  ie. 
— ÀTO.  add.  Alluutanato,  alienalo. 
STRAKATOtÀsi.  V.  a.  Far  cangiar  natura,  sna- 
turare. L.  AUcujut  naturam  immutare, 
Stìavoa.  geog.  Distretto  delta  Rutsia  euro* 
pea,  nella  Finlandia,  e nel  reg,  di  Vibor- 

?o.  S*  Dislrrtto  di  Svezia,  nella  pre- 

elluia  di  Ctliiiar. 

Staa» — BÀai,  — BÀTO.  Lo  t.  c.  Slran  — are, 
— Ito. 


•{•STaÀtiEO.  Lo  r e.  Stranio^ 

Strab^btto,  — czza.  f'.  Stsab— o. 

*STaASCÀLU.  Lo  t.  c.  Siraogtiidi. 

*Strakgàlidi  t.  m.  T.  cliìr.  L.  Stran^aliJes. 
( Dal  gr.  Strangalé  strottatora.  ) («lobetti 
o durezze  che  ti  formano  in  varie  parti 
delle  macumelle  , per  gli  aggrumanienli 
del  Ulte. 

4i$TaAiiGio.  add.  Lo  t.  c.  Straniero,  stranio, 
strano.  L.  Peregrinut,  exafteui. 

StRabcocliò.si.  Lo  t.  c.  Strangaglioni. 

Staabcol — AiÙBTO  , — àbtb.  P,  .Stsabco* 

t — Atf. 

Stbabcol — ÀiB.  V,  a.  Decidere  altrui  soflb- 
candolo;  strozzare-  L.  Animam  intereitulc’ 
re  , tuffocare  , ttranguiare.  $•  Significa 
anche  Scannare.  %.  F.  simil.  vale  Eatin 
ftucre  , tor  via.  Iai  ttancàta  fame  coliti 

r.  yit. 


iiitollithtie  STRARcotilMO.  Deelam.  Quia- 
ttU.  ( In  quest*  esempio  vale  Saziare,  ) 
— ÀRSI.  neut.  pat.  Alt.-«r  la  voce  aforz^ta- 
ineiile.  ji-  Vale  anche  Strozzarvi  — avif.r- 
*TO.  n.  ast.  V.  Lo  slransolare,  aofTocatione 
prodotta  da  qiialsivfiglia  causa  esterna  od 
interna  iuerrnte  oil  vslranea  alla  economia 
animale,  la  quale  intercetti  la  res|iirazioiic, 
coniprimenJo  o listi ingendo  le  vie  aeree  ; 
di  rado  si  usa  di  tale  vocabolo  allorquando 
ti  favella  di  certa  causa  di  sospensione  dei 
oiovimcnti  respiratoi j , diversi  dalFaziona 
compressiva  di  un  corpo  estraneo  applica- 
lo c atrello  altoriio  del  cotto. — àntb.  add. 
f'he  strangola.  — ÀTO  add.  Ucciso  per  sof- 
focazione , strozzato  ; epiteto  che  si  dà  ad 
lina  parte  In  quale  piovi  certo  violento 
stiingimemo.  L.  Slrangulatut,suffooatus. 
5-  Per  Impicc.vlo.  5*  F-  vale  Strato. 

£ ìjuei  gozzi  STRANGOLATI  Sou  cmèti  ria 
ammalati.  Red.  Ditir.  41.  $.  Dicesi  an- 
che di  Voce  soverchiamente  acuta  c sotti- 
le, c aforzatamnite  alta.  — atójo.  add. 
Atto  a strangolare,  che  mette  il  laccio  alla 
gola  I e per  mel.  Dieeai  di  Passo  perico- 
loso. 5.  Sttangolatojn,  figiir.  trovasi  anche 
per  Iscannaiom.  — aturr  n.  car.  m.  Che 
alrangola.  L.  òtranculator.  — zziuse.  n.  ave. 
V.  Lo  s.  c.  .Strangolamento.  — o.  (coll'ac- 
cento sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  Lo  stran- 
golare. 

STniBCOsc — 1ÀRB.  V.  neut.  Los.  c. Tramba- 
sciare. la.  Abituare, de fatigari. — iato.  add. 
Traa]basci.ito.  L.  Lassus  , consternatus. 
—tóso.  add.  Costernalo,  allibilo. 

Strauguciàrb.  Lo  s.  c.  Trangugiare. 

STnABGUGt.lÓRB.  1).  ni.  S tRARCUGLIÓRI  e StRAR  • 
GOCLiÓBi.  pi.  T.  do'velcrin.  Malattia  del 
cavallo  consistente  in  un*  infìammstioiie 
generale  o parziale  della  membrana  muco  • 
sa  che  tapezza  gli  organi  cuiiteniiti  nello 
fauci,  e. quelli  che  danno  passaggio  agli 
alimenti  ed  all*  aria  • è 1*  angina  de*  ca- 
valli. L.  Tonsillce.  $•  Stranguglioni  e 
Shaiigo^liont,  ai  dice  anche  negli  unriiini 
ad  una  Malattia  delle  glandule  della  gola 
dette  Tonsille,  che  porta  inipedioienln  al- 
1*  inghiottire.  F.  aiinil.  Ma  per  gua* 
rirlo  degli  stranguclióri  Fa  che  grdli  e 
lueerte  e sorci  mghihtta  ( parlandosi  di 
un  gufo).  Cor.  Matt.  Hon.  6.  5- Frendest 
anche  per  loferioità  in  genere  , ma  non 
grave. 

StrabgOr-~ia.  n.  r.  T.  med.  Molestia  o dif- 
licolià  del  corso  dell*  orina  che  non  può 
uscire  te  non  che  a gocciola  a gocciola  , 
ed  accompagnata  da  dolore  e da  ardore 
«lell*  uretra  con  conliniio  prurito  d*orinare. 
E desso  uno  de*  fenotueni  caratteristici 
de*  riuringimeijli  dell*  uretra.  L.  StrangU' 
28 
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ria  , urintv  stiliieitiium. —ìXtt.  t.  ncat. 
Patire  di  «tranguria.  — iÌTO.  add.  Che  ha 
il  male  della  atraoguriaf  cioè  lo  Stillicidio 
dolnroao  dcirorina  ; ma  per  lo  più  ti  «ita 
in  foiaa  di  totl.  L.  Slran^uria  iaàoratii. 

STaiai-  I.  ni»  T.  hot.  Kouie  che  in  alcuni 
luoghi  di  Totcana  viene  dato  alla  Serra- 
tuta  arventii  di  Linneo. 

»STaANUMteiri.  Lo  e»  c.  Slranameiile. 

STtAN  — >0. 

Si  tARiilMZA.  Lo  t.  c.  Stranetra,  nel  lecondo 
tiguìficato.  f^.$TaAl~o.  5'  A ttianiania, 
pnatu  avverbialiuentc  vale  A ditoiitura,  in 
chiocca. 

SraAR— lÀac,  — iZasi»  — tiro.  Lo  t.  e.Stra- 
u — are  , — arti , -^ato,  in  lutti  i tuoi  ti- 
gni fìcati. 

SraANitc<i>— lÀai.  v.  a.  Trattare  con  tover- 
rhio  rigore,  altrimenti  tlrancgKÌ*re  , tira  • 
niate.  —iato.  add.  Trattato  troppo  rigo- 
rottmrnte. 

STtAR  — liai,  — làao.  add.  Foretliero  , ma 
prrndrti  anche  in  tigiiificato  di  n car  L. 
Atienigena^  prreffrinus,  exofiVut.  5- 
Lontano.  L.  Attenui.  atraiiiero 

d'alruna  cota,  vale  lo  t- c.  Fartene  nuovo. 

SraAviczzA.  Lo  t.  c.  Siravag«nta» 

ÒTaÀaio.  add.  AlieoOj  tlraiiiero.  5*  P****  Itt^a- 
vagante,  inutitalo.  L.  Attenui,  imoittui  , 
tnuiitatui. 

Stra.V  — I.SSIUAMKRTB,  — ÌSSIMO.  f'.  StìAR— O. 

Staar — o.  aild.  Non  congiunto  di  parentela 
oè  d*  amittade.  L.  Attenui  , aitentgenui, 
extraneui.  5 Per  Foreetiero,  tiraoirro.  L. 
Atienigena,  peregrinni,  exottcut.  5*  P* 
timil.  vale  Muovo  , inutiuto,  ttravagante. 
L.  Novui  , inuiitaiui  , tmotitut.  $.  Per 
Rovido.  di  maniere  tcorlrti,  che  u«a  tira 
Desia.  L.  Durui  , ruHii.  $.  Per  Alieno  , 
tlloutanato,  lontano.  L-  Attenui.  Stra- 
no, trovati  anche  per  Pallido,  mactirnle  e 
quasi  trasfigurato.  L.  A/orie  dejormii  , 
ii^uattidui.  — ittiMO.  add.  ta|»erl.  Per 
Ittravagautittimo.  L.  Ittirijioui,  — ilccio. 
add.  Peggiorai,  di  Strano.  — rtto.  add. 
dira.  Alquanto  strano,  —ùccio.  adJ.  dira. 
Alquanto  strano  , ma  ti  usa  soltanto  nel 
significato  di  Pallido  , macilente,  —izza. 
( AZ  atp.  ) n.  ast.  v.  MaltratlaraeDlo , an- 
pilerìa.  L.  Contumelta  , injuria.  $ Per 
^sa  straniera.  L.  Peregrimtai  , noifttai. 
— AUtRTi.  avv.  Con  ialraoetia,  tnticameo> 
te.  L.  Duriter,  mper.  5-  Per  Istravaganie* 
mente.  Per  Itraisoraiaineiile  L Putde, 
max/«7ie,  immamter,  mirifice,  tupra  mo- 
dum  — issiMAUtRTB.  Bw.  superi.  $.  Per 
Ismisuraiitsirasmente,  stravagaotUsimamen» 
le.  L.  Mirum  in  mo<^4ini. 

Strabo,  avv.  Druscameote  . crucciostmtstt. 

L.  Torve, 


•StbarOccio.  V,  SrasR— o. 

StìABUT— AZIÓRB  , — IsB.  F*  SraAROT  — o. 

StRARÙT— O , — AZIÓRB  , — ÌBB.  Lo  t.  C. 
Slaroul— o,  — atione,  — ire. 

SraAÒiA.  n.  f.  Ora  strana  , ora  che  è fuor 
dell*  ordine  consueto,  come  per  cagioa 
d*  esempio  : Desinate  a straora 

SraAOaOINAa— lAMBRTB  , — IBTÀ  , — llttIMO. 
P . STRAOiDlNAa-x-IO. 

STaAoaoiRÀa>-iO.  add.  Non  ordinario,  che  è 
fuor  deir  ardiiiarii*  , fuori  dell’  ordinr  , 
fuori  dell*  usato.  L.  Minfieui,  incredthi- 
Hi.  5-  lettore  straordinario,  si  dire  Quel* 

10  o che  leuge  le  ni-ileiieche  iiou  leggo* 
no  gli  ordiuarj,  o legge  in  giorni  ne'qua- 

11  cnmunrmrnte  non  si  legge  «lagli  altri. 

S-  Stsaosoiràiio.  n.  car.  m.  Corriere  che 
non  ha  giorno  determinalo  a portar  le 
lettele.  5-  P^^  Dontrllo  o masaiero  ili 
alcun  magistrato.  Dicesi  anche  oell*oao 
di  Qualtivt»glia  cosa  che  alili  faccia  fuor 
del  tuo  contiieto.  *— . T.  mihi.  Soldato 

a cavallo  posto  a combattere  fuori  dvgli 
ordini  della  legione.  Gli  Siraordinarii 
erano  per  lo  più  Ausiliarii,  c cbismavaiisi 
talvolta  con  questo  nome  anche  i Cavalieri 
i«‘gionarii  quando  cnoibalievano  aouo  ves* 
siili  separati.  P^  Stragrande,  siniso- 
rato.  *-jlssiMo,  *»issiMO.  sdd.  superi.  — ia* 
HRRTS.  avv.  Con  modo  sliaordinario,  estra- 
ordinari «mente.  t,.  immodiee,  immoHerate» 
S Per  Oltre  misura  , tu  sommo  grado. 
— IBTÀ  n aaL  Qualità  e alalo  di  ciò  cha  è 
straordinario. 

.STSAOsoisaalasiMo.  Stsaordibas — to 

Stsaosz  — Àaa.  (t  d»l.)  v.  neut.  T.  mar. 
11  muoversi  subitaneo  ed  irregolare  della 
nava  , la  cui  prora  devia  bruscameote  a 
destra  ed  a sinistra  della  sua  rotta.  Tal* 
volta  però  questo  si  fa  per  comando  , sa 
occorra  di  alloulanarsi  da  un  pericolo. 
— ÀTA.  n asl.  f.  T.  mar.  Qoel  moviiuen* 
lo  che  allor^na  una  nave  dalla  sua  rot- 
ta diretta  ora  a tribordo  ed  ora  a ba* 
bordo. 

Stratac— ÀRB.  V.  a.  Pagare  oltre  al  coora- 
nevolc  , oltrapagare.  L.  Ptui  ioivere^ 
— ÌTO.  adii.  Pagato  oltre  al  convenevole, 
oltrapagato.  L.  l*arge  compe/iialns. 

STRArARLÀRt.  V iicut.  PsiUr  troppo  o ÌD 
mala  parte,  biasimare,  aparlare  L.  O^dorpti, 

SraArAR-'iLi  ( Giaofrancrscu  ).  biog.  Moval- 
Jicre  italiano  del  secolo  deciraosesto,  nato 
in  Caravaggio  , borgo  del  reg.  Lnmb.  - 
Veneto.  F^li  non  è conosciuto  che  dalla 
raccolta  delle  tue  novelle.  Lo  SiraparoU 
volle  paKìcolarmeiite  imitare  il  Decame* 
rone  del  Boccaccio  che  fu  il  generale  mo- 
dello di  lutti  gli  antichi  oovcllieri  italìa- 
oi.  Siccoote  il  Boccaccio  raccolse  ne*  dia- 
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torni  di  Pirente  un*  allegra  brigala  di 
giovaooui  • di  donne  che  dilellavanai  di 
raccontare  novelle  , mentre  che  la  peate 
faceva  Mrage  nella  città  , coti  lo  Strepa 
roU  treaporla  nell*  laola  di  Murano,  pera- 
ao  Vroeaia,  e in  casa  dì  Lucrexia  Slnrxa 
una  aocieià  dì  damigelle  e gentiluomini 
cbe  narrano  alorielle,  proponi;onit  euiniiiii, 
compongnn  favole  per  pattare  il  tempo 
gradevolmente,  lungi  dalle  civili  dia»eo»io« 
ni  che  erano  acopptale  in  Italia  dopo  la 
morte  di  Franceacu  Sforta  duca  di  Milano. 
Lo  itile  dello  Straparola  è meno  atudiato, 
ma  piò  corrente  di  quello  del  Boccaccio. 

1 coiicelli  tuoi  tono  bixaarri  e pieni  dì 
tutto  quello  che  una  tregolata  immagina 
•ione  può  produrre  a dettare  maraviglia 
• forprraa.  L’  atirologia,  le  iucantaxiuni, 
le  Iratformetioni  tulio  è metto  in  opera 
per  animare  que’  oovellamenti  che  tpetto 
rieteono  otceni  non  meno  cbe  atravaganti. 
Ix>  SiraparuU  comp«»ae  ancora  varie  poe> 
aie,  cioè  rime,  sonetti,  slramòotti,  episto* 
ie  e capitoli. 

STuarAzzAMtaTO.  V»  SrtArAs—ati. 

STtArazz^ÀBt.  ( ti  aap.  ) v.  a.  Par  poco 
conto  dì  checcbetaU.  L.  y exare  , detpe^ 
etui  kahere.  $.  Per  Tormentare  con  pa« 
role  o con  vetatxìuni.  Per  Mallrattarci 
atraiiare.  ^ Sirapi*zzare  il  mettiero,  figur. 
ai  dice  dt  Chi  opera  iocoutiderataoirole, 
o fa  alcuna  coaa  a tlrapaiio.  L.  Inconsulte 
rem  Jucere.  Strapatxare  un  cavallo, 
▼ale  AlTaiicarlo  tenta  diacrexione  con  tiop- 
po  lunghe  ed  ecceative  laiiche  o corte, 
—lati,  neiit.  pat.  Aver  poca  cura  della 
propria  aalute.  ->amkhto.  n.  ail.  v.  Lo 
airapaxiare,  e per  lo  più  dieeai  di  Opera- 
aiooe  falla  alla  peggio  ; altrimenti  Accia* 
batiamento.  — ATAuéiTS.  avv.  Con  ialra* 
patto.  L.  Contempttm. — àro  add.  Mallrat- 
lato,  tiratiato.  L.  Contemptus,  a,  um,  con- 
temptui  habitus,  —atóbb,  -^ataìcb.  n.  car. 
V.  Colui  o Colei  che  tirapttaa.  — o. 
( coll*  accento  tulla  aeconda  vocale  ) n. 
aat.  V.  Lo  tirapaatare  , e lo  tirapatiarti. 
5-  Mettere  a tirapatto,  vale  Strapatxare. 

Strapatxo,  per  lacherno  , alratio,  mal- 
trattamento. L.  Contumelia.  $.  Gota  da 
alrapatto  , vale  Coen  da  aervìraene  aenxa 
napello.  A Mrapatxo  , avv.  vale  Sira- 
patxaiamenie,  tenta  aUentione  alla  manie- 
ra di  chi  adopra  le  cote  tenta  badare  te 
ai  mtlirattino.  — óai.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  male  il  tuo  mettiere.  — óao.  add. 
Tratenralo , negligentitainio.  Per  So- 
prahbondante,  magnilico,  lautittimo.  Prot. 
Fior.  pari.  4,  voi.  I,  pag.  265.  ~04a- 
UBffTB  avv.  Con  ittrapatxo. 

SraAPAZzìio.  a.  m.  Nome  d'  uccello.  ^ 
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Sreirìzz — o,  — 6m,  —oiambstb,  — òao.  F. 

SrsAfàtz — Ati. 

Stìa  PiLÓiA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb. - 
Ven.,  nel  Padovano. 

STRArkaosaa.  v.  a.  Perdere  ataaiuinio. 

STaaeiAXTàai.  Lo  a.  c.  Trapiantate.  L.  /n^ 
serere. 

STRAPiòvaai.  V.  neul.  Straboccbevolmeoto 
piovere.  L.  V ehementer  pluere. 

STaieoaTÀBB.  Lo  a.  c.  Trantportare.  L.  £*x- 
portare.  5*  P*  airoil.  vale  Cumiiiuovcte 
ditordinttamenle.  L.  Superbinm  excifaret 
ejfferre. 

STateoTCSTB.  adJ.  Più  cbe  potente,  di  gran 
polenta.  L.  Prrepotens. 

SratePABiLB.  Stbapp — arb. 

Strappaccuiàrb.v.  a.  Strappare,  poco  per  volta. 

STBAPPAiàiiA.  t.  f.  T.  bot.  Gniere  di  piante 
della  monorcia  peiiiandria  con  frulli  ar- 
mati di  pungoli  uncinali  pei  quali  rcaCano 
Uoaccmente  attaccati  al  vello  degli  ani- 
mali. Le  due  tpccie  più  ovvie  tono  il 
Xanlhium  strumarium  , ed  il  Xanthium 
spinosum. 

SraApp—AMBrro,  — àbti.  V.  Stbapp— arb. 

Strapp— Ibb.  V.  a.  Spiccare,  1 icerare,  levar 
via  con  violenta.  L.  Estirpare,  avellere, 
veliere,  extorquere.  S*  Pai*  iKhi.mlare. 
— ÀBiLB.  add.  Che  può  alrapparti.  —A* 
MBBTO.  D.  tal.  V.  m.  — ÀTA.  f.  Lo  airap. 
pare,  tiralta.  L.  Avutilo,  tarsio  5.  Strap- 
pamento, T.  chìr.  Atione  per  la  quale  ti 
aepara  una  parte  del  corpo  rompendo  con 
violenta  i legami  organici  rlie  1*  uni- 
acoiio  alle  altre.  5*  Strappala,  ncll'uio, 
diceti  del  Tratto  di  fune  per  lormenlace  un 
delinquente.  — 2rtb.  add.  Che  tlrapfia.— A- 
TÌLLA.  n.  f.  Dim.  di  Strappata  nel  tecondo 
aignificato,  cioè  Piccolo  tratto  di  fune.  L. 
Parva  tortura-  — ‘Ito.  add.  Spiccalo,  la- 
ceralo, levato  con  violenta.  L.  Avulsut. 
S-  P.  timil.  vale  Ottenuto  per  forta.  $•  Per 
Separato  o allontanalo  per  forta. 

^SraAPro.  n.  m.  Lo  a.  c.  Strappata;  onde 
diceai  Dare  di  ttrappo,  • vale  Tirare  con 
violenta  e tcotta. 

STRAPBBcàtB.  V.  ncut.  Pregare,  e rtpregare, 
pregare  caldittiniamente. 

Stiapuiitìiìo.  y.  Strapoiit — o. 

STBAPOaT— O.  a«  01.  Specie  di  maleraita.  — ì- 
MO.  a.  m.  dim.  Materaaaioo,  malerataucclo. 

Stbabiccuìbb.  V.  a.  e nrut.  Rendere  tirai  ic* 
co,  • Farai  atraricco. 

Strabìcco.  adii.  Ricchietirao. 

STRAAiP-^kiB.  V.  oent.  L*  uarir  fuori  un  fiu- 
me del  ano  letto  per  aoprahbondmte  piog- 
già.  -àro.  add.  Dieeai  di  Fiume  che  è 
iiacite  del  auo  letto. 

(irSTRARtpcvOLU.  adJ.  Molto  dirupato  , aco- 
aceao,  repente.  L.  Preruptut,  deelivis. 
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Stkamk.  Lo  ».  c.  Efttiiu'ro. 

Stras.  ».  lu.  T.  iucrc»i)(-  fÌMiuante  Riti’ 
fiiitile. 

•SiKASAi' — Ètte.  V.  nrul.  Sapere  » »opial)boii- 
Jaiua.  L.  Magnani  sette.  — ùtO.  »d«Ì. 
Clic  »i  »»  con  i;raii  cetlrzza  o da  lun^o 

triiip'i. 

SritasÀvio.  add-  Sinontnto  di  Trasa^io. 

SrnAABÒauo  o Arcbiitiiia.  geog.  L.  y1rf;ciUo- 
raiunt  Ciuà  e piaiaa  tarle  di  t'iaiicia  , 

UD  dì  capitale  ilrll*  Alaaaia,  0(;gi  caprino 
co  del  dipai'luiirnio  Iraiiceae  del  lia»»o 
neuo,  in  ima  %aat.i  e pinzile  pianura,  vi 
riuQ  alla  aini»lra  apoiiiU  dr)  limo»  diU.  da 
Dasilea  t>6  iDij^lia,  da  M itguuzj  e da 
Parigi  3l5.  Long.  or.  ( di  Parigi  ) 5'*, 

24  ; L«t.  »eUrnL.  18"*,  31.  Fieleridcai  die 
<|ur»ta  citta  d<bba  la  sua  fondazione  ai 
Ilumani  , ebe  U edi/ìcaroiio  per  dilrn- 

• dcre  1*  ingreiito  delle  Gallie  da’  Gcroia- 
ni  , e fie  iVceru  una  piazza  impariaiiie  a 
cui  diedero  il  nome  di  A* ^rnloralutn. 

1 Tiibui't.lii  , popoli  della  Galli»  Critica 
nc  occuparono  allora  il  {ernluito  , cui  i 
coiujui»lalori  ti'd  compresero  nella  pi  ima 
Gennauica.  !V|.i  i («etmani  , re»p>nli  più 
volte  oltre  il  llen»  sotto  gl’  imperatoti 
Giuliano  , (jiaziauo  c Maisioio  , peiveii- 
nei'o  alla  Un  Uiie  a<I  tinpusvc-taarai  del 
paeie  ed  a mauti-ncrwii  sino  al  regno  dì 
Clodoieo,  clie^  rivarci^lilt  al  di  là  del  fiu* 
RiC|  liiinì  Ar^eutofatum^  ed  il  sQo  (errilo* 
rio  a’  suoi  stali.  Kbiie  que»t.i  città  iu  ap- 
presso a dipendere  dalla  Francia  orientale  o 
Auitraiia  , ma  per  la  spartiziuDC  del  regno 
Ira  t figliuoli  di  Lodovico  il  Hiiono,  passò 
a Loiario  e fece  parte  della  Lorena.  Cre* 
desi  che  verso  il  VI  secolo  prendesse  que- 
sta città  il  nome  di  Strasburgo,  •ebbene  fra 
gP  lialiaoi  sia  per  lo  più  chiamnta  Ar- 
gentina , dal  suo  nome  Ialino.  Dopo  la 
morie  di  Luigi  IV  re  di  Francia  in  sul 
|iriocipiare  drl  \ secolo,  Argentina  cadde 
in  potere  degl*  iiiiperalnri  di  Germania  , 
e si  trovò  compresa  nel  circolo  dell’Alto 
Peno;  ottenne  poi  grandi  privilegi  , di- 
venne città  libera,  e si  resse  da  sè  a co- 
mune. nnn  al  quando,  avendo  Lui- 

gi XIV  fatta  la  conquista  di  tutta  1’  Ai- 
sazia,  ella  volontariamente  a lui  si  sotto- 
pose, e così  tornò  allora  alla  Frsncia  dalla 
quale  era  stata  per  tanti  secoli  separata.  Lui- 
gi XIV  ne  aggrandì  mollo  il  ricinlo,  e la 
circondò  di  lorli/ìeatiooi  che  T hanno 
resa  una  delle  più  (orli  piaste  dell’  Kii- 
l'opa.  .Strasburgo  è sede  vescovile  sufiTra- 
gauea  dt-ll’  arciv.  di  Pesanzone,  e la  cui 
diocesi  comprende  ì dipartimenti  dell’Alto 
e B.ISSO  fieno.  Argentina  veduta  da  lungi, 
duoiinats  dall’  alta  e uiaestoM  sua  catte-  ^ 


STR 

drale  presenta  un  aspetto  imponente.  Eleo 
ediUzio  è un  vasto  monumento  gotico  , 
del  quale  ammirasi  1’  sltetza  e la  soliditàf 
i prospetti  latrrali,  noinhili  per  U Kolluie, 
ed  il  prospetto  maggiore  di  t60  piedi  di 
facciata  , decoralo  da  una  lirlla  rosa  e da 
un’infinità  di  giasiose  scutluie,  e fiancheg- 
giate da  due  grosse  torri  quadrate,  nna  delle 
quali,  quella  a sinistra  , sosiiene  una  gu- 
glia di  pietra,  tagliata  a giorno,  di  lavoro 
sommamente  delirato  , e ebe  ba  fama  di 
capolavoro  per  arditezza  e ieggcrctsa  ; e 
vuoisi  che  non  siavi  cosa  alciiua  ori  mondo 
che  la  superi  in  altezza  dalla  gran  pira- 
mide d’  K.gitlo  in  fuora,  innalzandosi  me- 
glio di  5UU  piedi.  L’  interno  di  questo 
tempio  prcscMiia  nna  vasi»  nave,  con  navi 
minori  a*  b-iti,  cui  arcoinpsgnano  numeroso 
cappelle.  Egli  i nell’  ala  destra  della  cro- 
ciera che  trovasi  il  famoso  orologio  mec- 
canico, tanto  curioso  per  la  quantità  delle 
sue  ataccbiiie  , che  segnano  il  moto  dei 
pianeti  e di  tulli  i carpi  celesti  del  nostro 
sistema  planetario.  Il  lutto  insieme  di  que- 
sta cattedrale  la  fa  essere  uno  de*  più  bei 
templi  d’Europa.  Clodoveo  ne  gitlò  le  pri- 
me fondainenla,  ma  non  fu  condotta  nello 
stato  come  adesso  la  vediamo  se  uon  che 
nel  (239:  imperocebèun  incendio  ne  con- 
sumò la  maggior  parte  nel  t007.  Oltre 
•Ila  cattedrale  sonovj  in  Argentina  molti 
•Uri  grandiosi  templi  e fra  gli  altri  quello 
luterano  di  San  Tumroaso,  che  racchiade 
il  mausoleo  del  celebre  maresciallo  Mau- 
rizio di  Sassonia.  Argentina  possiede  sette 
chiese  cattoliche,  7 luterane,  una  de’ Cal- 
vinisti, una  sinagoga,  un  seminario  grande 
ed  uno  piccolo  pe*  cattolici,  un  seminario 
ed  un  ginnasio  protestante  ; una  facoltà 
di  teologia,  un’a'tra  di  diritto,  di  mechei- 
oa,  delle  sciente  e delle  ledere  ; scuole 
di  disegno,  d'  ostetricia  e di  larmacìa;  un 
collegio  regio  per  le  scienze  esatte  e per 
la  fisica,  nn  ninseo  ; gabinetti  di  storia  na- 
turale • d’  anatomìa,  un  osaervatorio  , ua 
giardino  botanico,  e una  librerìa  pubblica 
di  (5,000  volumi  ; una  società  accade- 
mica , una  d'  agricoltura  , delle  scienze 
e delle  arti  ; un  arsenale  magnifico  , che 
racchiude  una  scuola  d*  ailiglieria  ed  una 
fonderia  di  cannoni  ; vaste  e belle  caser- 
me per  r infanteria,  cavalleria  ed  artiglie- 
ria ; ire  ospitj  civili;  e due  spedali  mili- 
tari. E Argentina  annoverala  fra  lo  ciuà 
più  induMriose  della  Francia  , esacodnv  t 
ogni  sorta  immaginabile  di  luaoilsUare,  il 
prodotto  delle  quali  , • soprauuUo  la  sì- 
tuatione  delia  città  tra  (a  Francia,  la  Svìe- 
sera,  la  Germania,  l’  Olanda  e 1*  Italia  , 
danuo  motivo  ad  una  uiercatiuc  cooside* 
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mbtle  di  tnmtUo  « di  demolito , favorito 
•ingoUrmente  dal  Reno,  che  apre  «bocchi 
col  mare  del  Norie  p<;l  canale  del  Rodano 
al  Reno  , che  comunica  col  Mediterraneo 
per  meiso  della  Sauna,  coll’Adantico  pel 
canale  del  centro  o della  Loira  , e culla 
manica  pel  canale  di  Borgogna  e per  la 
Senna.  Siraaburgo  conia  5-1,000  abilauli 
metà  cattolici  e metà  prote»lanti. 

SraanaORGO.  geog.  Nume  di  due  chiù  degli 
Stali  Pruasiani  , una  nel  Brandeburgo  , 
l'altra  nella  Pmi«ia  Occidentale.  (Jìl- 

tà  d’  llliria , nrl  governo  di  Lubiana. 
$.  . Comune  degli  Staii*Usiiti  d*  Ame- 

rica, nello  «tato  di  Penailvania. 

SraA5Cic4MÀaTi.  o.  car.  f.  Colei  che  «1 
Mrascica  dietro  gli  amanti. 

Sraascic— AHcaro, — iirta.  f'.  SiaAscic—aat. 

STK4«cic--Ìai.  V.  a.  Lo  a.  o.  Stratcinarc.  L. 
Trahere  t ifrotrahere,  S-  aigniCcato 
neutro  vaie  E«»er  prndeuie  huo  a terra. 

La  nave  airatcica  , dicono  i matioari 
quando  E«m  tocca  fuaJo.  — 4MÉ>to.  n. 
a»t  V.  Lo  «tratcìcare.  —iarc.  add.  Che 
alrascica.  5-  modetno  at 

(ICO  ec.  tnecia  Omero  di  oi/ère  adat 
tàiQ  uu  lun§o  eaòrdio,  e aTaaacicÀRVs  , 
ec.  ad  una  corta  oraxtòne.  iìalvtn.  Pro$. 
Tomo.  2,  137.  — ÀTO.  add.  Straacinaio. 
L.  Tractus^  protraete.  — o.  ( coll*  ac- 
cento sulla  prima  vocale  ) n.  ast.  v.  L'al- 
to dello  «tnacicare  L Tractto^ptotraetiO. 
$■  Per  la  Parte  deretana  della  veste  fem- 
minile, che  anticamente  potUvasi  slrascì- 
canle  per  terra.  L.  StJ^*  ma,  S-  E-  toet. 
vale  Aggiunta,  sopravnnao,  residuo.  5-  E 
anche  una  specie  di  caccia,  che  si  fa  alla 
volpe  pigliando  un  prazo  di  caraaccia  fe- 
tida , e strascicandola  per  lena  legata  ad 
una  corda  per  far  venire  la  volpe  al  fetore 
di  esss.  Favellare  collo  strascico  , si 
dica  di  Chi  o allitoga  troppo  le  vocali  o 
ribalte  le  sillabe,  o replica  le  paiole  nel 
fine  del  periodo.  ~><Stt.  add.  A maniera 
di  strascicamento. 

SraAsetn^aMBaTO,— Stbisciit — are. 

StA4SC1N-~àrb.  V.  a.  Tirarsi  dietro  alcuna 
cosa  senta  sollevarla  da  terra.  L.  Trahere, 
raptare.  — Àa.si.  neuu  pas  Per  mel.  vale 
Antiare  a stento.  Cotìtinjàtto  com‘  era, 
e con  indosso  la  sua  /ebòre,  si  sta44CI> 
nò  dinànti  «2  P.  Gaipàrc.  Bari.  As.  pari, 
A.  L5,p. 93. — AMÉaTO.n.  ast.  v.  Lo  sira- 
Kinare.  L.  Raptatio.  »-ÀaTB.  add.  Che 
strascina.  »ÀTO.  add.  Che  si  lira  dietro 
per  terra.  L.  Raptatus.  ~*4TÙRA.  n.  ast. 
▼.  Lo  straseioare,  strascinameDlo.  L.  Rap^ 
(a(fo.  —io.  o.  ast.  v.  Lo  straacioainento, 
e il  Homoie  che  si  fa  nello  strascinare. 
L.  Raptatio.  5-  Per  U Parie  delle  vesti 


che  si  straicloa  per  terra  , e che  penzola 
solamente  ; strascico. 

Sraasciao.  l.  m.  Erpice  fallo  dì  sterpi  e di 
fascine  9 erpteatojo  da  prender  quaglie  , 
starne  e simili.  L.  Everrioulam.  Per 

una  Sorta  di  giacchio  aperto  da  pescare. 
5-  Per  ona  Sorta  di  rete  da  pigliar  f^li 
uccelli.  $.  Strascino  , dìcesi  anche  ad  un 
Pescivendolo  o ad  un  beccajo  che  vende 
il  pesce  e la  carne  per  le  strade  senza 
tener  buttrga. 

Stìssecol — Àas.  v.  neut.  Lo  a.  c.  Traseco- 
lare. L.  Ohstupescerc  , per^ 

celli.  —ÀTO.  add.  Lo  s.  c.  Trasecolate. 

STaaSBET-^-iaB.  v.neut.  Sentire  assai,  sentire 
vivamente.  Per  Sentire  faltsineiiic,  frati* 
tendere,  —ito.  add.  Sentilo  assai  , scu- 
liso  vivamente. 

STiÀSaRVlTÌSSlMO.  E . STRASaaVlT — o. 

STRAseavÌT— o.  add.  Oltreroodo  servito. — ìs- 
siMO.  add.  superi.  Più  che  slvasc-rvito. 

Strasoonàse.  V.  neut.  Lo  s.  c.  Tirso- 

StRA-SORDIII — AR14UBETE  , — ARIO.  Lo^  S.  C. 
Sti'Rordin — ariaoieole,  —ario.  P . Sthaos* 
DIN— saio. 

Strasfort— ÀBE,  —ÀTO.  Lo  I.  e.  Trasport — a* 
re  , — aio. 

StìarsIte.  s.  f.  Pietra  favolosa  a cui  stiri* 
buivasi  la  virtù  di  ecciur  i'  amore  , e di 
agevolar  la  digestione. 

STaARUoaÀaB.  E.  Stìarijob — o. 

Steasdòm— o.  n.  m.T.  mus.  Dicesi  negli  or- 
gani con  somiere  a tiro  , alluiquando,  ri- 
pieno il  somiere  di  vento  , all*  apiirsi  di 
qualsivoglia  regialro  si  ha  qnalthe  suono 
che  di  per  se  continua  seoa^  ahhassare  Ìl 
corrispondente  t'vto  ; in  questo  caso  lo 
SlrasuoQO  deriva  dal  ventilabro  che  non 
chiude  esattamente.  Negli  organi  con  somie- 
re a molle  lo  slrssuono  deriva  pure  da  un 
difetto  de*  vcotiUbrioi  » che  nou  chiudono 
perlellamente  , e si  fa  sentire  coll*  abbas- 
sare de*  tasti  , «ent*  aprire  alcun  registro. 
Lo  strasuono  de*  clavicembali  o piano-.ror* 
ti  proviene  per  lo  più  dagli  amorsatori  , 
che  non  cadono  sulla  corda  vibrante,  non 
estendo  il  tasto  ritenuto  dal  dito.  — Àae. 
V.  neut  T.  mus.  Quel  sonare  che  talora 
fanno  gli  organi  per  eflelto  dello  atra- 
suono.  • 

Stsata.  grog.  ant.  Contrada  d’  Asia  « nella 
Siria,  presso  la  città  di  Palmìra.  Fu  que- 
sta contrada  che  servi  di  pretesto  alla 
guerra  che  Cosroe  re  di  Persia  ruppe  al- 
r iaiperatore  Giustiniano,  allorché  Belisa- 
rio ehhe  incominciato  a ridurre  P Italia. 

Stsata.  geog.  Piccol  villaggio  nel  granduca- 
to di  ToKsna  , circa  sei  miglia  disi,  da 
FireoxE. 
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6tiuta  ( Z«oobi  d«  ).  biog.  Poeta  iuliaoo 
del  XIV  eccolo  , oeio  nel  villaggio  di 
Strale  pretao  Firente.  Fu  cunditccpolo  del 
Boccaccio  tolto  la  Jirrsione  di  Giovanni 
de*  Mattunli  faatoto  grarnnialico.  al  quale 
egli  fu  turrogaio  nel  4332  , in  una  pub* 
blica  tcuola  dt  belle  Icllere  ioalituìla  in 
Firente.  La  ripuiacione  della  quale  gode* 
va«  allratae  tupra  di  lui  1*  attentione  del 
tuo  cofnpairiuUo  Niccola  Acciaiuuli,  gran 
tinitcalco  del  regno  di  Sicilia  , • tale 
prulcaione  gli  vaiar  di  oUenere  il  potto 
di  tegrturio  del  re  di  Napoli , c indi  a 
poco  nel  4355  1*  oouie  di  ctaer  cotonato 
poeta  a Pisa  di  mano  dell*  imperatore 
Carlo  IV  , cui  egli  ringraaiò  con  un  di 
•coito  latino  franiniiti biaio  di  pruaa  e di 
Vrrtu.  La  coronariune  dello  Stiate  avveo* 
ue  tredici  anui  dopo  die  al  Prirarca  era 
alato  fatto  lo  atravo  onore  in  Roma  nel 
Campidoglio.  Lo  Sirata  cliianiatu  alla  coite 
pontificia  allora  in  Avignone,  fu  da  Inno 
cent'»  VI  fallo  prolnnolano  apostolico  e 
aegrrtaiio  de'brevi.  Zanobi  da  Strale  muti 
in  Avignone  net  t364.  Di  tutte  le  pneaie 
dello  «Sitata  non  riinangfinu  ebe  cinque 
vcrti  latini  ; perciò  non  puo»»i  giudicare 
del  merito  di  eaae  che  sulla  teatimouianaa 
de*cuntriiiporanei.  i quali  lo  riguardapnio 
conte  uno  de*  pili  grtnd*  uomini  di  quel 
leinpn.il  Peiraica  lo  loda  molto  nelle  sue 
lettere,  delle  quali  alcune  tono  a lui  in 
diritte.  DfCcsi  die  Zaiiubi  da  «SlraU  divi* 
tasse  di  cantare  le  gesta  di  Scipione  ; ma 
che  , sapendo  che  I*  amico  auo  Petrarca 
lavorava  inlorou  ad  un  poema  sul  sogget* 
lo  OicdesicDO  ( 1*  Afliica  ) • ei  n*  abban- 
donasse il  pensiero,  fotte  per  deitcaletca, 
fosse  die  nuli  osaste  mitorarti  con  no 
rivale  di  tl  gran  polso.  In  vece  di  fare  un 
poema  , Zanobi  intrapiese  il  voigariata* 
oienlo  de’  A/orn/t  di  &tn  Gregorio 
fino^  ma  che  non  giunse  a letminare.  L’ac* 
cademia  delia  Crusca  onorò  de*  suoi  siif 
fragi  questo  gran  lavoro  anouveraodoio  fra 
i testi  di  lingua. 

*^a4TACBHM — A € STiATTAGàuiC  - A*  D.  RI.  T. 

milil.  L.  Stnitaffema.  ( Dal  gr.  Mralot 
esercito  , e hef^romai  io  conduco.)  Pro* 
priameiite  è attuila  di  guerra  per  sorpren- 
dere ed  ingannare  il  nemico.  Sì  adopera 
eiiandio  (al  vocabolo  per  esprimere  Qua- 
lunque torta  d*  asluiia  per  trarre  altrui  io 
inganno.  £>traUgeoiriia  , 4*  qualche 

tcrittore  trovasi  usato  nel  genere  femmini* 
DO.  <~-ÀTtco.  add.  Pieno  di  Stralagemuii 
o Stratlageinuii. 

*STavTAoèo.  add.  T.  geogr.  L S//a4n^i*um. 
^Dal  gr.  Slfatot  etercìlu  , e ^ terra  ) 
Lpileto  dsto  dal  Vitale  alle  Piovtncie  d*uo 
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regno  conquistalo  , governale  da’  generali 
dell*  esercito  vincitore.  5*  T.  d*  archit. 
Con  tal  vocabolo,  aecondo  1«  varie  iuUr* 
pretationì  , iniendeai  un  Luogo  ove  si  r«« 
dunavano  i soldati  , ed  ove  si  riponevano 
le  spoglie  i«iltc  e*  nemici  : ovvero  gli  sIvmì 
•Ibiggianienti,  e forse  anrlie  le  casetoie.  Il 
F'dandro  lo  crede  un  pieiorio,  ed  un  ar* 
maiiientarìo.  Vuoisi  notale  per  altro  elio 
la  lesione  di  questo  vocabolo  è stimata 
falsa  da*  più  recenti  editori  di  Vitruvio  ^ 
i quali  leggono  invece  Alra/ONieeo. 

STaATAULiÀea.  v.  a.  Oliremodo  lagliare.  L. 
y thementtr  e(tdtt€.  P«r  Tagliai'e  olir* 

il  confine. 

*STSAT->laca.  edd.  • n.  car  m.  L.  Stra^ 
tarcha  ( Dal  gr  Sirotos  esercito,  a areot 
capo.)  Cumanilanie  supremo  dell*  eseicito 
greco,  geoeraliasimo  ; ptii  coioiineinvute 
oiratego.  — ascuIa.  n.  1.  Dignità  dello  atre- 
Uree.  L Stiatareha. 

*>STaATAaiTMrrHU  n.  f.  T.  milit  L.  5^ra- 
tarhìthmetrut,  ( Dal  gr.  Mtatoi  esercito, 
rùt/ùrrtoi  numero,  e melrori  misure.)  Ar* 
tc  di  schierare  un  eseicito,  od  una  patta 
del  medestiiin  , in  una  data  figura  geome- 
trica , e di  esprimere  il  nutiieru  degli  uo* 
Diini  cootcnuii  in  quella  figura. 

STSATAasi.  V.  neul  pas.  Porsi  a sedera  lungo 
e disteso  y.  SDSAjaaa. 

StratbcÀto.  y*  Stsat— aciA. 

*6TaAT-~àciA.  n.  f.  T roilit.  L.  Strategia. 
( Dal  p.^StratOÈ  esercito,  e hegeomat  io 
guido.  ) È 1*  alte  di  condurre  gli  eserciti  ; 
e itileiidesi  parlicolaraienle  la  Sciensa  del- 
le marce.  L*arle  militare  ha  tie  parli 
principali  , a ben  diuinte  : la  Coitrmme- 
lattone  , cioè  1*  arte  di  accampare  $ la 
Strategia^  che  è I*  arte  di  marciare,  e le 
Tattica  , vale  e dire  1*  ordinerai  Ìo  bai* 
taglie  , la  scieota  delle  evoluzioni.  Nelle 
entica  milizia  greca  era  una  disisiime 
della  falange  di  4096  uoniioi  { allrimeii. 
ti  detta  Talangarchia.  — àciCA.  a.  f.  T. 
milit.  Atte  degli  strategemnii  della  guer- 
ra — àcico.  add.  Ghe  apparitene  alla 
Strategia,  ^èco.  o.  car.  m.  Nome  o titolo 
di  ciascuno  dei  dieci  generali  ateniesi  , e- 
guali  al  numero  delle  tribù  ct>s(itociitÌ 
quella  repubblica  , i quali  assumevano  vi« 
cendevulujenie  ogni  gimno  il  coinantlo  su- 
premo. 5.  Dure  supremo  d*  un  intero 
est'iciio  , il  quale  ( aciiza  contare  i Lancia- 
tori,  i Sagitiaij,  i Frombolieri,  e tutu  gli 
armali  alla  leggiera,  che  per  lo  più  ascen- 
devano a 6492  uomini  , e la  cavalleria 
che  ne  contava  4096  ) veniva  diviso  in 
due  alt  , il  cui  contatti»  dicevasi  centro  , 
e formato  da  otto  Mciarcbie  , da  46  f^i» 
liarclite  , de  32  PeuUcusieicbie , da  64 
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SinlMmaUTcliì»,  d»  438  T«iivchie,da  35‘> 
TrtrArcbi^y  da  542Dilochie,  e per uUimo 
da  4024  file*  Intli*  tiuppe  dì  fanteria  : io 
tutto  28,672.  $•  Titolo  del  magialraio  o 
comandante  civile  di  un  Nomo  , cioè  di 
lina  piccola  citlii  d’  Ej^iUo,  probaliilnieDte 

10  a.  c.  il  Nommrea.  L’  iE/piatro/f^o  «ra 

11  comandante  civile  e militare  di  molti 
Nomi  formanti  nn  diatretto  od  una  prò* 
vincia.  Zonara,  parlando  delle  cote  ro« 
mane,  dà  (jaeato  titolo  a*  cooaoli  romani, 
aiccome  qoei  che  avevano  il  supremo  co- 
mando degli  eaercili.  — eoÀTO.  n.  m.  Ca- 
rica o dignità  dello  stratego. 

SriATaoiÀno  ( Mete  ).  T.  d’  antiq.  Il  mete 
tlraiegiaoo  ero  il  nono  de’  Bitioìi  , e se- 
condo alenai  cronologiitì  a quello  di  mag- 
gio del  calendario  Giuliano  e Gregoriano 
corriapondava. 

STSAT—àoiCA,  >-èoioo.  y,  SratT— toiA. 

‘STiATèoiDK.  a.  f.  T.  milil.  (Dal  er  Stra- 
tot  etercito  , e hegeta  capiuno.  ) Deoo- 
minatione  con  coi  indicavati  la  Nave  am- 
miraglia io  un*  armata  navale. 

^STSATàcio  o.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Sitate^ 
gium-  ( Dal  gr.  Siratos  rtrrciio  , e hé* 
gtomai  io  conduco.  ) Piatta  io  Coitanti- 
nopoli  t delta  poi  Teodoiiareik  , coti  de* 
iioininata  pevelià  ivi,  aecoudo  la  iraditione, 
Alessandro  Magno,  appareecblandott  alla 
tua  speditioiie  contro  Dario  , paiaò  a 
rattegna  le  tua  truppe  , e,  dopo  le  toliu 
iutCrationi  ti  moise.  Pure  io  tal  Inogo 
Cottaolinu  Magno  erette  unt  colonna  di 
pietra  tu  cni  era  incita  la  legge  la  quale 
concedeva  alla  città  di  CoiUiitinop<<li  gli 
•tetai  diritti  e la  ttetta  dignità  di  cui  go* 
deve  Roma,  ad  ordinò  che  ogni  anno  tale 
colonna  nel  giorno  naialitio  della  città, cioè 
ali’  4 4 maggio,  ti  tratportatte  da’  ciltadU 
ni  e dall’  eaercilo  nell’  Ippodromo  al  tri- 
bunale dell’  iinperaiore  ; il  che  ti  caegal 
tino  all’  impero  dì  Teodosio  Magno  ( cioè 
fin  verte  Panno  380  di  G.  C.)  con  toleooi 
onori. 

StSATÌGO.  y.  StRAT— lOIA. 

^TaATtLlTt.  D.  car  m.  T.  d’  antiq.  Noma 
di  nn  uffitiale  di  guerra  al  tempo  del 
greco  impero  Zotimo  e Jorandet  ne  par 
bino  , e da  quanto  pare  , era  questo  il 
titolo  dì  un  comandanta  delle  truppe  di 
un  distretto  io  una  provincia. 

*StiatklXto.  add.  L.  Straielatus.  ( Dal 
gr  iSfratos  eterciio,  ,e  elaó  per  elaunó  io 
muovo,  io  tpiogn.  ) £ sinonimo  di  stratego. 

fiT*ATBuuàTico.  add.  Lo  B.  c.  Miliurc , 
bellico. 

SrnÀri.  t.  ro.  pi.  Diconti  coti  le  Materie 
disposte  in  letti  distinti  di  sabbie,  dì  terre, 
o di  pietra  P uqo  aopra  l’aluo  io  lai 


modo  eba  la  loro  divìaloaa  aia  maui- 
fetta. 

SraATtA.  add.  f.mitol.  (Goerriara)  Soprau* 
noma  di  Minerva  conaidarata  come  la  dea 
delle  battaglie. 

*Stbàtico.  add.  T.  filolog.  L.  Stratieut, 
( Dal  gr.  tStratos  esercito.  ) Nella  carta 
dalmatica  dell’anno  4036  si  legge:  Gre- 
gorio Protosptuhmrio  et  tStrattco  ( cioè 
duce  ) unit;er«re  DalmtUiae  : è perciò  ai- 
noni  mo  di  iStrore^o. 

Stbatico.  ttor.  eroica.  Uno  de*  figliuoli  di 
Nestore  , ehe  «i  dittiote  alP  attedio  di 
Troja.  Omaro  lo  chiama  Strallo. 

StaÀticx)  ( Il  conte  Simone  ).  Valente  Me- 
dico, dotto  Matematico  e Nautico  dei  no- 
stri tempi  , nato  a Zara  in  Dalmatia  nel 
4733.  Ricevè  la  tot  cducaiione  tolto  Pam- 
maettramento  di  un  tno  aio  che  dirigeva 
nn  instìtuto  d’  initrucìone  in  Padova.  Finì 
poi  i anoi  alttdj  alPuntverailà  dì  eaia  città, 
vi  ai  addottorò  , e fu  fatto  profeatore  di 
medicina  io  età  di  25  anni.  Nel  4764  , 
mandando  il  senato  venetiaoo  un*  amba- 
tcerla  a Giorgio  III  re  d’  Inghilterra  per 
congratularti  del  tuo  avvenimento  al  tro- 
no , io  Slratico  fa  destinato  ad  accompa- 
gnarla ; nella  quale  nccattooe  egli  ti  fer- 
mò qualche  tempo  in  Inghilterra  ad  istn- 
diarne  gli  u«  e le  cotiuroanxe.  Di  ritorno 
a Padova  , fu  aostiiuilo  al  Poieoi  nella 
cattedra  di  matematiche  e di  navigaiione. 
Le  cogtiitiooi  da  lui  acquistata  ne’  tuoi 
viaggi  lo  rendevano  atto  a diverte  funaio- 
ni  difTerenii  , e gli  aprirono  le  porta 
di  parecchie  accademie  , ed  io  itpecie 
quelle  della  società  di  Londra.  Nel  (804 
fu  chiamato  dal  governo  di  Milano  all’u- 
oivertità  di  Pavia  , e colà  supplì  sovente 
al  professore  Volta  nal  corto  di  fisica  , 
abbenché  non  avrete  P incunibroaa  te 
non  che  d’ insegnare  la  nautica.  Divenne 
in  appretto  membro  della  giunta  d’inslru- 
Rione  pubblica  , quindi  presidente  della 
giunta  pei  lavori  idrauliei  del  ducato  di 
Modena,  ed  ispetture  generale  delle  aeque 
e strade  del  già  regno  d’  Italia.  Nel  l809 
fu  fatto  senatore  , e cavaliere  dei  due  or- 
dini della  Legione  d’onore  e della  Corona 
di  ferro.  Tornata  la  Lombardia  sotto  tl 
dominio  della  casa  d’  Austiia  , P impe- 
ratore Francesco  conferì  allo  Stratieo  la 
croce  dell’  ordine  di  Sao  Leopoldo  , ed 
il  titolo  di  professore  emerito  delle  uni- 
vertiià  di  Padova  a di  Pavia.  Questo 
sommo  uomo  , divennlo  il  decano  dei 
letterati  italiani  , mori  in  Milano  nel 
4824  di  94  anno.  Della  numerosa  tot 
opere  che  sMendono  a circa  trenta  , 1# 
più  stimate  o le  piu  utili  sono  : Raecol* 
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ta  (ti  prGpoiitinni  d‘  idrostatica  e d‘  i* 
drautiea  ; — leotia  compiuta  della  co- 
sUuuone  e del  manrp^io  de*  latttmen- 

t.  ti  ; y ocaholar(o  di  marina  ttelle  /i/i- 

guc  italiana,  inflètè  e francese i — Esa- 
me marittimo  teorico  pratico  , attero 
'Trattato  di  meccanica  applicata  alla 
costruzione  ed  alla  manovra  de’vascel 
li  ; — Biòltografia  di  marina  nelle  va» 
rie  itnpue  d’  Europa,  ossia  raccolta  dei 
titoli  de'  libri  i tonali  trattano  di  tjue- 
st'  arte  ; — Osserifuxioni  sopra  varj 
effetti  della  pressione  de’ fluidi  ; — Dei 
taslimenti  a remi  da  guerra  defili  tinti» 
chi  f Sulla  declinazione  dell'ago  ma» 
gnctieo  j — Suf’gìo  «ronco  sugli  tpeceki 
ardenti  o ustorj  ; — Dissertauone  sopra 
alcuni  fenomem  magnetici  ; — Della 
confluenza,  e delle  Jod  o sbocchi  dei 
fiumi,  re. 

Stmàtidk.  Nome  prop.  |^r.  di  uomo, 

Smvnr—icÀftB,  — icàto^ 

MK  y.  Strat— o. 

*Stratiòmi.  ».  m.  pi.  T.  entoiiiol.  L.  iSVr^ 
t(0/7i^'«,  ( DjI  gv.  iS’rraroj  r*rrriio,  e mya 
mokCA.  ) CiL-orte  d*  inteut  Jrli*  «irdiiie  dei 
Dittai,  JcIIa  («miglie  d«*  Notaeanti  , e 
della  tribù  degli  Stratiomidi  di  Latredle, 
ftUbilitn  da  Geoffroy  col  Dome  di  Mosca 
armata,  perché  prrfeeiilano  uno  Kudo  «e- 
tiiieirculare  arcualo  poateriorcneole  da  due 
dculi.  Venne  cnai  tradotlo  d.il  greco,  e già 
da  Sii^ammerdam  chiamalo  Aido  , e da 
Reaumur  Moaca  a cortalello  armalo  : no* 
nii  che  lutti  dinuiatia  la  confurmaaiooe  e 
1*  indole  di  queal*  mieiti.  (^lueslo  genere 
è il  lipo  d*  una  tribù  dello  ftetfo  nome 
■labilità  da  Latreille. 

•Stuatiòt*.  ».  ni.  T.  boi.  L.  Stratiotes. 
(Dal  gr.  Stratiàtés  »ol<lalo.  ) Genere  di 
piarne  a fiori  monopetali,  della  poliandria 
ccaginia  e della  famiglia  delle  Idrocari- 
dee  di  Jitstìeu  , una  delle  cui  «pecie  , 
la  iS'rroriore  aloide  è OMcrvabile  per  le 
•Ile  foglie  entifoimi  , cioè  a forma  di 
■pada.  Uno  de’  nomi  che  i Greci  da* 
▼ano  all’  erba  Achillea,  ri|iulandola  buo* 
na  per  guarire  ogni  aorta  di  ferite. 

*^TRATiòTi.  n car.  ni.  pi.  T.  milit.  ant. 
Sorta  di  Soldati  greci  , vetiitì  alla  turca  , 
tranne  il  tuibante,  iiuilaiinii  a’  tempi  di 
Callo  Vili  re  di  Francia. 

•Stratiòtjci.  II.  car.  m.  pi.  T.  cede».  L. 
tSVrnliofìci.  ( Dal  gr.  Stratiàtés  soldato.) 
Sorta  di  Eretici  Gnoatici  in  Egitto , da 
Sant’Agofttino  detti  anrhe,  a cagione  della 
•ordiJa  loto  vita,  BorborUi  (dal  gr.  .fior* 
boros  fingo). 

Str.it — o.  n.  m.  Solajo  , pavinienlo  o 11 
piano  uella  aiaoia  su  cui  ai  caoiiuioa.  L. 


STR 

Paaimentam,  tolunt.  $.  Per  Tappeto,  pan* 
no  che  si  distenda  in  terra  o altrove  in 
segno  d’oiioraosa.  L.  kVfra,gu/u/ia.  $.  Per 
Letto  che  con  voci  più  basse  si  dice  Nido, 
cuccio.  5*  Nella  storia  naturale  dicesi  della 
Dispusisioite  in  piano  delle  cave  , e delle 
diverte  tose  che  scavando  si  trovano  nelle 
▼tacere  della  terra,  e ne’  monti.  $.  Strati , 
diconti  lutti  t Letti  di  terre  roioerati  , 
metalli,  pietre,  fo»silÌ  ec.  che  posano  tolto 
la  superlìcie  terrcaire.  5*  ‘*>^rato  , nella 
patologìa  signiiìca  una  Intonacatura,  apal  • 
matura  di  materia  più  u meno  tenace 
aopra  di  qualche  organo  , e la  quale  es- 
sendo comunemente  il  prodotto  alterato 
di  certa  secreiiuoe  , presenta  infinite  va- 
rietà secondo  il  colore  , la  apesseiaa  e 
la  consistensa,  come  : gli  strati  mucosi  , 
hiauchicci,  giallicci,  fuligginosi  , di  varie 
parli  della  bocca  • lo  strato  viscoso  , un- 
tuoso della  pelle  del  ueoiiato  e simili. 
$•  Strato,  T.  hot.  Strato  proligero  o apo- 
rigero  , così  chiamasi  da  Acario  quella 
Parte  al  di  sopra  colorala  e talvolta  mem* 
branacea  deU’apotecio  o talamo  in  cui 
stanno  annidate  le  spore  o leebe  ilei  licheni. 
*~iFinÀRe.  V.  a.  Disporre  checchessìa  a 
strati,  cioè  a suolo  a suolo.  — ificÌto.  add. 
Disposto  a strali.  — ipicaaióiiK.  ii.  aat.  v. 
Dispoaitione  delle  difiereoli  materie  cho 
trovanti  ne’  varj  strati  o letti  alt»*rnata- 
mentc  nelle  viscere  della  terra.  5-Aaìone 
di  disporre  a suoli  soprapposii  i corpi 
che  si  vogliono  conibioare  insieme.  *— i* 
rdsua.  add.  T.  de’  naturalisti.  Ciò  che  è 
a forma  di  strato. 

Strato,  add.  Quasi  stcrnato.  L.  Stratue. 

Strato,  grog.  ani.  L.  Stratus,  Città  forte 
di  Grecia,  nell’  Acariienia  (Livadia),  sul 
fiume  Aicheloo,  oggi  disiruUa,  nella  vici- 
nanca  di  Ant:elo-Ca»Cro. 

Strato,  gmg.  Nome  di  tre  iaolette  dell’  Ar- 
cipelago, nelle  Cicladi  occidentali,  distanti 
15  miglia  da  Spetaia. 

Stràtoclc.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo,  c vale 
(«loria  drir  esercito. 

Stratocrìtico,  y.  Stratocr — Aita. 

*Str*tocr  ^AZÌA.  n.  f.  T.  roilit.  h.Strato- 
eratiu.  ( Dal  gr.  Stratos  esercito,  e era» 
teó  dominare.)  Governo  puramente  mi- 
litare, solito  praticarsi  o per  violenta  oc- 
cupaxionr,  o prr  assedj  ec.  — ÀTtco.  ndd. 
Di  Stralocrasìa. 

*Stritocr — afìa.  n.  f.  T.  milit.  L.  Stra- 
tographia,  ( Dal  gr.  Stratos  esercito  , o 
graplià  io  descrivo.)  Ocscritione  di  ciò 
die  compone  un  escicito  , del  modo  di 
accamparsi,  ed  in  genere  di  lutto  ciò  che 
ne  dipende.  — ÀFicx).  add-  Appaiicnenle 
a Siraiografia.  — afo.  ( coll*  accento  sulU 
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•econdi  vocale)  n.  car» m. Colui  che  <!*• 
Krive  gli  eaercili. 

*STaATOLOCÌA.  n.  f.  T.  miiit.  aoC.  L.  Sira^ 
tologia.  (Dal  gr«  Siralos  eaercito,  e iegó 

10  «celgo.  ) Coai  ai  diue  l’  Auo  o la  la- 
colta,  |>reaao  gli  Spartaoi,  di  aceglicre  tre 
fia  i piu  prodi  della  cavallerìa  , a<>mÌMali 
Jppagreti  ( dal  gr.  fitppos  cavallo  , e 
agetró  io  aduno  ),  ciaacua  de*  quali  avea 

11  diritto  di  aceglieroe  <00  fra  tutti  , al« 
legando  il  motivo  di  averli  preferiti  agli 
altri.  Gli  Spartani  non  avevano  propria- 
mente coacriaiooe,  eaaeiido  lutti  i cittadini 
educali  per  la  guerra  ; e giuuli  all*  età 
( ordioariamente  da*  20  anui  a*  60  ) di 
portar  le  armi  , lutti  quanti  all*  ordine 
degli  Efori  ai  recavano  sul  campo  d’ono- 
re; cavalieri»  fattiti  ed  anche  opera],  per 
provvedere  ai  biaognl  dell’ eacrciio. 

STiATÓe*.  avv.  Lo  a.  c.  Sdrajoue.  SoaA« 

Alt. 

STaATÓNi.  Nome  ^rop.  gr.  di  uomo,  e vale 
esercito.  S*  i'iloaufo  greco,  nato  a L>m- 
pMco,  nell*  Aaia  Minore  , 250  anni  circa 
avanti  1*  era  cristiana.  Era  figlio  di  Arce- 
•ilao  che  nulla  urumise  per  farlo  iiiruìre, 
lo  tpedì  per  tempo  in  Alene  alla  acuoU 
di  Teofrasto,  e Stratone  presto  procaccioaai 
un*  immensa  ripntatione  col  suo  sapere  e 
colla  sua  eloqueou,  a tegno  che  diveone 
poi  il  succeaaore  del  auo  maestro  nella  di- 
reaiune  della  Kuola.  Tolomro  Filadelfo 
volle  essere  iuiaiatoda  lui  ne*  misteri  della 
filosofia  , e ai  pretende  che  quel  piincipe 
rimanesse  talmente  delle  leiioni  dì  lui  sod- 
disfallo, che,  idtre  gli  onorari,  gli  fe*  dono 
di  8U  talenti  (80  mila  scudi).  La  grande  ap* 

Ìiltcaaioue  allo  atmiio  della  fiaica,  cioè  delle 
eggi  della  natura,  gli  valse  il  soprannome 
di  Fhjrtieui  ; ma  i titoli  di  molte  delle 
sue  opere  prosano  eh*  egli  avea  altresì  col- 
tivato la  morale  e la  politica.  Di  lutti  i 
auoi  aerini  uou  rcatano  che  frainnienli  in* 
aulficienli  ad  appreiaaroe  le  filosofiche 
idee.  Cicerone  gli  liioprovera  di  non  avere 
ben  conoscinto  1*  autore  di  quella  natura 
istessa  eh*  ci  studiava,  sostenendo  non  es- 
servi altro  Dio  che  la  Natura  ; csaer  ella 
il  ptiucipio  di  tulle  le  produaioni,  e quella 
Natura  u quel  Dio  estere  sema  spirilo  , 
seiiaa  intelligenta.  Sembra  per  altro  che 
Stratone  nuii  uegaase  1*  eiiatenaa  degli  Dei, 
benché  non  ammellease,  come  Democrito, 
che  1*  immediato  loro  intervento  fosse  ne* 
cessarlo  alla  creaaione  ed  alla  cuaservaaio* 
ne  dell’  uoiverao.  Stratone  evea  avuto  dalla 
natura  un  temperamento  diltcalissimo  clic 
J’ obbligava  a vivere  regolatamente.  Fricua 
di  morire  dettò  il  auo  testamento  col  quale 
iuktiluì  Licoue  auo  aurccsaore  nella  kuoU 

r.  y/r. 


da  luì  diretta  per  <8  anni  con  gloria.  Dio- 
gene L-sersìo  , che  ne  ha  conservato  easu 
testamento  , ci  dè  i titoli  delle  numeruae 
opere  di  Stratone  ; e nelle  opere  di  Sesto 
Empirico  , di  Simplicio  e di  Stoico,  ai 
trovano  auchc  molte  maaaime  eatraile  dagli 
aerini  del  filosofo  di  Lampsaco  , tra  le 
quali  aonovi  anche  le  seguenti  : La  sede 
dell*  anima  dell'  uomo  è nel  cervello  ; 
1*  anima  opera  per  gli  organi  de*  sensi  ; 
— il  tempo  è la  misura  del  molo  e del 
riposo  ; — ogni  corpo  ha  gravità,  e tmde 
cuslantemeote  verso  il  centro.  . ]nii> 
mo  amico  di  Bruto,  che  assistè  alla  ginr- 
nata  di  Filippi.  Perduta  la  battaglia  ai  rin- 
chiuse con  esso  duce  in  una  specie  di  an- 
tro non  lungi  dal  campo.  Ivi  non  volendo 
Bruto  sopravvivere  alla  libertà  di  Roma  , 
pregò  Stratone  a rendergli  ciò  che  chic- 
mavaii  l'estremo  dovere  deirsmiciaia,  cioè 
d*  ncciderlo.  Alla  prima  Stratone  ricusò  , 
ma  quando  vide  che  Bruto  chiamava  a sé 
uno  de*  suoi  Khiavi,  onde  riceverne  il  be- 
oeflaio  che  dall*  amico  gli  veuiva  negalo, 
esclamò  : » No  , non  sarà  mai  dello  clic 
(c  il  gran  Bruto  , non  trovando  un  amico 
cc  nell*  avveraità,  sia  stato  cosUelto  di  ri- 
<c  correre  ad  uno  schiavo  per  liberarsi  dal- 
a le  pene  della  vita  n.  Ciò  detto  volgendo 
altrove  il  capo  , presentò  la  punta  della 
spada  a Bruto,  il  quale  vi  ai  lanciò  sopra, 
e rimase  estinto.  Desta  sorpresa  che  un 
romano,  un  Bruto  , volendo  morire,  do- 
mandasse una  mano  straniera,  ma  ciò -de- 
rivava sema  dubbio  dal  timore  di  non  e- 
seguire  il  snicidio  pienamente.  Da  un  al- 
tro canto  rilevasi  dall*  asione  di  Stratone 
che  il  punto  d*  onore  varia  secondo  la  di- 
versità delle  naaioni  t nelle  idee  romane 
1*  amieiaia  sarehhesi  co(ierta  d*  un*  ctertu 
macchie  , ove  avesse  lascialo  morire  un 
emieo  per  la  mano  d*  ono  Khievo  quando 
potea  egli  stesso  liberarlo.  5*  Poeta 
greco,  che  fiorì  sotto  il  regno  di  Settimio 
Severo  , ma  di  mi  s*  ignora  la  patria,  nè 
meglio  ai  conoscono  le  eircostaoae  della 
aua  vita,  ed  e soltanto  noto  il  auo  nome  da 
uua  raccolta  di  epigrammi  di  dffiVrentì 
autori  de  lui  pubblicala.  Il  libro  di  quegli 
epigrammi  , ì piò  de*  ^uali  sono  osceni,  è 
uno  de*  moouiiienli  piu  deplorabili  della 
currusiont  che  regnò  ne’costumi  della  Gre- 
cia in  quei  tempi.  Sarebbe  difficile  traslaiare 
decentemente  persino  i titoli  di  essa  rac- 
colta, e la  laida  musa  del  compilatore  lar- 
gamente ai  adoperò  ad  ingrossarne  labroitu  • 
ra.  5.  — . Storico  ereco  il  quale  scrisse 
le  vite  de*  re  di  Macedonia  da  Filippo 
padre  d’Alessandro  Magno  fino  a Perseo 
vinto  da*  Romani,  5-  Cclebie  Scultore 
29 
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greco  » il  qiiaU  a?ea  facto  la  più  bella 
aulua  che  ai  trovaaae  in  Argo  , cioè  un 
EacuUpio  di  bianco  marnio.  Pauaaoia  fa 
meotione  e della  alaCua  e dell’  auo  autore. 

, Rinomalo  Atleta  della  città  di  Egio 
Dcir  Acaja  ; fu  in  uno  atesao  giorno  coro- 
nato due  volte  agli  olimpici  giunchi. 

STtATÓaa.  ator.  ani.  Re  dell*  itola  di  Arada 
nel  Mediterraneo  aullacoaia  della  Fenicia^ 
col  quale  Aleaaandro  fece  uu  trattato  d'al 
leanaa.  $■  Re  di  5idone«  tiibuurio  ed 
allealo  di  Dario  Codomano  re  di  Pei-tia. 
Fu  balzato  dal  trono  per  opera  d*  Alciaan  • 
dro  il  Grande  per  non  aver  voluto  etaere 
infedele  agl*  impegui  contratti  con  Dario. 

SraATÓNi  (Torre  di).  Era  questo  un  luogo 
oacuro  nella  reggia  di  Geruaaleiiinie,  dove 
Ariatobulo  figliuolo  di  Giovanni  Ircano  re 
de*  Giudei  fece  uccidere  ano  fratello  An- 
tigono , al  ritorno  da  una  apedisione  iu 
cui  Aulirono  aieaeo  eraaì  condotto  con 
molto  valore. 

6Ta\TÒaiCA.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e 
vale  Esercito  vittorioso.  $.  slor.  ani. 
Nome  di  elcnne  donne  ricordate  nella 
storia  antica.  S*  Figlia  di  Teipio. 
$.  — Figlinola  di  Pleuionc.  Fi- 

glinola di  Artaralo  re  di  Cappadocia.  .Spo 
aò  Eumene  re  di  Pergamo  , e divenne 
madre  di  Aitalo.  Moglie  di  Anli- 

fono  re  di  .Siria,  e madre  di  Dem<>lrio 
'oliorcele.  Figliuola  di  Demetrio 

Poliorcele  , e seconda  moglie  di  Seleuco 
Micatore  re  di  Siria.  Questo  principe  la 
spoaù  dopo  la  morte  di  Apamea  sua  prima 
moglie,  dalla  quale  avea  avuto  Antioco,  che 
già  era  giovanetto  dì  16  o i7  anni,quan> 
do  Slralonica  che  avea  circa  la  aletaa  età 
gli  divenne  matrigna.  Lo  splendore  del- 
la bclletsa  di  lei  accese  io  Antioco  il 
più  forte  amore,  e tanto  più  fì^ro  quanto 
che  ne  dovè  occultare  la  violenta  nel 
fondo  del  suo  cuore.  La  fona  della  pas- 
siooe  andava  consumando  il  giovAiietto,  a 
segno  che  appariva  prossimo  a loggi  «cere 
vittima  d*  un  m.ile  di  cui  ignoravati  la 
cagione.  Suo  padre  che  1*  avea  sempre 
afielluosamenle  amato  era  nella  dispera - 
•ione  , lutti  i aacrifìxj  sarebbergli  stati 
facili  per  salvare  l'erede  del  irono.  Final- 
mente  il  medico  Eraiìstrato  riuscì  a co- 
noscere la  causa  della  malsiiia  e la  co- 
municò a Seleuco.  Ciò  che  ovunque 
avrebbe  cagionato  1*  odio  più  viuleoto 
e le  più  sanguioose  catastrofi  , non  servi 
in  quella  felice  famiglia  se  non  se  a far 
liiulgerc  la  generosità  di  Seleuco  e*l  auo 
afleltn  pel  figlio.  Strslouìca  diveoue  mo- 
glie di  Aoiioco,  a cui  ano  padre  cedè  in 
pat  i tempo  la  sovtanità  dell*  alu  Asia. 
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SrBATOVicàA.  geog.  ani.  Città  delPAaia  Mi> 
Dore,  nelle  montagne  della  Caria  all*  oc- 
cid.  di  Alinda  , fra  i golG  di  Glauco,  di 
Doride  e di  Ceramico.  Questa  città  fu  fon* 
data  da  Seleuco  Nicatore  , che  le  diede 
quel  nome  in  onore  di  Straionica  dop- 
pi ima  sua  moglie  , e puacia  sua  nuora 
avendola  egli  ceduta  a suo  figlio  Antioco 
Sotero.  Consci  vossi  Stratooicea  libera  aoUo 
i Romani,  e 1*  imperatore  Adriano  la  fece 
ristaurare.  Era  circondata  dalle  ultime 
ramificationi  del  monte  Tauro,  e in  cima 
ad  una  di  eaae  montagne,  vicino  alla  città, 
ervevasi  il  lenipio  dì  Giove  CrÌMoreo  , 
nel  quale  ogni  anno  gli  abitanti  di  tulle 
le  città  della  Caria  mandavano  deputati  ad 
ofTerire  sacrifiij  e traiur#  degli  aflari  della 
loro  repubblica  federativa. 

STSATomcào.  Lo  s.  c.  Siratageo. 

SraATòeico.  add.  Lo  a.  c.  Vittorioso. 

StSATÒNtco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Esercito  villorioao.  $.  — . biog.  Te- 
aoriere  di  Filippo  re  di  Macedonia  come 
altresì  di  Alesamdro  il  Grande  ; era  il 
più  ricco  particolare  de*  suol  tempi,  e le 
tua  opuleosa  passò  presso  i Greci  in  pro- 
verbio, siccome  quella  di  Grasso  presso  i 
Romani.  5*  — • Celebre  Sonatore  di  tira, 
nativo  d*  Atene.  Avendo  Tolomeo  re  <U 
Egitto,  alla  cni  corte  era  stato  chiamato  , 
fatto  mostra  di  non  eeaer  aoddialatto  del- 
r esecutione  di  alcuni  peni  di  musica, 
Stratonico  gli  rispose  ; uu  arco  non  so- 
miglia ad  uno  scettro  {^Alia  rei  iceptrurn^ 
alta  plrctrum).  Ateneo  dice  che  Nicocle 
re  di  Cipro  fé*  morire  Slrslonieo  , per 
aver  lanciato  alcuni  mordaci  detti  eoatro 
i principi  snoi  figli. 

*STaAToreoÀRC*^A.  n.  car.  ra.  T«  filolog.  L. 
Siratr>pef(atehet.  ( Dal  gr.  Straiot  ecer- 
ciin,  ptiitom  campo,  e archot  capo  ) Ti- 
tolo, Sotto  i successori  di  Costaiitiuo,  del 
dure  supremo  deli*  esercito  , il  quale  di- 
veniva talvolta  parente  dell'  imperatore  , 
apoundo  qualcheduna  della  famiglia  so-  , 
vraus  , i quali  duci  , come  maglisti  del. 

1*  imperio  , a' ìatilolavano  Grendi  Sira- 
tof)edarchi.  — hU.  q.  f.  Digoità  , carica 
dello  stralopeilarea. 

*STsàTOUi.  n.car.  ni.  T.  filolog  h.  Strator, 

( Dal  gr.  StrdnnYmi  metter  lo  strato.  ) 
Titolo  di  colai  che  nella  curie  biiuiotioa 
era  incaricato  di  aver  cura  di  domare  i 
cavalli  nelle  scuderie  imperiali,  e di  met- 
ter lo  airalo  , la  sella  c la  gnaldrappa  al 
cavallo  su  cni  doveva  moulare  1*  impera* 
lore.  Altri  però  lo  distinguono  dal  Afa- 
ttiscalco  i attribuendo  a questo  la  prima 
iucumbenta  ed  a quello  la  seconda  , ciò 
tbe  aembra  più  convenevole,  T.  mi- 
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lìt.  «Ut.  Coti  por  dfcetti  Chi  prMorrevt 
r etercilo  per  fer  prcptrtie  gli  elioggi  « 
•cogliere  1*  aro  drll'tceampamenlo;  come 
altreti  il  Maoitealco  pretide  teoiplici 
•cudirrì  ed  •rI’  ingegneri  niituratori  del 
terreno  in  cui  doteano  aitarti  le  tende. 

SraaTÓtt.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Strator. 
Nome  d*  un  uffixiale  dell*  eterciio  inca* 
ricalo  d*  intigiUre  alle  pubbliche  ttrade, 
acciocché  nulla  arretlatte  le  marce  delle 
truppe.  Aera  egli  in  cooteguenta  l’ inca- 
rico di  far  rittaurare  ì ponti  , appianare 
le  allure*  tagliare  i boachi  incomodi  , e 
difporre  ogni  cota  pel  pattaggio  dell*  e* 
aercflo.  Talvolta  pel  nome  Strator  inlen* 
devasi  1*  uOìtisle  incaricato  di  aver  cura 
de*  ceralli  cui  le  piovincie  aomminialra 
rano  per  l*uao  pubblico.  Strator  dicevait 
anche  colui  che  lenea  la  briglia  del  ca- 
vallo dell*  imperatore  , e che  oggidì  ap- 
pellasi Scudiere. 

Stìatta.  o.  f.  Lo  a.  c.  Strappata.  f'.SraAP- 
r— Aas. 

SraATTacèMMA.  Lo  a.  e.  Stratagemma. 

SraATTaziA.  y.  Stiatt— o.  ( add.  ) 

SraATTO-  n.  ni.  Lo  a.  c.  Eslrauo-  $.  Libretto 
ove  ti  ooU  cliecchettìa  per  ordine  d*  aU 
fabeio,  e diceti  tnebe  Quella  lettera  del- 
I*  alfabele  che  è segnala  ordinatamente  in 
tal  libretto.  figur.  Il  dì  del  mortofo  h 
lo  sTiATTO  di  tutta  la  vita  del  morto  , 
poi  non  te  ne  pai  la  più.  Toc,  Dau,  Piti, 
43(1. 

SriAtro.  add.  £rtraito,  originato,  ditcendenle. 
L.  Onpiuem  ducens.  §.  Per  Tratto  , e 
atraUo  , cavato.  5*  Separalo  , diviso 

(dal  verbo S^rerre).  L,6rparatut,dnntut, 
teeretut,  $.  Per  Iticiinaio  , dedito.  L.  £^c- 
ditut  , proeUvit  , prtmut  , projectut. 

Per  latrano , ttravaganle.  5*  Trovasi 
anrhe  per  Attratto. 

STtATT—^.  ttld.  Strano,  uravagtntc.  dtza. 
( ta  aep.  ) n.  a«t.  Siravaganta  , maniera 
atrana  di  vivere. 

STtAUiiitcu,  geog.  Città  del  reg.  di  Baviera* 
nel  circolo  del  Danubio-lnirriore. 

Straddìpb.  V.  a.  Non  intender  bene*  o non 
aver  bene  intese  noe  cosa. 

SmauttàiioA.  geog.  Città  degli  Stati  Proitiaui* 
nella  previo,  di  Brandtburgo. 

Stiavacàto.  add.  T.  degli  aiaropatori.  Diteti 
qntndo  la  pagina  vien  torta  per  non  eaac- 
re  alata  bene  addrìavata  e legata. 

STaAVAO^àiTc.  add.  Funtaslico  , aformalo  , 
fuor  del  comun  itto  L.  Ahtwdutf  novut, 
tntoiitUÉ.^.  Per  Battano.  -^AevUtiito.  edd. 
superi.  L.  InerediòUis  , mirifìoue  * inou- 
Wfiot.  —autìtto.  add.  dina.  Alquanto 
•iravagaole.  AirrniittiTe.  avv.  In  maniera 
stravegaote  ^ tlranauiente.  L.  Iritoiue  * m- 
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usitaUf  novo  * et  aSnormi  modo.  •~an- 
TitaiUAuini.  avv.  superi.  L.  Inaadite  ^ 
minfice  , utcredihUuer,  —àirxA.  n.  est. 
Qualità  di  ciò  che  è tlravagaute  e fanta- 
stico. L.  Novitae, 

SraAVAuiÀRS.  v.  a.  Paattr  di  sopra  con  un  piè 
alla  volta. 

STVAVALicÀaa.  V.  a.  Valicare  di  tubilo,  Ica- 
pataar  con  fretta.  L.  Properanter  transire, 
Stbavasambnto.  y,  STBAVAa~Aaa. 

SraAVAi— Àaa.  v.  neul.  EUctre  fuori  del  vaao. 
~Àaai.  neut.  pat.  Diceti  degli  Umori  del 
corpo  animale  quando  eacono  fuori  de'loro 
vaai.  amìnto.  o.  a»t.  v.  T.  nied.  Atione 
mediaiiie  U quale  certi  liquidi  escono  da*va- 
ti  o da'  seibatoi  che  li  contengono  , e m 
spargono  al  di  fuori  , o nel  Icsauto  cellu- 
lare, nelle  cavità  sierose,  o nel  parenchima 
degli  organi  ; e dicevati  a Qualunque 
matta  degli  umori  animali  ìn  parte  ove 
Don  trovati  nalartlmriile.  Oggi  non  ti  a- 
doperà  che  ad  esprimere  la  effusione  degli 
umori  * che  tccade  per  rottura  de'  proprj 
vati  : come  del  sangue,  dell*  umore  dtt'vati 
linfatici  ec.  È lo  tlravaumeiiio  la  caiua 
delle  «Ulorragie,  de'  versamenti  sanguigni, 
biliosi,  orinosi,  linfatici  e simili.  —«  T. 
boi-  Dteesi  anche  delle  piante  quando  so 
vrabbonda  Is  linfa  o il  sugo  propiio  , o 
vero  per  qualche  piaga  o Uceissionc  lor 
fstia.  —Xto.  add.  T.  med.  Uscito  (non 
del  vaso  , estravssato. 

SrtAvÀso.  n.  att.  m.  Lo  s.  c.  Slravasaroento* 
ma  è voce  dell*  uso.  K.  Stsavas — asb. 

SraAVcmlnB.  v.  b.  Vedere  aaasi.  L.  Pertpi- 
cere.  5*  Oggi  nell*  uio  pirodcsi  per  lo  s. 
c.  Traveilere. 

Stbavbn— èssi.  oiot.  pas  T.  med.  Uscir  fuori 
delle  vene  f trapelare,  -^àto.  add.  Uscito 
fuori  delle  vene*  trapelalo  (uuri  delle  vene. 
L.  E uenit  eruptus. 

STBAVèBOBSB.  V.  B.  Vendere  a cBriasiiuo 
prexso. 

SraATÉso.  edd.  Veriasimo,  più  che  vero. 

SraAvàaso.  Lo  s.  c.  Traverso. 

STaAVBtTiMBirro.  P'-  SraavBST—tBB. 

SraAVBtT — IsB.  V.  a.  Vestire  alcobo  degli 
altrui  paoni  perchè  non  sia  conosciute, 
^ìui.  V.  neut.  pat.  Molar  la  propria 
veste  per  noo  easer  coooacmto  $ irave- 
alirsi.  L.  Pertonam  induere,  — -imbbto. 
n.  asi.  V.  Lo  atravescirei  * traveatimento. 
—Ito.  add.  Travestito.  L.  Personatut. 

STaAVlÀBTB.  y,  StIAV  — lABB. 

Stsav— liiB.  V.  e.  Cavar  fuori  di  vÌB.$— . v. 
neut.  Andare  fuori  di  strada.  — iàbtb. 
add.  Che  slravìa.  — iato-  add.  Traviato. 

STBAV—iircBaB.  V.  a.  Vincer  più  di  quel  che 
si  conviene.  prov.  E*  e«  vuol  aeinpreoiBÌ 
vincere  e non  ttraviucere  ; dicesi  per  av- 
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venir*  cbel*  aomo  <Ie*  coDUoUrM  delibo* 
oeeto.  — Ìbto.  edd.  Più  che  vinto. 

Stbavis^Zb*,  — àto.  Lo  t.  c.  Travi*-Hirej 
— *to. 

SreAvn— lÀrrs  , — liìae.  V*  Stuati* — io. 

SrRAVÌz>~io.  f B aip.  ) n.  m.  Dieordine  cbe 
fi  ffccia  del  man^ifre  e bere  fuori  del 
conanet»  o del  bifogao,  e per  poro  piacer*; 
L.  Epulce^  oonvivium*  5-  Slravifio  ; Gran 
convito  pubblico  ; e propriamente  fu  detto 
di  Quello  aolilo  Urli  ogni  anno  dagli  Ac« 
rademici  della  Cloaca  nel  pigliar  poiicaio 
del  nuovo  luaeaUato.  — lÀai.  ▼.  neut. 
Fare  uraviuo.  L.  Per^ciom  /mute  epu/ari. 
^lÀHTi.  add.  Che  atravitia.  « 

Stbavizz — ÌM7M  , — Àae.  Lo  a.  c.  Stravi* 
f — ÌMn(e  , — iare.  Stìavu^io. 

SraavìAzo.  ( ea  aap.  ) Lo  a.  c.  Straviaio. 
5>  Per  Convito.  L.  Co/<t;«V/um,  epula. 

StbavIzzo.  ( la  aap.  ) add.  Voce  dell’  uao. 
Più  che  vitto  , e diceai  di  (ulte  le  cpie 
che  hanno  perduta  lotta  la  loro  aodetaa  e 

duretaa. 

SraAVoLiiRB.  V.  a.  V'olerne  troppo  » oltre  al 
convenevole. 

•SraAVuLGèiiTt.  f'.  Stiwol — cste. 

SiBAVÒL — caaa.  v.  a.  Torcer  con  violenta 
■ per  muovere  o cavar  di  ano  luogo. i L> 
J/etorquere.  5.  P.  raet.  vale  Toglier  via, 
levare.  K eoi  ferro  RTaAVbLOi  dolor 
tno^  yirg.  EMtd.  A/.  S*  > 

pari.vndo  di  Senio  , leato  o ainiite  , vale 
loierpretarlo  itorlametite.  — CMai.  neUt* 
pai.  Capolevarsi.  L.  7/iverfi.  — ciHaaTO. 
11.  all.  V.  Lo  itiavolgerc.  L.  /«ueCArO-, 
distortìo.  Per  llivolgimentn.  — >oiivTe. 
add.  Che  itravolge.  — to.  add.  Torlo 
con  violenta,  cavato  di  *uo  luogo  con  fona. 

« L.  Inuer$u$,  5*  P*  Scompoito, 

difordinato,  iregoUtn.  5*  Stravolto,  diceii 
del  Viio  e degli  occhi  cbe  tono  atravoUt, 
atralunaii,  quando  eipiiruono  oell’amaia* 
Imo  uno  ilato  di  patimento  morale,  come 
lo  ipavSoto,  la  collera,  ìL  furore,  o qualun» 
qiic  altra  violenta  paiaione  , aenta  poterne 
conoicere  la  vera  cauaa  eiterna.  ~<TAMéaTB. 
avv4  Jn  maniera  stravolta.  L.  Per%ferst. 

^ .~TÌ)aA.  II.  au.  V.  Stravolginieulo.  L.  7/i« 

• ■ ver$iOf  ditlorsto.  P.  met.  vale  Inleipre- 
tatione  tforaata,  atiracebiata.  Perdóni  , 
S>  JUustrìstimo  la  pedanteria  di  quetta 
araAVOLTCvA  di  un  luogo  di  Plinio,  Ma- 
gai. Leti. 

•STRAVOLTÀffTB.  STtAVOLT— *ABB. 

Staavoli — ÀfB.  Lo  a.  c.  Stravolgere.  L.  Inutr- 
iere^  pervertere.  g.  fignr.  vale  Roveaoìare 
1*  ordine  delle  cote  , dirle  male  e confu* 

*■'  aameme. — àbtb.  add.  Che  atravoUa. 
Stbavòlt— o , — Cra.  y.  Staavol — oeae. 

Srajtvotlsi.geog.  Vili,  dal  reg.di  Nap.,  nella 
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Calabria  tJIteriore  prima,  e nel  ^IitreUo  df 
Reggio.  . » 

Stbaz  a.  m.  Vetro  bianco  tenta  colore,  clic 
somiglia  al  diamante  bianco. 

SraAziÀtfTa.  P.  STaAi’-uaa. 

Stbaz— liti.  ( t aap.  ) v.  a.  Maltrattare  , 
acempiaie,  dilacerare,  molealare,  ttrapaa* 
. Bare  , tarutaare  , affliggere  , malmenare  , 
angosciare  , tormentare,  martoriare,  acer* 
niÀcar#  , aquareiare,  crucciare  , e talvolta 
anche  Inquietare  , nojaie.  L.  Locerare, 
vexere,  piale  kahère.  $.  Per  De0are,  aclier* 
liire,  burlare,  eggtrare.  L.  Illudere^  irride- 
re, iradueera.  5.  per  Mandar  male,  gettar 
via  , dtaaipare.  L.  Prodigare  , profunde- 
( re,  co/iitt/iiere  , dittipare.  — iÌntb.  add. 
..  Che  atratia.  — 10.  (coll’accento  sulla  pri. 
, ma  vocale.  ) n.  aat.  v.  Lo  alratiarc  , 
acempio  , dilaeeranaeolo.  L.  CrueialUM  , 
tMpphcinm.  5*  atratio,  vale  Straaiare. 
5.  Siiatio  , per  lirherno.  L.  Ludihrium, 
contumelia,  5 lachei  to  , burla,  pia* 
eevnlctta.  Per  islratio  , vale  Oeriaiva* 
mente, acbernevolEnonte.  Per  Prolusione, 
sprecamento.  5*  Strati*  di  legname  , o 
tintile  , dfceti  dagli-  arteflcì  il  Trarre  od 
f un  petto  dflile  piccole  parti  dalle  quali 
non  ai  pub  trarre  verun  utile  , e quindi 
non  si  chiama  strsato  quando  si  recide  una 
trave  o altro  , e\Ja  mestaluia  sia  tale)  da 
potirrne  cavar  profitto,  ^iàto.  sdd.  Mal* 
tratUto  , scàmpiatD  , dilacerato.  L.  Male 
hahitut  , vezatut.  5*  ^li  artefici  dicono 
Siratiat*<  ad  nn  Pezzo  di  legfiame  o simile 
t quando  se  te  levano  pìccole  parli  da  non 
, ne  trar  profitto  ; laonde  dioeai  Stratio  il 
Guaito  o cooinniamento  inutile  , che  se 
ne  fa.  *<-iATAMMTB.  avv.  Con  istraaio. 
— lAXÓRB.  n.  cafK  X.  Che  strazia.  L.  Cru- 
ciator  , vexator,  5>  Per  Iscbernilore  , o 
buffone.  — lévOLB  add;  Oi’stratìo,  in  seti • 
, so  di  achernOfMaeherneivole.  L.  CorUumo* 
Uo$ut.  4» — tóso,  add;  Schernevole.  ^10* 
SAWÉfVTB.  avv.  Con  isiruio,  uoliemevolmeti* 
..  te.  Contumtltfiie,  injhrioea, 
STRAZ»lATàMéÉTB  , , — IATÓM.  P, 

StRAZ— ^lAtft.  . f t t \ 

STaAziBCGiÀZB.  (b  *sp.  ) Lo  s.>  c.  StrMÌare, 
in  aigoific.  di  Beffare;  L.  ludibrio  AoAarc. 
StRAZIBVOLII.  V . STBAtf^URS. 

• StR4Z->*IO  , ->IÓSO  , — tOSAllBflTB.  /'.StBA* 

z — IARB.j  »- 

Stsazz^oo.  gong.  Vili,  del  reg.  Lomb.‘Ven., 
nella  provisi,  di  Pavia.  » 

Stbbbb-*-iàbb,  * STRiBB>*-a2aB.  v.  a.  Stropic* 
ciare  , pulire  ; ed  h proprio  quello  ebo 
fanno  le  donne  in  liaeiandosÌ,ed  uaasi  anche 
in  significato  neutro  pas.  L.  Perpotire, 
— lÀTO.  add.  Stropicciato,  pulito. ‘—lATàzZA. 
( tt  asp.  ) n.  au.  v.  Qualità  di  ciò  cbe  è 
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•IrehbialOf  politrtia.  — UTÓin,  -»iATi)ri. 
n.  car.  t.  Colai  o colei  che  Mrehbie,  che 
•i  Mrrbbia. 

*tSTKè»L%.f.  f.  T.entomol.  L.  Strebla.  (Dal 
gr.  Strtblot  tortuoso.  ) Genere  d’  int^ui 
deir  ordiae  de'  Ditien  , aubilìto  da  ììnl’ 
man  con  una  aola  apecit  della  Slrthla 
vtipertUiomi^  che  vite  aopra  i pipiairelli 
dell’  America  Meridionale  e preaenla  le 
ali,  in  ialato  di  ripoao  , dialinie  da  linee 
torluoM  formate  dalle  loro  nervature. 

^Sracfto.  a.  cn.  T«  bot.  L.  Hlreblu$.  (Dal 
gr.  6’<re^/oa  atorto.  ) Alberodella  Cncliin- 
china  , che  forma  un  genere  da  fjoureiro 
atabilito  nella  dioecia  pentandria,  il  quale 
deaunae  tal  nome  dalla  tortaoailà  de*  anni 
rami.  Corriapoode  al  cenare  Ackyrnus 
di  f^ahl, 

STKàBLOai.  n.  f.  T.  cliir.  Coniorcimento,  ator- 
cimento,  alorta  • ed  è lo  a.  e.  «Stremata 

*.StatBi.ÒTaico.  a.  m.  T.  hot.  L.  Sirehlothri- 
CUOI.  ( Dal  gr.  Sirebloà  atorto,  e thrix 
c.ipetlo.  ) Genere  di  ntuaclii  atabilito  da 
Paliisot-Dt'tìeaut^i  , le  ciglia  del  cui 
perittomio  aono  rivolte  in  iapirale,  e pre- 
tentano  «elola  eapellule  e ritorta.  Ila  per 
tipo  il  $xt*»oeum  dì  I.ioneo. 

^STRCibòTaico.  a.  m.  X.  bot.  L.  StrtUothri^ 
cum.  ( Dal  gr.  StrebloM  ritorto  , e tknx 
Capello.  ) Genere  di  pianta  crittogame 
delia  famiglia  de*  Aluichj  , atabilito  da 
Patisiot*I)e  lìéanyoii  . che  ha  per  tipo 
il  aelucerim  Afmum  di  Linneo , e che 
preaeiila  le  ciglia  del  perialuoiio  eapellule 
< e contorte  aopra  lo  aleaau, 

STRàautA.  a.  f.  X.  d*  antiq.  Feato  dioc  che 
nel  gergo  pontifìcale  coai  chiamaranai  le 
coaeic  drlle  etttime  nOerte  in  aacrifìiio. 

STaacc— tàas.  v.  a.  Diafar  la  treccia^  contrario 
d*  Intrecciare.  L.  Dièptteett, lÀui.  neut. 
paa.  Scollegatai,  diaunirai. 

StaécdLA.  n.  f.  Sorta  di  colpo  come  Grifone, 
niascallune  o aiinUI.* 

*STar.FÌOio.  a.  ni.  X.  bot*  L.  StrtphiHuim. 
( Dal  gr.  Strepkó  io  torco.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  de*  Aluschjt  atabilito 
da  Pnliisot  Da»lÌMuvfiii  , coti  denoini* 
nate  dai  denti  contorti  del  loro  periatoniio, 
Corriapondo  al  genere  Tanatia  di  //edwig, 

*STReiK)OICOIIAPANUaclÀ.  II.  f.  X.  filoiog.  L. 
Suephodteonapanttrfiia.  ( Dal  gr.  Strè- 
phó  io  torco,  dtcé  giiiiliiia,  pan  tutto,  e 
ergoA  opera.)  Corvutiooe  totale  di  giudi* 
zj  , peaatma  amiuioialvaaione  delia  giu* 
•tizia.  1 

StiipolÌrz.  V.  a.  Diaiare  i trefoli. 

Strbc — A.  n.car.f.  Maliarda,  coat  dal  volgo 
diconai  Quelle  dunoe  che  a*  iiouaginaoo 
traaformarii  in  forma  di  inajali.  L.  Saga, 
venefica,  $.  Darai  alle  atreghe  | vale  Di* 
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tpcrarii.  L.  Tmpatientifr  mantit  dare  , 
uidignari,  fiirere.  >-ÀcctA.  n.  car»f.  prg. 
ciorat.  —ìlaB.  V.  a.  Ammaliare,  affitturaie. 
L.  Fascinare.  $.  H.  met.  Srazea  le  botti 
di  lor  sangue  ingórdo  , £ le  susiànte 
usurpa  delle  pappe.  Aialm.  5,  62.  — >ìto. 
aJd.  Ammalialo.  L.  Faseinautt,  devotìo» 
mbu$  peremptut.  — ntalA.  n.  a«t.  Lnugo 
dove  tlanno  o si  ritrovano  le  streghe.  5-  Vo« 
ce  dell’  oso,  per  1*  Atto  di  stregare,  am* 
mal  lamento,  atregoDarta,  afl*aUuraiiooe.— 4 ■ 
HA.  n.  car.  m.  Lo  a.  e.  «Strega.  ~o«cèL* 
r.A.  n.  car.  f.  dim.  di  Siregona.  «•6nz.  n. 
car.  m.  Maliardo.  L.  V eneficut»  I teo- 

logi aoticlii  prendevano  il  vocabolo  Stie* 
gone  in  due  leosi  differenti.  Hcr  Quei 
che  indovinavano  le  cote  occulte,  che 
scoprivano  gli  autori  di  qualche  delitto,  o 
de’  leaori  nascosti  ; quelli  che  si  vantavano 
di  conoscere  l*avvenire,  ed  allora  Slrrg<»ne 
era  sinonimo  d*  Indoiinn.  2*’  Per  (Int-lli 
che  operavano  delle  cose  sorprendenti  e 
quasi  ^vraonalurali,  col  proposito  di  far 
«lei  mala  , corna  di  eccitare  le  lempesir  , 
di  causare  delle  malattie  o agli  nomini  •> 
alle  bestie,  con  alcune  parole,  ceremonie, 
pratiche  superstiziose  t in  questo  senso 
Stregone  era  lo  sitaao  clie  mago  } e la 
Stregoneria  lo  stesso  che  magia  nera  emalr- 
fica.  5-  P<P  Islregonì  il  popolo  tnlemlo 
Qo  fi  che  credo  avere  il  potere  di  traspor* 
tarsi  nell*  aria  in  tempo  di  notte  per  por- 
tarsi tu  luoghi  lontani  ad  adorare  il  diavolo, 
e ad  abbandonarsi  agli  eccesai  dell*  totem* 
perenta  e dell’  impudicizia.  *-*oailocio. 
n.  car.  m.  peggiorai.  •{* — onsccio.  n. 
ast.  m.  *^o*ieaÌA.  f.  L*  atto  di  stregare, 
aiiimabamento,  affaUnrimcDlo  , malta,  in- 
cantesimo , fattucchieria.  L.  F eneficium, 
$.  Stregoneria  , pel  Meato  di  diviuaziuue 
coll*  intervento  di  mali  spiriti. 

Stìbgàzzo.  o.  m.  Voce  usala  col  verbo  An- 
dare o sìmile  ) ed  Aorlare  in  istregaaro 
pare  che  esprima  quella  volgare  idea  «he 
allrihuisce  agli  stregoni  ed  alle  streghe  , 
1*  andare  di  notte  mi  pò*  cammini  » pei 
triti  a commetterà  i lor  maleBcj  : modo 
che  può  csteoderai  per  simil.  a significare 
1*  Andare  in  corso  , in  tregenda  ec. 

Strécoh — lA  e .Stzbci.*-ia.  s.  f.  «Strumento 
di  ferro  dentalo  , col  quale  ai  fregano  e 
ai  ripuliscono  t cavalli  nJ  altri  animali.  L. 
StrigtUs.  $.  Stregghia,  dicevasi  anche  ua 
arnese  di  ferro,  di  rame,  d'argento,  d'  a- 
Torio  o di  corno  col  quale  gli  antichi  si 
ripulivano  il  corpo  nel  bagnarsi.  Avere 
O Dare  una  buona  lueoo  eh  streggbia,  vale 
Avere  o dare  un  buon  rabbuffo.  »*i^aR. 
V.  a.  «Strigliare  , fregare  , e ripulir  colla 
aCregghia  o alreglia.  L.  Strigilt  expeiire. 
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5.  P.  tale  GralUre  1 rtKhiare. 

—tiro.  adJ.  Fregato  e ripulito  colla  atrrg- 
gliia  o iireglia.  — uTuaa.  a.  c»r.  t.  Colui 
che  atregghia  o atreglia.  — UTÙaa.  n.  aU. 
t.  Lo  strirggliiare  , lo  Uregliare.  Per 
PahLufloi  reprimenda  ; on<le  Avere  o dare 
una  buona  ili egiiatura,  vale  Avere  o dare 
DO  buon  rabbuflu.  L Inorfpartf  u<hemen- 
ter  reprehenderef  oèjurgare. 

Stìbcbb.  Lo  a.  c.  Migrila. 

ÒTaèci. — lA  , — lÀae  • — iìIto  , ^‘IAtòrb  , 
— lATÙRA.  Lo  ».  c.  Slreggb— ia  , ~iare  , 
— iato,  — >iatore,  ialttra. 

SrasctiA.  ge«'g.  Vili,  del  reg.  Looib.*Vcn., 
nrlla  provili,  di  Udine. 

4«-ST»ÉCKeat.  Lo  ».  c.  Slrlgnere. 

STnec>-óaA  , ^cmiàccio,  — oacàLtA,  ^dirs, 
— oatccfo  f — -OBBaÌA.  .Stabc— A. 

STaacòaiA.  n.  f.  Voce  «cherArvole.  Quasi 
Città  di  streghe.  E di  quella  sraecòfiiA  , 
Ov*  oggi  udito  ho  dire  , Ch*  àbua  la 
mia  moglie.  Buon.  Eier.  4#  3,  4. 

StsÌcOa.  o.  f.  Quella  rat»  che  tocca  altrui 
nel  pagar  la  cena  , il  desinare  o atinili 
altre  spese  fatte  io  comune  ; ma  generai» 
mente  si  prende  in  vece  di  Patte  o rag* 
guaglio.  L-  fymholu,  portio^  rata^  pnrs. 
5>  Dicesi  anche  Due  o più  persone  ad  una 
•tregua,  e vale  Essere  del  pari,  correre  la 
aorte  medesima. 

SraBLìzzi.  add.  e s.  m.  pi.  Antica  tnilixia 
russa  , sola  truppa  regolare  che  avesse  la 
Bussi»  nei  tempi  remoti.  Era  un  corpo  di 
circa  25,000  uomini,  e somigliava  a’  Pre- 
toriani di  Roma  ed  ai  Giannitterì  di  Co* 
sUotinopolì.  Fu  abolita  da  Pietro  il  Grso- 
de  nel  t698. 


Stsbmsubbts.  e • Stsbu-*^. 

Stbbm — isB.  v.  a.  Scemare  , diminuire.  L. 
Imminuere.  — Aro.  add.  Scemato,  diiiiì» 


nuitn.  Ìj.  Imminutus.  5*  Per  Ristretto. 
(Sbalorditi  da  Oalba  per  atroci  bandi  , 
o STBKMÀTt  oonjini  facevano  scandalósi 
discbtsi.  Tac.  Dav.  Stor,  255. 

SrABUsaz — Ìbb.  (a  asp.)  ▼.  •.  Ridnrre  sten* 
tato  , far  venire  a stento.  —-Ito.  add.  Ri- 
dotto stentato  , trattenuto  nel  crescere. 
S*  P.  met*  y enire  a parte  di  sua  ripa, 
tatiòne  con  godkrne^  e goderne  verace- 
mente dentro  al  cuòre , non  per  istbb* 
MBHzÌTA  aff'ettaziòn  d*apparènza.  Salvin. 
Pros.  Toso,  I,  492.  5*  Piante  streroensi- 
te,  si  dicono  Quelle  che  vengono  avanti 
stentatamente. 

Stabm— itX  , ^itXdb  , — itXt».  P»  Strb- 

M— o. 

*Stremma.  n.  m.  T.  chir.  L.  Stremma.  ^Dal 
gr.  Strephó  io  torco  ) Slnreimento  presso 
un*  arlicolsxione  di  qualche  nervo,  o teo* 
dine  o meoibrsoa  senta  lesione  dell*  ar* 
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ticolasione  medesima.  $.  T.  metrolo- 
gico. Misura  dì  superficie  in  Grecia. 

Stsbm— o.  add.  Ultimo  , che  lien  1*  ultimo 
luogo,  estremo.  L.  Extremus.  5.  Per  Som* 
nio,  Brandissimo.  $■  Per  Misero,  infelice» 
L.  Jiltser.  §.  per  Gretto,  tapino.  L.  Sor- 
didus.  $.  Per  Privo,  manchevole.  L.  Cas- 
$us.  $.  Strema  unzione  , dieeai  Uno  dei 
selle  sacramenti  della  Chiesa.  L.  Extrema 
unctio.  5«AIìo  stremo,  vaie  All*  ultimo, 
al  fine.  Stremo,  n.  ast.  Lo  s.  c.  Sire* 
mila  , estremità.  L.  ExtremUas  , extrt- 
mum.  $.  Per  Mecrssiià.  L.  Eecessitas , 
inopia.  -^ITA,  — ITÀDB  , — itXti.  n.  ast. 
Lo  s.  c Estremità, Pullims  parte  di  qualun- 
que cosa.  L.  Finis  , extremitas,  ^ 
Msnearaento  di  avere,  estremo  bisogno.  L. 
Inopia  , necessitas  , egestas  , penurta. 
S-  Per  Somma  parcilà.  *— ambbtb.  avv. 
Eatremamenie. 

Strkuo-  add.  Sincope  di  Stremalo  , nel  si* 
gnificsio  di  Ristretto,  sottile.  A^^Stre* 
M — ARE 

STRàaiA.  mitol.  Dea  romana  che  presiedeva 
a*  doni  che  si  facevano  il  primo  giorno 
dell*  anno,  e che  si  chiamavano  strentr. 
La  festa  dì  lei  cel»bruvasi  nello  sles«o 
giorno  e le  venia  fatto  un  sacrifizio  in  imi 
piccolo  tempio  vicino  alla  via  sacra.  Me 
vico  fatta  anche  una  dea  che  presiedeva 
a’  doni  ed  a'  guadagni  inaspettati. 

Stsbrra.  Lo  ».  c.  Mancia.  L Stretta  Sren- 
na, dicesi  oggidì  iin^Libro  di  miscellanee, 
che  si  regala  il  primo  giorno  di  ogni  anno. 

Strbrre.  s.  f.  pi.  Così  chiamanti  i doni  che 
gii  amici  si  fanno  reciptocamente  nel 
primo  giorno  dell*  anno.  L*  origine  delle 
strenne  si  fa  risalire  a*  tempi  di  Romolo 
e di  Tatio,  che  regnarono  insieme  sojira 
I Romani.  Dieesi  che  svendo  Tatio  rice 
vulo  con  un  buon  Augurio  alcuni  rami 
tagliati  in  un  bosco  saero  alla  dea  iVtreuMi, 
e che  (ali  doni  gli  vennero  presentati  nel 
primo  giorno  dell'anno,  egli  autorizzò  un 
tal  uso  per  1*  avvenire  , dando  ad  essi  il 
nome  di  Strenne. 

Stsìbua.  mitol. Dea  della  forza,  che  opera- 
va o faceva  operare  con  vigore  ; era  la 
stessa  che  Agenoria,  o Agerona,  e le  era 
opposta  Marcia,  dea  della  pigrizia. 

StzbV-— OAMàETE  , —UlSSIMO  , — 0ITÌ.  F, 

StBBE^I'O. 

**STsÉv->tJO.  add.  Valoroso.  L.  Strenuus, 
*— DÌsstMo.  add.  superi,  -^oambete.  avv. 
Valorosamente.  L.  Strenue.  **— Diri  , 
** — uitXdb,  — ditXtb.  n.  snt.  Qualità  di 
chi  è strenuo,  valore,  prodezza. 

Stresàta.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.  Ven.  ^ 
nella  provin.  di  Milano, 

STBEPàRTE.  y,  StRET^ERC. 
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**Strìp — BRB.  V.  oeut.  inipm.  Fare  atrepito^ 
rouioreggiare.  L.  Strepere.  — à«TB.  add. 
Che  fa  strepito,  tlrepilanta. 

ipSTaKpiccio.  Lo  a-  c.  Stntpiccio. 

ijiSTtcp — loiiB  , e «Ì>STaap — iat.  v.  neat. 
Kieinpiere  di  Strepito.  L.  Strepitu  imple^ 
re.  5.  Par  Ronioreggiara. 

St«SPIT — ÀITB,  — ÀIlKy  —BUGliUl.  f'.STfet* 

PIT— O. 

Strìpit — o.  o.  BD.  Romort  grande  e Kom* 
putto,  fragore,  stridore,  fracasso,  rimbombo, 
suono  strepitoso.  L.  StrepUut  !«/.$.  Per 
(*ran  quantità  di  cote,  inioroo  a coi  molti 
si  afficceodano.— Àas.  v.ueot.Fare  strepilo. 
L.  Strepere.  5*  Strepitare  di  cbeccbestìa, 
vale  Faine  remore  , parlarne  altamente. 

ÀifTk.  add.  Che  fa  strepilo  h.  Streperli. 

< — ecciàac.  V.  neut.  Frequenlstivo  di  stre« 
pitare  , Isr  qualche  strepito.  — dso.  add. 
Che  fa  o rende  strepito.  L.  Sirepent. 
-"OSISSIMO,  sdd.  superi.  — osambstb.  avv. 
Con  iurepilo.  — osissiMAMÉaTB.  avv.  su- 
peri. 

^^raepsìCBBO.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Sire' 
psieeroi.  ( Dal  gr.  Slrephó  io  torco  , e 
cerai  corno.)  Nume  che  sembra  deaignare 
il  genere  jintilope  : fu  da  Pallai  desti' 
nato  ■ c«*mprendere  certi  animali  comu- 
nemente chiamati  Gaizelte,  le  cut  corna 
anno  tre  volte  contorte  intorno  a tè  steiae, 
come  quelle  del  Condoma  del  Capo  di 
Buona-Speranxa  ec.  Belone  applica  queato 
sUsto  nume  ad  nna  ratta  particolare  di 
montoni  a corna  ritorte  , che  trovansi  in 
Candia  , in  altre  isole  deU’Arcipelago  , e 
comunemente  io  Corsica.  $.  Nome  da 
Plinio  applicato  ad  un  animale  dell*  Af- 
frica, le  cui  corna  erano  ripiegate  o con- 
torte io  modo  da  rappresentare  una  apecio 
di  Lira  : animale  che  sembra  dovrrsi  ri- 
portare al  genere  Antilope  dei  moderni. 

*STtaPsìaatnt.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  osi.  L. 
Strepiirrhinm.  f Dal  gr.  A’fre/ièd  io  torco, 
e rhm  naso.  ) Nome  da  Geoff'rojr  impie- 
galo per  indicare  una  famiglia  di  Aiam» 
miferi  , che  comprende  i A/oA/a,  i 7nr- 
a/erii,  i Lorii  , gl*  Indrii  , ec. , i quali 
hanno  le  narici  ripiegate  o torte  a spira. 

*STneraÌTTBRt.  a m.  pi.  T.  eoiomol.  L. 
Strepuptera.  ( Dal  gr.  Strephà  io  torco, 
r pteroH  ala.)  Ordine  d*  insetti  proposto 
da  Kìrhy,  in  cui  vengono  compresi  i ge* 
neii  Stylopi  e Xenoi  : sono  cosi  deno- 
minati dalle  torte  loro  ali. 

Stbbtta.  n.  ast.  V.  (dal  verbo  Strignere.') 
Lo  airìgnere,  strignimenlo.  L.  Conatr/eC/o, 
opptesiio  , prestura.  J).  Per  Calca  , fre- 
quenta. L.  Prerpteulia.  $.  Per  Luogo  o 
passo  atrclto  e angiitio.  L.  Lnd  angustia, 
S-  Essere  elle  stietlc,  si  dice  del  TralUre 
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ftrettameote  Insieme  per  conchiudere  qua- 
lunque negotio  , o dell*  essere  in  sul  eon- 
chiuderlo.  $.  Essere  o meltei sì  alle  strette, 
o avere  la  stretta  o simili,  vagliooo  Esmf 
ridotto  in  gran  periglio  o all*  estremo  , 
eaaere  opprcno.  5- Venire  alle  strette,  vsle 
Condurre  rs0%r«  in  termini  etrrtli,  venire 
alla  conclusione.  5.  Dare  la  stretta,  o una 
alretla,  vale  Strignere,  astringere  ; e Dare 
la  alretta  , vale  anche  propriamente  Strin- 

Sere  co*  denti.  $.  Dar  la  atrelta,  vale  anche 
Ridurrà  in  gran  pericolo  o all*  eatremo  , 
opprimere  , fare  altrui  o inganno  o male. 
5*  Aver  la  stretta  , vale  Estere  astretto  o 
stretto.  Diceai  anche  del  Grano,  dell*uva 
o simili  , quando  è impedita  la  loro  ma- 
turili. 5«  Andare  alle  alreUe,  vale  Andare 
alle  prete.  $.  A alralta  , avv.  vale  Per 
forta,  airettamente.  $•  Mettere  il  piede  a 
atrelta,  dicesi  de’cavalli.  P,  Pibdb.  Stret- 
ta di  spalle  , dicesi  per  una  Scusa  tacita 
del  più  non  poter  fare.  $.  Stretta  dì  neve# 
vale  Abbondanta  dì  neve  caduta.  $.  Stretta 
di  vettovaglia  o simili  , vsle  Scarsità,  pe- 
nuria. L.  Angustia.  Stretta,  T.  milit. 
Dicesi  cosi  la  Prima  operatìone  dell*  asae- 
diante  intorno  alla  piatta  nemiea,  quando 
con  furti  distaccamenti  la  strigne  lutto  sl- 
1*  intorno,  ed  oecupan  tolte  te  strade  che 
vi  metton  capo.  Stretta,  T.  mus.  Nome 
che  si  dà  generalmente  all*  allegro  finele 
de*  petti  più  impegnati  dell*  opera  a ca- 
gion  d*  eaempio  del  Finale,  dell*  lutrodo- 
xione  , del  Sestetto  ce.  La  stretta  è una 
specie  di  peroratione,  0 una  parie  tiseo- 
siale  dri  discorso  mnsicale.  Il  tratto  fìnale 
d*  un  petto  di  musica  qualunque  siasi  , 
vocale  od  inatrumentale  , in  cui  il  cooi. 
positore  riunisce  gli  effetti  più  rapidi,  più 
forti  e più  strepilusi,  è anch'esso  una  spe- 
cie di  airetli  o peroratione.  Talvulia  però 
tutte  qtieate  strette  altro  non  sono  che  fra- 
caato  o come  dicono  i Francesi  di  fruste 
( coups  de  fouet  ) , ed  io  allora  liau- 
no  solo  per  mira  l*applauso  degli  iidiiort, 
*Strbttàcnb.  t.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Streptaehne, 
( Dal  gr.  Strephò  io  torco,  e achne  glu- 
ma. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Graminee  , e della  iriandria  digioia  di 
Linneo,  stabilito  da  Browne.  Sono  distinte 
dalla  loro  gluma  esteriore  ritorta  sopra  sè 
stessa. 

Stsett^ambitb  , — is2.lL,  V , SrarrT— o. 

(add.) 

*SrarrTtCBai.  s.  n.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
StrepVeera.  ( Dal  gr.  ^rephó  io  torco,  e 
cerai  corno.)  Diviaione  d*  animali  dei 
genere  Antdope,  nella  quale  sì  compren- 
dono le  specie  distinte  da  corna  sopra  loro 
siewe  coutoiu  • ripiegate. 
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‘Stbèttio.  a.  m.  T.  bot.  L.  Streptiutn.  (Dal 
gr.  Slrephn  io  turco.  ) Genere  di  pianto 
della  fami|;iia  delle  erbetmcee  , e dello 
didinamia  ani’iospermia  di  Luineo  , pru* 
poato  da  Roxf>ur^  , le  quali  presentano  i 
loro  tiori  disposti  in  ispida  girale  o torta. 
£ stato  riuuito  al  genere  Priva  di 
dan$on, 

Sraerr— ìas»  — iMiUAMstiTB»  — Isiiiid,  —1* 
vo.  f'.  SraETT— ( add.  ) 

SraaTTo.  s.  m.  Luogo  angusto  di  poca  lar* 
ghetta.  L.  Locai  an^uitutf  angusua,  fau- 
cet  , fietum^  S-  Conclusione.  S* 
Dinicoitii  gravissima.  L.  DtJficuUas  , di' 
icrimfn  , angustia.  5-  Mettere  a stretto  « 
vale  Mettere  sfurtalaiuente,  per  viva  forta. 

Stielto,  T.  uius- L*  abbreviamento  d'un 
soggLito  , per  anticipare  la  risposta  io  un 
finale.  — . T.  inilit.  Luogo  angusto  che 
non  si  pub  passare  in  urdiiianta.  Srcnodo 
la  tnaggiuie  o minore  angustia  si  rompono 
le  colonne  per  compagnie,  per  drapp**!!!, 
per  setiuni  ed  .anche  per  file  onde  pasaar* 
lo  ; esse  riformano  gli  ordini  «lall’  altra 
parte  ; onde  si  dice  Stilare  alio  stretto  ^ 
passare  lo  stretto  , passaggio  dello  stretto. 

SraiTT'^o.  «dd.  (Dal  verbo  Slrignere.') 
Dicesi  delle  parli  di  una  cosa  accostate 
insieme  con  viuiensa  e con  forta.  L.  Stri- 
ctHS  , coHstriclus.  5*  Usaai  pni  in  tutti  i 
significati  si  proprj  che  figurali  del  verbo 
Sliignere.  5*  Stretto,  per  Serralo,  riserra, 
lo,  chiuso.  Và.Clautus^  eorifirre/nt.  Per 
Dnito  , o serralu  iiisieine.  J).  Per  Angusto, 
piccolo  ; contraiiu  di  Largo.  L.  Angustus, 
ttrclus,  2^.  Per  luti  inseco,  confìtlente.  Per 
Denso,  spesso.  L.  Densus,  Per  -Segreto. 
L.  Secfttus  • arcanus.  Per  lliicrvaio  , 
ritenuto.  L.  Cautus.  S-  Manclievole  , 
scarso.  L.  Parctu,  mndetlus.  $.  Per  An« 
gusiialo,  afUilto.  L.  jUger.  5-  Per  Estremo, 
granJissiiiio.  L.  Extremut^maxtmus.  Per 
Preciso.  L.  Singularis,  ntinimui.  $.  Agg. 
di  parente  o di  cosa  riferente  a parentela, 
vale  Propinquo.  L.  Prox</7Uor,r<ccef4<irmt, 
$.  Stretto,  per  met.  trovasi  uel  significato 
di  Mosao,  spinto.  Ruggero  a tfuel  pro/è- 
ito  poco  Bada  , A/a  stretto  dal  Jitror 
itringe  la  ipada.  Ar,  Pur.  26  , H5. 
S.  Stretto,  per  Rigoroso,  severo.  L.  Acer» 
5.  Andare  stretto,  vale  Andare  unito,  ac« 
costo.  5*  Per  Usare  stretlezia  nel  fare  al> 
cima  cosa.  5*  Sedere  stretto,  vale  Sedersi 
uuili,  accosti  acciocché  nissun  altro  vi  pos* 
sa  aver  posto.  5*  Tenere  stretto  , vale 
Striai  e,  o fare  che  altri  stia  serralo.  Va- 
le alimi  Tenere  accosto.  Vale  anche 
Essere  assegnato  , esser  soverchiamente 
economico  ; e che  anche  ti  dice  Tenere 
•ireiu  U boria.  $.  Xeuere  iLreUu  alcuuo, 
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vaia  Guardarlo  con  diligenta,  atarOe  gfan 
cura.  Pulso  Stretto  , T.  chir.  Dicesi 
qualora  il  polso  sia  serralo  e duro. Stret- 
to. avv.  «Siretlsmciile.  L.  Arde,  $.  P. 
met.  Vale  Avaramente.  — ìssiiio.  add.  su* 
peri.  L.  Auguititumui  , arditsimui  , 
/^orciiitVnua.  figur.  Per  Urgentissimo. 
$.  Per  Iscarsistimo.  $.  Par  Rigorosiaairoo. 
5.  Per  Segretissimo.  — iti.  v.  a.  T.  delle 
arti.  Reslrignere  , diminuirà  lo  spatio  , o 
Pampiexta  di  checchessia.  5.  — ’-T.  de*aarli 
Resti  ingere  una  veste  troppo  larga. §.  — 
degli  slaoipatori.  Resti  ingere  la  spatieggia* 
tura  per  rimettere  il  lasciato;  o qualche  ag- 
giunta.— ÌZ7.K.  (tt  asp.)  n.  ast.  Angustia  di 
•patio  o di  lungo,  piccolesta.  L.  Angustia, 
$.  figur.  Per  Liuiit  <tinne.  Per  Urgensa, 
dura  contingenta.  %.  Per  Parsimonia,  scar- 
sità. L.  Parsimonia  , penuria  , parcitas. 

Per  Aniicitia,  famigltsrilà.  5' ^trettex- 
sa  di  cuore  , vale  Ansietà  , passione.  L. 
Afirìetas.  $.  Slrettetta  di  petto,  vale  Dif- 
ficoltà di  respirare.  — améntr.  avv.  Con 
istrellezxR,  con  iiirigninieiito.  L.  Arde  , 
anguste.  5-  Par  Eatremanienle,  ecctstiVR. 
niente.  $.  Per  Iscersamente  , parcamente. 
5«  Per  Caldamente  , con  afletlo.  L.  P che* 
mtnter  , etium  atque  etiam.  5*  ^^ar  Ri- 
gorosamente. L-  Act  iler,%.  Per  Brevemente, 
succintAmente,  in  compendio.  L. 
aMmoiuirm.  — issimambvtb.  rvv.  auperl. 
L.  Strictissime,  arclitsime,  5-  Par  Itcer- 
sissimamenle.  L.  Parcissìme*  5-  Istan- 
temente , con  grandissima  premura.  L. 
Pehementer,  instanter.  Per  Ri;;orosis- 
siiuanii'iUe,  con  grandissima  precisione,  e 
limilstione.  — ivo.  ad«l.  T-  lued.  e fami. 
Lo  s.  c.  Astringente.  5-  P*  simil.  Che  ar* 
gontrnii  son  questi  7 di  malva  , di  mer- 
corellot  o di  ohe  altro  ? perciocché  non 
hanno  nò  dello  strbttIvo  nè  del  soluti, 
vo.  Cer.  Apoi.  t76. 

*Strbttocàrpo.  s.  m.  T.  boc.  L.  Strepto* 
corpus.  ( Dal  gr.  Strephó  io  torco  , e 
carpai  flutto.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Bignoniacee,  e della  dieu- 
dria  diginia  di  Linneo,  subililo  da  Li/z- 
dlry,  il  cui  frutto  c una  casella  ailiquosa 
ritorte  a spirale. 

*<Strcttòcinb.  a.  f.  T.  hot.  L.  Streptogyne. 
( Dal  gr.  Strephó  io  torco,  e gyné  piali- 
lio  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Orumiuee  , e delia  triamlria  diginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Palissot  De-Heau* 
voti  \ sono  COSI  denominate  dai  loro  pi- 
stillo , od  organo  femmineo  , provveduto 
di  alilo  quasi  semplice  , e di  stimma  ru- 
vido che  divcuemio  secco  si  storce.  11  suo 
tipo  è la  Slreptogyne  crinita. 

Stretiója.  s.  f.  Lascia,  o altra  legsiura  di 
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eui  ci  lervimuo  p«r  ufo  di  fttigoere.  L. 
FateiOf  vuiculum» 

Strett— OJÀJO,  — ojÌtai  — olao.  f'.STfrr- 
T — o>o. 

STftnr^ó/o.  f.  m.  Sirumeoto  di  l^no  co* 
ftruUO  di  due  crouÌMiroc  Msi  , le  quili 
•iriogooti  per  ^rsa  di  tìu  , e ferve  per 
Ufo  di  fpremere  o preiwre  cheechettìi.  L. 
loreular^  pralum.  $.  Per  FMCìMura  itret* 
la.  L.  iM^atnentum  , arium.  S*  — • 
chir.  Ciiiiidro  di  legno  dealioato  ■ strin- 
gere i lacci  che  si  adoprauo  per  compri* 
mere  i tmÌ.  Una  voli*  era  composto  di 
un  semplice  nastro  di  filo,  che  il  ckirur. 
go  rilorcevsi  ed  ii  quale  siroitava  la  par- 
ie ; ma  fu  lo  aireuojo  successivamente 
perfeaionato  nell*  ultimo  secolo.  La  ma- 
niera più  generale  e più  melodica  per  ap* 
plicarlo,  consiste  oggidì  nel  collocare  sul 
tragitto  dell’arteria  una  palloltnla  ciliii* 
drica  o una  fascia  ravvoltolala,  fiseata  an- 
ch*  casa  sulla  faccia  ioierna  di  una  coni* 

J Messa  con  cui  si  circooda  P arto  ; un 
accio  di  filo  aolidiiaimo  applicato  tolla 
compressa,  fa  due  volte  il  giro  della  parte 
aensa  stringerla  , e dev*  essere  annodato 
snl  lato  opposto  della  pallottola  ; tolto  di 
codesto  nodo,  tra  il  laccio  e U coroprea- 
aa,  s’ introduce  una  piastra  dì  cartone,  di 
corno,  o di  .cuojo  concio,  e sopra  di  essa 
un  bastoncello  che  serva  di  leve  ; rivolto 
questo  a guisa  di  mulinetto  , contorce  il 
laccio  sopra  di  sù  stesso  , rinserra  il  cer- 
chio che  ravvolge  1’  arto,  e trovandosi  la 

falloliola  applicata  con  lorsa  sopra  del- 
’ arteria  , viene  sospeso  il  corso  del  san- 
gue ; dicesi  anche  iìandella.  — oìvo.  a«m. 
diro.  Piccolo  strettoio.  L.  Parvum  tareu- 
lar,  — OJÀJO.  s.  ra.  T.  de’  lanajoli.  Colui 
che  mette  e strigne  le  pesce  di  panno 
nello  strettoio.  — orilTs.  n.  collei.  f.  T. 
de*  lanajnoh,  ed  altri.  Quella  quantità  di 
peste  di  panno  o altro  che  si  strigne  in 
una  volta  nello  streUojo. 

*<SrarrTòfo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Streptopus. 
(Dal  gr.  StreptOi  io  torco,  eptis  piede.) 
Genere  dì  piante  della  famiglia  delle 
jisparagett  e delPesandria  monogtnìa  di 
Linneo  , atabilito  da  Richard  , le  quali  si 
distinguouo  pel  ritorto  peduncolo  del  loro 
fiore. 

4*$TaBTTdaa.  a.  f.  Lo  a.  c.  Strettoio. 
*STarrrosTlciiiDK.  a.  f.  T.  bot.  L.  Sirtpto- 
ttachy».  ( Dal  gr.  Strephó  io  torco  , e 
atachÌÈ  spica.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Graminc€f  e della  trìandria 
diginia  di  Linneo,  stabilito  da  Dtàvaux  i 
le  spighe  della  sua  pannocchia  tono  ri- 
corre, e come  torte.  Ha  per  tipo  la  iVìtre* 
plotiachya  hirtuta. 

r.  yiu 


SrìieTTVÀLB.  Lo  s.  c.  Distreiinale.  V . Dt- 
rranr— o. 

SrarrTÙaa.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Strignimenio, 
stretta.  L.  Constrictio.  5*  P <net.  Che 
starrrdiA  deiia  nieve  noi  faccia  mori- 
re. Bat,  InJ.  38,  i.  Per  Istrrttesia  dt 
luogo  , luogo  stretto  , luogo  di  piccolo 
circuito.  L.  j4ngu§tia. 

Stmsvi.  geog.  Vili,  di  Pierooote,  nella  pro- 
viti, e nel  mandamento  di  Acqui,  presto 
la  sponda  ai nistra  della  Bormida. 

StR — lA.  n.  f.  Scanslalora  , scannellaltira  , 
aorta  di  scavo  , che  particolarmente  in 
buona  architettura  rende  ornamento,  mas- 
sioie  quando  sia  alternalo  con  variala 
nelle  colonne.  5-  1 noiomìsti 

d^nno  il  nome  di  Strie  midollari  alle 
sostante  interiori  della  midolla  spinale. 

>Strìs,  T.  anat.  Linea,  filta  j e ditesi  di 
Ogni  cosa  o segnatura  fatta  a foggia  di 
linea,  come  si  oaserva  sopra  alcuni  ossi  , 
e certe  parti  molli.  *-iàto.  add.  Fatto  a 
strie,  scanalato,  scannellato.  5-  T.  chir. 
Che  presenta  parecchie  atiisce  o Kanala- 
ture  aulla  sua  superficie  o nel  suo  inter- 
no. 5- Dicono  gli  anatomici  Corpi  striali  a 
due  enfiati  bislunghi  situati  nella  parte 
interna  de’veiitricoli  laterali  del  cervello. 

Sputi  atriali , T.  med.  Diconsi  Quegli 
sputi  che  contengono  alcuni  filetti  di  laii- 
glie. 

SraUsictne.  Lo  a.  c.  Striangt. 

^StsiÌnci.  s.  m.  pi.  T.  bot.  L.  Slriattgis, 
(Dal  gr.  Strix  striaUira,  e ango§  urna.  ) 
Genere  di  piante  della  lamiglia  delle 
Orchidee  e della  gtnandria  diandiia  di 
Linneo  , stabilito  da  Du^Petit^Thouan  , 
^he  prese  per  tipo  \’j4ngr(ecum  striatum. 
E,  fra  gli  altri  caratteri  , notabile  per  le 
visibili  strultore  che  presenta  il  ano  fusto. 
Staiàto.  y,  Sra— u. 

*STatÀTOi:,A.  s.  f.  T.  bot.  L.  Striatala.  ( Dal 
gr.  Strix  slrialura.  ) (venere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de’  RfuMchJ  , 
stabilito  da  Ilooker  , le  cui  caaelle  sono 
longitudinalmente  solcate  o airiate.  Corri* 
•ponde  al  genere  Gljrphoearpa  di  Schwae* 
prichen, 

Sraiilzzo.  ( st  aap.  ) n.  ro.  Eaercisio  proprio 
delle  atreghe. 

Stsiba.  mitol.  Divinità  degli  aotiefai  Mo- 
scoviti. 

StRISS — lARB,  — Iato,  -^-lATÓaK  , — IATSÌCI. 

Lo  s.  c.  Strebb — iare  , — iato  , — latore  , 
— iatrice. 

*STaiBÌuco,o  StìIbligo.  n.  m.  (Dal  gr.  Stre^ 
òlo$  vÌBÌoso,depravato.)Nonie  che  gli  aorit- 
tori  latini  della  prima  antichità  dìavano  al 
linguaggio  vizioso  , cui  poscia  , imitan- 
do 1 Greci,  appellarono  j^lecisoBO. 
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SritiBÒRDo.  11.  m.  T.  mar.  T)iecai  U |Mirte 
diritta  della  nave  qiiantlo  da  poppa  si 
guarda  la  prua. 

SraiB— tÌRR.  v.a.  Lo  s.  e.  Distribuire.  $.  Per 
fìoimare,  guastare,  ma  è maniera  antica. 
— tiÌTO,  — uaióaa.  Lo  s.  c.  DtsiriL  — uilo, 
— luìone. 

$TRicàae.  Lo  s.  e.  Strigare. 

StRICBÀTO.  y . StRICR — ICO. 

*STSlf:aì:R.  s.  f.  pi.  T.  bot,  L.  Strycìiect. 
( Dal  gr.  iS/r^'c/ios  sti  icno.  ) Nome  di  una 
laonglia  di  piante»  il  cui  tipo  è il  genere 
óìr/c/io. 

*Strìcr — ICO.  arlJ,  T.  cliim.  L.  SlrYenient, 
( D.1I  gr.  Slryonot  sCricnu  o solano.) 
Àgg  d*  un  acido  detto  esiandio  /^usurico, 
che  PcUetièr  e Caventou  scoperaeru  nella 
noce  vomirà»  e che  par  anco  è poco  co* 
noiciiilo.  K solubile  nelP  acqua  e nel* 
1*  alcool  , e cnstallissa  in  piccoli  aghi 
bianchi  di  sapore  acidissimo.  — ÀTO.  s. 
m.  T.  cliirn.  Sale  formalo  d.>lla  comhi* 
nasiotie  d>  li*  acido  striciiico  con  qualche 
base  salilicabile. 

*SrMCRiRA.  I.  f.  T.  chim.  L.  Siryonina, 
( Dal  gr.  Slrycnot  stricuo  o solano.  ) Nuo- 
va acoperla  fatta  da  Pelleiièr  e Oiiyeutou 
nel  I8l9  nei  semi  dejlo  Stychno*  o Nux 
vomica  ed  if^natia.  È qu<ila  sostansa  un 
alcali  organico  privo  d'  udore,  d'  uii'ama 
rena  insoflVibile  , che  lascia  nelle  fauci 
certo  sapore  metallico;  cristsllisaa  in  prl* 
sini  a quattro  spigoli,  privi  di  colore,  ter* 
uiinati  da  piramidi  a quattro  facce  de- 
presse, quasi  insolubile  uelP  acqua  » nel* 
r etere  e negli  olj  lisvi  ; solubile  negli 
oli  volatili;  iualtt-rahile  all*  aria,  non  fu 
sihiie,  nè  voUtilisiabile  col  fuoco  ; coll'a- 
cido nitrico  si  trasmuta  in  rosso  , poi  in 
giallo;  la  sì  rinviene  nello  stato  di  sale 
acido  nelle  fave  di  Sant*  Jgnasio  , nella 
noce  vomica  , e nel  legno  di  niassiocan 
di  cui  costituisce  il  principio  attivo  e ve- 
lenoso. Un  ottavo  di  grano  di  tale  sostan* 
za  basta  per  uccidere  un  grosso  cane,  ed 
un  quarto  di  grano  puè  produrre  aull'ao- 
nio  sano  parecchi  tristi  effetti  Mosibi- 
lissimi. 

*Stricro.  s.  m.  T.  boi.  L.  Stryaioi,  ( Dal 
gr.  Strichnot  strienn.  ) Antico  nome  del 
Solano  , tulle  le  cui  specie  sono  più  o 
meno  venefiche.  Presentemente  è nome 
d*  uii  genere  dì  piante  a fiori  monopetali, 
della  peiitandria  niouogiuia,  e tipo  di  una 
famiglia  dello  stesso  nome,  una  specie  del 
quale  , la  Plux  vomica  , ami  solamente 
produce  il  vomito  , ma  anche  terribili 
convulsioni,  e stridore  dei  denti  che  vanno 
a finire  coll'epilessia  e colla  morte. 
*STaiCBOoàRoto.  a.  m.  T.  botL.  Stryehno^ 
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den4rum»  (Dal  gr.  iVri^cAnos  solano,  e 
dtudron  albero.)  Pisula  che  nel  fogliame 
assimigliasi  al  S'dano» 

*STaicNO«aiiU.  n.  f.  T.  med.  L.  Slrichno» 
mania.  ( D-il  gr.  Strichnos  pianta  vene- 
fica , e mania  furore.)  Specie  di  delirio 
cagionalo  dalla  noce  vomica  frutto  dello 
Sirychnoi. 

STaicrè.  jiiitol.  ( piechiettaio  ) Nome  di  uuo 
de'  cani  d'  AueOne. 

STRioèriTC.  y . Sratn — eae. 

Stsìd— BBi.  V.  neut.  Gridare  acutamente  » 
così  deir  uomo  , come  d*  altro  aimitale  , 
sirìUare  » stridire.  L.  Stridere^  àtrepi' 
tum  edere.  hgur.  Dicesi  anche  di  Co- 
se inauimale  ; onde  si  dice:  L.i  poiia 
stride  su  i cardini.  •*-.  v.  a.  Stride- 
re i «lenti  , dicesi  del  SofTregarsi  i denti 
gli  uni  contro  gii  ailn,  allurdic  i muacoli 
della  nnscclla  iiifeiiore  sono  presi  da  tre- 
mito. li.  Trovasi  anche  nel  signific.  di  Sgri  - 
date.  Salvin.  dite.  3,  ili  — èRTS.  add. 
Che  strìde.  L.  Slridcnt.  Per  Fred- 
do eccessivuiueiile.  — svoca.  add.  Che 
stride.  !..  Stridulai.  — niéxTO  » — io  , 
— O • — ÙRR.  o.  asl.  V.  Lo  stridere  , vo- 
ce che  si  manda  fuori  stridendo.  L.  A'fri- 
dor  , clamor  ^ tfuiritalut.  F.ire  strido 
o strida,  mettere  strida,  vagliono  Stridrre. 

Strido  prendesi  talvolta  anche  per  Gii- 
do  , clamore  , sti  ilio  , urlo.  Sii  ido' 
re  del  verno  » dicesi  a Freddo  eccraaì- 
vo.  A*e'  maggióri  sTRindai  del  nostro 
int/èrno  ti  ndùce  a iC  e a 18  gradi. 
Sagg,  Nat.  Ktp.  7.  5.  Stridore  dei  denti; 
Iliiinorc  che  fanno  i deoti  pel  forte  sof- 
fregarsi  gli  uni  contro  gli  «Uri.  $•  Strido- 
re della  treccia  , de*  ferri  o simili,  dicesi 
Quel  fischiare  che  fa  la  freccia  scoccala  ; 
il  romore  che  fanno  i ferri  percossi.  Lo 
stridore  delle  porte,  vale  a dire  lo  Strepito 
che  laccano  le  porte  de'  templi  iteli*  a- 
rirsi  e nel  chiudersi  preudeasi  per  ua 
uori  augurio. 

STRiDltc.  Lo  s.  c.  Stridere.  $.  P.  sìmìl. 
(guanto  alla  bontà  della  rena  e da  sa- 
pere , che  quella  , la  quale  pitta  eoa 
mano  rraiDÌ.vcR,  e Utile  a colui,  che  yuole 
edificare,  yUr,  Crete,  \ . 

Strido,  y.  Strio — lat. 

STRtodtiB.  geog.  Borgo  d*  Ungheria  , presso 
fa  frouliera  della  Sliria  ; fu  patria  di  San 
Girolamo. 

SiaiDuaf.  y.  Strio— fSB. 

Strìdou.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  oal.  Famiglia  di 
grilli  ; i suoi  individui  hanno  due  aelole 
alla  coda»  e la  anleoiie  aetolose  ; e questi 
diconsi  Grilli  a cagione  dello  stridore 
che  per  lo  mcao  i maachi  producouo  colle 
loro  ali. 
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SmìoULO.  add.  Aggiunto  che  si  dà  à canlo  o 
a tuono  di  voce  muU  e ttridenle,  o a rota 
che  dà  tuoni!  alridrnte.  L.  Stnduius.^.  Agg. 
di  cote  inaiiÌQiale  che  Unuo  ingrato  mmo- 
re,  come  Cardini,  ruole«  ali  di  pecchie  ec. 

*5Tiie.  a.  f.  pi.  T*  d’  archit.  L.  StrUt. 
( Dal  gr.  Strix  stria,  Ksoalatura.  ) Ueoo* 
uiiuatiooe  degl*  lucati  praticali  nelle  co- 
looiie  dell*  ordine  Jonico  per  la  prima 
tolta  ioiMisaic  nel  nobiliatinio  Cenipio  di 
Diana  in  Kfeto  ; e nelle  quali  gli  tcuUori, 
toirndo  in  qualche  modo  rappretenlare  le 
pieghe  della  «ette  della  dea  , acavarono  , 
quati  in  diincaxali  canaletti  ì tronchi  di  del* 
te  colonne  in  tutta  la  tungliciia  della  loro 
tupeificic:  lo  che  dagl*  Italiani  dicrai  iSca- 
iialalura,  perchè  prraenlano  la  forma  con- 
cata  d'uua  caoua,  divita  per  lungo  in  due 
parti  eguali.  $.  Sirie  mtduliari , T.  anal. 
•Sottaiiae  luleriori  della  midpHa  apinele. 

STMiÈLaa  geug.  Fiume  della  iluiaia  europea, 
nel  governo  dt  V'olvgda. 

SiaipùcKai.  a.  m.  pl«  Sono  cosi  detti  Ì moii* 
toni  dell*  itola  di  Caudia  perchè  hanno  le 
Corna  letale  in  su. 

Stsica.  s.  i.  T.  d*  aoliq.  I Konaoi  cosi 
chiamavano  uno  spatio  di  terreno  vuoto 
ne' campi  , dealinato  alla  paaseggiala  dei 
cavalli  : tale  tpaaio  era  oidinariaroente 
lungo  ceiilovcoli  piedi  , o seataiita  largo. 
Striga  valeva  anche  una  linea  Ira  «lue  aol* 
chi  fati!  dall'  aratro  ; e «eli*  agiiiuenaura 
aignilìcava  una  gran  niitura  di  lunghetta. 

SiaitiAMKNTO.  y.  Staio — Ase. 

SraiG — À«a  v.  a,  llavviare,  sviluppare  ; con» 
Irario  d*  iolit^are.  L.  KxtrH^*e.  Fer 
Sollecitare,  h i€  et  sono  coi/ùii  ( nella 
scomunica  ) ti  g/i  STaicui  a usetnte  e 
fàrstue  prosuòf^Uere  il  pinuòslo  che 
può.  l'r.  Giord,  3.  $.  F.  md.  vale  Dar 
a«‘ato  a cosa  imhiogliata  ; apgiutlarla  Irar 
d'imbroglio.  L.  Axirreure,  e«/ucere. -~*ia 
SI,  ii'-iit.  pas.  Trarti  d*  impaccio.  5«  Vale  an  - 
che  Uacir  d*  impaccio,  dittrigaiti  di  ebec» 
ebraaia.  ^aubhto.  n.  a»t.  v.  Lo  strigare, 
avilupp<>n>ento.  ~-ÀTO.  add.  Ravviato,  avi- 
iuppato,  tbidgiiato,  distrigalo.  5*  Jo  modo 
d'avverbio,  %aie  Senta  imbroglio,  felice- 
mente. L.  £ spedile,  Jeliciter,  ^atóvs  , 
— Atalct.  n.  Cai.  v.  Cbe  stiiga.  $.  lìgar. 
jippèUnno  d medico  per  iutieo  •tuoa'só* 
ue  di  tatui  mah.  lUbr,  cur.  maiaU. 

StaicàviA.  geog.  Città  degli  Stali  Proaaiani 
nella  Slesia. 

Sraiot.  t.  1.  T.  oniitol  I«.  iVìrrix.  Genere 
d*  uccelli  di  tapina  dell*  ordine  Sparvie» 
li  ; ha  il  becco  uncinato  , e aetixa  cera  , 
le  narici  coperte  di  penne  quasi  setolsri  ; 
li  CA|K>  , gli  occhi  e le  uiecchic  gramh. 
ila  la  vista  tanto  delicata  ebe  uvu  può 
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soiTrire  U luco  del  giorno,  ed  è co- 
stretto a restringerò  F apeitnra  dell'iride; 
e perciò  vedendo  poco  si  procaccia  di 
sera  il  suo  sostentamento.  Ha  i piedi 
pennati,  e le  dita  esterne  volubili  ; aintida 
in  vecchie  muraglie,  nelle  fesaure  delle 
rupi,  e nelle  cavità  degli  alberi.  Di  notte 
preda  nnn  solo  piccoli  uccelli , ma  anche 
lepi  i,  conigli  e ves|>ertilj  di  cui  ai  p^isee. 
Alcune  stiigt  hanno  da  ambe  le  patti  della 
lesta  certe  penna  ritte  ciré  si  rassoniiulia* 
no  alle  orecchie  de*  poppanti,  altre  hanno 
il  >capo  liscio  Si  chiama  anche  Ulula 
dalla  sua  voce  che  è luftu  bre  e lamente- 
vole. Vane  sono  le  specie  di  questo  ge- 
nere come  : la  Strige  stridula  , la  Strige 
falco  civettino,  e la  Striga  lossiccia. 

Stsiuo.  s.  1.  .Specie  d*  uccello  notturno  di 
CUI  parlano  gli  antichi.  Noi  noi  conosciamo 
ed  eglino  stesai  al  tempo  di  Fiiniu  non  ne 
sapeano  più  di  noi.  Certo  è rlie  appaiiva 
soltanto  di  oolle.  Era  chiamalo  Sltix  a 
motivo  dell*  acuto  suo  grido.  1 iiioderm 
lo  iraslaUno  per  Civetta. 

StuIccirb  s.  f.  Lo  a.  c.  Strige,  e fìg.  Strega. 

•Sraict.  Lo  s.  c.  Vampiri. 

Si'slciLB.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Uno  degli  ar- 
nesi che  si  tenevano  ne*  bagni  , per  faisì 
fare  delle  friaiooì  onde  fare  nscire  il  su- 
dore del  corpo  , lo  s.  c.  Siregi^liia. 

SrsiciLiróaMB.  add.  In  fotma  di  sirrggliia  , 
di  spastoia. 

Stbigio.  s,  m.  Sorta  d*  ciba,  delta  altiiroeoli 
Solatro.  L.  Sohitmm. 

Stbìcl— lA,  -»iÀTO,  — lATÓai.  Lo  s. 

c.  Slrcggh— ìa,  — iarc,  —iato,  iatore. 

Stsiumùavi.s.  ro.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  che 
davasi  al  grasso  ed  alle  sporeìaie  che  col 
metto  dello  striglie  si  levava  dalla  pelle 
degli  atleti.  1 farmacisti  le  compravano 
per  uso  della  medicina. 

\Stbigmo.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Alrtgmui.  (Dal 
gr.AtWtó  io  strido.)  Nome  di  pianlcde- 
suiilo  dall'  eifelio  venefico  che  producono 
soli*  economia  animale  , efirllo  che  spe- 
eialincnle  manifestasi  collo  stridore  dei 
denti  e colla  paraliaìa. 

STBICIlàttTB.  y.  StB~IC9KIIB. 

Stk— luBCBB,  — iscBits.  V.  s.  Comprìmere 
con  furaa  una  cosa  coll*  altra  , ovvero  le 
paiti  di  un  lutto  ; unire.  L-  Stringere. 
5<  niet  Dicesi  Strignere  amiciiia  con  al- 
cuno; strigner  commercio,  famigliarità,  al- 
le.inta  ; strigner  con  vincolo  d’afletlo,  re. 

Fer  uiei.  vale  anche  Commuovere. 
yViNlo  l'ajffeuòn  del  figliuòlo  lo  stbiiiac 
eh*  egli  non  post  V ammo  allo  *ngànno 
fattogli  dalla  moglie.  Boco.  Aum.  63. 

Per  Tormentare.  Il  oonfe  ss  scusò  , 
che  non  pelèa  , eh*  era  fòrte  stbktio 
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diUle  gof/f,  Jkfmet,  ym.  f,  96.  5*  Stri* 
giiere,  per  Estere  e cuore.  Meno  itricrs* 
VARO  quei  figltàsiri  al  pattìtino , che 
questo  nipote  alVhvolo.  lao.  Dak*.  j4nn. 
3,  66.  $.  Slngnere.  per  AccotUre,  raecu« 
sliere  j asietue.  L.  Co//«^ere.  S*  6gur.  Per 
Costrigiiere»»roruie,  «iolenlare.  té.yibttrin- 
gere,  urgere,  eogere,  $.  Per  Serrare,  aa. 
•ediarv  : come  Stiigner  d'aaaedio.  L.  Con- 
eludere,  ohttdère.^.  Slriogere,  clieeai  anche 
de’  Liquidi,  quando  per  la  avaporatione  ai 
fanno  di  minor  mole  e più  denti.  5»  Atti- 
gner la  spada,  e simili,  «ale  Impugnatla. 
. Slrignere  i ctnlulini  ad  alcuno,  dicesi  del 
remere  molto,  ed  importare  altrui  alcuna 
cosa.  L.  Curtc,  vel  cordi  e*$e.  $.  Stiignere 
il  sangue,  «ale,  KisUgnare  il  sangue.  L.  Se- 
etere,  astringere.  Sirignere  il  cuore, 
«ala  Mettere  io  angaslie,  iocalsare.$.  Stri- 
gnere  asaolulam.  «ale  anche  Strigoere  sotto 
del  torchio  nli«e  o simili.  Slricnere  il 
passo,  «ale  Affrettarlo. Strignere,  T.  mas. 
«ale  Accelerare  il  ino«imcnto.  $.  Strigne- 
re  P argomento,  «ale  Venire  alla  conclu- 
aiooe.  5*  Strignere  un  negoiio  con  alcu- 
no , vale  Trattare  di  un  affare.  $.  Sirìgner 
ia  burina,  T.  mar.  vale  Oraare  stretto  , e 
serraila  a cinque  quarti  di  vento.  Stri- 
gner  le  vele  , T.  mar.  «ale  Ktpicgarle. 
5.  prov.  Strignere  fra  Pukìo  e il  muro, 
vale  Violentare  alcuno  a risolversi  tenaa 
dargli  tempo  a pcnMre.  — ioRRaai.  neul. 
pas.  fìistringersi,  insieme.  5*  lUcco- 
gliersi  in  sè  medesimo.  $.  Per  Usar  par- 
citi,  restrignerai.  L.  Parce  inVe/e.  5«  Stri- 
gnersi  addosso  ad  alcuno  , «ale  Investirlo, 
assalirlo.  — 'icaàBTR,  ^iscàsTR.  add.  Che 
atrigne  , stringe.  L.  Stnagem  , oogent. 

— ICRtMkRTO  , — IRCIMSRTO.  U.  SU.  V.  Lo 

strignere  , lo  stringere.  L.  Comtricth  , 
constipatio.  5*  Per  Astrixione,  ed  in  que- 
sto signilicato  è termine  chirurgico,  0 «ale 
Biiiserramciito  , dinutiuiione  , e qualcha 
«olla  Otturamento  del  diametro  d*  ima  ca- 
vità, e dicesi  più  specialmente  dello  stri- 
gnimeuto  dell*  uretra.  $.  Strignimenlo  del 
ventre,  «ale  Costipatiooe,  atilichesta.  — i- 
CRiTÓRB,  ^IRCITÓSR.  o.  car.  V.  Che  Siri- 
gne,  o stringe.  — icaiTÙRA.  11.  ast.  «.  Lo 
airignere.  L.  Contractura, pressura.  $.  Per 
Congiuntura,  Attaccatura.  L.  Junetura. 

StsicricOlo.  a.  in.  Nome  volgare  del  pru- 
nella, o Spino  nero. 

STticniLÀccio.  Lo  s.  c.  Serranodo. 
STs^icmuRRTO,  — tcniTdat,  — icritOsa.  y, 
Sra — tcRtaB. 

Stsicriuòlo.  Lo  t.  c.  Prugnolo. 

*STaiGocàrALO.  a.  m.  T.  coochiliol.  L.  Stri» 
gOcephaluM.  ( Dal  gr.  Strix  slriaiura  , e 
cephaU  capo.  ) Genere  di  conchiglie  fos- 


sili analoghe  alle  Terehratule,  itAbitlco  da 
Dej'rance  , che  comprende  una  sola  spa- 
de di  tal  nome , allusivo  alla  sua  forma 
di  capo  ed  alle  sue  itriature. 

SratcoLO.  a.  m.  Membrana  , o rete  gratm, 
che  ala  appiccata  alle  budella  degli  «ai- 
mali,  nell*  uomo  diceai  Omento.  5*  Stri- 
goli, T.  bot.  Nome  volgare  dì  una  speaie 
di  saponaria,  dal  llor  rosso  o bianco,  di- 
stinta da*  suoi  calci  tnembraooai  « rdt- 
cellati;  diceai  anche  Be#n.  y, 

SraioÒRiA.  geog.  Città  d*  Ungheria. 

Stricòso.  aJd.  T.  bot.  Agg.  di  quainnqna 
parte  che  sia  coperta  di  aeude  o peli  ni  - 
vidi,  Innghi,  s«itiili  , avvicinati  e tutti  ri- 
volti da  un  solo  lato. 

*STalGCLA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Strigala.  ( Dal 
gr.  Strix  atriaiurA.  ) Genere  di  pianta 
criltogAme  della  famiglia  de*  Funghi  , e 
della  sezioae  delle  IpotsUee,  stabilito  da 
Frihs,  Sono  forse  cosi  denominate  dalla 
loro  apertura,  che  preaenlasi  sotto  la  for- 
ma d’ una  atrialnra  longitudinale.  Com- 
prende la  sola  specie  detta  Strigala  FrieaiL 

StRICLÀRTI.  f'.  STBILl^ASt. 

StRill— Àas.  V.  ncut.  Stridere,  mettere  orli, 
gridar  quanto  altri  n*  ha  io  lesta  o in 
gola.  L.  Stridere,  i*oeiJtrari.  Strillare 
d*  allegreaia,  vale  Metter  grida  in  aegno 
d*  allegretaa.  5*  Dicesi  anche  del  suono 
de*  canipauelli.  ^àirri.  add.  Che  strilla. 
~r>.  u.asl.  V.  Lo  strillare,  strido.  S*  Aver 
lo  strillo  d*  alcuno,  vale  Esserne  sgridato. 

SraaLòzzo.  (sz  asp.)  a.  m.  T.  oruiloI.Soru 
d*  Dccello  di  psrrtajo  simile  in  groasezaa 
al  Frosone,  di  becco  perù  più  toltile,  e 
del  colore  del  Tordo  ; è fotte  lo  a.  c.  il 
Braviere  menzionato  dai  Pulci  nei  auo 
Morgante. 

Stsimórb.  geog.  ant.  Fiume  di  Macedonia, 
nella  parte  grecale  dì  questo  regno  j avea 
ia  sua  sorgente  nel  monte  Kmn,  e metteva 
foce  In  un  golfo  del  mare  Elgeo.  Sulla 
sponde  di  t|aeslo  flnme  dimoravano  molla 
grù  le  quali  vi  ai  recavano  sul  finire  della 
primavera  , t se  ne  partivano  al  Coir  del- 
r autunno  per  andare  ad  abitare  le  sponda 
del  Nilo.  Dicesi  che  sulle  rive  dello  Siri- 
mone  stiva  Orfeo  piangendo  la  estinta 
Euridice.  Apollodoro  dice  che  Ercole 
sdegnato  con  questo  fiume  , lo  riempi  di 
pietre  in  certi  luoghi  onde  impedire  eh*  ei 
fosse  navigabile.  Lo  Sirimone  è celebra 
nella  storia  perchè  sulle  sue  sponde  no 
ptecol  numero  d*  Ateniesi  sconfisse  no  e- 
aereito  di  Persiani.  Ateneo  dice  che  gli 
antichi  facean  gran  caso  delle  anguille  cLa 
vi  si  pescavano.  Lo  Strimene  serviva  di 
confine  tra  la  Macedonia  e ia  Tracia  ; ad 
caso  fiume  corrisponda  oggi  la  Reodiiaa* 
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S*  ( Golfo  dello  ).  Golfo  del  mare 
Eflte  ( Arcipelago  ),  die  a*  internava  nella 
Macedonia,  all*  ostro  di  jémphipoii*  j in 
eaao  melleva  foce  il  fiume  Òtiinione.  A 
quel  golfo  corriaponde  I'  odierno  golfo  di 
Conteaaa. 

SraiMÒaio.  a.  in.  T.  bot.  Lo  s.  c.  Stri* 
mooio. 

STtiMòmo.  ator.  eroica.  Goerriero  mrftxiooaio 
neirLaetde,  al  quale  Aleso  troncò  la  destra 
tnano. 

STaiMPKtXAwéaTO.  SraiiapttL — ari. 

iÌTaiMrtu.— iaa.  e.  a.  Suonar  malamente 
lino  alrumeoto  , sonare  così  a mal  modo. 
L.  Perperam  puLiart.  5-  — . e.  oent.  V*a> 
le  Suonar  male.  ~AMeaTO.  n.  ast.  v. 
Frastuono  , atrimpellala.  —Ita.  n.  asi. 
e.  Striinpcllanieuto  , sonata  dì  alcuno 
strumento  a mal  modo.  — o.  ( coll’  ac- 
crmo  all lU  seconda  vocale)  n.  aal.v.  Ru- 
more d*  uno  atmiuenlo,  malamente  sona- 
to , ftasluonn  , e dicesi  per  lo  più  dello 
Campane.  5 Hor  lo  Strumento  stesso. 

Sraix— Àac.  v.  a.  — Àasi.  orut.  pas.  Coosn- 
Diare.  E quel  fuoco  non  solamente  non 
arse  Ini,  ma  eziandio  l*  estrema  parie 
del  suo  vestimento  non  si  STSiaòt.  i)ial. 
Sun  Creg.  3,  18.  S*  Strinare,  vale  anclie 
Tirare  la  brace  eoo  lo  spaatalojo  alla 
bocca  del  forno,  cd  è termina  de'  foriiaj. 

STAialTO.  add.  Più  che  magro,  magrissimo; 
magio  stiinato. 

STaiaATÓ;o.  s.  ni.  voce  dell*  uso.  Luogo  doro 
s*  uccidono  i porci. 

STaiUATÒfo.  Lo  s.  c.  Pupniinpo. 

Sraiac— A.  s.  f.  Fesso  di  nastro  o sltiKelta 
di  cuojo  , comunemente  di  lunghetsa  di 
messo  braccio,  con  una  punta  d' ottone  o 
d'altro  metallo  ila  ogni  capo,  e serve  per 
allacciare.  L.  Ligula  adstnetorta  , ad- 
si!  igmeritum.  5-  Diceai  anche  Stringa  al 
coreggiuolo  con  cui  ti  legano  le  scarpe. 
Si  riguardava  da'Romani  come  un  cattivo 
presagio  allorché  sirappsvasi  la  alringa 
delle  loro  scarpe  nell*  alto  di  metterle. 

. Ciò  bastava  per  interrompere  1*  andamen- 
to d*  un  affare  già  iocominciato,  o per  ri- 
mcliere  ad  un  altro  siomo  tutte  quelle 
faccende,  che  udo  si  ione  propoUe  d*in 
traprendere  nella  giornata-  $.  Non  dare 
una  striuga,  vale  lo  a.  c.  Non  oe  dare  un 
pelacucchino  } e si  usa  dire  per  Mostrare 
gran  dìspresso  di  qualche  cosa.  — ÀJO.  a. 
m.  Facitore  di  alringhe.  L.  Ligularum 
opifex,  — niTTA.  a.  f.  dim.  Siringa  sot- 
tile. 

Stìiac — Àai.  V.  a.  Restrignere.  h.  uéstringe- 
re,  premere,  —Ito.  add.  Coropendioao  , 
ai|ccinlo , brere  nel  parlare  o nello  scri- 
vere. L.  Compendiarius,  presius  , conci- 
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tns.  %.  Per  Pìccolo,  o stretto.  — Afl*«i«o. 
add.  superi. 

STRiecèSTI.  STSlaO  — lAK. 

STAiacèo.  Nome  prup.  gr.  di  uomo,  « vale 
Conlenxioso. 

Srainc— sta,  — ètra.  Lo  a.  c.  Str— igoere , 
— igneiile. 

STSiaciia.  a.  f.  pi.  T.  mar.  Diconsì  Quei 
pessi  di  legno  che  lì  pongon»  sopra  i 
ioajeri  per  rinforsare  i grandi  navigli  che 
portano  molti  cannoni.  Questi  fanno  una 
nuova  coucalcussione  fra  le  parti  superinrt 
cd  inferiori  del  bastimento  e forltUcaou  i 
luoghi  che  sono  indeboliti  dalla  quantità 
de*  poitelli  de*  cannoni.  Nelle  navi  rlie 
hanno  due  bande  ili  cjursti  portelli  si 
pongono  due  di  que'  petti  al  dì  dietro  e 
di  più  sotto  ìl*cssteilo  dinanxi,  a luucivo 
delle  ancore  che  vi  si  rilicano  , e cagio- 
nano multo  scotinieolo. 

STaiRcinrrA.  f'.  Sraiac— a. 

Striucilàccso.  Lo  a.  c.  Striguilaccio,  e Ser 
ranotlo. 

SraiMc — inrvTO  , — itOaa.  Lo  s.  c.  tStr— i- 
gniniento  , — ignilura.  f'.  Sta— icsb«b. 

Sralacou.  a.  m.  pi.  Nome  che  alcuni  danno 
al  been  biauco. 

Stsircòtoiio.  a.  m.  Antico  arnese  da  mani- 
scalco , usato  nel  ferrare  i cavalli. 

SraiRBO.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e v.ile 
Strepito. 5 mìtol.  Figliuola  del  dio  Sca- 
Diandro  ; divenne  moglie  di  Lacedemone, 
che  la  fe*  madre  di  Titone. 

«PStrista.  Lo  a.  c.  Sirctu.  L.  Pressura  , 
angustia. 

Stbinto.  add.  Lo  t.  e.  Stretto.  L.  Strietus, 
adstrictus. 

Stsiói — B.  n.  car-  m.  I.,o  s.  c.  Istrione.  L. 
ihstrio.  —ICO.  add.  Da  strìoiie,  o istrione. 

STairÒRUB.  ge<^.  Città  deiriinpeiodi  Aii-nam, 
nella  provin.  di  Cambogia. 

STRiiT->Àsa.  V.  neui.  Dicesi  io  modo  basso 
dell*  Empiere  soverchiamcnlc  Is  trtp|>a  , 
msngiare  assai.  L.  Se  otho  ingurgitare. 
— ÀTA.O.  f.  Dicesi  Fare  uns  strippala,  per 
dire  Fare  una  mangiala  a crepa  p»iicia. 

Stbi-Hama  Naomi,  milol,  ind.  Festa  che  cele- 
brati nel  Dono  giorno  dopo  il  plenilunio 
del  mese  d*  aprile  , e che  à nnomslìssi- 
ma  ori  templi  di  Visnù.  La  festa  fu  in- 
stilniia  io  memoria  della  nascita  di  Rsora, 
e la  solennità  dora  nove  giorni.  II  dio 
viene  Ogni  sera  procetsionslmenle  portato 
per  le  strade  , ora  a cavallo  , ora  aopra 
un  carro  , ed  ora  sulla  spalle  di  qualche 
divoto  , e si  ritorno  è egli  esposto  in  un 
Madan  o labemscolo  del  tempio  per  ivi 
ricevere  le  adoraiìont  del  popolo. 
Striscìtta.  V . Strisc — ia. 

StaUc— lA.  a.  f.  Petao  di  panno  o d*  alita 
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coM  che  alatiAiUo  più  lungo  che  largo. 
L.  Fuicia.  5>  rtrr  $e|;iio  longitudinale  di 
color  divrito  da  audio  del  fondo,  g.  Per 
Biga.  $«  Dante  i*  u»ò  per  Serpe.  Fra 
V trita,  e i fior  vtfiìa  la  mala  araUaA, 
F oigè/tJo  ad  or  od  or  la  tetta  e ‘I  dot- 
to. iJ.  Pui\h.%.^9t  1*  Orma,  che  rimane 
in  terra  dallo  »trÌMÌare.  L.  F etugtumt 
orbita.  $.  Stiìscia.  in  modo  ha»ao  , per 
lapada  ; • dicerati  nel  medio  evo  ad  una 
Spada  lunghiaaima  tagliente  da*  due  ia- 
ti , e che  portaiaai  appeaa  all*  arcione. 
$.  Striate  di  corienle  , T.  mar.  Correnti 
rapide  che  ai  tiovano  in  certi  luoghi  del 
mare.  5*  Sliiacia,  parlando  di  aervitori  o 
aicuiii  che  vanno  dietro  a*  loro  padroni  , 
vale  lo  a.  c.  Codaato.  — btta  * •--ii'Cm.a. 
a.  f.  dini.  St4  iacia  piccola.  L.  Fatciola. 
— toÙNA  a.  (.  dmi.  Piccola  alriaciuola.  L. 
Parva  Jatciola. 

Stbiac— lAMéaTO,  — Um.  $Tai»c~i2ai. 

Staiac->t4aa.  v.  neut.  Muoverci  atrupiccian* 
do  e fiegando  il  terreno  come  la  la  acrpe. 
L.  Seipere,  reptare.  P.  oiel.  vale  Paa> 
aare  raitoie  eoo  impeto.  1’- 

mut,  Scoirvre  aulla  laaiiera  col  medciiino 
dito  da  un  auono  all*  altro  , e dicrai  par* 
landò  degli  aliumerrti  da  arco.  Srai* 
•ctÀaa.  V.  a.  Slriugcie  con  la  mano  i ra- 
ant  carichi  di  Iruiiì,  e facendola  acorrere, 
•laccarli  e farli  cadde.  5-  Striaciare,  pure 
in  aignì/ìcato  attivo  , durai  drlla  Cor- 
rente d*uii  fìuine,  che  raaenUndo  i ripari, 
fa  forca  contro  eaai,  e li  conode  col  tuo 
molo  radente.  — 'Iamésto.  n.  tal.  v.  Lo 
•iriKtare . -»iÀaTt,  add.  Che  atriuia. 
5.  Drttn  di  tronco,  vale  Repente,  e dicrai 
di  Quel  tronco  che  ai  alcude  per  Urta,  e 
Latta  aoveuta  radici  formando  altre  pian* 
le.  — ‘lÀTA.  o.  a»l.  V.  Lo  atriaciare.  y Per 
Quella  catcnaioiic  di  pacae  aasai  più  lunga 
che  larga  a foggia  di  atnacia,  percoaaa 
dalla  grandine  , onde  diceai  che  la  (Gran- 
dine viene  a atriaciate , e non  fa  mai  ca* 
reatia.  5*  T.  muc.  Lo  atriaciare  che 
fa  il  aonalore  col  dito  da  un  auono  al* 
l'altro  augli  itiumrnli  da  arco. 

•dd.  del  auo  verbo.  — iatIba.  n.  f.  Pic- 
cola atriaciala.  — 10.  ( coll*  accento  aulla 
prima  vocale  ) n.  aau  v.  Lo  atriaciare. 
S-  X.  milil.  Dieeti  Tiro  di  alriacio, 
Quel  tiro  d*  artiglieria  che  va  paialello 
ed  cquidiaiaole  ad  una  cortina  aeou  toc- 
carla. 

SraiacuTÓJO.  a.  m.  Quel  cencio  Uno  pel 
quale  fanno  paa«;tre  il  filo  deU*  accia  le 
donne  quando  dipau.ino. 

SraiaciÀTTOi.A.  Lo  a.  c.  fioarina. 

STaiscto.  F.  STniac— ixat. 

Stbisciolìsa.  F»  Sifttac-^tA. 
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STiiacidirB,  c Sniacóii*  BW.  Onde  Camini* 
Dare  alrÌKÌoni  , vale  Caomiinare  airopic- 
ciando,  e frnjando  il  terreno. 

SraiscicòLA.  F\  Sraiac — ia. 

StKITOC — ÀBILB,  AMÉBlOi  <— ÌBTB.  F.StOI- 

TOL — ABB. 

Stbiioi. — ÀBB.  e.  a.  $pevr.arr  io  mioutiaai* 
mi  petti  , apetiar  luinuliaaimamcole,  ma- 
cinare , infiansere  , ibriciolare  , tritare  , 
•minuttolare.  L.  Deiertrt,  committHera, 
— Àasi.  neut.  paa.  Spetterai  nnoutia»iiDa- 
mente,  infrangerai  in  piccoli  petti.  $.  P« 
met.  vale  Conaumarsi  , venir  meno  per 
voglia  di  checcheaaìa  per  aoverchia  brama. 
— ÀiiLB.  add.  Atto  a airitolarai.  L.  Fria* 
hilit.  — AMÀiiTO.  n.  aai.  v.  Lo  aliitolare. 
L.  Comminutio. — àbtb.  add.  Cbe  atritola. 

. ~ÀTO.  add.  Spettalo  , infranto  io  petai 
miuutiftiinii»  tritato.  — atCiba,  — abióbb.  n. 
aat.  V.  Lo  a.  c.  StriloUaieolo. 

StbItolo.  Lo  a.  c.  Strigolo. 

*SraiTTiPÌu.A.  add.  L.  &tnetipella.  (Dal  gr. 
Strictot  atretio  , e pelUt  pelle.)  Sopran- 
Dome  od  rpiuto  di  baldracca  che  angue 
la  pelle  e apiana  le  grinta  del  volto  per 
cetear  di  piacere  agli  avventori. 

SraiVAiuiBVAaÀLi.  mitol.  ind.  Terta  diviaione 
della  tribù  de*  Braiiiini  { dcaai  tono  prò- 
piiamrole  i Bramini  di  Viam'i  » incat  icali 
delle  cerimonie  uè*  templi  di  quel  dio. 

Stbivàli  (laole).  geog.  Gruppo  di  quattro 
iaolrtie  nel  mare  ionio  , prcaao  la  cotta 
occideot.  della  Morva,  diaUnte  27  miglia 
dall*  itola  di  Zaiile-  La  più  eunaidrrabtle 
di  case  abbonda  d*  olive  e d'  altri  frolli, 
ma  produce  pochi  grani  ; nè  evvi  abitaiio* 
ne  che  un  convento  bene  fabbricato,  e che 
•embra  una  lunetta  ; le  altre  3 iaolcite 
tono  diMhitate.  Queoe  itole  corriapoudoiio 
alle  amiche  Sirnjddit  che  la  favola  dice 
caaere  alate  abiute  dalle  Arpie.  La  flotta 
d’  Enea  ritornan<(o  da  Orla  , dopo  che 
ebbe  aoaUrnula  una  violenta  lempeatH  prvae 
tetra  alle  itole  Sttojadi.**  ivi  u dice  Vir- 
gilio , n la  barbara  Crleno  e le  altre  Ar- 
ce pie  hanno  atabililo  il  loro  anfg^ìoruo  , 
« dacché  rate  eiano  alale  acacciate  dalla 
<c  iiirnaa  e dal  paiatto  di  Fineo.  Gii  dei 
«c  nella  loro  ira  non  hanno  fatto  uaciie 
« giammai  dall*  infrnio  più  orribili  mostri, 
<(  nè  uu  più  formidabile  flagello.  » 

SraiazABClco.  a.  m.T.bot.  Lo  a.  C.  Laureola. 

Stbi^z— ÀRB.  ( tt  aap.  ) V.  a.  Freqneutslivo 
di  Stringere,  che  generalmente  ai  dice 

■ Spremere,  ma  questo  è meno  esprimente, 
ed  ha  minor  furta.  $.  Fer  lo  più  ai  usa 
per  Ispremcre  colle  inani  limoni  , ceoci 
umidi  c simili.  $.  Sirittar  V occhio,  vale 
Far  Focchioltuo»  —irò.  add.  Stretto,  spre- 
muto. 
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^SmoiiLAinro.  ••  m.  T.  boC.  L.  Strobilàn- 
thn»,  ( Dal  gr.  StroUlot  votiice  , e an- 
tlws  fìore. ) Genere  ili  piante  della  fanjì- 
plia  delle  Acantacee  , e della  didinamia 
angioapermia  di  Linneo,  Mabililo  da  B/u- 
me  : presentano  t loro  fiori  diapoati  in 
iitrobiio  , oatia  nel  modo  del  fruito  del 
Pino  ^ dai  botanici  cbiaoialo  SirobUuM  o 
Conni. 

•SraoiiL — ÌPiRO« — iróam.  Stkoiil— o. 

*6TaÒBiL^o.  s.  ro. , o Piva.  L T.  bot.  L. 
Strobiius,  ( Dal  gr.  Sirobtlot  nocciolo 
di  pino  , o d.i  Strephó  io  volgo.  ) Peri» 
carpio  duro,  dal  quale  diflìcilmenle  ai  pna- 
aono  cavar  fuori  i temi,  i quali  per  esser 
irrrali  da  una  noce  o nocciulo  , e questo 
contornalo  e rincbiuso  tra  le  squame  le< 
gnose  dello  strobilo,  gli  tiene  fortemente 
difesi*  Pina  , o altro  fruito  a for* 

ma  di  cono.  S*  *ntiq.  «Specie  di 

ilaoaa  rsegniia  con  istorcimeoli  lascivi  ed 
indecenti  delta  persona.  5*  Aristotele 
è un  Vortice  procelloso.  5>  Specie  di  ber- 
retto portalo  da’  Baibart,  ebe  innaltavasi 
come  il  fruito  del  pino  , con  pareccliie 
cìrconvolnsiooi  spirali  * detto  anche  Stro- 
boio,  e Strobulo»  — ipvao.  add.  Che  porla 
o produce  strobili  , coni  $ cooifero.  — i- 
PiSans.  add.  Che  ha  forma  di  strobilo. 

*STaostu^PAnA.  a.  f.  T.  ornilol.  L.  Strobi~ 
tophapn^  ( D«l  gr.  Hti'olnlot  fruito  del 
pino,  e phepó  io  mangio.  ) Genere  d'oc* 
celli  che  si  nutrono  de’  semi  del  pino. 

StvorÌ'C/i.  geo;*.  Borgo  del  regno  di  Grecia, 
nella  Morrà,  disi.  36  miglia  da  Tripolis» 
ta,  e 6 miglia  dal  golfo  d’  Arcadia. 

*SiaoBo.  s m.  T.  boi.  L.  Slrobus.  ( Dal 
gr.  StroboM  vertigine  , e itrephó  io  voi* 
go.  ) .Specie  di  piante  esotiche  del  genere 
Pinut,  drlia  monoeria  raonadclGa  e delia 
famiglia  delle  Comjete  , Ìl  cui  odore  , 
sebben  fortissimo  , è grato.  Ha  preso  tal 
nome  antico  da  un  albero  die  nasce  nella 
Carinania,  oggi  Cfùrman  in  Persia,  che  , 
aecondo  Plinio  , serviva  a profumare  gli 
appartamenti;  ma  il  suo  odore,  senta  re* 
car  dolore  , cagionava  delle  vertigini. 
5«  Nome  con  cui  in  Teofrasto  trovasi 
indicato  il  Ciftui  ladanum  : pianta  bai- 
saniìca  delle  isole  del  Levante,  e special. 
niente  di  Candia  , dalla  quale  fluisce  una 
naieria  odorosa  e balsamica  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  Ladano  eretae  ( lat. 
Ladanum  ertticum  ). 

Sts^bolo  e Stbòbolo.  b-  m T.  d'antiq.  Nome 
che  davano  i Homani  ad  nna  specie  di  ber* 
retto  portato  da’  Barbari,  e che  s’  innalsava 
come  il  irulto  del  pino  con  parecchie  circon- 
volutioni  spirali.  L’  Aptx  de’  Rornani  al 
contrario  s*  ioaltava  io  punta  diritta. 
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Stioecb.  b.  m.  Bastimento  piccolo  • vela 
ed  a remi  usalo  sul  Volga. 

Stbobnov.  geo|.  La  massima  fra  le  iaoIePeroe, 
nell*  Atlantico. 

•Stsop— A,  e Stìop— r.  n.  f.  T.  di  poes.  L. 
Stn>pha.  ( Dal  gr.  Strephó  io  volgo.  ) 
Stansa  di  una  cantone,  oasta  un  certo  nu- 
mero di  versi  che  in  lè  racchiudono  un 
senso  perfetto,  succeduto  da  un  altro  sìmi* 
le  in  numero,  misura,  e ritmo.  Nella  poe* 
aia  lirica  de’  Greci  ne  succedeva  un’altra 
chiamata  Antistrofe^  che  riteneva  lo  stesso 
ritmo,  numero  e disposisioni  della  strofa. 
S«  Nome  d*  una  parte  de’  cori  teatrali,  i 
quali  presso  gli  antichi  Greci  e Romani 
avean  sempre  tre  divisioni  o periodi  detti 
itrofa,  antiitiojh  , ed  epodo.  $.  Quella 
pane  della  cantone  che  piu  comunemente 
dicesi  Stanta.  ->*btta.  s.  f.  dim.  Piccola 
strofa.  ~*ÀcciA.  s.  f.  peggioraL  Strofa  nul* 
f.illa. 

*STaòfADi.  geog.  ant.  L.  Strop^ades.  ( Dal 
gr,  Strephó  io  rilocno.  ) Isnlctte  del  ma* 
re  Jonio  (ora  dette  Strivali  ) incontro  al 
promontorio  Ciparisao  , cosi  denominate 
perchè  Ctlai  e Zeta,  i quali  dal  regno  di 
Fineo  scaccurono  le  Arpie  , e le  insegui- 
rono sino  a queste  isole  ; ivi  avvisati  di 
deaisteic  dal  perseguitare  più  oltre  quei 
mostri,  ritornarono  indietro. 

*Stbi>pàvto.  a m.  T.  boi.  \j,  Strophanthut, 
( Dal  gr.  iSerepùó  io  volgo,  • anthos  fio* 
re.  ) Genere  di  piante  della  pentandria 
monoginia  e della  famiglia  delle  Apocinee 
di  Jn$$ieUf  stabilito  da  DécandoÙe  : ge* 
nere  medio  tra  il  Ntrium  , e 1’  Echiteu 
Si  denominano  cosi  da*  loro  fiori  ordina* 
riamente  riuniti  io  fasci,  ì quali  presenta- 
no una  corolla  profoodameuie  divisa  , e 
colle  divisioni  terminate  da  fili  contorti  a 
foggia  di  spirale. 

Stiòpabo.  a.  lu.  Nome  di  pesce  ; tcro* 
lano. 

*Sraope.  s.  f.  pi.  T*  di  nautica.  ìa.Strophe. 
(Dal  gr.  Strephó  io  volgo.)  Cos\  dice* 
valisi  i Legami  ebe  attaccavano  i remi 
delle  navi  allo  scsrmo  o caviglia. 

^Stbopéo.  n.  ni.  T.  Glolog.  Macchina  degli 
antichi  teatri  cooleovuie  gli  eroi  trasformati 
io  Dei,  o quelli  che  erano  morti  io  mare  od 
in  guerra.  L.  Stropheum.  $.  Per  Cardine  , 
ganghero  di  porta,  che  serve  a farla  volgere 
o girare  per  aprirla  o chiuderla. 5.  — *T. 
anat.  La  più  alta  vertebra  del  dorso,  per- 
chè su  di  essa  si  gira  il  capo. 

STaopào.  milol.  Sopraonome  di  Mercurio  , 
indicante  un  nomo  avveduto  e destro  negli 
alTari  ; ma  secondo  Esichio,  perchè  la  sua 
immagine  era  collocata  presso  le  porte  che 
ioceaaaolcmeole  ai  aprivano  e ai  cbiadevano, 
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o perchè  prorurora  da'  faotaggi  o«Ui  mer* 
calura  a quelli  cfi«  gli  erao  oefoU. 
STaurÉTTA.  A'.  Sxaor— A. 

^raòPFOLi.  ■.  m.  pi.  Viluppi  di  paglia  di 
grano  o (Taltro  da  ilropieciara  il  marmo. 

STaoFia — Iccio  , — ÀccioLO.  a.  m.  Tanto  ca* 
pacchio  o aioppa,  o cencio  molle,  che  ai 
poaaa  tenere  io  mano  ; e a lauta  quantità 
aaciuiu  direbbeai  Ealufiblo  | e aeree  per 
iuropieciare  o atroAnar  le  atoeìglie  qoaodo 
ai  tigoveroaoo.  L.  Penticulum.  $■  ^S****' 
vale  Donna  di  mal  affare.  Benché  tu'  te* 
imòtàtio,  e vitupèrio  co*  tuoi  STtopivÀc- 
CI  ; ttroJtìuUi  con  etti  quanto  tu  i/uo* 
gli.  Frane,  iSoccà.  JSov.  106. 

SraoriR — ammto,  — àiiTR.  V . STaopta— aai. 

STioFiR^àaa.  V.  a.  Fregare  , atropicciare,  e 
dicevi  per  lo  più  del  Fregare  con  maoo 
Irgaieriuente  gli  arnesi  per  ripalirli  o net- 
tarli. L.  Fricare,  defrteare.  — àaai.  oeut. 
paa.  Slropicciarai  , fregarsi.  — amrmto.  ii. 
ast.  V.  Lo  strofinare,  coolricaaione.  L.  AV<- 
etio  , friciut.  ^Irtb.  add.  Che  atrofìua. 

JIta.  n.  aat.  f.  Stropicciamento.  — atì- 
■A.  n.  ast.  f.  dini.  Stropicciatetla  , fregntina. 
— ÀTO.  adii.  Stropicciato,  fregato.  L. /^r<- 
ctus.  — A1ÓRB.  u.  ear.  ni.  Che  strofina. 
5.  Chiamali  cosi  anche  Queil'operajo  che 
sa  per  le  case  , o per  rinnovare  il  colore 
de*  tavolali  o de' quadrelli  de*  pavimenii, 
o per  dar  loro  la  cera  e tenerli  ben  netti. 
~azi6rb.  n.  alt.  v.  Lo  a.  c.  Strofina' 
mento.  >-lo.  n.  ast.  Lo  atrufinsre  , fiequcn* 
taaioiic  o coniinuatiooe  di  atroQuamento. 
L.  Friclio,  Jrictut, 

^Staòrio.  n.  m.  T.  d*  aotiq.  Si» ophion . 
(Dal  gr.  Streplèó  io  volgo.)  Fascia  che 
anice  cingere  le  chiome  delle  donne  gre- 
che ; la  quale  vedeai  ani  capo  di  Bacco 
bambino  , o dello  stesso  dio  barbato,  nel 
Museo  Chiaramonli.  Dai  greci  artisti  vie- 
Ile  applicata  alle  teste  de*  numi,  de*  re  • 
degli  eroi.  5'  Dicevasi  cosi  anche  una 
Macchine  versatile  da  teatro,  la  quale  se- 
condo Polluce,  conteneva  come  un  pieno 
coro  di  Eroi  periti  in  mare  od  in  guerra, 
• poscia  deificati.  In  lìmil  guisa  ai  rappre- 
sentano Oggidì  le  Deità  assise  sulle  nuvole. 
Se  ne  vede  la  forma  ne*  vasi  etruschi  del 
Paaseri.  S*  pure  dicevasi  la  Fascia 

doiiiieaca  da  seno,  la  fascetta  da  legare  un 
serio  dì  fiori,  la  ghirlanda  ateaaa  , ed  un 
legarne  In  genere. 

SraoFiu.  stor.  eroica.  Re  di  Focide  provin- 
cìa  d*  Acaja  , rd  uno  de*  discendenti  di 
Raco  re  di  Egina  ; era  figliuolo  dì  Criao, 
rd  uUitno  nipote  di  Esco.  Sposò  Anaaai- 
bia  sorella  dì  Agamennone  dalla  quale 
ebbe  Pilade  , tanto  celebra  per  la  sua 
amiciaia  verso  di  Oreste  suo  cugino.  Dopo 
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la  tragica  morte  di  Agamennone , Sirofio 
ricevè  presso  di  sè  il  piccolo  Oreste  che 
gli  era  alato  legretaineole  mandato  da 
Elettra  per  aotirarlo  all*  odio  di  Egiilo  , 
che  crasi  usurpato  il  trono  d'Argo.  Sirofio 
fece  educare  Oreste  inaieme  col  proprio 
figlio  Pilade  , e da  ciò  nacque  la  strette 
ainiciiia  tra  qae*  due  principi.  5* 
gliuolo  di  Pilade  e di  Elettra. 

Stsofio.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Specie  di  cintu- 
ra che  le  donne  portavano  sotto  la  tonica 
ed  anche  sulla  carne  per  conservare  fer* 
mo  ed  anche  sostenuto  il  petto  } queatn 
cintura  era  differente  da  quella  chiamata 
Zona,  che  poneaai  tulle  anche,  e che  era 
comune  agli  uomini  e alle  donne.  Pic- 
cola benda  colla  quale  le  donue  faseia- 
vansi  il  capo;  ed  Esicliio  dà  il  nome  di 
Strophium  anche  alle  bende  di  cui  i sa- 
cerdoti ciugeauti  U fronle- 
*STaÒriTO.  a.  m.  T.  di  st.  nai.  L.  Strophi- 
tui.  ( Dal  gr.  Slrepkó  io  vuli;o«)  Genere 
di  Molinacni  stabilito  dal  Rafineschi  ^ il 
quale  ha  per  tipo  I*  Anodonta  undtUata. 

*STnoFO.  n.  DI.  T.  nied.  L.  Sif  Ophut.  ( Dal 
gr.  Strepkó  io  volgo.  ) Dolore  colico  vee- 
mente , cupo  , che  obbliga  1*  infermo  a 
contorcimenti. 

Stsofo.  d.  car.  m.  T.  filolog.  Lo  a.  c.  Truf- 
fatore I ingannatore  , ed  impostore. 

Stiòfolo.  n.  m.  T.  chtr.  Infiamntatione  ca- 
tanca  frequente  oc*  bambini  poppanti,  ca- 
raitnisaata  da  papille  pruriginose,  rosse  o 
bianche,  di  variithìle  volume,  che  com- 
pariscono successivaniente  spesso  alla  fac- 
cia e sugli  arti,  che  avaniaconu  e ritornano 
talvolta  io  forma  interroiitenie , e tar* 
minano  colla  risoluaiooe  o colla  desqua- 
maaione  foaforacca. 

*STROFÒU8t(i.  a.  in.  T.  coochilìol.  L.  Siro- 
phnmenet.  ( Dal  gr.  Strephó  io  volgo,  } 
Geoeredi  conchiglie  fossili,  stabilito  dai  Ha- 
iiutschi,  le  quali  presentano  ooa  conchiglia 
regolare , simmetrica  , equilatera  , a valve 
quasi  f^uali,  una  piana  e I*  altra  alqnanto 
concava,  e cerniera  trasversale  dritta,  aven- 
te a*  lati  una  specie  di  dentalnra  rivoluta. 

^Sraoròsouo.  a.  ra.  T.  eniomol.  L.  Stropho’ 
tomut.  ( Dal  gr.  Strephó  io  volgo  , « 
tóma  corpo.)  Genere  d*  inaeui  dell*  ordì* 
De  dei  Coleotteri  , e drIU  famiglia  dei 
Rincofori,  aubilito  da  Schoentierr  : sono 
così  denominati  dal  presenUre  il  loro  corpo 
rivolto  o rovcKiato. 

*STaoFÒ5Tiu>.  a.  m.  T.  boi.  L.  Slrophottylot. 
( Dal  gr.  Strephó  io  voljro,  e ttylot  sti- 
lo. ) Genere  di  piante  della  famtelia  delle 
Leguminote  , c della  diadelfia  decandria 
di  Linneo,  stabilito  da  EUiot  : fono  coti 
denofflioate  dall*  avere  Io  stilo  rivolto  a 
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•pira  sopra  sè  sltsto.  Questo  nuoto  genere 
ti  compone  iH  alcune  specie  prete  a*  generi 
Lìnneani  Phateolus  e GyletM, 

*STaorÒ8TOMO.  s.  m.  T.  di  »l. nti. Siro- 
phostomos.  ( Dal  gr.  Slrephó  io  tolgo,  e 
jlomn  bocca.)  Genere  di  Mollutciii  tlabi* 
Ilio  da  Deihujrcif  che  lia  per  lipo  una  con- 
chiglia fossile  con  bocca  ed  orificio  ritoluto. 

Stsogalàsi.  Voce  couiadinetca  forniau  per 
tratportaaione  di  lellere  in  tece  dì  Siro* 
legare. 

SraoGaxzìaA.  s.  f.  Nome  d’  uccello. 

STBOLKO'-àat  , — 'ilro.  Voci  corroue.  Lo  s. 
c.  Strolog^aie,  — aio. 

Stròlago.  Lo  s.  c.  Strologo. 

STaoLoc*~iae  » — ito.  P • Stsocoo— u 

STBOLOGBBsaa.  n.  car.  f.  Donna  che  eterciia 
la  ^ulogla. 

StbolR^ìa.  Lo  s.  c.  Astrologia,  y,  Asra — o. 
~ÀBt.  V.  neut.  Lo  s.  e.  Aatrolugare»  eser- 
citare la  strologla.  $.  P.  inrt.  vale  Pensar 
sotiilmeote»  stillarsi  il  cervello.  L.  A/ei/i* 
tari.  — ÀTO.  add.  del  suo  verbo. 

Stsòloc — o.  II.  car.  lu.  Lo  t.  c.  Asiiologo.  y, 
AsTa-*>o. — ÓNC.  o.  car.  ni.  Acc.  di  Strologo. 

*Stroma.  s,  m.  T.  bot.  L.  Suoma.  ( Dal 
gr.  Stroó  per  itrónuYfni  , tl*>rnere  , fare 
strame.)  Nome  col  quale  Pertoon  indica 
la  parte  delle  piante  crillogenie  che  porla 
la  irutuficasione,  alludeiulu  al  loro  letto  , 
od  a parte  di  S-  Espansione  di  ceite 
piante,  grossa,  fno^^osa,  e che  si  sviluppa 
come  i licheni  cnistacei. 

StsomatcC'^kÌa.  n.  f.  Arte  , lavoro  del  tsp* 
peixiere,  ed  anche  Trattato  iniortio  a tal 
arie.  — vico.  add. Che  è rrlativo  alla  Siro- 
malecnia,  o all*  arte  del  tappessiere. 

^STAOMATào.  a.  m.  T.  ittiol.  L.  Stromateut. 
( Dal  gr.  Strórna  tirato.)  Genere  di  pesci 
j4cantolterigi  otati,  alabililo  da  Linneo  , 
i quali  hanno  una  forma  ovale  molto 
coinpreaee  a guisa  d*  uno  strato.  .Ge* 
nere  di  pesci  apodi  ) il  suo  corpo  è ovale, 
sdruccievoie  ; la  sua  testa  piccola  , i anni 
denti  acuti  ; e la  sua  membrana  brancliio. 
atega,  ha  cinque  in  sei  raggi.  Ve  ne  sono 
due  apecie  le  fiatola  o liceità,  che  abile  nel 
AleJiterranco  e nel  Mar  Rosso  { ed  il  Paru 
che  è indigeno  de’  mari  dell*  America. 

Stkòmati.  o.  m.  pi.  Titolo  dato  a de*libri  con 
lenenti  molte  e diverse  cose  ; aiiscellanee. 

*STaoMAToer&RiA.  a.  f.  T.  bot.  L.  StromatO‘ 
spharia.  ( Dal  gr.  Strómn  strato,  e aphai* 
ra  sfeia  ) Genere  di  piante  crillogarne 
delia  famiglia  de*  Ftmf^hi,  e della  secionc 
delle  Iposiileet  stabilito  da  GrevitU  con 
alcune  Sferit  di  Pcraoon,  te  quali  presen- 
tano il  loro  peritecio  portalo  sopra  una 
base  propria  chiamala  Stroma. 

STVOMa-^ÀSB.  V.  a.  T.  d*  arebit.  AUaooare 
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la  grossessa  d’  un  muioai  lati  d’  una  por* 
la  o d*  una  finestra.  5*  Sltombare  , T. 
de*  calsolai.  Rovesciare  il  gambale  degli 
ativali  per  poter  con  più  facilità  cncire  la 
suola  della  ac.>rpa.  —atOsa.  o.  aat.v.  T. 
d'  archiu  Allungamento  olleriore  fatto 
nella  grosaesaa  d*  un  muro  a*  lati  d*  una 
porta  o d*  una  finestra. 

Stsombau^Ibb.  ( as  asp.  ) ▼.  a.  Pubblicare 
a auon  dì  tromba,  rendere  famoso  , pub- 
blicare. L.  Tuhct  aigHo  pubblicare.  — ira. 
n.  ast.  V.  Sonata  di  tromba,  strombetlio. 
L.  Claaticum.  Per  Sunno  di  tromba 
in  segno  di  bait-tglia.  -»1to.  add.  Pub- 
blicalo a siion  di  tromba.  5*  Pigur. 
ell'e  bella  cosa  Eaaer  per  tutto  il  mon- 
do STROMaauÀTO  Da  Mortna  Fama  come 
siete  voi.  Ceoch.  Corr.  5,  7. 

STROMaàacA.  grog.  Nome  di  due  città  degli 
Siati  Prussiani,  una  nella  provin.del  Bis- 
ao  Reno,  e 1'  altra  in  quella  di  Vestfalia. 

Strombbtt— lai.  v.  ncm.  Sonar  la  tromba  ; 
c dicesi  anriie  ilei  Fuhldicar  checchessìa 
a SUOI)  di  tromba.  L.  Claasicum  canere, 
$.  Per  Fare  scalpore.  — àta.  n.ast.v.. So- 
nata di  tromba  , stromb itaata.  L.  Classi^ 
cnm.  $.  P.  siinil.  vale  Scalpore,  romore. 
L Strepitna  , Jragor.  •^làac.  o.  car.  fp. 
Che  strombetta.  L.  Tubieeu.  -~io.  n.  car. 
V.  m.  Lo  strombettare.  L.  Tubarum  soni» 
lui,  elitaaieum. 

*STaoMtlTK.  a.  f.  pi.  T concbiliol.  L.  Strom* 
bitea.  ( Dal  gr.  òtromboa  strombo.  ) Strom- 
bi , od  altre  conchiglie  di  simile  forma 
che  Irovansi  fossili. 

*STadnvo.  a.  m.  T.  concbiliol.  L.  Stromhui, 
( Dal  gr.  Strobeó  io  volgo.)  Genere  di 
testacei  della  eJaise  degli  Univalvi,  le  cui 
apecie  si  distinguono  tulle  per  grandissimo 
labbro  rotondato,  e seno  distinto  da  canale 
alla  loro  base.  Varie,  secondo  1*  età,  sono 
le  forme  di  queste  conchiglie  : ora  curve, 
ed  ora  listata  per  ogni  verso  , ora  ovali  , 
ora  turricolate , ee. , ma  sempre  più  o 
meno  rivolle  sul  loro  aste.  $.  Strombo  a 
Piede  di  Pellicano  ; specie  di  tritonio  il 
cui  labbro  esterno  ha  quattro  dita  angola- 
ri ; la  sua  apertura  è liscia  ; vìve  alle  ripe 
pietrose. 

.Stròmeoli  , o .Stròvcou.  geng,  tJna  della 
tsuU  Lipari  nel  mar  Tirreno  , la  più  art* 
lenlrionalc  del  gruppo.  Kssa  dipende  dalla 
Sicilia  , e appunto  dall*  iniendenaa  di 
Messina.  È lunga  5 miglia  e larga  4 , ed 
è distante  H miglia  dalPitola  Panaria.  Le 
coste  dì  quest’  isola  , generalmente  frasta- 
gliatissime, oon  presentano  di  notabile  se 
non  U pania  della  Ginestra.  Stromboli  con- 
sìste in  nna  rnonlagna  vulcanica  alla  2000 
piedi  I l’antico  cratere  ne  occopa  il  centro, 
31 
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e<]  il  nuovo  incorono  un'tltnro  conica  clie 
a’  ionaUa  autia  co«u  icurnirion.  K»aa  getta 
continuacnenlc  fiammo  che,  di  notte  tempo, 
vrggmui  a grande  diataota  (Ì1  che  la  fa  dai 
marinari  cluAinare  il  gran  fanale  del  Medi* 
terraneo),  e ad  ioiervalli,  in  seguito  a forte 
cspluaione,  slancia  pietre  e ceneri  sahbionic- 
ce  ; ma  da  200  anni  non  ha  fatto  erutione 
propriaDiciite  della.  U clima  in  quest'isola 
i mite  nell'  inverno  e caldiisiino  nelTe' 
state.  Una  parte  del  suolo  produce  del 
buon  vino  e squisiti  frutti  d’  ogni  sorta. 
Suoovi  parecchie  cave  di  solfo  , e sono 
pregiate  le  sue  pietre  pomici*  Gli  abitanti 
dell’  isola  occupano  alcuni  villaggi,  i più 
considerabili  de*  quali  sono  Inostra  e San 
Bartolo.  In  quest*  isola,  una  delle  anticlie 
Bolidi  , i mitologi  collocavano  la  reggia 
d*  Eolo  dio  de*  Venti* 

*StaoMBt;i.ìrsRA.  a.  f.  T.  boi.  L*  Sironiòa/i^ 
phrra.  ( Dal  gr.  Strombo»  strombo,  e dal 
lai.  ^ro  io  poito.)  Specie  di  piante  del 
genere  jicacia^  i cui  frulli  lon  conformali 
a foggia  di  apirale. 

SraoMiar^Àccio,  — ÀJO,  — XtJt,  «^ALMérre, 
— iao.  Lo  a.  c.  Strumenl — aceto, 
— ajo  , — ale  , — almento  , — ario,  -^ino. 
y.  *STatJiiiirTO. 

SvaOMéaTo.  Lo  a.  c*  Strumento* 

SraosA.  grog.  Vili,  di  Piemoote,  nella  prò* 
vin.  di  Biella,  e nel  inaudaniriito  di  C<ia* 
saio  , sulla  sponda  tinittra  dei  fiumicello 
dello  stesso  nome*  Conta  circa  tlMX)  abi- 
tanti, 

STaoac-^AMÉffTO  , — XuTt,  y , STaoRC— sai. 

Sraoac— ‘Àac.  v.  a*  Lo  a.  e.  Troncare.  L. 
Truncare  , oblruncart,  secare.  — AMtavo* 
n.  a»t.  V.  Lo  stroncare,  troncamento  -^Àa- 
TU.  add.  Che  stronca.  —Àro.  add.  Tron- 
cato. L.  Secatus,  ->iTÓai.  n.  car  m.  Che 
stronca.  .-.ATÙtA*  n.  asL  v.  Lo  sU'uncare, 
•troncamento. 

SraoRFiÀsB.  V.  neut.  Lo  a.  e.  Troofure* 

SraÓNGiLB.  s.  m.  Sorta  d*  alarne. 

*SraóaotCB.  grog,  aou  L.  Slron^yle.  ( Dal 
gr,  Stronf^lof  rotoodo.  ) boia  della  Si- 
cilia, ora  detta  Stromboii,  una  delle  set^ 
chiamate  Eolie  , y tUcatue  e Liparea.  E 
quella  , secondo  Strabone  e Plinio  , ove 
era  la  reggia  del  dio  de*  Venti.  Pare  che 
al>l>ia  desunto  questo  nome  dalla  sua  for* 
ma  circolare. 

*STaoaolLio.  s m.  T.  entomol.  L.  iSfroa- 
( Dal  gr.  Stronf;ytos  rotondo.  ) 
Genere  d*  inseitt  dell'ordine  de*  Cof#ot« 
ieri,  e della  famiglia  degli  Sieuelitri^  sta* 
bilito  da  Kirby  : sono  cosi  deiiotuioati 
dalla  forma  rolondadel  loro  corpo.  $.'~*  T. 
hot.  Genere  di  piante  criltoganie  della 
famiglia  delle  Liooperdiacee,  stabilito  da 
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Dittmar  , il  quale  comprende  nna  sola 

rie , cioè  lo  StroHf^Iium  fligiuoidt  , 
si  presenta  rotondo. 

*Sraòa<2iu>.  s.  m.  T.  di  st.  iiat.  L.  Strtm' 
g^lu»,  ( Dal  gr.  Slron^ylo»  rotondo.  ) 
Genere  di  vermi  intestini  ; alla  testa  ha 
un'  apertura  con  (ili  a forma  di  lancetta 
che  formano  un  circolo  radiato;  il  totale 
del  corpo  è a forma  di  lesina,  ed  ottuso 
all'estremità  anteriore.il  maschio  è giallo 
pallido,  ed  ail*eslreniità  posteriore  Irovsai 
involto  in  membrane  che  rappresentano 
quasi  una  cocolla;  la  femmina  è rosso* 
bruna  , *ed  è più  grande.  Finora  se  ne 
conosce  una  sola  specie,  che  aiuta  iicl 
ventricolo  del  cavallo,  g.  J medici  usano 
questa  voce  in  forta  d'  addietlivo  come 
epiteto  de'  vermi  lunghi  e rolnndkclie  si 
genersno  negl’  intestini  gracili,  prineipal* 
mente  nel  duodeno  g.  — T.  eniotnol. 
Genere  d*  insetti  dell'  ordine  de'  Col  eoi- 
ieri , aiabilito  da  Herbst  , a spese  delle 
Auìdule  di  Fahrìcio  , i quali  presentano 
il  loro  corpo  rotondo  , come  la  Nttidula 
imperi  alt». 

SraoaclLO.  geog.  Isoletta  dell*  Arcipelago  , 
nna  delle  Cictadi  , all*  or*  di  quella  di 
Sifanto. 

^.Sraoacaòccao.s.  ro.  T*  di  st.  nai.  L.  AVron- 
gyloeeros,  ( Dal  gr.  Strongflo»  romodu, 
e cera»  corno  ) NoinO*dì  una  specie  di 
Cervo  descritto  da  Schreber  ^ Ut.  Cerva» 
tlrongxloceroSfCenfO  If’ apiti  óegW  Ame- 
ricani ),  e così  deuomiuato  dalla  conOga- 
raiione  rotonda  delle  sue  coma. 
SraoNoiLofaùsopo  add.  T.  fit.  (Dal  gr.  Stron^ 
$ylos  rotondo  , e proaopom  faccia.)  So- 
prannome  od  epiteto  di  chi  ha  la  faccia 
rotonda. 

Sraòauou.  geog.  Lo  stesso  che  Stromboli. 
. — . Città  del  reg.  di  Nsp. , nella  Cala- 
ria*UI;er.  aeconda  , e nel  dislr.  di  Co* 
Irone.  E sede  d*  ou  vescovo  sulTragsneo 
di  Santa  Sevtrina,  e conia  2000  abitanti. 
Pretendesi  che  questa  città  corrisponda 
all*  antica  Peitha, 

Stbor^omU.  — ÒMico.  Lo  s.  c.  Aiuoq~<h 
mia,  «comico,  y.  Astr— o. 

SraorruaiTi.  Lo  s.  c.  Sironiiaoite* 
Srar^sTiTK.  n.  m.  T.  chiiu*  Nome  dato  da 
"f/oppe  alla  Strootlana. 

STioaz^Zai.  (a  asp.  ) v.  a.  Dìminoim  o 
restringere  soverchiamente.  L ÌXeeartartf 
valdé  coarctare.  — >ÌTO.  add«  Diminniio, 
ristretto.  L.  Coaretatu»,  deeorlatas. 
SraosztèvA.  (i  asp.)  t.  f.  Alcali  che  il 
chimico  Davy  riconobbe  essere  nell*  ot* 
sido  dello  slrooaio.$.  Sorta  di  terra  sempli- 
ce, che  era  Mata  confusa  con  la  barile,  ma 
che  Del  4793,  fu  fatta  couoscere  da  JÌop- 
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pe  , il  quale  la  trovò  a Strontiam  oella 
•Scoaia. 

STRoazualTt.  ( a aap.  ) i.  f.  Carbonato  di 
aliontiaiia  nativo. 

Stnós/io.  ( I aap.  ) a.  m.  Metallo  aolido^  di 
color  bianco  argentino  , aaaai  più  peaaute 
dell’  acqua  , fuaibila  aolto  del  calore  ro- 
vente • difliciloiente  volatiliiaabile  , che 
aaaotbe  preatamenle  1*  oaaigrno  dall*  aiia 
e dall’  acqua,  Iraaformaoduai  in  lalronxia- 
ria  ; queat'uitinto  oaaìdo  è di  color  bianco 
grigiatiro  , c di  aapore  acre  ed  alcalino. 
Non  calate  in  natura  lu  atronaio  cbe  nello 
ataio  di  oaaido  , combioalo  aoch*  eaao 
culi*  acido  carbonico  , o culi*  aciilo  aollo- 
rico  ; ai  raaeonitglia  molto  al  bario  , da 
cui  apecialmcute  difieriace  , percioccbè  i 
auoi  cooipoati  non  tono  velcouai. 

SraOazlTa.  Lo  a.  c.  Stionaiana. 

6iaòazo.  ( i a»p.  ) Sincope  di  Stronzalo, 
Sraoax — aaa. 

Sraóaz — o,  e Sraóaz — olo.  ( a aap.)  a m. 
Pr«o  di  alerco  aodo  e rotondo.  L.(S(ruri- 
tus.  5-  l'orre  a conlrttare  atrooai  , vale 
Torre  a mibilitare  una  peiaona  o una  coaa 
vile.  — olbtto  , — oùao.  a.  tn.dim.  Pic- 
colo atrooao,  cacherello.  5- ^Icnnaoliou,  fi- 
gur.  diceai  altrui  per  ingiuria  , o per 
lacberto. 

SraoBauLo.  Lo  a.  c.  Stronto. 

STai»ricc— uciópa,  — taiiàj(TO|  •— làirnt.  P'. 
ÒTaoficc— uaa. 

STaoPicc — lÀaa.  v.  a.  Fregar  eoo  mano  , 
airulinare,  coofricare.  L.  Fricare,  ejf  rica- 
ie , perfneare  , terere.  5-  P>  ainiil.  fu 
dello  per  Urlare,  battere.  S- 
Jiiquiitare,  infaatidiie.  Ào/i  c oggimài 
huògno  , che  in  questo  io  vi  aTHoricci 
con  molti  sermóni,  GmJ.  Gitui.  S*  Tro- 
vaai  anche  in  teniiinento  diaoiieato.  ^nea/o 
le  potrebbe  essere  assai  ogetfole  se  con 
utcùne  de*  reggènti  si  STaoPicciÀsaa.  Bocc» 
Imò.  238.  S*  ^ropicciar  le  ortccliìe  al* 
i'  aaiooy  modo  pruverb.  aimile  a quello  : 
Lavare  il  capo  all*  aaino.  V.  .AaiRo. 
-~iÀaai  iieuL  paa.  Strofinarai  , fregar- 
si. ^lACiÓRa.  n.  aat.  v.  Slropìcciatura  , 
frega,  fregagione,  confricaiione.  — >lAMCJlTO. 
n.  aat.  v*  Lo  alropicciare  , unzione  , (le- 
gagioue.  L.  Frictus  , Jricatio,  — iìnti. 
add.  Che  airopiccia.  — iàta.  n«  aat.  Lo 
a.  c.  Slrolìoaiina.  ~-UTÌu.4.  n.  f.  Stro- 
finio, fregatina  , atrofinatina.  i2ro.  add. 
Fregato,  atrofinato,  confricato.  L.  Fricatus, 
rj^ficatus,  Stropicciato,  per  met.  vale 
Vituperato,  aferzato.  **-UTÌIaA.  n.  aat.  v.  Lo 
alropicciare.  L.  Fricatio.  — io,  (colPaccmto 
aulU  aeconda  vocale)  —io.  n.  aat.  v. 
Mropicciare,  e per  lo  piò  denota  Frequente 
airopicciamento.  L.  Fticatio,  5.  P.  met. 
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vale  Travaglio,  a6anno,  danno.  L.  Jactts- 
ra,  injortnqium,  5-  Stropiccio,  per  aimìL 
vaie  nooiore,  atrepito,  e diceai  delle  Armi. 

Sraoeicc— lÀau,  — iàta,  — UTàttA,  — lito, 
— -lATÒaA, — IO, —io.  P*.  Stiopicc— lAac. 

Stìopiccióbb.  n.  car.  m.  Picchiapetto,  bac- 
chettone. L.  Uypoerita. 

SrauppA,  e SrauppiA.  a.  f.T.  de’ boacajnoli. 
Kilorta  con  che  ai  legano  le  faacine  , le 
legna  e aioiili. 

STROppèLLA.  a.  f.  T.  d*  agric.  Tralcio  o ri- 
tolta con  cui  ai  faacia  qualche  coaa.  Quello 
con  cui  ai  faacia  il  lino  ai  chiama  Orango. 

Stbuppkiia.  geog.  CitLà  degli  Stati  Pruaaiani, 
nella  provili,  di  Sleaìa. 

SraòpPiA  Lo  a.  e.  Stroppa. 

Stmopp — lAMàaTu, — iàntb,  — ùaz,  —liccio. 
Lo  a.  c.  Stotp — iamenio  , — iauie,  — iare, 
— laccio.  F . Stusp — lAiz. 

$TaopPiATÀccifiB.  n.  aat.  Qualità  di  ciò  che 
è atorpiato. 

Sraopp — lATAMévri,  —iato,  — iatóìb,  — ia- 
Ttìce,  — lATÒaa.  Lo  a.  c.  Slorp  — iatauicn. 
te,  —iato  , — latore,  — ialricc  , — lalura. 

y.  StoìP— lABB. 

iSraÒPPio.  Lo  a.  c.  Storpio.  F • Stobp — laaz. 

STaopPióiA.  geng.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  dì  Vercelli,  capoluogo  di  tiiaoda- 
mento,  con  quaai  2000  abitami. 

Stroppióbb.  Lo  a.  c.  Slorpione. 

^Stroppo  e Sracppo.  a.  m.  T.  Clolog.  L. 
Stroppus.  ( Dal  gr.  Strophion  atrobo  ) 
Faacia  che  i aacerdoti  portavano  in  capo  ; 
ma,  lecondo  alcuni,  è ainonimo  di  Stro/!o,* 
Presto  i FalÌKÌ  vi  era  una  lesta  chianiaU 
Strupeana,  perchè  paaaeggiavauo  curooali. 

Stroppo  e Stsòppolo.  a.  m.  T«  mar.  Cavo 
che  attornia  il  boizello  della ^pnle^gia,  e 
dicasi  Sltoppolu  di  borzello.  È anche  un 
capii  di  corda  con  un  uncino.  Sltoppi 
e Stroppoli  , T.  mar.  Chiatnanai  coa'i  tulle 
le  Gaaae  od  anelli  di  corda,  o cbe  le  due 
catiemità  della  corda  ai^oo  iinpMinihate 
inaieme  e loimano  una  gaaaa  iaoiau  , o 
che  la  gaaaa  aia  falla  aoliaoto  ad  un’ealic- 
oiilà  di  una  lunga  corda. 

Stroppo,  a.  ni  T.  d’  antiq.  Corona  o ber- 
retto che  i aacerdoti  poneanai  ani  capo  nei 
aacrifizj,  e nelle  altre  rrligioae  cerimonie. 

Stroppo,  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  plu- 
vio. di  Cuneo,  e nel  mandamento  di  San 
Damiano. 

Stsòppola.  a.  f.  T.  leg.  Quella  frode  che 
ai  macchina  deviando  dalla  verità  con 
torto  giro  di  bugiarde  parole. 

Stsoppolatòba.  d.  1.  T.  mar.  Stroppolo  di 
borzello. 

Stròppolo.  Lo  a.  c.  «Stroppo. 

SiaosciA.  n.  f.  I«a  riga  che  fa  l’acqua  cor- 
feudo  io  terra,  o au  checchcaa’u.  L.  Flnxus. 
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Srtotc^iXRK.  V.  neut.  Ruiiioreggìare;  « di> 
ceai  propriamante  di  Quel  rpraore  che  fa 
1*  acqua  in  cadendo.  §.  Talora  «ale  Cadere 
Maululaiiicule.  L.  Fiacre^  cadere.  Slro- 
•ciare  , per  Pisciare.  — IO.  ( coll*  accento 
sulla  prima  vocale.)  n.  aat.  ▼.  iilrepilo  , 
roniore  , ed  è proprio  quello  che  fa  l'ac- 
qua cadendo.  L.  Su  epitu$  aquie  deciderti 
tis.  $.  Per  lo  Colpo  del  cadimeolo»  ruioa, 
o caduta  di  clieccnesaia,  stroKÌo.  L.  Ictus f 
casus  , ruina  , lapsus. 

Stioscùta.  Voce  dell*  uso.  Lo  e.  c.  Stroscia, 
e dicesì  per  lo  più  di  Quella  riga  ch«  la- 
scia io  terra  1*  orina  di  quelli  che  pisciano 
per  istrada. 

Stroscio.  K.  Stiosc — lAst. 

Stsoscìóiik.  a.  in.  T.  boi.  Nome  volgare  di 
diverse  specie  di  raounculi  che  inieslaiio  i 
campi. 

SniÒzT— A.  («1  *sp.)  »•  f.  Canna  della  gola, 

Jorgozu  $ e gorgoaiule.  L.  Outtur,  jugu- 
um.  S-  Mentir  prr  la  gola  o per  la  stioa- 
fta.  y.  MtnTtae.  — iaa.  v.  a.  Strangolare, 
tagliare  o stringer  la  strotaa.  L.Jngitlare, 
strangulare.  gambuto  , — atOra.  n.  est. 
V.  Lo  slrotcare.  $.  Slroxiamrnto,  T.  meJ. 
Dicesi  di  quel  Senso  di  costriaìone  doloro* 
sa  , con  molestia  di  respirare  a di  deglu- 
tire che  accade  nell*  angina  , nel  crup  , 
nella  idrofobia  , nella  isteria  , nel  tetano  , 
cc. , a che  procede  ora  dalla  gonfìetia 
delle  amigdale,  ora  dalla  inliammatioiie 
e dall*  ingrossamento  della  membrana  niu- 
• cosa  delle  vie  aeree,  o delle  vie  alimenta* 
ri  , ora  per  ultimo  dallo  apasmo  de*  mu- 
scoli della  laringe  o della  faringe,  o dalla 
compreiaione  della  laringe  per  causa  di 
qualsivoglia  tomore.  $.  Stroaaalura  , per 
Quel  risliignimeulo  ebe  hanno  i vasi  nel 
collo.  — Ìrti.  add.  Che  atrozaa.  — il- 
TO.  add.  Strangolato.  L.  Jngulatus^  stran- 
gulatut»  5*  D*ce*i  anche  di  Quel  ra- 
so che  ha  il  collo  stretto.  5*  Aggiunto 
a vestimento,  vale-Strelto,  serrato  forte  ad- 
dosso. — ATÓJO.  add.  Che  strozaa.  L.  Strati- 
gulans  , suffocans.  S-  Collo  strozzatolo  , 
dicesi  d*  un  Vaso  col  collo  strettissimo  e 
]s  bocca  larga.  $.  Susine  strozzatoje  , si 
dice  ad  una  Sorta  di  ausine  di  sapore  acer* 
bo  ed  aspro  , e dicesì  parimente  di  ogni 
altra  cosa  di  coiai  sapore. 

Strozza,  geog.  Comune  del  reg.  Tjorob.* 
Ven.  I nella  provm.  dì  Uergamo. 
STROzzAGiaàsTRa,  e StruzzalIro.  ( za  asp.  ) 
a.  in*,  pianta,  lo  a.  c.  Cuscuta, 

StROZZ  — AHÉRTO  , — ÀRTf  , — iit  , — ÀTO  , 
— ATÓJn,  — ATÒRA.  y.  StROZZ— A. 
Strozze.  ( tz  ssp.  ) s.  f.  pi.  Specie  di  scsrpel* 
letti  per  rinrllare  metalli. 

Strozzi,  hiog.  Nome  di  una  delle  più  anti* 
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che  e più  illustit  famìglie  fioreuline  , fo* 
eonJa  fin  da  più  secoli  di  uomini  chie* 
rissimi  e celeLri  nello  stato,  nella  chiese, 
nelle  armi,  nelle  scienze  e nelle  leuere  j 
essa  tuttora  esiste  fregiata  col  titolo  di  | 
duca.  S.  — ( Pallade  ) , nato  od  1372  , 
fo  nomo  sommo  nella  IcUeiators  e nella 
diplomazìa.  Acceso  d*  amore  per  lo  studio 
prese  parte  s*  progtessi  delle  lettere  eaian* 
dìo  coir  impiegare  una  gran  porzione 
della  sna  fortuna  a inatilenere  dotti  , ad 
aprire  scuole  , a raccogliere  e far  copiare 
manoscritti  cui  traeva  con  grandi  apese 
dalla  Grecia.  A lui  la  leUeraria  repub* 
blica  deve  I*  Almagesto  di  Tolomro  ; 
le  yae  di  Plutarco,  le  Opere  di  Platone 
e la  Politica  di  Aristotile.  Kgli  avrebbe 
continuato  a giovar  la  letteratura  se  ti 
fosse  potuto  tener  toiilano  dalle  pubbliche 
faccende  } ma  il  nome,  le  ricchezze  ed  i 
lumi  suoi  non  gli  permisero  di  rimanersi 
ozioso  in  mezzo  alle  fazioni  che  allora 
agitavano  la  sna  patria.  Sovteniie  parecchie 
ainbaacerle  in  nome  della  repubblica  ; fu 
tre  volle  mand.«to  olla  corte  di  Napoli 
negli  anni  I4tl  , 1415,  e 1423.  Andò 
poscia  nel  1431  a decorre  gli  omaggi  dei 
auoi  concittadini  a*  piedi  di  papa  Eugenio 
IV  ; c assistè  quindi  a*  concilj  di  Ferrara 
e di  Siena.  In  mezzo  ad  oorupazioni  cosi 
gravi  egli  non  perde  dì  vista  ciò  che  po* 
leva  contribuire  ad  illuminare  Ì1  suo  paese; 
e quando  nel  1428  fu  collocalo  alla  lesta 
dell*  univenits  , non  riaparnitò  cure  e 
trsvsgli  per  rialzarla  dal  decadiruento  io 
cui  l*avea  trovata.  Vi  attirò  molti  uomini 
celebri,  e soggettolla  a nuovi  regolamenti 
che  ben  prrato  la  sollevarono  ad  un  alto 
grado  di  splendore.  Ebbe  in  pensiero  di 
fondare  una  libi'eria  dotandola  di  lutti  i 
manoscrtUi  cui  pouedeva;  ma  tale  disegno 
fu  attraversalo  dalle  persecuzioni  ebe  Io 
allontanarono  da  Firenze.  Cosimo  de*  Me* 
dici,  che  ne  avea  usurpalo  il  potere,  senti 
la  aecessilà'  di  liberarsi  di  colore  che  non 
polca  guadagnarsi  co*  benefizj;  e lo  Strozzi 
zelatore  vero  delle  pubbliche  libertà  , e | 
superiore  e qual  si  losse  mezzo  di  corra* 
Rione,  diehiarossi  contro  questa  oligarchia  ; 
e nel  1433  ajulò  lleoalo  Albizzi  a vincere 
i partigiani  de’  Medici.  ìlla  questi  non 
tardarono  a rifartene  , e Cosimo  , tornato 
dall’  esilio,  proscrisse  alla  sua  volta  i capi 
del  pallilo  popolare.  La  famiglia  .Strozzi, 
cacciata  dalla  patria  , rifuggissi  paile  a 
Ferrara,  parte  s Padova  , e quivi  Pallade 
Strozzi  , circondato  dt  dotti  , pasto  il  ri* 
manente  de*  suoi  giorni,  e mori  nel  roeg* 
gio  del  1462.  S-  — ( Tito*Vespatiano  ). 
Nato  iu  Ferrara  nel  1436.  Fu  uno  degli- 
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I luliiDÌ  cbe  coUivatooo  con  magfjior  buon 
•ucccMO  là  poeiià  Ialina  oelU  tccondà 
metà  del  secolo  XV.  t'ece  i suoi  sludj 
sono  il  celebro  Guarini»  e si  lece  in  poco 
lenipo  lamigliari  gli  antichi  Mrittori , ap- 
plic.imlusi  in  modo  speciale  ad  ioiitare  t 
odi.  Hegnava  allora  io  Ferrara  il  duca 
orso,  che  vi  attirava  un  gran  numero  di 
dotti  con  La  sua  ospilalilà  e tnunilicenta. 
Questo  principe  prese  afletto  allo  Suotsi, 
c ne  incoraggiò  i primi  passi  nell*  aringo 
delle  lettere.  Eccole  1 soccesaore  di  Borso» 
Doralnò  lo  Strotti  governatore  del  Pule* 
sioe^  e quando  le  truppe  veuetiane  inva- 
sero quella  provincia  il  chiamò  presso  di 
sè,  perchè  lo  ajutasse  a preservare  i rima' 
nenti  auoi  aulì  da  un  nemico  sì  potente. 
Passalo  il  pericolo  lo  Sirotti  fu  scello  a 
capo  della  depuUtiooe  spedita  dal  duca 
di  Ferrara  per  congratularsi  con  Innoceo- 
toVill  della  sua  esaltaaione  al  pontiGcaio; 
e in  quella  occasione  egli  recitò  dinanti 
al  aacro  collegio  un’oratione  che  fu  mol* 
to  applaudita.  Reduce  da  tale  missione  fu 
promosso  alla  carica  di  giudice  dei  dodi^ 
et  Sauj  , cioè  il  primo  de’  magivtraii  e 
primo  ministro  del  sovrano,  la  maggiore 
dignità  dello  stato  dopo  quella  del  duca 
che  n'  era  il  capo.  Il  deaidcrio  di  obbe- 
dire ella  volontà  del  suo  padrone  fece 
lecere  io  lui  qualunque  altra  eontideraaio' 
ne  ; ma  s*  avvide  presto  che  era  troppo 
grave  pondo  per  U sua  età  avanaata  ; e pel 
liniure  di  tradire  la  fiducia  del  principe 
domandò  ed  ottenne  la  gratia  di  associare  ai 
lavori  del  suo  ministero  il  figlio  suo  Er* 
cole.  Egli  profittò  di  tale  facoltà  perpas* 
tare  una  parte  del  suo  tempo  in  campa* 
gna  in  cui  si  piaceva  oltremodo  e dove 
etteodee  alle  revisione  delle  sue  opere.  Ma 
invano  si  toglieva  agli  affari  ; gliene  so- 
pravvenivano fino  nel  tuo  ritiro,  e dovette 
spesso  pentirsi  di  non  avervi  rinuosiato 
interamente.  Qneai  tutti  gli  anni  delia  sua 
amminiaivasiooe  faron  eootraaaegnali  da 
grandi  calamità,  gli  straripameoti  del  Po, 
le  invasioni  straniere , nn  ir«muoCO  a le 
peslilense  misero  il  paese  nella  più  de- 
plorabile siluaaione.  Si  dovettero  esigere 
ancora  contributioni  straordinarie  da  un 
popolo  già  impoverito  per  tanti  disaalri  : 
e tali  severi  ma  indispensabili  provvedi- 
menti, renderono  lo  Stroixi  odioso  e tutte 
le  cleasi  del  popolo.  Gli  fu  dolorose  la 
ingioititia  de*  snoi  concittadini,  de*  quali 
si  Ugna  in  una  delle  sue  satire.  Egli  ntorì 
nel  f5i)6  in  noi  casa  di  campagna  chia- 
mata Kacano  non  lungi  da  Ferrara.  Lo 
Strusii  lasciò  on  numero  grande  di  poesie 
Utiiie  di  diiferenU  generi  ; la  raccolta  di 
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esee,  che  per  la  prima  volle  fa  sUrupats 
nel  1513  da  Aldo  Mannxio  , comprende 
sei  libri  di  poesie  erotiche  , tre  libri  di 
Moloitichon  e tre  libri  di  salire,  d*  api- 
graiunii  e dì  cpitsfij.  Avea  cominciato  un 
poema  iulrtolaio  la  Bortiade  da  lui  intra- 
preso in  rieonosceoM  verso  il  duca  thnso 
suo  primo  protettore;  ma  la  morte  il  sor- 
prese quando  ne  avea  terminalo  il  decimo 
canto.  Le  poeaie  di  Tito  Vespaviaiio  Sirux- 
ti  sì  distinguono  per  una  elegnnia  assai 
vara  oeglr  altri  ki inori  del  suo  tempo  : 
il  suo  stile  si  avvicina  molto  a quello  di 
Ovidio  in  guanto  alla  facilità,  ma  non  è 
altrimenti  ingrandito  da  quella  riccheau 
d*  iuimaginatiune  che  distingue  il  cantore 
delle  metamorfosi.  $• — ( Ercole  ),  figlio 
del  precedente,  usto  a Ferrara  nel  M71. 
Egli  fu  socio  del  padre  nella  qualità  dì 
giudice  de*  dodici  Sat*j  ^ e morto  que- 
al*  ullimo,  gli  saccedè  nella  sleaea  dignità 
quantunque  fosse  ancor  giovane,  ma  espiò 
tale  onore  incorrendo  nel  pnbblico  otlio 
di  cui  non  fu  meno  bersaglio  che  suo 
padre,  iu  modo  che  st  vide  obbligato  di 
iolleciUre  la  gratia  di  eucr  sollevato  da 
tal  peso.  Libero  che  fu  pensò  di  menar 
moglie  , sposando  una  giovine  , per  la 
quale  da  parecchi  anni  era  acceso  d’aino- 
re.  Tutto  sembrava  sorridere  a’  tuoi  voti, 
qnaodu  nella  notte  del  6 di  giugno  del 
15U8,  fu  ass.ilito  nelle  strade  di  Ferrara^ 
e spirò  trafitto  da  venti  colpi  di  pugnale. 
Non  fu  mai  connsciuto  il  vero  autore  di 
quel  delitto  ; fu  per  altro  creduto  che  gli 
assassini  fosser  comprati  da  Alfonso  1 du- 
ca di  Ferrara  il  quale  am«va  la  dontelia 
destinata  io  moglie  alT  infelice  Strotsi. 
$.  — ( FìUjppn  ) , nato  io  E'irente  nel 
4 488.  Queaingarò  auai  negli  ultimi  irnipi 
della  Fiorentina  repubblica.  A de*  Medici, 
che  erano  alali  banditi  da  Fircnxe  , era 
stata  sostituita  una  specie  di  dittatura,  della 
quale  era  stato  rivestito  un  cìtladiao  molto 
più  commendevole  per  le  sue  virtù  che 
pe*  suoi  talenti  ( y,  BoDaaim).  La  vedo- 
va di  Pietro  de*  Medici,  intenta  a procu- 
rare uno  sposo  a sua  figlia  Clarice  , fissò 
i snoi  sguatdi  sopra  il  gìoriiie  Sirotxi,  il 
quale  e per  le  suo  rìccheise,  e per  le  sue 
relaxioni  avrebbe  potuto  facilitare  il  ritor- 
no degl*  illustri  esilia^.  Tale  parentado  . 
reciprocamente  stipulato  con  più  premura 
che  prudenxa  fu  disapprovato  dalla  Signo- 
ria, e il  più  dal  Soderini  , il  quale  non 
vide  senta  inquietudine  1*  unione  di  due 
famiglie  così  potenti.  Quaolunqiie  Filippo 
Stretti  non  avesse  alcuna  passiono  per 
Clarice  de*  Medici  , cui  egli  conosceva 
appena,  non  aoifriva  però  cue  si  faceaacr 
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itìoleD7.e  «Ile  tue  «fleiioDi , in  uno  $mo 
dov’  era  »ulo  poco  prima  cuiuita  U li- 
L«rlJi  de’  ciiUdini.  E^lì  ditpretiò  le  mi- 
Mccc  de'oiagitlrati,  le  (;rida  delle  fationi, 
• recoft»!  a celebrate  il  fuo  malriuiouio 
aul  Ieri  ilorio  ponliGcio.  La  »ua  aMeoM 
rete  più  audaci  i cuoi  nemici  j ci  oe  con- 
lava  nel  aroo  della  propria  famiglia  , la 
quale  a«ea  mollo  coniribuilo  al  b^ndo  del 
padre  di  Clarice.  Il  SoJeiioi  , aiubiiioao 
de'  auflragi  del  popolo,  appruiillò  di  Ule 
diapO'tiaiona  generale  degli  animi  perlan* 
ciare  un  colpo  ibe  dorea'  rroderlu  ancora 
più  popolate.  Cilò  Filippo  Slmili  a compa* 
tire  dinanii  a’  Priori  per  gìuaiiiicare  la  aua 
coodoiia,  aoaleurndo  che  in  uno  alato  bene 
aiuDiiniatralo  non  ai  doveaae  peruieUere 
ad  un  aemplica  ciiudtoo  di  venire  a rìao- 
luiioui  di  tanta  iiu|K)rlania  kdu  il  con- 
aenao  de*  auoi  capi.  Filippo  ai  preaentò 
alla  chiamala  del  gonlalouiere  , il  quale  « 
Boo  arriachiando  rii  farlo  arrenare  , come 
ne  a%ea  muatralo  il  deaiderio,  adoprò  ai* 
leniioanmeole  di  ro%ioarloj  e ai  dice  che 
avetae  incaricato  il  Machiavelli,  ch'era  al 
lora  aegretaiio  della  Signoria,  di  alahilire 
un  allo  d*  acruaa  conno  lo  Slruaai,  che  , 
impareniaodoai  ad  una  famiglia  proacriua, 

' rinuniiava  al  diritto  di  vivere  in  patria. 
Filippo,  pollo  al  cootaUo  di  coaì  formida- 
bili nemici  I deluac  i loro  raggiri  riapoti* 
deiidu  che,  per  un  antico  piivilegio  della 
repubblica  , le  donne  erano  rcceltuaie 
dalle  leggi  di  ptoKviatone,  a lungi  dal 
1'  eaaera  egli  aleaao  pioacriuo,  cliieae  il 
richiamo  immediaio  della  aua  ipoaa.  1 
giudici  ooo  ardirono  opponi  ad  uii  dirit- 
to ai  legitliluo,  ma  ai  dichiararono  o0eii 
da  alcuno  parole  iluggilg^  di  bocca  allo 
Suoni  nel  calore  della  ma  difeia  , e *1 
coodaniianino  ad  una  multa  di  500  Kudì 
d’  oro,  ed  a riiuanerai  per  due  anni  lon- 
tano da  Fireoie.  Filippo  recoMÌ  a Napoli 
per  panarvi  il  tempo  del  tuo  ciglio  , 
cita  la  aaggia  condotta  di  Clarice,  eh*  era 
rimasta  in  Firenie  per  1*  amminialraiiooe 
de*  beni  Moi,  dinipò  presto  le  pievrutio* 
ni,  ed  ella  otteuiie  il  richiamo  del  mai  ito. 
Era  quello  il  mooieuto  io  cui  le  repub- 
bliche italiaue  si  vedevano  minacciate  dalle 
truppe  del  re  di  Francia  Luigi  Xll,  e dai 
proi;rtti  acnbiiiosi  di  papa  Giulio  11, nemico 
delta  repubblica  fioreutioa,  ed  io  particola- 
re del  suo  capo  Pietro  Soderioi.  Frattanto 
questi  abbaglialo  da  lieti  tuccesti  dell*  e- 
•creilo  francete  conceue  al  re  Luigi  la 
città  di  Pisa  per  ivi  radunare  un  concilio 
che  dovrà  occuparsi  della  rifotnia  della 
Chiesa.  11  papa  rispose  col  metter  Firente 
•otto  toUrdeUo  bcI  15H,  ed  il  suo  anate- 


STR 

ma  eollevo  cootro  il  gonfaloniere  tolti  gli 
animi  Kropoloai.  Giulio  li  non  limitan- 
dosi alle  minacce  proiniae  aoccorti  » 
chiunque  s*  incaricasse  di  riatahilire  l*au* 
lorilà  de*  Medici.  Un  certo  Piiosivalle, 
che  area  avuto  un  colloquio  col  papa  io 
Bologna,  calcolando  aulì'  aasisienia  dello 
Stroiai,  a cui  ti  afiTi'ellò  di  comunicare  i 
•noi  disegni,  crasi  oHerto  di  operare  tale 
cambiamento.  Filippo  chiudendo  1*  orrc  ■ 
ehm  alle  auggevlioni  di  costui,  gli  ordino 
di  uscite  pruntamcnle  da  Firente  se  ooo 
voleva  obbligarlo  a avetare  le  sue  ttacne. 
Questo  rihttto  sconcertò  i coogtornti,  che 
non  ardirotso  più  d’iolraprrndere  cosa  veiu- 
oa;  ma  un  riufurao  di  truppe  spagnuole  • la 
Dolina  delFantvo  di  Gontalvo,  bastarono 
per  ravvivare  il  coraggio  del  papa  , il 
quale  si  dichiarò  apertamente  contro  la 
repubblica  nomioando  capo  di  quella  spe- 
dinone il  cardinale  Giovanni  de*  MrdicL 
1 suddetti  preparativi  inilarono  Ha  prirsci- 
io  t Fiorentini  contro  i partigiani  dei 
ledici,  ma  il  disastro  di  Prato  nel  <512, 
( y.  PasTO),  e 1*  avvicinam  dell*  ea<*rci- 
to  ponliGcio  acoraggiaroiio  i più  intrepidi. 
Filippo  Slruiii  iu  metto  a quel  traoibu* 
•lo  atavasi  iraiiquillo  nel  tuo  palatso  , la 
apparenta  indifleraote  a quanto  accadeva  ; 
e quando  Leone  suo  tio,  giunto  al  ponti- 
ficalo trnuva  di  guadagnai  lo  coll*  ulThr- 
gli  un  piincipato,  egli  gli  la*  rispomlere, 
che  contento  del  suo  alato,  non  invidiava 
la  aorte  d*  alcuno.  Verso  la  metà  deU 
l'anno  4527,  ai  funealo  per  Roma,  Filip- 
o SiroBsi  unitainenta  al  Capponi  , al 
'’alori  e agli  aliti  capi  del  partito  popo- 
lare, ristabilì  1*  antico  governo  , scaccian- 
do nuovamente  i Medici  da  Firente.  Ma 
Filippo  eh*  era  stato  il  principale  agente 
di  queata  fausta  rivolntionc  non  ebbe  ha- 
suole  fei  metta  per  suppoiiarne  le  conte 
gueoie.  Egli  ebbe  anche  il  torlo  di  ab- 
bandonare la  sua  patria  nel  uioroenlo  in 
cui  avea  biaogno  de*  consigli  e de*  soc- 
corsi de*  auoi  cilUdioi  { ma  temendo  e* 
gualmrute.  1*  incoatanta  del  popolo  e lo 
sdrgao  di  Clemente  VII,  i cui  aflàri  aem- 
bravan  prendere  nn  aspetto  più  favorevo- 
le , patii  per  Lione  dove  avea  aperta  una 
gran  casa  mercantile  e bancaria  che  car- 
teggiava  co*  suoi  banchieri  stahìliii  io  Ro- 
ma, io  Firenie,  in  Venetia,  in  Napoli  <*d 
io  Madrid.  Dopo  un  anno  di  assenta  prese 
la  risoiutiona  di  ripairiare  : risolutiona 
ijnpfudcote  per  un  uomo  che  si  era  pro- 
posto di  rimanersi  iodìflerente  in  metto 
alla  lotta  eh*  era  proaaima  fra  i due  par- 
liti. Giunto  a Lucca  ricevè  l'ordine  dalla 
comune  di  Firense  di  rientrare  nella  città, 
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e l’ infilo  da  papa  Clemente  VII  di  met- 
ter ai  tolto  le  tue  bandiere.  Da  tale  doppio 
pericolo  non  vide  «Uro  metto  di  totlrani 
che  quello  di  tìngerai  ammalalo  ; e dal 
momento  in  cui  Kelie  tate  espediente  fu 
coatretto  di  continuarlo  fino  alPanno  1530« 
epoca  dell’iitliera  aomm>aaione  di  Firento 
alla  caaa  de’  Medici;  io  tal  guiaa  era  alato 
esente  dal  prender  una  patte  attiva  alla 
iMiaie  e perpetua  rovina  della  repubblica. 
Chiamalo  una  aeeonda  volta  dal  papa,  Fi- 
lippo recoasi  a fìuroai  dove  il  pooiefice  il 
ricevè  benignamente  , e gli  cbteae  con- 
aigli  an  i provvedimenti  opportuni  da 
prenderai  per  metter  la  Toscana  al  tienro 
da  mia  nuova  acosaa.  Non  ai  può  vedere 
senta  pena  cha  nn  carattere  al  nobile  siasi 
dimostrato  favorevole  alla  tirannìa  che  il 
pontefice  prnpooevaai  di  riatabilire  in  Pi- 
rente  nella  peraooa  di  un  bastardo  della 
stia  famiglia,  imperocché  Aleaaandro  dei 
Medici  era  figlio  naturale  di  Lorenxn  II 
(le*  Medici,  r.  Mioici  ( Alessandro  de*). 
ho  .Slrortì  s*  incaricò  anche  di  recarne  la 
nuova  a’  suoi  concittadini  p e non  ebbe 
difiicolla  di  accettare  il  pretao  di  tale 
servigio  , prendendo  porto  nel  consiglio 
dell*  Oppressore  del  auo  paese»  e ricevendo 
dalle  sue  mani  il  diploma  di  senatore. 
Malgrado  tali  eoncesaiooi  all*  anibttione 
de*  Medici»  lo  Stretti  non  ai  credette  per 
altro  ebbastanta  sicaro  rimanendo  presso 
di  casi,  e prevedendo  che  dopo  la  morte 
di  Clemente  VII  sarebbe  esposto  sen- 
sa  dilesa  all*  odio  de*  suoi  nemici  , 
approfiuò  della  partente  di  Caterina  dei 
Medici,  che  andava  in  Francia  per  ispo- 
sare  Enrico  li  onde  far  parte  del  seguito 
di  lei.  Clemente  VII  il  vide  con  piacere 
alla  testa  della  eau  di  sua  nipote  ; e lo 
Strotti,  dopo  che  ebbe  aaaistito  agli  epon- 
tali  eelebrait  in  Manutia  nell*  ottobre  del 
1533,  restò  alle  corte  Francia  in  qua- 
lità di  legato  della  Santa  Sede.  Dopo  le 
morte  di  Clemente  VII  nel  1534  egli  ac- 
compagnò i cardinali  francesi  a Roma,  ed 
aasislette  al  conclave  in  cui  fn  eletto  Pao- 
lo 111.  Sotto  questo  papa  lo  Strotti  provò 
molte  contrarietà  per  terminare  gli  aflàrt 
della  sua  ainministrasione  colla  camera 
apostolica  della  qunle  er»  stato  nominato 
tesoriere  dal  defunto  pooiefice.  Ma  ciò 
era  poco  in  paragone  delle  pereecatiooi 
delle  quali  era  bersaglio  in  Pireote.  Suo 
figlio  riftro  jper  ana  falsa  accusa  era  stato 
obbligalo  di  eottrarai  al  siipplitio  col 
inetto  d^la  fuga.  Filippo  non  s’arriKbian* 
do  di  recarti  a Fircnte  per  difenderlo 
mentre  ivi  U duca  Aletmodro  spiegava  già 
tutti  i risj  d*  an  tiranno,  ei  rtmprotmra 
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in  aUeotio  di  aver  contribuito  all*  inoal  - 
lamento  di  Ini.  Risolse  per  tanto  di  ri- 
parare al  ano  torlo,  e delerminn  insieme 
cogli  altri  malcontenti  , i quali  al  par  ili 
lui  appartenevano  alle  primarie  famiglie 
delta  Toscana  , d*  indirittare  una  deputa- 
sione  a Carlo  V per  indurlo  a prender 
parie  nelle  loro  domeuiebe  diaseniiotii. 
Gl*  inviali  che  andarono  in  traccia  del- 
I*  imperatore  fino  a Tuniai  , 1»  aegniruiio 
a Napoli,  dove  s*  incontrarono  col  duca 
Aieaaaodro  destinato  sposo  a Margherite 
d*  Austria  figlia  naturale  di  Carlo  V.  Egli 
la  vinse  agevolmente  sopra  i aur>i  avver- 
sari , e giurò  dì  far  loro  •everam'‘tite 
espiare  tanta  audacia.  Lo  Strotti,  perduta 
ogni  sperania  di  rientrare  nella  tua  pa- 
tria , andò  a cercare  un  asilo  io  Venexie 
nel  153$»  aolo  auto  lìbero  dì  tutta  1*  lu- 
lia.  Da  quel  momento  Alessandro  non 
mise  piu  freno  al  suo  lurnre.  Caricò  di 
ferri  un  gran  numero  di  ciltadioi  , prò- 
acriise  gli  aiaentt,  e a*  impadronì  di  tulli 
ì loro  oeoi  a profitto  del  fisco.  Lo  Strosti 
inviluppalo  in  tanti  diaaslri  , li  sopportò 
con  molto  coraggio  ; egli  conduceva  una 
vita  assai  ritirata  io  Veneaia  dove  era  oc- 
cupalo a volgarittare  alcune  opere  grrelie» 
illorcliè  una  notte  ( 8 gennajo  1537  ) 
•entcsi  destare  all*  improvviso,  ed  aimuii- 
tiarglisi  un  uomo  che  domandava  con 
molta  premura  di  parlargli.  Era  qnesii 
Lorenxino  de*  Medici  , che  veniva  e rife- 
rirgli di  avere  trucidalo  il  duca  Alesiaa- 
dro  durante  uno  stravisto.  Filippo  s*  in- 
caricò di  spargere  tale  notitia,  e spedi 
corrieri  i*  cardinali  Salviatì  e Ridolfi  per 
insinuar  loro  di  ravvicinarsi  a Firytse 
insieme  con  gli  esiliati  fiorentini  chVrano 
a Roma,  promettendo  dì  fare  egli  ^re  lo 
•tesso  alla  testa  di  quelli  eh'  erano  sparai 
per  le  altre  città  d*  Italia.  Infatti,  recatoat 
a Bologna  » ivi  Ìo  pochi  giorei  uni  un 
corpo  di  due  mila  uomini. Tutto  sembra- 
va arridere  a*  suoi  progetti  allorché  l*ele« 
sione  di  un  succeasore  di  Alessandro  nella 
persona  di  Cosimo  I » fatta  sotto  gli  aa- 
•picj  dell’imperatore,  il  qnale  avee  messo 
prrtidj  ne*  castelli  di  Firente  , di  Pisa  e 
di  Ltromo,  gittò  lo  spavento  nello  spirito 
de*  congiarali.  Essi  si  separarono  senta 
avere  stabilito  cosa  alcuna  ; ma  atanchi  di 
attendere  la  decisione  della  loro  aorte  , ai 
IsKlaron  persuadere  dall*  ambasciatore  di 
Francia  a Venetia  di  riprender  le  armi 
per  liberare  il  loro  paese  del  giogo  di  una 
famìglia  abborrita.  Filippo  Slroiti  eletto 
capo  dell*  ìmpreae»  ne  accettò  il  peao.  Ei 
ai  recò  di  nuovo  a Bologna,  donde  nudò 
poscia  a Mente  Murlo  » e vi  poM  il  tuo 
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qoArlier  generftle,  posiiiuot  Unto  più  •fa- 
vorrvote  per  tale  uopo  che  le  prime 
unioni  erano  poco  numcroM  e che  regna* 
vano  già  diapareri  fra  i capi.  Coainto  , 
inlormato  di  quanto  accadeva  nel  campo 
de’ banditi  , lì  fece  sorprendere  da  un 
corpo  di  3 mila  cinqueccoio  uomini  che 
ripoiUrono  au  di  etai  una  compiuta  vit- 
toria; e quella  gioinata  ( il  di  primo  di 
ngoftio  del  1537,  che-conaolidò  la  potente 
de*  Medici  e tolse  a*  Fiorentini  ogni  ape* 
raniA  di  libertà  , ha  conservato  il  nome 
di  y?of/a  di  Monte  Mario  ).  Filippo 
Stretti»  dopo  d*  aver  fatti  prodigj  di  va- 
loie  , dovè  cedere  la  spada  al  suo  avver- 
sario Alessandro  Vitelli  p che  lo  condusse 
prigione  a Firente.  Il  maggior  numero 
de*  piiiieipi  d*  Europa  si  adoperarono  per 
salvare  la  vita  d*  una  vittima  ai  illustre  ; 
e quelli  che  più  degli  altri  aollecìtarono 
a favore  di  lui  furono  Paulo  III,  il  re  di 
Francia  Enrico  11  e Cateiina  de*  Medici; 
ma  tutto  lu  inutile  ; non  poterono  nrni- 
lueno  soitrarln  alle  torture  a cui  (u  posto 
per  istrsppargli  la  confessione  eh*  egli 
avesse  diretto  il  braccio  delPassassino  del 
duca  Alessandro.  Lo  Strutti  sosteune  quel- 
la prima  prova  , ma  sentendo  che  gli  sa- 
rebbe impossibile  il  solfi  irne  una  seconda 
preferì  di  sacrificare  la  sua  vita  al  com- 
pmroellere  il  suo  onore.  Valendosi  di  una 
spada  che  il  caso  gli  fece  scoprire  nel 
fondo  della  sua  prigione  uccise  il  di 
ìH  di  settembre  del  t53S,  dopo  che  ebbe 
Kriiio  sulle  pareli  della  carcere  queste 
iiirniorabili  parole  t a .Sa  io  non  ho  sapu* 
<t  to  vivere,  saprà  morire  ».  Vuoisi  anche 
avesse  seriUo  sulle  stesee  pareti  questo 
verso  di  Virgilio  : Exoriare  aliquis  no- 
Mirti  ex  osMiòus  ultor.  11  Segni  nella  sua 
storia  fiorentina  mette  in  dubbio  il  suici- 
dio dello  Strotti  : egli  pretende  che  il 
Vitelli  e il  marchese  Del  Vasto  avendo 
promesso  allo  Sirotti  di  non  lasciarlo  in 
preda  al  duca  Cosimo,  Ì1  facessero  Kan- 
tiare  in  prigione  , per  msnUncre  in  tal 
guisa  1*  loro  promessa.  Comunque  cià 
f(»tse  il  cadavere  fu  naKosto  alla  vista  di 
tutti  , e non  si  è mal  saputo  dove  sia 
stato  depoito.  Si  trovò  il  testamento  di 
queir  infelice  , io  cui  fra  le  altre  cose  si 
Icggevan  queste  parole  : « L'anima  a Dio 
<c  raccomando,  pregandolo  che  se  altro  di 
r<  bene  d.irlc  non  vuole  , le  dia  almeno 
u quel  luogo  dov*  è Catone  Uticense,  ed 
u altri  simili  virtuosi  uomini  che  non 
cc  hanno  voluto  sopravvìvere  alla  schiavitù 
et  della  loro  pall  ia  ».  $•  — ( Pietro  ). 
Figlio  del  precedente  ; nella  sua  gioventù 
portò  1*  abito  ecclesiastico  , indi  lo  svesti 


per  eonrere  I*  aringo  delle  armi  sllorcbè 
ia  sua  patria  gemeva  sotto  T oppressione 
dì  Alessandro  de*  Medici.  Imparò  l’arte 
della  guerra  servendo  sotto  i vessilli  del 
conte  Giulio  Hangoni,  e nell*  anno  <536 
cooiribui  esscnxiairaente  a far  levare  da* 
gli  imperiali  l’assedio  dì  Torino. Udita  la 
violenta  mone  di  Alessandro  , accorse 
preuo  suo  padre,  ed  assistè  poi  alla  gior- 
nata di  Monle-Miirlo  ; scampato  dalla  rot- 
ta, si  ritirò  muraentaneamcnie  a Venesia  ; 
indi , morto  che  fu  il  padre  , si  proposa 
di  vendicarlo  , e da  quel  momeulo  non 
ebbe  altro  pensiero  che  quello  dì  associa- 
re al  suo  odio  contro  i Medici  un  po- 
tentato formidabile  ; ti  volle  dare  alla 
libertà  della  sua  patria  1’  appoggio  della 
Francia  , giacché  Faasoluio  governo  vi 
era  stato  consolidato  dall*  imperatore.  Si 
pose  adunque  al  aervìsio  dì  quella  potea- 
ta  nel  1539,  e da  quell’anno  per  lo  spazio 
di  15  anni  succeasivi  si  distinse  ovunque 
per  valore  o per  militare  Kiensa  , ma 
noo  potè  mai  gtiingeie  al  suo  scopo  pri- 
mario. Finslmeole  la  guerra  di  Sieoa  gli 
presentò  1’  occaiione  da  si  lungo  tempo 
desiderata,  e nell’anno  1554  fu  apedito  in 
•occorso  di  quella  città,  eh’  era  assediala 
da  Cosimo  J.  Non  avendo  forse  suflìcirmi 
p^r  costringerlo  a levar  l’assedio  , tentò 
di  rimuovernelo  mediante  un’ ardila  in- 
vasione a traverso  di  tutta  la  Toscana.  Con 
tre  mila  fanti  e trecento  cavalieri  si  gillò 
nello  stato  di  Firente  c di  Siena  fino  in 
vicinanza  di  Lucca;  ma  nel  ritornare  verso 
Siena  fu  raggiunto  da  un  forte  drappello 
delle  inippe  del  marchese  di  Marignano; 
la  tufla  •’  appiccò,  c Pietro  Slrozsi  fu 
totalmente  sconliito  in  proaaimità  di  La- 
cigiiauo  nell’agosto  del  1554.  Dopo  que- 
sto sioistro,  avendo  ricevuto  alcuni  rinfor- 
si  mandatigli  dalla  Mirandola  , egli  tentò 
•Dcora  per  qualche  tempo  di  sostenere  il 
coraggio  de’  Sauesi  e dì  difendere  Mon- 
talcioo  e Porto-Ercole;  ma  presto  dovè 
abbandonare  anche  queste  due  piasse  e ri- 
tornarsene in  Francia,  dove  fu  ucciso  atras* 
sedio  di  Tunville  nel  giugno  del  1558. 
5.—  ( Leone).  Fratello  minore  del  prece- 
dente. Di  venti  anni  entrò  nell*  ordine  dei 
cavalieri  dì  S.  Giovanni  di  Geruaalemme,e 
fu  subito  Catto  Priore  di  Capna. Si  segna- 
lò poi  nelle  guerre  contro  i Turchi,  e le 
sue  imprese  aveanlo  già  ìonalsato  a’primt 
gradi  della  marina  dell’  ordine  suo,  allor- 
ché riseppe  U fine  deplorabile  di  suo 

f ladre  di  cui  giurò  aneli’ egli  di  vendicare 
a morte:  con  tal  fine  si  mise  ora  al  soldo 
di  Fi  ancia,  ora  a quello  dell’  imperatore, 
ora  di  uuovo  iniliiù  couiro  i Turchi  al 
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•«niltio  dei  prof^o  orétne  e tempre  con 
le  «peranu  di  cootegnire  lo  ecopo  pro< 
pottoei  , me  il  deim>  ooa  »e  gliene  offri 
mai.  Nel  1554»  rieominciau  U goerra  in 
Julia,  Leone  Stroui  entrò  nuovamcnU  al 
terviaio  di  Fraocia  , ed  ebbe  il  eomaodo 
delle  galere  fraoceai  «teorie  a Porto  Er* 
cote,  e deatioate  a aecondare  le  operatiool 
delle  troppe  inviate  io  ajaio  di  8tena« 
Mtnair*  ei  stara  attendendo  i riofoni  ebe 
doveano  arri  vaiali  dalla  Prorensa,  ordioò 
delle  scorrerie  nel  principato  di  Piombino, 
aprorvedulo  quasi  affatto  di  gnaroigiooo* 
loreati  il  fotte  Scarltno  difeso  da  ottanta 
nomini.  IrriUto  dalla  rlsposu  del  eoman* 
dante  che  area  rieuaato  dì  arrenderai , lo 
Scrosti  si  osiìnb  ad  aaiediarlo,  quantunque 
non  ffftse  di  alcnna  importaoaa  nè  per  le 
sne  foriificatioiii  nè  per  la  sua  sitoaaio* 
ne.  Ma  un  giorno  in  cui  crasi  arantalo 
ausi  d’  appresso  alla  opere  per  ricoooscere 
la  piatta,  ricavè  un  colpo  di  moachelto 
tiratogli  da  un  cooudiuo  naocotto  fra  1 
gtunmi , e ebe  noo  era  degno  eeriamenla 
di  troncare  una  riu  ù pretioaa.  Leone 
Strotii  fa  Bubiio  eondouo  a bordo  di  una 
galea  e iraaponoio  » Cadigliooe  della  Pe- 
eeaja,  dove  spirò  pocbt  «re  dopo  II  loò  ar- 
rivo, di  38  anni, 

di  Pietro  Stroni  nato  io  Venetia  nel  1541 1 . 
fu  Otto  de*  piò  gran  capitani  di  un  setolo 
si  fecondo  in  eroi.  Militò  per  la  Fr.incia, 
alla  cui  corte  era  stato  educalo  iu  qualità 
di  paggio  ; intervenne  ad  no  gran  numero 
di  batUglie  , ebbe  $(>es$o  il  cotnaodo  su- 

rmo  d*  esrrcili  e di  armate  , e mori 
uo  combauimento  navale  corobsuulo 
contro  uo*  armata  spagmiola  innanzi  alle 
isole  Atorre,  nel  I5H2.  5*  — ( Ciriaco). 
Filosofo  celebre  nato  nel  C501  in  uii  ca- 
stello di  fUo  te  7 miglia  da  Firente.  Versato 
nelle  lingue  dotte  e nell*  antica  fìlosofìa , 
fu  uno  de*  piò  iutrepidì  dispuialori  del  tuo 
tempo,  e fu  ammirato  sovente  io  quegli 
assalti  di  erttdiatone  ne*  quali  la  vittoria 
corona  ordinariamente  noti  già  il  piu  dot- 
to ma  il  più  Kaliro.  Ritornato  da  uo  lungo 
eiaggir»,  apri  in  Fireoac  ooa  scuola  di  fi- 
losofia , e ri  ai  acquistò  ima  tal  fama  che 
l*  «oirersitè  di  Bologna  volle  arricébire 
did  nome  di  lui  la  serie  de*  suoi  profeasori. 
Dopo  che  ebbe  spiegato  eolò  1'  Ariosto 
pel  corso  di  8 anni  con  lode  sempre'  piu 
ditlints,fa  nel  1549  richiamato  in  Toscana  ^ 
dal  granduca  Cosimo  primo,  che  lo  destinò 
alla  prima  cattedra  di  filosofia  nell*  oniver-  ' 
aita  di  Pria.  ‘Quatto  prìncipe,  ebe  onorava 
lo  Siroaai  dì  una  Stima  particolare  , si  re- 
cava spesse  volte  • paMtre  le  intiere 
ore  aecolui  io  dotti  trscicoiiBCOti. EgHcts* 
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sò  di  vivere  in  Pisa  nel  tS65.  Lasciò  al- 
cune opere  fra  le  quali  una  iotilotata  : De 
repciMieo  libri  duo,  ieilioei  IX  et  Xre- 
ligtdt  otto  aJtiUi,aw}$  ecriptoe  non  re* 
lufuit  Ariitotelts.  Cuo  qaesti  due  libri  lo 
Stroaai  volle  compiere  il  Trattato  di  Ari- 
stotele sulla  politica,  di  cui  gli  ultimi  li* 
bri  eran  dastioati  a conieuere  le  idee  di 
quel  filoaofo  aulla  nilisia  , sulla  sovranità 
e il  sacerdosio.  S-  ~ ( Lorenaa  ).  Sorella 
di  Ciriaco  , il  qoale,  maggiore  a lei  di  lO 
■noi  le  fo  maestro  nelle  liogoe  latioa  c 
greca  nelle  quali  «Ha  acquistò  profonda 
coooscenu  , coom  altresì  di  altre  acteoac 
e io  ispecie  della  musica.  Di  18  anni  Lo- 
renta  vesti  I’  abito  di  Sao  Domenico  nel 
couvento  di  .San  Niccolò  di  Prato  , dove 
visse  durante  le  guerre  che  desoUrooo  la 
Toscaoa  sotto  il  governo  dì  Coaimo  I.  La 
aantità  della  sua  vils  le  chiamava  lotoroo 
gli  uomini  piò  rinomati  per  pietà  eA  eru- 
diaionc.  Il  cuore  dì  lei  infiammato  dall*a- 
more  il  piò  poro  verso  Dio  U dettò  quei 
•acri  eanti  che  per  lungo  tempo  furono  i 
•oli  che  si  facessero  sentire  nelle  chiese. 
Ella  ne  compose  sopra  tutse  le  fette  del- 
I*  anno,  disponendole  dietro  l*ordine  della 
loro  cclebratìone.  Loreiita  Slrosti  terminò 
la  sua  vita  nel  chiosU’O  nel  srllembre  del 
i59l  di  77  anni.  5-  — (Giulio).  Poeta 
italiano  det  XVII  secolo  , osto  s Venetia 
nel  4 583,  figlio  naturale  dì  uno  degli  Strosci 
di  Firente.  Si  sfortò  di  csncellare  la  mac* 
cbia  della  sua  nascita  per  messo  de*  suoi 
progressi  lettersrj,  e si  esercitò  nella  poesia; 
ma  i suoi  saggi  noo  furoo  felici.  Nrì  1608 
si  recò  a Roma  e divenne  il  foodstoro 
d*  uo*  accademia  che  sotto  il  oome  degli 
Ordinati  dovea  bilanciare  il  credito  di 
quella  degli  (/moniti.  I nuovi  accademici» 
che  aveano  ottenuto  dal  cardiuale  Deti  la 
permissione  di  sdonarsv  nel  suo  pslattt^ 
ebbero  un  aceoglinieolo  cosi  favorevole 
che  dieder  luogo  per  qualche  momsoto 
a*loro  rivali  di  temere  di  restarne  eclissali. 
Dii  certo  Troossrelli,  nome  quasi  scono- 
minto  oggidì  , ma  che  passava  allora  pel 
piò  gran  poeta  drammatico  deli*ltalia,  at- 
tirava molte  persone  a quelle  adauaoio 
clic  erano  protette  dagli  Aldobraodini  , e 
dove  i btnsici  e sonatori  veoivsno  speua 
volle  • dissipare  la  noja  cagionata  da’poeii. 
Ma  tale' affloeifsa  non  durò  gran  tempo  | 
il  coniiofefe  Deti,  che  noo  aveè  uu  deciso 
genio  per  le  lettere,  sì  siaocò  del  ttramha- 
sto  ebe  si  faceva  nella  aoe  essa;  v ho  Stros* 
ti,  pervenuto  , non  si  m'cohié,  alta  corico 
di  procoDOtsrìo  spostolii^  , negteme  I suoi 
compagni  che  non  tardarono  ittolto  ■ dbper* 
derai.  Dopo  nn  lungo  soggiomo  fu  Roma 
32 
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pme  la  rii«liiiion«  di  far  ritorno  ìo  pa< 
It'ia.  Kgii  airaac  inalo  dalla  tua  pauiooe  prr 
la  miikira  , forinò  in  Venrcia  una  tocirlik 
lìlarnioiiica,  col  uome  di  l/uisoni  ; diter* 
tivAsi  inoltre  a com|>urr«  deile  poetie  draoi* 
niaiiche  nelle  quali  «piegata  una  riccheara 
d*  imtiiagiiii  che  ai  avticinata  mollo  alla 
Mravaganaa.  Trotava  meato  d'  inlrodurtì 
delle  alluMoni,  de*  giuochi  di  parole,  degli 
anagranifiii  , che  «olcatano  la  Kena  con 
lettere  di  fuoco.  Qurate  aciirrilità  rapitano 
tulli  i ftuflVagi  degli  aKoltanti , e diedero 
Ulta  tale  eeiehrtlà  all*  autore  , che  uno 
de*  «uoi  aborti  dramiualici  meritò  di  eaaere 
rappreaentalo  eoo  gran  Iiiiko  di  decoratio* 
IH  nlla  corte  di  Luigi  XIV,  nel  4h45.  Lo 
•Slroati  che  atea  tentato  di  trattare  anche 
r epopea,  atea  ordito  un  lungo  poema  in 
tenliquallro  canti  aulii  fondaaione  di  Ve 
iieaia  , lutingaio  di  anprrate  il  Mai  ini  con 
mi  atei  comune  t difi  lli  ma  uou  l*otigi- 
nalilà  e la  fantaata.  Il  poco  buon  lucceiro 
di  quel  tenlatito  gli  fe*dcterininare di  dedi- 
carti onninamente  alle  cumpoaiaioni  draiii- 
maliche  Stmaii  mori  lu  Venexia  nel 
4660.  Le  sue  opere  a*tno:  lìtegiue  fatte  in 
a Ferdinamìo  granduca  di  Tosca 
na  ; — ErotUlOt  Tragedia  • — Eseuwe 
Jntte  in  Venezia  a Coumo  li  grafsquca 
di  Toscana  ; fi  palaie  d*  Amoie  , 
aaaertmitmo'y  — T enetin  edificata^  por- 
ma  eroico  ; — • Il  Rarlangn^  ovt^er  / <i- 
mteo  soHcvato  , poema  eroico  j — * /xx 
Vrosetpma  rapita,  anaoromsmo,  De- 
lia, o la  Sera  sposa  del  Sole,  dramma  ; 
^ La  finta  pazza,  o Achille  in  Sciro  ; 
— La  finta  Silfio^  dtamma  ; — Homo- 
lo  e Remo  , dramma  i la:  nutze  di 
Peleo  e di  Teti,  commedia.  S*  ~ ( 
tro)«  n.ilo  in  Fireuaa  nrl  4575.  Sludiò  lì- 
IoaoGa  aollo  Laxaro  Bunamici.  Im|tarQ  aU 
treiì  le  malemaUchc,  e 1’  architettura.  Nel 
tempo  dell*  elexione  di  Leoi\r  XI  nel  4 605, 
andò  a Koma  , dote  fu  nominato  aegreta* 
l'io  de*  brevi  ad  principet,  carica  impor- 
tante cui  conterrò  aollo  Paolo  V dal  quale 
ottenne  inoltre  un  benefixio  nella  cappella 
taticana  quauiuuque  non  atetie  gli  ordini 
aacri  e<l  ateate  paìeaalu  non  voler  pienderli 
mai.  Lo  S(r«)ixi  fu  incaricato  di  dirigere 
i lavori  cui  Paolo  V faceva  eae;:uire  con 
una  atraordinaria  m.tgniGcenxa  nella  haaì* , 
lice  di  Santa  Maria  Maggiore  ; rna  ebbe 
la  afoiluua  di  non  aoddtafare  al  genio  del 
ponIcGce,  del  che  prufìtiarono  i auoi  molti 
nemici  per  diatruagere  il  credito  di  cui  . 
i^tra  goduto  fìno  allora.  Lo  Stroxai  , mal* 
.cimlruto  di  que*  raggiri  , de’ quali  gii  era 
facile  a prevedere  i riiuliamrnii,  raaaegnò  . 
^uoiaueamenU  le  aue  cariche  c «e  uc  piarli 
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per  la  Toacana  dove  fu  fatto  profeaiore 
dì  matematica  nell*  uoiveraiù  di  Piaa.  Iti 
«gli  mori  nel  4618. 

Stbozzi  ( Bernard»  ).  bìog.  Valente  Pittore 
làenoveae  del  XVll  aecolo,  nato  a Oeno- 
va  nel  4 581  di  poveri  genitori.  Era  »<i« 
praiinoiuinato  il  Cappuccino  o il  Prete 
gcDovcte  ; perocché  dopo  che  ebbe  alcuni 
anoi  ttudiaiu  la  pittura  , ai  diaguatò  del- 
Parte  « riaoUe  di  entrare  nell*  ordine  dei 
Cappuccini,  il  che  iofaui  eaegui  • comin- 
ciò il  tuo  uuvixiato  nel  contento  di  Sai» 
Barnaba.  Alcuni  anni  dopo  ai  liatcgliò  in 
lui  il  genio  per  la  pittura,  e fu  dagli  aleaai 
auoi  conlralelli  incoraggiato  nel  detidcrio 
che  moatrava  di  nuovamente  dedicarviaì  » 
rappreaentandogli  che  avrebbe  potuto  col 
auo  lalruto  procurare  i meati  di  aiitai- 
ateoxa  a aua  madre  e a aua  aorella  che 
tivevano  nella  miaeria.  Per  ottenere  la 
lacolià  di  ablrandonare  il  veatito  e il  con- 
vento e di  realare  aoltanlu  prete  aecolare, 
fece  in  aegreto  il  liirauo  del  padre  gene- 
rale, e non  tardò  a cuiiacguire  il  ano  in- 
tento, ma  aultanlo  Gnchè  titcaae  aua  ina. 
•drv , e foaae  collocala  aua  a<irclla.  Ben 
prealo  il  pennello  dello  Strutti  fu  ovunque 
ricercato,  venendogli  commetti  de*  latori 
in  copia  da*  più  ricclii  Genoteai.  Dipinte 
molli  fraKhi,  de*  quali  i più  belli  vedon- 
ai  ancora  nella  chieaa  di  Sao  Tooiiuaao  , 
nr|  paiatto  di  Gio.  Stefano  Doria  e nel 
coro  della  (Allieta  di  San  Donreoico.  Al- 
cun tempo  dopn,  caacndo  morta  tua  ma- 
dre, e tua  aorella  maritala  , ì Cappuccini 
dichiarAruno  che  , etaerido  tolti  i molivi 
che  avcanlo  indotto  ad  uacire  del  chioatro, 
era  dover*  che  vi  rienlraaie,  c che  ripreo- 
drae  P abito  dell*  ordine.  Bernardo  dif- 
ferita a riapoodere,  Gncliè  un’iniiiuatione 
da  Itouia  gli  pervetiue  per  obbligarlo  a 
rientrare  entro  il  termine  di  tei  nieai  o 
pretto  t Cappuccini  , o pretto  qualunque 
altro  ordine  religioao  ebe  a quello  prefe- 
riate. Ma  egli  tempre  retiaté  al  contando 
riceveto;  fu  aricatato  e metao  io  prigione 
nel  convento  del  «uo  ordine  , ove  r<  alò 
,1  ,cliÌiiao  Ire  «nui , in  capo  a*  quali  venne 

' tratto  beml  di  carcere  , ma  fu  ritenuto 
nel  cunveulo  con  più  «everità  che  gli  altri 
rcligioai  auoi  conlratclli.  In  quel  fiaitempo 
chieae  un  giorno  liceoxa  ili  andare  da  tua 
sorella  per  conferir  trcolei  di  affari  di 
famiglia  j ottenutala,  e giunto  eh*  egli  fu 
Della  casa  della  aorella  , pregò  il  laico 
servente  eh*  ertgli  tUto  dato  per  accom- 
pagnarlo , che  voleatc  «Iteoderc  in  una 
sala  terrena  , cd  egli  entrò  uelle  tlanie 
della  turella-  Ivi  atuttilo  da  lei  e da  pa- 
recchi aulici  che  u*  eraua  tUii  avvertiti  ^ 
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•veti)  1*  abito  della  atta  religione,  ai  fece 
abarb«re,  prete  le  «etti  cIm  prete  teeolare, 
ai  mIvò  involandoti  per  nn«  teaU  argreta, 
e,  coll'ajoio  degli  tleMÌ  amici,  a*  imbarcò 
per  Venetìa , dove  trovò  de*  protrtluri 
potenti  che  lo  reeeomaiidaroiio  a pera<>ne 
cgualcncnte  potenti  alla  corte  pontiCcia 
acciocché  non  venìtae  inquietato  rima- 
netidoai  aotio  la  aalva  guardia  della  veneta 
repubblica.  Lo  Stroiti,  fermata  siaoaa  in 
Venraia  , ivi  dipinte  un  gran  numero  di 
quadri  nella  libreria  di  San  Marco,  nella 
piocuratia,  nella  cbieaa  di  San  Bcnedello, 
nello  apedale  degl*  Incurabili  , e altrove 
ancora.  Queat*  artitia  ceaaò  di  vivere  in 
cava  città  nel  I64t,efu  aoilerrato  a Santa 
Folca  , dove  vedeti  ancora  la  ma  tomba, 
aiilia  qoale  ai  legge  qurat*  epitabo  : Berti- 
hardui  òtrmiu»  pictorum  splendor  Ligu- 
rie decHS,  Aie  jacet. 

STaozziàai.  ( iz  atp.)  n.  car.  m.Qu^li  che 
ciitioditee  c concia  gli  iiceelli  di  rapina 
che  aervono  per  la  caccia.  L.  Aecipitrum 
cni/ot,  accipUrtuius. 

Stiozzìmo.  (za  tip*)  o.  car.  ro.  Voce  del- 
1*  nto.  Uturajo  inverecondo  che»  epprofit- 
tando  del  biaogno  altrui  , pretta  il  tuo 
danaro  ad  un  iuterevte  molto  più  forte  di 
qnrilo  che  dalla  legge  é aiabìlito. 

^Stìòzzuli.  ( zz  atp.)  a.  m.Lo  a.c. Stioa- 
za.  L.  Jugìdum. 

Sraucy.  Lo  a.  c.  Stroceb. 

Siauni.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  H*  Otranto,  ori  diatr.  di  Lecce, 
con  circa  500  abitanti. 

STttie.  a.  f.  T.  d*anliq.  Sorta  di  focaccia 
che  ai  offrivetagli  dei;  donde  venne  che 
Libare  ebbe  per  ai  noni  ino  Struem^  movere, 
commovère,  admttvere. 

••.SvaùaaB.  v.  a.  Fabbricare. 

SraurÀii.  v.  oeut.  Adirarti.  Mangiava  ima 
scodella  di  tartufi  Rinaldo,  ben  acebn 
eia  in  un  guazzetto  ; Aon  si  pensò  che 
costiti  gliela  gufi  : fuetto  Ancori  ^/ie/n 
einff'ò  di  netto,  E non  si  vuol  calar  per- 
eh*  egli  aracFi  , E succiala  e la  broda 
va  m sul  petto,  Morg.  22,  44. 

**STauFKRTÀaj.  n.  car.  m.  pi.  0>aì  chiama- 
vallai  Coloro  che  per  mercede  parificavano 
gli  alberi  atalt  colpiti  dal  fulmine  ; il  che 
facevati  coll*  offrire  agli  Dei  le  focacce 
Unte  Strue,  d*  onde  tratterò  il  nome. 

Stìoffo  add  Iracondo.  Non  maldicente  , 
non  ispergiiiro,  non  falsàrio,  non  simo- 
mkno,  non  laraÙFPO.  non  leggiadro,  tton 
femminàceiolo.  Passav.  135. 

Stìoffo  , e Stbùffoui  , e StiOpolo.  a.  ni. 
Lo  a.  c.  Batuffolo  $.  Stmfioli  di  paglia, 
T*  degli  tculiori.  Una  certa  quantità  di  pa- 

. glie  di  grano  legata  imieme  in  piccoli  mai* 


leni  che  aervono  per  dare  il  loalro  alle 
itatue  ed  altri  lavori  io  marmo. 

SrafFot^aa.  v.  a.  e iicnl  Stropicciare  cou 
gli  Struffi  o Sirufibli  o Slrufoli. 

Stiufóbb.  Lo  a.  c.  Siiiiffo. 

SraoccÈfiTB.  y.  STaucc^Kti. 

Stiùcc— tat.  V.  a.  Liquefare  , diaciogliere. 
L.  Liquejàcere,  $.  Per  Dittiiiggeie,  L. 
Destruere,  S*  ucul.  Penare,  laugui 

re,  venir  meno,  di  tele  , di  detiderìo  ec. 
L.  Al  d'ere  , intabescere.  Gli  off  erse  La 
bella  Irene  allor  che  a poco  a poco  Seco 
aTtuccèa  nell’  amoiòso  foco.  Chtahr. 
Guerr,  Got.  Ma  in  queat’  esempio  aenibra 
piutloato  uri  aignificato  neut.  paa.  colla 
particella  ai  aouinleaa.  ^aast.  neut  paa. 
Liquefarti  , ditcioglierti  , divenir  labido  , 
conaumarti.  P.  mrt.  vale  Dcaiderare 
■rdeulemente.  L.  Ardere,  intabescere.  E- 
gli  ai  STiUces  tutto  d*andàrla  ad  abbrac- 
ciòre.  Boec.  JSov.  43.  $ Stiiiggerai  in  piog 
già,  figur.  vale  Piangere. — àsTC.  «dd.  Che 
atrugge.  — imbuto,  n.  att.  v.  Lo  struggere, 
conaumaraento  , liquelaziune  e lo  alato 
della  coti  strutta  o liquelalla.  L.  lAqueJà- 
ctio,  destruetio,  eouiu/n/itio.  5*  figur.  vale 
• Deliquio  , amarrimeoto  di  spiriti.  5- 
Bovina,  diatrozione,  diaracìmeiilo.  Uaaai 
anche  perQuella  paaaionecbe  aiaeiilc  nell’a 
apeliare,  o alare  a diaagio.  L.  Tirdium,  mo 
lestia.%.  Struggimento,  per  un  Certo  intei' 
no  deaiderio,  o passione  amorosa.  L.  Dm 
denum,  amor,  cupidUas,  — iTÓaa.  n.cai. 
ra.  V-  Che  strugge,  diatruggitore.  L.  lìe- 
struetor  y eversor,  — iTaiCB-  o.  cai.  v.  f. 
Che  strugge. 

SraucciPÌBO.  a.  m.  T.  eiit'>m<>l.  L.  Inerme 
stes  piniperda*  Specie  d*ina«Uo  del  genere 
Mangiapelle  ; é neio  , lucido  ; ilquamo 
peloso  , colle  elitre  di  color  piceo  Li  imo, 
ed  indivise,  « colle  piante  de*  piedi  bion 
di  ; nuoce  assai  ai  boKhi  di  pini  , di  cui 
rode  le  foglie  ed  il  leguo. 

STaòoDto.a.  m.  Foggia  di  vestimento  antico. 

Stb^dììb  , »-DÌTO.  Lo  a.  c.  Inatr^uire  , 
— uilo. 

**.SrBuii'-’a.  a.  f.  Sinnninio  di  Scrofola.  L. 
Strnma,  (I  medici  moderni  lo  fanno  ma- 
scolino ) — ><3so.  add.  Sinonimo  di  Scro. 
foioso.  — oairà.  n.  att.  Enfiagione  delle 
glandule  linfatiche  o delle  scrofole. 

Stsuma  ( Abate  Giovanni  da  ).  biog.  Eccle-* 
atatlìco  del  XII  secolo.  Egli  fu  il  i<rio 
antipapa  cui  Federico  Barbarosta  oppose 
ad  Alessandro  III  ; raso  impeiatore  il  (eco 
eleggere  dopo  la  morte  dell*  antip.ipa  Pas* 
quale  HI;  oia  (àiovanni  da  Slrunia,  il  quale 
Bvea  assunto  il  nome  di  Calisto  III,  abjurò  d 
suo  eirore  a*  piedi  di  Aleasatidio,  che  lu 
accolse  cou  gioja  e lo  trattò  cou  beiicvoUu* 
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u.  Lfe  aUria  nalla  dica  di  cpael  che  divMnc 
poi  1*  abaca  Gioranni  da  5uroma  dopo  cha 
ebbe  rinunaiato  al  papato. 

Strome.  Lo  a.  e.  ClieradL 

StRUMCRT — ÀCCIO,  — ÀJO,  — ÀI.I,  *-ALadlTT«, 

— Àai,  — iaio,  — 421ÓJIB,  — Uo.  y*  Stw 

MBET — O. 

STaoMBirr — o,  SraoMÉirr^^,  a Stuembeto. 
a.  m.  Quello,  col  quale,  o per  mexao  del 
quale  ai  opera.  L.  ìfutrumerUtun.  la 
muaiea  ?ale  Qualunque  armoiiioaa  macchi- 
sa  aia  ad  arco  , aia  a corda  , aia  a Uaci  $ 
aia  a fiato  , aia  a pitaico  o a percoaaa  , 
onda  da’  aooatori  ai  traa  il  aoono.  L.  /a- 
Mtrum^ntum  muiieum,  or^oAiun.  Dinat* 
onira  o aminnira  uno  alraaieoio. 

Buira.  $.  Strumento , partìcolarmeota  a 
par  eccelleota,  troaaai  oaalo  per  Clavicem- 
t>alo.  5*  lu  meccanica , vale  Qualunque 
ordigno  aemplice  cha  faciliti  alcuna  opera* 
•ione.  $.  Strumento  maagiaferro  , loa.c. 
Lima,  coti  della  perchè  roda  a consuma. 
5.  In  iìaica,  tale  Qualunque  macchina  che 
•erra  a fare  eaperimemi.  $.Io  enatomia  , 
▼ale  Qualunque  ferro  chirurgico. $.  — .T. 
anal.  Organo,  ordigno  , parte  del  corpo 
degli  animali.  L.  in$trumentum.  $.  Fu 
anche  preso  per  tutto  il  Corpo  umano. 
Creando  di  comoUdiué  il  pòveto  stic* 
■ÉRTO.  Btnv.  Celi.  373.  Strumenti  ^ 
abusivamente  diconsi  le  Cantra  della  gola. 

S.  Nelle  arti  , vale  Qualunque  ordigno  o 
leri'o  proprio  di  ciascheduna  arte  ; e per 
Istrumenti  a’  intendono  Tulle  le  cose  ma- 
naggeToli  ; ae  richieggono  farsa  grande  ai 
chiamano  Macchine  ; se  poi  servono  ad  arti 
bassissime  , si  dicono  Arnesi.  $,  In  legga 
Strumento  , vale  Qualunque  contratto  o 
■crìttura  pubblica  ; onde  Fare  strumento 
▼ale  Celebrare  scrittura  in  forma  pubblica 
a provante.  L.  JnttrumerUum.  $.  «frumen- 
ti antichi  , chiamanti  Quelli  degli  Egitj  , 
£Lrei,  Greci  e Romani,  e ehe  sono  fuor 
d*  uso  $ e diconti  Moderni  Quelli  che  al 
presente  si  usano.  $.  Strumaoti  mobili  , 
diconsi  Quelli  da  cui  escono  i diversi 
auoni  par  opera  di  chi  maneggia  lo  atra* 
mento  , coma  il  Violino  , 1’  oboe  ac. 
$.  ^ STÀBiu  , diconsi  Quelli  in  cui  si 
eseguiscoDo  mcccaoicameala  i suoni  già 
stabiliti  dall’  accordatore,  coma  1*  organo^ 
il  piano  forte,  ec.  $.  -*-  csùbtici,  dicoost 
Quelli  in  cui  si  fa  risuonare  il  corpo  so* 
noto  mediante  no  colpo.  Struiuenta  , 

T.  milil.  Con  questo  nome  generico  s’in- 
taodoDo  nella  railiiia  Tutti  gli  ordigni  dei 
quali  ti  servono  i minstori,  Mppato,  gua* 
statori,  e lavoratori  nei  loro  lavori.^Àccio. 
a.  m.  peggiorai.  Cattivo  linimento.  — Àjo.  n. 
ear.  m.  Colui  il  cui  maltiere  è di  lare 


•tfamemi  ousicalt. — ÀiB.  add.  Che 
Iu<^  di  strumento.  L.  lititrumetiHidi*  , 
orgameuM.  Musica  stramvnule  , dicasi 
Quella  che  è seriua  per  gli  slrumanti  , 
opposto  di  Vocale  che  è scrina  pel  canto. 
— AtMBRTU.  avv.  Con  virtù  Rtrumeatala.  L. 
luitrumenlalUer.  *— Àsi.  v.  a.  Lo  a.  e. 
lostrumenure,  istruroentara.  ~Àaio.  ndd. 
Strumenule,  iatromeoula.  — seiòrb.  n.  mt. 
Lo  s.  G.  JsUromentasione.  ~ÌBO.  s.  m. 
dim.  Piccolo  atrumento.  L.  Parvttm  Utru* 
nuntum. 

*StBUM~OSITÀ,  — (Sso.  y.  Stsum— A. 

Stbpustbdm.  s.  m.  Sorta  di  chitarra  iodinna. 

STsusÀaB.  y,  StbuP'-o. 

*Stbppbàbia.  Lo  a.  e.  «Stroppo. 

STBOPBarÀai.  n.  car.  pl.T.  d*  autìq.  Domini 
preposti  par  purificare  gli  alberi  colpiti 
dal  fulmine,  cerimonia  che  consiuava  nel* 
l*  offrire  della  focacce  sotto  quegli  alberi 
medesimi. 

STiOr— o,  — ÀBB.  Lo  s.  e.  Stupr->*o,  — sra. 

Siaoro.  D.  m.  Moltitudine.  L*  usò  Dante.  Itijl 
7.  Dove  Michèle  ft*  la  veudtita  del  sa* 
pèrbo  sTBCPO.  (Qui  ttrupo  vaia  Quantiià  di 
gente,  e paiticolarmenU  Truppa  d’  Angeli, 
dal  lai.  barbaro  SU'opus  , che  sigiiificuva 
Gregge  di  pecore  , e per  trsslato  natura, 
liaiimo  MoUiliidina  di  partooa  , stormo  « 
truppa  di  gente.) 

^Stsùppo.  Lo  ».  c.  Stroppo.  P. 

Strusciàbb.  V.  a.  a oaui.  Consumtfe  , scia- 
para,  distruggerà. 

StiotIa.  Noma  prop.  gr.  di  uomo  , a vaia 
Lascivia. 

StrOtio  o StbOtior.  Lo  s.  e.  Struiio. 

*Stbutiòpaci.  a.  car.  m.  pL  W Sifuthit^ka- 
gi,  ( Dal  gr.  SlriUhion  dim.  di  StrtUhos 
atruBso,  e phegó  io  maegio. } DeDomtna* 
BÌone  di  alcune  orda  aclvagga  d*  Affricani 
cha  si  nutrivano  di  Strussi  : abitudine  che 
dicesi  anche  propria  de’  presenti  Beduini, 
Mori  e d*  altri  Nomadi  di  quelle  regioni. 

*Strutiòla  PassibIra.  s.  f.  T.  bot  L.  Sten» 
thium.  (Dal  gr.  Sirùthot  suusso.)  Ge- 
nere di  pianta  ■ fiori  incompleti  , della 
tetrandria  monoginis,  a della  famiglia  del- 
la Ttmelee.  Sono  forse  co^  denominata 
per  aver  circondata  le  acaglia  stia  basa 
de’  loro  stami  , come  di  penne  imitanti 
nel  colore  quella  dello  Strutso. 

^SriaTioTTÉRiDc.  s.  f.  T«  bot.  L.  5rnt(hiò- 
pteris.  ( Dal  gr.  Sudlkion  piccolo  strnuo, 
a pterià  falca.  ) Genera  di  pianta  critto- 
game ; ed  è nome  dato  da  nedler  airO- 
gmonda  tpican»  di  Linnto,  il  quale  venua 
da  fyUdemow  applicato  ad  no*  altra  tpacia 
dallo  staaao  genera.  Al  prmeota  ne  comi- 
tniece  nn  altro  , la  aui  specie  più  siiigo- 
golare  sì  è la  òìruth^fopterù  roumica  , 
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U quale  ir»M*  ul  nome  generico  dall*  tJe* 
ganaa  delle  loro  foglie  iniUanCi  nella  loro 
figura  le  peone  dell*  ali  dello  iilniuo. 

Stpvto.  None  di  no  duce  d’eaercilo  dì  Ar- 
Uaerae  ) milito  contro  i Greci  ed  in  Ìape« 
eie  contro  i Lacedemoni  395  ao.  a?.  G.  C. 

STaoTÒraoo.  Lo  a.  c.  Sirutiofa^o. 

*6TauTòaooi«  geog.  ant.  L.  òtrulhopodet» 
( Dal  gr.  SttiUhos  $truiu>f  9 piit  piede.) 
Dieooai  coti  Quelli  die  hanno  ì piedi  aaaai 
piccoli.  Ettdoaao,  antico  geografo  e celebre 
geometra,  il  quale  vivea  nella  t03.*  Olim* 
pinde  circa  3Ì>9  anni  avanti  G.  C. , aaae« 
riace,  preeao  Plinio,  d*aver  veduto  ne*  anoi 
viaggi  nelle  regioni  meridionali  dell*  In- 
dia , donne  con  piedi  adl'attaraente  picca  li 
che  venivano  paraeon.'ili  a qnelli  dello 
Strutto,  mentre  cubitali  ei*an  quelli  dcKli 
uomiui.  L*  otanaa  adnnque  di  formar  nella 
China  piecolo  il  piede  delle  donne  aaccnde 
■Ila  più  remota  aolicbiù  , e la  piccolexta 
di  quetio  membro  è riputata  anche  oggidì 
una  belletta,  Mrlicolarmente  nel  bel  aetao. 

SraOTTÀ.  D.  f.  T.  de*  cerajiiolj.  Struggimeuto 
o liquefatiooe  della  cera. 

SraOiTO.  a.  m.  Lo  a c.  Lardo.  L.  Lort/fnm. 

SraOrro.  add.  ( dal  verbo  Struggere  ) Li- 
quclatlo.  L.  Ltguejactus.  Per  Diatrnuo, 
dciolato.  L.  Vestrucius  , cuersue.  6gur. 
vale  Squallido,  mealn.  5-  Per  M»gro.  L. 
Alacie  oòHuetus.  $.  Par  CoalruUo,  fabbri- 
cato. $.  Per  Cooauinato  da  roaUuia. 

STauTTÓai.  n.  car.pl.  T.  d*  aniiq.  L.  Stru* 
ctoret.  Aiaratori,  opera]  iinpiegati  ad  in* 
naitare  gli  edifitj.  CiiiamavanM  aocLe  Stru-^ 
otortM  gli  achiavi  che  pretao  i Homani 
erano  incaricati  di  portare  i piatti  aulì  a 
menaa,  e diaporli  io  ordine.  Queato  nome 
davaai  etiandio  a coloro  il  cui  uQìiìo  con- 
aiateva  nel  trinciare  le  carni  ^ chiamati 
altrimenti  Cnrptoret» 

STRUiTOa— A*  (dal  varbo  lat  Struere  ) l.  f. 
fabbrica,  coatrutiona.  L-  £diJicÌHm^  etra- 
ctufA,  5*  Vale  anche  Ordine  , modo  con 
cui  una  coM  è cottrotta.  5*  Diceat  la  Strut- 
tura del  corpo  umano  per  la  Diapoaitiooe 
o corriapondeota  delle  parti  del  corpo  u- 
mano,  e diceai  parimente  la  Struttura  del 
corpo  degli  animali»  Dice»  Sgur.  la 
Struttura  d'  un  poema  , d*  un  dÌKorao  o 
aimilt  per  1*  ordinaiione,  la  diapoaitione  , 
il  collocamento  delle  Mrli  eba  lo  compon- 
gono. S*  Struttura  , T.  di  aC.  nat.  Diceai 
da*  atineralogiaii  la  Diapoaitione  più  o 
meno  regolare  delle  mollecole  integranti 
che  eaialOQO  nelle  pietre.  — . X.  aoat. 

Aggiuaiaroeoto  , diapoaitione  delle  parti  , 
de'  tewnti  e degli  elementi  organici  che 
entrano  nella  eoropoaitione  de*  corpi  vi- 
venti.  — Àac.  V.  a.  Tirar  lu  con  ittrutUira  » 


STU 


253 


fabbricare.  —Ito.  add.  Tirato  m con 
iatruttura,  fabbricato. 

Sraùzio.  (t  aap.  ) a.  m T.  boi.  Goal  chiama 
il  Mattioli  la  Reseda  gialla  , ma  gli  dà 
I*  epiteto  di  lalao.  $.  Coa'i  chiamavano  i 
Greci  la  pianta  detta  dai  Romani  Herha 
lattaria  t a motivo  dell*  uao  che  ae  ne  fa- 
ceva nelle  manifatture  di  lana.  Secondo 
Diacoride  era  una  apecie  di  cardo  o dì 
pianta  apinoaa  con  radice  larga  , lunga  e 
della  grotaetia  di  due  o tre  diia  e con 
foglie  annate  di  piccole  punte.  $.  Nome 
applicato  da  Linneo  ad  uoa  specie  di  pian- 
ta erbacea  perenne,  del  genere  Gypiopky* 
iOf  della  famiglia  delle  Oaro/itlee,  la  cui 
radice  gode  della  ateaaa  qualità  saponacea, 
Snuzi^rAct.  Lo  a.  c.  Struiiofagi. 

Strozióiik.  n.  aat.  v.  ( dal  verbo  Struggere  ) 
Distruvione.  L.  E^*ertio , Hettructio, 
STtezzA.  ( it  aap.)  a.  f.  T.  mar. Antenna  , 
la  quale,  imboccata  da  una  parte  dell’  an- 
golo inferiore  e superiore  della  lardiia,  e 
dall’altra  in  no  paranchino  fermato  airalhe- 
ro  fa  la  Qcnra  diagonale  a della  vela,  e serve 
a diateoderla  perchè  possa  prendere  il  vento. 
StcCzz— o , — OLO.  ( ta  aap.)  a.  m.  T.  or- 
nitol.  L.  iV/rni/iinm.  Uccello,  che  è il  più 
grande  degli  uccelli  dell’  ordine  de’  evr- 
rtdori.  Il  suo  nome  proviene  dal  gr.  Ster- 
rhos  fortemente,  e rheó  io  corro,  perchè 
•opera  nell*  velocità  dì  corrrre  non  solo 
tutti  i volatili , ma  anche  tutti  ì quadro* 
pedi,  co’quali  ha  etiandio  grandi  rapporti 
nella  struttura  degli  organi  sessuali;  ha  il 
becco  conico  , le  narici  ovali  ed  i piedi 
cursori  ; ha  due  sole  dila  per  ciascun,  pie- 
de ; la  }>aite  superiore  della  testa  è nuda  f 
la  gola  ed  il  cullo  sono  coperti  di  una 
lanugine  aimile  al  pt-lo  ; le  altre  partì  del 
corpo  poiaeggono  le  penne,  ciascun  raggio 
delle  quali  è libero , e forma  quasi  una 
penna  diviinta,  gli  mancano  le  remiganti. 
Le  ine  ali  non  sono  che  nidiaienlali#  ed 
inetti  al  volo;  in  esse  aonuvi  due  pun- 
goli cornei  di  cui  uoo  è alla  sommità  di 
ciascun*  aU,  l’altro  al  pollice*  Ix)  atruaro 
abita  nell*  Arabia  ; la  fcmfwiua  «lepone 
cinquanta  uova  nella  sabbia,  le  cova  sol- 
tanto di  notte,  lasciandole  di  giorno  espo- 
ste al  sole.  Vuoisi  che  lo  atrutzo  abbia 
uno  stomaco  cosi  forte  che  digerisce  per- 
sino i Maat.  5*  Veolre  dì  atrusto  o di 
siruisolo,  diceai  in  modo  basso  di  Persona 
che  mangia  aaaai. 

StsOuoco.  Lo  s.  e.  Sirusso* 

Sto,  invece  di  Ss*  tu,  ma  è voce  dianaaia- 
StoIsoo.  n.  car.  m Voce  iogleae.  Gratto 
MUico  alla  corte  d*  Ingbillerva  che  corti- 
spendeva  a quello  di  Siniscalco. 

SxoIsDO  ( io  ioglese  Stuart  ).biog«Sopran- 
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nome  òt  ti«a  celcberrtma  Sm* 

s«se  , che  poi  pervenne  a regnare  aopra 
Ja  Scotia,  e io  appreaao  anche  sopra  l*Jn« 
ghìlterra.  Il  primo  di  «questa  famiglia  a 
salire  ani  irono  di  Scosia  fu  Ifoberlo  11^ 
vd  a questo  snccederono  Roberto  III,  Gia- 
como i,  Giacomo  II,  Giacomo  111,  Giaco- 
mo IV,  Giacomo  V.  ( y,  Rosbuto  e Già- 
cono,  ) A Giacomo  V suecedè  I*  unica 
sua  figlia,  la  sforlnnata  Maria  Stuarda 
Macia),  e questa  ebbe  in  successore 
Giacomo  VI,  che  sali  poi  anche  sul  Iro- 
no d*  Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  I 
dopo  la  morte  della  regina  Elisabetta. 
Qurftio  Giacomo  ebbe  un  onico  figlio  che 
fu  rinfelice  Carlo  1,  il  quale  mori  sul  pati- 
bolo, e aun  figlio  Carlo  11  , dopo  dodici 
anni  d’esilio,  durante  la  repubblica  di 
Inghilterra  ( y,  Cromvillo  ),  riaalì  ani 
trono  de*  cuoi  avi  , e a lui  soccedè  ino 
fratello  Giacomo  II.  Queati  venne  depo* 
•to  , e fa  chiamalo  a succedergli  il  cele- 
bre Guglielmo  suo  genero  principe  d*0- 
ranges  , statolder  d*  Olanda.  Finalmente 
I*  uliimo  membro  della  casa  Stuarda  che 
governò  r Inghilterra  fu  Anna  figlia  se- 
condogenita dello  sfortunato  Giacomo  11  ; 
ella  ineced^  a suo  cognato  Guglielmo  111, 
• regnò  gloriosamente  42  anni  ( Cab- 

* LO,  CaoMVBLbo,  Giacomo  ^ Gdcubliio,  ed 

* Auka  ). 

Sri;ÀaDO(Giacoroo-E^u8rdo  Francesco).  sCor. 
Figlio  primogenito  di  Giacomo  11  re  dì 
IngbilteiTa  e di  Maria  di  Modena.  La  na- 
scita inaspettata  d*un  erede  al  trono,  dopo 
ie»  anni  di  uno  sterile  matrimonio,  rad- 
doppiò il  furore  del  partito  che  si  prepa- 
rava a far  cadere  la  corona  dal  capo  di 
Gi.icomo  II.  Tutto  fu  posto  in  opera  a 
fine  di  far  credere  al  popolo  che  il  neo- 
n.ito  fosse  un  figlio  supposto.  Non  avea 
ancora  cinque  mesi  quando  Guglielmo , 
principe  d*  Oranges  e autolder  d’Olanda, 
fece  uno  sbarco  per  impossessarsi  del 
trono.  Giacomo  II  disperando  troppo  pre- 
sto della  sua  causa,  afiVettossi  d’inviar  la 
regina  e suo  figlio  in  Francia  lOtto  la 
scorta  del  famoso  duca  di  Lasun  ; non 
approdarono  a Calete  che  dopo  mille  pe- 
ricoli eueodo  il  mare  coperto  de’vaaeelli 
deir  invasore.  Giacomo  II  non  Cardò  a 
raggiungere  U tua  famiglia  al  eaatrilo  di 
San  fvermano  cni  Luigi  XIV  gli  avea 
dato  per  dimora.  Morto  che  fu  Giaco- 
mo II  , Luigi  XIV  • fedele  alla  promessa 
che  avea  fatta  • qaetl*  infelice  monarca 

« al  suo  ietto  di  morte,  riconobbe  il  figlio 
di  lai  re  d*  Inghilterra  eoi  nome  di  Gia- 
como III,  «ebbene  oella  storia  non  venga 

f mai  altriveote  chiamato  t«  non  con  quello 
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di  Pretendeoc*  • con  quello  di  Caratlero 
di  San  Giorgio.  Fiuo  a tanto  che  viase 
Gnglivlmo  HI  , la  corta  di  S«n  (#enuano 
sperava  sempre  che  dopo  la  morte  di  eaao 
monarca,  il  parlamento  avrebbe  chiamalo 
a auecedergli  il  figlio  del  defunto  Giaco- 
mo li.  Ma  la  morte  di  Guglielmo,  avve- 
nuta circa  no  anno  dopo  quella  di  Gia- 
como , non  portò  alcun  cangiamento  nei 
•entimenti  degl*  Inglesi  con  gli  Sioarsli  ; 
acclamaron  regina  Anna,  seconda  figlia  di 
Giacomo  II  e sorella  del  preiendeota  , o 
atabilimno  la  succesfione  di  lei  nella  casa 
di  Annover.  Avrebbe  il  pretendente  po- 
tuto recarsi  in  Iseocia  , che,  all’  avveni- 
mento di  Anna  al  trono,  non  era  ancora 
nniu  all*  ingbillerra,  essendo  la  Scoila  il 
retaggio  Irgiuimo  della  famigli*  Stuarda  ; 
• quando  1*  unione  de*  due  regni  fu  ef- 
fettuata nel  1706,  tale  alto  cMsperò  in  tal 
modo  gli  Scortesi  che  le  cireottanre  ai 
fecero  ancora  più  propitie  al  figlio  di 
Giacomo  II.  Ki  fu  acclamato  redi  Scoaìa 
da  500  noinioi  travestiti  da  donne.  Ma  il 
giovane  principe  diffidava  della  sua  foita- 
Da  : credeva  di  non  potare  intraprendere 
Cosa  alcuna  senta  l’  ajnlo  di  Luigi  XIV  | 
ed  il  monarca  francese,  che  sosieoeva  al- 
lora la  guerra  contro  tutta  l’Europa  colle- 
gata contro  la  Francia  , non  ai  credette 
nel  caao  di  arriachiare  una  speditione  ol- 
tremare. Un  niandataiio  del  partito  già- 
cobita  fece  in  quel  turno  di  tempo  una 
si  seducente  pittura  della  devotione  rbe 
gli  Scottesi  serbavano  a*  loro  aotichi  pa- 
cironi , che  Luigi  XIV  s*  arrese  in  line 
alle  iacanxe  del  pretendente  , che  allora 
avea  20  anni.  Fece  armare  una  sqnadra  , 
eoo  parecchie  migliaia  di  truppe  da  sbar- 
co, e ne  dtè  il  comando  al  cavaliere  For- 
bin.  Questa  tpeilixione  non  ebbe  alcun 
risultanienlo ; la  squadra,  che  avea  ìdcod- 
Iratn  vicino  alla  costa  della  Scotia  una 
• floUa  inglese  di  gran  lunga  supcriore  in 
forta  , sì  ritii'ò  e rientiò  nel  porto  di 
Dnnchertjue  donde  era  partita  , ricondu- 
cciidovi  il  pretendente.  Questi  militò  poi 
•otto  i vessilli  fraocesi  oclle  Fiandre,  e 
•i  distinse  pel  suo  coraggio  e per  la  sua 
prudenta,  e fu  allora  che  prese  il  nome 
di  Cavaliere  di  San  (ìtorf^io.  Il  figlio 
di  Giacomo  li  fe*  quanto  mai  di  fare  era 
possibile  dirigendosi  a tolti  i potentati  di 
Europa  onde  riceverne  ajuti  ; scrisse  per 
•ino  alla  propria  sorella  j ma  tutto  indar- 
no. Frattanto  , mentre  il  pretendente  si 
consumava  in  tsforti  segreti  , le  corti  di 
Francia  • d’  Inghilterra  decidevano  del 
suo  destino,  e ne  facevano  un  patto  delln 
pace  d'  Utrtcht  nel  4 713.  La  successione 
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delU  corona  d*  Ingliillarra  Della  caia  di 
Amtovcr  iu  iÌcouokiuu  da  Luigi  XIV  « 
il  qu^la  cedendo  all*  imperivao  biaogno 
di  pace  f acconaeotì  pure  ad  .alloolaiiare 
da*  auoì  aiaii  il  cavaliere  di  Sao  Giorgio. 
Dopo  la  morte  di  Luigi  X1V«  il  prctea* 
cleole,  iraKurato  dal  reggente  di  Francia, 
che  ooo  voleva  iuimicarai  1*  Jngbilierra  , 
comprendendo  quaolo  era  critica  la  ana 
aituaiione , riaulvè  dì  leolare  la  fortuna  ; 
inviò  ordine  a*  tuoi  partigiani  in  lacoxia 
di  torli  la  maschera  ; queaii  obbedirono, 
e corti  alle  armi  sotto  la  guida  del  coule 
di  lUar,  acclamarono  il  principe  re  di 
Scoili  col  ooQie  di  Giacomo  Vili.  Udita 
1*  inturretione,  Giacomo  a*  imbarcò  inco- 
guilo  nel  porto  di  Duncìurque  , e acne 
aulle  coite  di  Scoaia  ; ma  vi  trovò  le  cose 
in  al  maio  alato  che  ai  vide  coalrcUo  a 
rimbarcarsi  ed  a ritornare  d’  ond*  era  ve* 
nuin.  Lo  sfortunato  Giacomo  , acacciato 
anche  dalla  Francia,  andò  per  alcun  irni- 
pu  ramingo  da  una  corta  all*  altra, 
il  sottimu  pontefice  Clemente  XI  gli 
un  asilo  stabile  nella  capitale  del  mondo 
cattolico.  Il  principe  accettò,  e recatosi  a 
Boroa  , vi  fu  ricevuto  cogli  onori  dovuti 
a*  regnanti.  Ivi  ai  ammogliò  eoo  Maria 
Caaimira  Sobiraca  nipote  del  gran  Sobie* 
echi  re  di  Polonia  , ed  ivi  pure  ruorl  nei 
1766  di  78  anni.  $•  — ( Carlo  Kduardo- 
Luigi  Filippo  ),  figlio  del  Cavalier  di  San 
Giorgio,  nato  nel  1720  in  Itoma.  Egli 
era  conosciuto  , siccome  il  padre  auo  col 
nome  di  pretendente,  ed  anche  con  quello 
di  conte  d*  Albanj.  La  tua  gioventù  paa- 
aava  nelPoKariià,  benché  aveaae  più  volle 
espresso  il  desiderio  di  cimentare  la  tua 
vita  per  ricuperare  il  trono  de*  suoi  avi. 
La  guerra  del  1740  che  di  nuovo  aepatò 
la  Francia  e 1*  Inghilterra  , « nella  quale 
quest’  ultima  polenaa  , era  pioltuato  per* 
dente,  fece  agli  Stuardi  concepire  di  nuo* 
vo  alcuna  aperanaa.  Noi  taceremo  qui  gli 
avvrinroeati  che  indussero  il  giovine  Stuar* 
do  ad  intraprendere  la  pericolosa  apodi* 
sione  , e diremo  soltanto  che  nel  1745 
^li  a*  imbarcò  sopra  una  nave  ebe  por- 
tava 18  cannoni,  e,  rigirando  1*  Irlanda, 
approdò  alle  coate  occidentali  della  Sco* 
SÌA.Ì  primi  abitanti  a cui  ai  fa  conoscere 
cadono  a*  suoi  piedi,  c<  Ma  che  poaaiamo 
a fare  per  voi  ? » gli  gridano  a noi  vi-  ^ 
a-  « viamo  di  pane  nero  , e non  abbiamo 
« armi  ».  c<  Mangerò  questo  pano  aero 
. u con  voi»  risponde  il  figliuolo  del  re  cc  e 
M vi  reco  delle  armi  ».  infatti  non  poteva 
rinvenire  fra  eaai  che  alcune  ceolinaja  di 
MÌabole  ; e selle  soli  ulfisiali  accompa- 
goavaDo  il  re  ; ed  uu  brano  di  scniUdo, 
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appiccato  ad  nn*  asta  ai  chiamò  Intigna 
reali.  11  principe  annuntiò  subito  a re  di 
Francia  e di  Spagna  come  svra  riacquistata 
tutta  la  terra,  aulico  dominio  de’suoi  patiri, 
e che  i popoli  correvano  ad  eaao  incontro 
cuu  animo  volentieroso.  Quei  sovrani  di 
lauto  con  essolui  sì  rallegrano,  e lo  salutano 
col  nome  di  fratello  : corlrsie  però  che 
non  anJaroii  disgiunte  ds  qualche  sussidio. 
Giammai  più  iiiiininenUr  non  sembrò  la 
rovina  della  rìvolusione  del  1688.  11  re 
Giorgio  si  trovava  sul  contioenia,  e forse 
in  tutta  Inghilterra  non  vi  erano  allora 
mÌ  mila  uomini  di  truppe  ordinate.  11 
pretendente  alla  guida  de*  tuoi  montanari, 
e vestilo  alla  loro  foggia  corre  difilato  a 
Perla  , e , insignoritosi  di  essa  città  , vi 
acquista  un  punto  d*  appoggio  di  gran  ri* 
lievoj  lenaa  metter  tempo  in  mexao  fa  che 
suo  padre  Giacomo  111  sìa  acclamato  le 
d’Inghilterra,  dì  Scotia  e d’iilamla,  e luì 
reggente  de*  tre  reami.  DahilauJo  i capi 
del  suo  piccolo  esercito  sul  cattimino  da 
acegliersi:  « A Edimburgo  » sciamò  egli, 
e tutti  lo  seguirono  alla  volta  della  cupita- 
le  , che  gli  aprì  le  porte.  Ebbe  poi  uno 
acontro  con  un  corpo  di  truppe  due  volte 
più  Iurte  del  ano,  capiiaoalo  d.il  generale 
Cope,  e lo  sconfisse  di  modo  che  il  duce 
inglese  si  tenne  furtunalo  dì  salvarti  con 
14  de’  suoi  compagni.  Carlo* EAlnardo  ogni 
dì  guadagna  terreno,  rompe  parecchi  corpi 
di  milizie  mandati  contro  di  lui,  invade 
1’  Inghilterra,  e si  trova  già  alla  distante 
di  90  miglia  da  Londra.  Ma  allora  le  cote 
di  lui  iftconùnciarono  a peggiorare.  Edim* 
burgo  gli  fu  ritolto,  e ciò  ritapulo  egli  si 
vide  obbligato  e dielreggiare  ed  a rien* 
Irare  in  Iscntìa  , dove  per  altro  I’  anno 
4746  in  un  giorno  riportò  due  vittorie 
sul  nemico  ; vittorie  senz’alcun  frullo.  Lo 
atesso  anno  il  duca  di  Comberlandia,  fra* 
lello  del  re  Giorgio,  entrò  in  Iteozia  gros* 
io  di  forsa  , mentre  le  milizie  di  Carlo- 
Eduardo,  mancanti  di  viveri  ed  assiderate 
dal  freddo,  dovettero  levare  1*  assedio  di 
Stirlinga  e ritirarti  alla  punta  tcUenirio* 
naie  della  Scozia.  11  duca,avea  presa  una 
posizione  vsntaggiosa  non  lungi  da  quella 
del  principe  Stuardo,  ed  era  forza  di  ve* 
nire  e giornata.  Ella  fu  combstiuui  a Cui* 
Jodeo,  il  dì  27  d’  aprile,  giorno  degno  dì 
eterna  ricordanza  nelle  ttorie  inglesi  ; 
due  case  regie  videro  fermalo  il  loro  de- 
stino per  li|  forza  di  pochi  minuti.  Gli 
Alpigiani  del  principe  .Stuardo,  sino  a quel 
momento  tanto  formidabili,  eerearon  saivct* 
za  nella  fuga,  e ’l  nipote  di  Giaeomo  II  , 
trascinalo  dalla  rotta  seoz’aver  pur  agio  che 
gli  Ione  medicata  uoa  ferita  che  arca  rice- 
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TiiU  oe4U  iuÌKhÌA  fa  riJouo  od  errar««  pi«- 
di  per  QioolAf(nfl  c bocrbi  «ccompagnaio  da 
due  soli  da'  iuoi  ; tulli  gli  altri  1*  aveaoo 
abbandonai».  Dopo  tei  meai  di  atenli  p di 
liiucoti  di  Ogni  aorta,  toflerendo  la  fame, 
acte,  ridotto  a mendicare  un  toaao  di 
pane,  vagando  iravealito  or  da  ilonna  , or 
d.4  biluleop  or  da  peieatore*  in  una  frale 
harchetla  peacarrccia  da  un*  iaola  della 
Kbriili  all*  altra  , gli  rìuacl  finalmenle  di 
imbarcarai  aopra  una  nave  francete  cbe  il 
coiidiiaae  aul  continente.  Carlo  Eduardo 
tornò  a Ruma  preaao  tuo  padre*  « quando 
queati  mori,  nel  1755,  egli  acoetiò  l*aailo 
cui  Leopoldo  I granduca  di  Toacana  gli 
eaiM  ne*  anni  alati.  Egli  ceaaò  di  vivera  in 
Firenie  nel  1788  di  68  anni.  ^ Eo 

rtco  Benedelto),  Iratello  minore  di  Cerio* 
Eduardo  ed  ultimo  rampollo  della  caaa 
iìttiarda.  Egli  portava  il  tìtolo  di  Duca  di 
York.  Pii  da  papa  Benedetto  Xlll  ventilo 
della  aacra  porpora  nel  <747,  l'anno  ateaao 
die  auo  fratello  tornò  dalla  tua  malaogu- 
rata  apediaione.  Lo  alato  auo  di  cardinale 
non  gli  permiae  di  prender  parte  alcuna 
agli  avvenimenti  cbe  agitarono  la  vita  di 
ano  fratello  ; ma  dal  momento  cb*  ei  ri- 
cevette la  nuova  della  morte  dì  lui  , egli 
ai  riguardò  qual  legittimo  aovrano  della 
Gran  Brettagna.  Il  ano  leatamenlo  ch*ei  fece 
allora  ordinava  che  il  auo  nome  d*  Enrico 
]\  foaaeacritto  aopra  la  tua  tomba,  a volle 
die  lo  ai  diiemaue  Col  titolo  di  maeatà. 
Il  cardinale  d*  York  morì  in  Roma  nel 
1807  d*  ouantadue  anni.  Con  lui  a*  eatìu- 
ae  pure  il  nome  di  quella  famiglia  , più 
•veiituraia  ancora  che  illuilrep  cbe  area 
empialo  il  mondo  delle  aue  acia|(ure. 

SrUAaT.  geog.  Lago  della  Nuova  Caledunta 
ne*  poaaedimeuti  inglcai  dell*  Ameiica  aet* 
teutrionale.  $.  — iaola  aulla  coita  ucci- 
deiit.  d*  America*  all*  iogreaao  del  golfo 
Norton.  S*  Altra  itola  aulla  atcaaa  co- 
ita all*  iugreaao  del  canale  di  Buio. 

StuccìIntc.  y.  Brocc—Aa*. 

STDcciai.  y,  Stocc— o. 

Stucc  ~ilat.  V.  neut.  Recar  namea,  e diccai 
de*  Cibi  cbe  inducono  oojoaa  aaaielà.  L. 
Satietate  nausemm  afferre,  8gar.  Si 
dice  di  Qualunque  ooaa  ebo  arrechi  uau* 
aea,  e faatidio. -^Àail.  oeot.  pai  Annojani. 
— ìIto.  add.  Aunojalo,  laiiato  nojotamente. 
L.  Sutiatui  , /òadWrenf  , iatur,  | 

rt.  add.  Cba  Macca,  che  infaittdiice, 
c trovati  anche  io  fona  di  nomo. -->^Bnvoi.i« 
add.  Rincreacevule.  L.  Aìolettus  , gravis» 
->uavobÌMtMo.  add.  auperl.  L. 
muf,  f^ravUtimut,  — iiavobiasA.  ( ta  aap.  ) 
n.  ail.  Qualità  di  ciò  che  è atncchevole. 
L.  MoltUia^  tadmm,  — utvoLium.avv. 
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CoD  iatucchavoleiu.  L*  A/o/ctfe,  curri  cor* 
dio,  •— aivoLàootai.  n.  est.  f Paaijdtoo^* 
gioe,  atucchevolcxu.  L.  Tadium^  Botiotas, 
—■CTOLlaa.  V.  a.  Stuccar*  , inlaacìdiro  , 
aunojare , importunare.  L*  Obumdgrg  ^ 
Urdio  ajjiotrt, 

StoocZto.  y.  Stocc— o. 

Stoccàto.  y , Srocc->Aac. 

SroccATÒat  y,  Stocc— o. 

Stucc— HkBTt,  — uevoLkcoivB  , — i»Tot.kaB, 

— UKVOLB  , — UtVOLÓttA  , — HCVoUmIMO  , 

— aivoutEirra.  y . Stocc— aob. 

Stùccbio.  a.  m.  T.  boi.  Piaola  | lo  ■«  c. 
Acero. 

Stùccio.  Lo  I.  e«  Aatuccio. 

Stòcgio.  a.  m.  T«  mar.  La  faaciatBra  ad  un 
legno  lana  con  cavi.  Queata  li  fa  «gli 
alberi  nel  caso  di  etaere  contentiti  di  roi*  | 
tura  tino  cbe  ai  poiaono  cambiare.  Senrono 
allo  Meato  oggetto  , a per  riufono  anebo 
le  iapatte. 

St^c— o.  I.  m.  Getto  impattato  con  una 
Vlocìone  di  colla  forte,  a cui  ai  meacolano 
alcune  materie  coloianli  ; aolidificato  forma 
un  intonaco  aimila  al  marmo.  $.Coi*po* 

Mo  di  diverae  materie  tegnenti  per  oao  di 
appiccare  iuaieme  o di  riturar  fcaaure. 

$.  Patta  formata  di  calema  • polvert  di 
marmo  fioiaaitoa  onde  formi  una  apecie  di 
getto  eoo  die  ai  fanno  ornamenti  • figura 
di  rilievo.  $.  Miacura  di  niaatica  , cera  n 
polvere  di  marmo,  per  commettere  i pesai 
di  atatue  rotte.  $.  Stucco,  per  aìmil.  drceai 
anche  a Quella  materie  che  le  donne  ti 
mettono  lopri  il  viio  per  imbelleUerii  la 
faccia  e turarli  le  margini  del  vacuolo  o 
altre  cicatrici. —kas.  v.  a.  Riiurare,  o ap- 
^piccare  con  lo  atucco.  L.  Hlmire.  5*  P- 
limil.  Luciani  , iirebbiarai.  — 'Ìto.  add. 
Appiccato  colto  itucco.  — atóic.  n.  car.  m. 
Artefice  cbe  lavora  di  atuechi. 

Stucco,  add.  Sincope  dì  aiuccaio  ; rìitueco, 
infaatidiio  , aaaio  , aasiato  nojoaameiite.  L. 
S<Uur,  saiUUui^  Lisaarf,  fktttdieHB.  $.  Li- 
ma Mucca  , dicefi  Quelli  , della  quale  ai 
aervouo  gli  orefici  per  iipianare  i lavori 
d*  argento. 

SruoACcmkaB.  v.  oenL  Studiare  ivogliaU- 
mente. 

Studméua-  mitol.  flava.  Lago  aaero  che 
trovati  in  una  folta  foreata  neiriaola  de*Ru- 
geo,  che  em  abboudantiaatmo  di  peacej  ma 
il  riapelto  che  avcaai  per  U aintitk  delle 
lue  icque  non  permetteva  ebe  le  ne  pren* 
delie  nè  por  uno.  Ogni  inno  •*  immerge* 
va  lo  queMo  lego  un  uomo , e tal  volta  , 
in  aegno  di  devoaioiie,  ve  le  anuegavauo. 

Stoo — krrt,  — ikaita  , — lauéaTO,  — ikoTB, 

— lARTàtuo,  — lArrùtao.  y,  Stud— iabb. 

Stuo — lÀu.  v.  neut.  Applieani  alle  letiem 
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o alU  KÌeote.  l*.  LiUris  ttudere,  teientiis 
operam  navare.%.  SttxdUttt  io  »en»o  gtiie* 
rale«  vale  Altcodvre  a oualunqua  alira  eo*a. 
L.  Stadère  , incumt  Sere.  S-  P*'"  Ave- 
re inteoJtrueoto  , oiirare  «d  alcun  che. 

Per  Parteggiare.  $.  Studiare  » in  signi- 
ficato attivOf  «ale  Affrettare^  sollecitare, 
avacciare  , come  : Sladiare  il  passo  | stu- 
diare alcuno  che  faccia  checchessia  , cioè 
Suliccitarlo.  L.  Properare,  ttadere,  fesU- 
tiare.  5-  hgur.  vale  Coltivare.  L.  Colere  , 
excolere.  5-  Studiare  il  pecorone,  vale  Es- 
sere ignorante. — lÀasi.  oeut.  pas.  Affaticarsi, 
industriarsi.  L.  tSfuJère,  /u&orore,  quctre- 
re.  $.  Vale  anche  AffreU-irsi,  sollecitarsi. 
~àaTB.  add.  e n.  car.  Che  studia  , che 
s*  applica  alle  lettere  o alle  scienze.  L. 
iJteraium  sludtojui,  disci/iru/iis.  5* 
dente.  Giovine  che  frequenta  qualche  uni- 
versità per  ottenere  la  laurea  dottorale  di 
teologia,  di  medicina,  o di  legge.  — tlaiLi. 
ailJ.  Degno  o atto  ad  essere  studiato. — ia- 
MBMTO.  a.  ast.  V.  Diligenza  , stadio.  L. 
Stadium  , diligenùa.  — -iàntb.  add.  Che 
studia,  studente.  L.  iMterarum  àtudiotut. 
^lAHTàLLO,  tiSTÙzzo.  add.  Dim.  e di- 
spregiai. di  Sludianlejscolareito,  discipulot- 
to.— -IATO. add.  Esaminato  con  istudio.  P. 
niet«  vale  Bramato.  $.  Vale  anche  Colti- 
valo. 5.  Per  Hicercato,  scelto,  Per  Im- 
parato, appreso.  5.  Nelle  arti  belle  dicesi 
Modello  studialo  dal  oaturale,  vale  Forma- 
to studiosarneole  dalla  natura.  ».  o.  m. 
Composizione,  elucubrazione,  ivon  au'endo 
IO  deuderàto  tanto  cosa  a/cùno,  quanto 
di  studiare  a dilungo  un  par  d*  anni  a 
mio  /nodo,  e valermi  dello  studiato  d*u/i 
valentuòmo  vostro  pari.  Car.  Part.  f , 
lett.  tO.  — iatIssimo.  sdd.  superi.» iatóìb. 
D.  car.  V.  m.  Che  studia.  L.  Sludiosut  »ia* 
TSÌCB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  studia.  L.  Stu- 
dio dedita,  incumhens.  »tàfiTB.  add.  e h. 
car.  ni  Lo  s.  c«  Studente  e sludiante,  ma  è 
voce  del  popolo.  »iBvot.BiiBaTB  , »ibvoi.- 
MBSTB.  avv.  A bello  studio,  in  pruova, appo- 
sta. L.  Conzu/lo,  dedita  opera.  ^\q.  (col- 
l'scceiito  sulla  prima  vocale)  n.ast.  v.  Ix> 
s(udi.ire  , aUcnziooe  fissa  della  mente  alla 
eo»nizione  delle  cose  , epplicasione.  L. 
Studium.  Lo  Stadio  neir  Iconologìa  è 
espresso  in  un  giovine  assito,  di  volto  pal- 
lido, modestamente  vestito,  che  sta  leggen- 
do al  chiarur  d’ una  lampada  ; sul  suo 
sembiante  scorgesì  il  raccoglimento  , non 
disgiunto  da  quella  scrìa  applicazione  d‘e- 
nimo,  la  quale  conduce  l’uoiuo  alla  cngni- 
sione  delle  cose.  Porla  egli  una  broda 
sulla  bocca  per  far  comprendere  che  il 
silenzio  è Pamico  dello  studio.  Gli  Ua  al 
fiaoco  nn  gslio  siccome  simbolo  delU  vici- 

T.  yit. 


lanu.  Talvolta  vi  è collocata  dicontro  la  dea 
dello  scicnso  pure  assisa,  per  dinotare  che 
dagli  studiosi  ella  mai  non  si  allontana, 
5*  Per  I*  Arte  o scienza  medesima  che  si 
studia.  S-  Per  Diligenza,  industria  , cura. 
L.  Studium,  industria,  dilìgentia.  Per 
la  Spesa  che  occorre  per  gli  studj.  $.  prov. 
Buono  studio  rompe  o vince  rea  fortuna  ; 
che  si  dice  per  dinotare  che  Coll*  indo- 
stria si  possono  o prevenire  o superare  le 
ingiurie  della  fortuna.  Studio,  per  Luo- 
go o scuola  o uoiversilà  dove  si  studia  j 
liceo,  accademia,  ginnasio.  L.  Gymnas'ium, 
academia^  museum.  5-  Per  la  Stanza  ove 
ti  sia  a studiare,  scriltojo.  5-  Per  lo  Luo- 
go dove  lengon  banco  gli  avvocali  ed  i 
procuratori  per  dare  udienza  a chi  viene 
a giovarsi  de*  loro  consigli  ed  ajuli.  S-P- 
siiiiil.  In  Sulla  entrala  dell'unto  stùdio 
gli  fa  la  imbasciata.  ( cioè  del  failojo 
dell*  olio)  Mtdm.  3,  M.  §.  Por  Una 
intiera  raccolta  di  cose  rare  o curiose  per 
cagione  di  studio.  $.  — T.  de*  pittori  e 
•cultori.  Tulli  i dis'-gni  o ruodelli  cavali 
dal  oaturale  coi  quali  si  preparano  a far 
le  loro  opere.  5-  Studio  , per  Cultura  di 
piante.  $.  ».  T.  mut.  Sorta  di  composi- 
none  pel  cui  tema  si  prende  un  passo  dif- 
ficile tanto  ili  tè  quanto  pel  portamento 
della  mano  suo  particolare.  Tale  passo 
percorre  un  grsn  numero  di  modulazioni, 
e tulle  le  posizioni  dello  strumento,  e gli 
si  danno  tulli  gli  sviluppi  di  cui  è lUKet- 
libile.  S- Slittilo  di  notomia,  dieeti  Quello 
che  si  fa  su  i cadaveri  per  imparare  a dl- 
pigoere  il  oudo.^.  A studio,  a bello  stadio, 
a sommo  studio, vagliuno  In  pruova,  a posta, 
con  ricercalo  studio,  studiosamente,  sciro- 
temente  , a bella  posta.  L.  Consulto,  de- 
dita opera.  $.  Andare  a studio  , o ia 
istudio  , vale  Andare  ad  alcuna  uoiversilà 
o loogo  dove  ai  teoga  studio  pubblico  ad 
oggetto  di  slodiara.  5-  ^are  a studio,  vaia 
Tr.iltenersi  in  alcdna  università  ad  affetto  di 
studiare.  »ibtto,»iolbtto,»iol1no,— ’id- 
LO.  s.  ro  dìm.  Piccolo  studio,  nel  significalo 
di  Serillojo,  o stanza  ove  si  sta  a studiare. 
5«  Studiolo  , per  Gabinetto.  — tóso.  add. 
Che  studia,  che  si  compiace  e diletta  nello 
studiare.  L.  AtiMfioiui.  $.  Per  Diligente, 
attento,  accurato.  L.  Dtligens,  studiotns. 
5*  PerSollecito, frettoloso.  L.  Cefer,  velox. 
5-  Par  Considerilo,  studiato,  peos>tlo.  prov- 
vedalo. »toslssiMO.  add.  superi.  L.  Studio- 
gissimus.  »io8AMéaTB.  avv.  Con  istudio,  a 
studio,  a posta,  a bella  posta,  m piuova.  L. 
Dedita  opera,  consulto.  Par  Diligente- 
mente, accoratamente,  esaUameole,  squisi* 
lameole.  L.  Ddigenter.  %.  Per  Ispacciau- 
mente,  spediumante.  L.  Celeriier,  — losis- 
33 
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ftiMAitiirn^  ATv.  superi.  Studiotistime. 

StUO  — lATÌSSmO  , —IATO  , — UTÓH8,  — U» 
Tticv.  y.  Stuo— u«. 

5tTL)oiAZzÀtB.  Lo  s.  c.  SludsccliiarB. 

Stuo— »è»Tf,  — ibtto,  — ittoLBuijiTt,  — ib- 
VOtSiCST*.  y.  StOO— lAi*. 

StCo— IO  , — ioUtto,  — luUaOf  — lòto.  F , 
Stuo — uns. 

Stcoiùlo.  •.  m.  Piccolo  stipo,  Krigiio,  nel 
secondo  signi  ficaio.  L.  Scrimum  , arma* 
riotum. 

StiTD — lOSAMém,  — lOSISSlMAMBim,  — losU* 

siyo  , — tóso.  y.  Stuo— lABB. 

StudIta.  add.  m.  Cognome  di  .S.  Teodoro, 
ed  altri  monaci  , così  delti  da  un  loto 
nionaatero  appellato  studio,  dove  fu  su- 
periore S.  Teodoro. 

Stcìxlo.  e.  m Nome  che  daui  a piu  fila  di 
vecchio  panno  lino  , avvolte  insieme  in 
forma  lunga  , e ritonda,  che  si  pongono 
nelle  ferite  o nelle  piaghe,  e che  da’  chi- 
rurghi è detto  anche  Taita. 

Stuf — A.  s.  f.  Slaora  riscaldata  inlernamenie 
o rstcrnameiìle  da  fuoco  che  le  ai  fa  sotto 
o da  lato.  L.  Balnett.  Stanza  io  cui 
ai  rialza  la  temperatura  dell’  aria  con 
metti  artificiali  adoperando  calorico  o va- 
pure  acqueo;  nel  primo  caso  chiamasi 
Stufa  secca  , nel  secondo  Stufa  umida. 
$.  Macchina  di  ferro  o di  mattoni  coole- 
tiente  nu  fornello  in  cui  ai  fa  fuoco  , e 
diversi  condotti  pe’quali  passando  il  fumo 
caldo  li  comunica  il  calore  allo  pareli  della 
stufa,  e da  quelle  a tutta  la  stanta.  $.  Per 
Fomelloda stillare. L.  Jly poeauitttm.%.  Per 
Fomento  o aufTutuigio.  Per  Bagno  caldo. 
5.  Stufe  a bacheca  , dicami  Qaelle  die 
I assomigliano  le  cassette  de’giojellieri  deno- 
minale Bacheche,  e che  aon  falle  di  legname 
con  invetriate  che  le  cuoprono  auperior- 
mente.  U quali  posaonn  aprirai,  chiudersi 
n coprirsi  con  istoje  , secondo  il  hivogno 
lo  richiede.  T.  boL  Luogo  che  ser- 

ve a teiivr  eostndiie  le  piante  che  hanno 
d'uopo  d'essere  riparate  da’ rigori  del 
verno,  e nel  quale  si  mantiene  una  tem- 
peratura conveniente  , o colla  concentra- 
tiotie  de’  raggi  solari,  o con  tubi  riacal- 
dati  dal  vapore  acqueo  , o colle  stufe 
secche.  S f^hismasi  Stu- 

fa di  corderia  Ìl  Luogo  dove  si  tengo- 
no t fornelli  • le  cald«je  nelle  quali  ai 
riscalda  il  catrame  per  incatramare  i fili 
«li  cui  ai  fabbricano  te  corde,  e anche  le 
corde  stesse  già  falle.  5 Andare  alla  alufa, 
vale  Andare  a farai  stufare,  —aiuòlo  , 
—AIÒLO,  u.  car.  m.  Maestro  della  stufa  , 
colui  che  stufa.  L.  Alipilus  , altpUanus, 
— Àat.  V.  a.  Lavate  nella  stufa  , ed  usasi 
aoclie  nel  stgiiificalo  oeul.  pas.  Stufarsii  c 
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vale  Stare  nella  stufa  e lavarvisi.  $.  Stufare, 
per  Coprire  alcun  vaso  posto  al  fuoco  ailìrs  • 
chè  la  roba  ebe  è dentro  non  isvapori* 
5.  Stufarli,  figur.  dicesi  per  Venire  a fastì- 
dio. L.  TiediOfJattìiiio,  tiauteof  esse,  — A- 
TO.  add.  Lavalo  nella  stufa-  Per  Chiuso  a 
similitudine  di  stufa.  5-  Stufalo,  sgg.  di  car- 
ne o altra  vivanda  colla  in  una  parlicular 
maniera  alla  qual  vivanda  così  colta  ai  dice 
parimente  Stufalo,  ed  allora  è aoat.  S-  Sta- 
tato, per  Inlaalidito.  L.  Fastidio  a^cctus^ 
— ATÙBA.  11.  1.  Pratica  della  atufa,  eacrcizio 
di  alufc,  e di  tuQumigi.  — btta.  a.  f diin. 
Piccola  alufa.  L.  'Fherrnul<K,  — o.  adii. 
Stufalo , iofaatidìlo.  L.  Tadio  vel  nattsca 
ajffeetus. 

•f  -STursLÀsi.  V.  neut.  Lo  s.  c.  Sufulsre. 

Srur— Ètra,  —o.  F.  Stuf — a. 

Siero,  rnitoì.  scandinava.  Divinità  dei  popoli 
aett'-otrionaU.  Kra  il  Bacco  de'  Satsooi  o 
de’Turingi.  Rendeva  egli  degli  oracoli,  eri 
era  adorato  sul  monte  Sluve  aino  a tanto 
che  San  Boiiilazio  ne  apetzò  la  aiatua,  c vi 
fondò  una  chiesa. 

4*-Stultìa.  s-  f.  Lo  s.  c.  Siollezta. 

*ì*StultIzia.  F,  Stult — o. 

diSruLT— o , «F^Iaia.  Lo  t.  c.Stoli — o, 
— izia. 

Stùm— lA,  e Stcmm— lA.  S.L  Lo  s.c. Schia- 
ma. L.  ò^nniu,  despumalio.  $.Stunua  di 
ribaldi , diceai  per  ingiuria  ad  Elcceaso  di 
ribalderia.  — tàaa  v.  a.  Toglier  la  aluoiia 
o la  schiuma.  L.  f)erpu/nare. —iato.  add. 
Seoza  slumia  o schiuma  , e diceai  di  un 
Liquido  dal  quale  è stala  levala  la  Khiiima. 

Stùmm— lA  , — làai,  —Iato.  Lo  s.  c.  Sta* 
ui— ia  , — iare,  —iato. 

StUÒI— A , — AZS,  — ÌTO.  [jO  s.  c.Sioj— a, 
—are  , — alo. 

Stooladoinaàto.  add.  Vocs  ditirambica.  Ad- 
densato per  la  gran  moUiiudiue. 

Stuòlo,  n colici,  m.  Moliiiudine,  ed  è proprio 
di  gente  armata  , esercito.  L.  Erercitus  , 
pcn.  US,  copiVc,  $.  P.  simil.  vaia 

Mulliiudiiie,  gran  quantità  Hi  cbeccheuìa. 
là.  Agmen,  molitiudo.  $.An6ere  a staolo, 
vale  Andare  insieme  ; e figur.  Non  uscir 
del  comune. 

SruoRÀsTa.  F.  Stuon— Aai. 

Stl'om— Àaz  , — ÀRTE  , — àto,  — azk5ee.Lo 
s.  c.  Sion— are,  — ante,  —alo, —aziona. 

SruòsA.  Lo  s.  c.  Stnja. 

SrueerAciàRTE.  F,  Stufet— am. 

Stupep  — Àai.  V.  a.  Empiere  dì  stupore , 
recar  maraviglia  , fare  stupire,  sbalordire, 
rendere  attonito,  estatico.  L.  Slupefaeere, 
Per  Intormentire,  privar  di  seouniento, 
L.  Stapejacere,  — Àasi.  itenl.  pas.  Divenire 
stupido,  empiersi  di  stupore,  niaravigliArai. 
L.  Siapeseere,  — AciàgTE.  add.  Che  baie 
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proptiflà  di  iliiptfarefdi  privar  di  lenao  L. 
Stupejaciens.  5*  — • '!'•  Epiieto  dato  • 

qualunqav  aoftdoaa  capace  di  diminuire  U 
facoltà  di  sentire  e di  muoversi,  ossia  di 
produrre  lo  stupore  ; è questo  vocabolo  si* 
Doiiiiiio  perfetto  di  A'orcolico,  di  cui  piu 
speMO  ci  prrvalghiamo.  —Arrivo,  add.  Atto 
e stupefare.  — ano.  add.  Attonito,  maravi* 
gliftio,  estatico  , atordilo  , stupido,  traso- 
gnato , soiarriio.  L.  Siupcjactus.  Per 
lo  s-  e.  Slupefaciente  oelaecondo  significato. 
— AzióvB.  n.  aat.  r.  Lo  s.  c.Siopidesu. 
y,  Stusid— o. 

Srupeen— AMÉitTB,  — issiiuMÉaTS,  —issino. 
y,  Stupbkd  — o. 

STCPàHo— o.  edd.  Miracoloso,  ds  indurre  stu* 
pore  grsndisaimo,  nisrsviglioso,  mirabile, 
strano,  stravagante,  che  cagiona  maraviglia, 
ammirabile.  L.  Admirat^uB. 
ano  , aaporosiasimo.  E mentre  eh*  et  ha- 
lòeca  In  cuocer  t uova,  e *l  eaeéc  eh*  e 
arxjpàaoo  , Sente  venirli  V acquolina  tn 
bocca.  A/o/m.  7,  40.  — issmo.  add.  supetl. 
L.  MihficUiimus.  — AMMTB.  avv.  Con 
iatiipore,  maraviglioMmeote.  L.  Alinfice, 
— issiMAMssTS.  avv*  supcrl.  — irl.  o.  ask. 
Di  stupendo. 

Srorà.vTB.  y , Stop— ma. 

StoPIO — àccio  , — AMI  ITTB,  — ÉBBA  , —lai  , 
'—issino  , — irà  , — Ito.  F,  Stopio  — o. 

StOpio— o.  add.  Pieno  di  stupore  , attonito, 
preso  da  stupore.  L.  Stupidut.  5-  Pev  In- 
sensato, stolido,  sciocco.  5'  Trovasi  anche 

• in  significato  d*  Intormentito,  che  è senza 
senso  , parlando  de*  membri  del  corpo. 
— issiMo.  add.  saperi.  L.  Maxime  stupì- 
dut.  —àccio,  add.  peggiorai.  Molto  stupido. 
— BZZA  , ( ss  asp.  ) — irà.  n.  ast  Insrnsa- 
tessa,  stordigione,  itolidessa,  ottusità.  F, 
Moaosi.  L.  Stupiditas,  itupor  , tarditai. 
La  Stupidessa  è dipinta  nelPlcooologia 
con  una  donna  negligenlcmeute  abbigliala,  e 
coron.'tta  di  narcisi  , Icnrodo  in  mano  un 
masso  degli  stessi  fióri.  È (lessa  appoggi.ita 
ad  una  capra  che  sta  paaceodoai  delle  foglie 
della  pianta  chiamata  erioge.  Gli  aiilichi 
ne  avean  f<*tto  una  dea  , alla  quale  era 
consacrato  P acero.  $.  Stupidità,  T.  toed. 
Qualità  dell*  aoimo  che  reoda  P uomo  in 
acnsibile  ed  incapace  di  ragionare  j è in 
oltre  il  vocabolo  SlupidKà  «oniacralo  ad 
indicare  quella  gagliarda  imprenione  pro- 
dotta da  forte  dispiacere,  da  grave  sorpresa 
o spavento  ; in  questo  secondo  caso  la 
Stnpidità  è ora  istantanea,  ora  persistente, 
riescendo  cosi  per  solito  iocuraoile.  — a* 
HiNTB.  ave.  Con  iatopidesta,  atolidamenie. 
—lai.  r.  nenc.  Divenire  slopido,  insensato. 
L.  Heheteere.  Stupidire,  trovasi  anche 
per  Isiopire  , rimanere  sommaoienu  ma. 


ravigliato.  L.  Stupeieere,  itvpe fieri.  — irò. 
add.  Divenuto  stupido,  iascuaaio.  L«  l)t‘ 
mirans,  stupeni,  aiup^òcttsi. 

SruriMBaro.  V , Stop— ist. 

«Stop — iat.  v.  nent.  Siupefsrsì,  empirsi  di  slu. 
pore,  rotravtglisrsi.  L.  OÓ4<apeicere,  «tu* 
pore  affici,  alupejcere.  — àiTi.  add.  Che 
stupisce,  che  dà  io  isinpore.  — im^bto.  n. 
est  V.  Stupore,  stuprfiiziooe,  stordimeuto. 
—Ito.  add.  Voce  delPuso.  Stupefatto,  alio. 
Dito,  maraviglialo.  — itìssimo.  add.  superi. 
— ÒBi.  n.  m.  Stordiroenio  d*  animo  per 
grandi  e maravigliose  cose,  vedere,  o udire, 
o per  alcun  modo  sculire  ; stsio  delP  a- 
nimo  dì  colui , che  vedendo  o per  alcun 
modo  sentendo  cose  maravigliose  o grandi, 
resta  quasi  muto;  maraviglia,  sbalordi- 
mento. L.  Stapor,  itupiditai.  $.  Mettere 
in  islopore,  vele  Far  roaravìgliere,  auipirc. 
S*  Stupore,  per  lotoruentiinento  di  mem- 
bra. 5.  Nello  stil  iamigliare,  dicoosì  per 
soprannome  Stupori  , Coloro  che  hanno 
oaiuralmente  le  ciglia  inNrcate,  perchè  di* 
cesi  Inarcar  le  ciglia,  per  lo  stupore  quan 
do  altri  stupisce.  $ Essere  in  istupore  ap- 
presso alcuno,  vale  Elssere  io  grande  opi- 
nione, e maraviglia  presso  di  lui.  $.  Preo. 
dere  stupore,  vale  Stupire,  maravigliarsi. 
$•  A stupore,  posto  avv.  vale  Maravigliosa- 
mente. $.  Stupore  del  piede  del  camallo  ; 
Conimoziuue,  scuotimento  prodotto  da  vio- 
lenu  esterna  che  vi  si  esercito  sopra. 

StUM  — àsB,  — ÀTO,  — ATÓSB.  f'.SlCPR  — O. 

Stòps— o , e Stìupo.  n.  m.  L.  Siuprum. 
Diverginamenlo  illecito  , corrompinieoto 
di  vergioilà  con  violenza  , ed  è propria* 
mente  quando  si  toghe  il  fiore  della  ver- 
ginità alla  vergine,  o al  vergine  senza  che 
questi  vi  consente  ; è diflfereote  dalla  Vio- 
lazione che  è il  coito  eflreUualo  in  onta  di 
una  femmina  qualunque.  F.  VìOlaziome 
( arlto  la  rubrica  di  Viol— aìb).5  Per 
Adulterio.  Accutò  Beatrice  ma  moglie 
di  STUPto  e la  fece  morire.  Alachiav. 
St.  Fior.  4550,56.  — àaB.  v.  a.  Coinmet 
tare  stupro.  — àvo  add.  Defloralo  , aver- 
ginato.  — ATÓSB.  n.  car.  m.  Che  atiipra  , 
colui  che  toglie  la  verginità  ad  una  gio* 
vine.  L«  Stuprator. 

Stoba.  d.  ast.  f.  (dal  verbo  Sturare.^.  Lo 
•turare;  onde  Dar  la  stura  , vale  Aprire, 
•turare  un  vaso,  un  tubo,  o simili.  li* 
gur.  Vile  Scialacquamento, 

Stuba.  grog.  Fiume  di  Piemonte.  Formasi 
d-dP  Unione  dì  due  correnti  che  scendono 
dalle  Alpi  Cozie  sol  limite  orientale  del- 
la Savoja,  e percorrono  la  valle  di  Lenio 
dove  si  uniscono.  La  Stura  S*  ingrosaa  poi 
culla  Chiara,  e va  ad  unire  le  sue  ocrjue 
a quelle  del  Po  3 miglia  disi,  da  Tonuo 
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dopo  00  corto  di  30  miglia.  5*  Altro 
fiume  del  Piemonte,  che  tceode  dalle  Alpi 
marilliiue,  pretto  il  colle  deirArgentìere, 
fui  limile  del  dipaiticneulo  fraoccie  delle 
Batte  Alpi  ; irarerta  la  proviocia  di  Cu* 
neo  in  tutta  la  tua  lungheaaa  , la  tepara 
quindi  per  breve  tratto  da  quella  di  Mon* 
dovi  , poi  Korre  tra  quctta  e quella  di 
Saiuxto,  e giunto  a Cheratco  ti  unitee  al 
Taoaro  dopo  un  corto  di  84  miglia.  Qua- 
tto fiume  diede  il  tuo  nome,  dal  4801 
liuo  al  1814,  ad  un  dipartimento  francete 
di  cui  era  capoluogo  Cuneo.  . Sooo« 
vi  in  Piemonte  altri  3 fiumicclli  cbiaroatì 
Stura,  due  de*  quali  vanno  a perderti  nel 
Po  , ed  uno  è quel  fiume  ebe  patta  Ira 
Belforle  ed  OvatU,  e che  forma  i eonfiui 
del  Piemonte  c quelli  del  Genoveaalo  ; 
detto  è probabilmente  quel  fiume  chia- 
maio  dagli  auiicbi  EntOM.  — (Valle 
della  ).  Valle  di  Piemonte  che  ti  attende 
dalle  Alpi  fioo  vicino  a Torino  ; è ba- 

gnala  in  tutta  la  tua  lunghetta  dal  fiume 
tura.  Quatta  valle  è formata  dall*  aper- 
tura di  due  montagne  dùUote  l*  una  dal- 
1*  altra  70  braccia. 

V.  a.  Contrario  di  Turare.  L. 
Erturaràt  reterare,  reeludere.  $.  Sturar 
gli  orecchi.  E.  Oaecciiio.  —atti.  ncuC. 
pat.  Uscir  dal  chtutOf  aprirti,  Khiuderti. 
-~ÌTO.  add.  Contrario  di  Turalo.  L.  Be» 
tura(ut,  reseratuSf  reeltuut.  figur.  vote 
Accorto. 

Sruae— AMSiiTO,  — 2vza.  y*  Srua- 

a— all. 

Sruai — All.  V*  I.  Interrompere  le  ailoni,  o 
i diaegni  altrui  , impedire  , disturbare  , 
turbare,  mettere  dittiirbo  , impedimento, 
•couipigliare,  imbarattare,  guaatare  i fatti 
altrui,  rompetegli  altrui  ditegoi  od  opera- 
lìoni,  mettere  inciampi;  ed  è il  contrario 
di  Secondare.  L.  Perturbare^impedire.^^k' 
MéiTO  f — iiTA.  n.  att.  V.  Lo  sturbare  , 
tlnrbo.  L.  Pertur&atio , turòamentum. 
•»2«T8.  add.  Che  tturba.  —Ito.  add.  Ini* 
pedito,  turbato,  ditiurbato.  — atóii  , — A- 
TIÌCB.  o.  car.  V.  Che  sturba,  ditturbalore, 
dialurbalrice.  L.  TurÒator  , perturbator  , 
turbatrix,  perturbatrix,  — azióri.  n.  atl. 
V.  Siurbamento , stuibo.  — o.  n.  att.  v. 
Lo  sturbare  , ditturbo  , impedimento  , 
•compiglio,  impaccio  .confusione  , inco- 
modo, imbaratao.  L.  Turbamentum,  tur» 
batto.  5<  Dare  alurbo , vale  Dare  im- 
pedimento. 

StUIBAZIÓII.  y.  StUU— All. 

StVIIO.  y.  StOIB— All. 

Stuimésto.  Lo  I.  e.  Strumento. 

Stdiio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.-Ulier. , ■ nel  ditlr.  di  Sanl’An- 
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gelo  de*  Lombardi , con  circa  2600  abi- 
tanti. 

Stutìii.  Lo  a.  c.  Attutare.  L.  Eriinguerep 
eompeteere,  eohibère,  comprimere. 

STUTciaDA.  geog.  Città  di  Germania  , capt> 
tale  del  regno  di  Virteroberga  , diit.  3 
miglia  dal  fiume  Necker,  da  Vienna  366^ 
e da  Strasburgo  72.  Long.  or.  26^,  50  ; 
Lat.  setleiit.  48*,  46.  Nulla  evvi  da  dire 
di  memorabile  di  quella  città  la  quale 
cauta  28,000  abitanti,  (f'.  ViiTCMsiaGA  ) 

*{*StOzia.  Lo  a.  c.  Asiuxia. 

StOzio.  (a  tip.)  t.  m.  L.  Brattiea  agrestie. 
Pianta  detta  anche  Cavulino  salvalico. 

StuzzaIzza.  grog.  Città  della  Turchia  euro- 
pea in  Houielia  , e nel  aangiaccelo  di 
Gbiustrndi  , situata  al  confluente  della 
Brannislà  e dell*  Egriderè  , in  metto  ad 
alte  mootagne.  Conta  4000  abitaotì. 

STOZziCADàiTi.  ( tt  asp.  ) a.  ni.  Sonila  e 
piccol  fuscello  acuminato  , per  cavar  di 
fra  i denti  le  particelle  di  vivanda  rima* 
alivi  dopo  d*  aver  mangiato.  L.  Denti» 
tealpium. 

Stuzzic— AMÉirro,  —aiti,  y»  Srcztic— ars. 

•Stuzzic— Àai.  ( ss  asp  ) v.  a.  Puntecebiar 
l'ggifftt^rnie  con  alcuna  cosa  appuoteta.  L. 
Levitrr  tangere,  teabere,  tcalpere.  $.  Per 
Istioiulare.  persuadere.  L.  Sttmulare,  insti» 
gare.  $.  Per  Irritare,  commuovere  proe. 
Siuiticar  il  can  che  dorme  , le  pecchie  p 
il  vespajo,  il  naso  dell*  orso  quando  fuma, 
e altre  simili  maniere  proverbiali  ; che 
vagliono  Irritare  chi  ti  può  nuocere  , o 
chi  è adirato  , o ehi  può  piu  di  te.  L. 
P'umantem  urti  nasum  tentare,  erahottee 
irritare.  5*  Stutiicare  il  vespajo  , dieeai 
pure  in  significato  di  Provocare  a parlare  « 
quasi  lo  stesso  che  Grattare  il  corpo  alla 
cicala.  5-  Sitttticare  i ferrutti,  vale  Inge- 
giiarsi  e adoprarsi  con  tutti  gli  sfoni.  L. 
()mnet  nervot  intendere.  . v.  nenc. 
Venire  al  punto  , prender  risoluttooe  « 
decidersi.  $.  Stutticarti,  vale  Toccarli^ 
•offiegarsi  insieme.  L.  Attreetari  , af» 
fricari.  $.  Sluizicarsi  i denti  , fignr.  va* 
le  Mangiare.  L.  Edere.  — AMéiTO,  u. 
ast.  V.  Initaaroento  , irritamento.  — àiti. 
add.  Che  stuttica.  — àto.  add  runteeebia- 
to  leggiermente.  L.  Irritatutf  tlimulaias. 
— atójo.  a.  m.  Slrnmenio  appuntalo  di 
ferro,  od  altro  per  oso  di  ittitticare.  — a- 
TÒii,  — ATilci.  o.  car.  V.  Che  suiiiica. 
L.  Jrritator,  irritntrix. 

STtizzicnàLLA.  a.  f.  T.  bot.  Gramigna  ebe 
nasce  nei  larreni  aterili  , a ira  i macigni 
calcari,  i semi  della  quale  terminano  in 
una  lunga  e dilìeala  penna  da  farne  pen* 
nacebt.  L.  Stipa  pennata. 

STvzzicoRcccm.  ( SI  asp.  ) ».  m.  Piccolo 
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• •tramenio  d’  àvorio  o d'«Itra  mtlrrt»,  eoi 
quale  ai  oeiuno  gii  orecchi.  L.  Aurt$cal» 
ptum.  $.  — T.  chir.  Sirumeiilo  «dopa* 
rato  per  e»(rarre  dal  coodoUo  uJilorio 
eaterno  il  cctuoie  che  «Ì  ai  è accumulato, 
o i corpi  eUraoei  che  vi  ai  aooo  introdot* 
ti.  Ha  la  forma  di  un  piccolo  cuccbiajo, 
o di  uo  roealoliao,  il  cui  orlo  è bene  ro- 
tondo, ed  incurfatu  eoo  molta  diligenza  , 
verao  la  aua  cancavità  , per  non  cadere 
mai  eopra  la  membrana  del  timpano  (ove 
pure  la  toccaiae  ) , che  aotto  un  angolo 
•cutiaaimo.  Gli  atuaaicoreccbi  non  deb* 
booo  avere  nella  propria  atiperficie  vetu* 
n'  aapreaaa,  onde  n^o  feriacaiio  le  parti 
dilieate  ove  acorrooo  ; e quindi  debbunti 
preferire  quelli  compoati  di  metallo,  in 
particolare  d*  oro  o d'  argento  che  non 
aono  aaaceltibili  di  oaaidarai  col  coolallo 
dell*  aria. 


.SU 


Sof  e aiiiicam.Soi.  avv.  Contrario  di  Giùf 
e vaia  Sopra,  e ai  coiigiuuge  con  varie 
prepoauioni  e avverbj,  ed  altre  particelle. 
L.  Supra.  $.  Su  , talvolta  vale  Ad  allo, 
nella  parte  auperiore.  L.  Surtum  , rupe- 
riut,  Su,  e 60  di  sopra  , diceaì  ancora 
Su  da  alto,  per  dire  Nell*  appartamento 
dì  aopra.  5*  Uire  tu  , diceaì  dell*  OlTerir 
pretto  di  cosa  che  altri  vende.  $.Su,  per 
lo  quello.  O come  h qttetta  paròla  di 
grande  dottrina  e come  begli  arnmae* 
etramenti  ci  ha  su  ! /V.  Giard,  93. 
$.  Su,  con  aggiunto  il  nome  di  Baochie* 
re,  vale  Sul  auo  banco.  Pose  i cinque» 
cento  ducati  in  au  i Salviàti.  I^atch,  Si- 
bill,  3»  2.  5*  Su»  si  *g$(innge  talora  io  una 
aola  parola  con  ivi,  e faaaena  la  voce  Su* 
vi  o Suvvi,  • vale  Ivi  sopra.  Dar  su  , 
vale  Io  a.  c.  Dar  sopra.  $.  Dar  tu  cbeccbea- 
aia,  vale  Oflerir  pretto  5*  Darai  ao  chec* 
cheaaìa,  vale  Forai  o far  cbeccbeaaia.  $.  Le* 
var  au  o Levarai  au,  vagliono  Surgere,  rit* 
larai.  L.  Surgere  , exurgere.  $.  Metter  a», 
vale  Metter  fuori  danari  per  giocare;  a per 
•imil.  Il  tacerti  colà  dove  altri  parlano 
a vickada,  pare  un  non  voler  metter  au 
la  parte  dello  scotto.  Calai.  $•  Metter 
an  , vate  anche  Scummetiere.  %.  Metter 
•Il  alcuno,  vale  Irritarlo,  metterlo  al  punto 
contro  nn  altro.  Metter  an,  trovati  an- 
che per  Incominciare  ad  uaare  , iniri>dur- 
ra.  5*  Quivi  ao.  P,  Quivi.  5*  Kimetter 
lu  p diceai  dagli  artefici  in  generale  per 


su 

Riordinare  , riatabilire  on  ordigno  , una 
macchina  amooUta,  diafana  ; e per  siroil. 
vale  Rimettere  in  uau  , far  nuovaoiettle 
uaare.  J^.Star  au,  vale  Star  ritto}  e talora 
vale  Stare  nella  parte  auperiore.  $.  Star 
su,  vale  anche  Riiaarai  io  piè.  5 pvuv. 
Più  au  ala  mona  luna,  che  vale  Tu  non 
t*  apponi,  tu  non  dai  nel  seguo,  lu  non 
la  di'  giuata.  $.  Star  au  chrccheaaia  , vale 
Attendere,  badare  a quello  di  che  ai  parla, 
avervi  particolare  applicaiiooe.  5*  Tener 
au,  vale  Sollevare,  innalaare  ; contrario  di 
Tener  giù.  5>  Tirar  au,  vale  Aliare,  $.Tor 
•u,  tirar  au,  o Tirar  au  alcuno,  figur.  di- 
ceai  del  Far  dire  con  atiiiaia  ad  altri  quei 
eh'  e*  non  vorrebbe  ; che  anche  ai  dice 
Scaliare,  o Cavare  i calcetti,  e talora  vale 
Mettere  uno  , o tnantmerlo  au  qualche 
amore.  5*  Tirar  au,  vale  anche  Allrvare, 
nutrire.  5-  Torre  au  alcuno  , vale  anche 
Ingannarlo,  farlo  lare.  $.  Tirar  au  , vale 
anche  Promuovere  alcuno  a qualche  gra- 
do , o Boimaeatrarlo  in  qualche  arte  , o 
acieiiia.  5 Venir  au,  vale  Creacele,  alli- 
gnare } e figur.  vale  Surgere  , rilevarai  , 
innalaarii  a onore  , e ripuUxione.  L*  In- 
clorescere  , surgere  , increscere.  5-  Su  e 
giù,  T.  mar.  Comandamento  a coloro  che 
aono  alla  tromba  della  nave  di  aliare  ed 
abbaaaare  il  manico  della  tromba,  perchè 
1*  acqua  esca  con  maggior  fona. 

Su.  Prep.  che  vale  Sopra.  QueaU  prepoattio* 
ne  si  unisce,  e a'atucca  talora  colTarliculo 
determinante  che  la  segue,  raddoppiandone 
la  couaonaute,  come  : Sul  letto,  auU*albero, 
•olla  tavola,  aulio  apeccliìo  , ec.  ; e ae  in- 
contra alcuna  vocale  ai  scrive  o ai  pronuniia 
Sur  , aggiungendoiiai  U r\  come  Sur  un 
albero,  ec.  Gli  aniiclii  dieserò  anche  Sor. 

Su  , io  vece  di  Allato  , vicino,  circa. 
L.  Prope,  penet,  juxta  , sub,  ad.  Il  che 
gli  et  a li  gran  noja  eh*  egli  ne  fu  sul* 
L*  impazzare,  Bocc,  Nov,  74.  ^ Siede 
la  terra  dove  nata  fui,  Su  la  marina 
dove  '/  Po  dtschnde.  D.  Inf,  5.  S-  » 
particella  eaorUliva,  alla  quale  talora  s'ag* 
giunge  la  voce  Pia.  L.  j4ge,  eja,  eja  age. 
S*  Talora  ai  nu  raddoppiato  , ed  ha  al* 
usalo  più  dì  fona,  come  Su  au,  levai!  ; 
u su  audate.  5*  *• 

C,  Di  sopra  , ed  è contrario  di  Di  giù 
aegnaodo  auto,  o moto  cosi  a luogo,  come 
da  luogo  } e talora  ha  anche  foru  di 
preposìiione.  $.  Al  di  ao  , c al  di  auto  , 
avv.  vagliono  Al  di  aopra.  5* 
che  anche  ai  acrive  Di  quaaaù,  e vale  Da 
queata  parte  auperiore.  $.In  au,  avv. Con- 
trario d'  In  giù,  e vale  In  alto  , verao  la 
parte  auperiore , che  ulora  per  proprieiù 
di  lingua  ai  diaae  ancora  lo  auao,  in  auc. 
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c in  soso.  5*  Aodsre  in  su,  vsle  Andare 
|>er  U parte  superiore  » o verso  la  parte 
•uperioie.  5*  uno  o due  ec.  in  su,  vale 
Oltre  a uno,  o due,  o più.  $.  la  su,  prrp. 
vate  lo  s«  c-  Su  , sopra  ; coare  Io  su  due 
ruote  , io  sul  letto  ec.  5-  Sovcole  La  la 
Stessa  fona  che  le  prepoaisìoni  a , nei  o 
simili.  Voilo  era  la  sulla  JitMola  d‘  E* 
sòpo  Lo  mio  peutierperia  presente  rii* 
so,  Dot*'  ei  parlò  della  rana  e del  topo. 
D.  IftJ'.2S  S.Si  dice  In  sul  oieuogtoroo, 
io  sulla  mexsauoUe  e simili,  che  vagliooo 
presso  all*  ora  del  mrzs<>giorno  , della 
metzanoue  ; come  anche  lo  sull*  ora  del 
luettodi,  che  vale  lo  stCMo  ; e In  aul  gior- 
no, sul  far  del  giorno,  auUa  pasqua  e sì- 
mili, che  vagliooo  Sul  principio  del  gior- 
DO,  vicino  al  far  del  giorno  , presto  alla 
pasqua  ec. , come  pare  si  dice  In  sul  lar 
di  checchessia  e s*  intende  Dell*  esser  vi* 
cino  a iar  quella  operaaiooe.  All*  insù, 
alla  *usù,  alio  *nsh,  avv.  che  vaglioiio  Io 
•u.  5*  Andare  all*  insù,  alla  *nsù  , o allo 
insii,  andare  in  au  , e andar  su»  vagliono 
Salire  , andare  verso  la  patte  aupeiiore  , 
andare  allerta;  e Cgur.  Venire  in  prò 
sperila,  crescere  di  grado  , di  st'ma  , di 
torte.  $.  Pettinare  all*  insù,  vale  Consu- 
mare, riHnire  le  sostante  di  chicchessia. 
5*  Stare  all*  insù,  vale  Essere  volto  in  su, 
verso  la  parte  superiore.  $.  D*  insù,  e di 
io  sul,  prep.  che  vaglluno  Di  sopra. 

Su  . geog.  Distretto  dell*  impero  chinese,  nella 
provin.  di  Kan>su  , verso  la  gran  Muraglia. 

Sua.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  e di  don 
na,  e vale,  quando  di  uomo,  Uroiliasione, 
e quando  di  donna  Che  grida. 

Sua.  inilol.  maom.  idolo  che  t Musstilmani 
dicono  essere  stalo  adorato  a*  tempi  di  Noè 
prima  del  diluvio,  e che  il  suo  culto  esi- 
steva ancora  fra  gli  Arabi  fino  alla  mia 
sione  di  Maometto,  il  quale  1*  abolì  e vi 
sostituì  quello  del  vero  Dio. 

SuÀA.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Che  grida  ; e potente. 

Scaso,  geog.  Fiume  d*  AflVies  , nel  capiti* 
nato  generale  di  Mosambico. 

SuÀCB.  s.  f.  T.  de*  pvacatori.  Peaee  di  mare 
aimile  alla  Sogliola,  ma  più  piccolo  , più 
bianco,  e più  geoiile.  L.  Jiumòut  lavis. 

Suso,  milol.  manm.  Grano  nero.  Germe 
di  concupÌKenia  e di  peccalo  inerente  al 
cuore  dell*  uomo,  e del  quale  Maometto 
vanlavasi  d*  essere  stato  liberato  dall*  an- 
gelo Gabriele. 

Scada,  iniiol.  Una  delle  dee  che  presiede- 
vano al  matrimonio. 

SuÌDA,  o SoadHa.  milol.  Dea  della  persua- 
sione e delPcloqueou,  presso  i Uomani,  e 
che  i Greci  veueravsno  col  nome  di  Può. 


SUA 

Il  eoo  nome  latino  proveniva  dal  verbo 
Suad^re  ( Persuadete).  Dea  insinuante  e 
compagna  dì  Venere.  Teseo  fu  il  primo 
a stabilire  nell'  Attica  il  culto  di  lei.  A- 
ves  essa  una  statua  nel  tempio  di  Venere 
in  Megara. 

**SuAD— ’ÀSB.  V.  a.  Consigliare,  esortare,  per- 
Msdere.  L.  Suadète.  — bvolb.  add.  Per* 
soadevole  , alto  a persuadere.  L.  Proba* 
bilitf  tuoiibdu. 

SuAotVA.  geog.  Groppo  d*  ìsole  delP  arcipe- 
lago delle  Maldive. 

SoZdo.  adii.  Voce  latina  osata  dal  aolo  Dante 
nel  significato  di  Che  persnadr.  ledeva 
yui  a carità  suÀoi  D’  altrui  lume  fre> 
piati  ( cioè  che  persuadevano  la  carità  ). 
D.  Par.  3C 

SuAsàM.  geog.  Città  d*  Affrica  nella  Nubìa, 
sul  mar  ilosso  o Golfo  Arabico  ; ha  un 
porto  sullo  stesso  golfo,  ma  che  è di  dtfli* 
Cile  acccaao  pe*  molti  acanni  di  corallo  de* 
Olii  è circondato.  Nc*dìnloroÌ  del  porto  di 
uakem  la  pesca  delle  pei  le  è asaai  attiva. 

SuAL.  Nume  prop.  ebraico  dì  uomo  , c vale 
Volpe. 

SuALLÌ.  geog.  Citlà  e porto  dell*  lodoiUa 
ioglrse  , nella  presidensa  dì  Bombai. 

SuAUBÀVA.  geog.  Porto  nella  parte  meridio- 
nale dell'ìiola  di  Nias,  DelPOceano  india- 
no, presso  la  costa  occidentale  di  .Sumatra. 

SuAMO.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  c vale 
Meditasione  di  loro. 

Suàai.  n.  di  nas.  Natiooe  mollo  possente 
della  Sarmasia  asiatica  nelle  moolagno  del 
Caucaso. 

SuANTOVÌTA.  milol.  Primaria  diviniià  degli 
antichi  abitanti  della  Lotatia  ; avea  quat- 
tro teste  ed  era  coperU  di  coratsa.  Cre- 
devi che  presto  quei  popoli  fosse  il  Sole  o 
il  Dio  della  goeira. 

SuAPÙSB  grog.  Fiume  d*  America  nella  Co- 
lombia, e nel  dipartimento  di  Maturin. 

SVAS — ÌBILB,  — idVB,  ivo.  f^.  SuAS^O. 

SoÀs— 0.  add.  (dal  verbo  òuadèra)  Per- 
anato, esortato,  disposto.  Isilb.  add.  Da 
potere  essere  persuaso.  *-ióas.  n.  ast.  v. 
Il  persuadere.  L.  Snafio.  —Ivo.  add.  L.o 
a.  c.  Persuasivo.  L.  Suatorius.  — óat.  n. 
csr.  Persuasore.  — òaio.  add.  Persiiasorìo. 

SuASSO.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  acquatico 
che  ha  il  becco  diriUo  a lesina  e senta 
denti,  le  fauci  dentate,  le  narici  sottili,  e 
situate  alla  radice  del  becco  , ed  i piedi 
scentrati  , ossia  situati  all’  estremità  del 
corpo.  Quest*  uccello  può  appena  cammi- 
nare sul  terreno  , nuota  rapidameoie  , e 
scende  con  multa  presiesxa  sou’  acqua. 
Alcuni  h-inno  i piedi  Dotatori  , ed  altri 
hanno  le  diu  uoile  con  una  membrana  loha* 
U,e  liscia.  Linneo  ne  nnmera  undici  specie. 
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Suastìsv.  geog.  int.  Cantone  dell*  India  • 
verso  il  coreo  toperiore  drll*  indo  ; era 
Iraversato  dal  fiume  Suastus  ; a quel 
cantone  corriipoode  oggi  il  Gabul. 

SvasùacoLOa.  T.  d’antic^.  Con  queste  parole 
indicavano  gli  anticlii,  a quanto  asserisce 
Fello  y il  colore  che  dava  ad  una  stolTa 
bianca  I*  acqua  carica  di  fumo  ed  era  un 
colore  di  fuliggine  temperata. 

SuATÀiA.  geog.  Fiume  degli  Suti-Uoili  di 
America  nello  alalo  di  Fensilvania. 

St'2v~c«  ->iMéNTi , — ézzA.  Lo  e.  o.  Soa* 
V — e,  — eniente,  — etia. 

SuAViÀBt.  Voce  latina  che  aignifica  Baciar 
Irnrramenle  | 1*  usò  Attico  mandando  a 
Cicerone  i mIuIì  della  figlia  aua  Attica  ; 
jliticam  noslram  cupio  abteiuem  tua- 
viari, 

SoAViLOQU — ftars.  add.Che  usa  loquela  aoa* 
ve  , che  favella  eoo  eloqoenta  dolce  e 
soave;  mellifluo.  — àazA.  n.  asuEloqueo- 
la  aoave^  dolce,  melliflua. 

SiuvirasUirri.  Lo  s.  c.  iiuaviloquenle. 

SUAV — issino,  — 1TÌ,  — ITÀDI,  — ITATI.  Lo 
a.  c.  Soav — isaimo,  <~ilà,  —iude,  — itale. 

SoB.  Particella  latina  che,  aggiunto  al  nome 
di  una  carica,  indica  il  aupplente  di  quel* 
Io  che  posaiede  la  carica. 

Suba.  Nome  prop.  ebraico  di  nono,  • vale 
Piccioleuo. 

ScBÌciDo.  add.  Lo  r c.  Addetto. 

**SuaÀCQOao.  add.  Sottacqua. 

SoBÀojuvA.  n.  car.  T.  d'  antiq.  Goal  chia* 
mavaai  1’  ajulanie  d'  un  luog<»tenenie  , o 
in  generale  qualsifosse  ufltziaJe  civile  o 
militare  di  secondo  grado. 

SuBAàLB.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Conversione  del  Signore. 

Suaarr-'iTTÀtB.  v.  a.  Voce  dell*  uso.  D^re 
in  aflìllo  checcheaaia  già  avuto  in  afiìuo 
da  un  terso.  — Ìttu.  n.  m.  Voce  dell'uso. 
Affitto  di  feconda  m-ìoo  , cioè  affitto  dì 
una  cosa  preaa  da  uno  che  anche  egli 
r ha  in  affitto  da  un  terso.  — ittualc.  n. 
car.  in.  Colui  che  prende  cbeccbeaaia  io 
tubafilCo. 

SuBAFFITTUlte.  V.  SuBArP— ITTASB. 

SuBA JamsO'Manu.  initol.  iod.  Nome  del 
primo  uomo  crealo  dal  dio  Brama  per 
propagare  il  genere  umano.  Brama  lo 
Denedi  e gli  ordinò  di  moltiplicarsi.  Indi 
lo  stesso  dio  creò  la  prima  donna  chia* 
tnata  Sadsroba  dalla  quale  Suba.Jamstt* 
l^lanu  ebbe  due  maschi  e due  femmine 
che  l*  universo  popolarono. 

St'BALAai.  add.  T.  bot.  Agg.  di  foglie  che 
vengono  sotto  l’  SKella.  5*  T.  ornitol. 
Agg.  anche  delle  penne  aotio  le  ali. 

**ScBÀLBioo.  add.  Alquanto  hiaoco,  biauebie* 
ciò.  L.  iSiubaibidui» 


SuBALFÌio.  add.  T.  geog.  Viclniaalmo  allo 
Alpi. 

SL'BALTeSSV^ÀVTB  , , ~ATÌV0  , —ATO, 

— ITÌ.  f'.  SuBALTKta— O. 

SuBALTèta—o.  add.  e talvolta  o.  car.  Che 
dipende  da  un  altro  , il  quale  gli  coniti- 
buisce  o parte,  o qualità  principale  per  l’in- 
tera aua  perfesiooe.  5*  Fer  Subordinato  , 
o ministro  secondario.  5*  T.  milit. 
Agg.  di  uffisiale  per  distinguerlo  daU*uf< 
fisiale  superiore.  Per  Secondario.  — i- 
aa.  V.  a.  Rendere  o fare  anbaherno.  — la- 
Ti.  add.  Che  ha  sotto  di  sé  subalterni. 
$.  Per  Che  subalterna.  — JIto.  add.  Che  è 

0 può  essere  subalterno.  — atIvo.  add.  Che 

può  essere  subalterno.  o.  asi.  Qua- 

lità di  chi  è subalterno. 

SuBAPr — ALTÀaa.  v.  a.  Voce  dell*  oso.  Dare 

10  appalto  alcuna  cosa  di  seconda  mano. 
— àtTO.  n.  m.  Voce  dell*  uso.  Appallo  di 
seconda  mano  , cioè  appalto  d*  una  cosa 
presa  da  uno  che  anche  egli  1*  ha  io  ap- 
palio. 

**Subaqu)lio.  add.  T.  filolog.  Agg.  di  colo» 
re.  Color  tubaquUiut  dieevasi  dai  Latini 
un  color  fulvo  o rossiccio  , che  è quello 
delle  piume  dell'aquila,  d*  onde  trasse 

11  nome. 

**SuaAaMÀi.i.  s.  f.  T.  aoliq.  Roasa  tunica  che 

1 soldati  romani  portavano  sotto  la  corsa» 
sa  ; ed  era  talvolta  gnsmila  di  fasce  tra- 
sversali, che  col  loro  numero  e larghetta 
servivano  a far  diuinguere  i gradi. 

ScBABMÀLB.  s.  m.  T.  d*  anliq.  Parte  del  ve» 
stimenio  de*  soldati  romani  ; e vuoili  che 
fosse  una  rotta  tunica  eh*  etti  portavano 
tolto  la  coratia. 

**5uBA8T~ÀaB.  V.  a.  Vendere  sotto  I*  asta 
all*  incanto,  vendere  a tromba.  L.  Suhha^ 
ttare  , hatta  tubjictrt  bona  altcujut, 
—Ito.  add.  Venduto  all*  incanto.  — a- 
ziÓBi.  n.  aaL  ▼.  Veodita  aotlo  l*  asta  aU 
r incanto. 

ScBAVvis— Àai.  T.  a.  Avvitare  di  soppiatto. 
— ÀTO.  add.  Avvisato  di  •oppiano. 

SraAZiósB.  n.  f.  T.  med.  Seemamento  d*  a» 
lione,  deboietta. 

ScBBASiLtcÀBi.  Q.  cBf.  T.  d*antiq.  Cotl  Plau- 
to chiamava  certi  mercatanti  che  aveano 
le  loro  botteghe  uelle  basiliche  e nel  loro 
circuito  ; ed  anche  gli  Oaiosi  che  pss- 
seegiavano  sotto  i portici  delle  basiliche 
per  udir  le  novelle  o farsene  poi  propa- 
gatori. 

ScBB— lA.  s.  f.  Specie  di  acarpelln  grosso  e 
appuntato  che  serve  agU  scultori  per  ab- 
bosaare  le  loro  figure  di  mmno  o pie- 
tra, con  che  vanno  dirozzando  grossamente 
il  sasso,  prima  di  adoperare  altri  ferri. 
— làai.  V.  a.  XiSTorare  colla  sabbia,  —là' 
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TO.  aJJ.  Lavorato  colla  sabbia  ; a Cgur. 
v.ile  Foracchialo.  L.  Subactut,  — ibtt4. 
«lini.  Piccola  subbia , piccola  a louilo 
iiuhhia. 

SckaiÀco.  geoi;.  L.  Suiiaqueum.  Giuli 
5iati  Pontifici  t nel  diatr.  di  Romaj  dal- 
la quale  è distante  33  miglia  ; polla  io* 
pia  uu*  eaiirirnia  preiao  la  dcitra  apooda 
del  Teverooe  che  è Panlieo  >tfmene.  Conta 
5300  abitanti.  In  rua  città  ai  ouerva  la 
Lflla  cliicia  di  ^ant’  Andrea«  on  caitello 
papale  a parecchi  conventi.  Quella  chìeia 
di  ^ant*  Andrea,  che  ha  titolo  di  collegia* 
la,  ed  il  lecnioario  furoo  doni  di  Pio  VI, 
alatovi  abate  commendatario  ; questo  ponte- 
fico  lu  pure  che  decorò  Subbiaco  del  titolo 
di  città  chè  prima  non  era  se  non  un  bor* 
go  ; a perptriua  ricunoiceota  del  che  gli 
abil;ioti  eressero  ad  onore  del  loro  protet- 
tole itn  maestoso  arco  di  pietra.  Il  semina- 
riu  sopraccenaio  è arricchito  di  scelta 
libreria  , e di  cattedre  ecclesiastiche,  ove 
oltre  alle  lettere  e alle  scieoxe  a’  inaegua 
la  musica  , e il  canto  gregoriano.  Evvi 
pure  un*  altra  chiesa  pregevole,  intitolata 
. 6anta  Maria  della  Valle,  «^novi  sul  fiume, 
che  ivi  è traversato  da  au  ampio  ponte 
di  un  solo  arco  , delle  cartiere,  ferriere  , 
* gnaUhiere  e de*  mulini  da  grano  e da  olio. 
L’industria  ivi  è attivissima  ,*  esaendovi 
{.ihbriche  di  panni  , di  cappelli  , di  stovi- 
glie , d’  utensili  di  rame,  di  strumenti  a- 
lalorj  ed  altri  attreszi  rurali,  una  fonderia 
«il  t-aicpane  e drlle  conce  di  pelli.  Le 
montagne  che  circondano  Subbiaco  lascia- 
no aperta  una  gola  nel  lato  orientale  , e 
quivi  alla  distansa  di  circa  700  passi 
dalla  città  erano  anticjmenle  due  laghi 
naturali  ed  uno  artificiale  formato  me- 
diante una  solida  muraglia  che  Caligola 
V*  incominciò  e lerroinolU  Claudio.  Da 

J|Uesli  laghi  il  luogo  ebbe  il  nome  di 
nqueufTitC  Villa  «yrifi/uce/iair  appellosai  il 
luogo  <li  delizia  formatovi  da  Nerone  e che 
o;:gi  chiaraaai  Arcinazso.  1 laghi  naturali 
però  si  disseccarono  e la  gran  muraglia 
formante  1*  nriificale.  precipitò  nell*  inon- 
dazione del  130.’).  Sullo  spirare  del  V se- 
colo il  giovine  Benedettosi  ritirò  nell’or- 
rido deserto,  che  al  picco!  villaggio  di 
J^ublttgu€um  sovrastava  per  battere  quella 
carriera  che  dovea  farb>  venerare  come 
patri. irca  de*  monaci  occidentali.  Eranvi 
anletiormcnle  stati  de*  pii  eremiti  lungo  la 
valle,  ed  un  monastero  detto  de’SS.  Maria 
e Clemente,  ai  ergea  sulle  rovine  neronìa- 
ne  , e prima  di  Benedetto  erano  stati  ad 
abitarvi  l'abate  Àtleodato  con  altri  monaci. 
Ma  l*  inslancabile  fondatore  coslrusae  i2 
uionssteri  in  quei  diutorui,  che  col  tempo 


Sono  tnUi  sparili  o lascitod  appena  qaaletie 
vestigio.  Il  sacro  speco  o moDaslero  di  «Sao 
Benedetto,  oggi  esiatetUe  due  miglia  dtsUnIo 
d^lla  città,  è un  magnifico  edifizio  di  go- 
tica atrntiura  , e può  a ragione  chiamarti 
la  culla  deirordioe  , veoerandoviai  la 
grotta  scavata  nel  vìvo  sasso  dove  per  piu 
anot  meditò  il  patriarca  la  regola  della 
quale  fece  dono  a’  discepoli  tuoi. 

SoBBiÀMO.  geog.  Borgo  di  Toscana  sella  prò* 
vin.  di  Firenze  , vicino  ad  Aretso  , sulla 
sponda  sinistra  dell’  Arno  , nou  luugi  dai 
confini  degli  Stati  Pontifici- 

Suaa— lÀaa,  •— iIto.  fi'.  Suaa — u. 

SuBBiàLLO.  a.  m.  T.  de*  lanajuolì.  Cilindro 
ani  quale  ti  avvolge  il  panno  a misura 
che  vìen  leaauto.  5-  T- de*  carroxaieri. 
Pernio  che  gira  nei  rolelloni  del  calesse 
per  allungare  e accorciare  i cignoui. 

SuaeiarrA.  Subb— u. 

SlIBB  — lETTÀSe  , — leTTÀTO  , — làXTO,  ( O.  6 
adii  ) — isziÓBB.  Lo  I.  e.  Sogg — ettare  ^ 
-nettato  , ^ello , ^iesiooe.  K,  Soooat- 
T— o. 

SusBiLiuso.  add.  Alquanto  bilioso,  che  tiene 
del  bilioso,  come  lemperameolo  subilioao. 
L.  Altquantum  hiiiotu», 

ScBBiLL — ÀBB.  v.a.  Sollevare  a far  checches- 
sia , iiisiigare,  sobillare.  L.  Subornare  , 
inttif’ore.  —òso.  add.  Seditioto,  commet- 
tiniule. 

Subbio,  a.  m.  Legno  rotondo  che  serve  a 
molli  usi  , e apccistnieiile  ai  tessitori  per 
avvolgervi  la  tela  di  mauo  io  mano  che 
è tessuta.  L.  Jagum. 

SuBBtSSAMÉVTO.  SoaBtSS-> ABK. 

SuBBiss— Ina  « e Scciss — àrb.  v.a.  Mandare 
precipitosamente  in  rovina  , sprofondare. 
L.  Evertere.  §.  — . v,  neut.  Rovinare  , 
sprofondare,  andare  in  precipizio.  L.  Ever- 
II.  — -AMÉSTO.  n.  sai.  V.  II  subbissare^  L. 
Excidium.  — ATìvo  adJ.Alto  a subbissa- 
re. — ÀTO.  add.  Mandalo  in  rovina,  spro- 
fondalo, andato  in  precipizio.  --ATÓaB,-—A- 
Talea,  n car.  T.  Che  subbissa. —>0.  (cull’ac- 
cento  sulla  seconda  vocale  ) n.  ro.  Rovina 
grande  L.  Eversio,  excidium^  ruma.%.  Per 
Gran  maraviglia.  S-  Grau  quantità. 

SuiiBOt.UWBlTO.  fi'.  .SuBBOLL — IBI. 

•SuBBOLb— ÌRB.  V.  a.  Far  bollire  enpertaroente, 
sobbollire,  sbollientare.  L.  Ebutlire^  fer- 
vttoere.  §•  Bollire  coperta- 

mente  , e diceat  per  lo  più  «lei  Sangue. 
J.  P.  simii.  Tanto  erano  mordaci  qne*ver* 
mi,  i quali  gli  subbollIvabo  dalle  vìteere, 
Segner.  Pred.  6,  4.  < — iubkto.  d.  aat.  v. 
Coperto  bollimento,  il  subbollire.  — Ito. 
adJ.  Fatto  bollire  copertaniente.  — iziÓai. 
n.  alt.  V.  Lo  B. c.  Subbollimenlo. 

SuBCBLÈsTB.  tdd.  Lo  B.  c.  Sottocelcsie. 
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SctcsLirriÀLS.  add.  Soggetto  al  cielo,  cht  k 
ftfiiio  «t  cielo. 

4*Sv>ckrcjkÌeio.  Lo  a.  e.  Suceenerìccio. 

ScecKM&óei.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  ator.  rom. 
Croiuri  delle  colonie  romane  , i qa»U 
reodevan  conio  a*  ceoaori  di  Roma  dello 
alalo  delle  colonie,  del  numero  degli  abi- 
(aoti  , e delle  turo  ricchrtae  ; ed  i loro 
rapporti  ai  regiilravano  nel  libro  de'ceuaori. 

SuBCLÀvio.  Lo  a.  c.  Succlavio. 

SoactrTÀBBO.  Lo  a.  e.  Succuianeo. 

SuaOBLiRio.  n m.  T.  med.  Nome  dato  a*aogni 
apavenloai  ed  iocoerenli  che  avvengono  du* 
tante  il  aonno  agitalo. 

SuBoiÀLi.  add.  Agg.  de*  templi  acoperti,  ma 
che  aveano  un  recioto  circondato  di  por- 
tici ; qurU*  epiteto  deriva  da  Subtiio  a 
cielo  Koperto. 

Scioivlo— 'BBE.  Lo  a.  e.  Suddividere,  souodi- 
vidrre.  — >iso.  add.  Suddiviao. 

**SdBDOLO.  add.  Ingannevole,  fraudolente. 

SdanueLO.  add.  T.  fleom.  Lo  a«  e.  Sndduplo. 

ifSuaodaat.  v>  a.  Meuer  aoUo. 

Suaà.  Lo  a.  c.  Sobrio. 

SuaaeTiÀrrB.  SuBeara — aat. 

SuBaaTB-^ilaB*  v.  neut-  Entrare  io  luogo  di 
chercb'‘aata,  aoitenirare.  L.  ./^/leriua  loeum 
Occupate,  5*  Inlrodorai,  iotroinetlrr* 

si.  — Ìrte.  add.  Che  aubbentra.  — , T. 

tned.  Agg.  di  febbre  , e dieeai  Quella 
che  anpraggiuoge  prima  <he  aia  finito  il 
piroaaiamo  della  precedente.  —Ito.  add. 
Entrato  in  lungo  di  un  altro. 

SraciATO*  y,  Suaaa— irò. 

6uiàa-»ico.  add.  Aggiunto  di  nn  acido  Ìl 
qnala  ai  ravvicina  d*  aasaì  al  beoiuico  , e 
ch«  ai  ottiene  trattando  il  invero  coll’acido 
nitrico  ; crialallizta  in  aghi  biilonghi  ; ha 
aapore  acido  e privo  d*  amaretta  ; poco 
■oliibile  nell*  acqua  ; ai  atempra  henÌMÌnio 
nell*  alcool  ; al  fuoco  ai  fonde,  convertrn* 
dòti  pieno  in  vapori  i quali  esalano  I*  o- 
dorè  del  aevo.  — Ìto.  a.  m.  Sale  formato 
dalla  combioatione  dril'acido  tuberico  con 
qualche  baie  talificabile. 

SuiBRirÓRMa.  y.  SoBBB — 0. 

SuaaaÌB^a.  a.  f.  Principio  immediato  de*ve« 
gelali  che  forma  la  base  del  auvero , il 
quale  eaiite  ctiandio  nella  epidermide  dì 
tutti  gli  alberi  , e che  ha  per  suoi  carat- 
teri di  eaaere  flraeibile  e leggiero  , di  ar- 
dere con  fiamma  vivace  , e di  aoromini* 
atrare,  qualora  ai  tratti  eoll'acido  nitrico, 
deir  acido  aubevico  , inaieme  con  una  ao- 
ataiita  an«loga  alla  cera. 

Sùaaii — o.  Lo  a.  c.  Sughero  e Sovero.  — i* 
rÒNiiB.  add.  Che  ha  la  qualUà  del  aubcro 
o aiighero. 

Sutàrico.  add-  Metto  etico,  o inclinaio  alla 
liaia. 

T.  yu. 


Sdbbto  , e Seal.  o.  ni.  T.  mad.  Malattia 
cerebrale  de*  bambini,  descritta  da  Bimud 
che  viro  loro  per  eollto  di  repente  , ma 
aptsse  volte  ai  avolge  Untamente  ; nel  pri- 
mo caso  il  bambino  paiaa  dalla  veglia  ad 
un  aonuo  profondiatimo  da  cui  nulla  lo 
deala  ; net  aecoodo  ai  lagna  d*  intormeo* 
timento  degli  arti  o di  metto  corpo  , li 
spaventa,  gride,  la  tua  lingua  s*  imbriglia, 
balbetta  , perde  1*  uso  de*  aenai  ; talvolta 
delira,  ai  agita,  soffre  moti  convnUivi,  la 
rigideita  tetanica  ; la  paralisi  di  quulcba 
arto  , I*  ambascia  di  reapiro  | a male  più 
inultiato  , ha  la  faccia  roaaa,  auìinata  , a* 
gilata  ; gli  occhi  gonfi,  protuberanti,  intet* 
tati , afavilianii , immobili , o che  agitansi 
del  conliuuu  • le  pupille  ora  dil.ilate,  ora 
naturali  f la  rrspiratione  io  certuni  strrto- 
roaa,  precipitata  ; il  polso  frequente,  forte, 
pieno  , sviluppalisaimo  , ma  poi  ai  afHcvo* 
fisce;  la  faccia  •'impallidisce,  ed  il  bam- 
bino irtoore. 

ScacaoiiDÀairM.  Lo  s.  e.  Subgniode. 

SuaoaòiiDa.  a.  f.  pi.  T.  d*  antiq.Così  da'Ro- 
mani  era  chiamata  la  parie  del  letto  della 
caaa  che  sporgeva  in  fuori  per  lasciare  che 
scorresse  I*  acqui  delle  piogge  distante  dal 
muro  ed  impedire  in  tal  guisa  di  guatiarlo. 
Gli  amichi  credevano  che  le  anime  de'fao- 
ciitlli  , i quali  morivano  prima  di  ca»er 
giunti  al  quarantesimo  giorno  fossero  can- 
giali in  dei  Lsri,  e prrcib  li  arppallitaiiò 
sotto  lo  Sub^runde  o tub^r andar ium  , il 
quale  dava  anche  il  nome  alla  tomba  di 
quei  fanciulli. 

tSuBilco.  geog.  Ciltù  degli  Stati  della  Chiesa, 
nella  comarca  di  Roma.  Subita — co. 

Si7BirrT»XsB  , ~ÀTQ  , ~-o.  Lo  s.  c.  Sub* 
bieit — are,  —alo,  — o. 

•i^SuBiriTÒDiiic.  Le  s.  Suggetiona. 

SoBiBzióaa.  Lo  s.  e.  .Subbietione. 

Susìco.  milol.  Uno  degli  dei  che  presiederà 
alla  consumazione  del  matrimonio. 

ScaibL— AiitNTO  I —ita.  Lo  a.  c.  Sobill— a- 
mento  , —are.  y,  SoatLL— aai. 

ScstifPiAMiiazióiiB.  n.  f.  T.  med.  L.  Ifrpo* 
phlegmatia.  Nomina  cosi  il  medico  Bratti • 
tati  : le  irritarioM  de*  tessuti  esterni  in 

cui  predomina  la  parte  albuminosa  dei 
sangue,  nelle  quali  poco  risulta  il  calore^ 
e manca  il  rossore  ; 2^  U irritatione  cro- 
nica della  pelle  , che  posa  in  isprcialiii 
sopra  i suoi  lessali  ealeroi,  i vasi  assorbenti 
di  essa  , e che  snatura  sifTallo  involucro  , 
abbeverandolo  d*  albumina  degenerala  $ 3" 
1*  esaltamento  dell*  irritabilità,  e della  con- 
Iraltililà  de*  gangli  tuniefatlì  , induriti  o 
ratomnilili  ; 4“  le  tumefationi  d'appareota 
analoga  a quella  di  cuteati  gangli,  che  ao« 
praggiungono  uri  tessuti,  ne'quali  in  iauio 
34 
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Moo  Dooti  rìuv«ai;nno  isltindule  Iiofaitchf; 
in  ■omma  I«  •crofuU,  gli  erpeti.  l.i  lebbra 
de'  Greci,  i tubercoli^  non  aono  per  qael 
medico  che  aUrettaote  aubiofiammasiooL 
Molli  altri  modici  non  aono  potò  dell*  o- 
pininoe  di  Ini. 

ScBioTànoBiB.  e.  a.  Lo  t.  e.  Sotiiotendere. 

^Biara — àaa.  t.  neiit.  Subentrare  , toUen- 
Irare.  '~-ì1to.  add.  Subentrato,  aotteoirato. 
-^AZIÓNI,  n.  aat.  ▼.  Soitenlratìone  , il  au> 
biotrare. 

Sot~ìaa  V.  a.  Voce  dell’  oao.  Kaaere  aotto- 
poalo  , etaere  ai^oggetialo,  aoggiacerc,  aof* 
friro  una  pena.  S*  Prendere  a tuo 
carico  , addoaaaiii.  Per  Comportare  , 
aoatenere.  —Ito.  add.  SoUopoftio  , ataog 
gettato,  aolTerto  , aopporlato  , che  è Bog> 
gettato  ad  una  pena. 

SoeiaaiTAZióai.  u.  f.  T.  med.  Languore  , 
debuleita  astenia. 

StiBias— Àae,  — atìvo  , — Xtu.  Lo  a.  c.  Sub» 
bis» — are  , — alivo,  — alo. 

Spaì^ao.  Lo  a.  c.  Subbism.  Sraiss— aak. 

SUBIT— AMCMTI,  — ARAMKNTR  , — ANCAMBKTBf 
ÀRBU,  — ÀHO,  — Àaz\.  y',  SuBIT  — O. 

*‘SuBiTÀaio.  add.  T.  niilii.  ant  Agg.  d*  e- 
aercìto,  di  aoldati  levali  in  tiitia  fretta  dai 
Romani  in  tempo  di  grave  ed  imminenle 
pericolo  arnta  osaervare  le  regole  del  rie- 
letto nò  per  1'  età  nò  per  le  qualità  della 
persona. 

StiaiTATÓtB.  n.  ear.  ni.  Ajnto  improvviao  o 

■ repentino,  voce  usata  dall*  antico  volgarif- 
aatore  di  Tito  Livio  per  esprimere  il  latino 
Su6itartu$  mi/ei. 

SoaiT  — BZZA  , IIBIMAIIKIITB.  SuilT — O. 

Pi  atto,  SoB  — iai. 

Si)atT-*o.  add.  Velóce,  prealo,  improvviso, 
repentino.  L.  AuAitus,  uc/or,  ^fpentintti, 
S.Per  Subitaneo,  improvviso  Per  Ptonto. 
5.  Siibim  , dtcrsi  anebe  di  Clii  tosto  s*  a> 
dira.  L.  Prtreeps  , iracurtfius.  Sùbito, 
avv.  Subitamente,  imioaiitinenle,  incuntn* 
nenie.  L.  ..Volito,  ilatiWt  , repente, 

S*  P<‘r  Tosto  che.  5*  niccsi  anche  l*<ii 
subito  , ili  modo  svvetbiele  , p«*r  Prouts- 
menle  , con  celerilà.  l)i  subito  . avv. 
vale  lo  a.  e.  Subito  , tostamente  , in  un 

' lislto.  § Jn  un  subito,  avv.  vale  Subito  , 
subitaiiienie.  — ambntb.  avv.  Srnsa  indugio, 
immantinente  , incontaiieoie.  L.  Subito  , 
conttnuo  , flnfim  , tiitco.  5 Talvolta  vale 
Air<mprovvisu.  — issimaméntb.  avv.  superi. 
L.  Ocy'sùme.  — àuro  , — àao.  add.  Che 
viene  in  un  subito  , repentino,  improvvi* 
Bo.  L.  Repentimut,  iuùttaneus.  5-  Veleno 
anbilaoeo.  f'.  Vbcbro. — arbitÀ.  n.  sst.v.  Di 
aubiuneo.  — avamkbtb,  — anramrmtb.  avv. 
In  un  tratto,  improvvissmeote.  L.  Repente. 
— À«zA,  — ézzA.  ( is  asp.  ) n.  aat.  Celerità, 
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pronUtu  grande.  L.  CeUrltat,  inconeiJe» 
rantia.  — osaméutb.  avv.  Subitamente,  ini* 
piovvisamente.  — óvo.  add.  Subito,  aabì- 
Uno,  reprnlino,  iinprovviso. 

**SuBiL'G— ÀiB.  V.  a.  Lo  B.  c.  Soggio;iare  , 
smtomeitrre.  L.  Suòjngare.éuiiget  e,* > il. 
Tu.  add.  .Stiggiogalu. 

SuBjùco.  milol.  Una  delle  divÌDÌlà  presiedenii 
al  mairiiiiunio. 

Sdsjurtìvo  , che  anche  dicesi  CongicbtIvo 
e SoCGiuatlvo.  n.  m.  T.  grainni.  Uno 
de’  modi  del  verbo,  cosi  detto  perchè  d'or- 
dinario  soggiunge  ad  altro  verbo  o a qual* 
che  particella.  ( K.  Eapoaiainue  gramma- 
ticale che  precede  a questo  Diaionario.  ) 

Svajt’BziÓRB.  n.  f.  T.  milit*  ant  Evoluzione 
miliure  degli  esercilì  greci  la  quale  con- 
sisteva nel  collocare  le  truppe  leggere  aolto 
le  ali  della  falange,  lo  che  dava  all'ordind 
generale  la  H;:ura  d*  una  porta. 

•{•SusLÀiie.  V.  Deui.  Sibilate;  si  trova  nulo 
in  questo  esempio:  Comunemènte  le  terpi 
fiunno  la  lingua  JììrceliUta,  e però  zuf 
Jhlmto,  ovvero  uufetano^  ovvéro  sObla- 
no  Com.  Inf2ò  ( Qui  la  voce  $uh!ano 
è crrtemenie  no  eirore  de’ copisti,  peroc- 
ché eia  scritto  $ibtlano.) 

SuBLAssÀaj.  Lo  s.  c.  Irifrabissarj, 

**SuBt. — ÀTO.  add.  Tolto.  L.  Snhlatne. 

— Azióni.  D.  ast,  Suitraziune.  L.  6'u- 
hlatio. 

SoaL — àio,  — AZIÓNI,  y.  Subl^air. 

Sublìcio  ( Pouie  ).  Nome  di  uno  de*  pernii 
sul  Tevere  nell*  antica  Roma,  y . Ruma. 

SuaLiGÌcoi.0.  a.  m.T.  d*  antiq.  SubUga* 
culurn.  Parte  di  vestimento  , destinalu  a 
nascondere  le  patti  del  corpo  che  birmano 
la  distinsinne  de*  sessi  ; e chìamavesi  spe- 
cialmente coli  una  specie  di  calront  con 
cui  si  presentavano  sul  teatro  gli  allori 
comici  aventi  nudo  il  riinaocnle  del  corpo. 

SuBUMsBILI.  y.  SuBUM-^ASB. 

SUILIM — AUBNTO  , — ÀNTB,  — Àftl.  f'.  SVBLI- 
M — e. 

Sl'slim  — àac.  V.  a.  T.  chim.  Dicesi  Quel. 
1*  operazione  per  mezzo  della  quale  a 
forza  del  fuoco  ai  fa  volatiltszare  una  so- 
stanza solida  che  si  raccoglie  attiiccata  a 
condensata  alla  patrie  supcriore  dell*  appa* 
recchio  a ciò  destinalo  ; riduce  un  corpo 
in  vapori,  che  si  fa  poi  condensare.  — -À- 
BiLB  add.  Che  può  sublimarsi  , che  può 
essere  iiiblimalo.  — ÀTo.  add  Dicesi  di 
Quel  che  è stato  inhiimato  5-  *“•  » ni* 
Il  prodotto  del  sublimare.  Quoto  vocabolo 
accompagnato  dall*  epiteto  Cnrrnsivo  è 
particolarmente  adoprato  per  esprimere  il 
tiimiato  di  mercurio  al  m^ssiuio  grado  di 
rssid.tzione.  — atòriO  adii.  Valido  a aii* 
blimarc,  adoperare  I.1  subliiuazionc.S.~.  s. 
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m.  Nom«  di  no  vaso  particoUre  destinalo 
a quest*  uso.  ^Azióaa-  n.  a»t.  ▼.  1!  su- 
biiuisre  y operasiooe  colla  quale  riduconsi 
le  parti  volatili  di  un  corpo  tecco  e soli- 
do io  vapori  che  si  ricevoDo,  e si  coiidea- 
sauo  io  oo  apparecchio  coosencvole.  Essa 
ha  per  ÌKopo  di  purificare  certi  corpi  e 
di  combioarne  altri  di  cui  si  (sono  in- 
contrare vapori  entro  uno  stesso  rccipieo- 
le.  Gli  apparati  da  essa  voluti  sono  acni- 
plicissimi  , ma  variauo  in  ragioue  della 
natura  volatile  o fissa  delle  soatanse,  ad  a 
norma  pure  del  grado  di  calore  necesaa- 
rioy  e della  forma  che  vuoisi  dare  al  pro- 
dotto. L.  «Su^/r/iuitro.  S- Talora  è aenipli- 
cvnieote  tarmine  di  dislillaiioiie  , e vale 
Kaffioscneulo.  L.  iiubtimatfO.  Suhli- 
mstioni  vulcaniche,  T.  di  st.  ust  I vul- 
cani auebe  io  riposo  contengono  una  quan 
lils  di  fluidi  circolanti  che  cKOno  non 
solo  per  la  bocca  principale  , ma  anche 
per  le  fenditure  impeicctiibili  laterali, 
dulie  pareti  dì  queste  fenditure  essi  de- 
pongono  le  soslanie  delle  quali  sono  im- 
pregnati, o che  si  formano  nel  luogo  me- 
desimo per  la  combioasìone  di  quei  fluidi 
•parai  tra  di  loro,  e con  quelli  nell’aiino- 
•i'era.  Ls  materie  che  per  tal  modo  si 
•nhlitnano  sono  comaoemsiite  il  solfo  , 
1*  arsenico  solforato,  rosso  o giallo,  il  sale 
ammoniaco,  1*  allume  , i solfati  di  ferro  , 
di  soda,  d*  ammoniaca  , di  eatee  , il  sale 
msriiio  , il  carbonato  di  soda  , il  ferro 
speculare  e la  pirite. 

SuSUM — ASSI, — STÌSSIMO,— ÀTO.  f^.SuBAlM—  t. 

^CeLIMÀTO.  SCBIIH — ASK. 

Sublimatòrs.  F.  6cblim — B. 

SUBUH— ATÒRIO»  — AAfÓlB.  f'.  SoBLIM— AIE. 

ScBtlStSZlÓBB.  y*  SOBUM'-'S. 

ÒUBLÌM^B.  add.  Più  che  allo,  eccelso.  L.  «^u- 
blimit.  S-  Per  Elevato,  ccceltcnte  oells 
apeculasione.  L.  Sublimit-  S*  sublì- 
lue,  dicesi  cosi  Qualche  serie  di  scntrute, 
o anche  qualche  aenienu  semplice  che 
colpisce  P anima  e la  rapisce.  S*  — • T. 
snal.  Epìteto  imposto  al  muscolo  flessore 
•uperfìcisJe  delle  dita  della  mano  ; questo 
muscolo  detto  esiandio  perforato  , nasce 
dalla  parte  anteriore  del  cooclUo  ioleriio 
dell*  omero  , dalla  parte  interna  del  lega- 
mento capsulare  dclPai'licolaxione  omei’o- 
cubitale,  e dall*  orlo  interno  dell*  apofisi 
coroooides  dell’  uloa  ; uoa  piccola  lin- 
guetta lo  attacca  pure  alla  faccia  iotcrns 
del  radio  ; ma  assai  tempo  prima  che 
questa  1’  abbia  raggiunto,  si  divide  iii  tre 
ventri  , 1*  intertvo  dei  quali  si  biforca  e- 
siandio  più  all’  ingiù  ; ognuoo  d<  i suoi 
cjiiailro  ventri  lermioa  con  uu  lendine  , i 
quattro  UDdioi  passano  insieme  sotto  del 
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legamento  smiiiUre  del  carpo , e perven  • 
gouo  nella  palma  della  mano;  giuuio  eia- 
•cullo  di  essi  dirimpetto  alla  metà  della 

filma  falaoge  all’  incirca,  ai  divide  io  due 
ìogurlle  le  quali  si  riuoiscooo  poscia  so- 
pra la  seconda  falange  per  ^uiaa  che  alcnne 
loro  fibre  iulcrne  s*  iiicrocicchiaDo  , • si 
separano  di  ouovo  sotto  di  questo  punto, 
per  andare  ad  attaccarsi  , presso  a poco 
dietro  la  meta  della  seconda  falange,  nel 
suo  orlo  radicale,  e nel  suo  orlo  cubitslej 
piega  questo  muscolo  te  seconde  falangi 
delle  dila  della  msuo  , talvolta  manca  di 
un  teudioe  , aingoisrmente  di  quello  che 
appartiene  si  quinto  dito,  ebe  viene  allora 
sostituito  da  uno  dei  speusnd  si  flessore 
profondo  ; uon  è neppur  rara  che 

uno  de*  suoi  ventri  (e  io  tsPIcialità  quello 
che  sppaitiene  all’  indice  ) sìa  aeparato 
dagli  altri  per  lulU  la  sua  lunghetta  , e 
diviso  inoltre  da  certo  lendine  medio  in 
due  ptirsioni  caniose,  uoa  superiore,  l’sl 
tra  inferiore*  $.  Scblìmb.  n.  m.  Com- 
plesso delle  qualità  che  fanno  sublime 
uu  cottiponimeiilu.  issino,  add.  superi. 
L.  HubltmttttnuiS»  —1».  v.  a.  Far  sublime, 
innaltare,  aggrandire,  levare  in  alto.  L. 
EjtoUere,  snfi/ifMrc.  $.  Per  Aggrandire, 
iiioalaare  con  lodi.  — -lati.  neut.  pas.  Sol- 
levarsi in  gran  fama.  — -Ania70.  n.  ast.  v. 
11  sublimare.  — laTi.-add-  <€^e  sublima. 
-^ÌTO  add.  Innalxato  , a^raodtio  , fatto 
sublime.  L.  £*/atiu,  tubUmatut»  — atÌssi- 
Mo.  add.  superi.  — atósb  , •— ATilcg.  n. 
car.  Che  sublima.  — aziÓBB.  n.  est.  Il 
sublimare.  — itÌ  , — itàob  , — itàtb.  n. 
sst.  AUcaxs  somma,  gramlexas , eccel- 
lenta  , qualità  di  ciò  che  è sublime, 
li.  Subltmitus.  $,  Ciò  che  è alto  a de 
stare  ammirazione.  5-  Per  Titolo  di  alcun 
maglstra^,  o di  seuaio.  $.  Detto  dell’elo- 
quenza, vale  Io  s.  c.  Sublime,  (n.  m.  ) 
— EMBBTB.  avv.  Cou  Sublimità,  alumelite. 
L.  òublimUcr» 

SuauM — BMÉaTB,  — isaiHO,  — it2,  ^itìob  , 

— ITÀTB.  y,  SoBLIII — B. 

•{•Scblìuo.  add.  Lo  a.  c.  Sublime. 
Soblincuàlb.  add.  T.  anst.  Am-  quelle 
pani  che  si  trovaoo  sotto  la  Tiogua.  Ar- 
teria sublinguale;  Quells  dolala  di  un  ca- 
libro mollo  considerevole , nasce  dalla 
linguale  nel  momento  in  cui  questa  giun- 
ge all’  orlo  anteriore  del  muscolo  io^glos- 
so  ; passa  sopra  di  isl  muscolo  , fra  esso 
a la  gianduia  sublinguale,  somministra 
varj  ramoscelli  a questa  ultima,  all*  jo 
glosso,  al  linguale  ad  alla  membrana  mu- 
cosa della  bocca  , attraversa  il  noscolo- 
roilo-joideo  , e si  ansutomìtia  col  ramo 
tuascelUre  ioferiore  della  facciale;  talvolta 
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rovi<*ne  qacK*  uUima.  S<  GUnJiiU  tu< 
linguale;  una  delle  salivarii  et»  è pari,  e 
■la  silaata  aouo  delle  parti  laterali  della 
lingua  ore  forma  una  «pecie  di  cresta  bis* 
lunga  , la  quale  si  dirige  all'  indietro  ed 
all'  esterno.  Allungata  dal  davanti  all'  in> 
tlietro,ed  appianata  trasversalmente,  paossi 
considerarla  come  una  aemplice  appendice 
delia  sotto  mascellare  , alla  quale  trovasi 
spesso  attaccata  mediante  la  sua  estremità 
posteriore.  1 suoi  condotti  escretori  sono 
talvolta  diciolto  o venti,  non  di  meno  in 
altri  casi  se  ne  rinviene  uno  di  principale, 
il  qnsle  va  a gettarsi  o in  quello  della 
grandula  soUo«matcellare  , o nella  aleasa 
Doeca  ; ve  ne  ha  però  sempre  altri  otto 
o dieci  che  si  sprono  sulle  parti  laterali 
del  frenello  della  lingua  } riceve  sifTaUa 

flanduU  il  aangue  dalle  arterie  sublingua* 
i,  ranina  e aubmentale.  Le  sue  veoe  re* 
causi  ne'  rami  corrispondenti  slle  sue  ar- 
terie; i suoi  nervi  procedono  dal  linguale, 
o dall*  ipoglosso  maggiore, 

SlIitOBÀTO.  add.  Appena  lobato  , ed  à ogg. 

di  alcune  parti  della  pianta. 

SoBLoaÀac.  add.  Sulluntre  , cose  che  aie 
dalla  luna  in  giu. 

ScBLossAzióei.  ir.  f.  T.  chir.  LutsaxioDe  in- 
compiuta. 

ScBMatìffA.  add.  f.  Agg.  di  quella  pianta  che 
vegeta  nel  mare  o nelle  vicinante  del 
mare.  * 

SosmentIlb.  add.  T.  anat.  Agg.  di  quel  che 
trovasi  collocalo  sotto  il  mento.  5<  Arteria 
fubmentale  ; ramo  della  facciale  o mascel- 
lare rsleiaa,che  nasce  presso  l'orlo  inferiore 
della  mascella  , lungo  il  quale  essa  cani* 
mina,  immediatamente  sotto  dell*  aliacca- 
tnta  del  mnscolo  milo*joideo  , e sopre 
del  ventre  anteriore  del  digastrico  , som- 
ministra alcuni  rametti  a questi  due  rou* 
•coli,  si  anaslomirta  colla  renine,  si  reca 
anteriormente  , ove  si  annesta  con  quella 
del  lato  opposto,  sul  metto  dell’  Olio  in* 
leriore  della  mascella  inferiore  ; ascen- 
dendo quindi  iitrlla  sost-tnra  del  labbro 
inferiore  (a  cui  dà  varie  arteriutte  come 
pure  alla  pelle  del  mento),  si  anastomit- 
ea  colla  coronaria  inferiore  , e la  dentale 
inferiore.  Vena  aubmentale;  quella  che 
sbocca  nella  labbtale. 

^SuBuiTiLÀcea.  a.  f.  T.  conchiliol.  L. 
mytilaefa.  ( Dal  lat.  Sub  sotto  , e dal 
gr  mytUot  mitilo.)  Nome  di  una  fami- 
glia di  conchiglie,  proposta  da  Blainville 
orli’  ordine  delle  Lamellibranchie  , la 
quale  comprende  quelle  analoghe  alle  Mi» 
tilacee. 

SoimultIplick.  add.  Lo  s.  e.  Sotlomohìplìce. 

SOlODOa— ailBMTO,~ÌNTB.  SUSODOR — ARB. 


Snoooii’-2tt.  V. a.  Aver  sentore  di  cosa  ac- 
caduta o che  sia  per  acesdere  ; arrivare 
espertamente  alla  noliiia  di  qualche  cosa. 
L.  SubolhrCt  praentiscere.  — AMétTO.  n. 
ast.  11  subodorare,  barlume  avnto,  notitia 
presa.  — àBTe,  add.  Che  subodora. —àto. 
add.  Avuto  sentore  di  cosa  accaduta. 

*SnaoMOMBaj2fii.  s.  m.  pl.T.  di  st.  nat.  (Dal 
lat.  Sub  quasi  , dal  gr.  homos  simile,  • 
meros  psrte.)  Ordine  di  animali  aneUidi» 
proposto  da  JUainvilie^  nel  quale  vengo- 
no compresi  quelli  che  presentano  le  parti 
del  loro  corpo  quasi  simili  fra  easì. 

Suaoaoitv — amébto  , »artb.  y,  Suaoaoi- 
M — Aie. 

SoBORDia  — àas.  V.  a.  Costituire  uno  dipen- 
dente da  alcnn  superiore.  5-  Sottoporre 
checchessia  alla  decisione  d'  un  superiore. 

AMéRTO.  n.  ast.  v.  Dipendenta  da  su* 
periore.  L.  Suhjectio.  — ìbtb.  add.  Che 
subordina.  — ÀTO.  add.  Dipendente  da  al- 
cun superiore  nel  servire  e nrll'operare  ; 
che  serve  od  opera  dipendentemente  da 
altrui.  L.  Subdttus,  •— atambrtb.  avv.  Cuti 
subordinaxione.  — abióbb.  n ast.  v.  Il 
subordinare,  dipendenta.  L.  Suhordinatio. 
5*  — . T.  niilit.  La  dipendenta  nella 
quale  è posto  ogni  semplice  soldato  od 
ufficiale  rispetto  a chi  gli  comanda. 

SuSORir— AMBRTO,  — àllTB.  ScBORH^ARK. 

SoBORR — ÀRB.  V.  a.  instigar  di  nascosto  ■ 
far  qualche  atione  non  troppo  oneata  , 
imbecherare  , persuadere.  L.  Subornare, 
$.  — . T.  milit.  vale  Soffiare  1'  iusubor- 
dìnasione,  incitare  i soldati  alla  diserzio- 
ne o alla  ribellione.  — ambrto.  n.  sai.  ▼. 
Il  subornare  , subornazione.  — àaTB.  add. 
Che  auborna.  — àtu.  add.  Che  è au- 
to indotto  a far  male.  L.  Subornatm  , 
illectui,  pellectut.  ^atórb.  n.  car.  v.  Chi 
induce  a far  male.  $.  — . T.  milit.  Colui 
che  induce  i soldati  a mancare  al  dover 
loro.  — atrIci.  n.  ast.  v.  f.  Che  subor- 
na. — A2IÓXB.  n.  ast.  V.  Sviamento  dal 
bene  operare,  dtaviamento,  il  subornare. 

*SvaosTaÀctA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Subo^- 
Uracea.  ( Dal  lai.  Sub  sotto  , e dal  gr. 
ostracon  conchiglia.)  Nome  dì  una  fa- 
miglia di  molluschi  conchiglìferi,  propo- 
sta da  Blainville  , nella  quale  vengono 
compresi  \ generi  analoghi  alle  Oitree. 

SoBPRiRCfPÀus  NBDiASUM.  T.  mus.  Nome  la- 
tino della  seconda  corda  del  Tetracordo 
meion. 

SuBPRiBCiPÀLiuii  PiiHapÀUim.  T.  moi.  Nomo 
latino  della  corda  parypate  hypatos. 

**$dbsbpt1bio.  Lo  t.  c.  Sorreltizio. 

SoBRoc — àbb,  —ÀTO,  — AziÓHB.  Lo  s.c.Sur- 
rog— are,  — alo,  — atioue* 

StBaosTaim.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Dicevansi 
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CO»)  l«  persone  •Midae  ella  pubblica  piat* 
aa,  iDfin^»rde  che  turano  letto  il  f;ìorno 
aulla  pialta  , per  raccogliere  le  novità  e 
per  iapaccìarne;  ed  cran  dette  coti  perchè 
ti  iralltfoevaDO  vicino  al  rotlro  nel  foro. 

SuaaoTÓtDo.  add.  Rotondo  o rotondato  al  di 

* tolto. 

SuaaoMO.  t.  m.  T.  de’ conudini.  Agnello 
che  ancor  latta  o che  ai  mette  tolto  le 
maimuelie  d*  un*  altra  pecora,  quando  la 
madre  ha  poco  latte. 

SoatcactRÀToat.  milol.  Nomedi  ona  delle 
divinità  degli  agricoltori. 

SvasaxÀaa.  add.  f.  Biitol.  Soprannome  o epi* 
telo  della  hoona  dea,  tratto  da  noo  de’auoi 
templi  aituato  alle  falde  d’una  rupe,  nella 
duodreima  regione  di  Roma. 

fioBictirroa.  n.  ear.  T.  d*  antìq.  Nome  di 
colai  che  unìvati  all*  accutatore  contro 
I*  accntalo.  Specie  d’avvocato  che  difen* 
dea  la  cauta  io  tecomio  , e del  quale  A' 
acaoio  parla  DeVgueoli  termini  Suòteri- 
ptores  dtcuniur  aui  adjuvare  accutmto^ 
rem  eausidtci  solent* 

Sv9stLLtk.  T.  d’  antiq.  Coti  ti  chiamavano 
i aedili  tu  ì quali  erano  atsiti  i giudici 
che  aatiatevano  il  pretore  nello  tue  tua- 
BÌoni  giadiciirie  ; per  la  qual  com  gli 
•critlon  latini  prendon  tpette  Cale  questa 
pnrola  per  giodizj  e tenienie  , coai  Cice- 
rone {Jamil.  tO.)  y ersetus  in  utru- 
que  iuhseiliu  optima  est  fama.  Chiama* 
vanti  anche  suhsellia  le  tcranne  tu  cui 
ai  facevan  tedere  gli  accusati,  gli  accusa- 
tori ed  I teatimoni.  Suhsellia  dicevanii  in 
appretto  tnehe  i tedili  detl*aofìlettro,  che 
in  principio  ciaKuno  ti  faeea  a proprio 
piacere  ma  che  Tarqninio  il  Superbo  fece 
cottroire  di  legno  e permanenti  ; m prò* 
greaao  tali  ardili  furoo  fatti  di  mattoni,  e 
Cnalmeute  di  marmo. 

SuatBMiròsA.  T.  mut.  Lo  t.  c«  Semicroma. 

ScasBMiTÒBioii.  T.  mut.  Voce  latina.  Sar* 
ruta. 

SoaaàaicA.  a.  f.  T.  d’ antiq.  Sorta  dì  drap- 
po che  veniva  recato  a*  Romani  dall’  In- 
dia. La  trama  di  quel  drappo  era  di  co* 
tene,  il  rimanente  di  seta. 

SuaaaaqoiTàtzo.  add.  T.  di  proporsiooe.  Mi- 
nore del  tetqu itene. 

Suivtoia.  T.  milit.  aot.  Corpo  di  truppe  di 
riserva  per  totteoer  quelli  che  tvean  la 
peggio  ne*  combattimenti.  Nell*  antica  mi- 
litia  de’  Romani  oravi  tempre  un  corpo 
di  riserva  , com)>ot(o  di  alleati  che  stava 
dietro  a’trUrj,  e sedato  in  terra,  il  che  le- 
cegli  dare  il  nome  di  Suhsidia  ; etto  era 
incaricato  di  lotteiiere  il  coiùbauimenlo 
allorché  i primi  battaglioni  erano  itati 
posti  io  roua.  In  progresso  tale  ordiite  di 
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cote  eangih , e le  Suhtidie  collocate  prò* 
mitcnamente  dietro  1’  esercito  ti  poruva* 
no  ovunque  fotte  maggior  bisogno  di  toc- 
corso.  Oggi  a tali  corpi  di  truppe  datai  Ìl 
nome  di  Riserva. 

SubsIlia.  T- mas.  Nome  latino.  Lo  s,c.  Sai- 
iNrelli.  Vedi  Saltabbllo  nella  rubrica  di 
Salt — abi. 

St’CSOLÀao.  Nome  che  Blgntficava  tono  il 
aole  nascente,  e che  i navigatoli  romani 
davano  al  vento  d’  oriente,  ad  era  lo  t«  c« 
Euro. 

SvBsoBDtTi.  n.  f.  T.  mcd.  Sordità  ìocom* 
pinta. 

SuatTABzilLB.  Lo  t.  e.  Soitantiale  e Su- 
tlanzialr.  y.  Sustarza,  e Soatarza. 

**SuasTiLÀaB.  add.  T.  di  gnonioo.  Nome 
che  si  dà  a quella  linea  che  è la  coniuuo 
aeiione  del  piano  d’  un  orologio  solare  • 
del  meridiano  perpendicolare  ad  esso  j 
cosi  detta  perchè  cade  immediatamente  al 
disotto  dello  stilo  o gnomone  dfll*orologio. 

**StiatTBCzióaB.  n.  ast.  f.  Edificio  toUerra- 
iieo  della  casa  o altra  fabbrica. 

SubterpCqgcbb.  Lo  t.  c.  SuUcrlugere. 

**SuBTBÀBaa.  Lo  t.  c.  Sottrarre. 

SubCccla.  t.  f.  T.  d’  antiq.  Sorta  di  cami- 
cia da  uomo  , ne’  primi  tempi  era  di  la- 
na, ma  io  progresso  si  faceva  di  lino  più 
o meno  6ne,  secondo  che  la  persona  era 
ricca  o povera  j questa  camicia  era  tenta 
maniche  e scendeva  fin  tolto  al  ginorchìo. 
Qurila  delle  donne  » chiamala  indusium  , 
era  più  lunga  , e più  larga  , ed  avea  le 
maniche  che  Kendrano  Gno  al  gomito,  e 
chiudeva  giotlaraeote  il  collo. 

SuBÙcvLO.  t.  m.  T.  d’  anliq.  Sorta  di  fo- 
caccia per  le  oblazioni  ; era  fatti  di  faii- 
na  di  fromcnto,  d’  olio  e di  rairle. 

Sdbùolio.  n.  m.  Confusione,  scompìglio.  L. 
SusunuSf  susurratio. 

**ScTBCLÀTO.  add.  Fatto  a guisa  di  lesina,  che 
ti  reatrioge  inseosibilmente  dal  centro  al 
vertice.  L.  Suhuiatus, 

SuBOVMCA.  geog  Fiume  dell’  Indostan  tn- 
gleae  , nella  prciideoza  di  Bengala  ; per- 
corre uno  apaiio  di  240  miglia  , e mette 
foce  nella  baja  del  Bengala. 

ScBCBBAHA.  sdd.  latino  sottintendendovi  Z>o- 
mus  o yUla,  Presto  i Romani  signiGca- 
▼a  una  casa  di  campagna  alle  porte  «li 
Roma.  Siccome  i Senatori  ed  altri  che 
aveano  molta  parte  nel  governo,  noo  po- 
teano  rimanere  lungo  tempo  aaseoti  da 
Roma  • coti  oltre  le  mtgoìGche  case  di 
delizia  che  possedevano  nelle  più  amene 
parti  d*  Italia  , ne  aveano  eziandìo  delle 
altre  meno  ragguardevoli  nelle  viclntiite 
di  Roma,  a cui  davano  il  nome  di  giardini. 

SuBUBbLiICO.  SuBUBaAV~Q. 
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6iYon2«— o.  »dd.  Proutmo  «1U  ciiti  ; ero- 
vati  anche  in  fona  di  tote.  Sono  àtato  in 
ifuetto  t^stro  piacevole  auiuatàno  cornee- 
éiùtomi  dal  noUèO  ec.  quindici  giorni 
con  mollo  piacer  mio,  Bemb.  leu,  2,  4. 
—ICO.  add.  Di  regione  tubili  b«oa. 

SiiBotticiaio.  add.  T.  tlor.  Dicevtnti  Sa- 
burbicaiie  , annonarie  , urbicarie  Quella 
provincic  che  dovevano  pagare  un  Iribulo 
di  fiuoiento  al  dico  dell’  impero  romano 
per  le  vcU«<vaglie  de*  toldaii.  5-^uburbi 
carie,  dicevanti  anche  le  Ciiià  il  cui  go* 
verno  apparteneva  al  prefrlto  di  Roma,  e 
che  erano  vicine  alla  capitale.  Subur- 
bicarie,  dicevanti  anche  le  Cliieae  ch’eraoo 
compreae  nel  vicarialo  di  Roma. 

SvadatA.  Strada  del  tec<*ndo  quartiere  di 
Ruma  , la  quale  incominciava  alla  piatta 
grande  e gingnea  aino  alla  grande  atrada 
di  Tivoli  lungo  le  Etquilie  ; era  il  luogo 
piu  frequaDlalo  della  cilU. 

ScaviaTÀaao.  add.  Agg.  di  uovo , c vale 
Vano,  infecondo  , non  gallato  , non  buo- 
no a covarti.  L.  ììyptntmiu», 

Suga,  niiiol.  Divinità  principale  de'Puetcbi, 
popolatione  dell'  America  meridionale  ; 
il  nome  di  eaaa  divinità,  da  quanto  diceti, 
corritpnnde  a quette  parole  : Dio  del 
hever  bene, 

SoccADÀvA.  geog.  Città  della  parte  occideota- 
le  dell’  itola  di  Romeo. 

SoccAveaaóto.  add.  Che  ita  sotto  caverna. 

Succio — àaio  , — iixi  , — àiZA.  f'.  Suc- 

c— ioni. 

Succ— àoiai.  V.  neut.  Entrari  nelI’aUrui  luo- 
go, o grado  o dignità.  (Il  tuo  obbiello  indi- 
retto è tempre  preceduto  dalla  particella 
come:  Succedere  a uno.)  L.  Suceedertt 
in  alteriui  loeum  subrogari,  $.  Per  Segui- 
tare, o venir  dopo.  L.  Subre^ui.  $.  Per  Ère- 
dilare,  divenire  erede,  venire  neU'eredità. 
L,  Succedere.  $.  Per  iteadere  , o venire 
per  eredità.  CAe  i beni  de'  rubèilit  cA'à- 
ratto  in  comitne  , fòrtero  rendùti  alle 
vedove^  ed  ai  pupilli,  a cui  succcdeàio. 
(wio,  yUl,  41,  H3,  5.  J.  Saccedere,  per 
Avvenire  , accadere.  L.  jdcctdere.  S-  Per 
lagorgare  , acaturire.  Il  pianto  , come  un 
rivo  , che  idccbob  Di  viva  vene  nel  bel 
een  eadèa.  Ar,^Fur,  44,  50-  S- P^ 
icire  , venire  a buon  termine.  — eoàtieo. 
add.  Cbe  guccede  , o che  ti  aottiiuiice  a 
cbeccbetala.  L.  Succtdaneui.  S-  T. 
tned.  Diceai  di  Erbe  , droghe  o limili  da 
naetierti  ne*  medicamenti  in  vece  di  altre 
di  ugual  virtù,  cbe  non  ti  trovino  o non 
ai  abbiano  pronte,  ed  in  quetlo  aigntficaio 
Succedaneo  ai  usa  per  lo  più  in  fona  di 
•oat.  5*  Nome  dato  a qualunque  medica- 
neulo  il  quale  ai  può^ioitituirc  ad  ou  al- 


sue 

Irò,  per  eaiert  fornito  delle  cime  proprie- 
tà. Quattro  molivi  potauno  rendere  necce- 
•aria  , o giovevole  la  cotlitatione  di  un 
medicamento  a qualche  altro  , e auuo  la 
mancanu  di  qaetl’altimo,  il  tuo  alto  pres- 
Bo,la  ripognanaa  cbe  intpira  alP ammalato, 
e le  alteraaiooi  cbe  ti  trnpelta  abbia  cavo 
palile.  — BoiaTB.  add.  Cba  aoccede.  L. 
Succedene,  — ìiiza.  a.  f.  Ordina  aue- 
cettìvo.  — usvoLB.  add.  Lo  a.  c.  Sue- 
cedente  , che  auccede  , che  viro  dopo.  L. 
Succedene  , eubtequeme.  — loavoLMaaTt. 
avv.  Con  anccediutenlo  , aucceativameole. 
L.  i^iccceatctre  , deincepe  , comequenter , 
— BDiMBNTo.  n.  atl.  V.  Succeaao  , avveni- 
mento. L.  Sucee»$ue  , eventue,  gen.  u$, 
— EDiTÓai.  n.  car.  v.  m.  Che  auccede,  auc- 
eeatore.  L.  Suecettor,  — cDitalca.  u.  car. 
T.  f.  Colei  che  auccede.  — cditOio.  add. 
Che  aoccederà.  — bdùto.  add.  Entrato  nel- 
I*  altrui  luogo  , grado  o dignità.  Per 
Venuto  dopo.  5-  lo  fotta  di  n.  atl.  Ciò 
cbe  è avvenuto,  o accadalo.  — Basióai.  n. 
atl.  V.  Il  tucerdere  L.  Sueeeteio.  Per 
Figlioitnta.  S‘  io  tolgo  moglie  sugli  as- 
segnamènti D’  aver  got*ètno  o di  sucets- 
fióai.  Lo  stare*  fresca  la  propagationei 
^iron.  Tane,  NclPoto  pigliati  audio 
per  Eredità.  lo  legge  è il  Diiitto  di 
Boltratrare  al  poaarMo  degli  eRVui  laKÌaii 
da  un  defunto.  $.  I legali  dicono  che  una 
Succettionc  è aperta  allorcbè  aia  venuto 
il  cavo  , io  cui  quegli  ebed  chiamato  dal 
tetlaiore  può  pretendere  dioodarne  al  poa- 
aeaao.  5-  Diceti  Succetaioae  ab  intestato. 
Quella  cbe  ricade  per  legge,  mancando  il 
Ictiauienlo.  5-  Andare  per  aucceatione  , 
vale  Andare  aecoodo  P ordine  di  tuccea- 
•ionc  , di  padre  io  figlio.  $.  Fermate  la 
auccevtione  , vale  ConlernMrla  , aiabilirla. 
5-  Diceai  la  Succetainoe  degli  uomini  , o 
vale  1 pottrri,  la  poaterità.  Succettione, 
per  Succeeto.  $.  — T.  atlroo.  L*  ordine 
de’  legni  delio  Endiaco.  Succeaaione  , 
T.  ntui.  Diceai  il  Seguito  di  varj  ae- 
cordi.  — rA&ìbilb.  Bdd.  T.  de*  leg-  Abile 
a tuecedere.  ->-BagiBiLtTÀ.  n.  atl.  Qualità 
di  cbi  è abile  a auccedere. —estivo  add. 
Che  va  per  tncccttiooe  , o cbe  tucceda. 

— « avv.  vale  Succeaaivameole.  lu 
foru  di  nome  vale  Succeaaione.  Basi- 
va. avv.  Siiccetaivamente,  in  modo  aucers- 
aivo.  — BSaiVAMBaTB.  avv.  L’un  dopo  Pallio. 
L.  iSùcceasiua  , ordinate,  —teso.  n.  avi. 
V.  Il  aoccedercf  avvenimento.  L.  Etenius, 
geo.  ut.  $.  Per  P Esito  d’una  cova.  5-  Suc- 
cèsso- add.  Voce  delP  uso.  Avvenuto,  suc- 
cedalo,"^accaiiuto.  L.  Successus,  —• euóaa. 
n.  car.  v.  Che  succede.  L.  Successor.  $ Per 
Erede.  L.  Uteres,  $.  Deuo  delle  piante,  va- 
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le  GerinogVio.  ^-emònio.  edJ.  T.  forcate. 
Ap|i«rten»ole  t tucceuioMC. 

StccBiiBiiiccio  e SDcctHBttiio.  tdd.  Le  t.  e. 
Socc«ucnccio  p cono  tolto  U eeoerc.  L. 
Suln:inenciu$. 

SuccBaTÓtiB  D.  ctr.  m.  T.  mat.  Ajulo  del  etn* 
tore  , ctulorr  che  ri^ootle  •!  prcceoiore  p 
cioè  t quello  ebe  ìoittuot;  è diverto  <1*1  con* 
cea(<  roo  qorllo  che  ctaUvt  cogli  «Uri. 

Succemori,  chitnuivtBti  anche  i Bt«i. 

SuccBa  ruaijlLB.  add.  T.  anai.  Epiteto  dato  al 
<li»oilc*uo,  dicendoti  Veolricoluaucceotuiiale. 

Si'CCBKTUtiÀTO.  add.  T.  antt4  Utato  per  lo 
più  nel  plurale.  Epiteto  col  quale  a'  iodi* 
caco  ulvAta  le  captale  tinTeoali  dette  al« 
lora  Heiii  tuccenlaridti. 

SucccaruRióat  n.  ear.  cn.  T.  milil.  ant.  A* 
jutaiUe,  luogoteoeute  del  centuiiooc;  forte 
lo  atetto  che  era  chitmtto  in  altri  tempi 
Accento  , o quello  che  aleani  tcrittori  In. 
tini  cliiam-iroQo  con  vocabolo  geuerico  O* 
ptio.  L.  tSu6ceiitu/’io. 

SucCBSt  — IbILB  , — ttlLlTÀ  » — idte  p — IV4* 
MÉNTs  p 4» — Irip  «^ìvo.  iìocc^Bonte. 

Succèsso,  SUCG  — BOBRB. 

Succèsto.  Nume  prop.  lai.  di  uomo. 

Soccets — ÓBB,  — òaio.  Succ^Boeta. 

SurxiiU.  add.  L At^X.  di  cartap  e vale  Sugaole. 

òucciiiacàfaBp  e ÀDCCiACÀeBB.  t.  m.  L. 

mulgut,  htrundo  e^iprimulga  T.  oroitoL 
Uccello  tìoiiurnu  ilrtto  ili  Tuteana  NottoUp 
« nel  fiologiieae  Calcabolto  , che  dal  tuo 
nome  terubra  ua^co  a poppar  le  capre , 
sebbene  propriamente  ti  cibi  di  farfalle 
notiuroe  , di  tearafaggi  e d'  altri  iacetlì 
che  voltoo  e patteggiano  di  notte.  Sta  nei 
buachi  alpestri , cd  il  matebio  ti  distingue 
per  la  seconda  e tersa  penna  delie  maggio* 
ri  delle  ale  che  hanno  nel  mesco  una  mac- 
chia grande  e httnea,  e per  le  due  penne 
etleriuri  della  coda  bianche  in  cima. 

Snccu— UMBifTo,  ~iÌBTB.  Lo  t.  c.  Succ— ù* 
mento  p — unte. 

SuccuiÀRB.  K.  Socca>>io. 

Succu — lÀBi.  Lo  a.  c.  Sueciare.  L.  «Vcigere  , 
exiugere.  — iato.  add.  Lo  t.  e.  Succiato. 

SuccHiAiójo.  t m.  T.  enioainl-  Voce  uttu 
da*  naturalisti  per  indicare  Quel  membro 
di  alcuni  inarttip  con  cui  quetli  succiano 
o lambiscono  le  totUote  che  servono  loro 
di  cibo. 

Succa — lATÙBBp  — lATBÌCB.  Lo  s.  e.  Succ— la- 
tore, — itirice.  A'.  Succ— lABB. 

Surxiii8t.crro.  a.  m.  T.  di  si.  oal.  L.  Jere- 
betta.  Genere  di  molluschi  j è un  verme 
a forma  di  fiU  con  oUu  tentoni  atlornn  deb 
la  bocca  ; ahils  in  fori  da  esso  cavati  nelle 
pietre.  Ve  ne  ha  una  aola  apecia. 

SuCCIiIRLL  — AMBBTO  , ~ÀBBp  *~ìllfTB,  *’-1t0| 
— ÉTTO  , — IBÀJO.  SuGCa— IO. 
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SoccBiBU.»— Ub,  — àto.Loa.  e.  fiacchici* 
1— are,  — sto.  SuccH*~lo.  • 

SuccH'-^iblUbo  p — làixo.  y,  Sticca~~io. 

Succu — IO.  a.  m.  Strumeoio  di  terrò  ds  buca- 
re (atto  a vite  appuntato;  dall*  ano  de’  capi, 
e dall*  altro  ha  un  manico  per  lo  più  ili 
legno  per  uau  di  (orar  legnami.  L.  Tereb^a, 
S-  P.  simil  La  dove  eogUon,  fan  de' den- 
ii  tUGCUio.  D.  luf,  27  p 48.  — làLLu.  n. 
m.  diro.  Piccol  aucchio.  ( N«1  numero  del 
più  diresi  SucaiiBLu  a Succuibula.  ) L. 
dtreMlam  , tetebra  $.  Succhiello  da 
ribaditure  , dioeai  il  Succhiello  cuosooe  , 
me  più  piccolo,  più  corto  e più  fine  ; ter* 
ve  a far  piccoli  fori  per  porvi  chiodi  da 
ribadire.  $.  Succhiello  a caviglia  madre, 
dicevi  Quello  che  serve  ai  carradori  per 
fare  i lori  nell*  avaatreno  , per  porvi  la 
caviglia  madre.  5*  lUui'*  tale  SottiglìesBA  ; 
onde  Dedito  ai  sncchielli,  vale  Dedito  alle 
touiglieaae.  *’— iBtLBTTO  , — >ieu.ìiiO.  a.  m. 
diro*  Piccol  sncchiello  , piccolissimo  aiic- 
chio.  L.  Terebettnm.  — iàrb  , — ibllàrb. 
V.  a.  Forare  col  tacchlrlto  o col  succhio, 
L.  Tertbrare.  $.  Succhiellaie  , per  met. 
vaie  Inumarsi  troppo  in  cheechessla.  J^.Sue* 
chiellsre  le  carte  dicesi  del  Gusrdarle  sfo- 
gliandole p o tirandole  tu  a poco  a poco 
come  fa  della  roba  che  leva  a poco  a poco 
il  sncchicUo.  S*  hg*c>  Dicesi  del  Hittcara 
o correr  pericolo  , essere  in  procinto.  /« 
quanto  a Itti  gli  par  , che  la  Ruccuiài.t4 
Per  termimiu^  tt  giuoeo  a*pa%s,eielti  (cioè 
Pare  che  questa  sua  fisvasiooe  lo  vuglin 
adagio  adagio  fare  impastire  ).  Matm,  7 , 
4G  ( Il  Monti  osserva  che  questo  sia  U 
spiegAsiooe  del  Miniicci  nelle  ine  note  al 
Matmantite'p  a te  la  Crusca  avesse  bene 
itileso  ai  par  di  lui  Fetempio  dei  Lippi, 
lo  avrebbe  messo  come  traviato  nel  senso 
di  Succhiellare  le  carte  , cioè  guardarle 
sfogliandole.)  ^latXAMéaTO.  n.  sai.  v.  11 
aoccbiellare.  P.  met.  vale  lo  Inleraarsi 
troppo  in  checcheatla.  K ‘i  ingegno  de^ 
dito  ai  tueehieltif  Suechietlando  iovehte, 
si  dispèrde  iVei  tuoi  soccuibllambnti. 
Buon.  Fter.  1,  2,  4.  — ibulàntb.  add.  Che 
succhiella.  — 'IK.LÀTO.  add.  Forato  col  sue- 
ehicllo,  '—ntLLinÀio.  n. car.  m. Colitiche 
fa  o vende  i succhi  e i tticcbielli.  L.  3’e*- 
rebrarum  fabtr^  vet%ditor. 

SùccRio,  e Succo,  s.  m.  Sugo  , umore  , «d 
è proprio  delle  piante,  le  quali  per  virtù 
di  quello  cominciano  a muovere  , gene- 
rando le  foglie  e i fiori.  L.  Sucoitt^  cRu. 
i.  Succhio  ascendente,  diersi  Quel  lì- 
quitlo  presso  che  acqueo  che  aseorbito  dalle 
radici  sale  pe*  vati  sparsi  neHs  piaiMa , e 
specislrornie  verso  il  canal  midollare  ; 
odchbesi  ad  etto  lo  sviluppo  dc’gonuogli, 
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i iouroi , e lotto  ci^  che  eMleno  !e 
piante.  5*  Sacobio  ditcendente , dice»t 
Qurllo  che  modificeto  d«gli  eieorbiaienU 
dei  pori  delle  piante  e cariceto  di  molle* 
cole  nutritive,  ecenJe  fra  la  cotteccia  ed 
il  legno,  vi  depnne  le  toe  particelle  coti 
moJiBcate  e le  porta  in  tal  guÌM  dovon- 
qae  occorra  per  lo  tviluppo  della  pianta: 
le  depotiaioni  mentovate  riducooti  nel 
cambio  , il  qnale  traamulati  nel  tettato 
cellulare.  $.  ifiaaere  io  auccbio,  dicrai  de* 
gli  alberi  o delle  piante  quando  rDmoro 
■viene  alla  eorlecrìa,  e reodela  agevole  al* 
JVaaere  atacc«ta  dal  legno.  L.  intumttetre, 
tumcre.  $■  Eaacre  io  auechio,  6giir.  vaia 
Eaaere  io  eoncupÌKenu.  L.  Lthidine  la- 
bnrare.  § Meiure  lu  sacrbio , per  met. 
vale  Mettere  a filo  altrui  a far  cbeccheaila; 
fargli  venir  voglia  di  quella  t«l  cova.  Suc- 
chio , è anche  P Umore  che  ai  trae  da 
frutti  o da  altre  eoae  apremuta.  $•  Carta 
aucrhia  , diceai  da  taluoi  par  Carta  tu* 
gante. 

Succnióat.  a.  m.  T.  d*  agrìc.  È il  ramo 
riineatiiiccin,  che  oaice  aull*albf>ro  ; dicrai 
anche  Puppajone,  baatardone.  Quello  della 
vile  ai  chiama  Femminella. 

Sfeci  Prep.  compoata  di  Su  a ci , al  pari 
di  $u«i  e Suvvi. 

SccciABKÓac  n.  ear.  m.  Gran  bevitore* 
Succi  ACÀaae.  Lo  a.  e.  Succhiacapre. 
SuccuMttJlTi.  n.  car.  m.  Voce  baaaa  e di 
gergo,  e ai  dice  in  diaprvgio  a Faraona 
che  ha  qualche  meatiere  eoo  eoi  ricava 
utile  dagli  animalati. 

SucciAMaLt.  a.  m.  Specie  d*eiba  delta  al* 
Irimenli  Orobanche.  L.  Orohancht, 

Socc —uyéaTo,  *>—iÀirrt.  V , Succ — un. 
Succ-**iÀac,  e Succii*-iÀai.  v a.  Attrarre  a 
aè  r umore  e M augo.  L.  Sugtre  , exiu- 
||cre,  5.  P.  meu  C4f  è co/ùi,  Maetlro, 
che  ai  cruccia  ec.  Dii$’  io  : e cui  piu 
u rotta  fiamma  aùccu  7 (ciuè  che  li  piedi 

• ■ Buoi  erano  arai  da  più  roaaa  fiamma  ) D. 
, lofi.  l9.  $.  Succiare  , per  Attrarre  ou 
.j  fluido  entro  la  bocca  praticandovi  il  vuoto, 
a mediante  r atpiraaione.  L.  Sumere.  Sue* 
- ci.ìre,  e Surciarai  clieccetiìa,  per  airail.  ai 

• dice  dell’  Appropriarti  1'  utile  e P avvan* 
faggio  di  chcccheaaia.  L.  Devorare.%.!yxiC‘ 
tiare,  è anche  Qud  tirare  che  ai  fa  del  fiato 
a iè  retiriiigendoti  io  »è  ateato,  quando  o 
per  colpo  o per  altro  ai  «eoi'*  grave  dolora. 
L.  Ingemitctre  5*  Succiar  eheccheaaìa,  vale 
Soggiacervi,  aopportarlo,  benché  contro  vo* 
glia  ; lolla  la  lijtura  da  certo  atto  che  oa* 
luralmeoit  ai  fa,  allorché  ofleaa  di  aubito 
la  mano,  «i  accoata  alla  bocca  quaai  per 
mitigarne  col  aucciamento  il  dolore.  $.  Soc* 

, cièn.  V,  Bcut.  Vile  Imbeverti. *-*ummto. 
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o.  aA.  V.  Il  aaeclare,  la  tatti  i moÌ  tigni* 
ficati.  L.  Suefua.  add.  Che  aoccia. 

L.  Sugentf  eitttpens,  — lira.,  a.  f.  L*  at* 
traimrnto  che  ai  fa  d’un  umore,  o d'altro 
•ucciandolo. — ùto.  add.  Diceai  del  fluido 
alato  attratto  entro  la  bocca  , poppato. 
**-UTÓn,  — lATiict.  o.  car.  V.  Cheaaccia. 
**>10.  (coll'  accento  tulla  prima  vocale) 
D.  alt.  V.  Il  aucciare,  aucciamento,  aurao. 
L.  Suetut,  gen.  ut.  5*  Diceai  anche  Quel 
•angue  che  viene  in  pelle  e roaaeggia  ■ 
galea  di  ioaa,  tiratovi  da  bacio,  o ainitle. 
L.  Suetut.  $■  In  un  aoccio,  avv.  vale  In 
un  attimo,  io  un  bAtier  d'o^faio.  L.  In 
ietu  oeufi,  extra  uuiut  verbi  moruoi. 

SucciAtleooi.  a.  ro.  Che  aaccia  il  aaiigue  , 
aangoiauga,  migoatu.  L.  Sanguituga. 

Soc6*-Uta,  — iàto,  — lATÓae,  —lATaici. 

Succ— Ut  I. 

**SuccioÀaBO.  add.  Dicevanai  Vittima  toc* 
cidanee  Quelle  che  a*  immolavano  reità* 
rendo  il  aacrifitio  , quando  il  primo  oon 
era  favorevole,  oppure  quando  eraai  tra* 
•curata  qualche  eaaenaiale  cerimonia. 

Succ— ÌDiai  , e Soc^oeas.  v.  a.  Tagliare 
dalia  parte  di  aotto.  L.  Subeideret  tubte- 
eare.  P,  aìmil.  vale  Toglier  vie.  Ita 
cupidità  in  tutti  ii  Jatti  è da  rimtiòuere, 
e dm  Jugg^rCt  e con  fuoco  , e con  ferro 
da  ftoccioeaa.  Albert  2,  l2.  $.  — ■ T. 
d'agric.  vale  Polare  la  vite  la  prima  volta. 
— tao.  add.  Taglialo  dalla  parta  di  sotto. 
L.  Succitut, 

SdcciDo-  add.  Lo  a.  c.  Sudicio. 

Socc — icifiaa,  e Succ — indase.  v.  a.  Legare 
aoUo  la  cintura  i veatinienti  lunghi  per 
tenerli  alti  da  terra.  L.  Suecingere  5*  H* 
gur.  Il  aucrìRoati  i lombi  delta  carne  , 
ti  è rifrenàre  la  luttùria  dall'  affetto 
tuo  brutto^  ma  si'ccìuaaae  j lombi  della 
mente  ti  è nfien  'arla  da  que*  cattivi  pen» 
tieei.  Mor.  S.  Greg  2l,  2.  — lavo.  add. 
Cinto  di  aotto,  legato  aotto  la  cintura.  L. 
Succintus.  $.  Per  Corto,  che  ha  la  vette 
corta  o «luta  per  accorciarla,  L.  Succili* 
c/ua,  adductut.  brevie. 

Succtairo.  y,  Succ— ino. 

Succi naaiccto.  add.  Cotto  tolto  la  cenere. 

SucclNoeai-  Lo  a.  c.  .Siicci«nere. 

Succ— laico,  —latri,  f'.  Succ— lao. 

Succ— ìao.  a.  m.  Certo  bitume  anlido,  detto 
•oche  Ambra  gialla  , il  qu«le  ai  linvieite 
in  molte  contrade  nel  aenu  della  terra  , o 
notante  anila  auperficie  dell*  acqua.  Multe 
ipoleai  furono  divulgate  iolorno  alla  ori* 
gine  del  Succino,  ma  le  quali  ai  poaiono 
ridurre  a due  principali  j aecondo  una  di 
caie  il  Succino  è un  bitume,  il  quale  floi* 
' ace  nel  mare,  e vi  ai  aoiidifica  ; aecondo 
1*  altra  ciao  coatiiuìace  una  retina  vegeta* 
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bile  •correlile  de  alberi  retinow.  Ambe 
qocUe  opinioni  meneaDO  di  Trnaimigii^n' 
te  : è piu  oelnrale  il  coniiderare  il  Suc- 
cino o l’  ambra  gialla  come  il  prodouo 
reainoao  d’  alberi , oggidì  aconoteiuti  , la 
cui  specie  aia  at«u  diUruUa  da  qnalcbe  rivo* 
luiiune  del  notti  o globo , la  quale  ne  tep- 
pelliate  i reaidai;  checché  ne  tic  il  Succino 
dee*  eaacre  alato  liquido  in  origine  , im- 
perocché conitene  apraao  vari  corpi  eatra* 
nei  organitiaii od  inorganici,  varia  il  colore 
del  Succino  dal  giallo  chiaro  al  giallo 
roaaatlro,  e al  bianco  laiieo  ; é Iraaparen* 
le,  ma  apeaae  volle  anche  opaco  ; é fragile 
aebbene  aaaai  darò  ; la  eoa  fraiiura  é con- 
coide a vetroaa  ; é prìro  d'odore  aenaibi* 
le,  di  aapore  acre,  buumiDoao,  apìaeevole; 
é più  leggiero  dell*  acqua  } arde  au  i car- 
boni acceai  e tramanda  un  denao  fumo  ; 
eapoato  ad  oo  calora  intenao,  ai  rammol- 
lisce e ai  gonRs  mollo,  acoxa  liqueferai;  U 
ana  6amma  é giallaatra,  variegau  di  bian- 
co e di  verde  ; alla  femperaiura  ordinaria 
l'aria  non  P altera  ; P acqua  e 1’  alcool 
non  eaerciUno  aopra  di  eaao  quaai  veruna 
azione  ; dopoché  é foto  ai  atempera  fa- 
cilmente negli  olj  graaai  e negli  olj  eaaen- 
tiali  ; aaaoggettato  alla  dialilletioae  avalge 
Pacido  auccìaieo  che  coetnme  già  formato, 
ed  unito  a molta  materia  olaoaa  ; que- 
al*  oUìmo  li  tUrida  in  dna  portiont,  una 
bianca  liquida,  e di  odore  aatei  penetrante 
detta  olio  volatile  dì  Succino  ; P altra 
bruna,  nera  e densa,  che  ai  chiama  Olio 
empireumatico  di  Succino.  Si  aublima  in 
oltre  certa  soatanza  particolare,  cioè  la  suc- 
cinite, che  si  rsccoglie  entro  il  collo  della 
storta  ; il  carbone  che  na  rimane  contiene 
alquanto  ferro.  11  Succino  é sempre  omo- 
geneo e auscettivo  di  bellisaimo  pulimen- 
to ; eaao  é uoa  delle  Mieria  che  maggior- 
mente si  eUuritfaoé  wUo  atrofinameoto. 
—luteo,  add.  Agg.  di  «n  acido  che  esiste 
gié  formato  , perù  io  poca  quantità  , nel 
Succino,  da  cui  ai  estrae  per  metto  della 
distillazione.  Dopo  essere  alato  purificato 
ai  presenta  sotto  la  forma  di  priimi  ap- 
pianati , trasparenti , bianchi  , di  sapore 
caldo  ed  acre,  inalterabili  all*  aria  , poco 
aoltibili  nell'acqua,  più  solubili  nell’alcool, 
fusibili  e Bublintabiii  al  fuoco  , ma  che 
aoRVono  celta  decompotizione  parziale. 
Quest*  acido  non  •'  applica  a vemn  uso  , 
in  onta  delle  numerose  proprietà  di  cui 
lo  avevano  gli  aoticbì  insiguito.  — luàro. 
a.  m.  T«  chim.  Sale  formato  mediante  la 
combiaatkme  dell'  acido  aoccinico  con 
qualche  baae  aelificabile  $.— • add.  Agg.di 
* rimedio  in  eoi  entra  il  Succino.  — lutrs. 
a.  f.  T.  cbim.  Sottanta  particolare  che  ai 

T.  yn. 
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aubliiiM  sotto  forma  di  polvere  gialla  , 
entro  il  collo  della  atorta  allorquando  si 
distilla  il  Soccioo  ; é priva  di  odore,  io- 
aipida , insolubile  nell*  aer^ua  e nell'al- 
cool, poco  aolubila  negli  olj  graasì  e vo- 
latili , e oonveitibile  iu  certo  curpo  resi- 
noso , se  si  faceia  bollire  coll’  acido 
nitrico.  . T.  di  st.  nat.  Minerale  dal 
color  giallo  del  soccioo  , quasi  dialano  , 
non  abbastauxa  duro  per  attaccare  il  ve* 
Irò,  che  é alato  trovalo  io  pezteiti  globosi 
del  volume  d'  un  pisello,  arparati  e sparai 
io  una  roccia  tenera  e i^ogliata  con  base 
serpentinica  dal  dottore  Bumbicioo  nella 
valle  di  Viù  che  fa  parie  di  quella  di 
Lame  in  Piemonte. 

SoCCIUT  — AUBUTB  , — ÉZZ4  , — ISSlMAttilTB. 

y»  SocciHT— *0.  ( add.  ) 

SuccluTO.  n.  in.  Compendio,  suolo,  ristretto 
$.  lo  succinto,  avv.  Voce  dell*  uso,  vale 
Compendiosameoie  « riatratlamente  , aom- 
mariameiite. 

SuedUTO.  y.  S0CC*-I0VBBB. 

SueduT— o.  add.  Agg.  a parlare  o a acrivere, 
e vale  Breve,  cempandioso.  L.  Comptndia^ 
r/us,  6r*eMÙ,  aaMoinefsi#.— AMHT8  avv.  Con 
brevità  , compendioaamenle.  L.  Breviter  , 
aueeincre.  — ézza.  (zb  eap.  ) n.  act.  Brevità. 
-~-iasiHAaaéuTB.  avv.  aupm» 

Succio,  y.  Succ— itas.  ì . 

SùccioL— A.  a.  1.  Castagna  eoiu  neir  acqua 
colia  sua  acoraa  ; balloiu.  ^omo  da 
•uceiole,  ai  dice  io  modo  basso  di  Persona 
Ignorante  , debole  o dì  poca  atima,  nooto 
di  niuo  pregio  , che  basumaote  si  dice 
che  non  vale  un  fico.  5*  Andarsene  in  bro* 
da  di  succiole,  modo  basso,  e vaie  Godere 
essai  di  cheecheasla,  quasi  disfarai  , lique- 
farsi pel  godinieoto.  —Àio.  o.  oar.  m.  Ven- 
ditore di  lucciole  , o di  ballouc#  cioè  di 
castagne  cotte  nell’  acqua. 

SuocUa.  a.  f.  Lo  a.  c.  Scabiocn* 

Succiso,  y»  Succ— losaB.  «•  r 

Succi vo.  grog.  Vili*  del  rag.  dPNap»,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distretto  di  Caserta. 
Succlàvio,  che  anche  si  dice  Subclàvio.  add. 
T.  aoat.  Che  è situalo  soUo  alla  clavlcola. 
5.  Arterie  succlavie  ; sono  due  , noe  per 
ciascun  lato  , e situate  nella  parte  lAvrale 
cJ  inferiore  del  collo  , nella  somm*là  dei 
petto  ; ai  estendono  dall*  arco  dell’  aorta 
fino  ai  muscoli  scaleni.  $.  Vene  aucclavir, 
che  sono  SDch*  esse  due  in  nnmero  , nna 
per  ciaacun  lato,  ai  esteodouo  al  pari  delle 
arterie  dello  aieseo  nome  della  estremità 
dell’  aecellare , fino  all*  estremità  della 
vena  cava  soperiore.  $.  Muscolo  succlaYo  j 
piccolo  fascicolo  carnoso  , fusiforme  «mo* 
tondo  , ed  alquanto  compresso  dal  diijroti 
all'  indietro,  che  è collocalo  obliquamenie 
.35 
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ilitfiro  U cUtìcoU,  fra  esM  a la  caitìlagioa 
clrlla  prima  cotta. 

Succo  Lo  a.  e.  Succhio  e Sugo. 

•SuocoLiara.  add.  Voce  deli’  uio.  Succoao  , 
togoto,  che  contiene  molto  aago  ; e diceai 
di  Frotli  t ed  anche  della  carne  quando 
i ben  tenera  e aaporita. 

Sucoocxrrróaa.  add.  Chi  ncirafficio  è tabor* 
diiMtn  al  collettore. 

SuGCÓMBcai.  Lo  a.  c.  Succumbere. 

**SuccoBOitóai.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq. 
Nome  che  avevano  pretto  i Romani  gli 
ajuiaoli  de*  medici  de*  cavalli  nel  circo. 

SuccoaTiaUATÌvo.  add.  Atto  a prestare  tue* 
ceuiva  coolinuaziotie. 

Succóso.  add.  lx>  a.  c.  Sugoso.  L.  Succi 
ifur. 

St/rcòrn.  Vocabolo  ebreo  pel  numero  del 
più  e significa  Capanne.  E questo  il  nome 
con  cui  nominasi  Is  Fetta  della  Capanne^ 
che  SI  celebra  da'moderni  Ebrei  il  di  15 
di  Tisri  ( mese  che  corriipoode  al  nostro 
settembre  ) e dura  nove  giuruit  in  memo- 
ria delle  capanne  o tende  sotto  le  quali 
iango  tempo  abitarono  i loro  padri  nel  de* 
•erto  dopo  di  essere  usciti  d*  Egitto.  Cia* 
scun  padre  di  famiglia  innalza  nel  cortile 
flella  propria  casa  , o in  altro  luogo  sco* 
peno  una  capanna  , che  al  di  sopra  virn 
coperta  di  fogliami,  ma  abbastanza  radi  da 
potere  a travrrso  di  essi  vedere  il  sole  e 
le  stelle  ; eli*  è fregiata  di  parecchi  or* 
narnemi.  Ove  il  tempo  lo  pernietie  gli 
brei  durante  i selle  primi  giorni  delia  fe- 
ata  fanno  i loro  pasti  in  essa  capanna  , e 
qualche  devoto  pur  anco  vi  dorme.  L'iilH- 
Zio  che  nello  sparlo  di  quei  sette  gioì  ni  del 
Succoth  celebrasi  nella  Siuagnga,  è acrom. 
pagnato  da  una  pai  liculare  cerimonia.  Fatai 
giorno  una  specie  di  prucriainne  neU 
I’  interno  della  Sinagoga,  e intorno  al  pul* 
pilo  , pollando  ognuno  nella  destra  iiiaoo 
un  ramo  di  palma  chiamato  Lulab^  tre  ra* 
mofcelli  di  mirto  delti  Àdas  o Adatsn  ^ 
e due  di  Salice,  appellati  gnaraùa,  legati 
insieme;  nella  sinistra  mano  una  specie  di 
cedro  ( agitando  quei  rami  in  allo 

verso  il  cielo  , verso  la  t'-rra  e veiso  le 
quattro  plaghe  del  mondo  il  ceilro  dev*es‘ 
ter  mondo,  cioè  sena*  alcuna  macella  , e 
debh’  esser  provveduto  del  suo  gambo.  Il 
settimo  giorno  della  festa  , chiamato  TÌo- 
ianrta  rahbh  , la  processione  consiste  in 
fare  selle  volte  il  giro  della  Siiiagr>ga.  È 
uoiahile  che  in  quei  sette  giorni  ogni 
individuo  di  ambi  i sessi  la  luauina  prima 
di  mangiare  o bere  alcuna  cosa,  è obbli- 
gato di  prender  nelle  mani  i rami  suddetti 
e *1  cedro  e agitarli  nel  modo  di  sopra 
descritto.  L’  ottavo  e 'I  uono  giorno  della 


festa  sono  oltre  modo  solenni  et)  io  ispecie 
1*  ultimo  chiamato  Simcha  Thor  'a  die  vale 
gioja  per  la  legge  ; in  esso  giorno  si  ter- 
mina la  lettura  del  Frotaleucii  ; si  eleggo- 
no due  uomini  che  sono  chiamati  Sposi 
della  legge;  uno  di  essi,  detto  Chaian  tko* 
rìt  , finisce  di  leggere  il  Pentateuco  , cioè 
1*  iillimo  capìtolo  del  Denleitinomio  , • 
l'altro,  appellato  Cèo/au-^crcscf/.  nuova- 
nieute  ne  tncomiucia  la  lettura  leggendo 
una  parte  del  primo  capitolo  della  Genesi. 

SuccOTsluo.  s. m.  Sorta  d’aloè,  lo  s. c.Soc* 
cotrino. 

SuccùaAa.  geog.  ani.  Citili  della  Maiirìunia 
Cesarea  oggi  Zuckar  nell*  Algeria. 

SvccObi  mitul.  Specie  di  appaiiaioui  uotturon 
che  prendeano  la  forma  di  duiioe  ; ed  eran 
conlrarj  degl*  Incubi  che  apparivano  alle 
donne  sotto  la  fì;tura  dì  uoiiiini.  Gli  uni  • 
gli  altri  eran  posti  nella  classe  de*  rustici 
Dei, 

SuccOso.  n.  m.  Voce  dell*  uso.  Demonio  che 
secondo  l'opinione  vidgare  prende  la  forma 
di  una  donna  per  giacere  con  un  uomo  ; 
lo  • c.  Incubo. 

**SuccuLàtiTo.  add.  Che  contiene  molto  suc- 
co. L.  Hucculenlut»  Fusto  succulento, 
dicesì  Quello  che  è ripieno  d*  una  sostanza 
carnosa  o succosa.  Piante  stieeuirtue  , 
cosi  alcuni  chiamano  Quella  famiglia  natu- 
rale di  piante  dicoliledoiiee  che  Jutsien 
appella  le  semprevive.  Cuti  chiama  ancora 
Linneo  una  famìglia  di  piante  iu  cui.  ol- 
tre a diverte  altre , ha  compreso  quelle 
che  volgarmente  si  chiamano^  Piante  grasse. 

SuccÙMsaaK.  v.  ncut.  Soggiacere.  L.  Suceunt* 
bere. 

Succursali,  add.  T.  eccles.  Agg.  di  chiesi 
la  quale  serve  invece  di  una  pariiccliia  , 
per  soverchia  loolausoza  de’  popolani  di 
questa. 

SuccussiÓNB.  n.  f*'  T.  med.  Modo  di  esplo- 
rare il  p<  Ito  che  consiste  nello  imprimer- 
gli varie  scosse  reprnline  e sollecite,  colli 
speranza  di  provocate  la  Outluaiione  del 
liquido  di  cui  si  presume  la  esistenza  entro 
la  sua  cavità.  La  succussioue  produce  certo 
rumorio  simile  a qiirllu  che  si  ode  scuo- 
tendo una  bottiglia  ripiena  per  meli  di 
acqua. 

SuCCUTÌBIO  . SuRCUTÀltin  e SoTTOCUTÀKBO. 
add.  T.  an.il.  Epiteto  dato  a tutte  le  parti 
che  sono  immedi-laoiente  situate  s<ilio  alla 
pelle;  ma  si  applica  in  ispecial  modo  al 
tessuto  cellulare,  ed  alle  ramilicazioni  va- 
scolari e nervose. 

Su-CEU-  geog.  Nome  di  una  provincia  e d'uni 
città  nell*  impero  chinese. 

SnnÀ.Vi.  geog.  Disir.  della  Turchia  europea, 
nella  Moldavia. 
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SucidImimo.  y,  Suao— o. 

«'^ùcio — o y — tftiiMO  , — ÒMi.  Lo  •.  e.  Sudi- 
e— “io  , — ÌMimo  p — iume. 

SuciTÀftB.  Lo  •.  e.  SoKÌuie. 

Suc^o  , — otiTÀ  , Lo  s.c.Sug — o, 

~OBÌÙ  , — OBO.  y . Suc~o« 

Sugo,  inilol.  Cocodrillo  addioirtiicato  che 
•doravaai  nella  cillà  dì  ArtioDe  io  Esilio. 
I aacrrdoii  roagnificamente  oooiavano 
ori  gioroo  della  aua  leiAa  ; ed  i devuti  di 
quella  divinila  recatanai  a |>rcKaiarle  dei 
pane  « del  vìdo. 

St/caiB.  nmol.  iod.  Pianeta  di  Venere  , che 
è siiuaio  un  milione  e dugentomila  miglia 
al  di  eolio  del  ciclo  della  luna.  Egli  è il 
Oaru  o Sacerdote  degli  Acureri  o giganti, 
e prvaiede  al  aceto  giorno  della  eettimaua. 

SucaiÓBB.  a.  m.  Nume  d’orto  che  ti  epoglia. 

Sucao  grog.  ani.  Fiume  di  Spagna,  pretto 
gli  EUlrtani;  aveva  la  tua  aorgenle  vicino  a 
quella  del  Tago  , e rortleva  luce  nel  Me- 
dtivrraueo  all*  oatro  di  Valcoaa  ; a quealo 
fiume  cotritponde  il  Xuear, 

Socaóaa.  ator.  eroica,  iiutulo  uccito  da  Enea 
dopu.il  auo  aharco  in  Italia. 

•SociiLB.  milol.  Nume  che  i Latini  davano 
alle  J»di. 

Sucùaui.  grog.  Finme  d’  America  nel  Ura* 
alle  e nella  previo,  di  Gojat.  ; percorre  un 
tratto  di  iiÓ  miglia  , e a’  uoiace  poi  al 
Paiana. 

Suo.  T.  gang,  che  vale  Meaxodì,  cioè  quella 
pai  te  del  mondo  che  è opposta  al  aellen- 
iritifie-  Non  è voce  italiana  , ma  beoti  o- 
laiadete  ; è però  titaia  dai  grograii  moderni 
nel  ttgoiliralo  tuddcUo  , come  pure  i tuoi 
compotii  : Sud  ctc,  per  Scirocco  j e Sud* 
ovrtl  , per  Libeccio. 

Soo.  ( Mare  del  ) geog.  Lo  t*  c.  Grande 
Oceano.  (P*.  Octato.  ) 

Sooa.  geog.  L.  Amphtmalia.  Golfo  tulla 
cotta  arUenlnon.  dell*  itola  di  Caodia  ; il 
ano  logietto  è largo  6 uiiglia,  tra  il  capo 
Suda  ed  il  capo  Urepam  , ed  ha  12  mi- 
glia di  tfondo  \ è difeso  da  un  forte  aolla 
cotta  meridionale,  dove  di  notte  tempo  un 
fanale  illuminato  serve  a’oavigaoli  di  acor- 
ta per  entrarvi  f qnCtio  godo  è un  rifugio 
per  le  navi  a cui  un  tempo  grotto  itnpe* 
dtace  di  recarti  tlla  Canea.  5*  Fiume 
della  Koatia  europea  nel  governo  di  Olo- 
Deca. 

SQDtLCmÀaB.  y.  Suo-^ORB* 

Sonau  , o GBtu.  Arzuo  ( montagM  nere.) 
geog.  Catena  di  montagna  della  Barberia  , 
nel  regno  di  Tripoli  j «ttadirigeti  da  mae- 
strale a scirocco , e le  sue  rami/icatioai  ai 
etiritdoDo  per  tulio  il  regno. 

SuoàB.  geog.  Città  e pollo  della  Buaaia  eu- 
ropea nel  governo  di  Tauridc  ( CrÌBaea  ). 
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Questa  ciuli  è l*  antica  Coldaja,  ch«  un  dì 
apparteneva  a*  Genovesi. 

Suoìmi  , e Sudìmuii.  e.  ro.  pi.  Piccoli  tu- 
moretti  che  sogliono  naKere  nella  cute,  « 
cagionare  un  gran  pi  unto.  L.  Pustuiìt, 
sttùamì/ia. 

SuD~àaTB  , ^ABTÌSilMO  , --àRB  , — ARIO  , 
— ATÌCClO  , — ATitttMO  « — ÀIO.  A'.  Su- 
D— ORB. 

•Sudatóra,  n.  car.  f.  Faccendiera,  aflaonota. 

SuDATÒRII  DI  S.  GrRUÀRO.S.  f.  pi.  Cotì  cllia 
Diano  i Napoletani  le  nalurali  stufe  putte 
a due  leghe  da  Napoli,  a seiteutrione  del 
lago  di  Agnano  , nelle  quali  evvi  uu  ca- 
lore di  40  gradi  , ed  uo  esalamento  di  va 
pori  acquei  carichi  di  gas  solforoso  eU  a- 
eiJo  SOllOMCO. 

Sudatòrio,  (s.  eadd.)  y.  Sud — orb. 

Sudatòrio  (moibo).  n.  m.T.  med.  MaUt- 
Ita  caratteririala  fra  gli  altri  suoi  fenomeni 
da  tudori  abbondanti,  lipctntì,  pioluugali, 
talvolta  congiunti  alla  irusiuoe  miliare. 

SuOATÒaio.  a.  m T.  d’antiq.  Nome  che  da- 
vati  al  luogo  delle  stufe  ove  andavaai  per 
sudare. 

SuDORCÀRO.  n.  csr.  m.  Titolo  di  dignità  ec- 
clrsiastica  , che  viene  dopo  al  decano.  L. 
SftMcee/iUf. 

SuDORURG—iiB.  V.  a.  Delegare  tin  altro  in 
tua  vece.  ^2to.  add.  Che  è delegato  da 
altri  in  tua  vece  , e prendesi  anche  come 
nome  car.  — aziórr.  n.  Rst.  v.  Il  lodde- 
legare. 

SuDDCRàRi.  mitol-  ind.  Così  nella  patte  oiicii- 
tale  del  Malabar  vengoo  chiamati  i sacci- 
doli  deUrcondo  ordine,  vale*  dire  inferiori 
a’  Braroint  , che  liaiiiio  1*  incarico  di  ulB- 
ciare  ne’irnipli  o pagodt  della  tribù  degli 
Indiani  idolatri  chiamati  Sudderi  , che  è 
quella  de’  inercadanti  o liaoiani.  Non  è 
loro  permesso  di  leggere  il  Vedam,  o libro 
della  legge  ; ma  insegnano  alla  toro  Iribit 
il  óViatfer  che  è il  cummenlariodvl  Vedam. 

SòDDRii.  mitol.  ind.  11  terso  de’quattro  figli 
del  primo  uomo  c della  prima  donoaj  era 
d*  uo  carattere  clnlce,  insinuante,  pacifico, 
e fu  il  capo  della  tribù  ebe  è più  cono- 
sciuta col  nome  di  Banitni.  Questa  tribù 
si  applica  unicamente  alla  mercatura,  c s« 
distingue  per  la  sua  superstitiosa  altensione 
nell’  osservare  le  cerimonie  della  religione. 

SuooÉTTo.  sdd.  Lo  s.  0.  Sopraddetto.  L. 
Pra-dicius, 

SuDO—IACOBÀTO  , — làCOBO.  Lo  s.  c.  Sod- 
d—iaconsto,  —iaeono.  y.  Soodiacob^o. 

SuDOiSTÌa— OURRR.  V.  a.  Distinguere  nuova- 
mente ciò  che  è già  distinto.  — To.  add. 
Che  è stato  nuovamente  disUoto.  — ziÓRR. 
n asi.  V.  Nuova  dislinaiane  di  ciò  che  à 
già  distinto. 
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SUODITMÉLLO.  V,  SUDDIT  — O. 

SÙDDiT  — o.  n.  car.  m.  Qu^U  cbe  è aoiio 
il  dominio  di  princìpi  , dt  repubbliche  • 
o fignori  ; raciallo.  L.  Imperio  inòditms. 
5-  add.  SoUopoUo.  — caètxo.  n.  car. 
•ti.  Dim.  di  Suddito  , nel  primo  «ignifi- 
calo.  ( aa  aap  )f  b.  aai.  Qualità 

di  auddiio. 

Suooiv — ioaaa.  v.  a.  Dividere  di  uuoto  in 
più  perii  quello  che  già  era  diviso  , e di- 
cesi  di  iraiuti,  dispute  , dÌKorsi  , linee  e 
aimìli.  ( Questo  verbo  ai  cooiaga  come  il 
auo  semplice  Dnùdtrt»')  L.  Suòdividere. 
^laìBiLt.  add.  Che  si  puh  suddividete. 
-*isióai.  D.  ast.  V.  11  suddividere  5*  I** 

tnilit.  Vocabolo  gcoerico  delle  parti  di 
Ulta  colonna  sia  che  essa  si  spieghi  per 
divisioni,  per  diapprlli,  per  seaiooi.  <— iao. 
add.  Diviso  di  nnovo  in  più  paiti. 

SiioovPLO.  add.  T.  maleni.  Termioedi  pro- 
poraione»  e ditesi  Qnsndo  il  termine  mi* 
nore  è la  metà  del  maggiore.  L. 
dupluM. 

Svpàaa  ApXao.  ^og.  Città  della  Turebia 
europea,  in  Albania,  e nel  sangiaccato  di 
Janina. 

ScDaaMsirià.  grog.  Nome  eolico  di  una 
provincia  di  Sveaia,  la  massima  parte  della 
quale  forma  oggidì  la  prefettura  di  Nico'* 
ping,  e il  rimanente  à eonipreao  nella 
pane  meridienale  della  prefettura  di  Stoc* 
colma. 

SvnèavA.  geog.  Città  dell’  IndostMi  , nel 
Sindi, 

SuoMòe.  goug.  Una  delle  maggiori  e più 
meridionali  tra  le  isole  Feroe,  oell’Ocea* 
Do  Atleiilico  settentrionale. 

Scolava,  geog.  Piccola  città  della  Russia 
europea,  nel  governo  di  Vilna. 

SoD-BiT.  T.  geogr.  e mar.  Lo  a.  c.  Scirocco, 
•eiloceo.  Sudest  quarto  est,  T.  geogr.  • 
mar.  Sorta  di  vento  , quarto  di  scirocco 
di  levante.  Sud  est  quarto  sud,  Nome 
di  vento  , quarto  di  sciroccoostio.  $.$ud 
quarto  sud»«si,  Nome  di  vento,  quarto  di 
ostro  scirocco.  $.  Sud  and  est  | Nome  di 
vento,  ostro-scirocco. 

SoDÉTt.  geog.  Catena  di  montagne  di  Ger- 
mania, cbe  si  unÌKe  alla  catena  de’  Car* 

riaij.  Una  delle  principali  à situata  sul 
■mite  della  Slesia  e della  Moravia.  Que- 
sta catena  forma  in  uu  luogo  quasi  come 
nna  fascia  circolare  di  780  miglia  dì  cir- 
cuito i ed  entro  quell’  immeosa  cintura  si 
trova  interamente  il  regno  di  Boemia. 
Sudic^mU,  —irto,  -'lAMécTc,  — iccio. 
f'.  Suoic~io. 

Sdoic-^-io  , e SùciD^o.  add.  Imbrattato  , 
sporco.  L.  Suecidus  , sordìdut  , faedus  , 
ùnmundut.  5*  Uicen  oggi  più  comune* 
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curnte  de*  Panni  lini,  ed  oppooeaì  a Bianco, 
ed  anche  dicesi  della  Persona,  ed  opponest 
a Nello  e Pulito,  o che  fa  le  cos«  netta* 
mente,  e con  pulitia.  5*  Agg.  di  parole  , 
dÌKOrsi  o simile,  vale  Disonesto,  che  rap- 
presenta  brutture  e spotcìsie.  Sudicia  , 
cbiamasì  anche  una  Femmina  vile  e diso- 
nesta. Si  mise  a nt^oziàrr  una  tregua 
tra  la  sCoicu,  e lui.  Car.  t , 2l. 

$.  Lana  todicia  o greggia  , dicesi  Quella 
che  à tale  quale  esce  dalle  bestie  pecorine. 
5-  Sudice,  o Sudice  mattale,  vale  Forti , 
sode,  e date  senta  riguardo  e discretione. 
L.  Sudicio,  per  Cattivo,  grave, 

nocivo.  %.  — T.  de’  pittori.  Imbrattato  , 
aparco,  o dieeai  dfl  Colore  , ci««è  qusodo 
il  colore  è raeo  chiaro  ma  affumicato  e 
cbe  pende  el  nericcio,  ed  anche  quando  à 
privo  di  qiirlla  vivacità  cha  sogliono  ave- 
re tutti  i colori  schielli,  Sudicio  , sì 
dice  anche  dei  Colore  delie  macchie  nelle 
pietre  dure.  — ìsaiMO.  add.  superi.  L.  fa- 
dissimuSf  sordtdissimut. — atìa.  u.  f Sor* 
didetsa,  sporcìsia,  sudiciume.  S*  t*>el.  • 
orll’uso  si  dice  per  Villania,  astone  incivi- 
le. «-ÉTTO,  — >ìccio.  add.  dim.  Alquanto  su- 
dicio.— lAMÉtTt.  avv.  In  modo  sudicio. — is- 
siUAiscNTC.  avv.  superi,  in  modo  sudicissi- 
mo. L.  À'ordidìsi/mc.  ^lÓRc.  D.  car.  m.  e 
add,  accr.  Mollo  sudicio.  — iòtto.  add. 
Alquanto  sudicio.  L Penfuam  sordidus. 
*— iCmc,  — dMU.  u.  m.  Sporcitia,  loidume. 
L.  Abregé.  T.  cbir.  Specie  d’  ìnio- 
neco  sporco  ehe  ricopre  la  pelle  , prove- 
oìenm  dalle  «salasione  che  si  fa  alla  sue 
enperBcìe  , ed  in  parte  della  polvere  cbe 
VI  ai  attacca.  5«  Materia  grassa  composta 
di  msrgaralo  acetato,  carbonaio  , ed  idro* 
clorato  di  potassa  con  una  sostansa  animale 
che  si  attacca  alla  lana  delle  pecore  ; di* 

» cesi  enche  Ladsno  esipo. 

SuDòcOÀ.  geog.  Ciuà  della  Runia  europee  , 
nel  governo  di  Uladomir. 

Sud— óti.  s.  m.  Quell’  umore  cbe  esce  da 
dosso  agli  animali  per  eoverebio  caldo  o 
per  affanno,  o per  fatica;  liquido  il  qoale 
•corre  tnlla  cnperficie  della  pelle  , aouo 
certe  circostante  allorquando  si  ha  troppo 
caldo  , dopo  no  violento  esercisio  nelle 
gegliarde  emoaiooi  del  eisiema  oervoao  , 
nel  corco,  o verso  il  teimioe  di  certe  ma- 
lattie. L.  t^u^or  , geo.  on'f.  5-  «Sudore  , 
per  simil.  vale  I*  amore  cha  etea  dalla 
scorta  degli  alberi.  $.  Per  Mercede  o 
premio  di  fatica  o di  servitù.  — osérro.  s. 
m.  dim.  Sudore  leggiero.  — oslrtao,  — o* 
lirico,  add.  Cbe  provoca  il  «odore,  ed  à 
epiteto  dato  a qualunque  sottaosa  cbe  au- 
«neoli  la  etalaiìone  cutanea  coprendo  la 
pelle  di  un  liquido  del  continuo  riiino- 
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vaiOy  t proTOcbi  coti  il  fenomeno  del  tn- 
(Ibre.  il  Sudorifici.  — ìmb.  t.  nrut« 
Mandar  fuori  il  ludore  | o qualche  altro 
untore  che  traapìri  dalla  pelle.  L.  òWore, 
iudore  eoiillere.  5>  audar  duo  , per 
ruet.  vale  Travagliatlo  , dargli  da  fare. 
$.  Diceii  anche  del  Mandar  fuora  quaiun* 
que  umore.  1#.  Sudare,  exaodare.$.  Sudare, 
per  aimit.  ai  dice  nell'  uao  per  Durar  fa* 
lice  nel  rioKire  io  checclieada.  $.  Sudare 
una  camicia,  vaie  Sudar  oiollo.  S Mudare, 
per  Grondare,  fu  ovato  dal  Chiabrera.  Ecco 
Junhita  omm  suda  la  terra  Pel  sangue 
ohimè  de  *eaualièr  più  degni,  Chtabr^Guerr, 
Croi.  Sudar  la  roba,  io  aigoificato  allivo, 
modo  fìgnrato  aaaai  vago  e usitatiatiiuo 
per  dire  Eaaeraela  goaiUgnala  eoo  fatica. 
'-'ACcuiÀat.  V.  ntui.  Quaai  dimioutivo  di 
Sudare,  leggiermente  andare.  — aiti.  add. 
Che  è molle  di  alidore  , che  aoda.  L. 
Sudans,  5-  Che  coata  audore  , che 
aflatica.  Il  drago  ancóra  con  auolaTi 
pene  , Che  ec.  Ju  morto  da  tene.  Boee. 
.Am.  Pii,  26.  — ÀMÌaaiMO.  add.  auperl. 
Aflatiraniiaaimo  , falicoaiaaioio.  ~laio.  a. 
m.  Sciugalo)o  o quella  petziiola  di  pan» 
Botino  di  cui  ai  fa  uao  per  raaciiigare  Ìl 
volto.  L.  Sudarium.  Quel  pan- 

no lino  nel  quale  piamente  credevi  che 
reataaae  efCgiata  rimmagine  di  Grati  Criato, 
e aoio  io  quevto  aignifìcalo  ai  uaa  oggidì 
aurata  voce.  L.  Sudarmm.  —Ito.  add. 
Molle  di  audore.  h.  Sudore  madefactus. 
$.  P.  roet  vale  Lavoralo,  fabbricato.  5-  Per 
Procurato,  acquiviato  con  audore  e fatica. 
*— ATlsaiMO.  add.  auperl.  — atIccio.  add. 
Alqo-«oio  audato  , molliccio  di  audore. 
— Aiòato.  a.  cn.  Stufa  , luogo  caldo  da 
provocare  il  sudore.  L.  Sudatorium  , va* 
porartum  , laeonicum.  5*  Vale  anche  Ci* 
bo,  bevanda,  che  eccita  sudore.  5* — • *dd. 
Alto  a provocare  il  aodore,  audoriCco.  L. 
iSn*/afor(iu. 

SuDÒau  iaouco.  Lo  a*  c.  Morbo  nidatorio, 
ed  i così  detto  perchè  fu  oaarrvata  la  ma* 
lattia  per  la  prima  volta  in  Inghilterra» 

Scooa — ÉTTO,  — Irtao, — Irico.  f'.StD— oai. 

SuooiT.  geog.  Fiume  della  Ruavia  europea, 
che  aorge  nel  governo  di  Orci , percorre 
un  tratto  di  205  miglia  , • a’  uiÙKe  poi 
alla  Seaoa. 

Stto-OTBST.  n.  m.  T.  geogr.  Nome  di  vento, 
lo  a.c.  Libeccio,  garbino.  Prr  la  Patte 
del  moodo  che  è Ira  il  metsodì  e*  1 poneu* 
te.  $.  Fare  ìl  and*oveat,  T.  mar.  vale  Na* 
vigare  per  libeccio.  5*  Sud*oveat  quarto 
auJ,  Nume  di  vento  | quarto  di  libeccio 
ostro.  5*  aod  oveat  , Nome  di  vento. 
Ostro,  libeccio.  $.  Sud  quatto  aud  ovevi, 
Quarto  di  oatro*libcccto« 


SuDBA.  t.  L T.  d*  antiq.  Vrvie  che  porta- 
vano i Magi  da’  Guebri.  Quella  vcate,  di 
un  colore  che  tendeva  al  rovao  , avra  le 
maniche  larghitvime  e veeodeva  fino  alla 
metà  delle  gambe.  I Magi  P aevicuravanu 
cun  una  cintura  che  faceva  due  volte  il 
giro  del  corpo  loro,  e cui  poscia  annoda* 
vano  aul  dorso;  la  cintura  era  d*  ordina- 
rio di  lana  o di  pelle  di  cammello. 

SuD-atlD  aST.  D.  m.  Nome  di  vento,  Ostro- 
Scirocco. 

Suo  auD*ovBST.  n.  m.  T.  mar.  Ostro-Libeccio. 

Suoocèt.  Lo  a.  c.  Sadducei  e Saducei. 

SuDrrrÉTi.  n.  car.  Covi  ai  chiamavano  certi 
Ebrei  che  studiavano  P enimmaiica  acini- 
sa  delle  profeaie  , e che  prelendeveno  dì 
ecoprirne  il  sento. 

Sub.  avv.  Voce  antica  e poetica.  Lo  a.  c.  Su. 

Sui.  Nome  prop.  rbico  d’  uomo  , e vale 
Parlante  , vanità,  e coocnlcaaione. 

SuàcA.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , nel 
regno  di  Valente. 

SuBOià.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel 
governo  d’Alrppo,  dìatanle  16  miglia  da 
Antiochia.  Coriiaponde  queata  città  al* 
Pantica  Seleucia,  della  quale  vi  ai  veggo- 
no ancore  degli  eventi  interraaenti. 

SuBiao.  seog.  Fiume  della  Guinea  anperio- 
re,  sulle  Cotta  d’  avorio. 

SuBLTÉJu.  Ixi  a.  c.  Suetri. 

Su  basa.  geog.  ani.  Nome  di  due  città  d’  1- 
talia,  une  eoprannominata  Attronca  nella 
Campania  presso  gii  Auninei  , non  molto 
distante  da  Minfuroo  ; ad  essa  conispon- 
de  P odierna  Setta  , nel  reg.  di  Napoli* 
L*  altra  soprannominata  Pometta  , nel 
Latio,  ed  era  capiule  do*  VoIkì,  diau  27 
miglia  da  Roma. 

SliBssiaB  ( Acque  ).  Bagni  così  delti  perché 
erano  nelle  vicinante  della  città  di  Suc»»a 
nella  Campania. 

SuBAsiÓBB.  geog.  anU  L.  Augutta  ó'ueij/o* 
num,  o ^oìùoduHum.  Città  della  Gailta, 
capitale  de'Saesaioni,eÌlueU  sul  fiume  Avo* 
na,  ad  essa  corrisponde  Podierna  Sotssons. 

SubìSit2bi.  n.  di  uaa.  ent.  Popoli  delta 
Spagna  Citeriore. 

Sutaaòai.  n.  di  nat.  ani  Popoli  delta  Cal- 
ila Belgica.  Il  loro  Ieri  ilorio  era  rsleto  e 
fertile.  Occupavano  cesi  dodici  città  , • 
quando  entrarono  nelle  lega  belgica  con- 
tro i Romani,  vi  mandarono  cinquantamila 
combattenti. 

SuB^auLA.  geog.  ant.  Città  d’  Italia  , nella 
Campania,  veiso  scirocco  da  Capua  ; «^i 
Srsaola. 

SuàTsi.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Gallia 
ver»o  il  Mediterraneo,  nella  seconda  Nar- 
boneae,  oggi  la  parte  occident.  del  dipar* 
Um.  del  Varo. 
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SirÈTi.  Lo  t.  c.  S?eTÌ« 

Suez.  geog.  Ciiià  d«l  B«mo  Egitto  mila  coiU 
oecidriiule  di  ao  braccio  del  mar  Kotao  , 
diit.  5 miglia  dall*  ealremiià  drl  goHo  a 
CUI  dà  il  nome  ; qorau  cillà,  per  la  sua 
silu*«Ìnoe  Ira  1*  EgiUo  e 1’  Arabia  rsaer 
dovrebbe  mollo  più  florida  di  quel  cbe 
è,  nieulre  De*  leaipi  antichi  era  floridiasi* 
ma  ; ma  no  clima  tanabiliwimoi  la  dif> 
licoltà  di  ptocacciare  acqua  e eetlovaglie 
che  è giuoco  fona  rica\are  dall*  interno 
dell*  Egitto,  a gravissime  spese,  perocché 
sabbionicci,  secchi  , aridi»  sterili,  incolli» 
nudi  d*albcrt  e di  veizurasooo  i diuiomi 
della  città;  il  suo  porto  non  può  ricevere, 
Demmeno  a marea  alta,  se  non  se  picco* 
lissiroi  bastimenti»  pevoerbè  il  mare  vi  si 
abbassa  ogni  giorno  maggiormente  Qiieale 
cose  uuocono  assai  alla  piosperìià  di  Siics» 
la  cui  pupoiatiooe  è oggi  ridotta  a 2UU0 
individui  fra  Mannietlanì,  Greci,  Colti  ed 
Ebrei.  — (Golfo  di  ).  Golfo  che  è 
il  più  occidentale  de*  due  bmeci  che  for* 
ma  il  mar  Homo  nella  sua  parte  setten* 
trionsle.  Es»o  s’  avansa  tra  I*  Arabia  e 
1*  Egitto  , la  sua  lungbetsa  è di  195  mi> 
glia,  e la  media  sua  Ijrghetra  di  30,  es- 
sendo alle  sue  estrmiilà  molto  più  stret- 
to ; il  suo  iugresvo  trovasi  tra  il  capo 
Mu  h<«mnied  e il  monte  Ksaeil  Le  coste 
di  questo  golfo  oflVono  generalmente  un 
•spello  saUotico  e tristo.  Suez  in  Egitto 
e Tor  in  Arabia  sono  i soli  porli  nota- 
bili che  vi  si  trovano.  Vuoisi  che  innanit 
•Ila  prima  di  rMe  città  gl’  Israeliti  efleC- 
tuass^ro  il  loto  passaggio  pel  mar  Mosso  » 
•llorcliè  uscendo  dell’  Egitto,  erano  inse* 
guitì  dall*  eseicito  di  Faraone.  Infatti,  a 
marea  bassa,  il  golfo  di  Surt  non  è l^rgo 
in  quel  aito,  che  circa  2 miglia,  e puossi 
passate  a guado.  ( Istmo  di  ).  Istmo 

che  nntscv  TAfiVica  all’Asia,  cd  è seiraio 
tra  il  Mediterraneo  • '1  golfo  di  Siiei  ; è 
lungo  75  miglia.  La  porzione  maggiore  di 
qO'U*  istmo  è occupata  da  laghi  poco 
piofonJi  t vi  ti  veggon  pure  le  vesligia 
del  canale  cbe  t re  Necao  e Tolomeo 
Piladelfo  fecero  scavare  per  coiigiungere 
il  Nilo  al  mar  Rosso. 

£«lr  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Favo. 

Sofk.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e v.ile 
Ampolla  d’  olio. 

SupÀMo.  Nooie  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Che  riduce  in  polvere. 

SuP'Ci'TeL.  geog.  Montagne  di  Barberia  uello 
•tato  d’Algeri. 

Buppànci.  biog.  Poeta  Ialino,  aasai  mediocre. 
Era  couleinporaneo  di  Catullo,  il  quale  di 
lui  dica  cbe  nelle  tue  opere,  cioè  le  caru» 


sur 

la  rilegatore»  la  doratura  ed  i caratteri,  tatto 
era  bello  fuorché  i verai.  Sufiriio»  dice  pure 
Catullo»  non  lasciava  di  mosiraiai  maiavi* 
Italo  del  proprio  talento  » la  qual  com 
«staotemente  dinota  il  carattere  della  sua 
mediocrità  io  ogni  genere. 

SvFFBTi.  n.  csr.  pi.  T d’anliq.  Cosi  chia- 
snavaosi  presso  i Cartaginesi  i due  primàT^ 
macisti  all  drlla  repubblica,  i quali  erano 
eletti  fra  i senatori  per  nascila,  per  talenti 
c per  ricchezze  i più  disiioii.  La  loro 
autorità  non  durava  che  pel  corso  di  uo 
anno  siccome  quella  de’  consoli  romani  » 

f>er  altro  aerobra  cbe  i Sufieti  durame  la 
oro  magistratura  nois  erano  iocancaii  dei 
comando  degli  eserciti,  e che  le  loro  luo* 
•ioni  erano  puramente  civili.  Presiedevano 
al  fenato»  cui  etti  convocavano  ogni  volta 
che  gii  aflari  dello  stato  I’  esigevano.  Pro* 
ponevano  alla  delibrrasione  del  senato  le 
leggi,  raccnglievauo  i suffragi»  indi  Gcevait 
pubblicare  ed  eseguire  quel  che  era  Maio 
deciso  in  senato.  All*  uKire  della  dignità 
di  suffeti,  esai  si  nominavan  pretori,  carica 
delle  più  importanti  perché  dava  il  diritto 
di  presiederò  a'  tribunali  ed  a*  consigli  di 
finanze  , polendo  essi  farsi  remler  conto 
esalto  dagl’  iocaticati  dell’  incasso  de’  da- 
nari pubblici. 

SurpzuDÀaiB.  f*.  Sumuo — azi. 

Burptuo — àas.  v.  a.  Trasferire  ad  un  aecna- 
do  il  feudo.  — ÀRTB.  add.  Che  suffeuda. 
— Àto.  add.  Trasfeiilo  il  leudo  ad  un 
secondo.  -~o.  (coll’  accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  tn  Proprietà  data  in  fendo  da 
un  primo  feudatario  ad  un  secondo. 
**iÌUFpzzióaB.  n.  ast.  Lo  s.  c.  òutrogsiione, 
sostitutiooe. 

SuPPt  g^og.  Città  di  Persia  » nel  Cor- 
(listsn. 

**SuppìBOLO.  0.  m.T.  d’  antiq.  Velo  bianco 
di  cui  servivansi  la  Vestali  per  coprirsi  il 
capo  quando  Mcrificsvano  ; e e»si  detto 
perchè  aiiaecavasi  con  una  fibbia  o fer- 
maglio alla  lesta  onde  non  avesse  a cade, 
re,  il  che  ripuUvasi  di  cattivo  augurio. 
•SuFPicèaTZ.  Ix>  s.  c •Sufficiente. 

SuPPic— tàsTt.  add.  Bastevole.  L.  S^jfftciens,- 
5.  Per  Alto,  capace,  abile.  L.  iWo* 

i/criiy  perituf.  ^ttaTiaaiMo.  add.  superi. 
5.  Per  Abilissimo  , capacissimo.  — urti- 
HÉRTi.  avr.  Bastantemente  , abbastanza 
con  sufficienra.  L.  S>{0ìetenttr  , tutis. 
— lemiasiMaMBNTB.  aw.  supeil.  — ibrtzZ' 
ZA,  ( zz  asp.  ) — IÌRZA  , — IBRZIA  D a»c. 

Abilità,  idoneità,  capacità.  L.  Suffioitntia^ 
ptritia  » ptrjtetio.  Per  BaatrvoUata. 
5.  Per  Abbondanza.  L.  Copia,  vii.  $- A 
aiifficienza,  avv.  vale  lo  a.  c.  Sufficieutt- 
mcDle»  abbasUDza. 
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**>SumiiÉiiTO.  9.  m.  Poc-iccia  ili  farina,  Ji 
fata  o , intp^auia  col  inoMo,  clic 

oQVrivati  dai  Romaiii  agli  Dei  nel  inupu 
d«  Ila  apreoiitura  dri  «ino  L.  St^menluni, 

Soffìtio.  o.  io.  T.  d*  aotiq.  Voce  ialina. 

Surrizioiis. 

Surriz-^iàaTB,  — ibrtbmértb,  ^ibrtissima- 
MB.iTB,  — urrUsmo  , — làaza  , — lèaau. 
Lo  a.  c.  $uHic*-ieole  , — ientemeiile , 
^ienttaaimaaicole,  — ieatiaaiaio,  — ienaa, 
— iciuia. 

**SgrrizióaB.  n.  f.  e Sorr'tTio.  m.  Porificasio* 
ne  praticala  da  chi  avoa  aasiaiitu  ai  funera- 
li, U quale  conaiateva  nel  pacare  rapiJa- 
ntrule  aul  fuoco  , o nel  rice«ere  una  leg* 
giera  aepeigiMne  d*  acqua  luatiale. 

•SuBPoc — aMRRro,  — Ìbtb.  A'.  iÌL’proc— aas. 

Sgrroc — iat , — amìbto  , — àbtb  , — Àio  , 
^AZióat.  Lo  a*  c-  Sufloc — are,  ~->auieiuo, 
—aule,  —alo,  — auone. 

SurpòL— CBBB.  Lo  a.  c.  Sofi'olcere  , «ppog- 
giare.  L.  Suffulcift.  — TQ.  add.  SufTolto  , 
appoggialo. 

SoFPObK  Nome  di  una  contea  d*  In- 

gliillcira  5'  Nome  di  due  contee  de- 
gli Suti'Uaili  d*  America. 

SuFPaACAJfBATO.  y'.  ^UFFRACAR— BO. 

SoFpRACÀR — Bo,  e SoFPRACÀRBo.  add.  T.  ec- 
clcB.  Diceai  coti  il  Veacoeu  aouopofto  ad 
un  arciveacovo,  o al  nietropoliuoo  , o ad 
altro  «oacuvo.  L.  Su^^ra^aneuM.  —Biro. 
!)•  in  Stato  e-cuiiduione  del  luOVagancO. 

St/FPBACÀRO.  Lo  a.  c.  Suflraganco. 

SgFFA\cÀRTS.  Lo  a.  c.  Suffiaganeo.  L.  iSiu/*- 
Jragaueus* 

SurpRAC— ÀiB  , — 2rtb  , -~Zto  , — atóre  , 
— ATRÌCB,  — AZIÓRB.  A'.  SuFFRAC — IO- 

ScppRAGATóRi.  Q>  CRr.  pi.  T.  d*  aiiliq.  Nome 
che  da«aai,  al  tempo  degl*  imperatori  , ai 
fatoriti  del  principe,  i quali  concedevano 
la  loro  prulCAione  a*  deboli. 

StiFPRÀo— IO  n.  ni.  Soccorao  , •ovvenimen- 
to.  L.  Aaxdfum.  5-  Per  Voto  , cioè  di- 
cliiaraatone  della  propria  opinione  , o in 
voce,  o per  aegni  di  fave  o d'altro,  quan 
do  ai  delibera  qualche  coaa,  o quando  ai 
elegge  una  pnaoiia  a carica  o a bmefìiio. 
L.  $.  Per  Ciò  che  i fedeli 

oflVuiio  di  bene  a vantaggio  delle  anime 
del  purgatorio.  — ÀRB.  v.  a.  Dare  il  auf* 
fragio,  cioè  il  voto  ; giovare.  L.  A^o/ere. 
S Per  laculpare.  L.  Opitnlari.  — àrtb. 
add.  Che  aulTraga.  — i^To.  add.  Giovalo  , 
ajutaio.  — atórb,  — atbIcb.  ii.  car.  v.  Che 
auflraga.  — aziórb.  o.  ast.  L*  azione  del 
au  dragare. 

SuFFadriCB.  a.  m.  T«  d*  agrìc.  Quel  fruti- 
ce, che  La  i fuvli  legnnai  ma  privi  di 
gemme  come  la  lavanda. 

SurFRtiTtcóso.  add.  Aggiunto  di  fiuto,  qnio- 


do  è formalo  da  nna  «ottanta  qaaai  tegnoaa 
die  arqiiiata  poca  groaaeaaa,  poco  ai  eleva  e 
molti  de'auoi  rami  nnntialtnrnle  p<*ri«cotiO. 

•Si'ffDlto.  Lo  a.  c.  Suflulio.  K.SorpOL— crrr. 

SuFFltl— IC4MBRTO  , — IcJIrTB.  A^  . SUFFO- 
M — ICAtR. 

SVFPUH  — ICÀRB  , e SbFFCM  — ICÌBR.  V.  «. 
Sparger  di  fumo  buono  o medicato,  nella 
mira  di  togliere  Ìl  fetore  od  i miaami. 
— ICAURRTO.  n.  Rat.  V.  Il  Suflrumicare,  af* 
fumicaiuento,  auffumìcin.  L.  Suff•^n^i^atio, 
— icìIrtb.  add.  Che  atifTumica.  — icazió.vb. 
n.  Rat.  V.  11  lulftiMticaie,  riim-icchiare.  L. 
Suffumigano^  tuffius^  iufflmtntum  — |. 
CÀTu.  add.  Sparto  di  fumo  , afloinicato. 
— iCATÓRB  , — tCATRÌCB.  n.  car.  V.  Che 
«uffiimica.  — icio.  a.  ni.  -SulfiiniieAmenfo, 
auifuinicatioiip.  L.  Suffumigatto  , au^- 
meutum.  g 11  bruciare  aromi  o prulumi 
in  una  alania  per  correggerne  Pana  gUA- 
ata  ; onde  dicrai  Fare  de’  anfiomigi. 

SUPPUM — IGAMBRTO,  — IGÀÌR  , — iGÀTO,  — I- 
CATÓRB,  — ICATRICB,  — ICtZlÓRR.  Lo  «.  C. 
Sufltini— icamento,  — ’icare,  icato.  — ica- 

lorc , — icaiitcfl  , — icazioiie.  A^.  Scffo- 

M— ICARR. 

SoPPUUictO.  y,  .SuFTOU— ICARI. 

SurrcaiÓRS.  n.  f AUer.iztone  degli  umori 
dell'occhio,  e apecÌa)mi*nte  del  rrìat.«UÌiio 
che  impeiliace  il  vedere.  L.  Suffutio  crt- 
tarrhacta.  J).  Male  d*  inioiRginationa  , al- 
lucinaiione  della  vivta  intorno  agli  oggetti 
aicchè  paja  vedere  cib  che  non  è,  aicco- 
me  moache,  colori,  acinlille,  il  prototipo 
delle  cui  immagini  non  ha  evialenta  fuori 
dell*  occhio  — . T.  nied.  .Sinonimo 
di  vertJinrnlu,  ed  indica  qualunque  colo- 
rilo inaulilo  od  accidentale  della  pelle  o 
di  una  membrana  inucoaa  ratei na  , che 
dipende  o che  ai  conaidera  come  P rffcuo 
d'  un  veraamento.  5>  Spargitueolo  d'umori 
tra  carne  e pelle. 

SuFFÙao.  add.  Aaperto.  imbagnato.L  Suffutut. 

Si’Fi\.  grog  Piume  dell' tvola  di  Madagaacar. 

^SuPiLÀRB  Lo  a.  c.  Sofolare. 

Sl'POL — AMCRTO,  — ARTC.  A'.  SOFOL — ARI. 

Scrob— ÀRR.  V.  neul.  Fitchiare.  h SiMare, 
sthilum  edere.  5*  Suiolar  negli  orecchi  , 
vale  Dire  altrui  il  auo  concetto  in  acgrrto. 
L.  In  anrem  intuiurrare.  Vale  anche 
Dire  aegrrlamriite  ad  altrui  com  che  il 
metta  io  toapelto,  che  anche  ai  dice  Met- 
tere una  pulce  io  un  orecchio,  —ambito. 
n.  aat.  v.  Il  «ululare.  L.  7*i/i/iùni.  $.  Vale 
anche  Mormorazione,  cicalaoienio.  L.  Su* 
iurratiOf  tuiurrus.  —arti.  add.  Che  «u- 
fola.  — at(5rr»  — ATaicB.  n.  car.  v.  Che 
aufula  ; e lignr.  diceti  di  Chi  «emina  di- 
acordie.  — o.  ( coll*  accento  tulla  prirua 
vocale  ) n.  aau  Lo  •«  c.  SufoUmeoiu. 
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SuGÌrHi.  gtog.  Fiume  d'  America»  oalla  Co* 
looil>ia. 

Sugai  Tojom.  mìtol.  Dio  del  tuono»  pretto 
i J«cati  ; i quali  il  uovcrauo  fra  gli  tpU 
riti  malefici. 

SucÀuaai.  n.  di  nai.  aiU.  Popolo  dell*  lo* 
dia»  il  quale  itnicaaetUe  a molli  altri  furoa 
aogi^iogaii  da  Aleataodro  j ne  fa  meniione 
Quinto  Cortio. 

SucÀNTi.  y»  Suo — AU. 

Sue*— Àaa.  ▼.  a.  Succiar  l*  umido.  L. 

/e,  exsugere,  5>  v.  neut.  Convtènsi 
dunque,  $ egli  e possthìle  , che  prnpor- 
%iOttalmeute  «'  atciù^^ì  il  luogo  , ti  che 
U piante  non  sùcuiao  olir*  a mithra. 
Crete,  5»  4»  23.  5-  Oggi  Suiearc,  dicefi 
dei  Non  reggere  la  carta  elPincbioatro  per 
mancanta  di  colla.  — Ihtk.  add.  Cbe  tuga» 
aucciante.  L.  Sngent,  etrtugent.  $,  Carla 
fugante»  dieeai  Quella  che  per  roaneanta 
di  colla  non  regge  » ma  inauppa  e luecia 
1*  inchiotlro  » onde  ti  pone  aulla  aerittiira 
falla  di  freaco  acciocché  non  ai  acorbi. 
L.  Charta  hihulot  extugens. 

SuGAiàLuo.  a.  m.  T.  illioT.  Petee  , ed  è 
una  specie  di  Sgombro  meo  pieno  di  cor* 

Eo»  meno  tondo»  ed  alquanto  achiacciato. 

Itttingneai  da  una  linea  ondeggiante  che 
ai  stende  dal  capo  alla  coda  formata  d’ot* 
aicini»  a modo  di  aegbeuina.  Dai  natnra* 
listi  greci  e latini  fu  dello  Traeuro,  che 
•igniÙca  Codatpro  dall’  aapreata  della  tua 
coila. 

SucàTTO.  a.  m.  SirÌKia  di  cuojo  per  lega* 
re  ; aoatto* 

Suctao.  bioe.  Celebre  abate  di  San  Dionigi  in 
Francia»fu  il  primario  ministro  di  LuigiVl 
e poi  di  Luigi  VII,  mentre  questo  munarca 
era  io  Teria  Santa  a guerreggiare  contro 
gl’  infedeli  insieme  cogli  altri  Crociati.  La 
storia  dipingeSugero  come  uno  de’piùgran- 
di  uoniiui  del  suo  secolo  per  la  sua  grand# 
acienaa  nel  governare  i popoli»  per  la  tua 

Jjiuatitia»  pel  suo  disintereue  e per  la  sua 
cdeiià  e ’l  suo  aitaccamcnlo  a*  monarchi 
ansi  nominati.  Egli  mori  varao  la  metà  del 
aecolo  duodecimo. 

SuccKLL-'AMsnTO»— Xarv» — àas»  — Àto»  — a» 
Tóse,  -<ATatct  » — atOìa  » — AZióvi.  y, 
SoCGlLL — O. 

SuGctLLAZióaa.  o.  f.  T.  cbir.»  nied.  e anat. 
Si  nominano  coti  certe  macchie  livide  » 
vìotelie,  brune  o nere,  cbe  acorgonai  su  i 
cadaveri  diverso  lampo  dopo  la  morie;  e 
che  spesso  eziandìo  s’  appalesano  negli 
ultimi  momenti  della  vita  Quello  vocabolo 
ainmeaao  soltanto  dagli  scrittori  di  medi* 
cina  legale  » serve  loro  per  indicare  le 
ochimosi»  prodotte  da  una  caosa  interna. 
SoGGàu.— 0»  che  aoclie  si  dice  SigIglo.  s. 


m.  Strumento  per  Io  piu  di  miglio»  nel 
quale  è incavata  arme  o cifra  o altra  iiu- 
proola  cbe  vuoisi  effigiare  nella  materia 
colla  qoale  ti  suggella.  E 1’  impronta  latta 
ancora  col  suggello  cbi<*mati  nel  mrdeai* 
tao  modo.  L.  Sigillum,  tignaculum,%.  Sug- 
gello di  confeatiotie  » vale  la  Segrcietaa 
alla  quale  è tenuto  il  confeisore.  L. 
giiium.  $.  Per  Segno.  E questo  fio  suo* 
oàt  eh'  ogni  uomo  tgagni.  D.  ìnf.  29. 

Per  Compimento,  somma.  L.  Compie^ 
mentum,  tummam,  extremum.  — Àat»  v. 
a.  Segnar#  o improntare  con  suggello  » « 
prendesi  geoeralmeot#  per  Serrar  Uuero 
con  cera  o altra  materia  tegnente.  L.  06* 
tignare.  5*  Suggellare  » per  Segnare  la 
carne  ai  mairailorì  col  ferro  infocato.  L. 
Inurere.  P.  simil.  E per  fuggirne 

a*  patti  la  gabella.  Lo  bolla,  marchia,  e 
tutto  lo  scocàLLa.  Malm.  9»  44.  5*  F. 
met.  vale  Imprimere.  L.  Imprimere,  ina- 
rere.  $.  Per  Chiudere  » nascondere  sotto 
suggello.  Per  Guardare  nella  memoria» 

tenere  in  mente.  S*  SucctLLita.  v.  oeuC« 
Per  Combaciare»  turar  bene»  essere  a per- 
fetto contatto.  L.  Occludere  , oÒturare, 

Per  Confermare,  approvare  ^ambsto. 
D.  aat.  Il  aug'.ielUre.  L.  Obtignaiio  , ti* 
gUlatio.  — 2btb.  add.  Che  suggella. —2to. 
add.  Segnalo  o improntalo  col  suggello. 
L.  O^sf^fiatur.  $ Per  Chiuso.  La  qual 
tepoltùra  da  armhte  fptariUe,  e iuccbl- 
LATA  fu  guardata.  Fdoo.  7,  396.  S P* 
mel.  vale  Segreto.  Gli  ammonio  jéntbno» 
re,  che  il  detto  trattato  celino  sotto 
aocGBu.ÌTO  tileniio.  Guid.  G«W.  $.  Per 
Combaciato  » unito  atreitamenle  intieme. 
— ATÓai»  — ATsict.  n.  car.  Cbe  suggella. 
~at0z4.  d.  asi.  Il  suggellare.  $.  Per  Si- 
gillo» suggello.  — AZióau.  d.  aat.  v.  Il  sug- 
gellare. 

**S0cobbk.  V.  a Lo  I.  c.  Succiare»  e sue* 
chiare.  L.  Sugete,  extugere. 

Sucg^bììmtb»  — BaiMBBTO.  f'.  Suoc — ■- 
aiaa. 

Sugc*~kbÌrb.  ▼.  a.  Mettere  io  conaiderasio- 
ne»  opporre.  L.  Suggerere,  monete  , in 
memoriam  revocare.  — Baiara.  add.  Cbe 
suggerisce.  — eaiMéirro.  n.  ssi.  v.  L*alto 
del  suggerire. — bsÌto.  add.  Proposto.  — eai 
TÓSI.  n.  car.  m.  Che  suggerisce»  e per  lo 
più  Colui  che  rammenta  le  parti  agli  «trio- 
ni e cantanti  nel  teatro.  — eairalcB.  n.  car. 
V.  f.  Colei  che  suggerisce.  — bitióbb.  n.  aat. 
f.  Stimolo,  leniaiiuiie.  L.  Suggettio,  do* 
lut.  5-  Insinuazione  fraudo* 

lenta  che  induce  un  teiutore  o donatore 
a disporre  in  prò  di  taluno  » o a ritener 
ferma  nna  disposizione  che  altrimenti  a- 
vrebbe  rivocata  » o ad  iiapadire  che  la 
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faccia  a prò  ditalano.  — iitIto.  add.  Agg. 
che  si  dà  per  lo  più  a inierrogalorio  o 
ioterrogasione,  e vale  Che  iDgauDevolmcnta 
trae  aliroi  di  bocca  cip  che  non  avrebbe 
detto.  L.  Suggettiuus.^zsTirhuimt.  èxy. 
Con  eiiggetlione  , in  miDÌera  suggettìva. 
cs*róte.  n.  car.  V.  Che  fa  euggeaiinae. 
SuccàsTto.  n.  m.  T.  d'  aiiliq.  Allo  de*  pon- 
teCei  romani  antichi  col  quale  dalla  aonirol 
là  d*  un  luogo  eminente  annunciavano  al 
popolo  qualche  com  | per  esempio  t luna 
nuova  ; ne*  tempi  poaleriori  quello  voci* 
bolo  itidiciTa  le  decttioni  de*  pootefiel. 
Sccgìsto.  a.  m.  T.  d*anliq.  L.  Suggestus, 
Nume  d*  un  luogo  del  campo  di  Marte 
molto  elevato  ove  tntli  i magistrali  lecoudo 
il  loro  grado  ed  i loro  titoli  rccavansi  ad 
aringare  il  popolo.  1 tribuoi  faceano  aalire 
su  quel  luogo  anche  le  peraone  cui  essi 
dennniiavaoo  al  popolo  siccome  colpevoli 
* di  qualche  grave  delitto  di  stato.  $. — .Dio* 
desi  poi  lo  stesso  nome  al  sedile  alto  su 
coi  sedeano  gl*  imperatori  nel  circo  e 
nell'  anfiteatro. 

SOGGBTTÀCCIO  Lo  8.  C.  SoggcUaCCtO.  y,  Soo* 
GETT— o.  ( n.  m.  ) 

SoGOCTT — AMÉlfTI, — AMaUTO, — IWT*»  — XiC, 

àio,  — ATÓBt,  — ATaìCC.  Lo  S.  C,  Sog- 

gett— >amefite,  —"-amento^  — ante  , -»are  , 
—aio,  — atore,  — airice*  f'.  SooorrT— o. 
(adJ.) 

ScoGCTT — taiccio , —ivo.  Lo  s.  c.  Sogget- 
t— inaecìo,  —ino.  f'.  Soccrrr— o.  (n.  m.) 
SoccrrTlssiMo.  Lo  s.  e.  •Soggettissimo.  ^ , 
Soccrrr — o.  ( add.  ) 

Socoèrro.  add.  Lo  s.  c.  Soggetto. 
ScGnàTTO.  o.  m.  Lo  a.  c.  Soggetto. 
SooceziÓBt.  Lo  t.  c.  Soggetione.  , Soo* 
OKTT — o.  ( add.  ) 

Socci.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Perni  o caviglio 
che  tengono  uniti  insieme  le  vase  ne’letti 
de*  vascelli  che  si  varano. 

^SuGciàTTO.  Los.  c.  Suggetto. 

ScGciocàae.  Lo  s.  e.  Soggiogare. 
SuccROVDAztdse.  o.  f.  T.  cliir.  Depressione 
di  alcuna  parte  del  cranio  con  soluiione 
di  continuità  od  anche  senta  , al  di  tolto 
del  livello  delle  parli  vicine. 
SocGRuaDÀimjM.  Lo  a.  c.  Subgrundariom. 
ScGCRÙaDB.  Lo  a.  e.  Subgrunde. 
**St}ccRÒaDto.  n.  ra.  Quella  parte  del  coperto 
delle  case  che  sporge  in  fuori,  onde  l*ae* 
qoa  delle  piogge  scorra  distante  dai  muri 
o non  possa  danneggiarli  ; oggi  piò  coinu- 
• nemrnte  si  dice  Grondajs.  L.  òuògrunda, 
iuègrundium. 

SOcRcsA.  Lo  a.  c.  Sughero. 

SbCHtaÀTO.  y»  SucRBa— o. 

SuGHBaèu.A.  s.  f.  Specie  di  falso  sughero. 

SccHetéro.  y,  Sooiisa— o. 

T.  yii. 
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SùcHBR — oe  SdvBBO.t.  m.SùeuBBA.  f,L.  5u- 
her  I tfMrcM  su6er.  T.  boi.  Pianta  che 
ba  il  tronco  alto  42  in  43  braccia,  ramo* 
•o  , con  la  Korta  fungosa,  le  foglie  ovato* 
bisJnoghe,  con  denti  a sega  , filtrate  al  di 
aotto  , persistenti  , sopra  petioli  corti  ; i 
frutti  simili  alle  ghiande  della  quercia  co* 
mane.  È indigeua  dell*  Italia  e della  Spa* 

fna.  Si  distingue  in  due  varietà,  una  con 
e foglie  strette,  lanceolate,  sempre  verdi, 
• I*  altra  con  le  foglie  ovale  che  cadono 
nell*  inverno.  La  corteccia  di  qnest*aIbero, 
che  chiamaai  con  lo  steaao  nome  di  Sugbe* 
ro,  è grosM,  molle  , spugnoM  , e fornita 
di  un  lessato  midollsre  assai  sviluppato  ; 
essa  è tanto  leggiera  che  serve  a tenere  a 
galla  sull*  acqua  checchessia  , e ad  altri 
usi  , come  sarebbe  a fare  dei  tappi  per 
haliti  , bolli  , e bottiglie.  Snghero  e 
Sughera,  diceti  anche  una  Specie  di  can* 
ttnetta  falla  a modo  di  sughero  e dì  suvero. 
$.  Sugheri,  T.  de*  valligiaj.  Diconsi  i due 
lati  dell’  arcione  di  ima  sella.  $.  Sugheri, 
T.  de’  tonnarotti.  Pasci  di  sughero,  che  si 
legano  sopra  a quelle  paromelle,  che  so* 
stengono  le  reti  acciò  tengano  il  di  sopra 
della  tonnara  notante  sull*  acqua,  siccome 
le  roassare  la  tengono  obbligata  al  fondo. 
—Ito.  add.  Di  sughero.  §.  Dieesi  di  >Scar* 
pe,  panlofole  e pianelle  che  abbiano  cor* 
lecce  di  sughero  tra  snolo  e suolo  , eil 
anche  di  qualunque  altra  eots  dove  sia  del 
sughero,  —èro.  s.  m.  Bosco  di  sughero. 
— dso.  add.  Diceat  di  Tutto  ciò  che  ha 
la  contislenaa  o 1*  apparenu  del  sughero. 
$.  Agg.  di  tronco  la  cui  scorsa  à grossa 
e spugnosa  con  crepature  o solchi  più  o 
meno  profondi. 

4>$cct.iÀaoo.  add.  Schifo,  lordo.  L.  Ctvno. 

su#,  lutoiutf  iordiJus. 

SooH— A a.  f.  Grasso  per  lo  piu  di  porco, 
che  serve  per  ngner  corami  e simili;  usasi 
anche  nelle  farmacie  per  medicina.  L. 
Axungia,  — àcaA.  s.  t.  peggiorai.  Sugne 
cattiva,  —àccio,  a.  m.  Quella  parte  di 
grasso  che  è intorno  agli  arnioni  degli  ani- 
mali.  5'  Trovasi  anche  per  Sugna.  L. 
Axungia.  — Ibb.  v.  e.  Voce  dell*  uso. 
Ugner  di  sogna.  — dso.  edd.  Che  ha  sugna, 
grasso. 

SoG— o , Socco  , Seco  e SOccrio.  s.  ni. 
Umore  delle  piante  , che  attratto  per  li 
pori  della  radice  circola  per  latte  le  parli 
delle  piante  stesse  a nutnesrle  , e che  si 
discrilmisce  per  le  parti  delle  pianta  dalle 
virtù  nutritive.  L.  Sucvu$  , geo.  i.  5.  I 
fisiologi  danno  questo  nome  e molli  11* 
quidi  ehe  realmente  esistono  nel  corpo 
amano  o la  eoi  esistenta  si  ebbe  ad  ani- 
meUere  in  esso  ; tali  sono  : il  sugo  psn* 
36 
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erratico  , il  «ago  gaairico , il  «ago  OMeo  ; 
qurftì’  ollimo  però  è ua  «««ere  immagi* 
iiario  , ccl  il  «ugo  gatirìco  va  eoDaìcleralo 
pare  come  tale  nel  «eoio  che  vi  aiZìb- 
liiano  varj  autori»  i quali  ne  favellarooo  ; 
imperocché  non  coatiluisce  e*«o  un  liquì- 
<lo  diuiiito  da  tutti  gii  altri»  ma  beoti  un 
miicuglio  della  taliva  colle  rulaaiooi  per* 
•piratorie  e follicolari  delle  pareti  dello 
Momaco.  $.  I cacchi  ouenuii  da*  vegeta* 
bili  mediaote  la  compreaaione  hanno  in 
generale  il  nome  di  sugo  d*erbe  ; senipii- 
rittimo  è il  modo  di  prepararli  , baita 
mondare  e lavare  le  piante  fresche  , pe* 
alarle  in  uo  morlajo,  e racchiuderle  poscia 
in  un  panno  lino  che  ai  auoggelta  alla 
preaaione  , dopo  di  averlo  legato  ; allor- 
quando eise  lono  aaaai  viacbioae  » prima 
di  comprimerle  vi  ai  aggiunge  deiracqna 
la  quale  perineue  al  aucco  di  fluirà  enn 
maggiore  agevoleasa.  1 aucchi  cosi  otte- 
nuti» oltre  i prodotti  tolubiU  nel  sevo  » 
contengono  altre  aoalaiixe  insolubili»  come 
r amido»  celta  resina  verde»  e del  paren- 
chima fibrofo.  5'  r*!’  diceti  il 

Sutlaniiale»  1*  estentiale  d’  un  libro»  d’un 
concetto  o di  cote  tiotili.  5*  Trac  sugo  , 
lìgiir.  vale  Cavar  costrutto,  l/sa  un  cétto 
suo  motto  di  procedere  » che  questi  cer- 
velli^ che  lamlticcano  ogni  cosa,  nniega- 
no  la  paziènza  di  non  poter  trar  anno 
dal  suo.  Car.  Leu.  <»  6l.  òugo  della 
pentola  » diceti  in  ischerso  per  Brodo  to- 
stanriogo  , lasciato  dalle  carni  bolUnti. 

Sudili,  per  Letame.  L»  f^etamen,  gcu. 
inii.  $.  Sugo  nerveo  o nervoso  » T.  meil. 
vale  lo  a.  c.  Liquore  neivoto.  5-  Sugo 
pancieat'co  » T.  med.  Lo  a.  c.  Liquore 
paucrealico.  S*  Sugo  quarzoao»  T.  di  at. 
nai.  Dieeti  Quello  che  genera  il  ctitlallu 
di  munte  , il  diaapro  » 1*  agata  , il  calce- 
donio» le  iridi  ec.  — òso.  add.  Pieno  di  augo. 
L.  Sueeotus,  tucci plenut.  — oslaaiMO.  add. 
anpcri.  L.  iVicci  plenusimus.  — obamìnti. 
avv.  Con  sugo»  in  modo  tugoto, — omtà, 
— OSITÀDB  f — OMiÀTt.  D.  att.  Qualità  di 
ciò  che  é aiigoto. 

SucoMealaA.  grog,  laola  sulla  costa  del  Xan- 
gurbar  » all*  ingretto  del  porlo  di  Qiiiloa, 

SucUMàSA.  Lo  a.  c.  Sicuiueia  , cioè  pumjM» 
cerimonia  •* 

Sdì  geng.  Distretto  dell*  impero  chinese  » 
Orll.1  proviti,  di  Upe. 

SoiCtOA.  SciCID— IO. 

.Suicli>~io.  n.  m.  Uccisione  di  sé  itesso  » 
f Mto  dell*  uomo  che  ammazza  sé  steisn  » 
che  si  toglie  di  vita  da  tè  medesimo.  La 
religione  cristiana  condanna  il  suicidio  ; la 
buona  filosofia  vi  é parimente  coniraria»  lo 
biasima»  t 1’  aborie.  Parecchi  legiaJaloii 
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cercarono  di  prevenirlo  od  anche  di  punir- 
lo sul  cadavere  mede»imo  coll*  infamia. 
Forma  d*  ordinario  il  suicidio  il  livoltato 
di  certa  drbolezi*  dell*  anima  che  non  sa 
più  tollerare  il  dolore  fisico  o morale  dal 
quale  con  un  alto  di  deplorabile  diape- 
iasione  s*  immagina  poteisi  liberare  di- 
aliuggriiilo  il  pioprio  corpo  j frequente- 
incute  pioviene  dal  delirio  iatanuiieo  » a- 
culo  o cronico;  costituisce  talvolta  un*  a- 
aione  convulsiva»  e distintiva  ; ul  altra  il 
resultato  di  profonde  meditaiionì  e di  una 
volonià  ponderata.  — a.  n.  car.  ra.  e f. 
Uccisur  di  sé  stesso,  che  si  uccide  di  propria 
roano. 

SuiOA.  hiog.  Rinomato  Lessicografo  greco 
che  non  è conoMiuto  se  non  che  per 
r opera  esistente  col  noroe  suo.  Ignorasi 
il  dove  nacque  , né  •*  accordano  i dot- 
ti fra  loro  sul  quando  egli  visse.  La  più 
probabile  opinione  è eh*  ci  fiorisse  veito 
la  line  del  nono  secolo  e ne*  pi  imi  del 
decimo.  L*  opera  di  iiuiJa  è una  compila- 
zione fatta  quasi  senza  scelta  e senza  di- 
scernimento ; ed  ignoranti  copisti  accicb- 
hero  ancora  più  gli  errori  del  primo  au- 
tore inserendo  nel  lesto  della  note  le  quali 
altro  non  fanno  che  rendere  più  osculi  i 
passi  cui  dovrehbeio  dilucidare.  Ad  onta 
di  tulli  i difetti  che  a diritto  nell*  opera 
di  Suida  sì  nolano»  essa  non  laKÌa  d*  es- 
sere cl*  un*  alta  importanza»  atteso  il  gran 
numero  di  fraruroenti  che  vi  si  rinvengono 
di  scriltmi  non  giunti  fino  a noi  » come 
altresì  per  le  particolarìlà  che  eonlieue  in- 
torno a'poeti»  oratori,  e storici  deirantiehilà. 

Sciont.  n.  di  oaz.  Tribù  di  Arabi  coltiva- 
tori» nella  Barberi»»  nello  stato  di  Algeri^ 
e nella  provin.  di  Mascara. 

Suìuo  (Publio),  biog.  Infame  Delatore  alle 
coni  ili  Claudio  e di  ^je^ouc;  fu  egli 
esiliato  da  quest*  ultimo  nelle  isole  Ba- 
leari  dove  perì  mìseramenle.  Tacito  nei 
suoi  annali  ne  fa  menzione. 

**>Sdìu.io.  adii.  Porcino»  o carne  dì  porco. 

*^oÌLLu.  s.  in.  T.  hot.  L.  ^u/7/ua.  (Dal  gr. 
o Sus  porco.)  Nome  dato  dai  Ro- 
mani ad  una  specie  di  fungo  » che  è il 
Boletus  edulis  dei  moderni  » o t'angio 
pofetao,  di  squisito  sapore. 

Sdindìvo  o ViaoiNO  » poi  Cbnomami.  geog. 
am.  Città  delle  Gallie»  capitale  degli  Au* 
lerci  Ctnomani  ^ oggi  il  /Hans  nel  di- 
partimento della  Sarta.  . 

SviktIla.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  , 
e vale  Giovanelta. 

SuiittUs.  stor.  Vigesimoterto  re  de*  Visi- 

Joii  di  >Sp.igna.  Diede  prova  del  suo  va- 
ore  avanti  che  salisse  sul  Irono  soggio- 
gando gli  Asturii  riheliali.  Divenuto  ra 
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1*  unno  6)2  per  elezione  de*  granJi  , in- 
te»e  e riformare  le  le^^i  ed  ■ proteggere 
il  popolo  coDtio  1*  oppieMione  de*  duchi 
e de*  conti.  Prcee  le  armi  nel  primo  anno 
ilei  tuo  regno  per  opporsi  alle  correrie 
de*  Giiaaconi  che  desolavano  la  BìKaglia 
r la  Navarra.  Egli  fini  poi  di  scacciare  i 
liomani  dalla  peniiola  ispanica.  Non  aven* 
do  pili  guerre  da  sostmere  , parve  che 
1*  indole  sua  di  repente  si  mutasse.  Op- 
prrsse  i suoi  suddili,  coi  fino  allora  avea 
poreriiati  con  dolcetta.  I grandi  sì  solle- 
varono f e chiamarono  in  Jor  soccorso 
Niscnando  governatore  della  Gallia  Goti 
ca.  Suintila  gli  mosse  contro,  ma  quanflo 
giunse  a fronte  dell*  iutmico,  i suoi  sol- 
dati r abbandoiiaruiio  e ai  nnirono  sotto' 
i vessilli  di  Sisrnando  che  fu  acclamato 
re  , e Sointila  ebbe  appena  tempo  di 
tal  vaiti  colla  fuga.  Andò  a chiudersi  in 
un  cltiosiro  dove  non  molto  dopo  mori 
cui  rarunisrico  di  non  aver  fatto  felici  i 
sudditi  suoi  che  io  prima  tanto  1*  aveano 
ani-vio. 

Suiófti.n.  di  nat.  Popoli  della  Scandinavia, 
de’qnali  |tarla  Tacito,  che  li  colloca  nella 
•Sc^todinavia  meridionale. 

St-ìppK.  grog.  Citù  di  Francia  nel  dipartim. 
della  Marna,  capoliiogo  di  cantone. 

**-SoiPsÌvsio.  n.  m.  bo  s.  e.  Egoismo. 

Suia.  peog.  Fiume  d*  Irlanda  nella  provin. 
di  IVlunster. 

Scisto,  grog.  Cornane  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

SuiTÀHA.  geog.  Parte  deH'Alto  Atlante,  nel- 
1*  impero  di  Marocco. 

SuiTBÀLDo.  I Nomi  prop.  teutonici  dì  uomo, 

SoiTBfeaTO.  I e vagliono  il  primo  Mollo 
ardito,  e 1*  altro  Celeberrimo. 

Scia.  grog.  Città  della  Russia  coropea,  nel 
governo  di  Cursk. 

Sujo.  geog.  Vili,  cfel  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  diitr.  di  Gaeia  , 
con  200  abitami.  Giace  in  luogo  reoniuu- 
80  in  liva  al  Garigliano  ; ne*  suoi  din- 
torni si  trovano  molto  aorgenti  di  acque 
tennali. 

Sul.  Voce  contralta  dalla  prepoaitione  Su  o 
1*  artìcolo  determinante  il}  diceai  anche 
Sullo  , e nel  fem.  Sulla  , e nel  numero 
dal  più  Sui.  Sugli,  Stilli,  a Sulle.  (Veg* 
gasi  Espos.  grammaiicale.) 

SubA.  grog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
nel  governo  dì  Pollava* 

ScLAMÌTiot.  Nome  prop.  ebraico  di  donna, 
e vale  Pacifica  o perfetta. 

SuLÀviA  , o SuLAU.  geog.  Ciltk  tleglt  Stali 
Prnasiani,  nella  provin.  di  Slesia,  e nella 
reg*.;eoxo  di  Breslavia. 

SuLaiÀLi.  geog.  Nomo  dì  due  villaggi  del 
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reg.  Lorob.-Ven. , nello  provin.  di  Mila- 
no e nel  diitr.  di  Vimercate. 

SuLiikcni.  mìtol.  aroer.  Nome  dell*  Ente  mi 
premo  presso  gli  Allibamoni,  popolaaiono 
selvaggia  dalla  Luigiana. 

SuLCB,  o SuLCHl.  geog.  BOI.  Città  doli*  iao- 
la  di  Sardegna  , edificata  da*  CitrUgioesi  ; 
essa  da  principio  fu  la  seconda  città  del 
J*  isola  ( la  prima  easeodo  Cularis  Ca- 
gliari );  ma  1*  aria  malaana  che  vi  domi- 
nava , ne  allontanava  a poco  a poco  gli 
abitanti  , io  modo  che  presto  leslò  quasi 
deserta. 

Soièai.  mìtol.  Divinità  campestri  che  si 
veggono  in  numero  di  tte  sopra  un  antico 
marmo  : sono  assise  , tenendo  nelle  mani 
delle  spiebe  e de*  frulli.  Non  si  coiiusce 
1*  origiue  del  nome  loro. 

Solfi,  mìtol.  Divinità  onorale  da'  Galli,  ma 
della  quali  non  ai  conosce  nè  il  culto  nè 
le  funtioni  ; si  crede  però  che  sieno  le 
atesse  che  i Silfi. 

SotrlTB.  s.  m T.  chim.  Sale  forronto  dal- 
r acido  solforoso  eoo  una  qualche  base 
salificabile. 

Sdlfub— Ito,  — iitÌ.  f'.  Strtroa — so. 

SulfOs  ^eo.  add.  Lo  s.  c.  Sulfureo,  di  qua- 
lità di  solfo.  L.  Sulphureus.  <— àto.  add. 
T.  chim.  Combinalo  coll’  acido  suUureo. 
— irril.  n.  aM.  Qualità  sulfurea. 

SUbFdao.  Ìa>  s.  c.  Solfuro. 

Solca,  goog.  aot.  Fiume  della  Gallia  che 
metteva  foce  nel  Rodano. 

Soli.  grog.  Distr.  della  Turchia  europea  in 
Albania,  e nel  sangiarcato  di  Janìna. 

Subì,  geng  Montagna  dell*  Epiro,  fra  Pargs 
e Prevesa  .presso  alle  coste  del  g«  lfo  di 
Venetìa.  È un  paese  indipendente  ; v i 
Turchi  tentarono  invano  d’ impadroDirse- 
ne  nel  tSOt. 

SobiA  geog.  Nome  di  un  fiume-  e di  un  di- 

f»aritmento  della  Colombia,  repubblica  del- 
* America  meridionale. 

Sobilco.  gtog.  Grappo  d*  isole  dell*  arcipe- 
lago delle  Filippine. 

SObiKa.  geog.  Borgo  di  Grecia,  in  Morea. 
SObiMA,  o SUbisiàai.  n.  di  nas.  Popoli  abi- 
tatori del  regno  di  Sulima,  o Sulimana. 
SobiMÀVA.  geog.  Nome  d*un  regoo  d*  AfiVì- 
ea,  nella  Guinea  superiore  sulla  coita  di 
Sierraleone. 

SuuMÀRO.  Nome  prop.  arabo  e turco,  io 
stesso  che  Solimano. 

Sobisà.  geog.  Nome  di  uno  de*  li*e  rami 
per  cui  il  Danubio  sbocca  nel  mar  Nero. 
SobiTèiiA.  geog.  Montagna  della  catena  dei 
Dofrini  su  i eonfioi  della  Svezia. 

SoLbA.  Sub. 

SoLbA.  B.  1.  T.  bot.  Specie  dì  pisiila  eiha- 
cea  peieooe  Irguminusa  che  coltivasi  per 
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fot  «gi(Ì0|  € •ommÌDjiira  eccelleou  psM«lo 
■l  gro»*o  betlUne.  E coUivau  »pecialroen* 
te  in  CaUbria.  Ha  fuali  giacaoli  , foglie 
peoQaie  eoo  fogli<*lioe  ovali,  a ipighe  di 
bei  fiori  roaai.  L.  Htdytvum  coranoriìim, 

SutLiTÀas.  Lo  a.  c.  Sollevare. 

SÙU.IV4R.  geog.  Nome  di  parecchie  contee 
degli  Stati-Uniti  d*  America. 

Sullo,  . Sol. 

SuLLOCÌRTB  y.  SOLLOG — ARS. 

SoLLOG— ìbb.  V.  a.  Alfiuareo  appigionare  ad 
■n  altro  una  com  afiittata  per  ae;  lubaf 
fittare.  5*  Uiceai  anche  del  Porre  una  coaa 
in  vece  di  un*  altra.  — àsti.  add.  Cbeaul* 
Ioga.  — ÀTO.  add.  Affittalo  o appigionato 
ad  un  altro  una  cosa  affittata  per  aè  ; au- 
baffiualo.  — ATÓRB  9 ~ATidce.  n.  car.  v. 
Che  fulloga. 

SoLLuaiie.  add.  Agg.  di  qualunque  corpo 
che  aia  dalla  luna  in  giù.  L.  Sublunarit, 

SOLLV  ( Maaainiiliano  duca  di),  biog.  Cele- 
berrimo ministro  di  Elorico  IV  re  di  E'ran- 
eia,  uato  nel  1559  a Rotny  nel  dicembre 
del  1560.  Entrò  giovanetto  al  aervitio  di 
Enrico  re  di  Navarra.  Le  aavie  leaionì  da- 
tegli da  auo  padre  , nel  preaentarlo  alla 
corte  non  si  cancelUron  mai  dall*  animo 
auo  ; nulla  poteva  ammollirlo  nella  corte 
volultuoaa  di  Caterina  de’  Medici  e tutte 
le  carease  e le  lusinghe  de’  grandi  non 
giunsero  a farlo  deviare  giammai  dal  sen- 
tiero della  virtù  e dell’  onore.  Nella  ter- 
ribile strage  dtl  giorno  di  >San  Bartolom* 
meo  io  Parigi,  un  rettore  di  collegio  lo 
tenne  nascosto  per  tre  giuroi  ; era  certa- 
mente rendere  un  gran  atrvigio  alla  n.itionn 
quello  d'  involare  agli  asaasaini  un  uomo 
il  cui  coraggio  e la  cui  oooratesta  doveano 
asaicurare  la  felicità  di  lei.  Fu  poi  a parte 
col  auo  sovrano  di  lutti  ì couibaiiimrnli, 
di  tutte  le  fatiche  e di  tutta  la  gloria.  Il 
Suily  lauto  abile  negoaiaiore,  come  eccel- 
lente guerriero,  mostrò  in  molte  occasioni 
la  profondità  del  politico  » 1*  cloquenia 
dell’  uomo  di  stato,  il  sangue  freddo  del 
Itioaofo  , e 1’  attività  deli’  nomo  di  genio. 
11  favore  di  cui  godea  presso  Enrico  IV  » 
il  quale  trattavaio  come  amico  ansichè  co- 
me aervilore  , non  impedì  al  SuMy  di  op- 
porsi aliamente  ad  alcuni  passi  inconside- 
rati di  quel  principe.  Il  re  avendo  avaio 
l’imprudeiita  di  aoUoscrivere  nna  promessa 
di  matrimonio  alla  marchesa  di  y erneuil,  e 
moairatala  al  Siilly,  questi  la  strappò  al  co- 
spetto di  lui.  Co'vie  disse  il  re 

incollerito,  Cu  sei  dunque  pazzo!  Sì,  Sire, 
rispose  il  ministro  , io  son  pazzo  ; ma 
vorrei  esserlo  ro/o  in  tutta  la  Francia, 
Tutto  il  favore  dei  Sally  venne  meno  dopo 
la  tragica  morte  di  Enrico  IV.  Nel  i634 
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fili  fu  dato  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  in  cambio  delia  carica  di  gran 
maestro  dell*  artiglieria  ; ma  egli  rinuiiaiò 
poco  dopo  a tutti  ì pubblici  impieghi  , si 
ritirò  nel  suo  cast-ilo  di  yUlebon  ed  ivi 
morì  nel  l64l.  Eraai  occupato  in  quel  auo 
ritiro  a Krivcre  delle  Memorie,  che  sono 
un  quadro  assai  espressivo  delle  sgitatiooì 
che  sconvolsero  la  Francia  durante  i regni 
di  Carlo  IX,  di  Enrico  MI  e di  Enrico  IV. 

SuLMA.  geog.  Fiume  di  Stiria  nel  circolo 
di  Marburgo,  che  esce  da  un  piccol  Ugo, 
e va  ad  unire  le  sue  acque  a quelle  del 
Mur. 

SilLMo.  geog.  aiit.  Città  d’Italia  nel  Samnium, 
presso  i Peligoi,  oggi  Sulmona,  y, 

•SuLUÓRA,  o Solmóra.  geog.  Città  del  reg.  di 
Napoli,  y , .SOLUORA. 

SutMOBRAC.  add.  Di  Sulmona  , o Solmona, 
nativo  di  Sulmona. 

SulMcia  e SuLrizu.  add.  f.  T.  stor.  Nome 
di  una  celebre  famiglia  dell’antica  Roma 
feconda  di  grandi  uomini  di  guerra  o di 
■lato.  5>  — • Agg.  dì  parecchie  leggi  romane 
coa’i  dette  perchè  decretate  da  consoli  o 
tribuni  chiamati  Sulpicio  t nna  nell*  anno 
di  Roma  449  proposta  e vinta  dal  console 
Sulpicio  Severio  , la  quale  proibiva  di 
coiiaacrara  un  tempio  o un’ara  senta  cbie- 
demela  licenta  al  senato.  Un’altra  dell'anno 
665  derrel'-ita  aotto  gli  auipirj  del  tribuno 
(jajo  Sulpicio  con  la  quale  Mario  ottenne 
il  comando  dell’  eaercito  contro  Mitridate  | 
nii’altra  dril’anno  susseguente  proposta  da 
Publio  Sulpicio  , e per  cui  i cittadini, 
de*  quali  erano  state  formate  olio  nuove 
tribù,  dovesDo  essere  incorporati  nelle  3 5 
antiche  tribù  ; finalmente  una  quarta  vinta 
dai  tribuno  Servio  Sulpicio,  la  quale  proi- 
biva a*  senatori  di  coulrarre  debili  per  ima 
somma  maggiore  di  duemila  dramme. 

SoLRlciÀRO,  cTSulpiziàrG.  add.  T.  aior.  So- 
prannome della  romana  famiglia  Qulniia. 

SolrIcio  e Suirlzio.  Nome  prop.  latino  di 
uomo.  5*  Nome  di  molli  perso- 

romani dell’illnslre  famiglia Sulpiiia: 
cccone  i più  celebri.  $.  — ( Pelicu).  Dit- 
tatore romano  ; fu  spedilo  contro  i Galli  ; 
e quantunque  i suoi  soldati  si  ammulinas- 
aero  poco  prima  di  appiccar  la  battaglia  , 
riportò  sul  nemico  una  compiuta  viuuria. 
$.  — (.Severio).  Console  1’  anno  di  Roma 
474  ; egli  perde  la  seconda  battaglia  data 
contro  Pino.  §.  — ( Csjo  Paiercolo).  Con- 
sole l’anno  di  Romo  490  ; fu  spedito  contro 
i Cartaginesi;  conquistò  le  isole  di  .Sardegna 
e di  Corsica,  pose  io  rotte  la  flotta  nemica 
e al  suo  ritorno  ottenne  1’ onore  del  trion- 
fo. ( Gaiha  ).  Dittatore  1’  anno  di 

Roma  550.  Ukìio  di  questa  carica  da 
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priocipìo  fa  ipediio  come  procooiole,  po* 
■ci»  coree  coDfole  I’  »uuo  533  contro  Fi* 
lippo  V re  di  Mecedoni».  Ouenoe  de'coo- 
liuui  vaoUggi  eh’  ri  teppe  poi  coronare 
con  on»  gran  TÌUoria  la  quale  produeie  la 
pace  cbieeta  da  Filippo  , e che  preparerà 
la  caduta  di  lulta  la  Macedonia  in  potere 
de^  Homaoi  eolio  il  r^no  di  Perico  figlio 
dì  Filippo.  5. — ( Publio  )«  Tribuno  del 
popolo  , iuirigante  e crudele  ; era  intioio 
antico  di  Mario  , e fece  decretare  parec* 
chic  leggi  a favore  di  coitui , che  gli  dovè 
la  luieeione  contro  Mitridate.  Aveva  a’auoi 
comandi  un  corpo  di  3000  uoiuioi  , cui 
•gli  appellava  l'  ani* -senato  , e co’  quali 
aiiaccb  covante  i conioli  nella  pubblica 
aeaeniblea.  Fu  fatto  uccidere  da  Siila  | e 
la  lua  tecta  venne  collocata  «olla  tribuna 
delle  aringhe  dove  tante  volte  area  proimti* 
■iato  vioK-nli  eaediiioai  diicorei.  ~(Gal* 
lo),  Gallo  ( Sulpicio ). 

Sl'LpIzia  o SulpIcja.  Nome  proprio  lalioo 
di  donna.  $.  bìog.  Matrona  romana, 
figliuola  di  Petcrcolo  e moglie  di  Valerio 
Fiacco  , la  quale  in  concetto  della  più 
virtuoaa  delle  dame  romane  , fu  perciò 
•celta,  l’aiiao  di  Uoma  639,  per  dedicare 
• Venere  la  italua  che  P oracolo  area  co- 
mandato di  ofTerire  a quella  dea  perchè 
juipiraeae  più  pudore  alle  doone.  . Da* 
ma  Romana  e poeieiia  di  qualche  valore, 
che  vive»  colto  il  regno  di  Doinitiano.  Eeia 
era  moglie  di  un  certo  Calano  cni  ella  ama* 
va  teneramente,  e a cui  iodiriixò  de'  veni 
aliai  affeltuoci  culi'  amore  e lulla  fedcltè 


Conjugale  j ma  quei  suoi  componimenti 
Don  cono  giunti  fino  a noi.  A lei  si  attri- 
buiscono , ma  erroneamente  , le  gratiose 
elegie  che  cono  fiate  aggiunte  al  quarto 
libro  di  Tibullo.  Degli  ecntlì  di  Sulpicia 
non  ci  è rimasta  con  cerletca  che  una  sa- 
tira contro  Domixiano,  perchè  questo  io* 
aeneato  principe  ave»  cacciati  da  Homa  tutti 
i filosofi.  Sulle  poesia  cui  Sulpixia  compose 
pel  marito,  Marxiate,  che  asaai  leaimava, 
lece  quest’  epigramma:  Om/ies  Su//ntiam 
iegani  puelloe^  — Uni  qute  euputut  viro 
piacere.  — Omnet  SulpUiam  legaut  ma 
riti  , — - Uni  qui  cupiunt  pliieere  nuptee, 
— Hac  condtscipula  vel  hoc  mogiiiro, 
Estes  dactior  et  pudica,  Sopito. 

StiLmùao.  Lo  e.  c.  Suipiano. 

^L'LPmo.  Nome  prop.  latioo  di  nomo. 

SulpIxio  Sxvfeio  , ( o come  voglion  taluni 
•Ssvèao  StiLPÌzio).  biog.  Dotto  Cenobita  del 
IV  secolo  nato  Fauno  363  dell’era  cristiana 
a Tolosa  citià  dell’  Aquilani»  di  genitori 
d’  ordine  dietinto.  Sì  applicò  da  giovine 
alle  leggi  , coree  1'  aringo  del  loro  che 
allora  guidava  a griodi  impieghi  , e non 


•i  rese  meno  dietinto  coll’  eloqnenxa  che 
coll*  eruditione.  Un  ricco  mairi monìo,  eu- 
mcnlando  i moi  averi, gli  permise  di  sod- 
disfare al  suo  gonio  per  la  magniiicenia , 
Dotato  di  un*  anima  tenera,  e d'  un  euore 
generoso  , preveniva  egli  i bisogni  o i de- 
•tderj  de’  tuoi  amici,  e non  diede  mai  una 
ripulsa  a que’  che  si  indirixxavano  a lui 
ne'  loro  travagli.  La  morte  di  tua  moglie 
cui  amava  teneramente,  interruppe  la  sui 
prosperità.  Dehbeiò  di  ritirarsi  dal  mondo} 
distribuì  una  parte  del  suo  patiimooiu  »'po« 
veri  ; donò  il  rimanenta  ella  ChicM  riser* 
handosene  1’  usufrutto,  e ai  ritiiò  1*  anno 
392  a Primuliaeum  , luogo  uuii  molto 
dislaole  da  Tolosa  dove  visse  da  cenobite. 
Ma  r invasione  de’  Vandali  nell’Aquitaiiia 
obbligò  Sulpixio  Severo  a cercare  un  asilo 
a Marailia  dove  entrò  in  un  conveuto  ed 
ivi  morì  nel  4t4  di  51  auno.  La  primaria 
opera  che  abbiamo  di  Sulpixio  Severo  è 
un  elegante  compendio  della  Stona  sacra, 
seguita  da  una  storia  ecclesiastica.  Questo 
Compendio  è diviso  io  due  parli;  la  prima 
comincia  dalla  creaiione  del  mondo  fino 
alla  dfatrnxiooa  del  tempio  sotto  il  regno 
dì  Sedeeia  redi  Giuda  , e la  secoinU  va 
fino  all'anno  410.  L’ elegauxa  e la  purità 
dello  alile  pongono  Snlpizio  Severo  tanto 
al  di  sopra  degli  altri  scrittori  del  suo  tem- 
po che  venne  soprannominalo  il  Sallustio 
cristiano. 

SuLTÀMA.  y.  SULTAC— O. 

Sultsm-Eo-Dai;lau.  biog.  Re  dì  Persia  della 
dinastia  de'  BovaiJi  , che  regnò  dal  I0l3 
fino  al  1024. 

SÙLTav-Euri.  geog.  Singiaccato  della  Turchia 
asiatica  nella  parte  settentrionale  dell’/\na* 
loÌìa«  situato  fra  quelli  di  Doli  « di  Angora. 

SuLTAXiàll.  geog.  Ciltà  di  Persia  nell’ trac  A* 
diemi  ; è sparsa  dì  rovine,  uè  compuuesi 
che  di  circa  60  case* 

SuLTAPÌRO.  y.  SoLTAV— O. 

Sult2r — o.  n.  car.  m.  Titolo  di  sorraniià 
presso  i Torchi.  L*.  Sultauus.  5 Per  M<». 
neta  d*  oro  turcbeiea  , piena  di  molli 
arabeschi. 3-  Pollo  sultano  Pollo).^a. 
n.  car.  f.  Donna  del  sultano.  5*  F arKÌie 
il  nome  d'uoa  nave  grossa  turchese».  — iaa. 
s.  m.  Lo  s,  c.  Sultano  , nel  secondo  si- 
gnificato. 

SolO.  geog-  Arcipelago  composto  di  60  isole 
nel  mar  dì  Crlebe  che  sleodcsi  dall'ealre- 
mìlà  dell’  isola  di  Miudsnao,  una  delle 
Filippine,  fino  all’estremità  dell’isola  Bor 
neo,  per  la  liingbexxa  di  300  miglia  ; la 
maggiore  di  esse  isole  cbismstì  D.iuiUu  , 
ma  la  più  impoi  unte  è quella  che  dà  il 
nome  a tulio  l’arcipelago  , e il  cui  capo* 
luogo  chiamasi  puie  Sulù* 
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Surjt2iiooi*AfAiiTiGirÀvo.  g(«g<  Conottii*  dcri 
rpg.  Lomh.-Ven. , nella  nrovia.  di  Breacta. 

8lL£Bach.  geog.  Ciuà  di  D^fiera  nel  circolo 
di  Hfgen  , lulla  ap»oda  finiatra  del  finme 

a cui  (là  il  nome.  ducato 

di  Naaau. 

SuLZBÌtaco.  geog.  Ciuà  del  granducato  di 
Baden. 

SuMA.  geog.  Fiume  della  Binaia  europea  ; 
iocooiiocia  nel  gorerno  di  Olooei»  entra  in 
quell»  d’  Arcangelo,  dote  va  a metter  foce 
nel  mar  Bianco. 

SuMAtiÀr.  geog.  Città  tulla  cotta  actroccale 
deli’  iaoia  di  Madura  , nell'  arcipelago 
della  8onda. 

Suiilaa.  a.  f.  Strumento  muaicale  da  fiato 
pretto  gli  Egiaj. 

SuMÀTaa.  geog.  La  maggiore  ed  una  delle 
iìi  occiiientali  itole  dell*  arcipelago  della 
nuda  , verao  libeccio  deila  peoiaola  di 
Malacca  e dell*  iaoia  di  Borneo,  aeparate 
(la  quella  di  Giava  mediante  lo  atreito 
della  Sonda  ; è lunga  HSO  miglia  , e 
larga  270  ; è bagnata  dal  mare  indiano  e 
da  quello  della  Clima.  Il  calore  vi  ètero* 
pelato  da*  venti  di  terra  e di  mare  che 
auccedouai  regolarmente  e dalle  piogge. 
Katendovi  molti  vulcani,  i trcniooti  vi  aooo 
Ireqiieiiti.  Il  territorio  è fciiiltaaimo  in 
tiiu  e grano;  vi  ai  raccoglie  ogni  torta 
di  aroroati  in  abbondania  ; ma  il  beltui* 
no,  la  canapa  e ’i  pepe  formano  la  aua 
riccheaza  primaria  ; tulle  le  apecie  d'  al- 
beri fruttiferi  vi  allignano  tenta  che  coati 
gran  fatica  al  coltivatore  , e Ì frulli  ne  tono 
tquiiititaimi;  il  maiigutlaiu  che  occupa  il 
primo  potto  tra  tutti  i frutti  dell’  India  , 
e che  alla  deticaleiia  ed  eccellenza  del 
•apore  congiunge  il  vantaggio  di  non  nuo- 
cere alla  aalute  ; il  fiotto  dell*  albero  de 
pane,  varie  aorte  di  melarance  aquitile  , 
pomi  di  goiava  , divelti  frutli  che  tomi- 
glianu  a*  poponi,  in  lomma  lutli  i fruiti 
delle  zone  temperate  e delia  zona  torri- 
da. Le^  ine  montagne  contengon  miniere 
d*  oro  • d'  argento,  di  r^me  , di  ferro  e 
d*  altri  metalli  ancora  ; eJ  anche  cave  di 
pietre,  in  iaprcie  di  alealite  , di  granilo 
grigio,  di  marmo  e di  napal  , torta  di 
pietra  aaponacea.  Del  regno  animale  vi 
tono  cavalli  di  piccola  tlatura  , ma  forti 
belli,  bnfali,  vacche  e pecore,  e molli 
altri  animali  domettici.  Gli  animali  aal> 
valici  d*  Atia  tono  a Sumatra  di  una 
razza  più  grande  che  altrove  : 1*  elefante, 
il  rinoceronte  , 1*  ippopotamo  , la  tigre 
reale,  I’  orto  nero,  cignali,  daini  , porco- 
spini , lontre,  zibelli  e tciumiie  di  varie 
specie  ; e in  particolare  quella  col  mento 
barbuto  ( siniia  menettriftu  } cb«  credeai 
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indigena  di  quest*  itola  solamente.  Tra  t 
tiuiueroti  uccelli  di  specie  e di  piume 
tanto  diverte  ti  osserva  il  fagiano  argo,  uno 
de*  più  begli  uccelli  del  moudo  ; 1*  ar- 
dea  argala,  la  più  grande  specie  d*  aironi; 
J'angang,  OMÌa  uccello  riunceronte,  che 
porta  sul  becco  una  specie  di  corno  ; la 
salangana,  specie  di  rondine  i cui  nidi 
sono  mangiabili.  Popoli  d*  origine  difiTe- 
reule  e di  razze  bene  distinte  abileno 
quest'  itola  ; e supponeai  che  siane  venuti 
dall’  Indostaii  e da  diverse  isole  delTOcea- 
iiia;  che  sieiisi  a poco  a poco  ioipadron«ti 
de*  principali  punti  dell*  isola  ; che  abbia 
la  maggior  parte  degli  aborigeni  adottato  t 
loro  costumi  ; che  altri  in  picco!  numero 
si  sicn  ritirati  nel  folto  delle  selve  dova 
vivono  in  isiato  selvaggio.  Formano  gli 
altri  parecchi  piccoli  stati  indipendenti  gli 
UDÌ  d^glì  altri,  e governali  da  capi  che  aa 
•umono  il  titolo  di  re,  fra  i quali  quello 
di  Achern  è il  più  posKote  , essendo  il 
suo  regno  più  esteso.  La  maggior  parte 
de*  popoli  dell*  isola  di  Sumatra  , quelli 
in  ispecie  che  abitano  la  parte  orientale, 
hanno  il  carsiiere  de’  Malesi  ; sono  dissi- 
mulatori, gelosi,  traditori,  vendicativi,  san- 
guinari, stranieri  ad  ogni  sentimento  di 
onore  c di  vergogna,  pigri  ed  ignoranti  ; 
quelli  stabiliti  sulle  coite  sono  in  geuerala 
migliori  e più  inciviliti  di  quelli  dell*  in- 
terno, e sovra  tulli  gli  altri  i Menancabò, 
il  cui  carattere  è assai  socievole  ed  appo 
i quali  m'iito  è inoltrala  la  civiltà  ; gli 
altri  e in  particolare  i Battai  sono  antrn- 
pofagi  , mangiando  i loro  piigiotiieri  di 
puvrra,  come  pure  ì delinquenti  che  sono 
lucorii  nella  pena  dì  morte.  La  religione 
di  qtiesii  popoli  è no  misto  di  paganesi- 
mo c d'  islamismo  ; praticano  assai  gene- 
ralmente la  circoncisione  ed  hanno  la 
stessa  avversione  de’  MaomeUsni  al  man- 
giare la  carne  del  porco  ; nieoire  non  di- 
sdegnano la  carne  degli  elefanti  , delle 
tigri,  de’iopi,  de'scrpenli  e dc’coccodrilli; 
ma  il  cibo  loro  ordinario  è il  rìso,  i frotti 
e il  pesce.  Le  lingue  di  questi  difTereoti 
popoli  hiinno  tra  esae  molta  analogia,  es- 
sendo il  malese  la  base  di  latte  ; ma  non 
sono  simili  gli  alfabeti  , nà  le  lellere  di 
cui  si  servono  per  iscrivere  ; la  materia 
Sulla  quale  scrivono  è una  specie  di  caria 
fatta  di  corteccia  d’albero,  e le  loro  lìnee 
vanno  dalla  sinistra  alla  diritta.  Nell*i»(da 
di  8uin.ilra  la  durata  della  vita  è corta  : 
un  individuo  di  6U  anni  è consideralo 
come  vecchissimo  ; le  donne  vi  si  mari- 
tano di  1f  anni,  sono  vecchie  di  30  a 
decrepite  di  40.  La  maggior  p*rle  dei 
regni  dell*  isola  di  Sumatra  sono  vaasalli 
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ilegli  Olftfitlisì,  die  hiinno  U m»HÌfDi  in* 
»nl  fare  e dou  fiire  <Jn’  capi  dì* 
rerai.  1 powcJiiuenti  <le)*li  OUntlc*i  in 
quea*  isola  incominciarono  nel  4599  ; al- 
lora essi  assoggeltarono  una  gran  patte  del 
regno  di  Adiem,  e a poco  a poco  gli  ac- 
crebbero coi  regni  di  Menaocabò  , liuira- 
pura,  Paletnbaiig  e Lampong  , ne*  quali 
costruirono  de*  forti.  Nel  4698  gl*  Inglesi 
si  stabilirono  nel  regno  di  Bciiculcn  sulla 
rosta  occidentale  dell*  isola,  ma  nel  4S2  t 
cederono  agli  Olandesi  lutti  i loro  posse- 
dimenti nell*  isola  , sicché  questi  ulliiiit 
non  vi  hanno  più  concorrenti  stranieri,  e 
il  maggior  numero  de*  regoli  dell'  is->ia 
si  sono  posti  sotto  la  loro  proteaione.  Disi 
esportano  dall*  isola  oro  /ine  , canfora  , 
belauino,  sangue  di  drago,  noci  di  Betel, 
legui  da  c«>struiione,  e da  tiiUora  , sagù  , 
canne  d*  India,  denti  d*elerante  o avorio, 
gomma  lacca.  EUsendo  il  monopolio  del 
pepe  e d*  altre  spetierie  attnalniente  tutto 
intero  nelle  inani  degli  Olandesi  , essi  ne 
esportano  soltanto  a misura  de*  bisogni 
che  se  ne  famio  sentire  nella  mercatura  , 
per  sostenerne  il  prezzo. 

•Sc’MAo.  a.  m.  Soila  di  gatto  della  China. 

ÒUMBA.  g^og*  Nome  di  una  delle  isole  del- 
1*  arcipelago  della  Sonda,  è lunga  75  mi- 
glia e larga  48.  Gli  Olandesi  soli  vi  han- 
no degli  stahilimenli.  La  primaria  produ- 
zione è il  legno  sauJalo. 

.St’MBÀVA.  grog.  Isola  dell*  arcipelago  della 
Sonda;  essa  occupa  im' estensione  in  lun- 
ghezza di  495  miglia  , c in  largheaaa  di 
60  ; appartiene  quasi  intcrameiite  agli  O- 
landcai.  S*  Gillà  capitale  dell*  itola 
del  suo  nome,  cd  è retidenia  di  un  raja 
dipendente  dal  tubano  di  Bioia. 

SumbIlla.  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nella 
Navarra;  dislanie  27  miglia  da  Paiupluns. 

ScMBLàPtao.  D.  m.  T.  meJ.  Aderenza,  con- 
giiiogimenlo  della  palpebra  col  glubo  del- 
1*  occhio. 

SvutVHB.  geog.  Città  d*  A/Trica  , nella  Gui* 
•iiea  superiore  ^ e sulla  coita  di  Sierra- 
Leone. 

SuMKif.  •-  m.  Cuti  i Romani  chiamavano 
il  ventre  della  iroja,  d«l  quale  etti  erano 
vtommamrnle  ingordi  ; ma  un  tale  eccetto 

. QocevA  all*  tbbondanza  della  cime  di 
majale,  perchè  ti  uccidevano  le  troje  piena 
per  averne  il  sumcn  più  delicato  , vale  a 
dire  la  tetta.  Una  legge  de*eentori,  un'al- 
tra di  Alessandro  Severo,  ed  una  dell*  im- 
peratore Giuliano  II  proibirono  quel  lusso 
distruttore. 

SuMcnÀT.  roitoL  ind.  Idolo  che  è 1*  oggetto 
del  culto  di  tulli  gl*  Indiani  , t quali  vi 
Canno  frequenti  pellegrinaggi.  L*  idolo  è 


SUM  287 

di  pietra  e d’  on*  enorme  altezza  , quan- 
tunque abbia  la  metà  del  corpo  sotto  terra. 
$.  — . geog.  Nome  di  una  eiitàdelPIndottan 
coaì  clitam.ila  dal  nome  dell*  idolo  che 
in  essa  ha  il  tuo  tempio. 

Sunàns.  geog.  Nome  di  un  fìiime  di  Fraocia^ 
nel  dipartimento  dell*  Alla  Loira. 

Sunàvio,  o SuufeTC.  milul.  1 Cariagiueai  ve- 
neravano  Mercurio  sotto  quei  nomi  che 
in  lingua  puuica  significavano  Massaggierò 
degli  Dei. 

Scupoaàia.  a.  f.  T.  mus.  ant.  Strumento 
musicale  degli  Ebrei  , era  una  specie  di 
Viola  aecontio  il  Calinet  ; ma  secondo  altri 
•crittori  era  una  specie  di  cornamusa  an- 
cora pretenlemeiite  chiamato  zampogna, 
che  è di  anlirhissima  invenzione.  S 
foneia  , era  anche  un.v  specie  di  tambuio 
che  battevasi  colle  mazzette. 

SuMiDÒiRO.  geog.  Fiume  dell*  America  me- 
ridion,  , nel  fir.isile  , e nella  provin.  di 
Mato-GroMO.  Percorre  uno  spazio  di  ^-10 
miglia,  e unisce  poi  le  sue  acque  a quelle 
dell*  Arinot. 

SuMÌRA.  geog.  ant.  Fiume  della  Gallia,  oggi 
la  Somma. 

ScmaÀoo,  geog.  Comune  del  reg.  Lnmb.  - 
Veo. , nella  provin.  di  Milano,  e nel  di- 
tir.  di  Somma. 

SuMUA.  Cosi  chiamavaat  la  forza  principale 
della  repubblica  ( aumosa  reipiMicte  ). 

$uh3n2cco.  a.  c.  Sommaeco. 

ScMsiÀCA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomlb.-Vco., 
nella  provin.  di  Venezia  , e nel  ditte,  di 
Purtogruaro. 

SuHMAniuÀ.  a.  f.  T.  d*  anliq.  Focacce  di 
farina  fatte  a forma  di  ruota  che  si  olTri* 
vano  al  dio  Sommano , dal  cui  nome 
erano  così  chiamate. 

SoMMÀflO.  mito!.  Nome  col  quale  gli  abi- 
tanti del  Lazio  invocavano  Plutone , che 
tigniRcava  il  sovrano  de*  Mani  (Summut 
A/a/u'tim  ).Non  tono  ì mitologi  concordi 
riguardo  a questa  divinità.  Ovidio  {Fant, 
6)  parlando  de*  templi  che  furono  edifi- 
cati in  onore  del  dio  Sommano  , sitfsta 
che  non  si  conoteea  qual  Dio  ci  foste.  Plinio 
il  naturalista  dice  che  a Sommano  erano 
aitrìbuiiì  i tuoni  ed  i fulmini  che  scop- 
piavano in  tempo  di  notte,  mentre  quelli 
di  giorno  erano  riguardati  come  prove- 
nienti da  Giove.  Gli  anliclii  romani  avea- 
no  più  venerazione  per  questo  dio  infer- 
nale che  per  lo  stesso  Giove,  fino  all*  e- 
poca  in  cui  fu  edificalo  il  famoso  tempio 
nel  Campidoglio,  chè  allora  Giove  vide  a 
si  rivolti  tolti  i voti  de*  Romani  , e fece 
dimentic.vre  persino  il  nome  del  dio  Sum- 
Diano.  ( Sant*  Agost,  de  Dei  liò* 

4,  cap.  3.  ) 
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•SuMMiNÌPA  (Giorgio  di  SorDOiariva,  più  eo- 
nuKTiUlo  cui  nume  lutino  di),  bing.  Porta 
iuliano  del  XV  arcolo  , nato  a Verona  , 
nel  1435  , e morto  verio  la  fine  dello 
aietio  leculo  a Gradiaca^  di  coi  fu  oomi- 
fiato  govemaiore.  Euii  traaUlò  in  italiano 
le  Sutire  di  Giovenale  e la  Batraeo^ 
trtiomuehia  in  tersa  rima.  Il  Gioven.ile  è 
la  meno  obliala  delle  opere  del  Somma' 
ripa  , ha  il  merito  di  eaaare  la  prima 
veraiune  italiana  di  tale  poeta,  ma  i terai 
ne  tono  ridicoli,  e aiiperaoo  aovente  Po* 
riginale  in  oaceniià.  Mite  poi  in  trrxiite 
il  Martirio  del  Beato  Sitnone  di  Tren- 
to, indi  acriaee  pure  in  terza  rima  la  ito- 
ria  di  Napoli  col  titolo  : Cronica  dette 
cote  gene  nel  regno  di  Napoli  daWan- 
no  S37  i»  sino  all’anno  1495  per  nthmos 
compilata. 

SuMuk*aoM.  mitol.  iod.  Capo  de’  i^ncuja 
oaaiaoo  demoni. 

StiiMci'CHiDii.  g«og.  CittJi  dell’  impero  Bir- 
menno. 

SuMMINISTa — — À!tTl,  — 2tl,  — AtI- 
▼o  , —ilo,  — ATÓaf,  — Axalct,  — Atióaa. 
Lo  a.  c.  Sornmioieir — amento  , ~ante  , 
—are,  — ativo,  —alo  , — atore  ^ — auice, 
— aeione. 

SuMMiTÀ.  Lo  a.  c.  Sommità. 

SvHuo.  Lo  a-  c.  Sommo. 

SvMHoèaiuM.  geog.  ani.  Luogo  eicino  alle 
mura  di  Roma,  dorè  ti  ritiraeano  le  donne 
dÌMolnle.  Marziale  perciò  le  dà  il  nome 
Summanian^  uxoret. 

SòMMot. — A.  a.  f.  Lo  a.  c.  Sommola. — olì* 
STA.  add.  Chi  acrive  ed  iatruiace  iolorno 
alle  anmmole. 

SuMiiòit(4.o.  n.  m.  Colpo  dato  aoUo  il  mento. 

SuMUÓRTi.  geog.  Borgo  del  rrg.  di  Nap-  » 
nel  Principato  CIter.  e nel  diatr.  di  Avel- 
lioo  , appiè  del  monte  Vergine  } conta 
circa  15Ù0  abitanti. 

ScMMÓrrs  ( Giovanoanlonio  )•  Storico  napo* 
lelano  del  XV'l  secolo  , nativo  di  Napoli, 
dove  eaercitò  le  professione  di  notsjo.  Egli 
actiise  Is  atoris  della  sua  patria  cui  tito* 
lo  : Storia  della  città  e del  regno  di 
Napoli.  Quest'  opera  non  è , a parlar 
propriamente  , che  una  raccolta  di  fatti  , 
d*  iiidicasiooi  e di  dato  diapoali  in  un 
certo  ordipe,  il  quale  ne  rende  agevole  la 
ricerca.  È molto  , non  v*  ha  dubbio,  il 
raccogliere  le  rimembranze  sparse  d*  una 
nazione  ; ma  tale  merito  non  è che  ae* 
condario  : e quei  che  \*  hanno  esageralo 
inoalzando  il  Sommante  al  grado  di  ato> 
rico,  gli  hanno  aaiegnato  no  posto  in  cui 
non  poteva  che  ecliaaarst.  L'amore  sofTert 
gravi  persecuzioni  per  avere  svelato  nella 
sua  storta  V origiae  basta  o ignobile  di 
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alcune  pnlenti  famiglie  del  regno,  le  qnv* 
li,  non  os-*ndo  impugnare  la  verità  della 
osservazioni  genealogicbe  di  lui,  gli  aacris* 
aero  e delitto  , [*  aver  fatto  conoacere 
P iatitutione  delle  gabelle’  e dei  diiiut 
della  corona.  L'  opera  fu  tequeslrata  , e 
pubblicamente  arsa;  e 1*  autore  , eh’  era 
italo  messo  in  ceppi  , si  vide  costretto  a 
rifondere  e far  di  nuovo  alcuni,  espitoU 
della  sua  atoria.  Tale  disgrazia  tanto  l’af« 
flÌHe  che  mori  di  cordoglio  nel  1602,  di 
56  anni. 

SuMMoauoaÀim.  y,  SuMMoaMoa— ah. 

ScuMoanoa — Aas.  v.  n«-ut.  Mormorare  sotto 
voce.  — ÀSTI.  add.  Che  summormora. 

SuMUOLTÌrUCB,  e SoTTOMOLTÌfLICB.  add.  T. 
geom.  Dicesi  Patte  luraniultiplice  la  Mi* 
nor  di  due  grandezze  omogenee,  termi' 
naie  e disugu.ali  is  quale  moltiplicala  pìiì 
volte,  misura  appunto  la  maggiore. 

SvMPU.  geog.  Città  del  Giappone. 

SuMY.  g^og.  Nume  di  una  città  e di  ua 
lago  della  Russia  asiatica,  nella  Siberia. 

SusA«  geog.  ani.  Citta  d Italia  disi,  quaranta 
atadj  da  Vesbola  , era  essa  rinomata  per 
un  antico  tempio  di  Marte. 

SuNA.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  provtn. 
e nel  mandamento  di  Psllsnza,  snila  spon- 
da seltenlrioDsle  del  golfo  della  Toce  che 
fa  parte  del  lago  Maggiore.  Conta  circa 
1000  abitanti. 

SuvAH.  geog.  ant.  Città  della  Palestloa,  nella 
Galilea. 

SuvD.  geog.  Stretto  di  mare  tra  la  coala 
orientale  dell*  isola  danese  di  Selaoda,  e 
la  costa  maestrale  della  Svezia,  che  metta 
in  comunicazione  il  Cattegat  col  mar  Bal- 
tico. La  sua  lai^hezzA  è di  9 miglia,  ma 
presto  ristringcai  islnienteche  non  ha  più 
che  una  larghezza  di  6000  braccia  | af. 
largandosi  nuovamente  tra  Copenaghen  « 
Landscrona,  aeqnisU  una  larghezza  di  21 
miglio.  Lo  atrelio  del  Sund  nflVe  nn  fe- 
nomeno notabile  j diverse  sperienze  fatte 
provarono  che  alla  profondils  di  405  piedi 
incoiumcia  a sentirsi  noe  corrente  inierlo* 
re  la  cui  direzione  procede  a ritroso  di 
quella  dells  corrente  superiore,  e che  via 
via  cresce  d'intensità  accostandosi  al  fon- 
do ; oaservsai  pure  che,  in  questo  sito,  la 
salsezza  dell*  acqua  è più  forte  in  fondo 
che  nun  nella  superficie. 

SusDA.  geog.  Arcipelago  e stretto  dell’O- 
ceania. Lo  8.  c.  Sonda,  y. 

SuNDA.  geog.  Città  dell*  Indostao  inglese  , 
nella  presideota  di  Madras. 

SuifDzaLàso.  geog.  Nome  di  una  città  d*ln- 
gbilierra,  sul  mare  del  Norie,  nella  contea 
di  Durham. 

SuiDCAU.  geog.  Antico  paesetto  di  Francia, 
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nell*  AIm£Ì«,  che  oggi  forma  la  parie  me* 
riilionaie  del  diparlimenlo  deli*AUo«Beoo. 

SuKDi.  geog-  Pioviocia  <1*  Affrica  , nella 
Guinea  iulerinre  e nel  regno  di  Congo  j 
i innaffiata  dal  lìunie  Zairo. 

SOircÀti.  grog.  Fiume  dell*  impero  cliinesef 
nella  Maoscinria  ; e chiainaai  cullo  atcaao 
nome  il  paeae  per  cui  acorre  ciao  fitiine. 

St'NCOR.  geog.  Città  dell*  liidoatan  ingleae  f 
nel  Guxxerate. 

Sum.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mutato,  e Doimirnte. 

iSoaÌAOB.  geng.  ani.  Lo  t.  c.  Sunto, 

SuatADC.  milol.  Soprannome  di  Minerva  da* 
tale  dal  promontorio  di  Suoio  , eli*  era 
all*  ingreaao  dell’  Attica,  ove  avea  eaaa  un 
(l’ropio,  del  quale  veggonai  ancora  eaiaUiili 
alcune  culoniie,  la  qual  coM  ha  fatto  ilare 
a quel  promontorio  il  nome  di  Capo«Co* 
tonna. 

Scniauvtc.  niitol.  Soprannome  di  Nettuno 
preao  dal  promouloiio  di  Sonio  duv*  era 

adoraltf. 

SuaiÀTB.  biog.  Uno  de’  primarj  cittadini  di 
Cartagioe  ; era  nemico  dichiarato  di  An^ 
none,  e volendo  appagare  il  luo  odio  con* 
tro  quel  duce  , acriase  a Dionisio  tiranno 
di  Sitacnaa  in  Sicilia  una  lettera  in  lingua 
greca  , in  cui  lo  ragguagliava  di  tutti  gli 
apparecchi  militari  che  ai  facevano  a Car- 
tagine conno  Siracusa}  gli  dipingeva  anche 
1’  incapacità  di  Annone  che  dovea  coman- 
dare I*  artuAla  , parlandone  con  estremo 
diaprexao.  La  aua  lettera  (u  inleicetlata  ; 
• ’l  tuo  autore  fu  condannato  a morire 
croeilìaao  j ciò  accadde  387  anni  avanti 
1’  era  cristiana.  La  scoperta  di  tal  carteg- 
gio fe’  creare  una  legge  per  la  quale  fa 
vietalo  ad  ogni  ahitanie  di  Cartagine  di 
scrivere  in  greco,  e fino  di  parlare  essa 
lingua.  Lo  scopo  d’  iioa  si  strana  proibì* 
tione  era  d'impedire  che  si  avesse  coni* 
spondenta  di  lettere  col  nemico. 

Sii.vìcf.  n.di  aa£.  ani.  Popoli  della  Germania 
sulle  sponde  del  Meno. 

Scviè  geog.  Nome  di  uno  de’  tre  rami  del 
Danuoio  per  cui  questo  Oume  nieUe  foce 
nel  mar  Nero. 

ScMo  geog.  ant.  Promontorio  dell’  Artica  , 
situato  alla  distanza  dì  .'iO  miglia  dal  Pireo  ; 
eravi  una  piccola  città  con  porto  dello 
stesso  nome.  In  cima  del  pronioniorìn  er- 
gCTasi  un  bel  tempio  sacro  a Minerva  , 
e dì  cui  si  veggono  ancora  <9  colonne  f 
per  la  <jasì  cosa  il  promootoiio  è chia- 
mato Oggidì  il  Capo-Colonna. 

SusjA.  geog.  Fiume  della  parte  orientale  della 
Ciicasaia  ; scende  dal  Caucaso  e va  a gìt- 
tarsi  in  un  altro  fiume,  dopo  un  corso  di 
120  miglia. 

T.  yii. 
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SuiiVA.  mitol.  acandio.  Nona  dal  sola  presso 
i popoli  scandinavi  e germanici.  Nella 
loro  hibbia,  chiamata  Edda,  leggavasì  che 
la  Sunna  correva  rapidamente  perchè  persa* 
guiuta  dal  lupo  Fenris  aempra  proolo  a 
divorarla  (spiegationa  popolare  degli  eelia- 
si  ) , e dal  quale  io  line  sarà  raggiunta. 
Questa  dea  ( perocché  nella  lingua  di  quei 
pupoli  il  sole  era  ctmaiderato  come  femmi- 
na) partorirà  una  figliuola  non  nirn  bella  ne 
meno  brill.mte  di  lei,  che  batterà  le  orme 
della  madreed  illuminerà  un  nuovo  mondo. 

SoirVA.  iiiilol.  maom  Tradiaioneoralede’Mao* 
metlani  che  unita  al  Corano  forma  il  corpo 
delle  loro  leggi  religiose  e civili. 

Suirarr.  mitol.  oiaom.  Doveri  che  presso  i 
Mussulmani  sono  di  diritto  divino  , ma 
dc’quali  si  può  ognuno  dispensare  senza  in. 
coirete  nello  sdegno  di  Dio  e del  suo  prò* 
feta.  ( y,  So.vNA  e Sohukt.  ) 

SuRNi  , o SuRRìTi , o Sowui.  mìiol.  maom. 
Setta  mussulmana  , attaccata  alla  Sunna  ; 
essa  è upposta  a quella  degli  Schisi,  o Mao- 
mettani della  Persia,  la  quale  non  crede  alla 
Sunna,  non  riconoscendo  altro  che  il  puro 
teMo  del  Curano.  I Sunniti  e gli  Schìai  , 
cioè  i -Torchi  cd  i Persiani,  trniiansi  reci- 
procamente da  eretici  , e solennemente  ai 
scooiunìcano  gli  ani  gli  altri. 

SuBO.  geog.  Villaggio  di  Piemonte  nella  pro- 
vin.  di  Novara,  • nel  maiidanicnlo  di  Mo- 
Dio,  presso  la  sponda  destm  del  Terdopio; 
cuoia  1800  abitanti. 

Sunto,  n.  oi.  Biurrlio, compendio.  L.  Acnitwa^ 
epitome.  5-  Sunto  , per  Sugo  d*  alcuna 
sostanza  , estratto. 

SuNTONÀTOa.  T.  d’ aniiq.  Legarsi  questo  vo- 
cabolo in  un  epitaffio , nel  sigmOcalo  di 
Capo  de’  musici. 

Suntuària,  add.  f.  T.  di  st.  rom.  Apg.  di 
quella  sorta  di  legge  presto  i Ritmaiii,  con 
la  quale  si  comandava  che  nei  banchetti  e 
nelle  cene  non  ti  eccedesse  per  la  spesa 
certa  somma  di  danaro  ; e da  ciò  anche 
oggidì  in  alcuni  paesi  diconsi  Leggi  sun- 
tuarie Quelle  che  regolano  il  modo  dì  ve* 
Mire  de’  diversi  celi  di  persone. 

Suntuàrio  adii.  Apparleneote  alle  speae.  L. 
Sutuptuariui, 

SUNT— UOSAMé.VTR  , — OOStSSIUAIfÉllTB,  — DO* 

SÌSMUO  , — t’OSITÀ  , UO.SITÀOB  , UONI- 

TÀTB  , — uóso.  Lo  a.  c.  Soni — uosamcule, 
• — uo8ÌfsÌm.imente  , — aosissimo,  — aosità, 
— uositade  , itosUate  , ~noao. 

Sco.  addieltivo  pronominale  di  terza  persona 
che  denota  Proprietà  o attenenza;  sebbene  ha 
propriamente  relazione  alla  terza  persona 
del  singolare,  pure  dieesi  talora  in  vece  di 
Suoi.  L.  SuH$.  $.  Nel  nmiiero  del  più  si 
dice  Suoi  , ma  tal  tolta  1’  i ai  tronca  , di* 
37 
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ceiiilosi  i suo*  ardori , i tuo*  dolori  , 
i tuo*  parenti , i suo*  amici  ec.  j.  Suo  , 
ulora  si  liftfrÌKe  al  numero  del  più 
in  vece  di  Loro.  Poiché  gii  aretén  del 
vostro  nemico  aorà/mo  ti  suo  saettantèn 
to  saettato.  Pocc.  Nov.  i2  $•  ^ 

Iroi'aiiti  uUoUa  caogijiti  m to  e sa  aHiaai  ad 
altre  voci»  come  Signorto,  per  Suo  signo- 
re ; Suorsa  , per  Sua  sorella.  $ Suo  d*una 
sillalia  in  vece  di  Sua  per  propiieià  di 
linguaggio  e fver  armonia,  ma  è modo  da 
non  usarsi.  Lei  tempre  come  suo  sposa  ^ 
e mogUe  onoiàndo^  l*  amò.  Jiocc.  Aov. 
29.  Andare  pe’ fatti  suoi»  vale  Andare 
a fare  le  sue  faccende»  non  badare.  $.  Aver 
le  sue»  o toccar  le  sue»  vale  lìssrre  aspia* 
inenie  gridato»  o percosso.  L.  Plagii  aj • 
/Sci.  S>  Dare  il  suo»  o dare  del  suo,  vale 
Dar  le  cose  propiie  o appartenenti  a chi 
le  dà.  5.  Dar  mangiare  il  suo,  vale  Con- 
vitare» metter  tavola  con  prodigalità.  $.  Dir 
la  sua,  vale  Dire  il  suo  parere.  5*  l^'*r  delie 
sue  ( soltintendeudovisi  Scioccherie,  drho' 
lesse  o simili  ) vale  Contenersi  secondo  il 
suo  solito  , operare  con  poca  avvedutessa 
o leosa  prudenza,  cioè  fare  delle  sue  so- 
lite scioccherie.  $.  t'arsuo»  vale  Apronriar- 
si  checcheasia  n farne  acquisto.  Metter 
del  suo  , vaie  Scapitare.  S-  Metter  tutto  il 
suo  in  una  cosa»  vale  Spendervi  o con 
snniarvi  ciò  che  1' uomo  ha.  $.  ililoriiarc 
in  sul  tuo»  vale  Ibspoiiderc  per  le  rime. 

Rima.  $.  Stare  sulle  sue,  o in  sulle 
sue,  vaie  Stare  all*  erta,  stare  in  cervello, 
andar  cauto  nel  parlare  per  imn  esser  ginn- 
io.  5*  Talora  vale  Badare  a sé  o a’  latti 
proprj.  5*  Stare  sul  suo,  o in  sul  suo,  vale 
Abitare  nel  pioprio  suolo.  $.  Stare  sul 
su»  , dicono  anche  gli  uomini  di  contado 
del  coltivare  e lavorare  i proprj  beni.  Suo, 
preceduto  dall*  articolo  determioanle  in 
fursa  di  sost.  vale  11  suo  avere»  la  sua  ro- 
ba. 5 Suoi  , nrt  numero  del  più  vale  1 
fuoi  parenti,  i suoi  amici  o in  altra  maniera 
aiteucnli.  L.  Conterranei^  propitufui.^.  Di- 
ersi anche  delle  Milizie,  parlando  di  un 
duce  d*  esercito  od  altro  capitano  , per 
esempio  l Un  tal  duce  sì  ritirò  a tempo 
co‘  suoi,  cioè  co*  suoi  soldati. 

ScÒCSSA.  y.  Slocu— o. 

Suòcea — o.  n.  car.  ni.  Padre  della  moglie  e 
del  marito*  L.  Socer  , gen.  eri.  — a.  n. 
car.  f.  Madre  della  moglie  o del  manto.  L. 
«focriii»  gPQ.  (li.  $.  Dicesì  nella  plebe  Suo- 
cera e nuora  tempeala  egragnuola,  e ciò  a 
cagione  dell*  odio  che  pasv*  conmneriierile 
fra  di  loro.  Suocera,  è anche  sinonimo 
di  SAlaniistra,  donna  saccente  » faccrndie- 
ra.  5-  Suocera  e nuora  » nome  di  una 
piauia  della  anche  Viola  tricolore*  Viola. 


suo 

Suola,  e.  f*  Quel  cuojo  che  nella  scarpe 
difende  la  pianta  ina  non  il  calcagno  «lei 
piede;  dicesi  anche  Snido.  P.  Da  Suola 
viene  il  verbo  Htsnolare, 

Suola,  s.  f.  T.  vclerìn.  Tcsvuio  reticolare 
conosciuto  col  nome  di  carne  del  piede» 
che  è una  espansione  vaacicolo-ncrvosa  » 
la  quale  circonda  iiiUeraiuenle  l’osso  del* 
1’  unghia  del  piede  del  cavallo,  o rultima 
falange,  da  cui  vieti  detto  Carne  scanalata 
della  parete  » carne  della  forchetta»  suola 
carnea. 

Suolo,  s*  m.  Superfìcie  di  terreno  o d*altro 
sopra  il  quale  si  cammina.  L.  Solnrn. 
$.  Suolo  marino  , detto  per  simil.  vale 
Superficie  del  mare.  L.  Holurn  , erquor. 
%.  UKÌr  del  suolo,  vale  lo  s.  c.  Uscir  del 
seminato  » impazzare.  L.  A via  oberare. 
5-  Suolo  , pur  si  dice  a Quel  disteso  » o 
piano  di  mercanzie  , di  grasce  o di  cose 
simili  poste  ordinaiameiite»  e distesamen- 
te in  pari  1*  una  sopra  l’altra.  L.  Sidum  ; 
onde  A suolo  a snido,  avv.  vale  Distesa- 
niente  1*  un  sopra  l’altro. 

Scolo,  s.  m.  ( nel  numero  del  più  si  dire 
le  Suola  di  genere  femm.  ) Quella  parte 
della  scarpa  sp«-ttante  all.i  pianta  del  piede 
e non  al  calcagno  che  si  posa  in  terra  L. 
Solum.  5>  Diecsi  anche  alla  Pianta  del 
iede  e alla  patte  delPungliia  morta  delle 
esile  da  soma»  e da  tramo. 

Suga>-Àari,  — àì«  , — àta  , — atIwa,  — a- 
TÓa*»  — ATslci.  Lo  s.  c.  Soli — ante.  — are, 
—ala»  ialina»  — aiore,  — alrice.  P . Suo- 

H — AZE 

Suoao.  n.  m.  Sensazione  che  si  fa  nell*  a- 
dito  dal  moto  ireinolo  dell*  aria  , engìo- 
nato  da  percossa,  strumento,  voce,  o altra 
siuiile  cagione;  il  suouo  è per  l’udito 
ciò  che  è la  luce  per  la  vista  ; rimbombo» 
litiltnnìo  , mormorio  , rouiore  , fiiepiio. 
Suono  diirtlevole  » leggiero»  grave»  acuto» 
distinto,  confuso,  cliiato,  roco  » spavento- 
so, armonioso,  dolce  cc.  L.  Sonus  » gen. 

I,  sonitus,  gen.  u$.  I fìsici  defìniscono  il 
suono  così  : Sensazione  sentita  nell*  oree* 
cbio  allorquando  esso  riceve  le  ondula- 
zioni impresse  all*  aria  dal  corpo  che 
oscilla  rapidamente  da  una  parte  e dal- 
r altra  di  sua  posizione  stabile»  o che  vi- 
bra. $.  Il  suono  differÌKe  dal  rumore  ; 
in  quanto  che  quest’ultimo  serve  lolianto 
ad  indicare  la  iitipressiotie  prodotta  da 
qualunque  movimcnlu  vibratorio,  il  quale 
manchi  di  perniauenta  o di  regolarità»  o 
che  consiste  in  iiilinilì  suoni  diversi  e 
•imnllaoci.  $.  — . T.  nius.  Sensazione  pro- 
dotta sul  nostro  organo  uditorio  dalle  vi- 
brazioni di  un  corpo  sonoro,  comunicate* 
gli  mediante  l*  aria.  Secondo  i musici  il 
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- Suono  difT<prttce  dal  Tuono,  in  qoaoto  cho 
(jiirsi*  ullimo  non  è altro  clic  un  suono 
determinato  e pi op<)ri ionato  riguardo  alla 
atta  aciilrata  e gravità.  5*  antilooi  ; 

mono  quelli  i quali  in  ima  distansa  di  uoa 

0 più  ottave  lanno  consonanta  tra  loro. 

5.  Suoni  armonici,  T.  inut.  In  generale 
diconsi  così  i Suoni  conconiitaoti»  ma  in 
particolare  t'  intende  una  specie  singolare 
di  suoni  che  sì  cavano  da  certi  slnimenii^ 
come  il  violino  , la  viola  , il  violoncello, 
facendo  passare  l’arco  vicino  al  ponticello, 
e toccando  leggiermente  col  dito  sopra 
certe  divisioni  della  corda.  Tali  suoni 
aono  differenti  riguardo  al  tuono  che  prò* 
ducono,  ed  anche  rigunrdo  alla  loro  qua- 
lità, essendo  più  dolci  di  quelli  che  della 
divisione  sì  cavano  pieni  facendo  portar 
T arco  sul  manico.  $.  Suono  , per  lo 
Strumento  che  ai  suona.  L.  Instrumentum 
musicum.  5'  suouo  , vale  BenJer 

suono.  5- ^'*r  suono,  vale  Suonare.  5- Ren- 
der suouo,  e Rendere  assoliitam.  parlando 
di  strumenti  da  suono  , vale  Io  a.  c.  So« 
nare.  prov.  Una  noce  aola  non  suona 
in  un  s-icco.  Noce.  $•  Suono  , ligitr. 
Alauiiòssi  a f^inigia  Giovàani  di  JiiO‘ 
ci,  d qumle  p^gà  ctnloquarMiamìla  fio- 
ttni  dt  primo  tratto  ; lo  Imperatóre  si 
mosse  al  suono,  e venne  forse  con  quat- 
tromila cavallt.  Cren.  Morell.  3t0.  — 
Hùppero  a suono  d*  archibusate  la  Ne- 
mico artiglieria.  Dav.  Scism.  7S,  — 
Ghirigòro  che  non  m'  ha  cacciàto  di 
casa  a suon  di  bastonate.  Geli.  Sport, 
A,  5.  Suono,  per  Io  Sonare. /)i  canto 
dirènne  maestro  e di  suono.  Noce.  Notr, 
41.  $.  per  le  Parole  e canaonì  che  sì 
cintano  col  suono.  L.  Cantilena,  melos. 

fìgur.  Per  Fama  , grido.  L.  Numor 
Jìanta.  5*  Per  Parola  , concetto  , voce. 

Sunno,  T.  niilit.  11  corpo  de’  sonatori 
de’  varj  strumenti  musicali  che  si  usano 
negli  eserciti  |>er  regolare  il  passo  dei 
soldati  e ordinare  le  mosse  e le  evolu- 
tioni  , così  nelle  fanterie  come  nelle  ca* 
valleiie.  Gli  Spartani  adoperavano  a tal 
uso  le  pive  e le  lire;  i Honiaoi  ebbero 

1 corni  e le  tromlie  ; i popoli  orientali  ì 
taniburì  e i timballi  ; gli  Svisaeri  intro- 
dussero i pifl’eri  , e gli  eserciti  moderni 
non  hanno  altri  strumenti  veracemente 
militari  fuori  della  tromba,  del  tamburo, 
de*  piflerì  ec.  $.  Suono,  ditesi  anche  J1 
sonare  delle  trombe  o de’  tamburi  per 
dare  quelche  ordine  o avviso  ai  soldati , 
o per  regolare  il  passo  nelle  marce. 

Suòa — A.  n.car.  f.  Lo  1.  c.  Sorella.  L.  dioror, 
gei»,  orr'f.  Suora,  per  Monaca,  e si  usa 
auebe  ulul  a cume  agg.  a nome  di  mona- 
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ca.  L.  Soror,  sanetimonialis.  ^8A.  n.  car. 
f.  Voce  antica  composta  di  iSnor  e di  sa, 
per  Stia  , e che  vale  Sua  suora  , sua  to- 
rcila. L.  Soror  sua. 

SoovBTAualuA.  mitol.  Nome  de’sacrilìaj  com- 
posti di  un  porco,  di  una  pecora  e di  un 
loro  , ed  erano  ì maggiori  e più  aolenni 
•acrifisj  che  si  faceisero  a MAtte.  Questo 
vocabolo  era  composto  di  tus,  ovis  e tati- 
ruS.  y,  SoLlTAUaiLIA. 

Supcllìctilb  ( a ).  In  una  iacririone  rac- 
colta dal  Muratori  ai  legge  questa  parola 
che  indica  il  aerviiore  incaricalo  della 
cura  delie  maaserizie  di  caia. 

**SupRLi.BTTicÀaxo.  n.  car.  ro.  Fabbricatore 
di  mobilie , di  auppellcllili  , ed  anche 
Servo  incaricato  della  loro  cura  e custodia. 

Supea-^ÀaiLB,  — -aìilità.  y.  Supcr-— arb. 

SupcRABORDÀRB.  Lo  s.  c.  Soprabbondart. 

SurBRALTÌssiMO.  add.  superi.  OUreuiodu  al- 
tissimo. 

SuptR  ^aménto,  — Xnte.  y.  Super— ARB. 

Supea — Àas.  v.  a.  Vincere,  rimaner  supe- 
riore, sopravanzare.  L.  Superare,  vincere. 
$.  ligur.  Fei‘  Riparare  , difendere.  Ma 
mentre  a supcìar  del  Cielo  i rai  fanno 
di  Jroruìi  opaca  loggia  intórno.  Chtabr, 
Guerr.  Got.  5*  Superar  se  stesso  , vale 
Avauiaie  aè  stesso,  cioè  Fare  ouimamente 
o meglio  ass.vi  di  quel  che  suole.  — àrsi. 
neut.  paa.  vale  Vincerai,  superar  se  stesso. 
— ^Bif.B.  add.  Che  si  può  superare;  con- 
trario d’  Insuperabile.  — abilità,  n.  ast.  v. 
Qualità  di  ciò  che  è superabile.  — amkh- 
TO.  n.  ast.  V.  11  superare.  L.  y ictoria, 
— ÀRTB.  add.  Che  supera.  L.  Superans. 
— ÀTO.  add.  Vinto,  sopravanzato.  5*  Rcr 
Riparato,  scansato,  sfuggito.  — atòrb,  — a- 
trIcb.  d.  car.  v.  Che  supera. 

SuPàRBA.  n.  f.  Lo  a.  c.  Superbia. 

SUPBSB  — ÀCCIO,  — AUBBTB.  r . SuPBRB  — lA. 

SuPÈRis.  geug.  Piccol  riiinie  di  Francia,  nel 
diparlim.  dell’  Alla  Sauna. 

SupRaRBRiriA.  milol.  indiana.  Figliuolo  del 
dio  Ixora  e di  Paramesscri  ; gl’  Indiani 
lo  rappresciiUDO  con  sei  facce  e dodici 
braccia. 

SuPKRBKTTO.  SuPlRB — lA. 

SuPBRB— u.  n.  f.  Appilito  smodato,  o dest- 
derii)  disordinato  e perverso  della  propria 
eecellenxa  ; alterigia  , presunzione  , orgo- 
glio, arrogaoia,  imperiosità.  L.  Superbia, 
arrogauiia,  fastus.  $.  Nell*  Iconologìa  la 
Superbia  è dipinta  nella  lìgiira  di  una 
bella  donna  in  altero  atteggi.vmento,  ric- 
camente vestita  ; la  sua  acconciatura  del 
capo  è carica  d*  oro  e di  perle  , e per 
allributo  ha  un  pavone  che  fa  la  ruot.'i. 
5.  Venire  in  aupcibia,  levarsi  in  superbia, 
vale  losupetbìrai,  levare  il  capo.  S*  Levare 
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in  supeibi«  iiltrui  * ville  Dirgli  occiiione 
d’  inftupcihiie  o di  legarti  in  superbie. 
5.  Montare  in  superbia,  vale  lo  s.  c.  Mon* 
lare  in  orgoglio.  Supcibia,  per  Pompa, 
magnificeusa.  5*  trova  ancbc  nel  nume* 
ro  del  più  superbie.  (ss  asp.) 

n.  f.  dim.  Alquaula  superbia.  — o.  adii. 
Che  lia  superbia,  altero,  borioso,  fastoso, 
auibisioso  , vanaglorioso  , che  si  lime  dì 
assai,  orgoglioso.  I.*.  Superbuit  arrog^HS. 

Per  Nubile  , uiagnilico  , pomposo.  L. 
ma^wficHt.  $.  Per  Alto,  cbc  è 
il  signiCcaio  pioprio.  Lo  sooioio  er*u/fo, 
che  trincèa  la  tnifa,  E la  costa  suràaia 
più  oiiài  Che  da  mezzo  quadrante  a 
centro  litta.  D.  Pur»  A.  Superbo, 
trovasi  anche  per  Aspro,  acerbo  , ciudo. 
E V incóntro  ai  destiier  fu  si  supìaao 
Che  parimente  parve  da  una  Jalce  Delle 
gambe  esser  lor  tronco  ogni  nerbo.  Ar, 
/*ur.  <9,  9l.  5*  Superbo,  T.  aoat.  Epi 
feto  dato  da  qualche  anatomico  al  musco- 
lo elevatore  dell*  occhio,  siccome  quello 
che  è in  asionc  , servendo  per  aliarlo 
verso  la  fronte  allorquando  quest*  organo 
esprime  1*  orgoglio.  -^Issino,  add.  superi. 
5.  Per  (vraodisiiino,  nobilissimo.  L.  Su- 
perbitùmu».  5 Per  Elrganlisainio  , bel- 
lissimo. L.  Elefiontisùmui.  ^AiiàaTi  avv. 
Con  superbia,  alteramenle,  orgogliosamen- 
te, arroganteiiieiiie.  L.  Superbe,  arrogan- 
ter  f contumeliose.  $.  Per  Nubilmente, 
magnificaroetite.  — ^isstauMaBTi.  avv.  su- 
peri. $.  Per  Nubilissimaiueote  , splendì- 
dissiraamrnie.  — Àcoo.  adii.  Peggiorat.  di 
Supeibo.  L.  Falde  supribus.  ~-cttu  , 
^lOSÉTTO  , ~ùtzu.  ( <1  asp.)  add.  dim. 
Alquanto  superbo.  — uzaÀccio.  ( ts  asp.) 
add.  Peggiorat.  di  Supci butto. —óae  add. 
e n.  ear.  Acer,  di  Supeibo,  molto  super- 
bo. V.  ueut.  Insuperbire,  goolìar- 

ai,  aliarsi  sopra  gli  altri.  L.  Fastu  extoE 
li  , superbire,  **>»ièaTB.  add.  Cbe  insu- 
perbisce. L.  Superbiens,  P.  meU  vale 
Abbondante  di  soverchio.  L.  SuperbienSf 
se  efferens,  luxnrians  , exultans. 
TAMK.vTa.  Lo  s.  c.  Supcrbaiueote.  ~lto. 
add.  Insuperbito,  —ipicx».  add.  Lo  a.  c. 
Supcibo,  superbioso.  add.  Los. 

c.  Superbo.  L.  Sttperbas  , superbient. 
•{•«-tóso.  add.  Che  lia  supeibia,  altero.  L. 
Superbus  , superbiens,  -^iosamébte.  avv. 
Lo  s.  c.  Superbamente.  L.  Arroganter  , 
superbe. 

SupEABiAUBiTa.  Lo  s.  c.  Superbameiilc.  F, 
SuPtaa^iA. 

SupBaatÀaB.  Lo  a.  c.  Superbire.  F.  Supeb- 

■— u. 

SiTeae — làrrs,  — Ipico,  *ii — 10,  — iosam*»- 
Tt,  — losèrro,  — róso.  F.  Soptae  — t.v. 


SuPBa-BtPABZiixTE.  add.  Che  sopera  di  parti. 
5.  Supcr-bipartieule  terso;  che  supera  due 
delle  cinque  parti. 

Soraaa — ias,  — issiMAMtivri,  — Issimo, — itb* 
MEETE,  ~ÌTO,  —lÙtJU.  F.  St’PBSE — lA. 
Sufiai — o,  — ÓBB,  '-uztÀccio,  — Ozzo.  F. 
SuPEBB — lA. 

SuPEBCBLàSTB.  add.  Che  è sopra  il  cielo. 

SiipEaca— lAMsaTO,  -^iaete,  — iàbza,  — iX- 

EB,  JÌTO,  — lATÓBB,  — lATtiCB  , ^IRSÌA, 

— IBTA,  — IBVOLB,  — IBVOLMBMTB.  Lo  t.  C. 

Snpercli— lauenlo.  — ianle,  — ianta, — la- 
re, — iato,  -»ialoie  , — ietrice  , — ieria  , 
~-ietà,  x-ievole,  -‘<-ie\olruenle.  A^.Sopaa- 

cu— lABS. 

Sui'iacuiu.  Lo  s.  c.  Soperchio.  F,  Sopea* 
cti — uaa. 

ScpaaujiT — 2,  — 2oa,  — ÀTB.  Lo  a.  c.  Super- 
chit  — à,  — ade,  — atr.  F»  Sorancu — iaek. 

**SL’PBacÌLio.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Sopracciglio. 
L.  Superctlntm.  5.  Snpercilio,  T.  mus.  Ca* 
potisto. 

ScraBBoipicÀiTt.  F,  Sipbredific — aie. 

Sl’PsanoiPlC-^ÀaE.  V.  a.  Edificar  sopra, 

TB.  add.  Che  supeiediGca.  — ÀTO.  add. 
Edificalo  sopra.  — atóbb,  ^aibìcb.  n.  car. 
V.  Che  superedificA. 

SuPBEBMtaàaTB.  add.  Lo  a.  c.Sopremiuente^ 
e Sovreminente. 

SuPEaBaocAziÓBa.  n.  ast.  f.  Soprabbondanza, 
ciò  che  si  fa  oltre  al  proprio  dovere.  L. 
Supci  erogatio. 

Supbbbsaltàto.  Lo  s.  e.  Sopracsaltato. 

SuPEtEscEEziósB.  n.  f.  EKrctione  abbondan- 
tissima. 

SuPtaBSSEEZ — lÀLB.  add.  Soraiuamenle  essen- 
ziale. — lALUKETE.  avv.  lo  niodo  cbe 
oltrepassa  il  modo  essentiale. 

SuPBBBSTUióaB.  D.  f.  Vocc  eiruiica  di  Su- 
peistizione. 

SuPBSPBTAZióaB.  II.  f.  T.  med.  e cbir.  Con- 
cepimento d*uo  fanciullo,  mentre  ne  esi- 
ste già  da  qualche  Irmpo  un  altro  nella 
matrice.  Questo  fcmiineno  attestato  da 
molle  osservationi  autentiche,  non  accade 
soltanto  nel  caso  di  matrice  bilobata  , 
come  credevano  Ippocrate  ed  Aristotele  , 
me  ben  anche  in  certe  donne  le  quali 
hanno  la  matrice  veramente  semplice. 
Quest*  ultimo  fatto  venne  le  mille  volte 
comprovalo,  nè  pausai  più  nutrire  contro 
di  esso  ombra  di  duhìtatione  in  ooU 
degli  argomenti  usati  da  ÌAttre  per  ri- 
stabilirne la  pielesa  impossibilità  , ed  io 
cola  dell*  opinione  di  hIiiÌ.  i quali  crede- 
vano che  le  nascile  succrosive  non  fossero 
che  1*  effetto  d'-lU  poca  valentia  degli  oste- 
trici, o di  qualche  circostanza  particolare, 

SoPSaPIC— lÀLB.  — IALUsIUO,  — lAUTÀ,  --IAb« 
UBBIE.  F . StPCBPlC  — IB. 
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SuPBBVtc — is.  n.  (.  La  parte  piana  eitcriore 
Ji  ciaacuoa  coaa.  L.  Supetjicies.  T. 

matrm.  I maU-malici  dicono  U Superficie 
eaaere  ciò  che  ha  lunghetta,  e larghetta, 
Dia  DUO  •Iletia.  L.  Superficies.  5- 
peificie  piana,  Puxo  ( atlJ.).  — lÀLB. 
add.  Che  è alla  auperficie.  L.  &tperfi‘ 
ciariuSf  <xtimut.  5-  Per  Esterno,  che  non 
▼a  al  fondo  delia  rota  , che  non  ai  prò* 
fonda,  ed  è cootrario  d*  Intriiiaeco,  e di 
Profondo.  $.  — . T.  mnlem.  Figure  au- 
pcrficiali,  chiaiuaiiai  Quelle  a difierenta 
delle  aolide.  med.  Diceti  del 

polao  le  Cai  hallute  ti  fanno  aenlire  come 
te  r alurìa  fotte  appena  coperta  dalla 
pelle.  «-ULÌS81MO.  add.  superi. — utiTÀ. 
o.  aat.  Qualità  di  Ciò  che  è tiiperficiale. 
S*  Per  Poco  aoaUotioto.  — ULMcaTS.  ave. 
In  auperficie,  etlernafnenle  , che  in  modo 
batto  diccti  anche  Pelle  pelle  , e ai  uta 
per  lo  più  al  figurato.  L.  Superficie  te- 
nui. — JCTTà.  n.  f.  Dira,  di  •Superficie. 

SuptarL— uaMÉ.'TTa,  — cità,  — iiitàdb, — ui- 
TÀTB.  y,  SupsarL— uo. 

SupiaPb-^uo.  add.  Che  è più  del  biaogne 
vole  o del  couveuienie,  auperebio,  tover- 
chio.  L.  Supervacuut  , super vacaneus. 
5-  SopàaFLUO.  av?.  Sopercbiamente  , ao- 
pcrchievolmentt,  auperQuamente.  — uirà, 
— UiTÀDB,  ~tJiTÌTB.  o.  aat.  Ciò  che  è di 
più  del  biaognoj  aopraLbondsnta.  L.  Re- 
fìundantia,  superfiuilas,  — vamébtb.  ave. 
Con  auperfluilà  , di  aoverebio.  L.  Imrno- 
dice,  immoderate. 

SuràeCA.  geog.  Montagna  di  Piemonte,  nella 
roviu.  di  Torino,  preaao  la  apoiida  del 
•I.  Vedeai  a grandìaiima  distauta,  ed  of- 
fre dalla  tua  vetta  una  prospettiva  magni- 
fica. Ivi  ergeti  una  grandiosa  chiesa  fatta 
edificare  da  Vittorio  Amedeo  , e che  è il 
luogo  di  sepoltura  della  regia  famÌKlie* 

SÒPBSi.  n.  car.  tu.  ni.  Voce  poetica.  Dii  del 
Cielo,  numi  de’Geotili,  ed  è nume  collet* 
tivo  col  quale  gli  Kriuori  Ulioi  chiamava- 
no collellivamenle  tolti  gli  dei  dell*  Ohm* 
po  o del  cielo.  $.  Poeticamente  fu  dello 
per  Viventi  ; onde  Soggiornare  fra’ superi, 
vale  Essere  fra’  vivi. 

ScpESiàau.  Nome  prop.  lat.  di  nomo. 

SupeaitLÙSTSB.  Lo  a.  c Soprillutlre. 
SuptaiMpaacBAUÓHB.  n.  f.  Lo  a.  c.  Super 
feUiiuoe. 

•SUPBatBPOIIDàltTB.  y,  •ScraaiHF— OHOBRB. 

Supeaisp — óanaas.  v.  a.  Infondere  aopra. 
L Superinjundere.  — oanàsTS.  add.  Che 
aupeiinfonde.  >->Dao.  add  Suprainfuao. 

Supàaio.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo. 

SuPcaioaÀazA.  n.  aat.  f.  Superiorità,  sopra - 
stanza,  soprattamenlo. 

SupBaidae.  u.  car.  m.  Capo,  principale,  quello 


SUP  593 

da  cni  altri  dipende,  maggiore,  aopracca- 
po.  L.  Prinerps.  J.  Per  Migliore. 

Supcaiua — b.  add.  Che  aoprasta,  che  ala  ao- 
pra ; contrario  d’  Inferiore.  L.  Superiore 
$.  UOìciale  superìoie,  T.  tuilit.  L’  oppo- 
sto dì  suballerou,  rd  è aggiunto  di  tulli 
gli  uflìciali  dal  capitano  lino  al  gcneraU  ; 
1 maggiori  , i capi  di  bailaglione  o di 
squadrone,  i truenti-colonnelli  , ed  i co- 
lounelli  sono  nfiìtialt  superioii.  — >ità  , 
~1TÀ0B,  — iTATB.  n.  SU  Quallità  e it«t» 
dì  ciò  che  è superiore.  L.  Autoritas^  di- 
gnitaSf  majestas,  5-  Par  Duminio.  — iZ' 
zjUb.  V.  ncut.  Fare  da  superiore.  — uéstb. 
avv.  In  auperior  modo  , dalla  parte  su* 
periore. 

Si'peRtósB  ( Lago  ).  geog.  Il  massimo  Uco 
delFAmerics  ed  il  più  occidentale  di  quelli 
che  trovami  fra  gli  Sisti-Cniti  e U Nuova 
Brettagna.  Ha  la  forma  pressoché  ovale  $ è 
lungo  390  miglia  e largo  nel  centro  2 IO. 
Straordinaria  è la  trasparenta  delie  sue 
acque,  come  altresì  la  loro  prufondità  che 
é,  iti  alcuni  luoghi,  di  ben  50  braccia. 

SuptaiósB  ( Lega  ) , o Lega  Gaicu.  gp'>g- 
Nome  di  una  delle  divisioni  del  cantone 
•visterò  de’  Grigioni  j le  altre  due  si  chia- 
mano Lega  Caddea  , e Lega  delle  dicci 
giuttisic.  y.  Gr1C10!I|. 

SupsaidaB  ( Isola  grog.  Una  delle  Isole 
Borromee  nel  Ugo  Maggiore. 

SuPBSLATiVAMsirrB.  y.  SursaL^ATivo. 

ScPSRL — ATÌvo.  add.  Il  più  superiore  di  lutti, 
il  più  sublime,  h.  EmitteìUistimuSf  t/;re- 
^ìus,  5-  granuli.  Agg.  di  qtirl- 

1’  addiellivo  che  deuois  U maggior  gran- 
dezza, e il  più  allo  grado  di  qualsivoglia 
proprietà  o quslità,  al  qual  addiellivo  su- 
perlativo gli  antichi  aggiunsero  talora  al- 
tre particelle  accrescitive,  come  : Multo  , 
assai,  e simili  , ed  anche  le  preposiztoui 
Tra  o Sira  ; onde  Grindiasissiuiu,  molto 
grandissimo,  trssrandissimo,  stragrandissi- 
mo ec.  ( y.  Esposizione  gratiiuiatiCKle 
che  precede  a questo  Duioiiaiio  pag. 
a 76.)  — ATivtMRSTB.  avv.  lo  superlativo 
modo,  io  superUtivo  grado.  L.  Superlalitfe. 
—AziòciB.  D.  ast.  Qualità  di  ciò  che  ò 
auperUtivo.  L.  Superlaùo. 

**SuPBai,At]DÀBiLB.  add.  Ultremocln  l.'iudabile. 

SuPBRLAZldNB.  SuPCSL — ATlVO. 

SUPKSB  — ÌLB  , — ALMÉBTB.  f'.  SuPtR?!— O. 

Supbrbaturìlb.  Lo  a.  e.  Soprannaturale. 

ScPàRB— o.  add.  Superiore,  dì  sopra.  L.  iVu- 
pertiut,  —ita.  add.  Soperiore,  di  sopra. 
L.  Superior  , tupernus.  -^almkbtk.  add. 
Con  potenza  supernale  , con  forza  o vii  tu 
superna.  L.  Divintlus. 

**SòPBRo.  add.  Lo  a.  c.  Superiore.  L. 
ruf,  a , um. 
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SOpbro.  idd.  m.  T.  bot  Agg.  <}el  germe 
che  è situalo  sopra  il  ricettacolo  : allorché 
trovasi  sotto  è detto  Infero. 

Sl’PeaPAftziÈRTe.  ( s asp.  ) add.  T.  d*  aritm.  e 
geom.  Dicesi  di  Quella  parte  che  maoca 
perchè  un  numero  o una  graodeata  aia 
precisamente  misurata  da  un*  altra. 

$iiPtspBLi.icao.  a.  m.  Bocceuo>  cotUj  arnese 
elencale  di  tela  bianca. 

SL'prnPtiacs7.ióaK.  (s  asp.  ) n.  ast.  Soverchia 
purgazione  fatta  da  un  uiedicamento  vio* 
leulo.  h.  Superpugatio. 

SvrcBSÀKO.  geog.  V'ill.  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Terra  d’  Otranto  , e nel  diilr.  di 
Gallipoli  , cou  50U  ahitanti» 

Stpca.s — cDRae.  v.  a.  Lo  a.  c.  Soperaedera* 
— RDÙTO.  add.  Indugialo,  trasandato. 

•Supé.KSTiTB.  add.  e u.  car.  ui.  e f.  Che  so- 
lavvivc,  che  rimane  dopo  la  morte  altrui. 
. Superttes. 

St'PKBSTit— lóNB.  ( tasp.)  n.  1.  Falsa  e vana 
religione  , consistente  in  ridicole  osserva- 
Binili  ed  induzioni  traile  da  cote  rin(iira}i, 
proibite  dalla  veia  rcligiutie.  L.  Sf^persù’ 
tio.  5*  Ca  Snperkiiziune  è persumfìcala 
nell’ Iconologia  in  una  vecchia  donna  por- 
tante una  civetta  in  capo,  una  cuniaccliia  al 
fianco  , un  libro  sotto  il  braccio,  una 
caiidi-Udi  cera  in  mano,  ed  alcuni  amuleti 
appesi  al  collo  ; essa  sta  contemplando  un 
quadro  ove  sono  disegnate  le  stelle,  cui  cre- 
de, per  la  loro  influeuza, pericolose.  5*  Falsa 
idea  delie  pratiche  religiose  , nelle  quali 
si  ripone  troppa  litliicia  o soverchio  timore. 
$.  lìgur.  vale  Soverchia  scnipulusità  u e> 
sattezra  in  checchessìa.  — lóto.  adJ.  Pieno 
di  «iipersliziuiie,  derivante  da  superstizione; 
onde  diccfi  Cullo  lupersliziuso.  L.  SupiV- 
stitiotui,  — lo.HÌssiuo.  add.  superi. —iosa 
miìntr.  avv.  Con  superstizione.  L.  Supera 
ttUwse.  — losiTÀ.  D.asl.  f.  Qualilii  di  ciò 
che  è superstizioso. 

SupERsusTAKCiÀLs.  add.  Lo  8.  c.  Soprassustan- 
tiale. 

SuPRfttisiRaÀLR.  stor.  lac.  Parte  dell*  Kfod  , 
oriMnii-mo  che  il  Gran  Sacerdote  degli 
Khiei  nielteva  sopra  le  sue  vesti  pnnti/ìcali. 

•SurcauM  Marb.  geog.  ani.  Nome  che  i Ho- 
inaili  dfivano  atPAdrialìco  perchè  (secondo 
la  loro  maniera  di  dividere  la  penisola 
italica)  era  al  di  là  deirltaiia;  e chiamavano 
Mare  lujeraiu^  il  Mediterraneo. 

SuPBRVACÀNeo  e ScpenvACÀNO.  add.  .Superfluo, 
non  necessatio. 

SiTpBKvÀcuo.  add.  Di  nissnna  tililllà. 

SuPunvENiftuiTE.  Lo  t.  c.  Sopravveniente. 

SuPiÀ.vE.  geog.  Vili,  del  reg.  Louih.  Ven.  , 
nella  provili,  di  Belluno. 

Supìui.  stor.  eroica.  Padre  di  Timoleouc  io 
di  Lidia. 
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StiPiLÒTO.  a.  m.Soru  di  corro  del  Messico. 

SuPiiriLB.  Biitol.  Soprannome  di  Giove  sicco- 
me quegli  che  ha  il  potere  di  lutto  rove- 
sciare. 

SuPtlI— AMBVTS  , -~2ssi,  ^ATÓIZ,  ^AZldtTK. 

A'.  Supta — o. 

SupÌH — o,  e anticam.  SopIro. add. Che  sta  o 
gi.ice  rovescio  colla  pancia  all*  insù  o sa 
i reni  , opposto  di  Bocconi.  L.  Supinns, 
$.  Per  Negligente.  L.  Supinut.  ^.Igiiaran- 
sa  supina,  vale  Ignoranza  grassa,  ignurauza 
inescnsahile.  Supino,  trovasi  anche  nel 
signifìcalo  di  Rivolto  paralellamcnu*  alt*in- 
sti.  5- Supino,  avv.  Lo  s.  c.  Sùpinanimle. 
L.  iVn^rrie.  — ambkyb.  avv.  Con  positura 
supina  , con  la  pancia  all*  insù.  L.  «yo/'irie. 
•i» — ÀRSI.  neut.  p;>s.  Porsi  a giacere  supino. 
Cioè  sulle  remi  e colla  pancia  all*  usti.  L« 
Suptnum  locare  , $e  supinare.  — -atórb. 
add.  T.  anat.  (]he  contribuisce  alla  siipi- 
oatione,  oche  \*  eflVtlua,  cd  è agg.  di  uii 
niusculo  che  occupa  J*  orlo  esterno  deiraii- 
libraccio  , ed  evvi  il  iiiuKolo  supiiialoie 
grande  o maggiore,  ed  Ì1  muscolo  siqHna- 
loie  piccolo  n maggiore.  — azióne,  n.  asi. 
Chiamasi  Moto  di  supinazione  Quello  per 
cui  si  volge  il  corpo  o dorso  della  mano 
verso  la  terra,  e dicono  gli  anatomici  che 
la  mano  è nella  supinazione,  allorquando 
la  stia  faccia  palmare  guarda  all*  insù,  di- 
rezione che  le  imprimono  i due  niuicoU 
siipirtaiori.  DiccsiGiaccre  nella  supinazione, 
Quell*  altitudine  de*  malati  che  rimangono 
stesi  sul  dorso  nei  pruprj  letti,  ed  è questo 
sempre  un  sìninmo  grave,  e un  indiziu  dì 
certa  gagliarda  afflizione  dei  visceri  addo- 
ntin.ili.  — ITA.  n.  asl.  f.  Dì  supino. 

Supino,  n.  ni.  T.  gramm.  lai.  Quella  parie 
d*  un  verbo  la  quale  serve  afmrnarc  varj 
tempi.  .Sunovi  flue  supini,  uno  coll*aggiunla 
in  urti,  e 1*  altro  in  ri. 

Supino,  geog.  Borgo  degli  .Stali  Ponllficj, nella 
delegazione  di  Froiinone.  S*  Città  del 
reg.  di  Nap. , lo  s.  c.  Sepino.  A'. 

Sup — ÌAR  , — ÌTO.  Lo  s.  c.  Sop— ire,  — ito. 

SuPoi.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
che  scaturisce  nel  governo  di  Cernigov  , 
attraversa  quello  di  Fullava,  e va  a scari- 
c.irsi  nel  Niepcr  dopo  un  coi  so  f20  miglia. 

SuppA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Zuppa.  L.  Panis  ex 
y«rr,  mc/  vino.  S T'u^Rsì  impropiiameiile 
in  vece  di  Stiacciali  o di  Panelliiio. 

**.SuppÀLLiDO.  add.  Pallidiccio  , che  ha  del 
pallido.  L.  Sul^palltfins. 

**Sùpi’\RO.  s.  ni.  T.  lìlolog.  Tela  dì  lino 
us.vt.i  per  vestimento  niuliebrc  dai  Romani, 
c più  particolarmente  la  portavano  le  dun- 
xeile  attaccata  ad  una  spalla  con  un  ferma- 
glio , c daH'alira  lasciandovela  negligente- 
mente ondeggiare.  $.  Ricco  velo  di  color 
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di  porpora  ; Ofvero  no'  aquila  dipinta  o 
tessuta  in  oro  , e cbe«  lervcudo  d*  ìnw- 
cna  o di  sleuilardo  , alava  app^aa  ad  un 
Lailoue  aitraveraanle  il  labaro.  5- 
oiar.  Piccola  vela  clic  altaccavaai  all’ eatre* 
biiù  dell’  albero  maeatro  per  prender  più 
vento  quando  ne  aollìava  poco. 

SupraoÀNBo.  a.  in.  Tavolalo  dì  legno,  au  cui 
ai  poaaiio  i piedi. 

SupPEOiÀao.  Lo  a.  c.  Soppediano. 

**StiPPi{DiT—  Àas.  V.  a.  Somminialrare,  porge- 
re. L.  SuppedUare.  Par  Porre  aotto  i pie- 
di, calpeUare,  alleirare,  proatrare.  — àto. 
adJ.  Sommiiiiatiato.  — aTÓas,  — 'ATrIci.  o. 
Ctir.  V.  Che  auppedita.  -^azióni,  u.  aai.  r. 
Cbe  auppediU. 

SuprBLLkTTU.s.  a«f.  Ameai,  maaaeriiie  d’tina 
caia.  L.  Suppellex.  $.  P.  mal.  Capitale  di 
cogniaiuni  acquiaUle. 

Si’ppKiiìaB.  Lo  I.  c.  Sopperire. 

StiTL^XT — Àas.  V.  a.  Lo  a.  c.  Soppiantare, 
date  il  gambolio.  — Àto.  add.  Dato  il  gani- 
bello.  — ATuas,  — ataIcs.  n.  car.  v.  Colui 
o colei  clic  dà  il  {'ainbelto  da  «lippi aniai  e. 
•^AZiuBB.  n.  asl.  il  aiippIanUrc  , sgam- 
bettata, cavallella.  — O ( culi*  accento  atil- 
la  feconda  vocale.)  o.  aal.  Lo  a.  c.  Sup- 
planUxione. 

Surt’teuBtiTÀBB.  add.  T.  anal.  Il  cliia- 

ma  Okso  tupplcinentare,  uno  de*  sei  pexxi 
cbe  rurniaiiu  il  braccio  della  maacella  nei 
rettili  c ui'gii  ucct'di. 

Suprc.e»iém.  T.  milit.  ani.  Coti  crai)  cbia- 
iii.ite  le  truppe  sopraniiunierai-ie. 
Su(.|.i,_eMé!iTO,  — BSTS.  Suri-L— its. 

SupPi.KSTi.  n.  car.  pi.  T.  d'anli(|.  GlaJialori 
cbe  ne’  enrubaltinieuli  , veuianu  aosliluiti  a 
quelli  cb*  er.'ino  alali  \in(i. 

SupPL— 8TÌ)0,  — BTÙaiO.  . SuPPL— lAE. 

Sùrruc— A,  — ÀBILE  , — ÀSTB,  — ASTEMBSTB. 

SuPPLIC— ABB. 

Sfppuc— ÀaK.  V.  a.  Pregare  umilmente  e af> 
fcUuoaanxMite  , o a voce  o per  iaciittura  , 
pregare.  L.  Supplicare.  $.  Supplicare  al- 
cuna coaa,  vale  Dimandarla.  — >a.  (cull'ac- 
cento  sulla  prima  vocale  ) a.  f.  Memoriale  o 
acriilura  per  la  quale  ai  aiipplicano  i lupe- 
rtori  di  qualche  grazia.  L.  LibtUut  tuppel* 
le.t,  $.  Far  aiipplica  , vale  Suppiic.ire. 

parlare  per  aupplica , vale  lo  a.  c.  Parlare 
riaeibato,  parlare  colle  aoate. — àbile,  add. 
Degno  di  raiereanpplic.Uo. — Àntb. add.  Che 
aupplica.  h.  Stippiex.  5 — - Ne’ lenipì  an- 
tichi i Suppiicanlt  portavano  in  mano  un 
ramo  d’  ulivo  , e toccavano  le  ginocchia 
ed  il  memo  di  colui  del  quale  imploravano 
bi  proteiicioe  o 1*  ajuto,  e quando  volevano 
fate  una  maggiore  intpreaaione  ai  avvicina- 
viiio  .il  focolare  conaagralo  agli  dei  Lari  aotto 
U cui  proleaioue  era  la  caaa,  e quelli  che 


1*  abitavano. —arrEMÉiiTR.  avv.  Suppliche- 
volmente. li.  SuppUciter»  ^ÀTO.  add.  Pre- 
gato , pregalo  uiudraente.  5- 
Per  la  Cosa  dimandala.  — ATuat.  n.  cat:.  v. 
Che  supplica.  ATÒaio.  add.  Che  supplica, 
allo  a supplicare.  L.  iSupplicatorius.  A- 
TRÌCB  n.  car.  v.  f.  Colei  che  aupplica.  — a- 
ziuBB.  n.  aat.  v.  Il  auppticare,  prece  umile. 
L.  Suf^heotio.  Per  Sopplica,  acriUura 
per  la  quale  aupplichevoloieute  ai  chiede 
alcune  grazia  ai  auperiori,  immoriale.  L. 
lÀbeltus  iuppUx,  — B.  ( coll’accento  sulla 
prima  vocale)  add.  Lo  a e.  Stmplichevule, 
L.  Supptex.  —BiiiLvTB.  aie.  Lo  a. e.  Slip- 
plirhevoiiuente.  L.  SupplicUer.  »|)btolb. 
add.  Che  supplica  umilmente.  Xj.Supplex, 
5.  Detto  di  procesaione.  Orthtthrono  i Pa- 
dri che  sL'BPLicuÀvOLi  proccttiùni  $i  /acès» 
sero.  ìiemb  Stor.  Ul,  ucvì>lrurntb, 

— IIBVOLMBBTS.  avv.  Con  modo  suppliche- 
vole , con  aopplicatiune.  L.  Supplictlrr. 

SurpLic-— ÀTO,  (add.  e n.  asl.)  — atóbb  , 
— ATÒaiO,  — ATliCB  , — A21UMB.  P . SuP- 
PLIC — ABB. 

SuPPUCAZtuai.  1).  f.  pi.  T.  H’aoliq.  Cereiunnie 
religiose  ordinalo  dal  senato  romano  per 
placare  gli  dei  , per  supplicarli  ad  esser 
propizj,  e per  ringraziarli  de’  ricevuti  he- 
tieruj.  Sirodcanai  ne’ tempii  appiè  degli 
altari  d«*  magnirici  letti  sul  paviiiieiilo,  au 
cui  i consoli,  i capi  del  senato,  e tutta  la 
magistratura  di  Ituma  ai  meitevano  getm- 
flcaai  cantando  degli  inni  e uflVrendu  odo. 
rosi  fìuri  alla  divinità  del  tempio.  Eranvi 
due  ma:>iuiali, delti  duumviri  appiiiitamcn- 
te  creati  onde  avrsser  cura  della  festa  Net 
piiiicipiu  della  repubblica,  quelle  solennità 
duravano  un  sol  giorno  , e celcbi  avanti 
rade  volte;  roa  in  progresso,  il  numero  ne 
venne  cousiderabilmenle  aumentato  a pro- 
porzione dell*  ingrandimento  dell’  impero. 
Se  le  anpplicaziuni  erao  pUcatorie,  ne*gÌor- 
ni  in  CU)  si  Celebravano  non  era  permealo 
di  arringare  ned  foro,  eran  chiusi  i tribu- 
nali , e cessavano  qual  ai  fossero  afl«ri 
pubblici;  se  ai  facevano  in  rendi lurolu  <K 
grazie,  celehravansi  con  aaciifìcj  , con 
preghiere  e con  pubblici  banclu-tti. 

SOpPLIC — B,  — eUBBTB,  — llÉVOLB,  — HEVOLB- 
MÉXTB,  ~IICVULUÉ.VTB.  P.  StPPLIC-~ARB. 

SupPL — Icto,  — ìzio.  n.  m.  Pena  , gastigo 
imposto  dalla  giustizia  ai  mallaltori.  L. 
Supplicmm»  pa-na.  $.  Sapplìcio  estremo, 
vale  la  morte.  L.  Extremurn  supplicium, 

SurpLIMÉBTU.  Sl'PPL — IIB. 

Sl'PPl— isB.  V.  a.  Adempiere,  sovvenire  al 
difetto,  alla  mancanza,  aggiungere  ciò  che 
manca  , peifezionare  , dar  compimento  , 
fine.  L.  Supfdcre.  5 Supplire  ad  un  ser- 
vigio, vale  uaaure  a farlo.  --xattaTO,  ^1* 
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MKNTO.  o.  ast.  ▼.  Il  supplire  , ciò  die  si 
rfii  per  supplire  h.  Suppiementum  S.Sup- 
pliiiicnln»  per  AgjiiuiiU.  $.  <SoppIinien(o 
il*  (tu  siigolo  ; cliiamasi  in  tt  igonomelria 
r Kcceilente  d’  un  angolo  sopra  i8U  gradi. 
§.  —,  T.  railil.  Nome  generico  de^  sol- 
dati che  soUentrano  agl*  invalidi,  agli  am* 
msUii  , ai  feriti,  ai  morii  e ai  licensisii. 
•^knrz.  add.Che  supplisce.  add. 

T.  de'  legisti.  Atto  a supplire  , o a (ar 
supplemento.  5-  giuraiiieiilo  col 

r|uate  si  supplisce  alla  maucaosa  di  cose 
di  fatto.  — BTÀaio.  Lo  a.  c.  Suppletivo. 
^Ito.  add.  Adempiuto  , aggiunto  quel 
che  manca,  perfetionato* 

SuepLÌzio.  Lo  s.  c.  Snpplieio. 

Supp— Guèrre,  — oeìaiLe.  Sree — otte. 

Supf^dsai.  t.  neul.  Presupporre,  figurarsi 
che  sia  una  cosa  che  veramente  non  è.  L. 
J'oMcre,  rfiire.  §.  Per  Metter  sotto,  yf Ziri 
aureoa  ie  Jiainme^€*l  volgo  misto  U’A- 
rabi  e Turchi  a un  foco  àrdere  ha  vitto. 
Jrtss.  Ger.  IO,  26.  y P*''  Porre  in  Inogo 
d’altri,  seamh«are  L.  Supponere.  Che  leZò* 
ra  i funetulU  si  sopeóecouo  A nostra 
atàde  , e per  addietro  siano  Stati  non 
fftenn  più  volte  suppòsiti  ec.  Ar.  S*tpp. 
Pfol.  >-ouàt«TC.  add.  Che  suppone.  *~oeI* 
BILC.  add  Che  può  supporsi.  — okimbkto. 
Lo  s.  C.  Suppotitione.  — ositìlità.  n.  asi. 
Di  siipposito.  — osiTALUKaTB.  avv.  Lo  t.c. 
Suppositivamente.  — «iSitIto.  add.  Costi* 
tuito  in  modo  di  luppoiito.  — osiTÌTO.  sdd. 
Che  si  suppone.  S*  Prepositivo.  J Per 
lt>ot«'tico.  *~osiTiVAMéirTi.  avv.  Con  modo 
suppositivo,  per  supposto.  — osiTÌziO.  add. 
Che  si  suppone  , ed  è singolarmente  agg. 
dato  a Parto,  che  si  erette  d’  un  padre  ed 
è d*  un  altro,  Per  Apocrifo,  cioè  falso. 
— Ositiciamìhtk.  avv.  In  cambio  h.Sup 
posititie.  — òsiTO.  add.  Los.  e.  Supposto. 

osiTòaio.  n.  ra.  Cosa  dt  por  sotto.  L. 
Suppoùtorium.  «~-09izióni.  d ast.  v.  11 
aupparre  , supposiu.  L.  /ffpothetit  , ar- 
gnmenfum , positio.  $.  Sappnsitioue  di 
patto,  T.  de'curiali.  Delitto  di  chi  suppone 
Un  patto.  — ÓSTO.  n.  ast.  m Supposiaione, 
prrBupposixtone,  il  presupposto.  L.  Positio. 
S-  Per  Estere,  individuo.  §.  — . add.  Pre- 
auppoMo,  ed  in  tutti  gli  altri  lignincali  del 
verbo  Supporre.  L.  Snppositus  , positus. 

ScfroaTÀaa.  Lo  t.  c.  Sopportare. 

Supr— osiTivAstéaTE,  — osirivo,  — osimi  a* 
MtNTB.  P.  Sorp— osa*. 

SurrnsiTizi.  add.  m.  pi.  T.  ator.L.  Supposi- 
titii.  Co%\  i Momaoi  chiamavano,  cioè  Sup- 
plenti quei  gladiatori  che  nei  cnmhattimeu 
to  si  mettevan  nel  posto  degli  altri  ^ t 
qnali  erano  atali  vinti. 

SvrrdsiTO.  a.  m.  Pcrautsalità,  ipostaai. 
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SuerosiTòaio.  Scpp — oaat. 

SuppoKiTòaio.  Lo  a.  c.  Supposta. 

SupposizidiiB.  P.  Sdpp— onae. 

Suppósta,  a.  f.  T.  nied.  Medicamento  solido 
fatto  a goiaa  di  candelotto  che  si  mette 
per  la  parte  deretana  onde  muovere  gli 
eKvemenii.  L.  Suppotitorìum  , glant. 

ScpPÓSTO.  ( n.  e add.  ) P,  Supp — ota». 

SoppaecXsB.  v.  a.  Lo  a.  c.  Supplicare  , ma 
è voce  innsilaU. 

SuppRK&sióai.  SuPP1t*~IMRaR. 

SuPPft — ÌMBRB,  >~BtSlÓS8.  Lo  8.  c.Soppr^i* 
mere  , — esaloiie. 

ScpPOR—ÀBILB  , — AMÉrrO  , — XlTTR.  f^.SuP* 

POR^AIB. 

ScppUk— ÀBB.  V.  neut.  T.  med.  Venire  a sup* 
pnraziooe,  e dicesi  di  Tumori  o cose  simili. 

Per  Separare  , secernere  , formare  le 
marcia.  — Xbilb.  add.  Alto  alla  suppuratio* 
ne.  GAMBUTO,  n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Suppu- 
ratione  , maturaxtone  di  tumore  o siiuilt. 
L.  A/atiifatio  suppuratio.  — Xbts.  add.  T. 
med.  Digeativo  , suppurativo,  maturatilo. 
— atìvo.  add.  Che  laciliia,  o che  accelera 
U suppuratioue  , allo  a promuovere  la 
suppuratione.  ~Xto.  add.  ntdoUo  a sup- 
purazione. L.  Suppurùtus,  — AZtóirt*  n.  ast. 
f.  Maturazione  di  tumore,  foritiatione  del 
pus  ed  è lermiue  medico.  L.  Maturatio^ 
suppurqtio. 

SuppurXirrt.  P . Suppot— abb. 

SvpPUT — Xbb.  V.  a.  Haccorre  i numeri,  som- 
mare più  numeri.— Xbtb.  add.  Che  supputa. 
— Xto.  add.  Sommato. —AZidsB.  n.ast.  v. 
Calcolo  , computo  , somina. 

SdpbamXnìa.  mitili,  ind.  Secondo  figlinolo  di 
Siva  , che  lo  fece  uscire  dal  suo  occliio 
diritto,  e gli  comandò  lubitn  di  amtsre  a 
distruggere  il  gigante  Sura.Parpina.  Que- 
st* ultimo  a (orza  di  penitenza  avea  otte- 
nuto il  governo  del  mondo  e I*  immorU- 
liiè,  ma  divenne  a\  malvagio,  che  Sita  de- 
liberò di  levarlo  di  mezzo.  .Supramaiija  pel 
tratto  di  dieci  giorni  il  cotnhstlè  inulilmeii. 
te;  aervendosi  poi  di  un  arme  che  avea 
gli  data  Siva,  tagliò  il  gigante  in  due  parti  ; 
ma  siccome  Sure  Parpina  avea  otleonto  il 
dono  dell’immortalità,  egli  non  morì,  can- 
giandosi soltato  una  delle  sue  due  parli  in 
pavone  e 1’  altra  in  gallo  ; dell*  uno  Su- 
pramanja  servissi  poi  come  cavallo,  c del- 
1’  altro  come  guardia. 

SOPRBM— AMÉtlTB  , — AzIA  , — ITX  , — ITIdI, 
— ITÀTB.  P.  SCPBBU— O. 

SuPzèM— -o.  add.  Emincnlìsairoo,  quello  che 
è il  più  all*'  » quello  che  è sopra  ad  ogni 
altro.  L.  Supremus.  $.  Per  Ultimo  (alla 
latina  ).  Questa  una  sola  cosa  per  sopaè- 
Mo  dono  addimhndo.  Boce.  TjCU.  Flamns. 
39.  $.  Fare  alcuno  supremo  di  dominio. 
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v«le  Dirgli  il  Homtfiio  tnpremo.  Fare 
la  cupremi  partrtita  eoo  alcuno.  Tale  Preo- 
dertie  commlalo.  Ente  inpremo  , vale 
Iddio.  $.  A modo  di  aupertalivo  , vale  11 
maggiore,  il  più  grande.  Girfàleo  è il  ao« 
paèMO  de*  falcóni.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
90.  — aMéiTB.  avv.  Soemnamente.  L.  Sum^ 
mopere  , magnopere^  minun  in  modum. 
~AzlA.  o.  f.  Voce  che  ti  uaa  parlandoti 
del  dirilto  che  i aovrani  dell*  Inghilterra 
ti  hanno  arrogato  di  ettere  capi  della  re- 
ligione ~1TÀ  , ^ITÀDE  , ITATI,  n.  Iti. 

Autorità  tuprema,  tuperiorità. 

Sopiiuo.  n.  car.  ni.  Superiore.  Per  avere 
agli  SvpaèMi  con  òttima  fide  prnmetso 
di  entro  morirvi  , ovvéro  ec.  Stor,  Se- 
mif.  51. 

Sopoi.  geog.  Città  deir  Indottao  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Sua.  Prep.  lo  t.  c«  Su,  sopra,  sor  \ ma  non 
si  pone  te  non  iiioanti  a parola  principiante 
da  vocale  , e per  lo  più  iDnaiiti  un,  uno, 
una.  L.  Super.  5<  Io  tur , vale  lo  aletso, 
e si  pone  nella  siesta  maniera. 

Sua.  geog.  ( 1*  antica  Tiro  ).  Città  della  Tur* 
chia  asiatica,  nella  Siria  enei  governo  di 
Acri,  sopra  una  penisola  che  ha  la  forma 
d'  un  triangolo  equilatero.  Non  occupa  easa 
che  una  piccola  parte  delPantìca  Tiro,  np 
h»  I*  aspetto  migliore  d*  un  villaggio.  È 
abitata  da  Arabi  Mathuali,  e da  alquanti 
Maroniti.  F.  Tiao. 

Sua.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Pietra  o Forte. 

SoaA.  Lo  a.  c.  Polpaccio  della  gamba.  V • 
Potp — A. 

Sosa.  geog.  Fiume  della  Rustia  europea,  nel 
governo  dì  Saratov. 

Soia  (Cajo  Lentolo).  biog.Uno  de’  complici 
di  Catilina,  che  fu  fatto  morire  in  prigione. 

-^  ( Lncio  Lenlulo  ).  Romano  intimo 
amico  e favorito  dell’  imperator  Traj.ino. 
Alcuni  cortigiani  , a cui  faceva  ombra  il 
gran  favore  di  cui  godea  Sura,  lo  assalirono 
in  un  modo  il  pitnproprio  a privarlo  della 
benevolenza  dell*  imperatore,  accasandolo 
di  cospirazione  contro  la  vita  di  esso  prin* 
cipe.  Da  principio  parve  che  il  caso  favo- 
risse i sospetti  eh*  eglino  avean  tentato  di 
far  nascere  nello  spìrito  di  quel  principe, 
poiché  in  quel  giorno  medesimo  Sura  in* 
vitò  1*  imperatore  a cenare  in  sua  casa. 
Trajano  vi  si  recò,  e per  non  oltraggiare 
r amicizia  colle  precauzioni  ordinò  alle  sue 
guardie  di  ritirarsi  ; indi  domandò  il  ehi* 
rurgo  ed  il  barbiere  di  Sura  ; si  fece  tagliare 
le  sopracciglia  dall*  uno,  e rader  la  barba 
dell’altro  ; scese  poscia  da  sè  solo  al  bagno, 
' e si  pose  poi  tranqnillameiite  alla  menaa. 
Narrò  egli  tulle  quelle  cìrcosunae  agli 
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at^tatorì  di  Sura,  dicendo  : » Voi  vedete 
<c  che  se  Sura  non  ha  attentato  a*  miei 
« giorni,  non  fu  già  per  mancanza  d*  oe- 
<«  catione.  Sono  grato  al  vostro  telo  , ms 
cc  desidero  che  i vostri  soapclti  rispettino 
« gli  smici  miei  ».  Trajano  sopravvisee  a 
Sura,  lo  pianse,  ne  onorò  la  memoria  e gli 
fece  iunalz.ire  delle  statue.  .Scrittore 

latino  che  visse  sotto  il  regno  di  Gallieno, 
e acrìsse  la  storia  di  quell*  imperatore. 

Sura.  geog.  ant.  Città  situata  sulle  sponde 
dell’Èufrate.  §. — . Città  d’Iberìa-S.— , Fin . 
me  di  Genuanit,  che  metteva  foce  nella 
Mosell.1. 

SoRABÀJA.  geog.  Città  e ^rto  sulla  cotta  o- 
riemale  dell*  isola  di  Gìsva,  nelle  poaiea 
sioni  olandesi  , capoluogo  della  provi»,  a 
cui  dà  il  nome. 

Sura-Carta.  geog.  Città  dell*  isola  di  Giava, 
nella  proviti,  di  Mataram. 

Sora  Divo,  miiol.  ioj.  Dea  del  vino,  figlia 
deirOceano  e della  montagna  di  Mondar. 

Sussi.  Città  della  Russia  europea  nel  governo 
di  Ceroigov.  5*  Città  della  Russia  eu- 
ropea, nel  governo  di  Vilebesk. 

SuRÌlLa.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  al  pol- 
paccio $ e dassi  quest’  epiteto  a*  vati  san- 
guigni ed  a’  nervi  che  sì  distribuiscono 
ne*  imiscoli  del  poipsccio.  5-  Epiteto  di 
una  delle  diramazioni  del  tronco  iuferiora 
della  vena  cava. 

SusAU.  grog.  Città  della  Russia  asiatica  , uel 
governo  di  Giorgia. 

SuRAV.  geog.  Fiume  di  Francia,  che  sorge 
nel  dipartim.  del  Jnra  , e che  percorre 
uno  spazio  di  45  miglia,  indi  ai  Marica  in 
un  altro  fiume. 

SuAAHcoa.  geog.  Città  dell*  indostan  inglese, 
nella  presidenza  del  Bengala, 

ScrìIro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  enei  distr.  di  Gal- 
lipoli , con  550  ahitaoti. 

SurÀno.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

SuRÀTB.  mito!,  maoin.  Vocabolo  che  vale 
Capitolo;  ed  usasi  particolarmente  per  indi- 
care i Capitoli  del  Corano.  Queato  libro 
è diviso  in  H4  Surati. 

SoftÀTa.geog.  CiUà  deU’Indoilan  inglese,  nel- 
la presideoza  di  Bombai,  e nel  Guzeral  ; 
è città  assai  mercaulilc  , e conta  200,000 
abitanti. 

Sraso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d’ Otranto  , e nel  distr.  di  Lecce  , 
con  1600  abitanti. 

SuKcÈLLi.  a.  m.  T.  bot.  Lo  a.  c.  Crecchia, 
o scopa  meschina. 

SOscoLo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Sorcolo,  marza. 

.SuacRACH.  niilol.  orieiil.  Divo  o gigante  che 
non  «ra  della  stirpe  degli  nomini,  nè  della 
poaurilà  d’  Adamo  , e che  comamlaT<  pU 
38 


Digitized  by  Google 


598  SUR  SUR 


eterciti  di  Solinano  Chaglii  allorcbi  tocu 
la  terra  era  fra  le  mani  dei  Divi  o Ginni  , 
popolo  corporeo  e ao^y^etlo  alla  morte.  Dio* 
irritato  contro  i Divi  a motivo  delle  loro 
frequenti  ribellioni,  avendo  risoluto  di  dare 
il  mondo  a nuove  creature,  ed  avendo  a ul 
fine  crealo  Adamo,  Surcra^^h  obbedì  a Dio 
e tributò  i suoi  omaggi  a quel  primo  padre 
degli  uomini  come  a Sci  figlio  dì  lui  di' 
venuto  monarca  della  terra  ; e pregò 
quel  monarca  che  lo  prcndeiae  pel  tuo 
visir. 

Sdftccixi.  n.  m.T.  ansi.  Piceol  ramo  di  nervi. 
L.  iVurcii/ur. 

**SuaDÀSTBO.  a.  m.  T.  mas.  Nome  antico 
d’  un  lanibui'o  , che  serviva  d*  accompa> 
gnamenlo  ad  uno  sulfolo  pastorale  per  una 
dama,  con  cui  si  credeva  di  poter  rendere 
innocua  la  morsicatura  della  urantola.  L. 
iVurr/asirum. 

SuanesòLiDO.  n.  m.  T.  degli  antichi  algebri- 
sti. La  quinta  podestà  del  solido. 

SusR.  geug.  Fiume  di  Francia,  nel  diparlim. 
della  Drome.  — • Fiume  che  lormaai 

Del  granducato  di  Luaaembiirgo  mediante 
la  riunione  di  parecchi  ruscelli  che  scendo- 
no dalle  Ardenne  ; dopo  di  aver  percorso 
uno  spaiio  di  96  miglia  va  ad  unire  le 
sne  acque  a quelle  della  Mosella. 

SuRàiiiMi.  Voce  araba,  ed  è nome  di  quello 
che  comanda  in  capite  i pellegrini  che  van* 
no  alla  Mecca.  Il  gran  Signore  si  è riser- 
vato il  diritto  di  nominare  ogni  volta  il 
Sureroini  per  mesco  del  quale  spedisce 
egli  ogni  anuo  alla  Mecca  SUO  seccliini  , 
uu  Corano  coperto  d'  oro  sopra  di  uti  cam- 
mello , e tanto  drappo  nero  quanto  può 
abbisognare  per  servire  di  lappeaceria  alle 
moschee  della  Mecca. 

àSusàvA.  alor.  Duce  d*  esercito  di  OioJe  re 
de’ Parli  e celebre  per  la  vittoria  che  ri- 
portò sul  romano  triemviro  Crasso  l’anno 
di  Iloroa  699  ( 55  anni  av  l*  era  cristia- 
na ).  Secondo  alcuni  etnrici  il  nome  di 
Surena  non  era  quello  di  una  peivona  , 
ma  benaì  di  una  dignità  , e dinotava  la 
seconda  persona  dell*  impero,  e quasi  co- 
me il  gran  visir  de’  re  de'  Parti;  in  tal 
guisa  il  nome  del  vincitor  di  Craaso  non 
ci  sarebbe  noto.  E per  altro  opinioue  quasi 
generale  che  Sarena  fosse  il  nome  di  quel 
duce.  Egli  era  d’  illustri  naUli,  e nissuno 
tra  i Parli  T eguagliava  iu  valore  ed  in 
astneia.  Avea  contribuito  molto  a rimet- 
tere sul  trono  Orode,  il  quale  n*era  stato 
Laicato  da  ano  fratello  Mitridate  III  ( y. 
OaODi  ) Sarena  , scelto  dal  suo  re  per 
guerreggiare  contro  i fìomani,  entrò  nella 
Mesopoiamia  e riprese  parecchie  città  a 
CraMo,  che  comandava  gli  eserciti  romani 


in  quelle  regioni.  11  duce  romano  l'atten* 
deva  sulle  sponde  dell'  Eufrate  dove  avea 
concentrato  tutte  le  sue  f>»rce.  Surena,  per 
indurre  il  triumviro  a aleggiare  da  un  luo- 
go  in  coi  non  poteva  asaalirlo,  impiegò 
I’  astusia.  Crasso,  ingannato  da  una  spìa 
di  Surena,  la  quale  seppe  attirarsi  la  saa 
benevolrnsa  rendendogli  alcuni  servigi  , 
s’  avantò  nella  pianura  per  venire  a gior- 
nata co’Parli  i quali  finaero  di  ciò  teme- 
re. Surena  , appena  vide  che  i Homani 
aveano  abbandonato  la  loro  ai  vantaggiosa 
posixiooe,  con  no  accorto  mnvimeiitu  gli 
avvilnppò,  e gli  assalì  da  tutto  le  bande 
e li  vinse,  seoca  che  essi  potessero  tentare 
la  menoma  resisteaca  ( r . Cnasso  ).  La 
perdita  di  quella  battaglia  fu  il  colpo  più 
terribile  che  Roma  avcaae  sofiVrlo  dopo 
quello  di  Canne;  ventimila  Romani  reala- 
ron  sul  campo  , e dodicimila  ne  furon 
fatti  prigiouierì.  Mi  Surena,  che  ebbe  tutti 
i vitj  che  vengon  rimproverati  a’Larhari, 
ebbe  pur  quello  della  perfidia,  e ne  diode 
un  esempio  nel  metto  indegno  cui  im- 
piegò per  rendersi  padrona  di  Crasso.  A- 
vendolo  invitato  ad  una  conlercnsa  per 
trattare  delta  pace,  egli  vi  ai  recò,  e gìun  • 
to  vicino  al  campo  dì  Surena , questi 
volle  obbligarlo  a mettersi  a cavallo  ; al- 
lora Craaao  accortosi  che  il  dileguo  del 
duce  Parto  era  di  averlo  vivo  nelle  mani, 
si  pose  tosto  io  difesa  , e fu  ucciso  coni 
batieudo.  Surena  gli  fé*  tagliar  la  lesta 
mi  mandò  ad  Orode  , e lasciò  il  corpo 
«sposto  agli  occalli  di  rapina.  Surena  non 
godè  longo  tempo  del  frutto  della  sua 
vittoria.  Orode  , che  gli  «re  debitore  del 
Irono,  e che  per  opera  ni  lui  sì  era  liberato 
da’  Romani,  il  rimunerò  con  la  più  nera 
ingratitudine.  Questo  principe  invidioso 
della  gloria  che  Surena  crasi  acquistata 
tnedisnle  le  sue  vittorie  , e della  popola- 
rità di  cui  egli  godeva  , essendosi  conci- 
lialo l'amore  de'popoli  che  il  riguardavano 
siccome  il  loro  scade  contro  gli  attrutati 
della  tirannia  e contro  le  invsaioni  degli 
stranieri,  il  fece  morire  breve  tempo  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  ipedisione  contro  i 
Romani , e si  privò  io  tal  guisa  del  più 
fermo  appoggio  del  suo  Irono. 

Sc'stROGAziÓEiK.  o.  f.  Ciò  cbe  si  fa  oltre 
1’  obbligazione  , ma  meglio  e più  tosca- 
namente ti  dice  $iiperer<^axioDe. 

SuscàtiTR.  K.  Suan — est. 

Sùac— eat. — «ntb, — iMésTO.  Lo  s.  c.  Sorg^e- 
re,  — ente,  — imento, 

SuM.  Città  dell’ Indostaa  inglese,  nella  pre* 
aidenta  del  Bengala. 

Sull,  mitol.  alTricana.  Vocabolo  della  lingua 
degli  Oiteuiolli,  che  significa  maestro,  ed 
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è il  nome  «le*  loro  wcerdoli  o mtetlri 
delle  cerimonie. 

5uiiu.  rottol.  ind.  Nome  del  disco  del  sole 
prrsonilìcalo,  e adorato  dagl*  lodisoi  qual 
dio  , e del  quale  raccontano  mille  favole 
ridicole. 

SvBiàLB.  Nome  prop.  ebreo  di  nomO|  e vale 
Foruata  del  Signore. 

SuaièR.  inilol.  ind.  Lo  s.  c.  Suria. 

SuatcÀo.  grog.  Groppo  d*  isole  dell*  arcipe- 
lago delle  Filippine.  — . Ciuà  sulla  costa 
artlentrion.  dell*  isola  di  Miodaoao  , noe 
delle  Filippine. 

SvaiRÀn.  geog.  Piume  d*America  nella  Guja* 
na,  colonia  olandese,  coi  altrarersa,  e dà 
il  nome  ad  una  parie  di  essa  colonia  di 
cui  adacqua  il  capoluogo  Paramaribo  , « 
iM»n  lungi  da  questa  città  mette  foce  nel- 
l’Atlanlico,  dopo  un  corso  di  345  miglia. 
S*  — 0 Paese  dell*  America  meridionale 
nella  Gujana  Olandese  , lungo  il  fittine 
Surinam  ; è lungo  circa  90  miglia  • lar 
go  45.  $.  Capolttogo  del  paeae  del 
suo  nome;  è grande  e assai  trafticante. 

Surinìmika.  s.  f.  T.  chiiD.  Alcaloide  rinve- 
nuto da  //utteusmid  nella  Geoff'roya  su- 
rinementtt  \ è di  foima  cristalliiia  , co- 
lorato, aolttbile  nell’  acqua. 

Sl'kisaddài*  Nome  prop.  ebreo  dì  uomo  , 
e vale  Fortexsa  dell*  Onoì  potente. 

^uaiiÀii.  geog.  Fiume  dell*  lodoaun  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

^Sdso.  add.  Lo  s.  c.  Sicuro. 

SuspAuta.  s f.  T.  mar- Grossa  manovra  della 
quale  si  servono  principalmeote  i bssti* 
memi  mercantili  per  imbarcare  de*  grossi 
colli  e volumi  molto  pesanti  ; cbiamasi 
anche  Amanti  secali 

Soaaèi.  geog.  Nome  di  una  contea  d*  Io- 
ghilierra. 

SusaivÀta.  Lo  •.  c.  Soprarenalt. 

SuaaÉNTUM.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , nella 
Campania  ; alla  quale  corrisponde  oggidì 
Sorenio  o Sorrento. 

Sona — Bssiòai,  Ezidira.  Lo  s.  c.  Reaurre* 

sione.  L.  Hettu'rectio.  5-  Pasqua  di  sur- 
rrsione  , si  dice  la  Solennità  celebrala 
dalla  Chiesa  in  memoria  della  surreiione 
di  Gesti  Cristo. 

SvairmxiAMBaTB.  V,  SvsBrmz — io. 

SuiactTìz-'io.  ( X asp  ) add.  T.  leg.  Agg.  di 
scrittura,  che  sia  falsa,  o di  alcuna  granii 
che  siasi  ingiuslamente  ottenuta  per  euervi 
«•posta  alcuna  cosa  non  vera,  L.  Subrf» 
ptitiui.  — lAMÉiiTS.  avv.  T.  leg.  lii  modo 
surrettizio. 

Suaarrròaio.  a.  m.  T.  cbir.  Strumento  de- 
stinalo a aostonera  il  braccio  «piando  c 
ammalato. 

Sifaitzióss.  Lo  •.  c*  Surreuioae.  5* 


Impeto  inconsiderato,  avveniaUggine.  Cfu 
pecca  per  sumazziósx  , cioè  per  iucoiui^ 
tierazicme  o per  ìmpeto  , non  pecca  sì 
gravemente.  Segner.  Mann,  132.^.  Sur- 
rezioue  , T.  de*  legali.  Apponiiucoio  di 
alcuna  asserzione  falsa  in  qualche  acrittu- 
ra  pottulanle  , in  cui  ai  chiede  qualche 
grazia  a un  supcriore. 

Soaaoo — imbuto,  ~Xntb.  y.  Suaftoc — ait. 

òtrtROC^-iBB.  V.  a.  BAcuere  uno  in  luogo 
d*  un  altro  ; sostituire.  L.  Subrogare, 
— AMBBTO.  a.  asl.  V.  Suppleoieuto,  il  sur- 
rogare. — ÀBTB.  add.  Che  surroga,  ^-àto. 
add.  Messo  io  luogo  d*  un  altro.  h.SuJ*- 
fectut.  Trovasi  anche  in  forza  di  soai. 
{Quegli  altri  tuffétti  , ohe  noi  diremo 
per  avventura  o sostituti  , o sl'Rxocàti. 
Borg,  Fast.  Rom.  463.  ^ATóax  , --a- 
Talea,  n.  car.  v.  Che  surroga,  —^azióni:. 
n.  ast.  V.  Supplemento,  soslituzioue,  sur- 
rogamenlo  ; 1'  atto  di  sostituire  uoa  per- 
sona nel  luogo  d*  un’  altra,  autorixzandvU 
a*  diritti  della  medesima. 

SosaótiB.  s«  m.  T.  mere.  Balla  di  coccini- 
glia, cannella  o simili  involta  in  un  cuojo 
di  hoc  , e cucila  con  istriace  della  stessa 
pelle. 

Surto.  add.  ( dal  vaibo  Surgere  ) Lo  a.  c. 
Sorto.  S-  Per  Uscito.  $.  Per  Diritto,  svelto. 

SoRTUR.  inilol.  celtica.  Genio  che  alla  fine 
del  mondo  deve  ritornare  alla  Usta  dei 
genj  del  fuoco  , preceduto  c seguilo  da 
turbini  di  fiamme.  Penetrerà  egli  per  una 
apertura  del  cielo  , spezzerà  il  panCtAl- 
frost  , e armato  di  una  spada  piu  sciati!- 
laute  del  sole,  combatterà  gli  dei,  lancerà 
il  fuoco  sopra  tutu  la  terra,  e consumcià 
il  mondo.  Avrà  egli  per  anUgooiaU  il  dio 
Frej,  il  quale  dovrà  aoegiacere. 

SurOria.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provili,  di  Para,  che  si  scarica  nel  fiume 
Amazzone. 

SuaùcA.  geog.  Provin.  del  Giappone,  nel* 
1*  isola  di  Nilon  ; la  città  capoluogo  della 
provin.  posta  lo  stesso  nome. 

SuRUL.  geog  Monugna  sul  limile  della  Tran- 
silvania  e dclbi  Valaccbia. 

SurOtc.  ge<^.  IsoIb  del  mar  della  China  , 
presso  la  costa  occideuule  dell*  ìsola  di 
mrueo. 

Scs.  geog.  Rovine  di  Persia  nel  Curzistan  , 
che  si  stendono  sopra  uno  spazio  di  circa 
16  miglia,  consìstenti  in  ammassi  di  terra 
e frantumi  di  calcinaccio  , mattoni  e te- 
goli colorati.  Gli  Arabi  vi  scoprono  di 
tempo  in  tempo  di  grossi  pèzzi  di  marmo 
coperti  di  geroglifici.  Credasi  da  taluni 
elio  sieno  esse  rovine  gli  avanzi  dell*  an- 
itra Susa  , residenza  d*  inverno  degli  an- 
licUi  re  di  Persia. 
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Sut.  geog.  Borgo  di  STÌtxei’»  nel  cantone  dei 
Grìgioni , nella  Baiaa-Hugadina  , e nella 
l^a  della  Ca  di  UÌo. 

Sus  t o Svf>k.  geog  Noma  d*  una  provin. 
d*  una  cUtà  , e kV  un  linme  d*  Affrica  , 
nell*  impero  di  3Iarocco. 

Susa.  Nt'ioe  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
lunaUaroento  dclU  vamlà. 

SutA.  geog.  Ciità  d'Affrica  in  Barberia,  nel 
regno  di  Tunisi  , situata  parte  sopra  uoa 
collina,  e pane  io  riva  ad  un  goll'o  largo 
' 4 8 miglia,  e nel  quale  le  più  grosse  navi 

accostansi  vicinissime  alla  città  , ma  vi 
rimangono  esposte  a tolto  T impeto  dei 
venti  di  levante  che  aoDiano  di  tempo  in 
tempo  con  molta  impetuoaità  sa  quella 
coala.  $usa  è una  delle  maggiori  città  del 
regno,  ed  à assai  traflìcanle,  essendovi  la 
mercatura  duridisaima.  Conia  i200U  ahi- 
taoli. 

Susa.  geog.L.  Segnsium.  Cùtà  di  Piemonte 
.capoluogo  di  provincia  e dì  mandamento 
nella  divisione  di  Torino  , sulla  destra 
sponda  della  Doria  Biparia,  presso  il  con- 
fluente del  Cenisio  , ed  alla  diramatione 
delle  dne  strade  del  monte  Cenisio  e del 
monte  Ginevra.  T.ong.  or.  21**,  49;  Lat. 
aetlentr.  45”,  6.  È questa  ciiià  autichissi' 
ma.  Fn  un  tempo  di  grande  importanza 
come  piasaa  da  giit-rra  per  la  sua  situa.- 
sione  sopra  i soli  anliclii  sbocchi  fra  l'I* 
talia  e la  Gallia  , il  che  faccvaia  riguar- 
dare come  la  chiave  della  penisola  italica 
da  quel  lato  ; quindi  fu  spesso  attaccata 
e devastata  nelle  guerre  diverse  , ed  im- 
mense rovine  pati  ne*  passaggi  de’ Galli  , 
de’  Cartaginesi  . de*  Goti  ,e  de*  Vandali. 
L*  imperatore  Coslaulioo  1 , vincitore  dì 
Mctenzio,  la  distrusse,  e Federico  Barba- 
rossa  la  ridusse  in  cenere  ; ma  cento  volle 
smatuellata  , tornò  sempre  a risorgere  ; 
gran  danno  le  rrcaroo  pure  le  sue  discor- 
die intestine.  Era  qoesU  città  assai  bene 
foitiCcau  , ed  evea  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  «o  forte  cbiemitQ  la  Brunetta.  I 
Fraocali  wne  ìropadroBirono  quattro  volte, 
nel  4629.  nel  4690,  nei  4701  e nel  4796, 
• qneat’oluma  volu  la  tennero  fino  al  4844. 
Essendo  in  quel  frattempo  riunita  prima  alla 
repubblica,  poi  all'impero  fraiitese,  diven* 
■tm  II'  capólaogo  di  uti  circondario  del 
dipartimento  del  Po.  Suu  lu  iie’  secoli 
ui  andati  la  capitale  di  un  marches.Uo  ; oggi 
s à sede  di  un  vescovado  snflVaganeo  di 
i)  Torino,  e d*  un  tribunale  di  prima  istan- 
sa.  La  città  è piccola  ma  è bene  fabbri  • 
cala.  Vi  si  conserva  uii  bell*  arco  trion- 
fale di  marmo  bianco  eretto  ad  onore  dì 
Augusto  dal  prefetto  romano  chiamato 
Cozzio,  dal  quale  deriva,  a quanto  credesi, 
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il  nomo  di  Alpi  Cotsie.  Altro  arco  eravi 
stato  innalzato  anieriormeiile  a Giulio 
Cesare  , ma  i popolani  lo  atterrarono  per 
fare  de’suoi  materiali  un  ponte  sulla  Dura. 
«Sttsa  conta  alquanto  più  di  7U00  abitauti. 
La  provincia  di  Susa  forma  la  parte  occid. 
della  divistone  di  Turino  ; è lunga  52 
miglia  e larga  poco  più  di  42;  è medio- 
cremente fenile  ; produce  poco  grano  ma 
gran  copia  di  Irntti  , ed  in  ispecle  ca- 
stagne e mele,  le  quali  vi  sono  assai  belio 
conosciute  col  nome  di  poma  di  Sasa,  e 
conservansi  per  più  stagiooi  in  lauto  di 
freeebessa  e scasa  perdere  il  sapore.  La 
provincia  di  Susa  è divisa  in  8 manda- 
menti, chiamati  Susa,  Arigliana,  Condo- 
ve,  Oulx,  Almese,  Bussolìoo  , Cesauua  e 
Giaveno.  ( 31archesalo  di  ).  Antico 

marchesato  lombardo  che  comprendev% 
tutto  l*  odierno  Piemonte  , e n*  era  capi- 
tale la  città  di  Siisa.  1 marchesi  dì  Susa 
esisterono  fino  si  XI  secolo  quando  dupo 
la  morte  della  famosa  Adelaide  , il  mar* 
ebesato  passò  nella  casa  di  Savoja. 

Susa.  geog.  ant-  Cillà  considerabile  d*  Asia 
nella  Sutiana  ( Persia  ),  disi.  300  miglia 
da  Babilonia  ; era  la  residensa  vernale  dei 
re  di  Persia;  se  oe  veggono  ancora  i rn- 
deri.  Sus. 

SusAM  Aoàasi.  geog.  Nome  che  i Turchi 
danno  «U’  iggla  di  Samos  ( y*  queato 
nome  ). 

SusÀjfMA.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e 
vale  Giglio,  Uosa,  Lellzia.  5*  — stur.  sac. 
Donna  illustre  e celebre  perla  sua  bellea- 
za,  la  sua  virtù  c la  sua  castilà,  della  qunle 
parlano  le  sacre  pagine  nel  libro  di  Da- 
niele. Era  figlia  di  Elcia  e moglie  di 
Gioacchino  della  tribù  di  Giuda.  Avea 
segnilo  il  marito  a Babilonia  , quando 
Israello  vi  fu  condono  in  ischiavilù  per 
ordine  di  Nabuccodonosor.  Gioacchino  ave- 
va  conservato  delle  grandi  ricebezae,  di  cui 
faceva  uso  a cunforio  de*  suoi  coiinazio- 
oali.  Nella  casa  di  lui  aduoavasi  tl  popo* 
lo  , e i due  giudici  instituili  per  rendere 
la  giustizia  io  Israello,  iti  davano  le  loro 
udiente.  Tali  giudici  , cui  la  Scrittura 
chiama  Accechi  o anziani,  foroo  preai 
dalla  bellezza  di  Susamia  e concepiron 
per  lei  un*  ardente  passione.  Tennero  per 
lungo  tempo  segrete  le  criminose  loro 
inleiizlooi  ; essendosi  però  falla  mutua 
confessione  del  pszzo  b-ro  amore,  si  con- 
certarono su  i mezzi  di  soddisfarlo.  Un 
giorno  ebe  Susanna  si  b.ignsva,  colsero  il 
momento  io  cui  ella  licenziate  avea  le  suo 
ancelle,  per  Jicliiararle  gl’impudichi  loro 
desiderj  , minacci.'indola  se  non  vi  avesse 
cooaeolilo  , di  accusarla  d’  adulterio.  31a 
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SuMona  ritpoae  loro?  «c  Io  noo  veggo  che 
u pericolo  ed  aogoicia  da  ogni  pane  ; pure 
<«  preferUco  di  oiorire  seua’  avere  coni* 
cc  meteo  il  male  cbe  peccare  nel  coapetlo 
c<  del  Signore»  e ciò  detto  gridò  cbieman> 
do  le  tue  donne.  Gli  anaiani  irritali  grida* 
rono  fortemente  eaai  pure  ai  che  accoraero 
i fervi  di  Gioacchino.  La  domane  fecero 
eaai  venire  alla  lor  preaenaa  Suaanua^  ed 
imponendo  le  mani  aul  capo  di  lei,  giu- 
rarono d*  averla  aoipreaa  nel  bagno  con  un 
giovane.  L*aasemhlea  preatò  loro  fedele  Su* 
Mnoa  venne  condannata  ad  eaaer  lapidata. 
Mentr’eaaa  condticevaai  al  auppliaio,  Uanie* 
le,  giovanetto  allora,  e poco  conoKiuto  in 
laraclloi  esclamò  : c<  lo  tono  iunoceole  del 
<(  aangne  di  qoeala  donna  » e domandato 
dia  co*a  inlendeaae  dite  con  ainalte  parole, 
riapoac  : «Perchè  coodmnate  una  figlia 
tt  d’  laraello  aenu  accertarvi  che  ella  aia 
« colpevole?  » Daniele  allora  chiese  ed 
oUenne  che  Susanna  foua  giudicata  di 
nuovo  $ e i due  anaiani  , eMcndo  itali 
iolerrogati  separatamente,  furou  convinti 
di  falsi  teatinionj  per  le  conlrailiaioni 
delle  loro  risposte,  e condann.'itì  alla  stessa 
pena  , cui  aveao  voluto  che  patiste  P in* 
Docente  Saaanoa. 

St'sXavA  ( Santa  ).  geog.  Luogo  dell*  isola 
Borbone.$.*— . Itola  deirarcìpelago  Mergui, 
nel  golfo  di  Bengala,  sulla  coita  dell*  Indo- 
China. 

Susaits.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Udine. 

SusaaiÓMK*  Nome  proprio  greco  di  nomo. 
5.  — biog.  11  più  antico  poeta  dramma- 
tico greco,  nato  in  un  pìccolo  borgo  del- 
1*  Àttica  , detto  Icario  ; era  figliuolo  di 
Fileno,  e vivea  al  tempo  di  Tespi.  Fece 
rappresentare  le  prime  sue  produsioni  sul 
leatro  di  Alene  circa  589  anni  av.  1*  era 
cristiaDa.  Avea  un  emulo  per  nome  Do- 
Ione,  entrambi  furouo  applauditi  ed  ebbe- 
ro in  premio  un  paniere  di  fichi  ed  al- 
cuna misnre  di  vino.  Alcuni  versi,  unici 
avaoaì  delle  opere  di  Susarione  , fanno 
conoscere  che  1’  autore  era  poeta  assai 
ingegnoso,  e che  i suoi  drammi  avrebhcr 
ben  nieiilalo  di  giungere  alla  più  tarda 
posterità. 

Suscèproa.  o.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Chiamavast 
eoo  questo  nome  Colui  che  da' decurioni 
era  incaricato  di  liscuoirre  le  imposte 
eh’  erano  ad  essi  dovute.  1 Susceptorcs  e- 
rano  eletti  come  i decurioni  in  un’assem- 
blea de' loro  conciuadini,  e ai  sceglievano 
o fra  i magistrati  o fra  il  popolo.  La  co- 
storo funsioQC  era  quella  dì  fare  1’  cnumc- 
rssione  di  lutti  i ciiiadinì  e de’  loro  beni, 
di  Uasatli  , e di  far  pagare  e ciascuno  la 
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sue  quota  di  cereali  , di  vino  o di  aiiic 
provvigioni  e lutto  ciò  per  esser  deposil.^io 
ue’  niagaziini  del  fisco  sotto  la  custodia 
dei  deciiriont. 

SuSCSTT — ifilLB  , >^1B1LÌSSIU0.  — IBILITÌ. 
SUSUBTT — IVO. 

SuscBrT— ivo.  add.  Che  riceve,  atto  a rìce* 
vere.  $.  In  fona  di  sost.  vale  Soggetto. 
— -ìfiiLB.  add.  C«pare  di  attrarre  e iti  sè 
ricevere.  — ibiùs.siuo.  add.  superi.  -~iei- 
lit2.  n.  ast.  Qtielilà  di  ciò  clic  è suscet* 
libile.  5*  nied.  Facoltà  posiediiia 

dagli  organi  di  ricevere  le  inipreasinnì 
necessarie  per  eseguire  le  funzioni  di  cut 
sono  iucaricati.  5*  lulcudesi  eziandio  la 
facoltà  impresaionahile  spinta  all*  eccesso  ; 
come  altresì  il  carattere  difHculloso  ed 
inquieto  di  certuni,  i quali  si  fui malizzaiio, 
e s’  irritano  per  ogni  mìnima  cosa  , che 
non  possono  tollerare  la  mìnima  obbiezio- 
ne, anzi  una  aola  osservazione,  senza  pio. 
rompere  in  un  torrente  cl’  ingiurie  contro 
chi  si  fa  io  qualche  guisa  a conti  addii  li. 
Questa  funesta  direzione  dello  apirit»  ne 
dimostra  la  leggerezza  e la  poca  solidità 
come  pure  la  rozzezza  de'  costumi  di  co- 
loro che  Jo  hanno  in  retaggio. 

SuscBTTÓas.  Lo  a.  c.  Suscitatore.  F'.  Susct» 

T— anE. 

SuscBZtdaB.  (z  asp.  ) n.  ast.  Lo  s.  c.  Rice- 
vimeoto.  L.  Susceptio  , reeeptio.  5.  Per 
Inlr.*iprendimenlo,  assistenza. 

Su&ClT-^AMÉBTO  , — ÀBTK-  StSCtT— .AZB. 

SusuT-~ÀBB.  V.  a.  Di  mollo  far  ritornar 
vivo,  risuscitare.  L.  cVriscitore,  a mortuig 
exciiare.  §.  Per  Eccitare  , far  levar  su  , 
far  risentire.  L.  Eicitarc  , tutcituie. 
5.  — • V.  neul.  — ÀUSI.  oeul.  pas.  Tornare 
in  vita,  risvegliarsi  , risentirsi.  5*  P*^**  h.i* 
berarsi.  — amékto.  d ast.  v.  Il  suscitare. 
5.  Per  Sollevamento,  —arte.  add.  Che 
auscita.  —-Ito.  add.  Risuscitato.  Per 
Eccitato  , commosso.  L.  ExcitatuM  , com- 
motut,  — ATÓaB  , — ATRÌCB.  D.  car.  V.CllO 
suscita.  Per  InctUlore  , proniuvitorv  , 
incitatrice,  promovitrice.  L.  Excitator,  ex- 
cUatrix.  — AZIÓRB.  n.  ast.  v.  Kisnscitazione. 

^SOsciTO.  add.  Liberato,  e quasi  suscitato. 

Susi.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Cavallo,  ed  anche  Rondine. 

SbSiA.  geog.  ant.  Città  di  Persia,  nella  prò- 
vin.  d'Arìa,  verso  greco  della  città  d'Aria, 
Oggi  Zeuzaii. 

SusÌAOiC  pYLvB.  geog.  ani.  (cioè  Porte  della 
Pei  sìa.  ) Gola  attraverso  le  montagne  per 
cui  si  penrlrava  dalia  Perside  nella  Susi.-i- 
na,  e che  oggi  si  trova  nella  ptiile  meri- 
dionale della  Persia. 

SusiÀRA.  geog.  ani.  Provincia  d’  Asia,  cosi 
nominala  dalla  città  di  Susa  tuo  capo- 
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luogo.  Coofioava  a aritcDirione  eoo  laHo' 
dia  ; all’  or.  con  la  Peiaide  ; all’  occid.  ed 
all’  oairocol  gollo  Petaico  e la  Babilonia; 
era  una  contrada  aaaat  fertile  ma  il  auo 
clima  era  oliremodo  caldo.  A qneata  prò* 
trincia  corriapoiide  il  Cuaialan  nella  Peraia. 

SuaiÀao.  add.  Di  Suaa  , nativo  della  citta 
di  Suaa.  5*  — • Nativo  o proveniente  del 
CuaiaUo,  o della  Soaiitauia , parte  della 
Peraia, 

SuMcàaA-  geog.  Vili,  drl  reg.  Lomb.-Ven.  « 
nella  piovin.  di  Treviao. 

Suaia — A.  a.  f.  Frutta  d*  «atate,  ebe  ha  r>oc* 
cioln.  e pelle  liacia  e aouile,  ed  è polputa 
• augoaa.  Enne  di  varie  e diverte  specie  ; 
le  quali  baono  diverti  nomi  fecondo  i di> 
Tcrai  luoghi.  L.  Prunum.  5*  Suaina  , è 
agg.  dì  una  apecie  di  ciriegia.  5*  prov.  Far 
la  auiioa  , e vale  lo  a.  c.  Far  la  pera, 
prov.  Le  tuaine  cui  diventano  botaacchi. 
. Bozzaccuio.  — ÉTTA.  I.  f.  dim.  Piccola 
auaina.  — o.  a.  m.  Albero  che  fa  la  tutina. 
L.  Prunut.  %.  Suaioo  di  macchie  » chia- 
mati volgarmeute  lo  Spino  nero. 

6imo.  avv.  Lo  a.  c.  Su.  L.  Sursum.  $•  Di 
auao  , lo  a.  c.  Di  tu.  $.  Suao.  paitirella 
eaor^taliva,  lo  a.  c.  Su  via.  L.  Eja^  htm. 
$.  £ anche  prepoiizione.  Lìì  lucerna  che 
V uòmo  tiene  tolto  il  luminicre^non  può 
far  buon  lumei  ma  la  mette  l*uòmo  suso 
lo  lumini'eri  che  faccia  lume  a colóro 
della  magióne  Gr.  S’.  Gir.  61. 

Sca<3ai.  o.  m.  pi.  T.  de’  sarti.  Aperture  che 
veogon  fatte  dal  tarlo  negli  abiti  p e che 
dipoi  vengono  dal  medeiimo  cucite,  perchè 
gli  abiti  ricKano  fatti  tecondo  la  moda. 

SuaoaaiXaa.  Lo  a.  c,  Siiaurrare.  L.  Suturrare, 

Siraoaaióea.  o.  car.  oi.  Si  dice  di  Chi  Unga 
in  aè  t tuoi  penaieri  nè  ai  laacU  intendere, 
più  comunemente  diceai  Sornioue,  e pigliati 
in  mala  parte. 

4»Su8óaR0.  n.  m.  Lo  a.  c.  Suflumteaiione  , 
•uflTumigio.  L.  Si^mentum.  5*  Snaoroo, 
diceai  anche  un  Forte  colpo  , che  ai  dà 
altrui  tul  capo. 

SuSP— àSOeSB  , tVDIMBKTO  , ^BSDITÓaB  , 
->aaniTaìcB  , — eHauSaa  , — ebsivaiiéjitk, 
^Basivo  p , — Biftòaio  , — bao.  Lo 

a.  c.  Soap — endare  , — endimento  , — en* 
ditore  , — endiirice  , — enviooe,  — eiiiiva- 
meute, — enaivo,  — covo,  ~enaorio,  >-eao. 

SuiràTTO.  Lo  a.  c.  Soapetto. 

SuspszióffB.  Lo  a.  c.  Soapezione,  e aoipctto. 

**SospicÀCE.  add.  Lo  a.  c.  Soapettoao. 

Suseic— ÀBB  , — ÀIO.  Lo  a.  c.  Soapie — are  , 
— alo. 

Suae— ìewEaB,  c Stsp— ibcbkb,  — icBiMr-sTO, 

— IWCIUKBTO,  — ilTTO,  — IHZlÓBB.  Lo  i.  C. 
Soap — ignere  , — igiiimenlo,  cingimento, 

— imo,  cÌQtigQg, 


i|»St}srtao.  Le  a.  c.  Soapìro. 

Suspiz — lóRB.  Lo  a.  c.  SoapisioDe,  aoepeito. 
— lOSAMÉBTB.  Lo  a.  c.  SoapitioiameeCe  , 
—lóto.  Lo  a.  c.  Soapiaiofo,  aoapeitoao. 

SuasANN— ìrs.  ▼. a.  Schernire,  deridere.— A' 
TÓai.*n.car.  m.  —atbìcb.  1.  Colui  o Colei 
che  Kherniace  ridevolmeote  e ironicaeM-n- 
te.  — Azió.VB  n.  aat.  Deriaione  , acherno. 

SuSSBCUT — IVAMBBTB. — iVO.  E.  ScMBCUT O. 

SuasKcCr — o.  add.  Che  è aeguilo  immedia- 
tamente.—ivo.  ad«l.  Lo  a.  c.  Suaaegurnte. 
— iVAMBBTB.  avv.  lo  modo  auaaecuiivu  , 
auuegiientemeole. 

SuatBo — viaB.  v.  neot.  Venire  auaaegnente- 
niente,  auccedere.  — ukara.  add.  Che  a«  - 
guiu  ironiedialanienle.  L.  Proximu»,  tnb* 
tequens.  Si  diee  anche  di  Pertone  che 
fieno  aedule  1'  una  dopo  I*  altra.  — usiv* 
TBMBBTB.  fw.  SuccrafivAruente  , ordinata- 
tncnie.  L.  Gratiatim  , deineept  , demde, 
— UÈNZA.  ( B aap  ) a.  aat.  f CoDaeguenaa. 
L.  Consequentia.  $.  Trovati  anche  in 
loria  d'  avverbio.  Quello  che  più  impór» 
la  , tutta  la  matta  tanguigna  no«or/<i 
poi  più  pregna  , e più  canea  di  sale  , e 
pei  sussBGUKBZA  i/ iof/gue  sempre  più  im • 
perxyerterit.  Hetl.  Cont.  1 , 7S. 

SusseguèsT— s , — bmbmtb.  Lo  a.  c.  Suaae* 
gneol— e , — emeiile. 

SustBz.  geog.  Nome  d’  una  delle  primarie 
contee  d’  Inghilterra.  5*  -^tNomc  di  pa- 
recchie contee  degli  Stati-Uniti  d’America. 

Suast.  n.  m.  Giuoco  fariciolteaco  , che  ai  fa 
per  lo  più  da’  ragasaì  {vonendo  in  terra 
per  ritto  una  pietra  a cui  danno  il  nome 
di  Suaai,  aopra  la  quale  mettono  il  danaio 
convenuto  , e poacia  allontanatiai  ad  una 
determinala  diataiiia,  ordinatameole  tirano 
una  Ultra  per  uno  io  quel  auaai,  e chi  ci 
coglie  e ne  fa  cadere  il  danaro,  guadagna 
quel  danaro  caduto  che  è più  vicino  alla 
aua  laatra  , e quello  che  è più  vicino  al 
auaai  vi  ai  ripone  aepre  , « coti  fino  che 
reati  finito.  5-  Evaere  il  auaai  , diceai  in 
prov.  per  aignificare  Kaaere  quel  beraaglio, 
tu  cui  ognun  tira  , cioè  anpra  il  quale 
dehhon  cadere  tutte  le  burle  , e latte  le 
minchionature. 

SuasiukazA.  n.  f.  Poa^itura,  aedimento,  fon- 
dacchio.  L.  Subsidentia.  %.  Per  Depoabio- 
ne  fi’  umori  in  alcuna  parte  del  corpo  che 
faccia  tjccaja  , o produca  oairuBione. 

StiaSID— lÀNTB  , — iXaS,  — lAafRMBNTB,  — li* 
aio  , — IATO  , — lATÓRB  , — lATBÌCB. 
SUSSID  — IO. 

Suss'iD— IO.  n.  m.  Ajulo  nella  necenità  , 
•occorao.  L.  SubtiJinrn.  5>  Per  Suggealioiie, 
e iatigamento.  L.  Suggesùo  , incitamene 
tum.  S-  11  lignificato  di  Subtidiam  pretto 
i Laliui  era  tutto  oiilitare  ed  ora  indicava 


Digitized  by  Google 


sus  sur  S05 


Squadrone  o capo  di  rlierea,  ora  Riiiforso, 
•occorto  , ajuto*  —litiE.  v.  a.  Dare  ajulo, 
dar  soccorso.  •— lìnre.  add.  Clic  sussidia. 
— IATO.  add.  Ajutalo,  soccorso. — lÀaio.  add. 
7\  legale.  Appaitcoeote  a Sussidio,  ausilia* 
rio , che  viene  io  secoodo  luogo.  ^us> 
•idiarj,  T.  milit.  Lo  s.  c.  Auiiliarj. — lA* 
aiAMÉaTK.  avv.  Io  modo  sussidiario  , per 
modo  di  sussidio^  iu  secondo  luogo,  —ia* 
TÓSE,  — lATsicB.  u.  csr.  Cb«  dà  sussidio. 
L.  jiHjutor,  auxiliator, 

Sussiàco.  o.  m.  Gravità  , aostenoieata.  L. 
Gravitai , supercilium. 

SUSSIST — àSTBi  EITÌSSIMO, — èvZA.  f'.  SU8‘ 

sisT^aac. 

SussisT — tsB.  V.  neul.  Avere  attuale  esisten- 
sa.  L.  Exittera.  Parlandosi  di  ragioni, 
discorsi  e simili,  vale  Esser  valido,  esser 
fondato,  reggere  a martello.  Per  Avere 
un  estere  individuo.  ìn  Cristo  una  tal 
natura  (dii  ina)  è forma  sustanzihle  , 
la  quale  sossìstb  da  sà  nella  persona  di 
lui.  Segner.  Alann.  Die,  31,  2.  $.  Sussi' 
sterc,  oeiJ*uso,' vale  anche  Vivere  e man* 
tenersi  secondo  il  suo  stato.  — àers.  add. 
Che  sussiste.  5*  Per  Avente  un  essere  indi- 
viduo. 5'  ^he  dura  per  aà  , che  è 

eterno,  5*  P«f  Vivente  , esistente.  §.  Per 
Fermo  , stabile. '—bbtìssimo.  add.  superi. 
— àszA.  n.  ast.  v.  Attuale  esiatenta.  L. 
Su^sistentia.  $.  Dicesi  anche  per  Atimeu' 
li.  5'  Sostanaa  , totelligeoxa  , spirito. 
5.  Per  Easenas,  natura.  5-  Sussistensa,  T. 
miliu  Voce  collettiva  di  Tutto  ciò  che  è 
necessario  al  aosteiitanseuto  d*  uu  esercito, 
come  vettovaglie,  foraggio  ec. 

SussobÀBo.  n.  m.  Nome  di  quel  vento  che 
•pira  dall*  oriente  equinoiiale,  detto  anche 
dagli  antichi  con  nome  greco  jipeliota  , 
ed  è propriamente  uno  dei  quattro  veoti 
cardinali.  L.  Subsolanus. 

Susso.  o.  di  nas.  Popolo  d’  Affrica,  nella 
Guinea  Superiore. 

Sussùnto,  n.  m.T.  med.  Dicesi  delle  vibra* 
sioni  de*  tendini  che  succedono  quando  i 
muscoli  sono  attaccali  da  cootrasioni  con* 
Tulsive.  5'^^***ulto  epigastrio  ; è una  ape* 
eie  di  psipitasiooe  cne  si  msuifesU  alPe* 
pigasirio. 

ScKst'RRÓ.vB.  OrtograHa  erronea  della  voce 
Suturrone. 

Susta,  s.  f.  Corda  con  che  si  legano  le  some. 
5-  Susta  o molla  generale  , ed  in  partico- 
lare dìeesi  di  Quella  delle  minugie,  o corde 
di  budella.  5«  Essere  o mettere  in  susta, 
vale  Essere  o mettere  in  moto,  in  agilatione 
o simili.  L.  Exagitare  , incendere, 

SusT.ÀBTB.  add.  Diceai  la  sustante  , e vale 
In  piè. 

SOSTAB — TIFICAMBTB  , — TÌPICO,  ~>T1VAII«B 


TB  , —rivo,  — »A,  — xIa,  — XIÌUb,  — ZIA* 
LEMB1ITS  , — ZIAtl&SIIIO  , — ZIALITÀ,  — ZIA- 
LrrÀDE,  — ZIALITÀTE,  — ZIALMÉETB,  — ZlàZE, 
— ZIÉVOLE  , — ZIO.SÌSSIMO  , ^ZIÓSO.  Lo  •. 
c.  Sostan — tiGcamente  , — tifico  , diva- 
mente , — livo  , —sa  , — aia  , — stale  , 
— sialenBeoie  , — sialiaaimo  , — xialità  , 
— sialitsde,  — sialitale,  — xialmente,  — lia. 
re  , »-iievote  , — xiosìssimo  , xioso. 
SosTAir — ZA. 

SoSTEWT— AHéBTO,  — àllTB  , — 2eB,  — ATÌVO, 
— ÀTO  , — ATÓRB  , — AZIÓBB.  Lo  a.  C.  So- 
•leni— amento  , —ante  , —are  , — ativo  , 
—alo,  — atore,  — axione.  Sostbbt— ARE. 

SosTtMàsTB.  geog.  Borgo  del  regno  Lomb.- 
Veo. , nella  provin.  di  Mantova,  e nel  distr. 
di  Oaliglia,  sulla  sponda  sinistra  del  Po. 
Conta  1900  abitanti. 

SusTmàEz A.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.*V e«i  , 
nella  provin.  di  Verona. 

S08TIT— L‘ìaB  , — Ulto  , — ÙTO  • — UTÓEB  ^ 
— uziÓEE.  Lo  s.  e.  Sottit — aire  , — uito, 
— uio  , —more,  — ufioiie. 

Susuaa— AMÉETo  , — Aete.  Sosuaz — aeb. 

Sosuaa — Ìeb.v  iient.  Mormorare, leggiermen- 
te rorooreggiare.  L.  Susurraref  murmurare, 
5.  Per  Mormorare,  dir  male  d*altrui.  L.  De 
atieuius  fama  detraòere.— amébi'O.  d.  ast. 
V.  Lo  s.  c.  Susurraxione.  — ànte.  add  Che 
ausurra,  mormorante.  ^ — Xto.  n.  ast.  Il  su- 
•urrare,sosnrre, mormorio, bisbiglio.  L.  Sa- 
sarrus,  $. — . add.  Part.  pau.  del  verbo.  — a* 
TÓME,— aybIcb.  n.  car.  v.  Che  ausurra, Per 
Mormoratore  , detrattore  ocenllo,  L.  Su» 
snrrator,  murmurator,  detraetor^  susur» 
ro.  — AZIÓBB.  n.  ast.  V.  Il  ausurrare.  L. 
i&iurrano.  $.  Per  Mormorazione  L.  De» 
traetiOf  m«r/7iBra/io.  —io,  — o.  (colPac- 
cento  aulU  aeeonda  vocale  ) n.  ast.  v.  Il 
susurrare  ; mormorio,  bisbiglio.  L.  Susar» 
rus.  5-  Susurro,  per  Cicalainento  indiscreto, 
mormoraziniie  , nialdieenxa.  %.  Per  Falsa 
dolcezza  di  parole  onde  trarre  in  inganno, 
lusinga.  5-  Sustirro  d’orecchio  ; tintinnìo, 
fischio  , rumore  di  orecchio  ; rimbombo, 
zufolamento,  o bucinamento  delle  orecchie; 
percetioue  di  rumori,  che  sembrano  non 
esser  prodotti  dalle  ondulazioni  sonore 
dtlP  aria,  o che  io  fatto  non  eono  ca^io* 
nate  da  esse.  — óve.  n.  car.  m.  Susurratore, 
che  snsurra.  5-  Mormoratore,  detrat- 
tore. L.  Susurrator,  murmurator,  detra- 
etor,  5-  Per  Chi  semina  discordie  , com- 
mettimale. 5*  Rapportatore  , delatore. 
$.  Trovasi  anche  per  Ciance  , ciuffole.  K 
non  ci  si  vàiitino  di  non  so  che  ciuffole 
o ausoRRÒEi  soffiati  negli  orecchi  di  po- 
chissimi. S-  Àgost.  C.  /).  2,  6. 

SuTA.  geog.  Citià  della  Guinea  superiore  in 
Affrica,  sulla  cotta  d’  oro. 
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4SOTALA.  Nome  prop.  ebraico  Ji  nomo|  e tale 
PianU^ioDe  delta  terdura. 

**SuTÈLA.  a.  f.  Dolo»  attuala.  L.  SuUla. 

Si'ràaA.  geog  Borgo  di  Sicilia  nell’  intemlen* 

‘ za  e nel  dittreUo  di  CaUtanitteUa  , sopra 
un’  emiiieiita»  sulla  sponda  sinistra  <J'  un 
aHIu^nie  del  fiume  Platani.  Conta  3500  a- 
bitanti. 

SuTEHLÀNDU.  geog.  Nome  d’  una  contea  di 
Scozia. 

Suro.  aild.  Dal  verbo  Essere»  voce  tronca  di 
Kssiilo»eil  è lo  I.  e.  Stato  (add  ).  L.  i^actus, 

Si'Tai.  grog.  L.  Suttium.  Città  degli  Stati 
Puntilicj»  nella  dvlegazioue  di  Vileibo  sul 
/lume  Puzzole»  dist.  15  miglia  da  Viterbo  ; 
è sede  di  un  vescovado  eretto  fin  dal  4(^7» 
e conta  circa  2000  abitanti.  La  celerità  con 
cut  il  console  Camillo  volò  a punire  gli 
abitanti  di  questa  città  per  essersi  da  Homa 
ribellati,  obbligando  i suoi  militi  a portar 
seco  provvisioni  per  tre  giorni  , à |iaisaiz 
in  proverbio^  dicendosi  ebe  ua  a 6u//i  a 
chi  imprenda  una  bisogna  con  istraordina* 
ria  prestetta.  A Sutri  si  tenne  nel  10-16 
un  concilio  convocato  da  Enrico  il  Nero 
re  di  Germania.  Questo  principe  v’invitò 
Pspa  Gregorio  VI»  il  qnsle  v’  intervenne 
aperando  d’  essere  riconosciuto  solo  papa 
legittimo  ; ma  trovandovi  delle  diflìeultài 
riminziò  al  pontificato  , ed  Enrico  fe'pro* 
cedere  all*  elezione  d*  un  succetsore  dì 
lui,  e la  Kcita  cadde  sopra  Suldgero  Saa- 
•Olle  , vescovo  dì  Bamberga,  che  assunse 
il  nome  di  Clrmente  li. 

tSuTRiO.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb. -Vcn.  , 
urlla  provin.  di  Udine. 

SuTRO.  s.  m.  Gallinella  acquatica  detta  dagli 
ornitologi  latinamente  GalUnnla  oc/iru  dal 
color  di  quasi  tutln  il  suo  corpo  che  è 
V w*rdugnolo»  ma  fosco  ed  imbrattato. 

àSl/TTBRDBNTR.  SoTTCaD >-BRB. 

SuTTèvD — BAB,  --ÀSTB.  Lo  s.  c.  SoUenJ'^cre, 
— ente. 

SuTTcar — ÌGGBRB  , — ÒCBR8.  V.  neut.  E\itare 
scansare»  schivare.  <~-Dcio.  n.  m.  Pormi 
di  sfuggir  cbeccbesiia  , scampo»  modo  da 
acampare»  da  uscir  di  pericolo,  o da  im* 
pegno.  L.  Subttrfuf^inm. 

Sottésa,  d.  f.  (da  Sultendtre.'jT,  geom. 
Linea  retta  opposta  ad  un  angolo»  che  si 
presume  tirata  dzlle  due  estreiuiù  dell'aico 
che  misura  quell’  angolo. 

Suttéso.  Lo  s.  c.  Sotteso. 

•SurrÌLB.  Lo  s.  c.  Sottile. 

4»Sutto.  Lo  s.  c.  Sotto. 

SUTT* — AIUÉNTO  , — ÀRRB  , —ÀRSI  , —ATTO, 
— ATTÓRB,  — ATTÓSO,  — ATTRÌCB»  — A7.IÓN8. 

Lo  s.  c.  Soltr — aimenlo  » — are  , -'arsi  , 
— atto  , —Attore  , — attoso  , — atliicc  , 

—azione,  y , Sotta— Akas. 
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SoTÒAA.  n.  f.  T.  «nat.  Specie  d’  artieolaBÌone 
immobile  , la  quale  consiste  nel  riunirsi 
insieme  due  ossi  mediante  dentature  ed 
infossamenti  che  si  ricevono  reciprocacnen* 
te.  11  maggior  numero  degli  ossi  del  cranio 
ne  soniministrauo  parecchi  esempj.^'Hcr 
Quella  parte  ove  si  connettono  le  ossa  del 
cranio.  S — . T,  chir.  Cucitura  per  chiu- 
dere le  libbra  d’  uni  ferita.  5*  Dicesi 
StUura  ad  ansa  di  I^edan^  Quella  che  si 
usa  per  riunir  le  ferite  degl’  intestini  ; il 
che  dicesi  anche  Sutura  a punti  passali. 
5.  Sutura  a puiiit  separati  » dicesi  Quella 
per  la  riunione  delle  ferite  recenti  comu- 
ni. $.  Sutura  de*  pelliccia]  c ineavallata. 
Quella  per  le  ferite  del  ventricolo  e del- 
1’  intestino.  Sutura  ineavigliata.  Quella 
per  la  riunione  delle  ferite  penetranti 
dell’  addome.  $.  Sutura  intorticciata  , 
Quella  per  la  riunione  delle  ferite  delle 
guance,  e specialmente  del  margine  libero 
delle  labbra. $.—.T.  boi.  Nomedaloal  luogo 
in  cui  si  riuniscono  due  partì  che  debbono 
separarsi  » il  quale  ordmariameate  indica 
le  vestigia  di  una  fessura  più  o meno  aen 
sìbile  ; espressione  principalmente  appli- 
cata alle  caselle  , ai  legumi  ed  alle  sili- 
que risultanti  da  più  di  una  valvola,  fn 
questo  sento  le  Suture  si  distinguono  in 
vere  o false»  immediate  o mediate,  sem- 
plici o composte. 

Suva.  milol.  giapponese.  Dir>  de’ cacciatori, 
nella  cui  festa  annuale  , che  ricorre  nella 
primavera  » si  fa  una  grande  e magnifica 
processione  in  tulle  le  città  dell*  impero. 

Suva.  geog.  Distretto  del  Giappoue  » nel- 
r isola  di  Nilon  , e nella  provin.  di  Si. 
nano. 

SovÀNDo.  geog.  Lago  della  Russia  europea  « 
nella  Finlandia,  e nel  governo  di  Viborgo. 

SevAiov.  geog.  Gruppo  d’  isole  del  Grande 
Oceano  equiuoziale. 

SuveiniA.  ge-jg-  Antica  città  di  Siria , al- 
1’  imboccatura  dell’  Oconie. 

SnvaaÀTo.  y . Suvbr — o. 

Suv — eaÀTO,  — àaico.  Lo  s.  c.  Sub — eralo^ 
— erico. 

SuvBRèro. geog.  Castello  in  Toscana,  nel  Pi- 
sano  , nel  pian  di  Campit^lia  , in  luogo 
d’  aria  poco  salubre. 

Si'VBRiNA.  r.o  s.  c.  Suberina. 

SùvER — o,  — ÀTO  Los.  c.Suj;her— o,  — ato, 
— <3so.  Siici.  Che  ha  la  consistenza  o l'ap* 
parenza  dri  suvero  o sughero. 

Suvi.  Lo  a.  c.  StiTvi. 

Suvicóso.  adJ.  Voca  aaneae  adoperata  per 
Acquitrinoso. 

Suvo.  gt'og.  Provincia  del  Giappone,  nella 
parte  occident.  dell*  isola  di  Nifon. 

SuTòiA.  geog.  Città  del  Giappone,  nell’  ito- 
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!•  di  Nifoo  f • a«lU  provÌD.  di  Slmo* 
luche. 

SUVVU— SlÓiri  , — *0  , — SÒRK  , >~TàirT8  , 
—TIIIÉ8TO  , — TU*  , — TÌTO  , TlTÓIt  , 

— TiTKÌCB.  Lo  I.  c.  Sovver — lione  , >~<o  , 
— lore,  — ‘iciue,  — timcnlo,  -“lire,  —ilio, 
— liure  , — liirice.  •SovvtaT— i**. 

Sovvi  e Suvi.  Avv.  che  veeliono  Ivi  lopra. 

y.  So. 

SozA.  Lo  I.  c.  Sita. 

StizA.ceog.  Nome  di  un  fiuqie  e di  ud  borgo 
di  Poilogallo. 

Si’BÀtfA.  geog-  Piccola  città  di  Spigna,  nella 
urovin.  di  Hurgoi.  5*  Cai*1*  del  reg. 
Lotob.  Veli, , nella  provio.  di  Verona. 

SvzlmHi  grog.  Città  di  Francia,  nel  cJipartirn. 
della  Majetina. 

Suzóas.geog.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartim. 
della  Coita»d*  Oro  , nel  circoodario  di 
Dizione. 

SozzilccBBaA.  ( 8z  dot.)  a.  f.  Sorta  di  aet* 
Toppo  che  ai>ehe  li  dice  Oiaiucchera.  L. 
Ozysaceharum.  5>  Hgur.  Diecai  dì  Gota, 
che  rechi  alirui  noja  o dispiacere  , onde 
Dar  la  aiiizarchera,  flgur.  ai  dice  del  Fare 
o dare  alcun  diapiacere. 

So2z — AyéiiTO,  — À»Tt.  y . Sozz— Alt. 

SczzÀiA.  geog.  Groiaa  terra  del  reg,  Lomb.* 
Ven.  • nella  provin.  di  Mantova  , capo* 
luogo  di  diitreUo  , aalla  sponda  drl  Po* 
Vecchio.  Conta  circa  3U00  abitami. 

Sozz— ARI.  (ai  dol.)  T.  a.  Rasciugare  a 
poco  a poco.  L.  Paulatim  tergere,  eie- 
care.  — ambito,  n.  ait.  U auaxare.  — Àv* 
T«.  aJd.  Che  ausza.  —Ito.  add.  Raacio* 
gaio  a poco  a poco.  — atóbb  , — araici. 
o.  car.  e.  Che  ansia. 

Sczxo.  add.  (Dal  verbo  Sutiore).  Sincope  di 
Suzzato,  rasciugato.  L.  A/ccua,  emuuciut, 
éxfiit.  5 F.  mel.  Atonn  J/orla,  $*  l'Ao 
enfiato  i taliòni  In  quello  eeamhio  i*ho 
BOZZO  V indegno,  Fir»  Rin»  Buri.  51. 


SV 


SvAC — AMieTO,  — IbT*.  y,  SVAC— ARI. 

8vàC — Aaa.  t.  a.  Interrompere  o distorre 
chi  opera  con  vagbctu  e di  voglia  ; atur* 
bare,  levare  di  sesto  , divertire,  disviare, 
Morre.  L.  Interpellare  , interrampere  , 
aeertere^  avocare,  — Àast.  neol.  pae.  Non 
supplicare  di  conlinoo  a chtcchesaìa,  ma 
divertirsi  in  altre  operazioni  o pensieri , 
iaterroopere  rapplìcaaione.  L.  Avocare, 
animum  remittere.  %,  Soveou  ai  prende 

T.  yu. 


per  Rterearai,  prendere  alcun  loilitvo  , o 
aollaszo.  — ANsaro.  n.  att.  v.  Lo  svagare^ 
inlerrompimcnto,  distratione.  — ÀZTa.  add. 
Che  svaga.  — atìvo.  add.  Che  ha  virtò 
di  svagare. — ÀTO.  add.  Interrotto,  distolto 
dall*  operarr,  sturbalo,  disvialo.  Dioeai 
anche  ad  un  Ragazzo  diaaUento,  negligente, 
e col  capo  pieno  di  leggerraaa.  — o.  ii. 
ast.  r.  Lo  svagare  , diatrazione  , dilaga* 
mento. 

SvAGUAMÈNTO.  P'.  SvAOI*— AR*. 

SvAGiK— Àaa.  V.  a.  Cavar  dalla  vagina,  altri* 
menti  Sguaiuara,  aloderare.  — amrrto.  n. 
ast.  V.  Cavaaiento  dalla  vagina  , sfudrre* 
mento.  — ATO.  add.  Cavato  dalla  vagina. 

Svago,  y,  Svag— ars. 

SvAGUL — AMSBTO,  — AMT*.  P'.  SvACOL— AAR. 

SvACOL  — Àa*.  V.  a.  — iasi.  ncul.  pas  .S%a* 
gare,  svariare,  svagarai-  **>AMén70.  n.  ast. 
V.  Lo  svagolare  , svagamento,  svagazione. 
— ÀRTB.  add.  Che  svagola.  — ÀTO.aild.  Lo 
a.  c.  Svagato. 

^SvAb— lÀRK,  •{>— Iato.  Lo  a. c Var-*iare, 
— iato.  S-  Svaliato,  trovavi  anche  per  Ve* 
riamente  adorno,  ma  è voce  disusata. 

SvaLIC — lAUBRTO,  — lÀSTS.  P'.Sv ALIO — lAR*. 

SvAUO — lÀRB.  V.  a.  Cavar  dalla  valigia.  Co* 
niunetneiile  diceai  dello  Spogliare  altrui 
violentemente  delle  cose  proprie.  L.  Fx* 
pdare,  deprtctiari,  — iaubnto.  n.  ast.  Lo 
svaligiare,  aasusainamenio — .iàhtì.  add  Che 
svaligia.  — lÀTO.  add.  Spogliato  oon  vio* 
Irma,  derubalo.  L.  ExpUatue.  -x-iatóri» 
D.  car.  m.  Che  svaligia,  assassino. 

«iiSvALOB — ÌRB.  V.  nent.  Perdere  il  valore  , 
la  forza.  L.  Delntitari,  •{» —Ito.  adii.  Che 
Don  ha  più  valnre,  che  non  ha  più  forza, 
snervato.  L.  Enervii. 

Svamp— ÀRB.  v.  neut.  Uscir  foori,  ma  dicesi' 
proprismente  dì  Fuoco,  fiamma  , calore  « 
vampa,  o simili.  — Àaai  neoi.  pas.  Pardrr 
1*  ardore,  sfogar  la  vampa* 

StarIrb.  V.  a.  T.  da' cappella].  Levar  via 
il  pelo  vano  della  vigogna. 

SvANBTI,  O SoAHI.  11.  Dal.  Popolo  della  Cir* 
Ctiatia  occidentale  , dove  abita  in  mezzo 
alle  mimtasne  del  Caucaso* 

•SvABBVOLB.  y»  SvAB  — IBB. 

SvABci.  geog.  La  più  occidentale  delle  isolo 
Bamla,  nelP  arcipelago  delle  Molucclic. 

SvAair.ua.  geog.  Piccola  ciuà  di  DNiiimarca, 
sulla  costa  orientale  dell*  isola  dì  Bor* 
nolma. 

^•SVABIMBBTO.  Lo  B.  C.  SvCOÌmCOtO.  P^.  SvO- 
a*-tia. 

SVABIMBIITO.  y,  SvAB — IIB. 

SvARÌRB.  V.  Drut.  Diveiuar  vano.  S.  Agost, 

C.  D.  2 , 5. 

SvAR-*ÌRB.  V.  neut.  L' easUre  che  fanno  ì 
liquori  o quelle  coso  clic  evaporano  U 
39 
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parti  loro  più  «oltili  . “«ù»  rini«ngono 
■enu  Hporr,  oilor*  o iiniili.  L.  Evanc- 
tetre  , evamdum  fieri.  %.  P.  «niil.  >»le 
Sparire  , crM»re  , mancare.  S- 
riuteire.  S-  Pre»o  gli  enliclii  ei  trova 
uaato  per  met. , ed  anello  in  aignilìc.  at- 
tivo per  Abb.anare,  quali  annichilare,  cor- 
rìiponilenie  al  lat.  Exiiianire.  Cetù  Cri- 
Ita,  ettindo  Iddio,  av*»l,  ed  anmdlò  ti 
mediiimo  prendendo  forma  di  tervo  , 
ed  àiito  di  nrimo.  Pattav.  279.  — ivoLi. 
add.  Atto  a ivanire.  — miaTO.  n.  ait.  v. 
Lo  avanire.  — itIccio.  add.  Che  tolto  ava- 
niace , aluggcvole.  — Ito.  add.  Kialato  , 
avaporato.  S-  Cenato,  aparito.  — itó 
aa.  0.  car.  v.  Che  araniaee  ; o trovali 
detto  di  aali  o di  ipiriti.  lìrllm.  dite.  12. 
~i7.ióaa.  11.  art.  V.  Lo  ivaiiire,  ipariiiooe. 

SvaaTictt— IO.  n.  ni.  Incomodo  , danno  , 
pregiudilio  , contrario  di  Vantaggio.  L. 
Ineommodnm  , innpi>orlunilat.  —lóto. 
add.  Che  ha  ivaiilaggio,  che  arreca  ivan 
taggio.  L.  Innpportunut,  incommiului,  ad- 
vertut.  — lOsaMéSTa.  avv.  Con  iavaiitasgio. 

SritK.  grog.  Piume  della  itunla  europea, 
nel  governo  di  Orci. 

Svaroa— iaita,  — AHàaTO.  E.  Svaroa— aia. 

Svapoa— àia,  — acoiiaa.  v.  a.  Mandar  fuori 
i vapori.  S-  ‘‘S'"-  r afogaie. 

S per  Cavare'!’  umido,  aacitigaro.  S-  *’'r 
P'are  aviporarc  , far  che  una  coaa  mandi 
fuori  i vapori.  S-  — • ».  oe“t- 
I'  Uacire  fuori  i vapori,  eialare.  L.  Eoa- 
parare.  — àaina.  add.  Vaporabile  , eaala- 
hile.  — ai«é»TO.  o.  art.  v.  Lo  a.  c.  Svii». 
riiione.  L.  Evaporatio.  S P«r  Vapore. 
— àara.  add.  Che  avapora.  — ito.  add. 
Vaporato  , «alato.  L.  Evaporatili.  — a- 
tIiiimo.  add.  lupeil.  $.  P.  met.  vale  Quali 
vuoto.  — «irSia.  n.  aat.  v.  Lo  avaporare, 
ivapore  , diatipaiione  lenta  di  tiiiio  o di 
una  parte  dell’  umido,  di  un  liquore  o di 
altra  materia  per  meeio  del  iole  , o del 
fuoco.  L.  Evaporatio.  S-  Trapelamentr» 
dell’  eiaeiiia  ipiritoia  de’  fluidi  da'  vali 
poco  ben  chimi. 

Svapóii.  n.  aat.  Lo  a.  c.  Svaporamento,  ava. 
poriaione.  L.  Evaporatio. 

•SvaroircGiàiB.  Lo  a-  c.  Svaporare. 

Svaa— laMÙiTO,  — liiTa,  — làaza.  r.  Sva- 
a— laii. 

Svaa— là»,  r.  neut.  Non  iilar  fermo  in  un 
propoiilo,  andar  vagando  , ed  uiaii  anche 
m teniimenlo  nenl.  pa«.  Sv*TÌ*r»l»  La 
fragori  t insiabilem  etse.  $.  Per  Varia, 
re.  La  hiscreparct  variare.  —lAumo.  n. 
ani.  e.  I/O  ivaiiare  , farnelicamento.  L. 
Phre/tésis.  S-  Divenità  , varietà.  L. 
yarictan,  (Ìiver$itat,  — iìiitb.  atid.  Che 
avaria.  làRZA.  n.  aU.  v.  Varielà.  L. 


SVE 

Farietas,  diversità*.  — iato.  aiM  Vario, 
tiiverao.  L.  Farius  , instaòiUs.  S-  P*** 
Distinto,  aingniare.  $.  divariato  dì  mente, 
vale  Fuor  di  aè,  rimpazaato.  L.  Deii/’ie/ir. 
5.  Svariato  , dicevast  anche  talora  di  più 
colori.  — lATAMÉRTB.  avv. Coll  varietà,  di* 
veraJiuenlo.  L.  Farie  , diverse.  S-  P«r 
Separatamente.  L.  Seortim.  — io.  ( col> 
1*  accento  sulla  seconda  vocale)  add.  Sin- 
cope di  .Svariato  , e diceai  per  lo  più  Di 
più  colori.  n.  ani.  Lo  avariare,  ava- 

riamenlo,  uri  signilicato  dì  Varietà,  diver* 
aita.  L.  Discrimen,  error^  dncrepanlia. 

SvAaióae  o.  m.  Detto  spropnaitaio,  L.  Al* 
lucmatiOf  errory  ahturditasy  twptta. 

SvBABòaco.  geog.  Città  della  Rustia  euro. 
oca  , nella  Finlandia  , a nel  governo  di 
Tavasteo. 

SvBCCH — lÀaB.  V.  a.  Tor  via  le  cose  vec- 
chie. — IATO.  add.  del  suo  veibo. 

Svaco.  adii.  V'^oce  poetica.  Lo  s.  c.  Svedese. 

SvEDÉsB.  add.  Di  Sveaia,  nativo  di  Sveaia 
regno  d*  Furopa. 

SVBGC»— lAMBXTO,  — lÀJITR  , — lillB,  —IATO. 

Lo  a.  c.  Svegi — iameuto,  • — iaute,  — iare, 
— iato. 

SvÈCL— lA.  a f.  Strumento  antico  da  sonare 
col  Gaio  , del  qu.ilc  si  t perduto  P uso. 
5.  Per  lo  Sonatole  d'rasa  sveglia.  Per 
Sorta  di  strumento  da  turmeiilare  i rei. 
L.  Etiuuieus.  §.  Per  la  Squilla  debili 
Oriuoli  , che  suona  a tempo  delertniualo 
per  destare  dal  sonno.  Per  Suoii  di 
tromba,  u di  tamburo  , o dì  campana  in 
sul  luallìiio  per  avveilire  che  i sultl.ìli  st 
levino  , e ne*  collegi  peichè  ì convittori 
si  levino  e si  mettano  allo  studio.  — lóffC. 
■a  m.  accr.  Sveglia  grande. 

aSvSCL — lAUénTO,  — lÀJITB.  F . SvBCL — lARB. 

SvBCL— lÀaK.  V.  a.  Destare  o rompere  il 
suimo.  La  Frettare,  erpergefaeere.  P. 
mela  Vale  Commuovere  , rendere  allento 
ed  operativo.  L.  Excitare.  S prov.  Sve- 
gliare il  can  che  donne-  . CaBB.  §.  SvB- 
ciaiÀBB.  V.  oeul.  vale  anche  Terminare  la 
veglia.  — lÀRSi.  neut.  pas.  Destarsi.  L. 
F.xpergisciy  expergefieri.  S*P*  met.  vale 
Divenire  attento  , cominciate  ad  operare, 
divenire  operoso.  — iambkto.  n.  asi.  v.  Lo 
vegliare.  L.  Excitatio  , evigilatio. — lÀK* 
T8.  add.  Che  sveglia.  — iato.  add.  Destato. 
L.  Excitatus,  expeneclusy  expergejactu*. 
$.  figur.  Per  Allento  , operativo.  §•  Vale 
anche  Che  è d'  iiijtegno  vivo  , acuto  e 
destro.  L.  Figil,  perspicua,  aentus,  dili- 
gens,  attentusy  soliicitus.  jj.  Per  LRìcace, 
attivo.  Le  vìpere  di  fìtto  x>erno  conshr 
uano  svEdaiÀTOy  e polente  il  veleno.  Red. 
0$s.  An.  i3,  — lATÌssmo.  add.  superi. 
— lATBZZA.  o.  au.  Accortez»a  , vivacità. 
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^ut6k>.  f.  m.  Cou  iiu  a •v«f$IUre. 
— UTÓiif  — lATikici.  D»car.  V.  CheiTcglia. 
— isaiao.  •.  m.  Sveglialojo  , drsuiojo  , 
avagiia  , oel  »Ì]^nificalo  di  Squilla  degli 
uriuoli.  — téno.  a.  di.  Com  alla  a ave* 
gliare,  avrgliaiojo.  — ibvols.  add.  Agevole 
a avrgliaiii  , ed  è per  lo  più  a^UitlO>di 
tonno,  e vale  L<^giero. 

SvÉcLiBaa.  Lo  a.  c.  Svellere* 

SvtCL'-iaaiao,  ^lérro#  — ùvotB.  y.  Svi- 
GL— uas. 

SvacLiHÉiTO.  Lo  a. c.  Svellinenlo.  A^.Svbl* 
L*-Bae. 

SvécLto.  gec^.  0>niuDe  del  reg.  Lomb.* 
Ven.,  nella  provin.  di  Como,  e nel  diatr. 
di  fiellano. 

SvBGuóaa.  y,  SvtCL— u. 

SVBL— AMKHTO,  — ÀSTI.  f'.  SvBL — ABB. 

SvtL-*ÀRB.  V.  a.  Tor  via  il  velo  , e ai  usa 
tempre  per  mct.  in  aignific.  di  Palerare  , 
dicliiarare,  acoprire,  nianifeatare.  L.  /)ele- 
gere  , revelare  , explanare  , erplicare  , 
enodare.  — Àaai.  Of'Ut  paa.  Paleaarii  al* 
Imi.  — ambito,  n aat.  v.  Lo  avelare.  —Àii* 
TE.  add.  Che  avela.  — >Àto  add*  Paleaalo, 
dirliiaralo,  inanifeatalo.  L.  DeUetus  , re* 
i*e/irfua.  — atahérte.  avv.  Scopcrlanieuie, 
manifeitanicnlc.  L.  Palam,  aperte* 

SvBLsa — ÀRB.  V.  a.  Tor  via  il  veleno.  L. 
y enenum  ioUere.-^Xnn.ottil.  pat.Trar* 
ai  la  rabbia  e la  atitaa.  L.  Iram  evome 
re.  ~ÀTO.  add.  Tolto  il  veleno. 

SviLBV — lat,  --ìto.  Contrario  d’ lovelen— i* 
re,  —ilo. 

SvELLÀTO  edd.  Non  raccolto  in  vello,  non 
compatto  od  appiaalriccialo  , alrigato»  di* 
at  eao. 

SvèLL — BiE,  SveaBB  e SvàGueaB.  v.  a.  Sra- 
dicare , aiirpaie,  e diceai  propriamente 
delle  piante  , dell*  erbe  die  ai  apiccaiio 
dalla  terra.  L.  Evellere,  exiirpare.  $.  P. 
met.  diceai  d*  C^ni  com  clic  ti  apicchi 
dal  auo  principio  , o di  là  ov*  ella  è ia> 
dicala  o attaccata.  L.  £Ve//i  , egredi  , 
erire.  — saai.  oeat.  paa.  Sradicaraì  , itir. 
palai.  — iMÉiTO.  u.  aat.  v.  Lo  avellere.  L. 
Evuitio. 

SvBLTBZBA.  E*  SvBl.T— O. 

SvBLTÌaB.  V.  nviit.  Diceai  dell*  p^atere  le  fi* 
gore  o fabbriche  fatte  aenza  viaio  e in 
maniere  che  piullnslo  pendono  in  toltile 
e lungo  che  in  aoiiile  e corto. 

Svelto,  add.  ( dal  verbo  Svellere  ) Sradì* 
calo,  tlirpaio.  L.  Evulrui. 

SvsLT — o add.  Alquanto  più  luogo  del  giualo, 
ina  non  at  che  ai^i  sproporzionalo;  opposto 
a 7'nzio.  $i.  parlando  di  persona,  vaie  Di 
riienibra  sciolte  , di  grandezza  proporzio- 
nala, c poco  aggravato  di  carne.  L.  j4gUi$. 

Maniera  avelu  , T.  de*  pitturi.  Diceai 


• Qoel  modo  di  fare  in  pitturai,  acnluire, 
e arcliiteilura,  che  tanto  nel  tutto  quanto 
nelle  parti  con  bel  garbo  e acoza  vizio 
fa  apparire  enti  aoUigliezza  e lunghezza, 
che  groas^tza  e cortezza  , qualità  delia 
maniera  tozze  , elticciata  c maccianghera. 
5.  Svelto,  figor.  vale  Vivete  d*  ingegno 
eculo  , penetrente.  — bzza.  ( te  eap.  ) n. 
est.  Qualità  di  ciò  che  è avello.  5*  Svcl* 
tezze  d*  ingegno  , per  Facoltà  di  conce- 
pire, ed  intendere  facilmente. 

^SvBUM — àzB,  «il — ìto.  Lo  e.  c«  Smtm- 
bf— are,  — alo. 

SvBB~-AHBHTO,  — ÀRTB.  E,  SvBI — ABB. 

SvBH — ÀBB.  V.  a.  Tagliar  le  vene  , uccidere 
fereodo.  h*  y enas  amputare ^ eecarefin’- 
eidere.  S*  P*  aimil.  vele  Spillare.  — a* 
Mbbto.  n.  aat.  v.  Rottura  della  vena,  io* 
ciaiooe  della  vena  , ed  è termine  cbirur* 
gico.  — àvTB.  add.  Che  avene.  — ito.  add. 
Ucciso  per  taglio  delle  vene. 

SvBir — ÀaB.  V.  e.  T.  degli  argentieri  , otto- 
iiajec.  Far  la  pelle  delle  atatuetle  più  mor* 
bida.  — ATÓio.  a.  m.  T.  degli  argentieri  ec. 
Specie  di  ceeello  che  fa  la  palle  delle 
staluette  più  morbida , cioè  di  grana  più 
•ollile,  e più  granita. 

Svbhìto.  f'.SvBB — ABB.  ( occìdere  ) 

Svbbatójo.  y*  Svsn— ABB.  (T.  degli  argen- 
tieri ) 

SvBBATÙaA.  n. azt  T.de*Uoajaoli. Piccola  afai* 
datura  nel  taglio  delle  forbici  de*ciniatori, 
la  qual  coaa  accade  più  comnneineole  nei 
coltelli  che  hanno  poco  ferro  per  regger 
1*  acciajo.  _ 

SvBBBHÀBB.  Lo  t.  c.  Svelenare. 

SvanBVOL— ÀCCIO,— ÀCGIBB.  y • SvBNBVOL — B. 

SvBRBVOL— B.  edd.  Sgraziato,  agtiajaio^  aenza 
grazia,  atoniaehevule,  molea|o.  dÌM4Ulio  ; 
contrario  d*  Avveoevole.  L.  Invenuttus. 
•— gccio.  add.  peggiorai.  — àcgibb,  — bbza. 
( zt  aip.  ) n.  aat.  Sgraziataggine  , dizav* 
venenlev-za.  L.  Invenuttae^  ÌHconcinnita$* 
— mbbtb.  avv.  In  modo  avcnevole  , con 
inguatataggine. — ÓRB-  add.  Acer,  di  Sve- 
nevole. — ovÀccio.  add.  peggiorai.  Lo  a.  c. 
SveuevoUccio.  —ùccio,  add.  Diui.  di  Sve- 
nevole. 

SvBNlMBirTO.  y.  SvBB— IBB. 

SvBB— ÌBB.  V.  neul.  — iasi.  neut.  paa.  Venirsi 
meno  , perdere  il  acniimento  , le  forze  , 
gli  spiriti  ; tramortire.  L.  Consternari  , 
animo  dejicere.  5*  Svenirsi,  lo  a.  c.  Basire. 
— iMÉrro  n.  ast.  v.  Lo  ivenirai,  sfinimento. 
L.  Animi  defectui.^.  Parlaiidoai  d«*  pia- 
neti fu  detto  anche  por  Ecclisee.  Ciò  non 
era  svbbimébto  del  iole,  ma  eongiangv 
mento  d^due  pianeti.  Sen.  Ben.  ratch, 
5 , 6.  — ÙTO-  ad«l.  Veutito  meno.  L De* 
/èctui  , couiternatut.  Jy.  Trovau  anche 
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per  Debole  , fiacco.  $.  Per  Coneooiato  , 
(liiin  «grato. 

SvcNóRt.  ator.  Nome  di  tre  re  di  Danìmar* 
ca.  S-  — li  che  regnò  dall*  anno  9fi5  fino 
al  tUM.  Pervenne  al  trono  iitediante  un 
parricidio.  Appena  oacito  dall*  infamia 
tiioaUÒ  impaiivnu  di  regnare,  e chieae  a 
ano  paiire  Aroldo  una  porcione  drl  regno 
da  governare  ; ricerata  una  itpiiUa,  armò 
aegrtiamente  , ai  fece  un  partito  fra  i ai« 
gnoi-i  delta  corte  di  auo  padre,  e proroiae 
a*  Daneai,  che  di  recente  erano  alati  co* 
atretii  ad  abbracciare  il  entiiaoraimo  , e 
che  erano  ancora  pagani  nel  cuore,  di  rì* 
•labilire  rantieo  cullo.  Aiaall  poi  il  cara* 
po  di  auo  padre  , ma  fa  aeonfiuo  e fatto 
prigioniero;  rieoree  alla  bontà  del  padre, 
che  in  fatti  lo  perdonò.  Ma  Svenooe,  lungi 
dall'eMer  corarooaao  da  tanta  dementa 
arma  aoovauiente;  la  tua  flotta  è battuta, 
egli  ti  ricovera  in  Vandalia,  alleatiace  ona 
nuova  armala  ; tbarca  di  notte  tempo  in 
iielandia  , e riaapnto  che  tuo  padre  per- 
nottava in  on  vicino  hoKO  accompagnato 
aoltaiito  da  ano  acarao  numero  di  guardie, 

\ ei  ai  reca  , e T uccide  con  una  freccia. 
Conaeguito  in  tal  coìm  il  aovrano  potere, 
e ristabilito  che  ebbe  , liceome  avea  prò- 
meato  , il  cullo  degl*  idoli  , volle  farai 
coiiquìMatore  , e prete  di  mira  1*  Inghil 
terra.  D*  allora  in  poi  ogni  anno  fece  una 
•pediaione  io  quell’  itola  , ne  conquistò 
ugni  volta  nna  portione  , e ritornò  poi 
nel  auo  regno  fiuo  all’anno  t0<3  quando 
tutta  1’  Inghilterra  a Ini  ti  toltomise  , ed 
egli  ne  fu  acclamato  re.  Ma  non  godè  a 
lungo  del  tuo  trionfo  , perocché  moiì 
l'anno  dipoi,  e credrii  che  la  tua  fine 
non  fotte  «.«lurtle.  Suo  figlio  Canuto,  detto 
il  Grande,  gli  tuccedè.  Sotto  queat' ultimo 
principe  tutta  la  Danimarca  tornò  fi  eri- 
atianeaimo,  e coti  restò.  11.  Nipote 

del  precedente;  tali  tul  trono  nel  i047  , 
regno  28  anoi.  Fe*  per  lungo  tempo  la 
guerra  ad  Aroldo  redi  Norvegia  e fatue* 
cettivamente  vinto  e vincitore  tenta  alcun 
vantaggio  pc’  due  paeti.  Spedi  egli  un’ar- 
mata per  invadere  I*  Inghilterra  dove  ta- 
pe va  che  la  dureaaa  di  Guglielmo  il  Con* 
quittatore  cagionava  delle  tiiormurazioni  ; 
la  tpediaioDC  tornò  acnaa  che  avetae  ope- 
rato coaa  alcuna.  Svenone  II  cetaò  dì  vi- 
vere nel  4U74.  A lui  tucrederoito  cinque 
de*  tuoi  fi;;li  , il  primo  de’ quali  Aroldo 
IH.  5-  ~ IH,  dopo  la  rinunaia  di  Erico 
HI,  egli  contrattò  la  corona  a Canuto  V 
figlio  di  quel  principe  , e fini  con  farlo 
trucidare,  ed  inipoNctaarsi  del  trono  nel 
4150.  Per  aifllitla  iniquità  egli  divenne 
r Oggetto  dell’  odio  della  nattone  intera  , 
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e ne  provò  1*  efietto  nella  battaglia  cui 
dette  a Valdemaro  duca  del  Jutland  ; ab 
bandunato  dal  maggior  numero  delle  tue 
truppe,  egli  fu  ucciao  mentre  cercava  di 
•alv-«rai  con  la  fuga  nel  H57. 

iSTiaTàcu.  f.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  volgare 
dell’  Alchemilla  alpina,  ipccie  di  pisiita 
erbacea  perenne  con  foglie  rotonde  pieghet- 
tate a ventaglio,  eiglioae,  argentine  di  aoUo, 
e piccoli  fiori  letrandri  in  cima  di  ateli 
filiformi  poco  ramoai  ; naKe  nella  regione 
alpina  de’  monti  d*  Europa. 

Sviar — AMÉaTo  , ~>ÀaTB.  r . Sviar— abc. 

Svaar— Àia.  Lo  a.  c.  Sventolare  ; onde  dt- 
ceti  Sventare  il  grano.  L f^e/itr/nrr.  P. 
met.  vale  Vunt.ire.  Mauri  di  *rotar  borse ^ 
svaarÀt  salvadanài,  E Jar  recrr  scarsella 
(qui  è detto  in  bmla  , e vaie  Volaili,  e 
portarne  via  il  danaio).  Buon.  Fier.  2,  I , 
44.  $.  Sventar  le  vene  , dicono  i chiiur* 
ghi  al  Cavar  aan^ue.  L.  Fenom  laxare. 
4;.  Sventare,  ai  dice  ambe  dell'  Imprdire 
o render  vano  1’  efietto  delle  mine  per 
meato  delle  eontramniine.  — Àasi.  neut. 
paa.  Rimanere  tenia  vento  o aria.  Per 
Sciorinarti.  5-  aimil.diceai  di  Qualun- 
que negoxio  p trattato  o disegno  , che  si 
guasti,  o non  abbia  efiVito.5-  Dicesi  pure 
del  Perder  P aria  introdotta  in  alcuna  coaa 
come  nel  pgllone  , ed  anche  il  Lasciare 
andare  il  vento  o fiati  dvl  vento,  liberarsi 
de’  fisti  col  irar  vesce  o peli.  — Aucaro. 
n.  nst.  V.  Lo  sventare.  — . T.  chtr. 

Tumore  proveniente  dal  ril«KÌamento  ge- 
nerale delie  pareti  addominali  e dalla  ce- 
dola di  quasi  tutti  i visceri  in  nna  specie 
di  lasca  cb*  caso  forma.  — àste.  «dd.  Che 
•venta.  — Àro.  add.  SvenloUio. 
vo  di  senno,  senta  giudiatn,  inconsiderato, 
che  non  ha  coosiderationc.  L.  Imprudentp 
levis,  tneonsuitus. 

SveilTOL— AMÉITO, — Xvtt.  V.  SvMlOC  — *11. 

SveaTOb— ÀIE.  V.  a.  Altare  in  alto,  spanden- 
do al  vento,  agitare  checcheuìa  in  aria  per 
Torta  di  vento.  L.  Fentilare,  ventilabro 
purf^are.  . v.  oeut.  Dieeti  del  Muo- 

versi che  fi  la  cosa  esposta  «1  vento.  L. 
Fento  noveri,  — AMÌaTO.  n.  aat.  v.  Lo 
iveololtre.  Atione  di  agitare  1’  aria  at- 
torno d’una  parte  all’oggetto  di  rinfrescar* 
la.  L.  Flabehmtio.  — àetb.  add.  Che  sven- 
tola. — ÀTO.  add.  — ATÓai.  n.  car,  m.  Che 
sventola. 

SvaaraARTa.  F.  Sveara — \ai. 

Svaara— Jaa.  v.  a.  Trarre  gl*  interiori  di 
corpo  altrui,  che  anche  diciamo  Sbudella- 
re. L.  Exenterare.  $.  Per  Passare  con 
colpi  il  ventre  , ucciilere.  $.  figor.  per 
Mangiare  e bere  assai.  — ìari.  add.  Che 
•venire.  — àta.  a.  est.  v.  Scorpacciata  , 
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mangitta  a «rapa  pelle.  — Ito.  add.  Sba* 
delUto.  L.  Exttueralui.  ~ATÓa«.  a.  car. 
IO.  Che  ivenira. 

SriaTaizióat.  ii«  f.  T.  ehir.  Tumore  formalo 
dalla  uicita  de*  «iaccri  addomioall  a tra* 
Terso  de’  punti  della  cafità  che  li  contiene, 
differetui  da  quelli  che  preaenUno  certe 
aperture  oatnrali.  Tale  deniicuinattooe  ai 
appltca  : i**  alle  ernie  propriamente  dette; 
2^*  a’  rilaaaanienli  della  parete  addominale; 
3*  alle  ferite  considerabili  dell’  addoraine 
eoo  uKita  di  una  gran  parte  dei  tubo  dì* 
gereoie. 

SraarOa— A.  n.  f.  Arrertìlà,  aciagora  , dia* 
grazia  , disastro  , calamità  , mala  aotie  ; 
contrario  di  Ventura.  "L.  injortunium^  in^ 
JortuniiaM.  — ÀTO-  add.  .Sfortunato,  disar* 
renturato.  L.  Jnjtiix,  miser,  injhi  tunatus, 
~AT)a$iMO.  add.  superi.  L.  Injèticàsimuif 
inforiunaliiMtmut*  — ATAMÉaTC.  avr.  Di- 
•arveoluralamenle,  dia4ratiaiaiuente,  KÌa« 
gurataroenle.  L.  Injilieittr  , infortunate, 
— òso*  add.  Lo  a.  c.  Sventurato.  L*  Inje- 
lix  , iujortunatui , mtaer. 

SvtvÙTO.  y.  Svia— lai. 

SviBoiae.  V.  neui.  Perdere  il  verde»  aecearsi. 
— Ito.  edd.  Che  ha  perdalo  il  verde,  sec- 
cato. 

SveacHBOG— lÀai.  v.  a.  Percuotere  con  ver- 
ghe. L.  Flngellaret  virgu  cadere,  — iato* 
add.  Percosso  con  verghe. 

SvBaois — AiféaTO,  — à«tc.  y.  Svaacia^Aas. 

SvaaGia-**ÀaB.  v.  a.  Torre  ad  una  giovine  la 
verginità  , violare  una  vergine.  L.  Devir» 
gin/tre  , virginitatem  tolvere,  adimere, 
$.  Sverginar  checchessia,  per  simil.  si  dice 
dell’ Incominciare  ad  nsarìa.  —AMaiTO.  n. 
ast.  v.Lo  sverginare»  azione  colla  quale  si 
toglie  ad  uoa  giovine  la  verginità.  L.  De- 
virgìnatio.  — àbtb.  edd.  Che  svergina.  ' — 2- 
TO.  add.  del  suo  veibo.  — STÓac.  o.  car. 
T.  Che  svergina.  L.  y irginii  conttuprator, 

SvBROÓCfl^A  , — AMBUTO  » — À«TB  » — ÀBZA. 
y,  SVBSGOCI — 4BB. 

SvEBcocti— Àta.  V.  a.  Pare  altrui  vitupera, 
volmente  vergogna.  L.  yuia  ohjiciendo 
pudorem  incutere  , traducere.  Trovasi 
anche  per  Violare  , sverginare.  Tenne  a 
òuttèsimo  una  giovine  in  SiAato  aoitro» 
e poi  la  notte  seguènte  la  svascocaò. 
Cavale.  Erutt.  Ltng.  In  signilìe.  neut. 
vale  Svergognarsi  » aver  roeaore  d*  alcune 
cosa  accaduta»  o che  sia  per  accadere  men 
che  onesta.  L.  Pudèrc.  — a.  ( coll’accento 
aulla  seconda  vocale  ) n.  aat.  Lo  svergo, 
goare  , smacco.  L.  Dedeeus,  contumelia. 
— AsiiaTO,  — ÀazA.  n.  asi.  v.  Sfacciatezaa. 
L.  Impudeniia,  — ÀarB.  add.  Che  avergo- 
gna. — *ATàcciaB.  a.  f*  Svergogna»  amacco» 
acoioo,  vituperio.  — atambiti.  avv. Senaa 


Tcrgogoa»  ■faeeiatamcnte.  L.  Impudtnttr, 
— ATissiiiAMéaTB.  Bvv.  snperl.  — atózza. 
ts  asp.  ) n.  ast.  Sfacciateata.  L.  Impu- 
enfia*  — àto.  add.  Sfacciato.  L.  Jmpu* 
dentf  propudiosus.  $.  Per  Vituperevole  » 
ignominioso.  Per  Disonoralo,  vituperato» 
confuto.  o-ATÌssiMO.  add.  superi.  L Impu- 
dentiuimui.  — ATèu.O.  add.  dim.  Alquanto 
svergognato.  -—Ìtaccio.  add.  Peg;>iural.  e 
avvilii,  di  Svergognalo. — sTàcciaa.  n.  ast. 
Lo  a.  e.  Svergognamento.  — dso.  add.  Lo 
a.  c.  Svergognato  — obambitb.  avv.  Lo  s. 
e.  Svergognatameole. 

STBacooa — stàccio,  — ATÀcetm,  — ataméb- 

TB  , >-*ATàLtO,  — ATÉZZA,  ^ATtSSIMAMBMTB» 
— ATÌSSIMO  , — ÀTO  » — OSAMBBTB,  — ÒSO. 
y.  SVBSGOCII — ASB. 

Sriav — AHBIITO  , — ÀBTB.  f'.  SvaBB  — ABB. 

SvBair  — Àaa.  v.  neot.  Dimorare  il  verno  in 
alcun  luogo.  L.  Jliemare,  hibernarct  hte- 
mem  peregere.  $.  Per  Uscir  del  verno  » 
non  appatleoer  ptii  all’  inverno  , e cadere 
in  primavrra.  5*  Parlandosi  dagli  ocrclli» 
vale  Cantare , ed  è propriamenle  Qhicl 
cantare  » che  osciti  del  verno  (anno  gli 
uccelli  e primavera.  $.  P.  sinnl.  Fu  dvtto 
degli  Angioli.  Perpetualemènte  Osanna 
STÀBBA  Con  tre  melòde.  D.  Par.  24. 

T.  mila.  Vale  Entrare  ne’  quartieri 
d’  inverno;  altrimenti  Invernare  e Vernare. 
5.  Svernare  in  signtGc.  attivo,  vale  Tenere 
checchessìe  io  alcun  luogo  nel  tempo 
d’  inverno.  5*  Porre  o tenere  le  sol- 
datesebe  oe'qnaitirri  d’inverno. —aubkto. 
n.  ast.  V.  Lu  svernare  L.  Hiemaito  , hi- 
hernatio.  $•  Parlandosi  d’uccelli  è il  Can- 
io che  esei  fanno  a primavera  usciti  del 
verno.  — ÀBTB.  add.  Che  sverna.  — àta. 
n.  asi.  Lo  avernare.  —ÀTO.  add.  in  lutti 
i significati  del  ano  verbo.  — ATÓJO.  s in. 
T.  Mt.  Quella  parte  della  pianta  la  quale 
racchiude  e difende  dalle  impressioni  delle 
meteore»  e dalle  ingiurie  de’  tempi,  e spe- 
cialmente da’  ghiacci  l’eiba  ancora  em- 
brione » e prima  che  si  sviluppi.  Egli  è 
di  due  specie  cioè  bulbo  o eipuila»  e gem- 
ma o occhio.  Il  bulbo  è detto  Svernalnjo 
radicale»  perchè  è immediatamente  aderen- 
te alla  radice  » e situalo  per  lo  più  sotto 
terra.  Per  idiotismo  dicesianrhelhernacolo. 

Sviaas.  Lo  s.  c.  Svellere  e avegliere. 

Svaaao  o Suaaao.  slor.  Re  di  Norvegia  » 
sucecsaore  di  Magno  VI;  regnò  dal  1484 
fino  al  4202. 

SvaaTÀBB.  V.  a.  Vuotare  la  verta  arrovescian- 
dola, P*  mtl.  vale  Dire  aenaa  riguardo 
quel  che  è occulto  e che  ai  dovrebbe  ta- 
cere. L.  Vìdgare, 

SvBsz— A.  (a  dot.)  a.  f.  Minima  particella 
di  legno  apiccaia  dal  suo  fusto  o d’  altra 
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materia  difiia  da  altra  mag|iior  poniooe. 
L.  Jh'iagmen  , gm.  init.  $.  Per  Soiu  dì 
\iuo  bianco,  dolce,  piccante.  Sorta 

dì  cavolo  vrrdaatro  , detto  anche  Cavolo 
veraotlo.  $.  Per  Piccolo  peaio  di  pietra  , 
con  che  ai  riempiono  le  feaaure  delle  mu- 
raglie. Àaa  v.a.  Fare  avrrM.  5.—.  T* 
de’  legoajuoli  a de‘  oturalori.  nnurara 
con  itvrrse  di  legno  o di  pietra  qualche 
apaccatnra.  — lati.  neoi.  pai.  vale  lÌKÌre 
o apiciarii  everte,  ach^gìarai.  — Àio.  add. 
Alquanto  Khrggiato. 

Svt&c»ilaa.  V.  a.  Htdire  lutto  ciò  che  ai  aa, 
o che  ai  aovprtta  ancorché  ai  debba  tener 
legrrto  ; è voce  baiaa  derivata  da  Veacia. 
•>>i4TÓae,  '-laraìcc-  n.  car.  v.  Che  ape> 
letta.  L.  Loqums,  $ figur.  Ciarliero  , 
ciailirra  , che  non  aa  tenere  il  aegrelo. 

SvurAiiai.  V.  a.  Torre  i veapaj  , cioè  gli 
oraaoitnti  felli  a ^oìa*  di  veape. 

SvuT^iiK.  V.  a.  òpogli^re  ; contrario  di 
Vealire.  L.  Exuert.  % Ggur.  Deporre 
chrccbrMÌa  che  toglie  le  vere  aenibianie. 
->insi  neul.  paa.  ^pogliarai.  — ÌTO.  add. 
SpOfiliato. 

Sviiòaio  PaolIno.  alor.  Uno  de’ più  gran 
duci  d’  eaercito  che  abbia  prodotti  T im 
pero  romano  nel  primo  aecoiu  dell'  era 
cristiani.  Ignorasi  il  luogo  e il  tempo 
della  sua  nascita,  a quanto  fece  nella  ana 
gioventù.  Comparisce  per  la  prima  volta 
Bella  storia  in  principio  del  regno  di 
Claudio  , col  titolo  di  pretore.  In  tale 
qualità  fu  inviato  1'  anno  57  di  G.  C.  in 
Manrilaoia  per  combattervi  i popoli  di 
quella  regtone  che  si  erano  ribellali.  Fu 
il  primo  a traversare  il  monte  Atlan- 
te con  un  esercito,  vìnse  i Mauri  , con- 
quistò il  loro  paese  6no  al  di  là  del 
I’  Atlante,  e penetrò  nell*  interno  delI'Af* 
frica  più  di  quel  che  alcun  duce  romano 
area  fatto  fino  allora.  In  quei  cocenti  de* 
•erti  l'esercito  di  Svetonio  ebbe  quasi  a 
perire  dalla  arte  ; esio  fu  salvato  per  la 
•copeita  inopinata  d' una  sorgente.  Soltan* 
lo  dopo  tale  gloiioaa  spedinone  1'  impe- 
ratore Claudio  risolse  di  unire  tutta  la 
Mauritania  all*  impero  romano,  dividendo 
quel  paese  in  due  provincie,  la  Maurita- 
nia Tingitana  , e la  Mauritania  Cesarea. 
Era  una  gloria  grande  per  Svelonìo  Pao- 
lino l'avere  amplialo  al  mettodì  i confini 
dell'  impero  ; ed  ebbe  poi  altresì  quella 
d’  impedire  ebr  non  fotser  diminaili  nel 
settentrione  , domando  popoli  bellicosi  e 
giiulamenie  esacerbati  contro  i loro  op- 
pressori. Medure  della  sua  spedizione  in 
AfTiica,  lo  errato  runsnle  1*  anno  59  del- 
l'era  nostra,  e apedilo  come  governatore 
DcU’taoU  della  Giau  lirctUgua.  Pel  bisogno 
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che  si  svea  di  lui  , e pel  eoo  merito  , gli 
fu  anche  sotto  il  regno  di  Nerone  lasciata 
quell*  eminente  magistratura.  L*  isola  che 
gli  ai  diede  a governare  era  quasi  ancora 
da  scoprire  e da  conquistare.  I Ilomani  vi 
aveano  aoUmanle  formalo  nella  parte  me- 
ridionale degli  stabilimenti  mal  fermi.Sve» 
Ionio  Paolino  sottomise  verso  il  aetlenlrioDe 
e verso  occidente  parecchi  popoli  che  fino 
allora  erati  rimasti  indipendenti,  e lascio 
fra  loro  forti  presidj.  Conqoitlò  1'  isola  di 
Mona  (oggi  Anglesei)  che,  separala  dalla 
costa  occidentale  di  Albione  soltanto  da 
uno  stretto  csnsle,  età  per  lutti  i popoli 
brettoni  un  territorio  sacro.  Le  sue  cupo 
e misteriose  selve  nascondevano  i loto  al- 
tari p'ù  venerati  ; e in  tale  ultimo  asilo 
orasi  ritirato  il  sommo  sacerdote  de'  Drui- 
di col  fiore  de'  guerrieri  : Svelonìo  Pao- 
lino drlibeiò  di  farne  Is  conquista,  e sotto 
il  pretesto,  vero  o supposto,  che  avessero 
soccorso  t ribelli  , mosse  contro  di  essi 
con  la  sua  oste.  Ma  giunti  sulla  apia^gia, 
i Ib>niani  si  fermaion  reggendo  le  L*ni- 
mine  brettone  vestite  a lutto  , co*  capelli 
scarmigliali,  e quali  si  dipingevano  le  fu- 
rie, e i Druidi  che  correvano  per  le  iile  , 
aitando  le  palme  al  cielo  , c profTerrudo 
imprecstioni.  Sveionio  Paolino  spinge  in- 
oanti  i suoi  vessilli  , tragitta  con  essi  lo 
stretto  entro  navicelle  cui  avea  apposita* 
mente  fatto  costruire  ; trae  seco  il  suo 
esercito  eh'  era  rimasto  immobile  per  lo 
stupore  e lo  spavento,  piomba  tosto  su  i 
Brettoni  e ne  fa  grande  scempio  ; atterra 
le  loro  selve  e rovescia  i loro  aitali  cui 
il  sangue  umano  avea  sì  spesso  bagnati. 
Intanto  prepsravaii  ona  funesta  cal.vstrufe 
alle  colonie  romane  nell'  altra  patte  della 
Gran  Brettagna.  Le  crudeltà  e le  rstorsioni 
de'  centurioni  e degl'  inu:n<lmti  romani 
aveano  suscitalo  U più  furiosa  sollevatione. 
Per  comando  dell’  imperatore  erano  state 
imposte  nuove  gabelle,  e sì  esigevano  con 
estremo  rigore.  Do.-idicea,  vedova  del  ru 
degl'  Iceni,  era  sMU  battuta  con  verghe  e 
le  sue  due  figlie  erano  state  violate  dagli 
ulBtiali  d'  un  imperatore  feroce  (Nerone), 
i quali  ad  esempio  del  loro  padtone  cal- 
pestavano  I trattati,  i diritti  delle  naxioni 
e quelli  dell*  umanità.  Sellantaeinqiie  mila 
romani  furooo  io  due  giorni  trncidaii  , e 
le  città  in  cni  erano  stabiliti  ridoiie  in 
cenere.  Svrionio  Paolino  , considerando 
tutta  la  grandassa  del  pericolo,  vide  la 
romana  pnienr..i  in  procinto  d*  essere  on- 
iiirliilata  nella  Gran  Brrllagna,  e dipenderò 
soltanto  dalle  sorti  d'  una  battaglia.  Scor- 
gendo che  sarebbe  oppresao  dal  niimern  , 
•«  (ler  proteggere  le  città  ed  ì cautouameu- 
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li,  dividtfs  le  tue  forte,  leoni  ed  ingrot*  poco  cbt  li  h potuto  rieeetrt  de  eicnne 

eo  il  tuo  ctereilo  di  luui  i preiidj.  Adirò  lettere  di  Plinio  il  giovane  a lui  dirette  , 

ftoteia  i Brettoni  nella  pianura  ; ivi  diede  perocché  eaitteve  fra  quei  due  dotti  una 

oro  la  più  taoguinoaa  battaglia  che  inai  atrette  aniiciaia.  Da  quelle  lettere  adun* 

abbia  ricordala  la  fiorii,  e , quantuuque  que  ai  rileva  che  Svetonio  era  uomo  di 

i Brettoni  fottero  animati  fino  alla  frenetìa  foroselle  etereitava  1'  avvocatura,  che  era 

dalla  villa  e dalle  paróle  eloquenti  della  stato  eletto  tribuno  militare,  ma  che  avea 

regina  fìoadicea,  che  mottrava  loro  il  tuo  ceduto  late  onore  a Cetconio  Silvano.  Si 

corpo  itraaialo  dalle  battiture  , e le  tuo  aa  inoltre  da  Sparxiauo  che  Svetonio,  di* 

due  £glie  ollnggiate,  ottenne  su  di  eui  una  venuto  aegrelario  ( magister  epistolarum) 

vittoria  compiuta  e ne  fece  una  grande  dell’  imperatore  Adriano,  perde  tale  ira- 

carnificina.  Tacilo  (a  •teendere  ad  80,000  per  euervi  condotto,  riguardo  alTim* 

il  naniero  de'  Bretiooi  che  a quella  ter*  perairice  Sabina,  con  più  faniiliaiilà  che 

ribile  giornata  furono  trucidati  ( «Boa-  non  conveniva  , e fu  mandato  via  dalia 

DiccA  ).  Dopo  due  anni  di  dimora  in  la-  corte  imperiale.  Crederi  che  ciò  avveiiiaae 

gbtherra  Svetonio  Paolino  fu  richiamato,  1*  anoo  I2l  dell'  era  criuiaua.  Fra  le  o- 

t più  noi  vediamo  Ogurare  nella  atoria  pere  che  tono  uscite  dalla  penna  di  Sve« 

per  otto  interi  anni  fin  quando  1’  impe-  ionio  si  citano  la  Storia  di  Romay  un 

raiore  Ottone  era  per  venire  alle  mani  Cataiogo  degli  uomini  illustri  ; uu  libro 

col  suo  competitore  Vitellio  , 1*  anoo  69  su  i ciuochi  e anali  ipettacoli  de'  Greci  • 

di  G.  C.  In  quella  lotta  Svetonio  Paoliao  un  libro  augli  oj^zj  \ otto  libri  au  I pre- 

comandava  una  gran  parte  dell'  eaereito  tori  ; due  aulleTe^ygi  e sulle  consuetudini 

di  Ottone  \ ma  bersaglio  de'  raggiri  di  de*  Romani  ; uno  lulln  trita  di  Ctceronti 

I^ieinio  Procolo,  prefetto  del  pretorio,  uo*  un  trattalo  su  i eelehri  grammatici^  e su  t 

mo  srallro  e malvagio,  ignorante  dell'arte  retori;  delle  notizie  lopra  Terenzio^ 

militare  e invidioso  dell’  inOueou  che  il  y^irgUio,  Orosio,  Lucano^  Persio,  Gio- 

vincitore  de'  Mauri  e de’  Brettoni  ave»  venale  , e Plinio  il  f^ecchio  ; di  tulle 

acquistato  sull*  animo  de’  soldati  , qnesti  queste  opere  aollanlo  alcuni  frammenti  di 

poco  poteva  fare  per  la  buona  riuscita  alcune  di  eiae  tono  giunti  fino  a noi  ; ma 

della  causa  eh’  egli  difendeva.  Quando  Svetonio  è celebre  per  un’  altra  opera,  che 

V'ìtellio  alla  guida  di  un  poderoso  esercito  tuttora  esiste  intiera;  è questa  le  Vite 

si  preaeniò  per  disputare  ad  Ottone  il  dei  dodici  primi  Cesari,  incominciando  da 

trono  imperiale,  Svetonio  Paolino  consigliò  Giulio  Cesare  fino  a Doiniiiano.  In  qne- 

a questo  d'evitare  ana  battaglia  e di  tira*  ai’  opera  Svetonio  ai  è prefisso  di  deli* 

re  la  guerra  in  lungo.  Avvalorava  la  sua  neaia  il  quadro  de'  costumi  privati,  della 

opinione  con  ragioni  irrcsittibiii  che  Ta*  condotta  personale  d'  ognuno  di  quei  do- 

ciio  ire  ha  fallo  conoscere  e che  danno  dici  prìncipi  piullnsto  che  quello  degli 

la  più  sita  idea  della  sua  grande  capacità  affari  politici  e militari  de'  loro  regni.  Non 

e delia  profondità  delle  ane  mire.  Ottone  eegue  rigorosamente  1'  ordine  cronologico 

nuu  segni  i consigli  dei  suo  duce,  e ag*  de*  fatti  ; e tuttavia  non  se  ne  allontana 

giunse  a tale  fallo  un  fallo  più  grave  an-  quanto  si  potrebbe  credere  ; imperocché 

cora,  quello  di  cedere  alle  istanze  de'auoi  fa  corrispondere  la  distribusione  delle  ma* 

cottigiani  e de’ suoi  adulatori,  ediallon-  ferie  alla  aucceasinne  de*  tempi.  In  geoe 

tauarsi  dall*  esercito  per  non  esporre  la  rale  si  loda  la  vivacità  , e 1*  essuezaa  dì 

sua  ssera  persona.  Perdé  la  battaglia  che  $veC'*nio  , ma  gli  viene  rimproverato  di 

fu  combattuta  a Bebriacum  presso  Cre-  aver  fatto  una  raccolta  di  aneddoti  sovente 

mona  ( /^.  Grroia  e Vitu.lio  ).  Dopo  la  acanJalosi  , « talvolta  si  scandalossmente 

morte  di  Ottone,  Svetonio  Paolino  si  rase  raccontati , che  v*  ha  quasi  Unta  licenza 

ligio  a Vitellio,  e d'  allora  in  poi  la  storia  ne’  racconti  quanta  nelle  azioni  atesse.  -In 

non  ne  fa  più  menzione;  sicché  ìguoraai  il  fatti  tali  pittore  non  fono  proficue  ehe 

tempo  della  sua  morte.  allorquando  sono  decenti  ; rus  per  mo- 

SviTÒvio  ( Cajo  Tranquillo  ).  bing.  Storico  strare  nudamente  la  depravazione  d' uu 

latino  del  primo  secolo  dell*  era  cristiana,  Tiberto  e d’  un  Nerone  , occorreva  una 

nato  sotto  il  regno  di  Vespasisno,  l'anno  saggezza,  un  gusto,  un'arte  che  mancavano 

67  ; era  figlio  non  già  di  Svetonio  Paolino  , a Svetooio. 

conia  taluni  pretendono  , ma  di  Svetonio  SvrroTio.  roìtol.  Nome  del  dio  della  gnerra 
Lenis  , eh*  era  iribuno  della  tredicesima  presso  gli  antichi  Slavi, 
legione  , e che  combattè  a Behriaenm  SvrrrÀirrs,  y,  Svarr — sas.  ? 

dove  Vitellm  vìnse  Ottone.  Altro  non  si  Svarr-~àic.  v.  a.  Levar  la  vetta.  -*'•  v. 
sa  della  vita  di  Svetonio  , se  non  quel  ueul.  vale  11  muoversi  eoo  ceno  tremolio 
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come  faooo  actiditci,  la  vemiena  o ai* 
miti  co«e,  cha  agitate  • acosae  ai  cmlUno 
nella  vetta.  L.  ^ ertieem  af^ttare.^kMjWi» 
add.  Che  avetta.  — àto.  add.  Che  è aenaa 
vetta  , a cui  è aUU  leeaU  U vetta. 

Sviviat.  add.  Lo  t.  c.  Stavo, 

Svavi.  D.  di  oai.  ani.  Nome  generico , cui 
Tacito  dà  a'Popoli  germanici  che  ai  ea>en> 
decano  dal  fiume  Elba  fino  al  mar  6 dtico 
e fino  alla  Viatola.  Vuolai  che  il  vocabolo 
Suct*uif  che  aignificava  vagabondo  , foaaa 
dato  a qiie*  |K>poli  perchè  erano  nomadi. 
Secondo  alcuni  Kntton  per  altro  il  nome 
di  Svevi  non  era  cotanto  generale  ; impe* 
rocchè  oell*antica  diviaione  de'popoli  della 
Germania  io  claui  , gli  Svevi  erao  cora* 
reti  fra  gli  Krmuduri,  La  naaione  degli 
vevi  era.  aaaai  grande,  perocché  ai  eaten- 
deva  dal  Reno  lino  all*  uba,  ed  anti  una 
parte  di  eaai  abitavano  di  là  dall'Elba.  Ma 
dal  (erto  aecolo  in  poi  vediamo  il  nome 
degli  Svevi  reatringerai  graiideinente  a 
misura  che  i popoli  parlicolarL  deppritna 
conaaciuti  sotto  quel  generico  nome  , ai 
fcccr  cnnoacere  con  le  l<»ro  vittorie,  come 
i Goti,  i Vandali,  gli  Unni,  gli  Alani  , i 
Longobardi,  iBurgogni.Queati  popoli  piom- 
barono in  aul  principiare  del  V aecolo 
aulì*  impero  romano  e penetrarono  fin  nella 
Spagna  , ed  allora  il  nome  di  Svevi  era 
ancora  quello  di  diverte  naaiooi;  ma  d*al- 
lora  in  poi  gli  Svevi  moatrevaiio  di  non 
eaaere  alato  che  an  popolo  particolare  ala- 
biliio  nel  paeae  degli  antichi  ErmuJurì. 
Jorandet  ( de  reèuj  Goth)  dandoci  i cnn- 
fini  del  paeae  degli  Svevi  dice  che  aveano  i 
bajoari  air  Oriente,  i Tranci  all'oceidroiv, 
i Borgondi  al  roetaodl  ed  i Tutingi  al  aeU 
Untrioiie;  e agginoge  che  gli  Alemanni, 
unitili  a*  Chevi  , e padroni  delle  Alpi 
Reste,  ieiievan  aoggetti  kIì  Svevi.  PinaU 
mente,  avendo  gli  Alemanni  abbandonala 
la  Germania  gli  Svevi  a poco  a poco  ai 
poaero  in  poaaesso  delle  foro  terre  e si 
cateaero  fino  alle  aorgenti  del  Danubio  e tino 
al  lago  di  Coatanaa  dando  il  loro  nome  a 
tutto  qnel  paese.  In  fatti  il  nome  di  Svevi 
dasai  da*  Tedeschi  ancora  oggidì  agli  abi- 
tanti di  una  p4rt«  della  Baviera  ( 
òen  ) , a al  parte  quello  di  terra  degli 
Svavi  ( Software tiiand  ) quantunque  non 
•ienn  più  eonoKiuti  con  tal  nome  , nè 
politicamente,  nè  geograficameole  ( y, 
1'  articolo  aean^nte). 

Svàvi4.  geng.  Antico  circolo  dì  Germania  , 
che  coofioava  a tramontana  con  la  Eran- 
conia,  e col  circolo  del  Reno  , a levante 
con  la  Baviera,  a meaaodì  con  la  Svitacra, 
a a ponente  con  1*  Alaaaia,  separandolo  il 
Beno  da  quelli  uliimi  due  paesi.  Oggi- 


dì la  Svevia  h ripartila  tra  i regni  di  Ba- 
viera , e di  Virtemberga  e il  granducato 
di  Baden. 

Sràvu  (Federico  duca  di),  stor.  Figlio 
lecondogenito  deli*  imperatore  Federico 
Barbaroaaa  e di  Beati  ice  di  Borgogna,  nato 
nel  4 160.  Ricevette  dal  padre  suo  nei 
1469  1*  invcalitiira  de*  dncaii  di  Svevia  • 
di  Alsaaia  benché  di  tali  beile  proviocie 
non  pQieaae  aasuiocre  il  governo  ae  noo 
molti  anoì  dipoi.  Nel  4484  fa  creato  ca-' 
valiere  a Magonaa  in  presenta  de*  membri 
della  Dieta.  Il  «Juea  di  .Svevia  fece  parlo 
della  nuova  impresa  ideala  per  la  libere- 
aione  di  Terra  Santa.  Dopo  la  morie  del 
padre  che  annegò  nrl  Cidno  ( y.  Fcob- 
aico  1 ) prete  egli  il  comando  dell*  eser- 
cito de*  Crociati,  luride  «lei  valore  e delie 
peregrine  qualità  di  suo  padre,  il  giovane 
duca  conquistò  parecchie  piatte  aopra  a 
Saracini  , e assai  aegnaloui  all*  assedio  di 
Aeri;  ma  un*  epidemia  lo  tolse  a*  viventi 
dinansi  a quella  città  nel  gennajo  del  4 494 
quando  appena  toccava  i treni*  anni.  Le 
morte  di  etto  ptiocipe  pose  lo  scoraggi- 
meolo  nel  cuore  de 'crociati,  i quali  ricu- 
sando di  tentar  la  aorte  delle  armi  sotto 
un  altro  duce,  s'imbarcarouo  per  tornare 
in  Europa. 

Stavo,  add.  Di  Svevia  , nativo  di  Svevie 
antico  circolo  di  Germania. 

Svsxu.  grog.  Regno  dell*  Europa  settentrio- 
nale , cd  uno  de'  due  che  occupano  le 
gran  penisole  di  Scandinavia  f«>rniandooe 
esso  la  parte  orientale  , e la  Norvegia  , 
nome  dell*  altro  regno  , la  parie  oecideo- 
tale  ( y.  Noaviou  ).  La  Svetìa  è com- 
presa tra  i gradi  di  Longit.  or.  26'*  50,  e 44^* 
45;  t fra  i gradi  di  Laiit.  telteotr.  55"  20,  e 
69  ',  5 ; è lunga  4U68  miglia,  e larga  270 
aveote  una  superficie  di  64,600  miglia 
quadrate.  Confina  verso  occidente  e mae- 
etiele  con  la  Norvegia,  dalle  quale  le  se- 
parano i monti  Oofrioi  ; verso  gieeo  dagli 
atrelti  Seagcr-rach,  Cattegat  e Sund  ; verso 
levante  e meaaodì  col  Baltico  cbe  la  di- 
vide dagli  .Stati  Prussiani  e dalla  Rustia 
Europea.  Bencbè  la  Sveaìa  aia  uno  dei 
più  antichi  regni  europei,  poco  nota  è la 
sua  storia.  Credrei  che  il  suo  nome  derivi 
da  quella  deWuioni  popolo  coosiderabile 
della  Scandinavia  ineuiìonatu  da  Tacito. 
Si  noverano  tre  priucìpt  scandiosvi  col 
Dome  di  Frontone  prima  dell*  era  crtaita- 
DB  ; e si  vuole  che  circa  70  anni  avanti 
quest*  era  irrompesse  nella  SraodÌDavia 
un  certo  Odino  duce  deeli  Scili  , tutto 
però  è sparso  di  dubbj.  N«*l  iX  secolo 
Olof  li  era  già  sì  possente  cbe  potè  inva- 
dere U cooUgua  Danimarca.  11  crietiaee- 
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situo  vi  fu  introdotto  nello  stesso  nono 
socoln  da’  niissionarj  dì  Francia  e d‘  In- 
ghilterra, ma  non  vi  si  consolidò  se  non 
nel  secolo  undccimo.  L'  anno  l388  ali 
Svedesi  , malcontenti  di  All>erLo  di  Me- 
clenihurgo  , cui  alcali  chiamalo  al  trono 
dopo  che  n’elihcr  balzalo  Magno  11  , ri- 
coDobber  per  loro  regina  Marghcriu  di 
Danimarca,  «itabilendo  col  famoso  trattato 
di  Calmar  TunioDe  della  Svezia  alla  Dani- 
marca ed  alla  Norvegia  sotto  lo  scettro  di 
quell’  ambiziosa  principessa  s tua  stanca 

£ resto  la  Sveiia  del  giogo  tirannico  dei 
lanesi,  dopo  molte  rivolte  parziali  in  pa- 
recchie sue  provincie,  giunse  infine  a scuo- 
terlo interamente  nel  <523  ( y - Gustavo 
Visa).  Ma  la  gloria  delia  Svezia  impallidì 
sotto  il  regno  di  Erico  XIV,  che  per  le  sue 
crudeltà,  fu  balzato  dal  trono  , uè  tornò 
a risplendere  sotto  i successori  di  lui 
Giovanni  e Sigismondo.  Ma  L Svezia  ri- 
sorse a nuovo  splendore  sotto  Gustavo- 
Adolfo  che  congiunse  a’  suoi  stati  la  Li- 
vonia  , la  lugria  , e la  Cardia  ; egli  so- 
stenne con  buon  successo  il  prot  estautismo 
in  Germania  nella  raerra  db’  Treni 'Anni, 
e morì  vittorioso  alla  giornata  di  Lutzen 
nel  t6S2  ( V.  Gustato  Anoufo  ).  Cri- 
siina di  lui  figliuola  , regnò  prima  con 
gloria  , acquistando  una  parte  della  Pu- 
merania,  ed  i ducati  di  Brema  e di  Vei*- 
den  ; indi  per  ispirilo  iilosolico  rinunziò 
la  corona  a favore  di  suo  cugino  Carlo  X. 
Questi  tolse  a*  Danesi  l’eslremiù  meridio- 
nale delia  penisola  scandinava  e sostenne 
nna  guerra  contro  a’  PoUaccbì.  Carlo  XI 
fece  in  Isvezia  fiorire  le  arti  e le  scienze, 
e sembrava  nel  suo  regno  la  nazione  sve- 
dese giunta  al  colmo  della  prosperità  , 
quando  esso  principe  sì  rese  odioso  ai 
suoi  sudditi,  con  canore  il  potere  regio, 
da  moderato  eh*  era,  in  assoluto  e despo- 
tico,  e tale  lo  trasfuse  al  belUcov>  e stra- 
pagante suo  tìglio  Carlo  Xll  che  penetrò 
nella  Polonia  e nella  Russia,  e scosse  per  un 
istante  questo  colosso  del  Norie,  ma  fu  vinto 
dallo  czar  Pietro  1 a Puluva.  A Carlo  XII, 
morto  senza  prole  ( questo  priucipe  fu 
ncciao  mentre  stava  ad  esaminare  le  ope- 
re di  una  fortezza  danese  cui  assediava), 
succede  Ulrica  Eleonora,  che  uniumenlc 
a soo  marito  Federico  d*  Assia  ebbe  re- 
gno lungo,  ma  poco  fortunato,  perocché 
U Svezia  perde  Brema  e Veivlen  , una 
porzione  della  Pomcrania  , la  Livonìa  , 
1’  Estonia,  1’  Ingria,  la  Cardia  e una  par- 
te della  Finlandia,  di  modo  che  il  regno 
fu  ridotto  ne’  suoi  antichi  limiti.  Gusta- 
vo 111  ebbe  un  regno  turbato  dalle  fa- 
zioni politiche , e morì  assassinato  nel 
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teatro  di  Stoccolma  1’  anno  1792.  Non  fu 
gran  fatto  più  felice  Gustavo  IV  figlio 
di  quello  ) trascinato  in  guerre  disastrose 
egli  perde  l’ intera  Fiidaudia  ed  un’altra 
parte  della  Pumerania  svedese;  coli  non 
seppe  cattivarsi  l’amure  de’suoi  sudditi  che 
anzi  LaiiUi  1'  odiavano  che  il  dichiararono 
decaduto  dal  trono  ed  elessero  in  sua  ve- 
ce suo  zio,  il  duca  di  Sudermania,  che  salì 
sul  trono  nel  1809  col  nome  di  Carlo 
Xlll.  Sotto  di  lui  la  Svezia  acquistò  il 
regno  di  Norvegia  tolto  a’  Danesi,  i quali 
ebìbero  qual  lieve  compenso  il  ducato  dì 
Lauembiirgo.  Carlo  Xlll  , non  avendo 
prole  adottò  da  principio  per  succedergli 
un  suo  congiunto  , il  principe  Cristiano 
Augusto  di  Olstcin  Soiidcrbui'go-Augu- 
stemburgo,  ma  essendo  questi  morto  re- 
pentinamente alcuni  mesi  dopo  , la  dieta 
di  Ocrebro  elesse  nell’  agosto  dei  18<0 
come  priucipe  eie«litario  il  maresciallo 
francese  Demadulte  , allora  principe  di 
Ponte-Corvo,  il  quale,  motto  che  fu  Car- 
lo Xlll  , nel  l8f8  , ascese  al  trono  col 
nome  di  Carlo  XIV.  La  Svezia  presenta 
una  superficie  generalmente  piana  solcata 
da  iimumerabiU  fiumi,  laghi,  paludi,  lan- 
de, e grandi  selve.  Su  i limiti  della  Nor- 
vegia trovansi  montagne  assai  elevale  cha 
però  non  sono  le  più  alte  della  Scandi- 
navia, quantunque  molte  sono  coperte  di 
nevi  continuamente  , le  quali  montagne 
^partengoQo  alla  catena  delle  Dofrine. 
Quasi  tutti  i fiumi  che  bagnano  la  Svezia 
appartengono  al  bacino  del  Baltico,  alcu- 
ni do*  quali  mcttun  foce  nello  stesso  mare, 
altri  in  qualcuno  de’  suoi  golfi  , e^l  altri 
in  alcuno  de'  tre  stretti  anzi  nominati.  Sono 
poche  le  contrade  nelle  quali  trovasi  un 
tanto  numero  di  laghi;  ed  evveoc  di  quelli 
che  hanno  sino  a 90  miglia  dì  lunghezza, 
come  sono  il  Vener,  il  Vettcr,  il  Maelar, 
r lelmar  ec.  Il  clima  della  Svezia  è men 
freddo  che  non  sembri  al  primo  annunziai'e 
la  sua  latitudine.  L’inverno  non  forma  ivi 
una  stagione  ingrata,  non  essendo  accom- 
pagnato da  venti  impetuosi,  e permetten- 
do il  freddo  asciutto  e continuo  alla  neve 
d’ indurirsi , e render  le  strade  comode  j 
la  temperatura  media  della  state  sale  a 
gradi  <6,  stagione  rapùla  ma  calda , e la 
presenza  del  sole  durante  i lunghi  giorni 
de’  quali  godono  le  partì  settentrionali 
fa  crescere  e maturare  i grani  con  istra- 
ordinaria  celerità  ; la  primavera  è la  sta- 
gione dell’  anno  la  più  incostante  e meno 
salubre.  11  suolo  in  generale  è sabbionir- 
cio,  pietroso  , e qua  e là  paludoso.  Di 
qua  dal  60''  paralello  di  latitudine  vi  si 
trovano  de’  cantoni  ubvitosi  dì  ogni  sorta 
40 
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(Il  ip^no  , ma  al  di  là  di  quel  circolo 
mnltiplicano  ì deserti.  Si  coltivano  in  Is> 
vexi.1  tutte  le  specie  di  piante  iiiangerec- 
re,  e molte  ne  prosperano  assai  ; la  parte 
meridionale  ahltonda  in  IVutti,  e |>artico- 
lanncote  in  ciliege,  mele  « pere,  ma  uelU 
Mite  settentrionale  il  prodotto  degli  at- 
>eri  IVuttileri  è precario  e<l  incerto.  I 
]iini  sono  gli  allieri  piu  comuni  delle 
selve  svedesi  die  occupano  ciix:a  48000 
miglia  quadrate  della  siipcHicic  del  regno. 
Dopo  il  pino,  l'albero  che  più  vi  riesce 
c la  lietula  , che  è anche  il  più  utile  al 
contadino  svedese,  perocché  della  scorza 
oleosa  di  esso  albero  egli  fa  il  tetto  «Iella 
Mia  capanna,  perchè  resiste  all'  umidità  , 
come  altresì  le  suole  interne  delle  sue 
scarpe , e si  serve  della  stessa  sconUt  ficr 
conciare  il  ctiojo,  per  tingere  le  sue  reti  e 
le  vele  delle  sue  barche  pescareccc  d’un  co> 
lor  rosso  scuro  che  le  rende  più  durevoli  ; 
col  legno  dello  stesso  albero  egli  si  tàb- 
brica  la  maggior  parte  delle  sue  masseri- 
xie,  e degli  utensili  suoi  di  casa,  e ne  la 
le  sue  provviste  come  legna  da  aixicre  ; c 
«lai  succo  delle  foglie  sì  estrae  un  liquore 
conoMÙuto  col  nome  di  vino  di  betnla. 
Gii  animali  doineslici,  in  ispecie  i cornuti, 
rimangon  piccoli  , i cavalli  sono  belli  c 
si  ado]H;rauo  in  tutti  quei  lavori  per  cui 
nc'  paesi  meridionali  dell'  binropa  si  usano 
i buoi.  Tra  gli  animali  salvatici  delU 
Sveria  si  contano  lepri,  cervi  , cavrioli  , 
orsi , lupi,  linci,  ghiottoni,  martore,  lon- 
tre, seojattoli,  lassi,  ed  erinelliiii,  e più  di 
800  specie  di  uccelli.  La  Svezia  possiede 
delle  miniere  d'oro,  d'  attenta,  di  l'amc, 
di  piombo  e di  ferro,  il  migliore  dell'  Eu- 
ropa, di  cui  ogni  anno  si  cava  meglio  dì 
due  milioni  di  quintali  ; soiiuvi  eziandio, 
ma  in  minor  quantità,  cave  di  zolfo  , di 
vetriuolo,  di  pietra  da  calce,  dì  marmo, 
d' alaliastro,  di  granilo,  di  pietre  da  fali- 
brica,  di  pietre  da  macine,  d'asbesto,  dì 
talco,  dì  calniiiita  , d’  antimonio  , di  co- 
balto ec.  L'  industria  uianifiiUr^  delia 
Svezia  rimansi  in  iitato  di  medioentà,  e 
finora  i metalli,  particolarmente  il  ferro 
ed  il  rame  ne  sono  stati  i aoU  importanti 
oggetti.  La  mercatura  esterna  di  questa 
c«>ntrailn,  qnantanque  aia  aoggetU  a molte 
restrizioni  per  parte  del  governo  , c ciò 
nondimeno  con^derabiliasinia.  La  Svezia 
è divìsa  in  25  prefetture  o Laen,  l.*i  cui 
popolazione  aseendea  2 milioni  e 800,000 
■mi  lividoì.  Gli  Svedesi  sono  d*  alta  statura 
e di  rostituzione  robusta  , avvezzi  a vita 
frugale  e semplice,  alle  privazioni  ed  alle 
fatietie  ; i contadini  sono  oltremodo  ospi- 
tali , ma  somniaincntc  superstiziosi.  Gli 


SVE 

Svedesi  formano  un  popolo  guerriero  ; 
sono  essi  dolati  in  supremo  grado  di 
quella  pazienza  ìnaltei'abile,  di  quella  ras- 
segnazione al  patimenlu,  di  quella  aniie- 
gaziune  de*  godimenti  della  vita,  di  quel 
coraggio  tranquillo  e perseverante  die 
sono  mai  sempre  stati  I'  appannaggio  dei 
popoli  del  Notte.  Talmente  rada  è la  po- 
polazione nella  Svezia  e le  comuuicazioiii 
sono  SI  poco  frequenti  in  molte  parti,  die 
in  modo  notabile  vi  si  osservano  le  usanze 
antiche.  La  lingua  svedese  somigli.-!  molto 
alla  danese,  entrambe  derivanti  dalla  te- 
desca f ma  siccome  è {m>co  nota  fuori  dei 
limiti  della  Svezia  , t leUemti  di  quel 
paese  sovente  pubblicano  le  loro  opere 
in  latino.  La  necessità  di  cercare  le  ao- 
lizic  ne'  libri  delie  altre  lingue,  rende  fa- 
miliari a*  letterati  paretrclii  idiomi  stra- 
nieri, jiarticobnuente  il  tedesco,!’  inglese 
c ’I  Irancese.  La  Svezia  possiede  due  uni- 
vei'silà  , quella  di  U{>sal  , altre  volte  una 
delle  pni  cclehri  d'  Europa  , e qudla  di 
Lutid.  E la  Svezia  oggidì  una  morurchia 
rappresentativa;  una  dieta,  composta  di 
deputali  de*  quattro  ordini,  nobiltà,  clero, 
ciitadinaiiza  e contado  , limita  il  po- 
tere del  re  ; il  capo  di  ugni  lamiglia 
nobile  ha  il  diritto  di  sedere  in  del- 
la assemliles  ; il  clero  vi  è rappresen- 
talo dall’  arcivescovo  di  Ups.'il,  dagli  un- 
dici vescovi  del  regno  e dai  deputali  del 
clero  inferiore;  i «Icputati  della  cittadi- 
nanza sono  nominati  dagli  abitanti  delle 
città.  Per  esser  rappresentante  dell'  ordi- 
ne de*  contadini,  bisogna  essere  proprie- 
tario di  terre  ed  appartenere  ad  una  fa- 
miglia in  modo  permanente  addetta  aU’a- 
gricolliira.  1 deputali  del  clero  , della 
citiadiiiaiiza  e del  contado  sono  spi'sati 
da’  loro  cominiUenti.  11  re  è il  ca|H>  del 
potere  esecutivo  ; e la  dieta  , composta 
nel  modo  testé  descrìtto  ha  il  potet'e  le- 
gislativo; e perchè  una  legge  deliberala  e 
vinta  nella  dieta  sia  in  grado  di  ricevere 
la  sanzione  regia,  senza  la  qitale  non  può 
avere  forza  di  legge,  basta  ebe  sia  stata 
accettata  fla  tre  de  quattro  ordini,  peroc- 
ché ogni  Online  delibera  separatameute. 
11  luteranismo  è la  religione  dello  stalo, 
c si  c veduto  r e.scmpio  che  un  principe 
straniero  , chiamato  al  trono  di  Svezia  , 
dovè  abiurare  la  sua  religione  ed  abbrac- 
ciare quella  del  regno. 

Svizia-PsopaiA.  geog.  Provincia  primaria  del 
ragno  di  Svezia  , nel  centro  del  regno  f 
confina  a levante  col  Baltico  , all’  ostro 
con  la  («ozia,  a ponente  colla  Norvegia  e 
a tramontana  con  Li  Lapponia  ; è divisa 
in  cinque  piccole  provincìe,  l'  Uplandia, 
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la  .Sudcrroama  , U Nericia  , U Vestraa- 
nia  e !a  Ualecarlia  j il  capo  luojp»  è Stoc- 
colma. 

Svbzzìntk.  y . iSvns — a». 

SvBZZ — Àat.  ( %%  aap.  ) v.  a.  DiaTctaare,  far 
perder  1’  utaoaa.  5*  Spoppare  , torre 
il  latte  al  haiuhino.  L.  Ahlactare^  a laeie 
Jimnfhre.  — lui,  neut.  pas.  TraU»cuir 
r u*o  d’  alcuna  coaa  , rìmaneracne.  L. 
Dciuescere,  dtiutfitri.  — àbtb.  add.  Clie 
aveaza.  — àto.  add.  Uwvcaaato^  «poppato. 

«SvKzZKse.  ( atp.  ) add.  Lo  a.  c.  Svedese. 

Sviaci,  geog.  Fiutile  delia  RuMÌa  europea , 
nel  governo  di  Kaaan  ; è tributario  del 
lìume  Volga. 

Stiaiscìi.  g<^g>  Città  della  Ruaaia  europea, 
nel  governo  di  Kaaau. 

Sv^IAMMATO,  — lAHTB.  f'.  Sv— UBt. 

Sv — lilsB.  V.  a.  Trarre  della  via,  deviare.  L. 
A uiu  dimovere.  fìgur.  vale  Torcere 
dal  diritto  cammino  , lare  che  altri  cesai 
di  l>en  fare  , di  vivere  virtuosamente. 
5-  Sviar  la  bottega  , diresi  del  Peitlere  , 
o far  perdere  gli  avventori,  (i.  Sviar  dalla 
sembianKi,  dal  volto  o simili,  v.vle  Torre 
via  , far  che  non  compartM*a  in  volto 
qualche  intcniu  afietto  dell’ animo.  C.  Svià- 
KB.  V.  neut.  SviÀBsi.  neut.  paa.  Uscir  di 
via  , e si  usa  pur  anche  frequentemcote 
in  sentóncato  metaforico  , e figurato  , e 
vale  Abbandonare  il  retto  operare.  L.  A 
recta  via  recedere,  — iamébto.  n.  ast.  v. 
Lo  sviare. — iÀrtb.  add.  Che  svia.  — iLto. 
add.  Tratto  dalla  via,  deviato.  5*  Ma  di- 
cesi  propiiameiite  di  Cosa  o persona  che 
sia  fuori  dciLi  buona  via  , o volta  a mal 
fare.  L.  Deviai,  nequam,  fterditut.  5*  Per 
Trasandato  , riiloilo  a mal  termine.  L. 
Confami,  inordinalui,  perdUus.  — iatIs- 
sino.  add.  superi.  — lATÓae,  — lAralcB.  n. 
car.  V.  Che  svia  altrui  dalla  huooa  via. 

SrtATÒi.  geog.  Moiuc  di  un  gruppo  d’  iso- 
lette  del  mar  Caspio  , presso  la  Taitaria 
iiiilipendcnte. 

SvjcNÀas.  V.  neut.  Fuggire  con  prestezsa  e 
nascosamente.  L.  iìolum  vertere.  5-  Svi- 
gnare 1*  ancora  , in  marineria  siguilica 
Salpare. 

Svicoa— ìaB.  v.  a.  Far  perdere  il  vigore  , 
spossare.  L.  DebilUare,  ~ìto.  ad/1.  Spo»> 
tato  , senza  vigore.  L.  DebilUalai, 
SriuMBaro.  y.  Svic — las. 

SriL^iaB.  V.  a.  Avvilire.  L.  Extenuare  , 
deprimere.  — imbuto,  n.  ast.  v.  Lo  svili- 
re , avvilimento  , spregio.  L.  Abieetio  , 
toutemptai.  — itivamrntb.  avv.  Con  isvi- 
luiietilo  , per  dispregio.  —Ito.  add.  Av- 
fililo, spregiato.  h.Extenuatui,  depreaui. 

SrittARBUC — lAMBIITO  , — lÀSTX.  y . SviLLA- 
Bxbo^iAae. 
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STittABBCc — i2n.  V.  a.  Dire  altrui  villanie. 

L.  Cottvieiari,  eoiiiame/iam  dicere.  5.  Svil- 
laueggiarsi  , vale  Dirsi  reciprocamente 
delle  villanie.  —-lAMéRTO.  n.  ast.  v.  L’  a- 
zione  dello  svilUuu'ggìai'e.  — iAktb.  add. 

Che  svillaneggia.  — iato.  add.  Ingiurialo. 

L.  CoHtamelm  affeetui.  — lATóas^ — ia- 
Taice.  11.  car.  v.  Clic  svillaneggia,  ingiù» 
riatore.  L.  Convieiator. 

SviLLBCCIÀIITB.  y.  .SvUXBGC^lAaB. 

SviLLBcc— IÀsb.  V.  neut.  Finire  la  villeggia- 
tura e ritornare  in  città.  — iàbtb.  a<ld. 

Che  svilleggia,  —iato.  add.  del  suo 
veri». 

SviLurp— ambbto,  — abtb.  f'.  Svitcn*~Aat. 

SviLtiPP  ^Àas.  V.  a.  Ravviare  le  cose  avviiii|>- 
pale,  ordinare,  strigare  ; contrario  d'Av- 
viliippare  , cd  itsasi  anche  in  sentimeiilo 
neut.  paa.  L.  Extricare.  5*  P-  simil.  vale 
Svolgere.  L.  Evolvere  , explicare.  F. 
niet.  vale  Liberare  , distrigare.  — ambito. 
n.  ast.  V.  Lo  sviluppare  , slriganiciito  , 
sviluppo.  — àiTB.  add.  Che  sviluppa.  ->-À-  i 

TO.  aild.  Itavvulo  , strigato.  L.  Èxtriea^ 
tui.  — atósb  , — ATslcx.  n.  car.  v.  Che 
sviluppa.  — o.  (coll’accento  sulla  seconda 
vocale  ) n.  ast.  v.  Lo  sviluppare,  svilup- 
panienlo.  5«  — • T.  di  st.  nat.  Azione 
colla  quale  i corpi  viventi  auiucmano  in 
ogni  dimensione  dall'  epoca  in  cui  si 
(ormano  fino  a quella,  nella  quale  l'aggimi- 
gono  le  proprie  normali  propontiuui.  L. 
£volutio,  incrementum.  y — . T.  med. 
Sinonimo  d*  Invasione  o di  nascila  quando 
signilica  la  origine  , i primi  erudimen- 
ti,  ossiaoo  i principi*  d‘ una  maiattia. 

5*  T.  d*  algeb.  Esecuzione  d’  un  cal- 
colo accennato  ; come  lo  Sviluppo  tli 
una  potenza  ; lo  sviluppo  di  un  bino- 
mio ec. 

Sviluppata,  o.  f.  T.  gc<nn.  Specie  dì  biie.i 
curva  per  cui  un’  ahra  curva  puà^iiBeic 
formata.  Diccsi  anche  Evoluta^B.^v» ^ 

SviLUPP ÀTO,  —ATÓSB  , AT«à4A|||lM|t|i^  • 

SviLOPB— AiE. 

Svìmeio.  s.  m.  T.  delle  arti.  SpiBAS«w|9lr- 
rozza.  vV  W 

SviBA.  geog.  Fiume  della  Pomct'anìa,  ahr  f 
un  ramo  dell*  Odcr,  esso  sboci  a nel  mar 
Baltico. 

SVIBABTB.  y.  Svia — AIE. 

SvtB— ÀBB.  V.  a.  T.  d*  agric.  Cavare  del 
tino  il  mosto  già  feraieniato , e ridot- 
to a vino.  —ABTB.  add.  Che  svina.  — À- 
To.  add.  del  suo  verbo.  — ATÓae,  — atsìcb. 
n.  car.  v.  Colui  o Colei  che  svina.  — \- 
TÙiA.  D.  ast.  V.  Lo  svinare  , ed  anche  il 
ttriii|M>  dello  sminare. 

SuNCIULlÀBTR.  E.  SviNCtCL — ISai. 

SvmcicL— lian.  v.  a.  Fniéiarecou  >mciglio. 
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— iXVTE.  add.  Che  svincigUa.  — iItO.  add. 
Frustato  con  vincigUo. 

SvinCOL — IMf.WTO, — ÀNTK.  . SviWCOI. — ARE. 

SvirrcoL — ARE.  V.  a.  Dirlnmlare  , sciogliere, 
staccare,  —àrsi.  neut.  pas.  Staccarsi  , 
sciogliersi,  —ameeto.  n.  ast.  y.  Divinco- 
lamento. — Irte.  add.  Che  svincola.  — i- 
TO.  add.  Divincfdato,  sciolto,  staccato. 

SviBOi.  grog.  Isolctta  del  mar  Caspio,  sulla 
costa  dalla  Russia  asiatica. 

SvKfziìtii.  geog.  Città  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Vilna. 

Svia.  ge«ig.  Piume  della  Russia  enropea  nel 
governo  di  Olonetz;  esce  dal  lago  Onega, 
e scaricasi  nel  lago  Ladoga. 

tSviSÀRTE.  y.  Svi8 — ARE. 

tivis— ÀRE.  V.  a.  Guastare  il  viso.  Ìj.  Detta- 
sare,  <.  Svisare  i fagiuolt,  vale  Levar  loro 
r ocrniolinu,  o sia  quel  nero  che  ha  fog- 
gia di  viso,  ed  è duro  ne’  fagiuoìi  nostrali. 
— Irai.  neut.  pas.  Guastarsi  la  faccia  con 
percossa  o caduta.  — ìbte.  add.  Che  svisa. 
— ÀTO.  add.  Che  si  è guastato  il  viso. 
5>  Fagiuoìi  svisati,  diconsi  Quando  è leva- 
to loro  rocchio. 

SviSCr.R — AMÉNTO,  —ANTE.  f'.  SviSCE* — ARE. 

SvtscER — àsE.  V.  a.  Cavar  le  viscere,  sven- 
trare. L.  Exenterare.  — Àasi.  neut.  pas. 
//'  api , te  quali  y pungendo  altrùi  , da 
loro  81  SVISCERAVO.  Esp,  Salm.  J.  figur. 
vale  Fare  ogni  suo  possibile  per  ardente 
amore.  — aménto,  n.  ast.  v.  L'  atto  dello 
sviscerare,  di  cavare  il  cuore,  escnlcrazio- 
iie.  Per  Gagliardo  afl'etto  , dimostra- 
zione d’  affetto  sviscerato.  — àvte.  ad<l. 
Che  sviscera.  — àto.  add.  Che  à privo  di 
viscere,  a cui  sono  state  cavale  le  viscere. 
L.  Exenteratui.  Per  Appassionalo,  af- 
fezionato. L.  Deperìens,  dettola  f y ^agran- 
tiisime  amans.  Per  Eccessivo,  cordiale. 

In  forza  di  n.  car.  vale  Amico  intrin- 
seco. L.  Eamiliaris,  itUimut  , ex  intima 
amieitta,  -^atìssimo.  add.  snpcrl.  Appas- 
fvmatissimo.  L.  j4ddtetissimus  , summo 
an^e  eonjunctissimns.  C Pvr  Pervidissi- 
no.  — ATAMÉNTE.  aw.  Affettuosamente  , 
con  isvuceratezza.  L.  AleduUitus.  — atis- 
«iMAMéifTE.  aw.  superi.  — atbxza.  ( zz 
asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  chi  à sviscerato, 
nel  significalo  di  Cordiale,  e vale  Amore 
cordiale,  eccessivo.  L.  DtleetiOy  vehemens 
amor,  — atóre  , — atrÌce.  n.  rar.  v.  Che 
sviscera , colui  che  leva,  che  toglie  le  in- 
teriora. L.  Eviseerator, 

Svista,  n.  f.  Slinglio,  shagliamcnlo.  L.  Al- 
lucinatio  , errar, 

SvitìIre.  V.  a.  Scommetter  le  cose  fermale 
colla  vile. 

SviT — ÈRE.  V.  a.  Stornare  1'  invito  , ed  c 
contrario  d'invitare.  ~ìto.  add.  Che  non 
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è invitato,  stornato  dall*  invito.  5*  Trovasi 
anche  in  significato  di  nome  car.  Eran. 
iSoccA.  Nou.  23. 

SviTiccn — i2re.  y.  a.  Distrigare  , contrario 
di  Awiticchiarc.  L.  Avelterey  exlricore. 
aliasi,  neut.  pas.  Distrigarsi. — iato.  add. 
del  suo  verbo. 

Stitto.  gEog.  Nome  di  uno  de'  cantoni  della 
Svizzera,  nella  parte  centrale  della  repuh- 
hlica,  confina  a tramontana  coi  cantoni  di 
2ug  y Zurigo  e San  Gallo  ; a levante  con 
quello  di  Claris  ; a mezzo-giorno  con  quelli 
di  Uri  e d’  Untervahl  , e a ponente  con 
quello  di  Lucerna.  È lungo  30  miglia  e 
24  laigo.  Convenendo  il  suolo  e '1  clima 
di  questo  cantone  meglio  a’  pascoli  che 
air  aratro  , la  primaria  ricchezza  di  esso 
consiste  in  bestiami.  Appena  conosciute 
vi  sono  le  manifatture;  e l’arte  di  filare  il 
cotone , introdottavi  verso  la  metà  del 
XVIII  secolo,  vi  ha  fatto  pftco  progresso. 
Questo  cantone  è cattolico,  e <lipende  dal 
vescovado  di  Coira.  Il  suo  governo  è in- 
tieramente democi-atico  , consistendo  il 
potere  legislativo  in  un'  assemblea  del  po- 
polo che  si  aduna  ogni  due  anni  , e cho 
componesi  di  tutti  i ciltadini  d'  età  mag- 
giore di  16  anni  ; il  potere  esecutivo  Ma 
in  un  consiglio  composto  di  270  membri; 
ed  il  potere  giudiziario  in  un  altro  consi- 
glio di  60  membri.  Questo  Cantone  conta 
36500  abitanti.  Svittn,  die  era  il  piu  im- 
portante de'  tre  cantoni  che  ribellaronst 
nel  1308  contro  1*  Austria,  e che  pmcnra- 
rooo  la  libertà  elvetica , diede  il  nome  a 
tutta  la  confederazione  Svizzera. 

SvITUPBRÌVTS.  y.  .SviTOPER — ARE. 

SfiTUPH-^laE.  Y.  a.  Lo  s.  c.  Vituperare.  L. 
y Uttperare  , elevare.  5-  Fet  Levare  il 
Yftnperio.  iVon  phssono  con  ragihne  svi- 
tuperàre  quei  cattivo  ministerio  , e pure 
lo  svitOpbrano  facilmente.  iJhr.  Cur. 
Malat.  —Iste.  add.  Che  svUupera.  — 2- 
TO.  Lo  8.  c.  Vituperalo. 

Syivagnat2ccio.  f'.  Svivaoeat— o. 

SviyacnIt — O.  add.  Senza  vlvagfno.  5* 
met.  vale  Sciocco  , sgangherato.  L.  Ine- 
ptus.  5-  Bocca  svivagnata,  vale  Eccedent  c- 
mente  larga.  — atIccio.  add.  Peggiorat. 
5-  P.  met.  vale  Disadorno,  scomposto.  L. 
Incomptus. 

Sviziente,  y.  Sviz — iare. 

Sviz — i2re.  V.  a.  Levare  il  vizio.  L.  yitiufH 
toUere.  — i2nte.  ndd.  Che  svizia.  — iato. 
add.  Les'ato  il  vizio. 

Svìzzera,  geog.  L.  Helvetia.  Repnbbliea  fe- 
derativa dell'  Europa  centrale,  che  s'esten- 
de tra  i gradi  di  Longit.  or.  23^,  40  ; e 
28'*,  5 ; e tra  i gradi  di  Latit.  setlent. 
45°,  80,  c 47°  50.  Cnufìna  a tramontana 
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col  gnuHlucHlo  di  Badeo,  dal  quale  è sepa- 
rata mediante  il  firiiu;  verso  greco  col  la^o 
di  CosUnxa,  che  la  disgiugne  da'  regni  di 
Baviera  e di  Virtemberga  ; a levante  col 
Titolo,  dal  qiude  i sepamLa  mediante  il 
Beno  e alquanti  rami  delle  Alpi  $ verso 
uezrogiomo  col  regno  Lnmb.-Ven.  , e 
cogli  ^Hati  Sardi  , dal  qual  lato  il  suo 
confìne  forma  in  parte  la  gran  catena 
delle  Alpi  ; e verso  ponente  con  la  Fran- 
cia. iùteiidesi  la  Sviaxera  in  Itingheara 
da  levante  a ponente  240  niq^lia  , dal- 
r estremità  orientale  del  cantone  de'  Grt- 
ginni  all*  estremità  occidentale  di  quello 
di  Ginevra  ; e in  largbesza  da  tramon- 
tana a meaxugiomo  153  miglia  dall*  e- 
atremiù  settentrionale  del  cantone  di 
òciafiusa  all'  estremità  meridionale  di 
quello  elei  Ticino  , esseudoue  la  super- 
ficie di  6932  miglia  quadrate.  Quasi  in- 
tera la  Sviascra  corrisponde  all*  antico 
paese  degli  //e/velii,  pojHilo  gallico,  celebre 
pel  suo  carattere  bellicoso  , e divUo  in 
^attro  cantoni  confederati  s quelli  dei 
^gurim',  degli  U/ó/getUf  degli  Amhroui 
e de'  Togli.  Una  piccola  porzione  della 
Sviiaera  corrisponde  ad  una  parte  del- 
l'antica Reaia  occidentale,  un'altra  corri- 
sponde al  paese  de*  Huuraehi  \ fhialtuente 
nella  parte  meridionale  abitavano  i e- 
ragrif  ì Nantuati^  i Se4unii  e gli  Oro- 
hii.  S«>ggiogarono  i Romani  tutti  questi 
popoli,  e 1’  Elvezia  fece  parte  della  Gran- 
de Sequania,  o Quinta  Lioncse.  Al  prin- 
ripiare  del  V secolo  impadronironsi  i fìor- 

Sognoni  d’  una  porzione  dell'  Elvezia:  gli 
Jeraanni  ne  occuparono  il  reato  ; ed  m 
breve  Ì Franchi  s*  appropriarono  tutto  il 
paese.  Fu  sotto  il  re  Dagoberto  che  sta- 
bilissi il  rristianesinio  in  tutta  1*  Elveaia, 
dove  già  dal  tempo  de*  Romani  era  pe- 
netrato. Dopo  la  divisione  degli  stati  di 
Lotario,  figliuolo  di  Luigi  il  Buono,  que- 
sta regione  fu  compresa  parte  nel  ducato 
tedesco  di  Svevia,  parte  nel  regno  di  Bor- 
gogna TraiiMiirana.  Nel  1032,  rrgnaute 
Cforrado  il  Salico  della  casa  di  Franconia, 
in  virtù  di  un  patto  di  successione  cui 
re  Ritdolfo  di  ^rgogna , avvenne  la  de- 
finitiva aggregazione  delle  provincie  elve- 
tiche ali*  impero  germanico,  e fu  comune 
ad  esse  lo  statuto  dal  meilesimo  monarca 
pubblicato  sulla  ragione  feudale.  D*allora 
111  poi  segui  coslantrniente  l' Elveaia  il 
destino  degli  stati  Alemanni  e partieipìi 
anche  agli  seismi  e all' anarchia  che  più 
volte  desolarono  quella  contrada.  Do|*o 
la  morte  di  Knrtco  VI  fra  i quattro  pre- 
tendenti al  Irono  imperiale.  Bertoldo  ilo- 
minò  per  qualche  tempo  sull'  Elvella  fin- 
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chi  poi  si  compose  egli  eoli*  imperatore 
Ottone  IV.  Nell*  interregno  che  cousftiiiiò 
r elezione  all*  impero  ai  Alfonso  JC  di 
Castiglia  in  concorrenza  con  Riccardo 
d*  inghtllerra,  i ricchi  prelati  ed  i potenti 
signori  stiidiavaosi  di  gingnerealla  supre- 
mazia, mentre  le  piccole  città,  alla  foggia 
delle  italiche,  proclamavano  1*  iiidipenaen- 
7M  loro  sotto  la  imperiate  guarentigia  e 
protezione.  Questa  gara  della  feudale  up- 

f pressione  colla  tendenza  de’  popoli  alla 
ibertà  fu  la  prima  scintilla  di  quell*  in- 
cendio per  CUI  uno  sterile,  povero,  e quasi 
ignoto  angolo  della  terra  venisse  in  lànu 
stdie  pagine  della  storta.  Il  conte  elvetico 
Ro«l«!fo,  signore  del  castello  di  Uahthutg 
nell*  Argnvin,  un  cui  fratello  canonico  in 
Basilea  ministrava  aU*aIiare,  ed  un  altro  mi- 
litava con  grado  di  colonnello  nelle  file  mila- 
nesi, mentre  egli  stesso  avea  seguilo  fri  le 
armi  l vessilli  del  re  boemo  Ottocaro,  inro- 
mineih,  dopo  che  fu  Incoronalo  re  de*  Rn- 
mani  nel  <273  a Aqnisgrana,  nuova  serie  di 
gloriosi  destini.  La  nobiltà  castell.itia,  che, 
per  lo  più  rìl^lte  a’prineipi,  esercitava  allo- 
ra su  i miseri  popoli  continue  depredazioni, 
era  stata  da  poefd  anni  alquanto  raffrenala 
dalla  lega  degli  arcivescovi  e delle  città 
libere  renane.  Alcuni  magnati  , persuasi 
di  trovar  favore  in  Rodolfo  , accusarono 
giurìdicamente  a lui  dinanzi  i cantoni  di 
ovino  , di  Uri  e di  Unlervald  d*  essersi 
sottratti  alla  feudale  giurisflizione.  Ma 
quel  magnammo  e veramente  degno  d*  im- 
perio, che  tutte  smantellò  le  fortezze  di 
quei  piccoli  tiranni,!  quali  sotto  la  egida  tli 
esse  rendeansi  infesti  alle  pul)!>licne  vie 
ed  alle  campagne,  sostenne  la  causa  di  quei 
cantoni  e giudicò  a lor  favore  ( y . Ro- 
dolfo I ).  Allierto  però,  di  lui  figliuolo  e 
successore,  non  ereditò  i nobili  scntimi'nti 
del  genitore.  Provocò  egli  invece  quei 
montanari  colle  più  aspre  durezze  , ointe 
aver  pretesto  a soggiogarli  e costituire  un 
principato  a*  suoi  figliuoli , daeclir  i ean- 
toni  ni  Lucerna,  Zurigo  e Claris  trova- 
vansi  già  sotto  il  privato  suo  dominio. 
TlaH'aUro  canto,  tre  agricoltori  Mclchtai^ 
òtaujacher  e V all^rjurti  avvisarono  di 
eruancipare  la  patria  loro , e bastarono 
csvi  per  «lare  alio  spirito  pujddiro  di  Svil- 
to,  d’  Uri  e d*  UnlervaW  il  più  potente 
impulso.  In  questo^  le  avan\e  del  due 
governatori  austrìaci  quivi  inviati,  sover- 
rliiarono  ogni  limite.  Ripetono  lulti  gli  sto- 
rici che  Gesler,  uno  di  essi,  con  ìstravagaiiza 
inaudita  si  stutliasse  di  degradare  rimiana 
natura,  ordinando  sotto  pena  di  morte  che 
al  suo  cimiero  sopra  alta  picca  in  mezzo 
alb  piaaza  di  •Svitto  inaIl>erato,  si  rendes- 
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ftcro  i supremi  onori  alla  sua  carica  do- 
vuti. Sdegiiossi  a Unta  uuiiliarimiu  l’ani- 
iiiu  eroico  di  Guglielmo  Teli  , e , spre- 
giato il  decreto,  lu  comUunato  a morte. 
O die  la  lemlenrji  tlcgli  uomini  al  nia- 
l'aviglioso  siasi  compiaciuU  d’  ornare  con 
^ favoloso  episodio  l' uligine  della  elvetica 
lilicilà,  o che  quei  barbaro  preside  rin- 
novare volesse  I’  esempio  di  cui  serbano 
nieiiiovia  gli  annali  de'  Cimbri,  vuoUiche 
il  Gesler  concedesse  al  Teli  gi-aria  di  vita, 
ov '.egli,  il  più  esperto  arciero  dei  paese, 
con  liu  colpo  di  freccia  ahluiiicsse  un  pomo 
aul  capo  del  proprio  figliuolo  posato;  che 
la  mano  tremante  del  genitore  tornasse  iirl- 
r csecurione  al  lutto  felice,  e che  il  pru4Ìc 
. arciero  una  seconda  freccia  ostentasse  al 
tiranno,  a ferir  lui  destinata  se  quel  pri- 
mo col|>o  avesse  sgraziatamente  fallito.  Jl 
grido  popolare  accenna  una  fonte,  presso  la 
quale  fosse  posto  il  fanciullo  a fare  l'ardua 
prova  prcjnirato,  mi  un'altra  da  cui  vibrasse 
U padre  lo  strale  avventuroso.  Cuniiinque 
ciò  fosse,  è certo  che  il  Teli,  scampato 
a'  ferri  mentre,  traghclUndo  il  lago  di 
Lucerna,  lo  stesso  gevematorc  conducealo 
al  suo  castello,  con  una  freccia  il  tralìssc,  e 
die<lr  con  ciò  il  s<^uale  della  esplosione. 
Volle  punir  T imperatore  Alberto  quelle 
genti,  ma  perì  iragìcameutc  per  mano  dei 
suoi proprj servitori  guidati all'assassiniu da 
Giovanni  d’ Austria  suo  nipote  prima  che 
imprendesse  1'  eseguimento  della  meditata 
vendetta.  Rinnovarono  grintreptdicittadini 
r esempio  de’  Laeedeiuoui  alle  Tcrmupili 
avventurando  a qiusi  certa  morte  1500 
valorosi  f alcuni  storici  li  ristringono  a 
soli  500  f costituenti  il  nerbo  delle  con- 
gregate tiiilizic,  i quali  si  posero  in  ag- 
guato nelle  montuose  gole  di  Morgarten, 
allorché  un  formulabile  esercito  di  2U,U0U 
soldati  contro  di  essi  spingeva  il  duca  di 
Austria  Lcopondo,  figlio  di  Alberto;  tu.i 
se  degli  croi  spartani  einiiUi'ono  la  fama 
Svir.zeri,  e'  furono  dalla  natura  non 
meno  che  dalht  sorte  nell’  ardila  im- 
presa meglio  assistitii  imperciocché  1’  i- 
uimico  esercito  , da'  rotolanti  macigni 
piu  che  dalle  frecce  sospinto  , fu  nel 
settembre  del  I3l5  intieraiiicnte  sba- 
raglialo. Dopo  quella  vittoria  riporuu 
ucl  paese  dì  Svitto  , di  cui  etemossi  U 
fama  col  nome  moderno  di  Svizzera  dato 
a tutu  la  repubblica,  i tre  cantoni  strin- 
sero un’  alleanza  perpetua,  cui  i fortunati 
posteriori  successi  consulidaruoo.  Coll’ap* 
poggio  della  B.-ivicra  gli  Svizzeri  marcia- 
rono di  trionfo  in  trionfo,  e nel  1336  la 
battaglia  di  Seiiipacli,  nel  cantone  di  Lu- 
cerna , già  a'  tre  priuii  aggregalo  lìu  dal 
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1333,  accrebbe  siflattaiiiente  la  loro  ripu- 
tazione, che  Berna  e Zurigo  ehieser  di 
essere  ammessi  nelU  coiiledcrazione.  Cùiii 
eguale  costanza  superarono  nel  1447  per 
le  battaglie  di  Granmm  e di  Momt,  Carlo 
il  Temerario,  duca  di  Borgogna,  malgrado 
che  alla  grave  artiglieria,  non  opptmessero 
che  le  spade  e le  lunghe  aUlMrrle  loro, 
inanimiti  quindi  a farsi  adjutori  de’  vicini, 
costaikteinente  sostennero  le  tre  leghe  re- 
tiehc  o grigie,  e vinsero  tre  volte  sul  fi- 
nire del  secolo  XV,  in  giumaU  campale, 
r imperalure  Massimiliano  ; cd  allora  fu 
che  Glaria  , Zug  , SuletU  , Friburgo  , 
SciafTitsa  e Basilea  successivamente  anno- 
daronsiaotlu  la  Svizzera  bandiera,  ctl  ultimo 
fu  nel  I5i3a  seguirne resempio  il  piccol 
territorio  di  Appcnzel,  clic  il  numero  dei 
tredici  cantoni  compieva.  Tali  furono  i 
celebri  tredici  cantoni  che  per  quasi  30U 
anni  composero  la  lega  elvetica,  che  avea 
alleali  e vassalli:  erano  de’  primi  la  città 
di  Ssn  Gallo,  i Grigioni,  1*  alto  Vallese, 
il  Vescovo  di  Sion,  Ginevra,  e il  vescovo 
di  Basilea;  come  vassalli  avea  il  langravio 
di  Tiii^via,  la  contea  di  Sargaiis,  la  con- 
tea di  Baden,  e molti  lialiaggi.  Nel  I5f5 
gli  Svizzeri  furon  vinti  da  Francesco  I 
re  di  Francia,  il  ipiale  non  lardò  a strin- 
gerli a sé  co’  vincoli  dell'  amicizia  e della 
politica.  Verso  la  metà  del  secolo  XVJ, 
de'  tredici  catiloni  abbracciarono  il  Lute- 
ranismo, mentre  4 di  essi  SviUo,  Uri,  Un- 
tervaltl  e Lucerna  si  msiitcnner  fedeli  alla 
professione  rallulica  rt>maoa.  Le  guerre 
civili  de’  Grigìoni  segnarono  il  principio 
del  secolo  XV  II,  e la  rivolta  de'cooUdini 
ne  segualo  il  mezzo,  sì  che  U sangue,  con 
cui  lo  spirito  di  parte  inondò  lo  svizzero 
suolo,  durò  fino  alla  pace  di  Vestfalia  nel 
1648.  In  virtù  di  esso  famoso  trattato  l’Au- 
stria riconobbe  finalmente  1*  indipendenza 
de’  tredici  cantoni  , c nello  stesso  lcni|K> 
gli  alleati  eil  i vastialli  della  rcpuldilira 
fissarono  paititaiiienle  le  massime  religiose 
elle  lino  allora  non  aveaii  poco  contribuito 
ad  aumcnt.ire  il  furore  delle  guerre  inte- 
stine, che  del  lutto  pii  cessarono  nel  1712 
col  trattalo  di  pace  di  Aarau.  Più  non  si 
cblier  poi  avvenimenti  nulabili  sino  a tanto 
che  non  penetrò  negli  elvetici  burroni  il 
torrente  rivoluzionario  di  Francia,  che  vi 
fe'  scoppiare  insurrezioni  tendenti  a rove- 
sciare le  antiche  costituzioni  che  non  le  an- 
davano a giado.  Un  eseicitn  francese  secon- 
dò quei  muvimrnti, ùivadeudo  il  paese  nel 
1798;  distrusse  le  iiistiluzioui  della  re- 
pubblica; impnvc  uno  statuto  modellalo 
sopra  quello  che  ri^gcva  allora  i France- 
si, cd  un  guveruo,  u quale,  col  uome  di 
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direttorio  «MeutÌTO,  ultra  antortii  non  area 
che  i{iieUa  cui  piaceva  a’ suoi  prutettori 
di  Francia  di  lasciai^li.  1 43  cantoni  con- 
fetlerati)  gli  alleati  loro  ed  i loro  vassalli 
furono  con  quello  statuto  riuniti  in  una 
repubblica  unii  ed  indivitiSUe  ^ che  a»- 
snnse  il  titolo  di  repubblica  elvetica  , e 
che  ai  componeva  di  18  cantoni  : fiasUea, 
Berna,  Baden,  Argovia,  Friburgo,  Lucer- 
na, 8ciaflusa,  Oberland,  Sentìs  , «SoletU  , 
Tnrgovia,  Zurìgo,  Lemano , Linlh  , Vai- 
lese, Valdstetten,  Lugano,  Bellintona.  Mei 
4799,  fu  la  Sviiaera  il  teatro  della  guerra 
tra  i Francesi  e gli  Austro-Russi.  L'espe- 
rienia  non  tardò  a dimostrare  che  im 
governo  unico  per  tntCe  le  località  della 
Svitiera  era  incompatìbile  coi  costumi,  gli 
tisi,  e la  diversità  de*  linguaggi  de'  popoli 
di  quel  paese  ; ed  i soli  metsi  di  ricon- 
durre la  pace  e la  concordia  tra  gli  El- 
vexj  malcontenti  , erano  il  ristabilimento 
d*  una  confederazione  depurata  da  tutti 
gli  abusi  che  aveano  proaotto  U rovina 
deir  antica,  e 1' affrancamento  da  ogni 
influsso  straniero.  Una  iasnrreaione  geua* 
rale,  il  cui  impulso  fu  dato  da'cantoni  di 
Urì,.Svtuo  e Untervald  icopjpiò  nel  I8flt 
nelle  diverve  parti  della  Sviscera  contro 
il  governo  elvetico.  Una  nuova  organis- 
suir.iniie  conosciuti  col  nome  di  ^tto  di 
mediazione  fu  decretata  e promulgata  nel 
4803  , col  quale  .iCCo  era  la  Svissera  co- 
stituita in  confetlerasione  dì  49  cantoni; 
gli  antichi  43  cantoni  ripigliarono  appres- 
so a poco  i loro  limiti,  e te  ne  crearono 
6 nuovi  cioè  1*  Argovia  , San  Gallo  , i 
Grigtoni,  il  Ticino,  la  Turgovta  e Vatid; 
e furono  cleae  8 città  in  cui  la  dieta 
alternativamente  ogni  due  anni  dovea  adu- 
narsi cioè  Friburgo,  Berna,  Soletta,  Bas  - 
ica, Zurìgo  e Lucerna.  Dal  4903  sino  alla 
caduta  di  Napoleone,  godè  la  Svissera  di 
una  felice  tranquillità , ed  in  messo  alle 
guerre  sanguinose  che  scuotevano  l*  Eu- 
ropa, rimase  neutrale.  Fu  tale  neutralità 
rotta  nel  49l3  ; la  Svissera  acconsenti  al 
passaggio  delle  truppe  austriache  che  an- 
davano ad  invadere  la  Francia.  La  dieta 
di  Zurìgo  annullò  1*  Atto  di  mediazione^ 
ed  ìncoinincinssi  a lavorare  ad  un  nuovo 
patto  federale,  per  cui  Ginevra,  il  Valle- 
se  ed  il  principato  proast.ino  Neaehatel 
fnron  riconosciuti  come  cantoni  della  con- 
feflerazione  Svissera,  sicché  oggi  la  Svis- 
irra  divìdesi  in  22  cantoni  il  cui  grado 
nella  confederasione  è come  s^ne:  Zuri- 
go, Berna,  Lucerna , Uri  , Svitto,  Untcr- 
vald  , Glarìs , Zug  , Friburgo,  Soletta  o 
Sfiliira,  Basilea,  Sciaffiisa,  Appmsel,  San 
Gallo,  Griginni  , Argovia,  Xurgovia,  Ti- 
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etno,  Vaud,  Vsllese,  Neaehdtet  e Gine- 
xn.  La  popolazione  di  questi  22  cantoni 
ascende  ad  alquanto  più  di  <ltie  milioni 
d'anime.  Trovasi  molta  diversità  ne’ co- 
stumi, nelle  vestìmenta  e nella  lingua  de- 
gli Svizzeri  di  questi  diversi  cantoni,  che 
gli  uni  da' Tedeschi,  gli  altri  da’ Francesi 
ed  altri  dagl*  luliani  discendono.  Per 
altro  hanno  di  comune  la  cordialità  , la 
moralità,  la  pietà,  1’  amore  dell'  indipen- 
denza e della  patria,  la  fedeltà,  il  valore 
cd  un'  industria  attiva.  Nella  Svizzera  si 
parla  tre  diverse  lingue  ; ne’  tredici  anti- 
chi cantoni  come  altresì  io  quelli  di  San 
Gallo  e d’  Argovia,  la  lingua  è un  tede- 
sco duro  e coTToUn  , diviso  in  un  gran 
nnmero  di  dialetti;  in  quelli  del  Vallese, 
di  Vaud , di  Ginevra  e di  Neuchatel  si 
|>arl.i  il  francese,  in  quello  del  Ticino  e 
de'  Grigioni  domina  ritaliano,  c in  que- 
st’ ultimo  evvi  pure  un  certo  dialetto 
chiamato  romanzOy  che  è un  latino  cor- 
rotto. C^ni  cantone  forma  uno  stato  in- 
dipendente che  conserva  la  libertà  della 
sua  ammmistrazione  interna.  1 cantooi  di 
Uri,  di  Svitto  , d*  Untervald  , di  Glarìs , 
di  Zog,  di  Seiafiusa,  d’ Appenzel,  di  San 
Gallo,  de*  Grigioni , d’  Aigovia,  di  Tnr- 
govia  , del  Ticino,  di  Vaud,  del  Vallese 
e di  Ginevra  hanno  un  governo  pura- 
mente democratico  ; quelli  di  Zurigo,  di 
Berna,  di  Lucerna,  di  Soletta,  di  Basilea 
e di  Fribni^o  hanno  un  sverno  aristo- 
democrattco  ; quello  di  fiéaekatel , ap- 
partiene al  re  di  Prussia  col  titolo  di 
prìacip.ito  , ed  offre  un  governo  monar- 
chico limitato.  Secondo  il  patto  federale 
giurato  a Zurìgo  il  di  7 d'  agosto  del 
4845  i ventidue  cantoni  della  confedera- 
«ione  Svizzera  sono  nniti  pel  manteni- 
mento della  propria  libertà  e della  loro 
indipendenza , contro  ogni  attacco  per 
parte  straniera  , non  meno  che  per  la 
conservazione  dell*  ordine  e della  tran- 
quillità nell*  interno , guarentendosi  reci- 
procamente le  loro  costituzioni  ed  i ter- 
ritori loro.  Gli  affiiri  relativi  ad  interessi 
generali  vengon  regolati  da  una  dieta 
composta  di  22  deputati  uno  per  ciascun 
cantone  ; essa  adunasi  ogni  anno  in  uno 
de’  tre  cantoni  direttori  di  Zurigo , di 
Berna  e di  Lucerna.  Questi  tre  cantoni 
furono  a tale  oggetto  destinati  dal  testé 
nominato  patto  fraerale  di  Zurigo , e il 
loro  direttorio  alterna  di  due  in  due  an- 
ni. La  dieta  è presiednu  daU'awogadore, 
dal  Landamanno  o dal  Borgomastro  del 
cantone  direttore  dove  la  dieta  si  aduna  ; 
essa  dichiara  la  guerra  , fa  la  pace,  con- 
clude alleanze  con  le  potenze  estere;  ma 
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per  queste  decisioni  importanti  sono  ne- 
cessari i ire  quarti  de'  siiflVagi.  Nomina 
essa  gl'  inviati  diplomatici  , e tratta  con 
quelli  delle  altre  potente  ; prende  tuUe 
Ir  misure  necessarie  per  U sicuretta  in- 
terna ed  esterna  della  Svittera  ; regola 
rorganittationc  delle  truppe  del  coulin- 
gente  che  ogni  cantone  deve  fornire  alla 
couiederatione  , le  chiama  in  attività,  ne 
deteniiiiia  l’uso  , ele^e  Ìl  generale,  Io 
stato  maggiore-generale  cd  i colonnelli. 
Ogni  cittadino  fa  parte  della  militia  j in 
caso  di  guerra  la  Svittera  deve  mettere 
in  piedi  un  esercito  di  34,000  uomini 
Cf»mposti  de'conlingenli  proportionali  alla 
po|»ola7.ione  di  ciascun  cantone.  Gli  Svìt- 
scri  hanno  truppe  agli  stipemlj  dell  Olan- 
«la,  delle  Due  .Sicilie,  della  Spagna  e del 
|upa,  e avanti  la  rivoluzione  del  <830  ne 
aveano  e*iand\o  in  t’rancia.  La  Svìr.tera 
considerata  come  stato  non  ha  ne  tesoro, 
uè  rendite  , forma  solUnlo  una  massa  di 
4000  lire  svizzere  che  ojmi  anno  dev’ es- 
ser recata  alla  cassa  qu^  cuotiugenle  di 
tutti  i cantoni  per  le  spese  di  guerra,  ed 
altre  spese  generali  della  confederatiooe.  In 
quanto  alla  religione  della  Svizzera  , so- 
novi  de’ cantoni  che  professano  csclnsiva- 
mentc  la  religione  caUotica  , altri  i cui 
abilauli  sono  parte  cattolici  e parte  pro- 
tesUiili  , cd  altri  che  sono  interamente 
protestanti.  I cattolici  dipendono  dai  ve- 
scovi di  Coira  , di  Solrtta,  di  Friburgo, 
di  Sion  , di  Como  c di  Milano.  Negò  la 
natura  alla  Svizzera  un  suolo  gcneralmcii- 
le  fertile  ; ma  vi  aduub  quanto  liavvi  dì 
più  pittoresco  j alle  monugne  coperte  di 
diacci  eterni  ; valli  nhertose;  una  intinità 
dì  liumi  e torrenti  che  formano  mille 
cascate  ; laghi  numerosi  le  cui  sponde 
presentano  paesi  incantali  j è questo  l a- 
spello  generale  di  s\  interessante  regione. 
I«a  teiu|M*ratura  della  Svizzera  è svaria- 
tissima ; mentre  regna  un  inverno  per- 
petuo sulle  vette  delle  Alpi,  godesi  nelle 
valli  vicine  d’un  clima  dolce  e benefico  j 
può  il  viaggiatore,  in  una  strada  d alcune 
ore  , speriroenlarc  tutte  le  differenze  di 
caldo  e di  fiwldo  che  trovansi  ucirinlcra 
Euroiia.  lu  generale  però  nella  parte  meri- 
dionale il  clima  è rìgido;  ratte  e assai  unifor- 
me nella  parte  settentrionale  ; e quasi  da 
peituUo  Taria  è pura  c sana.  L*  industria  è 
attivissima  appo  gli  Svizzeri;  le  manifatture 
di  stoffe  di  cotone  , e di  seta  , di  mer- 
letti , di  tele  , d*  indiane , di  nastri , di 
carta  e di  oriuoli  vi  sono  in  gran  nu- 
mero. Le  priuurìe  piazze  mercantili  del- 
la Svizzera  sono  : Ginevra  , San  Gallo  , 
Berna,  Zurigo,  Basile.!,  Lugano  e Bcllinzoua. 
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Svlzzeao.  add.  Di  Svizzera,  nativo  di  Sviz- 
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Che  svoglia,  —iato.  add.  Senza  voglia,  e 
dicesi  propriamente  del  Mangiare  , cioè 
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sea  ^ffectut^  petctlui. 
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F.  SvOOL — USI. 

SvOLACC— lÀlTI  , |2|I  , — IATO.  r.»0  S.  C. 

Svolazz— ante,  — are,  —sto. 
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Svob — ARI.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Volare.  L. 
Evolare  , volitare.  — amiito.  n.  ast.  v. 
Lo  svolare.  — ìrti.  add.  Che  svola.  — À* 
TO.  add.  Lo  s.  c.  Volalo.  — ATÓii,  — a- 
tbIcb.  n.  car.  v.  Che  svola. 

SvOLAZZ— AHZIITO,  —ARTI.  SvOLAZZ— ARI. 
SvoLAZZ — ili.  (zz  V.  neut.  Volar  piano 
or  qua  or  là.  Di^t^zi  anche  per  Dibat- 
ter le  ali.  L.  y olUare.  5«  P-  meu  vale 
Vagare  or  qiu  , or  là.  5*  zmiil.  vale 
Essere  agitalo  dal  vento.  5*  Svolazzare  , 
trovasi  anche  in  significato  attivo.  Non 
aven  pennCy  ma  di  t>ispittrello  Era  lor 
modo  ; e <fueUo  svolazzava  51 , che  tre 
venti  si  moven  da  elio.  D.  inf.  34. 
— AHCRTo.  n.  ast.  V.  Lo  svolazzare.  —Ir- 
ti. add.  Che  svolazza.  L.  yoluant.  5*  Va- 
le anche  Che  sventola,  che  è agitato  dal 
vento.  — ATÓIB,  — ATslci.  u.  car.  v.  Che 
svolazza,  —étto.  s.  in.  Piccolo  panno  o 
velo  finto  dall’  artefice  in  atto  dì  svolaz- 
zare. —lo.  n.  m.  Frequente  svolazzamen- 
to. — O.  (collaccento  sulla  seconda  vocale) 
n.  ast.  V.  Svolataamenlo , cosa  che  svo- 
lazza.^. Svolazzi,  dicono  i maestri  di  scri- 
vere i Caratteri  artifiziati  che  si  formano 
con  gran  tratti  di  penna  maestrevolmente 
condotti,  ed  ombreggiati  con  maestria. 
SvOLàRTB.  y . SvOL — RSI. 

SvOL— iiK.  V.  a.  Disvolere  ; contrario  di 
Volere.  L.  iVoffe,  non  velie.  — àiTi.  add. 
Clic  svole. 
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SvoL04tBzzjli«.  ▼.  a.  ho  $.  c.  STolgariture. 

6vOLCàVTC.  y»  StOL — CBAB. 

Svòc.— CKtB.  T.  a.  Contrario  dì  Avvolgere. 
L.  AVo/vere,  explicore.  5-  H.  met.  vale 
Bimnovcre  alcuno  dalla  sua  opinione.  L. 
JCxorare , a propoiito  ad  $uam  $enten- 
tiam  traducerey  fitcttrt.  5.  Hur  per  met. 
vale  talora  Sviluppare  , apiegare  distesa- 
mente.  L.  EdU$erere^  ettodara,  — . T. 

degli  scultori  e de’  pittori.  Distribuire  , 
mettere  in  buon  ordine  una  figura  affin- 
chè non  paja  di  molti  pesai.  — ^maaTO. 
n.  ast.  V.  Lo  svolgere.  — ckim.  add.  Che 
svolge.  — ciTÓRB  , — oiTaiCB.  n.  car.  v. 
Che  svolge.  — >TO.  add.  Contrario  di  Av- 
volto. L.  Ei>olutu»  , fUxui.  5*  P*  met. 
vale  Persuaso  , rimosso  dalla  sua  opinio- 
ne. L.  Bxormtut.  5*  Svolto,  per  Islogato, 
lo  che  si  dice  delle  giunture  delle  ossa. 
L.  Luxatui. 

SvgtT — A,  — anairro.  V.  Stolt^akb. 

Svolt — ias.  v.  a.  Lo  s.  c.  Svolgere  ; con- 
trario di  Avvoltare.  L.  f^o/uere,  expU~ 
care.  Talora  vale  semplicemente  Vol- 
gere o voltare.  L.  Fleetera  , dtffltelere, 
3.  Svoltare  altrui  , vale  Indurlo , persua- 
derlo a checchessia.  L.  Stadère,  fiectere. 
—A,  — AMBBTO.  n.  ast.  V.  Lo  svoltare.  L. 
EUxui.  5*  Svolta,  per  l’Atto  di  svoltare, 
e per  Luogo  dove  ti  svolta.  5-  Per  Ser- 
peggiamento,  tortuosità.  5*  Svolta,  T.  de- 
r iilrautici.  Curva  io  ima  ripa  o sponda 
’ un  fiume,  ed  è lo  s.  c.  Lunata,  — • T. 
milit.  Tortuosità  e serpeggiamento  delle 
cumnoicazioiii  , e de’  rami  delle  trincee, 
ed  anche  il  modo  col  quale  si  procede 
ne*  lavori  della  zappa  onde  evitare  i fili 
d'  infilata  dell*  inimico.  Si  dice  Cammi- 
nare a svolte,  lavorare  a svolte,  allargare 
le  svolte , terminare  le  svolte.  — àstb. 
add.  Che  svolta.  — àto.  add.  Svolto;  con- 
trario di  Avvoltato.  L.  Fìezu»^  a,  nm. 
— STÓRB,  — ATBÌCE.  o.  car.  V.  Chc  svolta. 
1*.  Ftexor.  — atùba.  n.  ast.  v.  Lo  svol- 
tare. L.  Evolutio, 


Svolticcbiàbsi.  V.  neut.  pas.  Rimettersi  dal 
torto  al  diritto  , o dal  diritto  al  torto. 

Svolto.  F,  Svol — gbbb. 

SvoltolIìb.  V.  a.  Svoltare , rivoltare. 

SvoLTÙaA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Svoltatura.  V, 
Svolt — abb.  5-  P^*'  Piegatura  , conver- 
sione , catastrofe  , totale  dUciogiimenlo  , 
parlandosi  del  finale  d’  una  commedia  o 
tragedia.  5*  — • T.  chtr.  ScoDcialtira,  slo- 
gatura, lussazione. 

SvÒLVBBi.  Lo  s.  c.  Svolgere,  ma  è più  della 
poesia  che  della  prosa.  L.  Evolverà  ^ ex- 
pUeare.  Per  Ritrarre  e distorre.  L. 
EetraKere  , dimovere , apelUre. 

SvoTÀiB.  V.  a.  T.  de'  valigiaj  , basta]  ed  al- 
tri. Cavar  fuori  il  pelo  o borra,  il  crine 
e simili. 


SY 


SnirowiitTA.  n.  car.  m.  T.  mas.  Musico, 
compositore  , scrittore  di  canto  fermo. 

SvMFoaiùao— I.  Lo  s.  c.  Musurgos.  F.  — u. 
n.  f.  T.  mas.  Lo  s.  c.  Contrappunto. 

SvaàMrsaoa.  n.  m.  T.  mns.  Nome  del  terzo 
tetraconlo.  5-  — DiÌtoros.  Nome  della 
corda  Paranete  eynemenon  ne’  tetracordi 
dell*  antico  sistema  greco. 

StsÌnob.  n.  m.  T.  mus.  Nome  di  una  delle 
primarie  cinque  partì  della  canzone  eso> 
guita  ne*  giuochi  pitici. 

Ststbmàta.  Nome  latino  de*  registri  dell'or- 
gano. 

SizèrBar.  n.  f.  T.  rett*  DiscuMÌone  per  tro- 
vare la  verità. 

SrZTtiìA.  n.  r.  T.  mus.  ant.  Era  nella  mu- 
sica antica  una  consonante  unione  di  suo- 
ni , particolarmente  la  triade  armonica  , 
la  quale  essendo  a tre  ai  chiamava 
gta  iimplex  , e a quattro  e piu  voci  , 
St^X^ia  eompoita. 


r.  FU. 
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T?,  n.  ni-  Dìci.innov«imA  lettera  al- 

faiMrtu  iulianu,  e la  ftcdicc»iiiia  JcUc  coit- 
aonanlìf  che  da*  Tofani  è prominaiata  1\ 
e (U^li  allri  popoli  d’ Italia  Te.  La  sua 
articolazione  è «{tiasi  simile  a cjiiella  del 
D)  bcid>cnc  molto  più  forte,  e non  poche 
voci  or  coll'imo  orcuU'allmsi  srrivtino, 
come  : Klade,  Etatty  Poterty  Podere  , 
PoieetUy  Poileitày  fÀtOy  Lido  cc.  Questa 
consonante  perde  alquanto  di  suono  allor- 
ché riceve  do{H>  di  »c  la  R , come  in 
Trave  , Alrahde  , Scalilo  ec.  CoiueiUe 
anche  talvolta  do{M>  di  sè  la  L , ma  ma- 
iagevolmcnte,  percJiè  ufvatal  congiunzione 
non  è suono  italiano  , nè  si  ath»pera  se 
«ori  in  Toci  le  quali  non  sono  interamente 
nostrali  , come  in  Aliante  , Atleta.  In 
mezzo  di  parola  riceve  avanti  di  sè  , ma 
in  diversa  sillalia , le  consonanti  /,  n , r 
come  in  AltOy  PuntOy  Orto.  Il  7,  si  in 
principio  di  parole  che  in  naezzo  può  for- 
mare consonante  composta  di  due  lettere 

0 con  la  t avanti,  o con  la  r dopo,  come: 

Statfy  Stoifi^liey  QnettOy  TremarCy  Trup^ 
pa.  Altro  I c<l  anche  di  tre  lettere  con  la  i 
avanti  e la  r dopo,  come:  Straday  StrepitOy 
StridorCy  Maestro.  Raddoppiasi  nel  mezzo 
della  parohi  egualmente  alle  altre  conso- 
nanti , sperialmcnte  in  quelle  derivate  dal 
lai  Ino  , e sulientra  in  luogo  del  C,  come 
ili  Petto  ( Pectut  ),  Fatto  ( Eactut  ),  Atto 
( Aetus)y  ec.  5- 11  Ty  come  nota  iiiimcrale 
indicava  jiresso  gli  antichi  <60,  e con  una 
lineetta  orizzontale  sovra  esso  valeva 
<60,000.  5-  ^li  conshleravano  que- 

sta lettera  siccome  simliolo  della  vita.  C.  I 
trihnni  «Iella  ])lehe  nella  romana  rrpulddi- 
ca  approvavano  le  leggi  emanate  dal  sena* 
to  , scgnamlule  con  la  lettera  T , che 
pareva  volesse  sigiufìcarc  Tuttss.  Presso 

1 Romani  il  T innanzi  a*  nomi  significava 
Tito, Tihi  r io, Tizio,  Tullio,  ec. 5.  Dalla  figu- 
ra delT  diversi  artefici  danno  questo  nome 


a diverse  parti  delle  loro  opere  ; come 
per  esinupio  : il  T della  niulU  delle  car- 
rozzeè  quella  palle  da  pietlc  che  la  fcmia 
sullo  scauello.  €.  Presso  1 cullelUiMj,  il  X 
è quella  vite  che  uuisce  la  lama  del  col- 
trilo al  suo  inaiiicu  senza  chiu<Ìi.  — . T. 

chir.  Fasciatura  a T , dicesi  eosV  Quella 
formata  d’  mi  solo  pezzo  di  tela  più  o 
meno  lungo  e largo,  sul  cui  luezzo  è as- 
sicurata ad  angolo  retto  la  estremità  di 
una  fascia  di  varie  dimensioni.  Quando  in 
vere  d'  una  sola  fascia  al  pezzo  principale 
se  ne  alUcc.vno  due  , la  fascialiira  prende 
il  nome  di  Doppio  T.  — . Segno  mu- 

sicale usato  altertiativaiiieiitc  con  la  S e 
siguifica  Tulli;  mentre  1*  altra  dice  Solo; 
evi  unito  alla  S , come  T.  S.  dice  Tasto 
solo. 
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T'a.  geog.  Gran  fìtimc  «lell*  impero  cliino- 
se,  nella  provili,  di  Ju-Nau. 

Ta.  T.  nius.  anliq.  Una  delle  quattro  parti- 
celle con  le  quali  gU  antichi  Greci  sol- 
feggiavano. 

Taaivkibm.  geog.  CitLÌ  del  Basso-Egitto  , 
nella  provili,  di  Garhlèh. 

Tavair.  mitol.  maum.  Monte  della  terza 
ahhizione  giorualiera  prescritta  dal  Girano, 
la  quale  deve  praticarsi  dopo  le  naturali 
evacuazioni  , e consiste  nel  lavarsi  colle 
tre  ultime  dÌLi  della  manca  loauo  quelle 
parti  del  corjMi  che  possano  esser  rima- 
ste imhraltate  da  qualche  lonliira. 

Taa.s.  Nome  pr«qi.  ebraico,  e vale  Che  tace. 

Taas  , o Tabs.  geog.  Città  d‘  Arabia  ncl- 
r Jcmen,  disi.  50  miglia  da  Muca,  sulla 
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btra<la  che  da  quest’ ullima  città  conduce 
a Sana  , appiè  della  fertUe  niontaana  di 
Salihcv. 

Taasirg.  geog.  Nome  d*  un’isola  del  mar 
Baltico  , appartenente  alla  Danimarca. 

Taat<  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Sotto. 

Taaut  o Taadtvs.  mitol.  Secondo  Sancn* 
iiiatone  era  il  nome  di  uno  dei  disren* 
«lenti  de’  Titani  ; era  lo  atesso  che  Kmie 
Triinegisto.  Dieesi  che  fu  il  pi  imo  ad  tnven» 
tar  le  lettere.  Prctcndesi  che  i Fenici,  pr>polo 
iiU**ranjente  dedito  alla  metratura  , ado» 
ra-HsiTo  lU  «Tcurio  con  <|ue.'«tu  nome. 

Tae.  geog.  L.  u4rosi$  , o Oroate*.  Fiume 
di  Persia,  che  ha  la  sua  sorg«*nte  ne’monti 
Damavend;  bagna  una  gran  parte  del  Farsi» 
•tan  e del  Cusistan  , e va  poi  a metter 
foce  nel  ^oIf«»  Persico,  dopo  un  corso  di 
circa  4 80  miglia. 

Tabacc — Ajo,  — Are,  — Aao,  — Ato.  F.  Ta- 

»ACC — o. 

TABAccukiDE.  n.  f.  Poesia  che  tratta  del 
tabarro. 

TaBACO UIAbA  , — Bino,  — nlSTA.  y".  Ta- 

bacc o. 

TabAcc — o.  s.  m.  L.  Hicotiana  taloeum. 
T.  hot.  Genere  dì  piatite  della  piantali» 
dria  inonoginia  secondo  il  NÌstema  sessuale 
di  Linneo,  e della  famiglia  de’ So/ani,  giu» 
Bla  il  Tn«'lo<lo  naturale  di  classificare  le 
pianto  di  Jussieu  ; ha  lo  stelo  di  due  o 
tre  braccia,  diritto,  viscoso;  le  foglie  ses» 
sili,  larghe,  ovate,  lanceolate,  sc(»rrenti  j 
i fiori  alquanto  rossi  a corolle  lunghe,  ìm» 
hiitilonni,  divise  in  cin<pie  lobi  avuti  nel 
loro  orlo,  in  marretli  irregolari  alla  som- 
mità de’ rami  ; la  capala  bivalve,  hilc>- 
culare,  polis|M»rmaj  i semi  piccolissimi  c 
in  gran  numero.  E originaria  d*  America 
ove  fu  scoperta  nel  LSÌO  , virino  a Ta- 
hasco  nel  golfo  del  Mc^sico.  L*  erba  di 
questa  pianta  seccata  con  varie  diligente, 
ai  mastica,  si  brucia  per  prenderne  il  fu- 
mo, e si  riduce  in  polvere  per  tirarla  su 
per  lo  naso.  E di  tre  specie;  è chiamata 
anche  Krla  regina  , perchè  fu  la  prima 
volta  portata  in  Francia  , c alla  fritta 
madre  «Innata  da  im  rrrio  Giovanni  iVi- 
co/,  d.al  cui  nome  fu  chiamata  Pficotiana. 
Qnalnnfpir  siasi  la  forrna  e la  maniera 
colla  quale  il  tahacco  venga  j>oslo  a con- 
tatto deir  umano  organismo,  sempre  pro- 
duce un  effetto  irritante  sensibilissimo;  le 
8<ile  sue  emanazioni  ìncoinmiano  mol- 
to gli  uomini  che  vi  sono  espuiti  , in 
prinri|>alità  quelli  che  si  nccuptino  di 
prepararlo  a’  varj  usi  pe’  quali  si  ado- 
pra  : «pievti  o|»cr.vj  infatti  sono  soggetti 
all«ì  coliche,  alle  diarree,  alle  disBciiterie, 
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all’asma,  a diverse  malattie  acute  o cro- 
niche di  petto,  ma  specialmente  alle  ver- 
tigini, al  male  dì  testa,  al  tremore  invo- 
lontario degli  arti.  TutUvia  per  quanto 
violenta  sia  1’  azione  del  tabacco  sopra  la 
economia  animale,  poche  sono  le  sostanze 
il  cui  uso  risulti  più  generalmente  sparso; 
più  di  tre  quatti  degli  abitanti  di  questo 
nostro  globo  fumano  il  taJiacco  , ed  im- 
menso poi  è il  numero  di  coloro  eli»?  no 
masticatio  le  foglie,  e ne  annasano  la  pol- 
vere ; in  intiere  contrade  dell’  Oriento 
F abitudine  di  fumare  il  taltacco  è eo- 
miino  ad  ambedue  i sessi.  L’analisi  chi- 
mica fatta  del  Tabacco  ne  insirgna  che 
questa  pianta  contiene  molta  albumina  , 
certa  materia  rossa  , di  natura  p«>co  co- 
nosciuta, un  principio  acre  volariie,  privo 
di  colore,  che  è la  causa  delle  sue  j>or- 
ptieta  velenose,  della  clnrofdla,  del  prin- 
cìpio Ic^nso,  deir  aculo  acetico,  del  ni- 
trato , e dell'  idroclorato  d’  araniouiaca  , 
dell’  acido  di  calce,  dell’  ossalatn,  del  fo- 
sfato di  calce,  e dell’ ossido  <H  feno  e 
della  siU<‘e.  Indipcudetite  da  questi  prìn- 
cipi tabacco  in  polvere  «la  nasarc  con- 
tiene in  oltre  diverse  losUnze,  del  sale, 
della  calce  e simili  che  i prejNuatorì  ,vi 
insieme  con  differenti  li«iuidi 
valevoli  ad  efièttnarvì  una  specie  di  fer- 
menuzione  , per  dargli  una  niialilà  più 
velbcante.  Distillamlo  ìe  foglie  del  uImcco 
se  ne  ottiene  certo  olio  di  Unta  vinilenza 
clic  una  sola  goccia  applicata  alta  lingna  di 
un  cane  di  mezzana  grandezza,  h«i»u  a larlo 
cadere  in  comiiUioni  c perire  toslameii- 
le.  — Ajo.  n.  car.  m.  Venditor  di  uhacco 
da  fumare  e da  nasare.  — Abr.  v,  nrnt. 
Pigliar  uljacco;  c in  signific.  alt.  vale  Im- 
brattar di  tabacco.  — AaO.  n.  car.  in.  Lo 
s.  c.  TaJtaccajn.  — ÀTO.  add.  hiibrattato 
di  taliacco.  J.  Agg.  di  colore  , dicesi  a 
Quello,  die  s’  accosta  al  colore  del  tabac- 
co di  Spaglia,  che  anche  si  dice  Color  di 
mattone.  — iiieba.  s.  f.  «Scatoletta  in  cui 
si  tiene  il  ubacco  in  polvere  da  navare. 
— MISTA,  n.  car.  m.  c I.  C»»lni  o colei  che 
Iw  per  uso  di  prendere  molto  lab;trco  «la 
naso,  — uìHo.  D.  car.  m.  VciidiUir  «li  la- 
liacco  a minuto,  tahaccajo.  J.  Altre  volle 
dicevasi  a lluflìano  si^reto. 

TabAcui.  Lo  8.  c.  Pandaroni.  y. 

Tabab.  geog.  ani.  Nome  di  tre  città  dell'A- 
sia Minore,  una  uelU  Caria  , una  nella 
Perca  ed  una  nella  Lidia. 

Tabài.  geog.  Nome  di  una  delle  iwjlc  dette 
della  Società. 

TabAlzo.  s.  ni.  T.  niiis.  Specie  di  tamburo 
alla  moresca,  altre  volle  detu>  Nacchera, 
c oggi  Timballo. 
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T^Zco.  g«og.  I»uU  deli* America  merìdion., 
una  delle  piccole  Antille.  Ivi  si  rinvenne 
la  prima  volta  quella  pianta  che  dal 
aun  nome  è chiamata  Tabacco.  Quest*  i** 
sola,  che  appartiene  agl'  Ingleti,  h feKilit- 
aima  , e il  suo  clima  , sebLene  prossimo 
all'  equatore,  è icmperaUi. 

Taalaa.  get^.  ant.  Città  del  Chersoneso 
Taurico  situata  verso  libeccio  di  Pala~ 
tium- 

TaaÀao.  add.  Agg.  per  lo  più  di  lingua 
d*  uomo  maligna  c maldicente  \ lo  s.  c. 
Linguaccia,  mala  lingua  , lingua  fracida, 
lingua  serpentina.  • 

TaaÀaca.  geog.  Isoletta  del  Mediterraneo  , 
sulla  costa  di  Barbcria,  appartenente  allo 
stato  d'  Algeri,  nella  provin  di  Costanti» 
Da  ; essa  è discosta  dal  continente  alcune 
centinaja  di  passi. 

Tabàsi  (Abudislàr  Mohammed).  biog.  Celebre 
Storico  arabo  del  nono  secolo.  Scrisse 
molte  opere,  ma  le  due  primarie  sono  : 
un  Comento  sai  Corano  , ed  una  Storia 
universale  die  si  estende  dal  principio 
del  mondo  lino  all'  anno  302  deli'  ^ira. 
Dicesi  che  la  storia  di  Tabari,  quale  ge» 
neralmente  si  conosce  , sia  soltanto  Ìl 
•unto  di  un'  opera  molto  più  estesa  cui 
r autore  avea  dapprima  composto  in  pa- 
recchi volumi,  e che  poscia  abbreviò  egli 
stesso.  La  storia  di  Tabari  ebbe  pai*ecclii 
continuatori , e fu  traalatala  nelle  lingue 
turca,  e persiana. 

Tsiaaià.  seog.  Nome  di  una  città  e di  un 
laffu  della  Turchia  asiatica  , nella  Siria. 

r.  TiaeaiADB. 

TAtsRisTÀa  , o TiamsTÌR.  geog.  Nome  di 
una  estesa  provincia  di  Persia  ; essa  è 
lunga  300  miglia  e larga  80  j è una  delle 
più  montagnose  regioni  del  regno. 

TABAaR— Icao,  —étto  , — ino.  r,  Tabar- 

R — O. 

TabÀrr — o.  s.  m.  Quel  manto  che  gli  uo- 
mini comunemente  portano  sopra  gli  altri 
vestimenti  ; mantello,  fcrrajuolo.  L.  Pa/- 
lium , penula.  -»lccio.  a.  m.  peggiorai. 
Tabarro  cattivo.  — irro.  — ìao.  s.  m. 
Dim.  di  Tabai*ro  , piccol  tabarro.  — óffB. 

s.  m.  accr.  Taban'o  ampio. 

Tabas.  geog.  ant.  Città  della  Persia,  vicino 
alla  frontiera  dell’  Asi.i  ; era  capoluogo 
di  un  distr.  chiamato  Tal)iena. 

TABASClikT.  mitol  maom.  Nome  della  più 
gran  solennità  de'  Mussulmani  negri,  ed  è 
il  loro  fiaii*ain,  ossia  carnevale  ( P*.  iUi- 
RAH  ). 

Tabìsco.  geog.  Nome  dì  un  fiume,  di  una 
provincia  , e di  una  città  dell'  America 
meridion.,  nella  repubblica  federativa  del 
Messico. 
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TabassZrav.  geog.  Paese  della  Russia  asia- 
tica, nella  provin.  di  Daghestan. 

TaBÀssia.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Sostansa  dura, 
fragile,  frequentemente  di  colore  atsurro 
di  latte,  pellucida  agli  spigoli,  che  si  ri- 
trova ne*  nodi  del  biunbu.  L.  Jiambusa 
arundinacea. 

Tabìobi.  n.  di  naz.  Nome  di  una  tribù  di 
Beduini  dello  stato  d'  Algeri  , nella  pro- 
via. di  Costantioa. 

Tàbbaot.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Anelli,  o Circoli. 

Tài — B.  s.  f.  T.  med.  L.  Tabe*.  In  gene- 
rale significa  Corruzione  de'  corpi  anima- 
li. 1 medici  la  definiscono  : Struggimen- 
to del  corpo  animale  per  qualsivoglia 
causa  «fisica  o morale,  e dassi  questo  no- 
me a tutte  le  sorte  di  consunzioni  gene- 
rate da  diverse  malattie  croniche  ; quindi 
Tabe  polmonare  , dicesi  la  Consunzione 
per  malattie  del  polmone  ; Tabe  epatica, 
quella  per  malattia  del  fegato.  P.  Ma- 
RAS¥0  , CORSOBZIOIIB  , TlSl  , TlSlCHlZZA. 
5.  Tabe  dorsale,  dicesi  la  Consunzione  per 
malattia  della  spina  o rachis,  che  è con- 
seguenza della  spermatorrèa.  5*  Tabe  me- 
senterica, dicesi  la  Tumefazione  de*  gangli 
linfatici  del  mesenterio  , susseguita  dalla 
consunzione  dell'individuo.^.  Tabe,  per  In- 
fezione, corruzione,  putredine.  5* — oorbZ- 
LB,  o Spbrmatorrìa,  dìcesì  cosi  un  Morboso 
scolo  di  seme,  o di  un  umore  analogo,  conti- 
nuo, e che  viene  a gocce  con  perfetta  o 
senza  perfetta  erezione  del  pene  che  ac- 
cade di  tempo  in  tempo  da  un  piccolo  a 
nissuDo  stimolo  di  libidine,  — hbsbii- 
tìsica.  Atrofia  mesenterica,  scrofole  me- 
senteriche, mesenleritide,  o enteru-mesen- 
terilide  ; voci  tutte  sinonimi,  ed  indicano 
una  malattia  cronica  propria  de'  lànciulli, 
nella  quale  il  bassoveutre  è duro,  tuue- 
iatto,  doloroso,  mentre  la  fsccia  e gli  arti 
superiori  cd  inferiori  presentano  i segui 
del  marasrao.  1 ianciuUi  più  disposti  alla 
tabe-mesenterica,  sono  quelli  che  sembia- 
no  forti  e robusti  , ma  nei  quali  predo- 
mina il  sistema  linfatico.  ** — BrZrTO.  add. 
Infradiciato,  lordo  di  tabe.L.  TabtJ'aciue. 
—ino.  add.  Infetto  di  tabe.  —inco.  add. 
Atto  a struggere  , a liquefare,  ed  a cor- 
rompere o infettare,  Marcioso  , 

infettivo,  coiTuUÌvo. 

Tabbc.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Scannamento,  uccisione. 

Tabbìti.  mitol.  m.voiii.  Nome  del  secondo 
ordine  de'  Mussulmani,  i quali  sono  vissu- 
ti al  tempo  di  Maometto.  I Tabeiti  hanno 
di  comune  co*  Coabiti , o compagni  de  l 
profeta,  d'essere  stati  suoi  contemporanei, 
con  U sola  differenza  che  non  hanno 
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conversato  con  «woLui,  nè  V lisxmo  vednto; 
alcuni  solumo  lianno  avuto  1*  onore  di 
scrivergli  per  mformarlo  della  loro  con- 
versione ali’  iiiamismo* 

TAsèLC*  Nome  prop.  ebrmico  di  uomo,  e 
vale  Buon  Dio. 

TabclìA'  Nome  prop.  ebraico  di  nomo , e 
vale  Bagnato  dal  Signore. 

TasàLLA.  s.  f.  Strumento  di  legno  composto 
di  una  ruota  dentata  che  mentre  si  raggira 
alca  una  linguetta  , la  quale  nel  ristabi- 
lirsi al  suo  luogo  percuote  il  dente  , e 
cagiona  del  rumore.  Si  usa  nella  Settima- 
na &nta  per  invitare  all*  ufficio  quando 
■OD  legate  le  campane  , e per  sonare  in 
chiesa  quando  si  fsimo  le  tenebre  { dteesi 
anche  Baganella.  Dalla  noja  che  dà  il 
rumore  della  tabella  , dicesi  a Uno  che 
col  suo  chiacchierar  forte  cd  importuno 
assorda  le  orecchie  altrui  che  egli  h una 
tabella.  5*  Gracchiatore  , 

ciarlone.  L.  Garrulus  , blait$o.  C.  Sonar 
le  tabelle  dietro  ad  alcuno  , vafe  Dime 
male,  sbeflarlo.  L.  Irridere. 

Tasàtxa.  s.  f. Tavoletta  dipinta  che  s'appen- 
de nelle  chiese  cd  altrove  per  voto  di 
graria  ricevuta. 

Tstiixà.  Lo  s.  c.  Tavoletta.  . 

TaSBLiJlno.  geog.  Casale  del  rvg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

TasillIs»  ( leggi  ).  T.  di  stor.  rom.  Leggi 
promulgale  ir*  fioma  per  ordinare  il  modo 
di  dare  i suffragi  ne*  giudisj  o nella  ele- 
zione de*  magistrati  sopra  tavolette  o ta- 
belle invece  di  darli  a viva  voce.  Conosconsi 
quattro  di  tali  leggù  cioè  la  legge  Gabinia, 
u Cassia,  la  Papiria  e la  Celia , dette  così 
rchè  proposte  e vinte  da  Gsbinio  , da 
ssio,  da  Papirio,  e da  Celio.  5*  — ( na- 
vi ).  Navi  che  si  mandavano  avanti  i*  ar- 
mata per  annuntiare  il  vicino  arrivo. 

TabuiJIsio.  n.  csr.  m.  Porta-lettere,  corriere, 
detto  così  dagli  antichi  fiomani  dalle  ta- 
volette su  cui  eglino  scrivevano  in  vece 
di  carta  le  loro  lettere  , ed  altre  scritture. 
L.  Tabellariut.  5>  Prendesi  anche  per  Ta- 
bellione  o notajo.  5-  ^eggi  labellarie,  y* 
Tabzxxamb  ( leggi}. 

TabìixB,  o Tavolette,  s.  f.  pi.  T.  d'antìq. 
L.  Tabellre.  Consistevano  in  piccole  tavole 
di  Lagno  , ricoperte  d'  uno  strato  di  cera 
sottilissimo,  sopra  cui  gli  antichi  scriveva- 
no. Siccome  ordinariamente  ne*  comiEj  di 
Roma  si  servivano  i Romani  di  questa  sorta 
di  tavolette  per  iscrivere  e dare  t loro  vo- 
ti, gli  scriUori  latini  impiegavano  spesso  la 
parola  Tabella  hi  vece  di  voti.  Se  tiut- 
tavasi  di  stabilire  una  nuova  legge,  quelli 
che  r approvavano  davano  «ma  tabella  o 
lesserà  , sulla  quale  eranvi  queste  lettere 
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U.  R.  eh*  erano  le  iniziali  delle  due  pa- 
role liti  rogai  che  volevano  significare 
che  la  legge  passi  Come  la  /Proponete, 
Quelli  che  non  voleva  prestare  la  loro 
aommira  davano  parimente  una  tabella  su 
cui  era  scritta  un*A,  lettera  iniziale  della 
parola  jéntitfuo^che  significava  «nii^mongo. 

TabAllz.  s.  f.  pi.  T.  d*  antìq.  L.  Tabuitr. 
Chiamansi  così  nell*  antica  romana  repub- 
blica i Documenti  scritti  di  qualsivoglia 
sorta  che  servivano  per  attestare  e provare 
le  cose  transatte,  e per  conservarne  la  me- 
IDoria.  5>  — DILLE  BITZhTE  ED  USCÌTB.  L. 
Tabula  accepti  et  expemi.  Dicevansi  i 
Libri  de*  conti  che  ogni  padre  di  famiglia 
era  obbligato  di  avere,  e su  i ouali  si  scri- 
vevano le  entrate  e le  spese  della  famiglia, 
acciocché  a richiesta  de*  censori  potesse 
mostrare  lo  stato  de’  suoi  afiàri.  5*  Cci- 
zòaiB.  L.  Tabula  eeneoria.  Regolamento 

0 tariffa  de’censori  sulla  maniera  di  levare 
le  tasse  e le  contribuzioni  nelle  provincic. 

TZSTAmiiTiuB.  Tavolette  sulle  quali 
si  scrivevano  i testamenti.  5>  diHete. 
L.  Tabula  pietà.  Quadri  o lavori  di  pit- 
tura, perchè  ^i  antichi  dipingevano  sopra 
tavolette  di  legno. 

TsbblliobIto.  r.  Tabzluow— i. 

Xabblliók — B.  n«  car.  m.  Scrivano  o s|iecie 
d*  uffiziale  presto  gli  antichi  Romani , il 
quale  differiva  dal  notajo  in  ciò  che  que- 
sti'faceva  solamente  , e teneva  le  minute 
degli  atti  ed  istrumenti  in  note  osaiano 
sbbreviatiire  ; laddove  il  tabellìone  le  dava 
ben  copiate  al  netto  sulla  peigamena  in 
piena  forma  esecutoria,  e metteva  i sigilli 
a*  contratti,  e rendevali  autentici.  1 notai 
appo  noi  sono  ciè  che  erano  anticamente 

1 tabellioni,  e dalle  note  che  fsceano  nei 
contratti  è deriivto  il  nome  di  Notajo. 
~2to.  n.  m.  Cifira  di  notajo  pubblico  di 
cui  è monito  ogni  atto  da  esso  rogato. 

TabbbÌbtai.  geog.  Lo  a.  c.  TaliarisUn. 

TASèzEA.  y.  TABZKn.  J.  — Mbzitòua.  Giti 
chiamavasi  in  Roma  un  albergo  che  Ales- 
sandro Severo  concedè  a*  Gistiani  per 
costruirvi  una  Chiesa. 

Tabbbr— Acoiirro  , — >ACObhio.  y.  Tabzz- 

MACOL — O. 

TiuavIooL-^O.  s.  m.  Gsppelleita  nella  quale 
si  (ypingono  o conservano  le  immagini  di 
Dio  e de*  Santi  ; e si  dice  di  Qualunque 
altro  edificio  fistio  a quella  aomiglianza. 
L.  Tabernaculum  , taeellum  , lararium. 

Dicesi  anche  Quello  overipnnesi  il  San- 
tissimo Sacramento,  che  pin  comunemen- 
te si  dice  Ciborio.  5*  Tabernacolo  della 
Testimonianza  , T.  di  ator.  sac.  Era  la 
Tenda  sotto  all»  quale  si  riponeva  l’Arca 
deU'AUeanza  deglTstacliu  nel  deserto.  Era 
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' un  trnipio  portatile  in  forma  Hi  una  gran 
tenda  o ]tadìgIiono,  clic  Moisè  fece  fare  per 
comando  di  Dio,  c acconcio  il  modello,  clic 
cirli  al  e»8o  gli  area  ordinato  aul  monte  Sinai. 
Quando  gli  Cibrei  in  guerra  laactarano  un 
luogo  per  andare  ad  arcampare  in  un  altro, 
i Leviti  iraaporUTano  questo  gran  padiglio- 
ne , c lo  aìcaTano  in  metto  del  nuovo 
campo.  Veniva  esso  riguardato  come  la 
dimoila  del  Signore,  perchè  vi  dava  segni 
aenftihili  della  sna  preserixa  , e sembrava 
di  là  invigilare  alla  custodia  del  suo  pò*- 
polo  eletto  , cd  esser  sempre  prontissimo 
ad  asroltare  le  preghiere  , ed  a ricevere  i 
voti  di  lui.  Questa  tenda  era  di  grande 
magnifìconra,  cioè  di  stoffe  prexiose  arric- 
chite di  varj  ricami. Oltmccih  era  copert.i 
d’iin  panno  fatto  di  pelo  dì  capra,  su  cui 
fi  stendevano  altre  diverse  pelli  acciocché 
il  tnbcmarolo  fosse  al  coperto  dell’  ingiu- 
rie dell’  aria  ; un  velo  o una  portiera  di 
ricca  stnlTa  parimente  ricamata  chiudeva 
r ingresso  del  taivrnacolo  , ed  un  altro 
egualmente  lavoi'gtn  divideva  T interno  in 
due  parti.  La  prima  ove  tosto  si  entrava 
ai  chiamava  il  Santo  o il  Cuoffo  Sanio^  e 
il  ffuulo  o seconda  parte  del  tabernacolo, 
il  Stfnttiario  n Sfincta  Sanetorum  , e là 
eravi  V j4rca  t1eH‘j4lieauza.  5-  Festa  dei 
l.Tbcmacoli  o delle  capanne,  Scesopeoia 
c ScrcoT.  Nel  nnovo  T rstanienlo  il  Cielo  è 
stalo  chiamato  gli  Ktemi  Tabeniacoli.  Ta- 
iKMn.'JcoIo,  presso  i Fiorentini  si  dice  Quella 
piccola  c.vppelletta  aperta  nelle  pubbliche 
slra<lr  nella  quale  si  dipinsrono  o cnnst>r- 
vano  le  imm.'igini  diG.  C.  o de*  .Santi. 
5>  Oggidì  sì  chi.ima  Quella  cnatodia  di  le- 
gno dentro  cni  sta  chiiiM  «laina  aacra 
immagine.  Per  Nicchia  da  riporvi  sta- 
me. 5*  di  galea.  Dioevaai  cosi  mia 

Pìccola  eicvasione  Terso  la  poppa  ove  ai 
piantava  il  capitano  quando  dava  i suoi 
ordini.  — KTTO,  ~Ìno.  a.  m.  dim.  Pìccolo 
tabernacolo.  L.  ^dtetiln,  ^ 

TsiiKaaXcVLO.  Lo  a.  c.  Tabernacolo. 

TAREnaLaiA.  •«  f.  T.  fllolog.  Sorta  di  tavni.'i 
antica  in  cni  ti  rappresentavano  le  aaionì 
delle  persone  di  bassa  ccnulitione. 

Tasìeme.  a.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  Cosi  in  Roma 
chiamavansì  le  botteghe  iu  cni  si  vende- 
cote  a minuto,  quelle  in  cui  vendo- 
vasi  air  ingrosso  emù  dette  apothectv. 
Quelle  in  cui  si  conservava  il  ghiaccio 
durante  tutto  1*  anno  per  rinfrescare  il  vi- 
no eran  soprannominate  nivaritr.  . No- 
mo dolio  liottcgho  di  Iianchicri  che  Tar- 
qiiinio  Prisco  foce  costruire  intorno  al 
foro. 

*‘Taskscìbe.  V.  noul.  InfoiLirsi.,  ammarcir- 
ti,  cormutpersi.  L.  Tabetocre. 
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Tab).  s.  m.  Sorta  di  drappo  che  è una 
specie  di  grosso  taffetà  onclato  ossia  ma- 
retzato. 

Tabiàco.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Veii., 
nella  provin.  di  Como. 

Tasìdio.  geog.  ant.  Città  dell*  interno  drl- 
r Affrica,  verso  la  sorgente  del  fliimc 
Bagi*ata  ; essa  era  fra  il  numero  di  quelle 
soggiogate  da  Cornelio  Ballio. 

Tas — ICO,  — ìrico.  y . Tab— E. 

TaeIea  e Casamàtta.  geog.  Casale  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

TabIti.  roitol.  Nome  che  gli  Sciti  davano 
a Vesta  eh’  era  la  loro  primaria  divinità, 
a quanto  dice  Erodoto. 

Tablàs.  geog.  Isola  del  Grand’Oceano  oqtii- 
noEialc  , nell*  arcipelago  delle  Filippine. 

*Tasl1eo.  s.  m.  Luop^  in  cui  si  de|»osita- 
vano  gli  atti  pubblici,  le  scritture,  i conti 
ec.  de*  magistrati  romani  ; altrimenti  detto 
Tabnlario.  Prendesi  anche  por  Luogo 
delle  case  ornato  di  tavole  e pitture,  che 
ora  noi  diremmo  Galleria.  Era  situato  im- 
mediatam«*nle  dopo  I'  atrio. 

Taso.  grog.  Città  d*  Affrica,  nella  Guinea 
superiore,  sulla  costa  dei  Denti,  alla  foce 
di  un  fiume  dello  .«tesso  nome. 

Ta#(Na.  t grog.  Nome  di  due  Borghi  di 

Taroàco.  I Portogallo,  nella  provincia  di 
Beira. 

Tarata,  geog.  Fiume  del  Brasile , nella 
provili,  di  Gojar.. 

TarocÀei.  geog.  Contrada  d’  Affrica  , nella 
Guinea  superiore,  sulla  Costa  de*  Grani. 

Taròoa.  gf'og.  Isola  d’  America  , nel  golfo 
di  Panama  , appartenente  alla  repubblica 
di  Gtloinlita. 

Tabor,  o Taròerb.  geog.  ant.  L.  Jtahrriut, 
Monte  rclrbre  drlla  Palrstina,  nella  Ga- 
lilea , all’  ostro  di  N.irarct  in  nierro  ad 
nna  pianura.  Su  questa  montagna  accad- 
de la  trasfigurazione  di  Gesù  Cristo. 
5.  — . geog.  nunl.  Montagna  della  Tur- 
chia asiatica,  in  Siria , nel  governo  d’  A- 
cvi.  K di  forma  conica,  cd  ha  sulla  cima 
ini  ripiano  di  poca  estensione  , donde  si 
gode  di  nna  vasta  prospettiva.  Vi  si  o». 
servano  mura  e volte  di  parecchie  chiese 
« cisterne  scav.tte  nel  vivo  sasso,  ed  ima 
cajipclla  soUfrrane.v  , dove  si  celehra  la 
messa  nel  dì  anniversario  della  Trasfìgn- 
razìone  del  Salvatore  che  accadde  sn  qne~ 
sta  montagna.  I>a  liattaglia  detta  del  monte 
Taliorre  , ivi  virino  guadagnata  da  Biio- 
na|iarte  nel  1 799,  .igginnse  celebrità  inoti- 
flana  alla  sacr.i  di  questa  montagna. 

Tabor.  grog.  niod.  Nome  di  nna  erttà  e di 
un  rìreoh)  del  regno  di  Boemia.  . Moi»- 
le  della  catena  delle  Alpi  Cozaie  , negli 
Siali  Sardi  , sul  limite  delle  divisioni  di 
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Torino  e della  Saroja,  tra  le  proTÌoete 
di  Muruna  e lU  Siua  ; esso  ergesì  4920 
limccia  sopra  il  lireilo  del  mare. 

Tasosìti.  n.  car.  m.  pi.  T.  cccles.  Lo  s. 
c.  Ussiti. 

TiBÒasa.  Lo  a.  c.  Tahor.  ( geog.  ant.  ) 

TABOarèiio  (Monte),  goog.  auc.  Montagna 
dell'  Asia  , nel  doniinio  de'  Parli  , sulla 
quale  Seleuco  fabbrieb  una  città  appel- 
lata Dora. 

Tastici,  geo^.  ant.  Città  maritlinia  dell'Af- 
frica propria , sulla  costa  settentrionale  , 
Terso  i conlini  della  Mumidia. 

TattcuòfS.  Nome  prop.  ebreo  di  uomO|  e 
vaie  Boutà  sublime. 

TàsuLi  Lusòaia.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Tavola 
da  giocare  a dama,  o agli  scacchi  ; quel- 
la su  cui  si  giocava  a'  diadi  si  diceva  Ta- 
bula aleaioria  o latruneuia. 

TìsuUbia.  s.  f.  T.  d‘  antiq.  Archivio  y 
cancelleria. 

TatuLÀBio.  a.  m.  L.  Ta^ulariunt,  Archivio 
puhhlicojCanceUerU.J.— . n car.  m.  L.  T<i- 
Mlarius.  Cancelliere,  Upetiore  prej>o.'*to  a 
qualche  |>arte  dell’  amiuinistrasione  sia  dei 
l^ni  pubblici  sia  de*  |iarticolarÌ. 
Coiiiputisu,  calcolatore,  ed  anche  noUjo 
pubblico. 

TasulatOra.  n.  f.  T.  mas.  Lo  a.  c.  Inta- 
volatura. 

Tabùrito.  geog.  ant.  L.  Tttburnut.  Monta 
d'iulia,  nel  S^mnium  vicino  a Caadu»nty 
celeliru  per  l’onta  ivi  solTeita  da  un  eser« 
cito  romano  , sforzato  a passare  sotto  il 

?;togo  de’  vincitori  in  un  coi  consoli  che 
o coinaiirlavauo.  A questo  nioute  corri- 
sponde r odierno  moute  Taburo. 

Taca.  s.  f.  Nome  generico  cui  i Greci 
davano  al  lungo  dove  gli  auguri  faceano 
le  loro  osservazioni  e prcndeano  i loro 
aiispicj. 

Tacahàcca.  Lo  b.  c.  Taccamacca. 
Tacamanosàcsa.  mitol.  g»pp.  Questo  vo- 
cabolo signiiìca  nel  lingii.*iggio  de*  Giap- 
|K»nesÌ  Luoghi  alti  tUuati  toUo  il  cteto. 
Erano  tali  luoghi  destinati  , secondo  la 
crctlenza  de’  Sintoisti  , alle  anime  giuste 
dnp<i  la  morte.  Questo  paradiso  vìcn  da 
essi  cullucato  sotto  il  33  cielo,  che  cre- 
dono essere  il  soggiorno  degli  dei. 
Tacàmso.  grog.  ant.  I.sola  del  Nilo  , non 
lungi  dalla  Tebaide,  una  metà  della  quale 
apparteneva  agli  Egizj,c  r.vltraagU  Etiopi. 
Tacàpi.  geog.  ant.  Città  dell*  AlTrica  prop. 
( l'cg.  di  Tunisi  ) t in  fondo  alla  piccola 
5irta  ; oggi  Gabes. 

Tacàbi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  Nomadi  dcl- 
1*  Asi.i,  iifir  (rcaiiia,  che  Slral>oiin  mette 
nel  nuuiero  di  quelli  che  scacciarono  ì 
Greci  dalla  Battriana. 
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Tacat2lpo.  geog.  Città  d’  America , nel 
Messico  , e nel  governo  di  XaluiBco  , sul 
Uiuue  di  questo  nome  , unico  territorio 
uve  cresce  il  caccaos  bianco. 

Tace — A.  n.  f.  Piceni  tagl  io.  J.  Per  Taglia, 
ossia  IcgneUo  diviso  per  lo  lungo  in  due 
parti  , sulle  quali  a riscontro  si  Diuno 
certi  segui  piccoli  per  memoria  c riprova 
di  coloro  che  danno  o tolgono  roha  a 
credenza.  L.  Tetterà.  5*  Tacca  , si  dice 
anche  Quel  poco  di  mancameato  che  à 
talvolta  nel  taglio  del  coltello  o altro 
ferro  simile  alla  tacca  della  taglia.  5-  Tac- 
ca , per  simil.  vale  Piccola  macchia.  L. 
Macula.  (.  Tacca,  per  nu*t.  vale  Vizio  , 
magagna.  L.  Luhes,mdcuf<i,v((cum.5-Tac- 
ca,  dteesi  anche  per  Istruttura  , qualità  o 
simile , SI  d'  uomo  , si  d'  altro  animale , 
come  Bella  tacca  <l’  uomo,  bi'lla  tacca  di 
cavallo.  L.  Formay  tiatura.  P.  simil. 
fu  dotto  anche  di  Cose  inaoimate.  Uo- 
mo <ii  mezza  tacca  , vale  (àmiliarmentn 
Uomo  ni  povero,  nè  ricco,  nè  molto  stima- 
bile, nè  troppo  •pi'ezzahile.  5*  Panno  o si- 
mile di  mezzatacca,  vale  nè  ordinario*  nè 
line.  5-  Stare  o tenere  sotto  la  lacca  dello 
zoccolo  , maniera  di  dire  che  vale  St.i- 
re  , tenere  con  grande  soggezione.  A- 
vere  alcuno  nella  tacca  ilclìo  zoccolo,  vaio 
los.  c.  Avere  in  culo.  Tacca,  T.  med. 
Intendesi  volgarmente  con  questo  vncaliolo 
qualunque  cambiamento  parziale  di  colore 
nella  pelle  ; sotto  questo  nome  generico, 
GOniprcDdcva  Sauuaget  le  Macchie  (/eu- 
cooia),U  Morjea  o F itiliginey  VF/eìiJey 
la  Gotta  rotaeeay  le  Foglte,  ì iVei,  e 1’^- 
chimoii.  — ÀTO.  add.  Pieno  di  tacche,  cioè 
macchie,  ricoperto  dì  maggioro  minor  nu- 
mero di  tacche  o macchie,  screziato.  L.  A/a- 
culotHty  maculi»  oi/ierias.  5- Aver  hi  coda 
taccata  di  mal  pelo,  dicesi  in  maniera  prò- 
verb.  di  Persona  che  tenga  a mente  le  in- 
giurie, e p<>rscveri  nel  desiderio  di  vemti- 
carsi.  5*  Morbo  taccato  , X.  mod.  Dìcest 
Quello  clic  presenta  per  carattere  prin- 
cipale una  quantità  di  piccole  taccile  o 
macchie  rotonde,  rosse  o l>nine,  sparse  in 
su  tutta  0411.111  tutta  la  superfìcie  del  cor- 
po. L.  Morhut  maeulatut.  — hzrìlla.  s. 
f.  dim.  Piccola  tacca.  5*  P-  met.  vale  Vi- 
zio o mar.chu  di  costumi.  L.  Tabecula. 

Taccacs — brU  , — Ksco.  F.  Taccac»— o. 

Xaccàgr— 'O.  add.  Misero,  avaro.  L.  iUihe^ 
rality  sordidut.  —brìa.  n.  ast.  f.  Miseria, 
grettezza  , spilorcerìa.  — bsco.  add.  Da 
tacc.igno.  <— ÒflB.  u.  car.  m.  Acer,  ili  T.ic- 
cagno. 

Taocamàcca.  s.  f.  T.  hot.  L.  Taeamahnea. 
Ilesina  gulhistra  sciuitraspareiitc,  clic  still.n 
da  un  albero  di  questo  nome,  la  quale 
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prcmiitA  fra  le  dita  getta  un  odor  piace- 
\ole  ma  forte  simile  allo  Spigo  } ci  si  reca 
dal  Brasile  e dalla  Guiana  , e si  adopera 
in  sufliimigi  e fregagioni  come  corrobo- 
rante, e come  risolvente  ne*  dolori  ester- 
ni. Questa  resina  fluisce  dal  Fa^ura  ot- 
iondrOy  albero  che  cresce  al  Curassao,  ed 
appartiene  alla  famiglia  delle  piante  tere- 
bìntinacee  , ed  alla  classe  tetrandria  mo- 
nngiiiia  di  Linneo  $ è fornito  de'segnenti 
caratteri  : il  calice  diviso  in  quattro  parti , 
corolla  a quattro  petali  , casella  bivalve  , 
ad  un  solo  seme,  le  foglioline  feltrate.  La 
resina  taccamacca  ne  giunge  in  masse  ir- 
regolari , giallastre  o verdofpiolc,  semitra- 
s|Mrenti  nell'  interno  , strisciate  di  sone 
biancastre,  grigiastre,  e (annose  all'estemo, 
leggieri,  friabili  e che  sembrano  composte 
di  pexieui  agglutinati  ; ha  certo  odore 
particolare, piacevolissimo;  il  sspore  poco 
anisTo  , alquanto  acre  , per  altro  qualora 
ai  tenga  per  alcun  tempo  nella  bocca  ; col 
fuoco  si  (onde  cd  arde  quindi  tramandando 
certa  fiamma  fuligìnosa,  1'  alcool  la  stem- 
pera , non  lasciando  che  certo  residuo 
leggerissimo  , bianco,  composto  ancb'esso 
di  gonuua  solubile  nell’  acqua  , e di  una 
sostanu  insolubile  nell*  etere.  Her  lo  pas- 
sato si  credeva  utile  nelle  malattie  dr  petto 
contro  delle  quali  ebbero  parecchi  autori 
a suggerirla. 

Taccìts.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Petti  di  legno  che  si 
mettono  sopra  coperta  fra  uno  achermotto 
e laltro.  Più  comunemente  diconsi  Chiavi. 

TaccXto.  V , Tacc— *. 

TaccubociXri.  y . Tscc-^. 

TAccntsàixà.  V.  Tacc— a. 

Tacchìtto.  s.  m.  T.  milit.  Poggia  particolare 
d’  ornamento  del  capo,  portalo  ne’  secoli 
XV'!,  e XVll  dagli  uOitiali  della  fanteria, 
c segnatamente  dia  quelli  degli  archibusieri 
a piedi. 

Tacchia.  Lo  a.  c.  Bruciolo. 

Tacchìpa.  s.  f.  GaUina  d’ India  , femmina 
del  tacchino. 

TacchIiu  ( Ca  Dei  ).  geog.  Casale  del  reg. 
Lomb.-Vcit.,  nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Tacchìio.  s.  m.  (vallo  d’  India,  animale  che 
Ita  La  testa  rossa  e cerulea  , e sparsa  di 
alcuni  peli  ; alla  radice  del  naso  ewi  at- 
taccato una  caruncola  carnosa  e conica. 
Al  petto  del  maschio  evvi  nn  fascio  di  peli 
neri  e duri.  Pare  che  il  nome  di  tacchino 
venga  dal  vocabolo  Tacca  , perchè  que- 
st’ uccello  è come  sparso  di  macchie. 

Tacc — ia.  n.  f.  Pecca,  mancamento,  colpa. 
L.  MtndOy  vìtium  , culpe.  Uomo  di 
mala  taccia,  y.  Uomo.  --iXtc.  v.  a.  Dare 
altrui  mal  nome,  imputargli  alcmia  pecca 
u mancamento  , incoì;)arc  , biasimare.  L. 
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Crimiaariy  imimuUre.  — iXitn.  add.  Clio 
taccia.  — tiro.  add.  Imputato  , biasimato, 
tassato.  L.  Notatus. 

Tlccio.  n.  m.  Dicesi  Pare  taccio  o un  tac- 
cio, che  vale  Non  conteggiare  minutamen- 
te, ma  concordare  i conti  cosi  alla  grossa 
per  finirli,  che  anche  si  dice  Stagliare  e 
stralciare.  L.  Craaiui  <es(inuire.  Taccio 
e taccetto,  dicesi  in  alcuni  luoghi  Quando 
nel  comperare  alcuna  cosa  a minuto  si 
prende  tutto  quel  che  vi  è di  tale  cosa 
senta  peso,  nè  numero,  nè  misum. 

Taccio. s.m.  5uolo  a più  doppi  che  si  pone 
nelle  scarpe  sotto  il  calcagno  per  aitarlo. 
5.  Battere  il  tacco  o il  taccone  , vale  lo 
s.  c.  Battere  la  tal  cosa  , cioè  Camminar 
via  , andarsene  , partirsi  in  fretta , che  si 
dice  anche  Battersela,  y.  Batt — lae. 
L Mettere  sotto  il  tacco  alcuna  cosa,  va- 
le Non  ci  pensare  , non  ne  aver  paum 
5.  . T.  di  stamperia.  Pcttuolo  di  carta 

o simile  che  si  pone  sul  timpano  per  rial- 
tarlo  nelle  parti  difettose,  y Tacco,  voce 
assai  comune  iti  marineria  per  (^nio  n 
simile , ed  è un  petto  di  legno  che  serve 
per  tenere  aitata  alcuna  cosa  come  prr 
esempio  Tacco  della  grue  del  pescatore  , 
tacco  delle  alette,  milit.  Pesto 

di  legno  tondo  c tornito  a due  facce,  una 
piana,  1’  altra  concava  , entro  la  quale  si 
ferma  la  palla  o la  granata.  Cosi  dicesi 
anche  il  Disco  di  legno  sul  quale  si  fenua 
il  tubo  della  metraglia.  In  alcune  militie 
d'Italia,  venne  cliiamato  Zocchetto.  — hbc- 
ciXaa.  V.  a.  T.  degli  stampalorì.  Mettere 
de'  tacchi  o pcttuoli  di  carta  sul  tìmpano 
del  torchio  per  rialtarlo  nelle  partì  di- 
fettose. 

TXccol— A.  s.  f.  T.  omitol.  Uccello  loqua- 
ce ; ed  è una  specie  di  cornacchia  detta 
anche  Pica  e Gattera  che  sono  uccelli  di 
una  medesima  natura  , se  non  che  sono 
diversi  in  colore,  perchè  le  gatte  sonnere 
e hianclie,  e le  taccole  son  tutte  nere.  L. 
Coracias.  5-  fìg'*''-  dicesi  per  Ciarlooa. 
5.  Per  Tresca  , giuoco.  — Xrb.  v.  neut. 
(ciarlare.  L.  Garrire , ohur^erty  nugnre. 
5.  Per  Trescare  , e talora  anche  per  Al- 
tercare, piatire.  L.  Contendere,  altereari. 
— ÀNTK.  add.  Che  taccola.  —Ita.  n.  ast. 
V.  Il  taccolare,  il  ciarlare.  L.  Garrulitae, 
nu^^r.  5«  Nel  unmero  del  più  Taccolate, 
vale  Ciatice  , baje,  cose  da  nulla.  — Xto. 
add.  Ciarlato , altercato.  — bbIa.  s.  f.  Tac- 
colata  , ciarla.  ~bvol£.  add.  Atto  a tar- 
colare.  —Ivo.  n.  car.  m.  Dicesi  di  Chi 
parla  assai  e senta  verna  fondamento.  L. 
Garrulu*. 

Tàccoi.1  ( Niccolo),  biog.  Storico  italiano 
del  Wlll  secolo,  nato  in  Reggio  di  Loiu- 
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hafdia  hel  4690,6  morto  ndU  itessa  dt- 
tà  nel  4 766.  Era  talmente  preoccupato 
in  favore  dell*  antichità  e nobiltà  della 
sua  famiglia  , che  divisò  di  erigerne  la 
genealogia;  frugò  negli  archivi,  svolse  le 
peliamone  , esaminò  i diplomi  che  potè- 
\an  giovargli  ; ma  quando  ebbe  adunato 
più  materiali  cite  non  occorreva  al  tuo 
acopo,  varcò  i confini  di'  crasi  prescritti, 
e compose  un'  opera  più  estesa  sulla  storia 
della  città  di  Heggio,  divisa  in  due  parti. 
Tale  lavoro  si  risente  della  pròna  disposisio- 
ne  dell'autore  ) vi  si  parla  molto  più  delle 
persone  ebe  delle  cose , e vi  regna  un  tal 
disordine,  od  il  numero  delle  utili  indica- 
xioni  è sì  scemo  , die  non  si  può  trarre 
alcun  |UirtÌto  da  tale  pesante  compilazione, 
impropriamente  decorata  del  titolo  di 
Storia. 

TaccoUvo.  8.  m.  Specie  di  panno  rozzo  e 
grossolano. 

Taccolìno.  y.  Taccol — A. 

Tàccolo.  d.  m.  Lo  s.  c.  Taccola,  nel  terzo 
significato,  cioè  Tresca,  scherzo.  Dicesi 
anche  per  Cosa  nojosa  o imbrogliala,  cd 
eziamDo  per  Litigio  , contesa  , ed  anche 
Debito  o altro  che  reca  fastidio. 

Taccó.va.  geog.  Casale  del  reg.  Lonib.-Ven.- 
nella  provin.  di  Pavia. 

Taccoxcìno.  y.  Tacco*— B. 

Taccób — B.  s.  m.  ( quasi  Acer,  di  Tacco  ) 
Pezzo  di  suolo  che  si  applica  alle  scarpe 
rotte.  (.  Oicesi  volgarmente  'Quel  pezzo 
di  suolo  con  cui  si  suona  il  ganascione. 
5*  Pi  simil.  vale  Rappezzo,  cioè  Quel  che 
si  mette  per  ripieno  in  un  verso  a cagioii 
del  numero  o delta  rima  ; dicesi  anche 
Zeppa^.  5-  Battere  il  taccone,  vale  lo  stesso 
che  Battere  il  tacco.  (P*.  Tacco)  —cibo. 
•«  m.  dim.  Picco!  taccone.  L.  Frustuium. 
5-  P.  simil.  vale  Un  pezzetto. 

TaccoràrI.  geog.  Città  d'Affrica,  nella  Gui- 
nea superiore  , sulla  cotta  d’  Oro  , e nel 
regno  d*  Abanta. 

TacouIbo.  Si  ra.  Nome  di  libretto  simile 
all’almanacco  o lunario  ; portafoglio. 

Tack,  o Tacist.  T.  mas.  Voci  latine  che 
significano  il  .Silenzio  o riposo  di  quella 
parte  a cui  è appostala  una  di  esse  pa- 
role. Trattandosi  di  due  o piu  stromeuti 
si  dice  Taceant. 

TAcà*o.  geop.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provm.  di  Como. 

TaCÌBTE.  y,  TaC— BHB. 

Tac— ERE.  V.  neul.  — ERSI,  nevit.  pas.  (Que- 
sto verbo  è irr^olarc  nel  tuo  participio 
passalo  dove  fa  faciuto^  c nel  pass.  def. 
dove  fa  Tacqui,  tacque^  tacquero.  ) Star 
cheto,  non  parlare,  non  far  parole,  stare, 
starsi  in  silenzio,  cd  anche  Restar  di  par* 
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lare , finire  il  mgionamemo  , acchetarsi  , 
tacersi.  L.  Stlere  , tacere.  (.  P.  met.  di- 
cesi anche  di  Cose  ebe  non  hanno  lìngua, 
e vale  Non  far  rmnore.  5*  In  signiiic. 
attivo  vale  Passare  con  silenzio  , tener 
segreto.  L.  Si^entio  tm^oivere  , silentio 
praterire  , sUere.  5*  Tacére,  n.  ast.  v. 
Lo  s.  c.  Silenzio,  taciturnità.  L.  SiUntium. 
— èvTZ.  ackl.  Che  tace.  L.  Tooens,  tilem. 
5.  Tacente  , lo  s.  c.  Muto.  5*  'PAceiui  , 
diconai  nelle  commedie  Que'  personaggi 
che  non  parlano.  — ìbilb.  aibl.  Da  tacer- 
si, da  non  ne  parlare.  L.  Nejariui,  ■ — 1- 
MÉBTO.  n<  ast.  V.  11  tacere.  L.  SUentium^ 
taciturnità»,  -—ito.  ( coll'  accento  sulla 
prima  vocale  ) add.  Cheto,  non  parlante, 
laciiumo.  L.  Tacitu».  j.  Per  Non  detto, 
sottinteso.  — itìsaimo.  add.  superi.  L. 
Quietistimu».  — iTAMÉBTE.  avv.  Con  ta^ 
citumita  , chetamente  , segretamente.  L. 
Tacite  , clam.  5-  Per  In  modo  tacTlo  , 
non  detto  e sottiuteso.  Passare  tacita- 
mente una  cosa  , vale  Non  farne  mollo . 
— ITÙRBO.  addi  Che  tace  , che  sta  cheto. 
L.  Tacilurnus.  (j.  P.  sìmil.  sì  dice  auclie 
di  Cosa  , che  nel  tuo  moto  non  (accia 
riunore.  L.  Taeùui.  — iturnambbtb.  avv. 
Con  taciturnità,  chetamente.  — iTURNirÀ, 
— iiTRBiTÀDB,  — ITURVITÀTE.  n.  ast.  Qua- 
lità di  chi  è taciturno  , lo  star  cheto  , il 
tenere  e far  silenzio,  il  non  parlare;  stato 
di  una  persona  silenziosa.  L.  Taciturni^ 
ta».  5.  Per  Temperamento  cupo.  5*  Per 
Mulolezza.  — lOro.  add.  Non  detto^  tenu- 
to segreto.  L.  SiUniio  preeiermi»su». 

Ta-Cbu.  geog.  Nome  d’  una  provìncia  del- 
r impero  chinese. 

Tacfariva,  o Tacfaribàta.  stor.  Capo  degli 
AQricani  rìl>elUti  contro  Roma  sotto  il 
regno  di  Tiberio,  i cui  eroici  tenutivi  di 
biffare  il  suo  paese  dal  tirannico  giogo 
de’  Romani  riosciron  poi  senta  enetto. 
Era  Numida  di  nazione,  e militava  da  pri- 
ma nelle  truppe  ausiliarie  dell'impero,  m.! 
poi  abbandonatele  raccolse  una  inailo  di 
vagabondi  e se  oe  dichiarò  capo  ; iu  bre- 
ve egli  \*ide  le  sue  forze  crescere  per 
1’  unione  de'  Mauri  capiunati  dal  loro 
duce  Mazipa,  il  qiule,  inUnto  che  Tacfa- 
rina  disciplinava  le  sue  truppe  alla  foggia 
de'  Romani,  teneva  un  campo  volante,  e 
portava  il  ferro  ed  il  fuoco  per  ogni  do- 
ve. Gli  Eriti  ingrossaron  ule  confedera- 
zione che  minacciò  dì  abbattere  la  romana 
potenza  in  Affrica.  Il  primo  ad  opporsi 
a’  progressi  di  Tacfarina  fu  il  proconsole 
Fillio  Camillo  , il  quale  lo  sconfisse  con 
uiu  sola  legione.  Tacfarina,  vìnto  ma  non 
perduto  d'animo,  non  Urdù  a ricomparire 
con  nuove  genti,  più  numerose  delle  prime, 
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c*ors«p;gùimlo  la  terra  lino  nel  cuore  ileU’Af' 
l'rica,  c (lcva»Uiiid»  ijiiaiilo  gli  ai  parava  ili- 
, nanxi.  Col  fiore  delie  «ue  tniliaic  amlù  a 
atrigner  d'  aAsedio  un  castello  sulla  sponda 
della  Gogìu  dove  cmiiauilava  Decrio.  Que- 
sti , fatta  una  sortita  , assali  le  truppe  di 
Taclarina  , ma  fu  viutu  e ucciso  ) ticcliè 
il  castello  catlde  in  potere  del  vincitore 
clic  vi  (toso  il  suo  quarlier  generale.  Ini- 
baliian7.ilo  por  tale  Éelice  evento  , egli  as- 
sediò la  città  di  TaU  , dove  lu  assalito  c 
seonfìtto  da  Lucio  Apronio  , nuovo  pro- 
coiuidc  d'  AflVica.  Ilupo  tale  sinistro  , 
Taclàrina  si  ritirò  co'  suoi  , e conlcntossi 
di  molestare  i Koniani,  evitando  uno  scon- 
tro campale.  Perciò  fìnchè  s*  atleune  a 
tale  gonrre  di  guerra  , rese  vani  gli  sforzi 
de'  suoi  iirmici  ; ma  avendo  voluto  avaii- 
varsi  verso  le  spiagge  iiurittime  , indotto 
da  spcrniua  di  ImOIìuo  , el>l>e  un  nuovo 
scontro  con  Aprnnìo  die  *l  vinse  c for- 
zollo  di  ritirarsi  nell*  inlcnio.  Tacfarina  , 
non  ahbatlulo  iblle  reiterate  hCotdUte,  ripi- 
gliò il  suo  primo  mctotlu  di  guerreggiarCf 
nè  fece  piò  coiTerie  cl«c  al  modo  de*  Nu- 
midi. Seguitò  a reclutare  U suo  esercito  , 
e spinse  T arroganza  a segno  da  inviare 
ambasciatoli  a Tilxrrio  , per  minacciarlo 
di  una  guerra  eterna  , se  non  assegnava 
a lui  ed  a*  suoi  ima  stanza  e terra  cui 
priinicUeva  di  coltivare  in  pace.  Tiberio  , 
irriuto  da  lauta  audacia  , lungi  dall'  ade- 
rire alla  domanda  di  lui,  le*  morire  gli 
ambasciatori,  e comandò  a Giunio  Bleso, 
successore  di  Apronio  nel  pnieonsulalo 
d*  Alfrica,  di  offrire  un  ]>crdouo  generale 
a*  sollevati,  ma  d'  incalzare  Tacfarina  an- 
cora piò  vigorosamente,  e «li  j»rocui*are, 
in  ogni  modo  di  averlo  nelle  mani.  CrMtui 
scorreva  allora  il  territorio  di  I^’pli  , e 
tratlcuevasi  tra  i Garamanti.  I provvedi- 
iiienli  fatti  da  Bleso,  produssero  il  loro 
effetto  j Tacfarina  fu  rotto,  suo  fratello  fu 
fatto  prigione  ctl  egli  stesso  ridotto  a na- 
scoudei'si  in  un  deserto.  Ma  un  poderoso 
rinforzo  <K  Mauri  ed  un  corpo  d’  ausiliarj 
inviatogli  dal  re  de*  Garaiiianti,  lo  tuisei'u 
nuovamente  in  grado  di  far  fronte  alle 
romane  legioni.  Iticominciò  U guerra,  fece 
correr  voce  clic  i Honiani  erano  si  occu- 
pati altrove,  che  avrebber  dovuto  abban- 
donare r Affrica  , e che  non  si  sarebbe 
mai  trovata  un'occasione  si  propizia  per 
tagliare  a pezzi  le  poche  truppe  che  vi 
aveano  allora,  lu  tal  guisa  radunò  un  po- 
tente esercito  d’  ABricaiii,  e andò  ad  as- 
sediare la  città  di  Tubasco  ; ma  tu  co- 
stretto a levar  1’  assedio  all’  avvicinarsi 
«leiroste  romana  capitanata  dal  proconsole 
Dulaliel  la.  Questi,  avendolo  raggiunto  con 
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forzato  cammino,  gli  diè  battaglia.  Tacfa- 
rina,  dopo  che  ebbe  latto  piodigi  di  valo- 
re, fu  sconlìtto,  e |>erl  nella  zuffa  con  un 
gran  numero  de'  suoi.  Tale  fu  la  fine  di 
cotesto  capo  rivoltoso  , ebe  per  oUu  anni 
scrolb'i  la  romana  possanza  in  Affrica  , 
ed  eblie  la  gloria  di  combattere  e di  mo- 
rire per  r indipendenza  del  suo  paese. 

*TaCU — KOCSAKÌA,  O TaCIIIGRAI-'IA.  D.  f.  T. 
fdolog.  L.  Tacheof^rafia.  (Dal  gr.  Tnchyt 
celere,  e graphò  io  scrivo.  ) Arte  di  scri- 
vere con  celerità.  £ sinonimo  di  Brachi^ 
grajia.  — BooaÀrico.  add.  Di  Tacheogra- 

fia.  BOCRAFlCASICNtB.  avv.  A iikkIo  dì 

taclicugraria.  — bòcrafo.  n.  car.  ni.  Colui 
ebe  scrive  velocenieiUe. 

*Taciikòtifa.  s.  f.  T.  mecc.  L.  Tachtoiypa. 

( Dal  gr.  Tachys  veloce,  c typo*  timi, 
fonila.  ) Cassa  tiiiografìca  inventata  in  Pa- 
rigi da  George,  e da  luì  cosi  dcmiiniiMla , 
percliè  la  forma  e la  distribuzionu  di  essa 
tfnidono  principalmente  a risparmiare  al 
coiii|>o«ilore  meno  esercitato  un  tempo 
cousidt!rcvole,  potendo  con  quella  il  meno 
istrutto  poreggiare  i piò  abili  si  nella 
celerità  clic  nella  perfezione  del  lavoro. 

*Tachìa.  s.  f.  T.  bui.  L.  Tachia.^  Dal  gr. 
'laeheia  celerità.  ) Genere  di  piante  della 
laintgUa  delle  Oenzianee  , e della  tetraii- 
dria  nionoginia  di  Linneo  , stabilito  da 
jiuLlet  , le  «|uali  crescono  con  celerilà. 
Comprende  una  sola  specie,  die  è U 'ì*aehta 
GmazteziJif,  o Mtrmecia  scadent  \ questa 
è cosi  da  ff'’Udeno\v  denominata,  |>crcliè 
nella  sua  curtercia  accoglie  le  foriuicbe. 

Tàuiia.  Nume  chei  Mussulmani  tiinno  a’cun- 
venti  de*  loro  dcrvtsi,  i quali  vi  dimorano 
colle  loro  mogli  ed  i Ioni  figli. 
*Tach1bota.  s.  f.  T.  b«*t.  L.  Tuchybota. 
( Dal  gr.  yachy*  celere,  c bolo»  pasc<do.) 
Genere  di  piante  della  (auiiglia  dtdlc  Ci- 
sfee,  e della  penlandria  trigiiiia  di  Linneo, 
stabilito  <la  Aublet^  e furae  cosi  denomi- 
nate per  la  celerità  con  cui  crescono  , e 
)>er  somministrare  cou  le  loro  foglie  pa- 
scolo al  hcrsliaiiie. 

*Tàchidii.  s.  f.  T.  entoiuol.  L.  Tachit» 
( Dal  Taohys  celere.  ) Genere  d*  in- 
setti Coleotteri,  delia  sezione  de*  Penta- 
meri , e della  Umiglia  de'  Creofagi,  sta- 
bilito da  Ziegler  i quali  desumono  tal 
nome  dalla  celerità  del  loro  moto. 

^Taciiiuromìia.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  'faehj- 
dromyia.  (Dal  gr.  Tachjrs  edere, «/rooiof 
corso,  e myia  mosca.  ) Geuere  d*  insctit 
diitcri,  proposto  da  Metgen  per  compraii- 
dervi  purecebie  specie  del  genere  Empif, 
i quali,  fra  gli  altri  carattei-i  , sì  ilistin- 
guonu  per  la  celerilà  del  loro  corso  , « 
pci  la  somiglianza  culle  mosche. 
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^TacvidroiiiI».  s.  f<pl.T.  di  «t.  tut.  L.  7a- 
ehytiromyw,  ( Dal  gr.  T^chy"»  celrre  , 
àromoi  corto,  c myia  motea.  ) Nome  di 
una  faniigIU  di stahiliu  da  il/ei- 
^er/,  ti  cui  tipo  è il  genere  TachidromyiOy 
le  rtii  specie  t'  attomigliano  alle  mcMche, 
1 ma  tono  molto  più  agili. 

*TaciiIdromo.  t.  m.  T.  di  tt.  nat.  L.  Ta~ 
ehydromuÉ.  ( Dal  gr.  XachyM  veloce  , e 
dromos  corto.  ) Genere  di  rettili,  RCabilito 
da  Daudiu  coi  /jewds  o Lucertole  di 
BroffNÌart.  Sono  coti  denominali  dalla  ce- 
lerità del  loro  corto  , avendo  un  corpo 
lungo,  toltile  , cilindrico,  oc. 
*TAf:HiEr$EtìA.  n.  f.  T.  filult^.  L.  Taoky- 
hepsetia.  ( Dal  gr.  T’aohyt  celere,  e Ae- 
ptéMiM  cottura.  ) L’  arte  di  cuocere  cele- 
- rcmeote  checchettia  ; ciò  che  è di  qualche 
momento  riella  economia  domcttica  , ma 
tpetto  poi  di  grande  iroportaiita  negli  e- 
terciti  , negli  tpedali  , e ^imiU. 

*'i  ACHiRRtÙTA.  Lo  t.  c.  Tachìeptctia. 
*'i'AcHifcRi;f.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  7Vf- 
«A?  ergri.  ( Dal  gr.  TachfM  celere , e 
er^on  opera.  ) Genere  d'  intetti  dell'  ordine 
de’  Coirotteri  , c della  farniglia  de* 
crf  'eri  , stahilito  da  Sehoennerr  , e coti 
deiiominati  <Ialla  celerità  del  loro  opriare. 
^TAOHlroRo.  t.  m.T.  omitcd.  L. 

fitta.  ( Dal  gr.  Tachyu  celere  , e phóué 
voce.  ) (lenere  d’  uccelli  deU’ordiue  iic’5i/- 
vaniy  così  denominati  <tall’ agilità  del  loro 
canto.  Comprende  varie  bellitsinie  tperio, 
e fra  questi  il  7\»chjrpkomt$  jirchiepièco^ 
pfis  di  Desmtirét. 

"i'AcmcÀuA.  t.  f.  T.  L.  Tachypalia. 
( Dal  gr.  Taehys  celere,  e gala  latte.  ) 
<«encre  di  piante  della  tàmiglia  delle 
gunttnose  , e delia  decandria  mnnoginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Auldtt.  $f>no  forte 
CORI  denominate  dalla  celerità  della  loro 
▼egetaiione,  e dal  promiiorere  il  latte  alle 
bctiie  che  con  esse  vengono  nutrite. 
•TachigiAmo.  n.  m.  T.  di  tt.  nal.  L.  Ta~ 
e/iygto$$tis.  (Dal  gr.  I^achyt  celere,  e 
glossa  lingua.  ) Nome  di  iin  genere  di 
Mammtfarìy  da  tlìiger  tostitnìto  a quello 
di  Echidna  , e defunto  dalla  celeritri  del 
moto  eli  cui  è provveduta  la  loro  lingua. 
L*  Echidna  Aiffrix  ne  ’è  il  tipo  , che  è 
1*  OentfAoreA^fieAoA  acnlemtut  di  Home, 
^TAciiicoiclifRTRo.  t.  m.  T.  matem.  L.  7<i- 
cA^gonimet/’u/ii.  { Dal  gr.  Tachy$  celere, 
gonin  angolo  , e metron  mÌRura.  ) .Stni- 
mento  clic  serve  a delincare  in  hrevttsimo 
tempo  il  rilievo  d*  nn  imete  montuoso  , 
inventato  da  Ginseppe  MaMu  Peucali. 
TAcaìciAri.  Lo  s.  c.  Antigralì  ( nell*  Ap- 
pendice in  fine  di  questo  diaionarin). 
TAcu—iciurU  , — icRAncAiiAvTt , — icrà- 
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nco,  IcRAFO.  Ix>  t.  c.  Tarli— epigrafia  , 
— eogralicamenlc  , — cogralìcn,  — «•ografo. 

‘TaciiImto.  t.  m.  T.  minerai.  L.  Tachyti- 
thos.  ( Dal  gr.  'TachyM  celere  , e Itthot 
pietra.  ) Minerale  descntto  da  lìrathoupt, 
il  quale  , sottoposto  all’  af.ione  dei  tulio 
femiminatorio  , entra  cclereurante  in  tu- 
tione. 

*TACKiMèRiDB.  mitol.  Soprannome  di  Bacco, 
e vale  Pronto  ad  adirarti  ( dal  gr.  Tachys 
pronto  e mcn$  ira  ). 

*’rAciiÌMRTRo.  B.  m.  T.  gcom.  L.  Jachy  mr^ 
tram.  ( Dal  gr.  7'achys  ccUtc,  e metron 
misura.  ) Simiaenio  , col  qtuile  tosto  rT- 
levabi  r csteusione  de'  piani  superlìculi 
delle  Mappe  , senza  triangoli,  e con  etat- 
tesM  maggiore  di  (fuetla  del  metodo  oi^ 
dinario.  tu  nel  183U  indentato  da  Gaetano 
Cairo  in  Milano  , c premiato  da  S.  M. 
r imperator  d'  Austria,  Ha)  gtiseriio  pon- 
lifìcìn  , e dal  ducato  di  Parma. 

Tachi.vìrdo.  Nome  pnip.  teutonico  di  uo- 
mo, e vale  Guerriero  intrepido. 

^TacuIko.  s.  m.  T.  di  si.  nal.  L.  Tachymus. 
( Dal  gr.  1'achy‘t  celere.  ) Genere  di  ver- 
mi , cos'i  denominali  dalla  loro  velocità. 
V — ■ T,  entomol.  (jeiiere  d'  insetti  dcl- 
ì'  ordine  de’  Coleotteri  , della  sexione 
de*  Pentameri  , e della  famiglia  degli 
StaJUini  , Btahilito  da  Graversherst  con 
due  piccole  suecte  , alU  entrambe  ad  un 
moto  auai  veloce. 

TaCH — 10MBTRÌA.  n.  f.  T.  fìs.  Alte  di  co- 
noBcei'e  la  velocità  di  mia  macchina.  — lò- 
mTRO.  s.  m.  Strumento  usalo  per  cono- 
scere la  velocità  di  una  macchina. 
*TachIpeti.  b.  m.  T.  omitol.  L.  Taehy~ 
petes.  ( Dal  gr.  Taehye  celere,  e petmmni 
io  volo.  ) Genere  d*  uccelli  proposto  da 
yiedlotf  a cni  servì  di  tipo  il  Peleca- 
nut  iuftulus  di  Linneo.  Sono  ORservaliiU 
per  la  velocità  del  loro  volo. 

TachipÀliw.  Nume  pro|>.  teutonico  di  uomo, 
e vale  lo  stesso  che  Tachinanlo. 

*TÀf:Nipo.  8.  m.  T.  entomol.  L.  TmchyM$ 

( Dal  gr.  Tachys  celere,  e pdt  pieM.  ) 
Gimere  d*  insetti  Coleotteri^  della  seaione 

''’de*  Peutamen^  e della  famiglia  de*  Creo- 
fngi  , stabilito  da  IPeher.  Sono  così 
denominati  dalla  velocità  con  cni  cor- 
rono in  traccia  de*  vermi  di  terra,  o dalle 
larve  d*  altri  insetti  cui  divorano.  La 
specie  clic  servi  di  tipo  c il  Tachiptu 
mhratnt. 

‘Tacuìporo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  TeoAi- 
ponte.  ( Dal  gr.  Taeht»  celere,  c porot 
meato.  ) Genere  d’  insetti  dell'ordine  dei 
Coleotteri , «Iella  sezione  de’  Peniamevs^ 
e della  famìglia  de*  Bt aehelitri  , o degli 
Biafilmi  ^ coni  denoiuinati  dalia  celeiità 
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con  cui  tnfonno  U iosuum  de*  fonglii 
di  cui  sono  «vidi. 

*Tacbìio.  f.  m.  T.  ornitol.  L»  Tackyrns. 
( Dal  ^r.  Tachjrg  celere.)  Specie  d'ayol- 
tujo  di  rapidissimo  volo. 

*TachisCro.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Tachytuna. 
f Dal  gr.  Tachys  celere  , e tira  coda.  ) 
Genere  di  pesci,  slabililo  da  Laeépide 
uegU  ossei  Olobranchi  , e nella  famiglia 
degli  Oplojóri  di  Duméfil  con  una  sola 
»ecic  che  vive  nelle  acque  dolci  della 
China.  Sono  diatiiui  da  un  corpo  agile, 
e da  una  coda  lunghissima  ed  agilissima. 

*Tacbitabìio.  add.  T.  med.  D.  TflcAr- 
thanatoi.  (Dal  gr.  Tachyt  pretto,  c Ma- 
natos  morte.  ) di  miilauia,  o di  so- 
stanza venefica  che  reca  in  poco  tempo 
la  molte. 

Tachos.  stor.  ant.  Re  d’  Egitto  , che  regnò 
circa  cinque  secoli  e mezzo  avanti  T era 
cristiana.  L’Egitto  sottomesso  al  dominio 
della  Persia  da  Cmubise  figlio  di  Ciro  , 
avea  poscia  scosso  il  giogo  e di  nuovo 
inoominciato  ad  avere  i suoi  proprj  re. 
Artaserse  Mnemone,  figlio  di  Dario  11  , 
giunto  al  trono  di  Persia  voleva  ricon- 
quistarlo, ma  il  suo  progetto  andò  fallito. 
Regnava  allora  in  Egitto  Tachos.  Questi, 
conoscendo  1*  intenzione  del  re  dì  Persia, 
chiese  soccorso  agli  Ateniesi  cd  agii  «Spar” 
tani  : quegli  gli  luandaitmo  Cabria  con 
poche  truppe,  e Spaila  gli  somministrò  un 
forte  corpo  di  truppe  comandato  da  A- 
gesilao,  uno  de’suoi  re  che  passava  allora 
pel  più  gi*an  capitano  del  suo  tempo. 
Tachos,  sulla  fama  del  nome  di  esso  re  di 
Rparta,  si  recò  ad  incontrarlo,  e si  dispcr> 
neva  a irihuiargli  tutti  gli  onori  dovuti 
a SI  grand'  uomo  ; ma  quando  invece  di 
un  gnu*  re,  di  un  magnifico  principe  di 
cui  «rasi  formato  V idea  sul  modello  dei 
re  di  Persia,  vide  un  debole  vecchio,  di 
piccola  statura  , senaa  splendore  , senta 
magnificaaaaf  lahhigliato  di  rotai  panni,  a 
«temo  potè  ritenere  le  risa  , e ad  «Ju 
vesce  gli  applicò  La  favola  della  montagna 
ohe  sta  |iter  putorire  un  topo,  al  che  A- 
geailao  napoae:  f^oi  tato  esperiment^eto 
cAsgoesto  topo  € un  leone.  Intanto  Tachos, 
ehe  ebbe  la  disgraaia  di  non  credere  ad  un 
merito  che  sembrava  smentito  dall’  este- 
riore, tiascurò  i consigli  di  Agesilao,  ed 
in  vece  di  nominarlo  duce  di  tutto  il  suo 
esercito,  come  avea  promesso  di  lare,  gli 
diede  il  comando  soltanto  delle  truppe 
«traniere,  dando  quello  della  flotta  a Ca- 
bria e tenendo  per  sè  quello  delle  truppe 
egizie.  La  debolezza  , ed  il  poco  talento 
di  Tachos,  l’avea  già  da  gran  tempo  reso 
spregevole  a'  grandi  e alla  maggior  parte 
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degli  Egizj  , e ben  volentieri  avrebber 
voluto  sostituirgli  il  figlio  di  lui  Melta- 
neho,  se  non  avesser  temuto  la  resistenza 
delle  guardie  di  esso  principe.  Ida  allora 
fatti  forti  dall’  ajuto  di  Agesilao,  il  quale 
non  poteva  perdonare  a Tachos  il  di- 
sprezzo mostratogli , i nemici  del  re  si 
mostrarono  apertamente,  deposero  Tachos, 
e collocaroii  sul  tropo  Nettanebo.  Lo 
scacciato  re  rifuggissi  alla  corte  dello 
stesso  Artaserse  oemiro  dell*  Egitto  ; il 
gran  re  l'accolse  con  bontà  , promise  di 
rimetterlo  sul  trono  , e deliberarono  in- 
sieme su  i mezzi  d’  invadere  1*  Egitto. 
Ma  qui  fiuisee  la  storia  di  Tachos  , cd 
ignorasi  cosa  sia  di  lui  avvenuto;  1*  inva- 
sione d’Egitto  non  avvenne,  e Nettanebo 
continuò  a regnare,  assistito  da’sav}  con- 
sìgli di  Agesilao. 

TaC— ilILt,  — IMBITO.  TaC — *««. 

Tàcita,  milol.  Dea  del  silenzio,  immaginata 
da  Nunia  Pompilio,  il  quale  giudicò  esser 
necessaria  allo  stabiliineuU»  del  nuovo  suo 
stato  quanto  quella  che  fa  parlare.  Nunia 
ne  fece  una  decima  musa  con  la  quale 
assicurava  di  avere  avuti  de*  frequenti  {>olì- 
tici  abboccamenti  come  colla  ninfa  Egeria. 

TaC— ITAMMTl,  — ITÌSSIMO.  TaC— aat. 

XacitIsta.  a«ld.  T.  filolog.  SegiMce  o am- 
miratore o imitatore  d»lo  storico  Tacito. 

Tàcito,  f'.  Tac— zai. 

Tàcito.  Nome  prop.  lat.  di  nomo.  5*  — (Cajo 
Cornelio  ).  biog.  Celeberrimo  storico  la- 
tino, cid  gli  uomini  di  stato  prelerìscono 
ad  ogni  altro  , perchè  ntuno  dice  Unte 
cose  in  SI  poche  parole  , e ninno  come 
lui  fa  tanto  pensare.  Nacque  nel  princi- 
pio del  regno  di  Nerone  , figlio  di  Cor- 
nelio Vero  Tacito,  procuratore  o intenden- 
te della  Gallia  Belgica,  e contemporaneo 
ed  amico  di  Plinio  il  Vecchio.  Quantun- 
que Tacito  si  dice  esser  romano,  pure  si 
vuol  sapere  con  certezza  avergli  dato  i 
natali  la  città  di  Temi,  perocché  il  titolò 
di  Romano  potevasi  assumere  senza  esser 
nato  dentro  le  mura  di  Roma.  Nulla  si  sa 
deir  infanzia  nè  deli*  educazione  del  no- 
stro grande  scrittore.  Si  supine  che 
abbia  incominciato  la  sua  puhoUca  car- 
riera con  esser  militare,  perdccbè  la  mi- 
lizia era  ancora  il  tirocinio  consueto  di 
quei  che  volevano  sostenere  civili  impie- 
ghi, e ciò  si  desume  anche  dall'  esattezza 
e r abiltlà  che  si  scorge  ne'  suoi  racconti 
allorché  si  tratta  d’  usanse  e dì  partico- 
larìtà  miliuri.  Con  più  certezza  è noto 
che  egli , «vendo  studiato  leggi  e 1'  elo- 
quenza , frequentò  poi  il  foro  e si  fece 
avvocato  $ professione  in  cui  si  sequistò 
un  gran  nome  per  la  eloquenza.  Vespa- 
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ftiftno , protettore  <I#kU  uoniot  èì  genio  , 
prese  ad  amarlo  , ed  iocommei^  ad  in- 
naluirlo  alle  cariche  dello  stato  , nomt- 
Bandolo  questore , ed  i successori  di  easo 
imperatore  , cioè  Tito  e Domitiano  gli 
accordarono  la  loro  stima  e di  mano  in 
mano  al  suo  hmalsamento  ed  alla  sua  Ibr- 
tuna  contribuirono  siccome  egli  stesso  lo 
dice  : Dignitatem  nosUam  a réspasiano 
iacAoalom,  a Tito  ouetam,  a Domitiono 
iongUu  preveetam^non  aimittim. 

Uh.  I,  c.  1.)  Sembra  per  altro  che  prima 
deU*  esaltazione  di  Domiziano  non  fosse 
stato  insignito  di  altra  dignità  che  lU  <ptci- 
la  di  questore,  di  edile  e di  tribuno  ; e 
uest'ultimo  imperatore  gli  conferì  quella 
i pretore  , ma  ci  mancano  noiìrie  come 
eì  ss  disimpegno  di  tale  importante  uffizio. 
Me’  giuochi  secolari  dell’  anno  di  Roma 
Sto  ( 88  di  G.  C.  ),  Tacito  era  del  nu- 
mero de’qoindecemTtti  depositari  de’  libri 
Sibilimi  ; è pur  desso  che  e*  insiruisce 
di  tale  circostanza , ed  aggmoge  ebe  noi 
U per  vanursene  : Ottod  mon  jactontia 
re/«ro.  {jinnal,  ItÒ,  XI  cop.  XI  ).  Era 
ancora  questore  quando  s*  ssaunoglib  con 
la  figlia  di  Ca)o  Giolio  Agrtccda^"oelébre 

£er  la  riconquista  da  Ini  beta  della  Gran 
rcttagna  , e che  fu  fatto  aTselesiare  dal 
tìramio  Domiziano;  e qnsndo  tale  Innesta 
morte  avvenue,  Tanuo  di  Roma  845  (di  G. 
C.  93),  Tacito  non  era  in  Rtmia;  perocché 
En  da  quattro  anni  prima  era  andato 
insieme  colla  moglie  in  una  delle  pro- 
TÙtcìe  oltramontane  ( inorasi  in  quale,  e 
per  qual  motivo  V « Qual  sopraggiunU 
<«  di  dolore  n esclama  Tacito  nel  raccon- 
tare la  morte  del  suocero , « per  me 
cc  e per  sua  figlia  di  non  arrer  potuto 
cc  sorreggere  la  sua  deboleaza,  godere  dei 
«c  suoi  amplessi,  e de'suoi  estremi  tgnar- 
a di  1 Noi  lo  perdi-mmo  quatiro  anni 
n prima  per  effetto  della  nostra  lontA« 
cc  nanta.  n Da  cpieslo  passo  si  vede  che 
lo  storico  non  OSA  afl'enn.ireche  Domiziano 
•ld>ia  fatto  avvelenare  Agriiols,  quantun- 
t que  tale  fosse  Li  voce  pubblica.  L'  anno 
97  dell’  era  crisltaTia  Tacito  fu  tatto  con- 
sole da  Nerv.1,  che  il  sisrix>g(>  a Virginio 
ilufo  che  era  morto  principio  del  suo 
t consolato  , e di  cui  egli  recitò  il  panegi- 
rico ; cd  è questa  la  tiigione  perché  il  suo 
nome  non  figura  ne’  fasti  consolari  ; ma 
le  lettere , assai  pid  delle  dignità  hanno 
renduto  Tacilo  illnstre.  Dscito  del  suo 
consolato  , si  diè  nuovamente  al  foro  i ei, 
l'anno  99,  fu  incaricato  di  sostenete  Taecusa 
data  dagli  Aflricani  al  ptocottsole  fifario 
Prisco,  che  fu  coudbnnato|eM>c  comiragno 
in  questa  difiesa  1’  amicissiano  enn  iHidio 


TAC  355 

il  Giovaiie  y che  era  6 anni  pih  giovane 
di  Ini.  Questi  due  grandi  uomini  s’  am- 
miravano r un  l’altro  fin  da'  primi  tempi 
che  si  conoscevano,  e si  stretta  fu  U loro 
amicizia  che  si  correggevano  scambievol- 
mente le  loro  opere.  Altre  cause  difese 
poi  Tacito  dopo  quella  degli  Africani  con 
una  gran  riputazione  d’  eloquenza,  il  cui 
carattere  particolare  era  la  gravità  e la 
maestà.  È assai  spiacevole  che  non  si  abbia 
alcuna  contezza  certa  delle  circostanze 
della  vita  di  c8sì  celebre  scrittore.  Nulla 
fi  sa  anche  del  quando  , del  dove  e del 
come  egli  cessò  di  vivere.  Vuoisi  che  so- 
pravvivesse molti  anni  all*  amico  suo  Hit- 
oio  , che  giungesse  all’  età  decrejfìta  , e 
chemorisse  l'anno  t35  dell*  era  cnsttaua; 
ma  ciò  non  sono  che  conghictture.  Nulla 
si  dice  de’  figliuoli  di  Tacito,  e pitre  sem- 
bra che  abbia  lasciato  posterità  , impe- 
rocché nel  terzo  secolo  V imperatore  Ta- 
cito si  vantava  di  discendere  dal  grande 
Storico.  ( r articolo  seguente.  ) f«a 
prima  open  che  scrisse  Tacito  fu  la  vita 
di  Arrota  suo  suocero.  Nella  prefazione 
desenve  i tempi  calamitosi  di  un  regno 
crudele  e nemico  di  ogni  virtù  qual  si 
fu  quello  di  Ooraitiano  : Sctt>a  et  iujèsta 
Virtotihui  itmporé.  Entra  quindi  nell  ar- 
gomento  ed  CHMMie  le  circostanze  primarie 
e le  pfù  noiamli  azioni  della  vita  di  Agri- 
cola . Questo  libro  è uno  de’  pezzi  più 
belli  e più  preziosi  dell’  antichità.  1 guer- 
rieri, i cortigiani  , 1 magistrati  possono 
trovarvi  eccellenti  itistrnxioui.  La  sua  se- 
conda opera  è intitolata;  De  wto  et  morihue 
Cermanorum.  Ignorasi  se  egli  abbia  viag- 
gialo nella  Germania  ; l’esattezza  della  de- 
scrizione, il  numero  e la  precisione  delle 
cose  cut  racchiude  scmbran  troppo  originali 
per  essere  state  compilate  con  la  scorta  di 
ragguagli  d*  altri  , c fanno  supporre  che 
r autore  abbia  visitato  quei  popoli  ; anzi 
avvi  Opinione  ebe  abbia  dimorato  in  Ger- 
mania uua  gran  psite  de'qnattro  anni  della 
sua  assenza  da  noma.  Le  due  più  grandi 
opere  di  Tacito  sono  : la  sua  Aioria  ed  i 
suoi  Annali.  La  prima  principia  dalla 
morte  di  Galba,  e termina  con  quella  di 
Domiziano  ; comprendendo  un  periodo  di 
28  anni,  dall’anno  69  fino  al  96  ; sfortu- 
natamente de*  28  anni  non  ci  è pervenuto 
che  il  solo  anno  69  e nna  parte  del  70. 
I suoi  Annali  contengono  la  storia  dalla 
morte  d'  Angusto  fino  a quella  di  Galba, 
«d  egli  diede  il  titolo  di  annali  a questa 
Ma  storia  amotilo  che  cercava  di  notarvi 
tutte  le  particolarità  che  avvenivano  anno 
per  anno  ; qneat*  opera,  il  coi  minor  pre- 
gio è lUH  ìaàBHM>Ue  concisione  , è pci- 


354  TAC 

Tcimtafino  a noi  cum  l'n^vmi  Urtine,  man- 
caofiuvi  tre  anni  di  Tiliciio,  lutto  il  renilo 
di  Caligola,  i primi  tre  anni  di  CUudio  cd 
i dui'  iiilimi  di  Nerone.  Nel  torto  lUiro  de- 
gli Annali  Tacilo  fa  Mpere  clic  dopo  che 
a^rcJiLc  compiuto  i Uvuri  cui  avea  inlra- 
pre*<»,  a^rrlibe  acrittu  U atoria  del  regno  di 
Augnato  ; tale  libro  parimente  ci  manca,  o 
perchè  non  Tabbu  mai  comporto,  o perche 
«parte  come  tanti  altri.  Nel  numero  delle 
opere  che  ci  riinaugooo  di  quest*  illoatre 
ftrritiore  ai  comprende  d Diahq^o  sopra  gli 
oratori,  o aopra  le  cause  drUa  comitione 
dell*  cloqiienaa  ; opuarolu  eccellrnlc,  che 
da  alcuni  è erroneamente  attrilmilo  a 
Quintiliano  , da  altri  con  non  maggior 
lumhunrnto  a Sretonio.  Dohhiamo  il  vol- 
garittaniento  delle  opere  di  Tacito  « Uri-- 
nanlo  iJavanrati  dotto  scvillorR  del  secnlu 
XVI,  la  cui  ^emione  «ime  altre»!  le  altre 
opere  ano  originali  »mv>  (UU*  accad<*mia 
della  Crusca  citate  corno  testi  di  lingua. 

TÀnto  ( Marco  CUiiilio  ).  stor.  Iniperalore 
romuno  , rlettn  come  sucrc»*ore  di  Aiiro 
lianu  do|>o  un  interregno  di  sette  mesi. 
J^er  quanto  il  senato  e 1*  esercito  si  tos- 
terò lìiH)  a qucirepoca  ilisputato  il  diritto 
di  eleggere  gl*  imperatori;  altretUuto  utao 
spirito  di  iiuxlcrarìoue,  una  virtuosa  coni- 
larione  ali  deferente  e ali  mutui  riguanit 
inipri»visain<'Ote  s*  inipadmni  de*  lioiiiani; 
eal  era  quello  1*  rfTrUo  della  disciplina  che 
Aureliano  avea  intiddutlo  fra  le  lriip|>e,  e 
dell*  «miine  da  lui  stahiiita»  nel  governo. 
L*  ambizione  era  sopita  , uiuno  aspirava 
all*  impero,  niuno  voleva  nominarvi;  l'e- 
sercilo  lasciava  nn  tale  onore  al  senato , 
il  senato  lo  riuirtlcva  all*  esercito:  quella 
loiu  di  gi’tifi-osiU  durò  Unto  «la  lasciare 
il  Irouo  V acaule  pel  tratto  «li  sette  m«*«L 
Il  senato  cedi*  liiialineut*',  cd  nlessc  Tacito, 
mio  de*  suoi  membri,  alluni  in  età  di  cii^ 
ca  70  «uniifKgli,  pievtxlcudo  che  la  scrlu 
dovesse  cadere  su  «b  lui,  si  rilir«>  in  una 
sua  casa  di  campagna,  dove  il  senato  non 
tardò  a visitarlo;  ricusò  egli  di  accettare, 
voirmlo  lar  valore  T avantata  sua  età,  ma 
non  fu  ascoltato,  e fu  d*  uopo  usarla  f«iru 
per  iudnrlo  a regnare.  La  scelu  confer- 
mata dall*  esercito , fu  accolta  in  tutto 
riiiipero  con  grandi  dimostrar  ioni  di  gtul>* 
bilo.  Tacito  si'gnò  la  sua  esaltar.ione  al 
trono  col  cedere  allo  stato  le  sue  rendite, 
di  cui  una  parte  fu  destinata  a pagare  il 
soldo  che  avanravanu  le  truppe,  e ì*  altr.i 
jmI  abbellire  «h1  a inantenrre  il  Iniipio  del 
Campidoglio.  Aflraiicò  tutti  gli  schiavi  che 
avea  in  bouui,  e fece  atterrare  la  sua  casa,  c 
rostniiresiilfmulo  di  essa  piibhlichr  lecite, 
tltili  regoUuicnti,  i quali  sfortunalauientc 
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non  tanlarono  a«l  essere  trascurati,  freuarrv- 
no  le  stroiVagaiue  «lei  lusso  della  introsaedel 
vestire.  L’imperatore  si  fe’egli  st<»»so  esem- 
plare dell’ordine  e dcU’econoiiiia.  Tatti  i 
cibi  che  gli  si  ministravano  erano  del  pro- 
prio suo  urto,  e del  suo  cortile  ; non  mu- 
tò nulla  nel  suo  vestiario,  e non  concedè 
a sua  moglie  di  portar  gemme.  Il  corso 
delia  giustizia  fu  m«sgli«»  regolalo  che  s«>lto 
i regni  precodenli,  e gli  schiavi  cessarono 
di  essere  aiimi«»si  a depurre  contro  i loro 
padroni  anche  sospettati  del  d«ditto  di  le- 
sa maestà.  In  onta  della  sua  grave  età  volle 
•gli  stesso  recarsi  all’  esercito  che  accam- 
]Mva  nella  Tracia  non  Floriano  suo  fra- 
tcllo,  che  era  stato  creato  prefetto  del  pre- 
torio ; vendicò  la  morte  «li  Aureliano 
sopra  > suoi  uccisori,  e cercò  co’  suoi  di- 
scorat  e con  le  Mie  Largisioni  di  guada- 
gnare r a0etto  «le*  soldati  ; riportò  su  i 
Goti  una  segnalala  vittoria,  e li  coclrmsr 
a ritirarsi  liallc  provineie  «die  aveano  in- 
vase. Quest’  imperatore  , dopo  che  ebl>c 
|>er  sei  mesi  reso  felice  1'  impero,  morì  , 
secondo  alcuni  neetso  in  una  somninsaa 
di  Ulta  parte  «iell*  esercito,  secondo  altri, 
in  maggior  nnmcTo,  d'ima  nialauia  cagio- 
nata dalla  fatica  del  viaggio.  Tacilo  era 
sobrio  , nemico  del  Iubm»  ; «*conomo  nel 
tiene  dell'  impero,  ma  prodigo  del  suo. 
A «pialità  sì  rare  in  un  principe  accop- 
piava r auior  delle  Iritm:,  b coi  enltura 
aveva  di  continuo  blandito  i suoi  orj  ; 
apeiideva  una  parte  delle  notti  a leggere 
le  migliori  opere  , particobrmcnte  quelle 
dello  storico  Tacito,  da  cut  si  glnrbva  dì 
discrndeie  , e pel  quale  avea  tanta  vene- 
razione, die  ordinò  si  mettessero  le  opere 
di  lui  in  mite  le  librerie,  e se  ne  faces- 
sero ugni  anno  dicci  copie  a pubbliche 
spese,  a fin  che  fbsser  corrette.  Fra  qvie- 
flta  una  wggb  e lodevole  precauzimic,  U 
quale  dortitu  avrebbe , secondo  ogni  np- 
parmra, conservarci  intera  <q>cre  così  de- 
gne di  pasMre  alb  pmlcrità. 

TaC— >ITUaVAMBKTK,  — ITOaSITX,  — ITUaiTITA- 
DB  , — rruBJirrÀTB , — -trOano , — iùto.  V. 
Tac— -saK. 

Tacba.  grog*  Città  del  Perù  y nel  diparti- 
incnlo  di  Are«|uipa. 

TacoÀsi.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provin.  dì  Malo-firosso. 

Ta<;oatìva.  geog.  IsoU  drlb  Itaja  di  Ancra- 
dfts,  nel  Brasile  , 'e  nella  provin.  «li  Bi«v- 
dc-Janeiru. 

TscooBL'dTi.  n.  car.  ni.  T.  cccles.  Lo  a.  c. 
idtmlanistì. 

Taciobóntb.  g«*og*  Città  dell*  isola  di  Tmc- 
riffa,  lina  «Ielle  Canarie. 

Ta<òssb«  Nome  prop.  alTricaiiu  di  uomo. 
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Taccia,  Città  d*  America  , nel  Mes- 
siccr. 

Tacùbàja*  gcog.  Isola  d*  America,  nella 
pubblica  del  Mestico. 

TaciiIbi.  s.  m.  pL  Specie  di  tavolette  cui 
gli  astrolt^i  tartari  scrivevano  gli  avveni- 
menti che  dovevano  accarlerc  nell’  anno 
colla  precauaìone  però  di  avvertire  che 
essi  non  guarentivano  i carobianienti  che 
vi  poteano  essere  recali  dagli  dei«  Vende- 
vano quelle  loro  prediiioni  a caro  pretto 
al  credulo  pahblico. 

TacvInu.  mitul.  Specie  di  firta  le  coi  fun- 
tioni  presso  gli  antichi  Orientali  corri- 
spondevano a quelle  delle  Parche. 

TAr;0aAS.  n.  di  nat.  Nazione  indiana  del 
brasile,  nella  provin.  di  Para. 

Tacùbca.  geog.  Città  d’  America,  nella  Co- 
lombia, e nel  dipartim.  dell’  Equatore. 

TACvadcA.  geog.  Isola  dell’  Atlantico , sulla 
costa  del  Brasile,  appartenente  alia  provin* 
di  Porto-Seguro. 

TAnÀTTi.  geog.  ani.  Lungo  deU’AlTnca  nella 
Niuiiidia,  situato  tra  Santhutt  e Gemllay 
dalle  rovine  che  tuttora  n'  esistono  htron 
tratte  delle  colonne  di  granilo. 

Tadda  ( Francesco  ).  hiog.  Pittore  e Scul- 
tore italiano  del  XVi  strcolo.  Fu  assai 
stimato  da  G>simo  1,  granduca  di  Tosca- 
na» per  cui  lece  molti  lavori,  e che  il  colmò 
di  beneficenze  e d’  onori.  Dicesi  che  a- 
vcikIo  il  Tadda  trovato  molti  pezzi  di 
poilidu  tra  de’  pezzi  di  marmo  vecchio  , 
ne  compose  una  vasca  di  fontana  che 
parca  essere  d'un  s«d  pezzo  ; che  lo  stesso 
fece  con  molle  altre  opere  sìmili  mediante 
certo  sugo  spremuto  d;i  alcune  erbe;  e che 
esso  sugo  uvea  la  virtù  di  unire  i pezzi  stac- 
cati, e di  dar  loro  una  durezu  straordinaria. 
Una  tale  scoperta  avrebbe  reso  impor- 
tanti servigi  alle  arti , se  sfortunatamente 
r inventore  non  avesse  seco  portato  il 
segreto  nella  tomba. 

TAt>nàA.  y.  Tadd — EO. 

TADDào.  Voce  corrotta  di  Te<ldrH>.  y. 

Tadd — io.  Niune  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Che  loda,  n Che  confesaa.  — Ìa.  No- 
me prop.  di  donna  , e vale  lo  stesso. 

. stor.  sac.  Soprannome  di  Giiula  , 
uno  dei  dodici  apostoli  di  Gesù  Cristo. 

Tadozòzza.  Nome  prop.  di  donna,  dim.  e va- 
riazione di  Tadde.'i. 

Tadcb.  gong.  ant.  Fiume  di  Spagna  , che 
scorreva  uon  lungi  da  Oirtagena. 

Tadivi.  tnittd  ind.  Religiosi  indiani  della 
setta  di  Vìsiiù,  i quali  vanno  mendican- 
do di  porta  ùi  porta  , danzando  c caii- 
tiiiido  le  lodi  e le  metamorfosi  di  qiud 
dio  ; essi  accouipaguaiio  il  loro  cauto  coti 
mi  Uiuburu  o cuu  un  piallo  di  nuuc  su 
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cni,  alla  fine  di  ogni  verso  , battono  con 
un  bastoncello  deUo  stesso  metallo. 
TaoIno  ( Gabriele  ).  biog.  Valente  (.Capitano 
ed  architetto  militare  italiano  del  XVI 
secolo  , nato  nel  M80  in  Martinengo 
boro  o nella  provincia  di  Bergamo  in  Loiu- 
barctia.  Fu  al  servizio  della  veneta  re- 
pubblica, minacciata  di  rimanere  oppres- 
sa sotto  gli  sforzi  delia  lega  di  Cam- 
hrai  nel  4509.  Durante  quella  disastrosa 
lotta  il  Tadino  diede  prove  luminose  delU 
sua  perìtia,  e meritò,  dopo  che  la  guerra 
fu  terminata  , d*  esser  promosso  ad  un 
grado  di  soprintendente  generale  delle 
fortificazioni  di  CaiuUa.  Nel  4 522  fu  fatto 
cavaliere  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, e si  distinse  molto  nella  difesa 
di  Rodi  auediaCa  da*  Turchi.  Malgrado 
r esito  sfortnnato  degli  sfuni  di  quei 
cavalieri,  de'  quali  il  Tadino  era  uno  dei 
più  prudi  , egli  ntteiine  la  commenda 
di  Santo  Stefano  che  fu  poscia  mutata 
col  pritvrato  di  Barletta.  Accettò  )>oi  il 
grado  di  gran  maestro  delle  aitiglierie 
negli  eserciti  dell'  imperatore  Carlo  V , 
ed  accompagnò  questo  iiionarca  in  tutte 
le  sue  spedizioni  contro  la  Francia.  Il 
Tadino  mor\  nel  4555  in  una  sua  villa 
ne’  dintorni  di  Bergamo. 

TADJ-EnDiic  ( AU  ).  biog.  Storico  arabo 
del  XUl  secolo,  nativo  di  Bagdad.  Com- 
pose tre  storie,  quella  degli  uomini  illu- 
stri ; quella  del  Cairo,  e quella  de'  Ca- 
liffi da  Maometto  fino  al  suo  tempo. 

TaoMoa  , o TauamOb.  geog.  ant.  Lo  s.  e. 
Falmira. 

Tad^ava.  A.  f. T.  omitol.  Lo  s.  e.  Volpoea. 

Xa^oio  ( barlolommeo  ).  biog.  Esimio  Dot- 
tore in  ainendue  le  leggi,  nato  in  Milano 
nel  4550.  Fa  ammesso  tra  i giureconsulH 
del  collegio  di  essa  città.  Fu  poi  creato 
vicario  generale  dello  stato  di  Milano, 
Egli  fu  uno  degl’  histitutori  dell'  accade- 
mia de'  Pastori  della  città  di  Novara  in 
Piemonte.  Mori  in  uno  de*  primi  4 5 anni 
del  secolo  XVII.  Lasciò  molte  opere  le- 
galì,  ed  altro  ancora  volgenti  sulle  scien- 
ze astratte. 

Tkkt.i.  m.  Sorta  di  moneta  di  banco  nella 
China,  e che  vale  circa  un  oncia  d'argento. 

TAàaiA.  s.  f.  Specie  di  cintura  che  le 
donne  portavano  sotto  il  petto  per  islri- 
gnerc  in  quella  parte  la  loro  tunica  ; 
bisogna  distinguere  quella  cintura  dalla 
Zionu  sempre  posta  verso  le  anche.  I^a 
Tacnia  era  la  stessa  cintura  che  appel- 
latasi anche  Strophtum. 

Tafìlla.  geog.  Città  di  Spagn.v,  nella  Na- 
vaira,  e nella  provin  di  Pamplona,  presso 
la  sponda  destra  del  Zidacos. 
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TatahXiìio.  ».  m.  Voce  barn.  Il  sedere  t il 
ciiluf  b parte  derctaaa>  che  anche  si  dice 
Pn*lerilo . 

TipÀtfo.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Taianus. 
Geucre  d*  ioseUt  biaUti  ; ha  una  probo- 
scide membranosa  allungata  , U quale 
cuopre  il  sorbitojo  formato  da  tre  seto- 
le e da  una  guaina  fornita  di  tre  val- 
vole : a’  fianchi  ha  due  canne  ; le  anten- 
ne sono  acuminate,  in  alcuni  merlate,  in 
altri  ritagliate  in  forma  di  meculiiua  | il 
capo  è grosso  e gli  occhi  sono  scretiali« 
Quest'  insetti  tormentano  gli  animali  c 
gli  uomini  { si  posano  iuseiMibiliucntc 
sulla  pelle  , feriscono  sensibilmente  , e 
succhiano  il  sangue  con  rapidità  ; altri  si 
pascono  di  materie  dolci.  Le  femmine 
depongono  le  uova  in  terra  in  luoghi 
umidi,  ed  i bachi  che  se  ne  sviluppano 
si  pascono  di  radici  di  piante.  Ve  ne  ha 
I9  specie  , le  più  comuni  delle  quali 
sono  il  bovino  ^ il  piovoso  ed  il  cieco. 
5 All'  alba  de'  tafani,  dicesi  in  ischerto 
per  dire  Tardi,  intorno  al  meazod'i,  per- 
ciocché queir  animaletto  non  ronca  se  non 
è alto  il  sole. 

Tapìra.  geog.  Città  d'  Affrica,  oella  Nigri- 
cia,  e nel  regno  di  Barabara. 

TAPARPàLLB.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Padova. 

Tapslpàt.  s.  m.  òostaaia  minerale  così 
detta. 

Tafbt.  Nome  prop.  ebraico  di  doonai  e vale 
Piccola. 

Tappa,  geog.  Città  d'  Affrica,  nella  Nigri- 
cia,  e nel  regno  di  Haussaia. 

Tappi,  n.  I.  Espressione  d’  nn  atto  che  si 
fa  presto  e con  forca  ; onde  di  Coloro  che 
si  battono  si  dice  Fare  liffe  taffe. 

TapfcsIa.  s.  f.  Vaso  di  legno  di  forma  si- 
mile al  bacino.  L.  PtUina,  5-  Difesi  anche 
un  Arnese  dì  legno  a foggia  di  un  piatto 
grande,  in  cui  colla  farina  s*  inlariua  la 
frittura  , e serse  ancora  per  graturvi  .1 
cacio  colla  grattugia. 

Tsppirùcu.  n.  f.  TAPFBRÒctio.  m.  Kisaa, 
quistione  di  molte  persone  in  confuso.  L. 
Turòtr  , tnrbelltx  , risa. 

TappbttÀ.  s.  m.  Tela  di  scu  leggerissima  e 
arrendevole.  L.  Bofnbyeinunt,  Dicesi 
anche  Certo  arnese  fatto  della  medesima 
teU,con,cui  talora  le  femmine  si  cuoprono 
il  capo  e le  spalle.  Taffettà  gommato 
od  incerato  , T.  farm.  Dicesi  Ciò  che  si 
prepara  stendendo  sopra  del  taffettà  ordi- 
nario, molti  strati  di  una  soluzione  alcoo- 
lica  d' Ittiocolla  essendo  impermeabile  ai 
liquidi  ed  a'  gas;  si  adopera  talvolta  tanto 
per  guarentire  certi  parti  del  corpo  umano 
dalla  umidità , quanto  per  impedire  al 


•ddota  ed  alle  emanazioni  che  ne  escono 
di  sperdersi  nei  vestiti.  11  taffettà  gommato 
applicato  sopra  di  qualche  regione  vi*Val^ 
tiene  la  tmspirazione,  vi  produce  una  spe- 
cie di  bagno  locale,  il  q>iale  agiace  talvolta 
in  maniera  giovevole  ne' dolori  reumatici, 
attribuita  dal  volgo  alla  ritenzione,  ed  alla 
retrocessioi^e  del  sudore.  Taffettà  d’In- 
ghilterra $ E questo  uoo  sparadrappo  assai 
usato  contro  delle  piccole  ferite  ; se  ne 
compone  del  nero,  del  rosso  , e del  bian- 
co. y Taffettà  epispastico  ; chiama  così  il 
un  empiastro  da  sustitiiiiai  aU'ein- 
piastro  Tescicatorìo,  il  quale  risulta  giove- 
volissimo in  quanto  clic  non  richiede  ve- 
nia apparecchio  ond'  essere  contenuto,  nà 
irrita  mai  la  vescica.  Taffettà  vescicante; 
taffettà  semplice  a cui  viene  applicata  una 
composizione  di  estratto  di  metzereo  , 
polvere  di  cantaridi,  eulorbio  e mirra. 

Tapp— lÀtB.  V.  a.  Mangiar  bene  , fare  una 
corpacciata.  — io.  u.  m.  Banchetto  dove  si 
mangia  bene,  banchetto  lauto. 

TafU.  s.  m.  Nome  dato  in  America  aU'ac- 
qiuvite  che  si  estrae  dallo  Bucchero  in 
canoa. 

Tapib.  geog.  ant.  Isole  del  mare  Jonio  situa* 
la  fra  1’  Acaja  e la  Leucadia.  Ebbero  que- 
sto nome  da  Tafio  figliuolo  di  Nettuno  che 
ivi  regnò.  Gli  abiutoh  di  esse  isole,  chia- 
mati Tafii  , erano  eccellenti  navigatori  , 
ma  vivevano  di  piraterie  e di  rapine.  EUet- 
trione  re  di  Micene  fe’  loro  la  guerra  • 
gli  sterminò. 

TAPiLàr.  geog  Nome  di  una  provin.  di  Bir- 
beria nell’  impero  di  Marocco  , all*  ostro 
di  quella  di  Fez,  all'  or.  di  quella  di  Ma- 
rocco, e verso  greco  di  quella  di  Dralza. 
y . Città  capoluogo  della  provìncia  a cui 
dà  il  nome. 

TAPitéTTO.  Nome  prop.  di  uomo.  f'.  Tao- 
PILATO. 

Tapio.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  Nettuno  e 
d' Ippotoe;  fu  capo  d’  una  tnippa  di  fuor- 
usciti co'  quali  andò  a tlabilirsi  in  un'  isola 
del  mare  Ionio  , a cui  diede  il  ano  nome. 
Tafio  sposò  una  ninfa  , che  gli  partorì 
Plerclao,  il  quale  ottenne  da  Nettano  suo 
avo  il  favore  di  uon  morire  fino  a tanto 
che  avesse  conservato  un  capello  di  color 
d*  oro  che  a%*ea  sul  capo. 

Tap5bs.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vate  Tentazione  occulta. 

*TapograpU.  n.  f.  T;  d'  anttq.  L.  Taphogra^ 
phta»  ( Dal  gr.  Taphoi  sepolcro,  e 
phó  io  descrivo.)  Descrizione  o notizia 
de*  funerali  e delle  tombe  degli  antichi. 

^TafosUiob.  geog.  ant.  L.  TapKo»iri$ . {lìtX 
gr.  T(ipho$  tomba  , e 0»iri»  Osiride.  ) 
Città  d’  Egitto,  distante  da  Alessandria  il 
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tiaggÌA  d*  ana  ^OEuata  , a*  confini  di  Ci* 
TcaC)  città  della  PenUpoli  , ov*  era  lama 
die  loaae  sepolto  Oairi,  deità  egitia. 
v*Xafòzoo.  a.  in.  T.  di  st.  nat.  L.  T^pho^ 
AOtts.  ( Dal  gr.  Tapho§  sepolcro  , e aoori 
animale.  ) Genere  d’  animali  mammiferi 
della  famiglia  de'  eaperli^iomc/i  , cosi 
denominati  <UU'  abiure  i aepolcri  : il  7a* 
pho%ouM  pérjorattu  di  Otoffro^  ne  è il 
tipo.  Qnrst*  animale  ai  ritira  nel  giorno 
ne'  aepolcri,  e la  notte  esce  per  fiir  pre- 
da d'  insetti. 

Tavia.  ^eog.  ani.  Città  aituata  nell'  istmo 
del  Cbersoneso  Taurico  , di  oni  è latu 
mensione  da  Plinto  e Strabane. 

*XàraiA.  s.  i.  T.  entomol.  L.  (Dal 

gr.  Tuphroé  fossa.  ) Genere  d' insetti  del* 
1 ordine  de'  Coleoueri  , e della  famigira 
de'  C<u-HÌxfori  : sono  con  denominati  dalle 
fosse  che  presentano  sopra  1’  elìtrii  Dello 
slabiliraento  di  questo  genere  siamo  debi- 
tori ai  Bonelli,  a cui  servi  di  tipo  il  C«- 
rnàof  vivaUi  d'  illiger, 

^Tartonàso.  s.  m.  T.dist.  nat.  L.  Tapkro^ 
derus.  f Dal  gr*  T^phro$  fossa,  e deras 
pelle.  ) Genere  dì  Coleotteri  delia  seaione 
de'  Tetrameri  , e della  tàmigiia  de'  Aia- 
co/òri,  stabilito  da  Sehoenherr  , i quali 
prescnUno  due  fossette  latetali  tanto  sopra 
la  pelle  del  loro  corsaletto  come  aopra 
quella  del  loro  atMoiue.  Il  Brenlut  fo^ 
iteatue  di  Fabricio  n'  è il  ópo. 

Tapu,  Città  d*  Afinca  , nella-  Guinea 

superiore,  sulla  Costa  d'Oro  « nel  regno 
d'  Achanti.  i • 

Tapùsi  ( Giovanui  Bernardino),  biog.  Let- 
terato italiano  del  secolo  JiVIIi  , nato 
nel  1695  in  Nardo  città  della  Terra  d'O- 
traiito  nel  regno  di  Napoli,  e morto  nella 
stessa  città  nel  1660.  Scrisse  moke  oparé, 
tra  le  quali  alcune  pregiatissime,  che  sono: 
yUa  di  d>aa  Gregorio  Armeno  f — Ao- 
fiio/iinnento  storico  degii  anttohi  siu(^' 
ed  accademie  della,  città  di  Nardo  ; 
— Delle  seieote  e delle  arti^  inventate^ 
illustrate  ed  accresciute  nel  regno  di 
Napoli  } Censura  sopra  i giornali  di 
Matteo  Spinelli  di  Gioven«%%o  ^ — No» 
tiM  intorno  alla  aita  ed  alle  opere  di 
Angelo  di  Qostanto  ; — • Dell*  or'ippne^ 
etto  ed  aiUichita  delia  città  di  A'erdo  ; 
— Storia  degli  Scrittori  nati  nel  regno 
di  Napoli. 

TacaIti.  d.  di  nat.  ant«  Piccola  naaione 
etiopica  situala  tra  l’ isola  di  Meroà  f '1 
Mar  Russo  ^ oggi  il  paese  di  Ajam  nella 
Nubia. 

Ta*Gasa.  geog.  ani.  Ciuà  duU'  interno  del- 
1'  Affrica,  sul  Niger,  oggi  Caiu* 
Tacàuìsa.  gcog.  Il  distretto  più  scUeittrio- 

r.  y/r 
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naie  ddl'  isoU.di  Tenerifla,  una  d^le  Ca- 
narie* 

TAOAMadca,  o TamoasÒch.  geog.  Città  della 
bussia  europea  , nel  governo  di  Jecsteri- 
nosUv  , situau  sopra  una  lingua  4i  teiva 
che  si  spinge  nel  mare  d*  Atof.  È città 
oltre  modo  mercantile  , ed  in  ispecie  traf- 
fica in  cereali  de’  quali  se  ne  espoita  an- 
mulmente  una  smisiiraU  qiuntità. 
Tacaòra,  oTaoavòr.  geog.  Città  deli'im* 
paro  di  Marocco,  nella  provto.  di  Snsa, 
h «uUa  sponda  della  Mesu,  dist.  60  miglia 
dai  more. 

XaciUA , o XAoXzts.  geog.  Città  dell' impero 
di  Marocco  , nella  provin.  di  Fec. 
TaoÌsti.  geog.  ant.  Città  di  Numidia  un 
tempo  assai  considevahile  , ma  oggi  non 
presenta  che  un  meschino  villaggio  nella 
provincia  di  Cosuniina  nell’  Algeria.  Fu 
patria  di  Sant'  Agostino. 

XACATicat.  grog*  Città  del  Giappone,  nel- 
. > • r isola  di  NitOo,  e nella  proVin.  di  Sitro. 
*Taoìria.  s.  f.  T.  entomol.  L.  7'agenitt. 
( Dal  gr.  Tagénon  padella.  ) Genere  d*  in- 
setti aell’  ordine  de'  Coleotteri^  della  se* 
sione  degli  Eteromeri  , e della  famiglia 
de'  I^ijughi  , o Footfigti  da  LatretUe 
stabilito  culle  specie  del  genere  Akit  di 
Fabricio,  che  coù  denominoUi  dal  loro 
colore  losco  e nereggiante. 

*TAGèTi.  t.  m.  T.  b^.  C.  Tagetes.  ( Dal 
gr.)  Tagos  e questo  da  Tassò  io 

ovdÌDOi  o daijftigg'a  nome  mitologico  figlio 
di  Genio  e nipote  di  Giove.  ) Genere  di 
piante  a fiori  composti  della  singenetia 
poligamia  superflua  , della  famiglia  delle 
Sinmnteree  , e della  tribù  delle  Corimén 
fere  , che  comprende  varie  specie.  La  più 
■ingoiate  fra  esse  e la  Tagetes  ereeta  dì 
I Linneo , la  quale  lu  per  patria  il  Messico, 
ed  è coltivaUiper  la  bellesu  de' tuoi 
fiori  sotto  il  nonae  di  Garofano  d*  India. 
$.  Sorta  di  pianu  che  anche  diceti  Fiore 
affricano.  y.  Puzzola. 

XAcàTB*  mitol.  etnisca.  Figlio  di  Genio  e 
nÌMte  di  Giove  | fu  il  primo  che  insmnh 
agli  Etruschi  la  scienza  degli  aruspici  e 
della  divinazione.  Favoleggiavasi  che  ■- 
vendo  un  agricoltore  fatto  an  di  coi  tuo 
aratro  un  solco  alquanto . più  profondo 
del  solito  , ne  uscisse  un  uomo  eh*  erg 
Xagete*  Questo,  secondo  cìb  «he  era  scritto 
ne*  libri  degli  Etruschi  , aves  il  sembiante 
di  fanciullo,  ma  la  prudcnia  di  un  vegliar- 
do $ che,  appena  uscito  della  terra,  con 
la  sua  voce  chiamò  a sè  d*  ìntomo  tutti 

Sii  abiuoti  di  molte  miglia  de'  dintorni 
i Tarquinia,  nel  cui  territorio  era  poeto 
il  campo  donde  era  uKÌto  quel  savio  ; 
ch«f  rmunutisi  gli  FAyuschi,  T^gete  parlò  , 
43 
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tlamlo  !e  più  utili  IciUmi,  e pOM  le  fon- 
(LimenU  della  auUlime  aciea&a  degli  aru- 
apici  f che  le  parole  di  luì  lurono  da'auui 
udiU)h  accuraUmenlc  raccolte  e mease  in 
itcriuo,  on<le  venÌMer  traiiamcMc  alla  più 
tarda  poaCerità»  Cicerone  clic  racconta  quel 
fatto  fJ«  Divin*  Ub,  2 ),  lo  mette  |>ot 
in  ridicolo  , dicendo  : o 6e  era  un  Dio, 
<«  perché  mai  contro  1'  ordine  della  na- 
te tara  »Ì  era  egli  nascoato  aouerra  , pèr 
et  eaaer  poi  «coperto  luedianie  un  antro 
u onde  coal  manifefttaraì  agli  uomini?  Mon 
a poteva  Cf^li  dar  loro  de’ preoetti  dal>  uii 
cc  luogo  più  eminente  ì Se  ora  un  uomo, 
tt  come  lia  potuto  vivete  «epollo  nella  ter- 
« ra  ? E duude  avea  egli  piHulo  appreti- 
« drre  quel  che  ha  Uiaegiiato  agii  uomi- 
(c  ni  ? o 

*TAoiTiMàa.  •.  f*  pi.  X.  hot.  li.  TagetinetK, 
( Dal  gr  Tagos  duce,  equi  per  Tagett 
pianta.  ) Momr  dì  una  tribù  di  piante  della 
lamiglia  deUe  iiinanltrtt  , propoaU  dal 
Caacini,  il  cut  tipo  è il  genere  TageUs 
di  Ltiiiieo. 

Taogia.  geog.  Borgo  della  contea  di  Nitta, 
nella  provin.  di  San  Henio,  capotuogo  di 
luaadamenlo,  tulhi  «ponila  deMra  del  lìn- 
uiicello  del  «no  nome.  Criace  alla  dutania 
di  circa  3 miglia  dal  mare,-  in  ‘ cmi  caso 
fiumìccllo  mette  foce.  Conta  3SU0  ahi- 
> tanti.  $.  — ( Kiva  di).  Vili,  della  con- 
tea di  Ni/ta,  nella  provim  di  Saa  Hemo, 
in  riva  al  Medilerntnn^b  appiuuo  dove 
«bocca  il  humicello  Taggia  } etto  dipende 
dal  borgo  di  Taggia,  c conta  7U0  abitunti. 
TaCICm  geog.  Fiume  della  Uumia  aaiattra, 
nel  guverno  dì  Pi-rina,  che  ai  «carica  nella 
Tura  dopo  un  corto  di2i6  miglia. 
Xagimùto.  ».  ui.  Sorta  di  falco  d’  Egitto. 
T&otOfeÀ.  g<^g.  Capo  sulla  co«Ui  df  Bar- 
beria , nel  regno  di  Tripoli.  Allato  di 
«|ue»to  capo,  giace  un  grappo  dì  piccoli 
casali  disperai  Inngo  la  piaiinra  premso 
la  costa.  Contano  quei  casali  circa  3UUU 
abitanti,  mi»ti  d'Ebrei  e di  Mori,  occupali 
in  parte  urli'  agi'icolUira  , nella  teiaitur.i 
. di  certa  .stiifla  detta  Buracan  , ed  in  fare 
dcdle  stunjc  con  foglie  di  palma. 

Xagua.  y.  TAot/-~iAaa. 

Taglia.  11.  f.  Jmpositione,  graveua.  L.  /ri- 
dicalo, P'“  eomum»- 

mmte  si  diiv*  il  Pretto  che  «'  impone  agli 
achiavi,  o sìmili  per  riscatursi  ( ed  anche 
quello  che  si  promelle,  o si  paga  a chi 
consegna  alla  ^uitìa  o vivi  e morti 
sltanditi^o  rìlulli , o altri  malfattori. 
J.  Taglia,  per  Lega.  L.  Onde 

jPar  taglia,  vale  Far  lega,  collegarsì.  5*  Ta- 
glia, per  la  Portione  di  checchessia  che 
* I collegati  convengono  di  dare  ad  far 
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lega  insieme.  ^ Per  Asain  , divisa  , li- 
vrea, foggia,  hglt  avtan  o4tppe  con  cap- 
pùcci hastt  Dtnànù  agli  occhia  fmilc  Hclla 
TAIU.1A  * Che  per  II  mòruici  in  Cotógna 
Jauù  D»  inf.  5«  Taglia,  per  Aibìò'io, 
volontà.  L.  Arbitrium.^  Per  Legnefto  , 
diviso  per  lo  lungo  io  due  parti  , sulle 
quali  a riscontro  si  fanno  cene  tacche  o 
segni  piccoli  per  lucinoria  o riprovg  di 
coloro  che  datino  o tolgon  roba  a ere- 
densa j dicesi  anche  Tacca.  Avere  «pes- 
tata o rotta  taglia  , diceti  cb  Alcuno  il 
quale  abliia  fatto  tal  com  che  non  pi»«aa 
più  tornare  io  una  casa,  ed  é tolto  dagli 
antichi  i quali  avevano  ospiti  anche  in 
paesi  lontani , e a rieonoscersì  per  amici 
tenevano  alcnne  ti^lieo  tacche  co’snoi  con- 
Iraasegiii,  onde  potenr  al  Insogno,  riscon- 
trandole, accertai'e  il  reciproco  ricuimsci- 
mento.  5*  Taglia  , per  Natura  , qualità  , 
mole,  gramlesu  , misura.  $ Per  iitiitura, 
allessa  del  corpo  d’  un  individuo.  Di 
messa  taglia,  vale  Tia  grande  e piccmo,  e 
riferìscesi  a statura  ne  graiulenè  {ùocola, 
ma  di  mezEana  allexs.v  ; e fìgiir.  Essere 
ira  noliile  o ignobile  , ed  anche  Non  «s- 
Mre  né  de*  primi  nè  degli  ultimi  >in  ria- 
acimo  esercicto.  L.  McHiocrit  slimiror. 
J.  TV»  , ‘Struiuimto  mecc.inico  cuinpti- 
s sto  di  carucole  di  metallo  p4>r  muovere 
pesi  grandi.  L.  Tfootttea.  Taglia,  T. 
de'  ceraiuoli.  Strumento  «la  tagliare  i lu- 
cignoli a quella  InnghexM  che  ai  ricerca. 
TAOLiÀaiLE.  y.  Tacl*>Ias>. 

Tagliaim5ss«.  n.  car.  Quegli  che  per  rubare 
taglia  altrui  la  boru.  L.  Afanttculanus 
crutncaitcca. 

TagliasOi.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Milauo* 
Taguìcautóhi.  n.  rar.  m.  lx>  «.  c.  Spacca- 
montagne, aqiiarcione,  hravMio,  sglieiru. 
L Aities  gfoeiosui,  thraso. 

XAGAiAuiaira.  aihl.  Che  taglia  la  carne  , ed 
« •alme  da  taglio.  « • 

Tagliacmciuo.  «.  m.  T.  matem.  UnS  delle 
gambe  delle  trote,  la  quale  è tagliente,  e 
taglia  if.  cercHio la  carta  o simile  su  di 
CUI  si  calca.' 

Taouacòzsi  { Gaspare  ),  blog>  Valente  QjÌ- 
rorgo  iiailsnu  del  secolo  XVI  , nato  iti 
Bolrqpa  nel  454$.  Gli  venne  conferita  in 
età  «il  25  anni  una  cattedra  di  chinii^la 
nella  patria  università.  Egli  particolar- 
mente «'  appHcò  idle  Imionì  delle  orec- 
chie, alla  ricisa  delle  labbra,  e soprattutto 
al  taglio  del  naso  ; e Intorno  a quest*  ul- 
linu  operazione  egli  pubblicò  un  npu» 
•colo  nel  quale  non  appaiisce  che  teorico, 
sebbene  t suoi  contemponrocri  assicurtuo 
d*  averlo  veduto  eaeguvla  con  lieto  suc- 
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cCMo  nelle  principali  ciak  d’ Italia.  Il 
Ta^liacotii  mori  in  Bolofpia  nel  4599|di 
53  anni,  laitciando  molte  opere  chirurgi> 
che  e anatomiche. 

Tactucòzao.  ffcog.  Città  del  rcg.  di  Nap. , 
nell’  Ahruzao-UUer.  secondo,  e nel  distr. 
di  Avcstatio,  alle  falde  di  una  montagna, 
presso  la  sponda  destra  dell’  Imele.  Porta 
il  titolo  di  ducato,  e conta  3500  alùtanli. 
Fu  patria  del  matematico  Andrea  ArgoU 
c dei  dotto  cardinale  Giovanni  da  Ta- 
gliacosso.  < 

TacLurèsso.  s.  m.  Specie  di  scalpello  di 
acciajo  Imissimo  per  taf^iare  il  ferro  ; ed 
è termine  de’  costruttori. 

Taglii^lkchì*  n.  car.  ni.  e f.  Colui  o Colei 
che  atterra  alberi  e (anne  legna. 

TAOLiAMAsa.  s.  m.T.  mar.  La  parte  arcata 
di  sotto  dello  sperone  d’  una  nave* 

TACUAMÉltTO.  f'.  TaCL-~ lARe. 

Xacliaisbhto.  geog.  Fiume  d*  Italia,  nel  reg. 
Loiiih.-Vcn*  Scaturisce  dal  monte  Mauro, 
nella  provin.  d’  Udine,  e nel  distretto  di 
Ampexto,  sul  clivo  orientale  di  un  con- 
trafiorte  che  lo  separa  dalla  Piave  ; pro- 
cede poi  verso  levante  per  meato  a halre 
sino  al  fondo  della  valle  » passa  vicino  a 
Tolinctto  , accoglie  le  acque  della  Fell.i 
e del  But,  bagna  le  mura  cU  Spilimbergo, 
giunge  a Mandrisio  dove  si  ristringe,  ed 
a Latisana  in  cui  comincia  a formare  una 
parte  del  Limite  fra  le  provincie  di  Ve- 
nezia e d’  Udine  e dove  diventa  naviga- 
bile per  barche  della  portata  di  36  mila 
libbre,  e dopo  un  corso  di  t26  miglia 
mette  foce  nell’  Adriatico  al  porto  del 
suo  nome.  Qnesto  finme  diede  il  nome 
ad  un  dipartimento  del  già  regno  d’Italia. 

Tac.liIro.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo. 

Tacl— lIvTB,  — lAMTÌSSIMO.  r.TAOL— lAl*. 

TAcUAnirat.  n.  car.  m.  Colui  die  taglia  le 
pietre,  scarpelliiio. 

XAGLiinADlci.  s.  ro.  Strumento  con  cui  si 
tagliano  in  fette  più  u meno  grosse  le 
radici  di  che  si  ci^no  i bestiami. 

XAGL^tÀRB.  V*  A.  Dividere,  separare,  o far 
più  parti  d’ una  quantità  continua  con 
islnimento  tagliente  ; spartire  , spaccare  , 
fendere,  incidere,  recidere.  L.  Incidere  , 
secare  , etrdere.  J.  Per  Trinciare.  5* 
dice  anche  l'Operare  del  sarto  allora  che 
stacca  dalla  pezza  il  panno,  e s‘i  lo  divide 
secondo  la  forma  , onde  debbe  cucirsi. 
Onde  fignr.  dicesi  Tagliare  secondo  il 
panno,  e vale  Adattam  al  bisogno.  5«  Xa- 
gliare,  per  simil.  vale  Separare,  segrega- 
re. 5*  Tagliare  , T.  del  giuoco  di  carte. 
Vale  Alzare  le  carte,  separandole  in  due 
parli.  Finire*  L.  A6$cùtdere. }.  Ta* 
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diare  o Tagliare  a pezzi,  vale -Uccidere. 
L*  Ccedcrcp  ifllei^cere  , oeoiUerc  , irneh 
dare  , oktrunoare.  (.  Tagliare  la  borsa  , 
vale  Bubarla.  Tagliare  i panni  addusao. 
y • Pavvo.  Tagliare  una  sentenza,  vale 
Riprovarla,  rigcIUrU,  scartarla.  5*  Taglia- 
re fra  le  due  terre , parlandosi  di  alberi 
o di  piante,  si  dice  del  Tagliare  al  piede 
sotto  la  superficie  delia  terra.  Tagliare 
il  ragionamento,  vale  Troncarlo,  o termi- 
narlo prima,  che  ne  sia  venata  la  line.  L. 
Ahtcindere.  J Tagliar  le  parole  in  bocca, 
vale  Mozzare  a interrompere  altrui  il 
favellare.  L.  Loquentem  interptUarc  , 
ohlequi  ulicui.  ^ Tagliare  il  ritorno  , la 
strada  o simili , vagliono  Impedire  la  via 
del  ritorno  ec.  L.  Htditum  precludere  ; 
e figur.  vale  Impedire  l’ avviamento  di 
checchessia;  e nella  milizia  vale  Impe- 
dire al  nemico  la  via  e il  ritorno.  Ta- 
gliar la  comunicazione  , T.  milit.  vale 
Impi'vlire  che  due  corpi  nemici  comuni- 
chino insieme.  Tagliar  le  calze  o il 

f;iubbone  , maniera  proverbiale  che  vale 
o s.  c.  Mormorare.  L.  ì^anam  aiicujus 
proscindere.  5-  Tagliar  le  legna  addosso 
a chiccliesaìa  , vale  Nuocergli  con  cattivi 
iifBzj,  sparlarne.  L.  Oblotfui , oktrectare, 
elitfwem  Imeerare  , ladere.  Tagliar  le 
capriole^  vale  Intrecciare  rapidamente  i 
piedi  nel  farle.  J.  Tagliare»  per  Ofieode- 
lUf^sviUaneggiare.  Avere  una  lingua  che 
taglia  e fende.  P' • Lisooa.  Tagliare  , 
figur.  per  Giuntare,  ingannare.  L.  t'alle» 
re,  intercipere.  Tagliare,  dicesi  anche 
de’  Liquori  quando  uno  si  mescola  O'si 
stempera  coll’  altro.  Tagliare  il  vino  » 
vale  Mescolarlo  con  altro  di  diversa  qua- 
lità. 5*  Quando  alcuno  dimandato  d’  al- 
cuna cosa  non  ris^nde  a proposito  si 
si  suol  dire  : Albanese  messere  , io  sto 
eoi  Jrati  o Taguìrohm  di  maggio,  o ue- 
rumèute  i Amòre  ha  nome  l*  oste.  I^ar- 
ch.  Ereol.  93.  5>  Tagliare,  per  Metter  la 
taglia  per  riscatto  ; che  anche  dtccsi  Ta- 
glieggiare. L.  Indictionem  im^onere.  (.  Ta- 
gliare, per  Far  notom'ia  de’cedaveri.  y Ta- 
gliarsi , dicesi  di  Chi  nel  favellare  si 
contraddice,  y Tagliare  il  vento,  , Vbiito. 
y Tagliar  gran  colpi,  modo  proverb.  che 
vale  rare  lo  spaccamonti,  parlare  da  Ho- 
domoDle.  5-  Tagliare  a mezzo  le  minacce 
o il  parlar*  quaiaiasi#  significa  Troncarlo 

Prima  che  sta  finito.  (•  X.  mar.  Tagliai'c 
acqua,  diceii  dell’  Azione  del  navìglio 
che  divide  l’acqua  colla  som  punta.  T a- 
Uar  la  gomena  o gli  alberi,  T.  mar*  vale 
'agliate  o rompere  la  gomena  delFanco- 
ra  sulle  Ulte  o sull’  occhio  » allorché  in 
qualche  urgenza  mm  sì  ha  tempo  di  levar 
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V anconu  Sì  fgUono  «neon  gli  Alberi 
quADclo  percuote  una  riolenu  tempekU  , 
e si  teme  d*  nitare  contro  un  altro  nairì- 
riio.  5<  Tagliare  il  nemico,  T.  mar.  vale 
lacrociare  il  cammiuo  di  un  navmlio  per 
datali  la  caccia.  Tagliar  fuori,  T.  mUìt. 
vale  Dividere,  separare  un  corpo  nimico 
dall'  altro,  cacciandoai  fra  essi  non  sane 
evolutioni  , o per  impeto  d’  anni.  Ta> 
gliar  la  strada,  il  ritorno,  la  comunicar.ione, 
T.  milic.  vale  Impedire  al  nemico  la  via, 
il  ritorno,  togliergli  il  mezzo  di  comuni- 
care o con  un  altro  suo  corpo  di  truppe,  o 
con  qualche  città  che  gli  appartiene. —la. 
( coir  accento  sulla  prima  vocale  ) maat. 
V.  11  tagliare..  L.  C^dt$.  Per  lo  Alzare 
le  carte  separandóle  in  due  parti,  ed  an- 
che la  pane  che  si  è coll  separata.  — lÀ- 
PILS.  add.  Che  ai  puh  u^liare  , aUo  ad 
esser  tagliato,  ed  è agg.  di  qnel  corpo  il 
quale,  o duro  o molle  riic  aia,  si  divide 
aanaa  che  alatritoLi,  o pur  vada  in  pezzi, 
o minuzzoli  » e che  non  più  si  divide  di 
quello  che  dividalo  il  dividcnle.  — lAMés- 
VO.  B.  aat.  V.  U tagliare.  L.  /«teizio,  sectio. 
5*  Per  Dcciaione,  strage.  L.  C^des.  — lÀa- 
n#  — làsTB.  add.  Che  Uglia.  — lAaTìsai- 
MO.  add.  superi.  — iàta.  n.  ast.  v.  Lo  s. 
c*  Tagliammio.  L.  Cordes.  Per  Ucci- 
atone  , strage.  L.  C^edes.  P<^r  Jspiana- 
meuto,  che  si  fa  tagliando  coste,  argini  o 
sìmili.  L.  imeisto.  Fare  una  tagiiau  , 
vale  Minacciar  con  molte  parole  e bravan- 
do, che  anche  diccsi  Fare  una  bravata.  L. 
//ilcrminori  , initrepart.  Tagliata,  T. 
milit.Tnnceraracnto  tumultuario  Ulto  di 
un  fosso  con  parapetto,  o d‘  un  semplice 
fosso  } serve  a dìlendere  la  gola  d'un  ba- 
atione,  i pasai  difficili,  le  strade,  ec.  Dicesi 
anche  Taglio.  — >Àio.  add.  Diviso,  separato, 
fatto  in  più  parti  con  islrunieuto  tagliente. 
L.  Ineiiu»  • Sfcatta.  5>  Per  Amputato, 

rrlandosi  di  qualche  membro  del  eo^. 

Per  Castrato.  5>  Piagato,  ferito  , 
parlandosi  di  persona.  5*  TagliaZo  a ghia- 
do , vale  Ucciso.  5*  tagliato  , Mr- 
landosi  di  statura  o di  cor^  , vale  wn 
disposto,  proporsioiiato.  L» 

Jtnturzr.  5*  Eaaer  tagliato  da  una  tal  mi- 
sura , vale  E^r  co«  fatto,  di  tal 

naturale.  {.Tassato,  per  Accoucìo,  pro- 
prio , adattato  a cbecébeaiia.  $.  Tagliato 
aotto , diecal  da*  cimatori  a quel  Panno 
che  è cimato. assai  raso;  e Tagliato  pu- 
lito* quando  la  cimatura  è perfetta.  $ Ta- 
OuZto.  n.  car.  m.  Dteesi  da*  litoiomi 
Colui  che  si  è esposto  ali’  operazione  delU 
litotomia  , e che  è nelU  cura  attuale  del 
litotomo.  — lATÓJO.  s.  m.  Si  dà  questo 
nume  a varj  strumeuti  uuti  nelle  arti.  Il 


tagliatolo  del  libra  jo,  del  legatore  di  libri 
ec.  è un  coltello  d’avorio,  d'  osso,  di 
corno  o di  bossolo,  che  ha  due  tagli  pa- 
ralelli  e le  cime  rotonilate  del  quale  si 
servono  per  tagliare  le  carte  di  un  libro 
o per  piegare  i fogli  stampati.  Il  tagliatojo 
del  fonditore  di  caratteri  da  stampa  , h un 
ntensile  dì  cui  servesi  per  iagliai*e  al  corpo 
de'  caratteri  cette  parti  che  nocerehbero 
alla  stampa  , e renderli  più  esatti.  Il  ta- 
glUtojo  delle  monete  , è una  marchina 
onde  servesi  lo  zecchiere  per  tagliare  le 
lamine  d*  oro  o d’  argento  , le  rotelle  , 
cioè  i dischi,  della  grandezza  e della  (or- 
ma delle  monete  , medaglie  o quattrinnli 
che  deve  coniare.  — iatózi.  n.  rar.  v.  Ctie 
taglia.  L.  Inei$or  , tector.  Taglia- 
tore , dicesi  ne*  macelli  a Chi  sta  al 
banco  e vende  la  carne.  (.  Tagliatore 
di  lime  ; operajo  che  con  aclatti  scarpelli 
e martello  fa  nell’  acciajo  bannto  e ridot- 
to alla  forma  che  si  vuol  dargli  , quelle 
piccole  scabrosità  per  cui,  quando  è tem- 
perato, morde  sugli  altri  metalli.  — ia- 
ralcB.  n.  car.  f.  Colei  che  taglia, che  recide. 
L.  Jiteident.  — iatùsa-  n ast.  v.  L*  atto 
e il  modo  di  tagliare,  tagliamento.  L.  Sc^ 
etto  , incitura.  5*  la  Parte  Ugliata. 
J-  T.  med.  Operazione  chirurgica,  altri- 
niemi  delta  Incisione,  amputazione.5‘~.  T. 
hot.  Operazione  che  si  fa  sopra  alcune 
piante  salvaliche  per  ingentilirle,  affinchè 
diano  fratto  migliore.  C Nei  numero  del 
più.  Tagliature  diconsi  Quelle  piccole  parti 
che  si  levano  dalla  cosa  tagliata  , altriimm- 
ti  detti  Frastagli,  ritagli. 

TAutJAaicòrra.  add.  Uomo  da  poco,  e buono 
solo  a mangiare. 

Taouazcùdi.  add.  Che  taglia  gli  scudi  , ed 
è agg.  dato  a Marte. 

Taoaiàta.  f'.  Taci. — iaiz. 

Tscliàta.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

XACLiATèLU.  a.  m.  pi.  Patte  tagliate  in  pie- 
coli  pezzi,  che  comunemente  si  usano  per 
farne  minestre. 

Tacl— làro , — iiTózo,  — lATdaz,  — iatzIcb, 
— UTÒZA.  f'.  Tacl— tsai. 

TacliazOccbi  (Girolamo)  biog.  Dotto  Saeei^ 
dote  tlaliano  del  secolo  XVlJl,  nato  in  Mo- 
dena nel  (678.  Renato  1 duca  dì  Modena  il 
prese  a proteggere,  e gli  conlrtì  nel  (708 
un  benetizio  e la  cattedra  di  lingua  greca 
nel  collegio  de'nobili.  Nel  (723  il  Taglia- 
zucchi  trasferissi  s Milano  dove  apri  una 
scuola  di  filosofìa  e di  belle  lettere.  Ivi 
formh  parecchi  buoni  allievi,  tra  gli  altri 
la  celebre  Blaria  Gaetana  Agnesi,  alla  qua- 
le insegnò  il  greco  e 1*  algebra.  Dopo 
alcuni  anni  di  dimora  in  Milano  fu  chia- 
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matQ  • Torino  per  le^^^rre  eloi(uenxo  in 
qoelU  UDÌrenità;  CBUedra  che  occupò  fino 
all’  anno  4/43,  quando,  approfittando  del 
ricevuto  riposo  si  ritirò  in  patria,  dove  fini 
i suoi  giorni  nel  4756.  Questo  letterato  , 
il  quale  co’  suoi  lavori  contribuì  a difibn* 
dere  V amore  per  lo  studio  della  lingua 
italiana  nell'  Italia  stessa  dov’era  negletta, 
non  merita  sede  fra  gli  scrittori  distinti  ; 
ma  sarebbe  ingiustizia  il  uegargliela  fra  gli 
abili  institotori.  Le  sue  opere  sono  : Epi^ 

J\ramm^  ^reco  con  la  versione  latina,,  per 
a fteiirità  di  San  Geminimno  ; — Vlti^ 
ma  perttcutione  di  Smil  contro  David  , 
Ormiotio  ; — Prose  e poesie  loicoue  ; 
— jé  Carlo  Emanuale,  Oratiome  pane- 
gìrica  } — Raccolta  dì  poesie  e prose  ad 
uso  delle  regie  scuole  ; — Bime  e pa^ 
negirico  al  re  di  Sardegna  ; — Della 
Urica  poesia.  • 

Taouicc— lÀSB.  V.  a.  Metter  la  taglia,  im- 
porre il  presso  a schiavi,  banditi  e simili* 
5*  Vale  anche  Metter  taglie  al  paese  con- 
quistato, imporgli  gravezze  d’  ogni  manie- 
ra quasi  presto  di  riscatto  , il  che  of^i 
piu  comunemente  dicesi  Mettere  a contri- 
nuzioue.  — iato.  add.  Che  ha  taglia. 
TacuàaTB.  V.  Tacl— laai. 

TaGuànr— *m.  add.  Di  sottil  taglio,  bene  affi- 
lalo , atto  a tagliare,  e diceai  di  Coltello, 
di  spada,  di  scure  e simili.  L.  Aculus.  5-  P> 
aimil.  vale  Acuto.  5*  P*  nict.  agg.  a lingna, 
vale  Maledica  , pungente.  5*  — .T.de’pit- 
torì , e dicesi  ad  un  Vitio  che  forte  ira- 


5*  Pare  il  tagliere  , vale  Ordinuv,  ammi- 
nistrare. — érro  , ( zz  asp.  ) a.  ra. 

dim.  Piccol  tagliere. 

Tacuiai.  Lo  a.  c.  Abbaco. 

TaouEaeTTo.  P,  Taclibi— i. 

Tscuàao.  Lo  s.  c.  Tagliere. 

TacubeOzeo.  F,  Tacl— laas. 

Tacl— ibttIvo,  — lérro.  P.  Taci* — to. 

Tagl— IO.  8.  m.  Parte  tagliente  dì  apada  o 
atrumento  sìmile  da  tagliare  ; filo.  L«  y4- 
cies.  Taglio  vivo , e taglio  morto  , va- 

riono  Taglio  che  sia  sento  , od  ottuso. 

É^ir  di  tagUo,  vale  Ferir  colla  parte 
tacente.  L.  C<rsùn  Jerire.  5 Mettere  al 
taglio  della  spada  , vale  quello  che  oggi 
più  comunemente  è detto  Mettere  a fìl  di 
spada.  5*  Di  taglio  , avv.  vale  Col  taglio 
dalla  banda  del  taglio.  C baglio, 

vale  Ferir  col  taglio.  Rimetter  in  taglio, 


vaie  Rassottigliare  il  filo  ad  un  ferro  ta- 
gliente. 5*  Taglio  del  martello , ditesi 
Qnella  parte  del  martello  detta  Penna. 


C Taglio  bolso,  BoiJto.  5.  Taglio,  per 
Tagliamento,  nel  significato  d’  Uccisione. 
P.  Taci. — iasb.  J.  rer  la  Cosa  stessa  ta- 
gliata. Taglio  , dicesi  anche  la  Suuai- 
cialnra,  e la  ferita  che  sì  fa  nel  tagliare. 
L.  Inoisura,  easura.  Taglio,  per  l’Alto 
o la  maniera  di  tagliare.  Venire  al  taglio, 
vale  Tagliare,  resecare.  J.  Dare  o Vendere  a 
taglio,  favellando  di  cose  da  mangiare,  vale 
Venderne  a minuto, datone  prima  il  saggio; 
e parlandosi  di  panni  . vale  solamente 
Vendeme  a minuto,  vendere  non  l'intero 


bratta  le  pitture,  ed  è quando  non  osser~ 
vasi  la  do\nta  degradazione,  diminuzione 
o insensibile  accrescimento  di  Lumi  od 
ombre.  (.  Si  usa  ancora  questo  termine 
nella  scultura  e pittura  parlando  di  alcune 
crudissime  piegature  o di  braccia  o dì 
gambe,  di  muscoli  o di  panni,  fatte  sen^ 
esprimere  quella  morbidezza  e pastosità 
che  mostra  il  naturale,  —issino,  add. 
superi.  L.  Acutissimus.  — embstb.  aw. 
Con  taglio , di  taglio  , per  via  di  taglio. 
— isauiAMéBTB.  avv.  superi.  5*  P^  Acn- 
tissiniamente,  ed  è termine  de’  pittori. 

TACuàa— B , — o.  8.  m.  Legno  piano  ritondo 
a foggia  dì  piattello  , ove  si  tagliano  le 
vivande.  Gii  antichi  V usarono  per  Piatto 
o Piattello  assolutamente.  L.  Quadra.  5.  A 
tagliere  , avv.  vale  A foggia  di  tagliere. 
5.  Essere  o stare  a tagliere  con  alcuno  , 
vale  Mangiare  insieme  , far  vita  insieme. 
1*.  Convivere.  Esser  due  ghiotti  a un 
tagliere  o simiU  ; dicesi  in  maniera  pro- 
verb*  deir  Amare,  appetire  due  una  me- 
desima cosa.  L.  Duo  unum  expeiunt  pa^ 
lumbem-  5*  Fare  tagliere,  o un  tagliere  , 
vale  Mettere  il  piatto  a tavola  per  un  tale. 


capo  dì  checchess'ia  , ma  una  o più  parti 
tacliate  dal  resto.  5*  6care  sul  taglio  , O 
sul  suo  taglio,  dicesi  de’  Mercanti  di  paunt 
o drappi  che  vendono  a minato.  $.  Taglio 
d’  abito  , vale  Quanto  panno  ò necessario 
per  fame  un  abito.  5*  Taglio,  per  TagUa,  t 
nel  aigniiìcato  di  Natura,  aualità,  statura; 
onde  Di  mezzo  taglio  , vaie  lo  s.  c.  Di 
mesu  taglia.  P,  Taglia.  5*  Taglio,  per 
Occasione,  <mpoitunità.  L.  Occasio  , op- 
portunitas.  J.  Venire  a taglio,  o intaglio, 
vale  Cadere  opportunamente,  tornar  bene. 
5-  Essere  o non  esser  taglio  in  eheccbesaìa, 
vale  Poterne,  o non  poterne  sortire  1* 
fatto  che  ai  desidera  L.  Aptum,  vel  non 
aptum  esse.  5>  Taglio,  per  mel.  dicesi  di 
Proporzionata  statura  o disposizione  del 
corpo.  — * T.  de*  bnajuoli,  con  cui  ti 
esprimono  alcuni  mancamenti  della  cinia- 
tara.  5*  Tagli  ; diennsi  Quelle  aperture 
per  lun|;o  le  calze  o calzoni  ebe  si  gner- 
nivan  di  seta.  Taglio  de'  boschi  , T. 
d’agric.  Vi  tono  tre  sorta  di  tagli  di  bo- 
schi 1 col  primo  si  atterrano  tutti  gli  aU 
heri  quaoifo  si  vuole  diboscare  ; col  se- 
condo si  lasciano  matricini  o talli  % onde 
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coDScnravr  tl  Irasco  ; il  terso  ti  pratica 
per  gli  alberi  retinoti  » tulle  montagne 
ripide  e eli  malagevole  accetto , U ebe  ai 
fa  tcrglirndo  tolo  alcuni  allierì  più  atti  a 
ridurti  in  tavole  od  altro.  5*  'I^aglio  atia> 
tomiro  , diceti  per  Sesione  de'  cadaveri. 
5.  T-  chir.  Ùivitione  larga  e profonda 
falla  tu  qualche  parte  del  corpo  animale 
da  uno  ttnimento  tagliente;  altrimenti 
Incikione,  tagliatura»  tagliaroeiito.  ^ìssimo. 
a.  m.  Superi,  di  Taglio,  gran  taglio.  — ibt> 
To , — imlao,  ^lOzxo.  ( ss  a*p.)  n.m. 
dim.  Picco!  taglio  , leggiera  inciil^pfc. 

TàcLio.  geog.  Nome  di  qiuiltro  villaggi  del 
reg.  Lonib.'-Vcn.  , tutti  e quattro  nella 
provin.  di  Venesia,  uno  nel  dittr. di  Lo> 
reo  , uno  in  quello  di  Ariano  , e due  in 
quello  di  Dolo.  5«  Comune  dell*  itola 
di  Corsica,  nel  circondario  di  Bastia  e nel 
cantone  di  Cervione. 

TaguolUi.  t.  m.  pi.  T.  de’  jMittaj.  Dirotiti 
co«i  alcune  fila  latte  di  patta  ; che  ti  u- 
sano  per  lame  mmrstra. 

Tacuósi  e Tìlióìr.  n.  m.  Contrappasso, 
il  contraccambio  in  tè  di  quello  dir  uno 
ba  (atto  ad  altri.  L.  Talio,  5-  Per  Pen.v 
per  cui  un  niaUaltore  è pnnito  con  ciò 
che  fece  ad  altri.  5*  Gravessa,  inipo- 
tisione,  taglia. 

TacLióai.  add.  Chi  taglia  e tpacca,  più  co- 
munemente Tagliacantone. 

Tacuuòla.  t.  f.  Ordigno  di  ferro,  con  due 
morte  a scatto  , che  ti  tende  per  prende- 
re lupi  , volpi,  lepri  e timili.  L.  redica. 
5-  P.  ttmil.  vale  Inganno  occulto. 

TacliuòU).  t.  m-  Piccola  particella  stareata 
con  coltello  dal  tuo  intiero  , e diresì  per 
lo  più  di  Cose  tnangiahUi.  Per  Fettu- 
lina  di  cosa  tagliala  da  nn'  altra  per 
uso  di  cucina.  5*  T.  de’  hotlaj.  Scai- 
pelletto  per  cacciare  stoppa  nelle  fen- 
diture delle  IkjUì,  e ne’  luoghi  delle  ca- 
priiggini  ove  esce  del  vino.  5*  "“•  T. 
dr’  magiiaitt.  Scarpelletto  da  tagliare  il 
ferro  a calda. 

^ACMDsr^AMÉrro  , ^àvtb.  V • Tacuhz- 

Z*— Alt. 

Taguozz — Àai.  (rr.  asp- ) ▼.  a.  Minutamen- 
te tagliare.  L.  Jitinulim  eonetdtre,  ~a* 
Mr.PTO.  n.  ast.  v.  Il  tagliiurare.  — lare, 
add.  Che  lagliurra.  — irò.  a<M.  Tagliato 
minutamente.  L.  Mmutitn  ceetut, 
TacliCzzo.  y.  Tacl— IO. 

Taco.  grog.  Fiume  d’  Kuropa  , che  ha  ori- 
gine in  ispagna,  sorgendo  da  una  monta- 
gna altissima  della  «Sierra  d'  Albarrariu  , 
conosciuta  col  mime  di  San  Feltpe  , sui 
limite  delle  pmvincie  di  Cucnca,  di  (*tia- 
dalaxara  e di  Temei  nel  regno  d'  Arago- 
na ; separa  dapprima  la  proviucta  dì  Cncu- 
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ca  da  quella  di  Guadalaxara  » entra  poi 
in  quest'  ultima  , di  coi  innaffia  la  parte 
sciroccale  ; bagna  una  parte  della  proviti, 
di  Madrid,  traversa  quella  di  Toledo  e di 
Caceres  nell’  Etiremadara  forma  quiudi 
una  piccola  porzione  del  limite  tra  la 
Spagna  e *1  Poitogallo  ; entra  poscia  in 
quest'  ultimo  regno  , camminando  tra  le 
provincie  di  fieira  e di  Alentejo,  e reca- 
toti in  quella  di  Katremadura,  ivi  per  lar- 
ga foce  si  getta  nell’  Atlantico  alquanto 
sotto  Lisbona,  dopo  no  corto  di  circa  510 
miglia,  delle  quali  375  in  Itpagna,  il  ri- 
manente in  Portogallo.  J1  Tago,  alla  ttu 
foce,  può  considerarti  come  un  golfo;  pe- 
rocché la  tua  larghezza  è colà  di  <>  mi- 
glia ; etto  forma  innanzi  a Lisbona  luto 
de*  (lorti  piti  lielli  r più  sicuri  del  inondo. 
Le  sponde  di  questo  fiume  sono  per  lo  più 
dirupaleae  tagliale  a picco  ; in  quanto  alle 
pagliette  d*  oro  che  convogliano  le  tue  a- 
reiie  , 011  tempo  fa  che  quei  raiiallo  vi 
era  più  abbondante  che  non  è oggidì  , 
non  trovandotene  più  cJie  qua  e là  alcu- 
ne particelle  che  vanno  i poveri  di  tem- 
po in  tempo  a raccorre, 

XACOLàmu.  geog.  Isola  del  mare  di  Celebe, 
all' estremità  grecale  deirisola  di  quest'ul- 
timo nome.  ^ 

TAcONàoo.  geog.  Itoletta  del  Mediterraneo, 
una  delle  Baleari,  presto  la  costa  orientale 
dell'  isola  d' Jvica. 

Taguàno.  t-  m.  Animale  quadrupede  del 
genere  Scnjattolo  , grosso  come  un  c<»- 
nigliu  o quanto  un  piccol  gatto;  ha  la  ctxU 
lunga,  rotonda  e pelota,  le  orecchie  picco- 
le, quasi  nude.  Vive  nelle  Indie  orientali. 

Tai.  geog.  Nome  di  due  ciraondar]  deirhn- 
pem  chinete,  uno  nella  proviti,  dì  Sciait- 
2»i,  e rallro  in  quello  di  Cliiang-Su. 

Tai.  geog.  Casale  del  reg.  Lonib.-Ven. , nel- 
la provio.  di  Belluno. 

Taisov.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nolla  provin.  di  Belluno. 

TAt-ao.  mitol.  chinete.  Nome  della  prima 
divisione  delia  setta  de*  maghi,  conosciuta 
col  nome  generico  di  Lanzo  , nei  regno 
di  Tonchino.  Quelli  che  la  compongono 
sono  consultati  intorno  a tnlto  ciò  che 
concenie  i mairimon),  gli  edizj  ed  il  suc- 
cesso di  qualsiasi  affare  domestico. 

TAi-ao-Toai.  mitol.  chinese.  Seconda  divi- 
sione della  setta  de'  maghi  di  Tonchino  , 
composta  di  coloro  che  sono  consultati 
nelle  malattie.  Fasi  hanno  i loro  libri  nei 
quali  pretendono  liz^vare  la  causa  e gli 
cfl’ctti  di  tutte  le  cose  naturali;  ma  quan- 
do t'  infermo  nuore  essi  non  mancali  mai 
di  rispondere  che  la  niaUtUa  era  stala 
opera  del  demonio. 
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T41*Cm.  Profia.  d«U*  impero  diinese, 

che  compreii<lc  sei  di*lretti« 

Tai-Ciuso.  g<^og«  Provin.  clclU  China  nella 
ilivikionc  di  ^Un-Si  ; e»aa  e auddivÌM  in 
2 circoudarj  ed  in  7 dùlrctli* 

e.  f.  T.  entomol.  L.  Thaiè»  ( Dal 
sr.-  ThmU  Taide  , meretrice  canUU  da 
Menandro  , poeta  comico  greco  » per  cui 
venne  anche  detta  Mttutfidru,  ) Con  (|u^ 
sto  nome  poco  cotuniendevule  Fabririo 
stabili  un  genere  d*  intatti  dell';  ordine 
de’  f^pùiotteriyiìeWM  famiglia  dei  Drurni^ 
e della  tribù  il  cui  tipo  è la  Thai»  hjr^ 
pttpUa. 

Tìids.  Nome  prop.  gr.  ( Thaii  ) di  donna 
e vale  Pavone.  . Painota  Corl^[iana 
greca  ; era  nativa  di  uno  de’  borghi  del* 
r Attica,  e viveva  ai  tempo  di  Alessandro 
il  Grande,  lista  traeva  alla  dissolutezaa 
la  gioventù  d'Atcae,cbe  le  correva  dietro, 
ansiosa  di  mirare  la  splendente  beileata 
di  lei.  Trovavaai  in  essa  città  allorché  il 
cuiiquistature  macedone  se  ne  impadronì. 
Mestasi  al  seguito  di  quel  monarca,  i’ac* 
compagno  ìn  Asia,  eie  riuscì  di  cattivarlo 
in  nKMlo  ch'egli  ne  divenne  passionatameli- 
te  iniiaiuoralo  , c tanto  ad'  le  attaccò,  che 
la  tenne  baio  alla  sua  morte  cotius  la  più 
lavorila  sua  concubina.  11  vincitore  di  Da- 
rio, impulsi)  da  quella  lemOìinS,  in  un  mo- 
mento  di  ebrei7.a,  .irse  PersepoU.  Taide, 
eiU  stessa  gli  porse  la  face  con  cui  accese 
■ * bile  funesto  incendio  che.  ridusse  in  cene- 
re quella  grande  e superba  città  e ’l  suo 
magnifico  e ricco  palazzo,  residenza  degli 
H^anticbi  re  di  Persia;  e pretcndesi  ch’ella 
ciò  tacesse  per  vendicare  Atene,  stata  an- 
cb’  essa  quasi  tutta  incenerita  dallo  stesso 
re  di  Macedonia.  Morto  che  fu  Alessandro, 
Taide  divenne  una  delle  mogli  di  Tolo- 
meo I re  d’  Emtto,  a cui  partorì  più  tigli. 
Fu  detto  che  Taide  fosse  stata  amante  dèi 
poeta  Menandro,  ma  pare  che  tale  opinio- 
ne non  abbia  altro  fondamento  die  l’avete 
esso  poeta  coibpoeto  un  poema  intitolato 
uTaidei  rd  in  cui  attribuisce  sUa  sua  eroina 
tutte  le  belle  qualità  della  persona  e dello 
spiraoi  5*  Illustre  penitente  egiziana  dèt 
. quarto  secolo.  Allevala  nella  religione  cri- 
stiana • cessò  poi  di  professarla  e ruppe 
pubblicamente  adisardim  e raereiricie  dis" 
solittezze^  San  Pafnuzio  anacoreta  della  Te- 
baide  si  recò  da  lei  sperando  di  larviarla 
pe*  sentieri  della  saviezsa  e della  religione^ 
C\1  il  suo  tentativo  fu  coronato  dei  più 
iìrlice  esito  ; imperocché  quella  seconda 
Maddaltma  , tocca  da  rimorso  nell’  udire 
le  riotostrauze  e le  esortasiooi  del  santo, 
si  gitiò  a’piedi  di  lai  e gli  disse  struggen- 
dosi ia  lacrime  ; u Padre  mio,  quanto  fui 
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cc  ingrata  verso  l<ldto  ! prega  , deh  1 ad 
<c  iutercedcrmi  da  lui  iniseri«'ot'du.  Impo- 
tt  nimi  la  penitenza  che  reputi  cuiivenientr, 
« eseguiiò  quanto  mi  prescrìverai.  » A 
tìne  di  rimediare  allo  scandalo,  ella  prese 
tutto  ciò  che  guadagnalo  avea  col  suo  li- 
liertinaggio,  lo  scagliò  in  istrada  e vi  mise 
il  fuoco  , eccitando  i complici  de’  suoi 
stravizzi  ad  imitare  il  tuo  sacrifizio  e la 
sua  penitenza  ; indi  sì  fe’  condurre  da  saii 
Psfnusio  in  un.!  congregazione  di  pie  don- 
ne, dove  si  chiase  entro  uns  celletta  cui 
riguardava  come  latomlia  nella  quale  sa- 
rebl>e  scesa  uo  giorno.  Quivi  visse  parec- 
chi anni  nella  più  rigorosa  penitenza,  indi 
morì  in  odore  di  santità,  i Greci  la  ve- 
nerano come  santa,  c ne  celelirono  la  me- 
moria sugli  altari  nel  dì  8 d'  uUubrc. 
TaioàLi..  n.  car.  pi.  Ceto  di  persone  die 
nel  regno  di  Tonchino  fanno  professione 
d*  insegnare  quali  sono  i Inoghi  più  favo- 
, revnli  per  dar  sepoltura  a’  loro  morti.  Una 
tale  scelta  viene  riguardata  da  quegli  ahi- 
tauti  come  un  artìcolo  di  tanta  importanza 
clte  talvolta  ratteogonor  nelle  loro  case  i 
corpi  de'  defunti  loro  psrenti  per  lo  t|ia- 
xio  di  pavecclu  mesi,  e talvolta  anche  pàr 
anni  interi  sino  a tanto  che  i TaitUh  o 
indovini,  i quali  pel  loro  profitto  cimdu- 
cuno  la  cosa  in  lungo  , abbiano  iiuliizito 
un  luogo  proprio  per  la  sepoltura,  quan- 
tunque una  tale  dilazione  sia  causa  di 
considerabili  spese  e di  inultissimo  limlui- 
rasio.  r 

TaifÀsa.  geog.  Distretto  del  Giappone  nel- 
r isola  ^ NU'on  , e nella  proviu.  di  Ta- 
tuiiii.  ^ 

TAiuàrc.  gcog.  ant.  Catena  di  montagne  di 
Grecia,  nel  Peloponneso  « nella  Laconia; 
ineominciava  dal  promontorio  Taaaru  (og- 
gi Matapan)  , e si  prolungava  fino  al- 
I l" Arcadia  , separando  la  Laconia  dalla 
Messeiita  ; a questa  catena  corrisponde 
oggi  il  PtntQ^Uactjlon.  ^ul  Taigete  re- 
cavansi  le  donne  del  paese  a celeonurc  le 

"’■?***  r ’ ■ 

TAtoETa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  mi- 

tol.  Una  delle  PUjadi  , della  quale  inva- 
ghissi Giove,  che  U rendè  madre  di  La- 
cedemone. — . Figlinola  di  Agenore,  o 
soreltis  d’  Emfope. 

Taicèro.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Giove  e 
di  Taigete  } egli  diede  il  suo  nome  alla 
catena  di  montagne  Taigete  nella  Laconia. 
Tac-ei.  Nome  di  una  setta  di  bkaofi  cbinesi, 
i quali  credono ' soltanto  in  nn -Ente  su- 
premo, senta  occuparsi  nè  di  rivtlaaioui 
nè  di  tradiziOiri.  * 

Taiko-Sama.  biog.  Nome  del  prime  impe- 
ratore seooliire  del  Giappone.  Dopo  la 
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fondazione  doli*  impero  , avvenuta  circa 
700  anni  avanti  G.  C.  , il  Giappone  era 
governato  da  un  pontefice  o Dairo,  il  quale 
accoppiava  nella  sna  persona,  come  si  vi- 
dero poscia  fare  i Califfi,  le  due  autorità 
civile  ud  ecclesiastica.  Più  volte  alcuni  duci 
d'  esercito  avean  tentato  di  francarsi  dal 
su<i  potere,  ma  le  loro  ribelliooi  erano  sta» 
te  sempre  represse  fino  al  tempo  di  Tai- 
ko-Sama  , il  quale  , dace  d*  esercito  an- 
eli' egli  , tentò  alla  sua  volta  l' impresa  , 
e , più  destro  de*  suoi  antecessori , riuscì 
|ierleUameute.  E^li  spogliando  il  Oairo 
del  potere  temporale,  gli  conservò  lo  spi- 
rituale, venerandolo  come  capo  della  re- 
ligiune  ; e assunse  egli  stesso  le  rerlini  del 
governo  col  titolo  di  Cado,  ossìa  impe- 
ratore. 

TaiLca.  milul.  tartara.  Luoghi  sacri  che  si 
trovano  presso  i villaggi  tartari  , e nella 
Siberia.  Sono  una  specie  di  tempietti,  fatti 
rnzzaincnlc  con  alcuni  jiali  di  betulla  , 
pianUti  in  quadrato  alla  distanza  di  cinque, 
o sei  piedi  l'  uno  dall'altro,  e in  citi  qneì 
poiMiU  fanno  le  loro  divozioni  almeno  una 
volta  ogni  anno. 

^AiMìsso.  Nome  del  più  gran  tempio  della 
China  ; esso  trovasi  contiguo  al  palazzo 
imperiale  in  Pechino. 

TsimOs.  geog.  Golfo  dell’Oceano  ghiacciale, 
sulla  costa  della  Russia  asiatica*  La- 
go della  Russia  asiatica  , nel  govenw  di 
Jenisei. 

Tai«.  geog.  Nome  di  ima  città  tuariuhua 
di  S^zia. 

TaisIts.  grog.  Comune  del  reg.  Lorab.- 
Ven.,  nella  provin.  dì  Pavia. 

TÀino.  geog.  Comune  del  reg.  Luinb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Taipàna.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  d*  Udine. 

TAirOcoa.  luitol.  ind.  Festa  che  ai  celebra 
nel  giorno  del  plenilunio  di  gennajo 
nel  tempio  del  dio  Paeni.  Da  lotte  le 
parti  delia  provincia  i devoti  accorrono  a 
quella  festa  ognuno  recandovi,  secondo  le 
sue  facoltà  , dei  doni  più  o meno  ricchi 
per  farne  ofleita  alla  divinità. 

TAiaa.  s.  m.  Quadrupede  carnivoru  simile  alle 
martore. 

Taizàgi.  s.  m.  Sorta  di  ostrica  da  perle, 
de’  mari  del  Giappone. 

Taisùio.  geog.  Città  del  Giappone,  n^’iaola 
di  Chiuditi. 

TitTi , o O-TAtTi.  geog.  Itola  del  grande 
Oceano , una  del  gruppo  detto  della  So- 
cietà ; fu  dapprima  scoperta  da*  Francesi 
nel  I7fi7,  iodi  rìconoscinta  dal  navigatore 
inglese  CiM)k  nel  1769. 

Xaivàom;.  mitoL  alTric.  Nome  del  capo 


de*  Deraonj  secondo  la  credenza  de*  Ma- 
decassi. 

TsiàvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

TaììIkoi.  geog.  Città  della  Turchia  enmpea, 
in  Romelia,  e nel  tangìaccatu  di  Gallipoli. 

Tajédo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

TAièruz.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  e nella  provin.  del  Bengala. 

TAJtTTA.  geog  Vili*  del  reg.  Lumb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Taìo.  geog.  Nome  che  gli  SpagnnoU  ed  i 
Portoghesi  danno  al  fiume  Tago.  5*  Nu- 
me <h  una  montagna  del  Biaaile  , sul  li- 
mite delle  pmviucie  di  San  Paiilo  e dì 
Santa  Caterina.  §•  — . Fiume  tlell'  isola  di 
Lusson,  una  delle  Filippine. 

Taìùca.  geog.  Fiume  del  oratile,  nella  pro- 
vin. di  Santa  Caterina. 

TajOciia.  geog.  Fiume  di  Spagna  , che  ha 
origine  nelU  provincia  di  Guadalazara,  aca- 
tureiido  dalla  montagna  di  Solorio,  e va 
ad  unirsi  al  fiume  Jaraona  , 21  miglio 
disi,  da  Madrid. 

Taza.  geog.  Nome  di  due  distretti  del  Giap- 
pone, nell’ isola  dì  Nifon;  uno  nella  pro- 
vin. di  Simoza,  e 1*  altro  io  quella  di  Fa- 
rima.  5*  — * Nomo  d'una  provincia  d*  Af- 
frica, nella  Nabia. 

Takahìa,  geog.  Città  del  Giappone,  nell*  i- 
sola  di  Niton,  e nella  proviti,  di  Ahi. 

Takasànco.  geog.  Città  dei  Giappone,  nel- 
t’ isola  di  Nilon,  e nella  provin.  di  fiiaen. 

Takassìma.  geog.  Distretto  del  Giappone  , 
nell’  isola  dì  Nìfon  , e nella  provincia  <jU 

Olili. 

Tazàta.  Città  del  Giappone,  ncU^j- 

sola  di  Nilon,  e nella  prono,  d’ Idea* 

Tazzi..  geog.  Gmtrada  d'  Affrica,  nella  Nì- 
grizia. 

TAzàRO.  geog.  Distretto  del  Giappone,  neU 
r isola  di  Ghiii*siù. 

Tazi.  geog.  Nome  di  due  distretti  del 
Giappone,  nell’  isola  di  Nifon,  uno  nella 
mvn  ittcia  di  Mino  , 1*  altro  in  quella  di 
Tango. 

Tazìra.  geog.  Città  d'Aflrica,  nella  Gninea 
superiore,  snlla  Costa  d'  Oro  ; à la  capi- 
tale del  regno  a cui  dà  il  nome. 

Tala.  geog.  Città  deir  Indo-China  , nella 
provincia  d*  Araoan  , presso  il  golfo  del 
Bengala. 

Talabalìcco.  8.  m.  Strumento  antico  da 
sonare  in  guerra,  già  usato  da*  Mori. 

Talabòm.  geog.  Fiume  d'  Ungheria,  nel  eo- 
mitato  di  Marmarot. 

Taubbìca.  geog.  ant.  Città  di  Lusiunia 
( Portogallo  ) , a settentrione  di  Conira- 
briga,  c vicino  al  mare)  oggi  Torocco. 
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TalaciiiIjiho.  n.  car.  m.  Colai  che  pfeoco 
ì Saraciui  di  sulle  torri  chiamava  il  po- 
polo al  tempio. 

TaLarCia.  mitol.  Divinità  degli  abitanti  dcN 
1*  isola  Form<»sa  , alla  quale  essi  sacri* 
ficavano  prima  d intraprendere  una  gticr- 
ra  , ed  il  giorno  innanzi  a quello  fissato 
per  dar  battaglia. 

Xatàcao.  mitol.  Nome  d' una  cerimonia 
religiosa  osata  dagl'  Indiani  per  la  gua- 
rigione d*  un  ammalato. 

Talaioìti.  Nome  di  certi  esercizj  ginnastici 
instituiti  di’  Greci  in  onore  di  Giove. 

TaLAtac.  mitol.  Lo  s.  c.  lUria. 

TAiiuiacz.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , 
nella  provin.  di  Madrid,  presso  la  spon- 
da sinistra  del  Jamara. 

Talaiiàzzi  (Villa  dei),  geog.  Gasale  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Talàmc.  mitol.  Luogo  de‘  templi  ove  si  da- 
vano gli  oracoli. 

TzLÀMt.  geog.  aut.  Citta  della  Laconia  ove 
eravi  un  tempio  cd  un  oracolo  di  Pasi- 
fae.  1 devoti  andavano  a dormire  in  quel 
tempio  , e durante  la  notte  la  dea  tacca 
loro  vedere  in  sogno  tutto  ciò  che  bra- 
mavano di  sapere. 

*Talaméco.  u.  m.  T.  d'  anliq.  L.  TTiala- 
mofgui.  (Dal  gr.  Talumot  talamo,  c agà 
^portatore.)  Nave  iuventata  da  Tolomeo 
Filnpatore,  e poi  da  altri  adoprata,  ilella 
quale  si  servivano  gli  Egisj  quando  per 
sollazzo  rimontavano  il  Nilo  ; fu  cosi  de- 
nominata perchè  era  fomiu  di  stanze,  di 
letti,  di  vele  preziose  e di  altri  regi  or- 
namenti : insomina  fatta  per  delizia,  non 
per  la  guerra. 

*Tzlàmi.  s.  m.  pi.  T.  anat.  L.  Thalami. 
( Dal  gr.  Thtdamoi  talamo.  ) Si  dicono 
cosi  due  prominenze  bislunglie  de'  ven- 
tricoli laterali  del  cervello  , da  cui  na- 
scono t nervi  ottici,  ovvero  le  cavità  del 
capo,  in  cui  stanno  riposti  gli  occhi. 

*TaLÀuiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  (Dal 

gr.  'l'halamoi  letto  nnzialc.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  (jomJerCy  sta- 
bilite da  i^rtugel  , e da  altri  unito  al 
genere  Podocarput  di  Hèrititr,  Sono 
cosi  denominate  dal  dilatato  e paleute 
ricettacolo,  o letto  nuziale,  de’ loro  fiori. 

*Tai*ìmii.  n.  car.  m.  pi.  T.  dì  nautica,  ant. 
Si  dissero  cosi  i Heiuigantt  addetti  alla 
parte  inferiore  della  nave. 

*Talàwio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Thalamium* 
( Dal  gr.  Thulamot  talamo.  ) Nome  dald 
al  Hicettacolo  , ossia  allo  strato  nuziale 
de*  fiori  , sopra  cui  si  opera  1'  atto  della 
fecondazione.  £ sinonimo  pure  di 
tecio  ossia  della  parte  che  contiene  gli 
organi  della  rtprodiisione  dei  lÀehem  , 

T.  Pii, 
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delle  /poisilee  ec.  — . T.  di  nautica, 

ant.  Foro  della  luve,  ^ cui  spurgevasi  in 
fuori  il  remo. 

*Tai,AHÌTi.  Lo  s.  c.  Talamii.  P. 

^Tàlamo,  s.  m.  T.  filolog.  L.  Thalamus. 
(Dal  gr.  Thmlló  io  verdeggio,  o da  Tbu/- 
pó  io  scaldo.)  Scbhen  propriamente  que- 
sto vocabolo  significhi  la  Stanza  cd  il 
Letto  nuziale,  generalmente  però,  e mas- 
sime in  poesia  vale  Letto  , o Stanza  , e 
per  trasKito  Nozze  , sposalizio.  5*  Fer  U 
Camera  degli  sposi.  lìgiir.  Per  Oiaci- 
luento.  Tuiumtttàdi  cniila,  e tupe‘m<M^ 
ti  [ TALAMI  di  Pentr  senta  pianti  E ze/i- 
ta  levatrice  i ferin  parti.  (Salvia,  Op, 
Caec.  5-  Metter  le  mercanzie  sotto  buon 
talamo,  T.  mar.  vale  Melteilc  sotto  buon 
riparo  , perchè  mm  si  bagnino  ezian- 
dio col  lare  o metter  tenda  se  la  nave  è 
scoperta.  Talamo,  T.  anat.  S' indicano 
con  questo  nome  , aggiungendovi  1'  epi- 
teto di  Oflico  , due  pixmiinenze  bianca- 
stre, quasi  semisferiche  e addossate  1*  una 
allaltra,  che  contenute  nei  ventricoli  del 
cervello  , sembrano  avere  per  iscopo  di 
eseguire  la  irradiazione  delle  fibre  spet- 
tanti a'  peduncoli  di  questo  viscere  , na 
sonimioistrano  eziandio  altre  di  rinforzo. 
L.  CoUiculus.  T.  bot.  La  parta 

inferiore  del  disco  de’  fiori  , dova  sta 
unito  il  seme.  j.  Nome  che  danno  i crit- 
togamisti  ad  un  corpo  (rindetCTmiiiaU  fi- 
gura, nel  quale  stanno  immerse  le  casella 
«d  i semi  ; aitrimeuti  detto  Talamio. 

Tàlamo,  mitol.  Secondo  Plinio  cosi  chia» 
mavansi  a Memfi  in  Elgitto  i due  templi 
consacrati  al  bue  Api,  ove  il  popolo  re- 
cavasi a visitarlo,  e d'onde  traeva  dei 
presagi  e rlcgU  augurj. 

TALAMòroRB.  mitol.  SaccidoCesse  egizie,  che 

f portavano  in  processione  ne*  dì  solenni 
e immagini  degli  dai  chiusi  in  piccoli 
tabernacoli  o tempietti  di  legno  ricca- 
mente ornati  e dorati  i eran  dette  anche 
Pastofore. 

Talamóbb.  geog.  Borgo  del  granducato  di 
Toscana,  alTestremità  selteut rionale  dello 
Stato  de'  Presidj,  fra  Groueto  ed  Orbo- 
tcUo,  sul  mar  Tirreno,  dove  ha  un  por- 
to ; è tuttora  mimito  di  valide  fortifica- 
zioni antiche.  11  suo  porto  fu  un  tempo 
ragguardevole,  ed  eia  l'emporio  della  re- 
pimblica  di  .Siena.  Riservato  dal  re 
di  Spagna  fra*  suoi  presidj  andò  in  deca- 
denza come  gli  altri  luoghi  del  circo- 
stante lido. 

*TALAMosTàuoiiB.  s.  m.  T.  bot.  L.  Thala- 
rnostemomv.  (Dal  gr.  Thalamot  talamo, 
e sièmon  stame.  ) Divisione  di  |>iante  , 
caratterizzate  da  fiorì  che  hanno  gli  stami 
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cougiunti  al  ricettacoloy  otsia  iaceriti  »o- 
pra  il  JcUo  nuAlc. 

*Talàiiiilb.  %.  f.  T.  conchiliol.  L.  Thala-^ 
mula;.  (Dal  gr.  'l'halamos  letlo.)  Gene- 
re (li  conchiglie  fo«kÌlÌ,  stabilito  da  Denys 
J^IoniJbrtj  le  quali  ai  ti-ovano  in  piccoli 
strati  o letti. 

Talànda..  geog.  Lo  a.  c.  Talanti. 

TalÀko.  Nome  prop.  di  uomo,  lo  a.  c.  Ca- 
talano. 

TacÀrti,  o Talàrda.  geog.  Città  (li  Grecia, 
in  Livadia,  appiè  d'una  montagna  del  suo 
^lome  ; disi.  4 miglia  dal  g«dto  a cui  dà 
il  nome.  E sede  d’  un  vescovo  gteco  , e 
conta  5000  abitanti.  5*  — ( Canale  di  ). 
geog.  L.  Euriput.  Braccio  di  mare  for- 
mato dall*  Arcipelago  in  Grecia  , sulla 
costa  settentrionale  (Iella  Livadia,  cui  se- 
para dalla  patte  settentrionale  di  Negro- 
ponte.  Comunica  verso  maestrale  col  gollb 
(U  Zeituni,  e verso  scirocco  col  canale  di 
Negropoate  mediante  1*  angusto  stretto 
di  Egriboft.  — (Isola  di).  Isoiella  nella 
parte  occidentale  del  golfo  suddetto  , di- 
rimpetto alla  città  dello  stevvo  nome; 
contiene  un  villaggio  anch'esso  chiamalo 
Talanti. 

Tàlao.  Nome  prop.  gr.  , c vale  lo  sofTru. 
^ . stor.  eroica.  Uno  degli  Argonauti, 

figliuolo  di  Biante  , nipote  di  Amitaoncj 
ca  ultimo  nipote  di  Crcteo.  Egli  (n  pa- 
dre di  Adrasto  re  d’  Argo  , e della  cele- 
bre Eriiìle  moglie  di  Anfurao'e  madre 
di  Alcmeone.  ( Aosasto,  Alcmcore, 
Erifili  e Nblio.  ) 

Talapàt.  s.  m.  Nome  che  danno  gl*  Indiani 
al  parasole  che  le  persone  di  ogni  celo 
portano  per  guarentirsi  da’  cocenti  raggi 
del  sole. 

TALArotRi,  e Talapcìiii.  n.  cmt.  Monaci  del 
regno  di  Siam.  Sono  una  specie  di  soli- 
tarj.  Essi  si  condanuano  alle  più  severe 
privaiioni  e ad  una  vita  penitente  onde 
espiare  i peccati  del  popolo.  Abitano  in 
conventi  , e vivono  delle  limoline  che  i 
devoti  colidianamenlc  porgon  loro.  Sono 
sottomessi  a'  superiori  decloro  conventi, 
c questi  dipendono  da*  Sancrali  (f'.  Sas- 
CRATO  ).  La  loro  primaria  inctimbenza  è 
d‘  iostruire  la  gi^^ventù  nella  religione. 
Sonori  delle  Talapoine  , donne  che  ab- 
bracciano la  vita  monastica,  osservando 
la  sltTSsa  regola  de*  Talapoinì. 

Talàrs.  add.  Agg.  di  veste,  lunga  fino  al 
tallone.  L.  laiaris  tuttica. 

Talari,  s.  m.  pi.  Dicesi  cosi  una  sorta  di 
(»l/.e  antiche  ed  alate  che  si  attrihuivano 
a Mercurio^  ed  è teioiine  mitologico.  L. 
Talaria 

•Talàrio.  s.  rn.  X.  di  $t.  nat.  L.  Tholar- 
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oto$.  ( Dal  gr.  Thalaua  mare,  e aretot 
orso.)  Genere  d*  animali  m;uniniferi  deU 
1’  ordine  de*  Cnr/m^ori,  c della  tribù  dei 
Piantigrndì  , proposto  da  Oray  a spese 
del  genere  Ursus  , il  cui  tipo  sarebbe 
Urms  maritimus  di  Linneo,  ossia  1’  Oi- 
JO  polare  , il  quale  frequcnla  le  regioni 
m.iriuinie  del  jiolo. 

Talasàri,  o Talasìni.  geog.  Borgo  dell*  i- 
soU  di  Corsica,  nel  eiixondario  di  Bastia, 
e nel  ratituuc  di  Tavagiiu  j cmita  500 
abilanli. 

Talàsio,  Talàssio,  o Talàsso.  Nume  prop. 
gr.  di  uomo,  e v.ile  M triiìo.j. — . sior.  vom. 
Tuo  Livio  racconta  che  al  tempo  del 
ratto  delle  S.tbinc  fiivvi  in  Korna  un  gio- 
vane ruinnieiidevoljssiino  pel  suo  valore 
e per  molle  altre  viitù,  si  cli’era  stimato 
non  solo  da'  gii>vani  suoi  coetanei  , ma 
aoclic  da'  vecchi  . Avendo  alcuni  fra'suoi 
amici  trovata  Ira  le  Sabine  rapije  una 
giovane  delle  altre  la  più  bella,  la  ser- 
)>aron(»  per  Tabissio,  il  quale,  per  qualche 
cagione  non  potè  prender  piute  alcuna  al 
ratto,  ed  impedirono  che  altri  ve  nc  im- 
padronisse*. 11  matrimonio  di  lui  fu  ol- 
tremodo  felice  ; ci  divetme  padre  di 
una  nuiiierusa  c bella  famiglia  , Ìii  modo 
che  dopo  la  sua  morte  , augiiravavi  agli 
sposi  la  felicità  di  Talassio.  In  progresso 
Ile  venne  fallo  un  dio  dell*  innoeeiiAn  , 
de’  buoni  costumi  , e delle  nozze,  rui  i 
Boiuani  invocavano  iie*  loro  matrinionj  , 
siccome  1 Greci  invocavano  Imeneo. 

*Talà.ssa.  s.  f.  T.  fìlolog.  ( Dai  gr.  TAa- 
lassa  mare.)  Sort.i  di  sajo  o antica  veste 
militare,  cosi  della  perchè  imitava  1’  on- 
deggiamento del  mare. 

Talàssa.  luilol.  Figliuoli  deir  Etere  e dì 
Eiaera  (T  aria  c il  giurao  ) , moglie  di 
Ponto  c madre  di  Venere. 

*Talassàrca.  n.  rar.  m.  T.  milit.  ani.  L. 
Thataisarcha.  f Dal  gr.  Thalasta  mare, 
e archo»  capo.  ) Grado  u dignità  del  su- 
premo cuniandaule  di  una  flolU  od  armala 
marittima. 

*Talasi archIa.  n.  f.  T.  d'antiq.  L.  77ia/at- 
tarchia.  ( Dal  gi*.  Phalasia  mare,  c ue- 
ché  imperio.  ) Dominio  su  i mari  qual 
ebbero,  tra  gli  antichi,  t Fctiicj  nell’Asia, 
i Cartaginesi  in  Afirica  , gli  Ateniesi  in 
Grecia  , i Romani  dopo  la  distruzione  di 
Cartagine  ; ed  a’  tempi  nostri  gl*  Inglesi 
su  tutti  i mari. 

*Talàsscma.  s,  f.  T.  dì  st.  nat.  L.  Tlialas- 
tema,  ( Dal  gr.  Thalaaa  mare.  ) Genere 
di  vermi  ChetopotU  o Subeniomntoari  , 
stabilito  da  Gaer/ner,  e adottalo  da  Cu- 
yirr^  per  alcuni  esseri  scoperti  da  Pallas. 
Àono  cosi  deuominati  dall*  abitare  csclu- 
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HÌTamcnte  il  mar«,  e dal  ritroTarai  neU'a* 
ix*na  del  littoi'ale  ; le  &ue  apecie  più  note 
sono  : la  Thala»$tma  ethiuta  y che  è il 
J^mbricuM  ccùiurui  di  Linneo,  e la  71Wl- 
/«wicma  Ncpfuni. 

^Talassia.  ft.  t.  T.  boi.  L.  7*Aia/«rJM.  ( Dal 
gr.  Thalaua  mare.  ) Genere  di  piante 
della  tamiglia  delle  Aroidtty  stahilito  da 
Koenigy  corrispondente  al  genere  Zoittra 
di  Linneo  , Qneste  pi.inte  allignano  nel  ma» 
re.  ^ — ».  £ pure  uno  de' nomi  antichi  del» 
r Àndrogatty  pianta  elegante  che  adorna 
gli  M'ogli  marittimi. 

*'l'AL4SAÌneoMA.  K.  f.  T.  nmilol.  L.  TfiaUu^ 
sidroma.  ( Dal  gr.  Thalugta  mare  , e 
dromos  corso.  ) Genere  d'  uccelli  , slahi» 
lito  da  f^if’org  a spese  delle  ProetllariCy 
i ipiali  desumono  tal  dcnominaiione  dal 
correre  velocemente  sulle  onde  del  mare. 

^TalasaÌwa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L Thalat* 
$ina.  ( Dal  gr.  Thaiatsa  mare.  ) Genere 
di  crasiacei  dell'  ordine  de'  Deeapodi  ma~ 
creici,  siahiiito  da  I^treiile  y i quali  ahi* 
tano  esclusiramcnte  nel  mare. 

TaLlsato,  Talìmo.  roitol.  Dio  delle  no7.r.c 
ap(wt  i Hotnani,  lo  stesso  che  Imene  presso 
i (àrcci.  Alcuni  hanno  creduto  che  altro 
non  to.sse  clic  un  grido  di  Gioja  ripetuto 
ne*  m.sritaggi. 

*Tai.«asiòPiti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
7*haiassinphjrU.  ( Dal  gr.  Thaiassia  ma- 
re, e phyton  pianta.  ) Nome  da  Lamou^ 
rotir  imposto  alle  prtjduriotti  marittime 
del  regno  Tegctale  che  comprende  le  Al-‘ 
^he  maritlìme  i ^mcAi  ec. 

*XAf.ASsirr..  s.  m.T.  d'antiip  L.  Tyialasii^ 
ics.  ( Dal  gr.  l%ulatgia  mare  ) «Sorta  di 
virto  che  dentro  la  bolle  s' immergeva  in 
mare,  affinchè  presti»  ac4|nistasse  la  qualità 
di  vecchio.  Cosi  per  dare  al  \mo  un  gusto 
iù  M{uisito  vi  mischiavano  1'  Abrotnno  o 
empretivo,  ed  allora  dicevasi  Àbrotonile. 

Talassòckate.  Lo  s.  c.  T-iUss-ut.-i.  ' 

Tai.4&aocraz)a.  Lo  s.  c.  TaUssarchia* 
*TALtaso-nAaiÌA.  n.  1.  T.  railit.  ani.  X. 
'Thalatao^machia.  (Dal  gr.  7'An/u««a ma- 
re , e mùché  Idittaglhi.)  Nelle  baét.'i^c 
navali  pressv>  gli  antidii  non  st  teneva  ór- 
dine stabile,  mentre  I*  esperto  Talostùrca 
o grande  ammiragliu,  regolaVasì  accomlu 
le  circostanre  del  t^’iiipo  e del  luogo  \ e 
la  qualità  del  nimico.  Aie  la  flotta  er.-7di» 
sposla  a form.t  di  inef/.a  luna  , il  Tabis- 
sarca  si  collocala  nel  tnetro  ; se  in  litica 
retta,  alla  diritt^i  ; se  l’ala  diritta  del  ne- 
mico era  più  forte,  alla  sinistra  per  esservi 
C'ppostn.  Uopo  ì sacrifici  e 1*  allocuiione, 
sul  vascello  ammiraglio  sonatasi  la  trom- 
betta , poi  su  tutti  gli  altri  si  faceva  lo 
stesso  ) indi  si  veniva  41UC  prese.  Pra  i 


Greci,  sono  singolarmente  celebri  la  bat- 
taglia di  Salanitii.a  contro  i Persiani  48U 
an.  av.  G.  C.  , nella  quale  , benché  in- 
fcrìori  di  numero,  col  vantaggio  del  luogo 
e la  superiorità  del  valore,  uscirono  vm- 
cilori  i Greci  ; e quella  di  Demetrio  fi- 
gliuolo d'  Antigotio  contro  Tolomeo  re 
d’  Egitto,  ne'  mari  di  Cipro  307  an.  av. 
G.  C.  , felicissima  pel  primo  *.  e presM)  t 
Bninani  , quella  di  Aderi>ale  c.'irtagiuese 
vlncitor  de'  Romani  , vicino  a Trap.mi  ; 
quell.'!  in  farcia  a Liliheo  243  an.  av  G. 
C.  in  cui  Lutazìo  sconfisse  la  flotta  di  Car- 
tagine j e quella  In  cui  Ottaviano  ad  Al- 
ito y 31  an  av.  G.  C , riportò  la  vittoria 
contro  Marc'  Antonio,  e divenne  padrone 
dell'  impero. 

*Talassomèli.  s.  m.T.  farm.  ant.  L.  TTta- 
laisomeli.  (Dalgr.  7%fl/<isio  mare,  e meli 
miele.)  Bevanda  ai  acqua  marina  col  miele, 
usata  iLvgli  antichi  ne*  giorni  canicolari. 

*TALASsòsuTaO.  s.  m.  T.  di  naut.  L.  Tha- 
lassometrum.  ( Dal  gr-  Thatuasa  m.vre  , 
e metron  misura.  ) Scandaglio,  onde  co- 
noscere la  profondità  del  mare  c la  qua- 
lità del  suo  fondo.  ^ 

Talàtta.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  c vale 
Mare. 

•TalÌuma.  s.  f.  T.  hot.  L.  Talaunut.  ( Dal 
gr.  Talaó  io  sostengo  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  M tt^noUaete ^ e della 
poliandria  poliginia  di  Linneo  , stabilito 
da  Décatiitolle  colia  MapinoUa  Plnmeri 
di  Swart2y  il  cui  ricettacolo  sostiene  un 
gran  numero  di  stami  e di  pistilj.  * 

TALAvèsA.  geog  L.  7'alrtbrica.  Città  di  Spa- 
ma  nella  Nuova  Castiglu,  e nella  provili, 
di  Toledo,  in  bella  c fertile  pi.aniira  tulla 
destra  sponda  «lei  Tago,  che  ivi  si  passa 
sopra  nn  ponte  di  piotn»  lungo  200  per- 
tiche , e la  cui  costrurione  appartiene  a. 
tempi  diversi.  Questa  città  è soprannomi- 
nala de  la  Rey  uOy  pcTchh  fn  nn  l’ap- 
p.inu.vgglo  delle  regine  di  .Spagn.v.  Sonori 
in  Lp.tgna  due  borghi  che  pur  chiamansi 
Talavera,  uno  nella  stessa  provin.  di  To- 
ledo, c r altro  io  quella  di  Bsdajos. 

Talàvo.  geog.  Gmtonc  dell’  isola  di  Corsica, 
nel  etreomUrio  di  Ajaccio  j conta  440U 
abitanti  j Zieavo  è il  suo  capoluogo. 

Taiìbi.  raitol.  Ttiaom.  Nome  di  certi  Saccr- 
'doTÌ  m.iomettani  nell’  impero  di  Marocco. 
Essi  sono  i più  iiilolleranti  di  tutti  i Mos- 

siilmaiii.  Professano  un  religioso  disprerto 
per  lutti  quelli  che  non  sono  della  loru 
credmr.a,  e riguardano  come  un  peccalo 
persino  d*  insegnare  a leggere  l’arabo  -«d 
un  cvistiaiìo  o ad  uu  ebreo. 

Tai  BOT.  ge«>g.  Nome  d’ un’ isola  dell  AtUn- 
tic®  , sulla  cosu  orieat.  della  Florida. 
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5.  Nome  ili  due  contee  degli  Stati-Uniti 
d'  Aiuerioi. 

Tausot  ( Giovanni  ).  bioc.  Uno  de*  piu  gran 
capitani  del  secolo  XV.  Discendeva  da 
una  illustre  famiglia  d'  InghiltcìTa  urigì- 
■laria  di  Normandia.  Segnalossi  col  suo 
valore  nel  tempo  della  riduzione  dell*  Jr- 
biiida  sotto  rohbedicnza  del  re  Enrico  V, 
c fu  fallo  governatore  di  essa  isola.  Nel- 
r anno  <417  passò  in  Francia  alla  testa 
di  un  esercito  inglese,  e rese  spaventevo- 
le il  suo  nome  a*  Francesi,  eh'  eran  per- 
denti in  ogni  fazione  dove  egli  comandava. 
Nelle  diverse  spedizioni  posteriori  cui  il 
re  d' Ingliiltcrra  fece  contro  la  Francia,  il 
Talbot  lu  sempre  uno  de'  primarj  duci 
e vi  si  distinse  con  grandi  prodezze.  Fi- 
nalmente fu  ucciso  in  una  iialtaglia,  uni- 
tamente ad  un  suo  tiglio,  nel  H5Ó.  Le 
conseguenze  di  quella  bnltaglia,  guadagna- 
la da'  Francesi,  lurotiu  die  gl’  inglesi  do- 
vettero abbandonare  lutto  quel  clic  pos- 
sedevano in  Francia  fuorché  Calcse  (Co*^ 
iai$  ). 

Talca,  grog.  Città  d*  America,  nel  CbiU. 

Talcìro.  Nome  prup.  gr.  d*  uomo. 

TAixiià.  av>.Di  maniera  che,  talmente  che. 
L.  Ita  ut.  5*  A laiche,  avv.  che  vale  lo 
a.  c.  Talché. 

TALf  UirÓRMi.  A'.  Talc — Q. 

Talciiìta.  s.  f.  Soita  di  talco  composto  di 
lamine  trasparenti,  alquanto  tenaci  , con- 
nesse fra  loro,  e di  culure  ai^enteo. 

Talcìte.  s.  m.  Talco  calcinato. 

Talc— o.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Pietra  la- 
minare , composta  di  lamine  luslianti  , 
molto  lisce,  e quasi  come  untuose  , Iria- 
bili,  di  figura  iiideterminata,  indissolubile 
negli  acidi,  e che  indurisce  nel  fuoco.  11 
talco  detto  ofiicinalc  ha  lamine  semitra- 
sparenti, pieghevoli  , bianche  , c qualclie 
volta  veitiicce.  Quelle  del  talco  detto  Au- 
reo, sono  opache,  non  pieghevoli,  giallo- 
guoJe,  e talvolta  losche  e rossicce.  Talco, 
dicesi  anche  ad  una  Sorta  di  materia  pel- 
lucida artificiale  , formata  di  solili  issune 
foglie  , e tagliabile.  5*  1 chimici  danno 
questo  nome  ad  un  minerale  bianco,  sili- 
ceo, di  aspetto  lucente,  molle  ed  untuoso 
al  uno  j polverizzalo  si  adopera  per  fare 
scorrere  facilmente  due  corpi  uno  ncl- 
r altro  ; é composto  di  silice,  albumina , 
ossido  di  ferro  , magnesia  , murialo  di 
M>da  e di  potassa.  — lliPÓRms.  add.  Che  é 
A foggia  o in  figura  di  talco.  — dso.  add. 
Che  partecipa  della  qualità  e natura  del 

. talco. 

Tale.  add.  pronominale  di  generalità,  ma- 
scolino e fenuniiiino,  e vale  lo  s.  c.  Al- 
cuno , alcuii.'i  , uno  , una.  L.  j4iiquit  , 


TAL 

aliqua.  5*  Precetlulo  dall’ articolo  determi- 
nante, vale  La  ul  persona,  le  tali  persone  , 
colui,  colei,  coloro  ; e in  questo  significato 
acquisU  ragione  di  sost.  Un  ule,  vale 
lo  s.  c.  Uij  certo.  5*  Tale  , per  Taluno. 
E giù  di  qua  da  lei  discende  V erta  , 
Passando  per  U cerchi  senza  scorta  Tal, 
che  ver  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  D.  luj\ 
8.  y Tale,  agg.  a messere  o a madonna, 
serve  in  luogo  del  nome  proprio*  5«  Tale, 
pronome  relativo  di  qualità,  per  lo  più 
corrisponde  a Quale.  L.  Jalis»  ejusmodi. 
Tale  qual  tu  /*  hai,  cotale  la  di'»  Bocc. 
g.  Ò^Jin.  7.  — Che  tenèvan  òordòna 
alle  sue  rime.,  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo 
si  raccòglie,  l).  Pur.  28.  5*  Tale  , crolla 
corrispondenza  di  Quale  , ma  non  cmi 
lina  congiunzione  tra  loro,  ha  forza  di 

J|ualuiique.  Hon  sono  le  mie  bellezze  da 
aseiàre  amare  nè  da  tai.b  nè  da  quale 
(cioè  da  ule  o quale;  non  soli  basse  e 
volgari  nè  da  farle  comuni  a tutti,  nè  <la 
questo,  nè  da  quello,  nè  da  ognuno^*  Bocc. 
iVoi«.  32.  5*  L lienchè  Tale  e quale  sien 
voci  che  si  soglioii  risponder  comune- 
mente r una  all’  altra  , pure  s*  accompa- 
gnano iiuiciiie  ulvolu  sul  principio  , in 
scmlimeiiio  di  quale  colla  Corrispondenza 
di  tale  o simile.  Tal  qual  or  mi  vedete 
giovanètta  , quivi  accompagno  Amore, 
do.  y ili.  5.  Tale  e quale,  per  Comun- 
que. Or  queste  tutte  Considerazioni  » 
aggiunta  ( talk  e quali  ella  sia  per  <fo- 
ver  esser  presa  ) quella  del  yUlàni  mi 
fanno  crédere  che  ec.  Borg.  Orig.  P'ir, 
302.  5‘  Tale  c quale,  avv.  per  Come,  in 
quel  modo  che.  A loro  se  ne  vìvono 
poreramènte  tale  quali  in  contado  puoe^ 
si.  Star.  SemiJ.  80.'  J.  Tale,  colla  com- 
spomitniia  di  Come.  Tali  grado  gli  sa 
i)io  come  fa  lo  padre  a cUui  che  gli 
uccide  lo  suo  figliuòlo  dinanzi  a liù.  Gr, 
S,  Gir,  23*  $.  Tale  « Alcuna  cosa  : 
ondo  dice  Ìl  Petrarca  : Tal  par  gran  ma- 
raviglia e poi  ti  sprezza.  yTale,  per  Si* 
mile.  j*Tale  e ule,  vale  Questo  e quello. 
,i,5-  Tale,  in  signilic.  di  Questo  , di  qumo 
modo.  Il  Lazio  tutto , E tutta  Italia 
in  ogni  dubbio  caso  (Quindi  ctrtèzzu  aita 
e indrìzzo  attènde,  E l'  oràcolo  è tale. 
Car.  En.  7,  137.  5*  Tale,  avv.  vale  Io 
s.  c. Talmente,  in  guisa.  L.  Sic,  ilo  V Per 
Cosi,  a auesU  guisa.  Tal  sarebbe  all*uò- 
mo  far  bene  come  far  male.  Cavale.  E 
spos.  Simb.  1,  22.  5-  A ule,  avv.  vale 
m tale  o a tal  teimìnc  o stato;  onde  Con- 
dursi a tale,  giungere  a ule  o simili,  va- 
gliono  Condursi,  esser  ridotto  a Unto  in- 
felice stato,  a cosi  misero  pui)tn  e simili. 
J.A  tal  che,  e pei  tal  che,  dissero  quaU 
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c1i«  tolu  gli  anlicht  , « maMÙiuimeiiU  i 
poeti  iu  voce  d*  Acciocclic.  Tale,  con- 
giimlo  col  che  a modo  d’  avv.  vale  lo  a. 
c.  Talmente,  in  guisa,  in  maniera,  in  tal 
modo,  coal.  Jn  tale  che,  avv.  vale  Tal- 
ché, iicebè.  Tal  sia  d'  alcuno,  maniera 
proverbiale  che  vale  lo  s.  c.  Suo  danno. 

Tals.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Venura. 

Talk,  o Talo.  mito!.  Nipote  dì  Dedalo,  al- 
trimenti chiamato  Perdice.  Guidalo  dallo 
aio,  in  poco  tempo  apprese  1’  urchitettura 
e la  meccanica  \ egli  inveulò  la  sega  e il 
compasso.  Dedalo,  divenuto  iuvidioso  dei 
progressi  del  nii>otc,  il  trasse  con  inganno 
sulla  torre  di  Miner^a,  col  pretesto  d*  in- 
segnargli alcuna  cosa  , c giunto  in  alto 
egli  lo  precipitò  iu  mare.  Ma  Minerva  , 
a*  talenti  propizia , il  ricevè  nelle  aei'ee 
regioni,  e lo  traslòrmò  nell'  uccello  dai 
Latini  chiamato  penlix  ( pernice).  Ecco  il 
motivo,  dice  Ovidio,  pel  quale  la  pernice 
non  osa  alzare  il  volo  , e va  sempre  ra- 
dendo il  suolo  ove  ia  anche  il  suo  nido  : 
1*  antica  sua  caduta  le  fa  incessantemente 
Ictnere  gli  elevati  luoghi. 

**TÀha-  s.  f.  Pauio  di  alcuni  alberi  tagliato 
per  piantarlo. 

Talìd.  Voce  ebraica  die  vale  Manto.  Così 
gii  Ebrei  chiamano  un  velo  di  lana  o di 
seta  quadrato,  agli  angoli  del  quale  pen- 
dono quattro  fiocchi.  Di  ul  velo  o manto 
esai  si  cuoprouo  allorché  fanno  le  loro 
preghiere  mattutine.  Alcuni  il  pongono 
sul  capo,  altri  se  lo  girano  intorno  al  cullo. 
Le  donne  souu  esenti  tlali*  uso  del  taled. 

TAX.ÉCG10.  geog.  Vili,  del  rcg.  l<omb. -V'cn., 
nella  provin.  di  Bt-rgamo. 

Talmt— ÀCCIO,  — Àaa.  . Talest — o. 

TALUrràLLA.  s.  t'.  Voce  usata  in  Toscana  per 
accennare  quel  nojoso  canterellare  che 
fanno  quelle  donne  che  cullano  i banihi- 
ni  per  addormentarli  ; altrimenti  iVi/ina 
uatma.  Detta  cosi  torse  dal  caulare  esse 
senza  regola  ciò  che  loro  talenta. 

Talektìko.  y,  Taleht— o. 

TaLènT— o.  n.  m.  Voglia,  desidetio,  volontà. 
L.  Foluntat,  cupidUas.  5*  Pct  Disposi- 
zione singolare  data  dalia  natura  per  ben 
riuscire  in  alcuna  cosa.  5«  ^ talento,  avv. 
vale  A voglia,  a posU,  ogni  volta  che  vuole. 
5.  Venir  uleoto,  vale  Venir  voglia. 
talento,  vale  Rancore,  sdegno,  ioteuzioiie 
d'  offendere  j onde  Aver  mal  talento,  vale 
Tenere  cattiva  intenzione  ; e Pigliare  mal 
talento,  vale  Disgustarsi,  incollerirsi. 5»  Di 
mal  talento  , vale  In  collera  , e con  vo- 
lontà di  tàr  del  male  , e di  vendicarsi. 

Mal  talento  d'  alcuno,  vale  Lo  s.  c. 
Contro  voglia  a dispetto  d'aUuno.  L.  in- 


vifo  alitpuy.  5.  Talento  , per  met.  vale 
Abilità,  grazia  , don»,  capacità  , ingegno. 
—Àccio,  n.  in.  pc^iorat.  Cattivo  talento, 
nell'  ultimo  significalo.  — ino.  s.  m.  dim. 
Piccol  talento,  —òsa.  n.  m.  accr.  Gi*an 
talento.  — Àai.  v.  nent.  Andare  a gusto  , 
a talento.  L.  jirridère. 

TiLàrro.  s.  m.  T.  d'  anliq.  Peso  e moneta 
degli  antichi,  U coi  valore  variava  secon- 
do il  paese.  Presso  i Greci  ed  i Rcmtauì 
era  la  somma  di  danaro  più  forte.  11  più 
conoscinto  dagli  storici  è il  uleoto  aunro, 
eh’  era  di  due  sorte  : il  grande  e ’l  pic- 
colof  il  grande  era  di  SO  mine  (P'.  Miai), 
e corrispondeva  a 3229  odierne  lire  tu- 
bane I il  piccolo  era  di  fiU  mine  e cor- 
rispondeva a 2444  lire  tubane.  Il  lalcnt» 
d*  Egitto  era  il  doppio  dell'  Attico  , e 
T euLoico  era  della  metà  più  piccolo.  I 
Boiiiani  si  servivano  del  tnlentu  attiro. 
Anche  gli  Eljrei  aveano  il  loro  talento 
che  valeva  alquanto  meno  del  piccolo  l*- 
lento  attico. 

Talertóne.  y.  Talbet — o. 

Talìso.  add.  mitàd.  Epiteto  <T  Apollo  ^ e 
vale  Che  presiede  albi  vegeUzioae.  ( Dal 
gr.  ThaUein  germngUare.  ) 

XALÀBrai , o TALàsTRiDt.  stor.  snt.  Regina 
delle  Amazzoni.  Quinto  Curzio  raccunU 
che  ella,  colpiu  dalla  gloria  d'Alessaiidn», 
▼enne  da  lontano  paese  con  tm  seguito  di 
trecento  donne  per  visiUre  quell'  eroe  in 
Asia  e per  averne  figli.  Tale  avvenimento 
è da'  più  creduto  favoloso.  / 

Talàta  o TaiAtb.  biog.PoeU  lirico  greco, 
antico,  e rinomato  cantore,  nativo  di  Cre- 
ta , nu  non  si  sa  con  certezza  in  quale 
città,  perocché  le  città  di  Eliso,  di  Gnosso 
e di  Cortine  si  dispuUvan  V onore  di 
avergli  dato  i natali»  visse  più  di 

800  an.  av.  l'  era  cristiana,  e più  m due 
seooli  avanti  Talete  filosofo  di  Mileto  (^y • 
r articolo  seguente  ì,  e ciò  non  ostante 
alcuni  antichi  talvolta  col  iilosofo  il  con- 
fondono, errore  proveniente  dall'  avere  il 

- MVto  Milesio  scritto  in  versi  alcame  delle 
sue  fiiiche  osservazioni.  Il  poeta  cretese 
fu  contempovaiieo  ed  amico  di  Licurgo 
legislature  .de'  Laoedemoni.  Licurgo,  co- 
nobbe TaleU  nel  suo  viaggi»  in  Creta  , 
strinse  con  lui  amicizia  e l’ indusse  a seco 
trasCerirsi  a Spaila.  TaleU  con  la  sedu- 
cente sua  poesia  0 musica  rùenerò  gli 
Spartani.  Instittù  in  Isparu,  del  pari  che 
nell'  Arcadia  etl  in  Argo,  parecchie  ma- 
niere dì  danze  Ira  le  altre  quella  che  deno- 
minavasi  gymnopedut.  Compose  de' can- 
tici o peana  in  onore  di  Apollo  vincitore 
ilei  serpente  Pitone.  Tenevasì  che  la  mu- 
sica di  Ta|cU  avesse  il  potere  .di  guatiru 
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Jalle  QiaUitic  conUgiosc  • «lirMt  pure  di 
TaUta,  come  di  Terpumlru,  eli 'egli  venne 
• i-ap«»  di  sedare  dii*  «etlixione  a Lacc- 
dimoile  co’  ftuoi  accordi.  Dice  FUllarco 
che  XaleU  nelle  ane  poeaic  rooalroaw  gran 
iiloftoio  e gran  politico.  Mentre  eetnbr««a 
rhe  l'oniponeMe  aolunto  dolio  caneone  , 
iaceva  tulio  ciò  che  ai  tarehlte  potato  ' a> 
frpeitarti  da*  lagialatori  più  conaumati.  Le 
aiic  odi  erano  tante  eaortariont  all*  ofahe* 
dieiiza  cd  alla  concordia  cui  inapìravano 
con  la  dolceaza  e la  gravità  della  maloirta 
e della  cadenaa}  in  guiaa  che  raddolciTaiiu 
inaefiailiiliiienle  i cortami  di  quei  cho  le 
arcoltavano  , c tmendoli  all’  amore  delle 
rorc  onerte,  li  liberavano  dalle  aiiimoaiU 
che  regnavano  fra  loro.  Plutarco  e Haii' 
aania  raccontano  che  i cantici  e gì*  limi 
di  Taleta  cantali  ne*  racrilìrj,  plàcaróno 
una  volta  gli  dei,  e fecero  ccraare  il  trr- 
ribii  flagello  della  peste  clie  desolata  il 
-/  )iac»e. 

TarrTa  Nome  prop.  gr.  di  uomo , e vale 
Oeiinnglìo.  Uno  de*  ratte  sarf  della 

tireria.  Nacque  639  anni  avanti  1*  em 
cvi&iiafia,  nella  Krmcia  d’  una  illnrlre  'fa- 
miglia  originaria  di  Beozia  in  Grecia.  A- 
vea  it  anni  qoamio  on  ecliwi  totale  dèi 
‘ sole  colpi  la  rua  mrtite  e ’i  fe*  desideroso 

■ d' inrtrairri.  Fa  adonque  mandato  a coni* 
’ picre  la  soa  rdaeaxionc  in  Egitto  dove 

allora  regiMva  fi  savio  Fnmnlitico  I,  lahlo 
amico  de'  Greri  ( y.  PsAimiTit.'o  )t  X)i- 
venne  allora  Ta&ete  discépolo  de  sacOrdoti 
d'  Egitto,  a’  quali  a*alTeaioiiò,  e clic  gl*h^ 
segnarono  la  geometria,  l*  aMronomìa,  etl 
aitre  suhltml  Science,  iniziandolo  ut*Ì0rf> 
mister).  Ma  on  nonio  di  genio  non  rhna- 
d.  ne  Inngu  tempo  discepolo,  e Talrte  passò 
’’  beo  presto  dalle  lesioni  alle  scoperte  > e 
dotemiinò  di  dedicare  ogni  sito  tempo  alia 
coBtrmpUsione  della  natura.  Finiti  i stioi 
studj  l'alete  torni*  in  patria  , presso  sua 
madre,  la  qiuile  inatilniente  insisteva  in 
ini  che  ai  animogliasoe:  egli  sempre  le 
rispondeva  che  era  troppo  presto.  Alior* 
ché  la  Fenicia  fn  tnvau  da'  Caldei  ( nella 
stessa  gnrrra  in  etti  fa  distrutta  e«l  arsa 
Gerasalemiiie,  587  an.av. G.  C.  ),  Talrte 
toniUmcrite  a sua  madre  e tiuia  la  tua 
famiglia  spatriò  e andò  a Cerronre  dimora 
a M lieto  , celebre  città  della  ionia,*  ficl* 
r Ana  MiiforCf  dove  Ì Greci  da  più  'se* 
coli  aveatin  erette  ime  repnbbltra  imli* 
pendente.  E*l  ecró  perché  molli  credono 
esso  filosoio  nato  in  Mileto,  sopraiitiohii* 
tmndolo  Milrsio.  Appena  ghinto  ìn  quella 
città  gH  veimcm  eonfin-icì  i diritti  di  cit- 
tadinanza, e sna  madre  di  nuovo  gli  con* 

■ atgliù  di  menar  moglie  unendosi  ad  una 
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delle  flglie  della  sna  nuova  patria  , ma 
Talete  rispose  allora  eh*  era  troppo  lardi, 
imperocché  avra  52  anni  ; ma  in  fatti  era 
ramorr  della  libertà  e dell*  indipendenza 
die  il  rattenne  dal  cmitrarre  un  matri- 
monio; e per  lo  stesso  motivo  ricusò  dì 
accettare  le  iiiagistrature  cui  i soni  n«»* 
velli  eonciltadhiì  gli  uffi*Ìruno.  I.a  scienza 
da  lui  coltivata  con  più  amore  In  rastro- 
iimuiu.  Fu  scopritore  di  itarecchie  propneth 
de*  triangoli  sferici  ; divise  la  sfera  io 
cinque  tone  paralelle  , e determinò  1' 
parente  diametro  del  sole.  Fu  il  pi  lino 
Ira  i Greci  che  diede  sptegaiinni  fisiche 
degli  eclissi  del  sole  e della  luna,  e che, 
distruggmdo  le  spaventose  e ridìcole  idee 
eòe  il  popolo  se  ne  faceva  , li  fece  coo- 
snlerare  come  nn  naturale  rlTrtto  delle 
rivoluzioni  di  qu<^li  astri.  Fece  di  più  : 
conoscendo  il  perìtsdo  caldeo  di  i8  anni, 
annunziò  a*  popoli  nn  eclisse  totale  del 
sole,  flieemlo  cKc  il  d'i  si  imiterebbe  Su- 
bitaneamente in  notte  , ma  indicò  come 
termine  della  stia  predizione  soltanto  Pan- 
no in  cui  tale  cambiamento  sarebbe  av- 
veauto;  dal  che  scoraesi  che  non  era  an- 
cora Unto  avanti  nella  scienza  da  prodire 
Ite  il  mese,  nè  ti  giorno  dell’  eclissi  ; ma 
U sua  pretlizione  s'  avverò  il  di  2 di  mag- 
gio 585  anni  av.  G.  C. , e cosi  fa  cono- 
sciuto come  nnlla  avvi  di  soprannaltmle 
in  sifTatio  awenhneiito  ; e Ciò  era  nn  he* 
nefìzioverò  per  rnmanità,  e quindi  fruttò 
a Talete  iitt  omaggio  celebratissimo.  A* 
vendo  Amasi  invaso  V Egitto  570  an-av. 
G.  C. , e detraso  dal  trono  il  legittimo 
Aprie , per  far  dimenticare  il  modo  con 
cui  era  giunto  al  soglio,  adnnò  intorno  a 
sè  gli  nomliri  pKi  chiari  dell*  Iv^ittò  é 
della  Grecia,  cd  invitò  parimente  Taltftd, 
che  vi  andò  nf>n  gfà  per  fare  omaggio  nU 
r usurpatore  , péròcche  era  iiemicistiimo 
de’  tiranni,  ma  siilo  per  rivedere  il  paese 
dove  avea  passato  nna  parte  della  sua 
gioventù  e dlive  acqnistaU  ayes  la  sapicii^ 
za.  Avendo  egli  poco  pftma' ricevuto  tniji 
visita  dal  celebre  Solone  , questi  gradtli 
aornhii  fecero  insieme  il  viaggio  m Egitto. 
Qtrivi  Talete  insegò  a*  sacerdoti  dì  Mcin- 
fi,  nn  tempo  suoi  maestri  , a mvmiirc 
1*  altezza  aelle  piramidi  mediante  Tombra 
loro.  Tornando  dall*  Egitto  , passò  ^er 
Sanli  dove  vide  figlio  di  Aliate  re 

di  Lidia,  il  tfiiale  vnlìé  da  lui  essere ‘In* 
strnìto  nelle  scienzei  e qdl  le  sne  leVroni 
con docniià  del  nari  chrrpielle  dellegfsU- 
ture  d’Atene.Taieté  solb  fme  della  sm  vita 
scopi^  che  il  diametro  del  sole  era  U 
settecento  ventesima  parte  della  ma  or- 
’^^bUa  : comunicò  egli  la  saa  scoperta  a 
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MAnUraUe  di  Pircuc  , il  quale  giiilÌTo  di 
avere  aci|uUutu  una  cognizione  uuo\a  cd 
itiupiiMLi  , il  laaciù  |»arij'one  di  lìaaare  la 
vicum|H  iiaa  clic  vuleasc  ; tua  Taletc  altro 
nuli  \olU  da  lui  die  nu  luriuaie  iiupqpio 
di  ricuiiukcerlu  per  lo  acupritore  nel  caso 
ciri'gU  voleaM*  coiuuiiicarla  ad  alcun  altro. 
T)a  ciò  \cdeai  eli’  era  Taletc  disprtrzzatorc 
delle  ricchczxe  del  {tari  clic  de’  lavori  dei 
principi,  a'  quali  il  Uloaofo  di  Mileto  era 
jH>eo  gradilo  per  raniur  ano  della  libertà 
V le  tue  declàiiiaziuui  contro  il  diapoti* 
.vino.  Queato  grand’  uomo  mori  più  che 
nonagenario  nel  primo  anno  della  58°^ 
Olimpiade  ( S48  an.  av.  1’  era  cri<iLÌana). 
1/  epiuflio  noiklo  sulla  tomba  di  lui,  così 
dìteva:  « Qiunto  il  sepolcro  di  'Talete 
o è basso  quaggiù  , allrciunlo  è grande 
« la  gloria  «li  esso  priuctpe  degli  astro^ 

^ <c  uotm  nella  regione  stellala,  u Taletc  , 
anijuato  da  un  vi\o  desiderio  ili  conosco 
re  la  natura  , la  studiava  continuamente 
in  un  orto  felice  ed  iu  ritiro  ioi** 
pciicttahili*  al  tnniuUo  , ma  ajicrto  a 
lutti  coloro  clic  r amore  della  verità  , o 
il  Lisogiiu  di  consigli  guidava  presso  di 
lui.  De’  MTiic  vavj  didlu  t«recia  il  solo 
Taletc  fondò  una  setta  ili  lilusolì,  lonuait- 
do  una  scuola,  cd  un  cov)>o  di  dottrina  : 
elil>e  disi'cpoli  e successori  , che  dopo  di 
lui  presiedevano  alla  sua  scuola,  dalla  quale 
iisciiono  Filiagura  , Socrate  , Platone  e 
Scnolonte. 

l'AL^TÓ:(e.  milol.  £>lifuio  consacrato  al  Sole 
sulla  soianùlà  del  Taigete  in  Laconia;  vi 
si  sacrilicava  ogni  soita  di  vittime  ma 
paiticolariuente  de’  cavalli. 

T*!.*  VOLTA,  avv.  Lo  s.  c.  Talvolu.  A'. 

Tali.  miloL  Specie  di  Talismano  usato  da- 
gl* Imliaiii  tic*  tiutrimonj,  consistente  ora 
in  una  piccola  piaaira  d’  oro  o d’argento 
rotonda,  senza  iinprouta  nc  figura,  ora  in 
uu  dente  di  tigre,  ed  ora  in  un  pezzo  ili 
oreficerìa  materiale  ed  informe. 

Tali.  Dipaitimeulo  della  China,  nella 

provin.  di  Junnati. 

*Tai.ìa.  II.  f I*  laiia.  ( Dal  gr.  ThaUà 
io  fiorisco.  ) Propriamente  vale  Convito 
splendido  e solenne  , giorno  icstivo , af- 
lluciiza  d’  ogni  cosa.  J.  — . T.  hot.  Ge- 
nere dì  piante  esoticlie  , delia  monaitdria 
monogima.  Sono  covi  denominate  non 
dalia  musa  o ninfa  di  questo  nome  ; bensì 
(ter  onorare  ed  esleruare  la  iiieiuorìa  del 
tedesco  Giovanni  Talio,  che  lo  stabilì  nel 
f 5^  nel  catalogo  delle  piante,  della  Sel- 
va Ircinia.  . Monte  d’  un  Papigliune 
della  divistone  degli  Eliconi  di  Lmneo,. 
5.  — . Nome  specifico  d’  un  retlilc.5.— » R 
aticbè  uonte  generico  d’  uu  verme  del- 
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r Online  de'  Alalacotoari^  inipostogU  lU 
Rrowne^ 

TalU.  initol.  (Dal  gr.  TUcUlò  \o  rioriscn.  ) 
Una  delle  uove  muse,  figliuole  di  Giove 
e di  Mneninsinr  j ella  era  terza  delle  so- 
relle secondo  Esiodo,  c 1*  ottava  secondo 
ApoUodoro.  Ella  presiedeva  alla  commedia, 
ali'  agricoltura  ed  all'  arte  della  coltivaziis- 
ne  ilelle  pLoite.  Vieti  rappresentata  sotto 
La  figura  di  uua  donzella  di  giocondo  a- 
spettu  ; è abbigliata  con  maggiore  sempli- 
cità che  le  sue  sorelle  , aiiulKileggiatnio 
così  io  stile  seiiiplice  e le  grazie  ingo- 
nae  che  ailornar  debbono  la  coaiuiedia}  è 
coronata  di  edera  , e porta  ìit  ruano  uua 
luaM'hera  ; è calzata  di  stivaletti  a mezza 
gamba  ; talvolta  1<-  viene  posta  a fianco 
una  srùnmia,  simbolo  dell’  imiUiziooe;  e, 
come  preaitie  dell’  agricoltura,  le  sta  vici- 
no un  aratro.  ^ — • Moine  di  una  delle 
Grazie.  5*  Motue  di  una  delle  cinqtian- 
La  Neretdi  5 Moine  d’  una  niiila  com- 
pagna di  Cirene,  madre  di  Aristeo.^.  — • Mo- 
ine della  madre  degli  dei  Palici,  iliache 
da  taluni  è chiaiiuU  Teano. 

XALiÀfi-^.  add.  Voce  tronca  d’  Italiano. 

— ÙCCIO,  add.  V*ezzeggi.it.  di  Taliano. 
^Tauàzco.  n rar.  in.  T.  filolog.  L.  77m- 
liareus»  ( Tal  gr.  Thalia  conv  ito  volcnm*, 
e arckos  ca|>o.  ^ Maestn»  e signore  del 
convito  , detto  anche  Sunpoiiaroa. 

*Tàlioi.  s.  ni.  pi.  T di  st.  uat.  L.  TKalir 
des.  (Dal  gr.  Thatos  germe.)  Denoint- 
nazione  proposta  da  «Sovignjr  |>er  denotare 
r Online  secondo  degli  AieiJet  , che  si 
propagano  per  tali,  o germi.  Comprende 
i generi  Salpa  Pegea,  Oclophttra^  ec. 

TalIoj.  geog.  CatexM  di  montagne  Milla  fron- 
tiera della  provili,  persiana  d' Aderliajan, 
e della  provincia  russa  di  Schirvan 

*Talìz.  n.  f.  pi.  11.1110110111  pubblici  e festivi 
accnmpaguati  dal  suono  delia  cetra.  /*or- 
mito  deriva  appunto  da  tali  cmivUi  il  n'>« 
me  di  Tal'ia,  alla  quale  eran  saeri. 

XALicaàpi.  mitol.  ifuliana.  Eremiti  indiani 
chiamati  anche  llaulìni.  ( questo  no- 
me. ) 

‘XALiaisTao.  a.  m.T.  boi.  L.  Tahnnstrum. 
( Dal  m*.  Tulis  fanciulla  , c <u/er  app^* 
ronza.)  Nome  d’  una  sezione  di  piante  del 
genere  TaltnOy  le  quali  rìleugono  1'  aspetta 
o 1’  apparenza  delle  congeneri  ; ina  si  di- 
stinguono pel  loro  stilo  fdilorme  a tre 
sligiiuti  distinti  ed  allargali,  e per  il  loro 
ovario  glolnito. 

*Taùso.  s.  m.  T.  hot.  L.  Tutinum.  ( Dal 
gr.  'Talis  fanciulla  o vergine  nubile.)  (fc- 
nere  di  piante  esotiche  a fiori  ptdip  ^lali, 
della  dodecundria  iiioiiogmla  , e della  fa- 
miglia delle  PortuliKee  , otaerv  abile  pcv 
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la  TÌvacità  e frMchnu  de*  colorì 

(li  cui  »onu  (lipiiiic  le  loro  corolle. 

TaLtóaK.  Lo  a c.  Taglione. 

Tatióas.  n.m.  T.  d‘ aiiti(|.  Pena  de’ colpe* 
voli  in  uso  sin  (UU‘ anlicliilà  più  remota. 
Consiaeva  nel  far  S(»ggiacere  al  reo  le 
simae  perdite  ed  il  mc^esiroo  male  | che 
egli  avea  latto  altrui.  Se  avea  rubato,  gli 
ai  faceva  rendere  la  stessa  cosa  o 1'  equi- 
ralente  di  ciò  che  aveva  preso  | se  avea 
tagliato  o rotto  alcun  ineml>ro  ad  un  altro, 
li  si  tagliava  o rompeva  lo  stesso  mem* 
ri»;  se  avea  ucciso, era  punito  di  morte 
collo  st(*sso  suppliaio  con  cui  avea  egli  Ijuto 
morire  Ìl  suo  limile.  Del  Tallone  parla  pur 
Moi;sè  nel  dar  leggi  di  condotta  al  pispolo 
ehrro.  ( £'sod.  cnp.  2\  ; cap.  24) 

*T«lìsia.  s.  f.  T.  l>ot.  L.  7’a/ifiu.{Dalgr. 
'J'haUó  io  verdeggio  ) Genere  di  piante 
della  Umiglia  delle  Sapindacee  , e della 
poligamia  dioecia,  e , secondo  altri,  del* 
r uuandria  munuginia  di  Linneo  , che 
comprende  due  specie  originarie  della 
Guiana,  osservabile  pel  verde  lucente  del* 
le  loro  foglie. 

^TsLlsiE.n.  f.  pi.  T.  d*  anltq.  L,  Taljriice. 
( Dal  gr.  Thalló  io  verdeggio.  ) Feste  in 
onor  dì  Cerere  e dì  Bacco,  solite  celebrarsi 
dagli  agricoltori  dopo  la  mietitura  e la 
vendiunmia,  onde  questi  due  numi  comi- 
Duassero  a far  fiorire  e fecondare  i campi. 

Talisuàni.  n.  car.  pi.  Nome  de'  ministri 
inferiori  delle  moschee  presso  i Mussulma- 
ni. Sono  essi  come  i sagrestani  delle  chiese 
cristiane  j indicano  le  ore  delle  preghiere 
voltando  un  orologio  a polvere  (li  quattro 
in  ({uattro  ore  , c ne*  giorni  del  Uairaiu 
cantano  coll*  intano  , e rispondono  verso 
per  vei%o  quando  quegli  legge  il  Corano. 

TalisuÌno.  s.  ni.  Petzo  (fi  metallo  segnato  di 
caratteri  simbolici,  a*  quali  La  superslixione 
attribuiva  virtù  maravigUose.  — . Dagli 
antichi  caltalisti  chiamavansi  Talismani  cer- 
te figure  scolpile  sopra  delle  pietre  o so- 
pra pesai  di  metallo  j era  la  figura  , il 
carattere,  1'  immagine  di  un  segno  dello 
xodiaco  , o d*  un*  altra  costellacione  , o 
d'  lino  de'  sci  pianeti  , incisa  sopra  una 
pietra  simpatica,  o sopra  un  mirtailo  cor^ 
rispondente  al  pianeta  in  un  tempo  atto  a 
ricevere  grinOussi  di  quell’astro  medesi- 
mo che  vi  em  figurato.  La  superstizione 
attribuiva  a quella  figura  degli  effetti  ma- 
ravigliosi.Si  distinguevano  tre  sorte  di  ta- 
lismani t gli  astronomici  , i magici  ed  i 
misti.  1 prùui  il  riconoscevano  da’  segni 
celesti  che  só  erano  scolpiti  con  altre  figure 
ed  alcuni  caratteri  inintelligibili.  I magici 
portavano  delle  stmurdìnarìe  figure  con 
parole  siipersliziosG  , e nom«  d'angioli 
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sconosciuti.  1 misti  cran  composti  di  segni 
e di  munì  barbari,  ma  che  non  erano  nè 
superstiziosi  , nè  nomi  di  angioli  ignoti. 
Eran  posti  nel  numero  de*  talismani  il  Pal<* 
ladio  di  Troja,  gli  scudi  romani  chiaouti 
AnciUa , le  staine  fatali  di  Costantinopoli 
per  la  conservazione  di  essa  cittii)  la  statua 
di  Mennone  in  Egitto,  la  quale  si  movea 
e rendeva  degli  oracoli  tosto  che  il  sole 
vi  avea  portati  Ì snoì  raggi  ; la  staliu  del- 
la Fortuna  di  Sejann,  la  quale  portò  buona 
avventura  a chiuncpic  la  possedeva  ; ed 
altre  cose  ancora  delle  quali  si  raccontano 
operazioni  niaravigliose. 

Talissóvi.  mitol.  Sacerdoti  degli  anticliì  Prus- 
siani quando  erano  ancora  idolatri.  La  loro 
principale  funzione  era  dì  acrom|>ag(ur« 
ì morti  al  sepolcro  e di  recitare  le  loro 
orazioni  funebri. 

*TAUTTmàtLA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Thalictrtlla, 
(Dal  gr.  Tltalictron  talittro.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Ranuncotactt^ 
c della  pÉiìandria  poliginia  di  Linnim,  da 
stabilirsi  a spese  del  genere  ìsopyrum  , 
il  quale  si  rassomiglia  al  ThaUclrum^  ma 
è più  pìccolo.  L*  ìtopjrnun  thalictroidei 
di  Linneo  n*  è il  tipo. 

*TALÌTTao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Hialictron. 
( Dal  gr.  Thalló  io  vetdi^io.  ) Genera 
di  piante  a filtri  niotinpirtali  della  poluln- 
dria  poliginia  e della  famiglia  delle  Aa- 
ziu/tco/acee  di  JoMueUy  che  si  distinguono 
pel  vago  color  verde  de'  loro  germogli  | 
Ita  lo  stelo  diritto,  solcato;  le  foglie  com- 
poste di  molte  foglioline  ora  lanceolate  ed 
intere,  ora  ottuse  ed  a tre  intaccature  ; i 
fiori  erbacei  alquanto  gialli  a pannocchia 
terminanti.  La  specie  più  oaaervabile  è il 
Talictrum  Jlavum  ( Ruta  de*  prati  ),  có 
anche  Raòaròaro  òattareio.  j.  — . T.  di 
st.  nat.  Genere  di  rrustacei  dell’  ordine 
degli  AnfipoHi  , stabilito  da  Milnt  Ed- 
wurdes  i sono  così  drnoinìiiati  dal  fiorente 
loro  aspetto  e dalla  facilità  colla  qtule 
riproducono  le  parti  delle  quali  vengono 
mutilati  , nello  stesso  minio  che  le  piante 
pullulano  i loro  rami.  Qitesto  genere  ha 
per  tipo  ìl  Gtimmarui  locusta  di  Fahricio. 

•Tauttzòide.  s.  iu.  pi.  T.  bot.  L.  Thali- 
ctroides.  ( Dal  gr.  ihalietren  talittro,  e 
eidos  somiglianza.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Ranuncolacee,  e della  po- 
liandria tetraginia  di  Linneo  , cosi  da 
Amman  denominate  per  la  loro  somi- 
glianza co'  Talittri. 

Talla.  grog.  Vili,  dei  granducato  dà  To- 
scana, nella  provincia  di  Firenze,  e nel 
vicariato  di  Poppi  , sopra  ima  collina. 
Questo  villaggio  fu  patria  di  Guido  Are- 
tino, inventore  delle  note  musicali.  Conia 
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unitiimente  a tatto  il  comune  2800  abi* 
lauti. 

Tallabùmcu.  geog.  Città  trAfiVica,  nella  Sr- 
n«‘gaiiiljia,  »ulla  Apomla  destra  del  Natie». 

TAtXAHDiBO.  geog.  Vili,  del  TCg.  LoUlh.* 

Ven.,  nella  proviti,  di  Belluno. 

Tallono,  ger^.  Cantone  dell’  itola  di  Cor- 
tic.ty  nel  circonfiarto  di  Saitma. 

TALLRiaÀRD.  hiog.  Soprannome  dell*  illustre 
famiglia  francese  de*  conti  di  Perigord. 
Questa  famiglia  ti  ettiosc  ne'  nottri  giorni 
iikU.-i  pertuna  del  principe  di  Talleirand  , 
che  tanto  figura  nella  ttoria  di  Francia  al 
tempi  della  rìvnluttoue  , durante  la  re- 
pubblica , tetto  r impero  di  Napoleone  , 
tolto  i regni  di  Luigi  XVIII  e di  Carlo  X, 
e persino  sotto  1*  attuale  regno  di  Luigi- 
Fìlippo. 

TALLELào.  biog.  Celebre  giurecontiiltrj  gre- 
co , il  qiLile  da  Cuiacio  è chiamato  Oc> 
cAio  delle  e ne  fu  infatti  un  dotto 

e valente  inlerpctve.  Egli  fu  uno  de'  prU 
marj  giureconsulti  che  lavorarono  iinila- 
Diente  con  Triboniauo  nella  famosa  tom> 
piUtione  di  leggi,  conosciuta  col  nome  di 
Corpus  Juris  Jui/im’a/ia'rjm.  La  snninu 
abilità  con  cui  disimpegno  il  suo  assunto, 
e r alta  idea  che  die«le  con  cib  delle  tue 
cognizioni  legitlative  e giuditùirie,  indus- 
aero  Guittiniono  a conuuettere  a lui  solo 
la  versione  in  lingua  greca  del  Digesto 
per  le  provincie  d'  Oriente.  Tallelco  , a 
cui  esser  dovonno  per  anche  presenti 
nella  memoria  le  sorgenti,  in  cui  attinto 
avra  siccome  cooperatore  alla  couipilario- 
ne  del  tetto  del  Digesto,  ne  lu  senza  <luii- 
biot  come  traslatore,  il  pm  sicuro  nitcr- 

■ petre  c<l  il  più  fedele  ; ma  qnesi'  ultimò 
suo  lavoro  non  grante  fino  a noi. 

TIllbìo.  t.  m.  Afoiieta  d’  arguto  della 
Geitnauia  del  valore  di  due  noriui. 

Taclbtto.  Tall— o,  ' 

TAr.c4PìST,  t.  m.  Sorta  d‘  albero  delP'  itola 
di  Crilan. 

TaclIrr.  y»  T*tL—o. 

•Tawìtb.  *.  m.  T.  minerai.  L.  T%mllites. 
(T)al  gr.  ThmUò  io  verdeggio.)  Minerale, 
COSI  da  Lamèthrie  dmomiuiito  perchè  il 
MIO  solilo  colore  è il  verde  d’olivo  od  il 
verde  dt  pon‘«i  t talvolta  p<rò  è <!'  un 
bhmeo  verdiccio,  che  passa  poi  al  bianco 
d’  argento. 

Tai.Uto.  y.  Tali, — o. 

*Tall — o.  t.  m.  T.  Iiot.  L.  Thaltu*-  ( Dal 
gr.  Xh^UoM  germoglio.  ) Nome  ajiplicuia 
da'  botanici  al  Fusto  , o Fronda  de’  Li- 
cheni , U qu.nle  porta  o ìminediotaoienlc 
o mediatamente  , la  frutàfirazione.  Qne- 
sl*  org.ino  vari.!  di  forma  e di  consistenza. 
$.  TallO)  dicesi  In  Abissa  delle  erbe  quan- 
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do  vogliono  semenzirr.  L.  Tallutygermen. 
{.Tallo,  i>er  Marza  da  innestare,  o ramu- 
tcello  da  trapiantare.  Mettere  o nim*t- 
terc  il  tallo,  lignv.  vale  Risorgere,  rinvi- 
gorire. {.  Rimettere  tin  tallo  sul  vecchio, 
vale  Gettare  un  tillonc  iiuovo  tn-Ma  parie 
dell'  alhem  che  pareva  secco  f e figur. 
Ripigliar  vigore  in  vecchia  età.  — éìno. 
s.  in.  dim.  rieeolo  tallo,  — Hc.  v.  a.  Fare 
U tallo.  L.  Certninare.  — Ito.  add.  Clie 
ha  fatto  il  tallo. 

Tallo,  mitoi.  Figliuola  di  Saturno  e di  Te- 
mi ; era  ima  delle  Ore,  o una  delle  Fal- 
che. {.  — . Divinità  che  presiedeva  al 
germe  e al  crescimento  delle  pÌont<*. 

Tallo,  biog.  Scrittore  antico  nato  in  AlTri- 
ca  } egli  serioso  la  storia  della  Siria,  della 
quale  non  ci  restauo  se  non  se  ateuui 
frammenti. 

*Tallòpori.  n.  car.  m.  jd.  T.  ilolog.  L. 
Thallophori.  ^Dal  gr.  jJtmilot  gertiioglio, 
e phéro  io  porto.  ) Cosi  dicevansi  da’  Gre- 
ci (piei  vecchi  che  nella  processione  «Ielle 
Pmnatenee  portavano  r.'uui  d'  olivo. 

Tallóne,  s.  m.  Osso  del  piede  posto  quasi 
come  base  sotto  gli  ossi  della  tihìn.  L. 

> 'falut.  {.  Parte  posteriore  del  pieilc  for- 
mata dal  calcagno}  è coperta  da  un  tes.snto 
cellulare  molto  denso,  c da  grossa  }xdh‘. 
5*  *“•  T.  mar.  Estremità  della  Ctdomlia 
verso  la  poppa  o il  di  dietm  del  vascello 
dalla  liaiida  che  questa  va  ad  uirirsi  c^d- 
V asta  di  poppa.  {.  Dicesi  Tallone  di  roda, 
il  piede  della  ro^  da  prua  nelle  galere  o 
della  roda  da  poppa  che  s*  incassa  alla 
carena. 

Tai4.òt«.  mito!.  Lo  a.  c.  Tallo. 

Talmbbtb.  avv.  Con  mo<lo  tale.  {.  T.ilniente 
che  , o Talmentechc  , vaie  In  gm^a  Hic, 
di  modo  che. 

Talmud,  o TALMÙnne.  s.  m>  Libro  clic  contii- 
ne  la  dottrina,  la  morale  e le  tradizioni  degli 
Elirei.  Circa  l20  anni  do^o  la  scomda  di- 
sCiMizionc  del  tempio  <li  Gcrusaleimnc  per 
opera  di  Tito,  nn  rablvino  per  nome  Giuda, 
uomo  ricchisshiio  e molto  stimato  dall'hii- 
pcralore  Antonimi  Pio,  veggciido  con  dolo- 

»'  rechc  gli  lihrci  dispersi  incftminciavano  a 

> perdere  U iiiemorìa  della  legge  chramaU 
orale  a difTcrenza  della  legge  scritta,  coni- 

se  uu  libro  iu  cui  raccolse  le  opinioni, 
costiminfii  e le  tradizioni  di  tutti  ì 
rabbini  che  sino  al  suo  tmiipu  erau  vissuti. 
Quel  libro,  cui  egli  ttppeilb  A/iJZlùA  , è 
diviso  m sei  parti  ? la  prima  tratta  del- 
l*  agricoltura  e delle  sementi  } la  seconda 
«Ielle  leste  } la  terza  de*  lualrimonj  e di 
quanto  riguarda  le  donne  ; Li  qiiaita  delle 
liti,  e delle  questioni  che  possano  insor- 
gere fra  i particolari^  e di  tutto  ciò  «he 
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concerna  gli  afluri  civili  ; U quinta  de'ia- 
criÌÌ£{,  a U ftcsU  delle  purità  e dalle  im- 
puri Ui.  Esfto  liliroy  iu  cui  tutta  la  materia 
arati  trattata  nel  più  auccinlo  motio  , fu 
iiiovanta  di  gran  dispute  fra  coloro  che  di- 
sersamciilc  lo  iuterpatravano.  Par  farla 
cassare  , i due  raldiini  Ra%aua  a llabasce 
raccolsero  la  diversa  spiegaxiotii  eh*  erano 
stale  portala  sulla  JniiHàk  sino  al  turo 
tempo  , la  senteuta  a la  piu  memorabili 
parole  da'  riuoniati  dottorì«  vi  aggiunsero 
la  Muaìih  stessa  par  servire  di  testo  , a 
di  tutto  formarono  tui  ragguardevole  li* 
hit)  divìso  in  60  parti.  Quel  libro  fu  cliia* 
insto  Tulmud  Babeli  ( Talmud  di  Babi* 
ionia  ) perchè  quella  raccolta  fu  fatta  nella 
città  di  Babilonia,  oppure  Ohtma$a^  die 
sigui&ca  Perfesioiie.  In  progresso  ne  sono 
sisti  soppressi  parecchi  trattati  intorno  ai 
sacrifit),  aU'agricoltura,  alle  purità  ed  im* 
purità  , i qiiaU  non  eran  più  d*  utilità 
alcuna. 

Tslm0o*-ico.  add.  Appartenente  al  talmud. 
— ’isTS.  n.  car.  m.  Comnienuiora  ovvero 
osservatore  dal  Talmud. 

Tato.  Lo  s.  c.  Tale.  (stor.  eroica  ) 

Tato,  siiitol.  Oigaula  custode  dell'  ìsola  di 
Cicta  di  cui  ogni  anno  faceva  tre  volte  il 
giro;  era  nato  dalle  viscere  di  una  rupe. 
Avea  egli  la  pelle  di  brouao  ed  iuvulne* 
rabile,  tranne  sotto  la  cavicchia  del  piede. 
Questo  mostro  si  oppose  allo  sbarco  dq^U 
Ai^onauli,  i quali  aveaiio  necessità  di  al* 
ferrare  1'  isola.  Egli  lanciò  contro  ad  essi 
scogli  interi  e mouti  sormontati  dì  foreste, 
oude  impedir  loro  l*  ingrcaso.  Medea  coi 
suoi  incanlesinii  gli  fece  rompere  una  vena 
al  di  sotto  della  cavicchia  mentr'  egli  er* 
rava  sul  lido,  e gli  cagionò  cosi  la  morte. 
Platone  spiega  questa  fàvola  in  un  modo 
assai  naturale  dicendo,  che  Talo  e Hada- 
manto  erano  incaricati  da  Minosse  re  di 
Creta  deireseciuione  delle  sue  leggi,  e toc* 
cava  a Talo  di  fai*e  ogni  anno  tre  volte  il 
giro  dell’  isola  per  auprintcndere  a quella 
esecuxione.  Le  leggi  eh*  ei  portava  erano 
scolpile  In  bronzo.  La  vena  che  gli  si  nipi>e 
sotto  alla  cavicchia  iodica  il  gastigo  a coi 
egli  assorellava  coloro  che  trasgredivano 
o prevaricavano  quelle  leggi. 

Tai^óat.  avv.  di  tempo  , e vaie  Alle  volle, 
alcuna  volta,  talvolta.  L.  luterdum.  5.  A 
talora,  vale  lo  stesso  che  Talora,  e talvol- 
ta anche  lu  tale  ora. 

TatòaJ.  n.  di  nax.  ant.  Popolo  di  Spa^pia, 
che  fra  gli  altri  concorse  alla  fabbricaxiooe 
del  ponte  di  Alcaotara. 

TsLÒao.  geog.  Fiume  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo*Cagliari  ; formasi 
nella  provin.  di  Nuoro  da  parecchie  pic- 
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cole  correnti  d*  acqua  ; entra  poi  nella 
provin.  di  Busachi,  inn^fRando  la  pianura 
di  Otlana,  e scaricasi  nell'  Oristano  dopo 
un  corso  di  27  miglia. 

Talòtta.  Lo  s.  c.  Talora.  L.  Inttrtìum. 

Talta  e Talts.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tal~ 
pa.  Animale  sotterraneo  simile  al  topo  , 
ma  di  color  nero  vellutato  ; ha  il  capo 
che  temiiiia  in  una  lunga  e mobile  pro- 
boscide ; gli  occhi  così  piccoli,  e coperti 
dalla  palpebra  che  gli  antichi  la  credettero 
cieca } in  luogo  degli  orecchi  eslertti  ha 
un  orlo  poco  rilevalo  intorno  al  meato 
uditorio  ; le  gambe  nascoste  sotto  il  collo. 
Va  sotto  terra  per  lunghe  tane  che  esv» 
si  scava.  Quest’animale  è dannoso  agli  orti, 
a*  prati  e a*  seminati  , col  far  sotterra 
cunìcoli  e andirivieni  alzando  la  terra  e 
cibandosi  delle  radici  tenere  delle  piante 
migliori.  5‘  ^ 7'alpa  fra  gli  Egizi 

r immagine  dell’ uomo  cieco  ; perchè  crr- 
devasi  che  quest*  animaleitu  foste  privo 
della  vista,  credenza  che  in  molti  sussiste 
tuttora , benché  è oramai  certo  che  è 
provveduto  di  occhi  e che  vede  come  gli 
altri  animali.  Plinio  riferisce  che  le  tntr* 
riora  della  talpa  erano  adoperate  nelle  di- 
vinazioni, e che  erano  consultale  con  più 
fiducia  che  quelle  di  qualunque  altro  ani* 
male.  C.  Talpa  , T.  di  mascalcìa.  Dicevi 
Quel  Tumore  che  viene  sopra  la  testa 
tra  le  due  orecchie  del  cavallo,  e che  si 
estende  sopra  i Lati  del  collo;  diventa  di 
natura  grave  se  sttacchi  il  legamento  cer- 
vicale ; ila  alcuni  dicesi  anche  Testuggine 
e Testudine.  j.  Talpa,  |>er  dispregio  di- 
ccsi  ad  Uomo  di  corto  intendimento. 

Talta.  n.  f.  T.  chtr.  Tumore  follicolato  , 
che  nasce  fra  la  cuffia  aponcurolica  e 
gl*  integumenlt  che  caoprono  il  capo,  nel 
quale  una  niAteria  densa  per  lo  piu  stea- 
tomatosa  , raccolta  in  difTcremi  cunicoli, 
forma  sopra  la  testa  diverse  elevateaze 
irregolari,  alcune  delle  quali  sono  pertu- 
giate sulla  sommità,  e pel  pertugio,  com* 
primendu , lasciano  uscire  con  istento 
qualche  |>orztune  del  liquido  in  esse  sta- 
gnante. lo  grazia  di  tali  elevatezze  ( che 
furono  da’  pratici  paragonate  a quelle  che 
ne*  prati  fanno  le  talpe  ) , vennero  asae- 

rti  a sifiàiia  malatlia  1 nomi  di  Talpa, 
Topinaja  , ed  anche  quello  di  Testug- 
gine. 

Taltb.  Lo  t.  c.  Talpa. 

Talpio.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Eurìto,  ed 
ODO  degli  aspiiaoti  alla  mano  di  Eteoa  j 
fé*  poi  parte  de*  Greci  che  assediaron  Tro* 
)a,  essendosi  unito  a quella  spediriooe  con 
dieci  vascelli. 

^Taltoidìo.  % m.  T.  di  éì.  nat.  L.  Talpoi- 
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Jeui.  ( Dal  lat.  T'alpa  talpa  , f>.  dal  gr. 
eitio»  forma.  ) Nome  impoito  da  Lacépède 
ad  un  genere  di  Mammiferi^  dell*  ordine 
de’  Ro$ieantiy  il  quale  corrisponde  ai  Bat* 
hrergus  d*  lUiger.  Questi  esseri  hanno 
1 abitudine  delle  talpe. 

TaLrùsA.  mitol.  Ninfa  figliuola  del  fiume 
Ladone. 

TaLsìaiA.  Nomeprop.  gr.  di  donna;  erm  fi- 
gliuola di  Ogige  e di  Tebe  sorella  dì 
Cadmo. 

Taltìbio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.5.— . stor. 
eroica.  Ministro,  o araldo  di  Agamennoue 
re  d’  Argo.  Questo  principe  si  serri  dì 
lui  in  parecchi  negoziati  di  gran  momento 
durante  1’  assedio  di  Troja.  Taltibio  era 
il  collega  di  Euribate  ; entrambi  furono 
incaricati  dal  loit>  signore  di  rapire  Bri- 
scide  dalla  tenda  d’  Achille,  la  qual  cosa 
eglino  eseguirono  con  ripugnanza.  Quando 
i Greci  aveano  qualche  proposta  da  fare 
a*  Trojani  spedivano  l’altihio  cd  Ruribatc. 
Taltibio  mori  dopo  la  distruzione  di  Troja 
in  Egio,  città  dell*  Acaja,  dove  a tempo 
di  Pausania  vedeasi  ancora  la  sua  tomi». 

^ALÒMO.  Pronome  iodeterminato  , lo  s.  c. 
Alcuno. 

TalOsis.  Lo  s.  c.  Talisie. 

Talvòlta.  avT.  Talora,  qualche  volta.  L.  //l- 
tettlum. 

Tama.  geog.  Distr.  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon.  (.  Montagna  d'  Affrica,  nella 

Nigvizia. 

Tamapìso.  geog.  ant.  Campo  situato  nel  più 
bel  luogo  deir  isola  di  Cipro.  Gli  abitanti 
r aveaiio  consacralo  a Venere,  e unito  al 
dominio  del  suo  tempio.  In  mezzo  ai  cam- 
po eravi  nn  albero  le  cui  foglie  ed  i frutti 
eran  d’  oro.  Venere  colse  di  quella  pian- 
ta i tre  pomi  cui  diede  ad  fppomene  per 
vincere  Atalanta. 

Tauàua.  gco^.  Fiume  di  Portogallo  che 
ha  origine  in  Ispagna  dove  hagna  la  pro- 
vincia di  Galizia  , quindi  cotta  in  Porto- 
gallo, attraversa  le  provincie  di  Ti*as-Os> 
Montes  e di  Minho,  ed  unisce  poi  le  sue 
acque  a quelle  del  Duero  dopo  un  corso 
di  MO  miglia. 

Tamacisanàc.  mitol.  Uno  de*  primarj  dei 
deli*  isola  di  Formosa  ; ed  è il  dio  d-lla 
pioggia  e del  tuono. 

TamÌgiia  ( Giuseppe  ).  biog.  Dottissimo 
Beligioso  romano,  nato  nel  1747,  e morto 
in  Roma  nel  179$.  ^li  era  dell’  ordine 
de*  Minori  Conventuali,  fu  dottore  in  teo- 
logia , qualificatore  del  Sant’  Uffìzio  , e 
professore  di  teologia  nell'  arcluginnùio 
romano.  Egli  si  rese  celebre  nel  mondo 
letterario  con  mollissimi  scritti,  de'  quali 
i più  pregiati  sono  t /rulùuliortes  logici» 
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et  metaphrsiae  ; — De  lege  el  jure  na- 
turali  et  de  Religione  revtlata  • •>>>  //i- 
eiitutiones  phj  »ic<e  ; — Inititutionee  me- 
thematic(r  ; — jdnimadvertiones  iu  duo 
opuscula  D,  iBofuiuen/iir<»  ; — Origine 
e prerogative  de'  cardinali  ; Anditi 

del  Itbro  di  Necher  intitolato  ; De  ì*  sm- 
eosruMK  DE  LÀ  mdeàle  et  de%  opsmoss 
tiEUGiEVòES  ; — Riflettioni  sopra  il  de- 
creto antimnnastiro  dell'  essemblea  na- 
siortale  di  Prattein  ; ^ Rifleaioni  sopra 
il  libro:  Dseitts  dell'  i/oato,  dell'  ubate 
Spedalieri  ; ed  altri  opuscoli  c dissertazio- 
ni sì  in  latino  che  in  italiano  ; e molto 
più  avrebbe  scrìtto  1*  erudito  Tamagna  se 
da  una  prematura  molte  non  fosse  stato 
tolto  a’  viventi. 

Tauah.  geog.  Città  della  Russia  europea  alta 
estremità  occidentale  della  provin.  del  Cau- 
caso, nel  paese  de'  Cosacchi  del  mar  Nero. 

— ( Golfo  di  ).  Golfo  formato  dal  mar 
Nero,  nella  Russia  europea  ; sulla  sua  co- 
sta giace  b città  di  Taman  che  gli  presta 
il  nome. 

Tamara,  geog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
r isoU  di  Chitt-siù. 

TAMARDAsè.  geog.  Fiume  d’ America,  nel 
Brasile  , e nella  provin.  di  Fernambuco , 
che  mette  foce  nell*  Atlantico. 

TamIrto.  add.  Tanto  grande  , tanto  fatto. 
L.  TantuSy  tam  magnus. 

'Tamar.  grag.  Nomedi  un  fiume  d' Amertca^ 
nelb  Terra  di  Diemen. 

TàMAS.  Nome  pr^.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Palma  e Dattero.  $.  *— *•  stor.  sac. 
Donna  Cananea  che  sposù  Her  figlio  pri- 
mogenito di  Giuda  , quarto  dei  dodici  fi- 
gliiioli  del  patriarca  Gucohlie.  Her  essen- 
do morto  subitaneamente  in  punizione  di 
qualche  delitto  che  U Scrittura  non  ricor- 
da, Giuda  persiuse  Onan  suo  secondo  ge- 
nito a spisare  Tamar,  allorché  questa  ebbe 
perduto  il  primo  marito  ; ma  tale  unione 
non  fu  più  felice  HeUa  prima  ; Onan  com- 
mise un  delitto  che,  secondo  la  Scrittura, 
fu  punito  di  morte,  e Tamar,  ve<lova  una 
seconda  volta,  chiese  in  i»p<»!«o  V ultimo 
<le‘  figli  di  Giuda  per  nome  SceU  ; ma 
Giuda  glielo  negò  , temendo  per  esso  la 
sorte  de*  suoi  due  f^ratelU.  Allora  Tamar, 
travestitasi,  si  pose  ad  aspettar  Giuda  sidb 
pubblica  via,  e gli  si  aM>audooù  siccome 
meretrìce;  elb  ne  divenne  incinta  , e Ri 
condannata,  come  adultera,  ad  esser  arsa. 
La  sentenza  era  per  essere  eseguita,  quan- 
do elb  confessò  in  qnsl  modo  , e di  olii 
era  incinta,  e Giuda,  udito  il  f^o  •*  in- 
terpose per  lei,  c le  ottenne  grazu.  Par- 
torì poi  Fare  e Zara,  che  sono  noramsti 
»eUa  genealogia  di  Gesù  Cristo.  Quel  fstto 


Digilized  by  Google 


356  TAM 

avvenne  ranno  del  mondo  2354  ( Ceiteii 
€op.  38).  5*  -'•Figlia  del  re  David  e di 
141aliaclia  } Tu  violata  da  Atnuonc  tuo  fra- 
tello , ma  fu  %*cudicaU  da  AMalonuc  luo 
fratello  germano,  al  quale  ella  avra  rive* 
lato  r onta  «ua , e che  uccUe  Aimionc 
( Lib.  2 rfeVe  cap.  Xlll  ). 

X.vMAt.  »tor.  Ki'gina  di  Georgia  , figlia  di 
Giorgio  111  al  quale  ella  auccede  ani  Irò* 
no  come  unica  »ua  erede  nel  4 484.  He- 
gnì)  glorioaamcnte,  riporto  parecchie  vit* 
toiie  aopra  i Turchi  cd  allargo  i confini 
de'  vuoi  alati.  Le  grandi  tue  arioni  « le 
aue  uiuqiiiate  c le  auc  virtù  le  fecer  ^re, 
malgrado  il  auo  aeaao , il  a^iprannnme  di 
Alephe  (re)  dai  Georgiani,  i quali  la  col- 
locano fra  i piìi  illnatri  loro  monarchi. 
ElU  muri  nel  4 498.  c le  fu  aucceaaore  il 
figlio  auo  Gmi^io  IV. 

TauiaA.grog.  ant.  Fiume  di  Spagna,  il  quale 
pri  qtuiotu  aeinhra,  diede  il  auo  nome  ai 
Tamarichi,  popolo  dcIU  atcaaa  regione. 

TaMAaÀCA.  geog.  Lola  del  mare  del  Brasile; 
chiamaai  anche  Itainarara. 

TsMAalaDi.  Voce  dell*  uso  in  vece  dì  Ta- 
marindo. 

TamarIxdo.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  inonadrlfla  triaiidria  , e della  laiiiì- 
gli.'i  delle  léCf^ummoie  , che  ha  il  tronco 
diritto,  con  La  scorza  di  un  rosso-bruno  j 
le  foglie  pennate  pari  a cinque  o sei  co)>- 
pic  di  fogliuline  u\ale  intere  ; i liorì  rosai, 
papillioiiarei  , di  un  odore  piacevole  , a 
grappoli  terminanti.  Quota  pianta,  che  è 
quasi  sempre  verde  , alligna  nell’  Arabia 
Felice,  nell’  Etiopia,  e nelle  Indie  orienta- 
li. È celebre  atteso  i suoi  fnitli  sìmili  ai 
liaccelli  detti  aueh’  essi  Tamarindi,  e che 
vanno  fomiti  d’  una  }»olpa  che  è appun- 
to quella  che  rende  ccleiiic  Tallieiu  Ta- 
marindo. Questa  polpa  c nera  ed  ha  sa- 
|H)re  piacevole  ; quindi  gli  Orientali  se  ne 
valgono  per  comporre  certe  bevande  rin- 
frescauli.  Fcr  altro  tal  quale  essa  ne  giunge 
in  Europa,  c Mmpre  in  uno  stato  dì  icr- 
mentazioiie  o di  decom|Kisizionc  , come 
pure  disseccata  ; in  generale  allorquando 
vi  giunge  si  rammoUUce  coll*  aceto,  collo 
sciroppo  di  zucchero,  o col  melazzo  : in 
questo  stato  ha  sapore  aridissimo,  ma  non 
is)>iacevole,  e odore  analogo  a ifueilo  del 
frutto  cotto.  1 farmacisti  ne  conoscono 
due  varietà,  il  Tamarindo  rosso,  che  riesce 
il  più  ram  e stimato  , e il  Tamarindo 
nero.  Si  rinviene  essa  pcdpa  quasi  sempre 
mescolata  ad  alcuni  (ìlametili,  a parecchi 
rimasugli  di  legumi,  e di  semi  che  for- 
mano all’  incirca  U metà  del  suo  peso  ; 
si  falsifica  spesso  medi.*uite  la  polpa  di 
susina,  e 1'  acido tarUrico  ; talvolu  con- 
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tiene  del  rame  che  proviene  al  certo  <lalle 
caldaje  nelle  quali  si  prepara  nelle  Indie, 
e la  cui  piv’senza  si  riconosce  di  leggieri 
immei^ciidovi  una  lamina  di  ferro- Come 
medicinale  adoprasi  la  polpa  di  tamarindo 
in  tutti  i casi  iie’  quali  sono  indicati  gli 
aciduli. 

Tamarìxo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
scimmia  che  ha  il  labbro  superiore  fesso, 
le  oreccliie  nude  e quadrate  , le  unghie 
acute  ed  i piedi  gialli.  I suoi  dcoli  ante- 
riori delia  mascella  inferiore  sono  più 
prominenti  di  quelli  della  mascella  supc- 
riore. 

Tamasìsco,  e TamarÌck.s.  m.  L.  Tumarix. 
Genere  di  piante  della  pentamlria  irigi- 
iiia  di  Linneo  , e della  famiglia  delle 
Portuiachcy  i cui  caratteri  sonoi  il  calice 
persistente  a cinque  ilivisioni,  cinque  pe- 
tali alterni  , colie  divisioni  del  calice  ; 
cinque  in  sci  stami  , i cui  filamenti  sono 
riuniti  nella  base  ; capsula  uniloculare  , 
Invalve  , polispemia  j i semi  rivestiti  di 
peluria.  Le  specie  di  questa  pianta  sono  : 
il  Tamarisco  di  Francia  ( Tamarix 
lica)y  e quello  di  Germania  ( Tamaiix 
germanicu  ),  che  hanno  la  corteccia  e le 
foglie  alquanto  amare  e<l  astrìngenti  , il 
che  le  fece  riguardare  pel  passato  come 
toniche  e stitiche.  P.  Tamcricc. 

TamasIix.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , 
nel  regno  d’  Aragona,  c nella  provin.  dì 
Ilucsca. 

TÀMAao.  8.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  dioecia  nandiia,  della  famiglia  delle 
jésparafiotiiee  , col  calice  diviso  in  sci 
parti,  nessuna  corolla,  lo  stilo  trifulo  od 
uua  liarca  iriloctilare.  Sono  cosi  dcfiomi 
nate  dalla  virtù  cHicaceiiiente  incisiva  di 
una  delle  sue  specie,  detta  l'amato  co- 
mune , volgarrariite  Pite  nera  , la  cut 
radice  s'  applica  all'  esterno  , e presa  al- 
1*  interno  è fortemente  puigativa.  Essa  è 
pianta  erbacea,  perenne,  rampicante,  con 
foglie  a cuore  e bacche  rosse  che  nasce 
nelle  siepi,  e fiorisce  nella  state. 

TImaxo.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Napoli  , 
che  ha  la  sorgente  nella  contea  di  Mo- 
lise , e nel  distr.  dì  (àmipuliasso;  innaf- 
fia il  distretto  di  Ariano  nel  Prinripalo- 
Uller. , indi  la  delegazione  pODlificia  di 
Benevento,  dove  unisce  le  sue  ac(|ue  a 
quelle  del  Calore,  dopo  d'  aver  percorso 
un  tratto  di  54  miglio. 

Tamas,  o TamatÀVa.  geog.  Città  sulla  costa 
orient.  dell'  isola  di  Madagascar. 
TAMAsèa.  Lo  s.  c.  TaiiiadiTo. 

Tamatàm.  geog.  Isfda  del  grand'  Oceano 
e<|ninozialc  , nell*  arcipelago  delle  Ca- 
ro li  ue. 
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TahatÌa.  ■.  f.  Nome  cl’tui  accello  del  Bra* 
téle  che  lia  peli  eul  becco. 

Tamba.  gcog.  CuntratU  d* Affrica,  nella  Guì* 
nea  iuieriore  , nel  fiengucU.  Pro- 

vincia del  Giappone  , nella  parie  occid. 
ilcir  isola  di  Nifuo. 

Tambacùrda.  geog.  Città  d'  Affrica  , nella 
Senegaiubia,  c nel  regno  di  Bondit. 

TambacOba.  geog.  Città  d'  Affrica,  nella 
Guinea  superiore  , sulla  costa  di  Sierra- 
Leone. 

TambZja*  geog.  Città  d’America,  nel  Mesflico. 

'J'AiiBASctÀ.  11.  m.  Sulaizo,  tempoue. 

TAMBeu-ÓMB.  B.  m.  Sorta  di  mattone  grande, 
die  serve  particolarmente  per  uso  di  am- 
maUonare  i forni.  J.  P.  mel.  vale  Scimu- 
nito, dappoc9,  (letto  altrui  per  ingimia  e 
scherno.  5*  ^ anche  il  nome  che  i natu- 
ralisti danno  ad  una  specie  di  Litomarga 
detta  allrimenti  Citojuccio. 

Tamio.  geog.  Nome  d*  una  città  e d’  im 
fiume  d’America  nel  Ferii. 

Tambobàsìba.  geog.  Città  d’America, nel  Perii. 

Tambòha.  getig.  Città  deir  isola  di  Sumba- 
va,  una  dell’  arcipelago  della  Sonda. 

TAMvonèTB.  geog.  Nome  di  due  isolelic  del- 
l’  Atlantico  , sulla  costa  del  brasile  , ap- 
partenente alla  provimdi  Santa  Caterina. 

Tambòrbo.  s.  m.  Voce  o piuttosto  licenza 
poetica  di  Tamburo. 

Tamkor.  geog.  Governo  o provincia  della 
llussia  europea  | il  suo  capoluogo  porta 
lo  stesso  nome. 

Tambbéss.  add.  Agg.  di  coloro  che  abitano 
lungo  il  Tambro  fiiuuc  di  Spagna. 

TambrIce.  s.  m.  T.  Iwl.  Lo  s.  c.  Tamerice. 

Tambro.  geog.  Fiume  di  Spagna,  nella  Ga- 
lizia, e nella  proviu.  delia  Cotogna,  che 
bì  giua  nella  bapi  di  Nuja.  È l'  aulico 
TamariM. 

Tambròbi  ( Giuseppe  ).  biog.  Leltei*ato  ita- 
liano di!  nostri  tempi  , nato  a Bologna 
nel  1763.  Studiò  uelu  patria  iinivcrsìLi  , 
c nel  1 794  ottenne  la  carica  di  paleografo, 
cioè  d’ispettore  degli  aixhivj  di  essa  cit- 
tà. Quando  gli  eserciti  francesi  si  diffu- 
sero per  la  prima  volta  nella  Lombardia 
egli  recossi  a Milano  a fine  di  prender 
]Uirte  negli  avvenimenti  che  vi  si  prepa- 
ravano. Si  )>use  presso  il  conte  Mare- 
scalchi, e 1’  accompagnò  al  congresso  di 
Radstad  ed  a Vienna,  in  qualità  di  se- 
gretario della  Legazione  Cisalpina.  Tosto 
che  la  guerra  si  riaccese  tra  la  Francia  e 
V Austria  nel  1799  , il  Tamhrnni  lasciò 
Vienna,  e tornò  a Milano,  dove  fu  fatto 
sotto-segri-Urio  del  direttorio.  1 sinistri 
degli  eserciti  repubblicani  d’  allora  il  co- 
strinsero a ritirarsi  con  essi  nella  Savnja, 
si  fermò  a Sciamberi,dove  menò  moglie 
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sposando  una  donzella  di  ragguardevole 
famiglia  dì  essa  città.  Guadagnatasi  dai 
Francesi  la  battaglia  di  Marengo,  e lattasi 
la  nuova  organizzazione  della  repubblica 
Cisalpina  , egli  trasferissi  a Parigi  ed  ivi 
fu  fallo  segretario  della  legazione  italiana, 
e alquanto  più  tardi  capo  di  divisiono 
del  ministero  degli  affari  stranieri,  alla 
testa  del  qnale  era  1'  snlicn  protettore  di 
lui  , il  conte  Marescalchi.  Nel  l809  fu 
nomìualo  console  del  regno  d*  Italia  a 
Livorno,  e due  anni  dopo  fu  traslocato 
nella  stessa  qualità  a Homa,  dove  si  fe’  co- 
rona di  dotti  e d’  artisti.  1 grandi  av- 
vcDimeiiti  del  f8l4  fecero  rientrare  il 
Tanibroni  nella  vita  privata.  Egli  d’  allo- 
ra in  poi  più  non  occupossi  che  di  let- 
teratum  $ ebbe  parte  nella  coraptiar.ionc 
del  Giornale  arcadico^  facendovi  inserire  , 
iin  buon  numero  di  aitìcoli.  Tali  luvoii 
ed  il  suo  genio  per  le  arti  gli  meritaro- 
no d’  essere  ammesso  nell’  Arcadia  , iiel- 
r accademia  di  San  Luca  , nella  socli'là 
aiThoologica  , nella  Tibtiina  di  Roma  c 
nell*  accademia  Imperiale  e reale  delle 
belle  arti  di  Vienna.  Era  decomto  del- 
r ordine  dcdia  corona  di  ferro  ed  appar- 
teneva fin  dal  1804  all’  in»liliito*di  Fran- 
cia, siccome  socio  straniero.  Il  Tambroni 
mori  in  Roma  nel  1824.  Le  site  opere 
sono  : Compendio  dette  slorie  di  Polo^ 
nia  i — Jte  satire  in  terta  rima  ; 
— Quattordici  novelle  ; — Cenno  i/i- 
iorno  alto  stato  attuale  delle  belle  arti 
in  Roma  ; — Commedie,  cioè  fxi  letta- 
ra  di  una  trap;cdia  ; — /I  Jìiccendone  di 
un  Villaggio  ; — Il  matrimonio  per 
contraddizione  ; — Odi  sopra  diversi 
soggetti  ; — Lettere  ; — e sessantotto 
articoli  inseriti  nel  giornale  arcadico  di 
Roma,  intorno  ad  ogeetti  di  belle  arti. 

— (Clotilde  ).  Sorella  del  precedente, 
nata  nel  1760.  Ella  prese  parte  a lutti 
gli  stndj  letterari  del  fratello  al  (piale  era 
maggiore  di  3 anni.  In  poco  tempo  Clo- 
tilde fu  in  grado  di  far  vcizi  , i (piali, 
recitati  nell*  accademia  degl'  liiestricaii  , 
la  fecero  aniinellerc  in  ipiella  società.  Gli 
arcadi  di  Roma  , l*  accademia  Etnisca  di 
Cortona  , la  Clementina  di  Bologna  si 
affrettarono  di  riceverla  fra  i loro  mem- 
bri, cd  il  senato  di  Bologna  le  fece  una 
distinsione  ben  altrimenti  onorifica  offe- 
rendole nel  1794  la  cattedra  di  lingua 
greca  in  qnell’  antica  università,  la  quale 
per  unico  privilegio  contò  sovente  delle 
donne  »ulla  scranna  de’  professori  ( . 

Agbrsi,  e Bassi  neU’Appcndicc  in  fine  a 
(picsto  dizionario  ).  La  ’TaJiibroni  conser- 
vò la  sua  cattedra  fino  al  1798,  epoca  in 
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cui  DO  fu  »pof;UiitJi  per  n»n  aver  Tnlutn 
preatarc  il  giuramento  tl‘o<lto  alla  digoilà 
regia  p riciMcalo  dalla  legge  della  repuln- 
Mica  (Cispadana,  lii  appreso  il  primo  con- 
aole  Buoiiaparte  , non  l>a<land<t  alle  poli- 
tiche opìiiìuiii  di  quella  illufttrc  donna,  rr«e 
giuatixia  a'  talenti  dì  lei,  e fece  riniettrrc 
il  auo  nome  nell*  elenco  de'  prt>fca»ori 
deiruniverftilà.  QiuiimIo  poi  in  aequela  di 
nuovi  rrgulaoienti  le  ealledre  di  lìngua 
greca  vnineru  ftoppi'CMc  nelle  univeraità 
d'  Italia  , la  TaniLroni  rientrò  nella  tua 
famiglia  , e vi  conduate  una  vita  riltra- 
tiaairoa  fino  alla  lua  morte,  che  avvenne 
nel  gii^o  del  t8t7.  Molte  rompoairioni 
della  laiuBroni  fiinm  puldilicate  colla 
atanipa  lei  vivente  ; cioè  CMi  , ed  eptta- 
iutfij  in  greco  ed  in  latino  ; una  e/e/,*/<i 
greca,  ed  ui»a  or  azione  inaugurale.  Molti 
»imi  luanoftcìilli  furon  trovali  dopo  la  »iia 
molle  , i quali  il  fralcllo  di  lei  ni  lece 
luaiKtarc  cedi'  inteiuimio  di  puhMirarli  , 
ma  imii  >ono  mai  comparai  alla  luce. 

TamiiCccio.  a.  ni.  T.  uiar.  Lo  a.  c.  Tainor- 
letto. 

Tami'-Òco.  Città  sulla  costa  orientale 

deir  isola  Ccleltc. 

Tambùsa.  II.  f.  T.  di  ferriera.  Spailo  vuoto 
che  resta  tra  la  fornace  e il  muro  maestro. 

TaMC01~  ÀCCIO,  — ACIÓHC  , -^ÀSB  , — ÌU.0  , 
—ÉTTO,  — lÉRE.  y . TaMBCS— O. 

TambusIcua.  s.  f.  T.  milil.  Sorta  di  tim* 
hallo  moresco. 

Tambusìbo.  y.  Tambob — o. 

TaMBCBLABÉTTO.  y.  Tambublab — o. 

XambcblÀb— o.  s.  m.  T.  de*chimici«  distil- 
latori cc.  Arnese  dì  metallo  per  uso  delle 
dislillaiioni.  5*  l^ivesi  anche  nell’  uso  un 
Arnese  di  legno  a foggia  di  tamburo  per 
uso  di  scaldare  la  biancheria.  J.  Tanibiir- 
laiio,  nell'  cstraiione  de’  iiiimOTi  del  lotto 
è un  arnese  latto  a loggia  di  tamburo,  in 
cui  si  mettono  lutti  i novanta  numeri;  in- 
di , prinia  di  csti-ame  i cinque  niiiiicri 
viucitorì,  si  gira  Im-'o  bene  1*  arnese  j poi 
se  ne  estrae  il  primo  numero,  poi  di  nuovo 
si  gira  e se  ne  estrae  il  secohdo  numero, 
e COSI  si  ripete  pe'  rtmancnlì  tre  numeri  da 
cstrarsi.  — mo.  s.  m.  dim.  Piccol  tam- 
burlano. 

Tambùb— o.  s.  m.  L.  lympanum.  Strumen- 
to musicale  fatto  d*  una  cassa  dì  legno  di 
forma  cilindrica  cbiusa  a’  due  capi  «la  due 
pelli  distesevi  a forza  , la  superiore  delle 
quali  vien  battuta  con  bacchette;  è usato 
per  lo  più  nella  milizia  per  regolare  col 
suono  il  passo  dc‘  soldati  , e chiamarli  a 
varie  loro  fazioni  ed  u0ìzj.  La  cassa  dei 
tamburi  essendo  di  legno  leggiero  , vien 
per  lo  più  t'icopcrU  d'  una  soitU  Umìna 
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d’  ottone  per  salvarla  dalle  ÌDgmrie  del- 
l’acqua  e per  renderla  più  sonora,  lidie 

{>elli,  di  cui  è guemita,  la  supcriore  è detta 
Vile  del  suono  , e 1'  inferiore  Felle  del 
bordoniere  , dal  bordone  che  tanno  due 
corde  di  minugia  che  l’  auraversano  dia- 
metralmente. Le  due  pelli  sono  trattenuti- 
da  due  cerchi  di  legno  , e questi  da  un 
cordame  clic  lega  Ha  sommo  ad  imo  un 
cerchio  coirallro.  e che  viene  più  o meno 
alrettn  da  Unti  liraoti,  quanti  ne  tono  gli 
«Kchi  de’  cerchi  per  cui  passa.  Questo 
strumento  fu  già  in  uso  presso  gli  anti- 
chissimi ahilalori  deU’Asia,  da*  quali  passo 
a'  Greci  , sebbene  di  forma  diversa  da 
quella  de'  tamburi  moderni,  essendo  fatti 
d’  una  sola  pelle  , per  lo  più  di  vitello  , 
distcM  e traUeiiuta  in  un  solo  cerchio  di 
legno  leggieio  o di  metallo  , che  si  per- 
coleva  colle  dila,  ed  anche  con  una  sola 
bacchetta  , alla  stessa  foggia  del  nostro 
cembalo  o tamburino  da  ballo.  Quindi 
non  fu  mai  strumento  militare  de*  Greci, 
nè  de'  Romani,  i quali  l'ebbero  solamente 
in  uso  per  certe  feste  religiose.  Nelle  mili- 

lie  moderne  venne  introdotto  dagli  Arabi 
al  tempo  della  loro  dominazione  in  Ispagna. 
5.  Battuta  del  umhuro  , diconsi  i Suoni 
diversi  del  tamburo  co*  quali  vengono  in- 
dicate le  diverse  fazioni  de'  soldati  in 
campo  o ne*  quartieri.  Ogni  battuta  di 
tamburo  assume  perciò  una  particolar  de- 
nominazione, la  <;uale  è varia  nelle  varie 
milìzie,  e mutevole  tempre.  L Tamburo 
liattente  o sonante,  dicesi  nelle  capitola- 
tioni  e«l  in  ogni  altra  occasione  di  guerra 
a dimostrare  1'  onor  militare  , poiché  il 
battere  il  tamburo  è preso  come  segno 
di  soldatesca  padrona  delle  sue  mosse. 
5.  Toccare  tamburo  , o il  taiuburo , vale 
Sonare  il  tamburo  per  uso  di  guerra,  ma 
si  prende  per  aiTuolar  soldati  ; diccsi  an- 
che Tocaar  la  cassa,  batter  la  cassa.  < Tra 
trombe  e tamburi,  fìgiir.  vale  Tra  le  ar- 
mi, nelle  cose  della  guerra,  della  milizia. 

Dar  ne*  tamburi,  vale  Sonare  tamburi, 
cd  anche  Marciare.  J.  Tamburo,  diccsi  anche 
Quegli  che  batte  il  Umhuro;  più  comune- 
mente Tamburino.  $.  Tamburo  maggiore, 
ditesi  Quel  sotto-uffiziale  che  in  un  reggi- 
mento di  fanteria  ammaestra  e guida  tutti 
ì Umburini  di  esso,  precedendoli  nelle  mar- 
ce, e ordinando  loro  le  varie  battute  che 
hanno  a lare,  secondo  che  ne  riceve  l'or- 
dine od  il  segno  da  chi  comanda,  detto  an- 
che Tamburino  maggiore.  Tamburo,  T. 
mus.  Chiamasi  cosi  un  registro  d*organo, 
formato  da  quattro  cuntrab^bassi,  accordati 
per  intcrvalii  dissonanti  da  due  in  due  , 
acciò  le  scosse  più  o meno  frequenti  che 
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Tengono  cagionate  da'  rigonfiamenti  di  tali 
auuni,  rendano  uno  strepito  presso  a poco 
eguale  a quello  che  si  sente  percuoteiulo 
un  gran  tamburo.  5*  Tamburo,  specie  di 
Taligia  o cassa  di  legname  tomla  di  sopra 
e coperta  di  cuoj»  che  ha  due  nianette 
dalle  bande  e si  serra  con  un  lucchetto. 
5.  TauiburO|  per  simil.  Nome  che  si  dava 
a certe  cassette  di  legno  assai  ben  grandi 
serrate  a chiave  , e appiccate  in  alcuni 
luoghi  pubblici,  le  quali  avevano  dinanxi 
il  nome  scritto  di  quell'  uffiiìo  o magi- 
strato a cui  elle  servivano  , e di  sopra 
un'  apertura  per  la  quale  si  poteva  met- 
tere dentro  alcuna  scrittura,  y Tamburo, 
dicesi  anche  una  Specie  di  grovso  pesce 
di  figura  quasi  roUiuA  e di  color  neric- 
cio, che  grugnisse  come  il  p<irco,  Tam- 
buro d*  una  cupola,  T.  d’  archit.  Diceii 
Quella  palle  che  resta  appunto  sotto  il 
principio  della  volta  degli  archi.  5>  Nell’  ar- 
cJiitettura  militare  , cosi  pure  chiamasi 
un’  Opera  della  moderna  Ubl>ricaxioiie 
variamente  costrutta,  di  muro,  di  terra  o 
di  legname  che  si  alca  talvolta  alla  gola 
di  qualche  altra  opera,  o più  sovente  in 
alcune  parti  delle  comuiiicatiouì  scoperte 
per  accrescerne  le  dii'ese  e preservarle 
dalle  infilate.  Dicesi  anche  il  Tetto 
«Iella  palla  a corda  su  di  cui  balia  la 
palla  , che  al  giuoco  del  pallone  gonfio 
ciiiamasi  Tettino.  Tamburo  , T.  depli 
oriuolaj.  Cilindro  composto  di  coperchio, 
fascia  e fondo,  in  cui  si  rivolge  la  catena 
orinoli  da  lasca.  5>  Orosso  cilindro 
che  giva  su  d'  un  albero  ove  è fermato 
con  alcune  braccia  ; la  superficie  è coper- 
ta di  tavole  commessevi  per  ricevere  i 
diversi  giri  d’  una  corda.  )•  Tamburo  da 
ricamare,  diecsi  Quel  cilindro  sul  qnale 
tendesi  con  una  correggia  ed  una  fibbia 
o con  cerchi  che  si  sovrappongono  , un 
pexao  di  drappo  M cui  suol  tarsi  qual- 
che ricamo  , il  che  si  eseguisce  con  un 
ago  posto  sopra  un  mauico.  (.  Tamburo, 
nome  volgare  della  cassa  del  timpano. 
J.  Tamburo  magico.  Gli  k il  prìmarip 
strumento  di  magia  appo  i Lapponi.  É 
fatto  di  un  tronco  incavato  di  pino  o di 
betulla  ; è coperto  di  una  pelle  di  renna, 
o di  altro  animale  del  paese  | il  baston- 
cino con  cui  il  battono  è fitto  di  corno 
di  rennaw  iìuUa  pelle  del  umburo  tonovi 
disegnate  nn  gran  numero  di  figure  sim- 
boliche di  color  rosso.  Mettono  sul  tam- 
buro un  anello  d’  ottone  , il  quale  natu- 
ralmente si  muove  quando  U tamburo  è 
battuto  , e la  figura  su  cui  1’  anello  si 
ferma  indica  la  cosa  che  si  desidera  di 
npere.  — iccio.  s.  m.  peggiorai.  5* 


Sorta  di  grande  stnimenro  da  suono  alla 
moresca  , simile  dt  figura  a mio  de’  tim- 
balli della  cavalleria  aleniann.v  fatto  di 
rame  coperto  di  pelle  di  tamburo  , e si 
suona  con  battervi  sopra  un  pesto  di  ca- 
napo incatramato.  —Àie.  v.  a.  Suonare 
il  tamburo  colle  bacchette  ; dìcesi  per 
altro  più  miliurmenlc  Batter  la  cassa. 
5*  Tamburare  , termine  de'  macellari  i 
quali  quando  hanno  ammazialo  un  vitel- 
lo o uu  bue  lo  gonfiano  , cd  acciocché  il 
vento  passando  uj  per  tutto  fiiccia  spiccar 
la  pelle  «ialla  carne  bastoBsito  la  lH>stia  con 
alcune  masse,  Da  qiteslti  mudo  di  tain- 
biirare  si  dice  per  siiuil.  del  Bastonare  o 
jMsrcuntcre  con  Ivistoiute  sode  e spesse  , 
come  talvolta  si  danno  fra  loro  i 
5.  Tamburare,  trovasi  anche  in  scuso  osce- 
no. Si  racconta  che  io  trm»às$e  a tau- 
•urìholi  la  suora.  Frane,  Sacch.  ()p.  Div. 
5.  PiT  Querelare*  altrui  con  metter  ([iierela 
contro  di  esso  nella  cassetta  deiu  il  T.ini- 


biiro,  la  quale  sì  praticava  aiitìcauiente  io 
Firense.  —issi.  ueut.  Jias.  Baalocursi  , 
percuotersi  vicendevolmente.  — ACiósa.  n. 
ast.  V.  Quercia,  il  tamburare  nel  terso  si- 

fiificatS.  — àuio , — ÉTTO.  s.  m.  Dim.  di 
imburo,  piccol  tamburo.  5.  Tamburello, 
diccM  anche  Quell*  arnese  col  quale  si 
giucca  alla  palla.  Cosi  chiamasi  pure 
Quel  piccolo  tamburo  che  suonasi  a mano; 
altrimenti  detto  Cembalo.  C.  Tamburettu, 
dicesi  anche  a Pieeoi  sedile.  — làai.  11. 
ear.  Aitefice  che  lavora  taml>uri.  —ino. 
n.  car.  m.  Sonator  di  tamburo.  L.  Tym- 

riistes , tympanotriha.  (,  Tamburino  , 
milit.  Sohhitu  che  batte  U cassa. Tam- 
burino generale,  dicevasi  così  Quegli  che 
in  un  esei'cito  part«K:ipava  gli  ordini  del 
generalissimo  a tutti  i tamburi  maggiori 
uè’  i-eggimenti,  ma  t|uesta  carica  è da  gran 
tempo  abolita.  Tamburino  maggiore, 
dicevasi  così  Quello  che  ora  dicesi  Tambu- 
ro maggiore.5*  Tamburino,  venne  pur  chia- 
mato Quegli  che  oggi  chiamiamo  (Jjjlizia^ 
lé  parlamentario^  perchè  i nostri  antichi 
parlamentavano  per  messo  d*  un  tambu- 
rino o d’ima  trombetta;  mentre  i moderni 
usano  solamente  di  fare  aeconapagnare  il 
loro  parlamentario  da  tamburino  o trom- 
betta per  &me  avvertilo  il  nemico.  5 Far 
come  il  tamburino  , raanìem  proverbiala 
cht'vale  Tener  da  chi  vixice.  5*  Tambu- 
rino, dioeii  anche  a Domo  finto,  doppio, 
che  fa  r amico  ad  ambidne  le  parti  con- 
trarie. 5'  Tatuualao.  s.  m.  Dim.  di  Tam- 
buro, tamburo  piccolo,  tamburello. V Tam- 
burino, Tamburo  i&idto  in  uso  nella  Pro- 
vensa  ; la  sua  cassa  è molto  più  lunga  , 
nxi  po’  più  stretta  di  quella  del  tamburo 
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ordiiiarìo  , è fulta  ili  lecito  di  noce  e 
d*  un  snl  pey.20.  Uu  tal  (amhiirinu  è ■!>• 
}»a«!tan/a  li^ggiem  |ierrliè  Ì'r»eciitnre  pus- 
M jMirlarto  »o«pcto  al  braccio  «ini^rU)  e 
•<»n.ire  con  la  mrilcsima  mano  il  flauto  a 
trr  buchi*  l>aUendn  colla  diritta  il  tam- 
burino con  una  bacclietta  d*  elwno  o di 
avoido.  Sonare  il  tamburino  colle  dila, 
tale  Batterle  »u  rhecclieiaìa  eotue  ai  anul 
lare  ani  tamburo.  Tamburino,  T.  d’  a> 
ipicidtiira.  Nome  che  gli  ortolani  danno 
all’  Aglio  che  nasce  senta  la  divisione 
a spicchi  5>  Tanihurìno  , T.  mar.  .Spa- 
zio che  domina  verso  1*  albero  di  trin- 
chetto, e verso  i raccolti  dove  si  scarica 
r artiglieria,  e di  dove  si  j;ciunn  in  mare 
le  aiict>re.  — òae.  s.  ni.  T.  miis.  e milit. 
Tamburo  d'  una  gran  diiuenskine  che  si 
ad(ip<;ra  nella  musica  militare  Uiecsi  an- 
che Ca%M  grande.  La  bacchetta  forte  Con 
cui  ai  batte  è piemita  di  una  palla  della 
grÒHsexza  d‘  un  arancia. 

Tastbcssàsc.  V.  a.  Dur  busse  , percuotere  , 
buHlunare.  5.'Tambti>sare  , dicono  i ma- 
cellari per  lo  ■*  c.  Tamimrare.  Qiiqsta 
voce  neUa  rubrica  di  Taiisoa— ) 

XAMK.'geog.  Nome  di  due  fiumi  *d‘  Inghil- 
terra; mib,  che  sorge  nelU  centra  di 
ford  , unisce  le  sue  acque  a quelle  drl 
Treni  ; i'  altro,  che  scaturisce  nella  con- 
tea di  Bttccliinghain  , si  cottgiungr  ccl- 
r Isis  pel  fonnare  insieme  il  Tamigi* 

Tamélis.  Nume  pn>p.  gri  d*  uomo. 

TAttaanOl*  a.  m.  Animale  qnadrauede  del 
Brisilt. 

Tasibe,  geug.  FiumO  d*  Ingiiiltarra  nulla 
Coiviovaglu.  ' I 

XAMeaÀat^  mitoL  ind.  Presso  gl'  Indiani  è 
il  uomc  dei  Creatore  di  tutte  lo  ocmu:. 
Dicocto  eh'  egli*  ha  rinuntialo  al  governo 
drl  mondo  p*r  vivere  in  riposo,  e che  il 
deropok)  lo  veggo  aeoimclo  i pn>|irj  caprtoi'i, 
perciò  tributami  a questo  cKrgli  oiuiri  straor* 
dinar],  c ad  ogni  ora  lo  inocntami  ood'es- 
acre  al  coperto  delle  maUagiui  di  lui. 

Ta.uejùck,  TauRaloa.  s.  lu.  TAisaaicu.  f*>L. 
Tamartx  g«i/<ou  tmatariteus  niyricm.  |T. 

Il  bot.  specie  di  Uimariac<»,  ed  è .un  albero 
che  ba  lo  stelo  con  molti  rami  aouili  , 
pieghevoli  ; le  foglie  alquanto  siotill  a 
quelle  del  cipresso  , assai  piccole,  lanceo- 
late , onlirìcatc;  i fiori  alquanto  bianolii, 
con  Una  liraUoa  in  ispiga  ddxiUi.  Quella 
pianta  k tumunè  pei  luoghi  marittimi 
de'  paesi  Urmpcraii.  È anche  detto  Albero 
di  Oiiula.'^.  Tamarioe  , diorsi  anche  *un 
Vaso  fatto  di  legno  «li  Tamerice.  J.  Fior 
tamerice  , iu  fut'Sa  d'  add.  vale  -Di  tame- 
rice. 

Xambelàzo.  stor.  Cclebernmo  imperatore 


tartaro  , ed  uno  de*  più  gran  conquistatori 
clic  da  molli  sec.')li  prima  del  secolo  XIV 
sieno  stati  sulla  terra.  11  nome  di  Taiuer- 
Uno  cui  gli  danno  gli  sturici  europei  pro-> 
TÌ«me  dalle  ^vsci  mugolo  Ttmiér  nume 
proprio  di  quell' eroe  celie  aignifìca  pro- 
* priamentc  Ferro,  e lenk  coppo,  imperoc- 
cliè  arra  questo  dilc^lo  corp<Frale,  ineutre 
li  storici  orientali  il  chiaituino  Ttmur^ 
eig  , o Emir'~l\mur  vale  a dire  Tiiiiur 
il  priueipe,  il  coinaiidaote,  tiupcroccbè  i 
nomi  ens/r  e bet^  , l'  una  araba  , turca 
I*  altra  sono  sinonimi  e imlicaiio  tali  di- 
gnità. Disc«mdeva  dal  lato  di  sua  madre 
dall’ egualmente  celebre  <n'ugi»'Kati  ( 
questo  nome  ),  dopo  la  cui  morte  il  suo 
vasto  impero  fn  ^viso  in  qiuttro  fra'suoi 
discendenti  , de'  «ptaU  uno  doiiiiiiò  sulla 
grande  Tanaria,  e sulla  China  ; il  secon- 
do si  estese  tu  tutti  i paesi  a setumlrìonc 
del  tuar  Nero  , e temeva  anche  aoUo  la 
sua  dipendenza  quasi  tutta  la  Moscovia 
ed  una  parte  «Iella  Foloaia  ; il  torAi»  c<iiu- 
prese  la  Persia , i'  Anneuia  , la  Mesojsu- 
tamia,  ed  una  |uirte  dell*  Asia  Minore;  il 
quarto  finalmviile  « soggetto  all'  ultimo 
de'  figli  di  («aiigit-iCaii,  ricevè  il  nome  «li 
Ji^tai)  e comprese  il  Mavar^l-lf ahr  o 
Transossaua  , il  Carismo  , U Muiigulislaii 
e parecchi  paesi  situati  all'  orìoute  c al- 
1*  ostro  de*  fiumi  Osao  e Jaasarte.  1 »o- 
vraiti  «li  quei  quattro  iuaporì  aveanis  il 
tit«do  di  Kan.  La  fauiiglia  di  Taiaerlauts, 
imparentala  con  le  «(uatlru  regu.mti , ri- 
si«nlcva  negli  stati  del  Kaii  di  JfagaUi.  11 
|>adre  suo  Targai, capo  della  triliù  di  HcrLis, 

Kvssedcva  a titolo  di  feudo  la  provùsciu  di 
(*sch,  poco  discosta  da  Samercauda  ca- 
pitale nell*  imperio  «ni  uvea  il  titolo  «!i 
iVoivim,  cioè  discimdcmie  di  s«>vrain>.  Ta- 
nierlano  nacque  in  un  subborgo  dulia 
città  di  Kescti  Fanno  dell'egira  7 jfl  (l'un- 
no 1336  dell*  era  noairab  Maccoutasi  che 
luicque  con  le  mani'  «uiiuse  e })ieiie  di 
sangue.  Fu  educato  fra  i giovani  signori 
della  sua  trìlni  ; iraparù  per  tempo  a 
brandire  una  sciabohit  a luaiieggiav  1*  ar- 
co e la  laiuna,  a moiuare  i più  ferini  ca- 
valli, ed  a cacciar  le  belve;  non  parlava 
che  «li  conquiste,  di  coroue,  di  governi  ; 
i suoi  giuochi  cranoumlMittifueiiu , e as- 
•edj.  Prese  egli  sugli  Amici  della  sua  faii- 
ciuller.iia  quell’  asceadeuaa  cui  dà  la  su- 
periorità cicli’  ingegno;  pcrMase  loro  «lì 
fargli  giuramento  di  fedeltà,  e «li  seguirlo 
ovunque  gli  araobbe  'cootloUi  , e iuCitti 
eglino  furouo  in  apprceaso  > 4 compagni 
«Ielle  sue  imprase.  Ui  il  anni  nella 

milniia,  ma  di  sisli<  25  iuccmiliioio  a £gu- 
tare  uella  storia.  Le  torbolunac  che  atra- 
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<ia>*ann  alloni  U TnuMOMaiu  Aprirono  a 
Tinnir  im  »rìn^  cui  corte  con  ar- 
lUire.  L*  impero  di  Jagaui  p<»naTa  in  aè 
liii  (lair  origine  il  germe  d’un  pronto  dr- 
cadimenlo.  L'  intnljordinatione  de’  iVo* 
Wo/if  o governatori  di  provincia,  aveano 
indrUditif  r anlorilà  del  monarca.  Venti 
Kaui  tucccdoli  ai  erano  gli  uni  agli  altri  in 
meno  d'  nn  aecolo.  Catan,  l’  ultimo,  fai* 
loti  odioao  per  tirannide,  era  )>crUo  in  una 
battaglia  contro  i anoi  emiri  ribellati.  Mir 
Caaagaji  , il  primario  «li  quc*»ti  , dispose 
allora  dell’  impero  , ed  il  governò  aaiia- 
meute  in  nome  de'diie  Kani,  cui  egli  ano 
cetaivamentc  potè  aui  trono  ( ma  fu  av- 
aaa«inaio  nel  4 33B.  Dopo  la  morte  di  lui 
il  disordine  fu  maaaimo  ncU’impero,  moU 
te  proviiicic  del  quale  ai  dicliiararon  priiv 
cipaii  iiMlipemlruti  , e le  altre  a iualin« 
cuore  olibcdivano  a Mir  AbdalUh  tìglio 
di  Mir  Cau^n.  In  tale  alalo  di  confu> 
aione,  nn  principe  ttraniero  , ma  ditccn- 
doote  aneli*  egli  di  GeagÌa-Kan,  invase  la 
Transoasana,  e se  oe  fece  sovrano  , aaati- 
niemlo  il  titolo  di  Kaii  di  Jagatai.  Lo  aio 
di  Taracrlaiio  (perocché  il  padre  di  que- 
sto era  già  morto  da  qualche  anno),  capo 
allora  della  tribà  di  berbis,  e Novta$i  u 
rmir  della  provìncia  di  Ketch  , non  vo- 
lendo sottometterai  al  nuovo  Kan,  fuggi 
nel  Corasaan  ) ma  ano  nipote  Tamerlaiio 
ai  aotiomiac,  sulientrò  allo  zio  nei  gover- 
no della  provincia  , ottenne  il  comando 
di  tOyODU  soldati,  e fu  nominato  coiisi- 
gUere  del  giovane  principe,  a cui  il  Kan 
avea  ceduto  1*  impero  di  Jagatai  , urima 
di  ritornare  a’ suoi  aUli  erediUrj.  Ma  Ti- 
mur  non  andò  a lungo  d'  accordo  c<d 
primo  luiniatro  del  giovane  Kan  , e le 
contese  fra  casi  giunsero  a tale  , eh*  egli 
partì  da  Samarcanda , e rccoaai  presso 
all*  emir  Dssein  suo  cognato  nel  deser- 
to di  Kiva  , e divise  con  esso  U buona 
r maU  fortuna.  Condusse  per  alcun  tempo 
una  vita  crralioncU  e da  avventuriere  , c 
tutte  esperinienlò  le  viciaaititdini  della 
aorte.  Ma  la  costanza,  il  coraggio,  U pre- 
•enza  di  spirito  il  resero  vincitore  di  Lutti 
i pericoli  , di  tutti  i tradimenti  orditi  a 
ano  danno.  Fece  col  cognato  un'  invasi»* 
ne  nel  Seialan,  cd  ivi  in  uno  stesso  com- 
battimento gli  toccaron  due  ferite  una 
nella  mano  e l'aUra  al  piede,  per  le  quali 
restò  monco  e zoppo.  Il  valore  con  cui 
Tamcrlano  avea  pugnato  in  quel  confliuo, 
ed  in  parecchi  altri  in  appresvo,  in  uno  dei 
quali  y esercito  del  ILid  fu  totalmente 
seoafitto  ed  egli  stesso  costretto  a fuggire 
ero,  gli  acqui- 
i uUcniie  I*  a- 


per  non  esser  latto  prigioni 
aò  gran  riputazione  e gl 
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more  e U fiducia  de*  soldati.  Pino  a tale 
epoca  un  romime  interesse  avea  tenuto 
Tiniur  unito  all*  emir  Ussein  ; ma  si  di- 
visero come  ebber  francata  la  Transossa- 
na  dal  dominio  straniero.  Entrambi  del 
pari  ambiziosi  aspiravano  alla  podestà  su- 
prema ; nè  r uno  ceder  voleva  aU‘aUro  ; 
ma  Tamerlano,  che,  snperiore  in  talenti 
militari  sarebbe  potuto  ricorrere  alle  armi, 
nso  gli  spedienti  della  politica  , e differì 
1*  esecuzione  de’  suoi  disegni.  Seppe  per- 
suadere il  cognato  a convocare  un  eo- 
ri7<ai,  o dieta  generale;  in  tale  assemblea 
egli  fece  un  lungo  ed  eloqiieiKe  discorso, 
dipinse  con  forza  le  sventare  delle  di- 
scordie civili,  espoM  la  necessità  di  eleg- 
gere un  capo,  e concedendo  quanta  aveasi 
venerazione  per  la  stirpe  di  Gengis  Kan, 
fece  cadere  tutti  i suffragi  sa  Kabul-Aglen, 
uomo  d*  ingegno  limitato  che,  disgustato 
delle  grandezze  per  la  sorte  funesta  toc- 
cata a parecchi  principi  delia  sua  famiglia, 
ritiratosi  dal  m^tulo  , •'  era  fatto  dervis. 
Fu  trovato  come  Abdolonimo  intento  alla 
coltivazione  del  suo  orticello  | fu  vestito 
del  mauto  imperiale , e , condotto  a Sa- 
marcanda , ivi  fu  riconMciuto  ed  accla- 
mato Kan  , con  tutte  le  solennità  in  uso 
preMo  i Tartari.  Timur  ed  Ussein  rinnova- 
rono la  loro  alleanza,  e riformarono  con 
violenti  e severi  provvedimenti  parecchi 
abusi,  eh*  eraosi  introdotti  nello  stato;  ma 
)»cr  la  differenza  de*  loro  caratteri  , non 
andò  guari  che  s'  inimicaron  di  nuovo. 
Ussein,  avaro  ed  ingiusto,  non  attendeva 
che  a rifarsi  delle  perdite  sofferte  con  le 
più  scandalose  estorsioni.  Gli  emiri,  ai 
quali  avea  imposto  tosso  esorbitanti , non 
potendo  saziar  1*  avidità  di  Ini,  ricorsero 
a Timur  , che  diè  loro  forti  somme  • 
persino  gli  ormimenli  d'  oro  e le  pietre 
preziose  di  sua  moglie.  La  morte  dì  que- 
st* ultima,  avventila  circa  un  anno  dopo, 
avendo  rotto  tutti  i legami  che  luiivan 
Tamerlano  a Ussein  , ogni  riguardo  che 
fino  allora  si  ebbero  1’  uno  verso  1*  altro 
i due  rivali  cessò  , ognuno  si  formò  un 
partito,  e la  guerra  non  tardò  a scoppiar 
fra  loro.  Ussein  fu  presto  ridotto  a chie- 
der pace , che  Tamcrlano  gli  concesse,  e 
coUegatisi  di  nuovo  marciaroo  di  concerto 

rr  sottomettere  tutti  i regoli  feudatari  dei- 
impero  eh’  eransi  ribeìlati.  Ma  la  pace 
fra  i due  emiri  vincitori  non  ebbe  lunga 
durata.  Ussein  , odiato  da*  suoi  soldati  , 
pretto  obbligò  1*  emulo  suo  con  nnove 

fierfidie  a dar  di  piglio  alle  armi.  Tamer- 
ano,  avanti  d’assalirlo,  andò  a visitare  un 
discendente  di  Maometto  , il  8eid  Bere- 
l'hè  , che  gli  dette  uno  stendardo  ed  iiu 
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unihiiro,  slmlH»U  ilei  principato,  atinun- 
»i«uilt>gU  che  avvchhe  uii  pomo  posaciluto 
I*  im|M;i'u  del  mondo.  Tale  tralinionio 
apparente,  o aiipnoftlo  fon»e,  della  prote- 
zione divina,  crebi>e  couaidrrabilmeiile  il 
partito  dell’  astuto  Timur,  ed  accreditò  la 
«Ila  iisnrparioiic  ; ed  un  lieto  auccea&o 
coronò  d'  allora  in  poi  tutte  le  sue  im- 
prese* Riportò  pvcwo  la  città  di  Balle  una 
compiuta  vittoria  sopra  Usseìu,  che  in  essa 
ritta  avea  staliililo  la  sua  residenta  , e 
ihr  dopo  la  acoiifitu  vi  si  chiuse  , e vi 
si  ilìfese  qualche  tempo  , ma  prestai  olTr^ 
d'  arrendersi  purché  fosse  salva  la 
vita,  prQmettendo  di  passare  il  rimanente 
de’  suni  dì  in  un  ritiri.  Tamrrlano  gli 
concesse  la  chiesu  , ma  due  emiri  , per- 
sonali nemici  di  lui  T uccisero  , nieotre 
usci>a  dal  cospetto  del  vincitore  iiellc 
mi  mani  avea  riimnsialu  1'  iiii|>een  ; c 
vuoisi  che  tale  uccisione  fosse  stata  in 
segreto  onlinatada Tamcrlano.  Comunque 
ciò  fosse  , questi  s'  iiiqiosscssò  di  lutti  i 
tesori,  delle  donne  e ili  tutti  gli  averi  di 
Ussein,  e ordinò  )>ubblicaiiieiite  la  morte 
di  tutta  la  discendenza  inasculina  <li  lui, 
indi  fe*  demolire  U cittadella  e le  altre 
fitiiiricazionì  della  città  di  Dalk.  Tale 
evento  accaduto  nel  marzo  del  4 370  , 
mise  I'  im|K*ro  di  Jagalai  in  potere  di 
Tamerlano.  Di  ritorno  a iianiarcanda  , ri 
convocò  gli  «miri  ed  i governatori  delle 
provincie  per  delilierare  sulla  scelta  di 
uu  sovrano  , ma  essi  iinnnimaiiiente  ac- 
cbimaron  lui,  ed  egli  salì  sul  trono  , si 
cinse  (la  se  il  balteo  reale  , e si  pose  la 
corona  sul  capo,  ma  ebbe  la  saggia  |»oli. 
fica  di  non  prender  nini  il  tìtolo  di  Ksn, 
riservato  alla  stirpe  di  Gengis  , il  diede 
successi  vamente  a quelli  che  ancora  esi- 
ttevnno  di  essa  stirpe, e,  mentre  altrìhuivast 
un*  autorità  assoluta,  non  fu  in  apparenza 
die  il  reggente  dell*  impero.  Impiegò  il 
primo  anno  del  suo  regno  a rtstahiiir 
r ordine  c la  tranquillità  nel  suo  impero, 
r*l  a rioi^auiiz.amc  1*  amininislrazione. 
li*  anno  susseguente  4371  incominciò  la 
longa  e non  interrotta  serie  delle  tue 
vittorie  e conquiste  che  stupirono-il  mon- 
ito. Invase  « sottomise  in  prima  lutti  i 
regni  adiacenti,  un  dì  vassalli  dell’ impe- 
ro di  Jagatai,  ne  depose  i re  e vi  collocò 
de’  governatori  suoi  amici  e adei*eiiti.  Nel 
tratto  di  dieci  anni  Tamerlano  avea  ri- 
stabilito r imp<‘ro  di  Jagalai  nc*  suoi  an- 
tichi cmilìni.  Fino  allora  un’  apparenza 
ili  giustizia  avea  colorito  tutte  le  guerre 
da  luì  intraprese;  ma  ì felici  successi 
rsaltamno  U.  sua  ambizione,  e per  ap|>a- 
gsrls  divenne  ingiusto  e crudele  il  re- 
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Stante  della  sua  vita.  I suoi  sguardi  si 
volsero  primamente  verso  la  Pervia,  che 
dojio  un  gran  numero  di  vittorie  tutta 
venne  Sotto  il  suo  domiiiio;  dalla  Persia  pe- 
netrò neli’  India,  c ne  conquistò  una  gran 
parto.  Oggetto  della  sua  più  ardente  bm> 
ma  essendo  la  China  , vi  ailriò  , forzò  la 
gran  muraglia  e uno  de’  suoi  figli 

su  quel  trono.  Tutti  i paesi  intorno  al 
Caucaso,  Li  fscoi^ia,  la  Taunde,  la  Siria, 
la  Mesopolaniia,  una  gran  {larlc  dell*  A- 
natolìa  , la  Moscovin  e ttn.i  parte  della 
Polonia  furoii  da  lui  percorsi  ann.ita 
mano,  devastati  col  ferro  e col  fuoco  ; gli 
abitanti  die  non  gUaprivan  subitole  porte 
delle  città  loro  erano  sterminati  ; ninna 
capitolazione  era  sacra  per  lui  ; alenili 
giorni  d*  assedio  bastavano  perche  la  città 
che  avea  cercato  di  resistergli  venisse  di- 
strutta, ed  allora  c vecchi  c donne  e fan- 
ciulli eran  )Mssati  a fil  di  sparla  unitamen- 
te agli  altri  abitanti.  Fu  questi  la  sorte  di 
Bugfiad,  di  Sellaste,  di  Damasco,  di  Alep]Hj, 
e di  molte  altre  città  della  Siria.  Una  delle 
piu  strepitose  sue  vittorie  , fu  (piella  cui 
rijKirlò  sopra  Bajazrtte  I,  sultano  n impera- 
tore de*  Turchi  nel  4402,  presso  Anpiri 
(1’  antic.i  Cucirà')  nell*  Atiatolla.  Tniner- 
lano  avea  fatto  chiedere  a Bajazelte  clic 
facesse  ragione  a*  principi  mussulmani 

fin  vali  de*  loro  domili  j ; e sul  rifiuto  di 
Ili,  ìnv.ise  r Anatolia  con  un  esercito  ili 
800,000  romhattenti  , con  fa  metà  dei 
quali  mosse  ad  incontrare  Bajazette  che 
8*  aiatizava  per  op]iorsÌ  a*  pnigressi  dei 
Tartari  con  forze  circa  eguali  a quello 
del  suo  nemico,  f.a  liattaglia  fu  data  a*  t8 
di  giugno  ilei  4402,  e la  vittoria,  rimasta 
per  lungo  tempo  indecisa  in  mezzo  a 
fiumi  di  sangue  , dirhìarossi  in  fine  per 
Tamerlano.  11  sultano  cercò  la  sua  sal- 
vezza nella  fuga  , ma  fu  inseguito  , rag- 
giunto , preso  e condotto  innanzi  al  suo 
vincitore.  Tainerhiiio  , oniinò  che  gli  sì 
tnglicvser  le  catene,  lo  fe’  sedere  sui  suo 
tappeto,  e conversò  sero  lui  familiannente; 
ma  nel  guardarlo  fissamente  diede  ad  un 
tratto  in  uno  scroscio  di  risa,  al  che  il  sul- 
tano sdegnato  gli  disse:  « Non  h da  uom 
re  generoso  1’  insultare  nno  sventurato  ». 
« lo  non  insulto  al  tuo  stato  » risposegU 
il  Urtarn  conquistatore,  « ma  mi  vieti  da 
re  ridere  meditando  sulla  bizzarria  della 
cc  sorte  che  avea  messo  i destini  del  rooii- 
c(  do  nelle  mani  di  un  guercio  come  te, 
re  c d’  uno  zoppo  come  me  ; tu  avresti 
n potuto  evitare  la  tua  disgrazia  con  al- 
ci quanto  più  di  condiscendenza  ».  « Pro- 
li fitta  della  tua  fortuna  » gli  replicò  il 
fiero  OttouiaoDO,uc  non  t'immischiare  a 
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et  (Unni  legioni.  •>  È varia  T opinione 
cr«*ftli  •criltorì  aopra  U fine  clic  fece  que- 
sto illustre  pri^oniem.  Taluni  dicono  clic 
Tanierlano  gli  perdonò,  gli  restila'}  suo  fi- 
glio Musa,  che  era  stato  latto  pngionean* 
cir  ^li , e lo  rimise  in  possesso  de*  suoi 
stati  ; c la  prova  n'  è che  i diacentlenti  di 
Bajazeite  continuarono  ad  esser  principi 
poastoli  e Tomiidabili.  Altri  assicurano  es- 
ser vero  che  TamerUno,  il  quale,  aiir.i  che 
far  pompa  di  generosità  verso  i principi 
vintili  p'ra^uttava fierissimanicntc, e con- 
dannar soleva  a morte  quei  che  la  sorte 
metteva  In  suo  )>otere  , stimò  dapprima 
opportuno  pe’  suoi  fini  di  trattar  bene 
Bajazeite  dopo  la  vittoria,  promettendogli 
di  restituirgli  Ì suoi  stati,  ma  che  il  fero- 
ce orgoglio  del  sultano  , le  sue  tntnacce, 
i suoi  furori  obbligarono  il  vincitore  a 
farlo  più  atrrtUmente  custodir^  e vuoisi 
che  lo  fecesae  chiudere  in  una  gabbia  di 
ferro,  e condurlo  seco  nelle  ulteriori  sue 
spedizioni  BAjAzmrre).  Continuò  Ta- 
nierlano  |»er  parecchi  anni  ancora  ad  essere 
il  terroix*  di  tutta  l’Asta,  e a iar  tremare 
anche  1’  Kuropa  , e chi  sa  come  le  cose 
sarebliero  andate,  se,  do)xi  la  sua  Attorìa 
sopra  i Turchi  , la  nuova  di  alcune  tur- 
bolenze nelle  lontane  provincie  non  1*  a- 
vesser  fatto  dietreggiare.  Egli  morì  nel 
t4l5,  via  facendo  per  una  spedizione  con- 
tro la  China  ; era  giunto  all'  età  di  sel- 
taotanove  anni.  Al  desìo  di  dominare,  ed 
a’ talenti  de’ più  gran  guerrieri,  univa  egli 
alcune  cognizioni  delle  matematiche  , e 
della  teologìa  maomettana;  e vuoisi  che 
oltre  le  lingue  mogola  ed  araba,  parlale 
il  green  e ’l  francese;  e che  amasse  mol- 
to la  lettura,  io  ispecie  quella  delle  sto- 
rie. Lasciò  quando  morì  , irentasei  figli  , 
nipoti  e pronipoti  viventi,  e diciassette 
principesse  ; ma  tale  numerosa  discen- 
denza, lutici  «lai  contrihuire  alla  consoli- 
dazione  deìr  impero  , cui  c^li  avea  fon- 
<lato  , fu  la  causa  principale  della  sua 
rovina.  Essi  si  fecero  aspra  guerra  fra 
loro  per  disputarsi  il  possesso  delle  pro- 
vincie ; ohracciò  tutta  T Asi.v  Minore  , 
1*  Fritto  , r Indostan  etl  altri  paesi  con- 
quistati ricuperarnim  la  loro  indipendenza, 
o ritornarono  sotto  il  dominio  degli  an- 
tichi loro  sovrani.  In  tal  guisa  la  vasta 
monarchia  di  T.unerl.'ino  ebbe  la  toiic 
di  tutti  gl*  imperi  fondali  «bilia  violenza 
e dall’  ingiustizia. 

Tamì.sa.  geog.  ani.  Città  dell*  inleroo  del- 
r isola  di  Cipro. 

Tamè.vis.  grog.  ant.  Nome  antico  dell'  odier- 
no fmmt;  Tamigi. 

*XAitu.  8.  f.  T.  di  si.  lui. L.  2'amifà.  (Dal 
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gr.  Tamieia  magazzino.^lfeiftere  di  A/am~ 
mj^ri  dell*  oitline  de’  /{oiieanti,  stabilito 
da  Hh^fr  , a cui  sei'vì  di  tipo  lo  Sciurui 
àtriotut  tli  Linneo.  Questi  hanno  1'  ahitu- 
diite  di  fabbricarsi  una  galleria  a pitale 
degli  allH'ri  , la  quale  in  parte  serve  loro 
di  abitazione,  e in  parte  di  magazzino  , 
dove  raccolgono  sementi,  grani  ec. 

Tamiàtris.  geog.  ant.  Città  del  Basso-^Kto, 
sul  ramo  Fatmetìco  del  Nilo,  i 50  miglia 
dist.  da  Alesfuindria,  e vicino  al  Medit(*r- 
raneo  ; a <pirsta  città  corrisjmnde  oggi 
Damiata,  che  e più  distante  rial  mare  che 
non  lo  era  Tamiathis. 

Tamigi,  s.  m.  Slofla  di  Una  rasa  d*  Inghil- 
tcrm. 

TamIci.  geog.  L.  Thatneth.  Fiume  d’ Inghil- 
terra, che  formasi  sul  limite  «iella  contea 
di  Oxford  , colla  riunione  dei  due  fiumi 
Isis  e Tanie;  esso  percorre  uno  spazio  di 
270  miglia,  e si  scarica  nel  mar  «lei  Morte 
per  una  l>orra  che  è larga  27  miglia.  Nu- 
mentsi  canali  alibreviann  U naviga?  ione 
del  Tamigi  , e mettono  questo  fiume  iu 
Comunicazione  con  molti  altri  corsi  d’ac- 
qua, e coi  mari  che  ne  circondano  il  bacino. 
Sulle  due  sponde  di  questo  fiume  giace  la 
città  di  Londra,  il  cui  porto  à il  più  famoso 
dell'intero  mondo.  Gl’Inglesi  chinmaito  il 
Tamigi  il  re  de*  fiumi,  e ciò  sarà  vero  ri- 
guardo aU’importanza  mercantile,  im{>eròc- 
chè  nessun  altro  fiume  vede  tante  navi  e st 
riccamente  cariche  risalire  le  sur  aripie  ; 
ma  considerato  semplicemente  dal  lato  fi- 
sico , non  e il  Tamigi  che  un  fiume  di 
quinta  grandezza. 

TamÌgia.  s.  r.  Staccia  baratta. 

Tamio — liaB,  — iZto.  Lo  s.  c.  Succhiare, 
— iato. 

Tamicio.  s.  m.  Sfaccio. 

TamimasArb.  initol.  U NetlHtio  degli  Sciti  , 
o il  loro  dio  delle  acque,  ch’eglino  ad«>- 
lavano  sotto  questo  nome. 

Tamìmi  ( Abu-Tamer).  biog.  Cidobre  .Scrit- 
tore arai)*}  del  XIV  si'colo,  nativo  di  Sa- 
ragozza in  Ispagna.  Compose  una  storia 
fieila  Afauriianta  « del  regno  de‘  Afori 
in  Ispagna. 

Tamia,  geog.  Fiume  della  Mongolia , nel 
jNiese  dei  Calca. 

Tam'ua.  Nome  prop  gr.  di  uomo  e di  donna. 
§.  — . stor.  eroica.  Personaggio  che  dalla 
Ciliria  andò  a fermare  stanza  nell*  isola  «li 
Cipro  , e V*  inirmlussc  la  scienza  degli 
auguri  , per  la  qual  r«)sa  gli  fu  conferila 
la  presi«lc»?4j  «lei  collegio  «legli  auguri  , 
(lignitii  che  p«;r  parecchi  secoli  restò  nella 
sua  famiglia. 

Tamisi.  stor.  eroica.  Celebre  Poeta  e musico 
tracio,  nipote  di  Apollo»  nativo  di  Odriaia  ^ 
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«r4  Afelio  di  JtKUniono  ) aiich*  cgU  «LiU 
ciillorc  tlellii  niosica,  e della  ninfa  Araìopc 
la  (juale  per  diaperaaione  avea  ahbanduua* 
tu  U Beoiiaf  ed  vraai  ritirala  nella  Tracia 
ercliè  %'ideai  diaprezzata  ital  suo  amante, 
'amiri  era  inoitu  avvenente  , e seenndu 
Apolloduru  fu  il  primo  che  diè  1'  eaeiii- 
pio  deir  amore  chiamato  aocralico  ( pn- 
mus  t^enert»  ntatcultr  «rii'eiitor  ).  In  quan* 
tu  alle  due  acicnie  che  coluvava,  taluni 
vogliono  che  avcMC  avuto  per  maestro  il 
celebre  Lino  , ucciso  da  Eixule  f . Li- 
ao  );  altri  dicono  che  1*  imparò  dal  prt>* 
pvio  genitore  ; fu  egli  il  terzo  die  riportò 
il  premio  del  canto  a'giuochi  Pizj.  Avea 
egli  composto  parecchi  poemi  ed  iuni  sa- 
cri, e di  più  una  Teogonia  o generazione 
degli  dei  in  tremila  \erai  , ed  una  co- 
smogonia o creazione  del  mondo  in  cin- 
(jitemila  versi.  Sul  merito  degl'  inni  di 
Tamiri,  Platone  seguendo  I priiiripj  della 
metempsicosi  pone  il  loro  autore  del  pari 
con  Orfeo,  dicendo  che  1*  anima  dì  questo 
passò  in  un  cigno  e quella  di  Tainiri  in 
un  usignuolo  ; ma  di  quanto  compose  Ta- 
uiiri  nulla  è a noi  pervenuto. 

Tzsilai.  stor.  ani.  Lo  a.  c.  Tomiri.  P'. 

TzMisÀaE.  V.  nciit.  T.  mar.  Dievsi  dello  Sco- 
tiincntn  che  talvolta  prova  la  manovella 
del  timone  in  alcuni  liaslìnicnli  quando 
camminano  con  molta  velocità  , il  quale 
si  comunica  alla  inczzaluna  o taniiso  die 
actstieiie  la  manovcUa  , e la  sentire  da 
quelli  che  s^mo  a bordo  c all’  indietro 
della  luve  un  certo  fremilo. 

TamIso.  s.  m.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  a 
forma  d*  arco  di  cerchio,  fermato  alle  due 
sue  estremità  sotto  ì Itogli  del  secondo 
ponte  , nella  Santa  Barltcra  delle  navi  , 
perche  serva  d’appoggio  alla  manovcUa 
del  timone  ond*  essa  non  resti  abbando- 
nata al  sno  peso.  Per  analc^'ta  di  figura 
chiamasi  anche  Mezzaluna. 

T.vmmòkoev.  mitol.  giapponese.  Nome  di  uno 
de’  quattro  grandi  Dei  del  33'*  ciclo. 

Tamml'Z.  Voce  ebraica.  Nome  di  un  mese 
degli  Ebrei  corrts|>ondentc  alia  nostra  luna 
di  giugno  ; era  questo  mese  il  qiurto  del- 
l'auuo  sacro  e *1  decimo  dell' anno  civile. 
Il  decimo  settimo  giorno  di  questo  mese 
evvi  digiuno  in  commemorazione  del  prin- 
cipio aeU'  assedio  posto  da  Tito  a Ge- 
rusalemme. 

Taiuiuz.  mito!.  Nome  col  quale  gU  Idumeì 
prcstavan  colto  al  sole,  y — Falso  Dio 
di  cui  parlasi  in  Ezechielo*  e che  si  crede 
esser  lo  stesso  che  Adone.  Jl  rabbino  Mai- 
monide  dice  che  questo  Tammuz  era  un 
falso  profeta  degli  Assirj  idolatri.  Avendo 
egli  ordinalo  al  re  per  parte  degli  dei  di 


recarsi  ad  adorare  i 6 pianeti  e i dodici 
segni  dello  zodiaco  , li  monarca  il  fece 
morire;  per  la  qual  cosa  la  notte  seguen- 
te alla  morte  di  Tammuz  tutte  le  statue 
eh*  erano  nel  mondo  corsero  da  tutti  gli 
angoli  dell’  universo  , e nel  tempio  del 
Sole  iu  Babilonia  sì  radunarono.  La  statua 
del  sole  collocata  nel  mezzo,  si  gittò  sul 
suolo  , e le  altre  tutte  intorno  ad  essa 
seguirono  1'  esempio  di  quella,  e si  posero 
a piangere  la  morte  dì  Tammuz.  La  di- 
mane allo  spuntar  del  giorno  tutte  quelle 
statue  si  separarono  , ritornando  ognuna 
al  suo  tempio.  In  memoria  di  tale  avve- 
nimento, ogni  anno  i Salj  piangono  Taro- 
muz  nell’  uìlìtuo  giorno  del  mese  di  questo 
nume.  • 

Tamia.  Nome  prop.  ebraico  dì  donna  , e 
vale  Proibita,  ed  anche  Perfetta. 

*TAMNASifcaiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Thant^ 
nustena.  ( Dal  gr.  7'fiamnos  virgulto  • e 
nifer  stella.  ) Genere  di  polipi  fossili  che 
sì  presentano  sotto  la  forma  di  un  vii^U 
to  coperto  di  stelle.  V’ieii  esso  cosi  carat- 
terizzato da  Sauvaaet  : Polipario  piefro- 

10  dendfoitieo  iteltijero, 

*TAMin:A.  s.  f.  T.  hot.  L.  7*amnea.  ( Dal 
gr.  Thamno»  vìrgtdto.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Éruuiacee  , e della 
pi'nlaiuiria  monoginia  di  Linneo,  stabilito 
da  Solunder  , il  quale  comprende  un  ele- 
gante arbusto  formato  di  varj  virgidti  a 
rami  lilifoviiii  guarniti  di  picroie  foglie  , 
ed  è la  Thamnta  uniflora  , indigena  del 
Capo  di  Buona-Spcranza. 

*TAiiaiA.  s.  f.  T.  l>ot.  L.  Thamnia.  ( Dal 
gr.  Thamnoi  virgiihn.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Tiphacee  , da  AurìH 
riportato  alla  nuova  famiglia  delle  Iìi%mì^ 
net,  stabilito  da  Browite,  e dappoi  riimilo 
al  genere  Laetia.  CompreiMle  le  piante 
che  si  presentano  sotto  1'  aspetto  di  pic- 
coli virgulti. 

*Tamrìoio.  s.  m.  T.  bnt.  L.  Thatnniditim. 
( Dal  gr.  Tìtamnos  virgulto.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  de'  Funghi^  e della 
sezione  delle  A/ucrdi/iee,  stabilito  da  lÀncky 

11  quale  comprende  produzioni  ramo- 
se , o piccoli  virgulti,  sulla  cui  estremità 
si  veggono  gli  organi  della  riproduzione, 
ossia  gii  sporangi.  Ua  per  tipo  il  TViom- 
nidium  eltgans, 

*Tàmni*.  8.  m.  T.  hot.  L.  Thamnium,  (Dal 
gr.  Thamnot  virgulto.  ) Nome  dato  ila 
r entenat  ad  una  divisione  del  genere 
Lichen  di  Linneo,  provveduto  d'un  fusto 
ramilìcaUi  in  piccolo  arboscello  o virgulto. 
Acharius  lo  divise  in  vari  generi,  come  : 
SphterophoruSy  ^tertocuulon  ^ 

Ccnomjcu  ec. 
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^Tahvoc^to.  ft.  m.  T.  bot.  L.  7%«m«o- 
ckortut.  ( Dal  gr.  Thamnoi  \irgullo  , e 
ehtmoi  i^iuigua.  ) Genere  di  piante  , 
aUhilUo  da  Sergio^  e tipo  della  ùiuiglta 
delle  Resliacte.  Sono  così  denominate 
da'  numerosi  ramoecelli  che  presentano  , 
e da*  rap{K>rti  che  liaono  colle  griunigne. 

*TAMMdPiu».  s.  lu.  X.  entomoLL.  7*AoinAO- 
phdu$.  ( Dal  gr.  Thamno»  virgulto  , e 
philoi  amico.)  Genere  d’  insetti  dell*  or- 
dine Coleotteri^  e della  famiglia  de’^in- 
cofori , stabilito  da  Mioeuherr  , i quali 
scelgono  p<^  loro  dimora  i rami  delle 
piante.  £ anche  nome  d‘  un  genere 
d’  uccelli  dell’  ordine  degl*  IttseUivori  , 
suLiliiu  «la  y ieilloty  i quali  amano  nidi- 
Itcare  sopra  i \ii*guUi  o i ramoscelli  , 
ne’  quali  nascondono  con  molta  arte  il 
loro  nido.  Il  Thamnophitue  eaudatut  ne 
è il  tipo,  e trovasi  alla  Gi^na. 

*TAuaòiroaA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Thamnophora, 
( Dal  gr.  Thamnos  ramoscello  , e pheró 
io  porto.  ) Genere  di  piante  della  fami- 

5lia  delle  jilghe^  stahilito  da  jigardh  col 
^ueu$  eoralloidet  di  Turtur,  e così  de- 
nominate dal  portare  ramoacclU. 
*Tamkòiìici.  s.  m.  pi.  T.  hot.  L.  Thamno- 
if|^ces.  ( Dal  gr.  T%amwi  ramoscello,  e 
mjve»  fungo,  j Genere  di  piante  critto* 
carne  , della  fninigUa  delle  Ipossileey  sta- 
bilito da  Ehremòergf  il  quale  comprende 
pr«KluxionÌ  ramose  fungiformi,  ed  Iia  per 
tipo  il  Thomnomyeei  Chamittoniiy  sco- 
perto da  Chamiuo  al  Brasile. 

*Tamo.  s.  ni.  T.  hot,  L.  Tamns.  ( Dal  gr. 
Temnó  io  taglio.  ) Genere  di  piante  a Itori 
incompleti,  della  dioecia  esaudria  c della 
famiglia  delle  ^sparaginee.  Sono  così 
demominate  dalla  virtù  elGcaceiiiente  inci- 
siva d'  una  delle  sue  specie  detta  Tumut 
eomunisy  la  cui  radice  si  applica  all*  ester- 
no. Questa  pianta  è volgarmente  chiamata 
7'antaro^  o F ite  nera,  e presa  all’  interuo 
è fortemente  purgativa.  Dìcesi  buona  an- 
che conti*o  la  gotta. 

Tamombàki.  geog.  ant.  Città  della  Tracia 
nella  provincia  di  Rodope. 

Tamokìtidk.  geog.  ant.  Contrada  d’Asia  nella 
•Siria  , che  fu  unita  all’  Armenia  dopo  la 
sconfìtta  di  Antioco  il  Grande. 
Tamoslétto.  s.  m.  T.  mar.  Luogo  sotto 
alle  arrembate,  dove  sta  1'  artiglierìa  nello 
galee  , c tanto  quanto  piglia  V arganello 
quando  si  abbatte  col  ferro. 

Taiipalxs.  geog.  Isola  dello  stretto  di  Ma- 
lacca. 

TXupico.  geog.  Cita  d’America,  nel  Mev> 
sico  e nello  stato  di  Vera-Crux. 
Tamiìsco.  geog.  Fiume  d*  America  nel  Giu- 
timaU. 
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Tampòco,  avv.  Ancora,  uè  meno , nè  pure. 
L.  Nec  ipse,  neo  eftam,  ne  quidem. 

Tam-tam.  s.  m.  T.  mus.  Sirujuenio  oriett- 
uLc  o chinese  da  percossa,  e d'una  vibra- 
aioijc  straordinaria  ^ clic  sei've  a dare  i 
segn.iii.  Ila  la  figura  d’  un  taiulmrino,  cd 
è fuso  d’  un  sol  pezzo  di  metallo , che  è 
una  lega  di  rame  e di  stagno.  Si  tiene  lo 
strumento  al  suo  orlo  con  una  maiio  , 
ovvero  sospeso  , e liattcudo  in  mezzo  di 
esso  con  un  battocchio  rivcslilo  d’  uiu 
morbida  materia,  ne  nasce  un  suono  assai 
grave  e forte  , accompagnato  da  un  reo 
sostenuto*  In  Europa  si  usa  per  lo  più  nelle 
scene  teatrali  che  esprimono  terrore,  spa- 
vento e simili. 

Tauvcìda.  geog.  ant.  Città  d’  Aflìica  nella 
Numidia,  disi.  75  miglia  da  Cirta. 

TamOja.  geog.  Fiume  di  Spagna  noli'  Esli-c- 
madura. 

Tav.  avv.  Lo  8.  c.  Tanto. 

Taxa.  s.  f.  Stanza  c nascondiglio  da  liestie 
salvatichc,  caverna,  buca  , spelonca,  grot- 
ta , antro  , speco.  ( Da  Tana  deriva  //»- 
tonare.  V Liisfrum,  canerna.^.  Ta- 
na, pi;r  Possa,  buca.  Tana  degli  occhi  , 
per  siiiiil.  fu  detto  il  Concavo  , 1*  orbita 
degli  occhi. 

Tara.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Tancias.  Città  della 
Scizia.  y — . Fiume  d’  Affrica  nella  Mau- 
ritania, al  quale,  secondo  Sallustio,  Mario 
crasi  avvicinato  per  impadronirsi  di  Capsa. 

TANÀra.  stor.  eroica.  Moglie  dì  Astinoo  , 
figlio  di  Titone  \ fu  madre  di  Cinira  , re 
di  Cipro  e sace^ote  di  Venere. 
TANAcèro.  s.m.  T.  l>ot.  L.  Tanaeetum  vulga^ 
re  Genere  di  piante  della  singencsia  poli- 

Samia  superflua  dì  Linneo,  e della  fauùglia 
elle  CorimhiJ'ere  che  ha  per  caratteri  : 
il  calice  comune  emisferico,  à piccole  fo- 
glìoliue  acute,  strette  ed  imbricate  ; i flo- 
aciili  del  centro  ermafroditi,  cd  a cinque 
lobi  ; i flosculi  della  circonferenza  fem- 
minini, fertili,  trifogliati  ; ricettacolo  nu- 
do ; semi  muniti  di  un  orlo  meinbt'snacco. 
Il  Tanaceto  comune  ( Tanaeetum  t*ulga» 
re  ) ha  gli  steli  diritti , ntuuerosi , molto 
frondosi;  le  foglie  bipennaie,  con  le  divi- 
sioni dentate,  incise;  ì fiori  gialli,  a corìjii- 
bo  quasi  piano  terminante.  Questa  pianta 
si  rinviene  in  copia  ne*  terreni  incolti  cd 
umidi,  ed  ha  una  varietà  colla  foglia  cre- 
spa , ed  un’  altra  a fiori  doppi.  Essa  si 
rende  notabile  per  1*  odore  forte  e pene- 
trante delle  sue  foglie  e de’  suoi  fiori  , 
come  altresì  pel  sapore  acre  ed  amaro  di 
tiiUe  le  sue  parti.  Colla  distillazione  som- 
ministra certo  olio  essenziale  di  colore  <vl- 
quanlo  citrino  ; la  sua  azione  stimolaoie 
sulle  vie  digerculi  può  giungere  al  grado 
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«li  provocare  parrcchie  egcslioni  alvine. 
Quest'  olio  è in  i^pecialiti»  rrlrlirato  come 
specifico  contro  i vermi  ìntcstinaM,  al  ijua- 
le  ogffctto  gtnle  per  anco  oggidì  di  molla 
TCpnlaiioiie.  •• 

Tavacòmbo.  s.  m.  Specie  di  merlo  di  Mada* 
gascar. 

^ABÀcao.  Figlio  di  Marganor,  c fratello  di 
OUndro  di  cui  1'  Arioirto  al  canto  lientc- 
aimo  settimo  del  suo  Orlando  Furioso^  ne 
dà  r istoria. 

Tawàca.  grog.  Isola  dell’  arcipelago  delle 
Aleniine  , nel  gruppo  di  Andreanov. 

TANAoka.  geog.  ant.  Fiume  d’ Italia  , nella 
Campania,  presso  i Ficcntini. 

Tabàgl — lA.  ».  f.  Slrmuciilo  di  ferro  |mt 
uso  di  stringrrc,  di  sconficcare  o di  ti-arrc 
cliercliesMa  con  ^ndenr.a.  L.  P'orccp$  , 
trnacuia  5*  »ìmil.  O tu  , che  colle 
fitta  U lUtntitf^liey  Conituctò  ‘I  duca  min 
ad  un  dt  loro,  t che  Jiti  d'ene  talvìdta 
TABÀCLiR.  i).  InJ,  29.  y Levare,  o <Ja\nrc 
aleiina  cosa  colle  tanaglie  , modo  provrr» 
)>iale  che  vale  Ottenere  , u fare  alcuna 
cosa  con  gramlissimo  sforr.o  e violenj.a. 
J.  Tanaglia,  per  iiiel.  7'eneaù  col  pòpolo 
^rrtjso,  perocché  erano  le  sue  ‘taràui.ib  , 
e pigliàvatto  ti  Jciro  caldo  (^in  quest’ e- 
aeiu|>ii»  vale  For/.a  ).  Dtn.  Comp.  3,  56. 
J.  l’anaglia  , per  i<»  Tormento  dell’  atta- 
nagliare. fj.  Tanaglia  , nome  generico  <li 
parecchi  strumenti  di  cbirnrgia,  destinati 
a tagliare  certe  p.'irti  dure  , come  sarel»- 
l»cro  alcune  schegge  , ma  oggidì  i pr.Hìci 
non  se  ne  prevalgono  quasi  più  cssrmio 
preferihile  la  sega.  J.  — . T.  chic.  Dicesì 
cosi  una  »]>ecie  di  pintetta  colla  quale  nel- 
la tquTarinne  della  cistotomia  , si  prende 
il  calcolo^  per  estrjirlo  dalla  vescica.  Qinr- 
ato  genere  di  tanaglie  f formate  ilacciajo, 
di  leni)>er.*i  media  , variano  p«*r  la  forma 
e per  la  gr»nder./.a  a norma  dell'  età  del 
malato  , e della  siluaTÌone  dclLn  pietra. 

Tanaglia  <li  saivcara  pei  soniinersi  ; è 
nn  lungnissttiio  ìiastone  in  cima  del  tjualc 
almiiio  «lue  branche  rostnitlc  alla  maniera 
di  quelle  del  forcij>e,  che  apronsi  c chiu- 
doiisi  coir  ajiilo  di  certo  meccanismo  per 
nn-ir.o  <l'  un  forte  anello  di  ferro  che  si 
putì  spingere  su  e giù,  cd  attaccato  a «lue 
ct»rd<*  le  «|uali  scorrono  lungo  il  liastone  ; 
sifliiUt?  ìuanehe  di  fcm>  con  cui  si  pren- 
dono gli  sventurati , e si  tengono  fermi, 
decorni  esser  lisce  , bene  rifonde  , e di 
lab'  bingherra  e concavità  che  non  nc 
possa  sfuggire  neppure  un  uoiiio  gracile 
una  volta  «he  lo  abbia  preso  j ove  siasi 
Ciò  otli.'nuto  si  riuiiÌM'titm  le  branche  col 
luei.aui  d’  un.i  ««Tiiiera  , e dell’  antitlello 
audio  di  Icrroacorrevole.  AUurché  vuoisi 
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estrarre  un  uomo  con  questa  tanaglia  sì 
spinge  all'  innanai  1'  anello,  e più  all  in- 
giù che  si  putì  J allora  la  tanaglia  si  pre- 
senta aperta  ; presosi  F uomo  fra  le  due 
branche,  si  lira  la  fune,  ascende  rancllo, 
e.  la  tanaglia  si  chiude.  Ciò  fallo,  si  voltola 
la  corda  per  alcune  fiate  all’  intorno  «lei 
bastone  , aflinchè  le  branche  non  possano 
aprim  da  sè  stesse  ; si  può  a quest  og- 
getto assicurare  in  traverso  del  luistono  mi 
legno  all’  intorno  , di  cui  si  avvolge  di 
leggieri  e sì  assicura  la  fune.  Ove  p«ii  si 
attacchino  delle  corde  jier  lo  lungo  del 
bastone  col  nie**o  delle  quali  possano  an- 
che più  uomini  tirare  a sè,  il  salvamento 
accade  più  presto  e meglio.  5-  Tanaglia 
imhracaloja  ; Sorta  di  tanaglia  cosi  dt'lU 
da'  fonditori  di  metallo  per  esser  fatta  in 
forma  di  polCTC  abbracciare  i corrcggiiioU, 
tie’<|uali  il  metallo  si  fonde.^.  Tanaglia,  per 
Figura  «l’ima  qualche  parte  della  forleira  , 
la  quale  abbia  due  lati  congiunti  ad  atigoli 
rientranti  ; altrimenti  Forbice.  I>a  cortina 
fabbricata  a qucst«i  modo  chiamasi  Cortina 
a tanaglia.  5 Tanaglia;  Strumento  dì  ferro 
fatto  come  la  tanaglia  ordinaria,  ma  con 
branche  molto  binglie  e ganasce  incavate, 
col  quale  s*  aggruppano  le  palle  roventi. 
C Opera  a tanaglia,  T.  d'  archil,  milit. 
Opera  Iwissa  costruita  entro  il  fosso,  avan- 
ti la  cortina,  composta  di  «Ine  sole  facce 
che>riinangono  sulle  linee  di  difesa.  An- 
golo della  tanaglia,  che  anche  dicesi  An- 
golo fiaiichoggiante.  Fiahciiicciaiits 
nella  siihrica  di  Fune— o.  J.  Tanaglie  , 
T.  mar.  Uacchina  di  legnami  forti  in  for- 
ma di  tanaglia  ordinaria  , rolla  quale  si 
fanno  avvicmare  le  ime  alle  altre  ]>'  l>or- 
— lÀSE.  V.  a.  Tormentare  con  ta- 
naglie, attanagliare.  — iato.  a«ld.  Attana- 
gliato. — lÉTTA.  s.  f.  dim.  Piccola  tanaglia, 
t.  — . T.  chir.  M«»Uette  lunghe  e forti,  a 
bnircia  inrroctcrhiate  , terminanti  ad  una 
estremità  a foggia  di  cucchiajetto  oblungo 
portante  m ila  parte  concava  punte  «m1  a- 
sprc7.».a  , c il  cui  ufficio  è <1*  impedire  che 
il  calcolo  che  donno  afTerrare  scorra  in 
su  di  esse,  e terminanti  all’  altro  capo  in 
due  alleili  per  passarvi  le  dita  nell’  .kIo- 
pcrarlc.  — ióa»r..  s.  m.  accr.  Tanaglia  gros- 
sa. — . T.  d’ archil.  milil.  Opera  a ta- 

naglia fatta  d’  una  sola  faccia  unita  a )mi- 
stioni  con  un  fianco  distaccato  dalla  cortina, 
c Mlvolla  unita  alla  mcd<^s^ma. 
TAWACLiÙrzA.  ».  f.  T.  niiomol.  L.  Forfteula, 
Genere  d’inM'tli  «IcH'ordine  Ae  Coleotteri^ 
ha  le  anU'nne  sctobise  ; le  elitre  corte  , 
che  ciioprnno  apprn.v  la  metà  «lei  corpo, 
iit.i  però  tutte  b'  ali  ripiegate;  alla  colla  ha 
mia  UuagliclUi.  Lu  scaialaggio  dcponc  le 
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uova  nella  terra  , ne*  letama]  , lotto  la 
M'orza  alberi  e siimli,  dalle  quali  si 

sviluppa  un  baco  bianco  simile  allo  ara* 
rafat*gio,  se  non  che  )(li  maucano  le  ali. 
^ il  baco  che  lo  scarafaggio  vivouo  di 
fruita  sugose  e grasse  , e volentieri  ■'  iii« 
siiniann  ne*  fori  ; onde  può  essere  che  pe- 
iielrino  nell’orecchio  d’alciino,  Ìl  che  però 
è sema  perìcolo^  mentre  il  cerume  li  fa 
tum^ire  indietro  colla  sua  amarer.ia. 

Taràcsa.  s.  f.  T.  omitol.  L.  Tanagra.  Ge- 
nere d'uccelli  dcirordinc  de’  passeri;  ha  il 
Itecco  conico,  acuminalo  , incavato,  quasi 
trigono  alla  sua  hase  , che  discende  tnsen- 
sihilmrnte  alla  sommità  ; di  colore  nero 
fosco  , culla  fronte,  la  gola  ed  il  petto  di 
srarhitto.  Abita  nelle  Indie  orientali. 

TarIcra.  mitol.  Piglinola  di  fcìnlo  , e del 
fiume  As(»po  ; ella  diinle  il  suo  nome  alla 
città  di  Tnnagra  in  Beotta.  Ebbe  una  si 
lunga  vita  che  i suoi  vicini  più  non  la 
nominavano  se  non  se  col  nome  di  Grea^ 
cioè  la  vecchia;  nome  che  passò  anche  alla 
città;  imperocché  Omero  non  le  dà  altro 
nome. 

TARÀr.sA.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  nella 
Beo7.ia  , sopra  una  eminenaa,  poro  distan- 
te dalla  foce  drU'  Asopo.  I suoi  abitanti 
rtM’aroitsi  aU'aMedio  ili  Troja.  In  Tanagra 
Tuir(|iie  la  poetessa  Corinna.  N<m  lungi  da 
questa  città  gli  Ateniesi  sconfissero  gli 
Siciliani.  Poss^eva Tanagra  molti  bei  tem- 
pii fra  i quali  spiccavano  quei  di  Bacco , 
di  Venere,  di  Banci,  d’  Apollo  e di  Mer- 
curio. 

^l’AivAr.aio  ( Ceto  ).  s.  m.  T.  di  st«  nat.  L. 
Tunagreus.  { Dal  gr.  Tanagra  tana^  , 
e céioi  balena.  ) In  Ateneo  trovasi  indi- 
calo con  tal  nome  «u  enorme  cetaceo  , 
preso  vicino  a Tanagra  in  Beozia. 

Tarai,  geog.  ani.  Fiume  d’  Enropa  , nella 
Scizia  ; egli  uvea  la  sua  sorgeute  nel  paese 
de’Tìrsageti,  traversava  quello  de’  Sarmati 
dall’  occidente  all’  oriente,  si  piegava  ver- 
so r ostio  , indi  giltavasi  nella  Palude 
Meotide  ( Mar  d'Azof)  per  più  bocche. 
Il  suo  corso  cm  sì  rapido  che  mai  non  si 
gelavano  le  sue  acque.  Nella  parte  infe- 
riore del  suo  corso  separava  1'  Asia  dal- 
r Europa.  1 poeti  nelle  loro  favole  hanno 
personificato  questo  fiume  dicendo  eh*  era 
figliuolo  di  Ponto  e dell*  Amazzone  Leii- 
cippe.  Odi.vva  egli  le  donne,  e Venere  per 
p\inirln  il  fece  amante  della  propria  ma- 
dre. Da  principio  resistette  egli  a quella 
rea  passione;  ma  non  la  potemlo  vincere, 
si  precipitò  nel  fiume  Anuizonio,  che  d’al- 
lora  in  poi  fu  chiamato  Tanai.  A (juesto 
fiume  corrispoiiile  l’odtemo  Dori.J. . Cit- 
tà della  Barmaiia  o 5ciaia  Europea,  sitnau 
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fra  le  ditene  bocche  del  fiume  dello  stesso 
nome  ; era  Temporiu  ili  tuUe  le  pellicce, 
che  dall*  interno  ivi  venivaii  recate  per 
esser  vendute  e trasportate  in  Europa.  Que- 
sta città  cliiauiasi  oggi  Azof.  — . Piume 
d’  AfiVica  che  metteva  luce  nel  Mediter- 
raneo. —,  5Ì  è dato  impropriamente 
questo  nome  al  fiume  ArasseneUaSogdiana. 

TAvXiDt.  mitol.  Supraunumv  di  Venere  , 
venerata  presso  i popoli  abitatori  delle 
sponde  del  Tanai.  Dopo  b invasione  di 
Dario  nclb  Scizia  Ìl  culto  di  qiicsu  Dea 
fu  introdotto  nella  Persia  e nclU  Battrlana, 
dove  le  si  eressero  templi  e statue  in  quasi 
tutte  le  glandi  città  dì  quel  vasto  imperi). 

XAifÀisaa.  mitol.  iiid..  Nome  di  un  luogo  sul 
fiume  Indo  dove  al  tempo  de’  solstizj  gli 
Judiani  da  tutte  le  parti  si  radunavano  per 
bere  deli'  acqua  di  esso  fiume,  perchè  c- 
rano  lienadctte  e più  salubri  che  in  qiialiin- 
qiic  altra  stagione  dell’  .lano. 

TaraIta.  >Sing.  di  Tanaitt. 

TaraÌti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Setzn 
europea,  che  abitavano  lungo  le  sponde  «lei 
Tanai.  .( 

Xaràmo,  geog.  Città  e porto  sulla  costa  eet- 
teiitrìonale  dell’  isob  di  Cuba. 

Tàrapk.  geog.  ant.  Città  d’  Etiopia  sotto 
r Egitto  , neUa  qiuLe  U regina  Candace 
avea  b sua  residenza. 

TaraqoIlla.  slor.  rom.  Donna  celebre  nella 
prima  parte  delb  storu  romana  ; moglie 
di  Tarqiiiuio  Prisco  «(iiinio  re  di  Boma 
( TAaquiRio  c Senvin  Tullio).  Quella 
principessa  era  in  conc.eUo  di  essere  una 
gran  m.vga  ; non  era  meno  dotta  nell'ar- 
te di  guarire , ed  in  quelU  di  governare 
la  sua  casa  con  economia  , che  nell.v 
scienza  del  governo  dello  stato.  La  sua 
memoria  restò  in  venerazione  presso  i 
Boiuani  per  più  secoli.  Secondo  TÌlo  In- 
vio si  conservavano  in  Roma  de*  bvuri 
delle  «mani  di  lei.  Varrone  asserisce  «li 
aver  veduto  nel  tempio  di  Sanco  la  rocca 
eri  il  fuso  di  T.ìnaqnilU  con  sopravi  la 
lana  che  avea  fibl.v  , come  pure  clic  si 
custodiva  nel  tempio  dclb  Portuua  una 
veste  regia  da  tei  tessuta  , e che  Servio 
Tullio  avea  portata.  Dice  Plinio  che  Ta- 
naquilU  fn  Li  prima  che  fece  quelle  to- 
nache che  davanti  a*  giovani  quando  as- 
•omevano  b veste  virile  « c alle  donzella 
allorché  rlivcntavan  nubili.  Si  attribuivano 
grandi  virtìi  nlU  cinlnra  di  TanaqniUa  , 
in  cui  supponevasi  che  eUa,  la  quale  avra 
trovato  eccellenti  rim<*<I]  contro  le  mabu 
tìe,  gli  avesse  chiusi.  Perciò  coloro  che  an- 
davano a fame  alcnina  raschutiira  , erano 
persuasi  die  questa  gli  avrebbe  risanali. 
San  Girolamo  osserva  che  Tarqniuio  Pri- 
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SCO  era  meno  conosciuto  che  U «nu  sposa. 
L(i  virtù  insigne  di  «juelta  regina  , egli 
aggiunge,  è troppo  a fondo  impressa  nella 
nirinuria  di  tutti  i secoli  |>cr  esserne  mai 
cancellata.  Seiu)>ra  , per  i|iianto  dicono 
Giovenale,  Ausonio,  e Sidonio  A|M)llinare^ 
eh*  ella  fosse  molto  imperiosa,  c che  gh 
antichi  desaei-o  il  nome  di  Tanaquilla  alle 
donne  die  dominavano  i laro  mariti  : del 
rimanente,  siccome  per  patte  della  moglie 
del  primo  Tarquìnio  , tale  dominio  riu- 
W'iva  a profitto  de'  sudditi  ed  a gloria  del 
marito  suo,  non  bisogna  Cime  contro  es* 
sa  regina  un  soji^ctto  dì  rampogna. 
TaaÀaA  f Vincenzo  ì.  biog.  Mediocre  lette- 
rato italiano  del  aVII  secolo  , nativo  di 
Bologna.  Scrisse  alcuni  opuscoli,  uno  solo 
de*  quali  fu  pubblicato  colla  stampa,  ed  è 
quello  iutitolato  t Economia  del  cUtodi- 
no  in  Villa,  li  Tanara  moti  in  patria 
noi  I6fi7. 

Tanasiòlo.  Lo  s.  c.  Chiurlo, 

TÀKiao.  geog.  Fiume  d*  Italia  nel  Piemonte  ; 
scende  dagli  Appennini,  ali’  estremità  del- 
la provili,  di  Mundovi,  cui  attraversa  in- 
teramente, e dove  innaffia  Ormea,  Bagna- 
sco,  Ceva  e Cherascoj  entra  poi  nella  pro- 
vtn.  d*  Alba,  indi  in  quella  d*  Asti,  e po- 
arìa  in  quella  d’  Alcsaandria , e,  dopo  un 
corso  di  4 53  miglia,  si  unisce  al  Po,  4 9 
miglia  distante  dalla  città  d’  Alessandria, 
per  un  tratto  di  48  miglia  cioè  da  Asti 
finn  al  Po  il  Tanaro  è navigabile.  Questo 
fiume  durante  il  regno  ili  Napoleone,  avea 
dato  il  nome  a un  di|tartimcnto  francese 
di  cui  Asti  era  il  capoluogo. 

Tantaasaiit.  geog.  Nome  di  una  provincia, 
di  una  città  e di  un  fiume  dell’  lndo-Chin.i. 
^TsiATÒriLO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  jytana^ 
tuphilu».  ( Dal  er.  Thanato»  morte , e 
/i/ii/oj  amico.  ) Genei e d*  inietti  dell’or- 
dine di  Coleotteriy  della  sezione  de*  Pen- 
tameri , e della  famiglia  degli  Eloceri  , 
stabilito  da  Leaeh^  i quali  amano  di  vive- 
re sugli  animali  morti. 

*T**ATÒriTO.  t.  m.  T.  hot.  L.  Thnnatophjr- 
tum.  ( Dal  gr«  Thanatot  morte,  e phYion 
ptaou.  ) Genere  di  ]namc  crittogame  ilella 
buniglia  de*  Funghi  stabilito  da  : 

-w  vengono  cosi  denominate  perche  crescono 
tulle  piante  morte. 

^l’AaATOtocU.  n.  m.  T.  med.  L.  Thanalo- 
logia.  ( Dal  gr.  Thanato»  motte,  e logot 
discorso.  ) Trattato  della  morte. 
*l’AaAToesiciiÌTl.  Lo  s.  c.  Tanetopsichiti.  F . 
TamatOsir.  n.  f,  pi.  T.  d’  anti((.  Feste 
«le*  morii  che  si  rrlehravano  in  Alene  nel 
mese  di  anlesterinne  e corrispuiulevauo 
alle  lenmrali  de’  Romani. 

Takaviàu.  roitol.  Ca|»o  di  una  setta  tartara 
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che  Inaegnava  esservi  due  principi» 

10  del  bene  e quello  del  male  ; egli  farea 
que*  due  principi  di  egtud  forza,  entram- 
bi eterni  e indipendenti. 

TAKcnrLLlao , o TAfiQoàLMO.  biog.  Eretica 
che  fece  gran  romorc  nel  Brabanle,  nella 
Fiandra  , ed  in  isi»ecic  in  Anvorm,  dove 
nacque  in  sul  tinire  dell’undecimo  secolo. 
Insegnava  che  i sacramenti  della  Chiesa 
erano  abbominazioni,  che  il  papa,  i ve- 
scovi ed  i preti  nulla  di  più  avevano  che 
i laici  ; che  non  si  dovea  loro  le  decime, 
che  la  Chiesa  era  composta  soltanto  di  luì  e 
de*  suoi  discepoli,  ileduceva  le  donne,  ne 
abusava  per  soddisfare  la  sua  libidine  ^ 
rapiva  per  forza  grosse  somme  di  danaro 
da  quelli  di  cui  avea  aflascinalo  lo  api- 
ritn.  Insuperbito  nel  vedersi  capo  di  un 
numeroso  partito,  e di  avere  comunicato 

11  tuo  fanatiamo  ad  una  moltitudine  igno- 
rante, aBèttò  l'esteriore  e U magnifìceou 
d’  un  sovrano , e non  comparve  in  pub- 
blico se  non  circondato  da  guanlie  ar- 
mate ; portò  r empietà  fino  a pretende- 
re » che  siccome  Gesù  Cristo  è adorato 
come  Dio,  avendo  avuto  lo  Spirito  San- 
to» doveasi  a lui  rendere  lo  stesso  cullo, 
imperocché  egli  pure  avea  ricevuto  la 
pienezza  dello  Spirito  Santo.  lai  sua  elo- 
quenza e ’l  pomposo  apparato  con  cui 
mostravasi  in  publilìco  incuteva  talmente 
il  terrore  nel  popolo  . che  questi  gli  er- 
geva altari  c statue,  innanzi  alle  quali  si 
anlcva  V incenso , e quando  passava  , 
ognuno  proHlrav.vsi  in  atto  di  adorarlo  ; 
tutto  ciò  eh'  egli  avea  tocco  era  tenuto 

Fer  sacro,  e si  beveva  come  un  farm.nco 
acqiM  nella  quale  crasi  bagnato.  Questo 
impostore  fece  una  fino  degna  della  siu 
vita.  Dopo  che  ebbe  sparso  U sua  dot- 
trina nc'  Farsi-Rassi  e ili  una  parte  della 
Germania,  fu  uccìso  da  un  prete  cattolico 
in  un  tumulto  eh’  egli  era  solito  di  susci- 
tare quando  voleva  esigere  contribuzioni 
dalla  credula  moltitudine.  La  sua  setta  , 
che  restò  dopo  di  caso,  fu  dissipata  dalle 
instruzioni  e d.igli  esempj  di  San  Norberto 
c da' suoi  canonici  regolari. 

Tascia.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  CosUnto. 
Tabcia.  n.  f.  Titolo  di  una  commedia  di 
Michelagiiolu  fiuonanati. 

TAvcRàm.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Guerriero  potente,  la  siu  variazio- 
ne è Crctli.  5.  — . biog.  Dno  de’  capi 
della  prim.i  crociata  ; era  Siciliano  d*  ori- 
gine dal  lato  di  suo  padre  Odone  il  Buono, 
e Normanno  oer  parte  di  siu  nuulre  Em- 
ma figlia  di  Tancredi  d’  AltavilLi  padre 
del  famoso  Roberto  Gniscardi.  Nissiino 
degli  scrittori  che  hanno  parbto  di  lui 
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ha  •ubilito  il  tempo  della  lua  naiciUi  nè 
fatto  conoftcere  le  coie  della  sua  gioventù. 
Preiendeti  per  altro  upeve  « clic  , dopo 
d'  avere  nella  sua  prima  giovinexaa  lupe* 
rato  i giovani  suoi  coetanei  per  la  destret* 
7.a  nell’  armeggiare  , e negli  nitri  eserciaj 
ginnastici!  la  religione  actiuislò  tanto  po- 
tere sull’  animo  suo,  die  risolse  di  vivere 
una  vita  pacifica,  anxi  che  percorrere  la 
carriera  militare,  non  sapendo  come  accor- 
dare i diritti  della  guerra  co*  precetti  di  Dioy 
il  quale  comanda  di  presentare  Taltra  guan- 
cia a chi  ce  iic  percuote  una;  e U legge  della 
guerra  deta  di  risparmiare  lino  il  proprio 
congiunto.  Tale  opposizione  tra  la  dottri- 
na della  religione  e le  massime  del  mon- 
do avea  in  qualche  guisa  incatenato  l' in- 
nato coraggio  di  Tancredi  , ma  quando 
nel  <096  papa  Uihano  II  promise  la  re- 
misiiotse  de'  peccali  a’  Crìatiani  che  andas- 
sero a comhaUcre  gl*  infedeUy  egli  deatossi 
dal  suo  letaigo,  e,  animato  d*  un  ardore 
incredibile  nel  vedere  che  si  trattava  di 
adoprare  la  spada  per  la  gloria  del  criatla- 
nesinto  , si  mise  a preparare  quanto  gli 
era  necessario,  e face  un  buon  cumulo 
darmi,  di  ea^U  e di  vaOova|;lte  per  sè 
e pc*  suoi  compagni.  Esaeodosi  unito  nel 
4096  a suo  cugino  Boemondo  , principe 
di  Taranto  » entrambi  s*  imbarcarono  e 
approdarono  in  Epiro.  L*  esercito  siciliano 
giunse  sena'  ostacolo  fino  alla  ipomla  del 
fiume  Vardal.  La  rapidità  della  corrente 
opponevasi  al  passaggio;  e la  ripa  opposta, 
piena  dì  nemici  , presentava  uno  spetta- 
colo tremendo  pe*  Crociati.  Tancredi,  reg- 
gendo che  si  esitava  , tragittò  il  fiume 
accompagnato  da  alquanti  de*  suoi.  Ap- 
pena ebbe  posto  piede  io  terra  che  sì 
vide  accerchiato  da  una  moUitudtne  di 
Greci  nemici  ; ma  il  loro  aspetto  non  lo 
sgomentò;  s’aprt  nn  passo  con  la  spada, 
ed  uccise  qiunti  gli  si  opponevano  , di 
modo  che  i Greci , sbigottiti  , si  diedero 
alla  fuga  , e lasciaron  Libero  il  varco  a 
tutto  r esercito  di  B<*emondo  , che  s’Ìm- 
padroni  della  Macedonia.  Tancredi  con- 
tribuì esseiuialiuente  alla  vittoria  nel  1097 
aopra  un  esercito  turco  in  una  battaglia 
presso  Nicea  in  cui  i Crociati  combatte- 
rono in  ajuto  del  greco  imperatore  Ales- 
sio; e non  molto  dopo  avendo  i Crociati 
a sostenere  un’  altra  ziifiià  contro  i Tur- 
chi , Tancredi  vi  perdè  suo  fratello  Gu- 
glielmo e corse  egli  stesso  gravi  pericoli, 
lasciandovi  la  sua  lancia  e *1  suo  sten€Ìar- 
do.  Assistette  poi  agli  assedj  di  Tarso,  di 
Mamislia  e di  Antiochia.  Quest’  ultima 
città  fece  una  lunga  ed  accanita  resìsten- 
ra  , ma  cadde  finalmente  in  potere  dei 
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Crociati,  i quali  ivi  avean  molto  patito. 
Assediò  poi  Tancredi  la  città  di  Marra  , 
innanr.i  alia  quale  le  sue  truppe  soffriro- 
no gli  stetti  mali  che  avean  palili  nel- 
r assedio  di  Antiocliia  , ma  vinsero  tutti 
gli  ostacoli,  e a’  impadronirono  delia  cit- 
tà. Nella  primavera  dell’anno  1099,  i capi 
de’Crociati  riuniti  deliberarono  di  muove- 
re verso  Gerusalemme.  Quando  l'esercito 
cristiano  giunse  a ftamU  ì cristiani  di 
Betlemme  vi  mandarono  deputati  onde  im- 
plorar soccorso  contro  le  avanie  degli 
infedeli.  Tancredi  parti  tosto  con  300 
uomini  nel  bujo  della  notte  guidato  dai 
Betlemmiti , e giunse  a piantare  il  vitto- 
rioso vessillo  de’  Franchi  nel  luogo  stesso 
in  cui  nacque  il  Salvatore.  Di  lì  s*  inoltrò 
verso  Gerusalemme,  c precorrendo  a lutti 
i suoi  cnm)»agni  ascese  solo  il  munte  dt*- 
pli  Ulivi,  fra  il  quale  e la  città  non  v*  è 
interposta  che  la  vidle  di  Giosafatie.  Giun- 
se 1’  oste  cristiana  dinanzi  alla  città  san- 
ta ; i Conti  di  Fiandra  e di  Normandia  si 
•ero  al  campo  innanzi  alla  porla  di 
nto  Stefano  j e a Tancredi  venne  confe- 
rito r incnmbenu  di  aiaalire  una  tniTc  che 
fu  denominata  poi  Torre  Hi  Tancredi.  L’as- 
sedio di  Gerusalemme  durò  poche  seuima- 
ne  ; essa  cadde  in  potere  de’  Cristiani  nel 
dì  44  di  luglio  del  4099» Tancredi  si  recò 
subito  alla  moschea  di  Omar,  c vi  pian- 
tò la  sua  bandiera  mentre  ancora  infu- 
riava'la  strage.  IL  bottino  eh*  egli  trovò 
in  qttclla  moschea,  e che  divise  con  Gof- 
fredo suo  signore  , fu  di  tal  rilievo,  che 
impiegò  due  giorni  per  farlo  trasportare  ; 
fra  quelle  ricchezze  novcravansi  70  lam- 
pade, venti  d*  oro  massiccio  e cinquanta 
d*  argento.  11  aoldano  del  Cairo  come  mlì 
eh*  era  stala  presa  Gerusalemme  , mandò 
un  esercito  numeroso  contro  i Cristiani  ; 
ma  U battaglia  dt  Ascalona,  cui  i Crociati 
dettero  agli  Egiziani  fu  sì  fiera  e sì  mi- 
cidiale, che  di  quarantamila  infedeli  al- 
cune centinaja  soltanto  ritornarono  al 
Cairo  per  raccontare  I*  avvenimento.  Pro- 
digi di  valore  fece  Tancredi  a quella 
gìomaU,  e La  parte  dell’  esercito  cui  egli 
comamUva  rovesciò  c scompigliò  il  cen- 
tro deU’oste  nemica,  il  che  trascinò  seco 
la  sconfitta  dì  tutto  1'  esercito  Dopo  tale 
vittoria  i piò  de'  capi  della  crociata  si 
ravviarono  verso  1’  Occidente.  Tancredi 
restò  co’  suoi  cavalieri  in  Oriente  , fedel 
compagno  di  Goflredo  re  dì  Gerusalem- 
me , che  gli  diede  la  città  di  Caifa  e ’l 
principato  dì  Tiberiade  o Galilea.  Boe- 
mondo  prìncipe  di  Antiocliia  essendo  sta- 
to fatto  prigioniero  da’ Turchi  , alcuni 
deputati  di  Antiochia  vennero  a mppli- 
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cai*r>  il  principe  <1Ì  Galilea  che  Anda««e 
ail  aMiimerc  iì  governo  thd  princinatu  dii* 
rantc  la  cattività  di  Boeuiondo.  Tancredi 
non  si  contentò  di  vani  lainiuarichi  della 
sventura  di  suo  cugino,  convocò  la  mili* 
ria  della  provincia  , fortificò  Antiochia  c 
le  città  dei  dintorni  , e in  poco  tempo 
sottomise  Malmistra,  Adana  e Tarso,  che 
arcano  scosso  il  giogo  del  principe  d’An- 
tiochia  ; impadronissi  poi  di  Laodicca 
<lopo  un  anno  d*asse«Iio.  Poco  dopo  Boe- 
inondo  essendo  uscito  di  cattività,  Tan- 
credi gli  restituì  il  principato  di  Antio- 
chia in  uno  stato  più  florido  che  non 
era  quando  n’  assunse  la  reggenza  , c 
Boemondo  gli  dette  in  compenso  due 
piccole  città  ; ma  non  andò  guarì  che 
funesto  principe  volendo  tornare  in  Fùi- 
ropa,  ahbandonò  nuovamente  il  suo  prin- 
cipato a Tancredi,  che  ne  ixvstò  reggente 
iliichc  visse.  D'allora  in  poi  Taiicreilì  ac- 
correva ovunque  il  suo  valoroso  hraccio 
era  necessario  per  mantenere  i Crociati 
in  possesso  della  Terra  Sauta  , sifnipru 
contrastala  loro  <bgl'  infedeli.  Egli  mori 
in  Antiochia  nel  1H2,  lasciando  di  sò 
nel  mondo  un  nome  illustre  per  Taltez- 
ta  delle  sue  gest.i  e per  la  saviezi.'i  del  tuo 
governo  , c nella  Chiesa  eterna  memoria 
delle  sue  opere  pie.  Vanamente  si  cerca 
nc'  fatti  storici  della  vita  di  Tancredi  al- 
cuna cosa  che  somigli  agli  amori  suoi  per 
Clorinrln  di  cni  il  Tasso  ha  fatto  una  pit- 
tura tanto  seducente. 

TABCsàm.  stor.  Ile  delle  due  Sicilie , Aglio 
naturale  di  Ruggero  di  Piislia  c di  una 
Dolùle  donxclla,  la  quale  gU  trMOiise  iti 
retaggio  la  contea  di  Lecce.  GogUelmo  1, 
suo  sio,  salendo  sul  trono*  U fece  impri- 
gionare temendo  uon  gli  conlraaUsse  U iiic- 
cestione,  fondandoti  sui  rumore,  il  quale 
già  correva  che  i genitori  tuoi  ti  fossero 
tegrelameole  tpotìui.  Tancredi  riuscì  ad 
e^ere  dalla  prigioiie  e rifuggissi  a Co- 
stantinopolt , ooode,  morto  che  fu  Gu- 
glielmo 1 , tornò  > c venne  accolto  con 
onore  da  GogUelmo  11  suo  cugino.  Di- 
venne caro  a aiciliani  per  valore  , gene- 
ro roaità,  e prudenza  ; coltivò  le  lettere  , le 
matematiche,  raslrunocmai  U musica*  in 
nn  tempo  in  cui  tutto  1'  occidente  del- 
r Europa  era  immerso  nella  più  cupa 
:h  Barbarie.  Guglielmo  II,  uUùiio  superstite 
) della  linea  mascolina  K-gitlinia  de‘  Nor- 
manni conquistatori  della  Sicilia,  esitò  se 
chiamar  dovesse  al  trono  sua  zia  Costan- 
xa  figlia  di  Ruggiero  II , o Tancredi  suo 
cugino.  11  in.it'iUggio  <li  Costanza  ctdriin- 
peratore  Enrico  V'I  di  Svevia , il  fece 
inclinare  per  la  prima  ; tua  c iìiciUaui  c 
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Normanni  tutti  favorivano  il  secondo  ; « 
quando  Guglielmo  mori  nel  i 189  senza 
aver  fatto  testamento  * gli  stati  siciliani, 
convocati  a Palermo , dopo  calde  discus- 
sioni, acclamarono  re  Tancredi,  che  ven- 
ne incoronato  nel  geniiajo  del  4 490.  Ma 
non  appena  fu  sul  ti*onu  che  uopo  fuglt 
di  combattere  pericolosi  nemici.  Da  un 
lato  invadeva  la  Puglia  il  maresciallo  Te- 
sta generale  di  Eiirioo  VI  e di  Costanza, 
di  concerto  col  conte  d*  Andrìa  ; da  un 
altro  Riccartlo  Ctinr  di  Lione  , re  d'  iii- 
ffhillerra,  giunto  nel  4 (90  a Messina  con 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  , peregri- 
nando a Terra  Santa  , mise  in  campo  le 
più  stravaganti  pretensioni  pel  trattamen- 
to vedovile  di  Giovanna  d’  Inghilterra  sua 
sorella  vedova  di  Guglielmo  il  predece^ 
sore  di  Tancredi.  Le  armi  de*  Crociali 
vennero  impiegate  a soUomtttere  t ca- 
stelli di  Mcs.tina  ed  a scannare  gli  abi- 
tatili. Alla  line  Hiccard<i  parti  |>er  Geru- 
saletijiiie  seco  portando  delle  somme  im- 
menso che  gli  avea  pagate  Tancredi  per 
ottmer  la  pace  ; il  marevcialio  ’ Tosta  , 
veggtMido  r esercito  suo  roiisuiuarsi  per 
malattie  nclLv  Puglia  , si  ritirò  ; il  conto 
d’  Andria  pcniè  la  vita  iu  una  imboscata, 
c Tancredi  divenne  pacifico  possessore 
«Iella  Sicilia.  Ma  iu  sulU  fine  d*  aprile 
del  4 494  Enrico  VI  entrò  ostilmente  uel 
regno  di  Napoli  per  ricovrare  il  retaggio 
dì  tua  moglie  Costanza  , e desolò  quelle 
ricche  contrade  di  cui  .ardeva  le  città  e 
le  castella.  Una  secomhi  volta  le  malattie 
prodotte  da’  calori  della  stagione  «listrus- 
scro  l*  oste  alemanna.  Enrico  ind  m«?se  di 
teitemlire  si  riliWi  per  Genova  Ìii  Germa- 
nia. Costanza  cui  egli  avea  lasciata  a Salerno 
fu  data  in  mano  di  T.incrcdi  dagli  abitanti 
di  essa  città,  e venne  condotta  a Palermo. 
Ma  Tancredi  vide  in  essa  una  prossima 
parente  , non  una  coiiipetitrice  , e dopo 
d’averla  trattata  per  ({iialchc  tempo  nella 
sua  corto  «la  regina,  la  rimandò  nel  4 492 
colma  di  doni  senza  ixuporle  condiziono 
alcuna  per  la  libertà.  Infatti  la  ^crra 
continuò  fra  le  truppe  di  Enrico  VI  e di 
Tancredi.  Questi  mosse  fino  a Pescara  e 
rìilusie  ad  obbedienza  Riccardo  conte  dì 
Celano  ; nu  costretta  a tornare  in  Sicilia 
lasciò  che  le  truppe  imperiali  nuova- 
mente si  vantaggiassero  durante  la  sua 
assenza.  In  una  terza  campagna,  nel  1 4 93, 
egli  combattè  con  buon  successo  Corradu 
Motta  in  ctrvello  duce  d’ esercito  dì 
Elnrico  Vf.  Sul  finir  dello  stesso  anno  , 
(li  ritorno  in  Sicilia,  ebbe  il  dolore  «U 
vedervi  morire  il  figlio  suo  Ruggero.  La 
salute  sua,  che  già  erasi  iiiTicvolila  alquau- 
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tn  «lalle  falicKe  «nflcrte  nelle  tre  campa- 
gne da  lui  fatte,  non  resac  a tale  nuovo 
infortunio  ; egli  morì  nel  principio  del 
4194,  lanciando  la  regina  Siliilla  tutrice 
del  secondo  suo  figlio  Guglielmo  terrò. 

TasdìIii.  geog.  Città  dell'  Indoslan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengati. 

Tahoo.  geog.  Fiume  d*  Affrica , nella  Gui- 
nea superiore. 

Taanai.  geog.  Isola  del  mar  Nero,  all’  im- 
boccatura del  Niepor* 

Taub.  n.  m.  Coloi*e  lionato  scuro  , ebe  h 
color  meszano  tra  il  rosso  e il  nero  , ed 
è proprio  del  guscio  della  castagna.  Sem- 
bra clerivata  questa  voce  dal  7an  dei 
Francesi,  che  significa  Polvere  di  concia 
|>er  la  prima  preparazione  de'  cuoj. 

TAKàTK.  geog.  Città  e piccol  principato  del- 
r isola  di  Celcbe. 

TAiièros.  geog.  ant.  Isoletta  nel  mar  Ger^ 
manico,  sulla  costa  della  Gran  Brettagna, 
all*  ostro  della  foce  della  Thmesis  ( Ta- 
migi ) ; ad  essa  isola  eorrispoDde  oggi 
1*  isola  di  Tanet. 

Taskiimkt.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
v.'ilc  Consolazione,  e Penitenza. 

Tavfàva.  milol.  Dea  die  presso  gli  antichi 
Germani  presiedeva  alla  divinazione  pra- 
ticata per  mezzo  delle  Kicchette. 

Tasfamàb  Luccs.  geog.  ant.  Bosco  sacro  nella 
Germania,  presso  il  paese  de*  Marsi  ; di 
cui  nana  Tacito  che  racchiudesse  un  fa- 
moso tempio  il  quale  fu  distrutto  da  Ger- 
nninic'i  fin  dalle  fondamenta. 

Tanfait — ÀBB,  — ÌTO.  Lo  s.  c.  Tartass — are, 
— .Ito. 

Tasfàni.  niitol.  Nome  d’un  tempio  dc’Mar- 
si,  popoli  di  Germania;  questo  tempio  fu 
ridotto  in  cenere  nella  spedizione  di  Ger- 
manico* 

Tàufita}.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Amico  de*  boschi. 

Taitfo.  n.  m.  Il  fetor  della  mnfià.  L.  5ì- 
tits  mephitis.  Onde  Pigliar  di  tanfo  , 
vale  liitanlàre  , prendere  il  fetore  della 
muda. 

Tancàsa.  s.  m.  Sorta  d*  uccello  bellissimo 
del  Brasile. 

TAacAsòcn.  geog.  Città  c porto  della  Russia 
cunipea,  sul  mar  Nero,  dist.  46  miglia 
dalla  città  d’  Azof.  Chiamasi  anche  Tagaii- 
rocli. 

TaIIC èlfTB  , — èllTA.  TaBC— BBB. 

Tabcf.b.  geog.  L.  Tifigli.  Città  d'  Aifrica  , 
nell*  impero  di  Marocco,  nella  provin.  di 
Fez  , in  riva  allo  stretto  di  Gibilterra  , 
distante  36  miglia  da  Centa.  Singolarissi- 
mo aspetto  presenta  questa  città  dal  lato 
del  mare:  la  sua  situazione  ad  anfilea- 
iro,  le  case  imbiancate,  quelle  de'  consoli 


di  costruzione  regolare,  le  mura  che  cir- 
condano la  città , r AicastùÌHt  o castello 
fabbric.'ito  sopra  un*  altura,  e la  baja  che 
è assai  gr.*mde  c cinta  da  colline,  formano 
iin  bel  complesso  ; ma  tosto  clic  tu  metti 
il  ptetle  nell*  interno  della  città  , cess.*i  il 
prestìgio  c ti  trovi  in  mezzo  a tutto  ciò  che 
caratterizza  la  piti  ributtante  mìs<'via.  Tran- 
ne la  via  principale,  un  po'  larga  , e la 
quale,  dalla  porla  del  mare,  traversa  in-ego- 
uirmente  la  città  da  levante  a ponente,  tutte 
le  altre  vie  sono  così  anguste  c loituose 
che  posson  passarvi  appena  tre  persone  di 
fronte,  e le  rase  sono  così  liassc  che  piios- 
si  toccare  il  tetto  della  maggior  parte 
di  esse  con  un  bastone  un  po'  piii  lun- 
go dell’  ordinario.  Fu  questa  città  fonda- 
ta dai  Cartaginesi  ; passò  poi  a’  Romani  , 
i quali  la  fecero  capitale  della  Mauriia- 
Ria,  che  dal  nome  di  lei  fu  soprannomi- 
nala Tingitana.  Tanger  è poco  mcrcautilc, 
c conta  40,000  abitanti. 

**Tà«g — ESB.  V.  a.  Toccare.  L.  Tangere.  J.  fi- 
gnr.  vale  Commuovere.  T son  fatta  tìa 
Dio  j sua  merch  , tale  , Che  (a  tsostra 
miseria  non  mi  tabcb.  D.  — èaie. 

add.  Che  tocca,  ed  è propriamente  agg. 
di  linea  retta,  che  tocclii  una  curva. Pun- 
to tangente  , vale  lo  s.  c.  Punto  di  con- 
tatto.5-  TABcèstTB.  n.  m.  Diccsi  ncH'iiso  per 
Porzione  ; onde  Volere  il  suo  tangente  , 
vale  Volere  la  porzione  che  gli  tocca. 
— kvTi,  n.  ast.  v.  Toccamento  , toccata, 
tastata.  cadso.  add  Chi  è dì  tatto  fine, 
delicato,  e squisito  ; che  ora  noi  diciamo 
Sensitivo. — ìbilb.  add.  Che  si  può  toccare, 
che  cade  sotto  il  senso  del  tatto.  I#.  Qui 
tangi  potest. 

TABGEaMÙRDA.  geog.  Città  degli  Stati  Prussia- 
ni, nella  provin  di  Sasscmia. 
TABonasàLLO.  F.  TAtrGHta — o. 

TÀar.ar.a — o.  n.  car.  m.  Persona  grossolana 
c rustica.  — étto.  n.  car.  m.  dim*  Villa- 
ncllo  alquanto  rustico,  e grossolano. 

TAWGÌB1C.B.  F.  Taso — aaB. 

TARGiua*  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

T|SaGO.  geog.  Provin.  del  Giappone  nella 
porte  occidentale  deU’isoU  di  Nìfon.  5*  Di- 
stretto del  Giappone  nella  provin.  di  Ta- 
sìma. 

Tahgòccio.  n.  car.  m.  Colui  che  per  sover- 
chia grossezza  apparisce  gofib.  L.  Craisior, 
oòesior, 

TAUGOLOTAaco.  geog.  Città  e porto  d’ Ame- 
rica, nel  Messico. 

Tancra.  mitol.  Nome  dell’  Ente  supremo 
presso  i Jaciiti,  popolo  della  Siberia. 

Taitgri.  Nome  che  i Turchi  danno  a Db»  , 
aggiuugcudovi  le  ordinarie  preghiere  che 
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gli  Arabi  aggiungono  a quello  di  Allah  ^ 
cioè  eli  alla,  di  suprema  verità. 

Takcuìsa-  f.  f.  Sostaiua  particolare  che 
parve  alcaloide,  rinvenuta  da  Olivier  e da 
liearei  j risulta  eminentemente  narcotica 
e tossicoia,  che  forma  il  cattivo  principio 
della  mandorla  dì  Tangtiin> 

Tahcoib  di  MAUACAscia.  a.  ni.  Frutto  la 
cui  mandorla  è un  toasico  narcotico-acre 
de'  più  energici. 

Tamcut.  Nume  lailaro  del  Tilwt. 

Taai.  ccog.  Distr.  del  Giappone  nell’  isola 
di  cTiiu-siù , e nella  proviu  di  Saruiua. 
^Tanìb.  n.  f.  pi.  Voce  tronca  di  litanie. 
^Xariclòsso.  s.  m.  T.  cntomol,  L.  Tany~ 
^/oiiua.  ( Dal  gr.  Tanyò  io  estendo  , c 
gioita  lingua.  ) Genere  d’  insetti  deU'oiv 
dine  dei  IhUeri^  stabilito  da  Met&en  , il 
uuale  corrisponde  al  Pan^nia  di  Katreii» 
/e,  le  cui  specie  sono  provvedute  di  lingua 
mollo  prolungata. 

^Tabimìco.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Tattymt^ 
CHS.  ( Dal  gr.  Tanjrà  io  estendo,  e mécos 
lunghezza.  ) Genere  d’ insetti  dell*  ordine 
de’  Coleotteri^  della  sezione  de*  Tetrame^ 
rif  e della  (amiglia  de*  Pittcojori,  subilito 
da  Cermar  ; sono  cosi  denominati  dall'  a- 
vere  il  loro  corpo  mollo  esteso  in  liinghez* 
za,  ossia  stretto  c svelto.  11  Curculio  pal^ 
leatus  II’  è il  tipo. 

Tìbì.vgb,  o TanImgo  geog.  Borgo  degli  Stati 
^ardi,  nella  divisione  di  Savoja,  e nella 
pi'ovin.  di  Fossigni  ; conta  28U0  ahitanli. 
•TsaipèzA.  I.  f.  T.  eniomol  L.  Tanypexa, 

( Dal  gr.  Tunyó  io  stendo  , c petoi  pe- 
done ) Genere  d'  insetti  dittcri  della  fa- 
miglia delle  il/uicii/ee,  proposto  da  Mei- 
gcij  , il  quale  comprende  una  sola  specie, 
che  è la  Tattjpeza  loHgimaua  , osserva- 
bile per  gli  estesi  piedi  *.  sono  cosi  deno- 
minati dai  camminar  loro  sostenuti  sopra 
piedi  stesi. 

•Tarìpo.  0.  m.  T.  cntomol.  L.  Tanjrpus. 
( Dal  gr.  Tarryó  io  stendo,  e piU  piede.  ) 
Genere  d' insetti  della  famiglia  de’  iVemo- 
eeri  , e dell*  ortiine  dei  Ditteri , stabilito 
da  Meigen  t sono  cosi  denominati  dall’  a- 
vere  i piedi  multo  allungati  e stesi*  La 
Ttpula  maeututa  n'  è il  ti|K>. 
*TAaisaiscniDi  s.  f.  pi.  T.  di  si.  nal.  L. 
TanyrthYHchidec.  ( Dal  gr.  Tanyó  io 
prolungo,  e rhynehot  rostro.  ) Nome  dato 
«la  SQÌwenkerr  alla  divisione  nona  de'Cur- 
euLotitdei  , nella  quale  si  comprendono 
* quelli  provveduti  (Li  un  rostro  molto  pro- 
lungato. 

Taribbìiico.  s.m.  T.  cntomol.  Genere  d' in- 
setti  coleotteri  tetrameri  delia  famiglia 
de'  Bincofòriy  stabilito  da  Schoenken\  il 
«piale  costituisce  il  tipo  d'  una  divisione 
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dello  stesso  nome  : sono  cosi  denominati 
per  essere  muniti  d'  un  rostro  pndungalu. 

Taris.  geog.  ant.  Città  considerabile  del 
Basso-Fgitto,  nella  parte  orientale  del  Del- 
ta, verso  scirocco  di  Aleudès,  fra  le  bocche 
del  Nilo  , Mendesia  e Pelusiana.  Questa 
città  che  dava  il  nome  ad  una  foce  del  Nilo, 
era  il  capoluogo  del  giorno  o prefettura 
l'anite. 

*Tarìsfiro.  8.  m.  T.  eniomol.  L. 

pkyrut.  ( Dal  gr.  Ttinyó  io  prolungo  , e| 
sphjrron  malleolo  ) Geneie  d'  insetti  dcl- 
r ordine  «le*  Coleotteri  , della  sezione 
de'  Tetrameri^e  della  famiglia  de’  Rinco-- 
foriy  stabilito  «la  Gtrmor  : sono  cosi  de- 
nominati dal  molto  sviluppato  ed  allun- 
gato loro  malleolo.  Questo  genere  ha  per 
tipo  il  Rhynchtrnus. 

*Tahi8tomi.  s.  m.  pi.  T.  eniomol.  L.  TVi- 
nyrttoma.  ( Dal  gr.  Tanjó  io  estendo,  e 
stoma  bocca.  ) Nome  d' una  famiglia  d’ in- 
setti Ditteri , cosi  denominati  dall’  avere 
una  tromba  sporgente  <mI  estesa,  la  quale, 
presso  di  loro,  costituisce  la  bocca.  Com- 
prende questa  famìglia  i generi  Linneani 
Aldus,  Empii  e oombrluts. 

XARlica.  geog  Città  dell'  Indostaii  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras,  sulla  costa  d«  l 
Coi'oroandel,  capitale  del  regno  a cui  dà 
il  nome,  e che  è uno  de*  migliori  paesi 
dell’  Indostan  per  la  grande  sua  fertilità. 

Tabra.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza,  e nella  provin  dì  Ben- 
gala. 5*  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai  — . Isola 

del  grande  Oceano  equinoziale,  neU'arci- 
pelago  delle  Nuove  Ebridi. 

Tar» — ine  , — ATÓio.  E,  Tarr— o. 

TA*RBMEÌftCA.  geog.  Città  degli  8lali  Prussia- 
ni, nella  Prussia  orientale. 

XARvàsso.  geog.  ant.  Città  d'  Egitto,  nella 
parte  orient.  del  Delta,  in  mezzo  ad  un 
gran  Ugo  e verso  il  mare  : questo  Ugo 
era  formato  dalle  acque  del  Nilo  , e ne 
iiscivauo  tre  bocche  o fori,  cioè  quelle  di 
Mendes,  di  Tanis  e «li  Pelusio. 

Tawìro.  Lo  s.  c.  Concino. 

*Xì1rrio.  0.  m.  T.  boi.  L.  TTiamuium.i^  DsX 
gr.  Thamnos  arbusto.  ) Genere  di  piante 
Crittogame  ^ delU  famiglia  delle  Alphe 
stabilito  da  Pentenat  co*  Licheni  di  Lin- 
neo. Sono  caratterizzate  da  fusti  ramiiicatt 
a foggia  d’  arbusto-  P".  Licobroidi. 

Tabrìtica.  geog.  ant.  Cantone  della  Giudea, 
nella  Samaria,  verso  maestrale  di  Gerusa- 
lemme. 

Tarn — o.  s.  m.  Quella  materia  che  rimana 
dopo  U cnociatura  delle  pelli,  detta  altresì 
Vallonea.  — Xrb.  t a.  Dare  il  tanno  ai 
cuoj  i più  tos«:aDamente  dicesi  Conciare. 
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— at6jo.  u m.  Luogo  in  cui  «i  da  il  tan- 
no a*  cuoj. 

*Taìho.  Lo  a.  c«  Taoio. 

Xavao.  Diitol.  Divinità  aflVicana  preaso  gli 
abitanti  di  Toncliinn,  alia  quale  essi  altri* 
buiacooo  r iovensione  dell*  agricnltxira.  11 
auo  culto  è particolarmente  »pai*»o  fra  gli 
abitatori  della  campagna  , Ì quali  tono 
penuaai  che  ella  vegli  alla  conservatione 
delle  loro  meaai. 

*TAaaòriLO.  a.  m T«  omitol-  L.  Thitmno^ 
phUui.  (Dalgr.  Thamno$  cespuglio,  e phi~ 
lo»  amico.  ) Genere  d’  uccelli,  clic  amano 
le  seh'c  folte  ed  ombrose,  o di  vivere  fra 
i ccstmgU. 

Taso.  Nome  prop.  d'uomo,  abbreviazione  di 
Oaclaiio 

XAaqci.  Nome  che  gl*  Indiani  danno  ad  al- 
cuni serbato)  d*  acqua  in  cui  hanno  1'  uso 
di  fare  le  abluzioni  e purificazioni  , alle 
quali  gli  assoggetta  un  precetto  della  loro 
religione. 

d^TAKOA.  n.  f.  Tassa  , taglia  , imposizione* 

XAasÌLl^  ( Luigi  ).  Illustre  Poeta  ilalirno 
del  secolo  Xvl,  Nacque  nel  t.^lO  in  Ve- 
nosa , città  della  Basilicata,  provincia  del 
regno  di  Napoli  , d*  una  famiglia  antica 
originaria  di  Nola.  Poco  si  sa  della  sua 
prima  giovinezza  e de’  snoi  primi  sltidj. 
È noto  soltanto  eli*  egli,  siccome  tutta  la 
sua  famiglia,  seguì  la  sorte  della  casa  <U 
Toledo,  e che  militò  con  distinzione  sotto 
gli  ordini  di  don  Garzia  di  Toledo,  figlio 
di  don  Pedro  viceré  di  Napoli.  11  Tansillo, 
poeta  e soldato,  impiegò  adunque  i snoi 
primi  anni  nello  studio  delle  lettere  e in 
quello  deir  arte  militare  , il  che  impedì 
che  attendesse  con  molta  assiduità  a com- 
porre le  sue  opere,  la  cui  perfezione  è 
meno  il  reiultamento  del  lavoro  che  spon- 
taneo frutto  d*iin  ingegno  riccamente  dalla 
natura  dotato.  11  Tasso  nel  sito  dialogo  il 
Gonsflga  mette  il  TaniiUo  fra  i migliori 
poeti  del  tuo  tempo  ; nè  si  può  che  ade- 
rire a tale  sufTragio  : non  è con  di  quelli 
che  vogUon  fare  il  Tansillo  superiore  al 
Petrarca.  Tali  giudizj,  dettati  dalla  pataio- 
ne,  non  fanno  altro  che  abbassare  gli  uo- 
mini, cni  si  tenta  d*  ingrandire.  Incomin- 
ciò il  Tansillo  a farsi  nome  in  poesia  con 
un  poemetto  in  ottava  rima,  intitolato  il 
y ondtmmiotorty  questa  produzione,  quan- 
tunque oflendesse  i costumi,  fu  base  alla 
letteraria  rìpuiatione  dell' autore.  Trovato 
questo  poemetto  oltremodo  libero  e li- 
cenzioso, 1*  inquisizione  di  Roma  con  de- 
creto de*  30  dicembre  del  1559  proi- 
bì non  solo  la  lettura  del  yendtmmiatore, 
ma  qn^la  ancora  di  tutte  le  altre  rime 
Uriche  che  fino  allora  U Tansillo  avea  com- 
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' poste  I ma  tale  proibizione  duro  poco.  11 
poeta,  attriatatu  dal  vedere  il  suo  nome 
nell'  indice  de*  libri  proibiti,  compose  un 
ema  sacro  in  quindici  canù,  intitolato: 
lagrime  di  San  Pietro^  prece«luto  da 
nna  canzone  indirizzata  al  pontefice  Paolo 
IV,  e nella  quale  tl  poeta  implorava  per- 
dono con  amili  tup^plicbe  e col  più  sincero 
pentimento.  L*  enetto  di  tale  componi- 
mento superò  1*  aspettazione  dell*  autore  , 
U quale  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere 
scomparire  dall*  indice  non  che  i suoi  ver* 
si  lirici,  ma  anche  lo  stesso  Vendemmiato- 
re. Nel  1551  il  Tansillo  fece  parte  della 
spedizione,  crii  Carlo  V Inviò  contro  Tu- 
nisi, e combattè  allato  di  don  Garr.ia  di 
Toledo  sotto  le  mura  dell’  antica  città  di 
j^Jroditio  , la  quale  fu  presa  d*  assalto. 
Associandosi  alle  gesta  del  suo  protettore, 
non  tralasciava  veruna  occasione  di  dilet- 
tarlo e divertirlo;  bonde  diceva  il  prin- 
cipe eli*  egli  avea  al  suo  servizio  un  Ome- 
ro ed  un  Achille  congiunti  nella  persona 
medesima.  L*  egloga  pastorale  del  Tansillo 
intitolata:  / Due  Pellegriniy  fu  nel  1539 
rappresentata  su  d*  un  teatro  in  Messi- 
na , ed  è da  taluni  storici  letterarj  rign.ir- 
data  qual  prima  favola  pastorale  che  ab- 
bia avuta  1*  Italia  moderna  ; ma  tale  onore 
pare  che  appartenga  per  ogni  verso  al 
Sacri fiuo  di  Agostino  Beccarì  ferrarese  , 
il  quale  fu  precursore  in  questo  genere  del 
Tasso  e del  Guarini.  Le  rime  liriche  del 
Tansillo  si  distinguono  per  una  certa  tem- 
pra di  originalità , e le  sue  poesie  eroi- 
che per  un  vigor  d'  espressione  e per  una 
eleganza  di  stile  eh’  erano  poco  comuni 
nel  suo  secolo.  Non  sono  i biografi  d'ac- 
cordo sul  quando  e sul  dove  morisse  il 
Tansillo  GeneiaUnente  si  ammette  l'opi- 
nione del  Crescimbeni  che  dice  essere 
egli  morto  nei  1570  a Gaeta;  e questa 
opinione  coincide  con  la  testimonianza 
dell*  Ammirato  contemporaneo  del  Tan- 
•illo,  e il  quale  racconta  ne*  suoi  opuscoli 
di  aver  lasciato  nel  1569  il  Tansillo  vec- 
chio ed  infermo  a Gaeta  dove  teneva  la 
carica  di  governatore.  Oltre  le  tre  opere 
suindicate  il  P endemniatore.  Le  Lagri^ 
me  di  San  Pietro  e / due  Pellegrini , 
esistono  del  Tansillo  anche  le  seguenti 
composizioni:  La  Balia^  poemetto  in  tre 
canti  ed  in  terzine  ; in  esso  il  poeta  rac- 
comanda alle  madri  di  allattare  elleno 
•tesse  i loro  figliuoli  ; Il  podere^  poemet- 
to in  tre  canti  e in  terzine,  in  cui  si  danno 
instruzioni  per  la  scelta  • manulemione 
di  lina  casa  di  campagna  ; Capitolo  in 
lode  del  tingerei  i capelli  ; Sonetti 
e Cantoni  ; ^ tre  Commedie,  Il  So* 
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il  C^vùlUriztc^  e il  Finto  ; — e 
due  raccolte  di  Potue  misccUouoe. 

7aii9i0.  gengt  Pn>%in.  del  Giappcine,  Della 
parte  occident.  dell’  isola  di  Nilon. 

TaVTAràaA.  n.  f>  Ragionaiuento  lungo  di 
cose,  die  non  ben  convengono  insieme. 
L.  Fabula  sine  capite. 

Tabtafcsàtà.  Lo  s.  c.  Tanl.nfrra. 

XiSTAH.  geog.  Città  del  fiasso>Kgittn,  nella 
provincia  di  Menuf,  dist.  CO  miglia  dal 
Cairo.  • 

Tamtalàto.  Lo  s.  c.  Colonduito. 

XAaTALKGCiÀRE.  V.  neut-  Aspirare  come  Tan* 
talo  ad  alcuna  cosa  clic  s'  abbia  innanti, 
scura  mai  venirne  all*  acquisto. 

Xaktàmco.  T.  minerai.  Lo  stesso  die  Co* 
loniliif». 

XasTÀLtue.  niilol.  Nome  patronimico  di  Ni<^ 
he  figliuola  di  Tantalo  Tantaliili  cbia* 
mavatisi  anche  tutti  i discendenti  di  quel 
principe  ; cosi  Agamenuoiic  e Menelao 
eraii  detti  {rateili  Tantaliili , siccome  ul* 
timi  nipoti  di  Tantalo. 

*TamaUt*.  s r.  T.  minerai.  \j.  Tantalitte. 
( Oal  gr.  Tautaloi  Tantalo,  |»crsoiiaggio 
niiicdogico  V»")  La  Tonlalue  o Colombi^ 
Ir,  è un  uiinerale  ritrovato  nella  FttUan- 
(iia  vicino  a Kimito  , confuso  colie  mi* 
nicre  tli  stagno  : ma  Ekeiler  lo  ritrosi» 
formato  d’ un  nuovo  metallo  misto  ad 
altre  sosinnre.  Questo  nome  semiira  de- 
sunto dall’  essere  stato  questo  minerale 
tonuculaln  d.i  molti  diimìci  con  diverse 
analisi.  F.  Tautalo. 

Xastalizzarc.  Lo  s.  c-  TautaleggÌarc. 

*Tàbtalo.  ».  111.  T.  minerai.  L.  'Fantalui. 
( Dal  gr.  l'antulot  Tatualo.)  Noiiu'  dato 
Anìfatchctt  a<l  un  nuovo  metallo  comu* 
neiueiuo  diiaiuato  Co/rmio’,die  egli  sco- 
pri in  mi  minerale  al  quale  diede  il  no- 
me di  Tantalite.  — .Con  questo  nome 
iiiittdogico  lAithniu  lia  stalùlito  un  gene- 
re d'  uccelli  dell.i  famiglia  delle  Grolle 
od  Uccelli  (la  riva  , c ne  lia  desunto  il 
nome  dall’  immobilità  colla  quale  dimo- 
rano sull.i  riva  de*  laglii  « nello  »tc».vo 
modo  clic  Tanl.i!o  , re  di  Frigia  , veniva 
costretto  da  iVh'mu'io  a rimanere  immo- 
bile nelle  rive  delle  acque. 

Tàrtalo.  Nome  prop.  gr,  di  uomo.  — . mi- 
lol.  e slor.  eroica.  Ilo  di  Lidia  c di  Fri- 
gia, paesi  dell'  Asia  Minore.  Era  figlio  di 
Giove  c di  Piota  , padre  di  Peiopc  c «li 
Niobi*,  ed  avo  di  Agamennone  e di  Me- 
nelao. Tantalo  ebìic  a sostenere  una  guer- 
ra contro  Troo  re  di  Troja  ( V . Taoo  , 
Gaicimedr  e Pixorp.  ).  Tulli  sanno  che 
Tantalo  c da'  potli  annoverato  fra  i più 
famosi  M't’llcvati  clu*  muio  puniti  nel  Tai-- 
Uro.  Gli  si  aUiibuivaiio  parecchi  delilli. 


Rubo  uD  cane  a cui  Giove  aveva  afTulata 
la  custodia  di  un  suo  tempio  nell'  isola 
di  Creta.  Indicò  al  fiume  Aso|>o  il  luogo 
dove  da  Giove  era  stata  nascosta  Egina, 
figlia  di  esso  fiume,  quando  il  Tonante  la 
rapi.  Esseiulo  egli  stalo  ammesso,  benché 
mortale  , alla  mensa  degli  dei  , riluniato 
sulla  terra,  ebbe  V indi>creziune  di  rive- 
lare i loro  segreti,  c spinse  l*  inipudeiira 
sin«>  al  punto  di  mlmrc  del  nettare  c del- 
r ambrosia  per  fame  assaggiare  a*  suoi 
amici.  Ma  il  maggiore  suo  delitto  fu  «fuel- 
lo  di  uccidere  il  proprio  figlio  e di  dame 
le  carni  a mangiare  agli  dei  da  lui  invi- 
tati od  un  banchetto  ( F.  Patora  ).  Gli 
anticlii  non  sono  d*  accordo  sul  genere 
di  supplizio  con  cui  Tantalo  c punito  nel 
Tartaro  o inferno.  Alcuni  dicono  che  sta 
sotto  a«l  una  enorme  rupe,  sospesa  e pron- 
ta a schiacciarlo  colla  sua  catlnta  ; il  ti- 
more cuntimio  in  cui  trovasi  di  siffatta 
ca«)uta,  e che  iuccssanlrmcnte  lo  minaccia, 
forma  il  suo  supplizio.  II  mccontu  di  O- 
mero  è il  più  adottato.  Tantalo  è consu- 
mato da  un’  ardente  sete  , c «livomlo  «la 
cnula  fame;  é posto  in  mezzo  ad  uno 
stagno  la  cui  acqua,  più  limpida  del  cri- 
stallo , s*  innalza  fino  al  mento  di  lui  ; 
ma  appena  si  aLbass.1  egli  per  licnic  , 
r aequa  sparisce;  é cirt'omlato  eziandio 
di  bellissime  piatite  fruttifere  «ialle  qu.ali 
pt'fulono  sul  capo  suo  i più  sijuisiti  Imi- 
ti ; ma  ogni  volta  ch’ei  tenta  di  coglier- 
ne, i venti  innalzano  sino  alle  nubi  e 
piante  e frutti.  Cosi  fu  quel  padre  cru- 
dele condannalo  ad  avere  eternamente 
fame  e sete.  5-  — • Figliuobi  di  Tieste  ; 
fu  il  primo  marito  di  Clitenneslra  ; al- 
meno cosi  sì  rileva  da  quel  che  dice 
Euripide  nella  sua  tragr«lia  Jfìgema  tn 
Aulide,  facendo  }*arlarc  Clitenn(*slrat  Qua- 
le sposo  bo  io  dunque  trovalo  in  Aga- 
mennone? un  rapitore,  che  mio  malgrado 
mi  strascina  a forza  dopo  di  avere  ucciso 
Tantalo  mio  primo  iuaril«>,  dopo  d'a- 
vere dal  min  seno  strappato  un  figlio  , 
dopo  d*  averlo  scacciato,  precipitandolo, 
dinanzi  agli  occhi  miei. 

Tàntalo,  slui*.  aut.  Capo  de*  Lusitani  , al 
tempo  de*  Romani.  Dopo  la  tragira  morte 
di  Viriolo,  egli  fu  eletto  duce  «lell*  eser- 
cito lusitano  ; ma  meno  fortunato  nelle 
sue  intraprese  del  suo  preilccessorc  , si 
vide  presto  avviluppato  ilaU’oste  roru.ana 
capitanala  da  Servilio  Cepione  , in  mo- 
do che  «rgli  fu  costretto  a<l  ariv*ndei'si 
4 41  anno  avanti  V era  cristiana.  Ottenne 
por  altro,  come  roudizituic  tirila  sua  »ot> 
Ittiiirssioue,  clic  i Humanì  avrcblier  dato 
a'  suoi  soldati  dello  lene  da  eultivaie 
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a^Rnc]1i  poteMero  saMÌitere  , sensa  etaer 
oltMiKali  di  fiire  i ladruni. 

inÉTTO  , — ino.  y.  Ta*t— o.  (add.) 

Tavtìno.  add.  PticoUssimo. 

Tant — o.  Add.  pronominale  c relativo  ri* 
Irmile  (|uantilà  ; se  rij^iiarda  una  c|uantìtà 
continua  dinota  Grandezza^  L.  Tantut\  se 
una  quantità  discreta  dinota  Moltitudine. 
L.  Tot,  Talora  si  lisa  colla  corrispon* 
denta  di  Quanto,  e di  Che,  c talora  sen* 
aa.  Dame  o toccarne  tante,  e s’intende 
Imsse  , vale  Percuotere  o CMer  percosso. 
5>  Dirne  tante  , vale  Dire  ingiurie  o si* 
inili.  5*  Ogni  tanto  tempo  , vale  Ogni 
determinato  tempo.  5*  Comprare,  o ven* 
dcre  tanto  , vale  Comprare  o vendere  a 
un  determinato  pretto.  Torre  ad  nn 
Unto  r {inno,  vale  Prendere  per  pagarne 
1'  interesse  fermo.  5*  lùser  tanto  , vale 
Passere  sufficiente,  linstare.  L.  «Svilii  ettt, 
5.  Tanto  , coir  articolo,  e«l  anche  senta 
in  forza  di  nome  , forma  1’  astratto  di 
Tanto  ( add.  ).  Duo  Unti  , vaie  Due 
volte  più.  Cento  tanto  , vale  11  centu- 
plo. Tanto  , per  altrclUnlo  , cotanto. 
3.  Per  Si  ellicace.  E d'tccti  che  h TAaro 
questo  rimedio  che  ne  ^e/o,  nè  animàle 
aieUtsOy  ne  nebbia  puote  nuòcere.  PulUul, 
37.  — i.Mo.  11.  itt.  Dini.  di  Tanto  , rife- 
rente quantità.  3 Dii  tantino,  vale  Alquan- 
to , alcun  poco.  — INÈTTO,  add.  Dim.  di 
Tantino. 

Tanto,  avv.  Diiiota  lunghetta  dì  tempo  , 
grandezza  di  spazio  , quantità  di  cosa;  e 
sì  alluperà  non  che  co*  verbi,  ma  pur  coi 
nomi  dei  due  generi  e numeri  anche  su* 
pi'rUtivi.  Se  lui  1.1  corrispomien/a  delle 
particelle  Che , Quanto  ec.  esprìme  di* 
versi  scntimeuii,  come  : In  guisa,  ulmen* 
le  , di  sifTiiUa  maniera,  si  làUamente.  L. 
'J'antuntytamy  adeoy  ita,  ita  ut.  Tanto, 
per  T.iiUu  che.  E Hi  sua  persona  fece 
maraviglia  in  arme,  tanto  jeee  ritrarre 
gl'  lughtLèsi  al  carràiio.  Gto.  yUl.  3*  Tan- 
to , per  Abbastanza.  3*  Nondimeno. 
5.  Per  AllrelUinto  , ugualmente.  3* 
Almeno.  Sicché  in  questa  parte  tanto 
non  ti  pòssonn  dir  fàvole  ma  ne/ùce 
stona.  Jìorgh.  Ar.  Fani.  53.3. 
trcchè.  //  fanctuilo  stava  tatto  cheto  e 
iruttqutllo,  TANTO  che  la  madre  avéa  a- 
dot  àio  quanto  piaceva  a lei.  FU.  S.  do. 
Jiatt.  196.  3-  Per  Tante  volte,  cos’i  spes- 
ati. Io  voglio  innànzi  morire  mille  e mi- 
gltàja  ili  volley  se  tanto  potessi  ritusci^ 
tìsrty  che  dinetùre  a questo  partito.  Fit. 
S.  Mar.  Mad.  53.  3-  Per  Non  solamente. 
Non  TANTO  sette  vo/te,  ma  setiànta  volle 
sette.  Cavale.  Specch.  Cr.  192.  3>  Non 
unto,  per  Nou  solumcule,  non  solo  non. 
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^ Tanto  , colla  corrispondenza  di  Come. 
Dico  che  pochi  ne  sìeno  stati  per  cui  Iddìo 
ahbia  mostrati  e fatti  tanti  miracoli  e 
si  nuovi  COME  per  lui.  FU.  San  Gir.  120. 
<.  Tanto,  colla  currispoiiilenta  di  (die,  va- 
le Tanto  quanto,  ovvero  si  e si.  L.  A^qiie 
ac.  3*  Tanto  , colla  cotTÌspomlenza  ili 
Quanto  , vale  Si  e si,  si  come  3*  Tanto, 
rispondendogli  In  modo  che.  Tanto 
to  fu  III  Roma  dopo  la  sua  morte  , in 
MODO  CHN  ognun  ptanghim.  Petr.  XJom. 
ili.  29.  3.  Non  tanlo,t'olU  con  ispomlcnza 
di  Ma,  vale  Quanto.  JJobbiàmo  non  tanto 
dolerci  de*  nostri  mali , ìsk  della  passiò^ 
ne  di  Cristo.  Cavale.  Specch.  Cr,  68. 
3.  T.'ioCo  come  , per  Sccoinlo  che  , per 
quello  clic.  Uno  di  quelli  maestri  di 
storlomìa  disse  tanto  com*  io  posso  co- 
nóscere. Stor.  Rari.  7.  3>  Tanto  <|uanto, 
vale  Quanto.  Tanto  quanto  tu  se*  piti 
sciocco  e piu  bestiale,  cotanto  ne  divieti 
la  glòria  mia  minóre.  Boce.  Nov.  65. 

L Tanto  , per  Tanto  che.  C.  Adeo  ut. 
Tanto,  e lauto  solamente,  vale  lo  s.  c. 
lamcnte.  3.  Tanto,  |»er  Questo.  E TAN- 
TO sta  detto  per  ora  del!'  arme  d'  un 
color  solo.  Rorgh.  Ann.  Fam.  51.  3 Q«<'1 
Unto,  vale  Quello.  Quei,  tanto  che  se 
n*  è detto  fin  qui  ec.  Rorgh.  Fast.  475. 
3.  Vale  anche  Quel  solo.  3*  Per  Una  stessa 
cosa.  Tre  bent  di  valóre  tra  toro  unijòr- 
mi  che  non  puoi  dire  qual  nell’  ettima- 
zion  del  secolo  sia  maggióre  son  tutti 
TANTO.  Segner.  Man.  Magg.  29. 3 TaiUo, 
vale  talvolta  Si  lungo  teiu|>o  , per  tanto 
spazio  di  tempo.  L.  Taiùliu.  oe  tanto 
tn'tirr  può  ben  colto  làuro.  Petr.  Canz. 
7.  3 lo  questo  scuso  si  usa  anche  T.mto 
c tanto,  ma  con  pùi  efIicacU.  3*  ^ tanto, 
vale  A tal  tenninc.  L.  Eo.  3.  D.*!  tanto, 
avv.  in  lorzii  d’  agg.  vale  Di  tanto  v.ilore, 
di  UnU  snflicieuzii  ; <rd  allora  ha  relazio- 
ne con  Da  (pianto.  3*  Di  Unto  , vaie  lo 
s.  c.  Tanto  , si  r<U.iiucnte  , in  ul  guisa. 
L.  7ta.  3*  Di  tauto  in  tanto,  vale  Dì  (pian- 
do in  ({tiaudo  , ogni  tempo.  3*  bt  laiilo  , 
vale  In  questo  meiilre*  L.  Interea.  3-  Per 
tanto,  avv.  vale  Perciò.  L.  Proitule , id 
circo.  3.  Talora  vale  Nondimeno,  liiU.ivia. 
L.  Nihdominus.  3-  Non  per  Unto  , \.ile 
Nondimtnio.  L.  Nihdominus.  3*  P<?r  Tan- 
toché, vale  Perciocché.  3-  Tanto  o qiuinto, 
vale  Qu.ilchc  poco.  L.  Alùpiantulum. 
3.  Tanl'  è,  vate  In  somma,  Ìii  couclusioiie, 
in  fatti.  L.  In  summa,  3<  Talvolta  vale 
Tanto  fa,  cd  è io  stesso.  (•  Tanto  è a di- 
re , jalc  lo  s.  c.  Talli*  e.  3-  Tanto  fa  , 
vale  E lo  stesso  , c dicesi  .'incile  Tanto 
vale.  3*  A tanto  , per  Unto,  avv.  vale  .\ 
rptesto  ragguaglio  , con  tal  proporziono. 
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5.  Più  che  tento^  vale  Quanto  ai  conver- 
rehlie,  o quanto  aarebhe  ueceaaario.  J.  Tan> 
to  che,  vale  Di  maniera  che  , per  modo 
che.  L.  ha  ut^  adeo  ut.  5>  In  fino  a 
Unto  che.  L.  Quoad^  donec.  5-  Tanto  , 
per  Tanto  oltre»  coti  da  vicino,  y In  quel 
tanto,  vale  In  quel  mentre,  in  quel  tempo, 
jj.  Per  Mentre  che. 

TArroUno  n.  m-  Un  pochettino,  un  Untino. 

Tarto  «KLioa,  TASTO  voaTiot , Tasto  rsLt- 
cioa.  Gridi  d*  acclama&ione  uaati  da'  La- 
tini per  feliciure  alcnno  il  quale  aveaae 
fatti)  più  di  quello  che  non  avea  osato 
sperare. 

Xastùrto  avT.  Di  sahito  , immantinente. 
L.  Statim^  illieo.  $.  Trovasi  anche  in  for- 
aa  di  nome.  Tantostochè,  vale  Subito 
cliè,  Postochè. 

XarròSTO.  a<ld.  Agg.  che  si  dà  all’  uova 
cotte  col  burro  sopra  fette  di  pane  arro- 
stilo. 

Tasto  tosto.  Lo  s.  c.  Tantosto  ( aw.  ) 

TasO.  geog.  Città  deli’  impero  de'  Btrman- 
ni,  nella  provin.  di  Maramma. 

TasOcci  f Bernardo),  biog.  Celebre  Giurecon- 
sulto e Ministro  dì  Carlo  IV  e di  Ferdinan- 
da IV  re  dì  Napoli.  Nacque  nel  1698  a Stia 
villaggio  del  granducato  di  Toscana  , di- 
stante circa  30  miglia  da  Firente.  Studio 
all*  nnivorsilà  di  Pisa,  dove  ricevà  anche 
la  laurea  dottorale  in  legge,  e divenne  uno 
de*  più  valenti  giureconsulti  del  suo  tempo. 
Il  tuo  traslocamento  a Napoli  accadde  in 
un  modo  |Nirticolare  ed  inaspettato.  L'in- 
fante don  Carlo  passando  per  la  Toscana, 
cammin  facendo  per  andare  a prender 
possesso  dt<l  regno  di  Napoli  , nel  1734  , 
vide  messa  la  disciplina  del  suo  esercito 
in  compromesso  (lall'  impunità  che  un 
soldato  spagnuolo  , reo  d*  omicidio  , avea 
travato  nelle  mura  di  un  convento.  Per 
grande  che  fosse  il  rispetto  del  principe 
|>er  la  religione  e pe'suoi  ministri  , non 
iscorgrndo  relazione  alcuna  tra  l'ossequio 
dovuto  alla  divinità,  e l'inviolabilità  pre- 
tesa a favore  d*  un  assassino,  insistè  che 
1’  omietila  fosse  consegnato  alla  giustizia, 
e desidero  contemporaneamente  che  un 
giureronsiiltosperimenUto  esaminasse  sen- 
za prevenzione  l'origine  e le  conseguenze 
di  tale  parte  delle  ecelesiastiehe  immuni- 
tà. Il  Taniicri,  che  crasi  incaricato  di  &r- 
lo,  sostenne  che  ÌI  diritto  d’  asilo , con- 
trario alle  leggi  divine  ed  umane,  doveva 
esser  considerato  siccome  sovversivo  di 
qualunque  legittimo  potere.  L*  opera  fu 
condannata  dall*  inquisizione  di  Roma  ; e 
r autore,  che  fu  pure  intimato  a «lar  ra- 
gione delle  sue  opinioni  , cattivatasi  la 
benevoleuia  di  don  Carlo , corrispose  al- 
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1*  invito  di  questo  principe  di  seguirlo  a 
Napoli  , in  qualità  di  suo  consigliere.  Il 
Tanucci.  giimlo  alla  corte  di  Cano  IV  ivi 
resto  sopravauzo  tutti  i gradi  dell*  am- 
izione.  il  regno  delle  due  Sicilie  respi- 
rava appena  dalla  lunga  oppressione  dei 
viceré  , ì quali  avean  fatto  della  più  60- 
rente  contrada  il  più  miserando  stato.  Il 
popolo  ivi  gemeva  nella  più  ignominiosa 
schiavitù , e le  pubbliche  sostanze , com- 
messe a maui  avide,  andavano  esaurite  a 
prodi  principi  stranieri.  L’agricoltura,  la 
mercatura  , inceppate  da  numerosi  osta- 
coli, senta  incoraggiamenti,  sema  scopo  , 
presentavano  il  piu  aSlittivo  spettacolo. 
Alcuni  uomini  instriiiti  arcano  di  quando 
in  quando  fatta  udir  la  loro  voce  per  far 
cessare  tanti  disordini  ; ma  il  loro  patrio 
amore , ìropoCeote  a frenare  il  male  non 
avea  fatto  che  perderli  ( K.  Guaaost  ). 
Carlo  IV,  pigliando  le  redini  del  governo, 
•enti  la  necessità  di  giianrr  plaghe  si 
profonde  ; ma  eueodo  egli  più  capace  di 
volere  il  bene  che  dì  operano,  si  affidò  ai 
lumi  del  Tanucci  ; e questi  minimamente 
esperto  degli  aflTarì , lese  le  prerogative 
della  Santa  Sede  eJ  i privilegi  de’  nobili 
con  molto  più  accanimento  che  prudenza. 
Obbligò  i Baroni  a rispondere  alle  que- 
rele de'  lor  vassalli  , cui  doveano  ornai 
avvezzarsi  a considerare  corno  sudditi  del 
comune  loro  padrone  ; diminuì  le  tasse 
della  romana  canrelleria  ; proibì  i nnovi 
acquisti  dalle  mani  morte;  limitò  la  giii- 
ritilìzione  de*  vescovi  , e tolse  al  nunzio 
del  papa  il  diritto  eh'  crasi  arrogato  di 
pronunziar  sentenze  e di  farle  eseguire 
innanzi  agli  occhi  stessi  del  monarca. 
Se  non  che  tali  colpi  , scagliati  isolata- 
mente e senza  alcun  disegno  combinato , 
•cossero  bensì  1'  antico  edifizio  , ma  non 
piantarono  le  basi  del  nuovo.  Il  Tanucci, 
ri|M>sando  stilla  fede  de*  trattati  c sulla 
protezione  della  .Spagna,  si  cmlè  dispen- 
sato di  provvedere  alla  sicurezza  dello 
•tato  : e tate  negligenza,  che  nella  guerra 
della  prammatica  ianiione  del  <740  espo- 
se Carlo  IV  a firmare  un  atto  di  neutra- 
lità sotto  i cannoni  d'ttn  almirante  inglese, 
fu  altresì  cagione,  che  il  reame  di  Napoli 
fosse  escluso  dal  numero  delle  potenze 
militari  europee.  Il  Tanucci  non  regolò 
meglio  gli  aa*ari  della  giustizia  ; ed  i tri- 
bunali , che  per  la  loro  indipendenza  a- 
VTcbber  potuto  attenuare  i vizj  del  corpo 
sociale,  vider  sovente  le  loro  sentenze  an- 
nullale da  ordinanze  regie  , e la  volontà 
d*  un  ministro  sostituita  alle  flecisioiii  dei 
giudiri.  Si  ebbe  , è vero  , intenzione  «li 
rifurmare  le  leggi  ; od  una  cnmmisaioue 
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fu  eletU  per  cnmfùUre  mi  nuovo  codice. 
La  n.-txioiic  aucmleva  con  iinpaxicnxa  tl 
giorno  iti  cui  ave»»c  )>o(uto  aalutare  il  tuo 
re  col  titolo  di  principe  legisUtorr  ; ma 
di  tali  lavori  tutti  non  rimate  che  uno 
sterile  monumento  dello  xelo  e de*  lumi 
de'  magistrati  che  avean  presieduto  alla 
grande  impresa  , ed  il  Codice  carolino  , 
stampato  in  picciol  numero  di  copie , 
restò  quasi  sconosciulo  al  paeae  cui  dovoa 
governare.  Il  sistema  di  fìnaiite  del  Ta> 
micci  era  falso;  dacché  in  un  paese  fer- 
tile dove  si  avrebbe  dovuto  incoraggiare 
le  arti,  perfezionare  i metodi  d’agricoltura, 
fare  delie  strade,  aprire  de*  porti,  scavare 
de’  canali,  instìtuire  manifatture,  egli  non 
creò  redditi  che  nelle  dogane,  delle  quali 
caricò  il  regno  con  detrimento  dell'  indù- 
stiia  e dell'  agricoltura»  Nè  zelante  pure 
mostrossi  il  Tanucci  di  proteggere  i dotti 
che  acuivano  da  ogni  lato  per  ofl'rirgli 
il  frutto  delle  loro  veglie  | e basta  dire 
che  sotto  il  suo  ministero  morì  1'  abate 
Genovesi  nell'  oscurità  e nella  miseria  , a 
che  il  Oiannooe  gemette  dodici  anni  nelle 
prigioni  dei  Piemonte.  Pare  che  indotta  fo»> 
no  in  errore  la  pubblica  opinione  riguardo 
al  Tanucci  per  la  fermeau  con  U quale 
ei  si  oppose  all*  instituzione  dell*  inquist- 
niune  nel  reame  ; ma  il  non  ammetterne 
il  triìmnale,  non  era  se  non  se  un  far 
rispettare  un  antico  privilegio,  del  quale 
i Napoleurit  eransi  sempre  mostrali  gelo- 
ai.  Carlo  IV,  chiamato  nel  1759  al  trono 
«li  «Spagna,  aBidò  .il  Tanucci  la  tutela  di  suo 
figlio  Ferdinando  IV  ; ed  allora  sì  esso  mi- 
nistro esercitò  un’  influenza  più  reale  e più 
funesta.  Circondò  il  giovane  monarca  di 
uomini  mediocri,  lusingandosi  per  tal  mo- 
do di  peipetuarsi  nel  potere.  Dovette 
dapprima  spartirlo  co’  membri  ili  un  cun- 
figlto  di  reggenza,  che  Carlo  IV  .ivca  in- 
•titiiito  col  sno  atto  di  rinunzia  del  dì  6 
d’ Ottobre  diH  1759;  ma  non  andò  guari 
che  sftprasiette  a’  suoi  colleghi.  Durante 
la  minorità  di  Ferdinando  IV,  forse  per 
r appoggio  del  re  di  Spagna  , il  Tanucci 
imprese  di  sottrarre  Ìl  regno  delle  due 
Sicilie  da  qualunque  dipendenza  dalla 
Santa  Sede.  Ordinò  nel  1769  1*  occupa- 
T.ionc  di  Drneveiito  e di  Poiitecorvo  ad 
imitazione  della  Francia  eh'  avea  preso 
possesso  di  Avignone.  Tale  primo  atto  di 
ostilità  fa  il  segnale  d’  mia  guerra,  cui  Ìl 
Tanucci  condusse  più  con  temerità  che 
con  ragione.  Nel  1772  tentò  d’impadro- 
nirsi dei  ducati  di  Castro  e di  Ronciglione 
facendo  valere  i diritti  del  re  di  Napoli 
siccome  erede  de'  Farnesi  ; soppresse  qiiiii- 
«li  un  gran  numero  di  conventi  in  Sicilia, 
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distribuì  delle  abbazìe,  suscitò  qniitioni 
sulla  nomina  de’  vescovi  , sulla  loro  giu- 
risdizione e quasi  su  i loro  doveri.  Tale 
condolU  alterò  1*  armonia  che  eravt  tra 
la  corte  di  Napoli  e la  Santa  Sede,  e che 
pareva  consolidau  dal  eonconlato  del 
1741.  Il  matrimonio  di  Fenlinando  IV  con 
Carolina  d'  Austria  fe*  crollare  il  credito 
e ’l  potere  del  Tanucci  , il  quale  dopo 
d*  aver  lottato  qualche  tempo  contro  l'a- 
acendenza  o^or  crescente  di  quella  prin- 
cipessa che  sino  dal  primo  momento  avealu 
riguardato  qual  solo  ostacolo  aU’eseciiziona 
de*  suoi  disegni  , tlovè  ritirarsi  aflTatto  il 
giorno  in  cui  ella  sì  presentò  nel  consiglio 
con  tutti  i vantaggi  di  una  madre  che  di 
recente  avea  dato  un  eretle  al  trono.  Il  Ta- 
nucci mori  in  Napoli  ncU’aprile  del  1783 
di  85  aulii.  Da  qualumpie  lato  si  gtiartli 
il  lungo  piiliiico  aringo  corso  dal  Taniic- 
ci  , indarno  si  cerca  qual  co»a  sìa  potuta 
servire  di  fondamento  all’alta  riputazione, 
io  cui  levossi  da  vivo  , e che  noi  lasciò 
«iopo  morte. 

Tao  geog.  Casale  del  reg.  Lomb  -Ven  , 
oelU  provio.  di  Padova. 

Taòi:i.  geog.  ant.  Città  d’  Asia  , nella  Per- 
side  , presso  quella  d'Orebati,  situata  200 
sudi  disuiiie  dal  fiume  Granide  ; i re  di 
Persia  vi  avevano  un  palazzo. 

Taocui.  n.  di  naz  ani.  Popoli  d’Asia,  nelle 
montagne  dctl'  Armenia. 

Taóvb.  milol,  Uno  de'  giganti  che  fecero 
la  guerra  a Giove  ; ma  fu  privato  della 
viu  dalle  Parche. 

Taosuìsa.  geog.  L.  7\turominiam,  Città 
di  Sicilia,  nell’  iuleiidetiza  di  Messina  , e 
nel  dìstr  di  Castroreale,  sopra  una  vetta 
del  monte  Tauro,  p«ista  in  una  aìtuatìoiie 
magnifica  a breve  distanza  del  mare  ionio, 
I^ong.  or.  32®,  57  ; Lat  seltentr.  37®,  48. 
Tiene  que.ita  città  il  sitodell’ant.  Thuromi- 
niurrty  vetustissima  e famosa  città  labhricaU, 
secondo  Diixloro,  dalla  prima  colonia  gre- 
ca venuta  da  Nasse  in  Sicilia  , o,  al  dire 
di  Slrel>one,  dai  Zanclei  abitanti  di  Zaii- 
cla,  oggi  Messina.  Vuoisi  che  l'antica  città 
fosse  d*  asmi  più  grande  della  moderna, 
imperocché  racchiudeva  la  cima  del  pro- 
raontftrio  oggi  detto  capo  di  Sant’Aiidrea, 
sul  quale  eravt  stato  edificato  , ti*a  due 
alle  nipi,  un  teatro  la  cui  vista  dominava 
nn’  estesissima  pianura  bagnaU  dal  liiinie 
Cantara,  ove  terminava  1’  Etna.  Una  gran 
jtarte  di  questo  edilìzio  esiste  tuttora  ; se 
fie  vinlono  le  cistrmc,  la  naumachìa  , 
circo,  un  antiteatro  ornato  di  tribune  e dì 
nicchie  ; un  acqiiidotto,  e molle  porzio- 
ni delle  antiche  mura,  sono  altresì  avanzi 
che  servono  a mostrare  Tauiica  grandezza 
18 
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e niagniftccnxa  di  Taurominium.  Taor- 
niina  c piazta  forte  di  ter  za  cU&»e»  cìr- 
enndaU  dì  mura  , e dumiuala  da  2 forti. 
L*  interno  della  ciuà  è nule  fabbricato  e 
audicio  ; ma  miuovì  multe  chiese  c pa*> 
rrcclii  cuoventi  bene  decorali  di  niamii. 
Questa  ciuà  è rinomau  per  le  cave  di  un 
Ikel  marmo,  e per  gli  ottimi  vini  del  tuo 
territorio.  Conta  alquanUt  meglio  di  3000 
aliiunti.  EUta  diè  i uatali  al  celebre  Ti> 
iiiru,  fìloiofo,  storico  e retore  » il  primo 
ad  usare  ncdla  storia  la  cronologìa  delle 
rdìnipiadi  * ad  Evagrio  , discepolo  e anc- 
cessore  dì  San  Pancrazio  primo  tcsósto 
di  esaa  città  » nè  Taormina  manco  di  dare 
in  seguito  diversi  uomini  illustri. 

TaosuiRési.  add.  Di  Taormìua , città  di 
Sicilia. 

Taòao.  g^g«  Nome  di  una  bella  valle  del- 
1*  isola  di  TciicrifTa  , una  delle  Canarie  ; 
è coperta  di  piantagioni,  selve,  vigneti, 
rase  di  rampagua  ; è iiiiuflìala  da  nume- 
rosi  ruscelli  che  escono  da  }>oK*heUÌ  di 
lauri , e<l  è chiusa  tra  due  scarpe  appiè 
del  picco  di  Teuerìfla. 

Taos.  grog.  Città  d'  America,  nel  Messico. 

TaìNva.  Nome  de*  sacerdoti  e medici  nel- 
r isola  di  Taiti  ; la  dignità  loro  è eredi- 
taria nellf!  loro  famiglie. 

Tacvàs,  grog.  Città  di  Persia  , nel  Cur- 
ilistan. 

Tasacaù.  Così  nel  Sìani  chiamansi  i frati 
laici  al  servizio  de’  Tala|>oiiii.  Ciaacuno 
di  qtie'monaci  ne  ha  uno  o due  per  Carsi 
servire.  I Tapacaù  eulraiiu  gtovanetli  nel 

I convento,  non  sono  stretti  da  veruo  voto, 
e giunti  ali’  età  virile  possono  , volendo, 
uKÌrc  dal  convento  e rientrare  nei  mondo, 
ma  fino  a tanto  che  vi  rimangono  biso- 
giu  che  ai  assoggettino  alla  stesaa  regola 
di  vita  de’  monaci  loro  padroni. 

TtAPACois.  11.  di  naz.  Popolo  barlwro  del 
Bm»ilc.  Abita  nella  parte  seUenlriouale  e 
montagnosa  del  disCr.  di  Tocaiitius,  vive 
della  caccia  e della  pesca  , ma  là  aposso 
dello  correrìe  sulle  terre  de'  Bra«»l»ani 
per  rullar  loro  gli  anuenti. 

XArACÒai.  Q.  di  naz.  Pop<»li  dell'  America 
meridiun.  nel  Perù  ; essi  sono  velocissi- 
mi al  corto. 

TArAAÒviA.  grog.  Diar.  del  Brasile,  nella 
proviti,  di  Para. 

XArALlAfC.  luitol.  Una  delle  due  divinità 
che  gli  abitanti  dell’  isola  di  Formosa 
invoesoo  prima  di  recarsi  alla  guerra. 

XAPAMàNDi.  geog.  Fiume  d'  AflVica,  nel  go- 
verno di  Mozambico,  nel  capitanato  ge- 
nerale. 

Tapazìca.  grog.  Lo  s.  c.  Itaparica. 

XÀi'Efti.  a.  f.  pi.  X.  mar.  Tavolette  poste 
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■opra  r incinta,  e sotto  a*  colli  delle  latte, 
dalla  poppa  alla  prua. 

*TApèri.  a.  m.  pi.  X.  fìlnlog,  L.  Tttpetet. 
(Dal  gr.  Apa  iti  petein  calpestare.)  Sorta 
di  strali  con  cui  gli  auUclii  ornavano  i 
lorf)  appartamenti. 

Tapi.  grog.  Fiume  dell*  Indostan,  nella  pro- 
vin.  di  Surate  , pel  quale  i ^niani  ed  i 
Geiitesi  hanno  un  rispetto  religioso.  Qne  - 
sto  fiume,  secondo  essi,  occupa  il  primo 
grado  <lopo  il  Gange,  e le  cerimonie  che 
si  praticano  per  celebrare  la  festa  di 
quest’  ultimo,  in  gran  parte  si  fanno  an- 
che pel  fiume  Tapi. 

*XapIsa,  s.  ra.  X.  entomol.  L.  Tapina, 
( Dal  gr.  Tapeinoi  umile.  ) Genere  d’in- 
setti dell*  ordine  de*  Coltotteri  , e della 
famiglia  de*  ^^on^icorniy  stabilito  da  Le- 
pellciticr  e da  S^rvUlt  : sono  così  denn- 
minali  ilal  loro  portamento  umile,  e dai 
colorì  poco  vìvi  de*  qu.ilt  sono  tiqle  le 
parti  comp«>nenti  il  loro  corpo.  C.  E an- 
che genere  di  piante , stabilito  da  Mar- 
tini , nella  famiglia  delle  Gesnarieé  dì 
Richard^  il  cui  ti|Mi  è la  Gesaeria  har~ 
hatay  pianlicelU  mollo  umile. 

XaPIII— AMàltTt  , — iSTl  , ÀSI  , —ATO  , 

— ÉLtO.  y.  TaPI«— O. 

*Tap1su.  s.  f.  X.  bot.  L.  Tapeinia.  ( Dal 
gr.  Tapeinoi  umile.)  Nome  dato  da  C'om- 
mrrton  ad  una  basia  pUnticclU  delle  terre 
Magellaniche. 

Tapiwitì.  y.  Tapis— o. 

Xap1m~o.  add.  Misero,  infelice  , trllndato, 
angustialo,  miserabile.  L.  A/iser,  injelix, 
5.  rer  snnìl.  vale  Gretto,  lasso,  onlinario, 
miserabile.  L.  Exitist  humi/is,  demittus. 
— Àai.  V.  neut.  V’ivrre  in  miseria,  menare 
iufclice  viu  , tribolare.  L.  in  mtttriii 
degère.  —assi.  neut.  pas.  Xrilmlarsi,  af- 
fliggersi grandemente  V Vale  anche  Do- 
lersi. — àsTB.  add.  Glie  tapina.  ÀTO. 
ad<l.  Che  vìve  in  miseria  , attapinato. 
— àtto.  add.  dim.  Meschinello.  L.  Alitela 
/ut.  — '1t2.  n.  ast.  Meschinità,  bassezza.  L. 
//umi/(7es.— AazvTB.  avv.  In  modo  upitio. 

Tapìmo.  geog.  Montagna  degli  Stati  Poiiti- 
fiet  , nel  distretto  di  Ruma,  sul  limite 
delta  delegazione  di  Viterbo  , non  lungi 
dal  lago  di  Bracciano  , e disi.  3 miglia 
da  Sulri. 

^Tapìbosi.  n.  f.  X.  rect.  L.  Tapeinotit.ifisA 
gr.  Tapeinoi  umile.)  Figura,  per  cui 
idee  grandi  si  esprimono  con  termini  tri- 
viali. Qualche  volta  però  ciò  si  là  a bello 
studio,  come  nelle  parodie  t talvolta  in- 
vece è involontario  difetto  di  poco  esperti 
acrìttori.  Le  traduzioni  de’  Classici  nei 
dialetti,  napoletano,  bolognese , liergama- 
SCO , cc.  comuucmeote  dette  Trave$ti- 
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mftuìy  potrebbero  appartenere  anebe  alla 

'J'opi»o$i. 

^Tapibòto.  «.  m.  T.  entomol.  L.  Tapino^ 
tut.  ( Dal  TaDtinoM  umile  , e uólon 
dorso.  ) (fencre  d*  inietti  dell'  ordine  dei 
Coleotteti^y  della  scsioiie  de*  'I^etrameri^ 
e della  fami);lia  de*  Jfincoyòri  , stabilito 
da  AcAoen/ierr  : sono  cosi  denominati  dal 
depresso  loro  dorso. 

Tamòi:a.  s.  f.  Voce  indiana.  Nome  imposto 
alla  ferula  del  manioCf  dopo  che  è stala 
puritìcala  col  lavacro*  assoggettata  ad  uii|i 
semirticinatura  , e ridntU  in  quelli.  È 
tale  sostanza  in  pezzi  angolosi  n granel- 
lati, bianchi  o grigiastri  irregolari  , d*  I- 
nqfuale  grossezza,  alquanto  farinacei  sulla 
superfìcie,  n trasparenti  o semitrasparen- 
ti. Non  differisce  per  nulla  dalle  altre 
ferule  pure  , per  riguardo  alle  qualità 
aliinentavi  , o<l  alle  proprietà  me<lirinali. 

J mrrc.inti  talvolta  significano  U tapioca 
colla  ferula  delle  patate  o dell*  amido. 

Tapimàqui.  n.  di  uaz.  Popolo  indiano  del 
Brasile,  nella  provin.  di  Mato-(*rosso. 

Tapizaqvìa.  grog.  Distretto  del  Brasile,  al- 
Pestremità  della  provin.  di  Mato-fvrosso. 

*Tapìro  s.  m.  T.  di  st.  fiat.  L.  TapiruM. 

( Dal  gr.  7apernos  umile,  mansueto,  ti- 
mido.) Genere  di  mammiferi  pachidermi 
della  tribù  de’  Tridattili , stabilito  da 
Linneo  , il  quale  scml*ra  aver  preso  tal 
nome  d.il  carattere  umile  c mansueto  di 
<|ucst'  animalo,  quantunque  dì  corporatu- 
ra gisisfcol.ana  e robusta  : se  nc  conoscono 
line  specie  viventi,  eiol*  il  Tapina  ame- 
rirartus,  ed  il  Tapirus  itidieut  di  Covierj 
e due  fossili,  cioè  il  Tapirus  ^igaiiteus, 
e«l  il  Tapirus  mastodontoides.  Questo 
qiuidrupede  è indigeno  del  Brasile. 

^TsMROSTèaio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7rt- 
pirottherium,  ( Dal  gr.  Tapriros  umile, 
fii/eon  osso  , e fùeV  belva.  ^ Nome  dato 
da  Blainville  ad  un  genere  ri'  animali 
fossili,  le  cui  ossa  si  .'issomigliano  a r|iiclli 
«l'mi.'i  beUa  simile  al  T.ipÌro.  Corriipon* 
rie  al  f^nphiodou  di  Cuvier, 

Tapìm.  geog.  Fiume  d‘  Anierìra,  nel  Perù, 
«binile  p.issa  nella  Odombia,  e quivi  si 
unisce  all*  Ueajale, 

TacÌti  8.  m.  Piccolo  quadrupede  del  Brasile. 

Tapom.àma  ( Serra  da  ).  biog.  Catena  di 
montagne  del  Brasile,  nella  provincia  di 
Rio-Grande. 

Tapoiv.  s.  in.  T.  mus.  Tamburone  in  uso 
nelle  Indie  orientali,  elio  si  balte  co'pugni. 

Taposìki.  geng.  ant.  Città  d*  Fgitio,  a qttnl- 
ehe  distanza  rial  mare,  e ari  una  ginm.Ma 
di  viaggio  ria  Alessantlria,  fra  Cinossema 
e Pintiiia.  Tutti  gli  anni  vi  si  teneva 
un’assemblea  per  oggetto  di  religione. 
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Tappa,  n.  f.  Luogo  per  mangiare  c ripo- 
sarsi ne’  viaggi  • ma  non  si  diroldie  die 
di  quello  dove  ì soldati  mangiano  e ri- 
posano quando  fanno  strarla.  D’  ordinario 
le  tappe  militari  sono  distanti  cinque  le- 
ghe di  Francia  1’  una  daU’attra,  che  è il 
cammino  che  fa  in  un  gif.mr>  1’  infante- 
ria ; ma  nelle  marce  forzate  si, toccano 
due  tappe  in  luogo  di  una  sola,  È parola 
afi’atto  tecnica,  e da  usarsi  solamente  nelle 
cose  riell’  amministrazione  della  guerra. 
In  istile  sostenuto  dicesi  Alloggiamr.'nto  o 
Posala.  5*  Dicesi  anche  per  Luogo  d’mi 
porto  dove  condticnno  i mercanti  le  loro 
merci  per  esservi  vendute. 

Tappa.  gc««g.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vmr  , 
nella  provin.  dì  Milano,  y — . Isola  del 
p-aiid*  Oceano  equinoziale,  tuia  delle  Mo- 
iijcche. 

Tappàjo.  f'.  Tapp — o. 

Tappanòli  geog.  Nome  di  una  Iraja  dell' iso- 
la di  Sumatra,  nel  paese  de’  Baltat;  è una 
delle  più  belle  baje  del  globo. 

Tapp — Ànt.  v.  a.  Serrare,  chiiulere.  J.  Per 
Coprire  una  cosa  sicché  non  si  vegga. 
— Àasr.  nent.  pai.  vale  Coprirsi.  Ktla  si 
copre  e tappa  Meglio  che  puoie  , e seco 
a'  còbaruffoy  Ma  nelle  mani  de'  giganti 
incappa,  E s*  attacca  di  shhito  unazuf^ 
Ja  ec.  Fortig.  Ricetard.  13,  37.  —irò. 
add.  Chiuso,  serrato.  5-  Per  Coperto, 
iraliacuccato. 

Tappati,  n.  m.  Voce  invenuta  dal  suono 
del  t.'imbtiro  ; ondo  il  Tappata  , vale  il 
Tamliiiro. 

Tappato.  F.  Tapp— abe. 

Tappé.  n.  m.  Quella  parte  di  assetto  che  si 
alza  sopra  la  fronte  , e clie  porta  i capelli 
in  alto  o io  dietro  secondo  la  moda  che 
governa  ; è voce  francese  divenuta  pel 
grand'  uso  italiana.  Dicesi  anche  e me^io 
Toppe  dal  francese  Toupet.  F . ToPPè. 

Tàppete.  F.  Tuppete. 

Tappéto,  s.  ni.  Specie  di  panno  grosso  a 
opera  di  var]  colori,  per  uso  principalmen- 
le  di  coprir  tavole  e pavimenti  ; e dicesi 
anche  Qiialnnqnc  panno,  e di  qualunque 
colore  che  ciiopra  tavole  o pavimenti.  L. 
Tapes  , tapctum  , aulteum.  C Levare  il 
tappeto  , fu  dello  ligur.  per  Non  dar  più 
da  mangiare.  J.  prov.  Levare  o levarsi  «la 
t.ippeto,  che  vale  Abbandonar  la  impresa, 
che  si  ha  tra  mano  , quando  si  conosce 
eh’  ella  non  può  riuscire  , il  che  anche 
diersi  Torscne  giù.  5-  Metter  sul  tappeto, 
vale  MeUcre  in  traltalo,  cominciare  a iral- 
lare,  proporre.  J.  Pagar  sul  t.9ppeto  , di- 
ersi «lei  Tagar  per  via  «li  corte.  L.  j4pud 
prfTtnrem  solaerr.  Stare  alla  fin«^tia 
col  tap|>cto  , ftgur.  si  dice  dello  Starsi 
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con  ap;io  e iictirezxa  , n8p«tlandu  I*  nito 
rii  checchcsMA.  5*  Tappeta,  T.  de*  giai-di> 
nieri.  Pezzo  di  terra  a forma  di  prato  , 
che  ci  fa  per  ornamento  nc*  giardini. 

Tcpprzz — ÀRs  , — ito.  y.  Tappbzz— Baia. 

Tappbzz^brìa.  (zi  acp. ) s.  t.  Paramento 
di  danze  , conciuente  in  tesAuti  artifìciosi 
<1Ì  lana,  seta  ec.  pregiabilissimi  per  soli* 
«lità  c hellezza,  e che  presentano  una  su- 
perfìcie velluUita  sulla  quale  vedesi  espres- 
so al  naturate  il  diseguo  più  fìno  , coi 
■rarj  colori  dell*  oggetto  che  si  volle  imi- 
tare ; servono  per  coprir  le  muraglie.  L. 
Peripetasma,  attalica^  /»er/i/rom«<«,  <m- 
Itra.  5>  fìgiir.  parlando  d’  Orazione  vale 
Adoniaracnto,  alibelUnicntn.  — àrb.  v.  a. 
Parare  con  tappezzerìa.  — àto.  add.  Parato 
con  tappezzerìa»  — lias.  n.  car.  m.  Arte- 
fice di  tappezzerìe.  5 Paratore  di 

stanze. 

TappIbo.  y.  Tapp— O. 

Tapp — o.  s m.  Turacciolo  per  houi,  truo- 
goli , conche  , fiaschi  , l>otliglie  c simili. 

Tappi  da  cannone,!',  de’  Dooduirdieri. 
Xuraccì  di  legno  rotondi , fatti  a tornio  , 
e adattali  esattamente  al  calibro  del  can- 
none per  otturarne  (lerfcttamcnle  la  vo- 
lata, cd  impedire  all*  acqua  di  penetrarvi. 

Tappo  , T.  mar.  Quel  pezzo  di  legno 
di  figura  rilìudrica  che  si  mette  negli  oc- 
chi delle  gomene  quando  sono  dìsomieg- 
giate  dati’  ancora  per  ini}>c<Iir  1'  acqua  del 
mare  d’  entrare  nella  nave  in  tempo  cat- 
tivo. 5-  Tappi  , T.  mar  Pezzi  d'  alicto 
rotondi,  e della  forma  d'  un  cono  tronco, 
de’  quali  , unti  col  sego  , e gtiemitì  di 
stopjui,  si  fa  uso  per  turare  prontaractttc 
i buclii  che  fanno  le  palle  da  cannoni  in 
un  combattimento  a livello  o sotto  la  li- 
nea d’  acqua.  5>  Tappo,  dicesi  anche  Quel- 
la piastra  di  fciTo,  o di  rame,  o di  legno 
che  serve  per  riparare  i danni  che  cagio- 
nano le  cannonate  che  in  nn  coraliatlimcn* 
lo  può  ricevere  nn  vascello.  — ÀJO.  n.  car. 
m.  Voce  dell*  uso.  Artefice  che  fa  ì lappi 
a guisa  di  turare  fiaschi  c bottiglie.  >~ÌBO. 
s.  m.  dim.  Piccol  tappo. 

Taprobàna.  geog.  ant.  Nome  che  gli  antichi 
davano  all’  odierna  i^-ola  di  Ceilan. 

Tacros.  geog.  ant.  (ulta  della  Scizia  europea, 
.'tir  ingresso  del  Chcrsonco  Taiirico  ; oggi 
Perecop,  in  Crimea. 

Tapsa  , o Tàpsaco.  geog.  ani.  Hirca  e con- 
siderahile  ciit.H  di  Siria,  nella  Palmirena  ; 
oggi  il  borgo  di  fiacca-Vasich. 

TIpsaco.  geog.  ant.  Città  dell'  interno  deU 
r Affrica  , che  entrava  nel  numero  di 
quelle  che  furon  conquistale  da  Cornelio 
Ballxi. 

Xapso.  geog.  ant.  L.  Tapius.  Piccola  peni- 


sola della  Sicilia,  sulla  costa  orient.  del- 
r isola  , verso  settentrione  di  Siracusa  ; 
sulla  sua  costa  orientale  eravi  una  città 
dello  stesso  nome.  5*  — • Città  dell*  Aflrica 
propria  ( ora  regno  dì  Tunisi),  sulla  costa 
orient.^  e disi.  30  miglia  da  Adrumcta. 
Quivi  Giulio  Cesare  sconfisse  Metello  Sci- 
pione, 46  an.  av.  1*  era  cristiana.  A que- 
sta città  corrisponde  oggi  un  )K>rgo  cfiia- 
niato  Demsas. 

Tapuj.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  della  Media, 
sulla  riva  del  mar  Caspio,  a settentrione 
delle  Pjlot  Ca*pif^.  Al  loro  paese  cor- 
risponde oggi  il  Tabaristan,  provin.  di 
Penia. 

Tar — A.  n.  f.  Defalco  che  si  fa  a*  conti 
quando  si  vogliono  saldare;  e per  sìmil. 
si  trasferisce  ad  altra  cosa.  5*  Dar  la  tara 
ad  alcuno  , vale  biasimarlo  , riprenderlo. 
( y.  Appiccare.  Alh.)  j.  Far  la  tara,  di- 
ecsi  Quando  crediamo  mrno  di  quel  che 
vicn  riferito.  Diccsi  anche  Una  cosa 
patisce  tara  , per  «lire  Che  ha  le  sue  er- 
ceziotii  e difficoltà.  f|.  Tara  per  uso,  diecsi 
proverbialmente  a Quel  che  s*  ode  dire 
a*  millantatori,  perchè  quasi  sempre  si  fa 
la  tara  a*  conti.  Tara  salacia  o salazia, 
T.  di  st.  nat.  Fu  detta  cosi  una  specie  di 
polipo,  y . Salacia.  — àrb.  v.  a.  Far  la 
tara,  e si  dice  del  Kìdnnc  nel  saldare  i 
conti  al  giusto  il  soverchio  prezzo  doman- 
dato dall' .*)rleficc  o dal  venditore,  (j.  P. 
sìmil-  Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia 
troppo  ln^^hcs^gihlo  di  paròle  , e detto 
piii  assai  di  quello  che  è,  solemo  due: 
bìsòf;na  sbàtterne^  o taràrbb,  cioè  farne 
la  tara  come  si  Ja  de'  coati  dello  spezia^ 
le.  V arch.  Krcol.  77.  àto.  ad«l.  ilidotto 
al  giusto  prezzo.  5-  — . T.  araldico,  c si 
dire  dtdia  Situazione  dell*  elmo  o cimiero 
dello  scudo.  — ATÓRB.  n.  car.  v.  Che  tara. 

Tara.  geog.  Nome  di  una  città  c di  un  fiu- 
me della  fìiissia  asiatica,  nel  govcrao  di 
ToboUk. 

Tara.  geog.  ant.  Città  della  Media,  all*  oc- 
cidente di  liecatompylos.  Quivi  Besso  rag- 
giunse Dario  suo  paclrone  c ’l  caricò  di 
catene. 

Tara.  Ntmie  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Urbinlc  I ira. 

Tara  bara,  o Tara  baràlla.  Mo«1o  di  dire 
del  volgo  per  esprimere  Sottosopra,  a far 
tutti  i conti. 

Tarabèo.  s.  m.  Pappagallo  verde  con  la  te- 
sta rossa,  del  Brasile. 

Tarabuso,  s.  m.  L.  j4rdea  stellaria.  T. 
omitol.  Uccello  di  padule,  che  Iia  il  becco 
lungo,  aguzzo,  grosso  e tagliente,  il  collo 
lunghissimo.  Il  roinorc  clic  egli  fa  col 
becco  nel  melterlu  noli'  acqua  c cosi  gran- 
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de  die  «emTtra  il  fmiggito  d*  un  loro.  In 
qualrlte  luogo  d' lulin  è «letto  anche  Tar- 
rahuM,  Trom)K>llo,  Trombone  ; nel  Lue- 
clicKe  TnLiicco  e Trabucione  , e <lagli 
acrittori  Sgarsa  o Ardea  atellare. 

Tàraco.  Nome  prm>.  gr.  di  uomo. 

^Taracòdi.  n.  m.T.  nied.  L.  Tarachodet. 
( Dal  gr.  Tarackoi  turbam«mto.  ) Malat- 
tia accompagnata  da  sogni  spaTcntevoli  e 
da  delirio. 

TiaAcdiA.  grog.  Anticliiasima  città  di  Spa- 
gna, nel  reg.  d’  Aragona,  poata  parte  sur 
un  monte  e parte  in  una  fertile  piarjura. 

Taiadòib.  a.  m.  T.  entomol.  Insetto  che 
rode  le  viti  ; è una  specie  d’  Asuit). 

TiKÀrio..  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

TaaicA.  a.  f.  Animale  nel  cui  ventricolo  si 
trova  il  beUuar. 

Tamamandi.  geog.  Lago  del  Brasile , nella 
porte  orient.  della  provin.  di  Bio>Grande. 

TsaAir.  mitol.  celtica.  Nome  col  quale  i Celti 
adoravan  Giove,  siccome  quello  che  aveva 
r impero  delle  cose  celesti,  c come  tale 
gl*  immolavano  vittime  umane.  Taian  nel- 
la lingua  celtica  significava  mono , e cor- 
risponileva  al  Giove  tonante  de*  Domani  ; 
ma  presso  miei  popoli  Taran  non  era  il 
sovrano  degli  dei,  e venia  soltanto  dopo 
Eso  , dio  della  guerra. 

Tasàra.  gcog.  Comune  degli  Stati  Pontifìcj, 
nel  distr.  di  Doma,  disi.  3 miglia  da  Col- 
lovecchio, sulla  spoM^  sinistra  deirim- 
mella.  Fu  un  tempo  cospicua  città  chia* 
mata  Taramne , quaù  «>i/er  a/nrrem,  perchè 
dall*  opposto  lato  scorreva  il  Tevere 

Taràrdo.  s,  m.  T.  di  st-  nat.  Sorta  d’  ani- 
mai salvatico  de*  paesi  s<‘ttcntrionali,  gros- 
so quanto  un  bue,  peloso  come  un  orso, 
ed  armato  di  coma  più  lunghe  di  quelle 
del  cervo;  ha  la  grosseaaa  del  cervo,  ma 
le  sue  gambe  sono  più  corte  e più  grosse. 
Abita  nelle  rune  glaciali  de' due  continen- 
ti ; è celebre  pel  servixio  che  ne  trag. 
gono  i Lapponi  come  animali  da  soma. 

TasÌIrta.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
1*  Abmr.zo-C'iler.,  e nel  distr.  di  lanciano, 
in  una  valle  presso  la  sponda  sinistra  del- 
1*  Aventino.  Conta  4 500  abitanti  dediti  al- 
1*  agricoltura  e al  lanifìcio 

Tasartìsca.  grog.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
rovin.  di  Cuneo  , e nel  mandamento  di 
lisca.  Conta  4300  abitanti. 

TarartIsia.  Nome  di  una  provincia 

degli  Stati  dardi  nella  Savoja  ; consiste  in 
una  valle,  irrigata  dall’  Jsera,  fra  la  Mo- 
riana  e la  Val  d’Aosta;  paese  tristo,  ste- 
rile e coperto  di  montagne  spaventeroli . 
Questa  provincia,  che  ha  Moutitr»  per  ca- 
pnluogo,  si  divide  in  quattro  maudamen- 
ti,  e conta  circa  40,000  abitanti. 
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Tar^vtr.  Nome  prop.  gr.  di  uomr>. 

TiaARTàcLA.  a.  f.  Lo  s.  c.  Tarantola,  ragno 
velenosissimo  «Iella  Paglia. 

TsBARTèLLA.  a.  f.  Dicesì  cosl  in  alcune  pnrtt 
d*  balia  la  Ventresca  del  tonno  posU  in 
ulamoj.'i,  altrimenti  detta  Som.  . T. 
miis.  Danaa  di  carattere  gajo  , con  raelo- 
cfia  in  tempo  Vs  ® di  movimento  lesto , 
che  si  suona  aino  alla  fine  , e poscia  ai 
ricomincia  da  capo.  Onlinariameute  s’ac- 
compagna col  tamburino  , col  colascione 
o colla  chiurra,  raramente  coll'arpa  e col 
violino. 

TARARTèLLO  s.  m.  PezBO  di  qualità  inferiore, 
che  da  alcuni  bottegai  ai  dà  a'  compcnUr* 
ri,  ma  non  si  direbbe  se  non  che  di  coni- 
Diestibili  ; che  anche  sì  dice  Giunta.  L. 
Anctarium^ 

*TiaARTiRAacMU.  n.  f.  T.  milit.  ani.  L.  7V 
ro/irmnrcAfO.  (Dal  gr.  larantinos  taranti- 
no, e arché  comando.)  Squadrone  formato 
di  due  Epìlarchìe  , ossia  di  248  uomini. 

Tasariìro.  add.  Di  Taranto,  città  del  regno 
di  Nap.,  nella  Terra  d’ Otranto. 

Tarartìro.  n.  car.  m.  Soldato  greco  leggie- 
ro , armato  di  dardo  ed  avvezzo  a cuin- 
liaUere  a cavallo  e da  lontano  il  nemico. 
Era  così  chiamato  da  Taranto , città  che 
aolena  somministrare  i migliori  di  qiu*sta 
miliria. 

^TarasiIsvo,  Tasarttt.ìaho,  e Tarrntìsmo. 
s.  m.  T.  roed.  L.  Tarantnmui.  ( Dal  gr. 
7*arantOiy  città  della  Puglia  nel  regno  di 
Napoli.  ) Così  chiamossi  una  malattia  che 
dicc^asi  endemica  nella  Puglia,  e che  vo- 
levasi  proilotta  dalla  morsicatura  della 
Tarantola,  specie  di  ragno,  che  è comune 
in  quella  provincia.  Questa  malattia  «lircsi 
caratterizzata  da  una  irresistibile  propen- 
sione a danzare  o s.'iUare,  o da  uno  slrr- 
nato  desiderio  d’  ascoltare  delle  musicali 
melodìe  ; e pretctidesi  sanabile  mercè  la 
danza.  Altri  hanno  invece  asserito  che 
alcuni  malati  di  larmntismo  siansi  risana- 
ti a forza  di  saltare  e mandai  fuori  il 
veleno  della  Tarantola  col  profuso  sudore  ; 
e che  da  ciò  ne  sia  venuto  La  popolare 
credenza  che  la  musica  fosse  uecessaria  a 
combattere  quella  roalatlia.  Checche  ne 
sia  , è ora  avverato  che  la  Tarantola  è 
afl*atto  innocua  ; rd  è assai  prol>abilc  che 
il  Taranùimo  altro  non  sia  che  lo  Ace- 
iotnbt.  y . 

Tàsarto.  geog.  t,.  Tarentum»  Città  del 
regno  di  Nap.,  nella  provin.  di  Teira 
d*  Otranto  , capoluogo  della  provincia  , 
aeblxme  questa  prenda  il  nome  di  Otranto. 
Essa  è distante  74  miglia  da  Napoli , 72 
da  Otranto,  e 48  da  Bari.  Lpug.  or.  35**, 
40  ; Lai.  aeUeuL  40**,  29.  £ situata  al- 
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r ettrcmìtà  leUentrkmale  «lei  golfo  a cui 
dii  U nome)  tra  due  baje  profoiide«  eliia* 
mate  Aiua  il  Blar”Piccolof  V altra  il  Mar* 
Grande,  «opra  una  peniaola  congiunta  i^l 
continnite  mediante  7 ponti  di  pietra»  E 
la  città  di  Taranto  cefebre  nella  storia. 
Vuoisi  che  fosse  fondata  da  una  colonia 
di  Cretesi  ; altri  credono  che  ne  fosse  il 
fondatore  Palante , capo  di  que’  Partenii 
che  uscirono  dì  Sparu  per  non  udirsi 
più  rimproircrare  la  spuria  loro  ongme  « 
imperocché  nati  erano  da  «ma  mano  di 
giovani  apeditt  dal  campo  lacedemone 
che  aasediara  Mesaene  , onde  non  rima- 
Bcaae  deserta  di  popolo  la  patria.  Falait- 
te  però  volendo  con  troppa  alterigia  go- 
veraare  t suoi  aeguaci  fu  dalla  nascente 
città  scacciato  da' Partenii  stesa!  che  «mOì- 
tuiionai  in  repubblica  demociatica  , che 
preste  divenne  6orentissima  fra  quelle 
ddU  Magna  Grecia,  e Taranto  si  erette  in 
metro|WM  dell'  Apulìa  , della  Lucania  e 
o»'  della  Calabria.  Nella  Mite  della  città  che 
rtsguardava  la  foce  del  porto,  vedevaai  un 
laigo  stadio  destinato  a*  ghmchi  pubblici, 
ed  erano  nel  foro  molt»BÌme  statue  di 
greco  scarpello,  fra  le  quali  il  famoso  Er- 
cole in  bronao  di  Lisippo,  da  Fabio  Mas- 
sino poi  recato  nel  Csmpidoglio;ma  sopra 
tutte  elevAvasi  il  grandioso  colosso  di 
Giove  dopo  qnello  di  Rodi  il  più  rinò- 
snato.  Quando  k repubblica  tarantina  era 
in  flore  , teneva  in  piedi  un  esercito  di 
trentamila  pedoni  e di  tremila  cavalli.  11 
celebre  Arciiita,  ottavo  successore  del  prin- 
cipe degl*  italici  filosofi  Pittagoiu  , ebbe 
•ette  volte  11  governo  di  Taranto  sua  pa- 
tria e non  mm  U protesse  colle  ami  di 

Stello  che  U iUuminaaae  co*  suoi  pveeetti. 

a la  mollerui  , il  basto  e la  discordia 
«Mcnrarono  dopo  lunga  pace  la  gloria  di 
* Taranto.  OavazEavaoo  i cittadini  nel  pub- 
blico teatro  in  vista  del  porto,  qtiandu»  vi 
ai  videro  per  la  prima  volta  le  vele  ro- 
b mane,  e pazumcnte  presero  a heilàrfi  di 
que’  possenti  ciac  con  ragione  se  ne  adon- 
tarono ; né  fiiron  m^lto  trattati  gli  am- 
basciadori  tperliti  a chiedere  sodaisfavio- 
ne.  Quindi  furon  minacciati  i Tarantini 
da  disastrosa  guerra  ; ma  incapaci  quei 
corrotti  repubblicani  di  più  maneggiar  le 
armi,  dovettero  rivolgersi  a stranieri  cam- 
pioni ed  ebbero  austliarj  Aleisandro  re 
de*  blblossi,  ed  il  celebre  Pirro  re  d*  E- 
piro  ( Piato  ).  1 Tarammi  soggiogali 
da*  Romani,  poterono  salvare  con  un  trat- 
tato e la  potrta  e T iiMlipeiMfmiui.  Anni- 
baie ImpadroniBsi  di  Tamnto  per  sorpresa, 
e dopo  che  Fabio  Massimo  al  Cartaginese 
dace  U ritolse  , vi  fu  spedita  una  colonia 
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romana.  Decadde  quindi  ognor  piu,  c non 
a%rebbe  lasciato  vestigia  ui  sé  , se  orile 
gotiche  invasioni  i Calabresi  profughi  non 
avessero  rlato  mano  a ristorarla.  Dopo  la 
caduta  deU’impcro  romano , obi  tedi  agrim- 
peratori  greci  ; e quindi  per  alcun  tempo 
fu  preda  de’  &raceni.  Dopo  la  costoro 
espulsione  ebbe  titolo  di  principato  c fu 
successÌTamenle  o V appannaj^io  o il  fen- 
do di  persone  di  regia  stirpe,  e nel  scc*>lo 
XVII  degli  Orsini.  Napoleone  nc  fece  un 
ducato,  creandone  duca  titolare  il  mare- 
sciallo francese  Mactlonald.  Taranto  c oggi 
piazza  da  guerra  di  seconrla  classe;  è difesa 
da  un  antico  castello  munito,  e da  una  buo- 
na cittafirlla  posta  in  riva  al  porto,  >1  qua- 
le, oggi  quasi  ricolmo,  c ca;iace  soltanto 
di  piccole  barche , ì*  raccliiiiso  tra  due 
lingue  di  temi  , e coperto  dalle  due  ìm^ 
lette  di  Santa  Pelagia  e di  Sant’  Andrea; 
ma  è Taranto  oggi  di  tanta  poca  impor- 
tanza pel  riguardo  dì  piazza  da  gtierra  , 
quanto  per  quello  della  nieivalura,  essen- 
dovi questa  quasi  nulla.  La  città  è assai 
Ihuic  fal»bricata,  e possiede  parecchi  begli 
e<Iiiìzj  privati,  e buon  numero  di  pubbli- 
ci, tra’  quali  si  distingue  la  cattedrale  ; 
ma  le  altre  chi,esc,  in  gran  numero,  sono 
jMico  notabili.  E sede  d’  un  arcivescovado, 
c conta  circa  14,000  abitanti.  In  f|ue*u« 
città  ebl)er  culla  i filosofi  pitlagorici  Cli- 
nU,  Dinone,  ^Rj^ta  e Nicotiiaco  f i poeti 
Ajiolbnlom,  L40ntda  , e Lucio  Pausa  ; il 
filosolo  Lisida  maestro  di  Epaminonda  ; 
c lo  scultore  Zeust.  11  distretto  di  Taranto 
dividesi  in  dieci  comuni,  che  sono  : Ta- 
ranto, San  Giorgio,  Grotlaglìa  , Castella- 
n«*ta,  Gìnosa,  Mandurìa,  Snva  , Mntola  , 
Martina  , Massafi'a.  — ( Golfo  di  ). 
Golfo  del  mare  Jonio,  che  l>agna  le  pro- 
vincie  napoletane  d’  Otranto,  di  Basilicata 
e della  Calabria  Citeriore;  è cosi  chiamato 
perchè  la  città  di  Taranto  giace  alla  sua 
estremità  settentrionale.  1 fiumi  Brandano, 
Bisicnto  , Agri  , Sinno  , e Casale  gli  sono 
trilmtarj.È  notabile  che  in  mezzo  adesso 
golfo  ewi  una  solvente  d’  acqua  dolce 
che  scaturisce  ilal  fondo  del  mare. 

TarìIrtol — A.  8.  1.  Serpentello  simile  alla 
Lucertola,  di  color  bianchicciti  , chiazzato 
quasi  come  dì  lentiggine  ; pratica  ne*  pia- 
ni terreni  ed  umidi  delle  rase  ; é di  due 
specie.  L.  iSfei/io.  5*  Tarantola  , é anche 
una  specie  di  Ragno  velenosissimo  della 
Puglia,  onde  son  delti  Tarniitolati  coloro 
die  sono  morsi  da  quest’  nnimaletto. 
TaZAimtliO.  figur.  Tarantole  di  primo 
piano  , dìcnnsi  in  Ruma  le  Doimicciuole 
disoneste  r povere,  perchè  abitano  nelle 
stanze  terrene  delle  povere  case.  —irò. 
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adfl.  Morto  dalla  Umotola  o tarantella  , 
tpcrie  ili  ra|;no  <Ulla  Puglia.  — btta.  t. 
f.  dilli.  Piccola  UiantoU. 

TARAKToijtMo  , e TtaaRTUciaMQ.  Lo  a.  c. 
Tnruuliuuo. 

TaaifÀcA.  gcog.  Città  dell*  America  meri- 
dioii. , nel  Perù,  e nei  dipariim.  d’  Are- 

Taràpu,  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nel  Mogiaccato  di  diu.  9 miglia  da 

Coftanlinopoli,  sulla  sponda  occidente  del 
canale  detto  di  CostantinopolL 

TAtArMrl.  a.  f.  Toccata  di  tarahuro  ; Toce 
colla  quale  imitiamo  il  tuono  del  tam- 
buro. 

Tìràie.  Taì — a. 

TaaÀaa.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
iim. del  Rodano,  dist.  circa  20  miglia  da 
Lione,  capoluogo  di  cantone. 

Taalftco.  geoc.  ant.  Città  delie  GalUe,  iab- 
Ifficata  da*  Maiatliesi  , allorché  Pompeo 
lasciò  loro  in  dono  le  due  sponde  dei 
fmme  Rodano  ; ella  era  collocata  aulU 
sponda  sinistra  di  caso  fiume  , non  lungi 
dia  Arelate. 

TaaAscósA.  gong.  L.  Taraseona.  Antiebisv 
ainia  città  di  P rancia  , nella  Proreoia  , e 
tiel  lUpartiiiiento  della  Bocche  del  Roda- 
no , capoLuugo  di  un  cantone  nel  circon- 
dario di  Arles,  sulla  sinistra  sponda  del 
Rodano,  che  vi  si  attraversa  sopra  an  ponte 
fatto  di  lil  di  ferro,  e per  cui  Taratcona 
coiiiuoìca  con  la  città  dì  Beaacairty  che 
le  giace  , dirimpetto.  Tarascona  a’  tempi 
<le'  Romani  non  fa  che  un  piccol  borgo 
foi^ilìcalo  , e considerato  sodato  come 
posirtone  militare  , e un  deposito  per  la 
navigazione  del  fiume;  essa  divenne  con- 
siderabile sotto  i re  Franchi,  e d' allora 
in  poi  crebbe  non  che  in  estensione  ma 
anclie  in  prosperità  , che  non  le  poteva 
mancare  per  cagione  della  sua  bella  sì- 
tuasiuae. 

Taràsio.  stor.  eccles.  Patriarca  di  Costanti- 
iiopoli  durante  V ultimo  quarto  del  secolo 
ottavo.  Nacque  nella  stessa  città,  dove  la 
sua  nascita,  ed  i suoi  talenti  gli  schiusero 
per  tempo  l’aringo  delle  cariche.  Fu  in- 
signito (Iella  dignità  di  console,  e diven- 
ne quindi  primo  segretario  di  stato.  Dopo 
la  morte  del  patriarca  Paolo,  l’ imperatrice 
Jreiic  pose  gli  occhi  sopra  Tarasìo  per 
farlo  successore  di  lui.  Egli  ricusò  di  ac- 
cettare , adducendo  per  motivo  1'  esaer 
egli  %Ìssuto  sino  allora  nel  moudo,  e non 
aveiv  le  qualità  ncccasarie  a qneiU.1  som- 
ma dignità  ecclesiastica.  Ma  Irene  insistè, 
e Tarasio  fu  costretto  a aottoporsi.  Tilt- 
tavolu  volle  che  un  concilio  generale 
fosso  convocato  per  uietter  fine  a*  disor- 


dini cagionati  dagl’  IconncUiti.  Fa  consa- 
crato nei  giorno  di  Natale  dcU'anno  784, 
e si  affrettò  di  mandare  la  sua  profesNÌ«j- 
ne  di  fede  a papa  Adriauo  ed  a’  vescovi 
dell'  Asia.  Il  concilio  fu  .vperto  nel  di 
primo  d'  agosto  del  786  in  Costantinopoli 
nella  chiesa  de'  Santi  Apostoli  ; ma  la 
violeuaa  degl’  Iconoclaati  avendo  impe- 
dito a’  Padri  di  deliberare  , esso  verme 
trasferito  l'anno  di  poi  a Nìcea,  dove  Ta- 
rasio recossi  aecompnguato  da'  legati  del 
papa,  e dui  deputati  delU  chiese  d'Orien- 
te.  Quel  concilio  ronilsnnò  1*  eresia  degli 
Iconoclasti  , c ristabilì  il  culto  delie  im- 
magini. Tarasio  tinto  scio  pel  msnteni- 
mento  della  disciplina  apostolica,  tolse  dì 
messo  tutti  gli  abusi  che  s’  erano  intro- 
dotti nell’  amministrasione  delle  cose  sa- 
cre e condannò  i SimoniaDi  ; haiidl  il 
luaao  dalla  propria  mensa  e dalia  sua  casa, 
assegnò  sopra  le  sue  rendite  delle  somme 
ragguardevoli  per  sovvenire  a’  bisogni  dei 
poveri,  etti  frequratemeute  svsitavs  , e sì 
dedicò  iaCevamente  aU’instrosione  del  po- 
polo. inarmio  V oppose  fortemente  al  di- 
Mgno.di  Coatantiao  VI  di  ripudiare  tua 
moglie  mettere  I mi  trono  una  delle 
« aacéUe  d'  ime  aun  madre  | ma  non  osò 
’sconmnieare  U priimipe  per  tsusore  die 
non  ti  dichiaiMM  favorevole  icono- 
clasti. Ma  tale  eoodùcendettia  ^ttol- siiKò 
dall'  odio  di  qneU’  imperatore,  ^ tloa^fu 
coatretto  ad  'abbandonare  la  sua  sede  ^ 
ebbe  però  il  dolore  di  vedere  banditi  i 
suoi  congiunti  , ed  a’  suoi  familiari  che 
gli  si  mostravano  affetionati  sostitHÌte  vili 
spie.  In  onta  dalla  aua  vecchtaja  e delle 
•ue  infermità  supplì  a tutti  i doveri  con 
la  medesima  assiduità  lino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  di  25  di  fehbrajo  del- 
l’anno 806.  La  Chiesa  ononv  la  memoria  di 
questo  santo  prelato  con  un  cnlto  pani- 
colare  il  giorno  della  sua  morte. 

*TssAslfeo.  mitol.  ( Dal  gr.  Turmttmn  spa- 
ventare e Ìppo$  cavallo.  ) Nome  di  un 
genio  che  bceva  sfiaveiilare  i cavalli  ; 
presso  alla  meta  dello  stadio  d'  Otimpìa 
eravi  un'ara  di  rotonda  figura  consacrata 

’ ai  genio  Tarasippo,  ch^cra  lo  spaventn  dei 
cavalli,  in  fatti  dopo  1’  erexionc  di  quel- 

• 1'  an  i cavalli  facevano  le  corse  «enrn  al- 
cun sinistro  accidente,  laddove  prima  quan- 

- do  i cavalli  passavano  iananxì  a quel  po- 
ato  eran  ooUi  da  npnvenlo,  senxa  che  se 

• ne  conoscesse  il  motivo,  e la  paura  talmen- 
te 8*  impèdroniva  di  essi  che  più  non  olf- 
hedivano  nè  alla  voce  , nè  alla  nisno  di 
chi  li-  guidava^  « sovente  rovcscisvano  il 
carro  e 'I  ttondouierc.  Quindi  si  rresM* 

< quell'ara,  e vbss  «dBnvanO'  Voti  o anctifisj 
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a Taraftippo  die  creUevaii  essere  ivi  sc- 
polui.  Altri  upinaou  quello  essere  stato  il 
tuonuinntio  eretto  da  Pelope  a Mirtillo 
per  placare  i suoi  numi.  1 più  credouo 
che  'iarasippo  fosse  un  soprannome  «li 
Nrttiiiw)  Ippio.  $.  — . &opraonooie  di 
Glauco  figliuolo  di  Sisifo  , che  fu  calpe* 
stalo  da'  propri  «uivalU  ne*  giuochi  fu- 
uehri  , die  Acasto  in  onore  di  suo  pa- 
dre fece  celebrare.  Anche  questo  Tara- 
aippo  spaventava  i cavalli  quando  da- 
vanti alla  sua  tomba  passavano  ne*  giuochi 
istillici. 

TaaÀsQUi.  n.  di  iias.  Noiue  di  una  trilni  di 
Jiidiani  che  abitano  tra  il  ho  del  Morto 
od  il  Coiurado  nel  Messico. 

*Xaa4ssACo.  s m.  T.  bot.  L.  Taraxacum. 
( Dal  gr.  Tarattò  ia  scoiupigUo,  io  scon- 
volgo. ^ Genere  di  |ùante  a bori  compo- 
sti , «Iella  singenesia  poligamia  eguale  , 
della  biiiiiglia  delle  S'umnlcrtt  , e della 
tribù  delle  C^coruoee,  .itabilito  da  «/ussìeu 
a cui  servi  di  tipo  il  l^otUodon  taraxa- 
cum  di  Linneo.  QuesU  piante  all'  e^a 
della  loro  ukaluriu  rovesciauo  le  fogliuli- 
ne  interne  ed  esterne  del  cabee  y e sono 
cosi  denominale  dal  presentare  i peoiiac- 
diieui  y o l^ppi  » fra  di  loro  intralciati, 
ossia  sconipigliati.  Sono  in  medicina  ri- 

-,  patate  Irbbril'uglic,  vulnerarie,  aporìtive  , 
ed  indicale  utili  nelle  osiruùout  e ncl- 
r itterìzia. 

*T4a2tsi.  lì.  m.  pi.  T.  med.  L.  TaruxU. 
( Dal  gr.  Taraitò  io  turbo*  ) Sconcerto 
ilegl'  intestini  per  «{ualuuque  siasi  causa. 
5.  T.  chir.  Specie  di  oUaUu’u,  o piut- 
tosto, come  vuoi  Galeno,  principio  d'ot- 
ulniu  u iiiorlMisa  dispusizioue  che  pre- 
cede l’  inliamiuaxione  , consislenle  in  un 
caltire  od  uiiiidità  prodoUa  da  una  estua 
esterna,  lieve  e passeggierà,  da  fregamen- 
lo  , «la  compressione  , da  fumo  , da  pol- 
vere, da  smoderata  sp]dicasioue,  da  esa- 
lazione di  cipolle,  d'  aglio  ec. 

*XAKaAsipÒLioi.  add.  pi.  X.  lilolog.  L.  7a- 
rauipolidei,  ( Dalgr.  Turoitó  io  turbo, 
c polis  città.)  Epiteto  da  Filone  dato  a 
certi  Scribi  smlcntarj  o CaoceUieri , che 
nella  redazione  de*  pnKesM  alcune  cose 
caueoUavaiiu,  ed  alcuue  ue  ajg^iuogevano 
od  alteravano,  ponendo  così  a soqquadro 
la  società. 

*Xia4sslpro.  a.  m.  T.  filolog.  L.  Taroxip^ 
pus.  ( Dal  gr.  Tamssó  io  turbo,  o Aip- 
pot  cavallo.  ) Ara  o tomba  nello  stadio 
olimpico  presso  la  meta  , intorno  a cui 
girar  «loveano  i corridori,  eretta  a«l  Iscbe- 
nio  figlio  del  gigante  nato  da  Mercurio 
c da  Gerea , al  «piale  si  reudeauo  graii- 
dissiiui  uuui'i,stugoUruu;ul«  dagli  aurighi, 
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affinchè  nel  fare  U giro  non  si  spaven- 
tassero i cavalli. 

TsaaTÀSTARs.  II.  f.  Voce  fiata  da  Ennio  per 
significare  il  Clangore  delle  tromlie. 

XseÀTl.  n.  di  naz.  ant.  Montaiiah  dell*  i- 
sola  di  Sardegna,  che  abitavano  nelle  ca- 
verne e vivevano  di  piraterie. 

Tsa — STO,  — ATÓSB.  y.  Tar — A. 

Xabàvo.  geog.  Piume  deli*  isola  di  Corsica. 
Ibi  origine  nelle  montagne  Foce^i-Ver- 
de,  sul  limite  de*  circondar)  di  Ajaccio  • 
di  Corte  , percorre  il  primo  dirigendoii 
verso  Ostro-libeccio,  ed  irriga  il  cantone 
di  Tarare,  forma  poi  il  limite  del  cir- 
condario di  Sartena,  e si  scarica  nel  golfo 
di  Valinco,  disi,  cinqne  miglia  da  Olme- 
to, dopo  un  corso  dì  33  miglia.  — . N«>- 
nie  d'  un  cantone  dell*  isola  dì  Corsica  , 
all*  estremità  del  circondario  di  Sartena. 

Tarazóha.  geog.  L.  Turiato.  Città  di  Spa- 
gna,  nel  reg.  d’  Aragona,  e nella  provia. 
di  Logrono  ; è sede  d*  un  vescovado  suf* 
frag.  dell*  arciv.  di  Saragozza. 

Taira,  geog.  ant.  Città  delle  Gallie,  la  pri- 
maria de’  fiigerruni,  «>ggi  T.irbes. 

TAasàu,!  n.  di  naz.  aut.  Popoli  delia  Gallla, 
nella  NouempopulantOy  verso  i Pirenin  ^ 
non  lungi  «lall'  Oceano  ; il  loro  paese  , 
che  racchiudeva  dell*  oro  , la  oggi  parte 
del  dipartim.  delle  Lande.  , 

TAaaiLUco.  add.  De’  Tarbellt,  popoli  vicino 
a'  Pirenei. 

XASBes.  geog.  Città  di  Francia  , capoluogo 
del  dipartim.  degli  Alti  Piremi’t  ; è 
d'un  vescovo,  ed  è asaai  mercantile. 

Tarso,  n.  m.  T.  med.  Nome  «lato  all*  ni- 
cerazione  che  viene  iu  seguilo  aU'elclaiì- 
liaai  d'  Egitto. 

Tasso,  geog.  Città  d*  Affrica,  nella  Guinea 
■uperiore,  sulla  Costa  d'Oro,  e nel  re^o 
di  Gara* 

Tarcagròta  ( Giovanni  ).  Storico  originario 
greco,  nato  a (varia  nel  regno  <b  Napoli, 
verso  la  fine  del  XV  »ecolo.  Discemleva 
da  una  famiglia  imparentala  con  la  casa 
imperiale  di  (à>stanlioo|ioli , e che  , du- 
rante ia  guerra  della  Morea  , sostenuta 
contro  gli  sforzi  di  Maometto  11  , era 
partita  da  Misitra  per  andare  a fermare 
stanza  a Gaeta.  L*  illiutre  rampollo  dei 
Paieologhi  , spogliato  della  sua  dignità  e 
del  suo  patrimonio  , dovette  abbassarsi  a 
far  de’  pmprj  ulniti  un  mezz«>  dì  guada- 
gno per  anssist«m*.  Fece  parecchi  viaggi 
a fine  di  acquistar  nuove  cuguizìoni  e 
trar  profitto,  quando  che  fosse,  della  sua 
educazione.  Visita  il  regno  di  NapiU,  la 
Sicilia,  molta  pane  dell*  Italia  centrale  e 
della  seUentriunale  , e si  (eriuò  qualche 
tempo  a Veueata  con  lo  scopo  di  pub* 
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hUcatvi  alcane  me  Tewioni  dal  greco;  add.  dim.  Alqnanto  fatticcio, di  memlira 
ma  si  elesse  poi  per  dimora  Fimise,  dorè  alcpiamo  grosse. 

il  suo  nome  non  era  sconoMriuto,  però  Tarchìzio.  »tor.  Uno  degli  anticlii  re  d'AU 
che  tino  de*  suoi  antenati  \i  nvea  goduto  ha,  HUcendenti  d’  Knea. 
la  stima  di  Lorenro  de’  Medici,  il  quale  *TARCOFrÌ!»To.  s.  m.  T.  hot.  L.  Tarchoman^ 
'vi  preparava  il  grande  secolo  di  Leone  X.  tus.  ( Da  Tarcon  voce  araba  , e dal  gr. 

Il  Tarcagnota  re^tò  molti  anni  nella  ca-  anlho$  fiore.  ) Genere  di  piante  della  fa* 

pitale  della  Toscana,  ma  poi,  ignorasi  per  miglia  delle  iViVi/m/eree,  della  tribù  delle 

qual  cagione,  trasferissi  in  Ancona,  dove  Corimùifer^^  e delia  singencsia  poligamia 

mori  nel  <5tÌ6.  La  più  considerabile  delle  eguale  di  Linneo  , che  comprende  vario 

sue  opere  h quella  in  cui  intraprese  di  specie  de!  Capo  di  Biiona>S|>cranra  , e 

raccorre  in  un  solo  complesso  i monu-  fra  queste  iin  arbtisto,  cbc*è  il  Tareìuy- 

menti  sparsi  della  storia  particolare  di  nanta»  eaniphoratUi  , il  quale  ne  costi- 

ciascheJun  popolo.  Era  temerità  grande  tiiiscr  il  tipo,  ed  ba  i fiori  simili  a quelli 

il  pigliarti  un  tale  assunto  , non  meno  del  Dragane. 

scoraggiante  per  la  sua  estensione  clic  per  Ta*có»B , o Tascóvtb.  Nome  prop.  gr.  di 

la  diOicultà  d’attingere  negli  archivj  e uomo.  5.  — . slor.  Uno  de’ rapi  degli  Etra* 

nelle  cronache  del  medio  evo  i materiali  schi;  condusse  delle  truppe  ad  Enea  contro 

necessari  alla  continiiarinne  degli  annali  Turno  ; egli  à riguardato  come  il  fonda- 

dall’  epoca  più  remota  fino  a*  tempi  più  tore  di  Mantov.n. 

raoiiemt.  Nello  stato  d*  imperfezione,  in  TARDaM&iiTe.  Taso — o. 

cui  erano  gli  studj  storici  durante  la  Taso ->ambbto,  — /(ntb.  — AaTEMéaiT,  — Àv* 

prima  metà  del  secolo  XVI  , erari  per  BA,  — àto.  r.  Taso — i. 

certo  del  merito  neH’ideare  una  talcosa,  Tasombss.  geog.  Antica  contrada  di  Francia. 

ma  era  <[uast  intpossibile  di  bene  eae-  Tardetto.  Taso — l. 

'*  guirla  ; e il  Tarcagnota  , ami  che  dim>-  Taìd— etto,  ~bzB4.  Tabd— o. 

nitire  gli  ostacoli  connaturali  alla  scelta.  Taso — t.  avv.  Pnor  di  tempo,  fuori  d*  ora 
gli  nccrebhe  col  disordine  della  narrazio-  per  soverchio  indugio,  passata  l’ora,  dopo 

ne,  con  la  scorrezione  dello  stile,  con  la  il  tempo  convenevole  e opportuno.  L. 

vanità  delle  idee  , e con  quella  infausta  (frro.  Talvolta  s*ale  Con  indugio  , con 

disposizione  a raccogliere  i romori  più  tardezza.  L.  T'arde.  5-  Talvolta  fu  unito 

vaghi  per  ispiegaro  in  modo  straordinario  come  sta  a un  sostantivo  anche  femmini- 

gli  eventi  più  comuni.  Non  ostante  tali  no.  Cartstima  madre,  aedète^  che  V ora 

difetti  , negar  non  piiossi  al  bvoro  del  « taed?.  yu.  SS.  Pad.  3,  97.  Tardi, 

Tarcagnota  il  vantaggio  di  essere,  se  non  vale  anche  Lentamente  , a poco  a poco, 

il  primo  , almeno  il  saggio  migliore  di  Tardi,  in  forza  di  nome,  v’ale  lu  sul- 

iina  Storia  Universale  tu  lingua  italiana.  1'  ora  tarda  , vicino  all’ora  tarda  , sì  da 

Keeo  il  titolo  di  quella  storia  : Delle  sera  che  da  mattina.  5*  ^1  tardi,  avv.  vale 

istofie  del  mondo,  le  quali  con  tutte  In  sull’ora  tarda,  e dicesi  anche  della 

quelle  particolarità  che  bisognai,  con~  mattina  in  verso  1’  ora  del  mezzodì.  L. 

tengono  quanto  dal  principio  dei  mondo  Sero.  5>  Farsi  , essere  , sembrar  tardi  , 

fino  a’  no$tri  tempi  e tuccesso.  esprimono  desiderio  di  volere  alcuna  cosa 

TAR'rtsTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.,  con  prontezza.  5 lardi,  vale  Consu- 
nella  provin.  d’Udine.  mare  il  tempo  finitali’ ora  tarda,  o fino  a 

Tarcétta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  che  sta  passata  l'ora  convenevole  e opporr 
nella  provin.  d’  Udine.  luna.  5*^Rt‘  tardi,  vale  anche  Operare  con 

TàrcHIA.  s.  f.  T.  mar.  Nome  di  vela  delle  tardezza,  Farsi  tardi,  vale  anche  Esser 

lance  ed  altri  bastimenti  sottili  come  le  già  l’ora  Lirda.  5-  Tardi,  vale  anche  Len- 

feluche.  La  sua  figura  h quadra,  ma  uno  taraente,  a poco  a poco.  — ÀRe.  v.  r.  Ri- 
de* lati  di  essa  è ghindato  all*  albero  , e tardare,  intrattenere  , tenere  indietro.  L. 

si' stende  per  prendere  il  vento  con  una  Retardare  , detiaère , tardare.  J.  — . v. 

antenna  chiamata  Struzzo  , imbocrata  da  neiu.  ~ÌR$t.  neut.  pas-  Indugiare  , trat- 

una  parte  nell*  angolo  supcriore  od  esle-  tenersi.  L.  Cunclart,  morati.  5.  Talor.v  , 

riore  di  detta  vela  , e tbll’  altra  in  un  vale  anche  Essere  ora  tirila.  5*  Tard.ire  , 

paraucliitio  fissato  all'  albero  di  modo  seguito  dalla  particella  a vale  Parer  tar- 

che  fa  la  figum  <iella  diagonale  a del-  Hi  , e si  usa  per  mostrar  gran  desiderio 

ta  vela.  d’alciitta  cosa  aspettata.  Oh  quanto  tarda 

TarcbiatHlo.  y . Tarcbiat^^^I^  a me  , eh*  altri  qui  giunga.  D.  ìnf.  9. 

TARcniàT — o.  add.  Di  grosse  raembra  , fat-  C Non  tardare  a fare  alcuna  cosa  , vale 

f tiecio.  L.  Membri*  eraetiorièu».  ^k.to.  Parb  subito  senza  indugio , come  t Non 

T.  yiì,  49 
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Untò  n petitirsenc,  non  tAnlcrà  ari  accor- 
gn-v'iiR  n^  — AMR^'io.  TI.  Mst.  V.  ]l  t.ir- 
«l^rr , iiirJugto.  L.  '/'artiitas  , cuncttiiio. 
•— ÀNTr.  a<M.  Clir;  tarrla.  L.  C«Mc/<i/if , 
ctifictator.  — ARTaMÉNTB.  avv.  Con  tar- 
(Itttiza.  L.  Cunctauier,  — àrza.  n.  rtki.  11 
lardare  , ientcAxa.  L.  Tartiitas.  ^àto. 
atid.  Hitardato,  traltmnito  , tenuto  indie* 
irò,  — BTTO.  avv.  Diiu.  di  Tardi.  L.  TVir- 

tiÌHSCuluS. 

**TARnioRAOO.  add.  Clic  procede  con  lenter* 
za.  5'  Animalo 

poppante  del  genere  Lemure  ; ha  la  ernia 
lunga  Millanto  tre  lince,  il  corpo  groaao, 
le  orecchie  esterne  piccole,  i ph?di  grossi 
e corti,  e lungo  il  dorso  una  striscia  bnx* 
na.  Nel  colore  del  pelo  il  Tardigrado  h 
simile  al  loride,  tua  tic  risulta  doppio  per 
grandezza  ; dorme  di  giorno  e veglia  di 
notte  ; mangia  ciriege  , scarafaggi  ed  uc- 
celli , che  sa  premiere  destramente  non 
ostante  la  leulerza  de'  suoi  movimenti  ; 
abita  nel  Bengala  e nel  Ceilan  , e suole 
gridare  ai  come  i bradipi,  a'  cjuali  , per 
la  lentezza  , si  rassotiiigiia. 

TARnìrvDB.  add.  niiiol,  iiopranuome  del  dio 
Vulcano  peixh^  era  zoppo. 

Taro — issiuambrtb  , — Iasimo  , — itìI  , — i- 
tÀd*  t — ITÀTZ  , — ivo.  Taro — o. 

Tard — o.  add.  Pigro  , lento  , n^ligejitc  j 
contrario  dì  Sollecito.  L.  TarduSy  pi^er. 
In  sigtiiHcalo  d’  Intempestivo  per  Tra- 
valicaiucntu  di  tempo.  Ìm  gióvane 
gendo  che  l’  ora  era  tarda,  tlisse.  fìoec. 
iVov.  44.  5-  P«^r  Grave,  severo.  Genti  v‘e- 
rati  con  occhi  tardi  e gravi.  D.  Inf.  4. 
— Ì5SIUO.  add.  superi.  L.  Tardistimns. 
— ITA  , — ITÀDE  , — ITÀTE.  II.  Rst.  QlialilH 
dì  ciò  che  ^ lardo.  L.  Tardita$.  Per 
Negligenza  , infingardaggine.  — amrrtb. 
avv.  Con  tardità  , atlagio  , con  lentezza. 
L.  TardCf  cuuclanler.  — issiuaurrtb.  avv. 
superi.  L.  'J'ardts$ime.  — étto.  add.  Al- 
nuaiito  taralo.  L.  'fardiuscutus.  — rzza. 
( zz  asp.  ) n.  ast.  Tanlanza,  lentezza.  L. 
'farditasy  pigritia.  — ivo.  add.  Che  larda 
a maturare  o lìorire;  contrario  dì  Prima- 
ticcio. L.  Serotinnt. 

Tardo,  avv.  Lo  s.  c.  Tardi.  L.  Aero.  5>  Al 
Lainlo,  avv.  vale  Al  tardi,  Taro— i. 

Tare,  o Tares.  Nome  prop.  ehraico  di  uo- 
mo, e v.tle  Misero,  eanchc  Esulc.J  — . stor. 
sac.  Nome  drd  patire  dui  {uitrìarca  Abramo. 

TAt;èiRi.  grog.  Piume  «l  America,  nel  Brasi- 
le , e nella  provin.  Hi  Rio-Grande. 

Tarèllo  ( Catuillo  ).  hiog.  Scrittore  italia- 
no del  W'I  secolo;  egli  è conosciuto  per 
nn'  opera  iotilolala  : Àicordo  d'  jigricol- 
tura. 

Tarbha.  geog.  Fioiuc  d'Àmcrica,  nella  Co- 
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loiiillia  , e nel  dìpartim.  dell*  iatmo  $ e 
ll•’ita  provili,  di  Paiiaiuà. 

Tarerò,  s.  in.  Piccola  moneta  antica  del  peao 
forse  della  trentesima  parte  d‘  un'  oncia. 

Tarbntàsia.  geog.  Lo  s,  c.  Taraiitasia. 

*Tarert1ei.  n.  car.  ni.  pi.  Soldati  da*  Ro- 
mani chiamati  F tlitee  Jerentarii  specu- 
latoreSy  c<l  anche  Longinquo  jaculalorety 
t quali , senza  venir  col  nemico  alle  stret- 
te, tentavano  d’  oOcnderlo  da  lungi  , cui 
dardi  e c«/  giavellotti.  Erano  cosi  deno- 
luiiialì  da  Taranto  , città  della  Magna 
Grecia,!  cui  abitanti  gmlcvaiio  reputazione 
di  valenti  arcieri.  Avevano  aiiclic  il  nome 
di  AcrobolUti.  ( Questa  voce  nell’Ap- 
pendice  in  line  di  questo  Dizionario.  ) 

Tareetìei.  n.  di  naz.  Cosi  fiiron  chiamali 
gli  ahitaiiti  della  città  di  Taranto,  che  iti 
latino  cliiaiuasi  TaretUum. 

TAtCRTÌno.  add.  niiiol.  Soprannome  dato 
da' Romani  ad  Ercole,  la  cui  statua  fu  da 
Pallio  Massimo  poiiaUi  via  da  Tamutu,  e 
collncaui  noi  Campidoglio. 

Tarrniìsmo.  Lo  s.  c.  Tarantismo. 

Tarbs.  Lo  8.  c.  Tare. 

Tarfb.  geog.  ani.  Città  dì  Grecia,  di  cui 
parla  Omero  tieli'  cQiiiuerazione  de*  va- 
scelli che  andarono  ali'  assedio  di  Troja. 

Taro — a.  s.  f.  Specie  di  scudo  di  legno,  o 
di  ci\n\ri.h.  Parnuiyclfpeui.^.  Per  Pezzo, 
tocca,  grossa  porzione  di  chccchess'ia.  — à- 
RB.  V,  ncut.  Munirsi  di  tan^,  e schcriuirsi 
colla  tai^.  — Ata.  n.  f.  Colpo  dato  colla 
targa.  <— iBTrA.  s.  f.  diin.  Piccola  targa. 
— ÓBB,  s.  m.  accr.  Targa  grande  , ma  di 
forma  diverta,  Taluni,  T.  del  giuoco 
del  ponte.  Pezzi  di  tavole  lunghe  circa 
dne  braccia,  tonile  alle  due  estremità,  di- 
Sttgualmenle  larghe  , di  cut  servivausi  i 
giocatori  in  Pisa,  che  imbracciati  nel  brac- 
cio siniblro  se  ne  valevano  per  difendersi 
da*  colpi  nemici. 

Targa  ( Lionaido  ).  bioc.  Valente  Medico 
italiano  del  XVIll  secolo,  nato  a Verona 
nel  4 730  , e nioi*to  nella  stessa  città  nei 
4815.  Occupò  per  molli  anni  una  cattedra 
di  medicina  ueU  univcrsità  di  Padova.  Egli 
pubblicò  una  nuova  edizione  delle  opere 
di  Celso  , il  cut  testo  purgò  ed  arricchì 
di  note.  Tale  lavoro  , e la  composizioiie 
di  lina  raccolta  di  medaglie  il  teoucro  oc- 
cupalo per  la  maggior  jiarte  delia  siu  lun* 
ga  vita. 

Targa,  geog.  Città  d’AlTrica,  nell*  impero  di 
M .irocco  e nella  provin-  di  Fez.  — . Par- 
te orientalo,  c la  meno  sterile  del  .Sahara. 

*TARnèi,iB.  n.  f.  pi.  T.  filolng.  L.  Targeliee, 
(Dal  gr.  TTiargéhón  largelionc  , nome 
d‘  nn  mesi;  attico.  ) Feste  antichissime  a- 
tcnicsi  ad  onoi*  di  Apollo  c di  Diana  ^ 
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OKAia  del  Sole  e della  Luna  ; a*  quali  nu- 
mi, come  feconda(i>ri  della  terra  co*  loro 
influMÌ  benefici , offerivano  le  primiaie 
delle  produaiont  della  tnedesiiiia,  éd  espìa- 
%’anu  la  città  col  tacrilicio  dì  due  persone 
eli  condizione  plebea.  Le  nierlesinie  solen- 
nità si  facevano  in  lioma,  ad  onor  di  Cere- 
re, e si  dicevano  Cereali. 

*TAaocLiófri.  s.  ni.  T.  filolog.  L.  Tharge^ 
liott.  ( Dal  gr.  Thargelìa  targelie  , o da 
'J'hurgtlos  pentob,  o da  Théro  io  scaldo, 
e gè  lerra.  ) Mese  nndecimo  nel  calenda- 
rio attico  (o  terzo  secondo  altri)  corrìspon- 
tlenle  al  mese  nostro  di  maggio  (o  di 
agosto),  ma  più  convetiientemeiue  al  pri- 
mo , cosi  denominato  perchè  allora  il  sole 
scalda  fortemente  la  terra  : o dalle  Tar- 
grlic  che  si  solennizzavano  a*  sei  ed  ai 
sette  dello  stesso  mese  : ovvero  dalla  pen- 
tola in  citi  ciiocevansi  le  primizie,  ossiano 
i primi  frutti  che  spuntavano^  ad  onor  di 
impello  c di  Diana.  Per  singoiar  combina- 
zione fecondo  di  grandi  avvenimenti  fu 
il  sesto  giorno  di  questo  mese,  perchè  ìn 
esso  vide  la  luce  Socrate  : i Greci  a Pla- 
tea , presso  i promontori  Artemisio  e Mi- 
cale,  sc«>nHssero  i Persiani  : nacque  Ales- 
framlro  il  Grande  ; il  quale  in  Arbella 
V inso  ìn  tal  giorno  e debcllù  Dario,  e nel 
incdesiino  passò  di  vita. 

Tasgktto.  n.  car.  m.  ( da  Targa  , quasi 
Piccol  portator  di  Targa  ).  Voce  rimasta 
nel  Lucchese  in  significato  di  Messo  del 
tribunale  supremo.  Altre  volte  dieevasi 
Gomandatore,  da*  comandamenti  che  egli 
faceva  per  comando  della  giustizia. 

TAiciièTTA.  y.  Taso — a. 

TascIma.  biog.  Cortigiana  di  Mtleto,  che 
sembra  aver  servito  di  modello  alla  cele- 
bre Aspasia.  Si  distinse  per  modo  nell*<^- 
i<M|>ieoza  che  meritò  il  titolo  di  sofista  ; 
titolo  che  a quei  tempi  era  prt^>  in  buon 
senso,  fissa  prese  parte  negli  affari  di 
Serse,  eli  approfittò  del  suo  spirito  e delle 
sue  attrattive  per  comliirre  parecchie  città 
della  (irecia  nel  partito  del  re  dì  Persia; 
ili  fine  un  sovrano  di  Tessaglia  se  ne  in- 
vaghì tanto  da  sposarla  e da  farla  regina. 

Tarcìlio.  add.  Mome  del  sole  che  riscalda 
la  terra. 

Tascióvi  ( Giovanni  ).  biog.  Valentissimo 
Medico  e Botanico  italiano  del  secolo 
XVIll,  nato  in  Firenze  nel  1712.  Studiò 
nell’  università  di  Pisa  dove  anche  ricevè 
la  laurea  dottorale  in  età  di  anni  22.  Gli 
onori  letterari  , precoci  siccome  il  suo 
ingegno  , feceni  del  giovane  alunno  un 
letterato  distinto,  e di  ritorno  a Firenze 
aggiunse  al  titolo  di  professore  stanr- 
dinario  <|ucUi>  di  mcmbio  della  società 


botanica  diretta  dal  Micheli,  il  quale  col- 
1*  attività  sua  avea  di/Tuso  il  genio  di  tale 
scienza  fra  i suoi  concittadini.  11  Targioni 
tenne  dielix»  a*  passi  di  si  ditUa  guida  , 
pcix'orse  con  esso  le  belle  campagne  della 
Toscana,  l'ajutò  in  tutte  le  sue  ricerche, 
e,  quando  gli  convenne  piangere  la  morte 
di  uu  si  buon  maestro  , ebbe  la  consola- 
zione di  vedersene  erede  e successore.  La 
sua  riputazione  come  medico,  come  geor- 
gofiio,  e come  conoscitore  dell*  economia 
politica  non  era  minore  di  quella  di  cut 
godeva  come  botanico-  Fece  molte  gite 
nelle  interne  parti  de^a  Toscana  esaminan- 
do tutto  ciò  cb’  era  pertinente  all'  agri- 
coltura, airindiistria  ed  alle  sciente  natu- 
rali ; e in  pari  tempo  pubblicò  imjxirtaii- 
ti  os»ervazioni  sulla  ciim  di  parecchie 
malattie  , sull'  epidemìa  del  <752  , sulla 
raccolta  de*grani  del  <755  e <766  ec.Bìc- 
come  commissario  dell*  uffìzio  di  Sanità  , 
adoperò  con  mollo  zelo  di  propagare  riti- 
ociilazione  del  vajuolo  , studiò  1*  ìndole 
vlellc  febbrì  endemiche,  incura^^iò  rasciu- 
gamento delle  paludi,  e propose  de'prov- 
veiiimenlt  atti  a render  meno  frequenti 
le  inondazioni  dell*  Amo,  a cut  aiidavau 
soggette  parecchie  parti  della  Toscana.  Nè 
liniitamlost  a*  doveri  della  sna  professione, 
invase  T impero  dell*  archeologìa,  e pul>- 
blìcn  la  descrizione  degli  oggetti  d*  arti 
e d’  antichità  di  che  la  sua  patria  è prov- 
veduta sì  copiosamente.  Per  tale  varietà 
di  cognizioni  egli  rese  la  lettura  de*  suoi 
viaggi  utile  e gradevole  a tulle  le  classi 
di  lettori  : il  naturalista  vi  si  coufomlo 
spesso  con  lo  storico  , nè  il  dotto  vi  si 
mostra  inferiore  all*  artista.  A tale  raccolta 
sussegiiitò  un'  altra  opera  di  non  minore 
importanza  su  i progre.ssì  delle  sricn/.o 
fisiche  io  Toscana  , con  la  (piale  il  Tar- 
gioni pose  termine  al  suo  aringo  lettera- 
rio. Quest’  illustre  mcrdico  cessi»  di  vivere 
in  Fiiettze  nel  <783.  Avea  scritto  oltre  a 
3U  opere  sulle  diierse  sci<*nze  cui  profes- 
sava, la  metà  delle  quali  sopra  La  botani- 
ca cd  altre  scienze  naturali  ; una  dieci- 
ne sono  opere  mediche  , e le  rimanenti 
volgono  sull'  agricoltura,  1*  industria  o le 
arti. 

Tarcókk.  f^.TAIO — A. 

Targórb.  s.  m.  L.  Draeunculu»  luateiuis^ 
tarohcH.  T.  boi.  £rl»a  c»dorifera  da*  !>*»- 
Unici  anche  detta  jirtemUta  vulgaris  di 
sapore  ac'uto  , e di  foglie  simili  a quelle 
della  pianta  del  lino,  in  molti  luoghi 
d’  lulia  cliiaraasi  Dragone  e Dragoncello. 

TASGOaìsTO.  g»fog.  Città  considerabib*  della 
Turchia  europea, nella  Valacchia,  disi.  35U 
miglia  (U  CusUuliuupQli. 
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Tarc— UM.  8.  m.  ^'nc«  elireo^caldaica.  Co* 
nienti  (irl  trstu  rliraii'o  io  lingua  caldaica 
aopra  Ìl  Vecchio-Te»Uiiucnto. — Omico.  add. 
appartenente  al  Targum,  cioè  al  coinrnto 
del  Vecchio*l'cstamciìto.  ~umUta  n.  car. 
Autore  del  coiiirnlo  chiamalo  Targum  od 
anche  Clii  mollo  ai  applica  al  Targum. 

Tari.  a.  m.  Sorta  di  tiionelA  aiciliana  , la 
trenteaùua  parte  dell*  oncia  ; |»ari  a dieci 
aoldi  toacani. 

Tarichìa.  geog.  ani.  Città  di  Palratina»  nella 
Galilea,  aul  lago  dì  Generarci.  — .Città 
d'  Egitto,  all*  iiiihoccatiira  del  Nilo  ; era 
anche  chiamata  Canopica. 

*TAlucòeOLi.  a.  m.  pi.  T.  d'  auliq.  L.  7a- 
richopoU$*  ( Dal  gr.  l'aricha  Milaamcoii , 
e póieó  io  \rodo.  ) Si  i Greci  che  i Ko* 
mani  ebbero  in  aoiuiiia  dcliria  i aalaameu* 
ti  da  Snida  cliiaiiiati  sumptuosa  oòtonia 
( cibi  coatoai). 

TaalrA.  geog.  Città  di  Spagna  nel  regno  di 
Simiglia  I e nella  provili,  di  Cadice. 

TaalrrA.  n.  f.  Dcterminarionc  di  prezzo. 
y Per  la  NoU  de*  prezzi  aaaegnati  a olii 
dee  vendere.  5*  l’i^r  Eihro  contenente  varie 
ragioni  di  numeri  per  far  conlronti  o 
ragguagli  di  monete  diverte. 

Tarija.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  dell*  America  meridionale  nell'  Al- 
lo-Perìi . 

Taììsca.  II.  f.  Faf4ariftca  , ii^odo  di  dire  an- 
tico , che  vale  Mangiare  iiiaieme  , accor- 
zarc  i pentolini. 

TaaIma.  geog.  Fiume  d’  Ungheria  , che 
scende  monti  Carpazj  » percorre  uno 
•pazio  di  75  miglia  , e »'  nnitee  poi  ad 
altro  fìufiie. 

TAtuÀit.  f'.  TaaL— o. 

TaìlÀti.  biog.  Nubile  famiglia  di  Toscana, 
che  poateileva  dal  dcciiiiu  secolo  in  poi 
de*  feudi  dipendenti  dall*  impero  , e ler- 
cio essa  tenne  tempre  le  parli  degl’  im- 
peratori, e attaccalUsiiua  alla  (azione  Ghi- 
bellina. J.  — ( Guido  ).  Capo  di  està 
iàniiglia  nel  principio  del  secolo  XlV. 
Prese  gli  ordini  sacri  , senza  perciò  ces- 
sare la  milizia  ed  i raggiri  del  suo  par- 
tito. Fatto  vescovo  d' Arezzo  si  fc'  so- 
vrano di  essa  città  « e s*  inipadioni  di 
Città  di  Castello,  cui  sottomise  alla  parte 
Ghibellina,  attirandosi  cosi  la  sromiinira 
fulminatagli  da  papa  Giovanni  XXII.  In- 
tervenne nel  t327  al  parlamento  di  Tren- 
to, nel  quale  ì capi  de’  Ghibellini  d*  Ita- 
lia indussero  Euigi  IV,  eletto  imperatore, 
a scendere  in  loro  soccorso.  Guido  Tar> 
lati  fu  uno  de'  tre  vescovi  interdetti  e 
scomunicati  che  posero  sulla  testa  di  esso 
imperatore  la  corona  di  ferro  nel  maggio 
del  1327  nella  basilica  di  Sant* Ambrogio 
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di  Milano.  Ma  1*  imperatore  avendo  vio- 
lato un  salvucondoUo  dato  dal  Tarlati 
agli  amliasciatori  di  Pisa,  questi  si  stacco 
da*  Ghibellini.  Oppresso  dal  dolore  di 
aver  perduto  ad  un  tempo  il  suo  credito 
presso  air  imperatore  e presso  al  papa  , 
s’  ammalò  e morì  a Monleuero,  5 miglia 
distante  da  Livorno  nel  4330.  5*  "~  ( ■ 
tro  ) , soprannominalo  Saccone.  Fratello 
del  precedente,  a cui  succetlè  nel  princi- 
pato di  Arezzo  e di  Città  di  Castello.  11 
Tarbli,  cresciuto  nella  più  selvaggia  re- 
gione degli  Appennini,  in  cui  il  castello 
di  Pietramala,  capolui^go  del  piccolo  suo 
stato,  dominava  dei  deserti  cui  alte  nevi 
coprivano  durante  ima  metà  dell*  anno  t 
era  uso  ad  affrontare  tutti  i pericoli  come 
tutte  le  iatiche  e le  intemperie.  Conser- 
vava, in  un  secolo  inoivilito  ed  in  mezzo 
a'  popoli  molli,  i costumi  e le  abitudini 
de'couquistatori  del  None,  antichi  autori 
della  sua  stirpe.  Sprezzatore  del  lusso  e 
della  mollezza  d’ Italia  , erasi  egli  per 
altro  instruito  nella  politica  , e tutti  ne 
conoKeva  gli  anifizj  ; era  ad  un  tempo 
il  più  formidabile  soldato  in  tiu  campo 
di  attaglia,  ed  il  più  scaltro  ed  ingegno- 
so nel  sorprendere  una  piazza,  o ingan- 
nare il  nemico  con  alcuno  straUgrmiiia. 
Piacevasi  ne'  suoi  monti  e pareva  die 
piuttosto  aspirasse  a farsi  re  degli  Ap- 
pennini che  a dominare  sopra  le  fertili 
contraile  poste  alle  loro  falde.  Tolse  alla 
bouiglia  Taggiuola  il  principato  di  Massa- 
XrelMria,  e sottomise  gli  Ubertini,  e tutte 
le  loro  castella;  laonde  il  poter  suo  csten- 
devasi  su  tutti  i monti  della  To.vcana  , 
della  Romagna  e ilella  Marca  <1*  Ancona; 
e fu  finché  visse  lo  spavento  delle  vicino 
contrade.  Morì  nel  4 356  di  96  anni. 
Appena  la  nuova  della  sua  morte  era 
giunta  a Fìvenze  , che  i Fiorentini  man- 
darono truppe  per  ispogli^re  Marco  Tar- 
lati figlio  del  defunto,  il  quale  non  avea 
né  il  coraggio  né  il  genio  del  genitor  suo, 
di  tutti  i possedimenti  conquistati  da  Pie- 
tro Tarlati , non  gli  lasciando  che  Ìl  ca- 
stello di  Pietramala  suo  retaggio  |>atemo. 

Tarl— ÀTo,  — atOra.  f'.  Tarl— o. 

Tari. — o.  s.  m.  Vermicello  clic  roclemlo  il 
legno  vi  si  ricovera.  L.  Teredo,  eanet: 
5.  Per  la  Polvere  che  io  rtulendo  fa  il 
tarlo.  P.  oiet.  vale  II  tarlo  dell’  invi- 
dia, il  tarlo  del  rimorso,  il  Urlo  d’  amo- 
re ec.,  per  Contìnuo  interno  rodirocnlo. 
5*  Avere  il  tarlo  con  alcuno,  vale  Averci 
rabbia,  perché  il  roder  della  rabbia  s’as- 
somiglia  al  roder  d«d  tarlo  nel  legname, 
e per  lo  contrario  si  dice  Aver  baro  con 
mi.i  persona  ^ cioè  Averci  passione.  L« 
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Alicui  irattim  €»»9.  5>  prov.  1/  amor  del 
tarlo  , diceai  di  Cbi  ama  aolo  per  auo 
utile.  L.  L't  lupus  a^noa,  ut  lupus  oyem. 
5.  Tarlo  del  pino  , T.  Ina.  lUalaitia  che 
conaitle  iit  una  »pccie  di  coni>untione 
putrida  propria  de’  pini.  Tarlo  , T. 
uiar.  Dicesi  Tarlo  de’  baatinienii  la  Bru- 
ma. -*>Àas.  V.  neut.  Intarlare  , generar 
tarli.  —Ito.  add.  Intarlalo,  j.  lìgiir.  per 
Invecchiato  io  checchessia.  — ATÙaa.  f. 

Polvere  che  in  rodendo  è falla  dal  tarlo. 

Tas* — A.  s.  f.  V ermicciuolo,  che  alla  ma- 
niera di  Urlo  rode  diverse  cose  , ma  in 
tspecie  la  lana  , e le  vesli  latte  di  lana. 
— ilac.  r.  neiil.  Genciar  Unuc.  — àto. 
add.  Poso  <lall«  Unue.  ^ Voce  romana, 
per  (juel  che  i Toscani  dicono  Butleralo, 
pizsicato,  cioè  pieno  di  ijiicUe  iiicavalure 
o segni  rimasti  dal  sajuolo.  — atOra.  n. 
ast.  HfMlmicnlo  fallo  dalle  lamie. 

Tasma.  geog.  Nome  di  mia  citià  e d'  una 
provìncia  del  Perù  , nell’  America  meri- 
dionale. 

Taamìssia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vm., 
nella  prnvin.  di  Veruna. 

*Tàruku.  s.  f.  T.  boi.  L.  /’tarmieo.  ( Dal 
gr.  Ptarmos  sUmuto.  ) Specie  di  piante 
del  genere  Achillea^  «Iella  famiglia  delle 
Siintiitereey  della  triliù  delle  Corimbtjere, 
e della  singenesia  di  Linneo  , una  delle 
cui  foglie  posta  nel  naso  eccita  lo  starnu- 
to, e se  si  mastica  promuove  la  saliva.  La 
sua  radice  I1.1  la  stessa  proprietà  al  som- 
mo grado  , onde  talvolu  guarisce  il  mal 
di  «lenti. 

*TÀaiiH:o.  add.T.  med.  L.  Ptarmicus.  ^Da\ 
gr.  Ptarmos  starnuto.)  Agg-, de*  rim«^dj 
atti  a«l  eccitare  lo  sUruuto.  E sinonimo 
di  £rriuo  o Stunuitatorto. 

TaaRA.  geog  L.  Tarnis.  Fiume  di  Fiancia, 
che  scaturisce  da'  monti  del  Loaere  , at- 
traversa la  maggior  parte  dei  «lue  dipar- 
timenti, a cui  presu  il  suo  nume,  c dopo 
un  corso  di  234  miglia  unisce  le  sue 
acque  a quelle  della  Garonna.  Esso  lìume 
è navigahilc  pel  tratto  di  102  miglia. 

— (Dipartimento  del).  Dipartimento 
di  Francia  che  si  compone  dell*  antico 
Alhigf^  e della  Lingindoca  superiore;  è 
lungo  69  miglia  e Uigo  54  ; è diviso  in 
quattro  circondari,  conta  336,000  ahiunti, 
e niamla  5 meoihri  alla  caun^ra  dei  de- 
putati. Ila  Alòjr  per  capolnogo.  (.  — e 
Gasòipa.  Altro  di|)artimeuto  di  Francia, 
formato  di  parti  della  Guienna  , della 
G«uiscngna,  e della  Lingttadoca  , deli'ant. 
Agenese,  e della  I..oiuagna,  trae  il  nome 
dai  due  fiumi  principali  che  lo  solcano  ; 
la  sua  liingherta  è di  69  miglia,  c la  sua 
largbezia  di  30  ; è diviso  in  tre  etreon- 
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darj,  conU  243,000  ahiUnti,  ed  elegge  4 
membri  per  la  camera  dei  di'puUti  ; il 
suo  capoluoco  è Monulbano  (MoaTAUBAv). 

Tassa,  geog.  Fiume  d’  Uusberìa,  che  scen- 
de dsl  clivo  scUentrìonale  «le’  monti  Ma- 
Ira  , percorre  uno  sua/io  di  54  mÌKlia  e 
s’  unisce  al  fiume  iCagiva.  j.  — • Nome 
d’  una  Marca  d*  Ungheria. 

Tasnatàua.  s.  f.  Tela  «li  cotone  delle  Indie. 

Xaìnu.  geog.  ant.  Fiume  delle  Gallìe,  che 
usciva  da'  monti  Gcl>enna , Iiagnava  Ì1 
paese  de*  Buteni , e gitUvasi  nella  Ga- 
ronna ; oggi  Tama. 

Tassogòsa.  I geog.  Due  città  di  Polonia  , 

TASsooaàD.  I Delù  Voivodia  di  Lublino. 

Tasnopùl.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
circolo  di  Polonia  nella  Gallicia. 

Taskòva.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
circolo  di  Polonia  , nella  Gallicia. 

Tassovìzza.  geog.  Città  degli  6tati  Prussiani, 
^ella  òlesia. 

Tsao.  geog.  Fiume  d*  Italia  , negli  Stati 
Sardi.  Discende  dagli  Appennini  , nella 
divisione  di  Genova,  all'  «utremiù  gre- 
cale (Iella  provincia  di  Chiavari , e nel 
mandamento  di  Borgo  dì  Steiano  ; pro- 
cede poi  verso  il  ducalo  di  Parma  , cui 
K*)gna,  e gittasi  nel  Po  a Torricelle,  disi. 
i6  miglia  dalla  città  di  Parma,  dopo  un 
corso  di  75  miglia.  Sotto  1*  impero  fran- 
cese «{uesto  fiume  prestò  Ìl  suo  nome  ad 
un  dipartimento,  di  cui  Parma  era  il  ca- 
poluogn. 

Taro  ( Borgo  ).  geog.  Borgo  del  ducato  di 
Parma,  r,  questo  nome  sotto  la  rubrica 
di  Bosco  ( geog.  ). 

Tasoataicuetòmo.  mitol.  Divinit.v  suprema 
degli  aiutanti  dell*  ìsola  di  Taiti,  e ‘I  cui 
nume  significa  Produttore  de*  ttviuuoti. 
Taioccamshto.  P.  Tasocc — o. 

Tasoccàsr.  t.  neut.  Entrare  fra  sè  in  col- 
lera, gridare,  adirarsi,  inquietarsi  grìdaudo 
forte,  schiamazzare.  L.  Ira  excaitUescere. 

TasociUbk.  Tasocc — o. 

Tasùcc — o.  n.  m.  che  più  comunemente  si 
usa  al  plurale  Tasò«xiii.  Sorta  di  gimico 
composto  di  78  carte  » divise  in  quattro 
semi  , con  14  carte  per  ciascuno;  carte 
2 f figurate  e numerate  dette  Tarocchi , 
ed  una  detta  il  Matto  che  entra  per  tut- 
to. 5*  Essere  come  il  matto  fra  i ta- 
rocchi , figur.  vale  Entrar  per  lutto. 
— ÀSK.  V.  neut.  Dicesi  nel  giuoco  dello 
mincliiate  quando  alcuno  non  ha  del  s«f- 
me  che  delle  cartacce  dove  sono  figur.*«te 
Danari,  Coppe,  Spade  e Bastoni,  e convie- 
ne che  ris|K)ncÌa  alla  data  con  qualche  ta- 
rocco. — AMÉSTO.  n.  ast.  V.  Il  taroccare. 

Tasodàstk.  geog.  Città  d‘  AfiVica,  nell*  im- 
pero di  Marocco,  e nella  prov  ìucia  di  Sui*. 
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Taròla.  n.  f.  Soru  di  male  che  viene  nei 
)iiedi  a*  cavalli. 

Tarom.  gef>g.  Città  di  Prrtia,  nel  Lariatan. 

Taròto.  i^tor.  rroica.  Padre  di  Orfeo  cui 
Bacco  lece  re  di  Tracia,  perche  gli  avea 
acopcrte  le  perfide  trame  di  Licurgo. 

TAarAoauÒLO.  add.  Dicevi  per  dìaprrgio  ad 
uomo  che  ha  del  nialiguo  ; tiafui*cUo  , 
raggiratore. 

TAar— ÀRB.  V.  a.  Spuntare  le  penne  delie 
ali  acli  uccelli , e per  »imil.  si  dice  an- 
che d’altri  volatili.  L.  Ala$  cireumeidt^ 
re.  5.  hgur.  vale  lndcl>olirr  alcuno,  o to- 
gliergli le  forte.  — ÀTO.  add.  Che  tu  le 
ali  o le  penne  tarpate. 

TAarèiA.  Nmne  nrop.  lat.  di  donna.  J.— . «or. 
rom.  Figlia  di  Tarpeio  custode  del  Forte 
Capitolino,  circra  una  s|^ie  di  cittadella 
della  nascente  città  di  Poma  sotto  il  re- 
gno di  Itomnlo.  Un  giorno  ella,  uscita  dal 
lorte  per  una  porta  segreta,  onde  attinger 
acqua,  incontro  la  vanguarvlia  dcireserct- 
to  dì  Tario  re  de*  Sahliii  che  avnntavasi 
verso  Poma  per  vendicarsi  della  vìolati»»- 
iic  dell*  ospitalità  commessa  da'  Pnmnni 
nel  ratto  delle  Sabine.  Chiestole  da'  Salùiii 
che  li  facesse  entrare  nel  forte  , ella  vi 
acconMmtì  a condirtone  che  le  dessero 
quel  che  portavano  al  braccio  , col  che 
ella  intendesa  i lorvj  iiraccialetti  d*  oro, 
inentr'eglino  crerlevano  che  volesse  avere 
i loro  scudi.  Kiilrati  che  furono  i Sabini 
nel  forte,  voiriulo  lll.•ultrnere  la  promessa 
fatta  alla  Ioi^j  guida,  le  gittarono  addosso 
ognuno  il  stio  scudo  , e in  tal  piisa  la 
uccisero  ( y.  Roma  , Romulo  , Sabiim  e 
Tazio).  Molti  ciitici  pretendono  tutto  ciò 
non  essere  che  una  lavoU  ; in  fatti  come 
sup|>orre  che  una  giovanetta  abbia  avuto 
la  imprudenza  dt  uscir  sola  d.'ilte  mura 
in  presenza  di  un  esercito  nemico  che 
•'  avanzava  per  assediar  la  città  ? U con- 
cedendo anche  che  ella  si  fosse  niess.*i  da 
se  a tanto  rischio,  come  credere  che  suo 
padre  non  gliele  avesse  iiD]>edito  ? Taluni 
vogliono  che  Tarpeio  comandante  della 
cittadella  abbia  ceduta  la  fortezza  senza 
diftuvlerla  , e Plutarco  sembra  esser  dì 
tale  opinione,  tliccn«Io  che  Tarpeio  fn  poi 
fatto  giudicare  da  Romolo,  e condannare  a 
morte  qnnl  reo  di  tiadigtone.  — . Nome 
di  una  delle  quattro  prime  Vestali  insti- 
tutte  da  Niima  pel  culto  di  Vesta. 

TasHua.  add.  f.  T.  di  «or.  rom.  Agg.  J'  una 
alla  rupe  dell*  antica  Poma  sul  monte 
Capitolino.  Fra  cos)  chiamata  perchè  tla 
quel  lato  er.v  stata  la  ]Mtrta  per  cut  Tnr- 

ria  fece  entiare  in  Poma  i Sabini  ( y . 

articolo  prcciilcnle  ).  Secondo  le  leggi 
delle  dodici  tavole  venLmo  dall'alto  della 


rupe  Tarpeia  precipitati  coloro  eh’  eran 
colpevoli  di  delitto  di  stato. 

TARriii  (Giuochi).  T.  stor.  Giuochi  in«ituiti 
da  Romolo  in  onore  di  Giove  Feretrio  e 
chesi  chiamavano  anchcGim»chi  capitolini. 

TARpèio.  Nume  prop.  lat.  di  uoniu.^.  — . No- 
me del  comandante  del  forte  fJapitolìiio 
di  Rom.*)  al  tempo  dell'  invasione  de*  Sa- 
bini condotti  da  Tazio,  y.  TsarRiA. 

Taspìio.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  che 
provcnivagli  dalia  rupe  Tarp«‘ia  accanto 
alia  quale  erari  il  suo  tempio  sul  monte 
Capitolino  ; o da*  giuochi  tarpej  clic  ce- 
lebravansi  in  mio  onore. 

TARPàto.  n.  m.  T.  d'antiq.  Nome  del  Cam- 
pidoglio, a motivo  delU  vergine  Tarpeia 
che  lo  consegnò  a*  Sabini. 

Tarpìcra  , e TaspIna.  s.  f.  Specie  d*  erl>a 
delia  anche  Cuscuta,  . Kpitirio. 

TAsquistA  o Tasquìmi.  grog  ant.  Città  di 
Elruria  , dìst.  36  miglia  da  Roma  , nnii 
lungi  flal  Mediterraneo.  Fra  una  delle 
primarie  citt.v  etnische  , e assai  trafiìcar^ 
te.  I).*i  lei  prese  il  nome  la  famiglia  «lei 
7\vr«[iiinj  clic  regnò  in  Roma  ( r.  Tad- 
qiiRio);  oggi  non  esìste  più  ,e  nè  pur 
se  tic  vnlc  vestigio  alcuno. 

TAsqciaiA.  Nome  nrop.  latino  di  donna. 
C — . stor.  rom.  negina  di  Roma,  lìgliiio- 
[a  di  Tarr|iiinio  Prisco  e di  Tanaquilla  , 
e moglie  di  Servio  Tullio.  Hisaputa  U 
tragica  line  di  suo  marito  , ella  col  soc- 
corso di  alcuni  amici  durante  la  notte 
fe'  portar  via  il  Cadavere  dell*  infelice 
Servio,  che  ancora  giaceva  sulla  «nula 
dove  per  comando  di  suo  genero  era  stato 
gittato,  e *1  fe*  trasportare  fuori  della  cit- 
tà, ed  ivi,  dopo  d'  aver  ileplorato  il  mi- 
sero destino  dell*  ucciso  iv,  pl  orami  pendo 
in  imprecazioni  contro  s«io  genero  e con* 
tro  la  snaturata  lìgli.i  lo  coprì  di  terra. 
Tarr|utnia  di  ritorno  al  mio  palazzo  morì 
la  notte  siissegnenie,  si.i  che,  n«>n  |M»terNlu 
sostenere  l*  eccesso  tlel  dolore,  avesse  di 
projiria  mano  posto  line  a*  suoi  giorni  , 
sia  che  Tarf{uinio  e Tullia,  raddoppiamio 
il  parricidio  , 1’  avesser  Ulta  morire  piT 
evitare  i rimproveri  di  quella  madre  , di 
quella  consorte  s\  sventurata  ( y . Tullia). 
y — . V' ostale,  che  dicesi  aver  Ulto  dono 
al  popolo  romano  di  un  vasto  terreno 
che  poscia  fu  chiamato  il  campo  di  Marte. 

TarquìRIBAB.  add.  Fautore  di  Tarquinto. 

Tarquiribsi.  n.  di  naz.  ant.  Pu|>olo  d*  Ita- 
lia, nell*  Etniria  , che  aiutavano  la  città 
e *1  territorio  di  Tarquinia. 

TarqOIrii.  grog.  Lo  s. c.  Tarquinia  (geog.). 

TARqulRtO.  Nome  prop.  latino  di  notno. 
5*  *“•  «or.  rom.  Nome  di  «lue  re  di  Ro- 
ma. $•  ^ ( Lucio  Prisco  ).  Quinto  re  di 
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ttoma.  Era  ongìnario  greco  , « appunto 
di  (Àtrinlo.  Suo  padre  Duiuamto,  ricchis- 
aùiio  lueivaUnle  di  ({iiCftl'  uUiiiia  cìuà  , 
iaccva  frequenti  ^ite  in  Italia  y vendriulo 
agli  Etruftcbi  ciò  die  portava  dalla  Gre- 
cia , e recando  a Corinto  le  derrate  del- 
1*  Elruria.  La  liraonia  di  Cipselo,  sovrano 
di  Corinto  y il  cui  miotnio  difetto  era  la 
cupidigia,  non  lasciando  i siioi  sudditi  trau- 
qiiillaracnie  godere  del  frutto  della  loro  in- 
flustria,  fonò  Demarato  a spatriare,  e pre> 
parato  ad  un  nuovo  viaggio  per  l'Italia,  rac- 
colse lutti  i suoi  averi,  e con  parecchi  navi- 
gli carichi  di  merci,  e de'suoi  tesori,  tragittò 
per  r ultima  volta  il  mare,  aderm  1'  Ita- 
lia e andò  a fermare  staitra  a Tarquinia, 
una  delle  primarie  città  d'  Etniria,  situata 
non  lungi  dal  Mediterraneo.  Cenivi  presto 
s’amiuoglin,  impareutandoai  con  una  delle 
prtiiiai-ie  famiglie  della  sua  patria  adotti- 
va, ed  ebbe  eWe  lìgli  , cui  educò  nelle 
scieiue  dell'  Shiria  e della  Grecia  ; il 
tnaggiiire  chiamato  Arante  mori  giovane, 
T altro,  che  nome  avea  Lucumooe,  redò, 
morto  che  fu  il  genitore,  tutte  le  immen- 
se riccliezxc  di  Questo  , divenendo  così 
uno  de'  piò  facoltosi  cittadini  di  Tarqui- 
nia. Quantunque  non  Cosse  di  notabila 
prosapia,  e che  le  sue  rtccheaae  non  fos- 
acro  che  il  frutto  della  mercatura  , pure 
tutti  i nobili  del  paese  agognavano  di  fare 
alleanza  con  lui,  bramando  eh*  egli  vo- 
lesse unirsi  in  matrimonio  con  una  delle 
loro  donne.  In  fatti  Lucunioiie  s'  invaghì 
d'  una  donzella  chiamata  Tanaquilla,  no- 
bile SI,  ma  non  ricca,  semplice  nella  con- 
dotta, ma  educata  accaraUmentc  , e ver- 
sata in  parcccliie  scienze.  Lucuiuune  per 
quella  sua  scelta  divenne  lo  scherno  dei 
suoi  coociu.idiiu,  L quali,  spregiandolo  per 
la  bassezza  de*  suoi  natali , adoperavano 
pcrcliè  non  venisse  mai  eletto  ad  alcuna 
luagislratura  nè  ad  altra  dignità  dello  sta- 
to. Allora  Tanaquilla  consigliò  al  marito 
di  8)>atriare  e di  andare  a feruiave  stanza 
iu  lioma  , dove  le  illustrazioni  tutte  re- 
centi erano  il  guiderdone  del  merito  , e 
dove,  presso  un  popilo  nuovo,  un  uomo 
di  mente  e di  cuore  non  poteva  mancare 
di  trovar  luogo.  Liicumunc  seguì  il  stig- 
gerimculu  della  moglie  , e s*  avviò  con 
tutta  la  sua  famiglia  ed  i suoi  tesori  verso 
Boma  dove  allora  regnara  Anco  Marzio. 
Favoleggiasi  che  giunto  Liicumonc  coi 
Suoi  vicino  alla  porta  della  città  , un*  a- 
quila,  dop«>  d'  essersi  libnila  alcun  tempo 
sopra  il  carro  di  lui  , si  abbass.asse  e gU 
togliesse  il  cappello,  iudt  glielo  riponesse 
sui  capo  ; che  Tanaquilla  versatissima 
nella  scienza  degli  auguri  vedesse  in  tale 
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maraviglioso  incidente  Ìl  certo  presagio 
della  futura  grandezza  del  marito,  e che 
questi,  ambizioso  per  natura,  d*  allora  in 
poi  nulla  trascurasse  per  aprirsi  la  strada 
al  .trono  di  Roma.  Introilotto  egli  alla 
corte  di  Anco  Marzio^  questi  accolse  ono- 
revolmente uno  straniero  che  trasportava 
ne*  snoi  stati  grandi  ricchezze  e numerosi 
clienti , e oiiliiiò  che  tutti  i segu.zci  di 
Liirumono  venissero  uniti  in  una  tribù  e 
curia  particolare  , ed  assegnò  a Luciiino- 
nc  delle  terre  da  coltivare,  ed  un  sito 
nei  seno  della  città  pei*  fabbricaisi  un  pa- 
lazzo e molte  case  pel  suo  ntuneruso  se- 
guito ; ma  egli,  fuceiido  mostra  delle  sue 
dovizie,  non  volle  ricever  cosa  alcuna  iu 
dono,  pagando  tutto  con  danari  contanti. 
Fu  allora  che  il  nuovo  cittadino  di  Roma 
mutò  il  silo  nome  iu  quello  di  Tarquinio 
( sono  alcuni  storici  d*  opinione  che  il 
soprsimome  di  Prisco  non  fosse  nnito  al 
suo  Se  non  se  sotto  la  repubblica , e ciò 
j per  distingaerlo  dal  secondo  Tarquinio 
die  aneli*  egli  chhiinavasi  Lucio);  e vuoi- 
si che  TauaqoìUa  assumesse  quello  di 
Oqa  Cecilia , ma  nlssuno  degli  storici 
1*  ha  mai  altrimenti  indicata  clic  col  suo 
nome  etrusco*  L*  avventuroso  Tarquinio 
non  tardò  a diventare  dopo  il  re  il  per- 
sonaggio più  ragguardevole  di  Roma  pel 
suo  valore  nella  guerra  , per  la  sua  as- 
sennatezza ne*  consigli,  e soprattutto  pel 
nolùle  uso  che  faceva  delle  sue  ricchezze. 
Pronto  sempre  a soccorrere  tanto  i suol 
amici  quanto  gl’  indigenti,  non  era  mai 
esausto  qiundo  si  mutava  di  secondare 
co*  suoi  prestiti  le  imprese  del  principe. 
Anco  Marzio,  morendo,  il  nominò  tutore 
de'suoi  due  figli,  che  non  cren  giunti  an- 
cora agli  anni  di  pubertà.  Dioiugio  d*A- 
licamasso,  senza  entrare  in  nessuna  par- 
ticoUrita  , «lice  seinplÌGemcnl<;  che  sicco- 
me, vivente  il  re,  Tarquinio  era  divenuto 
il  più  illustre  dei  llomani,  così,  morto 
quello,  fu  giudicato  d’imaitime  voce  degno 
di  sedere  sul  trono.  Questo  storico  greco, 
panegirista  esagerato  de*  Romani , ostenta 
qui  una  concisione  che  non  è sua  propria, 
soltanto  percliè  sarobbcgli  couvenuto  ces- 
sar di  lodar  Tarquinio.  Più  sincero  è Ti- 
to Livio  , che  narra  che  1'  uomo  di  Tar- 
quini.i,  ingrato  verso  la  memoria  del  suo 
benefattore,  co'  suoi  raggiri  riuscì  a farsi 
conferire  la  corotu  in  pregiudìzio  de'  suoi 
pupilli.  .Sepjfe  allontauarh  da  Roma  il 
giorno  deir  elezione  sotto  pretesto  di  una 
caccia.  Prima  di  lui  ninno  ave.i  ancora 
brogliato  la  regia  autorità  ; fu  desso  il 
primo  che  immaginò  d'aving.ire  il  popolo 
per  cattivarsi  i suoi  sudVagi.  La  sola  ra- 
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f^nne  clic  potfta  fare  apparire  meno  odio* 
lut  r «ley.ioiie  di  Tarqitiiito,  è che  il  trono 
a Roma  non  era  ereditario,  e che  uno  atra* 
nierr»  non  n'  era  escluao  , imperocché  c 
7'ar.io  e Noma,  entrambi  Sabini,  avean  te- 
milo il  trono  in  Homi.  11  nuovo  re,  do- 
vendo la  corona  al  favore  popolare  , per 
continuare  a rendersi  gratlito  a*  plebei  , 
Crasse  dal  loro  ordine  cento  uomini  chiari 
per  valore  e per  altitudine  alle  pubbltclio 
cose,  li  fece  patrisj,  c li  promosse  al  grado 
di  seiuitori.  ruron  chiamati  padri  delle 
nuove  famiglie  Patret  mirtorum  geutium 
per  distinguerli  dagli  antichi  senatori  chia- 
mati Patret  majorum  gentium.  Fer  uio- 
strare  che  non  era  indegno  di  regnare 
come  giierrici-o  e duce  d’esercito,  subito 
dopo  d'  avere  regolata  1’  amministmEmne 
interna  , mosse  contro  i poptdi  del  La- 
£Ìo  ; prese  d’  assalto  la  città  d'  Apiole,  e 
celebrò  la  sua  vittoria  con  muoclii  con 
più  apparato  e ma^nificen*a  che  Ì re  suoi 
prr<lec«‘ssori.  Una  improvvisa  correrla  dei 
&bini  il  tenne  di  nuovo  occupato;  in  un 
primo  combauiineiilo  la  villoria  rimase 
indecisa,  c la  penlila  de’  Romani  fu  roftsi- 
deralùtc.  Tarqniniu  , attribuendo  ule  si- 
nistro all'  inferiorità  della  sua  cavalleria, 
pose  ogni  cura  di  aumentare  il  iiiimevo 
de’  cavalieri  , il  che  fece  due  volte  lis- 
aamlnlo  prima  a mille  dueceuto  e poscia 
a line  mila  ijuattrorento,  dopo  che  ebbe 
^^gìogato  gli  l!<<|ui<  Clio  latto  , il  re  di 
Roma  diede  una  seconda  battaglia  a*  Sa- 
bini e riportò  su  di  essi  una  compiuta 
vittoria.  1 vinti  fanno  tosto  nuove  leve, 
e vanno  incontro  a Tanpiinio  ; ma  sono 
Inttuli  una  seconda  volta  , e ridotti  a 
cliir<ter  pace,  che  ottengono  cedendo  ai 
Romani  U città  di  Cullazia  col  suo  ter- 
ritorio. Superati  i Sabini , il  re  di  Roma 
volse  le  armi  sue  contro  i Latini  ; la  qual 
guerra  tutta  passò  in  fazioni  parziali  , e 
parucularmente  in  assedj  , ma  i suoi  rc- 
siilLimenti  furon  di  gran  rilievo,  perocché 
Roma  acquistò  le  città  di  Cormculo  , di 
jéiììeriolty  di  MeduHirt^  di  iVomcn/o,  di 
l^ìculnea  , di  Cameria  c di  Cntirumero, 
Alcuni  sturici,  fra  i quali  anche  Dionigi 
d'  Alicarnasso,  dicono  che  dopo  che  Tar- 
qiirnio  eh)>c  vinti  i Latini  ed  i Sabi- 
ni, mosse  contro  1'  Kiruria,  dir  gli  avea 
rotto  gìierra  ; lolU  che  darò  molti  anni 
e die  fìnl  con  la  sottomissione  di  uu 
gran  nurnem  di  città  etnische  a Roma. 
DaU’Etriiria  Tarquinio  introtlusse  nel  auo 
regno  i fasci  e le  vesti  reali,  le  sedie  cu- 
rult  , le  collane , i manti  guerreschi  , la 
toga  preteste,  gli  anelli,  segni  deU  ordine 
equestre  e molte  altre  cose  in  uso  od- 
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1*  Ktriiria,  e ignote  fino  allora  in  Roma. 
Di  ritorno  dalle  sue  spedizioni,  Tan|uinio, 
in  pace  co'  suoi  vicini , si  vide  in  grado 
d*  intraprendere  ]>er  i*  abbellimento  e la 
salubrità  di  Roma  quelle  opere  grandi  ed 
immortali  di  cui  noma  non  am»ss\  né 
meno  quando  si  vide  signora  del  mondo . 
Arricdd  la  città  di  ctliHzj  siintunsi  per 
quel  tempo;  circondò  il  foro  di  portici 
e di  botteghe,  l’  uso  delle  quali  concesse 
a persone  benemerite  fra  il  popolo  | 
delineò  il  recinto  del  gran  circo,  che  un 
di  esser  dovea  il  più  vasto  di  Roma;  rt- 
aUtirò  le  mura  di  Roma,  e invece  delle 
pietre  grezze  di  che  eraii  fatte  vi  fe'  por- 
re pietre  vive  bene  lisciate.  Cosimi  egli 
quelle  cloache  o acquhloUi  sotterranet 
clic  tuttora  sussistono  , e«l  in  confronto 
delle  qnali  Roma  nel  colmo  tlella  sua  po- 
tenza nulla  avea  di  più  utile  nè  di  più 
magntllco  ; pose  te  fou^menta  del  lauto 
celebre  tempio  CapUoFfl^  sacro  a Giove 
in  cima  alla  nipe  Tarpeia  di  cui  fece 
una  immensa  spianata  , come  se  , dice 
Tito  Livio , lin  d'  allora  avesse  presagito 
che  evsn  tempio  un  giorno  avrebbe  ri- 
cevuto i voli  dell’  universo  intero.  Intro- 
dusse in  Roma  la  religione  de'  Greci  , 
proponendo  alt’  adorazione  de*  Romani  i 
aimiiL-icri  degli  dei  (imperocché  dalla  fon- 
dazione di  Ruma  lino  allora  non  s*  era 
veduta  ne*  templi  venin*  immagine  scol- 
pita delle  divinità  ) sotto  forme  o gra- 
ziose o terribili  che  dovea  dar  loro  lo 
scaljtello  degli  scultori  greci  rei  etruschi. 
Le  vestali,  preposte  alla  custodia  dei  fuo- 
co eterno  non  erano  che  quattro  , Tar- 
quiiiio  nc  ag^unse  altre  due.  KgU  insti- 
tul  a favore  dei  duci  d'  esercito  vittoriosi 
il  gran  trionfo  cioè  sopra  un  carro  tiralo 
a sei  cavalli  , eti  egli  stesso  fu  il  primo 
che  ricevè  in  tal  modo  gli  onori  del 
trionfo  Unto  ambili  in  appresso  da’  ter- 
rieri romani.  Era  questo  trionfo  diffe- 
rente da  quello  chiamato  piccolo  trionfo, 
o trionfo  pedestre  instituito  da  Romolo  ; 
introdusse  parimente  in  Roma  l’uso  delle 
toghe  preteste  e della  bolla  d*  oro,  e ciò 
a liivore  del  proprio  suo  figlio,  giovanet- 
to di  14  anni  (cui  poi  in  età  virile  ebbe 
il  d<ilore  di  penlerc^  che  avea  ucciso  mi 
nemico  in  battaglia.  Dopo  un  glorioso 
regno  di  38  anni,  Tan|ttinÌo  nonagenario, 
cadde  vìttima  dell'  ambizione  de'  figli  di 
Anco  Marzio.  Questi , dopo  d*  avere  per 
38  anni  sopportalo  con  rassegnazione  il 
torto  fatto  loro  <la  Tarquinio,  appnsUro- 
no  contro  di  lui  alcuni  assassini  che  lo 
trucidarono  nel  sno  palazzo,  dove  si  erano 
introdotti  sotto  il  pretesto  d’ implorare  la 
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SUA  gi^iisia,  ranno  di  Boma  475.  « Con- 
ci feMÌamo  n dice  no  critico  moiiemo  , 
«c  che  la  pazienza  de'  fìgli  d*  Anco  fu 
«c  lunga,  e che  è molto  itraordiuarìo  che 
it  uomini  capaci  di  appagare  U loro  am- 
*€  hizione  con  un  aMaMÌuio  , attendano 
cc  trentotto  anni  per  commetterlo  n.  Gli 
aasaatinì  furono  uccisi  da'  littori  net  pa- 
lazzo ftesao  ; ma  i figli  di  Anco  Marzio 
ai  aoUrasaero  alla  giustizia  colla  fuga.  Se 
credere  si  potesse  che  tutti  gli  atti  di 

f»reridenza,  di  giustizia,  di  saviezza  , toUe 
e vittorie  , tutti  i momimenti  che  si  at- 
trihuiacoiio  a Tarquinio  PrUco  , sieno 
itati  realmente  opera  sua  , converrebbe 
meaerlo  nel  novero  de'  più  grandi  e dei 
niigflori  prioeipi  che  sopra  gli  nomini 
aboian  mai  regnato.  Per  le  cose  accadute 
dopo  la  morte  di  Ini  vergasi  l'articolo  Saa- 
TIC  Tm.uo.  5*~  (Lucioh  soprannominato 
il  S*iperbo.  Nipote  di  Tarirainio  Prisco, 
settimo  ed  nltirao  re  di  Roma  ; inco- 
mincio a regnare  l'anno  di  Roma  249. 
Nulla  diremo  qui  del  modo  come  questi 
giunse  al  trono  , che  eih  trovasi  estesa- 
mente narrato  all*  articolo  Seavio  Toluo 
al  quale  rimandiamo  il  lettore.  La  storia 
dipinge  Tarqntnio  qual  modello  di  ti- 
rannia t infatti  vn  regno  acquistato  con 
un  tanto  e sì  esecraLil  delitto  come  quel- 
lo del  settimo  re  di  Roma,  dovea  neces- 
sariamente continuare  e sostenersi  per  le 
più  crudeli  violenze.  Ad  un  re  successe 
un  padrone,  dice  Cicerone  { e,  come  dice 
Ploro,  Tarquinio  non  esci’citò  un  potere 
compro  col  delitto  iiieglio  che  non  1*  a- 
vesse  acquistato.  Egli  non  si  fece  elegge- 
re nè  dal  senato  nè  dal  popolo.  Osten- 
tando di  non  vedere  in  Servio  Tullio  che 
nn  nsurpatore,  cinse  la  corona  come  di  di- 
ritto ereditario  ; pretensione  affitto  contra- 
ria al  diritto  della  monarchia  romana,  in 
cui  la  legittimità  consisteva  soltanto  nel- 
rele?.ione.  Tarquìnto,  assediato  da  terrori  , 
Come  tutti  i despoti  che  regnano  soltanto 
per  la  forza  del  timore,  s' intornio  d' una 
guardia  feroce,  mostrandosi  di  rado  fuori, 
tenendo  segreti  i momenti  in  cui  sarebbe 
comparso  in  pubblico  e ammettendo  nel 
suo  palazzo  que'  soli  che  vi  avea  chiamati. 
Pece  morire  tutti  quelli  da'  quali  sospetUva 
d'  essere  odiato  pel  commesso  parricidio  ; 
stermino  un  gran  numero  di  senatori , 
non  consulto  più  quei  che  rìiiumevano  , 
e non  li  chiamò  nemmeno  all'  esercizio 
della  giustizia.  Nel  suo  privato  consiglio 
regolavasi  1*  aminhiiatrazìoTie  interna  , e 
si  risolveva  la  pace  e la  guerra,  senza  mai 
consultare  il  voto  del  popolo  nè  del  sena- 
to. Si  riserbavn  le  cause  capitali,  e com- 
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metteva  la  cura  di  giudicarle  a magistrati 
compri  o, soggiogati.  In  tal  guisa  perirono 
molti  di  queUi  eh'  ei  giudicava  dover  le- 
var di  mezzo  per  assicurarsi  contro  l’ in- 
fluenza che  avrchl>cr  potuto  avere  sullo 
spirito  del  popolo  )>er  indurlo  ad  opporsi 
al  governo  ; e fra  quelli  che  da  lui  tiiron 
sacrificati  erano  il  padre  e '1  fratello  di 
Lucio  Giunio  , il  qiule  schivò  una  sorte 
eguale  contrafiàccndo  il  mentecatto,  il  che 
gli  fece  (Lire  il  nome  di  Bruto  , e che  fu 
cagione  che  il  Tiranno  lo  teneva  in  corte 
per  servire  di  trastullo  a'  suoi  figli.  ( . 

baOTO  ).  1 plelici  contenti  da  prima  di 
vedere  i grandi  umiliati  , dicevano  alta- 
mente che  r aveano  appieno  meritato  per 
la  loro  condotta  contro  il  buon  re  Servio 
Tullio  ; ma  cambiarono  opinione  quando 
aneli*  essi  furono  sopraggravati  d*  imposte 
arbitrarie  e di  servitù  continue.  Furono 
abolite  le  savie  leggi  emazute  da  Servio 
Tullio  , fatte  d'  accordo  col  senato  e col 
popolo  a favore  dell*  itgui^liaiiza  de'  cit- 
tadini dinanzi  alla  legge.  Tarquinio  fece 
rompere  le  tavole  sulle  quali  erano  scol- 
pite. nUtruise  altresì  il  regolamento  che 
proporziocMva  le  imposizioni  alle  facoltà 
del  tassato  | i plebei  ed  i patrizj  furono 
assoggettati  a tasse  eguali,  non  ostante  la 
disuguaglianza  de'  loro  averi.  Non  ammet- 
tendo nella  milizia  che  i plebei  a lui  de- 
voti , occupò  il  restante  del  popolo  in 
pubblici  lavori.  Roma  fu  in  tal  modo  de- 
corata di  nuovi  edifizj  ; le  cloa^M  inco- 
minciate da  Tarquinio  Prisco  furon  con- 
dotte fino  al  Tevere  ; l'anfiteatro,  o Circo 
dello  stesso  principe  , circondato  di  por- 
tici, ed  il  Campidoglio  edificato  ; ma  tali 
monumenti  che  dovean  fare  l’ammirazione 
della  posterità,  fecer  la  disperazione  di  quel- 
li che  vi  lavoravano.  Tutta  la  popolazione 
romana  si  trovava  costretta  di  afiàticarvisi 
senza  posa  ; gli  artigiani  erano  imsiretti 
di  abbandonare  le  faccende  da  cui  traevano 
il  vitto  per  abbellire  i palagi  di  Tarqui- 
nio; ed  il  despota  non  faceva  disti-ibuii^e 
che  una  scarsissima  quantità  di  grano  a 
ciascuno.  Tarquinio  fece  con  successo  la 
guerra  a'  .Sabini  ed  a'  Volaci,  ma  non  sen- 
za fr.imraischiare  Tarte  col  valore  e la  ti- 
rannia coll'  una  e coll'altro  ; prese  a'Volsci 
Sneita  Pometia  e awediò  Gabio  poMente 
città  del  Lazio.  Ma  gli  abitanti  (li  quella 
città  , soccorsi  da’  popoli  vicini  a'  (pMU 
dava  m<piìetadìne  la  potenza  di  Roma  , 
arrestarono  per  sette  anni  le  armi  dì  Tar- 
quioio  fino  allora  vittoriose.  1 Gabieni 
vincitori  desertavano  le  cam\>agne  roma- 
ne, nella  quale  occasione  Tarquinio  for- 
tificò Roma  dal  lato  di  Gabio.  Veggendo 
50 
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clic  ioTiino  impirgava  la  forca  contro  qiieU 
la  riuà.  ricor«e  ad  un  infialino  che  re»c  il 
ano  nome  più  clic  mai  deti'suhilc. 
il  iiu{;giore  de*  auoi  futli,  finac  di  raacre 
auto  da  lui  maltrattalo  , e si  ritin>  a 
Gallio  f era  seguito  da  numero  grande  di 
pretesi  fuggiaschi,  e recava  seco  per  sino 
grosse  somme  di  danaro.  Non  ai  volle  di 
più  per  inspirare  a*  GaLteni  una  cieca  fi- 
ducia : tlioilero  in  breve  a Sesto  il  Coman- 
do di  alcuni  drap|>elli  cl\^  ambivano  a 
devastare  le  circonvicine  campagne  di  Ho- 
ma.  Tarquinio  , avvertito  aiilicìfiaUmcnle 
di  uli  sortite  tulle , non  opponeva  a suo 
figlio  che  una  scarsa  inippa  di  cittadini 
che  gli  erano  sospetti  ; iìesto  era  sempre 
vincitore  , rendeudo  cosi  a suo  padre  il 
doppio  servizio  di  lilierarlu  <la‘siioi  neniict 
privati,  e confermare  i Galiteiit  oetU  loro 
fiin(*sla  fidania.  Sesto,  innalzato  in  breve 
da  essi  al  couiatido  ili  tutte  le  loro  for- 
ze , mando  a consultare  il  |iadre  sulla 
condntu  che  dovrà  tenere.  11  re  di  Huma 
Cfliidiisse  il  messaggiero  di  suo  figlio  nel 
gianlino,  e senza  dare  altra  ris|>osta  , ali- 
liattè  col  suo  iMsloiie  le  teste  de*  papaveri 
che  sopravanzavaiio  gU  altri.  Sesto  era 
degno  di  comprendere  il  pensiero  di  suo 

I ladre  , perocché  ì tiraniii  facilmente  fra 
oro  s'  intendono.  Kgli  fin  ib  quel  mo- 
mento avendo  risoluto  di  sjiegiici'e  ì pri- 
mati di  Gabio,  gli  accuso  di  aver  cospi- 
rato contro  la  sua  viu  , di  concerto  col 
re  di  Homa  al  (piale  volevano  consegnarlo, 
e si  valse  a tale  uopo  di  lettere  di  Tar- 
qiiinio  clic  Sesto  avea  trovato  modo  d’in- 
serire tra  le  carte  irAiilistio  Petronio,  il 
più  ragguardevole  cittadino  di  Gabio. 
L*  iiirelice  fu  lapidato  dal  popolo  , rd  t 
soldati  di  Sesto  trucidarono  tutti  quelli 
die  al  giovane  tiranno  pbeque  di  denou- 
re  come  complici  «lei  prtteso  reato  di  An- 
listio.  Tart|uinio  si  presenti  poi  alle  porte 
della  città  , dove  entrò  senza  menar  col- 
po ; ma  ((nella  volta,  spogliando  il  carat- 
tere di  tiranno  pei  assumere  quello  di 
re  , non  fece  nè  morire  nè  esiliare  alcu- 
no, rese  agli  abitanti  i loro  ]>eni  e b loro 
città  e conferì  loro  il  diritto  di  ciltadiiun- 
M romana.  Tanpiinio  , sciolto  <b  una 
guerra  die  1'  avea  tenuto  occupato  sette 
anni,  vedeva  b sua  potenza  meglio  con- 
solidala che  mai.  Padrone  di  Gabio  , ar- 
bitro del  T^zio  , vincitore  de*  Sabini  e 
de*  Vidsci , non  aveva  altri  nemici  clic  i 
suoi  proprj  sudditi.  Fondò  delle  colonie 
a Sigilla  <>d  a Circci  città  della  Sabiiib 
cui  diede  a governare  a' suoi  figli  Aruiite 
e Tito  ; crasi  assicuralo  dell'  amistà  degli 
lùniscbi  strigiiendo  alleanza  con  (larcccbic 
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loroLncumonie,e  in  (uirticobre  con  (fucila 
(MMlirrosa  di  C^ut/ufN.  Tutta  la  costiera  die 
si  estendeva  da  Ostia  lino  a Terractna  era 
soggetta  alle  sue  leggi  $ ed  egli  diede  a 
Hoiiia  una  marineria  iiiereaiilile«  Con  mi- 
re di  promuovere  la  grandezza  di  Roma, 
come  altresì  di  abbellire  U città,  ripigliò 
la  costruAione  dd  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino , di  cui  r avo  suo  avea  preparato 
il  sito  spunando  U vetta  della  rupe  Tar- 
peb;  egli  ne  pose  le  fondamenta,  ma  ad  on- 
ta deir  allivìlà  clic  impiegò  ad  afTreUare 
il  compiiuenlo  di  ((iidb  grand*  opera  , non 
giunse  a temiìnarb.  Leggonst  nelle  storie 
certe  favule  di  cui  Tarquinio  sì  sareblic 
servilo  per  br  concorrere  il  rozzo  Omali- 
siuo  de' suoi  sudditi  a*  disegni  della  sua 
politica  ; tra  le  quali  quelU  della  testa 
umana  trovala  nello  scavare  le  fondamen- 
ta dd  tempio  | così  fresca  come  se  fosse 
stala  allora  recisa.  Un  augure  d*  Ktruria 
annunziò  ebe  qticlb  testa  così  iiiaraviglio- 
saiuente  eouscrvata  prometleva  die  Homa 
sarebbe  b capitale  dell'  Italia  f /ialite 
caput  );  e d*  allora  in  poi  il  colle  o la 
rupe  Tarpeia  prese  il  nome  di  Capitoiiunt. 
Quella  testa  , die  rcrtamente  era  quella 
di  un  nomo  di  receiito  latto  uccidere  da 
Tarquinio,  provò  quanto  questo  liranim 
si  beffava  di  leggieri  della  vita  degli  iio- 
iniiii.  Altra  stuiielb  da  Tarqiiìiiio  itiven-* 
tata  fu  r incontro  suo  con  la  Sibilla  Cu- 
matia,  e b compera  <b  lui  falla  de*  liìiri 
òibillini  o profetici  ofleitigli  in  vendila  da 
quella  .Sieitajk,  c ^laiixiRi  (Libri}.  Fi- 
nalmente la  tirannia  di  Tarvpiitiiu  giunse 
al  lenitine  ; già  da  lungo  leiU|>o  i Ilomani 
u’  erano  stanchi,  e molle  segrete  traine 
erano  ordite  per  liberarne  Huuu;  ma  luaii- 
cava  sempre  una  pei-sona  ca|>ace  di  con- 
durle ad  esecuzione,  quando  il  delitto  di 
Sesto  Tarquiuio  eccitò  1’  iiidignaziono 
universale.  Tarquinio  assnliava  Ardea  , 
quando  suo  figlio,  viobndu  Lucrezia,  fece 
niM  cosa  die  ha  quasi  sempre  fatto  cac- 
ciare i tiranni  da  un  paese  dove  Inumo 
comandato  ; perucdie  il  («opidu  a cui  mia 
simile  azione  fa  sentire  la  sua  servitù  vie- 
ne tosto  ad  una  risoluzione.  ( y.  Luczk- 
ziA.  ) Fu  allora  die  Giimio  Bruto  , die 
fino  allora  sotto  il  velo  di  una  afleitata 
stupidità  , avea  saputo  nascondere  il  suo 
gran  carattere  e la  più  rigida  virtù,  si  c- 
ressc  in  vendicatore  ddb  sua  pioprb  fa- 
miglia, e di  Homa  lutU;  egli  fé*  traspor- 
tare il  cadavere  di  Lucrezb  stilb  piazza 
pubblica  e innatizi  al  (labzzo  did  sriuilo, 
cd  ivi  aringò  il  ]>opolo  esponendogli  il 
misfatto  di  Sosto,  ed  in  |k><  Iti  moment  i 
Tarquinio  fu  dichiarato  indegno  di  più 
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oltre  regnare,  fu  hamlìto  da  Roma  egli  c 
liiUa  la  tua  famiglia,  e In  pena  di  molle 
111  pronunciala  contro  rhiumpie  tentasse 
u coopci*asce  di  ricondur  lui  o tino  dc’suoi; 
la  tlìgnilà  regia  fu  ahulitn  in  perpetuo  c 
la  repuldilica  nrorlainata.  ( F . Bkutu  , 
CuLLATiao,  c LuraeziA.  ) 1 Tanfuinj  da 
prima  ci  rifuggirono  nella  ritta  ili  Gahin 
donde  direMcm  ainhasciatori  cerreti  per 
loineiitare  una  cospiracioiic  formatasi  a 
loro  favore  in  Roma  ; ma  la  trama  fu  sco- 
perta, ed  ì congiurati  , fra  i (piali  anche 
due  fìgliuoli  dello  stesso  Unilu,  fiiron  fatti 
morire  ; indi  Tanpiinio  implorò  la  pro- 
tezione e 1*  ajuto  di  Forsenna  re  di  C/m* 
j/unty  il  cjiiale  sposò  la  causa  del  dcposlo 
re  e ruppe  guerra  alla  nuova  repiihidica 
( • FoRAeNNA  ).  La  costanza  c la  gene- 

rosità de*  Ruiiiani  indussero  il  re  rtnis(*o 
a far  la  pace  con  la  nascente  rcpuhldica 
c ad  abbandonai^  la  causa  di  Tanpiinio , 
il  quale  ebbe  ricorso  prima  a* Sabini,  poi 
a*  Latini  , i quali  sucrcssivaniente  , per 
causa  sua,  nipper  guerra  a’  Honiatii  , ma 
tulli  ftirnn  Tinti  in  parecchie  giornate,  in 
cui  Tarqitinio  stesso  (hI  i suoi  tìgli  e)d>ero 
il  comando  supremo  degli  eserciti.  L*  ul- 
tima battaglia  che  si  diedero  i Latini  c<l  i 
llotnani  per  cagione  di  Tarqntnio  avvenne 

^ presso  alle  sponde  del  bgo  llcgillo  j Sesto 
c 'J'ilo  figli  <li  Tarqninio  vi  peinlcron  U 
vita  , mine  altresì  l^Iainllio  suo  gemerò.  I 
l..;tlini  sennliltì  rhirscr  pace,  e scaeciarrmo 
dal  loro  territorio  lo  sfoilunato  Tarqninio, 
il  (piale,  unico  superstite  della  sua  nume- 
rosa famiglia,  andò  a morire  a Clima  presso 
Arisiodrino  tiranno  di  essa  città,  clic  gli 
chiuse  gli  occhi  e gli  fece  reali  esequie. 

TaRQUÌNIU  CoLLATlttO.  CoLtATIHO. 

LarqoIbio  ( 5estu  ).  Figlio  maggiore  di  T.tt- 
({(tiiiio  il  Superilo.  Non  meno  tiranno  di 
suo  padre  fu  come  lui  oggetto  d*  (mIìo  a 
tutti  gii  uomini  dablwMie.  Si  è veduto  al- 
l’  articolo  Tanpiinio  quanto  Ikmic  egli  scj»- 
ptr  secondare  gli  anihiziosi  e liraiuiici 
j>rog(tti  del  re  suo  padre;  del  rimanente 
reggasi  LucRF.riA. 

Tarqi'Ìto.  «or.  eroica.  Figliuolo  di  Fauno 
c dclb  ninfa  Driopc  ; fu  ucciso  da  Knca. 

1 ARRAcltiA.  geog«  ant.  Lo  s.  c.  Tcrracina. 

Tarràco»  geog.  ant.  Città  di  Spagna,  la  più 
possente  di  tutta  U p(*nisoLa  a’  tempi 
de'  Romani  ; era  la  capitale  della  Spagna 
Farraconese  o Citeriore  ; era  situata  sul 
IMcditerraneo  presso  Ì Cnsetani  ; avea  un 
bel  porto  verso  Ubercio  di  fìarcino  ( Bar- 
cellona ).  Ad  essa  città  corrisponde  I'  o- 
dirma  Tarragnna. 

Tarracorrsi  o Tarracohésk.  geog.  ant.  N<h 
lue  clic  i Romani,  sotto  Augusto,  diedero 
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a liitia  la  parte  centrale  e settentrionale 
della  Spagna  , cioè  tutta  la  Spagna  chia- 
mavasi  TarragoiicBC  , non  compresavi  I.» 
Betica  c r Andalusia. 

Tarracura.  gong.  L.  Titrraco.  Città  forte  di 
Spagna,  nella  Catalogna  , capdiiogo  della 
provili,  a cui  dà  il  nume  , che  giace  so- 
pra im'  altura  plesso  la  foce  del  finme 
Francoli  nel  ,M(\litcrranco  dove  ha  iiu 
buon  porto.  K disi.  .‘>4  miglia  da  Barcel- 
lona , c 279  da  Madrid.  Long.  or.  ItT*, 
53;  Lai.  settt'iilr.  41%  8.  Ksi«cva  gi.r 
(picsta  cilUi  da  qualebc  secolo  (piando  Ì 
Romani  giuns(rru  la  prima  volta  in  Spa- 
gna pi!r  coml>alt(>re  i Girtaginesi.  Chia- 
mavasi  allora  Tarcotty  uome  fenicio,  dal 
(piale  i Romani  fecero  7'arracon  , che 
in  pnigresho  cangiassi  tu  Tarrngona.  Gli 
Scipioni  se  ne  rcser  )»adroiu  durante  la 
seconda  guerra  punica  , c , fattane  im.i 
piazza  d*  armi,  vi  tennero  spesso  la  Init» 
residenza.  Soggiomovvi  alcun  lemjH)  Aii- 
gu«o  nel  23**  anno  del  mio  regno  , c vi 
ricevè  fiarecchi  ambasciatori.  L'  imprr.i- 
tore  Adriano  ne  ingrandi  il  porlo  , lo 
mimi  di  un  molo  ; essa  ebbe  tutti  i van- 
taggidi  Roma  stessa,  e fu  siicccssivaiiieuir 
abheUita  di  templi,  di  palagi,  d' iiu  anfi- 
teatro , d'  un  circo  e di  più  altri  nioiui- 
nienti,  de'  (piali  trovnnsì  ancora  (pulche 
vestigio.  Divenne  in  fine  Unto  r.vgg«i;n- 
(levole  e cosi  possente  che  i Romani  di('- 
dcro  il  suo  nome  alla  parte  selteutrtou.de 
c centralo  della  Spagna  chiamandola  //<- 
spanta  Tarraconensts  di  cui  fu  la  capi- 
tale. I Goti  (piasi  interamente  la  dislrns- 
sero  nel  *167  per  vendicarsi  della  resi- 
stenza che  alle  armi  loro  aveano  opposto 
i suoi  ahitaiiti.  I Mori  so  iiu  iin|t.idi'oiii- 
rono  nel  7l9  e la  cnnsei-varono  fmo  .il 
H5U  (piando  Raimondo  Reicngario  conlt* 
di  BarccUon.1  ne  li  discacciò  ; ma  fu  pn*- 
Bto  ripigliala  da  quei  harluri  , da'  quali 
non  fu  intieramente  lihcr.ata  che  nel  1224*, 
imjNivsrssamluscne  Alfonso  il  Battagliature, 
re  d'  Aragona.  Si  tennero  in  Tarragoii.i 
parecchi  concilj  : in  iptcllo  del  {229  fti 
cassato  il  malrinionio  dì  Giacomo  I d'A- 
ragona  con  una  infanto  dì  Castiglb.  Tar- 
ragona  è piazza  forte  dt  prim.!  classi';  è r<  - 
sidenta  d*  un  governatore,  d’  un  luogote- 
nente del  re,  d’  uu  comandante  di  piazza, 
d'un  comandante  marittimo,  d'un  auditore 
e (1*  im  capitano  del  porto  ; è sede  d*  un 
arcivescovo  , che  ha  il  titolo  di  princip** 
di  T.*irragoiia,  c clic  ha  per  suflraganei  i 
vescovi  (li  narcellnoa  , di  Girona,  di  Tx*- 
rida,  di  Solsona  , di  'i'ortosi  , di  Vich  e 
di  Seti  d*  Urgel.  L'  edilizio  più  notahile 
di  Tarragoiu  è la  Cattedrale,  di  stile  gu- 
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tico,  e che  ti  può  comiderare  come  uno 
de'  più  belli  di  questo  genere  in  Itpagiia. 
La  città  non  ha  altre  chiese  parrocchiali, 
ha  ben^i  molli  conventi  ( ora  toppreui  ) 
con  le  loro  cliicse  che  sttno  succursali. 
Conta  Tarragoiia  12,000  aiutanti.  La  prò* 
\incia  di  XaiTagotia  è foiTHata  tlalla  parte 
meridionale  della  Ca^logna  ; Munga  105 
miglia  e larga  i2  ; in  essa  1'  Ebro  sbocca 
nel  Moliterranro. 

TaaaAGoaàvsu-JvcA.  geog.  ant.  Sidonio  A- 
polbnare  dà  questo  nume  ad  alcune  nion* 
tagne  di  Spagna. 

TattAco^é^E.  g<^og.  ant.  Lo  s.  c.  Tarraco- 
nese.  . 

TARRACOitÉRB.  add.  Di  Tarragona,  nativo  di 
Tarragona. 

Tanaiio.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica  , 
nel  cìrcundurto  di  Corte  , capnluogo  di 
c.vntone  , presso  alla  sponda  sinistra  del* 
r Alesani  , con  400  abitanti. 

Tasiàsa.  g^g*  L.  Egara.  Piccola  città  di 
Spagna,  nella  Catalogna , e nella  provin. 
di  Barcclluna.  Conta  4500  abitami. 

TARJtèCA.  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nella 
Catalogna,  e nella  provin.di  Lerida.  Conta 
circa  4000  a!>itanli. 

Taeròzzi.  ( atp.  ) »•  m.pl.  Conle  vecchie 
disfatte  per  farne  cavi  provvisionali. 

Tassa,  add.  Si  dà  quest*  epiteto  ad  una  pic- 
cola e sottile  cartilagine  , che  occupa  la 
parte  inferiore  dì  ciascuna  mlpcbra  , e 
che  si  estetide  da  un  angolo  all'altro  dello 
coninietsure. 

TARsàwsa.  add.  Di  Tarso,  nativo  della  città 
di  Tan*o. 

Tarsi.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Contemplazione  di  allegrexza. 

Tara — )a.  n.  f.  Sorta  di  mosaico  fatto  di 
legname  col  coiniiiettersi  in  tavole  di  le- 
gno di  noce  , o di  altro  legno  diversi 
pezzetti  di  legno  colorati  , co*  quali  si 
formano  figure,  storie,  prospettive  o altro. 
L.  Tentila,  j.  P.  simil.  Pare  *l  »uo 
capo  la  cotmograjta , Pieri  d’  uolctte 
d'  azzurro  « di  bianco  Commcite  dalla 
tigna  di  tarsIa.  Bern.  Bim.  i , 150. 
V Tarsia,  dieesi  anche  in  modo  basso  di 
Persona  avara  e spilorcia.  — iàsk.  v.  a. 
Lo  s.  c.  intarsiare,  —iato.  add.  Lo  s.  c. 
Intarsiato. 

Tarsìa,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria-Citcr.  ; e nel  distr.  di  Ca- 
strovilUri , in  iuta  valle  fertile  , presso 
la  sponda  sinistr.'i  del  Grati.  Conta  1200 
abiUnli. 

Tarsìa  ( Galeazzo  di  ).  biog.  Poeta  italiano 
del  secolo  XVI,  nato  nel  1476  a Cosenza 
nel  regno  di  Napoli.  Passò  i primi  suoi 
anni  nella  milizia  gueiTeggiando  sotto  i 


TAR 

vessilli  di  Federico  n d*  Aragona,  di  cui 
ottenne  il  favore  , e pianse  i disastri. 
Coiiultbe  egli  ed  amò  la  celebre  Vitto- 
ria Colonna,  che  gl'  inspirò  dei  be'  ver- 
si raostiTindosì  soida  alla  passione  cui 
avea  destata.  Il  Tarsia  , trovandosi  nella 
stessa  condizione  del  cantore  di  Vaichiusa, 
t’  appropriò  la  lira  di  lui,  e seppe  cantare 
ì più  bei  concenti.  Non  rimane  del  Tar- 
sia che  uno  scarso  numero  di  poesie  tutte 
notabili  per  1*  energia  dello  stile , la  fre- 
schezza del  colorito  e 1'  arte  difficile  dì 
conservare  una  certa  originalità  anche  oel- 
1*  imitazione  di  un  bel  modello.  Questo 
poeta  cessò  di  viteie  nel  1530.  — (^Pao- 

lo-Antonio  di  ).  Storico  e Poeta  italiano 
del  secolo  XV II,  nato  a Convellano,  nella 
Puglia.  Vesti  Tallito  ecclesiastico,  e studiò 
teologìa  nell’  università  di  Napoli.  Alcuni 
saggi  di  poesia  latina  lo  reser  degno  di 
appartenere  alT  accAlleniia  degli  Oziosi, 
il  cui  nome  contrastava  sovente  con  Tat- 
tivìtà  de'  suoi  membri.  Il  conte  dì  Con- 
versano, nelle  terre  del  quale  il  Tarsìa 
era  nato,  gli  propose  di  andare  in  l^gna 
per  ammiuihtrare  i suoi  beni.  II  Tarsia 
fermò  stanza  a Madrid,  dove  im|Hegò  una 
parte  del  suo  tempo  a comporre  diverse 
opero  , é nello  studio  della  lingua  spa- 
glinola. In  un  suo  scritto  intitolato  : 
moiialc  politico  gli  scapparono  alcuni 
traiti  contro  il  governo  di  Venezia;  e tale 
imprudenza  lo  eapose  a*  risentimenti  del 
senato,  il  quale  oi^nò  al  suo  ambascia- 
tore di  muoverne  querela  presso  il  re. 
Filippo  IV  , non  ostante  la  benevolenza 
clic  fino  allora  avea  mostralo  pei  Tarsìa, 
non  potà  a meno  di  far  ragione  alte  do- 
glianze della  Veneta  Repubblica,  e rilegò 
per  due  anni  il  suo  protetto  nella  citlk 
di  Guadalaxara.  Finito  il  tempo  del  suo 
esilio  il  T.irsìa  tornò  a Madrid  , ed  ivi 
morì  nel  1670.  Le  sue  opere  tutte  in  la- 
tino ed  in  ispagnuolo  sono  : De  S,  J. 
Baptiitas  laudibut  ; — HUtorice  diua 
Eirginis  intuire  Capertanensit } — Hi- 
ttoriarum  Cupersanentium  libri  tetti  ^ 
J^femoriale-polUico-hittorieum  j — fii- 
ropa  carmine  detcripta  ; — Eida  de 
don  Praticitco  de  i^ueredo  Eillegas;  — 
TumuUot  de  la  Cutdad  y regno  de  Ha- 
polet  , en  el  anno  4647.  Il  soggetto  di 
quest'opera  c la  riliellione  de*  Napoletani 
condotta  da  Masaniello. 

*TÀR5iCO.  add.  T.  anat.  L.  Tartiaut.  ( Dal 
gr.  Tareot  tarso.  ) Agg.  d’  Arterie,  arti- 
colazioni,  cartilagini,  e d' o^nì  altra  cosa 
relativa  al  Tarso  del  piede.  Arteria  tar- 
sica  ; dicesi  il  Ramo  della  pe<)idia.  Ar- 
licolauoni  tarsiebe  , diconsi  Quelle  delle 


Digitized  b;  Googli 


TAR 

owa  del  Tarso  fra  di  loro.  5*  CurtiUgini 
tarsiche.  • Tauo  ( T«  anat.  nel  terzo 
ftignilicalo  )• 

TARStsao.  ».  in.  T«  di  »t.  nat.  Specie  di 
l«ucerU>la  americana,  detta  con  altro  nome 
Arpia.  L.  Lemur  $ptctn^. 

*Tia&so.  I.  m.  T.  dì  »i.  nai.  L.  TarxiuS. 

( Dal  j(r.  TartOi  tar»o.)  Genere  dì  Mani» 
miferi  della  seconda  scsione  della  laini- 
lia  de’  MarkUf  e dell’  ordine  de'  Qua~ 
rumani  , da  Buffon  così  deoomitiati  a 
cagione  deli’  ecce»»i\a  lunghezza  de'  loro 
tarsi. 

Tasso,  a.  jn.  Marmo  duro,  e hianchissimo, 
che  in  Toscana  »i  cava  appiè  della  Veni* 
Cola,  a Sera^ezza  e altio>e,  di  cui  i vetrai 
si  servono  per  lar  la  fritta. 

*Tasso.  ».  m.  L.  Tarsuj.  ( Dal  gr.  Tarsoó 
lumiir  di  graticce  , o da  Tnrtos  tarso.  ) 
Graticcio  su  cui  si  la  seccare  il  cacio. 
5. — «T.  anat.  Aegionc  del  pictle  che  tiene 
imniediatanieote  dietro  alle  gambe,  ossia 
Spazio  compreso  tra  la  gamlia  ed  il  mo 
Latarsu  , ti  quale  vico  composto  di  sette 
ossa  , cioè  V Astragalo  f dai  Latini 
deUcr  l'uloy  perchè  occupa  1 infuna  parie 
delta  gamba  } 2.^  il  Ca/cugno,  posto  nella 
inferiur  patte  della  gamlta  ; i.**  1'  Osso 
ècaj'oidt  o Pìavicolàie  ; i,°  il  Cu^oiWeo, 
os*o  che  somiglia  un  cubo  assai  irregola- 
re ; e 5.^  tre  ossa  Cuneiyór/ni  esattamente 
simili  ad  un  Cuneo.  Questi  ossi  presenta- 
no r attaccatura  a molli  muscoli  ; la  re- 

Sioue  da  essi  costituita  è coperta  indìpeo- 
entemente  dalla  pelle,  <la  parti  soltanto 
poco  niiiiirrose  , le  princi|Mili  delle  quali 
sono  : Teitdini , legamenti  , vasi  e nervi. 

— . Diconsi  anche  così  le  estremità 
cartilaginose  delle  palpebre,  donde  spun- 
tan  le  ciglia  ; ma  in  questo  signiiicato  è 
preso  addiettivamente  , ed  è aj^iuutu  di 
una  piccola  e sottile  cartilagine  che  oc- 
cupa la  parte  inferiore  di  ciascuna  pal- 

riLra,  e che  si  estende  da  un  angolo  ai- 
altro  delle  commenaure.  5*  Chiamasi 
pur  così  la  palma  delta  mano.  — s*  T. 

di  st.  nat.  £ anche  la  terza  A ultima 
parte  delle  zampe  degl’  insetti , la  quale 
corrisponde  alia  parte  del  piede  degli  al- 
tri animali  dello  stesso  nome. 

Tasso,  grog.  ant.  Grande  e potente  città 
dell*  Asia  Minore , capitale  della  Cilicia- 
Campeatre  , situata  vicino  alla  foce  del 
Cidntii,  in  citi  il  re  macedone  Alessandro 
si  bagnò  , c le  cui  acque  troppo  fredde 
poco  mancò  che  noi  facessero  perire.  Tar- 
so era  di  remota  antichità  , ed  era  forse 
la  Tarehieh  o Tarehìeh  menzionata  nella 
iiacni  Scrittura.  Prctcndcai  da  taluni  che 
fosse  edifìcata  da  una  colonia  greca  con- 
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dotta  da  Tnttolemo  ; altri  attriboiteono 
la  tua  fondazione  a Sardanapslo.  Giulio 
Cesare  soggiomovvi  alcun  tempo  nella 
sua  spedizione  contro  Famace,  ed  in  me- 
moria di  ciò  essa  prese  il  nome  di  Jutio^ 
polis.  E’  fu  in  Tarso  che  Aiitnoio  ebbe 
il  primo  colloquio  con  Cleopatra.  Aiign- 
•to  e poi  Adriano  la  favorirono  assai,  ed 
essa  divenne  la  rivale  di  Atene  e di  Ales- 
sandria per  le  ricchezze  e la  maguifìreriza 
non  meno  che  per  la  coltura  delle  lettere 
e delle  scienze  , perocché  le  sue  scuole 
erano  rinomatissime  ; ma  Tarso  è lK*n 
altrimenli  celebre  per  aver  dato  i natali 
air  apostolo  delle  g^ti  San  Paolo.  Oggi 
questa  città,  nella  Turchia  asiatica , è ca- 
poliiogo  di  un  sangiaccato  , e giace  sul 
fimue  Cara-su,  poco  distante  dal  Mediter- 
raneo ( essa  occupa  appena  un  qiiaito 
dello  spazio  dc'U'  antica  larsus , nè  tro- 
vanti se  non  pochissimi  ruderi  de’  bei 
monumenti  antichi  che  la  decoravano. 

Tarso,  geog.  mod.  Nome  d*  una  città  e dì 
un  sangiaccato  delia  Turchia  asiatica,  nei- 
1’  Anatolia. 

Tasso,  mitol.  Soprannome  di  Giove,  dato- 
gli perchè  era  adorato  con  un  culto  pai- 
ticolare  nella  città  di  Tarso. 

*XAaso-rAi.ARcURO.  add.  T.  anat.  L.  Tnr- 
so^phalangianus.  ( Dal  gr.  Tkrgos  tarso, 
e prutlanx  falange.)  Nume  da  Dumas  dato 
al  Muscolo  dessore  breve  del  pollice  del 
piede. 

*'rAzsòriMA.  n.  f.  T.  anat.  L.  Tartophyma, 
( Dal  gr.  Tarsos  tarso,  e phy  msi  gonlìez- 
Ra.  ) Knfìagione  del  tarso. 

*Tarso-icstatìssicO.  add.  T.  anat.  L.  7or- 
so-melato/sicui.  ( Dal  p.  Tarsos  tarso  , 
e meta  al  di  là.  ) Che  na  relazione  col 
metatarso.  Nome  flato  alle  articolazioni 
delle  ciuqne  ossa  del  metatarso  con  quelle 
della  linea  anteriore  del  tarso. 
*TAaso-MBTATàt8o-rAiABGiàiio.  adii.  T.  «nat. 
L.  Tarto-metalarto-phaiangianus.  ( Dal 
gr.  Tarsos  tarso,  metatar$o$  metatarso  , 
e phatanx  falange.  ) Cosi  Dumas  chiama 
il  Muscolo  adduttore  del  pollice  del 
piede. 

TAsaotArlA.  n.  f.  T.  chir.  Cucitura  della 
cartilagine  tai-sa  spettante  alle  palpebre  ; 
forma  questa  una  nuova  operazione  colla 
quale  il  professore  f^’alter  arricchì  la 
chirurgia,  e da  lai  inventata  per  curare 
r Ectroprio  dell’  angolo  esterno  dell*  oc- 
chio. 

*TABS0*30TT0-rAbABCi2B0.  add.  T.  anat.  L. 
Tarsoinjraphaiamgiattus.  ( Dal  gr.  7fir- 
sos  tarso,  dall'  ital.  sotto,  e dai  gr.  pha^ 
laax  falange.)  Aggunto  da  Chaussier  dato 
al  muscolo  flessore  del  mignolo  del  pic- 
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«le,  C(1  al  mnscoto  breve  6 esso  re  del  poi* 
lice  del  piede. 

TstTACR.  milol.  Divinità  degli  Avili,  popo- 
lo delia  Saioarìa,  di  cui  parla  la  jicriUura, 
« che  adoravano  anche  gli  Ebrei.  Era 
rappicnetiUita  sotto  la  forma  di  un  uomo 
con  la  testa  d*  asino , avente  in  mano  un 
piccol  Ijastonc.  Qualche  scrittore  ha  con- 
gliicttiirato  che  il  vocabolo  Tartach  (osso 
ua*altera7.ione  di  rajTtaeh  parola  caldea 
che  significava  Carro,  c che  volesse  signi- 
ficare il  carro  del  sole  , oppure  U sole 
s(i*Mo  montato  sopra  il  suo  carro. 

Tastàolia.  n.  car.  in.  Una  delle  luaschere 
da  coninu'dia,  così  detta  perche  tartaglia; 
ma  diccsi  anche,  e per  lo  più  in  senso  di- 
spresralivo  , a chi  intoppa  nel  favellare. 

XastìIclia  l Antonio  Lalnrllo  ).  hiog.  Con- 
duUicru  di  luiliric  italiane,  che  si  rese 
fumoso  nella  line  del  secolo  XIV  e nel 
principio  ilei  XV.  Fu  lungo  tempo  se- 
guace di  Giacomo  Atleiidolo  Sforxa,  del 
quale  era  come  il  primo  luogotenente  , 
m.*i  disgiistussi  con  ess«)  alPassedio  di  Pi- 
sa nel  H0().  Buon  soblato,  ma  capilaim 
nii'diiicrr,  egli  era  più  idoneo  sd  effettua- 
re i progetti  altrui  che  a forniamo.  Fu 
poscia  lino  de'  liiogotcm-iiti  di  braccio  di 
Montone  , il  quale  per  rimunerarlo  dei 
suoi  servigi , etl  in  |tari  tempo  d‘  inimi- 
carlo sempre  più  con  lo  Sfonda,  gli  donò 
net  1416  tntli  i fendi  che  questi  posse- 
deva nello  stalo  di  Siena.  Nel  4 421  il 
Tartaglia  eulrò  al  servigio  tU  |>apa  Mar- 
tino V , e tnivossi  cosi  di  nuovo  siilior- 
dinato  allo  Sforxn,  ed  avversario  di  Brac- 
cio. Ma  rantic.1  ruggine  cui  quegli  nutriva 
contro  il  l'artaglia  non  crasi  scancelbla, 
e nel  primo  destro  che  gli  si  olTriva  il 
fc‘  prendere  e decapitare.  1 soldati  del- 
r infelice  Tartaglia,  itiipazicnti  di  vendi- 
care il  loro  duce,  passaron  lutti  nel  cam- 
po di  Braccio , a line  di  comluittcru  il 
condoLliere  che  1'  avea  fatto  perire. 

Tastàcua  ( Niccolò  ).  biog.  Valente  geo- 
metra italiano,  del  secolo  XVl,  nativo  dì 
Brescia.  Era  nglio  di  un  povero  procac- 
cino di  essa  città  , i cui  scarsi  guadagni 
non  gli  penuetlcvan  di  far  dare  alcuna 
iustriuioue  a’  tuoi  tigli.  Niccolò  rimasto 
orfano  neH’  età  di  sei  anni,  incominciava 
ap|M*na  a compitare,  nè  imparò  quasi  altro 
dagli  altri;  però  che  allorquando  volle  esci'- 
ciiarsi  a scrìvere  dovette  fermarsi  alta 
metà  dell'  alfalieto,  non  essendo  in  grado 
di  p.igarc  il  suo  maestro.  Per  culmo  di 
sventura,  ricevè  cinque  colpi  dì  scialxda 
da 'soldati  francesi,  i quali  aiiorcliè  Brescia 
fu  Diesa  nel  4 512,  inseguirono  quel  fan- 
cinllo  fìiio  nella  caUedrale  dove  il  lasciarono 


privo  di  sensi  su  i gradini  delt'alure.  La 
meno  grave  delle  sue  ferite  gli  spaccò  le 
laJibra,  c gli  cagionò  iin  iml>arasKn  nella 
pronunxia,  il  che  1*  espose  alle  liefTe  dei 
tuoi  com)>agnt  che  il  chmmavan  Tarla- 
^/ia, nome  che  gli  rimase,  non  avendogliene 
i suoi  genitori  imtniesM)  verun  altro  ; mn 
egli  era  destinato  ad  illustrar  tale  nome  ; 
imperocché  a fronte  d*  ogni  oslacob»  che 
frapponevasi  allo  svilupparsi  del  suo  in- 
gegno, egli  s’innalxò  al  primo  ordine  dei 
matematici  del  tuo  secolo.  Privo  di  ogni 
mezzo  d'  iiistnuione  , si  mise  a studiare 
lutti  i libri  che  gli  capitavano,  pn*ferrmIo 
qui'lli  in  cui  scorgeva  calcoli  c liguri; 
geometriche.  Dopo  alcuni  anni  di  uno 
aludìo  sì  singolare  , fu  in  grado  d'  inse- 
gnare egli  stesso  ciò  che  avea  con  tanta 
fatica  Appreso;  passò  dieci  anni  a Veiie- 
«ia  ; tenne  una  cattevlra  di  iiiatcnialiclie 
a Brcst'ia  , e tornò  di  nuovo  a Veneaia 
dove  terminò  i suoi  giorni  nel  4 557.  Avea 
scrìtto  le  seguenti  opere  ; binava  scienza, 
cioè  invenzione  nuovamente  trovatay  u- 
tUe  per  oiaieuno  speculatiti  matemati- 
co oombardiero  eil  altri  ; — Kuelule 
diligentemente  rassettato  , ed  all’  inte- 
grità ridotto  secondo  le  sue  traduzioni  ; 
— Arehimedis  opera  emendata  ; — (Jue- 
siti  ed  invenzioni  diverse;  — /.a  trava- 
gliata inventioney  ossia  regola  generale 
per  sollevare  non  solamente  ogni  affnn- 
tiata  navCy  ma  una  torre  solida  dt  me- 
tallo ; — General  trattato  de*  numeri  e 
delle  misure  , nel  quale  si  diehiaratto  i 
primi  ptincipj  e la  prima  parte  della 
geometria  ; — Trattato  di  aritmetica  ; 
— * Descrizione  dell’  artifìùosa  maccAc- 
na  fatta  per  cavare  il  galeone. 

TaSTACC— IAMÉ5TO  , — lÀHTR.  A'.  TaSTA- 
ci. — lAir. 

Tastaol — ìXzz.  V.  neut.  Rejdicarc  più  volte* 
nna  medesima  sillalia  per  non  potere 
esprìmere  a nii  tratto  le  parole,  e quelli: 
specialmente  un  po'  dinicili  ; ballietlarc. 
L,  Balbutire.  C.  Visio  della  pnmunr.i.v 
che  consiste  mT  fare  udire  una  specie  di 
v'oltol.imento  nell'  istante  in  cui  s'  espri- 
me uiui  sillaba  nella  quale  si  rinviene 
un.v  r ; nel  pronimxiarc  la  / , la  v , la  g 
per  r ; nell*  ommelleru  la  r ogni  qual 
volta  essa  lettera  si  rinvenga  nel  discorso; 
insoroiua  nell’  alterare  per  qunUivogti.i 
maniera  la  pnmunxia  della  r.  Tale  indt- 
sposiziune  di  nìun  valore,  qitamlo  si.i  leg- 
giero , diventa  spiacevolissima  ove  si.v 
multo  marcata.  — uManTO.  n.  ast.  v.  Il 
tartagliare.  — lÀirrr..  aild.  Che  t.vrlaglia. 
— lósB.  u.  car.  m.  Cbc  tarUglia.  L.  oal- 
btaiens. 
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Tartìcvi  ( Al«ft«ii(3ro  ).  biog.  Esimio  Giu* 
rfconsullo  italiano  del  secolo  XV,  nativo 
«r  Imola,  città  della  Romagna  Fa  contem* 
poraitco  di  Baldo  e di  Paolo  di  Castro. 
Tenne  con  somma  lode  la  cattedra  di 
legge  sacccssivamentc  alle  imiversità  di 
Padova  , di  Ferrara  e di  Bologna  ; e le 
sue  opere,  che  per  molti  anni  goilcrono 
dì  gran  voga,  provarono  cj>ianto  1*  autor 
loro  era  profondo  nella  giurispmdenxa. 
Questo  dotto  mori  in  Bologna  nel  1477. 

Tartait.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  c vale 
Esplorante. 

Tartàv— A.  s f.  T.  mar.  Ibistimento  da 
carico  nel  Mediterraneo , clic  ha  un  solo 
alberi)  a calcese,  ed  una  vela  latina  simile 
a «inella  delle  galee,  g^iernita  nello  stesso 
modo  con  sarchie  a colonna.  — ótit.  ••  m. 
accr.  Tartana  grande. 

TAtrlffo.  geog.  Comune  del  reg.  Lonib.  - 
Ven.,  nella  provin.  di  Valtellina. 

Tastaròvs.  s.  m.  T.  de*  pescatori.  Rete  simi* 
le  alla  sciabica , ma  più  line  c più  pic- 
cola , che  si  stende  in  mare  c si  tira  a 
braccia  da  due  p.'irti  nella  barca,  c pren- 
de piccoli  pesci. 

Tartara,  s.  f.  Sorta  dì  torta  latta  di  pappo, 
mandorle  e zucchero. 

TAaTAnXro.  Lo  s.  c.  Tartrato. 

TASTASèLLO.  grog.  Casale  del  reg.  Lomb.  - 
Vrn.  • nella  provin.  di  Mantova. 

Tartàsoo.  Tart— ARO.  (gromma  ) 

Tartareo,  Tart — aro.  ( infcnio  ) 

Tartàreo  ( Dio  ).  niitol.  Il  dio  del  Tartaro, 
Plutone.  C.  — (Custode).  11  custode  del 

* Tartaro,  Cerliero. 

Tartarrsco.  Tart — aro.  (inferno) 

Tartarétto.  s.  m.  Sorta  di  viv.nuda,  o forse 
specie  di  tartara. 

Tàrtari  o Tàtari,  n.  di  naz.  Dassì  questo 
nome  agli  abitanti  della  Tarlarla  , cioi^  a 
tutti  i 'popoli  deir  Asia  mcdi.ina,  dal  mar 
Caspio  fino  alle  coste  orientali  ; ma  si  ri- 
ronobI>e  poi  che  la  razza,  albi  quale  venia 
dato  tal  nome,  non  era  tanto  estesa.  Sem- 
hn  che  abbia  avuto  principio  nella  Tar- 
larla indipendente,  e che  siasi  poi  sparsa 
nella  parte  settentrion.  cd  occident.  del- 
r Asia,  e nella  narte  orient.  dell’  Europa. 
Secondo  i Tnrcni  clic  fanno  risalire  ro- 
riginc  loro  ad  un  figlio  di  Giafet,  i Tar- 
tari non  formerebbero  che  un  ramo  della 
loro  razza.  Checche  ne  sia,  al  tempo  in 
cui  comparve  Gengìs-Kan,  cioè  nel  secolo 
XII  la  nazione  tartara  era  estesissima,  ma 
sparpigliata  c di  poca  fama  } quel  con- 
qiiistatoi'f,  capo  de’  Mongoli,  Roggingù  i 
Tartari,  gl’  incorporò  .V  suoi  eserciti,  e per 
una  singolarità  notabile  il  nome  del  po- 
polo rimo  si  è quasi  geucraliucntc  alub- 
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liiato  R quello  delle  cui  rìttorìe  c deva- 
stazioni fu  la  prima  vittima.  I geografi 
divìdono  i Tartari  in  Tartari  di  Astrac.'in, 
in  Tartari  Baskìri,  Barabinsi  , Beltìri  , di 
Crimea,  di  Cazan,  Nogai,  deirObi,di  Ufa, 
e in  Tartari  dì  Siberia. 

TartarIa  o Tatarìa.  geog.  Nome  generico 
da  lungo  tempo  in  uso  per  designare  la 
parte  centrale  e la  parte  settentrionale 
dell*  Asia  ; divìdesi  per  lo  più  in  Tarla- 
rla Chinese,  Tartaria  Russa  o Siberia  ed 
in  Tartaria  indipendente.  5*  ***  Ciiinési. 
Nome  col  quale  t.*ilvoIla  vengono  indicate 
la  Manscitirìa,  la  Mongolia  , e Lt  piccola 
Biikaria,  o Turchestan  chinese.  5-  — Ros- 
sa. Lo  B.  c.  Silicria.  y.  J.  — iRuireir- 
DèRTB.  Contrada  della  parte  occident.  del- 
r Asia,  che  confina  a tramontana  con  la 
Siberia,  a levante  coll*  impero  chinese,  a 
mezzoMÌi  coir  Afganistan  e colla  Persia  , 
ed  a ponente  col  mar  Caspio  ; è lunga 
1650  miglia  , e t20U  larga,  avente  una 
superficie  di  351,000  miglia  qiiadnite;  ma 
tutto  questo  vasto  spazio  di  terra  non 
conta  che  circa  6,000,000  d’  altìtanli. 

Tartàrico,  y.  Tart-~ano.  ( gromma  ) 

Tartarìno.  b.  in.  T.  di  st.  nat.  Scimmia, 
così  delta  dall*  essere  comune  nella  Tar- 
larla mcridiun.*ile.  Questa  specie  di  scim- 
mia è docile  quanto  basta  per  imparare  a 
danzare,  c lasciasi  tranquillamente  vestire. 
Distinguevi  specialmente  dal  camminar  che 
fa  essa  più  volentieri  su  due  che  su  quat- 
tiv)  picili.  5‘  — *T.  cbirn.  Sottocarbonato 
di  potassa . 

Tartarizz— ÀRB  , — ÀTO.  F,  Tait—aro. 
( gromma  ) 

Tàrtaro,  add.  Di  TRrtarìa,  nativo  di  Tar- 
la ria. 

Tàrt — ARO.  s.  m.  T.  cbim.  e farm.  Gromma 
o Crost.'i  o deposito  che  fonnasl  sopra  le 
pareti  interne  delle  liotti  in  cui  conser- 
vasi per  molto  tempo  il  vino  , composto 
di  soprataiTrato  di  potassa,  dì  tartrato  di 
calce,  di  sìlice,  di  alltiniina,  di  ossido  di 
ferro,  di  ossido  di  mngnese,  e d'iina  mag. 
giorc  o minore  copia  di  materia  colorante 
a seconda  de'  vini  che  1'  hanno  prodotta. 
Colla  depurazione  si  converte  in  tartrato 
acido,  o sopratartrato  dì  potassa  , volgar- 
mente nolo  col  nome  di  Cremor  di  lar- 
furo,  utile  .alla  medicina  come  purgante , 
cd  alle  arti  qual  mordente  per  la  Doci- 
mastica. y.  Grbsiorb.  P.  simil.  Clii.t- 
mano  ì Greci  ipiella  specie  di  gromma 
o materia  calcinosa  diesi  genera  ne’ vasi 
del  corpo  animale.  Così  fur  dette  anche 
in  genere  dagli  antichi  naturalisti  Quelle 
incrostazioni  d*  oniiiiario  calcaree  , che 
alcune  acque  depongono  su  ì corpi  iiu- 
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mersi  nelle  medesime^.  — UHmIlk.  T. 
metl.  Nome  «lato  da  JvÀt$  a*  calcoli  ori* 
nali.  5-  Nominafti  pur  Tartaro  quell'  in* 
tonacu  die  sì  forma  nella  base  della  co- 
rona d«identt>  e ebe  dapprima  suUile  fi- 
nisce coir  inspissarsi,  solidilicarsif  e pro- 
durre certa  crosta  di  variabile  grt>ssezia  , 
la  quale  non  solo  cuoprc  tutti  i <lcnli 
interi  , ma  s*  introduce  etiaodìo  ne'  loro 
alveoli , scacciandone  le  gengive  } f>i  esso 
successivamente  considerato  come  un  re* 
siduo  degli  alimenti , un  deposito  della 
saliva  , e qual  prodotto  di  certa  secre- 
alone  soiuniinisirata  da  glandule  par- 
ticolari contenute  nel  tessuto  delle  gengi- 
ve. — iMàrico.  T.  farm.  Specie  di 
rimedio  composto  d*  antimonio  nrcDerato. 
J.  — AMMoaudlLt  I diceai  il  Tartaro 
d'ammoDiaca.  otooio  | il  tartaro  co- 
me esce  dalle  botti,  i — caubiÀto  ; il 
tartaro  di  potaaaa  e di  feiTo.  J.  — cacTÓ- 
•o;  U sotto-carbonato  di  potassa.  J.  ~ rta- 
aÌT0  ; il  tartaro  di  potassa  e di  ferro. 
5.  ~ masuÌlb  soLÙBiLB  { il  miscuglio  di 
tartrato  di  potassa  e di  ferro  ; d alcool 
di  taitrato  di  potassa.  J.  — MsrlTico|  il 
•otto-carbonato  di  |>otaasa.  5*  solùbics  , 
o tautabizzÌto  ; il  tarirato  di  potassa. 
5*  — TlTiiOLÀTO  ; il  solfalo  di  potassa. 
— ilsBO , ^Àaico«  — Asóso  add.  T.  cbim. 
Cile  è di  natura  del  tartaro.  5*  Agg. 
di  un  aciilo  assai  sparso  nel  regno  vege- 
tabile , contenuto  in  molte  pùnte  tanto 
in  istato  Ubero  come  combinato  colla  po- 
tassa e colla  calce.  Quest*  acido  che  si 
estrae  dal  tartrato  acido  di  poUasa  si  ot- 
tiene in  cristalU  irregolari  bùncki  , tra- 
sparenti e privi  di  o^re  | ba  un  sapore 

Piacevole  ma  fortissimo  ; è solubile  nel- 
acqoa  e nell*  alcool  ; col  fuoco  dappri- 
ma si  fonde  , poi  si  decompone  • e som- 
ministra  allora  nn  nuovo  acido  detto 
Piro-tartarico.  Si  adopera  nella  dose  di  f2 
in  24  grani  , sciolto  in  circa  due  libbre 
d’  acqua,  per  fame  una  limonata  artificia- 
le (nell’  uso  si  dice  Limonata  taitarìzzata) 
che  si  rende  maggiormente  pùcevole  ed 
edulcorandola  cuti  dello  zucchero  ed  aro» 
metissandola  con  alcune  gocce  dì  spirito 
di  Cedro  o di  limuue.  Se  ne  cuni|>ongono 
pure  UDO  sciroppo  e varie  pastiglie  che 
si  dicono  impropriamente  pastigUe  di  li- 
mone. Àano.  add.  Di  tartaro  , e si  usa 
dai  medici  per  simil.  Le  giàneiuie  del 
mesenterio  , essendo  ripiène  di  mòte* 
rie  TASTÀssB  e mordùci  , stagna  in  es- 
se la  linfa.  Hed.  Cont.  i , 26.  — s- 
•izzlsE.  ( s doi.  ) V.  a.  T.  cbim.  e far- 
m.  Kafiioaic  u piirifioare  col  messo  di 
sale  di  tartaro.  — auzzìto.  ( s dol.  ) 
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add.  Mescolato  j infuso  con  creiiior  dì 
tartaro. 

^ÀaT-~Aio.  milol.  L.  'Tartarus.  ( Dal  gr. 
2'swassó  io  spavento,  io  turbo.  ) Inferno, 
luogo  da'  poeti  innnagiuato  nel  centro 
della  lena  uve  sono  perpetue  tenebre  e 
rigidissimo  Ireddo,  c destinato  a soggiorno 
e a punizione  delle  anime  degli  empj  dan- 
nati. Alcuni  mitologi  uc  fanno  un  lu<q{o 
distinto  dell*  inferno  , prigione  degli  em- 
pj e degli  scellerati  i cui  delitti  eran  tanti 
e si  graiidi  lU  non  si  potere  espiare  in 
sulla  terra.  Prigione,  tanto  profonda  dice 
Omero,  che  non  è meno  louUna  dall'  in- 
ferno di  quel  die  l’  inferno  è distante  dal 
cielo  {Iliàd>  7.  ) Virgilio  dipinge  il  Tar- 
taro, vasto,  furlificalo  da  tre  giri  di  mu- 
ra, e circmid  Ito  dal  Flegclonle  j un'  alu 
toiTc  ne  difende  1'  ingresso^  le  sue  porle 
sono  fatte  del  più  duro  disiuaiiie;  tutti  gli 
sforti  dei  mortali,  c lutto  il  potere  degli 
dei  non  potrebbero  spestarle.  Il  Tartaixs 
era  il  luogo  dove  erano  particolarmente 
puniti  i Tuaui  ed  i gig.mti  , che  i^can 
fatto  la  guerra  agli  dei.  Credesi  che  la  pa- 
rola Tartaro  Ìii  (piesto  significato  sìa  presa 
dal  Tartesso,  degli  amichi  , piccola  isola 
posta  vicina  alla  foce  del  liiime  Bietit  ia 
Ispagna.  Forse  era  quello  il  luogo  dove 
egliuo  mondavauo  in  esilio  i colpevoli 
di  stalo.  Trovasi  spesse  fiate  il  vocabolo 
Tartaro  per  significare  sciiipUcemeiite  Tin- 
ferno  u il  soggiorno  de'  morti  ; e talvolta 
il  luogo  de'  tormenti,  mentre  i nomi 
dtSy  Xjrcus  ed  Krehus  servivano  a dino- 
tare r inferno  in  generale  . ed  Elysium 
il  soggiorno  de'  beati,  y . Dasaidi,  iìisiPO, 
Tizio  , Titasi  , e Tastalo.  Gli  auiicUt 
padri  citati  dal  Gilmet  , posero  il  tar- 
taro gli  uni  sotterra  , gii  altri  nel  fondo 
degli  abissi,  ed  altri  fuor  della  teiTa  nel 
luogo  del  Vangelo  ( S.  Matt.  oap.  2!i.  ) 
dc-lto  le  tenebie  esteriori  ^ cioè  agli  An» 
tipodt  ; parte  del  gioivi  die  da  quelli  i 
quali  non  amiueUevaiio  il  soie  girar  intor- 
no alla  terra,  erau  creduti  involti  in  per- 
petue tenebre.  Presso  Igino  il  Tartaro  è 
personifìcato  e rapprcseutato  come  un  es- 
sere mostruoso  iiglio  dell'  Etere  e delU 
Terra,  c padre  del  gigante  Tifone.  Plutar- 
co pi? rù  seguendo  l' egizù  tradizione,  lo  fa 
figliuolo  di  .Saturno.  — ÀSBO, — asbsco.  add* 
Del  tartaro,  infernale. 

XÀSTASO.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.-Ven., 
che  ha  la  sua  origine  nella  proviu.  di  Ve- 
rona, e nel  distr.  di  Oardolino,  passa  per 
Villa-Franca,  e foima  una  parte  del  limito 
della  provin.  di  Mantova  e di  quella  del 
Polesine  , nella  qual  pnivtncia  entra  per 
coiigiungcrsi  col  Castaguaro,  onde  iniicme 
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formare  il  canal  Bianco  ; il  tuo  corto  è 
di  66  miglia. 

TaitaiopXidb.  mitol.  Figliuola  di  Tartaro  t 
soprannome  di  Ecatc  negli  inni  di  Orfeo. 

Tartaìóso.  Lo  t.  c.  Tartarico.  A'.Ta«t — A- 
10.  ( gromma  ) 

TABTÀtòm  ( Girolamo  ).  biog.  Letterato 
italiano  del  aecolo  XVIll,  nato  a Aover<v 
do  nel  I706t  e morto  in  Venetia  nel  1761. 
Egli  fu  il  fondatore  di  una  tocieù  lette- 
raria nella  tua  città  natia  , i membri 
della  qiialcy  cbiamati  Dodonti^  contribuì- 
ron  molto  a diffondere  l’ amore  de*  buo- 
ni ttiidj  in  queir  eatreroità  d*  Italia.  11 
Tartarotti  rri  prete  il  nome  di  Selvaggio, 
die  parve  formare  una  bitrarra  antitesi 
con  gli  sforai,  cui  taceva  per  incivilire  i 
suoi  compatriotti.  Le  opere  del  Tartarot- 
ti sono  : Ragionamento  intortu»  alla  poe~ 
tia  lirioa  ioseana  \ — l)U$erta%ione  so- 
pra la  differenza  delle  voci  italiane  che 
pajotio  ttnonime  ; — Ditsertatio  de  ori- 
gine eeclesuB  tridentiiuB  ; — Memorie 
isloriche  intorno  alia  vita  e morte  dei 
Santi  Sisinio  , Martirio  , ed  Alessan- 
dro ; — Memorie  antiche  di  Roveredo; 

— Dell'origine  della  Chiesa  d'Aquileia^, 

— Rime  scelte  j — Del  congresso  not- 

turno delle  lammie  , con  due  disserta- 
zioni sopra  V arte  magica.  Di  tutti  gli 
scritti  del  TarlaroUi  quest*  ultimo  è il  più 
noto  ed  il  più  curioso  $ in  esso  1’  autore 
si  prefisse  di  svelare  1’  impostnra  delle 
Streghe.  Giacomo  ),  fratello  del 

precedente,  ancb’egli  ieuerato,  che  inten- 
deva di  scrivere  la  storia  di  Boveredo  , 
ma  abbandonò  1*  impresa  non  potendo 
ottenere  il  menomo  incoraggiamento  per 
parte  del  governo  ; ne  raccolse  per  altro 
molti  materiali  per  chi  dopo  di  lui  avesse 
volato  intraprender  I*  opera.  Egli  morì  nel 
4737,  di  29  anni.  Esuton  di  lui  tre  opusco- 
li : (.Sloggio  della  biblioteca  tirolese  ; 

— Raeeidta  delle  inacrisiom  piu  antiche 
della  vai  Lagarina  ; — Saggi  di  poesia, 

TABTAidos.  s.  f.  Teslugpne,  specie  di  ret- 
tili del  genere  testuggine  che  si  dividono 
in  tre  famìglie  secondo  che  abitano  in 
mare  , ed  allora  hanno  i piedi  io  forma 
di  alette  ; ne’  fiumi  avendo  allora  i piedi 
come  Rotatori  ; in  terra  , ed  allora  pos* 
sedono  i piedi  nodosi  ed  unghiuti.  Fra  le 
prime  citano  ad  esempio  i naturalÌAtt  la 
tartaruga  mida  ( Testutlo  mrdas  ) ani- 
male che  ha  quattro  piedi  avente  agli  an- 
teriori due  unghie  , ed  una  a’  posteriori  ; 
ò pur  provveduto  d*  una  coda  , ed  è co- 
perto da  un  guscio  membranoso  di  forma 
ovale  ; la  bocca  ha  le  mascelle  nude  , e 
per  lo  più  forniate  di  denti  ; la  sua  car- 
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ne  e le  sue  nova  sono  commestibili.  Que- 
sta specie  di  tartaruga  pesa  talora  900 
libbre,  e può  portare  molti  uomini.  Na- 
sconde di  notte  lo  sue  uova  nella  sabbia 
di  cui  in  un  anno  ne  produce  l200.  La 
tartaruga  de’fiumì,  detta  anche  Orbicolare, 
ha  il  guscio  i^uasi  piano  ed  orhicolare  ; 
dicesi  anche  Europea  per  la  regione  che 
abita  ; la  sua  carne  si  mangia,  ed  il  bro- 
do che  questa  fa  si  dà  a’  tisici.  La  tarta- 
ruga di  terra,  delta  anche  Tartaruga  greca, 
ha  il  guscio  fatto  a gobba  posteriormen- 
te, ed  il  margioe  laterale  n*  è ottusissimo. 
Gli  scudetti  sono  quasi  piani  con  gialle  e 
nere  strisce  , e con  solchi  angolari  intrec- 
ciati in  modo  die  formano  come  un  rao- 

‘ taico.  Abita  nell*  Affrica  ; i maschi  si 
]>attono  fra  loro  come  gli  Arieti  , ed  i 
colpi  si  sentono  anche  da  lontano  5*  Tar- 
taruga , si  dice  anche  Certa  materia  di 
sostanza  ossea  , cavata  per  via  di  fuoco 
da'  gusci  delle  testuggini  , che  serve  per 
fare  stipi,  stecche  di  ventagli  ed  altri  si- 
mili lavori.  5*  Lavori  di  tartaruga  fusa  , 
dlconsi  Quelli  che  si  fanno  a via  di  stam- 
pe mercè  i rimasugli  <li  tartaruga  fusi  al 
fuoco,  (j.  — . T.mar.  Tartaruga  eli  mare  | 
specie  di  bastimento  che  ha  il  ponte  ele- 
vato a foggia  di  tetto,  per  mettere  al  co- 
perto le  petsone  e le  robe  che  vi  sono. 

Tastasùca  ( Isola  della  ).  geog.  Isola  del- 
r America  sctteotrinuale,  disi.  6 miglia  da 
San  Domingo. 

Tabtas.  seog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
delle  Lande. 

Tastass — Afta.  V.  a.  Malmenare,  maltrattare, 
affliggere.  L.  Contternere^  verare  , lace- 
rare , plagis  male  aceipere,  — àto.  add. 
Malmenato,  maltrattato. 

TAarasso.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterraneo 
sulla  costa  uccident.  della  Betica  ( Anda- 
lusia ) • compresa  tra  i due  bracci  che  il 
Bietis  (il  Giuidalquivir  ) formava  alla  sua 
foce;  quest*  isola  oggi  più  non  esiste,  essen- 
do il  braccio  meridionale  del  finme  resta- 
to a secco  da  lungo  tempo,  . Città 

considerabile  e assai  trafflcante  della  Be- 
tica  ( Andalusia  ) nell*  isola  dello  stesso 
nome.  — * Nome  di  un  monte  di  Spa- 
gna nella  Betica. 

TastIki  ( Giuseppe  ).  biog.  Uno  de’  più 
grandi  compositori  dì  musica  del  XViK 
secolo.  Nacque  nel  1692  in  Pirano,  città 
d*  Istria  nel  governo  di  Trieste.  Dopo  di- 
verse avventure,  che  provavano  un  effer- 
vescente gioventù,  appUcossi  del  tutto  alla 
musica.  Égli  vi  fece  stupendi  progressi,  si 
che  nel  1724  fu  fatto  maestro  di  cappella 
della  chiesa  di  Sant’  Antonio  di  Padova. 
Due  anni  di  poi  fu  chiamato  a Praga  per 
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r inrororiazionc  ilrll*  imperatAre  Cirk> 
VI,  c vi  MJt;ginruò  3 smni  , indi  tornò  » 
Padova,  vi  teroiò  striata,  e non  volle  mai 
più  alluntanai'krne  per  c|iinnlo  vanU^^io* 
AC  fossero  le  ofTcìto  fattegli.  Egli  fondò 
in  essa  città  nel  1728,  una  scuola  che  di- 
venne celebre  e che  procurò  al  suo  fon- 
datore il  titolo  di  maeitro  delie  naiiouiy 
perucclii  giovani  di  tutti  Ì paesi  accorre- 
vano per  essere  iiistTiiìti  nella  scuola  del 
l'artini;  ed  ottimi  allievi  ne  uscirono.  Il 
Tartini  morì  ntl  4770  di  78  anni.  Elgli 
può  esser  considerato  come  musico  ese- 
cutore , come  compositore,  e come  au- 
tore d’  opere  scientifiche  e tecniche  sulla 
niusicn.  Il  Tartini  coin)H)se  cento  Sonttte 
e altrettanti  eoMcefti  ; un  'Iraitato  dellt 
amenità  del  canto  • ed  un  altro  sull' ur- 
ie deW  arco. 

TaaTsÀTO.  s.  m.  T.  chim.  e farm.  Nome 
generico  de*  sali  prodotti  dalla  coinhina- 
xione  tleiracidn  tartarico  con  qualche  Kise 
salifìcaliile;  malli  di  essi  vengono  adoperati 
in  medicina.  ^ > ni  mkacCsio  ; Sale  di 

tartaro  usato  ìu  medicina  contro  le  malat- 
tie veneree.  — " D*  potassa  j Sale  che 

ciistallìcra  in  prismi  a quaUrti  spigoli  ; ha 
sapore  amaro  , disgustoso,  il  che  impedi- 
sce spesso  di  mettere  a profitto  le  suo 
proprietà  piirgslivc.  ^ Tartralo  acidulo 
ili  potassa  ; dicesi  il  òupratartrato  <li  po- 
Uissa.  Tarti-ato  di  potassa  anlinioniato , 
o di  potassa  e di  antimonio  ; Sale  crtst.-il- 
Ittzabile  in  tetraedri  regolari  od  ottae«Iri 
allungati  , sifnia  colore  , trasparente  , ili 
sapor  caustico  e nauseante  che  serve  c«mie 
vomitivo,  eil  è velenosissimo  a dose  nvan- 
tata.  jì-  Tartr.*ito  di  ptl.'iss.i  e dì  fen*o  ; 
Sale  cristallÌ7,/.ahile  in  aghi,  verdiccio,  di 
sapore  stitico  , e solubile  ncir.icqti.v,  che 
si  usa  conte  tonico  ed  emnrenagogo.  Tar- 
tralo di  potassa  e di  so<la  ; Sale  cristallij'- 
7-ahjlc  in  prismi  a dieci  facce,  trasparen- 
te , di  sapore  amaro  , e solubile  nell’  ac- 
qua, che  possiede  virtù  purgative. 

*TAr«Taico.  add.  Lo  s.  c.  Tartarico.  ^ . Tas- 
T — ARO.  ( gromma  ) 

•TartsIto.  add.  Lo  t.  c.  Tartralo,  cioè  sale 
che  risulta  dall*  arido  tartaroso. 

I'artOfo.  s.  ra.T.hol.  L.  Tuber.  Produzione 
vietabile  crittogama  , priva  di  radice,  la 
quale  cresce  e vegeta  sotterra  , di  forma 
k rotonda  , di  cnnsistenr.a  carnosa,  rivestila 
di  corteccia  granellata,  nericcia,  o grigia- 
stra, la  quale  non  si  apre,  e che  contiene 
internamente  c(*rta  sostanza  venata  , la 
quale  racrhitide  le  partì  della  fniltilìcnzio- 
ne.  Il  più  colmine  de’  tartufi  è il  ruber 
7/rg'Ufrt,  che  è piaut.i  <1Ì  sostanr/.*)  sempre 
solida  c carnosa  , mancante  di  radice,  na- 
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scosLi  nella  terra , rotonda  , scabra  al  di 
fuori,  alquanto  bianca  internamente  , che 
tramanda  un  odore  piacevole  molto  pene- 
trante. E indigena  ne*  boschi  di  monte  , 
ne*  terreni  asciutti  e leggieri,  speculmen- 
tc  in  quello  di  Norcia,  Ì tartufi  del  qual 
paese  sono  molto  arcrerlitati.  Si  abituano 
certi  cani  a scoprirli, e adopransi  pure  a tal 
uopo  i porci,  che  al  pari  de*  cinghiali  ne 
sono  assai  ghiotti  ; alcuni  villici  li  rinvengo- 
no con  la  scorta  soltanto  di  piccole  fessure, 
che  cagionano  alla  terra  col  sollevarla.  1 
tartufi  costituiscono  un  alimenin  molto 
ricercato  da'  ghiotti,  per  guisa  che  nelle 
cucine  de'  ricchi  se  ne  fa  grandissimo 
consumo.  Si  mangiano  colti  sotto  la  cene- 
re, nell’acqua  o nel  viiur  o in  altro  mo- 
do , e si  fanno  anche  entrare  come  ingre- 
dienti in  dìvc'mì  intingoli.  Evvì  iin.*i  va- 
rietà di  tartufi  mnrmoritzala  di  giallo,  che 
tramanda  un  leggiero  odore  d’aglio  , e 
che  è molto  sqnisiio.  Vi  sono  anche  de’tar- 
tiifi  inlcrnaincnle  bianchi  , ma  piuttosto 
che  varietà  possono  dirsi  specie,  Tar- 
tufi bianchi  ; dicesi  anche  ad  alcime  radi- 
che simili  a quelle  delle  canne  che  si 
mangiano  in  diverse  maniere  in  tempo 
d’  inverno,  e si  cavano  da  una  piant.i  det- 
ta d.v*  Latini  Aiier  peruanut.  C Tartiilo 
acquatico,  f'.  Trappa.  Il  mal  tartufo  , 
vuol  dire  Uoruicciuolo  di  cattivo  animo  , 
che  i Latini  pure  dicono  Homo  Jàngini 
generis. 

Tartùfo.  n.  car.  m.  Voce  dell’  uso.  Lo  s. 
c.  Ipocrita,  ed  è nome  ìtigiiirioto  che  si 
dà  altrui  , tratto  da  una  commedia  fran- 
cese del  celebre  Molière  , intitolata  con 
questo  nome. 

TAsrrcciii.  n.  di  nat.  Trihii  indiami  della 
Patagonia. 

TAatiàvNA.  geog.  ani.  Città  della  Gallia,  ca- 
pitale rie*  Movini. 

rARÙpri  ( (fiitseppe  Antonio  ).  Uno  de*  più 
eleganti  srriltori  in  poesia  latina  clicil  seco- 
lo XVIll  abbia  avuti,  ed  uno  de’ più  colli 
e felici  nello  scriver  lettere.  Nacque  nelLt 
Terra  de'  Bagni  della  Porretta,  nel  Bolo- 
gnese nel  4 722  ; studiò  all*  università  di 
Bologna  teologìa  coll'  intenzione  di  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiatiro,  ma  nc  ab- 
b.indonò  il  pensiero,  poneadott  in  vece  a 
studiar  legge  , e n’  oUeune  la  laurea  nel 
4 739.  Ma  quantnuquc  continuasse  poi  nel- 
la incominciaUi  carriera  della  giurispru- 
denza, intraprese  lo  studio  delle  più  colte 
lingue  viventi.  Da  esse  , il  Tarulli  , già 
ricco  di  erudizione  cavala  da' migliori 
fonti  greci,  latini  ed  italiani,  trasse  gnn- 
dissimo  giovamento  ne*  suoi  studj  leg.ali. 
Ajiplicossì  anche  nello  stesso  tempo  , e 
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con  la  più  felice  rìuKÌU,  allo  ttuilio  dello 
alile  epifttolare  famigliarr,  in  cui  1’  italÌM* 
na  favella  non  area  allora  f^ran  copia  di 
•criuori  perfetti,  ideata  occupationc,  clic 
in  lui  non  era  che  geniale,  cangioaai  p«>i 
in  obbligo  di  nilìzin,  entrando  egli  al  aer- 
vizio  del  cardinale  Viaconti  nunzio  ponti- 
ficio iti  Polonia,  poi  in  Vienna.  Apprese 
presto  le  lingue  pollacca  e alemanna  con 
eguali  rapidissimi  progressi.  11  minzìo  era 
talmente  soddisfatto  del  suo  segretario  che 
gli  conferì  i due  distinti  impieghi  di  au- 
ditore e di  cancelUero  della  nunziatura. 
Il  Taruffi  tì  si  distinse  per  la  sua  pruden- 
za, precisione  ed  integrità,  e rese  1’  opera 
sua  e del  nunzio  grata  all’  imperatore  e 
al  papa.  Oltraccìh  venne  in  tanta  estima- 
zione di  letteratura  in  Vienna,  che  «lopo 
il  Mctastasio  era  egli  riguardalo  per  imo 
de*  più  bei  genj  d*  Italia.  Dovendo  il  car- 
dinale Viacooti  recarsi  a Koma  per  assiste- 
re al  conclave  dopo  la  morte  di  Clemente 
XIV,  consegni»  le  redini  della  nunziatura 
al  Tarufiì,  il  quale  in  lai  guisa  restù  col 
titolo  d*  intemuntio  della  iìanta  «Sede , e 
sostenne  tale  carica  per  venti  mesi  con 
mollo  onore  , finché  , nominato  il  nuovo 
nunzio  in  Vienna  egli  di  là  partissi  , e 
tornò  in  patria.  Il  canlinale  Visconti,  che 
con  raro  esempio  decantava  i meriti  del 
7'aniflì,  non  negandogli  la  sua  parte  nella 
gloriosa  riuscita  delie  sostenute  niinzi.itii- 
r«  , chiamnllo  a Poma.  Quivi  egli  inco- 
minciò una  vita  letteraria  e tranquilla  , 
ripigliò  r antica  sua  cetera  latina;  scher- 
zò talvolta  con  le  muse  italiane  ; ei  me- 
ditava di  dare  un’  edizione  de*  suoi  scritti 
qiiarKlo  collo  d.a  morte  improvvisa  , ter- 
minò (li  vivere  nrl  i786  di  6-4  anni.  Fu 
egli  un  oratore  robusto,  un  gentile  poeta, 
od  uno  scrittore  pieno  d' el^ania  , di 
semplicità  e di  scienza.  Mollo  scriMe,  ma 
non  ne  abbiamo  coile  stampe  che  le  opere 
seguenti  : Hime  ; — /f/ngro  dell'  amr/e 
Pietro  Mftattatio  ; — j4d  Raymundum 
Cuntchium  etoqueniM  projettorem  y ele- 
gia ; — Ijettere  e poetie  fHìstnmé. 

Taiùu.o.  n.  m.  Forse,  nome  proprio  passato 
a significare  Stolido,  matierello. 

TarOszio  , o TarCzio  ( Lucio  Firmano  ). 
biog.  Filosofo  e Matematico  antico,  nativo 
di  Firmum  ( Fermo  ) , nel  paese  de’  Pi- 
centini  ; eia  conlrniporaneo  ed  amico  di 
Cicerone  e di  Vairone  , i quali  entrambi 
ne  parlano,  e ciò  è tutto  quel  che  si  sa 
della  vita  di  n%o  filosofo.  K noto  altresì 
eh’  ei  molto  occupavasi  dell’  astrologia 
giudiziaria  , avendo  audiaio  profonda- 
mente la  scienza  de’  Caldei.  Non  cono- 
scossi nè  pure  le  sue  optrre,  quantunque 


ne  debba  avere  composte  parecchie;  im- 
perocché Plinio  il  cita  fra  gli  autori  da 
cui  ha  evlraltu  i materiali  del  libro  deci- 
niottavo  della  sua  storia  naturale  ; e Solino 
lo  chiama  il  piu  profondo  de'mateoiatici. 

Tardòlo.  n.  m.  T.  chtr.  Nome  che  dassì  a 
quelle  ulceri  veneree  che  vengono  altrui 
sulla  verga. 

TasOsa.  geog.  Lo  s.  c Tarussa. 

l'ASUSÀTi.n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia, 
nella  ^^ovempopulania  La  cui  capitale  era 
^tures. 

TarOssa,  o Tasùsa.  geog.  Città  della  Hus- 
sia  europea,  nel  governo  di  Kaliiga. 

Tarut.  geog.  Isola  della  parte  occident.  del 
golfo  Persico,  sulla  costa  d'Arabia. 

Tarva.  ».  f.  Sorta  d'  animale  quadrupede 
mentovalo  dal  Pedi  nelle  sue  £»perienzCy 
e posto  io  riga  colle  Vigogne  y co’  Gna- 
nachi,  e.  co*  Pachi. 

Tarvis.  geog  Grosso  borgo  del  regno  d’Jl- 
liria,  nel  circolo  di  Villaecu. 

Tarvìhium.  geog.  ant.  Nome  latino  della 
città  di  Treviso. 

Tarvos-tricasàsos.  (Toro  a tre  gru)  luilnl. 
Divinila  de'  Galli.  Questo  toi-o  era  di 
bronzo,  p«.>sto  nel  mezzo  di  un  iRgo  che 
portava  perciò  il  nome  di  lago  del  Torvi. 
Qiuviido  due  litiganti  volevano  decidere 
la  loro  lite  imploravano  il  giudizio  del 
cielo,  essi  recavano  sulle  sponde  del  Ugo 
ognuno  un.v  grossa  focaccia,  e«l  ivi  U po- 
savano ad  una  certa  distanza  1*  una  dal- 
r altra  , indi  ognuno  faceva  la  sua  pre- 
ghiera a Tarvns-'Trigaranus  per  indurlo  a 
niamiare  le  sue  gru,  acciocché  chiarisse- 
ro chi  di  loro  avesse  torto  e chi  ragioDc» 
poi  h allontanavano.  Al  loro  ritorno  tro- 
vavan  sempre  una  delle  focacce  mangia- 
ta , e r altia  lacrrala  e sparpagliala  ; il 
proprietario  della  prima  era  riputato  aver 
ragione,  e quello  dell'  altra  aver  torto. 

Tarzo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Tasoìii.  Voce  turca.  Nome  con  cui  i Turchi 
appellano  una  s|>ecie  di  rosario  composta 
di  2*1  grani  , e clic  rivolgono  continua- 
niente  tra  le  mani  , e ad  ogni  grano  lo- 
dano Dio  , prununcìaudo  alcuni  de*  suoi 
attributi. 

Taso — a.  s.  f.  Quella  sacchetta  che  si  porta 
comunemente  appiccata  agli  abili  per  uso 
di  portar  roba  e danari  , necessarj  alla 
giornata.  L.  Pera.  5-  An^re  in  tasca  , 
vale  Andare  a traverso,  andar  male.  A- 
vcrc  in  tasca,  diccsi  per  modestia  in  ve- 
ce del  basso  molto  che  usa  la  plebe.  F . 
Culo.  5.  Avere  in  tasc.i,  figiir.  vale  Odia- 
re , disprezzare  , non  curare. 
naso  in  lasca.  P * Naro.  $•  Eintrare  in  la- 
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•ca,  par  ftgur.  vale  Inquielare,  infattidire. 
C.  Avere  una  co«a  in  tasca.  V,  Borsa. 
yKaipier  la  tasca,  figiir.  vale  Arricchire, 
avvantaggiare  , tar  migliorare.  Tasca  , 
per  Sacca  simile  a quella  de'  frati  men- 
dicanti , od  anche  laUolla  per  Sacchetta 
si  trova  usata  dagli  antichi.  5*  Tasche  , 
chiamano  i lauajuoli  Certi  mancamenti 
del  panno  nella  tessitura.  >»accia.  a.  f. 
peggiorat.  — àta  n.  f.  Tanta  materia  quan- 
ta ne  cape  in  una  tasca.  — ìirtta.  s.  f. 
—RÈTTO,  m.  dim.  Sacchetto  , sacchtHtino. 
L»  Saeculus,  — nino.  s.  m.  Dim.  dì  Ta- 
sca, e comunemente  dicesi  di  Quella  che 
si  porta  appiccata  a*  calxnni  per  porvi 
r oriuolo.  — dcciA.  s.  f.  Acer,  di  lasca. 
—ÒRI.  s.  m.  accr.  Tasca  granile. 

TascalarClca.  mitol.  iiiesaic.  DiviniU  degli 
antichi  Messicani,  terrihile  pe*  suoi  altri- 
Imti  , perocché  a lei  s*  aspettava  la  pn- 
nitione  del  delitto,  e da  lei  si  riconosce- 
vano i flagelli  che  devastavano  la  terni.  Si 
onorava  di  harlwro  culto  col  sacrifìcio  di 
kaiiiìiini  dei  due  sessi,  e di  schiavi,  che 
sugli  altari  di  lei  si  svenavano. 

Ta-aciar.  geog.  Catena  di  Montagne  dcl- 
r isola  Formosa.  5*  — Dacii.  Monta- 
gna della  Turchia  asiatica  , nel  governo 
di  Sivat. 

Taat:o.  geog.  Cittii  dell' America  meridion. 
nel  Mesaico. 

Tascòria.  s.  f.  Sorta  di  terra  grassa  da  £ar 
crogiuoli. 

Tasìa.  add.  Sorta  d*  uva. 

Tasiàmi.  mitol.  ind.  Dio  che  scrive  le  buone 
e le  cattive  opere  de’  mortali.  AI  Pegù, 
oe’ templi  di  Gati^ma,  è egli  rappresen» 
tato  souo  la  figura  di  un  uomo  ritto  in 
piedi  , avente  un  libro  dinansi  a lui  ed 
una  penna  in  mano. 

*Tasiìrca  , o TtASiÀRCA.  n.  car.  m.  Chia- 
mavasi  cosi  Quello  che  presiedeva  alle 
feste  appellate  MonoCsgic. 

TasÌiis.  mìtol.  Dio  di  un  certo  popolo  ebe 
abitava  la  vetta  del  monte  Tauro. 

TaaIma.  geog.  Provincia  della  parte  occi- 
dent.  deir  isola  di  Nifon. 

*Tàsio.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Thasium.  (Dal 
gr.  Thùsotf  nome  d'un’Uola.)  Sorta  di  mar- 
mo bianco  pallido  che  estraevasi  in  Taso  , 
una  delle  isole  Cicladi.  Di  tal  marmo  era 
costrutta  in  lloma  la  piramide  di  Cajo 
Cestio. 

Tlsio.  roitol.  S^rannome  di  Ercole  preso 
dall*  isola  di  Tasos  nel  mare  Egeo.  Gli 
abitanti  di  essa  isola  il  veneravano  come 
il  loro  dio  tutelare , per  avergli  libe- 
rati dall*  Oppressione  di  alcani  tiranni. 
5«  — . Indovuto  dell*  isola  di  Cipro.  Be- 
catosi  in  Egitto  nel  tempo  che  quel  pae- 


se era  desolato  dalla  peste  , fu  domandato 
dal  re  Busirìde,  che  allora  regnava  sopra 
gli  £gis|,  che  cosa  sì  dovesse  fare  perchè 
gli  dei  laeesaer  cessare  il  flagello  ; al  che 
Tasìo  rispose  che  si  dovesse  sacrificare 
uno  straniero  a Giove.  Bnsiride  gli  di- 
mandò allora  s*  egli  era  Kgixìo  , e sulla 
risposta  negativa  soggiunse  : Ebbene  tu  sa- 
rai quello  che  Mlverai  l'Egitto:  e ciò  detto 
ordinò  che  Tasto  fosse  immolato  a Giove. 

Taso.  geog.  Lo  s.c.  Tasos. 

Taso.  s.m.  Lo  s.  c.  Tartaro,  nel  significato 
di  Gromma. 

Tasos.  slor.  eroica*  Figliuolo  di  Agenore  re 
di  Fenicia,  e fratello  di  Cadmo.  Dopo  di 
essere  stato  errabondo  per  molti  anni  in 
cerca  di  sua  sorella  Europa  , alTerrò  una 
delle  isole  del  mare  Egeo  , si  stabil'i  in 
essa  e le  diede  il  suo  nome. 

Tasos.  geog.  ant.  L.  7%asoa.  Isola  del  mare 
E^eo,  siiLU  costa  della  Macedonia.  Il  suo 
primo  nome  era  jieria  , e ne*  poeti  tro- 
vasi talvolta  indicata  co*  nomi  Odonide, 
jietriOy  Ogtgia,  Crite  e Ctreaide  Vuoisi 
clic  il  nome  di  TTtaao»  le  pervenisse  dal 
Fenicio  Tata  figliuolo  di  Agenore  ( y, 
1'  articolo  precedente  ).  In  tempi  poste- 
riori delle  colonie  greche  vennero  ad 
aumentare  la  popolazione  dell’  isola  che 
in  tal  guisa  divenne  una  delle  principali 
del  mare  Egeo.  In  progresso  fu  invasa  e 
soggiogata  ^’Cenirj  e aapli  Eutrj  popoli 
della  Tracia,  o de'  confini  dell'  Asia.  y. 
Tasìo.  ((i«>g.) 

Tassa,  s.  f.  La  femmina  del  tasso. 

Tass — A.  n.  f.  Imposizione  o composizione 
di  danari  da  pagarsi  al  comune  annual- 
mente. L.  mullatitium,  pteunia  muU 
tatitia.  — 2rr.  V.  a.  «Stabilir  la  tassa  da 
pagarsi  ; ordinare  e fermar  la  tassa.  L. 
Conttituerty  firmare.  5«  fìgur.  vale  sem- 
plicemente otahilire  , fissai'c*  Tassa- 
re alcuno,  vale  Imporgli  la  tassa  di  tanto 
o quanto  debbe  pagare.  L.  Taxare.  5*  Tas- 
sare , trovasi  aiiclie  per  Tacciare , dar 
taccia  , biasimare.  L.  Taxare.  — agiòib, 
— AUÒRi.  n.  ast.  V.  il  tassare,  tassa.  — À- 
TO.  add.  Stabilito  , fissato  , stimato.  L. 
Taxatutyaalimatua.  $.  Per  Tacciato,  bia- 
simato. L.  Nolatut.  — ATÌvo.  add  X. 
de*  forensi.  Che  stabilisce,  che  determina 
invariabilmente;  come  per  esempio;  Cbe 
la  determinala  imlicasione  nel  caso  di 
dover  succedere  sia  meramente  dimostra- 
tiva, ma  non  mai  tassativa.  — ativambrti. 
avv.  Segnatamente  e con  misura,  precisa- 
mente,  specificatamente. 

Tassaciòre.  y.  Tass — a. 

*Tassàrtima.  s.  f.  T.  bot.  L.  7<7TOf7lòe/na. 
(Dal  gr.  Taxi»  ordine,  e atuho»  fiore.  ) 
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Genere  di  piante  della  Cuni^lia  delle  P/om* 
hcgìneCf  e della  penlaudru  pentaginia  di 
Linneo  , aubiliio  da  Kecker  : tono  coti 
denominate  dall'  ordine  che  tengono  ro- 
atantemente  le  parti  coatituenti  il  loro 
fiore. 

Tasìào.  a.  m.  Voce  apagnuoU.  Fetu  di 
carne  dì  manzo  aaUta  e zeccata  al  sole. 

Tiaa— iai,  — atitambatb,  — irò.  P.  Taa- 

a — A. 

Tasaatòii.  n.  car.  pi.  T.  d’  anti<j.  L.  Ta~ 
Xùtorts^  Pesto  da  questo  nome  a due 
personaggi  comici  che  ai  qiierelarano  e 
s*  ingiuriavano  a vicenda. 

TAiSiziÒBa.  y.  Taaa~A. 

TaSÌ — ZLAÀaB,  — BLLÀTO,  ^BLLÌTTO,  — BUi* 
ao.  y , TAAStLL— O. 

TAasàt4i — o.  a.  m.  Pezzo  di  panno  attaccato 
di  fiiora  sotto  il  bavero  del  mantello  , 
foggia  oggidì  disusata.  Piccol  pezzo  di 
pietra  , o legno  , o altre  simili  materie 
che  ai  commetta  in  luogo  dove  sia  gua- 
stamento  o rottura  per  risarcirla,  e talo- 
ra anche  per  Ornamento  o vaghezza.  L. 
Tessella.  5*  Oicesi  anche  di  Qualunque 
pezmolo  staccato  di  checchessìa.  5*f‘gur. 
vale  Kimcdio,  compenso,  ripiego.  C.  .Stnt- 
lueiito  di  tutto  acciajn  finissimo  il  quale 
aerve  per  intagliarvi  dentro  i ritti  e*  ro- 
vreaci  delle  medaglie.  J.  ».  T.  mar.  Pezzo 
di  legno  tagliato  ad  angoli  retti  , e della 
grandezza  conveniente  per  riempiere  un 
vuoto , e rimpiazzare  un  luogo  che  ai 
trovasse  marcilo  e difettoso  in  un  pezzo 
maggiore  di  Iq^o  di  cui  tutto  il  resto 
fosse  aano.  — lai.  v.  a.  Pare  o metter 
tasaelli.  L.  Opus  tcssellatum  eoq/7cere. 
~1to.  add.  Fornito  di  tasselli.  — erro, 
a.  m.  dim.  Piccol  tassello,  pezzuolo.  L. 
TaxtUus^  iessenda,  |i*  Dim.  di  Taa» 
sello,  nel  sentimento  d'  acciajo  , tasselli- 
no. — ino.  8.  m.  Dim.  di  Tassello  , o 
strumentino  fatto  a foggia  di  quello  da 
intagliar  le  medaglie  per  tener  saldo  chec- 
chessìa. L.  Taxilluty  tesserula, 

TassbÒti.  n.  car.  pi.  L.  Taxtctes.  Così 
chiamavansi  nell'impero  greco  i dirsori  e 
gli  uscieri  de*  principi  e de*  magistrati. 

Xambìuòlo.  s.  m.  T.  mar.  Accorciamento 
d*  una  vela. 

TASSBTTÌXO.  y,  Tassbtt — o. 

Tas6btt— o.  a.  m.  Ancndinuzza  o strumen- 
tino d'  acciajo  per  intagli  di  medaglie  e 
altri  usi  degli  orefici.  Tassetto  a ma- 
no, T.  de*  calderai.  Pezzo  di  ferro  tra- 
forato , stiacciato  da  un  capo  che  si 
*PP^98^  ***  quella  parte  dove  si  vuol 
bucare.  ~ìio.  a.  m.  dim.  Piccolo  tassetto. 

^Tassi.  n.  f<  T.  chir.  L.  Taxis*  ( Dal  gr. 
Tassò  io  ordino.  ) Operazione  chirurgi- 


ca che  confiate  nel  ridurre  mediante  la 
compressione  metodica  i visceri  usciti 
dalia  cavità  che  debbono  occupare,  e che 
formano  le  ernie  ; sebbene  sia  applicabile 
a tutte  le  aQezioui  di  tal  genere  pure  si 
riseria  la  operazione  della  Tassi,  in  ispe- 
cialità  pel  ridneimento  delle  ernie  addo* 
minali  ; dicesi  anche  Tassi  alla  riduzione 
delle  osta  slogate  o rotte.  5>  T.  di 
archit.  Ordine  o Comoda  disposizione  del 
tutto  e delle  patti,  che  si  fa  col  modulo, 
che  à una  misura  di  mediocre  quantità. 
L*  ordine  è la  prima  delle  sei  parti  deU 
r architettura  ; la  quale  insogna  la  ma- 
niera di  prendere  il  modulo  per  misurare 
le  proporzioni  di  tutta  1*  opera  , affinchè 
sia  conveniente  all’occhio  ed  alla  ragione. 

Tassi,  n.  f.  T.  milìt.  ant.  Uniouc  di  soldati, 
composta  di  otto  file. 

Tassi.  M«>me  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Dimenticato. 

Tasbu.  8 f.  L.  Tapsia.  T.bot.  Sorta  d'er1»a 
la  quale  pesta  fa  enfiar  la  pancia  e ’l 
corpo  come  fosse  lebbroso.  Di  qiicsi’crba 
fa  menzione  il  Crescentio,  6,  125,  1. 

^Tassiàsca.  iw  car.  m.  T.  fìlolog.  I-  7ìz- 
xiarcKus.  (Dall*  ìtal.  Tassa  imposizione, 
e dal  gr.  arckos  capo.  ) Esattore  delle 
contribuzioni,  imposte,  o gabelle. 

*TassiÀbc — A.  n.  car.  m.T.  filolog.  L.  Ta~ 
xiarckus.  ( Dal  gr.  Taxis  coorte,  schie- 
ra , e arehos  capo.  ) Denominazione  o 
Titolo  di  ciascuno  dei  dieci  uffiziali  negli 
eserciti  ateniesi , la  cui  giurisdizione,  su- 
bordinatamente pero  allo  Stratego,  sten- 
devasi  soltanto  sull*  infanterìa.  Erano  essi 
incaricati  delle  riviste,  di  fissar  le  mosse 
dell'  esercito,  regolare  i viveri  dì  cui  do- 
vea  provvedersi  ogni  soldato,  degradare  i 
soldati  semplici  riprensibili  ec.  — Àio.  n. 
m.  ClEzio  del  tassiarca. -~h)a.  n.  f.  Potere 
del  tasaiarca.  5*  — • T.  milit.  ant.  L.  Tas- 
siarcìùa»  Una  parte  della  falange  e pro- 
priamente quella  che  corrispomlc  alla 
compagnia  de*  moderni.  &sa  veniva  lor» 
mala  eia  due  tetrarchìe,  le  quali,  secondo 
Eliano,  che  suppone  il  loco  di  sedici  uo- 
mini, facevano  cento  ventoUo  soldati  per 
ogni  tassiarchìa.  * 

^Tasbicòsbi.  f.  m.  pi.  T.  entomoL  L«  Ta^ 
xieorni.  ( Dal  gr.  Taxis  schiera  , e dal 
lat.  corfitt  corno.)  Nome  d*  una  fami- 
glia d'  insetti  dell'  ordine  de’  Coleotteri^ 
e della  sezione  degli  Eteromtriy  stabilita 
da  rMtteillei  sono  così  denominate  dal- 
r avere  le  antenne , o cona,  disposte  in 
ischiera  od  ordine. 

*TASaiDàaiiiA.  n.  f.  X.  di  aC  nat.  L.  TVixt- 
dermia,  f Dal  gr.  Tassò  io  ordino  , e 
derma  pwe.)  Arte  di  monure  e conaer- 
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irare  la  pelle  degli  animali,  onde  clasaifì- 
carli  ne*  musei  : arte  che  ha  recato  tanta 
perferione  nella  scienza  della  natura  , e 
di  cni  ha  dato  non  ha  guari  regole  ec- 
cellenti il  prìncipe  Massimiliano  di 
AVciU'ied  sul  fine  della  relaxione  del  suo 
dottissimo  TÌaggio  al  Brasile  negli  anni 
iSiS^  15  e 17. 

TASsioraMOLocli*  n>  f«  Trattato  o discorso 
sull'  arte  di  acconciar  le  pelli. 

Xàisila.  grog.  ant.  Città  considerabile  dcl- 
r India  al  di  là  dell’ Indo;  era  il  capo- 
luogo  d*  un  regno  delio  stesso  nome. 

TassiLÀru.  mitol.  ind.  Penitenti  indiani  , i 
quali  si  chiudono  entro  piccole  grotte. 
Allorché  essi  credono  di  aver  lei*minato 
il  tempo  della  loro  penitenza  afireltano 
la  loro  morte  facenilo  bruciare  de’  cardi 
selvatici  e delle  spine  dal  cui  fumo  re- 
stano soffocati. 

•Tassioa — omIa.  n,  f.  T.  hot.  L.  Taxio- 
ftomia.  ( Dal  gr.  7axi$  ordine,  e noma 
legge.  ) Parte  della  botanica  che  com- 
prende i metodi  ed  i sitlemi  stabiliti  per 
la^  cUssilicazione  de*  vegetabili.  Questo 
nome  renne  introdotto  nella  scienza  da 
JJèeontioUe.  — ì^airco.  add.  Che  è relativo 
alla  Tassionomla. 

Tasso,  s.  m..  Ìj.^Toxus  Saccata,  T.  boi. 
Bell*  allx'ro  dulia  classe  diorcia  raonadel- 
fin  di  Linneo,  c della  famiglia  delle  Co- 
nifere  ; lia  il  tronco  alquanto  rosso  , su- 
sccuibile  di  elevarsi  anco  200  braccia  , 
cd  ingrossare  molto  ; i rami  che  sosten- 
gono un*  am|4a  cima,  dividonsi  poi  in  al- 
tri rami  più  piccoli,  sottili  , pieghevoli  , 
molto  frondosi;  le  foglie  piccole,  lineari, 
appuntate,  piane,  lisce,  pubescenti  al  di- 
sotto di  un  verde  cupo  ; t fiori  piccoli, 
alqiuinto  gialli,  quasi  scasili,  ascellari  ; le 

- bacche  rotonde,  della  grossezza  circa  di 
un  pisello,  d*  un  rosso  vivace.  Quest*  al- 
bero è comune  .v*  lunghi  aspri  e montuosi 
d’  Eimqtii,  coltivato  anche  per  ornamento 
ne'  giurdini  , essendo  sempre  verde.  Il 
suo  nome  { dal  gr.  Toxon  arco,  feretra  , 
o turcasso  colle  frecce  ) proviene  dalle 
ipialità  velenose  dagli  antichi  attribuite 
alle  sue  foglie  e a*  suoi  fiori,  col  cui  sugo 
avvelenavano  gli  strali.  Le  me<iesime  qua- 
lità gli  si  attribuiscono  anche  da  molti 
naturalisti  mndemi.  Le  cujKilette  rosse  del 
Tasso  , detto  volgarmente  Libo,  e albero 
della  morte  , sono  estremamente  viscose, 
il  che  le  rende  scipite,  senza  però  impe- 
dirne che  riescano  piacevoli  al  gusto. 
Perey  che  ne  studiò  con  diligenza  gli  ef- 
fetti  , hi  convinse  in  onta  de’  pTegimlizj 
dominanti  che  esse  non  sono  mininianien- 
U malefiche,  e che  al  più  possono  cagiu- 
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nare  ima  piccola  diarrea  , allorché  se  ne 
mangiano  di  troppo  : proprietà  ad  esse 
comune  con  tutti  i frutti  carichi  in  al>- 
bondania.  5*  Taaso  ed  anche  Nasso  ; Al- 
bero che  fa  nelle  Alpi  e produce  le  foglie 
simili  a quelle  dell*  abete. 

Tasso,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Urea  meUi. 
Animale  che  dorme  assai,  siccome  i Ghiri 
e simili,  e ce  uè  sono  di  due  specie,  Tasso 
orco  , c Tasso  cape  , il  Tasso  porco  è 
uono  a mangiare.  E «juesta  la  definizione 
che  dà  la  Crusca  di  quest’  animale.  I na- 
turalisti lo  definiscono  cosi  .*  Anìm.vle  che 
ha  il  pelo  del  corpo  bianco  , raistiato  di 
nero  e grigio,  da  etasenna  parte  del  muso 
ha  una  striscia  nera  che  principia  dietro 
il  naso  e va  sopra  gli  occhi,  e le  orecchie 
e si  perde  al  collo  ; ha  pure  il  mento  , 
la  gola  , il  petto  , il  ventre  , i piedi  di 
color  nero.  E pigro,  e cresce,  fino  alla  inn* 
ghezza  di  due  piedi  e più.  E della  fami- 
glia degli  Orsi,  e dell*  ordine  de'  Corni- 
veri  \ animala  n^hittoso , diffidente  , so- 
litario e dormiglioso.  V'ìve  solitario  in 
lane  sotterranee  , clic  si  scava  in  luoghi 
selvosi  deir  Europa  Boreale,  e dell*  Asia 
seUeiitrìonale;  le  radici,  gl'  insetti,  le  rane, 
le  uova,  le  frutta  , il  miele  , gli  uccelli 
novelli  , ed  altri  piccoli  animali  sono  il 
suo  cibo  ; riposa  tntlo  1*  inverno,  « quan- 
do non  dorme  Lmibisce  un  pingue  liquore 
che  si  raccoglie  in  un  sacco  situalo  sotto 
la  sua  coda  corta  ; è monogamo  ; la  fem- 
mina paitorìsce  cinque  novelli  , che  alla 
b>ro  nascita  sono  ciechi. 

Tasso,  s.  m.  Ancudine  grossa,  e per  In  più 
quadrangolare  o tonda  , e in  superfìrie 
piana  c ìisria  per  battervi  aopra  ì metalli. 

Tasso  cornane,  lo  s.  c.  Tasseito. 

Tasso,  geog.  L,  Thaios.  Isola  dell*  Arcipe- 
lago , sulla  rosta  orientale  della  Turchia 
europea  , in  Bulgaria,  nel  sangiarcato  di 
Gallipoli,  verso  1'  ingresso  de*  golfi  d*  Or- 
fano e della.  Cavalla,  disi.  4 miglia  dal 
Continente.  È di  forma  ovale  ma  irrego- 
lare ed  estondesi  in  lunghezza  20  inigìia, 
e 45  in  larghezza.  Alte  montagne  ImiscIiì- 
ve  cuoprnno  la  sua  superficie  , e danno 
origine  a piccoli  torrenti.  11  suolo  vi  è 
fertiUssimo  ; vi  si  trovano  parecchie  cave 
di  un  bel  marmo  ; e gli  antichi  scrittori 
parlano  di  miniere  d’ai^euto,  ma  presen- 
temente sono  ignote.  Non  è quest'  isola  a- 
bitata  che  da  un  piecied  numero  di  Greci, 
i quali  occupano  un  borgo  chiamato  Vol- 
garo,  che  corrisponde  all'  antica  città  di 
7'hato»  ; oltre  ad  esso  borgo  sonovi  al- 
cuni villaggi  uno  de'  quali  , sulla  costa 
grecale  dell'  isola  , ha  un  |>orlo  trct]iien- 
talo  da  piccoli  navigU. 
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Tasso.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , e 
v»lf*  Guerriero* 

Tmfto.  bio^.  Nome  di  en’  Antica  e nobile 
l'aiiii^lia  italiana  di  Bergamo  dove  fiori  per 
molli  secoli;  indi  essendosi  partita  in  di*~ 
veisi  rami  , si  difTiise  in  parecebie  con- 
trade d’  Europa.  Le  piò  antiche  memorie 
che  si  trovano  negli  archiv)  dì  Bergamo 
riguardanti  la  casa  de* Tasso  o Tassi,  ri- 
salgono al  secolo  duodecimo.  Scorgesi  da 
queste  eh’  essi  sono  originari  d*  Alnienno 
terra  considerabile  posta  di  sopra  al  Breui- 
ho,  cinque  miglia  discosto  da  Bergamo  ; 
cJie  verso  Tanno  t200,  volendo  togliersi 
a*  disastri  della  guerra,  essi  ripararono  in 
una  parte  elevata  della  Val  Bremhana , 
fletta  il  Cornelio  ; che  fattisene  signori,  e 
la  famiglia  divenuta  ricca  e potente  , ne 
scese  un  secolo  dopo  e venne  a fermare 
stanca  nella  città  di  Bergamo  , d’  onde 
ai  parti  in  numerose  colonie  che  si  disper- 
sero per  varie  contrade  d*  Eàiropa.  l^h- 
hìamo  alT  abate  Serassi  nna  notizia  per- 
fetUimente  concepita  , tanto  sull*  origine 
di  essa  famiglia,  che  sugli  nomini  illustri 
da  lei  prodotti.  Jl  più  antico  è Omodco 
Tasso  di  Cornelio  , il  quale  si  crede  lo 
etipite  de' Tasso  , Tassis  o Taxis  , e per 
conseguenza  il  primo  antenato  del  cantore 
immortale  di  Goffredo.  Omodeo  Tasso 
fioriva  verso  la  fine  del  Xlll  secolo  ; a 
lui  si  attribuisce  T iuvenziooe  o piuttosto 
la  restaurazione  delle  poste;  perocché  gli 
antichi  ebbero  corrieri  e poste  regolari  , 
quantunque  t'  ignori  a chi  appartenga 
T onore  di  tale  invenzione.  La  pelle  di 
Tasso,  che  orna  d’oixlinario  la  testa  de'ca- 
valli  e la  cornetta  di  corriere  negli  stem- 
mi de*  Tasso  dimostrano  eh*  essi  stabili- 
rono T uso  delle  poste  , e che  trovarono 
mezzi  ingegnosi  di  renderle  più  regolari 
e più  utili.  L’Italia,  TAlemagna,  e la  Sp.a- 
gna  ricompensarono  tale  servizio,  conferen- 
do a molli  membri  della  famiglia  del  Tasso 
la  carica  di  Soprintendente  delle  poste  ; e 
lo  stabilimento  in  Germania  della  casa 
principesca  de'Taasì  o Taxis  non  lia  altra 
origine.  Luigi  Tasso  fu  vescovo  di  Hecanati 
ne’principj  del  XV  secolo. V — (Bernardo). 
Hoeta  italiano  del  secolo  aV.  Nacque  in 
Bergamo  nel  H91-  Fin  dalla  culla  l>crsa- 
glio  di  nemica  fortuna,  ei  perdette  il  ge- 
nitore nella  più  tenera  inbnxia  ; e Lui- 
gi Tasso,  suo  zio  paterno  vescovo  di  lle- 
canati,  che  gli  teneva  luogo  dì  padre,  mori 
trucidalo  da  una  masnada  di  ladri  nella 
sua  casa  di  campagna  di  Redoiia.  Bemar- 
<lo,  rimasto  in  tal  guisa  orlano,  ebbe  appe- 
na di  che  vivere  a Padova,  dove  era  sUito 
mandato  per  terminare  i Miot  stiadj.  Nul- 
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laclimeno  alcune  poesìe  fuggevoU  di  cir- 
costauza,  prociirarongli  accesso  presso  al- 
cuni signori  di  essa  città  , per  la  medi.*i- 
zione  de’  quali  egli  divenne  segretario  del 
conte  Guido  Rangone  , allora  duco  degli 
eserciti  pontiiicj;  impiego  in  cui  Bernardo 
Tasso  diede  prove  di  perizia  negli  affari 
più  gravi.  Nel  f529  passò  a'  servigi  della 
duchessa  di  Ferrara  , Renata  di  Francia  , 
da  cui  si  partì  non  molto  dopo,  e ricon- 
dottosi a Padova,  ivi  continuò  ad  appli- 
carsi alla  poesia.  Le  Jlime  da  lui  pubbli- 
cate a Venezia,  dove  crasi  recato  nel  I53f, 

10  lecer  conoscere  a Ferrante  di  Sanse- 
verino  principe  di  Salerno,  il  quale  ckia- 
mollo  presso  di  se  qual  primo  segretarin. 
Seppe  egli  cattivarsi  siBattamente  U grazia 
di  quel  suo  protettore,  che,  tanto  per  isti- 
peiidj  quanto  per  altri  ricevuti  l>eoefizj  , 
giunse  a formarsi  un*  anmuile  rendita  di 
mille  ducati.  Essendo  in  Napoli  col  prin- 
cipe suo  padrone,  ivi  sposò  , nel  (539  , 
Porcia  de  Rossi,  nobile  donzella  napoleta- 
na. Seguì  poi  il  principe  ne'  suoi  viaggi 
in  Affrica,  indi  in  Europa  , ed  al  suo  ri- 
totoo,  trovandosi  a Sorrento  , nel  1544  , 
tua  moglie  gli  p.'irtorl  un  figlio , che  fu 
poscia  il  celebre  Torquato  Tasso.  Bera.ir- 
ilo  si  vide  poi  imvvolio  nelie  disgrazie  del 
principe  di  Salerno  { f'.  SAXsivaiixso  ) ; 
e perde  in  poche  seuimanc  quel  che  ac- 
quistato avea  durante  23  anni  di  servigio. 
Ma  non  istctle  guari  a trovare  nuovi  pro- 
tettori ; il  suo  ingemio  e la  MU  fedeltà  al 
principe,  cui  non  aJ>baudonò  nell'avversa 
fortuna,  gli  conciliavano  la  stima  di  tutti 
i buoni  ; ed  in  ispccie  di  Guhlobaldo  II 
duca  d'  Urbino  , clic  chiamoUo  alla  sua 
corte  , e la  distiiila  accoglienza  die  fece- 
gli,  fu  pel  poeta  un  compenso  a*  mali  da 
lui  sofferti.  Dalli  corte  d'Urbino  passò  nel 
4 563  a quella  di  Mantova,  dove  quel  (bica 

11  nominò  suo  primo  segretario  , indi  gU 
coniérì  il  posto  di  governatore  di  OstigUa, 
piccob  città  del  Mantovano.  Quivi  Ber- 
nardo Tasso  morì  nel  1.569  di  76  anni. 
Egli  crasi  acquistata  gi'an  Cima  con  le  sue 
opere  poetiche  , delle  quali  b più  cono- 
sciuta e b più  ricercala  è un  poema  in 
cento  canti  iiititoUlo:  Amadif^i  di  Gaulo, 
Diede  principio  a quel  compoaimento 
mentre  soggiornava  a Sorrento  nel  4513, 
e lo  terminò  nel  4549.  Lo  stile  di  questo 
poema  è ameno  e più  ornato  che  poetico  ; 
i versi  sonano  armoniosi  , ma  b parte 
drammatica  c negletta,  e i discorsi  man- 
cano di  quelle  attrattive  e di  quella  natu- 
ralezza che  fonuano  il  pregio  principale 
delTAmadigi  originale;  peroccjiè  U sogget- 
to del  poema  del  Tasso  è riveadicalo 
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(la*  FranccAÌ  e dagli  Spagnuoli;  e tali  di> 
frtti  rendono  tatìcoM  la  lettura  d*  un  »l 
lungo  poema.  Alcuni  critici  non  dubita* 
rono  di  anteporre  l*  Amadigi  ali’  Orlando 
Furioso  } ma  Bernardo  Tauo  non  ha  di 
comune  con  i’  Arioito  , »e  non  il  difetto 
d‘  interrompere  le  centinaja  di  volte  la 
narraxioney  di  abbandonare  i suoi  eroi  nel 
momento  più  importante,  e di  gabbarsi 
cosi  delia  curìnsiU  del  leggitore.  Esiste 
un’  altra  coinposiiione  dello  stesso  Bernar* 
do  Tasso  intitolato:  J*'loridantc  i è un  e* 
pisodio  deir  Amadigt , cui  staccù  per  fbr* 
mare  un  nuovo  poema  ; ma  che  non  potè 
terminare  ; perocché  giunto  al  diciannove* 
sinio  canto,  s’ infermò.  Le  altre  opere  di 
B(*mardo  Tasao  sono  cinque  libri  di  Rime 
con  molte  altre  poesie  di  diverso  genere  , 
come  Egloghe,  EUgU,  Seltft,  tnniy  (Wi 
ec.  che  tutte  son  belle  per  purezza  di  stile 
e per  U dolce  armonia  che  formano  il 
pregio  principale  di  esso  poeta. 

Tasso  ( Torquato  )«  biog.  11  più  moderno 
de'  quattro  gran  poeti  italiani.  Nacque 
gli  H di  marzo  del  4544  a Sorrento  , 
pìccola  città  del  regno  di  Napoli , figlio 
di  Bernardo  Tasso  e di  Porcia  de  Russi. 
Aflìdato  alle  cure  di  un  valente  precetto* 
re,  egli  imparò  in  Roma  le  lingue  dotte, 
e prima  d'  aver  tocco  l'anno  duodecimo 
sapeva  spiegare  gli  autori  classici  st  greci 
che  latini  , e faceva  maravigliare  ogni 
uomo  per  la  copia  e U profondità  del 
suo  sapere.  In  quell'  età  in  cui  tutto  sor- 
ride air  ìmmaginatione  d’  un  fanciullo  , 
Torr{uato  fu  costretto  di  toglierti  alle 
carezze  della  sua  famiglia  per  recarsi 
presso  suo  padre  nell' esilio.  Questi,  col* 

rito  di  proscrizione  ( y»  SAS.szvKatao  e 
articolo  precedente)  che  lo  privava  dei 
beni  e della  patria  , rivolse  tutte  le  sue 
cure  all*  educazione  di  suo  figlio  , a cui 
avrebbe  desiderato  più  solidi  talenti  che 
il  poetico  ingegno  , e coll'  intenzione  di 
svolger  la  mente  di  lui  dalla  poesia  , il 
manriò  a studiar  legge  nell*  università  di 
Padova  sotto  la  direzione  d*  un  famoso 
giurecoTisulto  ; ma  il  giovanetto  , invece 
di  studiare  le  pandette,  ad  altro  non  at- 
tese che  a comporre  un  poema.  La  pro- 
digiosa fama  dell*  Orlando  avea  messo  in 
voga  i soggetti  di  eavalleria , e l*  Italia 
apiccavasi  dalle  tradizioni  isteriche  per 
entrare  nell’  aringo  delle  finzioni  e del 
romanzo.  Il  regno  di  Carlo  Magno,  che, 
simile  a luminosa  meteora,  era  siirto  fra 
le  tenebre  dell'  età  di  mezzo , ofTriva  un 
vasto  campo  a’nimierosi  imitatori  dell’A* 
riosto,  cui  si  credeva  di  pareggiare  accu- 
mulando stravaganze , e superando  tulle 
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le  sne  follie.  Il  giovine  Tasso,  strascinato 
dal  gusto  del  suo  secolo,  si  propose  an- 
eli* egli  di  celebrar  le  gevta  di  un  pala- 
dino e in  meno  d’  un  anno,  il  decimot- 
tavo  deU'età  sna,  fra  gli  studj  della  l^ge, 
e lo  ineviubiU  divagazioni  della  gioventù, 
ci  fini  il  suo  Rinaldo  , che  per  la  bel- 
lezza delle  immagini  , e la  gravità  dello 
stile  è già  degno  dell'  epopea.  Il  primo 
sa^io  a’  uno  scolare  fu  considerato  qual 
opera  di  gran  maestro  : si  difluse  in  un 
subito  per  tutta  Italia,  e vi  destò  generale 
entusiasmo.  Il  Tasso  solo  ne  parve  scon- 
tento ; ed  al  frastuono  degli  applausi^  dei 
quali  veniva  colmato  , immaginò  egli 
r orditura  del  poema  che  doveva  farlo 
immortale.  Il  soggetto  ne  attinse  nella 
storia  delle  crociate,  uno  degli  avvenimen* 
tt  massimi  della  storia  moderna.  Quella 
pia  spedizione  , predicila  da  iin  eremita, 
approvata  da  due  concilj,  e sostenuta  dallo 
zelo  de'principi  più  possenti  ; tale  grande 
commovimento  sociale  , che  diede  prìn- 
cìpiu  ad  un'  era  nuova  pei  popoli  d'  Oc- 
cidente, cui  gli  efretti  possono  essere  an- 
cora un  proidcnu  agli  occhi  dello  storico 
filosofo,  ma  che  ofl'riva  il  campo  più  vasto 
all*  immaginazione  d*  un  poeta,  fu  il  sog- 
getto irascelto  dal  Tasso.  Non  mai  i tem- 
pi erano  stati  più  propizj  a cosi  nobili 
memorie:  le  cunqitisle  di  Solimano  , le 
crudeltà  di  Sclùun  aveaoo  ridestato  lo  ze- 
lo ed  il  terrore  de*  Cristiani.  Non  si  può 
non  applaudire  al  Tasso  per  tale  scelta  } 
ma  quante  diflìcoltà  non  doveva  egli  com- 
IiaUere  per  isvolgere  una  si  magnifica  te- 
la ! non  trattavasi  già  come  Dell’  Iliade 
del  compimento  della  veodcrita  d’  una  fa- 
miglia, nè  della  fundatiune  di  un  impero, 
come  nell*  Eneide  ; il  poeta  avea  dinanzi 
a'  suoi  sguardi  1*  Europa  in  arme  che  si 
avventava  sull'Asia,  per  ritogliere  agl*  in- 
fedeli la  tomba  del  Salvator  del  mondo;  ed 
il  poeta  eia  un  giovane  di  vent  anni,  che 
non  aveva  altri  ajuli  tranne  Ìl  proprio  in- 
gegno, altro  materiale  che  le  imperfette 
memorie  di  alcuni  cattivi  cronisti.  11  Tas- 
ao, profondamente  meditando  sul  vero  ca- 
rattere della  poesia  eroica  , riconobbe  La 
falsità  delle  dottrine  professate  allora  nelle 
actiule,  ed  ebbe  il  coraggio  di  lottar  quasi 
solo  contro  1*  ascendente  ed  ì partigiani 
deli’  Ariosto , il  cui  poema  semliravagli 
ammirabile  pel  colorito  , ma  difettosissi- 
mo pel  disegno.  Mentre  il  Tasso  inten- 
deva ad  esaminare  i principj  che  costitui- 
vano r epopea  , la  voce  di  un  possente 
rolettore  lo  chiamò  presso  a'  duchi  di 
emra,  che  aveano  aperto  uè*  loro  stali 
un  asilo  onorevole  alle  lettere  ed  alle 
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arti.  Re^naTS  «llont  tra  i prìncipi  italiani  glia  e rì  giunte  a tempo  per  chiudere  gli 
una  nobile  gara  per  cui  riponevano  essi  occhi  a quei  padre  diletto  che  gli  era 

tutu  l'  amhiaione  loro  nel  circondarsi  di  auto  amico  e maestro  ; tale  per<liu  gli 

dotti  per  rifulgere  del  riverbero  della  fe’  venir  meno  il  suo  coraggio  e lo  tm- 

loro  gloria  I papi,  i re  di  Napoli,  i gran-  merse  nella  più  cupa  tristezza.  Per  di- 

duchi  di  Toscana,  i duchi  di  Mantova,  di  itrarsi  accettò  la  carica  di  segrcUrio  pres- 

Ferrara,  di  Urbino,  di  Savoja  mostravano  so  il  cardinale  d'  Este  , e l”  accompagnò 
a gara  maggior  sollecitudine  di  fare  ac-  in  Francia  dove  qncl  porporato  andava 

quisto  di  nomini  chiarì  per  ingegno,  che  come  nunzio  pontiÙcio.  Rimase  in  Parigi 

altre  volte  non  ne  avean  messa  a perse-  circa  un  anno,  indi  chiese  ed  ottenne  li- 

gtiiurli.  I palagi  a*  eran  trasformali  in  cerna  dì  ripatriare  ; andò  prima  in  Roma^ 

accademie,  ed  i più  begli  ingegni  del  loro  poi  tornò  a Ferrara,  dove,  mentre  Uvo- 

tempo  vi  sostenevano  tesi  di  galanterìa  rava  alla  sna  grand'opera,  compose  la  sua 

come  iisavasi  in  altri  tempi  nelle  antiche  Amint^^  dramma  pastorale  che  forma  e- 

corti  d' amore.  Le  donne  più  rinomate  poca  ne*  Casti  della  letteratura  iulìana. 

per  grazie  e per  instruzione  presiedevano  Crederoii  uliini  che  il  Tasso  fosse  l'  in- 

■ tali  coniLattimenti , e la  loro  bellezza  ventore  del  dramma  pastorale  ; ma  non 

accresceva  lo  splendore  della  vittoria.  Le  aapevano  come  il  Beccari  , il  LoUio  ed 

fette  , i balli  , gli  spetUcoli  e tutti  qnei  altri  molto  prima  di  lui  avesser  teuUto 

frìvoli  pasaatempi , che  rìmnUvano  ogni  di  trasporUr  tulle  scene  ì pastori  ; ansi 

palazzo  in  soggiorno  incantato  c di  deli-  vuoisi  che  il  Tasso  prendesse  1'  idea  dei- 

zie,  produssero  in  breve  un  rivulgimento  V AminU  da  una  rappresentazione  dello 

ne'  costumi;  ed  un  popolo  fiero  e liellicoso  Si/òrtunato  deirAi*genti  poeta  ferrarese;  se 

disparve  dinanzi  ad  una  generazione  di  non  che,  nelle  tue  mani  questa  nuova  ma- 

cortigiani.  L' arrivo  del  Tasso  in  Ferrara,  ntera  spettacolosa  giunse  ad  un  grado  dì 

nel  Ì565,  avanzò  d'  alcuni  giorni  la  ce-  perfezione  (ino  allora  sconosciuto;  ei  ne 

lebrazione  delle  nozze,  del  duca  Alfonso  II  sublimò  talmente  LI  modello  ch'è  divenuto 

con  la  duchassa  Barbara.  Il  Tasso  intervenne  quasi  impossìbile  il  raggiungerlo.  La  favola 

in  vesti  di  gentiluomo,  ma  con  l'immagine  fu  rappresentata  alla  corte  di  Ferrara  nella 

di  poeia,a  tutti  i banciicui,  a tutte  le  danze,  primavera  del  1573,  e quella  leggiadra 

a tutti  i concerti,  a tutte  le  giostre.  Pie-  composizione  che  non  era  costata  più  di 

na  la  mente  di  sublimi  concetti,  in  quei  due  mesi  di  lavoro  , fu  considerata  qual 

finti  simulacri  da  guerra,  ei  non  vide  che  capolavoro  d*  eleganza  e di  buon  gusto, 

le  battaglie  de'  crociati  sotto  le  mura  di  Quanto  lo  stile  drìU  Gerusalemme  è no- 

Gerusalcmme  ; egli  credè  per  fino  dì  scor-  bile  e sublime,  altrettanto  quello  dell’A- 

gere  sotto  1'  armadura  de*  cortigiani  di  minta  è grazioso  : confrontando  insieme 

Alfonso  i lineamenti  cancellati  de'  com-  i due  quadri  si  dubita  quasi  che  sicno 

pagoi  di  Goffredo.  Cercava  in  ispecie  fra  opera  della  medesima  mano.  Bella  olti*e 

essi  quel  duce  magnanimo,  il  cui  cuore,  ogni  dire  fu  la  fortuna  dell’ Aminta  ; pri- 

chiuso  alle  volgari  passioni,  accoglieva  so-  ma  di  esser  pubblicata,  fu  recitata  in  pa- 

lamente  la  speranza  d*  inalberare  il  ves-  recchie  città  d'Italia.  In  mezzo  a tanta 

siilo  della  croce  ; ivi  modellava  altresì  gloria  il  Tasso  appariva  quasi  indifferente, 

quelle  eroiche  figure  di  Baldovino,  di  Rai-  Egli  eresi  proposta  una  meta  più  sublime, 

mondo,  di  Tancredi,  e di  quell*  infatica-  di  toglier  l'  Ariosto  di  seggio  e di  riuscir 

bile  UinaMo  , il  cui  braccio  irritato  era  nella  epopea.  Nell'  anno  (575  , il  Tasso 

più  terribile  delle  macchine  più  iremen-  ebbe  la  soddisfazione  dì  poter  aimunziare 

de.  Di  mano  in  mano  che  il  Tasso  prò-  che  la  G«ru$aiemme  era  terminata,  e ne 

gi-ediva  nel  suo  lavoro  ne  andava  leggendo  mandò  una  copia  a Roma  , per  esser  ivi 

alcuni  tratti  alle  sorelle  del  duca  rìic  lo  esaminala,  criticata  e giudicata  da  alcuni 

ascoltavano  con  la  più  tenera  attenzione.  letterati  suoi  amici  : da  ciò  seguì  un  dotto 

Il  Tasso  non  rimase  indifferente  agli  elogi  carteggio  fra  quelli  e 1'  autore , il  quale, 

di  quelle  principesse  , ed  il  mal  accorto  mentre  respingeva  le  censure  esagerate , 

•uo  cuore  osò  dar  ricetto  a dcsidcrj  che  e le  molte  mutazioni  che  pretendevasi 

era  diificile  di  contentare;  non  mai  furo-  introdurre  nella  sua Genisalemme,  ricevè 

no  essi  apertamente  espressi  ; più  auda-  con  docilità  le  osservazioni  fondate  sulla 

ce  in  formarli  che  nel  palesarli,  il  cantor  ragione.  Ma  tali  cure  minute  ed  alcune 

di  Rinaldo  nascondeva  ad  ogni  sguardo  la  contrarietà  incontrate  alla  corte  di  Ferra- 

fiamma  che  lo  stnqnera.  Jn  breve  il  poe-  ra,  gl*  infiammarono  il  sangue,  e gittarono 

la  fu  oppresso  da  altri  affanni  ; rincula  lo  scompìglio  nelle  sue  idee.  Ei  si  credè 

la  malattia  di  suo  padre , corse  ad  Osti-  il  bersaglio  de*  raggiri  de*  cortigiani , e 
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«Ielle  trame  de’ suoi  nemici.  Ad  accresce?^ 
gli  le  inquietudini  fti  aggituiaeru  i teiTori 
rrligio!>i.  Meditando  talora  »u  t diverbi 
»i».temi  di  filosofia  gli  sembrava  d’  aver 
dato  ricetto  ad  alcuni  dubhj  ani  minierò 
deir  incamationc,  sull*  origine  del  mon* 
do  , e sull*  ioiinortalila  dell'  anima.  La 
sna  coscienza  si  alten-isce,  e corre  a Bo- 
logna, e piange  amaramente  t suoi  falli 
a*  piedi  del  grande  im{uisitorc  ; trema  per 
la  sua  fama,  per  U sua  vita.  Le  proteste 
del  duca  Alfonso  e delle  principesse  sue 
sorelle  non  bastano  a ricondurre  la  calma 
in  quello  spirito  turbato  , ei  va  di  fallo 
in  lallo  ; un  funesto  traviameiilo  nel  <577 
gli  ni*ma  il  braccio  contro  un  famiglio 
della  duchessa  d’  Urbino  sotto  gli  stessi 
occhi  di  lei;  fu  messo  in  carcere  per  al- 
cuni giorni,  e libei-alo  che  ne  fu  loniò  a 
Ferrara  e si  chiuse  nel  convento  di  San 
Francesco  , dove  alcun  tempo  visse  tran- 
quillo. Assalilo  poi  da  nuovi  terrori  lo 
sventurato  poeta  temimelo  il  risentimento 
di  Alfonso,  usci  della  città  di  soppiatto  , 
senza  danaro,  senza  guida  e quasi  senza 
abili  ; camminò  oe‘  più  riposti  sentieri  , 
e a fine  di  non  essere  inseguito  esitò 
quanto  potè  l'abitato  ; in  tal  guisa,  Ira- 
Tcstito  da  pastore,  giunse  a Sorrento,  do- 
ve abitava  una  sua  sorella.  La  cupa  me- 
lanconia del  Tasso  sembrò  cedere  un 
istante  alla  dolce  inOueiwJt  del  bel  cielo 
dì  Napoli  ; ma  la  solituiline  non  avea  at- 
irallive  per  colui  che  non  conosceva  se 
non  la  corte  , ed  una  mano  invisibile  lo 
ricacciava  verso  Ferrara  , colà  dove  avea 
lasciato  si  dolci  speranze  ; quivi  era  la 
culla  de'  suoi  amori  e delta  sua  fama. 
Essendo  informato  che  il  duca  sUva  per 
contrarre  terze  nozze  , colse  avidamente 
tale  occasione  per  cercare  di  ricuperare  il 
suo  favore.  Diede  ogni  premura  per  giun- 
gervi prima  di  Margheriu  di  Gonzaga 
che  dovea  estere  la  nuova  duchessa  di 
Ferrara.  Arrivò  il  Tasso  in  mezzo  a*  pre- 
parativi delle  fette  nuziali,  e qnando  ognu- 
no, occupato  del  vicino  rtcevimeuio  delia 
ducale  sposa,  non  poteva  rispondere  alle 
sue  inchieste  e molto  meno  soddisfare  ai 
suoi  desiderj  In  suite  prime  è ripnlsato 
da*  cortigiani  e oltraggiato  da'  famigli.  Il 
Tasso  , mal  disposto  com*  egli  era  verso 
le  genti  del  duca  , esce  in  invettive  con- 
tro il  duca,  contro  la  sua  famiglia  e con- 
tro i principali  personaggi  della  sua  cor- 
te ; deplora  tanti  anni  penluli  a’  loro  ser- 
vigi ; sì  jH*nle  degli  elogi  profusi  loro 
ne*  suoi  versi,  c 6nisce  trattandoli  da  vili 
e <la  ingrati.  11  duca  iniurmato  di  silTalti 
impeti  di  collera  in  vece  dì  considerarli 


qiiat  sintomi  d’  una  mente  inferma  , sta- 
bili «li  prenderne  vendetta,  e quegli  cui 
1'  Italia  riveriva  come  il  suo  più  l>ell*  or- 
namento, fu  igiiominiosanientc  chiuso  ìu 
uno  spellale  de' pazzi  nel  <579.  Percosso 
da  un  fulmine  si  improvviso,  il  Tasso  fu 
vicino  a morirne  per  tale  accesso  di  sven- 
tura : i ra.ili  del  corpo  si  aggiungevano 
agli  affanni  dell'  anima  , ed  una  febbre 
ardente  pose  il  colmo  al  turliamento  della 
sua  rigione.  L'orrore  delLi  sua  situazione 
accrescevasi  anche  più  pe*  barbari  imtta- 
mtMiti  del  soprastante  del  luogo,  il  quale, 
essendo  stato  amico  ed  alunno  dell'  Ario- 
sto, credevasi  quasi  tenuto  d'  insultare  il 
rivale  di  quello.  .Sette  anni  gemè  1'  illu- 
stre poeta  in  quell’  abbietto  soggiorno 
della  miseria  umana  ; dapprima  ognuno 
supponeva  che  la  ventlella  del  duca  si 
sarebbe  limitata  all.*i  punizione  dì  alcuni 
mesi  ; ma  quando  si  vide  durare  la  pri- 
gionia d(?ll'  infelice;  quando  nelle  lettere, 
ne*sonetti,  e nelle  altre  }M)csie  vol.-inli,  cui 
il  Tasso  andava  scrivendo  e componendo 
nel  suo  carcere,  si  leg.^eva  a quanti  mali 
tnltameiiti  egli  soggiaceva  si  manifestò 
i*  indignazione  degl'  Italiani;  ma  nulla  valsf? 
a fare  impressione  siiiranimo  del  duca,  il 
quale  temendo  forse  il  riseniiuienlo  del 
poeta,  restò  duro  alle  istanze  della  città  dì 
Bergamo,  de'  duchi  d Urhino,  dì  Mantova  , 
di  Toscana  e ilei  papa  tnrdesinio  che  a gara 
domandarono  la  liltcì'tà  di  s\  illustre  cap- 
tivo.  Nuove  calamità  piombarono  sull' af- 
fievolito capo  del  Tasso.  Nell’  istante  in 
cui  stava  per  dar  1’  ultima  lima  alla  stia 
Gerusalemme  , riseppe  che  il  suo  poe- 
ma era  testé  venuto  alla  luce  in  Ve- 
nezia sopra  un'  informe  copia  che  un 
amico  poco  cauto  avea  lasciato  cadere  in 
mano  d'  un  lihrajo.  Nel  bollore  dell'  in- 
dignazione era  in  procinto  di  ricorrere  al 
scn.'ito  della  repubblica,  quando  i torchi 
dell  Italia  c della  Francia  inoltiplìcarono 
a gara  la  sua  opera  ; ella  tosto  si  diffiise 
per  tutta  1*  Europa  , eil  i librai  non  ba- 
starono ad  appagare  la  impazienza  del 
pubblico.  Omaggi  così  lusinghieri,  anziché 
raddolcire  la  sorte  del  Tasso  , lo  feccr 
segno  agli  strali  dell*  invidia,  c furono  il 
segnale  di  una  lunga  polemica , alla  quale 
preser  parte  i primi  letterati  di  qacll'età. 
L*  accademia  della  Cnisca  , divenuta  più 
tardi  così  celebre,  entrò  anch’essa  in  cam- 
po, c segnò  i primi  anni  della  sua  esi- 
stenza coll  la  più  ributtante  ingiustizia. 

Salviati  (Lionardo),  e Rossi  ( Bastiano 
de’  ).  Filialmente  nel  luglio  del  <586  Al- 
fonso, stretto  da  tutte  le  parti,  e vergo- 
gnandosi per  avventura  dì  leucr  fra ‘ceppi 
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colui  che  mdavui  già  come  rornamcnto 
|iiù  bello  uel  »uo  secolo  , ordini  che  "li 
lusse  conceduta  la  libertà  sulla  mcdia- 
zioDé  dì  VÌDceozo  Gonzaga  fratello  del- 
la duchessa  ; ma  oun  osò  sostenere  gli 
sguardi  della  sua  \iuima.  IL  Tasso  più 
generoso  del  suo  persecutore  si  allontanò 
(la  Ferrara  col  dolore  di  non  poter  pren- 
der cumialo  da  colui  che  avealo  si  inde- 
giiameule  perseguitato.  Kgli  non  a\ca 
onde  lormar  più  voli  i Leonora  era  spen- 
ta ed  altro  non  potè  che  vei'sar  lacviiue 
sulla  sua  tomba  che  la  nascondeva  agli 
occhi  suoi.  Alcuni  giurai  di  favore  presso 
ì duchi  di  Manto%a  bastarono  a fargli  di- 
lueiiiicarc  i suoi  aflanni.  1 crocchi  , gli 
spettacoli,  i balli  ed  in  ispecie  le  masche- 
rate delle  quali  egli  prendeva  graudissìruo 
diletto  , in  breve  lo  compensarono  degli 
oltraggi  di  Alfonso.  Tutto  occupato  nei 
passaicmpi  del  carnevale , assorto  nella 
devozione  duratile  U quaiv^iinaf  ei  |»asv>va 
a vicenda  dalla  divuziuiic  al  ritiro  scura 
che  la  galanleri'i  del  p<Kta  potesse  imo- 
cerc  alla  coscieiua  drlio  scrupoloso  cri- 
stiano. In  quel  ti.iUciàipi»  il  Tasso  compiè 
il  I^iondatite  poema  già  cuniiucialo  e 
portato  a |9  canti  da  mio  padre  Bernar- 
do Tasso  , e pose  ruUiaia  mano  ^lU  sua 
tragedia  di  Torn^mottUo  lUa  se  la  lueule 
era  occupata  , il  cuore  non  1’  era  più. 
Quanto  più  altri  davasi  pensiero  di  pro- 
cacciargli qualche  divagainento,  tanto  più 
«gli  ne  abbnrriva.  Sperava  di  trovar  posa 
dalle  tristi  idee  cundauoandosi  ad  una 
vita  agitata  e fortunosa  , ma  il  dardo 
era  sceso  in  lui  troppo  addentro  ; ed  il 
molo  non  era  per  lui  meu  doloroso  del 
riposo.  Abbaudouata  HLintova,  si  strasci- 
nò di  citta  in  città  perseguitalo  sempre 
da*  suoi  afl*.intii,  e spesso  soggiacendo  alle 
più  terribili  sv«*nture.  Se  non  eia  il  soccor- 
so d'  un  amico  ei  sarebbe  morto  dì  fame 
a Loreto,  dove  altro  omaj  non  reslarasU 
che  stendere  al  viamlante  quella  inaoo  clic 
avea  creilo  il  jvalazzo  d Armida  ! Nel 
lece  una  gita  a Napoli  sperando  di 
ricuperare  ivi  la  dote  delia  madre,  ed  i 
beui  tolti  alla  sua  famiglia.  L’entusiasmo 
eccitato  dalle  opere  del  Tasso  nelle  altra 
ni  d‘  Italia  eia  più  vivo  ancora  io  quel- 
metropoli  , dove  1*  amiuirazione  pel 
grand*  ingegno  era  cresciuta  dalla  ricono- 
scenza all’  illustre  coiicitladiiio.  Il  conte 
di  Faleoo  c Giambaltisia  Manso  marchese 
di  Villa  ai  contesero  1‘  onore  di  albergar- 
lo ; il  Tasso  fu  riconoscente  alle  loro 
premure  , ma  a*  vasti  apparumeiiti  ante- 

1>ose  una  celletla  nel  convento  di  Monto- 
iveto  ch'egli  immoilalò  co*  suoi  versi. 


TAS  411 

Stanco  del  soggionio  di  Napoli  fe*  ritor- 
no a Roma  verso  la  fine  del  1 589  ivi 
colto  dalla  febbre^  c non  volendo  aggra- 
vare alcuno,  andò  a battere  alla  porta  di 
uno  spedale  fondato  pe’  poveri  oergama- 
sebi  , « di  cui  era  stalo  fondatore  uno 
de*  suoi  antenati.  In  quell’  asilo  della  mi- 
seria egli  ricevette  dal  granduca  di  Tosca- 
na r invito  di  mettersi  a’  suoi  servigi  ad 
onorevoli  condizioni.  Il  Tasso  tiell’  aprile 
dell*  anno  susseguente  p«vriì  per  Firenze, 
e quivi  rinvenne  uua  folla  di  auimiratori. 
Coloro  medesimi  che  si  erano  mostrati 
cosi  ingiusti  verso  di  Ini,  gli  diedero 
contrassegni  del  più  sincero  pentimen- 
to Ma  il  Tasso,  lusingalo  dapprima  dal- 
le cortesie  che  gli  usavano  i principi 
toscani  , ben  presto  invidiò  quella  felice 
libertà  clic  si  gode  presso  un  amico  , e 
cLe  raramenle  si  trova  presso  un  sovrano. 
Lasciò  la  Toscana  per  far  ritorno  a Na- 
uiu  errò  ancora  qualche  tempo  fuori 
della  sun  |>atria  prima  di  accettare  le  of- 
ierto  del  conte  di  Faleno  , divenuto  da 
]M>co  giaiid'  ammiraglio  del  regno  di  Si- 
ctlia.^  e die  voleva  metterlo  a parte  delle 
prc.prii*  ricchezze.  Il  Tasso,  avvìcitiandosi 
a MapoU  nel  sennajo  del  4 592  , godè 
queir  in  ->priraibilc  contento  che  talora  si 
sente  nel  ritornare  indietro  nella  vita  ; e 
per  la  prima  volta  la  sua  anima  smarrita 
si  diede  in  braccio  con  sicurezza  alle  an- 
tiche ricordanze.  Vi  trovò  anzi  una  prova 
delle  proprie  forze  più  che  suffictente  pei* 
destargliene  il  sentimento.  La  sua  imma- 
ginazione si  ridestò  con  nuovo  vigore  \ 
osò  avveuturarsi  ancora  in  quell’  aringo 
eh*  egli  avea  corso  con  tanto  splendore  , 
e di  cui  sperò  di  portare  più  oltre  i con- 
fini. Quella  bella  Genisalemuie , cui  egli 
avea  difesa  con  sì  grande  superiorità  d'in- 
gegno; quel  sublime  concepimento,  tennto 
già  come  un*  opera  immortale  , non  si 

fresentò  più  a’  suoi  sguardi  che  sotto 
aspetto  di  un  figlio  adulterino  di  cui 
couveniva  disconoscer  la  nascila  cc  Del 
primo  ( la  Gerusaleniuic  liberata  ) sono 
alieno  come  padre  dai  figliuoli  ribelli , 
e eotpetti  d'ettcr  nati  dt  aduUei  io.  n Con 
egli  scrisse  iu  una  lettera  al  padre  Pani- 
garola.  £ forse  arrossiva  egli  delle  lodi 
date  alla  casa  d‘  Fate , di  quel  tributo  di 
stima  e di  amore  di  cui  il  duca  Alfonso 
crasi  mostrato  sì  indegno,  e che  avrebbe 
ingannata  la  posterità  sulla  vera  indole 
di  quel  principe.  Qualunque  fosse  il  se- 
greto motivo  di  quel  disdegno  , ognuno 
sì  maravigliò  nell*  intendere  che  il  Tasso 
avea  composto  una  nuova  opera  ( Geru«/i- 
iemme  eon^fiuttata  ) quando  credev.v«ì 
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iriTecc  occupato  nel  ritoccare  V antica.  Il 
restio  dì  Na|>oli  fomiicuUva  allora  di  ma- 
•iiodii'TÌ  ; e la  sua  primaria  coniunicaEÌonc 
ci»ii  itoiiia  era  occupata  da  una  bunlaglia 
nunicrusa  clic  si  teneva  tra  Mula  e Fondi. 
11  Tasso  viaggiava  da  Napoli  a Homa  per 
andare  ■ recare  egli  stesso  la  sua  nuova 
rom]H)SÌrione  , della  quale  era  oltremo- 
do smldisliittO)  al  cardinale  CinKÌo  Aldo- 
brandini,  ni{H>tc  deU'alloia  regnante  punte- 
iice  Clcmrnlc  Vili  ; egli  Sprezzava  dappri- 
ma il  pericolo,  era  anzi  l'enuo  dì  piuiu- 
larc  su  t mabindrini,  ma  rattennlo  da'  suoi 
compagni  di  viaggio,  non  sapeva  più  co- 
me trarsi  d*  irujmccio  , quando  un  m es- 
sa ggiero  di  Marco  Sciarra  capo  de'ladro- 
iti  sopravvenne  ad  oiTrirgli  una  scorta  per 
accom|>agiiarlo  lino  a Houia,  11  poeta  sì 
penti  allora  di  aver  disperato  degli  uouii- 
ui  ; egli  non  accetto  la  scorta,  ma  pr^o 
quel  capo  che  per  amor  di  lui  si  allon- 
tanasse dalla  strada  maestra  per  non  ispa- 
venlarc  i viandanti,  il  che  iu  fatti  quegli 
fece  immediataiiienle.  Dopo  un  soggiorno 
di  alcuni  mesi  in  Homa  tornò  a Napoli 
nel  1594  ; ivi  compose  un  altro  poema 
iiilitolato  : Le  sette  Giornate  del  mondo 
creato.  Aveva  ap]>ena  lìnito  iiii  tal  lavoro 
quando  venne  a sua  notizia  eh*  eranglui 
decretati  in  Homa  gli  onori  del  trionfo. 
A tale  nuova  egli  esclamò  : AV/a  è la 
<om^4i  che  mi  si  deve  prepararci 
destinate  una  corona,  seroatela  per  or^ 
nare  la  mia  tornita',  questa  pompa  non  «g- 
piungeià  nulla  al  merilodelle  sme  optte  ; 
ma  turberà  in  vece  la  tma  /eliaità,  come 
amareggiò  gli  ultimi  giorni  del  Pe^ 
tiarca.  Null^imeno  ai  fece  indurre  a 
recarti  a Bonu  e teptrowi  da 'tuoi  amici 
col  preaeottmento  dì  non  più  rivederli  11 
tuo  ingresso  in  fioma  ebbe  già  T aspetto 
di  uu  trionfo  \ il  popolo,  i nobili,  t pre- 
lati, i cardinali  , i nipoti  del  papa  anda- 
rongli  incontro  , e lo  condussero  al  Va- 
licano al  cospetto  del  sommo  pontefice  , 
che  gli  disse  : « Venite  ad  onorare  quella 
ec  corona  , che  onorò  tutti  quelli  che 
<c  r hanno  portata  prima  di  voi  o.  Frat- 
tanto si  dava  mano  con  La  maggiore  ope- 
rosità all*  apparecchio  della  cerimonia,  e 
il  Tasso  , era  in  procinto  di  ricevere  la 
ricompensa  più  lusinghiera  a cui  potesse 
aspirare  un  poeta,  allorché  all'  iiiipensala 
infermò  gravemente;  ci  chiese  come  fa- 
vore di  essere  trasferito  al  convento  di 
Sant’  Onofrio  per  quivi  finire  nel  racco- 

f;limento  e nella  preghiera  ì tuoi  giorni, 
n esso  , senza  rammarico  per  le  vanità 
di  questo  mondo  , ordinò  che  le  sue 
opere  lusteru  distrutte,  e spirò  tranquil- 
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bmente  fra  1*  uniTcrttle  compianto  a*  35 
d*  aprile  del  4 595,  di  54  anno.  La  nuova 
della  sua  morte  immerse  Roma  nel  più 
profondo  dolore  ; il  popolo  accorse  in 
folla  sul  Gianicolo  per  onorare  \ fune- 
rali del  grand*  uomo  di  cui  prcparavasi 
a celebrare  il  trionfo  ; ti  prostrò  dinanzi 
al  Tasso  in  atto  rispettoso  , e ne  icc<im- 
pagnò  le  spoglie  fino  a'  piè  del  Gimpi- 
duglio  mostrando  colle  lagrime  sogli  oc- 
chi , un  cadavere  insignito  della  toga 
romana  e la  fronte  ornata  del  lauro  poe- 
tico. Cosi  nel  bel  cielo  d*  Italia  si  spense 
tale  astro  luminoso  declinando  all’ occa- 
so col  secolo  che  tvea  veduto  tante  ma- 
raviglie. Le  opere  di  Torquato  Tasso 
sono  : il  Rinaldo  ; — la  Gerusalemme 
liberata  i — V Aminta,  favola  bosche^ 
reccia  \ Le  di  ferente  poetiche  ,jper 
risposta  ad  Oeosfo  jériosto  ; — Il  sor» 
rismondo , tragedia  ; — Gerusalemme 
conquistata  \ Le  sette  giornate  del 
mondo  creato  , poema  ; ^ li  Alontoii^ 
veto,  poema  ; — Lagrime  di  Maria 
V ergine  , poema  ; — Rime  , Dialoghi 
sopra  molti  soggetti  diitersi  ; lette- 
re familiari  e scientifiche  i — Discorsti 
sull'  arte  poetica  e sul  pocsna  eroico.  E 
tuperiluo  il  dire  che  la  maggior  parte 
delle  opere  del  Tasso  sono  nel  vocalio- 
lai'io  della  Cntsca  citate  come  testi  di 
lingua.  A questo  gran  poeta  , onore  dcl- 
r llaliu  meridionale  , e delizia  delle  per- 
sone colle  di  tutte  le  nazioni  , è stata 
inaugurata  Tanno  4849,  oe'puhhlici  giar- 
dini di  Napoli  una  specie  di  rotonda 
col  suo  busto  in  marmo  egregiamente 
scolpito  ; e in  tal  guisa  i Napoletani  seb- 
beti  tardi  , hanno  pur  una  volta  pagato 
un  tributo  d*  omaggio  a quei  loro  iilu- 
atre  concittadino. 

Tasto  (Faustino),  biog.  Poeta  e storico  ita- 
liano , nato  in  Venezia  nel  4544,  d'  una 
famìglia  difl*erente  da  quella  de'prccedcn- 
li  ; fu  religioso  conventuale  per  nove 
anni  , e poscia  frate  Minore  dell*  Osser- 
vanza ; esercitò  lungamente  il  ministero 
apostolico  e fu  considerato  fra  i migliori 
predic.iiorì  del  suo  tempo.  Mori  in  pa- 
tria verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Scritse 
due  libri  di  Poesie  toscane  ; — Una 
Moria  degli  avvenimenti  d*  Italia  dal 
4566  al  4 580  ; — Due  libri  della  Coii~ 
versione  de’peeeatori  ; Venti  Discor- 
si  Jamiliari  sulla  venuta  del  Messia  ad 
alcuni  Ebrei.  5-  — ( Francesco  Maria  ). 
Pittore  e poeta  del  XVIll  secolo  , nato 
in  Bergamo  nel  47l9.  Fin  dall' infanzia 
diede  segni  di  felice  disposizione  alla 
pittura  di  cui  riceveue  i primi  elementi 
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dal  celebre  pittore  Ghiilandi.  Fn  poi 
meDdato  a Parma  dove  studìb  nel  ducale 
collegio  retto  da'  Gemiti.  Di  b »i  con- 
daaae  a Hoiiu  per  iitudiarvi  i capolavori 
de*  grandi  pittori  ed  i monumenti,  e per 
via  di  esatte  osservaatoni , egli  acquistò 
quel  fine  gusto  , quei  tatto  dilicato  che 
caratterìaaano  le  sue  opere.  Di  ritorno 
in  patria  ideò  di  scrivere  una  biografia 
degli  artisti  celebri  della  ma  patria,  ope- 
ra cui  coiiduMe  a fine  , e disponevasi  a 
pubblicarla  quando  fu  rapito  a*  viventi 
nel  1782.  Eaaa  biografia  venne  poi  stam- 
ta  per  cura  di  Èrcole  Tasao  figlio  del- 
antore  col  titolo  : Vite  de*  Fittori , 
Scuiiori  e ÀrehUetti  di  Bergamo. 

TaMoaaaiÀaao.  s in.  Pianta  altrimenti  detta 
Verbasco, di  varie  airtinc  delle  quali 

sono  dette  comunemente  Iti  , 

tjibbri  d*  asino , ed  ruiclie  Cf^rroiuniento 
Bnrabaschi.  1 botanici  <lefini«.c«>no  il  l'as- 
sobarbasao  cosi:  Pianta  {Ferhascum  Tfta^ 
psut  harbatut  ) che  ha  lo  stelo  ordiuaria^ 
mente  corto  , ma  può  divenir  maggiore 
di  tre  braccia,  semplice,  un  poro  legno- 
•o  ; le  foglie  ovate  , lanose  , scorrenti  , 
intere  sparse  ; i fiori  gialli,  seMiU,  a spi- 
go terminante,  lunga. 

*Ta$aoLocÌA  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tuxo- 
logta.  ( Dal  gr.  Taxii  ordine  , e logon 
discorso.  ) Detvaux  dà  questo  nome  alla 
pai-te  della  botanica  , il  cui  oggetto  si  è 
lo  stndio  de*  varj  sistemi  introdotti  nella 
ordinata  distribuzione  de*  vegetabili.  Que- 
sta parte  della  botanica  corrisponde  alla 
^*ats^onomia  di  Décandolle. 

*Tas$omav)a.  n.  f.  T.  med.  L.  Taxomania. 
(Dal  gr.  Taxi»  ordine,  e mania  furore.  ) 
Abuso  del  metodo  o delle  classificazioni. 

Tassdat.s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gran  mucchio 
d*  alga  ed  altre  piante  marine  , che  si 
aduna  e assoda  in  riva  al  mare  o nei 
Lassi  fondi. 

Taasdat  ( Alessandro),  bìog.  Famoso  Poeta 
italiano,  nato  a Modena  nel  1565,  di  no- 
bile ed  antica  famiglia.  Ebbe  fin  dalla 
culla  a lottare  con  le  avversità.  Bimasto 
orfano  nella  prima  infanzia  , travagliato 
da  infermità,  involto  in  rutnose  liti,  vin- 
se tutti  gU  ostacoli , e fece  solidi  studj 
dapprima  in  patria,  indi  successivsmeiite 
nelle  università  di  F'errara  e di  Bologna, 
dove  ebbe  a maestro  il  celebre  Aldo- 
vraodi.  Rcrossi  poi  a Roma  nel  f597  con 
la  speranza  di  procacciarsi  ivi  agi  mi- 
gliori. Infatti  , dotato  d*  ìndole  gioconda 
e d’  amabile  iugegno  non  istette  guarì  a 
farsi  conoscere  in  quella  metropoli  del 
mondo  (-ristiano.  Nel  4i»99  , il  cardinale 
Ascanio  Colouua  il  fece  suo  primo  se- 
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ffretario  e *1  condusse  seco  in  Ispagna. 
Esso  cardinale  essendo  stato  eletto  dal 
re  dì  Spagna  a viceré  d*  Aragona  , non 
volle  accettare  tale  dignità  prima  che 
fosse  certo  del  consenso  del  souiroo  pon- 
tefice ; e mandò  a Huiua,  per  sollecitarlo, 
il  suo  segretario  Tassoni.  Questi  , tanto 
bene  es^nì  la  sua  missione,  che  Clemen- 
te Vili  , nella  sua  risposta  al  cardinale  , 
lodogli  il  segretario , aggiungendo  die 
con  piacere  avcalo  veduto  , e che  quani 
in  grazia  di  Ini  avea  dato  1'  asscniiuiento 
alla  chiesta.  In  tale  occasione  il  Tassoni 
prese  la  cbericale  tonsura,  non  dubitando 
die  la  rugiada  ecclesiastica  non  dovesse 
piovergli  sul  capo  ; ma  nisauno  mai  fu 
maggiormente  deluso  nelle  concepite  spe- 
ranze ; perocché  non  ottenne  benefizio 
veruno.  Dopo  il  suo  ritorno  in  lspauii.i  , 
il  cardinale  il  mandò  di  nuovo  a Roin.v 
per  soprintendere  all'amministratione  dei 
suoi  beni  con  uno  stipendio  di  seicento 
Scudi  d*  01*0.  Stando  in  Roma  il  Tassoni 
fu  ascritto  alle  dne  celebri  accademie 
degli  Vmoruti  e de*  Lincei  ; acquistò 
fama  di  pronto  e felice  ingegno,  coltivò 
la  socìHà  e 1*  amicizia  de'  migliori  lcU<*- 
rati  ; ma  la  tua  lìbera  franchezza  nel 
criticare  gli  aniicbi  ed  i moderni  scrit- 
tori, ed  il  suo  genio  nioUeggialore  e sa- 
tirico y gli  procacciarono  multi  nemici. 
Ignorasi  se  il  Tassoni  chiedesse  o riroes- 
se  il  consto  dal  servizio  del  cardin.ile 
Ascanio  Colonna  ; certo  è che  nel  f6l8 
il  vediamo  in  Ruma  segretario  d*  amba- 
sciata del  duca  dì  Savoja  Carlo-Emaniio- 
le  , il  quale  dopo  parecchi  contrassegni 
di  stima  , 1'  avea  noininato  a tale  carica 
cr«‘sndolo  nello  stesso  tempo  gentiluomo 
ordinario  del  principe  suo  figliuolo , con 
un  assegno  di  due  mila  scudi  che  non 
gli  furon  mai  pagati.  Due  anni  do|>o  fu 
chiamato  a Torino;  ma  la  gelosia  de’cor- 
tigìaiii,  ed  il  rappacificamento  della  Spa- 
gna colla  Savoja  , condotto  a line  dal 
principe  Filil>erla  secondogenito  del  duca, 
distrussero  nuovamente  tulle  le  speranze 
del  Tassoui,  il  quale  dovè  la  sua  disgrazia 
a due  scritti  cui  avea  poco  prima  pubblicati, 
e intitolati,  uno  Fmppi^e  contro  Fili|v 
po  Ili  re  di  «Spai^  , e 1*  altro  Funerali 
della  gloria  delia  monarchia  spagnuoia. 
Questi  due  opuscoli  furon  cundesiìna- 
nieiite  stampati  sotto  finto  nome  di  au- 
tore e di  paese;  ma  era  facile  a conoscersi 
da  qual  penna  erano  usciti,  li  Tassoni 
ritornò  a Roma , comprossi  una  casetta 
di  campagna  ne’dintorni  di  essa  capiule, 
e ({uivi  passò  alcuni  anni  iranqiiilUiiK'iito 
allendeiKlo  alla  coltura  de*  frutti  del  Far* 
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nato  , e nel  suo  Kiartlino 

alla  roltivaxione  de’  fiori  dì  cui  molto 
dilcUarasi.  Nel  1626  il  cardinale  Ludovi* 
aif  nipote  di  Gregorio  XV , lo  trasse  dalla 
filosuHca  stia  solitudincy  e lo  tenne  presso 
«li  aè  fino  al  1632  anno  della  sua  morte.  A 
«jnci  tempo  Francesco  1 duca  di  Mmlcna, 
imo  de'  principi  più  perfetti  allora  d*  N 
ulia  , cliiamò  il  Tassoni  alla  sua  corte  , 
il  lece  suo  consigliere  e gli  assegni)  una 
pensione  onorevole  , meglio  pagala  «li 
«quelle  clic  avea  avute  per  lu  inuanri  e 
li  diede  alloggio  nel  suo  palazto.  Il 
'assoni  scrM  per  tre  anni  il  suo  princi- 
pe con  scio  e fedeltà  , ma  verso  la  me- 
tà «lei  qiiniio  la  salute  gli  s*  mfievol'!  ad 
un  tratto  rd  egli  mori  in  sul  finire  drl- 
r aprile  del  1635  di  71  anno.  Era  il 
Tassoni  tenuto  come  uno  de’  primi  lette- 
rali del  suo  secolo  , ed  il  sno  sapere  era 
il  minore  suo  inerito  , era  uomo  franco, 
]>el  dicitore  e di  giocondo  naturale,  ma 
IropiH)  propenso  .alla  satira.  Avea  studiato 
la  fìlosolia  antica  c inodrnia  , la  politica 
c la  storia  ; non  rinvi  chi  più  di  lui  pos- 
se«lc^se  le  finexr.e  della  propria  I ngiia  ed 
i pregi  poetici.  La  sua  riputazione  n«*l 
inondo  letterario  cominciò  con  ima  sua 
pioduzione  inlitolala  : Queitioni  Jiloso- 
ficht  , opera  disi.sa  in  10  lilui,  che  tratta 
materie  di  fisica,  di  geografia,  «li  murale, 
di  politica,  di  storia  e di  letteratura  ; in 
cui  r autore  non  lasciò  quasi  alcun  »og- 

f'ctto  scirntifeo  o Iciterarin  senza  sfiorar- 
li ; in  essa  egli  censurò  i*  Ariosto,  e riip- 
e guerra  aperta  al  peripato  g e pcrci<> 
opera  soggiacque  a molte  critiche  per 
parte  di  coloro  che  consideravano  come 
superiori  a ogni  disputa  le  opinioni  allora 
inscgn.'ite  nelle  scuole.  Nel  1609  il  Tas- 
soni puhldicò  le  sue  OiMert'attoni  sul  Pe^ 
f/<icc<i  da  liti  composte  nel  suo  secondo 
viaggio  dall'  Italia  iu  Ispagna  ]»er  ricrearsi 
«lalìa  nnja  della  navigazione  ; c la  sua 
critica  è una  delle  più  giudiziose  che  siciio 
state  fatte  sul  cantor  di  Laura  ; ma  come 
le  Questioni Jilosofichey  anche  quest'opera 
gli  attirò  molti  nemici.  Ma  un  maggior 
titolo  alla  celebrità  ac«|uistossi  il  7'assoiii 
col  suo  pot'ma  eroiconiico  intitolato  t Ln 
Secchia  rapita.  Tale  festevole  epopea  è 
fondata  sopin  avveniraenli  reali  ed  unisce 
«lue  epoche  «lei  XII!  , c del  XIV  secolo. 
In  una  «li  quello  ostilità  tanto  frequenti 
allora  fra  le  città  d’  Italia  , i Modaiicsi 
giunsero  un  di  fmo  alle  porte  di  Bologna 
c s’ impadronirono  d'  mia  secchia  dileguo, 
c «Iella  catena  con  cui  era  raccomandala 
al  pozzo.  Alteri  «li  tanta  conquista  , i 
Mnd.incsi  portarono  nella  loro  città  sinàl- 
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to  trofeo  e lo  sospesero  ad  una  torre,  sic- 
come monumento  dell’  inferìoritii  de'loro 
avvcrsarjj  ma  1' oltraggio  non  poteva  es- 
sere pazientemente  soOerto  da’  Bolt^csi, 
e nc  derivò  quella  lotta  fra  le  due  città  ; 
la  memoria  della  quale  più  non  esiste- 
rebbe se  non  fosse  stata  immortalata  dal 
poema  «icl  Tassoni.  Oltre  alle  opere  no- 
minate il  Tassoni  scrisse  : Pensieri  direr- 
n ; — Etequie  della  monarchia  di  Sf>a^ 
ffna  g — Storta  della  guerra  delia  r aU 
tellina  g — La  Tenda  rossa  ossia  Bispo- 
sta  di  Girolamo  Eomisenti  a’dialoghi  di 
Ealctdio  Melampodiog  — Compczraio  efe- 
glt  annali  ecclesiastici  del  cardinale  /»n- 
rnnio.  lii  quest’opera,  scritta  in  latino  il 
Tassoni  si  mostra  di  sentimenti  contrarj 
a quelli  del  Barouio  , non  già  per  ispirilo 
di  contraddizione  , cosi  1'  autore  nella 
prcfaz.iotie  diceva  , ma  per  ris|>ettu  alla 
verità  de'  fatti.  $•  ~ ( Alessandro  ).  Dotto 
Kcclcsia.viicn  de'  nnslri  tempi,  nato  a Cot- 
lalto  licdla  •Sabina  1'  anno  1749.  Discende- 
va «la  un  ramo  dell’  illusire  famiglia 
de'  Tassoni  anticamente  stabilito  a Femio 
e a Ferrara.  Fece  i suoi  studj  nella  sa- 
pienza di  Boiua  e prese  la  laurea  di  dot- 
tore in  legge.  Nel  1799  fece  parte  di  due 
giunte  elette  in  Buma  dopo  la  partenza 
deir  cfcirito  francese.  1 suoi  servigi  gli 
procacciarono  l’  uflizio  di  auditore  di  ro- 
ta presso  la  legazione  di  Ferrara.  Allora 
entrò  negli  otdini  sacri  e dedicossi  intie- 
ramente all»  Cliiesa.  Un*  opera  da  lui 
pubblicata  in  difesa  della  religione  catto- 
lica fece  che  in  lui  mettesse  lo  sgiianlo 
papa  Fio  VII  , il  quale  lo  creò  auditore 
del  palazzo  , ed  era  per  insigniilu  «Iella 
porpoiM  quaud'  egli  m«>n  nel  i8l6.  Le  sue 
opere  souo  ; Eissertalio  de  Collegitg  g 
—■  Laì  Heli^ione  dimortraia  e dtjésa  g 
— Versione  italiana  de’  Salmi. 

Tassonomìa.  Lo  s.  c.  Tassioiiouiia.  E. 

Tast — A.  s.  f.  Ficcol  viliippctlu  «r  alquante 
fila  di  tela  lina  die  si  mette  nelle  piaghe 

fer  tenerle  a|>crle  afTiiicliò  si  purghino. 

..  Turunda.  Le  Tasie , delle  anche 
Toronde  e Stuelli,  altre  volte  assai  usate 
Sono  di  presente  quasi  slianditc  dalla  pra- 
tica delia  chirurgia  por  cagione  che  si  è 
riconosciuto  esse  ritardare  la  guarigione  , 
niant(‘muulo  certa  irritazione  continua,  la 
quale  produce  varie  callosità  , e spii’sso 
eziandio  parecchie  mcmbiane  mucose  ac- 
cidentali. Non  si  ailopraiio  più  che  quali 
corpi  dilatatori , come  per  cseitipio  nella 
fìstola  lagrimalc  e nell*  alrctia  dell'  inte- 
stino retto  , o per  impedire  che  si  ottori 
qualche  apeitiira  aniliciaie.  5-  Tnsla,  figiir. 
per  Incomodo  , nuja  , disagio.  — filli  , 
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— OLÌRX*  •.  f.  ditn.  Pìccola  tasta , imtont 
ili  poche  fila  di  Udo  o dì  checcheMÌa  al- 
tra cosa. 

Tast«mk  Tast — o. 

TaST — AMKNTO  , — À*Tt.  TaST — AKI. 

Xaat — Àse.  y.  A.  l’occare  li^(;Ìernicnte  | 
paìjNire.  L.  Tan/^erty  palpare.  5-  P*  nict. 
vale  TcntArr  , riconoscere , inteiidei'e  col 
latto.  L.  Tenlarty  explorate.  Per  Of- 
frir danaro  per  corrompere  alcuno.  Per 
Spiar  r animo  d'  alcuno,  Per  Menare  a 
liin>*Of  Aclicmire.^.  Per  Assalire,  molestare. 

Per  Cercare,  guardare.  L.  Explarare. 
J.  Per  Cercare  di  sapere.  figur.  sale  Ten- 
tare, cercare  di  conoscere,  intendere  in 
bella  guisa,  in  bel  modo.  Tastare  il  pol- 
so , vale  lo  s.  c.  Toccare  il  polso,  f'. 
Polso.  — amésto.  n.  ast.  v.  il  Tastare. 
— aste.  add.  Che  tasta.  — àta.  n.  ast.  v. 
Toccamente)  • toccata  , e specialmente  di 
slminenti  musicali  da  tasto.  — àto.  adii. 
Toccato,  palpato.  L.  Tfictns  , atlrectatUÈ^ 
explnraltn,  Per  Cercalo,  ^lurdato. 
— ATÓRB,  — ATsicE.  n.  car.  V.  Che  tasta. 

TaST  — ATÙRA  , — EGOIAMRSTO  , — lOCt \BTI  , 
— EOOIÀHE  , — ECCIÀTO.  . TaST  — O. 

Tastétta.  y . Tast — A. 

Tastièsa.  y.  Tast  — o. 

Tasto,  n.  ast  I.o  s.  c.  Tatto,  uno  de* cin- 
que sensi  drir  animo.  L.  Tactut , gen. 
US.  5*  Amlarc  al  tasto  o col  tasto  , vale 
Servirsi  del  tatto  in  vece  della  vista,  an- 
dare con  riconoscere  il  cammino  per  via 
aolo  del  tastare.  L.  Palpando  incedere. 

Andare  al  lavio  , vale  anche  semplice- 
mente Tastare.  5*  Tasto  , diccsi  anche  il 
•Saggio  che  si  fa  per  riconoscere  qualche 
difetto  in  una  fabbrica. 

Tast — o.  s.  m.,  e per  lo  più  Tasti,  pi. 
Quei  legnctli  dell'  organo  dì  buon  accor- 
do o clavicembalo  e simili  strumenti  che 
sì  toccano  per  sonare  , ed  anche  quelli 
sparlimenti  del  manico  della  celerà  , del 
liuto,  o d'  altri  strumenti  di  quella  guisa, 
dove  s’ aggravan  le  corde  con  la  mano 
manca.  Dare  un  tasto  all'  organo  o si- 
mile vale  Tasteggiare,  j.  Toccare  il  tasto, 
figur.  vale  Dar  nel  segno  ragionando. 
5.  Toccare  nn  tasto  per  met.  vale  Entrare 
in  qualche  proposito  con  brevità  c destrex- 
za.  L.  Hem  caute  tangere.  Toccare  un 
tasto  buono,  vale  Entrare  nel  punto  prin- 
cipale o nella  materia  che  più  aggi*ada. 
V prnv.  Al  toccar  de'  tasti  si  conosce  il 
Imon  organista  ; e vale  che  1'  Esperienza 
palesa  la  verità  delle  cose.  Tasto  , ta- 
lora vale  Stmmento  da  tasti  ; onde  Sonar 
di  tasti,  è lo  s.  c.  Sonare  tali  strumenti. 
y Dicevi  nella  musica  Tasto  solo,  ed  ab- 
Lrevialamenlc  T.  S.  per  indicare  che  uella 
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parte  dell'organo  le  note  così  contraasegnate 
dehlK>nu  suonarsi  con  la  sola  voce  IoihU- 
meniale  e senza  accordi.  — àme.  n.  colle!. 
Moltitudine  ili  tasti.  — atòra.  n.  f.  L'or- 
dine  de*  tasti.  5*  Negli  strumenti  da  arco 
chiamasi  Tastatura  la  Parte  superiore  del 
manico  dove  si  tasteggiano  le  corde.  — ‘Bu- 
oiÀtB.  V.  a.  Toccare  i tasti  d’  uno  stru- 
mento. 5*  ligur.  vale  Tentar  )>ellamente 
di  scoprire.  — bogiamésto.  n.  .vst.  ▼.  Ta- 
slamcntu  , tastata,  ^bcgiànte.  add.  Che 
tasteggia. — ecqiàto.  add.  Toccato  i tasti. 
— lèsA.  s.  f.  P.irtc  degli  strumenti  da 
suono  dove  sono  i Usti,  registro  , ordine 
di  tasti. 

TastolUa.  y.  Tast— A. 

TastiSllo,  e Tastùllo.  s.  m.  Quell'  albero 
che  sì  pianU  accanto  alla  vite,  acciocché 
sopra  di  cssu  si  regga  e si  dirami. 

Tastómc,  e Tastóni,  avv.  col  verbo  Andare  ; 
onde  Andare  tastone  o Uvtonì,  o a tastone, 
che  anche  si  dice  Andare  a tentone,  e più 
caiiiuuemenlc  Amlarc  hninnilundn  , ed  è 
proprio  de'  ciechi  o di  chi  va  al  hujo  * 
che  si  (a  la  strada  col  Ulto.  5*  P*  met. 
si  usa  anche  con  altri  verbi  , e aci-eiiiia 
timore  nell’opcrare,  c vale  Far  checches- 
sia a caso  o a vanvera.  L.  Temere. 

TastOgciiio.  Lo  s.  c.  Acero. 

TastCllo.  Lo  s.  c.  Tastollo. 

TastOra.  s.  f.  T,  miis.  Lo  s.  c.  Tastarne. 

Tata.  n.  car.  f.  Voce  fanciullesca  che  vale 
dorella.  L.  Soror. 

Tatabài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Donante,  e Donatore. 

XATÀSTi.Voce  lormau  di  Tanti  tanti,  nella 
st«*ssa  guisa  che  il  Boccaccio  nella  7c- 
seide  dice  TiitiiUi. 

Tàtari.  Lo  s.  c-  Tartari,  y. 

Tatarìa.  Lo  s.  c.  Tarlarla,  y. 

Tater.  Voce  siamese.  Nome  di  colui  clic 
fa  gli  ufCcj  più  abbietti  nc'  conventi  dei 
TaLapoini,  religiosi  del  regno  di  Siam. 

Tato.  n.  car.  m Voce  fanciullesca  che  vale 
Fratello.  L.  Frater. 

Tato.  geog.  Distretto  del  Giappone  , nel- 
1'  isola  di  Nifon. 

Tatóre.  u.  car.  lu.  Infingardo. 

Tatra.  geog.  Gruppo  di  montagne  dcU'Un- 
gherìa. 

Tatta  , o Siedi,  geog.  Nome  di  una  pro- 
vincia e d’iina  città  dell'Indosian.  y .Sie- 
di. 5*  — • Gran  città  d’  Affrica  , nella 
Baroeria  e nell*  impen>  di  Marocco,  nella 
pmvin.  di  Draha,  verso  i confiui  del  Sahara. 

TATTAMàLL — A.  n.  car.  m.  c f.  Uno  o una 
che  cicala  assai  e non  sa  perchè  ; cicalo- 
ne, ciarliera.  — Ieo.  11.  car  m.  dim» — a- 
rb.  V.  neut.  Ciarlare.  L.  fnatiiter  vtrlw 
funditarey  cffutire. 
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Tatta  pAtos.  geog.  aot.  Palmle  o lago  salato 
lungo  e stretto  nel  centro  della  Frigia  t 
riceveva  parecchi  fiumi  ; oggi  è il  lago 
Tu/la. 

Tàttasa.  Lo  s.  c.  Tattera. 

TATràuM.  geog.  Città  del  Giappone  , ncl- 
r isola  di  Nil'on,  e nella  provin.  d*  Isurai. 

Tàttera.  n.  f.  Lo  s.  c.  Tacca  f nel  signifi> 
cato  di  Vizio,  magagna.  Per  Minuzia, 
Iiagatlflla,  zacchera  , cosa  di  poca  conti- 
dciazioiie.  Tatleru  , si  dice  anche  per 
baja  il  Fico  , cioè  Malore  che  viene 
nel  sesso  , detto  altiimenti  Cresta.  L. 
J^GUS, 

Tatti,  geog.  Piceni  luogo  nel  granducato 
di  Toscana,  nella  pvovin.  inferiore  Sane> 
se,  disi.  J miglia  da  Massa  Marittima. 

Tatti  (Jacopo  ).  hiog.  Sa!isovieo. 

*Tàttica.  n.  f.  T.  milit.  L.  Tactica.  ( Dal 
gl*.  T’aitò  io  ordino.)  £ propriamente  la 
scienza  delle  militari  evoluzioni.  Quella 
del  soldato  consiste  nell*  eseguirle  con 
es.iltezza  ; delP  uilìziale  nel  comandarle  } 
e del  condottiero  supremo  nel  combinar* 
le  in  imMlu  da  oUencr  la  vittoria, 

CA.  L*  infauterìa,  che  faceva  la  principal 
forza  degli  eserciti  della  Grecia,  era  com* 
posta  di  Opliti  ( da  Hopton  arma)  , ve- 
stili d’  una  pesante  armatura  con  larghi 
scudi  e lunghe  lancic  : di  Piili  (da  rti^ 
loi  leggieri  semplici  ) , armati  alla  leg* 
giera  cou  frecce  c fionde  fornite  di  pie- 
tre ; e di  Peltasti  ( da  Pelté  scudo 
piccolo  ) , i quali  portavano  scudi  e lan- 
ce meno  pianti  di  quelle  degli  Optili. 
La  cavalleria  nel  tempo  della  guerra  di 
Troja  consisteva  in  carri,  tirati  da  caval- 
li, su  cui  combattevano  gli  eroi.  Ma  nei 
tempi  posteriori  si  distinse  particolarmen- 
te quella  de’  Tessali,  che  mollo  contribuì 
alle  vittorie  d’  Alessandro  il  Grande.  1 
cavalieri  variamente  deiiominavansi  dalle 
diverse  armi  , e dal  loro  modo  di  com- 
hatterc,  cioè  Acroboliiti  (da  Acrot  estre- 
mo , e hallo  io  slancio  ) , cd  eran  quel- 
li che  cogli  strali  innanzi  alla  fronte 
deir  esercito  preludevano  alla  battaglia  : 
Doratnjori  ( da  Dory  asta  , e pheró  io 
porto  ) , negli  eserciti  romani  chiama- 

- ti  Astati  , i quali  dopo  i Veliti  occii- 
p.tvaiio  la  prima  linea  in  battaglia,  e che 
ora  si  direbbero  Lancieri  : Sittojbri  , o 
Saettatori  f da  Xytion  giavellotto,  e phé- 
rò  io  porto);  Ipacontiiti  ( da  fffpo  con, 
e acón  iìonda),  pari  a Frombolicri  ; //>- 
potoitoti  ( da  nyppoi  cavallo  , c toxon 
arc<i  ),  cioè  Arcieri  a cavallo  ; Fireojori 
( da  Phyreos  scudo,  c pheró  io  porto  ) , 
lo  stesso  che  Sctiilievi  armati  di  scudo  ed 
asta,  alti  perciò  all’  ofTesa  ed  alla  difesa  ; 


Anfippi  ( da  Amphi  da  ogni  parte  , e 
hippoi  cavallo  ),  i quali  conducevano  due 
cavalli,  pass.*mdo  alternativamente  dall’uno 
all’nUi'u  ; e per  essere  obbligali  a tenerne 
sempre  uno  in  mano,  dicevansì  anche  Ip^ 
pttgoghi  (ila  Htppos  cavallo  , e ago  io 
guido  ) ; Uimachi  ( da  Dii  doppiamente, 
e machè  pugna  ) , perchè  presentemente 
armati  erano  anche  acconci  a combattere 
mettendo  piedi  a teiTa  ; e Calajratti  ( da 
Cala  assai,  e phrastó  io  munisco  ),  coru- 
piutamente  armatL  Catafratti  si  dicevano 
anche  alcuni  vascelli  coperti  ed  armati  , 
onde  distingucrii  da  quei  di  trasporto  , 
che  dicevansi  Afratti  ( da  a priv. , e 
phrattó  io  muuisco  ).  11  duce  supremo  o 
stratego,  cogli  altri  nove  suoi  colleghi  nel 
ionio  del  suo  romando  , aveva  il  titolo 
i Autoeratore , nelle  sole  circostanze 
straordinarie  nelle  qiuU  era  esente  di  ren- 
der conto  della  sua  amministiazione  e del- 
l'uso della  sua  autorità,  quando  era  spirato 
il  tempo  della  sua  missione.  Gli  umziiili 
inferiori  assumevano  il  nume  o dal  posto 
che  occupavano  nelle  file  dell*  esercito  o 
dal  numero  de'  soldati  che  comandavano  | 
onde  diccsasi  Protoslate  (da  protoi  primo, 
e histémi  io  sto  ) , il  primo  uomo  a drit- 
ta della  prima  linea  ; i soldati  ed  il  capo 
di  questa  denominavansi  Paraitati  ( da 
Para  presso  , e kiitèmi  io  sto  ) , perchè 
stavano  a fronte  del  nemico  ; i soldati 
e<l  i bassi  uflìzialt  delle  file  intermedie 
Epìstati  ( da  Epi  dopo,  e hittémi  in  sto  ) ; 
quelli  delriiUima  (ila  Escati  (da  Etchatoi 
zrgos  ultima  serie  );  c quegli  che  coman- 
davali  appellavasi  (Jragn  ( da  Ura  coda 
o (ila  estrema  dell’  esercito  , e ago  io 
conduco  ) : duce  scelto  tra  i più  valorosi, 
dipendendo  da  lui  Ìl  condensarvi  e V ur- 
tar della  falange  , e 1'  impedir  che  i sol- 
dati di  mezzo  non  voltasser  faccia.  Altri 
duci , secondo  il  loro  grado  od  ufficio  , 
aveano  diversi  titoli  , cioè  Pempadareo 
( da  Pempat  cinquina  , e archot  capo  ), 
capo  di  cinque  soldali  ; quello  di  dieci 
notnavast  DecaHareo  ( da  Decat  diecina, 
e archot  capo  ) . e cosi  Penteeontarco  , 
Ecatontarco , Chiliarco  ( da  Pentéconta 
cinquanta,  Hecuton  renio,  e ChUia  mil- 
le): Locarco  (da  Eochot  squadra,  com- 
posta , secotxlo  le  varie  opinioni  , di  8 , 
f2,  46,  24  o 25  uomini  , e archot  capo 
d’  un  luogo  );  Dimirite  od  Etniloehile 
(da  Dii  due,  e moira  parte  ovvero  da 
Hénùsy  metà , e lochot  loco  o squadra  ) 
capo  di  mezzo  loco.  P.  Sbvaco,  Sikta- 
CM4  , e SiHTAGMARCO.  (j.  Tattica»  voce  che 
anche  si  usava  per  significare  1’  Arte  d 'in- 
ventare e far  macchine  da  guerra  \ e figitr. 
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Tale  ManUte  di  coodnrti,  contegno  , co- 
nnine. Tattica  iMTale , coll  cbiamaal 
la  Scienta  di  disporre  le  navi  in  battaglia 
innanzi  al  nemico  , e più  gcmeralmente 
r Arte  della  guerra  navale. 

Tàttici,  n.  car.  m.  pi.  Cosi  si  dissero 
da*  Greci  e da'  Romani  i Professori  della 
scienza  della  guerra. 

Xàtt— icf  , —ivo.  y . Tatt — o. 

Tatt — o.  («la  Tastare)  u.  m.  Uno  de*  cin- 
que sensi,  quello  che  ne  informa  delle 
qualità  palpahili  de*  corpi,  ovvero  Potenza 
sensitiva  esteriore,  sparsa  per  lutto  il  cor- 
po , |»er  la  quale  s'  apprende  la  qualità 
tangibile,  propria  delle  cose  corporee.  L. 
Tactus,  5.  Nell’  Iconologia  il  Tatto  c per- 
sonifìcalo  in  una  donna  che  tiene  in  roano 
la  pianta  chiamata  sensitiva  3 al  suo  fianco 
Tedesì  una  scimmia  , ed  a’  suoi  piedi  un 
armellino  ed  un  riccio.  Al  tatto,  avv. 
Tale  Toccando,  adoperando  il  tatto,  (j.  Tat- 
to medico  , dicesì  1*  Arte  di  distinguere 
tra  i sintomi  quali  dipendono  dalla  lesio- 
ne di  questo  o quel  tessuto  , di  qncsto  o 
qneir  organo,  e di  molte  affezioni  simul- 
tanee qual  aia  la  principale  , la  causa  , a 
cos\  dire  , delle  altre  ; in  somma,  il  Ta- 
lento di  osservare  congiunto  alla  profonda 
conoscenza  de*  fenomeni  appalesati  dalla 
natura  vivente  nello  stato  di  sanità  , di 
malattia  e di  medicazione  — ite.  add.  Che 
b.v  relazione  al  tatto  ; le  qualità  tattili 
de’  corpi  sono  quelle  che  li  rendono  ca- 
paci di  agire  sul  senso  del  tatto.  — ivo. 
add.  Del  tatto. 

XatD.  Nome  della  cerimonia  di  farsi  punger 
la  pelle  , praticata  fra  gli  abitanti  delle 
isofe  degli  Amic^,  e delle  altre  isole  del 
mare  australe.  E questa  un’  operazione 
religiosa  e non  puh  essere  eseguita  so  non 
da'  sacerdoti. 

Tatù  Lo  s.  c.  Tatitsa. 

Xatuìccio.  s.  m.  Screziatura  della  pelle  a 
Tarj  colori  ; per  lo  più  Cerimonia  religio- 
sa praticata  da  molte  nazioni  selvagge. 

TatDsa.  S.  f.  Quadrupede  americano,  chi.i- 
mato  anche  Infingardo  , perché  si  pre- 
tende che  impieghi  sei  giorni  per  {scen- 
dere da  un  albero  , di  cui  ha  divorate 
tutte  le  foglie  , e salire  sopra  di  nn  al- 
tro per  fare  altrettanto  j è detto  anche 
Armadillo. 

TatOsio  mitol.  Dio  del  Paragitai  paese  del- 
r America  meridionale  ; egli  custodisco 
giorno  e notte  un  ponte  di  legno  gittata 
sopra  un  gran  fiume,  ove  rccansi  le  ani- 
me, uscite  che  SODO  dal  corpo  umano,  per 
ivi  purgarsi  prima  di  passare  in  Paradiso. 

Tau.  n.  m.  Lettera  de' Giteci  corrisponden- 
te al  nostro  T.  (.  Strumento  egisUao  in 
T.  yn. 
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forma  di  T , che  Tedesi  io  tiumo  ad  alcu- 
ne figure  egìzie  , è cori  detto  peichi  Tau 
è il  nome  greco  del  T. 

Tao.  Nome  dell*  ultima  lettera  dell’  allabi»- 
to  cbiAtco* 

Tau.  gong.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Venezia. 

TAUsea.  geog.  Fiume  d'  Alemagna  , che  ha 
origine  nel  regno  di  Virtemherga,  c va  a 
congiiingersi  al  Meno  nel  granducato  di 
Badcn  , dopo  un  corso  di  74  miglia. 

Taùi.a.  s.  f.  Voce  provenzale.  Tavola  su  cui 
•i  sogliono  posare  le  vivande  per  man- 
giare. 

TaulXi.  mitol.  Nome  che  gl’  idolatri  delle 
isole  Molucclie  danno  all’  Ente  supremo. 

TaulIiti.  d dì  naz.  ani.  Popoli  dell’  lUi- 
ri.T,  all’  or.  d’Apollonia,  oggi  nell’  Albania. 

Tauuàcia.  geog.  aut.  Città  di  Grecia  oelta 
Magnesia. 

Taumàco.  grog.  Isola  dell*  arcipelago  di  San- 
ta Cruz  nei  grande  Oceano  equinoziale. 

TaumÀr — TE.  n.  m.  Lo  stupore,  la  meravi- 
glia , ed  è voce  greca.  — aio.  add.  Di 
taiimante. 

Tacsiàrte.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Ammiratore.  L — mitol.  Figliuolo  della 
Tetra  ; sposò  r Oceanide  Elettra  che  gli 
partorì  Iride.  5*  Centauro  che  nel 
combattimento  alle  nozze  di  Piriloo  prese 
la  fuga. 

TAUMASTÌà,TAU«lWTlDB,TACMÀllZlA,e  TaO- 
UarzIade.  mitol.  So])rannomi  d’ Iride  , o 

Per  essere  figliuola  di  Taumante  ; o per 
ammirazione  , che  destano  i bei  colori 
dell’  arco  baleno  ( dal  gr.  tfiaumazd  io 
ammiro  ). 

TaomIvzia,  e TaumaezIadb.  y.  TACsurreA. 
^Tadmanzìade.  mito!.  L.  TVtaumantins.{  Dal 
gr.  TTiattmamó  io  ammiro , o Thanmai 
Taumante.  ^ Cosi  è drtlo  1’  Arco  baleno 
deificato,  ea  oggetto  dì  meraviglia  per  la 
vaghezza  de'  suoi  colori,  y.  Iride. 
TauuIuzio.  Lo  s.  c.  Taumate.  5*  — > *thl. 
Di  Tanmanie. 

*Taumì.sia.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tìiaumatia, 

( Dal  gr.  Thaumazó  io  ammiro  ) Genere 
di  piante  della  (amiglia  delle  sta- 

bilito d.a  Af^ardhy  e così  denominate  dal- 
r aoiaiirabile  loro  struttura , la  cui  paiie 
fibrosa  , che  costituisce  In  sclielelro  della 
fronda  , è di  natura  lìchenotdea  , meuire 
la  parte  membranosa  è della  stessa  sostan- 
za e del  medesimo  colore  che  si  osserva 
n«*l  genere  RoHomeia,  11  suo  tipo  è il 
Fucus  flavus  di  Linneo. 

TAcylsio.  geog.  ant.  e mitol.  Montagna 
d’  Arcadia,  dove  vuoisi  che  Hea  ingannas- 
se Saturno,  presentaiulogli  una  pieli*a  in- 
vece di  Giove  bambiiio.  Sulla  sua  tommi- 
53 
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tà  si  vnleva  ima  grotta  consacrata  a Boa, 
in  cui  non  rra  pcniiossu  d*  mirare  se  non 
se  alle  «lonnc  destinale  a celebrare  i nii*> 
stCìi  della  dea. 

*Tausiastolucìa.  n f.  T.  fUolog.  L.  Thau* 
ma$tologitt.  ( Dal  gr.  Tfiaumazò  io  am- 
miro , e logos  discorso.  ) Arte  di  ritrova- 
re , e di  esprimer  parlando  cose  nuove  , 
insolite  c inrravigUose  ; la  quale  si  attri- 
biiiArr  , Ira  i Solisti  y a Gorgia  Lconli- 
iiu  che  morì  di  105  anni)  400  anni  avan- 
ti G.  C. 

*Tat'¥AT — ocaarÌA.  n.  f.  T.  ftlolog.L.  Thatx» 
matographia.  ( Dal  gr.  Thauma  meravì- 
glia , e grophó  io  servo.  ) Descrizione  di 
cose  incmvigliuse.  — ògaafo.  ji.  car.  m. 
S(TÌii(ir  di  mimculi 

*TàtrviAT — urooiA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  TTWim- 
malologta.  (Uni  gr.  Tìiauma  luiTaviglia, 
e logos  discorso.)  Discorso  di  ialli  me- 
ravigliosi. — ÒLOGO.  n.  car.  m.  Dicilor 
inrrahile  o dì  meraviglie. 

*'i'AtmATnpèi.  add.  in.  pi.  T.  filolog.  L. 
Thamnatopei,  ( Dal  gr.  Thaumu  prodi- 
gi>i,  e poieó  io  fo.  ) Àggiiinto  di  alcuni 
ci-iilatafii  y da  Ateneo  dato  per  la  prima 
volta  ad  uuo  di  tal  fatui  chiamato  C'rati^ 
Siene  t'Uasio  , il  quale  sapeva  accendere 
il  fuoco  da  sé  stesso  ( riocclic  ora  si  fa 
con  un  fosforo  preparato  dalla  chimica  , 
1.V  quale  lutr  vuoisi  ignota  agii  antichi), 
e lar  molte  altre  coac  stapende,  onde  il- 
ludeva i giudi/ì  degli  spettatori. 

*'rAbMATOrèo.  udd.  L.  Thumnatopoeus.(jy.i\ 
gr.  l'Iinuma  miracolo^,  e poieó  io  fo.  ) 
Operatoi-c  di  miracoli.  È sinonimo  di  Tau- 
maturgo. y, 

*TAtstATKu.  add.  T.  filolog.  L.  llìaumatrum. 
( Dal  gr.  J^hauntató  io  ammiro.  ) Premio 
drsliiialo  a colui  che  nei  pubblici  spetta- 
coli della  Grecia  divertiva  il  popolo  col 
mostrargli  ipialche  cosa  di  meraviglioso. 

^Tausiatòsi.o.  add.  T.  erclcs.  L.  Thauma~ 
turgns.  ( Dal  gr.  Thauma  miracolo  , c 
ergo/i  opera,  ) Agg.  di  varj  santi , e sin- 
golarniciiii*  did  celebre  S»u  (iregorio  ve- 
scovo di  Neocesarca  ( oggi  Tocato  città 
ili  Capnadocia  ) che  fioriva  verso  la  metà 
ilei  111  secolo  dell*  era  cristiana  , c di 
iSant'  Antonio  ila  Padova. 

TsuMèA.  geog.  Provitiria  dell’  America  me- 
ridion.  nella  Colombia,  e nell'  antico  re- 
gno di  Quito. 

Talmà.  s.  hi.  F.avoro  che  si  fa  commettendo 
nei  metalli  intagliati  argento  od  oro  ; ed 
altrimenti  è detto  Lavoro  alla  ilamaschina, 
perchè  è mollo  usalo  iti  Damasco  c por 
tutto  il  Levante. 

Tàuka.  gong-  Città  d’  Egitto,  sopra  un  canale 
derivante  dal  Milo. 


TÀtriro.  g<*og.  .VTit.  Montagna  della  Germania 
die  faceva  parte  de’  monti  Ercinj. 

T.UiSTÓ«e.  geog.  Nome  il’  una  città  d'  In- 
gliillrrra.  — .Nome  d‘ una  città  e d*iin 
ituine  d’  America  negli  Stati-Uniti. 

TackI'S.  grog.  Catena  di  montagne  della 
Genuania  occidenC.,  nel  Ducato  dì  Nassau. 

Taur.  s.  iii.T.  niiis.  Strumento  in  uso  sulle 
coste  della  Barlieria,  Ìl  quale  corrìspomle 
al  Timpanum  degli  antichi. 

Xacràco.  ».  m.  T.  omitol.  Uccello  esotico 
di  l>ecco  cortissimo  , e il  capo  coriTdato 
di  piuma  ; ai  pieili  ha  quattro  dita , due 
davanti  e due  di  dietro. 

Tausànu.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nnp., nel- 
la Terra  <li  t.avoro,  e nel  distr.  di  Nula, 
conta  1400  abitanti. 

Tadràsi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Principatu-UUer.f  e nel  dislr.  di  •San- 
t'Angelo de'  Lombanli,  presso  la  spond.i 
destra  del  (àilnre.  (àinta  circa  9U0  abitan- 
ti. Quivi  erano  i famosi  campi  Taurasini, 
nominali  negli  antichi  scriuori.  Questo  Imr- 
gn  negli  ultimi  tempi  era  pnssetluto  ilalla 
làiuiglia  Latilla  con  titolo  di  marchersato. 

Tauràsia.  g<*og.  ant.  Citt.à  capitale  de'  l'au- 
rini,  poi  chiomata  jéugustu^Tattrinorum 
( Torino  V 

Tacrasìsi  Campi,  geog.  ant.  Pianura  d’  lialù 
nel  paese  de'  tSaìuni  c vicina  alla  città  di 
A/<i/atien/um. 

•TÀfnEA.  s.  f.  T.  mns.  ant.  L.  TiiMrffl.  (Dal 
gr.  7'auros  toro.  ) S|>ecie  dì  tromba,  la 
quale  per  dirigere  i movimenti  dell*  eser- 
cito , dava  un  suono  , in  certo  mrulo  so- 
iiiigU.ìnte  al  niiiggitu  del  toro. 

TsusàLLO.  y.  Toa— o. 

TÀurko.  milol.  Soprannome  di  Nettuno,  y. 
Taurice. 

XAtREdsE.  n.  in.  T.  d’  antiq.  Nome  di  un 
mese  presso  gli  abitanti  di  Cir.ico  ; in 
esso  si  celebravano  le  leste  dette  Tauro- 
Colie  in  onore  di  Nettuno.  ([.  — . Ntuiie 
del  luogo  dove  nella  città  di  Cir.ico  ttnic- 
vaiio  assemblea  ì tre  collegi  dì  Sacerdoti 
e sacerdotesse  di  Nettuno  e delle  altre 
marittime  divinità.  Sì  univano  una  volta 
ogni  anno  , e era  una  festa  solenne  data 
a qu(‘l  dio  del  mare.  Sembra  che  per  in- 
stituto  di  fondazione  le  sacerdotesse  fos- 
sero incaricate  delle  spese  della  festa.  Leg- 
gesi  che  endice  gran  Mcenlotessa  di  Nri- 
tiiiio  fe’  dono  a*  tre  collegi  di  settecento 
statari  per  la  spesa  di  uua  sola  soleniiìù. 

TÀurco.  y.  Taur — o. 

•Tàuri,  geog.  ani.  L.  TnwW.  ( Dal  gr  7flu- 
rot  Tauri.)  Nume  di  certi  popoli  della 
Scizia  europea,  d.i  cui  trasse  il  nome  il 
Chersoncso  Taiirico  , ora  detto  Crimea  , 
perché  ivi  abitarono.  Gli  strauicri  che  a 
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cako  tì  approdavano»  o die  vi  crami  gft* 
tati  (inlla  tenipctla  , cadrvano  inl'alliliiU 
tiHmie  f per  mano  di  <|nr«>ti  liarhari  » vìt> 
lira*-  Aligli  altari  sacri  a Diana. 

XÀtsi.  ge«ig.  Città  della  Guinea  inferiorr  » 
«likt.  6 miglia  da  Jiikla. 

Tànai  , o Tauro-sciti,  n.  di  naz.  ant.  Na* 
Rione  »cita  che  aliilava  il  Chersoueso* 
1 fturirn,  oggi  la  Crimea. 

TauriÀro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven. , 
nella  provincia  di  Udine  ^ e nel  dUlr.  di 
•Spiliroliergo. 

TAtJRiATalA.n.  f.  T.  veterm.  Lo  a*  c.  Zooia- 
trìa. 

Taùiica.  inttol.  SoprannocDC  di  Diana,  ado- 
rata nel  Chersones«i  Tauriro  ; la  sua  sta- 
tua 111  di  là  rapila  da  Oreste  e da  Ifigenia. 
D*  limano  sangue  bagna  vansi  le  sue  are  » 
e sì  liarharo  cosluaie  era  passato  presso 
tutti  i popoli,  ebe  si  credean  posaessort 
della  statua  dì  quella  dea. 

<1  ArairÈFALO.  loitol.  Soprannome  di  Bacco, 
e signifìcaTa  Testa  di  toro. 

Tauricv.ps.  roitol.  Epiteto  dato  all*  Oceano  , 
e al  silo  dio  Nettuno  , a motivo  delle 
onde  agitate  che  sembrano  imitare  il 
timggito  di  un  toro;  si  dava  pure  a*  fiu- 
ini  pe*  diversi  rami  eh'  essi  formano,  e 
die  talvolta  rapprescutano  le  coma  di  un 
toro* 

XAiìairr  ( Sacrificj  ).  mitol.  .Sacrìfirj  che  si 
farrano  a Diana  , e che  per  lo  più  con- 
sistevano in  vittime  umane. 

TstmicloA.  Tadr — o, 

I'aùsico  ( (ìliersoncso  ).  geog.  ant.  Penisola 
d*‘lt.i  Sanunnia  europea  , tra  il  Ponto 
Eiiasìtio  ( mar  Nero  ) e la  Palude  Meo- 
tiile  ( mai«  d’  Asof  ) { i suoi  primi  abi- 
tanti furono  i Cimnierj,  p«ù  i Tauro-Sci- 
ti ; essa  penìaola  corrisponde  alla  Crimea, 
proviricùi  della  Biissia  (P'*  CaiiieA  ). 

TArair  c^RRO.  mitol.  Soprannome  dì  Bacco, 
perchè  era  talvolta  rappresentato  con  un 
corno  di  toro;  è questo  infatti  il  simbo- 
lo che  a Bacco  il  più  si  adiUce. 

XAOamE-  geog.  ant.  Lo  a.  c.  Chersorjeso 
Tanrico  ; Hi  Diana  trasporlo  Ifigenia  , c 
Orente  vi  trovò  la  sorella,  eh*  era  in  pi-o- 
cinto  di  sacrificarlo  alla  dea  di  cui  ella 
era  sacerdotessa  ( Ipicbria  , OaasTK  e 
ToARTf.  )-  Pavolcggiavasi  che  il  nome  di 
Taurìde  fosse  dato  a quella  penisola  per- 
chè Osiride  la  prima  volta  vi  arò  la  ter- 
ra con  due  buoi  Piluccati  aiParatro. 

TaOridi  geog.  mod.  Governo  o provincia 
rk-IU  Russia  europea  , con  altro  nome 
chinmato  Crimea  ( questo  nome). 

*Tiuiinr..  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Tauriof. 
( Dal  gr.  Tauro»  toro.  ) Feste  solite  cc- 
ichrarsi  in  Efeso  ad  onor  di  Nettuno 
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Taurio  , nelle  quali  aleimt  giovanelti 
chiamati  Tauri  , minUtravaBo  il  vino. 

Tàurie.  mitol.  Feste  celebrate  presso  i Grò- 
ci  in  onore  di  Nettuno  , nelle  quali  non 
gli  eran  sacrificati  se  non  se  de'tori  neri. 

Taur — ìptRO,  — ipórmb.  y.  Taor— >o. 

TAUniróaMt.  ndd.  Soprannome  di  Bacco  , 
perchè  il  vino  , bevuto  con  eccesso,  ren- 
de gli  uomroi  furibondi  a simigUansa  di 
tori  indomiti. 

Taurino  TAUtltiin.  f.  pi.  T.  d’antiq.  Giun- 
chi istituiti  da  Tarquiiiio  il  Superbo  in 
onore  degli  dei  infernali,  detti  così  perchè 
vi  si  sacrificava  un  toro.  I Homani  avean 
tre  sorte  di  giuochi  o feste  in  onore 
delle  hifemali  divinità  i 7nuW/ii,  i Com- 
pitali  ed  i Tareniini  ; non  eravi  tempo 
fìsso  per  celebrare  i primi  ; non  erano 
fi*eqaenti  , e sempre  fuori  della  città  nel 
circo  Flaminio  ; i secondi  celebravansi 
ne*  trivj  in  onore  degli  dei  l>ari  , ed  i 
terzi,  in  onore  del  re  e della  regina  del- 
l' inferno  , non  accadevano  che  ogni  oen- 
t*  anni  nel  campo  di  Marte. 

Taurìhi.  n.  dì  nax.  ant.  Popoli,.  Celti  d'o- 
rìgine, che  abitavano  all*  orìeole  de’ Se- 
gusiani  , e si  estendevano  fino  alle  spon- 
de del  Po.  La  loro  capitale  era  Taura»ia 
( Torino  ). 

TaurÌho.  r , Taur— o. 

Taòrio.  mitol.  Soprannome  dt  Nettuno. 

Tauriòn.  geog.  Fiume  dì  Francia,  nel  di- 
partimento della  Creusa. 

TìvriÓiis.  Nome  prop.gr.  di  uomo,  e vale 
Toro.  — . mitol.  Soprannome  di  Diana, 

sia  perchè  era  adorata  in  Taiiridc,  u sic- 
come quella  che  proteggeva  le  mandre , 
o perchè  a guisa  di  Selene  era  poitata 
in  un  carro  tirata  da' buoi. 

TaorirIro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Olianto  , e nel  dislr.  di 
Gallipoli.  Conta  l3U0  abitanti. 

TAuaìsci.  n.  di  naz.  ani.  Popolo  della  Nori- 
c.-i,  d'origine  Galli.,  r!te  d.vlle  Gallie  erano 
andati  a stabilirsi  nel  paese  tra  i tiunii  Sa- 
va, Drava  c Danubio,  cioè  in  quella  parte 
che  poi  chianinssi  Sclavonia  , o Slavonìa. 
(fluivi  divenne!*  poi  una  facile  conquista  per 
Augusto  il  quale  li  sottomise  l'  amio  di 
Roma  718.  Le  Alpi  erano  abitate  da  pa- 
recchi popoli  che  portavano  il  nume  di 
Tanrièci^ 

TaurÌsco.  biog.  Famoso  Statuario  di  fio<li 
che  vÌARc  alcun  tempo  dopo  la  morte  di 
Alessandro  Magno.  Era  contemporaneo  e<l 
amico  dello  statuario  Apollonio.  Questi 
due  artisti  fecero  insieme  l’immenso  grup- 
po conosciuto  col  nome  di  Tort>^Farnr$r  ; 
(picsto  gruppo  rappresentava  Zelo  e An- 
fionc  che  attaccano  Dirce  alle  coma  ili 
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un  toro  furiato  per  ▼rnJicare  It  madre 
loro  tnucrmmcnte  perteguiuta  da  lei.  Aa- 
liope  ed  un  gtoviue  pastore  tono  preteoti 
al  Rupplitio  di  Circe.  E quasi  fuor  di 
dubbio  ebe  questo  gruppo  non  sia  lo 
stesso  die  fu  descritto  da  Plinio  e da 
ma»  attribuito  a questi  due  scultori.  Bla 
«1  bella  opera  non  è pervenuta  fino  a noi 
tutta  intera.  Ella  è soggiaciuta  a«l  una 
tale  resUuraeione  che  non  tì  rimano  di 
antico  che  la  metà  inferiore  della  figura 
di  Circe  , due  ironclit  ed  una  gami»  di 
Zelo  e d*  Anfione  | Antiope  ed  il  giovai 
ne  pastore  erano  mutilali.  Secondo  Pli- 
nio , r opera  , scolpita  di  un  sol  masso, 
fu  trasportata  da  Itodi  a Roma.  Taurisco 
ed  Apollouio  ^i  aveano  intagliati  i loro 
nomi , e questa  inscrìtiune  esiueva  cer- 
tamente aopra  qualcuna  delle  parti  per- 
dute. Presentemente  egli  i impossibile 
decìdere  se  l*  opera  era  d*  un  sol  petto. 

I frammenti  antichi  furon  riirorati  nei 
Lagni  di  Caracalla  , ed  i restauri  furon 
£rUì  da  Battista  Bianchi  mediocre  icul- 
toro  milanese. 

Tàat>— 0.  a.  m-  Voce  latina  e poetica,  lo 
0.  c.  Toro.  L.  Taunàt.  f.  Per  Ciui  dei 
segni  delio  «ndiaco.  V.  Toso.  -<-àu.o.  s. 
m-  Diin.  di  Toro  , piccolo  toro. 
tdd.  Lo  s.  c.  Toroso.  L.  Tauriaiii. -^i- 
■o.  atid.  Di  Tauro,  di  toro,  Mccome  Bo- 
emo di  Bue.  -~R;ioa.  o.  car.  m.  Uccidi- 
tor  di  tauro  o toro.  **— irtito.  a<ld.  Clio 
porta  , che  regge  un  tauro  , un  toro.  L. 
Jaunjer.  add.  Che  ha  forma 

di  lauro  o toro,  cd  è presso  i poeti  ag- 
giunto di  Bacco  a cagione  delle  corna  di 
toro  con  cui  era  solente  rappresentato. 

Tàuno.  stor»  eroica.  Capitano  di  Minosse 
re  di  Creta  ; egli  amò  la  rq;ina  Pasifse, 
ne  fu  corrisposto  e la  rese  madre  di  un 
Aglio  che  fu  poi  il  celebre  Minotauro. 
y,  Mipotauso.  J.  — . Guerriero  cretese 
die  fu  Tinto  da  Teseo  re  d’  Atene  nei 
giuochi  cui  furon  celebrali  alla  coite  di 
Minore. 

TÀDto  ( Monte  V geog.  ani.  Gran  catena 

' di  montagne  dell  Asia  Muiore,  che  prin- 
cipiara  nella  Licia,  traversava  la  Pamfilia, 
e la  parte  srUentrionale  della  Cilicia,  e 
terminava  all'  Eufrate,  dove  ella  miivasi 
alla  catena  d*  Armenia  detta  Antitauro. 

II  ano  nome  pmvenira  probabilmciile 
dal  vocaliolo  fenicio  Tur  che  significava 
montagna.  Il  nome  di  Tauro  lu  poi  este- 
so a tutte  le  ramificationi  che  dal  Tauro 

firoprio  si  staccavano.  Questa  catena  cam- 
liava  sjiesso  nome  secondo  i diversi  paesi 
porcili  passava  ; Amarmi  fra  il  ^olfo  d'Is- 
Ao  e 1'  Eufrate;  Antitaurui  in  Anne* 
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Bia|  Montei  A/otUtefil  nella  Leucooina; 
Moni  A/omenicut  al  mecto-di  del  Fa- 
si ; Amaranta  a settentrione  di  esso  fin* 
me;  Caueatui  fra  1' Ircania  e *1  Ponto 
Eussino  ; Imaug  verso  1’  Oriente  del- 
r Asia.  Oggidì  la  catena  del  Tanro  at- 
traversa quasi  tutta  la  Turchia  asiatica  ; 
le  nevi  che  cuoprooo  queste  montagne 
la  massima  parte  dell'  anno  anminsie- 
no  che  toccano  ad  assai  grande  altezu. 
Di  belle  selve  rivestono  vaste  estensioni 
de'  loro  pendii  , consistendo,  nelle  parti 
inferiori,  in  querce,  roveri  , fàggi , lenti- 
schi e ginepri,  e nelle  parti  superiori  in 
pini  e cedri.  Un  gran  numero  di  fiumi 
scendono  da  questa  catena;  il  più  grande 
e *1  più  rinomato  è 1'  Eufrate. 

Tiofto.  geog.  Montagna  di  Sicilia,  nell*  in- 
tcndeiiiia  di  Messina,  nel  distretto  di  Ca- 
stroreale, e nel  comune  di  Taormina. 

*Tausobol1s.  add.  mitul.  Soprannome  di  Dia- 
na, preso  dalle  mezze  lune  che  le  >engoa 
date  , e che  lianno  la  forma  di  corna 
( dal  gr.  Tuuroi  turo,  e ÌmmHò  io  ferisco). 

Tausobouati.  11.  car.  Kome  del  sacerduto 
che  faceva  il  sacrifizio  d’  espiazione  detto 
Taurobolio. 

*Tausosòuo  , Taususolo.  s.  m.  T.  filolog. 
( Dal  gr.  Tauroi  turo  , e ballò  io  feit- 
•co  ).  Denominazione  d*  immondi  sacri- 
fìzj  d*  espiazione  in  uso  presso  i gentili, 
ad  onore  di  Cihcle,  d‘  Ali,  della  'rerra  e 
dui  Sole  , i quali  ordinariamente  non  ai 
farovano  che  per  riconoscere  una  nuova 
divinità,  consacrare  uii  tempio  , uo  alta- 
re , tm  pontefice  , uo  sacerdote  ec.  1» 
vittima  in  tali  sacrifizj  era  per  lo  più  un 
toro.  11  poeta  Prudenzio  ci  ha  dato  m 
versi  latini  la  storia  e la  desciizione  dei 
laurobolj.  Le  cerimonie  che  accompagna- 
vano tali  sacrifizj  erano  delle  più  bizzar- 
re. Scavavasi  una  profonda  fossa  in  cui 
colui  a favore  del  quale  si  faceta  il  sa- 
erilizio  discendea  con  sacre  bende  agli 
ocelli,  con  una  corona  di  fiori  in  capo,  e 
Con  un  vestimento  del  lutto  misterioso. 
Poneasi  sulla  fo««a  un  cO|>erchio  di  le- 
gno pertugiato  di  una  quantità  di  fori  ; 
si  conducr.*i  su  quel  coperchio  un  toro 
coronato  di  fiori  e avente  le  corna  e la 
fronte  ailorne  di  piccole  bmine  d'  oro  ; 
ivi  veniva  sgozzalo  col  saci'o  coltello;  il  suo 
sangue  scorrea  pe'  buchi  del  coperchio 
nella  fossa  , e quegli  eh'  eravi  dentro  lo 
riceveva  con  molto  rispetto  ; vi  prcoen- 
lava  la  fronte  , le  gote  , le  braccia  , le 
spalle  e tutte  le  parti  del  corpo  , facendo 
ogni  sforzo  perchè  non  ne  audUase  una 
sola  goccia  perduta.  Poscia  usciva  d.vlla 
fossa  tutto  intriso  di  sangue  , indi  onda- 
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tft  t Uvàni  nel  finme,  « cttA  era  pns^ 
to  di  tutti  i tuoi  delitti. 

Taurosoluta.  Lu  u c.  TaaroboUata. 

TAtRòeoLO.  Lo  s.  c.  TauroLolio. 

TÀLao-CàATao.  geog.  Borgo  dì  Grecia  in 
Livadia  , dist.  24  miglia  da  Atene,  e al- 
trettanto da  Megropoote  , dirimpetto  al- 
1'  i»tmo  di  <meat‘  ultimo  nome  , tn  una 
peniaoletta  dei  canale  di  Negroponte.  Cor- 
rUpoode  air  antica  Rha/nnus. 
*TauaocATa?«lA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  7ou- 
rocathaptia.  ( Dal  gr.  Tauro*  toro  , e 
eat^d^fomai  io  contendo.)  Combattimento 
de'  Teaaali  coi  loti  aalvatici,  ìnciao  Ru  i 
marmi  di  Paro  : perciò  Eaichio  cbiamò 
questi  Domatovi  de'  tori  , poiché  per  le 
coma  aiTerrandoU , gli  aoatavaoo.  Paiono 
detti  auche  Centauri.  Spettacolo  per  la 
prima  volta  dato  in  fiuma  da  Giulio  Ce- 
Mre  dittatore. 

*TAuaocàFAU>.  add.  mitol.  L.  Taurocepha^ 
tus.  f Dal  gr.  Tauro*  toro  , e eepHalé 
capo.  ) Aggiunto  di  Bacco  rappresentato 
eolie  corna  di  bue,  onde  sùubuleggiare  la 
fona  del  vino. 

*TAL'aòccRO.  add.  mitol.  L.  7*aun>eeroi. 
(Dal  gr.  Tauro*  toro  , e eeras  corno.  )' 
Sopraimome  di  Bacco  rapprcaeutato  cou 
una  taiu  da  bere  in  mano,  la  quale  avea 
la  forma  di  uu  corno  di  toro. 

*Tat;aocOLÌB.  a.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Taoro* 
cholìa.  ( Dal  gr.  Tauro*  tom , • choU 
ira.  ) Combatiimenlo  di  tori  m Cizico  ad 
onor  di  Mettano. 

*TaiìRocòlla.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Tauro- 
cnlla  ( Dal  gr.  Touro*  toro,  e eolia  cob 
la.)  Sorta  di  glutine  degli  anticlii,  ed  an- 
che de'  luodemi , fatU  colle  orecchie  e 
colle  parti  genitali  del  toro  : quella  di 
pesce  però  é inigltore. 

*XAuaòcaARO.  add.T.  filolog.  L.  Tauroera^ 
noi.  ( Dal  gr.  TauroM  toro,  e cranon  ca- 
po. ) Aggiunto  deir  Oceano  in  Euripide, 
desunto  dai  muggito  de'  flutti  agitali  o 
leonvolti  dal  mare,  imitante  in  qualche 
guisa  quello  de'  tori  ; ma  più  proliabil- 
mentc  considerato  come  origine  de'  fiumi, 
i quali  li  rappresentavano  colle  coma  di 
toro , massimamente  quando  fomiavano 
diversi  rami  ; onde  parlando  Vii^ilio  del 
Po  ( Geog.  lib.  a.  37<  ) disse  : Et 
gemina  aurata»  taurino  coruua  vultu 
Eridanu*.  Cosi  Èrcole  troncò  un  corno 
al  fiume  Achuloo  : cioè,  riuni  al  letto  dì 
questo  fiume  un  ramo  che  inondava  l’E- 
tolia. 

TAURoèvTO.  geog.  aut.  Ciuà  marittima  della 
GsUia  4 8 miglia  distante  da  Marsilia  di 
cui  era  una  delle  più  floiide  colonie;  oggi 
più  non  eaiste  , achhene  se  ne  vegga  an- 
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eora  qualche  avanzo»  ma  aolo  delle  ene  mu- 
ra, nel  dìparthn.  delle  Bocche  del  Rodano. 

*l'AURÒrAoo.  add.  mitol.  L.  Taurophagut, 
( Dal  gr.  Tauro»  toro,  e pbtgó  io  nun- 
gìo.  ) Aggiunto  di  Bacco,  desunto  o dai 
sacriliaj  de' tori  che  a lui  più  sovente  che 
agli  altri  dei  si  ofTerivano  , ovvero  dal- 
r uso  di  dare  in  premio  un  toro  al  mb 
piloro  compositore  dei  Diliranibi , poesie 
in  onore  dtd  Dio  della  vetnlcmmia. 

Tauiòkarb.  mitol.  Epiteto  di  Bacco,  e vale 
Che  ha  un’  apparenza  dì  toro. 

Taoìòfobo.  add.  mitol.  Soprannome  di  Er- 
cole , che  vale  Vcciiort  de' tori  , da- 
togli per  avere  egli  ucciso  e mangiato  un 
toro  che  apparteneva  all’  agricoltore  Ilo. 

TACaòcea.  geog.  Citù  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Vilua,  e nel  distr.  di  Hoa- 
siena. 

TAuaoMAcnÌA.  n.  f.  T.  filolc^.  Arte  dicom- 
liattere  t tori. 

*TADROMzatTlao.  t.  m.T.  di  sunat.  L.  Tari- 
romenitanum.  (Dal  gr.  Tauromenion  Tan- 
roraenìo.)  Sorta  di  marmo  che  estraevasì 
paosso  l’aot.  Taarominium  oggi  Taormina. 

TauromIbium.  geog.  ant  Nume  antico  della 
odierna  città  di  Taormina,  in  Sicilia,  ncl- 
r intendenza  di  Messina. 

*XAUROMòaro.  add.  mito!.  L.  Tauromor* 
phn».  ( Dal  gr.  Tauro*  toro  , e morphé 
forma.  ) Agg.  di  Bacco  , Io  s.  c.  Tauri- 
forme,  a cagiou  delie  coma  di  toro  con 
cui  veniva  sovente  rappresentato. 

TauiÒro.  mitol.  Epiteto  di  fiacco  , • vale 
Figura  di  Toro. 

*TA0RòroLA.  add.  f.  mitol.  L.  Tauropola, 
( Dal  gr.  Tauro»  toro,  c poleó  io  pasco, 
io  mi  aggiro.  ) Agg.  di  Diaua  o perchè 
credevasi  amica  de'  pastori  e degli  ai^ 
mentì,  come  dea  della  caccia  , o perchè 
adorata  io  Tauridc,  o perchè  nelle  antiche 
med.iglie  vedest  assisa  sopra  un  toro  ; o 
perchè  come  Luna,  vlen  rappresentata  so- 
pra un  carro  tirato  da  tori  ; o finalmente 
dal  suo  aspetto  cornuto,  onde  venne  chia- 
mata Tauro^  (dal  gr.  Tauro»  toro,  e 
o>i  aspetto). 

TAORÒtou.  mitol.  Soprannome  di  Diana 
adorata  da’  Tauri  popoli  del  Chersone- 
so-Taurico. 

*Taubopòlib-  n.  f.  pi.  T,  d’ antiq.  L.  Ta»- 
ropoliae,  ( Dal  gr.  Tauropola  tauropola, 
aggiunto  m Diana  e di  Bacco.  ) Feste 
oscene  solite  celebrarsi  in  Cizico  ad  onor 
di  Bacco,  o perche  rappresentato  sotto  la 
forma  di  toro  ; o percriè  Gglio  dì  Giove 
Ammone  ; o perchè  fu  il  primo  che  ag- 

fiocò  i Imoi  per  arare  la  terra  ; o perchè 
ebhrieU  rende  1*  nomo  furioso  al  par 
di  uu  toro  aizzato  ; o Analmente  perchè 
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fiiron  le  comi  le  prime  tar.xo  m cai  li 
)»fTTe  il  vino. 

Tadkopòlio,  o TACRoroLióvB.  mitol.  Nome 
dì  iin  tempio  eonwcrato  a Diana  nell*  iao> 
la  Jrariaf  ( f^ggi  Nicaria  tina  delle  Spora- 
di  orientali  ).  Callimaco  aMiciira  che  di 
tutte  le  iiuile  del  mare  Kgen  non  ve  n era 
alcuna  che  fn»»e  di  qtieata  pìh  gradita  alla 
dea.  Nell*  iaoia  di  Saincn  erari  un  altro 
tentpio  aacro  a Diana  parimente  chiamato 
Tanrnpolione. 

Taur^rti.  ator.  ^ica.  Famoao  atleta  di 
Kgina  ; egli  fu  parecchie  fiate  vincitore  ai 
giuochi  olmipici. 

TadMa.  n.  I.  T.  delle  arti.  Lavoro  alta  da- 
ntaacltina;  onde  Fareo  lavorare  di  tauvVa 
vale  Damaschinare. 

I'acsìa-  grog.  Vili  del  rcg.  Lomh«-Ven. , 
nella  provincia  d*  Udine. 

TAWt^arv.  grog.  Ia<da  stdla  coita  oceident. 
della  Norvegia!  net  golfo  di  Moldefiorde. 

TautocìoìIvmo.  f'.  TaifTociov  — o. 

*1  AUT(V:io»— o.  a<1d.  T.  fia.  L.  Tautocro^ 
nut.  ( Dal  gr.  7o  aixto  lo  stetao,  e cro- 
no/ tempo.)  Aggiunto  di  moti,  di  cur«e 
re.,  che  in  pan  tempo  comincino  e A* 
niscano.  — IsMo.  n.  m.  L*  axione  di  co- 
minciare e finire  in  mri  tempo. 

*TACTor,kÀMMA.  n.m.  di  jtoraia.L.  7iao. 
Xtif^ramma.  ( Dal  gr.  7h  auto  lo  ateago  , 
o gromma  lettera.  ) Si  dà  «picsto  no- 
me ad  una  poesia  in  cui  tutti  i vervi  ro- 
Tiiincirto  da  lina  atesM  lettera  | o meglio 
a (pid  verso  le  cui  parole  ahhtano  tutte 
la  '•tesaa  itiìxiale.  Tale  sarebbe  <|itello  di 
Ennio  : O Tìte  tuie  tati  ti&i  tanta  tjr- 
ranue  tuiisti. 

•TAUtoi — ocIa,  n.  f.  T.  granim.  L.  Tau- 
tolofìrt,  ( Dal  gr.  7b  mito  lo  steaan  , e 
trfios  discorso.  ) Inutile  ri|»etÌAÌone  della 
co^a  medesima  ; o difetto  di  chi  piò  valle 
replica  lo  stesso  suono  o la  stessa  parola, 
detto  anche  Ifattoiofiìa,  Qualche  volta 
per  altro  à una  figura  lo«lata  c gmxiosa  , 
c la  usa  freqnenteinciite  Virgilio.  Dessa 
consiste  principaliiicntc  allorché,  nell’mii- 
iiierarione  di  molte  cose,  ci.isctiua  di  e» se 
si  fa  precedere  o da  un  segnacaso  o dalla 

**  ' copula  e.  •— òcico.  add.  Apjuirtcncntc  alla 
tautologia. 

•TAvvOsirralA.  n.  f.  T.  geoni#  L.  Tanto- 
metna.  ( Dal  gr.  To  auto  lo  stesso , c 
mrtron  niisiira.  ) ilipetisione  rsatu  e ser- 
vile delle  stesse  misure,  ossia  Ecrcsso  di 
simmetria,  che,  escludendo  la  varietà,  de- 
genera ili  visio. 

Taut-sk.  mitol.  Nome  di  nna  setta  reUgiosa 
fra  i Chinesì,  il  cui  fondatore  era  /«oo- 
ehium  c che  ha  un  grait  numero  dì  se- 
guaci nell*  inqurro.  i libri  di  Laocbiam 


si  sono  ronserrati  fino  al  di  d*  oggi , ma 
sono  stali  alterati  da’  suoi  discepoli,  che 
vi  aggiunsero  un  gran  numero  di  super* 
stixioni. 

TaotCp.  mitol.  Nome,  che  presso  gU  abi> 
tanti  delle  itole  Marianne  significa  pro- 
tettore e che  essi  danno  alle  anime  dei 
morti  , cui  i sacerdoti  dichiarano  essere 
stale  trasportate  in  cielo.  Ogni  famiglia 
ha  il  suo  protsttnrc  fra  quelle  anime  e 
. lo  invocavano  nelle  aweixicà  della  vita. 

TaVÌIcO.  grog.  Vili,  dell’ìsola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Ajaccio. 

Tavàgsa.  geog.  Cantone  <lell'  isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Bastia  } coma  2600 
abitanti,  ed  lu  Pero  per  eapohiogo. 

Tavacmàcco.  geog.  VilLiggio  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , nell’  Udinese. 

TavAi.  geog.  Nome  di  un  fiume  , nell*  In- 
do-China, e nella  provio.  del  suo  nome* 
esce  dalla  gran  catena  <li  montagne  ehe 
s'  erge  verso  i confini  del  regno  di  Siam, 
e scaricasi  nel  golfo  di  Bengala,  jj. No- 
me di  una  provincia  dell'  Indo-China. 

— . Nome  di  una  città  dell’  InHo-Chi- 
na,  capolnogo  della  provm.  del  suo  nome. 

Xavàra.  gefig.  Grosso  borgo  di  Spagmi  , 
nella  pmvin.  dì  Zam<»ra, 

Tavìsoa.  g«’og.  Cantone  d*  Affrica,  nel  rrg. 
di  Tripoli,  verso  la  costa  occklcnt.  del  gvdfu 
dì  .Sidra. 

TAVARRé.LLK.  geo^.  Bofgo  del  gran  ducato  di 
Toscana,  net  tiorentino,  distante  un  mi- 
glio da  Barharlno-<li-Val-d’-BU.T. 

Tavartìo.  grog.  Governo  della  Russia  euro- 
pea, nella  Finlandia. 

TavIst0.  geog  Citl.à  della  Russia  europea, 
rapoìiiogo  del  governo  di  Tavasteo. 

TavazxÀro.  geog.  Vili,  del  reg.  I.orah.-Ven., 
nella  pro\in.  di  Lodi  e Crenta.  — (Pcs- 
lolo  dì  ).  V’ill.  del  regno  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

TavÀxzi.  grog.  C.nsaìe  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provìn  di  Lodi  e f.rema. 

TAvéociA.  geog  Ca«ale  del  regno  Lomb.- 
Ven.,  nella  provìn.  di  Como. 

TAvéi.r.A.  s.  f.  T.  dell*  arte  di  seta.  Specie 
d*  nrcol.'ijo  nrir.rontale  su  di  eoi  s'avvol- 
ge la  tela  nel  trarla  da’  hor.xoli,  ed  aiKhc 
lieir  addoppiarla. 

TAvèf.i.i  ( Giuseppe  ).  biog.  Dotto  Teologo 
itali.-mn,  nato  a Brescia  nel  1764  d'  una 
distinta  famiglia  ; fu  affidata  la  sua  edii- 
carioiic  a Giuseppe  /ola  , Bii]»eriuru  del 
cidlegio  grrmaniro.  Si  dedicb,  giovanetto 
ancora,  allo  studio  de’  Padri,  ed  ammise 
sopra  varj  punti  di  <ln(ti*ina  e di  tradi- 
fioiie  le  opinioni  del  suo  maestro  , uno 
Hi  quei  eh' erano  i più  xelantt  per  le  ri- 
forme iiili'odoUe  dall*  imperatore  Giiise|»- 
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n.  Le  >pcfniie  che  questo  gìorane 
doltr»  fe*  cooccpire  di  sè  t'uron  deluse  | 
pri'occhè  egli  mon  Dcl  4 764  dt  soli  ÌIO 
nimi.  Kkiktuiio  due  scriui  dei  Tavrlli  : 
delta  dottrina  de‘  Padri  Greci 
nt^uat dante  la  predettinazUme  \ — e A-~ 
pologia  del  breve  di  Pio  P i al  Mtuli- 
nit  o Dottrina  della  Chiesa  sulla  lettura 
della  Sacra  Scrittura  in  lingua  volgare, 
TAvèLLo.  geog.  Vili,  dcl  reg.  Lomb. -Ven.i 
nel  Padovano. 

Xavbvna.  gt'og.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  contea  di  Molise,  e nel  divtr.  di  Ln- 
rioa,  Sf)pra  una  collina.  Conta  <800  ai>i- 
tanti  d*  origine  Albanesi , e che  parlano 
tuttavìa  la  lingua  della  loro  antica  patria. 

Tatì«a.  geog.  Borgo  dell'  itola  di  Corsica, 
nel  circondariodi  Ajaccio, con  70U  aiutanti. 

Tavka.v — A f.  f.  Osteria  di  basse  persone. 
Jj.  Caupotiaf  taòerna  meritona.  C Arulare 
alla  taverna  , vale  Mangiare  all'  osteria. 
5.  per  Macello,  cd  anche  bottega  sempli* 
rrmnite.  ^ prov.  Jn  chiesa  co*  santi  e in 
taverna  co’  ghiottoni.  P.  Cuibsa.  •~slla. 
s.  f.  dim.  Bettola.  ~Àio.  n.  car.  m.  Qiie> 
gli  che  lien  taverna,  oste  t e gli  antichi 
il  presero  per  Maceìlajo.  L.  Caupo.  Per 
Frecpientator  di  taverne.  5«  Una  ne  pensa 
il  gliinito  e r alli-a  il  tavemaju  , vale  lo 
s.  c.  Fare  il  conto  scura  l’  oste.  5-  Ta- 
v'BSMÀjo.  add.  Da  taverxu.  — à;a.  n.  car. 
f.  Moglie  del  tavemajo  , ostessa.  — lèns. 
n.  car.  m.  Frc(|uentalor  di  taverne.  L. 
Oaneo  , helluo.  Per  Tavernajo  , oste. 
L.  Caupo.  prov.  Un  conto  fa  il  ghiotto 
e un  altro  il  taverniere  ; vale  lo  s.  c.  Fare  il 
conto  senta  l'oste.  — esco  add.  Di  taverna. 

TavIrka.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di 
Na(>oli,  nella  Calahri.vUhei*.  e nel  dì- 
•tr.  di  CaUintar<i  , appiè  degli  Appennini 
presso  la  sponda  sinistra  dell'  Alti.  Conta 
2300  ahitanli.  5-  Moine  di  un  circolo 
di  Svitrera  nel  cantone  del  Ticino  nel 
distr.  di  Lugano  ; conta  olti'C  a 2000  a- 
bìtinti.  5.  — DF-LLA  COSTA.  Nome  di  due 
villaggi  dcl  reg.  I.omh.-Vcn.,  nella  provin. 
di  Milano  : uno  nel  distr.  di  Monta,  c 
l'altro  in  ({uello  di  Vimcrcate.  J.  — della 
aocGiA.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.,  nel 
Milanese.  5-  FEETA.  Borgo  del  reg.  c 
nella  prorin.  di  Napoli  , e nel  distr.  di 
Castellammare  alla  falda  orientale  del  Ve* 
tuvio.  $.  — scptaióae.  Vili,  di  Svitzera, 
nel  cantone  dcl  Ticino. 

TAvean — àìa,  — Àjo.  P.  Tavbrii — a. 

Tavernàrib  ( Commedie  ).  T.  d’  anti({.  Cosi 
chuniavansi  quelle  commedie  , ove  erano 
introdotte  le  persone  della  feccia  del  po- 
polo qii.’isi  quelle  che  frequentano  le  ta- 
verne; c in  latti  vi  si  rappresentavano  delle 
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taTeme  sulla  scena.  Tale  sorta  dì  dram- 
lul  occupava  il  luogo  di  metto  tra  le  farse 
(exodia)  e le  commedie;  cran  meno  deeciili 
delle  cofumQilie  , nu  più  delle  farse. 

TAveaEÀsoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Pavia. 

Tavbrvb.  geog.  Vili,  dcl  reg.  di  Nap.,  nella 
Calahria-Ultov.  2^“,  c nel  distr.  di  Noccra, 
con  450  abitanti. 

Tatmeélla.  P.  Tavere — A. 

TAVEERàaio.  geog.  Vili,  del  reg*  Lotub.-Ven., 
nel  Comasco. 

TaVBRE — ESCO,  lèAt.  P,  TaVERR — A. 

Tavbrrùl.1.  geog.  Cunmne  dcl  reg.  di  Nap., 
nel  Priiicipato-Uitvr.  , e nel  distr.  di  .A- 
vellino,  sopra  un  colle  con  600  abitanti. 
5.  — . VilL  del  reg.  Lomb.-Ven.,  uella 
provin.  di  Bergamo. 

Tavereòlb.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven.  , uno  nella  provili,  di 
Brescia  e l'  altro  iu  quella  di  Verona. 

Xavià.vo.  geog.  Borgo  dcl  regno  di  Nap.,  nella 
Terra  u'Olranlo,  e nel  «listr.  di  (ialUpoli, 
in  una  ]uauura  tlist.  4 miglia  dal  golfo 
di  Taranto.  Conta  <500  abitauli. 

TavIoi.  s.  m.  pi.  Nome  di  certi  Talisiiiani 
in  uso  presso  gli  abitanti  delle  isole  Mal- 
dive i qiuli  li  portano  in  dosso  come 
preservativi  contro  qualsiasi  malore  , od 
altro  infortunio;  ed  aoche  come  metto  elfi- 
CHce  d'inspirare  amore  ad  alcuna  pecaon.v. 

Taviclìaeo.  geog.  Vili  di  Hiciiiontc  , nelU 
provin.  di  Bìulla  con  <200  ahitaiui. 

Taviceàno.  geog.  Fiume  dell*  isola  di  Cor- 
sica , nel  circondario  di  Corte  ; esso  è 
tributario  dcl  m.ir  TiiTcno  , dove  si  gitta 
dopo  un  corso  di  51  miglio.  (|  ^.CaiUunu 
dell'  isola  di  Corsica  , nel  circondario  di 
Corte  ; conta  meglio  di  200U  abitanti,  cd 
ha  per  ca{K>luogo  Pic-<li-Cortc. 

Tavìna.  geog.  Città  di  Porlog.illo  nella  pro- 
vin. di  Algarvia,  posta  sull*  Atlantico  alla 
foce  della  Seca,  che  ivi  si  varca  sopra  un 
bel  ponte  di  pietra  di  7 archi.  Conta  9000 
abitanti. 

Tavirùa.  mitol.  Nome  di  uno  de*  due  para- 
disi degli  abitanti  dell'  isola  di  Taiti  , e 
delle  altre  isole  dell'arcipelago  degli  Ami- 
ci. Il  paradi.so  Tavirua  è un  luogo  mollo 
più  ameno  dcU*  altro  chianuto  Teahoo. 

Tavla.  Lo  8-  c.  Tavola. 

Tavo.  geog*  Isola  ded  golfo  di  B<itnia,  nella 
Mussìa  europea  , sulla  costa  occident.  delta 
FinUndÌa,appartencotc  al  governo  di  Ulea- 
horgo. 

Tàvol— A.  8.  f.  Arnese  di  legno  di  più  assi 
ori/.tontali  , retto  da  una  , tre  o quattri» 
gambe  per  più  usi,  raa  «pr  cialrncnle  per 
imbandir  U mensa.  L.  Mensa.  (|.  liiii*- 
Lajatura  d' una  Utvola.  P^ , Ietelajatura. 
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t AiwUre , cwere,  lUrc  , ledere  • f«reU 
'vmf^liono  Amlure  | cwerc  ir*Mctier»l  a 
nKfiia  ad  cffcllo  di  J.  Andare  y 

«tare  a UvoU  apparecchiai*  y Ater 

la  mciiM  o il  vino  colla  dircaiooe  o a 
«pese  d’  altri  scn^a  briga  di  penMrc  al 
proprio  imlrimctiU).  Mellcre  o £ar  ta- 
vola , vale  Far  conviti.  L.  Com^ivare. 

C.  Far  tavola  con  alcuno,  vale  Convivere 
aeco.  5-  Entrare  a tavola  , vale  Sedere  a 
mcfiM  e cominciare  a mangiare.  J.  Far 
l.u«n«  t«voU  j vale  Ap[«reccliÌ4r  la  roen- 
M con  copia  di  vivande.  5*  Metlerc  in 
uvola , vale  Portar  le  vivande  in  Uvola. 

C.  Metter  la  UvoU  , vale  Apprettar  U 
tnenaa  , apparecchiare.  S-  Levar  u 

0 le  tavole,  vale  Sparecchiare.  J.  Mette- 
re a tavola  alcuno  , vale  Introdurlo  a 
mangiare.  Uacir  da  tavola,  vale  Levarli 
da  tavola  dopo  aver  mangialo.  J- 

A Uvola  non  a'  invecchia,  che  li  «»a  per 
dinotare  1*  allegrU  delle  menac.  > pror. 
Kagiottar  di  morti  a uvola,  o nicordare 

1 morti  a UroU  ; che  vale  Dire  alcuna 

cosa  fuor  di  proposito  , non  adsitaU  al 
tempo  e al  luogo,  far  cosa  impropria.  L. 
Loco  y ét  tempori  non  eomulere  , non 
proMpicere.  prov.  La  tavola  t una  mei- 
sa  culla;  che  vale,  che  gli  Domini  soprtf- 
Catti  dal  cibo  e dal  vino  facilmente  ma- 
nifcitano  la  verità  delle  cose.  L.  In  vino 
veiitOM.  J.  Tavola  del  pane  , dìcesi  Quel 
legno  lungo  e spianalo  lu  cui  è posto  il 
pane  che  si  poru  al  forno  per  cuocerlo, 
e che  anche  si  dice  Asse.  J Tavola,  per 
Banco  de’  banchieri.  J Tavola,  per  Asse, 
o pezzo  ili  asse  semplicemente  ; e figur. 
SienHiàmo  U mani  a prendere  que»ta 
fieeessà/’ùi  , e Virtuhea  rivota  della  pe^ 
nitema,  Pas$av.  Prolop,  5’  Tavola,  per 
Qua<ltx>  d*  alure.  5*  Ispasio  quadro. 

5.  Tavola,  o Tavola  reale;  Giuoco  di  dadi 
che  si  fa  fra  due  persone  , s<mra  un  ar- 
nese chiamalo  Tavoliere.  5* 

Uvole , o Dare  a due  Uvole  a un  tratto, 
meuf.  presa  dal  giuoco  di  sbaraglino,  e 
vale  lo  s.  c.  Fare  un  viaggio  e due  aer- 
viij;  o Pigliare  due  colombi  a una  lava. 
L.  In  sfUlu  uno  capere  dnos  aproiy  duo» 
parine»  eadem  fiaelta  dealbare.  J Giuo- 
co di  poche  tavole  , wle  Impresa  breve 
e facile,  faccenda  da  sbrigarsene  pre^o  0 
agevolmente.  5-  Tavola  , T,  del  giuoco 
degli  scacchi.  Diresi  propriamente  Quando 
il  re  è per  sempre  scacco,  cioè  che  è sog- 
getto ad  estere  incessaniemenle  loriuenUto 
dagli  scacchi  senza  ch’egli  abbU  con  che 
coprirsene  o liberarsene  ; il  che  è diverso 
dallo  Sullo,  y.  Stallo.  J-  Far  uvola,  vale 
Tavolare  , ìuuvnlare  , paciare  ; e dicesi 
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del  Giuoco  di  dama*  degli  scacebi  e sitnili 
quando  i due  giocatori  sono  lalinctiie  j>art 
che  più  non  possono  nuocersi,  nè  viuceru 
1*  un  r altro.  5.  Far  Uvola  , lr*»vasi  nel 
Boccaccio  in  senso  osceno.  Nov*  20, 
vola  rilonda  o rotonda  ; era  questo  un 
antico  ordine  di  cavalleria  che  si  disse 
anche  Tavola  vecchia  a distinzione  dello 
•tesso  ordine  rinnovato  ; onde  si  dice  Po- 
tere sUre  a Uvola  rotonda,  ed  andare,  o 
stare  a uvola  rotonda,  vale  Comparire  al 
pari  dì  qualsiasi,  traturri  ugualmente  con 

Sii  altri,  iUre  al  paragone,  non  cedere,  e 
icesi  di  checchessìa  che  abbia  in  sè  somma 
eccellenza.  C.  Tavola  ritooda,  o rotonda, 
dicesi  oggidì  nell*  uso  a Quella  mensa  ap- 
pareccliiau  negli  alberghi  pei  viaggiMorl 
che  vi  si  trovano,  perchè  vi  mangino  tutti 
insieme  alla  stessa  ora  ; onde  Mangiare  a 
Uvola  rotooda , vale  Mangiare  ogni  giorno, 
e in  un*  ora  fissa  alla  stessa  tavola  in  u- 
Dtone  dì  parecchie  altre  persone.  J.  Ta- 
vola pretoriana,  forse  dall  inventore  Pre- 
torio. 5.  Tavola,  per  Libro  o cosa  sìmiU 
ove  si  registrano  le  cose  pnbbliclie  , ca- 
tasto. L.  Tabular,  $.  Tavole  , si  dicono 
altresì  Quelle  carte  aggiunte  al  libro  nelle 
quali  sono  figure  , immagini  ec.  inUgliat# 
in  rame  o in  legno.  J.  Tavola,  per  Quella 
caru  contenente  l*  alfabeto,  sulla  I 

fanciulli  imparano  a leggere,  L.  Tabella 
ahecedaria.  5*  T , d archit.  Dicesì  di 

manuo  o simile  segato  per  lo  bislungo  . 
e senza  veriin  ornamento,  t Tavola  del 
sole  o EuoTaArè7.A.  milol.  Cniamavasi  così 
dagli  EgÌAj  a dagli  Etiopi  una  Uvola  che 
Ogni  due  anni  ad  un  dato  tempo  era  da 
Tebe  in  Egitto  , dove  conserva  vasi,  tra- 
sportala processionalmcnte  a Mcroe  in 
Miopia  ed  ivi  durante  una  festa  che  du- 
rava otto  giorni  erano  bandite  delle  vivande 
le  più  squisite  ; ìndi  il  gran  sacerdote  in- 
viuva  Giove  e tutti  gli  dei  a godere  del 
banchetto  per  essi  appresUto.  Infatti  il 
padre  degli  dei  e tutti  i dìrtnt  abiUntt 
deir  Olimpo  vi  s*  adunavano  intorno  alla 
Uvola  e mangiavano  delle  appaieccbiate 
vivande  ; ma  queste,  pia  gli  dei  ne  con- 
sumavano più  crescevano  e divenivan  o- 
gnor  più  squisite,  di  modo  che  alla  par- 
tenza degli  dei , la  UvoU  era  molto  piti 
abbontbinteiiienle  e meglio  provvisu  di 
prima.  D(*po  di  ciò  ad  ognuno  era  lecito 
di  accostarsi  alla  Uvola,  e di  mangiarne 
quello  e quanto  gli  piaceva.  Finiu  la  festa 
la  tavola  era  rìiuaudau  nello  stesso  modo 
a Tebe.  P.  Eliotsapixa.  J.  Tavola  Uiaca, 
T.  d*  antiq.  Dicevansì  Tavole  isiache  certi 
monumenti  sovra  i quali  erano  rappresen- 
tali i misteri  della  dea  Iside.  V . Ùidb,  e 
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IftlicO.  5*  Tavole  delle  leggi,  dicevtoii  cosi 
Quelle  due  tavole  di  pietra  cui  Mouè  seco 
portò  dal  monte  Sinai,  e sulle  «piali  era 
scritto  o scolpito  il  decalogo  ossiaiio  i 
dieci  comandamenti  cbc  Iddio  diede  a MuU 
aè  su  di  esso  monte.  Favoleggiano  alcuni 
rabbini  insegnando  a'  loro  discepoli  che 
quelle  due  tavole  erano  due  grosse  pietre 
prcaiuse;  che  le  lettere  scolpitevi  col  dito 
divino  si  sostenevano  da  sè  , e pòrlavano 
Moisè  con  esse  ; che  quando  si  avvicioa* 
fono  al  campo  d'tsracilo,  intesero  lo  stre- 
pito de'  tamburi  ed  altri  strumenti,  e vi- 
dero il  vitello  d'oro,  elleno  sparirono,  e le 
doe  tavole  prive  dello  spirito  che  le  soste- 
nea  , divennero  sì  pesanti  fra  ^le  mani  di 
3loisè,  che  questi  fu  costretto  a lasciarle 
cadere,  e cadendo  sì  speKiarono.  5*  Tavola 
delle  leggi,  dicevano  i Romani  una  tavola 
di  bromo  sa  cui  scolpivasi  U legge  ch'era 
stata  ammessa  dal  popolo  e dal  senato. 
5*  Leggi  delle  dodici  tavole,  y.  Dscbm- 
viti  , TATOLrrrA,  Tasklla.  J.  Tavole  , si 
dicono  ancora  Quelle  raccolte  di  termini 
particolari  , ed  i numeri  determinati  per 
comodo  delle  pratiche  , delle  scicnse  , e 
delle  arti  Catte  in  forma  di  repertorio  , e 
sono  di  diverse  specie  come  : Tavole  a- 
strooomiche  , genealogiche  oc*  5'  Tavole 
astronomiche  , cosi  chiamaosi  le  Serie 
de*  numeri  che  indicano  le  posizioni  ed  i 
moti  degli  astri  o che  servono  a calcolar- 
li.- Le  Tavole  astronomiche  si  distinguono 
ancora  in  Tat^ie  auti/tofig  e Tauule 
d*  ouenmzioué  ; le  prime  servono  nelle 
tavole  de’  calcoli',  come  le  Tavole  di  lo- 
garitmi, di  parti  proportiunali  j le  secon- 
de, di  maggiore  ìmportanKa  per  gli  astro- 
nomi, non  sono  delle  tavole  propriamente 
dette,  ma  piuttosto  delle  raccolte  di  oss«‘r- 
vatìoni.  5*  Tavole  Alfonsine  , diconsi  le 
prime  tavole  astronomiche  di  Tolomeo 
rettificate  <la  Alfonso  re  di  Castiglìa  verso 
r anno  1252.  5-  Tavole  copernicane,  chia- 
mansi  così  Quelle  di  Copernico.  Tavole 
rodolfìans,  diconsi  così  quelle  dì  Rodolfo 
Kepler.  5>  Tavole  engubine  } così  si  dis- 
sero alcune  tavole  di  bromo  , trovate  in 
Gnbbio,  scritte  in  Itnpu  etnisca.  Ta- 
vola annnnica  , T.  mns.  Chiamasi  così 
r asse  d'  abete  d’un  cembalo,  piirno-forte 
od  arpa  , che  serve  di  coperta  alla  specie 
di  cassa  «lestinata  a ricevere  1’  aria  agitata 
dalle  vibraxioni  «Ielle  corde,  e ad  aumeit- 
tare  così  la  sonorità  dello  strumento.  I 
bischeri  de*  pianoforti  quadrati  trovansi 
nella  Tavola  amto^ìca.  La  parte  saperioi'e 
del  violino  , della  viola,  del  violoncello, 
del  contrabbasso,  della  chiurra  cc.  è una 
tavola  armonica  , ma  le  si  dà  .semplke- 
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mente  il  nome  di  Tavola  o Coperchio. 
5.  Tavola  votiva,  dicevast  il  Quadro  inciti 
coloro  che  si  salvavano  da  un  naufragio 
facevano  rappresentare  la  sofferta  «lisgra- 
cia  , o la  portavano  attorno  per  editare 
la  compassione  pubblica,  o la  consacrava- 
no nel  tempio  del  Dio  a cui  nel  periglio 
eransi  rivolti  , e così  scioglievano  il  voto. 
Anche  oggidì  dicoosi  Tavole  votive  Quelle 
figure  che  sì  appendono  agli  altari  per  vo- 
to. Tavola  sacra  ; così  chiamano  i 
Mussulmani  quella  maravigliosa  tavola  che 
dicono  essere  d'  una  sola  perla  , di  ahlta- 
gliante  bianchexaa  , sospesa  in  mesto  al 
settimo  cielo  , e custixlila  golosaiuenti; 
dagli  angeli.  5*  Tavola  de*  libri  , vale 
lo  s.  c.  Indice , repertorio.  L.  Indtx. 
5*  — . T.  aitai.  Nome  imposto  a due  la- 
mine del  tessuto  com|»aUo  che  forma  la 
faccia  interna  ed  esterna  del  cranio.  5*  Ta- 
vola del  loche  , T.  mar.  Quadro  d'  ordi- 
nario di  lavagna  intelajata  che  serve  a 
notarvi  le  diverse  circostanze  necessarie 
per  conoscere  col  calcolo  la  rolla  della 
nave,  e particolarmente  la  direzione  delU 
stessa,  e la  lunghetca  del  cammino  indi- 
cata dal  ]«>chr.  5*  Gioie  in  tavole,  diconsi 
Quelle  afiàcceUate  alta  sola  eslreiuìtà  , e 
del  resto  con  superficie  piana.  — trTS.  s. 
f.  Piccola  UtoU.  L.  7<we//a,  Per  Qua- 
dro piccolo.  5«  Tavolotaa  de*  pitUiri. 
$•  Per  TavoleUa  nel  aecondo  signiricalo. 
(.  Per  Banco  ove  lavorano  orefici. 
5.  Per  Quell*  arnese  che  oggutì  diccsi  alla 
francese  Toeletta.  J,  — . T.  de'Unajuoli. 
Queir  asse  su  cui  si  tira  la  pelle  che  reg- 
e i denti  de*  cardi,  Tavolette  votive  , 
ìconsi  Quelle  che  si  appendono  agli  al- 
tari per  voto  e«l  in  cut  è dipinta  la  de 
sgra7.ia  per  cui  si  è implorata  la  grazi.i. 
^ Tavolette  conce  , diconsi  alcune  Ta- 
volette di  legno  bossolo  , o di  fico,  im- 
postate di  polvere  di  osso  di  pollo  o 
«li  castralo  , e servono  a disegnarvi  so- 
pra. 5*  Tavolette  , dicevano  gli  antichi 
Quelle  su  cut  scrivevano.  5'  Aiulare  iti 
tavolette,  vale  Esser  «lescritto  nelle  pul>- 
bliche  tavolette.  5-  T.-ivoleUa  , p«tr  Istru- 
mento  cite  sel  ve  agli  architetti  volendo 
levar  di  pianta,  Tavoletta,  -T.  mar.  Stru- 
mento de’ costruttori  per  regolarci  fondi 
del  taglio  d*  una  nave  e per  collocare  le 
coste  con  giusta  graduazione,  consìstente 
in  una  tavoletta  gratinata  secondo  le  pr  1- 
poriioni  che  si  vogliono  darò  alla  stella 
del  iMsliinento.  — Iva.  s.  f. — ìao.  in  dim.* 
Piccola  tavola.  L.  Tabetta.  S.  fnteUjatunt 
d'  una  tavola  o lavoliao.  y . Ivtklajatu- 
ZA.  Stare  a tavolino,  vale  Stare  a stu- 
diare o esaminare  qualche  cosa  seria. 
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— mKTTO  , — inDfxio.  I.  m.  clim.  Piccolo 
lavniiiio,  piccolÌMÌnia  tarola.  — ÓVK.  ».  m. 
•ccr.  Tavola  grande,  per  lo  più  i«  fcigni- 
fìcato  tli  Amc.  Per  Tavola  o quadro 
fp-andr.  —ÒTTO.  «.  tu.  Tavola  alquanto 
grande.  — >0cciA.  e.  f.  Tavola  pìcctila  , 
tavoletta.  L.  Tabella.  — ÀTA.  n.  collet. 
f.  Aggregato  di  quelle  genti  che  »ono  alla 
nicdoiuia  tavola  per  niaogiare  itiaieme 
«elle  taverne  o altrove.  — ìaa.  v.  a.  Cor 
rir  di  tavole.  T.  degli  agrimenaorl. 

liviirare  i campi  o i terreni  lavorativi. 

Tavolare  , che  oggi  più  coiiiiinemeulc 
diciamo  Iniavolnre,  e vale  Far  tavola  cioè 
Pattare  il  giuoco,  parlandofti  degli  «cacchi 
e di  dama.  ||  Per  DUteiidere  a guiaa  di 
tavolalo  o pitico.  — àro  add.  Coperto  di 
tavole.  L.  Contabuliitui.  ^ — . a.  m.  Pa« 
rete  o pavimento  di  tavole  , che  anche 
«liccfti  Assito.  L.  Ttibulaium.  Parlando 
di  altare,  jtar  che  stia  in  vece  di  Pretlella. 
Sce$e  nella  cappella,  etl  ane  i parambn^ 
ti  e'/  TAVOI.ÀTO  dett  attóre  maggióre, 
f^fatt.  f'i//.  9,  21.  5*  Tavolato,  T.  inilit. 
Assito  o pavimento  fatto  di  tavole  con* 
giunte  insieme,  c dispetste  in  piano  incli* 
nato  con  un  rattcnitojo  in  fondo,  sul  quale 
ri|Kisano  i soldati  nel  corpo  di  guardia. 
Dicesi  anche  Tavolaccio  , e pancaccio. 
5*  T.  mar.  ^alc  il  Banco  de*  remiganti. 
~-ATÓit.  n.  car.  in.  T.  d*  agric.  Colui 
che  tavola  i terreni.  — atùra.  n.  ast.  v. 
T.  degli  agric.  L*  operazione  di  misurtre 
o lavorare  i campi.  — eccuas.  v.  neiit. 
Mettere  in  tavola. —loctilaTB.  n.  car.  in. 
Oiovane  che  nella  bottega  di  calte  porta 
in  tavola  le  bibite  od  altro.  — >ÌLtA.  s.  f. 
Dini  di  Tavola»  piccola  tavola. 

Tlvoi.4.  geog  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
divùioiie  di  Savoja  • nella  pmvin.  di  Sa- 
voja  propria,  sulla  spon<la  destra  «lei  Ge- 
loQ  ; conta  1 300  abitanti  S-  — biella). 
Baja  sulla  costa  occident.  JclCapo-dbBiioiu 
Speranza.  5*  '^  ( Montagna  della  )•  Mon- 
tagna air  estremità  meridion.  dell’  Afri- 
ca f presto  al  capo  di  Biinna-Speranza. 
^ ( Monte  della  ).  Montagna  della 

Turchia  asiatica,  nel  saiigiaecalo  dì  Ho- 
di,  nell*  isola  di  questo  nome^  dove  for- 
ma r estremità  scltcnlnonale  della  catena 
che  la  ciinpre.  5*  '~*  ( della  ).  Capo 
sulla  costa  settentrion.  della  Terra  di 
Diemen  5-  ~ DesàiTA.  Una  delle  isole 
Deserte  nel  gnippo  delle  Madere  ; è assai 
fertile  , e possiede  un  villaggio  e molti 
conventi. 

Tavoi.acci2jo.  . Tatocacc— IO. 

TavouaccÌvo.  n car.  tu.  Clitamavasi  cosi  Ìl 
Servo  ile*  luagislrati.  L.  yteeensuM. 

Tatolàcc — IO.  t.  ro.  Specie  di  larga  di  le- 


gno. L-  Parma.  5-  Far  tavolaccio  , vaio 
Far  gramle  apparecchio.  — làiO.  n.  car.  ni. 
Olir  fa  i tavolacci. 

Tavot.àaA.  geog.  L.  ìlermcta.  Isola  «lei  mar 
Tirreno  , presso  alla  costa  grecale  della 
Sardi*gna  (la  cui  dipende,  e clalla  cui  co- 
lta è lontana  circa  un  miglio,  ^biest'  isola 
è d(fserla  , ma  sonovì  moltissime  capre 
salvatiche  di  una  straordinaria  grossezza, 
e la  cui  carne  è d*  un  gusto  s(|uisitissi- 
nio  ; i cacciatori  sardi  ne  uccidono  più 
migliaja  durante  T anno.  Al  tempo  dei 
Homatii  , era  TavoUra  rinomata  per  la 
quantità  di  conchiglie  che  vi  si  pescava  , 
te  quali  davano  un  colore  porporino  mol- 
to ricercato. 

Tatol— Àae,  —Ita,  — ato  (add.  e s.),  — a- 

TÓai  , — ATÙSA  I — BCGlÀrrS  , — BGCIÀRB, 

—ètti.  y>  Tavol— A. 

TAVotitLA.  s.  f.  Piccolo  legnctto  per  uso  di 
giocare  a tavole.  5 Per  Tavoletta  incera- 
ta, iMata  dagli  antichi  per  uso  di  scrivere 
o di  disegnare.  L.  puft^llar. 

TAVOLltLO.  s.  m.  Banco.  $ Per  Piccol  banco 
dove  lavorano  gli  orefìci.  5>  Fssere  o stare 
sul  lavolclln  . ligur.  vale  èssere  in  peri- 
colo. 5*  Tavolcllo,  T.  di  suniperia.  T.v- 
volìno  coperto  di  una  lavagna  o di  una 
lastra  di  marmo  su  di  cui  si  csteude^  col 
rullo,  1*  inchiostro. 

XAvoLéTTA.  y>  Tavol— A. 

•rAVoi.BTTA.  s.  f.  T.  ined.  Chiamano  cosi  t 
farmacisti  certi  medicamenti  olficinaU  de- 
stinati air  uso  interno,  i quali  non  diffia- 
rifcono  dalle  conserve  che  per  la  loro 
solidità  • e che  devono  sìfiàlta  consistenza 
■ allo  zucchero  cotto  , od  alla  mncil.*iggine 
che  entra  nella  loro  composizione.  .Si  di- 
stinguono le  tavolette  in  semplici  e com- 
poste 5*  Tavolette  anticalarr.'ili  di  Tron- 
ehirty  composte  dì  gomma  arabica,  chermu* 
minerale  * anice  , estratto  di  liquirizia  , 
estratto  gommoso  d'  oppio  e zucchero. 
5.  — autiuoriÌli  di  Aurikel  ; comp<»»io 
di  amaiidorle  dolci,  cannell  1,  cardamomo 
minore,  solfuro  d’  antimonio  « zucchero. 
5 — bt  BRODO  ; estratto  secco  di  carne  ^ 
che  si  prepara  colla  canie  di  bue  o di 
vitello.  J.  — DI  CBDRO  PoacATÌVB  ; com- 
poste di  scorza  di  cedro,  fiori  di  viole  e 
dì  huglossa  , diatragacanto,  dì  scammonea, 
dituriuto  vegetale,  zenzero,  sena,  raliarba- 
ro,  garofano,  sancLlu  citrino,  zucchero  e 
gomma  tragacanU  5*  — vcrmifOchb;  com- 
poste di  calomelano  , mina  di  gialappa, 
zucchero  e gomma  tragacaoti. 

Tavoliérb,  e Tavoliba^*  •.  m.  Tavoletta  so- 
pra la  Oliale  si  giiioca  a tavole,  a zara  o 
simili.  L.  j4lvetii  , ait^eoluM  , fritillus. 
5.  Avere  tutto  Ì suo  sul  tavoliere  , ma- 
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iiiera  che  Ttle  Atctc  in  rischio  le  sue 
facoltà.  L.  Omnia  uni  navi  erediHitte. 

Andar  per  U\olieri,  Tale  Essere  in  to« 
ce  y essere  in  predicam^nto  per  Tcnire 
innalzato  a qualche  di(;niù.  y Esf^re  o 
restare  sul  tavoliere,  vale  Essere  nel  trai* 
tato  , e talora  Tale  Essere  in  pericolo, 
y Mettere  ogni  cosa  sul  tavoliere  , figur. 
Tale  porre  in  rischio  tutto  il  sno,  le  prò* 
jM'ic  facoltà.  5*  TaTolietT,  anticamente  fu 
«Iftto  per  Banchiere. 

Tstoi. — lèsi,  lèao.  Lo  s.  c.  Tavoliere. 

l'AtOL — IRA  , — IBB-TTO  , — ÌBO  ^ — IHÙCCIO. 
f'.  Tavol — A. 

qil'avoÙTO.  s.  m.  Lo  s.  c.  Tavolato,  y, 
Tavol — A. 

Tavolo,  s.  m.  Voce  dell’  uso.  Tavola  o Ta- 
volino. 

1 AVOL — <5r*,  — ÒTTO.  Tavot — A. 

Tavolòzza.  ( za  asp.  ) s.  f.  Quella  sottile 
aKsicella  sulla  quale  tengono  i pitturi  i 
colori  nell’  atto  del  dipingere. 

Tavolùccia.  y.  Tatol—a. 

Tavor.  s>  ni-  Sorta  d’uccello  delle  isole  Filip- 
pine che  fa  covare  le  sue  uova  dal  sole 
sulle  sponde  dei  mare. 

Tlvoai  ( Ca  di  ).  hiog.  Casale  del  regno 
Lomb.-V'en. , nel  Veronese. 

Tavórdo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Tavùa.  s.  m.  Nome  d’ una  specie  di  pap- 
|>agallo  della  Gmana. 

Tavus.  geog.  L.  Cttlèis.  Fiume  della  Tur- 
chia asiatica,  nell’  Anatolia,  e nel  songiac- 
calo  di  Menlcicta.  j.  — . Città  della  Tur- 
chia asiatica,  nel  s.ingiaccalo  di  Menlescia 
snlle  sponde  del  liiiiue  a cut  dà  il  nome. 

*TsxtÀaCA.  Lo  s.  c.  Tassiarca. 

Taxìlli.  s.  m.  pi,  T.  iniis.  Tasti  de’ ccmlvali, 

Taxis.  Lo  8.  c.  Tassi  ( T.  milit. 

Taxi,  mitol.  Nome  che  gli  antichi  Messi- 
catii  davano  ad  una  dea,  che  essi  riguat^ 
davano  come  la  niwlre  comune  de*  mor- 
tali , c perciò  credesi  eh*  eglino  volesser 
significare  la  terra. 

Tàzia.  Nome  prop.  lat<  di  donna.  —.No- 
me della  figlia  del  re  Tazio  , la  quale 
vuoisi  che  fosse  mugliedi  Numa  Pompilio. 

Taxiar  — ìsMO.  n.  m.  Dottrina  ei!  eresia  di 
Taziano.  -“ÌST».  n.  car.  pi.  Discepoli  e 
s^^iaci  di  Taziano. 

Taziàro.  Nome  prop.  lat.  dì  uomo,  e vale 
Di  7'azio.  J — . biog.  Filosofo  platonico 
ilei  secondo  secolo  , d*  origine  assirto  , r 
nato  nella  MesopoUmia.  Educato  nelle 
scienze  de’  Greci  , perfezionò  le  sue  co- 
gnizioni viaggìamlo  e divenne  presto  un 
prodigio  di  erudizione.  Dopo  che  ebbe 
visitato  le  città  piò  celebri  dell'  Oriente) 
si  condusse  a Roma  col  proposito  di  £er- 
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marvi  stanza  , siccome  nel  centro  del  sa- 
pere. Avendo  avuto  occ.isìoue  di  leggere 
alcuni  libri  ciistiani,  e compiaciutosi  del- 
la semplicità,  sincerità  e verità  de’dogmi 
cui  contenevano  , gli  venne  il  desiderio 
di  conversare  con  alcuno  de*  professori 
del  cristianesimo , e s*  iniballè  in  -San 
Giustino  ; e tanto  fu  soddisfatto  delle 
dottrine  di  quel  santo,  che  tosto  si  mise 
nel  numero  de*  discepoli  di  lui.  Taziano, 
convertito  alla  cristiana  religione,  si  pose 
ad  insegnare  aneli*  egli  quelle  verità  cui 
il  suo  maestro  in  breve  dovea  suggellare 
col  suo  sangue.  Ma  sembra  che  Taziano 
avesse  abbracciato  il  cristianesimo  piò  per 
istancherza  che  per  persuasione,  il  che  si 
rileva  da  quel  eh’  egli  stesso  dice  in  una 
sua  orazione  ( ad  Ortfcos  ).  c<  Fni  prr- 
n sua  so  dalla  lettura  di  tali  libri,  perchò 
CI  le  parole  sono  semplici  , percnò  gli 
Il  autori  sembrano  sinceri  e lontani  da 
(c  ogni  aflettazinne  , ]ierrhè  le  cose  che 
<(  dicono  si  comprendono  facilmente,  per- 
ii che  in  esse  si  trovano  molte  predizio- 
<c  ni  avverate,  perche  i precetti  sono  ani- 
ci mirabili , e pei'chè  , ponendo  un  dio 
ci  unico,  è dottrina  che  et  libera  da  molli 
CI  signori  e tiranni  a cui  eravamo  sop- 
ii getti  n.  Taziano  era  troppo  imbevuto 
delle  idee  platoniche,  perche  non  si  con- 
fondessero con  le  sue  nuove  opinioni. 
Dopo  la  morte  del  santo  martire  suo 
maestro,  rimasto  senza  guida  non  ìsteCte 
molto  che  lasciossi  andare  a’  traviamenti 
della  fervida  sua  immaginazione  , ed  es- 
sendo partito  da  Roma  1*  anno  170  per 
riiomarr  in  Oriente,  quivi  giuò  i fonda- 
menti d'  una  setta,  la  quale  dalla  Mcm- 
potamia  si  sparse  nelle  provincie  deU’A- 
sia  Minore,  nelle  Gallie,  in  Ispagna  e fino 
a Roma.  Taziano  adottò  |>arte  degli  errori 
de'Valentiniani,  degli  Gnostici  e de’Mar- 
ciuniti.  1 padri  della  Chiesa  1*  accusano 
d’avere  insegnato,  come  Marcione,  esser  • 
vi  due  principj  di  tutte  le  cose;  uno  dei 
«piali  essere  sovranamente  buono  , 1*  al- 
tro, il  creatore  del  mondo,  esser  la  cau- 
sa di  tutti  i mali  Diceva  che  questi  era 
auto  l’  autore  dell*  antico  Teslanicnto,  o 
che  il  Nuovo  , è r opera  del  principio 
buono.  Condannava  1*  uso  del  matrimo- 
nio , della  carne  e del  vino  , perchà  li 
riguardava  come  produzioni  del  cattivo 
principio.  Sosteneva  come  ì Doceti  che  il 
Figliuol  di  Dio  prese  le  sole  apparenze 
della  carne  ; negava  la  futara  resurreziiv. 
ne  e la  salute  di  Adamo.  Con  Valenti- 
niano  egli  ammetteva  spinti  di  diversi 
ordini  ; con  Marciano,  due  Dei  nno  buo- 
no e r altro  cattivo  , che  dìpemUvano 
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1*  uno  dall*  altro  ; con  Simone  Mago  clic 
la  crcaiiooe  è opera  d'  uno  apirilo  infe«- 
riore*  Secondo  Taxiano  i due  Teatamenti 
non  ernuo  «tati  opera  dello  steiao  spirilo. 
Higcttava  alcune  epistole  di  San  Paolo,  ed 
altre  pretendeva  cniTeggere»  Voleva  che  si 
trattasse  il  corpo  aspramente  e che  si  vives> 
se  in  una  perfetta  continenza.  Questa  rigida 
tm»rale  sedusse  molte  persone,  e gli  prò* 
curo  numerosi  seguaci  che  souo  cìiiaiuali 
Taziamsti  dal  nome  del  loro  capo  ; En- 
craliti  o Contiuenti  ; e Jdroparaui  o 
j4equariam  perchè  ne’  santi  misteri  non 
offrivano  altro  che  acqua*  Tulli  gli  anti- 
chi scrittori  s'accordano  tu  dire  che  Ta- 
KÌano  avea  gran  talento  , c^quenxa  , ed 
erudizione,  e che  conosceva  perfettamente 
rantichilà  pagana.  Avea  com|iostu  un  gran 
numero  di  opere,  ma  tutte  sono  perdute 
fuorché  la  sua  orazione  a*  Greci  , in  cui 
cerca  di  provare  che  i Greci  uon  sono 
stati  gl’  inventori  delle  scienze;  che  pre- 
sero molte  cose  d.igU  Ebrei  , e ne  abu- 
sarono. Vi  dissetniuù  delle  satiriche  ri- 
flessioni sulla  teologia  ridicola  de’pagani, 
aiilla  conlr.*)ddizionc  de*  loro  dogmi,  sulle 
azioni  itilami  degli  dei  e su  i costumi 
eorrotli  de*  fìlosoli. 

Taziàtii,  u Tazièssi.  T.  di  stor.  rom.  Nome 
di  una  delle  dodici  tribù  di  Roma  cosi 
chiamata  da  Tazio  re  tIe'Saliini  ; era  cosi 
chiainnta  p<*rchc  fu  instituila  quando  Ta- 
zio tu  liconosciulo  re  di  Roma  unitamen- 
te a Roinulo  ; essa  era  tutta  composta  di 
Sabini  t'u  pure  cosi  delta  una  delle  cen- 
turie de'  cavalieri  romani. 

Tazio.  Nome  prop  Ut.  di  uomo.  5>  — (Ti- 
to ).  slur.  snt.  he  di  Cure  nel  |uicse  dei 
•Saliini.  11  mito  delle  Sabine  per  opera 
de'  Huniaiii  eccito  1’  indignazione  in  lutti 
i popoli  deila  Sahinia  , e tutti  aneIa\ano 
di  vendicare  la  violazione  d'ospitalità  cosi 
imlegnamente  esercitata  contro  le  loro 
dutiue  da  quei  rapaci  stranieri.  Tutti  i 
jiupuli  Sabini  prescr  le  armi  1*  anno  ol- 
l;i%o  di  Roma.  La  residenza  di  Tazio  fu 
il  centro  comune  delle  deputazioni  che 
si  mandarono  gli  uni  agli  altri  Ì popoli 
offesi  ) er  concertare  U loro  vendetta; 
ma  non  essendo  d’  accordo  fra  loro  , e 
stimando  alcuni  fra  essi  die  Tazio  il  (pia- 
le dovea  esser  il  condottiero  di  tutti,  era 
troppo  lento  nel  prepararsi  alU  guerra  , 
ognuno  mosse  separatainente,  guidato  dal 
suo  capo  contro  i Romani  ; ma  tutti  cioè 
i Cenini,  i Crustumini  , gli  Anteiinali  ed 
altri  oRrirono  una  fteUe  vittoria  al  fon- 
datore e re  di  Roma  , imper<Kchè  lui^n 
successivamente  vinti  , laddove  se  si  fos- 
sero imiti  y Romolo  iiuu  avrefibe  potuto 
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su  di  essi  trionfare,  anzi  e^li  wrt  bbe  do- 
vuto soggiacere.  Tazio,  cn  era  già  molto 
avanzato  d'  età,  spese  due  anni  in  appa- 
recchUrsi  , indi  entrò  in  campagna  alU 

Elida  di  25,000  combattenti.  Terribile  fu 
guerra  da  lui  fatta  alU  nascente  città 
di  noma  ; egli  non  vi  si  acsgliò  nè  con 
furia  nè  con  precipitazioue  : e alU  forza 
aggiunse  1'  astuzia  , scducendo  a prezzo 
d'oro  una  donzella  figlia  del  comaiidaiile 
della  cittadella  ad  inlrodur  lui  e '1  suo 
esercito  nella  rocca,  il  che  inatti  avven- 
ne ( y.  Taupzia  ).  Tazio  , padrone  della 
cittadella  dovette  il  di  appresso  combat- 
tere r esercito  romano;  il  primo  scontro 
accadde  fra  i luogotenenti  dei  due  re  i 
Metio  Curzio  che  comandava  i 6abini  , 
ebbe  in  sulle  prime  il  vantaggio  su  i Ro- 
mani capitanati  da  Osto  Ostilio.  Romolo, 
il  di  appresso,  raccese  il  combattimento, 
che  fu  sanguinoso  , e già  pareva  che  la 
vittoria  dovesse  decidersi  a favore  de'Ro- 
mnni,  quando  le  iiahme  guidate  da  Ersi- 
lia moglie  di  Romolo,  sopravvennero  vesti- 
te in  graraaglia  , co*  capelli  scarmigliati, 
senza  alcun  muliebre  ornamento,  tenendo 
per  mano  o nelle  braccia  i loro  pargo- 
letti grazia  implorarono  a’  Romani  pei 
loro  padri  e fratelli , c a questi  pe'  loro 
mariti.  Tale  commovente  spettacolo  fe*  ca- 
dere le  armi  di  mano  a'  combattenti  , i 
quali  prima  una  tregua  , indi  pace  mu- 
tiialmenle  si  proposero.  In  virtù  di  un 
trattato  ebe  fu  tosto  eonchìuso  , Roma 
raddoppiò  le  sue  forse  con  la  unione  dei 
Romani  e de’  Sabini  in  una  sola  nazione. 
Fu  stabilito  che  Romolo  e Tazio  regne- 
rebbero entrambi  in  Roma  con  eguale 
potere  , e che  la  città  , fin  da  quel  mo- 
mento divemiU  comune  a*  due  popoli , 
cunservei'cbhc  il  suo  nome  , ma  che  i 
Romani  avrebWro  assunto  quello  di  Qui- 
nci dalla  città  dì  Cure;  che  tutti  i Sabi- 
ni che  volesscr  fermare  stanza  in  Ruma 
vi  avrebber  goduto  di  tulli  i privilegi 
degli  antichi  ciUadini  ; e che  cento  Sabi- 
ni sarebbero  araiuessi  nel  senato.  Una 
delle  centurie  de*  cavalieri  fu  chiamata 
Xaticnte  dal  nome  di  Tazio.  Quella  unio- 
ne de'  due  popoli  accadde  nell'  auno  un- 
dicesimo della  fondazione  di  Roma.  1 due 
re  i»er  lo  spazio  di  quasi  sei  anni  tran- 
quillamente regnarono  come  quelli  di  La- 
cedemone, senza  che  io  spirto  di  divisione, 
la  gelosa  d'autorità  sembrasscr  destare  la 
mioùna  turbolenza.  Tazio  , ebe  fermò  il 
n ino  si^iomo  sul  monte  Quirinale  contri- 
buì ali’  ingrandimento  di  Roma,  fabbricò 
templi  al  Sole,  alla  Luna  , a Sotmnu  , a 
Rea  , a Vulcano,  a Diana  e ad  altre  di- 
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>iaiti  ancora.  Una  »oU  «pediaione  euer* 
riera  turbò  U pace  di  cui  l^utua  grulè  in 
4|ucU*  intenrallu  ; i due  re  ìriuaero  gli 
abitanti  di  Catueria,  preaero  U città  d'aa- 
aalto  y e la  rìduaacro  in  colonia  romana. 
Vcrao  la  line  del  aeato  anno  del  regno  di 
ilumolo  e Taaio,  alcuni  Sabini,  fra'i|itali 
▼uoUi  cbe  tì  foaae  un  cougiuiiio  di  Ta> 
zio  , lecero  delle  correrie  tulle  terre  dei 
Lavinj,  i ((uali  apedirono  ambaaciatori  ai 
due  re  a domandar  giuatizia.  Homolo  opi- 
nò cbe  ai  dovette  dare  nelle  lor  mani  i 
colpevoli  ; ma  il  credito  e le  aollecita- 
zioni  di  coaloro  prevalaero  aull'auimo  di 
Tazio  che  per  la  prima  volta  uiaiiilettù 
una  diverta  temenza  dal  tuo  collega.  Gli 
inviali  non  polendo  ottenere  giuttizia  |>ar* 
tiroii  pieni  d*  ira.  1 Sabini  de'  quali  easi 
avean  domandato  la  punizione  li  colter 
per  via  c ne  trucidarono  alcuni.  Romolo 
lece  arrettare  gli  omicidi  e contegnoUi 
agli  aiulMUciatori  che  erano  acaui^ti  dai 
loro  pugnali.  Ma  Tazio  ai  adopero  anche 
«filetta  volta  a làvore  de'  auui  coimazio- 
iiali,  cui  ritolte  a forza  dalle  mani  dei 
X.a>inj.  Tale  iiigiiittizia  fece  piombare  tul 
jiriucipe  tabinu  la  pena  dovuta  a quegli 
nccUerati.  Chiamato  a Lavinio  dalia  tu- 
Icnnità  d‘  uu  tacrifiziu  , i congiunti  e gli 
amici  degli  tmeiti  ambiuciadori , lo  tru- 
cidarono a colpi  di  tpada  anpiò  degli  al- 
tari, r anno  di  Roma  15.  Racconta  Plu- 
tarco che  Romolo  atsUteva  aucl^'  egli  alla 
stessa  letta  e che  gli  uccisori  di  Tazio  , 
non  che  non  fecero  alcun  male  a lui>  ma 
io  ricondustero  salvo  a Roma  colmandolo 
eli  heuedizioiii  e di  lo<li.  fé*  portar 

via  il  corpo  del  tuo  collega,  e leccgli  in> 
nalzare  uu  monumento  tul  monte  A>en- 
iinu.  Gli  uccisori  di  Tazio  furon  dati  in 

fotere  del  re  di  Roma  che  rimaudoUi  li- 
cri  dicendo  che  cc  La'  uccisione  era  stata 
« giustaiuente  punita  con  l'  uccisione  ». 
Tazio  lasciò  una  lìglia  chiamala  Tazia  che 
fu  moglie  di  Muiua  Pompilio. 

Xa2z — A.  ( za  asp.  ) »•  f.  Sorta  di  vaso  di 
forma  piatta  con  piede  in  diverte  manie- 
re , ed  è una  specie  di  bicchiere  no- 
bile. L.  Patera^  colala.  Tazza,  per 
Cliicchera , in  cut  ti  bevo  cioccolata  o 
caffè.  P.  timi]  ti  dicono  Tazze  Quei 
vasi  rotondi  di  niaiiuo , o di  pietra  che 
servono  per  ricevere  le  acque  delle  ton- 
taue  che  salguno  tu  aUo.  A Uzza  , ti 
dice  d‘  una  Maniera  di  fonder  metalli  in- 
venlau  da  Renveouto  Celimi  e da  lui  cot'i 
detta.  ^ Tazu  emetica  ; V'ato  cbe  ti  ftb- 
bi'ira  colando  dell'  antimonio  in  una  for- 
ma o dato  modello  , in  cui  poi  ti  versa 
del  vino  i il  quale  dopo  un  tempo  più  u 


meno  luogo , acquista  la  proprietà  dì  far 
vomitare.  Ila  molto  tempo  si  rinunciò  a 
questa  specie  di  vomitivo,  |H:rchè  uuu  si 
poteva  mai  essere  c«*rti  della  dose  di  eme- 
tico che  si  somiiiinistrava.  L.  PocuLirn 
emeticum.  5-  Tazza  di  benedizione  , T. 
eccles.  Nello  stile  della  Scrittura  SanU  ò 
Quella  che  si  benediceva  ne*  banchetti  e 
nella  quale  si  beveva  in  giro.  Tazza  di 
salute  ; è la  Tazza  di  rcndimeuto  di  gra- 
tie  che  sì  heeva  benedicemlo  il  Siguuro 
de*  tuoi  IreneUzj.  FesU  delle  tazze,  T. 
d’  aiiliq.  FesU  stabiliu  in  Alene  in  me- 
moria del  ricevimento  tatto  <la  Demofoon- 
tc  re  d’  Atene  ad  Oreste.  Siccome  questi 
era  macchiato  di  un  nialrìcidio , e non 
volendo  Dcmofuonlc  aniiiieltrrlo  alla  tua 
Uvola  nè  etcludcrnelo  interamente  , lo 
fece  servire  separaUmente  nella  stessa  sa- 
la , e per  non  lar  mostra  agli  altri  cuii- 
viuti  dell'  affronto  che  faceva  al  tiglio  di 
Agamennone  , fece  dare  ad  ognuno  dei 
convitali  uiia  Uzza  particolare  centra  l'u- 
so di  quei  tempi,  che  tutti  beveauo  uella 
medesima  lazza,  in  memoria  di  tale  av- 
venimento gli  Ateniesi  ttabilirono  una  fe- 
tU  in  cui  praticavasi  io  stesto  nel  sacro 
convito.  — “KTTA.  8.  f.  — iao.  m.  dim.Pic- 
cola  ulza.  — óNi.  s.  m. 

Jazzetta.  y.  Tazz — A. 

Tazzétta.  ( zz  asp.  ) s.  f.  SorU  di  fìore  di 
diverse  s|>ecie,  delU  altrimenti  Narciso  , 
e volgarmente  Giracapi.  L.  iVurcizsiiz. 

Tazzi-Biarcàzi  (Giacomo),  biog.  Dotto  Aii- 
tiqiurio  iuUano  del  secolo  AVlll,  nato  a 
Bologna  nel  4729  / e morto  nella  stessei 
città  nel  4 789.  Studiò  oon  protiUu  il  la- 
tino, il  greco  e 1*  ebraico , e mostrò  per 
tempo  una  grande  attitudine  per  le  scieii- 
ae.  Fu  eletto  nel  4 766  custode  del  gabi- 
netto d'antichità  dell’  instiliUu  di  BologiiA, 
indi  nel  4779  letture  delle  cose  anliche 
nell'  iinìversiLà,  e pubblicò  in  ule  genere 
diverti  uggì  ulnieute  coiumcodevoli  per 
la  loro  erudizione,  che  quasi  tutte  le  ac- 
cademie d'  Italia  furon  sollecite  dì  asso- 
ciarselo, e cbe  gli  antiquari  più  duUi  del- 
l'Europa lo  coiisuluvaiio  come  uu  oracolo. 
Le  sue  opere,  scrìtte  in  latino,  volgon  tutte 
sulle  anticliità  italiche. 

Tazz— lao,  — óai.  P.  Tazz — a.  . 


accr.  Tazza  graude. 
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^I^É.  (coll*  € chiusa  ) Pronome  persomile 
pi’iuiilivo  , iodicaute  la  seconda  peituiu 
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•tngoUrp,  cioè  Quella  a cui  li  parla  ncl- 
r obhieuo  diretto  ( accu»ati\(»  ) , miando 
è »olo  5 e nell'  olihictlo  indircfio  ( geni- 
tivo, dativo  e ahlativo  ^ quando  è prece- 
duto da  qualche  prepofttxinne  o aegnacafto, 
come  <it  te,  a te.  Ha  te  ec.  5*  ieguito 
da  pronome  relativo  lo  , li,  gli,  la  , le  , 
ne,  indica  V obbietlo  indiretto  ( dativo  ) 
anche  i<rnta  preposiaionc  avanti , come  : 
Te  lo  Hissi,  te  la  fato  , te  ne  Hette  ec. 
5.  Per  altro  aovente  il  Te  seguito  da  ne , 
esprime  1'  ohhictto  diretto.  Cerea  che 
vuoi  dire  questo,  che,  essèttdo  oggi  fe^ 
sta  tu  TB  BB  se'  cosi  tosto  tornata  in 
casa,  £occ.  ÌVok.  5S.  5»  l'**'  1 *1* 

voi,  da  se  , ec.  vaglionb  Operare  di  per 
se  quella  tal  persona  che  si  accenna.  L. 
Per  te facere.  J.  Avere,  ritenere  in  le 
checchessia  , v^lc  Tenerla  segrm  , non 
iuanile»tarla.  5*  dicesi  ad  Uno 

raccomandandogli  di  tener  segreta  alcuna 
cosa.  i.  >Sut  in  te,  vale  Ahhi  giudizio. 

Ti.  ( coir  e a{)crta  ) È la  seconda  persona 
del  singolare  dell'  imperativo  del  verbo 
Tenne  , e vale  Tieni.  L.  jiccipe.  Tè 
questo  lume,  buono  uomo  , e guata  ; se 
egli  è netto  a tuo  modo.  Boce.  Nov.  6i. 

Tét  si  congiunge  talvolta  culla  ne,  rad* 
doppiandosi  la  ri , e allora  qifclla  ne  è 
particella  ]>artiliva,  e vale  Di  ciò.  Forse 
con  alciina  altta  cosa  gitele  fece  inuid- 
re,  TCBRB  un'altra  ( cioè  togline  ).  aovc. 
iVov.  76.  5'  ^1  raddoppiato  , è 

modo  di  aUettare  i cani,  quasi  dicasi  Tie- 
ni tieni.  5.  Te  te,  e tetè  , è anche  «Sorta 
di  giuoco  (anciullevco  ; onde  Giocare  a 
tc  le,  vale  Giocare  a dello  giuoco.  5» 
a te  te,  fìgur.  vale  iìtarc  aspettando  a chi 
tocchi  ad  essere  il  primo  a fare  alcuna 
cosa.  Vele  anche  Perdere  il  tcoi|H»  in 
cose  inutili  e di  niun  momento.  fare 
a le  te  , vale  anche  fai*o  una  cosa  con 
sordido  rts|*armit»;  cd  è lo  stesso  che  far 
le  Qozte  co' lunghi. 

Te.  n.  m>  T.  mus.  Una  delle  quattro  sillabe 
colle  quali  i Greci  soUi^giavano  la  musica. 

Tè  o Tue  s.  m.  L.  Thea.  lann.  T.  hot. 
Genere  di  piante  della  poliaiulria  moti<»- 
ginia  di  Linneo  , e della  ^miglia  degli 
ùiranci  di  Jussieu,  il  quale  sembra  con- 
tenere due  sole  specie,  cioè  il  Thea  bohea, 
rd  il  Firidis,  arbusti  indigeni  della  Chi- 
na, del  Giappone  e del  Stam  , ove  cre- 
scono nelle  vallate , ed  ai  piedi  delle 
montagne.  Hanno  Ì rami  numerosi,  cilin- 
drici , con  la  scorza  di  un  grigio  scuro  , 
le  foglie  alterne  ovaio-lanceolate  , piane  , 
consistenti,  appena  dentale,  verdi;  il  dop- 
pio più  lunghe  che  larghe  , coi  pezioli 
corti  ; i Uori  buncbi,  |>cduucolali , usccU 
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lari,  con  sei  petali  che  sì  aprono  imper- 
fetlaiiicnte  ; fioriscono  dal  dicembre  al 
maggio.  Le  foglie  del  tè,  che  vengono  a 
noi  accartocciale  , sono  da  circa  due  se- 
coli celebri  per  1*  uso  che  se  ne  fa  oel- 
r economia  chimestica  , e spesso  pure  in 
medicina,  preiidmdtde  in  infnsioiie  , e il 
loro  decotto  parimente  si  appella  Tè  Esi- 
stono nella  mercatura  molte  varietà  di  Tè, 
che  influiscono  sulla  qualità  delle  foglie 

0 piuttosto  sulla  maniera  con  cui  queste 

faitno  impressione  sull'  odorato  rd  il  gu- 
sto. Tutti  i Tè  sono  dolati  delle  stesse 
proprietà  ; tutti  risultano  tonici,  ercilanti 
e stimuUnti.  L*  abitudine  li  rese  neces- 
sari al  maggior  numero  delle  nazioni  asia- 
ticlie,  efl  a molti  popoli  europei,  in  tspe- 
cie  agl'inglesi  e agli  Olandesi,  che  li 
preferiscono  al  caffè.  btiè,  o Tè 

semplicemente  ; è la  specie  più  comune 
di  detto  genere  , e che  ha  molte  varietà. 
Questa  pianta  ha  i rami  numerosi,  cilin- 
drici , con  la  scorza  di  un  grigio  scuro  ; 
le  foglie  alterne,  ovato-Uncenlate , piane, 
consistenti,  app<'na  dentate,  verdi,  il  dop- 
pio più  lunghe  che  larghe,  con  i pesinoli 
corti;  i fiori  bianchì,  peduncolati,  as«'cl(art, 
con  sei  petali  che  si  aprono  iniperfrtui- 
mente.  Le  biglie  di  quest'  aslMiseello  ren- 
dono con  {'  infusione  nn  - liquore  amaro 
c siidi>rifiTo.  Dicesi  anche  Thè,  Erba  te  , 
e Cia.  Tè  del  Messico  o d*  America  , 
dicesi  jun  Albcrettt»  affatto  divers«f  dal 
vero  Tè,  le  cnì  foglie  si  adoprano  agli 
stessi  usi.  (.  Tè  del  Haraguaj  ; è un'alini 
sorta  di  falso  tè  che  si  ottiene  dalle  foglie 
dell*  Ilex  Paraguajensis  di  S.  lìtiatre. 
C.  Tè  venie;  è una  specie  di  vent  te  notabi- 
le pel  suo  color  venie.  In  generale  ì Tè 
venali  si  dividono  in  due  classi  principali 

1 verdi  e i neri.  Tra  i primi  si  distin- 
gtionn  il  Te  periato  , ctl  il  Tè  polvere  da 
cannone  ec. 

*TzA.  geog.  ant.  (Dal  gr.  Theos  Dio.)  Città 
della  Lacònia,  forse  così  <lcnominata  per 
r ainciiità  dèlia  sua  situazione.  1 suoi 
simboli  sono  una  lesta  d*  Apollo  , e nel 
rovescio  della  medaglia  un  Pegaso. 

Tea.  mitul.  Voce  greca,  s.  c.  Dea. 

TEA.niitol  figlitioL  B del  Cielo  e della  Terra, 
moglie  d'  Jpperione  e madre  di4  Sole  , 
della  Luna,  e della  bella  Aurora,  secondo 
Esiodo. 

Tea.  geug.  Fiume  di  Sjiagna,  nella  Galizia, 
e nella  provin.  di  Vigo.  Scalnrisce  dal 
clivo  meridionale  del  monte  Fani  , e si 
unisce  al  fiume  Mmbo  iti  Portogallo,  do- 
po un  corso  di  28  miglia.  . Piccola 
città  di  Spagna,  nella  Catalogna,  sulla  riva 
del  utarc,  cou  tm  picco!  porto. 


Digitized  by  Googlc 


TEA 

Teì«  Nome  prop.  gr.  di  donpa  abbreviai, 
di  Maltea. 

Teàcida.  Nome  prop.gr.  di  uomo  y patro- 
nimico di  T«a. 

Teìcsai.  Nome  prup.  gr.  di  uomo,  e vale 
Nato  da  uou  dea  ; cd  anche  Origioe  de- 
gii dei. 

TaÀcaHE.  stor.  eroica.  Celebre  Atleta  del- 
r isola  di  Taso  j tante  riportò  vittorie  in 
diversi  luoghi  della  Grecia  che  somma- 
vano  a 1i4  le  corone  che  ottenne.  Simile 
a Milnne  Ìl  CmtoniatCì  mangiava,  dicesi, 
un  intero  bue  in  un  giorno.  Come  fu 
morto,  fu  commemorato  fra  gli  dqi  sulla 
sentenaa  di  un  oracolo  d’  Apollo.  Gl*  i- 
solatii  di  Taso  suoi  concittadini  avendogli 
eretta  una  statua  dì  bronzo  , la  rimem- 
branza delle  sue  vittorie  ridestò  T invidia 
degli  emuli  suoi  a segno  che  uno  di  essi 
arulava  tulli  i giorni  a percuotere  con 
verghe  quella  statua.  Quest*  uomo  tanto 
fece  che  la  statiu  gli  cadile  addosso  e lo 
M'iiiacctò.  La  famiglia  di  queir  insensato 
accusò  allora  la  statua  a*  maglstratìi  pel^• 
chè  secondo  le  leggi  di  Dracone,  le  cose 
inanimate  potevano  andar  soggette  a giu- 
dizio in  caso  d*  omicidio.  La  statua  di 
Teagene  fu  condannata  ad  esser  gittata 
in  mare  ; ma  sopravvenuta  a*  Tas|  una 
orribile  carestia,  1*  oracolo  disse  loro  che 
era  uopo  di  richiamar  gli  esiliati  : il  fe- 
cero ; ma  la  fame  perciò  non  cessò.  Con- 
sultato una  seconda  volta  l'oracolo,  que- 
sto rispose  che  avean  dimenlirata  la  statua 
ili  Teagene  In  falli  dopo  che  l*  ebbero 
ripescata,  r posta  su  d*  un  nuovo  piedi- 
stallo  , la  fame  cessò.  D*  allora  in  poi 
Te.igenc  divenne  oggetto  d’un  culto  divino, 

TiÀceife.  biog.  Storico  greco  , che  vivea 
nella  Olimpiade;  scrisse  parecchie 
opere  che  sono  citate  da  Eutebiu,  ma  che 
non  sono  giunte  lino  a noi.  5*  Nome 
d'  un  nitro  Storico  che  avea  composto 
una  storia  di  Caria  , ed  un*  altra  di  Ma- 
ceilonia,  che  entrambe  sono  perdute. 

Tka^èsiob.  Nume  prop.  gr.  di  uomo. 

T«ag  èra.  biog.  Filosofo  greco,  uno  de*  nu- 
nuu'osi  discepoli  di  Socrate,  ed  amico  dì 
Platone. 

Teìki  geog.  Nome  moderno  dell'antica 
isola  d’  Itaca,  una  delle  isole  ionie,  y, 
Itaca. 

Tbalìa.  mitol.  Ninfa  di  Sicilia  ; era  figliuola 
di  Vulcano  ; fu  amata  da  Giove  c gli  par- 
toi-^  t fratelli  Palici. 

TsAnèvR.  s.  f.  Specie  di  calamita  a cui  gli 
anticlii  attribuivano  la  virtù  di  respinge- 
re il  ferro  anziché  trarlo  a sè.  Presente- 
mente  tale  pietra  non  è più  conosciuta. 

Tr.liA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
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BasiTicata  , e nel  distr.  di  La  goti  egro  , 
sulla  sommità  d'  una  collina  presso  Li 
sponda  destra  del  Scrapotamo.  Conta  42UO 
abitanti. 

*TEÀaDnico.  add.  T.  ercles.  L.  Theandricuf, 
( Dal  gr.  Theos  dio,  e anér  uomo.  ) An- 
rtenente  ad  uomo  dio  , ed  è vocabolo 
prima  volta  usato  da  San  Dionisio  ve- 
scovo di  Atene,  e poscia  adoperato  dagli 
eretici  Monoleliti,  onde  esprimere  la  cou- 
lusionc  <lell’  anima  colla  divina  natura  in 
Gesù  Cristo,  nel  qiul  senso  furono  con-^ 
dannali  dal  pontefice  S.  Martino  1 nel  VII 
secolo,  in  un  sinodo  di  ceiitocinque  ve- 
scovi de’ più  ragguardevoli  d*  Italia  tenuto 
in  Rom.i  ; mentre  in  senso  cattolico  si- 
gnifica le  due  operazioni,  e la  volontà  di- 
vina ed  umana,  dìsliule  in  Gesù  Cristo. 

Teàxo.  Nome  prop.  gr.  di  donna.  mi- 
tol.  Prima  moglie  di  Mhtapoiito,  re  del- 
r isola  d*  Icaria.  MsTAroa  ro.C* • Fi- 
gliuola di  Cisseo  e sorella  di  Ecuba;  secon- 
do Omero  fu  sposa  del  prode  Antenore  , 
la  qual  cosa  non  te  impetlìva  ili  esser  sa- 
cerdotessa di  Minerva.  AUorcbè  le  m.i- 
tvoiie  trojane  recarunsi  ad  implorare  il 
soccorso  di  quella  dea  contro  i Greci  , 
Teano  portava  i doni  , li  pose  sulle  gi- 
nocchia di  Minerva,  e gli  .icconipagnò  <lt 
una  prece  che  non  fu  dalla  dea  Uvore- 
volrnente  accolla.  J.  — . Nome  rii  una 
delle  Danaidi,  la  quale  sposò  Fante  figlio  di 
Egitto,  e che,  dopo  che  fu  consumato  il 
matrimonio,  l*  uccise.  J.  — , Nome  d'una 
poelrsaa  greca  di  Locri,  alcuni  «inni  poste- 
riore a Corinna.  $.  — Madre  di  Minosse  ru 
di  Creta.  — • Sacerdotessa  di  Minerva  in 
Atene  ; era  figliuola  di  Menone  ; ella  ri- 
cusò di  promiiiziare  lanalema  contro  Al- 
cibiade, dicendo  eh*  era  sacerdotessa  per 
l>etiedire  non  già  |*or  maledire.  5»  Ma- 
dre di  Pausanìa  Li  quale  allorché  suo  fi- 
glio crasi  rifuggito  nel  tempio  di  Miner- 
va, portò  la  prima  pietra  per  chiuderne 
r ingresso. 

Xeàmo.  geog.  Cimi  del  regno  di  Nap. , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distretto  di  Ca- 
serta sopra  un.a  collina.  Corrisponde  qiie- 

. sta  città  all’ ant.  7Vn/m/n-6Wiei/iuffi  citl;i 
della  Campania  presso  i Sidicini  verso 
greco  da  Capila.  Quivi  il  console  Fulvio' 
fece  morire  sotto  la  scure  tutti  i sen.'itori 
di  Cap'za  che  aveano  preso  le  parti  di 
Annibaie.  Rimangono  aucora  alcuni  segni 
della  sua  antica  grandezza,  come  un  auii- 
teatro,  degli  avanzi  di  un  circo,  de'  ponti 
per  sostenere  la  vita  Latina  e piq  altro 
anticaglie,  opero  de*  tempi  romani.  E sedo 
di  un  vescovarlo  sufTraganeo  di  Capila  e 
U cui  fondazione  si  U risalire  al  ter/.o 
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•ecnlo.  Conta  3000  Rhitanti  , e comprctt 
i casali  cbe  ne  tanno  parte  , il  nnmero 
do' suoi  abitanti  asccmlr  a circa  ottomila. 

TbIko-ApOlio.  geoj;.  aiit.  Città  cl*  Italia  pres- 
so i Frentatii,  verso  t confini  deil*Apulia» 
A^i  intieramente  distrutta. 

Tbàvosb.  Nome  prop.  ^T.  di  uomo. 

*'rBAarsop~ÌA.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Thean^ 
thfOfMa.  ( Dal  gr.  l*htot  Dio,  e antkró- 
pos  nomo.)  Errore  di  cpieì  che  atlribui- 
scnnn  a Dio  delle  qualità  umane.  *— o. 
(^coir  accento  sulla  seconda  vocale)  add. 
E sinonimo  di  Gesù  Cristo,  ossia  del  Dio 
fatto  uomo  dell'  Uomo-Dio  f ovvero  per 
dirlo  alla  maniera  de*  teologi,  significa  le 
due  Nature  , umana  e divina  , congiunte 
nell'  ipostasi  del  Divio  Verbo. 

TrAsioB.  Ninne  prop.  di  uomo. 

*TBÀaio.  n.  m.  T.  filolng.  L.  Theariut, 
( Dal  gr.  Theoémai  io  osservo^  Con  que- 
sto titolo  eresse  Fitteo  re  di  Trescne  un 
tempio  ad  Apollo,  od  al  Sole,  co'uiii  belli 
ornamenti  , alludemlo  con  ciò  all’  idea  o- 
merica  che  quest'  aviro  deificato,  trascor- 
rendo i deserti  dell’aria  , sta  osservando 
e vede  tutte  le  cose  de’  mortali.  Paiisania 
aBemia  essere  stato  questo  il  più  antico 
de’  templi  da  lui  .conosciuti. 

Tsàao.  geog.  ant.  Piume  di  Tracia,  formato 
da  trentotto  sorgenti  che  scorrevano  da 
una  rupe  dello  stesso  nome  ; Dario  nella 
sua  spedisione  contro  gli  Sciti  iniiaUo  li- 
na colonna  sulla  sponda  di  cpiesto  fiume. 

TbItb.  geog.  ant.  Citta  d’Italia  nel  Samntum 
canitate  de'  Marnicini,  vicino  alla  sponda 
dell*  Aternn  ; oggi  è Chteli. 

Tsatìtb.  biog.  Poeta  greco  che  avea  scritto 
|>arecchi  libri  d*  epigrammi  de*  quali  non 
ce  ne  restano  che  l>en  pochi.  5*  Filo- 
sofo, discepolo  prima  di  Socrate  indi  di 
Platone  ; professo  la  filosofia  in  Eraclea 
Pontica  dove  formb  molli  buoni  allievi. 

TtATlBB.  n.  car.  pi.  f.  Online  di  religiose 
che  sono  sotto  la  diresione  de'  Teatini. 
Formano  esse  due  congregasioni  distìnte 
che  entra ml>c  ebbero  per  fondatrice  la 
venerabile  Orsola  Benincasa,  morta  in  (wlo- 
re  di  santità  l'anno  <6l8.  Le  rrliginse 
della  p’ima  fanno  i soli  voti  semplici  , 
farrino  institiiite  in  Naindi  nel  1.'»83,  e sono 
chiamate  Teatine  tieìia  congrega »o/ie  ; 
le  altre  chiamate  Teatine  dell'  Eremo 
fanno  i voti  sf>letmi , si  dedicano  ad  una 
vita  austera  e ad  una  continua  s<»litudinc, 
albi  preghiera  e<l  agli  altri  cserci?.]  della 
vita  religiosa.  11  loro  temporale  « ammU 
Tiìstrato  da  qtielle  della  prima  congrrga- 
xione  ; ed  anco  le  loro  caso  sono  unite 
per  II1C7.XO  di  una  sala  intermedia.  Le  co- 
stitiuiuni  delle  Teatine  furon  com]>otlc 
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dalla  loro  fondatrice  , e confermate  da 
Gregorio  XV. 

Tbatìri.  n.  car.  pi.  Ordine  religioso  o Con- 
grega rione  di  preti  regolari  instituita  a 
linma  l*  an.  i!i2A,  11  loro  primo  fondatore 
fu  Giovanni  Pietro  Carana  , arcivescovo 
di  Tenie,  oggi  Chicli  città  deirAbruzxo- 
Citeriore,  nel  regno  di  Napoli,  che  poi  fu 
innaltato  al  soglio  pontificio  col  nome  di 
Paolo  IV.  Inquesta  intrapresa  fu  secondato 
da  Gaetano  di  Tiene  gentiluomo  nato  a 
Vicensa  in  Lombardia,  per  le  sue  virtù  an- 
noveralo fra  i iSanliida  Paolo  Consiglieri 
e di^  Bonifazio  Colle  nobili  milanesi.  Ln 
stesso  Pietro  CaraOà  primo  superiore  di  essa 
congregazione  , compose  le  prime  costi- 
tuzioni ; in  appresso  furono  accresciate 
co'  capitoli  generali  ed  approvate  da  Cle- 
mente Vili  Vanno  f608.  L'abito  de'Tca- 
tini  è una  sottana  ed  un  mantello  neri  , 
eh'  era  1*  abito  ordinario  degli  ecclesiastici 
nel  tempo  in  cui  comincio  il  loro  ordine. 
L*  oggetto  che  si  proposero  è stalo  d*  in- 
stmire  il  popolo,  d’ asaistcre  agl'iuferrai, 
di  combatterè  gli  errori  tlella  fede,  di  ecci- 
tare ì laici  alla  pietà,  di  far  rivivere  cui 
loro  esempio  nel  clero  lo  spirilo  di  disin- 
teresse e di  fervore  , lo  studio  della  re- 
ligioue,  e la  riverenza  per  le  coee  sante. 
A ciò  attesero  con  costanza  e coraggio. 
Quest'  ordine  diede  alU  Chiesa  multi  ve- 
scovi ed  un  gran  numero  di  cardinali , e 
formo  in  ogni  tempo  religiosi  distinti  pel 
loro  sapere,  pei  loro  laleuli,  e per  la  loro 
santità  di  vita. 

Tbats — àza  , — ICO,  f'.  Tbatb — o. 

*Tbatb1dio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  T/temtri^ 
dium.  ( Dal  gr.  Theatron  teatro.  ) Pìcco- 
lo teatro  o luogo  ove  le  persone  interven- 
gono per  sentir  discorrere  ; o luogo  ove 
lercio  si  raduna  il  popolo  , detto  ancJie 
Ecelctiatterio, 

TbatsIiio.  y.  Tbatr— o. 

*Tbìtb— o.  n.  m.  T.  filolog.  L.  T^ieattnai. 
( Dal  gr.  Theaomai  io  osservo.  ) Edificio 
destinato  presso  gli  aDticht  alle  sceniche 
rappresentazioni , come  il  Circo  alle  cor- 
se , e 1'  Anfiteatro  alle  pugne  de'  gladia- 
tori. Non  meno  in  Grecia  che  in  ilonia 
furono  i Teatri  prima  dì  legno,  poscia  si 
coRtruiron  di  pietra  con  sorprendente  ma- 
gnificenza ; oggidì  lu  lo  stesso  nome  l'E- 
dilìzio dove  si  rappresentano  gli  spettacoli. 
5.  P.  simil.  dicesi  Qualunque  luogo  co- 
spicuo pubblico,  dos'e  sì  fa  piena  mostra 
di  qualunque  cosa.^-  Per  Gramle  spettacolo, 
apparato.  5«  Gran  sala  in  cui  si  cott- 
grega  numerosa  assembli»  , detto  ancora 
|Mrlaiido  di  Sacre  adunanze.  5*  -Avef  bel 
tcatrO|  vale  Aver  dei  pomposo  , niustrarc 
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grandiociik.  5*  teatro , Tale  Par  eer- 
rliiou  corona.  5*  — AiiTÒMico.  Coti  nelle 
tcuole  di  niediciua  e di  chirurgia  chia- 
mati la  Sala  delle  operaiioui  anatomiche. 
y Presso  f;li  antichi  Greci  e ftomanì  sotto 
li  nome  di  Teatro  ti  comprendeva  il  re- 
cioto del  luogo  comune  agli  attori  ed  agli 
spettatori  ; più  particolarmente  Teatro 
cniamavasi  la  pine  degli  »pettatori,  Sce- 
na quella  degli  attori , Orcheàtra  quella 
che  a*  mimi  e daniatori  apparteneva.  1 
teatri  romani  si  componevano  di  parec- 
cUie  parli,  che  si  chiamavano  Sceua,  Pro- 
scenio, Postsccnio,  Pulpito,  ed  Orchestra. 
— Àte,  •Ico.  add.  Di  teatro,  appartenente 
0 relativo  a teatro.  L.  TkeatraliSy  thea- 
tricus.  — ivo.  s.  m.  Piccolo  teatro,  c di- 
cesi per  Lo  più  di  quello  delle  case  parti- 
colari. 

Tesa.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , nella 
Siviglia  c nella  provin.  di  Malaga. 

TtsÀir.o  ( Marmo  ).  Nome  di  un  marmo 
nero,  presso  gli  antichi  molto  stimato,  e 
che  essi  traevano  dalla  Tehaìde  iu  l^giUo. 
Secondo  Plinio  era  nero  con  vene  di  co- 
lor d’  oro.  Non  ostante  la  desciÌKÌone  di 
Plinio,  parecchi  naturalisti  moderni  hanno 
creduto  che  il  marmor  thebaicum  degli 
aulichi  fosse  rosso,  e pieno  di  vene  e di 
macchie  gialle  come  il  marmo  clic  ora 
chi.vmasi  broccatello  di  Spagna  ; altri 
hanno  pensato  che  il  mnrmor  tkebaicum 
fosse  una  specie  di  Porfido,  a cui  dava&i 
anche  il  nome  di  Sifute  e di  Pyropae- 
cilon.  Davasi  il  nome  di  Tcbaico  auche 
all’  Opp  iu. 

*TebÀida,  e TbbìIide.  grog,  ant-  L.  Thebait, 

kDal  gr.  Thèhai  Tebe,  città  capitale  della 
eozia.  ) Provincia  meridionale  dell’  Egit- 
to , di  cui  Tchc  ( detta  ìlccatompylot 
dalle  sue  cento  porte  ) era  la  c.ipilale  : 
soggiorno  ne'  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo di  molti  Anacoreti,  che,  fuggendo  la 
persecuzione  de'  Gentili , ivi  mcuarono 
una  vita  santa  , frugale  e diuturna.  V , 
Diospoli. 

Tbeàiub.  n.  f.  T.  filolog  Titolo  d’  un  poema 
epico  di  Publio  P.apirio  Stazio  di  Parte- 
nope  ( oggi  Napoli  } che  iiuri  sotto  il  re- 
no di  Duiniziauo,  e mori  circa  ranno  4 00 
elTera  crislìana,  sulla  guerra  de’  Tcbani 
e degli  Argivi  , e sulla  discordia  eie’  fì- 
gUuuli  dell'  infelice  Edippo,  Etcocle  c Po- 
linice ; poema  , ove  ( schben  quasi  dap- 
pertutto regni  uno  stile  oscuro,  ampolloso, 
ed  allcttato  ) pure  s*  incontrano  squarci 
degni  veramente  dell’epopea.^.  Stazio. 
Tcbàidb.  geog.  ant.  Cosi  chiauiavasi  1'  Egitto 
supcriore,  o 1’  allo  Egitto  ; era  la  patte 
più  meridionale  dell’  Egitto  • compre- 
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sa  tra  1’  ^pUo  medio  e 1*  Etiopia,  ed 
era  rosi  chiamata,  perchè  avea  per  capi- 
tale Tebe.  I primi  secoli  del  cristianesóno 
hanno  reso  la  Tebaide  celebre  pel  gian 
numero  di  solitaij  cristiani  che  vi  si  erano 
ritirati.  Q.ieslo  paese  è oggi  chiamato  Said. 
5-  — *•  Fiume  dell'  Asia  minoi'e,  nella  Ca- 
ria, il  quale  secondo  Pliuio  traversava  la 
città  di  Traili.  5-  Luogo  sulle  sponrla 
del  Ponto  Eussino  $ che  secondo  Stefano 
di  Bisanzio  era  cosi  chiamato  da  una  delle 
Amazzoni  rapita  da  Ercole  nato  a Tebe 
di  Beozia. 

TtBÀiOB.  Nome  che  gli  antichi  davano  a pa- 
recchi poemi  che  aveano  per  oggetto  la 

Sncrra  de’  Tebani  di  Beozia  contro  gli 
rgivi,  e de’  quali  Adrasto,  EUeoclc,  Po- 
linice, Capaneo,  Anfiarao  ec.  erauo  i pri- 
marj  eroi.  La  Tebaide  di  Stazio  è la  sola 
che  sia  giunta  fino  a noi.  Stazio  11  poeta 
francese  Pacine  compose  una  Tragedia 
intitolata  TebatJe  o i Fratelli  nemici. 
TbbaldÈO  ( Antonio  ).  biog.  Poeta  italìanu 
del  secolo  XV,  nato  in  Ferrara  nel  4 44$. 
Militò  ilapprima,  iiuli  rinunziù  alle  anni 
per  dedicarsi  allo  studio,  e recossi  a Po- 
ma, dove  presto  guadagnossì  la  stima  6 
F amicizia  del  Buoibu  e di  parecchi  altri 
letterati.  Dominava  allora  una  tal  passio- 
ne pel  Petrarca  che  si  stimavano  anche 
quelli  che  Io  ricordavano  solo  imperfet- 
tamente. Tcbaldeo  era  del  numero  di  si 
fatti  imitatori,  e per  alcun  tempo  fu  col- 
localo pressoché  lant’  allo  qiianto  il  suo 
modello.  Ma  a grado  a grado  che  si  làco 
van  progressi  nelle  buone  dottrine,  si  ve- 
deva r inconveiiirnza  di  tali  eli^i  , la  cut 
esagerazione  colpiva  l.v  persona  che  ti‘  era 
T oggetto.  Tclialdeo  leggendo  le  opere  del 
Poliziano,  del  Sannazzaro  , ilei  Bembo  , 
scorse  la  distanza  che  lo  separava  da  que- 
gl' illustri  poeti , e non  isperaiido  più  di 
raggiungerli  con  le  sue  poesie  italiane  , 
coiilidò  di  farsi  un  nome  nella  letteratura 
latina.  Ma  in  questa  uon  aveva  da  lottare 
con  meno  formiilabili  avversar],  impei*oc- 
chè  era  quello  il  secolo  del  Vida, di  Fra- 
castoro,  di  Palìiigenio,  del  Capcce  , degli 
Aniallei.  Godeva  Tcbaldeo  d un*  onesta 
agiatezza  e di  molta  cnusiderazione  in 
Roma,  quando  i soldati  che  saccheggiaro- 
no essa  città  nel  4 527,  lo  spoglìaroti  del 
poco  che  possedeva  ; s'i  clic  il  misero 
poeta  mori  nell’  indigenza.  Compose  <$o- 
/letff,  capitoliy  stanze  ed  epigrammi. 
Tebaldéscui  (Francesco),  biog.  Cardinale 
Arciprete  di  San  Pietro,  nativo  di  Ruma; 
fu  mio  de*  sedici  cardinali  che  si  ritrova- 
i*ono  nel  conclave  <lopo  U molte  di  Gre- 
gorio XI,  nel  4 378.  Mentre  aitendevuno 
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all*  elezione  dì  un  nuovo  pontefice,  e che 
•i  aspettava  il  coDsriiso  dì  Bartolommeo 
Frignano  arcivescovo  di  Ilari,  il  popolo, 
inipatiente  di  aver  un  Romano  per  poir- 
tehee,  entrò  tumultuosamente  nel  concia* 
ve  con  tale  furia  che  un  cardinale  per 
acquietarlo  e per  metter  sé  e gli  altri  al 
coperto  di  ogni  danno  che  ne  trinca,  gri* 
dò  che  il  cardinale  Tebaldeschi  era  V e- 
letto,  c che  iticumliev'a  a’  magistrati  di  Ho* 
ma  di  fare  che  acconsentisse  alla  sua  eletio- 
ne.  Sparsa  una  tal  voce,  tutti  corsero  in 
cerca  del  Tebaldeschi  eh'  erasi  nascosto  , 
e rinvenutolo  a viva  fona  lo  portarono  alla 
chiesa  di  San  Pietro,  e lo  posero  sull  al» 
tare  secondo  il  costume,  avvegnaché  egli, 
che  era  nell'  età  tli  SU  anni,  gridasse  che 
non  era  egli  1'  eletto  , ma  V arcivescovo 
di  Bari.  In  onta  delle  sue  opposizioni  fu 
condultu  nel  palazito  pontifìcio  , dove  fu 
’ trattato  cAme  psp*  fino  *1  di  appresso, 
quando  fu  puliblicntu  la  eler.iune  del  Fri* 
gnano,  che  assunse  ìl  nomedi  Urbano  VI. 

TkbIuh).  Nome  prop.  lo  s.  c.  Teulialdo. 

TKBÀai.  n.  di  naz.  ant.  Abitanti  di  Tche 
in  Beozia  ; e talvolta  trovasi  per  indicare 
tutti  gli  abitatori  della  Beozia. 

TèiiAOT.  Nome  prop.  eliraico  di  uomo  , e 
vale  Anelli  o circoli. 

Tkbb.  mitol.  Figliuola  di  Giove  e dì  Joda- 
mia;  sposò  Ogìge,  e gli  jurtorl  parecchi 
fìgliuoli.  — . Figliuola  d*  Asopo  e fa* 
volita  di  Marte. 

Tbbi.  geog.  Nome  di  due  ceirlicrrime  città 
autiebe,  che  uè  I*  una  nè  F altra  più  esi* 
stomi.  5.  ^ o*  Kcìtto,ki  Diòarotis  Ma- 
CBA.  Capitile  della  Tcliaide,  ed  anche  per 
alcun  tempo  di  tutto  1’  Egitto-  Eia  falv 
hricata  Mille  due  sponde  del  Nilo  , che 
ivi  si  passava  sopra  un  ro.vgnifìco  ponte 
fatto  di  marmo  tehaico  { la  parte  situala 
sulla  spond»  occidciU.  del  fìume  chiama* 
vasi  A/emnomum.  7' rema  miglia  di  cir- 
conferenza misuravano  le  mura  di  questa 
città,  ed  eranvi  praticate  cento  porte  che 
vi  davano  ingresso.  Questa  vasta  città  re- 
cava stupore  per  la  sua  immensa  jiopola- 
zione,  per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua 
tnagnifìcenza.  Vi  si  ammirava  sovra  ogni 
altra  rosa  un  tempio  d’  una  prmligiosa 
vastità,  net  quale  cravi  la  statua  di  Mem- 
none.  A tem|H>  di  Stralione  quella  città 
era  già  distrutta  , ed  ci  non  vi  scorse  se 
non  se  delle  capanne.  Tebe  era  stata  da 
principio  a|K)gluia  da  Camhise  ; e }»oscia 

firivata  di  tutte  le  sue  ricchezze  lù  T<^ 
oiiico  Pilopature,  che  la  pimiva  per  aver 
essa  abbraccialo  il  |>afttto  della  madre  di 
Ini  ; fìnalmentc  sotto  il  regno  d'Aiigusto, 
Gallo  incrudelì  cuulru  di  lei  per  motivi 
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di  ribellione.  Da  quel  tempo  piombò  essa 
in  uno  stato  di  docadiiiiento  dal  quale 
non  potè  più  risorgere.  Essa,  distrutta  già 
da  molti  secoli  , offre  ancora  delle  vaste 
e magnilicbe  ruine,  in  mezzo  alle  quali 
si  sono  costrutti  qu.sttro  villaggi.  — 01 
GaaciA.  Capitale  della  Beozia  ( oj^i  Li* 
vadi-)  ),  situata  nella  jiarte  sellenirionale 
presso  il  iiiime  Ismene.  I..a  fondazione  di 
questa  città  era  attribuita  al  fenicio  o 
egizio  Cadmo  ( F*.  Caduo  ).  Era  divisa 
in  p.irtc  alta  e parte  liassa  : quella  ch'era 
propriamente  opera  di  Cadmo  fu  dal  no- 
me di  lui  chiamata  Cadmea,  ed  era  con- 
siderata come  la  cittadella  rigiurdo  alla 
città  l*assa,  che  , edilicata  qitalciie  secolo 
dopo,  fu  da  Zelo  cd  Anfìone,  i quali  cou 
un  esercito  ini'asero  la  Beozia,  unita  alla 
città  alla  , ed  allora  entrambe  congiunte 
presero  il  nome  di  Tebe.  Era  la  città  ctr- 
comlala  da  forti  mura,  munite  di  alte  torri 
collocatevi  di  distanza  in  distanza,  cd  en- 
tra vasi  nella  città  per  sette  porte  numinates 
EUttride  . Ptrteide  , Nfitide  , C>tnra  , 
Offtffim  , ÒmoioidCf  e quella  delta  /^c/- 
1‘  j^tissimo  cioè  di  Giove.  Dopo  >S{Mirta 
e Alene,  Tel>e  figurò  la  prima  tra  le  città 
dell*  antica  Grecia.  Sostenne  parecchie 
guerre  felici  cd  infelici.  E coimscitiU 
quella  che  le  fu  rotta  da  Adrasto  re  d'Ar- 
go, die  la  rovinò  ( Adbasto,  Areia- 
bao,  PoLifCiCB,  Etboclk,  Cababbo  );  quella 
contro  i Plateensi , in  proposito  de'  con- 
fini, nou  le  riuscì  nè  pur  felice.  Gli  Ate- 
niesi le  mossero  am-li’  essi  querela  per 
avere  ella  cercato  l'  amicizia  del  re  di 
Persia  contro  gl'  interessi  comuni  delta 
Grecia  ; equi  i Tehani  tisciron  parimente 
pertlenti  ; ma  essi  ehber  poscia  la  rivincila 
sconfìggendo  gli  Ateniesi  a Delio  jiresso 
Tanagra  Anche  contrti  i Lacedemoni  eb- 
bero a sostenere  aspro  conflitto  roti  suc- 
cesso or  prospero  or  sinistro  ( F*.  Peia>- 
PIDA,  ECAMiaORDA,  LbUTTRA  , MaRTINZA  ). 
1 Macetloni  dopo  la  Ixattagiia  di  Chcn>- 
nea  posero  presidio  in  Tebe,  che  vi  rima- 
sero fìu  dopo  la  morte  di  Filippo.  Ribellati 
poi  i Teliani  contro  Alessandm  , questi 
assediò  la  città,  la  prese,  ne  discacciò  gli 
abiunti,  che  si  rifuggirono  in  Atene  , e 
la  distrusse  quasi  tutta,  non  lasciando  in- 
tatta che  la  casa  in  cui  era  nato  c<l  avea 
dimorato  il  poeta  Pindaro.  Tel>e  fa  poi 
in  parte  rifabbricata,  cd  i suoi  antichi  a- 
bitaati  vi  furon  ricondotti  per  opera  di 
Cassandro  figlio  di  Antipatro,  successore 
di  Alessqndrn.  11  romano  .Siila  ridusse  i 
Tebaui  all*  ultima  miseria  togliendo  loro 
ogni  BveK  per  essersi  essi  didiiarali  fa* 
vurevuU  a luiiriilate  quel  gran  nemico  di 
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Roma  ; ma  fl  senato  fece  poi  restttoir 
loro  4|uantoad  etaì  da  quel  duce  era  stato 
tolto.  Ai  tempo  di  Pausania  tutu  U città 
i»assa  era  in  roviue  come  allreni  una  por- 
sione  di  Cadmea  , o cittadella  che  sola 
era  abitata.  Gremiu  era  Tebe  di  templi, 
di  are,  di  sutue,  di  mausolei  , e monu- 
menti si  entro  la  città  che  fuori  delle  mu- 
ra $ ma  di  tutte  quelle  cose  poche  vestigia 
riuiangonu,  e 1*  odierna  città  di  Tiva,  con 
6000  aliiunli  , giace  in  un  angolo  <lel 
lungo  dove  era  Tantica  Cadmea.  y,  Tiva. 

Tsse.  geng.  ant.  Città  di  Tessaglia  , nella 
Etioiìde  , vicino  al  golfo  Pelasgico  ( oggi 
gallo  di  V'olo  ).  — . Città  della  Misi.i, 

disi.  60  miglia  da  Troja,  dove  regnò  Oe- 
tio  padre  di  Andromaca  moglie  di  Ettore. 
5.  . Città  di  Palestina  , nella  Samaria, 

Don  lungi  dalla  città  di  Samaria.^  > Città 
delia  Giudea  , nella  tribù  di  Elraiin  ; ai 
cui  assedio  AbÌmelecco,liglio  di  Gedeone, 
fu  ucciso  achiaccìato  da  un  perso  di  mole 
di  macina  che  da  una  donna  gli  fu  git- 
tato  sul  capo.  ( Lih.  He*  Oiud.cap,  9.  ) 

Tseè*.  Nome  prup.  ^r.  di  donna. 

TresuTiao.  Lo  s.  c.  Tibiiriino. 

Tserstb.  geog.  Città  della  Nuiuidìa,  all'ostro 
«li  l'agaste  ; oggi  'i'ebeit  nel  regno  di 
Xuiiisi. 

Xbbrt  8.  in.  Sorta  d'ascia  militare  dei  Turchi. 

Tcbstu.  Voce  ebraica.  Nome  del  decimo 
mese  dell'  anno  Mero  degli  Ebrei , e il 
quarto  del  loro  anno  civile  ; ciao  coni- 
apoude  .illa  Iona  di  dicembre. 

Tsaai.Numc  prup.  ebraico  dì  uomo,  e vale 
Jotelligeote. 

Tbbo.  geog.  Città  d'  Asia,  nell'  impero  Bir- 
manoo,  e nel  territorio  di  Cocampri. 

Tuua  geog  Isola  del  grand*  Oceano  equi- 
nostale,  nell*  arcipelago  di  Mendana. 

Tee.  8.  m.  SorU  fU  legno  da  tinU  del  Pe- 
gti  nell'  India. 

*TEca.  n.  f.  T.  hot.  L.  Tkeca,  (Dal  gr. 
Thécé  borsa,  ripostiglio.  ) Nome  dato  ad 
una  specie  di  pericarpio,  cioè  ad  una  ca- 
aella  composta  dì  dite  invogli,  1’  esterno 
de’  quali  aprentesi , e 1*  ìiitemo  racchiu- 
dente il  seme.  J.  Nome  che  i criltogami- 
ati  danno  alla  pisside,  frutto  de’  muschi , 
la  quale  si  apre  per  coperchio  e consta  di 
varie  parti,  cioè  guainetta,  elinra,  coper- 
chio, peristoma,  epìframma,  apofìsì,  fìam- 
hria  c colonnetta.  Altri  la  chisunaiio  Spo~ 
raugiQ^  altri  Pusidio,  altri  Case//o,  e Liu- 
nco  Antera.  Nomo  che  da  Arario  è dato 
ad  alcuni  corpicctuoli  bislunghi  o lineari 
t»  clavatì,  i qnali  annidano  entro  lo  strato 
pruligero  degli  apoteci  o ne’  talami  dei 
licheni,  e che  servono  alla  conservarione 

. ^de*  semi  o spore.  Nome  che  Parsoon 


dà  alle  e.iselle  de*  fanghi  bislunghe  o ci- 
lindriche, trasparenti,  piene  di  semi  per 
sito  c numero  distinti  , che  non  pouno 
aopra  un  ricettacolo  ossia  peritecio  mani- 
festo. 5*  — • T.  d*  agric.  Nome  che  dan- 
uo  gli  agricoltori  al  legume  quando  è 
secco  ; altrimenti  detto  Vagina. 

Teca.  geog.  Fiume  della  fiussia  europea  , 
nel  governo  di  Nìni-Novogorod. 

•TEctcòaiDE.  s.  f.  T.  hot.  L.  Thecaeorit. 
(Dal  gr.  T^idce  guscio,  c coris  cimice.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Eu» 
forbiacee^  st.nbilito  da  Jnssieux  sono  cosi 
denominate  dall’  avere  involto  il  seme  in 
un  gusciu  della  forma  dell.i  Cimice.  * 

*Tbcadàttii-o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L The^ 
oaJactylut.  ( Dal  ^r.  T^dce  ri}K>stiglio  , 
e Haetylos  <lito.)  botto-genere  d'  animali 
rettili  sauriani  del  genere  Asealahotes 
nel  quale  vengono  comprese  le  specie  cdie 
hanno  le  dita  ricoperte  di  s«]uaroe  , le 
cui  ultime  servono  a ricoprire  le  ultime 
làiangi  in  modo  di  ripostigli,  nel  quale 
l*  animale  a volontà  iLosconde  le  unghie. 

‘TBriroRO.  s.  in.  T.  liot.  L.  Theeaphorutn. 
(Dal  gr.  Thécé  borsa,  e pherò  io  porto.) 
opecie  di  sostegno  dell’  ov.irio  semplice 
formato  dal  ricettacolo  assottiglialo,  detto 
anche  Batìginio  ( lat.  Batigminm  ) pro- 
prio a*  muschj,  ed  al  quale  Linneo  dà  il 
nome  di  seta. 

*TecA*co.  n.  car.  m.  T.  di  nani.  L.  Toc- 
eharcfms.  ( Dal  gr.  Totehon  parete  , e 
archos  capo.  ) Titolo  di  chi  presiede  ai 
remiganti  , onde  all*  uopo  accelerate  o 
rallentare  il  corso  della  nave  , che  vol- 

f;armente  chiamasi  Aguztino  i I quali  sul- 
a celebre  nave  Argo  furono  Zete  c Ca- 
lai, figliuoli  di  Borea. 

•Tecìsia.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tfuearia.  ( D.il 
gr.  Thèeé  ripostiglio.  ) Genere  dì  piante 
crittogame  della  famigli.^  àe  Licheni ^ 81,1- 
bilito  Ah  Feti  sono  cosi  denominate  dalla 
forma  del  loro  ap<ìtccio  fallo  a forma  di 
biccliicre  , ricoperto  a motlo  d’  una  tec.v 
- od  urna.  Ha  per  tipo  la  Tliecaria  qaai~ 
eiacoia. 

TBCARÒcroDA.  mìtol.  Dea  delle  parti  orien- 
tali , sccotkIo  gli  a)>itanli  dell’  isol.v  tor- 
mosa,  e moglie  di  Tamagisaiign.  Il  tuouo 
non  è altro  che  la  voce  ^i  lei  che  sgrida 
il  marito,  il  quale  prontamente  manda  la 
pioggia. 

•Tecàti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Tht~ 
cala.  ( Dal  gr.  Thécé  guscio,  integumen- 
to. ) Si‘7.tonc  di  crustacei  carRttcriaxali  da 
un  opoiTolo , che , a guìs.'i  di  scudo,  di- 
fende la  p.nrte  superiore  del  loro  corpo. 
Tècc — A.  s.  f.  Piccolissima  macchia  • un 
minimo  che  di  cattivo,  e dìcesi  si  al  pro- 
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prio  come  al  fibrato.  L.  F^becuta  , 
menda,  — ota.  %.  f.  clim.  Piccoliuima 
lecca  , minima  , roinimiuima  parte  di 
marchia  negli  appresso  significati  : Nel 
mio  %'eHtilo  non  vi  è una  teccola  : Nella 
mia  viUf  nel  mio  capo  non  vi  è teccola 
alcuna,  e Taglione  11  mio  vestito,  la  mìa 
vita,  il  mio  capo,  ee.  è pulitissimo,  non 
Ila  il  menomo  difetto.  L.  Labecula.  fi- 
ir.  vale  Piccolo  difetto.  — oUsA.  s.  f. 
tm.  di  Teccola.  L.  Labecula. 

Tacca — lai,  — Ito.  Lo  s.  c.  Ailecch— ire  , 
— ito. 

Tècc — OLI,  — oUifA.  y.  Tace— A. 

•TacèDOa.  n.  m.  T.  mcfl.  L.  Teeedrm. 
( Dal  gr.  Téeó  io  liquefacelo  , io  consu- 
mo. ) Consunzióne,  liquefazione. 

TecHa.  grog.  aiit.  Montagna  d'  Asia  , nel> 
l’Arxumia.  Narra  Senofonte  che  i diecimila 
Greci  partendo  da  Ginnia,  U quinto  giorno 
giunsero  alla  montagna  sacra  chiamala  7e- 
che  \ e che  ì primi,  t quali  da  quel  Imi- 
go  scoprirouo  il  mare  , matularono  alte 
grida  «li  gioja  , perchè  s'avvidero  esser 
quello  il  Ponto  Lussino. 

^Tartoàs.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Thecidea. 
( Dal  gr.  7%4cé  teca  , )>orsa,  ripostiglio, 
e eido»  soniigli.vnza.  ) Genere  di  raulln- 
achi  rnnchiglii^eri,  stahililo  da  Defiranee, 
il  quale  comprende  alcune  piccole  con- 
chiglie fossili,  cd  una  sola  specie  vivente, 
che  è la  Thecidea  medUerranea , che  si 
presenta  sotto  la  ftmiia  di  piccola  teca,  e 
trovasi  nel  Uttorale  del  Me<litcrraneo. 

Tzci.a.  Nume  prop.  di  donna.  5*  Nome 
di  una  Santa  vergine,  la  cui  festa  la  Chiesa 
celebra  il  di  i2  di  g^nnajo. 

TcCla  (Sonta),  geog.  Città  d'America,  nella 
repubblica  di  Monte-Video,  e nella  pro- 
vin.  della  Banda-Orientale. 

TsctaHoCaco.  geoc.  Citta  della  Prusaia  , 
nella  provincia  di  Vestfalia. 

Tscmbssa.  stor  eroica.  Figliuola  di  Teutra 
re  di  Frigia  ; fu  tratta  io  cauivilà  da  Aja- 
ce  ligi  io  di  Telamone  , allorché  i Greci 
devastarono  tutti  i paesi  situali  oe’  din- 
torni di  Troja.  ICssendo  stato  da  Ajace 
UCCISO  il  padre  <li  lei  in  singolar  certame, 
e la  città  di  Leutrante  espugnata  , sac- 
cheggiala e incemliala,  la  principessa  for- 
mò parte  delle  spoglie,  e toccò  in  sorte 
ad  Aiace.  La  prigioniera  seppe  poi  con 
la  sua  bellezza  aprirsi  una  strada  al  cuo- 
re di  Ajace  , che  non  tardò  a farla  sua 
sposa. 

*Tàcvici.  Lo  s.  c.  Tecnologi. 

*TecaicìsMO.  n.  m.  T.  chir.  L.  Tecnici»^ 
mut.  ( Dal  gr.  Tcchné  arte.)  Dicesi  cosi 
Qualunque  operazione  fatta  secondo  le 
l^gi  dell*  arte, 


Tireidsidiao.  V.  Tacete— 0. 

•TÉ»;aic— o.  add.  T.  filniog.  L.  Teehnica$, 
(Dal  gr.  Techné  arte.)  Agg.  de*  vocaboli 
o del  linguaggio  proprio  di  qualche  arte. 
— ÌS81SIO.  add.  superi.  Più  che  tecnico. 

*TtcpòrACó.  add.  L.  7eenophaf^tt§,  ( Dal 
gr.  TVciion  prole  , e phéf;6  io  mangio.  J 
Agg.  degli  animali  che  divorano  i propr] 
p.irti. 

*TtcaòtiTi.  f.  m.  ni.  T filolog.  L.  Treno- 
litha.  (D.vl  gr.  Techné  arte,  e litho$  pie- 
tra. ) Pietre  che  rappresentano  oggetti 
d'  arte. 

*TecsòLOGi  , o Tècnici,  n.  car.  m.  ni.  T. 
filolog.  L.  Tecnologi,  f Dal  gr.  Techné 
arte  , e logos  discorso.  ) Grammatici  , o 
Dottori  deil'arte  grammatica  Eustazio  dà, 
per  antonomasia  , questo  titolo  ad  Ero- 
diano  grammatico  : titolo  da  Stefano,  e 
ilal  grand'etimologico,  applicato  ad  Apol- 
lonio Alessandrino  di  soprannome  Disco- 
lo, e da  Giorgio  (Jherohosro  distinto  , ai 
tempi  suoi,  nell*  arte  gi-amnialica. 

•TacaoLonÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Teehno- 
logia.  ( D.il  gr.  Techné  arte,  e logos  di- 
acorso.)  Trattato  delle  arti.  5 «èniCA  ; 
trattato  intnmo  alle  voci  usate  nell'  arte 
del  sanare  ; ossia  ragionamento  che  versa 
sul  tuo  linguaggio  , e sulla  nomenclatura 
di  essa. 

*TKcaoMoapÌTt.  add.  pi  T.  di  st.  nat.  L. 
Techuomorphitee,  ( Dal  gr.  Techné  arte, 
e morpha  forma.)  Agg.  delle  pietre  sn 
cui  si  è creduto  scorgere  qualche  cosa 
somigliante  le  opere  della  mano  deU'uOfno. 

*TecNorèGaio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  TeeAno- 
p<rgnium-  (Dal  gr.  Techné àrie^epaignion 
scherzo,  giuoco.  ) Titolo  dell*  Idilió  XII 
di  Ausonio  : Idilio  che  contiene  versi 
che  terminano  con  nn  monosillabo  , e 
talvolta  anche  ne  cominciano  , tutti  però 
composti  con  molta  arte. 

*TEcvoTToaìA.  n.  f T.  med.  L.  Tecnotto- 
nus.  ( Dal  gr.  Teenon  figlio,  e eteìnó  io 
uccido.  ) Infanticidio. 

Teoo.  Voce  composta  di  TV  pronome  per- 
sonale , e di  con  accorciato,  cioè  toltane 
la  n , e vale  Con  te  , con  esso  te , e si 
accompagna  alcune  volte  con  le  voci 
stesso  e medesimo  ; e talvolta  si  replica 
la  preposizione  con  posta  avanti,  diceiido* 
si  Cou  teco.  L.  Teeum. 

•Ttcòtiro.  B.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Teocli- 
thos,  (Dal  gr.  Tèc6  io  consumo,  e litkos 
pietra.  ) Sorta  di  pietra  della  grossezza 
del  nocciolo'  d’  un*  oliva,  cosi  denomina- 
ta dall*  opinione  de*  Greci  loodemi  che 
avesse  virtù  di  struggere  ì calcoli  forma- 
tisi nella  vescica. 

Tbcomzco.  Voce  posta  io  vece  di  nome  cal., 
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€ SÌ  dic«  di  Colui  che  parlando  toro  dica 
male  del  tuo  avversario  e allo  'ncontro. 

TacriRO.  stor.  eroica.  Piglitiolo  di  Doro  ed 
ultimo  nipote  di  Deucaliiine.  Condusse  una 
colonia  di  Etcì)  e di  Felas^  ncU*  isola  di 
Creta,  ed  ivi  spose»  una  figlia  di  Creteo  , 
dalla  quale  ebbe  Asterio  , e regnò  nel 
paese. 

Tacrlsis.  s.  f.  T.  bot.  Lo  s.  c.  Cataguala. 

Tbctoi.ocÌà.  n.  f.  T.  med.  Discorso  sulla 
mortalità  cagionata  da  diverse  mabuie. 

T ECTÒsaci.  n.  di  nat.  ant.  Popolo  conside- 
rabile della  Gallia  • che  bceva  parte  dei 
Volci. 

Tàcui.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Speranza. 

TàrcAT.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , o 
vale  Che  prende  figura. 

**TtDA.  s.  f.  Fiaccola  che  usavano  gli  an- 
tichi nelle  solennità  nuzbli.  L.  Tftda. 
5*  Specie  di  pino  salvatico,  del  cui  legno 
ai  fanno  var|  lavori.  L.  Teda  , o lorde, 
pinu$  iylveitris. 

Tana.  s.  f.  L.  Tteda,  Cosi  chiamasi  in  bo- 
tanica il  pino  delle  montagne,  convertito 
in  una  sostanza  grassa  ; e talvolta  signi- 
fica il  legno  grasso  e resinoso  del  pino 
che  brucia  a guisa  di  torcia. 

TboìIldo.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Teodaldo. 

XBDoào,  e Tanèo.  n.  m.  Inno  delb  Chiesa 
con  cui  si  suole  ringraziare  Iddio  de'suoi 
benefm  ; ed  è cosi  detto  dalle  parole  b- 
tine  7e  Deum  onde  comincia. 

TiDsalco.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Teoderico. 

Tanascm  ( Niccolò  ).  biog.  Dottissimo  re- 
ligioso benedettino,  od  uno  <le*  più  cele- 
bri canonisti  <lel  secolo  decimo  quinto  , 
nato  in  Palermo  in  Sicilia  (talnni  voglio- 
no in  Catania).  Vesti  i'  abito  monastico  in 
età  di  H anni.  Le  rare  disposizioni  dì 
cui  egli  era  dotato  non  poterono  euere 
lunga  pezza  ignorate  da’  suoi  superiori,  i 
quali  il  mandarono  a continuare  i suoi 
atndj  air  accademb  di  Bologna  , dove  si 
applicò  particobrmente  al  diritto  canoni- 
co- Cinto  che  fu  deib  laurea  dottorale 
professò  poi  essa  scienza  successivamente 
a Catania,  a Siena  , a Parma  , a Bologna 
etl  a Firenze  , attirando  ovnnque  grande 
affluenza  dì  allievi.  Papa  Martino  V eli 
conferì  nel  M25  una  ricca  abbazia  nelb 
diocesi  di  Messina,  ed  il  titolo  di  audito- 
re generale  di  rota  e della  camera  apo- 
stolica. Egli  seguitò  a godere  del  più  alto 
favore  sotto  il  pontificato  di  Eugraio  IV, 
il  quale  lo  erto  arcivescovo  di  Palermo. 
La  rìconoscensa  che  doveva  alb  Santa 
Sede  non  gl’  impedì  di  tenere  le  parti  di 
Alfonso  V suo  sovrano  a cui  il  pepa  negava 
l’  mveelitura  del  regno  dà  Napoli*  EMen- 
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do  deputalo  da  quel  monarca  al  concilio 
di  Ba.sìlca,  gli  acquistò  grande  influenza 
su  quel  consesso  b sua  eloquenza.  Fu 
uno  de’  pruiimtori  delle  violente  dclilx;- 
razioni  del  couriho  contro  Eugenio  IV  i 
informato  ]>erù  che  il  re  di  Sicilia  m*go- 
zbva  la  pace  col  papa  , •’  oppose  al  de- 
creto delb  deposizione  di  Éiigenio  ; ma 
non  avendo  i suoi  sforzi  conseguito  Ìl 
bramato  efl*etto,  lasciò  1*  assemblea  e tor- 
nò alb  sua  diocesi  in  SiciUa  \ Ìndi,  sem- 
brandogli che  il  re  Alfonso  pcntlesse  per 
l'antipapa  Felice  IV  , fu  sollecito  di  ri- 
tornare a Basilea.  Nel  M40,  l'arcivescovo 
di  Palermo  fatto  canlìnale,  presiedette  agli 
itati  di  Sicilia,  e vi  difese  con  buon  esito 
le  prerogative  delb  corona  contro  i baroni. 
Questo  prelato  mori  di  peste  nel  14-15. 
Lasciò  molte  opere  in  btiuo  volgenti 
sulla  gtuvispnidenza  canonica  e civile. 

Tkdrsco.  add.  Sinonimo  di  Alemanno,  cioè 
di  Cjevniania.  Quest'  add.  che  anche  di- 
cesi  Ttidcsco  , proviene  certamente  dal 
nome  di  nazione  Teutoni. 

Tb  Drum  LAnnÌMOS.  Lo  s.  c.  Teddeo,  Inno 
Ambrosbno.  ^ . limo. 

Ten — lÀKB,  — lÀRSi , — iìto,  — urdu».  y. 
Tbd — IO. 

TantFeas  ( Portafaee  ).  mitol.  Soprannome 
dì  Lucina  in  Egio,  ove  avea  un  tempio. 
La  sua  statua  coperta  daUa  testa  lino  ai 
piedi  di  un  finissimo  velo,  avea  una  ma- 
no stesa  , e nell’  altra  portava  ima  làce  , 
per  indicare  che  i bambini  al  soccorso 
di  lei  vanno  debitori  del  viver  loro. 
5.  — . Soprannome  di  Cerere,  b quale  an- 
dò in  traccia  delb  perduta  figlia  con  iu 
mano  nna  torcia  di  pino  cui  elb  accese 
nel  fuoco  dell*  Etna. 

Ted— IO.  n.  m.  Noja  che  si  patisce  per  lo  più 
neU’aspetUre;  increscimento,  fastidio,  sec- 
caggine. L.  T<edium,  molettia.  5.  Per  Im- 
portunità. $.  Tenere  a tedio  , stare  a te- 
dio, vagliono  Tedbre,  fare  aspettare  con 
tedio  o disagio  , o essere  trattcniilo  noio- 
samente ; tedursi.  Cadere  o venire  a 
tedio  d’  nna  cosa,  vale  Attediarsene,  iii- 
bstidirsene.  5«  Morir  di  tedio,  vale  Esse- 
re oltremodo  annojato.  Divenire  in  te- 
dio di  checchessia  , vale  Annojaneue. 
5.  Tedio  delb  vita,  lo  t.  c.  Splen  e Sui- 
cidio. — isaz.  V.  a.  Tenere  a tedio  , iit- 
tertenerc  nojaudo,  nojare,  annnjare,  stuc- 
care, infastidire.  L.  Tadio  ajjicerc.  — lÀt- 
SI.  neut.  pas.  Stare  a tedio  , annoiarsi. 
— lÀTO.  add.  Nojato,  stuccato,  infastidito. 
— lATÒSE.  n.  car.  v.  Che  tedia.  — lóso. 
add.  Di  tedio , rmcrcscevole  , nojoso.  L. 
Moleilus.  5-  Per  Che  s*  annoja.  — iosa- 
MÉITB.  avv.  Coti  tedio  , fastidiosameute  , 
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tluccliCToIniente.  — iosit2*  n.  au.  Rin- 
creace\olrit7Ji,  M.ucchcvolezu. 

TkO<— lOftAMÉVTX  , — -1081TÀ  , — lÓ80.  . Tt- 

D— IO. 

Tbi.  miloU  Nome  <lrl  genio  protettore  cl^lì 
abiUnli  delie  litole  della  ÒÓcicU,  e in  pai-* 
tìcolare  di  ({udii  dell’  isola  d Otaiii. 

Tbbb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e Tale 
PrcgnaiiU*  cd  anche  Misericordioso. 

TtBHiK.  mitul.  Peste  di  fiacco  pri'sso  gli 
Ateniesi.  U dio  stesso  era  cliianuto  7’ee- 
NoSf  Dio  del  vino  ( dal  gr.  l'htos  Dio  e 
oinoi  vino). 

Tbcso.  milol.  Nome  di  Bacco. 

Tefabì.  geog.  L.  Piccola  città  della 

Turchia  asiatica  , odi’  Anatolui  , e nel 
sangiaccalo  di  Kulaièli. 

Tefesàra.  geog.  Aulica  e forte  cilU  d’ Af- 
frica nel  reg.  di  Treinecen  , disi,  dalla 
citta  «Il  «{uesto  nome  15  miglia. 

Tarrà.  geog.  Nomo  di  una  città  e d‘  un 
«lislr.  «tri  Brasile. 

Te(filìii  e Totàfot.  Voci  duairhe  , che 
signilìcanu  la  prima  Oiudir.io  e la  seconda 
Osella;  e che  sono  nomi  dati  dagli  hhrei  a 
ceti!  amuleti  cui  pollano  in  sulla  lesta  esiti 
bracci*»  sinistro  allorché  fanno  le  loro  pre- 
ghiere inattutinr  (fuorcbrìl  saltato  cd  altri 
di  lestivi  solenni).  Ecco  la  df^ritione  che 
di  tali  amuleti  e dd  lor  uso  dà  Leone  di 
Modena  rabbino  di  Venesia.  Si  scrivono 
sopra  «lue  pergamene  cuti  inchiostro  fatto 
apposti.im«*nle.«*il  in  lettere  cjuadrate  «questi 
«|uatlro  paasi  della  .Scrittura,  cioè  hèQtlo 
cap.  13,  ilal  oerso  1 fino  all'  H.  — - iw 
fluì  ver$o  11  al  il.  — Dtuterononuo 
cap»  6 , tial  oerso  4 <t/  10.  — iVi  dal 
yetso  13  al  22.  I>e  due  pergam(*ne  sono 
ravvolte  insieme  a fonna  di  un  picoolo 
rotolo  puntuto,  che  virn  racchiiiao  in  una 
casella  latta  di  un  prtio  di  pelle  di  vitello 
nero  , donde  pende  una  coreggia  della 
stessa  pelle  larga  un  dito  e Lunga  uu  cu- 
bito e meazo.  Q>iesta  coreggia  sì  gira  in- 
torni» al  braccio  n»ido  sinistro  in  linea 
spirale,  e va  a finire  al  pollicr,  e in  mo- 
do che  la  casella  venga  a posare  contro  il 
cuore  , e il  nudo  fatto  per  istringere  la 
coreggia  deve  avere  la  forma  «Idia  lettera 
•/o(.  Quest' amuleto  si  chiama  TefJitasoeU 
jady  cioè  Tefììliti  della  m.vno.  Iti  «{uaiito 
air  altro  Tdlilin,  detto  Irjfilascel^roso  , 
cioè  TelTilin  della  testa  , i <]uattro  passi 
suddetti  della  scrittura  sono  scritti  sopra 
quattro  peZEÌ  di  pergamena  separati  e 
vengon  racchiusi  in  un’  alila  casèlla  fatta 
come  quella  dd  btaccio,  ma  spartita  in 
quattro  c con  la  coreggia  si  cinge  la  testa 
io  modo  che  la  casella  veng.n  a posarsi  in 
incsEoalla  fronte , su  questa  raselU  è scoi- 
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pila  esteriormente  la  lettera  sc/n,  e il  nodo 
di  dietro  è fallo  io  forma  della  lettera  /><•- 
leth.  Le  tre  lettere  Sem  , Daltlh  e Jod 
formano  la  parola  A^cuicfac  che  è il  massimo 
nome  di  Dio.  Gli  Ebrei  si  credono  obbligati 
di  vestirsi  di  quegli  amuleti  in  forra  del 
comando  di  Dio  : E U^ale  per  segwnfe, 
in  su  la  tua  mano,  e sieno  per  J'rontali 
Jra'  tuoi  occhi  ( Deuter,  cap.  6,  v»  8 
E oHÙ  mellflet'i  queste  tmc  parole  nel 
cuore  e nell'  miimo,  e /egnfeve/e  per  sc- 
gfia/e  cc.  ec.  ( iVi  cap.  11,  t».  18  ) 

Teflis.  geog.  Lo  s.  c.  Tiflis. 

Tefea.  geog.  Fiume  d’  Affrica  odio  alato 
d’  Algeri , che  scorre  nel  Xdensin  , e 
sbocca  nel  M4dilerraiieo. 

*TBFaAMSaElA,  O TcrEOMABElA.  n.  f.  T.  d’ait- 
liq.  L.  JephromantM»  ( Dal  gr.  Tephra 
cenere  e manteia  divinaitone.  ) Specie  di 
divinatiotie  che  si  praticava  sulle  c«mrri 
di  quel  fuoco  che  ne’  saenfisj  avea  consu- 
mato le  vittime.  Questa  divinasionc  nsa- 
vaai  fare,  soltanto  sull'  ara  d*  A|Kdlo  1- 
sraciiio.  K sinonimo  di  Spodum.-tnz’ia. 

^Tefeàrto.  s.  m.  T.  hot.  (Dal 

gr.  Tephra  cenere , e anihot  fiore.  ) 
Gemere  di  piante  della  ginaodria  irtgìnin 
di  Linneo  , proposto  da  Pleeker  per  col- 
locarvi la  Aseborea  di  jéublet  , la  quale 
è provveduta  di  picoslissimi  fiori  di  c(^ 
lur  di  cenere. 

*TàFsiA.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Tephrias» 

( Dal  gr.  Tephra  cenere.  ) Sorta  di  mar- 
mo di  color  ciner(?ccio. 

*Tefsìea.  s f.  T.  minerai.  L.  Tephrina, 

( Dai  gr.  Tephra  cenere*  ) Minerale  cosa 
chiamato  da  ÌAsmethéne  , che  è una  Uva 
fddispalìca  di  color  di  cenere  poIvcrtHS, 
pmvenienie  dalU  deeomposiaione  delle 
rocce  leucoainiche. 

*Tàraio.  s.  ni.  T.  farm.  L.  Thephriuni.  (Dal 
gr.  Tephra  c<merc.)  Collirio  di  color  ce- 
nericcio. 

^TefeIte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tephrites, 
( Dal  gr.  Tephra  cenere.  ) Portione  del 
corno  «r  Ammone  pietrificato,  e del  color 
della  cenere.  ■^.  X.  enl«»niol.  G«mcre 
d*  ins«*ui  dell’  ordine  dei  Dttleri  , e dclU 
lamiglia  degli  Atenceriy  stabilito  da  La- 
ireille  : son<»  coA  denominali  dal  colore 
umile  di  cenere  di  cui  è ornato  il  loro 
corpo.  ^ In  Plinio  è una  sorta  «li 

firmine  che  presentano  riiniuagine  d’una 
una  nuova,  cioè  cornuta,  di  colore  però 
cenerìccio. 

*XcFaòiTE.  s.  f.  T.  minerai.  L.  Tephroitet» 
( Dal  gr.  Tephra  cenere.)  Nome  dai«> 
(U  Breuhaupt  ad  un  minerale  compatto 
di  c«dure  cenericcio. 

^Xefeomaeùa.  Lo  s.  c«  Xefiamanau.  ^ . 
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*TcriosÌwro.  t.  m.  T.  bot.  L.  7Vp&roi«n*' 
tho$,  ( Dal  gr.  Tephra  cenere,  e nnlAor 
tìnre.  ) Specie  di  piante  del  genere  0rehti 
di  Linneo  , coki  denominale  dal  colore 
appannalo  e quasi  ccnertcctn  de'  loro  fiori. 

*T«'aÒau.  a.  f.  T.  Iwit  L.  Tephrotia,  (Dal 
gr.  Tephrm  cenere.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  tte^uminoge , e della 
diadellia  decandria  di  Linneo,  stabiUto  da 
J^ergoQn  : sono  così  denominate  dal  color 
verde  cinereo  delle  loro  foglie  e dei  fusti. 
Questo  genere  ha  per  tipo  la  Galega  ci- 
netea  di  Linneo. 

Tsc^anÀccio , — amata,  Tigam — i. 

Tacili — I.  8.  m.  Vaso  di  teri’a  o di  rame 
piatto  con  orlo  alto  per  uso  di  cnocer 
vivande.  5*  Viso  di  tegame,  vale  Bruito  , 
deforme,  e dicesì  per  dispregio,  —àccio. 
8.  ui.  peggiorai-  ^ Tegaraaccio,  dteesì  in 
alcuni  luoghi  a Donna  sudicissima,  e di- 
aoneslissinia.  — àta.  n.  f.  TaoU  materia 
quanta  entra  in  un  tegame,  Per  Colpo 
dato  con  tegame.  — ìao.  a.  m.  diiu.  Pie- 
col  tegame. 

Tbcàzza.  geng.  Nome  dì  due  città  e di 
un'oasi  nel  dcseito  di  Sahara. 

Tmckk.  geog.  ant.  Città  conaiderabile  di  Gre- 
cia nell*  Arcadia,  disi,  i 6 miglia  verso  metao- 
giorno  da  Manlinea  ; ad  essa  corrispooile 
V odìei*na  città  chiamata  Paleo-TnpoUlza, 
5 — - Città  deir  isola  di  Creta. 

7scèA.  Soprannome  di  Atalanta , eh’  era 
nata  a Tcgea  in  Arcadia.  J — ( Vergi- 
ne ).  Soprannome  di  Calisto , nata  in 
Tcgea. 

Tbcb4TE.  stor.  eroica.  Figlinolo  di  Licaone, 
che  fondò  la  città  di  Te^a  in  Arcadia. 

Xbcbàti.  n.  di  nas.  ant.  Abitanti  di  Tegea 
e del  suo  territorio. 

Tbciàtico.  a<id.  mito!.  Epiteto  di  Mercurio, 
perchè  era  nato  in  Tcgea  d'  Arcadia. 

Tbgbo.  roitol.  Soprannome  del  din  Pane  , 
preso  dal  culto  che  gli  era  itibutato  a 
Tegea. 

Tbcbs.  T.  d*  antiq.  Nome  di  una  sorta  di 
Bttioje  , tessute  di  paglia  e di  giunco  ; da 
questo  vocabolo  si  è formato  tegillum  , 
che  era  una  specie  di  coperta  o di  cappa 
fatta  di  giunco,  e che  usavano  i contadi- 
ni  romani  per  coprirsi  il  capo  in  tempo 
di  pioggia. 

Xbt.cr — lA  , o Tégl — lA.  s.  f.  Vaso  di  rame 
piano  e stagnato  di  dentro,  in  cui  si  cuo- 
cono  Torte  , Migliacci  e simili  cose.  L. 
CUhanus,  Tegghia,  si  chiama  anche  un 
Vaso  simile  di  terra  o di  lerro  con  che 
si  cuopre  il  piatto  o il  tegame  , e anche 
la  stessa  tegghia  ; la  qual  tegghìa  infocata 
resola  le  vi\ande.  5 T^ghta,  parimente 
si  dice  iiu  Arnese  di  rame  di  auperflcic 


convesaa  sostenuto  da  alcuni  piedi  di  ferro, 
sopra  di  cui,  postovi  sotto  il  fuoco,  ti  di- 
stendano le  biancherie.  — ìxa  , — iùtza. 
8.  f.  Piccola  tegghia  , o teglia. 

Ticcì.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 

Lomb.-Ven.)  nella  provin-  di  Padova. 
Tbcìllo.  8.  m.  T.  d' antiq.  P.  Tegea. 
Tbgìsa  geog.  ant.  Citta  di  Grecia  nella 
Beoxia  , al  settentrione  di  Orcomcno  ; il 
territorio  di  questa  città  fu  il  teatro  di 
nii  coinbauimento  sanguinoso  fra  i Teba- 
oi  e gli  abitanti  del  Peloponneso.  la  que- 
sta città  Apollo  avea  un  celebre  oracolo^ 
TecLA.  geog.  Catena  di  Moniagne  nella  par- 
te orientale  della  Nigriaia. 
TaCLAT-FALASÀa.  slor.  ant.  Re  d*  Assiria,  ni- 
. potè  di  Nino  e figlio  di  Fui,  a cui  succe- 
aè  nel  regno  747  anni  avanti  1'  era  cri- 
/ttiana.  Era  suo  contemporaneo  Achaz  ie 
di  Giuda.  Questo  pi'incipe,  assediato  in 
Gerusalemme  da  Rasin  re  di  Siria  e «la 
Faceta  re  d’ Isrselle  , chiese  1*  ajuto  di 
Teglat-Pslassr  mandandogli  in  dono  tutti 
i tesori  del  tempio  e del  proprio  palazzo, 
li  re  d*  Asairìa  volae  da  prima  le  sue  ar- 
mi contro  la  Siria  , ed  un  tale  diversivo 
T forzò  Raam  ad  abbandonare  Gerusalemme 
onde  andare  a difendete  i Proprj  stiiti  ; 
ma  non  Mtò  tener  fronte  si  formidabile 
Teglsl-Faiasar , die  lo  sconfisse  in  batta- 


5 Ha  campale,  espugnò  Damasco,  capitale 
i Ini,  e ne  trasportò  gli  sbitauti  nel  pae- 
se di  Kir  ( Cirene  ).  il  vincitoie  di  Rasin 


mosse  poi  contro  il  re  d’Israello,  e'I  vinse 
parimente,  •’  imposseasò  di  parecchie  città 
e condusse  cattiva  nella  Mesopotaniia  una 
gran  porzione  delle  tribù  dì  Neftali  e 
di  Gad  e della  mezza  tribù  di  M.tnass«*. 
Teglat-Fabsar  fu  uno  de’  re  d*  Assiria 
che  tentò  con  più  buon  succesao  di  ren- 
dere a quell*  impero  co’  primi  suoi  con- 
fini l*  antico  suo  splendore.  Dopo  un  glo- 
rioso reno  di  l7  anni  morì  a Ninìve,  730 
sn.  sv.  G.  G.  lasciando  1 snoi  stati  a mio 
figlio  Salmanasar. 

Tbcl— iA.  Lo  s.  c.  Tegghia  , ma  dicesi  ad 
una  Specie  di  tegame  stagnato  per  di 
dentro  , ed  ha  una  campanella  di  ferro  , 
appiccata  nell’orlo.  L.  CltAauus.  — iàta. 
a.  coUet.  f.  Quantità  di  roba  da  cuocersi 
in  una  volta  nella  teglia,  —tósa-  s.  Ut. 
Teglia  granile  — MAauÀTO,  dicesi  a Co- 
perchio latto  di  marmo,mìoalamente  pesto, 
mescolato  di  terra,  col  quale,  essendo  infuo- 
cato, si  ciiopvono  le  teglie  o tegami  per 
rosolare  le  vivan<lc.  5-  Teglione  «li  feltro, 
dìcesi  per  simil.d‘un  Cappello  grande,  e 
che  a1>))ia  la  tesa  pinna. 

Teglib.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
uclla  provìa.  di  Brescia. 
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Tmuo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nella  provin.  di  Vcnrsia. 

TtGMÓNB.  TrCL>— lA. 

TccNèN — TB.  atid.  Lo  s.  c.  Teneotr  ^ cioè 
che  attacca,  clic  tiene  attaccalOf  elte  dif- 
iìciUiieiite  ti  itacca  , teiuice.  L.  Ttnax, 
5-  Her  Avaro  , ritenuto  nello  tpenderc. 
L.  Parcut.  5>  Tegnente,  per  PuMiiicute. 
L.  l'enens,  5>  Parlando  di  pianta  , Tale 
Che  piglia  , che  radica,  che  viene  a me- 
glio. — ZA  n.  att.  Tenacità. 

•{•TRCBÌas  Lo  a.  c.  Tenere. 

Tbcnóbr.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.*Ven. , 
nella  provili,  di  Como. 

TècoL — A.  t.  f.  — >o.  m.  Sorta  di  lavoro  di 
terra  colta,  lungo  e arcato,  che  terre  per 
coprire  tu  i tetti  le  congiunture  degli 
embrici.  L.  7Vgu/a,  legu/ua.  5*  Mat- 
tone ti  trova  iitato  dagli  antichi.  — ÀiA. 
a.  f.  Fornace  dove  ai  fanno  le  tegole  , 
come  dicevati  51aUonaja  quella  dove  ti 
fanno  i mattoni  ; onde  in  Firenze  vi  è 
un  luogo  dello  oggidì  Borgo  tegolaja. 
~iljo  n car.  m.  Colui  che  fa  le  tegole; 
oggi  più  comunemente  diceti  Fornactajo. 
— ÀTA.  n.  f.  Colpo  di  tegola. —ÉTTA.  t.  f. 
— btto,  ->ÌRO.  m.  Dim.  di  Tegola  e di 
tegolo,  piccola  tegola. 

TboolÀto.  t.  m.  T.  hot.  Lo  I.  c.  Embricato. 

TbOOL— BTTA,  ÉTTO,  ÌBO.  f^.TaCOt — A. 

Tégolo.  Lo  • c.  Tegfila. 

TàcDLA  ( Licino)*  biog.  Poeta  comico  lati- 
no, che  vivea  circa  200  an.  av.  1*  era  cri' 
ali.*ina. 

Tant’LÌTA.  geog.  ant.  Luogo  della  Gallia 
Narhonete  , ove  patMva  la  via  Aurelia. 
In  qnclla  pianura  accadde  la  battaglia  cui 
Cajo  Mario  dette  a*  Cimbri.  Si  crede  tcor* 
grrvi  ancora  degli  avanzi  d'un  trofeo  che 
quel  duce  fece  ioiulzare  tlo|>o-la  viltorU. 

Tbcumévto.  Lo  t.  c-  Integumento. 

TcNKtAV.  geog.  Città  capitale  dell*  odierna 
Pertia,  capoluogo  di  un  dittrelto  a cui  dà 
il  tuo  nome,  diti.  255  miglia  da  Itpahaii, 
c 1350  da  Coatantinopoli.  Giace  io  una 
pianura  arenota  , poco  fertile  , malsanA 
nella  alate,  ed  eapotta  a calori  ardenti.  Que- 
ala  città  forma  un  quadrilatero  di  circa  4 
miglia  di  circonferenza  ; è cinta  di  grotte 
mura  Aancheggiate  da  torri  e precedute  <la 
fotti.  Conta  circa*A0,000  abitauii  neirinver* 
no,  ma  nella  ttagiooe  cttiva  più  della  me- 
tà della  popolazione  va  a vivere  tolto 
tende  nella  pianura  di  Sultaniè,  dove  an- 
che il  monarca  tiene  un  campo  per  giiar* 
flarsi  dairìntalubrìtà  dell’  aria  della  città. 

Tei.  Lo  t.  c.  Te.  ^ 

Tncoeii.  n.  car.  pi.  T.  d’ antìq.  Magittrati 
di  Atene  tcelti  da  ciatcìina  tribù  per  aver 
cura  delle  mura  delia  città* 


TBtróaMB.  add.  T.  med.  Epiteto  dato  a qua» 
lunque  iofutione  , che  ti  prepara  In  pari 
inotio  a quella  del  tè  , oavia  venuuulo 
deir  acqua  bullciile  in  un  vaso  cbiuto  , 
sopra  poca  to stanza  vegetabile,  e bevendo 
quett'  acqua  ancora  calda.  Si  riaerbano 
le  infutiuni  di  tal  genere  per  le  piante 
cariche  di  principi  volatili  ; ti  dolcilicano 
quati  tempre  con  io  zucchero  ; il  maggior 
numero  di  ette  vanno  contidermle  quali 
modi  di  detcìminarc  il  malato  a bere 
moU'  acqua  , alla  quale  ed  al  calorico  di 
cui  è impregnata  appartengono  in  grati 
parte  i buoni  ell’elti  da  ette  prodoUi  allur- 
quaodo  ti  mottnuio  aalularj- 

TatavA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Mitericonlioto  e grazioto. 

Tata.  Nume  egizio  di  Mercurio. 

TaiaÀaa.  Uno  de'  re  del  Butforo,  il  cui  nome 
non  è conoteiuto  che  dalle  medaglie. 

Tait.  geog.  L.  jySùcuf,  Fiume  d'  Ungheria, 
nel  cuuiitaio  di  Marmarot.^.'— • Nume  di 
duo  delle  quattro  grandi  divitionì  dell  Un- 
gheria. 

*Tai&io.  t.  m.  T.  hot.  L.  Triiium.  ( Dal 
gr-  7Vf>  pettine.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  delle  Peict^  ttahilito 
da  Michanx^  le  quali  pretenlano  un  dop- 
pio ordine  di  teaglie  , le  cui  due  t«irie 
tono  ditpotle  oppostamcule  ad  un*  atae 
comune,  onde  imitauo  no  pettine.  Cotn- 
prende  ima  sola  specie  del  genere 
dtum  di  Sivarta. 

TbUmo.  f*.  Ta>>iATA. 

*Ta — IsTA  n.  car.  m.  e f.  ( Dal  gr.  T7»eo$ 
Dio.  ) Colui  che,  ammettendo  i*  esistenzjl 
di  Dio,  rigetta  ogni  rivelazione,  ed  altro 
non  riconosce  circa  la  divinità  , te  non 
ciò  che  la  Alotofia  naturale  ne  tcuopre. 
5.  Xeitti  ; Eretici  del  testo  teculo,  della 
tetta  di  Atrio,  ì quali  anche  ti  nominaro- 
no Antitrinitari  perchè  non  riconobbero 
altro  Dio  che  il  Padre  Eterno  , cuntide- 
rando  Getù  Cristo  come  semplice  uomo, 
e lo  Spirito  Santo  come  un  aUnhuto  del- 
la divinità.  — ‘ìsuo.  n.  m.  Dullrina  dei 
teisti  s sistema  di  religione  che  rigettando 
ogni  torta  di  rivelazione  ammette  soltanto 
r esitlenza  di  Dio  e 1*  ottervanza  della 
legge  naturale. 

Tatt.  inilnl.  Figliuola  del  cielo  e della  Ter- 
ra, moglie  d’ Ipperione  e madre  del  Sole, 
della  Luna  e dell*  Anrora.  5*  Figliuo- 
lo di  Belo,  il  quale  a guisa  di  Gioirà  ebbe 
un  incestuoso  commercio  con  la  propria 
figlia  chiamala  Siuima. 

TaiA.  ttor.  Re  degli  Otlrogoli  io  lulU;era 
Aglio  dì  Fridigemo  , uno  de’  più  valornti 
capitani  di  quella  Dazione.  Dopo  cheTo- 
tilt  fu  scouAuo  « Xagina  da  Norseie,  nel 
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5^2,  Teja  che  gli  avea  cumloUo  da'  Vr- 
rooa  uu  grosso  di  truppe  , fu  acclauiato 
re  da' Goti  che  aveaoo  riparato  a Pavia. 
E«U  trovi!  in  rua  città  una  parte  del  lr« 
snro  di  Totila  ; e con  tali  danari  tenth  di 
persuadere  Tcoilehaldu  , i*e  d'Aiitrasia,  a 
calare  in  Italia  onde  ajutarlo  e raflTermarlo 
sul  trono  ; ma  ì re  franchi  volpvao  si  far 
la  guerra  in  Italia  ma  per  loro  proprio 
conto,  e non  come  aiuiliarj  uc  uìe*  Goti 
nè  de'  Greci.  Avendo  trovato  in  Pavia 
300  giovani  romani  ivi  mandati  come  o- 
staffi  da  Totila,  li  fece  tutti  porre  a mor> 
te  , quamlo  ebbe  udito  che  Ruma  erasi 
ribellata  da'  Goti.  Volendo  poscia  salvar 
la  città  di  Cunia  in  Campania,  che  teneva 
ancora  pe'  Goti,  ed  in  cui  custodivasi  uiu 
parte  del  regio  tesoro,  traversò  i'  Julia  con 
un*  ardita  mossa  e andò  incontro  a Narsrte 
ch'era  accampato  alle  laide  del  Vesuvio 
presso  N(M:era.  I due  eserciti,  cercando  dì 
avvanUggiarsi  l'uno  rispetto  sdl'altro,  stet- 
tero in  osscrvaziuue  due  mesi  senza  trar 
colpo.  Alla  fìne,  essendo  la  llotU  di  Teja 
sUta  tradiu  a'  Greci  , questi  risolse  di  ap- 
piccar la  hatUglia,  meno  con  la  speranza 
di  viucere  che  di  morire  ven<iicato.  Com- 
battè egli  come  un  infuriato  leone  , e 
peri  nella  mischia.  1 suoi  soldati,  resi  piu 
furenti  dall'  esempio  del  loro  re«  si  dife- 
sero ancora  per  1'  intero  giorno  susseguen- 
te, ma  alla  line  capitolarono  senza  essere 
stati  vinti.  In  tal  guisa  ebbe  fìne  con  Te- 
ja nel  553  la  monarchia  degli  Ostrogoti 
in  Italia. 

Tbi4D4.  geog.  Nome  tli  due  borghi  di  .Spa- 
gna , uno  nella  provin.  di  Burgos,  l'altro 
in  quella  di  Logrono. 

Tsilno.  geog.  Borgo  di  Spagna,  nella  pro- 
vin. di  Soris. 

XsièDA.  geog.  Nome  di  due  borghi  di  Spa- 
gna, uno  nell*  Eslrcmadura,  1*  altro  nella 
provia,  di  Salamanca. 

Tbio.  geog.  aot.  Città  dell' Asia  Minore,  situaU 
sui  Ponto  Eussiuo,  su  i conrini  della  PaOa- 
gonia;  era  una  colonia  greca  della  Jonia, 
condotta  da  Tejus  sacerdote  Milesio.  Que- 
sta città  ottenne  un  grande  accrescimento, 
allorché  fu  dù^rutto  1*  impero  de'  Persi 
per  opera  d’  Alessandro.  Amastri,  sorella 
di  Dario  Codomano  ultimo  re  di  Persia, 
e moglie  di  Dionigio  tiranno  d'  Eraclea  , 
si  ritirò  sulle  sponde  del  Ponto  Eussino, 
ed  ivi  si  formò  un  piccolo  stato  di  quattro 
città  nel  cui  numero  era  anche  Tejo  ; ma 
avendo  questa  città  voluto  ritirarsi  dalla  le- 
ga, essa  cadde  in  un  notabile  deperimento. 

Tuo.  Nome  prop.  di  uomo  , variazione  di 
Matteo. 

Tb;o«  a<ld.  Nativo  di  Tejo  città  dell'  Asia 

T.  f'  il. 
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Minore  ; onde  si  dice  11  Tejo  vale,  cioè 
Aiiacreonte,  ivi  nato. 

TazE-DcRà.  geog.  Piume  della  Turchia  eu- 
ropea , in  Konieria  e nel  sangiaccato  di 
Chirchilissia. 

Tbrb-Ili.  grog.  Nome  di  un  sangiaccato  del- 
la Tureb  ia  asiatica. 

Tezìiic.  geog.  Nume  di  un  circondario  del- 
r impero  chinese,  nella  provin.  di  Kuan* 
tung. 

Tsilai-Dvcii.  geog.  Montagna  della  Turchia 
europea  in  Romel'ia  , nel  sangiaccato  di 
Gallipoli. 

Tbkrit.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nel  governo  di  Bagdad,  capoluogo  di  san- 
giaccalo. 

Tbl — A.  s.  f.  Tessuto  di  lino,  o di  canapa, 
o di  cotone,  con  cui  si  preparano  1 vesti- 
menti* lavoro  di  fila  tessuto  insieme,  che 
si  fa  con  disporre  per  lo  lungo  due  ordini 
di  filamenti  che  si  chiama  1'  ordito  , e 
attraverso  di  questi  due  ci  si  conduce  un 
altro  Ilio  che  si  chiama  il  ripieno.  .Si 
prende  per  tutto  quello  che  in  una  volta 
ai  mette  in  telaju.  L.  Tela.  Teb  , per 
mct.  vale  Cosa  l^ga.  5*  P'^f  mct.  c 
in  senso  allegoria,  vale  Opera,  bvoro  ctl 
anche  Dìvisametilo,  consiglio.  5*  P^**  hi 
Stato  di  una  cosa , U sua  condizione. 
5*  Per  Nodo  , sostanza  , dubbio.  Tela 
rcnsa.  Risia.  5*  Xela  da  imperatore, 
che  sì  dice  r>ggid'i  Stragrande,  cioè  di  mi- 
sura straordinaria,  ossia  deUa  maggior  br- 
ghezza.  J.  Teb  greggia  , dìcesi  Quella 
teb  che  non  è stala  ancora  imhiaiicala  ; 
altritnrnti  delta  Teb  rrtida.  5-  Tela  cera- 
ta , dtccsi  Quel  tessuto  intouocato  di  di- 
verse materie , 1>enchè  nelU  loro  compi>- 
sizione  non  entri  punto  b cera  Cnt'i  diccsi 
Quel  tessuto,  internamente  intonacato  d'un 
miscuglio  di  sevo  e cera  a parti  eguali  , 
che  serve  di  fodera  per  contenere  b ca- 
luggine degli  ori^ieri.  5*  Tela  metallica, 
dicesi  così  un  Tessuto  blto  sopra  un 
telajo  A due  calcale  e due  licci,  come  U 
tela  di  canapa  , con  fili  d'  ottone  o di 
fen*o  , ed  anche  d'  argento  ; e se  ne  po- 
trebbero fare  con  altri  d'oro,  di  pbtino 
ec.  C.  Riempiere  b tela  , vale  Tcsserb. 
y Allungar  la  tela  , ftgur.  vale  Allungare 
il  disctirso.  5*  Teb,  talora  si  prende  per 
Insidie  , tolta  la  metafora  dalle  tele  che 
si  tendono  nelle  selve  per  rinchiuder  gli 
animali  come  in  im  recioto  , e poi  dar 
loro  la  caceb.  5*  Corporea  tela,  vale  Cor- 

ri,  ed  è metafora  da  bsciare  agli  antichi. 

Teb,  vale  altres'i  Quadro,  pittura.  5*Xeb 
giudiziarìa  , dicesi  b Formola  prescritta 
per  la  foniiazione  d'  un  processo.  5*  Teb, 
dicesi  in  Toscana  una  sorta  di  Caccb  che 
56 
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ftt  (a  ne*  <l.i  molti  cacciatori  , che 

stanalo  dentro  a pìccoli  luirchetti»  forma* 
no  qui’sti  un  ampio  temicircoln,  e chili* 
dolio  un  f;ran  tratto  di  Uf;o  , ripieno  di 
ffdaulie,  c cosi  avaiiuindosi  verso  la  spiaf;* 
già  le  costringono  a levarsi  a volo,  e meii* 
tre  passano  sopra  i liarclietti  i cacciatori 
tentano  di  ucciderle  coirarchibitso.  5«  Te- 
la ; Specie  di  tappetzerìa  che  serviva  a 
coprire  il  teatro  degli  antichi,  e che  chia- 
masi più  propriamente  Sipario.^. Tela  di 
Cauticr  o Tela  di  Maggio,  T.  Unn.  Di- 
cesi  cosi  lo  iS{Mradrappo,  perchè  in  pas- 
sato facevasi  entrare  nella  sua  composi- 
zione burro  di  maggio,  riputato  preferihilc 
a quello  che  si  prepara  in  ogni  altro  me- 
se deir  anno.  J.  — . T.  milit.  Serie  di 
fortini  o di  ri|>ari  staecati  , ma  posti  in 
modo  da  potersi  scambievolmente  veliere 
e soccorrere  » colla  quale  si  fortifìca  una 
determinata  estensione  di  terreno  , onde 
impedirne  o diflicoltarne  il  passo  al  ne- 
mico. 5*  Tela  di  ragni  , cosi  diresi  il 
Ilagnatelo.  — ktta.  s.  f.  dini.  Tela  poco 
forte,  di  rada  tessitura.  5*  Dicesi  anche 
lina  Sorta  di  drap|||  tessuto  per  Io  più 
con  oro  o argento.  J.  — . T.  de*  cartaj. 
Tela  di  crino  clic  cuopre  la  bronzina  ed 
impedisce  che  il  pesto  vada  vìa.  — caia. 
n.  colici,  f.  Quantità  di  tele.  —Zio,  — i- 
lo.  a.  m.  Ordigno  di  legname  nel  quale 
si  lesse  la  tela,  i drappi,  i panni  , i ma- 
stri , i galloni  ec.  L.  7'extrinum.  5-  È 
anche  leraiinc  generale  delle  arti,  e spe- 
cialmente de’Iegunjuoli,  i quali  cosi  chia- 
mano Qiianro  pezzi  di  Irgtume  commessi 
in  quadro.  J.  Telajo  d'un  tavolino,  chia- 
mano i legnaiuoli  Quella  parte  che  col- 
lega  1 piedi  , e su  di  cui  posa  il  piano. 
5.  È anche  termine  usato  da  varj  altri 
aitefii  i,  per  dinotare  Qualuntriie  macchi- 
na che  abbia  qualche  siiuiìitudine  con 
quello  da  tesser  la  tela.  5-  T.  de’par- 
ruechteri.  Marrhinctta  composta  di  due 
ritti  imperniali  in  due  assi  ad  uso  di 
tessere  ì capelli  ; e curi  pure  chianusi 
quella  usata  da'  legatori  di  libri  |»er  cu- 
ciivi  i fogli.  5'  Telajo,  dicesi  anche  Quel 
legname  commesso  in  quadro , o in  altra 
forma,  sul  quale  si  tirano  le  tele  per  di- 
pingervi sopra.  5.  — . T.  degli  stampato- 
ri. Arnese  di  ferro  o di  legno  nel  quale 
si  tenano  con  viti  u simili  le  forme  per 
lo  più  nel  metterle  in  torchio.  5* 
chi.iinano  i fonditori  Due  specie  di  cor- 
nici di  egiinl  dimensione  in  cui  )>ooest 
la  sahliìa  per  fame  le  forme  : questi  due 
telaj  adattaitsi  V uno  siiU*  altro,  mediante 
cavicchie  , le  quali  servono  di  riscontri. 
J.  Tcbjo,  dicesi  r Orlatura  d*  una  tavola 
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da  colare  il  piomlio  , la  quale  nrlainra 
contiene  la  salibia  su  cui  versasi  il  piom- 
bo, e limita  la  lunghezza  e larghezza  del 
pezzo  che  si  getta,  j.  — . T chiin.  e fami . 
L*  unione  quadrata  di  quattro  regoli  di 
legno  con  una  punta  di  ferro  a ciascun 
angolo  cui  attaccano  i qualtm  canti  d’un 
feltro  • d'  un  pannolino  , a traverso  del 

?iiale  passano  Ì liquori  da  chiarificarsi. 

. Telajn  della  tastatiira  , dicesi  Quella 
patte  del  piano-forte  snlla  quale  sono  as- 
sicurati i tasti.  (.  Telajo  del  pìccolo,  T. 
milit.  Tavolato  che  si  fa  nelle  latterie,  per 
porvi  sopra  tl  pezzo  d'artiglieria;  si  fa  quasi 
sempre  pemlenle  verso  là  cannoniera,  on- 
de diminuire  la  rioculata  del  pezzo.  5.  Te- 
lajo, T.  mar.  In  generale  è 1*  unione  di 
quattro  legni  rnnimesst  in  quadro.  A 
iiesto  applicando  delle  tavole , si  hanno 
elle  imposte  o coperchi.  Se  ai  telai  si 
applicano  de*  vetri  , si  hanno  le  inve- 
In.'itc , o vetriaie.  — ajbtto,  — -Atérro.  s. 
m.  dim.  Picroi  telajo  o telam.  — ajòlo  , 
— AJUÒLO.  n.  car.  Che  vende  tela.  — 'lite, 
n.  coUet.  m.  Ogni  sorta  di  tela.  5«  Per 
Tela. 

*Tei.A.  1.  f.  T.  l)ot.  L.  TTtrla.  ( Dal  gr. 
THélé  capezzolo  della  mammella.)  Nome 
di  un  genere  di  piante  esotiche,  da  ^ou- 
reiro  slahilìto  nella  pentandria  nionogiuia, 
allusivnT  alle  pmtiilieranze  che  si  scolla- 
no nel  toro  calice. 

Tel— AJÉTTO,  — ÌJO,  — aiòlo, — ajlòlo.  f'. 
Tel— A. 

Telslcìa.  n.  f.  T.  cliir.  Dolore  del  capezzolo. 
TklÌmb.  f'.  Tel— A. 

Telamób.  s.  ni.  T.  d*  antìq.  Coreggia  colla 
quale  i fvreci  de’  tempi  eroici  tenevan 
Sospeso  al  collo  lo  scudo. 

Tclamósi.  geog.  ant.  Porto  d’Italia,  ncl- 
r Ktrtiria,  sm  Mediterraneo,  dist.  75  mi- 
glia da  Roma. 

Tblahókb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e va- 
le Sostegno  delia  sp.vda  o dello  scudo. 
5.  . stor.  eroica.  Figliuolo  di  Kaeo  e 

di  Endeidc  e fratello  di  Heleo  e di  Foco. 
Telamone  discemleva  dagli  dei  essemlo 
Eaco  suo  padre  tiglio  di  Giove  ed  Kn- 
deide  figliuola  del  CeqMiiro  Chirone  , fi- 
gliuolo di  Saturno  e ili  Caricla’,  figlia  di 
Apollo.  Egli  giocando  un  giorno  con  Fo- 
co suo  fratello,  tl  disco  di  luì  feri  Poco 
nella  testa  e lo  uccise.  Eaco,  sapendo  che 
i principi  aveano  avuto  prima  qualche 
querela  tra  loro,  e supponendo  una  con- 
giura fra  Telamone  e Peleo  , ametidiie 
gli  scacciù  dall*  isola  d’  Kgina,  e condan- 
noUi  ad  un  perpetuo  esilio.  Telamone 
s*  imbarco  per  Salamina,  dove  sposò  Pc- 
ribca  figlia  di  GUiicc  re  di  quell'  isola,  a 
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cui  stirccdè  nel  remo.  TeUmono.  fn  fetlcl 
Ciimpagno  di  Ercole  premletido  parte  a 
tutte  le  imprrae  di  queU' crete.  Asaedian- 
do  Troja  C]{li  fu  il  primo  a salire  sulle 
mura  di  essa  città  • e in  guidertlooc  Er- 
cole gli  fe*  dono  di  Esiutie  , cui  sposò 
dopo  la  morte  di  Periliea  ( Laomb- 
fx)RTK«  Esioic  e PauMo).  La  vecchia  sua 
età  gl*  impedì  di  assistere  in  persona  al 
famoso  assedio  di  Troja  (alto  da'  Greci  , 
ma  vi  mandò  i suoi  due  figli,  il  celebre 
Ajace  cui  avea  avuto  da  Periltea.  e Tea- 
cro  cui  aveagU  partorito  Esione  Aja- 
CE  e Teucbo  ). 

*TeLAHÓ«i.  s,  m.  pi.  T.  d*  archìt.  L.  7’Ae- 
lamone$.  ( Dal  gr.  Ytiìaó  ' io  sostengo  ). 
Colonne  presso  i fioniani,  da' Greci  dette 
anche  Atlanti  ( d»  o pleonasmo  , c tlémi 
io  sopporto  ) in  forma  d*  uomini  soste- 
nctiii  gravi  pesi,  sulle  quali  appoggiavan- 
si  gl*  intavolati  : invenzione  degli  Spar- 
tani, soliti  a porre  le  statue  degli  schiavi 
fatti  in  guerra.  Quasi  in  servizio,  innanzi 
alle  loro  porte,  e » Casiatidi. 

T*t*AMòai.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Nome  che  i 
Lat  ini  davano  a quelle  figure  d’  uomini 
die  seniltravanu  sostenere  delle  comici,  o 
che  i Greci  appellavano  Atlanti*  , 

^ ei.AMonÌADB,  TeLAMovine  , TzLAUóaj  isor. 
Nomi  patronimici  di  Aiace  e di  Teucro 
ligliuolt  di  Telainonr.  * 
•Xelawcettasìa.  n.  f.  T.  m«I.  L.  Telange* 
ctasia.  (Dal  gr.  Telo$  fine,  angeion  v.iso, 
e ectasia  dilatazione  ).  Dihilazionc  delle 
estremità  de*  vasi,  che  meglio  si  direbbe 
Anffioteletlns'ta.  y.  Eobisma. 

TaLANcrrTÌASi.  s.  f.  Vocalwlo  iutrodollo 
nella  nosologia  dagli  Alemanni  , i qn.*)U 
indicano  cosi  quei  tumori  molli,  elastici, 
vascolari  , e d^tessuto  spugnoso,  spesso 
nomati  altre  ^Rte  ancurìsmi  spugnosi  , 

^ od  aneurismi  per  anastomosi. 

Trlàica.  n.  car.  m.  T.  inilit.  L.  T'elarca. 
Dal  gr.  Teto$  coolle  , e archos  capo  ), 

1 capo  d*  un  Telo  Della  falange  , detto 
anche  Merarca. 

TtL— ahìtto,  — ito.  Lo  s.  c.  Tcl—ajctio  , 
— ajo.  y,  TbL“A. 

*TèLA»i,  n.  f.  TblJUho.  m.  T,  med.  L. 
Iheiasis.  ( Dal  gr.  ‘l'hélé  mammella 
Allatiamento.  • 

*TKf.ÀsiDE.  s.  f.  T.  hot.  L.  Thelasis.  ( Dal 
gv.  Thélé  papilla,  mamuielloDe  o capez- 
zolo. ) Genere  di  piante  *lella  famiglia 
delle  Orchidee  , e delia  ginaiidria  diaii- 
dria  di  Linneo,  stabilito  da  Blume:  sono 
cos'i  denominate  dall'  avere  il  ginostenio 
tcniiinato  in  forma  di  papilla  niainmel- 
Ure,  o capezzolo.  La  'Ìnet4itis  obluta  nc 
« il  tipo. 
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*Tn.2sHO.  Lo  s.  c.  Telasi. 

•XaLÀTTiDe.  s.  f.  T.  Iwt.  L.  7Yke/ao/ù.  (Dal 
gr.  Thélé  capezzolo,  e a<tin  raggioJ^  Ge- 
nere di  nìante  critlogame  della  laniigtìa 
delle  Macidinee  stabilito  da  Martius  : 
•uno  così  denomiiute  dal  terminare  sotto 
la  forma  di  piccoli  capezzoli  niamìllari , 
portali  da  filamenti  disposti  in  raggio. 

Telavi,  geog.  Città  della  Aiissia  europea  , 
nel  governo  di  Georgia. 

Tblchb.  geog.  Città  della  Kussia  europea  , 
nel  governo  di  Vilna. 

*Telchìiii.  niitol.  L.  Thelchines.  ( Datfkr. 
%Thel^ó  addolcire,  incannare,  offendei.) 
Popoli  o Gem  malefici  da  varj  scritturi 
ora  cliimaii  Éntusiasti,  ora  Demetrtaci  , 
Lunatici  , Indovini^  Fanatici , ec. , che 
abitando  in  GialUio,  borgo  dell*  isola  di 
Bodi  , col  semplice  sgiiaixlo  incantavano 
eil  ofiVnrlevano  : prrrtò  la  favola  li  fa  da 
Giove  sdegnato  Iraslòrniare  in  pesci. 

Telchìmi.  n.  di  naz.  ant.  Pujmlo  dell'  isola 
di  Creta  , che  poi  passò  in  quella  di  Ci- 
)>ro,  indi  in  uuelU  di  Hodi,dove  si  fermò. 

TEi.ciitMl.  mito!.  Dapprima  noiue  di  sem- 
plici indovini  , poi  dì  sacerdoti  io  una 
parte  della  Pclasgia.  Indussero  gli  abita- 
tori di  questa  regione  ad  abliaiidofiaro 
1 antico  cullo  di  Saturno.  Si  dichiararono 
allora  per  Nettuno,  c sffsteniicru  a favore 
di  lui  una  guerra  nell'  Egialca  contro  «li 
Api,  successore  di  Foronco.  Essendo  di- 
venuti odiosi  a motivo  della  uccisione 
di  esso  principe  , andarono  i Telcbini  a 
fermare  stanza  ticU’  isola  di  Rodi  , e nel 
vicino  continente  , vi  recarono  lo  loro 
divinità  , e presto  ne  associarono  parec- 
chie altre.  A qiu^stc  innovazioni  si  opp>- 
scro  i Titani  , antichi  abitanti  del  paese, 
e brandirono  le  ariiit  contro  i Tidcbtui, 
ma  duvcUcr  cedere.  Alcuni  mitologi  di- 
ctuio  clic  L Telchini  nascessero  dal  com- 
mercio clic  eblic  Minerva  col  Sole,  clic 
abiuruoo  alcun  tcmp«i  Tisola  di  Rtxli,  la 
quale  pr«*se  «la  essi  il  iioiiiu  diTclcIiiniu.  K- 
rano  auclie  i Telcbini  creduti  essere  stati  t 
primi  maestri  della  scienza  metallurgica, 
dcirarte  statuaria,  e di  molte  altre  arti  c 
scienze,  e )>crciò  si  dava  loro  per  madre 
Minerva  dea  della  sapienza.  Vuoisi  puro 
che  i Telchini  fossero  stati  i primi  ad 
escrciure  U iiietliciiui  veicrinaria  , c che 
da  principio  in  ciò  facessero  uso  «li  pra- 
tiche superstiziose  come  i canl.niiibaiichi, 
per  la  qual  cosa  il  nome  di  Tclcliiiiu  di- 
venne in  appresso  un  termine  ingiuriosi 
e siiMinimo  di  ciarLitano  , d’  incaiilalure, 
di  avvelenatore,  di  genio  malefico  ec. 

XKL«.iiiaiA.  aild.  mi»»l.  Xiipra tue  di  Mi-, 

ucrva  a Xcumessa  nella  Rcuzia,  presso  di 
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Tel>e,  ove  un  tempio  aetita  fiatila. 

Creilefi  che  tal  fopramiunie  le  venisac 
ilagfi  antichi  Telchini  di  Rudi,  molti  dei 
quali  passarono  a fermar  dimora  in  Beo- 
ria,  e che  fosser  dessi  che  l'abbricassero 
un  tenìpio  alla  dea  , che  dicerano  esser 
madre  della  luro  stirpe.  $. — . Sopranno- 
me di  GinnoiiCi  preso  da  una  statua  che 
i Telchini  le  aveano  iiinalaata  a Jaliso, 
città  dell*  isola  di  RoiU. 

TEtxaìau.  nnt.  Antico  nome  delle 

due  isole  di  Creta  e di  Rodij  percliè  nella 
nacquero  i Telchini  , e nella  se- 
conda eglino  andarou  poi  a fermare  stanaa. 

TeLciilHio.  mitol.  Soprannome  d‘  Apollo 
«iatogli  dagli  abitanti  di  Rodi. 

TcLCHÌao»  mitol.  Figliuolo  d'Europa,  e ni- 
pote di  Egialco;  egli  uccise  Api  re  d'Ai^o. 

•Teli.  s.  i.  T.  anal.  L.  Thcle.  ( Dal  gr. 
7Ae7e  mammelle,^  Cosi  ditesi  anche  U 
Pupilla  o Capezzolo  della  mammella. 

Tklb.  n.  f.  pi.  Nome  che  presso  gli  Ate- 
niesi davasi  alle  rendile  che  si  riscuote- 
vano sulle  terre,  sulle  miniere  , sulle  fo- 
reste e sovra  altri  lenimenti,  i cui  fondi 
Clan  posti  da  parte  per  gli  urgenti  biio* 
gni  dello  stato  ; chiainavasi  collo  stesso 
nome  il  prodotto  delle  tasse  su  gii  stra- 
nieri , e su  i liberti,  tome  pure  il  pro- 
dottu  delie  dogane  sopra  certe  merci  clic 
pagavano  una  gabella  stiaordinaria.  Ti- 
LEAIICA. 

*TBtfc*.  8.  f.  T.  Imi.  L.  Ptelea.  ( Dal 
Ptelea  olmo.  ) Arboscello  dell'  America 
settentrionale,  figurato  da  Kaenarck , che 
fonna  un  genere  nella  tetramiria  mono- 
ginia  e nella  fismigUa  delle  Tereòintaeer^ 
cosi  denomitiato  dalla  sua  fruttificazione 
somigliantiasinia  nella  dell' olmo. 

TcLèà.  add.  mitol.  ooprannome  di  Giunone 
nella  Beozia  per  fare  allusione  all'  epoca 
in  cui  essa  divenne  nubile.  ( Dal  gr.  7e- 
Uh$  perfetto,  adulto  ) 

*TeLtÀacA.  add.  mitol.  L.  TelearcHa*  (Dal 

5t.  Tettò  io  perfeziono,  e archos  capo.) 

ig|(.  di  Giove  fondatore  della  religione, 
oasia  della  perfezione  e della  base  di  tutte 
le  virrà.  Quindi  Giunone  si  disse  Tetta 
fda  Ttleia  sacrìfìcj  jK'rfetti  ) perchè  ren- 
deva perfette  le  nozze  , e prima  del  ma- 
trimonio veniva  invocata  dalle  vci^ini  , 
per  lo  che  i Latini  le  diedei^u  1’  aggiunto 
di  Pronul». 

*TBLeÀacA.  n.  car.  m.  T.  milit.  ani.  L.  7V- 
ieai  cha.  ( Dal  gr.  Ttioe  ooortoi  e archos 
capo,  o dace  d:  um  coorte  , ossia  di  due 
mna  aomÌni|  ovvero  da  Teté  ncnta.,  e 
archoe  capo.  ) Titolo  d'  un  flugiistraio 
• atenieM  prmide  aUBeutiate  provenienti 
dalle  campagne,  dalle  miniere  de'  metalli, 


et. , da  riporsi  poi  nell*  erano  delta  re- 
pubblica ; ovvero  da'  tributi  degli  stranieri 
abitanti  in  Alene,  dalle  gabelle  re. 

*TKLz2aco.  n.  car.  T.  d”antiq.  ( Dal  gr. 
Teleó  io  perfeziono,  e areos  capo.  ) No- 
me di  un  magistrato  della  città  di  Tebe 
in  Beozia  , incaricato  di  far  nettar  le  stra- 
de, fame  trasportare  le  mondiglie,  e d'  a- 
ver  cura  delle  grnndaje. 

Tblibàste.  grog.  Nome  moderno  delle  mi- 
ne deU’antica  Bul>aste,  nel  Basso  Egitto,  c 
nella  provin.  dì  Carquièh  , sul  canale  dì 
Muis. 

Tei.rbòa.  geog.  ant.  Fiume  d'  Armenia  , 
nella  Moxoena,  che  univa  le  sue  acque  a 
quelle  dell’  Eufrate.  • 

TgLBBoiaTR.  stor.  eroica.  Nipote  di  Lelege 
primo  re  della  I.aroiiia  ; egli  dieile  il  suo 
nome  alla  Telcboide,  parte  dell*  Acama- 
nia  , ed  a'Telebnì  abitatori  di  una  delle 
ìsolctte  del  mare  Egeo. 

Telebòi-  n.  di  naz.  ani.  Nome  de'  primi  a- 
bitalun  dell'  isola  di  Tafo.  Eglino  si  era- 
no ivi  stabiliti  venendo  dall'  Acamanìa  , 
cioè  da  quella  parte  chiamata  Teleboìde, 
a cui -vuoisi  avesse  dato  il  nome  Telo- 
boante  figliuolo  di  Lelege,  che  ivi  regnò. 

^cteeòiOB.  geog.  ant.  y,  i due  articoli  pre- 
cedenti. 

*Tblebòiti.  s.  m.  pi,  T.  conchiliol.  L.  7e- 
teboiti.  ( Dal  hr.  Téle  lungi,  e boi  suo- 
no ) Genere  di  conchìglie  fossili  nnival- 
-ve  , stabilito  da  Dtnjrs  De  Moutfort , e 
COSI  denominale  dalia  loro  figura  che  pre- 
sentano, simile  a quella  della  tromba  di 
mare  destinata  a portare  la  voce  lontano. 

*TiLèiioLO.  s-  m.  T.  boi.  L.  Theiebolus. 
( Dal  gr.  Thété  capezzolo,  e £>ó/of  bolo, 
palla.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
Umiglta  de'  Funghi  , avella  tribù  delle. 
Jjicoperdiaeee  , stabilito  da  Tode  : sono 
cosi  denominate  dal  presenursi  sotto  la 
forma  de*  capezzoli  delie  mammelle  , nel 
cui  mezzo  contengono  un  piccolo  globcUo 
o bolo. 

•Telèciiu.  s.  f.  T.  hot.  L.  Telechia.  ( Dal 
gr.  Tele  lungi,  e cjró  generare,  fecondai-e 
da  lungi.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  oinanteree  , stabilito  da  Baumgar- 
ten  , e cosi  denominate  dallo  stilo  , od 
organo  femmineo,  molto  prolungato  fuori 
del  fiore  , per  cui  trovasi  lontano  dagli 
stami  , cosicché  la  fecondazione  si  opera 
da  lungi. 

TàLBCLB.  stor.  eroica.  Capitano  Dolio  , uc- 
ciso da  Ercole. 

TrLect.ÌTB.  Nome  prop*  gr.  di  uomo,  e vaie 
Di  lontana  gloria,  o fama. 

Tblìclide.  biog.  Poeta  comico  greco  della 
città  d’  Atene  ; egli  vivea  a tempo  di 
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Pericle.  Ave»  eompoite  pareecbie  <»pere 
ilramnuticbe,  uiM  speoùdmente  inlitoUu 
Aujiltoni  ; ma  niuoa  ti  è tottratu  alle 
ingiurie  del  tempo. 

Télkclo.  ttor.  Uno  de'  i*e  di  Lacedemone  ; 
era  figliuolo  di  Archelao  nip'ile  di  Age«i- 
lao  e diteendente  di  Agìde  in  retta  linea  { 
fu  ncciao  in  una  ribellione. 

TaLioAifO.  ttor.  eroica.  Figliuolo  di  UUase 
e di  Caiìpeo.  ' 

TaiArARt.  Nome  prop.  greco  di  uomo  $ e 
rale  Che  apparitee  da  lungi. 

XaLtrÀMA.  Btor.  eroica.  Mo^ie  di  Agenore, 
e madre  di  Cadmo,  di  Fenice,  di  Cilice  e 
di  Europa  ; andò  ella  tieasa  in  tiarcia 
della  figlia  Europa  stata  rapita  da  Giove  f 
ma  morì  viaggiando  in  Tracia. 

*Tài.cri  e Tetàru.  add.  1.  T.  chir.  L.  Te~ 
/tphia  (Dal  gr.  7V/epA»i  Tclefo,  figlino- 
lo di  Ercole  e di  Aiigea,  che  ferito  daU'aata 
<!'  Achille  non  potè  gtuirir  che  colla  rug- 
gii ile  dell' atta  medesima.)  Agg.  dato  an- 
ticamente ad  ulcere  resistenti  che  si  pa- 
ragonavano a (jnelle  che  risultò  dalla  ferita 
latta  da  Achille  a Telcfo  , e che  so- 
no per  lo  piò  ulcere  maligne  ed  incu- 
rahili. 

*TeLcriXn.  add.  f.  pi.  ( Dal  gr.  Téiephot 
Telcfo,  figlinolo  d'Èrcole.  ) Agg.  di  ulcere 
maligne,  inveterate,  a lembi  duri,  callosi 
c gonfi  , che  senta  pntridità  , intianiina- 
xione  e gran  dolore  , tramandano  una 
sanie  limpida  : tono  dilEcili  a cicatrizear- 
ai,  ed  anche  cicatrizzate  sì  riaprono  colla 
rnaggior  facilità.  Sono  cosi  chiamate  da 
Telefo  figlio  d'  Ercole  ferito  da  Achille , 
la  cui  piaga  degenerò  in  un*  ulceta  di 
questa  specie  sanata  poi  dalla  ruggine  del- 
la freccia  stessa  che  l'avca  cagionala.  So- 
no dette  anche  Chironiane  , o Chironie 
( da  Cheiron  Chirone  , eentanro  ) perchè 
ai  pretende  che  il  famoso  Chirone  sia 
alato  il  primo  a guarirle  sul  proprio  suo 
corpo.  • 

*Tblkpiìstro.  b.  m.  T.  hot.  L.  TeUpkia- 
strum.  ( Dal  gr.  Téle^hos  Telcfo,  e aitér 
stella.  ) f^eoere  di  piante  della  famiglia 
delle  Portulncee  , e della  dodecandria 
nionoginia  di  Linneo,  stahilito  da  Dilltn 
con  tal  nome  mitologico  , allnsiro  alle 
proprietà  vnlncrarie  cne  hanno  le  loro 
foglie  ; e con  un  altro  desunto  dalla  figura 
di  stella  che  presenta  il  loro  frutto.  Cor- 
risponde al  Ttdinum  di  jédanson.  Da 
Linneo  venne  unito  al  suo  genere  Portu- 
lacea.  P.  Tblbpia  e Tslbpio. 

^TeiApito.  s.  m.  T.  hot.  L.  7*eiephilon. 
( Dal  m*.  Tlféioó  io  mostro , e philoi  a- 
inico.  ) Foglia  di  papavero,  che  compressa 
e percoMa , ove  rendesse  un  suono,  dava 
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^ agli  emanti  speransa  d’essere  corrispobti,' 
e viceversa. 

^TaiAno.  s.  m.  T.bot.  L.  7e/r/»A<um.  ( Dal 
gr.  TMephot  Telefo.  ) Genere  di  piante 
a fiori  polìpeul»,  della  pcntandria  triginia 
e della  famìglia  delle  Portulacee^  descrìt- 
te da  Plinio,  e cosi  denominate  da  Teletò 
re  di  Misia  , le  cui  ferite  furono  sanate 
dalla  ruggine  dell’ asta  che  le  area  làtir, 
ma  mista  col  sugo  di  queste  piante.  5*  — • 
lu.t.  e me<l.  Specie  di  piante  della  famiglia 
delie  Cra$$uiaeee  , e del  genere  Sfoum 
di  Linneo  £ nome  pure  applicato  ad  altre 
piante  e di  diversi  generi , desunto  dalle 
mediche  proprietà  che  lor  venivano  aUri- 
huite  di  guarire  1*  ulcera  Tclefia. 

‘TELKFioioèt.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  ^Te/pAioi- 
dei.  ( Dal  gr.  Tèlfphión  telefìcT,  e eidot 
aoroiglianta.  )*Numc  dato  da  Toarnefbtt 
ad  un  genere  di  piante  della  famigliagliene 
jLufbrmaeetf  preso  dalla  sninigliaiiza  che 
presentano  eoi  Sedum  teiepftium.  Linm-n 
cangiò  il  nome  di  questo  genere  in  quello 
dì  ^ ndrùchnt^  ' 

*Tblbfo.  Lo  s.  c.  Partenopeo. 

Tàtari),  slor.  eroica.  Figliuolo  ili  Ercole  e 
di  Augea.  Fu  ^sposto  b.*imhino  e nutrito 
da  una  cervia.  'Uia||mtu  grande  si  recò 

> alla  corte  di  TeumKe  di  Misia  per  or- 
dine deU'onieidn,  ondè  ivi  cercare  i suoi 
genitori.  Teutni  era  allora  impegnato  iti 
una  guerra  straniem  che  tanto  erngli  mo- 
lesta, che  pulihlicamente  promise  di  dare 
la  mano  di  Augea  sua  figlia  , e in  dote 
la  sua  eorona  a chi  1'  avesse  liberato 
da'  suoi  nemici.  Telefo  si  presentò  . si 
pose  alla  lesta  delle  truppe  misie,  c ripor- 
tò una  compiuta  vittoria.  Reilucc  dalla 
sua  spedizione,  egli  fu  da  Augea  ricuno- 
sciulo  per  suo  fi^i<>,  c , come  tale  adot- 
tato da  Teutra  , gli  succede  nel  trono  di 
Misia.  Sposò  t.aodire  figliuola  di  Priamo, 
re  di  Troja.  Allorché  i Greci  assediavano 
questa  città,  Telefo  ne  fu  uno  de'  piu  va- 
lorosi difensori;  combattè  contro  Achille, 
e ne  ricevè  una  ferita,  nè  potea  guarirne, 
al  detto  dell'  oracolo,  che  per  mezzo  della 
stessa  arme  che  F avea  percosso.  Ulisse 
nella  speranza  di  trar  Telefo  al  partito 
de'  Greci  contro  Troja,  toccò  la  piaga  di 
luì  con  la  ruggine  della  freccia  medesi- 
ma di  Achille,  c COSI  gli  recò  guarigione. 
In  riconosceuza  Telefo,  recatosi  al  campo 
de*  Greci,  diventò  loro  alleato. 


*TBLBròiriA.  n.  f.  T.  mecc.  L,  Thelephonia. 


fa  o alzando  la  voce,  o còlla  tromba  marina. 
Tblbfóbti.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Meru- 
pe.  ( y , questo  nome-  ) 
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*TtLÌFORA.  s.  f.  T.  Ih»i.  L.  T'elephora,{^X)a\ 
gr.  7'rtos  fine,  murtc,  c pherò  io  porto.) 
Genere  di  pianto  crittogame  UoUa  UmigUa 
de*  Jh'un^hiy  e della  »e<eionc  de*  Soreomici,, 
staliilito  da  £hrhard  ^ t cosi  drDoiniiiMti 
dal  nahccre  le  specie  che  lo  compongtmo 
su  i tronchi  « o su  i rami  de*  vegetabili 
morti. 

*T»LÈFoiia.  s.  f.  T.  bot-  L.  ITielephora. 
( Dal  gr.  Thélé  papilla  o mauiinellone,  e 
pheró  io  porto.  ) Cenere  <li  piante  della 
famiglia  de'  Punekiy  stabilito  da  Ehihart 
c adottato  <lagli  ^iri  l)otaQÌci,  nel  quale  si 
comprendono  quelli  che  ptirtano  la  Ioni 
friittifìcazione  sotto  la  fonua  di  papille  o 
tli  mammelUmi. 

*Tti.àFoso.  a.  lu.  T.  entomol.  L.  TeUpho- 
rus.  ( Dal  gr.  Téle  loatano  , e phrró  io 
porto.  ) Genere  d*  inseui^tlella  prima  se- 
zione dell'  urtiine  de*  Coleotteri  , e dtdU 
taiftiglia  de’  Malaeoilermi^  cosi  da  ScharJ- 
Jer  e da  Dèf^ier  denominali  , per  essersi 
trovate  le  loro  larve  sopra  le  nevi  delle 
lontane  regioni  della  ‘Svezia  colà  portate 
da’  venti. 

Tclìoomo.  Momc  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Gcner.*ilo  da  lontano. 

XcL^^uao.  stur.  Figlinolo  di  Ulisse 

e delia  maga  Cii^ST Divenuto  adulto,  egli 
andò  iti  cerca  di  suo  jtadrc,  sbarcò  in  Ita- 
ca senza  che  sapesse  esser  questa  1*  isola 
dove  regnava  suo  |uiclre.  Quegl'  isolani  , 
credendo  clic  iosse  qualche  nemieo  invo- 
•nrr,  s'  opposero  all'  avanzarsi  dì  Tclcgo- 
no,  il  qiule  , venutosi  ad  un  cumlatti- 
menlo,  uccise  Ulisse  nella  uiiscbia  ; e cosi 
ai  cumjnè  1*  oracolo  che  avea  predetto 
dovere  Ulisse  morire  per  la  inailo  del 

(u-opriu  figlio.  P • Ulissr.  5*  Figlino- 
o di  Pluteo  ucciso  da  Krcole. 

•Tel — soeafìa.  n.  f.  T.  mccc.  L.  Teìepra~ 
phia.  ( Dal  gr.  Téle  lontano  , e f^raphó 
io  scrivo.  ) Alte  o maniera  di  parlar  da 
lontano  — àcEAFO.  n.  m.  T.  mccc.  Mac- 
china degli  antichi,  non  mollo  rinnovala 
oggidì,  i cui  movimenti  servono  per  comu- 
nicare notizie  con  certi  segni  di  conven- 
zinne  ed  a certe  distanze  lontane  e deter- 
minate; dicest  anche  Semajbro.  P.  — ’ìco. 
a<hl.  Di  telegrafo  ; onde  Linea  telegrafica, 
dieesi  una  serie  di  telegrafi  stabiliti  a de- 
bite distanze  per  la  cumimicaaione  dei  due 
punti  ^tremi. 

•Tii.eìosi,  n.  f.  T.  eccles.  (Dal  gr.  Teleiò 
io  perfesiono.)  Terzo  grado  della  scienza 
mistica,  ossia  della  filosofìa  crisiùiia  , e 
dicest  (jitando  1’  anima  trova  i*  unica  sua 
felicità  nella  meditazione  delle  cose  ce- 
lesti, 

Tèlbxa.  s.  f.  Nomo  di  uua  abbazia  imma- 
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ginaria,  di  cui  Rabelai$  fa  fondatore  Gar- 
ganlua,  nella  quale  tulli  agivano  a pro- 
prio volere  o capriccio. 

TeLKMACUtkDB.  n.  t.  Nome  d*  no*  opera  in 
versi,  in  cui  si  contengono  le  avventure 
di  Teleiuaco. 

T^LÈMAC».  Nome  proprio  greco  di  uo- 
mo , e vale  Che  combatte  iu  distanza. 
— • slor.  eroica.  Figlinolo  unico  di 
lisse  e di  Penelope.  Era  ancora  in  laace 
uaiido  suo  padre  parti  per  T assfxlto  di 
’roja.  Nel  declinoquinto  anno  dell*  età 
sua,  ci<»è  cinque  anni  dopo  clic  Troja  era 
stata  espugnala  e distrutta  tla’  Greci,  non 
vedendo  tornare  suo  padre  , determinò, 
coir  asa«'atiiiiento  di  sua  maiire,  di  aniLa- 
re  in  traccia  di  lui.  Procuralovi  un  va- 
scello , si  pose  iu  viaggio,  accompagnalo 
da  Mentore,  ossia  da  Minerva  sotto  la  fi- 
gura <li  quel  vecchio  precrttnre*  Hiiuan- 
diamo  il  lettore  al  qiurlo  libro  dell'  O- 
dissea,  evi  al  celeberrimo  romanzo  iiforale 
iutit<>lalu  2'elemocOy  scritto  verso  la  fine 
del  secolo  XV'Il  da  Eéièélon  arcivescovo 
di  Cambrai  ; ivi  si  leggono  le  avventure 
del  giovane  Telemaco  durante  Ìl  suo  lun- 
po  viaggio  per  mare  e oer  terra,  e come 
mfìnc  trovò  suo  padre  ( P.  Ulisse  ).  Nei 
prcfalo  romanzo,  il  quale  i Fiancest  pre- 
tendono die  sia  un  poema  epico,  sebl>eiie 
altro  non  è che  un  romanzo  m bella 
prosa,  Telemaco  viaggia  di  gente  in  gen- 
te, e ritrae  da  per  lutto  lesioni,  di  sag- 
gezza, di  politica  e di  morale.  E forse  il 
più  perfetto  eroe  che  mai  abbia  faUo  il 
soggetto  di  un  ruiiiausu  | ma  non  è dìfli- 
cil  cosa  1*  esser  virtuosn,  casto  , costante 
nell*  uua  e ncU’altta  fortuna  , valente  in 
armi  cd  avveduto  iu  consiglio  quando  si 
ha  una  divinità  al  fianco,  una  divinità  die 
in  segreto  dirige  l>iUe  le  nostre  azioni  ; 
e da’  (olii  iu  cui  spesso  cade  Telemaco  , 
e de’  quali  la  dea  il  corregge  e nc  lo  sal- 
va , ci  fanno  presiuiicre  eli'  egli  sarebbe 
stalo  luU’  altro  se  non  fiutse  stato  da  si 
poleitie  mano  condotto-  Molti  in  esso  ro- 
manso  non  vcmIudo  ebe  Ìl  gran  gemo  dd- 
r arcivescovo  di  Cambrai. 
•Telbmacohacuìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  7e/e- 
maeUomacfua.  ( Dal  gr.  Telemachtu  Te- 
lemaco, figlio  d*  Ulisse,  e machè  guerra.) 
Critica  o oatira  d'uii  certo  Faydit  cuiiiru 
Telemaco,  opera  immortale  di  Pènèlon. 

*Tr.iBMATlaii.  n.  car.  m.  ni.  T.  lUolog.  L. 
Thelematarii.  (^Dal  gr.  'ihcleó  Ìo  voglio.) 
Cosi  Niceforo  Gregum  e Vaehimere  cbia- 
mavano  i Greci  nati  iu  Costantinopoli  , 
ì quali  , regnando  i Fiaiiclii  in  Gistanti- 
no|K)li , e gl’  imperatori  greci  in  Nicca  , 
vivevano  iu  camjiogua  ^ coUivaiido  i loixi 
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poderi,  senza  ilipeodere  nè  dagli  nnt  nè 
<U^li  altri.  Perciò  vennero  delti  anche 
y1  ce  foli  ( dal  gr.  a priv.,  e cfphalé  capo). 

Tblcmo.  inìtol.  Figliuolo  di  Eiiritno  Ciclo- 
pi indovino  ; prediale  a Pnlìfemo  il  trai- 
tanieulo  che  dovea  uaargU  UlUae. 

Tatèo.  mitol.  Nome  col  quale  invocavaat 
Giove  nelle  cerimonie  del  matrimonio. 
^TaLBOBaÀKcat.  a.  m.  pi.  T.  ittiol.  L.  7V- 
leohranehi.  ( Dal  gr.  Teleoi  perfetto  , e 
branchia  branchie.  ) Nome  dato  da  Da* 
méril  al  quarto  ordine  de’  pesci  cartila- 
inoai  , il  quale  comprende  quelli  che 
anno  gli  organi  della  respirazione  più 
complicati,  o perfetti  ; vale  a dire  le  cui 
branchie  hanno  una  membrana  ed  un  o- 
percolo.  Quest'  ordine  è composto  di  tre 
famiglie  : cioè  i Pleeotleri^  gli  j4Jiotto-~ 
mìf  e gli  Osteotlermi, 

•Telrol — oda.  n.  f.  T.  Itlosof.  L.  Teleolo^ 
g)a,  ( Dal  gr.  Telot  fine  , e logon  di- 

* scorso.)  Trattato  delle  cause  finali o dot- 
trina de'  filli  nella  Natura.  — òoico.  add. 
Ciò  che  si  riferisce  alla  teleologia. 

^Tetaòroni.  s.  m.  pi  T.  oruitol.  L.  7V- 
leopodi.  f Dal  gr.  Teteon  perfetto,  e piU 
piede.  ) Nome  dato  da  ^ tetUot  alla  pri- 
ma trinìi  degli  uccelli  Dotatori  , che  a)»- 
bmccia  quei  provveduti  del  pollice  di- 
retto in  avanti,  ed  involto  cogli  altri  diti 
in  una  membrana  che  perfettamente  in- 
volge il  piede. 

•TslkoiìÀubo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7e- 
leonaurus.  ( Dal  gr.  Teleos  perfetto  , e 
saurnt  lucertola.  ) Nome  applicato  da 
Gtoff'roy  Saint^nilaire  ad  un  rettile  fos- 
sile , ritrovato  nelle  vicinanze  di  Caen  , 
che  perfettamente  s’  assomiglia  ad  una 
lucertola. 

*Tblbòzom4.  s.  f.  T.  hot.  L.  Telenzoma. 
(Dal  gr.  Teleon  perfetto,  e soma  fasci.i.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  relci  , stabilito  da  floìicrio 
BmwnCt  c cosi  «lenominatc  dalla  (ruttìfi- 
casione  disposta  in  una  sola  c compiuta 
fascia.  Corrisponde  al  genere  Ctfcatople^ 
rii  di  Brognart. 

•TetirìVcost.  s.  m.  T.  boi.  L.  Thelepogon. 
(Dal'gr.  Thèlé  manimellonr , e pógón 
barKa.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
dello  Grammee,  e della  triandria  diginia 
di  Linneo  , aabilito  da  Both  : sono  cosi 
denominate  dall’avere  gli  stami  mammel- 
liiti.  La  sola  specie  conosciuta  è il  The^ 
lepogon  elegmin, 

Tr.T.r.BÌA.  y.  T*l — A. 

Tbi.kscòpico.  y,  Tblisc— OPIO. 

*Tsi.RS<:— ÒPio.  n.  m.  T.  ottico.  L.  Tele^ 
tcopiam.  ( Dal  gr.  Tilt  lontano  , c sco- 
peó  io  osservo.  ) Strumento  iuventato  da 


Giovati  Battista  Porta  cavaliere  napolitano 
morto  nel  4 515,  e da  altri  valenti  niate- 
matiri  poscia  perfezionato,  il  quale  è com- 
posto di  varj  vetri  o lenti  adattate  in  un 
tubo  , onde  osservare  i corpi  celezti  ed 
avvicinar  le  forme  d’altri  oggetti  lontani. 
Comunemente  dicesi  Cannocchiale. T. 
cnnchiliol.  Chiocciola  del  genere  trottola 
la  cui  conchiglia  è senza  umbiltco  , tor- 
reggiante  e ariata , ed  ha  il  colonnello 
rilevato  a spirale.  — òpico.  add.  T.  aaron. 
Astro  visìbile  soltanto  col  telescopio. 

^TzLàscoPo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  TVfe- 
neopus.  ( Dal  gr.  T<éie  lungi,  e seopeó  io 
osservo.  ) Sp^ie  di  conchiglie  Univalve^ 
del  genere  irachun  , le  quali  principal- 
mente si  diainguono  per  la  loro  confor- 
mazione somicìiante  ad  una  torre  o ad 
una  vedetta,  y — . T.  ittiol.  Specie  dt 
pesce  del  genere  Ciprino  ( Crp'^inui  ma* 
erophthalmtii^^  della  divisione  degli  j4d- 
dominatiy  /igurato  in  Boch  e nel  Buffotg 
di  Deteruille , ed  il  quale  , osservato  in 
un’  acqua  limpida  ed  illuminata  dal  sole, 
colpisce  l’  occhio  da  lontano  pe’  suoi  vi- 
v.vri  colori.  5*  — • n.  m.  T.  fis.  Dìcn»i 
cosi  tanto  Ciò  che  apparisce  e si  vede  da 
lontano  , quanto  Chi  vede  gli  oggetti  in 
grandissima  distanza. 

TEi.èse.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro,  c nel  distr.  di  Caserta, 
in  una  pianura  insalubre.  Qtietto  villaggio 
fu  , durante  la  repubblica  romana , una 
celebre  città  dell’  antico  Samnium , l.v 
quale  fu  da’  Rom.inÌ  distrutta  sotto  il  con- 
solato di  Siila  , e non  fu  mai  più  edi- 
ficata. 

•TzLàsFoso.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Tetenpho- 
nts.  ( Dal  gr.  Telon  fine,  effetto,  c phe- 
ró  io  porto.  ) Agg.  generico  d'  ogni  cosa 
che  giunge  a sicuro  fine  : come  sarebbe  , 
della  speranza,  della  parola,  della  vendet- 
ta e giustizia  divina,  ma  in  particolare  del- 
V anno  intero,  come  quello  clic  consiiina 
e riproduce  ad  opportuna  stagione  le  biade, 
i frutti  annui  c le  altre  cose  tutte;  come 
notò  Eustachio  : Ogni  bene  della  terra 
a perfitione  portando,  e nella  tua  riuo* 
lozione  tutto  consumando. 

Tklispòso.  mitol.  Uno  degli  dei  della  me- 
dicina ; era  propriamente  il  Dio  de*  con- 
valescenti , e gli  veniva  tributalo  un  so- 
lenne culto  in  Pergamo.  Gli  Epidauri  b> 
chiamavano  Acesion  , cioè  quegli  che  re- 
stituisce la  salute,  che  la  conserva,  e che 
guarisce  le  malattie.  Quelli  di  Sictone  lo 
appellavano  Evemerione  , che  fa  vivere 
molto  tempo.  Tcrlesforo  era  sempre  rap- 
presentato sotto  ir  forme  di  un  fanciullo; 
accompagna  sovente  Elsculapio  ed  Igea  sua 


Digitized  by  Google 


448  TEL 

figlÌ4,  (IlvinitÀ  (leUa  mejicìaa.  Altre  volte 
e^li  è con  lùnule  , dio  della  foraa  , per 
iiidicarn  die  U (orza  non  ci  può  ccnia  U 
canità  cniicervare,  oppure  che  Ercole  ha 
<r  uopo  di  Telrcluro  per  coctenerM. 

TiLàcroao.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  |»orU  a Une.  ctor.  ecclec.  Som- 

mo pontefice,  eletto  il  dì  5 d'aprile  dei- 
ranno 127  pei  ftuccedere  a San  Sisto  1. 
Era  greco  di  tiasione , e vuoisi  che  in 
prima  conduceste  una  vita  eremitica.  Tutti 
gli  ccrittori  gli  dauuo  lande  di  capacità  ; 
desso  fu,  secondo  alcuni«  che  iustitut  U 
messa  a mer.ia  notte.  Questo  pontefice 
morì  martire  il  dì  5 gennajo  deli*  anno 
438  dopo  un  pontificalo  dì  undici  anni. 
•Sant’ Iginio  gli  succede. 

*TtLàsi4.  t.  f.  T.  di  st.nat.  L.  Telesiù. 
(Dal  g.  Teiesioi  perfetto.  ) Agg  dato  al 
^Qìro,  cd  applicato  da  aaùy  alla  serie 
delle  pietre  o gcintiic  dure  , altre  volte 
ìiulicate  co’  nomi  di  Pittre  fine  , o di 
Gemme  orientali. 

TaLàsiA.  geog.  ant.  Città  della  Campania, 
espugnala  da  Annibale. 

TaLisicLBTe.  biog.  Padre  del  poeta  Archi- 
loco  ; disceiidea  da  una  delle  più  distinte 
famiglie  di  Paro  ; ma  oscurò  egli  la  chia- 
XTXfjk  della  tua  airpe  sposando  una  schiava 
chiaiuata  Enippo  ; imperocché  i Greci 
rigu.-irdavano  con  sommo  disprctxo  tal 
sorta  di^matriiiionj  inegiuli. 

TcteslLLA.  Nome  proprio  greco  di  donni. 
5*  — . hiog.  Illustre  poetessa  greca,  delb 
Vitlà  d'Argo,  autrice  di  parecchi  libri 
ili  liriche  poesie  , delle  ^uali  iiiuna  è 
giunta  fino  a noi.  1 due  primi  libri  sono 
viuti  da  ApuUoiloro  , da  Pausauia  e da 
Ateneo  ; c tiuesruliimo  ne  riporta  alcuni 
versi.  Telesilla  si  rese  egualmente  celebre 
pel  suo  coraggio  che  pel  dono  di  poesia. 
Clef»mene  re  ili  Sparta  , avendo  scotifiito 
gli  Argivi  presso  Tìriuto  , mosse  sen/.a 
metter  tempo  di  meaxo  contro  Argo,  *pe- 
raiitlo  d'  impadronirsene  sensa  resistensa 
per  parte  degli  abitanti  ; ma  Telesilla  , 
dopo  che  eb^  co'  suoi  discorsi  rinfran- 
cato gli  animi  de’  suoi  concittadini,  affidò 
la  custoilia  delle  mura  a*  vecchi,  a’  fan- 
ciulli ed  agli  schiavi,  fece  prendere  alle 
donne  le  armi  consecrate  ne  templi  e le 
condusse  contro  i Lacedemoni.  Cleomene 
non  volendo  porre  a repetilaglio  la  pro- 
pria gloria  in  una  battaglia  contro  fem- 
mine, dteireggiò  e ritornò  a Sparta.  Tc- 
lesilU  ebl>c  in  tal  guisa  1’  onore  di  aver 
preservato  la  siui  città  natia  da  una  ine- 
vitabile rovina.  Gli  Argivi  riconoscenti 
eressero  alla  eroina  loro  una  statua  riiii- 
petto  al  tCDipio  di  Venere.  Ella  era  r.ip- 
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presentata  con  un  elmo  in  mano  in  atto 
di  metterselo  in  capo  ; ed  a'  suoi  pietli 
giacevano  varj  volumi  , onde  dinotare  il 
poetico  ingegno  di  lei  ; ^ P*-'r  eternale  la 
memoria  ueU’  azione  di  Telesilla  gli  Ar- 

f;ivi  instituirono  un’  annua  festa  , m cui 
e donne  apparivano  io  vesti  virili. 
TcLUÌai.  n m.  pi.  Specie  dì  talismani  molto 
usati  presso  i Persi  per  preservare  da 'ma- 
lefìci ^ guarire  dàlie  malattie.  Consiste 
in  alcuni  pezzi  di  carta  su  cui  «vvt 
scritto  o fpialche  passo  del  Corano  , o il 
nome  di  qualche  celebre  santo.  Si  poitaiio 
al  braccio  sinistro,  o sui  petto  dalU  parte 
del  cuore. 

Xelbsìso  Ponzio  ).  biog.  Duce  sanntla  che 
abbraccio  il  partito  di  Mario  coutro  Siila. 
Dopo  la  motte  del  primo  di  quei  rivali  , 
essendo  Homa  quasi  senza  governo,  impe- 
rocché non  eravi^r  anche  giunto  Siila 
col  suo  esercito,  Telesino,  mirando  meno 
a soccorrer  il  partito  dì  Mario  che  nuo- 
cere a*  Romani,  mosse  alla  volta  di  Roma 
per  distruggerla.  Al  suo  avvicinarsi  , la 
gioventù  romana  corre  alle  armi,  cd  op- 
pone abbastanza  resistenza  per  dare  a 
Siila  il  tempo  di  giungere.  Dna  battaglia 
vien  conibatliila  alle  porte  di  Roma  ; Te- 
Icstno  mette  dapprima  in  rotta  il  corno 
sinistro  dell'  oste  dove  Siila  comanda,  e«l 
i soldati  di  quest'  ultimo  fuggono  fiuo  al 
campo  dinanzi  a Preiieste,  dove  spargon 
la  voce  della  morte  del  loro  dace  ; ma 
Crasso,  il  cui  destino  fu  sempre  dì  vincere, 
perchè  altri  ne  raccogliesse  il  fruito,  avea 
•baragliau  l' ala  sinistra  del  nemico  , e 
Telesino  , forzalo  a novella  pugna,  trovò 
una  morte  gloriosa  in  cambio  della  vitto- 
ria che  gli  fuggì  di  mano.  La  morte  di 
lui  sareblie  stata  la  salute  di  Roma  , se 
Roma  minacciata  dalle  vendette  di  Siila, 
• si  fosse  potuta  creder  salva.  ( SiLnz.  ) 
5-  — • Poeta  latino  che  vivea  sotto  U regno 
di  Domiziano.  Giovenale  ne  fa  menzione. 
*XeLàsio.  s.  m.  X.  di  su  nat.  L.  Teltsium, 
( Dal  gr.  Teleos  perfetto.  ) Nome  dato 
da  Haùjr  alla  serie  delie  pietre,  o gemine 
dure,  romuneraente  note  sotto  il  nome  di 
Pietre  pre%ìose  orientali. 

TcLà-sio  ( Bernardo  )■  biog.  Uno  de*  pochi 
filosofi  distinti  italiani  del  secolo  XVI. 
Nacque  nel  4 509  inCosenz.i  nel  regno  dì 
Napoli,  di  antica  ed  illustre  (àmif^ìa  , n 
fu  quasi  bambino  ancora  da'  suoi  geoiloK 
mandalo  a Milano  presso  suo  zio  piaterno 
Antonio  Telesio,  il  quale  ivi  teneva  scuola 
dì  filosofia  , e che  da  Carlo  V era  stato 
invitato  , ma  indarno,  ad  ammaestrare  il 
princi|>c  Filippio  ( poi  Filippo  11  re  di 
Spagna)  Antonio  Telesio  chiamato  a Ro- 
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ma  per  m leggere  nel  ginnaiio,  condtme* 
Tt  anche  il  nipote  tuo  , U c|uale  alacre' 
mente,  tolto  la  scorta  di  ti  gran  maettro, 
dietsi  a percorrere  la 'carriera  de'buoot  stu- 
dj.  Dopo  alcuni  anni  dì  dimora  in  Buina 
lo  aio  mandollo  a Padova  onde  studiarvi  le 
raaiematiclie  e la  fìsica;  ed  ivi,  profondato- 
ai  in  cotali  ditcipline,  egli  scoprì  parecchie 
verità  di  ottica  e di  fisiologia  , ed  intra- 
prese a dimostrare  gli  errori  di  che  eran 
pieni  i libri  di  Aristotele  , adorati  cieca- 
mente dal  volgo  de'  fìlosofì  per  lo  tpar.io 
di  20  secoli.  In  un  tuo  viaggio  cui  fece 
a Roma,  pervenuta  la  fama  dal  tuo  nome 
Bno  a Paolo  IV  , questo  poutclice  volle 
conferirgli  V arcivescovado  di  Co  senza  ; 
ma  ilTelesio  preferendo  la  gloria  che  dal- 
la fìlosotia  resuluva  a quella  della  mitra, 
pregò  il  papa  che  volesse  in  sua  vece  no- 
miliare  a tale  dignità  suo  fratello;  « re- 
stituitosi in  patria  ivi  menò  in  moglie 
una  nobile  e gentil  donxella  , la  quale  , 
dopo  d'  avergli  partorito  tre  figliuoli,  gli 
fu  da  morte  rapita.  11  Teleslo  allora  ritt- 
rossi  nella  solitudine  dì  un  monastero  , 
dove  si  occupò  a comporre  i suoi  tre  li- 
bri De  rerum  natura  juxtaj>*'opria  prin- 
cipia. In  quest*  opera  il  Tclesio  intra- 
prende a confutare  tutto  il  sistema  d'  A- 
ristotele  , ed  a sostituirvi  quello  di  Par- 
menide, modificandolo  in  varie  parti,  in 
vece  di  ammettere  con  lo  Stagirita  due 
princip)  uuìversali  il  caldo  e 7 freddo  , 
egli  ne  ammette  tre;  il  caldo,  il  freddo,  e 
in  materia;  i due  primi  priucipj  sono  sostan- 
xe  di  lor  natura  incorporee,  dove  U terzo 
è naturalmente  corporeo,  insegna  che  il 
caldo  produsse  il  cielo,  il  sole  e le  stelle 
fisse  ; dal  freddo  ebbe  origine  la  terra  , 
dotata,  seconda  lui,  di  quattro  primarie 
affezioni  : 1*  opaeitày  U densità,  la  fred- 
dexza  e la  4juiet€.  Da  quei  due  principi, 
die*  egli  , sono  adunque  formati  il  cielo 
e la  terra  , |»vimar|  corpi  della  natura  ; 
tutti  gli  altri  esseri  secondar;  , mediante 
J*  azione  del  sole  , derivano  dalla  lem. 

, Sempre,  nel  sistema  del  Telesio,  sono  fra 
loro  opposti  i due  j>rin€Ìpj  incorporei  , 
e dotati  della  facoltà  di  moltiplicarsi  ed 
estendersi , e di  quelle  di  sentire  le  pro- 
prie azioni  e passioni.  Come  conseguenza 
di  tale  sistema  , egli  ammette  un*  anima 
ne*  bruti  e nelle  piatite.  L'  autore  accreb- 
be poi  essa  opera  sua  di  altri  sei  libri  , 
che  unitamento  a*  primi  furon  pubblicati 
in  Roma  nel  1565.  Quel  sistema  fu  poscia 
dal  Telesio  stesso  meglio  sviluppato  nel 
ano  iraiurtpi  De  hùamt  in  aere  fiunt  et 
de  terree  motihoiy  ed  anche  in  altri  opu- 
scoli pubblicati  do^  la  morte  dell’  tu- 
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tore  da  Antonio  Persio.  La  fama  del  Te- 
lesio arlì  tanl'alto  per  siflàlte  pi-oduzioni, 
che  venne  chiamato  a legger  fìlosofìa  in 
Napoli  , ufficio  che  per  breve  tempo 
esercitò.  Ricordandosi  egli  di  /alenco  e 
di  Caronda  , che  nella  magna  Grecia  , < 
Dolla  Stcilia  ordinarono  leggi  provvidissi- 
me pe*  loro  concittadini  , all'  ardua  im- 
presa si  pose  di  riformare  le  civili  instt- 
tusioni  della  sua  patria.  Perciò  resta«u-ando 
r antica  accademia  (Cosentina  , trapiantò  , 

fmò  dirsi,  in  essa  il  suo  spirito  t e d'ai- 
ora  in  poi  quel  corpo  scientifico,  che  prese 
il  nume  di  accademia  Telcstana,  non  piu 
applicossi  ad  una  gara  puerile  di  parole, 
o allo  studio  nojoso  di  una  critica  pe- 
dantesca, ma  a quello  solo  della  ragione 
e della  natura.  Le  opinioni  del  Telesio 
ebber  gran  potere  sul  suo  secolo  ; esse 
francarono  lo  spìrito  umano  dal  giogo 
delle  autorità,  inspirando  in  esso  maggior 
fiducia  nelle  proprie  forze.  Le  nuove  idee, 
Cfl  il  nuovo  meUxlo  eh*  egli  avea  difiiisi 
per  l'  Italia,  gli  suscitarono  multi  nemici 
e lunghe  persecuzioni  nella  sua  cadente 
età  , e queste  furon  forse  cagione  che  si 
acceleraMC  la  fine  del  vìver  suo  , il  che 
avvenne  nel  <586  nell’età  di  79  anni. 
L*  illustre  Bacone  da  VeruUmio  non  ces- 
sava di  commendare  U Telesio,  e di  pro- 
porlo a chi  triitava  di  lancUrsi  nella  ri- 
cerca della  verità.  Gii  sbagli  stessi  del 
filosofo  cosentino  « e 1'  arditezza  del  suo 
sistema,  il  quale  non  è fondato  sulle  ba^i 
della  dimostrazione  , giovarono  a quelli 
che  dopo  di  lui  percorsero  U carriera  fi- 
losofica, e che  cercarono  di  fondar  1*  iut- 
pcro  delia  ragione  sulle  rovine  dell'  er- 
rore e del  fanatismo. 

TelzsÌppo.  stor.  eroica.  Padre  di  Dinia  , 
tiranno  di  Fere. 

Tllissìgàma.  luitol.  Soprannome  dt  Vene- 
re, e vale  Che  compie  ì luairimonj  fra  i 
novelli  sposi. 

TuAsTa.  stor.  eroica.  Uno  de*  figliuoli  di 
Priamo,  — • Nume  di  un  atleta  di  Me»- 

senta  , che  a*  giuochi  olìmpici  riportò  il 
premio  dei  pugilato  nella  classe  de*  gio- 
vani. Gli  fu  innalzata  una  statiu  nel  bo- 
sco sacro  di  Giove  Olimpico,  scolpila  da 
Silauòme. 

TsLZSTàBiÀ.  sdd.  f.  T.  d’ antiq.  Agg.  d'una 
canzone  o d’  un*  .nria  composta  di  note 
lunghe  ed  eguali,  e clic  anche  chiamavasi 
Spondaica  o Spomlea. 

*TeLàsTto.  s.  m.  Cosi  si  disse  il  luogo  dei 
Mcrificj.  K.  Trcbazca. 

*XBLàsTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tcìesto. 
Dal  ST.  Telettó  Telesto  , ninfa  figlia 
eli*  Oceano  c di  Teli.)  Genere  di  polì- 
57 
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pi  drll*  Online  delle  Tabtdatit  , «uMllto 
da  LamourouXy  in  onore  della  ninfa  Te- 
lato ; e ne  descrive  tre  specie  cioè  la 
Ttleilo  Inteay  la  Ttlesto  ùurantiacm  , e 
la  Telesto  pelagica,  ahiulrici  dell'Ocea- 
no atlantico. 

Tai.èftTO.  mitoL  Ninfa  , una  delle  Ocea- 
nidi. 

Tblèstobi.  mitol.  Epiteto  d*  Apollo,  e vale 
Che  presiede  alle  opere  divine  , o che 
inspira  1’  attiviti  che  loro  è necenaria, 
e che  iniiia. 

^BLrrÀBCA.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  7<- 
letarca.  (Dal  gr.  Teleó  initiare  alle  cose 
misteriose  e sacre  , e orcAos  capo.  ) Sa- 
cerdote primario,  detto  anche  Anaetote- 
ielet  y re  de'  sacrifìcj,  e primo  iniziatore 
a*  misteri  del  p:manesÌnio. 

•Titàra.  n.  m.  T.  d’ antiq.  t*.  Ttlettr. 
(Dal  gr.  Teleó  io  perfetiono.)  Inixiasio» 
ni  a'misteri  d*  Eteusi,  o come  altri  crede, 
a quelli  d‘ Iside,  riputati  scuola  di  sapien- 
za e di  perfezione  ; ed  a cui  furono  am- 
messi i primi  personaggi  della  Grecia  e 
di  Roma.  5*  T.  eccles.  Cosi  per  an- 
tonomasia , «licesi  da'  Greci  il  Santo  sa- 
crifizio della  Messa. 

Tatàm  mitol.  Figliuolo  di  Ercole  e della 
Tesliade  Lisidice. 

Tblbti.  Cosi  chiainavansi  t Riti  solenni  in 
onore  della  dea  Iside. 

•Tatèrteo.  add,  T.  d*  antiq.  L.  Teletieut, 
( Dal  gr.  Teleti  iniziazione.  ) Agg-  «lato 
a Chi  scrive  intorno  a’  misteri,  od  anche 
alle  opere  che  trattano  di  questa  materia. 

Tìletts.  y»  Tbl — A. 

Tilttùsa.  mitol.  Moglie  di  Ligdo  e madre 
d*  Ifi,  che  da  lemuiina  fu  cangiata  in  ma- 
schio. ( y • In  ). 

XilbutÌcosa.  stor.  eroica.  Piglinolo  d’Èrco- 
le e della  Testìadc  Erire. 

TbiAuti.  mitol.  Soprannome  di  Venere  pres- 
•o  gli  Egiij. 

Tblìuti.  n.  di  nas.  Popolo  Tartaro  nella 
Russia  asiatica. 

TitènziA.  biog.  Donna  Spartana  mentovata 
da  Plutarco  come  un  esempio  d*  amor 
trio.  Avendo  inteso  che  suo  figlio  Pe- 
reto c«mduceasi  male  nell’  isola  di  Chio, 
di  cui  era  governatore  , gli  scrisse  una 
lettera  concepita  ne’  seguenti  termini  : 
<«  O eangia  condotta  o rinunzia  alta  tua 
cc  patria,  imperocché  se  tu  ritorni  vizioso 
((  come  sei  ti  attende  morte,  n 

TatrùSA.  grog.  ani.  Città  di  Grecia  nel  Pe- 
lopinneso  , sopra  un  luoeo  elevato  , a 
qualche  distanza  dal  fiume  Ladone.  Ricevè 
il  silo  nome  dalla  ninfa  Telfnsa. 

TetrùsA.  mitol.  Ninfa,  figliuola  dì  Ladone  ; 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  e ad  un 
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fiume,  le  cni  a<^qne  erano  oUremodo 
fredde. 

TblcbsimIto.  mitol.  Epiteto  d*  Apollo  , e 
vale  Che  adflulcisce  1*  unione. 

TtLtiMsn.  a«ld.  Agg.  di  verso  greco  o latino 
che  finisce  in  ^ambo. 

*Tclìdio.  s.  m.  T.  Iwt.  L.  P/e/fdwm.  (Dal 
gr.  Ptelea  olmo.  ) Piante  esotiche  che 
hanno  molla  analngU  coll*  olmo. 

Tztlrtzo  (Fanci'iUo).  mitol.  Detto  di  Cupido, 
e vale  Fanciullo  che  porta  gli  strali. 

*T«tÌpoao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L Thely~ 
phonut.  ( Dal  gr.  Thily  femmina,  e phenó 
io  uccìdo.  ) Genere  d’  Araenidee  dell'or- 
dine  delle  Polmonarie , della  faraiglU 
de*  Piedip<dpiy  e della  tribù  «Ielle  Thren- 
tnlee  di  Lotreille  , cosi  ilenomìnati  «lai 
velenoso  pungolo  di  cui  è mniiito  l*a«ldo- 
me  delle  frmmine.  (.  Così  presso  Plinio 
alcuni  chiamarono  r Aconito  , in  consi- 
derazione della  siu  proprietà  di  reear 
morte  alle  femmine  degli  animali  , delle 
quali  giungesse  a toccare  le  parti  della 
generazione.  Venne  anclie  detto  Scorpio 
perchè  creduto  funesto  agli  Scorpioni  che 
lo  toccassero. 

*TtucoaU.  n.  f.  L.  TTìe/ygoni’n.  ( Dal  gr. 
T^ielys  femminile,  e ff>neim  generazione  ) 
La  parte  che  la  donna  prende  nell*  atto 
della  generazione. 

*TzUcciao.  s.  m.  T.  bot.  L.  THeiygonmm, 
f Dal  gr.  Tftely  femmina,  e goné  prole.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  incompleti  della 
dioecia  enneandria,  e delta  famigiu  delle 
Urticee  di  yenienat , da  Plinio  c«>s’i  de- 
nominate per  la  supposta  loro  virtù  dì 
far  generare  una  femmina.  Questi*  genere 
comprtMide  una  sola  specie,  che  è il  T^te- 
lygonum  Cynoeramw  ( dal  gr.  Cfon 
cane  , nome  che,  unito  a quello  <U  «fna- 
lunque  altro  oggetto  , è peggiorativo,  cioè 
dinota  sempre  una  cattiva  qualità,  e crent- 
bé  cavolo  ) , o Cùtrolo  eatiino  pianta  pe- 
ricolosa , come  provocante  il  vomito  , U 
diarrèa,  le  convulsioni  ec. 

TauuÙL  ( Golfo  di  geog.  Golfo  formato 
dal  mar  Nero,  sulla  costa  della  Russia  eu- 
ropea, nel  governo  di  Cherson. 
*TslihÌtza.  s.  f.  T.  l»ot.  L.  Thelymi^a, 
( Dal  gr.  Thely  f«*mmina,  e mitra  fascia, 
veto^  Genere  di  piante  esotiche,  tiahilico 
da  roriter  , nella  famiglia  «Ielle  Oco4(- 
deCy  i cui  oigani  generatori  femminei  sono 
involti  io  un  cappuccio  o velo  con  due 
lohi  Uterali  nudi,  o a ptmnelli. 

*Tzi.iM5tpo.  add.  mitol.  L.  T%elymorpkoB, 
( Dal  gr.  Thèly  femmina,  e morphà  for- 
ma. ) Agg.  di  Bacc«>  , il  quale  nella  tua 
spedizione  all*  Indie  formo  un  esercito 
di  donne  armate  di  aite  coperte  di  fron- 
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«le  , di  pUDfiiii  e d*  cUera,  dette  Tini  , 
e delle  qiuU  ei  fone  prete  ed  imitò 
conciatura.  Queste  furiose  tegiiaci  del  Dio 
del  \ino  tono  note  nella  fivola  tolto  il 
nome  di  Menadi  e di  Baccanti. 

XauNcÀRA.  peog.  Nome  d‘  no  antico  regno 
deir  Indottan  , attualmente  tlivito  tra 
gl’Ingleti  ed  il  Niiam. 

TsLtoaMAl.  Heog.  Nome  di  un  fiume  e di 
un  distretto  della  Turchia  europea^  nella 
VaUcchu. 

*Xcupòooao.  t.  m.  T.  boi.  L.  Theljrpoaon. 
( Dalgr.  Théljr  femmina,  e pogon  ba^.) 
ixenere  di  piante  della  famiglia  delle  Or* 
ehidee  , e delia  ginandria  diandrìa  di 
lauoeoy  stabilito  da  Kunth,  e coti  deno- 
minate dair  ettremità  del  loro  organo  fem- 
mìneo barbato. 

^atiTluvo.  t.  m.  T.  bot.  L.  Thely^ham^ 
Mot.  ( Dal  gr.  Thtly'È  femmìua,  e lAa/n- 
NOt  virgulio.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  «StnoNleree,  e della  siogene- 
aia  poligamia  superflua  di  Linneo,  stalnlito 
da  Spreitgel  : tono  coti  denominate  dal 
presentarsi  sotto  la  forma  di  gracili  viigulti 
cioè  femminei.  11  Thely thamnot  filtformiM 
ne  è il  tipo. 

*T«i1tite.  n.  f.  T.  chir,  L.  7'Ae/y/Ìt.  { Dal 

f,r.  Thili  capettolo  della  mammella  ) 
nfiammatiune  prodotta  nella  ni.'inimella. 

^TtuTTàaiDB.  t.  1.  T.  Uit.  L.  Thelypteii», 

Dal  gr.  Thely  femmina,  e pteris  felce.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  fletei , stabilito  da  j4dan$on  colla 
Pterit  itfjudma,  volgarmente  detta  Pelce 
J'emmina.  J.  Specie  di  piante,  ossia  Felci 
femmine  del  genere  Polrpodium. 

Tbia  ( Guglielmo  ).  biog.  Uno  , ed  il  pri- 
mario de*  quattro  autori  della  rigenerazio- 
ne degli  Sviateri  nel  4307,  procurando  loro 
liberta  e iodipendenu,  e de’  quattro  il  pili 
celebre  nella  storia  pmbè  con  un  colpo 
ardito  tolse  a’  viventi  colui  che  più  di 
qualunque  altro  mai  prima  avea  oppresso 
gli  Elveaj.  Il  Teli  nacque  a Btirgau,  luogo 
md  cantone  d’  Uri.  L’  imperatore  Alberto 
Aglio  deir  ottimo  Rodolfo  I , privo  di 
quelle  virtù  che  tanto  distìnguevano  suo 
padre,  provocò  quei  montanari  con  le  piu 
aspre  dureite,  onde  aver  pretesto  di  sog- 
giogarli e costituire  un  principato  a’  suoi 
Àglhioli.  Dall*  altro  canto  quattro  agricol- 
tori A/e/cco/,  St^ufacher  , P alurjunt  , 
e Teli  avvisarono  eli  emancipare  la  patria 
loro,  e bastarouo  essi  per  dare  allo  mirilo 
pubUico  de’  cantoni  di  SviUo  , di  Uri,  e 
d*  Uotervald  il  più  potente  impulso.  In 
questi),  le  avan'ie  dei  dite  governatori  im- 
periali quivi  inviati  soverchiarono  ogni 
iuuite.  Ripetono  tutti  gii  storici  come  uno 
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di  essi  chiamato  Gesler  fece  inall>erarc 
in  roerru  alla  piasra  di  Svitto  un  cimiero 
o cappello,  e ordinò  che  a tale  emhlema 
della  sua  frenesia  c del  suo  orgoglio  ve- 
nissero resi  quegli  onori  che  preteiiileva 
per  sè  , condannando  a morte  chiunque 
ivi  passasse  senta  1’  esterna  dimustratione 
de*  prescritti  omaggi.  Guglielmo  Teli  noti 
|M>tè  celare  il  sentimento  di  sflegno  clic 
infondevagli  nell’  animo  tale  vrtk>arionr, 
e mentre  gli  altri  ohlicdivauo  al  decreto, 
«gli,  che  dimorava  in  villa  , un  dì  entrò 
a bella  posta  in  città  , accompagnato  da 
un  suo  fìgliuolino  , e traverso  la  piatta 
senta  mostrare  alcun  seguo  di  rispetto  al 
cimiero  del  governature.  Furono  subito 
egli  e ’l  suo  figliuolo  arrestati  dagli  sgher- 
ri di  Gcslcr  e condotti  al  cospetto  del 
tiranno.  Questi  , dopo  che  ebl>e  pronun- 
liato  la  sentenza  di  morte  contro  Gugliel- 
mo gli  disse  di  concedergli  gratia  di  vita, 
ov*  ei,  che  era  il  più  abile  arciere  di  tutta 
1*  Elvciiai  con  un  colpo  di  freccia  e ad 
una  data  distanza,  abbattesse  un  pomo  ani 
.capo  del  proprio  figliuolo  posalo.  L’ eroe 
dell'  elvetica  libertà  ebbe  la  sorte  di  col- 

Sir  così  a segno  che  poitò  via  il  pomo 
i nello  senza  far  alcun  male  al  figliuolo. 
Dopo  tale  prova  df  perito  bersagliere  , 
esacndosi  accolto  il  governatore  d'  un*  al- 
tra freccia,  cui  il  Teli  teneva  nascosta  sotto 
le  vesti,  domandogli  che  cosa  nc  voleva 
fare,  e quegli  rispose  : h‘  avea  presa  per 
trajìgper  te,  je  avessi  avuto  la  malti 
torte  d*uccidere  mìo  /tglio.  Gesler  furio- 
so, il  fece  di  nuovo  arrestare,  ma  lemendii 
eh'  egli  non  fosse  rapito  da'  suoi  amici 
dalle  prigioni  di  Alluri  , volle  condurlo 
egli  medesimo  nel  suo  castello  di  Kusiiat. 
Lo  fece  gravar  di  catene  , e s’ iuil^arcò 
con  lui  sul  lago  di  Lucerna.  Elrad  appena 
allontanata  la  narra  dal  lido,  quando  uno 
di  que*  venti  impetuosi  che  lur!>ano  spesso 
la  navigazione  di  quel  lago  eccitò  una  fie- 
ra tempesta  , e Gesler  ei  vide  costretto 
d’  affidare  la  sua  vita  a quello  stesso  uo- 
mo del  quale  avea  risoluto  la  perdita. 
Conoscendo  b forza  e la  perizia  di  Teli, 
gli  fece  togliere  i ferri  ; e Gugliel- 
mo ad  onta  della  burrasca  venne  a capo 
di  condurre  il  battello  presso  ad  un  luo- 
go, in  cui  un  masso  sporgente,  elicsi  chia- 
ma ancora  U Salto  di  Guglielmo  Teli, 
gli  permise  di  balzar  sulla  riva  e di  porsi 
in  sicuro  , intanto  che  respingendo  col 
piede  il  battello  lasciò  il  nemico  ed  i suoi 
sgherri  esposti  al  maggior  pericolo,  li 
Teli  scampò  in  tal  modo  attraversando  il 
territorio  di  Svitto  j anche  (icslcr  ebbe 
la  sorte  di  salvarsi  ; ma  siccome  per  giuu- 
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gcre  a Kn«nat  eì  dove*  pastare  per  un 
•cnlictn  nel  fondo  delle  rupi,  il  Teli,  che 
dall’alto  area  spiato  il  cammino  che  pren- 
deva il  governatore  dopo  che  era  aceto  a 
terra  , quivi  V aspetto,  e vcggendolo  a 
tiro , gli  scoccò  una  freccia  , e 1’  uccise. 
Dopo  tale  avveiiiinenlo  , che  produsse  la 
liberazione  delta  Svircera  dairòdiato  giogo 
straniero  , la  storia  più  non  ricorda  Gu- 
glielmo Teli.  Le  cappelle  erette  alla  me- 
moria di  lui  fin  dal  XIV  secolo  , si  nel 
luogo  dov'  egli  ti  salvò  dalla  barca,  che 
net  sentiero  stretto  e fondo  che  conduce 
a Kusnat  , e dove  cadde  trafìtto  Gesler, 
attestano  i meriti  di  lui  verso  la  patria  , 
e multi  pellegrini  le  visitano  tuttora.  La 
storia  di  Guglielmo  Teli  e stata  argomen- 
to di  parecchie  opere  letterarie,  e fra  le 
altre  dì  un  romanzo  di  Plortao  , di  una 
tiiblime  tragedia  dì  Schiller , e di  un 
dramma  in  musica.  11  modo  come  gli 
Svizzeri  si  comportarono  dopo  la  morte 
di  Gesler  reggasi  1*  articolo  SvizzaaA. 

Telle,  o TàixiDE.  biog.  Poeta  lirico  greco, 
c sonator  di  flauto  ; introdusse  aienne 
novità  nella  musica , che  dieder  luogo 
al  proverbio  t Cantar  le  arie  di  Telle. 

. Nome  di  up  re  d*  Atene,  figliuolo 
di  Tisamene. 

TàiXEMO.  nittol.  Nome  dato  a Plutone  , a 
motivo  delle  sue  ricchezze,  e che  deriva 
dalla  teiT*  die  le  imita  in  grembo. 

TetxzaÓBE.  s.  ni.T.  o'antiq.  Strumento  bel- 
lico degli  antichi  ; era  una  macchina  com- 
posta di  un  grosso  palo  piantato  in  terra, 
c che  serviva  di  punto  d'appoggio  ad  un 
lungo  pezzo  di  legno  posto  di  traverso  e 
in  equilibrio  , di  modo  che  alzando  ima 
estremità  ewi  una  macchina  fatta  di  ta- 
vole e guarnita  d’  un  tessuto  di  vimini 
capace  di  contenere  tre  o quattro  uomini 
armati , che  vengono  alzati  e trasportati 
sulle  ronra.  E Vegezio  che  fa  menzione 
di  tale  macchina  e ne  dà  la  descrizione. 

^àtUA.  stor.  eroica.  Famoso  Indovino  della 
Focide,  d’origine  Eleo,  vivea  sotto  il  re- 
gno di  Serte.  Essendosi  stabilito  nella 
roride  alcun  tempo  prima  dell*  invasione 
de*  Persiani  in  Grecia  , si  acquistò  tanta 
Cima  colle  sue  predizioni  che  i Focesi 
nulla  intraprendevano  d’importante  senza 
consultarlo.  I duci  d*  esercito  il  condu- 
cean  seco  loro,  ed  era  per  essi  un  ora- 
colo. Era  tanta  la  venerazione  che  sì  avea 
per  questo  indovino  , che  , anche  lai  vì- 
vente, gli  venne  innalzata  una  statna  nel 
tempio  dì  Delfo  ; statua  che  i Focesi  gli 
spedirono  in  dono,  dopo  che  ehher  vinti 
i Tessali. 

Thxioi.  Lo  s.  c.  Tclle. 
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TillIh— A.  s.  f.  T.  coDchiliol.  Specie  di 
nicchio  bivalve  marioo,  ed  anche  palustre; 
è un  genere  di  conchiglie  bivalve  ; al 
cardine  souovi  tre  denti  in  ambe  le  val- 
vule,  i quali  alternativamente  s*  incastra- 
no r uno  nell*  altro;  la  conchiglia  k an- 
teriormente rivolta  ; 1*  animale  ha  due 
tubi  senza  fili  ; ve  ne  ha  59  specie  ; vi- 
vono alle  spiagge  nella  sabbia  ove  sca- 
vano due  aperture.  5*  La  Tellina  caviale 
( Tellina  gurt  ) ha  U conchìglia  ovale 
segnata  di  strie , curve  ed  oMique  | i 
denti  laterali  Logori  ; V animale  k il  più 
commestibile  tra  le  telliue  ; il  suo  so- 
prannome di  Caviale  proviene  dal  prepa- 
rarsi con  esso  una  specie  di  caviale  dagli 
Indiani  chianuto  Bacassan  , e ai  (a  salan- 
doli, stagiunauduli,  e poneiMioli  nell*  ac^ 
lo.  Dicesì  proverbialmente  d'  una  cosa 
ridìcola  al  maggior  segno  , che  Farebbe 
ridere  le  telline.  —Do.  n.  car.  m.  Colui 
che  fa  e vende  telline. 

Tàu.10.  geog.  V'ill.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  dì  VaUcUioa. 

Tello.  Lo  s.  c.  Telliire. 

Tello  niitol.  Uomo  del  Lazio,  che,  detestan- 
do il  commercio  delle  donne,  sposò  una 
giumenta  , della  quale  ebbe  una  ligUa 
chiamata  Ippona,  che  fa  poi  adorata  co- 
me la  dea  delle  Giuiuenie,  a quanto  dice 
Plutarco  in  Paralef.  oap.  29. 

Tello,  biog.  Nome  ui  un  cittadino  d*  Ate- 
ne , cui  Solone  nominò  a Creso  re  dì 
Lidia,  siccome  il  più  felice  fra  gli  nomi- 
ni eh*  egli  avesse  conosciuto. 

Teixo-Dblàso.  geog.  Porto  dell'  isola  di 
Nias,  nell*  Oceano  indiano,  pr«s*o  la  co- 
tta sciroccale  dell*  ìsola  di  Sumatra.  Da 
uesto  porto  si  spedisce  un  gran  numero 
i schiavi. 

TiLLOa — ÌTO,  —ICO.  Telujì— o. 

XiLLOtE,  o Tello,  mtlol.  Uno  de’nomi  dati 
alla  Terra  , col  qtule  era  adorata.  Coo- 
fondeasi  con  Ghè  , con  Titea,  con  Cibe- 
le,  Rea,  Opt,  Vesta  , Idea  , Dindimena  e 
Berecintia.  Omero  la  chiama  la  madre 
de;^i  dei,  per  dimostrare  che  gli  elementi 
sono  generati  gli  uni  degli  altri  e che  la 
Terra  è il  loro  fondamento.  Gli  antichi 
facean  la  Terra  moglie  del  Sole  o del 
Cielo  perché  questi  dne  la  rendono  fe- 
conda. Prima  che  Apollo  fosae  in 
sesso  dell*  oracolo  di  Delfo,  gli  oracoli  si 
rendevan  da  Tellnre  che  li  pronunzia- 
va ella  stessa  , ma  era  in  tulio  a metà 
eoo  Neltimo.  In  appresso  cedette  essa  tulli 
i SUOI  diritti  a Temi,  e questa  ad  Apollo. 
Tellure  era  adorata  ^gli  E(Ò<j  t *bi‘ 
da’  Frìgi , dagli  Scili , da*  Greci  e dai 
Romani. 
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TRtLdtio.  Lo  t.  o.  Tellnro. 

T>u.t)t — O)  « TsLLdaio.  t.  m.  T,  di  fl.iiat. 
Metallo  fragile  recentemente  scoMito,  che 
in  apparenza  molto  aomiglia  all'  antimo- 
DÌO  } ma  ridotto  allo  alato  metallico  è 
}>ianco,  lucido  , laroeUoao  e tenero  , fra- 
giliaaimo  e fuaUnliaaìmo  , e copreai  col 
nffreddamento  d'  una  criatallizaaaione  ra- 
diata I brucia  fiacilmente  con  fiamma  az- 
«urra  ; il  ano  oaaido  è rolatile  e traman- 
da un  odore  analogo  a quello  delle  rape, 
fucato  metallo  poco  abbondante  in  na- 
tura, dorè  non  ai  rinvenne  per  anco  che 
unito  a diverai  altri  metalli,  come  l'oro, 
1*  an^to  , il  ferro,  il  piombo,  ed  il  ra- 
ne. Il  telluro  e le  varie  aue  preparationi 
non  aono  di  verno  ubo  nè  in  medicina 
nè  per  le  ani.  — ÀvO.  add.  Che  contiene 
del  tellnro.  Idrogeno  tellurato,  è lo  a. 
c.  Acido  idrotellurico.  — ico.  add.  Agg. 
di  un  acido,  e ai  dà  quello  nome  all'O^ 
sido  di  telluro. 

TellòìO.  mitol.  Dio  delia  terra,  che  credeai 
eaaere  stato  il  soprannome  di  Plutone 
preso  per  remiafero  inferiore  della  terre. 

Tbi.msbsa.  geog.  ant.  Città  di  Licia,  in  fon- 
do del  golfo  di  Glauco  ( oggi  di  Macrì), 
dove  avea  un  buon  porlo.  Credevaai  da- 
gli antichi  che  gli  abitanti  di  Telmeaaa 
naacesaCTO  col  dono  dell’  indovinare  , e 
non  solo  gli  nomini,  ma  anche  le  donne. 
Ivi  ai  recò  Gordio  , padre  di  Mida  , per 
farai  spiegare  un  prodìgio  che  lo  imna- 

- * razzava.  Ad  essi  fu  inaegnata  quell’  arte 
da  Telmesao  loro  concittadino  figlio  di 
Apollo  , cui  quel  dio  suo  padre  avea 
insignito  del  gran  dono  di  predire  il  fu- 
turo, eoo  la  &coUà  di  darlo  anche  a'suoi 
concittadini. 

Tauiàasio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo, 
che  gli  pervenne  da  un  tempio  cui  egli 
avea  nella  città  di  Tebneasa. 

Tblmbbso.  ttor.  eroica.  Figliuolo  di  Apollo, 
e fondatore  della  città  di  Telmeaaa;  era  U 
più  grand'  indovino  del  ano  tempo,  e co- 
municò quella  scienza  a'  suoi  concitladiai. 

TsLHÒa.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e 
vale  Rugiada  preparata. 

Tblo.  a.  m.  ( coll'  e chiusa  ).  Pezzo  di  tela 
io  larghezza  del  suo  essere  , e in  lun- 
ghezza  arbitraria  , che  cucito  con  altri 
aoniiglianti  compone  vestiti,  leiizuoli,  pa- 
ramenti , vele  e aimili.  P.  aimil.  fu 
detto  in  aignific.  di  Spazio.  5*  Telo,  per 
Tela,  o pezzo  di  tela.  Non  conòòie  un 
TELO  diptfUo  , giudieàndoto  vero  , e co- 
mandàhtio  ohe  ti  levatte  per  poter  ve- 
dcre  la  V areh.  Le%.  2M.  J.Te- 

lo,  per  Tovagliuolo.  L'  usò  il  Lippi  nel 
MJimantile,  Mentre  in  quel  tblo  Con- 
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templi  m campo  iéa/ico  i fiot  vermlg/i. 
Alalm.  7 , 34.  Telo  da  pane  , diceai 
Quella  tovagiietta,  o atriacin  di  panno  li- 
no con  la  quade  ai  cuopre  il  pane  ia  aul- 
r asse. 

*XtLO  ( coli'  e aperta),  n.  m.  T.  d'  antiq. 
L.  Te/am.  (Dal  gr.  Tòlti  lontano.)  Pri»- 
priamcDte  dicesi  cosi  Ogni  maniera  di 
arme  con  cui  si  combatte  da  lontano  , 
benché  nel  senso  comunemente  ricevuto 
dicasi  esclusivamente  delle  Saette  , Frec- 
ce 0 o Dardi.  (.  Per  Fulmine,  edòa 
Briarèo  fitto  dal  telo  Celettial  giacer* 
J).  Pur.  4 2.  5-  Pur  figur.  per  Archibuso. 
Ma  poco  ci  giovòf  che  ’l  nemico  empio 
DtlVumàna  nctiua%  il  qual  del  telo  Fu 
V inventóre.  Ar.  Fur.  4f,  22. 

*XiLO.  s.  m.  T.  d' antiq.  L.  Telot»  ( Ddi 
^r.  Telot  tunua.  ) Squadrone  di  due  e- 
lippnrcbie,  cioè  dj  2U48  cavalieri. 

Tau)-MÀazH>.  geog.  aul.  Città  marittima  del- 
la Gallia,  sul  llediteireneo,  pireso  i 6V1- 
Uiy  all’  ostro  di  Marsiliaj  oggi  Tuloue. 

TiLONÀaio.  F.  Tatoa — 10. 

*Tiu.óaoo.  D.  m.  T.  chir.  L.  Theloneus. 
^al  gr.  Thélt  pupilla,  e oncoi  tumore.) 
Tumore  della  pupilla  > o capezzolo  della 
niaiumella. 

TzLóaa.  a.  m.  Lo  s.  c.  Sipario. 

Tblóib.  stor.  eroica  Re  de’  Tcleboi,  il  qua- 
le erasi  stabilito  nell’  isola  di  Capri.  Spo- 
sò la  ninfa  Sebeti  o Sebelide,  nata  nelle 
vicinanze  di  Napoli , e dalla  quale  ebbe 
un  figlio  chiamato  Oebalo  , che  essendo 
aaaato  nella  Campania,  se  ne  impadronì. 
Eneid.  lib.  7.  v.  754  ).  5*  — • Famoso 
iloto  di  Marsiglia  , il  quale  nelle  tem- 
peste, dirigeva  i vascelli  a suo  piacere,  e 
che  ali'aapeUo  del  sole  e della  luua  pre- 
vedeva i venti,  e disponeva  in  conseguen- 
za le  vele.  Fu  ucciso  da  un  Romano  al- 
r assedio  di  Marsiglia  sotto  Giulio  Cesare. 

*TzLÒa — IO.  D.  m.  T.  filolog.  h,Telonium. 
(Dal  gr.  Telot  gabella.)  Banco  o luogo  ove 
esigevasi  la  gabella,  posto  ordinariamente 
presso  il  mare  , dove  ai  esige  la  galiella 
dai  naviganti  che  vi  approdano.  L’Evaogeli- 
ata  San  Marco  abbastanza  indica  la  voca- 
zione di  San  Matteo  esser  avvenuta  pres- 
so il  mare  ; ed  i viaggiatori  dicono  che 
fuor  di  Cafarnao  presso  U mare  si  mo- 
stra il  luogo  ila  aove  fu  chiamato  San 
Matteo.  J.  per  Banco  di  cambiatore  , di 
banchiere  , e per  traslalo  diceai  alcuna 
volta  in  iacbcrzo  di  Qualsivoglia  banco 
da  lavoro.  Nell'uso  e per  siiuU.  dicest 
per  Fatica,  lavoro  continno  ; onde  Anda- 
re o stare  al  telonio,  vale  Andare,  o stare 
al  consueto  faticoso  lavoro-  — laio.  n.  car. 
m.  Diceai  chi  ne’  porti,  sulle  rive  de ‘fin- 
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mi , in  i conRiiì  dello  stato  percepisce  il 
dasio  o ga)>eUa  siili*  importo  delle  merci 
straniere,  ed  anche  il  ^ncliicre,  da’  La- 
tini detto  Puhiieamn  Pubblicano. 

•TtLOpèi.  s.  f.  T.  boi.  L.  Ttlopca.  ( Dal 
pr.  Téle  lontano , e optommi  k>  vedo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  i’ro- 
teacee  , e della  tetrandria  monoginia  di 
Linneo,  subilito  da  Browne  , e cosi  de- 
nominate da'  loro  fiori  riuniti  in  gloln} 
dì  un  color  rosso  che  ai  Tedono  da  lon- 
tano. 

TcLosaacÌA.  n.  f.  T.  med.  Emorragia  del 
capetr.olo. 

Tai.os.  geog.  ani.  Isola  del  mare  Egeo,  al- 
r ostio  di  Gnhlo,  rinomata  pe’  suoi  pro- 
fumi ; oggi  Piscopia. 

•XttÒTSBMA.  a.  f.  T.  boi.  L.  Thelotrtma. 
( Dal  gr.  TTièiè  mammellone  , e freó  io 
foro.  ) Genere  di  piante  crittogame  dc|la 
famiglia  de'Licheni,  stabilito  da  jéchariot 
sono  COSI  denominate  dal  prenentarai  sotto 
la  forma  di  papille  manimellari,  ebe  si 
aprono  all*  estremità  lasciando  un  foro. 
Il  Lichen  exatàthematui  di  Smith  n’  è 
il  tipo. 

TsLsrraóaB*  mitol.  Epìteto  di  Apollo,  los. 
c.  Telgisimito.  y» 

TiuìaiA.  mitol.  Fiffliuola  dì  Ogìgete , una 
delle  nutrici  di  Minerva. 

TtLSióa*.  stor.  eroica.  Pioltiiulo  di  Api  , e 
nipote  di  Poroneo  re  del  Peloponneso  ; 
cuspir<>  contro  il  proprio  padre,  e gli  u- 
suTpò  il  trono. 

TaLsiorc.  mitol  UuadelletreSirene.L— .No- 
me d’  una  quarta  musa.  ( Cic.  de  Nat. 
Deor.  ) 

Tslùccia.  s.  f.  T.  de’  sarti.  QualsirogUa 
peaso  di  tela  o ainiile  che  serve  oer  in- 
telucciare  ossia  per  fortificare  qualche  par- 
te d’  una  veste. 

Taturciiri  ( Mario  ).  biog.  Dno  de’  poeti 
Italiani  pili  fecondi  del  secolo  decimosesto. 
Egli  era  soprannominato  il  Bcmia  j ma  i 
doni  particolari  della  vita  di  caso  poeta 
rimasero  ignoti  a tutti  gli  storici  dell.i 
letteratnra  italiaua  , e perciò  egli  non  è 
noto  che  per  le  sne  opere  che  anno  t 
jirtemidoroy  dove  ai  contengono  le  grao- 
dexae  degli  Antipodi  , romanao  in  versi, 
diviso  in  43  canti  ; — ErastOj  poema  in 
9 canti  e in  ottava  rima  ; ò questo  una 
imitaaione  de*  Dolopati  o romanzo  dei 
Sette  Savj  ; — Le  paztie  amorose  di 
Rodomonte  secondo  , |>oema  in  ottava 
rima,  e diviso  in  20  canti  ; — Parigi  e 
PiennCy  poema  in  ottava  rima. 

Téma.  n.  f.  (coll'  e chiusa,  dal  verbo  Te- 
mere) Timore,  paura,  lemenaa.L.  lìmor. 

*XÌH — A.  (coll*  e aperta  ) n.  m.  ( $ebbc- 
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nc  talvolta  ma. raramente  trovasi  osato  in 
genere  femminino  ).  X.  reti,  e logico.  L. 
lltema.  ( Dal  gr.  Themi  io  pongo.  ) Ai^ 
gumrnto  in  genere , soggetto  « materia  o 
proposizione  che  s*  intrapreude  dì  pro- 
vare o di  rischiarare.  L.  Propositnm  , 
argamentum.  5-  Materia  di  componimen- 
to, di  ragionameiito  e simile,  ai^umento 
universale  dell*  orazione.  Uscir  di  te- 
ma, vale  Perdere  il  filo  del  ragiunaraen- 
to  , non  rispondere  a proposito.  Per 
Esercizio,  o versione  da  farzi  dallo  sco- 
laro. 5‘  graoim.  Radice,  o origine 

di  verlio,  di  nome.  ^ — .X.  aatrol  Chia- 
masi l’cma  celeste,  o semplicemente  Te- 
ma la  Posizione  in  cui  si  trovano  gli  astri 
nel  momento  della  nascita  d'alcuno,  od  il 
luogo  dov'  egli  è nato,  su  cui  eli  astrolo- 
glii  tirano  delle  conghìctture  clie  si  chia- 
mano Oroscopo,  y,  OaoaoofÌA.  5-  — *X. 
mus.  8o|melto  o parte  melodica  che  de- 
termina il  carattere  del  com}K>nttnenlo 
musicale,  oppure  che  contiene  il  motivo 
dell’  idea  principale  espressavi  , a cui  si 
uniacono  poi  le  altre  idee  accessorie  del 
pezzo.  Al  tema  ai  riferisce  tatto  il  reato, 
particolarmente  ne*  casi  detti  Componi- 
menti tematici.  — 2tico.  add.  X.  mus. 
Agg.  d*  un  pezzo  di  miuica,  la  cui  con- 
dotta è presa  dagli  elementi  del  tema. 

XiMA  o XzMMA.  geog.  Città  d*  Affrica,  nella 
Guinea  superiore,  sulla  costa  d*  Oro,  nel 
regno  d*lnkrau. 

XzuA.  Nume  prop.  ebraico  d*  nomo,  e vale 
Aronilraziimc,  ed  anche  consumazione. 

Tema  CsLàsTB.  X.  d’aslrologU,  e dicesi  della 
figura  che  preparasi  allorché  vuoisi  tirare 
V oroscopo  d*  alcuno.  £i  rappresenta  lo 
•tatù  del  cielo  a un  punto  fisso  , vale  a 
dire,  il  luogo  ove  truvansi  in  quel  mo- 
mento le  stelle  eU  i pianeti  ; è composto 
di  doilici  triangoli  rtitchiusi  entro  dne 
quadrati,  e sì  chiamano  le  dodici  case. 

XiMànt.  I Nomi  prop.  ebrei  di  uomo , e 

Xemàbo.  t vagliono  il  primo  PerfeUiaaimo, 
r altro  Australe,  Affrico. 

XruÀaZA  (Tommaso),  biog. Architetto,  An- 
tiquario, e Biografo  italiano  , del  secolo 
XVllI,  nato  a Venezia  nel  1705.  Pece  i 
suoi  sttidj  sotto  la  dircaione  del  Poleui  e 
del  Zeinlrini.  La  sua  reputazione  incn- 
miuciò  per  un’  opera  cui  ptbblìcò  sulle 
antichità  dì  Rimini.  Recatosi  a Roma  ivi 
ottenne  la  protezione  di  Clemente  Xlli,  e 
fu  chiamato  a far  parte  d'  una  giunta  in- 
caricala del  regolamento  delle  acque  nelle 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara  é Ravenna; 
ìndi  si  pose  ad  illnstrare  le  antichità  «li 
Venezia,  ed  a raccorre  materiali  per  tscri- 
vtre  le  vite  degli  archilclti  e degli  scul- 
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tori  ▼rnetuiii.  Ne^li  ultimi  anni  della  tua 
-vita  fu  eletto  a Miprastante  delle  acque 
a Veneaia,  dorè  cewù  di  rirere  nel  l7$9. 
L<*  primarie  opere  del  Temania  s«»no  : la 
tracciata  di  «Santa  Margherita  a Padova  ; 
~ una  Rotonda  a Piaasola  ; il  Pon- 
te del  Dolo  aitila  Brenta  ; la  Chiesa 
della  Maddalena  ^ Veneaia.  Scrieae  poii 
Lé  antichità  di  Rimini  libri  due  ; — 
ta  di  Jacopo  Sanso%»inoi  yita  di 
Andrea  Palladio  Pieentinoi  yita 
di  yincemu>  Scamotti  , y tcentino  j — 
Uistertaxione  sopra  1‘  antichUsimo  ter- 
ritorio di  Sant*  llario  nella  diocesi  di 
iHivlo  f — yita  de*  più  celebri  archi- 
tetti e scultori  veneziani  , che  Jiorirono 
nel  secolo  H.yii  •—  Depli  Seamillt  im- 
pari di  yUruvio  ; — Dissertazione  lo- 
pograjìca  str>rico-critiea  deWantica  pian- 
ta della  città  di  yenetia  , delineata 
circa  la  metà  del  duodecimo  seeoln  ; 
— Degli  archi  e delle  iH>lte,  e delle  re- 
gole generali  deW  architettura  civile» 

TtMao  o Picco  di  Ntrt.  grog.  Montagna  di 
Svizaera,  nel  cantone  de*  Grigioni.  La  aita 
retta  aoive  circa  7000  piedi  aopra  la  sua 
haae  ; dimoile  n'  è l'acceaao  e pericoloao; 
a*  impiegano  a aaltrla  circa  qtuttro  ore  , 
ma  ai  è ben  pagati  della  fatica  con  la 
viata  mirabile  che  vi  ai  gode  ; imperoc* 
che  da  un  lato  ai  presentano  i laghi  di 
Lugano,  e dì  Como,  e tutta  ta  Luml>aitlia  ; 
da  un  altro  il  lago  di  Coatanza  e La  Src- 
via,  e dagli  altri  lati,  ghiacciaje  ed  alte 
montagne. 

Tàunato.  mitol-  Soprannome  di  Apollo,  a- 
dorato  a Temhri  eittii  dell’  itola  eli  Cipro. 

Trmc.  geog.  Fiume  d*  Inghilterra,  nel  paese 
di  Galles. 

•f» TtMeriTro.  Lo  a.  e.  Tremeiattn. 

Xauài.ic;o.  luitol.  Soprannome  di  Nettuno  , 
e vale  Che  conserva  il  fondo  del  mare. 

Trutaorus.  geog.  Daja  di  Barheria  « nello 
lutalo  d'  Algeri,  presto  il  capo  di  Matilit. 
£ accessibile  da  tutte  le  parti.  Carlo  V* 
vi  sbarcò  nel  1511  alla  guida  di  25,000 
nomini  , ma  non  tornò  felice  dalla  sua 
apedizione  contro  Algeri  a motivo  di  nna 
biin'aara  che  diatruaae  gran  parte  della 
flotta,  e diaoqtBnizzò  il  tuo  esercito,  di  cui 
non  potè  ricondurre  in  lapagna  che  la  metà. 

TaMRm.  grog.  ani.  Città  di  Lidia,  sul  Home 
Oceano,  cosi  dello  per  la  rapidità  della 
sua  rorrente. 

TaMRiiloi.  Nome  patronimico  de*  ijuattro  fi- 
gli di  Temeiio  re  d*  Argo  ( y.  TRuaao  ). 

TRMàaio.  gene.  ant.  Città  e fortezza  di  Grc« 
eia,  nel  Peloponneso,  e sa  i coulini  del- 
1*  Argolide.  Pu  fondata  dall’  Kraclide  To- 
mcno  re  d’  Argo  ( y.  Tancao  ). 


Tmiàvirt.  mitol.  Soprannome  d*  Apollo  , 
}ireso  da  un  luogo  poco  distante  da  Sira- 
cusa, ov*  egli  era  adoralo.  Allorché  aoUo 
il  regno  di  Tìlierio  fu  treaportaU  a Ro- 
ma la  bella  statua  dì  Apollo  Temenite  per 
esser  collocata  nella  biblioteca  del  tempio 
da  esso  imperatore  eiliKcato  , Apollo  'Te- 
tnenite,  dice  Svetnnìo  ( in  Lib.  74  ) ap- 
parve in  sogno  a Tiberio  , e gli  prédiaac 
ciret  non  avrebbe  consacrato  qoel  tempio  | 
la  qual  cosa  fu  rignardata  come  un  pre- 
sagio della  vicina  sua  morte  ; e in  ùnti 
non  topravviase  che  pochi  mesi  a quella 
visione. 

Tauèao.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Co^  chumavasi 
una  porzione  di  terreno  ed  i boschi  che 
appartenevano  ad  alcun  tempio  , ed  i cui 
alberi  ai  tagliavano  per  servire  al  mante- 
nimento e del  tempio  e de*  suoi  sacerdo- 
ti. 5<  Luogo  vicino  a Si- 

racusa, ov*  era  adorato  Apollo  col  sopran- 
nome di  Temenite. 

Tauéao.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Busco , fl  Hicinto.  5*  mitol.  Figliuo- 
lo di  Pela  Ugo  , che  fu  incaricalo  drl- 
r infanzia  di  Giove  , o come  taluni  vo- 
gliono di  Giunofic,  alla  quale  egli  consacrò 
tre  templi  , sotto  i tre  nomi  di  Par- 
theuos , Teleia  e Chera  , vale  a dire  , 
vergine  , nubile  e vedova.  Re 

d*  Argo;  era  figlio  di  Aristomaco,  nipote 
di  Cleodema  e pronipote  d*  Ilo  figliuolo 
d’  Ercole.  Fu  il  primo  degli  EracLidt  die 
rientrò  nel  Peloponneso  con  Cresfonte 
suo  fratello.  EIbbe  per  tua  parte  il  regno' 
<T  Argo.  I suoi  tìgli  Ciao , Wlce  , Ag^*o 
e Cerine  conosciuti  col  nome  patronimico 
di  Temenidi,  divennero  celebri  in  ispeeie 
perché  Euripide  U pose  sulla  scena.  Ti- 
tnene  ebbe  anche  una  figlia  eblamaU  Ir- 
neto  cui  diede  in  isposa  a Deifonte,  anche 
esso  uno  dwli  EracUdi.  La  predileaione 
che  mostrò  Temeno  per  quel  suo  genero 
fé*  temere  a’  suoi  quattro  figli  che  non 
volesse  oominarlu  suo  successore  ; e ciò 
gl'  indusse  ad  uccidere  il  loro  proprio 

f;enitore.  Ma  Ìl  loro  parricidio  non  fruttò 
oro  cosa  alcuna  : Ucifunte  gli  scacciò 
dall'  Argolide  , t*  impossessò  del  trono  , 
ed  essi  , dopo  che  per  molti  anni  erano 
stati  ramingìii  in  paesi  stranieri  in  odio 
agli  dei  ed  agU  uomini,  mìseramente  pe* 
rirono. 

Teuàa — t«,  — t«ié.vte,  — X4.  f'.  Tw — «ai. 
TuféSTR.  stor.  ant.  Uno  dei  dodici  principi 
che,  dopo  la  morte  di  Sabaco , governa- 
rono insieme  I*  Egitto.  Volendo  sapere 
quanto  tempo  avreblie  durato  il  loro  re- 
gno consultarono  1*  oracolo  di  Giove  Am- 
Rione,  ed  ebbero  in  risposta  che  dovessero 
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mankni  da’  Galli.  Temente  , informalo 
elle  i Carj  pottarano  au  i loro  elmi  la 
liaura  ai  uu  gallo  , interpretò  il  lenao 
• deir  oracolo,  che  1'  unione  dei  dodici  re 
doeea  aver  line  coll’  intervento  de’  Carj  ; 
ne  fece  venire  aegreumenie  un  gran  mi- 
nierò, e col  loro  toecumo  acacciò  i auoi 
undici  colleglli,  e ai  foce  aolo  padrone  di 
tutto  r Egitto. 

TauaataiauiaTa.  y.  Teiiana--to. 

— À*io.  adii.  Troppo  ardito  , impra- 
dente,  inconaideralo,  arroKaote,  alrooUlo, 
preaiiiitiioan  , inaolenla.  L.  7e/nerariiii. 

J.  (iiudicio  temerario  j i Quello  che  at 
la  giudicando  per  paaaione  i faui  aUmi. 

C Per  Troppo  ardilo.  — ixi  , — itaoc  , 
— iTàra.  n.  aat.  Ardir  aoverchio,  imj^o 
violento  della  parte  hragionevida  aena’or- 
dine  o ragion  della  mente,  lialdanaa,  au- 
dacia, arroganM,  afaceial^gine  , pr^n- 
Ttone.  E.  Temer, ias.  J.  Nell  Iconologia 
la  Temerità  è peraooi6caU  in  una  donna 
la  quale  copremloai  gli  occhi  oon  la  ma- 
no, cammina  aopra  una  Uvola  aporgentc 
aovra  un  precipitio  , e ohe  aenaa  venula 
precauaiune  laudati  conlm  alcune  picche 
a lei  dirette.  5-  *'™*‘ 

rità,  per  Coofiiaameota,  a cavo.  L.  /emere. 
— AaiaMàare.  aw.  Con  temati^.  L.  ’leme- 
re.  — aaianviAitàaTa.  avv.  anpcrl. 
TaMaaÀaifju  TaiadTi'U.  T.  d*  aniiil.  Contn- 
butione  atraordinaria  come  quella  che  In 
levala  in  Hnma  do^  che  i Galli  ebbero 
incendiala  quella  citià. 

Tati -naa.  v.  neot.  Aver  piiira , eaaere  op- 
preaau  da  tintore,  paveiiure  , im(»urire  , 
ahigotiirat  , agomentarai  , amarrirai.  L. 
Ttm'ere,  metaere.  Per  Uubiure,  aoapet- 
lare,  entrare  in  forte.  E.  Dnhuare  , i/e- 
reri.  J.  Tauiat.  v.  a.  Aver  rUpetto  e 
auggeiimie.  j.  Per  Paure.  5.  Temere  il 
caldo,  il  frodilo,  il  aollctico,  U vereogna 
. ec.  vale  .Sentirlo  aaaai  , curarlo.  J.  Non 
temer  graUaticci,  o Non  eaaer  nomo  che 
tema  gmnaticci,  vale  Non  ai  curare  coa’i 
d‘  o|pii  coM,  e »ur  lo«to  f •cn»a  muorwi 
dal  tuo  propotito,  per  quanto  «Uri  ti  dicag 
o iÌMcU.  J.  Qurtlo  \erUo  trovati  anche 
aeeuito  da  un  nomo  o pronome  precedalo 
dmla  particella  n.  /f  A riVidaio,  iemewio 
a $'e  e ai  tuoi  ti  ritirò.  Beati.  Mor. 
— ànt.  add.  Che  teme  , timulo.  L.  Ti- 
meo», tinudat.  — auTtuiaTa.  aw.  Tiroo- 
Tutamente.  — iaiA.n  aat.  Il  temere,  timo- 
re. L.  Timor.  J.  Aver  lem  enea  , vale 
Temere  , paventare.  — ÌBit.a.  add.  Voce 
dell' iito.  Da  temerai.  — laiiUaitio.  add. 
tnperl.  4i — luàaro.  n.  aat.  v.  Lo  a.  e. 
Timore.  L.  Timor,  —ito.  add.  Quello 
di  cui  ai  ha  paura,  che  è paventato. 
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i^Tàmaa.  Lo  a.  c.  Temolo. 

TaiitalBDA.  geog.  ani.  Nome  che  i popoli 
vicini  alla  palude  Meotide  davano  a quel 
mare.  _ 

Tauaa— irà  , — itàm  , — itìt*-  Tniaa- 

ata — 10. 

«Tiucao.  Lo  a.  e.  Temolo. 

Tbmì«o.  iior.  eroìe».  Mtto»diero  di  Tcs»^ 
glia  che  tracawava  il  capo  a’  paateggicri, 
foraandoii  ad  urtarlo  contro  il  tuo  pn^ 
prio.  Teteo  comliauè  contro  di  lui  e gli 
tpaccò  la  tetta,  d’  onde  venne  il  prover- 
liio  greco  * Soffrirò  il  male  Temeriano. 

Xiusa  o TBMBtcìl.  goog.  Nome  di  un  fiuoio 
e di  un  comitato  o dittretio  d’  Ungheria. 

TaaàtA.  geog.  ant.  Città  dell'  interno  deU 
r itola  di  Cipro. 

Ta«àaio.  ttor.  eroica.  Fondatore  della  città  di 
Abdera,  nella  Tracia}  egli  oUenne  da  qut.- 
gli  ahitanti  gli  onori  eroici,  e fu  nel  Da- 
merò de*  loro  temidei. 

TatusvÀB.  geog.  Ciuà  Ubera  regìa  d*  Un- 
gUeiìa,  capoluogo  del  comitato  di  Teme*, 
tituaia  in  una  vatu  pianura  paludosa  »ui 
canale  di  Bega.  È tede  di  vetcovado  gre- 


co, tuffraganeo  di  Carlovit  ; ed  è pur  ^ 
tede  del  vetcovo  cattolico  di  Sanati.  E 
q netta  una  delle  primarie  piaaxe  forti  del 
r^no.  Secondo  alcuni  tcritiorì  quatta  cil* 
tà  oorritpoade  ali’  antica  Thybitcus  nella 
X)acia,  etpugoata  da  Traiano.  La  impera- 
tore turco  Solimano  11  te  ne  rete  ^Mdro* 
ne  nel  4551  , e la  città  rimate  a’ Turchi 
Boo  al  47 46, quando  il  principe  Eugenio 
la  tolte  loro,c  d*  allora  in  poi  apparlicne 
alla  cata  d'Àaitrìa. ConU  43.00U  abiunii. 

TaitcìDi  mitol.  maom.  Nome  della  preghie- 
ra che  i MuMuliuani  debbon  lare  all  ora 
di  metta  notte  } ma  siccome  quell*  ora 
riesce  incooaoda,  coti  la  dicono  o la  aera 
avanti  o la  mattina  tutteguenie. 

•Tbiii.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Themii.  ( Dtl 
gr.  Tkeó  io  pongo.)  Significa  propria- 
mente  il  Diritto  svilito  o dalla  Natura, 
o daLL'inttitutiooe  delle  genti  conforme  a 
quello  della  natura  : tegnatameote  poi  di- 
nota i diritti  sociali. 

Tbmi,  o TsuIob.  Nome  p«^p*  R*"*  donna,  e 
vale  Legge.  *— • mitol.  Dea  della  Criutti- 
tia  ; era  figliuola  d*  Urano  ( il  Cielo  ) « 
di  Kea  ( la  Terra  ) ; era  torelU  primoge- 
nita di  Saturno  , e tia  di  Giove.  Si  di- 
•tinte  essa  colla  tua  prudeota  e coll’  a- 
mor  tuo  per  la  giuttiiia.  Benché  avversa 
al  matrimonio  fu  cib  nondimeno  coureua 
da  Giove  too  nipote  a (arsi  tua  spo^  e gli 
partorì  Euoomia,  Dice  od  Irene,  ostia  l’Or- 
dine,  l*  Equità  e la  Pace.  Sonovi  mitulogi 
che  la  chiamano  madre  delle  Parche,  come 
gìutte  distributrici  dei  destini  de'moitali. 
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Trmi  è quella  che  ha  ìnatitiiito  la  divi- 
^ nasìune,  i aacrifitj,  le  leggi  della  religìo- 

* ne,  e tutto  ciò  che  ter\’e  a mantenere 
r ordine  e la  pace  fra  gli  tiouiini.  Diodo- 

^ ro  Siculo  dice  che  Temi  era  il  nome  di  una 

regina  che  regnò  nella  Teaaaglia  , che  ai 
applicò  eoo  molta  aaggevaa  nell*  ammini- 

* atrare  con  tanta  giuvtixia  i suoi  popoli 

* che  fu  tempre  dipoi  riguardata  aiccome 

f dea  della  ciuatisla,  di  cni  le  fecer  portare 

^ il  nome.  Dopo  la  tua  morte  ebbe  dei 

* templi  dorè  rendeaiiti  degli  oracoli  , e 

* alle  tue  «tatue  ai  diede  per  attributo  una 

9 bilancia  ch’ella  porta  tempre  in  mano  , 

* e che  da  Giore  ì^u  coUocaU  fra  i eegni 

* dello  zodiaco. 

Ttu — ìiitr,  — iBiLÌaaiMO.  V . T»m — iti. 

» TauiMàu.  gec^.  Piume  d’ Affrica  in  Barbe- 
f ria,  e nel  regno  di  Tripoli, 

il  TaMtMtNTO.  y.  Tcm<~«bb. 

TtutaA.  a.  f.  Sorta  dì  moneta  della  Barbe- 
ria,  coiiiata  al  tempo  che  quivi  trovava»» 
9 San  Luigi. 

a*  TBMitr.iaa.  geog.  ant.  Città  d' Aaia  , nella 

if  parte  occident.  del  Ponto,  aul  litime  Ter» 

9 mo^o/i. 

i TaMisdiK.  biog.  Celebre  Medico  antico;  era 

fi  dì  Laodicea  , • discepolo  di  Aaclepiadt*  ; 

9 vivea  nel  secolo  d’ Augnato,  e fu  il  fon- 

li  datore  della  setta  de’  Metodici  , cioè  di 

0 quelli  che  voleaoo  intrudurre  un  metodo 

1 proprio  ad  agevolare  lo  studio  e la  pra- 

9 tica  della  mt^icina  5*  Nome  di  uno 

h dei  duci  d*  esercito  di  Autioco  Ìl  Gran- 

0 de.  Era  di  Cipro  , ed  ebbe  la  maggior 

0 parte  del  sovemo  degli  alati  >d’  Antioco  , 

^ a Citi  la  pliaaione  del  vino  face»  Ctaacu- 

rare  i piò  importanti  aflàri.  — « Nome 

^ che  da  Giotenale  {Sat.  <0.  v.  3ÌC)  vien 

0 dato  ad  un  medico  del  suo  tempo  ^ il 

quale  era  molto  in  voga  , e che  lacca 
^ morire  quasi  tutti  i suoi  paiicoti. 

p Tmisaa.  geog.  Città  d’  Affrica  y in  Barbe- 
ri ria,  nel  regno  di  Trìpoli. 

^ Thustìgosa.  stor.  eroica.  0na  delle  cin- 
^ quanta  Danaidt , sposa  di  Podostmo. 

TbmistUdi.  mitol.  Ninfe,  sacerdotesse  del 
0 * tempio  di  Temi  in  Atene.  Altri  vogliono 

che  fossero  ninfe  che  predicevano  il  fu- 
0 turo,  coti  chiamate  da  Carrocnta  sopran- 


nominala  Temis  o Teiuista  famosa  indo- 


vina. y.  CsSMRaTA. 


ji  TtMiSTiiai.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Lo  s. 
^1  c.  Agnoiti  { f'.  questa  voce  nell’Appen- 

^0  dire  in  fine  di  mesto  Disionarìn.) 

TsmUtio.  biog.  Uno  degli  uomini  che  più 
onorarono  la  filosofia  e reloqiienta  gtcca 
negli  ultimi  tempi  del  paganesimo.  Nac- 
que in  un  borgo  della  Wflagonia  , di 
^0  genitori  pagani,  ed  egli  stesso , quantun- 


que fosse  nn  esemplare  di  tutte  le  virtù, 
non  si  potè  mai  indurre  ad  abbraccure 
il  cristianasimo  ; sebbene  non  mancano 
scrittori  che  asseriscano  essersi  egli  nel 
decltnsre  dellrià  sua  fatto  cristiano  ; ma 
sia  ciò  come  si  voglia,  bit«>gna  che  fosse 
un  uomo  dabbene  perchè  fu  sempre  stret- 
to amico  di  San  Gregtirio  Nazìanseno. 
Egli,  soprannominato  Eujrate  cioè  Bel 
parlatore  a motivo  della  sua  grande  elo- 
quenza , fa  caldo  fautore  della  filoso- 
fìa peripatetica  , e lece  de'  conienti  so)>ra 
quasi  tutte  le  opere  di  Aristotele  ; e di- 
cesi che  quei  comenti  , avvegnaché  l’  a- 
vesse  fatti  nella  sua  gioventù,  furon  tanto 
•timati,  che  tino  de*  migliori  fìlosofì  della 
Grecia  lasciò  la  sua  scuola  per  andare  a 
vedere  l'autore  di  essi.  Piniti  che  elibe 
timi  ì suoi  stiidj  intraprese  de'  viaggi  ; 
visitò  Costantinopoli,  Antiochia,  Nicotue- 
dia,  Atene  e Roma,  e in  ognuna  di  esse 
città  ins^^ò  filosofìa  con  tanto  applauso 
che  oscurava  tutti  t filosofanti  del  suo 
tempo.  Ritornò  poi  a Costantinopoli  dove 
fermò  stanza,  per  nou  più  allontanarsene. 
Egli  fu  in  grazia  presso  gl'  impemtori 
Costanzo,  Giuliano,  Gioviano , Valente  e 
Teodosio  il  Grande.  11  primo  il  nominò 
senatore  e pretore , e Teodosio  lo  fece 
prefetto  di  Costantinopoli  e lo  elesse  , 
sebbene  fosse  pagano  , precettore  di  suo 
figlio;  ciò  per  altro  viene  da  alcuni  scrit- 
tori rivocato  in  dubbio  , dicendo  essere 
improbabile  , se  è vero  che  Temistìo  è 
perseverato  fino  alla  morte  nel  paganesi- 
mo, che  Teodosio,  fervidissimo  cristiano, 
avesse  affidato  1*  edacaztone  di  suo  figlio 
ad  un  filosofo  pagano  per  quanto  fosse 
virtuoso.  Temistio  visse  fino  all*  età  di 
85  anni.  De*  molti  suoi  scritti  non  per- 
venne fino  a noi  se  non  che  alcuni  fram- 
menti de'  suoi  comcnli  sopra  Aristotele , 
e 32  aringhe  sopra  varj  soggetti  tutte 
eloquentissime  e con  uno  stile  tanto  chia- 
ro quanto  suldinie.' 

TcuIsto.  stor.  eroica.  Nome  della  madre 
di  Omero.  Figliuola  d' Iseo  a di  una 
ninfa  , e terza  moglie  di  Atamante  re  di 
Tebe  in  Beozia,  le  due  prime  mogli  erano 
Nefele  ed  Ino  questi  due  nomi).  Nar- 
ra Igino  dall*  argomento  di  una  tragedia 
di  Eurìpids,  che  non  è giunta  fino  a noi, 
che  avendo  Temisto  concepito  il  proget- 
to di  uccidere  i figli  d’ Ino,  secoiùla  mo- 
glie d'Atamaole,  là  quale  credevasi  mor- 
ta, ma  che  vivea  nel  palazzo  d’Atamante 
travestita  da  schiava  , lo  confidò  ad  Ino 
stessa,  e la  impegnò  a procurarle  durante 
U notte  l'occasione  di  eseguirlo.  Ino  fin- 
se di  entrare  a parte  delle  mire  di  quella, 
58 


Digitized  by  Google 

i 


4S8 


TEM 

eti  a*  snoi  figli  quelli  della  rivale  eoetilnl^ 

(li  modo  che  Trraikto  trucidò  t pro}>r]' 
figli.  Temifto  conoaciuto  il  funesto  in- 
ganno ■'  uccise  di  per  sò. 

TemIstocls.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
▼ale  Di  Temi.  5*  IP**  Celebre 

duce  d*  esercito  ateniese  , tiglio  di  Nieo- 
de,  citudino  oscuro,  e di  madre  stranie- 
ra. Nacque  in  Freas  borgo  dell*  Attica 
nel  secondo  anno  della  61^*  Olimpiade 
( 535  an.  av.  l'era  cristiana).  Si  ravvisò 
in  lui  sino  da  fanciullo  quell*  indole  in- 
cpiieta  ed  ardente  che-  non  può  stare  con- 
tenta ad  una  fortuna  comune.  11  ginnasio, 
chiamato  Cinosargo,  collocato  fuori  delle 
mura  d*  Atene  e dedicato  ad  Frcole,  era 
aperto  per  gli  eserciti  de*  fanciulli  di 
ratte  mÌMe.  11  ^ovane  Temistocle  ebbe 
cura  di  attirare  m qnel  luogo  t fanciulli 
delle  primarie  famiglie  d*  Atene  , ed  av- 
vettò  il  pubblico  a non  far  più  una  di- 
ttintione  che  gli  pareva  iogiuriosa.  Ante- 
ponendo  lo  stadio  a*  miiocbi  della  sua 
impiegava  le  ore  «ti  ricreatione  nel 
comporre,  e nello  imparare  a mente  qual- 
che aringa,  ed  il  suo  maestro  testimonio 
di  tale  straordinario  telo  , gli  disse  un 
giorno,  che  o in  bene  o in  male,  la  me- 
diocrità non  sarebbe  fatta  per  lui.  Te- 
mistocle neirincominciare  U tuo  politico 
aièngo  prese  letione  da  Mnesifilo,  uno  di 
} quei  fUosod  che  , successori  di  Solone  , 

>.  tenevano  scuola  hitomo  all'  arte  di  go- 
vernare. Ne'  pubblici  affari  ebbe  costan- 
temente per  avversario  Aristide  suo  coe- 
taneo, condiscepolo  e compagno  in  lutti 
i suoi  esercizj , la  cui  rettitudine  , tran- 
quillità di  spirito  e severa  ragione  face- 
vano un  singolar  contrasto  coll'  iodolc 
irrequieta  , con  lo  spirito  artitizioso,  fe- 
condo in  ripieghi,  ma  poco  scrupoloso  di  r 
' Temistocle,  intento  a blandire  le  passioni 
del  popolo  • ed  a proporre  nuove  im- 
prese , quando  in  *esse  vedeva  inetti  di 
ingrandir  sè  stesso.  Quei  due  emuli  com* 
batlevaoo  a fianco  l'  uno  dell*  altro  al- 
la giornata  di  Maratona , dove  entram- 
bi guidavano  il  corpo  dalla  battaglia*  Do- 
po quella  giomaU  videsi  per  parecchi 
giorni  Temistocle  preoccopato  a cercare  la 
solitudine.  1 trofei  di  Milziade,  diceva  ai 
suoi  amici , mi  tolgono  il,  sonno.  Quella 
vittoria  pareva  agli  Ateniesi,  inebriati,  che 
dovesse  por  fine  alle  intraprese  de'  re  di 
Penia  contro  la  Grecia  ; ma  Temistocle  la 
riguardava  siccome  preludio  di  pili  terri- 
bde  lotta.  Cosi  pensando  volse  tulli  i tuoi 
sforzi  alla  marineria,  e in  onta  di  Aristi- 
de giunse  a persuadere  a*  suoi  concittadi- 
ni esser  quello  il  solo  mezzo  che  potesse 
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aMÌcUrar  loro  il  primo  grado  nella  Grecia . 
Gli  Ateniesi  per  consiglio  tuo  impiegaro- 
no le  rendite  delle  loro  miniere  nella  eo- 
siruzione  di  cento  galere,  le  quali  diveo- 
nero  in  appresso  lo  strumento  della  salate 
della  Grecia  tutta.  Fu  allora  ch'egli  fece 
allontanare  Aristide  mediante  l'ostracismo; 
e libero  da  quell'  avversario  s’  apn  le 
strade  al  comando  dell*  esercito  , quando 
venne  la  notizia  che  Serte  preparavasì  per 
invadere  la  Grecia.  Pe'  porre  a morte 
r inviato  che  in  nome  deglé  ambasciatori 
di  Serse  venne  ad  iuctmare  agli  Ateniesi  di 
sottomettersi  ; indi  fe*  consentire  le  città 
della  làrocts  a sospendere  le  loro  dissen- 
sioui  fino  alla  fine  della  guerra  che  le  in- 
teressava tutte  , e per  rendersi  aneor  piò 
popolare  propose  agli  Ateniesi  di  richia- 
mare dati'  esilio  Aristide,  i cui  consigli  , 
diceva,  erangli  ncceisarj  nella  difficile  si- 
tiuzione  in  cui  trovavasi  allora  Atene  ; a 
fu  in  tale  circostanza  che  quei  due  grandi 
si  riconciliarono  ( Aristide),  lai  flot- 
ta de'  Greci  ronlerlerati  si  raccolse  presso 
Artemisio,  sul  lato  settentriunale  dell'isola 
di  Eiilicn  ( NegrnpoDte  ).  1 Taicederooui 
vollero  che  il  comando  in  capite  fosse 
dato  al  loro  almirante  Enribiade.  Temi- 
stocle cedette  per  zelo  di  pubblico  bene, 
qiianliinque  i navigli  ateniesi  formassero 
più  della  metà  della  flotta,  lina  prima 
vittoria  navale  rassicurò  un  poco  i Greci; 
ma  la  notizia  della  morte  di  Lc<mÌda  ed 
j suoi  alle  Termopili,  sopravvenne  a col- 
pir dì  terrore,  ed  essi  dcliberai'ono  di  ri- 
tirarsi più  addentro  nelle  terre.  L'Attica 
ai  trovava  per  tal  modo  scAprrta.  Allora 
Teruistocle,  appoggiandosi  ad  un  oracolo 
della  Pitia,  e ad  una  pia  fmde  che  avea 
concertalo  co*  sacerdoti  di  Minerva  , fece 
determinare  a’  suoi  conciuadioi  di  abban- 
donare la  città,  e d*  imbarcarsi  tutti  sulla 
flotta,  mentre  le  donne  , i fanciulli  ed  1 
vecchi  si  mandavano  in  sicurezza  a Tre- 
zene.  Ciò  eseguilo  mosse  ad  unire  la  soa 
flotta  con  tutta  la  popolazione  atta  alle 
armi,  a quella  d'  Euribiade  su  i lidi  di 
Salamioa.  11  duce  spartano  e gli  altri 
capi  spaventati  all’  aspetto  delle  forze  di 
Sersc  volevano  ritirarsi  verso  il  Pelopon- 
neso dove  stava  r esercito  di  terra.  Cal- 
damente si  oppose  Temistocle  a tale  ri- 
soluzione che  fiiceva  perdere  a*  Greci  il 
vantaggio  della  loro  posizione,  scoraggia- 
va ì soldati  e facilitava  la  diserzioue  ; e 
siccome  Euribiade  irritato  teneva  sopra 
la  testa  di  Temistocle  il  bastone  del  co- 
mando , questi  gli  disse  : « Uattimi,  ma 
« ascolta  ».  La  fermezza  del  duce  atenie- 
se « la  miuaccia  che  fece  di  aUccar  U 
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flolU  alcnìete  dall*  armaU  e dì  (ar  Yela 
tene  l' Italia  in  cerca  di  un’altra  terra  , 
»c  si  ritiravano,  acoMcro  ralmiraiite  spar- 
tano, ma  ben  pretto  i consigli  del  ten'ore 
prcTaitero  ancora.  In  tale  Irangente  Te- 
inittocle  nundò  segretamente  a dire  a 
Serse  che  , telante  de’  tuoi  intercaai,  lo 
avvertiva  i Greci  disponi  a voltar  le  spai* 
le,  e«l  esser  troppo  bella  1’  occasione  per 
lasciargli  scappare.  >Scrse  a tale  avviso  si 
aflVrttò  di  chiudere  a’  Greci  tutti  i passi, 
c di  porli  cos\  nella  uecessità  di  corolMt- 
Sere.  Temistocle  opposto  con  la'  sua  ar- 
mata a'  vascelli  fenìcj,  ruppe  la  loro  linea 
r prodnsse  la  celebratissima  vittoria  delta 
di  Salamina  ( Evsibudb  , Aristide  , 
SetSB,  AirrtMisià  ),  una  delle  più  grandi 
clic  i Greci  mai  abbiano  riportata,  480 
an.  av.  G.  C.  Temistocle  consigliò  poi 
d*  inseguire  Serse  senu  posa,  e di  rom- 
pere il  ponte  cui  il  gran  re  avea  latto 
costruire  sull’  Ellesponto,  affine  di  toglie- 
re ogni  mczro  di  ritorno  alle  sne  genti 
dì  terra,  al  che  Aristide  si  oppose  dicen- 
do esser  pericoloso  il  costringere  il  ne- 
mico a mm  trovare  salvesaa  che  nella  di- 
apiTasione.  Temistocle  allora  fece  dire  a 
£>erse,  che  i Greci  intendevano  a rompere 
il  suo  ponte  soli*  Ellesponto  onde  impe- 
dirgli il  ritorno.  Il  re  di  Persia,  ciò  uden- 
do , precipitò  la  fuga  , ordinando^  al  suo 
esercito  di  seguirlo  a marce  fonate  , ma 
giunto  all’  Ellesponto  trovò  il  suo  ponte 
distnitto  uon  già  da*  Greci  ma  da’  flutti, 
sicché  le  sue  truppe  dovetter  rimanere  in 
Europa,  ed  egli  stesso  in  un  frale  battello  si 
•alvo  in  sulla  riva  opposta  dell’ Ellespon- 
to. 1 Lacedemoni  fecero  a Temistocle  la 
piu  onorillca  accoglienza  quando  comparve 
ne*  ginoehi  olimpici;  tutti  gli  occhi  io  cer- 
carono, e le  scclamaziuni  scoppiarono  da 
tutte  le  parti.  Ma  egli  superiore  all’ e)>- 
bresta  della  gloria , credette  di  non  aver 
fatto  nulla  sintanto  che  rimaneva  alcuna 
cosa  da  fare.  Allontanando  con  accorta 
politica  i sospetti  di  Sparta , fece  ri- 
costruire le  mura  di  Atene  , fortificare 
il  Pireo,  ed  impiegò  nella  marineria  tut- 
te le  forte  della  repubblica.  Un  giorno 
dichiarò  in  pubblica  adunanza  del  popolo 
ebe  avea  da  proporre  uno  spediente  uti- 
lissimo alla  prosperità  dello  stato,  ma  che 
per  la  sua  natura  dovea  esser  tenuto  se- 
greto. Il  popolo  gli  ordinò  di  conferire 
•u  di  ciò  segretamente  con  Aristide  ; To- 
ni istole  gli  manifestò  che  tratta  vasi  di 
ardere  la  fiotta  greca  stanziata  nel  porto 
di  Citeo  , e coA  acquistare  agli  Ateniesi 
la  supremazia  sai  mare.  Aristide,  tornato 
McU*  assemblea  f disse  che  non  erari  cosa 
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pia  vtile,  ma  nello  nesso  tempo  pio  in- 
giusta dilla  proposizione  di  Temistocle  ; 
e il  popolo  con  vnce  unanime  esclamò 
che  non  vi  aderita.  Non  avendosi  più 
bisogno  del  talento  di  Temistocle,  i suol 
nemici  incominciarono  a renderlo  sospetto 
al  popolo  : gli  si  rinfacciava  ad  un  tempo 
e la  sua  parsimonia  nelle  domestiche 
cose  e la  sua  magnificenza  nelle  esterne; 
l’arrogante  sua  presunzione  , e 1*  affetta- 
zione di  rendersi  singolare  fino  nelle  cose 
più  ordinarie.  Gli  si  faceva  un  colpo  più 
grave  ancora  delle  sue  esazioni  nelle  isolo 
del  mare  Egeo;  ed  egli  stesso  pose  mano 
alla  calunnia,  ricordando  inavvedutamen- 
te al  popolo  le  passate  sue  benemerenze, 
ed  innalundo  un  tempio  a Diana  del 
buon  consiglio.  Un  decreto  il  bandi  jier 
cinque  anni,  cd  egli  scelse  Argo  per  tuo 
ritirò.  Ivi  ricevè  lettere  da  rausania  re 
di  «Sparla  ano  amico,  che  gli  propose  di 
vendicarsi  dell*  ingratitudine  popolare  e 
di  secondàrio  nelle  sue  pratiche  colla  Per- 
sia a danno  della  Grecia.  Teinistolo  eblie 
in  orrore  la  proposizione  del  re  <li  Sparla; 
tuttavia  promise  di  custodire  il  segreto  per 
amicizia  ; ma  quella  sua  condiscendensa 

5 Vi  divenne  fonesta.  La  scoperta  del  tra- 
iniento  di  Pausanìa  fece  cadere  in  mano 
degli  Spartani  le  lettere  di  Temistocle,  le 
quali  sebbene  dimostrassero  che  egli  non 
avea  alcuna  parte  nella  trama,  pure  l’ac- 
cusavano  di  consapevolezza,  e di  non  avere 
rivelalo  quel  che  ne  avea  saputo.  Invauo 
r illustre  esule  adoprò  di  lare  iutendere 
agli  Ateniesi  la  propria  giustificazione  ; 
essi  decretarono  cne  fosse  catturalo  per 
esser  comiolto  dinanzi  al  consìglio  degli 
Anfìziont.  A tale  notizia  egli  errì.«  d'asilo 
in  asilo,  ed  in  fine  prese  il  partito  di  met- 
tersi nelle  mani  4i  Artasersc  figlio  di  Ser- 
ie , calcolando  gli  cflctli  di  tale  ardito 
procedere  sopra  un  principe  capace  di 
generosità.  La  sua  aspettazione  non  andò 
delusa.  Artasersc  si  stimò  foiliinato  d’a- 
vere in  sua  balla  il  più  gran  capitano  del- 
la Grecia,  e fece  voti  cTie  quelle  impru- 
denti repubbliche  persistessero  nell’  acce- 
camento di  scacciare  i migliori  loro  citta- 
dini. Temistocle  ottenne  dalla  munificenza 
del  gran  re  la  rendila  di  tre  città  asiatiche 
per  la  sua  suasistenza  , a condizione  di 
ajiitare  il  suo  benefattore  co’  consigli 
della  sna  esperienza.  Kimase'  Temistocle 
qualche  tempo  in  riposo  nel  seno  della 
sua  faioiiglia  ; ma  Artasersc  che  voleva 
rivendicare  sopra  i Greci  ì sinistri  sofferti 
da  suo  padre  , fece  avvertire  Temistocle 
che  il  momento  era  giunto  per  lui  dì  far 
manifesu  a’  Greci  la  grandezza  della  per- 
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tliu  che  avean  fatta.  Temistocle  non  esitò 
un  momento,  e per  suUrarsì  alla  necessità 
(li  mettere  a ripeiitaglio  la  sua  gloria  ter- 
minò col  veleno  una  vita  agitata,  470  anni 
avanti  T era  cristiana.  La  vita  (li  Temi- 
stocle Ca  parte  <li  quelle  che  Cornelio 
Nepote  scrisse  de’grandi  eapitam  delVun- 
tiehità.  Frale  romposizioui  draoimaticbe 
di  cui  Temistocle  c il  soggetto,  evvi  anche 
un  dramma  del  celebre  Mctastasio. 

Trmìstoclb.  Liog.  Scrittóre  greco  , autore 
di  una  raccolta  di  lettere  eoe  sono  giunte 
fino  a noi. 

TemsTÒoase.  Npme  prop.  di  uomo  , e 
vale  Generalo  dalla  dea  Temi.  5* 

Storico  di  Sìracnaa  che  vivea  tolto  il  re* 
gno  di  Artaserse  Muemone  ; scrisse  la 
Kloria  di  questo  priucipe  e di  Ciro  il  gio- 
vane «uo  fratello.  • 

TaMisTÒaot.  mitol.  Figliuola  di  Ceicc  e spo- 
sa di  Cicoo. 

*TaiiiaTÒPOLi.add.  pi.  T.  d'antiq.  L.  T^eoit- 
( Dal  gr-  Thtmit  Temi,  ^^olcó 

10  volgo,  io  applico.^  Agg  de*  re  ne  mco- 

11  eroici  , i cui  aUriìmli  consìstevano  nel 
custodire  c far  o»scrvar  le  leggi  e le  con- 

, fuetudinl  patrie,  e tulli  i gius  stabiliti  dai 

Ritti  e dalle  convenzioni  dettate  dalla 
atura  : onde  Aristotele  li  cliUiua  Duci 
nella  guerra,  giudici  delle  controversie,  e 
re  delie  cerimonie  religiose. 

TfiMMitBT.  geog.  Città  d'Aflrica,  nell’  impe- 
ro di  Marocco  , sopra  un  elevatissimo 
monte. 

TauMìaio.  n.  m.  T.  filolog.  Argomento  in- 
concusso. 

^TaJtaooÓRTK.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Temnodon. 
( Dal  gr.  Temnó  io  taglio  , c odàs  den- 
te- ) Genere  di  pesci,  stabilito  da  Cuvier 
nella  terza  tribù  degli  Squammiptnni  , 
cosi  denominati  dalla  loro  mascella  arma- 
ta d’  un  ordine  di  dènti  compressi  e ta- 
glienti. 

TàMo  ( coll*  e aperta  ) t.  m-  Voce  latina 
e poet.  Timone  di  nave  o di  caiTo.  L. 
Temo. 

Timo.  a.  m.  AUiero  tempre  verde  del  ChiB. 
Tèmolo,  s.  m.  L.  Salmo  thrmallus,  T.  it- 
tiol Pesce  del  genere  Salamone  e della 
famiglia  dei  Carnicini.  £ una  specie  di 
pesce  d‘  acqua  dolce  non  mofto  grosso  , 
di  scaglia  minuta  ; la  sua  mascella  supe- 
riore È più  lunga  deir  inferiore  , e nel- 
r aletta  dorsale  sonovi  23  raggi  ; tl  suo 
colore  è tendente  all’  argentino,  e la  sua 
carne  ha  un  certo  sapore  come  di  timo , 
donde  prende  il  nome. 

^Tmóv — B,  4» — làai,  *{•— ièro.  Los.c. 
Timon — e , icre  , — icrn. 

<|>TeMÓR — B , 4*  — ÈST*  , — OSAMBRTB  , — O- 
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aUsiMo  , ^-dso.  Lo  a.  c.  Timor^e  , 
— ente  , — osamente,  — osissimo,  —oso. 

Temj>ìccio.  y.  Tbmp— o. 

Tbmpu  ( Valle  di  ).  geog.  ant.  Deliziosa  pia- 
nura della  Magnesia,  provin.  di  Tessaglia, 
sul  fiume  Pcneo  ; era  coperta  di  folti  « 
sempre  verdeggianti  boschi.  I poeti  l'han- 
no celebrata  siccome  il  più  bel  soggiorno 
dell'  universo.  Era  circondata  da'  monti 
Olimpo,  Picrio,  Ossa  e Pelione.  Dicevasi 
che  gli  stessi  dei  visi  recavano  per  pro- 
curai'si  il  piacere  di  passeggiarvi.  Ivi,  sul- 
l'ordine  di  Giove,  fu  purificato  Apollo  Pizio 
dopo  che  ebbe  con  là  sua  freccia  ucciso  il 
serpente  Pitone,  il  qiulr  custodiva  il  tempio 
di  Delfo  in  tempo  in  cui  laTerra  vi  reodea 
i suoi  oracoli.  A tempo  di  Elia'no  vi  esiste- 
va ancora  un*  ara  nel  luogo  stesso  dove 
esso  dio  , purificato  che  fu  , prese  una 
corona  d’alloro  , per  La  qnal  cosa  i Delfj 
mandavano  ogni  nove  anni  un  certo  nu- 
mero di  giovani  delle  più  cospicue  fami- 
glie per  olTcrire  de’  sacrifiaj  su  quell'  ara 
medesima  ad  onore  d’ Apollo.  I poeti  ao- 
glion  dare  il  nome  di  Tempe  a tutte  le 
valli  deliziose  da  fiumi  e ruscelli  irrigate. 
J.  — . geog.  mod.  Vaile  di  Grecia,  noUa 
parte  grecale  della  Tessaglia,  lunga  fimi- 
glia  , e larga  an  miglio  ; è attraversata 
dalla  Salembria  ( Peneo  ) che  al<iaanto 
più  sfttto  mette  foce  nel  culfo  di  Saìonic- 
chi.  Questa  valle,  tanto  da’  poeti  deli'  an- 
tichità, e da  Vii^UÌQ  ia  particolare,  cele- 
brata per  la  sua  bellezza  , più  non  è , a 
quanto  ne  dicono  i viaggiatori  , che  una 
gola  stretta  e profonda,  d’ aspetto  selvaggio 
e d*  infecondo  suolo,  ad  eccezione  di  una 
parte  di  essa  situata  verso  libeccio,  che  è 
sommamente  pittoresca,  ed  il  dolce  mor- 
morar delle  acque  maggiorraenle  accresce 
le  CTatìe  del  paese  campestre  ; mentre 
nella  porzione  più  stretta  della  valle  , la 
natura  silvestre,  tacita  e rozza , il  rapido 
corso  ed  impetuoso  del  fiume,  cd  i pre- 
cipizi BpAventoii  che  le  moutagne  forma- 
no , lasciano  nell’  anima  penosa  impres- 
sione. 

TkmpblbOcco.  geog.  Città  degli  Stati  Prnaau- 
ni,  nella  Pomerauia. 

Tbmpìlla.  s.  m.Voce  lombarda.  Tavola  di 
legno,  nel  cui  mezzo  ton  (itti  due  mani- 
dii  mobili  di  fep*o,  i quali  scossi  destano 
i Irati  dal  sonno. 

Tbupbllamìnto.  Tbhpbll — asb. 

Tsmpeu.— ÀRB.  V.  a.  PiaDameote  crollare  , 
dùueuare.  L P.  met.  vale  Far  vacillare, 
tenere  ambigua,  intra  due  , irresoluto. 

Per  Battere,  percuotere.  E tutto  il  dì 
con  un  certo  iuo  lecito  Tzmpblla  in  tur 
un  Jerro^  nìg  giammai  D*  un  nùnimo  ri~ 
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pò$o  il  fa  de^no  Bront.  Bim.  buri.  3 , 
266.  — . V.  oeiit.  vale  VacilUrv  , stare 

ambiguo.  L.  yàeillaref  titubare. 

MÉaTO.  n.  aat.  v.  11  tempellare.  Ì.  P-  met. 
vale  Vacillaiuento  , ambiguità.  L.  y acil^ 
latio.  — ÀTA.  o.  ast.  V.  6uodo  interrotto, 
o a ttento  di  campane  , o altro  ttruiuen* 
tn.  L Ttnuitoi  5*  tuet.  vale  Ambìgui* 
tà,  dubbiexaa  , irre»oluxÌone.  ^àto.  aild. 
Dimenalo,  crollalo.  — o.  ( culi’  accento 
culla  leconda  vocale  ) n.  ni.  Lo  a.  c.  Tem* 
oliata.  5*  P>  met.  vale  Ambiguità  , tliil>> 
ieiMi,  irresoluttooe.  Io  torrhi  ami  /*}/n* 
peto  di  Croceo^  e la  maturinza  di  Cras- 
so  che  i ricci  di  Meeenàte,  e i reuriLU 
di  Galltònc  Tac.  Da*».  Perd.  Elog- 

TB¥i*ciJ.óaB.  n.  car.  m.  Uomo  uroaso  che 
faccia  il  goflb  , od  anche  ai  dice  di  Chi 
ala  irroaoluto  , che  iiun  couchiude,  e ai 
laacia  aopraflar  da'  nognij. 

TàMpBi^A  , e TàMpa-*A.  n.  f.  Cooaolida- 
alone  artificiale , induramento  Ditto  con 
artifuio  ; e dice»!  per  lo  più  del  Ferro, 
che  2>ollenle  è alato  tuffato  in  acqua  o in 
altro  liquore  per  conaulidavlu  $ il  che  ai 
dice  Temperare.  Oltre  la  tempera  ordina- 
ria ai  tempora  anche  a olio,  lo  che  nel* 
Taite  ai  dice  Fare  rinvenire  a olio,  la 
qual  coaa  rende  1*  acciaio  più  dolce  dopo 
la  tempera.  5«  Atione  «1’  immergere  Tac* 
ciajo  infocato  in  un  liquido  per  largii 
acquistare  nuove  proprietà  con  uu  aul>i* 
tanco  rafl'reddamento.  $.  Per  lo  Stato  del 
composto  metallico  dopo  che  è soggiaciu- 
to all'  opemaiooe  detta  stempera.  ^.Tem- 
pera a cartoccio  ; è Quella  che  ai  la  in 
una  misura  di  fdigffine  , gale  , orina  e 
limatura  di  corno.  5*  Tempera,  per  Qua- 
lità. maniera.  Per  Ginto  , consonanaa* 
5.  Per  Disposiaione  d' animo.  5*  Tempera 
della  penna  , che  più  comunemente  si 
dice  Temperatura , è quel  taglio  che  se 
le  la  per  renderla  più  alta  allo  scrivere. 
5>  Tempera,  dicono  i pittori,  Ogni  liauore, 
ossia  colla,  o chiara  d'uovo,  con  che  lique* 
fanno  i colori  ; omle  Dipignere  o lavorare 
a tempera  , vale  Dipignere  coi  colori  li- 
quefatti nella  suddetta  maniera  aeiiaa  me- 
scolarvi olio.  ~Àaa.  V.  a.  Dar  la  tempera. 
L.  Temperare,  5*  bgur.  Per  Fare,  forma- 
re Come  7 bue  Ciediàn  , cAe  mugghiò 
prima  Col  pianto  di  co/ù<,  (c  ci^  fu 
dritto)  Che  V avea  TeurnaATO  con  fua 
Itma.  D.  Inf.  27.  5*  Concordare  , 
convenire.  L.  Comtituere  , convenire  , 
pacisei.  Per  Correggere,  o adeguare  il 
soverchio  dì  checchessia  con  la  forra  del 
suo  contrario.  5*  Per  Moderare,  raffrenare 
affelii,  passioni  ; raltemprare,  modificare , 
aiiortilìcare,  e in  questo  aignilìcato  usasi 
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anche  in  sentim.  neut.  pas.  L.  Temperate^ 
moderati.^  Per  Rappacificare,  rauiuiliare. 
Cotlui  avea  tant*  ira  sopra  la  donna^he 
quasi  non  st  senùa:  se  non  che  fìuonamtco 
iunsCy  e accoj/ùndoAi  a ini , il  Tturaò 
icendo  ec.  Erotte.  Saceh.  Nov.  492. 

Temperare,  per  Unire  le  voci  d^U 
strumenti , e accordarli  anche  col  cauto. 
5.  Temperar  la  cetra  o simile  con  qual- 
cheduno , vale  Esser  seco  segretamente 
d'accordo.  5*  siiuil.  TBMi>r.Nla  poies- 
i*  io  in  j1  soavi  itole  1 miei  sospiri  , 
cA*  addoleissett  V àura,  Petr,  Can%,  38, 
2.  5<  Temperar  la  penna,  dìcesi  dell'Ac- 
conciarla  all*  uso  di  scrivere.  5<  Tempera- 
re, per  Preparare,  nel  secondo  aignilicatn. 
5.  Per  Mescolare  , rimestare.  5*  P<^f 
colare,  ^ambsto.  n.  ast.  v.  Il  temperare. 
L>  Temperamentum.  f.  Per  Governo  , 
modo  di  reggereo  guidare.  ( Per  Misura 
per  ottenere  un  intento.  Tfe  gnatdkva 
spesoy  n'e  TBMrBsAMÉBroi  purch'  elli  se  li 
potesse  far  %ìbbligati.  Liv.  Dee.  3.5-  P<*r 
Compenso,  ripiego.  5*  P^f  Mescolamento. 
5>  Per  Combiuatuenlu  « o accoppiauietilo 
di  qualità.  L.  TemperaturOy  temperameli* 
tum.  j.  Per  Qualità  e stato  del  corpo  , 
clic  anche  dìcesi  Complessione.  5*  T. 
meli.  Dicesi  cosi  la  Disposizione  di  fortiia 
o di  azione  particolare  a ciascun  uomo. 
La  struttura  e 1'  azione  organica  non  sono 
punto  assolutamente  simili  in  tutti  gli 
uomini  , ma  evvi  in  ciascun  di  essi  una 
parte  del  corpo  più  voluminosa,  più  atti- 
va delie  altre,  e che  predomina  sopra  di 
esse  ; ecco  il  motivo  per  cui  la  sanità 
varia  io  tutti  gli  uomini  , non  ecccUiiali 
quelli  che  d*  altronde  si  trovano  a star 
Lene.  Ne*  tempi  della  scolastica  si  dislin- 
giievano  il  Temperamento  vitale  , ed  il 
Temperamento  elementare  } i Tempe- 
ramenti caldo  e freddo  , nmido  e secco  , 
bilioso  , sanguigno,  flemmatico,  alrahilia- 
re  , cd  in  ultimo  il  Temperamento  tem- 

rrato  I vera  astrazione  delle  astrazioni  , 
òleale  del  temperamento  , o la  sanità 
assoiiaameute  perfetta.  J.  Diconsi  Tempe- 
ramenti acquisiti  i PreUoniioii  organici 
svoltisi  sotto  la  influenza  del  genere  di 
vita,  di  abitudine,  di  clima,  di  professio- 
ne e simili  : essi  sono  altrettante  inoilin- 
cazioni  in  più  o in  meno  de'  prcilominii 
organici  nativi  , detti  Temperamenti  pri- 
mitivi e vere  predUposizioni  per  le  ma- 
lailie.  5*  T.  mus.  Il  temperare  questo 
o quel  suono  ad  oggetto  di  combinare 
vicendevolniente  grintcrvalli  di  un  modo 
con  quelli  dell'  altro.  — àbtb.  adii.  Che 
tempera.  L.  Temperane.  Vale  anche 
Chi  ha  la  virtù  della  temperanza.  J.  Per 
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Attinente,  parco.  J.  ».  T.  roed.  Dicesi  dei 
ine(Ìicam«*nti  e dì  altri  messi  che  mode* 
rane  la  prr»testa  e la  fona  dr|  niorimeo* 
to  circulatorio  , e tono  i te<laliiri  della 
circuUsione , e tono  in  ispecte  coti  delti 
i Riedicanirnti  refrigeranti  , e gli  antiflo- 
gitlici.  »asTltsiMo.  aild.  snprrl.  —ìkxa. 
n.  att.  ▼.  Virtù  morale  per  cui  l*  uomo 
aflreua  ogni  disordinato  appetito  delta  po- 
tenza roncnpitciliìle.  L.  Tentperanùa. 
5-  Nell'  Iconologia  la  Temperanu  è pcr- 
toni6cata  in  ima  donna  portante  in  una  ma- 
no un  freno  e nell'  altra  ima  tazza.  I mo- 
derni la  dipingono  appoggiata  ad  un  vato 
ro\etciato,  con  un  morto  iiiraano»  op|Mire 
in  atto  di  inetrolare  il  vino  cf>traci|ua«  la; 
\ien  dato  per  timliolo  1*  elclaiite,  animale 
riguanlato  come  il  più  tohrio.J.  Per  Tem- 
peranieuto.5>  Per  M<k1c»iìb  Per  M*>dera- 
sione.  5-  A temperanza,  potto  arrerb.  sale 
Temperatamente,  —ito.  add.  Moileralo  , 
regolato  , e in  tutti  i significati  del  tuo 
^erbo  Tenijierare.  L.  Temperaius.  5-  Per 
lilodciitn.  E '/  tignor  mi  patea  benigno 
t miie  Hispòndtr  tei  con  niro  TCMraaÀTo  : 
Che  Jarrm  noi?  />.  Pur.  <5.  5-  Tempe- 
rato a botta  di  pistola  , sale  Atto  a reti- 
atere  a*  colpi  delti  pistola-  5* 
Temperanza,  moderasione.  5*‘“*  arr.  Tem- 
peratamente. L.  Tetnjterate.  »at)ssiiio. 
add.  tiiperl.  L.  Tempcratiuimut.  »àta- 
MBicTi.  arv.  Con  temperamento,  modera- 
tamentc.  L.  Atoderate^  tempcranter,  — >a- 
nuiUAMcsTE.  ave.  aupcrl.  L.  Tetfipercn^ 
fisnme.  — atèzxa.  ( sz  a»p  ) n.  f.  Lo  t. 
c.  Temperanza  , temperamento.  — -atIto. 
Atto  a temperare.  — >atójo.  s.  m.  Lo  s. 
c.  Temperino,  ma  nell'  uso  ù meno  usato. 
— ATÓae , »ATslcK.  n.  car.  v.  Cbe  tem- 
pera, moderatore,  moderatrice.  L.  Afodc- 
rator,  temperator^  moderatrix,  tempero-- 
trix.  — -atÓba.  n.  asl.  Il  temperare,  in  tutti 
ì sani  significati  ; tempera,  temperamento. 
L.  Temperatura.  5.  — . T.  fis.  Tra  le 
molte  maniere  con  le  quali  ne  posso- 
no impressionare  i corpi  il  caldo  ed  il 
freddo  , sono  due  sensazioni  , o me- 
glio due  modificazioni  della  medesima 
sensaz.ionc  prodotte  da  cib  che  dicesì 
la  temperatura  de'  corpi.  Ammettendo  la 
esistenza  materiale  del  calorico#  e consi- 
derandolo qual  OuUlo  che  opera  per  ri- 

fmlsionr  sopra  le  proprie  sue  moUeco- 
e , r idea  che  si  deve  ammettere  al 
vocabolo  temperatura  possiede  molta  ana- 
logia con  cib  die  «Ucesi  la  tensione  o re- 
imzione  elastica  de'  fluidi  aeriformi.  Que- 
ste sostante,  infatti  , a motivo  delia  lom 
elasticità,  tendono  di  continuo  a riempu*re 
tulio  lo  spaaio  cbe  le  cooteuguuo,  ed  ugni 
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particella  di  esse  non  trovasi  in  riposo  se 
non  qiiaudo  trovasi  rgualmente  compressa 
in  qualunque  senso.  Ora  siffatta  condiaiu- 
nr  di  equilibrio  , che  è pur  quella  del 
calorico,  permette  di  asserire  cbe  la  lem- 
peritura  d’  un  corpo  procede  dalla  tensio- 
ne del  calorico  libero  che  contiene,  ossia 
da  quella  porzione  che  non  essendo  im- 
piegata a lottare  contro  1*  attrazione  sol- 
Ircitatrtce  delle  particelle  materiali  de'cor- 
pt  , ssiluppa  contro  sé  stessa  La  propria 
facoltà  espansiva  , producendo  tutti  qnei 
fenomeni  che  diconsi  Azioni,  merranica  e 
cliiiuica  ilM  calorico.  ^.Temperatura  deU 
r aria,  del  clima  , del  caldo  , del  frcdilo 
cr.  sono  termini  de*  fisici  per  indicare  U 
Disposizione  di  quelle  cose.  5*  Tmipeni- 
tura  della  puma  , dicest  Quel  taglio  che 
•e  le  fa  per  renderla  alta  allo  scrivere. 
— -AZiózt.  n.  ast*  V.  Voce  poco  usala.  Tem- 
peranza* L.  TempetmnUm.  ■— lao.  s.  ni. 
Coltellino  col  quale  si  temperano  le  peo- 
ne ; nell*  uso  è più  usato  di  teniperaloio. 
— iaÌTA-  n.f.  Colpo  dato  con  temperino. 

TàurRSA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel- 
r Almizzu-Ulter.  secondo,  e nel  distr.  «li 
Aquila,  eoo  circa  300  abitanti. 

Tenria— 'AUtifTO  , »1rtr  , — artìssiuo  , 

— -ÀRIA,  »àaz,  »ATAMtZTB,  ~ATISSIMA- 

mértr,  — atIssimo,  — atIvo,  ^àro  (add., 
n.  m.  e avv.  ) , — atójo  , — atózi  , — a- 
Taici,  — atOza,  — AZióat.  E . Tenewi — a. 

Tesirèsic.  n.  f.  btalo,  costituzione  delle  co- 
se, temperamento.  L Temperiet,  J.  Par- 
lando deU'aria  o simile,  dicesi  Qualunque 
coaituzione  d'  aria  o buona  o cattiva  che 
ella  sia. 

Tsuraa^iiclTA,  — lao-  f'.  TzitrMt— A. 

TzmpAst — A.  s.  f.  Commozione  impetuosa 
delle  acque  , e principalmente  di  quelle 
del  mare  agitato  dalla  forza  de*  senti.  L. 
Procella,  tempestai,  C Anticamente  di- 
cevasi  anche  Tniipettade,  Tcmipestate,  cbe 
oggi  fuorché  nella  poesia  non  s'  usereb- 
bero. 5*  ^ fìomani  aseano  deificata  la 
Tempesta.  Marcello  le  avea  Catto  innalza- 
re un  piccolo  tempio  fuori  della  putta 
Capena  in  rendinicnio  di  grazie  per  esser 
egli  stato  liberato  da  una  violenta  tempe- 
sta fra  le  isole  di  Corsica  e di  Sardegna, 
e d'  allora  in  poi  le  fu  sempre  tributato 
un  culto  divino.  5*  Tempeste  (Ocnj  delle). 
Nella  Lusiade,  poema  del  portoghese  Ca- 
moens,  leggesi  questa  finzione,  una  delle  più 
belle  che  i moderni  possano  opporre  agli 
antichi.  Allorché  la  flotta  portoghese,  co- 
mandata da  Vasco  di  Garoa,  sta  per  girare 
iiitomo  al  promontorio  dello  Tempeste  , 
poscia  Capo  di  Buona  Speranza,  inipruv- 
visameoU  acoi'gesi  un  formidahil  pcivu- 
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na^gio  c)ie  e*ce  rial  fonJo  del  mare  : 
la  tua  tetta  toccava  le  nuhi  ; intorno  a Ini 
aUnno  le  teuipcate  , i venti,  i tuoni  f le 
mie  braccia  atemlotui  sopra  tutta  la  tu- 
periicìe  delle  acque.  Quel  genio  è il  cu- 
atode  di  quell'  Oceano,  le  cui  onde  non 
erano  ancora  state  rotte  da  alcun  vascello. 
Ei  minaccia  la  dotta,  si  lagna  dell'  auda* 
eia  de’  Portoghesi  che  recinsi  a disputar- 
gli 1*  impero  di  que*  mari  , e annuncia 
tutte  le  calamità  che  debbono  lo  loro 
imprese  attraversare.  5-  figur.  Per  Impe- 
tuosa vecmenca.  L.  ytoientìa.^.  Perinei, 
vale  AfTanno,  travaglio,  gran  tiirbacione, 
gran  travaglio  d*  animo,  j.  Per  Grave 
citaaslro.  y Per  Gragnuoia  , fracasso  di 
tuoni,  burrasca.  L.  Gratido^  iuròOf  gen. 
ini».  J.  pruv.  A tal' otta  gingiicsae  la  tem- 
pesta ; e dicesi  a Chi  arriva  per  mangiare, 
quando  gli  altri  hanno  quasi  linito^  e vale, 
che  (^lui  non  pregiudica  a*  convitati  , 
aiccome  non  pregiudica  la  teui pesta  dopo 
la  ricolta.  L.  «Sero  post  tempu»  vcnis» 
5.  prov.  E s' intrade  acqua,  e non  tem- 
pesta ; e vale  che  Non  si  dee  cercare  in 
veruna  cosa  1’  eccesso,  che  è sempro  bia- 
aimevrle.  L.  Modus  opiimus  omnium. 
5.  Tempesta,  fìgur.  per  Cousumamentn  , 
e distrucione.  J.  Dono  il  tuuuo  vien  la 
tempesta,  vale  Dopo  le  minacce  viene  il 
gasiign  , dopo  gli  ammonimenti  aoprag- 
giiinge,  a' uon  curanti,  la  pnniziune.  J.  A 
temp<‘sla,  a gran  tempesta,  posto  avverb. 
vagliorio  Con  grande  impetuosità  , con 

riidisiima  furia.  5>  Uccello  di  tompest.i, 
stesso  che  Procellaria.  5«  Tempesta,  T. 
leg.  «S'  intende  sotto  questo  uume  non 
aolo  Qiulunqiie  avversità  o burrasca  di 
mare  o di  terra  che  cagioni  dei  danni  , 
ma  ben  anche  Quell'  agitacione  violenta 
de'  venti  la  quale  produce  lo  sconvolgi- 
tnento  delle  acque  del  mare  e tutti  i casi 
fortuiti  che  nc  accadono,  non  provveduti 
ed  irreparabili,  pe*  quali  gli  assicuratori  , 
secondo  il  contralto  di  assicurazione,  sono 
indistinumeote  tenuti  ad  imlenniztare.^1- 
ai.  V.  ncnt  I^leoar  tempesta,  essere  in  tem- 
pesta. L.  Fwrariy  cooimot;en,  eteri,  vtntit 
«giMri.  P.  met.  Qtiez/t  sono  coloro^  ohe 
TCMPàsTsao,  e sovra  i quisU  le  fortune  e 
le  tempèste  uèngono.  Fr.  Giord.  27. 

fìgur.  vale  Star  coll'  animo  travagliato. 
J.  Tem}>esiare , vale  anche  talora  Imper- 
versare. 5.  — . V.  a.  fignr.  vale  Contiir- 
liare,  inquietare,  tribolare,  maltrattare*  L. 
Perturbare.  J.  Per  Metter  sossopra,  rovi- 
nare, sconvolgere.  L.  Perturbare,  Per 
Instigare,  impoitnoare.  L.  Urgere,  »oUi~ 
citare.  5*  > • •imil.  A spìngerti  o dal 
sinistro  Lato , ohe  si  rincòtUrf  o che  si 


aspètti  Nemica  gente , oppnr  che  di  gtan 
tatti  Si  TiupisTi  di  sopra.  Car.  En.  1f, 
848.  5*  Tempestare  il  pan  nel  forno,  vaio 
Pericolare  anche  le  cose  sicure.  5*  Tem- 
pestare alcuna  cosa  di  gioje  o simili,  vaio 
nìcuoprimeta  , arricchirla.  ~iirrt.  add. 
Cile  è io  tempesta.  L.  Procella  luborans. 
— ÌTO.  add.  Agitato  da  tempesta.  5*  Per 
Travagliato,  maltrattalo.  J.  Per  Travaglio- 
so. TemjicsUto  di  alcuna  cosa  , vale 
Sparso  , gremito  , pieno  zeppo.  — Imo. 
add  Che  produco  tempesta.  ~òso.  add. 
Che  porta  tempesta,  agitato  da  gran  tem- 
pesta , soggetto  a frequenti  tempeste.  L. 
lempeitotus  , protelìosus.  J.  Ggur.  salo 
Conturbalo,  agitato,  commosso.  ) Per  Im- 
petuoso, veemente.  — osissiMO.  add.  su- 
peri. — OSZMÌ.VTB.  avv.  Con  tempesta.  L. 
Procellose.  Impetuosamente  , a 

guisa  di  tempesta.  L.  Impetuose. 

•{•Tsmpzstì.  o.  f*  Lo  s.  c.  Tempesta,  gran- 
dine, gragnuoia,  1*  usò  il  Bembo. 

^TaiipesTÌDi.  n.  m.  Lo  s.  c.  Tempesta. 

TaMpesT^^sTB.  F,  Tbmps.st — a. 

Tbupkstàzza.  Lo  s.  c.  Tempesta.  L.  Tem- 
pestai. 

Tbupbst — Irb,  — Xto.  y.  Tbsìpzst — a. 

*Ì»Tbup8STÌto.  Lo  s.  c.  Tempesta. 

TaMPBSTÀTO.  add.  Oilioltato,  rieamato,  con- 
tornato, smaltato  di  gemme.  L.  Gemmit 
distintus^  rigens. 

TzMPBSTÌFBaO.  y.  TtUPeST— A. 

TBMPBSTIVAMBim.  f'.  TbMPBSTIT— 

•“TaupasTlv — o.  aild.  ( da  Tempo  ) Che 
vwrae  a tempo , opportuno  , pronuevole. 
L.  Tempetliuut.  — ambstb.  avv.  Matu- 
ratamenle,  a tempo  , in  buonissima  con- 
giuntala. 

Tempestósa,  geog.  Isola  del  grand*  Oceano 
equinoziale  , sulla  costa  delia  Nuova  Ir- 
landa. 

Tbmpbst — osaméstb,  — OSISSIMO,  — òso.  y. 
Tbmpbst— A. 

Tbmpétto.  y.  Tbmp — o. 

Tkmp— lA.  a.  f.  e per  lo  piu  Tbmpie.  pi. 
T.  anat.  L.  Tempora.  H«*gione  della  te- 
sta ebe  si  estende  per  ogni  lato  della 
fronte  , e <UU'  occhio  all'  orecchio  , e 
che  vuoisi  derivare  *il  suo  nouie  dal- 
r iinjbianchirvisi  colà  i capelli  più  pre- 
sto che  altrove,  il  che  indica  per  ap|»ros- 
timaziooe  1'  età  dell*  individuo.  5 h^tir. 
per  Tutta  la  testa.  Serpentèlli  e ceraste 
avèan  per  crùie , Onae  le  fiere  tbmpib 
èran  avvìnte.  D.  Inf.  9.  42,  5-  P®*" 
pelli.  Non  t‘  accòrge  Del  fiorir  queste 
innànii  tempo  tbmpib.  Petr.  Son.  l75. 

tàtt.  add.  Agg.  di  ciascuna  parte  della 
tempia.  L.  7Vm/mt.  *— iósb.  n.  m.  CoI|m> 
dato  cou  mano  uella  tempia  o intorno  ad 
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ma.  — oiilLt.  ikild.  T.  anit.  Cfie  ti  rife* 
TÌ9rr  alta  tempia,  rd  è a»,  tlrllr  arterie, 
df'  nenri  , de‘  muacoli  ( r,  CaoTAPtri  ) , 
r di*|(li  naai  della  tempia.  5'  Poaaa  lem  pe- 
ra le  ; incavatura  situata  sulla  parte  late- 
rale del  cranio,  e che  presenta  una  con- 
carità  nel  davanti  ed  una  superficie  piana 
od  anche  conrrsaa  airindiclro  ; a formar- 
la contrihuiscono  gli  Ossi  Parietale,  Co» 
rvnale  , Temprale  , Sfenoide  e Jugale  ; 
è riempiuta  ^1  muscolo  temporale.  A- 
poneurosi  temporale}  è (|urlla  che  dalle 
vicinanze  della  fossa  temporale  si  reca  al 
margine  posteriore  dell’  osso  mascellare  ; 
c«l  al  margine  superiore  dell*  arco 
malico,  coprendo  cosi  il  muscolo  erolantc. 
5-  -Sutura  temporale  ; T.  anai.  Sorta  di 
vena  che  si  distende  per  le  tempia. 

Ttuf — icciuòu»,  — làat,  — itaàLLO.  P . Tem- 

r— -IO. 

Trurièti.  n.  car.  pi.  Lo  s.  e.  Templari. 

TfuriKTTO.  P.  Ttue— IO. 

Tèue^io,  e TbsIplo.  s.  m Edificio  soutuo- 
so  r sacro  dedicato  al  culto  di  Dio  e dei 
Santi  ; e dicrvansi  cosi  anclie  quelli  dei 
Gentili.  L.  Templum.  {.  L*  arte  dell'ar- 
rhitettura  de*  templi  presso  i Greci  e i 
l(oiiiant  era  tanto  perfezionata  quanto  va- 
ria 5*  ^ templi  più  rinomati  dell'  anti- 
chità sono  stali  Ìl  Tempio  di  Gernsalem- 
iiie  c quello  di  Diana  in  Efeso  : tl  primo 
fu  fatto  c<liHcarc  da  Salomone,  e distrutto 
da  Nabuccodonosorre  ; ìndi  fu  rifabbri- 
cato sotto  11  regno  di  Ciro  il  Grande  <lagli 
Israeliti  ritornati  dalla  cattività  di  Babilo- 
nia, e di  nuovo  distrutto  da*  Romani  ca- 
pitanati da  Tito  figlio  dell*  imperatore  Ve- 
spasiano r anno  di  G.  C.  7u.  Il  secon- 
410  passava  per  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Dugento  anni  impiegaronsì 
per  innalzarlo.  Le  ricchezze  di  questo 
tempio  doveann  essere  esorbitanti,  peroo 
cbè  multi  re  aveau  contribnito  ad  abbel- 
lirlo, a segno  chè  m tutta  l*  Asia  non 
eravi  un  <?difìzio  cotanto  famoso  Que- 
sto tempio  fa  incendiato  per  opera  di  Ero- 
strato  3.^6  anni  avanti  Vera  ciistiana.  Fu 
poi  rifabbricato  pon  meno  bello,  n^  meno 
ricco,  nè  meno  ornato  del  primo.  Questo 
secondo  tempio  soggiacque  poi  *4  p.vrec- 
chie  spoliazioni  per  parte  degl*  impera- 
tori romani,  e in  fine  fu  falto  demolire 
da  Costantino  il  Grande.  J.  Tempio  a 
pilastri  } era  il  più  semplice  di  tutti  non 
avendo  che  de*  pilastri  quadri  chiamati 
parastoatiy  a*  suoi  angoli,  con  due  colon- 
ne di  ordine  toscano  a*  due  lati  della  por- 
ta. 5-  Tempio  Proslilo  ( dal  gr.  Pro  da- 
vanti, e itylot  colonna  ) ; era  quello  die 
non  avea  colonne  se  non  che  alla  facciala 


anteriore  come  il  tempio  d*on1ine  dorico 
di  Cerere  in  Elensi  in  Grecia.^.  Tempio  7V- 
trastilo  ( dal  cr.  Tetra  quattro,  e ttyloM 
colonna  );  quello  con  quattro  colonne  di 
fronte  ; tale  era  il  tempio  della  Fortuna 
virile  in  Roma.  5*  aartraòsTiLO;  chia- 
mavasi  quel  Tempio  che  avea  delle  colonne 
davanti  e di  dietro.  5*  nlrrtao;  Tem- 
pio che  avea  due  ordini  di  colonne  iso- 
late nel  suo  circuito,  con  otto  colonne  di 
fronte  : tale  era  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso.  5*  ““  Moiòrraso  ; Tempio  rotondo 
e senza  muri  , il  quale  avea  una  cupola 
sostenuta  da  colonne  : eosl  era  il  tempio 
d*Apollo  Pillo  a Delfo.  5>  ■“  lerrao  (dal 
gr.  ipaitrot  luogo  scoperto  ) ; Tempio  U 
coi  interna  parte  era  scoperta  , con  dieci 
colonne  nel  suo  circuito  estrmo  ; tale  era 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene. 
5*  — W.Mptiso  ( dal  gr.  reri  circuito  , 
e pteron  ala);  Tempio  che  nel  suo  cir- 
cuito era  decorato  di  quattro  ordini  di 
colonne  isolate  con  sei  colonne  di  fronte  } 
cosi  era  tl  tempio  dell'Onore  e della  Vir- 
tù in  Ruma.  j.  — Pscudodìptcio  o Dl- 
rraiio  mrcRràrro;  Tempio  che  area  otto 
colonne  di  fronte  con  un  solo  ordine  di 
colonne  cife  regnava  nel  circuito  , come 
il  tempio  di  Diana  nella  città  di  Magtie- 
sta  in  Grecia.  — iccioòto, — iaaÌLLO,~iàT- 
TO.  s.  m.  dim.  Piccolo  tempio.  L* 
euta  , saeellnm.  — i4rb.  n.  car.  m.  So- 
prastante alla  custodia  del  tempio. 

TaMPidaa.  P.  Temp — is.  5*  Trovasi  anche 
per  Uomo  stolido  e sciocco*  L.  Stolidus. 

TkhpIssimo.  P.  Tane— o. 

Taurtlat,  e TeMpiàai.  n.  car.  m.  pi.  Ordine 
religioso  militare  , che  in  tempo  delle 
Crociate  verso  l*  anno  tH8  fn  fondalo 
da  Ugo  di  Paganes  e da  Goffredo  di  San- 
t*  Ademar  ; fu  il  primo  d*  ogni  altro  del 
suo  genere  che  stabilissi  in  Gerusalemme 
a difesa  del  S.vnto  Sepolcro,  e per  soc- 
corso de*  pellegrini  che  anelavano  a visi- 
tare i luoghi  santi  ; cosi  detti  perchè  U 
prima  casa  da’  cavalieri  occupata  erede- 
vasi  fabbricata  nello  stesso  luogo  in  cui 
era  stato  ìl  tempio  dì  -Salotnoue , c però 
dietlcsi  anche  il  nome  di  Tempio  a tutte  le 
loro  case.  I primi  nove  cavalieri  fecero 
Tirile  mani  del  patriarca  di  Gerusalemme 
i tre  voli  solenni  di  religione,  a cui  ag- 
giunsero un  quarto  con  rni  si  obbliga- 
vano a difendere  i pellegrini  » e tenere 
libere  le  strade  per  <piei  che  inlrapren- 
dettcro  il  viaggio  di  Terra  Santa.  In  poco 
tempo  molttplicosst  assai  quest*  ordine,  e 
servi  la  religione  e la  Terra  Santa  coti 
prodìgio  di  valore.  Dopo  La  rovina  del 
regno  di  Gerusalemme,  avvenuta  1*  anno 
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4185,  U mtluia  de*  TnupUrì  si  sp;«r^« 
in  tutti  gli  »Uti  dell*  Europa  , ai  accreb- 
bc  ktraordiiuriamcnte,  e si  arricchì  col- 
le liberalità  de’  sovraoi  e de*  grandi. 
Tanti  beni  non  poterano  mancare  di  cor- 
rompere quei  caralieri  ) incominciarono 
a vivere  con  tutto  il  fasto  che  insinua  U 
opulenza,  e abbandoiiamnsi  a tulli  i pia- 
ceri che  ti  permettono  i militari  qiundu 
non  sono  rattenuti  dal  freno  delta  reli- 
gione. Nella  Falestina  ricnsarono  di  sotto- 
mettersi a'patriarchi  di  Gerusalemme,  che 
erano  stati  i primi  loro  patlri  ; rapirono 
i beni  delle  chiese  ; si  confedcrarr)no  co- 
gl' Infedeli  contro  i principi  cristiani  ; 
esercitarono  1’  assassinio  contro  coloro 
Messi,  cui  erano  incaricati  di  difendere. 
Tali  delitti  indussero  il  sommo  pontefìce 
Clemente  V,  e Filippo  Ìl  Bello  re  di  Fran- 
cia a sopprimere  nel  4309  1*  ordine  dei 
Templari,  i cui  membri  soggiacquero  alle 
più  severe  e ben  meritale  persecuzioni. 

Tbhpucostòos.  n.  car.  in.  Custode  del  tem- 
pio, che  altrimenti  dicesi  Tempiere. 

Tbmplo.  Lo  s.  c.  Tempio.  L.  Tempinm. 

TsMfLO.  f.  m.  T.d'  antiq.  Nello  stile  degli 
auguri  questo  vocabolo  7emplum  signi- 
ficava un  certo  spazio  di  terra  donde  po- 
tevasi  vedere  tutti  i lati  del  cielo,  il  che 
dicevano  Tahemaculum  caper».  Era  d’nr»- 
po  che  il  cielo  fosse  da  ogni  lato  allo 
•coperto,  ed  arcasi  cura  di  fare  abbattere 
tulio  ciò  ebe  poteva  impedirne  la  vista. 
£ davasi  lo  stesso  nome  allo  spazio  del 
cielo  circoscritto  dal  bastone  augurale. 

TtMP^o.  n.  m.  Qiuntità  * che  misura  il 
moto  delle  cote  mutabili  rispetto  al  pri- 
ma o al  poi.  L.  Temputy  gen.  oWi.  J Nel 
numero  del  più  gli  antichi  dissero  Tem- 
pora ; voce  che  oggidì  non  si  usa  che 
per  indicare  le  quattro  seltimatie  in  cui 
la  Chiesa  ordina  Ìl  digiuno  ne'  gionii  di 
mcrcoldì,  venerdì  e saluto.  Le  voci  che 
compartono  i periodi  del  tempo  sono:  Eùà, 
•ccolo,  lustro,  anno,  mese  , giorno  , ora, 
minuto,  stagione,  mattina  , sera  ec.  5« 
Tempo  fu  divinizzato  insieme  con  le  sue 
parti,  e .Saturno  n'era  per  lo  più  il  sim- 
iiolo.  Il  Tempo  era  rappresenUto  con  ali, 
per  indicare  la  rapidità  con  cui  egli  pas 
•a,  e con  una  (alce  per  dare  nn'  idea  dei 
suoi  guasti  Talvolta  si  vede  dipinto  colle 
forme  d’  mi  vecchio  con  lunghe  ali  , ap- 
poggiando ambo  le  mani  a<l  uno  zappone, 
e avente  degli  anelli  di  ferro  con  una  catena 
a’  piedi,  per  Car  conoscere  che  la  rapidità 
del  tempo  pub  essere  assoggettata  a certe 
regole  metrùliche;  e dice  Macrobio  che  po- 
li ransi  de'  legami  alle  gamlte  delle  statue  di 
Saturno  rappresentante  il  Tempo:  ma  quei 
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legami  erano  bendelle  di  lana  che  gli  si 
toglievano  nel  giorno  della  sna  festa.  Sic- 
come il  tempo  dividesi  in  secolo,  in  ge- 
nerazione, iu  lustro,  in  anni,  in  istagioni, 
in  mesi,  in  giorni  e in  oro  , ciascuna  di 
quelle  parti  avea  la  paitìcoUre  sua  figura 
di  uomo  o di  donna  secondo  i loro  nomi 
mascolbii  e femminini;  e le  loro  immagi- 
ni eran  portate  nelle  religiose  cerimouie. 
Presso  i moderni  il  tempo  è personificato 
nella  figura  di  un  vecchio  amilzo  e scar- 
nato, con  la  barba  ed  i capelli  bianchi  e 
luoghi  , con  grandi  ali  agli  omeri , una 
Calce  in  tina  mano,  e un  orologio  a pol- 
vere nell*  altra  ; a’  suoi  piedi  evvi  il 
cerchio  dello  so^liaco,  delle  colonne  spez- 
iate, delle  corone , e degli  scettri  q^  e 
là  sparsi.  ( Tempo,  per  Età.  L.  ^lat. 
C*>H  una  Janciiilla  dei  tsiupo  suo 
la  d'  un  sarto  si  dintesticò.  Bocc.rlov. 
38.  5*  avanzata  , e tendente  alia 

vecchiezza.  5-  Tempo  felice  , vale  Pro- 
sperità, felicità.  5*  Tempoy  per  Circostan- 
za di  cose  e di  (aui.  a ornarono  costóro 
e dfsioiio  agli  altri  : V edet»  , che  non 
ha  luogo  di  potere  avere  questa  testa  a 

?uesti  TBMn  yu.  S.  Gio,  Bau.  257. 

, Tempo,  per  Durata,  yedete  pazùa 
delle  gentiy  ohe  per  queste  cose  cosi  vi» 
liy  e di  poco  TiMfo,  lofio  dì  combàttono. 
Fr,  Giord.  3(5.  J.  Temjw,  per  Mal  tem- 
po , temporale  ; onde  diccsi  un  Tempo 
fiero  e tempestoso.  5*  Tempo,  per  Fiata, 
volta.  Un  altro  tbmpo  venne  ad  un  mo» 
naslkro.  yU.SS.  Pad,  I,  435  5*  Tempo, 
ai  prende  talora  per  un  Oetenniiiato  punto 
del  corso  del  giorno,  della  vita  umana  e 
simili.  Si  prt'udc  anche  per  Isnazio 
preciso  , particolare  e determinato  di  al- 
cuni anni,  mesi  ec.  $ Tempo,  io  medi- 
cina ed  in  chirurgia  si  distingue  il  tempo 
di  necessità  che  richiede  imperiosamente 
l'ammiuistrazionc  d*  un  rimedio  u la  ese- 
cuzione di  certa  operazione  indispensabile 
al  preservamento  della  vita  degli  amma- 
lati ; ed  il  tempo  di  elezione  che  permet- 
te di  sceglier  l*  epoca  più  favorevole  al- 
Fuso  di  uno  o deU'aUro  dì  questi  mezzi. 

Medio  tempo,  dicesi  Quello  che  ò scor- 
•o  dalla  decadenza  deU*  impero  romano  , 
fino  a tutto  circa  il  decimo  secolo,  e che 
anche  si  dice  Medio  evo.  Tempo,  per 
Opportunità,  occasione,  agio,  comodo.  L. 
Opportusiitas  , occasio.  5*  Interposizion- 
cella  , o interposizione  di  tem^  , vale 
Corso  di  tempo  , o ritardo.  (.  Tempo  , 
per  lo  Mestruo  delle  donne.  L.  Mensisy 
menstruum.  Tempo  degli  orinoli,  si  dice 
Quella  parte  che  ne  resola  con  eguali 
vibrazioni  il  movimento.  (•  Ciambella  del 
59 
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tenip>.  V , CiAMBri.LA.  5*  BibnUimcnto  del 
tempo  , T.  «lepli  oriuolaj.  Difetto  degli 
orinoli  (la  toKcn  j>er  rincontro  della  pnn» 
tina  del  tempo  cmitro  la  colwae.  5*  Tcm- 
]M)  , nella  tiiiutica  , fci  dice  la  Miuica  del 
moto,  delle  voci  e de’  suoni  per  lunghi  o 
brevi  intervalli  , per  moderare  il  ritmo  , 
secondar  la  l>attuta,  e regolar  la  velocità 
n le  tardanze  e le  pause;  onde  Andare  a 
tempo  , ^*ale  lo  t.  c.  Andare  n battuta. 

Tem)io  forte,  T.  mas.  Si  dà  tal  nome 
alla  parte  più  sensibile  della  battuta  , a 
di/Terenia  della  meno  sensibile  che  si 
chiama  Tempo  d(*hole.  A tempo  di 
suono,  vale  Secondando  e accompagnan- 
do il  suono.  5*  Tempo  o movimenti  giu- 
sti. y . MoviMRfiTO.  Tempo,  per  Ista- 
gione,  stato  dell'aria  ; onde  dicesi  Tempo 
piovoso,  sereno  , amido , vernala,  estivo. 
L.  Ttmput.  5.  TemjK>  piovigginoso,  v.ìle 
Tempo  volto  alla  pioggi.i.  Tempo  a 
stella,  dicono  i marinari  Ìl  Tempo  clic  è 
messo  nl^  buono,  e che  si  crede  di  dtira- 
ta  per  la  oavigaiione  da  farsi.  J.  Primo 
tempo  , o g'ovtne  tempo  , o tempo  nuo- 
vo , vale  la  Primavera.  L.  Primum  ver. 
5.  Tempo  rrrt'o  , diceiti  Allora  che  V aria 
oscuratasi  mostra  vicine  procelle.  prov. 
Citi  ha  tempo,  lia  vita,  maniera  colla  ijiia- 
le  si  accenna  che  nell'  Aver  tempo  , o 
nel  goder  dilazione  si  possono  sperare,  e 
possono  sopravvenire  degli  avvantaggi  , e 
che  col  tempo  si  pu(>  mutar  sorte.  prov. 
Chi  tempo  na  , e tempo  as|>etta  , tempo 
pèrde  ; ovvero  Chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo  ; che  si  usano  per  dinotare  Non 
doversi  lasciar  passare  le  occasioni  op- 
portune. 5*  Tempo  c non  gratia,  manie- 
ra di  chieH<*re  Hitar.ione  e non  assolniio- 
ne  deir  affare  di  che  si  parla.  prov. 
TeiniK)  viene,  ehi  può  aspettarlo  * c vale 
che  Odia  parienza  si  consegiiisce  l’  in- 
tento. j.  Anzi  tempo  , o innanzi  tempo  , 
vagliono  Innanzi  il  tempo  dovuto.  L.  .^n- 
tc  tempuSf  immature.  5.  A tempo,  a suo 
tempo,  e a’  tempi,  avv.  vagliono  Ad  ora 
op]H>rtiina,  al  tempo  dehlto  , opportuna- 
mente. L.  Alainrcy  in  tentperdt  <wportu~ 
ne.  5<  A silo  lemjH>,  vale  anche  In  buo- 
na congiuntura,  y Fare  a tempo  , vale 
Operare  oppoiitinamenlef  A tempo,  e 
a'  tempi,  vagliono  anche  A tempo  deter- 
minato, per  alcun  tempo,  percpialche  spa- 
zio preciso  dì  tempo  ; non  perpetuamen- 
te, ed  à contrario  ài  Sempre.  L,  Ad  tem~ 
pus^aliquando.^.  A tempo  a tempo,  avv. 
vale  Di  quando  in  quando,  di  tempo  in 
tempo,  TÌcendevolmente.  5*  A temjK)  che, 
vale  Quando,  nel  tempo  che.  j.  Al  tem- 
po, al  ino  tempo,  e nel  tempo,  avv*  va* 
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gliono  Al  tempo  dovuto,  e prefìsso.  A 
tempo  e luogo,  vale  In  congiuntura  pro- 
pria, quando  il  tempo  c il  luogo  lo  per- 
mett.-niu.  h.  Opportunef  tempore,  y A 
miglior  tempo,  vale  Più  a buon’ora.  L. 
Tempettivius^  opportuniue  Ad  un  gran 
tempo,  vale  Per  liiiigo  spazio  di  tempo. 
C.  A un  tempo,  e ad  uu  tein|>o,  avv.  vale 
Nel  inedciimu  teuijxi,  ad  un  tratto.  5*  A 
mal  tempo  , o da  inni  tempo  , si  dice  di 
Cosa  cattiva.  5*  A mal  tempo,  vale  anello 
In  tempo  cattivo,  fuor  dì  tempo,  in  cat- 
tiva congiuntura.  «Sonare  a mal  tem- 
po, vale  Sonare  le  campane  percliò  altri 
invochi  il  divino  aiuto  in  occasione  di 
cattivo  temporale.  Osteria  a mal  tem- 
po. y.  OsTBSiA.  A tempo  a moglie  , 
maniera  Kvssa,  che  vale  Nel  caso  dì  pren- 
der moglie,  dicendosi  per  esempio  : Gli 
ho  dato  danari  a tempo  a moglie  , cioè  , 
per  riavergli  quando  prenderà  moglie. 
) Temilo  di  palla,  o tempo  assolutamen- 
te, |>arlandosi  del  giuoco  della  palla,  del 
p.-illniie  o simili,  s' iaiende  Quello  spazio 
di  tempo  che  impiega  la  palla  nel  per- 
cuotere o rimbalsare,  o fare  altro  simile 
effetto,  Avautar  tempo,  vale  Anticipa- 
re , sollecitarsi.  5*  Avere  e darsi  buon 
tempo  u bel  tempo,  vagliono  Far  tempo- 
rie,  stare  allegramente  , far  buona  cera  , 
sgnazz.'ire  , pasa.*irseLa  in*allegrie  c diver- 
timenti. L.  Ìndìdgere  ^enio^  facete  am- 
mo  xuo  volupe,  animo  obeequium  sume- 
re  Nel  senso  suddetto  vale  Darsi  tempo, 
e trarsi  tempo,  ma  non  si  direbbe  se  non 
che  coll'  accompagnamento  di  vita  , co- 
me : Darsi,  e trarsi  viu  e tempo.  $.  Ca- 
varsi  il  tempo  dall' occhio.  F.  Occhio. 
5 Certo  tempo,  avv.  vale  Per  alcun  tempo. 
Dentro  alla  quale  ( spelonca  ) certo  tem- 
po fi  ripotò  e stette,  yu.  SS.  Pad.  I , 
435.  Corre  il  tempo,  vale  Prendere  la 
cungiuntiiva.  $ Da  gran  tempo  in  qua  , 
posto  avverbialmente  , vale  Dopo  lungo 
tratto  di  tempo  passato.  Da  un  gran 
tempo,  vale  Da  tempo  , o che  è passato 
molto  tempo  da  che  alcuna  cosa  accadde. 
5.  Dare  il  tempo  , vale  F’issavr  , stabilire 
il  tempo.  L.  Temporis  modum  ttutuere. 

Dar  tempo  , c conceder  tempo  , vale 
Indugiare.  L.  Cunctari.  Dar  tempo  al 
tempo  , vaie  Procedere  con  maturità  , c 
non  troppo  affrettatamente  in  qualclie  o- 
peratione  ; e per  lo  contrario.  Non  dar 
tempo  a tempo,  vale  Procedere  con  sover- 
chia fretta  in  qualche  operaiioou.  Non 
dar  tanto  tempo  che  uno  respiri  , vale 
Non  concedere  un  momento  di  tempo. 
5.  Dare  a tempo  , vale  Dare  op|>ortuii.i> 
mente  ; e flgui^  vale  Operare  in  buona 
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cnn^lnntiira.  S*  * tempo  , e Dare  ai 

trnipi  , vale  Concedere  per  tempo  deter- 
minalo. (•  Dare  o vendere  pei  tempi,  va- 
gliono  Non  vendere  a contanti  ; ma  per 
ricevere  il  prezzo  zolainente  al  tempo  o ai 
tempi  accordati.  L.  armi  tempori^ 

èuty  fiate  , aut  iolvere,  5*  Di  gran  tempo, 
«li  CTandiwimo  tempo,  vagliono  Un  perzo 
fa.  L.  Jamptidem^  multo  o6  hinc  tempore. 

Di  notte  tempo  , vale  Nel  eor«o  dalla 
notte.  L*  Noeta,  D'  ogni  tempo  vale 
•Seuipre.  L.  Semper.  Di  tempo  in  lem- 
avv.  vale  Di  quando  in  quando,  con 
qualche  iiitermÌMÌone.  5-  Dì  pronimo  tem- 
po , vale  In  breve,  quanto  prima,  Di 
piccol  tempo,  vale  Foco  innanzi.  5*  bsat'rc 
a tempo  a lar  cbeccheaaia  , vale  Ktacrvi 
ancora  tempo,  prima  che  paaai  la  congiun- 
tura del  farlo.  ^ buon  tempo,  vale 

Kgii  h tin  pezzo,  è gih  corto  molto  tem- 
po. 5-  P«*re  buon  tem]>o  , die  anche  ai 
dire  Par  tempone,  vale  Stare  in  allegria, 
agiiazrare.  Far  buon  tem^y  vale  E^re 
buona  stagione,  essere  il  cielo  sereno  L. 
.Bonam  tempestatem  eete , ieu  esUlére. 

Far  cattivo  tempo  , vale  U contrario. 
L.  Maiam  temMtatem  eeet.  5.  Far  tem- 
po. vale  Conceder  tempo , conceder  dila- 
ftione.  L.  Temoue  concedere.  5*Pnqnei 
tempi,  vale  Allora.  5*  Già  tempo,  e già 
gran  tempo,  vagliono  In  tempo  già  decor- 
so, un  pezzo  fa.  L.  Malto  ah  hine  fem- 
pore,  olìmy  jampridem.  J*  Gran  tempo  , 
vale  lo  s.  c.  Per  molto  tempo,  |>er  gran- 
de ftp.vzio  di  tempo,  In  processo  di 
t«*inpo  , vale  Nel  trascorrere  ilei  tempo  , 
col  tempo.  L.  Procedente  tempore  5 In 
tempo,  avv.  vagliono  A tempo,  opportu- 
namente. L.  Opportune.  In  sa  quei 
tempi,  vale  Allora.  In  questo  tempo  , 
▼ale  In  questo  me/ro.  L.  Inteiea.  Met- 
ter tempo  I vale  Con«umn)*e  ti  tein|Hi  , 
spendere  il  u Metter  tempo  in  umt 

co«a  , vale  Sp-iHlerveh)  , cotisiiinarvelo  , 
inipiegarvelo.  Metter  tempo  in  mez^o, 

▼ale  Indugi^ire,  iramez/are  • e Non  met- 
ter tempo  in  nie/70  , vale  Ojier.Tre  aen^a 
dilazione  di  temjH»,  senza  indugio.  L.  Ao/t 
intermitterc.  Ojxnjin-  o adoperare  il 
tempo,  vale  Impmg.irlo,  farne  uso.  $.  Ogni 
tempo,  vale  Sempre.  Passar  tempo,  o 
passare  il  tempo  , vale  Consumarlo  con 
sommo  diletto,  sollazzarsi,  fti|Q;ir  l’ozio, 
impiegare  o consumare  il  tempo  anoliita- 
mente  in  qualche  ocenpazione.  L.  7Vm- 
pa$  terere.  J.  PaMte  il  tempo  neut.  ), 
vale  Terminare  scorrendo.  5-  Pcnlere  il 
tempo,  vale  Starsi,  e Consamare  il  tempo 
invano.  L.  Fruetra  tempue  icrcrc.  5*  Per 
a tcnipu,  vale  Per  alcuu  tempo,  per  sem- 


pre. L.  jéd  tempas.  Per  altro  tempo, 
vale  III  altro  tempo.  Tempo  pcivlulo  , 
vale  Consumato  il  tempo  senza  lar  qual- 
che rosa.  5*  tempo,  vale  Buon*  ore  , 
a buon'  ora,  qual  è il  mattino,  prima  che 
il  sol  si  levi.  L.  Primo  mane.  5>  Vale 
anche  Presto,  quasi  prima  del  tempo  , o 
innanzi  al  termine  5’  Fer  tempo  , vale 
anche  In  alcali  tempo , mai.  5*  ■ lem- 
piuimo,  superi,  di  Per  tempo , a huonis- 
sim*  ore.  L.  iSummo  mane.  5*  Pervertire 
P ordine  de’  tempi,  vale  Fare  anacronismi 
o procronisnii.  y Pigliar  tempo,  tor  tem- 
po, si  dicono  deli'  Indugiare  per  prende- 
re più  propria  cungiiintura.  Tor  tempo, 
vale  anche  Far  perdere  altrui  il  tempo 
opportuno  , o 1'  occasione  di  (are  alcuna 
cosa.  Più  tempo  passato  , vale  Molto 
prima  , mollo  innanzi.  Poco  tempo 
appress*)  , vale  Poco  dopo.  Prendersi 
luton  tnnpo  d’  alcuna  cosa  , vale  Pigliar- 
sene giuoco,  prendersene  piacere.  L.  A^o- 
laptatem  capere.  Bacconciarsi  o resset- 
tarei  il  tempo  (neut.  pas.  ),  vale  Itasserc- 
DBre,  di  torbido  farsi  nuovamente  sereno, 
reatar  di  piovere,  rasserenarsi  L Serenare. 
j.  Ristorare  il  teuipo  , vale  Riparare  il 
tempo  perduto,  riacquistarlo.  Rompere 
il  tempo  , T.  «lei  giuoco  della  palla  , e 
vale  Togliere  il  tempo.  5*  Rompere  il 
tempo  , vale  anche  Voltarai  alla  pioggia. 
*5*  Rubare  il  tempo,  diccti  .d*  Ciò  che  lo 
fa  consumare  inutilmente  senza  avveder- 
sene quando  altri  dovrebbe  openire.5.  Tem- 
po rubalo  o rul>acchialo,  vale  Tempo  tolto 
ad  una  occupazione,  e impiegato  in  un 'al- 
tra. 5'  S.'icrìlicare  il  suo  tempo  in  qiiatclie 
cos.1,  dicesi  dell*  Impiegarlo  , consumarlo 
tutto  aliomo  ad  essa.  Tempo  fu  , vale 
Per  V addietro,  già  nel  tempo  passato.  L. 
O/im.  5*  Tempo  per  tempo,  vale  Di  tem- 
po in  tempo,  secondo  U stagione,  succes- 
sivamente. L.  Statis  temporihue  5*  Nel 
significato  di  Già.  pmv.  Il  tempo  vende 
merce,  c vale  clic  Bisogna  valersi  dell'oc- 
casione che  porge  tl  tempo  , nel  vender 
ben  la  mercanzia.  j|.  Tenere  io  tempo  , 
vale  Tenere  a h.vd.i.  J.  Tutto  tempo,  tutto 
il  tempo  , e tutti  i tempi,  aw.  vagliono. 
Tutto  di,  tuttora,  sempre,  continuamente. 
5.  Tutto  a nn  tempo,  e tutld  in  un  tempo, 
vagliono  Improvvisamente  , ad  un  tratto, 
iiislamancamcntc.  5*  Un  tempo,  aw.  vale 
Per  qualche  spazio  di  tempo,  per  qualche 
tempo.  L.  jiliquandoy  n/iquam/ici.  5.  Ve- 
nire in  tempo  , vale  Crescere  , avanzarsi 
in  età,  invecchiare.  L.  Atloleecere.  — Is- 
sino. Usali»  come  .vvv.  supeid.  di  Per 
tempo,  e val^  A buonissima  ora. 
n.  m.  Peggiorat.  di  Tempo,  cattivo  tempii. 
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^ Per  Peggiorili,  di  Tem|Ki,  in  ftignificato 
(li  Costumi,  i'ogge  e simUt  , che  corrono 
in  un  cijto  numero  d’  anni.  — irro.  add. 
Breve  tempo.  — óat.  n.  ro.  Acer,  di 
tenipo.  5-  hgnr.  Si  prende  per  Allegria  , 
ginja  , !e»la  , pas»;<tenipu  e sìmili  , onde 
dìcesi  Par  tempone.  darsi  tcnipone  o aver 
tenipone>  che  v.ngliono  Darsi  Imnn  tempo, 
stare  in  allegria,  sguatzare  , trionCare.  L. 
iìenìo  indnlterr.  n-m.  Lo  s- 

G.  Tempo.  L.  Tempus.  Per  Utagiune. 
L.  7'cmput.  Temporale  vende  merce  ; 
e vale  che  Bisogna  valersi  dell'  occasione 
che  porge  il  tempo  nel  ben  vendere  la 
niercanzia.  5.  — add.  Durevole  a tempo, 
contrario  di  Perpetuo.  L.  lempnrtiriui. 
J.  Vale  anche  Di  iempo«  come  aw.  Tem- 
porale. Per  «Secolare,  opposto  a Spiri- 
tuale. ìj.  Projanui.  5«  Caduco,  mon- 

dano. L.  Temporaiu,  A’e^'  itola  Hi  Cipri 
fu  uno  nohilìttimo  uomo  Hi  tutte  U tsm- 
ròSALi  cote  ricchissimo.  Hoce.  Nou.  44. 

'OsalIccio.  d.  m.  Peggiorai,  di  Tempo- 
rale, nel  primo  significato. —osaluicrtc, 

, — osALMtRTi.  avv.  A teTOPo,  non  eterna- 
mente. L.  Temporaliter.  y Per  In  senso, 
temporale,  mondano.  Mondanamen- 

te ; contrario  di  Spiritualmente.  L.  Pro^ 
fune.  — osALiTÀ,  — oaALiTioi,  ^oaauTi- 
Tt.  n.  ait.  Qualità  di  cih  che  è temporale  , 
contrario  di  Eternità.  L.  7'emfioraUtat. 
5.  Per  Affetto  alle  cose  mondane  o tefn- 
porali.  L.  femporalium  rerum  studium. 
—ostalo,  add.  Tenorile,  che  è a tempo, 
non  perpetuo.  L.  Temporariut.  J.  Fiume 
temporaneo  , presso  gl'  idraulici  vale  lo 
s-  c.  Torrente.  — OftÀaio.  add.  Temporaneo, 
che  non  h durevole.  L.  Temporariut. 
—OStcciÀSK.  V.  a.  Secondare  il  tempo  , 
governarsi  secondo  1*  opportunità|  dietreg- 
giare.  L.  Tempori  interdire,  j.  Più  fie- 
queiitemente  si  usa  in  signific.  neut.  e 
neut.  pas.  Sara  tempre  reputato  saggio 
colui  che  nella  mala  parata  si  tsupo- 
aàcctA.  Stor,  Semif.  42.  j.  Per  Indugiare, 
guadagnar  tempo,  procrastinare.  L.  Cun~ 
ctari.  Nella  musica  quei  che  accompa- 
gnano o quei  che  dirìgono , deggiono 
talvolta  secondare  il  cantante  o il  sonatore 
principale,  c divellere  dalla  stretta  osser- 
vansa  del  tempo,  sia  per  allungare,  sia  per 
restrìgnere  il  tempo  giusto  ; e tale  alto 
ai  dice  Temporeggiare.  — oaBcciAMÌSTO. 
n.  ast.  V.  11  temporeggiare.  L.  Procrasti^ 
natio. 

Tbioóib.  y.  Taur — o. 

TàneoRA.  n.  f.  Plurale  antico  di  Tempo. 
S-  Oggi  non  s*  usa  che  coll*  agg.  del  nu- 
mero di  tjuattrOy  per  significare  le  Digiu- 
ne di  tre  giorni  che  si  fanno  nelle  quat- 


tro stagioni  dell*  ^no  p una  volta  per 
istagione,  per  implorare  dal  cielo  bnoni 
sacerdoti. 

TsMPoa— AtJlccio, — ÀLB.  ( n.  e add.)  P, 
Tcisr-^. 

TbmposZlb.  y.  Tbmi^ia. 

TiiiroaiLB  n.  m.  Tempesta,  burrasca. 

TbmK>B — ALBMÉ1ITB,  — ALItZ,  ^ALITÀDB, A- 

LITÀDB,  — A1.MBSTB, -^ÀBBO,  ^ZbiO,  — BQ- 
CIAMCBTO,  — looilaB  TBMr— o. 

Tr.Mroao-Ai)BicoLàat  add.  Nome  dato  da 
Chaustier  al  muscolo  superiore  dell*  o- 
recchio. 

Tmroao-coBCHiRiÀiio.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  muscolo  supcriore  del- 
r occhio. 

Taiiroso-iiASCBLLÀSB.  add.  T.  anat.  Che  si 
riferisce  agli  ossi  temporale  e mascellare. 
L.  Temporomtixillaiis.  5*  Articolazione 
temporo-niasccllare  dicesi  Quella  che  è 
costituita  dipendentemente  da  dne  ossi  raf- 
frontati, da  una  cartìlaggine  intemrticola* 
re,  da  due  capsule,  e da  due  ligamenti. 
L Muscolo  lemporo-iuasceltare  ; lo  s.  c. 
Musrolo-teniporale.  y.  Timtcsai.b  ( nel- 
la lulirica  di  Tbm# — ia  ).  J.  Nervi  tem» 
poro-mascellarì  : rami  del  nervo  facciale. 

TiNroso-MAssiLiÀBo.  add.  Nome  dato  da 
ualche  anatomico  al  muscolo  Crotafiteo 
emporale. 

Tanra — a,  — ambiito,  ->àbba,  — lai,  —irò. 
Lo  s.  c.  Temper’—a,  —amento,  —anta  , 
— are,  —alo.  /^.TiMraa — a. 

TeisniB.  Lo  t.  c.  Tempra  e Tempera, 

Tbispaa  geog.  ani.  Citta  d'  Italia  , nel  Bru» 
Itum,  sul  mar  Tirreno,  verso  libeccio  di 
Cotenita. 

TcMpàvA.  geo^.  Contrada  d'  Affrica  , ncl- 
r impero  di  Marocco  , e nella  provìncia 
di  Fez. 

TbmO.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provin.  di  Bergamo. 

TmotÉNZA  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c.  Db- 
briachexu.  5-  Prendesi  anche  per  lo  stato 
aponletico  prodotto  dall*  uburiachesaa. 
5.  Vale  anche  Delirio. 

Temùsa.  u.  (.  Una  delle  tre  divisioni  della 
tavola  rabbinica,  la  quale  consisteva  nella 
trasposizione  o nel  cambiamento  delle 
lettere  che  sì  fs  in  certe  combìnaiioni  e- 
quivalenti. 

TbuCto.  y.  Ttstts— t. 

Tbva-  geog.  Valle  di  Spagna,  neU'Aragona, 
e nella  provin.  di  Huesca,  tra  due  lamt 
de*  Pirenei  { è lunga  i6  miglia  e larga  9. 
Offre  onesta  valle  tutto  ciò  che  rese  ce- 
lel>re  r aulica  Tempe. 

Tbbìc— b.  add.  Che  tieo  forte,  viscoso,  te- 
gnente, appiccaticcio,  che  agevolmente  si 
attacca  e si  ritiene,  L.  Te/iox,  viscotut. 
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5.  P*timiL  Tale  Che  ritiene  lungamente, 
e fortemente.  5*  Memorie  tenace  , tlìceti 
per  ftimil.  di  Quelle  che  diflicilroente  ai 
ecorde  di  ciò  che  he  appreso  ; che  ritiene 
lungamente,  o fortemente.  5*  Fermo 
nell’  opinione,  stabile.  L.  Constarti,  Per 
Arerò,  spilorcio , scarso.  L.  Avarui^  te» 
nax.  *»-isstiio.  add.  superi.  L.  Tenaets» 
simut.  — itA,  — iTÌltir,  — itìti.  n.  est.  Il 
ritenere,  viscosità,  forse  a tenere  ciò  che 
si  è preso  , qualità  di  cih  che  è tenere. 
L.  *jenacita$,  Nell'  Iconologia  le  Te* 
necità  è rappresentate  in  una  donne  at» 
tempale  e strettamente  cinta  di  edera. 
5. Tenacità,  per  Proprietà  possedute  da  certi 
corpi  di  resistere  allepotrnse  che  si  sforzano 
di  distruggere  le  coesione  delle  loro  parti. 
5.  P.  mct.  vale  Avarizia,  spilorcerìa,  stret* 
tesse,  meschinità.  L.  Ttnacitat^  avaritia. 
•^tMisTa.  evT.  Con  tenacità.  L.  Tenaci» 
ter.  — issiHSMtHTB.  ew.  superi. 
TsaàCLU.  e.  f.  Lo  s.  c.  Tanaglia.  5<  — *T. 
di  fortificazione.  0(>era  esteriore  con  due 
lati  paralelli,  ed  un  angolo  rientrante. 

*l'iNACÒoo.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tenaffo» 
dai.  ( Dal  gr.  Tenaf^ótléi  fangoso,  c ten- 
gó  io  inumidisco.)  Genere  di  conchiglie, 
stabilito  da  Gaertner , e cosi  denominate 
dal  ritrovarsi  nel  fango.  Questo  genere 
corrisponde  al  Si^itf^aria  di  Lantarek 

*TàvAaK.  n.  m.  T.  anat.  L.  Thenar.  ( Dal 
gr.  Thenar  la  palma  della  mano , e la 
pianta  del  piede.  ) Muscolo  che  forma  la 
parte  prominente  della  palma  tra  il  pollice 
c Tauricolare,  dal  Caldani  chiamalo 
fiucente  maggiore  del  poìlier.  Quest*  au*- 
tore,  con  altri  celebri , rigetta  del  pari  i 
nomi  d’  Ipotenare  , per  iudicare  Ciò  che 
vi  ha  di  molle  e di  prominente  sotto  il 
Tettare  : siccome  ancne  di  jintitenare  , 
cioè  U Prominenza  opposta  al  Tenare  , 
la  quale  egli  non  sa  vedere  f e quello  di 
Mesotenare  , per  esprìmere  il  muscolo 
frapposto  a quelle  prominenze  carnose. 
5.  Uassi  Io  stesso  nume  alla  promineura 
che  limita  la  palma  della  mano  dal  lato 
del  radi»  ; essa  corrisponde  al  pollice  , e 
deve  la  stu  origine  a’  muscoli  a<lduttore 
piccolo,  opponente  , flessore  breve , e ad» 
diittore  di  questo  dito.  5*  — riaoB  ; 
Nome  dato  da  H'‘iit*low  al  niiiscolo  ad» 
diittore  , o flessure  breve  del  pollice  del 
piede. 

TaiàatB.  n.  f.  T,  d'  antiq.  Feste  greche 
in  onore  di  Nettuno  soprannominalo  Te» 
navto,  dal  promontorio  Tenaro  dove  esso 
nume  avea  un  tempio. 

Tavàiio  ( Manno  ).  s«  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
Tenarium  marmar.  Cosi  chi^mavasi  una 
qu.ililà  di  marmo  che  si  trovava  nel  prò- 
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moiitorìo  di  Tenato  , nel  territorìo  di 
Sparta.  Era  dì  due  specie;  uno  nero,  du- 
rissimo e suscettibile  ad  esser  tratto  ad 
un  bellisaimo  pulimento  « e per  costniir 
colonne  ; 1*  altro  era  d*  un  color  verde 
tendente  al  giallo. 

TEaàaio.  mitol.  Soprannome  di  Nettuno  , 
preso  dal  suo  tempio  aul  promontorio 
Tenaro. 

Tesaalrt.  n.  dì  naz.  Abitatori  del  promon- 
torio Tenaro. 

Tàvsso.  geog.  anu  L.  Tenarut,  o Tenn» 
rium  promontorium.  Promontorio  della 
7.aconia,  formalo  dall’ estremità  del  monte 
Taigeto,  e al  quale  corrisponde  l'odierno 
capo  Matapan.  Envi  un  tempio  sacro  a 
Nettuno,  ed  una  caverna  la  quale  i poeti 
finsero  essere  una  delle  bocche  dell*  in» 
femu  ; eravi  anche  un  tempio  di  Diana  , 
in  coi,  al  tempo  di  Eliano,  vedevati  an- 
cora una  statuetta  seduta  sul  dorso  di  un 
delfino,  ivi  stata  mandata  come  un  voto 
alla  dea  da  Ariooe  , il  quale,  come  rar- 
conta  Erodoto , era  stato  da  un  delfino , 
trasportalo  da  Taranto  in  Italia  a Coiinto 
in  Gi*ecia.  Sulla  base  della  statua  legge- 
vasi  : <(  Ecco  la  nave  che,  condotta  oaglt 
dei,  salvò  dal  mare  di  Sicilia  Arionc,  fi» 

Elio  di  Celione.  Non  lungi  di  là  eravi 
I città  di  Tenarium^  chiamata  Cfrne. 
Ténaso.  ftor.  eroica.  Figliuolo  d*  Apollo  e 
di  Melia.  j.  Fi^^iuolo  di  Elato  e di 
Kromeda,  figlia  di^masiclo,  egli  diede 
il  suo  nome  alla  città  e al  promontorio 
di  Teoaro. 

•ÌiTenàsho  , e TavÀsnóai.  Lo  ».  c.  Te- 
nesmo. 

TavAstEalM.  geog.  Nome  d*  un  fiume,  d*  una 
roviocià  e d*  nna  città  dell*  Indo-China 
rettannica  ; evvi  anche  un*  isoletta  dello 
stesso  nome  fra  quelle  dell*  arcipelago 
Mergni. 

TiaaìcH.  geog.  Città  e porto  d' Inghilter- 
ra, nel  paese  di  Galles. 

TtacA.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomfa.» 
TeacAaÒLLA.  I Ven.  ; il  primo  nella  pruvin. 

di  Mantova,  e 1'  altro  in  quella  di  Padova. 
TbVCION — AMÉBTO,  — 1»E,  — 1X0  , — Alda». 
y.  TBacioi — B. 

Tiacióa — B,  — àac,  — am^bto,  — ito,  — à- 
TÓSB.  Lo  s.  c.  Tenton — e, —are,  — amen- 
to, — ato,  — atore. 

TaacdaB.  Lo  a.  c.  Tincone. 

Tebcscs.  geog.  ani.  Nome  di  una  pianura 
della  Beozia,  a trenta  stadi  circa  da  Tebe, 
sulla  via  che  conduceva  ad  Onchecte  ; vi 
si  vedeva  un  tempio  d*  Ercole  sopranno- 
minato Ippodeto. 

Tbbd — A.  s.  f.  (da  Tendere  ) Tela  che  s*in- 
naiu  distesa  in  aria  e allo  scoperto,  per 
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ripararti  rial  daU*  aria  o «ìall*  piog- 

gia ; c gmrraliuentc  Tela  che  ti  rfislrmle 
npf  cftprin?  o parare  cherchessia.  L.  y e- 
tarium.  Temic,  per  li  Padiglioni  degli 
rserriti.  L.  7'entoria  ; onde  Lerar  le 
tende  ; diceti  del  Partirti  gli  rterriti  da 
«love  erano  attendati.  L.  Costra  mo%»ere  , 
^>a»a  eollifitre.  Le^ar  le  tende  , 

\ale  Tenninare  cliecchet«ia.  Jj.  Al  le^ar 
delle  tende,  avv.  vale  Alla  fine  del  fatto, 
air  ultimo.  L.  Tundemy  poitrewo.  j.  Di- 
conti Tende  tpiei  Drappi  o Irle  che  ti 
appendono  alle  finettre  per  riparare  dal 
riverirò.  J.  Tenda  , ne'  teatri  ti  dice 
Quella  tela,  che  disteta  dinam.i  al  palco, 
riiopre  le  «cene  finché  non  ti  «lia  comin- 
ciamento  alla  commedia  ; ti  chiama  nnchc 
Sipario.  L.  Siporium.  jj-  Temla  , ti  dice 
da'  luai'inari  Quella  téla  che  ti  te^a  topra 
la  nave  |»rr  difenderti  dal  toh*.  Alle 
tende,  ti  dice  iteU'  nto  al  Fine  drttinato 
alla  corta  de'  harhcri  ove  ti  mettono  delle 
tende  che  tervono  di  riparo  ai  corridori; 
«licrti  anche  la Hijwrnta  — ili.K.  a.  ni.  Ten- 
da grandiftftima  , onde  coprivanti  le  galee. 
— ALÉTTO.  t.  ni.  T.  mar.  Dini.  di  Ten- 
dale, cd  è una  piccola  tenda  alla  poppa 
delle  galere  portata  da  alcuni  hnstoni  cfiia- 
moti  rcrticlie  e Pertichette.  Serve  a ripa- 
rare dal  sole  e dalla  pioggia.  — atiSLA  , 

• — éTTA.  a.  f.  dim  Piccola  tenda.  5 Ten- 
detta  sacra,  diceti  per  Baldacchino. —Ima. 
a.  f.  dim.  di  Tenda,  e dicett  tpecialmeiite 
a Quella  tpecie  di  velo  che  fermato  in 
alto  negli  tpurlelli  delle  cairorxe  e simi- 
li, ti  tira  giti  per  ripararti  dal  sole  e dat- 
r aria.  5*  Tendine,  si  dicono  Quelle  che 
ti  mettono  tnnanri  alle  finestre  al  di  den- 
tro perchè  al  di  fuori  non  ti  vegga  quel 
che  si  fa  entro  le  i4anre.  — 6kv.  n.  m. 
accr.  , e dìceti  per  lo  più  della  Tenda 
de*  teatri. 

TeHDA.  grog.  Borgo  di  Piemonte  nella  pro- 
vin.  di  Nirra,  cap«>liiogo  fli  mandamento, 
pretto  la  sponda  <lestra  della  lloja.  Conia 
4 500  abitanti.  Da  qiicsln  Ihirgo  lite)  In 
famiglia  de*  Lascari  , un  memhrn  della 
quale  per  nome  Teodoro  , fn  imjieratore 
di  Costanliiiopolì.  y.  Lascari.  Vi  eh1>e 
pure  i natali  il  poeta  Cotta.  5*  — • Nome 
di  un  canlone  dell*  iiiola  di  Corsica  . nel 
circondario  di  Bastia  ; il  suo  rapoluogo  è 
San  Pietro-Nehhin,  e conia  2000  altitanli. 
5-  — . Nome  di  un  regno  d‘  Affrica  nella 
Seneganihia  , sulle  tpomh*  della  Cambia. 
5*  — (Colle  di).  Nome  di  un  patto  della 
catena  delle  Alpi  roariltime  , pretto  al 
tuo  punto  di  congiunrionc  cogli  ApiHU' 
nini  , negli  St.ali  Sardi  , sul  limita  delle 
diiitioni  di  Nitza  e di  Cuneo.  E stato 
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quetto  passo  per  un  gran  petro  impestato 
da'  Barhetti,  specie  eli  milizia  delle  mon- 
tagne , che  piu  attendeva  a svaligiare  i 
viaggiatt>ri  die  a proteggerli,  per  cui  era- 
no stali  in.tlituiti< 

Tesba  ( Conte  di  ).  Biog.  Nome  di  tre 
principi  della  casa  ducale  di  Savoja  , pa- 
dre e dne  figliuoli.  Il  padre  (Renalo),  era 
figlio  naturale  di  Filippo  11  duca  di  Sa- 
voia, e d'  mia  dama  piminntcse.  11  duca 
FiÌil*erlO,  detto  il  Bello,  che  molto  1*  a- 
niava  , gli  fece  spedire  lettere  di  legilii- 
marionc  , e lo  insigni  nel  4.500  , della 
carica  di  tno  luogotenente  generale.  Pel 
«no  matrimonio  con  Anna  Lasraris  eW»c 
la  contea  di  Tenda,  e ne  assunte  il  tito- 
lo. Per  alcuni  dissapori  che  eblie  |k»ì  con 
la  corte  di  Savoja  si  ritiro  in  Francia,  e 
ti  potè  a militare  sotto  i vessilli  de’  re 
Luigi  XII  e Francesco  !,  e mori  alla  ce- 
lebre giornata  di  Pavia.  I snoi  due  figli 
Claudio  ed  Onorato  seguirono  entrambi 
le  orine  del  genitore.  Claudio  dopo  di 
avere  anch'esso  cnmhaltnlo  alla  battaglia 
di  Pavia  dove  fu  fallo  prigioniero,  fu  da 
Francesco  1 nominalo  governatore  della 
Provcn/Ji.  Onoralo  assistè  alla  famosa  bat- 
taglia di  San  Quintino  , e vi  ricevè  due 
gravi  ferite  ; fu  poi  creato  luogotenente 
di  Lingiiadoca  , indi  della  Guienna  ; fa 
fatto  m#rescinllo  di  Francia  , e succede 
nella  carica  di  ammiraglio  allo  sfortunato 
Coligli).  Egli  sopravvisse  al  fratello  quat- 
toivlici  anni  , cssenilo  morto  nel  4 580  , 
mentre  Claudio  avea  già  finiti  i suoi  gior- 

* ni  nel  4 566. 

Teso — ài.b,  — alétto.  y.  Tzitd — a. 

*Tevn4«it>ès.  t.  f.  T.  bot.  L.  Tfrularidea. 
(Dal  gr.  77iemir,  col  rf  interposto,  palma 
della  mano,  e eidos  somiglianza.)  Genere 
di  piante  criltoganie  della  famiglia  delle 
j4lghey  stahilitoda  Rory  de  Samt-yinceuty 
a cui  s«*r\i  di  tipo  la  ConJ'ert»a  stellina  di 
Mullery  COSI  dnioininale  dal  pretcnlare  le 
loro  grnime  sotto  la  forma  della  palma 
della  mano  , segnata  da  lince  filamentose 
dìspo«te  in  forma  d'asterisco  da  tipografia. 

Tendabòla.  y.  Tean— A. 

TtanÀ.sro  aihl.  Nativo  di  Tenda,  bolge  di 
Piemonte. 

TeanÀvi.  milol.  ginppon.  Specie  di  monaci 
del  («lappone  ; essi  «ono  molto  solitarj  , 
non  p.'itlano  con  alcuno  clic  non  sia  del- 
1'  ordine  loro,,  e rare  volte  sì  parlao  fra 
loro  , tranne  con  quelli  che  hanno  cura 
degli  affari  temporali  del  coiivcnlo. 

Tebii — àsTE,  — àaxA.  y.  TBvn — e«b. 

Tiwn*-EaE.  V.  a.  Ìaì  s.  c.  Distewlere , nel 
tignificato  di  Allargare  o spiegare.  L. 
l^TpanderCy  extendcrey  erptieare.^.Teu- 
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dere  rcti«  Ued,  trappole,  e slmili,  si  dU 
cuDo  dell' Accuticiare  cotali  cose  per  uso 
di  accbiapparc  auiroali  o simili  : e fi^ur. 
>n^liouo  Insitliare,  cbe  anche  si  dice  Ten- 
dere iusidie.  5*  prov.  Tcitderc  uello  spia- 
nato ; che  vale  Far  o(>cra  che  riesce  va* 
na  , infruttuosa.  Tender  V arco  , vale 
Caricarlo.  L.  Arcum  tendere,  $.  Ten<ler 
1‘  arco  dell*  iutellctto,  figur.  vale  Volgere 
il  pensiero  , applicar  L*  animo , tolto  dal- 
r aflìssar  F occhio  che  si  fa  in  nitramlo 
ove  si  vuol  trarre  , clic  anche  tlirehl>csi 
Porre  o corre  la  mira.  Tender  gli  orec- 
chi, gli  occhi,  va^liooQ  Stare  attento  coU 
V udito  o culla  vista.  L.  Arridere  uorer, 
oouloi  intendere,  5*  Tendere,  in  signific. 
* neut.  vale  Aver  U mira  ad  alctma  cosa 
per  conseguirla,  tor  la  mira,  il  pensiero, 
esser  dirc.ao,  aspirare,  badare,  mirare.  L. 
Tendere.  5<  Tendere,  per  Intendere,  ave- 
re iitlenzìone.  Tentlcre,  vale  anche  Ti- 
rare, aocostarsi,  L.  if.erf^ere  ; onde  dioesi 
Tendere  al  ntolle  f tendere  al  rosso  ^ al 
verde  ec.  vaia  Tirare  a quel  colore.  *^a- 
Tt.  add.  die  tende.  — èaxAi  n*  ast.  v. 
Propensione.  L.  Propensto.  n. 

car.  m.  Che  tende  , cbme  il  tcnditor  di 
L'icei.  ^ 

Tkmd— erri,  — ìwa  V,  Tbho— a.  i 

*TÌtamv— B,  n.  mi  T.  anat.  L.  'Tendo.  (D.il 
gr.  Teinó  io  stendo.)  ICstremità  bianchic- 
cia e dura  del  muscolo  per  cnì  esso  è 
attaccato  all*  osso,  e che  serve  a stendere 

0 piegare  le  v.'iric  membra  del  corpo. 

Nome  generico  col  quale  s'  indicano 

certe  porzioni  del  sistema  fibroso,  le  qnnli 
terminano  moUi  muscoli  col  cui  corpo 
esse  continuano  maoifesiamentc  e che  S4*r- 
vono  ad  attaccargli  agli  ossi.  Giusta  l'ar- 
cectaztone  in  generale  ricevuta  della  voce 
Tendine  , non  dicami  Tendini  che  gli 
Ammassi  di  codeste  porzioni  fibrose  Unto 
lunghe,  e specialmente  cod  grosse  da  co- 
stttnirc  varie  specie  dì  cordoni  di  diO«>- 
rente  volume  ; tmUadinieno  sonori  molte 
aponeurosi  che  si  meritano  in  realtà  di 
esservi  riportate  per  guisa  che  parlaoilo 
con  esattezza  si  potrebbero  distinguere  in 
lunghi  c larghi  , od  in  rotondi  e piatti. 
La  untone  fra  i tendini  cd  il  corpo  car- 
noso de’  muscoli  accade  sempre  con  un 
plinto,  c ulvolti  si  efTcttun  con  dne;  nel 
primo  caso  t'  altra  loro  esCreinit.à  si  fissai 
a certa  parte  dura  a rpiatchc  osso,  dì  rado 
/ut  una  cartilagine;  nel  secondo  nominansi 
Tendini  intcrniedj,  e prestano  la  origine 
a’  muscoli  detti  Digastrici  n Poligastricì, 

1 quali  non  sono  realmente  che  muscoli 
distinti,  riuniti  in  serie  gli  uni  agli  altri. 
La  l'orma  generale  de*  tendini  « appiana* 


la.  5*'I'cndÌne  d*  Achille,  T.  anat.  Noma 
d*  un  muscolo  clic  serve  a distendere  il 
pictle,  altruiienti  detto  Corda  magna  ( 
Acmixi  e Tari).  — io.  (cnirnereoto  sulU 
seconda  vocale)  :idd.  Appartenente  a ten- 
dine. — ÒSO.  add. Che  si  riferisre a* tendini, 
o che  ne  ha  la  consistenza;  le  tìhre  alhugi- 
nee,  coite  quali  molti  nuLscnlt  si  attaccano 
alle  ossa  hanno  il  nome  di  fibre  tcudinosit. 
TanoiitSiB.  P.  Taan — bab. 

TcaoóaB.  f^.  Tbro — a. 

Tcmoónb.  Lo  s.  c.  Tendine. 

Teiinas.  geog.  Isola  del  mar  Nero  sulla  co- 
sta ^<d  governo  di  Kersou  , nelLi  Biissia 
enropen. 

Tbeiza.  gciig.  ant.  Città  dell’  Istmo  dì  Co- 
rinto , su  i confini  della  >Sicionta.  Apollo 
vi  avea  un  cullo  {Kirticolare  sotto  il  nome 
di  Apollo  Teneale. 

TeaèA.  milol.  Nome  d*  una  festa  die  si  ce- 
lebrava a Samo  in  onore  di  («iiiim. 

TzieÀTE.  mitul.  Soprannome  di  Apollo , 
preso  da  un  tempio  e un  oracolo  ebo 

Sii  avea  a Tenea,  borgo  del  territorio  di 
irinto.^ 

TfctrzBi— ài  n.  f.  ( Csnst  comunemente  nel 
nuiuero  del  più.)  Mancanza  di  luce  ; scu- 
rità, notte.  L.  Tettebrce^  gen.  arum. 
niel.  vale  Ignoranza,  (j.  Tenebre  , si  di- 
cono nella  Settimana  Santa  Quando  per 
divota  rappresentazione  alla  fine  deU’Ul- 
ficio  spenti  i lumi,  si  Kstte  con  hacchelte 
od  altro  sulle  panche  per  far  rumore  ; o 
da  questo  uso  è venuto  il  proverbiti  : 
Filsser  panca  da  tenebre;  che  dicevi  d’Utio 
lialtuto  e rtl>aUuto  dagli  nohiini  aflfliggi- 
tori  , o da  ostinata  disgrazia.  — 'Àac.  v. 
neiil.  — Xasi.  neut.  pas.  Farsi  scuro,  bii- 
jo  , rabbuiare.  —Aro.  add.  Fattosi  bujo. 
— òso.  add.  Pieno  di  tenebre,  hujo,  oscu- 
rità. L.  Tetuhrotue.  P.  mct.  v.ile  Tur- 
bato, torbido,  confuso.  J.  Per  Opaco,  ch« 
dà  ombra  , che  produce  oscurità  ; con- 
trario di  Lucido.  — OSISSIMO,  add.  snpert. 
L.  7V«eirojizii/nfif,  o^zcuriziimuf.— osi- 
TÀ  , — OSrTÀDB  , — ositìtk.  n.  ftSt.  L>  s. 
c.  Tenebra  L.  Tenebra:.  Per  Bufera 
o tempesta  di  venti.  Per  Ofinscamentu 
di  vista,  o di  mente. 

4^TBNècHiA.  Lo  s.  c.  Tenebre.  L«  Tenebra. 

P.  met.  vale  Oscurità , ignoranza. 
TàaBBRB.  mitol.  Alcuni  mitologi  hanno  ri- 
guardato questo  nome  siccome  quello  del 
primo  ente  che  esisteva  avanti  il  mondo, 
ed  anche  avanti  il  Caos,  il  solo  che  fosse 
eterno  e dal  quale  fossero  stati  prodotti 
gli  dei  e gli  uomini,  d:-  . i 
TzNBSxióifB.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Tenebria. 
Genero  d’  insetti  colcoUci*i  ; ha  le  anten- 
ne a fonila  di  mouUc  , delle  quali  F ul* 


Digitized  by  Google 


472  TEN 


TEN 


timo  articolo  esterno  h quasi  ovale  | il 
torace  risulta  rilevalo,  marginato  ; il  capo 
steso  ; le  mascelle  sono  corte  con  quattro 
lanne  disuguali  j le  elitre  aspre.  1 bachi 
vivono  nel  legno  , nella  farìua,  nelle  un- 
mundixieed  io  luoghi  tenebrosi;  di  rado 
anche  io  campagna  ; le  qiuU  cose  avven* 
gooo  in  eui  anche  nello  auto  di  scarafag- 
gi ; alcuni  di  quésti  sono  alati,  ed  hanno 
uno  scudetto  , ma  di  rado  volano  , altri 
sono  senza  ali  membranose.  Col  tenebrio- 
ne mugnajo  , che  vive  nella  farina  e nel 
pane  secco  , si  nutrono  gli  usignuoli  di 
gabbia. 

TsMeBadsi.  n.  m.  Lo  a.  c.  Tenebra.  L.  7e- 

nehra. 

TiHRaa—osUsiMOf  — onta,— òso.  F.  Ta- 
aeaa — a. 

TerkchU.  s.  m.  Voce  turca.  Nume  di  una 
tavola  di  marmo  su  cui  i Mussulmani 
pungono  i loro  moKi  per  tema  che  non 
rimanga  loro  qualche  macchia. 

TtaaDBSB.  add.  Di  Tenedo,  Ìsola  e citta  del* 
r Arcipelago. 

TaaitDO.  geog.  ani-  L.  Tenedot*  Isolctta  del 
mare  Egeo , prima  chiamata  Leucophryt 
sulla  costa  della  Troade,  dist.  6 miglia  dai 
promontorio  Sigeo  ; la  sua  città  capitale 
portava  lo  stesso  nome.  Dietro  quest*  iso* 
t la  i Greci  nascosero  la  loro  flotta  quando 
apparentemente  mostrarono  di  volere  le- 
vare r assedio,  mentre  i Trojaui  introdu- 
cevano il  funesto  cavallo  di  legno  nella 
loro  città. 

TinIdo.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  , sulla 
costa  deir  Anatolia  nella  Turchia  asiatica, 
e nel  sangiaccato  di  Biga  , all'  ingresso 
dello  stretto  dei  DardaneiU  ; è lunga  8 
miglia,  e larga  3.  Sebbene  sia  coperta  di 
montagne  pietrose  , la  più  notabile  delle 
quali  è il  monte  di  Saut*  Elia,  che  sembra 
sia  stato  formato  dall*  azione  di  un  vul- 
cano, è generalmente  fertile,  in  ispecie  di 
vino.  Parla  Omero  dì  quest’ isola  col  no- 
me di  Tenedoti^y.  làrticolo  precedeuteY 
La  sua  posizione  presso  la  foce  dell'  El- 
lesponto ne  ha  formilo  in  tutti  i tempi 
nn  posto  importante.  Passò  per  tempo 
sotto  la  dominazione  oUomanna.  I Vene- 
ziani nel  t656  la  tolsero  a*  Turchi  ; ma 
r anno  susseguente  , essendo  stato  ucciso 
r almirante  ifocenÌTO,  V armala  venezia- 
na si  ritirò,  e 1'  ìsola  ricadde  nuovamen- 
te in  potere  de*  Turchi,  che  l'hanno  sem- 
pre conservata  di  poi.  Tutta  1*  isola  conta 
circa  12000  abitanti,  la  metà  de*  quali 
abitano  il  capoluogo  dell*  isola  che  chia- 
masi pur  Tenedo  ; quantunque  i Turchi 
diano  il  nome  di  Bocu  all'  isola  ed  alla 
città. 


TbvbioÒ8.  n.  m.  T.  mus.  Nome  greco  di 
uu  pezzo  di  musica  pel  flauto. 

Tbbéuji.  n.  £.  T.  d'  antiq.  Così  chìamavasi 
secondo  Suida,  una  canzone  composta  in 
onore  de'  vincitori  a’  giuochi  Olimpici . 

TbIÈSTB.  y.  TbB — BBB. 

TavàsTB.  n.  car.  m.  T.  milit.  Ufficiale  mi- 
litare sotto  il  capitano,  luogotenente.  (■  Te- 
nente colonnello,  grado  superiore  militare 
che  é sotto  il  colonnello.  5*  Tenente  ge- 
nerale ; grado  superiore  militare  , che  £a 
le  veci  del  generale. 

TBBBaaautiTB.  r.  Tbbbb — o. 

Tbb — BBB.  v.a.  irr.  (La  conjugazione  dì  que- 
sto verbo  e de'composti  èt  indicai,  presen- 
te. io  tert^o,  tu  tieni t egli  tiette,  noi  le- 
niamo,  mo<  tenete,  eglino  ten^no.  Imperf. 
io  teneva , tu  tenevi , ec.  Pret.  dei.  lo 
tenni , tu  tenetti,  egli  tenne,  noi  tenente 
mo,  voi  tenente,  ef^to  tennero.  Fui.  Io 
terrò,  tu  terrai,'  egli  terrà  ec.  — Impe- 
rai. Tieni  tu,  tenga  egli,  teniamo  noi  , 
tenete  voi  , tengano  e^no.  — Cong. 
pres.  Ch‘  io  tenga,  che  tu  tenga,  eh^egli 
tenga,  che  noi  teniamo,  che  voi  ternate, 
ch’eglino  tengano.  Imperf.  Ch*  io  tene»- 
si,  ec.  ^ Condia.  Io  terrei,  ec.  — Inf. 
Tenere  , pari.  Tenuto  , gerundio  7e~ 
nendo.  ) Possedere  , avere  in  sua  po- 

' desta  o in  sua  mano.  L.  Tenere  , poset^ 
dire.  5-  Per  Abiure.  L.  Colere,  ineolere. 
Era  in  una  delle  oàmere  terrene  , la 
quale  la  «ionna  TBiàva.  Booc.  Nov.  31. 
y Per  Impedire  con  mano  o con  altro 
checchessìa,  ch*  ei  non  posta  muoversi  o 
cadere  , o fuggire  o trascorrere.  5* 
Impedire  assouitamente*  $.  Per  Arrivare  , 
o esser  giunto.  L.  Tenere,  pervenire.  Co- 
sì di  ponte  in  ponte  ec.  K enlmnso  , e 
vbbbvImo  *l  colmo,  quando  Rttthmmo  ec. 
D.  Inf.  2i.  5*  Per  Pigliare,  prendere,  ma 
non  si  usa  se  non  nel  modo  im^ratìvo  , 
nel  singolare  del  qoalo  si  diceTe^,  in  vece 
di  Tieni.  L.  Accipere.  Rendete  U denàjo 
mio,  e TivérB  la  medàglia  vottra.  Hov, 
Ant.  94.  y Per  Occupare,  impedire.  Un 
àsino  càrico  d’ una  grandìtsima  soma  di 
legne  tbvbva  la  via,  Fav,  Esop.  <28.Jj.  Per 
Usare,  osservare.  L.  Uti,  adhiòère.  iv^oi  ci 
siamo  accòrti,  che  ella  oeni  di  tibbb  la 
coiai  mamàra.  Boca.  Ifov.  35.  5*  Per 
Mantenere,  conservare  ; e in  questo  signi- 
ficato si  usa  auche  come  in  sentimento 
neutro.  L.  iServare.  5*  Aver  sapore  , 
odore  , o altra  qualità  di  checchessìa.  L. 
Sapere,  oltre.  Beo  d’un  vino  a pasto,  che 
par  colla,  E tibii  di  muffa,  e sa  di  riscal- 
dato. Btu-ch.  2,47.  J.  Per  Bitenere,  ricet- 
tare. L.  Recipere»  Capri  di  molte  città 
ricchissima  tenne  il  padre  mio,  non  di 
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sangue  , ti*  ànimo  popolesco  $ ma  di 
meslièro.  fìocc.  Amet.  43.  5-  Occupa- 
re, distendersi.  Tentala  detta  cauallerìa 
da  p'iTta  San  Piero  injinn  a San  Tirèn- 
xe.  Gio.  yUl.l^  Ì4, 4.  Per  Giudiore  , 
stimare,  rcpuure  , ìar  conto  , credere  » 
esser  d'  opinione.  L.  Hab'ere  , exittima- 
re  , eensere.  Currado  adendo  costiti  u- 
dito  , et  maravigliò  e di  grande  àrùno 
il  TB?TTti.  Bneo.  Nov.  J.  Per  Rite- 
nere , contrario  di  Versare  , e dicesi  dei 
Vasi,  e dì  qualunque  altro  recipiente.  fjC 
pìccole  vatella  , le  squali  non  Tèsco:fO  , 
av%»rgnachè  ricevano  ahbondevolmente  ec. 
Ammaett.  ani.  9,  7,  8.  5*^^^  Trattene- 
re, ritenere.  L.  Cohibère.  L*  altra  mi 
Tiaa  tfttaggiù  contro  mia  voglia,  Petr. 
Canz,  43,  2.  5-  Intrattenere,  lo  fa- 
cerò,  per  non  Tassare  troppo.  Ar,  Far. 
3,  40.  Per  Avere  efUcacia  , valere.  L. 
Falere.  Aon  vede  , che  tjnell'  obbligo 
sol  naae,  Ch‘  è fatto  a buon  effetto  e 
per  far  bene.  Bern.  0/7.  t,  27,  3.  5-  Pcf 
Adunare.  L.  Tlaberi.  Tenne  dunque  in 
senato,  che  ti  Tassa  in  palagio^  con  quat- 
tro  Ji»liuòli  alla  porta.  Tae.  Dav.  Ann. 
2,  41.  5*  Andare,  incamminarsi.  L. 
i*/04fredi,  iter  an  ipere.  Uscio  di  Firenze^ 
e tassa  verso  Bologna.  Frane.  Saceh. 
9,  48.  ^ Tenere,  dìcesi  anche  della  Pa- 
nia , della  colla,  ed  altre  simili  cose  vi- 
scose e tenaci.  5*  prov.  Tener  la  pania. 
F.  Pasia.  5-  Parlandosi  dì  donna  o gio- 
vani , si  prende  sempre  in  cattiva  parte  , 
e vale  Fargli  stare  a sua  posta,  o requi- 
•iaioiie.  per  giacersi  con  esso  loro.  Quofi~ 
do  7 figliuòlo  fu  grande  , e bello , ella 
se  h Tznkf  k ed  ebbe  a fare  conlni.Com. 
Dant.  Tenere  per  Osservare  , lare. 
Chi  Dio  ama^  e non  riàsi  i suoi  co/n«n- 
damknli,  me/isognère  è.  Gr.  S-Gir.  10. 
5.  Per  Professare,  detto  dì  religione.  Cosi 
Jac'eva  nel  Ponente^  dove  noi  abitiamo 
in  tutto  il  Romàno  Impero^  in  mentrtt 
che  Tasse  1/  paganesimo.  Passav.  376. 
5- »Ì»Pcr  AltenerCfcimportare.  Non  doverrà 
parere  strano,  che  sia  detto  Tisiaa,  per 
Attenere , quando  tanti  altri  se  ne  ve^ 
drà  usati  in  que*  tempi  nella  medésima 
manièra.  Dep.  Decam.  2l.  ^ Tenere  , 
voce  dell*  uso.  Espressioue  de'  maestri  di 
scuola  per  indicare  i giorni  di  lezione;  e 
Non  tenere  dicono  per  indicare  i gior- 
ni di  vacanza.  ^ Tesaasi.  neut.  pas. 
Per  Dimorare.  Diffidatosi  d'  ogni  al- 
tra  cosa  si  ritirò  nella  fedelissima  sua 
V eròna  , con  animo  ai  rtséRsi  den^ 
tro  di  quella.  Stor,  Enr,  1,  28.  f.  Per 
Avere  stima,  e riputasione  di  sè.  fi  trop^ 
po  Taséaii  è vizio  comune  a tutti  gli 
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iròmim.  Sen.  Ben.  Fareh.  2 , 26.  (.  Te> 
nersi  a pfico  di  fare,  vale  quello  che  più 
comunemente  dicesi  Manctarne  poco,  star 
per  fare,  esser  tenuto  da  pochissimo  ri- 
spetto di  non  fare.  A poco  si  rasvac^a 
quivi  con  un  coltèllo  non  gli  uccìse. 
Boce.  Nov.  j.  Nello  stesso  signifìcato 
«licesi  anche  lo  non  so  chi  mi  tìen  eh' io 
non  faccia.  5*  Tenersi  in  buono  , vale 
Gotlerc.  Tenersi,  per  Fidarsi,  conleti- 
tarst.  Coss  disse  il  ninèifro,  ed  egli  stcs^ 
si  Mi  volse  e non  si  resse  alle  mie 
mani , Che  con  le  tue  ancor  non  mi 
chiudessi.  D.  Tenersi  le  piazze,  U 

fortezze  e simili  , vale  Non  arrendersi  , 
non  cedere  , resistere  agli  assalti  o agli 
assedj.  5-  Tenersi  a martello  , vale  Reg- 
gere a martello  , c dicesi  «le'  M<rtalli  chu 
non  ischiantaoo  sotto  la  percossa  del  mar- 
tello ; c per  met.  vale  Non  si  laM'iare 
svolgere,  non  si  piegare;  che  anche  si  di- 
ce talora  Tenersi  semplicemente.  L.  Non 
Jteeti.  5>  Tenersi  a una  cosa,  vale  luci:* 
nare  a quella  , pendere  a quella  , o sen- 
tirne qibilità.  f.  Tenersi  in  grazia  o in 
dignità  una  cosa,  vale  Reputarsi»  compia- 
cersi dì  qualche  cosa.  5*  Tenersi  , posto 
assolutam.  vale  Non  arrendersi,  resistere; 
ed  è termine  militare.  5- Ri- 
tenersi » astenersi  , seguilo  da  nome  in 
luogo  d’infinita,  lo  per  grande  allegréz- 
za, di  làgrime  non  mi  potei  tenérb  Fit. 
S-  Gir.  67.  J Per  Appigliarsi  , attenersi. 
5.  Per  Incresccre,  calere.  L.  Miserère.  E 
ogni  cosa  per  òrdiise  dettagli , con  loro 
intième  U pre^ò  , che  de’  fatti  di  Mar- 
tellino gli  TSNBSSB  Bocc.  Nov,  Por 

Aueuevsi  , stare  attaccato  L.  Adherere. 
5.  Per  Perseverare.  Ricordati  di  quegli 
atti  , che  già  facesti  una  volta  ed  in 
essi  TiBsri.  Segn.  AJann.  Agost.  4 0,  2. 

?.  Per  Sostenersi,  esser  fondato.  I tonali 
apostoli  ) dovèano  èssere  come  dodici 
pietre  Jb^amentàli,  su  cui  si  tbbbssb  la 
Chiesa.  Segn.  Mann.  Magg.  f»  2.  $ Per 
Esser  fedele  ad  una  parte.  La  citta  di 
Piacènza  che  si  TBfntvA  per  noi  , trasse 
allo  spergiuro  de’ Milaìsèti.  Leti.  Feder. 
2.  Teneivi  a una  cosa,  vale  Contentar- 
sene, averne  abbastanza.  $.  Tenersi , per 
Rattcnersi,  arrestarsi.  Tenersi  savio  , 
)>eUo  d’assai,  vagliono  Riputarsi,  stimarsi 
tale.  $.  Tenersi  d’  una  cosa  , vale  Inva- 
ghirsene, gloriarsene.  L.  Gloriarti  se  ja- 
ctare.  Quando  dee  pensare  di  Dio  , e 
quegli  ordina,  e pensa  nel  cuor  suo,  co- 
me possa  Jare  bello  lavorìo  , e quando 
V ha  Jatto,  e si  te  ne  tibrb.  Fit.  Crisi. 

Tenersi  in  sè  , vale  Reggersi  sopi*a  se 
stesso.  $.  Tenersi  sulle  g.vnbc,  vale  Reg- 
60 
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gep(i  in  piè.  L.  uhibu»  innìti  5-'^^ 
nrr»i  iusiriiic  , u in  sé,  vale  Starr  miiu»| 
ct>llt‘Kalo.  L.  Cohtrieie.  IVurrsi  di 
|»atli  , vale  ConlciiUrai.  L.  Acquietcere. 
j.TBnÉae;  (|ueBt<»  vcrl>o,  usato  in  diverte 
ti^iiificanze  , foi*ma  multe  locuzioni»  U 
più  parte  delle  quali  a maggior  c<miodÌU 
ile'  lettori»  ti  trarrà  fuori  cui  solito  urdi- 
nr  dell’ alfabeto.  Tenere  a bada,  vale 
TraUruerc  , e ritardare  alcuno  dal  tuo 
prtitiero  e d.illa  tua  impresa.  L.  Remo^ 
rari , retardare  » delinere-  5*  Vale  auclie 
I.iifeiugare  , dare  delle  tj>erantr  in  qual- 
rl»e  adare.  5-  “•  inilii.  Trattene- 

re  r inimieu  con  frequenti  tcaraiiiucce  , 
con  falsi  attacclii  , e con  diverte  evolu- 
zioni f omlc  non  posta  nè  avanzare  , nè 

fio  riarsi  altrove.  ~ * BA-rratuio  , va- 
e Estere  compare.  L,  Tenere.  5*  * 

Barn»  vale  Faisì  beffe»  non  curare  S*  — ^ 
BOCCA  ABgRTA  , vale  Gigionarc  iu  altrui 
maraviglia,  desiderio  , curiosità  , espetta- 
zione.  >— > A CÀLCOLO,  vale  Dare  altrui 

debito,  o credito  , riipctlivameute  tecon- 
flo  d calcolo.  $ V^ale  anche  Tenere  uno 
retpousabile  dell'  esito  di  alcuna  cosa. 
5.  — A CASO,  vale  Governare,  o aiunii- 
iiistrare  senza  considerazione  e inavver- 
tcnlcinentc.  A cÀvuU,  vale  lo  a.  c. 

Tenere  a crusca.  — a cuba  , vale  Far 
restare  altrui  cfin  tè  a ceiu  , dar  cena. 
5.  ~ a coLUióBK  , vale  Dar  coleziu- 
nc  , far  colezione  , dare  ad  altri  co- 
le/.iune,  ìmluindirU  tla  colezione.  — a 
CoMÙBB,  vale  Fotscilere  ìn  cuiiiune.  5*  A 
CORTO  , vale  Registrarne  Ìl  conto  per  ri- 
eevenie  il  dovuto  pagamento.  L.  Rutiont^ 
òu»  ntenbere.  J.  ~ a cbdsca  , — a cà- 
voli • VTigliunu  Trattar  male  , tenere  a 
stecrlietto.  ^ cuòri  vale  Aver  pat- 

tioiie,  premere,  applicare.  L Cordi  hahe^ 
re.  5*  ad  agio  , vale  l'iattar  bene. 
J.  — AD  ALBàsGO,  Vile  Albergare.  J — ao- 
oiìtro,  parlandoti  di  piante,  ^ale  Ringa- 
gliardirle, tenendole  baite.  Parlandoti 
di  scolari,  vale  Trattenerli  a lungo  tu 
quello  che  già  sanno.  5*  " A DKsmÀ- 

kK  , vale  Far  che  altri  desini  seco  , con- 
vitarlo , dargli  desinare.  5-  A ditta  , 
vate  Operare  die  altri  se  ne  stia  al  detto 
i>  air  opinione  tua.  5>  A diita  , vale 
Dietare,  somministrare  tl  cibo  scarsamen- 
te ed  a stento.  L.  f^ictum  ertenuare^  ei- 
borum  absiinentiam  pnrscnbere.  5.  P.  ti- 
niil.  vale  .Somaiinislrare  scarsaiuente  chec- 
rlietsi.i.  5*  A DISÀGIO,  vale  Fare  stare 
alimi  con  iscomodo  , farlo  aspettare.  L. 
Cum  incommodo  detinere  , incommoda- 
te.  |j.  — A DiscRRZióxi  , vale  Avere  in 
suo  arliitrio  , e dominio  regolalo  dal- 
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la  convenienza  e dttcriziooe.  5*  a 
DÒIDOLO  , vale  Trattenere  , fare  altrui 

rrdcr  tempo.  L.  Detinere  , moruri. 

— A DURMÌai , vaie  Dar  eomodiù  di 
dormire.  5 *-  a uozziba,  vale  Tenere  al- 
trui in  casa,  ricevendo  da  esso  il  pattuito 
pagamento.  L.  Coni'tetum  locare,  j — a 
roano  , vale  Far  che  la  cosa  leouta  non 
venga  a galla,  ma  che  stia  ìn  fondo.  a 
ramo,  vale  K.vnVcuare.  L.  Refrtrnarey  co- 
kibère.J^  — a g.vlls,  vale  Far  galleggia- 
re ; e Tenerti  a galla,  vale  .Stare  a galla. 
5.  A giuoco,  vale  Disprezzare,  non  far 
conto.  L PoAtha^re.  — a ouaoàgro, 
vale  Trafficare  denaro  o simili  cote  in 
modo  da  tenerne  guadagno,  o da  larvi  u- 
lile.  5«  — AL  BUJO  , vale  lo  t.  c.  Tenere 
allo  scuro}  e figur.  vale  Parche  altri  non 
abbia  luiiie  , o cognizione  di  quello  di 
che  ti  discorre.  ~ a Livàixo,  vale  Pot- 
aetiere  con  titolo  di  livello}  avere  a livello, 
avere  in  cniiteuvi.  5«  caAROt,  vale 

Tenere  altrui  in  torma  che  mostri  gran- 
dezza, trattare  con  magnilìceoza-  L.  Laute 
tuicipe/'e,  trattare. , J.  — all’  aria  , vale 
Tenere  ìn  luogo  scoperto  , o esposto  al- 
V aria.  5*  ~ alla  via  , vale  Tenere  a or- 
dine , avere  in  punto.  L.  In  ptomptu 
habere.  J.  — all’  irta  , vale  Volgersi 
incamminarsi  verso  I*  erta  , avanzarsi  al- 
1*  erta.  (.  Tenere  un  cocomero  all*  erta  , 
che  per  Io  più  si  dice  colla  negativa:  Mon 
tenere  un  cocomero  all’  erta  , e vale  Non 
saper  tenere  segreto.  L.  Secreti  incapaetm 
e$i€.  J.  » all’  ombra  , vale  Collocare  in 
parte  ove  sia  ombra.  5*  all’  ùmido  , 
vale  Collocare  in  luogo  umido,  donde  pos- 
sa ritrarsi  umidità,  j.  ^ all'  ùscio,  vale 
Non  ammettere  in  casa.  a loggia  , 

vale  Tenere  a liada  , tenere  a disagio  ; e 
il  piu  delle  volte  t'  intende  quasi  con  bef- 
fe. L.  Morarii  detinere^  dittinere.  J.  — al 
BUBto,  vale  Provare.  5*  al  soli  , vale 
Collocare  in  parte  dove  batta  il  sole. 
J.  — AL  TRATTATO,  Vale  Unirti  al  iraUalt», 
concorrere  a qualche  trattalo.  L.  Favera 
ohenjus  parttbuM  ^ vet  conitltÌM.  ^ al 
TSBTU,  vale  Collocare  in  parte,  ove  liti  il 
vento.  5-  A MARO,  vale  Aver  manesco, 
o pronto  per  1’  uso.  5*  ~ a mimòbia  , 
A MIRTI,  vagUono  ilicordarsi,  conserva- 
re la  memoria.  L.  A/e/ile,  rnemona  tenere, 
. *—  A MODO,  vale  Conservare  con  diligenza. 
. — A mostra,  vale  Collocare  alcuna  co- 
sa iu  luogo  dove  possa  esser  veilnta,  per 
aUellarne  i compratori,  e indurne  deside- 
rio. 5*  A RiEiTt , vale  Avere  in  non 
cale.  5.  A ÓRDiRi,  vale  Avere  in  pron- 
to , in  assetto  , preparalo.  - a rarr 
K AcQOA  , vale  Non  somministrare  altro 
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riho,  bevanda,  te  non  dì  pane  e d'acqua. 

— A fAaACÓaa  , vale  Soitiiporrc  al  pa- 
ragone, per  provarne  la  bontà,  la  helleiza 
o timilt.  — A fAAÒLf  , vale  Allungar 
le  parole  per  tenere  altrui  soppeso  , non 
venire  alla  conclusione.  L.  Sermone  ali- 
qutm  tenére  5-  ^ PAtva  , vale  Avere 

separatamente^  o in  luogo  >e]wiralo.  ^ Te- 
nere a parte  di  sè  , vale  Essere  pavti- 
gitvno.  5*  Tenere  a parte  , vale  anche 
l'eiiere  nn  socio  in  qualche  negoxio. 

— A rarro,  vale  Allattare.  L.  Laetare. 
2^.  ftgur.  vaie  Pare  stare  in  eonlratliuorìo. 

— A Picióaa^  vale  Abitar  casa  o sìmili 
con  pagarne  per  ricompensa  la  pigione. 

— A PitÒLO  , vale  Fare  aspettate, 
j.  — A POSTA  , vale  Aver  per  alcun  de- 
terminalo line.  5'  Tenere  a posta  d*.nlcu- 
no  , v.*ile  Mantenere  a sua  reqtiisixione. 
S-  — A PaÒTA,  vale  Sottoporre  alla  prova, 
al  cimento,  al  paragone.  5*  * QUAATià- 

aa  , vale  iJare  i quartieri  , alloggiare  la 
soldatesca.  5*  — a sècoLA,  vale  Far  die 
aitn  stia  con  regola,  che  non  esca  di  re- 
gola. 5.  — A MITSÓSO,  vale  Tenere  dalla 
parte  oppftsla.  $ — A SALÀaio,  vale  Avere 
altrui  a’  suoi  scrvigj  con  istipendio.  5* — ^ 
SCUÒLA  f vale  Insegnare  , addottrinare. 
$•  — A SBDBAi  , vaie  Fare  stare  altrui  a 
sedere  ; e fignr.  vale  Tenere  in  or.io,  non 
impiegare.  5-  — a secso,  vale  Keprimere, 
fare  che  altri  non  esca  de*  termini  della 
convenienza,  del  rispetto  o della  obl>o<licit- 
M.  L.  Contente  altqnem  hahere  — a 
siBPR  , vaie  Fare  stare  a seguo-  L.  Intra 
caceliot  eolubere.  — a sumAciio  , 
vale  Sivedere  i conti.  — a sospèrro , 
vale  Dubitare.  S*  ~ a speaIsza,  vale  Dar 
luogo  di  speranza,  dare  speranza  , Csii-e 
sperare.  $.  — AS.SKMetàA  , v:de  Adunare 
a^semblca  per  consultare  o risolvere  sopra 
checchessia.  S-  STtccaiTto  , vale 

Fare  stare  altrui  col  poco  , magramen- 
te , e con  ìscarsìtà  di  vitto  , di  danaro 
o d'  altro.  § — a stietta,  vale  Tenere 
a disagio  { làre  sottili  spese.  5*  ^ 

DIO,  vsle  Tediare,  fare  aspettare  con  tedio 
o disagio.  L.  Tatdio  affìctre,  — • k\r- 

CLIA,  vale  Avere  appresso  di  sè  nell’  ora 
della  veglia.  J.  — a vile  , vale  Dispret- 
aare.  L.  Parvi  facet  e , prò  vUi  habere. 

— A VITA,  vale  Tenere  in  vita.  J.  — sv- 
vtarlTO,  vaie  Far,  die  altri  sìa  avvertito, 
avvertirlo.  L.  A/ooè/c,  eertiorem  facete, 
S*  — AVVISATO,  vale  Avvisare,  dar  le  no- 
lirie opportune.  L.  Certiorem  fteere. 

— BASOÌTO,  vale  Allontanare  con  ban- 
do , esiliare  , tener  fuori  o lontano  <lel 
proprio  paese.  L.  Helepare.  Si-  — pesb  , 
vaia  Governare  con  abbondanza,  custodire 
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diligentemente,  fare  altmì  buon  trallaineis- 
to.  5*  — BOTTÉca,  vale  Far  bottega,  mer- 
canteggiare alla  laHlega,  esercitar  la  pro- 
pria arte  nella  bottega.  ^ — caldo,  di- 
cesi per  lo  più  di  Quei  vestimcnii,  dio 
ritengono  e conservano  il  caldo.  Tener- 
si caldo  , vale  Non  si  hisciare  oflVndere 
dal  freddo.  — cawmìno,  vale  Cammi- 
nare, viaggiare,  incamminarsi  L.  Ilei  fn- 
cere,  perdere.  J.  — campo,  vale  Campeg- 
giare. L.  Castra  habetef  ut  eattris  esse. 
5.  Tenere  campo  , vale  anche  Azzuflàrsi, 
tener  fronte  , avanzarsi  contro  il  uetuiro 
in  campo  aperto.  J.  — caso,  vale  Avere 
in  pregio  , trattar  bone.  L.  ChartftH  ha- 
bere.  §.  — ckiÀto,  vale  Nascondere.  I,. 
Occuliarey  in  occulto  habère.  $•  — ckiito, 
Tale  Aver  certezza.  L.  Pro  certo  fiubère. 
5.  COSTO,  vale  Chetare,  far,  che  altri 
taccia.  5.* — CHIUSO,  vale  Fare  star  chiudo. 
L.  Clatisum  tenére.  J.  compacsìc  , 
vale  Accompagnare.  L.  Comitari^  MOciari. 
J.  — con  AL^ao  , vale  Esser  «lalla  sua 
parte,  della  sua  opinione.  L.  j4b  ttUquo 
stare,  cuoi  aliquo  favore^  partes  alieujnt 
sectari.  Tenersi  con  alcuno  , vale  lo 
stesso.  5>  ~~  cosciSTÒso,  vale  Adunare  il 
concistoro  , adunarsi  i cardinali  davanti  Ìl 
pa]>a  perufiari  di  somma  importanza;  ed 
è termine  proprio  della  corte  pontificia. 

— CONsIcLio,  vale  Consigliarsi,  adunare 
i consiglieri  per  consultar  checcheasia. 

— coasoLÀTO  , vale  Consolare  , fare 
star  quieto  chi  per  altro  è travaglialo,.- 
§.  — coNièsTO,  vale  Cunlealare.  jj.  Tener- 
si contento  , o per  contento,  vale  Hipit- 
tarsi  contento.  $.  — costo  , vale  Aver 
riguardo  , Cii*e  stima,  far  caso.  L.  Ratiu- 
nem  habère,  euram  gerere.  $ Tener  con- 
to di  checdieisia  , vale  Kisparmiarlo , a- 
verne  cura  ; c vale  anche  Prenderne  me- 
moria o riconlo.  5.  "l’ener  conto  , dieesì 
anche  per  Osservare,  riflettere,  ablMulare. 
L.  Curare  , prtjtpicere.  JJ.  — cuntk  , 
vale  Far  tavola.  L.  Canwivium  nge/e. 

Tener  corte  bandita  , vale  Far  uvola 
* jMibhlica  ; e ligur.  h uteìto  della  wta 
di  Dio,  e TIBNB  corte  bandita  d uwò/e, 
e di  cuyàili,  e di  bufoni,  e di  f(iut>ilàri. 
lab.  Op.  Dia.  A.  H8.  Tener  corte  , 
vale  anche  Far  tribunale  , ainmioistrar 
giustizia.  $.  — LTieoàNZA,  vaie  Non  nuni- 
ìeslare,  tener  segret<i  , non  ridire  quello, 
che  è stato  detto  in  confidenza.  E.  Celare, 
ciani  habere.  §.  — oa  alcùbo,  vale  -Se- 
guir la  sua  fortuna,  correr  la  stia  sorte  , 
seguitale  il  suo  partilo.  E.  Partes  altcu- 
jns  settari,  prò  aliquo  stare.  $.  Tenere 
da  alcuno  chrceln^sia  , vale  Averlo  utie* 
sulu  da  quello  , ricanosicrlo  da  quollo* 
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— 04  BAftDA  , vale  AllouUDare  , nou 
|>tiriuettcrc  cbe  alcuna  cosa  ai  accosti. 

— d'accOsdo,  vale  Operare  che  si  stia 

in  concurtlia  , promuovere  la  quiete,  e la 
pace.  S‘  — FASre  , vale  Tener  lonU> 
no  , a in  luogo  separato.  L.  Areert  , se 
mot^ere»  — DSRTao,  vale  Fare  star  den- 
tro , avere  nella  parte  interna.  5*  oice- 
sÌA  , vale  Tener  parlamento  , ragionare. 
L.  Xractare  , srrmoiiem  habìete  , loffui. 
5.  — DISTA  , vale  Adunare  la  dieta  , per 
consultare  o risolvere  checchessia*  (.  — Die- 
TBO  , vale  Seguitare.  L.  Stqui.  y Tener 
dietro  a uno,  vale  Osservare  i suoi  anda- 
menti. $.  — DI  rcsMo,  vale  lo  a.  c.  Te- 
nere per  fermo.  5*  Diuiòao,  vale  Fare 
stare  altrui  senra  mangiare.  5*  — naso, 
vale  lo  s.  c.  Tener  mano.  S*  — Disia- 
mcHézaA  , vale  Essere  amico  , praticare, 
conversare,  avere  amicisia.  L.  Oum  atifjuo 
eomuttoHmem  huh'ttt.  $.  01  usuo  , 

e Tenersi  di  nieaau  , vale  Non  inclinare 
più  a una  parte  che  a iin*  altra,  esser  neu- 
trale. — Daino,  vale  Collocare,  o bre 
stare  checrhrssia  per  dritto.  $.  V*ale  anche 
Andare  a dirillo.  L-  Reda  Di- 

avaso,  vale  Fare  che  alcuna  cosa  stia  di- 
stesa. $.  — DUBBIO,  vale  Fare  stare  altrui 
duhhiuso.  L.  Suipeusum  tenere.  DU- 

ao  , vale  Stare  nell’  opinione  primiera  , 
iiiaotenersi  costante  nel  suo  proposito. 
5>  Vale  anche  Fare  ogni  sforao  per  soste- 
ner checchessia.  $.  Vale  anche  Nou  rive- 
lare o niauil'estare  alcuna  cosa  a chi  te  ne 
domanda  , tenerla  segreta  ì*.  Secretum 
celate.  $.  — faviIclia,  vale  Spesar  gente 
(li  servigio.  t'amdiam  altre.  $•  — fah* 
tasìa  , vale  Essere  sopra  pensiero,  aver 
r animo  turbato  o alteralo.  $.  E per  si- 
ili il.  Rotta  la  /oncia  , Chiatian  ua  vta  , 
Che  *l  tao  cavai  iBaavA  fantasìa.  Beru. 
Otl.  23,37.  $.  — FAvfcLLA,  vale  Kestar 
dì  parlare  ad  alcuno  per  isdegno.  L.  Col- 
ioffufo  iutertiteere.  $.  — fbob,  vale  Cre- 
dere, avere  opinione.  L.  OpinarL  $. — ris- 
Mo  , vale  Non  muovere  , far  che  alcuna 
cosa  non  si  muova-  $■  Tener  fermo  , T. 
milil.  vale  Non  muoversi  da  luogo  asse- 
gnato, per  quanto  gravi  siano  i perìcoli  , 
e furiosi  gli  assalti  del  nemico.  S* 
cOba,  vale  Esser  figura.  — FoaTB,  vale 
Ritenere  tenacemente  ; e ligur.  vale  Tener 
duro,  far  checchessia  di  fotta,  con  vigore, 
esser  costante,  non  mutarsi.  $.  — Faas<^o, 
vale  Mantener  fresco,  contrario  di  Tener 
caldo.  5.  *—  rsoaiB,  vale  Aflrontarsi,  far 
fronte  , Carsi  incunlro  , opporsi.  5*'^<Micr 
fruute  , o tener  fronte  scoperta,  vale  Aver 
buona  fama,  non  averdi  che  vergognarsi. 
5.  FUoaA  , vale  Kscltidare , far  si  die 


altrui  non  entri.  $.  ^ oiO  , tale  Abbas- 
sare , inchinare  verso  la  parte  inferiore. 
L.  Demittere.  $.  — ciuòco  , vale  Dar 
comodiU  di  giocare.  $.  — * oiustìma,  vale 
Amministrare  la  giustiaia.  — caADo  , 
vale  Aver  dignità.  $.  iìgur.  vale  Gradire, 
restar  tenuto,  e obbligalo  di  alcuna  cosa. 
$.  — coasoìto  , vale  Assicurare , custo- 
dire. $.  — IL  CALDO,  diceti  di  Vivande  o 
d'altre  materie  , nelle  quali  duri  assai  il 
calore.  $.  — il  cammibo  , vale  Batter  U 
strada.  L.  Iter  faeere.  $.  Tenere  il  cam- 
niin  dritto  , vale  Andare  per  la  via  retta, 
non  uscire  della  strada  dritta,  o più  pra- 
ticata. L.  Recta  via  ptopredi.  5*  ~~  it* 
CAMFAaàLLO,  si  dice  di  Chi  nella  conver- 
sasione  cicala  più  degli  altri;  cosi  detto 
perchè  nell'  iidietira  de*  magistrati  quegli 
che  è proposto  tiene  il  campanello  ia 
roano,  e da  le  risposte  per  tutti.  L*  Ar-^ 
chitfe  crepitaeulum.  $.  — il  camfo,  vole 
Campeggure.  L.  Castra  hahhra.  $.  figiir. 
vale  Esser  superiore.  L.  Primas  fenùre. 
$.  — IL  CAPO  ALTO,  figtir.  vale  Aver  bal- 
^iiLA  , esser  fastoso.  $.  — il  cibvcllo  a 
bottìca  , vale  Badare  con  tiUta  applica- 
tione  a quel  che  sia  d*  uopo.  L.  Rem 
Sttmma  cura  agere.5.—  il  collo  tosto,  o 
A vita,  vale  .Stare  in  positura  umile  e devota. 
J.  — IL  (.orto,  vale  Conleggiaiv,  scrìvere 
i conti.  L.  Ratiotiet  potare  , tubdueere. 
5.  Tenere  il  conto  aperto  , vale  Non 
saldare  il  conto  ; e fìgnr.  vale  *Segintare 
a far  oheccheas'ia  lungamente  e contiuna- 
menle.  5*  Tenere  il  conto  per  bilancio  , 
dicono  i mercanti  Quando  non  iscrìvono 
un  debitore  che  non  lo  impostino  anche 
creditore  delle  somme  pagate.  L.  Codi” 
eem  dati  , et  aecepti  habere.  5-  — tL 
FIBMO  , vale  Non  £ir  vartaxione  alcuna  , 
non  mutarsi.  %.  — il  filo  , vale  Proce- 
dere con  ordine.  $.  Tenere  il  hlo  ap- 
piccato , vale  Non  rompere  la  prati- 
ca o il  trattato  di  checchessia,  benché  se 
ne  intermetti  il  discorso,  5*  coa- 

FAtÓRB  , fìgur.  vale  Avere  eroinenaa.  L. 
Praestare.  5*  — il  lumi,  ftgnr.  vale  In- 
tervenire in  alcun  maneggio  seoaa  avervi 
utile,  o /accenda,  ma  solo  per  servigio  altrui 
che  anche  si  dice  Servir  per  Incemiere. 
y — IL  LUOGO,  vale  Occupare  alcun  posto. 
L.  Locum  habere  y obtinere.  y Tenere  il 
luogo  di  alcuno,  vale  Essere  in  luogo  di 
(piello.  L.  y ices  perere  alicujns.  y — il 
MERCATO,  vale  Adunar  gente,  e mrrcanaie 
ad  effetto  di  comprare  e vendere.  y*~  il 
PARLÀSB,  vale  lo  s.  c.  Sospendere  le  pa- 
role, acchetarsi.  5-  patto,  vale  Sta- 

re al  patto , mantenere  la  data  parola. 
5*  — IL  PBRSiUc  AD  ALTRO , vale  Pcnaare 
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ad  altro.  5*  — il  riioi  , Tale  Fermarsi. 
L.  i^sttre  ^raduni.  ^ Tenere  il  piede 
uel  sei^lcrOf  sale  Esser  vicino  alU  mor- 
ie. L.  Cum  Ljbilkma  congredt.  {.  Tenere 
U piede,  mentre  che  altri  scortica,  H{;ur. 
vale  Dar  mano  o porgere  ajuto  air<ipera. 
h»j4hcui  operi  manus  date^  eollaborare. 

Tenere  il  piede  in  due  stafle , vale 
Incamminarsi  per  più  e diverse  strade  , 
attendere  a due  fini  diversi,  tener  tratta- 
to  doppio.  L.  Divtrta$  spes  $pectare. 
5*  Non  poter  tenere  i piedi,  o non  poter 
tenere  i piedi  io  terra  , vagUono  Sdruc- 
ciolare, accennar  di  cadere.  il  ros 

TtricÀTu  , vale  Esser  pontelice.  S*  — *L 
SACCO  , vale  Ajutare  altrui  a rul>are  o a 
lar  male;  che  anche  si  dice  Tener  mano 
o Tener  di  mano.  L.  Tradere  operai 
tnotuas.  prov.  Tanto  oc  va  a chi  ruba, 
che  a chi  tiene  il  sacco  ; e vale  che  DelLv 
stessa  pena  son  degni  i complici  e i de- 
liuqucnti.  L.  jigetue»  , et  conseniientes 
pari  pana  pumuntur,  — il  scgcio  p 
vale  Hcgnare  , dominare.  L.  Irnperare, 
$.  — IL  scctKTO  , vale  Non  manilesUrc 
le  cose  occulte  o coniìdate.  L«  Ptomiito 
secreto  stare.  S-  — il  Tiaóaa,  vale  Te- 
nere U fermo,  o secondare  alimi  nel  par- 
lare o ne*  moli.  S»  — *l  tmto,  T.  mar. 
dicesi  Quando  uno  vuol  mettersi  nella 
diresione  più  serrata  al  vento,  cioè  nella 
linea  che  Oiccia  1*  angolo  piu  acuto  pos- 
sibile, con  U diresione  dalla  quale  spira 
il  vento.  $•  — ^ IL  VISO  basso,  vale  Stare 
con  la  Uccia  iiicbinata  per  umiltà  o ver- 
gogna. $.  — iB  ArraeasidxB  , vale  Fare 
che  altri  stia  con  timore  o con  sospetto. 
$. — in  ARIS,  vale  Tenere  sospeso  in  aria, 
tener  sollevalo  da  terra.  5*  i>  RAiioo, 
vale  Fare  stare  in  esilio,  bandire.  $.  — * m 
BiLÀBCiO  , vale  BiUnciare  , equilibrare. 

— IV  iluco,  vale  Tenere  le  cose  bi- 
licate in  forma,  che  agevolmente  si  miio* 
vano.  S*  I*  BRÌCLU  , vale  Becgcrc  , 
poveroare.  $.  — m caro  , vale  Portare 
li  capo  copetto  con  cappello.  L.  (Jperto 
capite  incedere,  5*  tenere  altrui  le  mani 
iu  capo  , vale  lo  s.  c.  Tenere  le  mani. 
5.  — IV  cÌRCERR,  vale  Trattenere  alcuno 
carcerato  , o prigioniero.  L.  In  viticuiii 
detinere.  S>  — n*  cmvèLLO,  vale  Costri- 
gnere  a non  uscire  de*  tenniuì  dovuti. 
5.  — IR  CIÈLO,  vale  Tenere  in  gran  gioja, 
io  grande  letizia,  render  beato.  — ir 
collo,  vale  Sostenere  alcuno  avviogbi.in- 
dolo  colle  braccia  , e accostandoselo  al 
petto.  L.  In  sinu  tenere,  $.  Tenere  in 
collo,  vale  aiiclie  Impedire  lo  sfogameuto 
per  lo  più  delle  acque  ; e diresi  anche 
per  Iiiipedii'c  assoluiatu.  5*  Teucra  in 


collo,  vale  ezìandW  Trattenere  o sospen- 
dere chfvcltessia.  $.  Tenere  in  odio  , lì- 
gur.  si  dice  Quando  alcuno  non  dice  tutto 
quello  die  egli  vorrebbe  o dovrebbe  dire. 
5.  — IR  cÒLLcai,  vale  Dare  altrui  cagio- 
ne di  continuar  nell*  ira.  $.  — in  comO- 
VI,  vale  Possedere  in  comune.  5*  — iR 
CORCÒBDIA,  vale  Cooperare  che  altri  alie- 
no concordi  e d*  accordo.  5*  ' — IR  cos- 
TRàsTO,  vale  Dar  materia  di  contrasti,  di 
disunioni  , di  dispareri.  5*  1*  cuote  , 

vale  Aver  nell'  animo  , In  pensiero.  L. 
Mente  agitare.  5*  ~ i*  depòsito  , vale 
Aver  presso  di  sè  con  titolo  di  deposito 
per  restituire  a chi  si  debl>a.  5*  — IR 
DIÈTRO,  vale  Allontanare,  non  lasciare  ac- 
costare ; e fìgiir.  vale  Impedire  ad  alcu- 
no il  suo  avniitamento.  Ji.  — in  oimòsa, 
vale  Menar  per  la  Innga.  L-  Moras  nec/e- 
tc.  — IN  DISCÒRDIA,  vale  Dar  matei  ia 
di  discordia.  5*  — iR  dozzina,  vale  Trat- 
tare dozzinalmente.  5«  — !■  dOrbio,  vale 
Non  manifestare  la  cosa  , ma  far  clic  al- 
tri ne  stia  sospeso  e dubbioso.  5*  — <<* 
RRiÓRR  , vale  Far  che  altri  stia  in  errore 
o s’  inganni.  5*  — 1*  RRRRCizio  , vale  K- 
sercitarr,  dare  occasione  di  esercitaivi,  o 
d’operare.  $.  — ir  esilio,  vale  Impeili- 
rc  il  ritomu  alla  patria  , ed  è lo  s.  c. 
Tenere  in  bando.  — iv  reoB  , vale 
Mantenere  altrui  in  fede,  conservarlo  nella 
opinione  e ne*  pensieri  che  si  vorrebbe- 
ro. — > IN  FILA  , vale  Conserv'are  elice* 

chessia  nella  tìla,  e riga  diritta.  — in 
roasB,  vale  Dar  materia  di  stare  in  dul>- 
bio,  porgere  occasione  di  star  tbibbiovt. 
S-  • — IR  FRENO  ^ vale  lo  s.  c.  Tenere  a 
freno.  L.  Cohtbere.  5<  ^ ciuòto  , o 
IN  BEFFE,  vaie  Beflare,  deridere.  — in 
GOGNA,  vale  Fare  stare  in  gogna;  e fìgur. 
vale  ^hcmtre.  L.  Ladibrio  exponrre. 
2$.—  IR  CRASSO,  vale  Nudrir  lantanienic. 

IR  ctTARDlA,  vale  Avere  in  custoHi.i, 
custodire,  giiardare.  5*  — tR  lunga,  vale 
Tenere  a Imda  , fare  aspettare.  in 

mIcero,  vale  Tenere  nell  acqua  cht*crhr>- 
s'ia  ad  effetto  di  macerarlo.  — in  ma- 
no , vale  Avere  in  roano  ; e fìguv*  v^le 
Avere  appresso  di  sè  in  sicuro.  E.  /At- 
bere  opnd  $e.  — in  molli  , vale  Te- 

nere cosa  solida  immersa  in  alcun  liquore. 
5.—  IN  OBÓRE,  vale  Kecanii,  repuUrsi  ad 
onore.  5*  ÒPERA  , vale  Tenere  oc- 

cupato , o in  faccende.  L.  Curam  aiiciii 
demandare.  $.  — in  orazióni,  vale  Op«> 
rare  che  altri  stia  in  oramio  , che  Caccia 
orazione.  >R  ordirÀnza  , vale  Di- 

sporre « conservare  ncirurdinan?.a.  — in 
orécchi,  vaie  D.sr  materia,  che  altri  sita 
con  attenzione.  — IR  baci,  vale  Por- 
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gcr  materia  d‘  itninne  , di  coticonlU  , di 
pace,  nrmnuoviT  U pace.  5«  ■”* 
xo,  >ai«  Trnert'  a lof^gia , tenere  a liada, 
r per  In  piìi  quasi  h intende  Con  beffe. 
L.  Dititifre.  j.  — IR  PAtÒLB  , vale  Al- 
Intiftar  le  parole  per  tenere  allnii  sospe-^ 
M),  non  venire  alU  conclusione.  L.  Aer» 
mone  aiiquem  tenete.  ir  pastùìa, 

ligur.  vale  Jntertenere  altrui  cnlla  speran- 
ra  ; lo  ».  c.  Dar  pasto.  L Ape  aitqurm 
pascere.  $.  — > ii«  pkgro,  vale  Avere  prr»- 
»n  di  ftè  a titolo  di  pepio.  $.  ~ la  pbh- 
niNTtf  vale  Fare  che  alcuna  cosa  rimanga 
»ntpeAa  o dubbia,  o indecisa.  L.  S»h  jn*li^ 
cr  litem  hahhre  $.  » la  rxif»iàao,  vale 
Fare  che  altri  stia  coll'animo  sosiieso. 
$.  IR  PCTTO , vale  Occultare  alcuna 
cosa,  per  pubblicarla  a suo  tempo. la 
Pià,  vale  Reggere,  conservare,  mantenere  in 
ìstAto,  in  essere.  L.  Conseivare.  S*  ** 
POR1X.  vale  lo  s.  c.  Tener  dubbioso,  te- 
nere in  pendente  , non  dar  risposta  riso- 
luta 5*  ~ >>'  possàMto  , vale  Conserrar 
nel  possessof  far  che  altri  povaegga,5>~~  in 
PstcìuRB,  vale  Ritenere  in  carcere.  L.  Jn 
habère.  $.  — la  raotexiÓRr.  , 
vale  Proteggere  L.  Tueri  , pioterei  e, 
5*  la  aBeuTA7jÓ!ir.,  vale  Sostener  chec- 
chessia acciocché  sìa  avuto  in  reputazione, 
o ili  isttma.  — la  ai,  vale  lo  s>c. Te- 
ner aegreto.  — la  SBaao,  vale  Gtsto- 

dire  alcuna  cosa  altrui  con  patto  di  re- 
stituirla, o alcuna  cosa  propria  per  Carne 
uso  , quando  che  sia.  5*  ~ ta  aicdso  , 
vale  Avere  assicurato.  $.  la  artsiazt, 
vale  lo  a.  c.  Tenere  a speranza,  fare  spe- 
rare. 5,  — la  STIMA  , vale  Stimare  , ap- 
prezzare. L.  Maguijtteere.  $•  — la  suuJt 
MÒSTBA,  vale  lo  s.  c. Tenere  sulla  mostra. 
5.  — la  Tauro,  vale  Tenere  a liada.  L. 
Vitinhe.  5-  — la  timòsb  , vale  Farcite 
altri  stia  con  timore,  inliroorirlo.  $.  — la 
TRARQUÌLLo  , Vale  Fare  che  altri  stia  in 
tranquillità  ; tranquillare-  $•  — ' i>*  TaAvà- 
CLio,  vale  Dar  cagione  che  altri  Alia  tra- 
vaglialo, travagliarlo.  $.  — > la  Tuono,  vale 
Fare  che  altri  non  esca  del  tenore  e mo- 
do dovuto.  L.  In  officio  conùnere.%.'^  la 
vianóiiB.  lo  a c.  l'cner  in  vita.  $.  — • la 
veacÓGRA,  vale  Recarsi  , reputarsi  a ver- 
gogna. 5*  — la  VILLA  ALCÒao , vale  Farlo 
stair  in  villa.  la  vita,  vale  Conser- 

var vivo.  S*  **  ZUCCA,  vale  Tenere  il 
capo  coperto.  L.  Tectum  caput  hahère. 

• 5*  ^ asiGLiA,  vale  Amlare  adagio,  an- 

dar lento  cavalcando  ; e iigur.  vale  Tener 
ch'ei  non  si  trascorra.  — la  fortÙra 
FBL  ciurFBTTo  , vale  Aver  gran  fortuna  , 
aver  buona  sorte.  L.  Pi  peperà  Jortuna 
uti.  S'  ^ MARO,  vale  l’rcTHler  la  ma- 


no dì  colui  che  impara  a scrivere , per 
ammaestrarlo  nel  muoverla,  per  V effetto 
suddetto.  L.  Afanum  aiieitjtti^  monu  su- 
peiimposita  rcf^ere.  $.  lìgut.  vale  Ammae- 
strare, cooperare,  ajutare.  $.  Tenere  le 
mani  a sé,  vale  Non  impiegarle  a prMÌu- 
dizio  o aggravio  altrui.  L.  Aiantts  aosti- 
nére,  eoniinère.  $ Tener  le  mani  o la 
mano  a cintola,  e Tenersi  le  mani  a cintola, 
vagliono  Non  esercitarle,  starsi  ozioso,  non 
operare,  e talora  anche  Non  sì  risentire. 
L.  Olio  indulgere^  desidem  esse.  $•  Te- 
ner la  mano,  e le  mani  io  capo  ad  alcu- 
no, vale  Averne  cura,  proteggerlo,  custo- 
dirlo, onde  per  troppa  itlierù,  o per  so- 
verchia ignoranza  non  cada  in  errore.  L. 
Peccare  non  sinere  , custodire  , tueri. 
5 LA  MULA,  fìgiir.  vale  Accompagnare 
alcuno  lauto,  che  taccia  qualche  faccenda. 

. — L*  ÀaiUA  co'  DBRTi  ; modo  prover- 
ÙmIc  , r vale  Esser  cagionoso  , essere  io 
pericolo  di  presta  morte.  L.  jCgrotaie. 
S*  — LA  FACt,  vale  Mantenere,  osservare 
la  pace  — la  sosta  , T.  di  giuoco  , 
e vale  Acconsentire  dì  giocare  la  somma 
convenuta,  giocarla.  |^.  figur.  vale  Accon- 
sentire, accettar  l'  insito  di  checchessia. 
$•  Tener  la  posta  , vale  anche  Tener  ca- 
valli e calessi  per  darli  a prezzo  a*  vian- 
danti , che  viaggiano  per  eaiubiatnre. 
5>  — l'abco  tzso,  figur.  vale  Star  pronto, 
esser  preparato  per  alcun  determinato  fine. 
S«  — l'  ASIA  , vale  impedire  che  V aria 
non  penetri  , pararla,  che  non  passi,  che 
non  offenda.  $.  — la  sicbosìa,  vale  Heg- 

rrla , amministrarla.  L.  j4dnùmstrare. 

— LA  STAFFA,  vale  Far  forza  alla  staf- 
fa, acciocché  non  giri  la  sella,  quando  al- 
cuno sale  a cavallo.  $.  •—  la  via  , vale 
lo  s.  c.  Tener  via  • e figur.  vale  Tener 
modo.  S.^  lxcìto,  vale  Far  che  alcuna 
cosa  stia  lepta  ; e figur.  vale  Aver  sal- 
damente unito.  ^ ut  siSA  • vale  Non 
ridcT'c,  rafl'rcnure  il  riso.  L.  Bisui  tem^ 
perai  e.  — Liaao,  o Lissi,  vale  Scrive- 
re ì conti  al  libro  , lo  s.  c.  Tenere  la 
scrittura.  5.  — li  couAaDAHàari  , vale 
f^ervare  i comandamenti.  $.  — l’  im- 
piaio  , vale  Imperare . L.  Imperare . 
S*  — L*  ivvÌTO  , vale  Accettare  l’  invito. 
L.  Coudutonem  accipere.  $.  Tener  1'  iu- 
vito  del  dìciotto  , si  disse  di  Chi  cicaUi 
assai , ma  è modo  antiquato.  $.  — t’  Òc- 
chio A mtccHCSSÌA  , vale  Badarvi  attenta- 
mente, considerarlo  , averne  cura-  L.  /»- 
vigilare^  sedulam  curam  aftete.  $.  Tener 
l'occhio  leso,  vale  Stare  m attenzione  , 
Iwdare;  che  anche  sì  dice  Star  coll'occhio 
teso-  $.  Tener  1*  occhi»,  o gli  occhi  a|»er- 
ti,  vale  Usar  vigilanza  e aUenzioiie.5.  Te- 
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nere  gli  occhi  addoMo  altmi,  vale  Aver- 
gli ciirSf  badarvi  , OMcrvare  i iuoì  anda- 
menti. $.  Tener  gU  octiii  bassi  , vale 
Volgerli  a terra  per  timore,  umiltà  o altro. 
5.  Tener  1'  occhio  alla  penna,  o al  pen- 
nello, vale  Star  cauto,  guardarsi,  badare 
«Uentameote.  L Seduto  ineumòere.^. — li 
ocuB  ta  pastùia.  y.  Oca.  $.  — lovtA- 
ao,  vale  Allonlanare  , proibire,  che  altri 
s*  accosti.  S-  otaccuio,  o oli  oaac- 

CHI  AD  ALCÙaa  cosa,  vaie  Badarvi , starvi 
attento.  L.  Auree  durty  prabere.  J.—  l'Ù- 
scio, vale  Impedire,  o vietare  altrui  l’  in- 
gresso. — MAISTA  , vale  Stare  iu  sul 
grave.  $.  ~ male,  vaie  Trascurare,  non 
custodite  colla  debita  cura,  e diligenta  ; 
contrario  di  Tener  bene.  §.  < — MAHièaA  , 
vale  lo  s.  c.  Tener  modo.  L.  Aiodum  te- 
nere. $. — MAIO,  o DI  MAWo,vale  Ajutare 
a fare;  e s*  intende  per  lo  più  di  pregiu- 
disio  del  terzo  ; il  che  si  dice  anche  Te- 
nere il  sacco.  L.  Opetn  ferre.  $.  — ma- 
Tiiwòaio,  vale  Viver  moglie  c marito  in- 
sieme non  servando  castità.  §.  -r  smiò- 
aiA,  vale  Avere  a memoria,  ricontarsi.  L. 
Jìenuniici  , non  ohlivUei.  $.  — Meara, 
vale  Attentamente  riguardare,  baibre.  L. 
Attente  prospicere.  *^.  Per  Pensare  , por 
mente.  Tener  mente  alle  mani,  per  met. 
vale  Tener  gli  occhi  addosso.  J.  — Maa- 
cìtO  • vale  Trattar  di  comperare  o di 
vendere.  L.  Mercatum  agere.  — modo, 
vale  Adoprar  mezzo  o adoprar  semplice- 
mente. L-  Alodum  tenére.  S»  Tenere  a 
modo  , vale  Conservare  con  diligenza. 

_ isoBTO,  parlandoti  di  dan.iro  , vale 
Non  lo  trafficare  ,*non  ritrarne  utile. 

— lAScóso  , vale  Celare  , nascondere. 
L.  Ceiare.  ’ òbilioo,  vale  Essere  ob- 
bligato. S*  — ÒPBSA  , vale  Operare,  far 
diligenza.  L.  Studérey  operati.  JJ.  — oei- 
jitÓBB,  vale  Avere  opinione,  credere,  sti- 
mare. L.  Optnnri.  $ — óaniaa  , vale 

quasi  lo  ••  c.  Tener  modo  ; ma  propria- 
mente vale  Procurare  che  altri  stia  in 
ordinanza.  S-  — ostbbìa,  vale  Eserciurc 
r arte  dell’  oste,  far  V osteria.  J.  — raa- 
tJAMBSTO,  vale  Trattare,  parlare,  ragionare 
«r  alcuna  cosa.  L.  Tractarey  loqui  , coi- 
gultare.  Tener  parlamento  , vale  anche 
Favellare  a dilungo.  — ’ f^a^B  , vale 

Aver  parte,  partecipare.  $.  — PATTO,  vaie 
Osservare  il  patto,  mantenere  la  promes- 
aa.  L.  Promistit  sture.  S-  pbcso,  vale 
Essere  assicurato-  ■ con  pegno.  $.  — pm 
aLcOno*  vale  Efoer  dalla  sua  parte,  seguir 
la  sua  fortuna,  a)ntarIo.  $.  — pbb  abia  , 
vale  Tenere  sospeso  in  aria  ; e fìgur.  vale 
Tenere  irresoluto,  diihbioso.J^. pbb  cea- 
To,  vale  Credere  con  certezza.  5*  Tenere 
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per  certissimo,  vale  Credere  con  grandis- 
sima o indubitata  ceitezza.  $•  — 00  cos- 
to o’  ALCÙBO,  vale  Avere  checchessia  per 
conteggiarlo  con  esso  lui.  $.  — pia  <:o- 
STÀSTB  , vale  Avere  per  certo.  5*  — Ma 
FBOB,  vale  Credere  per  fede.  L.  fide  fe- 
nére,  5>  ^ laoOBiTÀTO,  vale  Aver  per 
certo.  5'  — MS  isfallIbilb  , vale  lo  s. 
c.  Aver  per  certo.  — rea  rtsMo,  vale 
Credere  certamente  , aver  per  certo.  L. 
Pro  comperto  hubére.  JJ.  — paa  istìma, 
vale  Avere  appresso  di  sè  alcuna  cosa  per 
farne  buona,  e renderne  la  stima  pattuita. 
5.  — pea  aiBNTB  , v.ale  Disprezzare.  L. 
Paruipendere  , spernere  $.  — paa  sicO- 
so,  vale  Avere  certa  opinione,  tener  per 
certo.  5*  MB  una  via,  vale  Andar  per 
quella.  5*  — PIBdr,  vale  Aver  piede,  es- 
ser ben  piantato.  5*  Tener  piè  teiTa,  vale 
Toccar  terra.  5*  porta,  vale  Non  la- 
sciar passare.  — paÀTicA,  vale  Prati- 
care, trattare.  L.  Agete.  J — presso  , 
vale  Av'er  vicino.  L.  Prope  habére.  $.  Te- 
ner presso  di  sè  , vale  Avere  in  suo  do- 
minio, in  sua  balia,  sotto  la  sua  autorità. 
5.  — paiciÓNB , vale  Ritenere  in  carcere. 
L.  In  carcere  fiabère.  $.  — pdlIto  , 
vale  Custodire  , o conservare  con  tutta 
pulitezza.  J).  — tAGiONAMéiTO  , Vale  Ra- 
gionare. 5*  ^bIc  anche  Trattare,  praticare, 
negoziare.  $.  — aACióSB,  o la  baciónb  , 
vaie  Amministrare  giustizia.  L.  Jui  dice- 
re.  $.  Tener  ragione  ad  uno,  vale  Fargli 
ragione,  giustizia;  e dicesi  anche  Far  di- 
ritto ad  alcuno.  5*  Tener  ragione  , per 
Tener  conto.  $.  Tener  ragione,  vale  an- 
che Scrivere  i conti  al  libro.  L.  In  rn- 
tiones  eonferre.  S*  — BàcoLs  , vale  Os- 
servar regola.  $. — rIdbrb,  vale  Secondare 
ridendo  il  ridere  degli  altri.  S-  Non  tener 
ridere,  vale  Non  poter  ridere.  5.—  aiT- 
TO,  vale  Par  che  altri  stia  ritto.  5»  *** 

IO,  vale  Conservare  in  sanità.  S*  — 
PÉaTO,  vale  Non  coprire,  far  che  altri  non 
cuopra.  $.  — SBCO  , vale  Par  dimorare 
appresso  di  tè.  avere  nnilo  con  sè.  L. 
Sec*im  tenérey  retinere.  $.  — secaÉTo, 
vale  Non  parlare,  non  discorrere,  non  ri- 
dille ad  alcuno.  Tener  segreti  i bandi, 
vale  Nascondere  le  cose  pubbliche.  C. 
Sìleniio  premere  qute  in  ore  omnium 
sunt.  $.  — sbrvitO,  vale  Aver  genti  al 
suo  servizio.  5*  Tener  servitù  con  alcuno, 
vale  Aver  conoscenza  o familiarità  con 
esso  lui.  S-  ^ stedao , vale  Avere  opi- 
nione certa,  stare  sicuro.  J.  — signosìa, 
vale  EIssere  signore  , jwsscdere  signorìa. 
$.  — siiAnzio  , vale  Tacere.  L.  Sdere  , 
tacere.  J.  — sodo  , vale  lo  r.  c.  Tener 
duro.  S'  ~ SOld/ìti  , vale  Aver  milizia. 
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ftUré  Armato,  ftlipemltar  toldalL  to- 

Mi<;LiÀazA,  vale  Aver  aoiuiglianta. 
ra4,  vale  Avere  in  luogo  iU|>eriore,  tener 
dalla  parte  cu{H!riore.  $.  Tener  aopm  di 
aè,  %alc  Avere  per  ano  conto,  a ano  con* 
lo,  a poktji  »iu.  5.  — tosaÉso,  vale  Sol* 
levare  da  terra  } e figttr.  vale  Fare  tiare 
in  dubbio  o in  allenaìone.  L.  S^tpentunt 
habere.  5.  — aosatTTO,  vale  Soapellare  , 
eaMTC  aoaprUoM».  L.  Sutpicari.^.  — tOTTO, 
vale  Tenere  nella  |Kirte  inlerinre.  Te* 

nrr  tolto,  vale  anclie  Deprìmere  , abba»* 
tare.  5<  Tener  tolto  di  tè,  vale  A%erc  in 
atto  potere,  o in  tuo  dominio. 5-  Tener  volto 
i piedi,  vale  Deprimere,  calcare  ; e lignr. 
vale  Dominare.  — stili  , vale  Costu* 
mare,  aver  modo  di  procedere.  L.  Solérti 
ap/(lum  ette.  .S>  ~ araanA,  vale  lo  t.  c. 
Tener  via.  L.  Iter  tenete.  5.  — STairro, 
vale  Serrare  , o far  che  altri  »lia  aerrato. 
5.  Tenere  tiretto  , vale  anche  Sirignere 
colle  mani.  S-  Tenere  accetto.  Te* 
nere  tiretto,  vale  anche  Ettere  aaargnato, 
e» ver  aovercliiamenle  economo,  il  che  an- 
che ti  dice  Tenere  Ureita  la  l>oraa  $.Te* 
nere  itretto  alcuno,  vale  anche  Guanlarìo 
con  diligenza,  averne  gran  cura.  L.  Solltei- 
te  terifare  5*  — so,  vale  Sollevare,  innal- 
zare. L.  ErtolUre^  attolUre.  S*  ^ ^VLLk 
rosi.  ~ SULLA  roiDA;  vale  Tener  toapc- 
s<»,  dare  altrui  pena  coll'  indugio.  L.  Spe 
torguère,  tutpentum  tenete.  $.  — sulla 
caOcciA,  vale  Tener  aospeto.  L-  .Aliguem 
tutpentum  detinere.  $.  1 aloni  vale  anche 
Uccellare  , heflare.  L.  illudere  alieui. 

S.  — SULLA  MOSTSA,  Tale  lo  t.  c.  Tenere  a 
muitra . L.Pro  exemploottetidere.^.^  tbi- 
KA  TitRA , vale  Fare  tiare  al  liatso  . non 
latciarc  torgere.  $*— > nu  DUI,  vale  Tener 
sotpevo  o in  dubbio.  L.  In  utramque  par^ 
tem  vertere.  $.  —*  tzasquìllo  , vale 
Tranquillare  , far  che  vi  tìa  tranquillità. 
$.  — TiATràTo,  vale  Aver  pratica,  intel- 
ligenza. 5.  — vBLiao,  vale  Eater  veleno» 
so.  $.  — . VIA,  vale  Tener  cammino  , an- 
dare per  via,  camminare.  L.  Incedere  , 
ire.  5*  Tener  vìa,  vale  anche  Prendere  i 
mezzi  necettarj  o adattati  , tener  modo. 
$.  Tener  mala  via,  vale  Andar  fuori  della 
buona  strada  ; e per  mei.  vale  Viver  ma- 
le. S.—  TUTÙ  ui  oticcnisslA,  vale  Aver 
virtù  o partecipare  delle  qualità  di  etta. 
S*  — VITA,  vale  Vivere.  L.  f^ivere,  J.  Te- 
ner buona  vita,  vale  Vivere  Haiilainente  e 
secondo  i precetti  morali  ; e Tener  cat- 
tiva vita,  vale  il  suo  contrario.  $.  Tener 
gran  vita,  o Tener  vita  cavalleresca,  vale 
Trattarsi  con  magnificenza  , alla  grande. 
I..  Mtt^ntjice  vivere.  $.  — usa  ruuA, 

T.  luilit.  vale  Non  arrcttderLi  , non  ce- 
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derla  al  nemico.  — -àimt.  add.  Che  tiene. 
L.  Tetient.  Per  Tenace.  L.  Tonate. 
— IMBUTO,  n.  ati.  v.  11  tenore  , sostegno. 
5.  Per  Tenilorio,  tenuta,  distretto  , pos- 
sessione. 5 Per  Obbligo.  L.  Obligalio.-^t- 
TtSai.  n.  car.  v.  Che  tiene.  L.  Tettems. 
• — itOia.  n.  att.  v.  Ln  t.  c.  Tenimento, 
sostegno.  — Oto.  add.  Potseduto.  Per 
Giudicalo,  riputato.  L.  Habitus,  5*  Per 
Obbligalo.  L.  Devinctut. 

TiiÉai.  a.  m.  Quella  parte  della  cosa  per 
la  quale  ella  si  tiene  in  mano  , manico. 
L.  Manubrium.  "•  ati.  v.  Per  Te- 

nitorio,  dominio,  poteatà.  L.  Territorium. 

TBiitkLLO.  y.  Tixia— o. 

TBBitBTO.  t.  m Ramo  tenero  d*  una  pianta. 

Tuia — Brro,  — àuA.  f'.  Tina— o. 

TiicaìrrA.  geog.  Isola  dell’  Oceano  Atlanti- 
co, una  delle  Canarie,  e la  più  considera- 
bile per  le  sue  riccliezte,,  pel  suo  iralGco 
e per  la  sua  estensione.  È lunga  miglia 
54  da  greco  a libeccio  , e 37  larga  , for- 
mante pressoché  un  triangolo  isoscele,  la 
cui  base  guarda  il  libeccio  ; è compreaa 
tra  i gradi  Long.  or.  4^,  i4  e 0%  42; 
e tra  i gradi  di  Lat.  settentr.  28**  , e 
28*',  36.  Quest'  isola  è assai  montimaa, 
e presumesi  che  debba  la  sua  origine  al- 
r azione  de'  vulcani  soUemmei.  Il  cliusa 
dell'  isola  di  Tenerifla  è generalmente 
piacevole,  e partecipa  più  della  zona  equi- 
noziale che  della  temperata  ; 1'  aria  vi  è 
secca  e pura  ; il  suolo  fertilissimo  , pro- 
ducendo in  copia  ugni  sorta  di  cereali,  e 
tutti  i frutti  dell*  Europa  e delle  Indie. 
L*  isola  di  Teneriffa  « divisa  in  tre  di- 
stretti, che  preiidolÉD  il  nome  dalle  città 
che  sono  i loro  capoluoghi  cioè  Laguna» 
Orotava  e Ganehteo  ; ma  da  qualche  an- 
no in  qua  la  città  di  Santa  Cruz  è la 
capitale  di  tutta  1'  isola  , la  quale  conta 
73,000  ahitanli.  Caiaiir  ( Arcipela- 
go delle  ).  S- — ( Picco  o Pico  di  ),  Vul- 
cano Csmuso  dell'  isola  di  Tenerifla  ; ha 
la  forma  d'un  pane  di  zucchero,  ed  è alio 
5742  braccia  al  di  sopra  del  livello  dei 
mare  ; quando  il  tempo  è sereno  si  scorge 
in  mare  alla  distanza  di  4 40  miglia.  L'e- 
ruzione  di  questo  vulcano  fu  terrìbile  nel 
4704  j le  due  del  4798  e del  18O6,  fecrr 
molto  guasto.  1 terreni  vicini  al  Picco 
ripieni  delle  Uve  eh*  egli  vomita,  son  di- 
venuti sterili  mentre  i fuochi  del  Picco  , 
quasi  fino  al  cratere,  sono  gremiti  di  ogui 
specie  d*  alberi  ; alle  falde  di  esso  monte 
veqgonsì  ancora  le  caverne  che  servivano 
a'Cvttanchi,  nome  degli  antichi  abitanti  del- 
le isole  Canarie,  per  deporre  iloro  morti. 

TiRRt— i.ssiMAMéR'rs  , — Issino  , — ita.  Z'. 
Tbrbi— o. 
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•{•TinrcMTdDifft.  Lo  ■.  c.  Teneretu. 
Tsaeii — o. 

AtlJ.  Di  poca  dureau.  che  accon- 
•ente  al  tatto  , che  tende  al  liquido,  che 
ai^volmcnte  si  comprìme,  o cede,  morbi- 
do, molle,  solGce,  cedente,  gentile,  arren* 
devole.  L.  7V«er,  moUis.  §.  P.  met.  vale 
Novello,  giovane,  di  poca  età.  $.  Pur  per 
met.  vale  Delicato.  L.  MoUity  delicatut. 

Detto  di  nube,  vale  Rugiadosa,  tenue. 
5.  Vale  anche  Afiettuoso,  come  : Tenere 
carette.  L.  Beneuolus.  $ Per  Zeloso  , 
curante.  L.  Studiotut , sollicitus.  Per 
Permaloso,  che  si  sdegna  per  pocu.5*P«‘ 
Geloso,  che  dà  gelosia.  fìgur.  per  Non 
confermato,  non  assodato  , non  istabilìto. 
L.  InfirmuSy  dthUii.  li  Re  cedendo  arv 
ehra  tl  reàme  TèsKto  ioito  la  $ua  tigno- 
ria,  e il  Provcntàie  baldamòtOy  temeva 
di  mòvergli  guerra.  Alati.  PUi.  3 , *10. 
$•  Uomo  tenero,  vale  talora  Credulo,  de- 
bole, dolce  di  sale.  5*  Tenero  di  calca- 
gna , dicesi  di  Chi  si  lascia  facilmente 
svolgere.  $.  Tenero  di  checchesna , vale 
Fresco,  o nuovo  di  quella  cosa  ; onde  si 
dice  Donna  tenera  di  parto,  e vale  Quella 
che  ha  partorito  di  recente  ^Issino,  add. 
superi.  L.  Tenerrimut.  5.  Per  Delicatis- 
simo , giovanissimo.  Per  Affettuosissi- 
mo. — àLLo  , —ÉTTO.  add.  dim.  Vaglio- 
no  lo  s.  c.  Tenero  , ma  esprimono  pih 
piccoletta.  L.  Tenellitt.  C.  Tenerello  , 
figur.  vale  Di  poca  età.  y Tenereito , 
figur.  vale  Non  assodato,  non  confermato, 
non  istabilìto.  — azza.  ( tt  asp.  ) n.  ast. 
Qualità  o stato  di  ciò  che  è tenero.  L. 
Teneritai  , teneritudo.  J.  P.  met.  vale 
Piccola  o giovane  età.  $.  figur.  vale  Af- 
fetto, compassione,  amore.  L.  Affeetut , 
misericordia,  j.  Pur  figur  Prendesi  per 
Cura,  telo.  f|.  Tenerexta  di  moveuta.  T. 
de’  pittori,  dicesi  di  Un  tal  piacevol  pie- 
gamento delle  partà  del  corpo  nelle  giun- 
tare delle  membra,  non  facendole  ritte 
e intiriaxate,  se  non  dove  richiede  il  caso, 
come  nelle  gambe  che  re^ono  il  corpo, 
le  qnali  hanno  a star  ritte  a guisa  di  co- 
lonne : il  torso  parimente  non  istà  diritto, 
ma  gira  sempre  ; e pieghi  tanto  o quanto 
se  già  non  ricercasse  il  contrario , altro 
più  Principal  obbligo.  — AuairTt.  avv.  Con 
teneretta,  afl’ettuosamente.  L.  Care,  amara- 
ter.  Per  Debolmente,  con  poca  stabili- 
tà. ^issiMAMaari.  arv.  superi.  S* 
Aflrrtlnosissimamente  — iiro.  add.  dim. 
Debole,  di  poca  consisteiita.  L.  Teneliutf 
mnllicellm.  — tri.  n.  ast.  Lo  s.  c-Te- 
nerrtta.  L.  Teneritudo.  — óvi.  add.  accr. 
Molto  tenero. — ùccio,'— ùzzo.  add.  dim. 
Lo  s.  c.  Tenerello,  teneretto.  L.  Tenellu$. 

r.  pu. 
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Trsìso.  mitoL  Lo  a.  c.  Tenaro* 

Tasasóva.  P,  Taaia — o. 

4*Ts:fr.a6si.  n.  m.  Lo  s.  c.  Teneretu. 

Tavtsùccio.  y.  Tiicta— o. 

TeNcaOici.  s.  m.  ‘Sostanza  bianca  e pieghe- 
vole, la  quale  spesso  à imiu  alle  estremi- 
tà degli  ossi.  L.  CartUago.  C.  figur.  Che 
cavava  tl  midòUo  d’un  barlòttOy  Ot»vè^ 
ro  il  TUfBsùuta  dir  piu  retto.  Lib.  Son, 
9f.  S.  Per  le  Pipite  tenere  degli  alberi. 

TihbsOzzo.  y.  Ti5Ba — o. 

TtNts.  geog.  Città  d' Affrica  , in  Uarberia  , 
nello  stato  d'  Aheri. 

*Trxìsmo.  n.  m.  T.  med.  L.  Teneimut, 
( Dal  gr.  Teirad  io  stendo.  ) Genere  di 
malattia  che  consiste  in  dejetioni  mucose 
ed  in  pochissima  quantità,  con  voglia  con- 
tinua ili  cvaciurr,  e sfarti  alla  voglia  pr»- 
porziunati.  È 1’  effetto  d’  uii'  irritazione 
continua  dell*  intestino  retto.  1 fenomeni 
compresi  sotto  il  nome  di  Tenesmo  sono: 
la  repetitiune  per  metà  inrolontaria  del 
movimento  de’  muscoli  della  regione  ana- 
le che  concorrono  all’  espulsione  delle 
materie  fecali,  la  uscita  momentanea  d«‘lla 
membrsua  mucosa  appartenente  all’  inte- 
stino retto,  la  escrezione  di  poca  o ninna 
quantità  di  siffatte  materie,  di  scarsa  co- 
pia di  certa  mucosità  spesso  sanguinolen- 
te, un  calore  incomodo  all*  ano  , ed  in 
tdtimo  un  dolore  che  dall*  ano  si  estende 
fino  alla  parte  inferiore  del  piccolo  baci- 
no; tutti  questi  fenomeni  provengono  dalla 
irritazione  gagliarda  patiu  dall’  intestino 
retto  nella  fleiumasia  del  colon  , o pel 
passaggio  di  materie  irritanti,  come  altresì 
dalla  SUA  innammatione  primitiva  o com- 
plicala dalla  colUtide. 

TesèTt.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Ciena  re 
di  Colona,  città  della  Troade;  egli,  bandi- 
to da  suo  padre,  per  qualche  fallo  com- 
messo all*  isola  di  Leucophrjrty  fu  ivi  da- 
gli abitanti  acclamato  re  dell*  isola,  a cut 
impose  il  suo  nome , chiamandola  Te- 
nedos. 

Taxàzs.  g^g.  Città  d*  Affrica,  nell*  impero 
di  Marocco,  sul  clivo  dell*  Atlante. 

*Tàxis.  s.  f.  T.  med.  L.  Tania.  ( Dal  gr. 
Tainia  benda,  o teinó  io  stendo.  ) Gene- 
re di  vermi  intestinali,  volgarmente  detti 
Solitarj,  tanto  perniciosi  si  corpo  umano, 
i quali  desumono  questa  denominazione 
dalla  loro  conformazione  ordinariamente 
lunghissima  ed  a foggia  di  nastro.  Leder 
propose  invece  di  denominarli  Rhytie  o 
Rhytelminthis.  Ha  questo  genere  i se- 
guenti caratteri  : il  corpo  assai  appianato, 
lunghissimo,  articolato  ; b testa  tuberco- 
losa, collocata  nelU  estremità  deUa  parte 
più  sottile  del  corpo  , e terminata  anle- 
61 
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riormmte  da  una  bocca  •itnata  di  mer.co 
a qiiatiro  sncchiatoj  ; talvolta  una  corona 
di  uncini  contrattili  attorno  della  bocca  , 
uno  o due  pori  per  ogni  articolnaione; 
•essi  non  distinti,  il  maggior  numero  dei 
medici  non  ammettono  nell*  uomo  che 
due  specie  di  tenie,  V armata  o eucurhi- 
tina^  e la  non  armala  ; quest*  ultima  fu 
riposta  da  Bremier  nel  genere  Aofrioce- 
falo  del  Rudolfi,  ed  ha  per  distintivi , il 
corpo  lungo,  depresso,  articolato;  la  testa 
snbtetragona  , fornita  di  due  o quattro 
fossette  opposte,  mentre  l*  altra  venne  la- 
sciata nel  genere  tenia  dello  stesso  scrìt- 
.tore,  che  contiene  i vermi  a corpo  lungo, 
depresso,  la  cui  te«ta  tetragona  oflre  quat- 
tro bocche  u snechiatoj.  I<a  Tenia  armata 
Tania  iolium  ) si  dice  cosi  atteso  il 
oppio  ordine  dì  piccoli  uncini  che  si 
osservano  talvolta  fra  i quattri^  surchiatoj, 
sulla  protiiberania  convessa  di  meteo,  alla 
spiale  sì  rinviene  1'  apertura  quasi  imper- 
cettibile della  bocca;  siflfatta  corona  però 
non  è costante,  e Breptier  presame  che 
si  perda  coll*  età  ; ha  l*  animale  il  collo 
appianato  di  variabile  lunghetta,  mancan- 
te di  articolazioni;  viene  quindi  il  corpo 
articolato  , le  cut  articolationi  dapprima 
strettisaime,  e piò  corte  che  larghe,  an- 
mentano  poco  a poco  di  lunghetta  a 
norma  che  si  allargano  , e finiscono  col 
formare  altrettanti  veri  quadrati  , che  di- 
Tentano  etìaudlo  presto  ittsliinghì  ossia  la 
cui  lunghetta  sorpassa  la  larghetta  per 
lo  meno  del  doppio.  5*  Tenia,  T.  ìttiol. 
^jpecie  di  pesce  del  genere  Ce#w>//i,  lungo 
dne  o tre  piedi.  Tettb,  si  dice  anche  a 
Quella  foggia  o dìscinrione  dottorale  che 
porta  sopra  la  spalla  sinistra  il  decano  del 
collegio  de'teologi  fiorentini  allorché  sono 
adunati,  — . T.  d’archil.  Membro  del- 

Tarchitrave  dorico,  ossia  Fascia  sìmile  ad 
nn  regoletto  o filetto  quadro  che  serve  di 
cimatio.  5*  filotog.  Fascia  con 

cui  gli  antichi  adornavano  il  capo , e 
paHirolaroientc  le  immagini  degli  Dei. 

•Tr.BiAVÒTO.  s.  ui.  T.  ittiol.  L.  Taniano- 
Itti.  ( Dal  gr.  Tamia  benda  , nastro  , e 
nóton  dorso.  ) Genere  di  pesci  affine  a 

3 nello  delle  Scorpene  , e della  famiglia 
e*  Cefalottij  stdiilìto  da  fAicèpetìe  nella 
divisione  degli  Olol>ranohi  toracicKi.  So- 
no distinti  da  una  Itinghissima  pinna  dor- 
sale composta  di  qnaniuta  e piti  raggi,  la 
quale  dal  capo  steiidesi  fino  alla  pinna 
della  coda  io  forma  di  nastro. 

TeviàSE.  s.  m.  Fusto  della  Italestra.  f'.  Ba- 
taSTftA. 

TRvlri’GA.  t.  f*  Rimedio  per  cacciare  la 
Tenia. 
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TrvHios.  a.  m.  Sorta  di  conchiglia  che  si 
trova  sulla  spiaggia  del  Mediterraneo. 

TiBIIIBVTO.  y.  T*!I — EBI. 

•Tasto,  s.  m.  T.  boi.  L.  Tenium.  ( Dal 
gr.  Teis  pettine.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Grominee,  e della  triandria 
diginia  di  Linneo  , stabilito  da  Panzer 
colla  Chloris  monotlachyaf  la  quale  pre- 
senta le  reste  della  gluma  fatta  a foggia 
di  un  piccolo  pettine. 

•Teviòoe.  s.  ra.  T.  ittici.  L.  Ttenioi^ee. 
( Dal  Tainia  benda,  e eirins  somigllan- 
aa.  ) Genere  di  pesci  da  fAtcèpede  intro- 
dotto nella  divisione  de*  Toraeicìùy  carat- 
terizzati da  un  corpo  e da  una  roda  al- 
lungati e compressi  a foggia  dì  una  bina 
o benda. 

•Taalxa  s.  f.  T.  conchilìol.  L Tenitew. 
( Dal  gr  Teit  pettine.  ) Gli  antichi  orit- 
ti^afi  indicavano  con  questo  nome  le 
conchiglie  fossili  del  genere  Peeten. 

TevIte.  mitol.  Dee  delle  sorti,  cosi  chiama- 
te dal  verbo  tenere,  perchè  erano  esse 
depositarie  del  destino  degli  uomini. 

•TbvÌtidb.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tfrnitis.  ( Dal 
gr.  Tainia  benda.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  lamigita  delle  Felci  , stabi- 
lito da  tS\s*ar/S  : sono  cosi  denominate  dal 
presentare  la  loro  fruttificazione  sotto  la 
forma  di  uii.s  linea  o benda. 

Tbbitójo.  s.  m.  Manico  , lo  s.  c.  Tenere. 
( n ast.  ) 

TeeitÓRB.  y.  TeV  EBE. 

TfifiTtlato,  e Tevitóso.  n.  ra.  Contenuto  dì 
dominio  e dì  giurisdizione  ; oggi  diceai 
Territorio,  distretto.  L.  Territorium. 

TbhitOra.  y~.  Tri— EBE. 

•TtviCno.  fl.  m.  T.  ittiol.  L.  Teninrut. 
n.sl  gr.  Tainia  benda  , e (Ira  coda.  ) 
pecte  di  pesci  del  genere  Labrum , che 
si  distinguono  per  una  sorta  di  fascia  tra- 
sversale alla  base  della  pinna  della  loro 
coda.  • 

TaNnàLLi  ( Carlo),  biog.  Letterato  italiano 
del  secolo  XV'III,natn  a Torino  nel  f756. 
Face  il  corso  delle  belle  lettere  nella 
patria  università  ed  i consigli  come  al- 
tresì 1*  esempio  del  Denina  suo  maestro 
gl’  inspirarono  del  genio  per  la  storia. 
Egli  ottenne  poi  la  cattedra  dì  rettorica 
nel  collegio  dì  San  Giorgio  nel  Caoavere. 
Colà  ebbe  fra  i suoi  scolari  il  celebre 
Botta,  r autore  della  storia  italiana.  Non 
molto  dopo  il  Tentvelli  fu  chiamato  a 
professare  filosofia  nel  collegio  di  Mon* 
calieri.  Quivi  approfittò  della  vicinan- 
«a  della  capitale  per  recarvisi  di  tem- 
po in  tempo  per  raccogliere  materiali 
nelle  librerie,  « pubblicò  alcune  notizie 
biugraficlie  aopra  illustri  Fiemoutesi  ; ma 
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non  enno  es»«  che  U preludio  d'  Qo*ope*  Ttirvuftài.  ^s.  Nome  di  uno  lUto,  e di 
r»  grande  cui  meditava,  e che  dovea  ser^  un  iìnme  d^lt  Suti*Uniti  d*  America. 
*¥11*0  di  coDlinuariune  alle  raccolte  del  *Ttvo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tenui,  ( Dal 
Muratori.  Il  Teniveili  non  ti  preparava  gr.  Tei#  pruine.  ) Genere  dì  Araenidet 

aollanto  a tale  lavoro  eoo  ricerche  nume»  dell*  ordine  deQe  Polmonarie,  della  fami» 

roae  falle  negli  archivi  , ma  altrekl  con  glia  delle  Filatrici,  c della  seY.ionc  delle 

viaggi  nelle  principali  città  d'Italia.  Re»  CUif^ratli,  atabilito  da  Falckenaer,  e coti 

duce  da  una  gita  in  Toscana  , si  era  più  denominate  dalla  forma  del  loro  corpo  a 

elle  mai  applicato  a*  suoi  studj  allorché  foggia  di  pettine. 

in  varie  parti  del  Piemonte  si  manifesta»  *TaaòDe.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Tenodes. 
rono  de’  moti  sediziosi  nel  popolo.  A ( Dal  gr.  Teis  pettine,  e eidot  scnnigliaD- 

Moncalieri  principalmente  si  commisero  za.)  Genere  d’ insetti  deirordine  de' Cd» 

i più  colpevoli  eccessi  ; e per  incocrenza,  leotteri , e della  sezione  de*  Tetrameri  , 

che  non  è senza  esempio  nelle  rivoluzioni  stabilito  da  Olivier  , i quali  desumono 

popolari,  si  forzarono  gli  uomini  più  p»»  tal  nome  dalle  loro  antenne  fatte  a pettine, 

cifici  a prender  parte  io  tali  disordini.  Un  *TasòPoa\.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Tenopho^ 
numeroso  stuolo  di  ribelli  accerchiò  la  r<i.  (Dal  gr.  Teii  peUinc,  e pheró  io 

rasa  del  professore  Teniveili,  e con  le  porto.  ) Genere  d’  insetti  dell*  ordine  dei 

loro  grida  e minacce  l’obbligarono  a se»  Uitteri,  stabilito  da  Meigen  a spese  delle 

guirii  nella  piazza  piiliblica  per  parlarvi  Tìpule  di  Linneo,  e collocato  da  LatreiU 

in  lode  del  popolo  e contro  la  tassa  dei  le  nella  famiglia  delle  iVemocere,  e nella 

commestibili.  Il  Teniveili  non  meno  sem»  tribù  delle  Tipularie\  sono  cosi  denomi» 

plicc  che  eloquente  , improvvisi  su  tali  nati  dal  portare  le  loro  autenne  fatte  a 

temi  senza  prevedere  il  rischio  che  vi  pettine.  1^  Ctent^hora  peetinieornis  ne 

era  di  piegare  al  capriccio  della  mol»  é il  tipo. 

titudinc.  Convien  leggere  nella  Storia  *TRfvoRTÀGSa.  n.  f.  T.  med.  L.  Te/ioritagm. 
tl*  Italia  la  pittura  ebe  fa  il  Botta  del  Teitàn  tendine,  e agra  presa.) 

suo  concittadino  e maestro  per  credere  Gotta  che  ha  sede  ne*  tendini  larghi  , o 

.id  una  tale  semplicità  per  parte  di  no  dolore  gottoso  o reumatico  che  aUacca  ì 

uomo  sì  illuminato.  Senza  tale  testimo»  tendini. 

niansa  sarebbesi  in  diritto  di  dubitare  Taadae,  e ittticam.  Tivdts.  n.  m.  Soggetto, 
de'  lumi  del  Teniveili.  Ma  il  re  di  Sar^  contenuto  , breve  somma.  L.  Summa,ar^ 
degna  ne  giudicò  diversamente,  ed  il  mi»  pumentum.  5*  Forma  , maniera.  L. 
aero  storico,  tradotto  dinanzi  ad  un  con»  Tener,  gen.  orit.  5-  Per  Senso,  conceUo. 

tiglio  di  guerra,  fu  condannato  al  suppli-  5*  Concerto,  armonìa.  L.  Concentui. 

zio.  Quando  gli  fu  letta  la  sentenza  , il  5'  tenore,  vale  Accordarsi  ncll’ar» 

Teniveili  non  mutò  né  fisonomia  né  fa-  raoiiìa,  essere  in  concerto.  figur.  f)ve 

velia.  Dopo  che  si  ebbe  raccolto  un  mo-  il  tristo  lupino  , o V umil  veccia  Fero 

mento,  scrisse  a sua  sorella  raccomandati-  a'  venti  tkror  eoi  secchi  rami.  Allam. 

dole  r unico  suo  figlio.  Poi  esaminando  Colt,  f,  8.  5*  Tenore,  si  dice  anche  Una 

i motivi  della  sua  condanna,  e Hcoixlando  delle  quattro  parti  della  musica  , che  t 

ciò  che  scritto  e fatto  avea,  e specialmente  tra  ’l  Contralto  e 'I  Basso  ; ed  ' è nome 

le  cose  che  divisava  di  fare  e di  scrivere  della  voce  umana  grave,  propria  deiradiil» 

.'incora  per  la  gloria  d'  una  patria  già  il»  to  sesso  maschile,  la  cui  estensione  é dal 

Instrata  con  le  sue  opere , e onorata  con  do  o re,  chiave  di  basso  nelle  righe,  al 

le  sue  virtù,  dimentico  del  dolore  ch’era  sol  o la  del  violino  pure  nelle  righe,  co- 
in lai  sì  naturale,  comjiose,  un  ora  prima  me  anche  del  cantante  dotato  di  tale  vo» 

di  morire,  un  sonetto  caldo  di  estro  poe»  ce.  Tenere  il  tenore  , vale  Tenei*e  il 

tico  e d’  indignazione  contro  i suoi  ]>er»  fermo,  o secondare  altrui  nel  parlare  o nei 

secutori.  Il  dì  f7  di  maggio  del  4797  motti.  vale  anche  alcuna  volta 

venne  condotto  salla  piazza  di  Moncalieri,  il  Contesto,  l’ amlamento  del  discorso, 
ed  ivi  fu  moschettato  da  un  distaccamento  Tixos.  geog.  ant.  Isola  de!  mare  Egeo,  una 
di  soldati,  roDi]>i.into  da  tutti,  imperocché  delle  CicLuli,  all*  ostro  di  Andros  , dalla 

ognuno  sapea  clrogU  crn  stato  vittima  del»  quale  non  era  separata  se  non  che  da  uno 

l'altrui  virulenta  volontà.  I .i  sua  opera  é stretto  canale  $ il  suo  primo  nome  era 

ii>t(tol.'itA  1 Biografia  piemontese, dtrisain  AT^'drusza.  Ad  essa  corrisponde  1*  odierna 

qu.iUro  decadi  e tu  cinque  volumi.  isola  di  Tino.  (P'.  questo  nome.  ) 

TcfizàcE.  mitol.  idolo  de’ Giapponesi,  il  cui  *TBitòéTOSiA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Tenosto^ 
it'iupio  é un  luogo  di  peUegi'iuaggio  co»  ma.(Dalgr.  7Vù  pettine,  e s/omn  bocca.) 
Ivbvc  c iVcqucuutissiiuo.  ' Genera  d*  insetti  mU’  ordina  da'  Ca/eol- 
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ieri  e della  •exioue  de*  Penlameri  ^ au- 
IjUìIo  da  Kiun^  : tono  coai  detiominati 
dalla  ÌDterna  parte  della  loro  bocca  for> 
cita  di  cigli  diapocti  a foggia  dei  denti 
d'  un  pettine. 

Tevsi.  I.  f.  pi-  T.  d' antiq.  L.  TTunsa. 
Gisae  adorne  di  figure,  o carri  che  aenri- 
▼ano  per  portare  le  ftatue  degli  dei,  quan- 
do ne*  giuochi  del  circo  Toleraii  che  fot* 
aer  presenti  ; terminati  i giuochi  ▼coivano 
nello  stesso  modo  ricoudotte  ne*  loro  ri- 
spettivi tempii. 

TKNSio-DAi>6ia.  mitol.  Dio  protettore  del- 
r impero  giapponese  ; è il  piu  grande 
degli  dei.  La  sua  festa  si  celebra  nel  dì 
46  del  nono  mese  con  una  pompa  ed  una 
niagnificeota  straordinaria. 

TaasiótfB.  ( dal  verbo  Tendere  ) n ast.  ▼. 
Distendimento  violento  e sfuriato  di  chec- 
chessia» benché  si  dica  più  propriamente 
de*  nerr?.  L.  TViuco.  Stato  di  una 
parte  la  quale  avendo  ceduto  a certi  stra- 
scinamenti praticati  sopra  di  essa  per 
qualsivoglia  causa  ha  perduto  la  propria 
naturale  an^ndevoleita.  5*  Tensione  elet- 
trica, dicesi  la  Quantità  più  o meno  con- 
aiderabile  di  fluido  elettrico  che  si  rinvie- 
ne accumulata  sulla  superficie  di  un  corpo 
non  conduttore. 

Trnsìvo.  add.  T.  nied.  Epiteto  dato  al  do- 
lore allorquando  va  congiunto  al  senso 
di  distendone,  e di  stiramento  nella  parte 
sofferente. 

Tsax — A.  s.  f.  T.  chir.  L.  SpeciUum.  Sot- 
tile strumento  col  <|uale  il  cerusico  cono- 
sce la  profondità  della  ferita.  Questo  vo- 
cabolo ha  diversi  significati,  nc’  quali  lutti 
esso  viene  dai  cerusicì  usato;  taluni  dicono 
Tenie  quei  glohetti  di  filaccica  che  s*  in- 
troducono nelle  ferite  o nelle  fistole  per 
impedirne  la  inopportuna  cicatriiiatione  ; 
e in  questo  significato  Tenta  t sinonimo 
di  Tasta, Toronda  e Stuello;  altri  impar- 
tiscono tal  nome  agli  ordigni  di  ferro  o 
di  argento  che  si  aooprano  per  esaminare 
la  profondità  o la  direxione  d*  un*  ulcera, 
per  rilevare  se  vi  sieno  corpi  stranieri  in 
qualche  parte;  altri  in  fine  indicano  colla 
voce  Tenta  certi  strumeuti  usati  come 
conduttori,  o per  evacuare  alcuni  liquidi 
o ad  eseguire  certe  medicature,  f'.  Sosda. 
— ii».  V.  a.  Toccare  o riconoscere  colla 
tenta  , usar  la  tenta  nelle  ferite  o nelle 
fistole. 

Tevra.  n.  f.  Vale  lo  s.  c.  Tentativo.  V» 
Teitt — ari. 

TiVTÀBILX.  y,  TiVT— ARB. 

Tbittàcou  , o Teiràruu.  s.  m.  Bracci  di 
alcuni  animali  moUuKbi.  y,  Tbrtovi. 
( T.  di  st.  nat.  ) 


TbittacolXbj.  s.  m.  pi.  Genere  di  vermi  in- 
testinali. 

TsiTTàcuLi.  Lo  s.  c.  Tentacoli. 

Tbbt — AGIÓRB  » — AMBRTO,  — ÌHTB.  Tbr- 

T— ARB. 

Tbrtìrb.  y.  Tikt — A. 

Tibt — All.  V.  a.  Far  prova,  cimentare  , e- 
sperimentare  , ed  usasi  anche  in  sìguific. 
neiit.  L.  Tentare  , experiri  , perie^Uwn 
Jaeere.  5.  Per  Toccar  leggiermente  alcuna 
cosa  tastandola,  onde  chiarirai  di  qual- 
che dubbio  che  s’  abbia  intorno  ad  essa. 
5.  Per  Toccar  leggiermente  , o per  far 
volgere  altrui  a sé,  o per  avvertirlo  quasi 
con  cenno  di  checchessìa.  L.  Fodicare. 
5«  Per  Importunare,  instigare,  stimolare  , 
sollecitare,  pungere,  lusingare,  persuadere, 
muovere  , concitare  , cercar  d'  indurre, 
incitare.  L.  Tentare  , instrgare.  $.  Per 
Allettare  , cercar  di  corrompere  la  fede 
altrui.  5>  Per  Esaminare.  Tentar  1*  ani- 
mo , vale  Provarsi  a fare  qualche  opera 
d’  invensione  per  fare  esperimento  della 
propria  fiintasia. — àiiLB.  add.  Che  si  pub 
tentare  , che  si  pub  pi*ovare.  — acióhb  , 
—AMBRTO  , — AZIÓNI,  n.  Rtt.  11  tenUre  , 
pruova,  cimento.  L.  Tentatio.  5«  Venta- 
mento  , per  Tentativo.  ConcioisiacOKi- 
chh  da  quella  una  ( rocca  ) tutte  le 
pruove  e tbntambnti  marittimi  de'Pitàni 
grandemente  **  impedivano.  Bemh  Stor, 
3 , 44.  Tentaiione  , per  Instigazione 
diabolica,  suggestione,  provocamento,  pu- 
gna , stimolo  , lusinga  , persuasione  , al- 
fellamento  , assalto,  sollecitazione  , rete  , 
laccio  , instigamento.  $.  La  Tentazione  é 
rappresentata  nell*  Iconologia  in  una  gio- 
vane ed  avvenente  donzella,  semplicemen- 
te vestita  • e seduta  , che  tiene  sulle  sue 
giuocchia  un  vaso  di  fuoco  ch'ella  va  at- 
tizzando ; un  genio  orrido  e nero  le  pre- 
senta una  borsa  d*  oro  e de*  giojelli  ; 
mentre  un  altro  genio  bianco  e gentile  Oi 
ogni  sforzo  per  farle  accettare  una  palma: 
la  Tentazione  sembra  indecisa  nella  scel- 
ta. —Irti.  add.  Che  tenta  o che  tocca.  L. 
Tentoni,  — atIvo.  n.  m.  Prova  , sforzo  , 
industria.  L.  Conatuty  gen.  ut.  — ativa- 
MBNTB.  avv.  A modo  di  tentativo,  sugge- 
stivamente. — àro.  add.  Provato,  aperimen* 
tato,  cimentato.  J.  Easer  tentato  d'alcuna 
cosa,  vale  Averne  grandiaaima  voglia,  es- 
sere in  pi*ocinto  di  farla.  — ATÓas.  n.ast. 
V.  Che  tenta.  L.  Tentator.  5.  Preso  assolu- 
tamente s'iutende  per  lo  Diavolo.  L.  Dio- 
holus. — ATilcB.  n.  ast.  v.  f.  Colei  che  tenta. 
— aziORcàLLA.  n.  ast.  Dim.  di  Tentazione. 

Tintàrb.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Tentazione,  y. 

TsHT— ABE. 

TbRT— ATIVAHBRTB  , — A7ÌVO  , — 1x0  , — 1- 
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rón  , — atrIcb,  »4ZtovcàiAA|  •— àziÓn. 

y.  TiHT — AM. 

«{•TmtkllìUi.  Lo  a.  c.  Tintionire,  rUonare. 

^'airnviCA.  u.  f.  Dìcesi  Stare  io  tentenna  di 
cosa,  che  tentenni)  barcolli,  stia  male  in 
piedi,  o accenni  di  cadere.  L y^eillare. 

TbbTMV — AMBVTO  , — iVTB.  f'",  TiKTEB- 
ir — asb. 

TaiiTKiia — 2u.  T.a.  Dimenare.  L.  jigitare^ 
commoìf^re,  5«  oeut.  Dicesi  prò- 

priaroente  di  Cosa  che  non  è stabilmente 
icnnaf  onde  ad  ogni  leggier  colpo  da  ogni 
parte  si  muove,  come  per  esempio  ad  uno 
siile  che  non  stia  ben  calzato  in  terra  , 
ed  una  pianta  di  ponte  che  non  sia  ferma 
alla  muraglia  e simili.  5*  Tentennare  , o 
Tentennarla , sì  dice  per  Vacillare  , titu- 
bare , o non  andar  risoluto  o di  buone 
gambe,  a far  checchessìa  ; che  direbbesi 
anche , ma  in  modo  più  basso,  Ninnarla, 

0 dimenarsi  nel  manico,  L.  Titubare  , 
uutare,  ^àuiitro.  o.  ast.  ▼.  Il  tentenna- 
re. — ilvTS.  add.  Che  tentenna.  —Ita.  o. 
f.  Tentennamento,  e vale  anche  Picchiata, 
colpo.  L.  Ictus.  — ÀTO.  add.  Dimenalo. 
— ATÓBS.  n.  car.  ▼.  Che  tentenna  o che 
Da  tentennare*  —io.  n.  ast.  v.  Il  tentenna- 
re, tentennamento,  il  vacillare  di  cosa  non 
ben  ferma. 

trasTUsàLLA.  a*  f.  T.  de*  mugnaj.  Quella 
parte  della  ruota  del  mulino  che  muove 
le  macine.  5-  Diconsi  anche  Trntennelle 
Quelle  nottole  che  tengono  con  corde  certi 
pesai  di  ferro,  i quali  quando  non  v'è  più 
grano  nella  tramonta,  cadono  ed  avver- 
tono il  mugnajo. 

TisTtaRlsA.  add.  f.  Agg.  d'nna  pianta  detta 
Vecchia  tentennina.  y.  Vecchia 

Tbrtiriiìeo.  n.  car.  m*  Uno  di  quei  nomi 
co'  quali  dal  volgo  s*  appella  il  Diavolo. 
5*  P.  simil.  fu  detto  anche  degli  Domini. 

1 TERTEiiHiiri  non  tiesistèvano  però  di 
domandare  quando  si  ruponderèbbe.  Car. 
Leti.  3,41. 

TeRTESBÌO.  y.  Tiethi— ASB. 

Teetmeo.  Voce  uaaU  come  avverbio  : A 
tentenno  , termine  de*  cacciatori,  e dicesi 
Andare  a tentenno,  quando  la  sera  di  not- 
te buja  si  va  alla  caccia  delle  allodole 
con  la  lanterna  da  frugnuolo  con  una 
apecie  di  rete  situata  in  un  cerchio  col 
manico  lungo,  per  coprire  le  allodole  che 
sono  in  terra. 

Teeteeeoeaccio.  y.  Teetweoe— t. 

Tbstebeóe — B.  n.  car.  m*  Dicesi  di  Colui,  che 
è nelle  sue  opensioni  irrisoluto,  che  risol- 
ve adagio,  e conclude  poco.  L.  Cuitetator. 
— ÀCCIO,  n.  car.  m.  Peggiorai,  di  Tenten- 
none. 

Tevtbxmòeb*  avv.  Onde  Andar  teutennoa 


' tentennone^  vale  Andare  tentone*  f^.TeR- 

TOEE. 

TBETàai.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  che  abiurano 
quel  paese  che  oggi  corrisponde  al  circolo 
di  Munster,  o del  ducato  del  Basso-Beno. 
Ne  furono  scacciali  dagli  «Svevi. 

Tietipìllb.  a.  m.  T.  med.  Nume  di  un  co- 
ametìco  usato  aoticamente  colla  idea  di 
fare  scomparire  le  rughe  della  pelle.  L. 
Tentipeiium. 

Testìba  , o TBETÌtis.  snt.  Città  con- 

siderabile deir  Alto  Egitto,  Rulla  sinistra 
sponda  del  Nilo,  disi.  .^6  miglia  da  Tel«e. 
Se  ne  veggono  tuttora  alcune  ruine  , vi- 
cino ad  mi  borgo  chiamato  Dendera.  Que- 
sta città  fu  capoluogo  di  un  Nomo  o pre- 
fettura# 

•Tbetìpia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  7VnfA/ria. 
( Dal  gr.  Tenthó  lo  divoro  , e hyrion 
favo.  ) Genere  d’  insetti  della  sesionc  se- 
conda deir  urtiine  de*  Coleotteri^  c della 
famiglia  de'  Tenebrionitiy  così  deiiominau 
per  la  loro  conformazione  acconcia  a dar 
il  guasto  a*  lavori  delle  ani. 

TeetisIti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  E- 
gitto  , abitanti  della  prefettura  Tentiri- 
te  o Tentìra.  1 Tentiriti  erano  più  di 
qualunqne  altra  nazione  egizia  ahili  e 
destri  nel  dar  la  caccia  a.'  coccodrilli,  e 
taluni  credeano  che  essi  avessero  ottenu- 
to dalla  natura  un  dono  particoUire  pt'r 
domare  quegli  animali  , pe'  quali  aveano 
una  tale  avversione,  mentre  erano  adorali 
dalle  altre  nazioni  d*  Elgitto,  che  da  que- 
ste erano  odiati  , e con  esse  in  continue 
guerre  che  fiuivan  sempre  con  la  peggio 
de*  Tentirili. 

Tbetóeu  , e TbetÓei.  avv  Dicesi  Andare 
tentone  , o a tentone  , per  dire  Andare 
adagio,  e I^gieri,  quasi  tastando  co'pìedi 
il  annlo  o facendosi  la  strada  collo  sten- 
der le  braccia  innanzi  ; il  che  si  fa  per 
lo  bnjo,  o per  non  esser  sentito.  L.  iV- 
detentim.  y P.  met.  vale  Con  timore  , 
con  ritegno,  con  riguardo.  5-  Vale  anche 
Con  incertezza,  eoo  irresoluzione. 

*Tbetóei.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat  Appendici 
mobili  di  cui  sono  provvisti  molli  ani- 
mali; ne*  vermi,  ad  esempio,  essi  sono 
molli,  gelatinosi,  stcndibili  c contrattili, 
e costituiscono  iin  org.inn  della  sensiizio- 
ne  ) si  dicono  anche  Tentacoli. 

TEiTÓni  ( Cassiiia  ).  geog.  Casale  del  reg. 
Lomb  -Ven.,  nella  proviti,  dì  Ciimo. 

TsETÓai.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antfq.  Così 
chiamavansi  coloro  che  preparavano  i 
cavalli  destinati  a correre  net  circo. 

^TaETaBDtEE.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  7e/i- 
thredines.  ( Dal  gr.  Tenthó  io  ro<ln  , e 
cdó  io  mangio.)  Genere  d’inseUi  dcU*ur- 
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dine  degl*  Imenotteri  , e della  famiglia 
delle  Tentret/ini  di  Latreillcy  le  cni  fem- 
mine »ono  fomite  d*  un  tucchiello  a for* 
ffta  di  tega,  col  quale  rodono  n'itrendoti. 

*TcaTPÌnifft.  »,  m.  pi.  T.  entomol.  Fami- 
glia d*  incetti,  le  cui  fenmiiue  lianno  al- 
1'  e»lrcniità  dell*  addome  uii  succhiello  a 
seca  , col  quale  intagliano  i rami  degli 
sincri  onde  deporvi  le  loro  nova. 

•TtKTsèoo.  ».  m.T.  entomol.  L.  Tenthre- 
tio,  (Dal  gr.  Tenthridón  tcntredo,  specie 
d*  insetto  indicato  da  Aristotile  nella  sua 
storia  degli  animali  , che  sembra  essere 
lina  aorta  di  vespa.  ) Con  questo  nome 
Linneo  stabili  un  genere  d*  insetti  del- 
r ordine  degl*  imenotteri , della  sezione 
de’  Terehranit  della  famiglia  4^*  Porta^ 
legu,  e tipo  d‘  una  tribù  dello  stesso  nome. 

*TEitTaeaiòiDe.  add.  T.  anat-  L.  Tenthreninim 
de».  (Dal  gr.  Tenthiinion  favo,  e etdu» 
forma.)  Agg.  generico  di  latto  ciò  che  ò 
poroso  , e da  Ippocratc  dato  al  Polmone. 

Taa — ut.  add.  Scarso,  sottile,  lieve.  L.  7e- 
nui».  5*  'T-  nied.  Dircsi  di  Qualun- 

que parte  solida  fornita  di  tessitura  s<iui- 
le  e delicata.  5*  l’ur  T.  med.  parlando 
de*  liquidi  per  indicare  che  sono  chiari  , 
e puramente  acquosi,  almeno  in  apparen- 
la , come  per  esempio  ; Orina  tenue. 
^oUsiMO.  add.  superi.  — uiTÀ,  — vitÀdc* 
— OiTÀTi.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  h 
sottilissimo  ; scarsità  , leggerezza  , sotti  > 
gliczza.  L.  Tenuità».  — ueméjiti.  avT.  Con 
tenuità.  L.  Tenuiter. 

^KaiiaòsTSt.  s.  m.  pi.  T.  ornitul.  Famiglia 
dì  uccelli,  passeri. 

Taa— cls.siMO,  — uitX,  — citàdi,  — oitXti. 

A'.  Tee— u». 

Tiiiòt— -X.  ( dal  verbo  Tenere),  n.  ast.  ▼. 
11  |K>sscdere  , possesso.  5*  prov*  Chi  ò in 
tenuta,  Dio  Fajuta;  e vale  che  Chi  è in 
possesso  è di  miglior  condizione.  L.  A/e- 
hor  e»t  coiufilio  pottidentì».  j.  Tenuta  , 
per  Circuito  di  paese,  o di  terreno  che  si 
possegga,  pr>ssrssjone.  L.  Pundu».  5*  Te- 
nuta, vale  il  Capire  , il  contenere  , e ri- 
cevere in  sè  , capacità.  5*  In  gran  tenuta, 
diccsi  nell’ uso  del  Vestire,  e vale  Vesti- 
to da  parata  , da  cerimonia , o da  solen- 
nità, cioè  Vestito  de’migliori  vesliarj  che 
lino  sbhia.  5-  Tenuta  , Tenute  T.  mus. 
Epiteto  che  si  mette  abbrevialo  (<rri.)  soUn 
quelle  note  lunghe,  le  quali  si  vuole  die 
nell*  esecuzione  vengano  continuate  con 
eguale  iotensità  durante  l'intero  loro  va- 
lore. 5>  Tenuta  , è anche  il  nome  d'  un 
pesce,  lo  8.  c.  Scarafaggio.  <~2aio.  n.  car. 
m.  T.  Icg.  Colui  che  « in  tenuta,  in  poa- 
sesso.  <~àu.A.  n.  f.  dini.  Piccola  posscs- 
lionc*  L.  Pat  t'us  Juudus. 
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TsiVTlssitio.  F.  Taairr— p. 

Taaùf — o.  (dal  verlxi  Tenere)  add.  Poaae- 
liuto.  5'  Giudicato,  riputato.  L.  Ila- 
òilu»  Per  Obbligato.  L.  Devinctus. 
— Issino,  add.  superi.  Mei  signilicato  di 
Obbligato. 

*bTtazs.  n.  f.  Lo  s.  c.  Tenzone.  L.  Co«- 
tentio. 

TcaziuMÀii.  V.  Tzitzioa — t. 

Tiaztda — t , — Àae.  Lo  s.  c.  Tenxon— « ^ 
—are. 

TaazóaA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Tenzone. 

Taazow— AiiMTO  , — am  , —ito  , — atóm. 

F . Teszoii— a. 

Xaszda — i,  e Tzirziòa — a,  (z  asp.)  Teacio- 
a— a.  n.  f.  Contrago,  quUtìone,  combat- 
timento, e per  lo  più  di  parole.  L.  Co/i- 
certatio.  5*  Pai*  tenzone  , lenzioue  e 
tciicione  , vale  Coiuhatlere  , tenzonare. 
-^Àaa.  T.  a.  Disputare,  coniballere,  con» 
trastare,  contendere,  altercare,  miistiona- 
re,  e per  lo  più  di  parole.  L.  Concerta- 
re ^ pugnare.  ^AMaanu.  n.  au.  v.  Il 
tenzonare  » tenzionare  e Cancionare.  L. 
Concertntio.  — àro.  add.ComlMittiito,  con- 
trastato. L.  Di»putatu».  — ATÓiE.  n.  car. 
V.  Che  tenzona,  disputatore,  combattitore. 

TtOEALDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Capitano  forte  ; le  sue  variazioni 
sono  Teoiiebaldo  , Tebaldo.  J.  — . bioff. 
Figliuolo  di  Uladislao  1 , e fratello  ai 
Dladislao  II  re  di  llorniia.  Egli  fu  reg- 
gente dì  esso  regno,  durante  Tassenza  di 
suo  fratello,  il  quale,  nel  MAI  avea  pre 
so  la  croce,  cd  era  andato  in  Terra  Santa 
a comliattere  gl*  Infedeli.  In  questo  tem- 
po* il  principe  Sobicriao  stimò  di  potere 
approfìuare  delle  circostanze  , invase  la 
Boemia  alla  guida  di  una  mano  d*  arma- 
ti. Teobaldo  gli  mosse  contro  , il  vinse 
e *1  fc*  prigioniero.  L'anno  HSS. Teobal- 
do accompagnò  l*  imperatore  Federico 
Barbarossa  ìu  Italia  , ed  ivi  lece  tutte  le 
memorabili  campagne  di  quel  monarca. 
Teob.nldo  fu  il  primo  che  appiccasse  il 
fuoco  alla  città  di  Milano,  che  1 impera- 
tore ordinò  che  venisse  distrutta  e ridot- 
ta in  cenere  ; e 1*  esempio  di  lui  fu  imi- 
tato da  quelli  di  Pavia  , di  Cremona,  di 
Lodi  , di  Como  e delle  altre  città  della 
Lomliartiia,  i quali  godevano  dì  potersi 
cosi  vendicare  della  città  che  si  dura- 
mente aveanli  umiliati.  Teobaldo  mori  nel 
1165  nel  campo  dell*  imperatore. 

TeoiàaCA.  Nome  prop.  teutunica  dì  donna, 
e vale  Signora  conservata. 

TtotàsTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
lo  s.  c.  Teodeberto.  F . 

Teòbola.  mimi.  Donna  cui  Mercurio  renda 
madre  di  Mirtillo. 
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*TcÒmoHA.  R.  f.  T.  l>ot.  L.  Theohrema. 
(Dal  gr.  Theo»  Diof  e hroó  io  mangio.) 
òeneiT  dì  piante  della  poliadelfia  decan« 
«Iria  di  Linneo  , e della  famiglia  delle 
IHalve  di  Juisieu  , che  ha  per  tuoi  ^a* 
rattcri  ; il  calice  a cinque  divisioni,  cadu- 
co ; cinque  petali  incavati  nella  luse  e 
sormontati  ciascuno  da  una  linea  stret- 
tissima che  termina  con  una  lamina  lar- 
^ ; dieci  stami  , cinque  de*  quali  sterili 
riuniti  in  un  tubo  gonfio  nella  sita  parte 
inedia  ; germe  supcriore  ; uno  stilo  pro- 
fondamente diviso  in  cinque  parli  : cin- 
que stimmi  acuti  ; capsula  coriacea  ver- 
rucosa , segnata  da  dieci  spigoli,  c divisa 
in  cinque  lohi,  ciascuno  de'  (ptali  contie- 
ne, nel  mexitu  di  una  polpa  niucilagginosa 
e<l  acidula  , otto  in  dieci  semi  auaccati 
alla  placenta  centrale  e cornane.  Tutte 
le  specie  di  questo  genere  sono  origina- 
rie deli'  America  ; in  qualche  elione  sì 
coltiva  la  Teobroma  bicolor  ( Theobfo^ 
ma  bicolor  ma  le  sue  manaorte  risul- 
tano assai  inferiori  a quelle  della  Teo- 
broma coltivata  ( Theobroma  caeeao  ) 
albero  di  meztana  graudezza  , che  ha  le 
foglie  alterne,  picciolate  , intiere,  grandi, 
lisce  , pendenti  , e venate  al  disuMo.  La 
polpa  acidula  ne*  suoi  frutti  contenuta  è 
rapacissima  di  estinguere  la  sete  ; vie- 
ne rìcei-cnta  con  avidità  da*  negri  e dai 
creoli  ; la  sua  grande  rinomanza  però  la 
deve  alle  proprie  mandorle  , conosciute 
col  nome  di  Cacao. 

XeocÀLLi.  milol.  Famoso  tempio  deU’antico 
Messico  , che  era  latto  a foggia  delle  pi- 
ramidi d’  Egitto. 

•TaoCATACaòsTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
L.  J^eoeatagiio»t(P-{D»i  TAeos  Dio, 
e eafagtnóseti  io  riprendo,  io  t'nndanno.) 
Eretici  del  VII  secolo  , che  portarono  U 
temerità  al  punto  di  riprendere  le  azioni 
di  Dio,  e la  Sacra  Scrittura. 

Tàoci.«.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo. 

TKÒct.BTB.  biog.  Nume  di  un  valente  sta- 
tuario greco,  figliuolo  dì  Egilo  ; Pausania 
ne  fa  menzione.  5*  "“"i  ^ TaASoaÌDz.  Elia- 
no  racconta  che  questi  erano  due  de'  più 
ricchi  cittadini  di  Corinto  , i quali  com- 
mossi dalia  povertà  di  alcuni  de’loro  con- 
cittadini , fecero  ad  essi  il  sacrifizio  di 
una  gran  parte  delle  loro  ricchezze , e 
tentarono  d'  inspirare  ad  altri  lo  stesso 
sentimento  di  compassione  a favore  degli 
indigenti. 

XzocLiMàae.  stor.  eroica.  Famoso  indovino 
della  città  d’  Argo  , discendente  in  retta 
linea  del  celebre  Melampo  di  Pilo.  Co- 
stretto d*  abbandonare  Argo  per  avervi 
commesso  un  omicidio,  zi  rifuggi  sol  va- 
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•cello  di  Telemaco,  che  allora  trovavasi 
in  un  porto  vicino  , e con  lui  passò  in 
Itaca,  dove  noo  tardo  ad  avere  occasione 
di  mt*ttere  in  opem  1’  arte  sua,  predicen- 
do la  vicina  distruzione  de'  Proci,  che  in 
fatti  avvenne  poco  dopo,  per  1’  arrivo  di 
disse  e dì  Telemaco,  i quali  sterminaro- 
no que*  molesti  pretendenti. 

*Teocòsuo.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Theo^ 
cotmos,  ( Dal  gr.  Theo»  Dio , e co»mo» 
ornamento.  ) Cosi  si  dissero  molti  de’più 
celebri  simulacri  degli  Dei  , perchè  fatti 
con  varj  ornamenti  ; cioè  d*  avorio,  d’  o- 
ro,  di  pietre  preziose  ec. , nel  che  spe- 
cialmente consisteva  1'  arte  Toreutica. 

*TkoczìItico.  add.  Dicesi  cmì  Ciò  che  ap- 
partiene alla  Teocrazia. 

•Tcocbazìa.  n.  f.  T.  di  politica.  L.  T*heo- 
cratia.  ( Dal  gr.  Theo»  Dio,  e crateó  io 
domino.  ) Specie  di  governo  in  cui  le 
leggi  e ^li  oitliul  si  emanano  da*  ministri 
della  religi  one  a nome  di  Dio,  come  fu 
quello  del  popolo  ebreo  ilall*  epoca  che 
usci  dall'  Egitto  fino  a quella  in  cui  .Sanile 
fu  eletto  re  d*  Israelto  ; tale  fu  pure 
quello  del  Giappone  sotto  la  potenza  dei 
Dairi  finché  quell’  impero  non  fosse  go» 
vei-nato  da  principi  secolari;  tale  fu  an- 
che quello  dei  Druidi,  de'  popoli  celtici , 
quello  de*  Califfi  che  succederono  a Mao- 
metto ; e quello  del  gr.vn  Lama  presso  i 
Tartari.  Da  molti  dasai  il  nome  di  teo- 
crazìa al  governo  pontificio  degli  odierni 
Stati  Komani;  ma  non  pare  che  esso  ti- 
tolo gli  convenga;  imperocché,  quantunque 
i due  poteri  spirituale  e temporale  riseg- 
^no  in  una  e la  stessa  persona,  e che  le 
leggi  e gli  ordini  in  esso  emanino  dai 
ministri  della  religione  , le  cose  civili  e 
miliUri  non  vi  sono  nè  institnite,  nè  re- 
olate, nè  eseguite  a nome  di  Dio  , ma 
ensì  a nome  del  sommo  pontefice,  con- 
siderato come  sovrano  temporale.  La  Teo- 
crazìa è rappresentata  neU'lcuuologìa  sot- 
to 1.1  forma  di  una  donna  di  maestoso 
contegno  , vestita  d' ima  cappa  e d'  una 
stul.i , avente  in  capo  la  tiara  ; in  una 
mano  porla  due  chiavi , e nell’  altra  un 
brando,  allusione  dei  due  poteri.  Il  fondo 
dtd  quadro  da  una  parte  rappresenta  la 
basilica  di  San  Pietro,  e dall'altra  il  molo 
d*  Adriano  conosciuto  col  nome  di  Castel 
Sant'  Angelo. 

Tsoczèva  ( Benedetto),  biog.  Letterato  ita- 
liano della  prima  metà  del  secolo  XV(  , 
nato  in  Sartana,  nello  stato  di  Genova, 
di  nobile  famiglia.  Corse  1*  aringo  delle 
magistrature,  e giunse  nel  15(4  alla  di- 
gnità di  cancelliere  o segretario  della  re- 
pubblica. La  coltivazione  delle  terre  aer- 
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vivagli  di  rìcreaztone  ; «tinuto  da'  tuo{ 
concitiMlìni,  gutleva  d*  una  torte  felice  , 
Oliando  nel  <522  U prcM  e '1  tacco  di 
Genova  per  opera  degl'  Imperiali  toprav* 
vennero  ad-ahbaltere  U fragile  edifìtìo 
delia  tua  forluna.  Ricevè  un  colpo  nel 
ginocchio  per  cui  rimate  toppo;  e quanto 
}M)ttetleva,  |>ertino  i tuoi  maootcritti,  di* 
ventaroD  preda  de*  soldati.  Allora  il  Teo* 
creile  ainli»  a cercere  asilo  io  Francia  in 
compagnia  del  Fregoto.  Ivi  ebbe  La  for- 
tuna di  piacere  a Francesco  II  ^ il  quale 

10  fece  precettore  de*  tuoi  figli  y e gli 
procuro  il  vescovado  di  Grette,  facendo- 
gli anche  dono  di  due  ricche  abaxie. 

11  nuovo  prelato  , preto  pottetto  della 
sua  sede  nel  <535,  ivi  mori  l’anno  susse- 
guente. Scrisse  gli  Annali  dello  stato  di 
Genova  ; ed  una  raccolta  di  (}di  , Eph 
grammi  ed  ElegiCy  cui  intitolò  : Poeoui- 
ta  ifua  Juvenis  lusit. 

XaòcaiTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Giudice  degli  dei.  5*  ^'^8*  Famoso 

Poeta  greco,  il  padre  ed  il  principe  dei 
poeti  pastorali  ; era  di  Siracusa,  ma  igno- 
rasi r epoca  precisa  della  sua  naariui  ; nè 
^tampoco  sono  conosciute  le  particolarità 
della  sua  vita  ; taluni  pretendono  soltanto 
sa|>ere  che  egli  vivesse  circa  duecento 
cinquanta  anni  avanti  1*  era  cristiana , e 
appunto  sotto  il  regno  del  secoudo  Jero- 
nc  tiranno  di  Siracusa.  Gli  antichi  lo 
chiamali  sovente  Sìmichide^  cioè  figlio  di 
Simico  ; ed  egli  stesso  si  dà  tale  nome 
nel  tuo  settimo  Idillio  ; sembra  però  che 
Simico  non  fosse  che  un  soprannome  di 
suo  padre  , imperocché  egli  stesso  etian- 
dio  ci  fa  sapere  nel  vigesimo  secondo 
epigraoima  non  che  il  nome  della  sua 
patria,  ma  anche  quello  de’suoi  genitori, 
dicendo  suo  padre  chiamarsi  Hrassagora  e 
saa  madre  Filina.  Ma  se  non  si  conosce 
in  particolare  la  vita  di  esso  poeta  , non 
avvi  cosa  più  nota  e più  celebre  delle 
sue  opere.  Teocrito  è per  la  poesia  pa- 
storale, quel  che  Omero  è per  l*  epopea  ; 
ed  a quella  guisa  che  lo  splendore  diOusn 
pel  mondo  da  quel  vasto  ingegno  oscurò 
la  gloria  e sino  il  nome  degli  epici  poeti 
che  lo  precederono  , e lo  fecer  salutare 
da  tutti  i secoli  qual  padre  del  poema  eroi- 
co ; parimente  le  opere  deliziose  di  Teo- 
crito fecer  dimenticare  tutti  i poeti  che 
innanzi  a lui  avena  cantato  i Pastori , e 
lo  stesso  Dafni,  che  fu  probabilmente  l’in- 
ventore del  canto  pastorale , ma  di  cui 
Tec»crito  acquistossi  tutta  la  gloria  ini- 
mmtalaudnlo  ne*  suoi  versi  ( primo  Idil- 
lio), **  venne  dichiarato  padre  dell'  Eglo- 
ga. Finalmente,  siccome  Omero,  Teocrito 
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ebbe  Virgilio  per  discepolo  e rivale,  e la 
vittoria  rimase  indecisa  fra  il  Cigno  di 
Siracusa  ed  il  pastore  di  Mantova  , del 
pari  che  tra  il  cantore  d’Achille  e quello 
d'  Enea.  Spesso  si  paragonarono  Teocrito 
e Virgilio;  le  grazie  semplici  ed  ingenue 
dell*  uno  , la  sua  naturalezza  , la  sua  ar- 
monia tutta  campestre  ; con  la  dolceaaa  , 
il  sentimento,  1’  eleganza  e la  magica  me- 
loilia  dell*  altro  ; ma  la  lite  non  venne 
giudicala,  e certamente  non  lo  sarà  mai. 
Quando  ti  vo^lion  comMmre  tali  due  mi- 
rabili poeti,  r ultimo  cne  leggesi  è quel- 
lo che  si  preferisce  , siccome  nell*  ottavo 
idillio  di  Teocrito,  il  pastore  giudice  del 
canto  pastoreccio  fra  Dafni  e Menalca  , 
dà  forse  per  la  stessa  ragione  il  premio 
a Dafui.  Ci  restano  dì  Teocrito  trenta 
componimenti  col  nome  d'  IdtUj,  scritti 
io  dialetto  dorico,  il  quale  par  latto  1^ 
la  musa  de*  campi  più  che  gli  altri  dia- 
letti del  greco  idioma  ; ed  i suoi  versi 
hanno  una  grazia  afiàtto  particolare.  Il 
poeta  siracusano,  secondo  l’  opinione  dì 
molti,  conobbe  meglio,  o almeno  meglio 
praticò  di  Virgilio  1*  armonia  prouria 
della  buccolica  poesia;  e Terenztano  Mau- 
ro, il  quale  scrisse  un  trattato  in  versi  su 
i versi,  lolla  Teocrito  per  estere  stato  più 
fedele  <li  Virgilio  al  meccanismo  di  ver- 
aificazione,  che  conviene  al  genere  pasto- 
rale. Teocrito  è sommo  poeta  anche  quan- 
do non  canta  i pastori  ; imperocché  fra 
i trenta  poemetti  che  di  Ini  ci  restano,  e 
che  tutti  portano  nume  d'idillj  (il  voca- 
bolo idillio  in  greco  non  significa  già  un 
poema  campestre,  ma  soltanto  un  piccolo 
componimento  in  versi  ),  non  si  contano 
propriamente  che  dieci  egloghe  , <pa  m 
tutte  le  sue  opere,  descrivendo  anche  in 
epici  versi  le  avventure  d*  Ercole  , ed  i 
combattimenti  dei  Dioscuri,  egli  sa  dare 
a tutti  i suoi  qiiadri  una  tinta  campestre, 
la  quale  senza  nuocere  airenei^ia  del  suo 
pennello,  rende  i nobili  racconti  inimita- 
bilmente graziosi  Non  sono  veramente 
egloghe  , il  Dialogo  si  celebrato  dei  due 
pescatori,  r£’/ii/a/onito  Unto  pomposo  di 
Menelao  e d*  Elcna,  e quel  delizioso  com- 
ponimento, il  Ladro  di  miele^  nel  quale 
Teocrito  seppe  cogliere  de*  fiori  novelli 
io  un  campo  già  mietuto  da  Anacreonte, 
e quella  famosa  scena  dell’  Inevitameuto^ 
e in  fine  il  suo  trigesimo  idillio,  nel  quale 
descrivendo  la  morte  d*  Adone,  s’  innal- 
zò fino  al  tragico.  Furono  altresì  raccol- 
ti come  opere  di  Teocrito  ventitré  Epi- 
grammi ovvero  Inscrizioni , alcune  delle 
quali  lunglielte,  in  coi  si  riconosce  sem- 
pre U musa  che  iuspirò  gl*  IdiUj.  6i 
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TOccoltero  inoltre  tre  frammenti  , ano 
de'  qu.«lt  tembra  che  rada  in  tegai- 
to  al  vìfteaìmu  nono  idìllio.  Teocrito  fu 
atMÌ  prodif^  di  eocomj  veroo  Jerone, 
e il  »èdice«imo  ino  idìllio  porta  il  nome 
di  quel  principe  , e t«mbni  che  tacita- 
mente  lo  rimproTeri  di  non  pagare  al>- 
boolanza  i verii  fatti  in  onor  luo  ; rim- 

roeero  che  fa  cadere  la  vergogna  del- 
iTarimia  molto  più  sul  poeta  che  non 
MI  quel  prìncipe  per  le  Mie  liberalità  tanto 
rìnomato.  Teocrito,  contemporaneo  di  To- 
lomeo FiUdelfo  re  d’Egitto,  fit  da  questo 
monarca  invitato  a ventre  alla  iiu  cor- 
te j U poeAa  vi  andò  e fu  colmato  di 
onori  e dS  doni,  ed  egli  per  gratitodine 
fece  in  tre  iuoi  ldiUp(t4,  15  e 17)  ma- 
gnifici elo]^j  di  Tolomeu.  Nulla  ti  m nep- 
pure della  morte  di  Teocrito.  F a detto  che, 
avendo  Uaciato  U corte  d'Egitto  e di  rìlor- 
Do  in  patria,  ebbe  l'improdenui  di  ncrivere 
delle  Mtire  coittro  Jerone  , il  quale  lo 
fece  strangolare  ; ma  questa  non  k ohe 
nna  conghiettura  d’ un  comeotatore  d'  O- 
vidio  , il  quale  sena*  autorità  tira  tale 
conclusione  dal  cmquecenloqaarantesimo 
nono  verso  dell*  ihi  : C/tvé  Hj^raooiio 
prcestrieUt  fauce  pptttw,  come  se  non  vi 
Cosse  stato  altro  poeta  siracusano  che  Teo- 
evito.  Furono  gl*  ùlillj  e gli  epigrammi 
di  Teocrito  da  varie  penne  italiane  vol- 
gariatati  $ ma  la  migliore  e 'la  più  com- 
piuta versioni  di  essi  la  dobbumo  al  bene- 
mcrUo  Antonio  Maria  Salvini.j. bo- 
rico greco  dell*  isola  di  Cliio  ; compose 
una  storia  della  Libia  , e parecchie  epi- 
stole. Questo  Teocrito  taianì  scrìtiorì 
hanno  creduto  esser  lo  otesso  che  il  poe- 
ta di  Stracnsa  ; ma  questi  sembra  aver 
oonspoato  a bello  studio  il  rao  vigetimo 
secondo  epigramma  per -coufutare  in  pre- 
cedenaa  coloro  che  noveano  poi  confon- 
derlo con  quello  dell*  isola  di  Chio. 
Toocrùiis.  Nome  prop.  teotonico  di  donna  , 
c vale  Signora  'egregia;  le  snc'^  variationi 
sono  Tecnsa*  Tcodecusa,  e Tcodetusa. 
Tiuoài.Do.  Nume  prop.  teutonico  di  nomo, 
c vale  Capitano  nobilo.» 

TkobÀSiiUrrs.  Nume  prop.  gr.  di  uomo 
vaU  Dio  domot<ire.  ,i- 

TeoMudaTS.  Lo  •.  c«  Tiotlaatairte. 
Tbodàmoo.  Nome  prop.  teutonica  di  nome, 
e vale  Capitano  forte.  %b 

Tcocàto.  Nome. prop.  di  uomo  , lo  s.  c. 
Dendalo. 

TcudàtiI.  stor.  He  degli  OslrogCli  in  Italia,* 
che  regno  dall'  auno  534  fino  al.  536.  Era 
nipote  di  Teo<loneo,  ed  uUiiuo  rampollo 
della  famiglia  degli  Anudi.  Dopo  la  prc- 
Inintura  motte  di  Alarico,  sua  asadrc 

T.  yji. 
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Amalasiinta,  forzata  ad  eleggersi  uno  sposo 
scelse  Teodato,  a*  patti  cho  egli  dovesse 
Contentarsi  del  titolo  di  re  senza  mai  in- 
gerirsi negli  afi'ari  del  regno,  imperocebà 
quella  savia  dontu  conoiw'era  la  poca  ca- 
purità  di  lui.  L*  infame  , lo  scelleralo  , e 
per  tutti  i riguardi  lo  spregevole  Teodato 
tutto  promise,  ma  non  appena  fu  in  pos- 
sesso del  trono  , che  relegò  la  infelice 
regina  sua  benefattrice  sopra  uno  scoglio 
net  lago  di  Bolsena,  e indi  a poco  ve  la 
fede  crudelmente  strangolare  ( y.  Asia- 
LASOUTA  e Alasico  )•  Teodato  godeva  ri- 
imtaziune  dì  uomo  verrato  nelle  lettere 
latine  e nella  filosofia  di  Platone  ; ma  i 
barliari,  ar<piiftando  le  cognizioni  dei  Ro- 
mani, assumevano  più  agevolmente  anco- 
ra la  loro  corruzione.  Tendalo,  unicamen- 
te occupalo  de*  suoi  vili  piaceri  , non 
pensò  a mettersi  in  grado  di  difendere  il 
suo  trono  contro  il  greco  imperatóre  Giu- 
stiniano, allorquando  questi  ruppe  guerra 
agli  Ostrogoti  col  pretesto  di  vendicare 
la  morte  di  Amalasunla.  Nel  535  la  Si- 
cilia venne  conquistata  da  Belisario,  senza 
che  Teodato  avesse  fatto  la  minima  cosa 
per  difemlcrla.  L'anno  susseguente  oflerl 
a Giuotiuiano  di  pagargli  un  tributo  e di 
'Viconoseere  b suprema  autorità  di  lui  nei 
giudizi  capiuli , e in  fine  propose  di  ri- 
nunziare al  trono  piirchò  gli  venisse  as- 
segnata annuolinetite  U somma  di  4200 
libbre  d'  oro.  Tale  condizione  Giustinia- 
no acceuò  ; ma  mia  vittoria  riportata  dal- 
rescrcito  ostropto  in  Dalmazia,  fe'tornare 
il  coraggio  a Trodato,  che  ricusò  di  ese- 
guire la  stipnbu  convenzione.  L’  espu- 

rtzinne  di  Napoli  fatu  da  Beliurio  fu 
punizione  della  precedente  indegnità 
del  re  ostrogoto  e dello  sciocco  orgoglio 
con  cui  avea  risposto  atriroperacore.  Man- 
dò finalmente  un  esercito  in  Cam]ionia 
comandato  da  Vilige  ; ma  quelle  truppe 
• arrossendo  di  ricevere  i comandi  da  nn 
monarca  tanto  spregerole  si  ribelUrtmo  , 
c conferirono  b corona  a Vitige  loro 
duce.  Teodato  non  s'i  tosto  ebbe  notiria 
drlb  rìludliono  ebo  fuggì  alla  volta  di 
Ravenna  ; ma  fu  raggintito  c 'Occiso  non 
lungi  da  essa  città  da  Otari  incarìcnto  da 
Vìcige  ad  inseguirlo.  1 

Tsontièero.  Nome  prop.  teutonieo  di  nmno, 
e vale  Capitano  celebre.  . stori  No- 

me dì  due  re  de'  Franchi  delb  ficiiiotu 
merovtti^.  J.  — 1.  Nipote  di  Clodoveo, 
c ^lio  di  Teodnrico  re  d'AiiUrasia.  a cui 
snccedè  nel  534.  Regnò  gloriosamente  ; 
discrnsue  iV  reame  ni  Borgogna  , fe*  b 
guerra  a'Normonni,  che  già  comincbvano 
ad  invadere  la  Francb  , e uccise  di  pro- 
62 
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pria  mano  il  loro  capo  CocbilUco.  Chia> 
luato  in  ajiito  nello  atcMu  iciiijio  o da 
niuftliiiiano  tf  dagli  Ostrogoti  clic  ai  Ca> 
cevan  la  guerra  in  lulia  ( y.  Tua,  Tio~ 
DATO  e ViTica),  aacoliò  le  prufioaiaioai 
delle  due  parti  coirintenrione  di  |>erder> 
le  una  per  V altra,  e d'  ingrandire  il  auo 
regno  co'roUaiui  de’  loro  alati-  Uopo  die 
elibe  iiiganuaU*  le  due  potente  liellìge- 
raiiti  con  laUe  e di»aatroae  proiaeaae  , 
piuiiilx»  prima  augli  0»trogoU,  poecia  au 

i Roinani,  deaolù  la  Liguria»  e ricoiiduaae 
il  auo  eacrcito  carico  *V  un  inimenao  bot- 
tiiio.  Teodeliertn  , principe  aiiibitioao,  ai 

I diappneva  ad  earguiro  i più  vaati  diaegni 
contro  r impero;  già  voleva  muovere  alla 
^ volta  di  Coatantinopoli,  già  avoa  interna- 
aato  nella  aua  cavaa  i Gepidì  , i Lungii< 
Igirdi,  e parecchi  altri  popoli  impa/.ienti 
del  giogo  di  Giuatiuiaiio,  <|uamtu  mori 
alla  caccia  nel  548  t colpito  da  un  lanio 
d'  albero  che  il  roveacib  da  cavallo,  dopo 
un  regno  di  13  anni.  ^ 11  « figlio  di 

Cliildcberlo  11,  il  quale  iiinremlo  il  laadò 
uiiilameiite  a ano  fiatello  Teoderico  alla 
tutela  dell*  avola  loro  Brunecliibll*  , alia 
cpiale  lu  pure  alTidaU  la  reggtmta  dello 
alalo.  Quando  i due  fratelli  fui*ou  giudicati 
alti  a governaredi  per  aè, ognuno  nella  pAT> 
le  che  gli  toccala,  BruoediiUle,  che  avra 
voluto  allniUanare  t signori  di  Attatraata, 

, dal  regio  consiglio  fu  da  queati,  contro  di 
lei  uuilJai,aracciala dal  regno  conia  iiiinac- 
.;ria  che,  ae  mai  oaaa^e  di  ricomparirvi,  aa- 
. rcbl>e  (alta  morire.  L’irritata  fininecliilde  ae 
la  prese  con  Teodcherto  per  tale  violenaa, 
« iniperoccliè  aeiiibra  vbequeato  prlneipoioa- 
ae  alato  d’acconlo  co’grandi  drlla  corto;  mi- 
ti cm  rr«duU>  che  gli  «veaae  ecciuti  ad  in- 
veire in  quel  mudo  contro  I'  avola  tua  ; 
e qiievia  apinae  tant'oltre  la  venrleila  aino 
a pci'ftiiadcre  Teodorìcu,  l’altro  ano  ni- 
pote, prcaao  al  quale  craat  ritirala  « che 
Teodrherlo  non  era  che  un  figlio  aiippo- 
ato-  Qitella  priucìpesaa  , che  dove»  avere 
,.un  aolu  intcrevae , quello  di  unire  i tuoi 
, due  nipoti  Cfiutro  Clotario  11  , iiglio  di 
Tr/cdlegoiida,  nemica  mortale  della  sua  fà- 
, maglia,  in  vece  fe’  giungere  a grande  al- 
. t«UM  la  fortuna  di  Cloiarto  cou  iapargerc 
la  diacordia,  e auaciundo  la  giiern  tra  i 
due  fratelli  f y.  Cm>taiio  11  e XaoDoai- 
CO  li  )»  Tuodolicrto  fu  vinto  due  volte  da 
MIO  fritcllo  ; i figli  «suoi  furon  trocidati 
per  comando  del  vincitore,  ed  egli  alea- 
ao  , latto  prigioniero  , fu  conaeguato  in 
mano  a BruucchiMc  ; e qiiau  ftnatura- 
. la  ihiiuia  il  fece  iiiorii'o  co*  più  cnide- 

ii  suppluj  ; era  egli  giunto  all'  età  di 
anuu 
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Tiopkt.Ìvda,  o Tcoooiinoà.  Nome  prop.  ten- 
lonico  di  donna,  e vale  «Signora  benigna  ; 
la  aua  abbreviazione  è Linda.  ^tor. 

Moglie  di  AiiUrico  re  de’  Longobardi  ; 
era  figlia  di  Gerilialdo  re  di  Baviera.  fcJla 
•ola  era  cattolica  alla  corte  di  Aularieo  , 
il  qiule  era  Ariano  nnitameiite  a tnui  i 
auoi  cortigiani  e tutti  i suoi  sudditi.  J3o- 
po  la  morte  di  Autarteo,  che  avvenne 
('anno  590,  un  anno  dopo  che  avea  apo- 
sato Teodelin4la,  questa  già  disponevaas  a 
riedere  io  patria  alla  corte  di  suo  padre, 
quamlo  i duchi  Longobardi,  guadagnali 
dalle  virtù  di  lei  le  prutuiaero  di  dare  la 
corona  a quello  fra  loro  , eh’  ella  averne 
•cello  per  iapoao.  Teuddinda  scelse  Agi- 
lulfo duca  di  Torino,  il  quale  ai  mostrò 
degno  d’  una  ai  onorevole  dìatintione. 
Papa  Grugorio  I irueva  corrispondrota  di 
leClrre  rou  Teodrlinda;  ^li  la  conferma- 
va nell*  urtodoMia  , c la  Inanimava  a far 
UBO  del  suo  credilo  sali'  animo  di  auo 
marito  per  ricondurlo  alia  fede  cattolica. 
vTeodelimia  vi  riuscì,  ed  il  clero  ne  aenti 
ben  prrato  i vantaggi.  La  regina  iiidnaae 
suo  marito  a rialzare  delle  chiese  ed 
a restituir  lom  i hent  eh*  erano  alati 
tolti  ad  eaae.  Questa  regina  soprarviaae 
nioUi  anni  a auo  marito  | le  fu  affidata 
la  tutela  di  Adaloablu  ano  figlio,  ed  ella 
resse  lo  atat»  durante  la  minoriià  di  qnesin 
priuripecon  grande  saviezza.  Morì  nel  625, 
tduLilr««ta  da  «noi  sitddài^  ella  è rappre- 
senLila  dagli  aC(»rici  qual  una  delle  più 
aagge  e pie  prioeipraae  che  abbiau  mai 
regiislo  in  Italia. 

Tsoiiajoiao  Lo  a c.  Teodomiro. 

Tiooàra  Nome  prop.  di  uomo  , e vale  lo 
stesso  che  Tcodato.  5*  hiog.  Oratore 
e poeta  greco,  nativo  di  Pascla,  città  dd- 
r Asia  Minore  ; era  figliuolo  di  Aristan- 
dro  e diacepolu  di  Isocrate.  iCgli  fo  il 
primo  e dare  precetti  intorno  all*  arte 
oratoria;  e pretendeai  che  gli  abbia  acriiti 
in  versi  «Si  vuole  altresì  ohe  avesse  compo- 
sto cinqoanta  tragedie,  parecchie  orazioni 
e altre  opere,  ma  di  quanto  scriaac  non  è 
venuto  fino  a noi  che  alcuni  frammenti. 
Kra  egli  dotato  di  tanta  memona  , dice 
Quintiliano,  che  ritenea  tutti  ì versi  che 
una  sola  volta  erangli  stati  recitati  Mor- 
to che  iu  Tcodete  i suoi  concittadini  gli 
iniulzarono  una  statua  , cui  Alrssandiro 
Magno,  durante  la  aua  dimora  io  Fascia, 
coruiiù  di  fiori. 

TtonU  , n Màtada.  geog.  Capo  dell*  isola 
di  Candja,  distante  5 miglia  lUl  porto  di 
Maiala.  K questo  il  promontorio  più  me- 
ridionale deir  Liimpa. 

*T<ooìa.  n.  LT.  fltolug.  L.  Theotiia,  (Ihd 
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gr.  Theoi  Dio  , t òdi  cauto.  ) Inno  o 
Piantone  io  onnr  di  Dio. 

*TeoDicèn..  n.  f.  T.  filolog.  L.  Theodicea. 
( Dal  gr.  Thevt  Din  , e dieé  giiiiitÌTÙi.  ) 
Gflt^ttxia  di  Dio,  o Trattato  de'  suoi  at> 
Irihuti. 

TeoDtN^Ti  , o DtTlfOTi.  milol.  DW  della 
Samotracia  , cd  eran  co«^  chiamati  per 
signifirarc  dixinith  potenti  Kramrenc  due, 
il  Ciclo  e la  Terra,  o l'anima  e’I  corpo, 
o r umido  e *1  freddo.  Alcuni  mitologi 
voglion  che  fosser  la  steesa  cosa  che  i 
Cahm. 

Tèoun.  geog.  Piccol  distretto  della  Dalma- 
ria,  nel  circolo  di  Cattaro. 

Teitno.  Nomo  prop.  teutonico  di  uomo  ^ e 
Tale  ProlKi,  h>rte. 

Tronòroro.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Scucio  dei  popolo. 

Teodoìio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
c vale  Principe  guerriero. 

ieoDÒiro.  Nome  pmp.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Soccoirìlorc  del  popolo. 

TeoooLlana.  Lo  s c.  Teodelinda. 

TeonoLWt.  a.  m.  T.  materni  Strumento  al* 
to  a prendere  (|ualsiaai  figura. 

TiìioÒlito.  s ni-  T.  filulog.  Strumento  da 
agrimensore. 

Teonoulao  o Teoneviìao.  Nome  prop.  teute»- 
iitco  di  uomo, e Tale  Ampltator  de*  popoli, 
ed  anche  Capitano  j.  — . stor.  Principe  del 
sangue  reale  de*  Visigoti  di  Spagna  ; era, 
diresi  , figlio  o genero  del  re  Egira  , e 
comandava  la  flotta  che,  secondo  gli  clo- 
rici Spagniioli,  vinse  c|uella  de’Mori  d'Af- 
frica  r anon  dì  G.  C.  695.  Tcodomiro 
riporto  un'altra  vittoria  navate  su  i Mus- 
sulmani sotto  il  regno  di  Viti».  Allor- 
ché il  duce  arabo  Tarik-ben-ZeÌad  np- 
prcnlo  per  la  seconda  volta  in  Andalusia, 
nel  7ll,  Tcodomiro  eh’  era  governatore 
dì  quella  provincia,  dopo  che  ebbe  valo- 
rt»s.imenie  sostenuto  con  nilHe  settecento 
uomini  I primi  sfortì  de*  Mussulmani 
sulla  montagna  d#  Calpe  ( dove  )h>ì  fu 
fahbricau  Gibilterra),  scrisse  le  più  pres- 
sami lettere  al  re  Vitita  , chiedendogli 
soccorsi,  ma  invano.  Si  trovi»  lo  itesso 
anno  alla  famosa  giornata  di  Guad-al-Le- 
the,  dove  esso  monarca  fu  ucciso,  e salvo 
una  parte  dell'  esercito  goto,  colla  quale 
SI  ritiri»  dietro  la  Sierra  Morena  ; vi  si 
accampi»,  e sembra  che  vi  assumesse  il 
titolo  di  re.  Continui)  di  poi  a combat- 
tere spciutamente  gli  Arabi  con  succes- 
so vario,  c il  tuo  valore  e la  sua  prii- 
denu  inspirarono  ammirazione  agli  Aiabi 
stessi  , i quali  gli  permisero  di  fondare 
in  mezzo  ad  essi  un  picroi  principato  , 
foi  inalo  di  alcuni  distretti  delle  proviacic 
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di  Valenza,  dì  Mnrcia  e della  Nuova  Ca- 
stiglia  , e di  cui  le  primarie  città  erano 
Orìhuela,  Alicante,  Mnla,  Huela,  Lnrra, 
ed  alcune  altre  i cui  nomi  non  trovansi 
più  sulla  carta.  I suoi  sudditi  conserva- 
rono le  loro  chiese  ed  il  libero  eserrtzio 
delta  loro  religione  ; ei  t'obbligò  soltan- 
to a non  dare  uè  asilo  nè  soccorso  a'nc- 
mici  de*  MuMiilmani,  e di  pagare  un  an- 
nuale tributo  al  Califlb.  Questo  pi  tnripato, 
che  fu  poscia  la  culla  delia  odierna  monar- 
chia spagnno’a,  prese  in  appresso  il  nome 
di  regno  di  Miircia.  Teodonttro  morì  l’amio 
725,  ed  ebbe  per  successore  Atanagildo, 
che  fu  spogliato  de*  suoi  «lati  nel  743. 

Tconòas.  Nome  prop.  gr.  dì  donna,  e vale 
Dono  di  Dio.  J.  — . Nome  di  parecchie 
donne  celebri  nella  storia.  5-  — ( S^nta  ). 
stor.  eceles.  Donzella  rgìriana  clic  nella 
persecuzione  di  Dioclezinno  solfiTse  il 
iiiartirio  in  Alessandria,  l'anno  301  dcl- 
1*  era  cristiana.  5*  *tor.  luipcratrice 
d*  Oriente,  moglie  «lì  Giustiniano.  Ella 
dorelle  la  siin  celebrità  all'  infamia  de'surti 
cottmni,  alla  impudenza  della  sua  condot- 
ta, alla  sua  .'inibiziniie,  a’siiot  raggiri,  alla 
sua  bellezza;  e convten  pur  dirlo  alta  for- 
u d*  animo  ed  al  coraggio  che  spiegò  in 
alcune  cong’untiire.  Sua  nia«lre,  cortigiau.i 
di  bassa  estrazione  , la  collocò  in  una 
compagnia  d'istriuui;  ma  Teodora,  sprov- 
Tcdut.v  d'educazione  e di  talenti  non  riuscì 
che  Tielle  indegne  btifToncrie;  divenne  per 
altro  famosa  tra  le  prostitute  a forza 
d' immoralità  ; fu  dapprima  applaudita 
snlla  scena  dalla  più  vile  plebaglùi  , ma 
non  tardò  ad  eccitare  il  nisprezzo  gene- 
rale. Passò  in  Egitto  , donde  cacciala  di 
città  in  città  da'magistrati,  mossi  a sdegno 
dal  vederla  corrompere  la  gioventù,  tornò 
a f'ostaiuinnpolt.  Ivi  Giustiniano,  nipote 
deir  imperatore  Giustino , e dichiaralo 
erede  del  trono  , si  lasciò  setlurre  dalle 
attrattive  e dalla  vivacità  delle  arguzie  di 
Teodora;  ne  fece  dapprima  nna  sua  amante; 
le  fu  procligo  dì  ricchezze,  eh*  ella  dissi- 
pava con  più  làcìlità  eh'  egli  a lei  non  le 
dava  ; e presto  iiiantfeMÒ  1*  inteazione  di 
sposarla,  ma  dovè  sospendere  1*  esecuzio- 
ne dì  quel  suo  proposito  fino  a tantoché 
vissero  l'imperatrice  Eufemia  zia  di  Giu- 
stiniatio,  e Vigilanza  sua  madre,  le  «juali  con 
tutto  il  lur  potere  s'uppostrro  a tale  disono- 
rante imeneo.  Come  enlraiiihe  fiiron  morte, 
Giustiniano  carp'i  il  consenso  del  veechiu 
imperatore  , il  quale  rivocò  per  sino  te 
leggi  romane  che  proibivano  a*  primarj 
udiziali  dell'  impero  di  sposare  donne  di 
teatro.  Teodora  fu  dunque  incoronata  con 
Giuatiiiiano  l*  anno  527  , e la  motte  «li 
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Giiutino,  AvvcnuU  breve  tempo  dopo,  U 
Uscio  disporre  e suo  ulenio  deil’ autorità 
aovraoa,  cui  1'  accecamento  e la  deboletza 
dell'  im)>eratore  non  le  disputavano.  Tutto 
piegò  dinansi  a Teodora,  ed  i suoi  nemici 
prosarono  in  J>reve  i crudeli  efletti  del 
risentimento  dì  lei.  L'ambizione,  la  poli* 
tica,  la  religione  stessa  servirono  di  pre* 
testo  a*  suoi  furori  ; però  che  ostentava 
talvolta  uno  zelo  grande  per  1*  ortodossia 
come  per  gl*  interessi  dell’  impero  ; e delle 
spoglie  delle  sue  vittime  faceva  costruire 
chiese  ed  altri  pubblici  monumenti.  Nili- 
bdimcno  ella  spiegò  altrettanta  energia 
quanta  presenza  d'  animo  nella  sedizione 
terribile  che,  nel  532,  ridusse  Giustiniano 
aulì'  orlo  della  rovina.  Spaventalo  egli 
de*  progressi  de*  faziosi  e del  tumulto  a 
cui  CostautìnOpoli  era  in  preda  , peusava 
a ritirarsi  : Teodora  andò  a riaiiiiuare  il 
coraggio  di  lui  col  discorso  più  fiero  e più 
nobile  ; la  fedeltà,  lo  telo,  e 1'  atiivilà  di 
Belisario,  diretto  da'  savj  consigli  di  Teo- 
dura, ristabilirono  l'autorità  dell'  impera- 
tore ( y » GiusTiauio  );  e Teodora,  più 
rassodata  ebe  mai  nel  potere,  continuò  ad 
abusarne  e a disonorare  lo  scettro  cui  a- 
vea  saputo  difendere.  Del  palazzo  impe- 
riale ella  arca  latto  un  luogo  di  prostitu- 
zione, infami  cortigiane  partecipavano  alle 
sue  orgie,  e Anlunitia,  indegna  moglie  di 
Belisario,  ma  degna  confidente  d'  una  tale 
piincipessa,  secondava  isuot  furori  e le  sue 
depravazioni*  Dconsi  certamente  attribuire 
al  funesto  ascendente  di  Teodora  quasi 
tulle  le  circostanze  che  contrassegnarono 
di  turpi  macchie  il  regno  glorioso  di  Giu- 
stiuiano.  Prodiga  delle  ricchezze  dello  sta- 
to , ella  si  fece  amare  da'  cortigiani  più 
avidi  , e temere  da'  più  codardi.  Alcuni 
contemporanei  le  hanno  dato  il  titolo  di 
pia  imperatrice  ; e tuttavia  fu  due  volte 
colpita  d'  anatema  dai  sommi  pontefici 
Agapito  e Vigilio.  Teodora  mori  nel  548, 
compianta  da  oiuno/  fuorché  da  Giuslinia- 
Do  , il  quale  per  eternarne  la  memoria 
diede  il  nome  di  lei  a parecchie  città  e 
ad  una  provincia  dell' impero.  5*  ~*  Im- 
peratrice d'Oriente,  moglie  di  Leone  l'Ar- 
meoo  ; ella  partecipò  in  un  modo  onore- 
vole alla  prospera  e all*  avversa  fortuna 
di  quel  prìncipe,  di  cui  cercava  di  niiligare 
la  durezza  e la  violem^i.  Sebbene  interna- 
mente fervida  cattolica,  pure  per  compia- 
cere al  marito  professava  pubblicamente 
gli  errori  degl'  Iconoclasti,  cui  Leone  favo- 
con  tutti  i mezzi  del  suo  potere. 
Quando  nell'  820  fu  balzato  dal  trono  e 
fatto  morire  da  nna  fazione  gtiidala  Ha 
IHicheie  il  Balbo  , Teodora  ed  i quattio 
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suoi  figli,  di  cui  il  primogenito  Coaunlino 
era  stato  dichiarato  inipciulure  da  cinque 
anni,  furoii  trasportati  all'  isola  di  Proteo, 
dove  la  madre  non  potè  impedire  con  le 
sue  lagrime  che  i suoi  figli  non  fo«arru 
vercognosanimle  mulilalij  ignorasi  quanto 
la  ^sgraziata  principessa  sopravvivesse  a 
quella  catastrofe,  nè  tampoco  à noto  cosa 
avvenisse  de' suoi  figU.^.  — . Imperatrice 
d'  Oriente,  moglie  di  Teofilo.  Nacque  in 
Khissa  città  di  raflagooia,  di  una  famiglia 
assai  considerata  in  quella  provincia  t 
r imperatore  Teofilo  avendo  divisato  di 
scegliersi  una  sposa  chiara  per  Iwllezza 
c per  viitù,  Teodora  oUeime  la  preferen- 
za sulle  sue  rivali  nell'  830.  Ella  era  de- 
gna del  trono  , vi  addusse  grandi  virtù  , 
e I csempio  ed  t consigli  di  suo  marito  la 
rafiVrmai'ono  vie  più  nella  pratica  de’suoi 
doveri.  £ alla  sua  volta  ella  impedì  che 
Teofilo  si  lasciasse  adescare  da' piaceli; 
scoglio  pericoloso  per  un  principe  amante 
del  lusso  e della  bellezza.  Dopo  la  morte  di 
Teofilo  , ella  fu  eletta  regernte  dell*  im- 
pero e tutrice  del  giovane  Micliele  111  suo 
figlio  ; governò  eoo  profonda  saggezza. 
Ella,  sempre  ligia  all'  ortodossia,  terminò 
r eresia  degl*  Iconoclasti  che  avea  a n lun- 
go dilacerato  la  Chiesa  e 1'  impero  ; dessa 
fu  che  collocò  sul  trono  patriarcale  di 
Costantinopoli  1*  illustre  Ignazio  , la  cui 
santità  e disgrazie  liannu  onorata  la  Chiesa 
cristiana  ; eìihe  a sostenere  in  Asia  diver- 
se guerre  pericolose  contro  i Saracinì,  e 
provò  de'  siuiari,  ina  dei  quali  la  pru- 
denza e r attività  di  lei  arrestarono  le 
conseguenze.  Uno  degli  avvenimenti  più 
singolari  e più  memorabili  della  sua  reg- 
genza fu  la  conversione  al  cristìaiioirao  del 
re  de'  Bulgari  ( y.  Bocoais  ).  Nomlimeno  il 
governo  di  Teodora  fu  in  fine  tiiibatu  dai 
raggiri  dei  proprio  suo  fratello  Bardas,  i cui 
ambiuosi  disegni  furon  pur  troppo  favoriti 
da'  vizjdcl  giovane  imperatore,  e Teodo- 
ra fu  costretta  ad  ^Kandonare  le  redini 
del  governo  ed  a chiudersi  io  un  monaste- 
ro con  le  sue  figlie  ( y.  Basdas  e Miciuls 
111  ).  Essa  è onorata  come  una  santa  nella 
Chiesa  greca.  J.  — . Figliuola  di  Costan- 
tino Vili  impeialore  d*  Ol  iente  ; fu  dise- 
gnata da  suo  padre  per  succedergli  quan- 
tunque fosse  più  giovane  di  sua  sorella 
2oe  ; ma  iu  punto  di  morte  nel  4028  , 
egli  volle  che  sposasse  Bomnno  Argìrio  , 
già  impegiiRto  ue'  vincoli  d'  un  altro  ma- 
trimonio. Teodora  si  rifiutò  a tale  iinioiie  ; 
allora  Zoe  , meno  scrupolosa  , riprese  i 
suoi  diritti , ed  accettò  per  marito  Boma- 
no,  il  cui  mairimonin  tu  disciolto  , e la 
moglie  sua  chiusa  iu  uu  convento.  2U>e 
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non  «liiuetiticò  che  Teodora  avc*a  potuto 
rapirle  1'  iiupero  ; U tua  gelosia  la  perso* 
guitò  lino  a fonarb  a farsi  monaca. 
misera  priocipessa  restò  nel  ritiro  durante 
i regni  di  Hoiiiano  i di  Michele  JV  , e di 
Michele  Calafata  ; ma  quando  quest*  ulti* 
tuo  fu  deposto,  il  senato  e *1  popolo  stati* 
chi  della  tiranuia  e dei  delilts  di  Zoc  , 
Tollero  che  ella  dividesse  lo  scrltro  con 
la  sorella  Teodora  , la  quale  in  consegucn* 
za  fu  tratta  dal  chiostro,  e acclamata  im* 
perairìce.  Teodora  e Zoe  intesero  allora 
a rassettare  le  cose  dello  stalo , e 1*  im- 
pero vide  con  sorpresa  due  principesse  , 
di  carattere  opposto  , c ncmielie  1*  una 
deir  altra,  tenere  lo  scettro  con  saviertia 
e fennezta  j ma  tale  accordo  non  duro  : 
a fine  di  attirare  a se  tutta  1*  auto* 
rilà  volle  per  la  terra  volta  fare  un  impe- 
ratore spo^ando  Costantino  Monoinaco. 
Teodora  ilii  da  quel  momento  non  ehhe 
più  che  il  titolo  e gli  onori  d*  imperatri- 
ce ; ma  nel  1054  , mona  Zoe  e morto 
pure  Costantino , ella  ripiglio  lo  scettro  , 
e dopo  tante  vicissitudini  sali  sola  sul  tro- 
no di  72  anni.  Ella  vi  spiegò  le  qualità 
d*  una  grande  principcAsa  , e 1’  impero, 
foss*  ella  stata  meno  avanrata  in  età  , a- 
vreh)«e  da  lei  potuto  sperare  gionii  di 
pace  e di  tranquillità  ; ma  dopo  ini  regno 
di  un  anno  e nove  mesi  ella  mori,  dise- 
KDAto  che  ehhe  per  suo  successore  Miche- 
le Stratiolico.  Con  lei  fini  la  dinastia  di 
Basilio  il  Macedone  , la  quale  era  durala 
490  anni  Dam.i  romana  del  decimo 

secolo  ; dispose  a suo  talonlo  della  tiara 
pel  credilo  die  le  «lavano  le  sue  attrattive. 
Era  d'  illustri  natali  , posse<leva  grandi 
ricchezze  c paiccchie  castella  ; comandava 
da  soviana,  tra  i nobili  romani, a’nuxuero- 
si  amanti  che  a lei  eransi.  dedicati.  Pel 
corso  di  treni'  anni  dall'  S90  al  920,  Teo- 
dora tenne  sempre  lo  redini  dello  stato  $ 
fece  cessare  le  guerre  scandalose  di  due 
fazioni  che  si  disputavano  il  poutincato, 
«d  amip^^nsù  i rivali  feroci  cui  cattivava 
co*  suoi  artifizj  e con  le  sue  galanterie. 
Fece  ottenere  successivamente  ad  un  gio- 
vane eccleaiaitico  di  nome  Giovanni,  cui 
ella  prediligeva,  il  vescovado  di  Bologna, 
r arcivescovado  di  Ravenna,  e fìnalmmto 
nel  914  il  sommo  pontificato  Gio- 
TAPHt  X $'  ignora  quale  fosse  il  line 
di  Teodura.  Sua  figlia  M.irnzia,  che  non 
fu  meno  celebre  della  qiadre  per  la  sua 
bellezza  e le  su^  galanterie  , snccedè  a 
quella  con  gli  stessi  mezzi  al  medesimo 
potere  ( A',  Masozu,). 

XaoDoatTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Antidoto.  5*  ccclcs.' Celebre  V'e- 


scoTO  di  Ciro  dolla  prima  metà  del  quin- 
to secolo.  Nacque  nel  380  in  Antiochia 
d'  una  illustre  Utnìglia  ; fu  discepolo  di 
San  Gio.  Grisosloiuo;  divenne  per  tempo 
versatissimo  nel  greco,  nell'  ebraico  , nel 
siriaco,  nella  filosotia  e nella  teologìa.  Dopo 
la  morte  de*  suoi  genitori , distrihiiì  tutte 
le  sue  sostanze  a'  poveri  e si  ritirò  io  un 
monastero  presso  Apamea  , risoluto  di 
passarvi  i suoi  giorni  negli  esercizj  di 
]H.*nitenza.  Ne  fu  tratto  a forza  nel  423  , 
per  esser  collocalo  sulla  sede  episcopale 
di  Ciro,  piccola  città  situata  in  (|uclla  par- 
ie della  .Siria  chiamala  Kiiliatoriana.  D*  .vl- 
lora  in  noi  lutto  si  de<lirò  al  bene  sì  spi- 
rituale che  temporale  del  suo  gregge  ; srris- 
se  parecchie  buone  opere  contro  le  eresìe 
che  lacciivaiio  la  Cbiosa  a suo  tempo,  e 
morì  nel  45i,  in  concetto  di  uno  de' più 
illustri  prelati  della  Chiesa  d'  Oriente.  I.e 
primarie  sue  opere  sono  : QnfMiioni  seri- 
te  ju  i luofihi  rìiffìcdi  delta  tenitura 
iacea  ; — Storia  eccletiaitica  in  cinque 
libri  ; — r*Uoteo  , o iSVoria  defili  o/m- 
ci  di  Dio;  — Lettere;  — Éranisto 
o Poltjormo  , che  sono  tre  dialoghi  con- 
tro gli  Eiilichiani  ; — Stona  delle  c- 
reiìe  ; — Jratiato  della  Provvidenza  ; 
— Trottato  della  cura  de*  pregiudt^j 
de’  Greci. 

Tionotlco.  Nome  pmp.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Domatore  del  popolo,  potente  al 
popolo.  5*  — • slor.  Nome  di  due  prìiiripi 
che  regnarono  sopra  i Goti,  o Visigoti  dal 
420  fino  al  466.  — 1,  figlio  del  gran- 

de Alarico.  11  coraggio  che  avea  mostralo 
in  diverse  occasioni,  e le  sue  doti  hriltanii 

10  fecero  scegliere  per  succedere  a Vallia, 

11  fondatore  della  monarchia  de*  Goti  iielhf 
provincie  meridionali  della  Francia  Egli 
combattè  lungo  tempo  contro  i duci  ro- 
mani Ezio  e Éitorio  , da'  quali  fu  vinto, 
e che  alla  sua  volta  vinse  | assediò  Arlra 
e Narbona.  Indi  si  unì  a*  Romani  per 
comliaUere  Genserico  re  de' Vandali  , e 
per  arrestare  i progressi  di  Attila  re  degli 
Uoni.I  Romani  ed  i Goti  uniti  raggiun- 
sero Attila  sulle  sponde  della  Marna  ; ed 
ivi  gli  dieder  ballagUa  nelle  pianure  già 
celebri  per  la  vittoria  d'  Aureliano  sopra 
Tetrico,  e che  doveano  esserlo  iiiiasecond.v 
Tolta  per  una  delle  più  sanguinose  gi*u'* 
nate  ai  cut  la  sloria  faccia  menzione.  At- 
tila fu  tolaloicnic  sconfitto.  Temlorieo  clic 
avea  il  com.indo  dell*  ala  destra  correva 
di  schicta  in  iscliiera  per  animare  i suoi 
soldati  allorché  cadde  irafiUo  da  un  dardo 
lotto  i piedi  del  suo  cavallo.  Il  suo  cor)M) 
fu  Hnvpuiito  sotto  un  mucchio  di  cud.i- 
veri,  ed  i suoi  funerali  vennero  ccl«lrt.vli 
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con  tutu  U pompa,  alla  riata  del  campo 
nrniicu.  Teodorico  a^ea  tenuto  il  trono 
con  gloria  per  trenladiie  anni.  Torritmoii- 
do  , il  primogenito  de*  snoi  figli  gli  »uc- 
cedè.  5 ’"•  11  « figlio  secrfndogenilo  di 
Teinluriro  egli  salì  sol  trono  per  un  fra* 
tricidiu  nel  *153;  e per  giustificare  il  suo 
delitto  arcnsù  Torrisinondo  d*ater  fomia> 
to  il  piogeno  di  rompere  1*  alleanta 
co’  Romani.  Tcodoricu,  (quantunque  fosse 
giunto  al  regno  mediante  un  delitto,  go- 
vernò con  saviezta  i suoi  stali,  i cui  con- 
fini egli  si  sforrò  di  dilatare  grandemente. 
Fe’  la  guerra  con  buon  successo  a Rechisi- 
ro  re  degli  Sveri,  Ìl  quale  , volendo  ap- 
profittare delle  turlioleute  dell*  impero  , 
|>er  estendere  la  tua  domìnasione  in  Ispa- 
giia  , incominciò  con  molestare  i Goti 
alleali  de*  Romani  ; ma  fu  vinto  da  Teo- 
durico,  fatti»  prigioniero,  e poi  decapitato. 
Continuò  il  re  de'  Goti  a guerreggiare  or 
contro  i Vandali,  or  contro  l' imperatole 
Maggioriaiio  , c fini  con  essere  trucidato 
dal  proprio  fratello  F^urico,  nel  *166  ; in 
tal  giiÌMi  egli  perde  il  trono  |>er  un  delit- 
to simile  a quello  che  glielo  avea  (alto 
acquisUre. 

Tsot>oalco.  stor.  Re  degli  Ostrogoti  e fon- 
datore della  loro  inonandiia  in  Italia;  era 
secondo  alcuni  storici  figlio  diTcudoniiro 
c di  una  concubina,  secondo  altri  di  V*a- 
lamiro,  fratello  c predecessore  di  Teodo- 
miro.  Nacque  verso  1*  anno  457  , c gU 
venne  dato  Ìl  soprannome  d’ Amalo,  pn*- 
cliè  discendeva  dalla  illustre  faiiiiglia  di 
tal  nome,  nella  quale  1*  autorità  reale  era 
ereditaria  presso  gli  Ostrogoti.  Fanciullo 
ancora  fu  inviato  come  ostaggio  a Co- 
stnnlinopoli  , dove  fu  eductnlo  , e poscia 
rimandato  a tuo  padre  , dopo  d*  avere 
raccolto  presso  i Greci  della  politica,  della 
filosofia,  delia  giuris|)nidco7.a  e dell*  arte 
militare  tutte  le  conosccnae  che  c»siavca- 
no  conservate  in  metto  alla  loro  rumi- 
tiunc.  L*  anno  475  succedè  a Temiomiro 
per  comutie  consenso  de*  Goti.  La  sede 
della  sua  inonarcbia  era  allora  in  una 
parte  della  Pannunia  e della  Mesìa.  Pres- 
soché in  pari  tempo  Odoacre  avea  po<io 
line  all*  impero  d‘  Occidente , assumendo 
egli  stesso  il  tilido  di  re  d'  Italia  ( 
Oar-STB,  Romolo  Aocustolo,  e Ouoàciit). 
Teodorico  voUe  le  sne  prime  armi  nel 
479  contro  1'  impero  d'  Oriente  allora 
governato  da  /eimne  ; traversò  1*  IlHria, 
a’  impadronì  di  Durazto  , c minacciò  la 
Grecia.  Sabiniam»,  incaricato  di  resister- 
gli, cercò  per  lo  contrario  di  ricoifPUi.irlo 
coir  imperatore  nmliante  magnifici  regali, 
• dopo  lunghe  uegotiasìoui  Teotlorico  ot- 


tenne co’  tuoi  una  parte  «fella  Dacia  e 
della  Mesia  inferiore  da  dove  era  obbli- 
galo di  cacciare  i Bulgari  Fu  poi  eletto 
duce  della  guanlia  imperiale  e disegnato 
console  per  1*  anno  <184  Zenone  I*  inviò 
contro  il  patritìo  Ilio  e contro  Venanr.ìo 
governatore  d’bauria  che  si  erano  rilvellali. 
Jnlanto'il  re  ostrogoto  vedeva  con  irividia 
l*  Italia  soggetta  ad  Odoacre  ; ottenne  1^ 
ciimente  la  permisaionc  di  comlurre  tutta 
la  sua  nazione  contro  un  re  cui  gl*  im- 
peratori riguardavano  come  ribelle,  (àli 
Ostrogoti  si  misero  in  movimento  nel- 
1*  autunno  del  483.  L*  intera  nazione  se- 
guiva Teodorìco  t le  donne  ed  i fanciulli 
eran  tirali  sn  carri;  il  Ivestiame  cammi- 
nava coll’  esercito,  le  provvisioni  c le  rie- 
cher.ze  della  Fannonia  erau  trasportale  in 
Italia  per  le  Alpi  Giulie.  Nel  mese  di  feb- 
brajo  del  489  Teodcrico  sconfìsse  i Gc- 
pidi  che  gli  disputavano  il  passaggio  tra 
il  Daniihin  e te  Alpi.  Nel  mese  d*  aprile 
entrò  nel  Friuli  ; il  fiume  Isonzo  lo  se- 
parava da  Odoacre  e dal  suo  esercito.  Teo- 
dorico avea  sopra  Odoacre  il  vantaggio 
del  numero  , quello  d<-li'  arte  militare  e 
quello  soprattutto  d*  avere  inspiralo  ai 
suoi  snidali  una  intiera  fidneia.  Odoacre 
dal  canto  suo  avea  per  confini  alcuni  fili- 
mi di  cui  difenderà  il  passo.  Toodòrico , 
poscia  che  ebbe  varcato  1*  Isonzo,  riportò 
su  di  lui  una  gran  vittoria  presso  Aqiii- 
Icja  , indi  tragittò  pnre  1’  Adige.  Intanto 
che  Odoacre  si  ritirava  verso  Ravenna 
Teodorico  si  recò  a Milano  , dove  si  fece 
rìconusccre^er  sovrano  delle  provincie 
dell*  Italia  settentrionale.  Lasciò  sua  ma- 
dre e le  sue  sorelle  a Pavia  con  tutti 
quelli  de*  Goti  che  non  erano  atti  a com- 
hatt(Trc,ed  egli  andò  a scontrare  Odoacre, 
cui  trovò  sulle  sponde  deU’  Adda  , e per 
la  terza  volta  il  nattè  compiutamente  nel- 
r à^osto  del  490.  Asaedtò  poscia  in  Ra- 
venna il  re  degli  Enili,  dove  crasi  chiuso; 
egli  vi  si  difese  valorosamente  fino  al 
marzo  del  493  ; ma  dovè  in. fide  capito- 
lare, e Teodorico  si  mostrò  tanto  più  con- 
discendente ad  accontargli  vantaggiose  con- 
dizioni ({uanto  che  era  risoluto  di  non 
eseguirle.  In  fatti  pochi  di  appresso  il 
fc*  trucidare  sotto  falsi  pretesti.  Teoilori- 
co,  padrone  allora  di  tutta  1*  Italia,  l’ani- 
minislrò  dapprima  come  una  pruvìncia 
dell’  impero  ; conservò  in  Roma  ed  iu 
tutte  le  altre'tfitU  i magistrati  ed  i tribu- 
nali, e in  fine  adottò  le  leggi  de*  Romani, 
la  loro  lingua  per  tutti  gli  alti  civili  , e 
per  sino  la  loro  foggia  di  ^stire.  Volen- 
do vicm^lio  ralTermare  la  sua  autorità 
col  mezzo  di  parculadi,  sposò  nel  494  Au- 
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<l*;UTei)a  aorelU  Ji  C1o«1ot«o  re  de*  Fran- 
chi, e marìlò  le  sue  aorelle  , e le  tue  fi- 
lelie  naluralì  a diversi  priucipi  Franchi  e 
Gnu,  fra  i <|uaU  anche  Siguiuundo  figlio 
Ji  Guiidcbaidu  re  di  Borgogna,  ed  Eruie- 
iiefredo  re  di  Turiogia,  a cui  diede  in 
ittposa  »ii^^ipote  Amaiberga.  Egli  persua- 
ar  i tuoi  nuovi  alleali  di  rimandare  in 
Italia  la  moltitudine  di  coltivatori  cui 
avean  condoui  in  iachiavitù  t iocomineiò 
in  uL  guisa  a ripopolare  le  campagne. 
Xmtavia  la  maggior  parte  dell*  alla  Italia 
era  ancora  usi  vasto,  deverto,  in  cui  ogni 
iiidiiuria  era  ataU  apenta  da'  Barbari , le 
cui  invasioni  per  un  secolo  eransi  succe- 
«iute  r una  ali*  altra  aensa  interriuìone. 
Teodorico  ottenne  altresì  dall*  impera- 
tore Anastasio  che  gli  rimandasse  gli 
ornanieali  reali  apettaoti  al  palazzo  d'Oc- 
cideutc,eche  lo  rteonoscesae  non  più  come 
re  degli  Ostrogoti,  ma  come  re  d'Italia, il 
che  si  rOeUiiù  nel  497.  Allora  fece  il  suo 
irtgrmso  in  Roma,  dove  fu  accolto  dal  smu- 
siio  pouicfice,  dal  senato  e dal  popolo  con 
in  hiessa  solennità  che  se  fosse  stato  im- 
peratore d' Occidente.  Soggiornò  sei  mesi 
ia  Hi>ou  in  mezzo  alle  feste  , indi  tornò 
» Ravenna.  Egli  possedeva  oltre  1'  Italia 
t*oa  gran  parte  dell’  illiria  e delia  Pan- 
iiooia  , e dopo  La  morte  di  AUrico  , gli 
avansldel  regno  de' Visigoti  nelle  Oallie 
ai  sottomisero  volontariamente  al  re  di 
Jtuliai  ; e nel  5f0  Barcellona  con  quasi 
tutta  la  Spagna  catide  in  potere  del  mo- 
. narra  ostrogoto  , il  quale  coniaudava  al- 
ti’csi  nella  Svevia  o ilezia  , di  modo  che 
la  iisaggior  parte  deli*  antico  impero  di 
Occidebts  ai  trovava  unito  sotto  il  suo 
goVemoa  A fmnte  de*  suoi  talenti  per  la 
guerra^  egli  amava  la  pace,  e seppe  man- 
tenerla in  modo  da  ristabilire  ne*  auoi 
atati  la  popola&ione  , la  mercatura  e 1*  a- 
gricoluim.  impiegava  i suoi  tesori  a rt- 
ìaLbricare  le  mura  delle  città,  gli  acqui- 
duUi  , i templi  etl  ì palazzi  distiutti. 
Qziaolunqne  egli  C'issa  zeiantissiino  ariano, 
-iaaciava  però  godere  a* cattolici  della  li- 
ibertà  più  perfetta  nell*  esercixio  del  di- 
vino culto,  nè  mancava  mai  del  più  gran 
rispetto  verso  i sommi  pontefici.  Ma  la 
aua  gloria  oscurossi  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno.  La  morte  di  Boezio  e di  Sim- 
maco ( y.  questi  nomi  ) ; il  suo  inem- 
delire  contro  i cattolici,  puuarguitandoli 
per  usar  rappresaglie  di  quei  che  faceva 
1'  imperatore  Giustiniano  contro  gli  Aria- 
■ ni  io  Oriente  ; 1’  iinprigionainezito  di  pa- 
pa Giovanisi  I in  Ravenna,  sono  m sceme 
che  quauto  egli  lece  di  Iiene  negli  anni 
, prcccdcuti  non  ha  mai  potuto  cancellare. 
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Tnodorico  mori  a Ravenna  il  di  30  di 
agosCii  del  520,  <h>po  un  regno  di  trenta- 
tré  anni.  Teodurivo  non  ebbe  dì  Ivarlaro 
che  la  nascila  e 1’  cilucauoiie  tutta  mi- 
litare. Un  mstttro  gtudiziu  suppliva  in 
lui  alla  mancanza  ili  studio.  Il  sno  codice 
prova  1*  estensione  e la  dirìttum  della  vita 
niente  Tranne  gli  ultimi  suoi  tre  anni 
regnò  con  maggiore  saggezu  e splendore 
che  lutti  I principi  suoi  conteiitpiiranei, 
ed  il  maggior  uumcro  de*  Cesari  di  cui 
teneva  il  seggio.  Atilarìco  suo  uipote , 
figli»  di  tua  figlia  Aiiialaaiinta  , gli  sue- 
cedè  sul  trono  ( ArsLAaico  , Amalc- 
auBTA  e CvasioooAe). 

Tanooalco.  stor.  Nome  di  quattro  re  dei 
Franchi  della  schiaiu  merovingio,  che  re- 
gnarono il  primo  dall' aiiuo  Sii  al  534-; 
il  secondo  dal  608  al  626  ; il  terzo  dal 
680  fino  al  692  ; il  quarto  dal  720  , al 
737  Caou)  AIastbllo  e CASLOMAaao). 

Taooòao  (San),  geog.  Isoletta  del  Mediter- 
raneo, disi,  un  miglio  dalla  costa  setten- 
trionale dell'  isola  di  Caudia,  in  fondo  al 
golfo  di  La-Canèa. 

TaoDòaO.  ator.  Duca  di  Napoli  nella  prima 
metà  del  secolo  non».  Avendo  egli  preso 
a proteggere  e accogliere  ne'  auoi  stati 
Dausezio  Ballm  , vassallo  ribelle  di  Gri- 
moaldo  duca  di  Benevento  , questi  gli 
ruppe  guerra.  1 Napoletani  furono  acon- 
fiui  e perderono  in  quella  guerra  meglio, 
di  1 0,000  coubaitculi  ; aè  fu  loro  con- 
cessa pace  se  non  se  a condizione  che 
Teodoro  avesse  pagato  per  ammenda 
8000  scudi  d*  oro  f e avesse  consegnato 
Dausezio. 

Tionòao*  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vate 
Dono  di  Dio,  dato  da  Dio.  C.  — hiog. 
Filosofo  antico  della  città  di  (sirene  in  Af- 
frica, che  irivea  circa  300  anni  avanti  Fera 
cristiana.  Per  tempo  egli  andò  in  Grecia  e 
vi'  frequentò  le  scuole  de'  priiuarj  (Hosofi 
d'  Alene.  S'attirò  poi  numerosi  e |H>tciiti 
nemici  por  la  aingoUrilà  delle  sue  dtitlrì- 
na,  e per  ranJitesza  delle  sue  opere,  una 
delle  quali  inlUoiata  t Peri  Theon  (sugli 
dei)  gii  pibcurò  il  soprannome  di  Ateo^ 
« fu  causa  che  veuisse  bandito  d*  Atene. 
Di  ritorno  a Cirene,  ivi  fotulò  una  setta 
dal  suo  nume  chiamata  Teodoriana^  e che 
formò  una  delle  tre  sadtiivisioai  della 
seriola  cirenaica.  Vaolsi  che,  ritornato  in 
Atene,  vi  foste  per  qualche  tempo  tolle- 
rato , ma  che  poi  venisse  condannato  a 
bere  U cicuta. 

Taooòao.  stor.  Niune  di  due  sommi  ponte- 
fici. 5.  ^ If  di  nazione  Sirio,  nato  a Ge- 
rumlemme,  fighe  d'un  vescovo  dello  stc>- 
so  nume.  Essendo  iti  Bonza  al  tempo 
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lidia  morte  di  Giovauni  IV,  fa  eletto  per 
•uccrdergli  nel  cPi  24  di  noveiiilire  del 
(Ì42.  Iiuniediatamente  dopo  U sua  esalta- 
xiime  serisse  in  lermini  severìsstiiii  a Pao- 
lo patriarca  di  Costantinopoli  , ritiiprove* 
nmdoglì  di  non  avere  (atto  levare  dalle 
- cliicM  «li  Costantinopoli  TaOÌBso  deH'eoteti 
di  Kraclio,  e di  favorire  V errore  di  Pir- 
ici, cIm*  professava  il  monotelisoio.  Il  pa- 
triarca non  tenne  alcun  conto  degli  or- 
«liiii  del  papa,  e Teodoro  il  fé*  condannare, 
unitamente  a Pirro  e a tutti  i fautori  della 
dottrina  di  quest’  uUiino.  Teodoro  tnor\ 
a*  14  di  maggio  del  649,  dopo  un  ponti- 
ficato di  6 anni  e 6 mesi.  Egli  era  di 
carattere  dolce  , caritatevole  e pieno  di 
telo  pel  lime  della  Qiiesa.  Gli  fu  suc- 
cessore San  Martino  — 11.  AomanOi 
die  fu  eletU)  dopi>  la  morte  di  papa  Ho. 
mano  a’  l2  ili  feldirajo  deU*  898  , ma 
non  govemiS  die  venti  soli  giorni  , ed 
dille  iu  successore  Giovanili  IX. 

TtiiDiiao.  Antipaim  ìnMcme  con  Pasquale 
dopo  il  pnulifìcaio  di  Saii  Seigin  I. 

Taonòao.  Nome  di  |iarccelii  uomini  chiari 
che  fiorirono  dniante  gli  8 primi  secoli 
del  crìstianesitno. — .Antiocheno,  con- 
tempo ranco  di  San  Gìo\aimi  («risostomo, 
il  cui  esempio  egli  segni  dandosi  per 
tempo  allo  studio  delle  sacre  carte  , del- 
la filosofia  e della  teologia  La  fama 
della  sua  ehii|iienm  nel  predicare  la  pa- 
rola tli  Dio  lo  reso  presto  celelirei  è nel 
392  fu  ciotto  vcacoTu  di  Mopsneato,  cittii 
cui  egli  avea  liberata  dagli  Ariani.  Nel- 
l’anno 39 1 «gli  intervenne  al  concilio  di 
Cn<iiantÌno|M)Ii.  Il  suo  zelo  per  la  purità 
della  fede  non  si  rallentava  mai  ; ed  è 
noto  elle  vi^iih  chiese  lontane  con  I ani- 
mo d’illitmiiiar*  i leddi  o di  preservarli 
dalle  innovaKÌ(*ni.  Qnesto  prelato  cesaci 
di  vivere  itul  428,  dopo  d’  aver  occupato 
trmitairè  anni  ; la  sede  di  Mopanesto  ocm 
La  ripntasione  d’  uno  de*  più  grandi  dot- 
tori deirOrieiUc.  Lascici  parecchie  opere, 
fra  le  quali  mi  Contento  stUt'antico  Te- 
èlamntln  \ — de'  Truttait  tuli’  iftterpre- 
fazione  del  P' angelo  ; — ■ de’  Miraoóli 
di  Gc$k  Cristo  e dell'  Incarnazione^  hi 
dodici  libri  contro  gli  ApoUinari.  Ltt- 
TÓSK.  Storico  del  sesto  secolo.  Compose 
una  storia  deli'  impero  d'  Oriente,  diviéa 
in  quattro  libri:  il  primo  incomincia  col 
vcntc*iuino  anno  del  regno  di  OaUantioo  il 
Grande  , e lc.'rniiqa  al  principio  del  regno 
di  Costanzo;  il  secondo  comincia  da  Co- 
stanzo, e termina  all’impero  dì  Giuliano; 
il  terso  va  fino  alla  fine  del  regno  dì 
Teodosio  il  Granile,  e ’l  quarto  fino  alta 
lìue  di  Giuatioo  il  vecchio.  5*  ^ Atcloa. 
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Arcivescovo  di  Cesarea  , in  Cappadneta. 
Kra  visitatore  o capo  d'tin  monastero  al- 
lorché andò  a Costantinopoli  nel  535  col 
disegno  dì  spargervi  gli  errori  degli  Ori- 
geni,  de’qnali  era  onninamente  imbevalo. 
Kasendnsi  insinuato  presso  imperatore 
Ginstiiiiano  e 1'  imperatrice  Modont,  gli 
riuscì  di  farsi  eleggere  veacnvo  di  Cesa- 
rea. D*  allora  in  poi  egli  non  cercò  che 
di  seminare  zinzante  tra  il  trono  e U 
Chiesa,  e di  fomentare  le  discrepanze  che 
già  esistevano  fra  I diversi  partiti  Vi- 
gilio).^. — m Pasaw.  Cosi  chiamato  dalla 
città  di  Faran  in  Arabia,  di  cui  era  stato 
eletto  veoeoTO  Egli  é eomnnemente  ri- 
guardato come  il  primo  autore  del  mo- 
notelisiiio,  e non  ha  celebrità  che  sotto  tale 
aspetto.  ( MoaoTBLiRiio  e Moaorau- 
)•  5 — StooIta.  Celeberrimo  Abate 
del  secolo  onavo,  nato  in  CuscanlioopoU 
nel  759*  Egli  fu  }>er  un  mezzo  secolo,  a 
nei  tempi  prò  difficili^  il  sostegno,  roraeolo 
e rom.imento  della  Chiesa  orientale.  Era 
da  treiliei  anni  religtozo  nel  mnnauero  di 
«Saccudìone,  allorché,  nel  795,  suo  zio  Pla- 
tone, che  n'  era  abate,  pr^tò  ì snol  reli- 
ginzi  a zcrgliengli  un  zneceasore  ; lotti 
posero  gli  occhi  sopra  Teodoro  , a cni 
Platone  affidò  tnstn  il  governo  della  casa. 
Avendo  il/ giovane  imperatore  Costantino 
rìpndiain ‘tua  moglie,  e sposato  Teodora 
una  delle  donzelle  addette  alla  casa  dd- 
r iinperalrire  lren«  madre  di  Ini,  Teodo- 
ro dichiarò  pnhblicamento  ch«  non  pote- 
va più  comnnicare  nelle  com  aantc  col- 
r irepcraturr.  11  principe  sdagtiato,  mamiò 
Ulta  roano  dì  militari  al  monastero  per- 
ché ne  cacctaMero  l'abate  ; essi,  dopo  che 
ebbero  maltrattato  a edpi  di'  fmsta  Teo- 
doro, zoo  zio,  e dieci  de’  moì  religiooi,  li 
condussero  a Tezsainnica  per  ivi  rimanere 
in  esilio  fino  a che  sarebbe  piaciuto  aU’im- 
pc  rato  re  di  richiamarli.  Dopo  la  morte  di 
Costantino  Vili,  avvemita  nd  797,  sua  ma- 
dre Iretic  salita  sul  trono , fa  sollecita  a 
richiamare  Teodoro  y il  quale  , ginnto  a 
Costantinopoli,  in  vece  di  tomara  ali  an- 
tico SUO  monastero,  andò  ad  abitare  «pod- 
io dì  Stude  (ooA  detto  dal  console  Pen- 
dio che  ne  fb  il  fondatore),  ove  non 
trovò  che  f2  religiosi,  ma  pre^  ne  uni 
m*lle«  sotto  > la  slia  direzione  ; asm  mona- 
stero divenne' il  più  celebre  di  Costanti- 
nopoli, e da  ciò  Teodoro  fa  soprannomi- 
nato Siùdita.  SoVln  rimpero  di  Ntceforo, 
Teoduro,  reggendo  la  mala  condotta  del 

fiairiarca,  ricnsò  di  comunicare  con  caso 
Ili  , c perciò  , «wemlo  il  patriarca  caro 
aU.'  imperatore,  per  avere  secondato  la  aita 
usurpazìoue,  l’abate  fu  di  nnovo  baodiio. 
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e confinato  in  un*  isola  vicina  a Costan* 
tinopoli.  Quivi  tcriue  varj  trattati  sn  dif* 
ferenti  soggetti  religiosi  e un  gran  numero 
di  lettere,  alcane  delle  quali  a papa  Leo- 
ne IH.  Niceforo  essendo  perito  nella  guer- 
ra contro  i Bulgari,  e saece<lutogli  Michele 
Ctiropalata,  questi  richiamò  Teodoro-^tu- 
dita  l atino  Stf.La  tranquillità  di  cui  la 
chiesa  di  Oriente  godeva  allora  fu  non 
molto  dopo  turbata  dalla  persecuiione  che 
rimperalore  Leone  TArmeno  suscitò  nella 
Chiesa  in  proposito  del  cnltu  delle  imma- 
gini. Teodoro-Otndita  non  cessava  di  esorta- 
re a viva  voce  e per  iscritto,  a fine  di  so- 
stenere il  vacillante  coraggio  de'  cattolici. 
Leone  fe'  chiudere  1*  abate  nel  castello  di 
Metope  presso  Apollonia,  e ne*  sette  anni 
suueguenti,  fu  tratto  da  una  prigione  al- 
r altra,  soflerendo  i più  duri  trattamenti, 
percosso  con  liastonì  e con  fruste,  non  ri- 
cevendo per  cibo  che  del  pane  duro  e am- 
muffito, e per  bevanda  acqua  salmastra  $ 
ma  nulla  potè  svolgere  la  sua  fede,  ed  in 
metzo  a'  suoi  patimenti  scrìvea  lettere  ai 
suoi  religiosi  per  iostruirli  ed  animarli  alta 
perseveranza  iCra  nelle  prigioni  di  Smir- 
ne quando  Michele  il  Balbo  sali  al  trono 
di  Costantinopoli.  La  prima  cosa  che  que- 
sti fece  fu  di  ordinare  che  tutti  i perse- 
guitati per  motivo  di  religione  fosser  po- 
sti in  Itoertà,  volendo  che  ognuno  potesse 
liberamente  seguire  la  sua  opinione.  Teo- 
doro usci  di  prigione  Tanno  82l,  e,  viag- 
gio facendo  alla  volta  dì  Costantinopoli  f 
fu  ovunque  ricevuto  con  sommo  rispetto 
per  onorare  la  santità  della  sua  vita.  Cin- 
que anni  dopo  Teodoro-Studita  infermò 
gravemente  ; a tale  nuova,  i fedeli  tutti, 
laici,  sacerdoti  e vescovi  accorsero  per 
avere  la  fortuna  di  ricevere  per  T ultima 
volta  la  tua  benedizione.  In  fatti  egli  spirò 
agli  undici  d*  aprile  dclT  826  , in  età  di 
67  anni.  I Greci  onorano  la  memoria  di 
San  Teodoro-Studita  il  di  della  sna  mola- 
te, e i Latini  il  giorno  susseguente. 

TtODòuo-PadosoMO.  biog.  Monaco  greco  del 
secolo  XII,  che  è conosciuto  soltanto  per 
iin  romaiico  da  lui  composto,  e intitolato; 
Gli  amori  di  Rodante  e DoiieUte. 
stesso  monaco  scrìsse  la  Galeomachìa  tra- 
gedia burlesca  ad  ìmilazione  della  Batra~ 
comiomaehìa  di  Omero. 

Tcodòsu.  geog.  ant.  Città  marittima  del 
Chersoneto  Taiirico  ( Crimea),  sul  Bosforo 
Cimmerio*  oggidì  Gaffa. 

Tbooi%si4.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  fem. 
di  Teodosio,  y. 

*TeoDOSiàvt.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
7%eo(foiiani.  ( Dal  gr.  Thendosioi  Teo- 
dosio. ) Eretici  del  IV  secolo  , i quali  , 

r.  yii. 
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inerendo  alla  dottrina  dì  Teodosio  e di 
Gajano  ( onde  Gajaniti  furono  anche  chia- 
mati ) vescovi  d^  Alessandria  , seguirono 
gli  errori  di  Entìche  e di  Dìoscoro  ; per- 
ciò rigettarono  le  decisioni  del  concilio 
di  Calcedonia  , ed  asserirono  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura  corrotta  , tecooilo 
i Teodosiani,  e secondo  i Gajaniti,  incor- 
rotta. 

TiODosiàffo.  add.  Agg.  dato  al  celebre  co- 
dice di  Teodosio.  5.  Per  Ispecie  dVrctico 
protetto  (la  Teodosia  Augusta. 

Tkooòsio.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  e vale 
Dato  divinamente.  5-  Nome  di  tre 

imperatori  d'  Oriente.  5'  ^ ), 

soprannominato  if  Grande.  Nacqne  in  I- 
spagna  nel  316,  era  figlio  di  Teodosio,  il- 
lustre capitano  sotto  gl*  imperatori  Valen- 
te e Valentìniano  I,  il  quale  guerreggiando 
in  Affrica  contro  i principi  mauritaoi*  ri- 
bellati dall'  impero  , vi  si  actjutstò  molta 
gloria,  ed  il  suo  nome  era  celebratissimo 
fra  i duci  d’esercito  di  quel  tempo  ; il  che 
peraltro  fu  il  movente  delia  sna  perdita. 
Valente,  uno  di  quegTimbecilli  tiranni  che 
hanno  disonorato  T impero  romano,  diffi- 
dando di  tutto  ciò  che  non  era  imbecille 
al  par  di  lui,  ed  immaginando  Teodosio 
partecipare  ad  una  trama  contro  la  sua 
vita,  ordinò  srnz'  alcun  esame,  che  venis- 
se decapitato.  Teodosio,  tiglio  di  lui,  che 
fin  da*  suoi  primi  anni  erosi  distinto  com- 
battendo al  fianco  del  genitore  , dopo  la 
morte  di  questo,  riparò  a Canea  sua  città 
natia  nella  Galizia  , e quivi  piangendo 
T infelice  destino  del  padre  , viveva  nel 
sileuzio  e nelToscurità,  coltivando  i suoi 
giardini,  quando  Graziano,  atterrito  da 'ma- 
li a cui  era  io  balla  T impero  romano 
dopo  la  morte  di  Valente  , non  sapendo 
come  resistere  alT  invasione  de'  Barbari 
che  da  ogni  lato  gitigncvano  fino  nel  cuo- 
re delle  provincie  romane,  e non  av<mdo 
per  collega  altro  che  suo  fratello  V'alen- 
tiniano  II  , in  età  appena  di  otto  anni  , 
pensò  di  scegliersi  un  principe  che  potesse 
sostenere  con  lui  un  peso  che  era  troppo 
grave  per  le  sole  sne  forze.  La  fama  di 
Teodosio,  e forse  il  desiderio  di  riparare 
T ingiusta  severità  di  cui  era  stato  vittima 
il  padre  di  lui  , mossero  Graziano  , che 
non  temeva  il  merito  perchè  ne  avea  egli 
stesso  , a richiedere  il  soccorso  del  tuo 
bmccio.  Teodosio  alla  voce  del  tuo  prin- 
cipe dimenticò  le  sventare  della  sua  fami- 
glia, abbandonò  il  ritiro,  andò  a prendere 
il  comando  d'  un  esercito  assai  debole,  e 
postosi  alla  testa  di  esso  corse  ad  assalire 
le  torme  de*  Barl>ari  che  coprivano  la 
Tracia,  la  Grecia,  la  Paononia  , e li  co- 
63 
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ftlrìniM*  a ripauarc  il  Daimliio.  L«  ))uona 
rii^ftciu  (li  tale  8pc(IÌ7.ione  non  lece  die 
attirare  a TeoUoaio  T odio  de*  cortigUuì, 
i ipiali  ardirono  rapprcaenUrlo  come  avere 
comperato  a forra  d'  oro  la  ritirata  de*n«v 
miei.  Teodosio  , scoraggiato  , era  già  in 
procinto  di  ritirarsi  nu<»vamcDte,  quando 
Graziano  , convinto  delle  falsità  delle  ac- 
cuse , e delle  grandi  qualità  di  colui  clic 
II*  era  lo  scopo  , gli  propose  di  prender 
parte  all*  impero  ) o , a meglio  dirct  di 
radunar  neirOriente  i tristi  avanzi  d'uno 
accltro  quasi  annicliilato.  Teodosio  riliiiUi 
in  sulle  prime  un  onore  cosi  pericoloso  ; 
ma  le  pr<q;lnere  di  Graaìaiio  vinsero  alla 
fine  la  sua  resistenta  « e a Siruiio  , dove 
eraadniiato  l'esercito  di  Teodosio  nel  379, 
fu  proclamalo  augusto  e imperatore  d'O- 
riente  da  Graziano  stesso  che  , dopo  che 
ebbe  dipinto  sU‘  esercito  lo  stato  deplo- 
rabile dell’impero,  propose  Teodosio  qual 
unica  persona  capace  di  salvarlo  ; e nello 
atesso  tempo  af^iitnse  alle  nrovincie  d'O- 
riente  anche  la  Tracia  risermndo  per  se  e 
per  suo  fratello  1*  Italia,  rAflVica  e tutto 
l’Occidente.  Teodosio  divenuto  imperatore 
raccolse  subito  <|uante  truppe  rotuaue  ed 
ausilisrie  potè  , assali  i Goti  , li  liattè, 
e ridiisseli  a chieder  pace,  ed  a sottoporsi 
a qiitrlle  condizioni  che  egli  credè  dover 
loro  imporre.  La  speranza  e la  gioja  pro- 
dotte da  tali  primi  felici  titrcessi  furono 
in  breve  cangiate  in  vivo  terrore  cagiona- 
to da  mia  grave  inalallia  che  condusselo 
quasi  al  sepolcro  ; ma  se  ne  riebbe  per 
la  felicità  deli*  impero.  Fu  in  tale  occa- 
sione di'  ci  chiese  il  battesimo;  iiiiperoo 
chè,  quantunque  fosse  stato  educato  nella 
fede  cristiana  , secondo  un  uso  assai  fre- 
(picnic  nella  Chiesa  primitiva  non  ne  avea 
ancora  ricevuto  il  sacro  segno,  che  allora 
gli  venne  compartito  da  Sant'  Angelo  ve- 
scovo di  Tcssalonica.  La  prima  sua  cura 
fu  quella  di  riuiediare  a’  mali  ed  a^li 
strazj  che  l'Arianismo  cagionava  nella  Chie- 
sa ; e siccome  Costantinopoli  era  la  sede 
di  tali  funeste  dissensioni)  vi  sì  con- 
dusse e vi  fu  ricevuto  in  trionfo.  Seguen- 
do i consìgli  di  San  Gregorio  Naziaiizeno 
a cui  diede  tutta  la  sua  lidiiria,  restrinse 
con  severe  leggi  1*  audacia  degli  Aria- 
ni , proild  le  loro  assemblee  , ed  ar- 
rr^tii  i loro  sediziosi  disegni  ; e poco 
tempo  dopo  si  tenne  in  Costantinopoli  un 
coucilio,  presieduto  dall’  imperatori;  e die 
riconosciuto  per  ecumenico,  condanno  so- 
leiiiirmeute  tutti  gli  errori  di’  cransi  in- 
trodotti nelle  diicrse  cristiane.  Tcfulosio 
più  (piirto  sulle  rose  di  religione  , parli 
da  C#osUutiiiop(di  per  iscitcciare  nuovi 
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sciami  di  Barbari  dalle  frontiere  dell’im- 
pero ; i Goti  fecero  seco  alleanza,  e si 
obbligarono  di  custodire  i passaggi  del 
Danubio  ; alcune  tribù  di  essi  otteanero 
porzioD  della  Tracia  e della  Mesia,  pro- 
mettendo di  coltivar  quelle  provincìe  ; 
infine  più  di  ventimila  uomini  della  stessa 
nazione  furono  ammessi  fra  le  truppe 
imperiali.  Tale  intrusione  di  stranieri  nel- 
le provincìe  e negli  eserciti  è stata  eon- 
sidèrata  come  un  politico  errore  di  Te<^ 
dosio  ) e come  una  delle  prime  cagioni 
delle  sventure  che  dopo  Ìl  suo  regno  af- 
flissero l' impero  romano.  Mentre  Teodo- 
sio ristorava  in  Oriente  la  potenza,  le 
gi,  la  religione  e la  pace  , Graziano  suo 
collega  e suo  benefattore  , a cui  1*  impe- 
ro d'  Occidtmte  andava  debitore  degli 
stessi  vanta;^i,  cadeva  trafìuo  da  Massimo 
che  usurfio  lo  scettro  ( Gsaziaso  e 
Masviuo  ).  Massimo  non  oso  per  altro  in 
sulle  prime  assalire  gli  stati  di  Valenliaia- 
no,  fratello  dell*  infelice  («raziano,  temen- 
do che  Teodosio  non  ne  assumesse  le 
difese  ; ma  con  grande  sollecitudine  fece 
a questo  proporre  di  riconoscerlo  sovmno 
degli  stati  di  cui  allora  era  in  possesso.  Teo- 
dosio non  volendo  atl  ilare  tutte  le  forze 
dell*  usurpatore  sul  giovane  Valenttniano 
pillila  di  essere  io  grado  di  difenderlo  , 
diede  un'ambigua  risposta  che  parve  sod- 
disUre  Massimo.  L'anno  338,  Teodosi» 
8*  associo  all’  impero  Arcadi»  suo  figlioo- 
In  in  età  di  8 anni  , a cui  diede  io  pre- 
cettore il  celebre  Arsene  : scelta  degna 
d’  un  principe  pio  ed  illimiinato  ; ma  che 
il  malvagio  naturale  di  Arcadio  rendette 
l>en  presto  inutile.  Frattanto  Teodosio. dopo 
die  eblie  sedate  le  turbolenze  che  trava- 
gliavano la  chiesa  d*  Oriente,  determinò  di 
togliere  p<rr6no  le  tracce  del  paganesimo, 
le  cui  cerimonie  non  erano  ornai  altro 
che  un  velo  che  nascondeva  le  più  ver- 
gognose turpitudini,  ed  un  continuo  pre- 
testo disedizioni  e turliolenze.  Egli  ordino 
la  dislriuione  di  parecchi  templi;  le  arti» 
è forza  confessarlo,  ehliero  a compiangere 
in  tale  occasione  la  pentita  di  molti  mo- 
numenti; sebbene  Teodosio  raccoinamlns- 
se  più  volte  ne’  suoi  erlitti  di  conservare 
le  preziose  reliquie.  Mentre  1*  imperatore 
continuava  la  grand*  opera  a cni  erssi  nc- 
cìntn»  cercando  di  ristabilire  i fondamenti 
della  società,  e di  far  rifiorire  la  religione 
ed  ì costumi,  la  felicità  del  suo  regno  fa 
turliaiaU  da  dispiaceiì  privati:  peruè  una 
dopo  raltra  e sua  figlia  Ptilcheria,  e l’im- 
peratrice Flaccilla,  cui  tutto  V impero  o- 
nnri)  delle  sue  lagrime,  e che  f>er  la  sua 
pietà  fu  («osta  nel  numero  delle  sante  | 
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ella  area  raantennto  ad  un  tempo  in  Teo- 
doaiu  lo  telo  della  religione  e l*aniore  degli 
uomini  ; giammai  non  »i  videro  »ul  truno 
tante  riitù  inaieme.  Teodotlu,  tianijuilln 
dalla  parte  della  Peraia,  il  cui  re  Sapore  III 
aveagU  anrdiio  amhaaciatort  per  rinnorare 
con  lui  il  trattato  d’alleauTa  fatto  con  Va- 
lente,eì)l>c  notizia  che  delle  turmeJi  Barba- 
ri, t Grentongi  ed  altri  disponevansì  a tra- 
gittare il  Danubio  e ad  occupare  una  parte 
del  territorio  dell'  impero  ; egli  lasetolli 
inoltrare  nella  Tracia,  gli  assali  poi  airim- 
prorriso,  li  Tinse,  e tolse  loro  mi  numero 
grande  di  prigionieri,  cui  condusse  in  trion- 
fo a CostaiitinopoU , ed  incorporollt  nelle 
legioni  in  coi  essi  |K>rtamno  la  loro  fen»- 
eia  e la  mancanr^  di  disciplina.  Quest'uso 
funesto  del  quale  trovansi  esrmpj  si  fre- 
quenti nella  storia  del  liasso  impero  , fu 
senza  dubbio  richiesto  dalla  perdita  del 
marziale  ardore  ne'  iloroani,  o forse  dalla 
mnnraiiia  di  popolazione  prodotta  da  Unte 
tiirlMdt'nac  e disconlie.  Tcodosln  contrasse 
seromle  notte  con  Galla,  sorella  del  suo 
collega  Valentinìanu  11.  Frattanto  la  niu- 
niticenza  dell*  imperatore  area  esatisio 
I*  erario,  e per  riempierlo  fu  forza  di  or- 
dinare nuovi  datj  e balzelli.  In  tale  e- 
iiiergenzji  scoppio  una  ririssima  sommo»- 
sa  nella  città  di  Antiochia.  La  statua  dcl- 
riin|ieraCoTe  e quelle  de’suoi  figli,  Airadio 
e Omino,  eiiirarohi  già  dichiorati  angusti, 
ftiinn  trascinate  ignominiosAmeute  per  le 
strade.  Il  buon  onliue  fu  ripristinato  ; ma 
r imperatore,  aU'udir  la  nuova  de*  misfatti 
cotumrssi  da  una  popolazione  colmata  di 
benefizi  da  lui  e dalla  defunta  imperatrice 
Flaccilta  , nel  primo  Ìmpeto  di  rollerà 
rotiiandò  la  distniziooe  di  Antiochia  e la 
stinge  de*  suoi  ahitanti  ; se  non  che,  non 
appena  fu  emanato  il  decreto  di  sangue, 
che  già  SI  rìroco  } e solo  fii  ridotto  a far 
chiudere  i trniri,  i bagni  pubblici,  ed  alla 
- privazione  de*  molti  privilegi  che  An- 
tiocbia  area  ottenuto  da  lui  e da'  suoi 
antecessori.  Anpima  era  terminata  tale 
faccenda  che  Teodosio  riseppe  con  non 
minor  commozione  come  Massimo,  il  qua- 
le recava  nelle  Gallie  dalla  ninrte  di 
Graziano  in  ]K>i,avea  )Mssalc  le  Alpi,  ed 
crasi  impadronito  degli  stati  di  Val«*ulinia- 
Tio  , il  quale  , rifnggittisi  con  sua  madre 
(«histiiui  in  Tessalonica .,  era  in  procinto 
di  cadere  nelle  mani  deU'  usurpatore.  Teo- 
dosio aOrcttOMÌ  di  muovere  contro  l*  uc- 
cisore di  Graziano,  lo  raggiunse,  lo  scon- 
fisse, r ebbe  ili  mani  vivo,  e *1  fe‘  deca- 
pitare r anno  38S.  Dopo  di  cih  , richia- 
m.110  Valentiniano,  il  rip«isc  sul  Irono, 'ed 
aggiunse  agli  sUili  di  lui  tutte  le  Callie  cui 
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area  riconquistate  sopra  Massimo.  Teo- 
dosio restò  3 anni  in  Italia  per  governare 
1*  impero  d'Occklente  in  nome  di  Valeii- 
tiiiiano,  che  area  soli  17  anni,  in  quel 
frattempo  gli  Ariani  suscitarono  in  Costan- 
tinopoli una  sollevazione.  Teodosio  si  fece 
chiedere  perdono  per  loro  da  suo  figlio 
Arcadio , ed  anche  lo  concedi  per  catti- 
vargli il  favor  popolare  ; ma  poco  dopo 
in  simigliante  occasione  , dimenticò  egli 
stesso  la  l>elU  lezione  che  area  data  al 
figliuolo.  Cna  contesa  insorta  a Tessaloui- 
ca  per  cagione  di  un  cocchiere  del  cirro, 
conveittui  in  un*  aperta  e universale  ri- 
volta del  popolo  , in  cui  il  govematr»- 
re  della  città  ed  alcuni  ufllziall  fitron 
uccisi;  r imperatore  furibondo  per  ta- 
li eccessi  non  seppe  regolare  U punì- 
tionc  , e fece  pasurc  a fil  dì  spada  li- 
na parte  della  popolazione  di  essa  città. 
Vumsi  tuttavia  che  tale  crudeltà  fos- 
se 1*  effetto  delle  perfide  tnslanze  di 
Htinpu  indegno  ministro  e confidente  di 
esso  principe,  il  quale  si  aflVettò  , dopo 
d*  averne  carpito  U decreto,  di  mandarlo 
ad  esecuzione  ( f'.  RuriaO  ).  Pressoché 
7000  individui  fnron  vittime  di  tale  slra- 

fe,  che  s|>arse  la  costernazione  per  tutto 
impero.  La  grand'  anima  dì  Teo<losiu 
non  poteva  rimaner  chiusa  al  pentimento; 
egli  senti  la  voee  del  rimorso,  e sant*  Am- 
brogio osando  riiifacctargli  l*  enormità  del 
suo  fallo,  gl’  impose  la  penitenzji  pubbli- 
ca usata  da*  primi  Cristiani  , gl*  interdi 
1*  ingresso  nella  chiesa  , gli  prescrisse  u- 
niiliaiiti  espiazioni,  che  i peccatori  compie- 
vano prostrati  sul  marmo  dell*  atrio  del 
tempio,  e non  V ammise  entro  al  santua- 
rio che  do]>o  otto  mesi  di  prove  , duran- 
te i quali  Teodosio  mostrò  la  pazienza 
c la  rassegnazione  pili  perfetta.  11  sog- 
giorno di  Teodosio  in  Italia  fu  contras- 
segnato  da  savie  leggi  , da  regolamenti 
severi  e da  utili  lavori  ; Roma  special- 
mente  divenne  il  soggetto  della  sua  sol- 
leciiudine.  1 costumi  , l*  autorità  , i tno- 
'niimenti  tutto  era  ivi  in  un  eguale  deca- 
dimento : il  paganesimo  facev*a  ancora 
pompa  del  suo  cullo  c delle  sue  antiche 
cerimonie.  Teoilosio  cui  suo  esempio,  con 
la  moderazione  « le  imparzialità,  ottftine 
in  ftiie  che  cessasse  1*  idolatria  y e che  se 
ne  chiudessero  i templi.  11  senato  ed  i 
princijialt  magistrali  erano  ancora  adfleiti 
agli  errori;  l'imperatore  ne  converti  pa- 
recchi, e scìiza  |>erseguitarc  gli  altri  toUe 
ad  essi  la  speranza  di  ristorare  il  loro 
cullo  unnirliilatn  ( Simusco).  Teodo- 
sio era  già  da  due  anni  tornalo  in  Orien- 
te, qiuouo  tiilesc  con  profondo  dolore  la 
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mone  TÌoleoU  di  Valcntiuiaoo,  uccisa  da 
ArbogaUo,  suo  duce  d'  esercito,  il  quale 
pose  sul  trono  *tn  retore  chiamato  Euge* 
DÌO,  sotto  il  nome  del  quale  egli  voleva 
regnare.  Teodosio  , che  conosceva  tutta 
r miponatii’a  di  tale  avvenimento  , non 
indugib  di  muovere  alla  volta  d'Italia  con 
forre  poderose.  1 due  eserciti  sì  scontra* 
rono  sul  /Vig<dum,  alcune  miglia  distante 
da  Aquileia  , nel  settenihre  del  395.  f.a 
prima  giornata  fu  sfavorevole  a Teodosio, 
vi  perde  Promoto  uno  de*  suoi  migliori 
capitani,  e vide  tagliare  in  pesti  un  corpo 
intero  del  suo  esercito.  Durante  la  notte 
gli  uflitiali  suoi,  scorassiati,  gli  consiglia* 
vano  di  ritirarsi  $ ma  1 imperatore,  dopo 
che  ehhe  invocato  il  soccorso  del  cielo  , 
e rianìiuata  la  fiducia  delle  truppe,  le  ri- 
condusse alla  pugna  ; 1'  esercito  dell'  n* 
siirpatore,che  crcdevasi  vincitore,  fu  scou 
cenato  da  tale  assalto  improvviso,  ed  io 
, poche  ore  la  vittoria  rimase  a Teodosio. 
Eugenio  fu  ucciso  da'  proprj  suoi  soldati, 
i quali  si  unirono  sotto  i vessilli  dell'Im- 
peratore. Teodosio  perdono  a tutti  i par- 
tigiani di  Eugenio  i si  fece  condurre  di- 
natiti  i due  C^i  di  «questo,  persuase  loro  di 
alihracciare  il  cristianesimo,  e conferì  loro 
luminose  cariche.  lu  tal  guisa  Teodosio 
resto  cerone  di  lutto  1*  impero  d'Oriente 
e d'  Occideote  ; e fu  allora  che  destinò 
t.  quest'  ulliiiio  ad  Onorio  suo  secondogeni- 
to , la  cui  educasione  fu  aflidota  al  cele- 
bre Stilicnne  ( F.  Oaoaio  e Stiucusb  ). 
Teodosio  mori  a Milano  il  di  H di  gen- 
najo  dei  395  di  50  auni;  il  sho  corpo  fu 
trasportalo  s Coslaotìnopuli,  dove  fu  sep- 
pellito con  la  maggior  pompa.  Gli  scrit- 
tori più  celebri  cristiani  e pagani  hanno 
a gara  magnificato  le  vìnù  di  Tcodoaio. 
Sant*  Ambrogio  e «Sant*  Agostino  lo  esal- 
tano come  il  modello  de' principi.  Zosi- 
mo,  fanatico  }>agaoo , fu  il  solo  scrittore 
che  si  ponessse  in  capo  di  oscurare  la  sua 
memoria  , o almeno  di  denigrare  i fatti 
più  gloriosi  di  un  regno  si  hello  ; ma 
altri  pagani  scrittori  come  Teiaistio,  Sun- 
maro,  Pacato  e Vittore,  T hanno  colmoto 
d*  elogi  che  certo  non  saranno  sospetti. 
Dall'  iniperati'ice  Flaccilla  Teodosio  ehhe 
Arcadio  ed  Onnrto  che  ^li  succedettero, 
ed  ^ cui  regni  drplorahilt  dauno  ancora 
maggior  lustro  al  suo.  Da  Galla  sua  $e- 
coi^  moglie  ehhe  un  figlio,  che  mori 
fanciullo,  e quella  Placidia  si  celebre  per 
bellease  a sventure  ( F.  pLAaou  ).  Il 
rtgnA  di  Teodosio  fu  fecondo  d'  uomini 
illustri.  La  Chiesa  novera  con  orgoglio 
Sant'  Ambrogio  , Sant'  Astero,  San  Gre- 
gorio Nazianteno,  San  Giovauoi  Crisosto* 


TEO 

mo,  Saut'  Agostino,  San  Gregorio  Nlaae- 
no>  San  CiriUo,  Sant'  Epifanio  ; le  lettere 
ai  gloriano  di  Ausonio,  di  Claiidiano,  di 
Pappo,  di  Prudenzio,  di  Simmaco,  di  Rufo, 
di  resto  Avtrno,  dìTcmistio,  di  Aurelio, 
di  Vittore,  di  lUacrobio.  »,  11,  detto  il 
Giovane  « figlio  d'  Arcatilo  , e nipote  di 
Teodosio  il  Grande.  Avea  otto  anni  quan- 
do il  gcnitor  suo  morendo  il  lasciò  pa- 
drone d’  un  impero  agitato  , esausto  ed 
avvilito  da*  raggiri  e dalle  perfidie  di 
favoriti  indegni.  La  saggezza  dì  Aote- 
mio  ( F.  questo  nome  ocirAppendice  in 
fine  a questo  dizionario  ) che  governava 
1'  impero  nell’  infanzia  di  Teodosio  li  , 
ritardò  le  sventure  ond' era  minacciato, 
ed  il  giovaue  imperatore  potò  anche  man- 
dare soccorsi  ad  Onorio  suo  zio  assediato 

10  Ravenna  da*  Goti.  Aiilemio  contenne  i 
Barlmri  oltre  il  Danubio,  confermò  i tiat- 
tati  fatti  co*  Persiani  , ristorò  te  fortezze 
su  i confini  dell'  impero  , rialzò  le  mura 
di  Costantinopoli  , impedì  a Teodosio  di 
riconoscere  il  genetale  Costanzo  cui  Ono- 
rio per  debolezza  avea  chiamato  a parte 
dcir  imperio,  iufine  gli  diede  per  appog- 
gio , per  guida  e consigliere  , Puleneria 
sorella  di  lui,  giovane  principessa  , mag- 
giore dell'  imperatore  di  soli  due  anni  , 
ma  che  nella  più  tenera  età  moUiava  delle 
virtù  luminose,  una  rara  fennesta  e consn- 
mnta  prudenza.  Ella  s'avvide  de'difetti  di 
suo  fratello,  e fe'ogni  sforzo  per  inspirargli 
SenLimmlì  decoi  del  nipote  di  Teodosio 

11  Grande.  Gli  scelse  per  isposa  quella 
bella  Ateuaidc  Kiidossia  di  cui  egli  oon 
seppe  valutare  nè  le  qualità  ne  1’  in- 
gegno  ( F,  EuDOsau  )•  Teodosio  cblie  |k>ì 
a sostenere  una  giiena  contro  i Persiani,  « 
1*  incarico  di  condurla  fu  dato  ad  Arda- 
burio  , capilaoo  sperimentalo  f esaa  non 
fu  viva  nè  da  una  parte  nè  dall'  altra,  e 
terminò  presto  con  un  iraltatu  «li  pace  di 
lunga  durala.  La  morte  d'  Onorio  avvenu- 
ta nel  423  coitriose  Teodosio  a rivolgere 
gli  sgiurdi  suoi  verso  1*  Occidente,  dove 
un  certo  Giovanni,  segretario  di  stato  crasi 
fatto  proclamare  imperatore.  Teodosio 
riconoblie  in  vece  come  sovrano  dell*  im- 
pero d'  Occidente  Valeoliniano  IH,  figlio 
di  Placidia  e di  Costanzo  nipote  di  Onorio, 
il  quale  unilaroiMite  alla  madre  era  rifug- 
gìtn  a Cosuntipopoli  , il  mandò  in  lulia 
preceduto  da  un  esercito  per  sostenere  i 
suoi  dii'ilU.  Tale  spedizione,  condotta  da 
Ardabiirio  e da  suo  6gUo  Aspare,  i duo  più 
celebri  copitaoi  di  quel  tempo  , ebbo  Ìl 
suo  pieno  effetto  ; Giovanni  fu  vinto  e 
ucciso,  e Placidia  e suo  figlio  furon  posti 
sul  trono.  L*  anno  439  Teudusio  incaiicò 
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Mtte  gìurecoBsnUi  di  comporre  un  codice 
di  leggi  , conofciulo  col  nome  di  codice 
TeodoMano  p ma  di  coi  alcuni  irammenti 
eoli  sono  giunti  fino  a noi.  Teodoaio  11 
tuon  nel  d50  di  una  caduta  da  cavallo 
in  età  di  50  anni.  Teodosio  II  possedeva 
le  virtù  acconce  a Car  di  lui  un  unto  ; 
ma  gli  mancavano  parecchie  qualità  raaen- 
BÌali  ad  un  imperatore.  Coltivo  le  lettere  ; 
ed  ebbe  una  tintura  di  quasi  tutte  le  icien- 
ce  , ma  coai  anperficiale  , che  non  potrà 
ngiouare  sopra  alcuna  con  giusteica;  laon- 
de gli  storici  greci  che  non  riconoscevano 
in  lui  altro  pregio  che  quello  di  avere 
una  bella  scriUura,  lo  soprannominarono 
il  C^Uigrafo.  I.U  sua  non  curanca  per 
le  cose  del  governo  , e la  fidncia  sua 
ne’  ministri  erano  cosi  grandi,  che  sotto- 
scrivea  ciecamente  ciu  rhevenivagli  pre- 
sentato. Sua  sorella  Falcheria  lo  corresse 
di  Ule  pericolosa  indifiercnia,  CacendngU 
un  gionio  BoUoacrivere  un  atto  col  quale 
egli  vendeva  sua  moglie  come  schiava.  A 
lui  tucee^là  sul  Crono  quella  slessa  Pul- 
cheria  che,  vivente  Ini,  avea  penato  tutto 
il  peso  del  governo,  cd  1 etsì  consigli  egli 
a\ea  più  d'nna  volta  diaproesato.  èiUa  soetse 
IVIarciano  come  imperatore  e marito  ( y. 
PuLCBcaiAe  Msamauo  ).  (.  — III  , detto 
1'  jidrmmUano  che  fu  soltanto  mostrato 
ali*  impero.  Nel  714,  regiuinte  Anastasio, 
1*  esercito  romano  passando  net  j4drami~ 
ta  , città  della  Frigia  , rihellossi  , uccise 
il  suo  duce , dichiarò  Anastasio  indegno 
di  più  oltre  regnare  , ed  elesse  impera- 
tore un  ricevitore  delle  pubbliche  tmpo- 
aizioni,  uomo  semplice  e destro  ma  senza 
merito  | e desso  fu  Teodosio.  Quest*  uo- 
mo spaventato  dal  pericoloso  onore  che 
si  voleva  fargli  , si  sollrasse  dalle  roani 
de*  soldati  con  la  fuga  nelle  montagne  , 
dove  ai  durò  fatica  per  ritrovarlo.  Ma 
quella  sua  fuga  e quel  suo  ricusar  d*  ac- 
cettar la  porpora  imperiale  non  fecero  che 
vendere  più  ostinata  la  soldatesca  nel  so- 
stenere la  sua  scelta  { tutti  giurarono  di 
morire  pel  novello  imperatore,  e lo  costrin- 
sero a porsi  alla  loro  testa,  e a condurli 
a Costantinojioli.  fiitanto  Anastasio  , im- 
possente a resistere  a*nhelli,  scese  dal  tro- 
no , vesti  r abito  monacale,  e si  recò  a 
visitare  Teodosio,  il  qnsle  relegoUo  a Tes- 
salonica.  Fu  questo  il  solo  atto  della  sua 
autorità.  Appena  entrato  in  Costantinopoli 
riseppe  che  Leone  Isaurìro  , che  coman- 
dava un  esercito  in  Oriente,  si  era  did|» 
rato  contro  di  lui,  e si  avanzava  pcr^^L 
dicare  i torti  fatti  ad  Anastasio  sne^H^ 
nefaltore.  Teodosio  prr  cui  rinipero  non 
uvea  attrattiva  aleunai  vi  riuunziò  di  buon 


animo  , e rkirousi  con  suo  figlio  in  Efeso; 
ai  fecero  ambi  monaci,  e passaron  cosi  il 
rimanente  della  loro  vita. 

Tboi^sio.  biog.  Valente  Matematico  della 
città  di  Tripoli  in  Siria,  che  fioriva  eh‘ca 
60  anni  avanti  T era  cristiana  ; era  con- 
temporaneo di  Gemino  di  Rodi  e di  Sotlge- 
ne,  entrambi  famosi  astronomi.  Di  Ini  ci 
rimangono  tre  opnscoli,  uno  de'  quali  è 
un  trattato  della  Sfera^  che  k il  framnten- 
lo  più  prezioso  deUa  geometria  antica. 

J*  “ It-  DliCOflOo  IL  GsAMMàTlCO.  Dotto 
Beligioso  deltiono  secolo,  nativo  di  Slra- 
cnaa  in  Sicilia.  Dedicò  t suoi  momenti 
d'  ozio  alla  cottura  delle  lettere  e dello 
sciente,  nelle  quali  fece  notabili  progressi 
per  quell'età;  la  sna  fama  varcò  ben  pre- 
sto il  recinto  del  Svio  chiostro.  Il  vescovo 
Sofrone  ne  lo  trasse  per  collocarlo  nella 
sua  cattedrale  m qualità  di  diacono.  Es- 
sendo stata  presa  da'  Saraceni  la  città  di 
Siractiaa  nell*  S80  , fu  cominlto  con  .So- 
frofie  a Palermo  e chiuso  in  una  prigione 
dove  molto  ebbe  a patire  per  la  fede.  I- 
gnorasi  com*  egli  finisse  i suoi  giorni. 

‘Teonosi ÒVOLI,  geog  ant.  L.  TheoMsiopoìh, 

( Dal  gr.  'TroHoiiùt  Teodosio  , e polii 
città.)  Città  della  Tracia  « nella  Mesta  , 
fondala  da  Teodosio. 

TvoDosiÒroLi.  'grog.  ant.  Città  d*  Asia,  nella 
Grande  Armenia,  su  {confini  della  Persia, 
non  Inngf  dalle  sorgenti  del  Tigri  e del- 
1 Arasse  Teodosio  fece  edificare  un  forte 
sopra  un  colle  , e gli  diede  il  suo  nome. 

L' imperatore  Anastasio  I vi  costruì  una 
città  nel  cui  recinto  comprese  il  colle  e 
la  fortezza  Giust'niano  vi  fece  scavare 
de’  profondi  canali,  v'tnnaUò  delle  forti- 
ficazioni eguali  a l|uelle  di  Dara,  eia  ren- 
dè una  rftlà  inespugnabile. 

*TtooosBÌSTV.  n.  car,  m T.  rccles.  L.  TVo- 
doTitite.  ( Dal  gr.  7%eo»  dio,  e doxà  in 
anperl.  unitamente  a crattUt  polenlissinlo.) 

Dno  de*  titoli  con  Cui  scriveva  il  pitriar-  1 
oa  Hi  Costantinopoli  all*  imperatore  non 
ancora  coronato. 

TiòbOTA.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  fem. 
di  Teodoto  5.  — . Nome  di  nna  toipe- 
ratrice,  moglie  di  Costantino  Vili. 

Tbòoovo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  sinonimo 
di  Deodato,  cioò  DatodaDÌo.S.*«.stor.  ec- 
eles.  Eresiarca  che  si  formò  un  partito  in  sul 
finire  del  secondo  secolo.  Era  di  Bisanzio, 
ed  era  soprannominato  il  CaltoUjo  a motivo 
della  sua  professione.  Gli  scrittori  ecclesia- 
stici che  ne  parlano  concordano  a riferire 
che  nella  perteeitzlone  aolTerta  de'Cristiani 
sotto  Marc 'Aurelio,  Teodolo  arrestato  con 
molti  altri  non  ebbe  il  coraggio  di, esser 
mai  tire,  e rinnegò  Gesù  Cristo  per  iacam- 
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pare  (!a1  lupplisio.  Da  qiict  momento,  co 
perto  (T *1(11001  loia  credeue  eiritare  U rossore 
ri(uggciuÌo6Ì  a Boiua  ; ma  iei  fu  conosciu- 
to , « aliretumlo  detestato  da'  Cristiani 
come  nella  sua  patria.  Per  palliare  il  suo 
delitto  diceva  che  secondo  il  Vangelo 
rà  Mrtionato  chi  hettrmmiò  contro  il 
fifììiuolo  deW  oo/fio;  cblie  anche  il  corag- 
gio di  aggiungere  che  area  riouegato  un 
Uomo  e non  un  Dio  s che  Gesù  Cristo 
nuir  altro  area  sopra  gli  altri  uomini  che 
la  nascita  miracolosa  , i doni  della  grasia 
più  abbondanti,  ed  alcune  rirtù  più  per- 
fette. Fa  condannato  e scomuiucato  da 
papa  San  Vittore  Panno  30<.  1 suoi  se- 
guaci furou  chiamati  Teodosiani. 

Tkòdoto.  biog  Precettore  e ministro  diTo- 
lomcu  Aulete  re  d'Egitto,  il  quale  cou- 
sigliù  a qncl  delMile  priucipe  di  fare  uc- 
cidere Pompeo;  obbo  poi  la  viltà  di  porta- 
re egli  stesso  a C«*sare  la  testa  di  quell*  il- 
lustre Homaiio.  Lo  sdegno  che  nn  tal  atto 
■use  ilo  nei  vincitore  di  Fars.ilia,  talmente 
spaventò  Teodotu  che  si  diè  a fuggire;  pass<) 
in  Alia,  dove  errò  lunga  pexsa,  efinalium- 
te  fu  tratto  a morte  ]H*r  coniando  di  Drillo- 
Governatore  della  D^tlriana  , sotto 
il  regno  di  Antioco  re  di  Siria  da  cui  si 
ril^llò,  e si  fc'  proclamare  re  25U  anni 
avanti  P era  cristbna.  J.  Scrittore 
greco  che,  secomio  $uida,  area  scritto  una 
storia  di  Fenicia  suo  paese  natio. 

Tioouuiai.  n.  car*  pi»  Eretici  discepoli  di 
Tcodoto  di  PUanzio- 

Ttonozióita.  biog.  Terzo  trasUlatore  drlPan- 
tko  Testamento  dall'  ebraico  io  greco  i 
vtvea  sotto  il  reguo  di  . Coinmodo  circa 
4 50  anni  dopo  la  nascila  di  G.  C.  Km  ili 
Siuope  ucl  regno  di  Ponto,  e di  religioiic 
marcionita  ; ma  infastidito  del  maicioui- 
Sfim  abbracciò  U dottrina  degli  Ebioiiistl, 
ch'era  un  .miscuglio  di  giudaismo  e di 
cristianeaiiuo  ; c vuoisi  eh’ egli  lìiialiiieiite 
pavsasic  dalla  reUgioqe  .crisliana  a qierlla 
dì  Mosè.  La  sua  Ycrviono  non  è altra  cosa 
clic  quella  dei  SrUanta  , disposta  a suo 
iuihIo  c cooforuiata  agli  errori  dr^li  Ehio- 
nilì.  fissa  vcrstoDi*  occupava  la  sesta  co- 
lonna negli  KmuIì  di  Origene  e siccome 
veniva  dopo  quella  de*  «Settanta,  quel  cc- 
lrl>vc  critico  stette  cunlrnto  ■ segnare  con 
un  asterisco  Ì luoghi  di  Tcodoziotio  cb’e- 
rnno  in  tutto  simile  al  modello.  Di  tutte 
le  greche  versioni  dell*  antico  Testamento 
quella  di  Tcodozìone  è U menu  |»regiau 
e la  meno  dotta- 

Tzonòau.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
ni'lP  Albanui,  c nel  sangiaccato  di  Jauiii-i, 
(IÌnI.  15  miglia  da  Arta. 

TeòrA:ie.  Nome  \urup.  gr.  di  uomo  , « di 
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donna  e vale  Luce  divina.  5« 

Storico  e Poeta  greco  nativo  di  Mitilcno 
neU*isola  di  Leiho-  La  sua  famiglia,  esi- 
liata da  Mitilene  , per  non  aver  voluto 
appi'ovare  una  perfidia  de' suoi  concittadini 
verso  i Romani  a favore  di  Mitràlale,  andò 
a cercare  mi  asilo  nel  campo  dì  Siila  , e 
di  11  traafertasi  a Remai  Ivi  Teofane  co- 
nobbe Poro)>co  allora  giovane,  • contrasse 
seco  Ini  la  più  stretta  amicizia.  Kgli  accom- 
pagnò il  duce  romano  in  tutte  le  sue  tro- 
. prese,  e volendo  poi  perpetuare  la  memo- 
ria delle  gesta  del  tno  amico  scrìsse  la 
storta  delia  guerra  de'  Romani  contro 
Mitridate.  Pompeo,  lusingato  da  tale  ope- 
ra , rìcooipenso  P autore  col  diritto,  di 
cittadinanza  romana,  a cui  andavano  nniti 
come  ognuno  sa  grandi  privilegi.  Di  più, 
il  vincitore  di  Mitridate  , ritornando  ìn 
Italia  non  potè  negare  a Teofane  11  favore 
di  viailar  Mililene.  Gli  onori  straordinari 
che  vi  ricevette  lo  tndusaero  a concedere 
alla  città  i privilegi  che  le  erano  stati 
tolti  dal  aenalo  in  punizione  della  co  Ipa 
che  i suoi  ahUanli  avean  tenute  le  |uit1Ì 
del  re  ih  Ponto.  L'  amicizia  di  Pompeo 
procaticM»  a Teofane  quella  di  Ciceroni*,  dì 
Attico  e.  di  più  altri  illnstri  Romani.  Nel 
teiupodetl.n  guerra  civile  fra  Pompeo  e Ce- 
sare cercò  d' ìmpediTe  ogni  riconciUazione 
fra  i due  compeiitun,  immaginandosi  che 
la  foiluna  non  poteva  mm  dichiararsi  a 
favore  di  Pompeo.  Ma  la  gioraata  • di 
Faraaglia  decite  la  lite  in  ben  altro  modo 
chtf  non  area  sperato  Teofane  , il  quale 
tMNi  ebbe  allora  alUo  partito  che  quello 
d'  implorare  la  clenietiva  del  vmrilorr  , 
di  è chiaro  che  allora  dovette  favorir 
con  ogni  ano  potere  le  mire  anilùrinsedrl 
dittatore.  Teofane  non  aonravviiiae  che 
pochi  anni  alla  catastrofe  che  pose  fine 
alla  vita  di  Cesare.  Di  tutte  le  mie  onere 
la  più  importante  era  la  storia  delle 
mierre  de’  Romani  aoUo  il  comando  di 
Pompeo  , della  quale  Plutarco  molto  si 
giovò  per  iacrivere  la  vita  di  cpiei  gran 
rapitano  ; ma  non  no  anno  giunte  fino  a 
noi  che  quattro  grossi  fraioroenti,  credei 
quali  si  trovano  nella  raccolta  di  .Stralione 
rd  uno  in  Plutarco.  Da  due  Kpigrammi 
in  fuora  lutto  le  poesie  dì  Teofane  st  sono 
«tuarritr. 

TsòrANt  ( San  Giorgio  ).  biog.  Confessore 
della  fede  e uno  degli  autori  della  storia 
bizAjilina.  Nacque  1'  anno  75t  d'  illnstri 
^^eoitori.  Non  avea  che  ò anni  qnando 
ilgcnilore,  il qnale  aeiitentosi  pros- 
^Bnuo  al  suo  fine  ovralci  raeeoinsmiato  aU 
1’  iuiprralnriifà>vlanlin«»4à>|tmiiimo.  f^Kiau- 
tuuqiic  Giorgio  losac  educato  in  una  coite 
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fattoM,  era  inclinato  al  ritiro  » e non  a- 
»|ùmva  che  iti  allootanarsi  dal  momlu  per 
«larai  alU  prc|thient  e allo  ctadio  Costretto 
«falla  madre  ad  accaaarsi«  fece  acconaentire 
alU  moglie  di  \ivere  nella  conUucnxa,  e 
Li  indulse  ad  abbracciare  la  vita  ninnaati* 
r.sk.  Kgli  allora  ritiroMÌ  nel  momistero  di 
Jffe(;al~j4gre  (gran  camM  ) da  lai  stesso 
fondalo  nella  Misia,  e di  cui  divenne  il 
primo  abate.  Intervenne  nel  787  al  coti- 
cilio  di  Nicea  dove  spiego  un’  ammirabile 
elo4|tienza  nella  qnistìone  del  culto  delle 
imiuagini,  del  quale  fu  uno  de*  più  calili 
difensori.  La  fanu  della  »ua  aaniità  si 
sparse  ]»er  tolto  1*  Oriente  , e da  tutte  le 
provincie  i Fedeli  accorsero  presso  il 
venerabile  abate  di  Òltgai-Agrt  , onde 
cbicdergli  consigli  in  casi  difCcili.  L*  im- 
|>eratoTc  Leone  l*  Armeno,  quel  terribile 
|>erscciUore  del  culto  delle  immagini  cbia» 
ino  Teofane  a Costantinopoli  sperando 
d*  ìtMlurlo  ad  approvare  i molivi  del  sno 
cout«‘gno  , od  almeno  di  obliUgarlo  a tace- 
re. Ma  nè  le  promesse  nè  le  minacce  del 
principe  valsero  a smuoverlo.  Leone  sde- 
gnato il  fe’  cbiudere  in  carcere  dove  il 
santo  shaie  rimase  due  anni  privo  ilelle 
cose  più  uecessarie  alla  vita.  Cadde  infer- 
mo, cd  i suoi  custodi  mossi  a pietà  dello 
stato  di  lui  ottennero  che  fosse  mandato 
ili  i>ando  nell*  isola  di  •Samotracia.  Ma  i 
dolori  gli  si  aumentarono  viaggio  facendo, 
sì  clic  morì  l7  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
il  cfi  t2  di  maggio  dell’  8H  di  67  anni. 
La  Cliiesa  onora  di  un  culto  particolare 
la  memoria  di  esso  santo  confessore.  San 
Giorgio  Tcolane  scrisse  una  Cronografia 
dal  281  fino  all*  813  ; cd  è la  coulinuasio- 
ne  di  quella  di  (Giorgio  Sincclln. 

Teòpane.  milol.  Figliuola  di  Bisalide  o BÌ- 
saltu,  la  quale  per  la  sua  somma  avvenen- 
ra  fu  riceicata  in  matritnemìo  da  una  folla 
«li  amanti.  Nettuno  per  assicurarsi  il  pos- 
sesso di  una  persona  sì  lielU  , la  rapì  e 
la  cmidusiie  nell’  isola  di  Brumossa  ; ma 
avendo  gli  amanti  di  lei  scn^ierto  il  luogo 
dtd  suo  ritiro  , vi  si  recarono  a cercarla. 
Nettuno  per  ingannarli  prese  il  partito  di 
trasformar  lei  in  im’  agncUa,  tè  stesso  in 
ariete  e tutti  gli  abitanti  dell*  isola  in  be- 
stie. Teofane  divenuta  agnella,  die<le  alla 
luce  un  ariete  a vello  d*  oro,  quello  stesao 
cui  FrisM>  portò  nella  Colchide  Vitto 
D*oao,  Ftisso,  e Nifelb  ). 

*XeopaeU.  11.  f.  T.  d’antiq.  L.  Theophan>a. 
( Dal  gr.  Theot  Dìo  , e phninó  io  appa- 
risco. ) FesU  al  riferir  di  iSuida  , nella 
quale  facevasi  commeiiioraxiooc  del  giorno 
in  cui  era  apparsa  qiulclie  divinità.  Era 
praticata  particobrmenle  in  Oclfu  ad  o- 
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note  di  Apollo.  5.  — > T.  eeeles.È  anche 
sinonimo  di  Epijama. 

Teopasia.  Nume  prop.  gr.  di  donna,  e vaio 
X«uce  divina.  — • Imperatrice  d’  Oriente. 
Era  figlia  di  un  uste,  e sì  tliede  Ìii  balìa 
fin  tlalU  più  tenera  ginvaneaxa  alle  più 
verg(»gnose  sregulaiexie.  0<*UU  «li  alnmo 
attrattive  , di  molto  tngegno  pei  raggiri  , 
divorata  dall*  aiubtsìoiie  , giunse  a farsi 
sposare  dsl  giovane  Komano  figlio  di  Co- 
stantino V'II  nel  959.  Subito  dupo  stimolo 
il  marito  a quel  parricidio  per  cui  salì 
sul  trono;  e qiiand*  ebbe  regnato  quattro 
anni  con  Bonianu  li  preparo  a cosini  un 
veleno  simile  a quello  che  avea  apprestato 
pel  padre  dì  ini.  Dopo  la  morte  di  Bir- 
mano fu  dichiarata  reggente  dell*  impero. 
Da  queir  istante  ella  penso  ili  dami  un 
sostegno  sposando  Nicefero  Foca  cui  fece 
imperatore,  e non  molto  dopo  il  fece  tm- 
cidare  nel  proprio  letto  (A^.  Nicefoso  II). 
Ziniisce,  capo  degli  assaMini,  dispres/ando 
egli  stesso  1'  infame  sposa  che  fingendo 
la  sna  mano  arcagli  procacciato  l’  impero, 
esiliò  Teofania  nell*  isola  di  Droti  ; ma 
dopo  la  morte  di  lui,  essendo  risaliti  stil 
trono  i figli  di  colei,  questi  ehl>cr  la  de- 
bolexxa  <li  richiamarla  pressi»  di  loro,  e 
1*  autrice  di  tanti  delitti  visse  ancora  p«*r 
parecchi  anni  nella  corte  io  messo  allo 
splendore  ed  agli  onori  del  potere. 

"Teofii, — awtsofìa.u  f.  T.  fdolog.  L.  Theo~ 
pkilantkropia.  ( Dal  gr.  Throt  Xìxo.philoÈ 
amico  , e antìuopot  uomo.  Specie  «li 
religtmie  jmraincntc  morale,  che  si  è,  non 
Bon  molti  anni,  volata  stahìUre,  e la  quale 
consiste  , sena*  altm  culto  est«rmo,  nell'a- 
more di  Dio  e dell’ nomo.  larsoro.  n. 
car.  m.  Seguace  o partigiano  del  sistema 
dtdla  Te«»filantropìa. 

Tb«Vil4.  Nome  prop.  gr«  di  donna.  F .Tbo- 
riLO. 

Xto7iE.ÀTT0.  bìog.  Uno  degli  scrittori  «Iella 
storia  hisantina.  Egli  nacque  nella  Locri- 
de  verso  V anno  STO  d’  una  iUuslre  fami- 
glia. Fa  condotto  per  tempo  a Coslanlt- 
nopoU  dove  ncevè  nn*  accuratissima  <m1ii- 
casione.  Corse  la  carrirra  de*  pubblici 
impicchi  e sostenne  in  corte  dciriiupera- 
tore  Maiirisio  le  cariche  dì  prefetto  , «li 
segretario  o rancelliere,  e d'  esattore  dello 
ainmmde.  Eascncb»  Maurtsio  stato  spento 
con  tutta  la  sna  famiglia  «lall*  usurpatore 
Foca,  TeofìUtto  risolse  di  «lare  un*  uUiina 
prova  d*  afiÀ^ito  .*id  esso  prtneipa  conipo- 
nemlu  la  sua  storia  ; ma  non  la  nlliim» 
che  sotto  il  regno  dì  Eraclio  sticccssore 
di  Foca.  Questa  storia  inconiiucta  daU’an- 
no  .582,  e termina  coll’  anno  602  } è «li* 
visa  in  ouo  libri,  de’  qiuli  i primi  cinque 
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coDtràgooo  la  ffuem  di  MaiifUio  contro 
i Persiani , e gii  uUimi  tre  le  spodiaioni 
di  lui  contro  gli  Avari  e gli  Slavi.  Tcofi- 
laito  mori  nel  640. 

Teopilàtto.  ftor.  ecclea.  Nome  di  un  anti- 
papa dopo  la  morie  di  Paolo  1 l*  an- 
no 767. 

*TeoFit.àiT4T0»  D.  car.  m.  T.  ecclea.  L. 
TheophiUstate.  ( Dal  gr.  Tkco»  Dio , e 
dal  fuperl.  phUos  caro>  cioè  a Dio  caria- 
aimo.  ) Tale  era  il  titolo  che  nella  Chieaa 
greca  un  metropolitano  dava  acriveodo  ad 
un  veacovo. 

*Taì!ypiLO.  u.  car.  m.  T.  filolog.  I*.  Téophi» 
lut.  ( Dal  gr.  TTieoa  Dio  , e philoi  ami- 
co. ) Nome  che  , oltre  easer  proprio  di 
alcune  peraone  , ai  usa  talvolta  come  ao- 
praimome  per  attribuire  altrui  la  qualità 
di  Heligioso. 

Tbòpilo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Amico  di  Dio,  amante  di  Dìo;  le  aue  va- 
riazioni aono  Deifìlo  , Difilo  ; ed  il  auo 
equivalente  è Amedeo.  ( Sun  ).  Ve- 
acovo d*  Antiochia  e padre  della  Chiesa 
del  secondo  secolo.  Nacque  l’aiioo  HO  da 
genitori  pagani,  i quali  lo  educarono  con 
cura  nelle  aciense  e nelle  lettere.  Acquisti 
una  profonda  cogniaione  dell'  antica  filo- 
aofia  , e siccome  avea  una  mente  retta  e 
penetrante,  riconohbe  facilmente  che  U 
paganesimo  era  una  religione  falsa,  e as- 
surda, e determinò  rii  abbandonarla;  infinti 
non  tardò  ad  abbracciare  il  Cristianesimo, 
di  cui  divenne  uno  de*  più  zeUuti  difen- 
sori. Per  la  purità  della  au»  dottrina  e la 
santità  della  aua  vita  meritò  di  essere  in- 
nalzato nell'anno  i 68  alla  sede  episcopale 
dì  Autirrchia.  Fino  alla  morte  egli  difese 
con  zelo  il  deposito  sacro  della  fede,  re- 
primendo co*  discorsi  e colle  opere  gU 
eiTori  di  Marcione  e d’  altri  filosofi  pa- 
pmi  , eh'  eransi  fatti  cristiani  soltanto 
in  apparenta.  San  Teofilo  morì  1*  anno 
t90.  De’  suoi  scritti  tre  libri  soli  giun- 
sero fino  a noi  ; in  essi  il  santo  vesco- 
vo , dopo  d*  avere  dimostrato  1’  assurdo 
dell*  idulatria,  e 1*  ignoranza  de*  filosofi  e 
de’  poeti  in  ciò  che  concerne  Dio  e l'uo- 
mo , esalta  la  santità  della  religione  cri* 
stiaua. 

Tadviix).  stor.  Imperatore  d'  Oriente  , nato 
nella  città  d*  Amorìo  , nella  Frigia.  Sue. 
cede  sul  trono  a Michele  il  Balbo  suo 
padre  1*  .anno  829.  1 principi  del  suo  re- 
gno annunziavano  un  principe  giusto  e 
severo.  Andava  in  traccia  degli  uomini 
di  merito,  e trovatine  gli  esaliti  e li  so- 
stenne contro  i morsi  dell*  invidia.  Guer- 
reggiò con  successo  vario  contro  i Miisul- 
iiiaui , c contro  gli  Arabi.  Questi  ultimi 
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. essendo  penetrati  nella  Frigia  aMediarono 
Amorio  , città  natia  di  Teofilo  , la  espu- 
gnarono , passarono  a fildi  spada  lattigli 
abitanti  e la  demolirono  da  cima  a fondu. 
Vuoisi  che  ciò  foue  fatto  per  privata  ven- 
detta. Avendo  l'imperatore  nell’  837,  oc- 
cupatala Siria,  ilealifiTo  Matassem  il  fece 
caidameute  pregare  che  rispiarmasse  Zape- 
tra,  patria  di  lui  ; ad  onta  di  ciò  Teofilo  la 
distrusse  , e Matassem  per  rappresaglia 
trattò  Amorìo  nella  stessa  guisa.  Tale  ca- 
tastrofe tanto  afflisse  1*  imperatore  , che 
circa  un  anno  di  poi,  neU'842,  morì  di  cor- 
doglio dopo  un  regno  di  14  anni,  lasciando 
l'impero  a suo  figlio  Michele  111,  fanciullo 
di  tre  anni  , e U reggenza  alla  virtuosa 
Terulora,  madre  del  giovine  principe 
Baanaa , TaoDoaa  , MicniLt  111 , e Baai- 
uo). 

TaÒPiiiO  biog.  Valente  Giureconsulto  greco 
del  sesto  secolo;  egli  ed  il  suo  collega  Do- 
roteo  furono  tlaU’  imperatore  Giustiniano 
incaricati  di  compilare  sotto  la  direzione 
di  Tribooiano,  delle  Instituzioni  od  Elle- 
meati  di  diritto  che  fanno  parte  delle  tre 
altre  raccolte  dì  L^gi  di  cui  è composta 
la  compilazione  giusliniana.  Sembra  che 
Teofilo  e Doroteo  nel  comporre  quest*  o- 
pera  elementare  si  fossero  giovati  di  tutti 
gli  scrìtti  antichi  del  medesimo  genere  , 
specialmente  di  quelli  de*  giureconsulti 
Marciano  e Gaio.  Teofilo  è pure  autore 
d*  una  parafrasi  greca  delle  stesse  Inslìtu- 
tiooi  che  è tuttora  il  comento  migliore. 

*TsòPoao.  add.  T.  eccles.  L.  Theopkonut. 
(Dal  gr.  7*òeos  Dio,  e phenó  io  ucciilo.) 
Aggiunto  particolare  di  Filato  e <legli  Ebrei 
che  contlaooarono  a morie  Gesù  Cristo» 
*TsovazsTàz.  s f.  T.  bot.  L.  Theophrm§tea. 
( Dal  gr.  XheiophraMtoi  Teofraslo.  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  monopetali  , delU 
pentaudria  monoginìa,  che  comprende  dne 
specie  d*  arbusti  di  San  Domingo.  Lin- 
neo ba  imposto  a tal  pianta  sifTatto  nome 
iu  venerazione  di  Teofrasto,  nativo  di  E^ 
feso  città  di  Lesbo  , che  fioriva  322  an. 
avanti  (r.  C.,  discepolo  prima  di  Platone 
e poi  di  Aristotele  , ed  il  quale  scrisse 
nove  libri  sulla  Storia  delle  piante,  onde 
meritamente  lo  stesso  Linneo  lo  chiamò 
Principe  della  Botanica, 

TsopailsTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Lodato  da  Dio  5- — * Celebre  Filosofo  greco, 
nato  in  Eroso  una  delle  principali  città  ma- 
rittime dell’  isola  di  Lesbo,  a'  5 del  mese 
di  E)catombeon  del  secondo  anno  della  cen« 
toduesima  Olimpiade  (J7  f anno  avanti  O. 
C.  ) , figlio  di  un  follone  chiamato  Me- 
bnta.  Giovane  ancora  , si  recò  in  Atene 
per  frequeotarvi  U scuola  di  Platone.  Colà 
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•i  fece  dttltni^re  dal  maestro  e coDtratse 
amicuia  con  Arictotele.  Morto  Platone  la 
actiola  sua  fu  diretta  da  Speuaippo  tuo  ni* 
potè  ; ma  ticcome  questi  ae(^va  i dogmi 
di  Piatone  lenta  che  ue  iTetse  i costumi 
austeri,  una  moltitudine  di  discepoli  lascia* 
rnn  r accademia  ; e fra  quelli  anche  Ari* 
atotele  e Teofrasto.  Questi  si  mise  a TÌag* 
giare  , esplorò  tutta  la  Grecia  e le  sue  i* 
aole  , andò  a Lesbo  sua  patria  , la  liberò 
da'  tiranni  che  Toppriinerano  ; si  recò  poi 
in  Macedonia,  e dopo  la  battaglia  dì  Coro- 
nea»  rientrò  in  Atene,  essendone  stato  as- 
sente dodici  anni.  Avendo  quirt  Aristotele 
di  recente  insiituito  una  nuova  scuola 
Platoms,  .Srtusipro,  ed  AsisroTicLa),  Teo* 
fratto  si  aflrettò  di  assidersi  fra  i discepoli 
di  lui.  Ma  Aristotele,  che  temeva  forse  j^r 
aè  la  sorte  di  Socrate,  presto  abbandono  la 
sua  scuola  (322  an.  av.  G.  C.),  scebe  Teo* 
frasto  suo  amico  per  rimpiaiiarlo,  gli  con- 
segnò lutti  i suoi  scritti,  e andò  lungi  da 
Atene  per  ricercare  un  luogo  di  sicurexsa. 
Cotilntlochè  Tcofrasto  ammettesse  t prin- 
cìpi de*  peripatetici , e studioso  fosse  delle 
alte  scirnie  cui  Aristotele  professava,  mIì 
volle  congiungere  insieme  la  morale  di  So- 
crate e lo  stile  sublime  di  Platone.  Die- 
ci* egli  un  lustro  alla  scuola,  e ridusse  quei 
che  la  frequentavano  a l>enft  osservare  la 
natura,  a vivere  da  veri  ftlnsofi  e da  buoni 
ciuadiui.  La  sua  eloquenza  persuasiva  , i 
suoi  metodi  semplici  e ooudimeno  rigorosi, 
r austerità  de*  suoi  costiuni  ed  il  »uo  tratto 
gentile  attirarono  al  liceo  una  moltitudine 
immensa  che  si  affollava  per  udire  Tamico, 
il  successore  di  Aristotele.  Jn  un  tempo 
in  cui  le  ptaise  pubbliche  ed  i teatri  e- 
ran  deserti,  in  cui  le  disgrazie  di  Atene 
fiicevan  fuggire  i suoi  principali  abitanti , 
in  cui  resilio  colpiva  gli  uomini  piò  chiari, 
Teofrasto  contava  duemila  uditori.  Tale 
scuola  fu  per  gl*  Invidiosi,  pe*  uemici  delle 
lettere  i della  filosofia  un  soggetto  di  per- 
secuzioni. Teofrasto  non  cessava  di  tonare 
contro  le  pretcosiont  audaci  degli  oligarchi, 
contro  I furori  dei  demagoghi  , contro  i 
relatori;  finalmente  di  combattere  aperta- 
mente tutti  i pregiudizi,  come  altresì  la 
corruttela  del  suo  secolo  ; V abile  e vero 
censore  non  risparmiava  alcuno.  Venne 
cftiindi  accusato  di  unire  presso  di  lui  tutta 
la  Grecia,  e di  tendere  a farsi  arbitro  delle 
volontà  di  essa  ; poi  un  certo  Agnonide 
Io  denunziò  all’  arconte-re  come  reo  d’em- 
pietà, e fu  obbligato  a comparire  dinanzi 
all*  areopago  , dove  uno  de*  giudici  tentò 
di  sbigottirlo  ; ma  Tcofrasto  parla,  svol- 
ge dinanzi  a' giudici  suoi  il  complesso  della 
sua  murale  : la  sua  eloquenza  commuove, 
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vince  1*  areopago  , è assoluto , ed  il  suo 
accusatore  e calunniatore  non  ischiva  una 
condanna  che  per  1'  intercessione  del  tuo 
generoso  avversario.  Nel  corso  dei  dieci 
anni  che  il  suo  allievo  Demetrio  Palereo 
tenne  il  timone  della  repubblica  , Teofra- 
sto sempre  semplice  , sempre  modesto  , 
vide  ingrandire  fa  sua  scuola  , e sedersi 
de'  re  fra  i suoi  discepoli;  ma  caduto  De- 
metrio le  persecuzioni  si  rinnovarono  con 
più  forza,  e le  passioni  si  scatenarono  con- 
tro di  lui.  Per  colpirlo  piu  sicuramente  , o 
torgli  i mezzi  d'una  giusta  difesa,  una  legge 
fece  chiudere  tutte  le  scuole,  e vietò  ai 
filosofi  d'insegnare  sia  pubblicamente,  sia 
in  privato.  In  un  istante  Atene  fu  priva 
d*  ogni  via  d’  instnizione  ; i filosofi  tutti 
s*  allontanarono  lo  stesso  giorno  , i reto- 
ri Soli  ebbero  il  privilegio  di  restare.  L*ef^ 
fetto  di  tale  legge  duro  un  anno;  indi  fa 
annullata  , e 1’  autore  suo  condannato  ad 
una  multa  di  cinque  talenti.  I filosofi  rien- 
trarono , e Teofrasto  ricomparve  negli  orti 
del  Liceo  , alla  direzione  ni  quella  scuola 
di  cui  la  gloria  ed  11  numero  degli  al- 
lievi andarono  sempre  crescemlo.  KgU 
vi  godè  delta  trant|uÌllità  d*  animo,  che 
è fruito  della  virtù  , dell*  abitudine  <li 
fare  il  bene  , delta  mancanza  d*  ogni  ani- 
liizione  , e dello  studio  delle  meraviglie 
della  natura.  Mori  aUomialo  da'  suoi  di- 
scepoli in  età  di  85  anni  nel  terzo  anno 
della  CXXIII  olimpiade.  Dal  suo  testamen- 
to, che  rautichità  ci  ha  trasmesso,  sì  rileva 
che  lasciò  i suoi  beni  a*  due  figli  di  suo 
fratello,  e<l  a Gallino,  uno  de*  suoi  disce- 
poli ; che  affidò  tutte  le  sue  opere  a Ne- 
leo  ; che  affrancò  sei  schiavi  , ne  lasciò 
quattro  ad  alcuni  de*  suoi  allievi  , e pre- 
scriveva la  vendita  d*nn  solo.  La  direzione 
della  su.'i  scuola  fu  da  lui  trasmessa  a Stra- 
tone dì  Lampsaco.  Di  moltissime  opere  fu 
autore  Teofrasto.  Egli  avea  abbraccialo 
tutte  le  parti  delle  scienze  esatte  e delle 
scienze  speculative  ; la  sola  lisU  de*  trat- 
tati che  avea  scritti  in  tale  proposito , e 
di  cui  Diogene  Laerr.ìo  e gli  altri  anturi 
greci  ci  hanno  conservato  i titoli,  sgomenta 
1*  immaginazione  pel  loro  numero,  la  loro 
ampiezza  e la  loro  varietà;  si  fanno  ascen- 
dere a duecento  ventinove  , e trattavano 
della  grammatica  , della  logica  , della  rei- 
lorica  , della  poesia,  dell*  arte  musicale  , 
delle  scienze  matematiche  e fisiche,  della 
morale  e dell*  economia  polìtica  ; di  tutte 
queste  opere  pochissime  ne  sono  giunte  fino 
a noi  ; tnttavolta  se  ne  può  conoscere  lo 
scopo  dai  frammenti  che  ne  sono  sparsi  in 
un  gmn  numero  Hi  opere  di  altri  scrittori. 
Quattro  delle  òpere  di  Teofrasto  ci  sono 
64 
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pervénutfl  iuteré,  cioè  uiui  mìneralonca  il 
Trattato  delle  pietre;  Htie  LoUniclie  Sto* 
ria  delle  piante^  e il  Trattato  delie  eao* 
se  della  vegetationef  e una  morale,  il  auo 
libro  óe'Caratteri^  ch*è  appo  i moderni  U 

filò  stimau,  e che  è iuta  inulaUU  in  tutte 
e lingue. 

Teoraàoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Difenaore  del  popolo. 

^TcogàmIi.  n.  f.  pi.  T.  d*  antl<|.  Theoga* 
mite,  (Dal  gr.  Tneos  Dio,  e gamot  noKte.) 
Fette  che  celcbravanti  a NUn  io  Sicilia  ed 
in  Atene,  in  memoria  delle  notte  di  Pioter- 
pina  con  Plutone.  Si  benedicevano  in  esse 
i benefìtj  di  Cerere , e porUvati  intorno 
alla  nuova  apoM  da  un  fanciullo  di  geni- 
tori viventi,  coronato  di  spine  a di  ghiande 
di  tpiercia  . un  canertro  pieno  di  pane  , 
cantando  ^oggì  il  naie  ed  il  ben  riiro^ 
vai , alludendo  al  rinnovamento  dell’  anno, 
ed  ai  vantaggi  deirincivilimento  succeduti 
alla  vita  ferina  e barbara  degli  antichi  a- 
bitalori  della  Grecia. 

Teòcini.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Generato  dagli  ilei.  — . Nome  prop.  gr. 
di  donna,  e vale  Origine  degli  Dei.  Le  me 
variationi  sono  Teagene,  Diogene  , Teo- 
gonio. 

Tsooaài'i.  Nome  proprio  greco  di  donna. 

S.  — . alor.  eroica.  Madre  di  Giaaone. 
TaooaàTO.  Nome  proprio  greco  di  uomo. 
$.  — . biog.  PoeU  tragico  greco,  ma  delle 
aue  produzioni  altro  non  conosciamo  che 
i titoli,  e solamente  di  tre  , cioè  Tilar^ 
gmo,  rUodeepoto  , e Centauro. 
TaòoffiDF..  Nome  pr«>p.  gr. d'uomo. biog. 
Uno  di  quei  poeti  fìlosoii  dell'  antichità  che 
per  aOreltare  i progressi  della  civiltà  nella 
loro  patria,  cercarono  di  tliflundere  e di  fare 
amare  le  verità  morali.  Kra  di  Megara  dove 
nacque  nella  59'”*  Olimpiade  , circa  600 
anni  avanti  Pera  cristiana.  Non  si  ebbe  mai 
alcuna  notizia  certa  sulla  sua  viu;  e quanto 
si  può  raccogliere  dalla  sua  storia  , 1^- 
gendo  i versi  che  di  lui  ci  rimangono,  si 
riduce  a questo  : eli*  egli  non  ebbe  a lo- 
(Lirai  gran  fallo  de*  suoi  concittadini  ; che 
visse  ili  bando  con  Argiride  sua  moglie  j 
clic  scelse  Tcbc  per  asiloj  che,  nato  di  no- 
bile c ricca  famiglia  , perdette  le  proprie 
sosUnte  per  una  cicca  fiducia  , e giunse 
appena  a raccoglìerue  qualche  avanzo. 
« Povero,  die’  egli,  ma  senza  Uccia,  veggo 
u i malvagi  notare  nell*  abbondanza  ; ma 
et  non  cangerci  con  essi  condizione.  La  vìr- 
« tu  è un  bene  che  dipende  da  me  il  con- 
ce servare  ; la  foituna  è passeggierà.  » Ta- 
lora si  lagna  dell*  ingiusta  preoccupazione 
degli  uomini  che  giudicano  sobiucnte  dal- 
r appnrcDU.  S]icsso  da'  suoi  pensieri  c dal 
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suo  lingnaggio  traluce  un*  anima  dolce,  fa- 
cile, affettuosa.  Quanto  dice  iutoroo  all'a- 
micizia dimostra  eh*  era  degno  di  avere 
amici;  egli  non  ostenta  austerità;  gli  accade 
anzi  di  parlare  con  indulgenza  delle  afl*e- 
rioni  e de'  piaceri,  riprovali  da  una  morale 
piò  religiosa  e piò  austera;  ma  non  si  scorge 
che  le  sue  azioni  abbian  mai  meriuto  i rim- 
proveri delb  posterità;  e se  Usua  memoria 
non  fosse  sUU  onoraU  dalla  pubblica  sti- 
ma; se  il  suo  carattere  e U sua  viu  fossero 
stati  in  opposiziune  cou  le  sue  massime, 
queste  non  si  sarebber  fatte  ìin{Mirare  a 
memoria  a*  fanciulli  come  altrettanti  ora- 
coli della  saggezza,  e Teognide  uon  sarebbe 
stato  ciuto  con  Unto  rispetto  dagli  uomini 
piò  virtuosi  dell*  antichità,  come  Platone, 
Isocrate , PliiUrco,  Dione  fra'  pagani;  San 
Crisostomo  , 8an  Basilio  , Sant'  Agostino 
fra  i professori  del  crtslianesiinu.  Il  non 
possedere  le  opere  ili  un  tanto  uomo  è 
una  vera  disgrazia  pel  mondo  morale  e 
religioso  ; non  ne  sono  giunte  fino  a noi 
che  una  gran  parte  delle  tue  Sentenxe  e- 
legiacfie.  Egli  dedicò  questa  sua  opera  ad 
un  certo  Cimo,  che  fu  forse  suo  discepolo. 
Nella  raccolta  quale  uggì  esiue,  vi  ha  poco 
Online;  gli  stessi  pensieri  sì  ripetono  talora 
con  le  stesse  parole  ; eil  è verUìmile  che 
fra  tali  massime  , raccolte  quasi  alla  ven- 
tura , se  ne  trovino  d'  altra  nuno,  e non 
puossi  dubitare  che  due  u tre  passi  non 
appartengano  a Soloue.  SumU  attribuisce 
a Teognide  oltre  1'  elegia  sull*  assedio  di 
Siracusa,  alcune  massime  elegiache  in  2800 
versi  , eh*  ei  seml)ra  differenziare  dalle 
Sentente  ; ^nme  altresì  alcuni  Precetti 
di  contegno,  ed  alcune  Par^netit  ma  tutti 
quelli  opuscoli  non  erano  forse  che  altret- 
tante divisiimi  delle  Sentente  elegiache. 

TaòoOiiA.  mitul.  Ninfa  che  fu  amata  da 
M.'irte  , a cui  partorì  un  tiglio  chiamato 
Tmolo. 

*TaoGOif)4.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Theofpsnia. 
Dal  gr.  Theos  Dio,  e goné  generaxiooe.  ) 
ocma  sali*  origine,  o gcueraziooe  degli 
Dei,  attribuito  comunemente  ad  Esiodo  , 
creduto  da  alcuni  contemporaneo  e rivale 
d*  Omero.  Lo  stile  ne  è semplice,  elegante 
ed  armonioso,  ed  in  alcuni  passi  sublime 
e degno  dell*  epopea. 

TzocoaU.  mitol.  |>erBÌana.  Nome  d*  un  can- 
to religioso  che  Ì Persiani  riguardavano 
siccome  sommamente  efficace  per  reudersi 

Sii  dei  pronizj  , e che  veniva  intonato 
al  capo  de^  magi,  senza  il  quale  uon  era 
permesso  di  lare  alcuna  cerimonia  reli- 
giosa. 

Tkocòrio.  Nume  prop,  gr.  d*  uomo,  lo  t. 
c.  Teogene. 
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TiOG^Tà.  Nome  nn>p.  teatooico  di  donna, 
e ▼ale  Signora  nuona. 

TaoGftiMO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Signor  fiero. 

Tbolo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.-Vcn. , 
nella  provin.  di  Padova  , rapolnogo  di 
distretto;  conta  l600  abitanti.  Quivi  vuoili 
da  taluni  che  nascesse  Tito  Livio. 5-  — • Ca- 
sale del  ree-  Lomb.'Ven.  , uelU  provin. 
di  Lodi  e Crema. 

*TBOU>cào,  o Tiolócio.  n.  m.  T.  d'antiq. 
h.  Theo/ogeum.  ( Dal  gr.  Tkeot  Dio,  e 
Ì9got  discorso.  ) Luogo  elevato  sulla  scena 
antica,  dove  Giove  ed  i tuoi  seguaci  com- 
parivano a parlare  cogli  uomini. 

TboU>G<— ALI,  — ALMÉNTIt,  — ÀPTl#  — ASXaO, 
f'.  XeoLOG — u. 

TEOiXHiiiéssA.  n.  crar.  Fem.  di  Teologo  , 
donna  che  sa  di  teologìa,  siccome  si  dic« 
Poetessa  , filosofessa,  ec. 

•Trou — ocÌA.  n.  f.  T.  scientif.  L.  7)ìeo/o- 
gia.  ( Dal  gr.  Theos  Dio,  e logos  diacor- 
au  ) Scienza  intorno  agli  attributi  della 
divinità;  scienza  che  ha  Dio  per  oggetto 
e le  verità  da  lui  rivelale  ; o Tiattato  in 
genere  delie  divinità.  In  quest'  ultimo  sen- 
so dicesi  Teologìa  de’  gentUi.  $•  La  Teo- 
logia dividesi  in  Teologia  specnlativa,  che 
ka  per  oggetto  di  esporre  e provare  i do- 
gmi che  si  devono  credere,  e difenderli 
contro  quei  cheli  attaccano;  in  Teologìa 
murale,  o pratica,  che  è quella  che  si  oc- 
cupa a dcteivuinare  ì doveri  che  Dio 
c’  irojione,  e mostra  il  vero  senso  de*  pre- 
cetti del  Vangelo  , che  tratta  delle  virtù 
e de*  vizj,  che  mostra  ciò  che  è giiuto  e 
iugiosto, permesso  o proibito,  che  insegna 
a*  fe<leU  le  olibligasioni  ne*  diversi  stati, 
cariche  o condizioni  in  cui  possano  tro- 
varsi; in  Teologìa  positiva,  che  è il  metodo 
di  provare  le  verità  della  religione  colla 
Scrittura  Sacra  e colta  tradizione;  in  Teo- 
logia scolastica,  che  k il  metodo  d'insegnare 
la  teologìa  o di  trattare  le  materie  di  re- 
ligione che  s*  introdusse  nella  Chiesa  ne'se- 
coli  undecimo  e duodecimo  ; in  Teologìa 
mistica  , che  dicono  i teologi  essere  una 
cognizione  sperimentale  , un  genio  per 
Iddio  , che  non  si  acquista  , nè  si  può 
ottenere  da  sè  stessi,  ma  che  Dio  comu- 
nica ad  un*  anima  nella  preghiera  e nella 
contemplazione  ; dicono  dessa  essere  uno 
stato  sovrannaturale  di  preghiera  passiva, 
in  cui  un’  anima  , affogati  io  se  tutti  gli 
affetti  terrestri  , è talmente  sollevata  dal 
Signore  , che  le  sue  potenze  sono  fissate 
su  di  esso  senra  immagitii  corpoi'ee  rappre- 
sentate dalla  immagiitaiinnc.  ,S-  Nell'  Ico- 
nologìa la  Teologìa  « ^>ersoni(ic.'iU  in  una 
donna  il  cui  coulcgiio  aouuuzìa  luaeslà  ; 


è assisa  sopra  un  gruppo  di  nubi,  c al  di 
•opra  del  capo  lu  1*  emblema  dell’  Kuca- 
ristia.  La  pietà  che  spira  in  lutto  il  suo 
contegno  evvi  pur  espressa  da'  colorì  delle 
sue  vesti,  ì quali  indicano  le  tre  virtù 
teologali  ; la  pnrità  della  Fede  vi  è dino- 
tata dal  suo  bianco  velo  ; la  speranza  dal 
verde  manto  che  sino  a’ piedi  le  scende  ; 
la  carità  dalla  rosu  tunica  che  le  cuopre 
il  petto.  E dessa  accompagnata  da  duo 
iccoli  genj  o amori  divini  , ciascuno 
e'  quali  porta  un  cartone  ; snl  primo 
sta  scrìtto  Notitia^  sull*  altro  dwin  irunt 
renijn.  — ògico.  add.  Dicesi  così  Ciò  che 
appartiene  alla  teologìa.  L.  Teologicut. 
— ociCAMÉaTE.  aw.  Secondo  la  teologìa.  L. 
Teologiee.  *— ocicilaK,  — ogizzIrs.  v.  nent. 
Scrivere  , parlare,  disputare  teologicamen- 
te. L.  T^ologiee  /oi/m',  seriòere.  — ocàa- 
Ti  , — oGizzIa'TB.  add.  e-  n.  car.  Clic  at- 
tende alla  teologìa , che  parla  o disputa 
teologicamente.  — oco.  ( coll’  accento  sulla 
seconda  vocale  ) n.  car.  ro.  Dicesi  così 
Chi  è professore  di  teologìa.  L,  Theolo^ 
gus.^.  — . Tal  nome  si  diede  meritamen- 
te a San  Giovanni  Evangelista  , per  aver 
sentito  e scritto  con  maggior  sublimità 
degli  altri  sulla  genealogìa  di  Gesù  Cristo. 
Fu  anche  chiamato  Figliuol  del  tuono  ^ 
perchè  I come  un  tuono  , rimbombò  dal 
cielo  , narrando  la  Divinità  del  V'^erbn. 
Teologo , per  Istrutto  nella  scienza  di 
io  , e Dignitario  nelle  chiese  cattedrali, 
coll*  obbligo  d*  interpretare  la  Sacra  Scrii- 
tara,  e di  spiegare  singolarmente  ciò  cha 
riguarda  la  cura  delle  anime.  — ocóai.  n. 
car.  m.  accr.  Grandissimo  teologo,  ^o- 
clsTao.  n.  car.  m.  Teologo  di  poca  scien- 
za. — ocLte.  add.  Di  temogìa.  L.  7%eo- 
logaiis.  5*  Virtù  teologali  , si  dicono  la 
Fede,  la  Speranza  e la  Carità.  — ocai.um- 
TS.  aw.  In  modo  teologale. 

TROl4~OClCAIIBHTa  • — OCICÀRB  , — ÒGICO  , 

— OCtZzlaTB,  — OGIZZÀRB, — OCO,  — OT.Ó.VB. 

F'.  Tboc/— oou. 

•ìiTbolòico.  Lo  s.  c.  Teologo,  Tbol— o- 

ciA  ; siccome  si  dice  Loico  per  Logico. 

^Tbomacoìa.  n.  f.  mitol.  L.  Theomachia. 
( Dal  gr.  Theos  Dio  , e moehi  combat- 
timento. ) Guerra  de^li  Dei. 

Tbòibaco.  n.  car.  Nemico  di  Dìo. 

*TbomakÌa.  n.  f.  T.  med.  L.  Theomania, 
( Dal  gr.  Theos  Dio  , e mania  manìa  ) 
Delirio  religioso  o mistiro  , con  eccita- 
mento cerebrale.  Coloro  che  ne  sono  at- 
taccati credono  sè  essere  Dio,  avere  cor- 
rispondenza co*  santi  o cogli  angeli,  esse- 
re inspirali,  o profeti  iiiamUti  a redimere 
ti  genere  umano. 

*Tbohabz1a.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Theomaa* 


Digitized  by  Googic 


508  TEO 

Imi  ( Dal  gr.  Tkeoi  Dio»  • mAtUtuó  io 
indovino,  o maimmai  entrare  in  furore.  ) 
Predixione  fatta  da  persone  inspirate  dà 
qualche  divinità,  e die  non  andava  diieiun* 
ta  da  una  specie  di  frenesìa.  Coni  Vìrgi* 
lio  descrive  la  .Sibilla  Cumana  nell*  ecces- 
so del  furor  profetico. 

TtoiiaalTo.  s.  in.  Erba  magica  di  cui  i Per- 
siani faceano  uso  per  guarentirsi  dagli  af- 
fanni dello  spirito»  e dalle  malallie  del 
corpo. 

Tbombsòto.  Nome  prop.  gr.  di  uomo.}. — Fi- 
losofo alessandrino  , uno  dei  discepoli  di 
Metroclo  i tenne  egli  stesso  una  scoola  di 
filosofìa,  ed  ebbe  Demetrio  d'Alesaandria 
per  discepolo. 

TtonàTaico.  add.  Sembra  cbe  aia  lo  stesso 
che  Geometrico.  Cosi  vedute  le  òpere  di 
Dio,  elle  ion  Vttue  e Jìpùre  per  coti  dire 
*ttouàTaiCHB.  Bartol.  Rior, 

TEOMsàsTB.Nome  prop.  gr.  di  uomo.5. — • Sta- 
tuario dcir  isola  di  Sardegna,  die  lavora- 
va in  marmo  ed  in  bronao.  Pausania  e 
Pbnio  ne  fanno  menaione.  5«  Pivaie 
di  Nicia  nel  governo  della  repubblica  di 
Atene.  5*  — .Filosofo  Ateniese  della  setta 
dell*  accademia  | conta  fra  i suoi  disce- 
poli Bruto,  uno  degli  ucciaori  di  Giulio 
Cesare . 

Tbomósoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Difensore  del  popolo. 

Taóas.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  fem.  di 
Tcouc. 

Taóai.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo.  $. —r.  biog. 
Nome  comune  a parcedu  filosofi  dell’ an- 
tichità di  cui  parlano  Suida,  Diogene  f.aer- 
aio,  cd  altri  scrittori;  c|uelli  che  più  degli 
altri  meriuno  nienaione  sono:5- — Smavao, 
detto  anche  1*  Antico  , matematico  ed  a- 
stroiiomo  greco  che  fioriva  sotto  i regni  dì 
Trajano  e d*  Adriano  nel  principio  del 
secondo  secolo  dell'  era  cristiana.  Non 
si  conosce  veruna  particolarità  della  aua 
vita.  In  quanto  a*  Suoi  scritti  esiste  di  lui 
un  trattato  di  Astronomìa^  ma  assai  mu- 
tilalo , e un*  opera  contenente  un  Com» 
pendio  delle  quattro  scienze  matematiche 
r aritmetica,  la  musica  , la  geometrìa  , e 
r astronomìa  , c con  tale  opera  Tenne 
voleva  agevolare  la  lettura  di  quelle  di 
Piatone.  $.  — ( Elio  ).  Sofista  o Belore 
d*  Alessandria,  che  virea  sotto  il  regno  di 
Marc'  Aurelio.  Elgli  scrisse  de*  Comenti 
sopra  le  opere  di  Senofonte,  d'Isocrate  e di 
Demostene  ; degli  argomenti  di  oompo^ 
sizioni  oratorie  ; delle  indagini  sul  col- 
locamento delle  parole , e parecchie  altre 
opere  di  critica.  Oggidì  è conosciuto  sol- 
tanto pe'  suoi  Progymncumata,  o Estr^ 
citj  preparatorj  ; e sono  questi  certi  o- 
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puscoH  di  rettorica  in  cui  trovanaì  rego- 
le ed  esempi  sulla  favola,  il  racconto  , la 
cria , la  sentenza  ed  altre  parti  dell*  arte 
oratoria  , ma  con  poco  ordioc  disposte. 

— . Celelire  Matematico  d’  Alessandria» 
cbe  fioriva  nella  seconda  metà  del  quarto 
secolo  sotto  il  regno  dì  Teodosio  il  Gran- 
de. Fu  uno  de*  più  illustri  professori  del- 
la scuola  d*  Alessandria  , la  quale  tiene 
un  luogo  distìnto  nella  storta  delle  scien- 
se*  Aveva  due  figli,  uno  maschio  di  nome 
Epifanio»  ed  una  femmina,  che  fu  la  cele- 
bre e sventurata  Ipazia,  di  cui  egli  fu  il 
primo  maestro»  e che  il  superò  poi  nella 
scienza.  Per  questa  sua  figlia  egli  compo- 
se le  due  opere  che  di  lui  ci  rimanmno, 
imperocché  esse  s<»no  destinate  a facilitare 
lo  studio  delle  mnietnatiche.  Tali  opere 
sono  i Comenti  sugli  Elementi  di  Enclide» 
e Comenti  sull’  Almagesto  o dittassi  di 
Tolomeo.  Teone  osservù  nel  365  in  Ales- 
sandria due  eclissi,  uno  solare  e 1*  altro 
lunare  ; ma  ignorasi  il  mezzo  dì  cui  si 
valse  per  calcolarli. 

*TeozÌA.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Tm  Jlteonea, 
( Dal  gr.  Theón  teone,  pittore  di  .Santo  ; 
nome  am-.hc  d*  altri  illustri  personaggi 
della  storia  filosofica.)  G^n  questo  nome 
Lamouroux  fondo  un  genere  di  polipi 
nell'  ordine  delle  Milleporiti  » il  quale 
comprende  una  sola  specie,  che  ritrovati 
allo  stato  fossile  , ed  è la  7%eonea  da^ 
thrata. 

Tiosìa.  stor.  eroica.  Figliuola  dì  Testo  re  , 
e sorrlts  del  celebre  Qilcante.  Un  dì  che 
ella  stava  sollaz7.indo  in  riva  al  mare,  fu 
rapita  ds’Pirati  che  la  condussero  in  Ca- 
ria, c la  venderono  ad  Icaro  re  di  quella 
parte  dell’  Asia  Minore , il  quale  la  fece 
sua  sposa.  Il  padie  di  lei,  imbarcatosi  per 
andare  iu  cerca  della  perduta  figlia,  nau- 
fragù  sulle  stesse  coste  della  Caria.  Uden- 
do egli  cbe  Teonea  era  divenuta  regina, 
si  travestì  e recossi  alla  corte  d*  Icaro  » 
ed  ivi  sotto  le  vestì  di  uno  schiavo  si 
pose  a servire  la  propria  figlia,  per  vedere 
com'  ella  1'  avrehl>e  trattato.  In  quel  frat- 
tempo Lencippe,  sorella  di  Teonea  , non 
vedendo  toma  re  né  il  padre  uè  la  sorella, 
vestì  abiti  virili,  s*  iniharcù  aiich*  essa  in 
cerca  di  quelli,  e giunse  nella  Caria.  La 
regina  invaghitasi  della  bellezza  del  gio- 
vane straniero , ne  divenne  amante  j ma 
siccome  il  preteso  giovine  ricuso  di  corri- 
spondere alla  sua  passione,  il  suo  sinore 
cangiossi  in  odio  a segno,  che  il  fece  impri- 
gionare , ed  incarico  Testore  , creduto  suo 
schiavo,  di  ucciderlo  a colpi  di  pugnale. 
Testore  , entrato  nelle  carceri  , era  per 
trafiggere  il  giovane  » quando  » fissatolo 
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nel  tìMi  n*  ebbe  compatsione,  ti  fece  nc- 
contare  i tuoi  casi,  e riconosciuta  sua  figlia 
minore,  andò  con  lei  da  Teonea,  la  quale, 
contenta  di  arer  trovato  il  padre  e la  so- 
rella, li  presentò  a suo  marito  , che  gli 
accolse  come  i snoi  piu  cari  concionti. 
j.  — . Nome  di  una  figlinola  di  Proteo 
celebre  indovino,  e di  una  delle  Nerekiì  ; 
ella  arte  d’  amore  per  Canobo  piloto  del 
vascello  di  Menelao , e si  annegò  perchè 
non  fa  corrisposta  da  quello. 

TaòaiB.  n.  f.  pi.  T.  d'antiq.  Feste  di  Bacco 
presso  gli  Ateniesi.  11  dio  medesimo  era 
chiamalo  T*eono$  o Teenos , cioè  il  Dio 
del  Vino. 


^TaoNoifU.  n.  f.  T.  teol.  L.  THeonomia. 


‘TeosaschIti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L. 
T^eopaschitff.  ( Dal  gr.  Tlteot  Dio  , e 
pa^enó  io  patisco.  ) Eretici  del  V secolo, 
aegiiici  di  Pietro  Fullense  o Pallone  (on- 
de anche  Fullontani  e Monosofiti  si  chis- 
marono  ) , i quali  sostennero  aver  nella 
passione  di  Gesù  Cristo  patito  tutta  la 
Santissima  Trinità. 

TiiipènTO.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Mandato  da  Dio 

TrorisTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  c vale 
Fede  di  Dio. 

*Tcoplbc1a  o TeoPLCssÌA.  n.  f.  T.  mcd.  L. 
ThtopUpta.  ( Dal  gr.  Theo»  Dio,  e piti’» 
so  io  colpisco.  ) Apoplessia  fulminante. 
5«  Trovasi  anche  per  significare  la  subita 
inspirasione  de'  poeti. 

•TaorirèusTi.  n.  car.  m j*l.T.  fìlolog.  L,  The- 
opneuita.  (Dal  gr.  Theos  Dio,  e pueó  io 
spiro.)  Sacerdoti  o Sacerdotesse  che  spac- 
ciavansi  invase  dallo  spirito  di  Dio  , per 
proferir  oi*acoU  alle  credule  e rosee  genti. 

TeopMÌiSTB.  odd.  mitol.  Epiteto  che  i Greci 
davano  a'  sacerdoti  invasi  di  spirito  pro- 
fetico , e che  derivava  da  Theos  dio,  e 
pnein  inspirare. 

Tbopolìmo  stor.  eroica.  Personaggio  di  cui 
fa  rnenzìone  Cicerone  come  qnello  che 
saccheggiò  il  tempio  di  Delfo  insieme  con 
suo  fratello  Jerone. 

*TeòPOt.i  geog.  ant.  C.  Theo^oiis.  ( Dal 
gr.  Theos  Dio,  e polis  citta.)  Denomi- 
nasione  d'  Antiochia  città  della  Siria,  fon- 
data da  Antioco  e da  Seleuco  Nicatore 
sull*  Oronte,  301  an.  av.  G.  C. , la  terza 
fra  le  più  considerabili  città  ne'  bei  tem- 
pi di  Homa,  uve  i seguaci  di  Gesù  Cristo 
presero  il  nome  di  Cristiani.  Essendo 
stata  questa  città  da  ostile  incendio  con- 
sunta, Giustiniano  riedificoUa  T anno  52d 
di  G.  C. , ed  adomandola  di  mai*avìglto8Ì 
ediAcj,  le  diede  questo  nome. 


TtopOMPltto.  Addzettivo  tratto  dal  nome 
deir  oratore  e storico  Teopompo , e che 
presso  oli  Ateniesi  Bvea  lo  stesso  significato 
che  maldicente.  V . Tkopowpo. 

Tbopómpo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Compagno  di  Dio.  5 — - biog.  Uno  dei  re  di 
Sparla,  che  regnava  circa  <30  anni  dopo 
Licurgo.  Desso  fu  che  institul  una  nuova 
magistratura  in  Isparta  consistente  in  cin- 
que magistrati  annuali  detti  Efori,  i quali 
doveano  invigilare  sulla  condotta  de'sena- 
tori  ed  anche  su  quella  de'  re. Sotto  il  regno 
di  Teoporopo  acc4idde  la  guerra  fra  i I.a- 
cedemoni  e gli  Argivi.  Quella  guerra  era- 
si  accesa  per  la  possessione  di  un  picco! 
paese  chiamato  Tirea.  1 due  popoli  , con 
la  vista  di  risparmiare  il  sangue  de’  loro 
coTicittadini  , scelsero  ognuno  trecento 
campioni  per  decidere  la  contesa.  Quasi 
tutti  perirono  nel  combattimento  , eccet- 
tuati due  Argivi  e uno  Spartano,  per  no- 
me Otriade  : i due  Argivi  riguanlamnsi 
come  vincitori,  e corsero  a portare  in  Ar- 
go la  nuova  della  loro  vittoria;  ma  Otriade 
restò  padrone  del  campodi  battaglia;  laonde 
anche  i Lacedemoni  si  crederon  vincitori. 
Sicché  1 due  superstiti  Argivi  dovetter  di 
nnovo  comparire  per  battersi  contro  O- 
triade.  Essi  perirono,  e Otriade,  che  avea 
procurato  a'  tuoi  concittadini  Ìl  possesso 
di  Tirea,  non  voIimiHo  sopravvivere  a'suoi 
compagni  d'  armi,  s'uccise  d.v  sé  su  i cot*- 
pi  de' suoi  nemici.  Vuoisi  che  quel  com- 
battimento abbia  servito  di  modello  a 
quello  degli  Orazj  e dei  Curiaxj  dì  Homa. 
Sotto  il  regno  dì  Teopompo  ebbe  pur 
principio  la  famosa  guerra  fra  i Lsceile- 
monì  ed  i Messeni.  f..a  prima  liattaglia  fu 
guadagnata  da'  Lacedemoni,  i quali  fiiron 
poi  anch'essi  sconfitti  da  Aristodemo  re  di 
Messene  ; molti  ne  perirono  , e molti 
fuTon  fatti  prigionieri  , fra'  quali  anche 
Teopompo  che  avea  capitanato  le  truppe 
spartane,  e che  con  trecento  de’  suoi  fu 
scannato  da' vincitori  suU'altaTe  di  Giove, 
nella  città  d'  Itome  , ne’  cui  diiilomi  fu 
data  essa  battaglia. 

TEoeÓMTo.  biog.  Oratore  e storico  dell'tsoU 
di  Chio,  che  vìvea  nella  <05**^  Olimpiade, 
circa  358  anni  avanti  G.C.  sotto  i regni  di 
Filippo,  e d'  Alessandro  Magno,  re  di  Ma- 
cedonia. Era  stato  discqiolo  del  celebre 
Isocrate,  il  quale  solea  dire  , parlando  di 
lui  e di  Efom,  altro  suo  discepolo,  che  era 
costretto  d'  usare  lo  sprone  riguardo  sd 
Eforo  e la  briglia  riguardo  a Teopompo. 
Questi  apri  una  scuola  nella  sua  città  natia, 
ma  ne  fu  bandito  ]>erchè  in  alcuni  «le'stioi 
diseoi’si  avea  mostrato  favoreggiare  gl*  in- 
teressi del  re  di  Macedonia.  D'  allóra  in 
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poi  «odo  ramingo  per  tutta  U GrM:ia,  e 
non  erari  città  in  cui  non  arin- 

gaCo  con  applaitto  ; nia  in  nÌMuna  gli 
venne  penucMO  di  Care  stanta  a motivo 
della  sua  nialdìcenta.  Alrtsandro  il  Gran' 
de,  che  mollo  lo  stimava,  lo  fece  ristabilire 
a Olio  ; ma  dopo  la  morte  di  esao  prin- 
cipe , si  vide  di  nuovo  costretto  ad  errar 
come  un  fuggitivo,  e andb  in  fine  a vivere 
in  una  solitudine  il  profonda  che  spignora 
dove  e quando  sia  morto.  Allorché  Arte* 
misia  attrrò  alla  sua  corte  un  numero 
grande  di  oratori  pel  panegìrico  di  Mall- 
eolo suo  marito  defunto,  Teopompo  ripor- 
tò il  premio  su  tutti  i competitori,  nel 
numero  de'  quali  era  anche  Isocrate  suo 
maestro.  Dopo  di  essersi  reso  segnalato 
come  oratore»  s' accinse  a comporre  sto- 
rie» e mostrò  che  io  studio  dell*  eto<|uenr.a 
prepara  utilmente  a quello  della  storia.  5i 
reseailunipie  commendevole  per  due  opere 
storiche,  delle  quali  una  era  la  storia  della 
Grecia  in  dodici  libri,  che  inconiinciava 
dove  Tucidide  avea  finito  , e terminava 
alla  lialtaglia  navale  di  Cnido,  il  che  eom- 

r rendeva  un  periodo  di  diciassette  anni  ; 

altra,  inlilolala  Phtltftpicay  era  destinala 
a rappresentare  il  regiio  di  Filippo  re  di 
Macedonia;  questa  storia  conteneva  58  libri; 
avea  fatto  anche  un  Gjnipendìo  della  storia 
di  Erodoto;  avea  pnr  composto  un  numero 
grande  di  aringhe  e di  lettere  f ma  niuna 
delle  sue  opere  è giunta  fino  a noi. 
5*  — • Nome  di  due  famosi  atleti  padre 
e figlio,  che  entrambi  riportarono  il  pre- 
mio del  pculatJo  agli  olimpici  giuochi  ; 
essi  aveano  una  statua  nel  bosco  sacro  di 
Giove  Olimpico* 

Taorsàrioa.  Nome  pmp.  gr.  di  uomo,  evale 
Uomo  di  maestà  siildiroe. 

^TtoeaorU.  n f.  T.  fìlolog.  L.  Theopropia. 
( D.*il  gr.  Theos  Dio  , prò  avanti,  e ep6 
in  dico.  ) Oracolo,  predizione,  o voce  sen- 
sibile che  sveli  il  voler  divino. 

TtiVsopo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Profeta, 

Ttofsòsoroa  ^nt.  Promontorio  molto 

elevalo  della  Fenicia  con  una  fortezza  , 
disi,  miglia  2l  da  Trìpoli  ; quivi  finiva  il 
Libano. 

*TeorsU.  n.  f.  L.  Theopsia.  ( Dal  gr.  TTteot 
Dio  , e optomrti  io  vedo.  ) Apparìzione 
dogli  dei.  Era  fra  Ì pagani  un  articolo  di 
fc«Je  che  gli  del  apparissero  agli  uomini,  e 
che  fosaer  presenti  ne’ templi  durante  i sa- 
crifizj.  Tcopsia  è perciò  sinonimo  di  Teo- 
fania. 

Tioa.  geog.  V*iU.  del  reg.  Lomb.-V^cn. , 
nella  proviti  dì  Udine. 

TtoiA.  geog.  Bitrgo  del  rcg.  di  Napoli,  nella 


nrovin.  del  Princip.  Ulcer. , e nel  dittr. 
di  'Sani*  Angelo  de'  Lomliardi.  Conta  3S(K) 
abitanti. 

*TRonàM — a.n.  f.  T.  matem.  L.  Theorema. 
( Dal  gr-  Theóreó  io  esamino.  ) Dimostra- 
zione e prova  evidente  d'  alcuna  verità 
intorno  al  supposto,  o già  fatto,  a differen- 
za del  problema,  che  propone  anche  il 
lare  , ossia  Proposizione  d’  una  verità  spe- 
culativa che  si  può  dimostrare.  — àtico. 
add.  T.  matem.  Appartenente  a teorema. 

*TsoafcncA.  Lo  s.  c.  Teorìa,  nel  prìmo  ai- 
gnilìcato. 

Tborìtico.  y • Tboì — Ia. 

*Tkorìtm.  s>  m.  pi.  T.  filolog.  ( Dal 
Theaomai  io  vedo.  ) Cosi  cniamavansi  i 
Doni  che  la  nuova  sposa  riceveva  la  di- 
mane delle  sue  nozze  , cosi  detti  perchè 
deposto  U verginal  velo , ella  lasciavasi 
vedere. 

*Tedsi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Theos  Dìo,  e óra  cura,  l Coti  chìamavausi 
i Membri  componenti  la  deputazione  de- 
stinata a celebrar  le  feste  ad  onor  di  A- 
poUo  io  Delfo  • in  Nemea  , in  Olimpia 
ec.  Il  capo  della  depnUzionc  cbiaroavasì 
Arehiteoro. 

Tbosi.  n.  car.  T.  d’ antìq.  Sacrificatori  par- 
ticolari cui  gli  Ateniesi  spedivano  a Delfo 
onde  offrire  in  loro  nome  de*  solenni  sacri- 
fizj  ad  Apollo  Pizio  per  la  felicità  della 
città  d*  Atene  , e per  U prosperità  della 
.repubblica.  I Teori  erano  scelti  o dal 
senato  o da’Tesrooteti. 

*Tboz — 1a  , Teòrica  o TeotèncA.  n.  f.  T. 
fUolog.  L.  Theoria.  ( Dal  gr.  Theóreó  io 
esamino.  ) Dottrina  speculativa»  che  con- 
siste nell'  investigazione  della  natura  del- 
r oggetto  , prescindendo  dalla  pratica. 

Hiflessinne  acuta  , alla  quale  ci  guida 
1’  esame  della  natura.  5*  nied. 

Cognizione  della  notomla  , dell*  indole 
delle  malattie  e de’  rìmcdj  , mercè  cui 
credesi  potere  spiegare  i fenomeni  «lei  corpo 
vivente,  sano  o ammalato.  5-  — mcsicàlc. 
Complesso  di  tutte  quelle  cognizioni  che 
risultano  dallo  speculativo  studio  della 
musica  e de*  suoi  oggetti  che  sono  la 
grammatica  , la  rettortea  , I’  estetica  , la 
cognizione  della  struttura  degli  stromenti  ; 
come  altresì  le  due  scienze  ausiliarie,  l'a- 
custica e la  canonica.  — èneo.  add.  Ap- 
partenente alla  teoria.  . n.  car.  oi. 

X.  mua.  Dicesi  colui  che  sa  c traila  la 
parte  scientifica  della  musica. 

*Tror1a.  n.  f.  T.  d'  antiq.  ( Dal  gr.  Theos 
Dio  , e koraó  io  vedo  , Dio  vedente  od 
il  Sole,  o da  óra  curaci  Nome  della  de- 
putazione destinata  a celebrar  le  feste  ad 
oiiur  di  Apollo  111  Delfos^  in  Neinva  , iu 
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Olimpia  ec. , e la  anale  mamlavaM  auUa  damano  1*  umana  ragione  , in  cui  non  a- 

nave  UesM  su  cui  Teseo»  rìiomanJo  dalla  >eau  fiducia  veruna,  e pretendeano  d*  es* 

sua  sptNUsiouc  di  Creta,  si  portò  in  Delfo  : sere  illuminati  da  un  interno  principio 

nave  detta  Theoru^  Delia»  e Parolos,  r»  soprannaturale  e divino  , che  Lrillava  in 

Tfiuai.  essi,  e per  intervalli  vi  si  estingueva.  Un  » 

Teùsic — 1.  n.  f.  Lo  s.  c.  Teorìa,  Kienaa  specu'  tal  principio  allorché  agitava  , così  dìce- 

lativa  che  dà  regola  alla  pratica  , e rende  vano,  gl'  innalzava  alle  sublimi  cognisio- 

ragione  dalle  operasioni.  L.  Speculalio  t ni,  e li  conducea  alle  più  ioiportaoti , e 

coìitcmplatio\  — . T.  astron.  e vale  Ipo-  più  nascoste  scoperte  intumoa  Dio  e alla 

stesi  degli  astronomi  per  rappresentare  ì natura;  e lasciavali  cadere  in  uno  stato  di 

moti  de'coiri  celesti,  e salvare  le  loro  ap>  naturale  imhecillità  allorché  cessava  di 

parente.  Teorica,  è anche  il  Titolo  d'un  *gire. 

libro  che  tratta  delle  teoriche  de'  piane-  *Taos — orÌA.  n.  f.T.  scientif.  L.  T*kto»ophia, 
ti.  — AMBSTB.  avv.  Per  via  di  teorica.  ( Dal  gr.  TTìeoa  Dio  , e sofiAìa  sapienza.  ) 

' — alsTA.  u car.  m.  Colui  che  sta  urincipal-  Cognizione  delle  cose  divine.  E sinonimo 

mente  sulla  teorica.  — o.  n.  car.  Colui  che  di  Teologìa.  — OPO.  (coll*  accento  sulla  se- 

ha  teorica.  L.  Tkeoricu».  $.  — . add.  Di  conda  vocale)  add.  Dicesi  così  Chi  è prò- 

teorica  , appartenente  a teorica.  5*  T.  fessorc  io  teologìa. 

med.  Agg.  de'  medici  investigatori  della  Tbosofìsmo.  n.  m.  Sistema  di  coloro  che 
natura  cfeir  uomo  nello  stato  di  salute  e credono  che  si  veda,  si  senta  , si  pensi  a 

di  malattia  : ossìa  di  coloro  che  retidon  Dio. 

ragione  de*  fenomeni,  riferendo  gli  effetti  *Tao8sàvtA.  n.  f.  T.  d*  anliq.  L.  Theoxe- 
alic  loro  cause  , i quali  sono  opposti  agli  nia.  (Dal  gr.  Theo»  Dio,  e xenos  ospi- 

Eiiipirici  guidali  soltanto  flalla  sperìeuza.  tc.  ) resta  o spettacolo  instituitu  in  tutte 

TborIb.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Pesta  ateniese  le  greche  città  , e specialmente  in  Atene 

in  nome  d*  Apollo  Delio.  Teseo  prima  di  ed  io  Pellene,  da  Diuscuri  , per  emersi 

painirc  per  la  spedizione  di  Creta  avea  gU  Dei  degnati  d'  intervenire  ai  convito 

fatto  voto  che  gli  Ateniesi  avrebbero  ogni  da  essi  loro  preparato.  In  questa  invoca- 

anno  speiUto  a Delfo  nel  vascello  medesi-  vansi  non  solo  i numi  patrii , ma  in  ge- 
mo che  avealo  condotto  alla  corte  di  Mi-  nerale  tutti  gli  Dei  anciie  stranieri.  Una 

nosse  alcuni  deputati  per  offrire  ad  Apollo  clamide  era  il  premio  de*  vincitori, 

un  solenne  sacrifuio.  GU  Ateniesi  ossrr-  Tsoisèxio.  add.  mitol.  Epiteto  d*  Apollo 
varoDo  lungo  tempo  quel  voto  , e diedero  protettore  dell'  ospitalità.  Aveva  egli  un 

alla  deputazione  il  nome  di  Teorìa  , quasi  tempio  ed  una  statua  dì  bronzo  a Pelle- 

si  dicesse  la  Pisita  del  Dio.  ne,  città  dell'  Acaja  ; vi  si  celebravano 

*Tb«^bii.  n.  car.  m.pl.  T.  eccles.  L.  Theorii.  eziandio  dei  giuochi  in  onore  di  esso  nu- 

(Oal  gr.  Theaomai  io  vedo^  Ministri  della  me,  a’quali  erano  soltanto  ammessi  i cil- 
Chiesa  di  Santa  Sofia  in  CnsLimiuopuli  , ladini  di  Pellene. 

incaricati  d*  invigilare  che  ciascun  digai-  *Tkotéca.  s.  f.  T.  eccles.  L.  Theotheea. 

Bario  stesse  nel  suo  ordine  e nel  |>osto  che  (^Dal  gr.  Theoi  Dio,  e thèoé  ripostiglio.) 

gli  ai  competoa.  Così  diccsi  la  Pisside  in  cui  si  ripone  il 

*TaòaiO.  n.  in.  T.  d’  antiq.  L.  Tkeorium.  Santissimo  Viatico  per  gl'  infermi. 

(Dal  gr.  Theoi  Dio,  e horaó  io  vedo  ) Ti-  Tbòtico.  Nome  prop.  gr.  di  un  uomo  , e 

tolo  d'  un  tempio  dedicato  a«l  Apollo  , o vale  Divino. 

al  .Sole  , il  quale  significava  Dio  vef^^ente.  Taòniro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 

Teo».  geog.  ant.  Città  marittima  dell'  Asia  lo  s.  c.  Timoteo.  P. 

minore,  nella  Ionia,  snll'istmo  della  peni-  Tbotìstb.  Nume  prop.  gr.  di  donna, 
nolo  di  Clazomene  ; era  situata  dirimpetto  *Teotòco.  n*  m.  T.  eccles.  L.  Theoiooo». 
all'isola  di  Samo,  verso  libeccio  di  Smirne,  (Dal  gr.  Theo»  Dio,  e tecó  io  partori- 

e all'  or.  del  promontorio  Carilcone.  La  aco.  ) Vocabolo  che  significa  Colei  che  ha 

città  di  Tcos  diede  i natali  al  poeta  Atta-  partorito  un  Dio,  in  Ut.  Deipara  Madre 

creonte.  Ad  essa  corrisponde  I'  odierna  di  Dìo.  Titolo  che  nel  concilio  di  Ruma, 

città  di  Bodrun.  tenutosi  nel  430  dell’  era  cristiana  sotto 

TnOBEBàtTATo.  add.  Titolo  con  cut  i dignitarj  il  ponlificato  di  San  Celestino,  ed  inqnel- 
fli  Santa  Sofia  a CosUutinupoli  intitolavano  lo  d'  Alessandria  dell’  anno  stesso,  fu  de- 
i preti  , e valeva  A Dio  devotissimi.  cretato  alla  Santissima  Vergine  Maria;  e 

Tbosèbio.  Nome  prop.  gr,  dì  uomo,  e vale  nel  quale  fu  condannato  Nestorio,  che  so- 

Viio  di  Dio.  Btcneva  competersele  bensì  quello  di  Theo- 

TaÒiSOPi.  n.  car.  pi.  T.  filniog.  Sorta  dì  fi-  ótocos  coll*  accento  sull’  anttpeaultima 

luaofi,  i quali  con  senso  di  pietà  riguai*-  vocale,  che  ha  allora  significato  pMsivo  , 
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e vale  Generata  da  Dio,  ma  oon  il 
primo. 

TcpeÀCA.  geog.  Città  H* America,  nel  Meaaico. 

**Tr.par^Àia.  v.  a.  Riscaldare  aloiianto.  L. 
Tr^ejacere.  **— 'Xtto.  add.  Riacaldato 
al(|iiauto  L.  TrpefaetìàM. 

Tipitaa.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  AU>ania,  e nel  Mogiaccato  di  Avlona , 
stilla  sinistra  sponda  della  Voiusaa. 

**Tèrtai.  v neul.  Ksser  tiepido.  L.  Tepere. 

Tane.  geog.  Città  d'  America,  nel  Messico. 
TepinAMéirre.  f'.  Tepio— o. 

Tarioàsio.  s.  m.  T.  d'  antig.  Nome  d'una 
stanaa  nelle  terme  degli  antichi,  detta  an* 
che  eoneam^rata  iudatio  , ed  era  una 
specie  di  Kagiio  a vapore.  Tale  starna  era 
Catta  a volta  ed  era  di  forma  rotonda.  Area 
la  larghe7.ra  eguale  all’  alleaza  sino  al 
principio  della  volta,  in  metto  alla  <ntale 
aravi  un’apertura  per  dar  luogo  alla  luce, 
ed  era  vi  appeso  con  catene  un  disco  di  bron> 
to,  per  metto  del  quale,  abbassandolo  o al- 
tamlulo  , poleasi  accrescere  o diminuire  il 
calotte  dell*  ippocausto^  il  quale  era  iin  gran 
fornello  di  mattoni  al  di  sotto  di  esso 
pavimento,  e che  aveasi  cura  di  empiere 
di  le|^na  e di  altre  materie  combustibili  , 
il  CUI  calore  comunicavasi  alle  stufe  me- 
diante il  vuoto  che  lascUvasi  sotto  i loro 
pavimenti.  Quel  fomello  non  solo  serviva  a 
riscaldare  le  stufe,  ma  eziandio  un’altra  ttan- 
ta  chiamata  vatarium  situata  presso  il 
tepidarium.  In  quel  luogo  si  collocavano 
tre  grandi  vasi  chiamali  milliaria  a motivo 
della  loro  capacità:  uno  conteneva  1’  acqua 
molto  calda,  1’ altro  la  tiepida,  il  terzo  la 
fredtla.  Quei  vasi  erano  disposti  in  modo  che 
1*  acqua  potè.-!  passare  dall*  uno  all' altro, 
e distrihuivasi  per  mezzo  di  diversi  tubi 
ne’  bagui  vicini.  Il  piu  magnifico  tepida^ 
rium  era  nelle  terme  di  Diocleziano. 
TariD — érro,  — iri,  — itàdi,  — ità- 

TB.  y.  Tam>— o. 

TèplI)— O, — AHK»TK,  — ÉTTO,  — F7.ZA,  — ITÌl, 
•— iTÌOt  , — itìtb.  Lo  8.  c.  Tiepid — o, 
— emente,  — etto,  —cita,  — ilà,  — iude, 
— iute. 

TeripiclaB.  V.  a.  Far  tiepido,  intiepidire.  L. 

Tepe/àcere. 

Tarca.  geog.  Città  del  regno  di  Boemia  , 
nel  circolo  di  PiUen. 

TipogomU.  n.  f.  Maniera  di  scrivere  come 
t Cliincsi  , andando  dalla  parte  superiore 
del  foglio  all’  inferiore. 

••Tepóri.  Lo  s.  c.  Tiepidità.  f'.  Tiipio — O. 

•TepTiàai.  n.  di  naz.  Popolo  della  Russia 
europea,  nel  governo  di  Oremhurgo,  nel 
paese  de'  B.ischlri  dell’  Ural , alla  base 
orientale  de’  monti  Urali. 

TàpULA-AcQua.  s.  f.  T.  d'  aiiiìq.  Cosi  Pli- 


nio e Frontino  chiamano  nno  degli  aeqni- 
dotti  che  porUvano  i’  acqua  a Roma  e 
nel  Campidoglio.  Qnest'acqnidotto  fu  co- 
struito da  Cn.  ServiLio  Cepione  e da  Lu- 
cio Cassino  Longino  nel  tempo  che  erano 
censori  1’  anno  di  Roma  629.  L*  acqui- 
dotto  passava  per  La  via  latina,  e l'acqua 
che  conduceva  veniva  dal  territorio  chia- 
mato Lticullanut  che  alcuni  credono  es- 
sere lo  stesso  che  Ttuctdum. 

Tta.  geog.  Fiume  di  Spagna  , che  scende 
dal  clivo  meridionale  de’  Pirenei  , passa 

ger  Camprodon,  penetra  nella  provin.  di 
arcelloua,  donde  entra  in  qneUa  di  Gi- 
rona,  cui  attraversa  per  metà,  indi,  dopo 
un  corso  di  circa  64  miglia , mette  foce 
nel  Mediterraneo. 

Tesa.  stor.  eroica.  Una  delle  fìglincde  di  An- 
fìone  re  di  Tebe,  in  Beozia,  e di  Niobe  ; 
essa  fu  accisa  da  Duna. 

Tera.  geog.  ani.  Isola  del  mare  Egeo,  una 
delle  Sporsdi,  situata  fra  1’  isola  di  Creta 
e le  Cicladi.  Da  prìucipio  fu  essa  chiamata 
Calisto,  cioè  la  bella.  Pretendesi  che  que- 
st' isola  ed  alcune  altre  vicine  sieno  uscite 
dal  fondo  del  mare  mediante  I*  eruzione 
di  qualche  vulcano.  Dlcesì  che  il  suo  nome 
fosse  derivato  da  Terao  Terante, principe 
della  stirpe  di  Cadmo,  il  quale  non  tro- 
vandosi contento  del  soggiorno  di  Tebe 
ove  menava  una  vita  privala,  si  pose  alla 
testa  di  un  certo  numero  di  avventu- 
rieri, passh  in  quest’  isola  eh’  era  allora 
occupata  dai  discendenti  di  Membliarete,  e 
se  ne  fece  sovrano.  Il  suo  capoluogo  chia- 
mossi  anche  Tera  , ed  era  posta  sopra  un 
monte  nella  parte  meridionale  dell*  isola. 
Questa  città  era  assai  florida  sotto  gl'  im- 
peratori romani,  alcuni  de’  qualj  le  con- 
cessero rilevanti  privilegi.  L'  isola  di  Tera 
era  quella  stessa  che  è conosciuta  col 
nome  di  Sanlorino. 

Tera.  geog.  Nome  di  un  fiume  di  Spagna 
nella  provincia  di  Zamora. 

Tf-rabìiii.  n.  di  naz.  Tribù  di  Arabi  Beduini 
d*  Egitto,  governala  da  uno  Sceik.  11  nu- 
mero de'  suoi  uomini  in  arme  è di  150 
fanti. 

Tbsàcis.  add.  f.  pi.  Epiteto  di  due  canzoni 
degli  antichi  che  si  cantavano  nelle  feste  di 
Proserpina  nella  primavera;  da  quanto  pare 
esso  epiteto  derivava  dal  nome  del  musico 
che  compose  esse  canzoni. 

TzaipiM.  mitol.  caldaica.  Dei  Penati  de*  Cal- 
dei , o piuttosto  astmlogiche  figure  di  cut 
essi  servivansi  nelle  loio  divinazioni.  I rab- 
bini parlando  de'  Terafim  ne  raccontano 
mille  favole  una  più  stravagante  dell'altra. 
•Tbrapósii.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  7^e- 
raphosL  (Dal  gr.  Thér  belva  , e phaó  io  | 
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ap|Min9co.)  Nome  unii  trih&  di  jiranei- 
dei  , »uihilito  da  ff^ulkenaer  nel  ruo  qua- 
dro di  questi  esperi  y il  quale  comprende 
ì generi  che  presentano  , eniue  i cignali, 
mascelle  e mandibole  sporgenti  e munite 
d*  un'  unghia  ripiegata  al  disotto  , come 
nel  genere  Mygate. 

^Tsalcas.  t.f.  T.  ornitol.L.  Ptera^ra.  ( Dal 
gr.  Pteron  ala  , e t*gia  presa.)  Malattia 
che  suole  attaccare  le  ali  degli  uccelli  di 
ra  pina . 

TtBAMBO.  mitol.  Pastore  , figliuolo  di  En- 
seiro  e nipote  di  Nettuno  - Dimorava  in  Tcs- 
taglia,  dove  coltivava  numerose  roandre. 
Non  potendo  da  se  solo  custodii'le  tiiUc, 
col  suo  canto  chiamava  a se  le  ninfe  di 
quei  dintorni  e le  pregava  volere  con 
esso  lui  dividere  quella  curarla  qualcosa 
elleno  volentieri  eseguivano,  e si  dilettava- 
no assai  nell’  udirlo  cantare,  e spesse  fiate 
accadeva  loi*o  di  danzare  al  suono  del  flauto 
di  lui.  Pane,  divenuto  geloso  di  quel  pa- 
store, gli  tese  degli  agguati,  e gli  fe'  per- 
der r uso  (Iella  ragione  Tcramho  in  uu 
istante  di  follia  insulto  le  niufe  si  villana- 
mente, eh*  esse  il  cangiarono  in  Capricorno, 
specie  d’  insetto  della  classe  degli  Scard- 
ici, dagli  antichi  chiamati  Cerambix,  ed 
anche  6ot  iignivoru*;  sembra  che  questo 
Tcramho  sia  lo  stesso  che  il  Cetamhus 
di  cui  parla  Ovidio  nelle  sue  metamorfosi 
( TAh.  7.  y.  353.  ) 

Teasnèat.  Nome  prop.  gr.  d'uomo.J.— . hiog. 
Valente  Capitano  greco,  ed  una  degli  orato- 
ri piti  influenti  nel  governo  della  repub- 
blica d'Atene  negli  ultimitempi  della  guer- 
ra Peleponnesiaca  ; era  nativo, dell*  isola 
dì  Geo,  ma  condotto  giovanetto  in  Atene, 
fu  ivi  adottato  da  Agnnne  suo  congiun- 
to, ed  uno  de’  più  ragguardevoli  cilladioì 
d'  Atene.  Ricevè  un*  (.*ducazìone  accurata 
e fe’per  tempo  progressi  notabili  nell’  e- 
Impienza  , ed  in  tutte  le  cose  che  in  quei 
tempi  insegnavansi  alla  gioventù  di  nascita 
distinta,  e non  tardò  a farsi  conoscere  pel 
suo  talento  nel  maneggio  delle  cose  gover- 
native. Ma  1'  instabilità  delle  sue  opinioni, 
e le  facilità  con  cui  pareva  che  inclinasse 
ora  per  Taristocrazia  od  oligarchia,  ed  ora 
per  La  democrazia,  passarono  in  proverbio, 
e gli  fecer  dare  il  soprannome  di  Coturno^ 
da  una  specie  di  calzare,  che  serviva  indif- 
ferentemente per  ciascuno  dei  due  piedi,  e 
che  era  egualmente  adoperato  da  ambi  i 
sessi.  Infatti  videsi  Teramerie  unire  isuoi 
sforzi  a quelli  di  Pisandro  e dell’  oratore 
Antifone  , e contribuire  ad  abolir  la  de- 
niocrarta  per  sostituirvi  la  tirannia  effimera 
He*  quattrocento  ; poi  in  meno  dì  quattro 
mesi  dopo  che  si  fu  messo  apertamente  alla 
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direzione  del  partito  che  rovesciò  quel  go- 
verno, ristahill  il  potere  del  popolo  e ri- 
chiamò Alcibiade.  Militò  poi  per  mare  « 
p**r  terra  contro  Ì Lacedemoni,  e quasi  sem- 
pre con  prospero  successo  ; e^li  contribuì 
essenzialmente  ad  una  vittoria  conseguita 
dagli  Ateniesi  in  una  battaglia  navale,  uelU 
quale  la  flotta  dèi  Petemonneso  fu  distrutta, 
e in  cui  lo  spartano  Menandro  ebe  coman- 
dava fu  ucciso.  EUpiignò  poi,  dopo  alcnnt 
mesi  d'assedio,  le  due  importanti  città  di 
Bisanzio  e di  Calcedonìa,  che  parteggiavano 
per  gli  .Spartani.  Dopo  La  giornata  degli 
Argìnusi  dove  gli  Ateniesi  usciron  vinci- 
tori, Teramène  di  ritorno  in  patria  , ac- 
cusò i generali  che  io  quella  battaglia  a- 
veanu  comandato  1‘  esercito,  di  essersi  par- 
titi dal  campo  dì  battaglia  senza  dar  sepol- 
tura a’morti;  e tanto  fece  e disse  che  quei 
duci  viUoriosi  vennero  gìndicatì  e condan- 
nati a morire.  Tale  atto  rese  Teramene  o- 
dioso  a molti  cittadini  , e indusse  Aristo- 
fane a sparlare  di  lui  nella  sua  commedia 
delie  RanCy  cuiupusta  e rappresentata  lo 
stesso  anno  di  quella  catastrofe  , dicendo 
essere  egli  uomo  malvagio,  capace  di  com- 
mettere ogni  sorta  di  male  purché  tomas-e 
vantaggiosa  a lui.  Dopo  la  distruzione  della 
flotta  ateniese  ad  Egiot^Potamo»  , Alene 
essendo  assediala  da  Lisandro,  r la  penii- 
ria  faccndovisi  sentire  , Teramene  fu  in- 
viato a Spana  con  pieno  potere  di  trat- 
tare 1.1  pace  ; e vi  riiisc'i,  ma  a durissiiai 
patti  : le  fonifìcazioni  del  Pìreo,  le  lun- 
*ghe  muraglie  che  univano  quel  ]K>rto  alla 
città  doveano  esser  distrutte;  le  galee  con- 
segnate ad  eccezione  di  dodici,  ed  i ban- 
diti riebiaraati.  A tali  condizioni  gli  Ate- 
niesi forzati  di  entrare  nella  lega  dei 
Lacedemoni  furon  lasciali  in  libertà  di  go- 
vernarsi secondo  Ìl  costume  de'  loro  an- 
tenati. Ma  la  discordia  s*  introdusse  in 
quella  allora  infelice  città.  Teramene  e il 
suo  partito  volevano  la  democrazìa,  i par- 
tigiani deU'oligarchìa  chiafnarono  in  loro 
soccorso  Lisandro  , il  quale  minacciando 
Teramene  di  morte  se  continuava  ad  op- 
porsi a’  voli  del  partito  contrario  , fece 
eleggere  trenta  amministratori  incaricati 
del  governo  dello  stalo,  i (piali  nella  storia 
tono  conosciuti  col  nome  de’  Tnrnta  ti- 
ranni. Teramene  fu  uno  di  essi  , eletto 
pe*  suffragi  di  quelli  che  speravano  la  mo- 
derazione di  lui  dover  porre  alcun  freno 
alla  cupidigia  de’  suoi  colleglli.  La  sua 
tiifltienz.a  in  tale  curtstglio  fu  da  principio 
eguale  a «{uella  di  Crir.ia,  che  fu  concorde 
con  esso;  ma  allorcliè  dopo  varie  condanne 
ingiuste  si  propose  di  far  notare  , da 
ciascuno  de’  trenta,  un  abitante  ricco  fra 
6S 
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qnelli  che  uon  aveantliriuo  di  cituidinsmr.a, 
il  4|uale  Mrehbe  condaimalo  a morte  ed 
i tuoi  beni  confiacatì  per  provvetlere  alle 
apese  dello  alato,  Teramei«e  yì  ai  oppose  e 
pronippe  contro  tale  odioso  procedere.  Fin 
d*  allora  la  sua  perdita  fu  risoluta  ; Crizia 
rimbeccandolo  nel  senato,  gli  rimproverò 
la  sua  incostanza,  e la  morte  de*  generali 
vittoriosi  alla  giornata  degli  Arginuai;  l'ac* 
cuaò  d'essere  d' intelligenza. con  Trasibiilo 
e co*  banditi;  finalmente  d’  essere  un  tra- 
ditore , la  cui  morte  avrebbe  tolto  ogni 
speranza  a*  faziosi,  i quali  per  locoutrario 
avTcbbero  radd^piato  1'  audacia  se  rima- 
neva impunito.  Teramene  si  giustificò  ; ri- 
gettò sopra  Crizia  Todiosità  delle  condanne 
inique  eh'  erano  avvenute;  fece  vedere  che 
col  bandire  Trasibulo  , si  avea  dato  un 
capo  a’nialcontetUi,  e fini  con  accusare  Cri- 
xia  d'  estere  ad  un  tempo  un  demagogo 
ed  iin  tiranno.  Il  suo  discorso  fu  accoiii*- 
pagnalo  da  un  mormorio  d'approvazione. 
Crizia,  temendo  che  non  fosse  assolto,  iisc'i 
un  momento,  e ricomparendo  quasi  subito 
alla  testa  di  una  inano  di  satelliti  armati  dì 
pugnali , disse  mostrandoli,  che  quei  cit- 
tadini non  avrehbers^iffertu  che  si  lasciasse 
il  tradimento  impunito  , che  cancellava 
Teramene  dal  registro  de*  cittadini;  e che 

10  condannava  a morte  in  virtù  della  sua 
autorità  e di  quella  de*  suoi  colleglli.  Te- 
ramenc  allora  lanciandosi  sull*  ara  che 
trovavasi  nella  sala  del  senato  , gridò  che 
voleva  esser  giudicalo  conformemente  alle 
leggi  , aggiungendo  che  abbracciava  gli 
altari  , sebbene  non  ignotasse  che  non  ti 
avrebbe  più  riguardo  all*  asilo  in  cui  si 
era  ricoveralo  , ma  che  era  suo  scopo  il 
far  vedere  che  i suoi  nemici  non  rispet- 
tavano nè  gli  dei  nè  gli  uomini,  e che  si 
maravigliava,  volgendosi  al  senato,  come 
uomini  sensati  non  volessero  accorgersi 
che  non  era  più  difficile  di  cancellare 

11  loro  nome  dal  registro  de'  cìlladini  che 
il  suo.  Teramene  fu  strappato  dall'  altare 
al  cospetto  del  senato , muto  dal  terrore, 
e condotto  al  luogo  del  supplizio;  ivi  bevve 
la  cicuta,  come  se  si  fosse  spenta  la  le/e, 
dice  Cicerone  nelle  Tusculanc,  e,  giltan- 
dn  quello  che  ne  restava  in  fondo  al  vaso 
disse  : e ffuesto  e per  V avvenente  Cfitia 
e pe' suoli  quasi  voleste  presagire  che 
quel  tiranno  ed  i suoi  satelliti  non  sareb- 
be! gran  pezzo  a lui  sopravvissuti  ( 
Catzu  ). 

Teaiuo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , ca- 
poluogo dell*  Abruzzo-Ulter.  primo  , si- 
tuata al  confluente  del  Tordino  e «Iella 
VezVola,  in  una  pianura  cui  le  circostanti 
culline  1x1  il  selvaggio  aspetto  del  monte 


Como,  rendono  vagamente  avariata.  Gli 
avanzi  d’  antichità  che  tuttora  ivi  si  veg- 
gono di  terme,  d*acquidoui,  di  templi  e 
d'un  vasto  anfiteatro,  attestano  che  l‘orì- 

f'ine  di  Teramo  è riinotissima.  I Komani 
a chiauuvano  Interamnia  o Interramna 
donde  per  cort'uzione  si  formò  1*  odierno 
suo  nome.  Teramo  è piazza  da  guerra  di 
qiurta  classe  ; è sede  d*  un  vescovado 
sufl*raganeo  della  Santa  Sede,  d‘  una  corte 
criminale  per  la  provincia  , e d*  un  tri- 
bunale civile.  Conta  circa  iU.OOO  abitanti. 
Tbkàuo  (Giacomo  di  ) bìog.  Dotto  Eccle- 
siastico e giureconsulto  del  secolo  decimo- 
quarto  , nato  nei  <348  nella  città  di  Te- 
ramo, di  cui  assunse  il  nome,  quantunque 
il  suo  nome  di  famiglia  fosse  FalUutinn. 
Appena  el^e  ricevuto  gli  ordini  sacri  che 
fu  (atto  canonico  delta  cattedrale  di  Tera- 
mo, e di  11  a non  molto  ebbe  Tarcidiaco- 
naCo  «li  quella  d*  Aversa.  La  fama  del  suo 
sapere  il  chiamò  poi  a Roma  per  esercita- 
re 1'  impiego  di  segretario  de'  brevi  e 
della  pcnitenzieria  In  appresso  venne 
creato  vescovo  di  Monopoli,  indi  arcive- 
scovo di  Taranto,  e poscia  arcivescovo  e 
amministratore  del  «lucalo  di  Spoleto.  Fu 
assai  caro  a papa  Mattino  V,  il  quale  lo 
spedi  suo  legato  in  Polonia  dove  murt  nel 
44<7  di  69  anni.  Egli  scrisse  parecchie 
^erc  che  sono  rimaste  manoscritte;  ed  il 
Teramo  non  è conosciuto  che  per  un  r«>- 
manzo  spirituale  «la  lui  scritto  e intitolato 
il  Processo  di  fìtlml. 

*Teaiviio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Teramnus,  (Dal 
gr.  Teramnos  tetto  ) Genere  dì  piante  , 
recentemente  stabilito  «la  Swariz  nella 
famiglia  delie  Leguminose^  e nella  diadelfia 
decandria  di  Linneo,  cosi  denominandole 
dal  calice  che  rìcuopre  la  piccolisaima 
carena  del  loro  fiore. 

*TaaÀXTO.  s.  ra.  T.  hot.  L.  Pteranikiis. 
Dal  gr.  Pteron  ala  , e unthos  fiore.) 
ianta  dell*  Arabia  e «iella  Barberia  , dai 
più  riguardata  come  una  specie  del  genere 
Comphorosma^  e da  Forskal  e da  Jieri^ 
tier  come  un  genere  particolare.  È coti 
denominata  non  dal  fiore  alato  , ma  dal 
suo  peduncolo  largo  ed  appianato  a fog- 
gia «r  ala. 

Tesarèai.  a.  f.  Nome  d*  una  specie  di  Tar- 
taruga seguala  di  linee  concentriche. 
TtaariuMÀMi.  n.  car.  m.  Medico  che  zegue 
la  Terapeutica. 

*TKasptusla.  n.  f.  T.  roed.  L.  Therapeusia. 
(Dal  gr.  Therapeuó  io  curo.)  Lo  a.  c. 
Cura. 

TasAPàoTA.  add.  Agg.  di  un*  antica  tetta  , 
lo  s.  c*  Esseiiio.  r.  Essciu. 

*TujtràuTt.  add.  pi.  T.  ecclca.  L.  Therapeu^ 
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ttr.  (Dal  gr,  T^heraptuó  io  serro,  io  curo.) 
Agg  iunto  degli  Ebrei  o de'  Crìstiaoi  che 
vivcano  nelle  solitudini  dell*  Egitto  ( le 
opinioni  de'  letterati  intorno  a questi  ana-> 
coreti  sono  ancora  divise  ) , Ì quali  , 
riDunciato  avendo  a*  beni  della  terra  ed 
anelando  a quei  del  cielo,  menavano  una 
vita  austera  nella  contemplar  ione  , nella 
preghiera  e nel  digiuno  } e prendesi  an- 
che la  voce  Terapeuti  in  senso  generale 
per  Penitenti,  r-  TisapÌA.  In  quanto 
a*  Terapeuti  ebrei,  erano  della  sella  degli 
Essenj.  Filone  li  descrive  come  persone 
che  della  contemplazione  di  Dio  fuceauo 
l'unica  loro  occupazione,  e la  loro  prima- 
ria felicità  ; non  uscivan  delle  case  loro 
che  il  sabato  per  recarsi  nella  Sinagoga  ; 
in  esso  giorno  si  cilNivatiu  anche  di 
carne  e di  altri  sostanziosi  alimenti  ; 
mentre  negli  altri  giorni  della  settimana 
tenevano  il  più  rigoroso  digiuno  non 
mangiando  nè  bevendo  cosa  alcuna  fin 
dopo  il  tramontar  del  sole  , ed  allora 
il  lor  pasto  consisteva  in  un  tozzo  di  pan 
duro  e in  alcune  erbe  crude  ed  insipide, 
ed  in  acqua  scussa  o mescolala  con  drl- 
r aceto.  Quella  loro  vita  austera  non  im- 
pediva loro  lo  studio  | svolgevano  i libri 
»acri,  e s'  applicavano  alle  'scienze  filoso- 
fiche esercitate  da*  loro  antenati,  e de' se- 
guaci della  loro  setta. 

•TEBApfeuT — ICA.  D.  f.  T.  med.  L.  T%erapeu~ 
tica.  ( Dal  gr.  Therapeuó  io  servo.  ) Par- 
te della  medicina  e della  chirui^a  , che 
tratta  de*  mezzi  di  guarigione  : cioè  delle 
cose  di  cui  devesi  far  uso  , onde  distrug- 
gere le  malattie  ( e chiamasi  allora  Cura 
roilicale  o compiuta  ) , o minorarle  al- 
meno , calniantlone  soltanto  ì sintomi;  e 
dicesi  allora  Palliativa  o Calmante. 
S*  — • Titolo  di  un*  opera  di  Galeno, 
j.  — . T.  filolog.  Dicesi  cosi  un'  Opera 
di  Teodurelo  contro  gli  eretici  e le  false 
opinioni  de*  Greci,  cioè  de' Gentili. —ico. 
add.  T.  med.  Dicesi  cosi  Che  attende  alla 
Terauculica  , e ciò  che  vi  ha  relazione. 
— IsTA.  n.  car.  m.  Dicesi  cosi  Chi  si  ap- 
plica alla  terapeutica. 

•Tzbapìa.  II.  f.  T.  med.  L.  Terapia.  (Dal 
gr.  Therapeuó  io  curo.  ) Medicina  prati- 
ca^  o Trattamentti  delle  malattie. 

TbbapÌa.  n.  f.  T.  eccles.  Presso  gli  scrittori 
ecclesiastici  greci  vengono  cosi  intlicate 
le  opere  che  si  dicono  Soddiajatorie  ; 
come  i digiuni  , le  umiliazioni  , e simi- 
li , solite  ad  imporsi  nell*  antica  disci- 
plina della  Chiesa,  come  espiaziour  ca- 
nonica , a*  ^Ipevoli  di  grande  e pubbli- 
co delitto.  È lo  stesso  m quel  che  i La- 
tini chiamano  Penitema.Tìa  questa  voce 


deriva  Terapeuti,  e vale  Penitenti.  Pachi- 
mere  le  dà  1'  agg.  dì  Antipeno  ( dal  gr. 
Anti  prep.  che  significa  uguaglianza  , e 
paini  pena  ) che  deve  cioè  aver  qualche 
eguaglianza  e proporzione  colla  gruvità 
del  misfatto. 

TeaipNA  o Tcraprb.  geog.  ant.  Borgo  di 
Grecia,  nella  Laconia,  presso  il  fiume  Ku- 
rota  , non  lungi  da  Amiclea  , ove  Loda 
die*  vita  a Castore  c Polluce,  ad  Elena  ed 
a Clitennestm  ; da  cih  i poeti  hanno  tr  tto 
argomento  di  dare  a tutti  questi  parli  di 
Leda  il  nome  di  Terapnei.  Erari  iu  esso 
borgo  un  tempio  in  cui  diceasi  essere 
sepolte  le  ceneri  di  Menelao  e di  Elena. 

TeaApailTiDtB.  u.  f pL  Nome  dì  alcune  feste 
che  celebravansi  nella  Laconia  ; ma  del- 
le quali  ignorasi  1*  orìgine. 

Tesaprìi.  mitoL  Sopraonome  di  Castore  e 
Polluce  nati  a Torapiie. 

*TeaÀacA.  n.  f.  T-  d'  antiq.  L.  Therarchu. 
Dal  gr.  Thir  fiera  , e arehos  capo  ) 
itolo  nella  milizia  greca  del  Comandante 
di  dieci  elefanti.  Quello  che  ne  comandava 
uno  dicevasi  Zoarca,  quattro  fpi/erarcn, 
otto  Ottarca^  sedici  EÌeJantiareay  e tren- 
tadiie  Eratea. 

Temìsia.  geog.  Isola  del  mare  di  Candìa  e 
del  gruppo  delle  Cicladi  presso  la  costa 
occid.  dcir  ìsola  di  Santorinn  , c all'  in- 
gresso della  rada  di  questo  nome;  è lunga 
5 miglia  e due  larga. 

•Trailo,  s.  m.  T.  entomol.  L.  Theratua. 

LDal  gr.  Therathé»  cacciatore,  o da  thèr 
dva.  ) Genere  d’  insetti  coleotteri,  della 
famiglia  de*  Creojagi.  stabilito  da  fMtreiU 
le  per  collocarvi  le  CicindeLe  Ijabiat<r^  la 
FtavilabriSy  e la  Faicìata  di  Fabricio.  Sono 
cosi  forse  denominate  dalla  loro  abìtudino 
di  dare  la  caccia  agl’  insetti  più  deboli  dì 
loro  , o dall’  essere  provveduti  di  un’ap- 
pendice in  forma  di  spina  prominente  , 
quali  sono  i crini  del  dorso  del  cignale. 
•TraATOtoclA.  n.  f.  T.  filolog-  (Dal  gr. 
Teras  prodigio,  e logot  discorso.)  Parte 
dell*  antica  arte  sofistica  , detta  anche 
Pieudologìa  ( falso  ragionamento  ) , che 
insegna  a narrare  cose  incredibili , ecce- 
denti la  ragione  comuise,  ed  indegne  per- 
ciò di  credenzJi. 

•Tesat— ascoplA.  n.  f.  T.  d*  aniìq- L.  7*e- 
ratoteopia.  ( Dal  gr.  Teras  piwligio  , e 
scopcó  io  osservo  ) Osservazione  de’pro- 
di^*,  d^li  s|>euri,  degli  spiriti  od  ombre 
de^^moTti,  onde  tirarne  qualche  pronostico 
)>er  le  cose  future.  Mediante  la  teratosco- 
pia  Bruto  sapeva  che  avrebbe  penluta  la 
iMttaglia  di  Filippi  allorché  la  vigilia  di 
qiaelU  gioì  naia  gli  ap)uirve  uno  spettro 
nella  sua  tenda  ; e Giuliano  1'  apostata  , 
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•••eodo  a PmH{^ì,  ti  fe’  proclauiare  impa- 
latore  dall*  esiTcito,  dicendo  eucrgli  ap* 
]arso  la  notte  precedente  il  genio  dell'  im- 
} ero  «otto  la  i'gura  di  un  giovine  die  lo 
»ol)oritava,  anri  lo  co«triftgc\a  di  pr<»tar> 
•i  al  volere  de'aoldati.  Era  facil  cosa  o per 
amhiaione,  o per  altri  ainiili  motivi  , il 
fingere  di  arrendersi  alla  volontà  degli  dei, 
allonjiiando  con  rio  aecoudavasi  la  pio* 
pria  inclinariouc  o brama.  — òscopo.  n. 
car.  m.  Colui  che  eieivitava  la  teratoscopia, 

Teaeù.  grog.  Città  d AflVica,  nella  Barberia, 
e nel  ree.  di  Tripoli. 

TaacÉiaa,  Tiacèaa  , o TaatÈRA.  geog.  Una 
delle  isole  Azorre  , nell’  arcipelago  del* 
r Atlantico  ; è quasi  rotonda,  cd  ha  60 
miglia  di  cirronferenra.  11  suolo  di  que* 

« at'  isola  , innaniato  da  gran  numero  di 
fiumi,  riesce  sornmanicute  fertile  , quan* 
tunque  sia  mal  coltivato,  e dà  due  raccolte 
l'anno.  Conta  40,000  abitanti»  quasi  tutti 
Poitogbesi.  Terceira  ap(>artieiie  al  Porto- 
gallo. 

Tskrfeao.  geog.  Fiume  d'America»  nel  Bue* 
nos*A^res. 

4>Tàacuio.  add  Zotico,  salvatico  , rozao  , 
agg  propriamente  di  Contadino. 

TcrDÓPPio.  goog.  Piume  di  Piemonte  ; ba 

Frincipio  nella  divisione  di  Novara,  presso 
estremità  fneridion.'ile  del  lago  Maggio- 
re ; raniniiii.i  verso  libeccio,  passa  presso 
la  città  di  Novara  , entra  poi  nella  prò* 
vin  di  LouK’llina  e si  congiunge  al  Po, 
«listante  due  miglia  «la  Pavia,  dopo  un  cor- 
so di  circa  60  miglia. 

TrsESBKTÌvA.  Lo  s.  c.  Tr«'nieniina. 
TeaBBÌKTi.  a.  ro.  pi.  T.  bot.  Famiglia  natu- 
rale di  piante  dicotiledoni  polipetali,  a 
slami  pcriginii  ; fori  ermafr«>diti  o dicli- 
tiii  , corolla  regolare  » ovario  semplice  , 
libero,  dnipa  coriacea,  o bacca  senta  succo; 
embrione  curvo  ; 1*  anacard/o^  la  pUtae^ 
ria  , 1'  aiìantOf  il  rus  sono  i suoi  generi. 
TsMcriKTiR — Àcto  , — Ito.  add.  Agg.  dato 
a’  rimedj  che  abhian  qualche  porrionc  di 
trementina,  che  hanno  le  qualità,  ed  in 
particolare  1*  odore  della  trementina. 
‘Tesi  bìvto.  s m.  T.  bot.  L.  ThereSinthui. 
fDal  gr.  Erebinthos  ccce,col  prnlasi  del  /.) 
Specie  di  piante  (Piitacia  tefeb<nthtts  di 
Linn.  ),  cui  Tout  nefort  eresse  in  genere» 
della  dioecurpeutandrìa,  e tipo  della  fami- 
glia «Ielle  jtreiiniacee  , U quale  com- 
prende dettli  alberi  dioici  più  o meno  alti, 
indigeni  a Europa  , ed  estranei  , per  la 
ma^ior  parte  resinosi,  a cui  la  forma  del 
frutto  secco,  ovoide  u quasi  sferico,  simile 
insomma  al  cece,  ha  dato  tal  nome.  Que- 
sta pianta  ha  il  tronco  di  mediocre  gran- 
detta, con  la  scorsa  bruna»  molto  liscia  ; 
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i rami  lunghi  fromloii  ; le  foglie  alterne, 
coliate,  da  sette  a nove  fuglioline  ovato- 
ivlunghe  . oUtise  » con  nervi  alquanto 
gialli,  e che  nell'autunno  acquistano,  co- 
me i rami  giovani  un  colore  rosso  mollo 
vivace  ; i fiori  a pannocchia  con  gli  stami 
porporini,  i frulli  quasi  glolxisi  » aridi  , 
della  gro«vc7.7a  d'  un  pisello  o <1*  un  ccce. 
Dal  pedale  e da'  rami  di  questa  pianta  , 
naturnlmente  o ad  .irle,  stilla  un  liquore 
detto  Ttemetitina^  resinoso,  denso  , utile 
nelle  arti,  ed  in  varie  malattie,  Tere- 
binto di  Scio  , chiamasi  nelle  spctierie  la 
Trementina  vera 

TkrbsIbto.  geog.  ant.  Valle  famosa  per  la 
vittoria  riportala  da  David  contro  Ìl  gigan- 
te Golia. 

•Tr.sEESATÀi.iTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Terebi  ataiithi.  fDal  Ut.  Ttrthra  succhiel- 
lo, e dal  gr.  lUhot  pietra  ) Denominazio- 
ne ibrida  data  alle  specie  di  conchiglie 
del  genere  Terthrataìa^  che  si  rinvengo- 
no nello  stato  fossile,  o pietrificate. 

TtRBBsÀro(.A  e Tkrbbsàtula.  s.  f.  Specie  di 
con<-higlia  bivalve  de!  genere  Trapaoello  ; 
è liscia  , panciuta  obliquarncnlc  , e chia- 
masi colto  stesso  nome  1*  animale  che  vi 
^ racchiuso. 

*TrsBDlLBB-  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  TVee- 
dyleir.  (Dal  lai.  Ttreó  favore  , e hylé 
legno.  ) Nome  di  una  famiglia  d’  insetti 
dell’  ordine  de*  ColcnUcri,  c «Iella  j>e/ionv 
de*  Pentiirneri , proposta  da  Dumertl  , U 
uale  comprcnile  varj  generi  che  hanno 
abitudine  di  forare  i legni,  e che  diconsi 
Fora-lcgni. 

*TBaBD'niA.  s.  (.  T.  di  st.  n.il.  L.  Ttredina. 
( Dal  gr.  Terèdón  tarlo.  ) Genere  di  con- 
chiglie proposto  da  Lamarck,  le  quali  si 
ritrovano  allo  stato  fossile  nel  Pi.TCeiuino, 
ed  in  Francia.  Hanno  la  forma  di  un  tu- 
bo da  una  parte  furalo. 

TbrbdIbbe.  8.  f.  pi.  L.  Teredo.  Genere  di 
testacei  a conchiglie  moltivalve  tiibiilale  , 
aperte  soltanto  nella  loro  sommità  sottile, 
fornite  di  «lente  prolungalo  attacealn  me- 
diante un  legamento  ; strugge  i navigli  per 
nicchiarsi  nel  loro  legno. 

^Ttsèno.  n.  m.  T.  chir  L.  Teredo.  ( Dal 
gr.  Tereó  io  corrwlo.)  Carie  delle  os»a. 

^TBsàDuv.  n.  m.  Leggesi  in  Aristotele  descrit- 
to sotto  questo  nome  un  verme  che  ro- 
de t legni,  il  quale  sembra  il  Teredo  dei 
Latini. 

*TbseD(5ve.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Teredo. 
Dal  gr.  Tereó  io  corrodo.)  Genere  di 
ialacozoari  acefab  laroellibrancbi  della 
famiglia  delle  Adegmncee  , la  cui  specie 
iù  singolare  è la  Teredo  navediSf  lerri- 
ile  pei  danni  che  produce  rodendo  le 
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TiAvi  « pooemlo  per  tjl  niotlo  io  pericolo 
i na^igAHli. 

Tisnck.  geog.  Fiume  delle  RuMÌa  europee  , 
rhe  he  origine  nel  ^Jauceso,  e ve  e metter 
loce  nel  mar  Ca.spio  y dopo  d*  aver  per- 
corro uno  sparlo  di  32-t  miglia. 

Tr.aèLLE.  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap«  , 
nelle  Tene  di  La  voro  e nel  dislr.  di  Sore, 
sulla  somniità  di  una  montagna  quasi  inac- 
cessibile. G>nta  90U0  abitanti. 

TeRèvA.  mitol.  Figliuola  di  Strimone,  cai 
Marte  rese  madre  diTriballo. 

XBitèMSi.  mitol.  Dea  romana  che  presiedeva 
alla  trebbiatura  de*  grani. 

Tei  entIki  (Giuochi).  Giuochi  instituUi  in 
Koma  ad  onore  degli  dei  infernali. 

TraiaTO.  s.  m T.  stor.  Cosi  cbiamavasi  in 
Roma  un  luogo  nel  campo  di  Marte  ove 
era  collocato  un  altare  sacro  agli  dei  in- 
fernali. QneU'altare  era  in  un  luogo  con- 
cavo e coperto  di  terra,  e non  si  scopriva 
se  non  se  durante  il  tempo  de*  giuochi 
secolari  ; e appena  er:*u  terminati,  veniva 
di  nuovo  cnpeito.  Il  vocabolo  deriva  dal 
verbo  Tenere  spaventare. 

T ERESzìso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven., 
nella  provìn.  di  Lodi  e Crema. 

Ter^hzia.  Nome  nrop.  Ialino  di  donna. 
5.  . biog.  Moglie  di  Cicerone;  ella  ap- 

parteneva ad  una  delle  famiglie  più  rag- 
guardevoli di  Roma.  Il  suo  nome,  le  rie- 
rherze  ebe  reco  in  dote  a suo  marito  , e 
la  condizione  di  sua  sorella,  ch'era  vestale, 
imliirono  a credere  che  lesse  per  un  uo- 
mo uuouo  qual  era  Cicerone,  impaziente 
di  arrivare  alle  magistrature  , un  partilo 
non  meno  vantaggioso  che  onoresole.  Da 
ci?»  forse  derivù  quel  carattere  altiero  ed 
iiupevioso,  quelle  abitudini  di  prodigalità, 
quelle  mire  ambiziose  , quel  desiderio 
d*  ingerirsi  nelle  faccende  politiche,  e tutti 
tfuei  difetti  che  sparsero  delle  nubi  sulla 
sua  unione  col  principe  degli  oratori  latini, 
e de*  quali  questi  spesso  si  l^nò  scrivendo 
ad  Attico  suo  intimo  amico  Ella  gli  partorì 
due  figliuoli  Tullia  e Marco.  Durante 
1*  esilio  deirilluslre  suo  marito  ella  violb  la 
fede  conjugale,  e Cicerone,  di  ritorno  in 
Roma  e informato  di  quello  scandalo  , la 
ripmlib,  Tereuzia  sposb  poi  lo  storico 
Sallustio  nemico  dichiarato  di  Cicerone,  e 

Soscia  ih  terze  nozze  divenne  moglie  di 
lessala  Corvino  Vuoisi  che  morisse  di  t03 
anni,  e secondo  taluni  di  tt7  anni. 
TBRàazu.  add.  f.  itov.  rom.  Agg  di  ima 
leggo  vinta  dal  tribuno  Terenzio  1'  anno 
di  Roma  391  , la  quale  avea  per  iscopo 
di  stabilire  i limiti  del  potere  consolare. 
5.  — . Agg.  d’  altra  legge  romana  deere- 
taU  sotto  gli  auspicj  di  Marco  Terenzio 
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e di  C.  Cassio,  l'anno  di  Roma  690,  la 
quale  fìsso  il  prezzo  del  grano,  onde  re- 
primere le  concussioni  de*  questori  eh*  e- 
rano  incaricati  di  comprarlo. 

TBarnzisNo.  Nome  prop.  b>t.  di  uomo,  e 
vale  Di  Terenzio.  — • biog.  Romano 

a cui  il  celebre  Longino  dedico  il  suo 
trattato  del  Sublime.  J.  — ( Mauro  ).  Scrit- 
tore latino  che  vivea  vcrvo  la  metà  del 
terzo  secolo  dell'  era  cristiana.  Scrisse  un 
Trattalo  : De  liter'u  , tyllabit  , e melris 
ffnratii. 

Tsaiazio.  Nome  proprio  latino  di  uomo. 
5.  — (Publio  Afro),  biog.  Poeta  comi- 
co latino.  La  sua  vita  ci  è soltanto  nota 
da  quel  che  ne  racconta  Svetoniu.  Nacque 
in  Cartagine  l'  anno  di  Roma  360.  Nelle 
guerre  tra  i Romani  e i Numidi  fu  fatto 
prigioniero  giovanetto  ancora  , e lu  con- 
dotto a Roma  ove  divenne  lo  schiavo  di 
Terenzio  Lucanio  senatore  rotn.iiio,  il  qua- 
le. reggendo  io  lui  molto  spirito  e, una 
gian  dose  di  sagacità,  il  prese  ad  amare  , 
gli  diede  de'  maestri  e‘l  fece  educare  con 
molta  cura,  indi  P afiVanch  facendogli  air- 
sumere  il  suo  nome  , secondo  1'  uso  che 
i liberti  portassero  il  ni'me  del  padrone 
che  gli  avea  posti  in  libertà.  Tcien- 
zio  era  molto  stiro.ito  da''grandi  di  Ro- 
ma , e vivea  faniìUarmenle  co'  due  a- 
mici  Scipione  Emiliano  e Lelio.  Terenzio 
è autore  di  sei  commedie,  conservale  in- 
tere fìno  a noi  , e che  sono  annoverate 
fra  i capolavori  della  latina  letteratura.  1 
titoli  delle  sei  commedie  sono;  V ^n- 
Hrinnna  ; — l'  Ecira  o la  Suocera  ; — 
r ffeautontimorumnemos  y o P uomo  clic 
puni.vce  se  stesso  ; — Eormioìtey  o il  Pa- 
rasMito;  — P Enmieo  ; — c gli  Adrlfi. 
Narrasi  che  quando  presentò  la  prima  sua 
commedia  agli  edili,  questi  vollero,  prima 
di  comprarla,  cl>e  la  mostrasse  a Cecilio, 
poeta  comico  come  Ini  , e cb'  era  mollo 
stimato  in  Roma  quando  Terenzio  inco- 
minciò a far  parlare  di  se.  Il  vecchio  poeta 
era  a mensa  quando  vide  entrare  no  giovine 
piuttosto  mal  vestito,  e perciò  non  gli  esibì 
che  di  sedere  sopra  uno  gabello  ad  una 
certa  distanza  della  mensa  ordinandogli  di 
dar  principio  alla  lettura  ; ma  come  ebl>e 
udito  ì primi  versi,  pregò  l'autore  a cenare 
seco  ; e avendo  poscia  ascoltato  il  dram- 
ma intero  , il  colma  d*  elogj.  Terenzio 
unisce  nelle  sue  commedie  ad  una  estre- 
ma purità  di  lingua,  e ad  uno  stile  sem- 
plice e naturale,  tutte  le  grazie  e tutta  la 
delicatezza  di  cui  la  lingua  latina  è capa- 
ce ; e fra  tulli  gli  autori  latini  , non  ve 
n*  e stato  uno  che  siasi  awicioato  quanto 
lui  all'  atticismo,  vale  a dire,  a quel  che 
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vi  era  di  più  delicato  e di  più  elegante 
prcMo  i Greci.  Cicerone  cliiama  Terenzio 
il  Menandro  latino.  La  morte  di  Tcren^ 
zio  ^ raccontata  in  due  modi.  Taluni  pre- 
tendono che  periste  in  mare  ritornando 
dalla  Grecia  donde  riportala  cent'  otto 
commedie  di  Monandro,  da  lui  traslatate 
in  latino  ; altri  assicurano  eh*  egli  stesao 
si  sahù  dal  naufingìo,  ma  che  perde  tutto 
il  suo  , c dovè  ritornare  in  Grecia  dove 
morì  a Slinfalo,  citta  d*  Arcadia,  dal  do- 
lore di  aver  perdute  le  commedie  di  Me- 
nandro,  con  la  versione  delle  quali  inten- 
deva di  ornare  la  scena  latina.  Lasciù  una 
figlia,  die  poi  fu  maritata  ad  un  cavaliere 
romano. 

Tàato  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Vo- 
luttuoso. 5*  Ktor.  eroica.  Bc  di  Tra- 
cia, figliuolo  di  Marte  e della  Ninfa  Biloide. 
£hÌ>e  per  moglie  Progne  figlia  di  Pnndione 
re  di  Atene,  e sorella  di  Filomela  (f',  Filo- 
?*ELi,  Iti,  pAwmoKK  e Proctii  ). 

Teaes.  s.  m-  Nome  di  un  verme  che  si  ge- 
nera nel  corpo  umano  ; lo  s.  c.  LoroLrico. 

Taai^A.  Nome  prop.  di  donna.  L-  Teietia. 

( .Santa  ) biog.  Celebre  donna  spa- 
gnuola  del  secolo  XVI  , nata  in  Avila  , 
città  della  V,cccbia-CastÌglia,  ultima  delle 
tre  figlie  di  Alfonso  Sanchcz  di  Cepeda 
e di  Beatrice  di  Akuinada.  L*  esempio 
dei  pii  genitori  in.spirb  per  tempo  alla 
ginvanrila  Teresa  la  più  fervida  devozione 
verso  Dio,  verso  la  D.  Vergine  e verso 
i Santi  Ella  stessa  scrìsse  la  propria  vi- 
ta, che  « scritta  con  un*  umiltà  , con  una 
lenità  commovente,  merita  il  primo  luogo 
tra  gli  scritti  di  quel  genere  di>p<j  le  con- 
fessioni di  Sant*  Agostino.  KUa  divenne 
poi  fondatrice  delle  Carmelitane,  e fondù 
46  conventi.  Questa  santa  donna  morì  nel 
4582  di  di  68  anni.  Oltre  la  sua  vita 
scrisse  anche  parecchi  opuscoli  di  devo- 
zioni. Fu  canonizzata  da  Gregorio  XV 
nel  462r  Teresa  fu  una  santa  illustre, 
non  solo  per  le  sue  virtù,  ma  altresì  pei 
suoi  scrìtti,  si  ricercali,  si  approvali  du- 
rante la  sua  vita,  e che  saranno  mai  sem- 
pre un  tesoro  prezioso  per  la  Chiesa  cat- 
tolica. 

TzsàsA.(  Santa  ).  geog.  Fiume  del  Brasile, 
nella  provili,  di  Gojaz. 

TesesuRÒrou.  grog.  Città  libera  regia  di 
Ungheria  , rapuluogu  del  comitato  di 
Bacs.  * 

^zzèri.  n.  m.  T.  anat.  L.  7erefe«.(Dal 
gr.  TVreó  io  conservo.  ì Ligaincnto  , che 
nella  cavità  deiracclabolo  mantiene  fermo 
il  rapo  del  hmorc  o dell’  psso  della  co- 
scia nella  cavità  iliaco.  È eziandio  no- 
me di  uno  de' muscoli  del  cubito.  5* 


botanici  è usato  come  add. , cioè  come 
agg.  di  tronco  o ramo  cilindrìcn  e sottile. 

^EsrrlsiiA.  n.  m.  T.  mus.  aut.  l.  Teietttma. 
( Dal  gr.  Terctitó  canterellar  lascivamen- 
te. ) Aria  di  un  flauto  lasciva  e molle. 

Tbìetìsmo.  Polluce  nel  suo  Onomattico  pone 
nel  numero  delle  arie  di  flauto  il  Teretì~ 
tmui  ed  i terismatOy  che  erano  note  molli 
e lascive  le  qtulì  traevano  il  loro  nome 
dalle  cicale. 

*Tzzit'A.s.  f.  T.cntumol.L.  Thereua.  ( Dal 
gr.  Thereuó  andare  in  traccia  di  belve.  ) 
Genere  d’ insetti  dell’  ordine  dèi  Ditteriy 
della  famiglia  de*  Chetolotst  o Litttrtàetiy 
proposto  da  Dumtril  , e cosi  denumioalì 
dalla  loro  abitudine  di  andare  a caccia  di 
animali.  Lotreille  li  crede  cosi  denomi- 
nati dalla  forma  della  scaglia  a volta  che 
cuopre  il  loro  hilancierc  , e ne  tira  1*  eti- 
mologia ( che  per  altro  è forzata)  da  7h^- 
leos  scudo.  La  prima  sembra  più  con- 
veniente. 

Terc.a.  geog.  Città  d’AfTri  ca,  nell’  impero  di 
Marocco  , su!  fiume  Oinnicrahi. 

TBsczMiaÀTO.  TzaGBiiia— o. 

**TaRcèsii5 — o add.  Tri|>Ìire  » triforme,  ed 
anche,  che  è di  tre  specie.  L.  7er£»emi- 
nus.  — ATO.  add.  T.  bot  Epiteto  dato  ad 
una  foglia,  il  cui  pezìuoto  bifido  porta  due 
fogliolioe  sopra  ciascuno  de*  suoi  ranii^  e 
due  altre  nel  sito  della  biforcazione. 

TzacèMiHO.  Lo  s.  c Triforme. 

Tbzcbmino.  mitol.  Soprannome  del  gigante 
Get'iune,  e del  cane  Cerbero. 

**TàRCBRZ.  V.  a.  Ripulire,  f'.  Tebso- 

TtsoàsTB.  geng.  ant.  L.  Tergestium.  Città 
d’  Italia  , nella  enelifl,  in  fonilo  d’  un 
piccolo  golfo  del  mare  Adriatico  , all'  o- 
rientc  dìAqnilejn;  oggi  Trieste. 

TEacr..viÌ5t.  11.  di  naz.  ant.  Cosi  chìainavansi 
gli  aiutatori  «Iella  città  c del  teivitorio  dì 
Tergeste  (Trieste). 

Tcscidottòre.  ( da  Tergo)  n.  car.  m.  Cosi 
chiamavasi  anticamente  il  Capitano  della 
retroguardia,  ed  anche  il  Serra-fila  d’ogni 
centuria  , il  quale  quando  la  centuria  fa- 
ceva delle  spalle  fronte  , la  guidava  in 
luogo  del  Ceniiirìoue. 

TescivEBS — ÀsK.  v.  neut.  Schermirsi,  scan- 
sare , cercare  sotterfugi.  L.  7'etgii'ersarì. 
— ÌTO  add.  Scansato,  sfuggito.  — Aziówt. 
n.  ast.  V.  Sfiigginiento,  scusa,  evitazione, 
scansamento.  L TergiVeriaf/o.  — o.  (col- 
F accento  sulla  terza  vc>cale  ) add.  Alieno, 
che  tergiversa  , che  sfugge.  L.  Alieno*  , 
aver*ui. 

Tebgq.  s.  m.  La  parte  «leretana  dell*  uomo, 
opposta  al  Petto;  dorso  o dosso.  L.  Ter- 
gttm  , fiorsum.  (j.  D.vre  il  tergo  , vale 
Voltar  le  spalle  c sfuggire.  5*  ^ tergo  o 
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da  tergo  , btv.  TagUono  Addietro  * di 
dietro.  L.  Retro  , retrorsum.  5 Tergo  , 
trovasi  anche  per  lo  Dorso  d*  animali 
Lruti  , come  ne*  quadrupedi  le  natiche 
ed  i reni  $ negli  uccelli  U regione  che 
trovasi  tra  la  schiena  ed  il  groppone  ; ne- 
gl' insetti  U parte  superiore  dell'  addo- 
mine. 

TàacOLA.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

TeacoLÌNA.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.*Vcn., 
nella  provin.  di  Padova. 

Tsbcovìst.  geog.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, nella  Valacchia  superiore. 

Tesi.  s.  m.  Sorta  di  moneta  siciliana  , 
oggi  più  comunemente  detta  Tari.  V . 

TeaiÀc — A , — Ilk.  Lo  s.  c.  Triac — a % 
— ale, 

^Tesiacàbia.  s.  f.  T.  ]>ot.  L.  Tkeriaearia. 

( Dal  gr.  Ther  belva.  ) Nome  applicato 
da  varj  botanici  a diverge  piante  d'  odore 
simile  a quello  della  Triaca  Cesalpiuo  lo 
applica  all*  Ononit  lae^iiy  ec.  f'.  XaiACA. 

*Tbsiacologìa.  n.  f.  T.  mcd.  L Tfieriaeo- 
iogia.  ( Dal  gr.  Thériacè  rimedio  contro 
il  veleno  , e logos  discorso.)  Tmllato 
delle  bestie  velenose,  e de'  rime<lj  contro 
il  loro  morso* 

Tr.aiaszila  geng  Città  di  Persia  , nel  Gbi- 
land  , dist.  6 miglia  dal  inar  Caspio. 

TminAMÀRre.  mitoi.  Domatore  degli  anima- 
li feroci,  ed  era  nome  di  uno  de’  cani  dì 
Atteone. 

•Tèaioe.  Lo  s.  c.  Pteride.  * 

*Tbsìdio.  8.  m.  T.  di  st.  nat  L.  Theridium. 
( Dal  gr.  Thèridion  belva  ) Genere  di 
Mraenidee  , proposto  da  alekena  'ér , e 
che  ha  per  tipo  1'  Aranea  sistphia  di 
Linneo,  le  quali  sembrano  così  denomina- 
te dal  dare  la  caccia  agli  altri  animaletti. 
Sì  trovano  ne’  boschi , e ue'  giardini  : U 
loro  teU  à grande  , il  nido  è ricopeito 
di  materie  straniere,  che  collocano  in  mez- 
zo della  tela,  ed  ha  1'  apparenza  d'essere 

* posto  fortuitamente  t involgano  poi  le  uo- 
va in  una  specie  di  bozzolo  molto  fìtto. 

— . Lo  s.  c-  Pteridio. 

*TsaiciNÀNDRO.  Lo  s.  c.  Pteriginamlro* 

^TrsIcio.  Lo  s.  c.  Pierigio 

*TaaicòDio.  Lo  s.  c.  Pierigodio. 

•Tbsicòdo.  n.  m.  T.  anat.  L.  Plertgodes. 
(Dal  gr.  Pteron  ala,  i eidos  forma.)  Di- 
fetto che  consiste  in  una  notabile  promi- 
nenza di  spalle.  L — .Lo  s.  c.  Pterigodo. 

*TBaicoFARiaGèo.  Lo  s.  c.  Pterigotaringeo. 

^Tsfticòioe  o TesiGoioàA*  Lo  s.  c.  Fte- 
rigoi<lea. 

*TBaiGoiDào  n.  m.  Dicesi  così  Tutto  ciò 
che  ha  rehzione  alle  apofìsi  Plerigoidee. 
f',  PTBBIGODE. 


^TttìcoMA.  Lo  s.  c.  Pterigoma. 

^Tsaico-Tiaàaao.  a.  m.  T.  ornilo!.  L.  Pfe- 
rjrgo^tyranwis.  ( Dal  gr.  Pteryx  ala  , e 
tfrannot , nel  signifìcato  primitivo  , re.  ) 
Be  degli  uccelli  , titolo  che  fu  dato  a 
quell'  uccello  che  nelle  Indie  fa  regalato 
ad  Alessandro , osservabile  per  la  sua 
forma  , e per  1*  eleganza  delle  ale  e dei 
colori. 

TsaiM.  g^og.  Città  d'  Arabia  nell'  Adramaot, 
circondata  da  montagne. 

TiaÌMACO.  Nome  prop  gr.  di  uomo,  e vale 
Combattente  fìero.  5*  niitol.  Uno  dei 
fìgliiioU  dì  Ercole  e di  Megaraj  fu  ucciso 
dal  proprio  padre. 

Tbrìita.  geog.  ant.  Città  d'Italia,  nel  Brutiumy 
sul  Meiltlerraneo,  a scltentrioue  di 
Cium,  e al  fondo  di  un  golfo  che  portava 
il  suo  nome  ; ad  essa  città  corrisponde 
1*  odierna  Sant’  Eufemia. 

•Taalonz.  add-  T.  med.  L.  TTleriodcf.  (Dal 
gr.  Tùécion  fìera.  ) Aggiunto  equivalente 
a Maligno,  Cerino 

^Tsaionèssi.  n.  f.  pi.  T.  chir.  L,  Tkerio^ 
dexis.  ( Dal  gr.  TTiérion  belva,  e deeó 
io  mordo.  ) Morso  d*un  aniui.ile  velenoso. 

*Tbbiograf1a.  o.  f.  T.  relt.  L.  Theriogrm* 
phìa.  ( Dal  gr.  Thérion  beatia  feroce  , c 
graphó  io  descrivo.  ) Figura  , con  cui  si 
descrìvono  al  vivo  le  fattezze  e proprietà 
«r  una  fiera. 

•TzbIoiia.  n.  m.  T.  chir.  L.  7%erhma.  (Dal 
gl*.  Ther  bestia  feroce.  ) Celso  così  de- 
nomina un*  Ulcera  dì  estrema  malignità. 
Per  la  ragione  stessa  Torio  (dal  gr.  7Xd- 
rion  fiera } fu  da  Esiebio  chiamato  la 
Cancrena. 

^TsaroNlacà  b.  f.  T.  hot.  L.  TTkefionarea, 
Dal  gr.  7%érion  fiera,  c narcé  sopore.) 
orla  d*  erba  magica , a cui  gli  antichi 
attribuirono  la  virtù  di  render  torpidi  e 
di  uccìdere  anche  i serpenti  | e,  toccata, 
d*  intorpidire  qualunque  bestia. 

*Tbsiotoiiìa.  n-  f-  T.  anat.  L.  T^teriotomia. 
( Dal  gr.  Thérion  bestia,  e temnó  io  ta- 
glio. ) Dissezione  del  corpo  de’ bruti. 

•TztìSTBO.  n.  m.  T.  d'antiq  L.  Theristrum. 
( Dal  gr.  Thtros  estate  ) Veste  sottile  , 
o velo  da  donna,  usato  generaloieiite  nella 
calda  stagione,  ed  in  ispecie  oe’  paesi  o- 
rìcntali. 

*TtalTA.  n.  f.  T.  fìlolog.  L.  TTieriUu.  (Dal  gr. 
Thér  fiera,  o da  T^rò  Tcro,  nutrice  di 
Marte.)  Titolo  con  cui  in  Teranne,  città 
della  Laconia,  fu  eretta  al  dio  della  i^uerra 
una  statua  , desunto  da  Toro  nutrice  di 
lui;  nome  ignoto  a'Grecì  e forse  tratto  dalla 
lingua  de'Co/c/ii,  popoli  celebri  per  la  spe- 
dizione degli  Argonauti  in  Coleo,  ora  Mtn- 
grelia  neU'Asia  f o piuttosto,  come  opina 
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Faus;inia»  tratto  <lalla  ferocia  die  ino^m 
V uomo  bcUicoao  iid  venire  alla  xiifla. 
Taaira.  mitol.  Nome  col  «juale  il  dìo  Marte 
era  onorato  nella  Laconia  pre»»o  la  città 
di  Terapne,  dove  avea  una  statua  ecl  un'ara; 
TiioUi  che  traesse  un  tal  nome  da  Tero 
chr  fu  natrice  di  quel  Dio. 

Tbssav.  hiof . (i$u/<42no  /^o/ida.)  Donna  che  h 
celebre  nella  Storia  Ottumaaiu  per  essere 
stala  madre  di  tre  imperatori,  Maomet- 
to IV»  Solimano  III,  eil  Acmet  11  , e piu 
ancora  per  gli  utili  e begli  stabilimenti 

Eiibblici  che  Costantinopoli  deve  aita  U- 
eralità  di  lei.  Naccpie  cristiana,  fìglia 
d'uii  prete  greco,  e venne  McriHcata  dalla 
legge  che  imponeva  in  quel  tempo  ai 
cristiani  un  tributo  di  fanciulli  di  am- 
bi i sessi.  CondotU  a CosUntinouoli  di- 
venne moglie  del  sultano  Ibraim,  che  Fin- 
nalxò  alla  dignità  di  sultana.  Morto  die 
fu  lhraim,die  lascio  tre  figli  fanciulli,  Ter- 
kan  fu  dichiarata  regucnle  durante  la  mi- 
norità di  Mauinelto  IV.  lai  prima  sua  cura 
fu  di  far  cercare  stia  madre  e di  racco- 
gliei'la  net  palazzo  imperiale  ; ma  le  sue 
istanze  non  potevano  indurre  quella  donn.i 
virtuosa  di  cristiana  a divenire  maometta- 
na , ed  1 Mussulmani  ebbero  lungo  tempo 
lo  strano  contrasto  di  una  sultana  delia 
loro  religione,  la  cui  madre  avea,  in  mezzo 
al  serraglio,  il  lilieru  esercizio  dei  doveri 
e del  culto  cristiano.  Maometto  IV,  nipote 
di  lei  , ordinò  , quando  ella  mori  che  le 
•i  tacessero  magnifìci  funerali  secondo  il 
riti»  greco.  La  sultana  Terkan  fece  amare 
e rispettare  1’  aiituHtà  sovrana  fìno  a tanto 
die  ne  fu  depositaria.  Ignorasi  il  tempo 
in  cui  Terkan  cessò  dì  vivere,  ma  credesi 
che  vivesse  ancora  quando  Acmet  II,  sue* 
redè  a suo  fratello  •Solimano  111. 

TtaLÌKO.  s.  m.  T.  omitol.  Sorta  d'uccello, 
TzaUzxi.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli,  nel- 
la Terra  di  Bari,  e nel  uistr.  di  Barletta, 
sopra  un  rnlto,  dist.  6 miglia  dal  mare  A- 
driatico.  Fu  questa  citta  un  di  fortissima, 
ma  oggi  , essendo  le  opere  esteriori  tutte 
distrutte  non  le  rimangono  che  le  mura 
fiancheggiate  di  tratto  in  tratto  da  torri  ; 
ha  pure  un  castello  fodetnente  munito. 
ConU  questa  città  circa  <2,000  ahitaiili. 
Kvvi  un  palazzo  , apparicneule  alla  fami- 
glia di  Pali , che  contiene  una  galleria  di 
pitture  de*  iiiiglinrì  maestri  Italiani  e stra- 
nieri, essendovi  opere  del  Perugino,  dello 
.Spagnoletto,  de*  Caracci  , di  Tiziano,  dei 
Bassani, del  Doininichino,  del  Giordano, 
del  Massimo,  del  liiibeus,  del  Correggio,  di 
Salvator  Hosa,  del  Parmeggiano,  di  Pietro 
da  .Cortona  e di  altri  ancora.  Credesi  che 
Tcrlizii  sia  1*  ant.  Tarneiumy  che  debba 
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essere  stata  città  considerabile  come  at- 
tristano i monumenti  e le  reliquie  d'  ai^ 
lichità  clic  tutto  giorao  ivi  vengono  dis- 
sotterrati. 

Tihma.  Lo  t.  c.  Bagno  caldo. 

TmuA.  geog.  Alla  montagna  dell'  isola  di 
t/cmno. 

TzsuÀico  (Golfo),  geog.  ani.  Gran  golfo 
del  (iure  Egeo  che  a'  internava  nella  Ma- 
cedonia e nella  Tessalia  ; oggi  il  golfo  di 
Salunicchi. 

Tzhh4i.i.  f'.  Tzaii — K. 

Tbrmsli  ( Acque  miucrali  ).  add.  f.  pI.Di- 
coDsì  così  quelle  acque  che  uscendo  dal 
seno  della  terra  sono  dotate  di  certo  gra- 
do di  calore  piu  o men  grande  ; si  rin- 
vengono in  ahhondanu  sul  globo  , ora 
pure  , o sia  contenenti  solo  calorico,  ora 
possedenti  diverse  sostanze  minerali  in 
gran  copia. '11  fenomeno  più  considerabile 
che  presentano  all*  osservatore  consista 
nella  costanza  della  loro  temperatura,  dio 
rimane  all'  incirca  la  stessa  per  molti  se- 
coli i silTatta  temperatura  pareggia  talvolta 
quella  dell'  acqua  bollente  , u'  ordinario 
pero  le  è inferiore.  Aldine  sorbenti  Icnn.'ili 
sembran  bollire;  ma  questo  efietto  jiroccde 
dallo  sviluppo  del  gas  acido  carbonico  clic 
contengono. 

Tcavilu.  s m.  pi.  T.  bot  Specie  di  piante 
del  genere  Conftrìta  , le  quali  crescono 
cesso  le  acque  calde  al  Capo  di  Buona 
peranza. 

*TaauàvTico.  add.  T.  med.  L.  Thermnnti^ 
CUI.  ( Dal  gr.  Therruainà  io  scaldo.  ) Agg. 
de'  rimedj  che  riscaldano  , aumentano  e 
ravvivano  il  calor  naturale. 

*TbrmÌntidi.  s.  r.  pi.  T.  dist.  nat.  L.  Ther~ 
mantides.  ( Dal  greco  Thermé  calore.  ) 
Haùy  diede  questo  nome  ad  alcune  n>cce 
omogenee  , che  devono  la  loro  durezza 
e densità  all*  azione  del  fuoco  , ma  non 
esclusivamente  a quella  de'  vulcani,  poi- 
ché lo  applica  anche  al  Tripoli , ed  al. 
Diaspro  ptusfiellunu. 

•Tbrmàsms.  n.  f.  T.  med.  L.  Thtrmasmti* 
( Dal  gr.  Thtrmainò  io  scaldo  ).  Dicesi 
così  in  genere  Ciò  che  giova  a riscaldare 
i corpi  ; e specialmente  un  Fomento  , da 
Ippocrate  prescritto  per  calmare  i dolori 
nelle  pleurìsie. 

*TbrusustiiItr.  n.  T.  filolog.  L.  THcr~ 
) Dal  gr.  TKtrmè  calore,  e artó 
io  acccmlo.  ) Danza  faticosa  e veemente, 
in  cui  1'  attore  slanciandosi  in  aria,  prima 
di  ricader  in  teiTa,  vi  fa  coi  piedi  var]  gesti 
e moti. 

Tciiu.vzòto.  s.  m.  Gas  azoto. 

**Trru — e.  s.  f.  pi.  fi.ngni  caldi  d'acqua.  L. 
Tktrme.  J.  Ctiiauiavansi  cosi  gli  stabili- 
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menti  dcfimati  presto  gli  antichi  pet  ba- 
gni pubblici.  Erano  mmlioti  eiliUti  tin- 
goUrraenie  (lettinati  al  pubblico  pe*  bagni 
cd  anche  pet  patteggio  | pel  divertimento 
per  le  dispute  letterarie  « e per  la  ginun- 
atica.  Non  erano  molto  diverti  da’  giu- 
natj  della  Grecia  eretti  da  varj  imperatori, 
e He*  quali  rimangono  araplistime  rovine 
degne  da  vederti  : tali  furono  le  terme  d i 
Agrippa  , situate  in  Koma  pretto  al  Pan- 
teon, anche  preteotemente  vi  ti  veggono 
gli  avanti  d*  una  etula,  che  con  qualche 
ngioiie  credeti  ettere  a quelle  terme  ap- 
partenute; di  Nerone,  di  cut  ti  vedono  de- 
sìi avanti  io  un  palatto  fra  la  chiesa  di 
Sant*  Eufitatio  e ut  piatta  de’  I^ombardi  ; 
era  un*  opera  magnifica  te  ti  voglia  prestar 
fede  a Martiale  che  dice  : tjutd  vtermit 
meliui  Neronianit  ; di  Caracaila  , situate 
fra  r Aventioo  ed  il  Celio;  era  il  più  su- 
perilo edifitio  di  questo  genere  che  ti  ve- 
dette in  Roma  ; e ne  rimangono  ancora 
de'  ragguardevoli  avanti  ; di  Alessandro 
Severo  , erano  pretto  le  terme  di  Nerone. 
Secondo  Laropridio  Àlettandm  le  circon- 
do di  un  bosco  cui  fece  piantare  lul  ter- 
reno di  parecchie  case  particolari  da  lui 
comperate  ; di  Diocletiano,  situate  itti  Vi- 
ntinale,  ed  erano  delle  più  magnificbe,  tro- 
vandoviti  quanto  servir  potea  a fregiare 
quegli  edUìtj.  Uìocletiano  ri  fece  trasporta- 
re la  libreria  UlpUna;  cd  eravi  una  si  gran 
irofutionc,  che  non  tenta  grande  torprcM 
eggrvati  tutto  ctù  che  oe  lianno  scritlo 
gli  storici  e gli  autiquari.  Anche  oggi  chia- 
mati Terme  il  vasto  tpatio  dove  eran  po- 
tii  i liagni  di  Diocletiano,  e per  dare  una 
idea  della  loro  vastità  batterà  dire  che  nel 
recioto  trovanti  preseatemeote  la  chiesa , 
il  monastero  ed  i vasti  giardini  de’  mo- 
naci di  San  Benedetto  ; U monastero  della 
Certosa  e le  sue  dipendente  ; i magattini 
della  camera  apostolica  , delle  vigne  e pa- 
recchie case  particolari;  di  Costanlino,  si- 
tuate nel  pcnmo  del  monte  Quirinale,  dove 
poscia  vedeasi  il  palatto  Matarìno;  di  Tito, 
clic  occupavano  il  terreno  ove  trovasi  og- 
gidì la  Chiesa  di  San  Pietro  ùi  yinoUM 
ec.  ^kLt.  add.  Di  terme,  attenente  a ter- 
me, ed  è agg.  delle  acque  minerali  calde. 

*Tiaifi.  s.  m pi.  T.  entomol.  L.  Titrrut- 
( Dal  gr.  Tereó  io  trapano.)  Genere  d'in- 
setti deir  ordine  de*  Neyrolteri , quasi 
tutti  estranei  all*  Europa  , da  Linneo  me- 
ritamente considerati  come  il  flagello  mag- 
giore delle  due  Indie , i qiuti  sotto  la  tona 
torrida  trapanano  e divorano  tutti  gli  e- 
difltj  in  legno,  utensili,  e mobili,  le  stode 
e , se  non  si  previene  il  loro  guasto,  ri^ 
(lucono  tutto  interamente  in  polvere. 

7*.  yn. 
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TtaMkto.  Nome  prop.  gr.  d'  nomo. 

Taauei.  voce  Ut.  che  significa  un  ramo  d'o- 
livo o di  palma  ancora  attaccato  all*  albe- 
ro ; quando  nn  ramo  degli  stesai  era  atac- 
cato  dal  fusto  dicevasi  Spadix. 

Ttanàsia.  mttol.  Soprannome  dì  Cerere,  U 
quale  area  un  tempio  sotto  questo  nome 
nel  territorio  di  (Jorinto. 

Tbruia.  geog.  L.  Cjrihnot,  ItoU  dell*  Arci- 
peUgo,  una  delle  CieUdi  , non  lungi  da 
quella  di  Xea  , dalU  quale  è separata  per 
uno  stretto  Urgo  9, miglia  ; è lunga  44 
miglU  e larga  5.  E assai  iertile  , vi  sì 
trovano  delle  acque  termali,  e conta  6000 
abitanti.  Il  sno  capoluo;ro  k nn  borgo  , 
sulU  costa  orientale  delrisoU,  dove  ervi 
pure  un  buon  porto. 

*TBauiA.  geog.  L.  Thernua.  ( Dal  gr.  Ther* 
mé  calore.  ) Città  delU  Turchia  Asiatica 
■lilla  costa  della  piccola  Csramania,  proha- 
bilmeote  cosi  denomituiu  dalle  acque  mi- 
nerali che  sorgono  ne’  suoi  contorni. 

*TeauuTaìi.  n.  f.  T.  med.  L.  Thermiatria, 
( Dal  gr.  Thermai  terme  , e ialrieé  me- 
dicina. ) Parte  delU  Terapeutica  , che  ha 
per  oggetto  le  acque  minerali  calde. 

*TàtMico.  add  T,  chim.  L.  Thermieum. 

( Dal  gr.  Thtrmè  calore.  ) Fluido  sotti- 
lissimo , comunemente  chiamalo  Calorico 
invisibile  e dotato  d’  una  elasticità  e di- 
Utabilità  ittcalcoUbile  , che  , sparso  per 
1*  iinirerso,  penetra  con  minore  o maggio- 
re facilità  tutti  i corpi. 

*Tea(fin^ao.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Thermi^ 
doron.  ( Dal  gr.  Thermos  caldo,  e (fo- 
ro» dono.  ) Cosi  nel  tempo  della  repub- 
blica si  chiamb  in  Francia  il  mese  di 
agosto  per  estere  opportuno  pei  bagni 
caldi. 

TtamcvÓRi.  geog.  Borgo  degli  .Stati  Sardi, 
nelU  divisione  di  Savoja,  e nella  provin. 
di  Mortana. 

Ttaniif— àaiLs,  — iw.  y.  Teaniii— -i. 

TtaMivÀLC.  add.  mitol.  Soprannome  di  Gio- 
ve I prima  che  Niima  avesse  inventato  il 
dio  Termine,  vi  erano  de*  limiti,  e Giove 
era  onorato  come  il  loro  proprio  protet- 
tore ; da  ciii  ebbe  il  soprannome  di  Ter- 
mmalis  ; veniva  rappresentato  nelU  for- 
ma di  nna  pietra,  e per  quelU  pietra  me- 
desima si  faceano  i più  invUlabili  giu- 
ramenti. 

TtsMiaiu.  mitol.  Feste  che  celebravatiti  in 
Roma  ad  onore  del  dio  Termine  nel  se- 
sto giorno  prima  delle  calende  di  marr.o, 
quantunque  , secondo  taluni  , fossero  in 
onore  di  Giove  s^rannominato  Terminale. 

TeaMislLU.  t.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  poligamia  raotioecta  di  Linneo  , e 
della  famiglia  degli  Eleagnoidi  , che  ba 
66 
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per  tuoi  caratteri  : il  «ilice  monofillo  e 
ciiHjue  dirÌMoni  aprite,  aeaaa  corolla,  uo* 
ce  ovale  , compreaaa  , circondala  da  un 
orlo  toUÌle,  riattato  da  un  laiOi  e conte- 
nente un  nocciolo  otaeo,  uniloculare,  mo- 
noaperroa.  TuUe  le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  alberi  che  crescono  nelle  Indie, 
e da'  quali  gli  abitanti  del  paese  traggono 
sommo  vantaggio.  Le  mandorle  della  Ter- 
minalia  del  Malabar  ( Termmalia  oatap* 
pa  ^ iianno  sapore  piacevole,  prossimo  a 
quello  tirila  nocciola  ; gl*  Indiani  nc  sono 

■ ghiotti  oUremodo;  ne  fanno  certe  emul- 
sioni, e colla  spremitura  ne  traggono  nn 
olio  eccellente,  che  ha  la  proprietà  di  non 
irrancidirsi.  Il  Sieo  ( Terminalia  fremir) 
somiuinislra  un  succo  resinoso  da  prima 
biancastro,  e disseccantiosi  diventa  nero, 
lucido  e friabile,  e di  cui  si  prevalgono  gli 
artisti  nella  China  per  inverniciare  le  loro 
roasserixie  di  piccola  mole. 

TtkUia^AMRKTO  , ÀSTt  , —Iti  , — ATA- 
MtaTt,  — ATÌZZA  , — ATitSlMO  , ~ATÌVO  , 
— ÌTo,  — ATÓat.  y . Ttama— 

TKSMiHAiÒtt.  n.  car.  pi.  L.  Terminatorts. 
Nome  di  quelli  che  collocavano  i termini 
de'  campi. 

TcsMiv^ATalct,  ^AZiótt.  y.  TnMlR.~R. 

TtaMiiAZióst.  geog.  Isola  dell'  ficcano  In- 
diano, presso  la  costa  della  nuova  Olanda. 

TàtMiv*— I.  D.  m.  Fatte  estrema,  o estremi- 
tà costituita,  o stabilita  d*  alcuna  cosa  ; 
confine,  capo.  L.  Terminniy  gen.i.  LPcr 
Contrassegno  dì  ronfine.  V Condixto- 
ne  , ordine  prefisso.  L.  rtnh,  iermìnm. 
5.  Per  Convenevolexxa.  (Jlir§  ai  *>gni 
TàsMiss  di  ragione  t*  ho  amato.  Boec. 
Ftamm.  5.  $.  Per  Fine  , termiiuxione  ; 
onde  Aver  termine,  vale  Terminare.^.  Per 
Fine  o intensione  , che  altri  si  prefìgga  , 
od  Oggetto,  a che  s'indirixxi  ncironerare. 
5>  Per  Ispaxin  di  teni|»o.  $.  Per  Tempo 
prefìsso.  L.  Die$  dictai  onde  Dar  termi- 
ne, vale  Impor  tennine,  cioè  imlicare  il 
tempo  in  cui  checchessia  cosa  tiebba  farsi. 
5.  Termine  , per  Grado  , stato  , essere. 
Mentre  le  cote  brano  in  qutiti  tàsiinri 
ec.  Bocc.  Noi*,  4(.  5.  Passare  t termini, 
vale  Non  si  contentar  del  dovere  , uscire 
del  convenevole.  $.  .Stare  a termine,  vale 
Essere  alla  fine.  Stare  io  termine  o nei 
termini,  vagliono  Non  uscir  del  convene- 
vole, trattenersi  dentro  i limiti  dovuti;  e 
Uscir  de'  termini  , vale  Partirsi  dal  giu- 
sto e dal  convenevole.  Stare  in  termi- 
ne, talora  vale  Essere  io  grado.  5.  Stare 
sul  termine  , vale  Esser  vicino  a termi- 
nare. $.  Venire  a temiine  , vale  Ridursi 
in  grado,  in  islato.  $.  Venire  il  termine  . 
vale  Compiersi  il  tcnipo.  5.  A questo  ter- 
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mine  , vale  Io  a.  c.  Qui  , in  tal  conlin- 

rixa  , a questo  punto  , in  questo  stato. 

In  termine  di  creanxa  , vale  In  modo, 
a maniera  civile  , con  civiltà.  $.  Dicesi 
anche  Termine  assobitamcote  e senx'altro 
agg.  io  signific.  di  Creanxa  ; onde  Avere 
o usare  buono  o cattivo  termine,  vaglio- 
no Avere  o osare  buona  o cattiva  crean- 
ta.  Termine  , per  Maniera  di  trattare. 

cimine,  dicesi  anche  a Vocabolo  , 
parola  e loeiitìone  juirticolare  di  sciente 
e d*  arti  ; onde  dicesi  Un  tal  vocabolo  è 
termine  di  pittura,  de*  legnajuoti,  delPar- 
te  di  lana  ec.  $.  Termini,  presso  i logici, 
tono  gli  Estremi  della  proposixione,  cor- 
rispondenti * presso  i grammatici  a'  nomi 
sostantivi  e addiettivi  ; e generalmente 
sotto  ({netta  voce  si  comprendono  tutte  le 
parole  proprie  e particolari,  appartenenti 
a sci(*nxe  o ad  arti,  che  perciò  si  dicono 
Termini  di  esse.  Termini  , nell'  arclii- 
tettura  si  dicono  ima  Specie  di  staine  di 
metto  busto,  che  finiscono  a foggia  di 
pilastri.  Termini,  dicevansi  anticamente 
Qnelli  che  erano  adorati  sotto  il  nome 
del  dio  Termine  ; onde  Dii  termini,  era- 
no Teste  di  Giove,  di  Fauni , o di  Plr- 
mafrodito,  o di  alcun  filosofo  che  erano 
adorati  da’  Romani  come  custodi  de*  confi- 
ni.  5.  Termini  della  Luna,  diconsi  cosi  le 
Diverse  fasi  di  questo  pianeta  secondario  o 
satellite  della  Terra.  5' Termini  dì  livella, 
xione,  diconsi  Ì Due  punti  proposti  da  livel- 
lare. Termini  contro  alette, 'T.  mar.  Figu- 
re poste  per  oiviaracnto  dietro  la  poppa. 
5.  Temiine  perentorio,  dicesi  Quello  che 
s*  assegna  alle  produxinni  delle  ragioni.  L. 
Bdietnm  perentonum.  y.  Paataroaio. 
$.  Termine  di  febbre  , T.  med.  vale  lo 
s.  c.  Accessione  di  febbre.  — ÉTTO.  s.  m. 
dim.  Stallia  per  oraamenlo  d*  architettu- 
ra. ~iat.  V.  a.  Porre  tennine,  cioè  con- 
trassegni o confini  tra  nna  possessione  e 
1'  altra.  L.  Terminare.  5.  P.  simil.  vale 
Finire.  L.  Fmem  imponere.  5-  Per  De- 
finire, miegare  Le  quattro  cote  TEiiitac- 
rA  ih  forma  eh*  io  credo  farlo  contento, 
Fr.  Sacch  No¥.  4.  Per  Deiemunare, 
risolvere.  Poi  ti  partì  portato  dal  fnrh^ 
re,  E Taautvò  pattare  in  paganìa,  hforg, 
f,  49.  $.  Per  Cìrcoiiscrivere,  restriogere. 
J.  — , V.  neiit.  vale  Aver  termine  e fine, 
non  si  stendere  più  avanti.  11.  Per  Mo- 
rire. — àait.1.  add.  Cile  si  può  terminare. 
^AUBHTO.  n.  ast.  V.  Il  terminare. '-~àv- 
Ti.  add.  Che  termina.  L.  TVroimoor.  — 

LB,  — ATiro.  add  Di  termine  , che  dà 
termine,  —ito.  add.  Posto  termine.  Per 
Finito.  5-  P«T  Circonscritlo.  Per  Detcì^ 
minato.  — atìssimo.  add.  superi.  — atbz- 
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XA.  n.  AAt.  Tenuiimmenlo , limitaxione. 
L.  Avv.  DetertuìnaU- 

neuie,  pt-ecisaiuente.  -^atóae.  n.  car.  ▼. 
Che  termina.  L.  finitor.  Per  Colui  che 
pone  leimini.  — ataìcr.  n.  car.  Fcm.  di 
Tennìoatoie  — azióri.  n.  aat>  v.  Lo  %• 
c,  l'ermine  , il  termioare.  L.  Termina^ 
tio  y finis.  5*  CoDfiDAxiooe  , il  dare 
un  con6ne  a qualaivoglia  coaa.  5* 
fcranim.  Uscita  , codcosa  delle  |>arole  , 
desinenta. 

TàsMiRB*  geog.  Vili*  del  r^.  Lomb.-Ven. , 
nella  proviti,  di  Belluno. 

TàaMiaa.  mìtol.  Dio  protettore  de*  confini 
che  si  ponevano  nc*  campì,  e vendicatore 
delle  usurpaxtoni.  11  dio  Termine  era  ignoto 
a*  Greci  , ma  era  una  delle  più  antiche 
divinità  de*  Romani.  Niima  Pompilio  co- 
noscendo 1*  ÌDsuHicieoza  delle  leggi  contro 
lo  stimolo  della  cupidigia,  cre<lette  di  do- 
ver chiamare  la  religione  in  soccorso  della 
politica  t onde  col  timore  degli  dei  fre- 
nare coloro,  i quali  erano  destri  ahliastan- 
aa  per  sottrarsi  alla  puniiione  degli  no- 
mini. Pubblicò  egli  che  un  dio  chiama- 
to Termine  vegliava  alla  conscrvar.ione 
della  proprietà  territoriale  e tu  i limili;  e 
dopo  che  ebbe  fatto  al  pispolo  la  dislri- 
buaione  delle  terre  edificò  al  dio  un  picco- 
lo tempio  sulla  rupe  Tarpea  ; institul  un 
cullo  in  onore  dì  lui,  ed  egli  stesso  vi  era 
rappresentato  da  una  grossa  pietra  qua- 
drata. 

TàsMiHi.  geog.  Fiume  di  Sicilia,  nell*  ioten- 
denaa  di  Palermo,  e nel  distr.  di  Termi- 
ni. Scaturisce  dalla  montagna  detta  i Due 
Gemelli  , sul  limite  dell*  intendenaa  di 
Girgesti  , e va  a metter  foce  nel  mar 
Titreno,  dopo  d’  aver  percorso  uu  tratto 
di  42  miglia.  Città  di  Sicilia,  capo- 

luogo di  un  distretto  nell’  intendenza  di 
Palermo,  situata  sopra  un*  eminenza,  in 
un  paese  pingue  e ben  coltivato  , presso 
la  foce  del  fiume  del  suo  nome.  Long, 
or.  32°,  21  ; Lat.  sellent.  37°,  57.  Corri- 
sponde questa  città  all' antica  Ifymera  , 
distrutta  da*  Cartaginesi  per  vendicare  A- 
roilcare,  che  ivi  era  stato  sconfitto  da  Ge- 
lone, il  giorno  stesso  del  famoso  combat- 
timento delle  Termopoli  fra’  Greci  ed  i 
Pei'siani,  480  anni  avanti  G C.  1 Cartagi- 
nesi stessi  edificarono  1'  otlii  rna  città  di 
Termini  sulle  rovine  dell’  atterrata  Hyme^ 
ra  , eh'  era  molto  più  estesa.  Termini  è 
piazza  da  guerra  di  terza  classe  ; è cìnta 
di  mura  e dalla  parte  di  mare  è difesa 
da  un  vecchio  castello.  1 suoi  bagni  di  ac- 
que termali  sono  le  celebri  tenne  che 
favoleggia  vasi  essere  state  per  ordine  di 
Minerva  fatte  uscire  di  sotto  tenn  dalle 


orafe  a favore  d’ErcoU,  acciocché  quest'e- 
roe vi  si  potesse  bagnare  dopo  le  eoornii 
fatiche  da  lui  sofierte.  Tali  Lagni,  per  lo 
paasato  caduti  in  onùla  condizione,  sono 
in  oggi  ridotti  in  elegante , comodo  e 
splendido  edifizio  , che  , in  un  con  più 
fonti,  adorna  vagamente  la  piazza  maggio- 
re ; essi  sono  fr^uenUtissimi  da^li  ahiunti 
di  Palermo  e di  altre  pani  dell’ isola.  Ter- 
mini ha  un  buon  pono  donde  si  esportano 
i prodotti  del  suo  territorio,  come  grano, 
olio, legumi,  frutti  secchi,  sommacco,  soda, 
manna  ecc.  La  popolazione  di  questa  città 
ammonta  a meglio  di  44000  anime.  Vi 
ebbero  i natali  il  medico  Pietro  Rosa  , il 
poeta  Leonardo  Fragali,  il  dotto  giurecon- 
sulto Francesco  Bertolo,  e vari  altri  uomini 
distinti. 

TbimirìllO.  geog.  Montagna  del  reg.  di  Nap., 
nell*  AbiTizzo-Ulter.  2<^°,  e nel  distr.  di 
Civita-Ducale  ; si  alta  6426  piedi  sopra 
al  livello  del  mare. 

TBAMlino  ( Antonio  ).  biog.  Letterato  italia- 
no del  secolo  XVI,  nato  nel  4575  a Con- 
tursi  nel  regno  di  Napoli.  Non  era  cono- 
sciuto che  per  alcuni  souetti,  allorchò  fu 
chiamato  a Genova  per  continuare  gli 
annali  di  quella  repubblica , tncominciati 
dai  Bonfadio,  la  cui  fine  infelice  avea  in- 
terrotto tale  lavoro.  11  Teiminio  ne  assunse 
1*  incarico  , ma  nel  momento  in  cui  era 
occupato  delle  sue  ricerche,  mori  nel  4 580^ 
di  5.5  anni.  Avea  scritto  parecchi  opuscoli 
morali,  come  Della  verajelicità  ; — della 
Miseria  umana  f — Sommario  Hella  uita 
di  Gesù  Cristo  ; — Zoologìa  de'Saggi  i7- 
lustri  di  Napoli  ^ Stanze  di  diversi  i/- 
lustri  poeti. 

Tìbmiko.  n.  m.  Lo  t.  c.  Termine  , fine , 
confine.  5*  Termino  , nella  mitolcma  io- 
tendevasi  un  dio  , sotto  la  cui  tut^a  sti- 
mavano i Gentili  che  fossero  i confini 
de*  campi. 

^TeairiROLocÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Termi- 
nologia.  ( Dall’  ital.  Termine  , e dal  gr. 
logos  trattato.  ) La  dottrina  de’  termini 
o de’  vocaboli  proprj  di  una  data,  arte  o 
scienza. 

*TtaHÌtfTO.n.  m.  T.  chir.  L.  Terminthut. 
( Dal  gr.  Terminthos  terebinto.)  Tuber- 
colo rosseggiante  e doloroso,  con  in  cima 
una  pustola  nera  o livida  che  seccasi  co- 
me una  crosta,  e nella  quale  si  è creduto 
trovare  la  somiglianz.*!  del  frutto  della 
trementina  {Ptstacia  7ereòinthns  di  Lin- 
neo ),  o d‘  un  grano  di  cece.  £ talvolta 
r effetto  dello  scorbuto  , o della  lue  ve- 
nerea. $.  — . s.  m.  T.  di  st.  nat.  Lo  s. 
c.  Terebinto. 

*Tàaiiio.  add.  tnitol.  L.  Thermius.  ( Dal 
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gr.  Tltermé  calore.  ) d’  A|m>Uo  o 

del  Sole  deificato  , a ragione  riguardato 
come  la  fonte  del  calore  e della  luce;  che 
•reea  in  Elide  un'  ara  con  questo  titolo. 
Generalmente  da  quasi  tutti  i popoli  ren» 
ne  quest’  astro  benefico  adorato  sotto  di- 
versi nomi  come  un  Dio. 

Tisaio.  mìtol.  Soprannome  d’Apollo,  e sale 
Autore  del  calore  , cioè  il  Sole  ; area 
un'  ara  in  Olimpia. 

TitMios-EuiTB.  Nome  di  una  festa  degli  Etolj. 
TaanÌTi.  s.  m.  pi.  Certe  grosse  formiche 
bianche  dell*  Affrica. 

TiauoDÒSTB.  ficM.  ant.  Piume  d^'  Asia 
Umore,  nelia  Cappadocia,  che  irrigaYa  il 

Piese  delle  Amaaxooi»  e mettea  foce  nel 
onto  Ettssino.  Questo  fiume  è stato  ce- 
lebre ne*  poeti  t quali  dicevano  che  sulle 
sue  sponde  abitavano  le  Amaaconi. 
TranonóiiTa.  Nome  prop.  gr.  di  nomo. 
*TcaMOcàaio.  s.  ro.  T.  chìr.  L.  Thermo^e^ 
miu$.  ( Dal  gr.  ^erme  calore  , e gemo- 
flint  io  nasco.  ) È lo  s.  c.  Calorico. 
*TaaMOLàifrADa.  s.  f.  T.  fis.  L.  7%ermo/nm- 
fMU,  ( Dal  gr.  Thermoi  caldo,  e Uunpo* 
lampada.)  Strumento  inventato  dal  francese 
ÌAhon^  che  serve  nel  tempo  stesso  a scal- 
dare cd  illnmioare  una  stanra. 

Taandu.  geog.  Città  del  rcg.  dìNap.,  nella 
1 contea  di  Molise,  e nel  diatr.  di  Larino  , 
f . sopra  una  lingua  di  terra  che  sporge  nel- 
1*  Adriatico  ; è sede  di  un  vescovado  siif- 
fragaueo  di  Benevento.  Conta  2000  a- 
bitanti. 

*TaaHOLOGla.  n.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  TTier- 
mé  calore,  e /ogos  discorso.)  Discorso 
• sopra  le  acque  termali  o minerali. 
*TBRMÒMrrao.  s.  m.  T.  fis.  L.  Thermome- 
. trum.  (Dal  gr.  Thermé  calore,  e melron 
misura.  ) Nome  generico  col  quale  s'  in- 
dicano  diversi  strumenti  che  servono  a 
valutare  le  temperature,  ed  a confrontarle 
fra  loro  cioè  a misurare  il  caldo  ed  il 
freddo.  Strumento  utilissimo  a far  co- 
noscere la  differcnsa  tra  la  temperatura 
di  due  corpi  inegualmente  scaldati  , ma 
imbevuti  di  un  calore  medio  ; come 
altresì  ì gradi  del  rslore  , del  freddo  e 
dell'aria.  Si  conoscono  oggidì  parecchie 
specie  di  termometri,  che  tutti  hanno  lo 
stesso  scopo,  ma  che  hanno  gli  uni  più  e 
gli  altri  meno  gradi.  Quello  del  fieoceso 
ittuumur  conta  80  gradi  , quello  di  Cel- 
ato monta  a 400  gradi  , e perciò  è chia- 
mato coinuuraiente  il  Centigrado  ; quello 
dell'inglete  Fahrenheit  480  gradi.  $.  Ge- 
losissimo termometro  , vale  Dilicatissimo 
facilissimo  ad  esser  commosso. 

TaanóVA.  mitol.  Nome  delle  Ninfe  che  pre- 
siedevano alle  acque  minerali  calde. 


*TuMdnu.  geog-  ant.  L.  Thennopila.  {TiaX 
gr.  Thermos  caldo,  e porle.  ) GuU 

o stretto  di  Grecia  per  penetrare  dalla 
Teasaglia  nella  Locride  | era  un  passaggio 
largo  circa  60  passi  tra  il  monte  Oeta  e 
il  mare,  alla  foce  dello  ^serehitu  (EUada). 
Era  chiusa  tra  rupi  alte  da  400  a 600 
piedi  da  un  lato  e dall 'altro  erari  il  mare 
od  una  palude  impraticabile  formata  dai 
depositi  d'  alluvione.  Da  alcune  f^nci  del 
monte  scaturivano  delle  sorgenti  di  acque 
calde,  coi,  secondo  la  favola,  fe'  sorgere 
Minerva  onde  offrir  nn  bagno  all'  affati- 
cato Ercole.  E questo  luogo  classico  e 
famoso  nella  storia  della  Grecia  ; ivi  fu 
che  Leonida  ed  i suoi  300  Spartani  atre- 
atarono  per  qualche  tempo  i Persi,  e sa- 
crificaronsi  morendo  per  la  iibenà  della 
Grecia  ( F*  Lsosida  e Stasa.)  L*  eser- 
cito del  re  di  Persia  accampato  in  riva 
allo  i^^rcAittt,  circa  2 miglia  distante 
dalla  gola,  essere  doveva  , se  si  giudichi 
dal  terreno,  molto  inferiore  al  numero  da 
Erodoto  riferito.  O^idl  il  passo  delle 
Termopili  è chiamato  Bocca  di  Lupo,  e 
anche  Termi  (a  cagione  de*  bagni  caldi), 
ma  la  sua  laigbexta  è quasi  il  doppio  di 
quella  che  fu  al  tempo  degli  antichi  Greci 
pel  ritiro  del  mare,  e per  la  fonnasione 
ulteriore  d'  un  suolo  d’  alluvione.  Sareb- 
be questa  gola  capace  di  buona  difesa  se 
fnue  il  solo  sentiere  nel  settentrione  della 
Grecia  ; ma  ve  ne  sono  altri  per  metto 
alle  montagne  che  non  solamente  furono 
scoperti  si  tempo  di  Serse,  ma  etiandlo  in 
seguito  da'  Galli,  da’Bomani,  e più  tardi 
anche  dagli  Unni. 

^iRMorÒuo.  n.  m.  T.  d'antiq.  L.  7Aer- 
mopolium.  ( Dal  gr.  Thermos  caldo  , e 
poleà  io  vendo.  ) Noma  di  una  bottega 
esistente  in  Roma  attempi  di  Plauto,  mor- 
to due  secoli  prima  dell'  era  cristiana  , 
r anno  di  Roma  570,  e di  cui  fa  mentio- 
ne  in  parecchi  luoghi  delle  sue  comme- 
die. Ivi  copiosamente  si  venderano  acque 
fredde,  tiepide  e calde,  le  quali  si  attin- 
gevano dalia  medesima  macchina  , di  cui 
veggasi  l’artificio  in  Gronorio. 

^TtsMorosU.  n.  f.  T.  med.  L.  Thermopo^ 
sìa.  ( Dal  gr.  Thermos  caldo,  e poó  per 
ptfid  io  bevo.  ) Abuso  deU'acqua  calda  o 
tepida  per  bevanda, 

^TtsMoscòfto.  n.  m.  T.  fis.  L.  Thermoseo^ 
pium.  ( Dal  gr.  Thermos  calore  , e sco- 
peo  io  osservo.  ) Strumento  acconcio  ad 
osservare  le  minime  variazioni  di  tempe- 
ratura. Vien  da  alcuni  confuto  col  Ter- 
mometro. 

*TiRMosrÒnio.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Thermo» 
spodiOH.  ( Dal  gr.  Thermos  caldo,  e spo» 
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éo$  cenere*)  Veto  <U  cneina  , ehe  pieno 
di  cenere  eelda  •ervire  «alle  mevwe  a con* 
serrar  calde  le  viraiide«  rolgarmente  detto 
$calda>rirande. 

*TBJMoasiDAnóai<  s.  f.  T.  cUiau  L.  7%er> 
moxydatio.  ( Dal^.  Thermé  calore , e 
OJT^a  otaigCDo.  ) Combinatione  del  ter- 
moasifl^o,  oatia  dell'  untone  dell*  oaatge- 
DO  col  calorico  ( o termico  non  ìicom- 
posto  ) eoi  corpi  onde  prorengono  i Ter- 
mossiai. 

*Tsrn^iob.  s.  f.  T.  boi.  L.  Thérmopsit, 
( Dal  gr.  Thermos  lupino,  e opsts  aspet- 
to.) Genere  di  piante  della  (amigUa  della 
f^puminoity  e della  decandria  monoginia 
di  LinneOf  stabilito  da  Alton,  Comprende 
una  sola  specie,  cioè  la  Thermopsis  Ìon^ 
eeolnta  , che  è la  Podafyria  lapinoides 
di  H''itdenow  , e che  faia  1*  aspetto  del 
lupino. 

^XasMÒssiDO.  add.  T.  chim.  Agg.  delle  so- 
stanze che  risultano  dalla  combinàsione 
del  tertnossigeno  coi  corpi. 

^TESMosslcaRO.  8.  m.T.  chim.  L.  T^ermo- 
xyffenum.  ( Dal  gr.  Thermé  calorico , 
oxYs  acido,  e peinonun  io  nasco.  ) Nome 
dal  firugnatelli  imposto  all*  ossigeno  nello 
stato  gasoso,  considerato  come  una  com- 
binazione di  calorico  e d*  ossigeno. 

*TaaiiossicaiidiSBTao.  s.  m.  T.  chim.  b. 
UtermoTy^enometrum.  ( Dal  gr  Ther^ 
temiossigeno,  e metron  misu- 
ra. ) Strumento  atto  a misurare  la  quan- 
tità di  gas  termossigeno  misto  con  altri  gas. 

*TsaMosHassi.  a.  m.  T.  chim.  L.  Ther- 
moitereiis.  ( Dal  gr.  Thermos  caldo  « e 
sterrò  io  prìro.  ) Sottrazione  di  calore. 

TesmOti.  mitol.  Dirinità  egizia.  Vuoisi  che 
fosse  il  nome  di  nn  serpente  relenoso  le 
cui  morsicature  erano  mortali  ; e percìh 
era  rappresentato  come  la  dÌTÌoità  vendi- 
catrice de’  misfatti.  Iside  spesse  volte  ve- 
devssi  effigiata  con  in  mano  un  termuti , 
e talvolta  ancora  avea  il  capo  cinto  di 
tal  serpente,  che  taluni  credono  che  fosse 
una  specie  di  aspide. 

TirsIlb.  I.  f.  T.  mar.  Fune,  con  cui,  quan- 
do si  spiega  la  vela , si  sostiene  , accioc- 
ché non  cada  in  acqua. 

Tssilao.  add.  Di  Temi,  nato  a Temi. 

Tesifàaio,e  Ttaalso.  add.  Agg.  di  numero, 
e vale  fiaccolto  di  tre  cose  insieme.  L.  Nu- 
merus  ternarius,  5*  Temarj,  si  dicono  an- 
che i Versi  toscani  in  terza  rima.  5*  Ter- 
nario , per  Terzetto  o terzina  , oggi  co- 
mnnemente  Verzi,  capitoli  in  terza  rima. 
5>  — . T.  mus.  Agg.  di  misura  ati-e  tempi 
che  è più  perfetta  che  la  misura  binaria 
o a due  tempi. 

TaasAlfo  ( numero  ).  Ndla  opinione  de*  Fa- 
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il  nuxnem  ternario  era  perfetto  , e 
perciò  essi  attrìlmivano  a*  loro  dei  un  tri- 
plice potere,  della  qual  cosa  fanno  testi- 
monianza le  tria  vìrginis  ora  Diu/ne,  il 
tridente  di  Nettuno  , il  Cerbero  irifauce, 
le  tre  Parche , le  tre  Furie  , le  tre  Gra- 
zie ec. 

TeavàrB.  geog.  Borgo  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  provincia  m Como,  e nel  distr.  di 
Angera,  all*  estremità  seUentrionale  di  un 
laghetto  al  quale  dà  il  suo  nome.C. — . li- 
na delle  Isole  Molucche  ; e talvolta  dassi 
questo  nome  a tutte  le  isole  Molucche  col- 
lettivamente. 

TbrbIto.  sdd.  T.  hot.  Agg.  di  quelle  foglio 
che  hanno  tre  fogliolioa  su  di  un  peziaolo 
comune. 

Ttmai.  geog.  L.  InteranrnOy  o Interanium. 
Città  d*  Italia,  negli  Stati  Pontilìcj,  e nella 
delegazione  di  Spoleto,  situata  in  un'amena 
contrada  in  riva  alla  Nera,  disi,  miglia  51 
da  Boma,  e <4  da  Spoleto.  Long.  or.  30”, 
34$  Lat.  settent.  42  , 34.  Si  fa  risalire  la 
fondazione  di  Temi  al  regno  di  Numa  Pom- 
pilio \ fu  assai  6orida  sotto  la  repubblica, 
godendo  felice  zita  sotto  moderato  e libero 
reggimento  | fu  poi  decorata  col  titolo  di 
municipio,  ed  ascritta  alla  tribù  Cnistumi- 
na,  con  diritto  di  suflTragio  ; e rimase  in 
fiore  anche  sotto  gl*  imperatori  romani. 
Nella  guerra  vitelUana,  DolaI>elU,  capitano 
di  Ottone  peri  in  un  combattimento  dato 
sotto  le  mura  di  Temi.  Settimio  Severo 
nell*  andare  a prender  possesso  di  Roma, 
ebbe  in  Temi  il  pomposo  incontro  di  cento 
senatori  romani  che  alla  capitale  1*  accom- 
pagnarono. Temi  soffrì  due  successivi  sac- 
cheggi, uno  dal  re  goto  Totila,  e T altro 
dal  lombardico  Astolfo.  In  Temi  avvenne 
il  famoso  abboccamento  tra  papa  Zacca- 
ria e *1  re  Luitprando  onde  Ronu  ebbe 
pace.  Dopo  U sconfìtta  di  Adelchi,  figliuolo 
di  Desiderio  , ultimo  re  de*  Loogol^rdi  , 
Temi  fu  una  delle  prime  città  che  si  sotto- 
misero a*  romani  pontefici  con  ispontauca 
dedizione.  Soffrì  molto  la  città  di  l'erai 
sotto  la  dominazione  dei  due  Federici  im- 
peratori germanici.  Il  Harbarossa  , dopo 
che  ebbe  concesso  Temi  iu  feudo  ad  Ot- 
tavio Ovese  de*  Monticelli  Conti  dì  Tu- 
Bcolo  , irritato  dalla  opposizione  degli  a- 
bitanti,  vi  spedì  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza,  a portarvi  U itrage;  e Federigo  li 
ne  devastò  intieramente  il  territorio.  1 se- 
coli posteriori  , cotanto  s tutta  Italia  di- 
sastrosi, recarono  anche  a Tenti  guai,  o* 
stinate  guerre  civili,  e tiranniche  domina- 
zioni ; anche  il  re  di  Napoli  vi  dominò 
per  sette  anni.  J Terosni  sileati  de'  popoli 
di  Numi,  d'  Orvieto , di  Todi  e di  FuU- 
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tA  Amici  (ie*  Colonneti  e de'  •Savelli, 
aprdironn  una  deputazione  a papa  $i«to  IV 
|»ercliè  liberasse  due  cardinali  di  queste 
due  famiglie  dalla  priogionia.  Le  legacinni 
del  carrlinate  l*2gidin  Àllmmnt  e del  car* 
dinaie  Tommaso  Orsino  vi  raddussero  l*on> 
dine,  ed  il  guasto  ripararono,  arrecatovi  da 
Fra  Mnrreale  partigiano  di  Cola  dì  Kienxo, 
e dalle  sanguinose  scene  He*  BanH&enri 
popolani,  che  tanto  abusarono  delle  Ma- 
gistrature contro  le  parti  patritie.  Godè 
|>oi  Temi  fino  agli  ultimi  tempi  del  dolce 
governo  pontificio  , fino  al  dicembre  del 
t798  iti  cui  una  colonna  francese,  dopo  che 
ivi  ebbe  sconfitto  un  corpo  napoletano  di 
7000  combattenti  , se  ne  impadronì.  Nel 
-<808  fu  fatta  città  francese  siccome  tutta  la 
contrada  formante  la  provincia  di  Roma,  e 
cosi  restò  fino  al  1 S44.  Il  ricinto  dì  Temi  h 
oggi  minore  di  quel  che  fu  un  tempo,  ma 
ò pur  munito  di  mura  e torri.  La  porta 
delta  Romana  ha  un  l>el  ponte  sulla  Nera 
rie<lifirato  da  Paolo  V , e quelU  che  da 
Sesto  Pompeo  si  disse  Del  Sesto , ma  che 
oggi  chtimasi  Porta  a Ridi,  ha  anch’essa 
un  ponte  fatto  cosiniire  da  Clemente  Vili. 
La  porta  verso  Spoleto  chiamasi  Delle 
tre  Atfìmtmenta  da*  vicini  tumuli  di  Cor- 
nelio Tacito,  principe  degli  storici,  e de- 
gli imperatori  Tacilo  e Floriano,  tutti  e 
tre  illustri  cittadini  onde  Temi  si  gloria; 
la  città  ha  altre  due  porte.  Sono  le  sue  vie 
comode  e nette,  ed  i molli  ed  ampli  pa- 
lar zi  , e le  nio<leme  case  regolari  ed  e- 
Irganti  le  danno  la  più  vantaggiosa  appa^ 
riscenra.  Possiede  nna  cattedrale  e molto 
altre  chiese  assai  bene  adomate  cstemn- 
iiicnte  e internamente  , e di  vaga  archi- 
tettura. Temi  ò sede  vescovile  fin  dal  che 
abbracciò  la  fede  cristiana,  cioè  dairanno 
4 38.  L'  epiiicopio  sorge  sulle  rovine  d'im 
anfiteatro  cosiniito  al  tempo  di  Tiberio, 
in  forma  ovale  con  pietre  bianche  e nere, 
prcss<i  il  quale  fu  anche  Ìl  teatro  edificato 
da  Cajo  Dessio  eilile  curuie.  Altri  avanzi 
d'  antichità  veggnnsi  a Temi,  cioè  le  ve* 
stigia  del  tetupìo  di  Cihele,  ora  cambiato 
in  una  chiesa  dedicata  a Sant* Alò,  e spet- 
tante all' ordine  Gerosolimitano.  Occupa- 
vano vasta  superficie  le  anltche  terme  di 
rara  magnificenza,  comjHiste  di  mura  qua- 
drate e reticolate,  i cui  resti,  degni  d'os- 
aervazione,  si  ammirano  nella  contrada  di 
Sant*  Angelo.  Temi  conta  8500  abitanti. 
Lontano  3 mtgli.v  dalla  città  , il  V'clino  si 
precipita  sulla  Nera  dall'  altezza  di  4064 
palmi  romani,  e forma  la  maravigliosa  C^- 
seata  Hellr  A/urmore,  che  non  ha  pari  nel- 
l'antico mondo,  e solo  è superata  da  quelLi 
di  Niagara  nel  nuovo.  Ad  oggetto  di  a- 


prire un  varco  alle  stagnanti  acque  che 
impaludavano  sulle  campagne,  Marco  Ca- 
rio Dentato  immaginò  verso  il  quinto  se- 
colo di  Roma  di  eternare  la  sua  censura 
colla  foiaaazione  dì  quest'emissario,  ebe 
si  chiamò  Cava  Cormiia,  e raggiunse  glo- 
riosamente 1'  utile  scopo,  a mano  d'uomo 
•cavando  il  profondo  canale  nella  roccia 
calcarea  che  forma  il  nucleo  della  mon- 
tagna. Le  posteriori  riforme  e la  escava- 
zione  di  nuovi  canali  , praticati  special- 
mente  da  Paolo  111  e da  Clemente  Vili, 
hanno  sempre  dato  contrassegni  d'  impe- 
dimento o di  danno,  ma  la  romana  opera 
sta  immortale,  nè  v'  ha  straniero  che,  po- 
sando il  piede  sul  territorio  di  Temi,  tra- 
lasci di  visitare  questo  curioso  apparato  do- 
ve le  spumanti  acque  al  riflettere  de*  raggi 
solari  traeciano  in  prismatiche  liste  la  im- 
magine dell'  iride  celeste,  ed  il  continuo 
fragore  ti  avverte  del  cootiniialo  spettacolo 
anche  quando  ne  sei  lontano. 

Tisao.  n.  ni.  Punto  dei  <ladi  quando  ani- 
hedite  sciioprono  tre  punti.  $.  Nel  giuoco 
del  lotto  èia  combinazione  di  tre  numeri. 

Ttaso.  g^og.  Vili,  del  reg.  Lombr>Ven.  nel- 
la provin.  di  Bergamo. 

TasaAva  , o TnaasòvA.  geog.  Città  della 
Turchìa  europea,  in  Bulgaria. 

Tiao.  Nome  prop.  gr.  di  donna*  — . nii- 
tol.  Nutrice  di  Marte.  $.  — . Figlia  di  Filo 
e di  DeifiU;era  bella  come  Diana;  e colle 
•ne  attrattive  seppe  innamorare  Apollo  a 
cui  partorì  Chrrone,  che  lu  celelire  ncU'arte 
di  domare  i cavalli,  e che  fu  il  fondatore 
delle  città  di  Cheronea. 

TzsoDAMlaTE.  Nome  pmp.  greco  di  uomo. 
$.  — . stor.  eroica.  He  di  Scizia  niir- 
dello  di  crudeltà  ; avea  de*  leoni  , • per 
renderli  più  feroci  U nutriva  di  sangue  u- 
mano 

TiaÒroao.  mìtol.  Epiteto  d*  Apollo  , e si- 
gnifica che  fa  perire  gli  animali  sia  alla 
caccia  , sia  coll'  eccesso  del  calore. 

Tisóvt.  hiog.  Tiranno  d'  ^rigeuto  in  •Si- 
cilia ; era  originario  di  Tebe  iti  Beozia 
figliuolo  di  F*nesidamo  uno  dei  discendenti 
di  Lajo.  Era  contemporaneo  di  Gclfone  ti- 
ranno di  Siracusa,  che  gli  diede  in  isposa 
sua  ^lia  Damarcio.  — . Sacerdote  del 

tempio  d’  Ercole  a Sagunto,  il  quale  , a 
quanto  riferisce  Silio  Italico  , si  distinse 
con  molte  azioni  di  coraggio  nella  dife- 
sa di  quella  città  assediata  da  Annibale. 

— . Guerriero  tebano  abilissimo  caccia- 
tore ; era  uno  dei  discendenti  degli  Spaiti 
nati  dai  denti  del  Drago  di  Marte  ; fu  uc- 
ciso nella  guerra  di  Tebe  dall  'Argivo  Ippo- 
mrdonle. 

*XKRorsiuiln.  u.  car.  m.  pi.  X*  ecj^lcs* 
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Tkeroptyehiti.  ( Dal  gr.  Tkér  bestia  , e 
pgyché  anima.  ) Eretici  od  ioaensati  che 
non  arroMÌrono  di  pareggiarsi  a'  bruti  , 
asserendo  essere  V anima  dell'  uomo  sog- 
getta alla  morte  come  quella  de'  bruti 
stessi. 

TaaaÀKORO.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo,  e vale 
Che  diletta  gli  uomini.  $.  — . biog.  Poeta 
e musico  greco  antico  ; nulla  si  sa  di 
certo  ni  riguardo  alla  sua  patria  nè  al 
tempo  in  cui  visse  ; pretcndesì  per  altro 
da  taluni  eh*  ei  fosse  dell'  isola  di  Lesbo, 
e che  vivesse  a*  tempi  di  Licurgo  legisla- 
tore di  Sparla.  Dicesi  eh*  egli  riportò  il 
primo  premio  a*  giuochi  Carii  instituiti 
a Sparla  nella  26^  Olimpiade.  Kìportò 
altresì  per  ben  quattro  volte  di  seguito  il 
premio  a*  giuochi  Pizj.  Narrasi  che  in 
Isp.'irU  se<lò  co'  melodiosi  suoi  canti,  ac- 
compagnati dal  suono  della  cetra,  una  se- 
dizione che  minacciava  di  rumare  quella 
città.  Perfezionò  la  lira,  e vi  fece  fìo  sette 
corde  ; ma  le  innovazioni  nella  musica 
apìacevano  a'Lacetlemoni,  i quali  s’ irama- 

E 'Davano  che  vi  fosse  interessata  anche 
politica.  Gli  Efori  )>en  lungi  dall'  ac- 
cogliere favorevolmente  1'  invenzione  di 
Terpandro,  la  punirono,  e condannarono 
r inventore  a pagare  una  multa.  Terpan- 
dro componeva  nel  tempo  stesso  le  poesie 
e le  arie  delle  sue  canzoni. 

TàMAffO.  s.  m.  .Specie  dì  talee  eoo  manico, 
usala  da’ Turchi  in  guerra. 
*TearicasiURO.  add.  mitol.  L.  7*Aer^fcera«- 
nut.  ( Dal  gr.  Terpomai  dilettarsi  » e 
ceraunoi  fulmine.  ) Agg.  di  Giove  o del 
Cielo  deificato  assai  frequente  in  Omero. 

AiCHicBaAuao  ( nell'Appendice  io  fine 
a questo  Dizionario 

*XBRririlHTO.  t m.  T.  J>ot.  L.  Terpnanthus. 
( Dal  gr.  Terpnot  ptacevoln  , e anthos 
fiore.  ) Genere  di  piante  analogo  alla  fa- 
miglia delle  Butaoee  , e della  pentandria 
monoginia  di  Linneo  , stabilito  da  Néct 
e da  Marùui  , il  quale  comprende  una 
sola  specie,  che  è il  Ternanlhut  jatmi- 
niodorui  , arbusto  piacevole  tanto  per  la 
liellezza  del  fiore , che  pel  suo  soave 
odore. 

Terpòdio.  8.  m.  T.  mns.  Strumento  musi- 
cale appartenente  alla  classe  de'clavicilin- 
dri  inventato  nel  I8l7  da  Giovanni 
tchman.  Si  distingue  per  un  suono  puro, 
chiaro,  eguale,  pieno  e vigoroso,  prodiicen- 
do  un'armonia  di  Cauti,  clarinetti,  fagotti, 
corni  ec.  con  un  semplice  meccanismo  , 
mediante  il  fregamenlo  di  un  cilindro  di 
legno  , a bastoncini  pure  di  legno.  Ha 
inoltre  un  liellissìmo  creteendo  , e vi  si 
possono  pure  eseguire  de'  passi  veloci. 
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L*  inventore  lo  parfeuonò  molto  in  que- 
sti ultimi  anni. 

Tanpslcoai.  Lo  s.  c.  Tersicore. 

Taat'— A.  s.  f.  Nome  di  uno  di^lì  undici 
pianeti  del  nativo  sistema  planetario,  che 
ai  aggira  periodicamente  attorno  al  sole  ; 
essa  è il  terzo  pitineta,  contando  da  Mer- 
curio, il  quale  è il  più  vicino  al  sole  ; ha 
due  movimenti,  uno  di  rotazione,  che  fa 
intorno  al  suo  proprio  asse  nello  spazio 
di  24  ore,  il  che  a noi  produce  il  giorno 
e la  notte  ; l'altro  di  rivoluzione,  che  fa 
attorno  al  sole  nel  tempo  di  uii  annoo^ 
sia  in  365  giorni  , cinque  ore  e 4S  mi- 
nuti ; ha  un  satellite  che  si  chiama  Luna, 
L.  Terra,  gcn.  terree^  tellut  , geo.  urù. 

Terra,  per  Moudo  o quel  globo  terre- 
stre nel  quale  noi  ahiliamo.  5-  Piana  terra, 
si  dice  il  Piano  o la  superficie  della  terra. 
5.  Per  Lido,  venendo  aal  mare.  5-  Piglia- 
re o prender  terra,  dicesi  dell'  Approdare 
al  Udo  accostandovi  il  naviglio  per  isbar- 
care.  L.  Ad  Utut  appellerà.,  ad  aliquem 
locum  nauint  appeticre,  5-  Smontare  o 
dìsmonlare  in  terra,  vale  lo  s.  c.  Pigliare 
o prender  terra.  C.  Terra,  per  lo  Terreno 
che  si  coltiva.  Lavorar  la  terra,  La- 
torass.  5.  Terra,  per  .Siiolo.C.  Per  Solajo 
del  luogo,  dove  si  sta,  benché  talora  non 
sia  di  terra.  5>  Prr  Luogo,  provincia,  paese, 
regione.  L.  Loeus,  re^io.  5-  Per  Citù,  o 
castcl  murato.  L.  (Irbtj  oppidum.  Ter- 
ra , figiir.  per  gli  Abitatori  della  terra. 
J.  Terra  ferma  , si  dice  Quella  terra  che 
non  è circondata  dal  mare,  e che  anche 
si  dice  Continente  ; contrario  d'  Isola.  L. 
CotUinem.  Non  aver  terra  ferma,  figur. 
si  dice  di  Chi  è ramingo.  L.  hictrlit 
valori  tedibui.  5.  Terra,  per  Via  o viag- 
gio fallo  per  terra,  L.  //er,  via,  J Terra, 
per  Udo  degli  clementi  delle  cose  gene- 
rate, il  cui  naturai  lungo  c nel  mezzo  dì 
lutto  l'  universo.  ( Alb.)  5.  Terra  terra, 
avv.  cosi  replicato  vale  Lungo  la  Una  , 
rasente  la  terra.  J A terra  a terra  , vale 
basente  terra,  lungo  terra.  Terra  terra 
come  la  porcellana  , vale  lo  stesso  ; e fi- 
gur.  dicesi  di  Chi  è in  basso  stato,  e non 
si  può  avanzare,  Poscbllaha.  L.  Circa 
montii  radica  versori.  $.  Andar  terra 
terra  , vale  Navigare  vicino  a terra  , co- 
steggiare la  riva  del  mare  , andare  rasente 
la  Urrà;  e ilgur.  vale  Andare  con  umiltà. 
S.  Stare  Urrà  Urrà , vale  Essere  in  basso 
stato.  J.  Starsene  terra  Urrà,  dicesi  delle 
Pi.'iote  che  non  crescono,  e non  s’  alzauo 
da  terra  ; e Starsene  terra  terra  come  l.a 
porcellana,  figur.  vale  anche  Attendere  ai 
falli  suoi  senza  pensare  ad  alu  imprese  , 
o a faccende  d'  importanza  ; starsene  in 
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ha««o  «tato.  $.  Tener  lem  terra«  Tale  Fare 
alare  al  baato  , non  lasciar  sorgere.  5*  A 
terra  cavolini,  modo  Lasso  , diinitaote  la 
Necevftità  d*  abbassarsi.  5*  lodare  per  le 
terre  , vale  Cascare  , andare  in  terra  ; e 
AmUrsene  per  terra  o in  terra,  vagliono 
lo  stesso.  L.  Cadere  , sterni,  eoneuUrs. 
$.  Talora  vagliono  anche  Perire,  mancare, 
finire.  $.  Andar  per  terra,  vale  Cammi- 
nare  per  terra  a dislintione  del  camminar 

r’  accfua.  L.  Terrestri  itinere  /progredì. 

Andar  per  terra  , vale  anche  Andar 
toccando  con  tutu  la  vita  o almeno  altre 
parti,  che  i piedi  , la  terra.  L.  Hepere  , 
rrptare.  $.  Andar  per  terra  una  com,  u- 
Msi  per  dire  Andar  fiallita  , sensa  eflcUo, 
a vuoto.  $.  Andare  in  terra,  vale  Venire 
al  basso  , avvilirsi.  L.  Cadere,  diVaAi. 
$.  Andare  in  terra,  vale  anche  Andare  in 
disuso  , venir  meno.  5*  Baciar  la  terra  , 
in  gergo,  vale  Bere  al  Iioccale,  por  bocca 
air  orcinolo.  {.  Cadere  a terra,  lìgur  vale 
Mancare,  perire,  venir  meno.  L.  De/ìctre, 
5.  Cadere  in  terra,  vale  Non  avere  eficttu. 
$.  Dare  a terra,  vale  Mandare  a terra  , 
mettere  a terra  ( dal  mare  ).  5*  Dare  in 
terra  , vale  Percnotere  in  terra.  L.  Ter- 
ram  pulsare  \ t parlando  di  navi  vale 
Urtar  navigando  nella  terra,  e anche  Ap- 
pruilare.  L.  Appelltre»  S*  del  culo 
in  terra  , nioiio  liasso  , vale  Fallire.  L. 
Deeoquere,  5*  Dare  come  in  terra  , vaie 
Percuotere  sensa  discriaione.  L.  Grat*Uer 
yerèerare  , pulsare,  $.  Tirare  a terra  , 
vale  Atterrare,  giitar  giù,  simile  a Dar  lo 
spiano  , dare  il  guasto  , cioè  devastare  , 
che  sono  tutti  termini  militari  traslali  al 
Catto  de'  crapuloni  <|iiando  sono  a tavola, 
che  bem  sì  rassomigliano  a'  soldati  quando 
sono  in  fatione.  Tirare  a terra  un  la* 
voro  , vale  Demolirlo  ; e per  met.  Svi* 
lirlo.  5-  Dentro  terra  , diconsi  da'  mari- 
nari i Luoghi  o paesi  lontani  dal  mare. 

Gettare  o spargere  a terra  , vale  Ab- 
battere , rovinare.  L.  Solo  cequare  , di~ 
mere  , evertere,  5 Levar  di  terra  , vale 
Uccidere.  L.  medio  ttdlere,  5>  Maiularc 
a terra,  vale  Abbattere.  5*  Mettere  a ter- 
ra, in  terra  o per  terra  , vagliono  Atter- 
rare. Non  dare  nè  in  cielo,  nè  in  terra, 
vate  Non  operare  a proposito  , essere  a- 
Btratto  o fuori  di  sé  , avvilup|Mrsi  nelle 
operaaioni,  e ninna  condurne  a buon  line. 
L.  Ncque  civlum  , ncque  terram  attin- 
gere. $.  Non  esser  terra  o terreno  da  por 
vigna  , si  dice  di  Persona  soda  e da  non 
lasciarsi  indurre  a Csr  le  altrui  voglie  , o 
concorrere  negli  altrui  sentimenti,  cosi  dì 
leggieri  , e scusa  molta  ragione,  e si  dice 
anche  di  Persona  da  lame  poco  capitale. 


5.  Non  toccar  terra  , si  dice  di  Chi  ha 
grande  aliegressa  , o prova  qualche  gran 
piacere  in  alcuna  cosa.  Porre  io  terra, 
vale  Deporre,  lasciare,  rimuovere.  $.  Non 
poter  tenere  1 piedi  in  terra,  y.  Fiaoi. 
S*  Presa  di  terra,  y.  Passa,  5.  Romper 
la  terra,  vale  Dar  la  prima  aratura,  5*  Co- 
prir terra,  y.  Scoraiaa.  5*  Tagliare  o re- 
cidere fra  le  due  terre,  o tra  terra  e terra, 
vagliono  Tagliare  i frutti  sotto  la  prima 
coperta  della  terra  affinchè  rimettano. 
J.  Tener  piè  terra  , vale  Toccar  terra. 
y.  Terre  , nome  col  quale  si  chiamano 
Quelle  tostante  che  Ibnnano  la  base  di 
tutte  le  pietre.  Alcune  di  queste  sostanze 
entrano  anche  nelU  composizione  de 'corpi 
organizzati.  Semplici  , si  dicono  qnelle 
terre  che  non  si  sono  potnte  comporre  o 
scomporre,  tali  sono  la  silice,  raltumina, 
la  calce  ec.  J.  — simiut  ; fosfato  di  calce; 
e souocarbonato  di  calce.  {.  Terra  di  Lem- 
no.  letunia,  lennia  ; sostanza  soave,  roasi- 
gna  ed  astringente,  la  quale  è no’  ergilU 
che  si  prepara  unendovi  la  polpa  del  frutto 
di  lioaliab.  5*  Terra  niagnesiana  ; ossido 
di  magnesio,  e souocarbonato  di  magne- 
sia. 5»  — rasiara  j barite,  coti  chiamau 
pel  suo  gran  peso  specifico.  $.  — aicit* 
lÌt*  ; terra  di  Lemno  a grosai  pezzi,  che 
portano  impresso  il  sigillo  del  gran  tal- 
uno. J.  — vaTBiricisiLi  ; selce,  cosi  ehia- 
maU  , perchè  fa  parte  della  composizione 
del  vetro.  5*  Terra  cotta  , dteesi  Quella 
che  è cotta  nella  fornace  , essendo  sUU 
concia  avanti  per  efietto.  Terra 

di  cava  , lu  s.  c.  Terretta  , nel  aecondo 
significato.  Terra  d' ombra,  dicesi  del 
Color  naturale  capellino  scuro  che  serve 
per  dipingere  e mettere  nelle  mesliche , 
e imprimiture  delle  tele  e Uvole.  5*  Terra 
gialla,  o Giallo  di  terra  ; specie  di  terra 
ehe  fa  il  color  giallo  , altrimenti  deiu 
Ocria.  Serve  a’  pittori  per  dipingere  a olio, 
* fresco  e a tempera  ; trovasi  nelle  minie- 
re di  piombo  da*  vapori  delle  quali  diceai 
che  ella  riceva  il  colore,  t.  Terra  nera  , 
che  anche  si  dice  Nero  di  terra  ; sona 
di  color  nero  , grosso  e naturale  , che 
serve  a*  pittori  per  colorire  a olio,  a fre- 
sco ed  a tempera.  5*  Terra  orìana.  y,  O- 
aiARA.  5*  ^ anche  un  termine  osato 

da*  farmacisti  per  indicare  diverse  sotUn- 
ze  medicinali,  come  t Terre  bolari,  sono 
diverse  argille  bianche  e colorite  ; Terra 
cimolaU,  è il  tritume  della  pietra  da  filare 
de'  coUellai  , che  mischiau  coli*  aceto  , 
presu  Ulvolu  materia  da  formare  cau- 
plasmi  ; Terra  japonica , lo  s.  c.  Cascia  ; 
Terre  sigillate  , sono  parecchie  argille 
più  o meno  pare  ; Terra  fogUaU  di  lar- 
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Uro,  lo  ».  e.  Acetato  di  potasaa  cc.  Ter» 
n verde,  die  anche  diceai  Verde  di  terra  ; 
è an  color  naiarale  e groaao  che  agli 
antichi  aenriva  per  metter  d’oro  in  cambio 
del  bolo  , e aerve  a dipigoere  a olio  ; a 
freaco  e a tempera.  Tetra  merita  , T. 
boi.  Kadice  che  ci  ai  reca  dalle  Indie  , e 
trovasi  fra  le  droghe  medicioali  od  aro* 
maliche  ; tinge  di  giallo  1’  acqua,  gli  spi* 
riti  e le  aosunae  oliose,  ond*  è impiegata 
per  dare  il  giallo  alle  manteche  , ed  è 
altresì  buona  per  miniare.  Adopraai  anche 
come  un  reagente  chimico,  per  iacoprire 
i aali  alcali  che  si  trovano  in  qualche 
aoaunaa.  $.  Far  di  terra  , T.  degli  acoU 
lori  , vale  Modellare  , cioè  lar  figure  od 
altro  di  belletta  non  renosa  ; T usano  i 
principianti  per  iatudio,  ed  i maestri  per 
prima  fatica  ed  esempio  delle  opere  che 
debbono  scolpire  ne*  marmi,  e in  questo 
caso  , massimamente  nelle  opere  grandi  , 
fanno  un*  osaalura  di  legno  , e con  bel* 
letta  alquanto  renosa  mescolano  cimatura 
di  panni,  ciccia,  a.  f.  peggiorai.,  in  ai- 
gnific.  di  SoaUnaa  terrea.  5*  — • »*“ 

gnificato  di  suolo  ingrato  ed  infecondo. 
5.  lo  sigoific.  di  Città  o Castel  rou* 
rato.  add.  Che  è in  suUa  piana 

terra,  o fatto  in  terra,  o che  alalia  poco  da 
terra.  J.  Mulino  terragno,  dicevasi  Quello 
che  ha  la  ruota  piccoLina  sotto  come  lo 
Mulino  Francesco  l’  hae  grande  e da  lato, 
e ha  bisogno  di  più  acqua  che  *l  Praoce* 
SCO  , e però  conviene  che  la  sua  doccia 
abbia  maggior  corso  ( ò questa  U spiega* 
sione  thè  ue  dà  Ìl  Butì  nel  suo  commen* 
to  sul  Dante  Inf,  23  ).  — àcaoLO.  add. 
Vicino  a terra  , terragno.  — àrico.  n.  m. 
Affitto  che  si  riceve  della  terra  ; ed  anche 
Tutto  ciò  che  ai  riceve  d'utile  dal  terreno. 
*i»**-àTO.  s.  m.  Riparo  fatto  di  teiTt.  5*  Per 
BaUuto,  soUjo.  — aito.  add.  Della  terra  , 
terrestre.  L.  Terrenui.  5>  Stanta  terrena  , 
a'intende  Quella,  che  ènei  piano  della  casa 
più  vicino  a terra,  che  anche  dicesi  Pian 
terreno.  5*  Terreno,  nel  senso  de*  teologi 
ascetici,  vale  Mondano,  temporale,  terre* 
sire  , profano,  transitorio,  caduco.  5>  Pan 
terreno,  specie  d’erba,  lo  s.  c.  Pan  porcino. 
*-*iaAMcaTB.  ary.  Secondo  la  terra,  secon* 
do  il  mondo.  L.  Terrena,  ^10.  add.  Che 
ba  qualità  di  terra.  L.  Ttrrettus.  Per 
Terreno  , della  terra.  — àsTsa  , -<*àsTao  , 
>**àsTO.  add.  Di  terra,  che  ha  qualità  di 
terra  , terreno  , terreo.  L-  Terrettris. 
C.  Terrestre  ; contrario  di  Celeste  ; onde 
Globo  terrestre , dicesi  Quello  in  cui  è 
rappresentato  il  globo  da  noi  abitato,  in 
oppositione  a Globo  celeste  io  cui  evvi 
dipinto  il  firmamento  con  tutti  gli  astri, 

r.  f'ii. 


pianeti  e costellasiooi.  *— UTsetrà  , — t- 
araiTà  , ~ssTaiTàDB,  — tsTiiTÀTt  , — t- 
STiTA.  D.  ast.  V.  Qualità  terrestre,  materia 
terrea.  — btta.  a.  f.  clim.  Piccola  terra 
murata,  piccola  città.  L.  Opptdum  ^ op- 
pidulum.  y Terretu  o terra  di  cava;  Spe* 
eie  di  terra  con  che  si  fanno  vasi  di  cre- 
denza,  e che  mescolata  con  carbone  ma* 
cinato  serve  a'  pittori  per  fare  t campi, 
e per  dipignere  i chiari*scurì , ed  anche 
per  far  mcstiche,  e per  dar  la  temperata 
con  colla  sopra  le  tele  , ove  devouti  di* 
pigoere  archi  trionfali  , prospettivo  ec. 
^icoA.  a.  f.  Fior  di  terra , terra  sciolta 
o leggiera.  — Iccio.  s.  m.  Concio  macero 
e mescolalo  con  terra.  5 Materia  nera  che 
resta  dopo  la  putrefazione  più  o meno 
avanzata  delle  sostanze  organiche  esposte 
al  contatto  dell’avia  ; forma  un  eccellente 
ingrasso  pei  terreni,  —icciuòla  s.  f.  Diin. 
di  Terra,  in  significato  di  Castel  murato, 

0 città.  L.  Oppiduium.  5-  Trovasi  anclie 
in  signific.  di  Terreno  coltivato. — Icino. 
add.  Nato  , generato  dalla  terra,  ^iciio. 
add.  Della  terra  , o che  abita  sotterra. 
-*>iÒt.A.  s.  f.  Voce  mata  in  contado  , e 
vale  Terra  molto  leggiera  e sottile. —òso. 
add.  Imbrattato  di  terra.  L.  Terrosus. 

TeasA.  mitol.  Vi  sono  state  ben  poche  pn* 
gatte  nazioni  che  non  abbiano  renduto  alia 
Terra  personificata  un  religioso  culto.  Gli 
Egitj,  gli  Scili,  i Frigi,  i Sirj,  i Greci  ed 

1 Romani  hanno  adorata  la  Terra,  ed  in* 
aieme  al  Cielo  ed  agli  Astri  1’  hanno  posta 
nel  numero  delle  più  antiche  diviniù. 
Eaiodo  dice  che  la  Terra  nacque  immedia- 
tamente dopo  il  Caoa,  che  sposò  il  Gelo, 
e che  fu  madre  degli  dei  , de*  Titani  , dei 

Siganli,  de’Bent  e de'  Mali  , delle  viru'i  e 
e*  vizj  ; le  vieo  dati  cziand'io  per  mariti  il 
Tartaro,  e il  Footo  o il  mare  che  le  fecer 
produrre  tutti  i mostri  contenuti  in  quei 
due  elemenlt;da  ciò  rilevasi  che  gli  antichi 
prendeau  la  Terra  per  la  sutura  , o La 
madre  universale  della  cose  , quella  che 
produce  e nutre  tutti  gli  enti  ; gli  è per 
ciò  che  d.  ordinario  appellavasi  la  Gran* 
Madre  ( Aiagna  Alater  ).  KUa  avea  pa* 
recchi  altri  nomi:7ilea,  CtàtUf  Fen,  ópi\ 
, Idea  , Teliue  , Dindimena  , « 
.^ereeiiJtia. 

Tbasa.  geng.  Casale  del  reg.  Lomb.*Ven.  , 
net  Bellunese.  (.  Luogo  del  granduc. 
di  Toscana,  oella  Lunigiaua,  a poca  dìstan* 
za  da  Fivizzano.  C.  « ( Ca  della  ).  Vili, 
del  reg.  I,omb.*Veo.  , nella  provin.  di 
Pavia. 

TsanàcciA.  y.  Tsrb^a. 

•{«TeasÀccio.  s.  m.  Quella  parte  della  botte, 
per  dove  si  sfonda  , oggi  detta  Mezzale. 
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TitiifiAr)sA.  f(«og.  L.  jéitxur,  poi  Traehina. 
Ciltà  e porto  H'  lulia,  negli  Si;tu  Pontifì'- 
rj  « e nelU  delegaxiooe  ai  Frotioone»  in 
fonilo  al  golfo  a cui  dà  il  nome,  fornuto 
dal  Mediterraneo,  all*  estremità  sciroccale 
delle  paludi  Pontine  , distante  60  miglia 
da  Homa.  Long.  or.  33**,  43;  Lat.  seitcnt. 
44°,  46.  Appartenera  questa  città  a'Volscì. 
popoli  del  Laxio.  I Aomani.non  stancandoti 
di  far  la  guerra  a'  V'olsci  Kno  al  totale 
loro  csterminio  , 1'  anno  di  Roma  348, 
assalirono  1'  ultimo  loro  riparo,  cioà  7ra^ 
thttuty  città  rortissiiaa,  cui  premer  d'aasaUu, 
e ahbandonaronla  a rapace  saccheggio  eil 
a Mngninosa  stra;^e.  Durante  la  guerra 
de*  Romani  con  W|o,  Terraeina  riacquistò 
la  sua  libertà  ribellandosi  ed  imprigiouan* 
do  il  romano  presidio  ; sostenne  poi  un 
lungo  awcdio  , fu  espugnata  una  seconda 
rutta  , e con  tutto  ciò  i potenti  aranxi 
delle  vaganti  truppe  rolsche  si  prorarun 
spchso  di  torla  a’  vincitori,  e solo  l'anno 
425  rimase  definitivamente  soggetta  a fio- 
ma,  che  vi  mandò  uua  colonia,  a cosi  ter- 
minò il  nome  Volsco.  11  sacco  d*  Alarico 
e la  permaoenxa  de*  Saracini  invasori  le 
cagionarono  ne'bassi  tempi  indicibile  gua- 
sto. Nel  4793  , essa  fu  presa  d*  assalto 
da’  Francesi,  che  la  diedero  al  sacco.  Ter- 
r.ictna  è 1‘  ultima  città  degli  Stati  delU 
Chiesa  sulla  strada  da  Roma  a Napoli.  È 
iUvìm  in  città  vecchia  e in  città  nuova. 
Giace  questa  snlla  via  iu  riva  al  mare,  e 
consiste  in  una  strada  diritta  e larga,  una 
piarla  spaxiosa  , un  bell’  episcopio  e pa- 
recchi altri  begli  rdifixj.  La  città  vecchia, 
in  cima  ad  noa  montagna,  è piccola,  trista 
e mal  fabbricata;  vi  si  os^va  la  cattedrale 
eretta  sulle  rovine  del  tempio  di  Giove 
^nxuruti  un  poco  più  in  alto  sulla  mon- 
tagoÉ  soaovi  le  fondazioni  di  Anxur  , e 
•nlla  piattaforma  il  vecchio  castello  diru- 
to di  Teodorioo,  donde  la  prospettiva  e- 
stendesi  lungi  sul  mare,  sulle  paludi  Pon- 
tine e sino  sul  monte  Vesuvio.  Il  porto 
di  Terraeina  è quasi  ricolmo,  e perciò  la 
mercatura  vi  è quasi  nulla.  (^esU  città  è 
sede  vescovile  erettavi  liu  dall’  anno  ISO. 
Conta  circa  60QU  aliiianii.  I sacri  fasti  ri- 
cordano il  martirio  de'  SS.  Nereo,  Achil- 
leo e Dnmitilla,  come  altresì  di  parecchi, 
altri  campioni  della  fede,  che  arcano  io 
l'erracina  sortiti  i natali.  5-  ( Canale 

di  ).  Canale  che  principia  nelle  paludi 
Pontioe,  fa  seguito  al  canale  Fio,  incomin- 
ciando dal  ponte  Maggiore,  dove  ha  prin- 
cipio il  canale  Portatore,  e terminando  al 
porto  di  Terraeina,  mi  MeditstTaneOfdopo 
un  corso  di  6 miglia,  iuncUcq^iaudo  la  via 
Appia. 


TTSR 

Ttasìct^o.  add.  Agg.  del  globo  dn  noi 
abitato  ; è composto  di  terra  e di  acqua. 

Ttaascaèsobo.  s.  m.  Specie  di  piccola  cicer- 
bita, che  nasce  per  le  muraglie  vecchie  , 
e si  mangia  in  insalata  ; neil’  uso  si  dice 
Terrarepolo.  L.  Terractepulu$ , ionchas 
Uvis  anf^n$tifoliui. 

TxasA  DB*  Gaxci.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap  , nella  Capitanata  , e nel  distr.  di 
Bovino  , sopra  uua  scosceea  collina  , oon 
4600  abitanti. 

Ttiaa  OBL  SoLB.  geog.  L.  Solona»  Borgo 
del  p^nducato  dì  Toscana,  nella  pruvìn. 
di  Firtmxc,  su  i confìnt  degli  .Stati  PoniU 
ficj,  con  potestà  dipendente  da  Rocca-S*n- 
Casciano,  nel  vicariato  di  Romagna.  Fu  edi- 
ficato nel  4 565  da  Cosimo  ( in  riva  al  Fru- 
gone , alF  estrema  falda  deU'Appconioo, 
per  costituirlo  ultimo  e ben  fortilicato  ba- 
loariio  de’suoi  stati  da  quella  banda,  e con- 
tenere i Romagniinli,  che  al  principio  del 
suo  regno  poco  erano  al  nome  fiorentino 
propensi.  Presentano  infatti  un  iinponente 
eateriore  aspetto  le  sue  mura,  e dentro 
r abl>elliscono  regolari  e moderni  editUi. 
Sotto  il  governo  mediceo  prosegui  sem- 
pre a goflere  di  particolari  contrassemii  di 
Deoevoletixa  da  quella  famiglia  il  che 
molto  influì  alla  prosperità  de*  suoi  3500 
abitanti.  Vuoisi  rosi  denomioato  perchè 
mentre  si  celebrava  la  messa  per  gittaroe  la 
prima  pietra,  il  cielo  coperto  di  nubi  lasciò 
apparire  un  raggio  dì  soie  che  illuminò 
soltanto  il  cireuilo  della  nuova  terra. 

TBsaauào.  geog»  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

Tsaas  Dos  Coxtiios.  geog.  Isola  dell’  Atlan- 
tico appaitcneute  al  Brasile,  e alla  provln. 
di  Para. 

Tasaandia.  geog.  Casale  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Prìncip-Citer. , e nel  distretto  di  II- 
Vallo,  con  4 50  abitanti.  — • Casale  del 

regno  Lomb. -Vcn.  # nella  provincia  di 
Padova. 

TsBEs-FBaMA.  T.  geog  Lo  s.  c.Continenie,  a 
diflerenza  dell'  Isola. 

TBaaa-FaaMA.  geog.  Antico  paese  delFAme- 
rica  meridionale,  dì  cui  comprendeva  tutta 
la  parte  scUentriunale , fra  la  Trinità  e 
1'  istmo  di  Panama. 

Tbisafib^ìbb  , — ÀTO.  y.  TBAmariff^B. 

*{*TtaiArÌB— B e 4»TBaMrleo.  n m.  fclsilio, 
contino.  L.  Extlium.  *|» — ÀtB.  v.  a.  iCsiUa- 
re  , mandare  a confine,  coutinare.  L.  tn 
exàtum  miitere,  — 3to.  add.  Esiliato. 

TsaaÀouB.  Il  colleC.  f.  pi.  Voce  dell’  uso. 
Nome  generico  che  si  da  a’  Vasi  di  terra 
ct»ua  di  majolica  ec.,  come  Vendìtor  di 
terraglie. 

Tcat — àcBo  , ^àuNoto.  y,  Taaa^a. 

\.  * \ 
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TbiuIawoìo.  ».  m*  T.  ornitol.  Specie  di 
gaLbimio. 

TtRRAlòtO»  e TouiAJCdu>.  «dd.  Am.  di  Co- 
lombo o piccione  che  cot»  per  Te  torri  , 
e fti  pi-ocaccie  da  tè  il  vitto. 

TaatiiaA.  geof;.  Vili,  dell'  itola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  CapO'^glitrì  « • nella 
provili,  di  Butachi  , con  2000  abitanti. 
5-  — Catale  del  reg.  Loinb.-Ven.  , nella 
provin.  dì  Padova. 

TtaaAa.  geog.  Città  della  Turchia  europea , 
in  AllMnia,  e nel  tapgiaccato  di  Scutari  ; 
è capolnogo  di  un  governo  di  Batcià. 

TBaaaaèn.  grog.  Città  del  Batto  Egitto,  nella 
provin.  di  Baheireh,  sulla  tinittra  sponda 
del  ramo  principale  occidentale  del  Nilo. 

Tataa  Niora.  grog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lonili-Ven.  ; uno  nella  provin. 
di  Verona,  l'altro  in  quella  di  Padova. 

Trmarìsa.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nell*  Abrurzo«Ulter.  2*'”  e nel  dittr.  di 
Aquila,  con  400  abitanti. 

TattiftòVA.  geog.  L.  Callipolh,  Città  di 
Sicilia,  capolnogo  di  un  distretto  nella  in* 
tendenza  di  CaUtanisaetta  , all’  estremità 
di  una  piaggia  deserta,  pretto  la  foce  del 
Hume  del  tuo  nome.  Il  tuo  porto  à buono, 
e la  baja  oflra  un  buon  ancoraggio  in 
tempo  d*  estate*  Fra  1*  abitato  e il  fiume 
vrggooftì  entro  terra  le  vettigìa  dell'antica 
città  di  Gela,  colonia  cretese.  Si  rammen- 
tarci t Geloi  campi  per  la  straordinaria 
fertilità  loro , e per  1'  amenità  della  pia- 
nura. Dopo  quattro  secoli  d*  etictenra  la 
città  dì  Gela  fu  distrutta  da  Fintia  tiran* 
no  d'  Agrìgento,  ed  i tnoi  abitanti  fuma 
condotti  ad  abitare  una  nuova  città,  che 
dal  uome  del  tiranno  chiamossi  Fintia  , 
alla  foce  dell’  Imera.  L*  odierna  Terrano- 
va fu  fondata  verso  la  fine  del  Xlll  secolo 
dal  re  Federico  d’  Aragona  ; essa  lu  nel 
secolo  passato  feudo  della  raaitglia  Pigna* 
telli  dei  duchi  di  Montcleone.  Conta  9000 
abitanti.  Il  distretto  divìdesi  in  5 comu- 
ni: Terranova,  Bntera.  Santa  Maria  di  Ni- 
fcemi,  Mazzarino  e Riesi,  che  insieme  for- 
mano una  popolazione  di  36,564  anime. 

— . Città  del  reg.  di  Nap.  * nella  Cala- 
nria-Ulter.  1'*'%  e nel  dittr.  di  Palmi.  Fu 
quasi  intieramente  distrutta  dal  tremuoto 
elei  4783  , e della  primiera  sua  popolazio- 
ne non  ne  restano  ohe  circa  500  individui. 
C.  — . Borgo  del  reg.  dì  Nap. , nella  Ca- 
Tabria-Citer. , e nel  dìstr.  dì  Castrovillari, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Crati,  in  una 
pianura  , con  oltre  2000  abitanti.  Sostiensi 
che  questo  borgo  fosse  stato  eretto  sulle 
rovine  di  Torio , famoM  città  de’  Bnizj, 
e ilistrutta  da'  Crotoniati  : e,  sebbene  hisM 
auu  ne’  urnpi  posteriori  ricoatrutu,  aves- 


se a patire  altre  diverte  diitrutioai  fiuchà 
poi  incominciata  a riedificarsi  fosse  detta 
Turio  nuovo»  e in  fine  Terraoova.5*  — • Bor- 
go del  reg.  di  Napoli  nella  Basilicata  , e 
nel  distr.  di  Lagi>-Negro,  appiè  di  una 
montagna,  presso  la  sponda  sinistra  del 
Sermento.  Conta  4 300  abitanti.  — . Vili, 
deir  isola  di  Sardegna,  nella  divisione  di 
Capo-Sassarì»  nella  provin.  di  Tempio,  in 
foiido  al  golfo  del  suo  nome,  non  lungi 
dai  capo  Ceraso.  Conta  46CK)  abitanti. 
(.  — . Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , non 
lungi  da  Bastia.  C Vili,  del  reg. 
Lonib.-Ven. , nelU  provin.  di  Padova, 
j.  — FozsAcàcA.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Principato-UIter. , e nel  d^r.  di  A- 
vellino  , situato  in  paese  ameno  e fertile. 
Conta  oltre  a 4000  abitanti.  C — Ssa 
Giicono.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.-DUer* , e nel  distretto  di  Avel- 
lino. 

Tttsl«TOt.A.  Lo  t.  c.  Tai-antola. 

TaanÀaToi.R.  s.  m.  pi.  Sorta  di  lucertole 
che  stanno  sotterra  ; sono  stellate  nella 
schiena. 

TaasA  Nuova,  geog.  Borgo  del  jp-anducalo 
di  Toscana,  nella  pmvin.  di  Firenze  , e 
nel  vicariato  di  San  Giovanni  in  Valdar- 
no  , sul  fianco  di  una  collina,  presso  la 
sponda  destra  delia  Bregna  o Ctafirenna  , 
fiiimicello  che  alqtianlo  pici  sotto  s'uuisce 
all'  Amo  ; contiene  circa  2000  abitanti. 
Diede  questo  }>orgo  i natali  ai  celebre 
letterato  Poggio  Braccioltni,  che  nel  XJV 
secolo  porse  preziosi  frutti  delle  sue  dotte 
ìnveRtigazioni,  disotterrando  e richiaman- 
do dall’  oblio  molti  classici  autori  antichi 
e così  preparando  il  risorgimento  deH'ita- 
lica  coltura.  5*  VilL  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

TiasA-NooVA.  geog.  Nome  dato  all*  isola 
detta  Nuova-Brettagna,  nell' Oceano  Atlan- 
tico , all*  or.  del  golfo  dì  San  Lorenzo  , 
nell*  America  settentriooale. 

TzaaAPita  — ÀZB  , —Àto.  TBasAsiBV— o. 

TBSBAPiàa — o.  s.  m.  T.  milit.  Elevazione  di 
terra  rivestita  ordinariamente  di  mattoni 
o di  piota  , sulla  quale  si  dispongono  le 
artiglierie,  e gli  uomini  aroutt  per  difesa 
della  fortezza.  L.  jigger.  — Àia.  v.  a.  Fare 
terrapieni.  L.  jiggerare,  aggtrts  extrue^ 
re.  — Ito.  add.  Ripieno  o fatto  a guisa 
di  terrapiene.  L.  jiggeratm. 

Tbsramlàta.  geog.  Pianura  di  Sicilia,  neU'in- 
tendenza  di  CaUtanisaetta,  di  un'estensione 
di  92160  braccia  quadre  ; il  suo  suolo  è 
argilloso  e bianchiccio  , coperto  di  calce 
carbonata  cristallizzata  e mista  di  mams, 
diaspro  , deulossido  di  ferro,  atgilla  indu- 
rita e ferrugigna  : questa  sosUnce  , oon* 
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fuMmoottf  ditpcrte  , Mtettimo  come  U 
pianuri  »ie  sUU  un  tempo  agiUU  da  icon* 
Tolffimenti.  Si  tcorpooo  nel  tuo  centro 
delie  piceole  fontane  boUentif  e di  diftan- 
la  in  disianza  certi  buchi  che  lanciano  ac- 
qua con  un  rumore  sostenuto  ed  assai 
forte  ; buchi  pieni  d'  acqua,  che  pajono 
i crateri  d’  altrettanti  piccoli  vulcani  che 
tornitine  r acqua  all*  aria  commista. 

Tr.KRA-RnasA.  geog.  Antico  feudo  della  casa 
IHalespina,  in  Toscana,  dipendente  dal  ti- 
carialo  di  Bagnone,  nella  Lunigiana. 

Tesax  SaiTTÀ.  g^og.  Lo  s.  c.  Palestina. 

XeaaÀTi.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calahria-Citer. , e nel  distr.  di  Pao- 
la, con  fOOO  abitanti. 

Taaa — Ànco  , — àto.  f' , Tna — a. 

TaasAtàccniA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
Della  Calabria-Ciier. , e nel  distr.  di  Ros- 
sano, con  600  abil. 5<  —«Casale  del  reg. 
di  Nap. , nel  Princip-Ciler. , e nel  distr. 
di  •Salerno,  con  300  abit.  . Casale 
dell'  isola  di  Corsica  , nel  circondario  di 
Bastia. 

TaasÀzzA.  ( tt  asn.)  Lo  s.  c.  Termzto. 

TaaaizzA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  protin.  di  Padota. 

TsaaAzziiio.  ( xt  asp.  ) add.  e n.  car.Natito 
o abitatore  di  terra  murata  , o castello. 
L.  ìfteola.  5.  Per  Paesano,  o che  è del  me- 
desimo paese.  5*  , è anche 

nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  d' Italia 
ad  uu  uccello  verde  , che  si  attesxa  al 
pugno  come  gli  sparvieri,  ed  h cosi  detto 
perchè  fa  il  suo  nido  in  terra. 

TiasAxzÀito.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  protin.  di  Milano. 

TtsaAzzlso.  y.  TtaxAXZ— o. 

Tzriazz— o.  (ts  asp.)  s.  m.  Parte  alta  della 
casa  scoperta»  o anerta  da  una  o più  parti, 
L.  iSb/drium.  $.  Oggi  dicesi  auebe  a Quel 
poggiuolo  , loggetta  » sporto  o ringhiera 
che  si  estende  al  di  fuori  della  finestra 
della  casa  , e che  anche  dicesi  Balcone. 
— ÌKo.  s.  m.  dim.  Piccol  terrazzo. — óa*. 
s.  m.  accr.  Terrazzo  grande. 

Taaaàzzo.  s.  m.  Negli  assedj  degli  antichi 
cosi  chiamatasi  una  gabbionata,  circon- 
dante r orlo  del  fosso,  simile  alle  odierne 
trincee,  donde  gli  arcieri  ed  i frombatori 
lanciatano  al  coperto  e incessantemente 
contro  le  difese  della  città.  1 Terrazzi  ser- 
ti tano  eziandio  di  coatrattalUzione  per 
tenere  in  freno  e strìgnere  più  da  ticino 
quelli  delta  piazza.  Chiamatasi  Terrazzo 
anche  un  cataliere  multo  alto  per  domi- 
nare le  mura  di  una  città  ; il  terrazzo  in- 
cominciatati suir  orlo  del  fosso,  o almeno 
ben  Ticino,  e formata  un  quadrilungo.  Era 
innalzato  sotto  la  difesa  dc'mAnlelletU,  che 
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si  costitui^'aoo  molto  alti  , t dì  dietro  ai 
quali  i soldati  latoratano  al  coperto  delle 
macchine  degli  assediati.  Celebri  nella  sto- 
ria sono  i terrazzi  cui  Alessandro  fece  in- 
nalzare negli  assedj  di  Coriene,  di  Anmo 
e di  Massada,  la  cui  descrizione  ci  tìen 
data  dall*  istorico  Giuseppe. 

TzaaÀzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  protin.  di  Verona. 

Tzaae-AosTaÀLi.  geog.  Nome  dato  dalla  mag- 
gior parte  de*  geograli  al  continente  in- 
cognìtn  del  polo  meridionale.  Se  esistono 
delle  terre  in  que*  paraggi  non  debbono 
esser  molto  grandi  , mentre  i più  arditi 
natigatori  sono  penetrati  tino  al  tO*'  (H^do 
dal  polo,  ote  sono  stati  fermati  da*  gtiiac- 
ci.  y — . Nome  che  comunemente  si  dà 
alla  Nuova-Olanda  , alla  Nuota  Ghinea 
e alle  altre  contrade  situate  nell*  Oceano 
australe. 

TizaécivA.  geog.  Casale  del  r^.  Lomh.-Ven. 
nella  Vaiteli  ina. 

TasBBMÒTo,  e Tzssiiicòto.  Lo  s.  c.  Tremuo- 
to,  che  è più  usalo.  L.  TerratmotUM.  $.  P. 
met.  vale  Palpitazione.  5.  Oer  le  mosse 
a*  terrerouoti.  y.  Mossa. 

TataaKAMxrra.  y.  Ttsa— a. 

TsasieàLLo.  y.  Taasia*^. 

Taasàst.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Tasaaso.  y.  Tesa — a. 

TiaaÉii — o.  s.  m.  La  terra  stessa,  e pnsprta- 
roeute  s*  intende  di  quella  che  si  eoìxirm. 
L.  jiger  ferremim.  5*  lìfCur.  jiuvtnne 
che  irovhntlo  Tingùceio  nette  potseesiòni 
delta  eomàre  il  Tesata  dolee^  tanto  wrn- 
gf>  , e tanto  lavotò  , che  una  infermità 
ne  gli  sopravi»ènne.  Boec.  2Vo*».  7.  C Ter- 
reno polputo»  tale  Terreno  grasso,  y Man- 
care il  terreno  sotto  ì piedi  , che  anche 
si  dice  Mancare  il  terreno  assolutam.,  tale 
Mancare  tutto  il  più  necessario;  e si  dice 
di  Como  avaro,  che  di  cih  sempre  teme. 
5 prov.  E*  non  è terreno  da  porci  vigna, 
cioè  Noo  ci  si  può  £sr  fondamento,  o porre 
speranza.  5>  Trovare  il  terreo  dolce,  tale 
Incontrare  agevolezza  nel  trattare.  S* 
tiare  un  terreno»  tale  Prnsciogarlo  dalle 
acque  sugnanti.  5*  Spacciare  il  terreno, 
tale  Gagliardamente  camminare.  S«  Ter- 
reno, per  Territorio.  L.  Terrùorium.  $.  Di^ 
cesi  anche  a Tutto  1*  appartamento  abita- 
bile della  casa,  che  è più  vicino  alla  terra, 
o che  posa  in  sulla  terra  ; e che  anche  si 
dice  Pian  terreno.  $.  Terreno,  si  dice  anche 
U Stanza  prima  della  casa  , che  si  trota 
già  rasente  la  terra  presso  alla  porta;  Stan- 
za terrena.  Stare  a terreno  , tale  Abi- 
ure nelle  sunie  terrene,  e quasi  al  piano 
delia  strada.  — ìlvo.  s.  m.  dim.  • avvi- 
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lit.  Terreno  magro.  L.  Ttrrulm  , o~ 
gcllut. 

TeRMiitiso.  feog.  Vili.  <let  reg.  Load>.-VeD., 
nella  prov.  dì  Milano# 

Tkiiato.  f'.  Tsaa — a. 

XiRRèaftA.  g«off.  Itola  dell'  arcipelago  Nico* 
bar,  nel  golfo  di  Bengala. 

TcNRitTiTl.  Lo  e.  c.  TerretiriU.  Tna — A. 

TeaaàsTo*  Lo  t.  c.  Terretlre.  A',  Teta — a. 

TtaaètTa->t,  —«tri,  — tiTÀoi,  — aiTlra. 
Tama«>-A. 

TaaRàtTai.  o.  car*  m.  pi.  Dicooai  coti  gli 
abitatori  della  terra,  ^li  uomini* 

TcaaisTM.  mitol.  Spe^e  di  Demoni  ebe  i 
Caldei  rignardarano  come  mentitori  |>er> 
chi  erano  i più  lontani  daUa  cogniaione 
delle  cote  divine. 

TetastTi— ITA  , , — itItb.  Lo  t. 

c.  TerrettreKà.  A'.Tiat— a. 

Teaaà«Tao.  add.  Lot.  c.Terrettre.  A'.Taaar^A. 

TeaaBTTA.  A'.  Tata — A. 

TeaaiÀai.  geog.  Gran  territorio  dell*  Indo- 
ttan  , ali*  ostro  di  Meipal,  una  poniooe, 
del  qiule  appartiene  agl*  losletL 

«Ì*TeaaiaiLV.  t.  m.  Lo  a.  c.  Turibolo.  L.  THu* 
rtbulum. 

TaaalarL — i.  add.  Che  apporta  terrore»  tpa- 
ventoso,  formidabile,  tremendo,  orrendo. 
L.  Ttrhbilia.  $.  Agg.  di  luogo,  vale  DU 
aagialo , talvatico.  — >ltaiiiO.  add.  tnperl. 
— itÌ,  — trloi,  — ITÀTB.  n.  att.  Qualità 
di  ciù  che  i terribile.  — iissTm.  aw.  Con 
terribilità.  L*  Tarrtbit'utr» 

TaaaiatLt.  grog.  Nomedi  nna  montagna  del- 
la Sriitera  , all*  èttremità  del  cantone  di 
Berna.  Allorché  Giulio  Cesare  riportù  la 
vittoria  sopra  Arìovialo  re  de*  Germani  , 
atabili  io  cima  a questa  montagna  un  campo 
di  cui  veggonsi  tuttora  alcuni  deboli  avanti* 

Ti«aiait-~lssiMo,  — irà,  — itàdi,  , 

— MaaTE.  y.  TaaaiBiL — i. 

Taaa — Iccia,  — Iccio.  A'.  Teaa — a. 

TraaiccrÒLA.  geog.  Castel  del  grandneato  di 
Toscana,  nella  provincia  di  Pita«a  levante 
di  Morroua,tituato  topra  un'eminenaa  nel- 
la Val-d-Era  , pretto  la  tponda  tinittra 
del  ftume  Era  , in  meato  ad  una  campa- 
a bella  e ben  coltivala,  piena  di  vigne  e 
uliveti,  ove  tpetso  ti  teavano  momimenli 
etruicbi  ed  altri. 

TEaticcifiòi.A.  A'.Tbìi^a. 

TsaaicdaTO.  add.  Curvato  verto  terra.  Ma 
voi  , cervìdli  TsaaicOavi  coni  Alla  parte 
del  eiel  chieda  e suprèma  f Chi  mai  vi 
rende  ad  innai%àrui  accòrti?  Mena.  Sat>  4. 

Taaaikaa.  I#o  t.  c.  Terrattano.  L.  Incoia. 

TaaalFico.  add.  Che  atterriice»  che  cagiona 
terrore  , terribile.  L.  TerriMis. 

Taaalcaai  (Fratelli),  mitol.  Fratelli  nati  dal- 
la Terra,  i Titani. 


Tara— ìoeM,  — ìcwo,  — Iola.  V , Taaa— a. 

TaaatTomàAa.  A^.  TtamiToa^to. 

XaaaiTÒa— IO  , e Tiraitòb — o.  s.  m.  Conte- 
nuto di  dominio  e di  giuriadiiione , teoi- 
torio  , dittretto  , paete.  L«  Territorium. 
$.  Per  Dioceti , ottia  giuritdiaione  eli  un 
vetcovo. — lÀLa.  add.  Spettante  a territorio. 

Taaaóa— a.  n.  ast.  Spaveoto  e paura  grande. 
L.  Terror,  11  Terrore  fu  consideralo  co- 
me una  divinità  , figlinolo  di  Marte  e 
di  Venere,  al  quale  Marte  affidava  la  cura 
di  ailestire  il  tuo  carro.  Il  Terrore  ti  rap- 
preaeota  furibondo  , cammina  velocemeo- 
te  , e dà  flato  ad  nna  tromba  ; è vettito 
d*  una  pelle  di  lio^e  , e porta  uno  tendo 
tnl  quale  ita  impretto  un  teschio  di  Me- 
dusa. 5*  Terror  panico  , lo  t.  c.  Pauo- 
fobìa.  y.  onesta  voce,  e Panico.  ~)aiio. 
n.  att.  m.  Neologismo  de*  gataeUiert , ve- 
nuto di  Francia,  che  dagli  antichi  Toscani 
dicevasi  Ripigliar  lo  stato,  ed  à quel  ter- 
rore, che , ne*  grandi  tconvolgimeoii  de- 
gli stati,  alcuni  i quali  ti  auumono  il  po- 
terà , tpargono,  per  contenere  la  moUiia- 
dine  , facendo  morire  ove  occorrre  quelle 
persone  che  lor  danno  ombra  , ticcoma 
appunto  accadde  in  Francia  negli  ultimi 
anni  del  pattato  decimo  ottavo  secolo;  go- 
verno dm  terrore.  — Uta.  d.  car.  Agente» 
o partigiano  del  governo  del  terrore* 

Taaaóto.  y,  Taaa~A« 

TaatAuaara.  y,  Tsat~o. 

TaatàauRO.  Nome  prop.  gr«  di  uomo.  L. 
'Ihersander.  . Re  dì  Tebe  , figliuolo 
di  Polinice  e d*  Aigìa,  marito  di  Deoio- 
naMe  e padre  di  Tisamrne.  Dopo  la  guerra 
degli  Epigoni  , egli  sali  al  trono  di  lel>o, 
e motte  alla  lesta  de*  Tebani  insieme  co- 
gli altri  Greci  all*  attedio  di  Troja  , ma 
fu  nccito  nella  Metia  da  Telefo,  À>po  di 
esserti  oUremodo  distinto.  1 Greci  per  o- 
norare  la  memoria  del  tuo  valore  gl*  in- 
nalzarono un  monumento  nella  città  di 
Elea  tulle  sponde  del  Caico,  ove  ogni  anno 
recavanti  gli  abitanti  di  essa  città  a tribu- 
targli gli  eroici  onori.  Suo  figlio  Titamene 
gli  auccedé  al  trono  di  Tebe. 

TaatAnóin.  stor.  eroica.  Figliuolo  del  Sole 
e di  Leucotoe  ; fu  nuo  degli  Argonauti. 

TattazzA.  y.  Tbra— o. 

TaaticàTua.  ttor.  eroica.  Una  delle  figliuole 
di  Tesiio. 

Tiaticoaa  , e Taaralcoaa.  mitol.  Una  delle 
nove  muse  figliuola  di  Giove  e di  Mne- 
motine;  ella  presiedeva  alla  danza  ; il  tuo 
nome  proviene  da  Terponai  io  mi  diletto, 
e choros  danza  , perchè  dilettava  Le  tue 
sorelle  colla  tua  danza.  Tersicore  vieu  co** 
munemente  rappreseotata  come  una  vispa 
ed  allegra  donzella,  ooronata  di  una  ghir- 
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Unda  f e portaDl«  un’  iqMi  *1  cui  «nono 
diritte  i proprj  passi  in  cadenia  ; ie  piume 
che  sul  capo  di  lei  agita  il  vento,  il  tuo 
piede  softieniito  per  aria  dalla  leggererra, 
la  gioja  che  hrilla  negli  occhi  suoi,  carat- 
ieriisano  la  danra  ed  i giuochi  che  delv 
honsi  al  genio  di  queala  niUM.  Mei  marmo 
che  rappresenta  l' apoteosi  di  Omero  ve- 
desi  scolpila  Tersicore  con  una  cetra  nel- 
la manca  mano,  ed  il  plrtlro  nella  destra  ; 
e nel  sarcolago  di  ntarmo  in  Honia  nella 
villa  Mattei  , ella  tiene  nn  doppio  0anto. 

Tnalcoae.  n.  m.  Titolo  del  libro  sesto  del- 
le storie  d’  Erodoto. 

Tessicono  e Ttarstcoto.  mitoL  Epiteto  d'A- 
pollo. 

TsssIloco.  sior.  eroica.  Figliuolo  d*  Antenore 
prìnci|>e  troiano  che  lu  ncciso  da  Achille 
ilircndendo  la  sna  patria  <la’  Greci  asse- 
diata. 5*  Nome  di  un  atleta  di  Cor- 

cira  che  fu  coron.'ilo  a'giuochi  , c che  a- 
vea  una  statua  nel  bosco  sacro  di  Giove 
in  Olimpia. 

Tiaairre.  stor.  eroica  Figliuolo  di  Agno  ^ 
egli  halih  Oeneo  dal  trono  di  Catidonc. 
TissUsiho.  Trat — o. 

TessÌTU.  Nome  prop.gr.  duomo,  e vale  An- 
dacc.$.  — . stor.  eroica.  Uno  de 'più  mallaui 
e de'più  vigliacchi  deireserctto  greco,  e di- 
sposto a contraddire  i più  saggi  ed  i più  e- 
sperli.  Egli  ad  altro  non  era  abile  che  a lar 
ndere  la  gente  e a lanciare  invettive  contro 
i duci  ; parlava  sempre  e lacera  un  grande 
atrepilo  ; non  sapeva  dire  clic  ingiurie 
ed  ogni  sorta  di  villanie  } parlava  d^Aga- 
mennone  e degli  altri  re  con  un’insolenxa 
veramente  cinica.  Ulisse  un  giorno  udendo- 
lo salariare  de*  re  greci  hi.isimando  le  loro 
axioni,  ed  incolpandoli  del  tristo  successo 
deir  assedio  di  Troja  , gli  dio<le  un  forte 
colpo  col  suo  scettro,  e lo  stramar.rh,  sic- 
ché ^ler  qualche  tempo  il  motteggiatore 
restò  muto.  Ma  presto  riavutosi,  di  nuovo 
si  pose  a redai^uire  i capi  dell*  esercito, 
cd  osò  per  sino  insnltare  il  grand'Achille, 
ma  questi  s<legnato  delle  maniere  villane 
di  costui  , con  un  pugno  1*  uccise. 

Taas-^o.  add.  ( Dal  verbo  Tergere.  ) Senta 
macchia,  netto,  pulito.  L.  fertur. 

— Issino,  add.  superi-  L.  Ailn/inimus. 
-^étzA.  (ts  Mp‘)  Q-  Forbilezta  , ni- 
tidezta,  pulilettA.  — imbbti.  avv.  Con  tcr- 
setxa  , pulitamente. 

TisTÌatA.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sarde- 
gna, nella  divisione  di  Ca|>o-Cagliari,  nella 
provin.  di  l.anns<*i , enei  distr.  di  Bari^ 
con  1^00  ahilanti. 

TKKT^.aiK.  n.  f.  pi.  T.  d*  aniiq.  Festa  greca 
<li  cui  parla  Esichto  , senta  spiegare  nè 
r origioe  nè  le  cerimonie  di  essa. 
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TtftTOk**.  tt.  Mltnra  linaure  • itincTana  di 
Egitto. 

TsmuaìvO.  Nome  prop.  lai.  di  uomo. 
5*  — ^Quinto  «Settimo  Fiorente),  biog.  Uno 
de*  pia  illustri  dottori  della  Chiesa.  Nacque 
r anno  4 60  in  Cartagine  da  genitori  pa- 
gani , ed  egli  stesso  fu  allevato  nel  pa- 
ganesimo. La  morte  di  suo  padre»  cU’  era 
centurione  nella  legione  del  proconsole  di 
ABVica,  lo  lasciò  giovanissimo  in  cura  alla 
madre  sua  , la  quale  nulla  traacurò  a fine 
di  procacciargli  i vantaggi  di  una  buona 
educazione.  Dotato  di  spirito  penetrante, 
di  nna  vasta  memoria  , e di  viva  imnia- 
ginazione,  fece  rapidi  progressi  in  tutte  le 
acienze,  ma  paiticolarmente  nell  eloquenza 
e nella  filosofìa.  Studiò  a fondo  i sistemi 
delle  varie  sette  filosofiche,  che  regnava- 
no allora  nelle  scuole,  e seppe  trar  fuori 
dalle  favole  della  pagana  teologia  le  ve- 
rità cui  coprivano.  Musso  dalla  costanza 
de*  martiri  , abbracciò  il  crtstianesimo  , 
del  quale  fino  allora  era  stato  acerrimo 
avversario  , facendosi  lecito  di  mettere  io 
ridicolo  i dogmi  e le  cerimonie  della  Chie- 
sa. hese  conto  de*  motivi  della  sua  c«m- 
versione  nello  scritto  cui  pubblicò  per  giu- 
stificare i Cristiani  dalle  assurde  imputa- 
zioni de*  loro  nemici.  Nell*  epoca  delle 
proscrizioni  ordinate  da  Plauriaoo,  inde- 

f;no  favorito  di  Settimio  Severo,  Tertul- 
iano  compose  la  sua  eloquente 
considerala  siccome  nno  de*  monumenti 
più  preziosi  della  cristiana  antichità.  Ter- 
tulliano era  ammogliato,  ma  si  separò  dal- 
la consorte  , dalla  quale  non  avea  avnti 
figli  , per  dedicarsi  allo  stato  ecclesiastico, 
e si  fece  sacerdote.  Era  huerveouio  a'giuu- 
chi  che  i*  imperatore  Severo  fece  celebra- 
re in  Roma  l'anno  di  G.  C.  204;  in  tale 
occasione  compose  il  suo  trattato  contro  gli 
spettacoli,  il  rigore  cui  egli  affettava  dispiac- 
que al  clero  di  Roma,  ond’ei  non  tardò  a 
ripassare  in  Affrica  malcontento  di  quanto 
avea  veduto.  Allora  aderì  a*  priocipj  di 
Montano.  Il  desiderio  d 'una  maggiore  per- 
fezione 1*  avea  strascinato  nell’  errore,  ma 
vi  persistè  per  orgoglio,  ed  egli  bravò  le 
censure  della  Chiesa,  delle  quali  avea  mo- 
strato non  molto  prima  un  salutare  spa- 
vento. Assunse  il  ^a//iu/n,  mantello  degli 
antichi  filosofi,  e pretese  di  giustificare  U 
singolarità  del  suo  vestire  in  un'opera  eru- 
ditissima intitolata  TVol/elo  dtl  PalUum  ; 
ma  scritta  con  inconcepibile  leggerezza 
se  guardisi  Tindole  sua.  Quantunque  fosse 
separato  dalla  Chiesa  , non  cessò  di  gio- 
varle colle  sue  opere  , impugnando  tutti 
gli  errori  che  miravano  ad  iiilrodursi  vta- 
bilmcuLe  iu  Affrica.  Fitialmcule  si  sceve- 
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<b*  MnnUini»U  , ma  per  fomare  ona 
nuova  tecu  , della  quale  tUMUtevano  an» 
Cora  delie  tracce  in  Cartai^me  al  tempo 
dì  .Sant*  Agocttno.  Tertulliano  giunse  ad 
una  etii  avanialiuimaf  e mori  Tanno  245. 
Mon  cwt  scrìttore  ecclesiastico  del  quale 
sia  stato  detto  più  bene  e più  male,  e si 
p<itè  farlo  senta  ledere  assolatamente  la 
giustixia  e la  verità*  Il  suo  telo  eccepivo 
e la  sua  ostinaxione  lo  spinsero  certamente 
m gravi  errori  ; ma  la  oscurità  del  suo 
stilt*  fece  che  gliene  venissero  attrìbaiti 
parecchi  sema  vcnin  fondamento.  Quindi 
venne  rimproverato  d’  aver  detto  T anima 
esser  corporea;  pur  non  si  avverti  cITcgli 
usò  della  parola  nel  senso  di  Sonati^ 

ZM.  Comunque  la  cosa  sta«  nulla  impedu 
sce  cbe  Tertulliano  non  tenga  un  grado 
distinto  trai  testimoni  della  tradisiouesu 
tutti  i dogmi  che  non  hanno  rapporto  al- 
cuno a*  suoi  erron  ( Veugasi  il  dixiona- 
rio  teologico  di  Bergiér  aÌT  articolo  Ter- 
tulUano  ).  il  numero  delle  opere  di  que- 
sto padre  ascende  a oltre  trenta.  Una  il- 
luiCre  Toscana  dei  aecolo  XVIJ  Selvag- 
gia Borghini  volganttò  alcuni  degli  acrtui 
di  Tertulliano,  gli  altri  sono  Hnora  rima- 
sti nella  lingua  io  cui  erano  stati  composti. 

TaaTOU«iAS— iSMO.  n.  m.  Diittrina  di  Tertul- 
liano. — isTA.  n.  car  Partigiano^  seguace 
della  duUrnui  dì  Trrtnlluno. 

Tbsubl.  grog.  Città  di  Spagna  , capoluogo 
di  una  provincia  a cui  <là  il  nome  , nel- 
r Aragnaa,  sopra  una  collina  le  cui  radici 
sono  ItagnanLe  dal  Guadalaviar.  La  tm>- 
vioriadi  Terucl  è stata  formata  nel  i8i2, 
a spese  della  parte  meridion.  delT  Ara- 
gona. 

Tm  lisca. T.  rana.  ant.  Nome  antico  doUa 
biscroma. 

XaaOacio  , o TasOifxio.  T.  d'  antiq.  Voca- 
bolo con  cui  indicavasi  il  quarto  d*  un 
tutto  , o Uè  once  in  proposito  delle  mi- 
aure  lU  capacità  e di  peso.  In  cpiauto  alle 
monete  il  térnneium  valeva  il  quarto  tiel- 
r asse  o della  lira  romana. 

TaaxA.  <(  xa  asp.  ) n m.  Uoa  delle  ore  ca- 
uouiche,  che  si  caola^o  si  recita  nel  terxo 
luogo;  ed  anche  il  tempo,  io  che  ella  si 
canta.  5-  intervallo  di  tre 

gradi  e dì  tre  specie.  Tutti  gli  accordi 
sono  originariamente  composti  di  terse  : 
la  Triade  è composta  di  due,  T accordo 
di  scuinia  di  tre  , T accordo  di  nona  di 
quattro  «c.;  tutti  gli  altri  accordi  non  sono 
che  rivolti  di  questi.  Si  può  dunque  dire 
che  non  v'  è armonìa  scusa  terse,  ovvero 
che  le  terse  sono  gli  elementi  deli*  ar- 
monia. 

TcaXAOàcuia.  u.f. T.  mus.  lolervallo  di  i3 
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gradi  , ovvero  una  sesta  distaaltf'un'  ot- 
tava dal  suo  suono  fomlaihentale. 

Taaxioao  ( Pieve  V goog.  Vili,  del  reg. 
Lofnb.-Veu. , nella  provin.  di  Cremona. 

TeazÀGO.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

Tsìsalìxa.  y.  Tbrxalis— o. 

TxazAtlx— o.  n.  csr.  m.  Religioso  del  ter- 
X*  ordine  di  San  Praacesco.  —a.  a.  car. 
L Religiosa  del  ters'  ordine  di  San  Fran- 
cesco. 

Tcszamkrtb.  ( XX  asp.  ) avv.  Nd  terxo  luogo. 
L.  Tenia  , rertio  loco. 

TzazÀRA.  y . TxatAS^o. 

d»Tsazàsil.  X asp.)  Lo  s.  c.  Arsenale.  L, 
Navale. 

TsaxAsàcciA.  (x  axp.  ) add.  f.  Peggiorai,  di 
Terzana  , agg.  di  febbre. 

TaaxARfcLLA.  ( X asp.  ) s.  f.  T.  delie  arti  di 
seta.  Seta  soda,  ossia  Seta  fatta  di  doppi. 

TaazÀxo.  ( % asp.  ) add  T.  me«l.  Cbe  accade 
ogni  torso  gthroo,  c diersi  cosi  la  Malat- 
tia periodica  intermittente  o remittente  , 
i cui  . accessi  accadono  di  ogni  due  gìunir 
uno,  per  guisa  che  evvi  un  giorno  di 
calma  , preceduto  e seguito  da  uno  di 
male.  Di  tutti  i morbi  periodici  ì più  co- 
muni sono  qitelU  che  dicoosi  Febbri  ter- 
sane; queste  si  osservano  più  spesso  negli 
adulti  e negli  uomini  che  nc'  fanctnlii  e 
stelle  donne  ^ e di  preferensa,  negl’  indi- 
vidui ssnguigni  e biliosi.  Le  febbri  tersa- 
ne possono  accadere  in  ogni  stagione  del- 
T anno,  ras  per  lo  più  fra  i due  equiuo- 
xj.  Nell'  esule  tien  dietro  alla  febbre 
vernale,  e conduce  alla  febbre  aiUiumale, 
od  è questa  la  più  fscilo  a guarirsi.  Tal- 
volta cessa  da  ik  verso  il  settimn  od  il 
nono  accesso  ; la  sua  invasione  accade 
d*  ordinaria  , nella  mattina  fra  le  9 ore 
antimcndiane  , o le  tre  ore  poaseridiaoe. 
Booovi  delle  febbri  teruno  doppia  , le 
quali  presentano  beoti  un  giorno  d‘  inter- 
vallo , ma  nel  giorno  piretico  sonovì  due 
parossismi,  bonovi  anCM  le  febbri  tersa- 
ne triplicate  , cbe  vengono  caratterÌAMie 
da  due  accessi  in  un  giorno,  un  solo  pa- 
rossismo nella  dimane,  e due  nel  giorno 
seguente,  e cosi  di  seguito. 

TeaxÀso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea.  » 
nella  provia.  di  Bergamo. 

TsazÀai  ( X asp.)  v.  a.  T.  d'  agric.  Arare 
la  tersa  volta.  L.  Tentare. 

TxixAtoÒLO  i(  X asp.)  Lo  s.  c. Terxcruolo. 

TcazÀvu,  e Txsxìvolo.  ( x axp.  ) n.  cm*.  ni. 
Padre  del  bisavolo.  L. 

Taazàaa.  geog.  Una  delie  isole  Assoire.  y . 
Terceira. 

TxazixÌÀ.  ( X asp.  ) ii.  f.  Una  delle  terxe 
parti  di  cosa  che  si  numeri  per  tempi. 
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TmzKiVÒiUi.  ( t asp.  ) ■.  {.  Specie  4i  mUur» 

di  vino. 

Tsmibruòlo  e TbbzasuÒU).  ( x atp*  ^ •.  m. 
T.  mar.  Parte  delia  auperiicte  della  vela, 
la  quale  è deuioaU  ad  eaaere  ripiegata 
quando  il  vento  è tronpo  forte.  5>  Dicett 
coki  la  Minor  vela  della  nave.  5*  ler- 
xeruolo  , ai  dice  deli*  Acconciare  le  altre 
vele  maggiori  all'  altexxa  e furtna  del 
terteniolo.  Terxeruolo  , è anche  nome 
di  una  piatola  , o d*  una  ipecie  d*  archi- 
buan  corto. 

XKazxrra.  ( x aap.  ) a.  f.  Sorta  d*  arme  da 
fuoco  aimile  alla  piatola. 

Tcxxrtto.  n.  m.  e Taa&lva.  ( x aap.  ) n.  f. 
Cuniponimentu  poetico  io  terxa  rirna^  ed 
anche  Quella  parte  di  capitolo,  aooetto  od 
altra  poeaia  che  è comprerà  in  tre  versi  j 
ternario.  $ — . T.  mua.  Pexxo  musicale 
per  tre  obbligate  parti,  vocali  o atrumca* 
tali  ; nell*  ultimo  caso  diceti  anche  Trio. 

Terxetto  o Terxo  , dic'eti  anche  una 
Specie  di  martello  grotto. 

Txazi,  o Taazo  ( Ottobono  ).  biog.  Tiranno 
di  Parma,  ed  ano  de*  condottieri  formati 
nel  secolo  decimoquarlo  alla  scuola  di 
Alberico  di  Barboano.  Aveva  capitanati 
gli  eserciti  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  ed 
aveva  cooperato  alle  conquiste  di  quel 
primo  duca  di  Milano.  Ma  durante  le 
guerre  civili  che  successero  alla  morte  di 
Gian  Galeazzo,  Ottobono  Terzi  volle  sicco- 
me gli  sltri  condottieri  costituirsi  nella 
Lombardia  itua  sovranità  indipeodeote. 
Profittò  del  credito  che  la  sua  famiglia 
avea  acquistato  in  Parma  nel  partilo  gbi- 
bellino,  alla  cui  guida  essa  avea  posto  la 
casa  di  Correggio  per  impadronirti  della 
sovranità  di  tale  città  agli  8 di  marzo  del 
4404.  Avea  prima  promesso  di  dividerne 
la  signoria  con  Pietro  de’  Hotsi  e colla 
parte  guelfa,  ma  pascati  otto  giorni  xppe- 
tia,  cacciò  di  Parma  tutta  la  detta  faxtone, 
dopo  d*  averne  Catti  trucidare  più  di  300. 
S*  insignorì  quindi  di  Piacenza , e poscia 
di  Reggio.  Intanto  comportandosi  da  capo 
di  ladroni  meglio  che  da  covrano  , egli 
governò  quelle  tre  città  con  crndeltà  ec- 
cessiva. Filippo  Maria  Visconti,  volendo 

• mettere  un  termine  a tale  tirannia  mandò 
incontroad  Ottubouo  Terzi,  nel  1408,  Fa- 
cino Casse  suo  generale  ; ma  quegli  non 
aspettò  il  nemico  ; abbandonò  Piacenza  al 
aacco  de*  tuoi  soldati,  indi  1*  evacuò  per 
non  trovarsi  in  grado  di  difenderla.  Fattosi 
forte  dell’  alleanza  de*  Guelfi  di  Milano  , 
diè  battaglia  a Facino  Casse,  e *1  vinse  a 
Binasco  nel  fehbrajo  del  1407.  Mise  a 
contribuzione  una  gran  parte  della  Lom- 
bardia , non  facondo  alcuna  diflereuza  tra 
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gli  amici  ed  t nemici , e non  rispetUndo 
nè  pure  i salvocundotli  da  lui  stesso  dati. 
Le  più  frequenti  aggressioni  del  Terzi 
erano  contro  il  marchese  d*  Ette.  Questi 

f;li  oppose  nel  1408  Auendolo  Sforza,  c 
ece  lega  col  duca  di  Milano  e co*  signori 
di  Mautovs,  di  Brescia  e di  Cremona,  per 
reprimere  i furori  di  quello.  11  Terzi,  ir- 
ritato di  tale  resistenza,  fece  mozzare  il 
capo  a setaaotacinque  cittadini  di  Parma, 
cui  accusava  d*  esser  d*  accordo  co*  suoi 
nemici.  Odiato  da  tutti,  egli  appena  con- 
tar poteva  sulla  devozione  de*  suoi  soldati 
percliè  gii  avea  avvezzati  al  più  ributtan- 
te ladroneggio.  Pertanto  propose  egli  il 
primo  la  pace,  nel  4409,  e che  dal  nemi- 
co apparentemente  venne  gradita  ; si  recò 
a Riibbiera  per  aver  colà  un  abboccamen- 
to coi  marchese  d'  Ette.  1 due  principi 
erano  sccompagnati  cisscuno  da’  loro  ca- 
valieri j ma  fra  quelli  del  marchese  eravi 
lo  Sforza  , cui  il  personale  vigore  e la 
risolutezza  rendevano  superiore  a tutti  gli 
altri.  Questi  avanzandosi  repentino  contro 
Ottobono  Terzi  , in  mezzo  ad  una  paci- 
fica conferenza  con  la  sua  spada  il  trapas- 
sò da  parte  a parie.  1 cavalieri  di  lui  preser 
la  fuga  invece  di  pensare  a vendicare  il 
loro  padrone.  Il  cadavere  del  Terzi,  Ira- 
aporlalo  a Modena  venne  ivi  attaccato  alta 
forca  e abbandonato  agrinsuki  del  popolo. 
TtaziÀau.  Tzazuzio. 

TttaztÀaio.  n.  car.  m.  Religioso  qualunque 
di  un  terzo  ordine.  Come  la  più  parte 
degli  ordini  monastici  andarono  soggetti 
ad  alctane  riforme,  i riformati , e gU  an- 
tichi furon  giudicati  due  ordini  d^ersi. 
Chiamarono  Terzo  Ottltne  Quei  che  in 
progresso  formarono  per  qualche  nuova 
religione  una  terza  congregazione.  Ma 
si  diede  lo  stesso  nome  ad  una  compagnia 
di  divoti  laici,  di  ambi  i sesti  ( chiaman- 
dosi la  donna  Terziaria),  anche  di  perso- 
ne maritate  che  contraggono  con  un  or- 
dine religioso  una  specie  di  filiazione  , a 
fine  di  partecipare  delle  preghiere  e delle 
opere  buone  che  ai  fanno  in  questo  ordi- 
ne,  e d' imitarne  Le  pratiche  di  devozione 
per  quanto  glielo  possano  permettere  la 
loro  occupazioni  , ed  i doveri  del  loro 
stato. 

Teazias-  Lo  s.  c.  Terzetto,  nel  primo  signi- 
ficato. . T.  mus.  Complesso  di  tre 
note  contra  due  , a cni  per  lo  più  sta 
sovrapposto  un  3 : così  per  esempio  nella 
dupla  di  semiminime  una  battuta  può 
contenere  cinque  crome , allorquando  tra 
di  queste  non  oltrepassano  il  valore  di  due. 
Tzauivo.  ( s atp.  ) s.  m.  Vaso  da  tener  li- 
quidi, a tieoo  la  terza  parte  d*  un  Basco. 
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T.  d*  agric.  Diceii  con  il  61iigello 
che  fa  tre  mute. 

Terzo,  (i  Rsp*)  add.  Nome  numerate  ordì- 
natiro,  che  seguita  dopo  il  Secondo.  L. 
Tertiui.  Tenere  una  terza  parte  , Tale 
•Stare  infra  due  » mantenersi  neutrale  tra 
due  partiti.  $.  Terza  persona,  si  dice  Quel- 
la che  s’  interpone  tra  le  due  |>arti  , che 
trattano.  J.  Terza  rima,  lo  s.  c.  Terzetto. 
5.  proT.  1 due  coiitrarj  fan  che  il  terzo 
goda  , o Fra  due  litiganti  il  terzo  gode  ; 
il  signific.  ne  è chiaro.  L.  fnter  duos 
liti^antet  ferfica  guiidef.  5*  Tazze,  n.  m. 
Una  delle  tre  parti  del  tatto.  L.  Tertia 
$.  Terzo,  si  dice  anche  nna  Squadra 
di  soldati,  conipnsta  di  un  certo  determi- 
nato numero,  y Vale  talora  Uno  de'  par- 
ticolari , che  comjKingono  alcuna  uiiÌTer- 
aità,  o moltitudine.  5-  H terzo  e 1 qiurto, 
modo  di  dire  esprimente  Ogni  sorta  di 
persone  indistintamente.  5*  I»  terzo  si  di- 
ce di  Qualunque  azione  od  operazione  , 
dorè  interTengono  tre.  5*  Terzo  o terzet- 
to , specie  di  martello  grosso,  y . Mar- 
Tit.to. 

Tsizo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Ijomh.-Ven-  : uno  nella  provin.  dì  Vene- 
zia, l'altro  in  quella  di  Udine.  { — Bo^o 
del  reg.  Lomn.-Veo. , nella  provin.  di 
Bergamo. 

TzRzookctiio.  (z  asp.)  add.  Nome  numerale 
ordinatÌTO  comprendente  tre  oltre  la  de- 
cima. 

TzRZocèiffTO.  (t  asp.  ) add.  e n.  car.  Agg, 
di  figlinolo  nato  immediatamente  dopo  il 
zecoiidogenito . 

Tzrzòri.  s.  ro.  T.  de*  mercanti.  Sorta  di 
grossa  tela  da  involgervi  le  balle.  5*  Detto 
di  colombi,  vale  Bastardo 

Terzuòlo.  (z  asp.)  n-  m.  Nome  che  si  dà 
al  maschio  di  alcnni  uccelli  di  preda  , e 
cih  secondo  alcuni  per  essere  il  terzo 
minore  della  femmina  , ovvero  perchà 
de*  tre  , che  per  lo  più  nascono  in  una 
nidiata  , questo  à minore  e 1*  ultimo  a 
nascere.  $.  P.  simil.  y alcntìtiimo  di  sua 
pénòfuif  ifrandr  quoti  come  tzrzcòuo  di 
fiigà/tte.  prone.  Soech.  iVoi>.  Terzuolo, 
è anche  una  Specie  di  vela  <ìeila  anche 
Terzernolo. 

Tesa.  ( dal  verbo  Tendere  ).  n.  ast.  v.  Il 
tendere  L.  Ttntio.  Dicesi  a Luogo 
acconcio  per  tendervi  le  reti , o altro  per 
uccellare.  $.  Dicesi  anche  a Quella  parte 
del  cappello  che  si  stende  in  fuori  sotto 
il  cucuzzolo.  Tesa  , voce  dell'  uso  , 
nome  d*  una  Misura  di  lunghezza  eguale 
a sei  piedi,  ma  è francesismo  (lo«ie). 

Tesa.  geog.  Fiume  della  Btissia  eoro|»ea,  che 
scaturisce  net  governo  di  Kosttouu  , e 
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congìnngeti  con  altro  fiume  in  quello  di 
Ulodiiuir. 

Tesa  BrvsìIdz.  geog.  Casale  del  reg.  Loml>.- 
Ven. , nella  provin.  di  Venezia. 

Tesare,  t.  a.  T.  mar.  Tesare  un  cavo,  vale 
Stenderlo  con  forza,  e renderlo  rigido  con 
lo  stirarlo. 

TeSAOR — BGCtÀRB  , — ErU  , ^lèSA  , ^làSE, 
— izzÀRE  , — izzÀTO.  Lo  s.  c.  Tcsor — eg- 
giare  , —cria,  — iera  , — iere,  — izzare  , 
— izzAlo.  y.  Tbsor— -o. 

TEsàtiao.  Lo  s.  c.  Tesoro.  L.  Thesaum», 

Tisìuro  ( Antonio  ).  biog.  Valente  Giure- 
consulto  italiano  sul  principio  del  secolo 
XVI,  nato  a Possano  in  Piemonte.  Appar- 
teneva ad  un*  antica  famiglia,  ed  aveva  il 
titolo  di  Signore  di  Salmurt  ; fu  fatto 
senatore  di  Torino,  ìndi  governatore  d'A- 
Bti  , e dì  ritorno  a Torino  dopo  alcuni 
anni  ivi  mori  nel  4 586.  Oltre  ad  una 
raccolta  di  Decisioni  di  giurispriideo/a 
scrisse  anche  varj  opuscoli  volgenti  sulle 
cose  legali.  $.  • — ^Alessandro  ).  Nipote 
del  precedente,  nato  a Possano  nel  4 558. 
Fu  poeta  di  gran  reputazione.  Aveva  soli 
27  anni  quando  pubDlicù  un  poema  siil- 
1*  educazione  e sulle  malattie  de*  bachi  da 
seta  come  pure  siiU*  arte  di  filare  e di 
tingere  i drappi.  Il  matrimonio  di  Carlo 
Kiuanuele  duca  di  Savoja , coll*  infante 
Caterina,  alla  quale  quel  poema  era  stato 
dedicato  , impedì  il  poeta  di  continuare 
i due  libri  che  ne  abbiamo,  e che  forma- 
no la  metà  del  poema  che  à intitolato  Ls 
Hereide.  Questo  poeta  morì  a Torino  nel 
4621.  J.  — ( il  Conte  Emanuel^  Storico, 
figlio  del  precedente  , nato  a Torino  nel 
4591.  È un  di  quegli  scrittori  la  cui  re- 
putazione va  dileguandosi  di  mano  in  ma- 
no che  si  prende  ad  esaminarlo.  1 suoi 
contemporanci  il  sollevarono  qnasi  tant'al- 
to  cfuanto  Davila  e Guicciardini  j e le 
sue  produzioni,  confinate  oratra  le  opere 
inutili,  non  trovano  quasi  più  chi  le  leg- 
ga. U Tesauro  incaricato  dal  duca  Carlo 
Emanuele  di  scrivere  la  storia  di  Torino, 
abbracciò  un  più  vasto  campo,  estendendo 
le  sue  ricerche  su  tutta  1*  Italia;  mant*an- 
do  ]^rò  a*  doveri  di  storico  , iiieschiò 
a*  suoi  racconti  tante  fole  e tante  avven- 
ture, che  tale  difetto  basterebbe  solo  per 
giustificare  Toblìo  al  quale  fu  condannato, 
se  non  sì  avesse  da  rimproverargli  oltrac- 
ciò mio  stile  scorretto  e barbaro  sovente. 
Questo  storico  morì  in  Torino  nel  4 677. 
L*  opera  sua  h intitolala  : Sinrìa  delV  oft- 
f>uita  eitta  di  Torino.  .Scrisae  in  oltre  Com- 
peggiamentif  out^ero  Storie  di  Pf>mon/e; 
— Sant*Omero  atsedutio  da*  Franceti  , 
liberato  dal  principe  Tommano  di 
68 
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ja  : — Sifìria  della  VenarahiU  Comp/r- 
^nia  della  fede  cattolica^  ieuto  /’  iwo^ 
cazione  di  San  Paolo  ; Parsegiriei  t 
ragiofinmenii  ; — Ermenegilday  tian^lu  ; 
— EdipOy  tra^efiÌK  (iraslaUUi  da  quella  di 
Seneca);  — ■ Ippolito  ^ tragedia  ( traal.  da 
qiielta  dello  »lesM>  autore);  ~ Del  regno 
d'Italia  ioito  i Baròan) — Panegirico  di 
Madama  Crittina  di  Francia^  duchetta 
di  Savoja  ; — La  filosofia  morale  deri- 
vata fiali*  alto  fonie  del  grande  Cristo- 
tele  ; — Il  cannocchiale  CristotelieOy  o 
dell*  arte  simbolica  e lapidaria. 

*TesÀORo>ciuiiò«ico>caUiDK.  n.  ni.  T.  filnlog. 
L.  Theiauro-ehrjrsonieo-ehrysides.  ( Dal 
gr.  Thésauros  tesoro  , e dal  replicato 
chrysos  oro.)  Nome  che  in  Plauto,  nella 
commedia  intitolata  Captivei  ( Cattivi  ) , 
ai  dà  per  mettere  io  ridicolo  un  vecchio 
avnriaaimo  ichìavo  delle  ricchezze  ; nome 
che  iKm  aaona  altro  che  tesoro  , oro  , e 
)K>Ì  oro. 

*Tastoaont«2cio.  n«  m.  T.  fìlolng.  L.  The- 
taarophylaeium.  ( Dal  gr.  THésanros  te« 
sore  t e phylatsó  io  cu»tr>diftco.  ) Luogo 
ove  ti  ripone  e si  custmlisce  il  tesoro.  È 
sifKmimo  di  Gazoflado.  F. 

Ttsslrt.  Sopi'annonir  dei  profeta  Elia  Te- 

« s^te  ProfetOy  cosi  detto  perche  nacque  a 
Teshi  antica  città  di  Palestina,  nel  paese 
di  Oalaad. 

TescATitrdzi!t  , o Tlalocr.  mitol  Divinità 
messicana.  Lo  s.  c.  Tascalapulca.  F. 

Tescnsn.  geog.  Nome  d’  una  città  e d'  un 
circolo  della  Moravia. 

Tèschio,  s.  m-  parte  superiore  della  testa, 

^ craoio.  L.  Cram'um.  Perlo  Capo  spic- 
cato dal  busto.  L.  Caput. 

Tèschio,  s m.  T.  entomol.  L.  Sphinx  atro- 
pos.  Specie  d’  insetto  del  genere  Sfingi  ; 
na  le  ali  intere  ; le  inferiori  sono  gialle 
con  fasce  nere  , il  ventre  è giallo  con  gli 
anelli  neri.  Il  baco  È verde  con  istrisce 
gialle,  r vive  di  gelsomino  e di  solano  ; 
questa  stinge  grida  come  il  cerambice. 

Tssciu-Luusu.  geog.  Città  del  Tibet. 

TascOco  ( Lago  di  ).  geog.  Uno  de'  elnqiie 
laghi  della  valle  di  Messico.  Città 

d'  America  nello  stato  di  Messico. 

Tpsèa.  mitol.  Luogo  a Delfo  dove  la  gr<'ra 
giovetilò  consacms’a  t primi  capelli  in  me- 
moria deir  esempio  che  ne  area  dato 
l'esco, 

*Trsès.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Tltesece, 
( Dal  gr.  Théseus  Teseo  , o lithémi  io 
porto.  ) Feste  solennemente  celebrate  in 
Alene  agli  S di  Panepsione  ( settembre  ) 
in  onor  di  Teseo  scacciato  dall'  ingrata 
patria,  e ucciso  <la  Licometle  re  di  Sciro. 
Gli  Ateniesi, dopo  averne  vendicatala  nior- 
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te,  gli  eressero  un  tempio,  asilo  inviolabi- 
le eie’  servi  e de’  poveri  contro  le  ingiurie 
de*  potenti  , ove  collocarono  le  utsa  di 
lui  c gli  dedicarono  delle  feste,  che  erano 
COSI  chiamate  perchè  appena  nato  quell'e- 
roe, Etra  sua  madre  depose  sotto  un  sasso 
la  s|Mida  ed  i caltari  lasciatile  da  Egeo 
per  segnale  , ovvero  perchè  fu  da  Egeo 
stesso  riconosciuto  per  figliuolo  : ea  i 
Greci  chiamavano  hyiothetos  , cioè  posto 
in  luogo  di  figlio,  chi  era  adottato. 

Tasàins.  T.  d'autiq.  Maniera  di  tagliare  i 
capelli  sul  davanti  dulia  fronte  perche  Teseo 
gli  Bvea  portati  nell.i  stessa  foggia.^  — • No- 
me di  una  parte  di  niitologia  degli  anti- 
chi composta  in  versi  ; era  un  centone  di 
diversi  poeti  chiaiiiato  il  Ciclo  Epico. 
Quella  parte  riguartlava  Teseo,  il  suo  tem- 
po, il  suo  regno,  le  sue  gesta  e lutiti  cU 
avvenimenti  a cui  egli  ebbe  paite.^*  < — • No- 
me di  un  poema  in  ottava  rima  c diviso  in 
dodici  libri  di  Giovanni  Boccaccio.  Questo 
poema,  siccome  tutte  le  opere  dello  stesso 
classico  autore,  forma  testo  di  linpia. 

TrsÈfOi.  Nome  patronimico  di  Ippolito  figlio 
di  Teseo  e de'  suoi  discendenti.  J — . No- 
me degli  Ateniesi  perchè  hanno  avmtu 
Teseo  per  loro  re. 

Tèsso.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo,  c vale  fo 
pi>ngo.^. — , slor  endea.  Il  più  valoroso  e«l 
il  più  celebre  <legU  eroi  dopo  Ercole  ; 
era  figlio  di  Egeo  re  d'  Atene  e di  Etia 
figliuola  di  Pitico  re  di  Trezene.  Egeo,  tro- 
vandosi alla  corte  di  Pitteo,  t'  invagiù  di 
Etra,  ne  fu  corrisposto,  e si  giacque  con 
lei.  Partendosi  da  Trezene,  ^li,  in  presen- 
za di  lei,  nascose  sotto  una  grossa  pietra 
la  stia  spad.i  ed  i suoi  calzari,  «licendole 
che  se  il  frutto  da  lei  concepito  fosse  un 
maschio,  quando  sarehl>e  diveouto  adulto, 
gli  facesse  alzare  quella  pietra  , c lo  spe- 
disse in  Atene  con  quelle  prove  del  suo 
nascere,  che  sino  a quell*  epoca  non  do- 
vesse farle  conoscere  achicchessifoasc.  Etra 
partorì  un  m.ischìo,  a cui  dietlc  il  nome 
di  Teseo.  Vuoisi  che  T unione  d’  Egeo 
con  Etra  fosse  accaduta  col  consenso  <li 
pitico  , che  egli  adottasse  Teseo  dichia- 
rando ch'era  figliuolo  di  Nettuno.  Teseo 
giunto  all*  età  di  46  anni, fu  da  Etra  in- 
struito  della  sua  nascita,  e da  lei  condot- 
to alla  pietra  , la  smosse , prese  i pegni 
che  vi  erano  nascosti  , parti  per  A- 
tene  ed  ivi  di  leggieri  fu  riconosciuto  da 
Egeo  che  il  dichiarò  suo  figlio.  L*  ammi- 
razione che  gli  destavano  le  gesta  di  Er- 
cole , gli  fe’  nascere  il  desiderio  d*  imi- 
tarlo. Prese  congedo  dal  genitore  e par- 
tisscne  per  andare  in  cerca  di  avventure. 
Principiò  col  purgai*e  1*  Attica  da*  masna- 
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dicri  che  la  infeeUTaiio  ; andò  poi  contro 
PaUitute  suo  aio  che  aspirando  alla  tue- 
cessione  di  Egeo,  avea  conspiralo  contro 
di  esso  re.  Finalraentc  gli  riuscì  di  ah- 
hoccarsi  con  Ercole,  il  che  tanto  avea 
desiderato  , e fu  in  tale  occasione  che  i 
due  eroi  strinsero  eterna  amicisia,  e giu- 
rarono di  cooperare  coneiuntamente  allo 
sterminio  de'  malvagi.  Al  tempo  dei  pre- 
decessore di  Egeo  gli  Alenirsi  furono  in 
guerra  con  Minosse  re  di  Creta.  Questo 
principe  tragittò  il  mare  e andò  a invadere 
i'Atlicaed  assediò  Atene.  Gli  Ateniesi  rh 
dotti  alle  strette,  chieser  pace,  che  Minosse 
concesse  loro  ricevendo  la  loro  sottomis- 
sione e imponendo  loro  un  vergognoso  e 
crudele  tributo,  cioè  di  mandare  a Creta 
ogni  nove  anni  sette  giovaiietii  ed  altret- 
tante donrelline,  tratti  a sorte  , delle  più 
notabili  faiuiglie  per  essere  esposti  al  fu- 
rore del  Minotauro  ( y , questo  nome  ). 
Poco  dopo  il  ritorno  di  Teseo  in  Atene 
ricorreva  il  tempo  per  la  speditione  delle 
quattordici  vittime  per  la  quarta  volta; 
allora  il  giovane  principe  nroMse  di  li- 
berare la  sua  patria  dall'  obbrobrioso  tri- 
buto cb*  essa  pagava  a Minosse  , e a tsl 
fìne  si  offri  di  andare  egli  stesso  a Creta 
engli  altri  Ateniesi  vnlontariamente.  An- 
dò, liberò  sè  stesso  ed  i suoi  compagni  , 
ma  il  suo  ritorno  fu  cagione  della  morte 
di  suo  padre  ( V . Mi^totaoso,  AaiairaA  , 
Ecao  ).  Teseo  divenuto  pacifico  possesso- 
re del  trono  d'  Atene  si  occupò  a rifor- 
mare il  governo  dell’Autca  f raccolse  egli 
in  una  sola  città  tutti  i borghi  dì  quel 
paese  ; propose  agli  Ateniesi  il  piano  di 
una  repubblica  , in  cui  non  riservotsi 
che  il  comando  dell'  esercito  e la  difesa 
delle  leggi  ; imtitni  parecchie  feste  rell- 
giine  ; rinnovò  i gimicbi  istmìci  in  onore 
di  Nettuno.  D<ipo  che  ebbe  esegniii  tutti 
i suoi  jMilrtici  progetti  si  spogliò  drlla 
sovrana  autorità  , e lasciando  Atene  go- 
vernarsi ila  sè  , secondo  le  leggi  eh'  cgU 
le  avea  date,  rientrò  nella  prima  sua  car- 
riera, e ti  diè  a correre  io  traccia  di  nuo- 
ve avventure.  Si  trovò  alla  guerra  dei 
Ceiitaari,  alla  conquista  del  Vello  d'Oro, 
alla  caccia  del  cignale  di  Caliilone,  alle  due 
gnerre  di  Tebe^  e accompagnò  Ercole  per 
làr  la  gnerni  alle  AroatMnii,  dove  fere  ^ri- 
gioniejn  Amìiq»c,  o Ippolita,  cms|Mis<>,  e 
li 'ebbe  lo  sfortunato  Ippolito  (f^.  A artore 
«d  IrrouTO).  Unissi  più  a Piritoo,  altro  eroe 
di  quel  tempo,  ma  le  sue  ationt  non  eran 
più  virtuose  come  eran  quelle  della  sua 
gioventù.  Essendo  a Piritoo  morta  la  mo- 
glie lpp4Hlaniia  , questi  imlusse  Teseo  ad 
ajitlarlo  a rapire  mia  donna.  I due  .iiiiicì 


incominciarono  con  iscendere  all*  inferno 
per  rapire  Proserpina,  ma  furono  ìncate- 
nati  da  Plutone , e vi  sarebbero  rimasti 
eternamente  se  1*  amico  Ercole  non  fosse 
giunto  * liberarli.  Il  vero  di  questa  favo- 
la è che  i due  avventurieri  giunsero  nella 
Tesprosia  alla  corte  di  Tesprotio  per  ra- 
pire la  moglie  o la  fìgliadiesso  principe,  il 
quale,  sorpresili,  li  fé*  porre  ne’  feiTÌ  nella 
città  di  Cbichiro,  e che  EIrcole,  giuntovi 
alcun  tempo  dopo,  costiinse  il  re  di  Tc- 
sproria  di  rilasciare  i suoi  amici.  Rapiron 
]ini  molte  donne  raggiurdevoU.  Teseo  per 
parte  sua  rapi  Anaxo  di  Tresenc  , Egira 
Tipi  ia  di  Panopeo,  Ferebe  e Jobe  figlie  <U 
indo,  e fece  pnr  violenza  alle  figliuole  di 
«Slnio  e di  Cercione  da  lui  uccisi  j e in 
fìne  rapi  Elena  , figlia  di  Tindaro  re  di 
Spala  e di  Leda  , ma  dovè  subito  resti- 
tuirla a*  due  fratelli  di  lei  Castore  e Poi- 
luce.  Teseo  , oltre  quelle  donne  rapite 
avea  avuto  quattro  mogli,  1'  ultimA  delle 
quali  fu  la  celebre  Fedra  figlia  di  Minosse 
e sorella  di  Dcucalioue  ( y,  Fcdsa  ). 
Stanco  finalmente  di  una  vita  si  agitata  o 
SI  rischiosa,  fe'  rtlomo  in  Atene,  ma  qui- 
vi ritrovò  i suoi  sudditi  contro  di  lui 
rihellati  I non  vollero  più  riceverlo  come 
re  e il  cscciaroou  dalla  città  Teseo  allo- 
ra si  ritirò  con  la  sua  famiglia  nell'  isola 
di  Sciro  per  terniinarvi  in  pace  i suoi 
giorni  in  una  privata  vita.  Ma  il  re  dcl- 
r Isola,  Licooiede,  invidioso  della  fama  di 
lui,  o corrotto  da'  suoi  nemici,  dopo  che 
I*  eblM*  sccoUo  con  apparente  bontà  ed 
amiciria  , un  giorno  sotto  il  pretesto  di 
mostrargli  la  campagna  ne'  dintorni  della 
città,  il  trasse  sulla  sommità  di  una  mpe, 
«lumie  proditoriamente  il  precipitò  in  ma- 
re , si  che  quell*  eroe  fu  inghiottito  dal- 
le onde 

TrspÀta  Uno  de*  nomi  degli  oracoli. 

*Trss'ato.  n.  m.  T.  filolog.  L.  TheipAtf- 
tum.  (Dal  gr.  Theos  Dio,  e phèmi  io, 
dico  ) Nome  da*  Greci  dato  alle  risposte 
dell*  oracolo  di  Delfo  , Considerate  come 
parole  della  divinità. 

•Tesi,  n f.  T.  logico.  L.  The»i$.  (Dal 
gr.  luhémi  io  pongo.)  Asserzione  di  ve- 
rità che  esige  d*  essere  dimostrata,  e che 
puhblicamenic  a’  impngna  e si  difende 
nelle  scuole.  5-  — • giurispr.  Nel 

fom  allibo  era  sinonimo  di  Paracù^ 
tuitoii  deposiv.ione  d*  un  certo  danaro,  e 
significava  D«q>ofito  d’  una  certa  moneta 
che  si  faceva  presso  il  giiulice,  la  quale 
si  pcnlcva  |M?r«lei»do  la  lite.  Cicerone  «lisse 
il  nmleshiiu  cfdia  frase  tpotìtioné  lattei- 
sc/c.  T.  d'antiq-  E sinonimo  di 

Attathèma  dono  nflcrto  c sospeso  nvl 
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teuipio  di  qualche  nume  , onde  ottenerne 
grazie.$.~.  T.  di  granim.  greca.  Abbaata* 
mento  della  voce  nel  terminare  di  leggere 
nn  verno,  ed  ^ oproata  ad  Arti.  5*  — T. 
mu».  Diceai  che  il  Canto  o una  figura  è 
per  ttài  quando  le  note  dUcendono  dal- 
r acuto  al  grave  ; e per  jir$i  quando 
ascendono  dal  grave  all'  acuto. 

TàsiA.  Nome  prop  gr«  di  uomo. 

Tbsìbio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

^ àsina  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Figlio  di  Teseo. 

Tasìroaa.  s.  r.  Tisifone. 

TtMrÓNTS.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

Tesiuàna.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Parte- 
Dope  e «Iella  Ninfa  Climene  ; fu  uno  dei 
ielle  Epigoni,  che  feccr  la  guerra  a Tebe 
( P'.  Epigoni  ). 

Ttalno.  geog.  Fiume,  e Cantone  svissero  , 

10  s.  c.  Ticino,  y. 

*Tè«io.  t.  m.  T.  l>ot.  L.  T^eiium.  ( Dal 
gr.  Théseus  Teseo,  decimo  re  d’  Atene.) 
Genere  di  piante  a fiori  incompleti  della 
pctitandria  moooginia  , e della  famiglia 
delle  yUu^notdt^  alle  quali  ti  r applicalo 

11  nome  della  pianta,  il  cui  fiore,  secondo 
Ateneo,  appoggialo  all'  auloriù  dei  |Kieta 
Tiiiiachnla,  faceva  parte  della  corona  che 
fu  da  Teseo  donata  ad  Arianna.  Quella 
che  con  questa  denominasione  descrivono 
Plinio  e Teoftasto  è una  sorta  dì  Cicoria 
o di  BiiU>o,  di  gran  lunga  diversa  dalle 
nostre  piante  cosi  nominate. 

Tssl>PO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

Tksis.  i^oog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven.,  nella 
proviD.  di  Udine. 

*iàsMjA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Tìie$mia,(^  Dal 
gr.  Thetmoi  legge.  ) Titolo  con  cui  i 
Greci  eressero  varj  templi  a Cerere.  Dio- 
dorcj  Siculo  confonde  questa  dea  con  Isi- 
de ; ed  Aristofane  dà  lo  stesso  epit«Ho  a 
Proserpiua. 

TàsMU.mitol.  Soprannome  di  Cerere,  ono- 
rata alle  falde  del  moute  SUlene  , in  un 
tempio  che  diceasi  esserle  Maio  edificato 
da  Disaule  e Daniitaie,  1 quali  ebher  l'o- 
nore di  raccoglier  la  dea  nella  loro  casa. 
Area  essa  sotto  il  medesimo  nume  un 
altro  tempio  a Triionio,  nella  Focide,  ove 
la  sua  festa  celebravasi  ogni  anno  con 
gran  concorso  di  popolo  delle  vicine  con- 
trade* 

*Tesn^fORA.  add.  f.  T.  filolog.  L.  Théitno^ 
phùra.  ( Dal  gr.  Thf$mot  Icf^e,  Kphtró 
io  porto.  ) Agg.  di  Cerere,  perchà  quesu 
dea  , oltre  avere  insegnalo  agli  uomini 
r agricoUiira  , diè  loro  delle  leggi  onde 
avvezzarli  ad  «‘sser  giusti  ; insegnandoci 
r antichità  con  questa  favola  che  , datosi 
r uomo  alla  cxiltura  della  terra,  e lasciata 
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la  vita  ferina  ed  errante,  divenuto  quindi 
proprìrtarìo,  ne  vennero  dietro  le  le^i  • 
1'  incivilimento. 

*Tismop — òaic.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  The- 
smophorice.  ( Dal  gr.  Thesmos  legge*  e 
pfteró  io  porto.  ) Aniìche  solennità  insti- 
tuiie  da  ‘Trittolemo,  o da  Orfeo,  o dalle 
figliole  di  Danao  venule  dall*  Egitto  ; e 
solite  celebrarsi  nel  mese  di  Paoepsione 
( settembre  ) in  molte  città  della  Grecia, 
e specialmente  in  Atene  ed  in  Eieusi  ad 
onor  di  Cerere  legislatrice  : perche  que- 
su dea  insegni)  a*  popoli  dell’  Attica  Ja 
coltura  della  terra,  dalla  cui  divisione  è 
riconosciuta  propiietà,  emanarono  le  pri- 
me regole  della  giustizia  e dell'  incivili- 
mento t i quali  vanUggì,  secondo  questa 
favola,  ssrehl>ero  venuti  dalla  Sicilia  ; se 
pur  non  vi  furono  portati  dalle  Egizie 
colonie  che  vi  si  stabilirono  , e indussero 
gli  antichi  barbari  e vaghi  abitanti  a vi- 
vere in  società.  — Àsio.  n.  m.  Metro  della 
poesìa  greca,  usato  negl*  ioni  canuti  nelle 
Tesmoforie. 

^TtsMòroio.  add.  L.  TAesmopAoms.  ( Dal 
gr.  Thetmos  legge  , e pheió  Ìo  porto.  ) 
Agg.  per  antonomasia,  dato  a Mosè*  per 
essere  stato  appoitatore  della  legge. 

*TasMOM>cU.  u.  f.  T.  filolog.  L.  Tht»mo~ 
/ogrn.  ( Dal  gr.  Tht$moi  l«^e  , e logos 
discorso.  ) Tmuio  delle  leggi. 

*TtsworèTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  L.  7*Ae- 
smothrto.  ( Dal  gr.  Thesmot  legge  , e 
titemi  io  pongo.)  Titolo  de’ sei  fra  inove 
arconti  d’  Alene  , custodi  e conservatori 
delle  leggi,  incaricali  di  rivederle  di  tem- 
po in  tempo  , affinchè  nou  vi  s*  introdn- 
cessem  degli  abusi.  Erano  beo  diversi  dai 
Nornoteti  ( y , qaesU  voce  ). 

Ttso.  add.  ( dal  verbo  Tenderò  ) Disteso, 
diritto.  L.  ExlensuSy  reetus.  $.  Arco  teso, 
o ssetu  tesa  , si  dicono  Quando  sono  in 
punto  per  iscnccare.  5-  coll'  arco 

teso,  flgur.  vale  Badare,  attendere,  usar  di- 
ligenza. 5*  Tener  1'  arco  teso,  fignr.  vale 
Star  pronto  , esser  preparato  per  nn  de- 
terminalo fine.  Orecchio  od  occhio 
teso,  si  dicono  Quando  si  tengono  intenti 
per  udire,  o per  vedere.  $.  Sure  coU'o- 
recchio  teso,  y . Oascciiio.  $•  Teso  , di- 
cesi del  Polso  quando  rarterìa  pare  rigida* 
come  se  foste  tirate  alle  due  estremità. 
Tzsoa— tociàui,  — aociàTO,  ^bsIa,  — érro, 
— làsA,  ~iàai.  y.  Tbaos^o. 

Tasoaiàis.  n.  car.  in.  Nell'  impero  greco 
davasi  tal  nome  a colui  al  quale  era  affi- 
data la  borsa  dell'iroperatore,  o come  og- 
gi diremmo  la  caasetta  del  principe  * e 
che  dava  alla  corte,  a*  soldati,  agli  operai, 
agli  uBìsiali  del  principe  i loro  stipetidj, 
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e nelU  cbicM  diUrikuiva  a'  poveri  1'  eU** 
moaioe  che  Cacca  loro  1*  imperaiure. 
Taaoa — làao  , — luiaa  , — jzaàxo.  iK.  Ti* 
<UB— o. 

^Tasòi-^'O»  e poeticam.  TaaÀDa— ^D.  ro.  T. 
lìlolo((.  L.  dlìesaurus.  ( Dal  gr.  Tilhemi 
io  pongo  , e auroB  oro.  ) Piopriameute  è 
Depoaito  di  daiui'o  , di  eni  aiaai  perduta 
la  memoria  in  guisa  che  più  non  ahhia  pa- 
drone. lo  senso  largo  è siuoDimo  di  Erario. 
S-  Her  Quaolilà  d’oro  e d'argeulu  cuoiaio, 
e di  gioje,  o di  sìmili  cose  pretiose.  P. 
mel.  vale  fiauxtata  o qualsiasi  cosa  di  pre- 
giu. $.  fìgur.  vale  Oggetto  amatissimo,  e 
sumoiamcote  pregiato.  $.  Dicesi  anche  di 
Persona  grandemente  amala.  . T.  ec- 
cles-  <S‘  intendono  con  tal  vocabolo  i Vasi 
aacri  e le  altre  più  pretiose  ecelesuslkhe 
suppellettili , le  gemme  e simili,  le  quali 
Carit»  Magitn  nei  capitolare  Y,atinotf06, 
e Ludovico  Pio,  anno  Hl6,  vietarono  ven- 
dersi agli  Ebrei  e ad  altri  ncgotiaiiti. 
5.  Tesoro  di  sciente  , vale  Gran  sapere. 
5.  Far  tesoro  d*  alcuna  cosa,  vale  Conce- 
pirne il  pregio.  ^ITTO.  n.  m.  dim.  Pic- 
cul  tesoro.  •KCOJÀac,  — ixxiai.  (tt  asp.  ) 
V.  neut.  Hiporre  nel  tesoro,  crescere  ric- 
chette  , ammassare  , accumular  ricchette 
o tesoro.  L.  Thesauroi  eoUtgere  , vel 
eo44gerere.  $.  P.  niet.  H ptrò  si  Ttaosiz- 
tsso  ira  nel  giolito  del  giusto  giudìzio 
dt  Dio.  Cavalo.  l''ruU.  Ltn.  — eccÙtO, 

— izzÀTO.  add.  Accumulato  , e dicesi  di 

llicchett.‘i.  n.  f.  Luogo  dove  si 

tiene  il  tesoro.  L.  Aùtanum.  5>  Per  Am- 
miiiistratiooe  del  tesoro,  —lèsa  , —lèso, 
n.  rar.  m.  Ministro  e custode  del  tesòro. 
L.  TUesauri  eustos  , tnòunus  ttrartus. 

— iìrs.  II.  car.  f.  Moglie  del  tesoriere. 

X EsOao  ( Ca  del  )•  Casale  del  r^.  Lumb.- 

Vcn. , nella  proviu.  di  Lodi  e Crema. 

7'KsaÉst.  add.  Di  Tespia,  città  di  Beotia. 

Xcorèsio.  ^ìome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
V aliciuatore.  5-  • biog.  Principe  Gìnno- 

sofisia  , il  quale  , visitato  da  Apollonio 
di  Tiane  , comando,  diccsi,  ad  un  olmo 
di  salutare  quel  lilosoCo,  lo  che  fu  esegui- 
lo da  quell*  allieto  con  voce  tenera  ed 
ciTeaìinala. 

Teaei  o TE.<sns.  biog.  Poeta  greco  antico. 
Viveva  egli  nella  6t°'*  Olimpiade  circa 
5-10  anni  avanti  i'  era  cristiana.  Nacque 
in  un  borgo  dell'  Attica  chiamato  Icaria. 
A lui  r aulicbità  SUribuisce  V ÌD%*facioon 
della  trageilia.  Avea  veduto  nelle  feUe  di 
fiacco  uuo  de’  cantori,  montato  sopra  una 
tavola,  tenere  una  specie  di  dialogo  col  co- 
ro , da  ciò  prese  cerUnieoU  1*  idea  d*  un 
personaggio  , i racconti  del  quale,  tlando 
riposo  al  coro,  traiicoesseru  1‘  aueuzione 
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degli  spettatori.  Tali  racconti  , Loti  per 
intervalli,  non  erano  da  principio  che  un 
accessorio,  ma  non  andò  guarì  che  costi- 
tuirono il  corpo  della  tragctlia,  ed  i cori 
non  ne  furon  più  che  raccompaguaiiienio. 
La  prima  tragedia  cui  rappresentò  fu 
T Aloeile  ; ma  le  grossolane  menzogne 
che  spacciava  ne*  suoi  componimenti,  il 
fecer  bandire  da  Atene.  Allora  Te.spi  per- 
corse co'  suoi  attori  i borghi  vicini  sopra 
un  carro  che  serviva  loro  di  teatro,  iie- 
ckarono  da  prima  col  viso  imbrattato  di 
fan^o  c di  biacca  ; ma  poi  TespL  imma- 
gino le  maschere  , che  da  priiKÌpio  non 
furono  che  dì  semplice  tela.  Le  parti  det- 
1'  arte  dranimnlica,  delle  quali  Tespi  avea 
appena  un  barlume,  fumo  poi  perfezionate 
da  Eschilo  e da  Bofocle.  De*  compouìmeii- 
ti  di  Tespi  altro  non  conoscì.'iniu  che  i 
titoli  di  alcuni  . come  Alcettt  j il  Com- 
battimento  di  Pelia  e di  t'otba;  i jCucer- 
dnti  I i Giovani  Greci  \ Pcuteo  ec. 

TasriA.  geog.  anc.  Città  di  Grerì.'i,  nella  Ben- 
EÌa.  verso  lilieccio.  ed  a cinquanta  st.idj  da 
Tebe,  alle  falde  del  monte  Elicona.  Cor- 
reva un*  antica  tradizione  giusta  la  quale 
era  questa  città  stata  fondala  lU  Tespia 
una  tra  le  figlie  del  fiume  Asopo  ; ma 
opinione  più  ragionevole  è che  l'rapio  fi- 
gliuolo d*  Erelleo  , fosse  venuto  da  Atene 
m Beozia , e dato  avesse  il  suo  nome  a 
questa  città.  In  un  quartiere  della  città 
ergevast  la  beila  statua  in  bronzo  di  Giove 
Salvatore.  E spscciavasi  a proposito  di  que- 
sta statua  la  seguente  storia.  Era.  dicevast, 
Tespia  da  qualche  tempo  desolala  da  un 
drago  orribile!  Giove,  al  cui  potere  avean 
ricorso  i Tespj  per  far  cessare  il  flagello, 
comandò  di  far  cavare  a sorto  un  certo 
numero  di  giovani  ed  esporre  al  furore 
del  mostro  quello  sul  quale  la  sorte  cades- 
se. feritone  in  tal  modo  un  gran  immero, 
ailorchi  toccò  a Cleostrato,  volendo  ^le- 
nestrato  , che  lo  amava  passioiiatameiitu 
preservarlo  dal  dente  del  drago  , gli  fece 
fare  una  corazza  di  rame  gueruita  di  acuti 
uncini,  espediente  che  non  cdihe  il  succes- 
so da  Menestrato  sperato,  perocché  Clco- 
straio  per’i  e con  rstu  anche  il  mostro  per 
le  fattesi  ftt’itei  per  la  qual  cosa  i Te»pj 
eressero  una  statua  a Giove  Salvatore.  Te- 
spia possedeva  in  oltre  il  famoso  Cupido 
fatto  loro  <U  Prassilele,  otia  Wnere  ed 
una  Friue  dello  stesso  celebre  statuario. 

TsSfÌADi.  mitol.  Ninfa  abitalrtce  di  Tespia, 
terra  viciua  al  Parnaso. 

XasrÌADi.  mitol.  6<qu'auuame  delle  nove  Mu- 
se preso  dalla  città  di  Tespia  duv’  erano 
onorate  di  mi  cullo  speciale.  Lo  a. 

c.  Testiadi. 
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Tbspio.  tior.  eroica.  Lo  a.  c.  Teatio. 

TtsmÒTi.  n.  di  Dar.  aut.  Popoli  dell*  Epiro 
ndla  Tesproria.  Bisogna  ben  diatinraerc  i 
Tesproti  da’Caonj,  altri  popoli  dcUXpiiO| 
che  ivi  si  slahiiiruno  una  geaeraxiooe  più 
lardi. 

TBsraòTiDB  o Tispaòrii*  geog.  ant.  Contrada 
deir  Lpiio,  a mexaudì  della  Caonia  , aU 
1*  or.  del  lago  Amhracio.  1 popoli  che 
r abitavano  eran  chiamati  Tespmii.  In 
quel  paese  eravi  P oracolo  di  Dodona  e 
quelle  celebri  querce  consacrate  a Giu- 
Te.  Vi  si  sedeva  anche  la  palude  Acho- 
rusisi  i fiumi  Acheronte  ed  il  Cocito  ^ 
le  cut  acque  erano  di  un  disgnslosisainio 
sapore;  sembra  ebe  Omero  aveaae  TÌstUto 
tutti  quei  luoghi)  i quali,  aecocido  Pausa- 
nia,  gli  hanno  somministrato  1*  idra  di  far- 
ne uso  nella  sua  deseriaione  dell*  interno 
in  cui  ha  conservato  il  nome  di  quei  fiu- 
mi. Plutarco  nella  vita  di  Teseo  dice  che 
il  re  de'  Trsproti  cliiamasasi  Plutone,  sua 
moglie  Pruserpina  , la  loro  figlia  Corea  ; 
ed  eravi  alla  corte  un  cane  chiamato  Ccr- 
britt,  e COSI  spiegasi  la  discesa  di  Teseo 
e di  Piritoo  all’  inferno. 

TBsraùro.  stor.  eroica.  Figlio  di  Licaone  re 
d'  Arcadia.  $.  Be  di  una  parte  dcl- 
r Epiro  chiamata  dal  suo  nome  Tesproaia. 
Alla  sua  corte  Teseo  e Piritoo  vennero 
coirinteniione  di  rapirgli  o la  moglie  o la 
figlia  ; ina  egli  li  prevenne,  e 1Ì  fe'  mracrc 
in  carcere,  cd  essi  dovettero  la  loro  libertà 
ad  Ercole  che  indusse  Tesproto  a rilasciar- 
li. ( Tubo  e TBsraoTiDs  ). 

TitaQt's  o Tasca,  s.  f»  T.  d' antiq.  Voca1>olo 
latino  clic  indicava  iiropriarocnic  de’  luo- 
ghi Ìm1>araiBati  di  hronchi  c dov'era  dif- 
ficile <li  penetrare,  in  appreast»  in  ado|*c- 
ralo  per  dinotare  ogtd  sorta  di  luoghi 
eminenti  coperti  di  loreste  c di  un  dilli- 
cile  accesso.  E siccome  le  Tesqua  erano 
luoghi  selvaggi  ed  elevati , cosi  davasi  lo 
stesM»  nome  a tutti  quei  luoghi  destiiiMli 
a prendervi  gli  augiirì  , considerando  il 
volo  degli  uccelli.  La  idrobi  'l'ttqua 
in  Varnine  dinota  ctiaiid’io  certi  luoghi 
caiiipcstri  disabitati  e consacrali  a qualche 
divinità. 

TkssÀcua,  o TaicaLA.  geo^  Provincia  della 
]arte  meridionale  della  Turchìa  europea; 
è limitata  a ponente  dall'  Alitatila,  a Ira- 
montann  dalla  Hoiiiel'ia,«  levatile  dal  golfo 
di  Sabmicchi  e dall’Arcipelago,  cd  a incB- 
gotli  dalla  Livadia.  Si  estende  iu  litnghcB- 
xa  129  miglia  da  levante  a ponente,  e in 
larghexxa  75  miglia.  Alte  montagne  la 
cingono  quasi  inticraniente  , e dalle  quali 
nuiiierost’  ramificarioni  si  atarrano,  e cuo- 
prunu  r iulviuo  di  questa  ]>rovincia  il  cui 
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centro  è oomlimcno  occupalo  dalle  lielle 
pianure  di  Tricala,di  Larissa  c di  Farsa- 
clia.  La  catena  dei  Pindo,  che  attraversa 
Li  parte  occidentale  della  Tessaglia  , for- 
ma lo  spartimenlo  delie  acque  tra  il  mare 
Jonio  e r Arcipelago  : ai  primo  è tribu- 
tario FAspropotamu  ( Aeheloo  ),  e ai  se- 
condo la  Salcmbvia  ( Prneo  ) ; verso  le- 
vante, vicino  al  lido  del  mare  trovansi  le 
montagne  tanto  nell'  antichità  famose  di 
Kissovu  ( Ossa  ) , e di  Zagora  ( Pelèa  ). 
La  parte  mendtunale  è bagnala  dall*  EJla- 
da  ( Sfferckàsu  ).  li  clima  della  Tesaaelia 
è dcliaiuso  ed  il  suolo  lertUissìmo.  Ma 
questo  paese  , una  volta  compreso  nella 
Ctecia,  è ben  decaduto  dall'  antica  sua 
piosperità.  Dividesi  questa  provincua  in 
2l  distreilo  o cantone,  che  sono:  Agrafa, 
Alasaona,  Zarco,  Ardam,  Amiinu,  Aapro- 
polamos,  Farsaglia,  Uagia,  Lariasa,Cacbia, 
Mulalik,  Zagora,  Olimpo,  Volo,  Ovlachìa, 
Paleocori,  ratrajek,  Platamona,  Tauinaco, 
Velislma  e Tumovo.  Questi  distretti  in- 
sieme contano  37U,OUO  abitanti  ; TrìcaLa 
è il  capoluogo  di  tutta  la  provincia. 

TèstAU.  n.  di  nax.  ani.  PopuU  Greci  che 
abitavano  la  contrada  delta  Tessalia.  Que- 
sti po]K)li  eran  da  tutta  la  Grecia  riguar- 
dali come  furbi  e perfidi , a segno  che 
per  indicare  un*  asione  maligna  , o una 
moneta  falsa  dicevaai  arione  teasalira,  mo- 
neta tessalica,  cioè  de’ Tessali.  La  Grecia, 
e in  particolare  gli  Ateniesi,  prnvaruna  la 
perfidia  da'  Tessali.  Non  coutenti  di  aver 
cliiaroato  Serse  nella  Grecia,  dopo  la  bat- 
taglia dì  ^lamina  si  anirono  a Mardonin. 
Od'  altra  volta  nel  maggior  calor  di  una 
battaglia  nella  gueira  del  Peloponneso  al»- 
bandonarono  gli  Ateniesi  loro  alleati  e 
passarono  sotto  le  bandiere  dr'  La(*edetn<»- 
ni.  1 Tessali  eran  rignardatì  anche  come 
espertissimi  nella  magia.  ( P . Tbssalia  ). 

Tbssàua.  geog.  anL  Gran  contrada  di  Gre- 
cia, a settentrione  della  Grecia  propria  , 
c all’  ostro  della  Macedonia  ; il  mare  E- 
geo  era  il  ano  limite  verso  1’  oriente  , e 
r l^iro  verso  1'  Occidente.  Era  ripiena 
di  alte  tnonlague  , pareccliie  delle  quali 
sono  celebri  nella  storia  eroica  e nelU 
mitologia, come  Pindms,  O/^mpua,  Ossa, 
Pehoj  Ostai  ec.  1 suol  finmi  più  famt>si 
erano  V Acheii^o,  il  Paasa  , 1'  Karotsu  , 
r jéfidunus,  r Onekestms,  e lo  Apefcùiiu. 
La  Tessalia  dividevavi  in  cinque  provincie: 
la  A'itfOln/e,  U PelasaitHitle,  La  Ata^nc~ 
sia,  la  Ptiotidej  e la  jcssaliatida.  Tutto 
questo  paese  ricevè  il  suo  nome  da  un 
suo  re  chiamato  Teasalo  ; a|>pelLai»dosi 
prima  «li  «{iiesio  Pmotht,  Usila,  iJrioptds, 
Pelosità,  Pitrea,  ed  Umaua.  La  Tessa- 
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lia  prodiiceva  ccceUenti  cavalli,  e la  ca- 
\allrria  teawilica  era  formidabile.  Un* 
nomlaiione  delle  terre  della  Tcasalia,  prò* 
venuta  dallo  scinglimciitn  delle  nevi  che 
coprivano  le  alte  aae  montagne,  e che  toni- 
iiirrgrva  forae  V interno  del  paeae , ed  i 
luoghi  posti  a raeatodl  , diede  occasione 
alla  favola  di  Deticalione  ( questo  no* 
lue  ) ; e quelle  terre  lungamente  paludo* 
ae  , noo  furon  da  prima  abitaluli  , ed  i 
primi  che  vi  ai  recarono  , ftandosene  a 
cavallo  mentre  vi  conducevatio  gli  armen* 
ti  a pascere  ne*  pìngui  pascoli  che  vi  st 
trovavano  , dieron  luogo  all*  altra  favola 
d<*‘Centaiu*t,  che  veduti  da  lontano  appar- 
vero metà  uomini  e metà  cavalli.  Ij’  ah* 
Iiondanu  grandissima  dì  piante  , le  une 
curative  e meilietnnli,  le  altre  velenose  e 
maligne  ; la  cogniaiotie  de*  Tessali  delle 
proprietà  di  quelle  piante  li  fecer  consi- 
derare quali  uomini  esperti  nella  magia  , 
che  1*  arte  avessero  di  prmlurre  effetti  so- 
prannaturali. y.  XassacLii. 

*Tassili.ico.  s.  m.  T.  di  *i.  nat.  L.  7%ei* 
saticum.  (Dal  gr.  Thestalia  Tessaglia.) 
Sorta  di  marmo  di  color  verde,  che  estrae* 
vasi  in  Tessaglia,  provincia  della  Grecia. 

TessIlico.  add.  De*  Tessali  , appartenente 
a*  Teualì. 

Tes<AC4ÒLiDC.  geog.  ani.  Provincia  della  Tes- 
salia,  nel  centro,  sulle  sponde  del  Penen  ; 
e quel  che  ne*  primi  tempi  comprendeva 
la  Tessalia;  il  suo  capohiogo  era  Larissa. 

TèssALO.  add.  Della  Tessaglia,  paese  di  Ma- 
cedonia. 

TBSSAtx>.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Ercole  e 
di  Caiciope,  iiglia  del  re  dì  Cos  ; egli  diede 
il  suo  nome  alla  Tessalia,  che  prima  chia- 
mavasi  Pelasgìa,  e Ilella.  $.  . F*igliiu>In 

di  Giasone  e dì  Medea  , che  sottrattosi 
a*  furori  della  madre,  andò  a Jolco  presso 
r avo  suo  , a cui  succedè  nel  regno. 
$.  — ( Seniore  ).  Nome  del  CenUuro 
Chirone.  **— . Figliuolo  di  Cìmone  il 

quale  accusò  Alcibiade  di  avere  in  un’orgia 
conlraffitti  i misteri  di  Cerere.  5*  Me- 
dico di  Lidia  , che  vivea  a Roma  sotto  il 
regno  di  Nerone;  egli  colla  vile  sua  com- 
piacenu  seppe  conciliarsi  il  favore  di  quel 
tiranno,  e se  ne  servì  per  iscreditare  tutti 
gli  altri  medici  di  Ruma. 

Xkì^aaliÒvica.  geog.  ant.  Città  della  Macedo- 
nia, alla  quale  corrisponde  Salonicchi  nella 
Roinefui.  Era  situata  sul  f^oUo  Ternuico, 
e costruita  sulla  china  d'  una  montagna 
a giitita  di  anfiteatro  , e la  vetta  n*  era 
difesa  da  una  citudelU  di  una  vasta  e- 
stensione.  Il  stio  primo  nome  era  7er- 
mir,  ed  era  in  rovina  , quando  Cassandro 
■iicceasore  di  Alessandro  Magno  la  riedi- 
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fico  e r ingrandì  considerahilmente  dan- 
flole  il  nome  di  Tetsalonica  per  eternare 
oticUo  di  sua  moglie  sorella  del  «lefuuto 
Alessandro.  AUnrchè  dopo  la  sconfitta  di 
Perseo,  la  Macedonia  fu  dichiarata  pro- 
vincia romana,  questa  fu  <livisa  in  quattro 
parti  , e Tessalouica  divenne  il  capoluogo 
della  seconda  parte  , e si  governò  con  le 
sue  proprie  leggi  avendo  de*  magistrati 
che  chiam.'iv'ansi  Politachi  ; e sotto  Tim- 
pero  greco  continuò  ad  esser  diretta  da 
un  senato.  Ciceroue , nel  tempo  del  tuo 
esilio,  ne  passò  una  parte  iti  Tcssalonica. 
Adorava  questa  città  varie  divinità , ed  a 
parecchi  imperatori  rese  culto  pubblico. 
Giove  vi  era  particolarmente  onorato  co- 
me padre  di  Ercole,  ch'era  il  ceppo  della 
famiglia  regia  di  Macedonia.  Vi  si  celebra- 
vano di  tempo  in  tempo  i giuochi  calii- 
rici  ed  i pitici  ad  onore  de*  Cabiri.  Avea 
la  ricca  e potente  Tcssalonica  pegU  spet- 
tacoli ed  a passatempo  de*  suoi  cUtadìtii 
un  anfiteatro  in  cui  uavaiisi  combattimen- 
ti di  gladiatori  , ed  un  circo  pe*  giuochi 

Ìmbbliei  Gl*  imperaUiri  Valcriano  e Gal- 
icno  diedero  a Tessalouica  il  titolo  di 
Colonia,  come  portava  quello  di  Neocori, 
( y -Saloicicchi.  ) 

TitSALÒmcs.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e 
vale  Altra  vitUma  di  Dio. 

XitasLÒRiCÀ.  biog.  Figlia  di  Filippo  re  di 
Macedonia,  e sorella  di  Alessandro  il  Gran- 
de ; sposò  Cassandro  , a cui  partorì  Aii- 
tipatro,  che  la  fece  morire. 
TassALosicèRst.  n.  di  naz.  ant.  Aiutanti  della 
città  di  Tcssalonica  , a*  quali  San  Paolo 
diresse  le  sue  prime  due  Epistole. 
Tessevo,  gcog.  Vili,  dal  reg.  di  Nan. , nel- 
la CaUbria*Citer. , e nel  distr.  di  Q>senta, 
con  .GOO  abiunti. 

*TMSAaACAiDBCADlTi.  Lo  s.  c.  Tessanuleca- 

liii.  y. 

*XiS54aAC<Sim.  n.  rar.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
T^cssaraconti.  ( Dal  gr.  Tetseraconta 
quaranta.  ) Tìtolo  de*  quaranta  inferiori 
magistrati  ateniesi  , incaricati  della  deci- 
sione delle  cause  di  poca  entità  irattandcv 
si  dì  un  valore  non  eccedente  dieci  dramme. 
^TessASACÒrroti.  s.  m.  T.  di  n.*mtica.(  Dal 
gr.  Ttttaraconta  qiunmia*  ) Sorta  di  nave 
a quaranta  remi,  r . IcosoM  (nell* Appen- 
dice in  fine  a questo  Dizionario). 
^Tessasacòsto.  n.  m.  T.  d’  aniiq.  L. 
taracoiton.  ( Dal  gr.  Tc$taracoUo*  qua- 
dragesimo , e to  neniAT  giorno.  ) Festa 

trivata,  che,  in  remlimcnto  di  grazie  agK 
lei  , celebravasi  dalle  greche  spose  il 
quadragesimo  giorno  dopo  il  loro  parto. 
Elleno  , io  quel  giorno  si  recavano  al 
tempio,  e palesavano  agli  dei  con  qual- 
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rfie  (Inno  , U rironotcenu  loro  del  eon> 
cesso  felice  parlo. 

*TissAaADBCAàD«o.  n.  m.  T.  matem.  L. 
Teaturadecahrdrum.  (Dal  ot.  Teaaara 
quattro,  deca  dieci,  e nedra  base  ) Soli- 
do di  quattordici  basi,  o Corpo  crifUllis- 
rato  di  quattordici  facce. 

^TassASAOKcicoKO.  n.  in.  T geom.L.  Tei- 
saradeea^rtntià,  ( Dal  gr.  Tatara  quattro, 
deca  dieci  , e gofiitf  angolo  ) Pieiira  di 
quattordici  angoli  e di  altrettanti  lati. 

*TassAaADBCÌTiLi.  n.  car.  ro.  T.  ecclct.  L. 
TettaradecalìU.  ( Dal  gr.  Tatara  quat* 
tro  , e deca  dieci.  ) Rrelici  asiatici , dai 
Latini  chiamati  Qitartu<lccimani  , i quali 
sostenevano  doversi  celebrar  la  Pasqua  , 
secondo  prescrive  Moti»,  il  giorno  preciso 
«piattonlici  della  luna  di  marzo.  Furono 
perciò  da  Vittore  I,  l'anno  196  di  Gesù 
Cristo,  minacciati  di  scomunica,  roa  San- 
t’  Ireneo  vi  si  oppose. 

*TsssAaAUM;U.  n.  f.  T.  fìlolog.  ( Dal  ct. 
Tatara  quattro  e logot  discorso.  ) Lo 
s.  c.  Tetralogia, 

^Tissasàtoma.  s.  f.  T.  entomol-  L.  Tettai 
ratoma.  ( Dal  gr.  Tettata  quattro  . e 
tomot  taglio,  e qnesto  da  temnó  io  taglio.) 
Genere  d*  insetti  deU'ordine  degli  Ernit^ 
ieri  e della  famiglia  de'  Geocoeifi,  stabi- 
lito fla  fjepelletier  e Servilie  ? sono  cosi 
denominali  dall’  avere  le  antenne  divise 
o tagliate  in  quattro  articoli.  Questo  ge- 
nere si  compone  dell'  Etìetta  papdiota 
c dell'  Edam  amethyttina  di  Fabricio. 

Ti^sasòlo  ( Bagna  Cavallo  ).  geog.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provincia  del 
Polesine. 

*TassAaòro.  ÌjO  s.  c.  Tessaropside. 

^Tbìsasòpsidi  o TiftSAaòro.  s-  m.  T.  di  st. 
nat.  L.  Tettaropt.  (Dal  gr.  Tatara  quat- 
tro, e ópt  vista,  occhio  j Genere  d'arac- 
nidee  polmonarie  della  (amiglia  delle  Ei- 
latrici^  stabilito  dal  Rafìneschi , a spese 
del  genere  jétanea  di  Linneo,  con  quelle 
specie  che  presenUno  solamente  ([luttro 
occhi. 

^TassAaranvÌA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tes- 
tarthronìa.  (Dal  gr.  Tetterà  quattro,  e 
arthron  articolo.)  Generi  di  esseri  micro- 
scopici, stabilito  da  Tarpiti^  e per  la  loro 
immobilità  , collocati  fra  i vegetali.  Essi 
sono  formati  da  quattro  glob^i  fra  di 
loro  articolati. 

TassiLAai.  n.  car.  pi.  Cosi  chiamavansi  an- 
ticam.  quelli  che  lavoravano  in  musaico. 

Tb.ssili.àta.  s.  f.  Musaico  fatto  di  picco> 
li  dadi. 

Tr.ssii.Li.  s.  m.  Pczxi  tagliali  in  qtudrato 
per  adoprarli  ne'  lavori  di  musaico. 
Tbm^vtc.  e*  Tms^beb. 
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Tàssta— *.  a.  m.*'Segno , contrassegno.  L. 
Tetterà^  nota.  P.  mei.  E non  ha  data 
egli  a*Criitiàni  per  tìmbaa  propria  toro 
l*  amor  reciproco?  Segner.  Mann.  Ap*, 
27,  3.  Per  Tassello.  Per  Dado  da 
giuoco.  5*  Tris  era  , chiamasi  il  Legno 
spaccato  in  due  per  lo  Iniign  , il  quale 
serve  per  scgnai*e  le  giornate  de*  conta- 
dini. y Presso  gli  antichi  indicava  nna 
Figura  qualunque  quadrata  , che  avesse 

?[ua(tro  angoli.  $.  Tessere,  dicevansì  certi 
jlobetti  su  cui  si  scrivevano  i numeri  e 
le  cose  addette  a tal  numero  , e chi  lo 
pigliava  riportava  il  danaro  , il  carallo  , 
U veste,  gli  schiavi  ec.  che  vi  erano  no- 
tati ; e ciò  avveniva  nelle  largiciont  de- 
gl' imperatori.  $.  Tessere  comiziali;  erano 
certi  Sassolini  quadrati  che  adoperavnnsi 
per  dare  il  sufllragio  ne'  comizi  ^ ocU'ele- 
tionc  delle  magistrature.  $.  — coimviLi; 
eran  quelle  che  davaiisi  per  essere  am- 
messo al  convito.  5*  PiuMeRTàaic  ; di- 
cevansi  Quelle  in  cui  si  contenevano  i 
nomi  di  coloro  che  ricevevano  del  grano 
in  dono  , e la  quantità  e la  qnaltlà  del 
grano  da  riceversi.  5*  ~ otriTàti  ; erao 
uelle  che  si  davano  agli  ospiti  , ov*  era 
ì comun  consenso  scolpilo  un  simbolo  , 
testimonio  dell’ amicizia  contratta.  5-  Tes- 
sere lusorie  ; Segni  che  si  usavano  nel 
giuoco.  5*  — cernLÌaii  ; Pezzi  dì  legno 
o di  pietra  sn  cui  erano  scolpiti  gli  stem- 
mi o le  armi  de*  nobili  $.  — militìzi; 
Tavolette  su  cui  era  scritta  la  parola  di 
ordine,  e che  sì  distribuivano  per  evitare 
Ìm  confusione  di  notte  , o nelle  invasioni 
ostili.  5-  Teucre,  chiamavansi  anche  Quel- 
le marche  per  entrare  ne'  teatri,  e queste 
vuoisi  che  fossero  d'  avorio.  5.  Tessere  , 
dkevansi  anche  a Certi  pezzi  quadrati  di 
pietra  o di  terra  cotta  con  cui  si  faces*ano 
i pavimenti,  che  oggi  si  dicono  ^lattoni. 
— iaio.  n.  car.  m.  Oispeusator  di  tessere. 
TèssBBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  previa,  di  Venezia  5*  — 01  Gras- 
slcA.  Caule  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provin.  di  Venezia. 

TBSSaRàRDOL— A,  — o.  E»  Tus— bri. 
TbS.SR»Ì1riO.  f^.lPRSSBB — K. 

Tbssbrìbio.  n.  car.  m T.  d'antiq.  Presao  i 
Romani  chiamav.ssi  cosi  quel  soldato  che 
all'  armata  prendea  dal  tribuno  la  parola 
d'  Online  scritta  su  d'  una  tavoletta  e la 
portava  al  centnrione  che  la  comunicava 
a*  snoi  subalterni. 

Tàss — bri,  V.  a.  Fabbricare  e comporre  la 
tela.  L.  Terere.  $.  P.  simil.  dicest  del 
Comporre  checclieuia  a foggia  d*  un  tes- 
suto. 5-  P«  met.  vale  Comporre,  compi- 
lare, ordire.  5*  prov.  L'  uomo  ordisce  c 
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U fortitDi  tene  ; e vale  die  i de!<- 

r uomo  hanno  biaofi^o  dell'  ajuto  della 
fortuna.  ftim.  add.  Che  teaae.  staili- 
DOL4.  n>  car.  f.  «^■2in>oco.  m.  Lo  i.  c. 
Teatitore,  teaaitrtce.  L.  Textor.  — métTo. 
D.  aat.  V.  11  tetaere  , tefaitura,  — irÓti  , 
— iralcK.  n.  car.  v.  Colui  o Colei  che 
teaae.  L.  Textor  , textrix,  Teaaitore  , 
figur.  vale  Inventore,  diatrìbalore-  Cireo^ 
stame  thè  fanno  vedere  U timitóii  del 
Jìomàmo  aver  lavorato  su  qualche  cosa 
di  vero.  ant.  ~n0a4.  n.  f. 

il  teaaere,  il  tcaanto.  L Textura.  — . T. 
med.  Compoaicione,  intrecciattira  ; usano 
i medici  della  fram  Tetsitura  del  corpo 
umano  , per  eaprimere  il  no  organismo 
e componimento.  5-  P*  aimil.  Le  cortéc- 
ce delle  piante  sono  sieehme  il  cuore 
defili  aaimàU  , il  quale  non  é genti  kto 
per  TCMiTÒaa  , ma  per  umor  di  vene 
mandato  alla  super jieie.  Cresctnz,  , 
15  , 4 $.  Teasitura  d'  un  diacorto  , vale 
1*  Ordine  , 1'  anione  , c la  proportione 
delle  parti*  -^dro.  a<ld.  Fabbricato,  com- 
potto  come  tela.  L.  Textus.%.  t.m. 
CoM  inteasuta  di  tela.  L.  Textura.  $.  P. 
aimil.  diceai  anche  di  Cose  che  a*  inirec- 
ciano  insieme,  o che  a’ incrocicchiano. 
5.  T.  anat.  Nome  generale  eoi  (piale 
a*  indica  ne'  corpi  organizzati  qualunque 
parte  distinta  dalle  altre  ^er  la  aua  com* 
posizione  , od  ancora  piu  generalmente, 
ogni  parte  d'  un  corpo  organiztMo  allor- 
quando b ai  consideri  sotto  1'  aspetto  di 
nna  intima  atnittum,  imperocché  assume 
essa  1'  altro  di  organo  se  non  si  pone 
mente  che  alle  azioni  da  essa  esercitate. 
I leaasuci  del  corpo  umano  tono  dagli 
anatomici  ridotti  a tre  principali,  chiama- 
ti ; la  fibra  nervosa,  la  fibra  muscolare  , 
e la  fibra  cellulosa  , alle  (luali  ai  danno 
tre  forme  primitive,  la  cellulare^  la  va» 
scolare  e la  nervosa. 

Testi.  Voce  formata  da  Tessere  , ed  luata 
già  nel  volgo  fiorentino  in  forza  di  nume 
car.  pi  , e in  aignific.  di  Tessitori  di  lana, 
e ai  dicevano  Batti  e Tesai,  cioè  Batti  per 
Coloro  che  conciano  la  iaua,  e Tessi  Quelli 
che  la  tessono. 

•Ttaai.  n.  m.  pi*  T.  chic.  ant.  ( Da!  gr. 
Thégó  io  agntzo.  ) Ferite  fatte  da  piccoli 
strumenti  aguzzi 

Tm»— »%iévTo.  — rrótf , •— iralci , ~iTdaA, 

y Tast-^iai. 

Ta*S(7t.2aB.  add.  Che  à a foggia  di  dadi,  ed 
è termine  di  storia  naturale.  5-  Bpato 
tessulare,  chiamano  i mineralogisti  nna 
apecte  di  «Spato  informe,  alquanto  duro  , 
opaco,  e d'  ogni  colore. 

Tasaèro.  ( add.  et.  m.  ) y.  Tese — ni. 

r.  yii. 


Tist.  Voee  inglese  | ed  è una  specie  di 
giuramento  usato  in  Inghilterra. 

Tist — a.  s.  f.  Capo  , parte  superiore  del 
corpo  umano  dal  collo  ioati  • composta 
del  cranio  e della  faccia  ; varia  molto  la 
testa  la  sua  forma  per  le  differenti  specie, 
varietà  e razze  del  genere  umano  ; in  ge* 
aerale  è detta  pih  piccola  nella  donna 
che  nell*  uomo.  Chiamati  anche  Tetta  la 
Parte  prima  degli  altri  animali,  sian  qua- 
drupedi, volatili,  insetti  o acquatici  S Au- 
dar  colla  testa  alta,  elevata,  a\cr  I2  tcMa 
alta  e simili,  vagliono  Proceder  con  fasto. 
5.  Dare  in  testa  o romper  la  testa  ad  al- 
ctino  , vagliono  Percnolere  nella  testa. 

Dare  in  sulla  testa  , dare  sulla  testa  , 
vagliono  Percuotere  la  testa,  e piti  parti- 
colarmente prendesi  per  Uccidere  $■  Darsi 
su  per  la  testa  ; vale  Venire  alle  mani  , 
azzuffarsi.  Di  sua  testa,  avv  vale  Giu- 
sta il  proprio  intendimento,  tenz*  altrui 
ajuto  o consiglio.  Di  sua  testa  , vale 
anche  Ostinato  nella  sua  opinione.  5*  Esmt 
testa,  esser  di  testa,  o dì  sua  te^ta,  vaglio- 
no Easere  ostinato,  caparbio.  L.  Cervico» 
sum  esie,  dura  cenocii  esse.  5>  te- 
sta, vale  Fermarsi  per  contrastare  al  ne- 
mico , opporsi  , resistere  , difen'lersi.  L. 
yiret  opponere  5-  Fare  altrui  romore  in 
testa,  vale  lo  s c.  Bravarlo.  Ficcarsi  in 
testa  , vale  O-itinarsi.  5-  Gridare  in  testa 
altrui  , vale  Importunamente  garrirlo. 
5.  Gridare  a testa  , sale  Gridare  ad  alta 
voce.  L.  yoeijerari  Non  aver  più  te- 
sta, vale  Elssere  abalordito  , o smemorato 
per  troppo  alTalicare  il  capo.  5-  Non  sa- 
pere dove  lino  a*  abbia  la  testa,  vale  Non 
esser  buono  a nulla.  $.  Pigliar  checcheista 
per  iscesa  di  testa,  vale  Impegnarvisi  o- 
stinatamente,  mettervi  ogni  forza,  studio, 
applicazione  o diligenza  per  conseguirne 
r iotento.  L.  Totis  viriòns  inaiti,  ornai» 
Bus  nexvis  intendere.  $.  Pisciar  un  velen 
per  la  testa,  y,  Pisciaai.  5 Boroper  U 
testa,  vale  Percnotere  con  colpi  la  testa. 

Rompere,  o torre  la  testa  altrui,  figur. 
vale  Infastidirlo  , nojarlo  , importunarlo. 
L.  Ohtundere.  $.  Saltare  in  testa  pensie- 
ri, grilli  ec.,  vale  Venire  in  mente,  cadere 
in  penaiero.  5.  Scaricar  la  testa  , vale 
Trarne  per  le  narici  e altromle  i soverchi 
amori.  $ «Scuotere  la  testa,  vale  Negare 
di  fare  checchessia.  Testa,  ti  prende 
anche  per  la  Parte  anteriore  del  capo  da- 
gli occhi  in  SII  ; fronte.  Testa  , dicesi 
anche  all*  Eotremità  della  lunghezza  di 
qualunque  si  voglia  cosa,  come:  Testa  del 
ponte,  della  camera,  della  tavola  o simili. 
$.  — . T.  anat.  Danno  gli  anatomici  il 
nome  di  Testa  a Qualunque  ettreraiià  ro- 
69 
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tonda  e lìacìa  di  nn  omo  cbe  ti  artieoU 
con  qiialcht*  altro  otto  posto  sopra  o sotto 
di  essa.  $.  Testa  f per  Persona,  che  anche 
si  dice  Testa  d’  uomo.  Testa  comnata, 
vale  lo  s.  c.  Ke.  $.  Testa  testa  , o testa 
per  testa  , avv.  vale  lo  s.  c.  A solo  a 
solo.  $.  Uo  tanto  a lesta  , dicesi  del  Pa- 
gare lo  scolto,  per  dire  che  Ognuno  deve 
pagare  la  sua  parte  di  quel  che  si  è spe- 
so. 5*  Testa,  per  Intelletto  , ingegno.  L. 
Judiciutn^  in^enium-  $.  Testa  balsana , si 
dice  di  Persona  stravagante  o strana. 
5.  Testa  di  becco  , modo  d*  ingiuria  che 
non  occorre  spiegare.  $.  prov.  Testa  di 
vetro  non  faccia  a*  sassi  ; e significa  che 
Non  bisogna  mettersi  a rischio  evidente. 

Testa  , per  Vaso  di  terra  cotta.  L. 
2esla.  J.  Per  Fesso  di  vaso  rotto  di  lcrr.-i 
cotta.  Li.  Tata.  5-  Testa  di  nave , T. 
mar.  dicesì  a Quella  nave  clic  è la  priuia 
a marciare  , che  va  innausi  a tutte  nel 
convoglio.  5*  Testa , T.  de’  gellatori.  11 
piano  della  campana  tla  cui  pende  il  bat- 
taglio. 5>  Testa  di  moro,  voce  drlP  uao  , 
dicesi  in  alcuni  paesi  ad  una  Certa  forin.v 
di  cacio  tinta  di  colore  oscuro  , che  ci 
vieue  dair  Olauda.  5-  Testa  di  Medusa  , 
mitol.  y • Mbdusa  Testa  di  Medusa,  T. 
bot.  Specie  di  asteria  } è radiata,  ed  i raggi 
sono  quattro  costantrmcntc  divìsi  in  due  si- 
no alla  cima  ; questa  specie  giunge  alla  graii- 
dcsxa  sino  di  dieci  pieili  di  diametro,  al- 
lorquando stende  i suoi  raggi.  — Iccu. 
s.  f.  Peggiorai,  di  Testa.  Nell' uso  vale 
anche  lo  s.  c.  Testardo,  lestereccio,  capar- 
bio. — Zaoo,~iuiéccio.  add.  Ostinato, di  sua 
opinione,  di  tua  testa  , caparbio  , che  non 
vuole  intender  le  ragioni.  L.  CerWcosur. 
— Ita.  s.  f.  Cima  della  parte  superiore  di 
cosa  solida,  capo,  punta,  estremità.  5-  Te- 
stata del  ponte,  dicesi  Quella  parte  a destra 
e a sinistra  dove  d ponte  è attestato  alla 
ripa.  Testata,  T.  de*  gettatori.  11  piano 
della  campana  da  coi  pende  il  liattaglio  ; 
dicesi  anche  TesU.  — Atioo.  n.  m.  Im- 
posta del  prìncipe  sopra  le  teste  de’  sud- 
diti , capiurìone.  — iccioòla.  s.  f.  dini. 
Piccola  testa,  ma  si  dice  propriamente  di 
Quella  d’  agnello  e di  capretto,  quando  à 
staccata.  L.  jégni  caput.  — Ima,  s.  f. 
—ivo.  ot.  dim.  Piccola  lesta.  — <Smb.  s. 
III.  accr.  TesU  grande,  (j.  Testone , iiel- 
r uso  diccsi  a Persona  ignorante  , duro 
d’mteiidimcQnto  ed  ottuso. — omcÌmo.  n.  ra. 
Dim.  di  Testone,  —ùccia,  s.  f.  dim.  Lo 
s.  c.  Tesiicciuola,  e si  dice  propriamente 
f|uando  è staccata  dal  busto.  — oUva.  s. 
f.  dim.  Piccola  testa. 

Testa,  geog.  Città  d*  Affrica,  nel  Capitana* 
to-geucralc  di  Mosambico. 


TesTABii.1.  y.  Test — ambmto. 

TaSTÀCCM.  y.  Tk.st— A. 

Tasrlccio.  n.  lu.  Lavoro  di  frammenti  di 
terra  cotta.  L.  Opus  tettaeemm. 

Tbstàccio.  geog. Vili,  dei  reg.  e della  provin. 
tii  Napoli,  nel  distr.  di  Possuolo,  c nella 
parte  merìdion.  dell’isola  d'iscliia,  in  mes- 
so ad  una  bella  valle,  con  1200  abiunti. 

TistIcbo.  add.  T.  de’  luturalisti.  Che  è a 
strali  convessi  da  una  parte  e roncavi 
dall*  altra.  $.  È anche  agg.  di  Quella 
sorta  di  pesce  che  è del  genere  delie 
conchiglie  , e in  questo  significato  usasi 
anche  sostantivanuuite.  L.  Testaceus . 

— . T.  di  st.  nat.  Classe  d'  animali 
gelatinosi,  coperti  di  guscio  o nicchio  cal- 
careo. ermafroditi,  forniti  per  lo  più  di 
tentoni  ; il  maggior  numero  depone  uova 
coperte  di  guscio,  altri  sono  vivipari,  ^i 
dividono  in  l/nivsUvit  Chiocctoie  , Cbn- 
chighcy  Conche  e Moltivaive.  5*  Medt- 
cameuto  Jalto  di  nicchi  , di  mascelle  di 
pesci,  di  gusci  d*  uovo  e simili. 

Testàcio  ( Monte  ).  geog.  L.  Testaceus 
moni.  Montagna  situala  nel  recinto  di 
iioma  ; è desia  distaute  circa  dugento 
passi  dalla  piramide  dì  Cestio  ; lia  circa 
un  messo  miglio  dì  circuito,  e 150  piedi 
di  allessa  perpendicolare.  Non  è che  un 
ammasso  di  vasi  di  terra  rotti.  Vi  sono 
stale  scavale  delle  grotti  in  cui  si  rinchiu- 
de e si  vende  del  vino  che  vi  si  mantiene 
rairahilmente  fresco.  L*  opinione  più  co- 
mune intorno  alla  formasioue  di  quel  mon- 
tieello  si  è che  gli  operaj  di  vasi  di  terra 
cotta  , tutti  uniti  in  quel  quartiere  detto 
Campus  figuluuts  portavano  in  quel  me- 
desimo lungo  i rottami  de 'loro  lavori  per 
tema  che  gettandoli  nel  Tevere  non  riem- 
pissero e sviassero  il  letto  del  fiume. 

TbstXciti.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat.  Nome 
generale  delle  coochigUe  fossili  o delle 
sostanze  pietrificate. 

Testa  di  Mboùsa.  y*  Mboosa.  5«  — • Pianta. 

y.  ti*t-a. 

TàsTALO.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Ercole  e 
di  Epigasie. 

Test— ausbtXsb,  — ambntIaio,  — AMBirrXTO. 
y.  Tbst— amemto. 

Test — ambito,  s.  m.  Scrittura  per  io  più 
in  forma  pnbblica  , per  cui  V uomo  di- 
chiara r ultima  sua  voloutà  e si  costitui- 
sce t’  erede  prinu  di  morire.  L.  Testa^ 
mentum  testamento,  vale  Testare, 

tcstamentare.  5<  Hitocco  del  testamento  , 
vale  Aggiugnimento  di  qualche  parola  per 
fsUarlo.  $.  Per  la  Scrittura  Sacra.  L.  /n- 
strumeiUum,  sacer  codex.  (.  — vaccaio 
o amtIoo  ; Scrittura  .Sacra,  la  quale  ab- 
braccia la  legge  scrìtta  avanti  Gesù  Crì- 
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Mo.  $.  — vooTo  ; Scrictuni  Sacra  , o la 
legge  di  grazia  aerina  dopo  la  reniita  di 
Geaìi  Crùto.  Queala  comprende  i quattro 
ViDgeli,  gli  Atti  degli  a])oatoli,  le  Epistole 
di  San  Paolo  e di  alcuni  altri  apostoli,  e 
1'  Apocalisae.  — AMcaTlac.  neut.  Te- 

alare , far  testamento.  L.  Tesiamenium 
condere.  — amentàzio.  add.  Lasciato  per 
testamento  , appartenente  a testamento. 
L.  Te»tamentoriu$,  5-  Esecutore  testa- 
inentario  , dicesi  Colui  che  è incaricato 
dal  testatore  di  eseguire  le  sue  rolontà 
espresse  nel  testamento.  — sutarÀTo.  add. 
T.  legale.  Lasciato  in  testamento,  dispo- 
sto per  testamento.  — isa.  ▼.  nent.  Par 
testamento,  testamentare.  L.  Tatari^  fe- 
ttumtnium  factre.  — àbicc.  add.  T.  leg. 
Cile  può  entrare  in  ragione  di  testamento. 
— ÀTO.  add.  Lasciato  per  testamento»  — a- 
Tóse,  — ATsicE.  n.  car.  ▼.  Colui  o Cedei 
che  fa  testamento.  L.  7es(tfloe,  te^tatrix, 

Tcstàsoo.  y.  Tist — A. 

TesTÀsB  f',  Tbst — AMtaro. 

TtsT— ÀTA,  — ÀTico.  y>  Test — a. 

Test — ito, — atósb,  — ateìcb.  y . Test — a- 

MBXTO. 

Tsirè.  Arr.  Ji  tempo  , che  vale  Ora  , in 
questo  punto,  o poco  avanti.  L.  Nuper^ 
modo  , dudum.  5 Testé  « per  Di  qui  a 
poco.  E*  e*  e la  /nA  htUa  novella  che 
voi  udtMie  mai  che  7 tale  jNUserà  tsstb 
gui , ohe  wiene  dal  lungo  «uo.  Erano, 
Sacch.  AW.  447. 

TrsTisgocio.  y.  Test — a. 

XàsTBS.  s.  m.  pi.  T.  aoat.  Nome  dato  da- 
gli anatomici  alle  due  prominenze  poste- 
riori de'  tubercoli  qtiiKÌTÌgeniini  , che  si 
paragoitarono  a’  testicoli,  ma  senza  veru- 
na ragione. 

Tbstéso.  avv.  Lo  s.  c.  Testé  , ma  é voce 
poco  ttaala.  L.  Aoper,  modo,  dudum. 

Testi  ( Fulvio  ).  biog.  Poeta  italiano  del 
secolo  XVII)  nato  in  Ferrara  nel  4593. 
Era  figliuolo  di  uno  speziale  divenuto  in- 
tendente del  duca  Alfonso  li.  Fece  i pri- 
mi studj  nel  collegio  de'  Gesuiti  a Mo- 
dena, e in  età  di  43  anni  fu  mamlato  al- 
F università  di  Bologna  , dove  malgrado 
la  freschissima  sua  età,  fu  ammesso  fra  i 
tuemhri  dell'  accademia  degli  Ardenti. 
Tornato  io  seno  della  propria  famiglia  , 
ottenne  un  impiego  di  scrivano  negli  uf- 
fizi di  Cesare  d'Eslc  ; e per  distrarsi  dalla 
noja  di  tale  uffizio,  compose  de*  versi  che 
ebbero  molta  voga,  lo  mezzo  a'  difetti  di 
quel  secolo,  si  scorge  nelle  composizioni 
del  Testi  quel  vigore  di  stile  che  indarno 
ai  cerca  ne'  poeti  contemporanei.  Fu  ìli 
granite  siiioa  presso  i duchi  di  Ferrara  , 
di  Modena  » di  Mantova  e di  Savoja  , i 
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quali  a gara  il  colmarono  di  onori  e di 
doni.  Alfonso  III  duca  di  Penerà  c di 
Modena  il  promosse  al  grado  di  segreta- 
rio di  stato  , titolo  cui  conservò  sotto  il 
duca  Francesco  1 che  il  mandò  aml>ascia- 
dore  successivamente  a Roma  , a Manto- 
va, a Milano,  a Venezia  ed  a Vienna,  e lo 
ricompensò  poi  geneiosaniente  de'  suoi 
servigi  facendogli  dono  di  un  feudo  , al 
quale  era  annesso  il  titolo  di  conte,  e in 
fine  il  nominò  governatore  della  Garfa- 
nana.  Ma  siccome  egli  aveva  molli  invi- 
iosi  che  erano  altrettanti  suoi  nemici  , 
questi  cercarono  di  renderlo  sospetto  pres- 
so il  duca,  e vi  riuscirono.  Sotto  pretesto, 
vero  o falso  che  fosse  , che  egli  avesse 
tenuto  un  carteggio  segreto  col  cardinale 
Mazzarini  ministro  di  Francia  a danno 
del  suo  padrone,  fu  messo  in  carcere,  ed 
ivi  mori,  nel  4646.  Il  Testi  dev’ezser  consi- 
derato come  Ulto  de'  più  insigni  poeti  ita- 
liani del  secolo  decimo  settimo  : doLvto 
d’  un*  ìmmsginaziune  ardente  tanto  quanto 
era  indomabile  l*  indole  sua  , sdegnò  di 
seguire  F esempio  del  Marini  , e rifuke 
fra  i suoi  emiiLi  per  la  forza  de*  pensieri 
e pel  vigore  del  colorito.  Le  sue  opere 
sono  : 4*^  Rime^  contenenti  diff'erenli  com- 
posizioni liriche  ; un  dramma  intitolato 
jirttnday  ossia  la  Discendenza  de'  princi- 
pi d'  Este  ; il  primo  canto  d'  un  poema 
epico  col  titolo  Costantino  j Ìl  principio 
d'  un  altro  poema  sulla  Conguitta  delle 
//idie,  ed  una  tnmedia  intitolala  1’  Itola 
d‘  .Aleina.  2"  Ù Italia , poemetto  di 
quarantatre  stanze  ; questa  composizione 
fu  soppressa  per  domanda  del  governato- 
re di  Milano  ; ed  espose  F autore  ad  ima 
persecuzione  da  parte  della  corte  di  Ma- 
drid, perché  vi  rappresenta  F infelice  sta- 
to dell’  Italia  sotto  ìl  dominio  spagniioLo. 
3*  Mitcellonea^  e lettere. 

Tbstia.  stor.  eroica.  Nome  patronimico  di 
Allea,  figliuola  di  Tcstio. 

TbstIadi.  stor.  eroica.  Nome  patronimico 
ilelle  cinquanta  figliuole  di  Tcstio  re  di 
Tespìa. 

Tbsticcioòla.  y.  Test— A. 

Tbsticulàzb.  y . Tbsticol — o. 

Tbstìcol — o.  s.  m.  Parte  genitale  dell’  ani- 
male, dove  si  perfeziona  il  seme  , e alla 
generazione  si  atto.  L.  Tetiiculuty  te- 
étis.  Secondo  gli  anatomici  , è nome 
con  cui  t*  indicano  due  Glandule,  le  quali 
siTvono  a separare  lo  sperma,  e che  stan- 
no contenute  entro  lo  scroto.  Hanno  t 
testicoli  la  forma  rotonda  c bislunga,  o 
aìF  incirca  ovale  ; sono  situati  al  pari  del 
sacco  che  lì  contiene  nella  parte  inferiore 
ed  anteriore  del  tronco  sotto  alla  verga , 
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e comunicano  cogli  organi  ialeroi  della 
geoeratiooc  mediante  i cordoni  apermati* 
ri.  Nell'adiUto  sono  generalmente  lunghi 
un  dito  e meixo#  larghi  un  dito,  e grossi 
circa  nose  linee*  Testicolo,  per  Satino. 
5«  Testicolo  di  cane  • che  anche  si  dice 
7'estictilocQnii  ; è una  specie  di  salirio  , 
così  il  %'ocabolario  della  Crusca  ; ma  i 
liotanici  lo  dcfiniacooo  cosi  t Pianta  (Or* 
chtt  maicula  Linn.)  che  ha  le  foglie  pia" 
ne  , appuntale  , per  lo  più  macchiate  ; i 
Dori  grandi , porporini  e rotai  , a spiga 
lunga,  con  lo  aprone  ottuso,  quasi  diritti, 
e coi  petalo  inferiore  a uuattro  lobi,  due 
de' quali  riflessi.  L.  Orcnia,  cynoiorchui 
è chiamato  cosi  perchè  ne’  gambi  e nelle 
foglie  somiglia  i testicoli  del  cane.  Te- 
sticolo di  volpe  , o golpe  , che  anche  si 
dice  TeitìculouiJpti  \ specie  di  satirio  , 
cosi  il  vocabolario  della  Crusca,  ma  ì bo- 
tanici cosi  lo  definiscono  : Pianta  ( (Jr- 
chu  biJiUia  Linn.  ) , che  ha  la  radice  a 
due  luberculi  rotondi  , lo  stelo  circa  un 
palmo,  le  foglie  atretie,  Unceolali  i fiorì 
porporini  con  lo  aprone  ottuso  , e col 
petalo  inferiore  a quattro  lobi  , due  del 
quali  dentali.  Fiorisce  dal  maggio  al  giu- 

Sno  , ed  è comune  ne'  prati  umuli.  L. 

o/fWum  Uifolium.  — otilti.  add.  D[  te- 
sticolo, appartenente  a*  testìcoli.  $■ 
che  agg .d*  una  specie  d'uva,  che  oggidì 
più  comunemente  si  dice  Uva  galletta,  e 
in  Roma  Pittutella. 

TcsTtisA.  a.  f.  Quella  parte  della  briglia  , 
dove  è altaccatu  il  portamorso  della  Landa 
destra,  e pa.ssa  sopra  la  testa  del  cavallo, 
e arriva  dalla  banda  manca,  dove  lermioa 
colla  guancia.  (.  — degli  uccàu.i  , di- 
consi  cosi  le  renne  esteriori  situale  in- 
torno alla  testa,  e che  circondano  il  bec- 
co ; chiamasi  anche  Cavezza.  Testiera, 
per  cosa  simile  a una  testa  fatta  di  legno 
o di  cartone  per  sostener  cappelli  o cuf- 
fie. 5 Testiera,  T.  mar.  Il  lato  superio- 
re della  vela  , quella  che  a'  inferisce  al 
pennone  per  latta  la  sua  estensione  per 
mezzo  di  molle  cordicelle  chiamale  Me- 
ta flìnni. 

Tasnèso.  add.  Caparbio,  ostinato,  teslardo. 
Tbstipic— Àutc,  •^ÀazA.  A'.  Testipic— asi. 
TcsTiFic-^iaK.  V.  a.  Far  testimonianza.  L. 
Te$tijicari^  tetUmonium  dicere.  ^Àkti. 
add.  Che  testifica.  L.  TtitiJicans.<^-^ìkH* 
ZA.  Lo  a.  c.  Testificazione.  L.  Teitijica- 
iio.  ^ATÌvo.  add.  Che  testifica,  atto  a te- 
stificare. — ÀTO.  add.  Provato  per  testi- 
monianza. *— ATÓSB,  -^ATSiCE.  n.  CSf.  V. 
Che  testifica.  L.  Testijicator,  testijieatrix. 
•^AZiò.vB.  o.  ast.  V.  il  testificare,  testimo- 
Dtanza.  L.  Ttsufioatio^  tt$ttmonium. 
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Tbstimok — ZnA,  — 2at.  Lo  •.  e.  Tesdmo- 
n — iaoza,  — tare. 

Tc$tiiiò5e.  Lo  a.  r.  Testimonio,  . Ti- 
STiMon-uazA. 

<Ì»TcaTiudNiA.  n.  f.  Lo  a.  c.  Testimoniama. 
5.  Trovasi  anche  per  Testimonio. 

TssTJMoa — lÀLc  , — lim.  Testimo- 

■ — lASEA. 

TuTiMoa — n.  f.  U deporre  che  si 
la  appo  il  giudice  d*  aver  veduto  o udito 
quello  di  cui  è interrogato.  L.  Teatimo~ 
nium.  5.  F*  simii.  si  dice  d*  Ogni  fede  o 
segno  che  si  (accia  appo  checcheasla  che 
La  cosa  è cosi.  5*  Ùìpc  testimonianza  , 
vale  Testimoniare.  L.  T0$tùnonium  di^ 
etre^  iehtari,  Render  testimonianza , 
vale  Attestare.  5*  Far  tealimooianza,  vale 
Testimoniare , attestare  %.  Nella  Sacra 
Scrittura  Testimonianza  indica  : l^nnmc^ 
Duroento.  Cosi  {Gen.  cap.  3l , tf.  45.)  Gia- 
cobbe e Labano,  dopo  eaaerai  giurati  noa 
scambievole  amicizia,  innalzano  per  mo- 
numento dì  questa  alleanza  un  mucchio 
di  pietre  come  in  mutua  TetlimomiamzA 
del  loro  giuramento-  2**  ludica  la  Legge 
del  Signore,  perchè  Dio  testifica  od  atte- 
sta agli  nomini  le  sue  volontà  colla  soa 
legge.  3**  Come  sinonimo  di  Testamento 
coti  spesso  si  trova  T arca  del  Tetta- 
mento  , 1'  arca  della  Testimonianza  e 
l*  arca  dett  Alleanza.  4°  Per  Profeta, 
come  Isaia,  eap.  8,  v.  46.  ^Uai.  v.  a. 
Far  testimonianza  , far  fede.  ( Il  nome 
della  cosa  di  che  si  fa  testimonianza  è 
accompagnato  talvolta  dalla  preposizione 
di  y e talvolta  dalla  prepoMzìone  a.)  L. 
Testati  , iestimonium  perUihere.  5.  Te- 
stimoniare, per  Aflermare  con  giuramen- 
to. L.  durare.  • — iàlb.  add.  Di  testimo- 
nianza , che  fa  testimonianza.  — iÀetc* 
add.  Che  fa  testimonianza.  L-  Testans, 
— iìto.  add.  Provato  con  tealimonianza. 
—IO.  ( coir  accento  sulla  terza  vocale  ) 
n.  car.  Quegli  che  fa  o può  (ar  testimo- 
nianza , quegli  che  è presente  ad  alcuna 
cosa.  L.  Testis  Trovasi  anche  detto 
di  femmina.  Per  Testimonianza.  L. 
Testimonium.  5 Teatimonio  ocubre,  di- 
ceti Quegli  che  fa  testimonianza  delle  cose 
che  ha  veduto  co'  proprj  occhi,  y.  Ocu- 
LABE.  $.  — cOMpairo , vale  Testimonio 
falso.  S*  Ricusare  un  giudice,  o testiroooj, 
vaie  Allegar  ragioni  per  cui  aien  dichia- 
rati come  sospetti. 

TbstIb — A,  — o y.  Test — a. 

Tbsiìivo.  s.  m.  T.  di  stamperia  Nome  che 
si  dà  a due  diversi  caratteri  detti  Testino 
maggiore  e minore,  dopo  de'  quali  viene 
la  Nompariglia.  Il  (varamoiie  o Garamon- 
cino precede  il  Testino  maggiore. 
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TbktIro.  y.  T«rr — o.  ( Tato  ) 

XàftTio,  o Tàsrio.  itor.  eroica.  Re  di  Te- 
apio,  città  di  Beozia  , il  quale  de  direrse 
drmne  el»be  cinquanta  tìjtliuole.  Bramando 
che  le  figlie  tue  gli  deaaero  una  po- 
steri (à  del  Mogue  di  Èrcole  , l'una  dopo 
T altra  le  prostituì  a quelTeroe,  il  quale, 
aecoDclo  alcuoi  scrittori,  in  ima  sola  notte 
giacque  con  tutte,  e rendette  ciascuna  di 
esse  madre  di  un  figlio  maschio,  ed  alcune 
di  due  gemelli  ; la  qual  cosa  è stala  con- 
tata siccome  la  tredicesima,  e la  piti  anlua 
delle  fatiche  di  Ercole.  Vuoisi  che  una 
sola  fra  le  cìnTOsnta  ricusasse  di  prosti- 
tuirsi , e che  Ercole  anziché  sdegnarsene 
la  denominasse  sua  •acerdolcssa  , ma  che 
la  condannasse  a rimaner  sempre  Tergine. 

Tut^O  a ra.  Vaso  di  terra  cotta,  dove  si 
pongono  le  piante.  L.  tétta.  ^ F. 

stmil.  K come  *l  tempo  lénga  in  eotal 
TKSTO  Le  sue  rad)ei.  D,  Par.  27.  §.  Per 
Quella  stoviglia  di  terra  cotta,  rotonda,  e 
alquanto  cupa  colla  quale  si  cuopre  la 
pentola.  L.  Jéttut.  Per  Sorta  di  sto- 
viglia di  terra  cotta,  piana  a guisa  di  ta- 
gliere, per  uso  di  cuocervi  sopra  alcuna 
cosa.  L.  Testum.  — ivo.  s.  m.  dini.  Pic- 
col  testo  da  coprire  i pentolini. 

Tbst—o.  n.  m.  Scriltara  o componiinento 
principale,  o particella  di  esso;  a differenza 
delle  chiose  o altri  cementi  che  vi  fos- 
sero fatti  sopra.  L.  Codex  , contextut. 

Testo  di  lingua,  diconsi  comunemente 
le  Parole  degli  scrittort  italiani  approvati 
dairaccademia  della  Crusca.  Far  testo, 
vale  Avere  autorità  per  poter  servire  di 
regola  o di  Ic'ggc.  Testo,  T.  di  stampe- 
ria Sorta  di  carattere  che  viene  dopo  il 
piccolo  Parangone.  — OÌlc.  add.  Che  è 
secondo  il  testo.  L.  Textrm/ìj. 

Test — o.  add.  ( dal  verbo  Tessere  J Tessu- 
to, voce  assai  propria  della  poesia.  — 6az. 
n.  car.  ra.  Lo  s.  c.  Teasìtore.  L.  Textor^ 
S.  figur.  Per  Compositore.  Al  buon  t«- 
SToa  degli  amoròti  detti  Rendete  onor. 
Petr,  Aon.  22.  — dai.  n,  f.  Lo  s.  c.Tes- 
aìtura  , il  tessuto.  L.  Textumy  (exfuru. 
fi.  figur.  Si  dice  dell*  Ordine  d'esposizio- 
ne o connessione  delle  parti  d'un  discor- 
so, d*un  poema  o simili. 

Tzst— otisA,  — oacìiiu,  — ónn.  y.Ttsr — a. 

Tehtóivb.  s.  m.  Specie  di  moneta  d'argento 
di  valuta  di  tre  giulj  u paoli  , ossien  due 
lire;  questa  moneta  già  in  Firenze  si  chia- 
uih  Riccio. 

TasTÓtB.  f',  Tmt— o.  ( add.  ) 

TàsToaa.  stor.  eroica.  Uno  degli  Argonauti 
figliuolo  d'  Idraone  e di  f,aloe  | fu  padre 
di  Calcante  e di  due  figliuole,  Teonca  e 
Leucippe.  y»  Tzovba. 


TES  549 

TnsTÒnDi.  Nome  patronimico  del  sacerdote 
Calcante,  figlio  di  Testore. 

TiSTOilLt.  y * Test— -o.  ( scrittura  ) 

TisruÀaj.  n.  car.  m.  pi.  Alcuni  scrittori 
diedero  questo  nome  a*  Caraitt,  setta  di 
giudei  che  si  attaccano  unicamente  al  te- 
sto de’  libri  sacri,  e rigettano  le  tradizio- 
ni del  Talmud  e de’  Rabbini. 

TcsTÙccaio.  Lo  s.  e.  Acero. 

TistOccia.  y.  Test— A. 

Tzstùccio  Quaaciao.  s.  ra.  L Acer  campe- 
stre. T.  hot.  Albero  di  media  grandezza, 
che  ha  il  tronco  molto  ramoso  , con  la 
scorza  screpolata  ; le  foglie  palmate  con 
tre  a cinque  lobi  ottusi,  i fiorì  erbacei,  i 
frutti  con  le  ale  molto  distese  Fiorisce  nel 
maggio,  ed  à comune  ne*  boschi. 

TtSTÙoiaa.  Lo  s c.  Testuggine. 

Tasruoiato.  add.  Di  Testudine  ; o figur. 
dicesi  d*  Uomo  inette. 

Tcstùdo.  8.  m Lo  s.  c.  Testuggine,  ma  à 
voce  poetica.  L.  Testudo.  J.  — . Nome 
latino  del  liuto. 

Tistòdo.  s.  L T.  d' antiq.  Acconciatura  di 
donna,  che  somigliava  alla  squama  d'utu 
testuggine. 

TesTucciaiTO.  A'.  TasTcocta— a. 

TssTùccia— B,  e TBSTODiaB.  s-  f.  T.  di  st. 
uat.  Genere  di  rettili  che  hanno  quattro 
piedi  e la  coda  , il  cui  corpo  è coperto 
il'  un  guscio  osseo,  memliranoso  ; la  loro 
bocca  ha  le  mascelle  nude , e per  lo  più 
fomite  di  denti  ; il  guscio  è composto  di 
due  scudi  , il  superiore  unito  alla  spina 
dei  dorso  , di  cui  forma  una  dilalationc  ; 
r inferiore  o del  ventre  rappresent.’i  l’osso 
del  petto  ; per  1*  apertura  che  resta  fra  i 
due  scudi  1'  animale  mette  fuori  la  tosta 
e la  coda  ; ha  la  vita  così  tenace  da  vivere 
i4  giorni  dopo  che  gli  ai  è tagliata  la 
testa,  o almeno  i tuoi  visceri  rimangono 
per  tanto  tempo  irritabili.  La  Crusca  cosi 
definisce  questa  voce:  Animai  terrestre  e 
acquatico  che  ha  quattro  piedi,  e cammina 
lentamente  , ed  é tutto  coperto  d*  una 
durissima  scaglia  o coccia,  da  alcuni  dello 
Tartaruga  , ed  anche  Botta  scndellaja.  L. 
Testudo  , geli.  inis.  5*  Nell*  Iconologìa 
la  Testuggine  è dipinta  come  simbolo  o 
attributo  di  Mercurio.  Diecsi  che  avendo 
questo  dio  trovato  innanzi  alla  aiia  caverna 
una  testuggine  o tartaruga  che  stava  pa- 
scendosi d'  erba,  la  prese  e la  vuotò  di 
dentro,  pose  sulla  scorza  alcune  cordicelle 
latte  dì  pelle  di  bue  e ne  formò  così  nna 
lira.  Infatti  tale  strumento  in  latino  dicesi 
TestudOy  per  esser  la  sua  forma  alla  scor- 
za di  tartaruga  somigliante.  La  testuggine 
era  eziandìo  un  stmlraìo  del  ailenzio.  $•  La 
Testuggine  è pur  l*  animale  su  di  cui  po- 
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M U piede  Venere-Uranu  p«T  simbolo  di 
modestia  e di  castiU.  $.  Una  Xestu|Q(inc 
sostiene  nei  Giappone  il  Dio  creatore  , 
rappresentato  nerissimo  con  aurea  corona 
in  testa  che  termina  in  una  lunga  punta, 
e con  quattro  braccia,  con  le  quali  tiene 
uno  scettro  , un  anello  , un  fiore  ed  un 
\aso,  dal  quale  tampilla  un'acqua  peren- 
ne : emblemi  del  suo  potere  supremo  , 
della  rivolusione  de*  secoli,  della  rita , e 
della  fecondità  della  natura.  $.  Testuggine. 
P.  siuiil.  >ale  la  Volta  o il  cielo  della 
stanza  « ma  in  questo  siguificato  è poco 
usalo.  h>Tetludo,fornixt  camera  S* 
per  simil.  si  dice  un'  Antica  ordinanza 
di  soldati,  i quali  stringeodosi  insieme,  ed 
incurvandosi  sopra  gli  omeri  , intreccian- 
do colle  braccia  le  targhe,  formavano  co- 
me una  testugsine,  su  di  cui  si  aiutano 
talora  altri  palchi  di  guerrieri,  che  pure 
in  simil  modo  coprivsnai,  e si  riparavano 
da  ciò  che  piombava  loro  addosso  dalla 
rocca  assediala.  $•  Testuggine,  T.  astron. 
^ume  di  una  costellatiune  dell'  emisfero 
aellentriunale.  L.  Lyra^  fidicuia  , vultus 
cadetti.  $.  Per  nna  Sorta  di  tumore  che 
nasce  per  lo  più  nella  testa.  L TestOy  /e- 
ttudo.  $.  .Sorta  di  macchina  militare  nella 
quale  al  coperto  i soldati  accostavansi  alle 
mura  delle  città  assediate.  Era  fatta  di  le- 
gname grosso  e lohusto  ; era  alta  dodici 
piedi  , la  base  n*  era  quadra  , e ciascun 
lato  di  quindici  piedi.  Oltre  a'  tavoloni 
di  cui  era  coperta,  slava  sopr*  essa  una 
specie  di  materassa  trapuntila  e compost.*! 
eli  pelli  fresche  preparate  in  tal  modo  da 
guareutirla  dal  luoco,  che  vi  poteva  esser 
lanciato.  Questa  peuute  marchioa  era  so- 
stemita  e si  moveva  da  quattro  ed  anche 
otto  ruote.  5*  I**  <1*  mascalc'u.  Infer- 

mità del  cavallo  , cosi  delta  |>ercbè  pro- 
dotta da  un  tumore  , il  quale  acava  e 
produce  multe  siouosilà  dal  princìpio 
della  fronte  sino  alla  cervice  del  cavallo  ; 
si  dice  anche  Talpa.  — àro.  add.  T.  di 
M nat-  Fatto  a guiu  di  Testuggine. 

TcsTdaA.  y.  Tut— o.  (aJd.  ) 

Ter.  Nona  lettera  dell’  alfabeto  ebraico. 

•Teta.  n.  f.  T.  filulog.  Ottava  lettera  del- 
r alfal>eto  greco.  Asconiu  Pediano  scrive 
che  un  tempo  ne'  giudicj,  presso  i Greci, 
solcasi  gettar  nell'  urna  per  indicare  la 
morte  la  lettera  th  , ioUiale  di  ihanatot 
morte  ; per  1'  assoluzione  il  forse  per- 
chè iniziale  di  telos  fine  } e quando  dal 
processo  non  risultava  chiara  nè  1*  inoo- 
cetiu  riè  la  reità,  per  significare  che  do- 
veansi assumere  ulteriori  iufumissioiii,  si 
neva  la  lettera  / iniziale  del  vciIki  /et- 
oon  Constare.  Al  che  allude  Persio  , 
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Ausonio  e Marziale.  Presso  i Romani  , 
dice  «Scaligero,  pooevasi  il  Telo  sul  can- 
cellalo nome  di  un  soldato  della  coorte 
morto  negli  accampamenti.  5*  i*ecro- 
Ingi  de'  monasteri  |(reri,  come  nel  catalogo 
de'  militari  , e ne^  suffragj  de*  giudici  in- 
dicava Morte,  onde  disse  taluno  : Ornai» 
tum  ante  alias  tnjeltx  litera  iheta. 

Tbta.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nell*  i- 
sola  di  Nifoo. 

Tetacassòmebo.  s.  m.  T.  mrd.  Vino  me- 
scolato con  acqua  del  mare. 

Tbtàbico.  y . Tbtaw — o. 

TetasIka.  d«  f.  Nome  col  quale  propose 
Magendie  di  chiamare  la  Alricniiui  per- 
chè produce  il  telano  se  si  dà  in  gran 
dose. 

TàTAN— o.  D.  ra.  T.  med.  Malattia  gravisai- 
ma  nella  quale  tutti  o una  gran  parte  di 
muscoli  si  contraggono  spasnuKiicamente, 
e uli  rimangono  per  tutto  il  tempo  della 
malattia  ; è una  contrazione  permanente 
ed  iuvolotilaria  de'  muscoli  soggetti  in 
islalo  nunoale  all*  impero  della  vubintà  ; 
si  chiama  TViimo  quando  si  limili  a*  mu- 
scoli elevatori  della  mascella  inlerìore  ; 
emproitotono  se  attacchi  i muscoli  della 
regione  anteriore  del  corpo  ; o ptUotono 
ove  risieda  ne'  muscoli  posteriori  ; plea» 
rostotono  o laterale  quando  sia  limUato 
a'  soli  muscoli  d'  un  solo  lato  del  corpo. 
Nei  bambini  si  è osservato  talvolta  che 
le  sole  roani  e i piedi  n*  erano  afiliiti.  I 
sintomi  prodromi  del  telano  sono;  certo 
prudore  alla  fronte,  le  vertigini,  il  senso 
di  tensione  nella  nuca  , altra  sensazione 
spiacevole  patita  nella  base  della  lingua  , 
la  canlialg'ia,  la  molestia  nel  deglutire,  la 
stitichezza  , 1*  ansietà  , le  cuotrazioni  ir- 
r^olari  de'  muscoli  della  faccia  , ed  un 
cerchio  plumbeo  attorno  alle  labbra.  Que- 
sto malore  è soveute  mortale.  — ico. 
( coll'  accento  sulla  seconda  vocale)  add. 
Che  tende  al  tetano  ; ed  anche  chi  pati- 
sce tal  malattia.  L.  Tetameum. 

*TrrAaò<:EaA.  s.  f T.  enluinol.  L.  Tetano- 
cera.  ( Dal  gr.  Teinò  io  stendo,  e ctrmt 
corno.  ) Genere  d*  inselli  dell*  ordine 
dei  Diitert  , il  quale  comprende  una  di- 
visione di  A/ojcne  distiule  dalle  loro  lun- 
ghe antenne  , sovente  compresse  nella 
parte  media. 

Tbtaxòmato  , o Tbtaitòteo.  n.  m.  e add. 
T.  med.  Rimedio  valevole  a togliere  le 
rughe. 

^Tetapòpaipe.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Tetanops. 
(Dal  gr.  Te  nò  io  steud«>,  e ops  aspetto.  ) 
Genere  d*  insetti  dell'ordine  dei  Ditteri  , 
c della  famiglia  degli  Atcriceri , stabilito 
da  ftdlen  j souo  cosi  denuminaii  dai 
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prrtenurc  il  loro  corpo  no  upeUo  molto 
esteso  , ossia  molto  luogo. 

Tetavòtio.  Ijo  t.  c.  Tetanomato. 

*TaTaMÙaa.  s.  f.  T.  entoaioi.  L.  7V/oncir«. 
( Dal  gr.  Teinó  io  itcodo,  e lira  coda.  ) 
Genere  d’  insetti  dell*  ordine  dei  Diittriy 
e della  famiglia  degli  Atericeri^  stabilito 
da  PaUeni  sono  cosi  denoniioati  dal  loro 
esteso  addome  allungato)  cilindrico,  o ter- 
minato a modo  di  coda. 

*TBTABTorlA.  u.  f.  T.  mcd.  L.  Tctmrtopkia, 
( Dal  gr.  TetartOi  quarto,  e pky  é iudole, 
natura.  ) Genere  di  febbre  reuiittente  , i 
cut  simili  parosisraì  ritornano  ogni  quarto 
giorno,  ed  uuilauo  il  carattere  delia  feb- 
bre quartana  intermittente. 

Tktr.  n.  m.  Giuoco  CanciuUesco.  y . Tr. 

Trti.  s.  m.  pi.  T.enlomol.  Nume  di  r«*mo- 
ta  allusione  alla  dea  Teli,  dato  ad  un  ge- 
nere di  vermi  molliftschi,  che  presentano 
per  carattere  un  corpo  oblungo,  eaniosn, 
orlalo  di  un  mantello  che  anteriurmeule 
si  ripiega  e sleodcsi  al  disopra  io  un  velo 
largo  , i^rangiato  « rotondo. 

*Trti.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  anliq.  L.  7*Ae- 
tts.  ( Dal  gr.  Thès  mercede.)  Dltiina 
classe  del  popolo  oleniese  corrispondente 
a*  Proletori  di  fionia  , composta  bensì 
<1*  nomini  lìben,  ma  dalla  povertà  coatrrtti 
a vender  la  loro  opera.  Solone  gli  esclu- 
se dalle  magistrature  , ma  gli  ammise  a 
dire  il  loro  parere  ne'  giuditj  e nelle  po- 
polari adunante 

Xbti  e Trtidr.  Nome  prop.  gr.  di  Donna 
e vale  Nutrice.  $.  — . mitol.  Nome  dì 
due  divinità  assai  celebri  nella  mitologìa 
pagana.  — . Gran  Dea  de*  mari,  una 

delie  Tilanidi,  Bglinola  del  Cielo  e della 
Terra  « sorella  di  Saturno  e di  Titano  , 
sposò  Nettuno  , o V Oceano  ; è il  mare 
deibcato,  che  colle  sue  esalaiioni  forman- 
do le  piogge  e le  nevi  disseta  e nutre  i 
vregetabili  e gli  animali  , e fonna  le  fon- 
tane ed  i fiumi.  Da  Teli  e dall’  Oceano 
nacquero  i più  ritiomati  fiumi , il  Nilo  , 
T AÙeo,  lo  Strimone,  il  Meandro,  il  Niger, 
( Danidiio)  il  Fasi,  1' Acheloo,  il  Peneo, 
1'  Ermo,  1'  Eridano  ( Po  ) , il  Ladone  , 
r Eveno,  il  Sangaro,  il  Siiiioenta  e lo  Sca- 
maiidro.  Teli  fu  anche  madre  di  tremila 
ninfe  chiamate  le  Oceauidi.  5* 
delle  ninie  marine,  figliuola  di  Nereo  e dì 
Dori,  sorella  di  Licumede  re  di  Sciro  , e 
nipote  dell'  Oceano  e dì  Teli  , grao  Dea 
delle  acque  ; desta  era  la  più  bella  tra  le 
Mereidi.  Giove,  Nettuno  ed  Apollo  disputa- 
vano fra  loro  chi  dovesse  sposarla  ; ma 
ella  per  riccmoscenu  verso  Giunone  che 
1*  uvea  iiudrita  , nou  voile  acconsentire 
alle  brame  di  Giove,  ti  quale  per  dispetto 
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la  diè  in  isposa  ad  un  mortale  $ altri  di- 
cono che  , avendo  Nemi  avvertito  quei 
numi  che  secondo  un  antico  oracolo,  do- 
vea  nascere  da  Teli  un  figlio  il  quale 
sarebbe  più  grande  dei  proprio  padre  , 
eglino  desistettero  dalle  loro  istanie,  e ma- 
ritarono la  aiolà  a Peleo.  Teli , lualcoii- 
tenta  di  dovere  sposare  un  mortale  dopo 
di  essere  stata  corteggiata  da’  più  grandi 
fra  gli  dei,  a guisa  d'  un  novello  Proteo, 
prese  rarie  forme  per  involarsi  alle  ricerche 
di  Peleo.  Ma  questi,  seguendo  il  coiuigUo 
del  savio  Cbirone  , allorché  la  sposa  sua 
avea  presa  la  Corina  di  uua  tigre  , la  in- 
catenò , e linalmcnle  la  costrinse  a ce- 
dere. Le  notte  furon  celebrate  sul  mon- 
te Pelia  con  molla  magnilicenta  ; tutti 
i numi  vi  furono  invitali  iraime  la  Discor- 
dia, la  quale  per  trame  vemleiu  giuò  in 
metto  del  banchetto  quel  rinomalo  pomo 
che  fu  di  tanti  mali  fiioesta  sorgente  (P'. 
Prlco  , Discordia  , Pabidr  ).  Teli  eblm 
parecchi  figliuoli  cui  ella  stessa  fece  mo- 
rire facendoli  passare  pel  fuoco  perchè 
consumasse  tutto  ciò  che  aveano  iu  se  4Ìi 
mortale,  e con  tutti  gli  uccise  meno  A- 
chille  , il  quale  resistette  alla  forra  di:l 
fuoco  perchè  il  giorno  precedente  alla  prova 
era  stato  strofinato  di  ambrosia  , ed  anche 
perchè  ]>oco  vi  rimase}  imperocché  essemlo 
Peleo  inlormato  del  crudele  procedere  di 
sua  moglie,  le  strappò  di  mano  il  fanciul- 
lo Achille  e lo  saUm  Teli  sdegnata  del- 
1*  essere  stala  scoperta,  abbandonò  il  ma- 
rito , e se  ne  tornò  colle  Nereidi  sue  so- 
relle; prima  però  , non  potendo  rendere 
Achille  immortale,  lo  prese  e l*  immerse 
nello  Stige,  il  che  allora  il  fece  iuvulnc- 
rabile  tranne  il  tallone  che  , mentre  ella 
lo  icnea  per  quella  parte  nell*  immer- 
geiiu  nou  fu  punto  lagnalo  dalle  acque 
del  fiume.  ( r . Acbillc  ). 

Tctìdro.  geog.  ani,  e mìtoL  Luogo  isolato 
di  Tessalia,  vicino  a Farsalia , dove  Teli 
fisso  la  sua  dimora  dopo  il  suo  maritaggio 
Con  Peleo. 

Trtipotriba.  t.  m.  T.  hot.  Pianta  parasaita 
dell’  arancio. 

Tktla.  mitol.  Sopraunonie  di  Giiuione  trat- 
to da  un  luogo  vicino  a Platea  dov'  ella 
era  ouoraia. 

*TaTaABÌaLo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Tttrahi~ 
òlon,  ( Dal  gr.  Tettai  quattro  e bilUot 
libro.)  Titolo  d’ un*  opera  di  Paolo  Egl- 
neta  , divisa  iu  quattro  libri. 

*TBTaA»ÒTRiDi.  s.  nt.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Tetrabotrfda.  ( Dal  gr.  Tetra$  quattro, 
e hotry  grappolo*  ) Nume  di  uua  divisio- 
ne dì  vermi  intestinali  dell'  ordine  dei 
Ccétoideif  stabilito  ne*  Botriocefaliy  nella 
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quale  vendono  compr^e  le  specie  pmvse- 
dule  eli  tetta  quasi  a quattro  anycoli  x cume 
il  BotryoctphaluÈ  mAerocephnlat ^ il  Ho^ 
tryocrpholus  crlinflrieut,  il  Botnroefpha- 
lu9  atuieuLitut^  il  HiUrfocephuluM  tphee^ 
tot:€phalu$y  ed  il  Bftiryocrphniut  tumiHut, 

^TaraACÀNTO.  t.  m.  T.  ittiol  L Tettacan^ 
lh»it.  ( Dal  gr.  TetraM  quattro,  e ^emntha 
apiiia  ) Specie  di  petcì  <lel  genere  Sp^Oy 
armati  Della  pinna  anale  di  quattro  raggi 
a foggia  di  pungiglioni. 

*Trra*cÀtro.  a.  ni.  T.  liot,  L Tetraoarpum. 
Dal  gr.  Tttrat  quattro,  e carpo»  frutto.  ) 
enere  di  piante  della  ^miglia  delle 
Shutnterec  , e delia  aiiigetietia  poligamia 
fruKtranea  di  l.iiineo,  atahilito  da  Mo^nch  : 
sono  coti  denominate  dal  portare  nel  loro 
ricettacolo  per  ordinario  soUmeote  qual« 
tro  frutti.  Questo  genere  corrisponde  allo 
Schuhtìa  ili  Rolk. 

*Trra— ÀCBSA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Tetracera. 
( Dal  gr  Tetra»  quattro,  e cerali  corno.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali , della 
famiglia  delle  OilUtvacety  e della  polian- 
dria  tetraginia,  distante  da  quattro  caselle 
riennre  a guisa  di  corna.  <^ÀCBSt.  s.  f. 
pi.  T.  entmnol.  Nome  degl*  insetti  dalla 
prima  famiglia  dell'  ordine  de'  Polihran^ 
ckj  y così  denominali  da  Blaitwdle  dalle 
due  paja  di  tentacoli  in  forma  di  coma. 
— ’ACsai.  s.  m.  pi.  Nome  col  quale 
trmlle  avera  indicalo  alcuni  cmstacei  del- 
1'  ordine  degl*  Itopotiiy  muniti  di  quattro 
corna,  o meglio  antenne.  ^Àciao.  s.  m. 
Mammifero  descritto  da  Eliano  , e che 
sembra  appartenere  a*  Porci,  ma  provve* 
(luto  di  quattro  difese  in  forma  di  coma. 

^TsTaacisÀzio  s.  ro.  T.  hot.  L.  Tetraaera- 
tium.  ( Dal  gr  Tetra»  quattro  , e cera» 
Como  ) Nome  di  una  setione  dì  piante 
del  genere  Notnoera»  , nella  quale  ven* 
gocio  comprese  quelle  provvedute  di  sili* 
(|ue  terminate  da  quattro  coma. 

^TtraicMiu.  s m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Tetraohili.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e 
chele  forbice  de’  gamberi.  \ Famiglia  d’a- 
nimali mammiferi  con  piedi  divisi  in  qnat- 
tro  parti , o per  parlar  più  esattamente  , 
in  quattro  uugliie,  (^ome  1'  Ippopotamoyce. 

^TsTajlciiisi.  a.  m pi.  T.  di  st.  nat.  L.  7e- 
tracHiri.  ( Dal  gr-  Tetra»  quattro,  e cheir 
mano*  ) Nome  impiegato  da  Dumérii  nel- 
la sua  Zoologia  analitica,  che  Corrisponde 
a quello  de’  (Quadrumani  di  Cui/ier  e dì 
Geoffroy. 

•TaraicifiDS.  t.  f.  T.  bot.  L.  Tetraomi». 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro , o achmé  pun- 
ta ) Gimere  (li  piante  della  Csmìgliade'3/(*- 
•ehj  proposto  da  Bndel  , e che  dappoi 
«gl»  cangiò  in  quello  d*  una  divisione  del 


TET 

genere  Tetrapki»y  che  comprende  le  specie 
provvedute  di  peristomio  formato  di  quat- 
tro punte,  o denti  aculL 

*TtTSACÒcco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tetra^ 
eoecu».  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e coc- 
cos  cocco.  ) Pericarpio  , Capsola  o fiacca 
che  contiene  quattro  gitnì. 

*TsTsa(.*òi.io.  s.  m.  T.  bot.  L.  Tetraeolimm. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e eóion  mem- 
bro. ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  Tuaght  , stabilito  da  ÌÀnky 
che  si  presentano  in  forma  di  filamenti 
formati  di  quattro  arlicolasioni,  ctaacnna 
delle  quali  è divÌM  dalla  pianta  madre  , 
che  ne  propaga  la  specie. 

*Tetsàcolo.  n.  m.  T.  poei.  L.  Teiracolom. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e colon  mem- 
bro. ) Sianta  di  quattro  versi , o Periodo 
di  quattro  membri. 

*TaTaÀcoMO.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Tetra^ 
corno»  ( Dal  gr  Tetra»  quattro,  e A'omos 
Como.  ) Sinonimo  dì  Bacco  , come  dio 
delie  goaxoviglic  , e de’  lascivi  conviti. 
Danta  (li  quattro  attori,  e divisa  io  quat- 
tro parli,  usala  dopo  i coavili,  e sacra  ad 
Ercole , e ad  Imene.  Nomo  greco 

cantalo  in  onore  di  Ercole. 

TaTiACÒaDA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Lira. 

*TcTSscòaDO.  n.  m.  T.  mas.  ani.  L.  Tke^ 
traeordum  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e 
okordé  corda.  ) Concordanta  (li  quattro 

Sradi  , toni  od  intervalli  , dagli  antichi 
ella  Dtate»»arony  e Q>iartm  da’  moder- 
ni. 5.  Strumento  musicale  a quattro  corde, 
le  qnali  venivano  diviae  co  ’loro  ponti- 
celli in  una  certa  proporsiooe  ed  accor» 
do.  L*  antico  sistema  niusieo  era  diviso 
in  quattro  Tetracordi  ; il  primo  chiama- 
vasi  Hyperbuleon  , cioè  il  più  eccellente 
di  tutti  gli  altri  ; il  secondo  Oiataugme^ 
nofty  ossia  delle  congiunte  ; il  terso  A/e- 
eon,  cioè  la  prima  degli  acuti  , ovvero 
delle  medie  ; il  quarto  finalmente  Hypa- 
(Od,  vaie  a (lire  delle  somme.  $.  — . T. 
fUolug.  Vairone  diede  questo  nome  al- 
r Anno  formato  di  quattro  stagioni  , le 
qusli,  diverse  V una  cLdl*  altra  , inaltera- 
bilmeote  succedonii. 

*TtTelD4.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Tettala. 

( Dal  gr.  Tetra»  qtutlro.  ) Cosi  da’  roo- 
aerni  Greci  vieo  chiamata  la  feria  quarta, 
o mercoledì,  giorno  in  cui  soleano  i Cri- 
stiani, se  non  di  obbligo , per  divosione, 
siccome  auebe  nella  feria  setta  , digiuna- 
re : ì Cristiani  massimamente  orientali. 
^TaniAoimu*  s.  m.  pi.  X.  di  st.  nat.  L. 
Tetradaeiyli,  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro , 
e daotyio»  dita  ) Famiglia  d'  animali 
mammiferi,  caraltemeaii  (la  quattro  diu 
ai  piedi  anteriori  : nome  dato  da  f^teiilot 
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«d  nna  d*ncceUi  prorvedoti  di  quat- 
tro diu.  $.  — • T»  bot.  Agg.  delle  piante 
distinte  da  foglie  digitate  , o divise  in 
quattro  parti  a foggia  di  dita. 

*TaTaADBCAàoao.  n.  m.  T.  geom.  ( Dal  gr. 
TtU  at  quattro,  deca  dieci,  e kcdta  base.  ) 
Solido  formato  di  quattordici  basi. 

^TiTaADBcilcoao- n.  m.  T.  geom.  L.  Tetra» 
deeegonaa.  ( Dal  gr.  Tetra»  qiiatlro»  de- 
ca dieci,  e gdnia  angolo.  ) Figura  di  quat- 
tordici angoli  e di  aitretuoti  lati. 

^TeTaaotcipoDi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Tetradecapodi.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro, 
deca  dieci , e pù»  piede.  ) Classe  di  cru- 
atacei  proposta  da  Blainviìle  per  collocar- 
vi quegl'  isopodi  provveduti  di  quattordici 
piedi  o rampe. 

^TKTaADBCARÓMBO.  n.  m.  T.  geom.  L.  7V- 
frndecarAom^Of.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro, 
deca  dicci  , e rhombo»  rombo.  ) Figura 
geometrica , formala  di  quattordici  lati 
pnralelli  ed  ^nalì  con  angoli  parte  acuti 
e parte  ottusi.  $.  Nome  appli^^to  ad  uu 
ordine  di  Seleniti  di  forma  romboidale  « 
distinte  da  quattordici  piani  o piastre. 

*TiTtÀoi.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  Tetradia. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro  ) Libri  o regi- 
stri, COSI  denominati  dalla  forma  quadra- 
ta delle  loro  pagine  , fatti  di  carta  o di 
membrane , ne*  quali  soleansi  scrivere  in 
netto  a contratti  ed  altri  atti  pubblici 
d.sppriroa  consegnati  a cartelle  volanti  , 
dove  potevano  correggersi,  diminuirsi,  ed 
accrescersi  , il  che  non  era  più  permesso 
quando,  emendati,  erano  trascritti  ne*  Te» 
tradi. 

*TsTaADiilrAfoa  , o TETaADUPASÒw.  n.  f.  T. 
miis.  ant.  L.  Teiradtapaion.  ( Dal  gr. 
Tetra»  quattro,  e diapatón  ottava.  ) Cor- 
da musicale  detta  Quadrupla  oltana  , o 
Diapa»on  ottava. 

^TarBADÌMAMi.  add.  pi.  T.  di  M.  nat.  L. 
Tetradynami.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro, 
e df  riami»  fona.)  Agg.  de*  fiorì  distinti 
da  quattro  lungliì  staoii  nel  metto  con 
due  opposti  ma  più  corti , quasi  v<^liasi 
dinotare  U maggior  prepooderanta  , o 
forza  fecondante  de*  quattro  più  lunghi. 
*TKTaADivSii — lA.  B.  f.  T.  hot.  L.  Tetradjrtui- 
mia.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e djrna» 
mi»  forta.  ) Óasse  quiudiecsima  del  siste- 
ma di  Linneo,  che  in  due  divisioni  com- 
prende le  piante  fornite  di  sei  stami  , 
quattro  de’  quali  sono  più  lunghi  degli 
altri  due.  — ico.  add.  Dicesi  cosi  Ciò  che 
appartiene  alla  Tetradinamia. 

*TaTsÌDio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Tetradium. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro  volle  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Terehenti- 
nacee  , e della  tetrandria  tetraginia  di 

r.  FU. 
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Linneo,  subiUto  da  Loarttro,  e cod  de- 
nominate dal  numero  quadernario  delle 
parti  componenti  il  loro  fiore.  . T. 
milit.  Guardia  militare  composta  di  quat- 
tro uomini. 

*TrraADlsio.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Tétradi»Ìon. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e di»  due  vol- 
te. ) Edificio  o Biblioteca  , detta  anche 
Ottogono  ( dal  gr.  Oetó  otto  , e genia 
angolo  ),  perchè  composta  di  otto  portici 
ove  dimoravano  i dodici  dottori  ecume- 
nici , i quali  insieme  coll*  edifìcio  e coi 
libri  vi  perirono  dal  fuoco  fattovi  appic- 
care da  Leone  Isaurico  iconoclasta,  Tanno 
726  di  G.  C.  perchè  difendevano  il  culto 
delle  sacre  immagini. 

^Tstbadìti.  n car.  m.  pi.  T.  eccles.  L.  Te» 
traditte.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro.  ) Ere- 
tici ( detti  anche  Sabbatiani  da  nn  eeito 
Sahbatio  eresiarca  già  stato  ebreo),  i qua- 
li nel  giorno  di  Pasqua  digiunavano  come 
nella  feria  quarta  : ovvero  cosi  denominati 
perchè  sognarono  in  Dio  una  quarta  per- 
sona. — • T.  d'  antiq.  Cosi  dagli  anti- 

chi si  dissero  Coloro  che  nascono  a*  quat- 
tro dei  mese,  perchè  in  tal  giorno  E^ole 
fu  costretto  a soffrire  molte  sciagure. 

*Tetbìdo.  n.  m.  T.  mus.  L.  Tetradu».(D»ì 
r.  Tetra»  quattro.  ) Cosi  nel  rito  greco 
icesi  il  quarto  modo  di  cantare,  il  quale 
comprende  due  tuoni  , il  settimo  e Tot- 
tavo. 

*TrraADÓiB.  s.  ro.  T.  tltiol.  L.  Tetradon. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e oda»  dente.  ) 
Genere  di  pesci  cartilaginosi,  delT  ordine 
de*  Teleobranehj  . famiglia  degli  Osteo» 
dermi  di  Dumérity  c dclT  ordine  àe'Plet» 
tognanli  , della  famiglia  de*  Ginnodonti 
di  Cuvier  t sono  cosi  dcuoroinatì  dalle 
loro  due  mascelle  sporgenti  , guarnite 
d*  una  sostanza  simile  all*  avorio  , divisa 
nel  mezzo  come  da  una  cucitura,  per  cui 
sembrano  due  denti,  m che  la  loro  bocca 
paja  provveduta  di  quattro  denti. 

*TsTaADÓnuo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Tetradon» 
tium.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e odà» 
dente.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de*  Muscftj  , stabilito  da  Seaue- 
griahe/iy  a spese  del  genere  Tetraphi»  , 
colle  specie  provvedute  d’  un  peristomio 
guarnito  di  quattro  denti. 

*TrraADÒftO.  o.  m.  T.  d’  arcbil.  L.  Tetra» 
doron.  ( Dai  n.  Tetra»  quattro,  e dóron 
palmo.  ) Cosi  dieevasi  un  mattone  di  quat- 
tro palmi  minori  ; osservando  che  il  pal- 
mo roinore  contava  quattro  digiti,  mentre 
il  maggiore  ne  conuva  dodici.  F.  Di- 
Duao. 

*TBTaADa2«iiiA.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Te» 
tradrophma.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  v 
70 
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drachmé  ilraroma.)  MonetA  Attica  ilei 
lori*  di  circa  due  lire  iuliane,  o di  qual» 
irò  draaime  , colla  fi(pira  d'  una  nottola 
da  una  parte  e ili  Minerva  dall’  altra.  Dì 
lina  moneta  dello  stesso  valore  parla 
J^Iionnet  nella  sua  Detcritione  delle  me- 
tlugite  de'  re  di  Aici/m. 

*TiTaAànao.  n.  m.  T.  mateni.  L.  Tetrahe^ 
drum.  ( Dal  gr.  Tcirat  quattroy  e hedra 
hase.  ) Uno  de*  cinque  solidi  o corpi  re- 
golari o platonici}  compreso  sotto  qiuUro 
triangoli  equilateri  ed  eguali. 

*TrraABSAXDau.  n.  ni.  T.  uiateui.  L.  Tefra- 
hexahedrum.  ( Dal  gr.  Tetras  quattro  , 
hex  sei,  e hedra  base.  ) Corpo  crislallìz» 
zato  a quattro  o sei  facce. 

*TtTaAETàsii>a.  n.  m.  T.  crono!.  ( Dal  gr. 
7'rtras  quattro  , e etot  anno.  ) Ciclo  di 
quattro  anni,  immaginato  da  Solone  onde 
correggere  il  ciclo  erroneo  di  Talete  Mi- 
lesio  nello  stabilire  i giorni  della  rivolu- 
zione lunare. 

^TiraArALAfiCAScnU.  n.  f.  T.  milit.  ant.  L. 
7*etraphalafi^tiichia.  ( Dal  gr.  l'etra» 

Sualtro}  phalanx  falange}  e arche  coiiian- 
o.)  Corpo  form:ito  di  due  Difalangarchie 
unite,  cio^  di  16,384  individui,  ossia  di 
1024  file. 

*TtTaAFAiascÌA.  n.  f.  T.  milit.  aiit.  L.  7V- 
traphalaneta.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , 
e phalaux  falange.  ) tardine  clic  nel  mar- 
ciare osservavano  quattro  falangi  disposte 
lateralmente  ed  in  serie  successive. 
*Tktbafàriiaco.  n.  lu.  T.  farm.  L.  7e/ra- 
pharmaeum.  ( Dal  gr.  Tetra»  <|uattro,  e 
pharmaeon  rimedio.  ; Nome  generico  nel- 
1*  antica  medicina  di  medicamento  com- 
jioslo  di  quattro  ingredienti,  e nmiprende 
laCtovari,  impiastri,  unguenti  ec.  È il  cos*i 
detto  Unguento  baiiltco  o suppurativo. 
^TeraiFioi.  s.  f.  T.  boi.  L.  Tetraphi».{l)e\ 
gr.  Tetra»  quattro,  e aphi»  cimice.  ) Ge- 
nere di  piante,  slabililo  da  Hedwig  nella 
famiglia  de’  Aintehj  con  una  specie  del 
genere  Mnium  di  Linneo  , cosi  drnomU 
nate  dal  prrìstomìo  a quattro  denti  pira- 
midali simili  al  succhiatoio  delle  cimici. 
TtTaAFlUA.  geog.  ani.  Luogo  della  Macedo- 
nia nrll'Atotuanta,  ove  secondo  Tito  Livio 
cuslodivasi  il  regio  tesoro. 

•TrrsAvlLUi.  s.  in.T.  di  »t.  nnt.  L.  Tetra~ 
phfllum.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e 
phyilon  foglia.  ^ Diresi  cosi  il  calice  de'fio- 
ri  , la  cui  foglia  è composta  di  quattro 
foglioline,  ed  una  pianta  ebe  presenti  un 
numero  tale  di  foglie.  5-  '!'•  filolog. 

«Sorta  di  berretta  formata  di  quattro  foglie, 
che  in  certe  occasioni  usavano  gl*  impera- 
tori di  Costantinopoli  , poiché  ordinaria- 
nieule  portavano  il  cappello. 


*TeTSÀroai.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
Tetraphori.  ( Dal  gr.  tetra»  quattro  , • 
phetó  io  porto.)  Cosi  chiamavanst  i Eac- 
cliioi  che  portavano  i pesi  in  quattro  ; 
siccome  Esafori  ( dal  gr.  Hex  sei  , « 
pheró  io  porlo  ) , dicevansi  quelli  che  li 
portavano  in  sei. 

*TKTa  — aoamU.  d.  f.  T,  di  giurUpr.  L.  7V- 
tragamia.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e 
gamo»  nozze.  ) Stato  di  chi  coutempora- 
ncainente  ( nel  qual  caso  dicoosi  iVosxe 
elandettine^y  o conseculivainriite,  ha  con- 
irailo  quattro  volte  il  malriroooio.  — 2ca- 
MO.  add.  Dicesi  cosi  Chi  ha  preso  quattro 
mogli. 

*TeTBACÀ8Taioi.  s.  f.  T.  bot.  L.  7Wraga- 
ttri»,  (Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e gastér 
ventre.  ) Genere  di  piante  stabilito  da 
Gatrtner  t sono  cosi  denominate  dal  pre- 
sentare un  frutto  fatto  a casella  composta 
dì  quattro  locoli,  o celle,  che  nella  patte 
esterna  si  presentano  rigonfie  e ventrate. 
()ueao  genere  è finora  d*  incerta  sede. 

*TBTaÀciHi.  add.  pi.  T.  di  ai.  nat.  L.  7V- 
tragytù.  ( Dalgr.  Tetra»  quattro,  e grné 
pistillo.  ) Agg.  de*  fiori  fomiti  dì  quattro 
piatili  , i quali  costituiscono  la  icmuiina 
ne*  vegetali  fenogainici. 

**rrrsAo^l!iiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  TVtrog^nie. 

( Dal  gr.  Tetras  quattro,  e gyué  piailio.  ) 
Ordine  di  piante  , secondo  Ìl  sistema  di 
Linneo,  che  priHiucono  de*  fiori  ietragwi^ 
ossia  con  quattro  pistilj  o stimmi  distiu- 
ti.  cinico,  add.  Dicesi  cosi  Ci6  che  ap- 
fiartiene  alla  Tetragioia. 

•TrraàGLÒniiii. s.  f.T.  bot.  L.  Trtraglot~ 
tts.  ( Dal  ^r.  Tetra»  quattro  , e glótta 
lingiu.  ) Genere  di  piante  proposto  da 
Plukenet  , e cosi  denominate  dal  loro 
nettario  diviso  in  quattro  parti  linguiformi. 

*TBTaACi«ÌTO.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Tetra- 
gnathum.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e 
gnatho»  niascella.  ) S|>ecie  di  ragno  a 
quattro  mascelle,  eoe  nelle  pareti  tende 
delle  reti  larghissime  per  prendervi  le  mo- 
sche, e di  cui  Plinto  fa  menzione. 

*TBTaACOcui«ÌDt.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tetrago^ 
eyani».  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , gonia 
angolo,  e eyano»  azzurro,  e qui  per  Cm* 
norchide,  ) (venere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Orchidee^  proposto  da  Du-Pe^ 
tit-Thouar»  coll*  Epidendrum  tetrago- 
itum  , ed  altrove  indicalo  col  nome  dì 
Cjranorchi»  per  lo  bel  colore  azzurro  del 
fiore.  Questa  pìaota  ha  pure  lo  scapo  a 
quattro  angoli. 

*TtTaÀcoMt.  n m.  T.  di  scultura.  L. 
tragonxr.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e gó- 
tùa  angolo.  ) Così  vennero  chiamate  le 
colonne  quadrangolari/  primi  sbozzi  della 
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.Suitiaria.  Tal  era  la  »Utua  di  Cibele,  da 
PcMÌDunte  , rìuà  della  Frigia,  trasportata 
a Homa  al  tempo  della  seconda  guerra 
punica  , cioè  204  ait.  ar  G.  C ; t qur- 
ala  prima  maniera  dell'  antichità  si  rliia- 
niè  scnipliccniente  BftUit»  ( dal  gr.  bai' 
iytia  nasso  },  desumendo  tal  nome  dall'e* 
l>raico  Bethrl  , nome  d'  una  città  della 
Mesopotaroia  , prossima  al  luogo  dorè 
Giacobbe  • svegliandosi  spaventato  dalla 
visione  della  misteriosa  scala  che  posava 
in  terra  e toccava  il  cielo,  su  cui  gli  an- 
gioli di  Dio  salivano  e scendevano,  e dalle 
promesse  dt  Dio,  col  sasso,  su  cui  appog- 
giando il  capo  avea  dormito  , eresse  in 
rmgrasiamento  un  monumento,  e vi  versò 
sopra  olio.  11  secondo  passo  fu  ili  soprap- 
|K>rre  alls  colonna  un  capo  umano.  ^el 
terso  , Dedalo  vi  aggiunse  i piedi  utiili. 
Mei  quarto  vi  si  fecero  t piedi  divaricati. 
Mei  quinto,  le  altre  parti,  ma  le  braccia 
pensnlnni  ed  attaccale  al  busto.  Nei  sesto, 
venne  imitata  intieramente  la  natura. 

^XrTaacòMiA.  n.  m.  T.  aairon.  ( Dal  gr.  7V* 
traé  quattro,  e f^ónia  angolo.  ) Specie  di 
meteora  , che  presenta  un  capo  ui  forma 
quadrangolare.  $ s.  f.  T.  boi.  Gene- 
re di  piante  a lìorì  incompleti  , stabilito 
da  B^terhaave  col  nomedi  7e/rago/ioear- 
po  ( dal  gr.  Tetrof^òitoi  quadrangolare  , 
c carpo»  frutto  ) ncil'  icoaamlria  pentagi- 
nia  e nella  làmiglia  delle  Btcoitii  di  7ns- 
steu  , caratlerixAate  da  un  frutto  coriaceo 
teliagoiio.  Questo  nome  venne  pure  da 
T*rol^a^to  applicato  all’  Evonimo  ^ e ciò 
pc*  quattro  angoli  che  presenta  il  suo 
frutto. 

*TaTBACoaÌ4.  n.  f.  T.  d*  atiliq.  L.  Tetrapo^ 
nra.  ( Dal  gr.  Telnu  quattro  , a ctgd/i 
combattimento.  ) Gara  in  cui  i podi  nelle 
q^Uro  feste  attiche  , Dioniixc  , Lente  , 
/^4t/i4iicnee,  e Cfutri  , recitavano  le  loro 
tragedie  per  riportare  il  premio. 

Tara— Acòxico  , — acoaisno.  y.  Tara— i- 
coao. 

*TcTa— àcoao.  add.  L.  Tetragonu»,  ( Dal 
gr.  Tetra»  quattro,  egónia  angolo.  ) Agg. 
eli  rettangolo  equilatero  quadralo.  Fi- 
gura di  quattro  angoli  e quattro  lati.  $ Di- 
ceti anche  cosi  un  Rettile  di  forma  qua- 
drangolare ; cd  un  pesce  lungo  sul  cui 
corpo  si  scoprono  quattro  prominente  an- 
golari. $.  Nome  applicato  dai  botanici  ai 
calici  , ai  frutti , ai  fusti  cc.  che  si  pre- 
aenUoo  provvedati  di  quattro  angoli. 
S*  T.  astron.  Agg.  deli*  aspetto  di 
due  pianeti  riguardo  alla  terra  , allorché 
sono  V uno  dall’  altro  disumi  la  quarU 
parte  d*  un  circolo.  $•  Agg.  che  davasi 
agli  Crmcli,  ossianu  sUlut  di  Mercurio 
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perchè  eran  (alte  in  lovnu  quadrata. 
5*  T.  aoat.  Piccolo  muscolo  piatto  e* 
qoadrJto  , posto  tra  la  tuberosità  dell*  i- 
scliio  ed  il  gran  Irocaulere.  $.  — . T.  geom. 
Figura  solida  cubica  , usaU  per  simbolo 
dì  fortetta  d*  animo,  costanta,  soflerenza, 
e simili.  *^AGÒaico  add.  Ap}>artenente  a 
tetragono.  — acvIsmo.  n.  m.  Quadratura 
del  circolo.  5*  milit.  snt.  Dicesi 

cosi  dagli  storici  greci  che  hanno  scritto 
sulla  unica  romati.i,  un  esercito  ordinato 
in  modo  che  la  sua  largbcaza  e profon- 
dità sia  formaU  di  quattro  file  in  qualun- 
que lungliexta  si  potesse  stendere,  non  già 
in  quadrato  perfetto. 

^TrraAGoaocÀsro.  Lo  s.  c.  Tetragonia. 

*TrraACOXODKKo.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  7e- 
tra^nnoderus,  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , 
fonia  angolo,  e fiero  io  scortico.  ) Genere 
d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coieottert,  della 
sexione  de*  Tetrameri  , c della  famìglia 
de*  Carmvori  , sU)>ititu  da  Dejean  , il 
quale  comprende  una  sola  specie  : sono 
cosi  denominati  dal  corsaletto  quadrango- 
lare e dal  pascersi  delle  cortecce  , cioè 
scorticando  gli  alberi.  11  Tetragonoderu» 
variegatu»  è la  sola  specie  liuora  cono- 
sciiiU. 

*TsTatooadi.OBO.  a.  m.  T.  hot.  L.  Tetra^ 
fonoio&u»,  ( Dal  gr.  Tetra»  qiutlvo,  gò- 
nia  angolo  , e looo»  guscio-  ) Specie  di 
piante  del  genere  LotOy  il  cui  baccello  è 
fornito  di  quattro  angoli  distiutissimi. 

*TKTaAOoaoMBTBÌA.  n.  in.  T.  matem.  L.  7e- 
trafonometria.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro, 
poma  angolo,  e metron  misura.  ) Arte  di 
misurare  i triangoli. 

^Tstbagosotìca.  s.  f.  T.  hot.  L.  TeUa~ 
fonotheca.  ( Dal  gr.  Tetragono»  qu^ra- 
to,  e tèeè  ricetUcolo.  ) Genere  di  piante, 
aubilito  da  HèrtUer  , a spese  del  genere 
Polymnia  : uli  piante  sono  distiule  da 
un  calice  latto  a Usza  o teca. 
*TcTaAcoaòrrtao.  s m.  T.  ittiol.  L.  TV- 
tragoHOpterus,  ( Dal  gr.  Tetrafónos  te- 
tragono , od  a quattro  angoli  , e pteron 
ala.  ) Genere  di  pesci  ossei,  olobrancbj, 
della  famiglia  dei  Dermotteri  , cosi  de- 
nominati dalle  loro  ale,  o pinne  quadran- 
golari. 

*TBTaAcoaOao.  a.  m.  T.  ittiol.  L.  Tetrago^ 
nuru».  (Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e ùra 
coda.)  Genere  di  pesci,  subilìto  dal  Risso, 
e collocato  da  Cuuier  vicino  ai  P omer 
nell*  ordine  degli  jicantotterigi  : sono 
così  denominati  dall*  avere  la  coda  prov- 
veduta di  quattro  angoli.  Il  Tetragonu- 
rut  Cuvier  di  Risso  ne  è il  tipo  , che 
sembra  essere  il  Mugil  niger  di  Ron- 
dtUt. 
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•XmiAciiìiiiUTO.  n.  m.  L.  Teiragramma- 
ton.  ( Dal  gr.  Tetra  quattro,  e grumma 
Irttrra.  ) Deiioiuinaxione  «IcU'  lehoua  de- 
gli Ebrei,  format»»  delle  quattro  ebraiche 
lettere  nìrv  JoJ  y hCy  vau  , he  , che 
•igoifica  Inrffabtle  Vio.  Gli  Ebrei,!  quali 
credo-no  eaacr  loro  vietato  di  pronuniiare 
questo  nome  tale  cpiale  è acritto,  ordinaria- 
mente io  chiamano  jidonaiy  cioè  Signor 
mto. 

*TiTKÀcotit.  i.  m.  T.  eotomol.  L.  Tetra- 

f uta.  ( Dal  gr.  Tetras  Quattro  , e dal 
at.  gnla  gobi»  ) Genere  di  vermi  intesti- 
nali, proposto  oa  Boic  per  collocarvi  un 
piccolo  essere  ritrovato  nelle  vie  aeree 
del  porco  d*  India.  Questo  verme  ha  molti 
rapporti  con  quelli  del  genere  Linguatu- 
la  ; ma  diversifica  per  la  sua  bocca  divisa 
in  quattro  gole. 

*TÉTaaHiT«a.  m.  T.  bot.  L.  TetmAit.  (Dal 
gr.  Tetras  quattro.)  Specie  di  piante  del 
genere  Caleopstde  che  presentano  un  fu- 
sto a quattro  angoli  ben  espressi. 
TrraatT.  s.  m.  Quella  pianticella  che  an- 
che dicesl  Erba  giudaica. 

•TrraaLlc*.  s.  f.  T.  1m>i.  L.  Erica  Tetra- 
lix.  Lino.  (Dal  gr.  TVfroa  quattro,  e dal 
lai.  lix  ranno.  ) Specie  di  piante  del  ge- 
nere EricOy  le  cui  foglie  sono  dispoUe  in 
quattro  ordini  in  modo  più  visibile  che 
nelle  altre  analoghe  specie. 

•TirsALlao.  s.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Te- 
tra quattro  , e linon  filo.  ) Collana  di 
perle  di  quattro  fila  ; se  era  d*  un  filo 
solo  dicevasi  MonoUno  ( dal  gr.  Monos 
nnico,  e linon  filo  ) , te  di  tre  fila  dice- 
Tasi  TriUno  ( dal  gr.  Tris  tre  ^ e linon 
filo  ). 

TmatisTO.  t.  m.  Edifiaio  sostenuto  da  quat- 
tro colonne. 

*TiTKALocia,  o TsssaiAtocla.  n.  f.  T.  d'an- 
tiq.  L.  Tetralogia,  (Dal  gr.  Tetras  quat- 
tro , e logo$  discorso.  ) Gara  poetica  di 
quattro  drammi  , il  Quarto  de’ quali  do- 
veva esser  satirico  ! (a  detta  gara  avea 
luogo  celle  feste  Panatenety  Dionisity  Le- 
nee  e Chiiri.  V . TcraACOViA.  5*  ^P^i^ 
di  tragedia  composta  da  Platone  da  rap- 
presentarsi avanti  le  feste  di  Bacco. 
*TrraAMACKosTàMoai<  s.  f.  T.  boi.  L.  7V- 

tromaerosterrsonce.  ( Dal  gr.  Tetras  quat- 
tro , macros  lungo  , e stémón  stame.  ) 
Piante  caratterìztate  da  quattro  stami  che 
superano  i due  emposti 
*TrraÀiieLS.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tetramelet. 
( Dal  gr.  Tetras  quattro,  e melos  mem- 
bro. ) Genere  di  piante,  stabilito  da  Ro- 
berto Browne,  osservabile  per  le  divisio- 
ni quatemarie  delle  parti  o membri  , 
componenti  il  fiore. 
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*TsTaÀMiBi  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Te- 
trameri. ( Dal  gr.  Tetras  quattro,  « me- 
ros  parte.  ) Nome  della  iena  seaione  de- 
gl* insetti  dell'  online  de'  Coleotteri  , ca- 
raUeriatati  dal  loro  tarso  diviso  in  quattro 
articoli  o parti. 

*TiniA»BaÌ4.  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  7V(r«- 
merìa.  ( Dal  gr.  Tetras  quattro,  e motra 
porzione.  ) iìorta  di  tributo  della  quarta 
parte  del  valore  ricavato  dalla  pesca,  im- 
posto da  Andronico  il  giovane,  imperatore 
di  Costantinopoli  , come  rtstilu  dai  ano 
diploma  rìportato  da  Cesare  Bulangerio 
nella  sua  opera  de*  f^ectigal  popoli  rom. 
cap.  Sfi. 

^TarsAMèaio.  t.  m. T.  boi.  L.  Telromefium. 
( Dal  gr.  Tetras  quattro,  e meros  parte.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bts- 
hiaceey  e della  letrandria  monoginia,  pro- 
posto da  Gaertner  il  figlio,  e cosi  deno- 
minate dall*  avere  diverse  parti  della 
pianta  composte  d*  un  numero  quaderna- 
rio. Gmiprende  due  specie  , cioè  il  Tt- 
tramerium  Jatminoides  , ed  il  Tetrame- 
rium  sesstlijòiium. 

*TrrsÀMirao.  n.  m.  T.  di  poes.  ant.  L. 
Tetrametrum.  ( Dal  gr.  Tetras  quattro, 
e metron  misura.  ) Sona  di  verso  com- 
posto di  quattro  piedi,  usalo  da*  Greci  e 
da*  Latini.  J.  — . Misura  greca  di  ca- 
pacità. 

*TsTaAMòaro.  add.  T.  filolog.  L.  Tetramor- 
phos,  ( Dal  gr.  Tetras  quattro,  e morphé 
forma.)  Aggiunto  da  Giorgio  dato  aU'im- 
peratore  Eraclio  perchè  fornito  delie  quat- 
tio  virtù  cardinsli.  5*  Agg.  non  diverso  dal 
Tetragone  d*  Aristotele  per  indicare  un 
eroe  valoroso  e perfetto.  5- 'l'*  eccles. 
Epiteto  de'  cherubini,  di  cui,  descrìvendo 
il  trono  di  Dio,  parla  Ezechiele. 

•TarsiBDi— lA.  s.  l.  T.  hot.  L.  Tetrandria. 
Dal  gr.  Tetras  quattro,  e anér  stame.  ) 
lasse  quarta  nel  sistema  botanico  di 
Linneo  , la  quale  comprende  le  piante  i 
cui  fiori  ermafroditi  contengono  quattro 
starai.  ~ico.  add  Dicesi  Cib  che  appar- 
tiene alla  Tetrandria. 

^TiTasaTtiA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tetranthera, 
( Dal  gr.  Tetras  quattro  , e anthéra  an- 
tera. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Lu>«rinee,  proposto  da  Jacquin  , le 
quali  difieriscono  daUe  altre  pel  nume- 
ro quadernario  delle  loro  antere. 

*TBTalaTf.  s.  ni.  pi.  T.  d'  arebit.  L.  Te- 
tiaiites.  ( Dal  gr.  Tetras  quattro.)  Così 
chiamansi  i Quarti  dì  circolo,  che  si  de- 
finiscono nel  formar  la  voluta  ionica. 

*XiTvÀaTO.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Tetranthtu, 
Dal  gr.  Tetras  quattro,  e anthos  fiore.) 
enere  dì  piante  eaoiicbe  , stabilito  da 
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Swartt,  nella  tingeneaìa  poligamia  aegre- 
B*'*.  caraUeritzatc  cU  uo  calice  comune 
quadrijloro.  0>inpreii<le  una  aoU  specie  , 
che  è U TetranthuM  littoralts. 

*TbtsaòdiO.  n.  m.  T.  ecetes.  L.  Tetrao^ 
dium»  ( Dal  gr.  Tetras  quattro , e ó<U 
canto.  ) Inno  diviso  io  quattro  parti,  e 
•olilo  cantarsi  il  Sabato  Santo  nclU  Ghìe* 
sa  Costantinopolitana. 

*TBTaaoi><5Kt.  s.  m*  T.  ittiol.  L.  Tetraodon. 
(Dal  gr.  Tetra$  ouatlro,  e odés  dente.) 
Genere  di  pesci  della  divisione  de*  Bran- 
ehioàtegif  cosi  denominati  dall*  esser  for- 
niti di  quattro  denti. 

TcTSidiii*  s.  m.  T.  omitol.  L.  Tetrao, 
Genere  d*  uccelli  dell*  ordine  Galline  ; 
agii  occhi  ha  una  macchia  nuda  papillosa. 
Le  sue  specie  stanno  ritirate  ne'  laschi  , 
ne'  monti  o nelle  pianare  , nè  si  addi- 
mesticano ; talune  hanno  i piedi  nudi  , 
altre  pennute  ; certi  maschi  possedono 
nno  sperone  otttiso. 

^TrrsAòmcB.  s.  f.  T.  eotomol.  L.  TeUao- 
njx.  ( Dal  gr  Tetra#  quattro  , e onyx 
unghia.  ) Genere  d*  insetti  dell*  online 
de*  Coieotteriy  della  sezione  degli  Ettro- 
meri,  e della  famiglia  delle  Cautaridee  , 
stabilito  per  collocarvi  qualche  specie  del 
genere  jipului  di  Fabricio,  e d^inti  da 
quattro  unghie. 

*Trmiori.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Tetrao^ 
pes.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e ap»  oc- 
chio. ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri  , della  setione  de’  Tetrameri  , 
e della  famiglia  de'  Silo/ìafd,  stabilito  da 
Schoenherr  a spese  del  genere  l^mìa  , 
che  comprende  le  specie  provvedute  di 
quattro  macchie  in  fomia  d*  occhi  sopra 
le  elhrì,  o sopra  il  corsaletto.  Queste  spe- 
cie abitano  piu  che  allieve  nell*  America 
settentrionale. 

T'aTtAÒRiA.  n.  f.  Corsa  con  quattro  camalli. 

*TfTaA-dssiDO-  s.  ni.  T.  chiro-  L.  Telra- 
oxydum  ( Dal  gr.  Tetra»  qiialtro  , e 
oxyt  sincopato  il'  ossigeno.  ) I.o  s.c.  Te- 
tratermossido.  y. 

*TrrsAÒTiD*.  s.  f,  T.  hot.  L Tetraoti». 

( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e il»  oreccliio.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si^ 
nanteree  , stabilito  da  Beinward  e Blu^ 
me  t sono  cosi  denominate  dall'  avere  il 
loro  involucro  accompagnato  da  quattro 
brattee  od  orecchiette.  Questo  genere 
comprende  due  specie,  cioè  la  Tetraoti» 

j^dulo»a  e la  Tetraoti»  lon^ifolia. 

•TtTSAOTTÀLiiO.  u.  tu.  T.  lìs.  L.  TVfrfl- 
ophthalmn».  (Dal  Tetra»  quattro,  e 
ophihalrtìo»  occhio.  ) Mostro  per  eccesso 
con  quattro  occhi. 

*T«iaArATÌA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Tetrapalkaa. 
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( Dal  gr.  Tetra»  quattro , e patho»  pas- 
sione. ) Nome  applicato  da  Dècandotle 
ad  una  seaiune  di  piante  del  genere  Ptu^ 
»ifÌora  , nella  quale  comprende  i fiori  di 
Pa»»ioney  e le  Pastiflore  provveilute  di 
quattro  sumi  , come  sì  è la  Pastiflvra 
tetrandra, 

XertArisTO.  s.  m.  Macchina  che  ha  quattro 
rotelle. 

TrraAPBTÌLKA.  add.  f.  X.  bot.  Corolla  che 
Ila  quattro  petali. 

*XsTSAPàTALO.  add.  X.  bot.  L.  Tetrapeta^ 
lum.  (Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e petalon 
foglia.  ) Aggiunto  de*  Cori  aveoli  quattro 
semplici  petali. 

*Xrtsàpiui.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tetra- 
pila».  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e pilo» 
cappello.  ) Arbusto  della  Cochinchius  « 
clic  forma  nella  dioecia  decandria  uu  ge- 
nere della  famiglia  delle  Gehuminee , 
stabilito  da  Loureiro , e distinto  da  una 
corolla  campanulata  a quattro  divisioni 
piegate  a foggia  di  cappuccio  o di  cap- 
pello. 

*Xrrs2pic.o.  n.  m.  X.  d'antiq.  L.  Tetra- 
pjlum.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e pjrté 
pietra.  ) <c  Parmi,  dice  Pietro  Gillio,  es- 
sere iuta  volta  stato  un  tempio  detlicalo 
al  quadrifronte  Giano  non  lungi  dal  Cam- 
pidoglio di  Costantinopoli,  simile  a quello 
che  un  tempo  fu  in  Poma  , adorno  di 
quattro  porte  , onde  designar  le  quattro 
stagioni  : poiché  Janu»  deriva  dal  latino 
ire  andare  ; e perciò  le  uscite  degli  edì- 
fiaj  si  dissero  da’  Latini  Janttfr.  o 

^XìtsapUoia.  geog.  ant.  L.  Telrapyrf>ia. 

( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , e pjrtfo»  top. 
re.  ) Città  della  Cappadocia  , ueila  Gar- 
sauria  , secondo  Xolomeo  , che  tmsSc 
probabilmente  tal  nome  dalle  quattro  sue 
torri.  Nome  imposto  da  Giustinia- 
no a Xauresio  , luogo  della  sua  na- 
scita presso  i Dardani  d'  Eluropa,  cui  cinse 
di  mura  quadrate,  e ne  fortificò  ogni  an- 
golo con  una  torre. 

^XaraAfLàoso.  add.  X.  filolog.  L.  Tetra- 
pleuro».  (Dal  gr.  Tetreu  quattro,  e pleura 
Uto.  ) Agg.  d’  una  colonna,  che  significa 
(^iiadiilalera.  Erari  anche  di  tal  nome  in 
Costanlioopoli  un  luogo  , o piazza  , ove 
stavano  simulacri  di  Amori  ignudi  che  si 
tiravano  pomi,  luogo  altramente  detto  A- 
nemodulio. 

*XsTaAPLÌtiso.  Lo  s.  e.  Xrtrastomo. 

*XàTSAK,i.  n.  m.  pi.  T.  ecclrs.  L.  Tetra- 
pla.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e aploó  io 
spiego.  ) Bibbia  pubblicata  da  Origene  in 
quattro  colonne,  per  confrontare  ira  esse 
le  versioni  greche  del  testo  ebraico,  quelle 
cioè  d'  Aquila,  di  Simiuaco,  dei  À;UanU 
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e Hi  Tcodoninne,  con  note  conteoenli  ciò 
che  il  testo  ebraico  aveTa  di  più  del  tetto 
dei  Smania,  e TÌceTcrta  : note  utiliasime 
che  i copisti  hanno  nelle  loro  copie, 
con  gran  pregiudixio  dell*  enidixione  bi* 
Iilica  , ommesse.  Prima  di  questa  editiotie 
lo  stesso  Origene  area  fatto  gli  E»apli  e 
gli  cioè  insci  ed  in  otto  colonne. 

*XcTRAraBi;MO!(ÌK.  >•  f*  pi*  T.  di  »t.  nat.  L. 
Tttrapneumonect . ( Dal  gr.  Tetro#  qoat* 
Irò,  c pneumòn  polmone.  ) Nome  di  una 
aexioue  di  animali  della  classe  degli  Arae^ 
nidi,  stabilita  de  fjatreUle  nella  famiglia 
delle  Aracnidee^  nella  quale  tengono  riu* 
nite  quelle  che  presentano  quattro  carità 
pneunio-braochiali,  ossia  quattro  sistemi 
polmonari. 

^TbtbApooi.  t.  m pi.  T.  entomol.  L.  Tetra- 
poda.  ( Dal  gr.  Tetras  quattro  , e ptU 
piede.  ^ Sooosi  indicati  con  questo  nome 
gl'  insetti  con  due  lampe,  o piedi , atro- 
fate,  o poco  risibili  : è nome  pure  di 
alcuni  esseri  distinti  da  qtuttro  piedi.  È 
sinonimo  di  quadrupedi,  y T.  ittiol. 
E anche  nome  di  un  ordine  di  pesci,  pro- 
posto da  Vucrotay  f e da  BlainvUlty  cosi 
denominati  dalle  loro  quattro  alette  o 
pinne  ) due  pettorali  e due  caudali,  poste 
al  disotto  del  corpo,  e che  rappreteouno 
come  quattro  piedi. 

Trraieono.  add.  T.  di  st.  nat.  Nome  che 
nelle  scuole  de'  più  celebri  natiiralisci  si 
dà  agli  animali  maggiori  , che  anche  ton 
detti  Gressili. 

^Tetiapodòliti.  n.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
TetrapodoUthee»  ( Dal  gr.  Tetra»  quat- 
tro, pdf  piede,  e Ittho»  pietra.  ) PietriQ- 
eaiione  de*  quadrupedi. 

^TcTSAroDOLoclA.  f.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Tetra^ 
podoingia.  ( Dal  gr.  Tetra»  ((uattro,  pti» 
piede,  e logos  discorso.  ) Trattato  de'qua- 
clrnpedt. 

*TBTRAr6co*o>  s.  m.  T.  bou  L.  Tetrapo- 
Mon.  ( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e póqón 
iMirba.  ) Nuoro  genere  di  piante  esotiche 
della  lamiglia  delle  Oraminaeee,  e delLi 
poligamia  monoecia  di  Linneo,  che  com- 
pi'ende  aicnne  specie  esotiche,  stabilito  da 
uetfontumety  e caratterizzati  dal  presen- 
tare i loro  fiori  disposti  in  quattro  ordi- 
ni, circondati  da  peli  o barbe,  il  Tetra- 
pogon  vdlosum  ne  è il  tipo. 

*XB*raÀrou.  geog.  ant.  L«  Tetrapo/is.  f Dal 
gr.  Tetra»  quattro,  e poli»  città.  ) E si- 
nonimo d*  Antiochia,  città  capitale  della 
Siria  , dirisa  in  quattro  principali  quar- 
tieri, che  formavano,  per  dir  cosi,  altret- 
tante città,  chiamati  Antiochiay  fJaodiceny 
Apamea  e Scleueia.  Si  disse  cos'i  an- 
che r isola  di  CeDtlutiia,  perchè  divisa  io 


quattro  distretti.  $.  Si  disse  pure  cosi 
una  Contrada  dell’  Attica,  che  ronteneva 
le  qiialtru  città  dette  Eno , Maratona  , 
Prohalinto  e Tricorita,  fondate  da  Xiuo 
tessalo,  sposo  di  Creusa  figlia  di  lÙTtleore 
d'  Alene.  5*  ^opo  la  scuolitla  Hi  Serse 
in  Grecia,  così  dctiomiuosti  l'isola  di 
Rodi,  perchè  alle  tre  antiche  città  Lusdoy 
Oalno  e Camiro  , si  aggiunse  la  quarta, 
che  prese  lo  stesso  nome  dell'  isola,  fab- 
bricala dall'  architetto  medesimo  che  co- 
atruì  il  Pireo.  $.  Nome  dell*  antica  $i- 
raciiaa^  fondata  da  Archia  di  Corinto  circa 
758  anni  avanti  G.  C. , perchè  formala  di 
quattro  città  unite,  Acradituiy  Eeapedi  , 
Epopoli  ( cui  alcuni  chiamano  erronea- 
mente Itola  ) e 7\ea.  Strahone  però  La 
disse  Pentapoli  ( cinque  città  ) , sebbene 
quattro  soltanto  fosaero  abitate  5-  Lra  an- 
che una  regione  della  Tessaglia  , detta  la 
Madre  di  tutti  t Dorii  perchè  ivi  da  prin- 
cipio, e prima  d'  avere  invaso  il  Pelo- 
ponneso, abitarono  i disceodenti  di  Erco- 
le. Comprendeva  quattro  città  dette  Eri- 
neOy  Beoy  Pindo  e Crtnio. 

^XiTSArduA.  n.  f.  niitol.  L.  Tetrapolia. 

( Dal  gr.  Tetra»  quattro  , c polo»  palle, 
uro.  ì S*  intendono  in  Oruiio  con  tal  vo- 
cabolo complessivamente  i qiultro  cavalli 
del  Sole  i PtroOy  EoOy  EionCy  e Elego- 
ne  , creati  da'  poeti,  e da  loro  destinati 
a tirare  il  cocchio  del  Sole,  perchè  sup- 
posti sempre  pulle^lri,  cù»è  giovani,  TÌgo- 
rosi  ed  immortali  cavalli. 

*TBTaAroLiTÌaA.  add.  f.  T.  ecclet.  L.  7V- 
trapolitana.  ( Dal  gr.  Tetta»  quattro,  e 
poli»  città.  ) Agg.  della  confess.one  di 
lede  adottala  nel  I53U  dalle  quattro  città 
Sliasbiirgo, Costanza, Meiningen  e Liudau. 

*TcTaÀrrzaA.  s^f.  T.  bui.  L.  Tetrapttrm. 
(^Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e pteron  ala.  ) 
5|>ecie  di  piante  esotiche  dei  genere  So- 
phota  di  Linneo,  della  dccandria  mono- 
^iuia,  e della  famiglia  delle  Leguminate  , 
il  cui  baccello  è guarnito  di  quattro  ale 
membranose  ; o meglio  , nome  numerico 
applicabile  a lutti  gli  esseri  che  presen- 
tano quattro  appendici  aliformi.  $.  — • T. 
entomol.  E pure  nome  di  uua  grande 
divisione  della  classe  degl'  insetti  , nella 
quale  vengono  compresi  quelli  provveduti 
di  quattro  ali , come  i ItevroUen  e g'i 
ImettoUeri. 

*TBTaÀpTtiu.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  Insetti 
a quattro  ale. 

^TsTBAPràtiDB.  s.  f.  T.bot.  L.  Tetrapterl», 
f Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e pteton  ala.) 
C^ere  di  piante  a bori  polipetali  delia 
decamlria  trigioia  , e della  lamiglia  delle 
Malpigiacte  , stabilito  da  Oavdle»  con 
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«Irtine  specie  del  genere  Trhpterh  , 
riguardo  del  numero  delle  ali  di  cui  è 
vestita  la  «Samara  costituente  il  loro 
frutto. 

^TsTSAPTKidcio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7*e- 
trupterifiyum.  ( Dai  gr.  Tetra$  quattro, 
e pier^gion  aletta.)  Agg.  de*  semi  a quat' 
tro  ali,  t di  pesce  fornito  di  quattro  pin-* 
ne  dorsali. 

TrraÀFTort.  n.  m.  pi.  T.  gramm.  Diconst 
coti  quei  nomi  che  hanno  tre  , quattro  e 
cinque  casi  ; se  hanno  due  casi  aoli  di- 
emisi  Diptoti, 

*TrrsÌPTOTO.  n.  m.  T.  gramm.  L.  Tetra^ 
pioium.(  Dal  gr.  Tetra$  quattro,  e ptoó 
io  cado.)  Nome  difettivo  , che  ha  sola* 
mente  quattro  desinenze  o casi. 

*l’eTBA^dao.  a.  m-  T.  itiiol.  L.  Tetraptu^ 
rug.  ( Dal  gr.  Tetrag  quattro  , pleron 
ala,  e Ara  coda.)  Genere  di  pesci  ossei 
toracichì,  affini  agl*  7s<io/bri,  stabilito  dal 
Rafìneschi,  e cosi  denominati  dalla  loro 
coda  rivestita  di  quattro  membrane  in 
forma  di  ale. 

•Tetsìbc — A.  n.  car.  m.  T.  lUolog.L.  7V- 
trarcha.  ( Dal  gr.  l'etrag  quattro,  e ar. 
ehog  capo.  ) Principe  della  quarta  parte 
d*  uno  stato  , o governatore  di  quattro 
proviocie.  È sinonimo  di  Etfarea  , cioè 
piccolo  re  o sovrano,  TrraABCiUA. 
— ÀTO.  add.  Governo  e dominio  del  te- 
trarca. 

*XRTalacRt.  D.  car.  m.  pi.  T.  d*  antlq.  L. 
'Tetrarcha,  ( Dal  ct.  Tetrag  quattro,  e 
archi  comando.  ) Passati  i Greci  dall*  a- 
}>usaio  monarchico  governo  al  tumultuo- 
so democratico  , ed  in  questo  provando 
talvolta  Le  sciagure  e lo  sconvolgimento 
degli  statuti,  altro  mezzo  non  conobbero 
per  recarvi  riparo  che  la  creazione  di  un 
magistrato  integerrimo  si  ma  assoluto  e 
superiore  alle  leggi  costituendolo  di  breve 
durata  , e per  quauto  esigessero  le  circo- 
stanze e la  saiveilza  comune.  A questo 
però  abborreodo  di  dare  il  nome  di  Ti» 
ranno  o «1Ì  Degpota  , nome  già  detestato 
con  giuramento  ed  esecrazioni,  ed  anche 
cogli  oracoli  de*  numi  abbattuto,  i Tessali 
1’  intitolarono  Tetrarca  dalle  quattro  pro- 
vrincie  che  doveansi  richiamare  aH'ordine; 
mentre  gli  Spartani  io  chiamarono  ^r» 
mogia  ( dal  gr.  jifó  io  ordino  , io  adat- 
to ),  ed  i Romani  Dittatore  ( dal  laL 
verbo  contratto  da  Dictito  parlar 
frequentemenie  ),  che  era  preuo  di  que- 
sti un  supremo  e straordioario  magistra- 
to, i cui  detti  erano  comandi  : Cujut  di» 
ciò  audienieg  omneg  eesent^  dove  il  Di» 
cto  h sinonimo  di  Juuo. 

‘XaTasacnìA.  n.  f.  T.  di  polii.  L.  Tetrar» 


cAia.  ( Dal  gr.  Tetrag  quattro  » e archi 
comando.  ) Regione  divisa  io  quattro  di- 
partimenti, o governi.  5*  Corpo  di  qnatiro 
6le  o di  64  uomini.  Il  Tetrarca  lor  capo 
disponeva  in  battaglia  gli  ordini  militari, 
regolava  le  marcie  ec. 

*TtTaAaaèai.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tetrarrhena. 
( Dal  gr.  Tetrag  quattro  , e arrhin  ma- 
schio. ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Graminee^  ed  il  solo  che  apparten- 
a alla  tetrandria  diginia  di  Linneo  , sta- 
ilito  da  Roberto  Browne  : sono  cosi  de- 
nominate dal  presentare  quattro  stami,  od 
organi  maschi  , esempio  molto  singolare 
nella  suddetta  famiglia. 

*TiTaABaÌHCo.  s.  ni  T.  di  st.  nat.  L.  7e- 
trarrhynchug.  ( Dal  gr.  Tetrag  quattro  , 
e rhynchog  rostro.  ) Genere  di  vermi  in- 
testinali , stabilito  da  Rud<dphi  , e coti 
denominati  dal  presentare  quattro  tenta- 
coli in  forma  di  rostro.  Bo$e  lo  indica 
col  nome  di  Tenlacuiarig^  ed  il  suo  tipo 
è I*  Echinorrhfttchug  quadrirotUig  di 
Linneo. 

Tbtkas.  Lo  s.  c.  Tetraone. 

*TaTRAscèr.s.  ■ f.  T.  fìlolng.  L.  Tetratcele, 
( Dal  gr.  Tetrag  quattro  , e geelog  gam- 
ba. ) Macchina  di  quattro  gambe,  a foggia 
di  piramide  dal  gran  Teodosio  innalzata, 
adorna  di  v.nrj  scolpiti  di  animali,  di  piante, 
di  frutti , e di  auree  ghirlande  in  somi- 
glianza di  raelogranate  e di  altre  figure. 
Pu  da  Cedreno  chiamata  Pugna  de' t^nti^ 
perchè  era  sormontata  dal  simulacro  d*  nn 
Qccello  in  bronzo,  indicante  il  Soffio  o la 
direzione  de'  venti. 

*TaTaAsÌLLAVo.  n.  m.  T.  gramm.  L.  Tetra» 
gjrtlabum.  f Dal  gr.  TVtras  quattro  , e 
grllahé  sillaba.  ) Vocabolo  di  quattro 
sillabe. 

*TrraASpX#TO  s.  m.  T.  mecc.  L.  Tetragpa» 
gton.  ( Dal  gr  Tetrag  quattro  , e gpaó 
io  tiro.  ) Macchina  a quattro  carrucole  , 
o che  può  volgersi  o tirarsi  in  quattro 
direzioni. 

*TrraiSpèauo.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  7V- 
tragpermum.  ^ Dii  gr.  Tetrag  quattro,  e 
gperma  seme.  ; Nome  de’  frutti  contenenti 
quattro  semi,  che  qu.'ilche  volta  usasi  ad 
indicare  una  specie  che,  per  rapporto  allo 
cong«*ncri  , somministri  questo  esclusivo 
carattere  numerico. 

^TrrsÀspioB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tetratpii, 
( Dal  gr.  Tetrag  quattro,  e agpig  scudo.) 
Specie  di  piante  del  genere  Rindera  ( de- 
dicato da  Pallagf  nel  suo  viaggio  in  Sibe- 
ria, al  dottor  Kinder  decano  de*  medici  <U 
Mosca  ),  i cui  quattro  semi  rotondi,  mem- 
branosi e piani,  oflTmno  in  qualche  modo 
U forma  d'  uno  Kudo. 
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*TcT«2iiPOKà.  ».  f.  T.  bot^  li.  Tetrvsporm. 
( Dal  er.  Tetra$  quattro,  e 9ptiró  io  se- 
miao.  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
iaiiiigUa  delle  jélthe  , proposto  da  Link 
per  separare  le  Ultfe,  le  quali  contengono 
gli  sporadì  di»j>osti  a quattro  a quattro 
nello  spesso  della  fronda,  come  nell’ £//va 
inteilinalii  di  Linneo. 

TsTaASfARiótiB.  s.  m.  Moneta  di  Roma,  che 
iiicoiiiinciò  ad  aver  corso  da  Ontantino 
il  Grande. 

TcTaisTa.  o.  C>SorU  di  misnra  antica  peli- 
quid  i. 

*T»t»astàcuio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  TV- 
traitach^ui.  ( Dal  gr.  Tetrat  quattro  , e 
ttachys  spiga.  ) Agg.  delle  canne  , degli 
steli,  o de'fucti  che  portano  qiultro  spighe. 

*Trtsastìiio»i.  add.  pi.  T di  st.  nat.  L. 
Ttlrasiemotd.  (Dal  gr.  Tettai  quattro, 
e iténuyn  stame.  ) Agg.  de'  fiori  forniti  di 
quattro  stami. 

TarsA&Tàao.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Sorta  di  pe- 
so dcir  Egitto  e deir  Asia.  J.  Nome 
di  una  moneta  antica  in  uso  nell*  Egitto 
e nell’  Asia. 

^Tetrìstico.  n.  m.  T.  poet.  L.  Tettasti^ 
con.  ( Dal  gr.  Tettai  quattro,  e iUohot 
\ei>o,  fila.  ) Starna,  epigramma  o madri- 
gale di  quattro  versi;  detto  volgarmente 
Quartina  o quadernario.  . add.  T. 

Imi.  Agg.  delle  piante  distinte  da  un  frutto 
che  racchiude  nelle  sue  cellule  quattro 
filari  o serie  di  grani. 

*XiTiùsTiLO.  n.  m.  T.  d’  archit.  L.  Tetta^ 
ity  lum.  f Dalgr.  Tettai  quattro,  eitylot 
colonna.  ) Facciata  di  uu  tempio  di  quattro 
colonne.  J.  Parte  del  palaaso  imperiale 
di  Costantinopoli  sostenuta  da  quattro  co- 
lonne , ma  angusta,  in  modo  che  ì cava- 
lieri, che  avean  diritto  di  andare  a corte, 
doveano  ivi  discendere  )>er  mostrare  il 
rispetto  dovuto  alla  maestà  sovrana. 

*Trr»AhTÌHUA.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  e med. 
L.  Te/rasrigoid.  (Dal  gr.  Tetrat  quattro, 
e itigma  stimma.  ) Nome  applicalo  ai 
fiori  distinti  da  quattro  stimmi  , i quali 
servono  di  specifico  in  alcuni  casi,  come 
iicir^r/ieóia  tetrastigma  di  Fonter, 

^Tctràstouo.  n.  m.  T.  millt.  ant.  ( Dal  gr. 
Tettai  quattro,  e itoma  bocca.  ) Ordinau- 
aa  o dispotisione  d’  un  esercito  , in  cut 
da’  quattro  lati  il  soldato  mostra  la  faccia 
al  nemico  : ordinanza  di  cui  usò,  ma  in- 
iruttuosamente  , Crasso,  nell*  infelice  sua 
spedizione  contro  i Parti. 

TrrsisTsoKB.  n.  f.  Che  ha  quattro  strofe. 

*TrrRATÌCA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tetratheea. 
( Dal  gr.  Tettai  quattro,  c thècé  ricetta- 
colo. ) Genere  di  piante  della  lamiglia 
delle  Paiigaleey  e dell’  eiUndria  mooogi- 


nta  di  Linneo,  »tabiUto  da  Smkk  , e cosi 
denominale  dal  loro  frutto  , che  è una 
casella  a quattro  ripostigU  u teche. 

*Tm«ATB»MòssiDo.  s.  m.  T.  chim.  L.  7V- 

• trathermoxydum.  (Dalgr.  Tettai  quat- 
tro , thermé  termico  , e OJ^f  ossigeno.  ) 
Quarto  grado  di  termossidazìone.  È sino- 
nimo di  Tetraoiiido. 

•Tetrìtoks.  s.  f.  T.  entomol.  L.  TVlrdto- 
ma.  ( Dal  gr.  Tetrat  quattro  , e temnó 
io  taglio.)  Genere  d' iusetti  della  seconda 
sezione  dell*  ordine  de*  Coleotteri  e della 
famiglia  de'  Diapcriali  di  Latreille  , di- 
stinti da  antenne  fatte  a clava  formata  di 
quattro  articoli  o sezioni. 

*TeTRÌTOSO.  n.  m.  T.  mus.  ant.  L.  Tetra^ 
tonum.  ( Dal  gr.  Tetrat  quattro,  e tona 
tono.)  Intervallo  di  quattro  toni  , oggi 
detto  Quinta  tuperflua. 

*TiTsÀrrt.  n.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  Tetraetyt. 
( Dal  gr.  Tetrat  quattro,  e ago  io  adem- 
pio , io  eseguisco.  ) Con  questo  vocabolo 
»'  intendono  le  quattro  virtù  cardinsli  , 
cioè  Ginstitiay  Prndenta , Forletea  , e 
Temperanza. 

Titrattico.  add.  Dicevast  con  di  nn*  Arit- 
metica che  ammetteva  quattro  caratteri. 

*Tbtràttidb.  s.  f.  T,  bot.  L.  Tetractie* 
( Dal  gr.  Tettai  quattro,  e aetit  raggio.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  A«t- 
mineolaceey  e della  tetra mlria  di  Linneo, 
stabilito  da  Sprengel  : sono  cosi  denomi- 
nate dal  portare  quattro  carìopsidi  in  for- 
nu  di  rattgi  senti.  Questo  genere  ha  per 
tipo  la  Tetractit  eapensit* 

*reTaAxlcu.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tetratigia» 
( Dal  gr.  Tettai  quattro  , e zeugoi  gio- 
go. ) Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le Melattomee , stabilito  da  Richard  ; 
sono  così  denominate  dall’  aver  le  parti 
del  fiore  disposte  in  serie  o giogo  quater- 
nario. La  Meioitoma  tetrandria  di  Atvoris 
ne  è il  tipo. 

Taraiccitl.  geog.  Città  della  Russia  enropea, 
nel  governo  m Kazaii,  sulla  sponda  destra 
del  Volga. 

*TàTsiCB.  s.  m.  T.  omicol.  L.  Tetrix.  (Dal 
gr.  Tetrix  tetrice.  ) Nome  d'  una  specie 
d'  uccelli  del  genere  Tetrao  ( Tetrao  le- 
irix  Linn.  ) , forse  desunto  da'  loro  lar- 
ghi sopraccigli  , che  si  uniscono  colle  o- 
rccchie,  e le  rendono  come  doppie.  Que- 
st' uccello  è ora  conosciuto  col  nome  di 
Gallo  di  Montagna  a corii  forcuta. 

Tert— icitì  , — ia>.  F.  Tbtr— o. 

Tàraico.  geog.  ant.  Montagna  d' Italia  nel 
paese  de*  Sabini  , somm.imente  alpestre  , 
e di  difficilissima  salita  ; da  ciò  venne 
rcpiteto  di  TVcriciAi,  che  i Latini  davano 
aduna  persona  di  tristo  e severo  umore. 
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Xèrtioo  ( Pìtmo).  ttor.  Imperatore,  o uno 
<Ìe’  treaU  tirauoi  che  i»t  succederono  oeile 
Gallie  ftotlo  i re^^ni  di  GaUìeoo  e di  Au- 
reliaDo.  Era  di  aaiciu  illustre;  era  stato 
senatore  e console,  ed  avea  sostcuuto  al- 
tri eminenti  nelle  Gallie,  quando, 

dopo  la  morte  di  Mario  , T iuiperatrìce 
Viltorina  il  fece  proclamare  Augusto  da 'sol- 
dati a lei  devoti,  e de'  quali  ella  disponeva 
a suo  volere.  Tetrìco  era  allora  prefetto 
deirAquitania  , ed  era  assente  quando  fu 
conosciuta  la  sua  elexione.  Egli  non  avea 
ambito  r impero,  nè  avrebbe  mai  accon- 
sentito che  venisse  eletto  se  cou  la  sua 
presenta  avesse  potuto  impedirlo  ; ma  fu 
fona  di  accettare  suo  malgrado.  Prese 
adunque  la  porpora  a Bordò  ne'  primi 
mesi  dell'  anno  268  , e diede  il  titolo  di 
Cesare  a suo  (iglio,  cui  associò  ben  presto 
alle  cure  del  governo.  La  sua  autorità 
estendevasi  su  tutte  le  GalUe,  sulla  Gran 
Brettagna  c sopra  una  parte  della  «Spagna. 
Essendosi  gli  Èdui  ribellati,  egli  ^li  scon- 
fisse e li  ridusse  all'  obbedienxa.  òottecino 
altre  guerre  ancora  con  felice  succeiao. 
Ma  la  mancanta  di  disciplina  nelle  mili- 
aie,  dacché  esse  disponevano  dell'impero, 
era  occasione  di  turbolente  ognor  rina- 
scenti. Telrico,  annojato  di  una  vita  agita- 
ta , avrebbe  volentieri  ad  altri  ceduto  il 
suo  potere  se  fosse  potuto  esser  tranquil- 
lo sulle  conseguenie  della  sua  rinunsia. 
Quando  Aureliano  ebbe  pacificato  l'Orien- 
te , e avaoiavasi  per  tornare  in  Europa, 
Tetrico  r informò  della  sua  intenzione  di 
restituire  le  Gallie  ali*  impero  ; ma  co- 
stretto di  dissimulare  il  suo  patto  con 
esso  principe,  mosse  per  combatterlo  in 
una  pianura  sulla  Marna.  Postosi  egli  e 
suo  figlio  nella  vanguardia,  venner taglia- 
ti fuori  da  un  grosso  dell*  esercito  di  Au- 
reliano , cui  avea  inlormato  delle  sue 
disposizioni , e , condotti  nel  campo  del- 
r imperatore,  questi  li  ricevè  benignamen- 
te. Le  legioni  delle  Gallie  si  difesero  con 
ostinato  valore  , ma,  prive  de*  loro  capi, 
finalmente  fiiron  debellate.  Un  solo  torto 
ebbe  poi  Anreliano  verso  Tetrico  e suo 
figlio,  cioè  che  lì  fece  servire  al  suo  trion- 
fo, il  che  essi  non  avean  meritato,  essen- 
doglisi  volontariamente  ilati  n«'lle  mani  ; 
del  rimanente  egli  restituì  a Tetrico  tutti 
i snoi  beni  e la  dignità  di  senatore  , il 
fece  governatore  della  Lucania,  e conferì 
al  figlio  un  grado  superiore  nell’  esercito. 

*TetiiIppi.  8.  m.  T.  filolog.  L.  Teirippi,  (Dal 

S,  Tetra*  q'iattro  , e hippot  cavallo.  ) 
rri  tirati  da  quattro  cavalli. 

Tèra — o.  add.  Clic  ha  poco  lume,  oscuro  , 
di  colore  tendente  al  nero.  L.  leltr  , a- 

T.  yn. 
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fer,  ohteuru*.  (.  P.  met.  Detto  del  puzzo 
Tale  Fetente.  Gimuer  d'  Avhrno  era 
la  boecOy  E il  Tirso  àlito  suo  se^iVàitdo, 
in  atto  Ratto  V ali  spie^àro.  Cor.  En, 
6,  291.  — ICO.  add.  Malinconoso.  L.  7e- 
iricur.  — iciTÀ.  n.  ast.  Suio  e qualità  di 
ciò  che  è tetro. 

*XsTaòiOLO.  ij.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Tetroho^ 
lu*.  ( Dal  gr.  Tetra*  quattro  , e obolo* 
obolo.  ) Moneta  attica  del  valore  di  quat- 
tro oboli  , ossia  , come  vuoi  Rudeo^  di 
ventoUo  danari  di  Francia  , la  quale  da 
una  parte  avea  scolpita  1'  immagine  di 
Giove,  e dne  civette  dall*  altra. 

*Titpòooi«.  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Teirodon. 
( Dal  gr.  Tetra»  quattro,  e oda*  dente.  ) 
Genere  di  pesci  delia  famìglia  de’  Gioino- 
dontiy  secondo  il  metodo  di  Cuviery  sta- 
bilito da  Linneo  : sono  cosi  denominati 
dal  numero  apparente  de’  loro  denti.  11 
tipo  di  questo  genere  è la  Tahaca  degli 
Arabi  , ossia  il  Tetrodoa  iineatu*  di 
Linneo . 

*TmoiK5xzio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Teirodon^ 
tium.  ( Dal  gr.  Tetra*  quattro  , e odds 
dente.  ) Genere  dì  piante  della  (amiglia 
de'  Muschjy  proposto  da  Schavef^riohen  ^ 
che  cosi  denominolle  dal  loro  peristomio 
formato  di  quattro  denti.  È sinonimo  di 
' Tetraphi». 

*TeTSÓ9cio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Tetroneium. 
( Dal  gr.  Tetra*  quattro , e oncoi  unci- 
no.) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Joncagaue  e della  dinecia  tetrandrìa  di 
Linneo  , stabilito  da  ìVdlAenow  , assai 
aoaioM  al  genere  Triglochin  di  Linneo  , 
ma  che  essenzialmente  ne  dififerisce  pel 
numero  quadernario  delle  parti  della  sua 
fruttilicazione. 

‘TiTZnzA.  s.  f.  T.  ittinL  L.  Tefroruf.  (Dal 
gr.  Tetra*  quattro,  e dal  Ut.  ora  l>occa.  ) 
Genere  di  pesci  Condrotterigit  che  si  deb- 
bono riportare  alia  famiglia  de'  Plagisto- 
miy  proposto  dal  Rafineschi,  e cosi  deno- 
minati dalle  quattro  aperture  branchiali 
poste  da  ciascun  Uto.  Comprende  una 
sola  specie,  che  è il  Pesce  Angelo  ( 7e- 
troras  angiot^a  },  che  frequenta  i liuorali 
della  Sardegna  e delU  Sicilia. 

^XiraòssiDo.s.  m.  T.  chim.  L.  Tetroxydunt. 
( Dal  gr.  Tetra*  quattro,  e OTy*  acido.  ) 
Quarto  grado  d'  ossidazione. 

Tìtt — A.  ( coir  e chiusa  ) s.  f.  Lo  s.  c. 
Poppa  , mammclU.  L.  Mamma  . uher. 
— ili.  V.  a.  Poppare.  L.  Lnc,  ve/  ubera 
tugere.  —olà.  s.  f.  dini.  Mammellina  , 
ed  anche  Capezzolo.  L.  Mamdla.  $.  Vale 
anche  lo  s.  c.  Bargiglione , cioè  quelU 
carne  a similitudine  di  testicoli  che  pende 
sotto  il  gozzo  a*  becchi.  L V ermculse. 
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TsTTAHèLLO.  y,  TiTT— O. 

Tittb.  o.  m.  Nome  compotto  della  voce 
<e/e,  colla  quale  ai  chiama  U cane. 

*TrrTiaaiiicHiA.  a.  f.  T.  di  §t.  nat.  L.  7V- 
ctiéranehia.  ( Dal  lai.  Teetus  coperto  • 
e branchia  branchie.  ) Nome  di  una  £a- 
miglia  di  luullutchif  •labilità  da  Cntner  : 
sono  co»l  denominati  dall*  avere  le  brar>- 
chie  coprite. 

Tìttidb.  ftior.  eroica.  Principe  creleoe  a cui 
Plutarco  attribuisce  la  fundatione  della 
citta  di  Tenara  , fituata  aul  promontorio 
di  questo  nome  nella  Laconia. 

*Trmc(Voai.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Tet- 
tif^ophori.  ( Dal  gr.  Téttix  cicala,  e pheró 

10  porto.  ) Su  i ricci  de'  capelli  , dalla 
fronte  ripiegati  sul  vertice  del  capo  , «o* 
levano  gli  Ateniesi  intrecciare  o<l  attaccare 
cicale  d’  oro  , timbolo  della  loro  nobile 
origine  credendosi  nati  dal  suolo , in  cui 
abitavano,  come  avviene  a quell'  insetto, 

11  quale  depone  le  uova  nel  terreno  , da 
cui  esce  quasi  allo  stato  perfetto.  Intorno 
a tal  usanaa  , ed  al  riccio  de'  capelli  di 
quel  |Hipolo,  scrisse  con  molta  erudizione 
Adriano  Giiinio. 

*TBTTiooMÌrrsA.  s.  f.  T cntomol.  L.  7V/li- 
gometra.  (Dal  gr.  Tettix  cicala,  e métta 
utero.  ) Genere  <1*  insetti  eniilleri  della 
fainiglia  delle  Fnlgituelle  , stabilito  da 
iMlretlle  , e forse  cosi  denominati  dal- 
la figura  che  presenta  Ìl  loro  piccolo  ad- 
dome. 

^Tamcòina.  s.  f.  T.  entnmol.  L.  7V/figo- 
nia.  ( Dal  gr.  Tettir  cicala.)  Genere 
d'  insetti  dell*  ordine  degli  Emitteri  , c 
della  famiglia  de'  Cicadarj  di  Latreille. 
S<»no  cos'i  denominati  da'  Greci  dalle  pic- 
cole e mute  cicale  i mentre  chiamavano 
le  granili  yéehete,  ossia  Cantatrici  o Ao- 
nanii  ( da  aehé  suono  ) , insetti  che  ne 
hanno  una  remota  analogia.  V famiglia 
di  grilli;  le  femmine  hanno  alla  coda  nn 
prolungamento  con  cui  depongono  nella 
terra  le  loro  uova  ; le  antenne  sono  seto- 
lose ; comprende  due  specie  ; il  grillo 
verdissimo,  che  vive  sugli  alberi  e nei 
campi  di  orzo  ; ed  il  grillo  porrivoro  che 
corrotle  i porri. 

*TRTTioostuRB.  s.  f.  pi.  T.  dì  st.  nat.  L. 
TVffigonidere.  ( Dal  gr.  TectU  piccola 
ricala.  ) Nome  di  una  divisione  della  tri- 
bù delle  Cicafielle  , che  ha  per  tipo  ìl 
genere  Teltigonia. 

Tbitìho.  y.  Tott — o. 

Térr — o.  s.  m.  (coU*e  chiusa)  Coperta  delle 
fabbriche  L.  lectum.  Nel  numero  del 
più  gli  antichi  dissero  anche  le  Tettora. 
5 A tetto,  vale  Airultimo  piano  della  casa 
senz'altro  palco,  che'l  leUo.  5*  Non  credere 


dal  tetto  in  sn,  figur.  si  dice  del  Non  aver 
credenza  delle  cose  soprannaturali  ^ prov. 
llaliar  la  palla  sull*  altrui  tetto;  che  vale 
Cominciare  a mormorare  di  qualchetliino. 
S>  Egli  ha  posto  ìl  tetto  » dicevi  di  Uno 
di  cui  st  suppone  che  non  sia  più  per 
crescere  , che  anche  dicesi  Egli  ha  fatto 
U gruppo  ; e figur.  vale  Che  non  h più 
p,er  eslciKlrre  le  sue  cognizioni  prov. 
E meglio  cader  dalla  finestra,  che  dal  tet- 
to. r.  Fimbstsa.  Tetto  morto,  T.  d'ar- 
chit.  Quella  copertura  della  fabbrica  sopra 
la  quale  è fabbricato  un  terrazzo  scoper- 
to ; fassi  questa  per  riguardo  dell*  acqua 
piovana  ; la  quale  cadendo  sopra  il  lerraz* 
so  , se  per  coso  penetrasse  il  pavimento 
di  esso,  non  vada  per  le  altre  stanze  sot- 
toposte , ma  esca  nella  strada  per  mezzo 
del  tetto  morto.  — Aiàcui.  s.  m.  dim. 
Ficcol  tetto.  — lao.  a.  m.  Ditu.  di  TeiUi, 
c dicesi  propriamente  di  varie  cose  che 
servono  a coprire  checchess'ia  a guisa  di 
piccul  tetto,  come  per  esempio  il  tettino 

{>er  coprire  il  cocchiere  secondo  i diversi 
egoì  ; il  tettino  dove  si  manda  la  palla 
al  giuoco  ec.  5>  Quel  pezzo  di  cuoio  o di 
Ulta  attaccalo  alle  herrette  sul  davanti,  e 
che  serve  per  difendere  gli  occhi  da*  mggi 
deUa  luce.  — óiA.  s.  f.  Tello  fatto  in 
luogo  aperto.  $.  P.  siiiiil.  Inoltrati  con 
buono  itormo  di  palvesàrj  oi*mùli  di  loro 
targòni,  per  TrrrólA  fare  a gro$sa  guai- 
dona  di  ribaldi  , che  iui  in  isratzhre  le 
mura  sì  ti  adoperavano  ec.  ikor.  Acmi/. 
'17.  — Occio.  a.  m.  dtm.  Picco!  tetto. 
Tóttola.  y.  Tztt— A. 

Xerrosioi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  Galli  cora - 
trevi  nel  numero  di  quelli  che  abitavano 
n jKirte  meridionale  della  Gallia,  e appun- 
to 1*  odierna ■ Proventa. 

TbttOccio.  y,  Tbtt — o. 

Tbtuaw.  geog.  Città  d*  Affrica,  nell*  impero 
di  Marocco,  e nella  provin.  di  Fez  , di- 
stante 30  miglia  da  Ceuta. 

TbuciiUa.  geog.  ant.  Città  d'  Affrica,  snlU 
cotta  delU  Cirenaica,  disi.  90  miglia  da 
Cirene. 

Ttucai.  o.  di  naz.  ant.  Lo  s.  c.  Trojani. 
Tbucbia.  geog.  ant.  Lo  a.  c.  Truade  così 
«Imominata  da  Teucro  uno  de*  suoi  re. 
XeOcaiDB.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
FigliuoU  di  Teucro. 

*TzOc;bio.  s.  m.  T.  hot.  e med.  L.  Teucrium. 
( Dal  gr.  Teucrot  Teucro  re  di  Frigia 
figlio  di  Scainandro  e d’  Idea.  ) Genere 
di  piante  a fiori  monopetali  della  didina- 
mia  aogiospermia  , e della  famiglia  delle 
labiate  di  Juttieu.  Questo  genere  som- 
ministra molte  specie  alla  medicina,  e fra 
queste  il  Teucrium  tcordiumy  che  forata 
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uno  de*  prìoripali  ingredienti  del  Diaseor- 
dio,  cd  il  TVttcnum  ehcmaedrjr$  di  Lin> 
neo  , che  impiega»!  principalmente  nelle 
febbri  mtermitteoti  , nella  cachessia,  neU 
r aama  pituitoao  , c nella  gtHU.  Tenero  , 
secondo  Plinio,  ne  fu  T inrenlore. 

Tancaiociiàifi.  n*  di  nat.  ani.  Popoli  della 
Germania  compresi  fra  gP  laloooij  ahi* 
tarano  il  paeae  oggi  chiamato  Aaaia'Elet- 
tonile. 

Tàuf:so.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e tale  Pab> 
bricalore.  $•  — . ator.  eroica.  Re  di  Frigia  ; 
era  figlio  del  fiume  Scamaodro  e della  ninfa 
idea.  Egli  ai  stahilt  sulle  coste  deli'  A»ia 
Minore  , nella  piccola  Frigia  • e , aalito 
ani  irono,  diede  a quel  paese  il  nome  di 
Tciirria.  l'eucro  portò  in  Frigia  il  culto 
di  Cibele,  e la  daiisa  de’  Coribami.  Teu* 
ero  area  una  figlia  cui  diede  io  iapoia  a 
Dardano,  cui  adottò  anche  come  auo  tuc- 
ccMore  , c dal  nome  di  questo  principe 
i Teucri  presero  il  nume  di  Danùnj  , e 
aerbaronu  quella  dcnomiuasionc  sino  al 
regno  di  l'roo  nipote  di  Dardano,  chò  aU 
lora  assanarr  quello  di  Trojani.  5-  — • P**' 
gliiiolo  di  Telamone  re  di  6alamina  e di 
Estone  sorella  di  Priamo  ; fu  uno  dei 
pretendenti  di  Elena  » ed  uno  de*  Greci 
capitani  che  recaronsi  aU'aaaedio  di  Troja, 
dorè  diede  le  più  segnalale  prore  di  co> 
raggio,  ma  non  rendicò  punto  1*  ingiuria 
latta  ad  Ajace  auo  fratello,  nè  impelli  che 
questi  a*  uccidesae.  Ciò  il  rendeUe  sì  o- 
<Ìio»o  al  geniture,  clic  questi  gl’  impose  ili 
non  più  metter  piede  in  Salamina.  Uo  si 
cattivo  traltaniento  non  fece  racillare  la 
coatanaa  di  Teucro,  il  quale  ai  determinò 
di  cercare  altrove  la  sua  fortuna.  Accom- 
pagnato da  alcuni  amici,  passò  nell*  isola 
Hi  Cipro  , ove  fondò  una  città  cui  diede 
il  nome  del  regno  dal  quale  avealo  esciti* 
no  il  padre.  Dopo  la  morte  di  Telamone, 
Teucro  fece  alcuni  tentativi  per  rientrare 
ne*  diritti  della  successione  ; ma  gli  venne 
chiuso  il  passo  da  Euriace  suo  nipote  fi- 
Rii"  di  Ajace,  che  il  costrinse  a ritornare 
nella  nuova  sua  Salamina.  Vi  edUteò  un 
tempio  a l^iove  , e ordinò  che  fosse  a 
quella  divinità  iroinoluto  un  uomo  : un 
al  barbaro  sacrifizio  non  fu  abolito  se  mm 
ac  a tcm|K>  dell’  imperatore  Adrìatio.  I 
discet>denti  di  Teucro  regnarono  nell’isola 
di  Cipro  pel  corto  di  molti  secoli. 

Teùnio.  slor.  Duodecimo  re  de’  Visigoti,  rd 
il  primo  di  essi  che  risiedette  in  Ispagiui; 
fu  ivi  mandato  da  Teodorico  re  d’  It.dia, 
per  difenderla  contro  le  invasioni  dc'Fmn- 
chi,  i quali,  dopo  la  morte  di  Alarico  II, 
aveano  conquistato  la  massima  parte  dcl- 
I’  Aquitania.  Teudio  governò  la  Spagna 
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dnrante  la  minorità  di  Amalarico,  nipote 
di  Teodorìco , e vi  si  rese  tanto  possente 
die  dopo  la  morte  del  giovane  Amalarico, 
ottenne  facilmente  di  farti  eleggere  re  m*! 
53l.  Egli  fermò  allora  la  sede  del  suo 
regno  in  Barcino  oggi  Barcellona  Dopo 
che  ebbe  aostennto  alcune  guerre  contro 
ì Franchi  regnò  in  pace  fino  all*  anno 
54d,  in  cui  fu  ucciso  nel  suo  palazzo  da 
tm  uomo  travestito  da  mendicante  , che 
con  quest*  atto  vendicò  il  proprio  padre 
fatto  morire  innocente  , come  dicea,  per 
ordine  di  quel  monarca. 

TtUDi8Ìti.o.  ftor.  Tredicesimo  re  de*  Visigoti 
di  Spagna  , nipote  di  Teudio  , del  quale 
avea  capitanato  gli  eserciti.  Avea  vinto 
Childeberto  re  de*  Franchi  nella  sua  pre- 
cipitosa ritirata  dopo  di  aver  levato  ras- 
aedio  di  Saragozza.  La  sna  parentela  con 
Teudio  , la  sua  riputazione  di  gran  guer- 
riero, ma  niù  ancora  i suoi  maneggi,  in- 
dussero i Goti  a porgli  la  corona  in  capo 
dopo  la  morte  di  Teudio,  nel  5l9.  Ma 
poco  andò  che  ai  {lentirono  della  loro 
scelta.  Teudiaelo  avea  avuto  l’arte  di  dis- 
simulare l'  ìndole  sua  e.  di  contenere  le 
sue  passioni.  Ginoto  ni  trono  cessò  di 
raiTreiiarsi.  Crudele  e dissoluto  , non  ri- 
spnmjiava  che  quelle  donne  cui  (’  età  o 
la  bruttezza  salvavano  dalla  sua  lubricità, 
e si  assicurava  il  godimento  delle  altre  , 
facendo  nioi*tre  i padri  , i mariti  loro. 
Tale  mostro  , dopo  che  ebbe  disonorato 
la  dignità  reale  per  nn  anno  e pochi  me- 
si, fu  tmeidato  Ha’  suoi  cortigiani  in  un 
notturno  festino  eh*  ei  diede  loro  a Sivi- 
glia. Gli  Buccedè  Agita. 

TiDLAoa.  geog.  Borgo  dell’  iaola  di  Sarde- 
gna , nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e 
nella  pmvin.  di  Cagliari.  Conta  2500  abi- 
mnii.  $.  Capo  che  forma  la  punta 
più  meridionale  dell*  isola  di  Sardina  , 
nella  divisione  di  Caro-Caglìari , e nella 
provincia  d*  Iglesias.  &io  determina  in- 
sieme col  Capo  Sparltvento  l' ingresso 
del  golfo  di  Teitlada.  — (Golfo  di). 
Gotto  sulla  costa  dell*  Ìsola  di  Sardegna  , 
la  cui  profondità  è di  circa  5 miglia  , c 
le  «ne  coste,  parte  della  provinHa  di  Oi- 
glisiri,  parte  di  quella  d’  Iglcsins,  lortnano 
j>arerchi  «fondi  osmi  notevoli.  — . Fiii- 

liiict'Ilo  dclF'isol.'i  di  Snrdegn.-i  che  si  sra- 
rten  nel  gidtò  «fello  stcyssri  iimne. 

Trui.t.  V*«ic.vIhiIo  della  lingua  degli  anlirlii 
Messiratii,  c che  «ignidc.iva  Gente  disce- 
sa dal  cicioi  «.‘<1  era  <[uest<>  il  nome  dn-, 
Iraiiì  dairanuniru/jonc,  Jn*dero  a^;li  Spa- 
gniioli  , quando  li  videro  la  prima  volta 
sremiere  «la’  lor»  vascelli. 

TaÙLiB  ( Pietro  ).  bìog.  Gmerale  italiano  , 


Digitized  by  Google 


564 


TEU  TEU 

omo  ft  MiUno  nfl  4763.  Correr*  l'aringo  Tiftaoo.  Lo  a.  c.  Teurgico,  cioè  Colui  cLc 
(lei  foro  quando  i primi  *101001  dell*  riro-  adopera  la  leui^a.  r . Taoac — u. 
iutioDc  francese  sopravvennero  ad  infiara-  Tara  o Tao**-  mitol-  Genj  benefici  dì  certi 
luarlo  d*  amore  per  la  gloria.  Egli  mili-  popoli  Celti,  e Galli,  del  cui  ajulo  pot^ 

tò  in  tutte  le  guerre  che  negli  ultimi  anni  vati  esser  certi  purché  fossero  invocati  in 

del  passalo  XV  III  secolo,  e ne’  primi  del-  tempo  ed  in  luogo  debito  ed  opportuno, 
r attuale  XIX  desolarono  1*  luiia  : come  Tatjr,  o Thot.  milol.  Sotto  questi  nomi  i 


altresi  io  quelle  della  Germania.  Egli  peri 
nel  48U7  air  assedio  di  Coll>erga  , nella 
Poiucrama  , da  una  palla  di  cannone  che 
gli  troncò  le  due  gambe,  ed  ^li  mori 
dopo  cinque  giorni  di  patimenti. 

Teumésio  Liobb.  mitol.  Il  lione  di  Nemea, 
dalla  foresU  di  Teumeao  dove  avea  la  sua 
dimora. 

Teumìssa.  geog.  ani.  Borgo  della  Be«ia,  si- 
tuato alle  laide  di  un  monte  dello  stesso 
nome.  Favoleggiava»!  che  ivi  Giove  te- 
nesse celata  Europa  dopo  che  l'ebbe  rapiu. 

Tionao.  mitol.  iod.  Genio  a cui  i fioUnj 
attribuiacouo  la  costruEione  di  un  ponte 
latto  di  catene  di  ferro,  che  fortemente  bi- 
lancia mentre  vi  si  passa  scura,  e la  cui  eia- 
•tictU,  sempre  crescente,  obbliga  cooliuua- 
mente  ad  aflretUie  il  passo.  Quel  ponte 
è *itiiatn  nelle  montagne  di  Bolan.  Gli 
abitanti  di  quelle  conti-ade  nutrono  pel 
genio  Teupleii  molta  ricooosccnsa  c de- 
vosione. 

•XEcac— la.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Thturgia. 
( Dal  gr.  Theoi  Dio  , e ergo»  opera.  ) 
Sorta  di  magia,  nella  quale,  per  oUenere 
rflelti  superiori  alle  ione  umane,  a*  in- 
vocavano dagli  antichi  gli  Dei  benefici  , 
talvolta  adoperando  aoltanlo  alcune  mi* 
ateriose  parole, aggiuogeodovi  sovente  com- 
potirioni  d'  erbe,  osservando  però  esatta- 
mente i tempi  convenevoli  *‘  sacrificj , i 
giorni  e le  ore  , 1*  aspetto  degli  astri , il 
numero  c la  qualità  delle  vittime.  Arte 
secondo  i savj  del  paganesimo  ed  i piti 
diuinti  filosofi , divina  , che  perfcEÌonava 
lo  spirito  e rendeva  1’ anima  pura,  e col 
cui  mesBO  ai  giungeva  all'  Jutopèta  Mal 
gr.  jiutoi  aè  stesso,  e optomoi  io  vedo); 
cioè  ad  aver  intiiuo  commercio  cogli  Dei, 
a conseguire  la  loro  onnipoteoBa  , ed  a 
peraitadersi  che  in  (ale  stalo  nulla  fosse 
impossibile  ad  eseguirsi.  Flinio  però,  ed 
altri  assennati  filosofi  si  risero  di  tali  su- 
perstiziose e vane  pratiche,  in  coi  la  cre- 
dula e sciocca  gente  riponeva  ai  grande 
confidenM.  J.  Frendesi  anche  per  Slre- 
• gheria,  magìa  in  generale,  e adoprasi  lal- 
volu  a buon  fine.  ^ica.  (coll'accento 
Sulla  seconda  vocale)  11.  f.  Lo  a.  c.  Xeur- 
—ICO.  ( coll'  accento  sulla  secon- 
da vocale  ) n.  car.  ni.  Colai  che  adopera 
la  teurgia.  5*  — • AucoeuU  a teur- 

gia o teurgica. 


Celti  adoravano  un  creatore  supremo,  il 
suo  cnlto  derivò  dall’  Egitto,  ove  chiama- 
vasi  jithotet  o Thot  ; fu  pure  chiamalo 
Ermete  , e simboleggiava  la  sapienta  su- 
prema lo  spirilo  di  Dio.  1 Greci  ne  fe- 
cero il  loro  Mercurio  dio  dell’  eloqiiensa. 

. Presso  gli  Egifj  era  il  primo  mese 
dell'  anno  , cioè  il  mese  che  incomin- 
cia verso  il  dì  quindici  del  nostro  ael- 
tembre. 

Xbuta.  slot.  Begina  d*  llliria,  che  regnava 
quando  ì Romani  invasero  la  prima  volta 
quel  {Mese,  circa  24U  anni  avanti  1*  era 
cristiana. 

XèoTAMO.  Nome  proprio  greco  dì  uomo. 

. stor.  eroica.  Antico  r degli  As- 
siri vive*  al  tempo  dell*  assedio  di 
Xroja  ; mandò  nn  corpo  di  20,000  fanti 
e 2000  cavalli  in  soccorso  dì  Priamo  , e 
ne  diè  il  comando  a Mennone  principe 
trojano.  5*  “•  Figlinolo  di  Doro  che  du 
Asteria  figlia  di  P.rcUeo  , ebbe  AsMrìn, 
sotto  il  cui  regno  Europa  giunse  in  Creu. 

XbutUmia  o XiOTiliiiDa.  stor.  eroica.  Re  di 
LarisM  ; insliluì  in  onore  del  padre  auo 
de'  gioochi  funebri  , a'  quali  Perseo  con 
un  colpo  di  disco  uccise  l'  avo  suo  A- 
crisio. 

XBDTàTB.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Galli, 
celebre  pe'  sacrìfiij  umani  che  le  si  offe- 
riva Forse  è la  stessa  divinità  conoteiuu 
col  nome  di  TVuf  o Thot, 

Tiutìa.  grog.  ani.  Città  di  Greci* , nel 
Peloponneso  ; cangiò  poi  il  auo  nome  in 
quello  di  Dvma  , in  cui  vedevaai  il  tem- 
pio di  Diana  Nemidiena. 

Xbuti.  stor.  eroica.  Capitano  greco  d Ar- 
cadia ; andò  con  una  coloni*  d^  Arcadi 
all' attedio  di  Xroja  ; ma  giunto  in^Auli- 
de,  dove  1 Greci  eran  iralienuli  da  venti 
contrarj  , sdegnatosi  con  Agamennone, 
volle  ritornarsene  co*  suoi.  Minerva,  presa 
la  snmiglianta  di  Mela*,  tentò  di  distoir* 
Xenli  dal  suo  divisamento  ; ma  Xcuti  , 
trasportato  dall'  ira  , col  ano  giavellot- 
to percosse  l.*i  de*  , e la  ferì  in  una  co- 
scia ; indi  partì  , e giunto  che  fu  nell* 
sua  terra  nati*  Minerva  gli  apparve  in 
sogno  e gli  mostrò  la  su*  coacia  ferita  ; 
del  che  Xeuli  tanto  s’  affli*»*  ehe  di  lì  * 
pochi  dì  mori  di  cordoglio.  Aggiugnesi 
che  la  terra  dov*  ci  soggiornava  fu  male- 
detta, e eh*  per  queato  motivo  em  il  aalo 
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(iifttreUo  di  tutta  I*  Arcadia  che  nun  pro- 
duccMc  veruna  specie  di  frulli. 

*TaÙTiDK.  I.  f.  T.  ittiol.  L.  Truthi$.  ( Dal 
gr.  Teuthis  spadino.  ) Genere  di  pesci 
stahilitn  da  Linneo  , il  qtute  comprende 
r j4canthuru$  hapaUcu»  di  J^teephìe  , 
forse  così  drnomitialì  dalla  piccola  torma 
della  loro  coda. 

TeÙTina.  geog.  anl<  Città  del  Peloponneso, 
nell’ Arcadia,  in  cui  vedeasi  un  tempio 
di  Venere  ed  uno  di  Diana.  A’  tempi  di 
Pansania  non  era  che  un  villaggio. 

XauTOBuacàasis  Saltus.  grog,  ant  Così  chia- 
mavasi  ima  foresta  nella  Germania  dive- 
nuta poi  celebre  per  la  sconfitta  ivi  sof- 
ferta da'  bomani  sotto  la  condotta  di 
Quintilio  Varo,  e descrittaci  da  Tacito. 

Tsotòki.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania ; ma  sembra  che  una  tale  deimmi** 
nazione  non  fosse  che  un  nome  generico, 
che  i popoli  del  notte  della  Germania 
si  davano  fra  loro  come  adoratori  dello 
stesso  nume  chiamato  Tcol.  1 Teutoni  si 
estesero  nel  paese  che  era  alla  loro  di- 
spositiooe  lunghesso  il  Baltico,  colla  spe- 
ranza d*  impadronirsi  di  alcune  grandi 
possessioni  le  quali  ofirivan  loro  un  più 
gradilo  soggiorno»  Siffatte  emigrazioni  era- 
no allrettaole  spedizioni  guerriere.  Si  tra- 
sferivan  eglino  con  armi  e basagli  , con 
donne  e hgliooli,  saccheggiando,  e tutti  i 
luoghi  ove  passavano  devastando.  1 Ro- 
mani prinripiarono  a conoscerli  l*  anno 
di  Roma  640.  1 Teutoni  cransi  avanzali 
air  ostro  del  Danubio  , nella  parte  chia- 
mata Noricum.  Ivi  sconfissero  il  console 
0)0  Pnpirin  Cursore,  il  quale  erasi  inol- 
tralo per  chiuder  loro  il  passo  perchè  da 
quel  iato  non  entrassero  in  Italia.  Allora 
mossero  verso  la  Gallia,  ed  entrarono 
nell*  Elvezia  , e giunti  nella  Gallia  Nar- 
bonese,  ivi  ti  nnirono  a*  Cimbri  e eon- 
giunlamente  con  questi  tentarono  di  pene- 
trare in  Italia  per  le  Alpi  occidentali  dove 
Mario  gb  attendeva.  E nolo  l'esito  della 
celebre  battaglia  che  dette  loro  quel  ro- 
mano duce,  e della  quale  non  camparono 
che  pochi  di  que'  barbari  che  per  lungo 
tratto  non  ebbero  più  voglia  di  avvicinarsi 
nè  alle  Gallie  nè  all'  Italia. 

Tsutòpica  ( Lingua  ).  Così  talvolta  chiamasi 
dagli  scrittori  la  lingua  tedesca. 

Tkutòsici  (Cavalieri).  Così  chiamavansi  i 
membri  dell'  ordine  militare  teutonico. 

Teutòkico.  add.  Di  tedesco  , ed  è per  lo 
P'^^  *gg'  cavalieri  io  Germania , come 
altresì  di  un  popolo  antico  di  quei  paese 
e delia  lìngua  cne  parlava. 

Tsutòvico  (Ordine).  T.  stor.  Ordine  an- 
tico militare  che  ebbe  origiue  ai  tempo 
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de’  Crociati  del  pari  che  gli  ordini  di 
San  Giovanni  di  Gerusalemme,  e de’  Tem- 
plari. Estendo  U città  d*  Acri  assediata 
da' Cristiani  net  tl90,  Irovaronsi  nell*  e- 
serctto  cristiano  alcune  persone  delia  città 
di  Brema  e di  Lubecca  , che  compassio- 
nando le  miserie  de’  soldati  inferrai  e fe- 
riti, i quali  per  mancanza  di  soccorao  mo- 
rivano , cambiarono  le  loro  tende  latte 
di  vele  da  nave  , in  uuo  spedale  , in  citi 
davan  ricetto  a'  feriti  ed  agli  ammalati. 
Quell'  azione  oltremndo  piacque  a'  re,  ai 
princìpi , a*  prelati  ed  agli  altri  assisteuti 
a quel  famoso  assedio  iti  modo  che,  pre- 
vedendo essi  di  quanta  utilità  potrebbe  es- 
sere un  giorno  una  tale  inslitiizione,  tutti 
fitron  di  parere  che  sì  dovesse  pregare  il 
sommo  pontefice  Celestino  HI,  che  allora 
governava  la  Chiesa  , che  volesse  cunfri- 
mare  questo  spedale.  Infatti  il  papa  eresse 
quella  divota  società  iti  ordine  spedaliere 
e militare  sotto  la  regola  di  Sani'Agosii- 
no,  ordinando  che  t frali  ossersasscru  gli 
statuti  degli  Spedalieri  di  San  Giuvaiiut , 
iu  Ciò  che  riguarda  il  governo  e '1  serv  i* 
zio  degli  ammalati  e de’  poveri  , e gli 
statati  de*  Tcmplsri,  quanto  all'  essere  di 
militari  e di  ecclesiastici  ; c che  il  loro 
abito  consistesse  in  un  mantello  bianco 
ornato  d'  una  croce  nere  ; concesse  loro 
le  stesse  indulgenze,  privilegi  ed  esenzio- 
ni eh*  ersnu  state  concedute  dalla  ò.inta 
Sede  agli  altri  ordini  Spedalierf  ctl  ai 
Templarj.  Tanto  quest'ordine  in  appresso 
moltipltcù  in  numero  e in  ricchezze  che 
divenne  proprietario  di  molti  paesi  in 
Germania  e di  tutta  la  Livonia,  e giiiusc 
persino  a sostener  delle  guerre  co*  princi- 
pi vicini  e segnalatamente  co'  re  di  Polonia. 

Tbutìa,  o Tbtsa.  stor.  eroica.  Figliuolo  di 
Pandìone  re  di  Cilicia  e di  Mista  ; le  sue 
ctnqiunla  figlinole  divennero  tutte  spose 
di  Ercole. 

Tsutsìeia.  geog.  ant.  Città  e piccola  contra- 
da della  Misia  , nelle  terre  situate  verso 
r oriente,  e presso  la  sorgente  del  Cstcu, 
al  di  là  della  Trosde,  fra  Elea,  Piranio  e 
Pergamo. 

TiutsIstb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

*TàCTSio.  s.  m T.  dì  st.  nat.  L.  Teuthrhn. 
( Dal  gr»  Teuthriott  teuirio.  ) Nome  che, 
secondo  alcuni,  gli  sniichi  Greci  diedero 
alla  Rohhia  de'  tintori,  ina  che,  secondo 
altri  , è quello  del  Taurium  polium , o 
Polto  montano. 

TtUTaÓRA.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  , nel 
Peloponneso  , snl  golfo  di  Laeonis.  Pati- 
ssnis  dice  che  Tettrio  Ateniese  oc  fu  il 
fondatore,  e che  vi  si  triliuUva  un  culto 
particolare  a Diana  JsurU. 
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TevAi.  g^og.  Isola  cIlU*  arripelago  di  San- 
ta Cri>£ , nel  grautle  Oceano  e<|uÌDO' 

Italo. 

Xkvatàt»  initol.  Fratello  di  Sonimona-Co- 
(lom  dio  de*  Siamesi.  Non  avendo  Tevalat 
ed  i suoi  sellar]  potuto  vedere  , senza 
rovame  gclusia,  la  gloria  e la  maestà  di 
nniuiona-CodoDi  cospirarono  alla  perdila 
di  lui  coUegandosi  lutti  gli  animali  feroci 
della  terra  per  assalirlo  ; ma  Soniroona- 
Coduin  trionlò  di  tulli.  Tevatal  vinto,  ma 
non  soUuiiiesso,  continuò  a mostrarsi  ne- 
mico del  fiatello/  in  modo  che  in  line 
egli  fu  nella  più  profonda  parte  dell'  Ìn> 
femo  precipitato. 

Tavr-H.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven.  ^ 
nella  provin.  di  Belluno. 

TévESB.  geog.  L.  Tìherii  , o Tihris,  Cclr- 
berrimo  fiume  d‘  Italia  che  prende  origi- 
ne in  Toscana,  nella  provincia  di  Fiien- 
nel  vicarialo  di  Pieve-Santu-Stefano  , 
nella  catena  degli  Appennini  al  monte 
Fiimajiilu  , non  lungi  dalla  sorgente  del- 
1'  Amo  ; attraversa  inipetuoSMiiicnle  la 
valle  Til>erma,  indi  entra  negli  Stati  Pon- 
tilicj,  percorre  la  delegazione  di  Perugia, 
dose  innaflìa  Città  di  Cistcllu,  e ('ratta  , 
bagna  una  parte  della  delegazione  di  Spo- 
leto , cui  separa  da  quello  di  Viterbo  ; 
foima  in  appresso  il  cunline  tra  quest’ul- 
tima  delegazione  e quella  di  Rieti,  cui  pur 
separa  dal  distretto  di  Ruma  dove  entra, 
Iravevsa  la  città  di  Ruma,  cui  divide  in  due 
parti  ineguali,  e Gnalmentet?  miglia  diti, 
da  questa  douiiuanle,  mette  foce  nel  mar 
Tirreno  perdue  rami,  che  formano  un'isola 
detta  Sacra, cd  il  |tiù  scttentrioiuilc  dc’quali 
rami  chiamato  (iumicino,  i lungo  3 mi- 
glia e può  ricevere  bastimenti  di  200  lon- 
nrllate  ; V altro  ramo  più  meridionale  , 
detto  Fiumara  , corre  per  un  traltu  di  5 
miglia.  Il  corso  di  tutto  il  Tevere  dalla 
su»  sorgente  fino  alla  loce  è di  240  mi- 
glia , delle  quali  1^4  dì  navigazione.  1 
prituar]  affluenti  del  Tevere  sono  : la 
Chiana,  la  Galera,  il  Ricanu  , il  Nestore, 
il  Topino  , il  Nera  ed  il  Teverone.  11 
primo  nome  di  questo  fiume  era  Alhulay 
e vuoisi  che  ricevesse  il  nome  di  Tiberit 
da  Tiberino  re  il'  Allia  die  vi  sì  anuegò. 

^ ^ Isola  del  ).  Jsolella  formata  d.ii 
due  rami  die  forma  il  Tevere  prim.i  di 
scaric.irsi  nel  mare.  Quest’  ìsola  riceve  il 
soprannome  di  Aòcra  a muiivo  de’  molli 
templi  che  vi  erano  siati  erclli  io  onore 
degli  dei. 

Tlvbsòla.  I geog.  Due  Villaggi  del  reg. 

TrvBaui.ÀC<:io.  \ di  Ntip.  , nella  Terra  di 
Lavoro,  r nel  dislr.  di  Caserta  ; il  primo 
nel  comune  di  Aversa,  con  circa  900  ahi- 
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tanti,  Taltro  nel  comune  di  Succiro,  con 
300  ahitanli. 

Tevesómb.  pcog.  L.  Anio.  Fiume  d'  Italia, 
negli  Stati  Pnntifirj.  Ha  princìpio  nel  mon- 
te Tarino  air  estremità  settenlrion.  della 
delegazione  di  Fresinone,  sul  limite  del 
regno  di  Na|>oli  } corre  prima  verso  mex- 
Eo-giomo.  indi  verso  libeccio  ; entra  nel 
distretto  di  Roma  , passa  a Subisco  , c 
liagna  poi  Vicovaoo  e Tivoli  , dove  for- 
ma le  famose  cascate  , scaricasi  poi  nel 
Tevere,  3 miglia  distante  da  Roma  dopo 
un  corso  di  6^  miglia,  quasi  sempre  chiu- 
so fra  montagne.  Le  sponde  dì  questo 
iìiiinr  sono  stale  il  teairf>  di  parecchie 
pugne  nelle  quali  gli  antichi  Romani  trion- 
farono. Colà  fu  che  Tarquinio  Prisco  fu- 
gò i Sabini  { che  Camillo  sconfisse  i Galli 
3S7  an.  av.  F en  cristiana, e che  Manlio 
Torquato  assali  ed  uccise  un  Gallo  di  gi- 
gatilesea  st.vtura,  il  quale  disfidava  il  più 
valente  de*  Romani  a singolar  tenzone,  464 
an.  av.  1’  era  cristiana. 

Texas  o FaBDÒaiA.  geog.  Paese  dell*  Ame- 
rica settentrionale  , nella  parfe  orientale 
dello  stato  del  Messico. 

TaxrL.  geog.  Isola  del  mare  germanico  o 
del  Norie,  sulla  costa  setlenlvion.  deU’O- 
hmda-Settentrionale,  all'  ingresso  del  Xu- 
dtTzee,  distante  54  miglia  da  Amsterdam. 
Ha  un  buon  porto  e iin  forte  che  gli  ser- 
ve di  difesa.  Presso  quest'  isola  accadde 
tra  gl*  Inglesi  e gli  Olandesi  nel  di  8 di 
agosto  del  4653,  una  battaglia  navale  in 
cui  perì  il  famoso  anuniragUo  olandese 
Tromp. 

Taxiaìao.  s.  m.  T.  d'antiq.  Nome  che  da- 
vasi  alle  fabbriche  di  tessitore  \ come  al- 
tres'i  a*  luoghi  dove  si  costruivano  le  navi. 

XazA.  geog.  Città  d*  Affrica,  nell’  impero  di 
Marocco,  c nella  provin.  di  Fez  , situala 
sopra  una  rupe. 

Teea  o Tesa.  geog.  Fiume  della  Russia 
europea  ; ha  la  sua  solvente  nel  governo 
di  Kostroma,  e congiungeti  al  fiume  KlUs- 
nia  nel  governo  di  Uladiinir. 

Tbub  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lonib.-Vcn.  : uno  nella  provin.  di  Vcue- 
zìa  ; uno  in  quella  dì  Vicenza  , ed  ano 
in  quella  di  Treviso. 
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'X^riAiSTdiR.  niitul.  Patire  di  Mano  ; divi- 
uilà  degli  antichi  %ì«riuatài. 
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Thala.  geng*  ant.  Città  foriÌMÌiiu  dell'  Af- 
iWca  propria,  od  ccolro  de*  deserti  della 
Birjicena. 

TiiALAMàco.  Lo  s.  c.  Talamego.  V. 

TuALàMio.  n.  Dì.  T.  d’amiq.  Foro  pratica- 
to tic*  fianchi  della  nave  per  passarvi  il 
remo.  Presso  i Huniani  cravi  un  supplizio 
COSI  nouiinato,  e consisteva  nel  legare  il 
colpevole  a quel  toro  , taceuilone  uscire 
la  testa  dalla  nave. 

Tuamsìticà.  geog.  ant.  Piccola  contrada, 
della  Giudea  , nel  paese  detto  Samaria  , 
Verso  maestro  da  Gerusalemme. 

Tdamudìti.  n. di  uas.  ant.  Trihti  d' Arabi, 
nella  parte  maestrale  dell'  Arabia  de- 
seru. 

Tnamìris.  grog.  ant.  Città  della  Mesia,  nelle 
viriuause  del  Danubio,  fabbricata  da  To- 
miri  regina  de*  Getì. 

TiiApso.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  dato  dagli 
antichi  ad  una  specie  di  legno  di  color 
giallo  pallido  , di  cui  scrvivansi  per  tin- 
gere la  lana. 

Tiialmàco.  geuff.  Città  di  Grecia,  nella  Tes- 
saglia , capoluogu  di  distretto,  disi.  48 
miglia  da  Zeituni,  e 36  da  Larisaa,  sopra 
una  montagna. 

Thb.  Lo  s.  c.  Tè. 

Tusatrìdio.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Gradini  di- 
sposti nelle  terme  come  quelli  de*  teatri 
per  ricever  coloro  che  diletlavaiisi  di  ve- 
dere i giuochi  d*  esercizio  che  ivi  si  ese- 
guivano. 

TnKBARiiài.  geog.  ani.  Città  della  Mesia  A- 
tropatene  , nella  Persia  , sulla  sponda 
occidentale  del  lago  Manliane  ) oggi  Or- 
miah. 

Turca.  T..O  s.  c.  Teca.  5*  Astuccio  da 
liporvi  gli  stili. 

TjiKMÀ-ricBi.  n.  m.  pi.  T.  miis.  ant.  Nome 
che  ne'concorsi  musicali  dell’  antica  Gre- 
cia davasi  a*  vincitori,  allorché  pe*  inede- 
situi  era  esposto  un  premio. 

Tijimìsctra.  geog.  ani.  Città  dell*  Asia  Mi- 
nore, nel  regnodi  Ponto  5* — .Campagna 
dell'  Asia  Minore,  sulla  costa  meridionale 
del  Ponto  Eussino  , al  di  là  delia  città 
d*  Amesia.  Le  Amazzoni  s’impadronirono 
di  essa  campagna  dopo  che  ebbero  abban- 
donate le  sponde  del  Tanni. 

Turva.  geog.  ant.  Città  dell' Afirica  propria, 
verso  settentrione  della  piccola  Sirta. 

TutRxrlM.  Voce  ebraica  che  spesso  trovasi 
nella  Sacra  Scrittura  per  indicare  le  statue 
di  cut  frequentemeute  si  facevano  degl’i- 
doli ; imperoccliè  questo  stesso  vocabolo 
significava  egualmente  o semplici  statue  , 
o idoli.  Ciò  sembra  rilevarsi  dal  primo 
libro  de*  Be  cop.  XV,v.  23;  c enp.  XIX, 
y.  43.  Peraltro  egli  è verosimile  sccou- 
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do  nn  passo  d*  Osea,  eap.  ITI,  che  sotto 
questa  parola  si  debba  intendere  ancora 
qualche  cosa  di  pertinenza  al  culto  este- 
riore della  Religioue. 

Tuaaàso.  geog.  ant.  Piume  dell*  isola  di  Cre- 
ta i esao  scorreva  presso  Gnovio  , ove  , 
giusta  il  racconto  della  favola  , furon  * 
celebrate  le  nosze  di  Giove  e dì  Giu- 
uone. 

ToBRMÒiimo.  Lo  s.  c.  Termometro. 

TfiiÀsos.  n.  m.  T.  mns.  Nome  di  un  inno 
greco  cantato  in  onore  di  Bacco. 

Tuicìsa.  geog.  ant.  Colonia  romana  in  Af- 
frica nella  Nuiuidia. 

Tuilùta.  geog.  ant.  Nome  d’  una  contra- 
da e d*  una  città  d*  Asia  , lungo  1*  Eu- 
frate. 

Tiìirza.  geog.  ant.  Città  di  Palestina , nella 
Samaria,  verso  scirocco  della  città  di  Sa- 
maria; fu  la  prima  capitale  del  regno  d'is- 
raeilo. 

This.  geog.  ani.  Città  dell*  Allo  Egitto  che 
per  parecchi  secoli  fu  la  capitale  d*  una 
gran  parte  dell'  Egitto  , e che  diede  il 
suo  nume  ad  una  dinastìa  di  re  che  ivi 
regnarono  ; è da  lungo  tempo  distrutta. 

TmsisrosÌTio.  T.  mus  ant.  Cosi  chiamavasi 
in  Grecia  il  tempo  dì  battere  nella  misu- 
ra musicale  a dificrcnsa  di  quello  in  leva- 
re appellato  Arsis. 

Tuo.  T.  mus.  ant.  Una  delle  quattro  silla- 
be usate  da*  Greci  per  solfeggiare. 

TiioiiA  s.  f.  T.  d'antiq.  Berretto,  cosi  ap- 
pellato a motivo  della  sua  forma  simile 
ad  una  cupola. 

TaoLO.  T.  d'archit.  ant.  Cosi  Vitruvio  chia- 
ma nno  spaccato,  od  una  cupola  in  gene- 
rale ; è il  serraglio  ove  s*  uniscono 
tutte  le  curve  d’una  volta  quando  è di 
legname.  Auticamente  si  attaccavano  a 
questo  punto  tutti  i doni  fatti  agli  Dei. 

Tuom9a.  geog.  ant.  Città  deli*  Arabia  deser- 
ta , capitale  de*  Calul>aniti. 

Thospia.  geog.  ani.  Città  d*  Armenia,  sulla 
sponda  d’uu  piccol  lago  chiamato  7’Aeipi- 
lij  ; capitale  dell’  Arzanicnc. 

Tuubr3ticbb  ( Corone  ) 1 Lacedemoni  in- 
dicavano con  questo  nome  certe  corone 
fatte  di  foglie  di  Palmizio  , disposte  in 
guiM  di  raggi. 

TbUlé.  geog.  ant.  Molti  dotti  hanno  credu- 
to che  gli  antichi  abbian  voluto  indicare 
con  questo  nome  i*  Islanda  ; ma  è più 
proljabile  che  fessela  principale  delle  isole 
6chcithmd  , verso  la  costa  grecale  della 
Scozia. 

Tiiviiuim.  f*.  CaiM. 

Thi'rio.  geog.  ani.  Montagna  di  Grecia,  nella 
Beozia,  vicina  a Cheronea,  verso  i confini 
della  Focidc.  $.  — « Città  d’Italia,  nel 
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Hfutium,  fontbu  cU  mia  colonia  d*  Ale- 
tiic»i,  \iciuo  alle  rui&e  di  òibarì. 
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T'i.  Pronome  peraonale,  ed  è particella  che 
serve  per  esprimere  P obbiello  indiretto 
( dativo  ) e r obbietto  diretto  ( accusati* 
To  ) del  pronome  Cu  ; e •'  alloga  davanti 
al  verbo  o s'  affigge  ad  esso  siccome  mi, 
CI,  vij  si»  5.  Talvolta  Ua  fona  di  fare  il 
verbo  di  siguìncasione  neutro  passivo.  Se 
tu  TI  ecuthui  </i  lasciare  appresso  Ji  me 
questa  tua  fipltuoletta  io  la  prenderò  s*o- 
lentihri.  Boee»  no**»  18.  Talora  è par* 
liceità  riempitiva  , posta  per  vagbeata  e 
per  proprietà  di  linguaggio.  Che  tu  con 
noi  TI  rimànf^a  per  questa  sera  n e cn* 
ro.  Booe.  no*».  43.  S*  prepone  al* 

le  particelle  «ii,  ei,  si,  vi , e si  pospone 
alle  particelle  i7,  /o,  ^/i,  /f,  /o,  /e,  delle 
quali  combina7.ioni  si  troveranno  numero- 
si esempi  nell*  lì^osiziune  grammaticale 
in  capo  a questo  Oiiionario. 

Tu.  s.  f.  r*.  Thya  articulata.  T.  bot.  Al- 
bero della  vita  , albero  della  famiglia 
delle  Conferve  da  cui  dicesi  provenga  la 
resina  chiamata  Sandraca,  o Sandracca. 

Tia.  Nome  pron.  gr.  di  donna,  e vale  Dea. 
mitol.  Una  delle  favorite  d*  Apollo. 
V Figliuola  di  Castalio  y figlio  della 
Terra  Ella  era  La  prima  ad  essere  onorata 
del  sacerdozio  di  Bacco,  e che  celebrò  le 
orgie  in  onore  dì  quel  Dio  ; donde  derì* 
vò  che  tutte  le  donne  , le  qiuli  essendo 
invase  di  una  santa  ebbrezza  , hanno  vo* 
luto  poscia  praticare  le  tiesao  cerimo- 
nie , sono  state  chiamate  dal  nome  di 
lei  , Tiadi.  Da  questa  Tia  • da  Apol- 
lo nacque  Delfo  , dal  quale  ha  preso  il 
nome  la  città  di  Delfo.  ».  Moglie 
d*  Ipperione  ; era  madre  del  Sole  , della 
Liiiia  e deirÀurora;  e siccome  Tia  signi- 
fica Dea,  coti  il  poeta  ha  voluto  indicare 
che  tutti  i beni  ci  vengon  da  DÌo.(.  ».  Fi- 
glia di  Oeucaliooe  ; fu  amata  da  Giove 
e divenne  madre  di  Macedone. 

Tia.  g^g.  ant.  Isola  del  mare  Eg^,  una 
delle  Cicladi,  situata  fra  le  isole  di  Tero 
e di  Terasia,  disi,  un  miglio  circa  da  que* 
sl*iiltima.  Vuoisi  che  quest'isola  comparisse 
Fanno  46  di  G.  C.  sotto  il  regno  dell'  im- 
peratore Clandio.  5*  Luogo  di  Grecia 
tiella  Beozia,  situalo  nelle  vìcinauxe  della 
città  dì  Delio. 


TIA 

Tu.  n.  f.  mitol.  Festa  di  Bacco,  che  ai  ce- 
lebrava in  Elkle.  Gli  EUei  credevano  che 
il  nume  onorasse  di  sua  presenza  U loro 
città  nel  giorno  della  festa. 

*TUds  o Ptìadk.  s.  f.  T.  dì  bL  nat.  L. 
Ptyas.  (Dai  gr.  Ptyó  io  sputo.)  Specie 
di  serpenti*  che  credoosi  provveduti  della 
proprietà  di  sputare  il  veleno.  P.  Ptiad#. 

*T1adi.  u.  f.  pt<  T.  d’  anliq.  ( Dal  gr. 
Thyó  esser  con  impeto  portato,  quasi  lu- 
ribondo.  ) Sacerdotesse  di  fiacco,  le  quali 
trasportale  dal  liquore  sacro  a queslu  nu- 
me , correvano  quasi  forsennate  le  pro- 
vincie  della  Grecia  per  assistere  a*  diver- 
si sacrifici  che  in  di  lui  onore  fàceansi  , 
accompagnali  per  lo  più  da  festevoli  ban- 
chetti 

Tiilco.  goog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provio  di  Belluno 

Tiacòs.  geog.  Città  dell'  lodosUn  inglese  , 
nel  Carnatico. 

TiÀu.  geog.  Nome  odierno  dell’  antica  isola 
d*  Itaca. 

Tialàlooo.  Lo  s.  c*  Etialalogo. 

Tiàlco.  s*  m.  T.  luar.  Sorta  di  bastimen- 
to, che  ha  una  piccola  forca,  un  gran  ba- 
leslrone  , un  bassissimo  ponte,  intorno  al 
quale  sono  dei  correnti  , due  piccoli  tuc- 
coli  alla  Ixirdatura  verso  la  prua  per  lan- 
ciare della  manovra  , e tre  o quattro  ri- 
pari che  pendono  a due  corde  a*  due  lati 
del  davanti. 

Tiaiìsmo  e TiblÌsmo.  Lo  b.  c.  Ptialismo. 

».  T.  med.  Malaltui  per  la  quale  la 
aaliva  si  separa  in  maggior  quantità  di 
quelU  che  si  suol  separare  naturalmente. 
L.  Ptyalismus^  ptyelismus. 

Tiama.  geog.  Città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra-Leone. 

TiAMeBCBBSSi.  D.  car.  ni.  Scopatori  delle 
moschee  in  Persia.  Questo  impiego  ap- 
partiene ad  un  ordine  inferiore  del  clero 
di  quel  regno. 

Tiami.  geog.  ant.  Fiume  d’  Epiro  che  met- 
teva foce  nel  mare  Jonio. 

TiAMÒcai.  geog.  Fiume  d'  America  , nel- 
r Alto  Perù. 

Tiaka.  geog.  ant.  Città  della  Cappadocia  , 
nella  prefettura  Tianitide.  Questa  città  fu 
patria  di  Apollonio  soprannominato  Tia- 
neo,  rinomato  impostore  del  secondo  se- 
colo deli'  era  cristiana. 

TiÀas.  geog.  Borgo  di  Spagna  , nella  Cata- 
logna, sopra  un  terreno  montuoso  e sco- 
sceso non  lungi  dal  Mediterraneo. 

TiAW-Sctaa.  geog.  Nome  ( Monte  celeste  ) 
di  una  catena  di  montagne  della  China, 
sul  limite  settentrionale  del  Turkestan 
chinese  , e tu  i confini  meridionali  della 
Zungaria. 
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Tuo.  Noitttf  di  molti  luoghi  dell*  Impero 
cliiaete. 

Tiàr\.  I.  f*  T.  d*  antiq.  Ornamento  del 
capo  de*  aacerdoii  degli  Ebrei  ; era  nna 
apecie  di  corona  di  tela  di  bino  , o di 
lino  fino  ( Eiod.  eap.  28  , u.  40  ; e enp. 
39,  V.  68).  U sommo  sacerdote  Deportava 
una  differente,  ch'era  di  giacinto,  circon- 
data da  uoa  triplice  corona  d*  oro,  e con 
la  parte  dinanzi  guarnita  di  una  lamina 
delio  ttewo  metallo,  tu  cui  era  impresto 
il  nome  di  Dio.  La  tiara  è parimente 
1*  ornamento  del  capo  che  porta  il  som- 
mo pontefice  della  Chiesa  cristiana  in 
segno  della  sua  dignità,  e consiste  in  una 
berretta  assai  alta  attorniata  da  tre  corone 
d*oro  e dì  sopra  un  globo  con  una  croce, 
con  due  pendenti  che  catlono  per  di  die- 
tro come  quelli  della  mitra  de*  vescovi. 
La  tiara  papale  da  principio  avea  una  sola 
corona  ; Bonifacio  Vili  ve  ne  aggiunse 
uoa  seconda,  e Benedetto  XII  una  tersa. 
Il  papa  se  la  mette  in  testa  quando  dà 
la  benedicione  solenne  al  popolo.  $.  Tia- 
ra, significa  anche  semplieemente  Mitra, 
cappello  ; taluni  però  1*  adoperano  per 
Mantello  o cappa,  quale  era  tu  uso  presso 
gli  antichi  Persiani. 

*TisaècT.*.  f.  T.  bnt.  L.  TiareUa.(^  Dal 
gr.  7*iora  mitra.)  Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  polipetali  , della  decandria 
dìginia , e della  t'amigUa  delle  Saisijra- 
gee  , cosi  denominate  dal  loro  frutto  che 
è una  casella  fatta  a guisa  d*  una  piccola 
tiara. 

Tiìsa.  mitni.  Figliuola  del  fiume  Eurota  ; 
ella  diede  il  suo  nome  ad  un  fiume  nella 
Laconia. 

*TUsi.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Thjrasis  (Dal 
gr.  'Tfatà  celebrare  orgie.)  Cosi  cliiama- 
▼ansi  le  danse  esegnite  dalle  Baccanti  in 
onore  del  dìo  che  le  agitava. 

*Tissiìbca.  n.  f.  T.  d'  antìq.  L.  Thiasiar- 
eha.  ( Dal  gr.  7%iusos  danza  bacchica,  e 
archos  capo.)  Dicessi  cosi  il  Preside  ai 
tripiulj  ed  a*  conviti  in  onore  di  fiacco , 
ossia  alle  Afonojiagìe,  leste  degli  Egiacti. 
y,  MotforAGÌs. 

Tiasiòtz.  mitol.  Epiteto  di  Bacco  , e Tate 
Che  trova  piacere  nelle  danse,  o nelle  or- 
gie delle  Baccanti. 

Tiasatu.  grog.  Fiume  della  Kuaaia  europea, 
nel  governo  di  Kiev. 

Tiasos.  T.  miis.  aot.  Nomo  greco  cantato  in 
onore  di  Bacco. 

Ti  issa.  mito!.  Gigante  padre  della  deaSkade, 
divinità  degli  Scandinavi. 

TiatIba.  geog.  ani.  Città  dell*  Aaia  Minore, 
nella  Lidia,  situata  alle  falde  di  una  ca- 
tena di  monti , sulla  strada  che  da  Pcr- 

T.  yii. 
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gamo  condnceva  a Sardi,  ed  era  bagnata 
da  un  ramo  del  fiume  Gaico.  Nc’suot  din- 
torni r imperatore  Valente  sconfisse  1*  u- 
surpatore  Procopio.  Questa  città  è una 
delle  sette  Chiese  dell*  Asia,  di  cui  si  fa 
menzione  nell*  Apocalisse. 

Tiatirbsr.  add.  Di  Tiaiira,  città  dell'Asia 
minore. 

Tibalag.  mitol.  Fantasmi  che  i nativi  delle 
isole  Filippine  credeano  di  vedere  sulla 
cima  degli  alberi  annosi,  dove  sono  essi 
persuadi  aver  soggiorno  le  anime  de’  loro 
antenati. 

TtBABèm.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  d*  Asia  , 
nel  Ponto,  io  poca  distanza  dalla  Cappa- 
docia,  ed  il  cui  paese  conlinava  con  quel- 
lo de*  Calibi.  Eusebio  chiama  questo  po- 
polo Tibari,  e dice  che  avea  1*  uso  di  cir- 
concidere i figli. 

Tiiaoa.  biog.  Nome  di  tre  famosi  Rabbini  spa- 
niioli  del  reguo  di  Granata.  Uno  ( Giu- 
a Aben  ) vivea  verso  la  fine  del  secolo 
XII.  Egli  si  fece  un  gran  nome  fra  i suoi 
correligionarj  pel  numero  e pel  merito 
delle  sue  versioni  dall*  arabo  in  ebraico. 
Samuel  Beo  Giuda  A beo,  di  lui  figlio, 
camminò  sulle  pedate  del  padre,  e meritò 
egualmente  il  titolo  di  Principe  de*  trasia- 
latori.  Mose  Ben  Samuel  Aben,  chiamato 
anche  Tibbonide,  figlio  di  Samuele,  coltivò 
le  stesse  scienze  del  padre  e deli'  avo,  e 
vi  si  fece  lo  stesso  nume.  Egli  trasUtò 
tutte  le  opere  del  celebre  Rabbino  Musò 
Maimonide. 

XiBtos.  n.  di  naz.  Una  delle  nazioni  che 
compongono  la  grande  famiglia  de'  Ber- 
beri ; abitano  nella  parte  orientale  del 
Sahara,  e nella  parte  meridion  del  Fczzan. 

TiBBaÌAOB.  geog.  ant.  Città  di  Palcstimi , 
nella  Galilea  , sulla  sponda  occident.  di 
un  lago  formato  dal  Giordano , e che 
chiamavasi  lago  o mare  di  Tiberiade  o 
di  Genesaret.  A questa  città  corrisponde 
r odierna  città  di  Tabaric  , in  Siria  , nel 
governo  d'Acri  ; è circondata  di  mura,  ma 
nell*  interno  ha  ma  Taspetto  d'un  villaggio 
che  d'una  città.  Dopo  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme, Tanno  di  G.  C.  70,  Tiberiade 
fu  la  primai*ia  residenza  degli  Ebrei,  e la 
sede  della  letteratura  .5. — (Lago  di),  detto 
anche  Mare  di  Galilea.  I*ago  o mare  ce- 
lebre nel  Nuovo  Testameoto  ; perocché 
Gesù  Cristo  soggiornò  a lungo  sulle  sue 
sponde,  ed  i primi  stioi  discepoli,  pesca- 
tori, ivi  abbandonarono  le  loro  reti  per 
divenire  péieMori  d‘uotmni.  Oggidì  questo 
lago,  detto  di  Tabariè,  ò uno  de*  prim.*!- 
r|  della  Turchia  asiatica  , in  Siria , nella 
parie  occidentale  del  governo  di  Danusco, 
sul  limite  di  quello  d'  ; è lungo  i 8 
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miglia  e lai^o  6.  Or<linariamente  limpide 
«nno  le  fiic  ac(|iie  e mire,  ma  è «oggetto  a 
frrtiuenti  hurra»che.  ì^so  riceve  all'  e*t re- 
ni ità  «eueiilrioii.  le  acque  del  fiume  Cha- 
ria  ( Giorfiann  ),  che  non  «i  coufondono 
con  le  »ue  ; perocché  all*  ostro  quel  fiu- 
me n’  esce  e va  a percorrere  una  valle 
deserta,  stretta  tra  due  file  d’alte  monta- 
gne ; all'occidente  trovasi  la  città  di  Ta- 
ftarié  appiè  d'  uo  poggio.  Trovasi  sulle 
sponde  di  questo  lago  molta  lavai  basalti 
ed  altri  prodotti  vnlcanici. 

TiBealiDi.  niitol.  Ninfe  che  i poeti  suppon- 
gono avere  il  loro  soggiorno  sulle  sponde 
del  Tióerit  ( Tevere  ^ 

TtBeaiiiA.  geog.  Valle  del  granducato  di  To- 
scana, nella, parte  orientale  della  pmvin. 
di  Virense.  E questa  contrada  innaffiata 
dal  corso  superiore  del  Tevere,  che  im- 
petuosamente la  percorre  ; essa  compren- 
de i vicariati  di  rieve-$aoto->Siefano  e di 
Bnrgo-San-Sepolcro,  la  massima  parte  di 
uello  d'  Angìiiarì,  ed  una  piccola  parto 
el  coraniissariato  d*  Arezso,  e del  Vica- 
riato di  ^rtona. 

Tibbbìbb,  o TiBaalmni.  mitol.  Lo  a.  c.  Ti- 
tieriadi, 

TincaÌNo.  add.  Del  Tevere,  appartenente  al 
Tevere,  fiume  d’Italia 

Tibbsìvo.  stor.  ant.  Figliuolo  di  Capoto  re 
d’  Alita  ; si  annegò  nel  fiume  Alhtila  , al 
qiule  per  tale  avvenimento  fu  dato  il  no- 
me di  Ttberi»  ( Tevere  ).  Komolo  il  pose 
nel  novero  degli  dei,  sicché  Tiberino  fu 
poscia  veneralo  qtiai  Genio  che  ad  esso 
fiume  presiedeva. 

TiBèsio.  Nome  proprio  latino  di  uomo. 
5.  ( Claudio  Nerone  ).  stor.  rom.  Di- 

scendente dall'  illustre  famiglia  degli  Ap- 
pj.  Pti  pretore  e sommo  pontefice  a’  tempi 
di  Giulio  Cesare,  alla  cui  fortuna  era  stato 
per  lun^o  tempo  ligio  ; ma  dopo  la  mor- 
te del  dittatore  perpetuo,  egli  si  dichiarò 
pel  partito  repubblicano  , e propose  nel 
senato  di  decretare  delle  ricompense  per 
gli  uccisori  di  lui.  Egli  corse  allora  gran- 
di pericoli.  Et*aki  di  recente  ammogliato 
con  Livia,  giovanetta  di  Ifi  anni,  dell’  il* 
lustre  famiglia  Claudia,  figlia  di  Livio 
Dniso  Claudiano.  Claudio  Nerone,  teuen- 
do  le  parti  di  Bruto  e di  Cassio  , abban- 
donò Roma  e 1‘  lulia,  accompagnato  dalla 
sua  giovane  sposa  incinta  del  primo  suo 
figlio,  e rifuggissi  nel  campo  di  Bruto;  e 
quando  la  causa  della  repubblica  fu  per 
sempre  perduta  nelle  pianure  di  Filippi, 
egli  riparò  in  Isparta  dove  sua  moglie 
»iMVossi  di  Tiberio.  Pacificatesi  le  cose, 
Tiberio  Claudio  Nerone  tornò  a Ruma 
con  la  stessa  sua  moglie,  che  area  allora 
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20  anni,  • incinta  di  Droso  secondo  aao 
figlio.  Augusto  la  vide,  se  ne  invaghì  , e 
la  chiese  al  marito,  il  quale  non  ardi  ri- 
cusargliela ( Livia  ).  Dopo  tale  traosa- 
r.ione  la  storia  non  fa  più  menaioue  di 
Tilterio  Claudio  Nerone. 

Tiaèsio.  stor.  Nome  di  tre  imperatori,  uno 
crudele,  tiranno  e '1  campione  dì  tutti  i 
vixj  ; r altri)  il  modello  de'  principi  vir- 
tuosi e saggi  ; il  terzo  regnò  troppo  breve 
tempo  per  giudicarlo.  5>  — • 1 ( Claudio 
Nerone  ).  imperatore  romano  , successore 
d'Aiigusto.Si  é veduto  neirarticolo  prece- 
dente di  chi  era  figlio  e dove  nacque.  Dopo 
che  sua  madre  era  divenuta  moglie  del 
|»ailroiie  del  mondo  ( Livia  e l'arti- 
colo precedente  ) , egli  fu  educato  con 
diligenza  nella  (amiglia  imperiale*  Studiò 
sotto  abilissimi  maestri  il  greco  , 1*  elo- 
quenza e la  filosofia,  e mostrò  talenti  st 
precoci  che  nell'  età  io  cui  altri  appena 
conovcun  gli  elementi  delle  cose,  egli  gi.ì 
ne  ragionava  da  maestro.  Si  dice  che  di 
nove  anni  recitasse  dall'  alto  della  ringhie- 
ra r flo^io  funerale  del  proprio  padre  , 
morto  di  recente.  Per  quanto  ne  sembri 
singolare  un  ul  fatto,  altri  esempi  lo  ren- 
don  verisimile,  e si  spiega  con  ì*  eiiuca- 
aionc  primaticcia  che  ricevevano  i llomaiii 
d’  illustri  natali.  Ma  ì visj  del  giovane 
Tiberio  non  furon  meno  primaticci  che 
il  suo  inlelleUo;  ed  un  suo  maestro,  dotto 
Greco,  soleva  dire  di  lui:  eh'  era  Jimgo 
stemperato  con  sqmuo.  Augusto  gli  mo- 
strava un  paterno  aneito,  sia  per  amore  iti 
Livia,  sia  per  dar  risalto  «gli  occhi  del  po- 
polo a tutto  ciò  che  alla  casa  de'  Cesari 
area  attenenza.  Nel  trionfo  celebrato  per 
la  vitloria  di  Azzio,  Tiberìo  com|uirve  a 
cavallo  alUito  al  carro  d' Augusto  ; fn 
presidente  a'  giuochi  celebrati  dopo  quel 
trioido  ; e ne’  ginochi  trojani  dati  da 
Augusto,  egli  comandava  i più  attcìnpatt 
de'  giovani  combattitori.  Dopo  che  ebbe 
vestila  la  toga  virile  sposò  Agrippina  , 
nipote  di  Pomponio  Attico  , 1’  amico  di 
Ciccrmic;  ma,  quantunque  1*  amaase  e ne 
avesse  un  figlio,  la  ripudiò  poi  per  istrtn- 
gersi  più  da  vìciuo  con  la  casa  de'  Cemrl 
sposamlo  Giulia  , figlia  d’  Augusto  c di 
•Sct'ibonia  sua  prima  moglie.  Tiberio  era 
lin  d'  allora  uno  de'  sostegni  del  potere 
imperiale.  Fin  dall*  età  di  diciannove  an- 
ni Augusto  il  creò  questore  , ed  egli  si 
occupò  dell*  intendenza  de'  vìveri  con 
multa  abilità.  In  pari  tempo  , secondo  il 
sistema  dell'  educazione  romana,  si  escr- 
ciuva  nel  foro  ; difese  al  tribunale  dcl- 
r imperaiore  in  diverse  cause,  il  re  Ar- 
chelao, i Tmllj  ed  i Tessali  ; perorò  nel 
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Mmato  « filare  d*  aleuiie  città  d*  AfU 
cl/cnno  ftUie  afflitte  da  an  tremuoio;  per 
uliituOf  il  che  sembra  un  aueurio  più  no- 
tabile di  quel  che  un  giorno  dorerà  essere, 
rappresentò  il  personaraio  d*  accuMtore, 
c lece  condannare  per  delitto  di  lesa  mae- 
stà Fannie  Cepione,  accusato  di  cospira- 
zione contro  V imperatore.  Arrebbe  fm 
d' allora  roluto  comunicare  al  goremo 
d*  Aupisto  aleno  che  di  sospettoso  e di 
tirannico  di  coi  la  fredda  nioderatione 
di  esso  principe  tenne  di  non  aver  mestieri. 
S’  iiTitara  della  libertà  d*  alcuni  scritti 
satirici  che  circolavano  impunemente  in 
Boma  ) ma  T imperatore  non  gli  dara  a- 
scoho.  Le  fatiche  militari  dorerann  mi- 
schiarsi a tale  tirocinio  della  vita  civile 
e senatoria.  Fece  da  principio»  come  tri- 
boDo  militare,  la  guerra  de*UDtabii,  anti- 
ca ed  aspra  scuola  della  gioreutù  romana; 
in  appresso  fu  spedilo  in  Oriente,  soggio- 
gò 1*  Armenia  , oceopata  da  nn  principe 
chiamalo  usurpatore  perchà  ara  nemico 
de*  Romani;  e restituì  il  soglio  a Tigrane,  a 
cui  |K)se  di  propria  mano  la  corona  in  capo 
dall  alto  del  sno  tribunale.  Governò  poscia 
per  un  anno  la  Gallia  detta  Chiomata» 
Sottomise  i ftatj  ed  i Viodclici  nelle 
Alpi,  e fece  la  guerra  con  buon  successo 
in  Germsnia,  nella  Pannonia  e nella  Dal- 
masia.  Perdò  allora  suo  fmtello  Druse,  che 
|ierl  in  quella  guerra.  Tiberio  fé*  traspor- 
tare il  corpo  di  lui  a Boma  s^pienJo  a 
piedi  il  carro  funebre.  Tornò  a combatte- 
re i Germani , li  vinse,  e per  meglio  te- 
nerli soggetti , ne  trasporlo  80,000  nelle 
Calile  di  là  dal  Reno.  Entrò  io  Roma 
con  gli  onori  dell*  ovazione,  ma  fregiato 
degli  ornamenti  del  grande  trionfo  , pri- 
vilegio fin  allur.*i  scìiza  esempio  ; tu  IaUu 
console,  ed  insò,«nitn  delU  podestà  tribù- 
nizia  per  cinque  .inni  In  tanta  elevazione, 
risolse  d'  improvviso  ad  abbandonar  Roma 
e gli  alTari.  Le  sue  ragioni  mal  note,  <liciut- 
to  secoli  l'.i,  non  saranno  certo  indovìoate 


oggidì.  Vuoisi  da  taluni  che  fosse  ripugnan- 
za per  s«i.i  moglie  Giulia,  le  cui  dissolu- 
tezze diveiilavauo  la  favola  di  Roin.a  , c 
che,  figli.i  deir  ini]>eratore  , non  poteva 
essere  facilmente  ripudiata  ; altri  credon 
che  fosse  per  disperazione  di  giungere  al- 
1'  impero,  vedendo  i due  figli  d'Agrippa, 
cui  Augusto  avea  adottati,  divenir  grandi 
ed  occupare  il  secoDdo  luogo»  Comunque 
la  cosa  fosse,  egli  nart\,  e passò  all'  isola 
di  Rodi  , ammia  cMonia  greca,  rinomata 
Twr  la  mìtezu  a la  salubrità  del  clima. 
Colà  egli  visse  odo  anni  da  semplice  pri- 
vato, e in  quel  suo  ritiro  riseppe  la  eon- 
danxia  di  sua  moglie,  ed  il  divoralo  pronun- 


ziato d'uffluo  dall*  imperatore.  Per  quanto 
grande  fosse  U tua  gioja  a tale  nuova,  osten- 
tò ciò  nondimeno  di  scrivere  più  d'  una 
lettera  ad  Augusto  per  mitigare  la  collera 
di  lui  ed  in  favore  di  Giulia,  siippUcandolo 
a lasciarle  tutti  i doni  che  dal  suo  sposo 
avea  ricevuti.  Allorché  il  termine  delia  sua 
carica  di  tribuno  fu  spirato , sollecitò  il 
suo  ritorno  a Roma  , ma  gli  fu  negato  , 
ed  allora  il  tuo  ritiro  divenne  un  esilio , 
nei  quale  sosteneva  osenramente  il  tìtolo 
di  luogotenente  dell*  imperatore.  Final- 
mente a capo  di  otto  anni  Augusto  fu  in- 
dotto da  Livia  a richiamarlo.  Tiherio  di 
ritorno  a Roma  ivi  da  prima  visse  cosi 
rìtiratu  e così  modesto  come  nell*  isola 
di  Rodi,  senza  che  mai  s*  ingerisae  in  al- 
cun pubblico  affare.  Ma  la  improvvisa 
morte  di  Csjo  • di  suo  fratello  Lucio 
cambiò  tutto.  Augusto  ebe  cercava  appog- 
gi ed  eredi  del  suo  potere  fu  obbligalo  di 
mettere  nuovamente  lo  ^uaitlo  sopra  Ti- 
berio, adottandolo  in  pari  tempo  chead'»llò 
anche  Agrippa  fratello  minore  dei  defunti 
Cajo  e Lucio.  Subito  Tiberio  è di  nuovo 
insignito  della  podestà  tribunizia,  e pre- 
posto alle  legioni  della  Germania.  Il  suo 
spirito  irrequieto  ed  attivo  che  avea  s'tf- 
ferto  la  noja  di  un  sì  lungo  ozio,  ricom- 
narve  ad  nn  tratto  con  novello  vigore, 
kgli  rivide  il  teatro  della  sna  gloria  , e 
si  ravviò  per  le  vie  del  tròno.  Gii  otto 
anni  d*  inszioue  non  aveano  estinto  in  lui 

10  spirilo  guerriero.  Sottomise  varj  popoli 
della  Germania  fino  al  Veser;  condusse 
con  prudenza  e vigore  la  guerm  contro  i 
Paononi  ed  i Dalmati,  e tottomiae  la  belli- 
cosa provincia  d*  llliria.  La  sconfitta  di 
Varo,  ( y . questo  nome  ) che  sopravven- 
ne in  quel  tempo,  fece  ancora  più  risaltare 
la  fortuna  ed  il  talento  del  figlio  adotti- 
vo deli’  imperatore.  Tale  novella  giunse 
cinque  giorni  dopo  che  Tiberio  ebbe  ter- 
minato la  guerra  di  Pannonia  e di  Dal- 
mazia. Tiberio  ai  trasferì  presso  Augusto, 
differì  il  tuo  trionfo  per  riguardo  al  pub- 
blico lutto  • e riparn  in  primavera  per 
combattere  i Germani  vincitorì  di  Varo  , 
e condusse  quella  guerra  con  nuovo  sfoi*» 
so  di  vigilanza  e a*  attività.  Finalmente 
dl>be  termine  il  lungo  regno  d'  Augusto. 
Tiberio,  appena  risaputa  l*  infermità  del- 
Pimperatore,  volò  a Nola,  e nou  lasciò  più 

11  letto  del  m<MriboiHÌo  principe  se  non  se 
dopo  che  ebbe  dato  1*  ultimo  respiro. 
Le  cose  erano  state  in  modo  preparate  che 
il  popolo  sapesse  nello  stesso  tempo  e U 
morte  d’  Augusto  e 1*  innalzamento  di  Ti- 
berio. Il  novello  regno  incominciò  con  un 
delitto.  L*  ultimo  figlio  d*  Agrippa  , il 
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giovane  Agrippa  postumo,  già  ila  qualche 
tempo  prima  iiiamlato  Itiogi  dalla  corte 
pr’  i-aggiri  dì  Livia,  e relegalo  nell'  isola 
di  Plaiiatia  tu  la  prima  vittima  de'sospctti 
del  novello  impetatore.  Ti)>erio  avrel>l»e 
sempre  dovuto  temere  i diritti  di  esso  prin- 
cipe  nipote  di  Augusto;  per  la  qual  rosa  U 
prima  sua  cura  fu  di  farlo  ivi  trucidare,  e 
allorquando  il  centurione  di  cui  crasi  egli 
servito  perul  niissioue,  fu  ad  aununiiargli 
d'avere  eseguilo  i suoi  ordini,  gli  disse  con 
niioacciuso  tuono  di  voce:  di  sinult 

ti  ho  io  comandato  ; della  tua  condotta 
renderai  conto  al  senato  (quel  centurio- 
ne era  Sallustio  , nipote  dello  storico  ) ; 
ina  tale  minaccia  ipocrita  cadde  da  sè , e 
la  morte  di  Agripiia  reslh  sopiu  , e si 
sparse  la  voce  die  da  Augusto  stesso  era 
larlito  r Online  di  uccidere  il  nipote.  Ti- 
>erio  convocò  Ìl  M'nato  non  già  come 
imperatore,  ma  per  diritto  di  po<lestà  Iri- 
Imiiisia  di  cui  era  sUto  investilo  da  Augu- 
sto. Si  presentò  all*  assemblea  insieme  a 
Druso  suo  figlio,  in  nero  vestimento  smsa 
veruii  contrassegno  di  dignità.  Die  princi- 
pio al  suo  discorso  ; ma  appena  ebbe  co- 
minciato a parlare  ebe  si  fc^nuò  , come 
oppresso  dal  dolore,  e s'  augurò  di  perder 
la  parola  e lÌuo  la  vita  ; indi  diede  il  suo 
discorso  al  figlio  perchè  il  leggesse.  Dopo 
tale  lettura  incomincio  il  singolare  con- 
trasto di  servitù  e d’ipocrisia,  si  vi|;oro- 
samentc  dipinto  da  Tacilo,  ed  in  cui  Ti- 
berio, che  possedeva  la  realtà  del  potere, 
il  palaaro,  la  guardia,  il  tesoro,  si  fe*  sup- 
plicare d'accettar  I’  impero.  Dopo  d*  aver 
resistito  lunga  petaa  agli  argomenti  ed 
alle  false  lagrime  dei  senatori , cede  alla 
fine  come  vinto  dalla  violrnr.a,  e fini  con 
queste  parole  : » Almeno  che  possa  arri- 
vare ad  un  tempo  in  cui  voi  giudichiate 
equo  di  concedere  alcun  riposo  alla  mia 
veccliieara  ; e cosi  fini  tale  commedia  1 
7'iberio  ebbe  un  ^tere  non  meno  vasto 
che  tr.vnquillo  ; sulle  prime  parve  che  ne 
usasse  con  mmlcratione.  Hicusò  gli  onori 
amiiinccliiali  a’suoi  piedi  dal  senato;  non 
volle  nè  sacerdoti,  uè  tempio,  nè  statua  ; 
non  pennise  di  giuiare  pe‘  suoi  atti  , dì 
dare  il  nome  di  Tilierìo  ad  un  mese  dcl- 
rannu  ; non  assunse  se  non  di  rado  il  no- 
me d*  Augusto,  e lifiulò  sempre  il  sopran- 
nome d'  imperatore.  Ostentava  in  pari 
irmtHj  un  grande  ossequio  verso  Ìl  senato, 
e talvolta  un'  ap|Mrcnxa  di  soiimicssione 
elle  doveva  far  tremare  i senatori.  Uno 
de'  primi  atti  pubblici  da  lui  esercitali  fu 
di  sopprimere  i coroìij  , di  cui  Augusto 
avea  conservato  1'  immagine,  e che  si  era- 
no adunati  ancora  |>er  tutto  il  corso  del 
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SUO  regno;  e cosi  restò  distrutta  V ultima 
forma  delia  libertà  popolare.  Parole  alte> 
re,  tratti  d*  sMolulo  potere  principiavano 
a mischiarsi  agli  alti  di  Tiberio,  che  an- 
ounsiavanu  la  durcssa  feroce  del  suo  re- 
guo.  Differiva  di  pagare  i legati  cui  Au- 
gusto avea  lascialo  al  popolo  rumano.  Un 
uomo, imbaUrndosi  in  una  comitiva  fune- 
lire  , disse  ad  alla  voce  che  il  defunto 
avrebbe  dovuto  assiimeisidi  avvisare  Au- 
gusto di  tale  dimenticanM.  Tiberio  fece 
arrestare  e condurre  a sè  quell'uomo,  gli 
le*  dare  la  sua  quota  del  legalo,  indi  co- 
mandò che  fosse  impiccato  , perché  an- 
dasse ad  avvertirne  Augusto.  A poco  a 
poco  andò  meglio  manifestando  il  suo  po- 
tere ; si  mostrò  vigilatore  severo  a prò 
della  giiisiisia,  ed  anche  riformatore  de'co-" 
•turni.  Interveniva  a*  giudixj  de’  iribiinali, 
e se  gli  pareva  di  scorgere  paraiaiiià  o 
corrutione  ne'  giudici  li  rampognava  ; ma 
ciò  che  faceva  in  tale  guisa  per  la  giusti- 
tia  |)oteva  anche  farlo  a profitto  della  ti- 
rannia, e non  tardò.  Aveva  rU  principio 
ricusato  dì  punire  i libelli  , e rimosse  le 
accuse  di  lesa  maestà,  ma  in  Jircve  apparve 
disposto  ad  accoglierle.  Soprattutto  lasciò 
vcflete  lutti  i suoi  visj,  dopo  che  uon  ebbe 
più  a temere  rrsislcnsa  di  Germanico  suo 
nipote,  figlio  di  Dniso  da  Ini  latto  avvele- 
nare. Sia  eli*  egli  si  sentisse  liberato  per 
la  morte  di  quel  prode  e virtuoso  prìn- 
cipe, la  cui  virtù  e gloria  1*  avea  fino  al- 
lora contenuto  , sia  clic  ìl  suo  orgoglio 
fosse  esacerbato  da’  compianti  che  a quel- 
la si  diedero,  è certo  che  il  suo  governo, 
lino  allora  misto  d’ alcun  licne  , divenne 
quindi  innansi  ognor  più  tirannico  e più 
crudele  ( F,  GaaMAaico  , Acsippa,  Piso- 
»E  ).  Avea  già  per  principale  ministro 
Scjsno  , il  quale  per  una  circostanza  no- 
tabile , si  attirò  taut'  odio  senza  scemare 
ucllu  che  si  |M>rtava  al  prìncipe:.  La  pace 
eli'  impelai  durante  il  regno  di  Til>crÌo 
non  era  che  debolmente  turbata  da  alcu- 
ne guerra  in  Affrica  e nella  Tracia,  e da 
alcune  rivolte  nelle  Gallie.  Tiberio,  che 
crasi  allontanato  da  Roma,  e ritiratosi  in 
Campania,  da  quel  suo  ritiro  mandava  gli 
ordini  opportuni  a'  suoi  luogotenenti,  indi 
annuuziava  al  senato  tali  turbolenze  pai- 
seggìcre  allorché  erano  sedate  dal  coraggio 
dei  duci  romani.  Sejano  durante  rasscoza 
dell’  imperatore  faceva  eseguire  le  senten- 
ze di  morte  da  questo  speditegli  , e che 
colpivano  per  lo  più  i senatori,  e«l  i ricchi 
privati  sotto  il  minimo  pretesto.  K quando, 
furono  scoperte  le  trame  ordite  da  quel- 
i’ iniquo  ministro  per  giungere  airimpcro, 
egli  e tutu  la  sua  famiglia  caddero  sotto 
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U 9cnre  del  carnefice  ( F',  Sijaho  ).  Al- 
lora ai  altro  non  ai  tuA  parlare  eoe  di 
complici  del  perverto  ministro  , e sotto 
tal  pretesto  una  moltitudine  di  vittime, 
innocenti  e colpevoli , furono  immolate 
i F.  MacaoKe  ),  Vivente  ancora  Sejano, 
Tiberio  crasi  ritirato  neirisola  dì  Capri  ove 
a tutta  sorta  d*  infami  dissolutexee  si  ab- 
bandonò. Ivi  avea  una  truppa  di  giovanetti 
cui  taceva  servire  a*  vergognosi  suoi  pia- 
ceri ; inventò  anche  delle  nuove  specie 
di  lussuria  , e de*  nomi  per  esprìmerle 
( F . SriaTiia).  Durante  il  corso  di  quel- 
la obbrobriosa  vita,  ei  più  non  pensò  nè 
agli  eserciti,  nè  alle  provincie,  nè  a’ gua- 
sti che  i nemici  dell*  impero  laccano  su  i 
confini.  Lasciò  che  i Dacj  ed  i tarmati 
a’  impadronissero  della  blcsia,  ed  i Ger- 
mani le  Gallie  devastassero  , mentre  in 
Uoma  continuavano  i supplir]  per  senten- 
u del  vile  senato,  il  quale,  anche  lui  in 
ap]>arenuopponenCesi,  condannava  a mor- 
te tutti  quelli  che  erano  ciediiti  rei  di 
lesa  maestà  ; e non  deve  far  maraviglia  , 
che  il  numero  de'giosttr.iati  puliblicamen- 
le  sotto  il  regno  di  Tiberio  animuotasse  a 
diecimila  ^ e m cinquemila  quello  de^lt 
atroxiati  nelle  prigioni  j e più  invecchia- 
va il  tiranno  più  incrudeliva.  Sentendosi 
egli  dall*  età  e pia  dagli  eccessi  d‘  ogni 
genere  indebolire  , nominò  Cajo  Caligola, 
ultimo  figlio  dì  Genuanico  , suo  succes- 
sore; e dieesi  eh*  ei  fu  determinato  a tale 
■cella  dalla  mala  indole  che  avea  scoper- 
ta in  esso  prìncipe  , e che  giudicava  ca- 
pace di  far  dimenticare  la  sua  ; e soleva 
dire  che  allevava  un  serpente  pel  popolo 
rumano  e un  Fetonte  pel  resto  dell’  im- 
pero. Avrà  egli  abbandcnalu  il  soggiorno 
deU'isola  di  ^pri,  ed  erasi  recato,  per  mi- 
gliorar la  sua  salute  , a Miscno  in  una 
casa  villereccia  altre  volte  stala  di  Luciil- 
lo,  ma  la  debolezta  continuando,  si  pre- 
parava pel  ritorno  alla  sua  ìsola  predilet- 
ta , quando  cadde  in  un  deliquio  si  forte 
che  fu  creduto  morto.  Già  Caligola  usci- 
va con  numeroso  corteggio  per  mostrarsi 
al  popolo,  e prender  possesso  deiriinpero 
•Uorchè  venne  la  nuova  che  Tiberio  area 
ripreso  1*  uso  de*  sensi  e chiedeva  notri- 
mento.  A tale  annunzio  tutti  si  dispersero, 
un  terrore  invase  tutta  la  corte  , e Cajo 
precipitalo  dalia  sua  speranza  rimase  im- 
moto , non  attendendo  più  che  1*  ultima 
sua  ora  ; ma  il  destro  Slacronc,  che  avea 

fromesso  a Caligola  di  procurargli  presto 
impero  , senza  confondersi  , corse  ad 
accelerare  la  morte  del  vecchio  imperato- 
re , sofiucandolo  sotto  mi  mucchio  di 
coltri.  Cosà  jierì  quello  che  ^ pel  bene 
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dell*  uman  genere  non  sarebbe  mai  dovuto 
vivere,  o aìiiieno  morire,  siccome  tutti  i 
suoi  congiunti,  iu  iin*età  in  cui  non  fosso 
stato  capace  di  far  quel  male  clic  fece.  A- 
vea  regnato  23  anni , e<l  era  nel  suo  set- 
tantesimo ottavo  anno  quando  ces»ò  dì 
vivere  1'  anno  di  Roma  7M8  , e dell’  era 
cristiana  37.  La  nuova  delle  sna  morte 
destò  a Roma  il  più  gran  trasporto  di 
giubbilo,  ed  il  popolo  correva  per  le  strade 
fidando  che  si  doveva  giltare  nel  Tevere 
il  cadavere  del  tiranno  ; ciò  non  ostante 
il  corpo  di  lui  recato  e Roma  de  mia 
mano  di  soldati,  fu  arso  in  funerali  pub- 
blici. Tacilo  riassume  cosi  il  carattere  e 
il  regno  di  Tiberio  : <c  Una  vita  ed  una 
<c  rìputazione  onorevole  lincile  fu  uomo 
« privato,  o che  comaudò  sotto  Augusto  ; 
cc  segreto  ed  astuto  per  eonlraffare  virtù 
« finché  Germanico  e Druso  vivev.inn 
C(  ancora  ; misto  di  bene  e di  male  fino 
« alla  morte  di  sua  madre;  detestabile 
et  per  la  sua  crudeltà  , ma  occulto  uclle 
« sue  dissolutezze  finché  amò  Sejano  , e 
<(  che  n*  ebbe  paura  ; per  ultimo  si  pre- 
ce cipitò  onninamente  ne’  delitti  e orile 
fc  iofamie  , dopo  che  lìbero  da  vei^ogna 
« e da  timore  , non  operava  più  che  per 
c*  suo  proprio  capriccio  ».  5*  — H-  im- 
peratore d'Orientc,  successore  di  Giustino 
il.  Nac(|ue  in  Tracia  d*  oscura  famiglia 
figbo  di  un  maestro  di  calligrafia.  Si  arruo- 
lò per  tempo  nella  milizia  , e dotato  di 
tutti  i vantaggi  esterni,  e di  molte  virtù 
unite  a gran  talenti  , giunse  rapidamente 
al  grado  di  capitano  delle  guardie  deU’im- 
pcratore  Giustino  li.  Questi  , vrggcndosi 
senza  prole,  ed  in  uno  stato  di  deholczra 
che  non  gli  pennelteva  di  far  fronte  alle 

firetensioui  della  sua  famiglia  cd  a qiiel- 
e de*  cortigiani  , volle  darsi  un  succes- 
sore che  la  riconoscenza  sola  inducesse  a 
fare  la  sna  felicità  e quella  dell*  impero. 
Consultatosi  col  senato  e col  patriarca,  e 
consigliato  dall*  imperatrice  Sofia  , scelse 
Tiberio  suo  capitano  delle  guanlie.  I.a 
cerimonia  avvenne  i*  anno  574,  nel  por- 
tico del  palazzo  , in  presenza  del  senato, 
del  patriarca,  dì  tutto  il  clero  , de*  corti- 
giani , e delle  truppe.  Giustino  poiché 
ebbe  raccolte  le  poche  forze  che  gli  re- 
stavano, consegnò  al  nuovo  imperatore  i 
contrassegni  della  sua  dignità,  e gli  diede 
consigli  sà  evidentemente  pieni  di  saggez- 
za , che  1*  opinione  pubblica  li  considerò 
come  un*  inspirazione  divina.  Tiberio  ebl>e 
pel  suo  benefattore  tutti  i riguardi  che 
gli  doveva  , e Giustino  passò  gli  nllinii 
quattro  anni  della  sua  vita  in  una  pacifi- 
ca oscurità.  Dopo  la  sua  morte,  la  sua 
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vetloT»  Sofia  pretcM  che  avendo  eaaa  con* 
trihiiito  a far  ulire  »ul  trono  Tiberio 
eh'  egli  la  dpotatae  onde  poter  aerbare  il 
Miu  grado  e *1  ino  credito  f ma  te  V am- 
Jiizione  aveva  indotto  Tiberio  a lusin^re 
con  la  tua  dittimulai-ione  i detiderj  d una 
protcUrice,  non  gli  era  pouibile  di  appa- 
gare la  tpcranza  eh'  ella  aveva  concepito, 
o la  prometta  eh’  ci  forte  le  avea  fatu. 
Imanto  il  popolo  chiedeva  con  impatienta 
un*  imperatrice  , e con  ettrema  torpreta 
Sofia  vide  acclamare  in  ule  qualità  Ana- 
tUtia , la  tpota  tegreta,  ma  legittima  di 
Til>erio.  Quett'  imperatore  fece  tutto  per 
calmare  la  tua  madre  adottiva*,  tutto  ciò 
che  ttimò  atto  a ditacerbare  il  tuo  dolo- 
re j ella  ricevè  da  lui  grandi  onori  ed  il 
titolo  d*  imperatrice  , con  una  corte  nu- 
raerota  ed  un  magnifico  palatio  ; ma 
quella  principetta  ambitiota  ed  altera  tde- 
mò  un  vano  limulacro  di  tovranità  , ed 
il  titolo  ritpeltoto  di  madre  che  le  dava 
uno  ttranirro  , uomo  utcilo  dalle  inflnie 
cUttt  , irritava  il  tuo  orgoglio  invece  di 
mitigarlo,  fcllla  tiitcilò  netiiici  a Tiberio, 
c tramò  con  Giutliniano  , figlio  di  Ger- 
mano , che  avea  alcuna  popolarità  » una 
congiura  per  ballarlo  dal  trono.  Tiberio 
che,  mentre  nella  capiiale  tramavati  la 
ttui  perdita,  guttava  in  un  ritiro  caoipetlre 
i piaceri  della  toliludine,  informato  a tem- 
po , fu  tollecilo  di  ritornare  a Cottaoti- 
BOpoli,  dove  la  tua  pretenxa  e la  tua  fer- 
mezMi  tufiucaroDo  in  breve  la  cotpiratio- 
ne.  Tutta  la  vendetta  di  quell'  eccellente 
principe  ti  limitò  a privare  Sofia  della 
pompa  e degli  onori  di  cut  avea  abusato, 
e a ridurla  nell’  impottibUità  di  nuocer- 
gli. Indirìtxò  alcuni  rimproveri  paterni  a 
Gittttiiiiano,  che  , privo  d'  ìntligatori , ti 
mostrò  degno  del  perdono.  Tiberio  allora 
aggiunte  al  tuo  nome,  odioto  ancora  dopo 
tanti  tecoli,  quello  di  Coslautinu,  divenuto 
popolare.  Avendo  Tilierio  preto  per  mo- 
delli di  regnare  t Titi  e gli  Antonini  , ì 

fxipoli  dopo  di  aver  dovuto  gemere  tl  a 
ungo  pe’  vixj  e per  le  tiravagante  di  tanti 
imperatorì  poterono  alla  fine  contemplare 
tul  trono  un  principe  non  meno  commen- 
devole per  la  tua  dolcetta  ed  umanità  che 
per  la  giustitia  e la  fcrmctta  delle  tue 
decisioni.  Tiberio  non  regnò  che  otto  anni, 
tempo  troppo  breve  per  aver  potuto  ri- 
•anare  tutte  le  piaghe  dell  impero;  tperò 
egli  peraltro  che  il  tnu  tuccessore  avreli- 
fatto  quel  che  gli  fu  impedito  di  fare 
dalla  morte.  SceUe  per  tuccedergU  Mau- 
ritio,  a cui  die«le  in  isposa  stu  liglia  Co- 
stantina  , e cingendogli  pubblicamente  il 
diadauia  gli  disse  t u lo  non  vi  cbi<q;go 
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altro  mausoleo  che  quello  che  m'  ional-- 
teranno  le  vostre  virtù.  Sarò  abliastanta 

f;ratide  nell'  opinione  de*  Romani  se  avrò 
oro  dato  un  principe  che  li  ^veroi  con 
Mggexta.  y,  Maurizio  (Tibeno). — .111 
( Augusto  ).  Imperatore  d*  Oriente  d*  o- 
scuri  natali  il  cui  primo  nome  era  Absi- 
niaro.  Militò  sotto  V imperatore  Leonzio, 
e pervenne  al  grado  di  drunf^ario  ossia 
capo  di  un  drungo  o reggimento.  Egli 
seppe  dare  una  sì  alta  idea  del  suo  valore 
e de'  suoi  talenti  militari,  che  il  patrizio 
Giovanni,  il  cui  esercito  era  scoraggiato  da 
una  serie  di  sinistri  , giudicò  Amimaro 
atto  a ri)Mrare  i disortlìtii,  c lo  acclamò 
imperatore  1*  anno  698.  Il  nuovo  Augusto 
assunse  il  nome  di  Tìlierio  111,  e marciò 
incontanente  contro  i Saracini,  e gli  scon- 
fisse compiutamente.  Profittando  dell’  eu- 
tiisiasmo  de’  soldati,  li  condusse  a Costan- 
tinopoli, di  cui  s*  impadronì  non  ostante 
la  rcsislenta  di  Leonzio,  cui  fece  chiudere 
in  un  monastero  dopo  che  gli  ebbe  fatto 
tagliare  il  naso  Affidò  il  comando  deU*e- 
srrcito  a suo  fratello  Eraclio  , e mentre 
uesti  contiimava  a riportar  vittorie  su  i 
aracini  , Tiberio  tniese  a guadagnarsi 
1'  affetto  de’  ptmoU  nfnrmandu  gli  abusi 
più  mostruosi.  Quantunque  quasi  adorato 
in  Costantinopoli,  non  era  altrove  rigoar- 
dato  che  come  usurpatore  , ed  egli  non 
poteva  credere  la  sua  autorità  snfficientc- 
lueote  rassodata  fino  a che  Giustiniano  li, 
stato  balzato  dal  trono  per  le  sue  crudel- 
tà e collocatovi  invece  il  patrizio  Leon- 
zio, fosse  in  grado  di  far  valere  i suoi  di- 
ritti. Commise  adunque  a de'  sicari  di 
levarlo  dal  mondo  ; ma  Giustiniano,  av- 
vertito-a  tempo  rifuggissi  appo  i Bulgari, 
e alcun  tempo  dopo,  con  l’  a)uto  di 
risalì  sul  ti*uno.  cigli  si  vendicò  di  Tibe- 
rio e di  Leonzio  aa  Imrbaro.  Dopo  che 
ebbe  satollati  i suoi  CKchi  della  toro  u- 
miliazione  , li  fece  entrambi  decapitare 
nel  707.  ( - Giustiniano  11  )■ 

'^*sànto  ( Marmo  ).  Così  lalvolu  chiamavasi 
da'  Romani  quel  marmo  detto  Teòrico. 
T*naiòeoLi.  geog.  ani.  L.  7'i6e/‘iqpo/is.(Dal 
lat.  Tt6enu$  Tiberio  , e dal  gr.  po/u 
città.  ) Nome  proprio  di  due  città,  erette 
una  nella  Tracia  e l’  altra  nella  gran  Fri- 
gia , così  denominale  per  adular  l'  iiupe- 
ralor  Tiberio  , come  eresi  fallo  pel  suo 
antecessore. 

Tiaàsi.  geog*  a®t*  Fiume  di  Scizia  che  avea 
la  sua  sorgente  nel  monte  Emo  , ed  nni- 
va  le  sue  acque  a quelle  dell'  Istro  ( Da- 
nubio ). 

Tiarr.  geog*  Vasta  contrada  dell' Asia  cen- 
trale, confinante  a ir.imouUna  con  la  Pie- 
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coIa  Bitcani  e la  Mongolia  ; a levante  e 
a «cirocco  con  la  Cliiiia  propria,  a ponente 
cd  a meaxo  giorno  con  l'ln<li)»tan,(lal  quale 
il  aepara  la  giganteaca  catena  dell’  Imalaja. 
Il  Tibet  ai  ettende  in  Itinghetza  1800  mi" 
glia,  e in  larglieaaa  600.  La  natura  mon- 
tagooia  di  questa  contrada  ne  rende  il 
clima  generalmente  freddo  j lutiavia  le 
valli  , quantunque  situate  ad  altezze  rag" 
guanlevoli  sopra  il  livello  del  mare,  go- 
ìluno  di  una  temperatura  assai  calda,  e 
sono  per  la  maggior  parte  ubertose,  pro- 
duceudo  in  copia  quanto  è necessario  alla 
vita.  Ma  la  primaria  ricchetxa  del  Tibet 
conaiste  in  numerosi  greggi  di  una  certa 
qualità  di  pecore  la  cui  lana  è la  piìi 
prctiosa  del  mondo  , e con  la  quale  si 
(abbricano  quei  magninci  scialli  detti  di 
Cascemire.  Oltre  a quelle  pecore  vi  sono 
molti  animali  fra  i quali  ewi  una  razza 
di  cani  di  taglia  alta  , testa  grossa  , pelo 
lungo,  dolati  di  molta  forza  e coraggio. 
Il  TilxtC  è ricco  di  metalli  preziosi  ; Toro 
vi  c purissimo  ed  estraesi  dalie  miniere 
e da’  letti  de’  fìumi  , ordinariamente  at" 
taccato  in  piccole  particelle  a delle  pietre, 
ma  delle  volte  anche  in  masse  ed  in  vene* 
La  aatnra  del  suolo  non  permette  che 
questo  paese  sia  Unto  abitato  quanto  po- 
trebbe far  aupporre  la  sua  estensione,  non 
coniando  che  circa  nove  milioni  d’abiUn" 
ti.  il  Tibet  è tribnUrio  alta  China. 

Tiarràin.  n.  di  naz.  Popoli  che  aliìtano  il 
Tibet. 

Tisi.  Nome  del  quinto  mese  dell*  anno  egi" 
zio,  il  quale  prìncipia%*a  a*  27  di  dicem- 
bre del  calendario  giuliano. 

Tìa— lA.  s.  f.  T.  nius.  Strumento  da 
to  usato  nelle  antiche  commedie  , for- 
ae  lo  s.  e.  il  Plauto  moderno.  Eranvene 
di  nitdte  specie  : Tìbia  Hextra  et  s/ni" 
strOy  Flauto  doppio  ; Tibia  muhitonansy 
Flauto  di  suono  forte  in  uso  presso  gli 
FIgizj  ; Tibia  tisticinumy  Flauto  usato  oa- 

f'ii  antichi  nc’ funerali  ; Tìbia  utnculariSy 
o a.  c.  Cornamusa  } Tibia  galitca  , lo 
a.  c.  Fbgioletto  ; Ttbitv  genuntw  , o Ti^ 
bi(9  parti , .Specie  di  flauti  doppj  de^U 
. antichi  che  aveano  in  sà  due  flauti  uniti 
drila  medesima  grandezza  ; Tìbia  obli- 
qua  y lo  a.  c.  PUgiaulo.  y.  — icdsv.  n. 
car.  m.  Sonator  di  tibia  o di  flauto.  L. 
Tibicen.  »istclso.  add.  Dellibicìne,  ossia 
del  pifl'ero.  Arte  tibicina  , vale  1'  Arte 
Hi  sonare  il  flauto. 

TìB^iA.  s.  f.  T.  anat.  Uno  dei  due  ossi 
componenti  la  gamlui,  il  più  voluminoso, 
e quello  che  occupa  il  lato  hitemo  del- 
r arto.  Presenta  esso  al  pari  di  tutti  gli 
altri  o«i  lunghi  un  corpo  d due  estremi* 
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tà.  — tALB.add.  T.  anat.  Che  ha  relazio- 
ne, o che  appartiene  alla  tibia,  e quimii 
alla  gamba.  ).  Danno  gli  anatomici  il 
nome  di  tibiali  a tre  muscoli,  cioè  il  Ti- 
biale anteriore  , il  Tibiale  gracile  , ed  il 
Tibiale  posteriore.  5*  Arterie  tibiali,  die 
sono  distinte  in  anteriore  e poileriore, 
5.  Aponeurosi  tibiale  ; è quella  otcìio 
grossa  della  crurale,  è fortissima  nel  da- 
vanti, e sottile  negli  altri  sensi  ; le  libre 
che  la  compongono  s'  incrocicchiano  tu 
varie  direzioni,  ma  sono  quasi  tiasvcrsali 
nella  parte  inferiore  della  gamba  , attac- 
candosi a tutta  la  esteiisioue  degli  orli 
anteriore  e<l  interno  della  tibia  j in  alto 
continua  con  la  crurale  , ma  nasce  pu- 
re dalla  testa  della  libula  , e da  molli 
prolungamenti  fìbrosì  che  staccansi  dai 
tendini  de*  muscoli  tricipite,  crurale,  sar- 
torio, retto  interno  e sciui-teodinoso  ; al- 
r ingiù  e nel  davauli,  continua  col  lega- 
mento anulare  anteriore  del  tarso;  per  di 
dietro  svanisce  insensìbilmente  verso  il 
talliine  ; s*  impianta  pure  all'esterno  nella 
guaina  spettante  al  tendine  de'  pcrouei,  o 
nell’  interno  al  le^^amento  aiinulare  inter- 
no ; invia  all'  ingiù  e per  di  dietro,  cert.i 
tramezza  molto  grossa  che  pasta  davanti 
al  tendiue  di  Achille,  e dietro  i muscoli 
dello  stato  profondo  e posteriore  dell.i 

f;amba,  per  riascemlere,  tra  essi  ed  il  so- 
eo,  fìno  al  mezzo  di  questo  arto,  ove  si 
nenie  in  maniera  senttLile.  5*  Cresta  ti- 
DÌale  ; angolo  anteriore  delta  tibia  il  più 
elev:ito  di  tutti.  5>  ^pina  tibiale  ; apofisi 
che  separa  le  due  tul>erosÌLà  dell’esLremità 
supcriore  della  tibia.  5- Tuberosità  tibiale; 
eminenza  della  estremità  superiore  della 
tibia.  5*  Vene  tibiali,  la  cui  dUtrilmzioiio 
corris^Kmde  a quella  delle  arterie  tiiiiali. 
TibiIma.  s.  f.  T.  d'  anti<{.  Certe  bende  collo 
4|uali  i Romani  si  fasciavano  le  coscio  per 
difenderle  dal  freddo  ; di  sìflàtle  bendo 
faceva  uso  anche  Augnsto. 

TiBiÀaB.  V.  a.  Battere  il  grano  colle  cavalle, 
trebbiare. 

Ttaiclzs.  y',  Tia— lA. 

TibicIni.  n.  car.  pi.  «Sonatori  di  flauto. 
Appo  i Komani  i son.itori  di  flauto  for- 
mavano un  corpo  col  nome  di  Collegio  , 
ed  aveano  il  diritto  di  tonare  ne'  ban- 
chetti e nelle  pubbliche  cerimonie. 
Tisicìmo.  y.  Ti» — lA. 

Titii*èf«o.  initol.  Dio  tutelare  de*  Norìci  : 
questi  popoli  riconoscevano  un  buono  ed 
un  cattivo  dio  Tibìleno* 

TisilOstzio.  n.  m.  T.  d*  autiq.  Nomo  della 
festa  de'  sonatori  di  flauto,  presso  gli  an- 
tichi Romani,  che  celebravasi  amiu.-ilmculo 
a*  1 3 di  giugno. 
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TiBio^iicIveo.  B(Ìd.  T.  nnat.  Agg.  dato  da 
Cftautèicr  al  muacolo  solco. 

TiBio-MiLLaoLÀRE.  add.  T.  cliir.  Nome  dato 
alta  vena  safena  intema. 

TiBio*pr.aòffBo.  add.  T.  aoat.  Che  appartiene 
alla  tibia  e alia  fibula,  od  osso  del  pero* 
tic,  e si  dà  quest'  epiteto  alle  due  artico* 
lazioni  dell'  osso  della  gamba  Ira  loiH>,  i 
quali  si  congiungono  insieme  nelle  loro 
due  estremità,  e nella  propria  parte  media. 

Tiaio*PEaÒ5CO-CALC\N8Àao.  add.  T.  anat.  No- 
me dato  da  Duma»  al  muscolo  solco. 

TiBio-reaòaEO-TaasiÀ50.  add.  T.  aoat.  Nome 
dato  da  Dumas  al  muscolo  pcroueo  lungo 
laterale. 

TiBto*sopta>TABM2vo.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  al  muscolo  tibiale  an- 
teriore. 

Tiaio>sorro-FALABcrrriZao.  add.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  fles- 
sore lungo  comune  delle  dita. 

TiBio-sorro-TABSiÀao.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  0xaussitr  al  muscolo  tibiale  po* 
sleviore. 

Tutio-TABsiÀBO  , e Tibio-tìbsico.  add.  T. 
anat.  Che  ha  relazione  colla  Tibia  e coi 
tarso,  e dicesi  all'Aiticolazione  della  gam- 
ba col  piede. 

TibUco*  geog.  ant.  Fiume  d'  Europa  che  li- 
mit.iva  la  gran  Dacia  Terso  l*  occidente  | 
scaturiva  (ulle  Alpi  Bastarniche  ( monti 
Carpatj  ),  e si  univa  al  Danubio  ; oggi  è 
il  Teis.  5*  — • Città  della  gran  Dacia  (Un- 
gheria) Tci'so  greco  di  Sin^idunum  (Bel- 
grado), ad  essa  città  corrisponde  l*  odier- 
na TemesTar. 

TtaOtLA.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Ven.« 
nel  Bellunese. 

Tiro,  mitol.  aflricana.  Classe  secondaria  dei 
sacenloti  madccassì. 

Tlauts.  geog.  Città  dell'  isola  di  Sardegna 
all' estremità  seltcnlrion.  ) oggi  Longo- 
S.'irdo. 

Tibòllo  ( Aulo  Alhio  ).  biog.  Cavaliere  ro- 
mano e celebre  poeta  latino  del  secolo 
d*  Augusto,  di  cui  si  scarse  noliiie  ci  sono 
rimaste  che  quasi  nulla  di  certo  può  de- 
terminarsi circa  la  vita  di  lui;  e reca  stu- 
pore che  essendo  vissuto  a' tempi  d*  Au- 
gusto e di  Mecenate,  non  trovisi  mal  che 
partecipasse  delle  liberalità  di  cosi  splen- 
didi protettori  delle  lettere  ; ma  uè  pure 
trovasi  nelle  sue  poesie  che  et  rimangono 
che  gli  abbia  mai  adulali,  siccome  hanno 
fatto  V'irgilio,  Orazio  e gli  altri  poeti  di 
quel  tempo.  Quindi  è opinione  che  i ric- 
chi beni  della  sua  famiglia  che  gli  erano 
stali  tolti  da'  soldati  d'  Augusto  , non  gli 
venneru  rcslìtuili,  appunto  perchè  trascurò 
di  far  la  corte  a questo  imperatore,  prin- 
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ripe  benefico  , ma  che  voleva  essere  hi- 
censatn.  Sembra  che  fosse  amico  dì  Ora- 
zio,  di  Ovidio  ed  anche  di  Virgilio  : que- 
sti gli  dedicò  la  prima  e la  nona  sua  e- 
glogaje  Orazio  gl'  intitolò  la  33*  ode  del 
primo  libro,  come  altresì  la  quarta  epistola 
del  primo  libro.  Ma  il  grande  amico  e 
l'  eroe  di  Tibullo  fu  Marco  Valerio  Mes- 
sala Corvino,  le  cui  famose  imprese  mili- 
tari diedero  ai^omento  a varie  elegìe  del- 
l*  illustre  poeta.  Tibullo  l’  avea  seguito 
nella  guerra  dell'  isola  di  Corctra , ed  in 
altre  spedizioni,  ma  poi  non  essendo  com- 
}Nilihili  Uii  fatiche  coi  suo  gracile  tem- 
per.*imento  lasciò  il  mestiere  delle  armi  • 
le*  ritornò  a Roma,  ove  visse  nella  mol- 
lezza e ne‘  piaceri.  E'  epoca  della  morte 
di  TiltuUo  rimane  molto  incerta  al  pari 
dì  quella  della  sua  nascita.  Da  un  epigram- 
ma di  Domizio  ftlarso  sembra  che  moris- 
se nrU'anno  stesso  in  cui  avvenne  la  morte 
di  Virgilio  , cioè  T anno  di  Roma  735  , 
circa  l8  anni  av.  Fera  cristiana.  J quattro 
libri  di  elegìe  che  comunemente  passano 
•otto  il  nome  di  Tibullo  , sono  noiahiU 
per  l'  eleganza  , l*  armonia  e la  purezza 
dello  stile.  Pieno  di  mollezza,  di  delica- 
tezza e di  grafia,  tempre  facile  e chiaro, 
sempre  tenero  e colto,  sa  dipingere  al  na- 
turale i senlimenii  e gli  atfetU  , nè  con 
l*  abuso  dell*  ingegno  gli  altera  mai  , nè 
con  l*  incolti  espressione  gli  abbassa.  Ti- 
bullo è il  poeta  degli  amanti  dice  nn 
famoso  scrittore  francese  ; è nella  poesia 
tenera  ciò  che  Virgilio  è nell*  eroica.  Ma 
leggendo  di  seguito  le  sue  elegie,  si  sente 
un  poco  di  monotonìa  : egli  presenta  trop- 
po sovente  gli  stessi  oggetti  , le  stesso 
idee,  le  stesse  immagini  , le  stesse  com- 
parazioni , le  stesse  ellnsioni  a’  medesimi 
usi.  La  varietà  e la  grazia  delle  sue  espres- 
sioni uon  hanno  potuto  palliare  quella 
uniformità  ne' pensieri  e ne' sentimenti. 
•Sempre  vi  regna  la  preferenza  data  all*  a- 
more  sulla  gloria  e la  fortuna  , all'  ozio 
sull'attività,  air oscurità  sulla  fama,  alla 
mediocrità  sulla  opulenza  : sempre  o la 
pittura  della  voluttà,  o le  lacrime  dì  una 
innurourala  sulla  tomba  d*  un  amante  ; 
ciò  nonostante,  dopo  un  diligente  confron- 
to fatto  fra  ì tre  prioiarj  poeti  elegiaci 
Ovidio  , Properzio  e Tibullo,  molti  non 
temono  di  dare  la  preferenza  a Tibullo. 

TIbolo.  b.  m.  T.  bot.  Sorta  di  Pino. 

Tibur.  geog.  ant.  Forte  e possente  città 
d'Italia,  Bppo  i Sabini,  distante  l6  miglia 
da  Roma  , sull*  Aiiio.  Era  qaesta  città  sì 
antica  al  tempo  in  cui  scriveva  Plinio  che 
questi  non  eràdea  d*  esagerare  facemlonr 
risalire  la  fondazione  cent'  anni  aeanti 
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r aisedìo  di  Troja.  Secondo  lui  essa  cilUi 
fu  fondata  da  Tiburoo  figliuolo  di  Anfia- 
rao,  ajuuto  da*  suoi  due  fratelli  Cattilo  e 
Corace.  F,  Tivou. 

TibCìho  o Tibùbto.  stor.  eroica.  Figliuolo 
d*  Ercole  • o come  taluni  vngliimo  di 
Anfiarao,  fondatore  della  città  di  Tibiir  ; 
ebbe  nel  tempio  di  Ercole  una  cappella 
dove  gli  eran  tributali  de'particolari  onori. 

TibustIbo,  e TeacaTiRO.  s.  m.  Pietra  viva, 
di  bianebezsa  simile  al  marmo  , ma  spu- 
gnosa; che  oggi  pili  comunemente  si  dice 
Travertino.  L Lapis  Ubartinus. 

*Tic  , e Ticcmo.  n.  m.  T.  mcd.  L.  7Vi- 
$mus.  ( Dal  gr.  Trisntos  stridore  , o da 
trizó  io  strido.  ) Malattia  tetanica  , il  cui 
sintomo  princi{tale  è una  convulsione  della 
mascella  inferiore  la  quale  , restando  i 
muscoli  erettori  contralti , dicesi  Tonica 
(dal  gr.  Temo  io  stendo);  e se  questi  sono 
agitati  chiamasi  Cionica  ( dal  gr.  Cionos 
strepito  ).  11  Ticchio  doloroso  è uu  do- 
lore atroce,  iiisoflVibile,  che  attacca  una 
parte  della  faccia  presso  le  ali  del  naso, 
v^mprende  1°  i iiiovimrnti  irregolari  e 
violenti  della  mascella  inferiore  contro  la 
superiore  , donde  viene  la  inchiodatura 
de'  denti  che  accade  nei  fanciulli  nervosi 
o verminosi  durante  il  sonno  ; 2^  il  tre- 
more  della  mascella  inferiore  e lo  scric- 
cltiolio  dei  denti  nelle  fcblrri  intermitten- 
ti : 3**  che  anche  dicesi  Aetiraleìa  infra-- 
orbitale  , che  è lo  stessi»  che  il  Ticchio 


doloroso. 

Ticar.  mitol.  Divinità  chinese,  che  al  Plu- 
tone ile’  Greci  e de*  Romani  corrisponde. 
Ad  esso  i Chinrsi  si  dirigono  per  liberare 
i loro  motti  dall*  inferno,  del  quale  cre- 
dono esso  dio  essere  assoluto  sovrano. 

TicÀo.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

Tic-ca.  initol.  Nome  che  i Toncliincsì  dan- 
no allo  Xaca  de'  Giapponesi  e al  To 
de*  Chiuesi.  Questa  pretesa  divinità  , Ìl 
culto  della  quale  crasi  sparso  nella  mag- 
gior parte  deU'Asia*  dov'  essa  era  adora- 
ta sotto  diversi  nomi  , fece  al  Tonchiuo 
una  numerosissima  setta»  che  è particolar- 
mente seguila  dal  popolo. 

TiCCre  Toccne  , o Ticco  tocco  Imiusione 
comica  del  suono  che  si  fa  col  martello 
o campanella  nel  picchiare  all'  uscio. 

Tìcchio.  Lo  s.  c.  Tic. 

Tìcchio,  n.  m.  Capriccio,  ghirihixso  , voce 
bassa,  onde  dicest  Gli  tocca  il  ticchio,  per 
dire  Gli  viene  questa  tale  volontà,  pensie- 
ro o capriccio. 

Tìcchio,  n.  m.  T.  veleria.  Laringospasmo  ; 
abitudine  visiosa  .vccompagnata  da  remore 
simile  al  rutto,  che  il  cavallo  fa  appoggian- 
T.  yiu 


do  i denti  tnperiori  sulla  mangiatoja  , o 
sulla  rastrelliera. 

Ticco  TOCCO  Lo  s.  c.  Tiorbe  tocche. 

TictJtco.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

•Tichc.  mitol.  L.  Tyche.  ( Dal  gr.  7y#i- 
ehanó  accadere.  ) Con  tal  nome  la  vetu- 
sta ignoranza  deiiicù  la  Fortuna^  V Acci^ 
dente,  il  Caso  (nome  ignoto  nella  teologìa 
di  Omero  , e di  Esiodo  ) , altribuendugU 
gli  avvenimenti  di  cui  non  conosceva  la 
cagione;  ne’  quali  però  idee  più  giuste, 
nelle  età  susaeguenli,  ravvisarono  la  volon- 
tà ed  i decreti  di  Giove,  e nel  Cristianesimo 
e secondo  la  ragione»  la  provvidenza  drl- 
l'Easer  supremo.  Esiodo  assegnò  alle  Parche 
tutti  quegli  ulBzj  di  cui  i posteriori  mi- 
lulogi  investirono  la  Fortuna^  x quali  la- 
sciarono soltanto  alle  prime  il  dominio 
della  vita  c della  morte.  1 suoi  simboli 
sono  il  timone  ed  il  globo  , cioè  Ìl  go- 
verno del  mondo,  la  ruota  , cioè  1*  incu- 
Blauza  ; la  cornucopia,  cioè  1’  abbondauxa 
delle  città  e delle  famiglie.  Pindaro  la 
disse  i^Amphi  potei  sóieira')  Salvatrice 
della  città  , e i^pai  Zènoi  Eleulberiù  ) 
figi  ia  di  Giove  Liberatore.  5*  Tiche , no- 
me di  una  delle  Ninfe  Oceanidi  , come 
anche  una  delle  Jadi.  5*  Nome  di  un  quar* 
tiere  di  iìiracusa,  dov*  era  un  tempio  an- 
tieo  dedicato  alla  Fortuiu. 

Tjchs.  mitol.  Nome  generico  della  Fortuna. 

Una  delle  figliuole  dell*  Oceano,  i.i 
quale  stava  sollazzandosi  eoa  Proserpitia 
allorché  questa  fu  rapita  da  PUitouc. 

— . Una  delle  Jadi. 

Ticai.  mitol.  Uno  de'  quattro  dei  f^ari  o 
domestici  degli  Egizj,  ì quali  si  chiainav.i- 
Do  Demon»  Tichi,  Ucro  e Anacbi.  Tichi 
avea  cura  d*  un  uomo  tosto  che  era  nato, 
e non  TalihandoDava  se  non  se  alla  morte. 

*Ticmo.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  Tjchint, 
( Dal  gr.  Tyché  fortuna.  ) Genere  d*  in- 
setti dell'  onliuc  de*  Cmeotteri  , della 
sezione  de*  Tetrameri  , e itclla  famiglia 
de' Aificoyori  : sono  forse  così  denominati 
dall’  essere  molto  rari  , cosicché  il  ritro- 
varli si  deve  riputare  a fortuna. 

Ticuio.  stor.  eroica.  Celebre  artefice  di  Beo- 
zia, menzionato  da  Omero,  che  dice  avere 
egli  fabbricalo  lo  scudo  di  EUtore  : quello 
scudo  è dal  poeta  paragonato  atl  una 
terra  impenetrabile  a'  dardi  nemici  ; era 
coperto  di  sette  pelli  di  toro. 

Tìcioa.  biog.  Poeta  latino , autore  di  moki 
epigrammi  ; compose  un  poema  eroico 
in  cui  cantò  Milclla  sua  amica  sotto  il 
finto  nome  dì  Perilla. 

Ticiràllo.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lntn- 

TiciBàLLO.  I bardo-Veo.  ; il  primo  nella 
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rotrtfi  di  Como,  il  secondo  in  quelU  di 
«vìa. 

TicmtsB.  idd.  Del  cantone  del  Ticino,  in 
I«ve?ta. 

Ticiaérro.  geog.  Borgo  di  Piemonte,  nella 

Provin.  di  Gmle  , e nel  mandamento  di 
rassincuo  di  Po  , io  una  bella  pianura. 
Conta  tOOO  abitanti. 

Ticlao.  geog.  Fiume  d'  Italia  che  ha  origine 
nella  Svixaera,  sul  clivo  meridionale  del 
monte  San  Gottardo,  nel  cantone  al  quale 
dà  il  nome  ; incamminasi  prima  verso 
•circK'Co  attraversando  la  valle  Levantina, 
innaffia  Belliosona  , entra  nei  lago  Mag- 
giore per  r estremità  grecale  , e n*  esce 
per  Testremità  meridionale  { separa  allora 
gli  Stali  Sardi  dal  reg.  Lomb.-Ven. , en- 
tra poi  in  questo  regno  , bagna  Pavia  , e 
congiiingesi  al  Po  quattro  miglia  disi,  da 
quest'  ultima  città,  dopo  no  corso  di  120 
miglia  delle  quali  75  di  navigatione,  pe- 
rocché diventa  navigabile  tubilo  dopo  la 
tua  uscita  dal  Lago  Maggiore.  Questo  fiu- 
me forma  pareccnie  isole  nella  sua  parte 
inferiore  ed  alimenta  il  canale  detto  Na- 
viglio Grande.  Fu  sulle  sue  sponde  che 
Annibaie  riporti  le  sue  prime  vittorie  in 
Julia  ; ed  anche  t Francesi  vi  pugnarono 
nel  1805  contro  gli  Austriaci.  (Can- 
tone del  ).  Uno  de'  22  cantoni  della  Svia- 
cera,  detto  anche  Sriteera  iuUana  ; con- 
lina  a tramontana  colle  Alpi  Resie  che  lo 
separano  da' cantoni  d*  Cri,  de’  Grigioni, 
e del  Valete  ; a levante  cui  cantone  dei 
Grigioni  e col  reg  Lomb.-Ven.,  col  qiude 
coniiua  pure  a niezao-giorno,  e a ponente 
eoi  Piemonte.  È lungo  60  miglia  , largo 
30,  cd  ha  una  superficie  di  438  miglia 
quadrate.  Questo  cantone  non  é general- 
mente com)>osto  che  di  monugnee  di  valli, 
e queste  s'  aprono  quasi  tutte  sulla  valle 
principale  ìn  cui  scorre  il  Ticino.  I monti 
più  alti  sono  : il  San  Gottardo , il  Luch- 
manier  e la  Grcina.  Oltre  il  Ticino  vi 
scorrono  i fiumi  Muesa,  Vercasca  , Tresa 
e Maggia  , che  tutti  e tre  irrigano  delle 
valli  che  da  essi  prendono  i loro  nomi. 
Da  qiieao  cantone  dipende  la  parte  set- 
tentrionale del  Lago  Maggiore  ed  una 
porxioor  di  quello  di  Lugano.  Quanto  le 
alte  valli  sono  tristi,  selvagge  e di  aspetto 
spaventevole  , altrettanto  amene  riescono 
le  pùiiiure  che  circondano  i due  laghi  anzi 
nominati  ; ma  i numerosi  siti  pittoreschi 
che  offre  la  parte  sellenlrionale  di  questo 
cantone  vi  attraggono  molti  stranieri  : ivi 
■uccedoosi  le  ghiacciaje,  le  nevi.  Ir  acute 
rocce , le  montagne  coniche  , le  gole  , i 
loschi  ed  i torrenti  con  le  belle  cascate 
che  formano.  La  natura  del  terreno  di  cui 
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oomponesi  la  maggior  parte  di  questo  pe^ 
se  non  permette  all'  agricoltura  di  pren- 
dere grande  estensione,  se  non  sia  verso 
mezio-giorno,  dove  il  suolo , somigliante 
a quello  dell'  Italia,  produce  grano,  vino, 
fichi,  mandorle  e numero  grande  d*  altri 
frulli  de*  paesi  meridionali.  Il  cantone  del 
Ticino  é diviso  in  8 distretti , nominati 
Lugano,  Bellinzona,  Locamo,  Blegno,  Men- 
drisio,  Riviera,  Levantina,  e Valmaggia  , 
che  suddividonsi  coUeUivamente  io  38 
circoli.  Lugano  , Belliusona  e Locamo  , 
sono  alternativamente  per  sei  anni  i ca- 
pobioghi  di  tutto  il  cantone,  la  cui  popo- 
lasioiie  ascende  a 104,000  anime.  Fece 
questo  paese  in  altri  tempi  parte  dell*  1- 
talia,  alla  quale  per  la  sua  situazione  geo- 
grafica di  qua  dalle  Alpi  appartiene  tut- 
tora. Fu  nel  1503  cunquisUto  da' cantoni 
collegati  d'  Uri,  di  Svino  ed*  Unlervald; 
fu  allora  governato  in  nome  di  tutti  i 
cantoni,  e divenne  suddito  della  confede- 
razione col  titolo  di  baltaggi  itaUani , e 
COSI  restò  fino  al  1/98,  quando  i baliaggi 
italiani  furon  dichiarati  indipendenti  , e 
formatine  due  cantoni  di  Lugano  e di 
Bellinzona,  i quali  per  t*  alto  di  media- 
zione del  1803  , vennero  uniti  per  più 
non  formarne  che  uno  solo  col  nome  di 
Ticino.  La  religione  di  questo  cantone  à 
la  cattolica  ; vi  si  trovano  circa  500  preti 
secolari,  4 collegiate,  12  conventi  di  frati, 
e 8 di  monache,  e dipende  questo  cantone 
per  lo  spirituale  parte  dal  vescovo  di  Co- 
mo e parte  da  quello  di  Milano.  Vi  si 
paria  la  lingua  italiana,  tranne  nella  valle 
di  Campo  , dove  generalmente  usano  il 
tedesco.  Dal  momento  che  questo  canto- 
ne fu  dichiarato  indìpeiidente,  nel  1798, 
il  suo  governo  si  costituì  aristocratico  od 
oligarchico,  e durò  fino  al  183U,  allorché 
il  popolo  stanco  della  tirannia  de*  suoi 
reggenti  , rovesciò  un  tal  governo  , e vi 
sostituì  il  democratico,  che  è uno  de'  mi- 
gliori della  confederazione  svizzera.  La 
giustizia  vi  si  rende  da  giudici  di  pace  , 
da  8 tribunali  di  distretto,  e da  un  iribn- 
nale  d' appello.  Questo  cantone  tiene  il 
18**  grado  nella  confederazione  , al  cui 
esercito  deve  somministrare  un  cootin- 
geote  di  1304  uomini,  e alla  cassa  gene- 
rale delle  spese  18,040  lire  svìzzere. 

Ticino,  geog.  Nome  di  uno  de*  38  circoli 
compoiieiili  il  cantone  del  Ticino,  nella 
confederazione  Svizzera. 

TiClnUM.  geog.  ani.  Città  della  Gallia  Tran- 
s|Midana.  alla  quale  corrisponde  Todiema 
città  di  Pavia.  ( P'.  questo  nome  ) 

*Ticùbati.  n.  car.m.  pi  ( Dal  gr.  Teichoi, 
muro,  e haó  io  vado.  ) Chiaiuarousi  così 
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Coloro  thè  w le  pereti  Mlitsao  in  <une 
elle  cete.  ( r . Aseo»ATi  nell'  Appendice 
in  fìne  e quetto  I)if.ionerìo.  ) 

*Ticod)pro.  s.  m.  T.  milit.  ent.  L.  7ì- 
chaHiphrut.  (Del  Ttichoi  muro,  e 
dipht  os  bigi.  ) Sorte  di  macclime  bcllice 
che  proteggere  1’ azinne  delle  Beliate,  on- 
de potere  eoo  maggior  fecilitè  acalere  le 
mure.  De  altri  si  denomina  meglio  7i- 
eomaehto, 

^Ticònaoifo.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Tteho^ 
dromui.  ( Del  gr.  Teichos  muraglie  , e 
dromos  corso.)  Genere  d'uccelli  del- 
1’  ordine  de’  Éempicanti  , proposto  de 
Temminck , che  ha  per  tipo  le  Certhia 
muraria  di  Linneo,  la  quale  si  en'ampice 
con  molta  relocità  sopra  i muri,  del  che 
trassero  tei  nome  generico. 

*TicoMÌlcnio.  n.  m.  T.  milit.  ent  ( Dal 
gr.  Teichot  mnro,  e maehé  combattimene 
to.  ) Lo  s.  c.  Ticodìfro.  f'. 

Oleósi,  mitol.  Uno  degli  dei  dell'  impunti, 
^icòae  BaAfia.  bioff.  Celebre  Astronomo  sve- 
dese del  secolo  XVI.  In  età  di  quattordici 
anni,  avendo  veduto  accadere  un  eclissi 
di  sole  nel  momento  appunto  che  l'avean 
predetto  gli  astronomi  , riguardo  subito 
1’  astronomia  come  ima  scienza  divina,  ed 
appticossi  col  più  grand’  impegno  a stu- 
diarla. Dopo  parecchi  viaggi  in  Germania, 
in  Francie  ed  in  Italia,  dove  l*  imperato- 
re ed  altri  principi  indaivio  gli  onVirono 
considerabili  impieghi  , ottenne  da  Fede- 
rico Il  re  di  Danimarca  risoletia  di  Huen 

rr  colà  fermare  stanza,  e studiare  in  pace 
iiu  prediletta  scienza.  Ivi  egli  fahhricù 
a sue  spese  il  castello  di  Uranienòurgo 
( castello  del  cirh^  e la  roaraviglìnsa  torre 
di  Aicernefurin  ( Tone  delle  stelle  ).  Vi 
dimorò  più  di  vent'anni  occupato  di  fare 
osservatioui  ed  a fabbricare  stnimenti 
astronomici  , particolarmente  un  globo 
celeste  di  sei  piedi  di  diametro  , il  più 
grande  , ed  il  più  bello  che  fino  alloi-a 
ai  fosse  veduto.  Ivi  fu  che  inventò  Ìl  si- 
stema planetario,  che  porta  il  suo  nome. 
Questo  sistema  è oggidì  rigettato  dagli 
astronomi,  i quali  ammettono  quello  di 
Copernico  , come  più  semplice  e di  una 
disposizione  più  naturale.  Questo  gran- 
d’  nomo  morì  nel  t60f  di  55  anni.  Le 
opere  di  Ticone  Brahe  sono  tutte  rebtire 
all*  astronomìa,  a quella  scienza  cui  avea 
coltivata  con  tanto  frutto  da'  suoi  primi 
anni  fino  alla  sua  morte  Sofìa  Brahe,  so- 
re.la  di  lui,  era  eccellente  nella  poesia,  e 
ai  ha  di  lei  una  bella  Pistola  in  versi 
latini. 

*Ticorào.  n.  ra.  T.  d’antiq.  L.  Teichopoeus. 

( Dal  gr.  Teichos  muro,  e poieó  io  fac- 
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ciò.  ) Titolo  di  quel  magistrali)  cui  erano 
affidate  le  restauri  della  città  d’ Atene. 

Ticos.  geog.  ant.  Città  forte  di  Grecia,  neV- 
1'  Aca]a,  situata  sopra  nu  monte  alpestre. 
Si  attribuisce  ad  Ercole  la  sua  foudaziu- 
ne.  Essa  apparteneva  agli  Elei,  a'  quali  la 
tolse  Filippo  per  darla  agli  abitanti  di 
Dima. 

Ticù.  |Ccog.  Città  dell*  Indoslan  inglese,  nella 
presidenza  di  Bengala. 

TicO.  geog.  Gruppo  d' isolette  dell*  Oceano 
Indiano,  presso  la  costa  occident.  deli'ibola 
di  Sumatra. 

XiDsa.  geog.  Fiume  della  Svezia,  nella  pre- 
fettura di  Scaraboreo. 

Tinèo.  stor.  eroica.  Celebre  capitano  greco, 
figliuolo  di  Oineo  re  di  Calidooe  e della 
ninfa  Altea,  marito  di  Deifile  e padre  di 
Diomede.  Avendo  egli  ucciso  suo  fra- 
tello Olenio  , dovà  fuggire  dalla  sua 
città  natia.  Biparò  in  Argo  alla  corte  di 
Adrasto  , cui  accompagno  all’  assedio  di 
Tebe,  e fu  uno  de'  sette  capi  dell*  eser- 
cito di  quel  re.  Si  distìnse  egli  colle  più 
gloriose  azioni  in  quella  guerra  ; molti 
Tebaiii  caddero  uccisi  da  lui  , ma  final- 
mente fu  egli  pure  trafitto  d'  un  colpo  di 
dardo  da  Menalippo  figlio  dì  Astaco.  Ben- 
ché ferito  a morte  aflerrò  il  dardo  di  uno 
de’suoi  compari,  ed  a Menalippo  lancian- 
dolo, lo  atteiTO  sì  che  questi  moii  prima 
di  lui.  Elschilo  dice  che  lo  scudo  di  Tidco 
era  guarnito  di  campanelli  onde  con  tal 
suono  atterrire  i nemici. 

Tìoioa.  Nome  patronimico  di  Diomede  figlio 
di  Tìdeo. 

Tidòlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  pruvin.  di  Cremona. 

TiDÓiie.  geog.  Fiume  d'  Italia,  che  trae  ori- 
gine nel  ducalo  di  Genova,  nella  provin- 
cia di  fio})bio  ; s'  incammina  verso  tra- 
montana , passa  a Zavatarello  , piega  poi 
verso  greco,  ed  entra  nello  stato  di  Par- 
ma, dove  innaffia  la  parte  occidentale  del 
ducato  di  Piacenza,  e dopo  un  corso  di 
39  miglia  si  unisce  al  Po,  4 miglia  distau- 
te  da  Piacenza.  Sulle  sue  sponde  accadde 
nel  1746  un  fiero  conflitto  fra  gli  Spa- 
gnuoli  e gli  Alemanni  con  la  peggio  di 
quest’  ultimi. 

TiDoa.  geog.  Una  delle  ìsole  Molucche , 
presso  la  costa  occidentale  deli’  isola  di 
Gilolo. 

•Tit.  n-  f.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Thjee.  ( Dal 
gr.  Thjró  celebrar  orgie.  ) Feste  solile 
celebrarsi  ad  onor  dì  Bacco  , circa  otto 
staclj  lontano  da  Elide. 

TiBDiBÀift.  mitol.  Divinità  del  Giappone , 
che  si  vede  nel  tempio  di  Osacca  rap- 
presentala colla  lesta  di  un  cinghiale,  lisu 
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corniM  d*oro  di  pre«to««  pietre  rilucenti 
jiiiumfl  queir  orrido  ce0b. 

^Ticlìsmo.  Lo  s.  c.  Fliali&nio,  e Tialinno. 

Tiài.ta.  luitol.Una  delle  Arpie. 

*iiàLLis.  n.  f.  pi.  T.  d'  aniiq.  L.  TAye/- 
Ittr.  ( Dal  gr.  ThytUa  procella.)  Fette 
ad  onore  di  Venere^  nata,  fecondo  la  £»• 
>ola  , dalle  tpiinie  del  procelloso  mare  , 
rii  invocata  da'  naviganti  nelle  tempeste. 

Tira.  Riitnl.  Nome  col  quale  i Cliinesi  ono- 
ra>ano  il  cielo  lupremo  e univer»ale. 

Tiaa.  geog.  Nome  di  molti  ditlreiti  e di 
p.irrcchie  città  dell'  impero  Cliinese  ; te* 
gli  ito  da  altro  nome  che  serve  loro  di 
aggiunto  per  diftinguerli- 

Tieae.  mitol.  Una  delle  dadi. 

Tièac.  geog.  Borgo  del  reg.  Loml>.*Ven. , 
nella  provio.  di  Vicenta,  capoluogo  di 
distretto  , in  una  pianura  assai  icriife  , e 
dove  purisaima  è i'  aria.  Conta  4.100  ahi* 
tanti. 

TiBKiaivR.  e.  f.  Lo  s.  c.  Remora,  ed  è quel 
pescetto  che  dicesti  Fermar  le  navi. 

TiaKtscàTTao.  add.  Che  tiene  in  mano  lo 
scettro  , e fu  usalo  dal  Salvini  ne*  suoi 
Inni  orfici,  parlando  di  Bacco. 

TiaaiTàaaa  add.  Che  tiene  la  terra. 

Tli!V*fU.  mitol.  Divinità  de*  Cliineti,  che  la 
invocano  in  tutti  gli  avvenimenti  impor- 
tanti domestici, ma  particolarmente  allor- 
ché a*  inizia  tin  figlio  a qualsiasi  mestiere, 
imperocché  Ticit-«u  è stato  un  celebre 
personaggio  , che  ai  distinse  durante  la 
sua  vita  culla  stupenda  sua  abilità  in  tutte 
le  arti. 

TiBHTAMMéaTi.  n.  m.  V^oce  l.asaa,  che  si  usa 
in  ikcherao  per  dinotar  Colpo,  che  altrui 
si  dia  , quasi  ad  oggetto  d' indurlo  a te* 
nere  a mente  checchessia, 

Tiàa-1  AU.  Nome  di  tempio  consacrato  al 
Sole  in  quella  parte  della  città  di  Rechino 
chiamata  la  città  chinesc. 

XiBflD — AMBRTa  , ÀSB  , — ITTO  , — ÉBBA  , 

•Isstuo  , — ITÀ  , — ltÌDE  , — ITÌTB. 

TitriD*-o. 

TiàaiD — o , o Tèrio — o.  add.  Che  è di  cal- 
dezza temperata  , tra  caldo  e freddo.  L. 
Irpidui.  5*  P.  met.  vale  Pigro  , lento  , 
debole,  leggiero.  L.  Pif^er,  lentu$.  *~lssi* 
Mo.  add.  superi.  L.  Tfpi<U$»imut.  $.  P. 
met.  vaie  Lentissimo,  debolissimo. —ÉTTO, 
add.  dim.  Alquanto  tiepido.  — ÉZXA  ( zt 
asp  ),  — iTÌ  , — itìdb  , — iTAT*.  n.  ast. 
Qualità  e stalo  di  cib  che  è tiepido. 
5.  P.  met.  vale  Pigrizia , lentezza  , fred- 
dezza. L.  Pigritia.  5.  Per  Peritanza  , ti- 
midità. L.  Timidita$.  — améktb.  aw.Con 
tiepidezza.  5.  P.  met.  vale  Pigramente  , 
frcfidamente.  L.  Pigre,  — àaa.  v,  neul. 
Div-enir  tiepido.  L.  Intepeseere, 
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TiàéOto.  bi«^.  Illustre  famiglia  veneta,  ehe 
assai  figurò  nella  repubblica  durante  i 
due  secoli  Xlll  e XIV,  e che  le  diede  due 
dogi.  §.  — (Jacopo  ).  Doge  di  Venezia, 
eletto  nel  4229  per  auccedere  a Pirtro 
Ziani.  Egli  prese  parte  nel  4240  alla  guer- 
ra de'  Guelfi  contro  Ferrara  ; e Salinguet^ 
ra  essendosi  sflidato  alle  sue  mani  , fu 
contro  la  fede  pubblica  condotto  prigio- 
niero a Venezia,  dove  mori.  Jacopo  Tic- 
polo,  giunto  ad  età  avanzatissima,  rinunziò 
alla  sua  dignità  nel  4249  , e tuorà  nello 
stesso  anno.  Marino  Moroiini  fu  il  suo 
successore.  S*  — ( Lorenzo  ),  Doge  di 
Venezia  , che  succede  a Reoier  Zeno  nel 
4 268;  fu  il  primo  doge  nella  cui  elezione 
si  adottasse  il  metodo  bizzarro  e compli- 
cato di  cstraziouc  a sotte  e di  elezione  , 
eh*  c stato  praticato  a Venezia  finché  tos- 
sistè  U repubblica.  Egli  mori  nel  4 27.1  , 
ed  ebbe  per  successore  Jacopo  Cootarìoi. 
S.  — ( Roemondo  Bsjamante).  Veneziano 
della  stessa  iamiglia  ; si  fe*  capo  d'  noa 
congiura  formala  in  Venezia  nel  43l0 
per  impedire  il  consolidamento  dell'  ari- 
stocrazia stabilita  pochi  anni  innanzi.  Tir- 
polo,  che  lo  splendore  della  sua  famiglia 
chiamava  a*  primi  ulHzj,  vedeva  con  gelo- 
sia la  nuova  aristocraz'ta  ridurre  tntli  i 
suoi  membri  allo  stesso  livello  , in  pari 
tempo  che  opprimeva  il  popolo.  Uni  tutti 
i capi  della  più  antica  nobiltà  a*  cittadini 
ed  al  popolo  ; tutti  avevano  ugual  soggetto 
di  essere  scontenti  del  cambiamento  av- 
venuto negli  antichi  principi  della  costi- 
tuzione. 1 congiurali,  dopo  che  si  furono 
assicurati  i soccorsi  de*  Guelfi  di  Lombar- 
dia, risolvettero  d'  impadronirsi  a viva 
forza,  il  di  6 di  giugno,  del  palazzo  durale 
e della  piazza  di  San  Marco,  di  uccìdere 
il  doge  Pietro  Gradenigo,  eletto  io  oppo- 
sizione a'  desideri  manifestissimi  del  po- 
polo che  lavoriva  Jacopo  Tienolo,  fratello 
di  Boemotido,  di  sciogliere  il  Maggior  Con- 
siglio, e di  sosticutre  ad  caso,  secondo  l'uso 
antico,  un'  annua  elezione.  La  cospirazio- 
ne fu  svelata  al  doge  il  giorno  tonaoai  a 
quello  in  cui  doveva  avere  effetto.  11  doge 
si  preparò  al  combattimento  , e oueone 
il  vantaggio  su  i congiurali,  che  avean  cre- 
dulo di  sorprenderlo.  Tiepolo  fu  costretto 
ad  uscire  della  città  , e andare  io  rsilio 
in  Dalmazia,  dove  morì.  In  tale  occasione 
fu  instituito  il  celebre  Consiglio  dei 
Dieci. 

XiàroLo  ( Niccolò  biog.  Veneto  patrizio 
della  stessa  làmiglia  che  la  precedente. 
Era  poeta  e filosofo,  e stretto  amico  del- 
r Ariosto  e del  Bembo.  Compose  molte 
rime  che  vennero  inserite  nefU  racccdta 
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del  Giolito.  Questo  poeU  fiorÌTS  Terso 
r anno  1525.  — ( Jacopo  ).  Altro  pa- 

trir.io  Veneto  clic  fioriva  verso  la  metà 
«lei  secolo  XVI  ; ehbe  egli  pure  qualche 
nome  nella  poesia  lirica,  iìi  loda  panico- 
larmente  il  suo  Giglio  d‘oto^  ode  pinda- 
rieSf  ed  il  suo  Canio  di  Nereo  , che  fa 
pane  delle  poesie  composte  in  italiano 
nell’  occasione  dell’  arrivo  a Venesia  di 
Enrico  111  i*e  di  Francia.  $.*"-(  Giuvan 
Battista  ).  Valente  Pittore  venesiano  del 
secolo  XVII,  nato  nel  1692.  •Studiò  sotto 
Gregorio  Lassarmi , il  miglior  pittore  di 
qneir  età.  A 16  anni  il  Tiepolo  diè  prove 
di  un  ingegno  vivace  e facile  in  diversi 
argomenti  di  sua  inveosione  ; laonde  pre- 
sto si  acquistò  nomedi  buon  pittore.  La- 
vorò in  Milano  ed  in  altre  città  d’Italia  ; 
ma  chiamato  in  Ispagna,  fermò  dimora  a 
Madrid,  dove  cesso  di  vivere  nel  1769. 

Tiàta.  n.  f.  Accoxsamento.  L.  Comortium. 
5<  Una  tiera  di  pane  , si  dicono  Due  fili 
dì  pane  congiunti  insieme,  che  si  chiama 
Piccia.  %.  Correre  a tiera,  significa  Cor- 
rere in  (ila,  con  bnon  ordine. 

Tibkra-Au^trIlc.  geog.  Isola  del  grand’  O- 
ceano  e«pitnosiale;  è la  piu  occidentale  c 
la  maggiore  delle  nuove  Ebridi. 

TiBasA-BoMiia.  geog.  Isola  del  mare  delle 
Antille  , sulla  costa  settentrionale  delta 
Colombia,  nel  dipartimento  della  Madda- 
lena. - 

XiERTUM.  mitol.  Acqua  sacra  di  coi  fanno 
uso  i Bramint. 

TiEstT  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo-Sassari,  nella  pm- 
vin.  di  Alghero  , capoluogo  di  distretto  , 
con  22(<0  abitanti. 

Tisma.  geog.  Città  dell*  interno  dell'  Affri- 
ca, nel  regno  di  Cassnn. 

Timi*.  Nome  prop.gr.  di  uomo.  . stor. 
eroica.  Figlinolo  di  Pclope  e d*  Ippodaroìa, 
nipote  di  Tanltnlopcr  parte  di  padre,  e di 
Enoinno  re  di  Pisa  in  Elide  per  quella  di 
madre.  Non  potendo  perdonare  a suo  fra- 
tello Atreoy  re  d’Argo  e di  Micene  di  non 
l’avere  associato  al  trono,  si  vendicò  sedu- 
cendo  Erope  moglie  di  Ini  , dal  quale 
incesto  nacquero  due  gemelli.  Atreo,  in- 
formato di  tale  tradimento  , ripudiò  la 
moglie  e scacciò  Tieste  da*  suoi  stati.  Ma 
nou  credendosi  bastantemente  Vendicalo  , 
finse  poi  di  volersi  con  esso  lui  riconci- 
liare, e *1  richiamò.  Avea  fatto  apprestare 
un  solenne  banebetto  per  suggellare  , di- 
ceva, la  fraterna  riconciliaiione,  ma  nello 
stesso  tempo  fece  scannare  i due  gemelli 
nati  dal  commercio  avuto  da  Tieste  con 
Erope.  e ne  diede  le  membra  a mangiare 
al  padre  loro.  Dicono  i poeti  che  U sole 
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rivolse  altrove  il  sno  carro  per  non  rischia- 
rare un  sì  orribile  haticbcUo.  Tieste,  te- 
mendo che  il  furore  del  fratello  non  si  esten- 
desse sino  a lui,  si  diè  a pronta  fuga , e 
ad  Epiro  alla  corte  di  Tespruto  rìiuggissi. 
Tieste  commise  poi  un  nuovo  e più  de- 
littuoso incesto  con  la  propria  figlia  Pe- 
lopeìa,  cui  sedusse  non  conoscendola.  Pe- 
lopeia  partorì  Egisto  , Ì1  quale  divemito 
adulto  per  vendicare  suo  padre  cui  Atreo 
teneva  fra*  ceppi,  uccise  questo,  e collocò 
Tieste  sul  trono  d'  Argo  e di  Micene.  Il 
primo  pensiero  del  novello  re  fu  di  cac- 
ciare Agamennone  e Menelao  figli  d’Atreo 
dalla  SU.V  corte  ; ma  siccome  questi  due 
principi  avevano  spo.valo  ognuno  una  figlia 
di  Tiudaro  re  di«Sparta,cÌoè  Clitennrstra  ed 
Elena,  ottennero  dal  suocero  un  pnleruso 
esercito,  alla  cut  testa  ritornarono  ncli’Ar- 
golide,  e s*  impossessarono  di  Argo,  scac- 
ciando Tieste  loro  zio,  il  quale,  relegato 
nell*  isola  di  Citerà  , ivi  terminò  la  sua 
vita  ( y.  Atibo,  PeiA)PkiA,  Ecisro  ). 

Tibstìadb.  Nome  patronimico  di  Egisto  fi- 
glio di  Tieste. 

Tibtàb.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  scatu- 
risce dai  monte  di  Pinos,  nella  pmvin.  di 
Toledo,  e va  ad  unirsi  al  Tago  nell’  Escie- 
madura. 

Tibtb.  geog.  Fiume  d’  America  uel  Brasile^ 
nella  provin.  di  San  Paolo. 

Tibzzo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

*Tita.  5.  f.  T.  hot.  e mptl.  L.  Thipha. 
( Dal  gr.  TiphoÈ  palude.  ) Genere  dì  pi.*it>- 
te  Umiohee  , delia  monoecia  triandria  , 
e della  famiglia  delle  Tifoidi  di  yuitir/i, 
che  nascono  nelle  paludi,  e lunghesso  ^gni 
acqua  stagnante.  Diccsi  che  1’  infusiuuc 
delle  sue  radici  sia  utile  nelle  perdile 
uterine.  Le  sue  foglie  si  adoperano  in  va- 
rie manifatture  miste  al  cotone.  Chiamasi 
anche  Maz.r.a  sorda. 

Tifa.  geog.  ant-  Piccola  città  di  Grecia,  nel- 
la Beozia  ; era  situata  sulle  sponde  del 
golfo  di  Corinto  , e vi  si  vedeva  un  tem- 
pio d’  Ercole,  la  cui  festa  vi  si  celcbmva 
ogni  anno.  < 

Tifb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  naturale  dt 
piante  monocotiledoni  cogli  stami  ipogini, 
i cui  semi  sono  un  albume  carnoso  o fa- 
rinoso , i fiori  serrati  iu  amento. 

Tfpào.  mitol.  Famoso  gigante  che  aven  cen- 
to teste  ognuna  simile  a quella  d*  un  ser- 
pente o di  un  drago  ; era  figliuolo  della 
Tetra  e del  Tartaro,  sposò  Echidna,  metà 
donna  e metà  serpente  , nata  dall’  unione 
di  Crisaore  colla  ninfa  CoUiroe.  Ella  gli 
pallori  parecchi  mostri,  come  il  cane  di 
Geriooe,  conoscinlo  col  nome  di  Cerbero, 
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r Idn  di  Lertui , U Cliimera  ec.  Tif«o 
fu  uno  di  quei  gìgnnti  die  diedero  rawat' 
to  airOlimpo,  o al  cielo;  ma  Giove  e gli 
altri  dei  returon  vincitori,  ed  egli«  inse- 
rito fino  in  Sicilia,  ivi  lu  schiacciato  sotto 
il  monte  Etna. 

XiràsKA  (Gregorio.  ) liiog.  Esimio  Letterato 
italiano  del  XV  secolo,  nato  nel  4415  in 
città  di  Castello  , ( T ant.  Ttphemum  ) 
negli  Stati  Pontifìc).  Fece  granai  progressi 
nelle  lingue  latina  e greca,  come  altresì 
nella  medicina;  ma  eserciti  poco  quest'ar- 
te, poiché  volgeva  la  sua  inclinazione  alla 
coltura  delle  lettere.  Era  uno  de*  più  pro- 
fondi grecisti  del  suo  tempo.  Insegno  la 
lingua  d*  Omero  in  Napoli  , in  fioma  e 
in  Milano.  In  Roma,  ad  istanza  del  pon- 
tefice Niccolo  V,  terminh  la  versione  lati- 
na di  Strabune,  che  dal  Guarino  era  stata 
condotta  fino  a*  dieci  primi  libri.  Trasla- 
to  parimente  e nello  stesso  tempo  il  trat- 
tato De  regno  di  Dione  Grìsostomo.  Mor- 
to il  pontefice  Niccolb  V,  protettore  del 
Tifema,  questi  recossi  in  Francia,  e visse 
alcuni  anni  in  Parigi  dove  occupavasi  di 
dar  lezione  di  lingua  greca,  quando,  udita 
1*  elezione  di  Pio  11,  già  suo  condiscepolo 
cd  amico,  tomo  in  Italia  coll'  intenzione 
di  recarsi  a Roma,  ma  giuuto  a Venezia 
ivi  resto  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
nel  1476. 

Tirèsao  , o Biriaao.  geog.  L.  Tiphernui. 
Fiume  del  reg-  di  Nap. , nella  contea  di 
Molise.  Trae  la  sua  origine  nel  distretto 
d' Isemia  , penetra  poi  nel  distretto  di 
Campobasso,  indi  bagna  il  distretto  di 
Larino,  innaflia  i comuni  dì  Civita*Campo* 
marano,  di  Casacalenda,  di  Larino,  di  Pa- 
lata e di  Termelli,  e scaricasi  nelPAdria- 
tìco,  dopo  un  corso  di  63  miglia. 

Tiràsao.  gcog.  ani.  Città  d'  Italia  nell'  Um- 
bria, vicino  al  Tevere  , e all*  oriente  di 
jéretium  ( Arezzo)  ; oggi  Città  di  Castello. 
Tirra.  V,  Taffb 

Tifi.  stor.  eroica.  Famoso  piloto  del  vascello 
degli  Argonauti,  nato  a Tifa  citta  di  Beo- 
zia ; era  figliuolo  di  Agnio,  onde  gli  ven- 
ne 1'  epìteto  jiatronimico  di  Agnia  dato- 
li da  Orfeo.  La  sua  scienza  nautica  in- 
usse  gli  ArgonAiiii  a sceglierlo  pel  loro 
piloto,  ma  noD  giunse  lino  alla  Colchide, 
im)»erocchè  morì  alla  corte  di  Lieo,  dove 
gli  At^onauti  eransi  sofiemiati  per  ripo- 
sarsi dalle  fatiche  del  viaggio. 

*Tifia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  7'iphia,  ( Dal 
. Ttphot  palude.  ) Genere  d*  insetti  del- 
ordine degl*  Jmeuolteri  , e della  fami- 
glia delle  MnlUlarie  di  iMtreilU  , che 
trovansi  ne’  luoghi  paludosi  sotto  le  pie- 
tre. Le  loro  femmine  fanno  de'  buchi  sotto 


U sabbia  per  deporvi  le  loro  nova.  Prc* 
quentano  le  acque  stagoanli. 

Tìfico.  A'.  Tif— o. 

^Tifibìb.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Tjrphinere, 

kDal  gr.  Tìpho»  palude.)  Nome  d*  una 
miglia  di  piante  palustri  , Ì1  eui  ti|Ki  é 
il  genere  Tjrpha. 

*Tif1bo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Typhinum  (Dal 
gr.  Typhoi  fumo  ) Specie  di  piante  del 
genere  RkuM  di  Linneo,  della  pcntandria 
diginia,  e della  famiglia  delle  lerehintet^ 
cee  ; distinte  da  un  fiore  rossiccio  cd  af- 
fumicato. 5-  T.  ittiol.  L.  Typhinot. 
Nome  antico  di  un  pesce  che  ama  abitare 
nel  fango  , o nelle  paludi  marittime,  dai 
moderni  sistematici  conosciuto  col  nome 
di  Alalapterui  electrieui. 

*TiFto.  s.  m.  T.  hot.  L.  TipAium.  (Dal  gr. 
Ttphot  palude.  ) Qualche  Iwtanico  antico, 
e fra  questi  il  lÌQuhin^  crede  indicalo  con 
questo  nome  da  Tepfrmtto  la  TmtUago 
petatittty  la  quale  nasce  ne'  luoghi  palu- 
dosi ; ma  il  Delechampt  crede  che  il 
Tiphium  di  Teofrasto  sia  la  ^tUa  j4u^ 
tumnalis^  pure  pianta  palustre.  5-  — • T. 
entomol.  L.  Tiphiut.  Nome  di  nna  spucie 
di  rettile  del  genere  Cbfuéer,  il  quale  vive 
nelle  paludi. 

TifIsa.  stor.  eroica.  Una  delle  50  Testìndi, 
che  partorì  ad  Ercole  Amestrìo. 

*Tiflb.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Ttphle.  ( Dal 
gr.  Ttphot  palude  , colla  interposizione 
della  L ) Gemer  descrive  con  questo  no- 
me un  pesce  , che  F^inneo  riportò  al  ge- 
nere Syngnantut  tiphie^  e che  poi  il  Rafi- 
nesclii  costituì  un  tipo  di  genere.  Questi 
pesci  frequentano  le  acque  stagnanti,  o le 
paludi. 

TiFlis  o Tbflis.  geog.  Città  della  Russia 
asiatica,  capoluogo  della  Georgia,  disi.  480 
miglia  dal  mar  Nero,  circa  altrettante  dal 
mar  Caspio,  e 4440  da  Pietroburgo;  situata 
alle  radici  d*  un*  alla  inonlagna,  in  cima 
alla  quale  giace  la  cittadella.  La  città  é 
cìnta  di  mura  e di  fossi  , ed  è bagnata 
dal  fiume  Kur.  Conta  20,000  abiuntì.  T. 
GtoaciA. 

*Tiflo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Typhlut. 

( Dal  gr.  Typhlot  cieco.  ) Quadruple 
più  noto  sotto  il  nome  di  Zetnnt  o j a/- 
pOt  il  quale  ha  gli  occhi  sì  piccoli  ed  in- 
cavali che  ne  sembra  assolutamente  privo. 
*T(flòpb.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Typnlopt. 

( Dal  gr.  Tiphiot  cieco , e opt  occhio.  ) 
Genere  di  rettili , stabilito  dà  Sehneider 
fra  gli  Ofidiani,  c clic  ha  per  tipo 
guis  lombricalis  dì  Linneo  , che  si  cre- 
dono ciechi  e privi  d*  udito  , per  cui  i 
Lombardi  li  chiamano  Chbttoeura  , a 
cagione  della  piccolezte  estrema  degli  oc- 
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cbi  e de'  fori  nditorì  che  mentUcono  U 
loro  preeeotA. 

*Tlrui*i.  u.  T.  chìr.  L.  Typhlotii.i^wX 
gr.  Typhloi  cieco.)  Lo  s.  c.  Cecità. 

n.  m.  T.  med.  L.  Tiphu»,  ( Dal 
gr.  Ttphoi  palude.)  Genere  di  febbri 
contiuue  delta  durata  di  quindici  giorni , 
e talvolta  di  ire  acitimaQe.  ^ao  cosi  de* 
nominate  dall'  opinione  che  le  deriva  dai 
respirati  miasmi  contagiosi  e velenosi , e 
dalle  cMlasioni  infette  di  acque  stagnanti, 
ec.  Viene  anche  con  questa  denuiuina- 
sione  indicala  una  Malattia  acuta,  ulvoU 
ta  contagiosa  , e parlicoUrmenle  caratte- 
rìsuta  da  stupore  , e dal  disordine  delle 
fnnziont  d^li  organi  della  digestione , e 
del  sistema  nervoso.  Sotto  il  nome  di 
Tifo  ptltcchiide  intendonsi  Quei  casi  di 
tifo  accompagnati  da  petecchie  su  varie 
parti  del  corpo.  Tifo  ittcroide,  lo  s«  c. 
Febbre  gialla.  Tifo  peteccbiale  ; tifo 
traumatico,  maUuia  che  anche  dicesi  Cad* 
crena  di  spedale.  — *ico.  atld.  Dteesi  cosi 
ciù  che  e relativo  alle  febbri  delle  tifo. 

*Tiro.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  d*  erba  che  si 
gonfia  per  1'  acqua.  Cosi,  per  analogìa,  si 
disse  1*  Ambizione,  la  Superbia  , e 1’  Or- 
goglio : più  propriamente  chiamasi  Ce/i<^ 
doisto  (dal  gr.  Ccno$  vano  e doxu  glo- 
ria ) cioè  Vanimloria. 

*TiròiDB.  n.  f.  T.  med.  L.  Typhoide». 
( Dal  gr.  Tjrpho  accendere  a poco  a po- 
co. ) Specie  di  felibre  Triuo/ia,  il  cui 
paiv)ssismo  viene  ogni  giorno,  eomiocun- 
do  da  un  piccolo  nrivido,  e poi  provo- 
cando un  sudur  quasi  continuo  e copioso, 
mentre  il  calore  non  abbandona  mai  Tarn- 
malato. 

Tìvolo.  n.  m.  Strido,  strillo.  S*  Dicesi  an- 
che per  Derisione  de*  trilli  e cantilene 
de*  musici. 

*TiPOscaiiìa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ttphot 
tifo,  e mania  furore.  ) Delirio  letargico  , 
aflezione  morl>osa,  mista  di  letargo  e fre- 
nesia { è un  genere  di  malattia  che  con- 
siste in  un  avsupimento  simulato  od  ap- 
parente, io  cui  1*  ammalato  non  dorme  , 
Lensì  lieo  chiusi  gli  occhi  e gli  apre  solo 
qualora  sia  toccato  : lu  nel  resto  libero 
il  scotimento,  si  muove,  e sembra  smar- 
rito • pcichè  gli  pare  di  scorgere  delle 
immagini  che  turbino  1*  anima  sua.  1 
Greci  lo  chiamano  artebe  Agripnia  , ed 
Af;ripnia  coma  , cioè  Insonnolcoza  con 
assopimento  apparente  , o Delirio  che 
acroro|tagoa  il  coma. 

Tipón— B.  n.  m.  Impetuoso  rivolgiinenlo 
dell*  aria  , la  quale  si  muove  io  giro  , e 
quasi  ili  forma  di  ruota  con  grandissima 
vclocifcè  i vuIgarmuoU  si  chiama  Giran- 
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dola  o Turbine.  L.  Trpho.  5*  Propria- 
mente dicesi  così  un  temporale  accom- 
pagnato da  venti  impetuosi,  da  turbini  e 
da  gragouola.  $.  TiPÓae.  T.  bot.  Signi- 
fica talvolta  Umore  eccessivo,  che  nuore 
alle  piante  e ad  altre  cose.  ~ico.  add. 
Spettante  a tifone,  a procella. 

TiròiiB.  Nome  prop.  gr.  d’uomo,  e vale  Fu- 
mo, ed  anche  GonQezza.  5«  mitol.  Dio 
malefico  presso  gli  ^izj;era  figlio  di  Giove 
e di  Giunone,  fratello  di  Osiride,  di  Apol- 
lo, d‘  Iside,  e di  Venere;  Osiride,  Dio  be- 
nefico, essendo  succeduto  a suo  padre  nel 
regno.  Tifone  prese  a perseguitarlo,  ed  in 
fine  riiccise.  Gli  l^izj  rigiiai*davan  Tifone 
come  il  principio  del  male,  e lo  rappresen- 
tavano talvolta  sotto  la  figura  d'  un  cocco- 
drillo, altre  volte  sotto  quella  d'un  lupo, 
e spesse  fiale  in  figura  d‘  uomo  fino  alla 
metà  del  corpo  , e dal  mezzo  in  giù  in 
quella  di  drago.  Taluni  coufondono  Tifo- 
ne col  gigante  Tifeo,  ma  questi  era  mostro 
che  vivea  in  un  antro  del  monte  Tauro 
in  Cilicia  ; Tifeo  fece  la  guerra  a tutti 
gli  dei,  e costringevali  a trasformarsi  iu 
auimali  e rifuggirsi  io  Egitto,  donde  tutti 
insieme,  avente  alla  testa  loro  Giove,  as- 
salirono il  gigante  e l'obbligarono  a scap- 
pare in  .Sicilia  dove  fu  dal  monte  Etna 
inghiottito.  Tifone  all*  incontro  era  nomo 
ben  fatto,  ma  uno  scellerato,  che  si  pasce- 
va nel  vedere  i mali  de*  mortali.  lai  storia 
che  gli  Egizj  raccontano  di  Tifone  è que- 
sta. indignato  che  il  r^no  d*  Egitto  era 
devoluto  al  solo  Osiride,  meditò  da  prin- 
cipio su  i mezzi  d*  impadronirsi  dei  re- 
gno ; ma  Osiride  regnò  con  giustizia  e 
saggezza,  ed  acquistossi  l'amore  non  solo 
de' tuoi  sudditi  ma  anche  degli  stranieri. 
Osiride  era  conquisialore,  e percorse  tutta 
la  terra  onde  estendere  i suoi  stali.  Du- 
rante la  sua  assenza,  Tifone,  reggente  del 
regno  , nulla  cangiò  per  allora  nell*  am- 
ministrazione dell'Egitto  perchè  Iside,  so- 
rella e moglie  di  Osiride,  attentamente 
sulle  ambiziose  mire  di  lui  vegliava.  Ma 
veggendo  egli  Osiride  vicino  a ritornare 
ne'  suoi  stati  , tesegli  degli  agguati  col- 
1*  ajulo  di  parecchi  seguaci,  e trattolo  in 
un'imboscata  l'uccise,  ne  racchiuse  il  ca- 
davere in  un  forziere,  e ’l  gillò  nel  Nilo. 
Dopo  la  morte  d*Osiride,  Tifone  regnò  in 
Egitto  finché  Oro  figlio  d'  Osiride  fosse 
in  grado  di  rivendicare  i suoi  diritti  al 
retaggio  paterno.  Oro  con  poderoso  eser- 
cito , e coll*  ajuto  d*  Iside,  assalì  e vinse 
r usurpatore  fratricida  , il  fece  uccidere 
e trattò  il  cadavere  di  lui  siccome  egli 
avea  trattato  quello  d*  Osiride.  In  appresso 
gli  E^izj  davano  il  nome  di  Tifone  a 
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tutto  ciò  ch’era  cattivo  ; tutto  ctù  ch'era- 
vi  di  corrotto  e di  tristo  nella  natura  era 
membro,  o parte,  o prodotto  di  Til'oue.  I 
venti  malsani  e malefici,  i grandi  csluri, 
r eccessiva  siccità  , eran  tutti  cagionati 
dall'  inlliisao  di  Tifone  ( OsiRibl  , 
IsiDB,  Oao,  Nbftidb  ). 

TìFÓ:(e.  gefig.  aiit.  Nome  con  cui  chiama- 
vasi  anche  il  fiume  Oronte,  nella  Siria. 

TicÀai.  geog.  Porto  della  Turchia  asiatica , 
iieir  Anatolia,  e nel  sansiaccato  di  Sogla. 

Tigàva.  geog.  ant.  Città  deU'  interno  della 
Mauritania  Cesarea,  nell’  odierna  Algeria. 

Xicbllìro  ( Sofeuio  ).  bìog.  Degno  ministro 
e favorito  di  Nerone  ; egli  va  debitore 
a’  suoi  delitti  d*  esser  mentovato  nella 
storia.  Era  d’  oscura  nascita;  la  sua  gio- 
ventù non  presenta  che  una  serie  di  dis- 
Bolutez7.e.  Caligola  resiliò  per  lo  scandalo 
del  commercio  di  lui  con  Agrippina,  ma 
non  istette  guari  ad  «ittcnere  il  suo  richia- 
• mo  in  Roma.  Il  grido  d'  uomo  depravalo 
fu  il  solo  argomento  per  cui  Nerone  si 
mosse  a concedergli  il  suo  favore,  impe- 
rocché non  era  Tigellino  dotato  di  alcuna 
di  c|iielle  belle  qualità  che  se  non  com- 
pensano, possono  almeno  scusare  i viij. 
Egli,  piaggiando  1*  inclinazione  di  Nerone 
pe'  grossulaoi  piaceri,  si  cattivò  la  fiducia 
di  lui,  e uè  usò  per  finire  di  corromper- 
lo. Dopo  la  morte  di  fiuriHi  ebbe  ti  co- 
mando di  parte  delle  guardie  pretoriane; 
e r esilio  di  •Seneca  il  lasciò  iien  presto 
padrone  di  volgere  a suo  talento  i capric- 
ci del  giovane  tiranno.  Desso  fu  che  lo 
rese  feroce  additandogli  altrettanti  nemici 
in  tutte  le  persone  dabbene  , ed  eccitan- 
dolo a perdere  lutti  coloro  ch'egli  pote- 
va temere.  Nissuno  aveva  ancora  spinto 
SI  oltre  i rafljnamenli  delle  dissolutezze. 
Negli  orti  di  costui  niamfestossi  dapprima 
r incendio  che  ridusse  in  cenere  oiu  par- 
te ili  Ruma  , e tale  circostanza  dovette 
senza  dubbio  convalidar  1'  opinione  che 
Nerone  non  fosse  conscio  dì  quel  tremen- 
do avvenimento.  Ignorasi  se  la  vigilanza 
di  Tigellino  abbia  fatto  scoprire  la  con- 
giura di  Pisone  ; ma  lo  zelo  da  lui  posto 
nel  punire  i colpevoli  gli  meritò  con  gli 
onori  del  trionfo  due  statue  , una  nel 
foro  e un*  altra  nel  recinto  dell*  imperiale 
palaaao.  La  morte  di  Nerone,  da  lui  vil- 
mente abbandonato  nella  sventura  , gli 
fé*  perdere  la  carica  dì  prefetto  del  pre- 
torio, e andò  debitore  della  vita  a Vinio 
favorito  di  Gaiba  per  lo  che  potè  esser 
tranquillo  e sicuro  di  non  esser  mole- 
stalo. Ma  siccome  prevedeva  il  regno  di 
Gallui  dovere  essere  di  corta  durala  , per 
difendersi  contro  gli  avvenimenti,  ritirostt 
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in  una  campagna  presso  Sinoesta,  tenendo 
eziandio  per  maggior  sicurezza  alcune  ga- 
lee preste  a riceverlo  co'  suoi  tesori  e le 
sue  donne  uve  la  necessità  1’  avesse  cu- 
stretto  a fuggire.  Vana  antiveggenza;  quan- 
to pìii  V4*nivo  difli'i'ìto  il  suo  supplìzio  , 
tanto  più  era  desideralo  da  tutto  il  po- 
polo con  impaz.ienza.  Come  Ottone  giunse 
al  trono  gli  mandò  1'  oiviine  di  morire  , 
ed  egli  si  tagliò  la  gola  con  un  ratojo. 

Ticàtuo.  biog.  Valente  mnsico  antico.  Si 
conciliò  il  favore  di  Giulio  Cesare  e di 
Cleopatra;  indi  di  Antonio  e di  Augusto  ; 
ottenne  da  questo  imperatore  una  ronsi- 
deimbile  porzione  di  terre  neirisoln  di  Sar- 
degna sua  patria. 

Ticgiàno  o Ticiàao.  geog.  Boi^o  del  reg. 
di  Napoli , nella  Terra  d'  Otranto  , e nel 
distretto  di  Gallipoli,  presso  il  mare  Jo- 
nio,  sopra  un’ amena  collina  ed  in  paese 
fertile.  Conta  2000  abitanti. 

TìgIllo.  mitol.  Soprannome  dì  Giove,  con- 
siderato siccome  colonna  del  mondo, 

Ticìlguu  soRÒftiOM.  T.  d’  antiq.  (Trave  del- 
la sorella  ).  Cosi  chiamavasi  il  luogo  ove 
il  superstite  de'  tre  Orazj  espiò  la  ucci- 
sione della  propria  sorella.  Era  un  travi- 
cello collocato  attraverso  della  strada  , e 
le  cui  estremità  erano  appoggiate  a de'mu- 
ri.  L’  uccisore  fu  obbligato  di  passare  al 
di  sotto  di  quella  trave. 

XiCLU.  s.  f.  Castagna  , ma  si  trova  comu- 
nemente usalo  nel  numero  del  più  , e si 
dice  propriamente  delle  Castagne  cotte. 
$.  Tiglis,  T.  d'  agric.  Il  filo  da  cui  sono 
coperti  taluni  fusti  come  sono  quelli  del 
lino,  della  canapa  e simili, 

Ticlia.  Lo  s.  c.  Tiglio. 

XiGUÀJA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Sphtnx  li/im. 
Specie  d’  insetto  del  genere  SJingi  ; ha 
le  ali  angolate  verdicce,  con  fasce  rossic- 
ce , e le  inferiori  sono  superiormente 
gialle  pallide;  il  baco  è vei^e  di  mare 
con  istrisre  rosse  e gialle  ; vive  sul  tiglio. 

TiGLiÀjA.  Lo  s.  c.  Tiglia,  nel  primo  signi- 
ficalo. 

XlGLiB.  s.  f.  pi,  T.  hot.  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni,  polipetali,  a stami 
ipoginj  , ovario  semplice  ; fruito  , bacca 

f»er  lo  più  cassida  di  molte  cavità  ; cin- 
>i‘ione  carnoso  , spesso  curvo  , coledoni 
piani;  la  Tiglia,  la  Grevia,  la  Bissa  sono 
ì suoi  generi. 

Ticl — IO.  8.  m.  — lA.  f.  L.  Tilia,  T.bot. 
Genere  di  piante  della  poliandria  mono- 
ginia  di  Linneo  , c della  famiglia  de'G/- 
gli  di  /uiseeu,  che  ha  per  suoi  caratteri  : 
il  calice  a cinque  divisioni  ; cinque  peta- 
li , la  capsula  coriacea  a cinque  valve  , c 
a cinque  cellette  monosperme,  cUc  sembi'a 
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■ailocuUrc  nella  tna  maturili,  pere!}»  che 
quattro  delle  tue  cellette  d ordiDario  abor- 
tiKOUD.  i Tiglio  d' Europa  ( 7ì/i<«  Euro- 
pea ),  uuo  degli  alberi  che  popolano  ed 
ablielliacnuo  i noMri  giardini  ; è allo  pin 
di  30  braccia  J ba  i rami  nuoreroai  , con 
la  acorza  grigia  nella  gioventù,  crepolata 
in  appretto  ; le  foglie  grandi,  cuoriformi, 
Uace,  glauche  aldi  tolto,  appuntale,  ic- 
ghettate  ; U brattea  lanceolata  , ovata  , 
colorita  ; i fiori  bianchi  alquanto  gialli  , 
a corimbo  pewlcnte.  Fioritee  nella  prima- 
vera , cd  è comnne  ne*  botchi  della  mag- 
gior parte  de*  paeii  d*  Europa.  Il  legno 
■li  qucit*  albero  è ottimo  per  inlagh.  l 
fiori  del  tiglio  tono  la  unica  parte  <li 
usata  per  raeilicina  ; hanno  tapore 
dolce,  proveniente  dall*  abbomhinle  mu- 
cillaggine che  contengono  ; ti  pretcri- 
vono  in  infuiione  leiloriue  , nelb  dote 
di  due  o tre  pngiUi  per  ogni  boccale 

d*  acqua.  ii 

Tiol— IO.  t.  m.  Diconii  anche  Q.ielle  vene, 

0 fila,  che  tono  le  parti  più  dure  del  legna- 
me o d*  aUre  materie.  5.  Ferro  tenta 
tiglio,  T.de*  magnani.  Diceti  Quello  che 

1 troiicaiivo  per  lutti  i verti.  — tóso,  add . 
Che  ha  tiglio  , che  è fibroto  , ed  è agg. 
delle  piante  il  coi  lotto  è coperto  di  ti- 
glio. $.  Carne  tiglioia,  diceti  Quella  le  cui 
fila  troppo  ti  distaccano,  e il  dente 

la  può  matticarc  ; e diedi  anche  'l'H* 
Carne  dura  , alida  ; contrario  di  Frolla. 
XlGt.iòi.a.  geog.  Borgo  di  Ficiuonte  , nella 
provin.  d*  Atti  , e nel  maildameiito  ili 
B^Iichieri,  lopra  una  collina,  tulla  ddtia 
aponila  del  31onlafia,  con  2000  abitanti.^ 

Tic» a.  t.  l.  E.  Tinca,  teabut,  tcabitii 

achoret.T.  mcd.  Ulcere  tulla  cotenna  del 
capo,  onde  etee  vitcota  maicia,  cagionalo 
da  umore  acre  e corrosivo.  E una  ccru 
erutione  di  pustole  croniche,  le  quali  tra- 
suanilauo  un  liquido  viscoso  che  presta- 
mente ti  secca  c si  concrcu,  e che  ti  ap- 
palctano  specialmente  sul  derma  capelluto, 
talvolu  esiand'io  tulla  Caccia,  assai  di  rado 
sopra  altre  parli  della  pcUoa  Altre  volte 
ai  <li*lingucva  U Tigua  iu  Tigna  del  ca- 
po  , IU  Ti^na  del  Wio  , cd  in  Crolla 
lanca  , Raichia,  o Euoco  telvaggio.  Ui- 
videvati  benti  la  tigna  in  benigna  e ma- 
fieno.  Gli  odierni  medici  la  dividono  10 
Tigna  javoia , granellala  , forforacea  , 
amtanlacea  e mucosa.  C Tigna,  pd  mel. 
vale  Angoscia  , noja  , Uslidio.  J.  Grattar 
la  tigna  , per  iiiet.  vale  Oflcuucre  y lar 
piale»,  prr  Io  più  con  batlitiiru  o pcrcoMc. 
L.  OffenHere,  lirdere.S.  Pettinar  tigna  , 
diceai  in  modo  proverbiale  del  l?ar 
vigio  agl’  **  * mcviu. 
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gnu  , in  motto  baiao  p li  die*  dì  Persona 
avara.  L.  Sordit/ut.  — òso.  add.  lafeito 
di  tigna.  L.  Achor'thut  lahorane.  5-  Aver 
più  hisorao  di  cbeccheMia  che  il  tignoso 
del  capello  ; è modo  usitatissimo,  per  fare 
intendere  Che  se  ne  ha  grandissimo  biso- 
gno 5*  pvov.  La  madre  pietosa  la  il  li- 
glinolo  tignoso,  e vale,  che  Spesso  nuoce 
la  •of'erchia  dolcecza.  L.  Familiari»  do- 
mitnu  Jatnum  nutrit  seruum.  J.  Tignoso, 
si  dice  anche  altrui  per  disprezzo  o per 
dinotare  il  poco  pregio  io  che  si  tiene 
checchessia,  che  parlandosi  di  Danari  <li* 
cesi  anche  Feccioso.  — osùzzo.  add.  Dim. 
di  Tignoso. 

TtoaÀLZ.  geog.  Villa  del  reg.  Lorob.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

TicifÀmca.  s.  1.  T.  hot.  Erba,  ebe  nasce  in 
luoghi  sterili,  di  color  bianco,  e di  grave 
odore.  Li  quale  pr<KÌuce  lìorì  gialli  a rap- 
pe.  L.  Elxehrjium  anguttiaimo  folio. 

V Tignamica.  L.  (juaphaliunt  itoechai. 
Lino.  PUnU  che  ba  lo  stelo  aU|iuiilo 
grigio,  cotonoso  nella  gioventù  ; le  toglie 
sparse,  numerose  , lineari  , linceolate  $ i 
fiori  di  un  giallo  pallido  , lucidi  , d*  un 
odore  aromatico,  a corimbi  terminanti.  E 
comune  ne'  monti  aridi,  nc  vecchi  muri. 

$ P.  met.  si  dice  d'  Uomo  avaro.  L.  Sor- 
didu». 

Ticac.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja,  nella  provin.  di  Ta- 
ranlasia,  e nel  mandamento  di  Borgo-Saii- 
Maitrizio.  sulla  sinistra  sponda  deU'lsero. 
TicaàaTB.  F.  Tic» — as*. 

Tìgr— Bie  , — àatt.  Lo  s.  c.  Tin— gore  , 
agente. 

Tic»òL4.  Lo  Sa  c,  Tigouola. 

TiGMÓaa.  6.  m.  DIeesi  della  parte  deretana 
ne*  capelli  delle  donne. 

Ticaóso.  F.  Tic» — a. 

Ticadso.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Vcn.j 
nella  provin.  di  Como. 

Tioaoìsòzzo.  F . Tic»— A. 

TicauÒLA.  s.  fa  Tarma,  insetto  che  in  istato 
di  bruco  rode  la  lana  cd  i panni  lani  y 
della  qual  rosura  si  alimenU  e si  forma 
la  casa  , che  è un  cannellino,  il  quale  si 
strascicai  dietro  in  quella  stessa  guisa  che 
fauQo  del  loro  guscio  le  chiocciole;  nella 
sua  naturale  trasfomiaziouc  div^u  una 
farfallina.  L.  Tinca.,  blatta,  $.  E anche 
un  vermicello,  che  si  nutrisce  nel  grano, 
e lo  vuoU.  S»  Diccsi  anche  Tignuola  alia  llo- 
dilura  medesima  della  tignuola.  — D ac- 
Qi'A.  L.  Phryiniui.  T.  eulomol.  Genere 
d*  insetti  neurolteri  ; l»a  quattro  xanne 
lunghe,  le  masceUe  corte,  un  labbm  lar- 
go tuhulalo  ; tre  occliidii  ; le  anienne 
luogbci  setolose  ; le  ali  soprapposte  1 U“ 
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na  air  altra  , e le  posteriori  piegato.  Il 
baco  vive  nell'  acqua  ; il  rapo  etl  il  btiaU», 
che  è fornito  di  aei  piedi  , sono  cornei  | 
esso  con  cannucce,  legoctti,  erbe  e simili, 
ai  costruisce  un*  ahitaaione  colla  quale 
nuota  sull*  acqua,  e si  pasce  di  piante  ac* 
qiiaticlie  e d'  altri  insetti  minori  di  lei  ; 
quando  deve  trasiormarsi  in  larva , viene 
nella  sua  abitaxione  e La  chiude  ; in  capo 
a 45  giorni  ne  nasce  la  tignuola,  che  gode 
della  vita  solamente  qualche  settimana. 

TiuacòLt.  s.  f.  pi.  T.  eotomol.  Famiglia 
d*  insetti  del  genere  Falene  ; i bachi  han- 
no 46,  44,  od  anche  solo  8 piedi  | alcuni 
vivono  in  compagnia  , altri  solitarj  ; al- 
cuni scoperti,  altri  nascosti  io  una  buccia 
membranosa  che  tirano  seco  j si  pascono 
di  foglie  , di  frutte  , di  panni  o simili  j 
certuni  abitano  nelle  foglie  , cibandosi 
unicamente  del  loro  succo,  e lasciandone 
intatte  le  due  epidermidi  ; questi  ultimi 
chiamanti  Bacili  sottocntaiieif  o minatori  , 
e sulle  foglie  fanno  diver»!  segni  serpeg- 
gianti i tutti  questi  bachi  si  trasformano 
sopra  terra.  Le  tiguuole  sono  piccole  , 
e quando  stanno  lerme  per  lo  piu  rotola- 
no le  loro  ali  sottili. 

Tìcoda.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  | 
nel  governo  di  Novo^orod. 

Tiuba.  Lo  s.  g.  Tigre. 

TiGaÀaa.  add.  m.  Àgg.  d*  una  specie  di  co- 
lombo , cosi  detto  dal  colore  delle  sue 
penne  il  quale  è simile  a quello  della  tigre. 

TicaÀsi.  Nome  di  otto  re  d’  Armenia,  che 
regnarono  nel  periodo  di  tempo  dagli  an- 
ni 565  avanti  l'era  cristiana  fino  all'anno  di 
G.  C.  40M.  Tignine  I fu  amicissimo  di 
Ciro  il  Grande  , col  quale  egli  combattè 
contro  Attinge  re  de’  Medj,  c se  ne  divi- 
sero le  spoglie.  Tignine  11  della  stirpe 
degli  Arsaciui,  regno  dagli  anni  ll8  agli 
anni  95  avanti  i era  cristiana.  Tigraiie 
HI,  detto  il  Grande,  guerreggiè  contro  i 
Romani  a prò  di  suo  suocero  Mitridate 
re  di  Fonto,  ma  fu  parecchie  volte  posto 
in  rotta,  lo  ollimo,  staccatosi  dagrinleres- 
ai  di  quello  , fece  un  trattato  co*  Ro- 
mani , e divenne  uno  de’  loro  più  fedeli 
alleati  ; egli  mori  35  an.  av.  l'  era  eri- 
stiana.  Poco  cooi>scÌuU  è la  Storia  de- 
gli altri  re  di  tal  nome. 

TictAiK>càaTA.  geog.  ani.  Città  considerabi- 
le e fortissima  dell’  Armenia,  nella  parte 
australe,  a qualche  distania  dalla  sinistra 
sponda  del  Tigri  , sopra  un  monte  appiè 
del  quale  scorreva  il  liume  Niceforìo  Essa 
fu  fondata  da  Tigrane  il  Grande  , il 
quale  nulla  visparmiè  per  renderla  una 
delle  più  belle  città  d’  Oriente,  e ne  fece 
l.-!  Céipitale  del  regno.  Ma  nelle  sfortunato 


guerre  cui  esao  principe  ebbe  a aoatenere 
contro  i Romani,  Lucullo  la  espugnò  , e 
rovinolU  quasi  intieramente  ; fu  poi  o 
dallo  stesso  Tigrane  o dal  suo  successore 
ristaumta,  e in  breve  tempo  si  ripopolò  , 
e continuò  a Horire  6no  agli  ultimi  tem- 
pi del  romano  impero.  Oggi  quesu  città 
ha  nome  Sered. 

TioaàTO.  add.  M icchiato  e picchiettato  a varj 
colori  a guisa  di  tigre. 

Tioa — I , Tiosa.  I.  f.  e «^TiGao.  m.  T.  di 
st.  nat.  Animale  noto  per  crudeltà  e ne- 
retta, la  cui  pelle  è macchiata  e picchiet- 
tata di  varj  colori.  L.  Ttgrit.  $.|  natura- 
listi danno  della  Tigre  la  seguente  defìni- 
tione  : quadnipeilc  poppante  del  genere 
Gatto;  tutto  il  suo  corpo  è segnato  di 
strisce  oblique,  nericce  , brune  , che  dal 
dorso  dtsceudonu  , e sopra  liilta  la  lun- 
ghetta della  coda  sono  fonuate  ad  anelli, 
il  colore  fondamentale  del  pelo  è giallic- 
cio bruno  , ed  al  ventre  è bianco.  La 
Tigre  giunge  alla  grandetta  tli  un  medio- 
cre vitello;  abita  ne'  climi  caldi  deU’Af- 
frica  e dell*  Asia, , ne'  boschi  , massime 
vicino  a'  fiuint.  E oltremodo  crudele  , 
assalisce  nomini  e bestie  , e nc  succhia 
Tolontieri  il  sangue.  La  femmina  partorisce 
tre  o quattro  novelli,  che  sono  divorati 
dal  proprio  padre  ogni  volta  che  la  madre 
gli  abbandona,  il  che  però  succede  di  ra- 
do. La  Tigre  era  il  simbolo  della  cru- 
deltà e 1*  attributo  dell'  ira.  Presso  gli 
Egiij  una  tigre  che  ahranava  un  cavallo  , 
era  1*  immagine  della  più  cruda  vendetta . 
Questo  crudele  animale  accompagna  soven- 
te i monumenti  di  Bacco  e delle  Baccanti. 
Il  carro  dì  Racco  è d'  onlìnario  tiralo  da 
tigri  ; talvolta  veggonsi  delle  tigri  appiè 
delle  Baccanti  , probabilmente  per  carat- 
terixrare  il  furare  che  le  agitava  , o per 
indicare  che  l*  eccesso  del  vino  rende 
l*  uomo  furioso.  Tigre  , figur.  dicest 

rr  ingiuria  a Persona  spietata  e crudele. 

Tigre  gialla  ; L.  Conut  nobdit.  Nome 
che  i conchiliologisti  danno  ad  un  nicchio 
univalve  macchiato  a guisa  della  pelle  di 
tigre.  5*  Tigre  di  maro  , lo  s.  c.  Lambì 
( T.  ittici.). — Étto, — ìao,  — òtto. s. m. 
dim.  PiceoU  tim. 

Traat.  geog.  Isola  della  Baja  di  Canton  * 
aulU  eoiU'intridioD.  della  China.  5> o 
PiooàVA.  Ptome  d'America,  nella  Colom- 
bia, e nel  dipaitim.  dell*  Equatore  , sul 
clivo  orientale  delle  Ande. 

Tio»t.  geog.  Regno  d'  Ahìssinia  , che  ha 
per  capitale  Axurn. 

TicaÉroLA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Phalena  : 
geomefre  grottu/ariaia.  Insetto  del  gene- 
re Falena  ; le  antenne  sono  setolose  , le 
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ali  biancbe  tigrate  » con  maccbie  roton- 
de e nere  ; le  anteriori  hanno  icrisce 
gialle  $ il  haco  è aUjuanio  peloso  , lupe- 
rioiTOcntc  bruno,  di  sotto  segnato  di  gial- 
lo , e vive  massime  sull*  uva  spina.  La 
larva  è nera  con  lasee  gialle. 

TicaéxTO.  y*  Tica — a. 

Ticai.  gcug.  ant.  Fiume  d’Asia,  che  sorge- 
*va  da*  monti  d’ Armenia,  traversava  una 
grande  estensione  di  paese  scorrendo  tra 
la  Mesopotamia  e rAssìria,  r metterà  foce 
nel  golfo  Persico  , all*  oriente  della  foce 
dell*  Fufrale,  dopo  un  corso  di  870  mi- 
glia. Famoso  fu  nell*  antichità  ({ucsto  gnu 
fìnme  dell’Asia,  il  cui  sito  d'origine  , 
nella  grand’Armenia  , ciiiaroavasi  la  pia- 
nura di  Flegosina,  e che,  secondo  Plinto, 
portava  il  nome  dt  Digito  dalla  sna  sor- 
gente sino  al  monte  Tauro  , e quello  di 
Tigri  al  suo  uscire  dall'  altra  hamU  della 
montagna  sino  al  mare.  Mosè,  nella  Genesi, 
chiama  questo  fiume  Seitikel,  Ksso  Itagna- 
ra  Mìnive  , Seleuria  e Ctesifoiite.  Oggidì 
il  Ti^,  percorre  il  governo  di  Bagdad,  il 
Kiinlistan  turco,  il  sangiacrato  dì  Motsul 
ed  il  ricco  distretto  dell'  Irac-Anbi.  Le 
principali  città  ebe  giacciono  sulle  sue  spon- 
de sono  Diarbekir,  Jetireh  Mossul,  Bagdad 
e altre  ancora.  J.  ( Fonte  ).  Fontana 
d'Asia,  che  formava  an  ruscello  scorren- 
te verso  libeccio,  e si  perdeva  nell*  Are- 
tosto  lago. 

Ticai.  mitol.  Nome  di  ono  de'  cani  di  At- 
teone.  5*  — • Figliuolo  di  Ponto  e di  Ta- 
lassa,  fiume  d*Asia. 

Ticalxo.  y.  Tica— I. 

•i>Ttcao.  Lo  8.  c.  Tigre,  e propriamente  il 
maschio  della  Tigre. 

Ticaòno.  f'.  Tica— a. 

Tfcualai.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  d'Elvexia,  che 
ne  occupavano  la  parte  settentrionale,  cioè 
gli  odierni  cantoni  di  Zurigo,  di  Appenxel, 
di  Sciafi'usa  e di  Svltlo.  Questi  popoli 
•confissero  il  console  L.  Cassio  su  i con- 
fini degli  Allobmgi  ; e secondo  5irshone, 
essi  s*  unirono  a*  Cimbri  allorché  questi 
impresero  di  passare  lu  Italia. 

TicOaio.  Lo  a.  c.  Tugurio. 

Tiìaoi.  mitol.  Lo  s<  c.  Tia. 

Titàni,  mitol.  Lo  a.  c.  Tiadi. 

TiIasi.  Lo  a.  c.  Tiaai. 

•TiWt.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Thfiìtt, 
( Dal  gr.  T^iyia  mortajo.  ) Pietra  dura  , 
verdiccia,  e simile  al  diaspro,  coti  deno- 
minata  dall*  uso  antico  di  farne  de'  morta]. 

^uJlcnio,  o TiLÌrio.  n.  m T.  aoat.  Borsa 
formata  dalle  membrane  del  feto  all*  ori- 
ficio delle  parti  uainrali  prima  del  parlo. 

^Tuàciob.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  T^/ocii. 
( Dal  gr.  lliflax  sacco.  ) Nome  proposto 
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da  lUiger,  invece  di  quello  di  Perameles 
dato  da  Geoffroy  ad  no  genere  di  A/anf 
mifcri  marsupiali  della  Nuova  Olanda  , 
provveduti  di  piccoli  tacchi  o borse  veti- 
trnlì. 

‘Tilacino,  s.  ra.  T.  di  st.  nat.L.  Thylaci^ 
nut.  ( Dal  gr.  TUylax  sacco.  ) Genere  di 
Mammiferi  , propalato  da  Ttmnunck  col 
Didtlphit  cy'noctphaiut  y e così  denonii^ 
nati  dalle  borse  più  piccole  che  non  souo 
negli  altri  delia  stessa  famiglia. 

‘Tilàcio.  s.  ni.  T.  l)ot.  L.  ^/acium.  (Dal 
gr.  Tlìjlax  sacco.  ) Albero  della  Cochiiv- 
china  che  forma  un  genere  stabilito  da 
LéOureiro  nella  poliandria  monogiiiia  , e 
così  denomituto  dal  suo  calice  a forma 
di  borsa  o sacco.  E nome  dato  dagli  an- 
tichi anche  al  Papavero  coltivato,  desunto 
dalla  figura  del  suo  frutto  a loggia  di 
sacchetto. 

•Tilacìti.  s.  m.  pi.  T.  cntoniol  L.  7*hj^ 
laciti.  ( Dal  gr.  Thylax  sacco.  ) Genere 
d'  insetti  dell’  ordine  de*  Coltotteri  , c 
delb  famiglia  de’  Ai/ioce/i,  così  denomi- 
nati dalla  forma  di  sacco  che  preseulatio. 

‘TiLACÌTiot.  s.  f.  T.  hot.  L.  ^ty  lacitif. 
( Dal  gr.  Thjlax  sacco.)  Nome  applicato 
ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Cenzianee^  e della  penUmdria  monoginìa 
di  Linneo,  fomlato  da  Hentaulme  colla 
Centiana  acaulis  di  Linneo , la  quale 
presenta  le  antere  fra  di  loro  congiunte  , 
e la  corolla  fatta  a guisa  di  sacchetto. 

TiLàV.  Villaggio  del  reg.  Lorob.  - 

Ven. , Didla  provin.  di  Udine. 

TiLAvèl.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Tracia. 

Tilatìmpto.  grog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  che 
metteva  foce  nel  mare  Adriatico,  all' oc- 
cid.  di  Aquileja. 

TiLsCaco.  geog.  Città  d'  Olanda  , nel  Bra- 
bante  orientale. 

TtLBrai.  s.  m.  Voce  inglese  , adoperata  an- 
che, dalla  gioventù  iuliana  per  indicare  una 
specie  di  «Sedia  alta  , a due  ed  anche  a 
ipiallro  ruote,  e tirata  da  un  sol  cavallo  , 
fatta  alla  foggia  d' Inghilterra  donde  n*  è 
venuto  1'  uso  ; e vuoisi  che  sia  così  delta 
dal  nome  dell'  artefice  che  l'invento. 

TiiK  g**og>  ant.  Città  della  Gallia  , verso 
libeccio  di  jéndomadurum. 

Tufósa,  geog.  ant.  Nome  di  ima  montagna 
e di  una  fontana  della  Beoxia  in  Grecia. 
*Tiu.  n.  f.  pi  L.  Cluyi.  ( Dal  gr.  Tyto$ 
callo.  ) Durexze  non  naturali  d’  alcuna 
parte  molle,  od  escrescentc  dure  dell*  e- 
pìdemiide  o cuticola,  più  o men  larghe, 
ora  dolenti,  ed  ora  no  , prodotte  da  nua 
lunga  e replicata  pressione. 

*TìLit.  a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  7*ilia.  ( Dal 
gr.  7//a<  corpoKoU  che  vedousi  notai • 
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n«U*  aria  o nei  raggi  del  sole  introdotti 
per  un  buco  in  una  camera  oscura  ; o 
ifuisfittUie  che  rolano  da  un  lacero  pan* 
1)0  sbattuto.  ) Genere  di  piante  , tipo 
ir  una  famiglia  dello  stesso  nome  , e 
della  })oliandria  niunogiriia  di  Linneo  , 
cosi  denominate  dall'  avere  il  loro  frutto 
]>rovveduto  di  brattee  che  lo  ajiitano  a 
volare  e ad  css4*r  sostenuto  nell*  aria  dal 
vento  a guisa  delle  quisquilie. 

tl'uLA.  s.  f.  Specie  di  terra  cotta  di  cui  ai 
fanno  crogiuoli  nell'  india  orientale. 

Tji.1.1  ( Illicbelangelo  biog.  Valente  Me- 
dico e botanico  italiano  del  XVIII  secolo, 
nato  in  Caslelfiorentino  , nel  granducato 
di  Toscana.  Studiò  all*  università  dì  Pisa, 
andò  poi  a fermare  stanxa  in  Firenze. 
Circa  in  quel  turno  di  tempo  il  gran  si- 
gnore fc*  chiedere  al  granduca  nn  valente 
medico  per  prestar  le  cure  mediche  al 
suo  genero  gravemente  .immaUto;  il  Tillì 
eletto  per  andarvi  ebbe  la  sorte  di  guari- 
re il  genero  del  sultano  ; e alcun  tempo 
dn|)o  il  Ihm  di  Tunisi  , anch’  egli  grave- 
mente ammalato,  desiderò  d'  esser  curato 
da  quello  stesso  medico  che  avea  lasciala 
SI  bella  (ama  di  s^  in  (^)stantinopoli.  Il 
Tilli  dopo  che  ebbe  reslitiiìla  la  salute 
al  J>ei  , ottenne  da  questo  la  permissione 
di  erborare  in  un  terreno  sconosciuto,  e 
tutto  coperto  delle  niiiie  di  Cartagine.  Di 
ritorno  in  patria  fe*  dono  all’  orto  bota- 
nico di  Pisa  , del  quale  era  stato  nomi- 
nato direttore,  la  ricca  raccolta  di  piante 
da  lui  recate  dalla  Turchia,  dalla  Barbe- 
ria  e dalle  isole  fìaleari,  dove  era  andato 
come  minlico  delle  galere  toscane.  11  Tilli 
mori  ottuagenario  in  Pisa,  nel  (740.  Que- 
sto dotto  non  iscrisse  cosa  alcuna  sulla 
medicina,  nè  intorno  alla  1>otanica,  lasciò 
snltantn  un  Catalogo  delle  piante  del- 
l'orto botanico  Hi  Pisa. 

Tillìvo.  mitol.  Dio  degli  antichi  Bresciani 
in  Italia,  la  cui  statua  fu  dìsotterraU  nel- 
1*  ultimo  secolo , vicino  alla  città  di  Bre- 
scia. 11  Rossi, celebre  antiquario,  che  la  fece 
incidere  nelle  sue  Memorie  Bresciane,  dice 
che  la  statua  di  quella  divinità  fu  ridotta 
in  pezzi  1*  anno  840  da  Bomparo  vesco- 
vo di  Brescia  , c che  non  portava  altra 
inscrizione  che  il  nome  del  dio  a cui  era 
Consacrata. 

*Tn.i.o.  8.  m.  T.  entomol.  L.  TìUum.  (Dal 
gr.  7’»//d  io  vellico.  ) Genere  d'  insetti 
della  sezione  prima  dell*  ordine  de’  Co* 
leotteri  , e della  famiglia  de’  Teredilei  ^ 
stabilito  da  Oliuier  con  una  specie  de- 
scritta da  Linneo  col  nome  di  Cnr^some- 
la  elongata.  Sono  cos*i  denomioau  dai 
liiillarc  della  loro  pelle. 
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*Tilha.  n.  L T.  chir.  L.  7i/ma.  ( Dal  gr- 
Tillò  io  straccio.  ^ Filaccia  per  le  ferite. 

Tilo.  geog.  Isola  dell' Arcipelago.  P,  Pi- 
sr.ovi. 

“Tilòiib.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Tylodee, 
( Dal  gr.  Tyioi  callo.  ) Genere  d’  insetti 
coleotteri,  stabilito  da  Schoenherr  a spese 
de’  Rinoceriy  e così  deouminati  dalla  cal- 
losità che  presentano. 

*Tilòocso.  s.  in.  T.  entomol.  L.  Tjlo- 
deros.  ( Dal  gr.  Tylo$  callo,  c deros  pel- 
le. ) Genere  d*  insetti,  stabilito  da  Scnoe^ 
nherr  col  Curculto  chrjtopi  di  tìerbu  , 
il  quale , fra  gli  altri  caratteri  , presenta 
lina  callosità  sopra  la  pelle  del  collo. 

*TiLODÌRa.  s f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tflodina. 
( Dal  gr.  callo.  ) Genere  di  Con- 

chìglie , o Malacozoari  stabilito  dal  Rafì- 
neschi  , desunto  tal  nome  dalla  callosità 
delle  punte  che  presenta  la  loro  piccola 
conchìglia. 

•TiLòrosA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Tylophora,{JìA 
gr.  7%/oj  callo,  e pheró  io  porto.  ) Ge- 
nere di  piante  delta  famiglia  delle  j4po^ 
einee  , e della  pentandria  inonnginia  di 
Linneo,  così  denominate  dalla  membrana 
callosa  portata  dall’  antera  ; e fors*  anche 
della  corona  sUminTna  compusta  dì  cin- 
que fnglioUne  callose. 

Tilòma.  it.m.Lo  f.  c.  Tiloti»  nel  secondo 
significalo. 

*Tilòmo.  8.  m.  T.  entomol.  L.  Tylomat. 
( Dal  gr.  Tylot  callo.)  Genere  d'  insetti, 
proposto  da  Schoenherr  a spese  de*  Ai- 
ceri  , desunto  dalla  callosità  che  presen- 
tano le  specie  che  Io  compongono. 

Tilónb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mormorazione. 

*Tilòpodi.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  7'i- 
topoda.  ( Dal  gr.  Tylos  callo,  e pii»  pie- 
de.) Nome  di  una  divisione  d'  una  fami- 
glia di  mammiferi  ruminanti  , la  quale 
comprende  i Cammelli,  ed  i Lama,  pro- 
posta da  Jlligerj  c così  denominati  dalla 
prominenza  callosa  del  loro  piede. 

Tilos.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso  , 
sulla  costa  del  golfo  di  Messcnia,  non  lun- 
gi da  Leutrum  , di  faccia  alle  isole  Tjr~ 
ride».  . Nome  dì  due  isole  del  golfo 
Persico,  una  detta  maggiore  e 1*  altra  mi- 
nore, distante  Tana  dairahra  dieci  miglia. 

*T1lobi.  s.  f.  T.  chir.  L.  lyiotis.  ( Dal 
gr.  lyio»  callo.  ) Specie  di  Tracoma  , 
in  cui  le  pustule  migUari  dell’  interna 
(accia  delle  palpebre  da  principio  tono 
piene  d’  icore  , ma  poi  screpolandoti  di- 
vengono i loro  margini  duri  e callosi  ; e 
dura  , aspra  , ed  ineguale  anche  buona 
parte  della  stessa  cotigiuntura.  $.  Tìlosf, 
o Tìloha.  s.  m.  lo  genere  dicesi  Qua- 
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luitque  dura  e*crc«cenza  nel  corpo  , ma 
particoUrmenlc  la  superncie  delia  pelle 
indurila  per  lunga  fatica  nella  palma 
della  roano  e nella  pianta  del  piede  , e 
quella  tunica  pallida  c dura  che  inaeiisl- 
liiliucnte  forma»!  io  uu*  ulcere. 

*Tilòstoma.  a.  f.  T.  hot.  L.  Tytostoma, 
( Pai  gr.  Tylot  callo  , e stoma  bocca.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  de'  Fun- 
e della  »eiione  delle  lAcoperdiactt^ 
proposto  da  Pertoon  col  noine  di  Tulo- 

. stoma,  rd  a cui  Springel  , non  seguendo 
la  pronuncia  £ra»njbna  od  antica  , dà  il 
Bome  di  lyiosloma.  Sono  cosi  denomi- 
nate dalla  bocca , mi  onlirio  cailoao  del 
loro  peridio. 

TiLarr.  geog.  Città  degli  Stati  Pruasiani  , 
nella  rruaaia  orientale  , capoluogo  di  cir- 
coloy  Milla  tponda  ainibtra  del  Memel.  E 
questa  città  famoaa  pel  convegno  i»i  avuto 
luogo  nel  ^807  dell'  imperatore  de*  Praii- 
crai  Napoleone  , T ioiperatorc  di  Russia 
Ale»Modro  ed  il  re  di  Prussùn  , il  qmile 
abboccamento  fu  seguito  da  una  p.vce  fra 
quelle  potense,  e che  è conosciuta  col  no- 
mo di  race  di  TiUit. 

Tm.  g<^og.  Nome  di  una  città  della  Russia 
earopea,  nel  governo  di  Kursca. 

TImsco.  geog.  ani.  Fiume  di  Mesia  , che 
metteva  foce  nell*  Itlro  ( Panuhio  ) ; gli 
abitatori  delle  sue  sponde  si  chiamavano 
Tixnaci. 

TiMAt.àac.  Nome  prop.  gr.  d'uomo,  e vale 
Origine  deli*  onore.  J.  — . hÌog.  Storico 
greco  , nativo  d‘  Alessandria  in  Egitto  ; 
era  figlio  di  uno  degli  uHizinli  ad<!cUÌaIla 
coite  di  Tolomeo-Aulete.  Quando  il  ro- 
mano duce  Gahinio  s’  im]>adi’oiii  di  essa 
città,  r anno  di  Roma  Timagenc  fu 

UDO  de*  prigionieri  fattivi,  e fu  cuudoilo 
•chiavo  a Roma  da  Galùitio,  che  il  vendè 
ai  lìglio  di  Siila  ; questi  dopo  alcun  tem- 
po gli  restituì  la  liheità  in  considerazione 
del  suo  spirilo  quantunque  fosse  alquanto 
canstico.  Timagenc  si  concilio  poi  il  fa- 
vore di  Augusto  ; ma  rintemperanza  della 
•na  lingua,  che  non  risparmiava  persona 
veruna,  presto  lo  privò  dell’ afletlo  di 
quel  principe,  che  ordinò  che  venisse  cac- 
ciato dal  palazzo.  Tiiuagene  , per  vendi- 
carsene, gitlò  sul  fuoco  U storia  dcirim- 
peratorc  cui  avea  composta  # come  se 
avesse  voluto,  dice  Seneca,  bandirlo  dalla 
sua  mente  per  essere  egli  staio  bandito 
dalla  corte.  Rimase  però  a Timagene  im 
amico  neir  illustre  Asinio  Pnllioue,  che 
gli  diè  per  dimora  la  sua  casa  di  campa- 
gna a Tusculo,  donde  aletta  tempo  dopo 
partissi  e si  recò  a terminare  i suoi  gioi*- 
ni  in  Dabano , città  dejl*  Osroene  | parte 


della  Mesopotamia.  Oltre  la  storia  d’Au- 
usto,  Timagene  avea  scrìtto  un  Periplo 
i tutto  il  mare  in  cinque  libri  , una 
Storia  de’  re  successori  d*  Aless;indro  il 
Grande,  e una  Storia  delle  Gallie.5> — • Sto- 
rico c retoi*e  dì  Milelo  , che  scrisse  la 
storia  d’  Eraclea,  città  di  Ponto , e degli 
uomini  celebri  che  1’  aveano  illustrala. 

Tiuàcoha-  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Onore  del  foro.  5*  Nome  di  un  citta- 
dino ateniese  che  fu  giudicato  e condan- 
nato a morte  per  essersi  fatto  corrompere 
dai  doni  di  Artaserse,a  cui  era  stato  man- 
dato dalla  sua  repubblica  in  qualità  di 
ambasciatore. 

*Timàllo.  s.  m.  T.  itiiol.  L.  Thymallut. 
(Dal  gr.  Thymot  timo  , e alias  altro.) 
Specie  di  pesce  del  genere  .Salmone  , e 
della  divisione  degli  Àddomittali , la  cui 
carne  bianca  e dolcissima  ha  talvolta  im 
oilor  grato  di  timo  o di  micie. 

*T1malo.  t.  m.  T.  entooiol.  L.  Thymalns, 
( Dal  gr.  Thymos  timo.)  Cenere  d*  in- 
selli deir  ordine  de'  Coleotteri  , c della 
famiglia  de*  Clavicorni  , slabilito  da  l''a- 
bricìo  a spese  delle  Siljie  di  Linneo  , e 
specialmente  con  quelle  che  si  trovano 
sopra  il  limo. 

Timàns.  geog.  Città  d*  America,  nella  Co- 
lombia. 

TlMÀaosA.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Onore  dell’  uomo.  5*  — . stor.  croic.v.  Fi- 
gliuola di  Leda  c sorella  di  Clitennestra  ; 
Sposò  Echemu  re  d'  Arcadia  , nipote  di 
Celco,  c fu  l'avola  di  Evandro.  5* — «No- 
me d‘  una  cortigiana  , ultima  amica  che 
restasse  al  brìibntc  Alciliiadc  ; ella  crasi 
con  lui  ritiiala  in  un  borgo  di  Frigia  al- 
lorché Farnabaso  satrapo  di  quella  pro- 
vincia , per  compiacere  a*  Lacedemoni  il 
trasse  a morte.  Timandra  raccolse  il  corpo 
di  lui  , e gli  rendette  gli  estremi  doveri 
con  queir  onore  che  poieano  a lei  permet- 
tere le  circnst.-uize.  Ciedesi  che  la  famosa 
Taidc  fosse  figliuola  <!i  Timandra. 

^lvÀ^DRo.  Nome  propr.  gr.  <!'  uomo,  e vaia 
Onore  delFuomo. 

Rimàri,  geog.  Costa  della  Russia  europea  , 
net  governo  di  Arcangelo  , sulla  sponda 
destra  della  Pctchora. 

TiuArri.  geog.  Regno  della  Guinea  superio- 
re, sulla  costa  di  .Sicrra-Leone,  all'  ostro 
del  paese  di  Mandingui. 

XiMÀRTBo  Timìrto.  Nomc  prop.  gr.  di  uo- 
mo, e vale  Onorevole.  S-  — • »tor.  eroica. 
Atleta  di  Cleone.  1 molti  premj  da  lui 
riportati  nel  pancrazio,  gli  fecero  erigere 
uiM  statua  fra  gli  croi  a'  Olìmpia.  Dive- 
nuto vecchio,  e sentendo  le  sue  braccia  in- 
debolite a segno  da  non  poter  più  tendere 
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il  tuo  arco  , fece  accendere  nn  rogo  , ri 
ti  grllù  aopra  , e ai  fe*  consnmare  dalle 
iìanmie.  5*  — • Celebre  Pittore  dell’  anlÌ- 
cbilìi.  Credesi  comunemente  die  fotte  del- 
Titola  diCiloa,  una  delle  Ctcladi;  benché 
taluni  gli  dieji  per  patria  la  città  di  Sicio- 
ne  ; ma  questi  temhran  confonderlo  eoa 
un  altro  pittore  dello  ateato  nome.  Vivea 
tono  i regni  di  Filippo  e di  Aleaaandro 
re  di  Macedonia , e fu  contemporaneo  dì 
2eusì  , di  Parraaio  » di  Colote  e di  altri 
rinominati  artisti  di  quel  tempo,  cn’c^uali 
tpeate  fiate  entrò  in  lirza  , e riporto  in 
loro  confronto  uarecchi  premj  io  varie 
città  di  Grecia,  li  aosgeito  di  un  premio 
disputato  nella  città  di  Samo  tra  Parratio 
e Timante,  c vinto  da  questo,  fu:  jéjace 
iumUento  all*  tecttio  contro  i capi  deU 
V otte  greca  i quali  aveano  aggiudi- 
cato ad  Ulittt  le  armi  d'  jlehùle.  Un 
quadro  di  Timante  rappresentante  un 
terot  era  posto  nel  tempio  della  Pace 
in  ftoma  , e vi  ai  vedeva  ancora  a*  tem- 
pi di  Vespasiano.  Un  pemiiero  ingegnoso 
c leggiadro  insieme  animavasi  in  un  qua- 
dretto di  Timante,  cd  era  un  Ciclopc  ad- 
dormentato; per  far  giudicare  della  gran- 
dezza del  personaggio  gli  avea  posto  ac- 
canto alcnnì  Satiri  in  atto  di  misurare  con 
«in  tirso  la  lunghezza  del  pollice  di  lui. 
Il  suo  Palamede  ucciso  proditoriamente 
era  tanto  espressivo  che  produsse,  dicesi, 
una  forte  commozione  in  Alessandro  Ma- 
gno , il  quale  vedendo  tale  quadro  io  E- 
feso,  si  risowenne  di  Aristonico  suo  so- 
natnr  di  lira  ucciso  in  un*  imboscata 
da'  MaMageti.  Ma  il  dipìnto  che  fece  più 
onore  a Timante , e che  vedevasi  ancora 
in  Ruma  a*  tempi  d' Augusto,  fu  il  Sacri- 
fiiÀo  d*  IJigenia.  La  giovane  principessa 
V*  ern  rappresentata  con  la  nobiltà  e ma- 
gnanimità degne  del  suo  grado  , ma  nel 
tempo  stesso  con  quella  sensibilità  , con 
quella  commovente  agitazione  die  gli  ap- 
parecchi del  fatai  sacrifizio  le  dovean 
cagionare.  La  tristezza  del  sommo  sacei^ 
dute  Calcante  era  temperata  dalla  gravità 
del  suo  ministero.  Da  profonda  afflizione 
pareva  oppresso  Menelao  zio  d*  Ifigenia  ; 
Ajacc  , Ulisse  c gli  altri  spettatori  eran 
costemati.  Ma  dopo  che  il  pittore  ebbe 
messo  in  opera  miti  gl’  ingegni  dell'  arte 
per  dare  ad  ogni  personaggio  il  carattere 
proprio  alla  sua  situazione,  egli  senti  che 
il  pennello  era  insufflciente  per  esprimere 
il  dolore  del  padre.  Con  uno  di  que’ tratti 
d'ingegno  che  sono  proprj  soltanto  de'gran- 
di  artisti  , dipinse  Agamennone  col  tiao 
nascosto  nelle  sue  vesti,  lasciaiKlo  aU*  Sm- 
magìnazione  U cura  ài  rappresenure  lo 
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stato  di  tale  padre  infelice  vicino  ad  im- 
molare al  pubblico  bene  1'  oggetto  dc'più 
teneri  affetti  suoi. 

*TiMAaÀii,  y.  Timaì — IO. 

TiMÀaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo , e vale 
Onore  pel  priiicijiato.  — . Nome  d'  un 
filosofo  d'AÌessandria  discepolo  di  Socrate 
ed  amico  di  Lamprocle  suo  condiscepolo. 

*— • Tiranno  di  Milcto,  che  vivea  sotto  il 
regno  di  Antioco.  5-  *— • Almiranle  greco, 
che  , sbarcato  che  ebbe  i suoi  soldati  e 
marinari  , incendiò  le  sue  navi  per  impe- 
dire che  i suoi  non  sì  dessero  alla  fuga. 

TiMASàri.  Nome  prop  gr.  di  donna,  e vale 
Onore  della  virtù.  5-  — • mitol.  Nome  di 
una  delle  tre  vecchie  (le  altre  due  si  chia- 
mavano Kieandria  e Promenia  ) che  pre- 
siedevano all'oracolo  di  Giove  l)odoneo| 
esse  furon  cangiate  in  colombe.  — «biog. 
Figliuola  del  pittore  Micone,  la  quale  col- 
tivò l'arte  di  suo  padre  con  gran  succes- 
so , e fece  alcuni  quadri. 

*TiMÌa — lo.n.m.  T.  fìlolog.  L.  Timarion. 
( Dal  gr.  7ìm^  onore.  ) Con  tal  vocabolo 
indicarono  gli  scrittori  greci  del  medio 
evo  gli  ouorarj  , i brneflcj  , le  entrate  o 
pensioni  che  si  concedevano  agli  onorati 
cittadini  benemeriti  delia  repubblica,  che 
consistevano  in  poderi  , in  possesso  di 
castelli  , città,  borghi,  o nella  percezione 
di  dec'me  o di  altri  frutti.  Tal  sorta  di 
■tipeudj  sono  oggidì  da’  Turchi  denomi- 
nati 7\mar  ( evidentemente  ricevuto  dal 
greco).  — ATI,  — IÒTI.  n.  car.  m.  pi. 
Chiarnavansi  cosi  quelli  che  avevano  tali 
benefizj. 

*TiuAaiòTi.  Lo  s.  c.  Tìmarati.  K.  Tika- 

a — IO. 

Timasióhi.  stor.  Uno  de'  capi  dei  diecimila 
Greci  che  dalla  Persia  rilomarono  in 
Grecia. 

TiMAsiTào.  stor.  Principe  delle  isole  Eolie 
( Lipari  ),  il  quale  costrinse  alcuni  pira- 
ti a porre  in  libertà  parecchi  Romani, 
1 quali  portavano  a Delfo  una  parte  delle 
spoglie  de*  Vejcnti.  Egli  uè  fu  generosa- 
mente rimunerato  dal  senato  ; e <30  anni 
dopo  , allorché  i Romani  scacciarono  da 
quelle  isole  i Cartaginesi  , colmaron  di 
beni  i discendenti  di  Timasiteo. 

'TimIvo.  gf^og.  L.  Timavu».  Fiume  del  re- 
gno Illirico,  nel  circolo  di  Trieste.  Qne- 
Bto  fiumiccllo  formasi  circa  3 miglia  di- 
stante da  Monfalcone  , da  nove  sorbenti 
che  escono  dal  fondo  di  una  montagna 
di  roccia  con  un  rumore  simile  a quello 
d’un  mare  agitato  da  burrasca.  Il  suo  corso 
non  è che  di  4 miglia  ; ma  è navigabile 
dalle  sue  solventi  mio  alla  sua  foce  nel- 
l*  Adriatico.  Virgilio  nel  primo  libro 
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dell'  EocidCf  Ce  menttone  di  questo  Cu- 
me. 

TnaltLo.  s.  m.  T.  mus.  Strumeotn  musi- 
cale di  rame  della  figura  di  scmiglobo 
coperto  di  pelle,  che  si  percuote  con  due 
corti  hastoDcini.  Cliianiasi  anche  Taballo, 
Nacchera  e Crotalo,  Tsssllo. 
dà  anche  tal  nome  ad  uno  degli  striiraenti 
di  percorsa  più  antichi, di  cui  si  la  iiien- 
sione  oelU  oacra  Scrittura  (Genesi  cap. 
XX.Vll  , V.  26  , 27  ) come  pure  in  varj 
altri  luoghi  del  Vecchio  Testaiucalo,  co- 
me per  esempio  al  passaggio  del  iiur 
fiosso , nella  quale  occasione  Maria  so- 
rella di  Mosè  e d’  Aronne  prese  il  tìm- 
hsllo  ( Eiod.  cap.  XV  ) ; e nel  cap.  X 
dei /li.  1 de’  Ec,  ore  è detto  che  le  don- 
ne cantarono  co*  timhalli  le  vittorie  dì 
David.  Alcuni  interoetri  hanno  tradotto 
il  vocaliolo  ebraico  Jopà  per  tamburino. 
5-  — arraicJlao.  Specie  di  tamburo,  for- 
mato d’  un  tronco  <!'  albero  scavato  , e 
coperto  soltanto  di  pelle  nella  parte  infe- 
riore. Su  pendente  dal  collo  fra  le  gam- 
be del  sonatore,  che  lo  percuote  con  un 
legno,  ed  il  suono  viene  accompagnato  da 
urli. 

Timeo.  C<*og.  Città  d*  Affrica  , nella  Se- 
negamhia , capUale  del  regno  dì  FuU- 
Uialloti. 

*1'maRX.  s.  f.  Timbro,  m.  T.  Imu.  L.  Thrnt- 
Vra.  ( Dal  gr.  Thjró  io  adoro  , o Thy~ 
moj  timo  , o Ty  mbra  Timbra  , città.  ) 
Geoerr  di  piante  a fiori  monopetali,  del- 
la didinamia  aiigiospermia  e della  famiglia 
delle  Labiate.  Sono  cosà  denominate  o 
dal  loro  odore  e dalle  proprietà  analoghe 
a quelle  del  timo,  o da  Timbra  citta  del- 
la Troade  ove  nascevano. 

XÌMera.  geog.  ant.  Piccola  città  dell*  Asia 
minore,  nella  Troade,  che,  secondo  Stefa- 
no di  Bisansio,  era  sUU  fondala  da  Dar- 
dano  che  le  diede  il  nome  di  im  suo  a- 
mico  , e da  esso  prendeva  pure  il  suo 
nome  un  fiiunicctlo  chiamato  Timhrìo  , 
che  univa  le  sue  a^ue  a quelle  dello 
Scamandro.  5«  o TiMBsàA.  Altra  città 
di  Lidia,  presso  la  quale  Ciro  il  Grande 
riportò  una  compiuta  vittoria  sopra  Cre- 
so re  di  Lidia,  che  vi  fu  fallo  prigioniero, 
545  anni  avanti  G.  C*  ( y»  Ciao,  Casso  e 
SoLOss). 

Tiuasèa.  y.  Timbra.  ( geog.  ant.) 

TiMassa.  s.  L pi.  Piante  che  rassomigliano 
al  timo. 

TiMMèo.  miiol.  Soprannome  d*  Apollo,  pre- 
so dalla  città  di  Timbra,  città  della  Troa- 
de, ove  avea  un  tempio  nel  quale  Paride 
uccise  proditoriamente  Achille. 

TiMsai.  luitol.  Madre  del  dio  Pane,  cui  ella 
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partorì  a Giove.  — . geog.  ant.  Nome  di 

un  fiume  di  Sicilia. 

Timrria.  geog.  ant.  Città  d*  Jonia,  nell* Asia 
Minore  j non  lungi  da  essa  eravi  una  ca- 
verna detU  G/iaro/iruoi,  che  credevasi  una 
delle  bocche  dell*  inferno  , perocché  ne 
uscivano  vapori  cosi  pestiferi  che  uccide- 
vano per  sino  gli  nrcelli  jn  aria. 

Timbro.  Lo  s.  c.  Timbra. 

Timbro,  stor.  eroica.  Figliuolo  di  D.'ititio  e 
fratello  di  Larida  , a cui  perf**tlaiiienle 
somigliava  , e fu  siccom*  esso  ucciso  da 
Pailanle  figlio  d’  Kvnidro. 

Ti.viòcto.  geog.  CilU  dell*  interno  deU'Af- 
frica,  nella  NigrÌ7.ia,  diiUaiite  15  miglia  dal 
fiume  Niger  o DialÌl>a. 

XlMàA.  biog.  Nome*  dcdla  moglie  di  Agidc 
re  di  Sparta;  Alcibiade  l.*i  sedusse,  e n >l>- 
he  un  figlio,  iu  onta  de’  cuslumi  pubbitct 
e della  fama  del  marito  di  lei,  il  «piale 
era  uno  de'ptù  gran  principi  di  que’leiupi. 

TluàL^a.  n.  f.  T.  d' aiiliq.  L.  Thymcle. 
( Dal  gr.  Thyò  io  sacrifico.  ) Luogo  alto 
cinque  piedi  negli  aiuicbt  teatri  innaii/.t 
alla  scena  e dietro  l'orchestra,  uve  erano 
erettigli  altari  sacri  ad  Apollo  cd  a Bacco, 
numi  tutelari  del  teatro,  —‘tei.  ad«t.  pi. 
limi  timclict  dicevanst  quei  che  si  canta- 
vano nel  luogo  del  teatro  chiamato  Tim<*- 
le  ; e Timelicì  pur  si  dissero  gl*  Istrioni 
che  ivi  eseguivano  i loro  halli,  giuochi  cc. 

XiMftLB.  T.  (1*  aniiq.  Cantone  in  onore  di 
Bacco  ; questo  nome  era  derivato  da  una 
lialleriiia  cosi  chiamata  , e che  era  la  fa- 
vorita di  Domixianu. 

*Tiuai.fcA.  B.  f.  T.  hot.  L.  TVi^/TieLm.  (D.il 
gr.  Tkymot  timo,  e elaia  oliva.)  Specie 
di  piante  del  genere  Dafne  , distinte  «la 
foglie  strette  come  il  Timo  , ed  oleose 
come  gli  olivi  ; somigliano  la  Comctea  <mI 
Oliuo  nano.  Da  questa  pianta  si  raccoglie 
quel  celebre  seme  medicinale  ebe  cbiaiiusi 
Oranognifiio. 

XlMRLès,  o DAPVOIDfcB.  s.  f.  pi.  T.  l>ot.  F.i- 
miglia  naturale  di  piante  dicotiledoni,  ape- 
tali e slami  ipoginii,  cioè  alla  sommità  del 
tubo  del  perigonio  ; ovario  libero  , seme 
esalbumiiioso,  radicella  superiore;  lia  per 
tipo  il  genere  Time/en,  e per  congeneri  il 
Dafne  e U Pauerina, 

*TlMàLIC|.  y.  Timrl — «. 

TtMào.  Nome  di  uno  dei  dialoghi  di  PUloor. 

Tiuèo.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Cieco  e Cecilà-$.— * 01  Locai.  Uno  dei  pri- 
mi e più  antichi  seguaci  di  Piltagora.  Pioti 
nella  95”*  Olimpiade,  secondo  l’upinionc 
iù  avverata,  e nacque  in  Locri  città  della 
lagna  Grecia,  cioè  dell'Iulia  meridiuuale, 
da  illustre  e dovixinsa  famiglia.  Entrato 
nella  KuoU  di  PiUagora  apprese  da  quello 
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spirito  rmiiK^tc  la  sapienza  fìIos4>fica  , e 
t' internò  uliiiente  in  questa  , che  Plato- 
ne Tenuto  in  Italia  per  instniìrsi  ne*  mister] 
della  dottrina  Pittagorica  y a lui  special- 
mente si  diresse  e da  lui  Tolle  riceveme 
lezioni  } e lo  stesso  filosofo  ateniese,  per 
riconoscenza,  gl' intitolò  poi  uno  de*  suoi 
dialoghi,  nel  quale  introduce  il  filosofo 
Locrese  a disputare  con  Socrate  sulla  for* 
mnzione  dell*  universo.  Timeo  scrìsse  la 
di  Pittagoray  un  Trattato  di  nia- 
temattcay  e un  libro  sulla  natura  o sul- 
V anima  del  mondo.  A noi  non  è perve- 
niila  che  quest*  ultima  opera  , dettata  in 
dialetto  dorico,  e conservataci  da  Proclo. 
Si  è preteso  , e non  senza  fondamento  , 
che  Platone  avesse  preso  dall*  opera  di 
Timeo  molle  filosofìche  dimostrazioni. 
5-  — . Retore  e storico  greco  nato  iu  Si- 
cilia, circa  350 anni  avanti  Pera  cristiana. 
Scrìsse  molte  oliere  delle  quali  le  prima- 
rie erano  una  Stona  generale  della  S(ci- 
//<t,  e un' altra guerre  di  PtrrOy  ed 
nn  numero  grande  di  libri  intorno  a varj 
soggetti  di  rcttorica  ; ma  nulla  di  quanto 
scrisse  è giunto  fino  a noi.  Cicerone  fece 
r elogio  deir  eloquenza  di  Timeo  nel  se- 
condo libro  dell*  Oratore.  Gli  antichi  au- 
tori parlando  delb  storia  di  Sicilia  di 
Tiiiico,  eucomiano  la  sua  veracità,  la  sua 
esattezza  ne'racconti,  e la  giustezza  de'snoì 
raziocini  ; ma  biasimano  le  sue  calunnie, 
e le  sue  maldicenze  contro  quegli  nomini 
de*  quali  credeva  aver  diritto  di  lagnarsi 
per  torti  ricevuti  personalmente;  come  al- 
tresì le  sue  ingiurie  contro  Agatocle  , il 
quale,  avvegnaché  fosse  usurpatore  e tinm- 
tio,  possedeva  però  io  grado  eminente,  se- 
condo la  testimooianza  di  tutti  gli  antichi, 
la  prudenza  e la  scienza  militare,  mentre 
Timeo  lo  si  villaneggia  con  ogni  maniera 
<1*  improperi , aggiungendo  a*  vizj  di  lui 
reali  un  numero  grande  d'  immaginaT]  , 
impicciolendo  sempre  le  sue  vittorie  eil 
imputandogli  i danni  cagionati  d.al  caso. 
5-  — II.  SoriSTA.  Grammatico  greco,  del 
quale  ignorasi  e il  luogo  della  sua  nasci- 
ta e r c|K>ca  in  cui  visse  ; è conosciuto 
soltanto  per  una  sua  opera  , intitolata  : 
lexicon  P’oeum  platonicarum  cioè  Dizio- 
nario delle  locuzioni  di  Fiatone,  cui  ac- 
compagna di  certe  spiegazioni. 

Tiuis^to.  geog  Montagna  delU  Tessaglia, 
oelU  vicin.mza  della  Dolopia. 

Tjuèsio.  stor.  Cittadino  di  Clazomene  , il 
quale  dopo  che  i suoi  concittadini  gli  eb- 
bero conferita  la  signoria  della  città  , si 
adopero  onninamente  pel  bene  di  essi;  ma 
udendo  ebeda  taluni  era  criticato,  uscì  dal- 
la città  con  tutta  la  sua  famiglia  per  non 
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tornarvi  più  , e andò  altrove  a stabilire 
una  colouia. 

TiMèrt.  stor.  eroica.  Re  d*  Atene  , figlio 
d'  Ossinta  , ed  ultimo  discendente  di  Te- 
seo ; venne  deposto  per  aver  ricusato  di 
battersi  io  singolar  tenzone  con  Xanto  re 
di  Beozia.  — . Uno  de*  figliuoli  di  Pria- 
mo re  di  ’l’roja. 

*TiiiiIwa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Thfmia^ 
ma.  ( Dal  gr.  Thymioó  io  profumo.  ) 
Scorza  dell’  albero  che  somministra  1’  O- 
libano  od  Incenso  di  prima  qualità  , il 
quale  altro  non  è che  una  resina  che  di- 
stilla da  un  albero  d*  Arabia  , detto  dai 
botanici  Boswellia  serratOy  da  Plinio  Ar^ 
hor  thunferay  e da  Virgilio  Tknrea  wir- 
go.  In  Omero  (che  fioriva  circa  907  an. 
av.  G.  C.  tre  secoli  dopo  la  rovina  di 
Troja,  avvenuta,  secondo  i marmi  di  Paro, 
l’anno  4209  prima  deirera  volgare  ) noa 
trovasi  menzione  alcuna  dell*  Incenso. 

TiMiàMi.  n.  m.  T.  med.  Profumi  aiumati- 
ct,  utili  al  tempo  stesso  e grati. 

*TiMUTàcaiA,  n.  f.  T.  med.  L.  TT^mia- 
technia.  ( Dal  gr.  TTiymiama  profumo  , 
e teekné  arte.  ) Arte  di  adoperare  i.  pro- 
fumi in  metiicina.  5*  — T.  chìm.  È an- 
che nome  che  si  compete  all'  arte  «W- 
1*  Aromatario  o Profumiere. 

*TiMiATftaio.  s.  m.  T.  eccles.  L.  Thymia^ 
terinm.  ( Dal  gr.  Thymioó  io  profumo.  ) 
Turibolo  o vaso  , in  cui  si  brucia  l’ in- 
censo, od  altra  cosa  odorìfera. 

*TiMiÌTiDt,  o Silopìtalo.  s.  m.  T.  bot.  I«. 
Thjrmiatit.  ( Dal  gr.  Thynuaó  arder  pro- 
fumi , e petalon  petalo.  ) Nomi  antichi 
applicati  alla  Potentilla  qtdnqnejolium  di 
Linneo  : uno  desunto  dall’  usarsi  unita  ai 
profumi  , e 1’  altro  allusivo  alla  durezza 
delle  sue  foglie  ; quantunque  perà  non 
abbiano  la  consistenza  legnosa , ma  siano 
soltanto  aride. 

Tifica.  Nome  prop.  gr.  di  donna. 

Tlifico.  y.  Tin — o.  (T.  anat.  ) 

TjMIO — AMB1VTB  , —ÉTTO,  — BZZA,  — ItSIMA- 

HÉaTR,  — Issino,  — UÀ,  — iTÀns,  — itàt*. 
y . Timo— o. 

Timo— o.  add.  Che  teme  agevolnicnto  , e 

Ìier  poco,  timnrosn  , peritoso,  paventoso. 
t.  TùnidnSy  pavidus  , metie<dosus.  ^ Per 
(.Ippresto  da  tiuiorei  impaurito,  intimori- 
to, shigottilo  , smarrito.  Trovasi  anche 
per  Che  impone  timore,  formidabile.  — >it- 
anio.add.  superi  L.  77mcdisii/z<u«.  — st- 
TO.  add.  dim.  Alquanto  timido.  — rza, 
— ITÀ  , — IT  ine,  — iTÀTZ.  n.  ast.  Qualità 
di  chi  è timido  ; timore.  L.  Timiditas  , 
timor.  Nell*  Iconolog'u  la  Timidezza  è 
rappresentata  sotto  le  forme  di  un  giovi- 
netto pallido  colle  mani  giunte  , e con 
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torti»  i M|pu  (iella  piara  nel  volto;  da  mi 
lato  di  lui  vrdcsi  un  daino  e dairallro  una 
l»re.  —ambiti,  avv.  Con  timidità.  L. 
Tumde.  — iSHiMAMBJTB.  avv.  superi. 
*Tniio«i.  t.  m.  T.  chir.  L.  Thyinioiit. 
( Dal  gr.  Thymion  tiroio.  ) Specie  dì  la- 
liercolo  carnoso  deformante  il  corpo  : ma- 
laUu  endemica  ucU'  Affrica  col  nome 
Tkaót , e nell’  America  con  quello  di 
PiOB  aggiuutori  1*  epiteto  indica,  Ti- 
niTioa. 

^TimtVTATO.  n.  car  m.  T.  eccles.  t*.  7Ì- 
miotaiui.  Cosi  intitolavano  i dignilarj  di 
Salita  Sofìa  t Metropolitani  nelle  loro  let- 
tere. Se  scrivevano  agli  Esocataeeli^  co- 
miociando  dal  protonotario  sino  al  mae- 
stro delle  auppUche,  col  tìtolo  di  Teofi» 

I ìtHati  ( dal  ar.  TheophiUsiatoi  a Dìo 
carissimi  );  a"  Geromiieeso/ii  poi  ed  al 
di  sotto  Énùmotati  (dal  gr.  Eutimótntoi 
onorandissimi  ) ; ai  Diaconi  senui  ufììcio 
i?«ie^ifatì  ( dal  gr.  EusebeUaioi  reli- 

Sioiissimi  ) : Preti  con  olfìcio  , come 

rciprete  , Prete  secondo,  ed  Orlauotrofì , 
pure  Entimoiali  , e finalmente  a'  Preti 
senta  officio  Teosebestati  ( dal  gr.  Thto- 
tehettaloi  a Dio  devotissimi  ). 

*TiMtTK,  e TiMÌTtoB.  n.  f.  T.  med  L.  Thy» 
mitis.  ( Dal  gr.  Tkfniot  timo-  ) Dlcesi 
COSI  l'  lafiammatiooe  delia  parte  organica 
di  questo  nome. 

TImitb.  s.  m.  Sorta  di  vino  medicato. 
Tìmito.  stor.  eroica.  Poeta  greco,  figlio  di 
. JLaomedonte  re  delia  Troade,  e contempo- 
laoeo  di  Orfeo.  Dopo  d’  aver  viaggialo  in 
diversi  paesi  , si  trattenne  per  qualche 
tempo  a Kisa  , ove  si  fece  compagno  di 
fiacco,  e,  iuiiiato  ne'  misteri  di  quel  dìo, 
compose  parecchi  poemi  ditirambici,  fra 
1 qiuli  uno  intitolato  la  Frigia.  Niuno  di 
. quei  componimenti  st  è potuto  conservare. 
Timo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
didioamia  ginno^ermia,  e della  famiglia 
delle  Labiate.  Ha  gli  steli  diritti,  molto 
nroosi  , a cespuglio  ; le  fc^lie  opposte 
picciolate  , ovate,  arricciate  indietro  , di 
•n  verde  alquanto  bianco  ; i fiori  bianchi 
a spighe  verticillate  , terminanti-  li  Timo 
cornane,  detto  volgarmente  Pepolino,  Ser- 
mollino  , è un  piccolo  arbusto  poco  allo, 
le  cui  parti  tutte  esalano  certo  odore  aro- 
malico  piacevole  , che  la  disseccaiìone 
• diminuisce  » e rende  specialmente  meno 
•nave.  Questa  pianta  ha  sapore  piccante 
r ed  smaro  ; colla  distillazione  somministra 
molto  olio  essenziale  giallastro,  assai  acre, 
e saturo  di  canfora.  Oli  antichi  facevauo 
bso  del  Timo  prima  della  scoperta  del- 
1’  luceoso,  bruciandone  ne*  sacrifici,  affin- 
chè spandescero  un  odore  soave  , atto  a 

r.  yn. 


tnperire  e togliere  quello  ingrato  della 
vittime  che  immoinvausi.  Attribiiivasì  al- 
l’odor  balsamico  del  Timo  la  proprietà  di 
svegliare  e fortificare  gli  spiriti  animali. 

*Tm— o.  s.  m.  T.  anàt.  ( Dal  gr.  Tymut 
timo  ) Con  questo  nome  gli  anatomici 
indicano  una  glandola  situata  nel  media- 
stioo  anteriore.  Questa  è visibile  ne‘  pri- 
mi periodi  <lelU  vita,  indi,  scompare,  ma 
non  in  tutti  gl’  individui  , e le  sue  fun- 
zioni sono  per  anco  ipotetjche,  come  pure 
r etimologia  del  nome.  E un  corpo  dì 
forma  iiregularmerile  quadrata  o triango- 
lare, la  cui  sommità  guaida  all’  insù,  e la 
base  inferiormente;  occupa  La  parte  supe- 
riore ed  anteriore  del  mediastino  anterio- 
re , ove  sta  collocalo  subito  dietro  lo 
sterno  , davanti  la  base  del  cuore  , ed  t 
grossi  vasi  ; ascende  exiandio  più  o meno 
fuori  del  petto,  lino  circa  mezzo  dito  di 
distanza,  e si  estende  sulla  faccia  anteriore 
del  collo,  ove  trovasi  coperto  da’  muscoli 
stemo-joidei,  e sterno-tiroidei.  D'  ordina- 
rio è piu  lungo  che  largo , ed  assai  più 
alto  che  grorso  ; presenta  quasi  sempre 
nella  sua  estremità  superiore  un  gonfiamen- 
to di  variabile  grandezza  ; lia  certo  colore 
liiaocu  rossastro,  ed  una  consistenza  molle. 
5.  — T.  cliir.  È una  specie  dì  porro  as- 
sai grosso,  russo  e bianchiccio,  che  asso- 
migliasi alia  testa  del  timo.  — ico.  add. 
Agg.  di  ciò  che  appartiene  al  timo.  5.  Agg. 
dato  ad  alcune  diramazioni  del  tronco  a- 
•cendente  della  vena  cava,  le  quali  nndri- 
scODO  il  timo.  (.  Arterie  tùniche  ; sono 
arterie  poco  voluminose,  e nascono  dalie 
tiroidei  inferiori , dalle  mammarie  interne, 
dalle  bronchiebe,  dalle  luediastine,  e dalle 
pertcaiiiiache. 

Timòcaii.  1 Nomi  prop.  gr.  d’  nomo,  e 

TimocarIob.  I vaglìono  La  grazia  deU’onnre. 

T mòCLBA.  Nome  prop.  gr.  di  donna. — . stor. 
Dama  tebana  , di^lìiitn  pel  suo  coraggio 
e per  la  sua  virtù.  Allorché  Alessandro 
Magno  erati  im^dronito  di  Tebe,  e data 
questa  misera  città  in  preda  a*  suoi  solda- 
ti , alcuni  di  questi,  coodoui  da  un  loro 
capo,  entrarono  nella  casa  di  Timoclea,  la 
BPogliaron  di  tutte  le  supellctiili , del 
danaro  e delle  pietre  preziose.  11  loro  ca- 
po, dopo  che  ebbe  fatto  a Timoclea  l'ul- 
timo oltraggio,  aazi»ndo  con  lei  i suoi 
brutali  desiderj,  le  domandò  se  avea  del- 
T oro  nascosto  , essa  gli  rispose  afferma- 
tivamente, il  coodoase  nel  suo  giardino  , 
gli  additò  un  pozzo  , e gli  confessò  ebe 
appena  crasi  avveduta  la  città  più  non 
poter  resistere,  avea  giltato  tu  quel  pozzo 
quanto  possedea  dì  più  prezioso  , nella 
lusinga  di  poter  poscia  il  tutto  da  quel 
75 
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luogo  ritirare.  Il  capo  , contento  di  tale 
co1l^i^fisione  si  avvicina  al  poxro  e si  abbassa 
p**r  esaminarne  la  pnifondilà  ; allora  Ti- 
mnclra  con  tutta  la  foraa  spingendolo  il 
vi  fece  radere,  e gittando  su  di  lui  alcune 
grosse  pietre,  T uccise.  I soldati,  accorsi 
alle  grida  dì  luì  tosto  pioml>aron  su  Timo* 
elea,  e la  strascinarono  ad  Alcssandm.  Que- 
sti , cotto  a prima  giunta  dal  maestoso 
contegno  c dal  coraggio  eh’  ella  dimostra* 
v.r,  le  «lomandb  chi  fosse:  ed  ella  rispose  : 
sono  la  figlia  di  quel  Tcagene  che  com- 
hat(i>  contro  di  Filippo  tuo  padre  per  la 
liliertà  della  Grecia,  e che  per  essa  mori 
alla  giornata  di  Cheronea,  ov'egli  coman- 
dava i Teliani.  Alessandro , ammirando 
cpiella  franca  e generosa  risposta,  la  lasciò 
libera,  le  rrstitiù  i suoi  due  figliuoli  fatti 
prigionieri  nella  presa  delta  città,  e cum- 
pensolla  largamente  di  quel  che  ernie 
stato  tolto  da*  soldati.  { Plut.  de  virt. 
A/u/i>r  ) 

Ti»iòcutf>.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

TiuortiTi.  hiog.  Nome  di  due  poeti  dram- 
matici, uno  ateniese,  avea  scritto  tei  tea- 
trali componimenti  ; e 1'  altro  , di  cui  i- 
gnorasi  la  |>atria,  ne  avea  composti  dieci  ; 
ma  nà  degli  uni  nà  degli  altri  non  ne  ri- 
mangono che  alcuni  veni  conservati  da 
.Stolieo. 

Timòcut)*.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Fama  dell*  onore. 

Tiuòcsatb.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Fona  dell'  onore.  5*  *tor.  ani.  Duce 
d'  esercito  siracusano  a*  tempi  di  Dionigi 
il  tiranno,  di  cui  era  amicissimo  , e che 
gli  permise  di  sposare  la  moglie  di  Dione 
mentre  questi  era  in  esilio. 

*’J'(Uo<:aAzU.  n.  f.  T.  di  {toUt.  L.  Timocra- 
tia.  ( Dal  gr.  Ttmé  censo  , estimo  , en- 
trata, c eratos  governo  ) Forma  dì  gover- 
no, in  cui  i soli  possidenti  di  un  censo  , 
od  entrata  determiiiata  dalla  legge  , pos- 
sono godere  un  impiego  di  stalo. 

TruocaiÓNTB  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Onore  del  regnante.  5-  hiog.  At- 
leta e poeta  comico  dell*  isola  di  Hodi  , 
nato  circa  476  an.  av.  1’  era  cristiana.  Era 
questi  celebre  per  parecchie  cose  ad  un  tem- 
]io,  )>er  b sua  fonui  ed  agilità  corporale, 
essendo  stato  vincitore  in  parecchi  giuochi 
ginnastici  ; per  le  sue  ghiottonerie  ; per 
le  sue  commedie,  e per  la  sua  maldicen- 
ta  , ed  inclioar.ione  alla  satira.  Ne*  suoi 
teatrali  componimenti  e nelle  sne  canzo- 
ni sparlò  di  unti  i duri  d’esercito  gi^i, 
de*  poeti  e de^  filosofi  del  suo  tempo  ; 
Temistocle,  e Simontde  erano  in  p.irticolar 
modo  il  bersaglio  della  satira  c della  mal- 
dicenza di  Timocreonte.  Non  era  men 
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temuto  nella  lotta  e negli  altri  giuochi 
di  forza  , in  cui  pochi  potevan  tenergli 
fronte.  Giunsero  fino  a noi  di  quel  poeta 
satirico  alcuni  frammenti  inseriti  nel  Cor» 
pm  poetarum  furareorum.  Morto  che  fu 
Timocreonte,  gli  fece  Simonide  quest*  e- 
pitallio  : Multa  Bihens,  et  multa  wrans^ 
male  denifjue  dieens  — Mrdtis , hte  ja^ 
ceo  T'imocrenn  Rodiut,  « Qui  giaccio  io 
cc  Timocreonte  Rodio  che  pastai  la  vita 
c(  mangiando,  bevendo  e dicendo  mate  di 
n tutti  »>. 

TiMonèMO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vaio 
Onore  del  popolo.  J . Padre  dì  Timo- 
leone,  e cittadino  raggnardevoliuimo  della 
città  di  Corinto. 

TiMÒrtae.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
L*  apparire  dell’onore.  5-  Fratello  di 
Timoleune  fatto  uccidere  da  quest*nllÌmo 
per  essersi  voluto  (are  il  tiranno  della  sua 
patria.  ( P . Tiuolboivb  ) 

•Tiui)riLi.A.  s.  f.  T.  hot.  L.  T^rmophptla . 

( D.vl  gr.  Thrmoi  timo,  e phpllon  foglia.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si» 
nunteree^  e della  singenesia  poligamia  e- 
gtiale  di  Linneo,  stabilito  da  Logaica,  e 
coti  denominato  dalle  foglie  di  timo  che 

firesentn  la  specie  che  lo  compone  , cioè 
I J%pmophylla  seti/era^  arbusto  indige- 
no dei  Messico. 

Timok.  geog.  Nome  di  nna  città  e di  un 
fiume  nella  Turchia  europea,  nella  Senrìa. 
( Tmaco  ) 

TiMOtào.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Onore  del  popolo.  $.  — . Spartano  amico 
di  Filnpemene. 

Timolbòrb,  o TiMOLióirrs.  Nome  prop.  gr. 
di  nomo,  e vale  I^ne  d’onore,  j.— • stor. 
Rinomato  Capitano  , il  quale  fu  per  Co- 
rinto, tua  patria,  e per  ìliracusa  in  «Sici- 
lia quel  che  Pclopùfa  ed  Epaminonda  fu- 
rono per  Telie.  Nacque  4l0  an  av.  G.  C., 
gli  fu  padre  Timodemo  e madre  Drma- 
rista,  nobile  coppia  che  usciva  dalle  pri- 
marie famiglie  drlla  Corintia  repnhhlira. 
Sino  dalla  gioventù  apparvero  in  Ini  dello 
virtù  y delle  quali  la  perfezione  gli  dava 
più  d*  un  tratto  di  somiglianza  con  Epa- 
minonda, che  a'  era  preso  per  esemplare. 
Al  valore  del  soldato  accoppiava  una  con- 
snmata  prudenza  ; all*  estrema  sua  dol- 
cezza nelle  private  relazioni  succedeva 
una  fermezza  irremovibile  quando  trat- 
tavasi  di  difendere  il  pubblico  interesse. 
Non  avea  che  una  sola  passione  , 1*  odio 
per  la  tirannia;  e fra  i Greci  tale  passione 
era  la  prima  delle  virtù.  Tiniofane  , suo 
fratello  mamiore  , non  avea  nè  i suoi 
princìpi  nè  le  sue  virtù  ; ma  pottetleva 
certe  doti  cospicue  che  nelle  dcmucrazle 
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tcdscooo  U moltiludìoc.  Uu  coragf^io  cìe> 
co  e prc»untuo*o  gU  avea  oUenuto  U 
dacia  de'  Coriotj»  i quali  gli  cooferirono 
più  eolie  il  ccmiando  deir  c»crcito  loro. 
Siccome  egli  eapcoierafti  tcmerariamenle 

10  (accia  al  nemico,  gli  accadde  cpcMo  di 
mettere  a repentaglio  la  faUetxa  delle 
me  truppe  : Timoleone  era  tempre  pronto 
a riparare  i Calli  del  fratello  ; ed  in  una 
battaglia  contro  gli  Argivi  gli  aaUò  la 
vita.  Tiroofane  , abusando  delle  sue  ric- 
cbeiic  e del  ano  credito,  s*  era  composta^ 
ttoa  corte  cl*  uomini  corrotti,  i quali  i'an* 
davano  incesaantcmenie  iusligando  ad  im- 
padronirsi deU'autorità  ; ci  credè  d'avenie 
u diritto  : ed  i Corintj  gliene  porsero 
quanto  prima  il  meato,  lasciandogli,  du- 
rante la  pace,  una  guardia  di  quattrocento 
uomini,  de*  quali  egli  si  fece  indi  a poco 
a poco  tanti  satelliti  Mentre  s'alTetionava 
la  plebe  colle  tue  largirloui , ti  formava 
de’  partigiani  fra  i nobili  promettendo  loro 
di  (ar  parte  con  essi  del  potere.  D’allora 
in  poi  si  diede  a padroneggiare  , e fece 
trascinare  al  supplitio  i ciUadini  ebe  gli 
eran  sospetti.  Timoleone  avea  fino  allora 
invigiUto  con  sollecitudine  discreta  sulla 
coodolta  c sulle  mire  del  fratello.  Con  la 
speranza  di  Carlo  ravvedere  , studiava  di 
porre  un  velo  su  i suoi  errori , e di  dar 
rilievo  ad  alcune  aiioui  oneste  che  faceva 
per  caso  quell'  ambiitoso.  Sdegnato  (inai- 
mente  di  vedere  la  tirannia  staLilirst,  vi- 
vo lui,  e nei  seno  della  sua  famiglia,  fii- 
piflge  vivamente  a Timofane  1*  enoredei 
raoi  attentati,  lo  scongiura  di  rimintiare 
al  più  presto  un  odioso  potere,  e di  sod- 
disfare con  tale  nobile  condotta  a*  mali 
delle  vittime  immolate  a'  suoi  colpevoli 
disegni  ; ma  Timofane  è soldo  a'  consigli 
d*  un  fratello  sino  allora  unto  alTctionato, 

11  quale  perb  non  vuole  essere  quindi  in- 
nanxt  che  il  vendicatore  della  patria.  Al- 
cuni giorni  dopo  toma  dal  tiranno  con  due 
comuni  loro  amici,  uno  de*  quali  Kacbilo 
cognato  di  Timofane.  Gli  rinnovano  le 
medesime  preghiere  , lo  scongiurano  in 
nume  del  sangue  , dell*  amicitia  , della 
patria  ; Timofane  risponde  loro  dapprima 
con  un'  amara  «lerisione,  quindi  con  mi- 
nacce e furori.  Era  convenuto  tra  Timo- 
leone  etl  i suoi  compagni  che  un  positivo 
rifiuto  di  Timofane  di  rinuntiare  alla  tiran- 
nia sarebbe  stato  il  segnale  della  sua  morte. 
1 due  amicìt  stanchi  della  sua  resislcnta,gli 
cacciarono  un  pugnale  nel  seuo,  mentre  l'i- 
moleone,  colla  lesta  ravvolta  in  un  lemlio 
del  suo  mantello  , scioglievasi  in  lagrime 
m un  angolo  della  stanza.  Non  hapivbbcsi 
opiimcrc  r ideilo  che  produsse  uclU 


famiglia  di  Timofane  ed  la  Corinto  la 
nuova  di  tale  fratricidio,  a cui  spinto  avea 
un  leroce  amore  di  patria.  Demarista  per- 
dette r uso  de’  sensi,  « quella  svetilurala 
madre  non  lo  riprese  che  per  maledire  il 
solo  figlio  che  le  rimaneva  Timoleone  non 
ebbe  neouncno  la  speranza  di  placarla  uii 
giorno  : imperocché  , rinchiusa  nelle  suo 
stanze  protestò  che  mai  più  non  avreblio 
riveduto  W omicida  di  Timofane.  Fra  i 
Corinti  gli  uni  vantavano  l’azione  di  Ti- 
iiiolconc  siccome  1'  estremo  sforzo  «Iella 
virtù,  paiagunaiìdulo  a Bruto  primo  che 
un  secolo  e mezzo  avanti  avea  condannati 
i proprj  (igli  per  la  salute  di  iloma;  altri 
lo  deteslasaiio  siccome  il  più  nero  misfHt- 
to  ; i più  ajiprovavaiio  la  morte  del  ti- 
ranno, ma  aggiungevano  che  ogni  citudino 
uvea  il  diritto  di  torgli  la  viu  Iranor  suo 
fratello.  .S'intcatò  contro  Timoleone  un’ac- 
cusa che  non  ebbe  conseguenza.  Dacché 
s’avvide  essere  la  sua  azione  condaiimila 
da  quasi  tutti  i suoi  concittadini  dubitò 
della  propria  innocenza  e detenniuò  ibp- 
prima  di  togliersi  la  vita;  da  ciò  il  distol- 
sero gli  amici  suoi,  ma  questi  non  pote- 
rono indurlo  a rimanere  in  Corinto.  Eiiò 
lungo  tempo  in  luoghi  solitarj  occupalo 
del  suo  dolore,  e certamente  tormeutato 
da’  rimorsi.  Passò  alcuni  anui  in  tale  vo- 
lontario esilio  , indi  tornò  a Corinto,  ma 
restò  ( 0 anni  lontano  dalle  pubbliche  (ac- 
cende. Ma  egli  era  destinato  a ricompa- 
rire più  tardi  sulla  pubblica  scena  con 
una  gloria  pura  ; doveva  rendere  tm  gior- 
no ad  un'  altra  republilica  la  libertà  sen- 
x’  avere  da  rimproverarsi  un  novello  de- 
litto. 1 Siracusani,  oppressi  per  la  secon- 
da volta  sotto  la  tirannia  di  Dionigi  il 
Giovane,  invocarono,  343  anni  avanti 
l'eia  cristiana,  il  soccorso  de'  Corintj,  dai 
quali  traevano  origine.  Questi  non  esita- 
rono di  levare  milizie,  e mentre  erano  in 
forse  sulla  scelta  del  duce,  una  voce  nel- 
r assemblea  gridò  Timoleone  , c venne 
sull*  istante  seguila  da  un*  universale  ac- 
clamazione. L'accusa  intentata  contro  di 
lui  non  era  che  sospesa,  avendone  i giudici 
ciilTcriu  la  decisione  fin  dopo  la  condotta 
di  lui  avvenire.  11  senato  di  Corinto  gli  disse 
prima  di  dargli  il  comando  laTimoleone, 
R al  modo  con  cui  vi  comporterete  in 
R Sicilia  , argomenteremo  se  avete  fatto 
u morire  un  (rateilo  o un  tiranno  ».  Bi- 
mandiamo  il  lettore  all' articolo  SiaACi'va 

f»er  vedere  in  quale  staio  questa  rcpul»- 
>lica  trovavasi  quando  chiese  1'  ajulo  di 
Corinto,  leda,  tininiio  di  Lentiui,  chiama- 
lo in  ajulo  da’ Siracus.*iui  , veiuie  si  , ma 
uun  pcusaM  che  a toggiogatli  : avea  egli 
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btto  Irgli  coi  C*mgine$i,  coftanti  rivali 
dt-lU  poleti].a  de*  .SiracuMni  y prima  cbe 
divrni»aero  i piò  pericoloai  nemici  di  Ro- 
ma. Iceta  , aignore  di  Siracuia  , teneva 
Dionigi  il  Giovane  aai»ctiiato  nella  citta- 
della:  la  flotta  di  Cartagine  conteggiava  per 
le  acque  virine  onde  inlerrettare  la  flotta  di 
Corinto.  Timoleone  parti  con  dieci  galere, 
e con  non  piò  che  700  soldati;  e in  onta 
della  superiorità  de'nemici  egli  approdo  in 
Italia,  donde  si  rech  indi  a poco  a TViu- 
romniium  ( Taormina  ) in  Sicilia.  Un 
|rimo  vantaggio  cui  ottenne  presso  Adra- 
nu,  sulle  genti  d‘  Iceta,  cangio  repentina- 
mente la  diipositione  degli  animi,  e Ta- 
spetto  delle  cose  : la  rivoluzione  l^n  tanto 
pronta  che,  cinquanta  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  Sicilia  , egli  vide  i popoli  dcl- 
r isola  ambire  la  sua  alleanza  ; alcuni  dei 
loro  tiranni  unire  alle  sue  le  loro  forze; 
finalmente  Dionigi  anch*  esso  sempre  as- 
sediato da  Iceta,  dovè  arrendersi  a discrc* 
alone  e consegnare  a Timoleone  la  citta- 
della di  Siracusa,  co*  tuoi  tesori  e le  sue 
soldatesche.  Timoleone  trattò  dolcemente 
il  tiranno  caduto  , e ’]  mandò  sopra  una 
galeia  a Corinto,  dove  1*  oscura  sua  esi- 
■lenta  diede  per  vent*  anni  a*  Corìntj  un 
luminoso  esempio  de*  giuochi  della  fortu- 
na Ma  Timoleone  non  era  al  tei*mine 
delle  sue  fatiche  : Iceta  , sosteunlo  dai 
Cartaginesi,  era  sempre  padrone  di  Sira- 
cusa, e stimò  di  potere  assedìsre  il  pre- 
sidio corintio,  che  era  siiheiitrato  nella 
cittadella  alle  milizie  di  Dionigi.  Timo- 
leone,  ch’era  In  Catania  col  tuo  esercito, 
trovò  mezzo  di  separare  le  forze  del  ne- 
mico, il  quale  non  iM>tè  impc^dire  che  i 
Cerini}  della  citlaJelU  s*  impadronissero 
del  quartiere  di  Siracusa,  detto  Acradiua. 
Egli  stesso  allora  mosse  verso  la  città  con 
tutte  le  sue  genti  ; era  preceduto  da  emis- 
aar;,  che  facesser  sentire  a*  Siciliani  l'onta 
di  abbandonare  la  patria  loro  In  mano  dei 
Cartagiursi.  11  duce  di  Cartagine,  Mago- 
ne, informato  di  tale  tentativo,  e temen- 
done il  successo  e la  conseguenza  , si  ri- 
tirò con  la  sua  armala  ; e Timoleone 
veggendosi  liberato  dall*  opposizione  dei 
Cartaginesi  fece  assalire  Siracusa  da  Ire 
lati,  se  ne  impadronì,  ed  espugnatala  di- 
chiarò subito  che  i Siracusani  aveano  ri- 
cuperala la  pristina  loro  libertà.  E alfine 
di  assicurarne  ad  essi  il  goiliroento,  invi- 
tò egli  i Siracusani  a distruggere  la  cKta- 
della,  la  quale  servendo  di  piazza  d*armi 
a*  tiranni,  avea  sempre  guarentito  la  loro 
polenta.  1 Siracusani  n*  ersuo  tanto  per- 
suasi che  seppero  grado  a Timoleone,  foise 
più  per  la  dcniolizione  delln  ciUadclU 
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che  per  la  stessa  loro  liberazione  ; e quella 
rocca  innalzata  dal  tiranno  Dionigi  il 
Vecchio,  fu  al  suon  delle  iromlie  e fra  i 
popolari  plausi  demolita , e Tioioleune 
diesai  subito  a riorganizzare  il  governo 
repiiMdicano  di  Siracusa  ; e non  riposò 
finché  tutti  i nemici  inlemi  ed  esterni  di 
essa  repubblica  non  fossero  o sterminati 
o ridotti  alla  sottomissione.  Timoleone  , 
carico  di  tanta  gloria  , e punto  non  al^ 
baglialo  dal  puro  splendore  , salutato  li- 
beratore della  Sicilia  , fissò  in  Siracusa  i 
suoi  Uri,  e vivendo  come  privato,  rìnun- 
ziò  ad  ogni  specie  dì  preminenza  , Urgo 
soltanto  de*  suoi  consìgli  a gara  ricercali. 
Gli  universali  omaggi  lo  accompagnarono 
•ino  alla  tornita  , che  splendida  sorse  in 
mezzo  al  foro  siracusano;  e portico  di 
Timoleone  fu  detta  la  vicina  palestra,  ed 
amiiversarj  giuochi  equestri  rimembraro- 
no per  lunga  età  a*  posteri  il  nome  e le 
virili  di  quel  sommo  ( SiiuctiSA  , e 
Striti s ). 

*TiHOLzóaTa  add.T.  filolog.  L.  Thymoieon. 
( Dal  gr.  Thjrmog  coraggiu  . e Ifón  Ico- 
ne. ) Agg.  presto  i poeti  degli  eroi  famo- 
•i  in  guerra , essendo  questo  re  de*  qua- 
drupedi il  simbolo  delle  virtù  dell'  ani- 
mo, siccome  il  Cignale  è quello  dclU  ro- 
bustezza del  corpo. 

TiMotifia.  geog  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
neiU  provin.  di  Brescia. 

«fTtMotocU.  Lo  s.  c.  Etimologia. 

TiMÓa — B.  a.  m.  Costruzione  di  legname  del- 
U forma  pressoché  d'  un  solido  prismati- 
co triangoUre,  troncalo,  e serve  a dirige- 
re la  rotta  di  un  bastimento  , resistendo 
per  questo  mezzo  alla  forza  del  vento 
nelle  vele  , od  alle  agitazioni  del  mare  , 
tendenti  a rimuovere  il  bastimento  dal 
•uo  cammino.  Esso  é fissato  nelU  ruota 
di  poppa.  L.  Guhtrnaeulum  , clatn»t  nn- 
**ts.  $■  Dicesi  anche  Quel  legno  del  carro 
e delia  carrozza  al  quale  s*  attaccan  le 
bestie  che  1'  hanno  a tirare.  L.  Temo. 
$■  P.  met.  vale  Guida.  J.  Ginoco  del 
timone,  T.  niar.  vale  lo  a.  c.  Moto,  azio- 
ne ; onde  si  dice  che  il  Timone  ha  poro 
giuoco  quando  non  può  andare  abbastan- 
za alia  )>anda  ; e dicesi  anche  del  Canno- 
ne che  non  può  trincarsi  quanto  si  cun- 
veiTrhbe.  — eggiÌìB.  v.  a.  Regolare,  eondiir 
bene  il  limone.  — lézA.  s.  f.  T.  niar.  Il 
posto  de*  timonieri,  cioè  un  certo  spazio 
sui  cassero,  vicino  aU’  albero  di  mezzana 
e alla  mola  del  timone  : ivi  è collocata 
la  chiesola  o abitacolo,  con  le  bussole  e 
lampana  che  in  esso  racebindonsi.  Dicono 
alcuni  Timoniera  anche  la  Losca,  ^lèaz, 
— lèBO  I — isTA.  u.  car.  ra.  Quegli  che 
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governa  sella  nate  il  limone  p nomo  de- 
lusalo a mnoYcre  il  timone  fecondo  il 
lÙMigno  ed  i comandi  che  gli  tono  dati. 
L.  Guètraittor, 

Tuióm.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Onorevole,  e Freiioso.  5* — • itor.  eroica. 
Celebre  Atleta  d'  Elìde,  che  avea  una  ala- 
tila in  Olimpia,  ed  era»i  meritato  il  pie- 
mio  del  pentallo  a lutti  i giuochi  della 
Grecia,  y — .biog.  Filoiofo  greco,  detto 
d Miaantropo.  Nacque  a Cedilo  , borgo 
d*  Attica  Don  lungi  da  Atene,  che  fu  pure 
la  patria  di  Fiatone  , di  cui  era  anche 
contemporaneo.  Egli  vivea  al  tempo  della 
cnerra  del  Peloponueao,  cit-ca  420  an.  av. 
r era  emuana.  oembra  che  la  sua  misan- 
liopU  foaac  quella  di  un  uomo  die  si  è 
a proprie  spese  disingannato.  Era  egli 
alato  dovisioao,  ed  allora  era  aonitnameiiie 
henefteo  f divideva  le  sue  rtcthezie  eoo 
tatti  |(|t  amici  suoi  ; e a forra  di  arridiir- 
li  f divenne  egli  stesso  povero,  ed  allora 
non  ebbe  più  un  solo  amico,  il  che  rin- 
doase  a odiare  tutto  1'  uman  genere.  Di 

nlo  Timone  parla  Fiatone  nel  suo  /^e- 
V ed  Ariatofone  in  alcune  sue  comme- 
die, oecondo  taluni  le  calamità  della  Gre- 
cia , i viaj , i delitti  di  cui  egli  fu  tcsii- 
m<mio  durante  la  funesta  epoca  della  guer- 
ra peloponnesiaca,  che  aniiiinriò  in  Alene 
la  decadenra  del  coraggio,  de'  costumi  e 
delle  lc|^i , contribuirono  a sviluppare 
in  Ini  quel  cartttere  tetro  pel  quale  me- 
riti il  nome  di  Misantropo.  Spicrtato  per 
tnui  , ei  mostrava  1*  amicizia  più  viva  al 
giovane  Alcibiade } che  già  lasciava  scor- 
gere qnali  doveano  essere  un  giorno  i 
nnui  della  sna  audacia  e della  sua  popo- 
larità. Timone,  interrogato  sul  motivo  suo 
di  tale  prndiletione,  rispose;  ^mo  questo 
gwmne  pereht  foia  motto  male  agli 
lenìesì.  ÌJn'  altra  volta  il  popolo  d'Ateoe 
ftt  oltremodo  maravigliato  di  ve«ler  Timo- 
ne montare  hi  bigoncia  , e si  fece  un 
profondo  silenzio,  n Ateniesi  n disse  l’o- 
iBtore , » io  ho  nn  piccol  campo,  ed  in 
• quetto  campo  un  fico  al  quale  parecchi 
a chtadini  si  tono  impiccati.  Dovendo  io 
a fidihrkare  sa  qnri  terreno  , vengo  ad 
a avvisa rv ette  , affinchè  se  v*  ha  ancora 
a tra  voi  talano  che  voglia  impiccarsi,  si 
a sbrtgbi  prima  che  il  fico  sia  atterrato,  n 
la  morte  di  Timone  lii  dema  della  sua 
^ila.  Cadde  un  giorno  dalP  orlo  di  un 
bnirone  e si  ruppe  una  gamba,  e siccome 
la  ma  aweraione  per  tutti  gli  uomini  gli 
fece  sempre  riaitare  i soccorsi  dell'arte, 
la  pia^  di^enerù  in  cancrena  ed  egli 
aaofì.  5>  Piloaofo  e poeta  greco  ; uato 
a fiumte  nel  Ptdopomieao,  circa  S50  an- 


ni aranti  1*  era  cristiana.  PreqnentÙ  pri- 
ma la  scuota  di  Stilpone  in  Megan,  indi 
qnclla  di  Pirrone  lo  scettico  in  Elide,  e di- 
venne il  discepolo  più  illustre  di  quest'ul- 
timo. Insegnò  (ih»sofia  c 1*  arte  oratoria 

10  Calcedonia  nell’ Asia  Minore,  e poscia 
recosti  in  tritio  alla  corte  di  Tnloiumoo 
Filadelfo,  che  il  colmò  di  benefizi  ; ma 
avendo  fatto  nna  satira  contro  il  museo 
d'  Alessandria,  fondato  da  esso  principe  , 
ai  vide  obbligato  di  lasciar  1'  Egitto  ; ri- 
parò allora  in  Macedonia  presso  il  re  An- 
tigono , il  quale  anch’  esso  il  trattò  con 
benevolenza  e stima  f ma  non  avendo 
ancora  veduta  Atene  vi  si  recò,  vi  fenuo 
stanza  e vi  morì  quasi  nonagenario.  Come 
filosofo  Timone  avea  scritto  un  gran  nu- 
mero di  trattati,  fra'  quali  uno  De*  «Sensi, 
ed  UDO  intitolato  Pj  ton,  ma  quasi  nulla 
ce  ne  rimane.  Della  più  alta  stima  gode- 
va Timone  presso  gli  antichi  qual  poeta  ; 
gli  si  attribuiscono  trenta  commedie,  ses- 
sanla  tragedie  , e parecchi  drammi  saii- 
rici,  un  poema  delle  Imiatmi  o Immagini 
in  versi  elegiaci  ec.  Ma  i più  celebri 
de’  suoi  poemi  erano  i A'i/Zi,  che  1*  lianiio 
folto  chiamare  il  Stllograjo  Erano  questi 
tre  libri  di  motteggi  mordaci  , d*  elogi 
cronici  , di  parodìe  conlru  tutti  i filosofi 
eccello  Pirrone  e Senofane;  Socrate,  Pla- 
tone ed  altri  della  »t(*ssa  scila  vi  erano  i 
più  maltrattali.  1 frammenti  delle  poesie 
di  Timone  , raccolli  in  Ateneo,  Diograe 
Laerzio  , Plutarco  , Svito  Empirico,  Eu- 
sebio ec.  SODO  stati  messi  insieme  da 
Enrico  Slefono. 

TmoNzcoilBE.  P.  TiMoe^n. 

TiMÓai  ( Emanuele  ).  bine.  Medico  greco 
Costantinopolitano  del  aVIII  secolo  ; era 
membro  della  società  reale  di  Londra  e 
delle  accadcfiiie  di  Padova  e di  Oxford. 
Avendo  intrapreso  dì  estendere  e d*  accre- 
ditare r innesto  del  vajuolo,  egli  ne  pul>- 
blicò  nna  descrizione  paiticolarizr.ita  in 
una  lettera  al  dottore  inglese  /f' oodw4srd 
scritta  da  Costantinopoli  nel  17 13,  in  cui 
fa  vedere  che  l' innesto  era  praticato  da 
tempo  immemorabile  nella  Circassia,  nella 
Georgia  e ne'  paesi  vicini  al  mar  Caspio. 

11  Timoni  pubblicò  in  pari  tempo  la  «.Vo- 
ria  delV  innesto^  e sostitu'i  per  la  prima 
volta  il  metodo  d’ innestare  per  incisione 
alle  punture  che  le  innestatrici  greche  fa- 
cevano in  diverse  parti  del  corpo. 

*TiMÒaicA.  add.  L T.  med.  L.  Trmoaiea. 
( Dal  gr.  77mdn  Timone,  filosofo  atenie- 
se. ^ Agg.  di  malattia  , così  denominata 
dall’  ateniese  misantropo  Timone,  la  quale 
fa  aborrire  ogni  umano  consorzio. 

Tukjxììaa.  F.  Timor^i, 
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TimohiAiib.  arM.  f.  pi.  T.  oniitol.  Agg.  «Ielle 
prnnc  H^Ii  uccelli,  ebe  UtinAmeote  «Obo 
«lette  anche  Hetlrici. 

Timoh— tiao,  — IfTA.  y.  Tivoit — b. 

TiMÒKiru.  X.  «r  antiq.  Slrabone  coti  cbia> 
ma  la  capa  che  Antonio  fece  fabbricare 
in  poca  (litlanta  da  Aleatandria  in  Egitto 
per  suo  ritiro  ; e coti  la  chiamara  dal  ri* 
tiro  che  ti  fece  Timone  il  mitantropo. 

TtMoa-PuLO.  geog.  Itola  del  mare  della  Chi* 
na  . presso  U cotta  orient.  della  penisola 
di  Malacca. 

Tmoa.  grog.  Grand*  itola  nella  parte  orien* 
tale  dell*  arcipelago  della  Sonda,  tra  1*0* 
ceano  Indiano  ed  il  mare  delle  Molucche  | 
è lunga  300  miglia,  e lat^a  MO  ; è attai 
montagnosa  , e soootì  nn  gran  numero 
di  fiumi  di  hrere  corto,  e che  quati  tutti 
convogliano  pagliette  d*  oro.  Quett*  itola 
è popolata  da  cinque  nationi,  Maleti,  Pa* 
pti  o Negri,  Chineti,  Portogheti  ed  Ólan* 
deti  ; ma  ignorati  il  numero  de*  tuoi  a* 
lutanti. 

TiMoaÀTo.  add.  Di  buona  coacienxa,  che  te* 
me  Iddìo.  L.  Ttmoratui^  pitti,  rtlìf^iotus. 

Tinda — B,  e anticam.  Tkmób — b.  n.  ni.  (dal 
verbo  Temere  ) Pertnrhaaione  d*  animo 
cagionata  da  immaginatione  di  futuro  ma- 
le, o da  iin  eccetto  di  prudenza;  il  tuo 
opposto  è la  Speranza  ; 1*  apprensione  è il 
primo  grado  del  timore.  L.  Timor , me- 
/Mi,  geo.  tti.  5-  l)cl  Timore  i Greci  ed  t 
Bnmaniavean  fatto  una  divinità  femminina. 
Etiodo  la  dice  figliuola  di  Mnrte  e di  Ve- 
nere; Cicerone  la  conta  fra  le  figliuole  della 
Notte.  In  Omero  il  Timore  appretta  il 
carro  di  Marte.  1 Corintj , dopo  d*  avere 
inumanamente  trucidati  i due  figli  di 
Medea,  fiiron  dctolaii  da  una  mortalità  che 
particolarmente  i fanciulli  an«(ava  mietcn* 
do.  L'  Oracolo  ordinh  di  placare  i mani 
irritati  de*  fanciulli  di  Medea,  e d*  innal* 
Bare  una  statua  al  Timore.  Tulio  Ostilio, 
in  un  combattimento  fece  voto  di  erigere 
un  tempio  al  Timore,  e,  uscito  vincitore, 

niib  a Roma  il  culto  dimtetia  divinità. 

Lacedemoni  ne  avean  collocalo  il  trm* 
pio  pre&so  il  tribunale  degli  Efori.  Final* 
mente  ne*giuramenti,  univati  il  Timore  al* 
le  altre  divinità  che  ti  chiamavano  in  le* 
ttimoni.  Da*  moderni  iconologisti  dipingeti 
il  Timore  sotto  la  forma  di  una  donna 
irrc(|uieta  che  guarda  di  dietro  a ti  ; è 
abbigliata  di  una  pelle  di  cervio,  e porta 
in  capo  la  testa  dell*  animale  ; ed  i inol- 
tre seguita  da  una  lepre.  S Dar  timore, 
vale  Apportar  timore,  far  temere,  *^tare 
con  tiiànre  , vale  Temere.  5*  Tenere  in 
liniove,  vale  Far  che  altri  stia  con  timore, 
intimorirlo.  5<  Venite  iu  timor  di  Dio  y 


▼ale  Acquistare  il  timor  di  Dio. 
tb,  — òso.  add.  Lo  s.  c.  Timorato.  5 Ti*> 
moroso  , per  Timido.  5*  ^be  porta 
timore  , tnducente  timore  , s)>aventoto. 
—OSISSIMO,  add.  superi.  L.  Timtdtsaimug, 
— OSAMÉBTB.  avv.  Con  timore.  L.  Pavide. 
—ÙCCIO,  n.  m.  ditn.  Piccol  timore.  L. 
Parvui  timor. 

<Ì»TiMO»àaTB.  y.  Tmoa— B. 

TmotriTO.  Lo  s.  c.  Tiromorfilo.  y • 

*TimobU.  n.  f.  T.  di  giurispr.  L.  Timoria, 
( Dal  gr.  Timi  onore  o veneraBione  , e 
horaó  io  vedo.  ) Coti  secondo  Gellio,  di- 
cevati  la  Pena  che  iroponevati  «iagli  anCì> 
chi  a Colui  che  aveste  mancato  di  rispet- 
to verso  un  personaggio  autorevole,  onde 
non  togliere  a questo  , omuiettendo  il 
castigo  , r onore  dovutogli , ed  attirargli 
il  disprezzo.  In  Platone  però  un  tal  vo- 
cabolo significa  Punizione  in  genere. 

TiMOa— USAMZBTB,  — OZUttMO,  — ÒBO,  OC- 

cio.  y.  TiMoa—B. 

*TmotiÀiMo.  t.  m-T.  farm.  L.  Thfmoxal- 
mué.  ( Dal  gr.  Tkrmo$  timo,  o^$  ace- 
to , e hutmi  salsedine.  ) Preparazione  in 
cui  entravano  il  timo,  1*  aceto  ed  U tale. 

Timotbàni  n.  car.  pi.  T.  ccclet.  >Si  appcllaron 
COSI  nel  V tecolo  i partigiani  di  *rimoteo 
Eltiro,  palriaixa  d*  Aliusandria,  il  quale  , 
in  uno  scritto  all’  imperatore  Leone,  avea 
sostenuto  l'errore  degli  Euliebiani  o Mo- 
notisili. 

Txmòtbo.  Nome  prnp.  gr.  di  uomo,  e vale 
Onor  di  Dio  , o che  onora  Dio  ; le  tue 
variazioni  sodo  t Teotinio,  Deoiimo,  Dio- 
timo,Tcutamo.$.*— .|ztor.  aiit.  Duce  d’eser- 
cito ateniese  , figlio  di  Conone  ( y,  que- 
sto nome  ).  A*  militari  e politici  talenti 
del  patire  accoppìb  la  gloria  che  nasce 
da*  talenti  dello  spirito  , dalle  scienze  c 
dall’  eloquenza.  Niuno  meno  di  lui  provo 
mai  , almeno  nel  princìpio  , 1’  onlìnaria 
incostanza  della  sorte  delle  armi;  bastava 
eh'  ei  tcnlaue,  e tutto  gli  riusciva.  Allor 
che  Couone  viucitore  de*  Lacedemoni  a 
Cnido  , liberò  Atene  , Timoteo  seconflò 
suo  padre  in  quella  nubile  impresa,  394 
anni  avanti  1'  era  cristiana.  La  stnr*a  lo 
perde  poi  di  mira  per  dicìolto  anni,  e ci 
lascia  ignorare  per  quali  azioni  gloriose 
meritò  di  essere  preposto  alle  forze  na* 
vali  della  sua  patria,  376  anni  av.  G.  C., 
nel  momento  di  una  rottuia  tra  Atene  e 
Sparla.  Dopo  che  ebbe  devastato  le  spiag* 
ge  della  Laconia,  Timoteo  non  ebbe  che 
a mostrarsi  , dice  Senufunte  , nel  mare 
d*  Joiiia,  e tosto  s*  impa«lrom  di  Curcira 
senza  fare  nè  scbi.ìvo,  nè  l>andire  alcuno, 
seiirai  fare  veruna  imiovazioiie  uè  alla  c«»- 
siituzionC|  nè  all/  Icggi^  il  che  gli  meritò 
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r afleUo  de*  popoli  c de’  principi  dell*  E- 
piro  e deirAcaroania,  tra  gli  altri  di  Al- 
erta  re  de'  Molouì,  che  divenne  tuo  ami- 
co. In  quindici  di  più  di  setlaotacinque 
riltà  si  posero  sotto  la  dominatione  del 
dner  ateniese,  che  area  il  dono  della  per- 
suasione quando  traltavast  di  negosiare,  c 
quello  della  Tigilanza  e della  prontezza 
quando  uopo  era  di  operare.  Talenti  si 
rari  dovean  destare  1*  invidia  , e in  fatti 
questa,  per  vendicarsi,  dipinse  quel  duce  nel 

fin  profondo  sonno  avente  al  suo  flauco  la 
’oituna  che  intanto  con  le  reti  prendeva 
te  città  ; volendo  indicare  che  non  per 
valore  e scienza  rnilitare  egli  era  vitto- 
rioso ma  per  esser  fortunato.  Quando  Ti- 
moteo vide  il  quadro  disse  : a Se  io 
H prendo  le  città  addormentalo,  che  non 
a farei  se  fossi  desto?  n Le  conquiste  di 
Timoteo  produssero  una  pace  che  non  era 
di  lunga  durata.  Ricominciata  la  guerra 
Timoteo  iiou  agendo  con  quella  solleci- 
tudine come  nella  prima  guerra,  corse 
nella  disgrazia  de*  suoi  concittadini  : fu 
deposto  e giudicato  , e non  iscampò  dal 
supplizio  che  per  interme«liazione  di  alcnnl 
potenti  re  circonvicini.  Ma  la  carriera  mi- 
litare di  Timoteo  non  era  ancora  termi- 
nata : preposto  ancora  più  volte  al  co- 
mando degli  eserciti  , ci  s*  illustri  con 
nuore  imprese.  Sottomise  gli  Olititi  ed  i 
liisanti  ; prese  Torone  , Fotidea  , e soc- 
corse Cizico  ; s*  irapadnml  pure  dell*  iso- 
la di  Samo,  e tutte  ({uelle  conquiste  nulla 
costarono  al  pubblico  tesoro  d’Atcnr;  anzi 
in  una  fortunata  spedizione  nell*  Asia  mi- 
nore, rersh  nel  pubblico  erario  più  di 
milte  dngenlo  talenti  presi  al  nemico. 
Nella  guerra  che  gli  Ateniesi  ebbero  a 
sostenere  contro  i loro  allrali,  e che  per 
tale  cagione  fu  chiamata  Guerra  iìociale^ 
Timoteo  si  ride  onninamente  abliando- 
nato  dalla  fortuna  , alla  quale  non  avea 
mai  voluto  attribuire  i snoi  felici  succes- 
si. Gli  era  stato  confetito  il  romando 
delle  forze  roariuimc  con  IHcrate  e Ca- 
rde ; la  flotta  rapit.inata  da  quest'  ultimo 
non  riuscì  nell'  impresa  di  Samo  , e Ca- 
rde , duce  imperito  e presuntuoso,  scris- 
se ad  Atene  che  gli  sarcbl>e  stato  tacilo 
d*  impadronirsi  di  quetrisoU,  se  non  fosse 
stato  abliandonato  da  Timoteo,  fi  popolo 
leggiero,  appassionalo,  sospettoso,  e natii- 
raìmente  grtoso  degli  uomini  potenti  , 
richiamò  Timoteo,  che  venne  giudicato  e 
condannato  ad  una  multa  di  cento  talen- 
ti. Ingiusta  ricompensa  per  un  duce  che 
tante  volle  avea  arricchito  il  pnbldico 
tesoro  ron  le  spoglie  prese  al  nemico. 
Timoteo,  nell*  impossibilità  di  p.igare  mia 
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si  grossa  somma,  fnggl  e riparò  prima  a 
Calcidc,  indi  a Lesbo,  dove  mori.J.— • Poe- 
ta e Musico  greco,  nativo  di  Milcto, città 
di  Jonia,  nell'  Asia  Minore,  dove  nacque 
nell*  ottantesima  terza  Olimpiade.  Era 
eccellente  .sonatore  di  lira  o cetra  , e 
riportò  il  premio  in  parecchi  certami  so- 
pra altri  parimente  valenti  musici,  flecossi 
anche  a oparta  , dove  la  musica  era  in 
gran  pregio  , e vi  fermò  la  sua  dimora. 
Ad  esempio  di  Tcrpaiidro  , volle  anche 
egli  aggiungere  due  corde  al  suo  slruiueu- 
to.  ( Taluni  dicono  «puttro  ) Tale  iu- 
novaziune  spiacque  agli  Spartani,  c Timo- 
teo, per  dccictti  del  re  e degli  efori  , fu 
costretto  a ridurre  la  lini  alle  sette  corde 
antiche.  Le  traversie  che  provò  il  musi- 
co Milesio  in  Isp.'irta,  fecer  cli'egli  presto  si 
disgustò  del  soggiorno  di  colà,  se  ne  p.irtì, 
e poiché  ebbe  brillato  nelle  primarie  città 
della  Grecia,  andò  Ìo  Macedonia,  dove  fu 
mollo  caro  al  re  Archelao,  c poscia  a Fi- 
lippo padre  d'  Alessandro  , e dove  mori 
in  età  avanzaitissiina.  Aveva  egli  composto 
opere  pressoché  in  ogni  genere  di  poe- 
sia. .Snida  cita  di  esso  poeta  diciotto  libri 
de'  Nomi  o Cantici  per  la  lira  in  ottomila 
versi  ; mille  pretufij  pel  fl.mto  ; dicioUo 
ditirambi  j vcutidue  Inni;  olio  Vtasceve 

0 Descrizioni  ; un  Panegìrico  ; i poemi 
di  Diana  e di  Semele  ; qiuttro  tragedie: 

1 Perttam  o Vauplio,  Fluida  ; ÌMerte  e 
Nioòe.  Di  tutte  queste  coni)>osiz.ioni  non  ne 
rimangono  che  alcuni  frammenti,  — . Ce- 
lebre $on.itor  di  flauto  al  tempo  di  Ales- 
sandro Magno  , il  quale  il  volle  sempre 
seco  ; e raccontasi  che  Timoteo  col  suo 
simmento  eccitava  e calmava  a suo  talen- 
to le  passioni  del  suo  padrone. 

Tiuòtco  (San),  stor.  zac.  Discepolo  c com- 
pagno de*  viaggi  di  San  Faolo.  Nacqne  a 
Listro  in  Lteaonia  di  padre  pagano,  c di 
madre  giudea  di  origine,  che  si  era  con- 
vertita alla  religione  , cristiana  del  pari 
che  Loida  sua  avola.  L’  anno  51  di  G. 
C , San  Paolo  essendosi  condotto  ria  Ge- 
rusalemme in  Licaonia,i  Crìtllani  di  quella 
provincia  gli  parlarono  vantaggiosamente 
di  Timoteo  ; quindi  V apostolo  lo  scelse, 
quantunque  giovane  per  essere  il  compa- 
gno delle  tue  fatiche  « Mediante  l'imposi- 
zione delle  m.nii  , gli  aflidò  il  ministero 
della  parola  divina  ; e da  quel  tempio  in 
poi  riguardollo  come  fratello  e figlio  pre- 
diletto. L’  apostolo,  partito  da  Listro  vi- 
sitò con  Timoteo  le  altre  provincie  del- 
l*  Asia,  e predicarono  a Filippi,  a Tessa- 
lonica  ed  a Berea.  Lasciando  poi  in  que- 
st’ ultima  città  il  suo  giovane  discepolo 
si  recò  xppo  gli  Ateniesi,  don. te  gli  mandò 


Diqi'  - ;:1  GoOgU 


600 


TIM 


a din*  «li  pattare  a Tetialoaica  tJ  o^g<!Uo 
di  fortìfìrare  e contoUre  quei  Fedeli  con- 
tro i quali  era  insorta  una  violenta  per- 
aecusione.  Timoteo  tomb  presso  a Saii 
Paolo,  che  allora  era  a Corinto,  e lo  rag- 

giagliù  deir  esito  della  sua  missione.  Da 
)rir«to  San  Paulo  e '1  suo  discepolo  re- 
caronsi  a Gerusalemme,  e tornaron  poi  a 
dimorare  alcun  tempo  in  Efeso  , dalla 
qoal  città  Timoteo  fu  mandato  unitamen- 
te ad  un  altro  discepolo  in  Macedonia  a 
raccogliere  elemosine  per  soccorrere  i Cn- 
sliani  di  Gerusalemme.  San  Paulo  eueudo 
rimasto  due  anni  in  prigione  in  Cesarea, 
e mandato  poscia  a Roma,  Timoteo  vi  era 
con  lui , poiché  sono  nominati  insieme 
nel  principio  delle  Epistole  che  1*  aposto- 
lo scrisae  allora  a'  Filippensi,  a'Corinlj  ed 
a Fileroone.  L'anno  64,  San  Paolo,  essen- 
do ritornato  da  Roma  in  Oriente,  lasciò 
Timoteo  io  Efeso  per  governare  la  Chie- 
aa  di  quella  città  donile  poteva  amministra- 
re altresì  le  Chiese  di  tutta  1’  Asia.  L*  a- 
postolo  trovandosi  io  Macinlonia  scrisse  la 
tua  prima  Epistola  a Timoteo,  ed  à questa 
un  prezioso  moimmenlo  dello  spìrito  apo- 
■ stnlico,  contenente  io  poche  parole  i do- 
veri che  un  pastore  deve  adempiere  , le 
virtù  che  deve  p<»stedere  , i difetti  che 
deve  schivare,  le  instrusioni  che  deve  dare 
al  suo  gregge  ne*  diversi  stati  della  vita. 
Non  à meno  edificante  U seconda  Epistola 
cui  1*  apostolo  gli  scrisse  dalla  tua  prigio- 
ne di  Roma  , quando  una  seconda  volta 
era  ne*  ceppi  io  quella  città;  tu  essa  San 
Paolo  sollecita  il  suo  pre«lÌtelto  discepolo 
di  recarsi  a Roma  , imperocché  ardenle- 
uiente  bramava  di  vmlerlo.  E probabile 
che  Timoteo  subito  obbedisse  alla  chia- 
mata del  suo  maestro,  il  quale  , com*  è 
noto , sofTcrse  il  martirio  con  San  Pietro 
a*  29  di  giugno  dell*  anno  66.  Dopo  la 
morte  di  San  Paolo,  Tim«»teo  lomossene 
in  Efeso,  di  cui  fu  il  primo  vescovo.  Se- 
condo gli  atti  di  San  Timoteo,  scritti  da 
Pulìcrate,  secondo  o terso  vescovod'Efeso, 

3uel  samo  soflcrse  Ìl  martirio  sotto  l'Impero 
i Nerva,  a*  22  di  geiinajo  dell*  anno  97. 
L*  anno  356,  sotto  il  regno  di  Costaiiro, 
le  reliquie  di  San  Timoteo  furon  solenne- 
mente trasferite  a Costantinopoli,  e poste 
sotto  raitarc  della  chiesa  consacrata  a'  SS. 
Apostoli. 

TiupsNitcos.  geog.  Lago  d*  America  net 
Messico 

Tiupav— àu.0,  —ÉTTO,  f',  Timpàn — o. 
*Tiueilau.  n.  f.  T.  d'anliq.  L.  Tympania. 
( Dal  gr.  Ty  inpanon  liiupatio.  ) Sorta  di 
cappello  a loggia  di  timpano  , un  tempo 
usato  dal  l>el  sesso  costautinopoliuno  , e 
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dalle  antiche  .Spagnuole.  5*  ^ita  di 

rrla  rotonda  «la  una  parte  , e pìaua  «Ul- 
alin. 

Tiuràvico.  y.  Timpa» — o. 

*Tihpàxioc.  s.  f T.  bot.  L.  Tympanis. 

( Dal  gr.  Tympanon  timpano  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  de*  /^liOgAi  , sta- 
bilito  da  Tode  e adottato  da  Prtèi  t sono 
co»!  denominate  dalla  loro  forma  di  Tim- 
pano. La  Petiia  alttea  n*  à U tipo. 
Timpan — IsTS  , — Ursià.  y.  Timpav— o. 
*TiMPAalstaii.  adrl.  f.  pi.  T.  ecclei-  L.  Tym^ 
^niàtria^.  ( Dal  gr.  Tjrmpanon  timpano  ) 
Titolo  ch^  nel  salmo  sessantasettesimo 
vien  dato  alle  giovani  donselle  che  nel 
tempio  di  Gerusalemme  accompagnavano 
col  suono  de'  timpani  <|iiello  de^li  altri 
strumenti  musicali,  ed  il  cauto  de  sacer-  - 
doti  e de’  levili,  non  tenendosi  però  alla 
vista  del  pubblico  : del  che  assicurano 
alcuni  interpreti  spiegando  nel  verso  20 
del  capitolo  XV  de*  Paralipomeni  il  vo- 
cabolo della  arcana  , dall*  ebreo 

delta  prò  oecultt$. 

*Tiupsa — Iti.  n.  f.  T.  me«l.  L.  Tjrrmani^ 
tu.  ( Dal  gr.  Tympanon  timjtauo. } Di- 
stensione del  ventre  , cagionata  da  un  cu- 
mulo di  gas  nel  tubo  digestivo  o nella 
cavità  del  peritoneo  ; raccolta  gasosa,  ad- 
dominale o toracica  secondo  òaleno.  La 
deuominatione  di  Timpanite  venne  poscia 
riserbala  per  indicare  la  presenta  de'  gaa 
accumulati  nel  peritoneo  , ciò  che  costi- 
tuisce U Timpanite  addominale,  n^l*  in- 
testini accadendo  allora  la  Fìsenteria  , o 
Timpanite  intestinale  , e nella  malrìce  , 
lo  che  forma  la  fisomctrìa  o Timpanite 
uterin^i.  Per  Una  specie  d'  idropisia 
detta  Idropitìa  secca,  idropisìa  vrntosa. 
L.  Timpanites.  — Itico.  add.  Di  Timpa- 
nite, che  appartiene  alti  timpanite  ; omie 
si  dice  Tumore  timpanitico,  Idropisia  tim- 
panitiea. 

TimpabItioc.  n.  f.  T.  roed.  Lo  s.  c.  Tim- 
panite , specie  d*  idropisia. 

*Tìmpax-^  n.  m.  L.  Tympanum.  ( Dal 
gr.  Typtó  io  ImiUo.  ) Strumento  di  suono 
strepitoso  , risultante  da  percosse  date  ad 
una  pelle  secca  fortemente  tirata  sopra 
r orlo  d'  un  vaso  di  figura  circolare  con- 
cavo. V'eramente  t timpani  sono  due  Im- 
cini  sferici  di  rame  sopra  i qiuli  si  adat- 
tano delle  pelli  fortemente  lese  cui  meaxo 
di  un  cercliio  di  ferro  e di  parecchie  viti 
femmine  ; l»aUendo  succeuivamente  sopra 
r una  o r altra  di  queste  pelli  con  bac- 
chette, s’ ottengono  due  suoni  assai  distin- 
ti, e la  loro  difl*erenxa  proviene  dall'  ine- 
guaglianxa  de*  bacini.  Serrando  più  o me- 
no le  viti  del  cerchio  di  ferro  , cangiasi 


Digitized  by  GoogU 


TIM  TIN  601 


•I  taono  de*  timptni,  e ti  |mb  iccordarli 
in  modo  che  portino  U Tonica  e la 
quarta  «ol/o,  oppure  la  quinta  sopra. 

Strumento  miliure  come  il  Uinlmro  , 
che  si  suona  a cavallo  , e che  anche  si 
dice  Timballo,  Tal»allo  e Nacchera»  No* 
me  di  varj  strumenti  antichi  religiosi  , 
quali  furono  quelli  adoperati  ne'sacrirtcj 
di  Cibele  , onde,  rammentare  lo  strepito 
che  i sacerdoti  Galli  fecero  alla  nascila 
di  Giove,  afiinchè  i vagiti  di  esso  nume 
nascente  non  fossero  uditi  ; ed  anche  nelle 
feste  di  Bacco,  ed  è simbolo  delle  Mena- 
di. 5*  Timpaui  dell*  oi^no;  Nome  di  al- 
enili registri  d*  organo  i ciaacuno  di  essi 
formasi  da  due  canne  di  lungheiza  iuegua- 
le  , la  più  lunga  delle  quali  cresce  circa 
nn  semitono  dell*  altra,  onde  tali  disso- 
nante formino  un  battimento  consimile 
a quello  de*  timpani.  5*  T.  auat-Nome 
della  prima  cavità  dell*  orecchio  interno, 
incavo  situato  tra  il  meato  uditorio  ester- 
no , ed  il  laberinto  , il  che  il  fece  chi.i- 
mare  anche  Orecchio  medio  ; comunica 
all*  interno  colle  cellule  niastoidce,  e nel 
davanti  colta  cavità  della  bocca  ine<iiante 
la  tuba  d*  Eusiacbto.  $.  Membrana  del 
timpano  ; membrana  che  si  rinviene  tesa 
sopra  una  larga  apertun  colla  quale  essa 
comunica  all*  esterno  nello  scheletro  sec- 
co ; una  memhraiu  mucosa  souilissima 
la  tapcsxa  per  tutta  la  sua  estensione  ; 
contiene  essa  gli  osaicini  dell'  udito,  e la 
corda  del  timpano.  Cassa  del  timpano, 
dteesi  cosi  il  Centro  della  cavità  che  for- 
ma il  timpano.  5»  Rompere  il  timpano  acl 
alcuno,  dicesi  nell*  uso  per  Annojarlo,  in- 
fiksttilirlo  con  continue  ciarle  mutili.  Tim- 
pano,T.mecc.  Ruota  senta  raggi  composta 
di  semplici  assi,e\l  à una  maccìiina  da  tirar 
sa  acqua  e muover  pesi.  5«  — • T.  d*arcliit. 
Chiamasi  coù  l'Arca  d'  un  frontone,  o la 
parte  del  fondo  de*  frontespir.j  che  rispon- 
de al  vivo  del  fregio:  h triangolare,  posa 
sulla  cornice  dello  intavolato,  ed  è coperta 
da  altre  due  cornici  in  pendio.  $.  Timpa- 
no , dicesi  altres'i  la  faccia  dell*  Astmla- 
bio,  nella  quale  sono  i cerchi  della  sfera, 
e che  è coperta  dalla  rete  in  coi  sono 
segnate  le  stelle.  5*  Timpano  , |>er  Mex- 
sale.  5*  degli  stampatori.  Quella 

parte  del  carro  del  torchio  della  stampa, 
coperta  di  cartapecora  sopra  il  quale  stan- 
no appuntali  i fogli  da  imprimersi,  diste- 
si SII  buoni  feltri  , e serrati  da  un  telajo 
di  lama  di  ferro  , detto  la  Fraschetta. 
5.  Timpano  , nome  di  certi  piccoli  cilin- 
dri sostenuti  da  due  lili  e disposti  con 
propnrstone  in  modo  che  dalla  maggiore 
u minore  lunghezza  di  essi  ti  renda,  pcr- 

r.  yn. 


colendoli  , suono  diverso.  Timpano  , 
torta  di  supplicio  in  Alene,  in  cui  il  col- 
pevole era  sino  all’  ultimo  respiro  battuto 
colle  verghe.  — éllo.  s.  m T.  <legU  stam- 
patóri. Quel  tel.*ijo  che  a*  incastra  nel  tim- 
pano. — rrro.  s.  m.  diin.  Piccol  timpano  ; 
nel  sigiiifìcato  di  stnimeiito  musicale. — 1- 
co.  ( coir  accento  sulla  secmuLi  vocale  ) 
add.  Agg.  dato  da  Chaussier  mII*  arteria 
uditiva  oterna  ed  alla  corda  «lei  timpano. 
— ÌSTA.  n.  car.  m.  Sonatur  di  tìmpano. 

— IsTSiA.  n.  car.  f.  Fcininiua  che  suona 
il  tiin|Kiiio. 

*Ti>ipaiiòtuma.  s.  f.  T.  di  si  nat.  L.  Tym~ 
pnnotoma.  ( D.il  gr.  Tympnnon  timpano, 
e teninó  io  t.*iglio.)  Genere  di  conchiglie, 
proposto  nuovamente  da  ScUtunacher  , a 
cui  serv'i  di  tipo  qualche  Cerile:  sono 
cosi  denominate  dalla  loriua  delle  loro 
divisioni  o tagli. 

*Ti.uPAaÒTONO.  s.  m.  T.  dì  $1.  n.it.  L.  T^m- 
panolonos.  ( Dal  gr.  T)  nipannn  timpano, 
e leinó  io  stendo.  ) Genere  di  conchiglie, 
proposto  da  Klein  per  collocare  le  con- 
chiglie tnrriculute,  caratterizzate  da  sezio- 
ni o divisioni  timpaniformi. 

*TiupABorai«A.  n.  ra.  T.  ftlolog.  L.  jy/n- 
panntriba.  ( Dal  gr-,  Tympanon  timpano, 
e tribò  io  }>atto-  ) E sinunimu  di  Timpa- 
nista. y.  TlMPAN — o. 

TiMpr.u.inA.  a.  f.  Contesa  fra  due  persone. 

“TimOciu.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  7i- 
muchi.  ( Dal  gr.  Timé  dignit.’i,  e echó  io 
liu.  ) Titolo  de*  seicento  magnati  che 
reggevano  la  repubblica  di  Marsiglia  in 
Provenza,  fondata  dai  Focesi  fuggiti  dalla 
dominazione  di  Ciro  , ciixa  539  an.  pri- 
ma di  G.  C.  ' 

TiMua.  Lo  s.  c.  Tamertanu. 

Timi.  s.  f.  Piccol  tino  $ — da  CatnìIub. 
T.  mar.  Vaso  di  legno  nel  quale  si  tiene 
il  catrame. 

TtffA.  Nome  prop.  di  donna  nlibreviatioue 
<li  Caterina. 

Tihàccio.  y.  Ti)f— o. 

TiiiACÒGO.  niitol.  ind.  Nome  d'  una  pagode 
e di  un  ìdolo  dove  in  un  dato  tempo 
dell*  anno  gl'  Indiani  accorrono  a fare 
pubblica  penitenza. 

Tinàia,  f'.  Tm— o. 

Tikc — A.  B.  f.  L.  Cypeinns  linea  T.  ittiol. 
Sorta  di  pesce  di  fiume  del  genere  Cipei^ 
no  , che  Ita  due  fili  o cirri  , le  squame 
minute  , il  corpo  mucoso  , e U coda  in- 
tera. 5-  Tinca  di  mare.  L.  lìlenius  phy- 
eis.  Specie  di  nasello  poco  pregiato  a 
cagione  della  mollex7.a  della  sua  rame  , 
perciò  detto  tuli*  Adriatico  Pesce  molle  , 
e nel  Romano  Pesce  fico  — nàrrA,  — o- 
Uma.  s.  f. — olIso.  DI.  dilli  Piccola  tinca. 

:<> 
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5-  Dicesi  in  proverbio,  Come  disse  la  tin- 
ca a*  tiucoliiii  : A qiit*l  che  vicn  di  sopra 
non  c*  è riparo;  c vale  Rvscre  incappato 
in  una  (libraria  clic  è scn/a  rimedio;  od 
è tratto  dalla  Invola  della  tinca,  la  quale 
rocnlrc  iosej^nava  a*  figliuoli  U modo  di 
riparaisi  da  ogni  sorta  di  rete,  un  giacchio 
tondo  coperse  la  madre  e i Agli  ad  un  tem- 
po; e lagnandosi  unatincolina  che  non  gli 
avesse  insegnato  a guardarsi  da  <|uesla,  ella 
rispose:  A quel  che  vieu  di  sopra  non  c'è 
riparo. 

Tihcal.  f.  m.  Borace  impuro  e brutto. 

Tiitcìoiilae-  v.  neut.  Voce  antica  rimasta  nel 
volgo  per  Tenzonare,  Bisticciarsi. 
TiwroLÌa — A , — o.  y , Tjrcs. 

Tincóvb.  s.  m.  Postema  nell*  angiiinaja  ca- 
gionata da  mal  venereo,  y . Buisoas. 

TìirnASt,  o XiNDÀMO.  geog.  ant  Piccola  cit- 
l.à  marittima  di  Sicilia  , situ.ita  sul  capo 
Pelnro  ; fu  fondala  da  una  colonia  di 
IVIcsscnj,  clic  le  diedero  il  nome  di  Tin- 
daro  re  di  Laconia.  $.  — . Città  d’  Asia, 
nella  Cotchide  , sulla  destra  sponda  del 
Fasi,  .iir  oriente  di  Oirctvum. 

TiNUkRÌDC.  Nome  patronimico  di  Elena  mo- 
glie di  Menelao,  figliuola  ili  Tindaro. 

TinnÀRiDi.  a.  m pi  T.  roar.  Cosi  chuma- 
rano  gli  anlìclii  il  fuoco  di  .Sant’  Elmo. 

TivDÀRmr.  Nome  jintronimìco  di  tutti  i fì- 

fjltiiuli  di  Tiiularocdi  Leda;  ma  nartico- 
armente  dei  due  gemelli  Castore  e Polluce. 
Tìnoaro.  stor.  eroica.  Figlio  di  Odialo  re 
di  Sp.-irLi  c di  Gorgofone  , figlia  dì  Per- 
seo ; dovea  egli  naturalmente  succedere 
nel  trono  a suo  padre  , ma  Jppocoonte  , 
suo  fralellu  , gli  contrastò  la  corona  , e 
il  costrinse  a ritirarsi  a Messene  ; però 
Ercole,  vinto  1’  usurpatore,  il  eollocò  sul 
trono  de*  suoi  avi:  sposò  Leda  dalla  quale 
cblie  Polluce  ed  Elena,  Castore  e Clitcn- 
nesira.  Allorché  egli  vide  che  sua  figlia 
Elcn.*i  era  domandata  in  isposa  da  parec- 
chi principi  della  Grecia,  radunò  tutti  i 
pretendenti  , immolò  un  caVallo  al  loro 
cospetto,  e tutti  lì  fe’  giurare  sulla  vitti- 
ma, che  avrebber  vendicata  Elena  ed  il 
suo  sposo,  ove  o F una  o 1*  altro  fossero 
stali  oltraggiati.  ( V*  EuBA  , Mbiiei.ao  , 
pARine  , Troia.  ) 

TìRUaro.  geog.  Capo  snlla  costa  settentrio- 
nale della  .Sicrilia,  neU’inteiideiiza  di  Mes- 
sina c nel  distr.  di  Patti.  Forma  la  pun- 
ta d’  un  promontorio  consìderalule  sul 
quale  veggonsi  le  riunc  dell*  antica  Tyn- 
daris.  In  mezzo  a queste  mine  , tra  le 
quali  distioguonsi  il  teatro,  il  gimusto  e 
le  mura  di  cinu,  sorge  il  convento  della 
Madonna  che  dà  il  suo  nome  ad  un  pic- 
cini porlo  situato  pi  esso  il  capo. 
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Tin.  geog.  Nome  di  un  fiume  d*  Inghilter- 
ra. 5<  Nome  d*  un  fiume  di  ^oxia. 

Tini.  geog.  Ijo  s.  c.  Tino. 

TiafeLLA.  geog  Casale  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Milano. 

XinàLLi  ( Tiberio  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
secolo  XVll  , nato  a Venezia  nel  l586; 
fu  allievo  prima  del  cavalicr  Contarìoo  e 
poscia  del  Bassano.  Le  opere  del  Tinelli 
si  trovano  nelle  chiese  di  Venezia  , di 
Verona  c di  Padova  ; esse  sono  dì  tocco 
facile,  di  bel  colore  e di  corretto  disegno. 
1 suoi  ritiatti,  che  sono  molti»  non  hanno 
meno  merito  che  i suoi  quadri  dt  storia. 
Quest*  artista  mori  a Venezia  nel  4638. 

XiNFàs  ( Gesso  di  ).  L.  Tymphaicum  py- 
puim.  Nume  dato  dagli  antichi  naturalisti 
ad  una  terra,  che  senza  essere  stala  cal- 
cinata , prendeva  corpo  nell’  acqua  come 
il  gesso  calcinato.  Ea  chiamavano  altresì 
Terra  Tymphaica. 

Tue.  geog.  Nome  chinese  di  pareccìiie 
provincie  e d*  alcuni  distretti  della  China, 
ed  c sempre  seguito  da  qualche  aggiunto 
che  serve  a distinguerli. 

XlRCàNTB  y*  Tl» — CIRI. 

XiRCRRTàRA.  geog.  ant.  Città  della  Spagna 
nella  lictica.  Diede  questa  città  i natali  .*i 
Pomponio  Mela  , il  quale  dice  che  nella 
sua  infanzia  eircra  colonia  romaua,  e che 
in  seguito  divenne  citta  alTi'icana  , cioè 
a dire  , che  tì  si  erano  stabiliti  alcuni 
popoli  venuti  dall'  AflVica.  Sembra  che 
questa  eitù  sia  la  stessa  che  quella  che 
nell*  itinerario  di  Antonino  è chiamata 
Porta»  Alba»  e Jnha  Traducta. 

Xli  — CERE  , e Tìcvbre.  V.  a.  Dar  colore  , 
colorare  , far  pigliare  ad  una  cova  il  co- 
lore che  prima  non  avea.  L.  Tingere  , 
infìcere,e  si  usa  anche  nel  significalo  neut. 
pav.  5 P-  mci.  E terràrio  benìttimo  A 
chiave  , e »'  egli  scappa  poi  , iìcnìmi. 
Ambe.  Berti.  4,4.  (In  questo  esempio 
è usato  a rnmlo  d'icnprecazione.  ) — càv- 
T*.  add.  Che  tinge,  che  dà  ctdorc.  — ta. 
n.  f.  Materia  colla  quale  si  tinge.  Coni.- 
posto  di  colori  mescolati  fra  ium  per  i- 
milare  alcuna  degradazione  sovente  poco 
sensibile  alla  natura.  $.  Per  Colore  , o 
colorito.  Dicesi  anche  la  Bottega  o il 
luogo  dove  si  esercita  Fatte  del  tingere. 

. X,  de*  giojeUieri-  Siunniiiio  di  tin- 
tura. — TO.  n.  ast.  Lo  t.  c.  Tiuiura.  L. 
Ttnctnt.  $.  — . add.  Colorato  , a cui  è 
stato  £iUo  pigliar  colore.  L.  Ttnctu». 
5.  figiir.  vale  Oscuro,  nero.  5-  Pur  lìgur. 
si  dice  di  Chi  abbia  alcuna  siipeifieiaie 
notizia  , o perizi.i  di  checchessia.  5*  Pur 
figur.  dicevi  per  Cambiato  di  colore  a ca- 
gione d'  ira.  — t6rb.  u.  car,  m.  Che  cscr^ 
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cita  r irte  del  tingere.  L.  In/cctor.  — to- 
IlÌA.  ••  f.  L’  oflicìna  e r arte  de*  tintori. 
J.  Dicesi  Tintorìa  d'Artr  maggiore,  la  Tin» 
tura  de'  panni  fatta  con  ingredirnli  di 
caro  pretto  e di  colorì  più  vivaci.  5*Tin* 
torta  di  perra,  si  è Quella  die  si  fa  con 
iogredirati  inferiori  di  prezzo  e dì  bcllez- 
sa.  ->TÒau.  add.  Agg.  di  quella  pianta  che 
si  coltiva  all*  oggetto  della  tinta. — Tòno, 
add.  Spettante  a tintore.^TOsA.  ii.  f.  Tinta, 
il  color  della  cosa  tinta.  L.  Ihicius,  gcn. 
US.  5*  — • T.  de'  gìojellicri-  Operazione 
del  tìngere  nn  diamante.  figiir.  Si  usa 
talvolta  per  Superfìciaie  notizia,  e perizia 
di  che  che  sia.  . T.  cinm.  Il  colore 
d*  iiD  minerale  o d'  un  vegetabile,  estratto 
per  via  di  qualche  liquore.  J.  — . T.  fami. 
Nome  generico  dato  da*  farmacisti  a tutte 
le  infusioni  alcooliche  od  eteree  delle  so^ 
stanze  vegetali  od  animali.  Si  distinguono 
in  generale  due  specie  di  tinture  le  se/7i- 
fflici  e le  composte  ; le  tinture  semplici 
non  ammettono  che  utia  sola  sostanza  co« 
me  sono  quelle  di  cacciti,  di  cantaridi,  di 
castnre  o dì  gnajaco  , d*  oppio  ec.  Molli 
iogrcdtenli  al  contrario  cntiano  nelle  tin* 
ture  roniposte,  fra  le  quali  si  p<>ss<)iio  ci- 
tare r Elisir  vitriolico,  1'  Elixir  leriacalc, 
la  Tintura  di  canlamomn  cc.  5*  Tintura 
ac«|uosa  ; diss(ilnx>one  acquosa  d*  una  so- 
stanza colorata.  5*  — AU.OÒLIC4  { alcool 
carico  d*  un  principio  oleoso  , aromatico, 
resinoso  , rauciUgginoso,  salino  od  altro. 
5.  — aaooiPA  DI  coaÀLLo  ; alcool  macera- 
tovi polvere  anodina  di  corallo  d*  Elvezio. 
5.  — azomìtica  di  Lokdia  $ alcool  in 
cui  SI  è fatto  digerire  cannella,  cardamo- 
mo minore,  pepe  lungo  e zenzero.  — AK- 
atriCA  i idrosolfato  di  potassa  contenente 
zolfo  dorato  in  dissoluzione,  che  si  ottie- 
ne iarendu  bollire  un  niìsritclio  di  solfuro 
di  antimonio,  e di  sottocarlionato  di  po- 
tassa nell*  acqua.  $.  balsàmica,  luifsa- 
roo  innocenziano  ; miscuglio  d'alcool  pu- 
ro c di  alcool  di  coclearia,  nel  quale  si  è 
fatto  digerire  balsamo  tolù,  storace,  beU 
zuino,  incenso,  mirra,  aloe,  radici  di  an- 
gelica , e,  secondo  alcuni,  anche  lialsamo 
secco  del  Perii  ; vicn  comunemeote  dal 
volgo  adoperalo  nelle  ferite.  J.  — DI  A- 
LOB  ariaiTÓsA , alcool  aloetico;  alcool  in 
cui  si  è fatto  digerire  aloe  soccoirìno. 
5.  — o’  AKT1MÒ5IO  ; liquore  rosso,  com- 
posto di  alcool,  di  sottocarlionato  di  po- 
tassa , e di  soUo-ì<lmsolfatu  d'antimonio. 
5.  D*  Assèazio  COMPÓSTO  ; alcool  nel 
quale  si  fece  macerare  foglie  d*  assenzio 
maggiore  e minore,  gambint,  e stempera- 
tovi zucchero.  — 01  cabtàzioi  compósta; 
alcool  fattovi  infondere  cantaridi,  cocci- 
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tìiglia,  e olio  volatile  di  ginepro.  5*  ~ ni 
CORALLO  ; alcool  in  cui  si  è fatto  macerare 
r estratto  ottenuto  dalla  couceiiirazioiie 
del  sugo  di  rovo  mescolato  per  qualche 
tempo  a corallo  ridoUn  in  polvere.^. — di 
jODio  ; dissoluzione  di  jodio  nell*  alcool  a 
35  gradi.  S-  — Lacca;  alcool  di  co- 
clearia, nel  quale  si  è fallo  macerare  della 
lacca  , e drll*  allume  essiccato.  $.  — di 
LÙPPOLO  ; alcool  in  citi  sia  posto  a dige- 
rire luppolo  : è narcotica  , sedativa.  I..a 
tintura  di  luppolina  e migliore.  — m 
MUMMIA  ; soluzione  dì  olio  distillato  di 
nimniiiia  nell*  alcool.  Dlcevasi  godere  qua- 
lità Iwilsamica.  $.  — BiàscA  ; soluzione 
di  un.v  sostanza  colural.1  nciretere.5- — > aeÀ- 
LB  ; alcool  di  rose  e di  liori  d'  arancio  , 
fattovi  disciogliere  nmlira  grigia,  muschio, 
ziliello,  soUocarliuiiatu  di  potassa,  c d*ulio 
di  cannella,  e legno  di  Hodi.  sacra; 
vino  bianco  che  si  è Catto  digerire  sopra 
l*  eleuuario  gierapicra.  $.  — stomàchu  a 
amara;  alcool  nel  quale  si  c fatto  niact  r.iru 
radice  di  genziana,  zafTcraiio,  scorza  d’  a- 
rancia  e cocciniglia* 

T1NGI8.  geog.  ani.  Città  marittima  d'.Afrrica, 
situata  sull*  Oceano  vicino  allo  stretto  «lì 
Ca<les  ( stretto  di  Gibilterra  ).  Kr.i  la 
capitale  della  Mauritania,  che  dal  suo  lut- 
ine fu  soprannominata  Tingitana.  Ad  e^sa 
città  corrtspfindc  rodicma  città  dì  Taiiger. 

TìRgitàna.  grog.  Soprannome  della  M.tiiri- 
tania  in  Affrica,  cos'i  detta  perchè  la  sua 
capitale  chìamavasi  Tingis  (Taiigcr). 
MacRitaru. 

Tì.via.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Festa  de*  pescatori 
in  cui  offris’nnn  a Nettuno  un  tonno  per 
pregarlo  ad  allontanare  dalle  loro  reti  il 
pesce  chiamato  Hiphius  y che  le  rodeva  c 
le  tagliava. 

Tìbia,  grog.  ant.  Promontorio  d*  Asia  , nella 
Ditinia  ; i popoli  che  ivi  vicini  abiuvaiiu 
rliiamavanst  Tinj. 

TiviÀff.  geog.  Una  delle  isole  Marianne  nel 
grand'  Oceano  e<|uinoziale. 

Tì.vico.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

Tibìti.  11.  cor.  pi.  Nome  che  davast  a*  re 
d*  Egitto  che  regnarono  a TAiz,  capilnlti 
del  loro  regno.  Furonvi  due  dinastìe  dì 
Tinitì  : la  prima  priticipib  da  Mene  u 
MenetCy  c fini  con  Éienacnetey  e compren- 
deva olio  re;  la  seconda  ebbe  principio  da 
JioetOyC  s’cslinse  con  Tiepercheteyca  ebbe 
fU  re,  di  niotio  che  iu  tulio  sonovi  stali 
diciullo  re  Tiniti,  clic  possederono  quello 
stato  per  lo  s|»azio  di  603  anni.  A qiiaiitu 
asserisce  Usscrìo  il  regno  di  7ì^ii#  incomin- 
ciò 2f30  aii.  av.  V era  cristiana. 

Tjbj.  n.  di  nai.  aut.  Popolo  d’  Asia,  nella 
liiliuia. 


Digitized  by  Googlt 


604 


TIN  TIN 


TtvffKvèLLi.  geog.  Città  deiriodotun  ingle- 
àe,  ìietla  presidenza  di  Madras. 

^ìaaio.  n.  m.  T.  d’  antiq.  L.  Thynnìum. 

( Dal  gr.  Thynnng  tonno.  ) Sacrilirlo  in 
cui  dai  pescatori  , onde  onorare  il  Dio 
del  mare,  iromolavasi  un  tonno. 

Tik50.  slor.  eroica.  Uno  de*  figli  di  Fineo 
e di  Cleopatra  , i quali  • per  insligazione 
della  loro  matrigDa,  furon  maltrallati  dal 
padre,  e poscia  vendicati  dagli  Argonauti. 

Tia — o.  s.  m.  ( nel  numetx)  del  più  Tisi, 
m.  e Tiva.  f.  ) Vaso  grande  di  legname 
nel  quale  si  pigia  F uva  per  fare  il  vino. 
I..  Labrum^  vag  vinarium*  Pigiare  il 
lino,  vale  Calcare  e premer  r uva.5  Ti- 
no, per  Vaso  da  conservare  il  vino.  5* 
Tinozza.  $.  Tino,  dicono  1 tintori  a Quei 
vasi  in  cui  ripongono  il  bagno  con  cui 
tingono  i panni.  4*— àccio.  Lo  s.  c.  Ti- 
no. L.  Lairum^  ras  s'inarium.  ~èu.a.  s. 
f.  — àLLO.  m-dim.  Picco!  tino.  $.  Tinel- 
lOf  dicesi  anche  il  Luogo  dove  mangiano 
i cortigiani  nelle  corti  de*  principi  , ed  i 
famigliari  nelle  case  private.  $ P'ar  tinel- 
lo, vale  Dar  la  tavola.  ^ Stare  a tinello, 
vale  Cibarsi  nelle  corti  alle  mense  cumu* 
ni  cogli  altri  cortigiani  e servidori. —àjA. 
a.  f.  Luogo  o stanza  ove  si  tengono  le 
tloa. 

Tiao,  o Tiive.  geog  L.  Tenos.  Isola  del- 
1’  Arcipelago  , od  gruppo  delle  Cicladi  , 
verso  scìiocco  dcIF  isola  d Andros,  dalla 
quale  è separala  mediante  uno  stretto  lar> 
go  un  niiglìo  circa.  L quest*  isola  una 
delle  più  amene  e più  fertili  dell’  Arci- 
pelago t è lunga  20  miglia  e larga  6 , e 
conia  25,000  abitanti.  Essa  corrisponde 
all'antica  Tenos,  chiamata  anche  Ophius^ 
sa  per  essere  stata  piena  di  serpenti»  dai 
quali  la  libero  Nettuno  , e Hjrdrusta  a 
motivo  dell*  abbondanza  delle  sue  acque. 
Circa  la  metà  de*  suoi  attuali  abitanti  sono 
cattolici  romani;  gli  altri  sono  del  rito 
greco  ; sonOvi  due  vescovi  uno  cattolico 
e i'  altro  greco  I Tirchi  s*  impadronirono 
di  quest'isola  l’anno  I7t8. 

TtKÒciii.  geog.  Isola  del  mare  del  Giappo- 
ne, non  lungi  dal  mare  dì  Jeso. 

^•Tikórb.  Lo  s.  c.  Tenore. 

Ti5Òzz«.  ( zz  asp.)  n.  f.  Vaso  di  legno,  di 
rame  o di  latta  a uso  dt  porre  sotto  le 
tina,  o di  )>agnarvisi. 

Tikta.  A'.  Tir— ctaK. 

Tikta  culla.  8.  m.  Nome  volgare  dell’ /- 
sali  tintoria, 

TiptÀka.  n.  f.  Voce  corrotta  da  Quintana  , 
ed  usata  da*  ragazzi  fìorcniini  quando,  in- 
filzando una  zucca  fresca  in  una  corda,  e 
postala  in  aria  a traverso  in  una  strada  , 
corrono  con  aste  io  manu  ad  investirla  , 


imiiando  le  eioatre  de'cavaUeri  allorcbè 
correvano  alla  Quintana  o al  Saracino. 

TiPTiLàao»  e TiptillIko.  s.  m.  Nome  di 
una  specie  di  panno  fine  tìnto  in  lana. 

TtiTia.  Voce  fatta  per  esprimere  il  suono 
del  campauuzzo.  L.  Tinnttus, 

TiSTiasÀvoLO  e Tivtipràbulo.  n.  m.  Squilla, 
campanello.  5*  Ln  anche  uno  degli  orna- 
menti del  sommo  sacerdote  presso  gli 
Ebrei. 

TisTiaa— AMérro,  — Xpti.  Tim««— abi. 

Tipi  iHK — ARI,  e Tiptipp — lai.  v.  ncul.  Hì- 
siionsre.  L.  Xintinnart.  — amkpto.  u.  ast. 
V.  Il  tintinnare  , tintinno  , e tintinnio. 
L.  Dntinnans.  ~lo.  n.  ast.  v.  11  tintin- 
nare, tintinno,  ed  h propriamente  questo 
il  vocabolo  che  si  usa  per  indicare  il 
Humore  analogo  a quello  di  una  campa- 
na, di  un  sonaglio  , o campanello  , certo 
pezzo  di  roelallo  sopra  di  cui  si  percuo- 
te. Usasi  anche  per  Sussurro  d*  orec- 
chio, ossia  suono  che  ti  crede  udire  ìn 
alcuni  casi  di  pletora  cerebi-ale,  di  afflus- 
so di  ungue  verso  rorccchio,  di  percste- 
sia  dell*  aprarato  uditorio.  $.  Tintinnìo 
metallico,  T.  med.  Rumore  di  breve  du- 
rala , analogo  a quello  prodoUo  da  una 
goccia  d’ acqua  cadeule  in  una  carafla 
vuota  per  tre  quarti  » e che  odesi  tratto 
tratto  allorquando  siavi  nella  cavità  della 
pleura  certo  versamento  ad  un  tempo  ga- 
softu  e liquido.  — o.  ( coll’  accento  sulla 
seconda  vocale  ) n.  m.  Suono  , il  risona- 
re. L.  Tinnttus. 

Tiptipp— io,  —ìm,  — o.  A'. Tiptipp— >ist. 

Tipto.  (n.  e add.)  A'.  Tip — ceri. 

Tibto*  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  ha  la 
sua  sorgente  nella  Sìerra-Morena,  e sboc- 
ca nell'  Oceano  , all*  occidente  di  Cadice. 
Questo  fiume  riceve  il  suo  nome  dai  co- 
lor giallognolo  che  hanno  le  sue  acque  ; 
esse  petrificano  le  sabbie  in  modo  sin- 
golare ; nessuna  vegetazione  può  prospe- 
rare lungo  le  sue  rive  ; per  fino  alle  ra- 
dici tlegli  alberi  si  comunica  il  suo  colore, 
le  campagne  cui  bagna  inaridiscono  , ed 
il  pesce  non  può  vivere  nel  suo  letto.  Il 
sapore  delle  sue  acqne  è nauseante  ad 
ogni  animale  , e non  ne  bevono  che  le 
capre.  11  Tinto  conserverebbe  in  tutto  i| 
suo  corso,  che  è di  12  miglia  , tali  sin- 
golari particolarità,  se  il  gran  numero  di 
ruscelli»  che  gli  sono  tributar]  » non  ne 
alterassero  U natura. 

Tirtópi.  A'.  Tip— CERE. 

Tmoairro  ( Giacomo  Robusti  , appellato 
il  ).  biog.  Celebre  Pitture  iuliaoo  del 
secolo  XVI,  nato  a Venezia  nel  iSii,  Il 
suo  nome  di  Tintoretlo  gli  venne  da  suo 
padre  che  esercitava  il  mestiere  del  Tiuto- 


by  ' :)OgI( 


TIN 

re.  Sia  dall'  inlatiiu  diletUTati  di  abboz- 
tare  delle  figure  ; dal  clie  i tuoi  geuilori 
giudicarono  di  quali  talenti  lo  arctae  do- 
tato la  natura  » e lo  posero  nella  scuota 
del  gtan  Tiziano  ; ma  quest'  artista,  non 
ostante  il  sommo  suo  ingegno,  non  potè 
vedere  senza  occhio  invidioso  le  rare  di- 
sposizioni dei  suo  allievo  , e fu  sollecito 
a licenziarlo  dalla  siu  scuola.  Ogni  altro 
che  il  Tintoretto  sarebbe  stato  scoraggia- 
to da  un  evento  che  pareva  chiudergli  al 
suo  principiare  Taringo  delle  aiti;  ma  egli 
senti  invece  raddoppiare  il  suo  ardore.  Non 
si  limitò  come  i suoi  condiscepoli  a non 
essere  che  un  semplice  imitatore  del  Ti- 
ziano, osò  concepire  1*  idea  di  diventare 
capo  d*  una  nuova  scuota  che  perfezionas- 
se quella  del  suo  maestro,  e die  le  desse 
le  qualità  che  le  mancavano  : vasto  dise- 
gno che  poteva  nascere  soltanto  in  un'  a- 
nima  tanto  ardente  ed  elevata  quanto 
certa  del  suo  proprio  valore.  1 modelli 
cui  proponevasi  erano  Tiziano  pel  colorito 
c Michelangelo  pel  disegno.  Le  sue  pri- 
me grandi  opere  furono  due  quadri  rap- 
presentanti jédmmo  ed  tentati  dal 

eerpenley  c la  Morte  d'Ahcle,  che  dipinse 
nella  chiesa  della  Trinità.  Era  posseduto  di 
un*  ìmmsgioazione  inesausta  in  idee  nuove, 
d'un  fuoco  pittoresci»  che  gli  faceva  conce- 
pire perfetumentet  caratteri  più  forti  ilelle 
passioni,  e che  non  1‘ abbandonava  Gochè 
non  avesse  espresso  sulb  tela  quanto  ave- 
va Dell*  intelletto.  Ma  non  valgano  e la 
scienza  più  profonda  e 1*  ingegno  più  raro 
se  r artista  ne  trascura  la  coltura,  il  Tiii- 
loretto  lavorò  dapprima  con  tale  cura  e 
coscienzA  eh*  esigevano  1'  arte  cui  col- 
tivava I allora  compose  «]ucllc  ammirabili 
tele  in  cui  V occhio  il  più  preoccupato 
non  saprebbe  scuiirire  un  difetto.  //  if/i- 
racolo  di  San  Alarco  , la  Crocijisnoite 
di  G.  C.,  e la  Cena  sono  capolavori  del 
Tintoretto  da  lui  dipinti  quando  non  avea 
ancora  38  anni.  Ma  la  diligenza  e lo  stu- 
dio accompagnano  rare  volte  la  manta  di 
voler  far  presto  e molto  ; ecco  la  sorgente 
di  tante  opere  che  sono  se  non  ordinarie 
almeno  assai  inferiori  a*  suoi  capolavori  ; 
il  che  faceva  dire  ad  Annilialc  Canicci  , 
che  in  diverse  delle  sue  opere  il  Tinto- 
retto  era  inferiore  al  Tintoretto;  e Paolo 
V'eronese,  ammiratore  del  Tintoretto,  non 
poteva  a meno  di  considerare  come  una 
sventura  eh’  ^li  avesse  fatto  torto  a*  mae- 
stri dipingeodo  in  tutte  le  maniere,  il  che 
era,  per  dir  cosi,  degradare  lo  sco|>o  di 
sì  l^U'  arte.  Tali  rimproveri  cadono  par- 
ticolarmente sopra  un  soverchio  numero 
di  sue  coaiposiziuui|  le  quali  concepite 
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senza  studio,  condotte  di  pratica  , ed  al 
più  abbozzate,  non  suno  esenti  da  errori 
di  disegno  , e peccanii  dal  lato  del  crite- 
rio. Ma  lutto  ciò  non  toglie  \*  essere  il 
Tintoretto  stalo  un  gran  pittore.  Le  prove 
che  diede  della  sua  aÌ>ililà  nella  conlra- 
temita  di  San  Marco,  fecer  sì  che  dal  se- 
nato di  Venezia  venisse  impiegato  a pre- 
ferenza del  Tiziano  e di  Francesco  Sal- 
viaii.  11  suo  Géutiizio  unit  enale  ^ e la  fa- 
mosa y tttoria  riportala  contro  i Turchi 
nel  1571,  di'vi  dipinse  nelle  sale  del  gran 
consiglio  , sono  tra'  suoi  capolavori.  Il 
duca  di  Mantova,  dopo  che  gli  ebbe  fatto 
dipingere  in  dieci  gran  quadri  le  azioni 
eroiche  di  Francesco  Gonzaga  , avreldx} 
voluto  ritenerlo  presso  di  sé  ; ma  lutti 
gli  onori  e tutte  le  grandiose  promesse 
furono  inutili  ; egli  nuu  volle  mai  abban- 
donare la  patria.  Non  meno  modesto  che 
disinteressalo  nou  volle  accettare  il  cor- 
done di  San  Michele  offertogli  da  Enri- 
co 111  re  di  Francia  , il  cui  ritrailo  avea 
dipinto.  La  sua  Scuola  di  San  Rocco  , 
che  fu  poi  intagliata  in  rame  , lo  avea 

(tosto  in  tale  credito,  che  tutti  i pittori 
o presero  per  uiodelltt.  Il  Tintoretto  morì 
in  Venezia  nel  1594  di  82  anni.  Oltre 
le  opere  già  nominate  si  cuutauu  fra  le 
opere  sublimi  del  Tintoretto  Ìl  suo  Pa^ 
radtso  nel  palazzo  durale  ; la  Resa  della 
citta  di  /,ara  ; /*  Incoronazione  dell'im- 
peratore Pedetico  Ba»baio$$a  ; la  Tra- 
sfifiuraiiotie  in  Sant*  Efra  di  Brescia  ; il 
oatte$imo  di  San  Giovanni  iu  San  Fran- 
cesco di  Genova  ; la  bellissima  Cena  in 
San  Martino  di  Lucca  ec.  ( Bobuati  ) 
Tikt — òau  , — oala  , — -òaio  , *— ùaa.  P, 
Tin— CBas. 

*Tio  n.  m.  T,  d*  autìq.  L.  Thyu»,{^  Dal 
gr.  7%yd  io  sacrifìco.  ) Vittima  , sacrifi- 
cio. 5-  Antico  nume  del  solfo  , desunto 
dall'  uso  clic  se  ne  faceva  ne*  sacrificj  , 
nude  purifìcare  i templi  degli  Dei  infcUÌ 
del  sangue  delle  vittime. 

Tio.  geog.  aiit.  Città  della  PaOagonia  , sul 
mare  e poco  discosta  dal  luogo  dove  met- 
teva foce  il  Gume  Billeut.  Era  stala  fon- 
data da  un  sacerdote  Milesio  , chiamato 
Tios,  e che  vi  condusse  una  colonia. 

Ttn.  mitol.  Nome  dell'  ofTerta  di  ghiande  , 
d'  erbe  e di  frutti  che  facevasi  agli  dei  ; 
soli  saenfìcj  usati  ne*  primi  tempi. 
Tiodamàiitb.  stor.  eroica.  Figliuolo  dì  Me- 
lampo  , celebre  iudovino  , successore  <U 
Anliarao  , allorché  questi  fu  ucciso  nella 
spedizione  «le*  sette  capi  contro  di  Tebe. 
S — . Be  de’  Driopi,  cne  morì  in  un  con- 
fi ìlio  che  ebbero  a sostenere  i suoi  sud- 
diii  contro  Ercole , il  quale  iiTÌuiu  dal- 
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r essergli  state  negate  le  vettoTaglie  clie 
avea  latto  chiedere  a quel  rcj  1*  assalì  e'I 
Tinse. 

Tiòca  geog.  Nome  di  un  fiume  , di  due 
contee  e di  due  comuni  degli  Stati-Uniti 
d‘  America. 

TfosàA.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano,  nel- 
TAicipelago  Pericoloso. 

Tiòlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

*TiOMAff7Ìà.  n.  f.  T.  d’antiq.  L.  Thyoman- 
tiu.  ( Dal  cr.  'Jh^ot  sacrificio  , c man- 
teuó  io  inumino  ) Divinatione  tratta  dal- 
l' isperione  delle  \iscere  delle  vilume. 

Tióae.  Nome  piop.  gr.  di.  donna. $. — .mi- 
tol.  Alndre  di  Semole  e avola  materna  di 
Bacco.  5>  Moglie  dì  Niso  , e qiadre 
del  quinto  Bacco,  cioè  di  quello  che  Ci- 
cerone dice  avere  insliluito  le  Trietcridi. 
$.  — . Nome  sotto  il  quale  Semele  fu  da 
Giove  posta  nel  novero  delle  dee  dopo 
che  stiu  figlio  Prhhe  ritirata  dall’  infeinu. 

Tió?«k.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nrl- 
1*  Ahnixzo-uller.  secondo,  e nel  distretto 
di  Aquila.  Conta  550  abitanti. 

*T»ò»o.  8.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Thyonut. 
( Dal  gr.  Thyó  io  sacrifico.  ) Genere  di 
animali  delia  famiglia  degli  Olotteri  ^ 
stabilito  da  OAen,  e così  denoniinali  dalla 
foitua  di  tripode  che  presentano,  sopra  il 
quale  si  olii  ivano  i profumi  agli  dei* 

Tiòaa—A.  s-  f.  Sininieiito  musicale  simile 
al  liuto  t d*  inveusione  non  mollo  antica. 
-^ÌSTA.  n.  car.  m.  *Sonalor  di  tiorba* 

Tiòtk.  Nome  di  un  sacerdote  de*  Cabiri  y 
nell*  isola  di  Samotracia. 

Tiotòb.  geog.  Isola  del  mare  Germanico  y 
sulla  costa  uccident.  della  Norvegia. 

Tirli.  s.  m.T.  d*  anliq.  Nome  d*  una  so- 
lennità greca,  mentovata  da  Eaiebio  sensa 
dame  alcuna  particolarità. 

•TipÀsio.  n,  m.  T,  filolog.  L.  Ttirparium. 
( Dal  gr.  Typot  immagine  scolpila.  ) Si- 
gillo imperiale,  o reale,  portante  il  ritratto 
del  sovrano. 

Tipàsa*  geog.  ant.  Città  d*  AflVica  , nella 
Mauritania  Cesaricnse,  sulla  strada  che  da 
Cartagine  conduceva  a Tìngit.  Ad  essa 
corrisponde  1*  odierna  l'ij'aty  dove  si  veg- 
gono ancora  gli  avansi  delle  antiche  mu- 
ra, e la  porta  principale.  La  città  di  Ti- 
pasa  è celebre  nella  storia  ecclesiastica 
per  un  miracolo  avvenutovi  1’  anno  484. 
iJnnerico  re  de*  Vandali,  indurito  ariano, 
tiranno  crudelissimo,  c che  allora  era  pa- 
drone delle  coste  dell*  Affrica  , esercitò 
una  sanguinosa  persecur.ione  contro  i Cat- 
tolici che  ricusavano  di  abiurare  la  loro 
lede  ; porto  la  liarbaric  fino  a far  tagliare 
la  lingua  a multi  , perchè  pciscvciavauu 


a confessare  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Parecchi  di  quei  confessori  così  mutilati, 
continuarono  a parlare  distintamente  e li- 
beramente come  prima  \ riparavano  essi 
a Costantinopoli  dove  1*  imperatore  Ze- 
none e tutta  la  sua  corte  furim  testimoni 
di  tale  prodigio.  Questo  fatto  è testificato 
da  Vettore  vescovo  di  Vito  nella  stia  5<o- 
ria  della  penecutioue  de*  P' ondali  \ dal- 
r imperatore  Giusiinlano  terzo  successore 
di  Zenone  nel  Codice  delle  sue  leggi  Irò. 
t,  tit.  27  ; da  Enea  di  Gaza  nel  suo  dia- 
logo intitolato  Teofiosto  i da  Procopto 
nella  sua  Storia  delta  guerra  de*  ^ an^ 
doli  i da  Vittore  vescovo  dì  Tunone  e 
dal  conte  Marcellino  nelle  loro  cronache. 

TirÀSA.  geog.  Città  della  Mauritania  Cesa- 
rienae,  sulla  costa  del  mare,  e vicino  alla 
città  di  Cesarea  } oggi  Tifas. 

Tipìa.  geog.  ant.  Piccola  montagna  della 
Trifilia,  presso  le  sponde  del  fiume  Alfeo. 

Una  legge  in  vigore  fra  gli  Elei,  ordina- 
va di  precipitare  dall*  alto  del  monte  Ti- 
pea  qualunque  donna  fosse  stata  sorjiresa 
a<l  assistere  a*  giuochi  Olimpici,  o avesse 
valicalo  l’Alfeo  al  tempo  di  quei  giuochi; 
siffitla  legge  era  fondata  sulla  derenra  , 
ciche  gli  atleti,  combattendo  ignudi  , U 
uon  Online  esìgeva  che  le  donne  non 
fossero  ammesse  a quegli  spettacoli, 

CALLtfATISA. 

TifBaÀH.  grog.  Distretto  dell*  Indostan  in- 
glese, nella  presidenza  di  Bengala. 

Tipi.  n.  di  naz.  Popoli  abitatori  dell*  isola 
Madissnn,  neU'Oceano  Pacifico.  Essi  sono 
idolatri  della  più  grossolana  specie. 

*TiPiÀsii  o Topiàrii.  add.  T.  lìlolog.  L. 
Tj'ptarii.  ( Dal  gr.  7'j‘pot  forma,  figura, 
o da  topia  o topeia  innicella.  ) Agg.  di 
servi,  i quali,  lontlendo  gli  alberi,  singo- 
larmente di  luisso,  lor  davano  la  forma  , 
o figura  di  animali  o di  altre  cose  ; o pie- 
gando in  cerchio  leviti  od  altri  pieghevoli 
rami  di  piante,  e con  funicelle  legandoli, 
ne  formavano  portici , ombrelle  cc. 

*T1p — o.  n.  m.  L.  7ypu$.  (Dal  gr.  Typoa 
tipo.)  Idea,  esempio,  esemplare,  modello. 

(.  . — . T.  filolog.  Così  si  diaserò  i decreti,  ' 

le  costituzioni  de*  principi , le  formule  , * 

le  decisioni  della  feday  siccome  modelli 
a cui  dovesno  coofonnarsi  i sudditi  cd  i 
Cristiani.  5*  eccles.  In  particolare 

poi  dicevssi  1*  Editto  emanato  dall*  impe- 
ratore Costantino  11  , che  piTtese  dover 
servire  di  regola  agli  Ortodossi  ed  a*  Mo- 
notclitt , imponendo  silenzio  agli  uni  ed 
agli  altri  : editto  che  poi  nel  649  fu  dal 
concilio  di  Roma  condannato.  5*  Parlan- 
dosi di  scritture  vuol  propriamente  diro  \ 

Busso-riUevo  f come  dimostra  con  molla 
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eradirJoiie  il  dottÌMimo  Eonio  Vifconti 
nel  Museo  Pio  Clemeatino.  $.  — . T. 
med.  Ordine  de^U  accessi  o parossismi  , 
da  cui  si  traggono  i caratteri  generici  delle 
febliri  remittenti  ed  intermittenti  ; ossia 
ordine  di  successione  nel  tempo  in  cui 
ricorrono  le  malattie.  $.  Tipi  , tocc  del- 
r uso  degli  stan^tori  , i quali  lalvniu 
cosi  cbtJiiiano  i Caratteri  da  Btaiii|>a,  e <U 
questa  voce  sembra  che  venga  Tipngr.sfìa. 

Tipo  , T.  mus.  Nome  della  corda  ge- 
nitrice del  sistema  miuicale.  — ico.  aild. 
Allegorico  t figurativo-  5* 
eonieanti  nell’  Antico  Testamento  , come 
figura  di  quei  che  doveano  realizzarsi  nel 
Nuovo.  5*  med.  Dicesi  cos\  una 

Malattia  che  decorre  regolarmente  per 
un  determinato  tempo  , o che  ricorre  a 
cbti  intervalli  ; è il  contrario  di  Atypi^ 
etti,  Exlext  Erraticu$.  . T.  dì  li- 
turgia. Libro  nella  Qiiesa  greca,  il  quale 
dal  primo  giorno  dell’anno  sino  ali'  ul- 
timo prescrìve  quel  che  in  ciascun  giorno 
ilevesi  recitare,  cantare,  o leggere  nella 
solennità  della  Messa  , or'  vcs]jri , nello 
ore,  nel  mattutino  , c<l  in  tutto  il  divino 
uffizio,  sia  nei  giorni  feriali  e festivi,  sia 
net  giorni  di  digiaim;  e tutto  ciò  con  uno 
stile  chiarissimo,  steso  io  varj  c.ipitoli  , 
secondo  la  varietà  delle  materie.  Un  libro 
di  tal  sorta  nella  Chiesa  latina  chiamasi 
Onlinario,  o volgarmente  Calendario. —-o- 
CMArÌA.  n.  f.  Arte  della  stampa  , cotanto 
utile  alla  propagazione  delle  scienze,  l'o- 
nor  della  coi  invenzione  viene  attribuito 
a Giovanni  Igienici  gentiluomo  di  «Stra- 
sburgo, nel  <442.  Ma  Pietro  Schoiffer  o 
Schneffer  di  Gernsheim  ( piccola  città 
sul  Beno,  nel  granducato  di  Darinstad  ) 
trav^liando  su  tale  scoperta  con  Giovan- 
ni Fuit  o Fausta  c con  Giovanni  Gnt~ 
temhtrff  a Magonza,  inventò  verso  il  < ISO 
le  lettere  mobili  : perciò  questi  può  dirsi 
il  vero  inventore  «Iella  stampa  , sebbrn 
CiUHtmbtrf>  il  primo  ne*  avesse  fatto  «lei 
saggi*  Credesi  che  nella  China  sia  que- 
st’arte più  antica  che  presso  di  noi. 
S«  Nell'  tuo  , ma  impropriamente  usasi 
anche  per  1'  Officina  dove  «i  stampano  i 
libri,  ma  che  multo  meglio  italianamente 
si  dire  Stamperia.  — OCSAfIsta.  n.  car.  m. 
Dicirsi  cosi  Colui  che  fa  ricerche  oiule 
perìeitnnare  l’arte  della  stampa. -«òcra- 
FO.  n.  car.  m.  Nume  generico  degli  slam- 
|taCori  di  libri.  ocaiFlco.  adii.  Agg. 
delle  cose  che  hanno  relazione  alU  tipo- 
grafia  o alla  stampa  de*  libri , come  arte 
tipografica,  niiìdezzo  tipografica,  ec.  — o- 
tÌta.  n.  car.  m.  Ojteralore  di  stamperia, 
detto  più  comunenieule  Compositore. 


TiFocòsMtA.  n.  f.  FigiirasìODC  o immagina- 
zione del  mondo. 

*TiFòun.  s.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  L.  Ty-~ 
poluhet.  ( Dal  gr.  Typot  tipo  , e lithoi 
pietra.  ) Orme  che  sopra  strati  pietrosi 
lasciano  alcuni  corpi  organizzati  dì  poca 
densità,  quali  sono  le  foglie  degli  alberi, 
le  erbe,  gl'  insetti  ec.  Uen  diversi  dalle 
pietrificazioni  e da'  fossili,  i «piali  rappre- 
sentano la  sostanza  stessa  un  tempo  sc- 
polt.a,  i Tipolili  offrono  invece  ordinaria- 
mente r immagiue  soltanto  de*  corpi  già 
disirulti. 

XiròwvtiE.  add.  c n.  car.  Colui  che  ha  la 
marna  dì  farsi  effigiare  , che  è vago  di 
lat'si  ritrattare. 

Tirósr..  n m.  Voce  liassa.  Valore  , vigore. 

Per  Qualità.  Non  aver  s^iporenè  tipo- 
re, dicevi  «li  Cosa  che  non  alihia  veruna 
buona  (|ualiù. 

TipìSrc.  n.  m Lo  t.  c.  Tiepidezza.  L.  Tepor, 

TiPorÉTA.  F.  Tip— o. 

Tipsa.  geog.  Città  d‘  Affrica  nella  Barberia, 
c nello  stalo  d’Algeri,  verso  il  limite  del- 
la provin.  di  Costanlina  e del  reg.  di 
Tunisi. 

Tir.  niitol.  pers.  Nome  che  i Guebri  dav.n- 
no  all’  angelo  delle  scienze.  5*  — • mitol. 
celtica.  Divinità  inferiore,  la  qnale  presie- 
deva p.irticularmcnte  alle  Ì>attaglìe  , ed 
era  la  protettrice  de'  valorosi  c degli  atleti. 

Tira.  n.  m.  Gara,  controversia,  dissenztone. 
L.  Tftxa,  liSy  eontentio.  Onde  Fare  a 
tir.i  tira  , si  dice  «lei  Non  convenire^  per 
volere  1*  una  parte  e l'  altra  tutti  i van- 
taggi.  Tira  , per  Tirata  «li  fiato  , sop- 
pressa, e dicesi  Quando  i bambini  perla 
soprabbundauza  del  pianto  vengono  quasi 
affogati,  e tirano  in  luogo  la  respirazione, 
e raccolgono  Ìl  fiato  dopo  un  coasidcraliil 
tempo  , e perciò  dicesi  Quel  bambino  ha 
preso  una  lira. 

Tira.  s.  i.  Sorta  d'istrumento  dì  cui  fanno  uso 
i Lapponi  nelle  loro  magiche  operazioni. 
5-  — milol  gÌRpp*  Tempio  consacrato 
agl*  idoli  stranieri  , il  cullo  del  quale  è 
più  moderno  di  «pielln  de'  Camis.  Tali 
templi  d‘ ordinario  consistono  in  una  sr.'m 
torre  che  finisce  a cupola  ; i loro  altari 
sono  riccamente  addobbali,  e carichi  d'i- 
doli d*  ogni  specie. 

Tira.  geog.  ant.  Gran  fiume  drlla  Sarmazla 
europea,  che  metteva  foce  nel  Ponto  Kus- 
tino,  non  lungi  da  quella  dell'  Ister  (Da- 
nubio). Al  qual  fiume  corrisponde  l'o<lìcr- 
no  Niester.  5*  Città  della  Sarmazìa 
cMiropca  , situala  sul  fiume  dello  stess«> 
nome. 

Tira.  Nome  prop.  eliraico  di  uomo,  e vale 
Distruttore. 
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XiRAvòftCBi  ( CiroUmo).  bioff.  Dotto  Gesui- 
ta italiano,  elei  secolo  XVIll,  nato  in  Ber* 
gnmo  nel  t73t.  Di  undici  anni  entro  nel 
collegio  di  Monza  diretto  da'  Gesuiti,  di 
cui  vesti  poi  1'  abito.  Finiti  ebe  ebbe  i 
proprj  stndj  fu  incaricato  di  diriger  quelli 
de'  suoi  compagni.  Elgli  diede  tante  prove 
di  sapere  in  quel  suo  magisterio , eoe  di 
23  anni  venne  nominato  alla  cattedra  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Brera  a Milano, 
e fu  nello  stesso  tempo  incaricato  di  dare 
una  migliore  disposizione  alla  libreria  di 
quel  coìlegio.  In  essa  libreria  il  Tirabo- 
schi  trovo  de'manoscritti  relativi  alla  sto- 
ria dell*  ordine  degli  UmiUati  $ egli  nc- 
colse  que*  materiali  , ed  altri  ancora  de- 
posli  nell*  Ambrosiana  , e con  essi  com- 
pOkC  la  ma  storia  degli  opera  che 

riempiva  una  lacuna  negli  annali  della 
Chiesa  , e fu  bene  accolla  dai  dotti.  Nel 
t770  il  Tirabosebi  venne  invitato  a recar- 
si a Modena  per  esser  messo  alla  direzio- 
ne della  libreria  ducale  illustrata  da ‘lavori 
del  Muratori,  del  Zaccaria  e del  Granelli. 
In  mezzo  a*  tesori  accumulati  dalla  muni- 
ficenza de*  principi  d*  Elstc  , il  nuovo  bi- 
bliotecario concepì  l' idea  di  un'opera  che 
si  sarebbe  stimala  superiore  alla  facoltà 
di  un  uomo  solo.  L*  Italia  , antica  culla 
della  civiltà,  non  avea  avuto  uno  scrittore 
capace  di  nutre  in  nn  solo  quadro  i titoli 
sparsi  delle  sue  letterarie  ricchezze.  Lo 
assunto  era  difficile  tanto  più  , che  uopo 
era  di  chiuder  1*  orecchio  alle  pretensioni 
particolari  d'  ogni  stato  e quasi  d*  ogni 
città  per  non  giudicare  gU  autori  che  se- 
condo il  vero  loro  merito.  Era  d*  uopo 
altresì  d*  essere  versato  nella  letteratura 
antica,  di  conoscere  a fondo  la  moderna, 
d*  avere  una  snfficiente  idea  delle  scienze 
e delle  arti,  e di  non  essere  imbarazzato 
nell'  ordinare  tanti  materiali,  a fine  d’in- 
nalzare un  edifizio  tanto  ricco  ne*  suoi 
particolari  quanto  esaere  dovea  semplice 
e regolare  nel  complesso.  Tale  gran  lavo- 
ro , intitolato  i Storia  della  Utteratnra 
italiana  io  43  voi.  in  4."  fu  compiuto 
in  meno  di  ondici  anni  , e se  non  potè 
andare  immune  dalle  critiche  di  alcuni  in- 
teUeUi  alisaosi  , ebbe  un  numero  molto 
maggiore  di  partigiani  e d’  ammiratori  j 
in  ntti  il  monumento  del  Tìrabosclii  alla 

Storia  nazionale  è tuttavia  ciò  che  havvi 
i più  compiuto  intorno  alla  storia  del- 
r italiana  leUeratura.  L’ autore  prendendo 
le  mosse  dagli  Etruschi,  segue  l’  avanza- 
mento tardo  ma  progressivo  delle  lettere 
e delle  arti  presso  gli  anticlii  ; nota  la 
loro  decadenza  sotto  i Barbari,  e gli  sforzi 
impotenti  di  Cassiodoro,  di  Boezio,  di  Al- 


cuino  e di  Costantino  l*  AflTrìcano  per  dis- 
sipare le  tenebre  dell*  età  di  mezzo.  Con 
pari  dUtgenza  sviluppa  le  cause  del  risor- 
gimento delle  lettere  , a*  progressi  delle 
quali  tien  dietro  fino  alla  fine  del  secolo 
aVU.  Il  Tiraboschi  avrebbe  probabilmen- 
te continuato  il  suo  lavoro  sino  al  secolo 
susseguente  se  un  sentimento  di  gratitu- 
dine verso  la  città,  che  l’avea  adottato,  e 
r imbarazzo  di  giudicare,  contemporanei  , 
o piuttosto  il  Umore  di  dispiacere  ad  essi , 
non  r avessero  allontanato  da  un 
fatto  invece  rivolgere 
alla  storia  politica  e lettera- 
ria di  Modena.  Nel  47K4  il  Tiraboechi 
pubblicò  il  primo  tomo  di  un'opera  inti- 
tolata Biblioteca  Modanae  , e la  conti- 
nuò poi  fino  a 6 tomi,  terminati  nel  4786. 
Contemporaneamente  la  Storia  della 
gdfta  Badia  di  Sofi  Sil*»e$tro  di  iFonan- 
lola,  produzione  in  cui  spiega  un  sagace 
criterio  ed  una  vasta  cognizione  della  sto- 
ria ecclesiastica  de*  bassi  tempi.  Il  Tira- 
boschi  cessò  di  vivere  in  Modena  il  di 
6 di  giugno  del  4794  , con  dispiacere 
de'  buoni,  e con  grave  danno  della  repub- 
blica letteraria. 

Tiaziuscióae.  s.  m.  Francesismo  italianiz- 
zato ( in  francese  Tire  bouchon  ) , e in- 
trodotto per  individuare  quello  strumento 
di  ferro  o d*  acciaio  fallo  a spire,  e con 
manico  ad  oso  di  levare  i turaccioli  dalle 
bottiglie. 

TiracOlo.  s.  m.  Abito  troppo  stretto  e me- 
schino in  tutte  le  proporzioni , e dicesi 
per  lo  più  de'  Calzoni. 

Tirapóndi.  s.  m.  T.  de’  lattai  e de’marinart. 
Strumento  consistente  in  un  ferro  lungo 
a vile  tagliente,  ebe  termina  in  un  occhio, 
del  quale  si  servono  per  mettere  e levare 
dal  luogo  i fondi  delle  botti. 

Tirapóvoo.  s.  m.  T.  chir.  Specie  dt  vite 
lunga,  la  quale  serve  dopo  l*  azione  del 
trapano  ad  estrarre  il  disco  osseo  diviso 
circolarmente  dalla  sega. 

Tiralìrzi.  s.  m.  T.  d'  archit.  Stile  o stru- 
mento d'  accia jo  con  due  punte  sottilissi- 
me che  adattasi  alle  seste  ad  uso  di  tirar 
linee. 

Tiralòro.  Lo  s.  c.  Battiloro,  tiraoro , tira- 
tore d*  oro. 

TiRAMimci.  n.  car.  T.  mits.  Persona  , 
la  quale  al  tempo  del  suono  dell*  or- 
gano , rileva  i mantici  ogni  crual  volta 
si  sono  contratti  , onde  riempcrli  un*  al- 
tra volta  d*  aria  ; e dicesi  anche  Leva 
mantici. 

Tiraubvto.  Tir— ARR. 

TiaÀair — a,  — àccio,  f'.  TiR\im— o. 

TiRAfRiazi.  n.  car*  ni.  Nome  dì  grado  iu 


generale,  e 
che  relative 


soggetto 
a ncer- 
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coropagnU  di  caccia  , come  forse  araldo 

0 altìere  uelU  milisia* 

•i*TiaAaa2ai.  Lo  s.  e.  Xtraniieirciare. 

XiaxaM—o. 

TiaaiHAS.  n.  f.  pi.  T.  mtis.  Arietle  spagnun- 
le,  che  si  cantano  senza  ballare,  coi  mo- 
▼irueoto  un  poco  lento. 

4*TiaAaaÌTO.  Lo  s.  c.  Tiranneggialo, 
Tiasaa — o. 

TisAxa — BcoiÀai,  *>-10014X0.  Tirari — o. 

*Xu4aaàt.U).  s.  m.  T.  omitol.  L.  Tjrannu- 
lu$.  ( Dal  gr.  Trranno*  tiranno,  uccello.) 
Genere  d*  uccelli  , slabililo  da  y ieillot 
per  collocarvi  alcuni  uccelli  deir  America 
meridionale,  i quali  hanno  molti  rapporti 
cou  quelli  del  genere  Tyraimus^  ma  che 
diversificano  per  essere  più  piccoli*  La 
Sylvia  eluia  u*  è il  tipo. 

XiaseTtèLLO.  y.  TuAa;f»o. 

TiaaaacUA.  Lo  s.  c.  Tirannia.  f^.Tnusif>-o. 

Xu4aa->csc4MéaxB  , ~isco  , — 14  , ~ic*> 

Mt.vTi  , — ICÌ04  , — ICO.  y,  Tiaa*»— o. 

XuÀaaioa.  add.  Voce  poetica.  Lo  s.  c.  Ti- 
rannia. y.Titxnu — o.  (.  Titolo  di  un 
opuscolo  del  celebre  Vittorio  Alfieri. 

TiaiaMio.  add.  Lo  s.  c.  Tirannico. 
aaaa — o. 

Tiaaaaióai  (Teofrasto  ).  biog.  Valente  gram- 
matico del  regno  di  Ponto  donde  fu  L ra- 
spo nato  arhiavo  a fioma  da  Lucullo,  vin- 
citore di  Mitridate.  Fu  venduto  a Murena 
che  di  lì  a non  molto  gli  reUitut  la  liber- 
tà, ed  egli  apri  una  scuola  , che  fu  fre- 
quentata da  giovaoi  delie  primarie  famiglie 
di  Homa  ed  auebe  da  un  nipote  di  Cicero- 
ne, che  avea  grande  stima  di  Tirannione. 

( Oiocle  ).  Altro  grammatico,  figlio 
del  precedente.  Egli  pure  insegnò  in  no- 
ma a tempo  d’Anguslo.  Vuoisi  che  aves- 
se composto  68  trattali  su  molli  e diver* 
si  soggetti,  uno  de*  quali  era  una  specie  di 
comentarìo  di  alcuni  passi  difficili  d'Omero. 
Tiaavv — luUai , —-ixzìxo.  A'.  TiaAica— o. 

*TiajUv — o.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Tjrran^ 
ttiii.  ( Dal  gr.  Tyrrhénot  Tirreno,  popolo 
reputato  crudele  , o da  Ttrra  città  della 
lacia  , ove  Gige  crudelmente  regnò,  o da 
tTryé  io  vesso  , tormento,  uccido  , o fi- 
nafmente  da  Tyroi  Tiro , città  capitale 
della  Fenicia  celebre  pel  suo  commercio, 

1 cui  abitanti  dediti  alla  mercatura  aveano 
fama  d'  astuti  e d’  ingannatori.  ) Titolo 
che  snol  darsi  ad  un  usurpatore  della 
suprema  autorità  in  uno  stalo  ; ed  anche 
ad  un  principe  legittimo  ma  crudele  , il 
quale  aousando  del  suo  potere , conculca 
le  divine  leggi  e le  umane  , operando 
r iafelicttà  de*  suoi  sudiliti.  $.  P.  simil. 
si  dice  di  Qualunque  persona  crudele  ed 
inginsta.  S Tiranno  Inpigno,  vale  Uomo 

T,  yji. 


TIR  609 

cmdele  e np^  come  im  lupo.  5.  Presso 
gU  antichi  Greci  era  sinonimo  di  He  , 
u quale  in  uno  stato  democratico  eserci- 
tava esclasivameute  Tautorità  sovrana,  seb- 
bene diretu  dalle  subilile  leggi»  qtiali  fu- 
rono in  Atene  Pisislrato  ed  ì suoi  figliuoli. 
5.  Trovasi  anche  preso  dagli  antichi  scrit- 
tori italiani  per  lo  stesso  che  Signore. 
Questo  Castruccio  Jue  un  vaiolóso  e ma- 
gnànimo TiaàaNO.  Gio.  yHl.  iO,  87 , 6. 
5.  Tiranno,  Dell'uso,  prendesi  anche  come 
addiettivo,  come  Tiranno  amore;  sorte  U- 
ranoa,  ec.  — a.n.  car.  f.  Donna  crudele  ed 
ingiusta,  e per  lo  più  s’usa  da'poeti  e dagli 
amanti  nel  dolersi  delle  crudeltà  delle  loro 
innamorate.  »lccio.  n.  car.  m.  Peggiorai, 
di  Tiranno.  — Ì4.  n.  ast.  Dominio  usur- 
pato liranuicamente  , cioè  violeutemente 
e ingiustamente.  L.  Tyrannie.  Per  A- 
sioni,  maniere  e costumi  di  tiranno.  J.  La 
tirannìa  nell'Iconologìa  è personificata  in 
una  donna  pallida  , cogli  occhi  smarriti  , 
indicanti  che  V odioso  eccesso  d’ ingiusti- 
sia  e di  crudeltà  è sempre  dall’  inquietu- 
dine e dal  turbamento  accompagnato.  Por- 
ta in  capo  una  corona  di  ferro  , e tiene 
in  mano  una  spada  ignuda  ; ha  in  dosso 
una  corazza  , tiene  una  mano  appoggiata 
ad  un  giogo  , e la  sua  veste  è macchiala 
di  sangue.  A’  suoi  piedi  veggonst  delle 
catene  , de*  fàsci  slegali  , delle  mannaje 
ed  altri  strumenti  di  supplizio  ; tutti  em- 
blemi che  non  abbisognano  di  spiegazio- 
ne. J.  — . T.  mar.  Movimento  vivace  del 
mare  sollevato  ; ed  anche  Quell'  ondeggta- 
meulo  che  fa  il  mare  ne’  porti  quando 
fuori  di  essi  è fortuna,  —sala.  Lo  a.  c. 
Tirannìa.  L.  Tjrrannit.  ->bociàrk,  — is- 
zÀas.  ( zz  asp  ) v.  neut.  Tirannicamente, 
e ingiustamente  dominare  , uaar  tirannia. 
L.  T^rassnidem  extreere.  j.  Trovasi  an- 
che in  sigiiific.  attivo.  / quali  nrlle  aro- 
^oprtetkf  e nelle  vittòrie  fatti  alquanto 
f/Mo/ènli,  eomineiarono  a xiaANiisGoiÀaB 
gV  inferióri.  Dal.  Disf.  Cete.  paq.  6. 
— BOOiiTO,  — uzìto.  (zz  asp.)  add. Che 
soffre  tirann'u,  male  e ingiutamenle  trat- 
tato. — ìllo.  n.  car.  m.  Tiranno  di  pic- 
colo potere.  — ésco  , — ico.  add  Di  tiran- 
no, a maniera  dì  tiranno,  crudele,  atroce. 
L.  Tyrannieue.  — BscAMéert,  — icamìit- 
TB.  Bvv.  Con  modo  tirannico  L.  Tyran- 
Miee,  erndelUer,  •^icinio.  n.  m.  Uccisio- 
ne di  tiranno.  idoA.  n.  cer.  m.  Uccisore 
del  tiranno.  L.  Trrannicida.  — occimTRÌ- 
CB.  n.  car.  m.  ^^lei  che  ha  ucciso  un 
tiranno.  — òmavb.  add.  Che  ha  la  manìa, 
che  è inclinato  a fare  il  tiranno.  — oma- 
wIa-  n.  f.  Amore  della  tirannìa. 

Tirìbbo.  s.  m.  T.  oroitol.  Genere  d'nocelli, 
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»la)>tUto  da  Britsott  , a spcte  del  genere 
Banìus  di  Linneo  , il  quale  comprende 
alcune  specie  originarie  dell'  America. 
Sono  cosi  denominati  dal  loro  coraggio  , 
venendo  essi  a luiUaglia  anche  cogli  uc- 
celli di  rapina  mollo  più  forti  di  loro  , 
ed  anche  dal  pascersi  de'  piccoli  uccelli. 

TiSARK— OCCIDlTSlCE  , — ÒMARI  | — OMARÌA* 
y.  Tirarr— o. 

TiRÀRO.  gcog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Valtellina  , capoluogo  di 
distretto  , sulla  sponda  sinistra  dell'  Adda. 
Conta  3800  abitanti.  Ad  un  miglio  e mez- 
zo da  questo  borgo,  giace  un  casale  detto 
la  Madonna  di  Tirano  , dove  evvi  un  in- 
signe Santuario  consistente  io  una  magni- 
fica chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine,  e che 
ù molto  frequentala  da*  devoti.  — (Vil- 
la di  ).  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel- 
la previo,  di  Valtellina. 

TitÀaTR.  s.  m.  T.  d'  archit.  Pezzo  di  legna- 
me che  serve  a tener  solidi  i puntoni  del 
cavalletto  d’  un  tetto  , e chiamasi  anche 
prima  corda.  $.  . T.  mar.  Quella  corda 

che  passa  per  un  bozzello  o per  una  ta- 
glia , la  qnal  corda  resta  libera  e vi  si 
applica  1*  uomo  per  tirarla  o lasciarla. 

TiaiHTR.  y.  Tir— ABR. 

Tirap2u.i.  b.  m.  T.  chir.  Strumento  che  ser- 
ve ad  estrarre  le  palle  rimaste  io  una 
ferita. 

Tir— 2rb.  v.  a.  Condurre  con  forza,  o muo- 
vere alcuna  cosa  verso  sè  con  violenza. 
L.  Tfo/iere.  Questo  verbo  è iutieramente 
ainonimo  di  Trarre  (f^.  questo  verbo);  ma 
siccome  nell*  uso  si  ama  talvolta  adopera- 
re più  volentieri  o questo  o quello  e vi- 
ceversa, COSI  parleremo  del  verbo  TtAans 
a suo  luogo.)  S-  dicesi  auebe 

delle  Cose  inanimate.  Seco  mi  tira  il 
eh*  io  non  tostègno  Alcun  giogo  men 
grat^.  Petr.  Canz.  6,  4.S*  Istrasci- 
care.  Detto  di  muro  o d*  altro  , vale 
anche  Stendere  e continuare.  $.  Per  Fare 
una  buona  bevuta  o tirata.  $■  Tirare,  per 
Bimuovere  da  sè  in  un  subito  checcliessta 
con  forza  di  braccio  a fine,  ner  lo  più,  di 
colpire , scagliare,  gettare,  y Per  Alletta- 
re, indurre.  L.  AUieere,  iwduccre.  Per 
Attrarre.  L.  Trahere  , ad  se  trahere. 
$.  Per  Distendere,  con<lurre,  costruire.  L. 
Ducere^  producere.  Tirare,  per  Vince- 
re , e«J  è termine  del  giuoco.  Per  Ot- 
tenere a suo  modo  , spuntare  , vincere  , 
couseguire.  $•  Parlandosi  di  un  tal  lavo- 
rio , vale  Condurlo  a perfezione,  fabbri- 
carlo. $.  Parlandosi  di  canna  d'aichibitso 
o simili  , vale  Ridurre  la  loro  superficie 
a convenevole  figura,  e pulimento. J. Ti- 
rare, parlandosi  de'  vini , vale  Chiarire  , 
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far  divenir  più  chiaro.  $.  Tirare,  parlan- 
doti di  stampa,  vale  Stampare,  imprime- 
re. Parlandosi  di  contratti  , vale  Pro- 
curarsi di  vantaggiarsi  nel  prezzo  il  più 
che  si  puh*  che  anche  dicesi  Stiracchiare* 
g.  TisÀsa.  V.  neut.  vale  Jncaniniinarsi  ^ 
inviarsi,  andare.  L.  Iter  capere^  profici^^ 
sci.  Jj.  Vale  talora  Vedere  , esercitare  il 
senso  della  vista  ( mo<lo  Imsso  ). 

Aver  la  mira,  riguardare,  tendere  , indi- 
rizzarsi, inclinare.  L.  Tendere^  pertiuere. 
Dicesi  il  Sangue  tiro  , del  Risvegliarsi 
alcuna  inclinazione  o altro  sentimento  da 
naturai  simpat'ta  , somiglianza  o congmn- 
lione  di  sangue.  $ Parlandosi  dì  vento, 
vale  Spirare.  L.  Piare.  J.  Tirare  , per 
Morire.  Chi  ha  *l  core  tnnamotàtOy  Pen-~ 
ga  avàie  a Jar  lamento  Di  quel  bri  gì. 
gito  eh*  è tpento  Delta  Aene/a  eh*  Aa 
TIRATO,  /.^r.  Med.  Canz.  S-  Tirare,  per 
Succiare  , bere  al  fiasco  , al  botticino  o 
simile.  Pòsesi  a bocca  quetto  fiatro  e 
bet^fC  , e poi  lo  porse  al  compagno  e 
ditte  TIRA  che  non  beotti  mai  meglio, 
Pecor.  gior.  9 , nov.  i.  5.  Tirare,  par- 
lando d’  arco  , di  balestra,  d*  archibnso  , 
o simili,  vale  Scoccare  o scaricare,  j Par- 
landosi di  muli,  di  cavalli  o simili,  vale 
Tirar  calci,  scalchrggiare.  L.  Calcitrare. 
(.  Parlandosi  di  tempo  , vale  M.'indore  in 
lungo,  allungare.  $.  Parlandosi  di  misure 
o di  spazio,  vale  Distendersi,  abbracciare 
spazio  , allungarsi.  $.  Tirarsi,  per  Acco- 
starsi. L.  Accedere.  5*  Tirarsi  innanzi  o 
avanti,  o Tirarsi  assolutamente,  vagliono 
Farti  avanti,  venire  innanzi.  L.  Procedere, 
$.  Tirare  da  parte,  da  banda,  da  lato,  in 
disparte  e simili  , vagliono  AllonUo.ire  , 
discosure  dagli  altri.  L.  Sedueere  ab  a- 
liity  tejungere.  $.  Tirarsi  da  parte,  in  di- 
sparte, vale  Allonunnrsi,  discostarsi.  Ti- 
rare imiietro  , vale  Ritirare  o far  volgere 
indietro;  e Tirarsi  indietro,  vale  Ritirarsi, 
KosUrsi.  L.  Retrocedere.  5-  Tirarsene 
indietro,  dicesi  di  Chi  si  mostra  dubliìo. 
so  se  farà  o non  farà  una  ul  cosa  perchè 
gli  sia  pruRìeriio  maggior  premio  , o gU 
sia  fatta  miglior  condizione.  L Ab  mee- 
pto  recedere.  J.  Tirare  addietro.  Poiché 
l*  infàmia  i sparsa  fra  molte  persone  , 
cosi  male  si  può  tiràrr  AODiàrao , come 
V acqua^  che  e ooiluta  in  terra.  Cat;a/c. 
Puìtgil.  4f2.  5«  Tirare  di  dietro  , vale 
Tirare  per  la  veHc.  <.  Tirarsi  aildietro 
alcuna  cosa  , fignr.  vale  Esserne  causa  o 
origine.  L.  Causare,  j.  Tirarsi  addosso  , 
vale  Addossarsi,  procacciarsi,  ocquislarsi. 
L.  Acquifere  , luerari.  5.  Tirare  a se  , 
vale  Applicare,  appropriare  a sè  mi  detto 
o aimiii,  5.  Tirare  in  casa,  vale  Coudur- 
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re  m1  Abitare  nella  propria  caia.  $.  Tirar 
l^ici  , vale  Abbasaare.  L.  Deprimere  y de- 
mitiere;  e ftpur.  Tale  Bciteoitniare  e giu* 
rare.  Jo  giù  TialvA  Tutti  i macòni  e tut^ 
ti  i int^eànti,  Bem,  Ori.  t , 22  , AS. 

Tirar  già  la  bufla  , figur.  vale  Diipre* 
giare  la  rergogna,  por  da  banda  il  riipet- 
to  y non  aTcr  coniidcraiione.  $.  Tirarla 
giù  ad  altrui.  Tale  Ingannarlo,  fraudarlo, 
ed  anche  dime  male.  Tirar  giù  un  la- 
voro , vale  Strapasurlo  , abborracciarlo. 
5.  Tirar  giù«neiruio,  Tale  anche  Baitonare 
a più  non  potere,  Tirar  TÌa  , Tale  Al- 
lontanar da  aè  con  forxa  e TÌolen«a;  e Tale 
anche  MuoTrre  alcuna  coaa  Terrò  di  aè  con 
TÌolcnu,  e in  aigtiifìc.  nent.  vale  Andar 
TÌa,  partirsi.  5*  Tirar  via  parlandoli  di  al- 
cnn  lavuro.  Tale  Continuarlo  con  pmtetra. 
S-  Tirare  a terra  un  lavoro,  vale  Demo- 
lirlo I c per  met.  Svilirlo.  $.  Tirare  a 
terra  , lìgiir.  parlandosi  di  popolo  , vale 
Diatniffgerlo  , farlo  morire.  $.  Tirar  su, 
vale  Aliare.  L.  ^ttoilere  ; e ftgur.  diceai 
del  Far  dire  con  aitutia  ad  altri  quel 
eh*  ei  non  vorrebbe  , che  anche  li  dice 
Scalure  e cavare  i calcetti;  e talqra  vale 
Mettere  mio,  o mantenerlo  insù  qualche 
umore.  Tirar  su,  vale  anche  Allevare , 
niurire.  L.  Edueore.  5*  Tirar  su  , vale 
anche  Promuovere  alcuno  a qualche  gra- 
do , o ammaestrarlo  in  qualche  arte  o 
scicnu,  che  anche  si  dice  Tirare  innanii. 
1,.  Pronwvcre  t prouehere.  $.  Tirare  in- 
nanzi il  conto,  r.  Costo.  Tirar  sotto, 
Tale  Seguitare  , continuare.  L.  j4b  i/iKi- 
toto  non  recedere.  5.  Tirare  a fine,  vale 
Compiere  , iìnire  , terminare.  L.  Compiè^ 
re,  nrtùey  od  finem  perducere,  C.  Tirare 
a riva  , vale  Condurre  al  fine,  y Tirare 
il  collo  agli  uccelli,  polli  o simili  « vale 
Ucciderli.  L.  JSecare,  oeeidere.  Tirare 
il  collo  alle  vili,  vale  Potarle  più  lunghe 
del  dovere.  $•  Tirar  fuori  la  spada,  il  col- 
tello , o simili  , vagliono  Impngnarc  la 
spada  o il  coltello  cavandoli  dalla  guaina. 
L.  Educete.  5*  Tirar  di  spada,  c Tirare 
assoluiaoiente,  vale  Giocar  di  scherma  , 
che  si  dice  anche  Giocar  di  spada.  5-  Ti- 
rar colpi,  vale  Ferire,  percuotere,  colpi- 
re. $.  Tirare  a segno  , vale  Tirare  per 
colpire.  5*  Tirare  al  segno  , dicesi  de- 
gli esercizi  a fuoco  de’  soldati  novel- 
li contro  il  bersaglio  per  avvezrarli  a 
colpire.  Tirare  nei  segno,  vale  Indovi- 
nare,  pigliare  la  cosa  nel  giusto.  Tirare 
a’ suoi  propri  colombi,  vale 
ridondi  in  proprio  pregiudizio,  pregiudi- 
care a sè  stesso.  5*  l'irarc  a sè,  vale  Ap- 

rrotsltare  , cercare  di  guadagnare.  Tirar 
’ ajuolo,  ligur.  vale  Adescare  , alfettarc  , 
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o ingannare  allettando.  5*  Tirar  1*  ajuolo, 
vale  anche  Non  perdere  alcuna  occasione 
di  guadagno  , benché  di  minima  impor- 
tanza. $.  Tirar  l*  ajuolo,  vale  anche  Mo- 
rire. S-  Tirare  in  arcata,  fìgur.  si  dicedei 
Dir  checchessia  seni*  averne  fondamento 
di  notìzia.  5-  Tirare  di  pratica , dicesi  di 
Coloro  t quali,  ancorché  non  sappiano  una 
qualche  cosa  , ne  favellano  almeno  cosi 
rtsolut.vniente  come  se  ne  fossero  maestri. 
5*  Tirare  i dadi,  vale  Gettarli  con  mano 
ad  oggetto  di  giocare.  $.  prov.  li  dado  è 
tirato  o tratto,  e vale  11  negozio  è spac- 
ciato, 1'  affare  è fatto  , il  negozio  è ter- 
minato, sircliè  non  può  stornare.  L.  Jo- 
età  est  alea.  5.  Tirare  pel  dado  , vale 
Cominciare  allora  o in  quel  punto,  tolta 
la  similitudine  dal  giuoco  dello  sl>aragli- 
no.  5 Tirare  con  gran  dado,  vaie  Avere 
una  gran  fortuna,  o scampare  da  un  gran 
pericolo.  L.  y enerisjaetum  facete.^  Ti- 
rar diciotio  con  tre  dadi,  dicesi  del  Iliu- 
•ciré  in  alcun  negozio  con  ogni  vantaggio 
possìbile.  5*  Tirar  danari,  vale  IlìsciuKer 
danari,  aver  soldo.  5*  Tirar  la  paga,  vale 
Riscuotere  il  salario  o la  provvisione.  L. 
7'rahere  stipendium.  5-  Tirare  al  buono, 
vale  Essere  ben  composto  , pigliare  in 
buona  parte.  Tirare  al  buono  , o al 
cattivo  , vale  Fendere  nella  liontà  o nella 
malvagità,  aver  quella  per  suo  fine.  5-  Ti- 
rare al  peggio , vale  Interpetrar  le  cose 
malvagiamente  , esser  d'  animo  maligno. 

Tirare  a un  colore,  vale  Approssimar- 
si A quello  L.  In  colorem  alirjuem  ver- 
gere. Tirare  da  uno,  vale  Somigliarlo. 
$.  Tirare  dalla  sua,  vale  Guadagnare  al- 
cuno per  la  sua  opinione,  condurlo  nella 
sua  fazione  , dalla  sua  parte.  5-  Tirare 
d‘  una  parte  o d*  altra,  fìgur.  vale  Avere 
diversi  sentimenti  , ragionar  variamente 
d’  alcuna  cosa.  $.  Tirar  sangue,  y.  Ssw- 
OUB.  5-  Tirar  sangue  da  un  sasso  o dalla 
rapa,  vale  Far  cosa  impossibile.  5-  Tirar 
le  calze  , o le  cuoja  , vagliono  Morire. 
5.  Tirar  de*  calci  al  vento  , vale  Essere 
impiccato.  L.  Sutpendio  vitom  finire. 
S-  Tirare  o trarre  a sè  , riferito  a Dio  , 
vale  Permettere  che  altri  muoja,  mandare 
la  morte.  L.  Rapere.  Tirar  di  mira  , 
figur.  vale  Vedere.  L.  Proapieere  ; onde 
Tirar  poco  , o mollo  di  mira,  vale  Aver 
buona  , o cattiva  vista.  U.  Parum  , vel 
multum  protpieere.  %.  Tirare  la  corda  , 
vale  Aprir  la  porta,  dar  1*  adito  in  casa  , 
intcn<icndosÌ  comunemente  di  quella  cor- 
da, che  alzantlo  il  salisceiKlo  apre  Tuscio 
delia  rasa.  $.  Tirare  a sè  la  porta.  Fascio, 
o simili,  vaie  Serrare  per  di  fuori.  $.Ti- 
lare  gli  orecchi,  fìgur.  vale  Riprendere  , 


D 


«13  TIR 

•mmoofre.  L.  Aurem  vtlUre.  $»  Tirare 

0 Trarre  coatrutto  , vale  Bicarare  utile  , 
approtiuarai.  %.  Tirar  T acqua  al  auo  mu- 
lino , \ale  Aver  maggior  riguardo  al  pro- 
prio tsirreaae  die  all’  altrui.  L.  Ati  suam 
utUuatem  rtjfrre.  J.  Tirarea  pochi,  ^ale 
Contentarai  di  poco,  pigliar  di  poco,  trat- 
ta la  metafora  dagli  uccellatori.  Tirarai 
il  cappuccio  augi!  occhi  , vale  Procedere 
tenia  terun  rtapeUo.  L.  ÌVu//i«  rattonem 
hahtre.  prov.  Tira  tira  la  corda  ai 
atrappa,  e vale  Che  chi  fa  troppo  il  tiran- 
no, chi  troppo  pretende,  o dii  troppo  ai 
oatioa  nella  propria  opinione,  perde  tutto  ad 
un  tratto.  — AMÉVTO.  n.  aat.  v.  11  tirai-e  in 
tutti  i auoi  aÌOTÌlìcatì.  5*  Per  Io  Stravol- 
gere, o atiiaccniare  il  aeuao  delle  acrittnre 
con  aoltiglieira.  L. /ut>Cf  aio.  — lari.  add. 
Che  tira.  L.  Trahtnt.  5-  Carne  tirante  , 
ai  dice  di  Carne  dura,  e tiglioaa.  prov. 
Carne  tirante,  fa  Buon  fante  ; e vale  che 

1 Cibi  groaai  e non  delicati  fanno  la  com- 
plesaione  altrui  più  rohitata.S.  Tirante,  per 
Che  tende,  che  a'  indiriiia.  5>  Per  Che  ai 
aerovia  di  aomigliania.  ^àta.  n.  aat.  v. 
il  tirare,  e per  lo  )>iti  vale  Continuaiione 
o liingher.ui  continuata  di  cbeccheaaia. 

Detto  di  malattia  , vale  la  Liingheiia 
della  malattia  , cioè  il  tempo  che  dura. 
S*  Per  Bevuta.  — ArèLtA.  n.  f.  Piccola  ti- 
rata. — jlro.  add.  del  verbo  Tirare,  tu 
tatti  i auoi  aignifìcati.  $.  Per  Allettato. 
5-  Per  Dialeao  ; contrario  di  Grinxoao  e 
lento.  5*  P*'f  Chiaro  , limpido.  Tirato 
pe'  paoni , vale  Fatto  aecoatare  prenden- 
dolo |»e'  panni.  5-  P^^  PromoMo-  Molti 
centunhni  e iolaàti  TiaÀTi  inuanxi  da 
y a'tìUo  a malineòrpo  mutàvan  ptìueipe. 
Tue.  fìat».  Sior.  3.  S*  P^  Vivo,  piecan- 
te.  Taglia  i raspi  bene  aeeiocehè  n‘ esca 
un  certo  umbre  aspr)gno  e rodente  che 
il  vino  fa  viairo  e rUe/iitto.  fìav.Colt. 
t60.  ( Il  Monti  penaa  con  ragione,  che 
r addiettivo  T*itatOy  nelP  eaempio  citato, 
valga  piuttoftto  Aapro  , duro.  ) $• 
rato  , vale  anche  Avaro.  Andar  tira- 
to , vale  Andar  dirittamente  , arnia  far 
motto  ad  alcuno.  $.  Stare  in  aul  tira- 
to , vale  Andar  cauto  nel  parlare  e nel- 
r operare  per  non  incorrere  in  prrgiudiij, 
o non  raaer  giunto  , cd  è lo  atcaao  che 
Stare  all’ erta.  $ .Stare  in  aul  tirato,  vale 
anche  Tenere  in  aoverchio  preiio  la  pro- 
pria mercaniia.  $ Venir  tirato,  vale  quan- 
to Venir  diliUto.  — atkzza.  ( xt  asp.  ) ri. 
aat.  V.  Lo  alato  di  ciò  che  k levo  o tirato 
con  fona.  L.  Bigor , temio.  — atìka.  n. 
f.  Dim  di  tirata,  piccola  tirata.  — at<Sjo. 
a.  III.  Ctb  che  acrre  a tirare.  5*  Luogo 
dorè  ai  diateuduno  i panni  di  lana.  — A- 
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rollio,  n.  car.  m.  T.  de'  UiuiinoU.  Colui  a 

che  atende  i panui  al  tiratojo.  — aróai.  i 

n.  car.  ro.  Che  tira.  L.  Duetor.  Per  Tor-  A 

collere.  5*  Chiamau  coal  i marinari  una  i 

piccola  fune  che  aerve  per  aoapendere  e i 

tirar  giù  la  braca  , o trotta  de'  penuoni  i 

di  maeatra  , e trincbelto  nel  ghindarli  o 
ammainarli  per  impedire  che  oou  a*  attac- 
chino alle  trinche  di  detti  alberi.  ' 

tori,  chiamanai  alle  moje.  Coloro  che  per 
inetto  della  barbera  * e dei  aecchioni  ca- 
vano l'acqua  aalaa  da'  potai.  —ATdaa.ii. 
aat.  V.  Il  tirare.  . T.  degli  ataropatori, 
e vale  la  Sumpa,  l' iropreaaione,  il  lavo- 
ro del  torcoliere. 

TiaZii.  a.  m.  Corda,  o aimil  coaa  con  coi  ai 
tira. 

TuAaaÒL.  geog.  CHla  della  Riiaaia  europea , 
nel  governo  di  Keraon. 

TiaA-aaoLéTTi.  a.  m.  T.  roilit.  E un  ordigno 
compoato  d*  una  tanaglia,  d'  una  magliet- 
ta e d'uu  telajo.  11  telajo  è formato  da 
due  cerchietti  , i quali  atriogooo  la  bom- 
ba, mentre  la  tanaglia  le  atrappa  la  ap<^ 
letta  già  moaaa  dalla  maglietta. 

Tia— Ita  , — atìlla.  y . Tia — aai. 

TiaATàaTA.  a.  m.  T.  chir.  Strumento  adope- 
rato per  eatrarre  la  teata  de!  feto  rùnaata 
nell’  utero  dopo  lo  atrappamento  del 
tronco. 

Tu— ATRtZA  , — AtIIA  , — ATO  , — ATOjllO  , 

— ATÓJO,  — ATóaa,  — atùaa.  /^.Tu — aai. 

*Ti*bi.  n.  f T.  d'  antiq.  L.  Tjrrhe.  ( Dal 
gr.  Tyrhé  tumulto.  ) Peate  tumultuoae  in 
Arcadia  ad  onor  di  Bacco.  5*  — • T.  mcd. 
Inquietudine  , anitnia  , prineìpalmenie 
quella  che  provaai  dopo  aalii  atrepitoai  e 
aregolati  , come  quelli  delle  Baccanti  e 
de'  Coribanti.  Indi  Scclotirbe  , apecie  di 
Chorea  A.  yUi. 

TIrbbvo.  mìtol.  Udo  de'  aoprannomi  di  A- 
pollo. 

TiBcniBaiA.  V.  Tibch — io, 

Tìaca— IO.  add.  Avaro  , apilorcio,  — ubÌa. 
n.  aat.  Avaniia,  apilorcerìa. 

Tiaèa.  geog.  ant.  Città  dell’Argolide,  aìtnata 
aii  di  un  eminente  luogo,  nella  parte  con- 
finante con  la  Laconia,  vale  a dire,  aulU 
coata  occidentale  del  golfo  argolico  | la 
provincia  io  cui  era  aituata  cliiamavaai 
Cynaria.  . Città  di  Grecia  , nella 
Focide.  $.  — . laola  aituata  aulla  coata 
del  Peloponneso.  C — * Biccola  città  del- 
1*  Arcadia,  peata  all’  oatro  di  Megalopoli; 
r accreacimento  di  queal'ullima  città  reo- 
dea  r altra  quaai  deferta. 

*TuBàLB.  a.  ro.  T.  anaL  L.  Thyreolit.fOuX 
gr.  Th^reos  acudo.  ) Primo  pajo  d'  oaaa 
anailiarie  de'  branchiali  nella  ragione  joi- 
dea,  ne’  peaci. 
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XiHKfl.  gcog*  CilU  delU  Tarcbia  Bsìitica, 
nell*  Àiui(olU)  e nel  Mugìaccalo  di  Aidiu. 

TinÌLi^.  1.  f.  Fune  o •Irikcia  di  cuojo  , o 
altro,  con  che  ti  tirano  carmxte  o simili. 

*TiasiraASti.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Tityremphra» 
xts,  ( Dal  pt.  l'hjtotidéi  tiroide,  e em> 
pKrattó  infarcire.  ) Infarcimento  della 
glandola  tiroidea,  ostia  Gosxo. 

*Tiaào.  add.  mitoL  L.  Ihyreut.  ( Dal  gr. 
Thyra  porta,  ) A^iunto  d'Apollo,  cnstode 
delle  porte* 

*TianocÒRiDi.  ••m.  T.  entomol.  L.  Thyreft^ 
coriÈ.  ( Dal  gr.  Thyrtos  scudo  , e eoru 
cimice.)  Nome  dato  da  Schrank  ad  nn 
genere  d'  insetti  ( il  Pentatoma  di  0/<* 
vice)  che  hanno  de*  rapporti  colle  cimice, 
e la  forma  di  uno  scudo. 

Timòpima.  o.  m.  Lo  t.  c.  Broncocele. 

*TiatòPoao.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Thyreo» 
phora,  ( Dal  gr.  Thyrtot  snido,  e pheró 
io  porto.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine 
dei  Duteri  , e della  famìglia  degli  Ate~ 
tictii  , atahilito  da  LatretUe  t sono  coti 
denominati  dal  portare  le  antenne  termi* 
nate  m forma  di  piccolo  scudo  tenticola* 
re  : la  specie  più  oaaervahile  è la  T%yreo^ 
phora  ^nophtla  , che  vedesi  frequente* 
mente  sopra  il  cadarere  de*  cani. 

*TsaaÒPOsi.  n.  car.  m.  pi.  T.  milit.  ant. 
( Dal  gr.  Thyrtot  scudo,  e pheró  io  por- 
to. ) Scudieri  armati  di  scudo  ed  asta,  atti 
perciò  all*  offesa  e alla  difesa. 

*Ttac<5aco.  n.  m.  T.  chir.  L.  Thyreoncut» 
( Dal  gr.  ^Thyroeidét  tiroide  , e oneos 
tumore  ) E sioonimo  di  Tirenjrarsi. 

*TtatonpaAsal4.  n.  f.  £ sinonimo  di  Tìrcn- 
frassì. 

*Ttaàsi&.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  7ìretia. 
{ Dal  gr.  Teiresia*  Tìretia.  V . T artico* 
lo  aeguente  ) Genere  d*  esseri  della  divi* 
sione  degli  ^oocorpi,  e della  fsrotglia  delle 
jértrodiet  , suhilito  da  Jìory  ile  Saint 
V incent.  Sono  essi  cosi  denominati  dal 
loro  cangiar  di  forma  come  Teroe  della 
favola* 

TiaàsiA.  Nome  prop.gr.  di  uomo  ; la  sua  va- 
risxione  è Tiresio.  *-^.  stor.  eroica.  11  più 
celebre  indovino  degli  eroici  tempi,  e quel* 
lo  fra  tutti  gli  uomini  che  sia  vissuto  più  a 
luogo  scura  eccettuarne  Nestore,  ed  il  solo 
di  tolti  gl’indovini  che  dopo  la  morte  abbia 
conservato  lo  spìrito  profetico.  Nacque  a 
Tebe  in  Beoxia  da  uno  degli  Sparti  {,V . 
questo  nome  ) chiamato  Eveno,  e dalla 
ninfa  Cariclea.  Dicesi  che  suo  padre  di* 
scendesse  da  Ddeo,  uno  di  quelli  eh 'erano 
nati  dai  denti  del  drago,  seminati  da  Ca- 
dmo nell*  edificare  la  città  di  Tebe  ( y • 
Cadmo  ).  Favoleggiasi  che  Tiresia  fosse 
vissuto  per  otto  generasioni  « • che  6* 


nalmente  morisse  per  aver  bevuto  alla 
fonte  freddissima  di  Tilfusa.  Narrano  i 
mitologi  che,  avendo  egli  toccate  due  ser* 
pi  con  una  bacchrtu  che  avea  in  roano, 
siasi  d'  improvviso  trasformato  in  femmi- 
na , e che  passando  dopo  qualche  tempo 
pel  luogo  stesso,  e ritoccale  quelle  serpi, 
abbia  ripreso  il  sesso  primiero.  Dicono 
altresi  che  Tiresia  chiamato  giudice  in 
una  contesa  fra  Giove  c Giunone,  c aven- 
do pronunciato  contro  la  dea,  questa  l*ac- 
ciecasse  , e che  poi  per  compenso  fosse 
da  Giove  dotalo  del  dono  della  profezia* 
Alcuni  asseriscono  che  Minerva,  veduta  da 
lui  lagnarsi  nella  fontana  d*  Ippocrene,  gli 
abbia  annuiixiata  per  legge  irrevocabile 
la  sua  cecità,  dopo  di  che  più  non  vide; 
ma  che  alle  preci  di  Cariclea  sua  madre, 
non  polendo  restituirgli  la  luce  degli  oc- 
chi, gli  abbia  data  quella  delta  mente,  per 
cui  conosceva  1’  avvenire,  ed  intendeva  il 
linguaggio  degli  animali,  e particolarmente 
quello  degli  uccelli.  1 Tebani  ebbero  scm» 
pre  ricorso  a Tiresia  nelle  due  guerre  die 
ebbero  a sostenere  contro  gli  Argivi  e 
contro  gli  Epigoni  ; e se  le  predizioni  di 
lui  non  furono  consolanti,  riusciron  perù 
sempre  conformi  agli  avvenimenti,  fucili- 
lo il  chiauui  r augure  per  eccellrnxa  ; 
Pindaro  lo  nomina  il  tuhlime  projela  Hi 
Giove  , e Slaxìo  , 1’  Indovino  di  j4onia. 
Egli  aveva  diverse  maniere  d*  interrogare 
la  volontà  degli  dei,  ora  coll*  inspexione 
del  volo  degli  uccelli,  dì  cui  Manto  sua 
figlia  gii  rendea  esatto  conto  ; ora  coll’u- 
dire il  loro  canto,  ed  ora  coll'  evocazione 
delle  ombre.  Tiresia  fu  dopo  la  sua  morte 
onorato  qual  dio  , e 1 suo  oracolo  era 
mollo  frequentato. 

TiacC^vvA.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
in  AUlania. 

*XìRiA.  s,  f,  T.  di  st.  nat.  L.  Tyria,  ( Dal 
gr.  Tyrot  Tiro.  ) Nome  specifico  d*  un 
serpente  del  genere  Coluber  , forse  cosi 
denominnto  dalle  sue  macchie  di  color 
purpureo. 

Tìau-  mitol.  Figlinola  di  Anfìnonomo  ; A* 
pollo  , invagliitosene  , la  rendè  ruatire  di 
Cicno.  La  madre  e '1  figlio  si  precipJtaro* 
DO  io  iin  lago,  e furou  cangiati  in  uccelli. 
S*  Dna  delle  mogli  di  Danao  , dalla 
quale  ebbe  Clito,  Stendo  e Criitppo. 

TlniA.  Nome  prop.  ebraico  di  donua,e  vale 
Esplorazione  ; contemplazione. 

Tìsia  ( Era  ).  A'.  Tizo  ( Era  di  \ 

•hTiaiÀcÀ.  Lo  a.  c.  Triaca.  L.  jlteriaea. 

TaaiAMBTjsTA.  t.  f.  Pietra  preziosa  di  colo- 
re porporino* 

TiaiÀm.  Lo  s.  c.Tirj. 

*XiaUvTUA.  s.  f.  T.  filolog*  L.  Thyrian- 
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thina,  ( Dal  gr.  Tyrot  Tiro  , città  della 
Fenicia  , e antho$  fiore.  ) Aggiunto  di 
ve»ie  di  colordi  porpora  misto  con  quel- 
lo di  viola. 

*TiaU*i.  n.  f.  T.  mccl.  L.  7Vrraii«.  ( Dal 
gr.  Tjrot  Tiro.  ) Specie  di  lebbra,  delta 
Lebbra  Tìria. 

Tìaico.  grog.  ant.  Città  considerabile  del- 
l'Asia Minore,  nella  Pisìdia.  Ciro  vi  sog- 
giornò tre  giorni,  durante  i quali  mostrò 
il  suo  esercito  scliicrato  in  battaglia  alla 
regina  di  Cilicia. 

TlaiDA.  geog.  ant.  Città  di  Tracia,  ove  Dio- 
mede avea  la  sua  residenra. 

TiaiDÀTa.  Nome  prop.  persiano  di  uomo. 
S>  — . stor.  ant.  Nome  di  due  re  d*  Ar- 
menia. Uno  regnò  nel  primo  secolo  det- 
l'cra  cristiana,  contemporaneo  di  Nerone. 
£gli  fece  la  conquista  di  quel  paese  col- 
r ajuto  di  suo  fratello  Vologeso  re  dei 
Parti,  togliendolo  a Hadamisto.  Ma  i Ro- 
mani, avvexii  a dare  de’  sovrani  all*  Ar- 
menia , non  vollero  lasciarvi  un  re  che 
non  tenesse  da  loro  la  corona.  Nerone  vi 
mandò  Corbulone,  uno  de’ migliori  capi- 
tani di  quel  tempo,  e gli  diè  l’ordine  di 
cacciare  dall’Armenia  Tiridate,  e di  collo- 
carvi sul  trono  Tigranc  VI.  Corbnloue  inva- 
se il  regno,  s' impadroni  di  tìitte  le  piaxKe 
Horti|  e costrinse  Tiridate  a ritirarsi.  Ma 
questi,  sempre  ajutnto  da  suo  fratello,  non 
tardò  a valersi  dell’  assenta  di  Cnrbu- 
lone,  il  quale , dopo  che  ebbe  posto  sul 
trono  Tigranc,  era  tornato  a Roma,  rientrò 
neirArmrnia.  eil  assediò  il  novello  re  nella 
sua  capitale.  1 Romani  accorsero  in  ajnto 
del  loro  nuovo  alleato  ; ma  Peto  che  li 
comandava  non  avea  nè  i talenti,  nè  la 
rudenra  di  Corbulone,  e Tiridate  lo  ri- 
usse  a sgombrare  dall*  Armenia.  Volo- 
geso  fece  allora  domandare  a Nerone  rin- 
vestitura del  regno  d’  Armenia  per  suo 
fratello.  Tale  condotta  venne  considerata 
alla  corte  dell’  impeiatore  come  una  de- 
risione , e Corbulone  fu  di  nuovo  incari- 
cato a muovere  contro  Tiridate.  Ma  que- 
sto duce,  che  ben  vedeva  che  se  dell'Ar- 
menia non  si  voleva  fare  una  provincia 
romana,  appena  che  egli  si  sarebbe  riti- 
rato, Vologeso  e Tiridale  avrcblter  dato 
motivo  per  rinnovar  la  guerra,  determinò 
di  entrare  in  trattative  , e Tiridale  con- 
senti Rnalmente  a recarsi  a Roma  per  ri- 
cevervi dalle  mani  dì  Nerone  la  corona 
d'Armenia.  Nerone  gli  andò  incontro  sino 
a Napoli,  e lo  condusse  pomposamente  in 
Roma,  dove  il  re  d'Aimenia  fu  trattato  con 
magnifìcenxa  straordinaria.  Tiridate  seppe 
guadagnarsi  1’  animo  dell’  imperatore,  lu- 
singando i capricciosi  suoi  gusti,  e paitico- 
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larmente  esaltando  la  sua  destretia  nel  con- 
durre un  cocchio,  ne  cavò  delle  somme  con- 
siderabili, le  quali  gli  servìrouo  per  riparare 
le  sue  foTtezse  , ed  a ricoetmire  la  bua 
capitale,  distrutta  da  Corbulone  , ansi  ne 
cangiò  il  nome  di  Àrta$$ata  in  quello  di 
Nerom^foiit.  Tiridate  mori  1*  anno  73 
dell’era  cristiana,  dopo  un  regno  di  an- 
ni. 5>  — lli  che  salì  sai  trono  l'anno  276 
e regnò  fino  al  3M.  Sotto  questo  prìnci- 
pe il  cristianesimo  fu  inlrodiotto  iselFAr- 
meoia,  ed  egli  stesso,  tocco  dalle  virtù  e 
dalla  pietà  di  San  Gregorio  Taumaturgo, 
fu  il  primo  a ricevere  il  battesimo , e *i 
ano  esempio  fu  imitato  da'  grandi  della 
sua  corte  , • a poco  a poco  anche  dal 
popolo. 

Tuicm.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Sar- 
masia  europea,  sul  fiume  chiamato  Tfra 
( Niester  ) sembraim  essere  stati  tina 
tribù  de*  Geli. 

TtsiaÀasi.  mitol.  Nome  del  primo  ordine 
dei  sacerdosio  dell’  isola  di  Ceìlan,  e sono 
i sarertinti  di  Buddu  ( y.  Goal  e Ja- 

DtSI  ). 

*Tisiai.  Lo  s.  c.  Tirofago. 

Tialaao.  mitol.  Divinità  di  Tiatira,  città  della 
Lidia. 

Tisìrtia.  Soprannome  di  Alcmena  , madre 
di  Ercole  , per  esser  nata  nella  città  di 
Tiriulo. 

Tislario.  mitol.  Uno  de'aopranomi  d’Èrcole, 
preso  dal  suo  frequente  soggiorno  a Ti- 
rinto,  ove  credeasi  foss*  egli  stato  allevato. 
Dopo  queU'eccesso  di  furore  che  il  trasse 
ad  uccidere  i figli  che  avea  avuti  da  Mc- 
gara,  1’  oracolo  di  Drllò  gli  ordinò  di  na- 
scondersi per  qualche  tempo  in  Tirinto. 

Tiaìsto.  slor.  eroica.  Eroe  , figlio  d'  Argo 
e nipote  di  Giove  | egli  fondò  la  città  di 
Tirinto. 

Tirìsto.  geog.  ant.  Città  dell'  Argolide  , 
ali*  or.  di  Micene,  situala  entro  un  ricin- 
to  di  montagne  non  lungi  dal  mare.  Da 
principio  era  cliiaroaU  I/alieii  ossia  città 
ile’  pescatori,  perchè  quel  luogo  era  dagli 
Ermonj  pescatori  abitato.  In  appresso 
prese  U nome  di  Tirinto  suo  secondo  fon- 
datore. Le  genti  del  paese  faccano  risalire 
la  loro  origine  a Tiro  figliuolo  d'  Argo, 
figlio  dì  Giove.  Uru  sì  rispettabile  origine 
non  ser%ì  però  di  verun  freno  agli  Argivi 
i qrialt  tolsero  alla  città  tutti  i suol  abi- 
tanti per  trasportarli  in  Argo  , e impedi- 
rono altresì  che  ninno  di  nuovo  ivi  si 
stabilisse.  AUurcliè  Pausania  viaggiò  in 
Grecia  più  non  se  ne  vedeano  che  le 
riiiiic. 

Tuio.  add.  Di  Tiro,  nativo  di  Tiro,  antica 
città  di  Siria. Agg.  d'uu  marmo  biau- 
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CO  che  M cavuT*  dal  monte  Libano,  e con 
cui  venne  coftratto  ti  celebre  tempio  di 
Gemsalemme.  Appellasi  Tìrio  perchè  il 
monte  Liliano  domina  la  Penicia  , di  cui 
Tiro  ein  la  capitale. 

Tisio  ( Aonn  y,  Tiao  ( Era  di  ). 
TiaiòLO.  geo^.  Borgo  del  reg.  di  Nap> , nella 
CaUbria^Ulter.  seconda  , e nel  distretto 
di  Catanuro,  sopra  un*  alta  collina  degli 
Appennini  • tra  il  Contee  ed  il  Limato. 
Conta  2500  abitanti.  Antichissimo  è que^ 
sto  borgo;  vi  si  sono  trovati  moki  sepolcri 
antichi,  degl*  idoletli  d*  oro,  d*  argento  e 
di  hronso  , ed  una  inscrisione  in  bronzo 
di  circa  nn  palmo  io  quadrato,  contenente 
un  editto  del  senato  romano  che  vietava 
la  festa  de*  Baccanali. 

Tiaivàaa.  n.  f.  Stravagante  lunghezza  di  ra- 
gionamento,  detto  del  tirare  in  lungo  colla 
stessa  cantilena  il  discorso.  L.  Sormonti 
cifxuitio.  Nel  giuoco  degli  scacchi  di* 
cono  i giocatori  Tiritera  , quando  il  re 
assalito  fogge  sempre  dal  primo  posto  al 
secondo  senza  poter  esser  preso. 

Ttai  o Tialsai.  n.  di  naz.  aut.  Abitanti 
della  città  e del  territorio  di  Tiro. 

Tuu.ào.  geog.  ant.  L.  Txrlceum.Cxtxk  d'Asia, 
nella  Prigta,  oggi  distrutta,  ma  se  ne  veg* 
gono  tuttora  alcune  ruine. 

TiansO.  geog.  Citta  libera  regia  d'  Ungheria, 
nel  comitato  di  Fresburgo. 

Tianc.  uiitol.  Nome  di  un  idolo  delle  anti* 
che  Jiol<e  ForturuUis  ( Canarie  ) , collo- 
cato in  cima  ad  una  rupe  , ed  in  onore 
del  quale  i divoti  di  quegli  abitanti  ul- 
volia  SI  precipitavano  dall'  alto  dì  quella 
rupe. 

Tiao.  D.  m.  Il  tirare  , 1*  atto  del  tirare,  ed 
anche  il  colpo.  L.  Jaetus,  $.  Distanza 
quanto  porta  1*  arme  che  si  scarica  acciò 
ferisca.  Parlando  del  tirare  <legli  stru- 
menti dia  guerra  o simili  prende  dopo  di 
aè  diverse  denomioaziuni  secondo  gli  stru- 
menti diversi  e le  diverse  ioclinaziooi  che 
a quelli  si  dà  , come  : Tiro  dì  cannone  , 
tiro  di  bombanla,  tiro  di  striscio,  tiro  di 
Beco  , ec.  L.  Téli  jaotu».  5*  Rimaner  sul 
tiro  , vale  Restar  morto  al  primo  coIm. 

Essere  al  tiro  di  moschetto  , vale  Es- 
sere dentro  lo  spazio  dove  arriva  il  tiro 
del  moschetto.  $.  Esserea  tiro assolutam., 
dicesi  per  metafora  dell*  Essere  vicino  al- 
la conclusione,  o al  termine  di  checches- 
sia. 5*  Tiro  a due,  a qiuttro  o a sei,  si 
dice  di  Carrozta  o simili,  tirata  da  due  , 
da  quattro  o da  sei  cavalli  ; ed  anche 
de*  Givalli  medesimi  uniti  insieme  per  ti- 
rarla. 5*  Tiro,  si  usa  talvolta  per  Ofiesa, 
giarda,  o beflia  fatta  altrui  insidiosamente. 

Tiro,  parlando  di  giuoco  degli  scacchi, 
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vsle  Mossa.  $.Tiro,  per  Sorta  di  malat- 
tia de*  cavalli,  simile  alla  rabbia  de*  cani. 

Tiro.  s.  m.  Specie  di  serpe  , vipera.  L. 
Thyro. 

Tiro  ( Era  di  ).  L*  era  di  Tiro  principiò 
r anno  di  Roma  62$,  deil’  era  de*  Seleu- 
cidi  486,  e 425  anni  avanti  1*  era  cristia- 
na. Ciò  che  indusse  i Tirii  a stabilire  in 
queir  anno  un'  epoca  nuova  fit  la  loro 
riconosceuza  verso  Baia  re  di  Siria  , che 
quando  fu  innalzato  al  trono  concedè  loro 
1*  auionomìa  , cioè  la  libertà  dì  gover- 
narsi a comune  , e con  le  propiie  loro 
^ ''KB'-  . 

Tiro,  mitol.  Figlinola  di  Salmoneo  e di 
Alcidide  , ed  una  delle  Nercidì;  fu  sposa 
di  Creteo  e madre  di  Neleoo.  Secondo 
alcuni  mitologi  ella  era  innamorata  del 
fiume  Enipeo,  e che  Nettuno  , inv.igitito 
di  lei,  assunto  che  ebl>e  la  figura  di  esso 
fiume,  la  rese  madre  di  due  gemelli,  Pe- 
lii  e Neleo  ; il  primo  regnò  poi  a Julco, 
1*  altro  a Pilo.  Tiro  , dopo  qtieU*  avven- 
tura sposò  Creteo,  delta  stirpe  degli  Eo- 
lidi,  al  quale  partorì  Esone  , Fere  cd  A- 
mitaone. 

Tiao.  geog.  ant.  Celeberrima  città  maritli- 
lua  della  Penicia,  all'ostro  di  Sidone,  che 
fu  per  lungo  tempo  la  più  traflicante  ed 
una  delle  più  ricche  del  mondo,  a segno 
che  fu  chiamata  la  Regina  de*  mari  Con- 
vien  distinguer  Tiro  in  tre  città  diflTercnli, 
e in  tre  tempi  diflerenti  ; cioè  Tiro  vec- 
chio o Tiro  sul  continente  , che  era  la 
città  di  Tiro  dal  tempo  della  sua  fonda- 
zione tino  alla  sua  distruzione  per  opera 
di  Nabuccodonnsorre  re  d*  Assiria  ; Tiro 
snll*isola:  Atterrata  Tanlica  Tiro,  fondossi 
ima  nuova  città  sopra  un*Ìsola  a brevissima 
distanza  dal  continente:  questa  , presto  e- 
clÌMÒ  la  prima,  divenendo  più  florida  che 
mai,  e continuò  cosi  fino  al  tempo  d’Ales- 
sandro Magno;  Tiro  penisola:  il  conqtiì- 
statore  macedone  assediò  lunga  pezza  inu- 
tilmente r isola  di  *Firo,  e non  riuscì  ad 
espugnarla  se  non  che  legandola  al  conti- 
nente mediante  un  molo  in  guisa  che  Tiro 
dhrenne  una  penisola.  Anche  sotto  t Romani 
fu  Tiro  una  città  importantissima,  e nei 
primi  secoli  dell'era  cristiana  si  fece  distin- 
guere pel  suo  zelo  a favore  della  nuova  re- 
ligione, e divenne  sede  del  primo  arcivesco- 
vato sotto  il  patriarca  di  Gcnualemme.  Du- 
rante le  crociate,  fu  per  luogo  tempo  sog- 
getto di  guerra  tra  i Cristiani  ed  i Saraceni; 
ma  cadde  finalmente  in  potere  dì  questi 
aitimi,  nel  4287,  e fu  allora  iniieramente 
distrutta.  ( F,  Sor  ) 

*TtROADinlTioi.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Thxroade^ 
nilulet,  ( Dai  gr.  Thyroeidét  tiroide  , e 
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aAén  gUmioU.  ) lafìammatioDe  della  gUn- 
dola,  o cartiUgine  tiroidea. 

*TiaoAròTB$i.u.  f.T.ecciea.  Lh  Thyrt>cpr4he-‘ 
$ti  ( Dal  gr.  Tj'fot  cacio,  e apotuhémi 
io  Uacio.  ) Settimana  dopo  la  prima  do* 
Dicnica  di  quareaimaf  chiamata  anche  /4* 
pottroii  ( da  Apo  tenta,  e ly^Oi  cacio  ), 
in  cui  i Greci  cominciano  ad  attenerti 
anche  del  cacio  e dalle  uova,  e proseguo* 
uo  per  tutta  La  quaresima. 

*TiBOAtiTBNotoèo.  add  T.  anat.  L.  Thyroa- 
rytttnoiiieui.  (Dal  gr  Thyreo$  teudo,  e 
arytauiùuici  cartilagine  arilenoide.  ) Che 
appartiene  alla  cartiUgine  tiroide  ed  ari* 
tenoide  | o che  ti  riferitee  alle  cartiUgini 
tiroidea  ed  arìtenoidca.  $ Mugolo  tiroa* 
rilcuoideo  ) miitcolo  pari,  toltile  , alluii* 
gaio  e tchiaccialo,  che  ti  porta  dalla  par* 
te  media  ed  inferiore  della  faccia  potlc* 
riore  della  cartiUgine  tiroide , alU  parte 
ettema  dclU  hate  delU  cartilagine  ante* 
noide.  5«  Mutcolo  tiroariteiioideo  obliquo; 
nome  dato  dal  Santorini  ad  una  porsione 
del  muscolo  aritenoideo. 

TiaoAatTaòiDB.  a.  in.  T.  anat*  Nome  di  un 
muscolo  che  chiude  esallamente  U Uria* 
gCy  e questi  tono  quei  muscoli  che,  infiatn* 
mali,  cagionano  poi  U mortale  angina* 

Tiaòcco.  n.  u.  TraUenimcolo  da  converta* 
xione. 

*TiaocàLK.  D.  f.  T.  chir.  L.  Tjrrocele*.  (Dal 
sr.  Thyrotidés  Tiroide  , e ce/e  ernia.  ) 
Tumore  del  corpo  tiroide,  od  ernia  delU 
membrana  mucosa  delia  Uringe* 

Tiaocìato.  f'.  Tia^oai. 

*Tiao8ricLÒmco.  add.  T.  anat.  L.  Thyroe- 
piglotttcut,  ( Dal  gr.  Thyroeidit  tiroide, 
e fpt^lòttei  epiglottide.  ) Che  ti  riferitee 
alU  cartilagine  lii*oidea,  cd  alU  epiglottide. 
5.  Mutcolo  liro*epÌgloUico:quetto,che  ter* 
ve  ad  abbassare  la  epiglottide,  è pari;  nasce 
dalla  parte  media  delU  Uccia  interna  del* 
la  cartiUgine  tiroidea,  e piglU  la  tua  al* 
laccatura  nell'  orlo  laterale,  e nella  parte 
inferiore  delU  epiglottide.  5*  l«egamento 
iiro-epiglouico  ; ti  <U  questo  nome  ad  un 
forte  fascicolo  di  fibre,  il  quale  ti  estende 
dalU  estremità  inferiore  delU  epiglottide 
fino  alla  scanaUtura  dell'  orlo  superiore 
delU  cartiUgine  tiroide. 

*Tikòpaci.  n.  di  nax.  aut.  L.  Tyrophagi. 
( Dai  gr.  Tyros  cacio  , e phégp  io  man- 
gio. ) Popoli  della  Sarmazia  Asiatica,  i 
quali  viveano  del  Ulte  e del  cacio  de’loro 
armenti. 

^Tixòpaoo.  n.  m.  T.  ecclet.  L.  Tyrophagot. 
( Dal  er.  Tyrot  cacio,  e phegó  io  man- 
giu.  ) Cosi  nelU  Chiesa  greca  chiamasi  U 
Domenica  da'  Latini  detta  Quinquagesima, 
perchè  , avendo  cessato  nell*  antecedente 
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( Sessagesima  ) a far  neo  di  carni  , in  la 

quelU  si  cibano  di  cacio  e di  nova.  Da  j 

alcuni  viene  appellata  Tirine. 

*TiaorAaiRcfco.  add.  T.  anat.  L.  ThyropKa-~  j 
ryngeut.  (Dal  gr.  Thyroetdét  timìAe  ^ e 
pharjìtx  Uringe.  ) .4gg  de*  muscoli  re  la-  , 

tivi  alU  cartilagine  tiroide  ed  alla  Uringe.  | 

*Tiao*rAaieGO*8TAPiLlao.  add  T.  anat.  L.TA^-  | 
ro-pKurytigO‘ttapHylimii.{\ìe\  gr.Thjrroth^ 
dèi  tiroide,  phnrynx  Uringe  , e Mtaphjle  j 
ngoU.  ) Agg.  de'  muscoli  della  cartiUgine 
tiroide  , della  faringe,  e dell'  ugola 

Tiaòceo.  grog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  FavU. 

*Tiadioe.  add.  T,  anat.  L.  ThyrtÀdee,  (Dal 
gr.  Thyreoi  scudo,  e eidos  forma.  ) Che 
na  la  forma  d'  uno  scudo  o targa  , ed  è 
epiteto  dato  dagli  anatomici  ad  una  carti- 
lagine e ad  ona  gianduia.  La  cartilagine 
tiroide,  la  più  grande  fra  tutte  quelle  che 
contribuiscono  a formare  U Uringe,  è si- 
tuata nelU  parte  anterìore  e superiore  di 
quest'  ultima  ; essa  produce  ciò  che  nel- 
r uomo  t*  indica  col  nome  di  Pomo  d'A- 
damo. La  ^lautiuU  tiroide  è situata  da- 
vanti e su  1 Uti  delU  parte  superiore  det- 
U trachea-arteria  e della  Uringe  ; è com- 
posta di  tre  parti  ; una  media  sottile,  ed 
alta  circa  quattro  linee,  che  dicesi  Istmo; 
e due  Uterali  dirette  dall'  alto  al  basso  , 
e terminate  in  punta  , che  si  nominano 
Comi. 

*Tiaoioào.  add.  T.  anat.  L.  Thyrohyoeideun. 

( Dal  gr.  Thyroeidès  tiroide  , e hyoidés 
osso  ioide.)  Agg.  delle  arterie,  delle  vene, 
de*  muscoli  e delle  membrane  che  ap* 
partengono  alla  cartilagine  tiroide. 

TiaoiDÌTB  e TiioidItidb.  s.  f.  T.  chir.  L. 
T^hyroiditis . Infiammazione  delU  gUndu- 
U tiroide  ; maUtlia  tara  , e per  lo  più 
poco  conosciuta. 

Tiaoroinào.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  cartiUgine  tiroide,  ed  all*  osso  ioide. 

5*  Membrana  tirojoìdea  ; è quelU  che  si 
estende  dal  corpo  e dalle  grandi  coma 
dell*  osso  ioide  al  margine  superiore  delU 
cartilagine  tiroide.  5-  Muscolo  tirojoideo; 
muscolo  pari  , schiacciato  , allungato  , e 
quadrilatero  che  si  estende  dalla  Uccia 
anteriore  delU  cartilagine  tiroide  al  mar- 
gine anteriore  del  corpo  dell*  osso  ioide  ; 
ed  alla  parte  anteriore  del  suo  corno 
maggiore. 

TiaoLBSE.  add.  Del  Tirolo  , nativo  del  Ti* 
roto.  5>  canzone  io  uso  presso 

i Tii*olcsi. 

TuolÌse.  b.  f.  Sorta  dì  danza  di  movimen- 
to moderato  , mista  con  tersine  in  tem* 

P®  */i- 

*TiaòuTO.  s.  m.  T.  di  st.  nai.  L.  Tyroli^ 
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thew.  ( Dal  nome  del  paese  detto  Tiralo, 
e dal  gr.  litho$  pietra.  ) E una  pietra  aa* 
surra  , confusa  colla  Laiuiue  , la  qu.ilc 
altro  non  è che  il  Peldispato  turchino;  è 
cosi  detta  perchè  è una  produtione  mi> 
nenie  del  Tiralo. 

Tiaòi.0.  geog.  Prorincia  della  parte  occi- 
dentale deir  impero  d*  Austria,  con  tito- 
lo di  Contea  ; k circoscritta  a tramontana 
dalla  Baviera  , a levante  dall'  arciduca- 
to d*  Aiutria  , dal  regno  d‘  llliria  , e 
dall'  arcivescovato  di  Balisburgo  ; a met- 
to giorno  dal  reg.  Lomh> -Veneto,  ed  a 
ponente  dalla  Sviitera.  Estendesi  in  lun- 
ghetta 165  miglia  ed  in  larghetta  <35; 
con  nua  superficie  di  4500  miglia  quadra- 
te. Il  Tiralo  è attraversato  da  ponente  a 
levante  dalla  catena  delle  Alpi  Hetie,  e se 
ne  stacca  su  t confini  1'  imp<»rtante  ramo 
delle  Alpi  Noriche,  dimodoché  questo 
paese , al  par  della  Svinerà,  con  cui  ha 
molla  somiglianta,  i ispido  di  montagne, 
la  maggior  parte  altissime , dirupate,  for- 
manti anguste  e profonde  valli,  e rivesti- 
le di  ghiacciaje  e nevi  perpetue , e ad 
ogni  piè  sospinto  vi  s’  incontrano  de'  siti 
più  pittoreschi,  ed  i piu  mirabili  contra- 
sti tra  la  natura  silvestre  e le  amenissime 
contrade.  È il  Tiralo  innalEato  da  pursioai 
ili  sette  fiumi,  scorrendovi  1'  inn  , l' Jsar, 
il  Lech,  la  Drivi,  V Adige,  la  Brenta  e 
il  Reno,  che  fonna  per  breve  spatio,  verso 
maestra,  U limile  ut  essa  provincia.  Viva 
e pura  è 1'  aria  nella  massima  parte  del 
Tirolo  ; freddinima  nelle  parti  afte;  nelle 
valli  espMte  al  meriggio  i calori  estivi  si 
fanno  sentire  fortissimi  ; la  primavera  e 
r estate  riescono  generalmente  umide  , 
1*  autunno  vi  è la  più  bella  stagione  del- 
V anno.  La  natura  montagnosa  e sassosa 
del  snolo  tirolese  vi  tiene  la  coltura  molto 
ristretta  ; nultadimeno  non  vi  si  trovano 
teneni  incolti,  ogni  angolo  di  terra  colti- 
vabile vi  è posto  a profitto.  11  Tirolo  è 
diviso  io  sette  circoli,  due  de'  qiuli,  che 
toccano  1’  Italia,  quelli  cioè  di  Aoveretlo 
e di  Trento,  per  lo  più  si  chiamano  Ti- 
rolo italiano,  perchè  ivi  ti  parla  la  lingua 
italiana.  La  popolazione  di  tutto  il  Tirolo 
ascende  a 753, (H)0  inrlividai.  Il  Tirolo 
faceva  anticamente  parte  della  Hezia,  la 
quale,  per  la  difficoltà  dell*  accesso,  e per 
lo  spirito  indipendente  degli  abitanti,  op- 
pose si  lunga  resistenza  a'  Romani.  Nella 
confntione  che  segui  la  caduta  dell’  im- 
pero romano,  questo  paese  iruvossi  spar- 
tito tra  più  signori,  che  riconobbero  la 
supremazia  dei  duchi  di  Baviera.  Estinta 
che  fu  la  casa  de’  Guelfi,  nel  Xll  secolo, 
i Tirolesi  divennero  sudditi  dell'  impero 
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di  Germania  e vi  dominarono  due  case 
siguurili  soluoto,  quella  dei  duchi  di  Me- 
nu, c r altra  decenti  di  Tirolo.  ( Nome 
di  un  Iiorgo  nel  circolo  di  Bolzano  , dal 
quale  tulio  il  paese  ha  preso  il  nome.  ) 
Uiiironsi  queste  due  famiglie  per  matri- 
monio, e tutu  la  contrada  dal  <288  io 
poi  fu  governata  da  un  sol  capo  ; e Mar- 
gherita Maultasche  , ultimo  membro  di 
essa  famiglia,  lasciò  la  sua  successione  alU 
casa  d'  Austria.  Pel  trattato  di  Presbiirgo 
couchiuso  nel  <806,  il  Tirolo  fu  spartito; 
la  parte  tetlesca  fu  data  alla  Baviera,  e la 
parte  ii.iliana  al  regno  d'  Italia,  dove  se  ne 
fonilo  il  dinarliiii.  dell’  alto  Adige,  e cosi 
restò  fino  al  <8 14,  quando  tutto  il  Tiro- 
Io  fu  restituito  all'  Austria.  I Tirolesi 
sono  industriosi  e luioni  soldati  ; quelli 
della  parte  che  tocca  1'  Italia  partecipano 
de'  costumi  italiani  ; hanno  modi  più  gen- 
tili, ma  minore  sincerità  degli  altri  Tiro- 
lesi. Quando  poi  il  viaggiatore  ha  oltre- 
passato il  Trento,  e penetra  nelle  Alpi  , 
ivi  trova  un  popolo  religiosamente  attac- 
cato agli  antichi  suoi  abiti  , distinto  per 
le  sue  afiTeziooì  domestiche  , pe'  costumi 
semplici  , per  la  frugalità.  Il  vestire  dei 
conudini  tirolesi  ha  molta  originalità  ; un 
cappello  di  [taglia  ornato  di  nastri  e mazzo- 
lini di  fiori  n è il  vezzo  principale.  Le 
ditnne  vestono  sommamente  corto  e stret- 
to; portano  berretti  in  capo  che  hanno  la 
forma  di  un  pan  di  zucchero.  La  musica 
de'  Tirolesi  ha  un  carattere  semplice  e 
malinconico.  1 Tirolesi  sono  oltremodo 
relimosi,  e attaccatissimi  a’  suoi  sovrani 
ereditar]'. 

TiaÒLO.  geog.  Borgo  del  Tirolo,  nel  circolo 
di  Bolzano,  sulla  sinistra  sponda  dell'  A- 
dige.  'Sopra  una  montagna  vicina  evvi  un 
castello  munito,  antichissimo. 

*TiROHAazÌA.  D.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Tyro^ 
mantia.  ( Dal  gr.  Tjrot  caciu  , e man- 
(«fió  io  indovino.  ) Sorta  dì  divinazione 
col  mezzo  del  cacio. 

*TlaoHi.  s.  m.  T.  d'  irchit.  L.  Tkyrwna' 
ta»  ( Dal  gr.  ThyroA  chiuder  la  porta.  ) 
In  tal  genere  dice»  Ciò  che  serve  a chiu- 
der la  porta  per  di  fuori  ; e presso  gli 
scrittori  vale  Ogni  ornato  estremo  della 
porla  di  qualunque  materia. 

*TiaoHoitrlTA.  s f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tjrro- 
morphUa.  f Dal  gr.  Tyro»  cacio,  e mnr- 
phé  tonni.  \ Dtconsi  cosi  alcune  pietre 
che  hanno  1*  aspetto  del  cacio  corrotto. 

TtaoRÀL.  mitol.  ind.  Nome  di  una  solennità 
che  consiste  nell'  inaugurazione  di  un 
tempio  recentemente  edifioato  ; essa  dura 
per  lo  più  diaci  giorni. 

*Iiaóiico,  Tiaóioosi  e Ttadffuo.  n.  m.  T, 
78 
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chir.  ti.  Thynmcut.  ( Dal  gr.  nyróe’f 
Hes  tiroiJC)  e oncQ$  tumore*)  Tumefa* 
Ktonc  del  corpo  tiroide. 

Xis— dai.  n.  car.  m.  Novizio  , preso  dal 
uome  del  liberto  e tUsce|K)lo  di  Cicerone. 
II.  Tyro.  (•  Da’  Rooiani  cbiamavausi  Ti> 
roni  i Soldati  delie  nuove  milizie,  ed  in 
generale  tutti  quelli  che  portando  le  armi 
per  la  prima  volta  erano  riguardati  come 
reclute  uovizie»  ** — oclaio.  n.  m.  Novi- 
ziato. Appo  i Homani  per  Tiruciuio  ai 
intendeva  la  scuola  di  aualunque  genere. 
— ÒNio.  add.  Dicesi  delle  lettere  e carat- 
teri di  cui  fu  iuventore  Tirane  Uberto  di 
Cicerone. 

XiaóiTK  (Tullio). biog.  Liberto  di  Cicerone. 
Questo  grand'  uomo  avendolo  distinto  fra 
i suoi  schiavi,  si  diede  a coltivare  le  di- 
S|K>sitioni  di  lui , lo  fece  tuo  segretario  , 
e io  costituì  quindi  suo  inteoUente  con  la 
più  estesa  autorità.  Tirane  grato  si  mo- 
sCi'ò  ognora  servitore  fedele  ed  affezionato. 
Da  parecchie  lettere  di  Cicerone  si  rileva 
la  grand’affezione  che  questi  portava  verso 
quel  suo  servo  ; iiiialmcnte  lo  affrancù  , 
e gli  fc' dono  di  un  podere^  dove  si  con- 
ghiettiira  ch’egli  non  mollo  dopo  si  ritirasse 
per  passarvi  il  rimanente  delia  sua  vita 
tra  i lavori  campestri  e lo  studio. 
ci  conservò  lo  Lettere  di  Cicerone,  scris- 
se una  yUa  di  quel  sommo  oratore  ro- 
mano, ed  una  raccolta  delle  facezie  di  lui 
( Joci  ) in  tre  libri,  ed  alcune  altre  opere. 
Un  passo  di  Cicerone  fa  credere  che  Ti- 
roae  si  fosse  esercitato  nel  tragico^  quan- 
do nella  lettera  18  del  lih.  XVI  gli  do- 
manda : An  pan^it  aliquid  SophocUum? 
5i  attribuisce  a Tirane  V invenzione  della 
tachigraphia  y o metodo  di  scrivere  in 
note  ; ma  siffatta  arte  era  già  conosciuta 
da’  Greci,  che  la  irasmUeru  a*  Romani  ; 
e Tirone  non  fece  che  perfezionare  presso 
i Romani  V arte  di  scrivere  Unto  presto 
quanto  si  parla  ; egli  accrebbe  il  numero 
de*  segni  o note  , Ti  distribuì  ìn  miglior 
ordine,  ed  immaginò  di  raccogliere  col 
metodo  della  tachigralU  le  aringhe  im- 
provvisate degli  oratori. 

Tia<5sk.  geog.  Nome  di  una  contea  d*  Ir- 
landa. 

Tisohiàvi  ( Note  ).  Chiamasi  cosi  la  Tachi- 

f [rafia  inventata,  o perfezionata  da  Tirone 
ibrrto  di  Cicerone. 

XiHòsfiDA.  biog.  Legislatore  di  Tegea , città 
d’ Arca<lin,  nel  Peloponneso,  dove  ei  nac- 
que. I Tegeati,  per  riconoscenza,  gli  eres- 
sero una  statua  nella  pubblica  piazza. 
Tiróiczio.  Lo  s.  c.  Tironco. 

*TiROPit.ATlKo.  add.  T.  anat.  L.  Thyropa- 
lalinui.  Dal  gr.  Thjrrotdes  tiroide,  e dal 


TIR 

lat.  paUtut  palato.  ) Agg.  de*  muscoli 
della  tiroide  c del  palato. 

*Tisòrio.  n.  m.  T.  d' archit.  L.  Thyro^ 
rion.  ( Dal  gr.  Thfra  porta , e óra  cu- 
ra.) Luogo  nelle  case  greche  fra  due 
port>*,  ove  era  la  cella  del  portinajo.  Que- 
sto vocabolo  però,  presso  gli  antichi  scrit- 
tori, indica  Qualunque  ornamento  delle 
porte,  sia  di  legno,  di  bronzo,  o di  altra 
materia 

Tiso-Sàscoma.  s.  m.  T.  med.  Sarcoma  del 
corpo  tiroide. 

*Ttaosi.  n.  f.  T,  med.  L.  77irrosis.  ( Dal 
gr  Tyrod  quagliare,  o iar  cacio.  ) Dicevi 
cosi  la  Coagulazione  del  latte  nello  sto- 
maco, od  il  vomito  di  latte  coagulato  nei 
bambini. 

*TisosTAnUso.  add.  T.  anat.  L.  T\yroita^ 
phyltnui,  ( Dal  gr.  Thyroeidé»  tiroide  , 
e Huphylé  ugola.  ) Agg.  di  due  muscoli 
che  appartengono  alia  cartilagine  tiroide 
c<l  all'  ngula. 

^Tisotàsico.  add.  T.  filolog.  L.  Tyi'otari^ 
ehu$,  ( Dal  gr.  Tyros  cacio,  tarichos  sa- 
lamoja,  ) Agg.  d'  una  sorta  di  cibo  vile, 
composto  di  cacio  e della  salsa  in  cui  si 
conservano  i pesci. 

Tissa.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nell’  Anatolia,  e nel  aangiaccato  di  Aidin. 

Ttssisi.  n.  di  naz.  ani.  Nome  degli  antichi 
abitanti  dell’  Etruria.  ( y.  Tirseso  ) 

XisaàMiA.  geog.  ant.  Era  così  chiamata  an- 
ticamente quella  parte  dell'  Italia  centrale, 
poscia  detta  Etruria  , e oggidì  Toscana  ; 
ma  era  molto  più  estesa  che  non  è 1*  o- 
dierna  Toscana. 

TiRiàaio  ( Lago  ).  Questo  uome  trovasi  in 
un’  antica  inscrizione;  credasi  che  volesse 
indicare  un  qualche  la^o,  o stagno,  o pa- 
lude sulla  costa  dell’  Etruria. 

TiaaàaiCHS  (Scarpe  ).  T,  d'  anliq.  I Tirre- 
oi  portavano  come  calzare  una  suola  o 
sandalo  di  legno , alto  quattro  dita,  assi- 
curato al  piede  con  legacci  dorali.  Fidia 
con  uiioi  sandali  fece  la  calzatura  della 
sua  Minerva. 

TiMàao  ( Mare  ).  geog.  ent.  Parte  del  Me- 
diterraneo , che  bagnava  tutta  1’  Italia  , 
dalla  Liguria  fino  alla  Sicilia  ; fu  chia- 
mato anche  Mare  d’  Etruria. 

Tisaiao.  ator.  eroica.  Figliuolo  di  Alide,  re 
di  Lidia,  e fratello  di  Lido.  1 due  fratelli, 
morto  che  fu  il  loro  genitore,  furono  en- 
trambi dichiarati  re  di  Lidia,  e per  qual- 
che tempo  governarono  insieme  ìn  per- 
fetta concordia.  Ma  sopravvenendo  una 
terribile  carestia  , trassero  a sorte  quale 
di  casi  dovesse  uscire  dal  paese  con  una 
parie  del  popolo.  La  sorte  cadde  sopra 
Tirreno  , il  quale  inlatii  abbaudonò  la 
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pAtrU  alla  testa  di  nna  mimerosa  colonia, 
e andò  a tlabilirsi  sulla  costa  centrale  clcl- 
1*  Italia,  e diede  il  suo  nome  a quella  ron> 
inda  ed  al  mare  che  la  ba|;oa  ; e '1  pop4»lo 
prese  il  nome  di  Tirreni  , che  poi  can> 
gioui  in  Etruschi  , siccome  il  paese  fu 
chiamato  Etruria  ( y . questo  nome,  To* 
scaNA,  e Tesa  \ 

TiaaESOLiri.  mitoi.  Epiteto  di  Bscco,  evale 
Che  fa  perire  i marinari  Tirreni.  ( Ovtd. 
3fetam.  3.) 

TtaaiTi.  Nome  patronimico  de' 6gliuoli  di 
Tirro. 

Tiaao.  stor.  eroica.  Intendente  delle  mandrie 
del  re  Latino  ; desso  fu  che  protesse  la 
fuga  di  Lavinia  vedova  di  Enea,  le  edili* 
co  una  capanna  in  nna  foresta,  e le  ser- 
bò un  inviolabile  segreto  Ivi  ella  diè  alla 
luce  Silvio,  che  divenne  il  ceppo  d'  unv 
lunga  serie  di  re  d*  Alita  Allorché  i so- 
spetti della  nazione  latina  obbligarono 
Aicanio  a rintracciare  la  matrigna,  Tino 
la  produsse,  e la  presentò  al  popolo,  che 
la  proclamò  regina* 

*TiaaA<.ÉTi.  n.  di  naz.  ant.  L.  77i^riagel(r. 
(Dal  gr.  Thjr$os  tirso,  e agA  io  porto.) 
Popoli  samiali , abitanti  presso  la  jtalude 
Meotide,  ora  mare  di  Azof  o di  ^bac- 


che , i quali  . armati  di  tirsi , o come 
ai  esprime  Valerio  Fiacco , di  aste  in- 
trecciate di  fiori  , viveano  di  caccia  nelle 
selve. 

*Tjb.s2sto.  s.  m.  T.  hot.  L.  ThYrtanthus. 
(Dal  gr.  Tkjrtoi  tirso,  e anihos  fiore  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  .Le- 
gttmiVioie,  stabilito  da  Elliot  : sono  cosi 
denominate  dall’  avere  i loro  fiori  disput- 
ati a modo  di  tirso.  Schrank  fondò  con 
questo  nome  un  altro  genere  colla  Lysi~ 
rrutehia  ikyriiflora  , e per  la  stessa  ra- 
gione. 

TisscmIii.  Lo  s.  c«  Trismegisto.  y. 

Tiasào.  mitol.  Soprannome  d'  Apollo  ado- 
rato a Cianca,  nella  Licia.  Questo  dio  ivi 
avea  un  oracolo  universale  ; quelli  che 
venivano  a consultarlo,  fivsavan  lo  sguar- 
do in  una  fonte  consacrata  al  nume  , e 
vi  vedevano  rappresentato  tutto  ciò  che 
bramavano  di  sapere. 

Tìasi.  Nome  che  davasi  nelle  isole  Baleari 
al  palarzo  di  «Saturno. 

Tìasf.  geog.  ant.  Nome  d'  un  fiume  del- 
1*  isola  di  Sard^^a  , a cui  corrisponde 
r odierno  Oristano. 

T1mi.  Nome  prop.  pastorale  di  donna  di 
cut  i poeti  spessissimo  si  valgono. 

*Tissia.  s.  f.T.  mtoniol.  L.  Tnyrtia.  (Dal 

P.  “Thynot  tirso.  ) Genere  d*  insetti  del- 
ordine de*  Coleotteri , e della  famiglia 
de'  Longiconù^  subiliio  da  Dalmun  : sono 
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cosi  denominati  dall'  avere  le  antenne  fatte 
a mudo  di  tirso. 

Tisslreso-  add.  Che  porta  tirso. 

TirsIfloso.  add.  T.  hot.  Agg*  di  fiore  in 
forma  di  tirso. 

Tibsipósms.  add-  Che  ha  forma  dì  tirso. 

Tirsìcsso.  add.  Clic  porta  tirso. 

Tirvìccso.  niilol.  Uno  de*  soprannomi  di 
Bacco  , e vale  Che  porta  il  tirso. 

*Tissìiia.  s.  f T.  di  st.  lui.  L.  Thyftina, 
( Dal  gr.  Thyrtot  tirso.  ) Nome  dato 
dagli  scrittori  all*  Orobanche  carrophyl- 
leoy  la  quale  presenta  la  forma  d^  un  pic- 
colo tirso. 

*Tmso.  n.  m.  T.  fìlolog.  L.  Thjrtue.  (Dal 
gr.  Thyó  essere  impetuosamente  traspor- 
talo. ) Asta  o giavellotto  intreceiatu  di 
pampini  e d'  citerà  , di  cui  armavatisi  le 
Baccanti  , onde  rammentare  il  trioufo  di 
Bacco  nella  spetlizione  delle  Indie  , e gi- 
ravano furiose  nel  tempo  de'  B.iccanaÌi. 
Dicesi  che  Bacco  ed  i suoi  compagni  iii- 
coininciaruno  a poitare  il  tirso  nelle  loro 
guerre  nell*  India , e ciò  per  ingannare  i 
rozzi  spiriti  degl'  Indiani,  che  delle  anni 
non  aveann  cognizione  veruna;  donde  ven- 
ne che  il  Tirso  usavasi  nelle  feste  di  quel 
dio.  Formilo  dà  al  tirso  un' altra  origine. 
Egli  dire  che  il  tirso  vien  dato  a Bacco 
e alle  Baccanti  per  indicare  che  i grati 
bevitori  han  bisogno  di  un  bastone  per 
sostenersi , allorché  il  vino  ha  loro  tur- 
bata la  ragione.  §.  — . T.  boi.  Deno- 
minazione allusiva  alla  mitologia.  Dicesi 
COSI  l*  Ififioritura  , ossia  la  disposizione 
de*  fiori  , nella  quale  i pedicelli  rami- 
ficati sono  più  lunghi  nel  mezzo,  per  cui 
r insieme  loro  ha  una  forma  ovoìdea  o 
piramidale  , come  il  tirso.  5*  Grappolo 
composto,  od  a gambetti  ramosi,  de’ quali 
quelli  di  mezzo  sono  più  lunghi  di  quelli 
della  estremità  c del  vertice.  5*  Sorta  di 
Testuggiue  del  Nilo  che  fa  la  guerra 
a*  giovani  coccodrilli. 

Tta.sÒFoao.  niitol.  Che  porta  il  tirso,  epiteto 
di  Bacco. 

*TiasdiDB.  Lo  t.  e.  Tirso. 

TiRSÒMARt.  add.  Soprannome  di  Bacco  , e 
vale  cui  il  tirso  rende  furioso,  oppure  che 
ha  la  passinoe  del  tirso. 

Tirtìo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo.  J.  — . biog. 
Fona  elegiaco  greco,  nato  In  Ericea,boi^o 
dell*  Attica,  non  lungi  d’  Atene.  Egli  eia 
dì  quegli  utili  poeti  che  risvegliavano 
r abbattuto  coraggio,  e,  rianimando  l*  a- 
niore  della  patria  , e l*  ardor  guerriero  , 
grandi  mezzi  somministravano  nelle  di- 
sgrazie, ed  ai  violi  restituivano  la  vittoria. 
Raccontasi  che  gli  Spartani  nella  seconda 
guerra  di  Messcnia,  da  varj  siuistri  eventi 
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ladebulili,  aniichè  coBiultare  il  loro  co- 
raggio ai  rivolsero  all*  oracolo  di  Delfo  ^ 
il  quale  disse  di  domandare  agli  Ateniesi 
r uomo  di  cui  avean  d'  uopo  ; era  ciò 
lo  stesso  che  dirigerli  a*  loro  neuiicii  e 
delia  loro  gloria  i più  invidi.  Non  essen- 
do dell'  interesse  degli  Ateniesi  che  i La- 
cedemoni conquistassero  la  Messenia,  una 
delle  più  ricche  provinciedel  Peloponne- 
so , il  senato  per  derisione  spedi  loro 
Tirieo  eh*  era  losco  e zoppo*  La  liducia 
de’  Lacedemoni  nell*  oracolo  fu  posta  ad 
una  dura  prova;  furono  essi  dopo  l’ arrivo 
di  Tirteo  due  volle  liailuli  » ed  i re  di 
Sparta,  avendo  perduto  Ìl  coraggio,  stavan 

f;ià  per  ritornare  in  città  e ricondurvi  le 
oro  truppe,  quando  Tirteo  si  fece  avanti 
con  la  sua  lira,  e si  pose  a cantare  i suoi 
versi,  che  faceano  sfidare  i pericoli  e la 
morte.  Gli  Spartani,  animati  e latti  mag- 
giori di  aè  stessi  , chiesero  di  essere 
ricondotti  all*  inimico.  Sanguinosa  fu  la 
iMltaglia»  e la  vittoria  oltre  ogni  credere 
disputata,  ma  si  dichiarò  infine  per  gli 
Spartani  si  pienamente  che  la  guerra  di 
Ucssenia  da  quella  fazione  io  poi  fu  ri- 
guardata come  finita,  essendosi  i Messenj 
ritirati  gli  uni  sulle  montagne  , ove  con 
gran  fatica  per  alcuni  anni  si  difesero,  gU 
altri  in  Sicilia.  Questa  seconda  guerra 
de’  Messenj  terminò  670  an.  av.  T era 
cristiana,  i Lacedemoni  concessero  a Tir- 
teo il  diritto  di  cittadinanza,  onore  di  cui 
non  erano  tanto  prodighi,  e secondo  Plu- 
tarco , per  non  essere  rimproverati  d’an- 
dar debitori  della  vittoria  ad  uno  straniero. 
1 Irammroti  che  rinianpooo  de'  compo- 
nimenti di  Tirteo  scritti  di  Sera- 

bone,  di  Paiisania,  di  Plutarco  e di  Sto- 
Leo  , giustificauo  in  parte  ciò  che  hanno 
detto  gli  antichi  riguardo  al  carattere  della 
poesia  di  quel  poeta  guerriero  piena  di 
fuoco,  di  forza  e dì  nubilà. 

Tjròtte.  geog.  Città  dell'  Jodostan  ingleae, 
nella  presiaenza  di  Betigala. 

Tisa  o Disa.  milol.  scandinava.  Dea  che 
presiedeva  a*  giudizj,  era  moglie  del  dio 
Thuro. 

TisicoiA.  Nome  prop.  gr.  di  nomo. 
TisAMkai.  Nome  propr.  gr.  d'  uomo,  e vale 
Vendicator  dell  onore.  5>  stor.  eroica. 
Celebre  indovino  di  Spaita  ; era  nativo 
d*  tlide,  della  famiglia  degli  Jamidi  ; ma 
ritiratosi  a Sparta  fu  a*  Lacedemoni  pro- 
digo de’suoi  consigli  e delle  sue  predizioni, 
a segno  che  essi  per  mezzo  di  lui  usciron 
vittoriosi  da  cinque  battaglie  contro  cinque 
nazioni  diverse.  — . Figliuolo  di  Oreste 

e di  Eitnione  ficlia  di  Menelao.  Succede 
a suo  padre  nel  regno  d*  Argo  > e a suo 
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avolo  materno  in  quello  dì  Spatta.  Tre 
anni  «lopo  che  fu  salilo  su  quei  due  tru* 
ni  gli  Eraclidi  ne  lo  scacciarono  , ed 
egli  ripatò  nell'  Acaja  con  tutta  U sua 
famiglia  , e gli  Arliei  gli  conferiiono  L» 
regia  dignità.  Fece  la  guerra  agli  Jooj  , 
per  obbligarli  a divi«icre  le  loro  terre 
co*  Dorj  che  V aveann  accompagnalo  dal- 
1*  Argolide.  Si  delie  una  sanguinosa  bat- 
taglia, che  fu  vtnia  dalle  truppe  di  TUa* 
mene  , selibene  questi  fosae  uno  deprimi 
uccisi  nella  mischia.  5-  Bc  di  Tebe, 
ligliunlo  di  Tersandro,  nipote  di  Polinice, 
ed  ultimo  nipote  di  Edipo;  regnò  alcuni 
anni  in  pace  ; ma  la  maledizione  degli 
dei  sragliata  contro  la  famiglia  e contro 
i discendenti  di  Edipo  ebbe  il  suo  effeUo 
sopra  Tisametie  , che  , in  una  sommossa 
de'  Tebatii  , fu  costretto  ad  alloiitanarki 
dalla  città  e ad  andar  ramingo  lunga  pez- 
za finché  trovò  un  asilo  presso  i l^rj, 
dove  mori  di  cordoglio. 

*TisÀaA.  s.  f.  T.  nie<r.  e farm.  L.  7’rijuina. 
( Dal  gr.  Ptixó  io  pesto.  ) Pozione  refri- 
geianle  che  facevasi  dagli  antichi  col  solo 
orzo  pestalo  e mondo  , ed  alla  quale  i 
moderni  aggiungono  la  radice  della  rigin- 
lizia.  y Oggidì  si  dà  questo  nome  ad 
alcuni  medicamenti  liquidi  , aventi  per 
veicolo  r acqua  pura,  e nc*  quali  la  so- 
stanra  mrdicioate  trovasi  talmente  allun- 
gata da  potersene  bevere  in  gran  copia.  Il 
maggior  numero  delle  tisane  sono  certe 
inhisioni  e decozioni  leagerissime  di  una 
o al  più  due  sostanze  d*  onlinario  vege- 
tabili, di  taro  animali.  Tisana  antiscor- 
butica ; infusione  di  trifoglio  acquatico  , 
fattevi  infondere  radici  fresche  di  rafano. 
5.  ArzatTÌva  ; decozione  di  radice  dì 
gramigna  , acetosa  , smirnìo  , fragole,  e- 
dulcorata  con  liquirizia. 5.  ^ ASTaiacàaTtj 
decozione  di  corno  di  cervo,  avorio,  riso,  e 
radice  di  tormentilU  e di  bistorta.  — co- 
MÙ11B  ; decozione  d*  orzo  e di  radice  di 
gramigna  , edulcorata  colla  radice  di  li- 
quirizia. $.  raTTOaÀLi  ; infusione  di 
radici  di  liquirizia  e d'  altea,  di  capelve- 
nere , di  fiori  di  papavero  rosso  , e di 
tussilaggine  , in  una  decozione  dì  riso. 
S>  asÀt.1  ; decozione  di  guaiaco  , sal- 
sapariglia  , cina  , rabarbaro,  sena,  liqui- 
rizia , sassofrasso,  e coriandro,  aggiuntovi 
■Ugo  dì  cedro. 

Tisàioro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Vendicator  d'  uomini.  . stor.  eroica. 
Figliuolo  di  Giasone  e di  Medea;  fu  uc- 
ciso dalla  propria  madre.  5*  — * 
de’  Greci  compagno  d’  Ulisse,  col  quale 
si  nascose  nel  cavallo  di  legno. 

*Tisiao.  s.  m.  T.  boi.  L.  Tnj'tantu»  (Dal 
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1^.  TTifsattoi  franse.  ) Genere  di  piante 
d*  incerta  aede,  e delta  decandria  Icira^i- 
dia  di  Linneo  , tuLiiilo  da  Louretro  con 
un  arbusto  indigeno  della  Cochiorhina  : 
nono  così  denominate  dall'  arcre  il  frutto 

(rivestilo  d'una  corteccia  lanuta,  che  ti  apre 
lateralmente  t e contiene  un  nocciolo  in- 
I vilnppato  alla  baie  da  una  tpecie  di  to- 

naca carnosa  e frangiata. 

*TuiaaoMÌT»io  a.  ni.  T.  boi.  L.  Thjriano^ 
mìtrion.  ( Dal  gr.  Thjsanoi  frange  , e 
mitra  mitra.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  de*  3/uichj  ; tono  coti  denomi- 
nate dall*  avere  la  calittra  , o cuffia  , in 
forma  di  mitra  frangiata. 

*TiftAaòroDi.  t.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  L. 
TTiyianopoda.  ( Dal  gr.  Tysanoi  frange, 
c pus  pie<le.  ) Genere  di  eruttare!  deiror- 
dine  de'DccapOfiif  e della  famiglia  de' 3/tf- 
eruri , ttabilito  da  Edwartìs  : tono  coti 
denominate  dall' avere  i piedi  provveduti 
d'  una  membrana  frangiata. 

*Titst.VfO.  a.  m.  T.  bot.  L.  TTiytanfftus. 
( Dal  gr.  Thytanoi  frange,  c unton  dor- 
ao  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
u4sJodeUty  e dell*  esandria  monoginia  di 
Linneo,  ttabilito  da  Browne  : tono  coti 
denominate  dall'  avere  il  dorso  delle  dì- 
▼itiooi  del  periaoxio  frangiate.  L'  Oritrlo- 
^alum  dichotomum  di  Labill^rdtere  ue 
e il  tipo. 

*Xtaaaùai.  t.  m.  pi.  T.  entnrnol.  L.  THy“ 
sonuri,  ( Dal  gr.  Thytanoi  frange,  e ùra 
coda.)  Ordine  d’  inselli  della  toUo-clatte 
degli  A tterodietri  di  Latreille  , ditliuti 
da  una  coda  forcuta  e frangiala. 

Titta.  Nome  pvop.  |pr.  dì  donna.  5* 

eroica.  Era  U piu  amabile  donxclla  di 
lutto  r Oriente,  dice  Ovidio  ; e Piramo 
di  lei  amante  era  di  tutti  i giovanetti  il 
più  gentile.  Le  loro  case  in  Babilonia  e- 
rano  contigue  ; la  vicinnnta  oflVi  loro 
il  metto  di  conoscerti  e di  amami»  ed  il 
loro  amore  col  tempo  ti  andò  aumentan- 
do. Ma  i loro  genitori  , che  per  partico- 
lari tnterctti  eran  discordi  , ti  opposero 
alia  loro  unione  , e proibiron  loro  di  più 
vederti.  Trovarun  però  i dne  amanti  il 
destro  di  abboccarti  e concertarono  una 
fnga,  a diederti  per  luogo  di  convegno  la 
tornila  dì  Nino  tolto  un  gelso  bianco  fuo- 
ri della  città.  Titbe,  coperta  di  un  velo, 
fu  la  prima  a sottrami,  e ti  recò  al  con- 
certato luogo  ; ma  avendo,  al  chiaror  del- 
la luna,  viao  avvicinarsi  un  leone,  fuggi 
tanto  precipitosamente  che  lasciò  cadere 
il  tuo  velo.  La  belva  trovatolo  sul  cam- 
mino il  lacerò,  e vi  lasciò  alcune  tracce 
del  sangue  di  cui  avra  tinte  le  tanne  e 
le  labbra.  Alcun  poco  dopo  gionie  anche 
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Piramo  al  medesimo  luogo  , e avcmlo 
trovato  il  velo  di  Titbe  lareratn  ed  in- 
sanguinato più  non  dubitò  che  ella  fotte 
stala  divorata  da  qualche  animale  feroce, 
etent'altro  esaminare  per  ditperatione 
ti  irafista  colla  propria  spada,  netpirava 
egli  ancora  allorché  Titbe,  che,  non  veg- 
gen<lo  più  il  leone  era  uteiu  dal  tuo 
iiatcomìiglio  , cercando  ovunque  collo 
sguardo  il  caro  amante  , e ardendo  delU 
brama  di  narrargli  il  pericolo  che  avea 
Como  , ti  avantò  tolto  il  gelso  e vi  trovò 
il  corpo  di  lui  tulio  di  sangue  intriso,  ed 
ancor  palpitante.  Riconosciutolo,  e indo- 
vinando la  cagione  perché  egli  erati  pri- 
valo di  vita  , imperocché  il  moribondo 
teneva  ancora  tirelle  nella  mano  il  lacero 
e di  sangue  macchiato  velo  di  lei,  ella 
affierro  la  spada  che  i>i  giaceva,  c si  uccise 
con  essa  sul  corpo  dell'  amante  11  gelso 
fu  tinto  del  loro  sangue  , c ’l  suo  frutto, 
da  bianco  com*  era,  cangiossi  in  un  nero 
porporino.  Ovidio  ed  Igino  sono  i soli  clic 
tumno  Questa  avventura,  nella  quale  nul- 
la evvi  che  non  sia  verisintilr,  eccello  il 
cangiamento  dì  colore  avvenuto  nel  frutto 
del  gelso,  che  é un  omamento  di  poetica 
fìntìone.  Pisamo. 

Tisbb.  geog.  ant.  Città  della  Beozia  ; era  si- 
tuata fra  due  monti  uno  de'  quali  posto 
sul  golfo  di  Corinto. 

Tisdba.  geog.  Città  considerabile  dell'  Affri- 
ca propria,  airoBii*o  di  .«^drumetum,  vicino 
alla  costa. 

XiAFÓst.  slor.  eroica.  Figliuola  di  Alcmeone 
e di  Manto  , figlia  di  Tiresia.  Suo  patire 
la  fece  allevare  insieme  con  suo  fratello 
alla  corte  di  Creonte  re  di  Corinto.  Tisfoue 
divenne  perfetUmente  bella,  e la  moglie 
di  Creonte  , temendo  che  non  inspirasse 
dell'  amore  a suo  maritu,  la  fece  sparire 
dalla  corte  segretamente  vendendola  sclii.i- 
va  a*  pirati  che  infettavano  le  cotte  del 
golfo  di  Corinto. 

Tìs — 1 e TisicntzzA  , Etica  o EtisIa.  n f. 
T.  med.  L.  Phthisis.  ( Dal  gr.  Phthió 
io  corrompo.  ) Genere  di  malattia  , nota 
anche  tolto  i nomi  di  Polmonìa^  dì  Pii” 
ti  e di  Tabe  polmonare^  il  cui  principio 
consiste  nella  tuppuraxiooe  ed  ulcerationo 
di  qualche  parte  del  tenero  viscere  del  pol- 
mone accompagnala  da  tosse  , da  sputo 
purulento,  da  febbre  etica,  e da  emaria- 
tione.  Alcuni  medici  diffniscono  la  Tisi 
cosi  : estcuuatione  , dimagramento,  coii- 
tnnxionc  di  tutto  il  corpo  animale  o d*  li- 
na sua  parte  ; deperimento  congiunto  alla 
tosse  , con  isputi  marciosi , provenienti 
da  un*  ulcera  nel  polmone,  od  in  qualun- 
que altro  organo  intvno  importante  , af- 
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feirton**  drila  mrmhrmna  inde  nella  quale 
b pitpilla  ai  rìttringe,  ai  uaciira  e diven> 
ta  irregolare.  Adopnai  rolgarniente  il  yo“ 
caliolo  Tiai  ad  eaprimere  il  d(q>erimento 
reaiiliaiile  da  una  nialaliìa  cronica  del  poU 
roone  , ed  allora  ai  dice  per  comiaione 
Etisift.  Fra  i medici  moderni  il  vocabolo 
Tiaicberra  aenra  veruo  predicato  » indica 
il  deperimento  cagionato  dalla  degenera* 
tione  tubercoloaa  del  polmone  , o pure 
qiieata  ateaaa  drgencraxione  , ma  cib  aoU 
tanto  nel  linguaggio  famicliare.  — lOO. 
n.  m.  Tiaicbeaza.  L.  Vhtnìtit.  5 Tigur. 
StitnHosi  uel  ettoo,  e nr*  franti»  oppilòtOy 
io  italo  ne  canta  in  atrofìa  y iHtopnìay 
éialeticay’tXf.ìCooiimil  mate.  I)av.  Mon, 
tl6.  $.  Dare  nel  tiaico  o in  tiaico  , vale 
Incominciare  ad  inliaichire.  ^ ~.add.  In- 
fetti» di  tiaicbetra  , che  è colpito  dalla 
tiai,  ed  anrlie  ciò  cbe  rieace  relativo  alla 
tiai.  L.  Phthiii  lahorans  , laèntiut.  P. 
mct.  vale  Magro,  acamato,  debole,  e dì- 
ceai  ancbe  degli  animali.  —icOf.cio,  — i- 
cCzro.  ( tt  aap.  ) add.  Dim.  di  Tiatco. 
5-  P.  airoil.  vale  Di  poche  forre,  di  poco 
apirito.  — irfiMa.  n.  m.  Titiro  ( n.m.  ) , 
tiaicberra.  L.  Phthuis.  5*  P*  niet.  vale 
Coaa  acama,  magra,  conaumata. 

Ti.M.  ator.  eroica.  Abiliavimo  indovino  della 
città  di  Moaenia.  Fu  acelto  da*  atioi  con- 
cittadini per  recarai  a conaultare  Toraco- 

10  di  Delfo  intorno  alla  durata  del  nuovo 
loro  atabilimento  a Iiome.  Tiai  vi  andò  , 
ma  canmiin  facendo  per  ritornare,  fu  aa- 
mIIio  da'  Tjireilemoni  iml>oacati  sulla  stra- 
da ov'  ei  panava  ; eglino  1‘  attorniarono  e 

11  ferirono  in  molte  jiarti,  c già  erano  in 

procinto  di  ncciderlo,  quando  ai  fece  in- 
tendere una  voce  cbe  dicea  : ijoteiale 

pattare  il  metsafftero  dell*  oracolo.  Ti- 
si col  favore  di  quel  divino  si»ccor»n,  }>o- 
tc  andai'c  a riferire  a*  Messenj  la  risposta 
dell’  oracolo,  ma  )>oclii  giorni  dopo  morì 
delle  sue  ferite. 

Tìsia.  s.  1.  Voce  veneriana  cbe  presto  i 
Toscani  sì  dice  Gavilello.  5*  Tisie,  pres- 
so i marinari  cns\  cbiamansi  quei  Barili 
tfomiaii  dall*  estremità  più  larga,  de’uuali 
si  fa  uso  per  copi  ire  le  teste  degli  alberi, 
iiando  questi  sono  sguarniti.  In  Toteana 
iconsi  Cappelletti. 

Tlvta.  Nome  prop.  gr.  di  nomo.  J.  — . btog. 
Oratore  greco  , nativo  di  Siracusa  , die 
vivea  circa  400  an.  av.  V era  cristiana. 
Aristotele  e Cicerone  attribuiscono  a lui 
r invenzione  dell’  eloquenza  , o almeno 
r onore  di  averla  ridotta  in  arte  , e tta- 
tiiito  per  essa  delle  regole.  Sappiamo  da 
Pansania  cbe  egli  accompagnò  Gorgia 
I^coutino  suo  dÌMcpolo  in  mi*  ambatebu 
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tn  Atene  , e cbe  quivi  ebbe  1*  onore  di  « 
essere  il  maestro  d’  Isocrate.  i 

Tisiàims.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Tibtsco.  g 

•I* Tìsica.  lx>  a.  c.  Tisi  e Tisichezza. 

Tisicazzza.  Lo  s.  c.  Tisi.  E» 

Tlsic— o,  ( n m.  e add.)  — Occio,  — òiib, 
•^ùzzo.  r . Tis — I. 

•TisIfohi.  milol.  L.  Tiiiphone.  ( Dal  cr. 

7Vd  io  punisco,  e phone  uccisione.  ) La 
seconda  delle  tre  Furie  , a coi  i poeti 
danno  1*  incarico  di  flagellare  i rei  , e di 
spargere  tra  i mortali  le  discordie  , le 
g^ierrc,  le  stragi  e l’ epidemie. 

*Tisi-PoLMONÌaz.  Lo  s.  c.  Pnrumonla. 

Tismacòco.  Lo  a.  c.  Plialogogo  ( nella  ru- 
brica di  Pnat— oda). 

Tisòa.  mitol.  Una  delle  ninfe  che  aveano 
allevato  Giove  sul  monte  Liceo  in  Arca- 
dia ; diede  il  ano  nome  ad  una  città  situata 
su  t confini  de’  Parraaii. 

Tiaoi.  geog.  Casale  del  rcg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  pmvìn.  di  Bidlnno. 

Tiaai.  Voce  ebraica.  Nume  di  un  mese  degli 
Ebrei  ; è il  primo  dell*  anno  civile , e il 
settimo  dell’anno  sacro.  I due  primi 
giorni  di  questo  mese  sono  solenni,  cele- 
braodosi  la  festa  del  capo  d’anno;  nel  di 
fO  ricorre  la  fetta  cbiaroata  Chipnr  , e 
il  di  15  principia  la  festa  di  iSuccof,  o la 
festa  delle  capanne,  cbe  dura  9 giorni. 

TissAKiaxB.  stor.  ant.  .Satrapo  di  Persia  so(t»> 
i regni  di  Dario  Noto  e di  Artaserse 
Mnrinone.  Nella  gnerra  fra  questo  re  e 
suo  fratello  Ciro  il  giovane  Tissafeme 
comandava  un  forte  corpo  di  truppe  e con- 
tribuì al  buon  successo  della  b.vtlaglia  dà 
Cuitassa,in  cui  fu  decisa  la  sorte  deirìni- 
pero  ( y.  Ciao  il  giovasi  ).  Per  opera 
di  Tissafeme  i duci  dei  diecimila  Greci, 
attirati  in  un*  insidia  , caddero  in  potere 
del  gran  re  che  li  fece  tutti  decapitare. 

Il  perfido  .Satrapo  immaginava  che  l'eser- 
cito  greco,  trovandosi  privo  de'suoi  capi, 

( y.  CLsaaco  ) avesse  deposto  le  armi,  e 
ai  fosse  arreso  per  aver  la  viia  salva  ; ma 
avvenne  il  contrario  ; una  sifl*atta  ìmlegoilà 
altro  efiVito  non  ptvxlusse  cbe  quella  di 
trarre  i (>reci  alla  più  curaggiusa  risolu- 
zione. Fu  allora  che  sotto  la  guida  di 
Senofonte  e di  alcuni  altri  capì  da  essi 
eletti  incomincianm  quella  celclirc  ritirala 
da  Babilonia  fino  a Trebisonda,  per  uno 
spazio  di  circa  4800  miglia  senza  scorta, 
senza  vettovaglie,  fuorché  quelle  che  sep- 
pero da  sé  stessi  procurarsi  , sempre  in 
ordine  di  listtaglia , senza  mai  romper  le 
loro  file,  sempre  tenendo  fronte  alle  trup- 
pe di  Tissafeme,  che  non  cessavano  d*  in- 
seguirli e di  bersagliarli,  scusa  mai  poterli 
disordinare  e nelle  anguste  vie  c nel  pas- 
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Mnto  de*  iimu.  Non  ervi  TtUorU  che  a 
»t£iu  rhinU  ai  poaaa  paragonare , ed  è 
£>rae  la  piii  bella  apedìaione  che  ci  offra 
1*  antichità.  Artaaerae  ricompensò  Tissafer* 
ne  de*  suoi  servigi  dandogli  in  isposa  la 
propria  6glia«  e gli  conferì  il  governo  di 
tutto  il  paese  di  coi  Ciro  era  stato  gover- 
natore. Ala  poco  dnrò  tale  favore.  Egli 
avendo  avuto  la  peggio  io  una  forte  pugna 
contro  i Ijac^emoni,  capitanati  dal  loro 
celebre  re  Agesilao  nell*  Asia  minore  , 
Parìsntide,  madre  di  Artaserse , la  quale 
non  gli  poteva  perdonare  la  morte  del 
eoo  prediletto  Ciro,  il  dipinse  al  re  come 
tmtitore  ed*  mteUigenza  co* Greci.  Aru- 
aerM,  che  a Tiaaafeme  dovea  il  trono  e 
forse  anche  la  vita,  non  osando  attaccarlo 
apertameute  nel  eoo  governo  , gli  mandò 
alcuni  deputati,  in  apparenza  per  conferir 
anco  onde  concertare  le  operazioni  della 
prossima  campagna,  ma  con  ordini  segreti 
di  Carlo  arrestare  e spedirlo  iu  Persia.  Il 
tutto  fa  esegaito  confoivue  a*  voleri  del 
gran  re,  e Tissafeme  ebbe  la  testa  mozza, 
395  anni  avanti  1*  era  cristianA. 

Tiasioàrt.  n.  di  oaz.ant.  Popoli  che  abita- 
vano al  di  la  de'Sarmati  , nel  luogo  io 
cui  il  Tanai  avea  la  tiu  sorgente. 

Tsaalao.  geog*  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  di  Odine 

Tsnsaiivo.  a.  m.  T.  bot.  L.  7Vi)^*se//nom. 
(_  Dal  gr.  Thy6  io  profumo  , e telinoti 
appio.  ; Sorta  d*  appio  , la  cui  radice 
znasticata  lascia  bensì  in  bpcca  un  certo 
profumo  , ma  non  grato.  È il  Selinum 
tylvuue  di  Linneo,  pianta  ombrellifera. 

Ttràcina.  geog.  aot.  boigo  dell'  Attica,  nel- 
la triba  Autiochidc.  Questo  borgo  prese 
il  suo  nome  dall*  eroe  Titaco  che  , diede 
Apidna  nelle  mani  di  Castore  e Polluce 
qiiasido  essi  vennero  nelPAuica  per  libera- 
re la  loro  sorella  £lena  dal  rapitore  Te- 
seo, giusta  il  racconto  ebe  ue  la  Erodoto. 

TrTAtTTi.  Nome  di  una  specie  di  giuoco  di 
destrezza,  molto  somigliante  al  nostro 
ipnoco  d^U  polla,  che  era  in  uso  presso 
T Messicani  al  tempo  della  conquista  (sita 
dagli  SpagDOoli.  1 luo^i  dove  si  giocava 
erano  rispettati  quanto  i templi } quindi 
vi  si  collocava  no  idolo  o dio  tutelare  , 
a col  crasi  obbligato  a fare  delle  offerte 
prima  di  dar  principio  al  giooco. 

Trrlia.  mitol.  Lo  s.  c.  Titea. 

Tiriaa.  geog.  aut.  Luogo  <U  Grecia,  fra  St- 
cione  e Corinto  ^ situato  so  di  uu  alto 
monte  ove  diceati  aver  soggiornato  Tita- 
no. Quel  luogo  era  rqpianiato  piu  come 
una  fortezu  che  come  nna  città  \ e pro- 
l^bilioente  dalla  sua  posizione  piuttosto 
che  dal  nome  di  un  Titaiio  avea  esso 
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preso  il  nome  dì  Titaoa  ; Imperocché  il 
vocabolo  orientale  tan  sigoifìca  Elevazio- 
ne. Erari  un  tempio  di  Esculapio,  come 
pure  una  statua  di  questo  dio  e della 
dea  Igiea. 

Ti-Tsnc.  mitol.  chiuese.  Il  più  ragguardevole 
de*  templi  di  Pechino,  capitale  dell'  im- 
pero cliinese.  Ivi  rimperaiore  subito  dopo 
la  sua  incoronazione  offre  un  sacrifizio 
al  Dio  della  terra.  Poscia  indossando  l'a- 
bito di  un  agricoltore,  e coiiduccndo  due 
buoi  ed  un  aratro  solca  un  piccol  pezzo 
di  terreno  rinchiuso  nel  recinto  del  tem- 
pio ; indi  s’asside  ad  una  tavola  rozza  su 
cui  non  vi  sono  che  cibi  contadineschi 
preparatigli  o dall'  imperatrice  o da  qual- 
che principessa  della  famiglia  imperiale. 
Gli  antichi  Chinesi  inslituirono  questa 
cerimonia  per  riconlare  a'  loro  monarchi 
che  ì redditi  su  i quali  era  fondato  il  loro 
potere,  derivando  dal  lavoro  e dal  sudore 
del  popolo  non  doveano  essere  impiegati 
al  fusto  e alla  dissolutezza,  ma  a'  bisogni 
dello  stalo. 

*TitÀ»i.  mitol.  f-.  Tuanes.  ( Dal  gr.  T<~ 
tauió  io  stendo,  io  punisco.  ) Giganti  figli 
del  Ciclo  e della  Terra  , i quali  osarono 
muover  guerra  a Giove  , ma  scoofilti  e 
fulminali  dal  Padre  degli  Dei  vennero 
precipitali  nel  Taiiaro.  Filosofìcamente 
però  non  sono  che  i Vapori  formati  dalle 
acque  e dalle  piogge  , i quali  si  elevano 
ad  offuscare  la  serenità  del  ciclo.  Questa 
favola  proLabilmente  nacque  dalla  tradi- 
zione alterata  degli  Angeli  ribelli  ucl- 
1'  Inferno.  Pluckà  Osicamente  spiega  la 
favola  de*  Titani.  Secondo  lui  , Giove  é 
il  cielo^  Brente  U tuo/io,  Sterope  il  Jul'~ 
minct  Argo  il  lampo^  Diiareo  la  perdila 
della  serenità  deli*  aria  , Oto  la  diWr- 
tilà  delle  tlagiotù  , Efialte  i grandi  ani- 
massi delle  nubiy  ÉnceLido  le  rodine  ca- 
gionate dallo  ftraripar  delle  eopiote 
acque t Porfiriouc  la  f$  altura  della  lerra^ 
Mimante  la  grandi  piogge  , e Reto 
vento. 

TitÌIzia.  mitol.  Pirra  , nipote  di  Giapoco , 
uno  de*  Titani.  $.  — . Soprannome  di 
Diaisa.  5.*~*  Soprannome  di  Circe,  fìgliuola 
di  uno  dei  Titani* 

*TiTàv^iCHi.  n.  f T.  J’ antiq.  L.  Tilani- 
eee.  ( Dal  gr.  TUan  Titano.  ) Solennità 
solite  celebrarsi  da  tutta  la  Grecia  in 
primavera,  onde  rammentare  la  scooflita 

\ de*  Titani.  Plutarco  ricorda  le  feste  di 
questo  nome  ad  onor  del  Sole,  dai  Greci 
chianoiato  anche  Titano  , perchè  creduto 
uno  de*  Titani  che  prese  le  parli  di  Gio- 
ve, e n'chbe  in  compenso  l'isola  di  Dolo, 
clic  comparve  nel  mare  Egeo , ora  Arci- 
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•~tco.  add.  Ag^^inoto  ch«  vale 
Torvo  e Terribile. 

Titaiioi.  milol.  Figliuole  del  Cielo  e della 
Terra  , e aorelle  di  Titaoo  ; e»se  erano 
Teli  , Temi,  Diana  , Tea  , Mncmotioe  , 
Opi,  Cibele,  Vetta,  Pebe  e Rea. 

Titàkii.  milol.  Feste  greche,  che  celebra* 
vanti  in  onore  de'  Tilani. 

TiTÀaio  e Titìvo.  a.  m.  T.  di  st.  nat. 
Metallo  tenperto  da  Guglielmo  Gregor  , 
e poi  da  Klaproth^  e che  non  ti  ottenne 
p«'r  anche  te  non  che  in  piccola  quantità; 
à giallo,  futibile  a 470  gradi  del  pirome- 
tro deir  inglete  Vtdgtva\  etpotlu  all'aria 
ii  cuopre  d‘  un  piccolo  ttrato  di  polvere 
aratura  ; in  natura  non  ti  rinviene  che 
nello  stato  di  ossido  puro  , o combinato 
coll’  acido  cromico  ; serve  quest'  ossido 
a colorire  gli  smalti  e la  porcellana.  Il 
metallo  in  se  stesso  non  si  adopera  per 
niente*  11  Bossi  deBnisce  questo  metallo 
cosi  : metallo  fragile  che  non  ti  è ancora 
trovato  nativo  , e che  non  ti  è ancora 
potuto  ridurre  coll'  arte  allo  stato  meuU 
fico  perfetlo.  Non  ti  è ottenuto  se  non 
che  una  pellicola  friabile  del  colore  del 
fante  , e sembra  che  sia  presto  che  in- 
fusibile. 

^TiTAaÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Titanita» 
(Dal  gr.  Titanes  Titani,  o Miniere  di 
titanio.  ) Nome  allusivo  a*  Titani , dato 
da  Klaproth  allo  Scorto  rosso  d'  Unghe- 
ria : soslaoaa  minerale  nella  quale  cre- 
dette rinvenire  un  metallo  da  lui  deno- 
minato Titanio  \ ma  che  ai  ritmvb  iden- 
tico culla  Mcnachina  di  Kirvan.  Prc* 
sentemente  la  Tilanite  è il  Titanio  tUi^ 
cen  caloare  , detto  anche  Nigrina  o 
Sfeno. 

TitAko.  Lo  s.  c.  Titanio. 

Tiràvo.  grog.  ant.  MonUgna  di  Grecia  , 
nella  Tessalia,  congiunta  all'  Olimpo. 

TjTÀao.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Figlio  della  Terra.  5»  — . mitol.  Nome 
che  i mitologi  danno  al  figlio  primoge- 
nito di  Urano  o Ciclo  , e di  Titea  o U 
Terra,  e fratello  di  Geo,  Crio,  Ipperione, 
Giapeto,  Oceano,  Saturno,  Oto  , Kfialte  , 
Encelado,  Porfirione,  Mimante  , e Reto; 
che  tutti  dal  nome  di  lui  emn  chiamati 
Titani;  avea  pure  molte  sorelle  dette  Tì- 
tanidi  ( ^*  questo  nome  ).  Giove,  Plu- 
tone , Nettuno  , Mercurio  erano  figli  di 
Saturno,  e conseguentemente  nipoti  di  Ti- 
tano ( Satusso  , Giove  ).  J.  — . 1 
porti  spesso  chiamano  con  questo  nomo 
il  Sole,  sia  perchè  lo  Ininoo  creduto  figlio 
d*  Ipperione,  uno  de*  Titani,  sia  per  esse- 
re stalo  preso  per  lo  stesso  Ippei'ione. 

TitamocuebatOfiti.  s.  m.  pi.  Scorsa  forma- 
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ta  d*  un  ammasso  di  polipi  disseccati,  che  * 

ricopre  ì litofiti.  ^ 

TiTAifOcaATÓSB.  n.  car.  mitol.  Vincitore  dei  ^ 
Titani,  soprannome  di  Giove.  . 

TiTAa^CTOifo.  n.  car.  mìtnl.  Uccisore  dei  ^ 

Titani,  soprannome  di  Giove. 

Titakomacuìa.  n.  f Combattimento  de*  Ti-  ' 
Uni  contro  gli  dei.  | 

XjTAsàsio  , o TiTAsèsso.  geog.  ant.  Fiume 

della  Tessaglia,  cos'i  eh iamato  perchè  avea  ^ 

la  sua  sorgente  nel  moute  Titano,  ch'era  ^ 

unito  al  monte  Olimpo.  Omero  dice  che  ' 
questo  fiume  gituvasi  nel  Peneo  tenaa 
mescolarvi  le  sne  acque  , le  quali  galleg- 
giavano come  1*  olio  , forse  perchè  esse 
erano  piu  grasse  a motivo  delle  terre  che 
traversavano.  Lucano  dice  che  , siccome 
il  TiUresio  è nno  scolo  dello  Stige,  egli 
è fiero  della  nobile  tua  origine  , e non 
vuole  punto  apparenUrst  cou  altri,  e per^ 
ciò  scorre  egli  sul  Peneo  come  tu  d' im 
solido  letto  senta  che  con  esso  lui  si  con- 
fonda. 

TitIa  o Tirila,  mitol.  Sorella  e moglie  di 
Urano,  e madre  de*  Titani.  I mitologi  la 
prrndon  sovente  per  la  Terra  stessa;  pe- 
rocché Titea  significa  fango  o terra. 

*Tites1oie.  n.  £.  pi  T.  d'  antiq.  L.  TTfAe- 
lùdia.  ( Dal  gr.  Ttthéné  nutrice.  ) Feste 
in  IsparU,  nelle  quali  le  nutrici  portava- 
no i bambini  al  tempio  di  Diana  Corifo- 
lia  , e mentre  , per  la  salute  di  questi  , 

B*  immolavano  de*  porcellini  di  latte,  elle 
danzavano  faccmlo  gesti  strani  e ridìcoli. 

TItbsi.  geog.  Provin.  d'  Affrica,  nella  Bar- 
beria,  e nell*  Algeria,  all*  or.  di  quella  di 
Mascara,  e all*  occid.  dì  quella  di  CosUn- 
tina.  — . Nome  di  un  Ugo  paludoso  , 

sul  limile  della  pruvin.  di  Titeri  , e di 
quella  di  M.iscara. 

Tiri  ( Santi  di  ).  biog.  Pittore  e Architetto 
italiano  del  secolo  XVI  , nato  in  Borgo- 
S.'ifi'Sepolcro,  città  di  Toscana,  nel  4 538. 

Studiò  il  disegno  jirima  sotto  Angelo 
Bronzino  ; indi  sotto  il  Bandinello,  e di- 
venne uno  dei  disegnatori  piò  corretti 
dell*  Italia  Lavorò  nella  cappelU  del  pa- 
lazzo del  duca  Salvimi  in  Roma,  e dipin- 
se a San  Giovanni  de*  Fiorentini  U ta- 
vola di  San  GiroUmo.  Si  vedono  molti 
dipinti  di  quest*  artista  a Belvedere.  Nel 
4 566  il  Titi  fc*  ritorno  in  Toscana,  e fer- 
mò stanza  a Firenze  ; arricchì  questa 
città  di  molte  sue  composiziotii.  Le  piò 
notab  li  sono  U R^surrevone  di  Geiu 
CristOy  e U Ceno  di  Emmaui  nella  chie- 
sa di  Santa  Croce.  Le  pitture  del  Titi  l 

sono  correttissime  quanto  al  disegno  , e j 

sono  forti  per  1'  espressione.  In  quanto 
al  colorito  non  è sempre  ^uale  ; ma  sotto 
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tale  «spetto  tt  vauU  un  suo  Dattesimo  di 
O.  C.  ìli  gramlerxa  naturale,  cbe  si  trova 
nel  palazzo  Corsini.  Il  Tili  , perfetto  ru« 
tjoftcitore  dell'  architettura  e degli  elTetli 
della  prospettiva  , sapeva  dare  alla  scena 
de*  suoi  quadri  alcun  che  di  grande  e di 
maestoso.  $.  — (Roberto).  Letterato  , 
nipote  del  precedente,  nato  nella  stessa 
città,  nel  <551.  Pu  educalo  prima  ìn  Bo- 
logna • iodi  a Roma,  e triminù  gli  sliidj 
suoi  sotto  la  direzione  de*  più  valenti 
maestri  all*  università  di  Pisa.  Nel  <576  si 
addottorò,  e andò  a fermare  stanza  in  Pi-> 
renze  per  frequentare  il  foro.  L*  Italia  ri- 
suonava  allora  delle  lodi  delPAriosto  e del 
Tasto  ) la  gloria  poetica  era  la  sola  alla 
quale  si  aspirasse,  e le  più  utili  carriere 
erano  abliandonate  per  la  vana  ambizione 
di  salire  sol  Parnaso.  Il  Titi  si  mise  an- 
eli* egli  a comporre  de*  versi  che  gli  ac- 
quistarono una  certa  riputazione  ; ma 
eontrtbiil  soprattutto  a dilatarla  una  con- 
trsa  calili&siiua  eh*  ebbe  con  Giuseppe 
•Scaligem,  il  quale  1*  assali  col  suo  impeto 
nsato.  Il  dotto  Toscano  non  si  lasciò  in- 
timidire nè  dalla  celebrità,  nè  tlalla  vio- 
lenza del  suo  avversario  t ne  rintuzzò  le 
invettive  con  una  moderazione  che  gli 
cattivò  tolti  i suflVagi.  Nel  <596  si  pre- 
aeiitò  inatilmenle  per  succedere  al  Bargeo 
nell*  università  di  risa.  Riparò  a tale  ro- 
vescio volgendo  i suoi  sgiiar<li  dal  lato  di 
Ilologoa,  dove  non  tardò  ad  ottenere  un 
impilo  di  professore.  Verso  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  fu  invitato  dal  gran- 
duca ad  assumere  una  cattedra  nell*  uni- 
versità di  Pi&a  , e morì  in  essa  città  nel 
1609.  Le  sue  opere,  fra  te  quali  evvi  una 
raccolta  di  poesie  latine  , ed  un  Epitaia^ 
mio  nella  stessa  lingua  , consistono  in 
comeutarj  di  antichi  scritturi,  ed  io  una 
dotta  replica  allo  Scaligero. 

Titu.  mito!  Dea  particolarmente  adorata 
da'  Miles)  , ed  era  la  stessa  che  Tilanìa. 
5.  . Uno  degli  eroi  dell’  itola  di  Creta, 

che  dìceasi  fìgltuolo  dì  Giove.  La  felicità 
di  cui  godette  per  tutto  il  tempo  del  vi- 
ver suo,  il  fece  come  un  Dio  rìguanlare, 
e dopo  la  sua  morte  gli  vennero  tributati 
gli  onori  divini,  ed  era  invocato  per  avere 
una  felice  sorte. 

Titia.vo.  geog.  Vili,  del  Lomb.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Udine. 

TiTiCAca.  geog.  Nomedi  un  lago,  e di  un’Ì- 
sola in  mezzo  ad  esso  lago,  aell'allo  Perù, 
repubblica  dell*  America  meridionale. 

Titillambsto.  Titiu.— A«B. 

TiTitL — ÀRC.  V.  a.  Eccitar  blanda  e molle 
comnioziotie  in  porte  iiicmbrauosa,  e ner- 
vosa del  corpo  atiiiiiale.  L figli  r.  vale  Di- 

T.  ni 
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Ictur  alcuD  tntio.  — àmììtto  , — luòii. 
n.  ast.  V.  Solleticamento,  solluclieramen- 
to,  ed  è una  specie  dì  solletico,  o impres- 
sione acconipagniiU  da  senso  di  piacere 
che  producono  le  lievi  confricazioni  latte 
con  un  corpo  molle  sopra  di  qualche  par- 
te del  corpo  umano  , in  particolare  sopra 
a quelle  dotate  di  squisita  sensibilità  , 
tanto  per  abitudine  come  pel  nionii*nlo  , 
a causa  di  celia  esaltazione  del  movimen- 
to vitale.  L.  Titillatio. 

*Titiiiàclio.  Lo  s.  c.  l'itimalo 

*Titìmai.o.  s.  m T.  bot.  L.  TUkytnalnÈ, 
( Dal  gr.  Titthot  mammella.  ) Specie  di 
piante  del  genere  Euphorbia  , le  quali  , 
rotte  , licitano  del  latte  : proprietà  comu- 
ne all*  intero  genere.  5 — • L.  Euphor- 

bia  helioteopia.  Linn  Pianta  che  ha  lo 
stelo  alto  un  palmo,  o due,  diritto,  cilin- 
drico , alquandu  rosso  ; le  foglie  aliemc, 
lisce,  cuneiformi,  scgbetlalc  $ lombrella 
di  cinque  ruggì  trilldi,  dicotomi;  le  brat- 
tee ovoidi  deiitelUte  ; i bori  coi  calici 
<r  un  verde  alquanto  giallo  ; fiorisce  nel 
giugno  cd  è comune  negli  orli  , e nei 
campi. 

*Titimalòidi.  s.  m.  pi.  T.  bot.  L.  TUhy-^ 
maloitlea.  ( Dal  gr.  Tilb^malot  lilimalo, 
e eidos  somiglianza  ) < tenere  di  piante 
della  famiglia  delle  Euforbie^  stabilito  da 
Xourneforl , e da  Linneo  riunito  alle 
■pecie  del  genere  EupUotbia  , che  somi- 
gliano il  TilimagUo  propriamente  detto. 
Questo  genere  ricomparve  per  cura  di 
Poitean  col  nome  di  PedUanthus. 

Titìria.  biug.  Famiglia  romana,  della  quale 
esistono  diverse  medaglie  d'oro,  d’argento 
e di  bronzo. 

Titìnio.  biog.  Tribuno  del  pipolo  ne*  pri- 
mi tempi  della  romana  repubblica. 

Tino  geog.  ant.  Fiume  d*  lllirìa,  che  sepa- 
rava la  Liburnia  dall*  Histria  j oggi  la 
Kerka,  nel  regno  illìrico. 

Titiri.  y , Tma — o. 

TiTinìBt.geog.  Città  dell’  America  meridion., 
nella  repubblica  di  Colombia. 

Tiriaiao.  s m.  T.  d’ antiq.  Specie  dì  zam- 
pogna o flauto  degli  antichi,  fatta  di  can- 
na ; ed  era  usalo  da*  pastori. 

*Tìtir — o.  n.  IO.  T.  fìiolog.  L.  Tiiyrus, 
Dal  gr.  TitYrinos  tilirinn  , zaiiipogna 
i pasture  fatta  di  paglia-)  Nume  portico 
di  un  pastorello  in  Teocrito,  che  signi6ca 
fàuanllano  del  gregge  , esperto  nel  sonar 
la  zampogna  e nel  liallo.  milol.  Stra- 
bene, ed  alcuni  altri  scrittori  amiiieltono 
de*  Titiri  nella  bacchica  truppa.  Aveano 
essi  interamente  l*  umana  forma,  e<l  ima 
piccola  parte  del  loro  corpo  era  co}>eTta 
di  pelli  di  bestie.  1 Titiri  vriiìaii  rap- 
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pr«i(cnUti  in  jUtitudine  di  persona  d»naan- 
te  , sonando  il  flauto  ; talvolta  sonavano 
nel  trmpu  stesso  anche  due  flauti  eco*  pietli 
batle.ina  su  d'un  altro  stnouento  chiamato 
ScnbiUu  o Cn*/7r»//i.  Teocrito  c Virgilio 
usano  questo  nome  tielle  loro  buccoliclie, 
e lo  danno  a que*  pastori,  che  , il  buon 
tempo  godendo  , si  dìlettauo  col  tonare 
la  tampogna  o il  flauto. 

TItibu.  s.  ni.  Sorta  di  farfalla. 

TìTiacs  Mox.s.  grog.  ant.  Montagna  della 
|iaile  occidentale  dell*  isola  di  Creta. 

Tito  ( Et  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Basdicata  > e nel  distr  di  Potenza. 
Conia  4000  811118011.  Questo  borgo  fu  ne- 
gli ultimi  tempi  poss^uto  dalla  famiglia 
Lavìano  roti  titolo  di  luarcliesato. 

Tito  Nome  prop.  gr  di  uomo,  c vale  O- 
norevole.  J.  — . stor.  sac.  Discepolo  di 
San  Paulo  , nato  di  gente  idolatra  , ti 
converti  alla  fetle  probabilmente  pe*  di- 
•corsi  di  San  Paolo  , che  lo  elesse  auo 
ialer|Hrtre  ordinario  e cooperatore  delle 
sue  fatiche.  L*  anno  51  di  O.  C.  Tito 
segui  Sali  Paolo  a Gerusalemme  , ed  in- 
tervenne con  lui  al  concilio  che  gli  Apo- 
stoli ivi  tennero  sulle  osservanze  legali. 
L'anno  56,  San  Paolo  spedi  il  suo  disce- 
polo ila  Efeso  a Corinto  , per  togliere 
qualche  abuso  , e metter  fine  alle  discor- 
die tra  i Eedcli.  Tito,  nel  suo  primo  viag- 
gio a Corinto,  era  stalo  accolto  con  le  pili 
vive  diiuosttazioui  di  rUpcUo.  1 Fedeli 
aveano  avuto  I'  onore  di  procacciargli  o- 
gui  maniera  dì  soccorso  ; ma  da  vero  di- 
scepolo del  grande  apostolo,  non  avea  nien- 
te accettato  , nè  pure  ciò  che  poteva  es- 
sergli necessario  ne’  suoi  bisogni.  Coloro 
eh*  eransi  alloiilanali  da'  proprj  doveri  , 
essendosi  corretti,  Tito  andò  iti  Macedo- 
nia presso  l*  apostolo  per  rendergli  conto 
della  sua  missione  , e sollecitare  in  nome 
de'  Corintj  la  grazia  dell'  incestuoso  cui 
T apostolo  avea  scomunicato.  Ei  fu  egual- 
mente fortunato  nella  sua  seconda  missio- 
ne , che  tendeva  a raccogliere  a Corinto 
T elemosine  de'Fedeli.  Essemlo  l'a|KisloIo 
uscito  dalla  sua  prima  prigionia  di  Homa, 
recossi  iicir  isola  di  Cteta  per  predicarvi 
il  Vangelo;  ma  chiamandolo  altrove  i hi- 
aogni  della  Chiesa,  prima  il'  allontanarsi 
oniinò  Tito  vescovo  di  »|uelT  isola  onde 
couipiesse  1*  opera  incominciata  cosi  feli- 
cemente. Giunto  I*  apostolo  in  Nicopoli, 
città  di  M.icedonia,  scrisse  V anno  di  G. 
C.  6-1  , a Tito  un'  epistola,  in  cui  es|Mine 
i doveri  del  sacro  ministero  • ma  non 
potendo  egli  rimaner  lungo  tempo  senza 
un  sì  utile  cooperatore  , gii  ordinò  nella 
stessa  lellcra  di  recarsi  presso  di  lui  a 
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Nicopoli  anonnziaodoglt  di  avere  spedito 
per  f*  isola  di  Creta  due  altri  suoi  dlscc'- 

ftoli  Alterna  e Tichicoi  perchè  in  vece  di 
ui  terminassero  di  formare  quella  Chiesa 
nascente.  Tito  fu  piscia  dall'  apostolo 
mandalo  a predicare  il  Vangelo  in  Dal- 
mazia, donde  tornò  in  Creta  , governò 
s.*iggi.unente  quella  Chiesa,  e sparse  U luce 
della  fetle  nelle  vicine  contrade.  Credesi 
che  Tito  morisse  in  quell'  isola  in  età 
molto  avanzata. 

Tito  ( Flavio  Sabino  Vespasiano  ).  Impera- 
tore romano  ; era  figliuolo  primogenito 
dell*  imperatore  Vespasiano  , e di  Flavi.-« 
Domitilla,  nato  1'  anno  di  Roma  794  , e 
T anno  40  di  G.  C.  Fu  egli  educato  alla 
corte  di  Claudio,  e poscia  a quella  di  Ne- 
rone insieme  con  Britannico.  L*  amicìzia 
di  qiie*  due  giovanetti,  formatasi  dall*  in- 
fanzia , non  provò  alterazione  veruna  ; 
erano  ambedue  assisi  sul  medesimo  letto, 
allorché  Britannico  fu  avvelenato,  e vuoisi 
che  Tito  stesso  prendesse  una  parte  delhi 
funesta  bevanda,  di  cui  sentì  i tristi  af- 
fetti per  tutto  il  resto  della  sua  vita.  La 
morte  che  rapì  il  giovane  principe,  rendè 
vie  pili  palese  la  tenerezza  riconoscente 
di  Tito,  il  quale  poscia  innalzò  aU'estinto 
amico  una  statua  d'  oro  nel  proprio  pa- 
lazzo, od  un*  a. tra  d’avorio,  cui  fe'collo- 
rare  nel  circo,  ove  sì  conservò  per  parec- 
chi secoli.  La  n.itiira  avea  ricolmo  Tito 
di  tutti  i suoi  doni;  le  gentili  sue  maniere 
tcraperavauo  alquanto  la  naturale  sua  gra- 
vità. Serio  senza  essere  austero,  inspiiava 
nel  tempo  stesso  e 1’  amore  e *1  rispetto  ; 
robusto  e vigoroso  , era  instancabile  in 
tutti  gli  esercizi  del  corpo  , ne'  quali  la 
propria  destrezza  andava  non  senza  lode 
segnalando.  Fece  gran  progressi  nella  greca 
e nella  latina  lingua  , delle  quali  tutta 
r urlunilà  e 1'  atticismo  possedea  ; la  mu- 
sica , tanto  atl.i  a raddolcire  i costumi  , 
formò  parte  de'  suoi  pòiceri,  e si  mostrò 
egli  specialmente  abile  nel  sonar  1'  arpa. 

1 poemi  eh'  ci  compose  nelle  ore  d'ozio 
avrchber  fatto  onore  a coloro  di  cui  la 
poesia  era  1'  unica  occupazione.  Nella 
Germania  e nella  Gran  Brettagna  mosse 
i suoi  primi  passi  nella  militare  carriera, 
rivestito  del  grado  di  tribuno  La  moltitu» 
dine  de’  pubblici  monumenti  che  gii  ven- 
nero eretti  in  quelle  provincie,  c ch'ei  non 
ambiva,  fu  mi  tributo  della  pubblica  ri- 
conoscenza. Terminata  la  guerra  , Tito 
consacroesi  alle  fuuziuni  del  foro  , ove 
co'  suoi  talenti  , e più  ancora  con  la  sua 
inte^ità  sommamente  si  distinse.  Sposò 
Arìcidia,  figliuola  d'un  cavaliere  roniauo 
che  ave«i  comandato  le  guardie  prcloriauc  ; 
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e niorta  questa,  contrade  secoi^e  notae 
con  Alarxia  Furnilla  , doona  per  nascita 
non  xueiio  che  per  ispirilo  e modestia  il- 
lustre ; da  questa  in  appresso  si  divise 
col  divorzio,  sehhene  ne  avesse  ima  figlia^ 
chianiaU  Giulia  Sabina.  Una  tale  iuco- 
stanza  lece  giudicare  ch'einon  fosse  pii n« 
to  indiHerenle  a'  piaceri  dell’  amore  ; ma 
in  quei  secoli  corrutti  V impudicizia  arca 
lalniente  guasti  i cuori,  che  non  era  più 
posta  nel  numero  de'virj.Tito  accooipa- 
pDÒ  suo  padre  nella  Giudea,  ove  ottenne 
il  comando  di  una  legione  ; le  due  più 
foi'li  città  di  quella  provincia,  da  Gerusa- 
lemme iu  fuora  , dalle  armi  sue  furon 
presto  soggiogate  ; ma  dovette  troncare  il 
cono  trionfante  delle  sue  gesta  per  lecaisi 
a Boma  onde  congratularsi  , in  nome  di 
suo  padre,  con  Galha  sul  suo  avvenimen- 
to al  trono.  Vespasiano,  divenuto  impera- 
tore, ( y.  VasPASuao  ) lasciò  a Tito  la 
condotta  della  guerra  di  Giudea  , ch’egli 
terminò  con  la  espugnazione  di  Gerusa- 
lemme, e con  la  distruzione  del  tempio. 
( y.  GzaosaulPIB  ) Le  legioni,  testimoni 
del  coraggio  del  loro  duce,  lo  proclama- 
rono ÙBperaloire,  ma  egli  fece  tutti  gii  slor- 
sj  per  soUntsi  a'  suggerimenti  de'  suoi 
uffiziali.  Tali  dimostrazioni  indiscrete  per 
parte  de*  soldati  Ircer  sospettare  che  Tito 
colerne  riheUaiBl  teatro  Vespasiano  suo  pa- 
dre, e Idadare  un  anovo  impero  d Orien- 
te ; tanto  più  che  arrivato  in  Egitto,  par- 
ve avvalorare  t sospetti,  mostrandosi  cìnto 
del  diadema  come  gli  antichi  re  del  paese, 
nella  festa  del  bue  Api  $ ma  i peusìcri 
d*  un' arobisioae  rea  erano  alieni  dai  suo 
cuore.  Premuroso  di  recarsi  presso  suo 
padre  , aoo  si  fermò  che  in  Argo  per 
consultarvi  il  celebre  ApoUouiu.  La  rispo- 
sta di  quel  filosofo  fu  breve  e precisa  ; 
a Dopo  d'aver  vinti  i nemici,  altro  non 
a ti  resta  che  di  superar  tuo  padre  in 
tt  virtù,  e d’  ascoltare  le  lesioni  della  sag- 
re gessa  n.  Di  là  Tito  s*  imbarcò  per  Reg~ 
gio,  c giunto  a Pozzuolo  sali  su  d’  un  na- 
viglio mercaoCile  e audò  frettolosamente 
a fare  una  sorpresa  a Vespasiano  in  Ro- 
ma. il  saggio  Vespasiano  fu  partecipe  della 
gioja  universale  che  il  ritorno  di  suo  fi- 
glio cagioDÒ  in  Homa.  Il  senato  decretò 
un  duplice  inoolb  a Vespasiano  ed  a Tito; 
c questa  In  la  prima  volta,  dopo  la  fon- 
dazione di  Boiua,  ebe  si  videro  nniti  nel- 
la stessa  ponfpa  trionfale  il  padre  ed  il 
figi  io  Simone  e Giovanni  di  Giscale,  en- 
trambi capi  ebrei,  marciavano  dietro  al 
carro  , seguiti  da  settecento  prigionieri  ; 
il  primo  tu  battuto  con  verghe,  indi  posto 
a morte  come  U primario  autore  della 
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guerra  ; 1*  altro  fn  condannato  ad  ima 
]>erpetua  prigione.  La  Uvola  de*  pani  dì 
proposizione  , il  candelabro  d'  oro  da 
sette  branche,  il  li)>ro  della  legge,  monu- 
menti venerabili  della  religione  degli 
brei,  furono  sloggiati  agli  occhi  de)  p<ipolo 
romano.  L'arco  trionùile  eretto  in  ineiiio- 
ria  di  sì  grande  avvenimento,  sussiste  an- 
cora in  Ruma  col  nome  dì  y^rco  fii  Tito* 
vi  si  vede  in  rilievo  1’  immagine  dì  tali 
oniameuti  religiosi.  Fin  da  quel  momento 
Tito  divise  il  potere  supremo  con  suo 
padra,  e si  comportò  come  amministratore 
dell*  impero.  Entrambi  esercitarono  con- 
giimtamenie  la  censura  , il  tribunato  e 
sette  consolati.  Incaricato  della  direzione 
di  tulli  gli  afi*ari  dettava  lettere  in  nome 
di  suo  padre,  stendeva  gli  editti, e leggeva 
i discorsi  dell*  imperatore  nel  senato  in 
vece  del  questore.  Tito  non  abusò  di  tale 
eccesso  di  potere  contro  un  padre  di  sì 
buona  fede,  e,  penetrato  di  rìconoscctiz.v, 
sì  condusse  sempre,  riguardo  a Vespasiano, 
come  il  ministro  più  rispettoso  e più  fe- 
dele. Ciò  nondimeno  fu  quella  l’epoca  iu 
cui  il  mondo  tremava  al  pensiero  di  avere 
un  giorno  Tito  per  padrone,  imperocché 
lu  quello  di  tutta  la  sua  vita  il  solo  tempo 
in  cui  non  ebbe  bastanti  riguardi  per 
gl'  interessi  della  propria  gloria,  mostran- 
dosi crudele  tiranno.  Avendo  avuto  sentore 
di  un  pi*ogelto  di  cospirazione  che  dicc- 
vasi  tramata  da  Alilo  Cecina,  uomo  conso- 
lare, egli  1*  invito  a cena,  ma  appena  era 
questi  entrato  nella  sala  del  banchetto  , 
che  de'  littori  1'  afi*errarono  e 1*  uccisero 
ai  cospetto  del  prìncipe.  Appostava  aU'in- 
gresso  dei  teatro  e del  campo  del  pretorio 
degli  agenti  salariati  acciocché  faccstcr 
perire  tulli  qiiellt  che  eran  sospeui  di 
avere  avuto  mano  nella  congiura  di  Ce- 
cina ; altri  furono  arrestati  nelle  loro 
case  , condotti  in  carcere,  ed  ivi  , senza 
alcuna  ioinu  di  processo,  immediatamen- 
te latti  morire.  11  pericolo  , è vero  , era 
urgente,  ma  il  modo  perfido  con  cui  Tito 
crasi  liberato  da*  cospiratori  gli  concitò 
contro  r opinione  puliblica  , e destò  per 
esso  tant’odio  che  nessun  principe  inai 
pervenne  all*  impero  con  un  piìt  sinistro 
concetto.  Non  solamente  era  taccialo  di 
crudeltà,  ma  altresì  di  avarìzia  e di  dis- 
sfibitezza.  Cavava  danaro  da  coloro  i cui 
affari  si  trattavano  innanzi  nirimperatorr, 
e vendeva  le  sentenze  di  suo  padre  ; pro- 
lungava fino  a notte  av.in7ala  de’  ban- 
chetti, ebo  faceva  con  gente  della  più  dis- 
soluta ; rd  era  di  continuo  attorniato  da 
eunuchi  e da  lenoni.  Finalmente  più  che 
ogni  altra  cosa  sgradiva  a*  Romani  la 
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•all  ptuione  ifreoMia  per  la  regina  Bere- 
nice, che  ai  era  recata  a Roma  con  ano 
fratello  Agrippa.  Kgli  area  prometto,  di- 
ceti  , di  »p<»aaHa  ; ed  ella  ateata  ai  com- 
portava nitiai  puldtlicamente  come  »e  fotte 
tua  moglie  ; raddoppiava  te  appreiitioni 
r avere  Tito  circa  in  quel  turno  di  tem- 
po ripudiata  Marxia  tua  moglie.  In  tanto 
Vetpatiano  mori  I*  anno  79  di  G.  C»  e 
Tito,  fumante  ancora  del  tangue  di  un 
gran  numero  di  cittadini,  mali  tul  trono, 
e Roma  tremante  credè  veder  rinatcerc  i 
regni  di  Caligola  e di  Nerone.  Aia  quelle 
aini»tre  imprcaaioni  furoti  ben  pretto  «can- 
cellate. Tito,  divenuto  imperatore,  apparve 
onnioaniente  un  altro  uomo  ; le  titiodera- 
te  tue  pmfitaìoni  più  noti  furono  che  mag- 
ge e ben  ponderale  liberalità  ; le  tue  ce- 
ne , Unte  volte  dalle  più  grandi  ditaolti- 
texte  accompagnate  , più  non  offrirono 
che  etempj  di  Inigaltlà,  e di  trmperanra  ; 
padrone  delle  proprie  pa»tioni  , toffncù 
e^li  il  tuo  amore  per  Berenice,  cui  riman- 
do ne*  tuoi  muti  , e ciò  per  nn  tratto  di 
delicatexxa  verao  i Romani  , i quali  con 
avvertione  avrebbero  veduta  una  tlraniera 
dividere  il  trono  de'  Cetari.  Tito,  con  ciò 
fare,  lece  vedere  che  non  voleva  per  regola 
della  tua  condotta  che  le  leggi  dello  ttalo 
e le  pubbliche  conveiitenxe.  Un  decreto 
di  Tilierio  avea  prcacritto  che  le  concca- 
atoiii  e le  liberalità  dell'  imperatore  de- 
funto fottero  riguardale  come  non  avve- 
nute , te  ognuna  di  tali  graxie  mm  era 
cotifennata  da  un  editto  tpeciale  del  tuo 
auccetaore.Tilu  confeniiò  in  matta  e con 
nn  mulo  decreto  tulli  gli  alti  dì  monìfiren- 
ta  imperiale  , eh'  erano  alati  promulgali 
fino  olb  tua  oaltaxione.  Non  fece  mai  il 
menomo  torto  ad  un  cittadino  ; rispettò 
le  proprietà,  e rifiutò  per  tino  i doni  ch'e- 
ra iitanaa  d* offrire  all' imperatore.  Nittun 
principe  l' uguagliò  in  generotilà  i era 
tua  iiia»tiroa  di  non  Itcenxbre  dalla  tua 
prctenxa  alcuno  tenta  datali  qualche  ape- 
ranxa.  AicoivUndoti  nna  mera  , mentre 
cenava  , che  non  avea  concetta  alcuna 
grana  nel  corto  delU  giornata , pro- 
nunziò questo  detto  tl  ronoteiulo  ibèrnici 
miei,  ho  perduto  un  giorno  ! Prendendo 
|Mittet»o  del  mommo  pontificato,  il  nuovo 
inipcratore  avea  dichiarato  che  riguardava 
come  primo  dovere  dì  tale  dignità  quello 
di  conservare  le  tue  mani  pure,  e di  non 
macchiarle  mai  nel  tangue  di  alcun  citta- 
dino. Tito  ai  ritovvenne  tempre  di  tale 
prometta  , e durante  il  tuo  regno  , che 
afortunatamente  fu  tl  breve  , non  ordinò 
la  morte  di  alcuno.  Due  giovani  palrirj 
cospirarono  loutro  U vita  dell  imperatore; 
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furono  arre«tati  , e dal  senato  roixlannatì 
a morire  : 1 ito  non  solo  condonò  loro 
la  vita  e rettimi  loro  la  libertà  , ma  ae 
li  fe'venire  dinanxi,  e li  beneficò  con  do- 
ni e impiiqtht  all.v  tua  cotte.  Qunto  fatto 
fa  r argomento  dì  itn  dramma  del  Mita- 
tta«io,  iniilolalo  \»  Ciemenzm  di  Tifo,  l'ito 
ultimò  il  famoso  anfitratro  detto  il  (.‘olna* 
•eo,  incominciato  da  tno  padre  ; fere  co- 
struire delle  terme,  che  p«»i  hanno  por- 
tato il  tuo  nome  ; ontto  il  tuo  regno 
le  armi  romane  prosperarono  nella  gran 
Brettagna  e nella  •Scuttia,  sotto  la  comiotUi 
di  Agricola,  suocero  dello  otorico  Tacito. 
Il  cielo  non  permise  che  la  felicita  del 
mondo  romano  fotte  tenta  «pine  sotto  il 
migliore  de*  principi.  Tre  grandi  sciagure 
conlmaaeguarono  il  tuo  regno  ; una  ter- 
ribile enixione  del  VemiTio  seppellì  parec- 
chie città  della  Campania.  ( r . Puaio  , 
PoMfai , Ercolauo,  Vesuvio.  ) Le  ceneri 
dì  cni  quel  vnlrano  aveva  coperio  il  pae- 
se metcolaiMloti  con  1*  aria  che  ti  respi- 
rava , ragionarono  , tliceti  , una  peate  si 
violenta  che  per  qualche  tempo  ne  mo- 
rirono in  Roma  lien  diecimila  persone  o- 
gnt  giorno.  Cestaio  quel  fiagetlo,  di  II  a 
non  mollo  un  incendio  fece  in  Roma 
gravisaimi  danni  per  Ire  g*omÌ  e tre  notti, 
e consumò,  tra  gli  altri  eitiiixj  pubblici,  il 
Panteon,  la  librt  rla  d*  Angtiaio,  il  teatro 
di  Pompeo  , e *1  Campidoglio  , che  era 
stalo  appena  rirostniito.  Tito  , la  cut  inc- 
taiista  tollecìlndine  era  eguale  a si  grandi 
mali,  fece  pubblicare  die  tolte  le  penlite 
cagionate  dall'  incendio  mt<  bliero  a tuo 
peto.  Dettinò  alla  riparazione  de*  tetii|iU 
e de*  pubblici  rdifixj  iiitls  gli  oggetti  prc- 
finti  d*  ornamento  che  potò  lar  levaro 
dalle  tue  case  imperiali.  Per  mettere  più 
attività  ne*  bvurt  , ne  afitdò  la  direxioi.e 
a*  cavalieri  romani  Tutte  le  città  deU'iiu- 
pero  , i monarchi  alleali,  e molti  ricchi 
privati  vollero  ataociarai  alle  enormi  spese 
che  Tito  erati  imposte  per  riparare  la  tua 
capitale  ; ma  rifiutò  lotti  t doni  , e bastò 
solo  a lutti  i tagrifixi.  Tante  virtù  dove- 
vano appena  avere  il  tempo  di  mostrarti 
sul  trono.  Tito  per  procurarti  alcun  sol- 
lievo dalle  gravi  cure  del  governo  volle 
andare  a rivedete  U tua  patria,  il  parte 
de*  .Sabini  j caromin  Coceodo  infermò  e 
mori  nel  vilUggio  di  Reale  nella  ttetta 
casa  in  cni  tuo  padre  avea  terminato  ì 
tuoi  giorni.  La  voce  pubblica  accusava 
Domixiaiio,  unico  vero  nemico  che  abbia 
avuto  Tito  , di  avere  awrlenalo  tuo  fra- 
tello s *bri  volevauo  che  quel  mostro 
aveste  affrettata  la  morte  detr  imperatore, 
gravemente  ammaUto , con  farlo  mettere 
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< iti  mu  lina  piena  di  neve  , dicendo  che 
ciò  gli  avrebbe  giovato;  indi  veggeudolo 
•gonittante,  ordinò  clic  fosse  abbandonato 
come  se  già  fosse  morto,  in  guisa  che 
il  principe  che  meritò  di  essere  acclama- 
lo f 1’  amore,  la  delizia  del  genere  urna- 
no,  non  ebbe  memmeno  uno  schiavo  che 
gii  chiudesse  gli  ticchi.  F.)gli  teroiinò  Li 
stia  troppo  breve  corta  1*  auno  8l  di  G. 
C.  , nel  quarantunesimo  anno  dell’  età 
sua,  e dopo  un  regno  dì  due  anni  e quasi 
tre  mesi.  La  nuova  della  morte  di  Tito 
empi  di  pianto  Roma  e InClo  V impero  , 
perocché  ciascuno  credè  avere  in  lui  per- 
duto un  padre  ; e *1  carattere  conosciuto 
di  Domiaiano  accresceva  l’ aniarcxia  di 
SI  legittimo  compianto  ; tale  fiaiello  di 
Tito  fu  in  lutto  r impera  il  solo  uomo 
che  ot»n  parteci|M»  al  lutto  iiuivrrvale*  Tut- 
tavia non  potè  dispensarsi  dal  dvereUre  al 
defiinto  i vani  otioii  dell'  a|iolcosi  ; ma 
dorante  1*  intero  suo  regno  nou  cessò 
d*  oltraggiare  la  memoria  di  lui  , e lino 
con  editti  che  ne  sindaenvano  gli  alti.  Tut- 
ti gli  storici  hanno  hxlato  senza  lestrisio- 
ne  Tito  sul  trono  , ed  i traviamenti  che 
gli  si  SODO  rioiproveruti  non  appaitenguiio 
al  suo  regno.  Alcuni  scrittori,  fra  i quali  Zu- 
nara  e Dione  Cassio,  hanno  insinuato  che 
la  sua  morte  immatura  avra  poato  la  sua 
gloria  in  salvo  , e che  (u  felice  di  non 
esser  ahhastania  vissuto  per  ismenlire  i 
fausti  atispicj  del  suo  governo  ; ma  tale 
affliggente  conghiettura,  cui  uissun  fatto 
avvalora,  è sempre  rigettala  dalle  menti 
rette.  Una  sola  rosa  manca  alla  gloria  di 
Tito,  ed  è che  perduto  stasi  il  quadro  del 
suo  regno  fatto  da  Tacilfi  , di  cui  esso 
imperatore  aumentò  la  lòrtmia  incomin- 
ciata da  Vespasiano  ; non  ostante  tale 
perdita  irreparabile  , Tito  è abliaslanM 
conosciuto  , e per  l' onore  dell'  umanità 
urà  citato  sempre  come  U migliore  cd  il 
piò  amabile  de'  principi. 

Ttroi.— ÀCCIO,  —san  ( v.  a.  e add.),  — Àaio, 
— ÀTo  , ~fe43ctÀaa.  y.  Titol— o. 

Tito  Livio,  biog.  Ceiclierrimo  Storico  lati- 
no. Se  grande  è la  premura  che  si  ha 
di  conoscere  uno  scrittore  chiaro  per  le 
sue  opere,  piò  grande  sucura  è il  niniuia- 
rico  che  si  risente  di  non  saperne  quasi 
altro  che  U nome.  Tito  Livio  è del  nu- 
mero di  quegli  che  hanno  rcnduto  immor- 
tali ì loro  nomi,  ma  la  cui  vita  e le  cut 
azioni  SODO  pochissimo  note.  K«li  nacque 
in  Padova  ( o come  taluni  vogliono  , in 
Teolu,  villaggio  otto  miglia  disi,  da  Pado- 
va ) r anno  di  Roma  695  , e 58  anni  a- 
vanti  r era  cristiana  , sotto  il  consolato 
dì  Pisoiie  e di  Gabinio.  Si  sa  ch'egli  avea 
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un  fìglio,  da  una  lettera  che  gli  scrisse 
sull'  educazione  e sugli  sludj  della  gioven- 
tn;  della  qual  lettera  fa  menzione  in  piò 
d'  un  luogo  Quintiliano,  e l'elogio  che  ne 
fa  ne  dee  iàrci  tleplorare  la  perdila.  Tito 
Livio  uvea  composto  .nltres'i  alcuni  trattati 
filosolìci  e parecchi  dialoghi  pieni  di  saggo 
osservazioni.  Ala  il  suo  gvan  titolo  all'im- 
moitalità  è la  sua  Sionti  /fomann,  com- 
presa in  ceoio  quaranta  n cento  qoarao- 
udue  libri  , dalla  fondazione  di  Roma 
fino  alla  morte  di  Dniso  , che  avvenne 
r anno  di  Roma  743  ; egli  avea  impiega- 
lo iolorno  a vcnlun  anno  a cuiupoila. 
Quest' opera  gli  procacciò  una  riputazione 
cosi  grande  , che  un  distinto  personaggio 
da  Ctides  ( Cadice  ) all'  estremità  «iella 
Spagna,  andò  a Roma  unicamente  per  ve- 
ilerlo  e parlargli.  Non  si  sa  di  piò  di 
quanto  concerne  persoitalmcntc  Tito  Li- 
vio. £ nolo  per  altro  che  abitava  alterna- 
tamente Ronia  e Napoli,  dove  lo  cliiania- 
vanu  la  bellexzji  del  clima  ed  il  dcsidciio 
di  app4.carsi  alla  composizione  delia  sua 
grande  opera.  Augusto  1'  avea  ammesso 
a quella  familiarità  in  cui  il  conversare 
con  Virgilio,  Orazio  e Varo  io  ricrevvs- 
nn  delle  cure  dell'  impero.  Tale  amistà 
dell*  imprrature  non  aiterò  1 iiuparzialila 
dello  storico  ; loilò  Bruto  , Cassio,  e par- 
ticolarmente Pompeo,  a segno  che  Augu- 
sto, scherzando,  lo  chiamava  il  Pompeia- 
no. L*  istesso  Augusto  aveagti  ailiiiala  l'e- 
diicazione  del  giovane  Claudio,  poi  imp«*- 
ratore.  Dopo  la  morte  d*  Augusto,  Tito 
Li  vio  ritornò  a Pailora,  dove  morì  di  76 
anni,  il  quarto  ann«i  dei  regno  di  Tiberio, 
1'  anno  di  Roma  770  , e 1' aouu  <9  del- 
1'  era  cristiana. 

TItol — o.  n.  m.  Dignità  , grailo  , o nome 
che  signiBclii  tali  cose.  L.  Tilulus  , «fi- 
g/tf<as.  Dare  titolo,  vale  Chiamare  altrui 
con  titolo,  onorar  di  titulo.  S*  iscri. 
tiune  , denumiitazioue , memoria.  L.  //i- 
sorépiioy  tilulus.  Per  Cognome,  jj.  Per 
V ànio,  lama.  L.  Ìjous^  glonayjama  Per 
Ragione,  diritto,  ed  è termine  legale.  L. 
Jn*.  Per  Pretesto,  colore,  iiiolivo  L. 
Color y prtrlextus.  Titolo,  dicesi  anche 
Quel  plinto  che  si  pone  sopra  la  lettera 
I.  5*  Titolo,  si  dice  il  Beocfiaiu,  o Ìl  |>a- 
trimonin  che  deve  avere  il  clierico  l^r 
essere  ammesso  agli  ordini  sacri.  L.  Ttf- 
tuius.  ^.Titolo,  per  Dcdtrazione,  dedica. 

Titolo  primordiale.  P.  Psimosoialb. 
— ÀCCIO,  n.  m.  Avvilii,  di  Titolo  di  un 
libro.  — ÀaB.  v.  a.  Dare  un  titolo,  iiiliio- 
Jare.  L.  Titulo  iHsigmtty  insenbere.  Per 
Nominare,  appellare,  chiaiuarc.  5>~->sdd. 
Che  ha  titolo  , che  appartienu  a titulo. 
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— >2mo.  n-  m.  Luo^o  de'  titoli*  lOiro  che 
ferve  di  regol*  come  ttiure  i titoli.  — ÀTO. 
•dd.  Che  h*  titolo  * che  ha  qnalche  di* 
goità  o grado.  L.  Tìtulo  wtififtitHi  * ap* 
pellutut  5.  — . n.  ear.  vale  l'ersonagpio 
che  ha  titolo  di  RÌgitorìa  o di  dignità. 
*-iCCiilae.  y.  neul.  Dare  altrui  i titoli 
che  gli  di  «pjiartengoiio.  — 6ae.  n.  m. 
accr.  Titolo  gramlc  e molto  onorerole. 

TiTóae.  mtiol-  Figliuolo  di  Laoniedonle  re 
di  Troja,  e di  iitrigia  figlia  dello  Scaman* 
dro.  tra  egli  cacciatore,  e '1  più  helT  uo* 
mo  del  suo  tempo  ; e trovandovi  quasi 
sempre  in  campagna  all'  apparir  deH'Au* 
rora,  questa  dea  di  lui  peitlntamente  s'in- 
namoro, e sul  suo  carro  il  rapi  per  farlo 
suo  marito,  e lo  rendè  padre  di  Alcmno- 
ne  e di  Einatione.  Dopo  qualche  tempo 
la  dea  chiese  per  lui  a Gioire  il  dono 
dell*  immoiialilà,  e l’oueune  ; ma  tTendo 
dimenticalo  di  chiedere  eh'  et  rimanesse 
sempre  giovane  , ella  vedendolo  oguor 
più  vecchio  1’  al>bandonù.  Tifone,  giunto 
alio  stato  di  decrepiteara,  e non  potentlo 
più  sostenere  il  peso  delle  tnfermilè  che 
sogliono  accompagnare*  UM  lunga  vcc- 
chiaja  , prego  Giove  che  lo  cambiasse  in 
cicala,  il  che  ivveDue  ; volo  a dire  che 
egli  mori  io  noe  etù  che  euperava  di  gran 
lunga  la  durata  naturale  della  vita  del* 
r uomo.  La  cicala  è il  simbolo  di  nna 
lunga  vita,  perchè  volgarmente  credeasi 
che  quest'  insetto  , siccome  il  serpente  , 
caugiando  ogni  anno  la  pelle  , ringio- 
vanisse. 

•Titòaia.  s.  f.  T.  bot.  L.  7)thnnia.  ( Dal 
gr.  7'ithónog  l'itone,  marito  deirAurora.) 
Genere  di  piante  della  latniglia  delle  AV- 
nuutnef  , della  trihù  delle  FUtanUe  , c 
della  singenesia  poligamia  frustranea  sta- 
bilito dal  GaUini  con  qncslo  noiiir  mito- 

’ logico,  desunto  dal  color  d*  Aurora  che 
hanno  i loro  fiorì.  La  specie  più  osserva- 
bile è la  7 tthonia  tageti flora. 

*Tiròao.  s.  ni.  T.  enioinol.  L.  TVtAonas. 

( Dal  gr.  Tithónos  Tifone  , marito  drl- 
1 1*  Autftra.  ) Genere  d’  insetti  dell'  ordine 
^ de’  CotroUeri  , stabilito  da  Uleperlt  col 
Curculio  Ijptiàtticiy  desumendo  colai  no- 
me dal  vedersi  in  copia  quest'  insetti  svo- 
larrare  vicino  a*  Ligustri  allo  spuntare 
dell'  Aurora.  ^ ' 

TiTuai:*.  milol.  Dna  di  quelle  ninfe  ebe  na- 
scevano dagli  alberi  , e parlicolarniente 
dalle  querce.  Abitava  in  cima  al  monte 
Farnaso,  a cui  essa  diede  il  suo  nome. 

TiToaès.  geog.  ani.  Città  di  Grecia,  nella 
FoeHlei'Mtl  monte  Parnaso,  disi.  24  stadj 
da  Delio.  L’  olio  dei  dintorni  di  questa 
cittè  «r«  talmente  squisito,  che  cooie  uua 


rarità  veniva  spedito  alla  corte  de'  re» 
gnanli  , e in  particolare  agl'  imperatori 
romani. 

TiTaÀcsve.  btng.  Dure  d'  esercito  persiano, 
che  subentro  a Tisafeme  nel  romamlo 
«Ielle  truppe  regnante  Artaserse  Alnrmo- 
ne  ; e lii  vinto  dal  «luce  ateniese  Cinione. 

TiTaòifA.  mitol.  Soprannome  di  Minerva, 
che  con  questo  nr»nie  eia  a«lorata  da*  Mtr- 
rimisii.  presso  t quali  il  rullo  di  essa  dea 
era  proKvbilmeote  passato  da  Titronia 
nella  Focide. 

TlTCaillTB.  F.  TiTI’II  — 4SI. 

Titl'b — Ise.  V.  neut.  Vacillare,  stare  ambi- 
guo, scontorcersi , ondeggiare  , non  si  ri- 
solvere, star  fra  due.  L.  'J'ituhare.  — ìhtb. 
add.  (die  tili.ba*  che  non  si  risolve*  che 
ondeggia  nelle  sue  risolucioni.  L.  Tìftt- 
hattt.  -»AZtÓHt.  D.  ast.  T.  Il  titubare, 
titiiherza  a risolversi.  L.  titu~ 

batio. 

TivAsàt-TX).  geog.  Vili,  dell' isola  di  Corsica, 
nel  circondario  dì  Ajaccio. 

Tiveaòa  ( Santa  Cristina  del  ).  geog.  Casale 
del  reg  Lomb. -Veo.  , nella  provincia  di 
Verona. 

Tìvbston.  geog.  Città  d'  Inghilterra,  nella 
contea  di  Devnn. 

Tivoi.ésB.  add.  Di  Tivoli,  nativo  di  Tivoli. 

Tlvoi.i.  geog.  L.  Tièur.  Città  d'  Italia,  ne- 
gli Stati  rnniificj  , e nel  distretto  dì  Ko- 
nia,  sulla  riva  siuisti*n  del  Teverone  , in 
cima  ad  un  ameno  culle*  cinto  all'  intorno 
d'ulivi  e d'allicri  frultileri,  e donde  si  gode 
dì  estesissima  vista  sopra  Roma  ed  i suoi 
dintorni.  Long.  or.  30”,  (9;  Lat.  settent. 
41**,  57.  Fu  7'tbur  fondata  da  Tiburto  o 
l'iburno  figlio  dell*  Argivo  Anfiarao  , (00 
anni  avanti  la  guerra  dì  Troja,  502  anni 
aranti  la  fondazione  di  Roma  e (343 
anni  prima  dell*  era  cristiana.  Ignorasi 
come  e di  quali  genti  ella  si  popolas- 
se , e qiuli  fossero  i suoi  primordj,  ed 
in  che  stato  si  trovasse  quando  Roma 
principiò  ad  esistere.  Appartenente  al 
Lariu  eli»  si  resse  poi  a comune  tacendo 
parie  della  confederazione  Ferentina  , i 
cui  popoli  per  la  loro  fierezza  divrtinero 
fonuidahili  a'confìnanli,  ed  a Roma  stessa, 
di  cui  fiiron  sovente  nemici,  collegandosi 
ora  cogli  Etruschi,  ora  co' Galli,  e giun- 
gendo talora  a poiiare  il  terrore  fino  alle 
porte  di  lei.  Ma  dovè  Tibur,  siccome  tante 
altre  più  possenti  città,  soggiacere  alla 
forliiiia  di  nt»ma  , clic  1*  anno  4(i3  della 

1:  sua  loDtlazione  al  suo  doniioio  assugget- 
tolla  {UT  opera  di  Cammìllo.  D'allori  in 
uni,  ascritta  Ira  le  citta  conlcderate  di  Roma, 
Tilmr  lu  sempre  fedele  a quella  regina  d*  I- 
Ulia  e del  mondo  j anzi  le  rese  segoalali 
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servigi  li  nrlle  puniche  guerre  che  nelle 
altre  cui  i Romani  ebbero  a soitcnere  in 
Italia;  e quenti  in  riconoscenza  nulla  trala- 
sciarono per  farla  fiorire,  in  modo  che  la  sua 
mercaliira.  le  lue  forze  e la  sua  opulenza  la 
fecer  chiamare  Supetbnm  Tihur^  U ma- 
teriale aspetto  dell*  odierna  Tivoli  k me- 
diocre, sebbene  vi  si  ravvisino  qua  e là 
alcuni  moderni  ed  eleganti  palagi.  Pos- 
sie<le  una  bella  cattedrale  , ristaurata  nel 
<6*10  dal  Cardinale  llonna  suo  vescovo  ; 
indi  da  altro  tuo  vescovo,  cai'dinale  «San- 
ta Croce  , fu  ornala  di  bella  sagrestia.  La 
sede  di  Tivoli  gode  dell'  onore  di  essere 
stala  la  prima  cui  occupò  (Gregorio  Bar- 
naba Chiaramonti,  poi  celeberrimo  sommo 
pontefice  Pio  VII.  Tivoli  conta  circa  9000 
abitanti.  Quel  che  oggi  reude  famosa  la 
città  ili  Tivoli  è la  famosa  cascala  del 
Teverone,  che  ivi  si  precipita  dalla  velia 
di  una  rupe  alta  ISO  piedi;  fenomeno  che 
ogni  straniero  accorre  ad  amiiiirare.  In 
quanto  agli  avanzi  d*  antichità  a Tivoli 
questi  sono  molti  e degni  d'osservaaioue; 
essi  attestano  l*  antico  splendore  di  que- 
sta città  ; ma  le  più  considerabili  mine 
fanno  parte  delia  villa  d'  Adriano,  e con- 
sistono in  avanzi  d*  un  anfiteatro  , d'  un 
circo,  d*  alcune  tenne,  e di  un  gran  nu- 
mero di  templi.  La  deliziosa  villa  esteu- 
sc,  e il  suo  superbo  ;>alar.zo  edificato  nrl 
4 542  dal  cardinale  d*  Este  , formano  il 
primario  omameoto  dell*  odierna  Tivoli. 
Questa  città  diede  i natali  a Catone  il 
censore,  ed  a*  poeti  Tacca  e Varo,  e fu 
il  luogo  di  ritiro  di  Orazio,  di  Tibullo  , 
e di  molti  altri  Romani,  che  vi  andavano 
a ricrearsi,  attirativi  dalla  delizia  del  sito, 
t*  dalla  purezza  dell*  aria  che  vi  si  re- 
spirava. 

Titoli  ( Pietra  di  ).  T.  di  st.  lut  GU  è il 
nome  che  dasst  ad  una  pietra  la  quale  si 
trova  nelle  vicinanze  di  Tivoli  ; il  suo  co- 
lore è cenerino  mischialo  di  verdognolo, 
porosa  e piena  di  macchie  brune  e di 
mica  ; lo  che  non  to;^lie  che  essa  non 
faccia  fuoco  allorché  e percossa  coll'  ac- 
ciajo.  Con  altro  nome  questa  pietra  è 
oggi  chiamala  Tiburtino  , e Travertino. 
( A' , questi  nomi  ) 

Tizia.  Lo  s.  c.  Tiiia. 

Tizia,  add.  f.  T.  stor.  rom.  A^.  d*  una 
legge  decretata  sotto  gli  auspicj  di  P.  Ti- 
zio, tribuno  del  popolo,  1’  anno  di  Roma 
7i0,  con  la  quale  Ottavio,  Antonio  e Le- 
pido furon  preposti  al  governo  .della  re- 
pubblica col  titolo  di  Triumviri.^. — . Agg. 
di  altra  legge  che  ordinò  dovere  i questori 
trarre  a sorte  le  provincie  ove  doreano 
le  funzioni  della  loro  carica  esercitare. 
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TiiiIva  ( Flavia  ).  hiog.  Moglie  dell*  im- 
peratore Pertinace  , la  quale  si  disonorò 
pe’  corrotti  suoi  costumi.  Dopo  la  morte 
di  suo  marito,  cadde  io  povero  stato  , e 
passò  il  rimanente  della  sua  vita  nell*  o- 
sciirilà 

Tizilao.  Nome  prop.  lat.  di  uomo,  e vale 
Attinente  a Tizio,  — ( Attilio  ).  biog. 
Nobile  Romano,  che  per  sentenza  del  se^ 
nato  lu  tratto  a morte  per  aver  preso  la 
porpora  T anno  1.^6  dell*  era  cristiana.  Fu 
questi  il  solo  pci*soiMggio  che  sotto  l*  im- 
pero di  Antonino  Piu  fu  proscritto  e fatto 
morire. 

TiziÀifo  ( San).  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven  , 
nella  proviti,  di  Belluno. 

Tiziano.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  « e vale 
Di  Tìzio. 

Tiziàno  ( Tiziano  Vecelli  detto  il  ).  bis»g.  Il 
più  gran  Pittore  italiano  del  secolo  XVI, 
della  scuola  vimcziana.  Nac(|iie  nella  terra 
di  Pieve  dì  Cadore  , nel  Friuli  , V auno 
1477.  Di  dieci  anni  fu  mandato  dal  pa- 
dre suo  a Venezia  presso  d'  un  suo  zio 
perchè  ivi  coltivasse  il  talento  che  in  lui 
scorge  vasi  grandissimo  per  la  pittura,  ma 
si  applicò  anche  nel  tempo  stesso  alle  u- 
tuanr  lettere,  uelle  quali  riuscì  felicemen- 
te, a tale  che  di  23  anni  lu  celebrato  d.vl 
conte  Jacopo  di  Porzia  come  uno  de'  piu 
illustri  poeti  che  allora  fiorissero.  Ciò 
nondimeno  egli  presto  ahliandonò  la  poe- 
sìa per  dedicarsi  onninamente  all*  arte,  a 
cui  da  giovanetto  era  stato  destinato,  e alla 
quale  e la  sua  inclinazione  e la  speranza 
d'  assai  maggiori  vantaggi  lo  traevano. 
Dopo  d’  avere  qualche  tempo  studiato  in 
Venezia  sotto  il  pittore  Giovanni  Bellini , 
e quindi  sotto  il  iamoso  Gìorginne  , nel 
quale  i talenti  del  suo  allievo  eccitarono 
la  più  forte  gelosia  , egli  giunse  in  breve 
ad  una  sì  gran  celebrità,  che  venne  inca- 
ricalo di  fare  le  opere  più  imporlanti  ìn 
Venezia,  in  Vicenza,  in  Padova,  in  Fer- 
rara cd  altrove;  ma  per  quante  vanUggioie 
proflerlc,  e pressani  issimi  inviti  gli  fosscr 
fatti,  non  volle  mai  tralasciare  di  far  Por- 
dinaria  sua  dimora  in  Venezia.  Fra  gli 
altri  papa  Leone  X lo  avrebbe  voluto  ad 
ogni  patto  alla  stu  corte  in  Roma,  ma  il 
Tiziano  costantemente  se  ne  schermì  , e 
non  si  recò  a Roma  se  non  che  12  anni 
dopo  la  morte  di  esso  pontefice  nel  prin- 
cipio del  pontificato  di  Paolo  MI,  e ciò 
per  breve  tempo.  Contribuì  ancora  mag- 
giormente a porlo  in  alta  riputazione 
presso  i grandi  il  suo  talento  singolare 
nel  dipingere  i ritratti  , in  modo  che  t 
principi  d*  Italia,  i dogi,  i papi,  Francesco 
prioto  re  di  Francia  , l*  imperatore  Gir- 
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10  V,  e iÌD  Io  iteiso  suluno  Solimano  II , 
tuUi  ain})irouu  di  euer  per  mano  di  (juc« 
sto  abilissimo  artista  dipinti.  Fu  |>orù  più 
clic  ad  alcun  altro  carissimo  a Carlo  V , 
clic  da  lui  volle  esser  rilraltato  più  voUc| 
e alla  cui  richiesta  il  Titiauo  dovette 
fare  due  viaggi  a Bologna  , uno  in  Pie- 
monte, e due  sino  ad  AugiisU,  sempre  ac- 
colto con  soinme  ditnostrasioni  di  stima 
e di  benevolenza  , e ricompensalo  non 
solo  con  gli  onorevoli  diplomi  di  cavaliere 
e di  conte  Palatino,  ma  ancora  con  ma- 
gnifici donalivi  e con  1*  asscgnaiueuto  di 
considerabile  annuo  stipendio.  Il  Tiziano 
trattava  egualmente  tutti  i generi , eaprì- 
nirva  la  natura  in  tulU  la  sua  verità,  e eia- 
actina  cosa  riceveva  sotto  la  mano  di  luì 
r impressione  conveniente  al  proprio  ca- 
igMprc.  Il  sito  pennello  tenero  c delicato 
diipmae  maravigliosamente  le  femmine  ed 
i CanciuUi  { le  sue  figure  d’  uomini  per  la 
maggior  parie  non  sono  trattate  cosi  bene. 
Possedeva  egli  in  grado  sublime  tutto  ciò 
clic  riguanlava  Ì1  colorilo  j e niuno  ha 
inteso  meglio  di  lui  il  paesaggio  : aveva 
altresì  una  grande  intelligenza  del  chiaro- 
aenro-  Molto  giovò  a sostenere  in  Venezia 
r arte  del  musaico,  la  quale  essendosi  di- 
messa quasi  in  ogni  altro  luogo,  ivi  solo, 
per  opera  di  quest'  illustre  pittore,  e per 
la  munificenza  di  quel  sentito  si  conservò. 
I rimproveri  che  vcngoii  latti  al  Tiziano 
sono  di  non  avere  studialo  abbastanza 
r antico  ; di  aver  sovente  mancato  nel- 
r espressione  delle  passioni  dell*  animo  ; 
di  aver  peccato  contro  gli  usi  de*  popoli, 
de*  tempi  e de'  luoghi  ; finalmente  di  aver 
posto  nelle  sue  opere  molti  anacronismi, 
cioò  di  avere  unito  nelle  soe  tele  perso- 
naggi di  difierenli  secoli.  Si  attriouisce 
però  quest'  ultimo  difetto  alla  sua  sover- 
chia compiacenza  per  coloro  che  impiega- 
vano il  suo  pennello*  Tra  le  molte  prò* 
diir.iuni  di  qnesto  gran  pittore  , sparse 
nelle  chiese  , ne*  palazzi  c nelle  gallerie 
di  tutu  r EurOM  , ai  diatinguonu  come 
capolavori,  una  Rappretentaùone  di  San 
Pietro  martire  , la  quale  per  la  com- 

sizione,  per  1'  eapreasione  e per  la  forza 
meritato  no  posto  fra  i pezzi  più  ri- 
cercati , reeando  sovra  ogni  cosa  stupore 

11  SQO  quadro  che  rappresenU  un  paesag- 

fio  tanto  più  ammirabile,  in  quanto  che 
effetto  del  medesimo  sostiene  la  bellez- 
M delle  figure  , le  quali  sembrano  suc- 
cate;  il  suo  famoso  Ecce  Homo  nella 
galleria  pontifìcia  ; la  bella  Cena  nel  re- 
fettorio de'àS.S.  Giovanni  e Paolo  ìn  Ve- 
neria  ; San  Oioi>anni  nel  deserto  in  Sen- 
ta Maria  Maggiore;  in  Verona  1*  Assnn^ 
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tione  co*  dodici  j4pottoli  ; io  Roma,  una 
serie  di  trenta  qiudri  nel  palazzo  Boq;lie- 
se,  e di  dodici  quadri  nel  palazzo  Ludo- 
visi  ; la  celebre  Cena  nel  palazzo  dell'E- 
scuriale  j i {fuatiro  trionfi  dedotti  da'cantì 
del  Petrarca.  In  IVapoli,  oltre  varj  ritratti 
e quadri  trasporUlivi  dalla  galleria  di  Par- 
ma , evvi  un  iVa*i  Michele  ne'  Certosini 
ed  un*  Annumiata  in  San  Domenico  Mag- 
giore. Immenso  poi  k il  numero  di  ritratti 
del  Tiziano  , non  evvi  galleria  nelle  prin- 
cipali città  d’  Europa  clic  non  oe  abbia 
parecchi  di  personaggi  antichi  e moderni. 
Questo  sommo  artisU  giunse  all'  età  di 
90  anni  , e sarebbe  forse  vissuto  più  a 
lungo  , se  un  contagio  che  fece  strage  a 
Venezia,  nel  tSTO,  non  l'avesse  pur  col- 
pito appunto  quando  si  preparava  a riti- 
rarsi a Cadore. 

Tiziàasi.  Lo  s.  c.  Ttzii. 

Tuli.  Bravi  in  Kotna  un  collegio  di  sacer- 
doti appellati  ConfraudU  Tizii  ( Tilii  So^ 
dalet  ),  instìtuiti  da  Rumolo  per  onorare 
la  memoria  del  re  Tito  Tazio  j le  loro 
funzioni  consistevano  nel  fare  i sacrilìzj  e 
le  cerimonie  de’  Sabini. 

Tizio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo  • e vale 
Saltatore.  j|.  mìtob  Gigante  smisurato, 
figliuolo  di  Giove  e della  ninfa  Elara  , 
figliuola  di  Orcomeno.  Omero  lo  qualifica 
qual  figlio  della  Terra,  eh'  era  la  madre 
di  tutti  a giganti.  Avendo  voluto  lar  vio- 
lenza a Lalocia,  azione  a cui  avealo  iiisti- 
gato  Giunone  mortale  nemica  di  quella  , 
fu  ucciso  da  Apollo  a colpi  di  frecce  , 
indi  precipitato  nel  Tartaro,  dove  un  av- 
voltoio gli  mangia  il  cuore,  che  prodigio- 
samente ognor  si  rinnova. 

Tizio,  biog.  Tribuno  del  popolo  , autore 
della  legge  dal  suo  nome  soprannominata 
Tìzio.  — . Poeta  del  secolo  d'Auguslo, 
il  qiiale  compose  parecchie  odi,  cd  alcune 
tragedie,  che  ti  sono  smarrile.  Orazio  oe 
fa  menzione  nel  primo  libro  delle  sue  e- 
pistole. 

Tuzàsa.  geog.  Borgo  del  granducato  di  To- 
scana, nella  provin.  di  Firenze,  potesteria 
suburbana  di  Pisioja  , sopra  una  collina  . 
in  posiziono  amena,  fra  i fiumi  Stella  ed 
Ombrone. 

Tizzo  ( zz  asp.)  Lo  s.  c.  Tizzone.  Dare 
il  tizzo,  sembra  lo  s.  c.  Importunale,  in- 
festare, aiimoUre  con  richieste  iuiporiime. 

Tizzo  VATàLZ*  mifcol.  G>sì  chiamavasi  il  lì^. 
wo  dalla  cai  durata  dipendeva  il  destino 
e 11  vita  di  Meleagro,  figliuolo  di  Oeneo 
re  di  Galidooe  (A'.  Actez  c Mb(.zagbo). 

TiZZOaàlO.  ( zz  asp.)  n.  m.  T.  de’  vetraj. 
Quel  luogo  donde  s’ inlrodiicon  le  legna, 
e si  dà  fuoco  alle  fumaci  «la  vetro. 
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Tizzov — Ita,— ckLLO, — cìiro.  V.  Tnczow— i. 

Tixzóh— Tizzo.  ( % >sp- ) s.  lu*  Pczxo 
di  le^no  abbruciato  da  un  lato.  fi.  TVtio, 
torri».  J5*  Tizzone  d*  inferno  , dicesi  in 
modo  basso,  a Uomo  malvagio,  scellera- 
to.  — ÀTA.  n.  f.  Colpo  flato  con  tiz- 
zone — r:àLbO  , — ciao.  s.  m.  Tizzone 
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7laloch.  Lo  f.  c.  Tescatilpalza.  K. 

Tlazsi.  Lo  s.  e.  TUspi. 

TbASCÀLt^.  Città  d'  America,  nel  Mes- 
sico» 

*Ti,ASt,  o Tlasha.  n.  f.  T.  cliìr.  L.  Tftlatis, 
( Dal  gr.  Thlaó  io  infrango.  ) Depressio- 
ne o rottura  delle  ossa,  fatta  da  strumen- 
ti contundenti,  per  cui  le  ossa,  che  prima 
della  frattura  erano  concave  , divengono 
cofivesae  verso  il  cervello  , e dove  erano 
esternamente  convesse  fannosi  concave.  Da 
alenai  vien  denominata  Eligma  ( rove- 
sciamento y Depressione  del  cranio 
senza  frattura  nel  feto  o ne*  fanciulli  ^ 
fatta  da  stramento  contundente. 

*Tlassi4.  Lo  s.  e.  Tlasi. 

•l’tispi,  e Tlsmi.  s.  m,  T.  bot.  L.  7%/dipi. 
fDal  gr.  Thlaó  io  spezzo.)  Genere  di  piante 
a fiorì  polipetali , della  tetraditiamia  sili- 
cosa,  e della  famiglia  delle  Cf^ucifire.  So- 
no cosi  denominate  da*  loro  semi  com- 
pressi, e simili  alle  lenticchie  ; o meglio 
dal  modo  col  c|uale  si  divide  il  loro  frut- 
to, che  sembra  come  spezzato.  . L. 

I^fi»  temper  /torens.  Piatita  che  ha  gU 
steli  e i rami  a citpaglio  ; le  foglie  spar- 
se, spaloUte,  lisce,  integerrime  , ottuse  , 
carnose  ; i fiori  bianchì  porcellanei  a co- 
rimbo terminante  ; fiorisce  dal  dicembre 
al  marzo  , ed  è indigena  della  Persia  e 
della  Sicilia.  Sonovi  due  specie  di  tal 
genere,  cioè  il  Tlaspi  de*  campì  ( Thln^pi 
arvense  ) , e la  Borsa  da  pastore  ( nda- 
spi  òurta  pastoni  ),  smbidue  comunissi- 
mi ne'  campi  • net  luoghi  coltivati. 

^LSsrÌDio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Thlaspidio. 
( Dal  gr.  Thlaspé  tlaspi.  ) Specie  di 
piante  simili  al  Tlaspi. 

*Tlaspiòids  b.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Thla* 
tphide».  ( Dal  gr.  Thlaspé  tlaspi,  e eidos 
somiglianza.  ) Nome  col  quale  da  Barre* 
re  è indicata  la  Doconaea  viscosa  , de- 
sunto dalla  forma  che  presenta  il  suo 
fnitto  simile  a quello  del  Thlaspi  borsa 
pastoriSf  di  Linneo. 

r.  EU. 
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TLSK>LÌvn.  a.  f.  roitoL  Giuochi  che  si  ce- 
lebravano in  Argo  ad  onore  di  Tlrpolemo, 
il  giorno  24  del  mese  Gorpìeo.  Vi  erano 
ammessi  soltanto  i giovani  a disputare  il 
]>remio,  tl  quale  consisteva  in  un.i  corona 
fli  pio|)po. 

TLRpÒLeuu.  Nome  prop.  gr  di  uomo,  e vale 
Atto  a sostener  le  fatiche  «Iella  guerra. 

mitol.  Figliuolo  di  Ercole  e di 
AsiiocKe  , nativo  di  Argo.  Avemlo  uccìso 
irivoioiitnriainente  un  suo  prossimo  con- 
giunto, fuggissene  nell*  ìsola  di  HcmIì,  do- 
ve stabili  una  forte  colonia  d*  Argivi.  Di 
li  a qualche  tempo  quegl*  isolani  indotti 
dal  valore  e dalla  scienza  militare  di  luì 
Jo  scelsero  per  loro  re.  Invitato  a far 
parte  della  spedizione  contro  Troja,  si  recb 
a quell*  assedio  conducendovi  nove  va- 
scelli carichi  di  truppe,  lasciando  il  go- 
verno dell*  isola  al  suo  amico  e concitta- 
dino Buie,  che  Tavea  accompagnato  allor- 
ché abluiudnnii  1*  Argolide.  Tlepolemo 
oltre  modo  si  distinse  col  suo  valore  nel 
campo  de*  Greci  ; ma  fu  ucciso  in  una 
sortita  de’Trojani  per  mano  di  Sarpedonte 
re  di  Licia.  Dice  Omero  che  il  suo  ca- 
davere fu  trasportalo  nell*  isola  di  Kodi, 
che  gli  venne  consacrato  un  eroico  nio- 
uumento  , e clic  in  onor  suo  fu  inslitiiiia 
una  festa , la  quale  celebravasi  con  giuo- 
chi e con  pubblici  comhallimrnti 

^Tlisòcovo.  s.  ih.  T.  di  st  nat.  L. 

boconns.  ( Dal  gr.  Thltbà  io  comprimo, 
e erinos  cono  ) Genere  di  conchiglie,  sta- 
bilito da  Oérn/i,  il  cui  tipo  ritrovasi  nel 
Museo  di  Parigi,  ma  che  sembra  doversi 
riportare  alle  Stomntelle  di  Lnmarek  , 
dalie  quali  diversifica  per  la  figura  che 
hanno  di  un  cono  compresso. 

•Ttirsi,  e Tlissi,  n.  m.  T.  me«l.  L.  Thlip~ 
»is.  ( Dal  gr.  Thlibó  io  comprimo.)  Com- 
pressione, o stringimento  de*  vasi  pernna 
causa  esterna  , o compressione  cagionala 
allo  stomaco  dall*  esorbitanza  degli  ali- 
menti, quantunque  buoni,  o per  affluenza 
d*  umori,  senza  acrimonia  su  quella  parte. 

*Tlipso^ìza  b.  ra.  T.  enlomol.  L.  Thlip-- 
iomyza.  ( Dal  gr.  Thlibó  io  comprimo, 
e mytó  io  succhio.)  Genere  d'insetti 
dell*  ordine  dei  stabilito  da  ìVie^ 

deatann  t sono  cosi  denomin.'iti  dal  loro 
corpo  compresso,  e dal  vivere  succhiando. 
Ha  per  tipo  il  Bombjrlius  compressus  di 
Fabricio. 

*TLiasivckVALO.  s.  m.  T.  fls.  L.  Thlipsen^ 
cephalus,  ( Dal  gr.  Thlibó  io  comprimo, 
e eticephalot  cervello.  ) Peto  mostruoso 
pei-  ischiacciato  cervello  , efrcltii  di  man- 
tenutavi esterna  causa  tranmalica. 

^Tlissi.  Lo  s.  c.  Tlipsi. 

8U 
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Tlos.  «tor.  eroica.  Piglio  di  Mileto  e della 
ninfa  Pi*nssulice  ; egli  fondo  una  città 
nella  Licia,  nrlP  Atia  Minore,  alla  quale 
diede  il  suo  nome. 


TM 


^I^m2rco.  initol.  Soprannome  di  Giove,  ado- 
ralo ftul  monte  dello  atesto  nome  in  K' 
piro. 

TmÀro.  geog.  ant.  Monte  di  Tessaglia,  nel- 
r FJpiro  ; da  esso  scaiurivano  cento  fonti, 
celebrate  in  bei  versi  da  Teopompo. 

‘Tiufesi.  n.  m.  T.  eramra.  L.  ImeiÌM  ( Dal 
gr.  Tmaó  io  taglio.  ) Figura  per  cui  una 
parola  composta  ti  divìde  in  due,  frappo* 
nendovene  un*  altra. 

‘TutsirrèaiDi.  Lo  s.  c.  TnietiUeride. 
*THasiTTfeaiDB.  t.  f.  T.  hot.  L.  Tmetipte- 
ris.  ( Dal  gr.  Tmaó  io  taglio  , e pterii 
felce.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Licopodiaeee f stabilito  dal  Bemaitli, 
il  quale  comprende  una  sola  specie  , che 
è il  Tmeaipterit  taunemit  • o LjrcopO“ 
ditim  tanaente  di  Sprengel , cosi  deno* 
minate  dal  presentare  1'  aspetto  di  una 
felce,  e dall'avere  le  foglie  come  tagliate 
o troncate  all'  estremità  Questa  pianta 
aembra  il  Pstlorum  troncatum  di  Browne. 

Tmo.  geog.  ant.  Città  del  Basso-Kgillo»  verso 
la  Ixicca  del  Nilo,  appellata  Mendese,  fra 
Tanai  e Cinone  ; nell’  itinerario  di  Anto* 
nino  se  ne  fa  menzione. 

Tiioto.  mtlol.  Gigante,  il  quale,  accompa* 
gnato  da  Telegono  altro  gigante,  trucida* 
va  i passeggieri  ; ma  essendoti  Proteo  tra* 
sformato  in  uno  spettro,  gli  spavento  in 
tal  modo  che  più  non  uccisero  alcuno. 
C.  >*-.  stor-  eroica.  Re  di  Lidia,  figlio  di 
Marte  e della  ninfa  Teagene.  Egli  per 
avere  violata  Arrifea,  una  delle  compagne 
di  Diana,  mettendo  in  non  cale  la  santità 
del  tempio  in  cui  la  donzella  crasi  rifug* 
gita  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  di  lui, 
fu  punito  subito  dopo  il  commesso  reato, 
imperocché  appena  uscito  del  tempio  , fu 
assalito  da  un  toro  furioso,  che  lo  fece  in 
brani.  Le  sue  membra  furon  raccolte  e 
seppellite  su  d*  un  alto  monte,  che  dal 
nome  di  lui  fu  da  quel  tempo  in  poi 
chiamato  Tino'o. 

Tmolo.  grog  ant.  Piccola  catena  di  mon- 
tagne, che  occupava  ad  un  dipresso  tutto 
il  centro  della  Lidia,  nell'  Asia  Minore. 
Alle  falde  di  questa  catecù  giaceva  la  città 
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di  S.vrdi  , la  quale  ora  dominata  <la  ima 
cittadelU  posta  in  cima  alla  montagna.  A 
questa  catena  corrisponde  ro<liernn  mon* 
te  Tomololzi. 

Tmutssacàk.  gong.  Città  forte  della  Russia 
europea,  nella  provili,  del  Caucaso. 
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• I vEtt)psicfiÌTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
L.  Thnetf^i^chittr,  ( Dal  gr.  T!/inoó  io 
muojn,  e ptrché  anima  ) Denominatione 
di  alcnnt  eretici  del  VI  secolo,  che  ora- 
rono r immortalità  dell'  anima. 
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TTo.  Voce  per  chiamare  i cani. 

To'.  Voce  accorciata  da  Togli  o Toglie. 
5 Tu  e Toh  ; interiezione  dinotante  me- 
raviglia. L.  Paptv.  5.  To'  cailvanù  questa, 
modo  plebeo»  e si  dice  Quando  sì  fanno 
le  fìchea  qualcheduno.  L.  Afedium  atten- 
dere unpuem.  To' qua,  e dà  qua,  si  dice 
in  maniera  proverbiale  Quando  si  traila 
eoo  persona  di  poca  fede.  §.  To’  su,  mo- 
do dì  dire  ironico  , e vale  Questo  è il 
guadagno  che  hai  fatto. 

*Toa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Thoa,  ( Dal  gr, 
Theó  io  Corro.  ) Genere  di  piante,  stabi- 
lito da  Anhlet  nella  monoecia  poliandria, 
e nella  famiglia  delle  Urticee  con  un  ar- 
boscello ( Thoa  urene  ) della  Guiana  da 
lui  scoperto.  .Sono  cos'i  denomin.ite  a ca- 
gione dell*  abbondevole  liquore  che  scorre 
da’  loro  rami  appena  reciti , il  quale  è 
insipido,  e si  puh  bere  in  caso  di  bisogno. 
5-  PÒLIPI.  Genere  di  polipi  flessibili, 
stabilito  sotto  questo  nome  da  Lamon- 
roux  colle  Sertularie  di  Linneo.  Coin* 

firemle  due  specie  i In  Thoa  helucina  e 
R Than  Sevi^nii , che  abitano  i mari  di 
Europa. 

ToAcni.  geog.  Fiume  d'  America,  nella  Co« 
lombia,  che  scendendo  dalle  Andi  va  ad 
unire  le  sue  acque  a quelle  della  Pisqu.v. 
Toìldo  ( Giuseppe).  Matematico  ed  Astro- 
nomo italiano  del  secolo  XVIJI  , nato  in 
un  piccolo  villaggio  chiamato  Pianezza  , 
vicino  a V'iceota,  nel  I7l9.  Fu  collocato 
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nel  1733  nel  «eminario  di  Padova  ove 
ftCucliu  1*  omaniià,  la  reilortca,  la  fiIuMifia, 
la  teolo|(ia,  e particolarmente  le  matema- 
tiche ; prete  quindi  il  ^rado  di  doUote 
in  teologìa  , e fn  ain  d*  allora  destinato 
nir  insegnamento.  11  primo  lavoro  che 
vremie  aflìdato  al  giovine  professore  fu 
quello  di  presiedere  alla  rùtampa  delle 
opere  del  Galilei»  per  le  quali  compone  una 
prefazione,  c vi  aggiunse  multe  note  che 
accrebbero  1*  edizione  di  non  pochi  fram- 
menti inediti.  Nel  <763  ottenne  nell  uni- 
versità  di  Padova  la  cattedra  di  geografia 
fisica  ed  astronomica , ed  egli  si  diè  pre- 
mura d*  indicare  la  nuova  direzione  che 
volea  dare  a quello  studio , erigendo  un 
osservatorio  atto  agli  stitdj  astronomici,  e 
lo  io  ciò  secondato  dal  governo,  che  con 
un  decreto  lo  antorizzò  di  procurare 
quanto  era  necessario  all*  ererione  del- 
1*  osservatorio,  e gli  cedè  un'antica  torre 
per  collocarvi  i suoi  strumenti  e conti- 
nuarvi le  osservazioni  del  suo  predeces- 
sore. Nel  4774  il  Toaldo  pubblicò  alcuni 
libri  elementari  ad  oso  de'  suoi  alunni,  e fe- 
ce stampare  un  Compendio  di  thftouome^ 
trio  ; qiieu'  opera  pregevole  , concepita 
con  chiarezza  e scritta  con  precisione,  fu 
seguita  dal  Saggio  meteorologico^  il  quale 
assicurò  si  sno  anlore  un  distinto  posto 
tra  i 6sici  : in  (atti  non  è stato  scritto 
mai  nulla  di  più  dotto  nè  di  piìi  giudizioso 
sulla  meteorologìa  e sull'  influenza  della 
luna  sulle  stagiuni.  Lo  stato  veneto  deve 
anche  a questo  celebre  professore  1'  uso 
moliiplirato  de'  conduttori  elettrici  j pe- 
rocché ei  scrisse  parecchie  memorie  su 
tal  proposito  La  società  sccademica  dì 
Monlpellier,  avendo  proposto  allora  il  pro- 
blema deir  applicazione  della  meteorolo- 
gia all*  agricoltura  , il  Toaldo  spedì  al 
concorso  la  sua  memoria  , la  quale  fu 
coronala,  traslatata  in  quasi  tutte  le  lingue 
d*  Europa,  letta  ovunque  con  avidità  e 
citata  sempre  con  elogio.  Nel  4776  il 
Toaldo  fece  inserire  nel  giornale  d’  agri- 
coltura di  Venezia  un*  altra  memoria 
multo  estesa  sn  i termometri  e su  i ba- 
rooietri  ; 1'  anno  susseguente  pubblicò 
una  edizione  italiana  delle  tavole  astro- 
nomiche di  Lalande  , e traslalò  anche 
l'astronomìa  delle  «lame,  opera  dello  stes- 
so autore.  Fu  quimli  nominato  membro 
della  novella  accademia  di  scienze  , arti 
e belle  lettere  instituita  in  Padova.  L'an- 
no 4 789  fece  stam|Mire  il  suo  Trottato 
di  Onomonicat  e non  cessò  dì  siTirchire 
i giornali  sì  stranieri  che  nazionali  di  una 
quantità  di  discorsi  e di  memorie  relative 
alla  meteorologìa  ed  alla  fisica  fino  alla 
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sua  morte,  avvenuta  nel  4 798  per  un  at- 
tacco di  apoplessìa. 

ToÀnis.  Nome  prop.  gr. di  uomo,  e vale 
Che  i affretta.  5-  — • stor.  eroica.  Nome 
comune  a oarecchi  personaggi  degli  eroi- 
ci leni  pi,  che  spesse  volle  gli  scrillori  an- 
lii-hi  hanno  insieme  confusi  : i più  cono- 
sciuti sono  i seguenti:  J.  — Re  dell’  isola 
di  I.emno,  figlio  di  Bacco  e di  Arianna 
figliuola  di  Minosse  11  re  di  Creta.  Egli 
sposò  Mirina,  dalla  quale  ebbe  un*  unica 
figlia  chiamata  Jssipile,  U quale  salvò  il 
Mdre  suo  dalla  vendetta  delle  donne  di 
Lemno,  le  quali  cospiravano  contro  i loro 
mariti  e contro  lutto  il  sesso  mascolino 
della  loro  isola.  Ciò  è quanto  si  sa  di 
uesto  Toantr.  f'.  i.ssiriLi.  5*  — • Pc  del 
hersonevo  Taurico , il  quale  regnava  al- 
lorché Oreste  e Pilade  ivi  approdarono 
1 f'.  Orbate  ed  Iricivu).  J.  — . Figliuolo 
ai  Ocneo  re  di  Calidonia,  città  «f  Etolia; 
fu  uno  de’  princìpi  greci  clic  si  recarono 
all’  assedio  di  Troja  , e vi  condusse  gli 
PUolj  sopra  quindici  navi.  Egli  era  tanto 
stimalo  pel  suo  valore,  che  Nettuno  prese 
la  figura  di  lui  per  animare  i Greci  alla 
battaglia.  <. — . Re  degli  Assirj,  padre  di 
A«loue  e di  Mirra,  secondo  Apullotloro. 

Toabtìa.  Sopraunoine  di  Diana,  da  Toantc 
re  dei  Chersoneso  Taurico. 

Toautìadb.  Nume  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Figlia  di  Toante. 

ToXra.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Toìstb-  n.  m.  Voce  straniera.  Lo  f.  c.  Briu- 
disi  , onde  Pare  un  toaste , vale  Fare  un 
brìndisi  alta  salute  di  persona  assente. 

Tobalìra.  geog.  Valle  di  Spagna,  all’ estre- 
mità occidentale  della  provin.  di  Vittoria. 

E innaffiata  dall’  Ebro  , che  forma  una 
parte  del  suo  limite  meridionale.  Contiene 
45  villaggi  e la  città  di  Frias. 

Tobat.  ge«»g.  Distretto  dell’  isola  di  Suiu.*i- 
tra,  nel  paese  de'  Battas. 

Tobi.  grog.  Fiume  della  Turchìa  europea  ; 
trae  origine  in  Homelìa,  e nel  sangiacrato 
di  Mnnastir;  entra  neirAlbanì.*! , e mette 
foce  nell*  Adriatico  , dopo  un  corso  di 
432  miglia. 

ToaÌA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vate 
Buon  Signore.  5*  stor.  sac.  Nome  di 
due  santi  uomini  Giudei,  padre  e figlio  , 
delta  2'ribù  e della  città  di  Nettali,  o Te- 
sile, nell*  alta  Galilea.  Il  padre  , sino  «la 
quando  era  giovinetto  ed  abitava  la  sua 
natia  città  , nou  fece  cosa  alcuna  che  a- 
vesse  del  fanciullesco.  Fuggiva  In  socÌHà 
di  tutti  i suoi  compatriotti  , che  si  rera- 
vanu  ad  adorare  i vitelli  d*  oro  che  (•<?- 
roboamo  re  d' liracle  aveva  fallo  erigere. 
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e conduceTa«i  lolo  a OcrtiMlcrooie,  do^e 
adorava  V Eterno  nel  ino  tempio  | e 
oflriva  le  primme  e le  decime  di  tutti  t 
auoi  beni  ; diatrilniiva  a*  proseliti  ed  acU 
stranieri  la  parte  che  toccava  ad  essi  nella 
tua  raccolta,  ed  osservava  in  tutto  fedel- 
mente i comandamenti  della  lepge  del 
Signore.  Giunto  all'  età  civile,  sposò  una 
donna  della  sua  tribù,  chiamata  Anna,  dalla 
quale  eblie  un  figlio,  a cui  pose  il  suo  pro- 
prio nome  Tobia,  e che  educò  ne'suoi  prin- 
cipj.  Condotto  prigioniero  a Nioive,  conia 
moglie,  il  figliuolo  e tutta  la  sua  tribù,  nel 
tempo  di  Saìmanassarre  re  degli  Assirj,  non 
abbandonò  la  via  della  verità  In  meato  al 
ton'ente  che  traeva  la  più  parte  degl*  Is- 
raeliti alle  imparità  de*  gentili  , fu  irre- 
movibile nella  religione  de'  padri  suoi  , 
e nell’  adempimento  della  legge  di  Mosè. 
Saìmanassarre  lo  fece  ano  provveditore,  e 
li  diede  facoltà  d'  andare  dovunque  vo- 
eva,  e d'operare  a senno  suo.  Tobia  non  si 
giovò  di  tale  libertà  che  per  visitare  Ì suoi 
fratelli  , e distribuir  loro  i soccorsi  e le 
coiisolaiioni  di  cui  avevano  nopo.  Dopo 
lo  morte  di  Saìmanassarre  , Seiinaclierib- 
bo  suo  figlio  manifestò  dell*  odio  pe‘  figli 
d'  Israele,  e tale  odio  crebbe  in  esso  per 
la  piaga  con  cui  Dio  lo  colpi  nella  Giudea, 
in  pena  delle  sue  )>ettemniie.  Tobia  trovò 
nella  persecutìnne,  dalla  quale  i suoi  fra- 
telli d'ano  colpiti  , una  nuova  occasione 
d'  ap)>alcsarc  la  sua  carità  : nutriva  quelli 
dir  avcaiio  fame,  vestiva  quelli  eh’  erano 
midi  , ed  aveva  gran  cura  di  seppellire 
i morti,  o che  venivano  uccisi.  Il  re,  av- 
vertilo di  tale  condotta,  ordinò  che  Tobia 
fosse  spogliato  de'  suoi  beni  , e messo  a 
morte.  J1  santo  patriarca  ai  sottrasse  al 
furore  del  re,  e non  durò  fatica  a trovare 
un  ricovero  nella  casa  dì  coloro  cui  egli 
avea  beiieficatt  , e il  numero  n*  era  as- 
sai grande.  Dopo  la  morte  di  Senna- 
clierilibo  , venne  reintegrato  , grazie  ai 
buoni  uflÌT-j  d*  un  suo  parente  , in  tutto 
quello  che  gli  era  alato  tolto,  e ricomin- 
ciò le  sue  imone  opere  con  altrellanto 
rein  d'  prima.  Un  giorno  che  aveva  in- 
vilato parecchi  amici  e parenti  per  cele- 
}irarc  una  festa,  venne  avvertito  , mentre 
era  a tavola,  che  il  cor})0  d*  un  figliuolo 
iT  Israele,  allor  allora  ucciso,  giaceva  sulla 
riibblica  piarra.  Tobia  s’alza  sull*  istante, 
lascia  i convitati  , e va  in  cerca  del  ca- 
davere per  seppellirlo  quando  il  sole  fosse 
tramontato.  Foirbè  e)>be  soddiviaito  a tale 
sacro  dovere,  si  rimise  a tavola,  gemendo 
nel  fondo  del  suo  cuore.  1 di  lui  amici 
non  poterono  fare  a meno  di  bianimarlo 
perchè  esponevasi  nuovamente  a’  pericoli 
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da'  quali  s*  era  appena  liberalo  ; ma  Tn» 
bia  dichiarò  che  voleva  piuttosto  piacere 
a Dio  che  al  re.  «Siccome  continuava  le 
•ne  gite  per  sollevar  gl*  infelici  e pel  sep- 
pellimento de*  morti,  fu  dalla  lassezza  co- 
stretto , in  un  giorno  di  Fentecoste  , a 
sdrajarsi  a*  piedi  d’  una  muraglia  per 
prendere  riposo  Mentre  dormiva  caddegli 
sopra  gli  occhi  lo  sterco  di  una  rondinella, 
ed  accecollo  ; aveva  allora  56  anni.  Dìo 
permise  che  tale  prova  gli  accadesse  alfine 
che  la  sua  pazienza  servisse  d*  esempio 
alla  posterità  siccome  quella  del  aont'  uo- 
mo Giobbe.  Imitatore  di  quell*  antico  pa- 
triarca, Tobia  , senza  nioroiorire  contro 
Dio  perchè  1*  aveva  afflitto  con  tale  ac- 
cecamento , rimase  feimo  nella  piò  per- 
fetta sommìsaione  al  suo  supremo  volere. 
Gii  amici  cd  i parenti  1*  insultarono  per 
la  tua  condotta  , c si  beflàrono  delle  sue 
limosine  ; ma  egli  non  si  mosse.  Aoi  sm- 
ino I ^f(Ìt  (it*  oan/i,  diceva  loro  , eti  a- 
spettiumo  qutlla  vtta  che  Dto  dtvf  ilare 
o c-o/oro  che  non  violano  mai  la  Jètiflth 
che  gli  hanno  giurata.  Anche  sua  moglie 
mesceva  talvolta  a'  loro  insilili  de*  pun- 
genti rirobroui.  Tolda  elevava  allora  l'a- 
nima  sua  a Dio  , e diceva  con  fiducia  ; 
« Signore,  voi  siete  giusto  : tutti  i vostri 
et  giudizi  ^ono  pieni  d'  equità  ; tutte  le 
<c  vostre  vie  non  sono  che  misericordia  , 
cc  verità  e giustizia.  Signore  , ricordatevi 
<c  pertanto  di  me  ; non  fate  vendella  dei 
a miei  peccati  ; non  rimembrate  le  ofieve 
« mie,  nè  quelle  de’  prossimi  niieij  pero 
n che  noi  non  abbiamo  obbcdilu  a’ vostri 
Cc  comandamenti  t per  questo  ci  avete 
<c  liandonati  a!  saccheggio,  alla  schiavìiù, 
cc  alla  morte,  e ci  avete  fiiito  divenire  la 
Cc  favola  e lo  scherno  di  tutte  le  nazioni 
cc  fra  le  quali  ci  avete  dispersi.  Ora,  òì- 
cc  gnore,  trattatemi  secondo  la  vostra  vo- 
ce luDtà  , e comandate  che  1'  anima  mia 
cc  sia  ricevuta  ìn  pace  , essendomi  più 
cc  vantaggioso  morire  che  vivere  ancora.» 
Il  santo  uomo  credendo  che  il  Signore 
avesse  esaudita  la  sua  preghiera,  e cl*  es- 
sere già  vicino  a moitef  fece  chiamare  il 
suo  figlio  , gli  diede  quei  teneri  e savj 
consigli  eh*  etnpìocio  tutto  intero  il  capo 
quarto  del  libro  che  porta  il  suo  nome  , 
e soggioBSt  t «Ti  aifirerto  pure  , che  ho 
«I  prestato  dieci  talenti  d*  argento  a Ga- 
ct  belo,  il  quale  abita  nella  città  di  Rages, 
a e che  bo  in  mano  la  sua  promessa  ; va 
« dunque  da  lui  e ritirane  tale  somma.» 
11  figlio  di  Tobia  mostrò  qualche  timore 
per  le  difficoltà  che  avrebbe  incontrale 
nel  viaggio  e nel  ricupero  dei  dicci  ta- 
K'uli  d'  argento.  Il  buon  vecchio  si  diede 
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a rutsicunrlo,  e lo  coodgiiò  d*  Miociiir»i 
ad  un  ul  uomo  dabbene,  il  quale  avrt»e 
potuto  accompagnarlo  c aervii^li  per  guida 
nel  paese  dei  Mrdj  inaino  alla  citiii  di 
Rages.  11  giovane  Tobia  uiicì  immanti- 
Dente,  e<i  incontro  l'Angelo  Raflaele,  cui 
il  «Signore  mandato  aveva  sotto  la  figura 
d*  un  uomo  di  rara  belletra  e adorno  di 
tutte  le  grazie  della  gioventù  j aveva  l'a« 
spetto  d*  un  viaggiatore  che  si  dispone  a 
partire.  Dopo  un  breve  colloquio  , cui  Ìl 
giovane  Tooia  rifeti  a suo  padie,  il  vec- 
cbio  fece  pregare  1'  Angelo  RaRaele  d'en- 
trare nella  sua  casa.  11  meisaggiern  cele- 
ste entrò,  saluto  Tobia  e gli  disse,  rispon- 
dendo alle  sue  domande,  che  si  chiamava 
Asaria.  Fu  convcnéto  eh*  egli  avrebbe 
condotto  il  giovane  Tobia  dà  Gabelo  , 
nella  città  di  Rages,  c che  dopo  d'  aver- 
gli fatto  riscnotere  la  somma  dovuta  , lo 
avrebbe  ricondotto  a'  suoi  vecchi  genitori. 
Gli  apparecchi  furono  fatti  in  breve.  11 

f;iovane  Tobia  si  mise  ig  cammino  sotto 
a condotta  dell*  Angelo  , accompagnato 
da'  voti  e dalle  benedizioni  di  suo  padre, 
il  quale  penò  nel  separarsi  dal  figliuol  suo, 
e molto  più  ancora  nel  calmare  il  dolore 
della  tenera  madre  , ebe  avrebbe  volen- 
lirri  consentito  al  sacrifiziu  dei  dieci  ta- 
lenti , per  non  essere  privala  dalla  pre- 
senza di  colui  , di'  ern  per  lei  una  Ae/i 
stiffìetenle  riechesta  , e cui  riguardava  a 
ragione  siccome  U battone  dtUa  tua  vec- 
chtaja  , e /a  luce  degli  occhi  tuoi.  La 
Scrittura  narra  che  il  giovane  Tohia,  se- 
gcil/o  dal  cane  di  casa,  si  fermò  la  pri- 
ma notte  sulle  rive  del  Tigri  , e di'  es- 
scodo  andato  a lavarsi  i piedi  io  tal  fiume, 
ne  nsci  un  gran  pesce,  il  quale  era  quasi 

rr  divurarln.  11  terrore  1*  assalse  ; ma 
Angelo  rassicurollo  ptonlamente,  ordi- 
nandogli di  tirare  il  pesce  fuori  dell*  ac- 
qua , di  vuotarne  i visceri  , e di  pigliare 
U conre,  il  fiele  ed  il  fegato  per  certi 
rimedj  ebe  gli  verrebbero  indicali.  Cosi 
fu  fatto.  1 viaggiatori  fecero  ^nel  tempo 
stesso  arrostire  una  parte  della  carne  del 
pesce,  e salarono  1*  altra  al  fine  che  ser- 
visse loro  per  milrimeuto  sino  che  arri- 
vassero a Rages.  Mun  erano  lungi  da  Ec- 
baUna,  quando  1*  Angelo  consigliò  al  suo 
compaguo  di  viaggio  di  recarti  ad  alber- 
gare in  casa  di  Raguele,  eh' era  della  sua 
tribù  e de’ suoi  parenti  , e di  domandare 
in  matrimonio  Sara  figlia  unica  di  quel- 
r Israelita  i siccome  il  giovane  Tobia  mo- 
strava della  ripugnanza  perchè  Sara  aveva 
già  avuti  sette  mariti  cui  il  demone  Asmo- 
dco  aveva  strangolali  la  prima  notte  delle 
nvzzr,  e temeva  che  gli  toccasse  la  sorte 
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di  essi  , 1*  Angelo  gli  diede  i mezzi  di 
evitarla,  mediante  consigli  che  spirano  la 
più  alta  saggezza  , ed  un  espetliente  che 
non  poteva  ottenere  il  suo  eOettn  salvo 
che  dalla  divina  potenza  , ed  era  di  ntrt- 
ter  e nel  fuoco  una  parte  del  cuoi  e e del 
fegato  del  petee  per  cacciare  il  demonio. 
Si  recarono  dunque  da  Raguele,  il  quale 
li  accolse  festosamente,  e mostrò  al  cìir- 
vane  Tobia  la  più  tenera  amicizia, subito 
che  il  riconoblie  per  suo  parente.  11  ma- 
trimonio fu  celebrato  nella  sera  stessa  del 
loro  arrivo.  1 giovani  sposi  passarono  le 
tre  prime  notti  nella  continenza  e nella 
orazione,  come  l'Angelo  aveva  prescritto. 
Nel  rapo  V 111  del  libro  di  Tobia,  vi  sono 
le  espressioni  di  cui  si  servirono  per  im- 
plorare la  miscriconlia  dell  Orinipossente, 
ed  olteneme  la  conservazione  della  loro 
vita.  Ilavvi  pure  il  cantico  di  Raguele  , 
in  Tendimeiuo  di  grazie  alla  bontà  del 
Signore.  In  mezzo  alle  feste  che  accoiii- 
pag  narono  il  matrimonio,  1'  Angelo  Raf- 
faele parti  per  Rages,  con  quattro  servitori 
e fine  cammelli  per  ricevere  il  danaro  cui 
Gabelo  doveva  , e restituirgli  la  sua  o)>- 
bligazionr.  Tornò  da  Tobia  con  Galielo , 
il  quale  ricolmò  il  giovane  israelita  dì 
ogui  soiia  di  benedizioni.  Il  santo  vec- 
chio, afililto  dalla  tartlanza  di  suo  figlio, 
nè  potendo  saperne  la  cagione  , spargeva 
in  segreto  le  sue  lagrime  dinanzi  ai  .Si* 
gnore  ; ma  la  moglie  sua  meno  rassegnala 
di  lui,  esalava  il  suo  dolore  in  triste  que- 
rele, e incolpava  il  marito  deU’asscnza  del 
figlio.  Frattanto  Raguele  aveva  iinalmcnte 
consentito  a lasciar  partire  il  genero  eia 
figlia,  dopo  d*  aver  loro  dato  la  metà  dì 
nello  che  possedeva  in  teiui  e servcy  in 
eitiami , m caninietli  , in  vacche  ed  in 
una  quantità  di  danaro.  1 giovani  sposi 
erano  arrivati  1*  iindrcìmo  giorno  a Cha- 
ran,  sulla  strada  di  Niiiive,  quando  Tohia 
e Raguele  si  sc{».’irarono  dalla  compagnia 
per  lollecitare  il  |>asso  coir  intenzione 
di  chetare  le  inquietudini  dei  due  vec- 
chi. Anna  , che  si  recava  ogni  giorno  a 
sedere  dappresso  alla  strada  sull*  alto  di 
una  montagna  per  aspettare  il  figlio,  non 
r ebbe  sj  tosto  veduto  che  corse  a darne 
notizia  al  marito.  11  cane  che  aveva  se- 
guito i viaggiatori,  sopravvenne  dopo  di 
lei  a confermare  la  nuova,  mottrando  la 
gioia  tua  col  movimento  della  coda  e 
colle  earetxe.  11  vecchio  fortunato  , di» 
nienticando  d*  esser  cieco  , si  fece  con- 
durre incontro  al  figlio  rd  ahbracciotln 
fra  i trasporti  del  massimo  pi.vccre.  Jl 
giovane  Tohia,  per  consiglio  deH’Angelo, 
prese  del  fide  del  pesce , e ne  frego  gli 
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ocelli  del  pudre  ; in  • o>e*i*  or»  ne 

c»dde  nn»  »pccìe  di  peiHcelU  » e Tobia 
ricl>l)c  la  TÌkta  dopo  d'esterne  stalo  privo 
per  qnallro  anni.  Chi  può  esprimere  la 
Sfiddisfacinne  del  vecchio  e la  sua  grati- 
tudine verso  Dio  ? Sette  giorni  dopo  Sara 
arrivò  con  tutte  le  sue  genti  ; e si  mol- 
tiplicarono le  feste  ed  i conviti  in  casa 
di  Tolda.  In  questo  meato  era  giusto  che 
HafTaele  , cui  si  prendeva  sempre  per  uu 
nomo,  ricevesse  la  ricomi^n^a  di  tutti  i 
servigj  che  aveva  resi  a Tobia  ed  a suo 
figlio  : essi  lo  chiamarono  a s^,  c gli  of- 
friivino  la  metà  di  tutto  quello  che  era 
stato  recato  da  Ecliatana  j ma  l*  Angelo , 
ni.vnifesiando  eh'  egli  era  ap]>o  il  trono 
deir  Kterno,  e U missione  che  da  quello 
aveva  ricevuta,  diede  loro  de*  consigli  e 
disparve  dal  cospetto  di  essi.  Il  padre  e 
il  figlio  si  prostrarono  colla  faccia  a ter- 
ra. Il  santo  vecchio  cantò,  nella  profonda 
commntione  dell*  anima  sua  , un  sublime 
cantico,  in  versetti,  die  si  può  vedere  nel 
libro  di  Tobia,  capo  XII.  Il  vecchio  Tobia 
visse  anrora  quarantadue  anni,  vide  i figli 
de*  suoi  nipoti,  e mor^  a Ninive  in  età  di 
i(ì7  anni,  lasciando  al  figlio  delle  eccellenti 
lesioni  e 1’ esempio  delle  sue  vinti.  Que- 
sti rimase  in  Ninive  sinrbà  visse  sua  ma- 
dre ; ma  dopo  la  di  lei  mone  , ne  use!  , 
giusta  il  consiglio  del  padre  , e si  ritirò 
in  Kcbatana,  presso  Haguele  , del  quale 
gli  toccò  la  ricca  successione  ; ed  ivi 
morì  in  età  di  99  anni,  in  mcfto  a*  pianti 
della  numerosa  sua  posterità,  la  quale  per- 
severò lungo  tempo  nell*  osservansa  della 
legge  del  Signore,  della  quale  aveva  dato 
r esempio.  Ignorasi  da  dii  sia  stato  scrìt- 
to il  libro  contenente  la  storia  di  Tobia, 
di  Kbrri  noi  tengono  come  libro  cano- 
nico , nè  fu  ammesso  come  tale  da’  cal- 
loliri  die  nel  concilio  di  Trento;  ma 
continuano  i Protestanti  a considerarlo 
apocrifo  Da  prima  il  libro  di  Tobia  fu 
scritto  in  caldaico  ; San  Girolamo  lo  tra- 
alnti;  in  latino,  e la  sua  versione  è quella 
della  Volgala.  Ma  avvene  una  versione 
greca  molto  più  antica  , della  quale  fin 
dal  secondo  secolo  si  sono  sei'viti  i padri 
Greci.  Non  esiste  più  I'  originale  caldai- 
co ; e le  versioni  ebraiche  t«uio  moderne; 
la  tradurione  siriaca  è stata  falla  sul  greco, 
e quella  latina  di  San  Girolamo  è diffe- 
renlr  dalla  greca  in  molte  cose;  e gli  eru- 
diti danno  la  preferenKa  a questa  perchè 
■San  Girolamo  confessa  di  aver  fatto  la 
sua  in  poehissimo  tempo  coll’  ajnto  di  un 
b.breo,  e qu.vndo  non  per  anco  intendeva 
prrbitamente  il  caldaico,  il  libro  di  To- 
bia fu  citato  come  Si  rimira  Sacra  da  San 


Policarpo  , uno  de*  padri  apostolici  ; età 
Sant’  Ireneo,  da  Clemente  d’  Alessandria, 
da  Origene,  da’  SS.  Cipruino,  Basilio,  Am- 
brogio, llario,  Girolamo  , Agostino  , ec. 
Sin  dal  quarte  secolo  è stato  posto  nel 
catalogo  de'  libri  sacri  da  un  concilio 
d*  Ippona,  e dal  terso  Cartaginese  ; e gli 
Kbrei  stessi  quantunque  non  rirr>noacano 
tale  libro  per  canonico  , lo  leggono  con 
rispetto,  siccome  quello  in  eni  ti  contiene 
una  storia  venerabile  e piena  di  sentimen- 
ti afTettiinst,  e d'  nn*  ecreUentc  morale. 

Toslai.  Così  sono  chiamati  i Ciisliaui  dai 
Giapponesi. 

ToaoL.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica  , 
verso  i confini  della  Tartarìa  indip«mdente; 
egli  è tributario*  del  fiume  Irtisrh,  a cui 
s*  unisce  dopo  un  corso  di  600  miglia. 

Tosolse.  geog.  Nome  d’  una  città  e d*  un 
governo  della  Russia  asiatica,  nella  Siberia. 

Toaóso.  geog.  Nome  d*  una  piccola  città  di 
Spagna,  nella  provin.  di  Tnleilo, 

Totàchi.  geog.  Ftiiroe  d’  America,  nella  Co- 
lombia. 

TocÀi.  geog.  Borgo  d*  Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Zemptim.  È questo  borgo  celebre 
pe’  villi  squisiti  che  si  raccolgono  ne*  suoi 
dintorni. 

Tocàiua  geog.  Città  d*  America,  nella  Co- 
lombia , presso  la  sponda  destra  della 
Maddalena. 

Tocanòa.  s.  m.  Noce  vomica  del  Madaga- 
scar ; frutto  che  nreide  i cani. 

TocÀariH.  geog.  Fiume  d’  America  nel  Bra- 
sile; rsfto  si  forma  nella  provin.  di  Gojac, 
e dopo  un  corso  di  1050  miglia  ai  scarica 
nell*  Atlantico. 

Tociai.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  che  abitava- 
no la  parte  orimiale  della  Rattriana,  ap- 
piè de'  monti  Pnrofutmitafies , oggi  il 
Turkarestan.  nella  Tartarìa  indipendente. 

Tocat.  geog.  L.  Berisa.  Città  della  Turchia 
asiatica,  nel  sangiaccato  di  Sivas. 

Toc:ca.  ( coir  o aperto  ) a.  f.  Specie  di 
drappo  di  seta,  e d*  oro,  o d'  argento. 

Tocca,  (.coll*  o chiuso)  Tersa  persona  sin- 
golare del  verbo  Toccare  , registrato  qui 
in  grasia  de*  seguenti  due  modi  di  dire. 
V A tocca#  c non  torca  , avv.  co’  verbi 
Essere,  stare  o simili,  e vale  Essere,  stare 
vicinissimo  S-  Amiate  a tocca  e non  toc- 
ca , vale  Rasentare  fra  *l  sì  e ’l  no. 

ToccÀaiLa.  F . Tocc— A»a. 

ToccAFàsso.  n.  m.  Nome  di  un  giuoco  Cin- 
riiiliesco. 

ToccAt-Arts.  s.  m.  Sorta  di  malitatojo,  che 
serve  per  disegnare  , o per  iscrivere  col 
mesro  d’  ima  punta  di  lapis  piombino. 
Toccaurwto.  F.  Tore— Ai». 

Toccaeìsi.  geog.  Casale  del  rcg.  di  Nap. , 
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nel  Prtncì|H>Ulur. , e nel  di«treCto  A- 
vellino. 

T<*CCÀm.  f'.  TOCC— ARE. 

To€CAh5l«i.  n.  m.  Che  <ii»ceme  dal  tocca- 
mento  de'  polsi  i moti  del  sanf^e.  5> 
car.  fignr.  oorsajuolo»  tagliaborse. 

Tocciat.  n.  ast,  ▼.  Lo  a.  c.  Tocca  mento. 
y.  TOCC— ARE. 

Tocc— iaa.  v.  a.  Aceoatare  1'  un  corpo  al- 
T altro  sicché  1*  estreinità»  o le  superficie 
ai  congittiigano.  L.  Ta/jgere.  Dicesi 
aoclie  del  Primo  botto  che  dà  la  campana 
aooaiido  ; come  : la  Campana  tocca  il  ve- 
apro.  P.  met.  si  dice  anche  dì  Cose 
iiKorporee»  e vale  Muovere,  incitare,  in- 
apirare,  stimolare.  L.  Teularcypcrtcature. 
Ji.  figur  l*er  Carnaimente  conoscere.  L. 
Hem  hahère.  Toccare,  per  Torre  , Ic- 
vrar  via.  L.  Adimtre^  aujerre,  Acciocckh 
munA  eo*a  gli  potesse  esser  tocca.  Boee. 
Nou.  80.  5*  Danneggiare,  oOcmlere, 
provocare.  $ Toccare  sul  vivo  o nel  vivo, 
vale  OfTendrre  nella  parte  più  delicata  e 
sensibile  ; e fìgur.  si  dice  dell*  Arrecare 
alimi  graodisaimo  dispiacere  con  parole 
o motti  pungenti.  $*  Toccare  il  tasto  y. 
Tasto.  $.  Toccare  , per  Denuiuiare  ai 
debitori  il  termine  perentorio  assegnato 
loro  dal  gttulice.  Puòtti  a gt/to  di  eo- 
Mtòro  Otto,  e dieci  il  di  toccìrr.  Cent. 
Corn.  67.  Toccare,  diccsi  all’  Incitare 
che  fa  r uccellatore  il  tordo  perche  egli 
achiamatri,  e si  dice  anche  generalmente 
dello  Zimbellare.  5*  Parlandosi  dì  besUe, 
Tale  Sollecitare  percnutcodole.  L.  Instige- 
re,  $.  Per  Dare  spinta  come  clic  sia. 
$.  Dicesi  anche  del  Percuotere  , vibrar 
colpi.  5-  Toccare  , per  Appartenere  , a- 
spetiarsi.  L.  Pertinhre,  attinere.  ^.Toccm^ 
re  alcuna  cosa  ad  uno  , si  dice  Quando 
quegli  r ottiene  o la  conseguisce.  L OA- 
ttngere^torte  oiveniie^  cotaingere.^.  prov. 
Mentre  1*  uomo  ba  denti  in  bocca  , non 
sa  quello  che  gli  tocca  ; e vale  clic  Niuno 
. ai  può  promettere  di  sua  ventura  finché 
vive.  L.  iVemo  òeatas  ante  dirm  dici  , 
éupremaqne  fanera  debei.  5*  Toccare  , 
per  Discorrere  brevemente,  e ciiperncial- 
mente,  accennare.  L.  Attingere.  $•  Toc- 
care due  parole  della  fine,  si  dice  d'Uno 
che  favella  favella,  e favellando  favellan- 
do con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sé 
ed  altmi  senza  venire  a capo  di  conclu- 
sione nessuna.  $.  Toccare  con  mano,  vale 
Certificarsi,  chiarirsi.  L.  Compertam  ha^ 
bere  , prò  certo  hahtre.  Toccare  il 
fondo  , o toccare  fondo  , T.  mar.  vale 
Urtare  contro  il  fondo  per  mancanza  d'ac- 
qua io  cui  possa  galleggiare  il  bastimento, 
e Toccare  fondo  o il  fondo  d*  alcuna  co- 
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SS,  Tale  Saperla  bene,  e per  fondamento, 
chiarirsene.  L.  Scopum  attingere  , rem 
aca  tangere.  J.  ~ uaeìIii,  vale  Ricevere, 
pigliar  ilanari,  per  lo  più  vendendo  la  sua 
mercanzia.  S*  — daràri  , o STiràaoio  , 
T.  milit.  e vale  Ricever  danari  per  anda- 
re alla  guerra.  L.  Stipendia  sub  alitfi»o 
faeere.  $.  — il  tamsùro  , o la  cassa  , 
Tale  Sonare  il  tamburo  per  uso  di  guerra; 
ma  si  prende  suche  per  Arruolar  soldati. 

— ROMBA,  fìgur.  vale  Arrivare  in  alcun 
luogo  determinato  , e subito  partirsi. 
5.  — IL  COCCHIO , vale  Seguitare  il  cam- 
mino. 5 ^ i>i  SPEORI,  vale  Spronare.  L. 
Calcaribtti  incitare.  ~ 1»  srsoRt  , si 
snol  dire  in  senso  equivoco  , ed  osceno. 
5*  — IL  CUORE,  che  anche  si  dice  assolu- 
tam.  Toccare  , e vale  Far  gran  prò  * o 
sommamente  piacere  o dilettare.  L.  Iifi~ 
ra  i»oluptate  perjundere,  arrtdère.  J.  Toc- 
care il  cuore  , vale  anche  Convincere  , 
compugnere , convertire*  L.Commovere  , 
compungere  , convincere.  J.  Toccare  il 
cuore  , vale  anche  Muovere  a compassio- 
ne. $.  — IL  POLSO  , vale  Riconoscere  il 
polso  ad  effetto  di  argomentarne  la  qua- 
lità delle  forze  o della  febbre.  Toccare 
il  polso  al  lioue  , o al  marzocco  , dicesi 
Quando  s ingerisce  nelle  faccende,  e<l  es- 
ser favoriti  dallo  stato  5*  — l'  Ùgola  , 
fìgur.  vale  Stuzzicar  1*  appetito,  risvegliar 
desiderio  d*  alcuna  cosa.  (.  Vale  auebe 
Piacere  estremamente.  Non  toccar  l’u- 
gola,  si  dice  di  Quelle  cose  delle  quali  si 
é mangiato  scarsamente,  e non  a sazietà. 
$.  — LA  MARO,  vale  Salutare  affetluosa- 
mente  ; e dicesi  anche  dell'  Impalmarsi 
gli  sposi.  Ji.  Toccare  il  ciel  col  dito,  che 
anche  si  dice  assolutala.  Toccare  il  cielo, 
fìgur.  vale  Esser  felice,  aver  tutti  i suoi 
conienti.  L.  Coelam  digito  attingere  , su- 
blimi  JerirCy  sidera  vertere.  Non  toccar 
terra  , si  dice  di  Chi  lia  grande  allegrez- 
za , o prova  qualche  gran  piacere  in  al- 
cuna cosa  ; il  che  anche  si  dice  Non  toc- 
car il  cui  la  camicia*  L.  Abripi  gaudio. 
5-  Toccar  la  fantasia,  vale  Aver  la  fanta- 
sia. Jf.  — LA  FRBOOLA,  valc  Venire  arden- 
tissimo desiderio  o voglia.  $•  — il  Ticcaio, 
vale  Venir  voj^lìa.  J.  — delle  BUsss^ché 
- anche  si  dice  Toccarne  assolutamente , e 
TagUono  Esser  battuto.  L.  Plagis  ajjiciy 
perauti.^.  — la  corda,  vale  Esser  tormen- 
tato col  tormento  della  corda.  5* 
scsiTTÙRE,  Tale  Corromperle,  adulterarle. 
"L.y  Uiareycorrumpereyadulterare.^-  — di 
FEESA,  vale  Disegnar  colla  penna.  5’  — 
TASTO,  Tale  Dar  nel  segno  ragionando.  L. 
Rem  aca  tangere.  — àbile,  add.  Che  é 
•oggetto  al  tatto,  tangibile.  — améeto.  u. 
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Mt.  ▼.  Il  tocc.-m»  , tocco»  tutto.  L.  Tactnt 
geo.  US.  5*  Uuo  de'  cinque  ien«i , quello 
elle  ne  procura  U conoscenza  della  terai- 
peratiira  e delle  qualità  più  generali 
de'  corpi.  — àivtb.  add.  Che  tocca,  che  è 
a contatto,  che  muore  , che  etprime  , e 
talora  appartenente  , spettante.  — ÌT4.  n. 
ast.  r.  Toccarneiito.  $.  Nome  di  sonata 
per  lo  più  di  cembalo  , che  serve  come 
per  preludio  ad  altre  sonate  , o per  hir 
sentire  qnalche  bizzarria  armonica  — a* 
tIra.  n.  f.  Dim.  di  Toccala  ; piccolo 
toccaniento.  — atIvo.  add.  Atto  a toccare, 
che  ha  forza  o possibilità  di  toccare.  — i- 
To.  add.  Congiunto  , acrost.ito  tanto  che 
tocca.  %.  Per  Tentato.  Se  fotsi  toccìto 
di  rìdere^  nr>n  si  vegliano  U denti  tuoi. 
C*dV  Ah  Itae.  107.  — ardai , — atsìcb. 
n car.  r Che  tocca.  $.  Per  Ministro 
della  corte  del  civile  , il  quale  denunzia 
a*  debitori  il  termine  perentorio.  Toc* 
catori  , si  chiamano  fmre  con  voce  equi- 
voca Coloro  che  giocano  alle  mincbiate  a 
sei  tocchi. 

Toccata,  n f.  Amica  specie  di  pezzi  mu- 
sicali di  ampia  condotta  scritti  per  cem- 
balo ni  organo.  Ordinariamente  erano 
composti  a guisa  di  fantasia,  in  cui  ambe 
le  mani  alternavano  coll*  adottata  figura, 
e vi  sì  osava  tanto  lo  stile  legato  che  il 
libero. 

Tocc — ATA  • — ATÌBA,  — ATÌVO  , — ItO.  V, 
Tocc — ASB. 

Toccato,  n.  m.  Lo  s.  c.  Tatto.  L.  Taetus. 

Tocc — ATÓSB  , — ATSÌCB  TocC — ASB. 

ToCCHBGCUMRBTO.  y.  ToCCRBOG — lABB. 

Toccuecc  — liaB.  v.  a.  Frequentativo  di  Toc- 
care e Tastare,  cioè  Tastare  a diverse  ri- 
rese. |j.  Tnccheggiare  della  campana,  si 
ire  Quando  suona  a predica,  o a tocchi 
staccali.  — lAMzaTO.  ii.  ast  v. Tastamerilo, 
toccalo  cnlo. 

Tocchbtto.  8.  m.  Guazzetto  di  pesce»  ma- 
nicaretto, condimento  di  vivanda  tagliata 
in  pezzetti. 

Tocchétto.  y.  Tocc— o. 

Toccniviai.  milol.  giapponese.  Nome  di  un 
armadio  sacro  presso  i Giapponesi,  in  cui 
ripongono  il  libro  della  legge. 

Toccia.  geog.  Lo  s.  c.  Toce. 

Tocc— o.  (coll*  fi  chiuso  ; dal  verbo  Tbc- 
eare')  n.  m.  Lo  s.  c.  Tatto.  L.  Taetus. 

Tocco,  per  lo  Colpo  che  dà  la  campa- 
nella nell*  uscio  , o il  battaglio  nella 
campana  , e si  prende  anche  per  un  pic- 
col  numero  di  detti  tocchi  , separati  per 
breve  intervallo  dagli  altri.  S*  H tocco  , 
dicesi  anche  in  alcuni  luoghi  d*  Italia  al- 
l'Ora una  dopo  il  rqezzogiomo,  e dopo  la 
mezzanotte  \ onde  £ sonalo  il  tocco,  vale 
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É sonata  un'ora  dopo  mezzogiorno  o 
dopo  mezzanotte.  5>  Dare  il  tocco,  o dare 
un  tocco,  vale  Dare  un  cenno.  Tocco, 
sì  dice  anche  un  Fiiscelleltn  col  quale  i 
fanciulli  leggendo  toccano  le  lettere.  L. 
Stilus^  radius.  jj  Tocco  , si  dice  anche 
Certo  atto  giudiziario  col  quale  si  denun- 
zia in  Firenze  ai  cittadini  il  termine  pe- 
rentorio , prima  di  rilasciare  contro  di 
loro  la  cattura  per  debito  civile-  Fare 
al  tocco  , vale  Vedere  a chi  tocchi  in 
sorte  alcuna  cosa  , il  che  si  fa  alzandosi 
da  ciascuno  uno  o più  dita  a suo  talento, 
e facendo  cader  la  sorte  in  quello,  in  cui 
termina  la  contazione  secondo  il  numero 
delie  dita  alzate,  che  anche  si  dice  Pare 
alla  mora  , ed  anche  Fare  al  conto.  L. 
Micare  dif^itis.  A sei  tocchi;  .Sorta  di 
giuoco  che  si  fa  colle  carte  delle  minchiate 
in  due  persone,  esl  anche  tre  e in  quattro, 
e questi  Hicunsi  Toccatori.  — >ncrTO.  n. 
m.  dilli.  Piccol  tocco. 

Tocco.  ( coir  o chiuso  ) add.  Sincope  di 
toccato  y . Tocc— Aaa. 

Tocco.  ( coll' o aperto)  s.  m.  Sorta  di 
berretta.  $.  Per  Pezzo  , come  Tocco  di 
cacio,  di  carne  o simili. 

Tocco  geog  borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
1’  Abrnzzo-Giter. , e nel  distr.  di  Chieti  , 
presso  la  sponda  destra  del  Pescara.  Conta 
meglio  di  3000  abitanti.  S*  — • Bot^o  del 
reg.  di  Nap.  , nel  Princip.-Ulter. , e nel 
distr.  di  Avellino  , in  cima  d'  una  rupe, 
alla  base  settentiion.  del  monte  Tabitrno. 
Conta  OOO  abitanti.  Sul  suo  territorio 
raccolgunsi  ecreltetili  tartufi  neri. 

Toccol.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Toct  o Toccia,  geog.  Fiume  di  Piemonte, 
nella  divisione  di  Novara.  Trae  origine 
nel  monte  Gries  , sul  limite  del  cantone 
Svizzero  del  Ticino,  pmeede  verso  mez- 
zo-di  per  mezzo  alle  valli  Formazza  d'An- 
tigorio  e d'  Ossola,  passa  per  Domo  d'Os-^ 
soia  ; dirigesi  poi  verso  scirocco  , enir.i 
nella  provin  di  Pallanu,  e si  scarica  nel 
lago  Maggiore,  in  tondo  ad  una  baja  che 
ne  ha  preso  il  nome  di  golfo  di  Toce,  e 
di  cui  le  isole  Borromee  chiudono  1*  in- 
gresso. Il  corso  di  questo  fiume  è di  4S 
miglia. 

TocIna.  g«og.  Grosso  borgo  di  .Spagna , 
nella  provin.  di  SivìgUa.  sulla  destra  spon- 
da del  Guadalquivir.  Conta  circa  2000 
abita  lìti- 

TocfiiA.  geog*  «nt.  Città  di  Grecia  , nel- 
r Arcadia. 

Tooifo.  stor.  eroic-a  Figliuolo  di  Licaone  , 
fondaiore  della  città  di  Tocnia,  ncH’-Ar- 
okUb. 
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*Tocoo5itió.  n.  m.  T«  raed.  L.  Tbcocominm. 
( Dal  gr.  Tocor  (Mito,  « comeó  io  caro.) 
Ricovero  delle  partorienti. 

•Tococa — arU.  n.  f.  T.  chic.  (Dal  gr.  Tiató 
partorire,  e firaphó  io  descrivo  ) Deaeri* 
aione  de*  parli  — irico.  add.  Relativo  alla 
deacritione  de*  partì. 

*Tocou>cìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Tocologia. 
( Dal  gr.  7Vcó  io  pariurtsco , e lo^os  dì- 
acorao  ) Diceai  cosi  la  Dottrioa  del  par- 
to aaturale. 

TocoitÀTico.  a.  m.  Sorta  di  macchioa  che 
rappresenta  a*  chirurghi  la  prorundìU  del- 
r utero. 

Tocòmio.  a.  m.  Oroiaio  di  carità  pei  medici. 

Tocovouìa.  Q.  r.  T.  chir.  Cogtiisioae,  me- 
todo de’  parti. 

^ocotìcnico.  add.  T.  med.  L«  Toeotéeh^ 
nieut.  ( Dal  gr.  Tecà  per  tietà  io  parto- 
risco, e techné  arte.  ) Dìcesi  cosi  Ciò  che 
è relativo  all'  arte  ostetricia. 

Tocoraòrto.  a.  m.  Oapiaio  per  nutrire  i 
poveri. 

Tocò/o.  geog.  Notne  d’  una  città  e d'  un 
fiume  deir  America  meridion.,  nella  Co- 
lombia, c nella  provin.  di  Venezuela. 

Toocrìri  ( Giambattista  ).  bìog.  Dotto  Ge- 
suita italiano  del  secolo  XVlll , nato  in 
Venezia  nel  l729  , e morto  nella  stessa 
città  nel  4799.  Professò  filnsofìa  a Vero- 
rui,  e dopo  la  soppressione  del  suo  ordi- 
ne divenne  familiare  del  Bailo  Garzoni, 
e l'accompagnò,  nel  478i,  nella  sua  am- 
basciata a Costanlioopoli.  Quivi  il  Tode- 
rini  studiò  la  letteratitra  de’  Turchi  ; vi 
si  formò  una  collezione  di  libri  e di 
manoscritti  arabi;  radunò  strumenti  astro- 
nomici , nautici  e geometrici  asciti  dalle 
fabbriche  miisstilmanne,  e tolse  a far  co- 
noscere all’  Europa  che  i Turchi  posse- 
devano stamperie,  librerie,  accademie  , e 
ch'emn  lutt  altro  che  ignari  della  bella  let- 
teratnra;  e tatto  ciò  e’  dimostrò  in  una  sua 
opera  intitolata:  Della  letteratura  turche- 
sea.  Le  altre  sne  opere  tono  : Diuerta- 
%ione  sopra  un  legno  fossile  ; — Sul- 
V induramento  Hi  alcuni  bachi  da  setai 
Sull'  aurora  boreale  ; — L’onest'uo- 
mo^  eaggi  di  morale  filosofìa  \ — Nuo- 
ve ossertuaioni  sopra  ti  CamaleoiUe  dì 
Smirne  ; — Sull'andamento  de*  quadru- 
pedi ; — Sopra  due  antichissimi  Alco- 
rani^ ed  tUcune  monete  cufiche. 

Todi.  geog.  L.  Tndertum.  Città  degli  Stati 
Pontifici  » nella  delegazione  di  Perugia  , 
situata  sopra  un  .smeno  colle,  tra  i fiumi- 
celli  di  Todi  e Naja  , che  non  lungi  di 
là  vanno  a gittarsi  nel  Tevere,  fiume  che 
la  soggiacente  pianura  irriga  ; distante  da 
Roma  tifi  miglia,  da  Perugia  27,  e da  Spo- 

r.  yii. 
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leto  24.  Long.  or.  30",  4 \ Lat.  scitene. 
42*,  4.‘>.  Non  sono  gli  autori  d*  accordo 
sull'  origine  di  Tudertum  ; è noto  però 
che  fin  <U*  principi  della  repubblica  fu  co- 
lonia romana,  e addetta  alla  famosa  tribù 
Clusiumiua}  fu  sempre  fedele  al  noma  re- 
pubblicano,  a tutela  del  cjuale  valorosi  drap- 
pelli inviò  contro  Annil^lu  durante  la  se- 
conda guerra  punica.  Negli  ultimi  tempi 
dell'  impero  ebbe  molto  a soflrire  dalle  in- 
Tasioni  dei  Barbari,  che,  or  vinci  or  vincito- 
ri, desolarono  quelle  contrade.  Ne'diiiioriti 
di  questa  città  Narsetc,  nel  552,  riportò 
contro  Tolila  una  strepitosa  vittoria  } e 
la  morte  del  duce  goto  liberò  il  paese 
da*  rapaci  suoi  soldati.  Ne’  secoli  Xlll  e 
XIV  sostenne  Todi  la  sua  municipale  in- 
dipcndeuza,  ed  il  famoso  Baldo  ne  rego- 
lò lo  statolo.  Indi  si  uni  spontanea  agli 
Siali  Pontifici,  conservando  perluugo  tem- 
po i suoi  antichi  privilegi  coofenuati  dai 
papi  Bonifazio  Viti,  Innocenzo  Vi,  Leone 
A,  Martino  V,  Clemente  VII,  e Giulio  II. 
L’anno  400f  convennero  in  Todi  papa  Sil- 
vestro 11,  e l'imperatore  Ottone  HI,  i qiuli, 
celebratovi  la  festa  di  Natale,  la  dimane 
tennero  un  concilio  dimoiti  vescovi  it.vliani 
e stranieri  , ventilando  oggetti  di  eccle- 
siastica disciplina.  Nel  4809  , creato  il 
dipartimento  francese  del  Trasimeno,  To- 
di fu  fatta  capoluogo  di  un  circoniUrìo 
di  esso  dipartimento.  Oggi  è alla  testa  di 
un  distretto  , che  ò composto  della  città 
e di  35  villaggi , i quali  insieme  contano 
circa  4 4000  abitanti.  Todi  è cinta  da  tri- 
plice ordino  di  mura  di  anlicliUsima  co- 
struzione etrusca  e romana.  Ne*  bassi  se- 
coli vi  fu  eretta  una  cittadclU,  che  ora 
è afTalto  distrutta,  e se  ne  accenna  appena 
T antica  area.  Sonori  gli  avanzi  d*  un  an- 
tico foro,  di  un  tempio  di  Marte,  di  alcu- 
ne terme  e d'un  anfiteatro.  Todi  racchiude 
una  )>elU  cattedrale  , e parecchie  altre 
chiese;  5 conventi  di  frati  , ed  altrettanti 
di  monache.  È scile  vescovile  eretta  fin 
dall’  anno  <38  dell'  era  cristiana-  Fra  1 
personaggi  distinti  a cui  Todi  diede  i na> 
tali  si  contano  |)apa  Martino  V e regregio 
pillnre  Polinori  della  scuola  de*  Canicci. 
roDiRRÀMro.  s.  m.  T.  nrniloL  L.  Todir- 
rhamphut.  ( Dal  Ut.  Todus  lodo  , e dal 
gr.  rhnmphos  rostro.  ) Genere  d*  uccelli 
proposto  da  flessori  per  collocarvi  1'  Al- 
eedo  sacra  , cosi  den<»minati  dall’  avere 
il  rostro  simile  a quello  del  Todus  i que- 
sto nuovo  genere  conipreiMle  due  specie, 
cioè  il  ToHirrhamphus  saeer  , e<l  il  7b- 
dirrkamphuM  divinus.  Questi  uccelli  come 
indica  il  loro  nome  specifico  , erano  og- 
getto di  culto  presso  gli  Oiuìli. 
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Tcoo.  *.  m.  T.  omicol.  Genere  d*  oeeeUi 
deir  ordine  Pliche^  che  hanno  il  beerò 
aubulato  , «|iia«t  depresso,  ottuso,  diritto, 
fnmilo  alla  sua  base  di  larghe  setole  ^ t 
piedi  sono  andanti.  Questi  neeelli  sono 
indigeni  dell'  America. 

Tor>ORdvo.  geog.  Qttà  della  Turchia  europea, 
in  Bosnia. 

Toc.  s.  m.  «Specie  di  lupo  velocissimo  nel 
saltare,  ma  di  corpo  più  lungo  dc^li  altri 
lupi,  c di  gaml>e  più  corte 

*Tor.  mitol.  L.  jT/ioe.  ( Ual  gr.  Tkeò  io 
corro  ) Ninfa  marina,  figlia  dell'  Oceano 
e di  Teti,  ossia  il  moto  celere  delle  acque 
«lei  mare  personifìcato. 

Toar.ftTT*.  Lo  s.  c.  Toiletta  e Toletta. 

Top  %'oce  ebraica.  Nome  di  un  antico  slm* 
m.''nto  musicale  che  somigliava  al  tambu- 
rino. 

TopXceo.  y . Top — o. 

TopIch.  Voce  ebraica,  cd  è nome  di  misura 
di  lunglieraa  appo  gli  Ebrei  eguale  a tre 
dita,  quattro  linee  e quattro  quinti  ; face- 
va il  sesto  dell'  jémeh  o cubito  sacro,  U 
quinto  del  cubito  comune 

Tòpaso  Nome  prop.  d'  uomo,  abbreviasio- 
ne  di  Cristofano. 

Topkt  grog.  ant.  Lungo  nella  valle  d'  Bti“ 
nom  virino  a Genualemine  ; e più  veri- 
similmente  ima  specie  d’  altare  , dove 
gl  lsraeliti,  ad  irniur.ione  de*  Eenicj,  fsaea* 
no  de'  Hacrifìxj  a Molocco  ( V istesso  dio 
che  Saturno  ) abbruciando  i loro  figli  , 
o y come  dicevano,  facendoli  passare  per 
nierxo  il  fuoco.  Quel  luogo  chiamavasi 
Tofet  dalla  parola  ebraica  T*^h  (tambu- 
ro ) , perchè  i ministri  inferiori  del  dio 
battevano  il  tamburo  onde  rollo  strepito 

. fare  che  i genitori  non  adissero  le  gri<)a 
de'  fanciulli  immolati.  Il  re  di  Giuda 
Giosia  contaminò  rptel  luogo  , facendovi 
gjttare  de'  cadaveri. 

Topfàla.  geog.  Isola  del  mar  Riltico  , nel- 
1'  arcipelago  d'  AIk),  sulla  co^  della  Fin- 
landia. 

Tòffui.  grog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

*Topo.  n.  m.  T.  anat.  L.  Tophua.  ( Dnlgr. 
Tòphoa  tofo.  ) Ammasso  di  materie  dure, 
come  pietrose  , sviluppate  in  vicinaniLa 
delle  arttcolar.ioni  o nell'  interno  degli 
oi^ani  ; ma  questi  ultimi  chiamansi  piu 
particolarmente  col  nome  di  Calcoli. 

Top — o , — ÀcEo.  Lo  s.  c.  Tuf— o,  — aceo. 

Toc — A.  s.  f.  Manto  usato  dagli  antichi 
Hnm.ini , largo  ahltastanta  per  ravvolgere 
tutto  il  corpo  sino  a*  piedi  cd  anche  la 
testa  ; era  un  pezzo  di  stofla  qtiadrìlauga 
senxa  pieghe.  La  toga  era  presso  i Komani 
tjuel  che  il  pallio,  e'i  socco  erano  presso  i 
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Gpmì  I At  modo  che  toffalua  e PtimAtma 
divennero  sinomini.  La  toga  d'ordiuario 
era  di  bianca  lana  , ma  nelle  feste  , e 
ne'  giorni  di  gran  pompa  ne  rilevavano  U 
bianchczia  , ofiùscata  dall’  uso,  strofinan- 
dola colla  creta,  ed  allora  chiamavasi  lo^n 
caudula.  Coloro  che  aspiravano  alle  cari- 
che avean  premura  d’  indossare  la  tuga 
candida  , donde  venne  loro  il  nome  di 
candidati  , nome  che  anche  oggi  dassi  a 
coloro  die  concorrono  al  conseguimento 
di  qualche  impiego  pubblico.  Le  piegature 
della  toga,  che  dalla  sinistra  sotto  il  destro 
braccio  scendeano  traversando  il  petto, ap- 
pellavansi  baltti  ; quelle  cb’  erano  formate 
dal  richiamo  de’ lembi  inferiori  sul  baltco 
all’aliczza  deirumbiiicn  si  chiamavano  Um- 
e tutta  la  massa  «Ielle  pieghe  formate  sul 
ventre,  eran  chiamate  òinua.  La  toga  era 
più  o meuu  ampia  secondo  il  capriccio  e 
la  fortuna  di  ciascuno  ; quella  de'  citta- 
dini poveri  era  corta  c stretta  , e allora 
chiamavasi  togu/a,  o toga  arda.  La  toga 
one.-iBÌ  sopra  la  tunica,  e ne’  primi  tempi 
ì Roma  portavasi  immudiatamento  sulla 
pelle  , e allora  , come  dice  V'arrone  , si 
dormiva  nella  toga.  1 cittadini  romani 
soltanto  cil  i liberti  portavano  la  toga  : 
1’  indossarla  era  per  lo  schiavo  uu  delitto  i 
gli  è perciò  che  nelle  saturnali  in  cui  parca 
che  I padroni  cogli  schiavi  si  confondesse- 
ro, ninno  portava  la  toga.  Eraiivt  parecchie 
apecie  di  toghe  : la  toga  pura  eia  quella 
ordinaria  , che  portavauo  le  persone  che 
godeano  aemplicemeote  del  titolo  di  Ro- 
mani ciUadinì.  La  toga  pretesta  era  una 
vetta  lunga,  bianca  , listata  d‘  intorno  di 
porpora,  cui  indossavano  i figliuoli  e le  ti- 
giiaole  de’senatori  e di  altri  palrizj  roinani  , 
giunti  eh*  erano  all’  età  di  5 anni.  1 m.i- 
schi  se  ne  spogliavano  all’  anno  diciasset- 
tesimo dell*  cù  loro  per  vestire  la  toga 
vivile  , altra  toga  detta  anche  pura  et  It- 
héfa.  Le  douzelìe  non  deponevauo  la  toga 

{iretesta , se  non  che  maritandosi  in  qua- 
nnque  età  loro  che  ciò  potesse  accadere. 
La  toga  pretesta  era  altreal  un  vestimento 
di  dignità,  « la  vestivano  i magiarati,  cd 
i sacerdoti  durante  le  loro  funzioni  ; ma 
il  pretore  la  depooava  quando  dovei  pro- 
nnnaìara  la  aentenia  di  morte  contro  al- 
cimo.  La  toga  piata  era  tessuta  in  porpora 
ed  oro  e ornata  di  lavori  frigi,  ed  era 
propriameou  destinata  a quelli  a cui  con- 
cedevasi  1'  onore  del  trionfo,  e perciò  era 
anche  chiamata  toga  triamphalia.  La  toga 
piUla  o atra  era  dì  color  grigio  quasi 
nero  e che  portavan  coloro  che,  per  qual- 
che morto,  vestivan  lutto.  La  toga  trohea 
era  una  specie  di  clamide  , di  cui  vesti- 
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«ami  le  itattie  dei  ; tali  toghe  eran 

di  porpora  , e talvolu  anche  di  e5*o  co- 
lore niiato  di  Liaitco.  Tale  specie  di  toga 
portavano  anche  i cavalieri  quando  mon- 
tavano a cavallo  per  la  rivista  ; e se  ne 
\rativano  in  appresso  anche  gl'  imperatori. 

Oggi,  toga  dicesi  a Quell*  aiuto  lungo 
che  si  usa  dai  dottori  nell'  aniversìtà  ^ 
da*  giudici  ne*  tribunali  , e nella  chiesa 
da*Mcerdoli  e da' clicrici.  — >ìlb.  add.  Di 
toga,  appartenente  a toga.  -~Àto.  add.  Ve- 
stito di  Ioga.  L.  7bgalus. 

Tocàls.  y.  Toc— -A. 

Tocìt — A.  add.  f.  Epiteto  col  quale  in  Ko- 
ma  indicavasi  quella  commedia  • in  cui 
rapprescntavansi  personaggi  vestiti  di  toga, 
cioè  cittadini  romani  ; onde  dicevansi  tali 
coniniedie.  togata  , ed  anche 

pnrtextatery  o traòeato'  perchè  gli  attori 
vi  portavano  la  toga  pretesta,  mentre  rap- 
presentavano le  asioni  più  distinte  della 
repubblica  ; cd  era  questo  mi  genere  £*- 
roioomtco  — ÀRio.  n.  car.  m.  Scrittore 
di  commedie  togate. 

Tocìti.  n.  car.  pf  T.  stor.  Nome  di  coloro 
ebe  nelle  prel'etture  , nelle  colonie  ^ e 
ne*  monicip],  si  abbigliavano  alla  romana 
colla  toga. 

Tocìto.  r . Toc— A. 

Toci.tÀio.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin  di  Udine. 

Tòcl— itas,  Toaai,  e Tòixsae.  v.  a.  irr.  (Tul- 
timo  dc'quali  vocalioli  non  si  osa  se  n<m  se 
in  alcune  voci.  Jog/iere  ha  nel  pass.  dcf. 
Tb/ff , tolse,  tolsero  ; nel  pari.  pas.  ToUo\ 
nel  pres.  hvlicat.  7b/go  o 7'og/io,  tog/i, 
toglie  , togliamo  , toffltcle  , tolgono  e 
togltono  ; nel  pres.  rong.  Tolge , tolga, 
togliamo,  togltate  tolgano  e togliano.  Il 
verbo  Torre  non  è usato  che  ncH'  infini- 
to , e nel  futuro  dove  ba  Torrh  ee. , e 
nel  condixionale  dove  ba  Torrei.  L'  im- 
perativo di  questo  verbo  trovasi  talvolta 
espresso  per  la  particella  7b.  ) Pren- 
dere, pigliare.  L.  Capere,  occipere.  P. 
met.  vale  Scorgere.  ì*er  due  jfiammHte, 
che  uedemnto  porre.  Ed  un*aUra  da  /un- 
gi render  cenno  Tanto  , ck*  appena  ’l 
potea  l*  òcchio  topib.  J).  Inf,  8.  j.  To- 
gliere, e tor  via,  per  lovare,  levar  via.  L. 
^dimere,  auftrre.  5-  Torre,  per  Huliare^ 
usurpare  , rapire,  levare  ad  alcuno  quello 
ebe  possedeva.  L.  Futariy  rapere,  5*  Per 
Lilierare.  TocuBVA  gli  animài,  che  sono 
in  terra  Dalle  fatiche  loro.  Ù.  inf  2 . 
5-  Per  Impedire.  5*  Distogliere.  L. 
Avertere,  removere.  j.  Per  Intraprendere, 
come  Togliere  o Torre  a lodare  uno  , 
togliere  o torre  a voler  vincere  ec.  5- To- 
gliersi , per  G>DtenUirsi.  L.  CoHlenlum 
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efie,  nc^Mieicere.  Che  mi  roaaài  dormire 
in  pietra  Tutto  7 mio  tempo,  e gir  pa^ 
scendo  t erba  ec.  D.  Run.  32.  5*  Toglie- 
re, per  Prender  norma  e regola.  Ed  or 
putevan  dalla  bianca  tratte  ( parla  d'tm 
inailo  di  donne  vestite  a varj  colori  ) Or 
dalia  rossa,  e dal  canto  di  questa  V ad- 
ite TOCLiBAB  V andare  e tarde  e ratte. 
D.  Pur.  29.  Togliere,  per  Accogliere, 
ricevere.  Per  Troncare  , recidere.  E 
avèa  altr'  arme,  che  quelle  d*  Eitòrre, 
Gli  polita  il  fiero  colpo  U braccio  tomc. 
Ar.  Far.  36  , 56.  §.  Per  Intendere,  in 
due  sensi  puoi  Tòcutat  queste  paròle 
dette  dal  Padre.  Seguer.  Alanti.  Ag>  6, 
3.  3.  Togli,  a modo  d’  ioterietione,  come 
a dire  Ve'  1 vedi  ino.  Per  lo  corpo  di 
. . • • Aluc.  Deh  odi  rocel  te  non  la 
pare  usc'tia  del  Limbo  : tocu  ei  brava 
uucAe  Latch.  Gelos.  3,  11.$.  Torre 
auinio,  per  Avvilire,  scoraggiare.  $.  Torre 
moglie  , o duuna  , Torre  per  moglie , e 
Torre  marito  , vagliono  Ammogliarsi  , 
niarÌLarsi.  L.  Uxorem,  vel  virum  ducere, 
nubrte.  $.  Torre  cavalli  a vettura  , vale 
Pixl'.r  cavalli  a prer.xo  per  far  viaggio, 
li.  Equum  conducete.  Torre  gita,  vaio 
llìspamiiare  il  viaggio  o la  gita.  Toire 
lede  a uno,  vale  Hiuiuoverlo  dalla  cridni- 
xa,  e vale  anche  Scrediure  , rendere  in- 
credìbile. 5.  Toglier  gli  occhi,  vale  Impe- 
dire 1*  uso  della  vista.  $■  Torre  tempo  , 
vale  Far  perdere  altrui  il  tempo  oppoi*- 
tunu  , o r occaaùinc  di  fare  alcuna  cosa. 
$.  Ton'e  su  , vale  Dire  cose  ridicole  e 
impossibili,  e volere  darle  a crolere  per 
trame  piacere»  e talvolta  utile.  $•  Torre 
su  alcuno  , vale  Ingauiiarlo  , farlo  lare. 
S>  Torre  a crcdenxa  , vale  Pigliar  sulla 
Ielle  cou  pagare  a tempo.  Torre  a in- 
teresse , vale  Prendere  danari  per  pagar- 
ne interesse,  che  anche  si  dice  Torre  a 
un  tanto  il  mese,  1’  anno  ec.  $.  Torre  a 
fitto,  a nolo,  a pigione  o simili,  vagUono 
Prendere  a usare  alcuna  cosa  con  |tagare 
una  detemi imita  mercede.  $.  Torre  la 
volta  , vale  Entrare  innanxi,  prcoccupai'e 
nelle  o)  eraxioni  alternative  il  luogo  altrui, 
che  anche  diciamo  Furar  le  mosse.  L. 
Superare,  anteveriere.  $•  Torre  la  volta 
alle  cicale  , dicesi  ili  Chi  ciarla  mollo. 
$.  Torre  del  tratto  o della  mano  , vale 
Essere  prima  dell'  altro  a checchess'sa,  che 
anche  dicesi  Vincei-c  della  m.iiio.  L.An- 
teverieie,  $•  Torre  di  borea  , o torre  la 
|um>la  di  bocca  » dteesi  Quando  alcuno 
aven  in  animo,  e poco  meno  che  aperte 
le  lahlira  per  dover  dire  .ilcuna  cosa  $ e 
un  altro  la  dice  prima  di  lui,  il  qual  alto 
si  chiama  anche  Futar  le  mosse,  u vera- 
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mente  Rompere  1'  uoro  in  hocca.  5*  ’^oire 
in  pace,  viùc  Sopportare.  L.  Patt,  sufftr^ 
re.  $.  Torre  in  roouenio  , vale  Non  i- 
alimare  , dtipreavare.  5 Torre  infino  al 
cielo  con  lode,  vale  Lodare  ecceMÌvamen* 
te  , innalure  con  eoconij.  L.  Tollere  ad 
ccrlum.  Torre  uno  di  $ò  ^ medeaimo  , 
^ale  Cavarlo  di  aenoo.  L.  Stuparem  in- 
dueere  , a mente  deducere.  J.  Torre  il 
capo  o la  te«U  a chictheuia,  vale  Impor- 
tunarlo , infatiidirlo  con  iniuorfiiniti.  L. 
Caput  o^undere.^.  Torre  altrui  del  capo 
cliecchcMia,  vale  Farlo  ricredente  da  una 
falla  opinione  o da  un  vano  aoapetto. 
V Torre  la  mira  , e Torre  di  mira,  vale 
Prender  la  mira  , mirare  | e Torre  di 
mira  alcuna  coaa,  figur.  vale  Prefìggersela 
per  fine.  S*  Torre  di  vita,  e Tor  la  perso- 
na , vagliono  Ammazzare  , uccidere.  L. 

medio  toUere  , uecora,  mortem  infer- 
re.  Torre  dal  mondo,  al  mondo  o del 
roomio  ; e Torre  di  terra,  alla  Icrra,  delta 
terra , vaglìono  Privar  di  vita.  L.  E me- 
dio toUere.^.  Tolga  Iddio,  vale  Non  piac- 
cia a Iddio  , non  voglia  Iddio.  L.  Omen 
auferat  J)eut.  Torre  alcuna  cosa  dal- 
1'  esempio  operando  e lavorando  , vale 
Imitarla,  copiarla  ottimamente.  ^ Toglier 
dentro,  vale  Introdnrre.  Toglierla  sella, 
vale  Scavalcare.  $.  Togliersi  e torsi  giù 
da  cherchesMa  , vale  Desistere  d'  alrnna 
cosa  , abbandonarla.  %.  Togliersi  o Torsi 
dal  pianto,  vale  Cessare  di  piangere.  ().  Tor» 
ai  dinanzi  ad  alimi,  vale  Levarsi  dal  suo 
cospetto.  {.  Torsi  dinanzi  alcuno  , vale 
Fare  in  modo,  che  non  comparisca  più 
dinanzi,  mandarlo  via,  non  ne  volere  sa- 
per nulla,  che  anche  si  dice  Torsi  o To- 
gliersi d*  addosso  alcuno,  Torsi  fame 
o sete  , vale  Cavarsi  la  fame,  la  sete  ec. 

Togliersi  una  voglia,  vale  Cavarsi  una 
voglia.  5-  Togliere,  vale  Levare  una  cosa 
d*tin  luogo  e metterla  in  un  altro  ac- 
cennando i due  moti.  Togliersi  una 
vergogna  dal  viso  , vale  Cavarsi  , levarsi 
un*  infamia.  $.  Toglierai  d'  alcuna  perso- 
na , vale  Usare  carnalmente.  L.  Jiem  eum 
alitftio  habert.  Togliersi  dall’ altiiii  pa- 
rere, vale  Allontanarsi  dall*  altrui  opinio- 
ne, pensare  diversamente.  Togliersi  da 
un  luogo , da  una  persona  , vale  Partire. 
§.  Toglierti  di  colpa,  vale  Dtaeolparsi. 
5.  Togliersi  innanzi,  vale  riandare,  spingere 
innanzi  a sè.  —lUiijrTO.n.ast.  v.  Il  togliere, 
il  torre  , ruliamrnio  , furto.  L.  Ablatio. 
— iTÓa*  , — iTalca.  n.  car.  v.  Che  toglie. 

Tocaa.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
lo  B.  e.  Fratta.  V . 

TocsÀxo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
Della  provili,  di  Vicenza. 


ToGòtMA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  % € 
vale  Osseo. 

**Tòcuts.  s.  f.  Piccola  toga  e stretta  come 
la  portavano  i cittadini  poveri*  L*  7V>gtt/n, 
topo  areta. 

Toh  toh.  Interiezione  dinotante  maraviglia. 

Toico.  geog.  Città  del  Giappone,  nell*  isola 
di  Nifou,  e nella  provin.  di  Kadsusa. 

ToizàrrA  , TottèrrA  e Tolùtta.  s.  f.  Fran- 
cesismo introdotto  fra  noi  , ed  usasi  per 
indicare  F assortimento  e apparato  di  var) 
arnesi,  ed  alibiglisraeuti,  per  cui  s* ador- 
na la  dama  nel  gabinetto  , servita  dalla 
sua  damigella  ; onde  diceti  Fare  la  sua 
toiletta,  vale  Vestirsi.  5*  Dicesi  oggidì 
SDche  sd  uns  Sorta  di  speccliionon  molto 
grande  , che  per  lo  più  ai  usa  nielterc 
sopra  i cassettoni  o csnterali,  e che  pren- 
de il  suo  nome  appunto  da  quello  spec- 
chio che  appartiene  alla  toiletta  delle 
donne. 

ToirIv.  grog.  Città  della  Turchia  europea, 
hi  Romelia  , e nel  sangiaccato  di  Gliia- 
strndil. 

Toì4.  mitol.  americana.  Nome  che  gli  abi- 
tanti della  Florida  davano  al  Demonio  , 
cui  consideravano  qual  autore  di  tutti  t 
mali,  e 1*  adoravano  facendogli  de*  aacri* 
fizj  onde  cauivarsi  la  sua  henevolenu. 

Toilvo-Noovo.  grog.  Castelliiccio  in  Toscana, 
nel  Pisano,  cosi  detto  a diflcrenta  di  To- 
)ano-Vecchio  già  situato  a levante  di  esso, 
ed  ora  distruUo.  I Pisani  lo  tolsero  al 
vescovo  di  Lucca  ; ma  nel  4362  fiiron 
costretti  a cederlo  a*  Fiorentini  , che  nel 
4 364  lo  distmsacro  a tener  del  trattato 
di  pace,  e ne  rendettero  il  territoiio  a'Pi- 
sani.  Gli  abitanti  dì  Tnjano-veccliio  fab- 
bricarono allora  Tojano-Nuovo  , e nel 
4406  si  diedero  spootaneatnente  a'  Fioren- 
tini. Onesto  godeva  varj  privilegi  fino  aU 
r abolizione  universale  di  tutti  i privilegi 
stabiliti  nel  484  4. 

Tojzsìus.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
1*  isola  di  Nifon  , t nella  provincia  di 
Musati. 

TojAda.  grog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
l' isola  di  Nifon  , nella  nrovin.  di  Aki. 
5.  — . Altro  distretto  del  Giappone  nel- 
l’ isola  di  Nifon  , e nella  provin.  di  Si- 
roosa. 

Toióae.  ì grog.  Distretti  del  Giappone,  iiel- 

ToiòtA.  > l' isola  di  Nifon:  il  primo  nella 

Tojòta.  1 provin.  dì  Miils;  il  secondo  io 
quella  Nagato,  e il  terzo  io  quella  di 
Tootomi. 

Tot.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  nel 
governo  di  Oremlutrgo  ; à tributario  del 
lìunie  Sam.vra,  ni  quale  ti  congiunge  do)>o 
un  corso  di  135  miglia. 
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TóftÀ  geoc.  Città  dell'  ImlosUu  inglete,  nel- 
la presiueoui  di  Bombai» 

Toait.  gong.  Borgo  dell*  Ungheria  tupcrio- 
re  ; è c|ne»to  borgo  rinomalo  pe*  vini  6qni- 
aiti  che  produce  ; ve  ne  »ono  di  qiiatlro 
qualità;  una  delle  quali  detu  Essenza,  vien 
fiitta  coir  uva  seccata  al  calor  del  sole.  La 
corte  di  Vienna  è la  sola  propricuria  di 
queste  vigne,  e '1  vino  che  se  ne  trae  non 
entra  nel  commercio. 

TokIt  geog.  L.  BerUia.  Città  della  Turcliia 
asiatica,  nella  provincia  e nel  sangiaccatu 
di  iiivas  ; à una  delle  più  grandi  e delle 
più  trafficanti  città  della  MalolU-  Conta 
meglio  di  100  mila  abitanti,  de’  quali  un 
quarto  sono  Turchi,  eli  altri  sono  Greci, 
Armeni,  Franchi  ed  Ebrei. 

Toi»a.  grog-  Fiume  della  Mongolia. 

Tola.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Verme,  Vermicello. 

TolIi.  e.  m.  Animaletto  aflrìcaoo  della  spe- 
cie della  lepre. 

ToiJUo.  geog.  Il  capo  più  settentrionale 
dell*  isola  di  Coraica  , nel  circondario  di 
Bastia.  5*  Capo  dell'  isola  di  Sardegna, 

10  a.  c.  Tenlada.  y • 

Tot*aÌACDM.  geog.  ant.  Città  della  Gallia, 
presto  i Sunici.  Clodoveo  ivi  riportù  sugli 
Alemanni  una  strepitosa  vittoria,  io  septi- 
to  del  voto  eh'  egli  laceva  di  abbracciare 

11  cristianesimo  nel  496. 

Tolciitasco.  geog.  Vili,  delreg.  Lomb.-Ven., 

nel  Milanese. 

Toida.  s.  f.  T.  mar.  Tavolato  che  forma  U 
piano  d'  un  bastimento  sul  quale  è pian- 
Uta  la  batleria  cpme  sopra  una  piatufor- 
ma  o catta.  5*  ^ anche  nna  Specie  di 
cassa  , o piatuforma  che  h nella  sentina, 
h)  cni  il  munitioniere  fa  le  sue  misure 
per  la  bevanda  dell'  equipaggio. 

Tuldo.  Nome  prop.  d'  uomo,  abbreviazione 
di  Bertoldo. 

Toiioàso.  add.  Di  Toledo,  nativo  di  Tole- 
do, città  di  Spagna. 

Tolìdo.  geog.  L.  TWe/um.  Città  di  Spagna, 
capoluogo  di  previo. , situau  sopra  una 
rupe  scoscesissima  , cinta  da  tre  lati  dal 
Tago  ; dist.  42  miglia  da  Madrid;  Long, 
or.  <3**,  28;  Lai  seitrot.  39”,  52.  L'an- 
tica città  di  Toletum  era  una  di  quelle 
appartenenti  a'  Carpitaui.  Non  essendo  il 
tempo  dell*  origine  di  questa  città  cooo- 
aciulo  in  modo  positivo,  ogni  storico  gliene 
ba  assegnata  una  .conforme  alle  idee  del 
aecolo  nel  quale  vivea  , gli  uni  facendola 
risalire  a<i  Ercole,  gli  altri  a'  Frnicj,  altri 
agli  Egìtj  , ed  altri  a Nabuccodonosorre. 
Ove  si  voglia  credere  agli  storicispA^uoli, 
e particolarmente  a SiUa  , la  foudàzione 
di  Toledo  devesi  attribuite  ad  ima  rag- 


gnardevole  pontona  del  popolo  ebreo,  la 
quale,  uscendo  della  cattività  dì  Babilonia 
540  anni  prima  dell'  era  cristiana,  andò 
errando  per  mare  onde  cercare  una  qual- 
che terra  per  iatabilirvisi , e giunta  aulla 
costa  della  Spagna  ivi  discese  e vi  fer- 
mù  la  sua  dimora  , dandole  il  nome  di 
ToUdothe  o Toledath , cioè  Madre  dei 
|>opoli  , onde  ai  è latto  Toledo.  Ciò  che 
evvi  di  certo  ai  è che  quegli  Ebrei  vi 
coslniirono  una  sinagoga  , che  susaiateva 
ancora  al  tempo  di  oan  Vincenzo  Ferre- 
rio,  e aulla  quale  si  eresse  p^oi  la  chiesa 
di  Santa  Maria-la-Bianca.  E perù  cosa 
aasai  sorprendente  che  i Bomani  nnlla 
abbian  detto  di  quella  nazione  ebrea  sta- 
bilita in  mezzo  ad  un  popolo  col  quale 
easi  ebbero  si  lunga  guerra.  Comunque 
la  cosa  sia,  sembra  che  Toledo  fosse  in 
appresso  colonia  romana  ; Cesare  ne  fece 
nna  piazza  d'  arme,  e Augusto  vi  stabili 
la  sede  principale  della  giustizia  per  le 

Jrovincie  di  Spagna  che  erano  nel  suo 
ipartimento.  1 Goti  ne  fecero  la  tede 
del  loro  impero  567  anni  dell' era  crislm- 
Da,  e la  resero  fiorente  ; ad  essi  la  tolsero 
i Mori  nel  711,  nel  cui  potere  rimase  370 
anni  , finché  ne  li  caccio  Alfonso  VI  re 
di  Castiglia  e di  Leone  nel  1085  ; nè  val- 
•er  mai  i forti  tentativi  cui  fecero  negli 
anni  1109,  4114  e 1127  a ricuperarla.  In 
appresso  Toledo  fu  vittima  de’  furori  delle 
guerre  civili,  segnatamente  nel  1467  e 
1641,  in  cui  parecchi  auoi  quartieri  furono 
incendiati,  e perirono  un  gran  numero  dei 
tuoi  abitanti.  Dall*  anno  400  fino  al  1324 
fnron  tenuti  in  Toledo  20  conci!).  In  questa 
città  si  adunarono  anche  ssmÌ  sovente  gli 
•tati  generali  o Cortes,  e pretendesi  che  Ut 
prima  di  tali  adunanze  vi  si  tenesse  nel  589. 
Toledo  è sede  arcivescovile  il  cut  titolare 
ha  il  titolo  di  primate  di  Spagna , e che 
ha  per  snfiVapnei  i vescovi  di  Cordova  , 
di  Cuenca,  di  Sìguenza,  dì  Jaen  , dì  Se- 
govia , di  Cartagena  , di  O&raa  e di  Va- 
gliadolid.  La  situazione  di  Toledo  sopra 
una  rupe  fa  le  sue  strade  scoscese,  ed  esse 
sono  in  oltre  angustissime  e tortuosissime, 
male  lastricate,  e di  nottetempo  metcht- 
namente  illuminate.  Sono  piccole  ed  ir- 
regolari le  sue  piazze  , e le  case,  strette 
fra  eaae,  e quasi  le  une  sopra  le  altre,  non 
sono  nè  grandi  nè  comode.  Nondimeno 
Toledo  racchinde  alcuni  begli  edifizj  ; la 
aua  cattedrale  è nna  delle  più  ricche  e 
più  magnifiche  del  mondo  , fondata  nel 
587  ; fu  traaformata  io  moschea  sotto  i 
Mori  , indi  riedificata  nel  1227  da  San 
Ferdinando;  fra  le  altre  chiese,  che  vi  sono 
in  gnuKÌÌAsimo  numero  come  io  tutte  le 
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citU  di  Spa(;n«,  parecchie  sono  degne  di 
oMCr^nxiune  per  i' alt  liilettura  luto  cp^ 
le  pillure  e actillure  che  le  adoi*natio.  E 
pure  un  prandioao  cdifiaio  T Alcauir  o 
paiatto  regio  , edificato  da  Alfoiito  X e 
rittauralo  da  Carlo  V.  Toledo  coolicnr 
molli  ìnttiluti  di  beorficenta,  cioè  tpedali 
cd  oapttj  ; la  tua  iinivertilà  contiate  in 
ire  collegi  , e in  due  tcniinarj  arcircaco- 
trili.  La  mercatura  ri  è t^uati  nulla  , c*- 
•endof  tolto  il  regno  di  Kilip^  III  , cet- 
aata  quella  navigatione  »ul  l'ago,  che  la 
Iacea  fiorire,  lurtlendo  Toleclo  in  comu- 
nicar ione  con  LitlKina,  e 1 induatria  ma- 
nifatirice,  che  questa  cittìi  rcndea  in  altri 
tempi  cotanto  imporUnle,  ri  è toulniente 
scaduta,  e delle  numerose  manilatlure  cui 
possedera  unn  eviene  altro  che  una  di 
tessuti  di  lana  , ed  alquanti  telai  per  la 
IcsMlura  di  seta.  Il  numero  degli  ahilanti 
di  l'oledo,  che  molti  ascemlesae  a*  tempi 
de*  Moti  a 300,000,  è ora  ridutta  a 1 5,000; 
essi  sono  franchi  e generosi  e di  gramle 
atlitmline  per  le  sciente  e le  arti,  il  che 
rese  un  tempo  la  città  loro  tanto  famosa; 
ma  la  poca  cura  che  iri  si  prende  per  la 
puliblira  instmtioue,  la  si  che  le  loro  fe- 
lici disposirioni  «mo  represse  sotto  il 
giogo  deir  ignoranza,  « del  fanatismo. 

ToUno  (Don  K-dro  di),  biog.  Viceré  di 
Napoli  daU’anno  t.532  fino  al  1553.  Nac- 
que nel  1484  ad  Alva  de  Tormets,  città 
di  Castiglia,  che  dava  a suo  padre  , Don 
Federico,  il  titolo  di  diicad'Alha.  Gitlu- 
calo  in  qualità  di  paggio  al  serrixio  di 
Ferdinando  il  Callolico,  si  guadagno  1‘ a- 
tniritia  di  esso  monarca,  il  quale  gli  fece 
s]M»sare  1*  erede  del  marchesato  di  Villc- 
Imnrlie.  Servi  eoo  distintione  nella  atterra 
di  Nararra  contro  Giovanni  d'  Albrel  , 
ma  si  ineritb  la  fiducia  di  Carlo  V,  so- 
prattutto per  lo  telo  col  quale  tenne  le 
site  parti  nelle  gnerrr  contro  i Fiamminghi. 
L*  imperatore,  assalilo  in  Serria  da  Soli- 
lunno  II  * e conscio  che  una  flotta  turca 
dovea  nel  temjto  stesso  as«^alire  le  coste 
di  Napoli,  vi  spedi  Don  Pedro  per  viceré 
a line  che  difendeste  ule  regno  da’  Mus- 
sulmani. Don  pedro  di  1 olodo  fece  il 
suo  ingresso  in  Napoli  a*  4 di  seUetti- 
lire  del  1532.  Il  suo  governo  fa  epoca 
nella  storia  di  Napoli  per  la  sartetrji  e 
pel  -rigore  con  cui  riformò  i tribunali  c le 
leggi,  e corresse  gli  abusi.  Trattava  t de- 
linquenti, è vero,  con  eccessiva  severità  ; 
ma  tanta  era  in  uso  T impunità  d*  ogni 
delitto  che  1'  imparxtale  severità  della  giu- 
stir.ia  p.vrve  al  ]K»polo  un  Inmefiuo  suprc- 
mo.  Il  Toletlo  s‘  illustrò  in  oltre  co'  suoi 
ptovvvdimenli  fw  rordixie,  U neUctta  e 
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1*  eleganta  della  città  ; e la  piu  grande 
strada  di  Napoli,  cui  fece  lastricare  ed  al- 
lineare , chiamasi  ancora  dal  nome  di 
lui  Via  Toledo.  Nel  1540  , Don  Pedro 
cacciò  dal  regno  tutti  gli  Ebrei  che  ri 
•i  eran  resi  odiosi  per  Tiisura;  cnntenip>- 
raneamente  le  prediche  di  fiemardino  O- 
chino  e di  Don  Giovanni  Valdes  princi- 

fiiarono  a spargere  la  riforma  in  Napoli, 
l Toletio  , animalo  dal  più  ardente  telo 
contro  ogni  dottrina  perversiva  della  cat- 
tolica religione,  adoperò  di  mettere  oala- 
colo  a qualunque  letteraria  coltura,  per- 
suaso che  il  progresso  de*  lumi  doresse 
nuocere  alla  fede.  Fece  chiudere  tutte  le 
accademie  iustituite  lu  Naiioli,  e nel  l54fi, 
iiilr«presc  per  comando  di  Carlo  qnitrto, 
d'  introdurre  nei  regno  I Irihiinali  del- 
1*  inquisìtione  simili  a quelli  di  Spagna. 
A ciò  per  altro  procede  con  molta  cau- 
tela, e deludendo  sempre  il  popolo  eoo 
vane  promesse  imperciocché  t Napoletani 
a fionte  del  fanatismo  e della  stiperatitio- 
ne  loro,  arcano  la  più  decisa  avversione 
per  r iiiqitisixione.  Finalmente  un  editto 
di  Don  Perirò  mettendo  in  chiaro  i suoi 
progetti  eccitò  una  generale  soUevatione; 
il  ptpolo  prese  le  armi,  e si  uni  alla  no- 
biltà con  un  giuramento  che  si  chrmò 
di  S^fiia  Unione  ; frequenti  zufle  fra  gli 
Spaglinoli  ed  i Napoletani  si  rinnovarono 
per  più  mesi.  Volendo  questi  ultimi  evi- 
tare la  taccia  di  ribelli , e mancando  il 
viceré  di  forte,  non  v*  ebbe  atione  deci- 
siva, e le  turliolente  cessarono  nel  4547, 
allon|uando  gli  ordini  dell*  imperatore  , 
che  supprtmeva  rinquivitioiie  e perdonava 
alla  città,  vennero  cumuuicati  al  popolo. 
Il  Toledo  obbedito  e temnto  , ma  dete- 
stato da’  Napoletani  , mori  in  Firente 
nel  4553.  Aveva  condotto  in  Toscana  un 
esercito  Spagiiuolo  per  fare  1‘  aMèdio  di 
Siena.  Una  delle  sue  figlie  fu  moglie  di 
Cosimo  1 granduca  di  Toscana  ; e il  suo 
figlio  F’cnlinando  divcDue  il  famoso  duca  dì 

Allm. 

Tolbcuo.  grog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pro- 
vtn.,  e net  mandamento  di  Biella  . sopra 
una  collina,  tra  i fiumi  Cervo  od  Oropa. 
Conta  4 04)0  abitanti. 

^TolbmìIico.  ad<l.  T.  astron.  L.  Ptoiemai^ 
ens.  ( Dal  gr.  Ptolemaios  Tolommeo  ,o 
ptolemn»  guerra.  ) Am.  del  sistema  od 
JiMitevt  di  Tolomeo  ( grande  a«tronomo 
alessandrino,  che  fioriva  l*  anno  47  di  G. 
C.  sotto  il  regno  dell'  imperatore  Marco 
Aurelio  Antonino),  in  cui  qnest’astronomo 
suppise  la  Terra  imiiiohile  nel  centro  del- 
riiiiiversn^  e che  il  Cielo  se  le  aggirasse  in- 
turno  da  Oriente  iu  Occidente,  seco  unendo 
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il  «ole,  gli  altri  pianeti  e le  stelle  fisse,  eia* 
echetliina  orile  loro  rispettive  sfet'C.  SUtenui 
msegnaU)  e tenuto  prr  molti  secoli  , sin- 
cliè  comparve  quello  di  Copernico  Ócele- 
bre  astronomo,  filosolo  e medico  di  ihorn 
in  Prussia,  morto  nel  1513),  che  non  h 
più  un'  ipotesi,  essendo  o^gimat  per  ope- 
ra del  famoso  astronomo  (Galileo  Galiiei 
dimostrata  e stabilita  la  mobilità  della 
terra  intorno  al  sole.  Tolommbo,  Co- 
ptaaico  c Galilsi. 

ToLanÀiDt.  gei>g>  ant.  Nome  di  pareccliie 
città  anliclie:  una  nella  Cirenaica,  disi*  ^0 
miglia  da  Cirene,  sul  Mediterraneo  ; essa 
serviva  di  ppito  a Barca  ; ad  essa  corri- 
sponde oggidì  Toloiiicta  nel  paese  di  Bar- 
elli, g.  — . Città  considerabilissima  del- 
r Alto  Egitto  , sulla  sinistra  sponda  del 
Nilo,  dist.  54  miglia  da  Tebe  ; era  stata 
fondata  da'  Greci  , e govemavasì  con  le 
sue  proprie  leggi.  S*  ****  Città  di  Siria  , 
sul  Mediterraneo,  ilisl.  30  miglia  da  Ti- 
ro; cbiamavasi  anche  Acco,  e Aces  ; oggi 
San  Giovanni  d’  Acri.  S-  Città  d*  E- 
tiopia  , vicino  al  mar  Bosso,  fondala  da 
un  ufliciate  «li  Tolomeo  Filadelfo,  elicerà 
stato  ivi  invialo  dal  suo  sovrano  alla  cac- 
cia degli  elefanti  ; oggi  è uu  piccol  vil- 
laggio nella  Nubia. 

ToLtMAioa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Figlia  di  Tolommeo. 

TolrktivìItb.  add.  Di  Tolentino,  nativo  di 
Tolentino,  città  degli  .Stati  pontificj. 

ToLBBriao  geog.  Città  d'  Italia,  negli  .Stati 
Pontifìci,  nella  delegardone  di  Macerata  , 
sopra  un  colle  quasi  rotondo  , sulla  sini- 
stra sponda  del  CiiicnU  , che  ivi  si  varca 
•opra  un  solido  ponte  costruito  nel  1268 
e posteriormente  più  volte  rislaurato  ; è 
dist.  da  Roma  l05  miglia,  da  Ancona  33, 
e «la  Macerata  12  ; Long.  or.  31**,  lO  ; 
Lai.  setlcnt.  45**,  10.  Questa  città  fu  co- 
lonia , ìndi  municipio  de*  Romani.  Nei 
bassi  tempi  adotto  le  forme  del  popolare 
governo,  ed  estese  a molle  vicine  castella 
la  sua  ginrisdizione  fino  alla  metà  del 
secolo  Xiil,  allorché  fu  soggiogala  «lai  re 
Manfre«li,  che  la  fece  occupare  da  Princi- 
valle  d'  Oria.  Collegati  di  poi  i popolani 
eoo  quelli  de*  vicini  paesi  fecero  dannose 
correrie  secondo  1*  uso  di  qite'  tempi  , e 
tornati  ìn  soggezione  del  papa  continuaro- 
no a gfNiere  del  dolce  governo  pontificio 
fino  agli  nlltnit  anni  «lei  passalo  XVIII 
secolo.  A'  19  di  fehb  ajo  «lei  1797  quivi 
fu  ennehittsa' la  pace  tra  i Francesi  e papa 
Pio  VI.  Sotto  il  già  regno  italico,  Tolen 
tino  fu  il  capoluogo  di  un  dipartimento 
del  Musone.  Vi  si  stabil'i  nel  1815  il 
qiurlicr  generale  austriaco,  lucutre  i Na- 
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poletanì  lo  avean  fiimto  in  Macmu,  e 
nell'  intermedia  pianura  sì  decise  l*  incau- 
ta lotta  il  dì  14  di  maggio  dell'  anno 
suddetto.  La  strada  corriera  che  auraversa 
Tolentino  anima  il  trafiìco  dì  questa  città, 
che  conta  4000  abitanti.  In  Tolentino  ebbe 
i natali  San  Niccola  che  perciò  fu  sopran- 
nominato di  Tolentino  ; a questo  santo 
è dedicalo  un  venerando  tempio  nella  ita- 
BÌlica  di  .San  Niccola,  in  cui  si  rimembra- 
no le  virtuose  azioni  di  quel  taumaturgo, 
ed  entro  la  sontuosa  cappella  se  ne  vene- 
rano le  reliquie.  Nacque  parimente  io 
Tolentino  Fr.incesco  Filelfo,  uno  dei  pri- 
mi restauratori  della  letteratura  italiana 
nel  XV  secolo. 

ToLào.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova. 

TolÌtta.  Lo  s.  c.  Toiletta. 

Tolta,  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici  , 
nella  delegazione  di  Civitavecchia,  situato 
sopra  scoscesa  eminenza  appiè  della  quale 
scorre  il  Mignone  ; conta  2300  abitanti. 
Ne*  dintorni  di  questo  borgo  sonovi  pa- 
recchie miniere  d’  abime  e di  ferro,  delle 
cave  d'  alabastro  e delle  sorgenti  d'acque 
minerali,  delle  quali  vi  ai  sono  formate 
de*  bagni  termali. 

ToLcàrt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Toustobòci  , o Toustosòj.  Nome  di  una 
deile  tre  primarie  tribù  de'  Galati  ; essa 
occupava  la  parte  occident.  della  Galazia, 
•ni  fiume  Sangarìo. 

Tolla.  geog  Vili,  dell*  isola  di  Corsica,  non 
lungi  da  Ajaccio. 

Tollasd.  geog.  Nome  di  una  città  e di  una 
contea  degli  Staii-Uuili  d'  America. 

Tocxb.  geog.  Casale  ilei  reg-  Lonili.-Vcn. , 
nella  proviti,  di  Venezia.  %.  — (Po  «ielle). 
Canale  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nell.v  pro- 
TÌo.  di  Venezia,  enei  distreuo  «l'Ariauo. 
Deriva  dalla  sponda  diritta  del  Po  Mae- 
stro, circa  7 miglia  dist.  dalla  foce  di  esso 
fiume  ; dirigesi  prima  per  mezzo  a palu- 
di, scorre  poi  verso  levante  sino  a Tolte, 
indi  gira  verso  libeccio,  alimenta  a «leiira 
6 a sinistra  parecchi  canaletti  che  vanno 
ad  unirsi  all'  Adriatico,  e finalmente  esso 
pure  si  scarica  nello  stesso  mare  a Porto 
delle  Tolle,  8 miglia  dist.  da  Porlo  Mai^ 
atro.  Da  questo  canale  derivano  i canali 
minori  chUmati  Camello  , Giaralta , Pio- 
veno,  Bnsollo,  della  Pilla,  Scarona  e Sec- 
ca, tutti  formati  dall'  abbondanza  dell’ac- 
qne  che  affluiscono  nel  Polesine  di  Rovi- 
go , nè  sono  lre«]uentati  che  da  pescatori 
o da  alcani  abitanti  che  recidono  i gtitn- 
chi  delle  lagune*  $•  — * ( Porto  «Ielle  ). 
Porto  d«d  reguo  Loinb* -Ven. , nella  prò- 
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▼incì»  dt  Veoetu,  dite.  5 miglia  dal  viU 
laggìo  di  ToUe , nel  mare  Adriatico.  É 
pr>ro  profondo,  pieno  di  acaoni  d’  arena, 
e circondato  da  paludi  e lagune  ; uò  è 
fn^quentato  clic  da’  pcacatori  e da  qtteUi 
clic  fanno  il  trafllco  di  legna,  di  giunchi 
e di  grano  con  Venezia. 

ToLtàfto*  8.  ni.  T.  d’  ant.  Macchina  per 
trarre  1*  acqua  de*  potai.  Cootìileva  in  una 
lunga  pertica,  poaU  in  bilico,  carica  d'uo 
peao  ad  una  eatremità  , e d'  nna  secchia 
all'  altra. 

ToLLàasi.  geog.  Nome  d*  nn  fiume  e d’  un 
lago  nel  gianducato  dì  Meciilciiiburgo. 
Tou.aa — XaiL»,  — aBitMaaTi,— iaia,  — ahtI- 
8MO,  >-awt18Siho,  — àrza.  f'.  Tolliì — Ata. 

ToLi.ta--ZaB.  v.  a.  Sopportar  con  patienta 
c fniiiclietta  cosa  spiaceirolc,  comportare. 
L.  Tolerare,  patieuter  ftrre.  $.  Permet- 
tere che  accada  un  male  , acciò  non  ne 
accada  uno  peggiore.  — àbilk*  add.  Com- 
portabile, comportevole,  da  easere  sofTei^ 
tu.  L.  TtJeraòilii.  — abilmbrti:.  avv  Con 
nianìeia  comportevole,  con  tolleranza.  L. 
TotfrnhUiier.  — àrtb.  add.  Clic  tollera. 


lari  , e de*  pastori  per  goremarli  , fare 
de*  regolamenti  di  politia  e di  diacipliun 
ec*  senza  incorrere  alcuna  pena.  — Ito. 
add.  Sofferto  , comportato  , sopportato. 
— ATdaa.  n car.  m.  Che  tollera. 

Tdexasa.  Lo  s.  c.  Togliere. 

XòLtsao.  a.  m.  Moneta  antica  toscana  d'ar- 
gento dì  Taluta  di  lire  sei,  ossia  di  nove 
giulj. 

«ÌiTollìtta.  n.  asc.  f.  e «I^Tollìtto.  m. 
Vagliono  lo  s.  c.  Tolto,  rapito,  voci  an- 
tìqnaie  , provenienti  dal  verlm  ToUere  , 
e che  si  usavano  comunemente  coll*  ag- 
giunto di  Mal  , corrispondente  al  latino 
Male  partunty  /a/rocmium^  /ùrliioi,  quasi 
dicasi  Mal  tolto.  nepoti , e frali  » 

Renriete  il  mal  TOLtirro.  Flr.  Jae,  7*. 
4 , , i. 

Tollo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , neU 
l’  Ahruzzo-Citer.  , e nel  dìstr.  di  Chieti, 
aopra  un*  amena  e salubre  collina  , alla 
quale  attaccasi  una  deliziosa  pianura  di 
molta  estensione,  è circondala  da  due  fìu- 
mirclli,  r AvielUe  i'Aveona.  Conta  2300 
abitanti. 


L.  ToieranSy  patient.  — awtUmo.  n.  m. 
Nome  del  sistema  di  coloro  che  sono 
di  parere  che  si  deldiano  tollerare  in  uno 
stato  tutte  le  religioni.  $.  Sistema  di  estre- 
ma tolleranza  religiosa.  — ANTÌssmn.  add. 
saperi.  — Inxk.  n.  ast.  t.  Il  tollerare.  L. 
Tolerantia.  $.  Quella  forza  per  opera 
della  quale  1'  uomo  nelle  avversità  pazien- 
temente quelle  sopporta  , rtserbanilosi  a 
miglior  tempo.  $.  Nell*  Iconologia  la  Tol- 
leranza si  dipinge  iu  una  donna  abbattuta 
dalle  sventure  , la  peggior  delle  quali  è 
la  pentita  della  libertà,  e ciò  è sìgnìfìcato 
da  nn  giogo  che  il  collo  le  aggrava.  Ma 
sebbene  da  tale  stremo  percossi  non  per 
ciò  alla  disperazione  s'abbandona;  dimo- 
stra anzi  nell*  aspetto  sereno  e impertur- 
bato che  la  guerra  delle  cose  esterne  non 
basta  ad  invilire  il  cuore.  I suoi  nemici 
d'infìnìte  ingiustizie  la  fecero  segno,  lo  che 
si  dimostra  per  qucll'enorme  sasso  che  le 
pesa  sul  grembo,  e cui  ella  à coodannata 
a sostenere  ; ma  quell'  anima  salda  non 
infiacchì  , ed  anzi  su  quell*  islesso  sasso 
ha  scritto  : jÌ  piu  lieto  avvenire  io  mi 
eonsenfo.  La  natim  a lei  dintorno  è me- 
sta, e da  spine  e da  tril)oli  occupata  ; ma 
io  lootananza  iredesi  un  terreno  migliore, 
ed  un  ciclo  più  sereno.  La  tolleranza  in 


Tolmìi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  p e 
vale  Solco  ; o che  sospende  le  acque. 

ToLuèzzo.  geog.  Grossa  terra  del  regno 
Lomb.-V^en  , nella  provin.  d'  Udine  , ca- 
poliiogo  di  distretto  , presso  il  torrente 
But  e del  fiume  Taglianiento  , in  una 
▼alle  cinta  da  monti.  Questa  terra  prese 
il  suo  nome  dal  Tagliamento,  imperocché 
oueslo  fiume  da  alcuni  latini  invece  di 
jilaventum  o Tìliaveutumy  fu  detto  Tal- 
mento.  Focile  notizie  ed  incerte  si  hanno 


di  Tolmezzo  prima  dell*  anno  f 000.  Cor- 
se poi  la  stessa  sorte  de*  popoli  vicini,  e 
allorché  il  Friuli  venne  in  potere  de*  pa- 
triarchi di  Aquileja  , anche  Tolmezzo 
risenti  ora  il  peso  ora  il  favore  della  loro 
giurisdizione  , fino  al  di  ffìdi  luglio  del 
ì 420,  quando  spontaneamente  si  diè  alla 
▼eoeta  repubblica  che  rispettò  i privilegi 
di  quegli  abitanti.  Sotto  il  regoo  d'Italia 
fu  capoliiogo  d*  un  distretto,  sede  di  una 
▼ice-prefettura  del  dipartimento  del  Pas- 
seriano.  Tolmezzo  ha  molte  belle  case. 


strade  diritte  , una  piazza  ed  una  bella 
collegiata  , in  cui  si  contiene  il  prezioso 
dipiuto  della  natività  della  Vergine  opera  eli 
Pomponio  Amalteo.  Tolmezzo  conta  3200 
abitanti. 

TolmIda.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 


questo  significato  è sinonimo  di  pazienza.  Ardimentoso. 

$.  Tolleranza  religiosa.  Dicesi  la  pcrmis-  TolmÌno.  geog.  Borgo  del  rq;.  d*  lltiria,  nel 
sione  che  il  governo  concede  a*  seguaci  governo  di  Trieste,  e nel  circolo  di  Go- 
di lina  religione  differente  da  quello  dello  rizia,  sul  pendio  di  una  mnnlagiia,  presso 
stato,  di  renderne  l*  esercizio  più  o meno  la  sponda  sinistra  dell*  Isonzo  , con  500 
pubblico  , tenere  delle  adunanze  panico-  abitanti. 
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Tot.v2o.  geoft-  Nome  di  ub  distretto  e di 
UQA  citU  d’  Ungheria  , nel  circolo  di  U 
del  Danubio. 

*TotXl.  a.  m.  T d'  archit.  L.  'TknluM.  ( Dal 
gr.  7%olo$  volta,  cupola.  ) Chiave,  o pez- 
%o  d*  armatura  dì  legname  , a cui  ranno 
ad  nnirai  tutte  le  curve  della  volta  di  le- 
o.  Virgilio  intese  con  questo  vocabolo 
Parte  della  aofliua  del  tempio,  ove  ap* 
pendevami  i voti.  In  Vitruvio  a*  intende 
una  Fabbrica  rotonda  con  cupola.  5*  E- 
difieio  rotondo  attenente  al  Pritauio  , ove 
banchettava  il  aenato  di  Atene,  lacrifica- 
Tano  i Pritani  , e dalla  repubblica  rìce- 
veatio  il  vitto  i cittadini  benemeriti  , gli 
scrivani  ed  i nota].  $.  Era  nelle  terme  il 
Luogo  in  cut  sudavasi  a calore  asciutto  ; 
e nelle  case  particolari  la  Camera  roti>nda 
in  mi  rtponevansi  i vasi  necessari  ^ 
quotidiano. 

Tolomìi.  Lo  9.  c.  Toloinmei. 

ToLouèo.  Lo  s.  c.  Tolomraeo. 

ToLOMuèa.  n.  f.  Nome  del  cerebio  dove 
Dante  colloca  i traditori,  dello  , secondo 
alcuni,  da  Tolommeo  principe  degli  Ebrei 
che  accise  per  tradimento  il  suocero  e 
due  suoi  cognati. 

TotiOMuii.  biog.  Nobile  famìglia  sanese  che 
produsse  parecchi  uomini  chiari  per  pietà 
e scienza.  — (San  Bernardo  ).Fon<lalo* 
re  delPordine  degli  Olivetani.  5>  — (Clau- 
dio ).  Valente  Grammatico  e Poeta  del 
XVI  secolo.  Destinato  al  foro  studiò  il 
diritto  e dottorossi  ; ma  abbandonò  poi 
la  gtarispmdenza  per  darsi  onninamente 
alla  letteratura.  Era  egualmente  versatis- 
simo nelle  lingue  greca,  latina  e italiana 
e in  tutte  e tre  scriveva  con  eguale  faci- 
lità. Si  mise  al  servizio  prìnta  del  canli- 
nale  Ippolito  de*  Medici,  indi  dì  Pier  Lui- 
gi Farnese,  nipote  di  Paolo  111.  Dopo  la 
morte  di  questo  ano  protettore  recoasi  a 
Padova  dove  insegnava  etica  secondo  i 
principi  di  Aristotele  , quando  nel  4 5 19 
seppe  la  saa  nomina  al  vescovado  dì  Cor- 
sola ; ma  non  fece  che  (arsi  vedere  nella 
•na  diocesi , imperocché  dovea  occuparti 
di  regolare  gli  afiari  della  repubblica  di 
Siena  sua  patria  co*  Fiorentini  e con  Ro- 
ma, dove  si  recò  e vi  morì  nel  1555. 
Pubblicò  colle  stampe  i seguenti  opusco- 
li t Delie  lettere  nuovamente  nggiunre 
all*  alfabeto  italiano  ; — Orazione  della 
pace;  — fletei  e regoile  delta  nuova  poe^ 
àia  toteana  ; Lettere  libri  tette  % — Due 
orazioni  in  /inguu  toteana^  accusa  e di~ 
feta  oontra  fjeoue  seffretario;  — Orit- 
tione  recitata  ad  Enrico  II  te  di  Pro/i- 
eiVt;  — Cetano  , dialogo  net  quale  ti 
dttpula  del  nome  eoi  quale  si  dee  rogto- 
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nevolmente  ehiantare  la  lingua  volgare. 
5 — ’ ( Giambattista  ).  Gesuita  e cardinale 
della  seconda  metà  del  XV  II  secolo  , e 
de*  primi  anni  del  XVllI.  Nacque  a Pisto- 
la dove  la  sua  famiglia  da  Siena  era  an- 
data a dimorare.  Incominciò  i suoi  studj 
sotto  la  direzione  de*  Gesuiti  a Firenze  , 
li  continuò  a Pisa  , dove  studiò  anche  il 
dirtuo  e la  teologia,  recossi  poi  a Roma 
on<le  perfezionarsi  in  tutto  nel  collegio 
Clemunttno , ed  ivi  pure  vestì  l' abito  di 
Sant' Ignazio.  L’applauso  che  ottenne  oel- 
rinsegnamento  estese  Usua  rÌLMitazionepcr 
tutta  ritalia.  Papa  Clemente  Al  impìegol- 
lo  ìu  tutti  gli  aS’ari  di  rilievo,  e per  ri- 
compensarlo de’  servigi  che  avea  resi  alla 
Chiesa  , lo  creò  cardinale  nel  1712.  Il 
padre  Tolonimei  non  voleva  accettar  la 
p«irpora  , ma  dovendo  cetlcre  agli  ordini 
de'  suoi  superiori,  chiese  di  nulla  cangiare 
nelle  abitudini  che  avea  contratte  da  qua- 
raat*  anni.  Quindi  il  nuovo  jKirporato 
continuò  a mangiare  alla  mensa  comune 
co*  suoi  confratelli,  e conservò  la  miulc^u 
sua  stanza  nel  collegio  germanico  <lrl 
quale  allora  era  rettore.  Egli  morì  nel 
gennajo  del  1726,  lasciando  fama  di  pro- 
fondo teologo  e di  buon  critico.  Il  p.i<lrc 
Tolummei  possedeva  tutte  le  lingue  del- 
r Europa,  ed  aveva  cognizioni  vastissime 
in  tutte  le  scienze  ; ciò  non  ostante  non 

$ubblicò  che  un  caso  dì  iìlosofia  col  titolo 
*hUa»ophia  meatit  et  tensuam  , eti  un 
sappleioento  alle  eonirovertie  del  Bellar- 
mino. S*  — ( Niccolò  ).  Gesuita  della 
•tessa  famiglia  , nato  a Siena  nel  < 699. 
Si  rese  distinto  nel  predicare  a Firenze 
ed  a Roma  ; egli  morì  nella  prima  di 
queste  città  poco  dopo  la  soppressione 
del  suo  ordine  nel  1774.  La  sua  opera 
intitolata  : E" orazione  di  San  Luigi  Gon- 
zaga gesuita  divenne  classica,  e ne  fii- 
Ton  fatte  50  e<Iizi(iQÌ  ancor  vivente  1‘  au- 
tore. 

ToLOMMào.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Bellicoso.  Nome  di  quindici  re  d’E- 
gitto che  regnarono  dalla  morte  d*  Ales- 
sandro il  Grande  fino  a*  tempi  di  Giulio 
Cesare  : essi  sono  nella  storia  conosciuti 
col  nome  collettivo  di  re  Lagidi  perché 
il  pa<lre  del  primo  di  quei  re  avea  nome 
Lago.  1,  Lago  o SoTiao.  Filippo 

re  di  Macedonia  avea  da  qualche  tempo 
una  concubina  chiamata  Arsinoc  fìglia 
di  Meleagro,  ma  vedendola  incinta  , per 
evitare  lo  scandalo,  la  diede  in  moglie  a 
Lago  capitano  della  sua  guardia  del  corpo, 
e alcuni  mesi  dì  poi  nacque  Tolnimueo, 
destinato  a ripristinare  la  monarchia  egi- 
ziana distrutta  da  Cssubise  re  di  Persia  , 
82 
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e «ti  il  fon<1iitor«  delU  dinoRtia  Ma> 

rrdone  in  Egitto.  Tolommco  fu  allegrato 
alla  corte  di  Filippo  cd  era  dal  pnlAlico 
tentitt»  per  fi}?lio  del  re,»el>bene  e^li  rte<- 
*o  mm  con*»hl>c  mai  altni  padre  clic  1^- 
gti.  Era  d’  alcuni  anni  minore  di  Aleaaan- 
tiro,  il  quale  ebbe  ^>er  lui  F amore  d un 
fratello,  e aalito  che  fu  iwl  irono  337  an. 
ar.  G.  C.  lo  ammÌM  fra  le  inlime  aue 
gnardie  leqnali  non  erano  che  aetie»  e To- 
Inminco  non  ccaaò  mai  di  dargli  in  oct» 
o«  cagione  nuove  prove  della  sua  fcdellà. 
Accompagnò  il  tuo  ]iadrone  aitile  rive  del 
r)aiiubio,  contro  i Trillili,  folto  lo  mura 
di  Tebe,  e finalmente  nella  guerra  di  Ferfia 
e d’  India.  Si  «egnalò  per  valore  fnllerivc 
del  Cranico  ; c , CMendo  «tato  ferito  atl 
Altcama*»o,Ale*«indrogli»irnlò  il  governo 
della  f^ria,  e gli  laariò  una  truppa  per  ter- 
minare  la  conquifta  di  essa  provincia.  To* 
Innimeo.  foltomcftva  la  Caria,  tornò  presto 
Alevf.'imiro  per  non  abbandonarlo  piti;  et- 
fiftòalle  I«ttag1ie  d'K»o,  e d'ArahcUa,  aU 
Faateflio  di  Tiro,  e coolribni  ovunque  vali- 
dameole  a render  l’eroe  macedone  ladrone 
di  tutta  l’Afia.  Alefiuindro  etaendo  a Susa, 
per  istrignere  vie  più  l'  unione  che  voleva 
innnare  Ira  i tnoi  tiiddili  greci  e persia- 
ni , celebrar  fece  con  grandi  «olennità  il 
matrimonio  de’  più  de*  mioì  u/fitiali  con 
le  figlie  «le*  principali  tignnrì  pertiani  e 
medi.  Tolommeo  ottenne  in  itpoaa  Arta- 
cnma  figlia  di  Aitaharo  » illiittre  per  l'in- 
vtolabilc  fedeltà  che  aveo  mostrala  al  le- 
gittimo tuo  sovrano.  Alessandro  mori  in 
Baliilonia  324  an.  av.  V era  cristiana»  Egli 
prevedeva,  spirando,  che  la  sua  morte  sa- 
rebbe stata  il  segnale  di  grandi  eventi  : 
conosceva  troppo  bene  i generali  che  avea 
avuti  compagni  nelle  sue  vittorie  per  cre- 
dere che  essi  potessero  obbedire  ad  altri 
che  a lui.  Morcn«lo  , quasi  dicasi  senxa 
prole  ( però  che  suo  figlio  ICrcole  , nato 
da  Barsina  figlia  di  Dario  don  avea  che 
alcuni  mesi)  circondato  da  guerrieri,  tulli 
di  grand’  ingegno  e valore,  il  suo  orgoglio 
era  forse  lusingato  dalla  speransa  de’san- 
giiiuosi  funerali  cui  gli  preparavano  Unti 
valenti  capiUui,  cont«mdcndosi  nn  impe- 
ro eh’  egli  solo  avea  fondalo.  Tale  idea 
non  V*  ha  dubbio  il  teneva  occupato  quan- 
do consegnò  il  suo  anello  a Perdicca  proflc- 
retido  qnt^ste  jiarole  divenute  si  celebri:  j4l 
più  fiepno.  Alessandro  avea  appena  chiusi 
gli  occhi  , e già  eravi  discordia  in  corte 
e nell*  esercito  ; già  ciascuno  de’  suoi  uf- 
fiziali  mirava  ad  auìcorarsi  con  le  armi 
una  porzione  degli  stati  di  lui.  Passarono 
sette  giorni  senza  che  alcuno  pensasse  a 
irtbuurc  gli  ultimi  uffis]  ai  monarca.  Fi- 
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nalmente  la  fanteria  macedone  mise  nn  * 

termine  a qnelle  contese  acclamando  rs  * 

Arrìdeo,  figlio  di  Filippo  e di  una  corti-  * 

giana  tessala  I duci  e tiiUa  la  cavalleria  f 

vollero  opporvisi  , e Tolommeo  propose 
ansi  di  spartire  subito  l'  impero.  Questi  > 

la  cui  sola  ambizione  fino  allora  era  Mata  I 

di  miliureedi  combattere  sotto  un  Unto  t 

capitano  , e sfitto  un  re  unto  potente  , ; 

qiulr  fu  Alessandro  , non  era  più  inteso  | 

che  ad  assicurarsi  prima  «k!  a conservarsi  i 

ili  seguito  una  parte  delle  vaste  conquiste  \ 

alle  quali  avea  contrilmito  , per  loinlarsi  l 

un  durevole  ilomiuio.  Al  coraggio  di  guer- 
riet'o  egli  accoppiava  troppi  utenti  e trop- 
pe belle  doti  per  non  riuscire  in  ule  im- 
presa I e infatti  ei  tr.asmite  a’  sooi  discen- 
denti un  regno  florido  che  sussistè  più  a 
lungo  di  qiialtimpie  altro  degli  sUli  fon- 
dali da*  Marrdoni  , e della  Maccibmia 
stessA.  Dopo  che  i duci  s’  erano  accordati 
sulla  scelta  di  nn  sneeessore  «H  Alessandro 
come  re  di  Macedonia  ( AaaiDBO  , 
RossAsa  , PssnicCA,  AvrirATUO  , Cassàw- 
Dao  , Olivma  ),  procederonn  alla  spartt- 
sione  «Ielle  provincie  (f'.  Abtiooso,  Ee- 
ur.NK,  Sblbuco,  Dzmstìio,  Luiuaco  ) ( e 
a Toloinineo  toccò  l*  Egitto  , la  Libia 
parecchie  parti  della  .Siria  e dell*  Arabia 
limitrofe  all*  Egitto  , ma  col  solo  titolo 
di  governatore,  titolo  elio  parimenti  gli  al- 
tri assunsero  nel  ricevere  le  loro  ri«p«;ui- 
ve  provincie  Tolommeo  fu  sollecito  di 
rtrearsi  in  Egitto  , e la  prima  sua  cura 
fu  di  cattivarsi  i cuori  degli  Egiziani  ; e 
r umanità  e la  giustizia  che  mostrò  verso 
di  essi  come  anche  la  sua  lilieralilà  gli 
acquistarono  numerosi  partigiani  ; raccolse 
molte  truppe,  strinse  «Ielle  alleanze  co’re 
suoi  vicini,  e presto  più  non  teme  i ma- 
neggi di  Perdicca  che,  invidioso  dell'  es- 
ser Tolommeo  sì  bene  provveduto  nello 
spartimento,  tentò  con  segrete  pratiche  di 
spogliarlo  del  suo  governo.  Per  altro  To- 
lofunieo  a fine  dì  meglio  preservarsi  dai 
tenutivi  di  lui,  mandò  ambasciatori  ad  An- 
tipatro,  governature  di  Macedonia,  il  quale 
anch'egli  teiiicva  rambizione  di  Perdicca, 
e gli  fe  chie«lcre  in  malrinionio  Euridice 
sua  figlia  ; ella  gli  venne  concessa,  e cosi 
acquUlosai  un  alleato  che  non  gli  venne  mai 
menu  lino  a unto  che  visse.  Ma  Perdicca 
non  per  ciò  depose  il  pensiero  di  spogliare 
Tolommeo  delle  sue  provincie,  marciò 
anzi  contro  di  lui  alla  guida  di  nn  pode- 
roso «mercito  ; ma  pagò  il  fio  della  sua 
audacia  : fu  totalmente  sconfitto,  ed  i suoi 
soldati  , a cui  avea  (atto  credere  che  li 
condnccsse  contro  t nemici  della  Macedo- 
nia I veggeodosi  invece  posti  a fronte 
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«le*  loro  compatrioUi,  da  lui  ti  ribellaro* 
nu  , r uccùero  e a*  unirono  ali*  esercito 
di  Tuloniinco.  Questi  lil>ero  da  ogni  in- 
quietudine, più  non-attese  che  a tenuinare 
i nioDuiiietUi  e gli  edifiij  della  nascente 
citta  d'  Alessandria  , ed  a regolare  1'  or* 
ganitiaxione  interna  dell*  Egitto.  Ma  per 
•asiciirarsi  il  possesso  di  quella  Lelia  re- 
gione tenne  di  dover  far  la  conquista  di 
quelle  provincic  limitrofe  che  pulesser 
servire  di  passaggio  a*  suoi  nemici  per 
invader  1'  Egitto.  S'  Ìm|tadroni  dapprima 
della  città  di  Cirene  e di  tutta  la  Cirenaica 
che  venne  unita  all'  Egitto.  Indi,  mentre 
Micanore  suo  luogotenente,  s'impossessava 
della  Siria  , egli  stesso  si  rendè  padrone 
della  Fenicia  e della  Giudea  f espugnù 
Gerusalemme  di  cui  atterrò  le  mura  , e 
ne  cumliisse  via  30,000  Ebrei,  che  parte 
hicoiporò  nel  suo  esercito  , e patte  ne 
mamlò  io  Egitto  per  popolare  la  città 
d*  Alessandria.  Fassò  poi  nell*  isola  di  Ci- 
pro e se  ne  impadronì  ; di  là  recossi  ad 
assediare  la  città  dì  Gaza  , difesa  da  De- 
metrio sul  quale  riportò  una  segnalata 
viltiiria,  la  quale  pose  sotto  il  suo  domi- 
nio tutu  la  &iria,  la  Palrsiiua  , Tiro  e 
Sidotae  ed  il  loro  territorio.  Demetrio 
Tinto,  andò  ad  assediare  1*  isola  di  Hodi  ; 
ma  Tulomiueo  non  tardò  a liherar  l'isola 
costringendo  Demetrio  a levare  l'assedio. 
Fu  allora  che  ricevè  il  soprannome  di 
Soiero  cioè  liberatore  che  gli  diedero  i 
hodi  riconoscenti.  Sembra  per  altro  che 

foco  dopo  la  fortuna  per  un  momento 
àliluiiidonasse;  imperocché  venuto  ad  una 
battaglia  navale  cou  Demetrio,  sulle  coste 
dell*  Asia  minore  non  lungi  da  Cirùco  la 
perde  , e non  salvò  che  otto  vascelli  di 
cento  quaranta  che  ne  aveva  prima  della 
zufTa.  Mon  vedendosi  in  grado  di  riparare 
ornai  le  sue  cose  su  quelle  coste  fece  vela 

r'  r Egitto.  Qiiamlo  Antigono  ricevette 
nuova  della  vittoria  riportata  da  suo 
figlio  Demetrio  fu  tratto  così  fuori  di  sè 
}»er  la  gioja,  che  credendo  la  sua  potenza 
in  salvo  contro  i colpi  della  fortuna,  cin- 
se il  diadema  , e fa  il  primo  fra  tutti  i 
successori  d’  Alessandro  che  osasse  assu- 
mere il  titolo  di  re  che  si  afl'reltò  di  di- 
vòlcre  con  Demetrio.  Tolommeo  punto 
da  tale  audacia,  e per  dimostrare  che  un 
sì  terribil  rovescio  non  era  siiflìcicnte  ad 
abbattere  il  suo  coraggio,  non  istette  lun- 
gamente in  forse  a prendere  aneli’  egli 
quel  titolo  di  cui  nou  si  cretlrva  iiien  de- 
gno. Uichiarossi  adunque  re  d'  Egitto  307 
an.  av.  l'era  cristiana,  dopo  che  n'era  stato 
governatore  per  diciassette  anni.  Antigono 
e Demetrio  invascr  poi  V Egitto  ma  do- 
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Tetterò  con  gran  perdita  ritirarsi  , e U 
maggior  parte  delle  loro  truppe  si  posero 
sotto  i vessilli  di  Tolommeo,  il  quale  per 
alcun  tempo  ancora  fu  molestato  dal  suo 
nemico  Demetrio;  ma  respinse  ogni  volta 
le  aggressioni  dì  lui  e ’l  costrinse  iìnal- 
meute  ad  accettar  la  pace  per  cui  U Fe- 
nìcia , e altre  piuvincie  circonvicine,  sia- 
tegli tolte  da  Anliguoo  e Demetrio»  gli 
furono  restituite.  Tolommeo  giunto  alFelà 
di  78  anni  discese  dal  trono  e '1  cede  a 
suo  figlio.  Demetrio  Falereo  celebre  ora- 
tore ateniese,  che  erasi  ritirato  alla  corte 
di  Toluimiieu  c che  avea  molta  influenza 
suiranimo  di  questo  principe,  veggeudolo 
risoluto  di  rinunziare  la  corona,  credette 
dovergli  mostrare  il  danno  derivante  dallo 
spogliarsi  dell*  aiitoi  ilà.  Tolommeo  gli  ri- 
spose : u Alla  mia  età  non  si  La  più  alcuna 
<c  autorità,  non  si  è più  re,  e non  può  restar 
a che  il  merito  di  farne  uno.  » Allora 
Demetrio  gli  fece  osservare  che  la  scelta 
dovea  cadere  *opra  il  maggiore  de'  suoi 
figli,  cioè  sopra  Toloiuiueu  Ccraiino  llgUo 
di  Euiidice.  iìglia  di  Antipatvo  sua  seconda 
moglie.  A ciò  il  re  altro  non  replicò  che  : 
Avrete  ragione,  ma  io  preferisco  il  figlio 
di  hiTcuice.  Egli  sopravvisse  ancor  duo 
anni  a quella  sua  rinuuzta  , e morì  283 
anni  av.  l'era  cvisliana,  lasciando  fama  di 
principe  tanto  distinto  per  1'  ingegno  quan- 
to per  le  sublimi  qualità  dell*  animo.  Sullo 
il  regno  di  Tolommeo  Sutero  i dotti  cd 
i filosofi  convennero  da  tutte  le  parti  iu 
Egitto,  dov'  erau  ceiti  di  essere  l>eue  ac- 
colti da  un  principe  eh’  era  pur  egli  assai 
dotto.  Infatti  egli  avea  composto  una  sto- 
ria della  vita  o delle  spedizioni  dì  Ales- 
sandro, della  quale  non  si  potrcblie  abba- 
stanza deplorare  la  perdita.  Esisteva  an- 
cora al  tempo  dì  Ariiano  che  molto  se 
Dc  valse  c che  la  cita  assai  spesso.  Tolvm- 
meu  manteneva  pure  uii  letterario  carteggio 
col  filosofo  Teolrasto.  L'accoglienza  da  lui 
fatta  a’  dotti  e la  fondazione  dell'  accade- 
mia detta  il  A/useo  , diedero  origine  a 
quella  scuola  d*  Alessandria  che  sì  gran- 
demente influì  sulle  lettere  e sulle  scirnze. 
A Tolommeo  s'  attribuisce  altres'i  la  fon- 
dazione della  celebre  libreria  d'  Alessan- 
dria. Si  può  dire  di  questo  re  die  fu  uno 
de*  più  grandi  che  i'  Egitto  mai  abbia 
avuti  , perchè  visse  da  saggio  , regnò  da 
padre  e coiulallè  «la  eroe.  Sotto  il  suo 
regno  fo  iiinalz.'iia  la  lamosa  torre  del 
fanale  nell’  isola  di  Faro  , annoverata  tra 
le  sette  maraviglie  del  mondo.  — 11  , 
sopranuuminatu  l'tltultljo.  Figlio  di  To- 
lumnieo  Soiero  o di  Uvrcnice  iiliiiua  dello 
quattro  mogli  di  quello.  Avea  quasi  24 
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■iiui  qaiindo  tuo  padre  gli  cedette  il  truoo 
d'  Egitto,  li  eoprannome  di  FiUdeIfu  (a** 
luante  de*  *001  trattili  ) gli  -venae  dato 
per  aotifra»!  perchè  Tuolti  che  avesae  Catto 
iiiorirc  due  de*  tuoi  fralelli  utrrini  tolto 
il  prctetlo,  \ero  o fatto,  che  atcaoo  ad 
rato  tete  delle  iotidie.  Se  quel  fratricidio 
tia  vero,  la  Moria  non  gli  puh  dare  altra 
Uccia  che  qiictU  ed  anche  il  rigore  da 
lui  utato  contro  1*  illutlre  Dcoietrio  Fa« 
lereo,  al  quale  non  potè  perdonare  il  con* 
tiglio  da  lui  dato  al  delunio  re  di  tee* 
gliere  per  tuo  tuccettore  Tolonimeo  Ce* 
rauno.  Seppe  natcondere  il  tuo  riaentimento 
fino  a unto  che  TÌtte  tuo  padre,  ma  morto 
quetti.  lece  arrettare  Demetrio,  e il  bandi 
nclFalto  Kcitto  {V , DauETtio  ). Tolom- 
nieo  Filaiiclfo  non  era  dotato  come  tuo 
padre  delle  rirtù  guerrirre,  troppo  tpet* 
to  uecettarie  per  fondate  gl'  imperi-  La 
natura  gli  area  dato  un  debole  tempera* 
mento  e malaticcio  che  noti  permette-vagli 
di  tottenere  le  fatiche  della  guerra  di  cui 
affidò  tempre  la  cura  a*  tuoi  duci  d'  eter* 
cito.  Ma  te  Fibulelfo  non  vanlara  il  ra* 
lore  e F ingegno  di  Scierò  , ti  tcorge  al* 
nieno  da  quanto  1'  aniichilà  di  lui  ci 
trasmise  , eh*  egli  era  Largamente  doUto 
delle  qualità  che  conterratto  , estendono 
e lànno  fiorire  gli  stati.  Sotto  di  lui  Firn* 
pero  egitio  ti  mantenne  in  quel  grado 
politico  , a cui  areale  innalzato  il  auo 
fondatore;  i tuoi  generali  lo  fecero  riipci* 
tare  di  fuori,  intanto  che  una  pace  di  rado 
turbala  ed  una  saggia  amministrazione  in* 
nalzarono  al  pKi  allo  grado  la  tua  interna 
prosperità.  Le  scienze  e le  lettere  da  lui 
incoraggiate  rifulsero  del  più  rivo  splen* 
dorè  ; la  mercatura  protetta  ed  agcvolaU 
sparse  da  per  tutto  i suoi  benefizj  ; nuore 
città  si  fondarono  in  tutti  i punii  del  re* 
gnu  , e delle  fortezze  ne  difesero  gli  ac* 
cessi  : F antica  metropoli  di  Act , oggi 
Acri,  fu  ingrandita  ed  insignita  del  nome 
di  ToUmatde,  Altre  città  della  Cirenaica 
portarono  il  medesimo  nome  ; si  eresse 
riladeltìa  nella  Celesiria  ; parecchie  altre 
città  in  attestalo  delFaniurc  che  egli  area 
portato  ognora  a sua  madre,  ricevettero  il 
nome  di  Berenice  ; molti  altri  luoghi  in 
maggior  numero  ebbero  quello  di  Arsi* 
noe,  sua  moglie  diletta*  Sotto  il  regno  di 
Tolomnieo  Filadeifo  , c per  cura  di  que* 
sto  principe  fu  fatta  la  celebre  versione 
della  Bibbia  in  lingua  greca,  da  settanta 
dotti,  c perciò  fu  chiamata  e tuttora  si 
chiama  la  f^ersione  de*  Settanta.  Tolom- 
uifo  Filadeifo  fu  il  piimo  de'  re  succes- 
sori d’  Alessandn»  che  eutrasse  in  curri* 
spoodenaa  co'  Bumaui,  la  cui  rcpuUUone 
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eraai  sparsa  presso  le  straniere  nazioni  ^ t 

dopo  che  ebbero  forzato  Pirro  ad  abban*  i 

donare  F Italia  in  seguito  ad  una  guerra  i 

di  sei  anni.  Tolommeo  mandò  loro  am*  l 

basciatori  per  chiedere  la  loro  amicizia,  1 

Faiiuo  di  buma  4SI,  cd  i ilomani  in  rìspo* 
sta  gli  spedirono  aneli'  essi  degli  amba- 
sciatori : Quinto  Fabio  Gut^cte  , Coeo 
Fabio  Pittore,  Numerio  , e Quinto  Ogu* 
lajo.  Il  disinteresse  che  tanto  onorò  t 
Bomani  ne*  bei  giorni  della  repubblica  era 
allora  nel  massimo  splendore  , e in  tutta 
la  sua  purità  : era  questo  il  tempo  dei 
Fabrizj.  Tolommeo  avendo  latto  dono  a 
ciascuno  di  essi  d'una  corona  d’oro,  Fac- 
cettarono per  non  dispiacere  al  donatore, 
ma  andarono  sull*  istante  ad  incoronarne 
le  statue  de*  re  di  cui  erano  ornate  le 
pubbliche  piazze.  Tolommeo  Filadeifo 
morì  227  anni  aranti  F era  cristiana,  di 
63  anni,  de’  quali  avea  regnato  trentotto. 

5.  ***  111,  soprannominato  Evert^ete , che 
aignifica  Benefattore  ; era  figlio  del  pre- 
cedente, a cui  succede  pacificamente.  Non 
appena  ehb'  egli  cinto  il  diadema  che  en- 
trò in  una  guerra  lunga  c ostinala  contro 
il  re  di  Siria  , per  la  seguente  cagione. 
Antioco  11  re  di  Siria  per  compiacere  a 
Tolommeo  Filadeifo  arca  ripudiata  Lao* 
dice  sua  moglie,  della  quale  area  un  figlio 
chiamato  Sclrnco  , ed  area  sposata  Be- 
renice figlia  di  esso  re  ; era  stato  con- 
chiuso che  , in  caso  che  Antioco  avesse 
un  figlio  da  Berenice,  questi  dovea  eredi- 
tare il  trono  di  Siria  a scapilo  di  Sclru* 
co.  Non  appena  Filadeifo  fu  morto  che 
Antioco  scacciò  Berenice  e*l  suo  figlio,  e 
•i  ripigliò  Laodice,  cui  non  area  mai  ces- 
sato d'  amare.  Ma  quest*  ultima,  teniciiilo 
un  nuovo  cambiamento  del  manto,  l*ar- 
relcnò,  e morto  che  fu , fece  proclamere 
ano  figlio  re  di  Siria,  col  nome  di  Scicu- 
cu  II,  soprannominato  Caliintco.  Bcrcuice 
con  suo  figlio  fuggi  allora,  e si  chiuse  nel 
forte  di  Dafne,  presso  Antiochia,  dove  fu 
assediata  dalle  truppe  di  Seleuco.  Frat- 
tanto , siccome  F assedio  andava  per  le 
lunghe  , molte  prorincie  st  dichiaravano 
per  Berenice*  ed  il  fratello  di  lei  prcpa* 
ravasi  a venire  in  tuo  soccorso.  Ciò  ve- 
dendo Laodice  mandò  de*  segreti  emissar] 
nel  forte  di  Dafne  con  ordine  di  uccidere 
Berenice  e suo  figlio,  il  che  fu  fatto,  ma 
non  per  ciò  il  forte  si  arrese.  Le  donne 
di  Berenice  finsero  eh*  ella  fosse  stata  ser- 
iamente ferita,  ed  una  di  esse  sostenne  la 
|iarte  della  regina  ; si  chiusero  nel  palaz- 
zo e fecer  fronte  agli  assalii  de'  partigiani 
di  Sclcuco  , mentre  con  le  loro  lettere 
sUmuUvanu  Evergeu  di  accorrere  a libc- 
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rar  U torelU.  Tale  »tt*aUgetuiua  fu  uti- 
iiasimo  al  re  <l’£gÌUot  ui»e 

iti  cani|>agna  con  |xiaaeute  esercito  , con 
numerosa  cavalleria  , con  molti  elefanti  , 
e eoo  ima  flotta  che  duvea  secoudare  le 
faiioni  delle  forze  di  terra.  Credendo  dì 
muovere  alla  liheraaioDC  della  soixdla,  en- 
trò nella  Siria,  ed  occiijpò  tutte  le  regio- 
ni poste  di  t]ua  dall’  Liifrate.  Tutte  te 
città  di  esse  proviiicie  tennero  le  sue  parti; 
aottomise  la  Cilicia,  la  Jonia,  la  Panlìlia  , 
e tutta  r Asia  Minore.  Aisapiiu  la  morte 
di  Berenice*  non  la  pf>tendo  salvare*  volle 
almeno  vendicarla.  Passò  1'  Enfiale,  e con- 
sisto la  Mesopolamia  * la  Dahilunìa  * 1a 
ousiana  e la  Media.  Lasciale  tutte  quelle 
provincìe  al  governo  di  parecchi  suoi 
duci  egiij,  egli  stesso  se  ne  tornò  in  E- 
gilto  carico  u*  immense  spoglie,  passando 
per  Gerusalemme  dove  fece  nel  tempio 
aacrilizj  ed  oflerte  al  vero  Dio.  Hcgna  taiiLa 
oscurità  ne’  racconti  che  lannno  gU  anti- 
chi scrittori  della  continuazione  di  quella 
guerra  fra  Evergete  e il  re  di  Sìria,  che 
tmlla  si  può  di  certo  sapere  sui  come  Se- 
leuco  ed  i suoi  successori  abbian  ricuperato 
quanto  in  essa  guerra  il  re  d'  Egitto  loro 
avea  tolto.  Certo  è che  la  Siria  e 1*  Asia 
Minore  restarono  per  parecchi  anni  ancora 
il  teatro  delle  piu  sang^iìnose  guerre  sì  ime- 
stioe  che  straniere,  fomentale  dal  re  d’  E- 
gtUu  , mentre  1’  fritto  stesso  godeva  del 
più  profondo  riposo.  Tolommeo  Ever- 
gele  era  principe  coraggioso  e dotato  di 
animo  grande  e generoso  , e può  essere 
annoveralo  fra  i re  che  illustrarono  la 
stirpe  de*  Tolominei.  Dopo  di  lui  il  trono 
di  Egiun  non  fu  ocenpato  che  da  princi- 
pi quasi  tutti  indegni  di  regnare  Sotto  il 
regno  di  Evergete  la  corte  d’  Alessandria 
conservò  ancora  tutto  lo  splendore  di  cui 
avea  brillato  sotto  Solerò  e Filadelfo.  Le 
scienze  e le  ielterc  vi  fiiron  coltivate;  i dotti 
ed  i poeti  colmali  d'  onori  e di  ricom- 
pense. Egli  Don  neglesse  neppure  le  co- 
lonie militari  e le  mercaotìli  cui  suo  pa- 
dre avea  fondate  sulle  coste  del  mare 
Eritreo  ( golfo  Arabico  o il  mar  Rosso). 
Tolummeo  Evergete  morì  dì  malattia  222 
an  av.  Tera  cristiana*  nel  ventunesimose- 
sto  anno  del  suo  regno.  Gli  ti  rimpro- 
vera di  aver  latto  morire  Lisimaco  suo 
fratello  che  avea  voluto  suscitare  turbo- 
lenze in  Egitto  ; ascrivesi  per  altro  que- 
sto fratricidio  meno  a lui*  che  volentieri 
avreltbe  perdonalo  al  fratello  la  sua  tra- 
sgressione, che  a Sosihio  suo  primo  mini- 
stro il  quale  arca  consigliato  al  re  di  far 
perire  il  colpevole.  ({.  — IV,  figlio  del  pre- 
cedeute.  Fu  per  anlifraai  sopraonomiiulo 
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Ftl<^atore  perchè  pretendeti  che  avesse 
cagionato  la  morte  del  padre  col  veleno. 
Avea  diciannove  anni  quando  prete  le 
redini  drU*  impero  ; e siccome  avea  al- 
tresì poca  idoneità  alle  pubbliche  faccende, 
il  ministro  Sosihio  conservò  sotto  dì  lui 
tutta  la  preponderanza  di  cui  avea  goduto 
sotto  il  regno  di  Evergete.  Esso  ministru 
desioso  di  inanteueisi  nel  suo  posto  * fa- 
ceva ogni  suo  potere  per  immergere  il 
giovane  re  sempre  più  ne'  piaceri , e te- 
nerlo nelle  passioni  più  vergognose  per 
allonUuai'lo  dagli  aflari*  e questi  passava 
il  tempo  in  banchetti  ed  in  continue  dis- 
solutezze. Coronato  di  edera  celebrava  le 
orgie,  o i misteri  di  Cibele,  al  modo  dei 
Galli  o sacerdoti  di  essa  dea.  Sosibio  per 
conservarsi  U |K>lcre  non  ccsMva  d*  incu- 
ter timori  al  suo  signore  onde  lilierarsi  itv 
coloro  ch’ci  paveutiva.  Maga,  fratello  del 
re,  era  amatissimo  dalle  truppe  straniero 
eh’  erano  agli  Uipemlj  dell’  Egitto  ; non 
ci  volle  di  più  per  renderlo  sospetto  al 
ministro,  che  non  istette  guari  ad  ntle- 
oerne  la  morte.  Nè  qui  Filopatore  «rie- 
stossi  ; queU*  enorme  delitto  non  fu  che 
il  preludio  d'  un  altro  molto  più  atroce. 
Il  coraggio.  In  risolutezza  e le  altre  gran- 
di qualità  della  regina  Berenice,  vedova 
di  Évcrgcte,e  madre  di  Fihtpatore,  erano 
insuperaliili  ostacoli  alle  amhisiose  miro 
del  ministro  ; la  morte  di  lei  fu  risoluU 
ed  eseguiu  ; sicché  se  è vero  che  i bei 
soprannomi  di  Filopatore,  Filadelfo  e Fi- 
lomelure  sono  stali  dati  a’  re  d’  Egitto  per 
anlifrasi*  egli  li  teneva  tutti  e tre.  Un  re- 
gno così  iniquo  nell*  interno  non  ;N«U’va 
ccrlaiueulc  esser  felice  nell’  esterno  ; il  re 
di  òiria,apnrolillatido  della  nullità  di  Tu- 
loinmco  Filopatore  , invase  le  provincie 
asiatiche  possedute  da’  re  d*  Egitto  e in- 
cominciò ad  impadronirsi  della  Cetesiria 
e della  Fenicia  ; e Tolommeo  poteva  re- 
putarsi felice  ucir  avere  dei  duci  capaci, 
e*  quel  che  è più,  fedeli.  Questi  si  oppo- 
sero a’  progressi  del  nemico  e ricupera- 
rono infine  quei  che  era  stalo  perduto. 
Sembra  che  il  regno  di  Tolommeo  Filo- 
pature,  principiato  con  Unti  delitti  , non 
potesse  finire  che  con  U perpetrazione 
d’  un  ultimo  non  meno  grave  de*  prece- 
denti. Arsinne,  sorella  e moglie  di  Tolom- 
mcti,  luogaincnte  sterile,  diede  infine  alU 
luce  un  erede  al  trono.  Tale  avvenimento, 
che  rendeva  la  principessa  più  cara  a*  po- 
poli dcll'i^iuo,  destò  Todio  di  Agatoclea* 
cortigiana  favorita  del  re,  la  quale  allora  po- 
se tutto  in  opera  per  perdere  la  sua  sven- 
turata sovrana  ; ella  vi  riuscì  ; c Sosibio, 
già  macchiato  del  sangue  della  r^iua 
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madre,  non  milò  a oonaìgliaT*  Vacciaìone 
della  figlia  , divenuta  odioM  anche  al  re 
pe’ rini|)rovei-i  e le  riuioMninae  ch'ella 
gli  andava  facendo.  Tolooimeo  non  ao* 
pravviaae  mollo  alla  moglie  ; infiacchito 
dalle  dÌMolutetxe  e dalla  inolleEU , egli 
mori  205  an.  av.  1*  era  criftiana  , di  36 
anni,  dc*(|uali  ne  avea  renato  diciaaaclte. 
5.  — V,  toprannominato  Spiane  , non 
avea  che  5 anni  quando  m1i  aul  trono. 
La  morte  di  Filopatore  fa  tenuta  segreta 
per  parecchi  giorni.  Egli  avea  dato  TiiU 
timo  rcspii*o  nelle  braccia  di  Agatoclea  e 
del  fratello  di  lei  Agatocle  , il  quale  on- 
nipossente sotto  il  regno  del  defunto  prin- 
cipe voleva  mantenersi  nel  potere  in  qiia- 
liù  di  reggente  ; infine,  dopo  che  ebbe 
prese  tntte  le  precautioni,  fece  conoscere 
al  popolo  l'iUtima  voloutà  del  re  defunto, 
che  avea  affidato  la  tutela  del  giova- 
netto too  figlio  i e<l  il  vecchio  «Sosilno 
coniervh  la  parte  primaria  nell'  amniini- 
ftnxione  degli  afiari.  Il  tutore  e 1'  im- 
pudica sua  sorella  , liberi  ornai  da  ogni 
inquietudine,  si  diedero  con  nuovo  furore 
alla  vita  scandalosa  che  avrano  coudolta 
con  1'  ultimo  re  ; la  loro  liccnr-a  non  co- 
nobbe più  limite.  Ma  il  loro  regno  loc- 
ca\a  al  suo  termine  ; il  popolo  e 1*  eser- 
cito condotti  da  l lepolemo  , tinirotisi 
contro  di  essi  ; Agatocle  , non  avendo 
luczri  di  difesa,  fu  costretto  a consegnare 
il  giovane  re  a Tlcpolcmo,  che  fu  nomi- 
nato reggente  del  regno  unitamente  al 
vecchio  Sosibio.  Ma  il  furore  degl'  ini- 
mici di  Agatocle  non  si  calmo  perciò;  si 
giunse  a lurrarc  le  porte  del  paUrzu  e 
a<l  impadronirsi  della  sua  persona  : si  ar- 
restò ]>ure  sua  sorella,  sua  madre,  tutti  i 
cougiuiili,  ed  i fautori  suoi,  e si  condtissc- 
ro,  cultnnmluli  d’oltraggi,  dinanzi  ad  un 
liibuiude,  eh'  erasi  cretto  in  fretta,  c sul 
qu.ile  erasi  collocalo  il  giovanetto  Tolo- 
inro,  che  fu  obbligalo  ad  ordinare  la  morte 
di  tutti  colom  cb'emno  già  stali  conilau- 
nali  prima  dall'  indignazione  c dall*  odio 
del  popolo.  Pn>n'criu  appena  la  sentenza 
il  popolo  trascorse  a lutti  gli  eccessi  «lei 
furore,  ed  iucnideli  con  orribili  supplizj 
contro  Ag.itocle  e tutti  i suoi  partigiani. 
Contro  la  sorella  diluì  Agatoclea  il  furore 
dclLi  plebe,  rd  tn  is]>ccie  quello  dello  don- 
ne nianifestossi  co'  ralfinanicnti  della  più 
atroce  crudeltà  ; cileno  vollero  vendicare 
Bii  quella  rilialda  la  morte  di  Arsinoe  di 
cui  adoravano  la  luernori.'i.  La  tutela  del 
fanciullo  re  e la  reggenz-a  furono  allìdate 
a TKpolciiiu  c«i  a Sosibio.  Sotto  la  lunga 
minorila  di  Enilanc,  Anlicjco  re  di  Siria 
impadiunissi  ut  tutte  le  proviocic  che  i 
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Tot<«kmei  powedevaoo  in  Ai»  ; te  r*- 
Ititui  alcuui  anni  dopo  come  dote  della 
sua  figlie  Cleopatra,  che  divenne  moglie 
di  Tolommeo  Lpilane.  I primi  anni  del 
regno  di  Tolommeo  Epilane  furou  felici. 
La  sconfitta  di  Antioco  per  opera  de*  K<^ 
mani  , e la  sua  morte,  che  accadde  non 
molto  dopo,  davano  all'  Egitto  speranta 
di  lunghissima  pace  : esso  non  ebbe  a 
temere  altre  guerre  esterne  , ma  il  mal 
governo  e la  liratmia  di  Tolommeo  Epi- 
fane,  il  quale  occupato  del  solo  piacere 
della  caccia  , Usciavasi  governare  dagli 
adulatori,  furono  cagione  al  paese  dì  tveo- 
ture  forse  più  terribili.  I consigli  e le  ri- 
mostrante del  suo  antico  tutore  Aristo- 
mcne  gli  divennero  insopportabili  ; e so 
ne  liberò  con  lare  uccidere  quell'  inco- 
modo ccnson*.  Dopo  tale  primo  delitto 
Tolommeo  Epifane  , camminando  sulle 
tracce  del  padre,  non  pose  più  limiti  alla 
sna  crudeltà  ed  alla  sua  tirannia  , oinle 
gravi  ribellioni  scoppiarono  nella  maggior 
parte  de'  stioi  stali.  Questo  cattivo  prin- 
cipe morì  avvelenato  da'  suoi  proprj  cor- 
tigiani, <82  an.  av.  1’  era  cristiana,  dopo 
un  l'egno  agitatissimo  di  24  anni.  — V'I, 
soprannuminalu  Ftlomctore^  nome  che  non 
gli  lu  dato  per  anlilrasì,  iijipcrucchè  eblie 
il  più  teuero  amore  e tutto  il  rispetto 
verso  sua  madre  Cleopatra,  figlia  di  An- 
tioco re  di  Siria.  Aveva  sei  anni  quando 
succede  a suo  padre  ; ma  1*  infanzia  di 
lui  non  fu  di  gran  lunga  cosi  agitata  co- 
m'  era  stata  quella  di  Tolommeo  Epifme; 
e 1'  Egitto  ne  andò  debitore  alla  prudenza 
di  Cleopatra,  alla  quale  era  affidala  la  tu- 
tela del  giovane  re.  Volendo  Seli*uco  IV 
re  di  iììria,  fratello  di  lei  , approfittare 
della  gioventù  del  nipote  pet  ricuperare 
r intera  sovranità  della  Celesiria  e della 
Fenìcia  , Cleopatra  sollecitò  pel  figlio  la 
protezione  de*  Uuinani  , arbitri  supremi 
de'  re  d'  Oriente  dopo  le  sconfitte  di  Fi- 
lippo e di  Antioco.  Ma  la  intesa  spedi- 
zione di  Seleucn  si  limitò  a*  soli  prepa- 
rativi, imperocché  esso  re  fu  prodituria- 
menlc  ucciso  dal  suo  nàinislro  Eliodoro. 
Fino  a tanto  che  visse  Cleopatra,  1*  Egitto 
godè  d'  una  profonda  pace;  ma  per  isfor- 
tuna  di  quel  paese  ella  morì,  lasciando  il 
figlio  ancora  inabile  a regnare.  La  tutela 
e la  reggenza  furon  date  all'  eunuco  Ea- 
leo  ed  a Leneo,  i quali  volb’ro  quasi  su- 
bito ricaperare  il  pieno  possesso  della 
Fenicia  e della  Celesiria,  ineiilre  che  An- 
tioco, ch’era  succeduto  a suu  fratello  sul 
trono  di  Siria  , ininncciava  d’  invadere 
r Egitto  ove  non  gli  venisse  data  la  tutela 
di  Tolommeo  come  suo  più  prossimo  cou- 
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|{ianto.  E alle  minacce  aenirono  i fatti  ; 
ù Celeairia,  la  Feoicia  e la  Giudea  furo- 
no interamente  occupate  dalle  truppe  di 
Antioco  , il  quale  ginnae  finn  a*  confini 
deir  Egitto.  Egli,  fatto  ardito  dalla  timi- 
detta  de*  ministri  e dei  duci  di  Tolom- 
meo,  risolrette  altura  di  entrare  in  Egitto, 
il  che  in  fatti  fece  con  poderoso  esercito. 
Tolommeo  , il  quale  da  poco  area  strette 
le  refiini  del  governo,  gli  mosse  tosto  in- 
contro, e Tenne  con  esso  a giornata  a Pe- 
lusio  per  difendere  T ingresso  del  tuo 
regno,  ma  fu  sconfitto,  c cadde  nelle  mani 
del  Ttncitore.  Antioco  si  condusse  in  tale 
affare  con  grande  umanità  ; moslrh  com- 
passione per  la  gioTauezza  di  Filometore, 
e trattollo  con  ogni  sorta  di  riguanli  ; si 
recò  poscia  a Mcmti  doTc  si  fece  dichia- 
rare re  , anniintiando  eh*  era  sua  inten- 
sione di  consenrare  il  trono  a Tolommeo, 
e con  tale  pretesto  s’  impadronì  di  un 
gran  numero  di  piazze  importanti  d'  E- 
gitto  mentre  la  sua  flotta  compaistava 
parecchie  isole  appartenenti  allo  stesso 
regno,  fra  le  quali  anche  quella  di  Cipro. 
Qoamlo  gli  Alessandrini  videro  il  loro  re 
in  potere  di  Antioco,  s'affrettarono  di  ac- 
clamar re  il  fratello  di  lui  Tolommeo,  che 
fn  soprannominato  Evergete  11.  Antioco 
pose  r assedio  innanzi  ad  Alessandria,  ma 
fu  presto  costretto  a levarlo  per  andare 
a r^rtrorrr  una  sollevazione  de'  Giudei 
in  Gemsalemme.  Prima  di  partire  ricon- 
dnsse  Filometore  a MomU  ; egli  credeva 
che  nella  sua  lontananza  i due  fratelli 
avessero  esauste  in  una  guerra  accanita 
fra  di  loro  le  forze  dello  stato.  Ma  Fi- 
lometore e<l  Evergete  sospettarono  il  pen- 
siero di  lui,  ed  invece  di  farsi  guerra  si 
accordarono  per  metliazione  di  Cleopatra 
loro  sorella.  Divisero  il  trono,  regnarouo 
insieme  e si  prepararono  a resistere  ai 
nuovi  tentativi  che  Antioco  potesse  fare 
in  Egitto.  In  fatti  non  tardò  il  re  di  «Siria 
a rientrare  in  Egitto  sebbene  la  sua  flotta 
fosse  stata  sconfitta  da  quella  dei  due  re 
egizj  nelle  acque  dell*  isola  di  Cipro.  Era 
già  giunto  col  suo  esercito  quasi  sotto  le 
niiira  di  Memfi  quando  fu  raggiunto  dai 
commissari  del  senato  romano,  il  cui  soc- 
corso i re  d'  Egitto  aveano  implorato.  Il 
senato  mandò  dicendo  ad  Antioco  che 
dovesse  subito  evacuare  1’  Egitto  e quella 
parte  fieli* Asta  che  apparteneva  all*  Egit- 
to , come  altresì  1'  isola  di  Cipro,  ed  An- 
tif»eo  obbedì.  Per  tal  modo  i due  fratelli 
furono  lilierati,  senza  eombaUere , da  un 
nemico  tanto  formidabile,  e ne  attestaro- 
no la  loro  gratitudine  a*  Romani  con  so- 
lenni .ambasciate.  Ma  La  pace  si  fausta- 
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mente  confermata  in  Egitto  non  durò  a 
lungo.  I due  re  entrarono  in  dissìdio  e la 
guerra  civile  scoppiò.  Evergete  fu  co- 
stretto di  lasciare  1*  Egitto  e di  condursi 
a Roma  per  implorare  la  protezione  del 
senato.  Ciò  accadde  <64  anni  av.  1*  era 
cristiana.  I due  fratelli  avean  regnalo  in- 
sieme 6 anni,  e Filometore,  «la  quell*  epo- 
ca fino  alla  sua  morte,  regnò  solo.  Ever- 
gete avendo  avuto  ricorso  a Roma  fu  da 
quel  senato  nominato  re  della  Cirenaica  e 
della  Libia,  <»d  a Filometore  restò  tutto 
r Egitto  e le  isole  di  Cipro  e di  Creta. 
Tolommeo  Filometore  ornai  solo  e paci- 
fico possessore  dell'  Egitto,  andò  con  mol- 
te forze  di  terra  e di  mare  a recare  ajuto 
a Demetrio  re  di  Siria  contro  1'  usurpa- 
tore Alessandro  Baia  ; entrò  in  Siria  , e 
siccome  Demetrio  era  odiato  da  que'  po- 
poli , ovunque  egli  passava  fu  accolto 
dalle  acclamazioni  degli  oppressi  abi- 
tanti , e giunto  in  Antiochia  , capitale 
della  Siria , ivi  fu  salutato  re,  ed  i giuli- 
vi Antiocheni  gli  ornarono  la  fronte  di 
un  doppio  diadema.  Fosse  mo«(erazione  , 
fosse  timore  d*  eccitare  i sospetti  de*  Ro- 
mani, Filometore  ricusò  il  reame  che  gli 
si  offriva,  per  lasciarlo  al  giovane  Deme- 
trio , del  quale  dichiaravasi  protettore.  I 
due  principi  si  disposero  qiiimii  a muovere 
contro  r usurpatore  Alessandro  Baia,  che 
fu  vinto  e ridotto  a fuggirsene  con  pochi 
de*  suoi , i quali  il  trucidarono  caminin 
fscemlo  e recarono  la  testa  di  lui  a Fi- 
lometore. Ma  questi  trovò  anch'  egli  la 
morte  in  que*  luoghi  stessi  eh*  erano  stati 
ti  teatro  della  sua  vittoHa.  Il  suo  cavallo, 
spaventato  dalle  grida  d*  un  elefante  , lo 
gettò  a terra,  ed  egli  ne  restò  ferito  Unto 
gravemente  che  ue  muri  di  11  a pochi 
gioivii.  Avrà  41  anno,  e ne  avea  regnato 
35.  Sotto  il  regno  di  Tnlomuieo  Fìloroe- 
tore,  Ooia,  figlio  di  0«ia  sommo  sacerdote 
ebreo,  rifuggitosi  in  Alessandria,  ottenne 
dal  re  la  facoltà  di  edificare  in  Egitto  ua 
tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme. 
Forse  Filometore  voleva  separare  i Giudei 
d‘Egitto,  ch’erano  uumerosissimi,  da*  loro 
fratelli  di  Giudea,  che  dipendevano  da're 
seleuctdi,  ed  affexioaanrli  viemaggiormen- 
te  ; laonde  aderì  volentieri  alla  richiesta 
di  Onia,  e gli  cedà  un  antico  tempio  di 
Bubaste.  Onia  lo  fece  demolire  intieramen- 
te ; ne  purificò  il  suolo  , vi  fe'  costruire 
un  nuovo  edìfizio  e«l  ìnstilul  sacerdoti  e le- 
viti. Quel  tempio  divenne  emulo  «li  quel- 
lo di  Gerusalemme , fu  conosciuto  col 
nome  di  Onton , dal  nome  del  suo  fon- 
datore, e sussistette  assai  lungamente.  Era 
situato  sopra  una  colliuctu  poco  lungi 
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dn  FtinpoU  dal  lato  <]'  oriente  j qiieMa 
collina  chianiafti  anche  Ofp^idl  Teli  foAo* 
ilieh  , vale  a dire  In  cnliìna  He'  GiuHei, 
5.  VII,  soprannominato  Eupalore,  cioè 
nato  da  padre  illustre.  Questo  prìoci|N» , 
riconosciuto  re  subito  Hopti  la  morte  di 
Filoinetore  sito  padrci  fu  fatto  morire  po- 
chi giorni  dipoi  da  suo  tio  Tolomineo 
Evrrgele  II  , per  la  (piai  cosa  non  è da- 
gli storici  annoverato  fra  i re  Lagidt. 
S*  — ■ Vili,  Kvergete  11,  ma  poi  pih  co- 
nosciuto co’ soprannomi  di  (pan- 

ciuto) e di  Cneoert^ete  ( raaleflco,  malva- 
gio ).  Di  questo  principe  si  è già  parlato 
di  sopra  come  re  d’  li^iuo  regnando  per 
tei  anni  unitamente  a suo  fratello  ; iodi 
come  re  della  Cirenaica  e della  Fjhia,  pro- 
vincie  aas(*gnategli  dal  senato  romano  onde 
p«)r  iei*mine  alla  guerra  civile  che , nata 
dalla  dissensione  dei  due  fratelli  , desolava 
r Egitto.  Quando  la  notisia  della  prama- 
tiira  morte  dì  Pilometnre  giunse  in  Egitto, 
la  vedova  di  lui,  Cleopatra,  ed  i grandi 
dello  stato  s’ affrettarono  di  acclamare  re 
suo  figlio  Tolomraeo  Eiipatore,  ancor  fan- 
ciullo, e conferirono  la  tutela  di  lui  alla 
madre.  Quando  lo  stesso  avvenimento  fu 
conosciuto  a Cirene  , dove  regnava  Ever- 
gele,  questi  fe’  subito  de'  provvedimenti 
per  impadronirti  dell’ Egitto,  ed  iiicnniin- 
ciò  col  domandara  la  tutela  del  nipote  ; 
ma  la  regina  vedova  preparavasi  anch’essa 
a fargli  resistenta.  Evergete  avvicinotsi  col 
suo  esercito,  e indi  a poco  giunse  fio  sotto 
le  mura  della  capitale.  Per  altro  la  guerra 
non  durò  a lungo  ; un  trattato  riconciliò 
le  due  parti,  e si  convenne  che  Evergete, 
assumendo  la  tnteU  del  giovane  Elupatore, 
avreliHe  sposata  la  regina  madre.  Appena 
fu  egli  entrato  in  Alessandria  che  giusti- 
fico  la  sua  riputazione  di  ciudeltà,  facen- 
do morire  tutti  i partigiani  del  nipote,  e 
•cannando  egli  stesso  esso  fanciullo  nelle 
liraccia  stesse  della  madre»  il  giorno  mede- 
simo delle  sue  nozze  con  lei.  Contìnui  omi- 
cidi contnssegn.*irono  nel  progresso  ciascun 
giorno  delta  sua  potenza:  fece  porre  a mor- 
te parecchi  tra  i Cirenei  secolui  recatisi 
in  Ecìtto,  perchè  s’erano  fatti  leciti  alcn- 
ni  scherzi  sulla  cortigiana  Irene  , da  luì 
amata  appassinnatamente.  Ebbero  la  stessa 
sorte  i primari  cittadini  d’  Alessandria  e 
tutte  le  persone  delta  corte  che  erano 
state  elevate  con  suo  fratello  Sotto  il  re- 
gno di  quel  crudel  priocipe  Alessandria 
diventò  deserta  ; tutti  fuggivano  dal  giogo 
d*  un  tiranno  insensato  del  pari  che  san- 
guinario, ed  egli  fu  costretto  di  chiamarvi 
con  decreti  di^li  stranieri,  cui  nissun  van- 
faggio  potè  non  per  tanto  indurre  a passare 
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•Otto  le  sue  leggi.  Degli  •mhascUtori  ro- 
mani , incaricati  dai  senato  di  TÌsitare  ì 
regni  alleati  , trovarono  la  capitale  dell’E- 
gitto abbandonata  e solitaria  : ed  ehltero 
orrore  del  suo  indegno  monarca.  Tutto 
in  lui  giustificava  l*  odio  e *1  disprezzo 
de*  suoi  sudditi-  F.a  sua  mollezza  e la  sua 
intemperanza  uguagliavano  la  siu  crudeltà: 
tempre  immerso  nelle  più  turpi  voluttà, 
m mezzo  agli  eccessi  di  ogni  genere  , il 
suo  aspetto  era  divenuto  tanto  ributtante 
quanto  era  detestabile  la  sua  condotta.  Per 
qualche  tempo  gU  Alessandrini  si  conten- 
tavano di  dare  al  re  tiranno  i più  odiosi 
•opninnomi  come  quello  di  rttcome  , c 
Cucoergere,  ma  infine  la  indignazione  si 
manifestò  più  efficacemente:  il  popolo  in 
furore  mise  fuoco  al  palazzo,  ed  Evergete 
ebbe  appena  tempo  ai  fuggire  in  Cipro  ; 
fiiron  rotte  le  sue  statue  e le  sue  imma- 
gini, e si  conferà  il  governo  a Cleo|Mtra. 
Ma  non  andò  molto  che  Evergete  mossosi 
contro  ì ribelli,  li  vinse,  e rientrò  in  E- 
giito  , dove  esercitò  , come  ben  dnveasi 
aspettare  le  più  crudeli  vendette , immo- 
tando al  tuo  risentimento  colpevoli  ed 
innocenti,  e persino  il  proprio  figlio,  cui 
avea  avuto  dalla  regina  Cleopay*a , e cui 
nesta  prìncipewa  avea  fatto  proclamare  re 
opo  la  fuga  di  Evei^ete  , ed  ella  stessa 
ebbe  appena  tempo  d*  imbarcarsi  per  la 
Siria,  avendo  il  tiranno  già  dato  l’ordine 
di  farla  morire.  Tutti  gli  storici  mostran 
maraviglia  come  un  re  tl  detestato  abbia 
regnato  tanto  a lungo.  Dalla  moKe  di 
Filoroetore  fino  alla  sollevazione  degli  A- 
Icssainlrini  contro  Evergete  corsero  clirias- 
sette  anni  ; e dal  ritorno  di  questo  fino 
alla  sua  morte  ne  corsero  altri  quattordici 
anni,  sicché  tatto  il  regno  di  Evergete  FF 
durò  anni  trentuno.  Egli  cessò  di  vivere 
446  anni  avanti  Fera  cristiana.  $.  — IX, 
Sotero  II,  e X,  AlettandrO  I,  figli  di 
Evergete  11  Qnesto  indegno  prìncipe  vo- 
leva che  anche  dopo  la  sua  morte  1'  E- 
gitto  fosse  agitato  per  causa  sua.  Aveva 
fasciato  la  corona  a sua  moglie  Cleopatra, 
dandole  facoltà  di  scegliere  quello  dei 
suoi  due  figli  che  avesse  volato  per  col- 
locarlo sul  trono.  Quella  anihistoM  donna 
preferì  il  più  giovane  % ma  il  popolo  dì 
Alessandria  la  costrìnse  di  dare  la  corona 
al  maggiore.  Nulla  di  meno  Cleopatra,  che 
avea  concepito  un  odio  contro  .Sotero,  e 
volendo  sostituirgli  il  fratello,  Faccnsò  pub- 
blicamente di  averla  voluta  uccidere.  Non 
fuwt  d‘  uopo  di  più  per  animare  il  po- 
polo d' Alessandria  contro  .Sotero,  il  (|uale, 
privo  di  mezzi  per  resistere,  dovette  ri- 
fuggirsi nelF  isola  di  Cipro,  e lasciare  il 
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trono  a tuo  fratello  Tolomnieo  Alesaan- 
clro»  nel  decimo  anno  del  suo  regno,  406 
anni  aranti  1*  era  cristiana.  Padrone  di 
queir  isola,  cui  prese  a goremare  in  qna- 
liln  di  re  , fu  tri  pure  persegiiiuto  dal- 
r odio  della  madre  , la  quale  informata 
che  egli  prepararasi  per  andare  a recare 
ajuto  alia  città  di  Tolemaidc  ( oggi  .San 
Gioraoni  d*  Acri)  aaaediala  da  Alessandro 
Janneo  re  della  Giudea,  e alleato  del  re 
d*  ICgtlto,  mandh  una  dotta  per  disposses- 
■are  Sotero  dell*  isola  e scacciamelo.  So- 
lerò , che  l>en  arrebbe  potuto  difendersi, 
per  rifpelln  di  una  madre  s^  poco  degna 
di  tale  smlimeoto  , abbandono  1*  isola,  e 
passo  in  Fenicia  con  30,000  combattenti, 
lasciando  che  t duci  di  Cleopatra  s'  im- 
padronissero di  Cipro.  Con  quel  suo  eser- 
cito egli  mosse  contro  Alessandro  Janneo, 
rnbbligba  lerare  Tassedio,  indi  renne  con 
Ini  a gtomata,  il  rinse,  e percorse  poi  da 
riocttore  tutta  la  Giudea;  indi,  ritorno  fa- 
cendo, marciò  sopra  Tolemaide  coll'inten- 
tione  di  punirla  della  sua  infedelU  rerso 
di  lui;  ma  risaputo  per  ria  che  suo  fratello 
Tolommeo  Alessandro  era  giunto  dinaozi 
Tolemaide  con  mia  flotta  , e che  Cbelcia 
duce  d’  esercito  di  Cleopatra  marciara 
con  una  forte  oste  di  terra  rerso  la  stessa 
direzione  per  renire  in  ajuto  di  Alessan- 
dro Janneo.  egli,  sempre  per  mniiro  di 
non  Toler  fare  la  guerra  a sua  madre,  si 
ritirò  e prese  il  partito  di  ritornare  a Cì- 
prOf  di  cui  si  mise  di  nuoro  io  possesso, 
c dorè  sua  madre,  stanca  forse  di  perse- 
guitarlo, il  lascio  tranquillo.  Ma  questa 
arahttiosa  donna  pagò  presto  il  fìo  del 
male  che  sempre  area  roluto  al  suo  pri- 
mogenito , e della  predilezione  che  area 
pel  minore  suo  figlio.  La  vira  amicizia 
che  Cleopatra  ntilrira  per  Tolommeo  A- 
lessandro  non  fu  sufficiente  per  farla  rirere 
lnngf>  tempo  seco  lui  in  buona  iotelligeoza; 
forse  Alessandro  non  era  ablustanza  docile 
ai  roteri  di  lei.  Fn  finalmente  la  tirannia  e 
la  crudeltà  della  madre  che  gl*  inspirarono 
tanto  orrore  che  prese  il  partito  di  riti- 
rarsi a Cipro , preferendo  una  rila  tran- 
quilla e pura  ad  un  potere  accompagnato 
da  tanti  pericoli  ; e ciò  accadde  breve 
tempo  dopo  che  quell'  isola  era  stata  con- 
istata  dalla  flotta  di  Cleopatra  sopra 
trro.  Siccome  questi  non  mollo  dopo 
minacciò  d*  invadere  1'  Rgitto,  un  comune 
interesse  riconciliò  Cleopatra  con  Alessan- 
dro, il  quale  tornò  in  fritto  , dorè  per 
qualche  tempo  continuò  a regnare  con- 
giuolainente  con  la  madre.  Ma  il  diuidio 
loro  non  tardò  a farsi  piò  forte  di  prima 
di  modo  che  Oenpatra  risolse  di  far  pe- 
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ri  re  il  figlio  per  regnar  sola;  ma  fa  pre- 
rennta  da  Alessandro,  il  quale,  informato 
del  disegno  di  lei  , se  ne  liberò  con  un 
matricidio.  Alessandro  fu  cosi  solo  padro- 
ne di  un  potere  cui  non  tenne  a lungo.  Uno 
de’  primi  suoi  atti  di  autorità  fu  di  riolare 
la  tomba  di  Alessandro  il  Grande,  fondato- 
re deir  impero.  Il  coi^  del  conquistatore 
era  stalo  deposto  da  Tolommeo  1 in  una 
cassa  d*  oro  massiccio  che  tentò  la  cupi- 
digia del  novello  re  ; egli  se  ne  impadro- 
nì, e ne  fece  sostituire  uno  di  vetro.  Tate 
sacrilegio,  come  altresì  l’  uccisione  delta 
propria  madre,  eccitarono  F indignazione 
deirescrcito  e del  popolo  ; e«l  una  solleva- 
zione simile  a quella  avvenuta  sotto  Rver- 
getc  II,  lo  cacciò  da  Alessandria.  Appena 
il  popolo  si  vide  liberato  dal  parrici- 
da Alessandro  die  mandò  in  Cipro  ad 
oflrir  I*  Egitto  a Sotero.  La  condotta  te- 
nuta da  questo  principe  durante  il  suo 
esilio  , il  rispetto  e la  deferenza  die  piò 
volte  avea  mostrata  per  1'  indegna  sua 
madre  , e il  coraggio  da  lui  mostrato  in 
varie  occasioni,  gli  aveano  guadagnala  la 
stima  e 1*  amore  de' popoli  dell'  Egitto,  e 
gli  antichi  suoi  sudditi  desideravano  viva- 
mente che  risalisse  sul  trono.  Sotero  11  , 
corrispose  all*  invito  degli  Aless.-indriniy  e 
risali  su  quel  trono  di  cui  era  stato  si  in- 
degnamente privato.  Tolommeo  Alessan- 
dro, eh*  crasi  rifuggito  nella  Licia  , fece 
un  tentativo  per  impadronirsi  dell*  isola 
di  Cipro,  ma  non  gii  riuscì  ; egli  peri  in 
una  batttaglia  navale  che  gli  die<le  Checca 
almirante  di  Sotero.  Questo  principe  re- 
gnò anrora  sette  anni  e sei  mesi  in  pro- 
lomla  pace,  e mori  84  an.  av.  1’  era  cri- 
stiana. li.  — XI.  j4lestandro  II,  figlio  dì 
Alessandro  I,  ed  unico  superstite  mascolino 
de’  Lagidi.  Fanciullo  ancora,  fu  dall'avola 
sua  Cleopatra  mandato  con  tutti  i suoi 
tesori  iieìr  isola  di  Coo,  dove  restò  molti 
anni  finché  Mitridate  il  Grande  , re  di 
Ponto,  impadronitosi  di  essa  isola  87  anni 
avanti  1*  era  cristiana,  ve  lo  trovò,  e seco 
il  condusse,  dopo  che  si  fu  appropriato 
tutte  le  ricchezze  di  Cleopatra  e di  Ales- 
sandro I,  ivi  depositate.  Alcuni  anni  dopo 
Tolommeo  Alessandro  abbandonò  il  re 
di  Ponto  e recossi  al  campo  dì  Siila. 
Questi  il  prese  sotto  la  sua  protezione  e, 
fatta  la  pace  con  Mitridate,  il  menò  seco 
a Roma.  La  morte  di  Sotero  II,  lasciando 
il  trono  d*  Egitto  nelle  mani  di  Berenice 
unica  figlia  di  questo  principe,  Siila  con- 
cepì il  disegno  di  far  salire  sul  trono  il 
suo  protetto  , e di  unirlo  in  matrimonio 
a Berenice  matrigna  di  lui  , imperocché 
questa  principessa  era  stata  secondla  moglie 
83 
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di  AleMandro  1.  Tolommeo  Alesundro  II 
oUenne  aduuque  il  decreto  dal  aeuato  co- 
me re  d*  E4(ÌUo  ed  alleato  della  repubbli- 
CA.  Il  muovo  re  partì  tubilo  per  Alettao- 
dria,  Berenice  e gli  Alettaodrini  il  rice- 
verono a maliocuore,  ciò  nondimeno  do- 
vettero toUoineUerti  al  volere  del  teuatu. 
Ma  Alettandro  investito  del  potere,  ti 
condusse  con  tanta  iosolenaa  e crudeltà  , 
che  divenne  oggetto  d'odio  a*  sudditi  suoi» 
Tre  giorni  dopo  le  sue  nosse  con  Bere- 
nice, uccise  di  propria  mano  quella  prin- 
cipessa perchè  di  mal  cuore  avea  accon- 
sentito ad  unirsi  a lui.  Alla  nuova  di  tale 
uccisione  , il  popolo,  furibondo,  corte  al 
palasto  • ne  trasse  fuora  Alessandro,  lo 
trascinò  fuori  della  città,  ed  ivi  lo  lapidò. 
Mon  avea  egli  regnato  che  diciannove 
giorni.  Alcuni  storici  vogliono  che  Alea* 
saudro  non  fosse  ucciso  , ma  che  avesse 
campo  di  fuggire  a Tiro,  e che  ivi  mo- 
risse lasciando  per  testamento  i tesori  che 
seco  avea  recato  e il  reguo  d'  Egitto  al 
popolo  romano.  Con  lui  s‘  estinse  la  stir- 
pe legittima  dc'Tolocnmei  Lagitli,  non  esi- 
stendo più  che  due  figli  naturali  di  To- 
lommeo  Solerò  11,  uno  de*  quali  si  trovò 
io  Alessandria  durante  la  sollevasiooe  del 
popolo  contro  Alessandro  11;  ami  vuoisi 
che  ne  fosse  il  condottiero.  Comunque  ciò 
fosse,  è certo  che  gli  Alessandrini  , libe- 
rati da  Alessandro  , elessero  quello  per 
succedergli.  $.  — Xll.  Aulete^  figlio  na- 
turale di  Sotero  li  ; gli  fu  dato  il  sopran- 
nome di  Aulete  (sonatore  di  flauto)  stante 
la  passione  disordinata  che  avea  per  quello 
strumento  musicale,  a tale  che  più  d’  una 
volta  si  diede  in  ispeltacolo  disputando  il 
premio  al  cospetU)  della  sua  corte  con 
musici  di  professione.  Un  re  giunto  al 
trono  o per  1*  uccisione  o per  detrusione 
d'  un  altro  postovi  dal  senato  romano  non 
poteva  esser  riguardato  da  Koma  che  co- 
me un  usurpatore.  In  fatti , non  usuute 
r elevasione  di  Aulete  al  trono  d*  Egitto, 
i Romani  consideravano  il  trono  d’  Egitto 
vacante,  e U regno  devoluto  alla  repub- 
blica per  testamento  di  Alessandro  11. 
Tuttavia  il  senato  non  fece  alcuna  dispo- 
sizione per  fare  occupare  1'  Egitto,  e An- 
lete  non  sarebbe  forse  mai  stato  disturbato 
nel  suo  possesso  se  da  un  altro  lato  non 
si  fossero  presentati  de*  pretendenti.  Esi- 
stevano ancora  in  Siria  de'  discendenti 
Irgitlimi  de'  Lagidi  per  parte  di  donna. 
La  regina  Selene,  sorella  dì  Sotero  11  , e 
vedova  di  Antioco  Citiceno  avea  ancora 
conservato  il  possemo  di  p.irecchie  città  di 
Siria,  e fra  le  altre  quella  di  Tolemaide; 
mandò  a Roma  i suoi  due  figli  Ao- 
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tioco  e Selenco  per  chiedere  una  corona 
che  loro  apparteneva  per  parte  della  loro 
madre.  Aulete  , informato  dello  scopo 
del  viaggio  dì  quelli,  fec4!  anch'  egli  par* 
tire  per  Roma  alcuni  rmiusMrj  segreti  • 
provvisti  di  grandi  somme  di  dauaro  ed 
incaricali  di  attraversare  il  disegno  dei 
principi  sirj  , e di  procurare  a lui  amici 
a forxa  di  doni.  Antioco  e suo  fratello 
consumarono  due  auni  a Roma  in  prati- 
che inutili,  e risolsero  in  fine  di  ritornar- 
sene in  Siria,  senza  che  per  ciò  le  cose 
di  Aulete,  rispetto  al  senato,  fasnero  più 
avanzate  a suo  vantaggio.  Fiù  volte  la 

?[uestione  se  si  dovesse  occupare  1'  Egitto 
u discussa  nel  senato  ; gli  amici  di  Au- 
lete ebber  credito  abbastanza  per  farla 
scartare,  ma  non  per  far  decretare  al  loro 
protetto  il  titolo  di  re,  di  cui  d*  altronde 
moslravasi  assai  poco  degno,  essendo  con- 
tinuamente immerso  nella  mollezza  e 
nelle  dissolutezze.  Gl'  immensi  tesori  che 
Aulete  faceva  spandere  in  Ruma  sortirono 
iniiiie  r efi'elto  eh'  egli  n'  aspettava  ; fu 
dal  senato  ricunusciulo  re  d'  Egitto  ; ma 
tale  favore  non  fu  gratuito.  Il  decreto,  che 
dichiarò  Aulete  re  d’  Egitto  , fu  imme- 
diatamente seguito  da  un  altro,  che  costituì 
r isola  di  Cipro,  dove  regnava  il  fratello 
di  Aulete,  provincia  romana,  e proprietà 
della  repubblica.  Tale  usurpazioue  eccitò 
r indignazione  del  popolo  d*  Alessamlria  , 
il  quale  avea  serbato  più  che  i suoi  re  il 
sentimento  della  dignità  del  loro  impero; 
richiese  dal  re  un  atto  di  vigore  , quello 
di  rinunziare  all*  albanza  di  Roma  , di- 
fendendo con  le  armi  i beni  della  sna  fa- 
miglia, o d'  ottenere  per  mezzo  de*  suoi 
amiMsciatori  che  i Romani  gli  lasciassero 
1*  isola  di  Cipro.  Aulete  non  fece  nè  l'u- 
no nè  l'altro  , perchè  non  era  capace  di 
tale  eroismo.  Allora  il  popolo  , oppresso 
già  da  tutti  i pesi  che  avea  sopportati  per 
procurare  al  suo  re  un*  amicizia  sì  gra- 
vosa e sì  illusoria  come  quella  de'  Roma- 
ni , SI  ribellò  contro  dì  lui.  Aulete  non 
avendo  nè  trippe  nè  danaro,  non  potè  far 
fronte  a'  ribelli  ; abbandonò  segretamente 
r Egitto,  e andò  a mendicare  in  persona 
1*  assistenza  degli  amici  cui  credeva  di 
avere  in  Roma  a fine  di  ridurre  all’obbe« 
dienza  un  popolo  alla  cui  generosa  indi- 
gnazione non  avea  osato  di  partecipare. 
Da  princìpio  vi  trovò  egli  le  stesse  , e 
maggiori  difficoltà  che  non  trovarono  i 
SUOI  aml>ascialort  per  farlo  riconoscere 
re  ; vi  restò  tre  anni  circa,  mentre  m E- 
gitto  regnava  Berenice  sua  figlia,  che  dagli 
Alessanarini  era  stata  nominata  per  suc- 
cedere al  padre.  Gli  stessi  AIcssandriui  , 
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udite  le  brighe  di  Aulete  io  Roma  per 
ottenere  i mcsai  di  ricuperare  i tuoi  tUti, 
lìeceru  opera  di  travertarle , mandando 
uii’  ambatciau  al  senato  per  accusare 
Aulete  di  mal  governo  ; ma  questi  tro- 
vò modo  di  far  morire  i più  dei  de- 
putati ; e Dione  loro  capo  , sbigottito 

0 eunipro,  non  osò  di  prenscutarsi  al  se- 
nato. Tale  odiosa  azione  empiè  d'orrore 

1 Romani  , e Aulete  eblre  un  segreto  av- 
viso da'  suoi  amici  di  abbandonar  Roma 
e 1'  Italia,  se  non  voleva  esser  vittima  dei 
risenliaaento  popolare.  Partì  adunque  per 
la  6iria,  munito  di  lettere  raccomaiidali- 
aie  di  Pompeo  a Gabinio  duce  romano  in 
quella  provincia.  Questi,  indotto  dalle  io- 
atanse  di  Tolummeo,  acconsentì  di  ricon- 
durlo io  Egitto  , purché  si  astenesse  dal 

fmuire  i suoi  sudditi  per  la  passata  ribel- 
ione.  Ma  non  sì  tosto  fu  rientrato  in 
Alessandria  che  fe* morire  sna  iìglia  Bere- 
nice perchè  svea  tuurpato  il  trono,  e tutte 
le  persone  più  ragguaidevoU  e più  ricche 
della  ciuà  provarono  la  steasa  sortcì  per- 
chè i loro  beni  aervissero  a pagare  i scr- 
vigj  degli  alleali  di  Aulete.  Questo  prin- 
cipe regnò  ancora  tre  anni  circa  dopo  che 
era  stato  riposto  sul  trono  da  Gabinio  , 
ed  egli  mori  in  eù  poco  avansata  dopo 
un  infelice  regno  di  vcutinove  anni  , 52 
an.  av.  1’  era  cristiana.  Oltre  la  sopracci- 
tata Berenice,  latta  morire,  egli  aveva  altri 
quattro  tigli,  due  maschi  e due  femmine  , 
tutti  e quattro  io  età  minore*  Prima  di 
chiudere  gli  occhi , avea  inviato  a Roma 
degli  ambasciatori  con  l’ incarico  di  re- 
carvi il  suo  testamento.  Egli  vi  <lisponcva 
del  suo  trono  a favore  del  primogenito 
de’  snot  figli  e delb  primogenita  delle  sne 
lìglie , a condiiione  che  si  sposassero  al- 
lorché avessero  l'  età  conveniente,  e re- 

r isserò  coogiuniaroente*  Affidava  altresì 
loro  lolelà  al  popolo  romano,  e li  met- 
teva sotto  la  salvaguardia  del  trattato  ohe 
avea  conrhiuso  con  la  repuhlilica.5«~  XIII, 
soprannominalo  Diomsio,  il  primogenito 
de’  figli  dì  Tolommeo  Aulete;  non  avea 
che  tredici  anni  allorquando  succedè  a 
suo  padre,  mentre  sua  sorella,  la  celeber- 
rima Cleopatra,  chiamata  dal  testamento 
di  Aulete  a regnare  congiuntamente  con 
lui,  aveva  già  17  anni,  e si  trovava  in  età 
di  regnare  da  sé  sola.  Tale  differenra  di 
età  li  pose  in  noa  condizione  as^at  diversa, 
c nnu  tardò  a ragionare  gravi  turholrnr.e. 
Cleopatra  fu  regina,  e suo  fratello  ehl>« 
tutori  rbe  furono  nstiiralmcnle  nemici  del 
potere  della  rcgina.Tali  tutori  erano  Potino, 
Teodoto,  e Achilia.  Avendo  Anlete  posto 
i suoi  figli  sotto  la  tutela  del  popolo  roma- 


no, Tolommeo  e Cleopatra  furono  ammessi 
nel  numero  de*  re  alleati.  Nella  guerra 
civile  tra  Cesare  e Pompeo  , Cleopatra 
somministrò  a quest'  ultimo  truppe  e vet- 
tovaglie. Tali  sui  d*  autorità  irriurouo  i 
tutori  di  Tolommeo  contro  Cleopatra  ; 
parve  loro  che  sarebbe  vergognoso  il  re- 
stare più  a lungo  sotto  le  leggi  dì  una 
femmina  ; suscitarono  perciò  contro  di 
lei  una  sommossa  popolare  in  Alessandria, 
sicché  ella  fu  obbligata  di  fuggire  in  Siria 
con  la  sua  giovane  sorella  Arsinoe  , per 
mettervi  in  piedi  un  esercito.  Intanto  ac- 
cadde la  battaglia  di  Farsalia  Ìo  cui  sì 
decise  la  torte  di  Pompeo.  Tosto  che  la 
flotta  egiziana,  somministrata  da  Cleopatra 
alla  repubblica,  cd  allora  di  stazione  nelle 
acque  di  Corcira  con  tutte  le  forze  navali 
di  Pompeo  , fu  informala  della  sronfitta 
dì  questo  grand'  uomo,  sciolse  le  vele  per 
Alessandria  ; e di  lì  a non  molto,  Tolom- 
meo  partì  sulla  stessa  flotta  per  andare  a 
combattere  sua  sorella  , che  giunta  era 
sulle  coste  d'  Egitto  per  rivendicare  i suoi 
diritti.  Le  loro  armate  non  erano  più  che 
nna  breve  distanza  l'una  dall'altra,  quando 
si  scopersero  le  navi  di  Pompeo.  Egli  cre- 
deva dì  trovare  un  sicuro  asilo  presso  un 
principe  il  cui  padre  gli  doveva  la  coro- 
na. S ingaunava  t sia  per  disprezzo  , sia 
per  timore  che  Pompeo,  teblieu  vinto,  po- 
tesse influire  ancora  su  i destini  dell'  £- 
gitto,  sia  infine  per  cattivarsi  il  favore  di 
Cesare,  Tolommeo  il  fece  vigliaccamente 
assassinare  ( y»  Powpto  ).  Pochi  giorni 
dopo  quel  fatto  giunse  Cesare  in  Egitto  , 
e tosto  Cleopatra  si  pose  sotto  la  prote- 
zione di  lui  contro  Tolommeo  suo  Ira- 
tello.  Nacque  quindi  nna  gnerra  delle 
più  accanite  fra  gli  Egiziani  e le  legioni 
rumane,  cui  Cesare  avea  seco  condotte. 
Tolommeo,  per  quanto  fosse  ancor  giova- 
ne, si  trovò  alla  testa  delle  truppe  egi- 
ziane c fece  prodigj  di  valore.  Dopo  clic 
ebbe  per  lungo  tempo  resistito  alle  forze 
romane,  nelle  vicinanze  d'  Alessaodris,  si 
trincerò  iion  lungi  di  là  in  un  forte  sito, 
ed  i Romani  dovetter  tragittare  un  braccio 
del  Nilo  per  venire  alle  mani.  Non  ostan- 
te la  resistenza  ostinaU  degli  Egizj,  i loro 
trinceramenti  furono  espugnati  e<l  il  loro 
campo  preso  di  viva  forza  : tutti  quei 
che  poterouo  campar  dsU.i  strage  monta- 
rono sopra  barche  per  ritornare  in  Ales- 
sandria. Pnron  tanti  quelli  che  si  gittaro- 
no  nella  barca  in  cui  era  il  re,  che  si 
sommerte.  J1  corpo  di  Tolommeo,  balzato 
dalle  onde  sulla  spiarla  , fu  riconosciuto 
alla  sua  corazza  d'  uro.  Tale  grande  av- 
venimento f che  terminò  U guerra  più 
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diflicile  fonc  Ìo  cui  Catare  tU  mai  ataio 
iuTolto  , quetla  in  cui  cona  , par  im- 
prudanta,  più  pericoli  , avvenne  47  an* 
ni  avanti  1*  era  cristiana.  Tolommeo 
Dionisio  area  i7  anni  quando  perì,  ad 
avaa  rcf^nato  4 anni.  XlV,  fra- 

tello minore  dal  precedente  ; avea  i2  an- 
ni quando  accadde  la  funesta  catastrofe 
di  Tolommeo  Dionisio.  Cesare  avrebbe 
pur  voluto  conferire  il  trono  a Cleopatra 
sola,  ma  temendo  che  tale  decisione  non 
irritasse  un’  altra  volta  il  popolo,  e non 
raccendesse  la  guerra,  fece  dichiarare  re 
il  giovane  Tolommeo,  e'I  diede  in  isposo 
a Cleopatra.  Regnò  4 anni  e mori  avvele- 
nato per  opera  di  quella  malvagia  regina 
( K.  CLiorATa*).  J.  —XV,  più  conosciuto 
col  nome  di  Cesarione;  era  figlio  di  Giu- 
lio Cesare  e di  Cleopatra,  ultima  regina 
d'  Egitto.  Questa  principesaa  si  gloriava 
in  ogni  occasione  della  nascita  illegittima 
di  ano  figlio  , e non  faceva  difficoltà  di 
dargli  il  nome  di  Cesare;  essa  fin  d allora 
ceitaroente  si  preparava  a lasciar  la  coro- 
na de’ suoi  avi  al  figlio  di  un  Romano. 
Egli  somigliava  assaissimo  nelle  faiteize 
a suo  padre  , e posaedeva  anche  molte 
delle  qualità  di  lui.  Entrato  che  fu  nel 
decìmoterto  anno  dell*  età  sua  , fu  da 
Marc'Antonio  proclamato  re  d’  Egitto,  di 
Cipro  e della  Celesiria.  Ma  quando  An- 
tonio fu  vinto  alla  giornata  di  Astio,  3f 
an.  av.  1*  era  cristiana  , e che,  inseguito 
dal  suo  vincitore,  fu  ridotto  a privarsi  di 
vita , Cleopatra  divisò  di  porre  U figlio 
che  avea  avuto  da  Cesare,  in  salvo  dalle 
offese  e dalla  vendetta  di  Augusto;  affidò 
somme  considerabili  al  precettore  di  lui 
Teodoro  , affinchè  lo  conducesse  in  £- 
tiopia,  e di  là  nell*  Indie  ; ma  il  traditore 
preferì  di  condurlo  s Rodi , poscia  ricon- 
durlo in  Egitto,  e di  darlo  nelle  mani  di 
Augusto,  il  quale  il  fece  tosto  morire,  mo- 
strando con  ciò  fare  quanto  un  figlio  di 
Cesare  , anche  illegittimo  , fosse  per  lui 
formidabile,  mentre  lasciò  io  vita  Tolom- 
meo, Alessandro,  • Cleopatra  figli  di  An- 
touio,  edella  stessa  regina.  Con  Tolommeo 
Cesarione  finì  la  lunga  serie  de’Tolomniei 
re  d’  Egitto,  del  pari  che  con  Cleopatra 
sua  madre,  si  estinse  la  stirpe  de*  Lagidi. 

ToLOMMèo  ( Claudio  ).  bÌog.  11  piu  celebre 
sì  ma  non  il  più  veramente  grande  astro- 
nomo e geografo  dell*  antichità.  Vuoisi 
che  nascesse  a Felusio,  e che  facesse  le  sue 
operazioni  astronomiche  a Canopo  , non 
lungi  da  Alessandria  ; ma  tutto  ciò  non 
è che  conghiettura.  Taluni  scrittori,  con 
Teodoro  MeUleniota,  Greco  del  medio  evo, 
pretendono  che  Claudio  Tolommeo  avesse 


avuto  ì natali  nella  Tebaide  , nella  città 
greca  chiamata  Tolemaide  d*  Ermia,  me- 
tropoli di  quella  provincia,  dopo  la  dntru- 
tione  di  Tebe.  In  quanto  al  tempo  in  cui 
visse  par  certo  eh'  egli  fiorisae  a*  tempi 
degriiuperatoti  Adriano,  ed  Antonino  Fio. 
Nissuno  è stato  lodato  con  tanta  esagera- 
aione.  1 suoi  contemporanei  ed  i suoi 
commentatori  aggiiingon  sempre  al  s^io  no- 
me gli  epiteti  di  ammirabiie,  di  $orpren- 
ed  anche  di  Htvino.  In  un  epigramma 
greco  in  quattro  versi,  premesso  alla  sua 
opera  più  importante,  gli  si  fa  dire  parlan- 
do di  sé  stesso  t <c  lo  so  che  sono  morta- 
« le  , e che  la  mia  corsa  non  può  essere 
c<  di  lunga  durata  ; ma  quando  trascorro, 
« in  ispirito  , le  vie  degli  astri  , i miei 

0 piedi  non  toccan  più  la  terra.  Asaiso 
a presso  Giove  stesso,  come  gli  dei,,  mi 
tt  nutro  della  celeste  ambrosia,  n E ce- 
lebre il  suo  iiitema  dei  mondo,  nel  qua- 
le colloca  la  terra  nel  centro  dell’  univer- 
so, e là  intorno  ad  essa  girare  tnito  il 
cielo,  che  seco  trae  il  sole,  la  luna  e tntli 

1 pianeti.  Questo  sistema  è stato  adottato 
per  molti  secoli  da'  filosofi  e dagli  astrono- 
mi; ma  ne*  nostri  tempi,  le  persone  dotte 
ed  illuminate  lo  hanno  abbandonato  per 
seguire  il  sistema  dì  Copernico.  11  primo 
è più  conforme  all’apparenza;  il  secondo 
alla  verità.  La  geografìa  di  Tolommeo  è 
un*  opera  necessaria  per  la  cognisione  del 
mondo  antico.  Oltre  alla  geografìa  molte 
altre  dotte  opere  lasciò  Tolommeo,  la  mag- 
gior parte  spettante  all'  astronomìa.  Nel 
suo  jéimagtitOt  ossia  Compositio  magma^ 
trovasi  uu  catologo  delle  stelle  fisse  for- 
mato in  sequela  delle  osservazioni  deU'au- 
lore  e di  quelle  d*  ipparco,  ed  in  cui  si 
noverano  1022  stelle,  le  longitudini  e la- 
titudini delle  quali  sono  determinate.  Que- 
st' opera  è singolarmente  stimabile  per  la 
dimostrazione  ivi  data  da  Tolommeo  del 
moto  delle  stelle  fisse  sul  centro  dell’e- 
ctiuira.  Le  altre  sue  opere  sono  : X)e 
JudiciU  A tlrologieià  i — Plamipktriumi 
— e Harmunieotum  libri  trts»  In  quest’ul- 
timo trattato,  che  raggirasi  sull'  amiouia, 
Tolommeo  escluse  o , per  dir  meglio  , 
conciliò  i due  sistemi  di  Pittagora  e di 
Arislossene  circa  la  musica,  unendo  insie- 
me il  senso  e la  ragione,  e facendo  che  i 
calcoli  di  proporzione  sì  adattassero  al  gu- 
sto dell*  udito. 

ToixOmo.  slor.  eroica.  Augure  del  campo 
di  Turno  ; si  distiuse  ne'  comlntlimenti 
contro  Enea  ; sì  che  il  suo  nume  divenne 
quello  de’  prodi. 

Tolóns.  geog.  Città  forte  marittima  di  Fi*an- 
cU,  Del  dipariira.  del  Varo  ( nell’  anlica 
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Proveou)  in  riva  al  Mcdilemneo,  in  fon* 
do  ad  una  doppia  rada,  una  delle  piu  ki* 
cure  di  ckto  mare,  diat.  30  miglia  da  Mar- 
ailia,  e 645  da  Parigi.  Long.  or.  (di  Parigi) 
3%  35  I Lai.  scUcDir.  43^,  7.  Credeai  ge- 
neralmente clic  Tolone  aia  alata  fondata 
da  una  colonia  romana  condottavi  da  Telo 
3Iarlius  duce  roorano,  dal  quale  aemLra 
che  tragga  il  ano  nome.  1 Saracini  la  dc- 
vaataroiio  più  volte  ne’  tecoli  VII  e Vili, 
nel  1 i76y  e nel  i497  i pirati  affricani  vi  a|»- 
prodaruDo  e vi  lecer  gran  guaatu.  Luigi  XII 
on<le  preacrvarla  contro  le  aggreaaiooi  di 
quei  pirati  fece  incominciare  T erezione 
della  luiTe  Grossa,  die  fu  terminala  tolto 
Francesco  1.  Nel  1536,  il  conte»ial>ile  di 
Borlione  comandante  P esercito  di  Carlo 
quinto  se  ne  impadroni.  Volendo  poi  Lui- 
gi  XIV  loiiuaroe  un  Baluardo  della  Fran- 
cia dalla  Banda  dell*  Italia  la  fece  intera- 
mente  fortilicare  , e faBBricarvt  un  arse- 
nale. Nulla  ervi  di  più  imponente  che  la 
vista  del  porto  di  Tolone  , sempre  zeppo 
di  navi  di  lotte  le  grandezze.  Si  divide 
in  porto  vecchio  a levante  cd  io  porlo 
nuovo  o militare  a ponente,  i quali  tra 
casi  comunicaoo  } ciascuuo  ha  un*  uscita 
sulla  rada  s’t  angusta  che  non  puh  passar- 
vi  che  una  sola  nave  alla  volta  , e i due 
suoli  che  dal  mare  li  separano,  cominciati 
uel  4594  sotto  Enrico  lV,e  terminati  due 
munì  dipoi,  sodo  di  bellissima  e fortissima 
costruzione,  il  porto  vecchio,  alla  merca- 
tura consagratu  , è fronteggiato  da  una 
Urg.  riviera,  assai  Bella,  cui  eleganti  case 
adornano,  e che  è pieno  dal  mattino  (ìuo 
alla  sera  di  persone  addette  al  irafiìco.  Il 
porto  nuovo  , ialto  co»lruire  da  Luigi 
, è iutorniaio  da  fabbricati  servienti 
di  arsenali,  cantieri  di  costruzione  e ma- 
gazzini per  tutto  ciò  che  necessario  si 
rende  all’ aimamenio  ed  al  provvedimento 
di  un'  armala  $ lahhrìcaii  magnifici,  Bene 
adattali  alle  desliuazionì  rispettive,  e che 
eccitano  1*  ammirazione  de’  viaggiatori.  11 
parco  d’ artiglici ia,  la  (òuderia  de'  canno- 
ni , la  sala  delle  vele  d'  una  lunghezza 
immensa,  la  corderia,  fabbricala  in  pietra 
viva,  fiata  a volta  , luuga  40l9  braccia  ; 
la  sala  d’armi  , coiilenentc  la  più  Bella 
collezione  d*  armature  antiche;  l arsenale; 
la  scuola  degli  alunni  di  marina  ; tl  Ba- 
^o  de*  galeotti  ed  il  loro  spedale  , che 
si  trovano  nella  parte  che  uivide  i due 
Bacini  ; il  lazzeretto,  che  giace  io  fondo 
alla  rada  ; il  bacino  interno  nel  porto  mi- 
litare destinato  al  racconciamento  de’  va- 
scelli ; infine  le  ammirabili  opere  di  forti- 
ficazioni che  da  ogni  lato  cingono  il  porlo, 
tutte  quelle  cose  insieme  fanno  di  Tolouc 
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uno  de*  pm  importanti  porti  d*  Europa 
si  militare  che  mercantile.  Nel  47U7  le 
forze  uavali  unite  d' JogliiUcrra  e d'  O- 
laiida,  e quelle  dì  terra  del  duca  di  jiavoja 
rasaediaruDo  indarno.  Nel  4793  Tolone  e 
il  suo  porto  furono  aLBaudooali  agl'  In- 
glesi cd  agli  Spagiiuoli  ; essi  ne  furono 
discacciali  4 mesi  dipoi  ; ma  Telone 
soflrì  molto  , oltrecliè  i B'rauccsi  vi  per- 
dettero moltissima  gente,!  nemici,  ritiran- 
dosi, incendiarono  i magazzini  della  uia- 
rineiìa,  arsero  24  vascelli  ili  linea, e seco 
ne  menarono  tutti  i baslimenli  che  trova- 
ronsi  nel  porto.  Fu  a quell'  assetlio,  che 
Napoleone  Buon.vpaite  diede  per  la  pri- 
ma volta  prove  di  un  talento  militare,  che 
in  progresso  ssiluppossi  iu  si  stupendo 
modo.  Dal  porto  di  Tolouc  parlirouo  le 
spedizioni  per  1’ Egitto  nel  4798  , perla 
Biorea  nel  1627,  per  Algeri  uel  l83U  , e 
per  Ancona  nel  4832.  Dalla  |t.irle  di  teiTa 
Tolone  è cinta  d'  una  muraglia  Baslioiia- 
ta,  presso  la  quale  esteiidesi  dal  lato  di 
tiamuntana  il  rìcìnlo  murato  detto  Cam- 
po trincieralo  di  5ant'  Anna  ; e gran 
numero  d*  opere  di  iurtilìcazioui  stanno 
isolate  in  tutta  la  circouferenza  delia  città 
coi  fuochi  si  bene  combinali,  che  presen- 
temente considerasi  qiic^  piazza  come 
inespugnabile.  5i  entra  io  Tolone  per  sole 
due  porte,  una  delta  di  Francia  , l’altra 
d'  Italia.  L'  interno  della  città  è assai  Itene 
fabbricato  ; è diviso  in  quartiere  vecciiio 
e in  quartiere  nuovo  t il  primo  che  oc- 
cupa la  porte  orientale  , non  lia  di  nota- 
bile che  il  corso,  lunga  via  amuiallonata  e 
piantala  di  begli  alberi,  che  ioriiia  un*  a- 
nieoa  passeggiala.  Il  quartiere  nuovo  ha 
le  strade  tirale  a ilio  , e contiene  molti 
begli  edifizj  tanto  pubblici  quanto  priva- 
ti; 459  fontane  , aperse  in  tutte  le  parti 
della  città,  rinfrescanti  1*  atmosfera  e con- 
vogliano al  mare  le  immondizie  , atteso 
che  la  natura  del  suolo  si  op|>one  aU’esca- 
vazione  di  fogne  sotlcrranec.  Possiede  To- 
lone im'  antica  cattedrale  piccola  e oscura; 
tre  altre  chiese  paroccbiali , un  palazzo 
vescovile  , on  bel  palazzo  civico  ; uu  ar- 
senale di  terra,  che  occupa  l'antico  con- 
vento di  sant*  Orsola  ; uno  spedale  mili- 
Ure,  due  ospizj  civili,  un  mnseo  di  storia 
naturale  ricchissimo,  un  munto  di  pietà, 
QUA  borsa  de'  mercanti  , mi  bel  rollegio 
comunale,  e una  librerìa  di  8000  volumi. 
L'  industria  e la  mercatura  trovansi  in 
Tolone  lungi  «lai  fiore  in  cui  la  bontà  del 
porto  potreblie  farli  credere.  Tolone,  che 
è il  secondo  porto  di  Francia  per  la  tua- 
rioena  dello  stato  , è il  capoluogu  dei 
quiulo  circondario  del  dipartimcuio  del 
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Varo  p è rettdenra  <ii  un  prefetto  marit- 
tiaiu,  e d'un  commiuarìo  (^meralciè  sede 
di  tribunale  di  prima  inataota,  di  mari- 
neria  e di  commercio*  Conta  circa  32,000 
abitanti. 

ToLoacHEa.  geog.  Citta  della  China,  nella 
Manciura. 

seug.  L.  Jlurisa.  Città  di  Spagna, 
nella  Guiptiicua,  c nel  distr.  di  San  òcLa- 
aliaiio,  in  una  stretta  valle,  ani  fiumi  Oria 
e Aragca  , che  vi  ai  valica  lupra  2 ponti 
di  pietra  , uno  de*  t^uali  dilcso  da  una 
torre.  È qucaia  una  delle  18  città,  1*  una 
dalle  altre  imlipendeuti,  dove  tenevanai  le 
aaaemblee  geneiali  di  Guipuacoa,  ed  una 
delle  quattro  dove  andava  a risiedere  la 
depulaiiune  della  provincia  per  ammini* 
atrare  la  giuatiaia.  Conta  circa  5000  abi* 
tanti. 

ToLÓaa.  grog  Città  di  Francia,  capoluogo 
del  dipartim.  dell'  Alta  Garonna  , aituaU 
in  una  vasta  pianura  sulla  destra  sponda 
della  Garonna , che  ivi  forma  una  lieve 
curvatura  , e |>arecchie  isole  ; è diat.  450 
miglia  da  Parigi.  Long.  or.  (di  Parigi  ) 
0 ',  53;  Lai.  aeltent.  43“,  35.  Ha  Tolosa  la 
fama  d*  una  delle  più  antiche  città  delle 
Gallie  , ma  se  ne  ignorano  i priniordj  ; 
era  la  capitale  di  lutto  il  paese  de'  Tetto- 
aagi.  Teneva  da  luogo  tem|K>  un  grado 
distinto  nelle  Gallie  per  le  sue  rtcchease 
e la  sua  possanza  quando  i Ruoiani,  l'anno 
di  Roma  648,  se  oc  impMseaaarono.  Quei 
conquistatori  ivi  trovarono  de'  tesori  iia- 
nicDsi,  imperocché  Tolosa  In  1*  erario  di 
I tutte  le  città  de*  Tcttosagi  ; fu  in  appresso 

ingrandita  e abbellita  j ebbe  il  auu  Cam- 
pidoglio, molli  templi  magnifici,  de' cir- 
chi, degli  anfiteatri  ec.Soltu  i Visigoti,  che 
a'  Romani  succederuno,  essa  divenne  città 
regia,  e capitale  del  loro  impero.  Da' Vi- 
sigoti passb  a'  re  Franchi,  che  la  conserva- 
rono sino  al  principio  del  Vili  secolo.  Hel 
767  Pipino  vi  pose  alla  testa  del  governo 
de'conti,  i quali  verso  la  fine  del  regno  di 
Carlo  il  Semplice  sì  eressero  in  sovrani  del 
paese.  11  primo  di  quei  conti  sovrani  fu  Bai- 
mondo.  Nello  stesso  ottavo  secolo  se  ne 
tnsìgoorironu  i Saracini,  che  la  devastaro- 
no ; fu  presa  e ripresa  più  volte  nel  cor- 
so delle  guerre  civili  religiose  nel  princi- 
pio del  Xlll  secolo  ; il  famoso  Simone  di 
idunlfort  ne  fece  infruttiiusiroente  V asse- 
dio negli  anni  42lO,  l2H  , e f2l7,  e fu 
in  quest’  ultimo  anno  ucciso  sotto  le  mu- 
ra della  città  da  una  pietra  scagUaUgU  da 
uua  donna.  Dopo  var^  mutamenti  di  di- 
nastia la  sovranità  di  Tolosa  fu  riunita 
I alla  corona  di  Francia  sotto  Filippo  l’ Ar- 

dilo. D'  allora  in  poi  XoloM  godette  di 


pace  che  non  fu  turbata  (ino  al  tempo 
della  rivolusìone  negli  ultimi  anni  del  se-> 
colo  XV  111, e allora  la  rcaaione  vi  fu  grande 
e terribile*  Tolosa  è setle  arcivescovile  , 
che  ha  tre  vescovi  sufTraganei.  Furono 
tenuti  in  Tolosa  otto  concilj  dall'  anno 
507  fino  al  4229.  Papa  Calisto  II  assistè 
in  persona  a quello  tenutovi  nel  4 4 49. 
Possiede  questa  città  una  bella  cattedrale 
di  gotica  tosiniuone,  edifizio  antico,  con 
una  torre  altissima  , che  racchiude  nna 
campana  di  50,UO0  libbre;  parecchie  altre 
sontuose  chiese  ; un  gran  numero  di  gran- 
diosi palatEÌ,  fra  i quali  alcuni  antichis- 
simi. 1*'  edifisio  pubblico  pià  notabile  è 
il  Campidoglio  o palagio*civico,  monumen- 
to antico , eretto  sotto  il  regno  dell*  hn- 
peratore  Galba;  ma  la  facciala  n*  k stata 
riedificala  nel  secolo  XVlll.  Le  lettere 
sono  stale  sempre  coltivate  nella  città  di 
Tolosa  ; e ancora  oggidì  contiene  un  ini- 
aneuso  numero  di  stabilimenti  d’  iostru- 
sione  pubblica  , ed  il  numero  di  coloro 
che  li  frequentano  ed  allo  stadio  si  danno 
dimostra  che  tuttora  conserva  1*  antico 
suo  amore  per  le  scienze,  le  lettere  e le 
arti.  11  pia  antico  di  tali  ioslìtuti  è l’ ac- 
cademia de*  giuochi  Floreali  , che  conta 
piò  di  5 secoli  d'  esistensa.  Questa  acca- 
demia distribuisce  ogni  ire  anni  tre  pre- 
mj  di  poesia  ; il  primo  consiste  io  una 
viola  d*  oro  , il  secondo  in  una  rosa  sal- 
vatica  pur  d oro  , e il  terzo  in  un  fiora- 
rancio  dello  stesso  metallo.  Tutti  i poeti 
francesi  hanno  il  diritto  di  concorrervi  , 
e parecchi  fra  i più  celebri  vi  sono  stali 
incoronati.  Evvi  in  oltre  un*  accademia 
delle  sciente  , iscritiooi  e belle  lettere  ; 
un'accademia  di  pittura,  scoltura  ed  archi- 
tettura; un  collegio  regio;  un  seminario  ; 
una  scuola  secondaria  di  medicina  e di  chi- 
rurgia f una  scuola  di  arti  e mestieri  } nu* 
scuola  speciale  di  disegno  ; una  società 
d'agricoltura;  due  librale  pubbliche,  una 
di  30,0U0  volumi  e l'altra  di  24,000.  Tolnsa 
conta  60,000  abitanti,  e*l  suo  circondano, 
diviso  in  42  cantoni  , suddivisi  io  438 
comuni  è popolalo  da  432,000  snrme. 

ToLOsiau.  geog*  Antico  paesetto  di  Francia, 
nella  Linguadoca,  di  cui  era  capoluogo 
Tolosa. 

Tolosàbo.  add.  Di  Tolosa,  nativo  dì  Tolosa, 
nome  di  due  città  una  in  Jspagna  e l'al- 
tra in  Francia. 

Tolosàti.  n.  di  nat.  Popolo  della  Gallia  che 
faceva  parte  de*  Tettosagi;  la  loro  capitale 
era  Tol  iosa. 

Toet — A.  n.  ast.  V.  ( dal  verbo  TogUtrt  ) 
Xoglimenlo  , il  togliere.  L.  Jàblatio. 
Dicesi  Baoua,  o mala  tolta,  per  Buona  .o 
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mala  compra.  $.  Esser  tolta  d*  alcuno,  si 
dice  deli'  Essere  suo  aderente  , o amico. 
5.  Tolta  , T.  milit.  Graveaaa  per  lo  piu 
di  vettovaglie  , vestimenta  , caliamento 
ed  altro  di  cui  abbisogni  1‘  esercito,  che 
impone»!  dai  viocitore  agli  abitanti  d'  un 
paese  conquistalo  ; onde  dicesi  Far  tolta 
di  scarpe,  di  buoi,  di  lensuola,  di  corami 
ec.-~-o.add.  Preso,  pigliato.  5*^^^  Goflu, 
non  accorto,  astratto,  quasi  tolto  da  sè,  ma 
è modo  antiquato. 

Tot — ù.  s.  m.  Nome  d*  ona  pianta  ameri- 
cana, da  cui  stilla  un  balsamo  più  consi- 
stente degli  altri  balsami  che  ci  vieii  re- 
cato in  iiiccbette  da  Cartageoa.  Il  drappo 
inglese  che  si  adopera  per  le  ferite  è 
spalmato  di  questo  balsamo.  — utXho-  add. 
Agg.  del  balsamo  del  Tolù,  onde  si  dice 
Balsamo  Colulano. 

Totò.  geog.  Città  marittima  d' America  , 
nella  Colombia,  nel  dipartim.  della  Mad- 
dalena. 

ToLÒca.  geog.  Città  d*  America,  nel  Messico. 

ToLvt.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Bilicata  , e nel  distr.  di  Potenu  , 
sopra  una  collina,  con  3600  abitami. 

Tou.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica,  nel 
governo  di  Tonuk. 

Tona.  n.  f.  Voce  di  oiun  signifìcato  e che 
si  registra  soltanto  per  aver  dato  luogo  al 
detto:  Prometter  Roma  e Toma.  Roma. 

Toma.  geog.  Città  della  Guinea  superiore  , 
sulla  costa  di  .Sierra-Leone. 

TomacÈlli  ( Pietro),  biog.  Napoletano  di 
buon  casato,  che  fu  innalsato  al  sommo 
pootiHcato  nel  1339,  assumendo  il  nome 
di  Bonifacio  IX  eletto  dojKi  la  morte  di 
Urbano  VI. 

^Tumàfaco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Ptoma^ 
pkagut.  ( Dal  gr.  Plòma  cadavere  , è 
phé^ó  io  mangio.  ) Così  da  taluni  è deno  * 
minato  il  genere  d’  insetti  che  deve  ap- 
partenere alla  sesione  prima  dell*  ordine 
de*  Coltotteri  , da  Latrtiile  chiamato 
Choleva^  da  Linneo  ChrytomeU  , da  Fa- 
bricio  Tritoma^  e da  Pajrkul  Catopi  , i 
quali  hanno  V abitudiue  di  vivere  ne'fun- 
ghi  putridi  e nella  vecchia  scorta  degli 
alberi  incadaveriti. 

TouXiot.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e 
vale  di  Tommaso. 

TohàìA.  s.  f. , e Tonico,  m.  La  parte  di 
sopra  della  scarpa.  L.  Oòstragulum. 

Tomàv.  s.  m.  Sorta  di  moneta  nominala 
della  Persia  che  vale  46  lire  toscane. 

TohaiÌsi.  geog. Città  del  Giappone,  nell’i- 
sola di  Nifoo,  e nella  provincia  di  Mima- 
saka. 

Toiàlai.  V.  neut.  Cadere  o andare  a capo 
all*  ingiti , aliando  i piedi  all'  aria.  L. 
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Preteipitarty  in  pmeept  mere.  J.  P.  simil. 
vale  Sccmlcrc.  5.  Trovasi  anche  nel  signi- 
ficato di  Ritornare  a porre  le  mani  in 
capo.  Nf  ti  dirò , c^*  i’  tia  , ne  mostre^ 
rntti  , iSe  mille  fiate  sul  capo  mi  tomi. 
/>.  /«/  32. 

Tomasìm.  geog.  Città  del  Giappone,  nell't- 
toladi  Chiù-siu,  nella  provm.tli  Satsuma. 

Tomaso,  geog.  ant.  Piccola  catena  di  mon- 
tagne deli'  Epiro  , a settentrione  di  Do- 
dona. 

ToMAsàtXA.  s.  f.  Specie  di  polpette,  o altra 
simile  sorta  di  vivanda. 

ToMASètLA.  |eog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  del  Polesine. 

TOMAsèLLi  ( Giuseppe  ).  Iiing.  Dotto  natu- 
ralista italiano  de'  nostri  tempi,  nato  nel 
1733  a «Soave,  villaggio  non  lungi  da  Ve- 
rona, e morto  in  Verona  nel  I8l8.  Scris- 
se le  seguenti  opere:  Cerogrofia;  — Dia-- 
loghi  iopra  1‘  arte  di  fare  il  nitro  ; 
— Rispetta  alle  osteri^atioin  del  patire 
Pini  sulla  teorìa  e nomenclatura  chimi- 
ca ; ^ Analisi  de  %»egetabiU  per  arri- 
vare alla  conoscenza  de*  generi  e delle 
specie  ; — Teorie  generali  di  agricoltu- 
ra ; — Mezzo  di  rimettere  la  specie  bo- 
vina. 

ToMAsiai  (Tommaso  Pamta).  biog.  Dotto 
Religioso  Domenicano  del  secolo  XV  , 
nato  nel  1380  in  Veneiìa  d*  una  fatniglia 
originaria  di  Lucca.  Si  distinse  assai  nel 
suo  ordine,  onde  poscia  fu  creato  vescovo 
di  Fola,  città  dell  Istria,  e di  là  fu  trasfe- 
rito successivamente  alle  sedi  di  Urbino  , 
diTrau,  di  Feltre,di  Maceratae  di  Ricana- 
ti.  Egli  fu  dalla  corte  pontificia  impiegato 
negli  affari  più  malagevoli,  e segnatamen- 
te nel  torbido  del  concilio  di  Basilea,  ove 
fatica  alcuna  non  risparmiò  per  serbare 
inviolato  il  diritto  delle  immunità  ecclesia- 
stiche, e per  accrescere  vie  più  fregio  alla 
maestà  del  pontefice.  Questo  vescovo  cessò 
di  vivere  in  Veneria  nel  1446.  Le  tue 
^ere  principali  tono  : Historia  concila 
Constantiensis  ; — Sermones  ; — Car- 
men de  diviniss.  eorporis  Christi  Saertz- 
mento.  J.  — ( Giacomo  Filippo  ).  Let- 
terato italiano  del  XVll  secolo  , nato  in 
Padova  nel  1597.  Le  lettere  furono  Tabi- 
tnale  sna  occupaiione,  e furono  anche  in 
certa  guisa  il  motivo  del  suo  innaliamen- 
to  alle  ecclesiastiche  dignità.  Ebbe  il  co- 
raggio di  lottare  contro  il  cattivo  gusto  del 
tempo  e d’  opporre  costantemente  il  Pe- 
trarca al  Marini.  Nel  1 650  pubblicò  un'o- 
pera intitolata  Peiraoha  rediViVus,  Leni- 
rà Couiffe , nella  quale  raccolse  tutto 
quello  che  avea  potuto  trovare  intorno  a 
quel  celebre  poeta.  Presentò  tale  opera 
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ad  Urbano  Vili,  il  quale  lo  rimuneru  col 
Tetco\-ado  di  CitU  Nuova  in  Istria.  Ante- 
cedentemente  f»ià  avea  dato  alla  luce  in 
btifin  gli  Etof^i  defili  nomini  illustri  di 
Padova.  Questo  dotto  prelato  morì  nella 
sede  della  sua  diocesi  Tanno  1661. 

Tomba,  s.  f.  Sepolcro  , sepoltura  , arca  da 
seppellire.  L.  /Vim&d,  ifpulctnrn^  cauer- 
no,  arca  gepulchraliM.  Per  Monumento 
onde  conservar  la  memoria  d'  un  <lefonto« 
5.  P.  siinil.  j4ndò  verso  la  Jèceinta  routik 
per  trarne  il  pòpolo  ludaieo  della  eon- 
aèrt;a.  Fran.  Saeeh.  Nov.  190.  5* 

Bncn  da  grano.  Trovasi  anche  per  Corte 
o casa  di  villa.  L F dia,  casa. 

Tomba,  grog  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  pi'ovin.  di  Verona.  — ( Mereito 
di).  Vili,  del  reg.  Lomb-Ven. , nella 
provin.  di  Udine.  5*  ““  SvzìIra.  Casale 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di 
Verona. 

Tombacco,  s.  m.  Metallica  composisione,  i 
cui  ingredienti  principali  sono  lo  stagno 
e T ottone. 

TomktxB.  ] geog.  Casali  del  reg.  Lomb.- 

Tombctta.  I Vco.  : il  primo  nella  provin- 
cia di  Udine  , il  secondo  in  quella  di 
Veruna. 

Tómbola,  n.  f.  SorU  di  giuoco  che  si  fa  coi 
nnineri  dall*  1 fino  al  90  incliisivamente, 
de’  quali  ciascun  giocatore  ne  prende 
quindici  a suo  piacimento,  e vince  qu^li 
a cui  , nell*  estrarre  tutti  i numeri,  ven- 
gono prima  i suoi  quindici. 

Tombol — Xbb.  V.  a.  Cadere  col  capo  alTin- 
giù,  tornare.  L. //»  prtveeps  mere,  praeU 
pitare.  $.  TrovMsi  anche  in  signiÀcato  at- 
tivo, cioè  Tombolare  alcuno;  e per  simtl. 
Far  tombolare,  vale  Mandare  in  rovina  , 
in  malora.  iVè  mi  parrà  mai  esser  don- 
tio,  nè  viver  eertamènte , insino  a tanto 
eh*  io  non  la  fo  roMaoLÀs  gm  da  tanta 
filicità,  Ftr.  As.  136.  — Ìta.  n.  ast.  v. 
Jl  tombolare.  5*  Uicesi  anche  per  Sorta 
di  hallo. 

Toubolbtto.  y.  Tombol*~t>.  ( s.  m.  ) 

Tómbol— o.  s.  m.  Arnese  rotondo  su  cui  si 
fanno  lavori  di  triue  o ricami. — ktto.  add. 
Tarchiato  , grasso  > e tondo  a foggia  di 
tombolo. 

Tómbolo,  n.  m.  Capitombolo  ; e dicesi  Fare 
nu  tombolo , per  lo  s.  c.  Toml>oUre. 
$.  prov.  lo  non  ne  farei  un  torninolo  in 
sull*  erba;  e vale  lo  s.  c.  Non  ne  volte- 
rei la  mano  sossopra*  e sono  maniere  di 
dire  Quando  si  vìtol  mostrare  di  non  cu- 
rarsi di  checchessìa.  L.  Tie  manum  qni- 
dem  verterem.  5.  Chianiansi  comnnemen- 
te  così  Quei  monticcUi  di  rena  , che 
il  mare  forma  a guisa  di  argini  in  sulla 


spisggia.  Digli  scrittori  idraulici  sono  an- 
che detti  AllMjoni  o Cotoni. 

Tómbolo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenss. 

Tomiòso.  geog.  Vulcano  dell*  isola  di  Su- 
matra. Le  più  terribili  eruzioni  delTEtna 
e del  Vesuvio  sono  nulla  a petto  di  quel- 
le del  Tomboro.  Ve  n*ebbe  una  io  aprile 
del  1815  , i cui  scoppi  **  fecero  udire 
alla  distanza  di  900  miglia,  e orribili  ne 
furono  gli  eOetti  : circa  12000  di  quegli 
isolani  furon  seppelliti  sotto  ammassi  di 
ceneri  e di  pietre  pomici,  o soffocati  dai 
densi  vortici  di  vapore. 

TomìOctu.  geog.  Lo  s.  c.  Timbiictu. 

Tomkllósa.  I geog.  Borghi  di  Spagna:  ano 

T0M8LLÓSO.  ) nella  provin.  di  Toledo,  Tal- 
tro  in  quella  di  Mancia. 

ToMtvT  — o.  s.  m.  T.  l>ot.  Voce  usata  da 
qualche  scrittore  per  indicare  i Tessuti  to- 
mentosi. — ÒSO.  add.  T.  hot.  Agg.  delle 
iante  le  cui  foglie  sono  coperte  da  una 
lanca  lanugine,  brevissima  e stivata,  aic- 
chè  rassomigli  al  panno  o al  velluto. 

Tomi.  geog.  ant.  Città  della  bassa  Mesia 
( Bulgaria),  sul  Ponto  Eiissino,  vicino  alla 
foce  del  Danubio.  Questa  città  , capitale 
della  Scizia  Pontica,  era  poco  considera- 
bile, il  che  sappiamo  da  Ovidio,  che  ivi  fu 
mandalo  in  esilio  e vi  passò  tutto  il  ri- 
manente della  SUB  vita;  il  che  solo  ha  reso 
il  nome  di  Tomi  alquanto  celebre.  Ad 
essa  città  credesi  che  corrisponda  il  villag- 
gio di  Teniisvar. 

TomIa.  d.  f«  Voce  puramente  greca  , che 
significa  Troncare,  tagliare,  ed  entra  nella 
composizione  di  molti  termini  tecnici  di 
meilicina  e di  chirurgia,  come  Anatomìa, 
Chtotomìa,  Litotomìa  ec. 

*Tòmici.  add.  pi.  m.  Agg.  de*  quattro  denti 
incisori  ( dal  gr.  Temnó  io  taglio  ). 

•Tònico,  add.  T.  entomol  L.  Tomieus, 

( Dal  gr.  Temnó  io  taglio.  ) Genere  d*in- 
•ctti  dell*  ordine  de*  Co/eo/teri , della  se- 
zione de*  Pentameri  , e della  famiglia 
de*  Cilindroidi,  così  denominati  dalle  pro- 
nunciate articolazioni  delle  loro  antenne. 

Tòmik.  mitol.  Sacrifiz]  che  si  offrivano  per 
la  ratifica  delle  solenni  alleanze.  Il  giura- 
mento facevasi  mettendo  le  mani  sulle 
parti  genitali  delta  vittima  , le  quali  ve- 
nivan  poi  da'  vittimar}  tagliate  e bruciai# 
separatamente. 

TohÌba.  geog.  Nome  di  una  provincia  e 
d*  una  città  dell*  America  meridionale  , 
nell’  Alto-Peni. 

Tomìbo.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia. 

Tomio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza. 
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ToMÌiit.  stor.  «nt.  Begtna  de'  Mesugcti,  po> 
poli  ftciti  Erodoto  e Trogn  Poropco  narra- 
no, che  Tomiri,  morto  che  fu  il  re  ano 
marito,  ai  pose  alta  testa  del  suo  esercito 
e mosse  contro  Ciro  il  Grande  re  de*  Per- 
si, il  quale  minacciara  d*  invadere  gli  stati 
<li  lei,  e che  per  quanto  formidabile  fosse 
1*  oste  nemica,  ella  la  vinse  , la  tagliò  a 
pesai,  e adendo  che  Ciro  stesso  era  rima- 
sto morto  nella  mischia  tie  fé*  cercare  il 
caslavrre,  e Ugliataglì  U lesta,  la  pose  in 
no  vaso  pieno  di  saligne,  dicendo  : Saaia- 
ti  ora  , o crudele,  di  quel  sangue  di  cui 
tu  fosti  sempre  cotanto  sitilxmdo  , e clic 
non  potè  mai  la  tua  sete  toddUbiro  Que- 
sta regina  vendicava  eoo  ciò  la  morte  di 
Sparcapiso  suo  figlio,  c*ti  Ciro  svea  fatto 
morire. 

*Tou)so.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tomiiut. 
( Dal  gr.  Tomìià  lo  lego.  ) Genere 
ramidee  polmonarie^  della  famiglia  delle 
A'nemiee  , e della  tribù  delle  Tnhitelec^ 
stabilito  da  Jf^alckeuaer  ^ a cui  servi  di 
tipo  A rnnea  atroz  y la  quale  lia  l’abi- 
tudine dì  legare  ì piccoli  iuscui  di  cui  fa 
preda. 

Tosi — ìsmo,  — Ists,  — Itrico.  Lo  s.  c.  Torn- 
io— ìsmo,  — ista,  — istico. 

TomitÀso.  add.  Di  Tomi,  nativo  dì  Tarai 
o di  Temesvar. 

Tomitìso  ( Bernardino  ).  hiog.  Medico  ita- 
liano del  XV'l  secolo»  nato  in  Padova  oel 
4 506.  Studiò  nella  patria  università  e ne 
fu  fatto  professore  nel  1 539.  La  sua  fama 
siccome  loUerato  e U sua  abilità  come 
medico  gli  procacciarono  una  numerosa 
clientela.  Accompagnò  il  celebre  BngUoni 
nell’  isola  di  Cipro  , e poco  mancò  che 
non  fosse  compreso  nella  carnilìcina  della 
gnaxoigione  di  Faroagovta  nel  < 57 1.  Tornì- 
tano  talmente  accorossi  per  la  tragica  line 
del  suo  protettore  ( Bacuoss  ) , che 
refluce  a Venezia,  ivi  mori  nel  4576.  Le 
sue  opere  sono:  Quattro  libri  della  lingua 
toteana , oi^  si  prova  la  filosofia  esser 
Mocéssmria  al  perfetto  oratore  e poeta  ; 
— Etpotitione  letterale  del  testo  di 
Matteo  Evangelista  ; — Discorso  intorno 
4sU‘  elonaenzQy  ed  all’  orifizio  delle  pre~ 
diche  di  Cornelio  Musso  ; — Orazione 
recitata  in  nome  dello  studio  padovano 
nella  creatinne  del  principe  Ai,  A.  Triui» 
sano  ; — Consiglio  sopra  la  peste  di 
Venetiai  — CorjrdnUy  tive  de  y eneto- 
rum  fjoudihus  egloga  ClotiicuSy  siue  de 
Cardinalit  Poli  laudiBus  ; — De  morbo 
gallico  , libri  duo  ; — Thelyt  , egloga 
per  celebrare  l’ arrisa»  in  Venezia  di  En^ 
rieo  ili,  re  di  Francia  ; — Vita  e Jatti 
di  Astorre  Baglioni. 
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Tomlus.  grog.  Città  ddl*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  e provio.  di  Bengala. 

Tommàsa.  Nome  prup.  di  donna  fem.  di 
Tommaso. 

Tomuàsi  ( Giuseppe  Maria  ).  Cardinale  ce- 
lebre per  la  sua  erudizione  , per  le  sue 
opere  e per  le  sue  virtù  ; era  figlio  di 
Giulio  Tommasi  duca  di  Palma  e prìnci- 
pe di  Lampedusa.  Nacque  nel  4616  in 
Alleata  città  di  Sicilia,  c fu  educato  nella 
pietà.  Tutta  la  sua  famiglia  vivea  prati- 
cando la  religione  c le  buone  opere.  Fi.» 
nifi  i suoi  studj  vesti  1’ abito  de*  Teatini 
a Palermo.  Il  suo  iervore  , il  suo  amore 
per  r orazione,  le  sue  austerità  ed  il  suo 
zelo  per  tutte  le  pratiche  della  vita  reli- 
giosa non  impedivano  che  si  dedicasse 
allo  studio.  La  teologia,  le  lingue  dotte  , 
le  snlichìlà  ecctesiasLiche  e la  liturg'a 
1'  occupavano  a vicenda.  Imparò  poi  tutte 
le  lingue  orientali,  r ebr.iico,  il  caldaico, 
il  sirìaco  , Taralio,  1’  etiopico  ec.  Recatosi 
a Roma  le  ricerclie  sue  nelle  librerie  dì 
essa  città  lo  condussero  ad  importanti 
scoperte  intorno  a tulle  le  parti  dcU'ano 
tica  litiirgi.'i,  e di  tale  argomento  trattano 
parecchie  «Ielle  sue  opere.  Sostenne  varj 
impieghi  del  suo  ordine  e fu  da’  sommi 
pontelìci  del  suo  tempo  ascritto  a parecchie 
congregazioni.  Cleineiile  XI  il  creò  cardi- 
nale nel  4 74  2,  ed  il  modesto  religioso,  a- 
vendo  esposto  in  una  lettera  al  sommo  pon- 
tefice i motivi  del  suo  rifiuto,  quegli  Io 
strinse  ad  accettar  la  porpora.  Il  nuovo 
cardinale  conservò  sin  tanto  che  potè  le 
abitudini  e la  semplicità  del  suo  convento; 
la  casa,  la  mensa,  le  carrozze,  tutto  mo- 
strava in  lui  r orrore  pel  lusso,  e te  «me 
rendite  erano  impiegate  in  buone  opere. 
Questo  pio  cardinale  cessò  di  vivere  nel 
47  4d  , lasciando  col  suo  testamento  al 
collegio  della  Propag.'inda  tutto  quello  che 
possedeva.  5-  ( Giovanni  di  ).  Ultimo 

gran  maestro  titolare  dell’  ordine  di  San 
Giovanni  di  Genisalemme.  Nacque  a Cro- 
toiia  nel  regno  di  Napoli  nel  1731  ; ven- 
ne mandato  a Malta  in  età  di  42  anni 
per  esser  p^iggio  d’  onore  del  gran  mae- 
stro Emanuele  de’  Piato.  Finito  che  ebbe 
tale  uffizio,  principiò  le  sue  carovane  sul 
mare,  si  rese  distinto  fra  i migliori  ma- 
rini dell*  ordine  , e giunse  sino  alt'  emi- 
nente grado  di  comandante  in  capo  della 
marineria  dì  Malta  , cui  sostenne  lungo 
tempo  con  zelo  ed  abilità.  Dimise  poi 
Lite  ministero  , ottenne  la  gran  croce  , 
entrò  nel  gran  con.*»igIìo,  ed  occupò  suc- 
cessivamente le  più  considerabili  cariche 
nell*  amministrazione  dell’  ordine.  Dopo 
la  morte  del  Bailo  de’ Mazzei,  nel  4 781, 
H4 
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il  gmndnca  di  Toscana  Pirtro  Leopoldo 

10  lece  »no  niiniilro  presso  il  gran  mae* 
Siro-  Nel  l8U3  papa  Pio  seltìino,  a cui 
toccava  di  uoniinare  Ìl  gran  niacslro  , f 
lesse  a quesla  suMime  carica  il  Tnininasi. 
Questi,  dopo  d’  avere  inulilmente  chiesto 
la  restilii7.io!ie  dell*  ìsola  di  IVIalta  occupa- 
ta dagringlcM.  si  ritiri  in  Sicilia  e fermò 
staiira  a Catania,  dove  mori  nel 

ToMMASÌaA.  Nome  prop.  di  donna,  diniiout. 
lem.  di  Tommavino. 

Tommavis^ìsmo,  — ÌATA.  T.  med.  Lo  s.  c. 
Hasor — >isnio,  — isU. 

Tommàsi«io  ( Carlo  ).  hiog-  Dotto  Religio- 
se» de'  Cliei'ict  regolari  del  secolo  XVII. 
Nac(|iie  a Hagusa  d’  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Sicilia.  Fu  il  primo  a ediftra- 
re  la  città  di  Palma  in  Sicilia,  e n*  rhhe 

11  titolo  di  duca  tla  Filippo  IV  re  di  Spa- 
gna. Ma  egli  stanco  del  secolo,  recossi  a 
Ruma  , vesti  1*  ahitu  religioso  , e mori 
santamente  nel  i675. 

ToMMA*<tKO.  Nome  prop.  di  uomo  dìm.  di 
Tommaso. 

Tommaso.  Nome  prop.  cLraico  di  uomo,  e 
vale  Ccmellu;  le  sue  variazioni,  abbrevia- 
tinnì  e diminutivi  sono  r Maso , Masi- 
nn  , Mino  , c Tommasino.  J.  — (San), 
slor  sac.  Ciiu  dri<loi)ici  apo.stnll  di  Gesù 
Cristo  ; il  suo  nome  greco  è Didimo,  die 
corrisponde  alTehMico  Tommaso,  slgiiili- 
catili  l*  uno  c 1*  altro  Gemello.  Narcpie  ip 
Galilea  <1*  una  famiglia  di  pe»>cat(»ri.  E 
nominato  1*  ottavo  fra  gli  Apostoli  ( S^in 

F. ucn  cap.  VI,  v l3,  H,  e 15  ).  .Accom- 
pagnò il  S'ivatove  nc*  tre  ultimi  anni 
della  stia  predicasioiie  Sappiamo  daU'E- 
vangclio  clic  questo  apo.slojo  era  tenera- 
mente afTezionato  al  suo  divino  maestro. 
Quando  gli  altri  discep<ili,  temendo  die 

G.  C.  uon  fosse  fatto  morire  da*  Gimlet, 
vollero  dissuaderlo  dal  recarsi  in  Ueltanìa 
a rikuscitnre  Lazr.ero,  Tommaso  lor  «lis.se: 
Andiamo  noi  pure  a m»n$  e con  lui  {San 
Oio.  eap.  Xi,  o.  16).  Nell*  ultima  cena, 
avendo  detto  il  Salvatore  eh’  era  per  ri- 
tornare al  padre,  Tommaso  gli  domandò: 
Siffunrc  non  sappiamo  dtufc  tu  vm',  come 
poniamo  conoscere  la  strada  ? Gesù  gli 
rispose  Io  sono  la  strada^  la  verità^  la 
Vita  I niisono  i^a  al  padte  mio  te  non 
prr  mezzo  di  me.  ( iòid.  cap.  XIV,  v.  5, 
6.)  Non  essendosi  trovalo  Tommaso  cogli 
altri  apostoli  quando  Ge>ù  Cristo  lni*o 
apparve  per  la  prima  volta  dopo  la  sua 
risiirretione  , ricusò  di  credere  alla  loro 
teslimonianui , ed  aggiunse  che  non  crc- 
dercbl>e  se  non  vedesse  e toccasse  le  pia- 
ghe del  sno  maestro  ; otto  giorni  dt  poi, 
essendo  t discepoli  ancora  adunati,  e Tom- 
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' maso  concessi,  Gesù  apparre  toro  la  se- 
conda volta  , e Voltosi  a Tomm.iso  gli 
disse  : Metti  (jni  il  tao  dito^  vedi  le  mie 
man\  e il  mio  costato^  e non  essere  in- 
credulo  ma  fedele.  Allora  Tommaso  con- 
vinl«i,  esclamò  ! Mìo  signore  e mio  fìinl 
e *1  Salvatore  gli  rispose  : f/ai  creduto 
pereòe  hai  vedatoi  heati  aurlìi  che  credom 
no  .rena*  aoer  veduto  ( ibtd.  cap.  \K 
dal  V.  l9  al  29  ).  Tommaso  era  con  gli 
altri  apostoli  sulla  spaggia  del  mare  di 
Galilea  quando  Gesù  costilni  Pietro  capo 
della  sua  Chiesa.  Secondo  un*  antica  e 
rispettabile  tradizione  Tommaso  andò  a 
predicare  il  Vangelo  a*  Parti;  ma  s’igno- 
rano le  p.irlic«)larità  del  suo  apostolato. 
L'opinione  più  accretlitata  ò che  ricevesse 
la  palma  tl«*l  m.irlirio  a Oilaiiiina,  città  la 
cui  situazione  non  f conosciuta  oggidì  mà 
che  si  congliiettura  Calamone  nell*  Arabia. 
Il  corpo  del  santo  .Apostolo  fn  trasportato 
poco  tempo  do]>n  a Fdessa,dov*era  venerato 
d*  mi  culto  paiiicolare  sin  da*  primi  seco- 
li del  cristianesimo.  I Portoghesi  pretesero 
d’  avere  scopeito  le  reliquie  di  .Saii  Tom- 
mavo  a Meliapur,  nel  regno  di  Carnate  , 
d«»nde  le  trasferirono  a Gna  ; ma  non  po- 
terono far  prevalere  tale  opinione  Al  loro 
arrivo  in  ln*lia  trovarono,  sulla  cnsla  d(*l 
Coromandel , de*  Cristiani  che  si  chiama- 
vano Cristiani  di  San  Tommaso,  persuasi 
di  .avere  avuto  da  quell’  apostolo  la  cogni- 
zione «leir  Evangelio.  Un  Vangelo  ed  altre 
opere  attribuite  a -San  Tommaso  sono  apo- 
crife condannate  da  papa  San  Gelasio  nel 
.502.  La  Chiesa  latina  celebra  la  memoria  di 
Sali  Tommaso  11  di  2t  di  dicembre,  e la 
Cliiesa  greca  il  dì  6 d*  ottobre.  — d'A- 
QUIno  ( San  ).  Celeberrimo  teologo  del 
XIII  secolo  dell*  ortiine  dei  Domenicani, 
r^acque  l*  anno  1227  nella  città  d’Aquìno 
nel  regno  di  Napoli  , ed  apparteneva  ad 
Ulta  famiglia  antica  etl  illustre  di  quel 
regno  essendo  suo  fuidre  , chiamato  (..an- 
dolfo.  conte  d*  Auuino,  signore  dì  Loreto 
e di  Belcastro,  ei!  era  nipote  dell’  impe- 
ratore Federico  I,  e parente  di  San  Luigi 
re  di  Francia.  Tommaso,  quantunque  sor- 
tilo avesse  sì  ilbislri  natali,  la  sua  desti- 
nazione fin  da  fanciullo  era  lo  stato  ec- 
clesiastico, e perciò  in  età  di  cinque  anni 
fu  mandato  alla  hailìa  di  Monvassino  per 
ivi  incominciare  gli  studj.  Dì  13  anni  fu 

fiotto  nell’  università  di  N.vpoli,  di  recente 
ondata,  la  quale  godeva  fin  da*  suoi  pri- 
inordj  di  somma  rinnm.inza  Poiché  v'eb- 
be passalo  due  anni,  il  suo  genio  pel  ri- 
tlrn,  il  polit'co  scompiglio  che  per  Fllalta 
regnava,  fecero  che  Tommaso  risolvesse 
di  lasciare  U mondo  e di  darsi  alb  mo- 
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nastica  riu.  1 coUoquj  cbe  ebbe  con  al* 
cuoi  religiosi  (li  San  DoiuenicOy  la  giusta 
riputatione  di  scienaa  e di  pietà  che  go* 
dc\a  tale  ordine  gli  fecero  determinare 
d*mtrar?i,  e per  quante  instanze  facessero 
i suoi  genitori  appo  luì  per  dislorlo  dalla 
presa  risolusìone  , non  valsero  a fargli 
cangiar  pensiero  ; si  presentò  egli  al  con* 
vento  dei  Domenicani  di  Napoli  , fu  ain* 
measo  tra  i noviaj  nel  i2^2  , e 1*  anno 
Siuseguente  fece  professione.  I suoi  supe* 
rion,  che  arcano  già  notate  le  fauste  di* 
sposisioni  di  lui,  Ì1  mandarono  a studiare 
lìlosofia  e teologìa  a Colonia  sotto  Alber- 
to Magno  eh*  era  uscito  dall'  ordine  di 
san  Domeuico.  Accompagnò  Ìl  suo  mai** 
•tro  a Parigi  dove  stettero  insieme  3 anni 
e tornarono  insieme  a Colonia»  dove  7'om* 
niaso  in  età  di  2<  anno  fu  ordinato  prete 
nel  <248.  Per  quanto  egli  amasse  il  ri* 
tirò  , la  vomniissione  della  sua  vrdontit  a 
quella  de*  suoi  superiori,  lo  spirito  stesso 
dell*  ordine  nel  quale  era  entrato  » fece 
che  aMiimesse  sempre  con  giubbilo  le 
maggiori  fatiche  del  ministero  (Iella  parola 
di  Dio:  predicava,  ina  adoperava  ben  più 
d*  ioslruire  e d*  e«iiiicare  che  di  farsi 
ammirare;  dava  lezioni  di  teologìa  , e 
quando  poteva  disporre  di  sè  , compone* 
ra  quelle  ecceUcoli  optare  che  gli  acqui* 
atarnno  tanta  riputazione.  Nel  <272  'l'om* 
ma  so  d'  Aquino  fu  mandato  a Napoli  per 
insegnarvi  la  teologìa,  c due  anni  do|>o  • 
avendo  papa  Gregorio  X con  U mira  di 
ttuire  i Greci  scismatici  alla  Chiesa  ro- 
mana , convocato  un  concilio  generale  a 
Dione  , e piem»  d’.ammizioue  per  le  vir* 
tu  ed  i Infili  di  7'oumiaso  , 1*  invitò  a 
recarvisi.  Egli  si  mise  in  cammino  , ma 
prima  di  lasciare  1'  Italia  voile  visitare 
Francesca  d*  Aquino  sua  nipote,  maritata 
al  conte  Annibale  di  Crccano.  Giunto  al 
loro  castello  » ivi  infermò  graTcuicute  ; 
ed  allora  riflettendo  al  suo  stato  menasti* 
co,  domandò  con  istanza  dì  esser  Iraspor* 
lato  all*  ahaz’ia  di  Fossa  Nuova,  deirordi* 
ne  de*  Cisteiciensi  nella  diocesi  di  Terra* 
ciiui.  Non  si  credè  dovergli  negare  tale 
consolar.ionc  , e giuntovi  egli  morì^  il  dì 
7 di  marzo  del  <274  di  48  anni.  È una 
sveuliira  che  quel  santo  abbia  vissuto  soli 
48  anni  , perocché  tutta  la  sua  vita  fu 
consacrata  allo  studio  cd  al  servigio  della 
Chiesa  , e le  sue  virtù  non  furon  meno 
luminose  cbe  i suoi  lalcuti  ; è appellato 
il  (tntlore  angelico  , e 1'  Angelo  della 
icuoloy  perché  nessun  altro  trattò  la  tco* 
logia  scolastica  con  tanta  chiarezza,  ordi- 
ne r solidità  coni*  egli  Papa  (ìiovaiint 
XX 11  lo  canoDÌziò  eoa  bolla  del  dì  <8 
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di  luglio  del  1323,  e Pio  V nc!  <567  il 
dichiarò  dottore  della  Chiesa  11  somma- 
rio delle  opere  di  questo  santo  coti^iVc 
in  opere  fllosofìche  , o commenti  sopra 
Aristotele  ; — in  Opere  teologiche;  — in 
Commenti  sopra  la  *Sacra  .Scrittura  tanto 
deir  antico  quanto  del  nuovo  Testamento; 
— in  Sermoni  ed  opuscoli,  ossiano  opere 
miste.  La  raccolta  di  tutte  le  opere  di 
San  Tommaso  forma  un  insieme  di  dicias- 
sette tomi  in  foglio.  5* — Da  Keuriv  f'. 
Kempis  ( San  Tommaso  da).  5*  “■  ^L>- 
■o.  y . Moto  ( Tommaso  ). 

Tommaso  (.San  ).  geog.  Isola,  una  delle  pio 
cole  Aiitille,  appartenente  a’  Danesi,  nella 
parte  occidentale  del  gruppo  delle  Vergi- 
ni S-  “ ( )•  f*itlà  delle  Piccole 

Antille,  capoluogo  del  gruppo  delle  Ver- 
gini. — ( San  ).  beila  del  golfo  di 

(ìuinea,  dtst.  1 50  miglia  dal  capo  lapcz, 
limile  tra  le  due  Guinee  inferiore  e su- 
periore. S»  — ( San  ).  Città  d’  Anicrira 
ncll.v  Colorulfia.  S*  “*  ( )•  Città  e.i- 

poluogo  dell*  isola  San  7*onimaso  nel  golfo 
di  (»uinea;è  sede  d'un  ve  scovo.  ([•  — (.Sali). 
Cavale  del  reg.  Lomh-Ven.,  nella  provin. 
di  Cotito.  5'  )-  fòrsale  del  reg. 

Lomh.-Ven.  , nella  pr<»vin«  di  7'reviso.  * 
S-  — (San  ).  Cas.vÌe  del  reg.  Lomh.-Ven  , 
Della  provin.  di  Io>di  e Crema.  — (.San). 
Vili  del  reg.  Lomh.-Ven.,  nella  provin. 
di  Belluno. 

Tomm — Umo.  n.  m.  Dottrina  di  .S.vn  Tom- 
maso d*  Aquino  sulht  Grazia  e la  Predo 
stinazione.  —isti  n.  car.  plur.  Oicoiisi 
Odoro  che  professano  di  seguire  quella 
dottrina  , patlicolarmente  i Domenicani. 
— IsTlco.  add.  De*  Tomniisii,  cioè  dei 
segnaci  della  dottrina  di  .Sali  Tommaso. 

Tòmo.  ( coir  o chiuso  ) n.  ast.  Il  tornare  , 
caduta  col  rapo  all*  ingiù,  tombolo,  capi- 
tombolo L.  Ca$uiy  ruma. 

*Tomu.  ( coll’  o aperto)  n.  m.  T.  filolog.e 
tipognib  L.  Tomus.  ( Dal  gr.  7’o/zio#,  e 
questo  da  temuó  io  taglio  ) V'occ  che 
significa  una  parte  tagliata  via  dal  suo 
intero  ; ma  fu  usata  parlicolarmcnle  trat- 
tandosi di  carta  o di  libri.  Prescnlemeute 
significa  una  parte  d'iiu*  opera,  un  volli* 
nic.  §.  — . T.  eccles.  Nello  stile  de’ Con- 
ci!) si  dà  tal  nome  al  Libretto  che  ne 
cootirnr  gli  atti,  t decreti,  e la  professio- 
ne ed  esposizione  dcdia  fede.  I..aonde  To- 
mo sì  disse  1*  Kpislrda  di  San  Leone  e 
Flaviano  contro  Kutìchio,  l*  enotico  del- 
1*  imperatore  Zcooiic  , il  tipo  e 1*  elicsi 
di  Eraclio.  Indi  significò  anche  gli  stessi 
dogmi. 

Tomo.  geog.  Vili,  del  rrg.  Louih.  Veii», 
ucUa  proviu.  di  Belluno. 
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Tomo  g«og.  ant.  Lo  t.  e.  Tomi. 

*Tomò<*£ii*.  s.  f.  T.  conctiiliot.  L«  Tomo* 
gera,  ( Dal  gr  Tomo$  U^Uof  e «lai  Ut. 
grro  io  porto.  ) Ornerà  di  conchiglie , 
auLìlito  da  Montfort  , le  quali  portano 
un  srgoo  in  forma  di  taglio.  Corriapoiide 
all*  ..«^oitomo  di  Lama$ck. 

Tómolo,  a.  m.  Nome  di  una  mianra  di  ra- 
pacità usata  nel  re^o  delle  due  Sicilie  } 
il  tomolo  di  Napoli  ai  divide  in  24  mi- 
aure,  e quello  di  Sicilia  in  quattro  mou- 
drlli. 

XoMÓLTO.  Lo  t.  c.  Tumulto.  L.  Tumultus. 

*ToMou)ta.a  f<  T.  entomol.  L.  Tontutnjr^ 
za.  ( Dal  gr.  Tbmoa  taglio  , e ntytó  io 
ancchio.  ^ Genere  d*iiisetttÌ  dell  ordine 
dei  Ditteri,  alahilito  da  ff^iedemann , il 
uale  sembra  appartenere  alla  famiglia 
ei  Tanratomi  ed  alla  tribù  degli  Alio- 
ciani  t sono  rosi  denominati  dalT  avere  il 
loro  aucchlatojo,  o tromba,  come  tagliato. 

ToHua  , e ToMoaoa.  geog.  ftionlagna  delU 
Turchia  europea  in  Albania  , e nel  uu- 
giaccato  di  Avlona. 

Toltoti,  geog.  Nome  di  una  cittadella  Rutsia 
aaiatira,  nella  «Siberia  occidentale. 

*Tomotoc1a.  n.  f.  T.  cliir.  L.  lomotocia. 
( Dal  gr.  TVmnd  io  taglio  e toaoa  par- 
to. ), Parto  fatto  coir  ajuto  d'  un*  incìaiu- 
ne  E aiuonimo  d'  Operanone  cctatea. 

Tòmua  geog.  ant.  Città  dell*  Arabia  deaeita, 
capoluogo  de*  Calobaniti. 

Toa.  geog.  ant.  Città  dell’  Aflrica  propria, 
ove  ai  ritiro  Annibale  allorquando  il  ano 
esercito  fu  poalu  in  rotta  da  Scipione; 
ma  il  timore  che  il  desterò  nelle  mani 
del  vincitore,  il  trasse  a presto  uscirne. 

Toff  Toif  Toa  , come  Do«  don  don.  Voce 
imitativa  del  suono  della  campana  quando 
si  suoua  a rintocchi. 

Tònvc— “A  , Tòste — A , e •*Tòaic — a.  a.  f. 
Veste  lunga  usata  dagli  antichi.  L.  Tbni- 
ea.  Oggidì  è una  lunga  vette  de*  che- 
rici  e de*  religiosi  claustrali.  5*  P met. 
vale  Ricoprimento,  coperta,  ricetto. T. 
de*  gettatori  di  metallo,  i qnali  cbiamano 
Tonaca  della  statua  quella  terra  con  che 
ti  riruoprc  la  forma.  *.T.  anat.  Certa 
nicnibr.vna  la  quale  cnopre  alcune  parti, 
che  anche  dicesi  in»«o/c«ero , come  la  To- 
naca interna  degl*  iniesttui  per  cui  ti  vuole 
indicare  la  loro  Membiuna  mucosa.  $.  To- 
naca vaginale  , dicesi  ad  un  Sacco  mem- 
branoso che  si  fa  vedere  di  niecxo  alla 
borsa  , e nella  quale  stanno  contenuti  i 
testicoli  ; questo  s.*)CCO  è visibilmente  for- 
mato di  due  membrane  , una  delle  quali 
esterna,  fibrosa,  V altra  interna  e sierosa. 
— èLLA  , — RTTA.  s f.  Dìm.  dì  Tonaca  e 
di  Tonica.  5*  Tonacella  , dicesi  propria- 


mente il  Paramento  del  dkeoiio  « sud- 
diacono , ed  k simile  alla  Dalmatica  , se 
non  che  ha  le  maniche  più  larghe. — ét- 
to. t.  m.  Lo  a.  c.  Tonacella  e Tonicella, 
ma  solo  nel  aignincato  di  Paramento  del 
suddiacono,  -^niao.  a.  m.  dim.  Piccola 
tonaca.  L.  7'unicu/a.  —Xto.  add.  Che  è 
vestilo  o coperto  di  tonaca. 

ToNALcniLt.  t.  ni.  UiMi  delle  quattro  spe- 
cie del  pepe  della  Ituinea. 

ToaàLt.  add.  T.  rous.  Dicesi  Corde  Tonali, 
forza  tonale,  fuga  tonale,  intervalli  tonali 
cc  ( Z'.  TonalitX  ). 

TonXlb.  geog.  Montagna  sut  confine  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  e del  Tirolo,  all*  estremità 
grecale  della  provin.  di  Bergamo. 

ToNAUrl  n.  ast.  T.  mus.  Proprietà  del  Modo 
musicale  che  sussiste  nelr  uso  delle  sue 
corde  evsnirìali.  In  (ale  senso  si  dice  una 
Foga  toltole^  Il  soggetto  e la  sua  risposta 
non  eccedono  i limiti  della  scala  del  Mo- 
do in  questa  specie  di  Foga  , e le  corde 
che  In  costituiscono  sono  la  prima  , la 
quarta  e U quinta.  L*  ottava,  la  quinta  e 
Li  quarta  della  prima  nota  del  Modo  so- 
no Intervcili  tonati  ; ma  cessano  d’avere 
tale  proprietà  dal  momento  che  vengono 
impiegati  sulla  seconda,  terra  e sesta  nota 
dei  Modo;  attesoché  queste  corde  essendo 
generate  dalle  corde  tonali  non  posaono 
essere  considerate  come  genitrici  , senza 
dare  un*  implicita  idea  d'  un  nuovo  Mo- 
do. Questa  forza  tonale  delle  prime,  quarte 
e quinte  note  del  Modo  , fece  abbamio- 
nare  nella  misura  moderna  gli  antichi 
modi  TVrgm  ed  Ipf»JtipÌQ,  Minotidio  ed 
Ipomi»toli<tio.  eoooscinti  nel  canto  fermo 
•otto  la  denominazmne  di  terrò  e quarto 
tnono,  tetlimo  ckI  ottavo  tuono,  parteci- 
pando questi  modi  di  due  scale  Ì>en  di- 
stinte nell*  impiego  delle  loro  melodìe. 

Tokaitébto.  f*.  Toa — azb. 

TonXMl.  geog.  Città  del  Giappone,  nell*  itola 
di  Nifon,  e nella  provin.  di  Jetsin. 

ToaXaTE.  f'.Toa — aae. 

TozXntk.  tUTtol.  Epiteto  di  Giove,  che  spesso 
gli  vien  dato  da  poeti  , •icconie  al  dio 
padrone  della  folgore.  Giove  tonante  a\ca 
un  tempio  io  Roma. 

Tonàna.  geog.  Borgo  dell*  ìsola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
provin.  di  Btisachi,  capoluogu  di  distretto, 
•ul  pendìo  d'una  collina,  in  fenile  paese. 
Conta  2300  abiunti. 

Toh— Xaa.  v.  nent.  impera.  Lo  strepilo  che 
fanno  le  nuKole,  per  lo  più  preceduto  da 
lampi.  L.  Trinaie  J.  Per  simil.  vale  Ro- 
niorrggiare,  strepitare.  $.  In  sigoilic.  at- 
tivo vale  Far  tonare,  mandar  Inolio.  5>pruv. 
Tanto  tonò  che  piovve;  e vaie  che  Dopo 
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molte  minocce  accadde  la  iemou  dìsgraita. 
•iMÉrro.  n.ait.  ▼.  Il  tonare.  S*  *>oiìl« 
ToaatiéaTO,  o ^uctiiame»lo  ne^li  orecchi^ 
ot^ro  ehiudimtnto  nelie  nari.  Zihald. 
jindr.  120.  — Iktb.  add.  Che  taona,  che 
falniioa.  5*  Uaaai  anche  frequentemente 
da*  porti  io  fòraa  di  nome  ear.  e vale  lo 
a.  c.  Giove. — atÓìb  , — atrìcb.  n.  car.  v. 
Che  tuona,  che  fa  tonare  , che  romor^- 
già  come  il  tuono.  L.  Sirepilans. 

Toalaio.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Flauto  che  ai 
tonava  per  dare  il  tono  agli  oratori. 

Tcm^ATÓaa.  — ATBiCt.  y.  Tot — arb. 
Toirca^ilBB,  — i2to.  F.  Toncu*-io. 

Toacalao  , o Toaiia  Antico  regno 

deir  Indo-China , verao  greco  dell*  impe- 
ro d*  Ao-nam,  che  si  estende  in  lungher- 
aa  per  390  miglia,  e in  Urglicrta  300.  È 
ODO  de'  paesi  più  fertili  dell*  Asia,  etl  è 
popolatissimo,  contando  circa  43  milioni 
d'ahitanli. 

Tóacn— IO  a.  m.  L.  CurcuUo.  Animalctlo 
che  vuota  le  biade,  gorgoglione,  ed  ^ un 
genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  coleotte- 
ri ; le  antenne  sono  quasi  classate  e aitoa- 
te  al  <ÌÌ5opra  del  rostro  , che  è corneo  ; 
ed  in  alcuni  riaulta  lungo,  in  altri  corto; 
certuni  lisnno  alle  cosce  un  dente  rileva- 
to ; altri  possedono  i piedi  raltaloj.  I bachi 
di  quelli  che  hanno  il  rostro  lungo  , vi- 
vono ne*  frutti  e ne*  acmi  delle  piante  , 
quelli  che  lo  hanno  corto  vivono  sulla 
superficie  delle  piante  sotto  le  epidermi- 
de delle  roedeaime.  5*  Tonchio  de*  grani 
Careuliu*  granartut  ) ha  lo  acaiai'sggto 
ungo  appena  due  linee,  quasi  cilindrico, 
hajo,  bruno  , col  torace  lungo  e punteg- 
giato, e colle  elitre  solcate.  La  femmina 
scava  col  rostro  un  buco  ne'  grani  dì 
frumento,  delle  aegale  e simili,  deponen- 
dovi un  uovo  da  cui  nasce  il  baco  che 
li  mangia,  e vi  produce  grandiasinii  dan- 
ni ; il  seccare  i grani  , ed  il  nettarli  , è 
l’  unico  rimedio  contro  di  tali  insetti. 
— lisB.v.  nent. 'Essere  offeso  da*  tonchi. 
—IATO.  add.  Offeso  dal  tonchio.  — idso, 
add.  Che  ha  tonchi  o che  fu  guastato  da 
essi.  5’  simil.  vale  Lordo,  schifo. 

Tokchit.  miiol- Erba  misteriosa  e sacra  che 
i Camscadaii  portano  in  manoo  sul  capo, 
e cui  fanno  entrare  in  tutte  le  loro  reli- 
giose cerimonie.  Gli  uomini,  che  vanno 
ne*  boschi  a tagliare  le  betulle  per  1’  in- 
verno, ne  portano  sul  capo  e sulla  scure, 
e le  donne  io  mano. 

Toarìio.  a.  m.  Nome  di  un  peso  spagnuolo. 

Touco.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pro- 
vincia di  Casale  , capoluogo  di  manda- 
mento, fopranna  collina,  presso  la  sponda 
sinisira  della  Versa,  con  4300  ubitanli. 
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Toboa  o Tobba.  grog.  Città  dall*  liidoaUm 
inglese,  nella  presidenra  di  Bengala. 

ToBDAitBaTO.  y.  Tobd— Asa.  (tosare) 

Toro — Aniirro,  — iaa.  F.  Town— o.  (add.) 

Toro — iat.  Lo  s.  c.  Tosare  , tondere.  L. 
Tendere»  §.  Per  Tagliare,  potare.  — a- 
MBSTO  n.  ast.  V.  Tosamento.  — Àro. add. 
Tosato.  — ATÙtA.  n.  f.  Il  tomlarc  , il  to- 
sare. 5*  Giù  che  sì  lava  in  tondaudo.  L. 
Prme^ment  resef-mén. 

ToRDAsàLLO.  add.  Agg.  di  vino,  e vale  Che 
ha  brio  tenia  essere  sdolcinato  , o pic- 
cante ; h voce  romana, 

ToROÌtO.  y.  Toso— ARI. 

Toro — irò  , — atóbb  , — atrIci.  F.  Tor- 

D — O.  ( add.  ) 

TordatOsa.  F,  Toro — arb. 

Toro — locuitKRTo,  — bcoiIrtb,  — BcciLai, 
— bcciìto.  F.  Toro — o.  ( add.  ) 

Tordèlla,  s.  f Nome  volgare  d*  una  specie 
di  cirtegis,  cos'i  chiamata  dall’  esser  lou- 
detta. 

Tordèlla,  geog.  Piccola  città  di  Portogallo, 
nella  provin.  di  Beira. 

ToRDBLLIbO.  F.  l’ORD— o.  ( s.  m.  ) 

Tondèllo,  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Como. 

**Tó»d— ENB.  V.  M.  Lo  t.  c*  Tosare.  L. 
Tondere  J.  — . T.  d*  agric.  Potare  la 
vite  in  primavera  , sulla  potatura  fatta 
nell’  inverno.  — itùsa.  n.  ast.  v-  Il  lon- 
dere,  tonsura.  Il  pareggiate.  L.  Exe^ 

f quatto.  5*  Per  Quello  rhe  ìntoodendo  si 
eva.  L.  PrcPie^minay  resegmina.  — dro. 
add.  Tosato.  L.  Tonjrjj. 

Tordbbèllo.  sdd.  Ritontlelto.  Qu*l  bel  me/i- 
tìno  at$t%Oy  € TORDRskt.Lo  , Che  mel  par 
mille  unite  aver  uedhio  ec.  AiVn.  3uW.  2, 
207. 

TòNDRSBa.  geog.  Città  di  Danimarca,  nel 
ducato  di  Slesvig. 

Tordètto.  F»  Toro— o.  ( s.  m.  ) 

Tono— ÉTTO,  — bua.  F.  Toro — o.  ( adti.  ) 
Tordi.  g^g>  Città  e porto  dell’  Indosun 
inglese,  nella  preaidenM  di  Bengala. 
Tordimàr.  geog.  Terriiorki  dell'  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  di  Madras. 
Tordìbo.  F.  Tobi>— o ( s.  m.  ) 

Toroitòba.  Toro— Bit. 

Toro— o add.  Di  figura  circolare  o sierica, 
che  peftde  nel  rotondo.  L.  Botmndut. 
5-  Per  Semplice,  grossolano  , goff'o,  insi- 
pido , quasi  sinonimo  di  Corrivo,  (j.  Esser 
più  tondo  dell  O di  Giotto;  dicesi  di  uu 
Uomo  sciocco.  $.  Tondo  di  pelo  , vale 
Scininnito  , sciocco  , stupido,  y Tondo  , 
agg.  a moneta  , vale  Che  è senza  rotti , 
che  non  è nè  più  nè  meno  ; che  oggi  in 
modo  basso  per  maggiore  energU  si  dice 
Tondo  tondo.  $•  Décesi  anche  di  uuineru, 
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e Tale  lo  «tetao.  5*  Tondo  , diceti  anche 
una  Specie  di  pane  non  »olo  per  e»tere  di 
fipiira  tonda,  tua  perchè  «laccata  per  ogni 
Ter»o  e non  a picce  o itlari;  ed  è il  più 
nobil  pane  die  «i  faccia  in  Firente  pel 
piihhlico.  $ Tondo,  T.  de'  curalUj.  Ghia- 
nia«i  co»)  il  Corallo  tundato.  $.  Tondo  , 
per  Jtulato  , di  rilievo  , che  non  è u* 
Dito  o attaccato  ad  altra  co»a.  5 Sputar 
tondo  , Tale  Star  »ul  grande  , oueotar 
ravità»  L.  Aiaximot  sfuiitut  ftaéère. 
• A tonilo  , avT.  vale  , Circolarntente  , 
in  circonferenu.  5*  ^ tondo  a tondo , 
coti  raddoppiato  Tale  io  »le»fto  , ma  ha 
al<|iianio  piu  di  furia.  5*  tondo  , ti* 
le  in  circonferenta  , io  giro.  ~Àai.  t. 
a.  Far  tondo.  L.  Motuttàure.  $.  T. 
de’  cnrallaj.  Diceti  all'  Operaiione  che  la 
il  londatore  o la  tuudatrice  per  attondare 
il  corallo  cbianato.  — 'aMiaio.  n.  ati.  t. 
Il  tundare-  —Àio.  add.  Fatto  tondo.  — i- 
TÓ»i  , ATtlcK.  n car.  v.  Colui  o colei 
che  tonda  il  corallo  chiauato.  — acoiÀai. 
T.  ncut.  Fendere  alla  ligura  tonda,  . t. 
a.  Far  tondo,  tondare.  — icoiambmto.  n. 
a»t.  V.  11  tondeggiare,  rotondità.  — ccoiÀV- 
Ta  add  Che  pende  alla  ligura  tonda. 
— tcciÀlo.  add.  Che  ha  la  ligura  ton- 
da. — ÉTTO.  adii.  dim.  Quati  circolare  , 
che  pende  alquanto  nel  rilundo.  — uxa. 

( Il  atp.  ) n.  a»t.  Hutondila.  L.  Hetun^ 

Tnan— o.  e.  m.  Spera,  sfera,  globo,  circolo, 
cirrunfcren/a.  L.  Ctfcuius^  àphfta.^.  Ton- 
do, dicctì  anche  a un  Certo  aiticte  piano 
e rotondo,  per  lo  più  di  stagno  per  uso 
di  tenervi  sopra  i bicchieri  e Ìl  basco  in 
sulla  tavola  ; e oggidì  si  usa  per  indicare 
i^liirl  piatto  in  citi  si  mangia  a dtfl'crenza 
del  piatto  gmude  io  cui  si  portano  le  vi- 
Tande  in  tavola.  $.  Tondo,  per  Fialteiio. 
$.  Fer  Colp  o dato  a tondo  , o in  giro. 
5*  T.  di  magona.  Ferrareccia  della 
specie  detta  modello  di  distendiiio.  prov. 
Ai  lare  in  mare  al  tondo  in  terra,  dicono 
« tuarinari  che  osservano  il  moto  della 
luna,  per  dinotare  nel  tondo  di  essa  se  si 
levano  pericolose  tempeste.  5*  Menare  a 
tondo,  vale  lo  s.  c.  Menare  la  maaia  ton- 
da. y.  Maua.  — aLLtRO.  s.  m.  dim.  Glo- 
LeUo.  —ÉTTO.  s.  m.  dim.  Piccol  tondo  o 
piatto.  — ino.  s.  m.  dim.  e dicesi  a Quel 
piatto  che  si  tien  davanti  nel  mangiare  a 
tavola,  ma  per  lo  più  dicesi  a Quello  in 
cui  si  mangiano  le  Irutta.  Piccola 

tavoletta  di  Uguia  tonda  od  ovata.  5 Ton- 
dino , T.  d'  ai'cbit.  Membrello  d*  arebi- 
tettnra  negli  ornaoiemi,  che  è un  cilindro 
di  piccol  diametro  detto  anche  Astragalo^ 
LolUccioo.  L.  l'roQkilut»  5*  Tuodiao  , 


T.  di  magona.  Specie  dU  icmrcccta.  y. 
Moosllo. 

Tordo,  geog.  Provincia  sulla  sosta  occiden- 
tale deir  isola  di  Lusson. 

Toroórb.  s.  m.  Voce  fiorentina.  Cibo  di 
pasta,  cotto  iu  padella  con  olio,  burro  e 
lardo , cosi  detto  dalla  sua  figura  tonda  e 
stiacciata. 

Toboùto.  y.  Toao — aai. 

TonoOzai  (Giulio  Cesare),  biog.  Storico 
italiano  del  XVll  secolo,  nato  in  Faenza 
nel  1fil7  , e molto  nella  stessa  città  nel 
4673.  Fgii  scrisse  t Faventina  hiitoria 
hrtviariutni  — Stoiia  di  i^ue/izu.  Mor- 
to che  fu  il  Tondutzi  , 1’ amico  suo  Ga- 
vina continuò  la  storia  di  Faenza  , in- 
coniinciaudo  dove  quegli  1*  avea  lasciata. 

*Toai,  n.  f.  T.nius.  ( Dal  gr.  Teinó  io  di- 
stendo. ) Una  delle  regole  della  melopea, 
ossia  arte  di  comporre  un  canto  , cd  è 
uella  di  prolungare  il  suono.  (.  Specie 
i composizione  musicale  degli  amichi 
Greci  , nella  quale  si  eseguivano  diverte 
sillabe  successive  sul  medesimo  suono. 

*Tu»èB.  n.  f.  pi.  T.  tl'  aniiq.  L.  Tonta. 
( Dal  gr.  Trinò  io  stendo.  ) Feste  solite 
celebrarsi  iu  Santo  ad  ouor  di  Giuiiuue, 
la  cui  statua  ( tolta  a*  Tirreni  che  i'urniio 
costretti  a lasciarla  stesa  sulla  riva  del 
mare  ) portarasi  processionaUueole  cinta 
di  catene  e lacci. 

ToaiLLÀTA.  Lo  s.  c.  ToniiellaU. 

ToaÉzzA.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pvoviu.  di  Vicenza. 

ToavAGcyiÒTio.  add.  Dìcesi  di  Persona  pie* 
cola  e grassa. 

TòarANo.  s.  m.  Kicettacolo  d’  acqua  ne’fia- 
mi,  duv'  ella  è più  proloncla.  L.  Gurgtt, 
$.  Per  Vaso  da  bere  di  vasta  tenuta. 

Toar— o.  n.  m.  Gran  percossa  di  cosa  che 
cade  o batte,  e fa  suono  acuto  e profon- 
do. 5*  P*****  Caduta  semplìcemenle,  ed  an- 
che il  Itumore  diesi  fa  cadendo. — oLÀRt. 
T.  ncut.  Lo  t.  c.  Cascare,  rovesciare  , e 
far  rumore  come  cosa  che  rotoli  ro\ino- 
samente. 

Tokcatabù.  I grog.  Isole  del  grand' Oceano 

ToacAlÀVA.  I equinoziale,  nella  parte  me- 
ridioualc  dell'  arcipelago  degli  Amici. 

TÒROBReir.  geog.  Città  del  Belgio,  nella  pro- 
vin.  di  Limburgo. 

ToacRt.  n.  di  oaz.  ant.  Popoli  della  G.illia 
i quali  abitavano  il  paese  che  oggi  forma 
il  territorio  di  Liegi  ; essi  succeflerouo 
agli  Kburoni,  da  loro  viali  e scacciati  dal 
loro  paese. 

ToacOsi.  Lo  s.  c.  Tungusi. 

Tori.  biog.  Governatore  d’ una  provin.  d'E- 
gitto , eh’  ei  diè  in  mano  al  re  Pando 
era  approdalo  in  Egitto. 
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Towf.  Nome  prop.  nWirertii*.  di  Antonio. 

TokiÌk.  geog.  Fiume  del  Giappone,  nell’ 
■oU  di  Nifon,  e nella  prorin.  di  Mu«afti. 

•Tòkica.  n.  f.  T.  mus.  L.  TVmicft.  ( Dal 
gr-  Te'mó  io  ftendo.  ) Corda  principale 
che  serre  di  regola  alle  altre  negl*  islru- 
memi  mnsici. 

Tòaic — A , — ktLA  , — fcu.0  , — iHno.  Lo  a. 
c.  Tonac—a,  —ella,  — elio,  — liiuo. 

Tojiicitì.  y » Tome— o 

Tòme — o.  add.  T.  med.  Agg.  che  si  dà  al 
moto  de*  miiacoli  di  quel  corpo  che  è 
preso  da  due  contrarie  rirtù  de'  miineoU 
opposti,  quasi  tra  se  pugnanti,  e de’  rime* 
di  che  giocano  a rimetterli  in  tono.  L. 
Tomteu»  , rohorant.  5-  Per  In  più  ditesi 
Tonico  agli  Spasmi  congiunti  alla  contra* 
aione  permanente,  o tetanica,  in  opposizio- 
ne agn  iqiasmi  conriiUici  chiamati  Clo- 
nici. 5 ■ Dicesi  anche  de*  .Medìcauienii,  c<l 
in  generale  di  tulli  gli  agenti  mcdicamen- 
UMÌ  dolati  della  facoltà  di  eccitare  negli 
organi  un*  artone  piuttosto  forte  che  ra- 
pida. 1 medirammli  a'  quali  dassi  l’epi- 
teto di  Tonico  sono  i vegetabili  in  cui 
dominano  i prìncipi  estranivi,  il  concino, 
r acido  gallico , e certe  materie  alcaline 

0 alcaloidee  ; e quindi  ì vegetabili  amari 
od  acerbi,  o gli  astringenti,  come  si  mo- 
strano la  Gentian.i , la  Centaurea  minore, 
la  Mcniantr  , la  Banlana,  la  Cicoria  sal- 
vatica,  la  Corteccia  di  quercia,  il  Luppolo, 
la  Rosa  rossa,  il  Granato  , il  Cacciti  , la 
Pitniarià  , il  Castagno  d*  India  ec. , e fra 

1 raioerali  il  Ferro,  1*  Allume  ec.  Ac- 
cento tonico  , T.  gramin.  È quel  segno 
che  si  mette  sopra  una  delle  vocali  della 

rota  per  indicare  la  posa  che  si  fa  con 
voce  per  proflTerire  fa  parola,  più  in  su 
d*  una  sillaba  che  ìn  su  1’  altre,  ed  è dif- 
ferente dall'  accento  oratorio  che  nel  prò- 
Bunsiare  un  discorso  si  posa  la  voce  più 
sud*  una  frase  che  su  d*  un'  altra. — itX. 
B.  ast  ▼.  Facoltà  donde  dipem^e  il  tono 
generale  dei  tessuti  organici  : contrattilità 
organica  insensibile  ; sensihilitii  organica. 

Tòsico.  n m.  T.  mus.  Diceti  Nota  tonica, 
la  Nota  fondamentale  di  un  tono  o modo. 

Tònico,  s.  m.  Lo  s.  c.  intonaco.  L.  Alba- 
fium  opus, 

ToalcoLB.  s.  f.  pi.  Pelloline  degli  occhi. 

*Toaie.  n.  f.  pi.  T.  d’ aniiq.  L.  Thomet. 
(Dal  gr.  Thón  terra.)  Feste  annue  ce- 
lebrate in  Ermione , città  situata  verso 
Testremità  deirAigolide,  in  onore  di  Ce- 
rere Ctonia  o Terreitrty  ossia  della  Terra 
deificala.  Altri  ne  desume  il  nome  da  Cto- 
nia figlia  d'  Eretteo  , che  ivi  eretto  avea 
a qnella  dea  un  tempio.  Fausaiiia  ne  de- 
scrive i riti. 
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Tomi*  add.  pi.  mitol.  Agg.  comune  a lutti 
gli  Dei,  a'  quali  la  gentilità  attribuì  po- 
testà stilla  terra. 

ToaivA.  I Nomi  prop.  abbreviai,  e dimi- 

Tosìao.  I niit.  di  Antonia  e di  Anlonin. 

Tòaio.  mitol.  Centauro  , figliuolo  d*  iasione 
e della  Nuvola. 

ToaiÒLO.  Nome  prop.  variai,  di  Antonio. 

'X'oaiTSuÀtB.  mitol.  Epiteto  di  Giove , che 
manda  i tuoni. 

Tokia.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea, 
in  Romelì.i,  che  ha  la  sua  orìgine  nel 
sangiaccato  di  Sofia,  e va  ad  unire  le  sue 
acque  a quelle  della  Maritsa,  dopo  un 
corso  di  4Ò5  miglia. 

Toasin.  geog.  Lo  s.  c.  Tonchino.^*  (Gol- 
fo di  }•  Golfo  formato  dal  mare  della 
China,  sulla  costa  orientale  dell'  impero 
di  An-nam,  e sulla  meridionale  della  Chi- 
na. Contiene  alcaue  isole  chiamate  Isole 
de'  Pirati. 

Towa—A,  — Xra,  — asòtto.  f'.  Tosa— o. 

Toaa — BCGiàsB.  y.  netti.  T mar.  Tirai*si 
verso  un  punto  per  meito  d*  un  cavo 
dato  in  terra,  o attaccato  ad  un’  àncora. 
— BGCio.  n.  ast.  V.  L*  aiione  di  tirare  e 
far  muovere  una  nave  a fona  di  braccia 
per  mesto  d'uu  cavo,  Ì1  qual  cavo  è an- 
che detto  Touneggio.  Unione  di  più 
gherlini  per  le  loro  estremila,  e auaccatt 
ad  un*  àncora,  che  si  chiama  àncora  di 
tonneggio  , che  serve  aitando  sit  d'  esM 
dal  bastimento  a promuoverlo  verso  il 
punto  dov*  è afferrala  1’  ancora. 

TomiBLulccio.  n.  m.  T.  mar.  La  misnra 
del  carico  d' un  bastimento  espressa  in 
tonnellate.  Significa  anche  1*  Atto  di  que- 
sta misuratione.  5*  lignifica  ancora  la 
Somma  che  paga  ogni  bastimento  nei 
porti  in  proponione  della  sua  capacità. 

TonubllìIta  , e To]«bu.4ta  n.  f.  T.  mar. 
Sorta  di  peso  valutato  da  due  mila  libbre 
di  46  once,  che  corrisponde  a 3U00  delle 
libbre  comuni  di  4$  once,  ovvero  a venti 
sacca  di  grano  di  misura  toscana  ; e con 
questa  misura  si  determina  la  portata 
delle  navi , onde  dicesi  che  La  tal  nave 
è di  cento  tennellate , per  dire  che  il 
suo  Girico  è di  trecento  mila  libbre  di 
peso. 

Tovvbssa.  s.  f.  T.  de*  pescatori  livornesi. 
Sorta  di  pesce  che  ha  molta  somìglianta 
col  tonno,  e colla  palamita,  ma  dì  carne 
più  asciutta , piu  dura  e giallognola.  La 
sna  coda  è biforcuta  e curva  a guisa  di 
luna  crescente. 

Tobnicòoa.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli, 
nell*  AbruBto-Uilerìore  secondo  , e ucl 
dislr.  di  Civita-Ducaie,  con  circa  tOO  abi- 
UBti. 
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Tov^Ixa.  V»  To«r<— o.  $.  Per  CUpi  , cK 

•po*itàf  ed  « ^oce  Imism. 

o.  •.  m.  T.  ittiol.  L.  Thy’umti. 
( n«l  gr.  7%fH4t  ÌA  accelero.  ) Geocre  di 
|»eici  ftiabiltio  da  Cweirr  a »pcM  dal  |^e* 
nere  Schromt*tr^  cl»r  apparlirtie  alla  uuin* 
ta  famiglia  degli  ActuUoUtrif^iy  o dcAoof 
hr%*ttiri  , atl  a qaelia  degli  Àtrmtotomi 
fUnhtiimciù  tormticki  di  I^umifU  , e ebe 
II.*)  per  tipo  il  Thjrnnui  i^uigarii  di  Co* 
vitr  , o Scomhér  Thymmti  di  Lioaao  i 
pcttca  noiÌMÌmo,  ad  oggeilo  dì  cu«uiD«rcio 
maritlimOf  otaervabilc  per  la  aua  celerità, 
c per  r impeto  eoa  eoi  ti  muuvc«  Sem* 
lira  che  gli  antichi  daaaero  raij  nomi  al 
TAnrn»  in  ragione  della  eoa  età  a volarne: 
ne'  primi  periodi  delia  taa  erta  lo  daao* 
minarono  iStondr/ra,  o Anjtmiea  ptà  a* 
dallo  Primtmyrit»  I € final  tu  rota 
• TAraNidet  11  etirpn  dal  tonno  à io 
forma  dì  luto,  grotto  nel  tronco  « touile 
▼emi  U letta,  a U coda,  ha  U tetta  piccola, 
che  fintaca  in  forata  atlnaa,  U laKca  larga, 
a la  mateella  rafrrWrt  piti  lunga  «lell*  al* 
ira  , enlrambo  goamiie  di  piccoli  danti 
acHii»  Trovati  quatto  oetee  nel  Moditer* 
ranco  , nel  mare  del  Norie  , a ne  mari 
della  Giitnea  e dal  Braille.  5«  Tonno  tot* 

. l'olio,  y.  Olio.  <-*a«  a.  f.  La  fanuuiua 
dal  tonno.  — Àaa.  n<  L Luogo  dova  tuono 
a ti  contervano  1 tonni  . ad  aoche  Sano 
di  mare  ora  tono  ditpotli  gU  ailrcaai  e 
- la  vali  par  pateara  i lormi.  Tutta  le 
reti  a aMrrui  che  ai  «ahdiacono  in  un 
• daieruiinato  tpailo  di  mare  par  prenderà 
fi  i tonni  , a Ibrniaiao  divetvi  recioti  com* 
putti  di  caria  rati,  che  hanno  diverti  no- 
. mi  • cioè  il  Grande  , il  Bordonaro  , Ca- 
meni ili  punrnie,  Camera  dì  levante,  Pcr- 
U chiara,  Uctaa  porU,  a Pedala,  j Ton- 
nara di  poeta  , dicoti  Quella  tudla  qualf 
•i  prendono  i tonni  nel  tompo  del  paato, 
cioè  oc'  meti  di  giugno  a luglio.  — *aaÒT- 
' TO.  B.car.  m.  Nome  da'aarùiai  impiega* 
li  alla  petea  del  tonno.  ***lea.  a.  LSalutne 
fiuto  della  ichicna  del  peace  chiamatA 
Tonno,  ovvero  Tonno  taglialo  a petai  c 
ripotto  na'  hnriii  con  ude. 

o.  n.  Oi.  T.  mcd.  L.  Toiier.  ( Oat 
gr.  Teinó  io  aleodo.  ) Stalo  di  lenttooa  o 
di  lermraaa  naturala  di,  citicnna  parte  dal 
corpo.  S>  T.  ouit.  È 1**  intervallo  che 
cartUeriaaa  U tiuema  ed  il  genere  diato- 
nico t 2**  grada  d*  eleraaioiic  delle  voci  : 
3"  alT'imento  che  dà  il  tono  a tuUa  im’or* 
chettra,  ordinariamente  perciò  detto  Co» 
nata  : 4"  finalmente  , regola  di  modula* 
tìone  relativa  ad  una  nou  o corda  prin- 
cipnle.  y.  SaaiiToao.  $.  Cod  gli  aolichi 
pittori  chiamavano  Quello  ^lòidore  che 
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na'  loro  quadri  ritnltava  dal  lume  e dal* 
r ombra,  e che  era  un  medio  tra  1'  om* 
bra  a il  lume. 

Toaòao.  geog.  Città  dell*  Indotun  , nello 
ualo  di  Miaora. 

*ToBOTiccalA.  o.  L ( Dal  gr.  Ttimò  io  aicn* 
do,  e tecAaia  arte.)  Arte  di  cootrataagiiare 
la  noia  copra  il  cilindro  dì  molti  Urumen* 
ti  di  muaica.  5*  Tratialo  di  tale  arte. 

Toaaa.  geog.  Lo  c.  c.  Tonda. 

Tovaa,  geog.  Fiume  dell'  lii>k»ctan  ingleac  , 
Dall'  Àllab-Abad. 

Toncaiaca.  geog.  Nome  di  un  golfo  t d'ima 
città  dì  Norvegia. 

Tobm  ( Giovanni  )•  Mog.  Biografo  italiano 
dd  XVI  aeeolo,  nato  nel  1328  in  Milano 
d’  «na  antica  a nobile  fimiiglia.  >S«  fece 
rrligioMi  entrando  nell’  ordine  degli  limi* 
Uati.  Nel  1559  •otumirò  a auo  no  nella 
dignità  di  abate  del  muuactero  di  Brera  , 
a poco  tempo  dopo  aiuh'i  a governare  il 
moiiaUcri»  d’  Saul'  Abbondio  a Creocona. 
Fu  l»andito  dalla  patria  per  r»on  aver  ri* 
velato  un  deliUo  cui  commìaero  alcuni 
de*  auoi  conlratellì,  a del  quale  egli  fra 
cofiMpevola.  Rifuggi  in  Toccana,  dova  le 
•na  maniera  a '1  ano  capere  gli  concilia* 
roem  la  atima  del  granduca  Franceaco 
de'  ^ledici,  eba  lo  creò  gran  priora  del* 
r onbna  di  «Santo  Strano,  a raltura  del- 
runivaraità.  Il  padre  Tenvi  quivi  rimate 
fino  al  1586,  quando  fu  riebumati»  a Mi- 
lano, dova  realò  dipoi,  a vi  morì  nel  I61M . 
Le  dia  opere  tono  I Dt  uita  Emanot- 
Ì4i  PkiLò^ti  AUoiro^m  duetM  , /lòri 
duo  I — yao  di  AÌJwuq  di  Avalo$  , 
martkeig  dèi  f^aalo. 

ToiaiLuaca*  y,  Tobmu«»I. 

TovaUx^s.  a.  f.  pi.  Una  gbiatMlole  miicoae, 
di  cui  na  ala  una  per  ciaaeheduii  lato 
dai  due  archi  dal  velo  pendalo  paUlino, 
le  quali  p«!|-  mruo  di  alcuni  piccoli  canali 
cacretori  « apargonn  un  umore  uiueilag* 
ginoao.  Sono  aocUa  dette  Amif;d*U*  (P, 
queau  voce  ).  —Ica.  add.  Che  ai  riferiaee 
alla  tonaiUa  o Amigpiali.  5*  ^ arteria 
tonailUrì,  eba  cono  piccobaairaa,  proverà 
gooo  dalle  lìngnari,  c dalle  paUtina  infe- 
riori. j.  Nervi  toaailUri,  anno  Ramatti  dot 
nervo  linguale  e del  glotvo*Cariogao«^  An- 
gina tonalUara  | è T lafimmasiooe  dello 
tonciiic  o dalla  aroigilàli.  —Iti  , — ÌTio*. 
n.  L Lo  a.  c.  Angina  tooaillare , flogoai 
dalle  tonaiile. 

Tonaca,  a.  car.  Voce  latina,  che  vaia  lo  a. 
c.  Barbiere. 

Xooada— a.  n*  f-  L.  Tomura.  Toaaiara,  ed 
è proprio  quella  eba  aaaoo  t preti  a i re- 
ligioai  ; che  alirimanli  dicaci  Qiarica  | 
Corona  chericaie  che  ci  fa  agli  ccclaciactici 
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«li  «lirtr*  «Ulta  tetta  col  radrr  lon>  i <a- 
pelli  in  forma  orbicmiara.  Q<ieua  rnrmio- 
nia  ti  fa  «lai  tckoto,  il  <jnalc  colla  fot» 
UMà  Uftlia  an  poco  He'  capelli  a cpiella 
che  ai  pratanla  per  etaera  ammoao  ntHIn 
•teto  erclctiauico , mentre  che  il  novello 
cherica  recna  qnana  parale  Hai  minto  IS 
».  5 II  iifimr»  i la  mia  porstune  e ia 
mia  araiiili  i voi  tifanra  mr  la  rroHert- 
tt.  Indi  il  teaeoaa  pii  metta  la  cotta,  pre- 
paatlo  Ilio  virMitrc  niiATo 

Monio  coliti  che  ric<tr«  U Per 

<^ir  otto  proporstivno  «gli  ofdiai  mmo- 
n • die  ancbe  eì  dice  Pr  ma  ton«nre,  cd 
k il  Toidere  cIm  Cì  la  prima  eolia  il  vc> 
aenro  i capelli  a coloro  cfie  iolcfiilono 
di  divenir  dirrici  , e paa«are  a^U  orHfrii 
aorri.  L.  Primm  tontmrm.  y.  a. 

J>ar  b prima  woMifB  L CUncmli  lotém 
^*1^®  lai/mrc  2ro.  add.  Clic  bi  ncrcnto 
U prima  tonNira.  5^  Trovmi  ancbe  iti 
forra  di  a.  ear. 

Tom’ìca.  f.  i.  Nome  ebe  ti  è dato  ad  tma 
■P«rie  di  mao  ▼ìlalitto  fombto  era* 
rbi  ro^  eoo  aamMUn  di  rHdtm  alle 
p«»raone  acpprardrenti;  e fn  tntU  drito  dal 
nome  di  un  certo  Tomi  che  «e  tUrde  il 
proi^ao. 

Tocror.  a.  m.  Nome  di  taro  lumi  de*  Ne^fri. 

Torròia.  a.  m.  T.  mar.  Arcatimi  di  abitua 

parte  delle  nari , e generaliormd  ritfeto 
di  tatto  ciò  ebe  «eee  foori  <ld  olmo 
di  cebe.  ‘ i ' 

To^CAalOo  ( Molina  ).  Otwb  drl  rcg. 

laomb.-Vcn  , nella  prnrin.  di  Hori^^o. 

Tòo.  a.  ni  «Spècie  di  hipu  eos)  detto  didl 
aqcicbi,  il  quale  oon  è altro  che  il  liiìre 
« lu|io  cerriere. 

Too.  add.  roitol  ( IpCftiprro  al  corro  ) N ome 
di  uno  de*  cani  di  AlteoncH  ' 

Too.  ator.  eroira.  Prtneipe  della  famislb  di 
Priamo  j fit  nccian  all'  a««edio  di  Troj:^. 

Tooai.  ator.  eroica.  Tmjano  nerico  da  U- 
litae.  S.  —,  Fratello  di  Xatito  ; cnlrardHi 
furono  QCciii  da  Diomede  J. 
m raaa  del  qnale  dimonironn  Mi?nef.i«,  cd 
Urna.  Pnli^mia  mo;tllr  dì  Ini  frrc  ci»- 
iiotcrre  ad  Elena  la  ▼iittt  d«d  nejtctitc. 

5« — • Oi|rante  cui  nna  drilr  iSrrbc  iicci- 
*c  roo  una  eb%a  di  fcrru.  • * 

Ciwfc  litri  fitappone,  nrfi*  jsnb 
di  Nifon,  e nr|b  pmrio.di  .Yima. 

Toòaa*  miiol.  Nnifa,  Hf^lia  ili  Torride,  cui 
Nrttimo  rendè  niiidrr  di  Polifemo. 

TorrrAnt.  pcoft.  Provincia  del  Ginppnne  , 
aitila  coau  mertdion  dell' iaola  di  Nifoii. 

Toc— Iccio,  — iiA,  —lui.  P.  Tot— o. 

Tor^ioa.  geog.  Fiume  d*  America  , nel 
Hraaile. 

ToraieOsvaa,  n 0<n«e  lo  Zorro.  bioe.  Gran 

T.  PII.  ^ 
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Vbir  di  Malimnd  ì.  Ent  ò nelU  tua  in- 
bnxia  nel  cnllegiu  depr  ÌteH*Co^Ìtins . La 
•nn  amabilità,  la  tua  dolcetta,  la  atta  in» 
tellijtrar.a  In  fccer  distinguere  in  lutti  gli 
Molli  ^ *“  gli  eaerttij  di  corpo  ta 
iian  prruio  gli  Ottomanni.  Nel  f6!>9  fa 
^aHr4io  di  portare  ai  Cairn  nn  ordine 
del  sultano.  II  lavtimento  t«t  col  era  fu  as* 
•alilo  per  ria  da  nn  conale  di  Maiorca;  cd 
wi  rwvrette  nella  pogna  molte  ferite,  fra 
le  altri?  tttt‘areliihuglata  in  una  coscia  ebe 
lo  fece  rtmatierc  toppo,  per  lo  che  fu  ao. 
pntnnoiit inali)  Topal.  Il  ba«timento  fu  roo- 
dotti»  a Malta  dorè  no  Marcigliele  cbia* 
malo  Arnattdy  impiegato  tuperiore  odia 
marinerìa  drll*  urline  , li  recò  a riiltare 
la  preda,  e non  ride  con  indiflcrenKa  il 
giovane  Torco  ferito.  « Tt\  dovrcHÌ  tÌ- 
•cattanni  u gli  dine  con  fiducia  « n.iQ  te 
ne  peiiiimci  mal  n II  Marcigliele  gli  tì- 
■potP  di  non  e««er  ricco  ahiiavunta  per 
arriicliiare  la  mninia  dd  rivcalto  con  pe- 
ricolo di  perlerla  « Tu  bai  ragione  o 
«predi  « non  ho  altra  tiennà 

n da  darti  che  la  mia  parola  ; tei  tu  Unto 
«*  geti^M)  da  pmtarmi  credenti  ?n  LV 
«eato  Fmifceae,  tocco  dalb  nobile  fiducia 
del  gioranceaUiro,  lo  riicatlò  dal  mmiro 
'*p<Y  •i.'icemb  terebini.  Avendogli  Omiano 
prbpo«hi  ta  aedu  pel  rimborso  del  suo 
riurattb  fino  a tanto  che  scrivesse  a Co- 
•taiitmopoli  , oppfife  rii  lasciarlo  anrbrt  , 
|mlU  stia  parola  , al  Cairo  per  ctimpìere 
U sua  cufnmMoiie,  H Marsigliese  si  mo- 
•Irò  tanto  dcllcatt»  nuanto  il  Tiiroo  era 
Mail)  Confidente  daml«»gli  la  stessa  sua 
’*JT*  1''*.*’  Osmano  giunto  al 

Cain»  ricompensò  largameote  il  capiuno, 
e ittvnilò  miUe  feerlnnt  al  suo  lilieratoir. 
Topal  corse  poi  ta  carriera  degli  onori  , 
de’-,|rtaH  t»en  meritava  d'essere  insisoito. 
Nella  guerra  della  Moreadel  tJlS  «i  fece 
tanto  dMtngtiere  da  eccitar  fin  l'ddio  del 
gran  'rUir , ma  il  suo  mevAn  gli  fu  di 
aeberoo,  e nel  17^2  venne' innalsato  alla 
dignità  di  hascià  c scnwebìerc  di  .Morrn. 
Fino  allora  non  arca  mai  tralaicuto  di 
tnamenrr  carteggio  enti  «druu«»/,o  a rraeU 
l'  epoca  HiUmò  a sè  il  figlio  di  quel  ge- 
Iicriivn  rnmrese  c lo  a|mò  cori  ogni  suo 
patere  a far  fortumi.  Non  and?»  gliarì  che  il 
n»»bile  Orman  fu  detto  òcg/cròci,eiuò  sotto 
gnri*m«tore  diRnmcba,edi  R a non  molto, 
nel  t7.lt,  olttuinc  { slgillr  dell'impero,  per 
e«acr  numlnab)  gran  visir.  I!  francese  Ar- 
t»nd  p*rossl  atloM  a GostantlnopoU,  e pre- 
leofò  all*  amico  fKman  aranei , frutte,  c 
doìHri  sclibvl  uiccld  da  Ini  riscattali.  Il 
giati  visìr  si  al/fi  contro  I*  ilio  rie*  Mua> 
•nUuaiti.  u Qiicsio  Francese  u Jlss*  egli 
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a*  gratuli  che  lo  cirvoncUTSUo  <«  è auto 
« mio  padrone  aenta  eonoacermi  » ed  ta- 
ci acmlo  poco  ricco,  arrischiò  una  i«gg«ar- 
et  devolc  aomcna  per  trarmi  di  •cbiatiiii. 
cc  lo  era  lacero  di  ferite,  ed  ^i  mi  caro 
<c  come  aoo  figlio  $ mi  laaciò  audace  aolla 
R mia  parola,  e mi  affidò  il  auo  proprio 
R raaci'llo  (ler  condurmi  dote  roteati  t a 
tt  lui  ro  debitore  delia  libertà,  della  vita 
(f  e della  mia  fortuna  ( ed  anche  ora  ha 
« fpcat|ito  i ferri  di  dodici  de'  ooatri  fra- 
R telli,  e li  conduce  con  lui  ».  Topai 
Oftman  colmò  Arnaud  di  favori  e di  cor- 
teaie,  e gli  concedette  di  condurre  a Sa- 
lonicchi  due  carichi  di  biade  aeoia  pagar 
daaio.  Quel  gran  viair  era  Mggio  e va- 
lente ded  pari  che  nobile  c genero*©.  Fece 
la  pace  con  la  Peraia  e ne  ouenoc  la  ce*- 
aioue  della  Georaia;  mantenne  I*  abbon* 
danaa  nella  capitale,  proteaac  la  mercatura 
e si  moatrò  acinpre  l'amico  de*  Criatiani. 
KrIì  fu  il  primo  a Care  adottare  il  saggio 
di  caerciij  militari  all*  europea  { ma  tali 
innovationi,  che  ferivano  le  preocrapaaio- 
ni  natiimali  , fuiono  il  preleato  di  cui  ti 
Kialar-agà  e la  aultana  Valide  ai  aerviro- 
Bo  prr  nuocere  Topai  Oaman  nell'  animo 
di  Mahmud  | 1*  iUuatre  gran  viair  fu  apo* 
glialu  della  sua  digniu  nel  l73i)  ma  In- 
glirtidogli  i aigilli  dell'  impero,  il  aultauo 
In  abbaaan&a  giusto  non  punirlo  più 
gravemente  Lo  mando  alle  Iruutierr  asta- 
tiche  dal  lato  della  tVraia  per  ivi  pren- 
dere il  comando  dell*  esercito.  Ivi  ebbe 
la  gloria  di  aconfig^re  1*  caercilo  coman- 
dato dal  celebre  jumat^KiM^Kan , ma 
pocbimni  dopo  fu  anch*  egli  vinU»  ed 
ucciso. 

Torti,  milol  Dio  del  tuono  presso  i Giap- 
poBeai  I egli  è liguralo  sopra  un*  ara  di 
Lronr  o,  che  rajtpreaeoU  una  nube , con 
in  capo  un  elmo  coronato  ed  una  clava 
I in  mano*  Quando  egli  è adirato  acorre 
per  I*  aria,  scuote  la  tua  clava,  ed  eccita 
violenti  tempeste.  Allora  il  sscerdolo  per 
placarlo  si  cuopre  il  espo  di  foglie  sacre, 
sulle  quali  la  folgore  non  ba  veruna  for- 
u,  e gli  offre  de*  peaci  in  aacrUUio. 

TuraaJloao.  a.  m.  L.  iVorex  uraneu§.  Ani- 
Ojalcllo  quadrupede  de!  geucte  tWiee;  la 
sua  coda  è lunga  la  mcta^del  cot^  , e 
coperta  di  corto  pelo  i il  dorso  di  sopra 
risulta  rouiccio  bruno,  che  cangia  in  gri- 
gio e nero  i di  sotto  è gt^igio  l)ianciuc- 
cio  t è groaao  come  il  topo  di  casa,  man- 
ia insetti,  c ai  scava  una  tana  io  terra  ; 
a un  disgustoso  odore  di  muschio  ; la 
sua  voce  consiste  in  un  temte  D*chio. 

TopÀaca.  Toe^aacnla. 

*Tor^AicuU.  B.  f.  L.  ToporcAio.  ( Dot 
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gr,  Tojpor  luogo  c «reòe  eomaudo.  ) Pic- 
colo stato  composto  solamente  dì  aleone 
città  o d'  un  certo  numeni  di  borghi,  o 
una  piccola  provincia  governata  o presie- 
duta da  nn  govcruature.  La  Giudea  era 
altre  volte  divisa  in  dieci  Toparohle. 
— iaca.  n.  car.  m.  Governatore  o reg- 
gente di  una  Toparrbis. 

Torcia  o Topazio,  geog.  aut«  Nome  d’an'ì- 
aula  del  mar  Rosso, dist  dalle  oc»sie  d’Egitto 
circa  36  miglia  | vuoisi  che  U auo  nome 
aignifiehi  m^scosfa  , e che  U fosse  dato 
perchè  eU*  era  quasi  sempre  coperta  di 
Debbi#.  In  quest*  istila  iruvaroosi  le  pri- 
me ^ctre  presiose  chiamate  dal  norme  di 
lei  'Topaaj.  Macnmusi  che  vi  fa  trovata 
una  di  qiielic  pietre  luuga  quattro  cubili, 
e che  Tolommeo  Pila<lcÌ(e  ne  fece  fere 
una  statua  alla  regina  Araiooe  sua  diletta 
moglie. 

*Xopizio , Topszi  , Topàzio,  a.  m.  T.  di 
ft.  nat.  L.  Topaiiui.  ( Dai  gr.  Tbpotson 
l'opario , isola  del  Mar  Mosso,  o da  7o- 
pesd  IO  cerco.  ) Pieiim  preciosa  di  oofor 
giallo  , cos'i  denominata  dall*  ìsola  To^ 
aio  ove  fu  primicrameute  irovau,  perchè, 
essendo  per  lo  più  eoperU  di  nebbia  , si 
va  cercando  da*  naviganti  : o perchè  i 
Trogloditi  cercando  delle  radici  e delle 
erbe  , onde  afemarsi  , la  rìnvenneto  | o 
perchè  per  la  sna  presioaità  viene  avida- 
mente ricercala.  Evvenc  due  specie,  una 
di  color  giallo  , I*  altra  di  color  d*  aria. 
5<  P*  simìL  ficn  sù/i^ioo  io  a re  , inm> 
TOPÀZIO,  Che  quello  /iremAso  ùsgènt- 

mi,  f’ercAè  aaì  ^oe<  tM  Ino  nrvose  sauo 
( cioè  a ta  beato  spirto  che  rispleodi  più 
che  un  topazio  ).  /).  Par,  4$.  C.  Topa- 
zio , per  trssUrto  trovasi  dettn  del  So|«. 
Ma  Olire  tuidiàmo  ptrehh  gtò  */  /ununAao 
gran  TOPÀZIO  io  ìM  ora  seeò/ido  esser 
di  iopru  i orittònu,  Booe. 

Jàm.  Pi4. 

*XopaxòuTOL  t-  m.  T.  di  st.  nat.  L.  To/so- 
MoÌ4(htt.  ( Dal  gr.  Topatiom  topazio  , e 
léthos  pietra.  ) Fossile  del  color  dal  To- 
pazio, trovtto  nelle  vallate  delle  monta- 
le della  Mussa,  e di  Ala,  nel  Piemonte, 
oal  dottor  BouvtcU».  Questo  minerale  è 
no  bel  granato  d‘  un  giallo  di  Topaaio, 

*TupAaòsano.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Topm~ 
soiemus.  ( Del  gr.  Topavion  topazio  , « 
seuM  segno.  ) Nome  proposto  da  Hmùp 
per  indicare  nna  Auccia  di  tScò/ielenslrtn 
in  ^ssooia,  la  quale  altro  non  è che  unn 
I^ptYnttc  segnala  da  macchia  del  colore 
di  Topazio. 

TpréAc:o.  P,  Toe— o. 

Topi  ( Isola  de*  ).  geog.  Isola  disabitata  ebe 
apparlieoe  al  gramiucoto  di  Toscana  } i 


Digitized  by  Google 


TOP 

di  Cimpo , BcU*  itola  d*  Cibi/  tì 
Tanno  a aeminare. 

Toriiini.  Lo  a.  c.  Trpiarii. 

Coniato,  add.  ( Dal  gr.  Thpot  ) 

Afg.  dì  pianta  e di  pro«p«tlÌTa  , « Tale 
for»e  Locale, 

*Tòiic— A.  n.  f.  T.  rett  L.  Topita.  ( Dol 
gr.  Topo$  laO((o,  ) Arte  di  trorar  gli 
argooirnli  o le  prore  d*  un  aaftmto  ^ 
dcaitmendole  da*  Inoglti  eonnni  oratorj  , 
ÌBtnoaeci  ed  eatrrnaeei,  integnali  da  Ari» 
atotrlr  e da  Cicemoe.  — ico.  add.  Atte- 
nente alla  topica , ed  anche  dieeti  di  Ar- 
gomento tratto  da'  Inogbi  comnni  oratorj. 

Tònci.  mitol.  Soprannome  delle  dìriniU 
che  fi  pretMleatio  da*  paesi  dorè  riccrean 
enae  nn  cullo  patticolare. 

*Tòrico.  add.  T.  mrd.  L.  TopKUS  ( Dal 
gr.  Topoi  Inogo.  ) Agg.  di  rimedio  che 
fi  applica  mila  parte  ammalala  ; o di 
malattia  locale  , onde  distingnerla  daU*n* 
niveiaale;  onde  per  Rimedio  topieo  s*  in- 
tende Quello  die  non  opera  ae  non  se  ap- 
plicato alla  parte  infenna,  o in  quella  che 
TÌ  eorrisponde. 

TòriLaiB.  mitol.  Nome  che  portava  il  gran 
aacenlote  mreitrano  la  cnt  antorilà  ralen- 
drraai  sopra  latto  eib  che  riguardara  la 
religione. 

ToriaijA.  n.  f.  Lo  a.  e.  Topajaf  nel  secondo 
•igntiirato. 

ToriaAMaOao,  o TaaTÙro  siaaop.  s.m- Sorta 
di  iwitata  del  Caoadii  ^ pianta  corrmbifera 
che  ai  collira  anche  in  Europa  ore  man- 
giansi  le  sne  radici. 

Topiaiaa.  s.  f.  T.  degl*  idraoliei.  Baca  o 
caverna  fatta  dalle  talpe  o da*  topi*  o altri 
simili  animali. 

Torino,  y,  Tor — o. 

Torlao  , o Topo-  s.  m.  Chiamasi  così  in 
Toscana  nna  specie  d*  ulivo  salivo  con 
foglie  piccole,  strette,  liaacenti  a macchi. 

Torino,  grog.  Fiume  d’  Italia  negli  Scali 
Foutificj,  che  acende  dal  monte  Santo,  nel- 
la delegazione  dt  Spoleto  f mocede  prima 
verso  tramontana,  entra  nella  delegaiiooe 
di  Perugia,  dove  piega  verso  ponente,  m- 
naflia  Foligno  , e congiungesi  al  Tevere, 
dopo  un  corvo  di  36  miglia. 

•Tòrio,  n.  m.  T.  di  pittura.  L,  Topmm. 
( Dal  gr.  Topo*  luogo.)  Pittura  di  paesi. 

Top — o.  a.  ro.  T.  di  tt.  nat.  Animale  die 
per  lo  pm  vive  sotto  terra,  in  tane  o fes- 
sure, alcuno  nell*  acqna,  e gira  masstms- 
mente  di  notte  ; è timido,  corre  veloce- 
mente , arrampica  , ed  alcuno  nuota.  Il 
suo  naturale  tnitrimrnt»  consiste  in  semi, 
ftTiUi  e radici  di  piatile  ; mangia  però 
alcune  sostante  animali  \ (Unneggta  le  bia- 
de etl  i mobili  delle  case.  Si  moltiplica 
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prestamente  , ed  alcune  specie  emigrano 
da  un  lnr>co  all'altro.  Dicesi  anche  Sor- 
cio. L.  Mus.j.  pror.  E*  c*  è più  trappo- 
le, che  topi}  e vale  che  le  Insidie  e gl’in- 
ganni SODO  più  che  le  persone  da  insidia- 
re. 5*  Quando  la  gatta  non  è in 

paese,  i topi  ballano,  Gatto.  L prov. 
Dar  r orma  a*  topi.  f'.  Orma.  J.  prov. 
Arrivare  dove  i topi  ridono  il  ferro  ; si 
dice  di  Luogo  dove  st  fanno  cose  sopra 
nmsue  e miasi  impossibili,  prov.  Oime 
il  topo  del  ningnajo  i il  topo  del  mtigna- 
jo  è sempre  infarinato  ; dìcesì  di  Coloro 
die  praticando  con  periti  di  alcun*  arte  si 
presumono  di  saperla  , c alla  prova  poi 
rimangono  eoo  vergogna.  $.  Topo  di  Fa- 
raone, lo  s.  e.  lenenmone.  L.  /ennfumnu. 

Topo  rsOTo,  lo  s.  c.  Toparagno.  $.  Pe- 
sce topo,  T.  illiol.  Peice  così  detto  per 
la  sua  somiglianra  col  topo  terrestre  , e 
specialmente  nella  bocca  e ne'  denti  : C- 

Sli  è corto  e stiacciato  : la  sua  nelle  è 
tirissima  e del  color  della  rena.  Ha  siilU 
schien.*!  due  piccoli  spuntoni,  nno  piu  lun- 
go deir  altro,  che  s'alia  e t*  abbassa  co- 
me una  ninUctta.  5*  Topo  malto,  lo  s.  e. 
Topomatto,  y.  5 Topo  , lo  s.  c.  Gri- 
satojo.  y,  5-  Orecchia  di  topo  (pianta). 
y.  Oatccnio.  —àccio,  s.  m Acer,  di 
Topo.  — ÀIA.  n.  f.  Nido  di  topi.  5*  P* 
simil.  dtersi  di  Case  antiche  o che  fieno 
in  pessimo  stato.  — Àio.  add.  Di  topo,  da 
topo.  — isco.  add.  Di  topo.  ■— lao.  s.  m. 
Dim.  di  Topo.  5 — • *dd.  Che  è simile 
al  color  di  topo  — olìvo.  s.  m.  dim. 
Piceni  topo  , topino.  L.  Afufcufum. 

Topo.  s.  m.  T.  degli  agric.  ^erìe  di  ulivo 
salivo,  che  anche  è detto  Topino  } ha  le 
foglie  piccole,  esterne,  nascenli  amncdii. 
Topo.s.  m.  T.  mar.  SorU  di  piccola  larca 
ns.ita  a Chtoegia. 

•Toròvii.1.  ado.  pi.  T di  st.  nat.  L.  Topo- 
phiti‘  ( Dal  gr.  T*>pot  lungo  , e phflnt 
amico. } Aggiunto  da  Linneo  dato  agli 
scrittori  botanici  , che  ne*  loro  sistemi, 
hanno  soltanto  avuto  riguardo  al  luogo 
natio  de*  vegetabili. 

•Torocs — AVÌA.  n.  f.  T.  gengr.  L.  Topogeo- 
phia.  ( Dal  gr.  Topos  luogo  , e graphó 
io  descrivo.)  Descritione  d*  un  luogo  , 
d‘  un  paese  paiticolare  , ed  è diverso  da 
Geograiìa  , la  quale  è Descririone  gene- 
rale della  terra,  d*  un  regno,  d‘  una  pro- 
vinrta  re  5- — MfenicA-T.  nini.  Descrimono 
dell'  aria,  delle  acque,  delle  bevande,  de- 
gli alimenti,  che  convengmio  o non  con- 
vengono air  nomo  onde  ni.'iiitcncrln  saixi. 
—Anco.  add.  Appartenente  alla  lopografbi. 
Topòuaa.  grog.  Lago  di  Grecia  nella  Liva- 
dia. Dividest  in  due  parli  congiunte  da 
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uno  tiretto  Urgo  un  miglio  c metto  | U 
ctrconfcrenuk  ili  tutto  il  Ugo  è di  69  mi* 
glia.  Il  fiume  Mmuro^Potamn»  ( U Cdito 
degli  antirhi)  mette  loco  in  quetio  Ugo, 
die  non  tetulira  avere  alruua  ronuniea- 
tiune  col  mare,  da  cui  è dUlaoU  7 tuiglia. 

ToeoLÌHO.  y»  Tor— 

ToroUxtJt.  ceog.  Nome  di  una  ciuó  r di 
un  fiume  delU  Turchia  europea,  »ul  limite 
della  Servia  c dcirAllianU. 

*ToroLòcirA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Topotegi- 
ea,  ( Dal  gr.  Topot  luogo  , e legò  io 
dico.  ) Parte  della  Mnemonica,  nella  quale 
ai  adoperano  oggetti  tentiliUì  per  ricliia* 
mare  alla  luemorta  1*  idea  «le*  luoghi,  y . 
MatMoxica. 

ToroMÀTTo.  ».  m.  T.  pirotrmico  , o dei 
rattaj.  Diceti  co»i  Quel  fuoco  arttfitiaio 
delU  «pecie  di  <|urlli  rhe  acoppietlaou  ; 
rbtaniaki  anche  lUiro  matto. 
Toformatala.  y»  Tororaa— ma. 

*Toraiea— ÉT«.  n*  car.  m.  T.  erele».  L. 
Tnpotertte».  ( Dal  ar.  7‘opoj  lu^u  , e 
tèrtó  io  coiitervo.  ) Negli  tcritlori  «?c«lr- 
aiaaiici  greci  ^ aiimmnio  di  Vicario  , Le* 
salo,  Soatitiilo.  5*  Aletaiaclc  aigoitica 
ConiandanU  d*  una  ciiià  tnrtificata.  — aali. 
n.  f.  Lo  a.  c-  Legaiiuiio. 

*Torotèai.  n.  car.  ni.  ri  T,  filolng.  L. 
Topf^tertr,  (Dal  gr.  J* po>  luugt*  c terrò 
io  cunaervo,  io  cut>t«j<Ìi»co.  ) (inu«ervatorÌ 
o giudici  Jrl  luitgo  , alliiiiurtilc  chiamali 
Vicarj,  i i|uali , «lui^inte  l'impero  di  Co* 
aCaalinopoli,  vcni«aua  •pcdiii  da'  prdelii 
del  pretorio  , o d>*‘  conti  o pretìdenti 
delle  proviftcie  , a fine  d*  amiuini»trarvi 
la  giuHuia. 

*Tofoiaau.  n.  f.  T.  progr.  L.  Topctkesia. 
( Dal  gr.  Topo$  luogo  , e litAeini  io 
pongo.)  Siluatiooe  o poaitione  d*  un 
luogo. 

TofortRO.  ge«>g.  Lago  delU  Biukia  europea 
nel  governo  di  Arcangelo. 

Torra.  ».  L Sorta  di  »eiTatuni  falla  di  pia* 
atra  di  ferro  con  ingegni  corrUpoudeoli  a 
quelli  delU  chiave  , U quale  per  aprire 
e «errare  »Ì  volge  Ini  quelli  ordigni.  L. 
Stra.  Dice»!  anche  a Hilaglio  o Pet- 
tuolo  di  panno,  drappo  o »iniile,  che  si 
cuce  sulU  rottura  del  «rMimmto.  S Ge- 
neralmente al  dice  d*  Ogni  pesao  di  Ugno, 
pietra,  ferro  ec.  rhe  ai  adatti  a qualaieo- 
glia  rottura  di  coaa  di  aoa  qualità  $ Di* 
ceti  anche  da*  «arti  a QuelU  parte  «le'cal* 
toni  che  è unita  a'  due  davanti  > e ai 
afihbia  alla  aerra  per  coprir  lo  «paralo. 
5.  Toppa,  chiaimmo  i UgDajiioli  i Coppooi 
di  legno.  5.  T«»ppa,  neU'uao,  dicrti  anche 
Una  BCnaa  memlicaU,  o inconaiatente  per 
cuvioealMC  qualclie  mancanaa,  come  ptue 
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DB  bimrdlo  inmfieimte  a curare  radicai* 
toenlr  un  male  o un  diaonline.  $•— . T. 
de*  piiiori,  e vale  iliiocco.  5*  top- 

, eoaì  replicala  , ti  uaa  per  esprimere 
dpo  o prrcoaaa  replicata. 

Torr^a.  n.  f.  T.  del  giuoco  della  rara,  col 
quale  da  chi  tira  t dadi  a'accella  1*  tnvko 
ùuogli  , al  omIc  invito  ai  dice  Maasa. 
••laa.  t.  a.  Tener  la  posta,  accettar  rin- 
vilo nel  ginoeo  delU  tara. 

Torr*.  geog.  Vili,  del  reg.  Lemk.*Vcii* , 
nclU  provin.  di  Uelluno. 

Torrat4.a€cntàvt.  n.  car.  m.  Faekor  di  top* 
pe  e di  chiavi,  magnano.  L.  Paher Jerru- 
9iutf  eUit'htm  fakrr. 

Torràat  y.  Torr — a. 

Torrà.  ».  m.  Kianceaisiiio  dell' uao.QueU*a' 
dm  nanieiihi  de*  capelli  della  fronte,  tirali 
dall'  insù  all*  indiriro. 

Torrtrti».  y lorr— o. 

l om  ( Nircola  ) hing.  Letterato  italiano 
del  XVII  secolo,  nato  a Chiirti  nel  i6fi3 
di  nohil  Uiniglia.  Stndih  la  giuriapraden* 
fa  in  Napoli.  Ingollato  mdle  iocUgini 
«le*  lihri  necessari  alU  tua  pruleasione 
d'avvocato,  vUitavra  aprtao  gli  archivi  , 
ne*  qnali  frugava  pure  come  filologo.  Le 
cognirtooi  «U  lui  acquietate  gli  ottennero 
nei  l65t  il  posto  di  archiviata,  che  perdet- 
te alcuni  anni  «Inpo,  e che  gli  vrnnc  re<t^ 
lutto  nel  Approfittando  delU  facilità 

che  uvea  di  contnllnre  i documenti  origi* 
naii.  eonipoiie  una  gracMl'opera  tu  itriùi- 
nali  e«l  • magiatrati  napoletani,  mlitoUia: 
Ut  ottgitte  omnihtM  tnhmNoitttm  nane  in 
enpiMiao  /idtiéigimft  etvtfmfu  Aeapofia 
exfifenfiam  «frqve  eofum  vith  i7/aal#«éor. 
Il  Tuppi  mori  in  Napoli  nel  1661.  Oltre 
r opera  citala  , egli  srriaae  le  scgornii  ; 
ComptHdio  </r*  brnefiìj  regi  eht  ««  fer- 
vono otTvpati  netlt  protnneig  tiei  rtgmo; 
— JfiotmmtHlo  deUt  faUgk*  e diligtntt 
frttt  ntW  oroArvto  dtUa  regm  camtra  | 
Ai6^<oieen  napgitimfm , td  apparato 
agli  Nomtni  tUttstn  in  Uttert  di  liapoti 
e dei  regno. 

Torr— o.  a.  m.  Prato  di  pedale  groaao  di 
qualunque  albero  atterrato  , aoUmmte 
reciso  ; e ai  dice  anche  di  Qnalunqne  pet- 
to di  legno  groaao  ed  iniomie.  —érto, 
a.  m.  dim.  Petaello  di  pedale  groaao  at- 
terrato. 

Torro.  grog.  VilL  del  reg.  Lomh.-Ven. , 
nella  pravin.  di  Udine. 

Toa  o l'Roa.  mitol.  Divinità  degli  Scandi- 
navi. Pigltoolo  ptiinogenito  di  Odino  e 
di  Priga  , U più  poimie  e U più  grande 
di  tulle  le  mlcriori  divinità,  o delle  intrl» 
iigentr  nate  dalla  unione  di  due  frincipj, 
il  mediature  fra  dio  e gli  uomini  | lancia* 
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v.i  U folgore,  legnova  tu  i venti,  dùtribui- 
va  le  flan^ioni  , e clMinva  o calmava  le 
tempevte.  Gli  era  rooieerato  tio  giorno 
della  aeltimana,  cioè  il  cheti  citia* 

ma  aacura  dal  ilio  nome  Giorno  del  tuono, 
e che  corrUponile  al  nostro  giovedì. 

Toa  ( LI  ).  geog  Citlà  un  teni|>o  furtìficata 
deir  Arabia,  »ul  mar  Homo,  con  uu  porto 
ed  nn  caitcllo  dirupato.  A poca  diatanza 
evvi  un  eoQvenlo  di  monaci  del  monte 
Sinai.  S*  ~*  ( Montagne  di  )-  Montagne 
d*  Arahia  lungo  U costa  orientale  del  golfo 
di  j»ucs  , tra  il  capo  di  Jchau  e la  città 
di  Tor.  5-  ”“  ( J®bel  ).  Montagna  di  tSiria, 
nel  governo  di  Damasco  , non  Iniigt  da 
Cirruaairmme  { è la  montana  degli  Cli- 
vi, coat  celebre  nella  Sacra  •Seriuiini. 

To«*  gojg.  Casale  dei  reg.  Lumb.*V'cn.  , 
neiia  ptovin.  di  V'^emna. 

*Toat.  s.  f.  T hot.  Phthwa.  (Dal  gr. 
}^htheùti  io  corrouipo  ) Specie  di  ramm- 
color  gbnta  delle  Alpi,  cosi  denominata 
dall*  nvo  che  •nir.mo  fame  gli  antichi 
G.vlli  . avvelenando  col  sugo  di  quella  le 
loro  ficcee,  le  co  ferite  tosto  ai  cancre- 
navano. 

ToaÀ  Vocaliolo  ebraico,  ed  è nome  con  cui 
•*  indica  la  legge  movaica  o il  PeiUa- 
teoco. 

Toaa.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , nella 
Terra  dì  Lavoro  , e nel  distr.  ili  Gaeta, 
sopra  una  collina,  con  l2U0  abitanti. 

^i’oaacàvTA.  f.  I.  T.  eitlomoh  L.  X’6oracn«- 
thft.  ( f)al  gr.  7Aorur  torace,  e acuutha 
spina.  ) Groere  d*  insetti  dell’  mvliiic  de- 
gl* imenotteri,  delia  lamiglia  de*  Pupi^i>’ 
ri,  e della  tribù  de'  Cnletditi^  «tabililo  da 
/,attetiie  t sono  cosi  denoiuin.vli  dall*  a- 
vere  il  loro  torace  munito  <li  spine. 

•Toaic— t-  n.  m.  T.  anat-  L.  7'ornx,  ( Dal 
gr  7'heé  io  pong«i.  ) Quella  parte  del 
corpo  contenente  il  cuore  , i polmoni  e 
le  parti  vitali,  e che,  circoacritti  per  tutto 
da  coste  , «listendeai  dalle  clavkolc  sino 
al  diaframma.  5-  Con  qneatn  nume  ìimIÌ- 
caai  in  generale  negli  animali  vertebrati 
la  cavità  che  racchiude  i principali  organi 
della  respirazione  e della  circolaiinne. 
Biella  specie  umana  questa  cavità  lia  la 
torma  conoidea  , un  poco  appianata  ante- 
riormente • posta  davanti  la  regione  dor- 
aale  della  colonna  vertebrale  composta  dì 
ossa  c di  cartilagini  , unite  da  ligarocnti. 
Lo  sterno  decrinsetti,  che  diersi  comune- 
niente  Coivairtto,  è la  parte  interposta  fra 
la  testa  e Ì*ad«lome,  o ventre,  e che  so- 
stiene le  rampe.  5-  ^ parte  del  corpo 
degl'  insetti  compresa  tra  la  testa  e l'ail- 
dorue.  $.  Dicesi  anche  cosi  la  Faccia  an- 
terinrc  clt  alcune  conchiglie  , la  quale 
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viene  separata  dal  dùco  per  mezzo  d*  u- 
na  carena  sporgente  , o d*  una  linea  ìn- 
c.vvata.  5*  Torace  o Corazza  , T.  milit. 
ani.  Arma  difensiva  , solidissima  per  co- 
prire e guarentire  te  preziose  ed  impor- 
Lnnlissìme  parti  dei  curpi«  umano,  cù>è  U 
petto  e le  spalle.  Fu  dapprima  formata 
di  corde  di  lino  o di  canapa  strcttaiiiante 
unite  2 poscia  di  rame,  di  ferro  o d*  altro 
metallo,  e talvolta  di  pelli  coperte  d'una 
o più  piastre  di  iiiotalio.  ico.  add  Ap- 
partenente al  torace.  Agg.  dì  dne  rami 
dell' arteria  ascellare  e del  canale  chilite- 
ro,  e de*  rimedj  per  le  maUuìe  di  petto. 
5>  Arterie  toraciche  , che  sono  due,  una 
superiore,  1*  altra  inferiore,  rd  rnlramhc 
nascono  <iair  ascellare.  Canali  luracichi, 
qneKti  formano  i centri  dì  riunione  dei 
maggior  numero  de’ vasi  linfàtici  del  cnr{H> 
umano:  ve  ue  tono  due,  iiuo  giace  a sini- 
stra,l'altro  a destra.  (.Cavità  toracica  ; à 
la  cavità  del  petto.  5 - Vene  toraciciie;  que- 
ste tengono  lo  stesso  corso  delle  arterie. 
5*  Temperamento  lurarico,  dicesi  cosi  U 
Covtiturioiie  d*  una  persona  nella  quale 
le  viscere  del  petto  pretluniinauo  st>pn 
tutti  gli  alili. 

ToaÀcr.  grr»g  unt.  Montagna  vicina  alla  città 
di  M.igiicsta,  nella  Racconlasi  che  su 

questa  montagna  fu  attaccata  ad  una  ci'oce 
il  graiiimaiico  Dalila  per  aver  latto  dc’verst 
satirici  contro  il  re  di  Lìdia.  Da  rib  ven- 
ne il  pruverhio  : Guardati  da  Torace  per 
dire  Sii  circosjvctio  nel  parlare  de*  prin- 
cipi. 

*Toa*cèaTi»i.  n.  f.  T.  chir.  L.  7broce«fe#i>. 
( Dal  gr.  Thórax  torace  , c centrò  io 
pongo  ) Operazione  drU'  empictuM  , ossia 
perforazione  del  petto. 

**rosÀriciii  o TosÀcict.  *.  ro.  pi.  T.  ittiol. 
L.  TTtormeiei.  (Dal  gr.  Thnrax  torace.) 
Divistone  della  classe  de'  pesci  cliianiati 
Orrei,  caratterizzati  Jalln  situazione  delle 
loro  pinne  ventrali,  le  quali  sono  inserite 
sopra  il  torace  od  il  petto.  5*  ^ nnrlic 
nome  corrispondente  a Dccapotlt,  el  aj>- 
plicnto  da  ÉiainviUe  ad  una  serie  d'aui- 
mali  crnstacci,  che  pottanu  le  zampe  in- 
serite sopra  il  torace. 

ToaJcioo.  y.  Tosac— B. 

•Poiàcio.  n.  m.  T.  di  nautica.  L.  Thora- 
cium  ( Dal  gr.  Thnrax  torace  ) Ossa 
contenente  un  uomo  solo,  la  quale  eleva- 
ta sulla  cima  dell’  all>ero  maestro  , serve 
di  specola  donde  scorger  da  lungi  t va- 
scelli che  traveorroQo  i mari.  S*  ”•  T. 
milit.  ani.  Parte  elevata  a foggia  di  tor- 
retta nell’  aulica  macchina  niiUure,  detta 
Ariele  , dove  due  o tre  persone  l»cn  co- 
perte tiavauo  per  ordinare  a*  compagui 
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di  •piacere  o rkìi'«r«t  a l#mpo  U mac- 
chimi. 

TonACO-ADDomiiÀLB.  »dd.  T.  Miai.  Nome 
dato  alla  coaituRÌone  delle  penose  selle 
qsali  gli  organi  pre«lomiaaati  aono  le  gi- 
acere del  petto  e dell'  addomine. 

*ToaicocÉLB.  n.  ni.  T,  med.  L.  Tkoracoet^ 
le,  ( Dal  gr.  Tlióra*  torace  , e célé  tu- 
more. ) Ernia  fomiaU  dal  pclmooe,  e che 
c*cc  tra  le  coate. 

'ToiAcoclaTisE  u.  f.  T.  chir.  L.  T^rseo- 
ey  ttis.  ( Dal  gr.  T^órax  torace,  e e^ttU 
Tcacica.)  IdropUla  del  petto,  o Idaiidi  sei 
prtlo. 

•TotAtoniaH.  n.  f-  T.  med.  L.  TVveco- 
iljuio.  ( Dal  gr.  Thóeax  torace,  e odjné 
dolore.  ) Dolore  che  ai  fa  aeslire  nel 
petto. 

ToiAf.ovACCi^tc.  add.  Agg.  dato  da  Chamt^ 
$ier  al  muscolo  cuticniare. 

*Toìacòuaco  a.  m.  T.  d*antiq.  I*.  Toraco» 
machn$,  { Dal  gr.  Tkàrax  torace,  e ma~ 
ekè  guerra.)  Ulolle  vd  artificiiiaa  cotta 
d’  amie  perdifeMdcl  petto  nelle  battaglie, 
soitituila  alla  roraiaa  di  ferro  degli  ai>- 
liclii  f il  cui  peto  mal  poteva  aottmeni 
dal  soldato 

ToRACO-MAAciu.O'rACCllLi  add.  T.  anat.  Agg. 
dato  da  Dumat  al  muacolo  cuticolare. 

*ToaAco»corÌA.  s.  f.  T.  chir.  e me«l.  L. 
Thoraeoscopia.  C Dal  gr.  Thótax  torace, 
e Aco/ied  io  otaervu.  ) Arte  di  eaplorare 
la  «eoe  ec.  nelle  malattie  di  petto. 

ToaÀLfA.  geog.  Piccola  città  dell*  i«nU  di 
jìardrgna,  mila  provin  di  Logmluri. 

ToaiLt.  a.  m.  Voce  latina.  Giro  del  letto  , 
guamitione  del  Irtlo. 

TotAMiLA.  grog.  Città  drlla  Guinea  Mperio* 
rr,  «lilla  r»»la  di  Sierra  Leone,  nel  paeae 
de*  SaA»ò. 

ToìIra.  niitol.  Nome  di  Giove  preaio  gli 
antichi  Brettoni. 

Toràrca.  niitul.  giappon.  Cno  de*  Carni  od 
eroi  giapponeai,  che  per  le  iivlle  aiie  quali- 
tà merito  non  aolo  di  regnare,  ina  anche 
dopo  la  alia  morte  gli  onori  divini.  Dallo 
alato  di  Aciiiplice  cacciatore  a*  ionalaò  al 
Irono  ; c«l  acquiuoavi  una  gloria  immor- 
tale «configgendo  un  tiranno  harluro  che 
nel  Giappone  eaercitava  le  più  orrihiU 
crodrltà,  c eh*  era  tanto  più  furmitUhile 
in  quanto  clic  avea  tratto  nel  «uo  partito 
otto  po«aenti  re,  cui  tulli  dovcitcr  aoggia- 
cere  alla  forra  di  Toranga.  Qur»io  gran- 
di uomo  è d‘  onlinario  rapprcaentalo  in 
atto  di  comtiaUrre  quel  tiranno,  che  ha 
dieci  braccia,  per  fare  alluaiosc  a lui  ed 
a*  «uni  otto  alleali. 

Torìro.  geog.  boigo  del  rcg.  di  Nap.,  nella 
CaUbria*Citcriurc,  c nel  distretto  di  Co- 


•enta,  ia  cima  ad  una  montagna,  con  900 
abtumi.  5‘  Caaaie  del  rag.  di  Nap. , 
nell’  Ahruato-Dlter.  2^*  , a noi  diatr.  di 
Civiia-Ducale. 

ToaÀTB.  mitol.  Secondo  Etìcbio  era  qnc- 
»to  im  aoprannome  di  Apollo  a Lacede- 
mone. 

ToatA,  e TdamnA.  a.  f.  La  corrente  dc'Onmi 
iutorhidau  dalle  piogge,  ed  anche  Sostane 
ta  che  ai  forma  naturalmmle  «Atto  i ter- 
roni paluuri;  ed  è nn  eompoato  di  partì 
vegetabili  e di  altri  corpi. 

ToaaA.  a.  f.  Maaaa  aolida  , nerìccia  e apo- 
gnoM,  formata  «la  no  nii»cugUo  di  avanxi 
di  vegetabili,  dì  irìtnme,  dì  «oftante  ani- 
mali, e di  temi  argdlota.  Ne*  pacai  aet- 
teoiriniuili  d’  Euro|M  , ed  in  tapecie  in 
qnrlli  dove  aonovi  de*  terreni  baiai  e 
paludosi,  ai  «cava  la  torba,  ai  hi  seccare  al 
sole,  e serve  di  combattibile. 

Toìba.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pruvin.  di  Como. 

ToaRÌt.1.  geog-  Piccola  città  della  Turrhia 
asiatica  , nell*  AnalolU  e nel  aaogìaccato 
dì  Utili, 

Torbc-  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin  di  Verona. 

ToaaiÀTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

TóaaiOA.  I.A  a.  c.  Torba. 

Toaatb^àccio  , — amértc  , — Xaa , — ito , 
— tTfo,  —iixk. , — Iccjo  , — lawno.  f'. 
ToaaiD— 0. 

TóaaiD — o.  add.  Che  lia  in  aà  mi«chtan«A 
che  gli  toglie  la  ehiaretta  e la  limpidei- 
ta  ( contrario  di  Chiaro,  ed  è proprio  dei 
liquori.  L.  Tothìdui.  $.  P.  roet.  vale 
Conturliato,  aspro,  brusco.  — ìsanio.  add. 
superi.  flgur.  per  /oiichisainio,  brusco, 
spiacevole,  aspro.  Dtede  Tuaaioissiisa  ri- 
jrnòiie,  a ptetàti  ammneitramenti.  Petr, 
L'om.  Hi,  —ÀCCIO.  a«ld.  Peggiorai,  di  Tor- 
bido. — AKaatR.  avv.  Con  torbidetaa. 
P.  mei.  Confusamente,  con  mente  iur- 
ta.—Àai.  V.  a.  Itu«>rbidare.  L.  TneAn- 
re.  — ÀTO.  add.  Intorbidato.  L.  Turhmiut^ 
inlurhtUatut . — ÌTvo, — iccio.  add.  dim. 
Alquanto  torbido-  Torbidìccio,  sì  dice 
anche  di  Ciò  che  non  è astolnlamenle 
bianco  o candido.  $.  Torbidìccio,  ai  dice 
anche  di  Persona  alquanto  atterrata  per 
ira,  apprensione,  od  altro.  L.  Com/noicta. 
— 'ILIZA.  ( xa  aap.  ) n.  aat.  Qualità  e acato 
di  Ciò  che  è torbido.  L.  THibntto.  $.  P. 
met.  TorbUletxa  dell'  animo  verso  d*  al- 
cuno, vale  Odio.  5*  Torbidatxa  di  ocr- 
vcllo,  vale  Offuscamento  dì  mente. 

Toaau.  add.  Lo  a.  c.  Torbido.  L.  Tnrhi- 
dn».  Tullio,  trovasi  anche  in  foraa  di 
ausi.  E‘  mi  fu  'I  Toaao  chtar  , foteo  U 
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Mcrèmo , OnJt  V mima  antiò  citcm  ai  tuo 
murùfé.  V tue  Mu/t,  Htm.  40. 
TòtooLs.  fCM>g.  Vili.  <lcl  rrn  Loml>.*Vet». , 
D«1U  provia.  di  Bretcia.  5-  ViU.  del 
Tìrolo  lUliaoo,  nel  circolo  di  Uoveredo  , 
«U*  ctlreuiità  del  U|ro  di  Garda. 

Toact  ^ Giorno  delle  ^ milol.  Nome  che 
davasi  per  ccvellema  alla  (eUa  di  Cerere, 
celebrala  dagli  addelli  a*  mìaterj  di  quella 
dea  in  meuioru  della  lace  eh*  ella  accese 
alle  hamene  del  moale  Etna  per  recarsi 
io  traccia  della  rapita  Proaerpina. 

Tcich  iiO  geog.  Uulrtia  e città  nelle  lagune 
di  Venexia,  nel  reg.  Lomh.-Vcn.  Fu  que- 
ato  uno  de*  primi  asili  dì  quegl*  Italiani 
cbei  iom^endo  alle  rnvaMoai  de'  barbari, 
eeoncro  oclU  vende  lagune  a cercare  li- 
bertà e aicuresca  , e quindi  (otidaroon  la 
già  fiaiDoaittima  repubblica  venciiaoa.  Sor- 
ae  au  quest*  itola  una  grande  e cospicna 
ciuà  , tede  di  noltisaime  tra  le  più  no- 
bili vende  famiglie.  In  appretto,  tra  per 
r ingrandimento  di  fiialto,  ora  Veneaia  , 
dove  fu  fittalo  il  cCtUrodcl  governo,  per 
La  graveaaa  dell'  aria  cagionata  dalle  vici- 
ne  paludi  , e per  lo  ettingnersi  di  Tirio 
famiglie  , andò  acemandu  de*  tuoi  pri- 
niar|  abitatori,  ticchi  , rinuata  preaaochè 
deserta,  caddero  in  rovina  i tuoi  cdifiij, 
D«  più  te  ne  veggono  che  acarsistimi 
avanti.  Pur  vi  rimangono  parecchie  chiese 
etl  alcuni  conventi  , ma  anche  quedi  ora 
cedono  al  tempo  od  all'abbaodono  in  cui  si 
trovano,  ni  ad  abitare  1'  itola  tooovi  ebe 
vigoajuoli  ed  ortolani,  i quali  conservano 
a*  fruiti  deli*  itola  quell'  eccellenta  onde 
furono  in  ogni  tempo  famosi.  La  città  di 
TorccUo  è aede  vescovile,  ma  il  suo  ve* 
■covo,  per  mancantadi  decente  epiacopio, 
ai  è veduto  nella  ncccssilà  di  andare  a 
stanaurc  a Murano 

Tòa— ciac.  v.  a.  (Questo  verbo  è irrmlare 
nel  sno  participio  passato,  dove  fa  /brio, 
e nel  suo  pati.  dei.  dove  fa  Torti,  Corte, 
forae/o.  ) Cavare  cbeccbcsa'u  dalia  sua 
liiviueaia,  piegare  } contrario  di  Diriuare. 
L.  fasciare.  P.  mel.  Che,  porche  */ 
cupo  reo  io  moruio  votet,  Solo  ìm  drillo, 
e ’i  mal  cammìa  ditprègia.  />.  Pur,  8. 
5.  Torcere,  per  Volgere,  rivolgere  o far 
volgere.  ^ Torcere  il  glifo,  il  muto  , il 
viso  , « simili  maniere  , accennano  Gesti 
c atti  di  chi  fa  dello  schifo  , dello  sde* 

£oso,  del  ritroso.  L.  Nato  tuMiuUre. 
Torcere  le  scritture  , vale  Travolger 
■o  il  senso,  h-  Torcer  la  seia,  vale  Av- 
volger le  fila  addoppiate.  L.  Tonpthre, 
5.  Torcere  la  via,  vale  Piegarsi  per  un*al- 
ira  via.  — neot.  paa.  c^rccrti,  koo- 
torcerai.  Per  Voltarsi.  5*  fletto  dt  roba 
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M molle , che  se  ne  roreme  il  sudore. 
— ciHirro.  n.  stt.  v Tortuosità.  5.  In 
marinerìa  significa  il  Grado  a cui  t'aUor* 
cigliano  le  corde  nel  ftbbricarle,  per  te- 
nere congiunti  i loro  legmvdi,  o cordoni 
in  modo  da  formare  per  la  loro  stretta 
anione  un  corpo  solo.  — crrÒJO.  s.  m. 
Strumento  o ordigno  col  quale  si  torce 
la  tela.  $.  Per  Istrcttojo.  L.  Torcmlar, 
— CiTÒai.  n.  car.  m.  Quegli  che  torce. 
^-cirOat.  n.  ast.  v.  L'atto  e il  modo  del 
torcere.  — to.  add.  Cavato  *min  sua  di- 
riliesu,  piegato. 

Toscirro.  y.  Tose— 1*. 

Toicmlccio.  y.  Tosca— IO. 

Toacaiàsa.  geog.  ViU.  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Piincip.-Ciler.,  e nel  dittr  di  ll-Vallo  , 
sopra  una  collina  di  temperatura  dolce  e 
salulicrrima,  con  700  abitauti. 

Tosciiutùto.  geog.  Bkirgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  fijtilicata,  e nel  distr.  di  Lerce  , a 
qualche  ditUnta  dal  mare  Adriatico.  Con- 
ta 500  ahiiiuiU. 

Toacaùn.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Priocip. -Citer.,  e nel  dittr.  di  Saler- 
no, oon  700  ahilanti. 

Toicmùtico.  add.  Agg  del  vino  che  ti 
trae  dalle  uve  già  fermentate  e spremute 
al  torchio. 

ToicHiàaa  ( Caseina  ).  geog-  Casale  del  reg. 
Lomb.-Vcii.,  nella  provin.  di  Como. 

Toscmistto.  K.  Tosca— io. 

Tòscu— IO.  t.  m.  Candela  grande  , o più 
camicie  avvolte  insieme,  doppiere,  torcia. 
L.  P'attaU  , intortitium.  —liccio,  t.  m. 
peggiorat.  Ctiiivo  torchio. —ifrro  t.  m. 
dim.  Piccol  torchio.  L.  Paculiàm^  inlor- 
iiiium. 

TÒtcnio.  a.  m.  Strummlo  da  tUmpare  e 
da  premere.  L.  Prttlunt-^.  Per  lo  Strel- 
tojo,  in  cui  ai  pongono  i libri  per  poterli 
toodare.  {.  — . T.  de*  peUioagnoU.  Testa 
di  un  arnese  chisnuto  Panca  , tu  cui  ti 
fa  qualunque  lavoro  intorno  a*  pettiaì. 
5.  Torchio,  T.  de*  carta).  Specie  di  mor- 
setto a vite  dì  legno  in  cui  sì  stiingooo  i 
matti  delle  carte  per  poterli  pianare  al- 
r ttteire  della  stufa.  Vi  sono  i Torchi  da 
fonditori,  a rotolo,  per  inciticmi  io  rame, 
da  faliq^nami,  da  spremer  le  uve,  da  co- 
niar monete,  da  topprestar  hisncheric  ec« 

Tote — là  , — «TTO.  Lo  a.  c.  Torch — w , 
— teuo.  y,  Tosca— IO. 

•bToacuiàii.  V.  a.Auorcere,  legare  streuo. 
L.  CoHiorifuhre. 

Toscicou.Xaa.  y,  Tosctcou.— o. 

Toscic^u..— o.  n.  m.  T.  lucd.  L.  CijmU  o- 
hétipitum , ohtùpitat.  Diceti  co^  la  Pie- 
gatura involontaria,  spesso  ilnlornsa,  per 
^iio  pasteggierà  , tua  laivolta  assai  prt>* 
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lanj^au  , oil  anche  permanente  «IclU  tMlA 
a delira  «hI  a ainiatni,  etl  all‘  ingm  o nel 
davanti  ; ai  più  dUtioguere  il  torcicollo 
in  lalriale  cil  anleriorr  ; ai  uolrehbe  etian* 
dii»  aiiinieilere  un  loicicuUo  pusteriore  | 
qiicvt*  ultimo  cagionalo  dallo  »paainu  to- 
nico de*  niuacoU  puaieriori  crrvìco-craoi  ; 
il  lurricollo  anteriore  proviene  dalla  pa- 
raliai  degli  atcaai  muscoli,  Torcicollo  , 
rale  talora  lo  a.  c.  Bacchettone  -^iaa.  e. 
neiit.  Andare  col  collo  atorto  come  fanno 
i liaceheUuoi* 

ToacirÒLU).  a.  m.T  omiud.  L.  Piena  lor- 
quiUa.  (irnere  d*  uccelli  dell*  ordine 
c/rc  f ha  il  liccco  tmuleggìante  ed  acmto  ; 
le  narici  nude  e cuncare,  la  lingua  roton- 
«lata  a aomìglianaa  di  un  lombrico  ^ che 
trniiina  in  forma  di  spina  quasi  oaaca  , 
e che  r uccello  mette  molto  io  fuo- 
ri e la  ritirala  mmlo  de*  PicAi  ; i piedi 
lampìcjiiti.  E così  deUo  perc  hé  torce  il 
rapo  fin  dietro  ledile  ; c della  groaaea- 
aa  t!‘  un*  allodola.  Dimora  sugli  alberi 
putrefatti  Hai  quali  estrae  le  larre  , o i 
uaclii  degl’  insetti  ; col  suo  grido  avvisa 
gli  altri  uccelletti  deU*  arrivo  degli  apai^ 
rieri  ; h buono  a inangurai  ; U femmina 
cova  fette  o otto  nova. 

Toaci&aa.  add.  f.  Soprannome  dato  alfa  Lti* 
OS  e a Diana.  L.  j<orciferm  , /àcriM 
reni. 

Toaciàat.  a.  ro.  Candeliere  a cui  ai  aovi-ap- 
potie  la  torcia. 

Toaaréccto , e Totcìrécruno.  a.  m.  Stm* 
mento  di  pannolino  col  quala  ai  preme 
la  feccia. 

ToacicuXaa.  v.  a.  Frequentativo  <li  Attor- 
cerai,  attorcigliare.  L.  Torquère,  coiilor- 
quère 

Toactitivvo.  n.  rar.  m.  Lo  a c-  Tnrrimanno. 

Toac^iuèBTO  , ^iTÓJo  , —tróaa.  P.Xoa- 
— ciae. 

ToeaTilcf.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  7or- 
tricet.  Famiglia  d*  inaettì  del  genere  Po- 
iene;  i liachi  hanno  aediri  piedi  | tono 
piccoli,  cd  abitano  nelle  foglie  cni  lorco- 
tio  e mangiano  ; le  falene  toroitiici  hanno 
le  ali  molto  otbiae  , e«l  il  loro  margine 
anteriore  per  lo  più  è inartnU). 
ToaciTOaa.  P.  Toa— ctae. 

Tòaon«.a.  geng.  Isola  del  mare  Adriatirn,  in 
metto  al  canale  di  GirroLa,  ap|>artcnmta 
al  circolo  daliiiata  di  lUgusi,  presMi  la 
cotta  meridion.  dell'  itola  di  Leaim,  da 
cui  è disgiunta  mediante  il  canale  del  tuo 
nume. 

ToRCOL — 2a«  a.  m.  Sireltoio,  che  anche  ti 
dice  Torrhìo  , a Torello.  L Torcuìmr, 
5*  T.  cbir.  Strumento  chr  terra  in 
chirurgia  a toapcndcie  il  cono  del  taogne 


nella  aitarie,  ed  a prevenire  o femare  le 
cmorragìf  prodoUe  dalle  aperture  di  <{ue- 
ali  vasi.  È il  torcolare  di  un*  ioveoaiooe 
aflàuo  moderna  ; limkavaoai  gli  antichi 
a circondare  gli  arti  prima  dell'  amputa- 
lione  con  una  fàscia  forlemeote  alieUn  , 
c draUnata  tanto  a diminuire  il  dtdore  | 
che  a<l  opporti  al  verMiueolu  del  Mngue. 
E multi  chimrgi  ai  giovavano  ac»ltaiit|:. 
della  cump'eaaioue  cterciiata  ani  lragUf%. 
de*  vasi  d.iU«  dila  di  assiateuti  avvedati  i 
sagaci  e viguroai.  Nei  «674,  imiiiaginotai 
pel  primo  Morti y all*  assedio  di  B^nao- 
uc.  di  circooilare  gli  arti  eoo  fotta  com- 
pressa , aulU  quale  applicava  un  laccio 
solido,  chr  athageva  «piiudi  mediauie  due 
piccoli  bastoni  collocati  I*  uno  aclTiulernu, 
e l'  altro  all*  esterno.  Ledrnn  perfaaiiNiù 
questo  alrettojo,  collocando  dappriuta  sul 
tragitto  de'  grusai  vasi  una  pallnUola  , o 
celta  grossa  compraaaa  che  manteneva  la 
compressa  circolare  , ed  il  laccio  poeto 
sopra  di  casa.  Sotto  il  laccio,  nella  parte 
dell’ano  opposto  alleartene,  iiiU«o.lnceaa 
quel  cluruigo  una  gmaaa  piaatra  di  cuo|o, 
di  cartiase  o di  corno , per  iuipadim  alla 
palla  di  aaacre  atraactuaia  o pigiata  «lai 
laccio  cIm  stringe  il  baaloociuo.  Fiualnieu- 
te  il  chirurgo  IPeiU  , diinoatrati  gl*incon- 
ecnientì  aanrsai  ai  aiiddetti  apparecchi  , 
propose  il  toicolare  che  porta  il  sua  nu- 
me. f^haesto  airumeuto  ouenne  i auiragi  di 
«piasi  tuUi  i chirurghi,  a aervl  di  base  a 
tuui  gli  apparecchi  che  puacia  ai  prop<»fefu) 
conjpoiievaai  di  due  ptaaire  di  l^pio  luaUn- 
ghr,  aoUili,  iiionrvate  nel  aenao  della  loro 
tungheaia,  e rimtite  nella  loro  parte  media 
con  mia  vite  di  legno  che  auraverrnva  la 
piastra  superiore,  e poteva  scorrere  nella 
madie  viu  dell’  inferinre , la  quale  riee- 
veva  la  sua  esLrciuità,  Kra  questa  piaalra 
infenorr  , giiarniia  di  cuscino,  coperto  di 
pelle  dì  camoscio  \ tuta  coreggia  alibastio- 
«a  lunga  da  fan  il  giro  «leir  arte  , suva 
fisMU  con  una  estremilà  ad  uno  do*  lati 
delia  pùiatra  superiore,  o ctdl’ altra  aitac- 
cavasi  al  lato  opposto  ove  rinveuivansi 
«*  parecchi  untine  | compiva  lo  strumeuto 
i^ertu  imlluUola  gtosaa  e bislunga  che  scor- 
reva luiq(o  la  coreggia.  Per  «aaruu  sì 
collocava  la  palfuUola  mobile  sul  vaso,  ai 
ravvicimtvano  Ir  piastra,  a si  applicavano 
solia  regione  opposta  «leU'  arto;  poi  rii- 
coodato  qui8fto  coita  coreggia  , si  faceva 
airare  U vite  per  foggia  da  dhtgiangera 
le  due  piastre  , e spiugere  la  pallotiola 
sull’  arteria  chr  vnlevasi  comprimere-  Le 
nrincifiali  modilìcatàiat  sofferte  dal  ior«i- 
lare  di  Petit  coBsivtono  nel  costruirlo  di 
rame  con  vUa  d’ acciaio  ad  oggetto  «b 
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pftverrsrlo  effetti  dcU*  mniJitl  ( ed 
infere  di  due  piastre  se  ne  composero 
tre,  una  delle  ouati  più  lerga  e cooeara, 
va  applicata  sol  lato  dell*  arto  opposto  al 
vaso  , mentre  le  altre  corriapondono  a 
qneslo.  — érto.  a.  m.  dim.  Piccolo  urei* 
to^  o toreolo.  5*  Macchinetta  composta 
di  dne  toppctti  di  lemo,  bene  aquadrati  , 
•nfiltali  da  due  renfì , con  ona  vite  di 
Ic^pso  nel  meato  , la  quale  ha  il  manico 
che  guida  e regge  tutta  la  nuccliina,  e per 
dìtoUo  en  ferro  tagliente  t terre  a*  libnij 
per  tagliare  e pareggiare  le  carte  de’libri. 

Toacsouèia.  n.  car.  m.  Quegli  che  lavora 
al  torchio  della  stampa  , tiratore.  L.  7or- 
cnfofiitf. 

Tùaouoo.  a.  m.  ToreoUre , atrettojo.  L. 
TotcuUr,  petwlum,  %.  Lo  a.  e.  Torchio  , 
Btrumeoto  da  stampare.  L Pratlum.^,  Tor* 
colo  da  rame  ; Stnameuto  dì  legname  che 
■triglie  il  rame  intaglialo  sopra  La  carta 
acciò  vi  Usci  1*  impreasione  per  metso  di 
due  rulli,  carri  o ciUodri,  posti  per  lo  piano 
nel  metto  delle  due  cosce  di  detto  tor- 
colo. 

ToacuLian.  a.  m.  Dìcesi  cos)  il  Lnc^o  del 
palmento  delU  thiaja,  o del  trappelo  ove 
è steuato  il  torchio. 

Toacotlat.  miiol.  Soprannome  di  Bacco,  lo 
■tesso  che  Lenneo. 

Toaoa.  geog.  Nome  di  nna  contea  delU  Tran- 
■ilvania* 


Toaolio.  Tofto^o. 

Toanàu.4.  ■»  f.  Dccello  delU  »ecie  de*Tor- 
di,  ma  un  poco  maggiore.  La  atta  lesta  e 
r est  rem  Uà  del  dorso  sono  grige  ; le  penne 
ddU  coda  nere,  l*  esterne  delle  quali  al 
di  dentro  ed  alU  aommilà  sono  bianchic- 
ce ; quest*  nceello  abita  iu  folti  boschi,  e 
U sna  carne  è aaporìtisaima. 

Toaoàaa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven. , 
nelU  provi»,  di  Milano. 

To«otslu.ta.  geog.  L.  Tuerij  SilUr,  Città  di 
Spagna,  nel  reg.  dì  Leone  , suUa  sponda 
dèstra  del  Onero,  che  ivi  si  pasu  sopra 
nn  ponte  di  pietra. 

Toc  DI  60iou>.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven*,  oelU  provin.  di  Verona. 

*Tosd1uo.  n.  m-  T.  hot.  L.  Tnrdyiium, 
(Dal  gr.  Torttot  tornio,  e tiió  io  svolgo.  ) 
Secoodo  Linneo  , dopo  Budeo  , è genere 
di  pUttte  a fiori  polipetali  delU  penlan- 
dria  digtoia  e delU  Umiglia  delle  f)asàee/* 
Lfirt  di  Jiutita  , i cut  semi  orbicoUrt 
sembrano  Uvorati  al  tornio.  Thii»  pone 
in  dubbio  qneua  etimologia.  Il  7oml/ro 
oJjliciruUt  giova  BeH'asmai  nella  aoppres- 
sione  de*  mestrui  e delle  orine  , e nelle 
coliche  ventose.  Il  't\yrdyUum  antkrfscut 
( dal  sr.  jiiuhos  fiore,  a rhrteó  io  ^fen- 

^ T.  yit. 


do  ) di  Linneo  , à una  delle  site  specie 
che  sovente  trovasi  lunghesso  le  siepL 
5.  Tordilin,  lo  s.  c.  Rinaomolo.  y, 
Tostilao , e Toai>o.  s.  m.  L.  Cfturdut  a/- 
pheitei.  T.  ittioL  Pesca  di  mare  di  più 
specie,  tutte  di  poco  pregio,  che  frequen- 
tano gli  scogli  • il  suo  corpo  è Urgo  cou 
poca  coda,  e tutto  andantemente  di  color 
verde  | il  capo  à lateralmente  compretsu; 
U borra  appuntala  e piccoU.  Alcuni  han- 
no il  «lorso  porporino,  e il  resto  del  corno 
di  color  gUiliccio  con  aletta  spinosa  dai 
capo  alU  coda. 

Toan— o.  s.  m.  L.  T^rifor.  T,  omitol.  Uc- 
cello deir  ordine  Posteri  ; ha  il  becco 
a coltello  tomleggiaikte  j la  mascelU  supc- 
riore al  vertice  curvata  in  giù  e smargi- 
nata  ; le  narici  nude  , e superiormente 
coperte  per  metà  con  una  sottile  membra- 
na I le  Uuci  cigliale  ; le  sue  penne  sono 
di  colore  bigio  scuro,  e il  petto  bianchir* 
ciò  • sprtutuUto  di  nucchieiu*  nericce,  è 
dì  grandciu  media  fra  11  Piccione  e TAi- 
lodoU.  Il  Tordo  comune  o nostrale  , o 
mestano,  c vol^anncnte  detto  B</Uaecio. 
Il  Tordo  maggiore  è comunemente  Jcti«> 
Tordella  ; il  minore  Sassrllo  ; e quello 
di  montagna  più  comunemente  è detto 
Tordo  marino  o Codirosso  maggiore.  Tutte 
le  specie  di  questo  genere  mangiano  le 
bacche  , e massime  ai  ginepro.  5*  Tortlo 
d’  America  , o Tordo  canoro,  detto  anche 
Uccello  di  molte  voci  o lingue.  L.  Tur» 
dot  amerieonar,  atns  polygloilo , tunius 
orpheus.  Uccello  che  vince  qualunque 
specie  d*  uccello  per  la  cavità  c la 
facilità  di  cantare  perchè  lì  contralTìk  e li 
aupcra  tutti.  Stimasi  multo  al  di  sopra 
deir  Utignoolo.  5'  prov.  Meglio  è frin- 
guello, o pincione  in  mano  cnc  ionio  in 
frasca  { e signifira  che  Assai  più  vale  una 
cosa  piccoU  , ma  posseduta  , che  una 
grande,  o migliore, la  qnale  non  scabbia, 
ma  sotameote  si  speri  \ che  anche  in  modo 
più  basso  si  dice  : E meglio  un  asino  oggi, 
che  un  barbero  a San  Oiovanni.  L.  Pr<*- 
seniem  rooigs  ) tfwi  Jugientem  mseqne- 
rit.  $.  nrov.  Conoscere  i lordi  dagli  stor- 
nelli. y»  .Stobsillo.  $.  Masso  di  tordi 
•*  intende  set  , costamandoii  io  Toscana 
fame  I massi  di  eotal  numero.  $.  Tordo, 
dicesi  anche  ad  Uomo  semplice  e balor- 
do. L.  Pungut.  5-  Tordo,  è anche  Nome 
d*  no  giaoco  usalo  da*  ragassi  e dalla 
plebe  fiorentina,  tirando  una  piccola  palla 
detta  Grillo  , e secondo  che  colui  che  la 
tira  dire  À pattare,  n j4  rimanere,  cia- 
scuno s*  ingegna  di  passare  colla  sua 
palla,  o rimanere  più  vicino  al  grillo , e 
i perdenti  si  chiamano  Tordi  , e sono  di 
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tre  «orte  , perchè  Ire  inno  i ceti  del  ti* 
rn.  Tordo  a pature  , è quello  che  puu 
«li  là  dal  grillo  quando  dovrebbe  rimane- 
re { Tordo  a rimanere  è quello  che  rima* 
ne  di  qnà  dal  grillo  quando  dovrebbe 

fiataare;  e Tordo  ftcmpliremeotei  è quello 
a cni  palla  mia  in  dirittnni  del  grillo 
per  lianila.  S*  Quindi  per  met.  dicevi  Far 
lordo  a rimanere,  e vale  Himanere  indie* 
tro  alla  compagnia  e acapitare.  — ilo.  ■* 
in.  Serbatojo  da  tordi  L.  Turdarium. 
ToaàLLA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  PrincÌn»>Ulier> , e nel  diatr.  di  San- 
t'Angelo de*  Lombardi,  con  3400  abitanti. 
Questo  borgo  era  già  fendo  della  famiglia 
Caracciolo  , con  titolo  di  principato. 
5*  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella  eon- 
tra  di  Hultse,  e nel  diatr.  di  Caropohaaao, 
aopra  una  collina,  con  <200  abitanti. 
Toaàu.1.  a.  m.  pi.  T.  mar.  Si  «icnominano 
coti  nella  costnittone  delle  navi  le  Prime 
file  o corvi  delle  tavole  di  bordalnra  este- 
riore , cioè  quelle  che  vono  più  ricine  alla 
chiglia. 

ToaitLi.  btog.  y,  ToncLto. 

Toaèi.u  ( Lelio  V btog.  Kaimio  Letterato 
italiano  del  aVI  mcoIo,  nato  a Pano,  nel 
<489,  d'ima  famiglia  palricia.  I iiioì  ge- 
nitori lo  afiìdarono  per  tempo  a Jacopo 
CnUanti,  vuo  aio  materno,  dotto  profrvanre 
nell*  accademia  di  Ferrara,  e aotio  la  di- 
rerione  «li  tale  valente  maestro  fece  rapidi 
progrcui  nelle  lingue  greca  e latina.  Poi 
che  ebbe  terminato  gli  studj  delle  cLavvi, 
andb  a Irequtmlare  le  Irtioni  di  diritto  a 
Perugia,  dove  di  vcnlid«ir  anni  ricevè  il 
grado  di  liarcrlliere.  1 vuoi  natali  ed  i vuol 
talrnti  gli  divebiuvero  1*  aringo  degl*  ìm* 
pieghi  pubblici.  Eletto  podestà  di  Foa- 
aombrnne  , divenne  in  breve  capo  della 
magistratura  di  Fano.  Avendo  Seanderbrg 
f.'omnt'no  ottenuto  dalla  Santa  Sede  la 
«ignoria  di  Fano  come  uu  compenvo  degli 
Itati  rbe  avea  perdati  per  la  vna  «miona 
alla  cliicM  cattolica,  vi  rete  odioso  a'anni 
nuovi  ftudditi  per  abuso  di  autorità,  il 
l'orelli,  tecoa<Ìato  da*s4ioì  coropatriotti,  lo 
raccìù  dalla  città.  Tale  atione  coraggioaa 
fu  rappresenuita  come  un  attentato  a di* 
ritti  della  Santa  Seiie;  ma  Lelio  non  durù 
fatica  a giustificarvi  , e |Mpa  Clemente 
Vili  volle  dargli  una  testimonianaa  della 
sua  stima  e della  sua  fiducia  creandolo 
governatore  di  Benevento.  La  saggeara 
de'  suoi  provvedimenti  salvò  quella  città 
dalla  peste  e dalla  fame,  che  d«*solar«»no 
iin.i  parte  dell*  Italia.  Noti  avendo  potuto 
calmare  gli  abit.-intt  di  Fano  , ribellatisi 
contro  Pamlolfo  Malatevta,  delilierò  di  spa- 
triare, c di  andare  a fermar  dìuion  in  Fi- 
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rente.  fi  gratidnea  Cosimo  I de*  Medici 
PaccoUe  con  premura,  il  creò  ano  de*cin* 
que  ttililori  di  Ruota  , poi  podestà  di 
Firenie  , ed  in  ultimo  suo  cancelliere  e 
suo  primo  segretario.  Non  ostante  i molti 
doveri  annessi  alle  diverse  cariche  di  cui 
era  stato  invignito,  egli  non  cessò  mai  dì 
coltivare  le  lettere  e le  seiense.  Po  inrn- 
ricaCo  da  Cosimo  di  pubblicsre  una  edt* 
sione  delle  P^ndetie  con  la  scorta  del 
pmioso  manoscritto  custodito  negli  ar- 
chìvi di  Pirente  ; egli  spese  dieci  anni  in 
Cale  lavoro , al  quale  associò  pure  il  pri- 
mogenito de*  suoi  figli  Francesco,  e quella 
magnifica  edisione  fu  terminata  nel  <553. 
Nel  <557  , il  Torelli  fu  detto  console 
dell*  accademia  fiorentina,  delb  quale  da 
varj  anni  era  membro.  I servigi  importan- 
ti da  lui  resi  alla  sua  patria  adottiva  gli 
meritarono  nel  <576  la  sua  ammissione 
al  senato,  e 1*  inscr>tìone  del  suo  nomo 
sul  libro  della  nobiltà  fiorentina  ; ma  non 
godè  lungo  tempo  di  tale  doppio  onore  , 
imperocché  mori  nell*  anno  stesao  di  87 
anni.  Avea  avuto  il  dolore  di  vedersi 
precedere  alla  tomba  da  nove  figli  cni 
avea  avuti  dal  suo  matrimonio  con  Lia 
Marcolini.  Gli  furon  (atti  magnifici  fune* 
nli.  Lelio  Torelli  accoppiava  a molto  spi- 
rito ed  a molta  erudiaione  i talenti  d'un 
nomo  di  staio  e tutte  le  virtù  d*  un  cit- 
tadino. 

Tokèti.i  ( Pomponio  ).  biog.  Gran  Diploma- 
tico, Letterato  e ptxna  tuliano  , del  XVf 
secolo,  nato  nel  <539  in  GuaMalla,  disren- 
dente da' conti  di  quelita  città.  11  tuo  gra- 
do rd  i suoi  talenti  lo  accostarono  al  dura 
Ottavio  Farnese,  il  quale,  nel  <584  , lo 
spedì  in  ls)ui|pia  per  chiedere  la  restitu- 
tionc  della  cittadella  «li  Placenta.  Il  To- 
relli an«lò  prima  in  Fiandra  a prendere 
le  instruzioni  da  Alessandro  Farnese,  cut 
trovò  occupato  nell*  assedio  d*  Anversa  ; 
t a Barcellona  per  trattare  con  Filippo 
Il  felice  risullamento  di  si  bella  ma 
difficile  legazione  fu  una  sorgente  di  favori 
pel  Torelli,  al  quale  fu  poi  affidata  I*  «^* 
dneazione  del  gìoraiM^to  principe  erede 
dello  stato.  I^li  mori  a Parma  nel  <699. 
Le  opere  del  TorelK  sono  i Rtnit  «zivioro- 
«C;  — TféUtato  dtl  «/eòifo  del  ettvaiierei 
— Il  Tancrtdix  la  Merope;  la  Calateni 
la  yUtorim  I Poiidoro,  tragedie. 

Tosètio.  y,  Toa-^- 

ToaèLLO.  s.  m.  T.  mar.  La  prima  tavola 
del  fasciame,  che  s*  intesta  nella  ruota  di 
poppa,  verso  il  calcagouulo,  c ai  prolunga 
verso  il  corpo  della  nave  accanto  alla 
chiglia. 

Toséclo  geog  Nomedi  tre  villaggi  del  reg. 
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di  Nap«  9 od  Prìncipato^iter. , e od  diitr. 
di  Salnmo.*  «tuo  nel  eonune  di  San  Otor- 
ffio,  eoo  500  abicanli  ; uno  in  quello  di 
aanseyerino,  con  350  abitanti  , e uno  io 
quello  di  >Santa  Teda,  con  200  abitanti. 
Totèx4^  Sattacvàaaa  1.  biog.  P'.SALiar.uca** 
UA  $.  — 11,  figlio  del  Salinguerra  liCgli 
ancced^  odia  tignoria  di  b'eiTura  i*  anno 
4150  Era  capo  del  partito  GbibeUino. 
L*o*lio  fra  la  ftoa  c**m  e quella  dr'mardieki 
d'Eate,  cagionalo  da  un  ratto  di  una  prìnci* 
peaaa  di  queat*  ultima  famiglia,  fece  tjNir> 
geee  tanto  Mngue  per  un  aecolo  nel  Per- 
rareae  , nel  Padorano  e nella  marca  Tri- 
▼igiaoa.  Torello  Saltngurrra  II  moi^  nel 
i 497.  5<  ““  Giacomo,  nglio  di  Salingnerra 
Il  ; richiamato  da'  Kerrareti  non  potè  ap* 
prehitare  di  tale  ricbiaiuo  per  la  tua  incapa^ 
cita,  e ai  ritirò  alla  corte  di  Eaarilittn  II  tuo 
ni  oc  ero  il  qnale  ai  aaauoie  di  tendicatlo. 

— SAiriaooàaaa  111,  figlio  di  Giactmio. 
Fu  nomo  di  apirilo  « di  cuore.  Mei  430< 
fu  creato  rapo  della  lega  delle  città  di 
Bologna  , Forh  ed  Imola  , e fece  varie 
aprdiiioni  onorevoli.  Kicliiamain  da*  Fer- 
ra reti  , fn  acclamato  quinto  aignore  di 
Ferrura,  nel  1308 } ma  gli  afoni  de*  roar- 
ebrai  d*  Hate  non  eli  pcrmiaero  di  man- 
tenerviai.  Tordlo  &dingucTra  III  perde 
Ferrara  , nel  43i0  ; la  aua  famiglia  avea 
poaaedula  quella  ai^norU  cento  vent'  anni 
prima  de*  marcbeai  d’  Eate,  e qneati  l*a- 
vrean  disputata  ad  csaa  per  aettaut*  anni  , 
e r avean  poi  conaer\ata  3 aecoli. 

ToniLto  (Guido),  ator.  Celebre  Condottiero 
della  prima  metà  del  XV  aeeolo.  Era  diaccn- 
dente  de'.Salingnem.  Militò  da  prima  antlo 
il  Cam 0*0  Carmagnola  al  aervitio  di  Già- 
y»n  Maria  Viacouii  dura  di  Milano,  clic 
l’cbbe  aaaaicaro,  ebe  gli  fece  apoMfe  Or- 
aiaa  una  delle  aoe  cugine,  erbe  I*  inveall, 
nel  440d,  de*  fendi  di  Guaatalla  e di  Moti- 
terbiarugolo.  Ciò  nondimeno  Guido  ab- 
Kindonò  il  aervtaio  del  dura  e andò  a mi- 
litare aoUo  le  bandiere  di  Olicme  de'Terai 
e del  roarebete  d*  Kale.  Il  dura  Filippo 
Marta  Viarooli,  «ncceduto  a Giovanni  Ma- 
rta. fere  ogni  afono  onde  chiamar  Guido 
Torello  al  tuo  aeraigio,  equeati  vi  rienlrò 
nel  1420.  e gli  reato  fedele  ;ain  dalla  fine 
di  quell*  anno  lece  guerra  al  marcheM* 
d'Eate,  gli  tolte  varie  piatte,  e a'imiMKlro- 
tti  di  Parma.  Sotioniiae  Genova  nef  prìu- 
cipto  del  4422,  e ne  fu  creato  comaodan- 
tedal  duca  di  Milano  al  aervitio  del  quale 
egli  avea  eapugnaU  caaa  ritlà.  Mcntr'egli 
era  a Genova,  il  tuo  feudo  di  Guavtalla  , 
dove  avnulaaciato  tua  moglie  Oraroa  qnal 
reggente,  fu  aaacdiato  dallo  truppe  venctìa- 
DO  capitanale  dal  Carmagnola.  La  città  di 


Guaatalla  non  era  difesa  allora  che  da  al- 
quante truppe  atraniere.  Oraina  raccoglie 
quanto  può  maggior  numero  di  aoldati  , 
corre  a prenderne  altri  a Parma,  li  «imU 
ella  atesM  contro  al  nemico  portando  la  co- 
raita  e 1'  elmo.  1 Veueriani,  che  cretlono 
eaaer  Torello  «tetto  ebe  piombi  tu  di  etti, 
tono  acontitti  , fugati  , e abl>andooaoo  il 
loro  campo  a*  vincitori.  Filippo  di  Berga- 
mo racconta  ebe  ti  vide  Orkiua  coraggio- 
aa  condurre  ella  «te»«a  i rinforti  ne'  aiti 
più  pcricoloai  j die  più  nemici  perimoo 
di  aua  propria  mam»,  e clic  le  mc  armi 
erano  iolrìae  di  aangne  all*  uacir  dalU 
pugna.  Intanto  Guido  Torello  preparò  a 
Genova  la  apediiionc  ebe  il  duca  di  Ali- 
lauo  dovea  itiviarr  in  ajiito  di  Giovanna 
Il  regma  di  Napoli  e di  Luigi  111  d*  An- 
giù.  La  aua  fluita,  composta  di  tredici  ba- 
ttimenti «la  guerra  e di  20  galere,  salpò 
nel  4423  , ed  approdò  a Gaeta.  Guido 
entrò  a fona  in  uiiel  porto,  si  rese  padro- 
ne della  ritta.,  andò  a biue«rare  N t|>oli,cuì 
avea  ordinato  a Franrcscu  Sfot*ta  di  asa«-- 
diare  dalla  parte  di  terra  , ed  obbligò 
qnella  capitale  ad  aprirgli  le  jforle.  Gio- 
vanna Il  rimunerò  il  mo  liberatore  , do- 
uandtigli  un«*  scudo  d*  oro  , io  cui  le 
armi  ui  Guido  Torello  erano  inquartale 
con  le  tue.  Ella  v*  aggiunse  1*  investitura 
di  parecchi  feudi  , ed  il  titolo  di  barone 
della  Puglia  e del  Capuano.  Nel  4434  , 
reduce  da  quella  gloriosa  spedizione,  fu 
dal  duca  «lì  Milano  spedito  a guerreggiare 
contro  il  Camiagnola  dure  veoexiam»;  egli 

10  battè  nel  Cremonese  avendo  sotto  i suoi 
ordini  Francesco  Sforza  e Piccinino.  Nel 
4432  fu  fallo  cooiandante  della  Valtellina, 
della  Valcamoiiica  , del  Bresciano  e del 
Beraantascu  co*  poteri  più  estesi.  Il  dura 
di  Milano  cresae  nel  4428  Gtiaslalla  e 
Mimierbiarugolo  in  contea  ereditaria  a 
favore  di  Guido  Torello  , e v*  agginuse 

11  dono  delle  sue  armi  («/  co/ubro  ai  A/i- 
/«Ao)}  gli  diede  in  oltre  i feudi  di  Casiù 
Cornale  e di  Beltiiuo  eretti  io  uiarcbeM- 
li  } finslmente  lo  creò  patrizio  delle  città 
di  Milano  , dì  Pavia  e di  Parma.  Queau 
gran  guerriero  mori  nel  4449)  non  la- 
ciando  egli  prole,  con  luì  s'estinse  il  ramo 
maggiore  della  casa  de'TorelliSalioguerra. 

*2'oaM)SUT— oosarls.  n.  1.  T.  filolog.  L. 
l'oréumQto^raphia^  ( Dal  gr.  Tortuma 
scultura  , c grnpAd  io  descrivo.  ) Spiqta- 
liane  di  marmi  scolpiti,  come  quei  moU 
tissimi  che  il  RarttJo  incise  io  rame.  Ta- 
le si  è pur  quella,  che  con  brevità  ed  e- 
Icganza  diede  il  Bdlofto^  de*  bassi-rilievi 
della  colonna  traiana,  cd  il  vescovo  A'm>- 
rt*  di  quei  che  vcggoaisi  aeU*  sreo  di  5c- 
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VOTO.  — ^òciuro.  ».  w*  Chi  cooomc,  «ki 
deKfive  i LtMÌ-nÌMTÌ  Rolicki  « !•  acal- 
Uar«. 

*To«àuTicA.  ».  f.  T.  filolog.  L.  7omrfl«i. 
( Dii  gr*  Tor^mó  io  toroio.  ) Pictt  della 
•Cttliori  • Tolga rm rota  cbUmaU  ^r|«  di 
tornimié  I o oi  lavorare  mi  tornio , oMÌa 
d*«»egiiira  de*  baMiiilieTÌ  ta  meUilo  o io 
aTorìo  col  cceello.  cbiamaio  aie  tua  volli 
da*  Greci  7Vro<  ( loro),  8tiu0t»io  degli 
•carpeUioty  e tigoUlca  aaclie  i*  arte  d'£»- 
tjgUare  il  legno  sa  rilievo. 

Toaolvu,  0 Toaolo.  g^-  CkU  de|^  euti 
Pmuiani  » »eiia  provio.  di  Saiaoiua. 

Toaou*a>-GaaDo.  g«eg.  Comaoe  dell*  ieoU 
di  Conica,  nel  circoodario  e nel  cantooe 
d*  Ajaccio. 

TòaeotA.  ge<^*  Valle  del  rcg.  LoaiKoVe». , 
»elU  provia.  di  fireacia. 

Toai.  geo».  Nome  di  due  citU  dell*  lado- 
lUo  locete,  nella  preaidoata  di  firagala. 

Toil.  f ia  iaeleae  Toty  } Nome  di  aa  paitilo 
BcU’ logkìTurra  pelrealùmo  , oppoalo  a 

anello  ckiaBato  ff’hig  , cke  i contrario 
1*  auioritl  regia. 

ToiUio  ( 5aa  ).  h»o|.  Arctveacovo  di  Urna, 
nell*  America  meridionale,  nato  ad  tS3$ 
d*  illtulre  Cuniglia  di  Spagna.  Fu  tenuto 
per  tempo  io  gran  codio  da  Filippo  If, 
cke  dopo  di  averlo  tperimeauio  in  impor- 
taati  uffiij  lo  aomioò  preaideote  o primo 
magiatrato  di  GraoaU.  Arca  aoateauto  per 
cinque  aoai  tale  dlgailà  eoa  iutercau  del 
pari  eba  eoa  pmdcoaa,  quaado  rima»#  va- 
cante 1*  arciveocovado  dii  Lima  Lo  alalo 
doplofabiU  della  rcligiooe  nel  Perii  riebie- 
deva  ua  paMore  ebe  fo«ae  aaiaialo  dal 
medetimo  ardore  de*  primi  apoeloU  t ai 
credette  dì  avello  trovato  in  Toribio,  ri- 
gnardato  come  il  mIo  che  fotte  atto  a 
redimere  le  diaeoluletae  e gli  acaadali  oo» 
cat  gli  Spagauoli  imprdivaau  la  coaver- 
aiooe  de*  Peruviani  infedeli.  Toribio  ri8a* 
locai  ia  tulle  prime,  aUegaado  per  motivo 
i caaooi  della  Cbieaa  i quali  vieUvaoo 
a*  bici  di  aaauiaere  1*  epiacopato.  Ma  il 
re  inaiati , e Toribio  avendo  prato  Tnoo 
dopo  1*  altro  tatti  gli  ordini  aacrt , |ianl 
per  Lima  nel  l5il  in  età  di  43  anni.  La 
eoa  diocesi  catendevaai  Ungo  le  coate  S90 
miclìa,  comprendendo  molte  città,  borghi, 
villeggi  e caaoleri,  »patai  aolie  monlagne 
deUe  Ande.  11  tanto  arciveacovo  fn  com- 
motto  fino  alb  lagrime,  quando  conobbe 
lo  alato  »ol  quale  b dUceai  era  ridotta. 
Gli  Spagaooli  ebe  avevano  conauiatalo  il 
patte  , cranii  diportati  verno  gli  ahkmoti 
come  tiraimi  feroci,  avari  ad  mnmaai.  I 
miuìonarj  aveau  bllo  unito  ogni  loro  po- 
tere per  opporti  a ub  tcandalo  { non 
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attendo  riuteUi^  crantl  rivolti  aUa  oocie 
di  Spagna  | 1*  UUttre  Bartolommea  l^t 
Caaat  avea  fatto  quattro  viaggi  a Madrid 
a fine  di  perorarvi  b canaa  m miteri  Pe- 
mvbni  I egli  aveva  otteonto  ampli  reacril- 
U,  ed  era  alato  creato  protettore  generale 
d^r  Indiani.  FenUDanJo  V e Carlo  V 
avcaao  diebiarato  ai'  Indiani  liberi  , con 
proibitione  dì  mailrattarU  ; ma  à ben 
d*  altro  mettieri  quando  ti  voglia  tenere 
a freno  uomini  ebe  banao  per  loro  U 
fona,  e il  cui  unico  movente  à b cupidi- 

Su.  Lai  Gitaa,  diaperaodo  di  potere  eetere 
i alcun  giovameuto , era  ritornato  sei 
4551  ia  Itpegna  , ed  erari  cbiuto  in  ao 
conTcnCodi  VagliMlolid.Toribio  informato 
di  quanto  erati  inulUmeote  tentato  ^ no» 
itmarri  di  coraggio  . ed  inc^incio  dal 
virilare  b vaata  tua  diuceri.  È impotalbi’- 
U di  formarti  un'  idea  delle  blieba  e 
de*  pericoli  ebe  dovette  iacooiiare.  Supe- 
rava ripide  montagne  coperte  di  gbiaaeio 
o di  neve  in  memo  a bettie  feroci  per 
portare  convolarioni  a aoccerti  nelle  ca- 
panne de*  poveri  Indiani.  £i  fece  i»  lai 
modo  tre  vitiie  per  unta  U diocaai,  e 
V*  impiegb  47  anni.  Baccnlte  il  frutto  dal- 
le tue  btiche  coavertendo  alb  feda  an 
graodÌNÌmo  numero  d*  mfedeli.  Quando 
giungeva  in  nna  paroocbb  , la  priau  ana 
cura  em  <|acUa  di  ccaMluni  alb  càuta 
per  gettarti  appià  depili  altari  ; ptattva 
talora  doe  o tra  giorm  nel  mederinto  aito, 
occupato  neiriattruirt  i poveri,  qiuntnn- 
que  tpetto  mancetac  delle  cove  neceeeeric 
alb  vita.  AlBoebè  aoteeaa  meglio  adun- 
piere  a*  doveri  della  predicaaioae  avea 
imparalo  m età  molto  avaniata  i molti 
idiomi  pcmviaai.  Quando  era  a Lima  vi- 
rilava  ogni  giorno  gli  tpedali,  conubndo 
con  bontà  gl*  infeimi  , e ammiititiraaiclo 
bro  in  pcraona  i tacramenti.  Ptiemio 
•coppbta  1»  peate  m una  parte  delb  ma 
dioceti,  rìanovb  »cl  Nuovo  Mondo  gli  e> 
•empi  commovenU  che  Sen  Cario  &rro- 
meo  avea  dato  ali*  antico,  laterveniva  aUe 
proceaaioni , e con  U lagrime  agli  oeebì, 
e fito  il  volto  i»  un  crocifUio,  oilrivaM  a 
Dio  in  tacrificio  pel  ano  gregge  f il  cblo 
ri  latcib  placare , e b peate  cetÀ  b me 
atragi.  D tant’aomo  trovavari  in  ua  vUbg- 
gìo  a330  migUa  diataota  dalb  tua  tede,  oc- 
cupato a brb  virila  delU  tua  diocesi,  qaaa- 
do  iafermb.  Prevedendo  b tua  fine  prot- 
rima  diade  a*  tuoi  tarvìtori  quanto  rima- 
Bevagli  per  nto  profano,  ed  i tuoi  beni 
a*  poveri.  Egli  morì  nel  marno  del  4fi06. 
L*  asno  taategueote  ti  traipprtò  a Lima 
U tuo  corpo  , e lo  si  trovo  senta  almo 
segno  di  corrurione.  Toribio  fu  bcaiiiicato 
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Dcl  4679  «U  lnooccnf.o  XI  « e BenetUito 
XIII  il  caooaìt&ò  1*  «doo  4 726. 

TqiIccu.  ».  r Capra  j(toT«ne. 

To»1»~a.  ».  (.  T.  cbiin.  Ouiilo  meuHico 
dal  Banelio  rioTcoulo  nella  G^uioiatite  , 
ove  eaittc  in  pochiutnia  quanliU,  ed  anche 
nccidcotalmrnle  } è bianco»  privo  d'odore 
e di  aapore,  ÌD*oliibile  neiraci|ua  { ai  cotn- 
bina  cogli  acidi,  e produce  coal  parecchi 
•ali  che  ai  arvicinano  a quelli  di  Tirco- 
nào  ; gli  alcali  cauatici  non  eacrcitano  ao- 
pra di  eaao  verno*  aiiooe.  —io.  ».  ni. 
Some  dato  dal  Banelio  alla  base  metalli- 
cn  della  Torioa  } non  ai  pervenne  ancora 
a aeparare  questo  metallo  dalla  aua  com- 
btnatiooc  coll*  oaaigcno. 

7oalaa.  geog.  ant.  Nome  di  un  lnogO|  lolla 
costa  efeU*  Epiro. 

Toaiaaaa.  add.  Di  Torino,  nativo  di  Torino 
città  d*  Italia  capitale  d^li  Stali  Sardi. 
Toalno.  y,  Toa-*<». 

Toalao.  geog.  L.  jéugm$ta  TiUirinotum,  Città 
d'  Italia,  capitale  del  Pierooole,  c di  tutti 
gli  Stati  Sardi  , capoluuco  di  diviaione  , 
di  provincia  r di  mandamento  j giace 
qoaii  appiè  delle  Alpi,  in  una-vaga  c frr» 
tiliaaima  pianura  , lulie  due  ipomlc  del 
Po  , c lulla  Dora  Riparia  ; è diiUutc  90 
miglia  da  Milano  , 4 05  da  Genova  , 336 
da  Roma,  c 405  da  Parigi.  Long.  or.  25", 
20  ; Lat.  «eUentr.  45",  4.  Prese  queata 
città  il  nome  di  Torino  da*  Taunni,  an- 
tichiaaimi  abitatori  della  contrada,  de'qoali 
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eli'  era  la  capiule,  ouando  , secondo  che 
liliale  le  diede  il  primo  guasto, 
perchè  vi  trovò  reaistensa  ) nè  volleTO  gli 


vmolii,  Anniu 


di  Savoja , i qnali  sehbetM  rtcevemero 
dall*  imperatore  Ottone  il  titolo  di  mar- 
chesi di  Torino,  dovettero  per  tale  domi- 
nio lungamente  combattere  col  vescovo 
fatto  loro  competitore  da  Federico  Barba- 
rossa,  e sostenuto  dal  marebese  di  Monfer- 
rato : contesa  ebe  dopo  lunga  durata  tornò 
a gloria  della  casa  di  .Savoja.  Nel  1536, 
Francesco  1 re  di  Francia,  toltala  al  dnea 
Carlo  il  Buono,  ne  accrebbe  le  forti6ca- 
tioui,  c se  la  tenne  per  26  anni.  Torino, 
già  dichiarata  capitale  degli  stati  della  ca- 
ia di  «Saroja  6n  dal  duca  Aniedro  Vili  , 
fu  ÌDgrandita,c  viepiù  abhrlliU  daiduchi 


successivi.  Tra  gli  assedj  chVisa  sostenne, 
il  più  memorahite  fu  quello  del  4766 
•otto  Vitloiio  Amedeo  II  , tanto  per  la 


nbUaoti  a lui  congiugnerai  contro  ì Ro- 
mani. Tuttavia  il  terrore  incoiso  dalla 
aevcrità  di  lui  piegò  a soggezione  anche 
i Taurini,  li  che  corsero  a gara  cogli  altri 
circonvicini  popoli  ad  iogroseame  le  file| 
felice  cÌTcoatania  che  al  condoUiero  car- 
taginese assicurò  le  vittorie  dd  Ticino  , 
della  Trebbia  • del  TrMÌmeno.  Sotto  i Ro- 
mani, fatta  piazia  d'  armi  da  Giulio  Ce- 
nare nella  s*ia  discesa  s conquistar  leGallie, 
fu  da  questo  conquistatore  chiamala 
ionia  Jmiio  nome  che  il  successore  di  Ini 
mutò  in  quello  di  Augusta  Taurinorum^ 
che  tuttora  latinamente  conserva.  Nel  342, 
Coataotino  il  Grande  ipiadagnò  presso  To- 
rino una  gran  battaglia  contro  Masscnsio. 
Dopo  mille  danni  soflerti  dalle  varie  orde 
di  Berberi,  Torino  divenne  capitale  di  uno 
de*  quattro  primari  ducati  longobaniici  , 
• deue  all*  lulia  il  virtuoso  re  Agilulfo 
( f'.  Acilolto  e TtoDoLiBOA  ).  Passò 
quindi  in  potere  di  Carlo  Magno.  Ebbero 
poi  il  dominio  di  Torino  i marchesi  di 
ause  n di  Seluzso,  « in  progresso  i conti 


bravura  colla  quale  il  conte  di  Tliaon  lo 
sostenne  per  quattro  mesi  , e rintuzzò  i 
rcplicsli  impetuosi  assalti  { quanto  per  lo 
sciogliramtn  brillante  che  al  medesimo 
diedero  la  rapida  marcia  del  principe  Eu- 
genio, e la  strepitosa  vittoria  che  qtieirc- 
roe  riportò  sotto  le  mura  della  cillè,  po- 
nendo io  piena  rolla  ttO,UOO  Francesi  con 
soli  30,600  Imperiali.  Un  esercito  francese 
1*  occupò  net  4796,  ed  uno  austro-russo, 
captianslo  da  Suvarov  nel  4 799  ) la  ripi- 
gliarono i Francesi  dopo  la  battaglia  di 
Marengo  nel  4600,  e la  smantellarono. 
Allora  fu  unita,  con  la  maggior  parte  del 
Piemonte,  alla  P* rancia,  e divenne  il  capo- 
luogo  del  dipartimento  del  Po  tino  al 
464  4,  quando  tornò  a*suoi  legittimi  sovra- 
ni. Delle  antiche  furlificaziooi  di  Torino 
altro  ora  non  riaiaoe  che  la  cittadella  , 
stala  eretta  nel  4.^65  dal  duca  Eniaonele 
Filiberto,  cd  un  resto  di  bastioni  acrilati 
a sostegno  del  giardino  del  re,  dove  mirasi 
r orecchione  d*  un  vecchio  baluardo,  co- 
struito dal  duca  Lodovico  nel  i 463,  sìrchè 
questa  città,  che  altre  voile  come  punto 
prìncipsle  sol  Po  , era  divenuta  formida- 
bile , nel  volgere  de*  due  ultimi  secoli,  e 
considerata  come  una  delle  più  forti  città 
dell*  Europa,  è oggi  quasi  aperta.  Dividc- 
vasi  Torino  altre  volte  in  455  parli , o 
isole,  eh*  erano  distribuite  in  quattro  se- 
zioni o nodi  t del  Monviso  , dei  Monte- 
cenisio,  dei  Po,  e della  Dora  | avea  quattro 
porte  d*  iogresao,  e due  subborghi  fuori 
del  cinto  delle  mura.  Oggidì  ascendono 
le  isole  al  numero  di  466  i rimangono  le 
quattro  sezioni;  ma  sono  scomparse  le  por- 
te ; e a*  due  sobborghi  del  Po  , a della 
Dora  , vi  si  è aggiunto  un  terzo,  detto  il 
Borgo  Nuovo,  che,  più  ampio  degli  altri 
due  , sorge  a mezzodì  di  là  dalle  mura 
che  si  vanno  atterrando.  Dividesi  ofa  più 
spccialmaitc  ToriiK»  io  vecchio  cd  in  uno- 
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to]  ti  cootaiDo  in  Torhw  circa  cesto  itra- 
de,  cÌo<]aaau  delle  quali  • Ira  rie  c fiot- 
tali • angitilc  e toituoae,  appartengono  al 
recebio  alillalo,  e le  altre  cronnanta,  ipa- 
liosc  , rettilinee  ed  inerociccnianiiai  ad 
angoli  retti,  guidano  fra  i nuovi  e sofìa* 
aimi  iiolati.  Ha  Torino  quattordici  belle 
piatir,  quali  più,  quali  meno  grandi,  dì 
cui  una  piana  reale  cbiamaai,  perchè  al- 
r eatrrmità  di  eaaa  ergeai  la  fcramente 
aonltioM  reggia  ; ed  un*  altra,  che  dalla 
reale  è aeparata  mediante  un  alto  e beo 
laforato  cancello,  piatta  Castello  ai  chiama 
per  esservi  in  meiro  nn  fecebio  c gran- 
dioao  edifitio  a forma  di  castello  fattori 
ronaltarr  dal  duca  Amedeo  Vili  nel 
Parecchie  delle  ptaaae  anno  accerchiate  dt 
p«irtici  o loggiati.  Ma  la  piatta  pm  macato- 
an  di  Torino  è quella  chiamata  di  Vittorio 
Kmannele  ; essa  occupa  i aiti  delta  spianala 
che  ai  chiamava  il  Roedb,  dove  per  un 

tiaon  tnclinato  ai  calava  alle  rive  del  Po. 

e danno  vagheaia  i delìtioai  prospetti 
della  collina,  e I*  essere  fiancheggiata  da 
alte  e nobili  eaae,  la  cui  architettura  lia 
il  pregio  correggere  la  v iauale  scadente 
deue  liner,  che  l'abbassano  verso  il  fiume. 
Due  mag;BÌfici  ponti  a*  ammirano  in  To- 
rino, estrarobi  di  pietra  ; uno  sul  Po  di 
cinque  archi,  V altro  sulla  Dora  d'  un 
solo  arco,  opera  ingegnosa,  ardita,  ammi- 
rabile per  sodrata  e beltà  del  cavaliera 
Mosca.  Trovasi  Ìl  primo  stilla  linea  della 
atrada  Po  , che , ornata  di  porttn,  dalla 
piatta  Castello  fa  capo  a quella  di  Vitto* 
rio  Kmanurle.  Il  serondo  segue  e mette 
fine  alla  via  d*  Italia  , che  dalla  piatta 
deir  erbe  guida  allo  stradale  di  Lombar- 
dia. Le  due  più  belle  contrade  anno  quello 
di  Dora  grossa,  lunga  1500  braccia  , e 
Contrada-nuova.  Un  lìmpido  roscelln  d'ac- 
qua derivata  dalla  Dora  scorre  a piacimen- 
to per  tutte  le  contraile  di  Torino,  c serve 
a sgombrarne  le  nevi  nell*  inverno , a 
nettarle  dalle  immonditie,  e rinfrescarle 
nella  state,  come  altreai  a spegnervi  grin- 
remij  |ier  opera  delle  guardie  da  fuoco. 
Oltre  alla  rt^gìa  sonovi  in  Torino  circa 
aes«antas4*i  palagi  apeCtanli  a Camiglàe  co- 
spicue per  nobiltà  e ricchease,  e fra  essi 
sono  degnissimi  di  riguardo  quello  del 
Oenevese  ed  il  palatro  Carignano.  Fra  i 
pubblici  edifi»  meritano  oaaervatione  i 
latti  delta  Cfuria  civica,  del  senato,  del- 
arveoale,  dell*  accademia  delle  sciente, 
dell'  università,  delle  segreterie,  degli  ar- 
chivi di  coite,  del  seminario  e deUa  do- 
gana. Torino  ha  4A  chiese,  fra  le  quali 
primeggia  la  cattedrale  ed  a qnella  aegno- 
Bo  le  ohieae  di  Sao  Filippo  ffffrì,  di  *6an 
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Lormo  , del  Corpus  Domini , di  San 
Cario  , della  Consolata  c della  Triuiià. 
Tre  •4JOO  in  Torino  gli  ordini  Claustrali, 
i Domenicani,  Ì Teresiani  ed  i Francesca- 
ni { e questi  al  anrldìvidono  in  Minori 
Osarrvsnti  , in  Minori  Riformati  ed  in 
Cappuccini.  Sette  vi  sono  gli  ordini  rego- 
lari, i Gesuiti,  gli  Oblati,  gl'lgnnrsntelli, 
i Bainahiti,  i Mistionarj,  i Filippini  , ed 
ì Fratelli  delle  scuole  cristiane  ; e cinque 
vi  sono  i monasteri  di  monache,  cioè  di 
Canonichesse  rncchetlioe,  di  Cappuccine, 
di  Salesiane,  di  Sao  Giuseppe  e dM  Cuo- 
re di  Gesù.  Sonovi  nove  s|»edali.  E To- 
rino sede  arcivescos  ile,  che  ha  per  auffr.v- 
ganei  Ì vescovi  d'  Aqui,  d*  All»,  d*  Asti, 
di  Cuneo,  di  Possano,  d'ivrca,  di  Mondo- 
vl,  di  Hinerolo,  di  Salutto  e di  Sitsa.  L*ti* 
niversità  di  Torino  fu  fondato  nel  1405, 
e siahilìta  in  sontuoso  palatto  ranalrato 
dal  duca  Vittorio  Amedeo  11  In  eses  tioi- 
versità  s'insegnano  la  teologìa,  la  filosofia, 
le  matematiche  , la  glurisprudenu  , In 
medicina,  la  ehimrgla,  1*  architettura,  l*e- 
loqiieiiaa  greca  , latina  e italiane,  e le 
lingue  orientali  { vi  sono  inoltre  molli 
collegi  « parecchie  scuole  comunali  Lo 
stesso  palano  dell*  nniversilà  racchiude 
nn  ricco  gabinetto  patologico  , un  gabi- 
netto di  fisica,  che  forse  non  ha  calale 
in  tutta  l'Fnropa,  ed  una  pubblica  libreria 
di  M0,000  vnfuroi,  e ricca  di  manoacrtui 
preaìosi.  Uno  degli  suhilimenti  più  rag- 
guardevoli di  Torioo  à quello  ddl'  aera- 
demia  reale  delle  actenie,  fondala  nel  17S3 
da  Vittorio  Amedeo  111,  c formata  dagl'il- 
lustri seienaiati,  che  fin  dal  i757  eranai 
raccolti  a società  privata  ; essa  è divisa 
in  due  classi,  una  por  le  sciente  cmUc,  e 
Taltra  per  la  letteratiiri  e le  sciente  filoao- 
ftehe,  e composta  di  40  membri,  20  per 
rlasae.Evvi  inoltre  in  Torino  an'accademia 
di  belle  arti,  una  società  agraria,  un  eon- 
grrsao  di  Edili,  una  camera  di  agricoltura 
e di  mercatura,  un*  accademia  militare  , 
cd  una  società  filarmonica  Otto  teatri 
jviftiede  Torino  tra  grandi  e piccoli.  In 
quanto  alla  inerratura  di  Torino  , vi  h 
attivisaimo  il  tralico  in  seterie,  in  istoflc, 
drappi,  tele,  corami,  poreelUne,  stoviglie, 
majoliche  , arrudi  , carrotte  ed  armi  ila 
fuocoi  oggetti  thè  tntti  vt  sì  lavoraim  ee- 
cellenteraenie.  È questa  città  I*  ordioarìa 
reaidenu  del  re  di  Sardina  j è por  sede 
d*  US  reale  penato  e d*  una  regia  camera 
de' cooU,  e di  un  tribunale  di  prefettura. 
Essa  conta  meglio  di  <20  mila  abitanti. 

^ ( Divisione  dì  ).  Una  delle  parti  in 
cui  anno  spartiti  gli  .Siati  Sardi  di  Terra 
ferma  ) confina  a tramontana  con  la  di- 
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iri»ioa«  di  AcmU^  a levaate  eoo  qiiellt  di 
Novan  • d*  AlcMandria  , a inestugioroo 
con  quella  di  Cuneo , ài  a ponente  con 
(|uelU  dì  Savoja  e con  la  Prancìa.  E lunga 
453  miglia  da  greco  a libeccio,  e larga 
60.  Le  Alpi  Coaie,  ebe  cuoprono  con  le 
loro  nmilicaiiuui  quecta  diriiione,  e che 
vi  formano  un  gran  nomerò  di  traili , vi 
danno  origine  ad  una  moUiludior  di  corvi 
d*  acqua,  ebe  tuUi  ranno  a cougìuogcni 
al  Po,  aia  dircltamenu  aia  indiretUiucotc, 
tali  «ooo  il  Saogone,  il  Qutone,  la  Dora* 
Riparia,  la  Stura,  la  Chiara  , il  Melone  , 
I*  Orca  , la  ChiuaelU  , la  Dura  Raliea  , 
1*  Elvo,  il  Cervo  c la  Speucra.  Qucita 
divisione  di  cniè  capoluogn  Torino,  »i  sud* 
divide  io  ctoc|ue  provincic:  Torino,  Biella, 
Su»»  , Irrea  e Pinerolo.  La  popolaxione 
della  dirUione.di  Torino  aacende  a 7 1 7,000 
nnime.  5 **  ( Proriocta  di  ).  Proriocia 

degli  Stati  Sardi  nel  centro  della  dirivione 
del  ano  nome  ; cooboa  a traniootana 
eoa  quella  d'  Irrea  , rerao  greco  colla 
diviaione  di  Novara  , rerao  ìeraote  con 
quella  d*  Aleaaaudria,  rerao  acirocco  col- 
T altra  di  Cnoeo  , rerao  libeccio  con  la 
provincia  di  Pinerolo  , ed  a ponente  con 
quella  di  Suaa;  Ha  una  Innghexia  di  miglia 
54,  e una  Uigbcxta  di  24.  Si  auddivide 
in  29  mandamenti , • contiene  316,000 
abitanti. 

Toaino,  o Ttalao.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. , oeir  Abmaao^iter. , « od  diatr. 
di  ll-Vaalo  # aopra  un*  amena  collina  i 
conta  3300  abiunti. 

Toaialvo.  1 Nome  prop.  teutonici  di  uo- 

Toaunòoo.  I uo,  e ragliono  il  primo  Di 

ToamaóvDO.  * aenao  fiero  ; il  aecoodo  D'a- 
nimo fiero  , e il  terxo  Diretiaore  ardito. 

Toalrro*  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la Terra  di  Bari,  e nel  diatr.  di  Altacnu- 
ra.  Queato  borgo  apparteneva  alla  lamiglia 
Caravita  col  titolo  di  docalo. 

Toatt'm.  geog.  Citta  ddl*  Indoatan  ingleae, 
nella  preaidcnxa  di  Madna. 

Tovt.ÌBO.  I geog-  Villaggi  del  reg.  Lonib.- 

ToaUvo.  I reo.  I il  primo  nella  prorin. dì 
Udine*  V altro  io  quella  di  Lodi  a Crema. 

Tóato.  Lo  i.  e.  Tnorlo. 

Tonna.  n.  L Tunua  , truppa  di  persone. 
( Nd  numero  del  più  il  &onaxaaro  Jitae 
Tòanoaa  per  eagion  di  rima  c di  rerao 
•drucciolo , imitando  io  cib  gli  antichi,  i 
quali  dicevano  Borgora  , C^mpora^  Or- 
lorn  , per  Boigbi  , Campi  , Orti.)  L. 
Tarma, 

Toauaiiaa.  a.  f.  T.  di  rt.  tut.  Specie  di 
pietra  dura,  ebe  al  moatra  aenipre  sotto  la 
l'orma  di  prismi  lunghi  e scanalali,  la  cui 
frattura  è coslantcrocnle  vclroaa,  e ialvoltp 


quasi  articolala  t k più  dura  dell*  Anfibo- 
la,  e molto  meno  dura  del  Quarso.  Multe 
Tormaline  tono  nere,  lucùle,  ma  ve  oc  ba 
pure  di  tutti  i colori , • molte  sono  tra- 
sparenti, sebbene  |(uardate  nella  dircxiooe 
perpendicolare  all  asse  del  prisma  sembri- 
no opache.  5*  Tormalina,  o Sorlo,  T.  di 
si.  nat.  Sostansa  pietrosa  eristallissata  che 
è divenuta  celebre  iiell'  ultimo  secolo  per 
la  piuprietà  scopertavi  di  essere  piro-elet- 
trica, ossia  di  diventare  dettrica  col  ca- 
lore ; varia  il  suo  colore  essemlo  rossa- 
stra , verdiccia,  bruna  o raneiata  | è tra- 
sparente. 

Tosufcvc.  j geog.  Villaggi  del  reg-  Lomb.- 

Tomèvo.  I Yen  i il  primo  nelb  provia.  di 
Veroiia  , e T altro  in  quella  di  Vicenaa. 

ToaucsT— aeidsB  , — auèvTo  , — saa  , — a- 
tUsimo,  —Ito,  ^arótt  , — sTslca« 
Tosiiejit— 

ToRMiarlttA.  s.  f L.  TormentUia  reptam, 
Lion.T.  boi.  Genere  di  piante  della  ico- 
sandria  poliginia  di  Linneo  . e della  Ca- 
miglia  delle  Rote,  che  lia  la  radice  lun- 
ga, fibroM,alq<tanto  nera  } lo  stelo  sottile* 
rampicante,  ramoso  ; le  foglie  i|uiuate,  a 
cinque  foglioiioe  dentate,  pelose  ; i finn 
gialli  solitatj,  sopra  lunghi  peduncoli.  £ 
comune  ne*  campi,  negU  orti  e ne’  luo- 

5 hi  freschi  ed  ombrosi.  5*  Turmeotitla 
ritta.  L.  TormentUia  erecfn.  Pianu  co- 
munissima ne’oostri  climi,  che  ha  le  ra- 
dici russe,  grosse  quanto  il  dito  mignolo. 
SiSàtts  radice,  unica  parte  della  pianta 
usata  per  medicina,  ba  sapore  aAtringente, 
e comunica  certo  color  rosso  all'  acqua 
ndla  quale  s*  infonde  ; CTioiieoe  molto 
concino,  ed  k uno  de*  nostri  aslriogcnu 
indigeni  potenti. 

Tosmést^o.  s.  m.  Pena  afflittiva  del  corpo, 
che  si  dà  a*  rd  ; gasttgo,  martirio,  mar- 
toro,  supplicio  , tortura.  L.  Cractain»  * 

geo.  ut  * tappUeium  , poena.  5-  Pct  lo 
trumento  stesso  atto  ad  infliggere  tor- 
mento, o a tormentare.  5*  lurmcnio, 
vale  Tormentare.  5*  ^*1*  tormento  o il 
tormento,  vale  Martoriare.  5*  Beggrre  il 
tormento  o al  tormento,  si  dice  de*  Pre- 
tesi rei  che  non  confessano  il  delitto  ben- 
ché turaaenuti.  J.  Tormento,  per  P.tssionc 
d'animo,  afflisione,  travaglio.  L. 
afflictaUo.  5>  Stare  in  lumiento,  vale  Sen- 
tir tormenti,  esser  Iraragiiato.  $•  Tormen- 
to, per  fstrumcolo  alto  a pungere. T. 
milit.  ani.  Nome  generico  di  macchine 
militari  antiche  da  scagliar  pietre  , Mlle 
o altro.  L.  Tormenttun  bellteam.  $.  Tor- 
mento, per  Cannoue  , peaao  grosso  d*  ar- 
tiglima.  — Ut.  T.  a.  I3ar  tomiettU.  L. 
Crociare,  lorquére.  5*  Per  Affliggere,  tra- 
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vaftliar  1*  aniroo.  L.  diuexitre^ 

mn^ert.  Per  InfrvUre.  L.  ìnfeuimrt  , 
mo/eitum  esté.  5*  Toraienlare  qo  ca* 
ralln  , vale  MoIrtUrlo  •orercktamente. 

Tormeouret  permei,  dìceai anche  delte 
Piante.  //  capo  dei  terminfo  tfitamio  si 
pone,  non  k da  torcere  , ni  da  TOainta- 
Tiato.  Creso.  I,  9. — laai.nent  pas  Darti 
tormenti,  affli|;|(rrai.  L.  Se  macerare  , se 
eructore.  5-  Per  Affli|tfter»i,  aflannani,  alare 
in  tormento.  L.  Animo  an^i,  deerneUsri. 
*Ìi— Acióae,  RMirro.  n.  aat.  e.  Lo 
a.  e.  Tormento.  L.  Tormentnm»  crweio- 
fif4,  doior»  — ÀTO.  aild.  Afflitto,  travaglia^ 
lo.  L.  Cruoiatnt,tortn$,  ^krìtttao.  add. 
anperl.  — aróta,  >~ATalct.  n car.  ▼ Co- 
loi  o Colei  che  tormenta.  L.  Tortor  , 
torfrix.  —ÒSO.  a<ld.  Pieno  di  tormento  , 
ehe  apporta  lormento.  afflitto,  travagliato. 
L.  Afolestus,  — oalaamo  add-  auperl.  -«o- 
atuàrra.  aw.  Con  tormenti.  — o<imiiia* 
tiim.  arv.  auperl.  — diro.  ( ta  aap.  )a. 
m.  dim.  Lieve  tormento. 

Toanairr-— otAwlart,  ^oaiaamaitivTt,  — o* 
aUatwo,  — 4Sao,  --duo.  f'.  ToanrirT— o. 

Toaviwlur.  add.  T.  raed.  Che  dk  didon. 

Tarmivi,  n.  m.  pi.  T.  ined.  L.  Jormiaa  , 
tortìones.  Dolori  addominali  cagionati  «la 
nn'affetione  dello  atomaro,  degl*inteiiioi, 
deir  utero,  o di  qualanque  altro  viacere. 

Toawiiróao.  adii.  Lo  a.  c.  Torminale. 

Toauo.  geog.  Vili,  del  reg.  *Lomh.>Ven. , 
nella  prnvìn.  di  Lodi  a Crema. 

Toaaa  geog  Nome  di  una  cKtà  e d*  un 
comitato  o diatretto  d*  Ungheria. 

ToeRAcnérrO.  i.  m.  T.  chir.  Lo  a.  c.  Tor- 
cola  re. 

Toavina.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.^Veu. , 
nella  provia.  dì  Cremona. 

Toaaaoo.i.  m.  .Stihita  bufera  di  vento  nelle 
cotte  della  Guinea. 

ToRR^DtlRa  ge«>g-  Vili,  del  reg.  Lomh.*Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Toaaaou.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.*Vcn., 
nella  provia.  di  Milano 

ToRvaedaro.  n.  m.  Cnaa,  che  faccia  tornare 
il  ^ 1"  Toglie  di  mangiare.  L.  GuUe 

irritamentum. 

ToaKÀio.  Lo  I.  c.  Tomiajo.  F.  Toar^to. 

ToRattàrro.  a.  m.  Parte  del  cortinaggio,  cou 
che  da  piede  ai  faacia  e afloma  il  letto. 

Torv — AifféirTO,  — Xiria.  y,  Toaa  -aat. 

Torr — kai.  V.  neut.  ineamioami,  e prender 
la  via  verao  il  luogo  onde  altri  a*  era  prU 
ma  partito;  far  ritorno,  rigire, rineammi- 
nani,  riconduni , ricalcar  la  itrada.  L. 
Bedire.  5.  Tornar  da  fare  checeheaaU. 
Altri  paesani  lo  videro  jersira,  Toealv- 
DO  da  eiiàrsiy  andare  gnà  notando  per 
guasto  fiume  imcÌao.  rsr.  Asm,  143. 


TOR 

$.  Toraire  , per  Riaeontrmi,  veriAcerti.  | 
Come  tsUti  i profeti  profeti%tkrono  la  i 
venàta  del  Fiffliuòlo  di  Dio  , e coeae 
tiare  le  profeùe  ToaviaoRo  verso  il  so- 
ttro Signor  Gesù  Cristo.  Stor,  Bari,  7i» 

5.  Per  Girare,  storcerti,  come  : ToivXai 
ti  voltolo,  Inf.  30.  5-  Per  Ridurti.  Taf- 
le  le  persine  furono  folte  di  terra,  e ia 
terra  roavtakavo.  Fior.  Fin.  $.  Per  Ri* 
fletterti.  Così  come  color  Toaaa  per  vetro,  ^ 
fjo  qwd  di  retro  m si  pionséo  ittfJoòiwie.  | 

D.  Par.2.^.  Per  Ripigliare  o ricuperar  le  | 

cote  già  tralatciate  o perdute.  L.  Bedira, 
repetere.  5>  Per  Raaer  di  nuovo  cik.  che 
•i  fu  raaanti.  Ravvediti  oggimki  , e roe* 

VA  uomo  conte  la  erter  «oiètri.  Boec.  Nov, 

65.  $.  Per  Ritultare , ridomlare.  Ogni 
sn%io  può  in  grandissima  noja  torra*  di  ^ 

colui,  ehe  l*  usa.  Boce.  ffov.  33.  Rer 
Riuteire,  divenire.  TorrìrdoìR  còmodo 
a valerti  delle  vettovàglie,  ehe  iti  tono. 

Car.  I^tt.  t , 140.  5-  Ritolverti. 

Tanto  , t*  affaticò  , e^e  lallo  torrò  iji 
sudóre  e tutto  trangoteiàva.  Fit.  SS. 

Pad.  2 , 357.  %.  Per  lo  Mutarti  che  fa 
r una  cota  in  un*  altra.  Quando  voi  ve- 
dete  una  eotàle  nuuoi^rid  in  aria  , e a 
mano  a mano  ìson  v'  à,  si  à,  ehe  ti  di^ 
sjls,  e TORVA  in  aria,  Fr.  Ohrd.  306.  5 B 
IO  tigulfic»  attivo  vale  Mutare  una  coaa  ia 
un*  altra.  $.  Per  Diventare,  etaer  conver- 
tito. L*  Stempio  della  moglie  di  Lotto 
ehe  ToaR&  in  itràlae  di  sale  ee.  Fit.  SS. 

Pad.  i,  24.  5*  PRT  Rettare,  rimanere,  ea- 
tere.  L.  Esse,  te  haòère.  Congssetta  «1- 
mile  indkgiae  tropo  Halle  otsarvàùòni  del 
Cameràrio  e del  Mamòsio  la  stella  Toe- 
RAa  situàia  in  one  timil  lontauàuxa  Gal. 

Sist.  292.  (.Tornare,  parlandoAÌ  di  mituref  , 
vaie  Star  bene  , rìteontrafe.  5*  Ptrlaodoat 
di  conti,  vale  Non  etaervi  emire  nel  cal- 
colo. L.  Bathnem  convenire,  j.  Tornare 
per  alcuna  cota,  vale  Tornare  a pigliarla. 

5.  Tornare  o Tornare  a ture  , vaglio«io 
Venire  ad  abitare,  o venire  a aure  , co* 
me  : Egli  è tornato  in  ule  tirarla  ; Ei  ai 
toma  col  fratello  5-  Tornare  , per  Rica- 
dere • orlandoti  di  beni  che  dopo  la 
morte  di  chi  n*  area  I*  utile  dominio  ri- 
cadono al  padrone  diretto  , di  feudo  che 
acade  nel  tuo  signore.  $.  Tornare  , per 
Albergete,  o dimorare  all'alhergo.  5 Tor- 
sere,  per  Rigermogliare,  ripollulare,  or- 
landoli delle  radici  delle  piante.  $.  Tor- 
nare indietro,  parlandoli  di  bolle  o limi- 
le malore,  vale  Non  venire  innanai  , non 
far  capo.  $.  Tornare  indietro  alcuna  cote, 
fignr.  vale  Non  aver  efletto.  L.  irritane 
fieri.  |(.  Tornare  indietro  , trovasi  anebe 
altiramente  ^ e ia  sento  meufbrico.  Sa 
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§ik  la  t4te  non  ama  di  hnert  Hmiot^el^ 
url«,  o ttéf  T<Mtv2T4  imiitiro.  Crete,  4, 
423  5'  Tonure  todietro,  pnre  «itiTamen- 
te,  per  Annullare.  5*  Vale  aoche  Ributu» 
r«  , Hioegare.  Ei  non  terrebbe  , potto 
ahc  *l  tfoiètst,  ToaninM  nvoiàrao  , bella 
donna  a carOj  Cota  eke  la  tua  bocca  ffli 
chiudette.  Baco.  TVieid.  736.  $.  Tornare 
alla  memoria  , Tornare  netU  mente,  ra* 
Ulioon  Hìcordarti,  aorveoirvi  ; e lo  aigni- 
ficaio  attivo  Tornare  alla  memoria  , vale 
Fare  ebe  altri  ai  ricordi.  L.  Admonere^ 
in  memoriam  retmeart,  in  memortam  re- 
digere. 5'  Tornare  a ^ee  con  alcuno, 
vale  Ra|>paeificar*i.  fi.  T untare  al  dovere, 
Tate  KaVTederai.  fi*  'Foriiarc  a niente  , 
Tale  Diatruggerai  , impoverire  , divenire 
oiiarrabile.  fi.  Tornare  a gtiod*  uopo  , 
Tale  Rutilare  in  grande  vantaggio  Tor- 
nare avanti  , Tale  lo  a.  c.  Tornare  alla 
mente,  pentare.  fi.  Tornar  paaao  , vale 
Dare  addietro  , arreirarai  d*  un  paaao. 
fi  Tornare  aopra  alcuno  , o Tornare  in 
capo  ad  alcuno,  Togliooo  Venire  aopra  di 
colui  il  danno,  incorgliene  male.  L.  in  ca- 
ami  verfare.  Tornare  a utilità  , vale 
Tornar  conto  , metter  bene.  fi.  Tornar 
aopra  ad  alcnno,  vale  Tornare  ad  aaaalir- 
lo.  fi.  Tornare  a penitenta,  vale  Pentirli, 
fi.  Tornare  a*aiioi  termini  , vale  Ridnni 
al  dovere.  5>  Tornar  conto»  che  anclia  ti 
dice  Metter  conto,  Tale  Eaaere  utile,  co- 
modo , giovare  , meritare  , o portare  il 
pregio  e aimilì.  L.  Inierette , trpedire, 
fi.  Tornar  bene  , che  anche  ai  dice  aaao- 
Inlam.  Tornare,  Tale  Eaaer  di  piacere,  o di 
comodo,  o d'ntile  ;c  Tornar  Itene,  ai  dice 
di  Vctiimef^o,  che  atia  accouciamenle  in 
doaao.  L.  Conferre^  eonduceea.  fi.  Tor- 
oarc  in  ae  o a ae,  vale  Rienperare  il  di- 
acono , 1*  lolelletto  , ricuperare  i eeoti 
amarriti , rinveoiru.  L.  Ad  ta  rodìre. 

Tornare  in  ae,  o a ae,  vagliono  anche 
ttarredeni.  5*  Tornare  in  cervello,  diceai 
del  Ricuperar  1*  uao  della  ragione.  L.  ^c- 
gipiteere.  fi.  Tornare  in  graiia  d*  alcnno, 
n con  alcuno,  vale  Riconcilìant  con  eaao 
Ini  • riacquiaure  la  tua  benevolenxa  ed 
araiciaia.  fi.  Tornare#  perRtnicire,  e diceai 
delle  miiure  de*  peti.  fi.  Tornare  alle  me- 
df*aime  , vale  Riducrnt  di  nuovo  a mal 
lare.  L.  Redire  ad  ^omitum.  J.  Tornare 
a bomba,  f^.  Bona4.  fi.  Tornare  a mano, 
vale  Venire  da  mano.  Tornare  , in  at- 

rific.  attivo,  vale  Ricondurre  , rimettere. 

Redncerg^  rtportarg.  fi.  Pure  auivo. 
Tale  Cangiare,  voltare-  Màrgine  benedet* 
ta^  Che  *l  pianto  d*  Èva  in  olUf^rezza 
Toeei.  Petr,  Can».  49.  — 4Msno.  n.  ast. 
V.  11  Tornare.  L.  Bedttugf  aen.  at.— is- 
T.  FIL 


TI.  add.  Che  toma.  L.  Bedient,  —Ita. 
n.  alt.  V.  11  tornare,  U ritornare,  ritorno, 
L.  Beditut , redttio.  fi>  Tornata  di  caia  , 
diceai  il  Quartiere,  I*  abilatione,  e il  vitto 
necea«arìo.  fi*  Tornata  , ebumh  Dante 
r UUitna  itrole,  o 1*  Apoatrofe  alla  can- 
none. fi  Tornata  , ai  prende  anche  per 
Adunante  d‘  accademie,  di  magiatntl,  di 
compagnia  e aimili , aoliu  lani  a certi 
determinati  giorni,  fi.  Tornata  , ai  dica 
anche  pel  Ritorno  pertodìro  di  qtulaivo* 
glia  coaa.  — àro.  add.  Ricondotto.  L.  Re- 
l'Crfur.  fi.  Per  Mutato  , cangiato,  fi.  Tu 
ali  il  l>en  tornato  , modo  dì  lalotare  chi 
toma  di  lontano;  quindi  Dare  Ì1  ben  tor- 
nalo, vale  Rallegrarli  con  altrui  del  auo 
felice  ritorno. 

TuaMiaàccio.  geng.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abruitii-Citer. , e nel  diitr.  di  U- 
Vavto  , lituato  in  una  valle  fertiliiiima  , 
cire«*ndata  di  monti.  Conta  1800  al»Ìtanti* 

ToaH4adi.B.  a.  m Lo  a.  c.  Giniaule  , elio- 
impio.  L.  Eeliotropiam  , heltotroptum 
tricoceum.  fi.  Tomaiole  , ai  dice  anche 
Una  tìnlum,  o in  pasta,  o incorporata  in 
alrnne  petieltc  di  seta,  che  acne  a tinger* 
varj  liquori  per  iicoprir  i*  acido  che  in 
loro  ai  trova.  Quella  che  viene  di  Coatan- 
lion^oli  è fatta  di  cocciniglia  , ed  alcuni 
acidi  ; quella  che  viene  d*  Olanda  e di 
Lione,  ^ fatta  de'  frutti  della  piaota  detta 
Tornasole  o Oiraiole. 

Toivìta.  P,  Toaa— *a«. 

*Tuav4TÌLLA.  a.  f.  T.  dì  al.  oat.  L.  T'orna^ 
iella.  ( Dal  gr.  Tornot  tornio  , o taglia 
pietra.)  Genere  di  conchiglie  uuivalve, 
stabilito  da  f^morck,  a cui  servi  di  tipo 
la  voluta  7brno/i/ìi  di  l-inneo,  prendendo 
tal  nuovo  nome  dalla  forma  rotonda  o 
ciliodrìra  che  presentano. 

Toaiàro  P.  Toaa  — aia. 

ToaaivtTTO.  g«ng>  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Milano. 

Toaaavlaa.  a.  i.  T.  mar.  Cavo  piano,  le  cui 
ralremitàaono  impiombate  iaiieme,  il  qua- 
le avvolto  all*  argano  scorre  in  coverta 
lungo  i dne  lati  nel  vascello  , e serve  a 
salpar  l*  ancora  legando  ad  caso  la  gome- 
na con  salmastre,  e paterne. 

Toaala.  geog.  Piume  di  Sveaia,  rhe  mette 
fttce  nel  golfo  di  Sntnia.  fi.  — . Città  della 
Rinata  europea  nella  Pinlandia,  e nel  go- 
verno di  Uleaborgo. 

Toas— imiaTo,  — ain  , — tiro.  Toa- 

BO. 

Toa* — io.  n.  m.  Armeggiamento,  combat- 
timento solenne  in  occasione  di  pubbliche 
allegreaae,  dove  in  antico  ai  combatteva  a 
(ine  di  morte  ae  Ìl  cavaliere  non  ai  chiama- 
va vinto, ed  iu  cih  era  diverso  dalla  Gio- 
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•era,  dove  non  $Ì  cereaTa  ▼ittoru  le  mon 
icavallare  ; carotello , notlra.  L. 
f)^ursio  lumiera.  Tali  torte  <It  coinbat- 
timcnii  rbbero  origine  io  Francia  nel  IX 
•cento  ; fu  U cottumanta  de*  tornei,  die 
oeir  unire  intieme  i pregi  del  valore  e 
dell*  amore  renne  a dare  noa  grand'  ira* 
portanza  alla  coai  detta  galanteria.  Sì 
chiamava  torneo  ogni  aorta  di  coiae,  e dì 
militari  combauimeoti  eteguiti  secondo 
certe  regole  d*  onore  tra  dtTcrai  cavalieri, 
e tra  i loro  »ciidieri  per  divertimento.  «Si 
dicevano  giostre  qne 'combattimenti  tingo* 
lari  tra  uomo  e uomo  colla  lancia,  e con 
una  specie  di  coltello  o stiletto.  Le  don* 
ne  si  attennero  ne*  primi  tempi  d aavistere 
a*  tornei  ed  alle  giostre  , ma  in  appresto 
vi  accorsero  io  folla  ; ed  era  per  lo  piò 
una  di  ette  scelta  per  distribuire  i premj 
a'  vincitori.  L'anlure  de*  tornei  si  moderò 
assai  dopo  che  Fnrico  11  re  di  Francia  fu 
orrido  in  uno  di  quei  cumbaUimenli,  nel 
1559,  e poscia  a mano  a mano  se  ne  penlè 
Taso.  $.  Tomeo,  per  Giro,  e trovasi  usalo 
parlandosi  della  via  del  solo  ( secondo  il 
sistema  antico  ) e il  sao  corso  d'andare 
ciascun  di  da  Oriente  in  Occidente  pel 
suo  rercluo  intorno  alla  terra,  «tàse.  v. 
neut.  Far  tornei.  S-  Fer  Muovere  in  giro. 
5.  Per  Circondare  L.  Cfcumdtt^  $tpirt. 
— RAMÈRTO,  — UVCiaiu.  B.  Set.  Lu  s.  C. 
Torneo.  $.  Per  Circondamento,  circoofe* 
tenta  , giro.  L.  O^cuitut.  -**sàto.  add. 


del  suo  verbo. 

Tciaxést.  t.  m.  Specie  dì  moneta  antica,  cd 
è lo  t.  c.  Lira. 

Toaaasc.  grog  Nome  dì  un  capo  di  Grecia, 
all*  eslrriniù  maestrale  della  Morrà  , e 
nel  distr  di  Gastiiiii  , dì  faccia  all*  Ìsola 


di  Zanlc.  Sopra  una  mnnuvna  virioa  io* 
naltasi  il  castello  munito  dello  stesso 
nome.  * 

Tosailjo.  y . Toav — 10 

TosauuàsTO.  Lo  • c.  Tomcameiito,  e Tor- 
neo. y . Tosa — to. 

Tnaaiisa.  y.  Tosa — io. 

ToasiÀta.  v.  a.  Attorniare , muovere  in 
giro. 

Tosnicnérro  e TosascntTrO.  s.  m.  Lo  a.  c. 
T orcolare. 

ToaaiÉLLO.  Lo  s.  c.  Tomeo , tomearoento. 

Toaatèsu.  y.  Tosa — h>. 

TosanieÀaTi.  g^og.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell'  Abnitso*ÙUer.  2*^*,  e nel  distr.  di 
Aquila  ; conta  I51M)  abitanti. 

Tose** IO.  s.  m.  (Jnligno  «ni  qiuile  si  Canno 
diveni  lavori  di  figura  nKunda , o che 
tendono  a quella,  si  di  legno,  si  d’  osso , 
•i  di  meuUo.  Le  sue  parti  si  chiamano 
Coppaja  I Cosce  , Lunette  , Castelletto  , 


Poso,  Contrappunto,  ee.  •ecoodo  le  diffe» 
tenie  delle  arti  ; Tornio  a coppaja,  tornio 
a fermo  , tornio  da  (ar  le  punte  , tornio 
a piede,  tornio  a ruota  , ee.  L.  Tornai. 

5.  Cervello  fatto  a tornio  , vale  lo  s.  c. 
GirrlUjo.  — iLk>,  — ÌK>,  —lèso,  — iTóat. 

D.  car-  m.  Nomi  di  colui  che  lavora  al 
tornio,  maestro  di  tornio.  **'iiaa,  — Ut. 

V.  a.  lavorare  al  tornio.  L.  Tornart.  § Per 
Fare  i conlomi  d*  una  figura.  *—Ito  add. 
Lavorato  al  tornio.  $.  Lima  tornita  , T. 
degli  onuoUj  Hotellina  dentata  a sega,  che 
serve  per  Cir  1*  incatsalura  al  luogo  dov'ò 
attaccata  la  catcouzia  alla  piramide. 

ToiiUc.  y.  Toaa — 10.  5*  Dicono  varj  ar* 
telici  per  Menare  o muovere  in  giro. 

5.  Tornire  , parlando  di  gatti,  si  usa  in 
significato  neutro,  e s*  intende  Quel  ronfa- 
re  che  fanno  talvolta  quegli  animali  per* 
chè  è simile  a quel  rumore  che  U il  tor- 
nio quando  gira. 

Toaa — Ito,  — irdtt.  Toa»— 10. 

Tosilo,  s.  m.  Lo  s.  c.  Tornio.  5 Per  Gìm. 

L.  jimhUu» , eircttilut.  $.  B anche  stru- 
mento da  atrignere,  streltoju.  L.  Toreutar, 

5.  È pure  struinrolo  da  caricar  baleare, 
ed  altri  strumenti  da  trarre.  5*  Tomo  p 
dicono  auclie  ì tintori  dì  Una  a nn  Legno 
lungo  e riumdo,  U qoale  nello  avvolgervi 
e svolgerne  1 panni  , gira.  $.  P.  simil. 

L*  in  felice  s'aggira  come  mt  Toiao  , E 
4fuanto  può  ti  tten  da  lor  dtjito.  Ar, 

Fnr,  (9,6. 

Tosso,  arv.  Lo  •.  e.  Intorno  , circa,  ma  si 
usa  solamente  in  forza  di  nome  , pnnen- 
dogllsi  avanti  in  quel  o nel,  L.  Circiter, 
circa.  D*  età  di  due  anni  o in  quel  roa- 
■o.  Boee.  Nov.  45.  5-  lo  quel  tomo  , ai 
dice  anche  drlU  Misura.  Torno  tomo, 
cosi  replicato,  vale  Circolarmente,  in  giro, 
intorno  intorno.  L.  Cireu/nquuque.  5 A 
tomo,  aw.  vale  lo  s.  c.  Attorno.  $.  Per 
Or  qua  or  U , come  : Girare  I'  occhio 
attorno. 

Tosso,  add.  Sincope  di  Tornato. 

Tosco,  n.  ast.  Per  Ritorno. 

Tosso.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Tossòva.  1 VeO'til  primo  nelU  previa,  di 
Como  ; l'  altro  in  quelU  di  Venezia. 

**Toao.  Lo  a.  c.  Letto  , ed  ò per  lo  piò 
termino  forense  , e diceti  Separazione  dot 
toro,  per  dire  Diviiione  di  letto  fra  ma- 
rito e miglio. 

Toz— o.  a.  m.  L.  Taoruf.  T.  dì  et.  nat.  \ 

Poppante  del  genere  Bue  , ed  è propria-  ] 

mente  il  maschio  delle  bestie  vaccine.  | 
$.  — mltìtico  ; è lo  i.  c.  Urococco  , 
animale  che  è diffuso  per  tutta  U terra  | 
non  soaietie  grandissimi  freddi,  ed  off^re 
molte  varietà  $ U Toro  ialvatico  dcil'Af- 
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frfc*  e ddl* America,  otsia  il  Bìnonte,  h la 
ate*M  tperie  del  Torn  domestico,  e «jiieslo 
differisce  molto  pei  cotori  ; rìsulu  assai 
utile  , c la  tua  prinripal  fona  sta  o«I 
collo  e nella  testa,  Toro , o Bìssonie 
amerrcaoo.  L.  Bot  òt$on,  Linn.  T.  di 
at.  nat.  Animale  della  graiidetxa  d*  un 
Ijue,  clic  ha  la  testa  non  molto  grande  , 
c coperta  di  lungo  pelo  ; gli  occhi  picco- 
li, le  coma  uerissime,  c sopra  le  sue  alle 
apatie  ha  aoa  gohha  carnosa.  Abita  nelle 
parti  temperate  dell'  America  settentrìo- 
ssate.  5-  ^oro,  nome  d’  una  costellaiione 
celeste  , ed  ^ uno  dei  dodici  segni  dello 
todiaco.  L.  luitol- Jl  loro  era 

la  vittima  più  ordinaria  che  immolarasi  a 
Giove,  a Marte,  ad  Apollo,  a Minerva,  a 
Cercie  e ai  Dei  Lari  rer  Nettuno  e per 
Plutone  facevasi  scelta  di  tori  neri.'^.— >.  dot- 
to la  figura  di  un  toro  t>ìove  rapi  Euro- 
pa, e per  rtcoojpcjissTtrrlo , il  in 

cielo  fra  le  costellwriuni.  ij.  —,  N«U£uno, 
irritalo  contrt»  ì Greci,  *mcìlh  un  loro  fu- 
rioso intorno  a Maratona,  il  quale  giitavu 
fuoco  dalle  nari,  l^cca  «le'  grao  gnastt,  e 
molta  gente  uccidrvn  Ercob-,  «j>edHo  da 
Karistro  per  pren«lrrln  , il  , cd  in- 

Danai  a luì  lo  tratve.  E questo  il  (oro  ce* 
leale  , ed  Èrcole  il  gemo  solare,  che  an- 
Dualmente  percorre  ì dodici  segni  dello 
zodìaco,  de'qMali  il  turo  è il  secondo. — èL- 
LO.  a.  m.  dim.  Tom  giovane.  — lao.add. 
Di  toro.  L.  Tattriiios. 

*Toao.  n.  m.  T.  d*  arvhit.  L.  Tbrur.  (Dal 
gr.  Toroa  fune,  o gomma,  o dal  Ut.  7o* 
rnt  letto-  ) Alembro  che  per  la  tua  too- 
detaa  c anche  detto  Bastone  , Tondino  e 
Astragalo.  Egli  e rotondo  in  forma  di 
osso  anello,  e ponevi  nelle  basi.  5-  NeU 
ariete  (amica  macchina  l>elltca  ) cosi  di* 
cesasi  OD  Cilindro  su  cui  quella  appoggia* 
vasi  , onde  poierU  spingere  con  maggior 
facilità. 

Toso.  grog.  Nome  di  un'antica  provin.  di 
Spagna,  nel  reg.  di  Leone.  5-  — * Città  di 
S|Migna,  rapoluogn  dell'  antica  provincia 
del  suo  nome  , sulla  destra  sponda  del 
Dncro,  che  vi  si  passa  sopra  un  anlichìs- 
aiiDO  ponte  di  pietra  , e di  22  archi. 
5.  Nome  di  un  monte  nell'  isola  Mi* 
■torca  , lina  delle  Baleari.  — . Fiu- 

me delU  Mongolia  propria,  . Nome 
d’  nn'  iaolrita  del  Mediterraneo  , presso 
la  costa  meridion.  della  «Sardegna,  da  cui 
dipende  , formante  parte  della  divisione 
del  Capo-Caglbri  e della  provin.  d' Jgle- 
sias,  disi  4 miglia  dall*  isola  di  ^nt'  An- 
tioco. 5'  Borgo  del  reg.  di  Nap. , ttclU 
contea  di  Molise,  e nel  dìstr-  di  Campo* 
basso,  sopra  ium  colUaa,  eo«  2100  abttauti. 
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Toro.  None  pvop.  d*  uomo , varìaiìoete  di 
Cristoforo. 

*TosdmÀrchu.  a.  f,  T-  di  st.  nat.  L.  7b- 
roAcuftcAia.  ( Dal  gr.  Torà  fune,  r Arun* 
ehia  branchie.  ) Nome  applicalo  a un  or- 
dine di  molluschi,  stahilii»  da  Grar  nella 
sua  clasae  de*  Sareofoiiy  nella  quale  ven- 
gono compresi  quelli  che  presentarto  le 
branchie,  ossìa  gli  organi  della  respiratio- 
ne  , disposti  a modo  dì  fune. 

ToaoètLA.  gcM.  Piccola  città  marittima  di 
S|>agna  in  Catalogna,  presso  all'imbocca- 
tura del  Ter  i>el  Mediterraneo, appiè  de'Pi- 
renei.  Que^a  città  è famosa  per  fa  vìtioi  ìa 
ivi  riportata  da'Frauccsi  sugli  Spaglinoli  , 
nel  mi. 

Toso*,  grog.  Piccola  città  della  Tnrcbia  eu- 
ropea, nella  Romelia,  enei  «angiarrato  di 
SaloTiicchi,  sulla  costa  occìdent.  della  pe- 
nisoU  che  sporge  nell’  ArciprUgo  fra  t 
golfi  di  Monte  Santo  e dì  C;ia»arHln. 

TaosÀtro  (Golfo)  grog.  ani.  Golfo  del 
mare  Kg*o,  dir  iiiteniavasi  in  quella  parte 
della  Macedoola  , chiamata  Ce/etmev  ; 
la  ciuà  dì  Torone  giaceva  sulle  sur  coste. 
A questo  golfo  corrisponde  oggi  il  golfo 
ili  Cassandia. 

Ttisdana.  s.  f T.  chir.  Lo  s.  c.  Tasta. 

Tosdve.  oiitol.  Ninfa  amata  da  Giove  ; era 
figlia  di  Proteo  e di  Poseidone,  e miidre 
di  Tniolo  e di  Triegonn. 

Toaóac.  grog.  ani.  Cllià  di  Macedonia  sul 
golfo  Toronairo.  Tulommco  la  pone  nella 
rrassi.i  ; tua  Tucidide  ne  parla  come  una 
città  della  Calcidia,  ed  aggiunge  che  tren- 
ta fladj  distante  da  Torone  eravi  un  tem- 
pio di  Castore  e Polluce. 

Tua^rA.  grog  Fiume  della  Rosala  Europea, 
nel  governo  di  Piskov. 

Toa*OssA|A.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Priucip  -filler.  , e nel  dìstr.  di  ll-Val- 
lo  posto  in  sito  poco  salubre  , con  2500 
abitauti. 

Tuadso.  Mld.  Muscoloso , carnoso  , carnae- 
ctuio  , corpulento  , utrbonito  ; pare  che 
quest'  adiliettivo  provenga  da  Toro. 

Tosrèoivt.  Lo  s.  c.  Torpore,  pijtritia. 

Toarèoiat.  t.  f T.  iuiol.  L.  naia  tor petto. 
Pesce  del  genere  Kaja  , la  pelle  del  cor- 
po è del  tutto  liscia , e i denti  sono  aca- 
ti $ ha  la  facoltà  di  dare  agli  nomini  • 
ad  altri  animali  che  lo  toccano  ona  acosaa 
sìmile  all*  elettrica,  e se  ne  giova  per 
difenderli  e per  procacciarsi  cibo,  che 
consiste  in  pesci  ; nell’  autunno  partorìoca 
animali  viventi.  Questo  pesce,  che  secondo 
taluni  è cosi  chiamato  perchè  fa  istiipidì- 
T<  la  roano  di  ehi  lo  tocca,  abita  nel  Me- 
diterraneo , Del  mare  oricnUle , e nel 
peisiaao. 
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ToftHoo.  «.  m.T.  mìHc.  MaccIiìim  da 
ra  manuiiua  roodcma  , c d«uinaU  a far 
aallare  in  aria  le  navi. 

ToaaitTt  y»  Toar-'iae. 

TwaràaTt.  a<l<l.  T»  mrd.  Nelle  odierne  ma* 
terie  medirbe  ai  annoverano  lotto  quello 
nome  parecchi  mnlìcameDli,  i quali  Itan- 
no  la  proprietà  d*  intormentire,  rallentare, 
diminuire  il  iroio  od  U mulo,  eoiue  aU 
tre»)  le  aaioni  vitali  di  certi  organi  e di 
alcuni  teiiuli- 

**Tòar~cin.  v.  neut.  Rimanere  tnlmaiito, 
mere  impedito  di  moto,  ratlrapnare.  L. 
Xotpert»  $ P.  liinil.  Jti  Cfrci  if 
/òr  non  Toara  in  Jrn  /e  Inhbrn.  Buon. 
Fttr.  2,  5,3.  S*  ■ • mH.  Qutui  Jra  e»5i, 
td  OSI  g tchèrtiy  g folg  Toarc  il  cgtnptòm 
della  erintàna  fede,  Tu$$.  Ger.  15,  44. 
^àvra.  add.  Che  torpe,  che  ha  torpore. 
L.  Torini, 

Toarticiaia  Lo  a.  c.  Torpido. 

ToariDÌaiA.  y»  Toann— o. 

Tdario— o.  add.  Lo  a.  c.  Tornente , torpe* 
acenle,  che  torpe  } e lìgur.  Pigro  , lento, 
obeao.  ^KztA.  ( la  aip.  ) li.  ait.  f-  Qua- 
lità di  chi  i torpido,  torpore,  pigriiia.  L. 
7orpor. 

ToaricLiA.  a.  f.  Lo  i.  c.  Torpedine  , peice 
che  viene  annoverato  fra  le  raate.  5*  ^ 
Torpiglia  preiio  gli  £giij  era  1‘  emblema 
deir  uomo  che  lul  mare  ulva  parecchi 
de*  luoi  aimiii,  imperocché  favoleggiavano 
che  quel  peace  aalvaue  quei  che  non  poi* 
lono  notare. 

Toardai.  o.  m.  Intiriaaamento,  impedimen- 
to di  moto»  L.  Torpor,  5.  Intonneutimen- 
to  degli  organi  apeitantì  a*  lenii,  o di 

Duelli  dcitioali  al  movimento  ) il  torpore 
locale  o generale  ; fuima  il  primo  grado 
dell’  jinettet^a  della  Parlai  y e talvolta 
r UDO  o r altro  di  queui  due  itati  , od 
anche  ambidue  ìnaìeme  uniti.  $.  Torpore, 
per  roet.  vale  Tardità,  pigriiia.  ^ P.  limil. 
vale  Stupidità,  oltuaità. 

Tuaquàro.  Nome  ptop.  lat.  di  nomo,  e vale 
Jncoilanato,  da  / orquea  eolUna.  $.  — . T. 
ator.  Soprannome  de*  Manlii  , che  venne 
loro  dato  dallavere  uno  della  loro  famiglia 
atrappJto  dal  collo  d'  nn  Gallo,  da  lui 
ncciao,  una  collana  d*  oro.  Queiin  aorran- 
Dume  davui  anche  a que*  loldatì  che  in 
premio  de*  loro  aervigi  aveano  ottenuto 
una  collana.  Appo  i Romani  la  collana  fa 
una  delle  primarie  ricompcnie  che  davaniì 
a’ militari  lubaltemi  ; «d  io  iipecie  davail 
a colui  che  arca  ucciio  e apogìialo  unauo 
nemico  in  lingolar  certame. 

Toiquiro  Tiiao.  y.  Taim>  (Torquato). 
ToaqcciiÀDA.  geog.  Piccola  città  di  Spagna, 
palla  prorin.  di  Palencia,  aulU  aponda  de- 


atra  della  Pianeta,  che  vi  ai  pnaaa  aopra 
un  bri  ponte  di  iti  archi. 

ToiQOtHlna.  biog.  Nocne  di  due  celebri 
SpagnuuU  del  XV  lecolo,  entrambi  d'una 
delle  più  illuilri  famiglie  di  Caitmiia  $ 
nati  cniranibi  io  Vagliadolnl.  5>  — (Gio- 
vanni di  ).  Religioio  dell*  Online  dì  San 
Domenico,  il  cui  abito  ei  veitidi  quindici 
anni.  Le  rare  doli  che  dìrooUru  aio  dai 
luoi  principi  gli  oiienncro  la  Mima  dei 
auoi  confratelli.  Il  iiadre  Luigi  di  Vaglia- 
dulid  io  K’elie  nel  I4i7  per  accompa- 
gnarlo al  concilio  di  Coalanaa.  Termina- 
ta ebe  fu  queiraaiemblea,  venne  mandato 
da*  auoi  luprriori  a Parigi,  dove  prete  U 
laurea  dottorale  in  teologia,  ed  ivi  ioie- 
gnò  anche  tale  leieoia  per  alcun  tempo 
con  applauio  univeraale.  Di  rìiorao  in 
patria  , fu  eletto  priore  del  convento  del 
aito  Online,  c movtvò  molta  capacità  io 
tale  uffiiio.  Eugenio  iV,  mono  dalla  (ama 
di  lui,  il  ehiamùa  Roma,  gli  conferì,  nel 
4 431  , la  carica  di  mae»lro  de’  tanti  pa- 
latvi,  e '1  nominb  tuo  teologo  al  coucilio 
di  fìaiilca.  Quivi  ai  fe'  diiiinguere  per  la 
tua  elo4|amia,  per  eruditione,  e per  una 
initaorabile  aitiviià  , non  meno  che  per 
telo  degl’  iniereaii  della  Santa  Sede.  In- 
tervenne poi  anche  al  concilio  di  Ferra- 
ra, e a quello  di  Firmie  , e it  adoperò 
con  tanto  artiere  per  terminare  lo  aetaroa 
de*  Greci,  che  ricevette  dal  papa  il  titolo 
di  difentorg  delta  CAieaa,  e oi  li  a poco  gli 
venne  dallo  Meiao  pontefice  conferito  il  cap- 
pello eardinaliiio  col  titolo  di  San  Siilo. 
La  morte  di  Eugenio  IV  non  minorò  per 
nulla  la  cooaideratione  di  che  il  Torque- 
mada  godeva  alla  corte  di  Roma.  Nicco- 
lo V 1’  impiegò  in  importanti  minioni  | 
Caliito  111  il  creò  veicovo  di  Paleuina;  • 
Pio  li  il  traiferl  alla  tede  di  Sabina.  Lo 
itudio  non  mai  cenava  dì  occupare  e di 
allegrare  i tuoi  oxj;  impiepva  le  rendite 
de*  auoi  beocfiij  a fondare  parecchi  pii 
ìnatituti,  ed  a proteggere  la  cultura  delle 
lettere.  Gli  uomini  più  dotti  di  cui  an- 
dava allora  iupeiba  1'  Italia,  come  il  Bei- 
aarinne,  il  Campani , Niccolò  Pìcrolto  , 
Flavio  Biondo  ed  altri,  eran  latti  auoi  ami- 
ci. 11  cardinale  TorquemaiU  mori  in  Roma 
nel  convento  della  Minerva  dì  ottani*  anni. 
Avrà  icriun  parecchie  opere  teologiche, 
che  furono  lUmpate  parte  vivente  V au- 
tore e perle  dopo  la  lua  morle.j.—  (Tom- 
mavo  di).  Primo  Inquiiitore  geurrale  della 
Spagna,  nato  nel  4 42fi  ; aviai  giovane  an- 
cora entrò  nell  urdtoc  di  San  Domenico. 
Da  diigenl*  anni  qncU*  ordine  lecundo  la 
mente  del  luo  formatore  e lo  icopo  della 
tua  infùtuiioDe,  predicava  contro  gli  ere- 
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tiri,  f poocTt  per  ù fjitio  modo  i foiMla* 
nctiti  (leir  tiMpii»itione,  cbr  in  l»p«giia 
comiocib  nel  4233.  Alruoi  anni  prima 
San  Domenico  arca  in»tÌtuito  il  irm*  or* 
dine  della  Peniteoia  , detto  pure 
dt  CrUtoi  e nel  422i  era»i  pure  infilili* 
lo  un  ordine  di  CaTalieri  col  titolo  di 
di  bmch^  foMC  dal  primo 

diverto.  Tali  due  ordini  ben  pretto  ai  con* 
faterò  intieme,  ed  i loro  membri  furon 
ckiamati  FamiliMri  del  $anto  uffxtio  deU 
/*in^(«iS40i9e.  L*  toquiaicioue,  protetta  « 
favorita  da*  papi,  a*  iotrodntte  ben  pretto 
Belle  prioiarie  città  della  Spaf^na,  e ovun* 
qnc  I DomeiitcaDÌ  , aiiloriixati  da  bolle 
poaliticie,  ebbero  il  privilegio  d*  eaaere  Ì 
aoli  delegati  della  Santa  Sede  per  proce- 
dere contro  gli  eretici  , c di  non  poter 
eiaere  acommiicati  te  non  ila!  papa  Ma 
•ircome  tali  iaqniaitori  particolari  , iodi- 
pendrnii  gli  uni  dagli  altri  non  riceveva- 
DO  da  nn  capo  lontano  altre  cummitanmi 
rbe  temporanee,  ed  inttruaioot  unicamente 
adjltale  alle  occaaioni  ed  a*  luoghi,  ne  ri* 
iolurano  lunghe  c frequenti  vacante  in 
aiflalti  tribunali  fiaccali,  e provvedimenti 
incoerenti  • contradditorj  Dell'  etercitio 
del  loro  uffiaio.  Qiiaodu  pel  matriinonio 
d*  Itabella  di  Caatiglia  con  Ferdinando  il 
Cattolico  d’  AragocM  , le  loro  conquitle 
cernirò  i Mori  , • 1*  unione  de*  re^i  di 
Caatiglia  e d*  Aragona  ebber  potie  le  l>ati 
della  monarchia  Spagnnola,  ì papi  penta* 
rono  d*  roalilnirvi  rìnqoititione  in  forma 
più  dnrevole  e re^lare.  Sialo  IV  elctac 
I due  prioii  ioqnititon  nel  4480  , e Frr* 
dinando  li  fece  mettere  in  aede  a Siviglia. 
I loro  gitidiaj  furon  d pronti  e rigoroti 
che  vcTfo  la  6ne  dell*  anno  autaegurntt 
avean  già  fatto  perire  nelle  lìaraoif  no* 
▼antotto  nuovi  criatianì  aotpetti  d*  eresia, 
di  giodattmo  , o d*  itlamitmo  II  tomnio 
pontefice  ai  dolae  col  re  cattolico  di  tale 
aovcrrliia  teverità,  e ad  oggetto  di  moderare 
lo  aelo  degl*  mqnttKori  diede  loro  alcuni 
•ggiunti  preti  fin*  Domenicani.  Tommato 
dì  Tnrqnemada  fu  compreao  in  tale  eie- 
tiene , ed  egli  acquiflo  ben  pretto  la 
maggior  prepoodrraoza  tn  i tuoi  colleghi; 
e tircomc  non  pare  che  ti  fotte 
conformato  a quella  raodcratione 
pepa  terohrava  domandare,  può wi  rredere 
che  i anoi  maneggi  e la  tua  arobìiione 
aveaaer  minor  pane  del  ano  ingegno  alla 
atta  tubila  elevatione.  Comunque  fotte,  una 
Itolla  pontificia  del  4463  inttitol  il  Tot* 
n«nnada  ioqniiìtore  generale  del  regno 
I Gattiglia,  ed  attoggetlò  all*  autorità  di 
Ini  tutti  gli  altri  inquiailori  ; e nn*  altra 
bolla  dell*  anno  intaegucnta  il  nominò 
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incpittiiore  generale  anche  dell*  Aragona. 
Atiora  fn  che  1*  inquitiaione  divenne  un 
tribunale  permanente  , e il  Torqnemada 
fece  onore  alla  tcella  di  Ini  fatta  collo 
reto  nel  propagare  le  tue  maatime  domi- 
nanti, nel  tiiulliplicarc  le  confitche,  di  cui 
il  re  Frrtliuando  era  avido,  e nello  atabilira 
co*  tupplitj  quella  regola  aulla  quale  1*  in- 
quitiritme  doveva  fondare  la  tua  potenaa. 
Creò  dapprima  quattro  tribtinali  tulialterni, 
a Siviglia,  a Cordova,  a Jacn,  e a Villa-Real, 
oggi  Ciudad-Rral,epermi«e  a*  Dnmmieani 
di  cominciare  l'e«erriiiio  de*  loro  ufEij  in 
divrne  diocrti  del  regno  di  Gattiglia  ; ma 
trovò  in  etti  poca  obl>nlirnra,  perche  era- 
no cnnie  lui  legati  della  S.vnla  Selle.  Fer- 
tuato  die  1'  unità  e la  concenirasione 
fottero  neccttarie  alle  tue  mire,  ti  eletto 
per  attcfiuiri  e contiglirri  due  ginrecon- 
•nlli,  c loro  cotnmite  di  compilare  lo  tU- 
tuto  del  nuovo  impero  , di  cui  egli  fu  il 
vero  inventore.  Sifiàtto  coilire  dell*  in- 
quisitinne  fu  promulgato,  tolto  il  modesto 
titolo  d'/ffi(roaiofti,  in  una  giunta  tenuta 
in  Siviglia,  e composta  di  quattro  inqui- 
•itori  ]iartirolari,  dei  due  atievaorì  e dei 
membri  d*  un  eotitiglio  reale  dell'  inqui- 
■itinne,  che  Ferdinando  avra  di  frcaco 
creato,  e di  cui  Ton|uemada  era  precidente 
di  diritto  a vita.  Quelle  itutrHtwm  coin- 
pnttc  di  vent'otto  articoli , alle  quali  ne 
aggiunte  pii  altri  undici  , e poacia  altri 
quindici,  e che  furoiro  aUretl  aumentali 
in  appretto  da'  anccesaivi  inquitilori  ge- 
nerali, latciarono  gli  accutali  tenta  Hifew, 
e li  davano  in  balia  all*  arbitrio,  alla  par* 
xialilà,  alle  pataioni  de*  loro  giudici  ; la<»n- 
de  non  tenta  tuperarc  grandi  ostacnll 
giunae  il  Torquemada  a contolidare  il 
tuo  abborrito  potere.  Uno  dei  due  inqui- 
ailori  da  lui  inttituiti  a Saragotxa  fu  tru- 
cidato nel  1465  dagli  abitanti,  che  aveaoo 
invano  ricorso  contro  l*  inquhitiona.  A 
Temici,  a Valenia  , a Lcrida,  e special- 
Uivote  a fiarcelluna  , gl*  iiiqoititori  aperi- 
nientarono  pure  viva  reaisleota.  Da  ogni 
patte  scoppiarono  teditioni  che  non  po- 
terono esser  fedate  te  non  allorché  due 
imlle  di  papa  Innocentn  Vili  ebbero  con- 
solidato l*  autorità  del  Torquemada,  con- 
fermandolo neirufExiodi  gnind’inquiailore 
di  Spagna,  dando  maggiore  ettemione  alia 
ma  ginriadiaione,  e nominando  le  città  e le 
provincie  cliedoveaoo  dipenderne.  Perdere 
al  Torquemada  una  maggiore  considerazio- 
ne, gli  fu  conferito  il  titolo  di  Confitv^é 
dt’  re  (Ferdinando  e Isabella),  quantunque 
non  ne  aottCDcsae  le  incamhenze.  D*  al- 
lora in  poi  la  tua  aotorità  non  ebbe  più 
limiti;  ottenne  un'ordinanu  dal  cooaiglio 


€94  TOR 

d«lJa  Suprema  , cbe  in|poi>g<T>  di  »<m 
pacare  i mandati  reali  ae  non  dopo  il 
aoddkalaciiacoto  d«Ur  apeaodel  trilHinale; 
a ad  onta  de'  privilegi  cuuceaai  da  bulle 
pouliHcie  a'  poMenli  personaggi  contro  la 
giuri»duioDe  degl*  inquititori  , asaoggcltò 
a penitcnu  Jacopo  di  Navarra,  ni|KHe  del 
re  Ferdinando,  per  aver  dato  asilo  a*  coii- 
dauuati  iuggitiri  | e coatrinse  il  capitano 
generale  di  Valenta  ad  nniiliarti  dinanti 
al  tribnnale  per  aver  posto  in  liberlà  un 
nomo  arrcflalo  dal  sant*  udiaio  AlToi^ 
queniada  conviene  attrìbuire  il  bando  de* 
gli  Lbrei  non  batlcztati,  i quali  io  nume- 
ro di  oUoceotomila  furuii  costretti  di 
nscir  dalla  Spagna,  nel  1500,  sotto  pena 
di  morte»  Dimostrò  pari  aclo  contro  i 
libri.  Nel  H92  fere  ardere  un  gran  Da- 
merò di  bilibie  ebraiche  , e alcun  tempo 
dopo  distrusse  in  un  a Sara- 

gotta  più  di  sci  mila  volunit,  la  maggior 
parte  de*  quali  nieriuvano  di  esscie  cun- 
aersati.  L'odio  eh* egli avea  gracralmcnte 
ÌBspiiato  era  al  granoCfChe,  tciueodo  per 
la  sua  vita,  oitcnoe  da  FcrdinarHlo  c da 
lsal>ella  il  diritto  di  Urti  scortare  ne*suoi 
siaggi  da  quaiaota  lamtgliari  deli*  inquisì- 
mione  e da  dugenlo  prtloni.  Avea  sempre 
aulla  tavola  mentre  mangiava  una  sauna 
di  liocorno,  sorta  di  talismano  • al  quale 
•ttribuivasi  allora  la  virtù  di  scoprire  e 
rendere  ioefficaci  ì vrlroi.  Le  sue  vessa* 
aioni  e le  auc  emdeltà  eccitarono  tanti 
clamori,  ebe  fu  obbligato  a mandare  a 
ma  uno  de'  snui  assessori  per  difenderlo 
contro  gli  accusaturi  suoi  II  Torquemsda 
morì  nei  sctteuibre  del  1496, di  72  anni.  Nei 
16  anni  che  durò  il  suu  ministero,  fece  alfie- 
re Otto  mila  otto  cento  individui  iu  effirito, 
sci  inila  cinquecento  in  effigie,  e condauuò 
novanta  mila  all*  inCamia  , alla  prigione 
perpetua  , alla  confisca  o all'  esclusiune 
degl'  impieghi.  Si  può  dire  con  verità  che 
la  Spagna  riconosce  da  lui  solo  i'  inquisi- 
liooc,  e tutte  le  di^tatie  dsUe  qusU  fu 
nccompognala  ; imperocché  in  tutti  i paesi, 
come  in  Italia,  in  Francia,  ov'essa  tu  re- 
golala sullo  stesso  motlcUo,  non  condusse 
mai  a lali  e tante  enormi  consrgucose  ; 
ella  ^i  si  estiiise,  o s’aOievoli,  allorché  Ìa 
Ispagna  perversava  ancura  con  furore. 

Tossa,  geog.  Nonie  di  tre  casali  del  legno 
l^iiiibardo'Veoeto,  nella  provincia  di  Pa- 
dova* 

ToitÀca»  Vili,  del  rcg.di  Nap. , nel 

Principaio-Ciler.,  e nel  dislr.  di  ÒaU,coo 
1400  abitanti. 

ToasACCiiidae.  s.  m.  Torrione  antico,  e che 
nitoaccia  ruviua. 

Toaa— àcua,  — ieexo*  V»  Tuu 
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TosiACtif.  grog.  Casale  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

ToaaAuÌu.0.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Pavia. 

Tosa— AIÒLO,  — Ait'ÒLO.  add.  Agg-  d'iina  spe- 
cie di  piccione,  lo  s.  c.  Terriijuolo. 

ToMÀLtA.  grog.  Nome  di  parecchi  grusat 
borghi  di  .S|»agna. 

Tossàzza.  grog.  Nome  dì  due  villsni  del 
reg.  Lomb.>Vco.,  nella  provin.  di  wilano; 
uno  od  distr.  dì  Bollale, l'altro  in  quello 
di  Gorgonaola. 

Tòia^s.  (culi*  o chiuso)  s.  f.  Edificio  emi- 
nente, per  lo  più  quadrangolare,  molto  più 
alto  che  largo,  fatto  ordina  riamente  per 
propngnacolo,  e per  forteasa  delle  terre,  o 
per  soutuosilii  ne'palag]  delle  fàmìgUe  sigoo* 
rilijO  per  uso  d*  osservatorio  astronomico. 
L.  Tutti».  5«  Nome  d*uno  de’ pesti  dello 
•cacrliiere,  che  anche  ai  dkeRocca.  $.Tor* 
re  babilonica.  L.  Mure»  huhylomeu».  T.  di 
st  nat.  Chiocciola,  della  Umiglìa  de' mu- 
rici , e del  genere  tritonÌo(  è torreggianle 
con  cingoli  acuti  segnali  di  msccliie  ros- 
sicce; la  coda  è reità,  ed  il  labbro  fraao. 
CÀCCIA,  s.  f.  — ÀCCIO,  m.  Torre  guasta  e 
acassinala.  — tcciÀsc.  e.  neni.  Stare  in  ao- 
miglianta  di  torre.  L.  Siate  instar  turri». 
$.  P.  stroìl.  vrsle  Elevarsi  sopra  gU  oggrllt 
vicini  per  gigantesca  statura  o alletta. 

a.  Circondar  di  torri,  cingere  a 
somigliania  di  torri , far  parere  cinto  di 
torri.  — tCOiÀSTt.  add  Qic  turrc^ia. 
— tTTA.  s.  f.  dim.  Pinola  torre.  L.  / sir- 
ricula.  T.  d‘  archil.  Così  dicesi  og- 

gidì Quel  che  dicevasi  altre  volle  Rocca 
del  Camino.  — >iÀai.  v.  a.  Munir  di  turri, 
ornare  di  torri.  — icciiÒla, — icktLA.  a. 
f.  dim.  Piccola  torre.  L.  Tutrieuta,  C Tor- 
rìcciuola,  per  simil.  titUa  sommuàae  de/- 
Ut  qual  laucta  parèt*a^  che  Jo$ie  u$ta  Toa- 
aic<  luÒLA  compùiia  at  »e$ci,  Guid» 
Giud,  ^-ICBLLÀCMA.  s.  f.  Peggiorai,  di 
TorricclLa.  — iccllàto.  add.  T.  d*  a- 
raldica.  Anne  che  ha  una  turre.  — lèac. 
n.  car.  m.  Abilalor  dcUn  torre.  — iciÀao. 
D.  rar  m.  Guardia  della  torre;  sentinella. 
L.  Turi  li  euitos.  — iòsa.  s.  m-  accr.  Tor- 
re grande.  *i*uil.  a 

d' ariete  o monfnne  Tlranla  aa/Uetro^ 
e dandole  V and'aia  yttto  quel  Ti»ssion 
che  fi  dij/éie  Col  il  più  tnfite  in  fiocca 
del  frantele  (parola  d'un  gigante)  Mtdm, 
41,  24.— iorcìlla,  — lOKciau.  s.  m.  ditu. 
Piccola  torre,  o casa  fatta  a guisa  di  pic- 
cola torre. — ucciàccia.  a.  f.  dim.  e peg- 
giorat.  Piccola  e cattiva  torre. 

Toast,  s.  f.  T.  d'  antiq.  Marchina  da  giier^ 
ra  mollile  d'  una  singolare  inventìonr , e 
della  quale  faccaai  uso  con  molto  successo 
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attedj  libile  ciiU.  TiU  torri  erano 
epecit  di  CA»e  ambulami  formate  da  una 
UDtooe  di  Travi  e di  groioe  e furti  Uvule, 
che  J*  ordinario  avean  trema  piedi  in  qua* 
dratn.  loro  alteaza  *pe»»e  (tale  aupera- 
va  quella  delie  mura,  ed  eiiandio  delle 
torri  della  città,  coutro  le  quali  vuievanai 
(are  operare,  dii  faceau  muovere  per  meato 
di  parecchie  ruote  tulle  quali  erau  porta- 
te i cranvi  diverti  piani,  e delle  scale  per 
aalire  dall'  uno  all'  altro.  Al  baaao  erari 
collocato  un  ariete  per  la  breccia,  sul 
ptaiK»  di  metio  eravi  un  ponte  levatojo 
fiirtnalo  da  due  travi,  che  ai  abbaa»avano 
aul  muro  della  città  quando  era  tempo  di 
farlo,  e col  quale  ((U  auediauti  a'  iiiipov 
aeaMvano  del  muro,  rinalmente  eranvi 
delle  {(enti  armale,  che  auvaoo  su  ì piani 
più  alti  per  lanciar  dardi  angli  assediali. 
Krau  coperte  dì  lamine  di  ferro  ne'luoghi 
più  eapoati  ood'  esaer  meno  aoggeue  al 
fuoco. 

Toisa.  grog*  Fiume  che  ha  origine  nella 
pnirin.  d'  Udine,  nel  rrg.  Lonib.-Veii  , 
■ceiidendn  dal  clivo  lueritliouale  del  mon- 
te Musi  ; enlra  ori  regno  d*  lllirìa,  dove, 
doiK>  un  corso  di  42  miglia,  a*  unisce  al- 
i*  ìsonto. 

Toaai.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabria-Ullcr.  2^*,  e ueldistr.  di  Calan- 
taro,  sopra  una  collina  sulla  apooda  siiii> 
atra  dell'  Aminale.  $.  ».  Nome  di  cinque 
sillaggi  «lei  reg.  Lomb.-Ven.t  due  nella 
pmviQ.  di  Padova,  uno  In  quella  di  Man- 
tova , uno  in  quella  d*  Udine,  e uno  nel- 
la Vnltellina.  ».  Piccolo  luogo  in  Tch 
acMua  nello  alalo  de'Prcsidi.  S ^ 
di  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Friu- 
li. — ( Piatta  della  ).  Casale  del  rrg. 
Lomb-Ven. , nella  provin.  di  Bergamo. 
V — ( Savorgnan  di).  Casale  del  rrg. 
Lomb.-Ven. , nel  Frinii.  $.  — 
la  ) Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nella  pro- 
vin.  di  Padova.  S*  Batviclao,  — o«l- 
i>dsa.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven  t il 
primo  neUa  provin.  di  Vicenza  , l'altro 
in  quello  di  uergaiiiu.  ^ » Cuica.  Torre 
nel  goceriio  d'  Algeri,  aiilla  penisola  che 
aporge  verao  la  l>aja  di  Sidi-Ferueb.  I 
Francesi  se  nc  impadronirono  nel  IllJd  , 
e vi  stabilirono  il  loro  magaizino  dì  vi- 
veri e di  rounitioni.  U'  AaoiOLivi, 

— 0'  Alesa,  — ■ D'  Astì»i.  Villaggi  del 
reg.  Lonib.-V'en.  j il  primo  oelU  provia. 
di  Cretuoia,  e gli  altri  due  in  quella  di 
Pavia.  ^ De”Beeiàsi  , — Di'  Busi  , 
— Dei  D^aoAsdai,  — Dei.  Gallo.  Villaggi 
del  Lomb.-Ven.  : il  primo  nelle  pro- 
vin. di  Cremona,  il  2'^**  io  quella  di  Brr- 
gaiuo#  ti  terso  io  quella  dì  Lodi  e Crema, 
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el  quarto  in  inielU  di  Pavia.  — Dct 
Geeeo.  Borco  del  reg.  e della  provin.  di 
Napoli,  aiilU  costa  urientalc  del  golfo  di 
Napoli,  alla  base  del  Vesuvio;  à dist.  dal- 
la capilaie  7 miglia  ; possiede  di  IwUe 
case  di  vilUggiatiira  con  giardini,  e contie- 
ne <0,(H>0  abitanti.  5>  — Dilla  NcetilTA. 
B<irg»  del  reg,  e della  provin.  di  Napoli, 
nel  distr.  di  Caatelljmmare , presso  la 
base  meridionale  del  Vesuvio,  in  ima  pia- 
nura, sulla  costa  orietiule  del  goifo  dì  Na- 
di,  là  dove  tenuità  l'aggregato  de*  vil- 
ggi  suburbaiii  deda  capitale,  da  cui  è 
distante  <3  miqUa.  E piatta  da  gnerra  di 
quarta  classe,  fi  traIBco  di  ral>oURggio  vt 
^ molto  attivo;  contiene  9000  ahiunti. 
J.—  OBLLA  PadOla.  Borgo  del  rrg.  di  N.ipoli, 
nella  Temidi  Otranto,  end  distr.  di  Galli- 
noti con  m>0  abitanti.  — • obllb  NovàLtt. 

B<irgo  del  reg.  di  Napoli  , nei  Principato 
Uller.  , e nel  distr.  di  Avellino,  con  i 500 
abitanti.  $.  — deixb  .Satiai.  Forte  in 
Toscana,  nello  stato  de'Presidj,  aul  littorale 
presao  al  Inogo  dove  il  fiutile  All»enga 
mette  foce  nel  mare.  $.  — - dbl  MAVoIto. 
B«»rgo  nel  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
di  Pavia,  con  500  abitanti.  Non  molto  dt 
l'i  divCaiKe  trovasi  la  famosa  Certosa  fon- 
dala «la  Giovanni  Galeatto  Visconti  , la 
cui  chiesa  , nella  quale  evei  il  mausoleo 
dei  fondatore,  è di  bella  architettura  go- 
tica. $.  — DI  Moaedavo.  Piccola  citta  di 
Portogallo,  nella  provin.  di  Tras  os-Mon- 
tea.  5*  ■“  ne’Naoai.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  dì  Pavia.  — db'PXs- 
sbm.  fi<»rgo  del  reg.  di  Nap. , nell'  Ahr.- 
Ulter.  primo  , e nel  distr.  di  Civiu  di 
Penna,  sulla  spomla  sinistra  della  Pescara, 
eoo  <300  abitanti.  •—  d«*  Rùvmi.  Vili, 
drl  reg.  fximb  -Ven. , nella  provin.  dt 
Bergamo.  4.  — DI  AaataaLt.  Picco!  porto 
drl  reg.  di  Nap. , sulla  cotta  orientale 
della  CaLsbria-Citrr.  E cosi  chiamalo  per- 
che quivi  imbarcossi  Annibale  per  tornar- 
sene in  Affrica.  $.  — Dt  Paso.  Casale  di 
Sicilia,  dipendeole  da  Messina,  in  riva  al 
mar  Jonio  , eoo  un  fortino  ed  una  torre 
che  sostiene  il  finale  ilei  porto  di  Messi- 
na. Conta  900  abitanti.  4.  — di  LuaèaaA. 
Vili,  del  Piemonte  , neUa  provin.  di  Pi- 
nerolo  capoloogo  di  mandamento  , appiè 
d*  una  eolitiia  , nell'  angolo  formato  dal 
confluent*  dell'  Aogrognn  e del  Felice. 
Gmu  2000  abilaati.  $.  — di  kaii.  Vili, 
del  reg.  di  Nap.,  nalia  Basilicata  , • nel 
distr.  di  Matera,  praaao  il  luo^  dova  il 
Rasento  mette  foce  od  golfo  da  Taranto. 
E scarsamente  abitato  per  eagioot  deiri»- 
aalubricà  dell*  aria.  Quivi  presso  ara  situata 
T antica  Helapooto  fondata  da  Nestore 
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4280  ao.  ìt.  r era  crìttian*.  — di 
MoaiMivi.  Borgo  di  Piemnute  nelU  provici, 
di  Muodovi  y aul  prod'io  di  una  coUiua 
preM4*  al  conflueote  del  Caaouo  e della 
CorMglia  eoo  i600  abiunti.  5«  ***’ 
aro.  Vili,  del  reg.  Louib.*Ven.  , odia 
proTÌD.  di  Vcoraia.  5*  PatMa.  Borgo 

degli  .Stali  uuoliGcj,  Della  dclegaxioae  di 
Fcniiu  cd  Aacoli  in  cima  ad  una  collina, 
die  tovraOa  alla  ipiaggia  marsUiuia,  tra 
le  foci  deir  Aao  e del  Leu.  ConU  circa 
4 0OU  abiunti.  5«-^»'IaoLa.  Vili,  del  reg. 
L<iiub.-VeQ. , nel  l’iveae.  J.  — di  Ta«U*. 
borgo  del  reg.  di  Nap.  , nell'  Abr.^Ulter. 
2^'*,  e nel  dUtr.  di  Civiu  Ducale,  aopra  una 
c<iliiiia  aitila  deatra  apouda  dell'  Imete.  con 
7 (HI  abiuuti.  $•  — GibtIli.  Borgo  del  rea. 
di  Nap.y  Dell'  Abr.-Citcr.  , • nel  dialr.  di 
Cbicli  con  750  abiunti.  “ SawtaSu- 
ftàaaa.  Borgo  dal  reg.  dì  Nap.,  nella  Ter- 
ra d Otranto,  9 nel  diatr.  di  Brioilui,  con 
4500  abiunti. 

Toaaa  (Della),  biog.  Nobile  ed  entica  fa- 
miglia lombarda,  cbe  per  lo  a^cio  di  70 
anni,  dal  4242  al  4312,  governo  Milano  e 
il  auo  urrilorio.  $.  — ( della  ). 

Signore  di  Valuoina  , appiè  delle  Alpi 
MiUncat  I loccorac  nei  l237  ì Milaneai, 
dopo  cb*  erano  aUti  aconfitti  a Corte  No- 
va, raccolae  i fuggitivi,  « licuuduaar  il  loro 
«aercito  a MiUou.  Con  ule  generoao  con- 
tegno Pagano  ac4|uiatò  gran  credito  preaao 
il  popolo  e la  parte  guelfa  | laonde  i Mi- 
lancai,  nelle  diaaeoaioui  che  laceravano  la 
loro  rcpublklica  oel  42-13,  acelacr  Pagano 
delia  Torre  per  capo  dello  auto»  Li  con- 
•crvu  ule  dignità  e 1 p'itcre  che  vi  era 
aooeaao  finn  alla  aua  morte,  cbe  avvenne 
nel  4256.  Meniti  I'  amore  del  pojwlo  mi- 
laneae  uoio  per  la  aua  luuderaaione  t]naoio 
per  le  rare  atte  doti,  e fondò  anll*  amore 
de' tuoi  cuncitudini  la  grandetta  della 
aua  bmiglia.  S-  ( Martino  della  ).  Ni* 
potè  del  precedente  al  quale  auccedè  nella 
aignoria  di  Milano  col  titolo  di  |MHleaU 
della  Credcnia.  Avea  luUc  le  qualità  della 
maggior  parte  degli  uaurpalori.  Salvò  Mi- 
lano dalle  mani  dei  feroce  Eateliuo  da 
Koiiiano,  cui  la  nobiltà  milaneae  avea  vo- 
luto cbiamare;  aalvò  dal  aapplìaui  parec- 
chi aiioi  nemici,  cui  i tribunali  aveano 
rondanoait  come  coapiratorì , dichiarando 
ch'egli  che  non  avea  figliuoli,  e che  non 
avea  Mpiito  dar  la  viu  ad  un  uomo,  non 
la  toglierebbe  a periona.  Martino  delU 
Toire  fu  eletto  oel  4259  aignore  di  Lodi 
dal  popolo  di  quella  città,  e nel  4263  ot- 
tenne porr  la  tignoria  di  Novara,  mentre 
iin  rivale  pericoloto  della  tua  famiglia , 
Ottone  Viacooti,  venae  inveaiito  dell*  ai^ 
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eiveacovado  dì  Milano , cK*  egli  avea  ri* 
•erbato  a auo  nipote  Haìmoodo  delta  Tor- 
re. L*  eletione  del  Viaconti  trame  Martino 
nel  1263  ad  una  guerra  contro  1*  arcìve- 
aeovo  e la  nobiltà  milaneae  ; tracciò  l*ar- 
civcacovo  cd  i luoi  partigiani  dalla  cit- 
tà f ma  non  potè  intraprendere  altra  co- 
la , imperocché  infermò  e mori  nel  tei- 
tembre  dello  ateaio  anno.  §.  ■»  ( Filippo 
della  )•  Fratello  dì  Mai  tioo  ; egli  con- 
aolnlò  r anturità  della  aua  lamielia  , • 
la  cateve  alle  città  di  Como,  di  VcreelU 
e di  Bergamo,  che  a lui  ai  aoltomìaero 
a^nUoee.  Proiiiiae  il  auo  ajnto  all*  eaer- 
cito  franceae  die  moveva  contro  Manfredi 
per  conquistare  il  regno  di  Napoli  , ma 
come  preparavavi  a raggiungerlo  , fu 
collo  da  una  iiiaUilu  , di  cui  in  pochi 
giorni  mori,  nel  4 265,  dopo  un  governo 
di  due  anni.  $•  *~  ( Napoleone  della  ). 
Nipote  di  Martino  e di  Filippo;  et  aucce- 
de  pacilicamente  a quest*  ultimo  nella  ai- 
gnuria  di  lililano  e dì  tutte  le  città  che 
crauti  Mittomeaéc  a auo  aio.  Mandò  a<l 
eaecuaione  le  conventìoni  conchiuae  da 
Filippo  con  Carlo  d'Angiò,  e intanto  che 
favoriva  il  p.maggio  delreacrcilo  francete 
a traverto  la  Lombardia,  ricevè  egli  atetao 
una  guarnigione  provrnaale  io  Milano. 
La  città  di  Breacia  lo  detae  ano  atgnore, 
all*  incontro  quella  di  Vercelli  da  lut  ri- 
bdlotai  , dandovi  a*  Ghibellini  , e *l  fra- 
tello di  lui  Paganino  della  Torre  che  ivi 
comaodava,  fu  Inicitlato.  Queela  uceiaione 
fu  vendicala  in  51Ìlano  coll*  eccidio  dì 
acuanta  Ghibellini  milaneai,  che,  tratti  dì 
prigione,  furono  per  ordine  di  Napoleone 
fatti  morire.  Fratuoto  ei  vedeva  eoo  do- 
lore pape  Clemente  IV  , che  favoriva 
r arciveacovo  Visconti,  tener  Milano  sotto 
•ntmlritn  ; invano  fece  aignifirare  al  pon- 
tefice cbe  Ottone  ed  i nubili  partigiani  di 
lui  erano  ghibrlliat,  e nemici  della  Senta 
Sede,  invanoCarlod'Aogiò  intercedette  per 
Napoleone;  il  papa  peraìatè  nel  volere  che  t 
M.  lanraì  accetUMero  Farciveacovo  che  loro 
avea  dato  , e che  nlaacieaaero  le  rendite 
che  avevano  aeqneatrate.  Napoleone  tt  aot- 
lomiae  alla  fine  nel  |76l,  e permise  che 
r arciveacovo  prcndeiae  poaseeso  della  aua 
tede  ; ma  appena  ebbe  conteaaa  della  mor- 
te del  papa,  che  lo  acacciò  di  nuuvo,  e 
sequestrò  i aeot  beni.  L'aono  seguente,  ea- 
aeodo  alato  inaullaln  a I«odi  dalla  famìglia 
Veatarini,  ne  trasse  la  piò  feroce  vendetta  ; 
prese  la  città  d'aaaallo,  fece  morire  i Ve- 
atarini fra  snpplicj,  ed  eresse  in  Lodi  due 
fortesie  per  togliere  a quei  cittadini  gli 
aitimi  avanti  della  loro  libertà.  Intanto 
U giogo  di  Napoleone  della  Torre  ai  ag- 
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Eivm  anche  •tigli  •Uri  popoli  dalla  Lom* 
nlìjf  che  nn  tempo  emnai  rolenlicri  a 
Ini  aftftoggetuii  { puniva  i auoi  nemici  con 
crudeli  euppliti  ; li  chiudeva  in  gabbia  di 
ferro»  a credeva  nflenuare  la  aua  autori- 
th  col  terrore  » e non  riutcV  che  ad  inde- 
bolirla maggiormente.  Como,  che  era  ri- 
tnaktJ  iO  anni  rotto  il  tuo  domìnio  , nel 
4 27<  rìbelloMÌ,  edanli  per  riacaiure  i raoi 
nffiuali  eh*  erao  coìm  «tati  arretuti , du- 
TcUe  reacHoire  la  libertà  a*  Comaschi  da 
Ini  tenuti  in  prigione.  Nel  4 273  papa  Gre- 
gorio X iofsaUh  Raimondo  fratello  di  Na- 
poleone al  patriarcato  d'Aquileja  } a l'anno 
seguente  Napoleone  Acséo  fu  ricouoeciuto 
vicario  imperiala  a Milano  da  Rodolfo  di 
Absburgo  , di  recante  detto  imperatore  ; 
ma  tali  fortune  non  poteron  ritardare  la 
ina  caduU.  Ottone  Viacooti,  ragnnando  a 
aà  dintorno  i vaaaalli  delU  tede  epitco- 
pnle,  i nobili,  i GhibeUini,  a tutti  i mal- 
coutenti  f formh  alla  fine  un  eaercito  tu- 
periore  di  foru  a di  coraggio  a quello  di 
Napolaona.  1 due  eaerciti  si  acontrarooo  a 
Desio  nel  gennajo  del  1277  | quello  di 
Napoleone,  dopo  un  sanguinosissimo  eom- 
fanttimenio,  ricevè  la  più  fiera  sconfitta  , 
ed  egli  stesso  con  nn  ano  figlio  Francesco, 
ano  nipote  Guido,  e parecchi  altri  con- 
giunti fu  fatto  prigione  e condotto  a Co- 
mo. I Comaschi  il  chiusero  in  tina  gd>bia 
di  ferro  a Monte  Baradrtlo  , ed  ivi  egli 
lini  i suoi  giorni  nd settembre  del  427d, 
dopo  diciannove  mesi  di  patimenti.  L'al- 
tro ano  figlio  Gastone  della  Torte  , che 
non  erasi  trovato  alla  pugna,  volle  man- 
tener Milano  nella  obbedicnaa,  ma  di  quivi, 
come  pure  di  Lodi,  venne  acaccìalo,  a ri- 
covcrotst  presto  Raimondo  suo  aio  pa- 
triarra  di  Aquilaja.  J.  — ( Guido  della  ). 
Piglio  di  Francesco  a nipote  dì  Napoleo- 
ne. Dopo  la  morte  di  5iitst'  ultimo,  e di 
Francesco  suo  figlio,  1 Comaschi  rifiutavan 
aempra  di  porre  in  libertà  gli  altri  pi  H 
giooieri,  fra  t qoalì  anche  Guido,  d quale 
però  riuscì  d'evadere  dalla  carcere  in  cui 
il  tenevan  dii  uso  i suoi  nemici.  Egli , lì- 
bero che  fu,  coir  aiolo  dd  patriarca  di 
Aquileìa,  incominciò  con  soldati  dì  ven- 
tura nna  guerra  lidia  Lombardia , racco- 
gliendo  intorno  a sè  Usui  i Godfi  rovi- 
nati dal  trionfo  della  parte  avversaria,  gli 
esiUaii  da  Milano  e tuui  i maleontrnli. 
Noliadimeoo  non  sarebbe  rioacilo  a ricu- 
perare la  signoria  de'  padri  suin  senta  il 
•occorso  di  Allierto  Srótto,  signor  di  Pia- 
cenu.  Questi,  il  quale  voleva  vendicatsi 
di  Matteo  Visconti,  venne  adamalirlo  od 
Lodigiano,  nd  medesimo  tempo  eh*  ecci- 
tava una  sedizione  a Milano  contro  la  ùt- 

r.  yiL 


697 

miglia  de*  Visconti.  I sollevati  richiama- 
rono Guido  ddla  Torre  a Milano  ud 
4 302,  qnando  Matteo  V'isconti  n’  era  pai^ 
tito.  Vi  riumiò  come  semplice  privalo 
dopo  25  anni  d'  esilio  , ma  uudla  città 
atsuefalU  da  lungo  tempo  ad  obbedire,  lo 
riguardò  in  lireve  come  proprio  sovrano. 
Nd  4 3U6  anche  la  città  di  Piacenta  gli 
conferì  la  signoria  di  sà  , e nd  4 307  U 
potere  supremo  gli  fu  espressamente  con- 
ceduto. Gastone  suo  aio  , fu  promosso 
alla  sede  arcivescovile  di  Milano,  e le  casa 
ddla  Torre  sembrava  nnovAmente  rassi- 
curata nella  sovranit.\.  Ma  1'  anno  43U9 
Alberto  .Scotto,  a cui  Guido  avea  tolto  la 
stgnona  di  Piacenu  con  nera  ingratitudine, 
gliela  tolse  alla  sua  volta.  In  pari  tempo 
egli  si  attirò  I*  odio  de*  Milanesi  pel  suo 
liraonieu  procedere  verso  i proprj  conginn- 
ii-  Geloso  dd  credito  ddl'arcivrscovo  suo 
tio,  il  fece  arrestare,  unitamente  a'  suoi 
tre  fmtdli,  e rinchiudere  nella  torre  di 
Anghuri  , rompendo  cosi  l' amore  della 
soa  Csmiglia  c facendosi  nemici  i suoi  più 
antichi  partigiani.  I Milanesi  che  l'aveano 
con  gio|a  riposto  nd  supremo  potere  lo 
guardarono  allora  con  orrore,  imperoccliè 
arresiaiido  l*  arcivescovo  era  incorso  nella 
scomunica  ; c quando  l' imperatore  Enrico 
VII  entrò  in  lulia  , intese  da  ogni  parte 
lagnante  contro  il  signor  dì  Milano.  Gui- 
do ddla  Torre  non  osi»  chiudere  all'im- 
peratore le  porte  di  essa  città,  in  cui  pre- 
temleva  dì  essere  il  vicario  imperiale.  Con 
Enrico  enlnirooo  ìn  Milano  tutti  t nemici 
di  GuUlo  , e tutti  gli  esiliati  GhibeUini. 
Siccome  non  assurocTa  altro  titolo  che 
quello  di  vicario  imperiale  , la  presenta 
dell*  imperatore  stesso  sospendeva  la  stia 
autorità.  Trovandosi  Guiuo  ne'  consigli 
aUa  presenta  dd  tno  antico  rivale  hlalteo 
Visconti,  nt»n  poteva  celare  la  sua  sdosia 
• *1  tuo  cruccio.  Cercò  infine,  nd  feb- 
braio dd  l32l  , di  solleiare  i Guelfi  per 
discacciare  dalla  città  Eurico  e la  soa  cofw 
te  ; ma  esaeodogU  fallita  1*  impresa  » fu 
costretto  a fuggire  , e si  ricoverò  a Cre- 
mona, dove  mori  nel  4322.  La  sua  fami- 
glia non  potè  piu  ricuperare  la  signoria 
di  Milano,  che  ricadde  ne*  Visconti. 

Toaat  ( Filippo  della  V biog.  DottÌMimo 
Prelato  italiano  della  seconda  metk  del 
aecolo  XVll.  Era  vescovo  d'  Adria,  ed 
QUO  de*  piò  venati  antiquari  dd  suo  tem- 
po. Nacque  io  Civulale , nd  Friuli , nel 
4657, e mori  nel  47i7a  Rovigo,  capolno- 
go  ddla  sua  diocesi.  Le  motte  opere  da 
arcbeoloda  che  di  lui  abbiamo,  provano 
qiuolo  1 autore  loro  era  perito  owe  cosa 
aoiichc.  5*  — ( Giovanni  Maria  della  ). 
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Dolio  Religioso  (lcU‘onUa«ila*SotiiMchi« 
nato  in  Rouu,  nel  4?I3.  Fa  uno  de*  più 
profondi  fisici  del  mio  tmiiM»  ; scrisse 
niolle  opere  volgcnù  su  quella  srieois  , 
ed  ers  in  tspccie  occupalo  nell'  imUgare 
r nel  descrivere  te  crusioni  del  Vesuvio. 

— ( Eeroanto  della  ).  Prelato  iulisoo 
del  secolo  XVllJ,  nato  in  Napoli  nel  i73fi. 
Fu  prulessorc  di  filosuria  nel  seminario 
di  Napoli,  direttore  dcU'  accademia  apo* 
logetica  della  religione  cattolica  | e poi  , 
nel  1791  , fa  fatto  vescovo  di  Marsico 
Nuovo,  donde  fu  in  breve  trasferito  alla 
sede  di  Lettere  e Gragnaou.  Merito  la  fi* 
dueia  di  Pio  VI,  il  quale  partendo  da 
Roma  lo  creo  auo  legalo  apostolico  nel 
regoli  di  Napoli.  Quando  quel  pause  fu 
invaso  da*  Francesi  nel  1799,  U cb-lia  Torre 
predicò  I*  obbcdtcnsa  , ma  avendo  nuni' 
festato  aletme  idee  popolari  in  una  sua 
lettera  pastorale  , fu  arrestato,  e liandilo 
dopo  la  restaurasfoue  dell'  antico  govcr* 
no.  Quando,  nel  1 806  uua  nuova  ìnvasio- 
oe  collocò  sul  trono  di  Napoli  Giuseppe 
BaofMipaite,qaesti  scelse  il  della  Torre  per 
amministrara  1’  arcivescovado  della  capi- 
tale in  vece  del  cardinale  iltiOu,  ch'era 
stato  esiliato.  Più  lardi  il  della  Torre  divcn« 
ne  eappelUoo  de*  figli  del  re  Giovacchino 
Murati  ed  egli  esercitò  tali  diversi  ullifj 
fino  al  rilonio  di  Ferdinando  IV,  nel  <8l5. 
Allora  si  ritirò  nella  sua  diocesi  di  Lette* 
re  e Gragnano,  che  fu  unita  nel  a 

quella  di  Caslellammaic.  Bernardo  della 
Torre  mori  nel  1820  a Portici.  Fsiston 
dì  Ini  i seguenti  tre  opuscoli  t Cttratieri 
dtnf  ineredulti  — Il  tittaMtménin  del 
€rùtianeumo  | — Veriia  della  refigto/ie 
arutmna. 

Toaassso  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
n^.  Lomh.  *Ven.,  orila  nrovio.  di  Udioe. 

Toaaists.  niitol.  Ninfa  die  fu  amata  da 
Giove,  che  la  rendè  tuade  di  Acesilao  e 
di  Cario. 

Toauniivca.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. • 
Ven.,  nella  provin.  di  Pavia. 

TokacaaOva.  geog.  Borgo  del  r^.  di  Nap., 
nell*  Abrutto*Citrr« , e nei  distr.  di  11* 
V'asio , sopra  un*  alla  coUiae  con  950  a* 
bitanti 

TotaacÌLUt.  geog.  Nome  di  parecchi  vìi  lag- 
gi  di  Spagna. 

ToaaacOao.  grog.  Borgo  del  rrg.  di  Nap.  , 
nel  PrÌncip.*Gltcr. , e nel  distr.  di  AveU 
lino , aopin  una  collina  con  4800  ohi- 
lanti* 

Toua  oc'  Visti.  T.  d' antiq.  Eravì  in  A- 
tene  uua  torre  cosi  chiantaU  dt  figura  ot* 
lagona,  e le  cui  olio  Cacce  guardavano  i 
punti  del  globo  icrrcatrc  doisdc  spirano  gli 
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otto  venti  primari,  cioè  i qiuttro  cardinali 
ed  i quattro  coIUlcruli.  Sopra  ciascuna 
delle  facce  erari  la  figura  di  uno  di  quei 
venti  sotto  le  forme  di  uomini  alati,  e 
neir  aria  oodeggiaDlt  ; ciano  essi  lutti 
caUuui  di  eleganti  coiurui,  ed  i loro  nomi 
erano  incisi  nella  cornice.  La  torre  era 
coronala  di  una  cupola  , tu  useaao  della 
quale  ergevasi  un  capiullo  di  colonna  sor* 
montato  della  figura  di  uu  Tritone  , che 
terminava  io  due  code  di  pesca,  e che 
teneva  uno  scriiro  nella  destra  maoo  t la 
cornice  era  adorna  di  leste  di  Inooe,  che 
servivano  allo  scolo  delle  acque 
pioggia 

Toias  oi  BssàLK.  stor.  sac.  f'.  BasaLi. 

Tossar^TTo.  adJ.  T.  med,  Diccsidi  Sostati* 
■a  ahhrustuliu,  arrostila. 

Toaaaratióvc.  u.  f.  T.  chim*  Operaaiune  il 
cui  scopo  consiste  nell*  abbrustolire  od 
arrtistire  |sircccbie  sostaoso  vegetabili  od 
animali,  usata  nel  far  loro  comporure  un 
principio  di  combustione,  il  quale  ha  per 
risuluto  non  solo  di  porvi  a nodo  certa 
quantità  di  carliooìo,  ma  in  oltre  di  cani* 
bure  o modificare  le  loro  proprietà.  Tal* 
volta  essa  non  Icude  che  a distruggere 
1'  unione  esistmle  fra  molli  de*  loro  prin- 
cipj  costituenti,  uno  de*  qiult  può  eaaere 
quitiili  estratto  cou  maggiore  facilità. 

Toaa**ic«iàaTi , — occiìm.  F,  Tom— b. 
Toaiàuuà.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.- Vcn., 
nella  pruviu.  di  Padova. 

Toatàus.  Lo  s.  e.  Torricella,  ^.Toaa— ■. 

TosaKMsootòat.  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Capitanata  , e uel  disir.  di  Sau  Se* 
vero.  Conta  44t)0  abiunti. 

ToMB-MsLAHsèsii.  grog.  VilLdtl  reg.  Luui- 
b.-Veti.,  urlìi  provia.  di  Cremona. 

Toibsmùixa  ((Gabriele,  Lancillotto  Casielln, 
principe  «li  },  Uno  de*  più  dotti  antiquari 
delM«oloXVlll,  nato  a Paleniio  nel  l727. 
Studiò  le  umane  bruere  presso  i Tealtui, 

« tennioò  b sua  educasione  sotto  U di* 
reaiooe  di  un  precettore.  Stava  per  intra* 
prendere  lo  studio  delU  fisica,  aUorcU  U 
Tiiu  delle  rovine  d*  Me*a^  amica  rol»aia 
romana,  ruvwùla  da  un  trriuuoto  Pan* 
no  828,  mutò  i luoi  progHti.  Un  agricol* 
lavorando  nel  suo  campo,  trovò  nel 
1746  circa  duerno  medaglie  di  bron/.o 
cui  fu  sollecito  a ntcargli.  llTorrcmmaa 
non  le  stimò  aulla  al  primo  vederle,  m« 
appena  ebbe  btto alcuni  nomi  d'impero* 
lori , che  senti  nascersi  U voglb  di  dici* 
frare  le  rimsnenli.  D'  allora  in  poi  egli 
oiminamente  opplicnssi  all’  antiquaria,  e 
le  opere,  cui  pubblicò  intorno  alle  cose 
amiche  d«dU  sua  patria,  mostrano  fin  dove 
giiiuseru  lo  sue  cegniaioni  di  casa 
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Egli  fium  a PalenAn  tiel  1792,  <Ìi  6$  aii' 
ni.  lira  mrinhro  della  «ocirlà  de^li  a«ti> 
qiiar]  di  Londra  , drir  areadrmia  della 
jfi««Tiiicni  e tirile  Uurrr  di  Farigt  y c di 

?'ua«i  tnltr  le  dotte  mni|»agnie  d*  Italia. 

^ro  le  Mie  opere  : £^if«rrr«fU<iMe  inpra 
ama  ttatum  di  ma/mo  «eo^e/ra  ntUt  ro- 
vine fft  jélete  } ^ Lette»  m tyglt  a»*anti 
' all  Soionto  (antica  vìllaf  dieci  iiii|;lùi  diti, 
r»  da  Fatrmio  ) } Oi«#rMastoitì  crititke 
jo^a  UH  ithtn  ettmpHto  in  Cmtama  ; 
^ Stu$ta  dt  j4te$a  , atitiea  città  dt  St» 
'er/ia  \ ^ Le  nnltche  imrcristom  di  Va- 
termo  retecotte  e tpiepate  } — /dea  di 
am  tesoro  che  contenga  una  generale 
rateoila  di  tutte  te  oulicAilò  sicilimte  ) 
•M*  /teiutiooe  deile  cataeomàe  di  Vatet- 
meo  ; — Mdemorie  deile  xeccAe  del  tegno 
‘1>  di  Àciiisiy  e delie  ivoarre  in  esse  ih  narj 
tempi  coniate, 

Toaacatircio.  f'.  TotataT— *. 

XuaaàHT— e.  a.  «n.  Fiume  ebe  non  aaaee  da 
•orgeote  , ma  da  aubite  piogge  , ikcliè 
orrace  e manca  in  brere  tempo.  L.  Tor- 
re ria.  y Percorrente  dr*  marosi  di  mare 
UmpestoM.  5*  P^pido,  impetuo- 

so. liccio,  s.  m.  peggiorat.  Cattivo 
lom-nte  , torrente  malagevole.  L,  Turti- 
due  y i*et  immenti  torrene.  —‘àLio.  s. 
m.  dim.  Torrente  stretto. 


Tonili,  grog.  Viti,  del  veg.  Lomb.-VMi. , 
nella  provin.  di  Verona,  sulla  sponda  o- 
ricnlale  del  lago  di  Carda- 
Toaailso.  geog.  ViU-  del  reg.  Lomb -Yen.  f 
nella  provin.  di  Pavia.  { 

Tosmàse.  y.  Tosa— I. 

ToaaiaoT.o.  L<i  a.  c.  Tnrilx>It>.  i* 

ToaaiccicròtJi.  V,  Tosa— «. 

Xoatii.B.  grog.  Borgo  degli  Stati  ddla  Cbiesa, 
nella  dvlcgatione  di  rrosinone. 
Toaticki-LA.  y Toaa — a. 

Toaaiciixa.  geog.  Nome  di  tre  borghi  del 
reg.  di  Napoli:  nno  nell*  Abniaio^iter  , 
>•  e nel  diatr.  di  Lanriano,  sopra  un*  alta 
montagna,  con  3400  ahUanli  { i'allro  nella 
Terra  d‘  Otranto,  e nel  dislr.  di  Taraulu, 
a poca  clistAnra  dal  golfo  di  quest’ uitioio 
nome.  Ci>ota  500  abitanti  ; il  terso  nel- 
r Ahrnaio-Ulurr.  primo>  con  iiOO  abi- 
tanti. S'  Nome  di  due  casali  del  reg. 
Lonib.-Ven.{  uth»  nella  pm^in.  di  Conio, 
r altro  in  quella  di  M.^ntova.  5>  ORL 
Pizzo.  Borgo  del  reg.  L»mb-Ven-,  nella 
prtj«'iii.  di  Cremona  , presso  la  sponda 
sinistra  del  Po,  con  tUOO  abitanti. 

Toaa— iciLtilcr :iA,  — irttLÀTO.  f'.Tou^z. 

Tc^airitiJ.e.  grog.  Borgo  dd  ducato  di  Par- 
ma, sulla  spoida  dcbtra  del  Po. 
Tooaictixi  ( Giovanni  Evangelista  ) biog. 
Celebre  Matematico  italiano  del  secolo 


Toaamòva. geog.  Vili-  d*  l reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

Toaaa  pAi.Lavic)aA.  geog.  V^ill.  del  reg. 
I.omb.-Ven. , nella  piovin  di  Bergamo. 

Toaaàs.  geog.  Casale  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Belluno.  • ^ *' 

Toast  Sslvìtic*.  g«»»g-  ViU.  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provin.  di  Pavia. 

Toaacsèu.1.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  pruvin.  di 
Padova,  l’  altro  in  quella  di  Vicenxo. 

ToaaàTTa.  f*.  Toaa— a. 

Toasérra.  geog.  Montagna  dì  Sicilia,  neirìn- 
trmlrnra  e nei  distr.  di  Palermo,  disi.  9 
miglia  da  questa  città  ; essa  •'  iiinalia  2160 
mèdi  al  disopra  del  livello  del  mare. 

— . Villaggio  di  Sicilia,  neH*  intenden- 
za e itel  dislr.  di  Palermo  , con  2600  a- 


XVII,  nato  a Parma  nel  t60d.Fit  disce- 
polo del  padre  Bcneiletto  Costelli  , abalu 
di  Monte  Cassino  , il  quale  (ecelo  cono* 
l' scere  a Galileo  Galilei.  Questo  sommo 
matematico  asendo  ietto  il  teaitato  del 
moavatcMO  del  giovane  Torricelli  , chia* 
mnllo  presso  di  sè  a Firenae.  Uopo  la 
morie  del  Galilei  , il  Torricelli  rblie  in 
quella  città  una  cattedra  di  nutemaliche, 
e co’livb  egualmeute  la  geometria  e la 
I fiaka.  Perfegionb  i telescopi,  e fu  il  pri- 
mo a fare  è microocopj  con  pkcole  palle 
di  retro  lavorate  alle  lampade}  inventò 
* spernnenci  di  argento  vivo  col  tubo 
di  vetro,  di  mi  fi  (a  oso  per  eseguirli.  Si 
aspettavano  da  lui  novelle  scnperie,  allor- 
ché la  morte  lo  rapi  olle  scknae  nella 
fresca  età  di  39  anni.  Olire  il  suo  trattata 


lutanti.  Fu  un  imipo  feudo  delia  faiut- 
glw  Tnmmasi  de' principi  di  Lampevlusa. 
V Nome  di  rmuae  villaggi  del  reg. 
Loaib.-Ven. , Ire  nf-lla  provin.  dì  Milano, 
• e due  in  quella  di  Pavia. 

Tomcvèccma.  g«og*  Borgo  del  rrg,  di  Na)«., 
n neirAbmtzo-Cilcr. , e nel  dktr.  di  Chini, 
in  una  bella  e pingue  pianura  con  960 
oljiianli,  5*  Vili. del  reg.  L4>mb.-Vm., 
* nella  provia.  di  Pavia.  •« 

ToavitA  iLZA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcu.,  nella  provin*  di  Como. 


dei  montmento  egli  ci  lasciò  le  sue  Lezio- 
ni accademteke , ed  un  bbeo  intitoUlo 
Opera  peoimteieai ' ■ ♦'il 

Tosai  01  Quastosòlo.  grog.  Viti,  del  ro- 
gno  I.oaib.*V«n.  I nella  provincia  di  VW 
cenra.  • ot  ' 

Tòaaioo.  add.  Secco,  arvoMilo  dal  troppo  cal- 
do. L.  Torridos.$.  Zona  torrida,  T.  geog. 
Nome  di  una  delle  riuqnc  ione  in  cui  dt- 
videsi  il  nostro  glolu» , «d  é quelU  sotto 
1*  l'qnaiore  , coiiipresa  trn  il  tropko  dì 
cancro  c*l  tropioo  di  caprkomo,  cd  « così 
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detta  dal  gran  caldo  chs  ìtì  ai  £a  Ktitire, 
qnaai  bruc unite. 

Timaiàaa.  f'.  Tota — 

Toaalraao.  »dd.  Clie  porla  torri. 

Toaaiccio.  geng.  Vili,  del  reg.  Loaib.^Vcn.  ^ 
nella  prorin  di  Milano. 

Toeaicuao.  f'.  Tota — i. 

Toaatcìàao.  biog.  Valente  Medico  Italiano 
della  prima  meiÀ  del  aecolo  XVI  , saio  a 
San<.SepulcTo,  eiuà  dì  Toacaaa,  nel  1270. 
Altro  non  ai  aa  della  tua  rita  ae  non  ebe 
andò  a Parigi,  dorè  ottenne  nella  iacolti 
di  medicina  una  cattedra  in  cui  volto 
rifiilae  ; che  rerao  la  fine  della  ena  rifa 
rìnnntiò  all*  inaegnaroento  per  tatiidiaie 
teologia,  e che  entrò  nell*  ordine  de’Cer- 
loaini , ove  moti  nel  1350.  Scriiee  nn 
commento  aopra  un*  opera  di  Calmo,  In- 
titolata  j4r$  parva. 

Toaaloio  ( Pranceaco  Maria).  Idog.  Erudito 
Ecclcalaatiro  romano  del  aecolo  aVI.  nato 
a Aoma  1*  anno  4580,  e morto  nella  ateaaa 
città  nel  1640.  jyrriaaet  ^ Uà  étl  carri Ì~ 
naie  i7o5erre  de*  ; — Le  sacre 

grotte  vaticane  , eioh  ìiarrationt  tieile 
cose  più  notaiiit  f — /Je  cmieeM/iie/mij 
Cartitaaù^ms  setipiortius. 

Totalcua.  geog.  Vili,  del  dncato  e della 
previo,  di  Genova,  capnluogo  dì  roamUp 
menlo.  Era  qneato  riUamio  uu  principato, 
che  fa  ceduto  al  re  di  mirdegna  col  trat- 
tato del  l8l5. 

ToaaiMrlatK.  grog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli, 
neirAbrnaao-Uuer.  2*^,  • ual  dtatr.  di  A- 
quila,  con  1600  abitanti. 

Toaaiao.  geog.  V'ill.  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Tom— K>aciu.o,~>ioacl>o, lóat.  Toa- 

Toaatdai.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Prtucipaio-UUrr. , e nel  diatr.  di  A- 
rellino,  aopra  nn  poggio  ebe  produce  del 
biKHi  vino.  Conta  700  abitanti. 

ToaaUt.  Vili,  di  Sicilia  , nell*  inim- 
denta  di  Catania  , e nel  di«tr.  di  Calata- 
girone  , ani  pendio  d*  una  montagna  nel 
comune  di  fiamaccn. 

TomIt*.  geog.  Borgo  del  grandneato  di  To- 
acaoa,  nella  Val  di  Chiana  Seoeae  , nella 
provin.  apperiore  di  Siena  , fra  Fiaccnia 
e Montepuiciann.  Il  comune  è popolalo 
di  5800  anime. 

TonalrA  (Fra  Giacomo  degli  Allimanni  di). 
Artiata  io  mosaico  del  aecolo  XIII.  Nacqne 
Ite!  1215  a Torrita,  borgo  in  Toscana  nel- 
la provin.  di  Siena.  VeMi  I*  abeto  di  San 
Pranceaco  , e , mandato  a Roma  da*  »noÌ 
anperiori  , ivi  atndib  V arte  di  dipingere 
in  ranaaico  togli  aatkbi  racraplari  ebe  io 
tanto  Rumerò  ai  ammirano  im  quella  ca- 
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pitale.  Reduce  in  Toacana  , fu  chiantato 
nel  1245  a decorare  la  tribuna  di  $«n 
Giovanni  in  Firente.  pa  aneli*  epoca  fino 
al  1288  non  ai  aa  roaa  abbia  il  Torrita 
prodotto  nella  aua  arte.  Sembra  eh*  egli, 
finiti  i tuoi  lavori  in  Firenta,  ae  oc  foave 
tornalo  a Roma;  impernccKò  leggeai  che 
aoUo  11  pontificalo  di  Niccolò  IV,  nel  1288, 
ei  lavorò  nella  tribnoa  di  San  Giovanni 
Latrnoo,  e nel  l2V4,aot|n  DoniCacin  Vili, 
nel  coro  di  Santa  Maria  Maggiore.  Il  Tor- 
rita, che  avea  allora  79  anni  , non  ebl>e 
tempo  di  terminare  quell*  ultimo  ano  la- 
voro, ìmprroccbè  luorl  nd  1295.  11  Va- 
aari  aem^  Gr  penro  rooto  del  TorrUa  | 
ma  ciò  che  reata  di  Ini  hi  Firentc  ed  io 
Roma  Latta  per  farlo  conaiderare  nrcocne 
Il  primo  artiata  in  mosaico  del  ano  tempo, 
a con  ragione  lo  ai  dice  rcatanratorc  di 
tale  arte  in  Italia. 

Toaalio.  y.  Tota— s. 

Toaaoa.  mitol.  acanJinava.  Re  della  GoUia, 
di  Norvegia  e di  Finlandia , principe  ce- 
Irbraliaaimo  nelle  antichità  del  Norte.  Cno 
de'  meai  drali  antìelii  Norvegi  portava  il 
cno  nome.  Dopo  la  ana  morte  gli  vennero 
tributati  gli  onori  divini. 

Toaaóac.  a.  m.  Mandorlato  , confeaionn  di 
maudnrle  o phlacchi  , miele  e albume  , 
rìderlo  a randideau  a a aodicaima  conci- 
atenui.  Torrone,  per  Copeta.  y, 
Toacorlr.  a m.  Nome  dello  Spacca  peniieri 
nell*  Ealooia. 

TuaaooaicciA.  Tona— t. 

Toaaa.  grog.  Cacale  del  rag.  Lomb.-Vrn., 
nella  provin.  di  Udine. 

Toaaàcao.  y.  Tota— o. 

Toaaàai  grog  Itola  dal  golfo  dì  Finlandia, 
aprtlamc  alla  Bucata,  nel  governo  di  Vi- 
bórgo. 

ToMKLiino  f Oniaie  ).  biog.  Dotto  Granita 
romano  del  aecolo  XVI,  nato  in  Roma  nel 
1545.  Entralo  che  fu  nell' ordine  di  San- 
t*  Jgnaaìo  ai  dedicò  per  tempo  all*  inaagna- 
mento  , e profraaò  per  vent*  anni  Iteli* 
lettera  nel  ccdlegìo  romano.  1 cani  anpe- 
riorì  gli  afitilaron  poaeia  G dtrraionc  del 
aemioario  rha  l'ordine  avea  in  Roma  , ed 
egli  adoperà  mollo  nel  formare  quegli 
alnli  maaatri  I talenti  de*  qnali  tanto  Inatro 
diedero  alla  aocictà  di  Gran.  Egli  mori  in 
Roma  nel  1599,  di  54  anni.  Oltre  parve* 
ehi  opuaeoti  grammatirali  anila  lingua  la- 
traa,  compoae  nna  Storia  nar»*eraa/e  col 
titolo  t Epitome  AMfoeiarnm  a mttmio 
eonduo  ari  annnm  1598 

ToaaiLto.  a.  m.  Balletta,  balla  pirrola.  P. 
aimil.  diiamano  le  donne  no  certo  piccolo 

ruacialino  di  panno  o di  drappo,  nel  qna- 
cnoaervaao  gli  aghi,  a gk  apalicUi,  fic- 
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cradoveli  dentro  per  U punta.  L.  A^ia^ 
rìum*  5'  Dicrai  anche  co»k  il  Conio , o 

roume«  cuo  cut  ai  coniano  io  mocnrCe. 
Toiaello,  torta  di  pietra. 

Toaaàixo.  Toaa— o. 

Toaaiòat.  a.  f.  A vrolpiaientn,  miirixzamento , 
otorcimefilo,  ed  è utato  da’  lordici  haliaoi 
nel  aenao  di  lonnini  cioi  di  dolori  iole* 
Btinali. 

Tonalo,  o Tóaaoto.  ».  m.  Futto  di  alcuna 
pianta  tolaaicntr  nella  loniniilà  «r*4ito  di 
Sb^ti««  o di  Bori  # e più  comunrinrntr  ti 
dice  dr'  caroli.  L.  Tkjrnut.  5>  Toiao,  di. 
ceti  anche  a cìh  che  rimane  delie  Imlta^ 
come  di  pera,  nirla  o »Ìmiiì«  dopo  d'arrr* 
ne  levata  tniomn  intorno  ù polpa.  5* 
aimil.  direai  *l'oiao  ad  una  Statua  a cui 
■ianchinu  rapo»  kraccia,  e nanibc.5.  Torto, 
Bpnr.  vale  anche  Scimunito  , minchione  , 
if(noranlr,  teiocco.  t*  m.  pc|tK<o* 

rnt.  ^ÉLLo.  a.  m.  dixn.  Piccolo  tnr»o. 
— o&ìtì.  n.  1.  Colpo  dato  allrai  con  un 
tortolo  che  te  gli  iaocia. 

ToeaotàTa.  y.  Totano. 

Tóaaoco.  Lo  a.  c.  Torao. 

Tóar-^A.  ( coir  o chiuao  ) a.  t.  Specie  di 
▼ivanda  com  posta  di  varie  cote  hattnte  e 
meacolaU  iotirme.  che  si  cuore  in  teglia 
o in  tegame.  L.  Pultnrntnm*  ).  Idangiar 
la  torta  io  capo  ad  alcuno»  al  dice  in  mo- 
do batto  di  Chi  è più  alto  di  ttetum  ; a 
Bgur.  dell  avere  il  genio  topcriore  ad  alcu- 
no, aorerchiario.  L,  Alttfuem  $461  tuijKtre 
impeno^mrnt  vi.— àu.A,<~Bt4ÌrrA,— atUsA. 
a«  ir.  dim.  Torta  piccola.  — àtxo.  a.  m-  VI- 
’vaoda  delia  ateata  materia  che  la  Iurta,  ma 
in  pesti  più  piccoli.— BLUTvo.  s.m.  Dim. 
di  Tortello.  — ujJUo.  n.  car.  m.  Coiai  che 
Ca»  o Tende  tortelli,  —ni sito,  i. m. diin. 
Piceol  tuitello.  —Ino.  a.  m.  dìm.  Piccola 
torta.  — óai.  a.  m.  Acer,  di  Torta. 
Tòara.  (coll' o largo)  n.  1.  Torcimento  9 o 
strada  non  diritta. 

ToaTAMnars.  P'.  Toar— o.  (add) 

Xoat— Éujt9  — sixìao»  — aixèrra,  — mirro. 
y.  Toar— a. 

XoaiàuA  ( Giovanni  )•  biog.  Dotto  Eccletù- 
etico  italiano  del  secolo  XV,  uato  in  Arri- 
so od  i 41^).  Vuoiti  che  TjaggiaMC  in  Gre- 
cia , a di  li  seco  recotai  i inan«»KrtUi  di 
parecchi  antichi  tcritlori.  Di  ritorno  in 
patria  ottenne  la  dignità  di  arciprete  della 
cattedrale  di  Areaao.  fiaratoai  poi  a Home» 
eolio  il  pontificato  di  Eugenio  IV»  questi 
1*  «bbe  ataat  caro,  a U nominh  todcliact»- 
Ito  della  Chiesa  romana.  Il  Tortrlli  non 
fu  meno  loitunalo  sotto  Piiccolò  V,  che  il 
lece  suo  rooaigUcre  a^n^tario»  e tuo  ca- 
ntericre  d’onore»  e gli  affidò  la  cuia  della 
sua  iihrethii  ebe  fu  il  psituo  tonte  di  quel- 
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la  del  Vaticano»  cd  in  ultimo  ebbe  la  badia 
di  San  (>ennaro  di  Ctpolone  nella  diocesi 
d’ Aresto»  dose  mori  nel  4466.  ^critae 
parecchi  libri  di  grammatica,  e una  Storia 
aeUa  mrdtc*m*t  e de*  mrdict. 

Toar— aLtiat  • —étto.  A'.  'Totr-  a. 

IdnavoLUKati.  A^.  Tosi— o (0.  m.) 
TuarezzA.  A'.  Toar— 0.  (add.) 

TosYl  ( Flavio  ).  biog  Dotto  Giurecomulto 
italiano  del  secolo  XVI,  nativo  dì  Pavia. 
Nella  UociulletM  la  talmente  negli  »tudj 
assiduo  che  vi  fece  gran  riuscita.  Multo 
^i  valsero  le  virtù  tue,  e te  sue  dottrine 
legnli  pretto  Ìl  renalo  di  Milano,  che  gli 
diè  la  ranca  di  Ultore  pnmario  delle  U-g- 
gi  canoniche  c civili  nella  patria  sua  uni- 
veraità  , nelle  quali  letture  perseverò  3U 
anni.  Servì  per  lo  apatio  di  35  anui  uual 
cnnatglirrr  e aiidilore  al  Trìliinale  del- 
r inqnisitionc  della  stessa  città  di  Pavia. 
N.*li  ultimi  anni  dclU  sua  vita  fu  fatto 
Principe  dell'  accademia  degli  Ajfidait» 
E|(li  si  dUcllo  pure  graoduiientc  dello 
studio  delle  belle  lettere,  ed  in  parlicoUre 
delU  poesia.  Scriue  sopra  Baldo»  e fece 
OD*  aggtuola  al  volume  de'  CoHsif;li  di 
quel  giurrcoosullo  » e altresì  fece  le  an- 
Uotasiuni  agli  Sutull  di  lui.  li  Tolti  mo- 
ri in  patria  nel  4622.  5*  "‘‘C  Francesco  ). 
Valente  Medico  italiano»  che  fiorita  verso 
la  fior  del  secolo  XVII,  e nella  prima  me- 
tà del  XVIII,  nato  a Modena  nel  4658. 
Ebbe  in  vita  e dopo  la  sua  motte  una 
somma  e giusta  reputasìone.  In  età  di  33 
anni  otlenne  nell'  università  dì  Modena 
una  cattedra  di  medicina,  e fu  hitlo  me- 
dico ordinario  di  quel  duca  Francesco,  co- 
me altresì  del  successore  di  lui.  Sulle  in- 
stante del  Torti  il  duca  di  Modena  iomlò 
nn  anfiteatro  provreditto  di  tutti  i messi 
necessari  allo  studio  e all*  inscgosnienio 
della  nolomia.  Il  Torti  pubblicò  nel  <70tt 
La  sua  opera  sulle  febbri  perniciose,  die 
lo  fere  annoversre  fra  i primi  pratici.  K- 
gli  avea  de*  talenti  di  più  genere.  Avea 
composto  in  gioventù  degli  Oratorj*  che 
ebbero  gran  voga.  Faceva  versi  e trattava 
•bilmcpir  la  critica.  La  sua  cMionevulcs- 
sa  lo  costrinte  in  fine  ad  abbandonare 
r insegnamento»  e di  cessare  le  visite  dei 
suoi  malati.  NulUdimcDo  veniva  consoi- 
lato  da  ogni  banda  ^ illustrò  U sua  vec- 
chiaia eoo  liberalità  verso  gl*  indigenti,  e 
(ondo  una  rallcdra  di  medicina  pntica. 
Egli  morì  in  Modena  nel  4744. 

ToRTiccniàat.  V.  nent.  Andar  per  traverso, 
tortuosamente»  avvolgersi  per  vie  toKe. 

Tvéticuóvr  n.  m.  La  parte  torta  degli  al- 
beri a simili.  5*  In  (otta  d*  avverbio  , vale 
Toitttosasncotc.  L.  Tortuose. 
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ToaTicti<S«o.  f'.  Toét— o.  (aM.) 

TufcT^o.  y . To»t— *. 

ToaiUr  V.  •.  Torcere,  dcrtare.  L.  Dtflf- 
etere.  5-  Per  Cacare,  ma  h mudo  baaau,  e 
in  gerito  finbeacn.  L.  Efierertf  e«c«rc. 

Toar— iaM»o,—  nCniit.  l oar— o.  (add.) 

ToarlxiA  ( tt  a»p.  ) i.  f.  T.  mar.  Fanc 
atlacata  all' albero  roaeatro  curoe  le  co> 
alicrc,  ma  è più  groMa,  ed  è 1*  uitima  al- 
la pmra. 

ToaT~~o.  n. m. Ingiiiftìtia,  tngtiina,  avaoU. 
L.  Jnjuria,  j.  Torto  , per  In- 

giuria pretrnaione  , conlrario  di  ragione. 
$.  Axere  il  torto,  vale  Mon  arcre  ragio- 
ne, non  colere  o non  lare  U ginato,  e**c- 
rc  dalla  palle  dell'  ingintiiia.  l>are  il 
tortu,  \ale  Gindirare  in  diilacnre.  L.  ZAim- 
no/a  5*  A torto,  are.  rale  Ingiuitamentc, 
arnia  ragione.  L.  Immeréto,  iwgiiieio,  ini- 
^ae.  5 A gran  torto  , are.  cale  ingiu- 
rìuaamenir,  con  gran  lorto  ♦ — eiocniPTa. 
avV.  Con  torto,  ìugiiiatamenle.  L.  trijtnte. 

Toar— o.  add.  F.  Tot— ctaa.  S-  P*»'  P'**“ 
■alo  , contrario  di  Uiritlo.  L.  DìMiortmi. 
j.  P.  mei.  cale  Irragionccole  , indiretto, 
aregolato.  Parola  torta,  vale  Ingiuriosa. 
L.  ConWliom,  eomtumelta  5 Torto,  per 
Torturalo,  tormentalo,  martoriato  , cru- 
cialo. 5 Lime  torte,  dironai  dagli  acarpcl- 
lini  Quelle  (atte  a foggia  di  lingaa  per 
Irtar  nt*  marmi  i colpi  degli  acaipclli 
nelle  parti  tonde,  e colte.  5-  Toato.  ave. 
Lo  t.  c.  Tortamente.  L.  CHrhtfue.  C An- 
dare o alar  torto,  contrario  di  Anture  o 
•lai  diritto.  5 Dar  torto  | contrario  di 
Dar  dritto  5 P**!  torlo,  cale  Tortamente. 
->ìastMO  add.  »uperl  {.  P.  met.  cale  In- 
ginaCÌ»«imu , malvagÌMÌmo.  L.  TieefwUài- 
mut  — AMtaiK.  acc.  Contrario  di  Oint- 
laniettte-  L.  Ohiufue.  $.  P.  mrl.  cale  In 
aenao  bieco,  o kimrollo.  L.  OA/iyae.  —èi- 
ra. ( tt  a*p.  ) n.  a«t.  Qualità  dt  ciù  che 
è torto  , piegatura  , obliquità,  lortnotità. 
L.  OUi^kitué,  — 'icuóiio.  add.  Torto  in 
diverte  parti.  L.  Tbelnotaa.  — icCoiaa. 
n.  aat.  Lo  a.  c.  Tortetta.  L.  LMliqwrfaa. 
5 P.  mrt.  cale  lngtu»iitia,  malvagità.  L. 
/fiJuMtitim^  impco^i/ua  — Oìa.  n.aM.  Tor- 
cimento , tortoovtià-  L.  Totbìo  , toftut  , 
geo  Uf.  5.  P.  met.  vale  Malvagità  , in- 
gluuitia.  L.  Heqwtio^  improbktmè 

Toato  (Grngno).  grog.  Vili,  del  reg.  Lonb.- 
Vcn.  , nella  prtiviu.  di  Milano. 

Torrocùtxo.  i.  m.  Nome  volgare  d'nn  ne- 
eello,  più  Comunemente  detto  Toreìcello. 

Toalóio.  A.  m.  Voce  dell’  uao.  Cbiamaat  coti 
dai  Ta^clitni  un  legno  con  etri  atringooo 
la  legatura  delle  liallr. 

TcJatoi.  - Tócroa— A,  e-Tóaroa— ■.  e.  f.  T. 

omiiol.  L,  Tarlar.  UcccUo  del  genere  Gu- 
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lo».&o;  ba  il  dotto  grigio,  il  petto  di  color 
catnicino,  a*  fianebi  del  collo  niu  macebia 
nera  con  bianche  atritcr  | le  penne  della 
cu<la  bianche  alla  vontmità  { è ataai  più 

Iiircola  del  colombo  ; à indigena  delle 
adir  , e viene  m Europa  di  paiaaggio. 

Tortola  turehetra.  L.  C'o/«mdn  ntorm. 
tlccellodi  color  grigio,  giallicero,  cbiaro| 
ha  alla  cercice  urui  lanula  nera  , la  tua 
voce  ti  nmomiglia  al  rito  l»efiàrdo  dell’n^  1 
mo.  5-  Petee  tortora,  lo  a.  c.  Pattirtwa  o 
Ferraccia.  Erba  tortora}  pianta  delta 
anche  Oriiwle.  — >àLi.A,  — etta.  a.  f.  Dim. 
di  Tortola  e di  tortora  , • per  lo  più  ti 
dice  per  un  certo  certo.  L.  Torriir.  La 
tortorella  era  il  •imltolo  della  fedeltà  Ira 

Sii  apeti,  fra  gli  aniiei,  ed  anche  di  quella 
e*  popoli  cervo  I loro  principi  , • degli 
coeletti  certo  i loro  duci.  Ne‘  geroglilici 
cgiiiani  U tortorella  indicava  V nomo  che 
ama  la  dama  « *1  tuono  del  flauto  , per- 
chè piace  a qmnt*  accdlo  taie  duplice 
Iraiimiaiento. 

Tòaiula.  grog.  Dot  delle  prtneipnK  ionie 
del  gruppo  delle  Vergini,  alle  Ficroie 
Antille. 

TooTOièTTi  ( Bartolommeo  ).  biog.  Pneu 
italiano  deltecoln  AVI, nato  a Verona  nel 
4S60;  ciiiupnee  parecchi  poemi  laimi,  ed 
uno  italiano,  imiloUin  r Cpiudiim  yttto- 
croia.  Mori  in  Roma  nel  Ifl49  , in  età  a- 
cantatittima. 

Tòttut.1.  g««»g.  Vili. deir  itola  di  Sirdegoa, 
nella  dicrthrne  di  Capo-Catlran  , r nella 
prnvfO.  di  Laootei,  con  4300  abitanti. 
ToardoA  goeg.  Littà  di  Firmonle,  capohio- 
di  prormeia  c di  mandamento,  prct»o 
devtra  ^<mda  della  SenvM,  diti.  24 
miglia  da  Torino,  t2ila  AleoMndnay  alla 
cui  divi«ifine  appartieiie,  • 30  da  IVenova. 
Long.  or.  2fl",  56 } bt.  omeiitr.  44",  53. 
Qoetta  città,  che  cvdai  locHlata  da'  i*alU 
rtirtrali  in  Italia  «otto  la  condotta  di 
ranno  , era  al  tcaapt»  degV  tmpenicori 
romani  flortdiaaima.  Verlerico  Rarbaroaaa 
la  eapugnù  e 1’  arte  certo  la  meta  del 
aerolu  All.  Riabotai  poi  a ti  formh  in 
repiihblM'a  ; ma  1 duchi  di  Racn|a  lerviii- 
narooo  coll'  impMln»nirtei»e.  Nel  4796 
cadde  in  mitere  de'  Franerai,  e nel  4800 
fa  naiu  alla  Francia,  e divenne  capnliar,go 
di  an  cirrondario  del  diaartim  di  Marrn- 
*'  go  I fino  al  tflt4  quando  fu  re^ituica  al 
re  di  Sardegna.  K arde  di  nn<vearovo  auf- 
Iraganco  dell’  are  ice  «uovo  di  Genova  f ha 
un  trìbnnale  di  prima  ÌMama}  aonovr  delle 
mtaifatlare  di  teterie  e di  altre  atofle  ; e 
conta  8500  abitanti.  La  provmeia  di  Tor- 
tona a'evteride  circa  30mMU,  in  lancheara 
o l2  in  targlicfeta  ]'«  hagnata  da"linini 
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Cnrona  « Scrim  ; il  loolo  di  qnefta  pm- 
TtDCta  h fertile,  producendo  tn  copia  gm* 
no,  rito,  Imo,  canapa,  fnitti,  vino  e tela.  E 
queUa  provincia  divisa  in  otto  mandamen- 
ti, chiamati  Tortona  , Garbagna  , Caacrl* 
noofo-Scrivìa,  «Sala  di  Tortona,  Villalvcr- 
nia,  Volpedo,  San  Seliaatiaao,  a Vignisolo. 

TcMTdat.  Toar— a. 

Totróai.  add.  Aw.  di  fico  doro,  inmatnro. 

Toaronàsi.  add.  Di  Tortofui,  nativo  di  Tor- 
tona città  dì  Pienioate. 

ToiToa.  mitol.  Soprannome  d’Apollo,  evale 
Camrficc,  preso  da  nn  tempio  che  qtte»to 
naoie  avea  in  Roma  in  ona  atnda  ove  ai 
veoderaoo  le  sione  per  punire  i rei.  Vi 
era  rappreseouto  in  atto  di  acortìcare 
3darsia. 

TuBTOaa.  Lo  s.  e.  Tortola* 

Tdaroia.  ireog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap. , 
nella  Cabbr.-Citer. , e nel  diar-  di  Paola, 
attuato  sul  rialto  dì  nn*  elevala  coUina 
preaao  il  golfo  di  Pulicaitro.  Conta  IfiOO 
aliÌLanti. 

Tòerona.  Lo  a.  c.  Tortola,  e Tortora. 

**Toa76aa.  n.  car.  m.  Miniatro  di  gin«tir.ia 
ebe  a'  pretesi  rei  dà  la  tortura  L.  7*or(or, 

ToaToaèu.4.  Lo  s.  c.  TortolcUa.  Toaro- 
1.  — A. 

XoaToaàLta.  grog  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Prìncip.-Citer. , e nel  distr  di  11-Vallo, 
sulla  sponda  sinistra  del  Bussento  , sopra 
un  monte  sassoao.  Conta  circa  1000  abi- 
tanti. 

ToRToaèro.  gec^.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
n«U’  Abmato-Ulteriore  primo,  e nel  distr. 
di  Teramo,  sopra  un*  eRitnensa  presilo  il 
mare  Adriatico  { conta  l9U0  abitanti. 

ToaToasTTO.  Lo  s.  c.  Tortoletta.  Toa- 

TOt—A. 

ToRToaìci.  grog.  Borgo  di  .Stcilra,  neU*  intm- 
densa  di  Messina  , e nel  distr.  dì  Patti  , 
capulnogo  di  comune,  con  2800  abitanti. 

TosTÙao.  s.  m.  Paglia  n fieno  ritorto  insie- 
me, coti  cui  ai  stropiccia  un  cavallo  quan- 
do è sudato. 

TnarósA.  grog,  L.  Dtrtota,  Città  di  Spagna, 
nella  pruvin- di  Tarragona,  nella  Catalogna 
sulla  sp^jnda  sinistra  dell'  Ebro,  diti-  circa 
20  miglia  dal  luogo  do, ve  questo  fiume  met- 
te nel  Mediterraneo.  E sede  vescovile  suf- 
fraganea  deU*  arciv.  di  Tarragooa.  Conta 
circa  HOOO  abkaali.  L.  Ofthotia. 

Città  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria  , 
c nel  governo  di  Tripoli,  in  riva  ai  Me- 
diterraneo, di  faccia  all'  isola  di  Ruad. 
L'  origine  di  uiiesta  città  rieale  aoltanln 
al  V aecolo  dell’  era  criatiana.  Gli  storici 
delle  crociate  ne  fanno  menuone  come 
di  pìazsa  allora  fortissima  j ma  oggi  non 
CMMerva  più  che  qualche  aramo  delle 


antiche  rat  mura  ed  nn  castello  preaaocliè 
cadente. 

Toardso.  i. ro.  inginsto.  Ij.^equùm^wJuitut» 

TorrroB—Ansrrc,  — ìssimo,  — itì, 

— itÌti.  P'.  Toaroos— o. 

ToaruOa — o.  add.  Pieno  di  torcimento,  torto. 
L.  Toeiuoin#,  Per  Che  sì  maove  tor- 
cendosi . 5*  Tortuoso,  T.  Koi.  Lo  s.  c. 
Serpeggiante.  — IssiMO.  add.  superi.  — ITÌI, 
— irloB  , — itIti  n.  ast*  Qualità  di  ciò 
che  è tortuoso,  tortezza,  obliquila,  piega- 
mento , piegatura  , Sessione  , giravolta , 
•erpeggiamento,  spira  , sroltameoto,  cur- 
vità. L.  Oòliifuitat.  — AMarrt.  avv.  Con 
tortuosità.  L.  Oòùqire,  in  torlo  tramite, 
t*ei  cttrtm. 

Toarda — a.  f'.  Torr— (add.)  $.  Usasi 
anche  per  Tormento,  cioè  Pena  afRiuiva, 

• e appunto  quella  che  zi  dava  io  antico 
altrui  per  confessare  i misfiai,  e che  og- 
gidì è alioUta.  L.  Cructatae.  ^àai.  v.  a. 
Dar  la  tortora,  porre  alla  tortura  ; e figur. 
vale  Cruciare,  augariare. —Ito.  add.  Tor- 
mentato, posto  alla  tortura  ; e figur.  vale 
Cruciato , angariato. 

ToutOba.  grog  Città  e porto  della  Turchia 
AviaCica  in  Sìria  , nel  governo  di  Acri. 
Questa  città  à mentovata  nella  Sacra  Scril- 
tiim  col  nome  di  Dor  , e talvolta  con 
uello  di  Nephat.  Sotto  la  dumìnazioua 
e'  Cristiani  fu  eretta  io  vescovado  ; ma 
ora  è ridotta  allo  stato  di  villaggiu. 

Toarltoo.  Nome  prop.  tenlonico  di  nomo  , 
e vale  Uomo  ardilo. 

ToavsuÉeTO  Totv— o. 

Toavlao.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
c vale  Uomo  ardito. 

TosvitL  ^.Toav — o. 

Toav— o.  add.  Fiero,  orribile,  burhero,  ed 
à agg.  che  più  comunemente  si  dà  egli 
occnì.  L.  7oc»»i»f.  — 4wé.VTa.  avv.  O»» 

occhio  torvo  , orrendamente.  — tri-  n. 
aU  Qualità  di  ciò  ebe  è torvo.  L.  Tbr- 
vitat. 

Tobxióvb.  ( b asp.  ) n.  f.  Lo  s.  c.  Stonione. 
5-  Per  Stiramento  doloroeo.  L.  Tofturu  , 
Hiitractio. 

Toaaovcèu.o.  f'.  Toaioa^v* 

Toazóe — a.  ( a eep*)  n.  car.  m.  Frate  ser- 
vente. — cètxo.  n.  car.  m.  dim.  eavvilit. 
Fraticello  servente. 

Toa— A.  n.  car.f.  Voce  lombarda.  FanriulU. 
L.  Putita.  — BTTA.  n.  car.  f.  Voce  lom- 
hanla.  Faoriulletta. 

Tosa.  geog.  Nomedi  una  nfovìncia  e d’ li- 
na ritlà  del  Giappone,  nell'  isola  dì  Siknf. 

Tosa.  geog.  Lo  s<  c.  Toce,  fiume  di  Piemon- 
te. Borgo  dì  Sicilia.  Lo  s.  c.  Tusa. 

Tosamcitto.  y.  Tos— Aza. 

Toa— iu.  V.  a-  Tagliar  la  Una  alle  pecore, 
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t c i r*p«Ht  af^i  uoiaiui.  L.  Thnrtert,  d<- 
ttiìtu»t€.  C P.  aimil.  vale  BitoncUre  • U* 

t tiare  aalle  ealremità  in  giro  ngualmeote. 

..  Tendere,  j.  Dice«i  «nebo  de*  Libri. 
— AvéaTO.  n.  au.  v 11  UHare.  L.  Ttmimra, 
— ÀTO.  adii  Cile  ha  U lana  , e i capcUi 
tagliati.  L.  Tonjua.  ^Atóaiu  o.  car  m. 
Che  toM.  •— ATÙiA.  n.  aat.  v.  Il  toaare,  e 
la  materia  ebe  ai  leva  od  tosare. 
ToAcXaa  (Granducato  di),  gepg.  L. 

iruria  y o Elrurta.  Uno  degli  otto  tfiati 
ttovraoi  e ìodiiieoilenti  d' Italia,  oella  par* 
te  centrale  della  penisola,  compresa  tra  i 
gradi  di  Longtl.  or.  27”,  50,  e 29”,  57| 
c fra  i gradi  di  Latil.  acUcnlr.  42”,  22  , 
e 41”,  <2.  Confina  verse  iramoolaoa  coi 
dncali  di  Lucca  • di  Uodeoa,  e cogli  Siali 
Pontifici,  ^ limitano  etiandio  a le* 
vanta  e a meac4»iomo,  cd  a ponente  h ba- 
gnala dal  mar  Tirreno.  Estrodesì  in  lun* 
gheiaa  da  tramontana  a inciaogiumo  135 
miglia, e in  largbeaaa  da  levante  a ponente 
111,  avente  nna  superficie  di  5240  miglia 
ipiadrate.  La  Toecaoa  è travermla  per 
tutta  la  sna  lunglieau  dagli  Appenuini  , 
che  vi  spor^no  anche  dai  due  lati  au* 
nieruec  raiiiificatiuni,  fra  le  quali  aproosi 
amene  e fertili  valli.  I fiumi  principali 
ddla  Toacaua  sono  t TAmo,  ebe  ne  tra- 
versa la  parte  settentrionale  da  levante  a 
ponente,  e che  è tributario  del  mar  Tir* 
reno  , mettendovi  foce  9 miglia  diat.  da 
Livorno  I 1*  Ombrooe,  la  Chiana,  la  Ser* 
cbia  e il  Tevere,  (^lest*  ultimo  fiume  e 
USerchia  non  ne  bagnano  che  la  due  e* 
■treroiù,  imperocché  avendo  le  loro  sor* 
genti  in  Toscana , penetrano  subito  dopo 
il  Tevere  negli  Siati  Pontifici  , e la  Ser* 
cbta  nel  Lucchese*  L*  odierna  Toscana 
corrisponde  all*  antica  Etruria  , eb*  era 
pero  multo  più  estesa  che  non  ù la  no- 
atra  Toscana  ( y.  Enuaia  I popoli 
deir  Etmria  eran  chiamati  Etruschi  , ed 
anche  Tujcri  e T^tretU  da*  due  nomi 
Tnteia  e Ttrrhenìa  dati  ali*  Etmria,  U 
primo  da' Latini  e l’ altro  da*  Greci,  seb* 
Deoc  il  nome  d*  Etruria  e quello  d*  Ecni* 
achi  prevulser  poi  e rimaaaro  al  paese  e 
agli  aliiUDli  fino  a tanto  che  s'  amalga- 
marono con  Horaa  e co*  Romani,  ed  allora 
quei  primitivi  nomi  andavano  io  oblìo  fiii- 
rbé,  caduto  rimpero  romano,  sorte  quello 
di  Toscana  presa  prubsliiliuente  daU'aolico 
Tuscia.  5i  e veduto  già  all'articolo  Erau- 
SIA  che  questa  contrada  compooevasi  tm 
tempo  di  12  popoli  , pareccui  dì  questi 
eran  divenuti  cclebrì  nella  storia  de*  pri- 
mi tempi  di  Roma.  Essi  eran  governati 
ognuno  da  un  rapo  elettivo  , al  quale  i 
Romani  diedero  il  titolo  di  re  , ma  che 
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nel  linguaggio  del  paese  era  chiamalo  Lu- 
cumune  , ed  U territorio  su  cui  rrguava 
area  il  nome  di  Lueumomm,  Il  più  celebra 
fra  quei  Lucumoni  fu  Pursenna  capo  de'Qn- 
sini , che  fe'  la  guerra  a*  Homaui  per  ri> 
metter  sul  trono  di  Roma  Tarquinio  ( P*. 
Roma,  Hoasa.vsA  , TAaQtiiato).  Aveano 
quei  dodici  popoli  etruschi  formato  noa 
lega  fra  loro,  cui  poi  i Romani , dopo  U 
espngnatiooc  di  Veja,  disciolvcro  , iuipn- 
droneodosi  a poco  a poco  del  rimanente 
della  rontrada.  Molto  contribairoeo  gli 
Etruschi  all*  incivilimento  de*  loro  vinci- 
tori ; erano  celebri  nell*  antieUità  per  la 
eollura  delle  belle  arti , e tale  rinnmania 
ai  è ne*  tempi  moderni  rilevata  più  viva- 
ce. Sottomessa  che  fu  tutta  1’  Etruria,  gli 
EUrnsclii  e i Romani  più  non  formarono 
che  un  sol  popolo,  e la  storia  de*  primi, 
nominati  Toscani  , comincio  a separarsi 
da  quella  de*  secondi  dopo  1*  invasione 
de'  Darbari.  Allora  la  Toscana  cadde  iu 
potere  de’  Goti,  iodi  iu  quello  de*  Longo- 
bardi. Alboino,  uno  de'  costoro  re,  vi  sta- 
bili nel  VI  secolo  un  duca  che  dipenileva 
dal  regno  di  Lmohardia.  Carlomagno  , 
disIruUo  il  regno  Longobardico  aasoggettù 
la  'roacana  a conti,  i quali  sotto  il  regno 
di  Luigi  il  Buono  presero  il  titolo  di 
marchesi  divennli  vassalli  dell*  impero. 
Fìguraron  questi  nel  IX  e nel  X secolo, 
ed  il  primo  di  cast,  noto  nella  storta  , è 
Bonifacio,  d'origine  bavaresa  , il  quale  sì 
egli  che  il  figlio  sito  BooiCacio  11  portaron 
con  buon  successo  le  anni  cristiane  io 
Afirìca  contro  i Saraceni.  Molti  altri  mar- 
chesi attcceasivamenle  vi  regnarono,  e dal 
terso  Bonifacio  nacque  lersogenita,  e ri- 
mase sola  superbite  ed  erede  nel  1046, 
la  celeberrima  contessa  Matilde  ( y.  Ma. 
TliDK  ).  In  appresso  Guelfo  VI,  verso  La 
meta  del  secolo  XII,  vendè  il  marcbesalu 
di  Toscana  a Pederico  Barbsrossa.  Ma 
Intanto  che  quell*  imperatore  dava  in  feu- 
do a varj  signori  le  terre  e le  castella  della 
Toscana,  già  la  città  iulicbe  , suache  di 
Boffrire  il  giogo  slraDÌero  , innsUavausi 
all*  indipcodensa,  leggi  proprie  creandosi; 
nè  le  toscane  luroo  le  ultime  a rispondere 
alla  ossionala  cbiamau,  e vidersi  sorgere 
le  tre  famose  repebbliebe  di  Pisa,  di  Pi* 
reo  se  e di  6iena,  ciascuna  delle  quali  ebbe 
le  sue  epoche  di  gloria  ed  1 particolari  soot 
fatti  (y,  Ftauss,  Pisv,  e Siisa).  Tutta  la 
storia  toaeana  atuccasì  poi  a quella  delle 
tre  mentovate  repubbliche  delle  quali  la 
Pioreulina  fu  la  più  potente  e giunse  ad 
aesoggetUrsi  quella  di  Pisa  , finché  dopo 
molte  vicissittnlini  e grandi  sconvolgimen- 
ti ( ^.  Biloa  Ma.  MoiTB,  Dovari,  Biatrcni 
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e NkM|  Uoosk,  • •SoDKaiNi),  cUvem»^  «lU 
•i  aoililiu  delU  C4uu  de*  Medici  col 

iitidii  prima  dì  ducalo  iodi  dì  granilucalo 
(y,  Mkoici,  c StuoisiVE  ^ieuache  lino  al* 
lura  era»!  aunlcnuta  lìbera,  dorè  pur  eaden* 
c lar  parte  del  gramlocalo  per  opera  di 
Cokimo  I , ajutato  dalle  Corse  ipagnuole. 
lo  tal  guisa  Conaoaai  il  granducato  di  To* 
•cana  ; csao  non  ebbe  a aoaleocre  alcuna 
guerra  ealema,  a DeU*  inieroo  1'  asaoliilo 

riere  de'  granduebi  Mpera  tener  Iranquil* 
gli  abitanti,  imperocché  aprnte  erano 
le  Caaìoui.  In  generale  i Medici  seconda* 
Tono  potentemente  il  genio  de'  Toicani 
per  le  utili  e per  le  Oifbili  diaciplioe,  e 
meritaroo  perciò  di  affiggere  il  proprio 
nome  ad  una  delle  piu  aplendìde  rpoclie 
della  kaliaoa  atorìa  ne*  tempi  mcMlemi. 
Glorioso  fu  per  la  Toscana  Ìl  regno  dì 
Ferdinando  I;  egli.  Unto  rirtuoso,  quanto 
Francesco  suo  fratello  a predece-ssure  era 
pe'auoiviaje  per  le  soecrudeltii  odiato,  fece 
riiplendere  finalmente  sulle  rive  dell* Arno 
giorni  sereni  , mentre  al  di  fuori  la  sua 
autorità  fu  riapeiiau  da’  maiqpori  poten- 
tati europei,  e la  sua  amlcitia  desiderata. 
Porse  ad  un  tempo  sitssidj  ad  Enrico  IV 
redi  Na varrà , ed  all'imperatore  Rodolfo 
t II  molestato  dagli  Ottomaoni  | e diede  o- 
uera  altresì  a'  Yiellicosi  iimutivi  contro 
la  Porta,  sostaoeiido  le  imprese  dei  Dnisì 
nbiiatori  del  monte  Libano  ; e mentre 
impalmò  ad  Enrico,  divenuto  re  dì  Fran* 
ccn  • sua  nipote  Maria  , strìnse  in  no«lo 
ugualmeole  onorevole  Cosimo,  figliunl  sno, 
eoll'aividacbeBsa  d' Austria  Maria  Maddale- 
na. Le  prosciugate  paludi  di  Vabliclitana,  ed 
il  miglioramento  genersle  della  coltura  delle 
terre  si  «leldxiuo  a Ferdinaodo  1 ; per  lui 
sorse  ed  ebbe  invidiabili  franchigie  la  città 
di  Livorno  ; egli  stessa  non  isdegnò  di 
nasocUrsi  alle  più  ardite  mercantili  specti* 
Iasioni,  percorrendo  i suoi  gilemii  libera* 
mmle  il  mare  | e per  singuLir  vanto  del 
regno,  mentre  gli  armonici  concenti  mu* 
Sleali  sul  teatro  lieavano  p«r  la  prima  volta 
le  nrecebie  italiane,  il  genio  originale  del 
Galilei  disvelava  agii  attoniti  nditnri  l'ar* 
raoiiia  ddle  sfere.  Egualmente  prospen» 
fo  il  breve  regno  di  Cosimo  li,  che,  au- 
mentata cousiderabiliuente  La  fiotta,  si  rese 
a*  Torchi  lerouto*  e prodigaUssò  a'Drusì 
i Boccorsi.  Un  enorme  moto  si  ravvisò 
nella  toscana  ammlntstrsxione  quando  per 
sette  anni  le  mani  femminili  delle  due 
granduchesse  Cristina  di  Lorena  madre  , 
e Marta  Maddaleua  vedova  di  Cosimo  II 
ressero  debolmente  lo  state  dorante  la 
minorità  dì  Ferdinando  11,  che  non  asaun* 
ae  il  cou*aodo  che  net  I62fi.  Nè  fn  tale 
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allora  il  mutamento  che  valeste  a far  ri* 
solare  l*  antico  credilo,  mentre  adtbeue 
si  dikiingiiCMc  il  principe  per  le  belle  qua* 
liti  del  cnore,  specialmente  nciradoperare 
a sollievo  de*  miseri  sudditi  alQUii  del 
terribile  contagio  del  <630,  che  mietè 
circa  7000  viuimct  pure  maneogli  U coo- 
veniente  alleata  di  carattere  , e prosegui 
lunga  pexta  a dipetadere  da*  consigli  del* 
r arcivescovo  di  Pisa  e di  Orso  Dolci  ^ 
amendue  miuMtrt  delle  reggenti  summeti* 
tovate.  Indi  a*  impegnò  nelù  guerra  seo|K 
isti  tra  il  pottUiice  UriMno  Vili  ed  I 
arnesi  di  Panna  , a*  quali  prestò  io  un 
colla  veneta  repiibblica  una  dannosa  an* 
tichè  prnficna  assistenta  , e«l  umilianti 
patti  dovette  puì  accettare  nelle  negotia* 
tiooi.  Per  altro  continuò  egli  a proteggere 
le  aciciite,  e la  mercatura,  rhe  crehl^  nel 
porto  di  Livorno  a segno  che  questa  allora 
potè  consiilenirM  qiut  uno  de'  prima  rj 
em|>orj  del  Mediterraneo.  Non  cosi  può 
dirsi  dell*  agrieolturs  , che  trascursti  gli 
anteriori  salnlsri  provvedimeoti,  si  viilero 
le  pianure  estesissime  delle  Maremme  i- 
■terilite  e deserte.  Dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando Il  , domestiche  discordie  ed  una 
spaventevole  deaolatiooe  dKurparooo  il 
hello  aspetto  della  florida  Toscana  ne'cin* 
quanta  tre  auoi  in  che  Cosimo  HI  tenue 
lo  seeUrot  La  fastosa  alterigia  di  questo, 
r eccedente  suo  bisso,  la  sua  avversione 
alle  sciente  alienarono  da  lui  gli  animi 
de*  sudditi,  e que*  dotti,  cui  la  mimificen* 
M de'  suoi  predecessori  avea  invitati  sulle 
amene  spoode  dell'  Amo  , si  videro  ob- 
bligali a soUrarsi  alle  persecntiooi-  Il  suo 
primogenito  Ferdinando,  destinato  a soc- 
ee^iergli,  mancò  prima  dì  lai,  c succesac* 
gli  invece  1*  altro  sno  figlio  Oian-Oastone} 
con  questo,  non  avendo  egli  prole,  sì  vi* 
dero  i Toscani  con  dolore  avvicinare  la 
csliotionc  della  medìcea  stirpe,  ed  ioeerti 
ani  loro  destino  avvenire,  in  segreto  ne 
mormoiarono  , ma  senu  fruito.  E tanto 
più  giusto  era  il  lor  rammarico,  che  l*nl* 
timo  de'  Medici  si  mostrò  sul  iroiso  degno 
di  tempi  migliori  , e culi*  sttemlere  alla 
riforma  delle  leggi  ed  alla  soppressione 
degli  sbasì  divenne  oggetto  della  pubblica 
affeaione,  e giunse  a sventare  per  tredici 
anni  le  mire  della  qoadrupliee  alleanta , 
finché  poi  nel  Inglio  del  l731  si  stipulò 
tra  esM  Gian-Gastone  e Filippo  V di 
Spagna  il  trattato  che  chtamava  a sneee* 
dergU  nel  granducato  di  Toscana  l'infiinte 
D.  Cado  di  Spagna.  Ala  , forse  per  lo 
meglio  della  Toscana,  la  guerra  scoppiata 
fra  i Borboni  e rAustria  per  la  eonquista 
del  regno  di  Napoli|  vario  il  corso  degli 
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eventi.  Prenceeco  111  duca  di  Lorena  cedè 
col  contcoao  delle  fMrti  helltf^eranli  il  euo 
ducato  ■ SiaoiUao  re  di  Polooia  ( 
StaRIi^lao  Ltcaivatt  ) con  reverailiilitii  a 
favore  dcla  Francia,  ed  ebbe  in  cambio 
la  aucccMÌone  del  f^randucalo  di  Ti»M*ana  ; 
e , morto  che  fu  Gian-Gaalone,  celi  ne 
prete  pottetao  mediante  il  conte  di  Crnon, 
che  governò  aaggiamentc  il  granducato  in 
nome  di  Franccaco  , tino  all'  elesione  di 
qnealci  airinipero  germanico.  Toccò  allora 
a'  Toteani  avvcnturoii  un  genio  tutelare, 
a cui  tributò  omaggi  la  po«terità  ricouo* 
•cenle  : regnò  Pietro  Leopoldo  | oè  di 
lui  è lecito  favellare  aenta  elogio.  1 cinque 
luatri  del  regno  di  Leopoldo  cootraaaegna* 
rotto  a*  Toacaoi  un'  era  novella  , e tovra 
tutte  le  altre  piò  glorioM.  Egli  avviaoaaì 
di  ricomporre  gU  aparai  rottami  del  puh* 
blico  odìfiaio  <wla  lunga  anarchìa  diaoi* 
dinali,  e rioacì  nel  gene  roto  diaegno.  La* 
grìeeltura  ebbe  •oolaoaiali  incoraggirocnti } 
nè  gleba  rimate  che  ditaodtia  non  foete, 
nò  palude  non  aaciugata.  Tolti  ai  videro 
gl'  inceppamenti  alla  cnercalura,  e le  vea* 
MKÌoni  al  aiatema  finanaiale  ( guarentite 
all*  emporio  lìvoroeae  le  franchigie,  aor- 
•cro  i laraerelti  , ì canali.  L*  umauilà  e 
aaviexLa  del  codice  Icopoldino  baatarono 
ad  iogeotillre  aiflàiunirnte  i cciaUimi,  che 
dopo  i*  aboliiiouc  della  pena  eairema,  ai 
menomò  durante  Ìl  felice  regno  di  quel 
principe  il  numero  de'  gravi  deliui  fino  a 
rimanersi  vuole  le  caae  deal  mate  a chiudere 
i delinquenti.  Chiaro  lustro  ai  aggiunse  ai 
taotuarj  delle  arti  e delle  sciente,  nè  mai  a 
cotanto  grido  aalirono  le  librerie,  gli  oa* 
tervatorj,  i gabiuetii,  i musei.  11  pubblico 
credilo  ai  alzò  , aecnurono  le  gravezze  ; 
ma  soprattutto  i languentt  e grinfciici  il 
talulavano  paiJre,  che  tal  sapeva  ben  egli 
rocrìlarsi  cogli  eretli  spedali,  ginnasi,  col* 
«'Hi  , conaervatort,  e culle  peraooali  visite 
onde  i miseri  conforiava  | quimli  le  beoe- 
dizioni  de'  popoli  levavano  al  cielo  il  suo 
nome.  Un  ai  invidiabile  retaggio  Uaciò 
egli  al  ano  tecoodogenito  Perdinaudo  111, 
quando  per  la  morte  deU‘  imperatore 
Giuaeppe  11  suo  fratello  fa  chiamato  a 
reggere  i dctlioi  delle  germaniche  nationt. 
Nella  difficile  epoca,  in  cui  1*  Europa  at* 
ferrila  correva  alle  armi  per  arrestare  i 
progrcati  della  Icrribile  rivoluzione  fran> 
cete,  saliva  Ferdinando  sul  trono  grandu* 
caie,  n ano  senno  e la  sua  loagnanimitii 
brillarooo  del  pari  in  quelle  lumulluoae 
ricende.  Ove  la  santità  de*  trattati  non 
valse  a contenere  le  p<i|enze  rivali  che 
dal  Me<lilcrraneo  e dalle  Alpi  lo  molesta* 
vano,  seppe  egli  farsi  ammirale  colia  fer* 
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metta  del  ano  ceotegno,  alla  quale,  dopo 
l'occupazione  di  Liv<imo  nel  f7V6,  Buona* 
parte  iteaao  rete  omaggio.  A pretto  di  sacri- 
0tj  sostenne  anfora  |ier  tre  anni  la  imlipeo* 
denta  delia  Toscana;  ma  ucl  mese  di  mano 
del  l799  I Francesi  invasero  il  paese, e Fer- 
dinando, privo  de'mczti  di  difesa,  ritirosai  a 
Vienna. Intanto  deiUTo*cana,dopo  U tem- 
pestose reazioni  del  i 800,  fu  n^  seguente 
anno  creato  un  regno  d*  Rtrurim^  e fat- 
tone re  Lodovico  duca  di  Parma  , a coi 
successe  Cario  Lodovico  sotto  la  reggenza 
della  madre  sua  aioo  al  <807.  Napoleone 
imperatore  privò  allora  della  sovranità 
Carlo  Ludovico  e sua  madre,  e,  con  onovo 
genere  d oltraggio  , rinnì  1‘  italica  Atene 
all'  impero  francese  , formandone  tre 
dìpartimmti,  drirAmo,  drl  Mediterraneo, 
e dell*  Ombrooe.  Quindi  la  sorella  rii 
Napoleone  EIìm  , sovrana  di  Lucca  c di 
Piombino,  fu  insignita  del  titolo  grandu- 
cale. Quando  poi  nel  f8li  le  cose  pub- 
bliche si  ricomposero  , tornò  Fenlioando 
a felicitare  i Toscani,  e tranne  I*  incoiisi- 
d era  lo  movimento  di  Giovacchino  Murai, 
allora  re  di  Napoli  , nulla  più  turbò  il 
pacifico  vivere  io  quella  lieata  contrada. 
Nel  dì  <8  di  giiigiiu  del  1824,  a Ferdinan- 
do auccedè  in  verde  etade  il  fìgliuol  suo 
Leopoldo  11,  che  aUqalmente  forma  la 
delizia  riessimi  sudiliti.  E La  Toscana,  senta 
coiiiradilitione,  una  tra  le  più  belle  parti 
deli'  lulia  ; sebbene  in  generale  la  terra 
in  Toscana  non  è che  merline remenle  fe- 
conda , eri  ha  mestieri  dell'  ìndustna  e 
dell’  auivilà  de*  suoi  abitanti  perchè  pro- 
duca io  abbotjrlanta  quanto  è necessario 
alla  vita.  I.#c  parli  più  fertili  armo  U Val- 
diuievole  , il  Mugello,  il  Val-«i'-Aitio  di 
sopra,  il  Val-«r*Amo  di  sotto,  le  Chiane, 
ìl  pian  dì  Piato  e il  pian  di  Pisa.  L‘  aria 
è saltilire  in  Toscana  fuorché  nelle  Msrem- 
me  ; e se  queste  fotaero  meglio  coltivate 
e più  popolate,  ne  sparirebbe  seuta  dubbio 
in  parte  T insalubrità,  e la  Toscana  forse 
ai  affìraocherebb*:  dal  trihutn  che  pe 'cereali 
paga  agli  stranieri  ; ma  1*  agricoltura  , 
invece  che  iotaliuetite  abliaiulnnata  a'  po- 
veri febbricitami  clic  abitano  quei  paduli, 
dove  iu  breve  tempo  periscono , avreblm 
d'  uopo  d*  essere  iacoraggiaia  e protetta  ; 

3 nei  luoghi  oggi  così  mal  sani  e Unto 
ei  riitti,  troverebbero  forse  allora  l'anUco 
loro  splendore  | cbè  infatti  cola  vergevano 
nn  ifi  le  città  di  Roteila  , di  Satwnia  , 
di  PufmloHim  ec.  cotanto  app»  gli  Eiru- 
cbt  iiorcatissime.  I diversi  Axvraoi  che 
auLU  Toscana  regnarono,  e MiticoUrmeo- 
te  Cosimo  I,  Leopoldo  I e Ferdinando  1(1, 
•i  applicarono  , quantunque  con  limitato 
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MmccttéOf  èì  BÌglioracnCTito  di  i|iirlU  eon* 
tracia,  e ronlinaa  pur  il  granduca  Leo|iolilo 
Il  a ftOMlrrc,  c Ione  più  che  alcun  allro 
de*  tuoi  predccetaorì  , le  tue  hcneUche 
mire  tu  cjticUa  infelice  parte  de*  «uni  «tali; 
onde  giova  tperare  che  pcHranno  contegni* 
re  quando  che  tia  il  bramalo  cffcUo.  La 
Totcaua  produce  grano,  inait,  o grantur* 
co,  Uve  e pitcUi  , frutti  di  ogni  tpecie 
Malica  y fra  i quali  eccellono  i fichi  , le 
catlagne,  che  ne'  tili  alpcttri  tupplitcooo 
al  grano;  I*  uva,  le  melarance,  i limoni  ; 
fra  t vini  prodotti  in  Toteana  i prelihali 
tono  qaelli  di  Chianti  • d*  Artimion  , di 
Pomino,  di  Montepulciano  ec.  L'olio  vi 
iifiittiroo,  in  itpecie  n« 'monti  pitani.  Vi  ti 
rarcoclic  ptrtnicnlr  delle  coccole  di  gine- 
pro, nel  giuggiolo, ed  una  notalùle  quanlitù 
di  t«(a.  non  è la  Toteana  ricchittima  di 
metalli;  vi  ti  trova  perù  un  poco  d'argento, 
di  rame,  di  piombo  e di  mercuno  ; Titola 
d*  Llikt  è lamota  per  le  tue  miniere  di 
ferro  ; tonovi  delle  xolfiere,  delle  miniere 
d*  alnme  , delle  cave  d’  alaliatlro  e di 
marmi,  di  critlallo  di  rocca,  di  talgemma 
cc.  Le  primarie  maniUiiurc  della  Toteana 
contìttiiDo  ia  tctrric  , laniiic]  , berretti, 
cappelli  di  paglia  0 caria,  coralli,  cremur 
di  tartaro,  taponr,  polvere  da  tcliioppo  , 
poratta,  porcelUiM,  vetrerie,  lavori  d'  a* 
lalmetro  ce.  Livorno  , Purio-Ferrajn  e 
Fiouibim»  tulio  i priroarj  porti  delU  To* 
•cana  : il  primo  la  da  tc  tolo  quasi  tutta 
la  mercatura  mariuiaui  del  parte  , e te 
ne  r»|Hirtano  i pjrodotli  delle  manifatture 
nuDmenlovatc.  £ la  Toteana  divita  in  tre 
grandi  provìnciei  la  Piorrnltna,  rapoluogo 
r'ìrentc;  la  Pisana,  capoluugu  Pisa;  la  Sa* 
nete,  capoluogo  Siena  j e qnett*  ultima  e 
aoddiviaa  io  auperiore  ed  inferiore  ; a qne* 
Me  provincie  ti  debbono  aggiui*gere  la 
Lnoigiaita,  lo  alato  de*  pretiuj , il  princi- 
pato di  Piombino,  e le  itole,  cioùd'Llba, 
u Ciglio  , la  Pianota  , Gianuli  , Monte 
Critio  9 e la  Gorgona.  11  governo  delta 
Toteana  ù monarchico  attolulo  ; ba  per 
capo  ao  granduca  rbe  prende  anche  il 
titolo  di  ArcMluca  d'  Auttria  e di  princi- 
pe reale  d*  Unghcrui,  e che  trattati  d'Al- 
teau  imperiale  e reale.  Il  governo  tupre- 
mo  ai  aoimiaìMra  dal  conat^io  di  alato  di- 
vtto  in  quattro  dipartìmenh,  cioù  di  auto, 
di  finanre  , dì  guerra  e di  afiarì  cateri  { 
gli  altri  primari  dipartimenti  tono , la 
reai  coueulta,  cuotiglio  legale  del  tovrano 
per  gli  affari  di  graiia  e di  giuatiria  ; la 
•rgreicria  del  regio  diritto  per  gli  aflarì 
acclcaiaattci  c giuritdiiionali  ; c la  preti- 
denaa  del  buon  governo,  a coi  è anidau 
la  poliaia.  L*  aiuminitlraiiotic  delle  prò* 
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▼iocie  è divisa  iu  commìttarìati,  in  rica* 
riali  ed  in  poletierie.  Sonori  ia  Toteana 
3 areivetcovi , di  Firente  , di  Pisa  e di 
Siena,  e i7  vetcovi  ; d'  Arcato,  di  Borgo 
•Sao'Sepolcro,  di  Fietole,  di  Livorno  , di 
Pitlnja  e Prato,  di  Pctcia,  di  San  Miniato, 
di  erottelo,  di  Colle,  di  Munte-Alcioo  , 
di  Muntepulciann,  di  Matta,  di  Sovaoa,  di 
Volterra,  di  Cortona,  di  Cliinti  e Pienaa 
e di  Poniremoli.  Il  vetcovo  di  qoett'ulli- 
nia  ritta  è tuffragaiieo  dell’  arcivetcovo 
di  Genova.  Contiene  la  Toscana  un  mi- 
lione e più  di  300,000  abitanti. 

TotcatAMaaTi.  F.Toteaa — o. 

ToccAtèu.A.  grog.  L.  Tuicania.  Città  d' Ita- 
lia, negli  Stati  Ponlifirj,  « nella  dclcgatione 
di  Civitavecchia,  topra  una  collina,  appiè 
delta  quale  teurre  la  Maria.  Conia  circu 
3000  abitauli.  Vuoiti  quetU  città  fondata 
da  Ateanio  figlio  d*  Enea,  e in  cuuirgueo* 
sa  molli  tecoii  più  aulica  di  Koiua.  fn  et* 
u ebbero  i natali  i due  porporati  Ercole 
Coiitalvi,  e Fabbriiio  Turioxti. 

XotcaaàtXA  ( Orario  )•  biog.  Letterato  Italia* 
no  del  tccolo  XVI,  cos't  dello  dalla  tua 
città  natta,  donde  la  tua  famiglia  nobile 
c<i  antica  area  preso  il  nome.  Insegnò  bel* 
le  lettere  a Verona  ed  a Venreia,  e mori 
in  qnett*  ultima  ciltà  ucl  1579.  Traslatò 
alcuue  opere  antiche  dal  latino  in  italiano 
e scritte  alcune  altre  ad  instruiiooe  delle 
gioventù. 

TosCAaèu.1  ( Paolo  ) biog.  Astronomo  ita* 
liano  del  secolo  aIV,  nato  in  Pirenxe  net 
1397,  e morto  nella  siesta  città  nel  1482. 
A lui  si  deve  la  custruaione  del  gnomo- 
ne solstixialc  posto  nel  t4fiS  sulla  cupole 
eretta  dal  BruneUeschi  sopra  la  cattedrale 
di  Ftrente.  11  Toscancllt  fece  uso  di  tale 
meridiana  per  detcrmìuarc  i punti  aolstì* 
siali,  le  variasiooi  dell*  eclittica,  c soprat- 
tutto per  correggere  lelui^/e  Àljominty 
adopratr  per  lo  iuoansi  dagli  astronomi 
ad  onta  della  loro  tneMltevia  nel  rappre* 
tentare  i moti  solari , e la  quantità  del- 
I*  anno  tropico.  11  ToscaoctU  concepì  il 
disegno  di  una  navigazione  occidentale,  ed 
era  in  corrispondenza  di  lettere  eoo  Cri* 
stoforo  Colombo,  cui  incoraggiava  e pres- 
sava d*  tolrapreaderc  quella  navigatioDe| 
ma  non  ebbe  la  soddifazioue  di  cnnoacere 
le  grandi  scoperte  da  quesi’ulumo  fatte  e 
che  egli  avesgli  predetto  dovere  essere  il 
rcsultameolo  di  quella  navtgazione,  impe- 
rocché mori  in  rirense  nel  4483. 

Toacsaésa.  add.  Lo  s.c.  Toscano,  della 
Toscana. 

ToscAa**ésiMO,  — Uno,  — itJ, — izàsa,  — t- 
«ÌTO  0 ^luàat,  ^izÌUto.  y»  Toscaa— o. 

Toseij^o.  add.  Di  Toscana,  nativo  o pn>* 
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▼eni^nic  fliilU  Toftcana , granrliictto  in 
Italia.  5-  Aftft  il«|Ìi  oniioi  di 

arcliilHliira.  '^AMÉaTi.  aw.hirl  modo  usa- 
lo da'Tutcani,  alla  Toscana.  — éaiMo, 
— Uno.  ti.  ni.  Il  parlare  o arrÌTere  tosca- 
no. S Maniera  toscana,  «^tr*.  o.  ast. 
Parlare  regolalo  di  lingua  toscana. — ila- 
at,  — irxÀae. (it  dui.)  e.  omt.  Afliiiare 
il  loaraiiismo.  - UÀtO,  — IXZÀTO.  dot.) 

add  dri  suo  ecrbo.  — dao.  add.  Lo  a.  c. 
Toarano,  tosco. 

ToMiÀao  fGioranni  Matteo),  biog.  Poeta  la- 
tino del  secolo  XVi,  nativo  di  Milano. 
Conip«>se  delle  odi  biblicba  , € traalalù  t 
Salmi  di  1>sthI  sul  lesto  ebraico.  Egli 
muri  io  Francia  nel  t577.  Le  ave  opere 
sono}  Octo  caoi/c«  aocm,e  BtùliU 

latino  carmm§  espream  ; — Pialmi  Da- 
vUlti  tx  AeAraiico  veiitatt  latinu  vtrtt- 
h**i  erprettii  ^ Pcpulm  IlmliiOy  rn  tfoo 
illattMi  ui«i  fom  corimne , finsi  ioluta 
otat:oaa  reremeisfor  ; — Catmina  Ulu- 
itram  p^tarnm  Itmlontm. 

Toomi  (Domenico),  biog.  Ginlinale  italiano 
de*  primi  anni  del  secolo  XVI,  nato  nel 
i 535  a Caatellarano,  luogo  non  lungi  da  Reg- 
gio hi  Lombardia;  figlio  d'un  povero  no- 
ta^ di  villa,  divenne  1*  autore  della  pro- 
pria ma  fotluna.  Stadio  la  giurispnidenxa 
a Roma  dove  nel  medesinio  teni|Mi  che 
atlemleva  alla  prt>ptia  istruaione  era  rn- 
atretto  Hi  prnverdrre  alla  sua  sussisienu. 
S<itammte  a forta  dì  irlo  e di  persevrran- 
la,  ottenne  nel  4 592  on  posto  di  auditore. 
Tre  anni  dopo  occupò  la  sede  episcopale 
di  Tivoli,  donde  ritornò  a Roma  io  qua- 
lilà  di  goveroslure  di  essa  capitale;  e nel 
4599  papa  Clemente  Vili  il  efreorò  della 
romana  porpura,  e poro  mancò  che  nel 
1605  il  figlio  del  notajo  di  Castrllanino 
non  ventsae  eletto  a ancce»sore  di  Leone 
XI.  I membri  del  conclave  erano  in  pro- 
ctolo  di  dargli  i loro  sufragi;  ma  ne  fu- 
ron  poi  distornati  dal  cardinale  Ramnio, 
il  quale  fere  loro  osservare  rhe  il  Toschi 
anche  nella  dignità  di  cardinale,  avea  sem- 
pre cobsenralo  qoe*  mo«Ii  semplici  di  vi* 
vrere  che  pairsavano  V umiltà  della  tua 
origine.  Tali  osservationi  bastarono  per- 
chè fallisae  l'eleiiune  del  Toschi,  il  quale 
tivn  dimostrò  alcun  risentimento  per  aver 
perduta  la  tiara;  e quel  colpo,  si  terribile 
airordinaria  ambiiiuoe  degli  uomini,  non 

fV  impedi  di  por  1*  ultima  matio  a*  suol 
ibri  di  diritto  civile  e di  dìritln  canonico, 
cui  dedicò  poi  a Paolo  V.  Questo  dotto 
cardmate  muri  in  Roma  nel  4620»  di  85 
anni.  Le  sue  opere  tono  t Prmlie<t  con- 
clunonci  jurii  ; Thaologiea/ um  tftut- 

actoiuun,  00  UactaUomtm  omnium  Sàrieii 
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Tiocfafvf  de  jote  ttatuom  in  impffio 
Bomaito, 

ToscniÀa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , ] 

nella  provin.  di  Belluno. 

Tosco,  c Tuaco  add.  Lo  a.  e.  Toscano»  ma 
sono  voci  poetiche.  Hai  lat.  Tfimcia  To- 
scana. 5<  prov.  Clii  ha  da  far  tosco,  non 
vnol  essere  losco  ; e dicesi  per  dimostra- 
re che  i Toscani  sono  astuti*  e sanno  (are 
i (alti  loro  , e pigliare  il  lor  vantaggio. 

Tosco,  a.  m.  Lo  a.  e.  Tossico  * ma  è 
voce  naala  aolo  oggidì  da*  poeti.  L.  7b- 
xfrnm  $.  P mci.  jH  hnteo  Corte  Diana^ 
ed  Elice  oocciò/ifie,  Che  di  Peuete  avìpa 
tentUo  il  Toaco.  D.  Pur,  25. 

Avvelenato  * ailoasicato.  L.  Peneno  in- 
/ettui. 

Toscotàao.  grog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven,  , nella  pivivin.  di  Brescia  * snlla 
sponda  occideni.del  lago  dì  Garda,  presso 
la  foce  del  niseello  anche  esso  chiamalo 
Toscolano  , e rhe  ivi  si  passa  sopra  nn 
ponte  di  pietra.  Conta  3000  abitanti  aaaai 
industriosi,  facendo  nn  traffico  attitiaai- 
mo  in  carta  , ferro  , aria  , frutti,  vini  * 
olio,  ec. 

Tosàt4.t  ^ Floriano  ).  bioe  Dotto  Cappncei- 
no  italiano  del  aecolo  aVII,  nato  a Bolo- 
gna nel  4699.  Vesti  l' abito  del  suo  or- 
dioe  in  un  convento  dì  Ccaena  nel  474  8. 

Fu  succeasivamente  lettore  di  |eolog»a  in 
Ravenna  ed  in  Bologna  ; i tuoi  eonfratrili 
lo  innalurunu  alle  più  alle  d^ità  del- 
r ordine,  e dopo  rhe  eblie  soalcuulo  di- 
verse missioni  a Malia,  a Roma  e a Mi- 
lano , morì  in  Buh'gna  nel  4768.  Lasciò 
parecchie  opere  teohigieh*  , ed  un*  Oiu- 
sioae  panepinva  in  lode  di  Sant'  Aiuo- 
vino  tfcseoyo  di  Catnerino. 

Toaàtio.  a.  m Calvello,  specie  di  frumento 
le  cui  apiahe  sono  prive  di  ariste» 

TosrTTA.  P.Too-a. 

T(>sérTo.  add.  e a.  m.  T.  d'agric.  toscana. 
Grano  dì  due  sprrie,  ek>è  bianco,  e rosso, 
che  è una  varietà  del  gentile  , detto  al- 
trove Torello,  c quasi  dicasi  Tosato  , e«i 
in  alcuni  Inoghi  anche  2ucco,  dairessere 
senta  reste. 

*Tofti,  o Prosi,  n.  m.  T.  med.  L.  Pto$i$, 

( Dal  gr.  Ptaó  io  rado.  ) Afietione  «Ielle 
pani  oi^anìebe,  consistente  nel  rispettivo 
foro  dislogamento. 

Toats  o Toasu.  grog.  L.  Doeea.  Città  della 
Turchia  wialica,  nell’  Anatolia,  e nel  san- 

f:Ìaccalo  di  Kiangari,  situala  iti  una  ferti- 
issima  valle  sopra  la  strada  che  da  Ama- 
aieh  conduce  a CnMaDlinu|>oli. 

Tosino,  n.  car.  ni.  Voce  milanese,  lo  s.  e. 
Bambino. 

XciSHA.  grog.  Distretto  del  GiappoDc,  ud- 
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I*  iloli  <U  Itifea , e Della  proTincìii  di 
Mattii. 

Toaka.  grog.  Piume  delle  RuuU  europea, 
oel  gnverTM  di  NueogoMHl,  cbe  veedauire 
le  »ne  acque  a quelle  della  Nrva,  alla  di- 
Manta  dì  2f  miglio  da  Fietroluirgo. 

Xo*o.  add.  ( dal  verbo  Torme  ) Tonduto. 
Toh$uì*  5*  pcov.  Egli  era  venuto  per 
lana  e ae  n'  è ito  toto.  Lava. 
<i»Toftoi — let,  — ÌTo.  Lo  a.  c.  To»^are« 

— alo. 

Toaóai,  o Toso*  d*  oao*  a.  m.  Quel  aegno 
ebe  portano  al  eolio  t cavalieri  di  San- 
t*  Andrea,  onde  1*  ordine  ateaao  di  tal  ca- 
vallerìa ai  dice  del  Toauoe*  A Filippo  il 
Buono,  duca  di  Borgogna  , debbesi  attri- 
buire la  fondazione  dell'  oidine  cavallere- 
aco  del  Toaon  d‘  Oro  | ewo  i riuclpe  fece 
cib  a Èrtici  nell’  anno  4429.  Queat 'or- 
dine è poi  pervenuto  a*  priucìpi  regnanti 
della  casa  d'  Austria,  come  diseeiiilenti  da 
Maria  di  Borgogna,  unica  figlia  «li  Carlo 
r Artlilo  duca  di  Borgogna.  S«fcondo 
la  (avola  è quello  die  Giasone  andb  a 
conquistare  nella  Colcliide.  4.  Tosone,  per 
Vello.  5*  Toaon  d’  oro  , lo  a.  c.  Vello 
d'  oro. 

To^òvt.  add.  Diceat  di  Cbi  è tosato,  o ha 
tonduto  I capelli.  L.  f'Ir  «/rfonsur.  5- Per 
Garzone  giovane,  f^oi  , che  i yottri  ca- 
pMi  or  vi  f«g/«dfe , Che  d<  yecthi  tot  - 
nàte  hti  toaòjii.  lìeìlìne.  Soit.  467. 

TtHoaTatis.  ator.  ani.  Con  degli  antichi  re 
d*  Egillo,  che  fu  r Eaculapio  degli  Egiij 
a motivo  della  aita  scienTa  nell’  arie  di 
medicare.  11  nome  To$orUu$  significava 
nel  linguaggio  de’  sacerdoti  egirj  Quegli 
che  guarisce  tutta  la  terra.  I Greci  credet- 
tero nVoooacervi  il  loro  Eaculapio  , e 
gliene  diedero  il  nome. 

Toa§ — A,  e Tosa—  *.  n.  f.  Bfodificaiione 
morbosa  della  inspiraiione  e della  eapira- 
tione  , avente  sempre  per  iaeopo  se  non 
per  efletio  la  eapelLoraztoee  | espir.'if  ione 
veemente  , sonora  ed  ìnlen-oita  , per  io 
piu  cagionata  da  irritazione  falla  ne’  nervi 
de’ polmoni.  L.  Tutti».  $.  Malattìa  che 
presso  ì Boniani  era  deificata,  ed  avea  un 
tempio  a Tivoli.  5*  prov.  Amor,  nè  toaaa 
Dcm  ai  puh  celare  ; non  ha  bisogno  dì 
raìegaziooe.  5>  Pallottola  da  tossa,  f'. 
Pallottola.  — ipélla, — otias.  n.  f.  dim. 
Piccola  tossa.  L.  TuAitcn/d*  — iaa.  v-neut. 
Effettuare  la  Ioaie,  mandar  fuori  con  vee- 
menza, e con  suono  interrotto  1’  aria  dal 
polmone,  o volontariamente  p«rr  cacciare 
CIO  che  irrita  i nervi  di  questo  viscere  ^ 
o neeeaaarìaoieiite  per  effetto  della  mate- 
ria irrìiante.  L.  Tuttife,  extei  eare.  — i- 
MxaTO.  D.  aal.  V.  il  tossire.  L.  Tusiit. 
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TosaianaiA.  grog.  ant.  Ciuh  della  Gali»  Bel- 
gica , capitale  di  uu  popolo  chianiatn 
Tessandri,  che  abitava  parte  deirodiemu 
Belgio,  al  di  là  della  Scnelda. 

TossASinit.  stor.  eroica.  Fnt<t  celebrate  in 
Alene  a memoria  di  Tosaarìde, eroe  scita, 
che  morì  in  quella  città. 

Tossko.  sl«ir.  eroica.  Fratello  di  Altea,  De- 
riso da  Melea^o  suo  iii|tote. 

TnvvnàLLA.  y.  ToiS— A. 

*l(3ssKaiTA.  s.  f.  T.  cnnchiliol.  L.  Toxerf- 
ie».  ( Diil  gr.  Tbron  arco.)  Gen«*rr>  di 
conchiglie  fossili,  proposto  dal  Rafìnrjicliì 
nella  famig!»  delle  Orlocere  così  drnumi- 
nsle  dalla  loro  forma  cnrvala  ad  arco. 
Tossic— AUBSTo  , — lag.  P',  Tossir — o. 
*TossiciaiA.  s f.T.bot.  L.  Toaicnriri.  (Dal 

Sr.  Toxicon  veleno.  ) Nome  applicato  nel 
Comenilator  Boiouteus  di  Strudel , al- 
r .Anltarm  velettota  , o«l  j4miarn  (oxi- 
curùi  , deAuiilo  dalle  ane  proprietii  dele- 
terie. 

Tossic—àto, — AX1ÓXI.  f'.  Tosale— o. 
TosalrciA,  o TosslriA.  grog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap. , nell*  Abriizio-lJltrr.  primo,  e 
nel  distretto  di  Teramo,  con  poco  più  di 
300  Ahilaiiti. 

Thsaic— '0.  a.  m.  Veleno  vegetabile  o mine- 
rale, perfido  sopra  tutti  i velcoi,  lehltcno 
^gi  dicesi  Tossico  ad  ogni  veleno.  L. 
Toxicom.  (.  S'  indicano  con  lai  nome 
collcuivo  Tutte  le  sostanze  che  iutrndulte 
in  poca  dose  nell*  economia  animale,  od 
applicale  per  qnalsivogUa  maniera  sopra 
d'  un  corpo  vivente,  dislniggono  la  saulià 
od  annichilano  la  vita.  T*nssÌro  dell’in- 
vidia, dell*  odio,  vale  Alcuno  di  quei  rei 
affeui  che  travagli  l’animo.  ^Àae.  t.  a. 
Ilare  il  tossico,  attossicare,  avvelenare.  L. 
Dere  toxieum.  — aurhto  , «Azidva.  n. 
aa.  Il  ioaaicare , avvelenamento.  ~2to. 
add.  Avvelenato.  L.  f^ettcno  in/èttut. 
>— olocIa.  b.  f.  T.  med.  Quel  ramo  delle 
scienze  fisiche  che  si  occupa  specialmeiita 
dello  stadio  delle  sostanze  velimtise  ^.Titolo 
d’un  trattato  de’vrieni,  scritto  dafcelchre 
professore  medico  OrCIs. — oscoels.  n f.  T. 
raed.  Vocabolo  immaginalo  di  recente  «lai 
dottor  Rinaldini  per  iuilicare  quella  parte 
della  Tossicologia  , che  ha  per  oggetto 
speciale  la  ricerca  e lo  scoprimento  del 
veleno  ne*  casi  di  altoMicaiiime  ; e che 
serve  di  tìtolo  ad  un*  opera  dà  quel  me- 
dico mibblicata  in  Pavia  net  4034.  — dao. 
^ add.  Velenoso.  L.  yenenotut. 

Tòssico.  s.m.T.  eolomol  L.Toxtenm.  (Dal 
gr  Toron  arco,  souìnlcsn  enchrimo  un- 
zione.  ^ Genere  d’  insetti  Co/eoi<eri,  della 
famiglia  de*  Ugo^li^  stabilito  de  LottexU 
te  coll  un  bidividao  raccolto  da  Biche 
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nelle  ixole  dell*  Oceano  indieoo.  Teli  io* 
•etti  aoiio  provvrJuù  dì  i|Uttlitii  eeacficJie 
cu  me  le  (^fUSfciU» 

*ToAsicoDè^Dio.  ».  lu.  T.  boi.  e med.  L. 
Toxfco<ietitirum.  ( Dal  gr.  Torioott  touico, 
e detuifOit  albero.)  ^uccie  d*  arlioacelin 
del  Canada  del  genere  Hha$,  della  pcnUn- 
dria  diginÌA,  e della  famiglia  delle  T'erta 
òintac^  f dalle  cui  foglie  , divelle  e U- 
gliate,  acola  un  augu  latteo,  a«prO|  e cor* 
ro»ivo  a aegoo  che  iotrmamenle  preso  i 
un  veleno  , ed  applicalo  alT  eUemo  tÌ 
produce  la  riiipoLa  o delle  pustole  aomi* 
glianti  alla  i*ogna  { anche  l' emanaiioni  di 
questa  pianta  agiscono  come  veleno.  Ila 
le  radici  aer|>epgiaotÌ,  gli  steli  oumeritai^ 
alcuni  prostrali  , altri  diritti  , alti  due 
braccia  , e più  se  la  pianta  è al  muro  { 
le  foglie  ternate  I le  fo^iolioe  ovato,  a|>- 
|nintaU  , int^errimet  lìeee  , pìcciobte  ; 
I fìori  erbacei  ^ piccoli  , alcuni  maschi  ^ 
altri  femminelle  bacche  rosse  solcale. 

Toetic— ouwUy  — oetofla,  — òso.  Tos- 

ile—o. 

TossIcsatS  stor*  eroica.  Piglinolo  di  Tespiu. 

*TosslraRA.  n.  f.  T.  ImC  L.  Toxi/èra.  (Dal 
gr.  Toiicon  toasico , e phtrò  io  porto.  ) 
opecie  di  piaute  del  genere  Amyn$,  curi 
denoiuinale  dal  portare  nel  loro  sugo  una 
materia  velenosa. 

ToiMceieo-  ».  m.  Nome  di  un  panno  vile 
dello  anche  Bigello. 

Tossilvcciki.  e.  f.  L.  Ti»$tila^o.  T.  bot. 
Cenere  di  piante  della  singcnesia  poliga- 
mia s'^erfliia  di  Liddco,  e della  famiglia 
delle  Corimhijere  , che  ha  per  suoi  ca- 
ratteri il  calice  comune  composto  di  fo- 
glielte  lineari,  dispnee  sopra  di  una  sola 
fila;  I llusculì  del  disco  erraalrcMliti  j setn- 
flosruli  della  rirconrerenaa  femmiaiti  ; 
aetnt  sormontati  da  piurucUa  a peli  sem- 
plici ; ricettacolo  liscio,  punteggiato.  La 
tossilaggine  Csrlara.  detta  volganiienle  Piè 
d*  asino  e Ugna  dì  cavallo  , comune  nei 
nostri  clicui  , è da  tempi  imuicmorabi- 
li  usata  per  me<liciaa  , ove  si  ripose 
fra  i rimedj  pettorali,  aUeto  1'  abliondanza 
de'  piiuctpj  gommosi  in  està  convenuti. 
Si  adopraou  le  sue  foglie  e i suoi  Rori  in 
infusione  teiforme.  Entrano  eaiaudiu  in 
certi  preparati  uffi^laati  ; e sono  una  so- 
ftaiita  la  quale  occupa  uno  de'  primi  po- 
sti fra  gli  eoiolliculi. 

Tossi  MBtTO.  y.  Tosa— A. 

TosdLi.o.  geog.  V'iltaggio  del  reg.  di  Nap., 
ncir  AbrutTo-Dlicr.  secondo  ,e  nel  diat. 
d’Aquila,  con  circa  200  abitanti. 

TossUa.  y.  Toai— A. 

*TussiTà«iA.  ».  f.  T.  bot.  L.  Toxiteiiai, 
( Dal  gl’.  Toion  arco,  c Uinó  io  aicodo.  ) 
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Amico  noma  dato  all*  jirt$misia  voigufW 
( jtriemiù»  vulgarii  di  Linn  ),  il  quale 
trovasi  indicato  da  RtitUtm  , apparente- 
mente desunto  da'rami  estesi,  e laciltoen- 
le  curvabili  ad  areo  di  queste  piaole. 

To»mtcm:0-  mitol.  Dio  della  prosperità  appo 
i Giapponesi  ; ed  è b>  stesso  che  la  Kur- 
tima  presso  gli  antichi  Greci  cd  ì Aomanì. 
Egli  è onorato  più  che  da  alcun  altro  , 
ila’  mercalaoli. 

To^so.  ».  m-  T.  mar.  Corda  che  attraverM 
le  sartie  degli  alberi  bassi  , dove  cornili* 
ciano  ad  avvicinarvi  Ira  di  loro,  e vicino 
alla  testata  degli  st«ii  alberi.  ^.Tatufl- 

CACCIO. 

*Tosaòro»o.  ».  m.  T.  cntomol.  L.  ToxopAo- 
rtai,  ( Dal  gr.  Toxcn  arco  , e pAerd  io 
porto.  ) (fmere  d'  iiiselti  ditleri,  proposto 
da  A/c'ge/,  i quali  hanno  molta  analogìa 
con  quelli  del  genere  Conopn  , ma  si  di- 
slinguuiiD  dalla  curvatura  ad  arco  delle 
loro  antenne.  5-  *’*”<  add  T.  d*  anlìq.  Agg. 
g^crico  d*  un  arciere  , per  aniononiasia 
applicato  a Diana  e ad  A|>ollo,  ossìa  alla 
Luna  ni  al  ^ole  deificali. 

Tossoiiaa.  y»  Toas — a. 

Tovsòti.  niitol.  Soprannome  di  Diana  , • 
vale  Che  porta  un  arco. 

*To«sòrt-n.  car  pi.  T.  milit.  ant.  ( Dal  gr. 
7baon  arco.)  Così  cliianiavansi  certi  basai- 
u6ìtiali,o  piuttosto  littori,  die  armati  d'ar- 
co,  accompaguavano  il  lesaiarca  e gli  ser- 
viano  di  guardia.  Nella  città  d'  Alene  ve 
n'eran  raille,  i quali  aveano  la  loro  caser- 
ma nella  piar  sa  dell'  Areopago. 

*Tossòto.  s.  iu.  T.  entomol  L.  Toxntu$ , 
(Dal  gr.  Toxon  arco.)  Genere  d’  insetti, 
dell*  ordine  de*  Colxatterì , della  sexione 
de*  Tttrumeri  , e della  famiglia  de*  Sito- 
i quali,  fra  gli  altri  caratteri  , pre- 
icniano  le  loro  antenne  curvale  ad  arco  , 
donde  trasse  colai  nuovo  genere  . 

5'  T.  itliol.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia de'  Leptotomi^  stabilito  da  Cut'ier, 
il  qnale  comprende  una  sola  specie,  cioè 
il  jnxoiti  jacuiaior  , che  è il  LaAma 
fàettlator  di  Show  e di  Schlotser.  Trae 
tali  notili  ( tanto  del  genere  di  Cut^tcr  , 

Zuaolu  della  specie  ) dalla  proprietà  che 
La  di  slanciare  delle  gocciole  d*  acqim 
sopra  gl*  insetti  , come  scoccate  da  un 
arco,  in  inolio  clic  li  fa  cadere  DcU'acqna, 
e se  ne  nutre. 

*Tossòt»eM4.  s.  f.  T.  coocbiUol.  L.  7*oxo- 
t$emti  (Dal  gr.  Toxon  arco  , c tréma 
buco.  ) òcoerc  di  conchiglie,  stahilito  dal 
Bariucsclii  a spese  del  gtrucre  Hetw  di 
Linneo  , con  quelle  che  prcsentanu  1*  a- 
peitura  fatta  a forma  di  pertugio  curvato 
ad  arco.  Compt^odc  due  specie  .*  cioè  la 
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Ducommn  fflobal^Uy  • U Tòxotrtma 
compl^nata. 

Totri.  p(rog.  Fiume  dell'  America  merìdioo. 
pel  GuatioiaU  j ewo  è tributario  del  gran- 
cl*  Oceano. 

T<MTAMÉaT«.  y,  Toix— o.  (presto) 
Tuer— aaaMRKTa  , — aaazxi  , — ahi»ima* 

MKUTB,  ^ABiaaiMO.  ToATA^ — O. 

i|iToatìiI'-0.  add.  Pretto,  lubito  , reloce. 
L.  Cfl^y  velox,  5*  Agg.  di  via,  vale  l.a 
più  breve,  la  più  corta,  che  ti  patta  piu 
pretto.  4*-~ÌAaiuo.  add.  tuperl.  L.  Cr/er« 
nmtiJ,  9Ìtis$tmut.  «f  ~bzza.  ( aa  atp.  ) n. 
att.  Qiialtù  di  ciò  che  è lo»taii<»  , piX»n> 
tetaa  , pretteaia  , velociià.  L.  Cf  Untai  , 
ml^fitas,  *l>^AMsaiB.  avv.  Velocrmeitir, 
pnmtameote,  pretUmentr.  ^ — istiMAMÈs* 

TB.  avv.  tuperl.  L.  Celerrime^  ciUtume. 

ToatIbba.  y.  To»t-^o.  ( pretto) 

Toat— -la»  , —irò.  y»  Totr — o.  { ««lo  ) 
Tosràto  f Alfouto  ).  bÌog  Celebre  Teologo 
apagauolo,  cd  il  più  gramringegao  del  tuo 
aeroio.  Nac4|iie  uel  principio  dell'  anno 
4 44>0  in  Madrigaleju  , pìccol  lK»rgci  del- 
r Etlretnafbira.  Maiulato  da'  genitori  tuoi 
a Salamaoca  , i|aivi  terminò  Ì tuoi  ttudj 
nel  mudo  più  luminoto,  e di  22  anni  ri- 
cevè la  laurra  ) a tale  età  area  già  corto 
U cerchio  dello  acibile  umano.  Èra  dotto 
nelle  lingua»  e tpecialmcnte  nell'  ebraico 
e nel  greco,  pottedeva  a fondo  la  teologia, 
la  fjlotoBa  , il  diritto  civile  e canonico  , 
ed  eraai  latto  peritiatimo  nelle  roaieiuati- 
ehe,  nella  geografia  e Della  Moria.  Otten- 
ne una  caUedra  di  teologia,  che  fu  da  lui 
aotteniita  eoo  grande  tpleodure  , e non 
ottante  la  molta  tua  giovauetsa  fu  depu- 
tato al  concilio  di  Batilea,  dove  ai  fe'  di- 
Miogecre  per  dottrina  cd  eloqueoca.  Tor- 
nato che  fa  io  Itpagua  fu  fatto  vetcovu 
di  Avila  , membro  del  conttglio  regio  di 
Gattiglia,  c grande  refeieudario.  Egli  mo- 
ri nel  1454.  Il  Tottalo  era  dotato  di  una 
prodigioM  memoria,  d*  imo  apirito  vivace 
e toUile,  e d*  infaticabile  udore.  E ben  ti 
dee  fare  le  meraviglie  che  io  una  vita  tt 
breve,  « iu  roeaau  a ditiraxioni  conLinne 
abbia  avuto  da  comporre  tante  opere 
al  paro  |iel  pìu  laborioto  e fecondo  tcrit- 
torc.  11  numeru  de*  tuoi  acriuì  era  tì 
grande  , ebe  i tuoi  connazionali  calcola- 
rono eh*  egli  impiegante  cinque  fogli  il 
giorno  1*  uno  per  l' altro.  La  più  pregiata 
delle  toe  opere  era  Cbmenli  tu  i libri 
•toriet  della  Bibbia,  e aul  Vangelo  di  San 
Matteo. 

Tobt— — laaimiUBT*,  ^Uamo  (add. 

« avv.).  y*  To*t — o.  ( pretto  ) 
Tobt-^.  add.  Fretto,  veloce,  tubilo.  L.  f^e- 
loxy  ctUr.^,  Agg.  di  lUf  vale  la  piò  corta, 
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che  li  patta  più  ipeditameote.  $.  — . avv. 
Frcitamcnte,  con  velocitJi,  tubilo.  L.///ico, 
Au^if o,  cilo.5' Torto  torto,  coti  raddoppialo 
tiguifica  lo  rtetao,  ma  aggiiigne  (orra.^  To- 
rto, ti  acconi|>agna  anciic  coll'  avv.  Più  , 
come  Più  lotto  , il  più  tutto.  5<  Torto 
che , vale  Subito  che  , inconUoenle.  L. 
6*1,  ttòf  , timul  ac.  $.  Torto  come,  vale 
lo  rtetAO  L»  Vbt  I iimul  ac. 
add.  tuperl.  L.  y flocitiimua.%.  avv. 

tuperl.  Tortutiniamente.  L.  Ocynimt, 
~AMBirra.  avv  Prcrtamcnle,  tubitamcnle, 
velocemente.  L.  Cito,  ecUriter.  — itaiiit- 
MBBTB  avv.  tuperl.  Velocikiimaracote.  L. 
Oi^Azime.  4* — ìbza,  4» — Bzz*.(aza«p  ) 
B.  art.  Velocitò,  prerteaaa.  L.  CcUfitmi. 

T<XT— K».  add.  Voce  dell'  uao.  Smlo,  duro. 
5.  Prendeti  anche  per  Ortinalo,  sfrontato, 
ardito,  onde  diceri  Par  faccia  tosta  , che 
vale  Esaere  sfaccialo,  aniito,  senza  vergo- 
gna. L.  PtrfricU»  fraatìi  tat.  5.  Covo 
torto  , vale  lo  t.  c.  Uovo  sodo.  — iat. 
V.  B.  Far  sodo,  far  duro.  — irò. add.  At- 
•odal^  toilaU),  contundalo. 

Tot,  o Tmaot,  o Tiibct.  mitol  Dio  degli 
P^itj  , lo  a.  c.  1*  Enne  de*  Greci,  e Ìl 
Mercario  de*  Romani.  Vuoisi  che  fosse 
un  antico  re  d'  Egitto,  a cui  furono  dopo 
morte  tributaci  gli  onori  divini.  Gli  ti 
aUrihiiiva  I*  invenzione  delle  lettere,  del- 
r aritmetica,  della  geometria  , in  somma 
di  tutte  le  sciente;  ma  in  particolare  dei 
libri  teurgici  che  portarono  il  suo  nome. 
Da  ciò  gli  venne  il  soprannome  di  Tri- 
amegiato  cioè  Tre  volte  grande. 

Torà  o Totu.  geog.  Lago  d'America,  nella 
Colombia. 

Total*— «.  add.  Intero.  L.  Tota»  , iotah$. 
— laiitfo.  add.  tuperl,  — tri.  n art.  L*  in- 
tegrita  d*  una  cosa.  L.  /ntegnluf.  — *«téa* 
TB.  avv.  Interamente,  aFatio  , in  tutto  e 
per  tutto.  L.  Ommno,  prorjut. 

Totaii.  mitol.  Presso  gli  antichi  Americani 
era  querto  il  nume  di  un  genio  pronizio, 
che  ognuno  credeva  vegliare  aopra  il  tuo 
ben  essere.  Era  rappresentato  sotto  la  fi- 
gura di  qualche  animale. 

ToTlTA.geog.  Grosso  borgo  di  Spagna,  nel'* 
la  provin.  di  Murcia;  è assai  trafficante  , 
e conta  più  di  8000  abiunti- 

Tòtabo.  a.  m.  T.  iuiol.  Sotta  di  pesce,  che 
anche  dicesi  LoUigine  a Calamajo.  L.  60- 
<«*•- 

Totia-  geog.  Lo  s.  c.  Tota. 

Tòrtut.  Nome  prop.  teotonìco  dì  uomo,  • 
vale  Libcnlo  dalla  morte.  $.  — . 
Penultimo  re  degli  Ostrogoti  io  Italia.  Era 
duca  del  Friuli  durante  i regni  d*  lldihal- 
do  e d'  Erarico.  La  monarchia  degli  O- 
strogou,  tcossa  dalle  vittorie  di  Belimrio, 
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non  cnmpremleva  ^iu  a qncU*  epoca  ae 
nim  die  le  provìncie  clic  ^iaedooo  tra  il 
Po  e le  Alpi.  PuneUe  diaconlte  erano 
inMjrte  ira  i duci  di  qnelU  naiione  , e 
TottU,  nipote  dell*  uci'Ìm  lldibaldo,  te- 
mendo di  dovere  caaerc  andregli  vìuitna 
de(*li  ucrìaori  di  aau  tio»  era  già  entralo 
in  pratidie  co'  Greci  i ma  prima  ebe  il 
tiallato  fotae  concliiuMi,  veran  U Aoe  del* 
l’anno  541.  i Goti  ueciaero  anche  EUari- 
co  aucceaaore  d'  lldibaldu|  ed  accUtnarooo 
TotiU  re  Ortro*.  »ti.  InCemippe  e^li 

sabiio  le  irattative  eo^  Greci,  ai  preparò  a 
romluiUerli,  e riparlò  da  principio  de*  ri- 
lerauli  vantaggi  au  di  eaai.  TotiU,  U cui 

{»niilenM  pareggUva  il  valore,  andò  oul- 
adiiueoo  debitore  delle  aue  prime  fortn* 
ne  all*  imperiala  • alU  diacordie  dei  duci 
greci  che  gli  erano  oppoati,  piti  che  al 
coraggio  delle  aue  truppe  ; imperocché 
iGoci  eran  aiflàttamentc  aoorati  perle  loro 
precedenti  Kotiflue,  che  all’  avvicinarli 
del  nemico  ahliaodooavano  le  città  più 
lortilicate.  1 primi  auccetai  del  novello 
loro  re  ioapiraron  toro  nuovo  coraggio. 
TotiU,  raccolto  un  esercito  di  cinquemi- 
la combattenti,  andò  in  traccia  de*  Greci, 
eh*  eraosi  ricoverati  presso  Paenta  con  un 
esercito  non  meno  noderoso  , li  trasse  in 
vn'  irolioscata  e lì  battè  t iodi  entrò  in 
Toscana,  dove  fu  ciixondato  da  forte  su- 
periori I ma  un  panico  terrore  da  cui 
fiiron  compresi  i neintci  suoi  , lo  lilierò 
dalU  loro  praenta.  I prigionieri  Ulti  da 
TotiU  in  tale  scoolru,  euemlo  quasi  tulli 
soldati  meirenarj. esenta  patria, egli  gl'io- 
dntse  di  leggieri  a schierani  sotto  la  sue 
iModiere.  Allora  con  un*  otte  più  vode* 
rosa  avantosd  nel  metto  giorno  dclr  Ita- 
lU,  quantiinque  nessuna  città  volesse  a- 
prirgli  le  porte.  Prese  Deuevento  , U cui 
mura  adeguò  al  suolo  | iodi  Coma,  nella 
qnal  città  le  mogli  di  parecchi  senatori 
romani  erami  ritirate  ( ei  le  rimando  ai 
loro  mariti  senta  che  loro  fosse  fatto  il 
più  leggiero  oltraggio»  Assediò  poi  Na- 
poli ciie  fece  una  lunga  resistenaa  , ma 
che,  travagliata  cUlU  Urne,  si  arrese  od 
543.  TotiU  dilaiaudo  ogni  giorno  il  suo 
govirno  su  nuove  provineìe,  faceva  bene- 
dire U sua  giuUifia  | iolaoto  tutta  l*  Ita- 
lia accusava  I Greci  d’  avarttia,  di  diiso- 
Itilesta  e di  crudeltà.  Pinalmente  oel  545 
fiinstioiaoo  conobbe  U necessità  di  ri- 
chUmare  Belianrio  dalU  PersU  per  oppor- 
lo a TotiU } ma  soromislrò  si  pochi 
soldati,  e si  scarsi  danari,  che  quel  gran 
duce  non  potè  impedire  al  re  goto  di 

firenderc,  quasi  sotto  a*  suoi  occhi.  Spo- 
eti, Aasisi  p Perugia  , Piaccnaa  c Ronia 


auch*  essa.  TotiU  volendo  poscia  marcia-  | 

re  sitlU  Lucania  , fece  atterrare  le  mura  ) 

di  Roma,  affine  di  non  esser  costretto  di  k 

Usciarvi  un  presidio  ; e si  accerta  che  | 

volesse  pure  adeguare  al  suolo  i più  son*  | 

tifosi  edìGxj,  per  itmore  che  i Greci  n<»ii  j 

vi  li  fortificassero  contro  di  Ini  ; ma  Bc-  J 

lisario  gli  scrisse  scongiurandolo  di  ri- 
spettare quei  mooiimcnti  di  una  gloria 
passala,  e TotiU  antepiMe  il  cullo  delle  ] 

memorie  al  suo  proprio  interesse.  Qua- 
ranta giorni  dopo  U partenita  del  re  gtKn, 
e del  suo  esercito,  nel  5l7,  Belisario  en- 
trò in  Roma,  cui  Irorò  deserta,  e vi  si 
fortificò  in  modo  da  poter  ben  pr<rsto  so- 
stenervi un  assedio  Frattanto  piccoli  com- 
baltìmcnti  si  rinnovavano  tutti  i giorni 
da  nn  termine  all*  altro  dell*  luUa,  etale 
era  U desoUiiune  dì  essa  contrada  , che 
lina  miao  di  due  o trecento  uomini  , o 
Greci  o O^rognti  riptiUvasi  un  grosao  di  • 
esercito.  Nel  548,  Belisario  fa  richiamato 
da  Giustiniano  per  essere  incaricato  della 
guerra  di  Persia  ; e I*  anno  sassegiKHte 
TotiU  s*  impadronì  nuovaiuente  di  Roma, 
che  risolvette  allora  di  non  più  abbando- 
nare. Non  potendo  ottenere  U pace  da 
Giustiniano,  andò  ad  invadere  la  Sicilia 
che  fu  <U  lui  devastata  in  gran  patte , e 
ridusse  i Greci  a non  aver  altro  in  Italia 
che  qualche  banda  errante  ed  alcune  fur- 
teue  staccalo  seoaa  corounicasione  fra 
loro.  Fioalmenie  GìnstioUno  spedi  Nar- 
sete  nell*  lllirU,  oel  551.  Questi  , dopo 
che  ebbe  raccolto  un  esercito  più  nume- 
roso di  quanti  avean  fino  allora  softcniilo 
il  partito  imperiale  , entrò  in  llalU  , se- 
guendo le  rive  dell*  Adriatico,  e venne  tu 
cerca  di  TotiU  negli  Appeonini  tra  Ma- 
telma  e Gubbio,  in  un  sito  ch'iamato  Ta- 
gina.  Quivi  i due  eserciti  si  affrontarono, 
e accadde  una  delle  più  sanguinose  l*at- 
taglie  che  ricordi  Ustoria.  I Goti  furono 
•confìtti;  c TotiU  morialmante  ferito  mo- 
ri pochi  giorni  dopo.  Teja,  uno  de*  snoi 
capitani,  raccolse  gli  avanti  dell*  esercito 

ro,  e portò  ancora  per  un  anno  il  lito- 
di re  degli  Ostrogoti  ( ^ • Tua  );  ma 
la  morte  ^ TotiU  produsse  U rovina 
delU  monarcliia  , eh*  egli  solo  era  stalo 
in  grado  di  difendere  ancora. 

Totmi.  geog.  Città  deUa  Bussia  eun^pea  nel 
governo  di  Vologda. 

Toroulcuo.  e.  m.  Lo  s.  c.  Tilimaglio  , e 
Tilimalo.  L.  Tìthimalut. 

TotomIma.  del  Giappone  sulla 

costa  merMlinoale  delta  isola  di  Nifoo  fra 
le  provineìe  d*  liUu*,  Suruga  e Tootomi. 
ToTÒMt.  stor.  Re  del  Bosforo;  le  date  delle 
sue  medaglie  provano  aver  egli  regnato 
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MipvB  qacUe  pr9viori«  «oUo  impeiiicorì 
Dioctnùno  e MsMimùmo^Ercole. 

Totòsa  Nome  di  uiu  monugM  delU 

TurcliiA  asÌAtica  , io  Sirio  , o«l  governo 
d*  Aiep|>o,  prcMo  U cusla  meridioueie  del 
goWb  di  ScafuJerofMi. 

Tottaacòia.  Lo  s.  e.  AnsenoA.  ( V quc»u 
voce  ocU'Appeodice  in  fine  a queMo  Di* 
tiooArio*  ) 

Torràs.  g«og.  del  reg.  di^Nap. , neU 

r Abrouo-Ulter.  primo  , e nel  diur.  di 
Teimmo,  prcMo  1a  Apomla  aiotftrA  del  Vo- 
mauoi  eoo  circA  4U0  aliiuati. 

Tòrro.  Voce  che  s*  usa  nel  modo  di  dire 
Non  (er  oc  molto  oè  tolto  . e vale  Star 
cheto  cheto.  L.  humluiMo  Aoepitc. 

Tono.  n.  m>  Voce  che  s'  osa  parUndo  ai 
hambioi  per  intimar  loro  di  ooq  toccar 
te  cose  che  si  iruvao  loro  dioansi. 

Torto.  Nome  prop.  dì  uomo,  variaiione  di 
Aogelo  a di  GiuUìero. 

Toc.  Nome  prop.  eliraico  di  uooio,  e vale 
Errante* 

Tov&oc'^ia.  A.  f.Paono  Uao  bianco,  per  lo 
piò  tessuto  A opere,  per  uso  di  apparec- 
chiare  la  mensa , coprire  altari  ec«  L. 
JkSomtkU.  — iicciA.  s.  f.  peggiorai.  Cattiva 
tovaglia.  — tSTTA»  — luòct.  %.  L dim.  Pie* 
cola  tuvagUa.  L.  Moppolu.  $.  TuvagUuo- 
la  • prendasi  anche  per  Asciugatujo.  — io- 
idao  , — lAto  , — lOÒLO.  s.  m.  Piccoli 
iuvagliuola  piò  lunga  che  lai^a,  che  a 
mensa  si  tiene  diiiaoii  per  nrtiarsi  le  mani 
e la  Imscca,  • che  anche  si  dice  .Salvietta. 
L.  A/uppa.  —tòni.  a.  m.  accr.  Tovaglia 
grande. 

Toaaa.  geog.  Cklà  di  Barberia  nel  ri^.  di 
Tunisi  , sulla  sponda  occidenl.  dal  Ugo 
dì  Lamleah.  Questo  luogo  è noomattssimo 
pe*  suoi  datteri* 

Toso,  grog*  Piuma  di  Spagna  , ocU'  Estre* 
nsadura  a nrlU  provia*  di  Caccres  | esso 
fiume  si  unisce  al  rio  del  Monte  , dopo 
d*  avirr  Decorso  noo  spaaio  di  27  miglia. 

Tozxìtto.  r*  Toas— o 

Tozxt  ( Luca  ).  biug.  Medico  iuliano  del 
secolo  XVll  , nato  a Frignano»  viUaggio 
vicino  ad  Aversa  od  reg.  di  Napoli.  Im- 
parò le  belle  lettere  sotto  U dircxìone 
de*  Gesuitif  e U medicìua  nell*  università 
di  Napoli,  fiecaiosi  poi  a fìauia  divenne 
Archiatro  pooiUicio  di  papa  liinoceuio 
XII,  e otleone  U cattedra  di  medicina  alla 
Napieoia.  Morto  ebe  fu  quel  pontefice  , 
il  Tolti  venne  chiamato  in  Ispagna  per 
occupare  in  quella  corte  il  posto  di  primo 
medico  del  re*  Stava  per  passare  le  Alpi, 
quando  riseppe  la  morte  di  Carlo  11  re 
di  Spagna.  Sconcertato  da  tale  ivulttia  , 
tornò  iodieim,  e si  affrettò  di  gingucre  a 

T.  yu. 
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Napdi,  non  acceiUndo  le  offerte  di  Cle- 
mente XI,  che  voleva  ritenerlo  presso  di 
sà  nella  sterna  qualità  come  era  sotto  In- 
Ducento  XII.  Il  Tosai  giunto  a Napoli  , 
entrò  al  serviaio  del  duca  di  Medina  Ce- 
li viceré  snagnuolo,  il  quale  lo  creò  proto- 
medico dd  regno.  Il  Tosai  ceasò  dì  vivere 
io  quella  capitale  nel  <747,  dì  79  anni. 
Esistono  dì  lui  parecchie  opere  mediche,  e 
qualche  altra  ancora  saHastrunomia,  scien* 
aa  nella  quale  era  par  versatiasimo* 

Tòu — Q.  ( aa  a».  ) s.  m.  Peaao  per  lo  piò 
di  pane.  L.  rruttiun.  5 Per  Sorta  d’ar- 
me. — ÙTTo.  a.  m.  diro.  Pieeoi  tosso.  L. 
Ffuttulum.  5*  Dicesi  anche  una  Surta  di 
chiodo  grosso  e corto.  — osÀan.  v»  nauC. 
Cercar  tosai  , mendicare. 

Tosa — o.  ( aa  asp.  ) add.  Agg  di  cosa  che 
abbia  groAseaia  e Urgbeita  soverchia,  rU 
spcUo  alla  sua  allciaa.  5*  Maniera  tossa  ; 
eootrario  di  Maniera  svelta,  —òtto.  add. 
accr.  Molto  tosso. 

ToazotAsi.  y.  Totx— o.  ( s.  m.  ) 
Tozaòrro.  y,  Tosz<-m.  ( add*  ) 


TB 


'Tsa.  Prcp.  che  in  tulli  ì suoi  significali 
è lo  t.  c.  Fra  , infra  , intra.  Sonovi  por 
altro  de*  modi  di  dire  ìu  cui  ai  usa  piu 
volentieri  Fro  che  TVu.  L.  Inttr.  5- Tra, 
talora  vde  Per  messo,  come  Tra  fronda 
e fronda.  L.  laitr.  5*  Tdora  vale  Nella 
convcraatione,  nel  numero,  in  compagnia, 
con.  L.  lattff  cum  Io  era  in  t«a  co/or 
che  soa  tospkii.  D.  Inf.  2.  $.  Tra  , in 
vece  ddravv.  Parte.  L.  Parùm.  Ta  v per 

V una  tfoia,  e per  V altra  io  nou  vi  volli 
ttar  fuù.  Boee.  iVov.  24.  5*  queste 
rose  , avv.  vale  Fra  tanto  , e che  anche 
dicesi  Tra  questo.  $.  Tra  , in  vece  di 
la.  L.  la.  Da  lei  tsa  muu  volta  , e 

V altra  aveva  avuto  quello  , ec.  Boea. 
Fov.  8U.  5'  Tra,  per  Compreso,  o com- 
putato. L.  Cum.  E ia  b*ikve  tua  ciò,  eòe 
i;*  cru,  non  valeva  olite  a duee'ento  /fo- 
rìni.  Boec.  Non,  80.  $.  Tra,  per  Oltre. 
L.  Prceter,  Avendo  raA  g/i  aliti  a fare 
con  BotjtogHÒntt  uhmini  pteui  d’  ingkhHi, 
Boee.  iSov.  4.  $.  Tra  per  O , congiun- 
ttoue  divgiuniira.  L.  Aul.  Quale  doi'èiie 
avere  il  palladio,  mt  Telamone^  o Uti»^ 
je.  Oaid,  tiiud,  Essere  tra  '1  sì  e *1  no, 
vale  Essere  dubbio,  o incerto.  $ Tra,  al- 
cuua  volta  mostra  incertexaa,  perplessità. 
La  mia  sorèlla^  ohe  tsa  Mia  e buona  , 
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Non  so  qu^  fonw  f^iU^  lieta  ec. 

D.  pur,  24.  Tra  » in  significato  Ut 
Oltre,  fu  usato  dagli  aoLÌchì  io  compoaì* 
«ione  Ji  molla  voci  per  denoure  eccetao, 
e il  Saifini  gli  bi  imitati  dicendo  x Tra* 
cocente,  TracoUo  , Trabere  ec  ; ed  altre 
foci  aembnindo  agli  tcbifilloai  moderni 
arcaitnii»  «odo  voci  prophìasìme  per  tener 
luogo  di  auperlativo  , purché  ai  schifi 
r aflcttationc  e la  ridoodansa. 

^•Traavtìco.  add.  Molto  antico.  L.  Peran- 
tiauns. 

Taaiaaa.  i.  m.  T.  de'  nataraliali  tolto  dal 
iedeteu.  CotDCOto  natunie  composto  di 
diverae  sostaoM,  che  collega  c forma  al* 
cune  pietre. 

d*TiAAfjUo.  add.  Molto  avaro.  L.  SordiduSy 
tuUde  avaruM. 

Taaiàcc — a.  a.  f.  Specie  di  padi^ione  pro- 
priamente da  guerra»  tenda.  L.  Tentorrnm» 
y P.  aimil.  Sicché  cojt  tal  TasaicCHe 
L*  aita  manèllay  e *l  calca^ntn  si  cuofua. 
Frane,  òaceh.  Rim.  26.  — BKTra.  a.  C.  dim. 
Piccola  trabacca  L.  Teatoriolum. 

T*aaicco  , e Tiualccoto.  a.  m.  T.  mar. 
Sorta  di  nate  di  mediocre  grandetaa  con 
due  o tre  alberi  con  vele  quadre  » o a 
tarcbij  , e non  pub  bordeggiare  perché 
ba  il  fondo  clitalto  , o»  come  dìceai  dai 
coatmuori,  a rombo  tondo.  D'  onlinario 
terre  a piccole  navigatiooi  nell'  Adria- 
tico. 

4>TaAaaL0— 2ta  e TaiaAt.DÌa«.  v.  a.  Trafuga- 
re. li»  — cala.  n.  aat.  f.  Il  trabaldare. 

TaAtaLLiara.  F,  Taaaau. — aas. 

TaAaau.— 2aa.  v.  oeut.  L*  ondeggiare,  che 
Ci  chi  non  pah  aostcnerai  ia  piedi  o per 
dcltolexKa  o per  altra  cagione  ^ lialcoare, 
barcollare,  teoieonare,  e dìceai  delle  cose 
eaiamho  che  mal  posano  e non  istaiino 
ferm^  au  i sostegni  loro.  L.  F ac  diate  , 
tUuhare,  5>  fignr.  Che  vogita  a lUaiman^ 
Iti , eh*  amiti  Tsafàixa  , Far  grazia  an- 
eh’  ei  di  dare  un  po’  di  spalia.  A/alm. 
6,  39.  $.  Traballare  , vale  anche  Ballare 
a dopi  pio  finché  ne  ahhiam  voglia.  — >2e- 
TB«  add.  Che  traballa  , barcollaiUe.  — )0. 
n.  aat.  f.  Il  moto  di  cib  che  traballa  , 
barcollaroento. 

TBaaAi.z2aB.  F,  Tasitu— <». 

TaasAutÀit.  ( a asp.  ) v.  a.  Tramandare  da 
an  luogo  a an  altro,  fi.  Mandar  checchea- 
aia  in  qua  e in  la  con  iaeberoOf  e atra- 
parro  ; stralnliare.  ^^TraluiUare,  per  Par 
trainili  e scrocchi.  5*  Quel 

eailare  che  fa  una  cosa  cadendo  giù  , e 
pcrcotetMlo  in  c|ucllo  che  incontra. —2to. 
add.  Tramandato^  strabalsalo.  — *o.  ( col* 
r accento  sulla  seconda  vocale  ) o.  ast.  v. 
Lo  irabalaare  o atrahalaarei  cioè  il  man* 
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dare  m qua  e in  là  eoo  ùchenio  e atra- 
paxso. 

TaAiau— o.  ( I aip.  ) n.  m.  Sorta  d'usura 
e di  guadagno  illecito.  — *2aa.  v.  a.  Pren- 
dere danaro  ad  usura  , o lire  altro  gua- 
dagno illecito. 

Taasiara.  o.  car.  m.  Nome  che  si  dava  ai 
laosi  dell*  imperatore  , ed  erano  soldati 
veatiti  a livrea  eoo  brache  fatte  a strisce 
come  aqpo  oggidì  quelle  degli  Svìsxeri 
che  aervooo  di  guardia  al  papa.  5>  •Sohiaio 
veterano  che  porta  uniforme  d*  uflìsiale  , 
e che  fa  corte  el  prìncipe  ne*  giorni  au- 
lenni. 

TeaiimaB.  v.  a.  Battere,  percnotere  insie- 
me due  cose.  L.  Puitare.  5.  Per  Capita- 
re, frequentare  , abbattersi. 

Taieta.  a.  f.  T.  etor.  ani.  Vestimento  che 
ai  poneva  sopra  la  tunica  come  la  toga  , 
osa  che  ai  attaccava  con  un  feimaglin  o 
con  nna  fibbia,  ed  eranvene  di  tre  aorte  t 
la  prima  era  di  porpora  marina  , e ne 
erano  rivestite  le  statue  degli  dei  ; la  ee- 
conda  era  di  color  di  porpora  e bianca  , 
e ac  ne  vestivano  i re  ; la  lena,  che  era 
dì  |»orpora  marina  e di  porpora  terrestre, 
era  |»orUta  dagli  auguri  , e dal  flamine 
marmUle.  La  trabea  non  era  diverse  dalla 
to^  e dalla  pretesta  se  non  ae  perché  era 
piu  corta,  meno  ampia  , e perchè  atlac- 
ravasi  con  un  fermaglio.  La  irabea  riaer- 
rala  per  le  statue  degli  dei  era  beo  poco 
differeute  dal  poludamcnto,  tmpercioccliò 
qneUt  due  manti  erano  dì  porpora  , rii 
ambedue  si  legavano  con  una  fibbia.  Un 
CrssuUi  mescolalo  di  lana  porpora  , e di 
laoa  bianca  diilinguee  la  trabea  regia  , 
mentre  quella  degli  anguri  era  formata  di 
un  temuto  di  lana  liola  con  la  porpora 
marina  e dì  Una  tìnta  colU  porpora  ter- 
restre o vegetale.  Anche  t Sal|  portavano 
U trabea  , ma  chiusa  con  nna  eiolara. 

Tbàbba  (Quinto  ).  biog.  Poeta  comico del- 
I*  antica  Roma  , cha  fioriva  nel  quinto 
secolo  delU  fuudasione  dclU  eiuk  , al 
tempo  di  Regolo.  Le  sue  opere  furon  per 
lutfgo  tempo  molto  diflìiae  { e Cicerone 
ne  cita  varj  frammenti  che  sono  i soli 
die  sono  giunli  fino  a noi  di  tutte  le 
poesie  di  Trabea. 

TaAsalTB  ^ Commedie  ) Così  chiamavansi 
quelle  commedie  in  cui  si  rappresentavano 

rrsoruiggi  vestiti  di  Trabea  , come  duci 
esercito,  cavalieri  ec. 

Tbassìto.  add.  Molto  beato.  L.  Terque 
q^erque  Òeatut. 

4>Ta*sàLLn,  add.  Molto  bello.  L.  Perpul* 
eher, 

TsAsésm.  aw.  Molto  l»ene.  L.  Perbelle, 
Tsamas.  t.  ocfit.  Bere  smodefotaucntc. 
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Tia*Ia.  ceo|^»VQl.  di  Sìcilitf  a«U*  iDtcndfii' 
X»  di  rAiermn  , « nel  di»tr.  di  Ttn-mini, 
in  riva  al  mar  Tirrmo^  con  4200  abitan- 
ti. Era  fnirlo  cnn  titolo  di  prtnrifialo 
drlU  famiglia  Lanta,  de’  conti  di  Muaao- 
meli. 

Tìa  rlr.coLO.  a.  m.  Amrae  composto  di  alcvini 
legni  curvati,  ebr  sì  mette  «opra  Ìl  fuoco, 
per  porvi  »u  |»anni  a acaldare-  $.  Dicesi 
anche  Trabiccolo  ogni  Macchina  lirava- 
gamie,  paiticoUrvnmte  di  legno, 

TaABiv6aoA,  o TaaaizdaDA.  grog.  Lo  a.  e. 
TrebisoncU. 

Taaaocc — auisto  , — , -^asTnnVTt, 
— aariAsiiio.  TaAaocc  «-aas. 
Ttasocclaa.  f'.  Taatocc— o. 

TaAaocc-^laa.  e.  neut^  Versar  fuori  per  la 
bocca  quella  quantità  di  liquore  O a altro 
che  ai  mette  ne’  vali,  mtanre  o altre  cch 
ae  aiutili,  maggiore  di  quella  che  pooaono 
capire.  L.  Ejfitètré , redttndùit.  $.  P. 
aioiil.  vale  Blamtar  fuori  largamenie.  5- 
figur.  vale  Soprabbondare.  L.  Exuhtrtue. 
5.  Diceai  anche  per  V Uacire  i fìumi  o 
aimtli  del  letto  loro  per  la  a^iperchU  ac- 
qua. 5 Parlamloai  di  peai,  clicrai  di  Cova 
che  per  la  propria  gravità  o per  l'altrui 
apinu  esca  d’  equilibrio.  Traboccare, 
dicono  gli  oriuulai  del  Non  combinarli 
reciprocamente  le  ruote  colla  aerpentioa 
per  traboccamento.  Taaaocrilae,  v»  a. 
vjiJe  Gettare  , acagliare.  L.  Eff'tindere, 
$.  Per  Precipitare,  gitlargm;ed  io  aentt- 
mento  neut.  vale  Cadere  precipitoeuuneotc. 
L Prtrcìpitafe.$.  Vale  aticbcCadere  pre- 
ripìtoumente  da  alto  a baano,  precipitare 
rompcodoai  la  bocca  o andando  colla  boc- 
ca per  terra.  bgiir.  Trovavi  per  Dire  n 
pnmuniiare  precipiuitaiuenle,  e senta  con- 
sjilcratione.  $.  Pur  figur.  vale  Cascar  nei 
viaj,  nelle  scclleraletre  o limili.  Tra- 
lK>ccare  il  sacro.  P.  Sacco.  $.  Trabocca- 
re, T.  mar.  vale  Far  ilio  dello  atrumeuto 
detto  Trabocchetto.  — aMRirro.  n.  aat.  v. 
11  traboccare.  P.  met.  vale  Rovina,  di- 
aCacimento.  L.  C/ndr«,  rui/M,  excìdiam. 
5.  Traboccamento  , chiamano  gli  oriitolai 
^)uel  difetto  degli  oriuoli  da  laica  che  ha 
luogo  quando  i circoli  di^rilti  dal  tempo 
a«*no  troppo  cUeii,  di  maniera  che,  por- 
tando le  palette  dell’  aita  troppo  lontano, 
la  aerpeutina  non  pnn  comunicar  loro  il 
ano  movimento. — Àwt*.  add.  Che  traboc- 
ca. L.  /TanAcronf,  iupttfluem.  5 D ceit 
anche  delle  Monete  a’  oro  quando  ai  va- 
glia lignilieare  che  liano  di  hiionÌMtiiio 
peso,  e lignifìca  Grave  più  del  ginito  pe- 
so. i|.  P.  limil.  ed  in  iichcrto  , diceai 
Baronate  di  peto  traboccanti  , e vale 
Pcrcoaaa  graviisima.  — aaii&sJMO.  add. 
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saperi.  ^Avrtaérrs.  stt.  Preeipitosa- 

meute  y con  trabocco  L« 

icr.  — Lto.  add.  Giltato  giù  , preci- 

E italo.  5.  Per  Precipitoso,  fiirioio.  S-  P»*^ 
scilo  del  Ietto  , parlandosi  de'  fmmi  o 
aimili.  —hìllo  • — Hrro,  a.  m.  Lnogo 
fabbricato  con  insìdie,  dentro  il  quale  si 
precipita  a inganno.  L.  'fovea  deciffula^ 
aectpaium.  $.  figur.  Per  Insidie.  L.  /miì- 
dite,  — flÉvoLB.  add.  Che  eccede,  fuor  di 
misura  , smisurato.  L.  Immentui.  5 Per 
Precipitoso,  avverso.  L.  jddoettui.  — ot- 
voLuivTB.  avv.  PrecìpitoMuiente  , con 
furia.  L.  Prtteipitantet'.  — o.  ( coU’  ac- 
cento acuto  sulla  sccomla  vocale  ) n. 
ast.  V.  Il  IralMCcare  , traboccamento.  L. 
Mttiua  , lapiux*  $.  Pct  Luogo  dove  sì 
corra  rischio  di  traboccare , di  preci- 
pitaiT.  5*  A trabocco,  avv.  vale  Traboc- 
cbevolmeote  y senta  ritegno  , a rovina 
manifesta. 

Tasaocc— Ito,  — bIlijo,  — brtto.  f'.Taa- 
BOCC — Aia. 

TsABOCCnaTtO.  P*  Teabocc— o. 
TiASOGcaéTTO.  a.  m.  T.  mar.  Strumento 
de*  coatruttorì  dì  navi,  il  quale  h furmato 
da  una  riga  lunga  circa  due  pievli  , con 
divisioni  indicanti  il  rienlramento  gradua- 
to, che  debbono  ricevere  le  coste  delle 
navi,  il  cui  contorno  è dedotto  da  quello 
della  costa  maestra,  ed  è simile  per  1*010 
a quello  della  brusca. 

XtABoccn— ivou  y — BToiMBaTa.  P.  Tat- 

BOCC^ABB.  t 

Tmiócc— o.  a.  m.  Strumento  bellico  antico 
da  far  traboccare.  — àbb.  v.  a.  Giltare, 
scagliare  con  trabocchi.  C.  Traboccare  una 
città,  un  castello  o siiiiin,  vale  Offenderla 
con  materie  scagliate  con  tra1>oechi,  o con 
socnìglianli  stnimrnti  da  gvierra  5.  Traboc- 
care , nel  medesimo  significato  usavi  an- 
che assolutam.  Dattdo  òpera  i capitani  a 
fiiT  fare  edifei.  da  rataocdlae  neUa  ter- 
ra. Matt.  Vili.  2.  20.  •^UBTTO.  s.  m. 
dim.  Stiutneiitii  da  gittare. 

TsaBÓCCO.  y • TbaDOCC^  ASB. 

TsABUcctlktLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lookb.- 
Ven.,  nella  prnvin.  di  Bergamo. 

Taaat  òao.  add.  Hìù  cheboono.  L. 

TbacIuo  ( Galerio),  biog.  Oratore  runiano, 
che  fioriva  sotto  i rrgui  degl'  imperatori 
Clandio  e Nerone  Quest'  ultimo  il  dive- 
do console  con  Silio  Italico  per  1’  anno 
di  Roma  82i , ma  la  notiria  drlU  ribellione 
di  Galba  indnsse  Nerone  a surrogare  ad 
essi  nel  consolato  se  solo.  I talettti  dì  Tra- 
calo gli  meritarono  il  favore  di  Ottone,  ed 
era  creduto  autore  dei  disronu  che  ««so 
principe  recitava  in  senato.  Sebbene  avevve 
impiegalo  il  erodilo  che  avea  proaao  Ol- 
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Ione  per  &ni  de*psTtìg{«ni,  ebbe  cib  noti* 
dimeno  nopo  di  iciUa  U protet.ÌotM  di 
Galena»  moglie  di  Vitellio,  per  »oCtrant 
alla  proacnaione.Qurnuliano,  cbe  avea  te- 
dntn  Traealn  in  tutto  lo  apleodore  del  «uo 
ingegno,  lo  repnla  Miblime  a nulladìmeno 
chiaro.  Area  una  maniera  di  reciiara  che 
Mrebbe  alaUi  applandiu  ani  teatro,  ima  gra- 
fia perfetta,  in  somma  miti  gU  esterni  rau* 
taggi  in  raro  grado;  area  una  toc#  di  cui 
non  a*  tHl\  mai  la  aimite  hi  alcmi  orato- 
re, e la  iMÌletM  della  quale  MMab  in  pro- 
verbio Traehalo  t«ocn/<or  [<QuitUd.  iiuli- 
tnt,  0rat.  X , i ). 

TaAC4aa~laa.  r.  a.  Bere  fuor  di  mianra  » 
e aridamente.  L.  Mero  ac  iagnrgiforc. 

add.  Bernto  a«i<lamenle.  L.  Aor- 
grter  Aaairna.  — aióaa,  — ATttca.  a.  car. 
r.  Che  tracanna.  5*  P.aimil.ralff  Mignatta. 

TaAcarlcK.  add.  Molto  capace. 

•iiTaacAràtAO.  a.  m.  Sorta  d*  erba,  lo  a.  e. 
Epiltmio. 

TaAciaco.  add.  Eccedenlrmenie  carico,  itra- 
carico,  molto  carico,  ed  è enee  poetica. 

<f>TAAcJlao.  add.  Molto  caro.  L.  Ctruaiomi. 

TaACAt.  geog.  aot.  Ciltb  del  Laaio  , della 
quale  igiioraai  ora  la  rem  poaitìone. 

•bTaACArrtro.  add.  Molto  catliro.  L.  Pe-^ 
rihitfttua. 

TaÀctna.  Lo  a.  c.  Tricebe. 

TaAccaBCO~-iiaa.  r.  neut.  Temporeggiare. 
5.  — «T.  mar  rate  Combattere  da  lontano, 
e quasi  araramiteciandu  travagliare  U ne- 
mico. ~io  (coU*acccnlo  anlla  seconda  vo- 
cale) B.  aai.  ▼*  Voce  dell'  oso.  il  trac- 
cheggiare. 

TaAcc— >IA.  n.  f.  Pedata  e orma  dì  fiere,  e 
il  cammino  che  fanno  le  fiere  , o chi  le 
segue.  L.  f^csfigiuui.  5*  Andare  in  trac* 
eia,  vale  TVacctare.  Perder  la  traccia 
di  ebechesata  , vale  Smarrirne  la  traccia. 
$•  Traccia,  per  stmil.  vale  Segno,  contras- 
segno.  {.  Pur  ^ aimil.  vale  Camino, 
▼iagmo.  5'  PcrTruppa  dì  gente  che  vada 
in  fila  e r un  dietro  all*  altro.  L.  Coetui. 
5*  Per  Trattato,  iniitamenlo,  pratica  di  ne- 
goaio.  $.  Per  io  Primo  schiato,  il  primo 
abboiro  d*  un  dramma,  <T  una  commedia 
o simili.  (.Tracce,  rhiamaosi  da*  natura- 
liaii  Quelle  sottili  e corte  venatura  che 
gradatamente  ai  perdono  a svantaeono. 
|.Trac  eia  della  polvere,  si  dice  Quella  ^r- 
alone  di  polvere  che  dal  luogo  dora  a ap- 
picca il  fnoco  si  distende  fino  ai  mastj  a 
ad  altri  strumenti  da  fuoco  per  iscaricar- 
li.  — liae.  V.  a.  Seauitare  la  traccia,  rtn- 
tracciarr  , cercata.  L.  iudagerty  reatiga- 
re,  5*  P*  ni  et.  vale  Macchinare,  taaere 
trattato.  L.  Moliti. —lAmànio.  n.  asl.  v. 
11  tracciare.  5*  MaccliinAmento.  L. 
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Moeehiitotio.  — lATÓai.  n.  car.  ro.  .Che  I 
traccia,  riiitraceiaiora. 

TiACciAuéaTo.  P,  Taicc— ta. 

TaAOCiiaTa.  add.  Poito  rhe  dalla  radice  tra- 
manda rarj  getti  o polloni , i quali  acor- 
fono  lungo  il  ierreoo  divenendo  nao4C 
piante. 

*raACCi2aa.  P»  Taacc— ia. 

Tsaociatóio.  a.  m.  T.  d*  agrie.  Strumento 
di  ferro  puntuto  col  manico  lungo  ad  nao 
di  segnare  le  divisioni  de*  qnadtaii,  a del- 
la ajaola  desìi  olii,  e de*  giardioi. 

TsACciATÒaa.  r.  Taacc-  ia. 

TaACt.  mitol.  Ptgliunlo  dì  Marie  e dì  Ne- 
rìene.  Nhi&,  figliuola  di  Titano.  Sa- 
turno suo  fratello  l*amh,  e o*ebl>e  Dolo- 
neo  ebe  poi  diede  il  suo  nome  a*  Doloni. 
Anche  Giove  la  rese  madre  di  nn  figlio 
chiamato  Bili  , die  poi  regnh  ani  paese 
da  lui  detto  Betinta. 

TiACa.  add.  Della  Tracia  , contrada  antica 
d*  Europa.  (.  Trovasi  anche  come  nome 
car.  E con  /ej^ni  e eetmìli  oi  feto  Taacc 
Ori  rilor  la  grande  tngiùaiu  pìWu.  Tuaa. 

Car.  5. 

Tairn.  P,  Taicca. 

*TaAmàA,  AaTàatA,  AsraA-ASTàatA,  o AarsAS- 
TèaiA.  ■ f.  T.  anat-  L.  Trachea  , aapera 
arteria.  (Dal  gr.  Traekya  aspro,  e arteria 
arteria  o vaso  aereo.)  Tiito  cilindrico,  fibro- 
cariiiaginoao  c membranoso , un  poco  ap- 

fianalo  nella  parte  poaleriorv,  ove  trovasi 
Esofago  {P « Emitaco).  Questo  tubo  è si- 
tuato avanti  della  colonna  vertebrale,  inco- 
minciaodo  immedìataatenle  dalla  laringe 
( P . LABiaca  ),e  si  estende  fino  al  lireUo 
della  seconda  o tersa  vertebra  dd  dorso  nel 
mediastino  posteriore,  ove  si  hi  biforcuto, 
a dà  origine  a due  condotti  che  penetra- 
no ne*  polmoni , e diooosì  i broncbj.  I.a 
Trachea  arteria  trovasi  lungo  la  linea  me- 
diana dd  corpo,  simmetrica  e regolare  in 
tutta  la  sua  estenaione  r il  suo  corpo  fi- 
bro-cart  il  acinoso  rappresenta  da*  sodici  ai 
venti  anelli  incompleti,  cib  che  rende  {or. 
guale  o scabra  la  sua  csterioK  superficie; 
desta  k il  condotto  aereo  della  respiiaiio- 
ne;  e dalia  sua  struttura  e dalla  funsione 
che  compie  deriva  1*  etimologia  del  nome 
col  quale  è coooscinu.  Mei  davanti  la 
Trachea  arteria  è abbracciala  dal  enrpe» 
tiroideo  {P,  Tiaoioco);  e più  alihassn,  e 
più  superficialmente,  è ricoperta  da*  niti- 
acoli  Sterrro^ioidei  e Sierno^tiioidei  ( P, 
questi  due  nomi). 

TaAcaÉA.  a.  f.  T.  bot.  e entomol.  Nome 
dato  a*  vasi  delle  piante  rotolali  a gnisa 
di  spirale  , ed  a quelli  velie  negl*  insri- 
tt  |H>naoo  r aria  in  tutte  le  patti  dd 
corpo. 
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TaaCHiXlk.  «ild.  T.  *tMt.  A^nfìnnto  d'artmc 
e di  vene  che  Mlgono  iango  l«  irscbea 
arteria.  C*  *“•  T.  med.  Agg.  d*  una  «pecie 
di  Atrona  poralmta,  o ftiat  della  trachea. 
5.  Ofcia  tracheali  | T.  anat.  Dà  qae»io 
none  Ceojfftny  <ieS»ÌHt‘iÌilaire  a certi 
peari  che  comidcra  nc*  pcaci  come  i ru- 
dimenti degli  anelli  nella  trachea. 

*TBacnB2aiK.  a.  f.  pi.  T.  di  il.  nat.  L.  Trtt~ 
chean>.  ( Dal  er.  TVncAef#  trachea-  ) 
ISoine  anplicato  ^ LatttiUt  al  lecomlo 
ordine  oclla  rtaaae  delle  ^tmcnìHee , che 
compreodc  quelle  nelle  qnali  la  reapira- 
aione  ai  opera  col  metto  delle  trachee 
diapoffte  a raggio,  e ricevono  d'ordinario 
Taria  da  apiracoti  addominali  « o torà- 
ciehi 

^Taacnèe.  a.  f.  pi.  T,  boi.  L.  TVoohcrr. 
(Dal  gr.  Trmcheia  Irachea.)  Sono  alcuni 
organi  formali  da  Inhì  «pirali  , o da  la- 
mine atrette  , elaaliche  , rhoite  a apira  , 
che  da  molti  botanici  al  credono  gli  agen- 
ti della  reapiraiione  delle  piante,  o che 
aervono  ad  introdurre  e ad  eapellere  i 
fluidi  aeriformi , alla  atetaa  gntia  della 
trachea  degli  animali.  5-  T.  entomol. 
Si  dà  qnealo  nome  negl*  rnaeUi  a canali, 
o tabi  delicati  , pe*  quali  1'  aria  ai  di- 
atribniice  io  fotte  le  parti  di  questi  ani- 
mali t nome  ad  eaai  attrihnito  per  1*  ana- 
logia delle  fnniiont  che  adempiono. 

^aAcntlrtni.  n.  f.  T,  roed.  L.  TroeheitU. 
(Dal  gr.  TVffchera  aspra  arteria.)  Infìam» 
maiione  della  trachea  arteria. 
*TaACBttJIcaji  n.  f.  T.  med.  t..  7*facfi*Ja- 
grò.  ( Dal  gr.  Trmchetnt  collo  , e 
pma.  ) Dolore  gottoao,  o reumatico,  Ca- 
iato  al  collo. 

TaArBCLllao.  add.  Che  appartiene  alla  parte 

neriore  del  collo.  L.  Trmchtltantti. 

• anche  simniimo  di  Cervicale. 
TaACBm-ATLoitK>*BASii.2av.  add.T.  anat.  No- 
me dato  da  Chauiiitr  al  muaeolo  latera- 
le della  le«ta. 

*TaAriitxrnèa  a.  f pi.  T.  entomol.  L.  7*rn- 
ehetidetr,  ( Dal  gr.  TVocAe/of  eolio.  ) 
Nome  dato  da  LatrtiUe  alla  miarta  fa- 
miglia degl*  inaelti  coleotteri  dell*  ordine 
degli  Etervmtri  , prorveduti  d'nna  trata 
fatta  a cuore,  e aoaienula  da  un  eolio  di- 
iltnto,  donde  traaaero  tal  nome. 
^Tbacméuo.  a.  m.T.  hot.  L.  T*aehetium. 

( Dal  gr.  7V«eA)'f  aapro.) Genere  di  pian- 
te a borì  monopetali,  della  pentandria  mo- 
noginia,  e delb  famiglia  delle  Cam/Nmv* 
/ncee  di  Jytsiru  , forse  coti  deoorainate 
per  eaarr  crednte  rimedio  nelle  malattie 
delta  T rachea.  Le  apecie  di  questo  genere 
sono  a foglie  e fntto  liscio. 

*TtACAniroDi.  a.  m.  pi.  T.  ili  at.  nat.  L. 


Tracheìtpnt9a.  { Dal  gr.  TnuhéUu  collo, 
e pdf  piede.)  Nome  dell'ordine  terso  dei 
tnnllnachi  conchiliferi  , auhilito  da  La- 
meecA,  nel  qnale  vengono  eoropreai  qnellt 
provveduti  di  piedi  inierili  alla  faoM  in- 
feriore del  collo  , o sopra  la  parte  ante- 
riore dei  loro  corpo.  Quest'  ordine  si  di- 
vide in  dnr  setioni  ; la  prima  abbracria 
quelli  che  si  nutrono  di  vegetali  , rd  è 
perciò  detta  de*  TrachtUptJt  e 

la  seconda  comprende  quelli  che  si  nu- 
trono di  sostante  organiche  animali,  ed 
à chiamata  de*  Tr^tcktlipoHt  aoq/ege. 

*TaA<  iiatlsMo.  n.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
TVacAe/nj  collo.  ) Sorta  di  giuoco  Can- 
eiullescn,  in  rni  un  fanciullo  portava  eri 
era  vicendevolmente  portato  asntso  sul 
collo  d'nn  altro}  giuoco  che  oggidì  si 
dice  Portare  a cavalluccio. 

^TiATttatlTK.  Lo  a.  e.  Trarheitide. 

^TsACiritLn  n.m.  T,  milìt.  ant.  L.  Trache- 
lui.  ( Dal  gr.  Trachélot  rollo.  ) Parte 
della  caiapnItA  ( antica  macchina  mìliu- 
rc  ) « ai  avvolgeva  la  fune  tltilUria. 

L — * T.  entomol.  Genere  d*  insetti  Hcl- 
r ordine  degl*  /«renofleri,  e della  fami- 

Sita  degli  f/rqprbti,  staliilito  da  Jurme  , 
quale  corrisponde  al  genere  CcpAot  dì 
Latrtillc  • tono  cosi  denominali  dal  loro 
eolio  distinto.  Per  la  atea«a  ragione  Me- 
feerie  diede  tal  nome  a«l  nn  genera  di 
Co/eoficrf,  che  h lo  stesso  che  il  genere 
Syhintii  di  ScAomAerr. 
TiAtaÈuvZacour^CArtHilas.  add  T«  anal. 
Nome  dato  da  Ihunat  al  muscolo  oMm|uo 
inferiore  della  trala. 

Tascuèto-ATiòiDO-orctmltit.  add.  T.  ànat. 
Nome  dato  da  l)umm»  al  nioscolo  obliquo 
della  testa. 

Tasmtf.oaAait.Iai.  add.  T.  inai.  Nome  dato 
da  i)uma»  a*  muscoli  retti  maggiore  c 
minore  anteriori  delta  testo. 
*TaAcnn.oaLuioaalA  n.  f.  T.  med  L.  Tra- 
ehelohlenhrrrhea.  ( Dal  gr.  Trackelo* 
eolio,  èJettoa  moccio,  c rAed  io  scorro.  ) 
Catarro  cronico  della  trachea. 
^TaACfietocalaaii.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  nat. 
L.  Traehelnéfanakim.  ( Dal  gr.  TVoeAi*- 
I09  collo,  e kranchta  hranchia.)  Nome  di 
una  serie  di  molluschi,  proposta  da  Orar 
nella  sua  classificatione  naturale  de*  mnl- 
Ittsehi 
quelli 
eolio. 

TaACtrtLorèti.  s.  f.  Tumore  situato  nella 
trachea-arteria. 

TaAritrLocftsvtc^LU- add.  T.  anat.  Nome  dato 
daCA«MJt/er  airarteria  cervicale  profonda. 
TaAcntLocosTitt  add.  T.  anal.  Nome  dato 
da  JJumai  u due  muscoli  scaleni. 


, nella  gitale  vengono  compresi 
provveduti  di  Itranchie  inserite  sul 
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*T«Aai«im>urt4inilTioo.  t.  m.  T.  «oat.  L. 
TrtKhet<niiafra^mati«u$,  ( Dfti  gr.  7<r<t* 
ehèiot  collo,  c dimfrmgmii  diaframma.  ) 
Mrrt^o  apparteneotc  al  collo  ed  al  dia* 
frarania. 

T»A(lirLOpoaaiU.a.  add.  T*  anat.  Nome  dato 
da  Chmii»iér  al  oereo  acccMorìo  dell*  cH- 


Uto  pajo. 

*TaAri»L&riMO.  o.  ra.  T.  chir.  L.  Trache- 
lopkyma,  ( Dal  gr.  Trachélos  collo  , e 
phrma  lumore.  ) Lo  a.  c.  Guato. 

*Taac«n.orLÒoo«ki.  a.  f.  T.  mrd.  L.  Trmhc^ 
icphtof^oèi.  ( Dal  gr.  TraehUoi  collo  , e 
pmUgó  io  ardo.)  E aiDonimo  di  Tradieo- 
fide. 


*TaACUito*«M'roiDào.  a.  m.  T.  anat.  L.  7Va* 
ehcto^aitotdeuM.  ( Dal  gr.  Trachélot  col- 
lo , c ma$toidÌM  maatoide.  ) Pìccolo  ma- 
acolo  lungo,  tenne  , atrelto  e deoiellato  , 
tilualo  lungo  tutta  la  parte  laterale  del 
collo  ftino  al  disotto  dell*  orecchio  , dorè 
alquanto  ai  dilata  \ portaodnai  alla  parte 
po^eriort  del  procttao  matnmclUre  ei  si 
attacca  con  ispirgaio  lendine,  per  lo  che 
taluni  lo  chiamano  MattotUea  laterale  , 
o Comptextu  minor.  Serve  a coodurre  il 
capo  etl  il  collo  all*  indietro  cd  alquanto 
ne  lati. 

TBir.KRU>-ocartYlts.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  al  muscolo  complesso. 

Tsacu«tA»scaroLsaK.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chtuàùer  al  muscolo  angolare  dell*  o- 
moplala. 

TiAcnàLO-ooTTO-ctrTlirco.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chau*»ier  alla  vena  giubolare 
esterna,  ed  a*  nervi  del  plesso  cervicale. 

TnAcmiu>-SunOHM  « InTÌLi.  add.  T.  anat. 
Nume  dato  da  Cham$$ier  a*  muscoli  gran- 
de e piccolo  anteriori  della  testa. 

*Tasctiau>srÀsMo.  n.  m.  T.  chir.  L.  Tra- 
akelotpatmuM.  (Dal  gr.  Ttmeh^oe  collo, 
e $po6  io  tiro.  ) Spasmo  del  collo. 

TaAcniuatscA.  grog.  Città  degli  Stali  Prus- 
siani, nella  provin.  di  Slesia. 

*TaAf.RBOcÌLa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Trachea- 
ce/e.  ( Dal  gr.  Trackeim  trachea , e cd/d 
tumore.  ) Lo  a>  c.  Gusto. 

^TsACItro-LASlNCOTOMlA.  D.  f-  T.  chìr.  ti. 
Ttaeheo-tarymffotomlm,  ^ Dal  gr.  Tro- 
akria  trochea,  larrnM  laringe,  e temnó  io 
taglio.)  Iticiaione  dtlU  parte  inferiore  della 
laringe  e dal  lerto  supcriore  della  trachea. 

*Ts4<4ituPÌoas.  n.  f.  T.  med.  L.  Trachea- 
ptatit.  ( Dal  gr.  TVncAri  aspro , a pjon 
pus.)  Ftisi  tracheale,  o suppuratioM  della 
trachea. 

*TaacJiaoiaacU.  o.  f.  T.  chir.  L.  Traekeor- 
rhm^ia  ( Dal  gr.  Trachèa  trachea,  e rhé- 
M^mi  io  Irrumpo.  ) Scolo  di  aanguo  per 
u trachea. 


*TaArmoTOvlA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Trmhao- 
tomia.  ( Dal  gr.  Trachu  aspro,  e temnó 
io  taglio.  ) Taglio  della  trachea  , onde 
evitare  1’  imminente  pericolo  di  soflbea- 
tione,  chI  estrarre  qualche  corpo  estraneo. 
K.  Bnoacotoma. 

Ttscm.  grog.  ant.  Città  di  Tessaglia,  alle 
fahle  <m1  monte  Oeta  , non  lungi  dalla 
foce  dell’  Asopo.  Doven  questa  città  U 
sua  fondatione  ad  Ercole  ; essa  è da  Tu- 
cidide situata  a*  confini  del  paese  de*  po- 
poli chiamati  Oeti.  I snoì  dintorni  era- 
no assai  montuosi , e da  ciò  il  terreoo 
dell*  interno  della  città  riusciva  molto  ine- 
guale, onde  venne  chiamata  Tracbia  dal- 
f'add.  greco  trmchji  ( aspro,  Kabro  ). 
Essendo  coll'  andar  del  tempo  stata  d»- 
strotta,  i Lacetiemoni  la  fecero  riedificare 
io  un  luogo  diat.  tei  miglia  dall*  antica,  e 
le  diedero  Ìl  nome  dì  Eraclea. 

Tascuts.  geug  ani.  Nome  che  davasi  a tutta 
r Itauria , per  esser  paese  ioteramente 
montuoso. 

^TascttiÀso.  add.  Uolto  chiaro.  L.  Per- 
liiCilltU. 

*Tsàc.uidi.  s.  m.  T»  entomol  L.  Trachee. 
( Dal  gr.  7r»cA^s  scabro.)  Genere  d*  in- 
setti deir  ordine  de*  Coleotteri,  della  s«- 
tione  de*  Pcntameri^  « della  (amiglia  de- 
gli Aternosir,  stabilito  da  Pahrieio,  e ca- 
raiterttsali  da  un  corpo  duro  e ruvido. 

*TaAcninàaMA.  s.  f.  T.  entorooU  L.  Tra- 
chyderma.  ( Dal  gr.  Trackye  aspro  , e 
derma  pelle.  ) Genere  d*  ìosrtti  coleotte- 
ri, della  famiglia  de*  Melaiomt,  stabilito 
da  LttUetUe  x sono  cosi  denominati  dal- 
I*  aspirala  della  loro  pelle.  La  Pimelxa 
hiifida  di  Fabricio  ne  è il  tipo. 

*TaAcmoàso.  s.  m.  T.  entoinoL  L.  Tro- 
ekjrdcrut.  ( Dal  gr.  Trachrt  aspro  , e 
derat  pelle.  ) Genere  d*  iosrlti  deli*  ordi- 
ne de*  Coleotteri , e della  famiglia  dei 
Liongicorni^  atahililo  da  iJalman  con  al- 
cooc  specie  del  genere  Cerambix , le 
quali  presentano  la  pelle  del  loro  corsia 
lètto  aspra  e dura  come  il  Cet  omltis  sac- 
nntus  di  Fabricio. 

*TaAcuinAo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  7Va- 
chrphloeut»  (Dal  gr.  Trachyt  scabro  , e 
phlotot  scorta.) Genere d*  inseui  dell'or- 
dine de*  Coieotteri  , « della  himigiia  dei 
Pmoceri,  slahililo  da  Cermar,  e adotta- 
to da  Schoenherr , a cut  servi  di  li|io  il 
Carculio  jcaàrtcn/cis  degli  scrittori,  distìn- 
to dall*  avere  scabra  cr»ti  la  scorra,  o co- 
perta dell*  ali,  come  le  altre  parti  del  lo- 
ro corpo. 

^TsAca— irosU.  n.  f.  T.  mod.  L.  TVocAr- 
phonia,  (Dal  gr.  Tracà^j  aspro,  e phóné 
voce.)  Uaucodioe,  voce  rance,  y • PAsaro- 
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W1A.  ~trovo.  s.  enr.  in.  Colai  elie  toflre 
<lt  Tnchifou'b. 

^TfeAcnluA.  s.  r T.  Lot.  L.  Tfmehy^^-  (Dal 
gr.  TrachYt  tcuibro.  ).  Grnrrc  dì  piante 
criuogamr  della  famiglia  de*  Vt^eni^  pro- 
poUu  da  Fnt»  , e con  denominale  dalla 
loro  scabra  aiiperficie.  La  f^ecidea  iigna^ 
ria  di  jichariut  ne  è il  tipo.  • 

TaacsÌLo.  geog.  Capo  delle  Uole  ionie,  aulla 
eoaia  meridionale  dell*  iaola  di  Cerigo  , 
preaao  di  Capaalb 

aacBÌLoiiA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Trachyloma. 
( Dal  gr.  Jrtuhys  ruvido  , e ióma  mar*^ 
giae.  ) Genere  dì  piante  crittogame  della 
^miglia  de*  àituchiy  proposto  da  Bridel 
rolla  ffe^ktra  pl^nijlora  di  ìftdwig  , 
desnmeudo  tal  nuovo  nome  dalla  nividesxa 
drlTorlo,  o fimbria,  del  loro  periiiomio. 

^TaACumèas.  a.  f.  T.  bot.  L.  Trachjmrne. 
( Dal  gr.  TrachjTÈ  acabro,  e mene  lana  ) 
Cenere  dì  piante  della  ^miglia  delle  Om- 
hrtiUfkrt  , e della  pcntandria  diginia  di 
Linneo  j atabilito  da  Radger  , e coai  de* 
nominate  dalle  Achent  , o frutti  fatti  a 
luna  crcacente,  e scabri  nella  loro  super- 
ficie. 

*TaAciiiM)Tso  s.  m.  T.  W.  L.  Traehymi- 
ttum.  (Dal  gr.  Trachys  scabro,  e 
mitra.)  Genere  dì  piante  della  Umigtia 
de*  J^/uKhj  , proposto  da  Bndel  : sono 
COSI  denominate  dalla  loro  C<^idra  mitri- 
forme  e scabra.  Comprende  una  sola  spe* 
eie,  cioè  il  Traxhmitrum  ci/r<Uu/»,  ebe  è 
il  Syffhopodon  ciliare. 

TtACUiaa.  geog.  aot.  Nome  antico  di  Tcr- 
racina. 

Tasciiìvia.  geog.  aot.  Distretto  della  Tessa- 
glia,  nella  Ktiolìde  presso  U monte  Oeia. 
Era  cosi  dotto  dalle  molte  montagne  che 
lo  circondavano  da  ogni  banda,  e che  lo 
rendevano  aspro  ed  alpestre.  Ftt  anche 
ebUmato  Melìda  per  rigoardo  al  fiume 
MrUs  ebe  U trasersarada  ponente  a le- 
vante. Il  ano  cjpoluogo  era  Kraclra,  prima 
cbiamata  TV  acni. 

^TiAcaiaiDii.  s.  m.  pi.  T.  ittiob  L.  Tra- 
chtnidei.  ( Dal  gr.  Trachj't  aspro  , e 
qni  per  trachino,  pesce,  e eidot  somiglian- 
u.)  Nome  di  una  famiglia  di  pesei  pro- 
posta da  /Ifiio,  il  cui  tipo  sarebbe  il  ge- 
nere Trachymu  , e roraprendcreblie  i 
generi  C/ranofCctfMiS  e Callro/^mut. 

TaACttìvis  ( Kupi  ).  gfmg.  ant.  Cosi  chìama- 
vaosi  i monti  alpestri  della  Tracliinia. 

*Ttscniao.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Trachynut. 
( Dal  gr.  Trachyt  astmi.  ) Genere  di  pesci 
della  divistone  de'  Grugwari  ( cioè,  die 
banno  le  pinne  ventrali  poste  vicino  alla 
gola  ).  Sono  i-osi  dcnumìuatì  o dai  tulier- 
culi  o pungiglioni  clic  guACuiscooo  la  loro 
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team , o da*  petti  dentati  del  loro  oper- 
colo , o dalla  coda  coperta  dì  scagliette, 
cioè  dalle  varie  partì  del  loro  corpo  co- 
perte di  acabrosità. 

*TaACiiiaòTO.  a.  m.  T.  ittlol.  L.  TracApivo* 
fui.  ( Dal  gr.  Traehye  aspro  » e nóioa 
dorso.  ) Genere  di  pesci , stabilito  da 
LàOeèptde , ndla  di  visione  de*  Ttiracichi 
con  una  specie  dello  6’cooi^er  ( Scofnher 
fuleatut  dì  Lino.)  di  /brjilsa/  , distinti 
da  due  pinne  dorsali  , scabre  , dure  ed 
acute.  . T.  entoniol.  Genere  d'insetii 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , stabilito  da 
iMireille  con  alcune  specie  del  gemere 
Septdium  eoi  dorso  aspro,  come  il  iScjpi- 
dittm  reticidatas. 

*Ta*cmaòzu.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trachynotia. 
Dal  gr.  Traehyt  aspro,  e nolo/t  dorso.  ) 
«*ncrc  di  piante  esotiche  , stabilito  ila 
Afichaux  nella  trìandria  digtnìa  , c nella 
famiglia  delle  Graminee  con  alcune  specie 
dd  genere  Duetylui  di  Linneo  t sono  cosa 
dcoouiinate  dalle  loppe,  od  ariste,  ruvide 
od  aapre  che  hanno  sul  loro  dorso- Que- 
sto genere  corrUpoode  allo  Sparliaa  di 
Schreber, 

*Ts4cmròi>io.  s.  m.  T.  bot.  L.  Traehypo- 
dium.  ( Dal  gr.  Traehyt  scabro  , e pus 
piede.  ) Genere  dì  piante  crittogame  della 
famiglia  de*  Afueehj  , stabiiit*^  da  Bridel 
nella  sua  Briologia  tiiiii«tfrsa/e  , e cosi 
denominale  dall*  avere  scabio  il  sostegno 
della  loro  casella,  od  orna.  Il  suo  tipo  è 
la  Pìcokera  »eahri$eta. 

*TaACUfactto.  s.  ro.  T.  cntomol  L.  Tracky 
teeltt.  ( Dal  gr.  Traehys  scabro,  e tcelot 
amba.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine 
e*  Coleotteri,  della  sezione  degli  Etero- 
meri , e della  famiglia  de*  TVsijieorni  , 
stabilito  ila  tfatreUle  , e così  denominali 
dalle  loro  gambe,  a«»tbr<  o ruvide. 

^TaACHissènuo.  s.  m»  T.  bnt.  L.  'Trachy- 
tpermum.  ( Dal  gr.  Traehyt  scabro  , e 
iperma  seme.  ) Genere  di  piante  della 
^miglia  delle  Grntianee,  e della  pmtan- 
dria  moooginìa  di  Linneo  , stabilito  dal 
Haliiieschi,  a cui  servi  di  tipo  il  Alenyan- 
tket  Trackytperma  di  Alteheux.,  il  quale, 
fra  gli  altri  caratteri,  presenta  i suoi  semi 
scabri. 

*Tbach1ts.  t.  f.  T.  di  st.  oat.  L.  Traehyte». 
( Dai  gr.  7Vacè/s  scabro.)  Nume  dato 
ad  una  roccia,  osservabile  per  la  s>sa  na- 
tura e tcsftiiura  ; per  le  quali  ai  disamo 
esser  quella  prodotta  dall'ationc  del  fuoco, 
ma  che  però  non  ha  sn0i*rta  La  fusione. 
Il  suo  nome  è dedotto  dalla  ruvideaza 
che  presenta. 

*TsiriiiTètca.  s.  f.  T.  Ixit.  L.  Trachytelle, 
( Dal  gr.  TVocA^s  scabro.  ) Genere  di 
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)»ÌAaU  tlelU  rÉmiKlu  d«Uo  DilUntoMé  e 
clelU  iralUadria  moi>ogin<a  di  Linneo  , il 
duale  he  per  tipo  1*  Actaea  oe/iero  di 
ìjotgretro  t tono  coti  cleuoittinelc  ilelle  loro 
atpre  e «lUglirole  ft^lie. 

^TeecMlmeo.  e.  m.  T Htiol.  L.  Tracky» 
pfemjr.  (Delgr.  TVoe^^'i  aspro,  e /ilerou 
ala.  ) Pcacc  caraUcrÌBaato  dalle  tue  ravide 
pinne  fomtle  di  acuti  raggi. 

•Taeaiim,  §.  m.  pi  T.  iuiol.  L.  TVaeAi- 
ckihy».  ( Dal  gr.  TVachfi  «apro,  e 
tkyt  pcace.  ) Genere  di  peaci  otaei  acan* 
totlerigi  della  Umiglia  degli  ScomkerotHei^ 
atahilito  da  Shaw  s aoou  coai  deootaioali 
dalle  copiuéc  acabroaita  di  cui  aono  aparae 
le  vane  parti  del  loro  corpo.  Compreode 
una  aula  specie,  cioè  il  Tiachìchthfi  «a- 
9iruiìt  , che  teuihra  I*  Amphtp*ton  ca/i- 
fUflttf  di  Schueidtr, 

*TaaciuO»o.  a.  m.  T*  ittiol.  L.  Traehturus» 
( Dal  gr.  Tftuhyi  aapro  , e ùra  coda.  ) 
Nome  applicato  ad  usa  specie  di  pesci 
del  genere  Curanx.  Il  Rafiocaebi  coatilui 
collo  ateaao  oome  un  genere  di  peaci  del 
otarrdi  Sicilia,  Ìli|uale  lioora  comprende 
Ulta  aoU  specie  , che  è il  TVuehy'ana  o 
Triehurut  «licieolm  ) ma  Unto  la  specie 
che  il  nuovo  genere  imatero  tal  nome 
dalla  loro  coda  scsbra,  o ruvida. 

Tsicu.  geug.  ant.  Gran  contrada  d'Europa, 
limtlau  all*  ostro  dal  mare  Egeo  ( Arci* 
pelago  ),  dalla  PropuniuU,  e dal  Bosforo 
dì  Tracia  ) all*  oriente  dal  Poulo  Eussiou 
( mar  Nero  ) ( a seUenlrione  dalla  Mesis, 
e sd  occidente  dalla  Macedonia  Era  tra- 
versaU  da  doe  catene  di  roouugne  TEmo 
e 'I  ftodope  | e il  suo  fiume  principale 
era  T fiehrui  ( oggi  il  MariUa  ) , eoe  , 
uscito  dal  monta  Emo  , andava  a metter 
foce  nel  mare  Egeo.  Alcuni  errillort  fan* 
no  discendere  ì Traci  da  Ttros,  uno  de'il* 
gli  di  Jsfet  figlio  di  Noè.  Ma  qualunque 
foase  la  loro  orìgine  , sembra  certo  che 
per  tempo  iormaiaero  uu  popolo  guerriero 
me  feroce,  vivente  presso  a poco  come 
Nomadi.  Eran  divisi  in  diverse  orde  come 
gli  antichi  Sciti,  c come  i Tartari  de'gtor- 
ni  nostri.  Le  piu  conosciute  di  quelle  orde 
erano  i Drrtei,  i MfdoLitini , gli  Stro- 
^moo(,  i TurpiU,  i CicoMÌ,  i Hutoni^  gli 
f kihsii , gli  .^grtooi  , i Periamii  , ecl  I 
La  Tracia,  men  fredda  per  la  sua 
Istitudiue  che  per  le  sue  elle  moaUgne  , 
era  da'  Greci  con  una  specie  d’  orrore 
riguardate.  I |ioeli  ne  eveau  Citto  il  sog** 
giorno  di  Borea  e degli  Aquiloni  ; la  pa* 
tria  de*  ghiacci  a delie  brine  ; e tutti  gli 
srrìUori  aulicjii  ne  fanno  un  ritratto  aaMt 
«vantaggioso,  e fra  gli  altri  Pomponio  Me- 
la, ohe  non  è d'  alta  antiebiù  ^ va  Unto 
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ionanii  da  dipingere  i Traci  come  nna 
naxioDc  feroce.  Dalla  mitologìa  piè  che 
dalla  storta  tappiamo  che  la  Tracia  era 
anticamente  reCU  da  re  , e uno  di  questi 
fu  il  crudele  Tereo  marito  di  Progne  e 
rapitore  di  Filomela  ( Tasto  , Pao- 
ost,Fitoiiata,  e In  )•  Cooviett  riguardare 
come  un  tempo  di  karlisrie  quello  iu  cui 
regnò  Tereo  ed  1 suoi  predecessori.  Il 
primo  che  diede  a*  Traci  delle  leggi 
proprie  a regolare  e ad  addolcire  ì costumi 
di  quei  popoli  credevi  che  fosse  Xamolxi 
discepolo  di  PiUagors.  lodi  leggiamo  i 
munì  di  alcuni  re  che  dopo  il  tempo  di 
Zamoixi  hanno  governato  la  Tracia,  cioè 
Sitalui  e Sp<ua4ooo  entrambi  discenden- 
ti di  Tereo,  ma  U loro  posterità  regnò 
nel  disordiue  e nella  confusione  sino  a 
Unto  che  Heutt  riconquistò  una  parte 
degli  siali  di  suo  padre,  e ne  trasmise  U 
pecillca  possessione  a suo  figlio  Coli,  padre 
di  ChersoMele  ; a questo  succedermio 
&fa/ce  , ómfoco,  Uenttide  od  Amadoco. 
La  renubldica  d*  Atene  dopo  la  vittoria 
di  Saiamius  conquistò  molte  città  sulla 
coeta  della  Tracia,  e nella  Tracia  stessa, 
fra  le  quali  conunsi  Pidna,  Putidea  e Melo- 
ne. Queste  città  scossero  il  giogo  tosto  cho 
i Lscedciuoni  alla  fine  della  guerra  peio- 
poniiesiaca  ebliero  abbassata  1*  alcuieso 
powania.  Ma  Timoteo,  duce  ateniese,  le 
pose  nuovamente  sotto  Fobbedienoa  della 
sua  patria.  Filippo  ne  le  rkoUe  ed  impa- 
drotiisM  inoltre  dì  trentadue  altre  citta  di 
quella  regione,  e Alessandro  figlio  di  lui 
compiè. la  conquista  di  tutto  il  paese,  i cui 
pupo  li, dopo  la  morte  di  quel  conquistatore, 
ricuperarono  la  loro  libertà.  Seute,  figlio  o 
nipote  deli'  ultimo  re  de*  Traci,  rientrfs 
allora  in  patria  onde  rtvemlicare  il  trono 
de'  suoi  progenitori  ; egli  diè  duo  sangui- 
note  battaglie  a Lisimaco  uno  de*  succes- 
sori d*  Alessandro , e il  successo  ne  co-^ 
ronò  l*  imprese.  Dopo  quell'  epoca  la 
Tracia  fu  invasa  da*  Galli,  i quali,  soUu- 
messo  il  paese,  gli  diedero  alcuni  re  della 
loro  nasione,  U primo  de'qoalì  chiamavasi 
ComonioriOf  e 1*  ultimo  Citeo  , e sotto 
questo  i Traci,  tUoelii  del  dominio  stra- 
niero, uccisero  lutti  ì Galli  che  fra  loro 
eransi  subtlili  , e ristalulirono  sul  trono 
Scute  , sorto  dagli  antichi  re  dì  Tracia. 
Qnesto  prìncipe  ed  i suoi  discrodenti  re- 
gnarono io  pece  fino  al  regno  di  Vespa- 
sàmo,  il  quale  pervenue  a ridurre  la  Tra- 
cia in  nroviocis  romana.  Ebbe  poi  questo 
paese  la  stetu  soitc  de*  Greci  , insioo  a 
tanto  che  venne  in  potere  de*  Turchi,  cIsq 
tuttora  la  posseggono  col  nome  di 
iU  o Bomm». 
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T>*cia  ( Pictr»  ).  L.  ThrodìÈi  Uipii,  Gli 
amicki  dATAOo  qacfto  nome  «d  una  *o* 
Manu  ocra  ed  ìnRammabìte»  che,  aecomlo 
Dioacoride,  avea  la  ttCMa  proprietà  del  lu* 
■trino,  ami  credcti  e»«ere  la  eteiM  coaa. 
GilUo^lori  lopra  dell*  acqua  ti  accenderà  ^ 
e reraacMlofi  «opra  deiroUo  ai  »pej^neva. 
Plinio  dà  il  nome  di  Pietra  di  Trucia  ad 
uu  specie  di  diaspro. 

Tasciu  — ^àat.  r.  nent.  T-  idraulico  derirato 
da  Qina,  e dicesi  dell*  Acqua  che  tra  boe- 
ra aoTerchiando  1'  alleata  o creata  defili 
argini  o delle  pesca je.  — irò.  a«id.  del  ano 
Tcrbo.  —AXiótfB.  Q.  ast.  ▼.  Trabocco  delle 
acque  che  reogono  pìn  alte  del  ciglio 
dell'  argine. 

Tascio.  add.  dì  Tracia,  o de'  Traci.  ator. 
eroica.  Coa^  chUmavaai  Orfeo  perchè  era 
di  Tracia. 

TtACiialTtDC.  geog.  aot.  Pìccola  contrada  della 
Paleatina,  nell'  Iturea,  alTostro  di  Dama- 
sco ; i suoi  abitanti , che  dimoravano  ia 
caverne,  non  vìvevano  che  di  rapine. 

Tascra.  a.  f.  T.  d*  antiq.  Specie  di  focac- 
cia , o surta  di  pasta  di  cui  i Romani  ai 
servivano  per  renrler  dente  le  salse. 

TascràToa.  n.  car.  T.  d’antiq.  UfGtialc  che 
teneva  i registri  de*  presidj,  e che  era  ob- 
bligato di  reodeme  conto  ogni  quattro 
mesi  a quell*  uQitiale  che  nnminavasi 
Comes  largUioHitm. 

TatcTTATÒeiB.  R.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  che 
i Romani  davano  a*  biglietti  o alle  patenti 
che  r imperatore  concedeva  a coloro  da 
lui  spetliti  nelle  provincie,  oppur  che  da 
quelle  richUmava,  acciocché  quelle  perso- 
ne avrvsero  il  diritto  di  prendere  de*  ca- 
valii  delle  poste  imperiali , e di  essere 
spesale  per  latta  la  strada. 

Tascocèvru.  add.  Piò  che  cocente  , cocen- 
tissimo. 

TsscodIìoo.  add.  Molto  codardo.  L.  /gnu- 
nissimut. 

*Tatcdni.  s«  m.  pi.  T.  cntomol.  L.  TVu- 
e4odi.  (Dal  gr.  Trachyt  mvido,  o sca- 
bro.) Nome  d’  un  genere  d'  inselli  del- 
r ordine  tic*  Co/oticri,  subìlito  da  Ger- 
mur,  e adottato  da  SchoenHerr  col  Cur- 
cm/40  hitpirftt»  } piccolo  insetto  che  spe- 
eistmeole  distinguesi  pel  suo  corpo  scabro. 

*Tascòioi-  a-  m.  T«  anat.  L.  TVoeoides.  (Dal 
gr.  Traehyt  aspro,  e eidos  forma  ) Spe> 
eie  di  Diartro$i  o congiunsione  che  gli 
anatomici  disaero  riaveoirsi  nella  seeomla 
v<*rtebra  del  collo  , intonso  alla  quale  il 
ventre  supcriore  ruota  e si  volge  colla 
prima  vertebera. 

TssejLLS.  s.  f.  Striscia  per  lo  piu  di  coojo, 
che  dalla  spalla  girando  sotto  all*  opposto 
braccio  resse  la  spada  o la  sciabola.  L. 

T.  ^ii. 
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Baitttit.  ^ Per  Cìb  che  pottaoo  ad  ar- 
macollo i cavalieri  d*un  ordine  supremo. 
Taai.'OLLsMRXTo.  y,  Tascou.— aas. 
TascocL—sac.  v neut.  Lasciare  an«lar  già 
il  capo  per  sonno  o simile  accidente.  L. 
C<iput  fiemiittre.  Minacciar  di  cadere, 
e talura  anche  Cadere.  L.  CoU4t6t,  caput 
demittcre.  %.  P.  simil.  vale  lo  s.  c.  Tra- 
ballare. L.  3futartj  titubare.  5 a. 

Tentennare  , far  traballare.  — AMèwTO.  o. 
au.  V.  11  tracollare,  tracollo,  arcennaroenlo 
di  cadere.  L.  Aupnis,  ruma.  — Àro.  add. 
del  suo  verln).  — u.  ( coll*  accento  sulla 
seconda  vocale  ) n.  au.  v.  11  tracollare  , 
caduta  , rovina  ; onde  Dare  il  tracollo  , 
vale  Tracollare,  rovinare.  5*  Dare  il  tra- 
collo alla  bilancia  , vale  lo  s.  c.  Dare  il 
trailo  alla  bilancia.  . Tsatto.  Tra- 
collo, per  Disgraiia,  pericolo. 
TascoLrlsB.  v.neut.  Andar  di  là  col  colpo. 
*TaÀcuus.  n.  f.  T.  cliir.  L.  7/’AcAoino.  (Dal 
gr.  Trachjrt  aspro.)  Otialiuia  con  aspret- 
aa  delle  palpebre  alla  luro  superficie. 
«t^TsAcoarosT — àsa.  v.  a.  Conlortare,  con- 
solare. — 'issi-  neut.  nas.  Confortarsi,  con- 
solarsi. L.  Se  cQHàoìari, 

*TaACOa)TB.  s f.  T.  di  st.  usi.  L.  TVecào- 
njtet.  (Dal  gr.  7fachyt  aspri»  , e nnyx 
unghia.)  Genere  di  crustacei  dell'  orilina 
de*  Deeapotii  , e della  famiglia  de*  Bra^ 
ehiuri , proposto  da  LaUeiÙe  $ sono  cosi 
denominati  dall*  avere  multo  aspre  le  lo- 
ro unghie.  Corrisponde  al  Mithrax  di 
Leaeh  , che  venne  anche  adottalo  dallo 
•tesso  LatreiUe» 

TaAcovvèsTu  add.  Molto  contento. 
•i*TaAooaTCVKVOCR.  add.  Molto  coiivcnCTolc. 

L.  Admodum  decem. 

«i>TaACotD— àaa.  V.  neut.  ^2ast.  neut  pas. 
Grandemente  concordare.  L.  JUaxime 
eoneordem  ette, 

TsACoaaàcTC.  TaAcoa — acac. 

4>TsAo6a— RUB  V.  neut.  Correre  avut,  cor- 
rere forte.  L.  i?xeurrere.  5*  Per  Trapas- 
sare, trascorrere  L.  Pr4Viergre<li.— akart. 
add.  Che  tracorre.  L.  Exeurrent.  —so. 
add.  Trapassato,  trascorso.  L.  Pneteritus. 
TaiAorlcoiBB  a.  au.  L Traacuraggine,  ne- 
kIìUMi»  . 

Tìacotàiua.  II.  ast.  Insolenu,  arroganu, 
prestiuttone  che  rende  non  curante  o sprex- 
mote.  L.  yirrogantiay  tuperÒia  , intoten^ 
tic»  audacia. 

Tascor— ilsB.  v.  neut.  Errare  nel  quoto.  — 2- 
TO.  add.  Disordinalo  nella  estimaxione  che 
fa  di  aè,  insolente,  arrogante,  prosuntuoso, 
che  ti  tiene  da  molto  piti  che  e*  non  è. 
ìé.  Arrogarli  ^ intfdeui  ^ tuperbat.  $.  Per 
Non  curante,  negligente.  L.  Negfigeat, 
TaacòYTo.  add.  Più  che  cotto,  slracotio. 

91 
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4>Tiuciiccc»$so.  «kU.  Molto  cruccioto.  L. 
^ttlde  indif^natiu, 

Tiàcoi->2c6i«K  , — Ì9ZA.  Lo  ft.  c.  Troica- 
r— iggme,  — onu.  TtAftCOi— Alt. 

TiicCio.  I.  m.  SorU  di  peice^  cbe  tacile 
diceli  Codtipro. 

*Tiacì)io.  Lo  I.  c.  Traetiiuro. 

*TiAcdiA.  I.  f.  T.  eotoinol.  L.  TVte^jt. 
(Dal  TVceA^'i  aspro.)  Geoere  d*Ìoset- 
ti  dell'  ordine  degl*  Imfttotleri , e dellt 
Itmiglia  de*  il  c|utle  compreode 

varie  specie  d*  api  distinte  per  U loro 
rutidrauu 

TiACtiTicoiei.  Lo  a.  c.  Tracotaggme. 

Tiacvt AMBITO.  Lo  i.  c.  TracoUggtoe  • e 
TracuUggiae,  cioè  Trascuraggiae.  L.  iVe- 

TiACorilazt.  Lo  s.  c.  Tracounit. 

TiacotXto.  tdd.  Negligente  « traiconlo. 
I . TfegUgetu. 

**Ta4MAB.  V.  a.  lusegiure. 

TlAOICtólB.  f'.  TsAP — III. 

TiADiMeiTtcito.  add.  Intrnimeiite  dimen* 
Itcaio  L.  OUivituti  datu$, 

Tiaoimbito.  y»  Tiad— II*. 

Tasi  — lai.  V.  a.  Csar  fraude  contro  a co* 
lui  che  si  fida  , mancar  di  fede  , ingan* 
Dare.  L.  Prcdtrt.  5*  Tradire  una  cìuii,  un 
castello  ad  alcuno  • vale  Consegnarglielo 
per  tradimcoio.  — icióaa,  ^iMaaro.  n.  ast. 
T.  Il  tradire,  fellouui,  perfidia,  inganuo. 
L.  Proditio,  5-  Tradimento  h perso* 
uiScato  nell*  IconulugU  sotto  le  forme 
di  lina  reccliia  donna,  d*  un  orrìlNle  as* 
petto,  ebe  sta  accareziaodo  un  giovanetto, 
e nel  momcolo  ebe  gli  offre  nn  liaeio,  si 
dispone  ad  immergergU  uà  pugnale  nel 
dorso.  5-  Pare cbcccheasia  a tradimento, 
vale  Parlo  contro  a ragione,  con  inganno, 
maliaiosaromte , a torto.  5*  Mangiare  il 
pane  a tradimento  , dteest  del  Mangiarlo 
e non  lo  guadagnare.  Pensar  tradimen- 
to a uno,  vale  Pensare  di  tradirlo,  fargli 
ingiuria.  — Ito.  add.  lugannato  , trattato 
malisiosainente  a torto.  L.  Prodìlus.  — >i- 
Tdaa.  B.  car.  V.  m.  Clie  tradisce,  fellone, 
infedele , sleale  , ingannatore.  L.  Prodi* 
tor,  — nóaA,  — itiIcc.  o.  car.  t.  f.  Colei 
ebe  tradisce.  L.  Prodttrix.  *-iToaIccu. 
n.  car.  f.  — iToaicciO.  m.  Peggiorai,  di 
Traditola  e dì  Trailitore.  — itosìllo.  d. 
car.  m.  Dim  di  Traditore.  — iToaaaco. 
add.  Di  traditore.  L Proilitorius.  — ito> 
aBSCAuaaTi.  avv.  Da  traditore,  alla  tra- 
ditola. ^ — iTCìoua.  add.  Da  traditore,  di 
traditore.  L Pror/i/oriiu.  — rrcfub- 
ilirra.  avv.  Da  traditore,  con  tradimento. 

^TaanialiTo.  add.  Dirittisaimo.  L.  Dirt* 
niiiitmns. 

^iTaAPisrattìàvou.  add.  Molto  spregevole. 


TRA 

Tluo— néTOi.K,  ^iTBTourimt,  —Ito,  — i- 

TÓiA,  — iToalcaa  , — troaicao  , — itó*  g 

■a,  — rroalLLO,  — iToaMCAMÉrra,  — ttuaa-  , 

ICO.  y*  Taso— lai.  ^ 

Tiaditóii  (Isole  de').  ge<<g*  Gruppo  d‘  iao-  ^ 
lette  del  grand*  Oceano  aqninoaiaU,  sulla  _ 

costa  della  nuova  Guinea.  | 

TiAoiTalca.  y.  TaAO— laa.  . 

**TaADtaióat.  (dal  verbo  Ut.  Trodtrt  ) n.  ^ 

ast.  Memoria  cavata  non  da  scrittura,  ma  ^ 

da  racconto  di  vecebit  onde  si  dice  Ave* 
re  o Sapere  per  tradiaione.  L.  TradUio. 

Traditioni  divine,  apostoliche,  cecie* 
aiaatiche  ec.,  sono  presso  i teologi  i Sacri 
dogmi  non  Uciiui , conservali  da*  padri 
delU  Chicu,  ed  nnitì  a*  precetti  regiairatt 
nelle  divine  scritture  , per  regoU  deUa 
fede  e de*  costumi. 

<i>TaAiMSi.ci  e •^Tsadolciìto.  add.  Mollo 
dolce.  L.  DidcUtim^. 

4*TaAOOLÓaa.  n.  m.  Dolore  grandissimo. 

TaiDOilco  ( Pietro  ).  stor.  Doge  di  Vene* 
aia  , che  fu  eletto  nell*  837  dal  popolo 
ribellatoli  contro  Giovanni  Partecìpaaìo. 

Egli  era  originario  di  PoU  io  Istria , ma 
crasi  stabilito  in  Rialto.  Poco  tempodopo 
U sua  elcaione  gli  venne  dato  per  cu  ii'g» 
suo  figlio  Ginvanni,  ebe  morì  prima  di 
lui.  Mentre  Pietro  Tradooico  celebrava 
U festa  di  Santo  Zaccaria  nel  concento  di 
tal  nome,  alcuni  nobili,  coogiitrati  contro 
di  lui,  lo  uccisero  bcU*  864  Gli  succadè 
Orso  Partecipaaio,  che  vaodicb  U morte  ' 

del  suo  predcceaaore  eoi  piioire  gli  ac*  ' 

ciaori. 

TaAb — ÒTTO  , — ucrrdai.  f'.  Taso  aitata. 

Taso  — data.  v.  a.  Trasportare.  L.  Traduct* 
re.  S*  Tradurre  si  dice  per  Volga - 

rttaareo  iraslatarc,  Care  U versìoue  di  ano 
scritto  da  una  lingua  in  un*  altra  L.  y e/w 
lere.  —ÒTTO.  add.  Trasportato.  L.  Tra* 
ductus.  5>  Per  TrasUtalo , volgariasato. 

L.  yersu§.  — uciTÒsa,  — orrdas.  n.  car. 

V.  Che  traduca,  che  da  una  lingua  trasporta 
in  un*  altra  alcun  compooimenlo.  -*obi6- 
wa.  D.  ast.  11  traspurtamento  d*  una 
lingua  in  un*  altra,  ed  anche  1*  Opera  cosi 
trasportata.  L.  ùuerpretatio. 

Taanuaiiai.  n.  car.  pi.  T.  ecclca.  Nome  I 

che  i PeUgiani  davano  a*  Cattolici  per  de*  i 

risione,  |>ercb^  questi  sostenevano  cbv  il  I 

peccalo  orìgtnale  passa  c si  comunica  1 

da*  padri  a*  figliuoli  ( tradwitur  ),  e che  1 

molti  per  eoocepire  questa  comunicai  ione  I 

aveauo  immaginalo  che  1*  anima  di  un 
fanciullo  nasce  da  quella  di  suo  padre. 

Tasàs— r«.  add.  ( dal  verbo  Traerg  e Trar* 
re  ) Che  trae  , o tira  a sè.  L.  Aurahent, 

tPer  SolBantc.  Alciuù,  Tasàrri  i i;e«rs 
enfr,  ossà^ÙMo  i vìmì.  Cre$c,  4 , 36, 
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t TfAèm.  B.  eir.  T,  de*Mgn«tjitiiI. 
Colili  clif>  Ci  le  tratte  ohIa  le  cmdIiuIÌ. 
^tA.  n.  ast.  Di  traente. 

7MAtat.  Lo  t.  e.  Tirare  e Trarre. 

XaAéTTA  (Tocnnaao).  hiog.  Valente  Cmn- 
poatinredi  mnaira  del  aeeolo  XVItl,  nato 
a Biloeto  nel  repio  di  Napoli  Pn  uno 
de*  niftliori  allieTÌ  di  Dnranir.  Di  24  an« 
ni  produaic  la  iua  prima  opera,  la  Far^ 
noce  y che  riacoaac  grand*  appUuio  in  i 
teatri  di  Napoli  ; e il  aoo  Eno  non  fa 
aceoho  meli  bene  io  Roma  ; e (ali  due 
fattiti  avereaii  baitarono  per  iatabilire  la 
rtpntatioor  del  maeitm  Dopo  che  eHie 
acTttto  pei  prtaiar]  teatri  d*  Italia  , eotib 
•I  aerrigio  della  corte  di  Parma,  per  la 
quale  rompone  parecchie  opere.  Vienna, 
rictrobijrgn  e Londra  li  diaputarono  Ìl 
bene  di  poa»aderlo,  ed  egb  felicitò  ognana 
di  quelle  tre  corti  con  la  tua  pretenra. 
L*  ffnperatTÌre  Caterina  II  il  ritenne  «ette 
anni  a Pietrobnrgo;  di  B recoMt  a Londra, 
ma  non  potè  dimorarrt  per  deboleara  di 
aainte,  laonde  fa  eonaicliato  a ncoodiirii 
in  patria  per  rhnetteni  aotin  il  bel  cielo 
di  Napoli.  Ma  riaggio  facendo  infermò 
piò  gravemente  , e mori  in  Veoetia  nel 
4779.  I capala\l>ri  del  Tracita  aomi  s 
Etio^  IppcìUo  ed  jtrieia^  //fgenfa.  Ar* 
mtéa  • 1*  /w/o  1*  Òlimpiaiie^ 

/fittone  f Ctrmonda  , la  Seon/iita  di 
Dario. 

TaArAus2a.  grog.  Capo  di  Spagna  nella  pro- 
rio. di  Cadtee  ; e«ao  forma  unitamente 
al  rapo  Eaparlel  , folla  cotta  d*  Affrica  , 
dalla  quale  è lontano  37  miglia  T ingres» 
an  occidenule  dello  atretto  di  Giliilierra. 
Qtieaio  capo  , che  anticamente  cliiamoMÌ 
Peomonloernm  Junoni% , è celebre  per 
la  battaglia  narale  arrenata  lidi  2l  d ot- 
tobre del  4805  fra  le  flotte  , ingteae  , e 
franco-fpagniiola  { gl*  Inglesi  vincitori  ri 
perdrronn  il  loro  alroiranle  JVr/«on j e 
peri  parimmic  rahniranle  apagntiolo  Gra* 
Ttna  alcttui  giorni  dopo  la  ha(Ug[lÌa  tn 
eonaeguenva  delle  neemte  ferite  ; e quello 
francete  VtUaaoTa  ti  ucciac  piò  tardi  da  tè 
pH  dolore. 

TaAriLLlai.  ▼.  a.  Trafaliare , trasgredire  , 
pattar  le  commÌMiooi. 

TaarAuiaB.  r.  a.  Lo  t.  e.  Trafattare. 

TaArlai.  r.  a.  Far  piu  che  non  conriene. 

Taar^TTO.  Voce  antiquata  ntata  arrerbbl- 
mente  A tralatto,  e rale  Affatto  aflatio  ^ 
in  tutto  e per  lotto  , tnirafìoefatto. 

TaAratAuèaro.  V*  Taarn.— aat. 

Ttarti.—  Àra.  r.  neat.  Languire,  relaMarti  , 
a quasi  renrr  meno  per  torrrrhìa  fatica 
o caldo  ; e trovati  anche  in  neut.  pas.  L. 
CtMUternaif,  wiAcu  drfiotrt,  — Aiiitno. 
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n.  Alt.  r.  n irafelare.  L.  Firìrnm  deirifu- 
fio,  consrensalio.~lTo.  add.  Indebolìtu, 
rclassato,  remilo  meno  per  sorerefaia  fati- 
ca o caldo.  L.  y tribù*  dtttUutu*  , co#e- 
iternaiui. 

TaArealat,  e ^TaAriKafetB.  r.a.  Perire,  pcr- 
eooiere,  ed  anche  Perirti  vicemlcvolmen- 
te.  L Ferire,  percafere. 

TaAraiMlMiMo.  F,  TaArun o. 

TaAnan— o.  add.  Molto  fermo,  ^istillo, 
add.  saperi. 

Tairèato.  add.  Perno,  tieito.  L.  Fi$$mi, 
TaAmcÀBTB.  y.  Tavrric— Aai. 

TtAtnc — Ibi.  ▼.  acuì.  Negoiiare,  eaerckar 
U mmaturi  , e *l  trafliro,  commerciare. 
L.  ^egotiari,  aegoctari.  5.  — . r.  a.  Ma- 
neggiare  , aver  cura.  $.  Per  Toccare  , 
•lattanarc.  L.  Contrectare.  add. 

Che  traffea,  commerciante.  L,  Fegotiator, 
— Ito.  add.  del  tuo  verbo.  — atósb.  n. 

Che  traffica  , commerciante,  mer- 
cante , mcrcadante.  L.  A^egofidfor.  — o. 
( coir  accento  tulla  prima  vocale)  n.ait. 
11^  trafficare  , commercio  , rocrcatarA.  L. 
Eegoiitim  , negocritm. 

♦ iBAFièBB.  t.  m.  Pngnale.  L.  Pugio, 

•RTiArtaaltB.  Lo  t.  c.  Trafierire. 

TaAriccisTB.  y , Tatr — iccebb. 

Taaf— ìccBBB.  r.  a.  Trapattar  da  ira  canto 
all  altro  , ferendo  , o pungendo  ; e ti 
nrende  anche  per  Ferire  templiccmente. 
L.  Ifotnjimere  , frani  ver  Aerore,  frani- 
fodere.  §.  P mel.  vale  Pngnerc  , o af- 
modi  tpiacevoli,  e detti  mor- 
daci,o roncota  che  arrechi  noja,  e diignslo) 
mordere,  proverbiare,  tebemtre,  rootteg- 
giarr.  L.  Jjicteriii^  mordere.^  Trafiggere, 
T.  degli  tcoltori,  c diteti  del  Difetto  di 
S®*'*!/'  figure  dì  tcultara  che  hanno  i 
termini  de*  mutcoli  tropim  ricercati , o 
aifoDdaii , che  dieonti  Tn»ppo  trafitti. 
— icckaxB,  add.  Che  trafigge.  L.  f'n/ne- 
roni,  eonfhdiens.  — lontiteirro.  n.  att  v» 
^^figghwra,  iraGita.  L.  Tranrfxio,  ruÌ~ 
— icciTÓti  , — iccrralca.  n.  car.  e. 
Colui  o colei  che  trafigge.  — icotTÙBA.  n. 
a«.  La  ferita  che  ti  (a  nel  trafiggere.  L. 

•'«//Itti  , gen.  erij.  — lato.  Lo  a. 
*•  Trafillo,  ■— Itti.  n«  f,  Puntara,  ferita. 
L.  y oIhuì.  J.  P.  met.  vale  Grave  dolore, 
o afflitione.  — ittIto.  ad«I.  Che  trafigge. 
L.  ConJodienM.  — Itto.  add.  Trapataato 
da  un  Canio  all*  altro  ferendo,  o pungen- 
do. L.  Tramjbtfu*  , frenit/er^rafiff. 
5.  Per  Plinto,  o afliìtto  con  modi  o detti 
aptacevoli.  — ittìIba.  n f.  Puntura,  irafig- 
gitura.  L.  y ttinu*  , plaga. 

TbatIi.— A.  a.  f,  T,  de'filatorì  d*oro.  Stnimen- 
to  onde  ai  fanno  pattare  i metalli  per 
ridurli  in  filo»  ed  a maggior  toUiglioBaa. 
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— lux.  a.  Pattare  i mrlatli  per  la  tra* 

fila. 

Ta*r— lato,  — Itta,  — Irrivo,  — Irro,  — ir- 
tdat.  y , Tatr— tccrar.. 

TiAr^cL — IO.  I rt  t.  r.  Trifo|{lto*  — *6to. 
add.  Di  Irafoglio  , aetninalo  o pieno  di 
traforilo,  i.  P.  mrt.  tale  anche  Uolto 
fo^lioao.  Oh  coma  h t;rantie  ia  mém  tm* 
prega  in  4juetta  cam^hnt  % a vo/ee  emki 
coti  iRAfocudao  campo  sarehièra,  Z). 
Conv.  157. 

Taaroa— 2at.  ▼.  a.  Forar  da  una  lumda  al- 
r altra  , fnor  fuora.  L.  Terehrmra»  5* 
fiiichrrare.  5*  TrapatMre  (orando. 

5-  Per  TraTalieaia,  irapataara  , qnati  fo* 
rando  cherchea^  che  int)»edtaca  il  paaan  ; 
e per  tnrt-  rale  anche  Travalicare  mentì, 
cd  altri  luophi  diffcili  e pericoloai.  5*  fi* 
gtir.  Intruderai  od  arrivar  con  arte  coper- 
ta ad  ottener  un  poato  , una  difrnilà  ec. 
(.  Traforare  per  Incavare»  ed  ^ Quel  che 
I'  nno  gli  acnllorì  intorno  a'mutcoli  e pan- 
ni delle  figure,  o più  o meno  incavando- 
li , aecondo  I*  alleata  del  luogo  nel  quale 
le  staine  dehhemo  eaaere  collocale. Ito. 
add.  Forato  da  una  handa  all*  altra.  $.  Per 
Trana»»aio.  5*  Travalicato.  %.  Per 
Porhtralo.  5»  T.  d^li  «cultori,  e di- 
eetì  a*  Soltoaquadri  coti  proioodamente 
incavati  che  tetni'rauo  qnati  apircar  le 
cote  dal  marmo.  — o.  ( coll*  accento  aulla 
areenda  vocale  ) n.  atl.  v.  Il  traforare  , 
foro  , pertugio.  $.  fignr.  Porta  , ri  tue  u 
o luogo  ove  altri  retta  pattare  per  tra- 
fugarti o aeantare  gl*  impedimenti.  — érto, 
a.  m dtm.  Picrol  traforo. 

TatroaÀTO.  y»  Taarot— an. 

Tatroa — cu.tala«  — atLÌao,  — àtto,  —bhU. 
Lo  a.  c.  Trafur—ellerla,  sellino»  ~ello, 
—«ria. 

Tttroa— érro  , — o.  f'.  Taaroa— ai*. 

TatracDDlttiito.  y.  TaArtmo—o. 

TaAraéno— o.  add.  Molto  freddo.  L.  Pr^a- 
Jfipidmi,  — IttiMO.  add.  tuperl.  L.  /’rr- 
quam  JrigiiiittimMi. 

TaarvoAuéaTo.  y»  Tatreo— ah. 

TaarDC— lai.  v-  a.  Trasportare  nateotamen- 
te,  portar  via  di  natcoato.  L.  CUm  cx- 
poetare,  — Àaai.  neut.  pat.  Fuggire  o sot- 
trarti natcotamente.  ^awìito.  n.  att«  v. 
Il  trafugare  , tratportamenio  naaeosio. 
—Ito.  a«ld.  Trasportato  oateosamenle  , 
portato  via  di  natcoato.  —òli*  n.m.  Cih 
che  si  è trafucato. 

TlArt'CG>-iai.  1.0  a.  c.  Fuggire.  L.  ùngere. 
— rrdaa.  n.  car.  m.  Soldato  fuggitivo.  L. 
TVonsyùga. 

TiAroa— cLLialA  » c Tatros— oxiaÌA.  q.  f. 
Inganno,  trancilo.  — àiAO.  n.  car.  m.  La- 
dlronccUu,  ed  anch«  8oUtle  ingannatore  , 


raggiratore.  L.  FneuncnlnB.  — tt.Llso.  n.  ^ 
car.  in.  dìm  Giovine  ladroncello.  L.  Ac-  | 
qoom  , furcijtr,  —cala.  Lo  a.  c.  1 rafii- 
rcllrria. 

TaAròaota.  s.  f.  e Taardroto.  m.  Piccola 
malatta  di  tela  » che  ì aetajoolì  mettono 
alle  caviglie  per  nettarla,  e nvviarla»  Per 
rOsan  della  gamba,  detto  più  comunemeii- 
te  Focile. 

*Taic*cliiTA  e DmAclrrt.  a.  f.  T.  hot.  e 
mcd.  L.  7V#g«c«i»iAa.  ( Dal  gr.  Tragot 
capro,  o rrad^'j  atpto,  e acontha  spina.  ) 
S|ierie  di  piante  del  genere  ^itrogaiu$  , 
della  diadelfia  decandria,  e della  lamiglia 
delle  irfpftmihosey  i pedicciuoU  delle  cui 
foglie  tono  pungenti  e lunghi  » e riman- 

£ono  anche  dopo  la  raduta  delie  foglie» 
e piante  di  questa  specie  atillano  una 
gomma  nota  nel  commercio  tntio  il  nome 
di  ilctigoMfe,  che  k una  aosianta  frial>ile 
o sroiiiuifeTole,  geueralmcnlr  bianchiccia, 
priva  di  sapore  e di  odore,  che,  disciolta 
nell'acqua,  ai  adopra  non  solo  da'  pellic- 
ciaj,  tintori  e pittori  , ma  esiandW  nella 
medicina  inierBamenle  come  calmante  e 
refrigerante.  Conviene  adoperarìa  nella  tov> 
ae  secca  , nella  ti«iehe«iia  cc. 

Tsacas.  gec^.  Cittì  di  Barberia  nel  regno 
di  Tripoli,  e nel  Petsan. 

*TaÀCiSo.  t.  m T.  hot.  L.  Trnpanvs,  (Dal 
gr.  Trmgot  capro  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  CAem^odee  , stabilito  da 
Déiilie  con  nna  piccola  pianta  che  prr- 
amia  i fiori  della  Salio/a^  che  denomino 
Trapanum  Mudum  , dì  etti  le  capre  tono 
avide. 

*TaAcÌrnos.  a.  f.  T.  hot.  L.  Trapanthh, 

(Dal  gr.  TVogos  capro,  e anihoi  fiore.  ) 
rìome  antico  della  ^fatricanm  , «I  quale 
trovati  indicato  in  Aierlict,  desunto  daU  j 
I*  odor  grave  di  nnetl*  erba.  * 

^Taiclaro.  a.  m.  T.  bot.  L.  Trogaatkes.  * 

( Dal  gr.  Tragoi  capro,  • anthot  fiore  ) | 

Genere  dì  piante  della  lamiglia  delle  St~  ’ 

nmnteree  f e della  tingmetìa  poligamìa  ^ 

•uperilna  di  Linneo  , stabilito  da  H'al-  | 

hnh  t * cui  servi  di  tipo  I*  jtriemitia  ! 

lennijolia  di  ìf'MJenaw,  ehe  trovati  de>  I 
aeriua  nell*  opera  intitolata  Schedultr  cfi~  | 

tietr  4*  Ptmntià  flora-  Hahnttt  ictrettt  : ^ 

tal  nome  temlira  deaunio  dall’  odor  gru-  I 
ve  , od  ireino  , de'  fiori  di  drtle  piante.  f 

TsAcàA.  grog.  ani.  laoU  del  mare  Egro,  in  * 
vicinansa  delle  Cicladi.  I 

*TaAcltD — lA.  n.  f.  T.  poet.  L.  TVegerd/o.  1 

( Dal  gr.  T'ragoi  capro  o TVtx  vino  i 

nuovo  , motto  , feccia  d‘  u«a  , e da  ode  9 

canto.)  Poema  in  cui  sì  rappresenta  oo'a*  r 

tiene  grave  , perfetta  ed  interettanic  , t 

d*  un  personaggio  iiltuUo  con  esito  per  1 

I 
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lo  pià  mfflice  , ni  io  tMiW  ed  «nnoniA 
conveniente  che  desu  U pietà  ed  il  ter* 
rorc.  Fu  cosi  deoominsto,  o dalla  iceria 
delle  ave  fiesUtc  eoo  cui,  prima  delFin* 
venvione  delle  maschere  , il  Coro  iropia* 
olriecuiTasi  la  feccia , come  fanno  ora 
attori  col  bcllcUo  j o perchè  il  mosto  , 
od  il  Irccco  « era  il  premio  del  certame 
Biasicale.  Sofocle  «enne  chiamalo  TOmc- 
/o  de*  trmgtci  Greci  • ed  Euripide 
cùsimo  ^ Neiricooolo||M  la  dignità  della 
Tragedia,  il  dolore  eh  ella  arreca  • e il 
tcrrote  che  inapira  , sono  caraiierirtatt 
colla  figura  di  bella  e maestosa  donna  , 
raluU  di  coturno  , rcsiiu  a lutto,  e u- 
Bendo  in  mano  un  pugnala  insangiiifiaio  ; 
con  un  mdario  ella  si  tergo  la  lagrime. 
Mei  fondo  del  quadro  rnlrsi  un  trulco  di 
eroiche  spoglie  e un  incendialo  palagi». 
$.  Tragedia,  si  dice  anche  per  Accidente 
aiolrnlo  a dcplorahilc  ^ figur.  Chi  per 
la  ffftticàim  • cAa  ptoJ^e  II  /«ogo  fa 
Tnacàoii  m iul  capphttn  (cioè  animasra  i 
pidoerhi  sul  cappotto).  A/alm,  6,  57. 
^ Far  tragedia  ad  uno,  «ale  Far  piagiii- 
•lei,  querele  o aimdi.  ^ Tragedia  trorasi 
anche  nel  linilteato  di  Strage.  rugo  e- 
g/«,  o mattai  • io  ferrò  fetmo  il  piede  i 
Giùdici  fian  tra  noi  la  sarte  a l'aime, 
Fera  TMoèuia  voo/  che  s*  apores'enùt  Ver 
/or  df/nhio,  elle  nemiche  §enti,Tats  Get . 
5,43.  — — lòcaaro.  o.  ear.  m.  Cvm> 

Pnnitor  di  tragedie,  ^-tùccià.  n.  f*  dim. 

ìccola  a hrrre  tragedia.  >->iizàrb.  ( sa 
dol.  ) r.  a.  Comporre  tragedie,  ^o.  n. 
car.  m.  Compositor  di  tragedie.  L.  7Vo- 
gaduM,  In  forra  d*  adcl.  «ale  lo  stesso, 
come  Poeta  tragedo.  $.  add.  Di  tra- 
gedia ^ Indico  ; opposto  a Comico. 
TaaciD-’ ilare»  — lòcasro,  — lòcos,  — «• 
zlas,  —0.  ( n.  car.  e add.  ) F.,  Taica* 
»— u. 

*Tas«àLAro.  s.  m.  T.  di  it.  sai.  L.  7V«- 
pelaphns.  ( Dal  gr.  Tragos  rapro,  e e/o- 
phns  cervo.  ) Specie  di  cervo  noto  in 
Germania  , e che  i Francesi  chiamano 
Cervo  delle  Ardeone.  È questo  Ì1  Certus 
Ainoe/opANf  di  Aristotele  e di  Linneo  » cd 
il  iregelaphus  di  Plinio,  die,  pel  lungo 
pelo  suiie  spalle  e ani  collo,  aasomigliasi 
al  Capro,  e nella  corporatura  al  Cervo. 
Diodom  Sieolo  dà  questo  nome  all*  Irto- 
cervo  , quadrupede  dell’  Arabia. 
Taacuilro.  s.  m.  T.  mcd.  Conletlnre,  frutta 
cuofettate.  L.  Scttamenfa^  htllaria, 
TaacBucLOOlA.  Ln  s.  c.  Tmmelogedta. 
*XaAcàMi.  a.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  7rege~ 
mata.  ( Dal  gr.  TVaged  , per  feògd  io 
mangio.  ) Cihi  soliti  a prendersi  dopo 
aver  dcamaio , c per  lo  più  crudi  • cut 
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i l4gini  chtamavauo  Bcliaria  ^ e noi 
Frutta, 

TsACirrlan,  e TsacittIrc.  r.  a.  Gettare  m 
qua  e là  sconciamente,  scuotere;  che  an- 
che ditesi  Scagliare  o dibattere.  L.  Ja» 
tiare  , cjrccifere.  5*  1*  sdito  , o br 

passare  dall'  una  parte  all’  altra.  5<  e. 
ncul.  vale  passare  oltre.  L.  Transtre» 

TsACkttàai.  F.  TaAGriT--AToaii. 

TsAcrrr— Atóai,  e TaAoiTT*-Aiósi.  n.  car. 
ro.  Giocator  di  roano,  Itagatlelliere.  «—it- 
ile. V.  ne  ut.  Dicevasi  cosi  «laicamente 
per  Par  giuochi  tla  trageltalorì. 

Tsauctto  , e TiAolno.  a.  m Piccol  seti- 
lirro  nou  fret|uenlato,  che  anche  tiicmi 
Traversa,  ed  è per  alibreviare  il  cammi- 
no. L.  Trames.  5*  Per  Tra|ia*satumlo  , 
trapasso , luogo  mule  si  tni|*M««a  5<  Far 
trsgrtto,  e far  iragilto,  vale  Tia|vsssare  da 
nna  parte  all'altra. 

Taàuo— sai.  lo  s.  c.  Trarre.  ~trdai.  n. 
tar.  m.  Che  trae,  che  Iragge. 

TkscBcrrlaTS  F.  Tìacustt  — am. 

Tìacbcit-  àie.  V.  a.  Trasportare,  condurre 
da  un  luogo  ad  un  altro.  L TVonsm'r- 
fere  , deducete.  5 *"’•  neul.  Passare 
da  un  litoco  ad  un  allro.  L.  Fraunre, 
^iriK.  aild.  Cile  traghetta.  •— Avdac.  n. 
car.  ni.  Che  traghetta. 

Tiacuetto.  Lo  s.  c.  Trsgettn. 

TsAcilfo.  add.  e s,  m.  L.  Tragianm,  No- 
me dato  da  Chniftier  al  muscolo  che 
nasce  dalla  l^asa  del  trago,  ne  copte  quasi 
tutta  la  facrin  esterna,  e lermiua  al  vdr- 
ticr  di  auesta  emtnenia. 

*TaXuca  (Scimia).  U-  f«T.  d'  antiq.  (Dal 
gr.  TVaetcos  piiheros  tragica  icintta.  ) 
Cos)  Demostene  appellava  E*chine  , 11 
quale,  essendo  malvagiwimo , ccm  parole 
splendide  afleltava  gran  probÌ4à  t come 
nell'  antica  tragedia  un  nomo  di  vii  con- 

* ditione,  e talvolta  cattivo,  figurava  «olla 
maschera  un  personaggio  ottimo  e dì 
grande  importanta.  Sm  qual  proposito 
rlulareo  diceva  che  nou  bastava,  per 
esser  filosofo  o sacerdi4e  d’  Iside  il 
nutrir  la  barba  o andar  vestiti  di  panni 
lini. 

•BsCICAMém.  F»  TsAC— IQO. 

TaÀo— ICO.  add.  Di  tragedia  , mesto  , dob>- 
roao.  L.  Tregicuà,  5*  P«'i‘  Gib  eha  ha  rrla- 
siona  alla  trageilia  Ma  siccome  questa 
finisce  in  morti,  csilj  ed  altre  calamità»  per- 
ciò Tragiro  è sinunimodiTriìaocongiomo 
col  pericolo  di  morte,  ed  anche  di  Superbo 
e Intollerabile,  fi.  Si  tisa  rriundto  per 
aggimOo  di  siile  elevalo  « graiulioso,  ag- 
girandosi la  tragedia  sullo  grandi  «am^de 
degli  eroi  e de’  prroelpi.  fi.  — • u-  -car. 
Compositor  di  tragedie,  autor  di  tragedie. 
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L.  Tré^ént,  — rcAnivrt.  arr.  Con  fine 

tragico.  L.  Tt0gict‘ 

*l'MQiroiièoiA,  e T»ACicc»iiitàou.  o.  f.  T. 
poci.  L.  TfOgici>maéta.  ( Dal  gr.  TVa* 
i^òdta  tragrdui  , e tófnòdtm  eommedui.  ) 
Fonila  rapprcamUti^o,  misto  d'  incidenti 
comici  f ossia  in  etti  gli  attori  sono  parte 
Dei,  eroi  o principi  c parte  achiavi,  qual 
è r j4nJilriout  di  Flauto. 

TsAcici^Mtcx).  n.  car.  m.  Compoaitor  dì  tra* 
girnmrdìe.  5-  Appartenente  al 

comico,  e al  tragico  , appartcoeole  a tra* 
giromcciia. 

TsAcitoMMKOu.  Lo  %.  c.  TngicosDedia. 

TsjlciaA.  I.  f.  Nome  di  un  pesce. 

TsAciao  f.  m.  Bete  da  ]rrciKler  quaglie. 
*Ts«cio.  s.  m.  T.  di  it.  nac.  L.  Tragium. 

( Dal  gr.  Trmgot  capro.  ) Nome  di  nna 
oivisiooc  di  Amorfotoari  del  genere  Spon^ 
già  , la  quale  comprcode  qnrile  ruvide 
come  il  pelo  di  capra.  La  ^ougim  /«- 
acteniula  u'è  il  tipo,  denominata  Afa* 
giem  AfVcrnvilt. 

Taaao.  mitnl.  Soprannome  di  Apollo  ado* 
rato  a Trega,  ncir  it«da  di  Nesso. 

TeauiociiR.  v.  netit.  Tirare  nno  in  qua  e 
r altro  in  là,  e diresi  di  due  o piti  per* 
sdue  elle  roraandino. 

TaiCtov  isTB.  add.  Più  che  giovante,  giove- 
Toliiaimn. 

-IVioirriai.  Lo  a.  c.  Tragettare,  in  tutti  i 
suoi  significati. 

TaactTTATÓaB.  Lo  s.  c.  Tragettaiore. 

Tsacltvo.  Lo  s.  c.  Tragetio,  e Traghetto. 

TaAciTTÓar.  n.  car.  m.  Che  tragitta , che 
tira,  rhe  getta  in  qua  e iu  là,  che  scaglia. 

L.  JacHlmtof, 

Tsagiùsto.  add.  Molto  giusto. 

TaAr.i,osió>o.  add.  Più  che  g1m*io«o,  glorioso 
oltre  niisurs,  gloriosissimo. 

*Tsac<i.  «.  m.  T.  aiiat.  L.  Tregua.  ( Dal 
gr.  7 rogai  capro.  ) Piccolo  Imitonc  , st- 
tiiato  sotto  l’estremità  anterìune  della 
piegatimi  dell*  orecchio,  il  quale  coll*  rtà 
cnuprrai  di  peli  , onde  impedire  che  gli 
insrtti  nocivi  iolroducansi  nel  meato  udi* 


TVego-come/ua.  ( Dal  n.  TVugoa  eai^, 
e tomtloi  cammello.)  Nome  dato  da  Pei- 
loi  ad  ntut  specie  di  Antilope,  o Gssella, 
che  cooihina  le  forme  del  Capro  con 
quelle  del  Cammello. 

*TaAGÒcBso  a.ni.T.  hot.  L.  7Vagoceroa.(Dat 
gr.  Tragor  capro,  a cerai  corno.)  Cenere 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinonterce, 
e della  singenrsìa  pidigamìa  necewuiria  , 
sljhilito  da  Kunth  t sono  cosi  denominate 
dalla  corolla  persistente  che  corona  il  loro 
frutto,  la  quale  si  contorce  in  forma  del 
corno  d’  un  capro.  Comprende  nna  sola 
specie  » che  è il  Tragactroi  ùtmkttéei» 
€.  •*-.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti  Co* 
téoitefif  della  famìglia  dei  i$t/q/ùgt,  arsalo* 
go  a quello  de*  CoNidri^  stabilito  da  De* 
yeuif,  il  qnale  comprende  una  sola  specie 
propria  della  Nuova  Olanda  : sono  cosi 
denominati  dalle  antenne  curvate  a foggia 
delle  coma  del  capm. 

*Ta«conàao.  i.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tra* 
godettof.  ( Dal  gr.  Tragot  capro,  e deuoa 
accrirteisa-  ) Nome  dato  da  Joutton  al 
Cardello , desunto  dalla  di  Ini  accortesta 
nell*  avvicinarsi  alle  capre  quando  pasco* 
lano  ne*  prati. 

*TsAGoroalA.  n.  f.  T.  med.  L.  TVagopAo- 
nia.  ( Dal  gr.  TVagos  becco  , e pkoné 
voce.)  Voce  caprina  o balbettamento  forte. 

*Tsacoua.scIua.  n.  f.  T.  med.  L.  Trago* 
rnaichatia.  fDal  gj*.  Troga§  becco,  e nsa- 
schaié  ascella.)  È quell  odore,  come  di 
1<ecco,  del  sndore  sotto  le  aacelle. 

TaACOBÌSi.  goog.  Isoletta  dell*  Arcipelago 
greco,  una  delle  Cìcladì,  nn  miglin  dist. 
dall’  iaoia  di  Micuni  da  cui  dipende. 

*Tbsoop2iib.  a.  ra.  T.  omitnl.  L.  Tragopon» 
(Dal  gr.  TVagof  capro,  e pa»  tutto.) 
Itonia  dato  da  Mochri$tg  al  Buceret  rhi- 
noerros,  forse  desunto  dall*  enorme  gran* 
detta  del  becco  , che  quasi  uguaglia  La 
lunghetta  totale  del  corpo  di  quest*  oc* 
cello,  ed  ha  la  consistenia  delle  corna  dei 
capri. 

*TsAr.driRO.  ■ m.  T.  hot.  L.  Tragaprron, 


torio}  boltone  rhe  atsomiglioMi  anche  (Dal  gr.  T^ragOi  capro,  e pT'COi  frumen- 

al  grano  dì  questo  ooine.  e . AaTiTBAco.  to^  Nome  antico  del  fruuiento  saracenico 

ed  AsTrtiCB.  h-  — T.  boi.  Con  questo  (Potyanum  pkogepyritm  di  Linneo  ).  in- 
nome vengano  indicate  in  Dioseoriue  due  dieato  da  Parkimon  , e desunto  dall*  es- 
piarne : la  prima  h *t»a  greniìgna  , i cnt  sere  questa  pianta  di  grsto  pascolo  alle 

semi  servivano  <fl  mitrimenlo,  e venivano  capre. 

paragonali  all*  Orso  mondato  , c gli  steli  ^Tracòto.  m.  T.  entomol  L.  Tragaput, 
servivana  di  foraggio  per  mantenere  le  (Dal  gr.  7>agoi  capro,  e pdt  piede.  ) Ce* 
cap^  ^ !*■  altra,  secondo  RueUiui^  ed  il  nere  d*  inselli  dcU*ordinc  degli  Emìtteri^ 

Xmfo^,  è 1*  Dva  marina,  od  EpSfdra  , e della  famiglia  delle  Cicadarie^  stabilito 

ohiamsCa  anche  da  ÌJetéchampi  Tragut.  da  Latreille  i sono  cosi  denominali  dal- 

ÌMUanici  applicano  questo  nome  al  1*  avere  il  corsaletto  provveduto  d’un'ap- 

5e|lirai  o/Aam.  pendice  laterale,  simile  al  piede  del  capro. 

*TsaQO-CA]uiÉLU>.  0.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  ^asooròcooo.  s.  ro.  T.  boi.  L.  Tragf^po- 
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ffotu  ( Dal  %r,  Tragot  capro , e 
Iwrl**  ) Groere  Ui  piatUc  drlla  Mn^cae- 
ÙA  poiÌKamU  eguale  | e della  famiglia 
tirile  C*eomcte  di  JitisUm,  che  orearro 
tal  nome  dalle  hiatache  piume  delle  loro 
acbcoe,  le  quali,  uscrotio  da*  loro  calici, 
formaou  dello  aeiule  io  cut  li  è credulo 
veder  la  figura  delle  barbe  del  capro. 
5.  Frutice,  volgarmeote  detto  Saaaefrtca  , 
ScnroaLecco,  e Barite  di  becco. 

^TaAOOfocoaòiot.  •.  m.  T.  boi.  L.  Tragnpo- 
ooootdei.  (Dal  gr.  Tragn$  capro,  gàgàn 
LarlM  , e tédùi  •omigliaaaa.)  Geoere  di 
piante  della  famiglia  delle  &tantert0 , e 
della  •iogeoeaia  poligamia  aguale  di  Lin- 
neo, Mabilito  da  ^ ^laut , ebe  ba  tutta 
la  Aomtgliauta  colla  barba  di  becco,  non 
diffrreodo  che  pel  loro  pconaccbietlo  io- 
atenuto  da  un  perno.  Ila  per  tipo  U 7Vn- 
pUr^dt$  p e corriapoade  al  ge- 
nere (Jrosptrmum  di  ScupuU. 

*TaACÒacttioa.  a.  m.T.  boi.  L.  Trmgorckis. 
(Dal  gr.  Tfogoi  capro,  e oeebii  teatico- 
lo.)  Nome  dato  dal  Lobelìo  all*  Orchi* 
coriofora  di  Lionco  , detooto  dall*  otior 
d*  irco,  o di  capro  ebe  apaodc. 

*Taaoo«iCAiio.  a.  m-  T.  bue.  L.  TVngor*- 
gnnu/Fi.  (Dal  gr.  TVngo*  capro  , e ori- 
ganon  origano.)  Specie  di  piante  del  ge- 
nere Thfmui , ebe  creacooo  au  1 luoghi 
«levati,  e che  dalle  capre  cercaoai  avida- 
meote.  5*  Nome  pure  applicato  da  iSnu- 
A«n  e da  Clatio  al  ThymuM  ma$tickina 
di  Linneo.  Dai  Peninio  invece,  autor  po- 
co noto  » venne  dato  alla  Side'ith  aeor- 
pioidet,  e dal  DtUoampio  al  Ltlhoiper- 
mnm  JrHlicotum  : piante  tutte  di  grave 
odore  ircino , e forte  auebe  di  grato  pa- 
scolo alle  capre. 

*TaAOoacài.t.  add.  mitol.  L.  7Va^rce/r. 
( Dal  gr.  Tragoi  capro,  e steiot  gam- 
ba. ) Àgg  di  Pane,  dio  della  Natura  e 
de*  paitori, che  vedevi  rappreaentato  negli 
antichi  monumenti  come  un  attiro,  met- 
a*  uomo,  e meaao  c»ra. 

*TaAOoa».Ho.  a.  m.  T.  bot.  L.  TVe^ae- 
iinum.  (J)al  gr.  Trmgot  capro,  c 
appio.)  Pianta  ombrellifera,  più  conuaciu- 
la  col  nome  di  Pimpittellop  perrbt  nasce 
fra  i vasai:  le  tue  foglie  tono  talvolta  si- 
mili a quelle  del  preicemolo  , cd  offro- 
no alle  capre  un  pascolo  gradito. 

*TaACòrsoro.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Tra- 
gotfopkon.  (Dal  gr  Trago»  capro,  e tre- 
phó  io  nutro.  ) Nome  dato  da  Dodocn» 
e da  Fuchi  all’  £'f^«ifnr4m  cereale  di 
Gcfwer,  < be  ù il  Polygnnum  pfui^>pjrum 
di  Linneo.  F.  Tatoorito. 

Taacalanr.  add.  Piu  che  graude*  L»  Prae- 
gramliip  maximut. 


TtACdaRolii.  Y.  acni.  Guardare  oltremodo 
lontano  t e figur.  Prevedtre,  apinger  lo 
sguardo  neU'  avvenire. 

TsAooAsoaaa.  F.  TaacoAtO'^o. 

TsAoutao— o.  a.  m.  Hegi)lo  con  dne  mire, 
per  le  quali  passa  il  raggio  visivo  negli 
Uruinentt  astronomici,  negli  ottici,  nella 
livella  e simili.  L.  Dtnptra.  -~iai.  v.  a. 
Guardare  alcuna  cosa  per  mex&o  del  tra- 
guardo. 

Taicout.  s.  f.  Specie  di  dardo  di  cui  igno- 
rasi la  forma,  ma  che  faceva  delle  peri* 
colosiaairoe  ferite.  Si  crede  esser  la  stessa 
cosa  che  il  Jaculum  amerUaimm^  il  quale 
era  attaccato  ad  una  coreggia  che  serviva  a 
ritirarlo  quand*  era  lanciato 
^TaìIoolo.  s.  m.  T.  di  st.  uat  L.  Tragului. 
( Dal  gr.  Trago»  capro.  ) Nome  formato 
da  Briiton  per  indicare  U Capriolo. 

T*Ai.  o.  m.  Sorta  dì  giunco  di  carte,  che 
consiitc  ocU'aateccarc  tre  carte  dello  stes- 
so valore,  come  tre  assi,  tre  setti  ec.  ed 
è ginoco  assai  rovinoso  per  multi  iavìtt 
che  corrotto.  É aocbo  detto  Brelaa,  voce 
frarKesc. 

TauutaTO.  n.  ast.  v.  ( Dal  verb^  Traera  e 
Trarre.  ) Il  tirare,  il  trarre. 

Ttuas.  n.  f.  T.  mar.  Si  dice  che  un  ba- 
atimeoto,  un  canotto,  o un  altro  oggetto 
galleggiante  è alla  traina  , quando  è attac- 
calo ad  una  corda,  che  st  stemle  dalla 
poppa  della  nave,  ed  è trascinato  dal  di 
lei  moto. 

Tatlvs.  geog.  Città  di  Sicilia  , nell*  intm- 
deosa  di  Catania  , e nel  distretto  di  Ni- 
cosia  , capoluogo  di  comune  , sopra  uua 
montagna  . da  cui  scende  il  fiume  dello 
stesso  nome.  Conta  7000  abitanti.  Qne»u 
cìltà  poasirtle  il  più  antico  monastero 
della  Sicilia  dell*  ordine  fiastliauo. 
TaaiaàiiTc.  F.  TsAte— ask. 

Tasia — Ìa«.  v.  a.  Strascinare  per  terra  , 
trascinare  , tirare  il  iraino.  L.  Trahere  , 
rapiare.  — >ÀXTt.  add.  Che  traina.  —Ito. 
adrl.  Strascinato  per  terra.  -^«  (coU'ac- 
ccnto  sulla  seconda  vr>cale  ) n.  asc.  L'alto 
del  trainare.  5*  Quel  peso  ebe  tirano 
in  una  volta  gli  animali  che  trainano. 
5.  Per  Treggia  o sinimentn  sopra  cui  si 
traina.  L.  Traha.  Per  Impaccio  , e si 
dice  di  Gente  di  salmerla  che  altri  ai 
conduce  dietro  in  viaggio  , e che  aneli  e 
si  dice  Treno.  5.  P.  sìniil.  Non  »i  fini- 
rchke  mai  di  dire  dette  dotute  guardan- 
do atto  »mt»uràto  Tsiteo  de*  piedi  ^ e 
« andando  tino  al  capo.  Frane.  Sttech,  NotK 
178.  5'  Traino,  per  Peso  semplicemente. 
$.  T.  de*  cavalterìsxi.  Andatura  del 
cavallo,  ed  è quella  che  è tra  1*  ambio  e 
il  galoppo,  che  anche  dicest  Amlar  d*au- 
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chetu  • e di  titallrUA.  Il  cavallo  che  va 
di  iraioo  è di  poco  pregio  , poiché  ule 
uianiera  di  camminart;  di|Mrode  aovenCe 
dalla  dcholcxaa  de*  reni  e delle  gaiube  { 
non  rttulla  acconcio  nè  a tirare  , nè  al 
acrviaio  di  lutto,  e prettanieiilr  «iepirrttce 
e ai  coQtuuia.  5*  Traino  , per  Fodero  di 
legnane.  J.  Per  Mi»ura  di  legnane  da 
coatrutione.  5*  Traino,  T.  mar.  Utentihile 
di  corderia,  che  aerve  alla  eommetlitura  o 
aUorrigliamento  de*  cavi  È una  apecie  di 
carretta  compotta  d'inteUjaUira  di  legname, 
quadra,  Ijitlunga,  che  ai  inpoggia  tal  a*iu> 
lo  ricoperto  di  tavole,  5*  Traino,  T.  mar. 
lliceai  anche  a ttn  Groaao  legno  d*  abete, 

ftiano  nella  faccia  inferiore,  incavalo  nel- 
a taperiore,  dove  ai  ripone  un  alloro  di 
nave  che  ai  truol  irntporUre,  trmeiuaudo 
il  tronco  sul  tuolo. 

Taiiirian.  add.  Di  Traina,  città  di  Sicilia. 
TtAtrònn.  o.  cnr.  m.  ( Dal  verbo  TVnere  e 
TVurre.)  Che  trae. 

Tiajino  ( Marco  Dlpio  Crinito  ).  alor.  Im- 
peratore romano,  tuccettore  di  Nerva,  di 
natioue  Spagnuulo,  e fu  il  primo  atraoic- 
ro  che  mIi  tul  trono  dc'Cetari,  Fanno  99 
dell*  era  criatiana.  Nacque  iu  Italica  luogo 
di  Aii'laluaia,  pt*ea»o  Siviglia  , Fanno  52 
• dell’era  crittiana,  regnante  Nerone.  Quaa* 
tunque  la  tna  Caniiglia  fotte  una  delie  più 
auliche  e delle  più  (spaienti  deirAiidalntia, 
ano  patire ‘l'ito Tra jano  fu  Ìl  primo  de'tuoì 
ameiitii  che  fotte  ammetto  nel  n>mano 
acoaio.  Qitetli  fece  cou  ditlinaione  la  guer- 
ra contro  gli  Ebrei  tolto  Vetpatiano  e 
Tito.  Il  primo  di  quetti  ìiuperalort  lo 
mite  nell  ordine  de’  patritj,  U proni  otte 
al  cnntolato  e gli  decreto  gli  onori  del 
trionfo.  Il  giovane  Trajano  , che  accom- 
pagtiù  tuo  padre  nelle  diverte  tpeditìont 
miliurì  di  cui  quetli  fu  incaricato,  tul- 
F Eufrate  e tul  lleoo,  non  lardo  a farti 
nome  con  U tua  prodeana  ed  abilità.  For- 
inarati  la  mente  alla  aciciixa  del  capiu- 
ao , mentre  iodorìva  il  corpo  a tutte  le 
fatiche  dd  soldato,  ^lì  popolare,  alTubi- 
le,  ma  tempre  eoo  dignità  sapeva  Carsi  a- 
mare  dagl’iaferiorì,  tttmare  e renderti  af- 
feUi  gli  spiali.  Tale  coodoiu  gli  agevolo  la 
via  agli  onori,  e divenne  coiitole  sotto 
Domiaiaoo  I*  anno  9i  dell*  era  cristiana. 
Fluito  il  tempo  del  tuo  consolato  ritirtitti 
in  lapagoa  ; ma  pretto  ne  fu  da  Domixia- 
no  richiamato  e posto  alla  guida  delle  le- 

r;iooÌ  della  Basta  Germania  I talenli  e 
e virtù  militari  cui  egli  ipicgo  in  quali- 
tà di  duce  d’  esercito  , inanmer  Kcrra  , 
divenuto  imperatore,  ad  adoClarìo  ed  a no- 
minarlo tuo  ftucceaaort.  Trajano  avea  al- 
lora ipiareutadue  anni.  Nettuno  nell*  im- 


pero fu  aorpresn  della  tcelu  fatta  dal 
faggio  Nerva  , «e  non  Tra|ano  tleaao,  il 
quale  ti  trovò  figlio  adottivo  dell*  impe- 
ratore easaociato  alla  podestà  suprema 
prima  che  vi  avesse  mai  pensato.  Era  a 
Colonia  quando  ricevette  tale  inattesa  no- 
liaia.  11  suo  nome  tulo  acquetò  le  sedi- 
aiooi  che  da  alcuni  mesi  turbavano  Roma, 
ed  avevan  reto  tinto  necettaria  Fadoaiooe 
di  un  principe  risoluto  e coraggioso  ; o 
F energia  di  Trajano  compiè  F opera. 
Nerva  mori  3 mesi  dopo,  e Traiano  rico- 
oonciulo  imperatore  dal  senato,  dal  popoln 
e dalFesercito  nnu  t*a(Trettò  di  cumliirei  n 
Moina;  gli  allàri  della  Germania  gl’  impo- 
nevano la  nrcetsità  dì  rimanere  vicino  al 


Beno  e al  Danubio;  la  prima  tua  cura  fu  di 
far  eoonumerare  Nerva  fra  gli  dei,  e coo- 
temporaneameote  scrisse  al  senato  facendo 
pronitttione  che  non  avrebbe  mai  tolto  U 
vita  nè  F onore  a ver*tn  uomo  dahlieoe. 
Ne’  primi  giorni  del  secondo  anno  del 
tuo  re|mo  part'i  dal  teatro  della  guerra 
alta  volta  di  Roma  alla  testa  di  una  parte 
del  tuo  esercito,  e la  tua  marcia  sembra- 
va un  continuo  trionfo.  A piedi,  e scortato 
soltanto  da  alcune  coinpagoie  dì  tuldatt 
che  ti  tenevano  in  un  tilentìo  modesto  ^ 
fece  il  tuo  ingresso  in  Ruma  | e sebbene 
ne  fosse  ntcilo  qual  semplice  privato,  si 
avrebbe  detto  nel  vedere  La  modestia  del 
suo  esterno,  che  nessun  camliiamenlu  foste 
avvenuto  nella  tua  fortuna.  Permetteva  a 
lutti  di  avvicioargUti , salutava  i vecchi 
suoi  conotccnti , e sembrava  piacerti  di 
esser  coootcìtito  da  essi.  Montò  al  Cam- 
pidoglio per  render  gratie  agli  dei  circon- 
dato da  numeroso  popolo  giubbilante  che 
lo  colmava  di  benoliaioni.  Recosti  quintli 
al  palatxo  imperiale,  ove  entrò  come  un 
privato  che  fa  ritorno  nella  propria  cata: 
fece  mettere  sulla  facciala  di  (iiielFciliflaio 
F iatcrixione  t Paletto  pahÙico.  Infatti 
ben  potesti  riguardare  la  sua  abitaiìooe 
come  quella  di  tutti  1 ctiiadiuì  ; non  vi 
si  trovava  alcuna  porta  chiuM  ; non  t*in- 
contrava  alcuna  oifEcollà  per  ^rtr  delle 
guanlie  , che  aveao  ricevuto  l ordine  di 
non  respingere  alcuno  , e Ìl  palaxto  del- 
F imperatore  pareva  la  dimora  di  tutti  i 
citla<iini,  impcnKTchè  a oitsuna  piaxxa 
blica,  a nitsun  tempio  Faccesso  era  pti 
Cile  che  alta  casa  di  Trajano-  Tutto  ivi  era 
modesto  e tranquillo  del  pari  che  in  una 
casa  privata.  11  miaiino  cittadino  avea  la 
liberta  dì  pretecitarti  al  principe  e di 
rlarglt  , Trajano  ascoltava  tatti  con 
stesM  aflexione  come  te  non  aretse 
asitlu  verun  altro  affare,  e pri^sUvasi  an- 
che alle  converMiioni  famiUart  di  coloro 
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cb«  nulla  aveaoo  <1a  coinuiiicai^U.  La 
prima  tua  cura^  di  ritorno  cha  fu  a Bo- 
ma  , fu  di  «paodcre  la  coniueta  largi- 
tiooi  ; ma  tappa  farai  un  merito  panico* 
lare  io  tali  hbrralilà  pel  modo  eoo  cui 
la  dialribui.  Più  aollecito  di  cooLenlara  i 
ciUadioi  eba  i aoldalì,  teca  per  intero  la 
gralUicaiioue  deatìoala  a aoUievo  dai  po- 
polo , prima  eba  aveaae  compiuta  i|ualU 
ebe  •*«1  iva  alla  Biliaieie  non  volando  ebe 
r aaacnaa  fovea  , conta  pai  paaealo  , un 
motivo  d*  aecluaione  , eetcaa  tali  grati* 
llcationi  par  tutta  l' Italia,  aino  a*  faociul-* 
li  , e per  tutto  U tempo  della  loro  adu* 
catione.  Adempiuto  eua  ebbe  Trajauo  a 
<jncl  primo  dovere  » pcoaò  di  rUtabilira 
la  diveipUoa  negli  eeerciti  dell*  impan). 
Doroìaiano  avea  diatruuo  ogni  ambiaìone 
fra  gli  ufliaiali  a i duci  con  ooa  cnpa 
gelokia  eba  lo  rendeva  nemico  di  tatti 
quelli  ebe  ai  meritivano  diatinsiooe  | aaai 
evitavano  la  gloria  cb*cra  tenuta  qoaldalit* 
io  da  quell*  ombroao  de* pota  a tiranno. 
Trajaou,  prima  d*  eaaere  imperatore»  avea 
troppo  bene  fatto  la  aua  prove  aiccome 
duce  d*  eaercito  per  ingaloaira  del  marito 
e dalia  fama  da'  anui  capitani.  Laaciava 
loro  la  occaaiooi  di  aegnaUrai  » e votava 
che,  non  oataiua  la  aua  preaanaa  nell'  a* 
acrcito  , godeaaero  di  tolta  le  prerogativa 
c di  tutu  1*  autorità  inarenta  ai  loro 
do.  I cittadini  oa*  quali  avea  ricotvoacioto 
i acntimcnli  più  nobili  a pia  ganernai  , 
eran  quelli  ebe  avean  maggior  diritto  al 
ano  favore.  Penaava  con  ragiona  ebe  1*  c- 
lavaletia  del  cuore  » la  quale  reuda  un 
nomo  nemico  del  deapoLa  , lo  afTeaiena 
invioUbilmenle  ai  tuo  prìncipe.  Lungi 
dall'  cater  geloao  del  merito,  lo  incorag- 
giava a manifeaUrai  I a perebà  nemico 
deiradulaxiooe,  amava  ne*  cittadini  la  fer- 
meita  e 1*  «iavatctaa  d*  animo  | a aebbena 
imperatore  • favoriva  in  certa  guiaa  le 
virtù  repobblicaua  $ non  temeva  già  gli 
nomini  di  apirilo  imlipendenta}  dava  enti  a 
qaeaii  eoo  prefcreouìe  dignità»  i aaeardo* 
s)  • i governi.  l:Ua  incapace  di  aoapcuì  , 
perché  la  aua  virtù  aragli  maUevadrice 
delia  fedeltà  di  quelli  che  doveano  obbe- 
dirgli. Diede  «aggio  di  tale  nobile  fiducia 
quando  nel  cooacgnara  al  pretore  Sta- 
barano  la  apada  di  prefetto  d«d  pre* 
torio  gli  diaac  i n Vi  affido  qneata  ape* 
« da  » perebà  la  impieghiata  io  mia  dì- 
« fece  M govcrotrò  braa  } a par  toraer- 
« la  contro  di  ma  aa  governm^  mala  n. 
I delatori  avean  dominato  cotto  Domiaia* 
no  I eran  rimaali  impuniti  cotto  Narva  ; 
ma  Tnjaoo  . inecorabila  nemico  de'oaal* 
vagì,  purgò  Homa  di  tale  rasu  malcfira  i 
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li  relegò  copra  aUriU  acogit  » e la  più 
parta  perirono  nel  tragitto  ; a^i  abolì 
tutti  t preiaai  delitti  dì  lece  ma^à.  « O 
u lampi  felici  i»  acclama  Tacito  parlando 
dal  regno  di  qucct*  imperatore»  « in  cui 
M ai  uLbidiace  aoUanto  alla  leggi  ( in  eui 
u ci  può  peuaar  liberimenla  » e dira  liba* 
tt  rame  aie  <^ucl  che  ci  panca  ; ìn  cui  tutti 
a i cuori  u capa  aduno  alla  comparaa  del 
a principe  , a lotti  gli  uechi  brillano  di 
n gioja  al  colo  vederlo.  i>  Viaìtava  fraqnen* 
temente  coloro  cui  onorava  della  eoa  a* 
micUia;  aa  oeULcavano  in  caca  loro  qoal* 
ebe  fetta  4Ìi  (àmìgUa»  andava  a poni  fra  i 
convitali.  Bitpoca  a taluno  ebe  biacimava 
tale  familiarità  » ciccome  dùdiceola  alla 
macuà  imperiale  t « Tali  io  deciderai 
a ebe  Cottero  gl*  imperatori  vercodi  me, 
« quando  era  templice  privato,  tale  voglio 
a eaaere  io  verto  i privati.»  La  eoa  fidueta 
negli  amici  era  intera^  nè  mai  alcun  loipatto 
potè  indurlo  a metterti  in  guardia  cuutro 
di  acci»  per  quanto  fotae  avvertito  di  qual* 
che  trama  , vera  o cuppoc^a  cootro  di 
lui.  ( Boia  ).  Trajauo  ti  eunduiae  nel- 
lo ctecao  modo  par  tutto  il  tempo  dal  tuo 
ragno  non  coma  i più  de 'cuoi  predeeeaanrì 
eba  iu  principio  con  afTeitata  virtù  cerca- 
vano di  cattivarci  1*  aB*eiioae  del  popolo, 
a ebe  pm  diveutavano  ccccrabili  tiraani. 
Trajuio  alle  qualità  del  covnuo,  alle  ve- 
dute dell*  uomo  percpicaca  accoppiava  la 
fraocbccca  del  coblato.  Era  la  leal^  il 
carattere  dUuntìvu  delia  eoa  polìtica.  1 
cnot  afoni  per  reaituire  a*  Bomani  una 
coctituaioaa  repubblicana  , par  quanto  il 
eoaportava  la  magitlretura  cuprrma  di  cui 
agli  era  imignito,  par  procurar  loro  cleaioni 
libare  a magutrati  indipendanti  oou  erano 
per  parte  cualucira  ^tioni,  ed  equivoci  o* 
maggi  ad  un*  ombra  di  libertà  | ara  l'alto 
coaccMmenlo  d’nn  prineipa  il  quale  avreb- 
be voluto  piuttoMo  vederci  1*  emulo  da 
Scipione  clia  al  Mieceacore  di  Cacare.  Poco 
voglioco  di  fabbricare  per  cà  ttacco,  Tra- 
jano  non  appariva  magnifico  eba  nelle 
opera  pubbliche,  fioma  fu  per  acro  di 
co«»tuocÌ  adifiaj  abbellita.  Con  immaote 
•paca  fece  rictaurara  il  etroo  a cui  diade 
una  più  vasta  actenaione,  a vi  foce  aculpìro 
r inacriaiona  s Per  renderle  pik  degno 
dei  gopolo  romeno  | da*  portici,  da'tam- 
pli  emù  a compiuti  par  onfioa  cno  | nò 
gli  abbiliamanti  di  noma  gli  fecar  tra- 
•curare  le  provinaie.  Nuova  città  furono 
edificata  io  luoghi  ove  il  comodo  pubbli- 
co lo  acigeva  | vi  cUbìB  diverce  colonia 
importanti»  eia  coma  potittoot  militari,  eia 
coma  empori  mercantili.  Paca  coclruira 
mia  grande  strada  in  mila  la  litogbccia 
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drli*  impero  clalU  p«fte  cm^nlalf  Pon* 
to  ICu»aitio  fino  nelle  Gellie.  Molte  el^ 
•trnde  interne  e vìe  railiteri.  Hi  caì  fti  ri- 
troAiino  le  lincee  m dive  »i  |Me»i«  attmtJi* 
no  U preràlenle  eollecilutline  dì  Tr<«ianr> 
per  lutti  i lunghi  della  «ua  raala  domina- 
lione.  Himaneci  da  parlare  delle  ane  go 
ala  militari  dopo  il  ano  innalaamentn  al 
trono.  AugualO|  aaancnendo  le  redini  del* 
r impero,  area  rìaoluto  di  limitarai  alle 
cooqiiiate  Catte  dalla  repabbtiea  tenta  in- 
tra prenderne  altre.  Era  coQviato  che  Roma, 
air  eccetao  ponto  di  grandeara  a coi  era 
ginnla,  arcra  ornai,  arriaelttandn  la  aorte 
delle  haitaglie  , molto  meno  da  aperare 
elle  da  temere  j che  nel  aoatenere  lontane 
ppierre  , 1*  iropreaa  divrnira  ogni  é^  pià 
difficoUoaa  , t raito  pi6  incerto,  il  poaae- 
dimento  meno  aictiro  e meno  mntaggio* 
ao.  n EortuoaUmenle  pel  genere  umano  n 
oaaeria  Cilihon  n il  aiatema  concepito 
« dalla  rooderattonc  d’  Anguato  ai  Irorh 
n coitreuire  a’viti  ed  alla  codardia  de’aaoi 
« aucccMori  » Ma  Trajaoo  con  la  ateaaa 
mano  con  cui  tentava  di  riaibrare  le  vec- 
chie matituiioni  di  Roma,  volle  rimettere 
eaiamrio  in  vtgoreramhicìotodiaegnn, tem- 
pre aeguilo  aotto  t cnnaoli  della  renulddica, 
di  aoggiogare  Tonivcrao  intiero.  Dopo  un 
tango  intervallo,  le  legioni  videro  alla  fine 
comparire  alla  loro  tetta  un'imperatore  de- 
gno di  comandarle.  Tr-ijaooai  aegnidò  pri- 
mamente contro  i Daci,  naiione  hellicoaa, 
che  abitava  di  la  dal  Danubio,  e la  quale, 
•Atto  il  regno  dei  vigliacco  Domitiano  , 
aveva  inmitato  alla  ina  està  di  Roma.  De- 
celMlr»,  re  di  quella  naaioae,  noo  vm  un 
•wenario  indegno  di  Trajano.  Non  ai  han- 
no anpra  tale  guerra  importaolc  altre  me* 
roor-e  che  alcuni  frammenti  imperfetti  di 
Olone  Coiaio  Tramano  incominciò  la  giiem 
l'anno  iOl  di  GeauCritio  con  una  vittoria 
lominoaa,  ma  che  fa  caramente  pagata  dai 
Romani,  perocché  il  anmero  da'  molti  e 
de*  feriti  de*  vincitori  era  di  poco  iafe* 
riore  a qnello  de*  vinti.  L'imperatore,  di- 
vuJendo  il  mio  eaerrilo  in  Ire  corpi,  uno 
dc'qnali  egli  comandava  in  peroooa,  acaeciò 
Oerelvilo  di  rifugio  in  rifngio  , prete  a 
forra  parecchi  caatelli  aituali  aopra  olle 
montagne,  e penetrò  fino  dloanvi  a 2ar* 
roiaegrtuM,  capiule  de*  Deci  ( oggi  Var> 
bel  , borgo  to  Tramtlvania  ).  Decebain 
allora  ai  aottomiae,  ai  dichiarò  tributario 
di  Ruma  , e fu  rimeaao  in  poaacaao  del 
ano  regno,  che  tutto  n*a  gih  Malo  conqui- 
atalo  da  Trajano.  Qiichti,  reduce  da  tale 
apediaiono,  i’aono  tOJ,  trionfò,  e accettò 
il  aoprammme  di  fXfetco.  I due  anni  di 
pace  auaaegneoli  furono  da  Trajano  im- 


piegati in  utili  riforme  nella  pnbblira 
omminiftraiiooe.  L'anno  <05,  avemlo 
Decebalo  infranto  Ìl  trattalo  da  lai  fallo 
co*  Romani,  Trajano  motte  contro  dì  lui 
una  feconda  rolla,  e col  roedetimo  fclirc 
Mcceoto;  Decebalo  ai  ueciae  da  té,  e tutu 
la  Dacia  fa  ridotU  in  provincia  romana. 
Trajano  per  otaicurare  la  tua  cnnqiinla  e 
per  diffondervi  i benefiaj  deirincivilimcn- 
to  « vi  fondò  varie  colonie  : f//p«4*7Va* 
jana.  A/oecronopo/ir,  Nieùpoiit^  e PÌaìì- 
moBoiii  ; e fece  fabbricare  un  bel  ponte 
•ni  Danubio.  Circa  in  quel  turno  di  tem- 
po, Cornelio  Palma,  luogotenente  deU'im* 
peraCore,  aoggiogò  I*  Arabia  Prtrea,  e ne 
fece  una  provìncia  romana  1*  anno  1 07 
dell*  em  noatm.  A queatc  guerre  aeguìro- 
no  otto  anni  di  pace.  Gih  «la  gran  ti-mpo 
Trajano  deaìderava  di  portar  la  guerra  nel* 
rAtia,edin  iapecie  nella  f^urihi4,quaiido 
Covroe  re  di  qttcalo  paeac  gli  porte  1*  oc- 
catione  di  appagare  quella  tua  brama. 
L*  Armenia  era  tuta  fin  da*  tempi  d*  Au- 
gnato un  n^o  vataallo  dell*  impero  ro- 
mano, e gl'  imperatori  avevano  il  diritto 
di  cbriecpiel  principe  che  pm  loro  aggra- 
diva. Il  trono  ettendo  diveonto  vacante, 
Coeroe  iuvate  1*  Armenia,  e vi  nominò 
un  re  a tuo  piacere.  Alle  lagnaaie  del- 
r imperatore,  il  re  de*  Parti  ritpoae  con 
una  fiereata  che  Uteiò  Ubero  campo  ol- 
r ambiaione  del  primo,  il  quale  , 1 anno 
4<4  dell'era  nottra, partì  alla  guida  del- 
le tue  legioui , alla  volta  dell'  Oriente. 
L*  Armenia  tutta  fa  pretto  in  poterà  dei 
Romani  , che  la  dichiararono  porte  det- 
r impero.  Se  Trajano  non  avetoe  voluto 
che  aoatenere  la  gloria  dell'  impero,  il  tuo 
aeopo  era  ennteguilo  } ma  voleva  conqai- 
•tare  anche  il  r^pio  de*  Parti.  Entrò  in 
Bfetopoumia.  Batue,Singari  e Nitibi,  città 
celebn  di  quella  contrada,  caddero  mc- 
ceaaivamenle  in  ano  potere,  e nei  combat- 
timenti che  accaddero  fra  i Romani  ed  i 
Parli,  qnctfi  ebber  tempre  la  piaggio.  Tan- 
te ationi  brillanti,  U cui  fama,  gtongendo 
a Roma,  acquivUva  per  la  lootananiui  ua 
carattere  maraviglioto,  eccitarono  1'  entii- 
•totmo  d«d  popolo  e del  senato  ; aacrìfixj 
•olenni  di  rendimento  di  grorie  furono 
ordinali,  ed  i topranaonti  glorìoai  di  y/r- 
menico  edi  Portico  furono  aggiunti  a tutti  t 
titoli  di  Trajaao.  Già  prima  la  riconoocenu 
deir  nniverao  crasi  manifeaUU  verso  epici 
buon  principe  col  titolo  di  Ottimo,  che 
gli  fu  dato  non  da  un  drcrrto  esplicito, 
ma  dalla  voce  del  popolo  che  lo  benedi- 
ceva. Non  gli  fiiron  decretati  gli  onori 
divini,  che  avean  voluto  nella  toro  vita 
parecchi  de'  mostri  che  V aveio  preceduto 
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•al  Irono  impenalr.  Le  lUtuc  che  |{li 
verniero  erette  Inron  poche,  e dello  etCMo 
meullo  che  quelle  de'  eitudhii  a*  quali 
n*  erano  ttale  erette  »nlto  U repubblica. 
Sembra  tutuvia  che  poaCerìcmncoie,  dopo 
ì Moi  trionfi  militari,  aoflrme  che  U gra* 
titudine  de'  Boniani  l'owe  meno  riaerraia. 
in  tutti  i luoghi  allora  gli  ai  alurono  irò* 
tri,  archi  trìosfali  ec.  c beala  aolo  ricor- 
dare la  per  aemprc  celebre  coloniM  Tra* 
Jmo.  Fu  appianato  un  monte  alto  300 
piedi  per  (ime  una  piana  rbiamata  Foro 
Traiano,  nel  coi  metto  renne  eretta  quella 
CamoM  colonna,  anlia  auate  tono  acolpile 
le  getta  di  Trajano  nella  guerra  dacica. 
Fà*a  colonna  etìtte  ancora  oggigiorno  al* 
1*  ingiuria  de*  tecoli  , come  il  nome  di 
Trajtiio  retitie  all'  obl'iu  a coi  il  tempo 
condanna  il  'volgo  de  re.  Traiano  portò 
li  le  «ne  aquile  TtUoriote  tra  il  ruoto 
uMÌuo  ed  il  mar  Catpio,  diede  nn  re 
agli  Allaneti,  c (orto  i principi  deiri* 
bcria  c della  Culcbidc  a aottomettei*- 
ai.  Ignorati  ae  dopo  le  prime  eon^i- 
ale  di  T ra|ano  sopra  il  re  de'  Parti  vi 
lotte  una  tregua  o una  pace  fra  quel  re 
e r impero  rumano,  e quale  lotte  il  mo- 
tivo della  seconda  guerra  ; certo  h ebe 
Trajano  1*1000  1(5  deU' era  criatiana 
tnoaac  una  tecooda  volta  le  tue  almi  con- 
tro i Parti.  Egli  voleva  imitare  Aleaaan- 
•1  dru  il  Grande  prneirandu  quanto  mai 
poteva  nrir  interno  dell' Asia  ; ma  tnapi- 
rnva  pentantlo  che  1*  età  toa  provetta  non 
gli  lasciava  la  tpcranxa  di  uguagliate  la 
gloria  del  figlio  di  Filippo-  Trajano  a*  in- 
camminò verso  1*  Adiabena,  parte  aetten- 
irionale  della  Siria  di  là  dal  Tigri*  SoUo- 
mi«e  senta  fatica  quella  regione  e tntta 
I*  Astiria.  Quale  gioja  per  r rmolo  sesta- 
genario  del  gravane  eroe  di  Fella  di  en- 
trare in  trionfò  nelle  città  dì  Arl>ele  e di 
Gangamele  si  famose  per  la  vittoria  ivi 
riportata  da  esao  conquiatalore.  I Farti , 
sadeliolili  da  sangniooae  intestine  discor- 
die, sembravano  aver  perduto  fino  la  me- 
noria  del  loro  valore  dioansi  ad  no  t'i 
fòrmidabit  nemico,  e pareva  cbeTrajatio 
piuUotto  viaMÌas»e  che  comlailtette.  Vì- 
ailn  con  aoduitfatione  fiabilouia,  la  quale 
non  era  che  I*  omlira  di  té  strtu,  e vide 
la  sorgente  di  bitume  ebe  avea  servito 
alla  cotlrusionc  de*  maravigliosi  ediliKj 
di  quella  già  regina  dell*  Oriente.  Fcr  fi- 
nire d*  opprimere  1 Parti  non  gli  restava 

Iiiu  ebe  a far  la  conquisla  di  Tcstfonle  , 
oro  capitale.  Ebbe  appena  a mosirarsi 
dinanti  ad  essa  città  per  rendmene  pa- 
drone. Stisa,  capitale  de*  Fersiani  gli  .pri 
parimcute  le  porte,  e quivi  lu  che  cjMHero 
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in  san  potere  i figli  del  ro  Gitroe^wie 
altresì  il  famoso  trono  d*  oro  su  cut  il 
gran  re  riceveva  1*  omaggio  de*  suoi  vaa- 
•alli.  Ogni  giorno  il  senato  altooito  in 
Fonia  udiva  parlare  di  nomi  , di  paesi  e 
di  p«ipoli,  fino  allora  ignoti,  che  ricono- 
scevano la  podestà  di  Itoma.  Traiano,  fs- 
crudu  la  gnerra  a*  Farti  eseguì  il  pi-ogri- 
Co  di  Giulio  Cesare  | egli  ciò  fece  enn 
prospero  snccesso  { ogni  altro  avrehlie 
ione  dovuto  snrenrolicTe  in  un*  impresa 
in  cui  i pericoli  eran  sempre  presenti  ctl 
i messi  lontani,  in  cui  bisognava  aasolu- 
tainentr  vincere,  ed  in  cui  non  crasi  siettro 
di  m>n  perire  dopo  d'aver  vinto.  L*  impe- 
ratore dopo  che  eblie  percorso  in  lutla 
la  bmgliesva  le  coste  del  gullo  Pcraico  , 
s*  avattiò  fiuo  al  gramle  Oceano  ; colà  , 
all*  aspetto  delle  navi  mercantili  rhe  ve- 
leggiavano verso  r India  , esclamò  pett- 
sandn  a<l  AlrsMudro:  sr  fo»si  più  giovane 
fretlaiiientr  aneli*  io  porterei  la  guerra  nei 
paesi  degl  indiani.  Egli  si  rilurse  sull'A* 
raliia  Fclue, di  cni  Usna  fiotta  devastala 
i lidi  ( riiirò  da  conquistalorc  nell’ antica 
città  arahira,  famosa  ancora  ogguli  sotto 
il  ntiuie  di  Aden,  e si  consolò  di  mm 
esser  penetrato  fino  all'  India  , pensaiulo 
che  avea  portato  le  sna  armi  io  un  paese 
dove  l'eroe  nucedona  non  era  entrato 
mai.  Fiiormi  poi  a Babtlnnia  , dova  offrì 
Mcrifiij  all  ombra  d*  Alcssaiwlro  nella 
rasa  stessa  m cui  qoel  principe  ave*  fini- 
to i suoi  giorni.  La  soUrvastoni  ebo  in 
quel  frattempo  ebber  luogo  ue'  paesi  con- 
quistati iecer  conoscere  a Trajano  la  oe- 
rrssità  di  limitare  i suoi  vasti  disegni. 
Dimettendo  adunque  1'  idea  gìgautrara  di 
ridoire  il  regno  ile*  Farti  in  provincia 
romana  , ai  contmlò  d' imporgli  nn  re. 
Avendo  raccolto  in  Tcsìfoota  i principali 
deila  oaviooc,  deposa  solennemente Costoc 
fuggitivo,  a creò  in  sua  vaca  Partamaspa- 
te,  prìnripe  armeno  tirila  stirpe  degli  Ar- 
sarulì.  Diede  altresì  nn  re  agli  AUUùesi, 
popolo  che  abitava  sulle  spoude  del  mar 
Caspio,  a aottomisa  a' gtisamaiori  romani 
le  provincie  vicme.  In  lai  gnita  i coalìot 
dell  impero  si  estesero  oltre  il  Tigri  , 
dove  fitto  allora  le  armi  di  Homa  non  era- 
no penetrale  ; il  che  dava  all'  impero  nna 
lungherva  di  sei  mila  miglia  d*  oeeidenta 
tn  orienie  eon  la  rispettiva  larghetta.  Ma 
parecchi  sioiitri  non  lardarono  di  costri- 
gnerc  I*  imperatore  a dictreggiare  sulle 
terre  dell’ impero  in  Stria.  Quivi  ne*  pri- 
mi giorni  deir  anno  117  fu  assalito  da 
nna  tnaUuia  di  langnore  ebe  gli  fece  ri- 
solvere di  ritornare  a Homa  f ma  non 
dovrà  più  rivedere  la  capitale.  Lasciando 
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U Siria,  affiliò  il  romando  dell*  esercito 
a Adrian»  che  non  avca  abbaataota  talcn’' 
to  militare  per  mantenere  l*  opera  del- 
rimperatore.  I Parti  rirliiamarono  Coame, 
e Partamarpate  ai  »icle  fnriato  d'  abban- 
donare il  trono  au  cui  1'  avcn  Catto  sedere 
la  mano  vigorosa  di  Trajano.  L'Arme- 
nia e la  IVIeM'potamia  ritornarono  a*  loro 
antichi  padroni  prima  ancora  ebe  Trajano 
avcMC  cewalu  ai  virerc.  Que*tÌ  giunto 
nella  ciuà  di  Salinnnte  • in  Cilicia  $ non 
potò  per  la  furaa  del  male  esser  iraapor- 
lato  più  oltre  | la  aoa  malattia  era  già 
durata  ire  me*i  quando  ad  essa  aoggiac- 
que  agli  H d'agosto  dell*  anno  4 47  di 
65  anni  do*  quali  tre  avea  regnato  49  • 6 
mesi.  Le  sue  ceneri,  rincliiuae  in  un*  unia 
d*oro,  fuma  traaporlate  a Roma,  dove  «n- 
trarono  in  pennpa  sopra  un  carro  irionlalef 
c furoD  depotte  sotto  la  colonna  Trajsna. 
Dopo  d*  arer  meritalo  cha  le  pompe 
trionCali  ai  tinitaero  per  luì  alle  pompe 
Inncbri,  fu  pure  una  disliutioiie  per  tale 
principe  1*  avere  la  sua  sepollora  nella 
città  dove  mai  nessuno  prima  di  lai  era 
alato  sepolto.  A/o«fejya*ru  ha  Catto  un 
pom|K>so  elogio  di  Trajanodicendom^li 
« era  il  più  compiuto  principe  di  cui  la 
«t  storia  abbia  mai  parlalo  | fu  una  for- 
ti luna  r esser  nato  sotto  il  suo  regno  ; 
a non  ve  n*  era  stalo  mai  di  sì  felice  nè 
a disi  glorioso  pel  popolo  romano* Gran- 
ii d*  nomo  di  stalo , ppnn  capitano  | area 
a nn  cuore  che  lo  piegava  al  bene  ; uno 
u spirito  Uluminato  che  gli  additava  il 

0 migliore  | un*  anima  nobile  , grande  , 
Il  eoa  tutte  le  virtù,  non  essendo  cslrrmu 
Il  in  nisaona  | hiulntenie  I*  uomo  più  allo 
« ad  onorare  la  natura  umana  ed  a ra^ 
n presentare  la  divina  ».  Sembra^  che 
qnello  scrittore  abbia  obliato  ed  i 

aotiali  di  quel  principe  ( imperocché  Tra- 
mano era  dcdiliMWio  al  vino  e ad  uno  dei 
più  inCami  piaceri  ) , c la  sua  folle  pas- 
sione per  le  ronquisic  , e 1*  essere  egli 
auto  autore  della  tersa  ^ei^axione  con- 
tro i Cristiani.  1 due  piu  illustri  martiri 
sotto  il  suo  regno  furono  Sant*  Ignasio 
vescovo  di  Antiochia,  di  cui  Trejano  stes- 
so fu  giudice,  e cui  egli  spedi  ^ auclla 
città  a Roma  per  esser  divorato  da’  leoni; 
e Ssn  Simeone  gerusolimìlano  cugino  di 
G.  C.  , il  quale  avea  trovalo  graaia  sppo 
Doniitiano.  Cotivieo  dire  luUavia  che  Tm- 
jano  non  pubblicò  ediui  generali  contro 

1 scguac  i del  cristianesimo  ; è certo  al- 
Irtsl  che  verso  la  fine  del  suo  regno 
concrpi  sentimenti  più  giudiciosi  e piu 
umani  a loro  riguardo;  c vuoisi  che 
Plinio  il  Giovine  suo  enuco  che  gl  in- 
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spirasse  tali  sentimenti.  1 tiloU  di  Tra^soo 
erano  t A'er»»e  TVe/uniis,  Opfìmus,  Au-> 
gajfar,  Germmmeu$,  Ahieieus,  Pariiw»^ 
jirmem€Uf, 

Taaiàao  f Decio  Mesio  Quinto).  P,  Dncio. 
TsAiiao  ( Canale  dì  ).  grog.  ani.  Canale  del 
Basso  Lgiuo,  che  per  qualche  tempo  ha 
latto  comonicare  il  Nilo  col  mar  Roseo  ; 
cominciava  a Babilonia,  luogo  d'Egùlo  co^ 
detto,  42miglia  distanle da  Mcnfi,c andava 
a gettarai  nel  mar  Rosso  ad  Arsìnoe.  vicino 
a ouea.  Era  stato  principiato  dagli  antichi 
re  d'EgiUo,  e Tolommeo  Piladrlfo  vi  lece 
grandi  aumenti  | perciò  gli  ai  dava  talvol- 
ta il  nomo  di  quel  principe.  Si  crede  che 
Traiano  lo  facesse  resta  orare  , e permise 
che  gli  si  desse  il  suo  nome.  A sten- 
to se  ne  conosce  oggi  qualche  traccia. 
C — ' (Porte  di  ) , o Enèrs.  Città  det- 
I*  alta  Mrsia,  sul  I^nuhio,  disi,  9U  miglia 
da  iSingrifttAaei  ( Belgrado  ).  Alcune  mi- 
glia (liatante  da  questa  città  Trajano  fece 
costruire  sul  Danubio  un  ponte  di  pie- 
tra lungo  tre  quarti  di  miglio  | oggi  se 
ne  vedono  ancora  le  due  testate.  Alla  città 
corrttuoode  1*  odierna  Vititlan.5.*-'.  (Por- 
to di  ).  Lo  s.  c.  Ccntum  o Civita- 

vecchia. 

*TaAitBÒroLi.  geog.  ant.  L.  TrajatMpolii, 
(Dal  lat.  Trai»HUà  Trajano,  e dal  gr. 
poli»  città.  ) Denommatione  di  Sclimmte 
città  della  Cilieta  , che  le  fu  data  per- 
chè Trajano,  al  suo  rìtomo  dalla  speditio- 
ne  in  Oriente, ivi  morì  Tanno  44/  di  G. 
C.  in  età  di  6S  anni  , dopo  49  anni,  6 
mesi  , e 45  giorni  di  regno.  Gli  antichi 
riferiscono  varie  città  che  portarono  que- 
alo  Dome  per  adobr  Trajano  durante  il 
regno  di  lui. 

TtAjàcrt'M.  geog.  ant.  Città  de*  Belavi  sul 
Reo<»,  alla  quale  corrisponde  T odierna 
chtà  d‘  Utrecht  nel  regno  d*  Olanda. 
Tasikao.  s.  m.  Moneta  antica  vroesiana, 
che  valeva  quanto  nn  messo  paolo. 
TaAiiTTàaa.  v.  ncut.  Lo  a.  c.  TiegbeUare, 
lm|umare,  valicare. 

Taaiasióet*  f s asp.  ) n.  t Sorta  di  (Iguru 
grammaticale , detta  anche  Jperheto.  L. 
irtuuj^cttO» 

TsaiaioImiiso.  P*  Taatttn— o. 
d^TsaiJUn^o.  add.  Mollo  laido.  «9^issiiio. 
add.  superi.  In  estremo  grado  di  laideiia. 
L.  Òo»aifli»»imu»* 

Tsalasc — lAJliuTo  , — tiara.  P»  Tìalì- 
ac — usa. 

Ttauisc— tiaa.  v.  a.  Lasciare,  omroettere. 
L.  Oaiillera.  — lauàaTO.  n.  ast.  v-  Il  tra- 
laactare.  L.  Oasissio.— tiara,  add.  Che  tra- 
lascia L.  Ooulfeus.  —tiro.  add.  Lascia- 
to, onunesso.  L.  PrtieittmUéHig  omusui. 
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atIsi.  t.  ■.TrARpoTtare.  ^ -^krXro* 
•del*  TmpottJito,  Imbuto*  L.  Trattata^ 
tm$-  5*  Fer  Trxloito»  tmUutn.  ^atìzio. 
•dd.  Da  trstaure.  — ataxióhi.  n.  au. 
TraUaaione.  L.  Transiutio.  5*  Fer  Tra* 
doaiotio  , Tolgariiaamrnto  , vcraiooe  da 
una  Imj^a  m un'altra. 

Tbìlcs.  Lo  a,  e.  Tralrin. 

TaAte^-taktAo,  <— iÌto.  TaiU>-io. 

TbIlc— IO.  a.  m«  Ramo  di  Ttte  , tnmtr*  e* 
li  è verde  In  aulla  vite , e diceai  anche 
i Ramo  ittogo  di  altra  pianta  o erha.  L. 
Paimft.  5.  P*  aimil.  dicrai  1*  Orohilico 
del  feto,  i vati  del  (piale,  coperti  da  nna 
membrana,  a*  eoKendono  per  buon  tratto 
fuori  del  ventre  di  eaao  feto,  in  forma  di 
cordone  o di  tralcio.  — >Kaèu.o , stòzzo, 
(rt  a«p.)  a.  m.  dtm.  Fteod  tralcio,  ^ti- 
ro. actd.  Pieno  di  tralci.  5*  Via  tralctau, 
vale  Impedita  da*  tralci. 

TaALt(w;iHo.  add.  Pia  che  le^iero,  leg* 
gierltiimo. 

TiALirvaict.  Lo  a.  c.  Atrrpice. 

TaALÌorfo.  a.  m.  Sorta  di  tela  molto  rada 
€ lucente.  5*  Dieetì  anche  d*  Una  grotta 
Irla  da  ftr  tacchi  o tintili. 

Tìalìci.  Voce  ntata  avvcrliialmente,  In  tra- 
lice, che  vaia  A tchiancio,  non  per  diritto, 
obi  i(|nani  ente. 

TtALica — amìvto,  — lare.  api. 

TaALioa^2aa.  v,  neut.  Degenerare, eaaere  o 
diventar  ditiimtle  ai  geoitori.  L.  Degene* 
rore.g.  P.  timil.  diceti  anche  delle  Piante, 
che  imbattarrlitcono.— Auérro.  n.  atl.  v 11 
tralignare,  tira  Ugna  mento-  L.  Degeweeo- 
fio.  add.  Che  traligna  , degene- 

rante, diattmile,  tiralignatn.  L.  Drgene» 
iWMt.  5.  Dicati  anche  delle  piante  che 
imbattarditcono.  —Ito.  add.  Degenerato. 

TaALiaclccio.  a.  m.  T.  mar.  Cavo  a più 
branche  che  verve  a varj  nti. 

TaAtiaiiTO.  add.  Uicito  di  linea  , tnli- 
guato. 

TaAlxa.  gong.  ant.  CilUi  dell*  Atta  Minore, 
nella  Lidia , titnata  tra  il  monte  MctAgi 
e il  fiume  Meandro;  oggidì  te  ne  vedo- 
no ancora  le  niine. 

TtAUSano.  add.  Lordiatìmo.  L.  yUi»iiMu$. 

TtAtccèvra.  V » Tìai. — ccaaa. 

TcaIi — demas.  v.neul*  Ritplendcre,  rilucere, 
tratmctler  la  luce,  come  fanno  i corpi  dia- 
fani seri  riferiace  Unto  a (piceli  corni, 
<;ttanto  alla  luce  modetima.  L. 
re,  ftieùre,  mfee/ucère,  trantluckrt.  %.  Per 
Beoder  Inee  chiara  c non  apnaonaU  , o 
abbacinau.  %.  P.  met.  Ma,  ia  che  Dio 
in  te  xmol  ehe  TtAiùcA  Tanto  $ua  ^rosia, 
non  ti  sarò  scarso.  D.  Pur.  ii.  — rckari. 
add.  Che  Craluce.  $•  Per  Mollo  lucerna. 
L.  Perlaccnt, 
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Tìalpw— 2n.  ▼.  nent.  Lo  a.  e.  Stralgoare. 
L.  f>eu/o«  ciecttim«o/ueee,  eircufmiacere^ 
5.  Per  Astrologare.  Per 
Maravigliarvi.— Zto.  add.Stratuiiato.5.  Per 
Quasi  basito  , cioè  privo  di  teoiimcoto. 
L.  Constcrnatus. 

TtAtùaco.  add.  Aitai  lungo.  L.  Pnetongut. 

TaAM— A.  a.  f.  Quella  teu  che  tenre  per 
riempier  la  tela,  a dìflVrenia  deiraltra  che 
•CTve  per  onlire,  che  ai  dice  Ortojo,  e 
«J»®  per  la  più  comune  ti  dicono  Ordito 
e Bipieito.  L.  TVoma,  rad/ egmeu.  {.  Tra- 
ma, per  met.  vate  Disegno,  maneggio  oc- 
cnlto  o ingannevole,  congiura,  cotpiratio- 
oe;  onde  Par  trama  , vale  Adoprarti  te- 
greummte.  J.  Trama , figur.  per  Trac- 
cia, vetligio  , contrattegoo.  5 Trama  dì 
gocciola,  dicevi  per  (are  intendere  Trac- 
cia. coolrettegno  d*  apnplevtU.  — iat.  v. 
a.  Riempier  la  tela  colla  trama.  J,  P, 
met  vale  Par  iratuti  , e pratirhe,  nego- 
tiare  copertamente  e tolto  mano,  dise- 
gnare, concerUre  un  negntio , un  afi'are, 
ed  eriandio  an  inganno,  una  congiura, 
un  tradimento. 

TìamIcuo  , e Taanilccio  e StvamIclio.  e. 

peveare  , e da  uc- 
cellare , la  quale  è compotia  di  tre  Irli 
di  rete  tovrappotti  I'  nnn  ali*  altro  ; ma 
quello  di  metto  è più  minato  degli  altri 
(lue  j ticcliè  il  pesce  o l'ncrelln  clie  v*Ìn- 
eappa  a*  inviluppa  in  nna  specie  di  tacco 
e vi  rimane. 

TrauaitIcio.  add.  Molto  malvagio.  L.  /Vg- 
tfuissimns, 

TaAMAaniare.  P,  TaAHAvo — Aa«. 

Tramaito— lai.  V.  a Trasmettere  , mandar 
oltre  o dcKKi  di  tè.  L.  TVani/nrffeee.  — ia- 
TV.  add.  Cne  tramanda,  che  trasmette.  — i- 
To.  add.  Trasmetto. 

TiAifAaaviGt.iÓAO.  add.  Molto  manviglioto. 
L y alde  mirahitis. 

TiAttlae.  y,  TaAM— A. 

TmuazUei.  ( xa  atp.  ) v.  a.  Lo  t.  c.  Stra- 
mattare.  L.  Constemari. 

TaAMltto.  (xx  Mp  ) n.  m.  Tumulto,  eonfu- 
tione,  trambusto.  L.  TWmu/lMt,  gen.  ui, 
turba,  $.  Per  Trama,  nel  tignifie.  meu- 
forieo  di  Disegno,  maneggio  occulto. 

TiAMaiccav.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
regno  Lomb.  -Ven. , nella  provìucU  di 
Padova. 

TiAMtAtcìAiidirro.  P,  Tìambaac — iabu. 

TtAMaASC — line.  V.  neut.  Estere  oppresso  da 
ambascia.  L.  Angore  oftprimi.  $.P.  met. 
Dicesi  Trambasciar  dt  desiderio  di  chec- 
cheseta  , vale  Averne  graodìssima  voglia. 
— lANévTO.  n.  att.  T.  Ti  trambasciare.  L. 
Angor.  — i2to.  add.  Oppreiao  da  tram* 
baacia. 
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V.  ».  ConfofK)«re  e ilicordbiar 
le  rn«e  tr»Ti»lgemlolc. 

T«AMBv«;i»tXo  ».  e BiiUaro,neirAppeiidÌce. 

T»am»ò«tA.  n.  r.  Lo  ».  c.  Traminuto.  y, 
T»AiinraT*~Aa». 

Thambu^t  - 2»k  ».  RimiioTer  le  cote 

coolondemlole  e dt»ortÌinaiMÌole.  ~-lo . 
^o.  ( coiraccmto  tuli»  seconda  Tocate  ) 
n.  aat.  ▼.  11  tramba»tare,tniyaelto»  aoUc- 
aationc,  dtttnrbo*  cotafnaioM.  L.  Tauno/' 
tui  , fNr^. 

^TaAwviocÉota.  n.  f-T.  filniog.  L,  Trame-' 
iogtrHia.  ( Dal  gr.  TVogddio  tragedia,  e 
melo$  canto*)  Nuoto  genere  di  mpp re- 
tenia  (ione  teatrale,  iofenlato  dal  celebre 
Vittorio  Alberi,  e che  finora  non  b alalo 
da  veruno  imitato,  io  cui  nella  tragedia 
introdur  voleva  il  canto  i oatta.  metcere, 
tee  ondo  le  eepreationi,  la  Melodia  ed 

il  Mirabile. 

TtAMtaiii.  T.  a.  Menare,  trattare  , maneg- 
giare L.  Pfrtrmetafe  , t^ertare.  tigur. 
vale  Maneggiare  , trattare  nn  negotio  o 
•imile,  ma  è modo  conladinetco. 

TaAwvaoOt.  TaaMtaodi  e TaaMcanOei  add. 
pronominali-  Inlraniendtie  , tulli  e due  , 
I*  tmo  e r altro.  L tflef^uc. 

TaAMatrmàazA.  n.  f.  Permifelinne. 

TaantvcoL^àaK.  v.  a.  Confondere  meaco- 
lando.  L.  /nfermitce/’c.  ~ÀTu.  add.  Con- 
futo. 

Ta*MK«AA.  y.  TìAU— BTTtat. 

TaAMPt«t  t.  m.  |>l  T.  mar.  Chiamanti  con 
qnr^to  pome  AIrnne  piccole  quaniilà  di 
robe  «la  tratporCare,  come  aratole,  Cigotti, 
piernli  involti  ec.  che  non  entrano  nella 
politta  di  raricn. 

TaAn — vaatóaa  , ^taao.  ( n.  c add.  ) y, 
TaAM— irniaB. 

TaAiiKiT‘-‘2a«*  V.  a.  Confomlere  meteoUn- 
do  , rivoltare  , rovitlare.  L.  Ittvrrfete, 
5 P.  met  TaAMC«TÌVA  > ^rti  «ooi,  imox- 
ticnttfto  e appi*vim<fo.  Prette,  Seceh.  414. 
^lo.  n.  aat-  11  trameatare. 

TaAMcsTlo.  n.  f«  Confutione,  tnroiiUo. 

Tpam-  hmaa,  c TaAiiM~A^B«K.v*  a.  Met- 
tere tra  V una  eoaa  • V altra.  $*  Per 
Jnlmdorre,  roetler  dentro.  L.  ìntromitte- 
re.  S*  Per  Mandare.  L.  Trammittere, 
— àmaai.  neut.  pa«.  vale  Entrare,  e met- 
terai di  meato  * ctaer  mediatore.  L.  Se 
iMler^nere  5-  Impacciarti,  ingerirti. 
L.  Cerere.  ~iatA  , — Ettióei*  n aa.  v. 
U trameltere.  C.  TraroctM,  per  Digreaain- 
ne,  episodio.  £.  Dìf(resfio.  5*  Tramesta , 
è anche  vocabolo  aretino  , e aigniflca  lo 
a.  c.  Animoraellato  de*  Fiorentini.  Crrdeai 
che  abbia  avuto  orìgine  «lall’  J?nfreme/t 
de'Fraoceti,  che  tignifica  Qnclle  piccole 
vivande  che  ai  mettono  in  tavola  tra  un 


aervitn  e 1*  altro.  Il  aerviio  de*  nmiri 
antichi  fu  detto  Mevto.  ^étao-  # m.Vi- 
vamla  che  ai  mette  tra  l'un  aervito  e 
r altro.  L.  ieltemh$em.  $.  Taanéiao. 
add.  Metto  Ira  una  cova  e V altra. 

TaAuitZA.  ( ai  dol  ) Lo  a.  e.  Tramesto. 
$.  — . T.  anal.  Parte  che  ha  per  uan  di 
atahilire  una  preparavione  compiuta  od 
incumpiota  fra  due  cavità,  o di  «lividere 
una  cavila  in  molte  altre  tecondarie  ; 
alrnne  delle  nttmrroae  tramer.se  che  ai 
rinvengono  nel  corpo  umano,  hanno  certi 
nomi  particolari , come  tono  t il  «Itafraan- 
ma  , il  mediatlino  , «d  il  telo  pal.iiino. 
La  inbanunatione  ne  (a  nateere  arridenul- 
menle  in  infinite  parti  , le  «piali  non  ne 
preaentano  mai  «|ualora  non  aleno  state  la 
lede  di  un  lavoro  morboao.  $.  In  I*«>ta»Ìea 
chiamati  coti  le  Lamine  che  dividono  te 
cavità  di  un  frullo  in  molte  cellette  di- 
alinte  che  rinchiudono  i aerai. 

TpAMmAMérro.  y.  TaAMSza — aat. 

TtAMK/x— à»B.  ( »t  dnl.  ) V*  a.  e nenl.  En- 
trare o etaere  tra  T una  rota  e I*  altra. 
L.  Intrrptìnere  5*  Per  Interporre,  metter 
trameno.  5 Per  lnt<*rmel|ew.  L.  htter- 
mìttere.  J-Per  Itportire,  dividere.  — iati, 
nrut.pa».  Meiirrti  per  mediatore* -aMéa- 
To  n.  ait.  V.  Il  tramrfure  , intermetti- 
mento.  L.  Inierpoettie,  —irò.  aild.  lo- 
Irrnoalo  , inlrrmetao.  L.  iuierpoiitee. 
J Per  Spartito , d>viao.  — aróaa.  n.  aat. 
V.  Alcdiatore , roeavano.  L.  >4rAffer.  — >a- 
ralra.  u.  aat.  v,  f.  Rle«liatriee.  — o.  (<n)1- 
1*  aerenlo  aulla  aecomla  vocale  ) a.  m . 
Ciò  che  tra  l*  una  cosa  e I*  altra  è poeto 
di  messo  , per  dividere  , irompariire  e 
dialiogiiern.  L.  QeoH  e$t  ieter  medium. 
( Trameaao,  per  Intermiaaione  di  tempo, 
y Traroeau  , chiamano  anche  i ealaotai 
una  Siriacia  di  cnojo  , eh’  c*  cuciono  tra 
U auolo  e il  lomajo  della  acarpa. 

TaAMèisi.  ( ta  dol.  ) a.  m pi.  T.  mar.  Pa- 
ratie, oadan  tavolati  verticali  che  ai  Canno 
nella  stiva,  nel  corridore,  nd  (alto  ponto 
delle  navi  per  dividere  gli  tpaaj  in  catu(^. 
fini  o atanae  o aode. 

Taaniaxo.  y,  Tainm— Aat. 

TaAMvrruALO.  a*  m T.  degli  ararpellini.  Il 
primo  filare  , quale  legato  ai  arriva  al 
aermo. 

TaaniacaniRaA.  y,  TaAnitm-iAac. 

TtAmarn—  liat.  v.  a.  Mitchìare  L.  inter-.^ 
mijcere.  — iim.  n.  a«t.  v Metehiamen- 
lo«  mtatiaota.  L.  Permtitio.  — tiro.  add. 
Miaehiaio.  L.  /niermr  rfos. 

TaABsaaaiatt.a.  add.  Più  che  miaerabile , 
■iiaerabiht«>min. 

TaiMiai  e Tarulli,  a ni.  pi.  T mar.  Dumi 
questo  nome  uvlla  cuatrusiooe  a corti 


f 


TRA  TRA  755 


petti  cU  legno  diriilt  e «ftudraii  , che  tt 
pongono  tU  mi  beglio  alT  altm  iminaitt* 
Camrntr  topra  U «Jormienle,  mi  « cooUUi» 
co*  memhh  delta  nere,  onde  riempiere 
r iotrrrtUo  tre  i begli  t ^ coouacre  a 
liiogfi  le  letUle  de*  begli. 

TeIiiit— B.  e.  ra  Voce  Ut.  e poelica»  .Sentiero, 
viottolo.  L Semita  , tramet,  — fetto.  e. 
m.  dim.  Tramite  o teotiero  tiretto. 

Taann-'éMU,  — «Mióec,  — àteo  (•,  eadd.), 
— èrrcai.  Lo  a.  e.  Tram  - fata  , .eaaio» 
ne  , cto,  — «ttere.  f'.  Taan^gmaB. 

Taaiaòocu.  a.  I.  QuelU  caaaette  quednngo.. 
Ure  io  forma  d*  agnglia,  che  t’aecomoda 
capovolte  topra  le  macine,  donde  ette  il 
grano  o U biade  che  ti  ha  a macinare. 
5.  l..a  gran  tramoggia  , T.  delle  miniere. 
Amvte  in  etti  ti  Uve  1*  oro.  Tramoggia , 
nome  di  nne  mitnra  del  tale.  $.  T . 
mar.  Datai  queato  nome  a*  Buchi  aperti 
nelU' murata  d*  noe  nave,  dirimpetto  alU 
gatta  per  lo  tcolo  delle  acque  , che  rac« 
colgoQM  in  quello  tpaaio.  Si  dicono  più 
proprUmeme  Ombrinali  delU  gatu.^. — .T  • 
mar.  E anche  un  peataggio  copeito  , in- 
cUnain,  pel  quale  ti  fanno  aeorrere  nei 
battiiuenti  merrantilì  le  gomene  dal  ea- 
■tello  di  prna  alU  loro  camera*  5«  Tra- 
m<«ggia  , pure  no  Contorno  di  tavole 
verticali,  porte  miomo  al  boccaporto  per 
impedire  che  le  onde  non  mandino  l’ac- 
qita  nell*  interno  per  quell*  apertnm. 

♦ T.  AMOLtlmo.  Lo  t.  e.  Molliccio* 

TtanovTiiiavro.  Taanoer — abb. 

TBA«io«TÌa-.t.  n L Vento  cartlinale,  che 
•pira  da  «etientrione,  aUrimentt  detto  Bo- 
rea , amtilone  , rovaio  , ventavolo.  h.  A • 
^m/o,  bareat.y  Tramontana,  per  lo  Polo 
artico.  Per  U Stella  notare,  cioè  QuelU 
che  k più  vicina  al  polo  artico,  e talvolta 
trovati  e«iroe  aggiunto  alU  ttelU  medeti- 
ma  in  fnru  d*  adii.  , dicendoti  StelU 
tr-iniontana.  $.  Pertler  U tramoniana,  vale 
perdere  il  tenno  per  toverchio  eootnrba- 
vuento  ; e diceti  ìamigliarraente  di  Chi  ti 
cnntarKi  in  mo«lo  che  non  ta  più  quello 
che  ti  faccU  o §Ì  «lìca.  — iccio.  n.  m. 
peggiorat  — >ÌTA.  u.  f.  T.  mar.  Bufera 
tempe«tota  di  vento  tettenlrionale. 

TatnoiiTlao  Ty>  t.  c.  Tramontana,  L.  So- 
reat,  aquì/o.  5-  Eater  foderato  di  tramon- 
tano , diceti  in  borU  di  Chi  è vettito 
leggiermente  io  tempo  di  freddo. 

TeartoeTlvo*  aibl.  t.  e.  Oltramontano. 

TaauorrivTB.  F»  Taanoirr— aaa. 

TBArtoMT — laa.  ▼.  nent.  Il  natcooderti  del 
iole  e delU  luna,  e d*  ogni  altra  tielU  o 
pianeta  tolto  1*  oristonte.  L.  Oceùfere  , 
ad  oeeoram  ten/iert.^  figur.  vale  Morire. 
%.  Il  Petrarca  diate  anche  TnaMMitarki , 


in  aenttmento  nent.  paa.  Se  *l  tot  leokrti 
«guardo  ec.  ««  TaanuBTiatt  al  tatrlo,  Cant. 
2A.  — artégro.  n.  ani.  v.  11  tramontare.  L, 
fAccaiui,  geo.  u«.  ~iaTt.  add.  Che  tra- 
monta. L.  Oeddent,  —àio.  add.  Andato 
•otto  r oritaonte.  ^ ( coll'  accento 

•alla  teconda  vocale  ) n.  ast.  v.  11  tramon- 
tare. L.  Oceaicu. 

Tbamóntb.  geog.  Nome  di  due  vilUggi  del 
reg.  Lontb.-Vcti. , nella  provtn.  di  Padova, 
uno  detto  In  Monte  , e T altro  In  Piano. 
Taanóatt.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Priocip.-Cìter.,  e nel  dittr.  di  Salerno, 
a qualche  diUansa  dal  golfo  di  Salerno 

rete  monUioto.  Conta  3500  abitackCi. 

— . Nome  di  due  vilUggi , del  reg* 
Loiiib.-Ven. , DclU  provìn.  di  Udine. 
TaanótTO.  add.  Sincope  di  Tramouiato. 
Taanoav — lotòat  , ■rinarro,  y.  Taaaioi- 
T — Iti. 

TaanotT—laB.  v.  neut.  Venir  meno,  amar- 
rire  gli  tpiriti  , cadere  in  delìquio  , in 
iavenimralo.  L.  Syncope  lahnrart  , ooi- 
mi  deliqaitàmpaii^liiHfmi  uMimo.  — ictó- 
ni  I — luéiTTO.  o.  Étt.  V.  Il  tramortire  , 
lo  nuarrimento  degli  toiriti,  V aito  dello 
•venire.  L.  Animi  deliqnium  , afocopt. 
—Ito.  ad<l.  Venuto  meno  , avenulo.  L. 
Animi  deliquimm  p«mi«. 

TailurAti,  e Telrtruu.  •.  m.  pi.  Due  bnito- 
Dt  Itinglti,  nel  meaao  de’  quali  f conlitto 
un  legoetto  , «ul  quale  chi  gli  adopera 
pota  il  piede,  e fervono  per  pasMre  acqua 
o fanghi  tenia  immollarti  o infangarti. 
L.  Ormllft,  5 Stare  in  trampoli  , vale 
Emctc  ineerto,  duhbìooo. 

TttitHito.  ator-  eroica.  Piglinolo  di  Tela- 
mone e di  Efione.  Era  ancora  in  fa»ee 
qnaixlo  tno  padre  mun.  Allora  Eaione  ti 
ritirò  con  lui  nell*  iioU  di  Letlio  , dove 
fu  allevtto  da  Artcme.  Divennlo  grande 
a’  invaghì  delU  bella  Apriate,  U torpreae, 
e trovando  in  lei  reiitlenaa  alle  tue  bra- 
me U prete  e U precipito  in  mare.  Achil- 
le il  punì  poi  di  tiffatta  crudeltà  itcciden- 
dolo  In  una  tua  tpedizione  contro  l' ito- 
U di  Letho. 

TatiiDCcmiaR.  v.  neut.  Haggliiare  orribil- 
mente. 

TaanÙTa.  Lo  •.  e.  Tnmutamenio.  V » Tat- 

irOT— ABB. 

Tbamot — AGiden,  — AicéirTO,  — 4ma.  y* 
TatnuT— aaa. 

ToAMtrr— ABB.  V.  a.  Mutar  da  luogo  a luo- 
go, far  cambiar  luogo.  L Tmntmmtnrt^ 
rmutare,  5*  Per  iteambiare,  e mutare. 
yertere.  $.  Ugur.  detto  delle  pertone, 
vale  Far  mutare  flato.  $.  Tramutare,  per 
Trafforroare.  In  tigniflc.  neut.  pa«.  di- 
ce»i  per  lo  più  Del  cambiare  abitJiaio- 
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M.  — MióMi  — lasà,  —uitf- 

sm.  n.  «iC.  V.  n trMMtatr.  aiumio— . 1>. 
p9rmntmtio , muimtio  , (tmimìm.  *— iiO. 
•dd.  Miitito  dft  luogo  a luogo.  L.  Ptor- 
atM/4i/N«,  «^TÒnc.  Q.  cur.  y»  Che 

tmronu  — aéd  Mucorolt,  da  poter» 
ai  mutare  — ■vocvésrrv.  anrv.  Momtoì- 
nifote»  eoa  trarauuiiaoek 
TiAmT— Ito, — 4t4u,  — Mttfn  , loo 

13, — ■vouino.  f'.  TiAaoT— «w.  ■ 
TmmCtou.  limg.  Bnr)p>  4*1  ng.  di 
li,  mlU  B^licMa,  • mI  ditte,  di  T 
di  una  eoUina  ) 


Ta&ai.  n.  f.  (kapafalÌTo  dal  .arile  Trmum) 
Voce  colla  qnala  ai  wllacka  akrmi  a Otta* 
Minar..  I..  jtge  proferm.  f.  Som  aMióni 
per  lamicar  prettetM  bÌcI  far  quatoba 
- coaa , a Mia  lo  tt  o.  Sliaifari , apodiarkl, 
oc.  L.  j4ge,  proptra. 

Tanna.  Kmq.  Vili,  di  WiMoana,  nalla  nr^ 
aia.  di  iMiB,  « aat  aaaadamanl»  di  A.i- 
qliana,  falla  ainiaba  dal  Saagane. 


Conia  circa  ItM  abilaall  >.thW. 
Tana— laa.  «.  a.  La  a.  a.  Ttaàiwa  ( lon- 
lana  la  i laaaado  :l*  aaa  antico,  COOM  io 
Ator.  par  AiaiaM),  ttiaacioara.  L.  7Vc- 
Itera.  f.  P.  man.  tir  aa  tn  Ì*meAio  eMla 
meni*  naai  tditaaa  in  loca  dirtra  alU 
mia  tali  co.  & Par.  «4.  J.  Tnnai*  , 
al  detta  par  icoaia  mia  Blaomii.  —dio. 
/ add.  IVainala,  itinaciaati 
Tianodao.  «ttOR-  Città  di 
pioaja.  di  B«ra. 

Taar-  Hnaìae  a.  loKaaaap 

Manta  a eoa  HaaaUi.  L.  XtWMaa^^c. 
— atiaata.  •.  att.  I.  Lo  a.-- e.  Tranalla. 
iL.  Data,  frmut  — àua.  a. 

i^aat.  M.  Innanaa  aMliKoamanta  a aatnu- 
dj  Meato  faldiricata  , tMMa,  traecia  , inde 

a «ac Matta.  L.  Data,  k<«.  <Ì  Imhma,  of- 
fatta.  }.  Traaallo,  tnraai  aneha  in  Carta 
'tt  d*  add.  eonaai  Spirito  tranello  , càoà  ta 
^KaBaatara.  ad  oM.--. 

Oààaéao.  addb-A  mei  nero. 

4bu«ónOa  od^  NcUìmìhio*^ 

$.  P.  met  vale  OtwfoeotieeiwOa 
T«AirOlftOTTIMÌBTO.  V,  T»4eomOTT  — 11*. 
Ttarcbiott — ÌAB.  V.  ».  Trangugiare  • io» 
gidouire  aridarnentea  !«•  Giuitre  , devo» 
r«Ar.  fìgnr*  vale  Sopporiarr,  toffrire 
erm  raaaegnat ione  le  initerie.  P.  annil. 
Siccome  in  C^cilts  la  SctUa.^  t la  Catìddi 
ti  dice,  Jantto.  che  Vuma  nuacutor» 
t)»cb  le  navi , e V altra  le  giti*  [acri. 
Baca.  Lah.  261.  $■  F*  ract.  Po$e  meu» 
te  itila  eoa  mano , che  ardèa  net  Jooca 
del  Étto  fumico,  0 TMUCitKvrTivA  la  pena 
( rinè  cnAUtiUMÌmaiuente  eofferiTa  ).  òe*. 
Piàt,  ~iMB*TOa  u.  tela  'Va  H UMghioture. 


).  P.  mal.  Gli  temiimnnerà  a dii^Mrrd 
nella  rame  e nell’  ànima  al  TiAioaiOT- 
TittBKTo  e al  divoramialo  delle  fiamme 
eternàlt,  Med.  Arh.  Cr,  ~Ito.  add. 
Trangugiato  , ìnghiouito  avidamente.  L. 
Glntttttifdevoraiut.^.  P.  met.  Parte  delle 
Uteri  far  TaAaomorTiTKp  le  più  dtlefptàte 
tu  lontane  itole.  Tac.  Dav.  Ann.  2»  37. 
T**iicotc^iÀftt.  V.  a.  Riempierai  d'aago» 
•eia,  lramb*»cÌAre.  L.  An^g  ancore  oppri- 
• mi.  —iato.  add.  Fieno  d‘  angosci*. 
T*AMMM*ai*io.  y»  TaAuccc— i2aB. 

*3*0.  T.  a.  Ingordamente  « con 
pSMi  fitria  inghiottire.  L.  Giutirtp  devo» 
rare,  IndnrcifMri.  {.  P.  met.  vaie  ulora 
a<»ppott*re,  Mtfrrrtre  E talvolta  Repri» 
raiTfp  tenere  dentro  dì  sé.  E o^e  i*  ira 
TaAiodcr  amàra  ed  aera,  Poiché  pinràto 
uvea  tu  V òtiiu  taera.  Ar.  Pur.  29,  41. 

L Trangugiare  altrui,  figur.  vale  Supraf-» 
rio  , ingoiarlo.  — iambito.  n.  a«t.  v.  U 
trangugiare.  L.  T^evorafio.  — ilro.  add. 
Ingordamente  ioghiottito.  — tATÓa*.  n.  car. 
m.  Che  trangugi*.  L.  Varator  hellno.  — i*» 
TÒaio.  *dd.  Alto  ndiapoato  * tr*ogugi*v«, 
tik*  è voce  dello  rtil  DorfeaBO. 

TaABi.  geog.  Città  couAÙlerakiU  del  rcg.  di 
Nap. , nella  terra  di  Bari,  e nel  diur.  di 
BarleO*  sul  mare  Adriatico}  è piare*  Corto 
di  quarta  classe  sebbene  non  abbia  ebe 
noa  muraglia  Icattiontta,  con  3 porte  d‘in» 
fp^aaao  a precodnta  da  un  fosso,  più  non 
esiatendn  I*  «litiCÉ  tua  citudelia  cdìlìcau 
al  lampo  dall’  imperatore  Federico  11.  È 
sede  arcivescovile,  d*  una  drlle  quattro 
grandi  rorti  civili  del  regno»  d'  una  gT*B 
corte  criminale  , • d'  un  tribunale  civile 
per  la  provincia.  Vi  si  contano  14,000 
abitanti. 

Tsaxo.  geog.  Monte  d*  Italia  , negli  Siali 
Fonlificj , e nella  delegatìooe  dì  SpoUgo, 
tra  i fiumi  Nera  e Vaile,  che  lo  separa  dai 
monte  Mario.  ysd  ^ 

TiAaòMLa.  add.  NobiUmimo.  I*.  AToiitfif* 

ta  «ÉMMU'  -M  ...  .3  . . . , .a  - ^ ta  . . 

ToAaQtrÉBAa.  geog.  Città  daU'lndoatao  ingle- 

se,  nel  Csrualico.  ,s  ..  ..  .m  in*. 

TsASQUiUa — Iccio  , — amkoto  , 

— àara,  — àaa, — Ito-  V,  TaABQUiu.— o. 
TbabooilUsa.  stor.  Moglie^  dell'  tacerà- 
ture  GordUuo  Fio.  Tufia  Sahatia  Tram- 
qudltna  AugpttUa  r< 

Tsakq>i  iix— is»iN*Mi)m  * —Issino  , — 

— «tIoo,  — itìtk.  y,  Tsabqciu.— o. 
TsAnqcÌLL — o.  add.  Quieto  , fermo,  in  1m>» 
nsccia.  ti.  Trattquùlut.  P.  met.  vaio 
Beoigno;  piacevole,  giojoso,  pago,  coir- 
tcnto,  che  è in  pace,  che  è fuor  d'  ogni 
sollecitudine.  L.  Trattqudlut,  m/liS,  Ao» 
Ntg/wa.  5*  XtÀavclu.o>  n.  asc  TnuiquiU 
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lìtà  , itolo  tnuMfuiUo.  L.  Tr^namUiUtt,  pM.  vaio  Sogi^oraire,  daiuloM  piacerò  o 

L Tenere  in  lnin(|«ftiUo  , vale  TrAat|uU-  tMiun  tempo,  rìpotarii,  ricrearti.  L.  Go*<io 

r,  far  che  »ia  traoqniUìtii.  $ Vale  anclie  indulgere.  — anijiTO  n.  a«t  ▼.  Il  Iran* 

Fare  elle  altri  t(U  in  lrani|uiUiia,  traoqttiU  c|ttilUre,  dimora,  induKÌo.  L.^oro,^ro- 

lare,  nel  tccoudo  Mf^nitìcalo.  — lamio.  c.ru$tinatkn,  — Ì0T«.  add  ebe  tranquilla, 

add.  luperl.L.  TrmnqwUutiimi*.  — a«ii-  ~àto.  add.  Re»o  tranquillo,  quieto,  te* 

Ti  are.  Con  traoquiUilà.  L.  l'nuH^nd^  dato,  pacì5eatu.  L.  PnealMf. 

le  -^uatMAMirra.  aov.  saperi.  L.  Iren^  TaAiooiiAO.  Nome  prop-  latino  di  uomo. 

SmUiatume.  — Àccio  , — óaa.  add.  Acer.  TaAwqoitxdat.  y,  Tataquiu.^^ 
i Tranquillo.  ^*ITÌ, —itìdo, —trira.  n.  TaAatALflao.  add.  Che  ^ d*  oltra  1*  Alpe. 

' a»t  Lo  itoto  di  cib  ebe  è tranquillo,  iranaalpina,  coti  diceraai  antica* 

Lunaecia.  L.  TttanqeillUnÈ.  ^ P.  met.  mente  Qitel  pa«*e  delle  Gallie  titoato  al 

vale  Quiete,  fpocoadiu,  cootenteaaa,  pace,  di  U delle  Alpi  > per  diitiognerlo  dalla 

coiUeuto.  S La  Tranquillità  era  una  di*  Gallia  citalpina  , ebe  era  quella  attuata 

viailà  diftinU  dalla  Pace  e dalla  CoMor*  di  qua  dalle  Alpi. 

dia.  Area  uo  tempio  a Aonia  fuori  della  TaAoattiMAXiòva.  n.  f.  Traaamigraiiooe  del* 
porta  CoUatina.  baaa  è io  varie  maniere  1*  anima. 

rapprcacotau,  ora  io  una  «btnna  appoggiata  TtaatATlaa.  Taaaa — Aiinai. 

ad  una  colonna,  tenente  nella  detira  mauo  Tnaaa«TiJtoTtco.  acid.  Di  la  dall*  Atlantico, 
uno  teeoro}  ora  tn  nna  donna  appoMÌata  TRAvairro.  y , TiAat— Aztoaa. 
ad  uo  timone,  con  iti  mano  due  apishie  dì  TBAna—AZida*.  ( a atp.  ) o.  f.  T.  legale. 
Krauo  per  dimoairare  labbondanta  M'gm*  Trattato,  eumpotitiotie,  patto  fatto  tra  le 

ai  per  mare  in  tempo  di  pace  tmtportalq  parti  per  iifoggir  lite  , o per  terminarla 

altre  volte  ai  vede  eapreaaa  lotto  la  figo*  cT  accordo.  L.  TVonrecIto.  $.  — *.  T.  reti, 

ra  di  una  giovanetto  aaiiaa  e cornoato  di  Artifizio  rcttorico  con  coiai  pa»u  elegati* 

rme,  e ebe  negligentemeiite  ad  una  delle  temente  da  nna  coaa  ad  un*  altra.  L. 

auc  mani  appoggia  il  capo.  Una  delle  più  TVearilio.  ~éTÌas.  v.  a.  Par  trantaaioiie. 

belle  pitture  rapprcaentanto  la  TraoqoìU  ***Àrro.  o.  aat.  v.  Lo  a.  e.  Tranaatiooe  , 

lità  k quella  di  Geaare  Ripa:  ù una  donna  cioè  Compottaione,  patto.  5*  Vale  anche 

di  allegro  aembiante,  ebe  porto  eoo  ambo  Abbandono  di  dominio  , rinunzia  di  poi* 

le  mani  uo  alcione  nel  ano  nido,  mentre  acato. 

Oli  altro  di  quei  volatili  sto  volando  io*  TiuvacAancu.  Lo  a.  e.  Trascendere, 
iomo  alla  tetto  di  lei.  Gli  alcioni  fanno  TtAMéCi— lrro,**iTfdaa.K.TaAaa<;a>-tvmaa. 
il  loro  nulo  alla  apiaggia  del  mare  di  Taaaaca— Ivaa».  v.  a.  Copiare  uii  libro  o 
oaaiccittoU  a di  lìacbe  di  peace  aaaai  pie*  altra  •eriuura.  **>1X10.  add.  Copiato. —ir* 

cole  , con  mtrabUe  artificio  in  tal  moili»  vóu.  o car.  v.  Cbe  Iranacrive,  copiita. 

inteasuio  o lurtificato,  cbe  è aicuro  anche  diTtaataoBA.  a.  f.  Soprasvesta.  L.  Chlmmy  i» 
da'colpi  di  apada:  quel  nido  ha  la  forma  TaAaaaùvTa.  add.  T.  teol.  e filoa.  Che  jtaiui 
d'  una  zucca,  e non  vi  ai  vede  cbe  un  in  altrui } contrario  d*  Immanente, 
piccol  pcrtogio,  pel  quale  a fatica  entra  TaAvarsaize.  Lo  a.  c.  Truaferire. 
ed  esce  r alciuQO  ateaao  , il  quale  pretto  TaAaftViGca^Auérru  , **laa  , — ivo  , — a- 

f;li  antichi  Kgiaj  fu  indizio  di  iranquti*  aióaz.  Lo  a.  e.  Trasfigor^amenio,  *~are, 
ita,  imperocché  per  naturale  iatinto , —aio,  ^azione,  y,  Ttaaricua—- Ama. 
coDoice  i tempi,  e zi  pone  z fare  il  nido  TaAaaròanue.  Lo  a.  c.  Traafooder». 
allorquando  vede  cbe  aìano  per  continua*  Tatairoau — AitèaTn,  — laa,  ~ìto,  — *Aud* 
re  multi  giorni  tranquilli  e quieti.  Da  et.  Lo  a.  c.  Trusform — amento  , >*-«10  , 
ciù  gli  antichi  dicevano  Hùleyone$  dit*  alo  , — aziooe-  F*»  TtAtroaig*— aen. 
a*  tette  giorni  che  precedono  il  aolatizìo  TRAaaruciae.  Lo  a.  c.  Traifugare. 
d'iovemo,  ed  a'iettegioruicbe  lo  aeguono,  TzAaar— oaidve , '-*òto.  Lo  a.  e.  Traaf~a* 
io  cui  aU'apparir  deg^i  alciouì  ai  argoincD'^  aione,  ***nao.  K.  TeAtr-^woczi. 
ta  bonaccia  tn  mare  } ed  t Romani  per  TtAeaca—eoiMCifTO,  — enlze,  —aolro,  ^b* 
lueUfora  cbiamasano  nello  steaao  modo  onóaa,  — baìióbb.  Lo  a.  e.  Trasgr— odi* 

quei  giorni  in  coi  non  era  lecito  di  pre*  mento,  ->edire,  -«edito,  «editore,  — -et* 

acuto rai  io  gintlizio  contro  alcuno,  nè  di  aione.  r • TtAtca — eniat. 
atteodere  aiU  liti  nel  foro.  — izB.  v.  a.  TzAaaczazaióvn.  Lo  a.  e.  Traagreatione.  L. 
lieoder  tranquillo,  quinto,  abbonacciare.  iVojrn , pioeu/um. 
aedare  L.  TremqùUtmre  , trantfutUum  TzAaaoausÓRZ.  Lo  a.  c.  Tnugreiaort. 
reddere.  5-  P>  toet.  vale  Tenere  a liada  . TzAaaiciiTB.  F.  TaAnaio—zac. 
o a traatnilo,  dando  parole*  L. /^/le  $pt  TiAizic^nn.  v.  a.  Lo  a.  c.  Tramatare,  far 
ffroduccrt*  5*  ^ nciU.  n nout.  transazione , e nell'  itao  è più  uaato  ebe 
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TrenMt«re.  ~àrrv.  m1(L  e talvolu  n.  car.  lisgoa  hmU  lial  goverm»  »«'  «toi  editti  e 

T.  Ifnle.  Che  tnuui^c,  clic  la  Iranuikio*  ocgU  altri  atti  d*  ufficio  è il  latino, 

iic,  rhc  transata.  *^aABB — )rk.  v.  neut.  Pa«aare.  L.  7V«M»i>e. 

XaiaaiLvÀiriA.  geo^.  PrirM-i|iato,  fMrte  oricn*  5*  Pacare  all'  altra  «ita,  morire,  che 

tale  dell’  ìojpcro  d’  Anuria  { cimrma  a anche  ai  dice  Tran«ir  lo  spirito.  L.  ONliVe, 

tramontana  con  la  Bassa  Ui^crìa  , a le»  mori.  »-iTO.  ( coll*  accento  auUa  prima 

vanle  colla  Moldavia  } a meaaogicrmo  , vocale  ) n atL  m.  Il  transtre,  passamento, 

colla  Valacclùa  * o a ponente  colP  alta  passaggio.  L.  TVofiii/eia,  Mn.  «f.  5- 

Ungheria.  >Si  estende  m lunghcaaa  2lU  i’  Atto  del  morire.  L.  Om<«a.  Stare  o 

miglia  , ed  io  lai^heaaa  220  , avente  esaere  in  transito,  vale  Eaaere  in  a«il  mr>> 

una  superfìcie  di  8775  miglia  quadrate.  rtre.  L.  jimmam  5*  Mettere  iu 

Fn  questa  contrada  coDosciuu  da’Roinant  tranaito,  vale  Condurre  presso  alla  morte 

col  nome  di  Dacia  cousaiacì#  mcffiterra~  per  eaageraaione  , far  morire  di  ateuto. 

Hea  ; e Trajano,  che  la  conquistò,  vi  sta-  $.  Per  transito  , vale  Di  passaggio  5-  ^ 

hili  delle  colonie.  Divanne  poi  successi-  lotto  traiisiio  , avv.  vale  A tutto  corso, 

vamenle  possessione  da*  Goti,  degli  Unni,  $.  TalastTt.  T.  mas.  Suoni  ed  accordi 

degli  Alani  , degli  Slavi  , degli  Avari  ed  che  cadono  sul  tempo  debole.  ^ Transito 

in  fine  degli  tJnghan.  Per  aienn  tempo  rerolare.  T.  mas.  Nota  d'  abbellimento, 

ebbe  i suoi  propri  peoscipif  ma  csdiila  ia  irregolare;  Uso  delle  covi  dette 

potere  de'  re  d*  Uaghrria  fa  governata  da  note  false.  — irlro.  add.  T.  gramtn  Dicest 

Volvmii,  da  esci  va  mandativi.  Nel  1541  dì  quei  verbi  i quali  reprimono  un’aaione 

la  Tiansilvaoìa  viciiparh  la  sua  tmlipen-  il  coi  e/Tetto  cade  sopra  un  ohhietto  dific- 

deiiia,  e Uaonaervb  Ano  al  l69d,  tempo  reme  da  quello  che  fa  raaione,  oppure  ana 

in  cui  il  mo  lUtUno  prìncipe  la  crilè  alla  asione  che  passa  da  persona  a persona  o da 

. cam  d*  Aoiivia,  alla  quale  tuttora  appaia  persona  a cosa;  i verbi  che  non  esprimono 

fieno  enl  titolo  di  gran-principato  La  siflaite  aiìoai  si  chiamauo  Intransitivi.  L. 

TvMMttvasib  è psese  rooulaosùkiitiQ  ; U TrMÙtivHi. — iTiVAUCaTC  avv.  T.  gramm. 

che  cootrìlMiisce  a rendente  la  lacnperaitt-  In  modo  transitivo.  ~iTdato.  add.  Che 

pih  fredda  che  alla  prima  non  paireh-  ha  fine,  che  vico  meno,  caduco, 

fre  eh’aaser  dovesse  a tale  latitudine  (tra  logaec,  labile,  temporale.  L.  Cnductu,  fraa* 

t gradi  45**,  tA,  e 47%  42  di  latit.  setleii-  aùnriue.  ~iTOaiA«4aTC.  avr.  Per  transito, 

tr.  );  1*  aria  vi  h saoivsima.  Vi  si  racco-  pm-  passo.  L.  Oiittr.  ^mdae.n.  ast.  f. 

glie  il  miglior  grano  dell'  Fnropa,  e vini  T.  reit.  Transìiniione,  ed  è figura  retto- 

racccUentì  ; indi  tino  , canapa  , uharco  , rica  che  tocca  in  hreve  ciò  che  avvie- 

tafferano,  mandorle,  pomi  , castagne  ec.  ne  da  alcuna  cosa  per  consegnrnta . 

1 Sommamente  ricco  è nella  TraiisìlvanU  il  $.  — T.  mus.  Passaggio  da  un  tuono 

regno  nkiuerale  trovandovisi  niinierc  d'oro  all*  altro. 

# d'argento,  di  rame,  di  piomlm,  dì  ferro,  TaAVSiT^aa.  v,  neut  T. mercantile,  e segre- 
sii  merrurio  e di  salgemma;  come  altresì  tariesco.  Aver  transito,  passare  per  qual- 
arsenico,  antimonin,  teUiiro,  molte  specie  che  luogo. 

di  terre  coloranti,  bei  marmi,  falsi  diamati-  Taaas— rriTAHiirrv  , <»STÌTO,  ~ito,  — rro- 
ti,  crìMiliti  , calcedonie  , granati,  opali  , auncNTl , — iTÒato  , — 'iiiòw.  Taai- 

comiolr,  agate,  terra  da  porcelUoa  ee.  La  a — lae. 

popolar.inna  della  Traniilvania  ascende  1Vavsi.at — 2at  , — Zto  , — rvAMirrv.  s. 

Oggidì  ad  oltre  a due  milioni  d'  anime.  e.  Traslat--'eTe«  — atu,  — ivamente. 
Quesu  popolasione  è prÌDci|ialmente  eom-  TaAXtt.— Ito  , — ACt6av.  Lo  s.c.  Trevi —ato, 
)»nsu  di  tre  nationit  i Schieri,  disrmdcn-  — aaione. 

ti  dogli  Unniy  eondotti  in  questa  contrada  TaAfiSLdcino.  add.  Tralncido  , tralucente  , 
da  Alariooi  i Magiari,  od  Ungheresi,  che  trasparente  , diafano, 
vi  si  aublHrona  fin  dal  IX  secolo  ; ed  i TaAPsaAtlao.  add.  T.  gceg*  Clie  h di  Ih  dal 
Saeeoni  dtecendenti  da  famiglie  venute  di  mare. 

Gemaaii  nel  secolo  XII, o scacciate  dalla  TaAViuòvira.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
Saieotiìa  ne'  primi  tempi  del  proteaanti-  e vale  Uomo  caro, 
smo.  Queste  tre  nazioni  sole  hanno  il  TavasuiiT -~2aB.  ▼.  a.  Mutar  di  luogo. —ato. 
J diritte  di  rappreseul  iora  nella  dieta  naaio-  add.  Cangiato,  mutato, 
naie  sebbene  più  d*  un  quailo  della  po-  TaASASADlao.  add.  T.  geog.  Che  abita  , o 
potatinne  coostsia  in  Greci,  Armeni,  Bue-  che  h situato  di  la  dal  lo,  travp.vdano  , 

mi  , Bulgari,  Slavi,  VaUethi,  Italiani  eri  essendo  questo  fiume  anticamente  chiama- 

Ehréi  I Schieri  e gli  Ungheresi  parlano  to  Pat1n$. 

F ungherese,  i .Sassoui  il  tedesco;  ma  la  Ta.iaci>ezidRV.  u.  f.  Lo  s.  c.  Trunsparrnaa. 
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T«àMvofeTln«  I«o  •.  c«  Tmporiare  , tr*« 

•l'erin!. 

T«A*saciiÀVO.  »d4.  Di  là  dal  Reno. 

4»T«AVMar.ciniitinu.  y.  T*Aii»aiccn^iRt. 

#T«A»»iur<:ih— i»K.  u«ut  SmndtfT»umea- 
Ic  arricchire,  divemar  traricco,  iraricebire. 
L.  y ttldf  iùeufUtarù  ^ — iMcaTO.  n.  aat. 
rr.  Jl  iraR*ricc)iÌr«. 

TaARfUMAalaa  Lo  a.  c.  Traaumanarc. 

TaAR»*>virriai , — urriTo  , — ijwtIto,  f'. 
Tiàia— nato. 

Ta*aa— >CiTu.  n.  m.  Estratto  d*  ub  discorso, 
d*  una  scriuora. — uarÀaa.  v.  a.  T.  de*lr- 
gali.  t'ar  Iransuolo  di  cuutrattu  , tesiamcb- 
lo  , e situili  scritture.  — oaTÀTO.  add.d^ 
auo  verbo.  ~uaaiÓRB.  n.  f.  Trapasso,  ed 
è sorta  di  fi^ra  rellorics,  che  da  una  in 
altra  cosa  apre  come  strada.  L.  TVmisom- 
piio.  — >QBiivo.  ad<l.  Atto  a transuotione, 
clic  apre  la  strada  <la  una  cosa  ad  ua'altra. 

TaAaavaaióaa.  y Taaas — varo. 

**1  BAascsTsaz— liaa.  v.  a.  Far  mutar  so* 
aianta.  L.  /roMia^sMuImre.  — ’iisai.  t>ent. 
jMS.  Mutar  soitansa  , c«l  termine  che 
sisano  i tcolof'i  parlando  d*-Ua  SS.  Euca- 
ristia. — iìto.  add.  Tramutato  di  soilan* 
ta  L.  Ttan$i»òttttnit0tUi.  ** — lASióat  n. 
ast.  V.  Termine  proprio  per  esprimere 
nel  Serramento  dell*  altare  il  Tntsiuiiia- 
nreiito  del  pane  c del  vino  nel  •Santissi- 
mo C^orpo  e nel  Sangue  di  Nostro  Signore. 
ì,.  7't  aH$ufnt0HtUUlO 

Taaasvsj>r.ae.  Lo  s c.  Travedere.  L.  yUm 
fieupt  , miluctnari, 

TaaaAvaas — Àta,  — ALMaaia.  L«  a.  e.  Tra- 
ssers — ale,  — almrnte. 

Traeva,  geog.  Uurgo  del  reg.  LomK  -Ven. , 
nella  \ altrlliita,  rspoliiogo  di  distr.,  nella 
‘tslle  del  suo  nome,  premo  la  sponda  de- 
stra deir  Adda,  con  tOOO  aUitanti. 

TasoaCATAMf.PTC.  avv.  Molto  onestamente.  L. 
ì/onetiifiitMt. 

Ta.tr  o TsAPf.  s.  m.  T.  de'  naiaralisti. 
Fictra  cornea  ^ divisibile  in  pesai  rum- 
buidali. 

*TaAra.  s f.  T,  boi.  ( Dal  gr.  7*repó  io 
volgo.  ) Genere  di  piante  , rollocalo  da 
^«jiieti  nella  iamiglia  delle  Idroeitfidee^ 
e dai  l*otanici  motlerni  in  quella  delle 
Oiiagrnrie  , della  trilm  delle  Jt;rohteté  , 
della  tetrandria  monoginia  di  I.toneo  , e 
che  ha  per  tipo  la  Trapa  uaium»  ^ pianta 
comune  nei  nostri  Laghi  , e paludi,  che 
prrsenU  i suoi  fusti  sempre  agitati,  e volti» 
dal  movimento  dell*ac<|iia  , terminati  da 
lina  rosa  di  foglie.  1 suoi  frutti  sono  ar- 
ntati  di  quattro  rnhuvle  spine  , che  nel 
complesso  pn’venlano  La  figura  delle  an- 
tiche Cufeitrape  } e la  loro  mandorla 
Ila  il  sapore  delia  cuUgna,  per  cui  c delta 
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CMimppa  d*  o dtUt  pidiidi , ed 

anche  Tribolo  acqttatico.  .Sono  coleste 
mandorle  egualmente  bitoue  ai  emde  che 
cotte  entro  1*  acqua  o sotto  la  crnert*  j col 
pillarle  se  ne  compone  certa  xupp.i  pia- 
cevole ed  asui  nutritiva  } mescolate  in 
poca  quantità  alla  farina  di  fnimeulo,  non 
alterano  la  qualità  del  pane.  Si  conside- 
ravano pel  passato  come  astringenti,  e da 
questo  titolo  ii  adnperavauo  talvolta  nella 
diarrea,  nel  piscio  di  sangue  ; erano  state 
perfino  decorate  della  proprietà  lilontrit* 
tica,  e della  virtù  di  risanare  Ir  varici,  u 
di  dissipare  i tumori  scrofolosi  | non  st 
tiicrìlann  perii  esse  certa  attensionc  che 
per  riguaHo  alla  hrantalologia  , sotto  Ìl 
quale  aspetto  aarehhc  da  di^iderare  che 
gli  Europei  imitassero  t Ohinesi  che  si 
occupano  della  regolare  rullivarione  della 
frapsi  bicorni» , specie  molto  sparsa  nel 
loro  paese. 

*TrArA<iiriro.  add.  Molto  pacìfico.  L.  f'nf- 
i/e  pactfirM». 

TasPAO — iae.  v.  a.  Piti  che  pagare  , stra- 
pagare. — aTO.  add.  Più  che  pagato  , 
strapagato. 

Tsarav— 'Àaa  , — ìto.  TtAPAt—o. 

TsAPARATdJO.  tjo  B.  c.  Trapano. 

TaASAR — ATdae  , — AZióae.  y.  TiAMa— o. 

TaArASÌtLO.  s.  ni.  T.  conchilìol.  f*enere  di 
concbiglie  bivalve  ; la  valvola  superiore 
è alla  sommità  traforata  in  gin  ; vsella 
valvola  inferiore  sonovi  alcuni  denti  a 
forma  d*  uncini  ; 1*  auitnale  ha  le  bran- 
chie a fili  ricciuti,  t*  attacca  ad  altri  cor- 
pi e vive  nel  fondo  dei  mare,  y»  Tca»- 
SaATOCA. 

TsArAitsB.  add.  Di  Trapani,  nativo  di 
T rapani. 

l'aÀrAai  geog  L.  iJrtpanum  Città  di  $i- 
cdta  all*  estremiù  nccidcntale  del!'  isola; 
disi.  52  miglia  ds  Palermo  ; è capoluo- 
o d'inU-ndenra.  di  distretto  e di  romiine. 
.ong.  or.  30**,  tO;  I at.  setienir.  38'*,  5 Tie- 
ne qiirata  città  ilsìlo  deU'anl.  /hrpannm 
dove  siicressìvanienlr  dominarono  i Feni- 
cj  , ì Trojan:  , i Greci  ed  ì Carlagiiiest. 
QnÌTi  sbarco  Enea,  che  vi  perilè  suo  pa- 
dre Anrliisc  • il  quale  fu  scppelliU}  alle 
falde  dell*  Erice.  Nel  porto  di  questa  citlòt 
fu  hniriata  la  flotta  di  Enea  dalle  donne 
ornai  slancile  dalla  lunga  pcregrinarlune  Pu 
città  de'  àiicani  e servì  di  porto  agli  Eri- 
eini , e quando  nel  primo  anno  della 
prima  guerra  punica  Erire  era  stala  di- 
strutta lin  Amilcare,  questi  trapiantò  quivi 
quegli  abitante,  e costituì  Lh  epanum  piat- 
ta a'ariiii.  Era  U posivione  di  ìhfpanum 
itu|Mirt.«nttssima  tanto  per  ctmlo  mercan- 
tile quanto  pel  riguardo  militare,  laonde 
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fn  CAgiooe  di  parecchi  Mogutoofi  comhat* 
timenti  che  ne*  »uoi  ditiumtt  ti  diedero  i 
Bomjnt  ed  i Cartegioeoi;  c 249  an.  l'era 
notlra  que«ti  ivi  aconlÌMrro  U flotta  di 
quelli  comandata  da  Clodio  Sotto  i Bo* 
mani  Dtep<tHum  divenne  città  ronaolare. 
Fece  poi  pane  drU*  impero  d*  oriente  ; 
ma  aoggiacque  in  fine  lunga  perù  al  gio- 
go Saracenico,  dal  quale  vennero  a libe- 
rarla i prodigi  del  valore  normanno.  Non  vi 
•i  vede  oggidì  alcun  avanao  di  monumeoli 
anlichi  Inurcbè  quelli  d'nn  tempio  di  Vo- 
nere.  Trapani  c (abbricala  «opra  una  lin- 
gua di  lem  che  tporge  nel  Medilcrranro} 
ed  altra  lingua  di  terra  baMÌvaima  ver»o 
mraiogiomo  nr  forma  il  porto  , ebe  è 
buono  , ed  era  un  tempo  capace  di  rice- 
vere raacelli  da  guerra;  ma  gli  acoli  della 
città  lo  hanno  talmente  colmato  che  i va- 
acrili  da  guerra  più  non  vi  entrano  | le 
navi  perù  di  300  tonnellate  poMono  ar- 
rivare vino  alla  ipiaggia  j all*  ingrrMO  del 
porlo  evvi  un  iaolullu  tu  di  cnì  ai  i eretto 
nn  fanale.  Tali  vantaggi  fanno  Trapani  nr^ 
delle  più  trafEcanti  città  della  atetUa.  É 
piatta  forte  di  seconda  clasae,  cinta  di  mo- 
ra baatiooale,  e difese  da  varie  altre  opere 
•sterne.  Le  strade  di  questa  città  sono  assai 
regolari,  lastricale  di  grandi  lastre  d*  una 
pietra  Klnicciolevole.  Le  chieae  ed  i coo- 
vrnii,  che  vi  ai  trovano  in  gran  nomerò,  e gli 
altri  etiifitj  pubblici  anno  d*  un  bellìasimo 
Siile  architetUmico.  Alla  dìstanudi  ctrra 
tre  miglia  dalla  citta  sorge  U monte  San 
Giuliano  (Tant.  Kryx)  dalle  radici  del 
quale  parte  un  acquiduUo  che  alimenta  le 
fiinlane  della  città  , e verso  scirocco  di 
Trapani  sonori  va»U  saline  già  famose 
dove  con  singolare  imiustria  recavasi  il 
sale  dall'  acqua  del  mare.  Trapani  à re- 
aideoia  delle  primarie  autorità  dell*  inlen- 
denta  tutta  ; à sede  d*  una  gran  corte 
ctiniinale  e d*  no  tribunale  civile.  La  po- 
p>U«tone  di  questa  città  ateende  a 24,500 
abitanti.  Multi  nomini  illustri  qnivi  sor- 
tirono i natali,  Ira  quali  basterà  ricordare 
«Sant*  Alberto  , il  medico  Pietro  Inalisi  » 
il  mairmatico  padre  Leunardo  Ximenes, 
il  pittore  Cavaliere  Giuseppe  Errante , e 
Michele  Lsodicma  incisore  tn  pietre  dure, 
possiede  Trapani  due  librerie  pulibltcbei 
una  rara colteaionc  di  quadri,  un  collegio, 
una  scnola  di  glittica  , un'  accademia  di 
studj  e parecchi  instituti  di  heudiccnaa. 
Dal  porto  di  Trapani  s*  esportano  sale  , 
soda , vino  , corallo  greggio  e lavorato, 
alabastro  in  massi  o lavntato  in  vasi,  sta- 
tue , tonno  marinato  ed  altre  proHnsioni 
del  territorio.  Tra  le  nianifàtlare  di  Tra- 
pani I oltre  a*  lavori  di  corallo  rosso  • 


nero  di  tutta  pprfetione,  meritano  oitorata 
meor.ione  i superbi  carnei  e le  inciaioni 
in  pietra  dure  , che  disputano  il  pregio 
a*  più  celebrati  dell*  antichità,  come  alirèrt 
le  pregevoli  opere  in  conchiglia»  agata  ed 
alabastro.5  *—  ( Intendensa  di).  Provincia 
di  Sicilia,  che  occupa  1*  estremità  occid. 
dell*  isola  ; à limitata  a levante  dall*  in- 
tendenta  di  Palermo  { a scirocco  da  quella 
di  Cirgenti  , • da  totti  gli  altri  lati  dal 
mare.  E Innga  miglia  SI  da  iramontana 
a mexzogiomo,  • larga  42  da  levante  a 
ponente.  La  catena  dì  montagne  che  mo- 
pre  tutta  la  Sicilia  viene  quivi  a termi- 
nare , e dà  origine  ad  un  gran  numero 
di  corvi  d'arqna , fra  i quali  si  fanno  di- 
stinguere ilSao  Dsrtnionimeo,  la  5'iuloea, 
la  bugia,  il  Btict,  la  Marsala,  la  Masrars, 
l'Arena,  la  Modmia,  ed  il  Belici.  L'intm- 
densa  di  Trapani  si  divide  in  tre  distret- 
ti : Trapani,  Alcamo  e Mauara,  che  in- 
sieme contengono  circa  148,000  abitanti. 
Il  disirrtio  di  Trapani  à diviso  in  6 co- 
muni: Trapani,  S.  Lorento  citta,  Faatgna- 
na,  Maivaia,  Monte  San-fsinliano,  e Psec- 
co,  i qoali  comuni  coniano  S8,936  abitanti. 

TairAa— s.  m Struroentocon  pinta  d'ee- 
ciajo  elle  c nna  specie  di  succhiello*  o fo- 
ratojo  alto  a bucar  pietre,  metalli  ec.,  e si 
adopera  facendolo  girare  per  lo  pio  con  nna 
corda.  L.  Tereérm,  5 Sinimenio  di  cbtmr- 
gU  molto  simile  al  trapano  degli  arteflct, 
e che  serve  a perforare  gli  ossi.  Imperli  il 
trapano  il  suo  nome  ad  nna  delle  opero- 
vioui  più  gravi,  e più  antieamente  cono- 
sciute fra  tutte  quelle  che  si  praticano 
•ttir  uomo  ; ad  esegnirla  pero  non  basta 
esao  solo,  ma  richiede  1*  nso  di  certo  ap- 
parecchio strumentale  per  raddìelro  com- 
plicatissimo- Il  trapano  propriamente  detto 
si  compone  di  due  parti,  cioè  dell*  albero 
e della  corona  i questa  presenta  una  sega 
circolare,  il  cui  diametro  varia  dalle  sei 
fino  alle  dieci  o alle  dodici  linee  ; la  sua 
forma  generale  dev’  esocre  qurlla  dì  uno 
•tajo  ciìindnco  esternamente  liscio  e chio- 
so in  alto  «la  nna  colatia,  «lalla  quale  sor- 

fe  un  gambo  che  serve  a montarla  sul- 
albcro  , ove  su  rattenuta  da  nna  leva. 
— iUe.  V.  a.  Forare  eoi  trapano.  L.  7V- 
reàcor#.  5*  stmil.  vale  Foracchiare 
conioiMpie  sia.  5«  Prt*  Passar  rtlire  forando 
siepi  , macchie  e simili.  5*  1'*  cbir» 

Applicare  il  trapano  per  forare  le  ossa. 
<— àio.  add.  Foralo  eoi  irapooo.  — ATÓsa. 
n car.  ra.  Clic  trapana,  che  fora. 
ae.  n.  asi.  f.  T.  chir.  Opeiatione  che  con- 
siste nella  metodica  applìcasinoc  del  tra- 
pano per  forar  le  oiuia,  ed  anche  il  cranio. 
Taàraso,  o DtàrAao.  geog.  Capo  della  Tur- 


Digiti,  j d by  Google 


TRA  TRA  741 


* • lUt  mIU  cotu  icCtntrioDAl* 

1'  Mola  di  C«odia,c  nel  Mogiaccato  della 
Canea. 

Taaaaateri.  add.  Lo  stcaao  eba  Traapa- 
rmte. 

Taaaaaa~2mi,  “A«*rro,  — ììte.  f'.Tiu- 

riftB — AKB. 

Taa^aaa— iaa.  e.  netit.  Pataare  oltre,  paaure 
avanti.  L.  TVanaire.  5*  Per  Pacare  scm> 
plicetoenle.  L.  Tramifty  éttr  pera^rg  , 
pergtrt.  5»  P>  ainiil.  D'  una  tota  in  alirm 
coma  ne*  ragumamanti  atn^tène^ruATiMAe^ 
DO,  cnUtUro  in  tul  raaionàre  delie  ora~ 
SMw,  ohe  gii  nòmmi  Janno  m Dio  Boce, 
yov,  t2.  S Per  Morire,  paaaare  di  qtieMa 
vita.  L.  OòtVe,  morì.  |ì.  Per  Finire,  cet* 
aara.  L.  DeAinoft^  «ejMre.  5*  Per  Sormon- 
tare, ao|>ravantare,  superare.  L.  SHptrare^ 
aanerereW/rre.  5-  Per  Trasgredire.  !«. 
Tfùnéfpedi  5*  Per  Tralasciare.  L.  Onit- 
ttre^  pr#rferìre  $•  Per  Traforare,  trafi|*- 

• gere.  paaaar  da  banda  a banda  feremlu  o 
pongendo  , e dicesi  anche  al  figurato  di 
Cosa  dolnroaa  rbe  affligga  altrui  molto 
•ensibilmeiile  L.  Confìt^tre.  $.  Tn^s- 

..  aare  il  tempo*  il  giorno  e simili,  vale  <^n- 
mmarlo,  lasciare  chVi  passi. — ititt-  add. 
Atto  a trapalare,  contrario  di  Durevole. 
L.  TVansìfoeìtt#.— AMsaro.  d.  a«t.  v.  Il  Ira- 

rsaare.  L.TVuissfluf,  gen.  mj.5.  Per  Morte. 

fMffus  , frnnt/>iM.  5*  Per  Trasgrrtli- 
tnento  , ^revaricatione  , trasgrcMÌone.  L. 
/’rfrt'nrfcalìo,  fran$gre$$io.  - Àntb.  add. 
0»e  trapassa.  — irò.  add.  Passalo,  pn*ie- 
rito.  L.  PrieUritus  5 Per  Morto,  passato 
• ad  altra  vita,  e in  questo  signitìrato  usasi 
anebe  come  nome,  però  solamente  nel  nu- 
mero del  piu  , come  i Trapassati , ma  ^ 
maniera  francese.  ‘L.  Dtfhnetn».  5 
Trasgredito.  J.  Trapataaio,  T.  gramm.  No- 
me di  imo  de'  tempi  pasaati  composti 
del  verbo  ed  è lo  stesso  che  il  tempo  più 
che  passalo.  — atòsb  b.  car.  Che  trapassa. 
5-  Per  Trasgressore.  — 'évoLV.  add  Atto 
a trapassare,  penetrabile.  L.  PeneirrnhiliA. 
J.  Per  Trausitorio.  — o.  ( coll’ accmln 
•olla  seconda  vocale  ) n-  ast.  Il  trapassa- 
re, e il  luogo  dove  sì  trapassa.  L.  /Vaa- 
aìfut.  5-  Trapasso  , T.  rcit.  Figura  retto- 
rica  che  k quando  il  parlatora  esce  un 
poco  di  sua  materia  propria , e trapassa 
a tin*  altra  per  lodare  sé  o sna  parie  , a 
biasimare  suo  avversario  e sna  parte  , e 
per  cagione  di  conformare  non  per  ergo, 
mento  , ma  per  accrescer  U cosa.  L. 
‘Tran$gref$iOy  egreiiìo.  $ Andar  di  Ira- 

rs«o  , diresi  anche  a una  Maniera  dcl- 
andatura  del  cavallo  poco  diverso  dal- 
1’  ambio.  $.  Trapasso,  trovasi  anche  per 
Morte,  • «4»^^ 


TtirAisérro.  ••  m.  T.  da*  lawijMli.  Lo  •. 

c-  Scacchino.  , ^ 

TiArssa — évou,  — o.  P,  TtUMaa^iM. 
TasrRLÀai  v.  oent.  ProprUmenCa  è lo  Scap- 
pare il  lK|aore,  o sìmile  del  vaso  eba  lo 
contiene,  osccnclo  per  sottilissima  fessura. 
L.  Ejfflttete  ^ permanere.  5-  Per  Pene- 
trare e stillare.  $.  figur.  Per  Uscire  e 
passare  aascosametiie  o ìutensibilmciite; 
a dicesi  pure  delle  persone.  $ In  signi- 
fie.  attivo  vale  anche  Comprendere  da  mi- 
nimi indiij, discoprire  ancne  leggiermente. 
5-  T med.  Sinonimo  di  filare,  a 
cui  va  preferito  , come  dotalo  di  senso 
più  preciso,  e si  adopera  ad  indicare  qua- 
lunque rimosione  naturale  o morbosa  di 
certo  umore  che  geme  dai  suoi  serbato) 
abituali,  ocwle  presentarsi  all'  esterno  del 
corpo  o sulla  superficie  delle  sue  cavità 
inlcme  sotto  forme  di  gocciole  ausloglie 
a quelle  del  sudore. 

*TsÀrELO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Trapelui. 
(Dal  gr-  Trepó  io  volgo.)  Genere  di  ret- 
tili, stabilito  da  Ca%Her  con  una  specie  ila 
Geofftop  trovata  in  EgiUor  sono  cosi 
denonsinati  dal  rapido  cambiamento  de*  to- 
ro colori.  $ ».  T.  boi.  E anche  sorta 
di  pianta  e di  fiorì  forniti  di  colorì  can- 
gianti. 

TisretO.  I.  m.  Sortadi  canapo  eoa  uncini, 
che  serve  per  trainar  pesi.  5*  Nell’  uso 
dicesi  anche  il  Terso  cavallo  da  tiro. 

d^Tssrevssae.  v.  oeut.  Pensare  alientìssi- 
msmente,  che  Miche  dìeesi  Hiprnsare,  ma 
questo  non  corrisnoude  intieramente  si 
Trspensare.  L.  Setttila  cogitare. 

TiAPsarèrro  add.  Dì  U da  perfetto. 

*Tbapbsi!VtIbo.  s m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tra* 
ptAunlìnum.  (Dal  gr.  Ttapetdt  Trelù- 
souda.)  Nome  dato  da  Giusto  al  CeroAue 
/oiirocvrasus,  perche  venne  portato  a Co- 
stantinopoli da  l'rcbisoDtla,  città  posta  sul 
lido  del  mar  Nero,  che  i l*  antica  7Va- 
petuf  fabbricatadai  Greci.  P*.  TsKsisoanA. 

TaArkvuii  s,  m-  Nome  che  davasi  alla  mo- 
le per  iacbiacctarc  le  ulive.  . 

*TsAPèziA.  s.  f.  dì  se.  nat.  L.  Teletta. 
(Dal  gr.  Trajyeiion  trapeliti.)  Genere  di 
cmstacei  dell  ordine  Ae  Deeapodì,  e della 
famiglia  de’  AracAìtirì,  stabilito  da  La* 
<reì/<r,  i quali  presentano  il  loro  guscio  del- 
la forma  del  Trapesio.  11  Cancer  eT'oiu- 
Hoet  di  Herbert  ne  c il  tipo. 

*TsAPSBirdsMs.  add.  T.bot.  L.  Trapetijòr* 
mi$.  ( Dal  gr.  Trapetion  trapesio,  e dal 
Ut.  forma  forma  ) Agg.  delle  foglie  , 
de'  petali  n di  qualunque  parte  che  pi-e- 
senla  la  lorma  del  Trapezio.  5*  T. 
grnm.  Lo  s.  c.  Trapesoide. 

*XsAri»o  , Taariuio  c Xasràzso.  n.  m* 
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T.  geom.  L.  Trapttium,  (Dol  gr.  Tttrti% 
auatim  • e ptXA  pUnt«  tiri  piede,  tavola 
ai  qnaiirv  piedi.)  Nome  di  figura  che 
rDcnprrodc  tulle  le  figure  irrrgolari , che 
conMano  di  quaUro  angoli  e lati,  ma  non  tra 
aè  pari.J.  Nome  groerico  di  figura  reuilioea 
di  qualtro  lati  megaali,  due  de*  quali  ao* 
no  jwralrlli.  T.  anat.  Gaso  che 

comapoode  alla  aede  del  pollice,  da  alcuni 
drUo  ^/o/laogo/o  mafgiore,  che  rasaexn» 
bra  un  quadrato  ineguale  » o Trapeaio. 
^ ìluacolo  drttominato  da  dètem/iiering 
cucuUmfti,  e cih  per  caaer  lar- 
go, a|>])iaiialo,  aoitile,  piuttoato  triangolare 
irapeaoidco,  e poeto  dietro  il  collo,  il  dor- 
au  e le  apalle  come  un  cappuccio.  — .T. 
di  at.  oat.  Genere  di  inoUuacbi,  propoalo 
da  Sckuma^htr  eoo  alcune  specie  del 
genere  ì’*a$etoUfM  di  Lammrck , le  qoali 
presentano  la  figura  geometrica  del  tra- 
neaio. 

*TaAMXlTi.  D.  car.  m.  pi.  T.  d*  aniiq.  L. 
'Jrapetita-.  ( Dal  gr.  Traprta  tavola  a 
quattro  piedi.  ) Dicevanai  così  gli  schiavi 
preposti  alle  sprse  della  mensa.  Era 
anelic  nome  de*  lianchieri,  presso  i quali, 
o |»er  cnalodia,  o per  tutereMe,  ai  depu- 
aitava  il  ilanaro. 

*TsArÉio.  grog.  ani.  Lo  stcsao  che  Trehi- 
sonda. 

TsAféxo.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Lìcaone; 
egli  diede  il  ano  nome  ad  una  città  d'ilr- 
ca*tìa  presso  1 Alleo- 

Taaràxo.  grog-  ant.  Città  d*  Arcadia  all'o- 
stro  e virino  al  fiume  Alfeo,  ed  tio  poco 
lungi  da  Megalopoli.  Si  suppone  che  avet- 
ae  preso  Ìl  suo  nome  della  sua  forma. 
Col  lasso  del  lrm|Mi  cadde  in  rovina,  dac- 
ché i suoi  ahitanli  aoiiclie  contribuire 
all*  incremento  di  Megalopoli,  preferirò- 
no  di  paaaare  in  Asia  , ed  ivi  stabilirsi. 
C — . Città  consideraliile  del  Ponto  , sul 
JPotiio  Eiiaaino  ; dcaaa  eri  ona  colonia  di 
Sinope.  1 dicci  mila  Greci  ivi  ai  riposa* 
rum»  dalle  luughe  e penose  luarcic  latte 
nella  loro  mirabile  litirala.  A questa  cit- 
tà corrisponde  T odierna  Trehisonda. 

^TaArxxAfOao.  add.  T.  d'  aniiq  L.  7'rape- 
sop/ìocw.  ( Dal  gr.  Traptùom  trapeaio, 
e pheró  io  porto.  ) Cognome  dì  una  del- 
le due  saccnlutcsse  di  Minerva  in  Alene, 
la  quale,  insieme  alla  sua  compagna  Co- 
smo, t4imministrava  tulle  le  vittime  alla 
dea.  5*  dìceasi  b mensa  su  enf 

si  ponevano  i vasi  da  bere,  oss'ia  i soste- 
gni della  mensa  conformati  a foggia  d*no- 
roo,  o di  qualche  bestia  tcrrcatre  od  ac- 
quatica. 5-  'T*  eccles.  E il  corporale 

che  si  apiega  sull*  altare  , per  ccleiiran  i 
il  sacri^iu  dclb  santa  Messa,  che  talvol- 


ta dtceai  anche  jémphma  ( da  Apòé  io 
spiego,  io  stendo  ). 

*TsAmòtoe,  e Taartitòioi.  n.  f.  T.  geom. 

L.  Truptzoid^.  (Dal  gr.  Ttùpezitm  ira* 
peiio,  e rido#  forma.ì  Corpo  e fìgom  si- 
mile si  Trapeaio  , ea  è una  figura  qua- 
drilatera, che  non  ha  fuorché  due  lati  pa- 
ralclli.  5-  'k'.  aoal.  Aggiunte  per 

U toa  forma  dato  alla  parte  anteriore 
del  lìgameoCo  eorneo-c/ai’ico/erc  , obli- 
quamcule  situato  tra  I'  acromic  c U cla- 
vicola, ed  all*  osso  secondo  delU  sreooda 
fiU  del  cerno.  5*  5i  dico- 

no così  anche  le  Pinne  de*  pesci,  le  qua- 
li hanno  U forma  d'uo  Trapeaio. 

*TaarKiósTt.  geog.  ani-  Tra^zo»,  ( Dal 
gr.  TVepeau  mensa.  ) Rupe  sc«>seess,  non 
lungi  da  Antiochia  , b quale  ebbe  tale 
deoominaaione  dal  sollevarsi  quasi  a per* 
penilicolo  sulU  pianura  in  guisa  d*  una 
menis  quadrata. 

*Taartxùsaio.  n.  car.  m.  Abitante  ^ o na- 
tivo di  Trehisonda.  F»  TsAsiao.  Sfotto 
tal  drnomiuatìmie  è specialmente  noto 
Giorgio  Trupttutato  o di  TVcAisoudu, 
il  quale  giacque  vittima  ddb  sua  pcn- 
palriiea  manìa. 

Tasrtaòano.  biog.  V,  Gioaoio  di  Tntai- 

SUSDA. 

Taasiajuo.  Lo  a.  c.  Trapesio.  5*~*  aoat. 
Lo  s c.  Cucubre. 

Tssràato.  Lo  t.  c.  Tapctio 

Tasruiòioe.  Ia>  s c.  Tiapnroida. 

TsAriANTACtdsa.  TasrusT^aaa, 

Xs«mRT'*àst.  Ix>  s.  c Traspiantare,  ^a- 
oióaa,  — asiósa.  o.  ast.  v.  Il  Trapianta- 
re, Irapiantalura,  trapiantamenlo  —aro. 
add.  *1  raapbntalo.  P.  mei.  Che  dtHtk 
prcccdeusu  Pur  /egittim#  , e dèAife  fru 
grandi,  TaarusT Atene/  no/go  /bile  eàui- 
ee  ec.  Buon,  Pit,  2,  4,  18.  y Per  Pro- 
pagginalo , nel  aecoodo  sigoilicalu.  L. 
//è/orsui,  impuetui.  — Atias.  n.  aat.  v. 
Tmpianlagionc,  IrapianUimento. 

•i*TaArtc:rx>ui.  add.  Piccoliaaimo. 

Tasrosiuiiaio.  V.  Taar— oaaa. 

Taasóste.  s.  ro.  T.  mar.  Questa  mee  U 
quale  sclibene  non  ava  generslmeiiic  adf»l-  • 
tata,  ai  polreldie  pero  acceitarc  rsprituen* 
do  l'intervallo  ossìa  raltetsa  Ira  un  pon- 
te e Tallro  nelle  navi  da  guerra,  lu  que- 
lo  intervallo  si  dispongono  le  più  grosse 
batterie  di  canoool. 

XlAS— dssa.  V.  a.  Lo  a.  e.  Trasporre,  frap- 
porre. L-  ìnttrponttt,  5‘  1^'**  lutcrporrv. 

— oMtuéaru  n.  avi.  v.  Frappooiotento. 

— ósto  add  FrapfKMto.  L.  ÌHltipoziimt, 

5.  Per  Transpnrtalo. 

TsvroarAMBVtu.  f'.  Tsicost  — au. 

TaaroaT  —àia,  — Aui.ato , — àio,  — ATÒaa. 
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Z.O  ft.  e.  Tntport — «r«,  ■ mm 

— 

TvArotTàLU.  •.  m.  pi.  T.  mar.  Voce  cbe 
»i  può  adoture  per  aignificare  V tnlerraUo 
tra  i porcelli  de'  cauooni  ed  anche  la 
hordaium  che  coopre  lo  iteuo  ìntcrrallo. 

T»AHM»èaTC.  adii.  Molto  po»»cDte. 

TaarOiTO.  Taaa—oaac. 

Taarr — a ( L«a  )•  *tt*r.  «cele*.  Ordine  reli- 
gioto  in  Praocia  , che  è uno  de*  piò  ao* 
Iteri  che  eaiata.  Ebl#e  nrigine  da  una 
celebre  abbeiia  della  «eretta  otaerranu 
de*  Ciatercieoti,  «iluata  net  Perccte  a ‘con- 
fini della  Normandia.  Fu  fondala  nel  IMO 
•otto  il  pontificato  d' liinocroao  11,  e aoUo 
il  regno  di  Loigi  VII,  da  Hotm  conte  del 
Perccae,  c fa  prima  dell'  ordine  di  Setfi^ 
L*  anno  IMS  qucai*  ordine  per  cc- 
citaroento  di  ^an  Bernardo  ti  uni  a qnello 
dr'  Citterrienai.  Quetia  ca*a  lotto  ai  di- 
Milite  per  la  «antita  de*  cuoi  religiosi  ^ e 
per  r auMeriù  dalla  loro  regola  che  è la 
piò  rigida  di  qualunque  altro  ordine  mo- 
nastico. — ItTA-  n.  car.  Aeligioeo  del- 
r ordine  della  Troppa. 

Taarra.  a.  f-  pi  T.  mar.  Quando  ai  eoote 
abkaUcre  in  carena  una  nave  , e ai  fa 
Corta  per  inclinarla  da  un  lato  , affinchè 
questa  inclinazione  non  ai  arrrcaca  oltre 
i limiti  di  ticuretta,  ai  dispongano  degli 
altri  cavi  dal  lato  opposto  , col  inetto 
tic*  quali  r inclinazione  a*  arr«r«ta.  Questi 
cavi  <li  ritegno  dironsì  Trappe. 

TaarrsTÀio.  f'.  TtArrar— o. 

TatrcKT — o a.  m«  Pattujo,  il  luogo  dove  ai 
fabbrica  V olio.  —àio.  n.  car.  m Falto- 
jaon,  colui  che  lavora  nel  trappcto. 

TalrroL  —a.  a.  f.  Arneae  da  prender  topi , 
benché  ai  traaferisca  ad  ogni  cosa  atta  a 
prendere  insidinaamente  qu.*lttnqiie  anima- 
le g onde  ai  dice  Tender  trappole,  faggìr 
la  irapptila,  dar  nella  trappola.  L.  Dtci“ 
/sii/o,  mutrkpfita.  5.  Trappola,  figur.  per 
Insidia,  trama,  traccia.  L.  DeciptUa  , ao- 
lu».  5-  Tnppola  , si  dice  anche  a una 
Sorta  di  rete  da  pigliar  pesce.  $.  Far  trap- 
pole , figiir.  vale  Ordire  inganni-  $,  Dar 
nella  trappoli,  vale  Rimaner  preso,  ingan- 
nato. S-  pniv.  Mangiare  il  cacio  orila 
trappola  , vale  Pare  alcun  delitto  in  un 
lungo  ove  non  pnò  fuggirai  il  gastigo.  L. 
CW/fdum  pranaimm  comede^e.  5.  prov. 
Chi  fa  ima  trappola  ne  sa  tender  cento  | 
e vale  Chi  ordisce  un  inganno  nc  trova 
prov.  C’ c*é  piò  trappole  che  topi; 
vale  che  Vi  sono  piò  insidie  che  persone  da 
insidbre.  5-  Trappole  da  qiiaurìni,  frase 
dimitante  Cose  che  stieno  in  mostra  per 
rendersi  vaghe  all*  occhio  , e di  niuna 
«tilità.  — iai.  V.  a.  Pigliare  colla  tiuppoLi, 
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ma  nelt*  esempio  ciuto  dalla  Cniaca  vale 
Pescare.  Chmnifue  ctMa  tràppotm  diièg/ia 
vau*eoi.XB  a»^mtòut  e ptieatèUi^  S'affa»- 
Hti  tutto  •/  dk  «c.  Coni.  Cora.  Ott.  38. 
S-  P.  met.  vale  Ingannare  con  alcuna 
»parenza  , o dimoitrazione  di  Ixme.  L. 
Ùeciptra  $•  Trappolar  danaro,  vale  Sot- 
trarlo, cercare  dì  torlo  con  insidie.  ( ftgur. 
vale  Tendere  insidie.  — Ìto  add.  Pigliato 
colla  trappola.  — STÓat.  n.  car  Che  trap- 
pola, ingannatore,  giiiotaiore.  L.  Dectptor, 
— ^A.  n.  f.  Il  trappolare,  giuntcrU,  ba- 
rcria  , traforer^a  , haraiieria  , truffiena. 
— érra.  a.  f.  Dim.  di  Trappola,  e diceai 
per  lo  piò  nel  senso  figurato  d*  Inganno. 
— -»àat  n.  car.  m Trappolatore  , ginnla- 
lore  L.  Deeeptor. 

TaareoUeo.  n.  car.  m.  Personaggio  ridicolo 
da  commedia  , arleccbino 

Taarroclao.  s m.  T del  giuoco  del  pallone. 
Dìcesi  Quel  ponticello  dì  legno  su  cui  su 
quello  ^e  ge<U  il  |tallone. 

TRà?rór.aa.  v.  a.  Frapporre,  porre  fra  due. 
L.  laterponere. 

Taa^a — èaneai.  v.  a.  Prendere.  L.  Acmaere, 
ae^ipera.  — iao.  add.  Preso. 

TateuvT — Ui,  — Ito.  A'.  Taarovr— o. 

TaardaT— o.  n.  m.  Lavoro  fatto  con  punta 
d’  ago,  specie  di  ricamo,  •^ias.  v.  a.  La- 
vorare di  trapunto.  — irò.  add.  Lavorato 
di  trapunto. 

TaAaOaro.  add.  Sieouato',  smunto  , punto, 
L.  J^faeiientui. 

TiAPÒvro.  add.  Lo  a.  c.  Trapuntato,  lavo- 
ralo a Irapuiit». 

TaataveaisDo.  add.  Piò  che  reverendo,  re- 
verendissimo. . 

TsAticutlat.  Lo  I.  r.  Traosrtcchire. 

•FTaxalcoo  add.  Ricchtasttnu.  L.  Dttùtìmtu, 

TiAairaicivTO.  A'.  TaASir^Ati.  • 

4iTaAsrr-~iat.  v.  neut.  Precipitar  da  ripa, 
• Ulora  anche  Precipitare  assidntamente. 
L.  Pretcìpiiar^  J.  r.  iiiet.  Tanto  eké  fi 
TaAtlrt  nrUo  Mmiturhto  p^iago  deth  tee/* 
/eetffrs*e,  e ne//’  ah&omi»itzin*if  dclTtni- 
tfuitàile.  S.  j4g.  C.  D.  (la  quett  'esempio 
vale  Immergersi  ) J5  Traripare,  per  Pas- 
sare da  una  ripa  all*  altra.  ~ìu/.sto.  n. 
aat.  V.  Il  iraripare.  L.  Prireipttiutn  5*  P» 
niet.  Con  ^ne$ti  eoi)  Jlttlì  coaJo*tamènti 
ai  paò  tenera  fi  cuore  t/renófo,  il  t^ate 
corre  in  nreci/dtio  a TRaaiPAHarro.  Cote. 
5-  flerji. 

TaAidtiO.  add.  Molto  rosso. 

•fiTaasòrro.  add.  Interrotto  , mozzo.  L. 
Mancttt. 

•pTiatózzo  (za  ssp<  ) add.  Malto  rozzo. 
L.  y tUfie  ru«/if. 

Tazatc  , e anticam.  Taitti  e Ta  «coati,  v. 
I.  irr.  Lo  a.  e.  Tirare.  Questi  verbi  ed  il 
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vrrho  Tirare  u adoperano  meacolaloauroCe 
nelle  loro  •ignificaote  , benché  forre  in 
alcuna  maniera  particolare  ai  adoperi  più 
propriatnente  anai  Tartn  cbeTaltro.  A dì* 
atioiiune  di  cbe  le  maniere  accennate  col 
verbo  Trarre  aono  per  arreotura  proprie 
aue,  laddove  le  altre  concepite  colla  voce 
Tirare  aono  comuni  ed  all*  un  verbo  ed 
air  altro  Intanto  noi  regiatrammo  i modi 
di  dire  col  verbo  Tirare  a auo  luogo,  e 
qni  tlarrmn  quei  del  verbo  Trarre.  Il 
verbo  Trarre  eaaeodo  Irregolare  ai  conju* 

?i  coti  s Pari*  urea.  TruetUt  ( pan.  paa. 

ira//o  { gerunaio  TVeendo.  — Prta.  in* 
di«u  Tragifa,  trai,  traggi,  trota  tragga, 
traiamo  o Iraggùievo*  traete,  Iruggono  f 
lm|N*rl.  Traeva  ec  ; Paaa.  def.  Tratti  j 
irattU,  Uattc,  traemmo  , traette  , Iroj- 
aefo  o trattiotoi  Put.  Trarrò  , trarrai 
•c.  I Coudia.  Trarrei  , (rorreati  , ac. 
— Pr«.  Tragga,  tragga  u tragghi, 

frange,  traiamo  o ttatmiamo  , traiate  o 
l^ogginle,  tra^mm  } Iraperf.  Traettt  , 
irocjji , fraciie  ec.  ~ Imperai.  Trai  o 
Ireggc.  Ireggd,  traiamo,  traete,  tragga* 
MO.  ) Trarre»  per  lonalure  a alato  mi* 
gtiorr.  5-  Parlandoat  di  carta  o acritlo  , 
vale  Diaemlere,  o aerivere  5*  P^t*  Cavare. 
Se  tm  vttoi  ben  vedhre  Taiocirt  gli  occhi, 
e sia  cieeo  Fior.  S.  Fratte.  485.  $.  Per 
Prendere,  fttcontanhnte  nuaam  Iddio  cor» 
ne  di  lei.  Fr.  Giord.  77.  J.  Per  Profit- 
tare , imparare.  Platòne  , e ,^ri$tòtile  e 
..  /*  altra  grande  moltitùdine  de*  tavj  mù 
rai-tacao  da*  oorlùmi  di  Sperate  che  aaU 
le  tue  paròle,  jlmm.  Ant.  3.  5*  Trarre 
a aé,  vale  Guadagnare.  5 Trarai  vita,  e 
trarai  tempo,  vagliono  Darai  buon  tempo. 
5.  Trarre,  per  Cavare  utilità  da  eberebea* 
aia.. 5.  Trarre  a capo,  vale  Condurre  a 
fine.  5.  Trarre  ad  ago,  vale  Lavorar  d’airo, 
ricamare.  $.  Traire  ad  eflcito , vale  ne* 
care  ad  efleilo  , efirUuarc.  %.  Trarre  a 
aorte  o per  aorte  , cbe  anche  i«  dice 
Trarre  aaaolaUmente  , e vale  Elegge- 
re alcuno  , o d«rtermiiiare  cbecchcvaia 
per  meteo  di  poliate  ealniUe.  L.  «Scorte 
leerre.  tortiri.  Trarre  addietro,  figur. 
vale  Pender  vano.^*  Trarre,  per  Hitrarre, 
cavare,  ricevere.  L.  Cl^inère  , conaeqat. 
5.  Trarre,  per  Katvmrre  , cavar  fuori  del 
lerritork»  o confine,  o di  quaUiaai  luogo. 
L.  Esportare.  5-  Trarre»  per  Cavare  aem* 
plierwente.  L.  Extrakere.  5*  Per  Cavare 
di  doaao.  5*  Per  Cavar  aentimento  d*  al- 
cuna acriitura  o aimile  $ Per  Deviare , 
diitorre.  L.  Dimoi*ère.  5*  Trarre , per 
Kee^uare  , e ai  aaa  per  lo  più  nelP  im- 
perativo agginnUvi  la  particclU  Hé-  Ften 
poi  Tanetedi , e rio«i  è alcun  fra  tauii 
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( Taavia  Rinaldo  ^ o firuòe  moMÌÒre 
O piu  bel  di  maniere , o di  tembiànti. 
Tati.  Ger.  4,  415.  5-  Trarre,  per  Libe* 
rare.  $.  Per  Promuovere  , condurre  a 

rdi  o dignità.  L.  Pfomovère,  pro^kore. 

Trarre»  T.  de*  mercanti,  c vale  PigUara 
una  toni  ma  di  danaro  in  un  luogo  , e 
farla  pagare  in  un  altro.  C Trarre  , per 
AflatUrai.  aegiiitarue  I*  iacltoaaione.  $.  Per 
Accorrere,  enncorrcre.  Fide  entriue  uà 
topo  per  la  fiaettrìdla,  che  rm^Aaa  o/l*o- 
dore.  Nov.  Ani.  90,  4.  J.  Trarre  la  faoWt 
la  Mie  e aioiiti,  vagliono  Sfamare,  diate* 
tare.  $.  Trarre  la  «età  , vale  Cavare  la 
Mia  da*  botaoU  Trarre  ambaaai  in 
fondo,  dicevi  de*  Mercatanti  quando  aono 
falliti.  5*  Trarre  in  volfpire,  vale  Volga* 
riutare,  Iraalatare  , tradurre  dal  Utino  o 
dal  greco  tn  lingua  volgere.  L.  la  verna» 
eniam  linttuam  vertere,  j.  Trarre  d'  in* 
gaooo  , vale  .Sgannare.  5*  Trarre  di  qni- 
Mione  alcnoo  , vale  «Impor  termine  alla 
qniatìone  di  loi.5>  Trar  di  aà,  vale  Fare 
uacire  di  aé.  5*  ~ ot  aaaao , vale  Cavar 
di  tenoo,  Care  impanare.  L.  Ad  msaniom 
redigere.  — m vtta  , vale  Uccidere  , 
ammaliare.  L.  Fitam  adimere,  eneeore. 
(,  Trarre  di  bando,  vaie  Sbandire  , cioè 
nimeUere  o aaaoUere  U bandito.  5 ^ 0( 
MARO  , vale  Cavare  delle  forte  altrui. 
$.  — * ML  caro,  vale  Cavar  del  capo,  del 

ratero.  5*  Trarre  guai,  vale  Lameaiarai. 

Coatfueri.  5.—  LÀcaina,  vale  Piaguere, 
lagrìmare.  L.  Fibre.  5«  — aoariai  , vale 
S^pirarc  , e talora  auebe  Far  aoapìrare. 
Jl.  — rATTO , vale  Convenire , patiovire. 
L.  Pacitei , eoar^emVe.  — ta  vira  , 
vale  Menare  la  vita  , vivere.  L.  F itam 
^cre.  — LB  Bum,  t oioiai,  vale  Paa* 
MFC  le  notti,  i giorni  oc.  L.  Diti,  noeiet» 
tfue  Iroduerre.  5*  — ninùaA  , o nino* 
aàvtA,  vale  Dimorare.  L.  A/oruei  IroAe* 
re.  5*  Trarre  il  lottile  del  aotlile  , vale 
Mineggiare  con  tiiduUria  le  cove  piccole 
affine  di  ricavarne  utilità  e vautaggìo.  L. 
Parcere,  eomparecre.  $.  prov.  Trarre  il 
filo  della  camicia  t diceii  dell*  Indurre 
cbiccbeviìa  al  tuo  deiiderio.  $.  prov.  Trar 
la  bambagia  del  Urvetto  | cbe  vale  Sner- 
vare» indebolire,  e s’inteotle  propriaman- 
te per  cagione  dell'atto  carnale. y ì'rarrn 
del  aePoUro,  figur.  vale  Semlcrc  immor- 
tale. y Trarre  fuora  , vale  Eccettuare. 
5.  Trarre  un  raggio  , vale  Fare  un  aa* 
•aggio,  un  tentativo,  una  prova.  $.  Taut* 
ai.  V.  neuC.  paa  vale  Accorrere,  concor- 
rere. Gli  uòmini  tutti  a rignardar  la 

?iòvane  ti  TtakvAao.  Boee.  iVou.  46. 

. Trarai,  vale  anche  Applicarvi,  attende- 
re. £ perche  egli  alla  nobiltà  del  padre. 
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• non  olla  tmtreataniìa  $t  nkk^^w  re. 
Bocc.  ffov»  67.  per  fiitenrrrì, 

Mteseni.  infitto  mi  finmt  di  pmrlmr  mi 
niAMt  D»  tnf,  3.  5-Tnr«i  capo,  tale 
Cararai  del  capo,  del  peoaiero. 

<|»TR*«CF^ilai.  ▼.  a.  Precipitare  da  rape. 
L.  Prtmtipitmrt.  JJ.  — . T.  «rat.  Lo  a.  c. 
Trariparr  <6 — ^TO.  add.  Precipitalo  da 
rapo.  5’  Traripato-  $.  Trovaai  anche 
naato  in  ei|piificato  di  ScoMeau  , pieno  di 
Imeroni  o dtrapi.  L PrtrrujHut. 

TaAaOeo.  n.  ro.  Lo  a.  c.  Dirapo. 

TuAticoo.  peo|(.  Borico  del  reg.  di  Nap. , 
nell*  Ahniatò^lter.  aocondo,  e nel  diatr. 
di  Avetaano,  preaao  la  tpooda  meridion. 
del  lago  Pneioo,  con  circa  600  abitanti. 
Prelcudeai  che  «pieato  borgo  lb«ae  fondati» 
dati*  imperatore  Claudio,  il  qaale  vi  ordi- 
ni U eoatnitiono  del  iamoao  acqnidoUo 
del  Ugo  Pocino. 

Taa<ai>6at.  a.  m.  pi.  T.  mar.  Dieonai  co«\ 
alcuni  groaai  cari  o aeroptici  od  orditi 
aopra  taglie,  per  eaereitaie  con  etai  gran- 
di afoni  o di  maorrreo  di  ritenere  peti 
a«MÌ  grari. 

Taaalosie.  grog.  Vili. dei  reg.  Lomb. -Vcn., 
orlU  prorin.  di  Ddioe. 

i|»Ta«aAi.lac.  r.  neul.  Mtiorerai  preetpltoaa- 
menie.  ad  a aaki,  aeoxa  alcuna  regola.  L. 
Suhitdtmrm. 

TaAtAtrlas.  r.  neut*  Saltar  grandemeiMe. 
L frrw/fure. 

TaaaAJaiaa  r.  a.  Amare  aeceaameote,  fer* 
ridammle.  L.  /Tepefire. 

TiAMaoAiiesrto.  P»  TaiiAUO— Aca. 

Tiacamo— laa.  r.  ocnt.  (Tuttoché  qitrato 
rerbo  aia  eompoato  del  verbo  Anamtt  , 
pnre  egli  è intero  e regoUre  in  ogni  ano 
tempo  • mo«Ìo.  ) Tnpaeaare  molto  aranti, 
tnHeorrere  L.  Prtrtmr^rmdi.  5* 

▼alt  Oacir  de'  termini  eonreneroU,  ecce- 
der 1*  oneato  L.  ^oarjiafjf /tnaioa  prnp- 
terf^rtdi.  %,  Per  Rimanerli  a paaaar  aeora 
aflctio  Ho  taiciiuo  riAtAania  Im  mota 

r altro  o èmi  ffiorai.  CeccA.  Dot.  1,2. 

Per  Traboeeara  , errare  , traagredire  , 
prrraricare,  amarrirai.  Per  Diaordànarr. 
-«  . r.  a.  Traacnrare,  diamettere.  L. 

Curofia  intermittere.  — A«àato.  n.  aal. 
•i  r.  Il  tnaandare.  —'Ito.  add  Traparaacn, 
traaeorao.  %.  PerTraacurato,  abbandonato. 
L.  iVeg/eelna  ^ATdaa.  n.  aat.  Tinaan- 
danieato,  il  traaandara.  L.  Lapsui  , àn- 
curre. 

TiAatràaa.  r.  oeut.  Sapere  a aoprabbon* 
rUniia. 

ThasattAim.  r.  neot.  paa.  Impadronirai  , 
mprnpriarai.  L.  PotiW,  r«3i  mrrogmri. 
ipTaaiivio.  add*  Mollo  lavio.  L.  òmpteo’ 
iiuinuu, 

T.  Pii. 
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TaAiaòno*  add.  Aaaal  buono. 

TaASCAirulca.  r.  a.  Svolgere  il  filo  da  un 
cannone,  • avvolgerlo  in  Mr  un  altro. 
TaASC^éouaaa,  e 'TaAacàau.  r.  a.  (Queati 
verbi  ai  conjngaoo  come  Scrg/igrc  ) Sce- 
gliere fra  molti.  L.  Soiitérm.  ^acunaa- 
To,  —atra.  n.  aat.  v.  Il  traacegliere.  L. 
Delectut^  gen.  mi.  *~ìlto.  add.  Scelta 
tra  molti.  L.  DtUelut,  a,  «aa. 
TaiActaD— arrlLB  , — aarALUno  , — àart , 
— arrtaaiMo,  — iàia.  P . TaAicean— aat. 
TaARcèaD^caa  v.  oeut.  Sopravanure,  au- 

rire,  accadere.  L.  Exctderey  iupmrére, 
P.  met.  CoatifieM  tmritmmhntt  nei 
muori  d'mlckm  ad  tniràrm  Im  maladisiòne^ 
m quindi  il  detidèrio  di  TBAacèanBaa  a 
piU  eiqmtUa  vitm.  Boom.  Com.  Jnf, 
5 Tratceoi)cre<  per  TrapaaMre  aacendeo- 
do. — aaréte  ad«L  T.  meUfÌAico  univrraa- 
lisaimo.  Che  cooviene  a luue  le  com  , a 
ai  dice  eoa)  perchè  irateeode  tutti  i pr^ 
dicamenti.  — eBTAii*MO.  n.  m.  T.  logico. 
Siatema  della  filoaulla  traaceodrote.  ~ia- 
TB.  add.  Che  traacende,  eccedente.  L. 
cedenr.  J(.  Geometria  traacend«mte,  diecai 
QuetU  che  ai  aerve  drll*  iofìoitu  ne*  auoi 
calcoli,  cd  in  qnralo  lignificato  ti  dica  di 
alcnne  corre,  r— aarlaMMo.  add.  auparL 
~iazA.  n.  alt.  v.  Il  toverchìare. 
TtAAckiaa.  Lo  ».  c.  Traiceglìera. 

TbaacIma.  Nome  di  un  peace. 

Tbaacib— iaa,  — irò.  Lo  a.  c.  Straacin— a- 
ra , --ato.  • 

TtAAclao  a.  m.  Lo  a.  e.  Straacmo  in  tutti 
ì tuoi  lignilicati  (^.  Sorta  di  rete  da 
pigliar  quaglie.  ||  Sirtitnroio  cU  »o«te- 
ner  pe«i,  o da  portar  robe  altrove  con  la 
beatie  da  aoma. 

diTaAACidcco.  add.  Molto  aciocca,  aeioc- 
chiiaimo.  L.  Ìmiipitnìtor* 

TaAACOi.ia«.  V.  neut.  ScoUre , trapelare.  L. 

E^nere,  permanére.  Il  gemere  degli 
, umori  fuori  delle  glandola. 

•ATaAakoLOB— 2aa.  v.  nani,  e talvolta — Àa- 
•I.  Dem.  paa.  Mutar  colora  , cambiarti 
di  colore.  L.  Colotém  lamaotorr. 
TaAtonaroiASiÓBa.  o.  f.  Trairoigraaione  deU 
r anima  in  un  altro  corpo  , traaaanlma- 
aiona.  I 

XaAAcoaa— àiTS,  — aatauiaTU.  P.Tbaacob- 

• -~acaa. 

TaAacda «-bebb.  v.  neot.  Scorrere  avanti, 
veloacmente  acorrere.  L.  Etrmqmri^  iran- 
•eurrrrt,  J.  fìgur.  vile  Laaciarai  andare  , 
portarti  con  impeto  oltre  a*  termini  con- 
▼mevoli.S.  Per  lAcorrere,acappare.$.— . ▼. 
a.  Tratcorrere  un  libro  , tale  Lcgga^lo 
aupcrfkialroenir  e rou  velocità,  rhe  diceal 
anche  Dare  una  acoria.S.  Tratcorrere  un 
paeae,  vaU  AmUre  aitoruo  per  euo.j-  Tra- 
94 
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fteurrcre  una  coM  drUa  otuile  ai  acrìv*  , 
\ale  Traltarna  »ttp«rfictalineQtc  caia  pre- 
tlciaa.  Tra«eorr«re  , per  Trapataarr. 
S-  Per  Tralasciare.  L.  Omittert.  — aàa- 
TB.  add.  Che  inmcorre.  L.  Jlu* 

su$.  — RBSTiMèjTTe.  avv.  Con  Iraacor» 
»»• add.  Che  traacoire,  e 
velocemente,  transitorio.  — BBvot.MB*TB. 
ave.  Traacorsivaraeote , di  passaggio.  L. 
OBìter.  .->-BiiiiirTO.  n.  ast.  e.  Il  tra» 
•correre  L.  TVonaeiarauf  • — HitróaB  , 
— aiTalcs.  n.  car.  ▼.  Che  iraacorrc  • 
L.  Lnhilii  , fioxie.  — alvo.  add.  Atto  a 
trascorrere.  — aiVAiikirrB.  ave.  Con  tra- 
scorso. — M>.  n.  aat.  t.  Tmscorrineato  , 
corso  veloce  , sdruccioUmeato  , ooo  en- 
rama.  Errore,  colpa,  fililo,  pecca- 

to ; coti  detto  dall'  eccedere  i lìmiti  del 
diivere.  L.  Error^lmptm,  5*  Trascorto, 
add.  Scorto  avanti , velocemente  tcortn. 

•^TaA«oorÌTO.add.  Lo  • e.  Tracotato.  L. 
Supeilu»^  mrrogmmty  intoUtu, 

Tasacalrr— o , — òac.  f^.  Taasci— ivaai. 

TtAtca— Ivaaa,  ~Itto  , — iTidaa.  Lo  a.  c. 
Transcr— ivere,  — ilio,  littore. 

TaAtcua— locitB,  — Aeri,  — àmia.  f'.TtA* 
•cm^As*. 

Taaacua—ita.  v.  a.  Usar  oegligenva  , tra- 
aandarc  , mettere  io  non  cale  , non  pi- 
gliarsi pentiem,  cara.  L.  Pfikiìi  Jactre. 
^icoiVR,  ~ilazA.  B.  a«t.  V.  11  trascurare, 
nrgligema^  dìuppUcaBtone,  tpentirratetaa, 
trasandafnciilo,  sconsideraleua  , incocisi- 
cicratione.  L.  Aeg/igewlm,  isscocia,  — it- 
TB.  add.  Che  trascura.  L.  Aeg/igens. 
^ATÀcciaa.  n.  tsl.  v.  f.o  a.  e.  Traaru- 
raggtue  e tratcursnia.— irò.  add.  Neglet- 
to, irauntlalo.  L.  IhcurioMUM  y fieg/igena. 
^atUaimu.  add.  superi.  L.  /«icoriosisai- 
mui.  — ATAccio.  add.  Peggiorai,  dì  Tra- 
scurato. — 'ArAMBVTC.  avv.  Negligentemen- 
te, con  irascuralnta.  L.  /freuriote.  ^a- 
TBUA.  (saasp.)n.  ast.  V.  Traacuraggtoe, 
t*egiigeiita  , trasaodamento.  L.  /Mcurm. 
~ATdat.  n.  car.  t.  Che  trascura. 

TaiSCl’S — AticCtO,  ~ATÀCOtSB,  ^ATA«é«Tlt, 
— ATSBA,  — ATÌMiaO,  — AtO.  f^.TtASCll- 
ft — sai. 

Tbascuràto  add.  Trovasi  anche  per  Tra- 
cotato, arrogante.  L.  ^rroganr,  insoien#. 
( Ma  il  Monti  crede  che  la  voce  7V«ic«- 
ralo  negli  esempi  dalla  Crusca  sta 

leiiotie  scorretta  e che  vi  si  debita  legge- 
re TrmtcnUtto.  ) 

Taasct'BATÓaa.  y,  TsAscua— abs. 

4Tbascot — Àcotii,  «i» — Iriu,  >i> — Ito.  Lo 
s.  c.  Trascur —aggine,  —anta,  ■ -alo. 

TeaaàA.  Nome  prop.  cr.  di  uomo  , e vale 
Temerario,  Audace.  5*  — ( Lacio  Peto  ). 
biug.  Senatore  romano  , nata  in  uno  dc- 
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gli  ukimt  anni  del  regno  d*  Augusto  , a 
visae  sotto  i regni  di  Ttlterìo,  di  CaltgùU, 
dì  Claudio,  e di  Nerone.  Egli  era  Itlosofo 
settatore  del  portico,  ed  nomo  integerrt- 
mo  io  tempi  ed  in  una  città  in  cni  l'io* 
tegriù  poeterà  cagione  dt  sospetto  ai 
iiranoi  che  allora  re^evan  1*  impero.  Nei 
Iclici  primordj  dd  regno  di  Nerone,  Tra- 
•ea  interveniva  regolarmente  al  «ennio,  e 
non  era  scota  infiurnu  nelle  clcliberasio- 
ni.  In  breve  alle  sperante  che  avevano 
destate  i primi  sUt  del  regno  di  Nerone 
•nceederotso  gli  eccessi  della  più  terribile 
tirannia.  Trasea  comiuciù  fin  d'  allora  ad 
assentarsi  dalle  pubbliche  faccende  ; e in 
metto  alle  adofacioni,  pn>fuMr  da*  snoi 
colleghi  sUs  liranuia,  etere  tò  egli  la  sola 
specie  di  censura  che  eumportasse  quel 
tempo  deplorabile,  quella  cioè  del  sileoaio. 
Siccome  cm  in  concetto  d*  essere  Tuomo 
più  virtuoio  del  suo  secolo,  tutte  le  sne 
ationi  erano  osservale.  Nerone  non  pote- 
va svincolarsi  dalla  stima  che  gl*  ìnapira- 
va  tale  grand*  uomo  « e lo  risparmiò 
lungo  tempo,  seMiene  le  opinioni  di  Ini, 
esternate  in  senato,  rraa  quasi  sempre  con- 
tro quella  degli  altri  senatori  ligj  alla 
volontà  del  despota  tiranno.  Nondimeno 
Nerone  non  poteva  occultare  la  ana  av- 
versione per  un  senatore  , il  quale  nei 
suoi  discorsi  e uc*  suoi  voti  non  avea  mai 
in  mira  che  il  bene  dello  stato.  Soltanto 
dopo  la  congiura  dì  Pilone,  Nerone,  libe- 
ralo dai  consigli  importuni  di  Scoeca, 
si  scateno  , dice  Tacilo  , a distruggere 
la  virtù  stessa  nelle  persone  di  Trasea  e 
di  Sorano.  Era  tanto  più  disposto  ad  in- 
crudelire contro  il  primo,  perchè  non  era 
intervenuto  nè  a*  ftioeraU  di  Poppea  , nè 
in  senato  allorché  questo  avea  prostituito 
gli  onori  divini  a quella  spregevole  im- 
peratrice. Allora  si  prtHluisero  alla  mente 
del  tiranno  Ì Ugni  che  avea  da  lunga 
pesca  a fare  contro  quel  virtuoso  petVH>- 
naggin.  Trasea  fu  accusato  di  un  gran 
numero  di  pretesi  drlitti,  come  ti  ebiam.i- 
VMio  gli  aduUtori  del  principe,  ma  che 
altro  non  erano  se  non  tacile  dlsappru- 
vaiiooi  delle  follie  c del  crudele  proce- 
dere del  tiranno.  Fu  condauuotn  a mori- 
re , lasciandogli  U scelta  del  genere  di 
morte.  Trasea  si  fece  aprire  le  vene  l'an- 
no 66  dell*  era  nostra,  due  anni  avanti 
drIU  morte  di  colui  che  fu  cagione  della 
sua.  Tra  gli  stoici  di  quell*  epoca,  Trasoa 
severo  sotlanto  per  sè  stesso  , si  faceva 
distinguere  per  una  filosofìa  mite  e indul- 
gente I egli  non  esagerava  l'ansterità  delU 
scuoU  di  cui  era  seguace.  Indipeodeote  in 
metto  tir  avvilimento  generale  , la  sua 
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oytpotitiooe  alla  tirannia  era  Iraoqnina  € 
niiannrta  ; rolrra  il  hena  a non  ccrrava 

10  aplroffore  ; non  ph  ehe  <ÌU(Ìegoa«ae  la 

gliifia  nia  amara  ancora  la  ritiù.  Docile 
alla  voce  drlta  cmcirnaa  , non  riapetlava 
meno  le  conrenìente  aocUli  ; laonde  la 
atta  condotta  armpre  editale,  fn  aeou  tac- 
cia ; rd  il  Serero  Tacilo  Ita  acriito  che 
Traara  era  la  «iftn  tteaaa  f in  (atti  la  aita 
menioria  rimatr  tempo  lo  rcnera- 

tioue  preaao  • Homani. 

TaaMcOL’-'iaa.  ▼ acni.  Oliremndo  marart- 
lianii,  anpirai.  L.  ^ ehemtitt^r  oiirari. 
• In  ai||ni(ìc.  attiro  raie  Porre  in  con- 
fttaiooe.  ^ÌTO-  add.  Oltrrmodo  marari- 
ftliato. 

TaA!>iaao.  add.  Di  crarwlÌMÌrao  senno. 

Taasertiai.  v.  a.  ln({aitnarai  nel  sentire. 

Taa»m— Imm, — méato.  P'.TaAsm — lai. 

TaAsrea — isa  e Tasaaraals».  ▼.  a.Traapor- 
tare,  a ai  usa  anclie  in  neot.  paa.  L.TVnnt- 
Jirre.  — laiu.  add.  Cbe  pnb  traaferirti  , 
trasportabile,  «inaato.  n.  asi.  r.  Tra- 
alattooe,  irasporumento.  ~1to.  add.  Tra- 
sportato. 

TaAsricoiAMÈirro.  P'.  Tsaartoua— 'sat. 

Taasricca— lai , a Tasaarteua^Àta.  e.  a. 

limare  effigie  o figura.  L.7Von«/!f tirare. 
5.  Usasi  anche  nel  neut.  pas.  Trasfìgiirar* 
ai.  — AMÌrro.  n.  ast.  e.  11  trasficnnfsi. 
L,  7'0MHtfigHraiio  — 110.  add.  Che  Ita 
mutato  emgie  o figura,  •^aiiòii.  n.  ast. 
r.  Il  trasfiguratsi  , il  catnlnare  figura  o 
effigie.  L.  Tnmtfiftnratiit.  L Transfigii- 
rsaiooe.  T.  de'  raxr.-n.  1 PatsAccio. 
5 Trasfiguratione  di  Getti  Cristo  | leg- 
giamo in  San  Matteo  eoo.  i7  > in  San 
Marco  cap-  9,  ed  io  San  Luca  cap.  9,  che 

11  Saldatore  condusse  i suoi  discepoli  Pie- 
tro, Jacopo  e Gioranni  sopra  un  monte 
alto  e remoto  ; che  in  tempo  della  sua 
preghiera  il  suo  volto  divenne  rispJen- 
Heole  come  il  soie,  c le  sue  vesti  di  una 
liianrhcaaa  ahliagliante  ; che  romparrcro 
lluisè  ed  Elia,  e parlarono  con  lui  dì 
ciò  che  dorea  sofiVire  Ìo  Gerusalemme  ; 
che  furono  circomlati  da  una  ua1>e  fnlgi- 
da,  da  cui  usci  una  voce  che  diate  : Que- 
sto e #/  mio  fifitto  diletto  in  cui  mi  com- 
piaccio t uditelo.  Aggiungono  gli  Evan- 
gelisti che  Pietro  alla  vista  di  questo 
spettacolo  , esclaroh  t Signore  noi  qui 
stiamo  tene  t se  toi/eie  ei  Jeeciemo  tre 
podifilioniy  uno  per  y mutino  per  A/oisè, 
ed  uno  per  ÌCtm  f che  1 tre  discepoli 
epa  venuti  ea<ldrro  sulla  loro  faccia  t thè 
f«esù  gli  aUó,  gli  assicuri»,  c proibì  loro 
di  pubblicare  questo  mincolu  avanti  la 
sua  rìsurreKioiir.  Si  coitgliicUura  clic  tal 
cosa  avveuisse  circa  due  anni  avauli  la 
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morta  del  Salvatore.  La  trasfionraaione 
di  Gesù  Cristo  dipinta  da  Hallaello  ^ il 
primario  capolavoro  di  quel  gran  pittore. 

Taasp — daneaa  , e TaAssadimaac.  v.  a.  In- 
fondere da  nn  vaso  in  un  altro  ; e figur. 
Traafrrìre  d*  uno  in  nn  altro  aoggrtto 
alcuna  cosa;  trasferire.  -onoìaiLt.  add.  Che 
può  irMfooderst.  L.  Qui  Iresjundi  potest. 
^usióaa.  o.  aat.  ▼.  Infondimento  di  nno 
in  altro  vaso,  travasamento.  L.  Ttentfu^ 
sio,  5-  T.  chir.  Operaxìone  che  con- 
siste nel  far  pattare  il  asngue  dal  eorpo 
di  nn  animale  io  quello  di  qualche  altro  j 
liflaica  pratica  accolta  con  entusiasmo  ver- 
so la  metà  del  XVII  secolo,  venue  allora 
eseguita  tanto  sopra  gii  animali  che  su 
gli  nomini  , ma  i governi  la  proibirono. 
—Òso.  add.  Infuso  da  no  vaso  in  un  altro. 
5.  flgnr.  Hettiam  poi  tempre  inegua/ascn- 
te  egiròfi,  in  me  rsAsrOfto , io  eeo- 
eifìtto  in  Voi.  Fdie.  Rim.  Mg.  553. 
TaAsroan-^AittHTO  , —lata.  P'.  Taasroa- 

M— ASg. 

Tasspoan— 2tt  , e TaAaspoaii— Jaa.  v.  a. 
Cangiare  ìo  altra  forma,  far  molar  forma, 
o tigoni.  L.  'Trmns formare.  5-  Per  Tra- 
durre , traslaure  , vulgarittare.  — àost. 
aeut.  pas.  Muur  forma.  — Aiiirro.  n ast. 
V.  Il  traafornure.  2axs.  a.  ast.  Lo 
a.  c.  Trasformasione.  L.  Teunsformatio, 
— ATÌvo.  add.  Atto  a traaforraare.  — àto. 
add.  Cangiato  io  altra  forma.  L.  CoHtftr~ 
sut.  — ATÓaa.  n.  car  t.  Che  trasforma. 
— AVÓaa.  ».  aat.  v.  MnUmento  di  forma, 
il  trasformare.  L.  Trantformatio.  ^ — . T. 
med  Cambiamento  di  forma  e di  aspetto 
che  incontrano  ìo  istato  di  sanità  o dì 
malauia  certe  parti  del  corpo  viveiue  } le 
trasformationi  morbose  Hanno  per  risul- 
talo le  une  di  produrre,  latldove  nou  di>- 
vrrlthem  esistere  , certi  teosiiti  siniili  a 
quelli  che  si  ritrovano  in  altre  regioni  ; 
le  altre  di  farne  nascere  alcuni  di  mi 
non  si  rinreagooo  gU  analoghi  io  virmna 
parte. 

•I»  1 SAAraÉDOO.  add.  Molto  frodilo. 

TtAsrt’C— lai,  — Ito.  Lo  s.  e.  Trafug— are, 
— ato. 

Tassr  - caidifs,  — Oso.  V,  Taasr — Osuaae. 

TiAScasana.  add.  Lo  a.  e.  Tragraodc.  L. 
Prtrfirandit^  immanit. 

TaAscaBDiuirro.  P'.  Tasioa— «ntat. 

Tbasus— aidat  e Tsaasca— ai»Us.  v.  a.  Uscir 
de*  coiiiandamrnli  , n di  eommessione  ^ 
non  ubbeilire.  L.  Trontfiredi  , prirvori- 
eari.  5.  Trovasi  anche  m signilìe.  nent. 
^Ut  (ftali  lo  piethto  padre  perdoni  yue/- 
in  colpa^  e d‘  alitìra  innànti  ti  guarda- 
rono dt  rsAScanDÌaa  in  tua  «ssrnsa  Dtal. 
S.  Oreg.  2 , M.  Per  Eccederà  1 oltre- 
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pMMiY  i luDÌtì  onlioarj  e cootcoca'oU  di 
cLcccbeMi».  — SDiMBitto.  n.  »*i.  v.  Lo  ». 
c.  Tra»(CTctiÌoiie-  L.  prava^ 

rtc0tio»  — bdìto  «dJ.  Prevaricalo^  difilla 
bi<lilot  uscito  da*  coniaodaineoli.— 'ftOlTÓ- 
•f.  n.  car.  Chr  li»*gredi»ce.  L**7Va/i- 
j^re««nr. — «miÒbe.  o.  a»l.  v.  Di»ulrbidieo* 
sa,  il  lf»»|ETedire-  L.  TVaiu^rejfio,  prtr~ 
»«rfc«fio.  5.  Per  Digre»»iooe.  L-  Digfftiìo. 
5.  Trovati  aoclie  |Mrr  TtaTalicameoto  « Ìl 
pj8Mr  di  Là  da*  icrtuioi»  “Bsvdai  n»car. 
»,  Che  traaf^rodiftce,  iraagrodilore.  L.  T r««- 
igt  eiior, 

Tatsi.  Lo  I.  c.  Cipero. 

•f^TaatL.  avv.  Cosi  unto,  ed  h Quasi  dieesi 
Oltre  »V,  olire  eo»L.  L*5»,  oaao#  tMt. 

Tassiauio.  Nome  prop.  di  uomo  , e vale 
Coosiftliere  audace,  y — ^ bio*.  Nome  di 
parecchi  celebri  persooagg»  dell  aaiicbità, 
gli  noi  urmmi,  secoodo  V antico  siguifi- 
cato  di  querto  nome»  che  milla  arca  d o- 
dioso I pii  aliti  ocmiei  dell»  liranma. 
J.  Tiranno  diMilcto,  che  fu  io  guerra 
co'  rt  di  Lidia,  Sediate  cd  Aliate,  circa 
620  anni  aranti  I*  «tu  erirtiana.  Soslennc 
un  assedio  di  dodici  anni , e ne  fu  libe- 
rato per  P accorteaia  che  usava  di  mo- 
•txare  agli  assedìaoti  V abbotulaDia  delle 
una  prorvinonl.  per  far  loro  comprendere 
che  inutilmente  aperavano  di  ct»»trioprr 
ÌM  citU  ad  arrendersi  per  tnancanxa  di 
▼irari.  5*  “•  ****  ***  Siracusa,  fratello  e 
ance  esso  re  di  Gelone  e Jerone  I.  Comin- 
rM»  a regnare  460  anni  acanti  l*  era  cri- 
atiana.  Conlribal  non  poco  colla  mala  tua 
condotta  a rendere  mi  iosa  la  tirannia  che 
sotto  Gelone  sembrò  dolce  a sotto  Jero- 
oe  sopportabile.  Datosi  in  balia  degli  a- 
dnlatori,  e non  avetwlo  per  cooaiplierì  se 
non  che  degl*  insemali  giovani,  ai  permi- 
ae  de’ bandi,  delU  confische  e tolte  quelle 
assurde  iniquità,  meaai  infallibili  di  farsi 
ballare  dal  trono,  come  infatti  avvenne. 
I .Sii-ariisaoi  non  potendo  piu  a lungo 
aopp«ir1are  una  ai  dura  aerrilù,  chiamaro- 
no in  loro  soccorao  le  vicine  città,  le  qua- 
li, go<lendo  della  libertà,  avean  lutto  V in- 
teresse di  farne  paitrcipì  i loro  vicini, 
onde  la  loro  itlaggiormenle  assicurare. 
Trasibulo  al  vide  amniuto  in  5iraeuM|  e 
non  sapendo  1*  arte  di  difenderai , dopo 
nna  debole  reaiatcora,  capitolò.  aHliando- 
nò  la  eitlà,  • imponcnilusi  un  esilio,  ebe 
• parve  voloolario,  presso  i Locri  si  ritiiò 
{y,  SiaAOtiSA).  $ — s Duce  ateniese,  II- 
‘ gito  di  Lieo.  Egli  ò quei  Trasibulo  ebe 
piò  di  tutti  ha  sparso  maggior  lusAv)  su 
tal  nome;  egli  fu  il  costante  nemico  dei 
limoni,  il  difensore  ed  il  restauratore  del- 
la libertà.  Quando  gli  amici  di  Alcibiade, 
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allora  esilialo  e ritirato  in  Persia , ado- 
peravsnsi  per  ricbiamarlo  in  Alene , e 
aulle  isligatiooi  dì  lui  distruggrano  in  es- 
sa città  il  democratico  pntci*c,  Trasibulo 
fn  posto  alla  testa  di  coloro  che  a tal  cam* 
biameoto  si  opponevano,  e che  lacontimin- 
tiune  del  popolar  governo  desideravano. 
Trasibulo  servendo  nrirarmsta  d*  Alene, 
capitanata  da  Alcibiade  tulle  coste  dell*i»o- 
la  di  Samoa  contro  i Lacedemoni  , vide 
eoo  pena  la  totale  nianctnia  di  disciplina, 
e il  diaordiiie  coi  cagiontva  in  quell*  ar- 
mata la  polìtica  indulgeota  di  Alcibiade, 
il  quale  non  pensando  che  a*  piaceri , e 
questo  oggetto  tutto  sacrificava,  e davasi 
poco  pensiero  ebe  la  repubblica  fosse  ter- 
vila,  Mrcbè  i soldati  ed  i marinari  ttslli 
si  dedicassero  alla  sua  persona.  I disegni 
di  Alcibiade  eran  già  da  gran  tempo  noti 
a Trasibulo,  il  quale  vegliava  sovra  di  lui 
onde  salvare  dalla  sua  ambisione  ì pochi 
avanti  del  repubblicano  reggimento.  Fgli, 
penetrate  le  ambitlosc  mire  dell*  atmiran- 
te,  pane  dal  campo,  recasi  in  Atene,  ac- 
cusa Alcibiade,  e giugiie  a far  iS  che  gli 
venga  tolto  il  comando.  Fu  ciò  senxa 
dubbio  un  bene  pe*  costami , ma  noi  fu 
per  la  repnbblica  in  generale,  privandola 
di  qnell*  eroe  che  in  tanti  combattimenti 
per  mare  e per  terra  non  era  mai  alato 
vinto.  Trasibulo  ebbe  in  appresso  occa- 
sione di  rrorlcre  alla  sua  patria  un  acrvi- 
gio  certamente  più  utile.  Allorcbè  il  lace- 
demone Lisandro  ebbe  luatituiln  il  eoo- 
sigilo  de*  trenta  tiranni  , ridotta  Atene 
nella  pni  dura  schiavitù  e diacaerlaiine  i 
buoni  eitudini  , onesti  tatti  si  racrolscrn 
intorno  a Trasibulo  1 I.acedrmonÌ,  sptn- 

f elido  sino  alla  più  orribile  barl<ane 
abuso  della  vittoria  e del  potere  , proi- 
birono a Lntte  te  città  della  Grecia,  sotto 
pena  di  una  forte  malta  , di  dare  asilo 
agli  Ateniesi  fuggitivi,  e giunsero  per  sino 
ad  imporre  di  rimeltrrli  nelle  mani  dei 
trenta  tiranni.  Il  terrore,  ebe  inaplrssano 
allora  i Lacedemoni  , oiteune  il  »on  ef- 
frtto  , oerocchè  ninno  oeò  dbubbi«lire  « 
quel  ribnttante  decreto.  Dne  sole  città 
onurevolmenle  si  «listinsem  con  la  loro 
oppositione  , cioà  Megera  r Trbc  ! que- 
sl’ullima  speeialoiaolc  con  generoso  editto 
rigorose  pene  pronunciò  contro  chiunque 
ebe  reggendo  un  Ateniese  assalito  da' suoi 
nemici , non  ai  fosse  affrettato  a soccor- 
rerlo. Trasibulo,  che  trova«a»ialla  lesta 
di  poche  truppe  , riceveva  ogni  giorno 
qualche  rinforzo  che  alcune  greche  città 
segretamente  gli  niandavauo  ; Lisia,  quel 
celebre  oratore  Siracusano  , esiliato  Hai 
trenta  iinuiai  , a proprie  spese  levò  500 
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•oliiati»  e f(U  9pc«fi  a Tr«t]bulo  in  ajnto 
delia  |mtna  comnne  drll*  eloquenta.  Fi- 
Bilnirme  Tcm^epclosi  Tfatiliolo  •iifficiroie- 
mente  forte  per  fare  un  tcntatÌTO,  moMc 
Trr»o  U Pir«o|  i trmta  lìraani  ti  avanta- 
IM>  con  ]«  loro  (alangi  | il  conOilto  ba 
princi|'Ìo;  |{U  uni  per  la  liliertb  gli  altri 

r'  la  uramtia  accaniumrnte  coiuhattono; 

vittoria  non  può  etter  longamcnte  dub- 
bia, Tratihalo  trionfa.  Vcdeiulo  egli  fog- 
gile a tò  dtaanii  quegli  Atenìrti  cni  l’in- 
tcTCtae  e il  timore  area  Mretti  al  partilo 
de'tiranni,  gridò  loro  : <i  Kb  amici  mieti 
c*  perchè  fuggite  eoi  un  vincitore  , meu- 
« tre  potete  acuire  il  vendiralurc  della 
«r  libe^.  Voi  non  cedete  qui  ae  non  ae 
■ degli  amici  « de*conciltadioi.  Siamo  noi 
tt  forte  venuti  a combattere  Alene  ? min 
« mai,  da*  tuoi  oppretaori  veniamo  ora  a 
«t  liberarla}  accouidaleci,  e aeco  noi  Tim- 
u preaa  terminate.  » Tale  diacorao  pr<>- 
doa«c  il  bramato  effetto  ; Ì trenta  tiranni 
furono  aeaccriati  } etti  cbieaer  aocrorao 
a*  Lacedemoni;  LÌMndro  volca  ebe  foaae- 
rt>  riatabiliti  ; ma  Pauaania.  1*  altro  re  di 
Sparla,  aegretameole  favori  gli  Alenieti  e 
procurò  loro  la  pace.  Avendo  poi  i tiran- 
ni fatto  nuovi  aforti  per  nuovamente  im- 
poaaeaurai  del  potere,  raai  furon  tulli  Cat- 
ti morire.  L*  antico  governo  , le  amiclie 
leggi  ripigliarono  Ìl  loro  vigore  e tutti  i 
benditi  fnitin  richiamati.  Traaibnlo  rapen- 
do che  qneati  ultimi  parlavano  di  vendt- 
carai  augti  amici  de*  tiranni  ncciai,  ai  af- 
frettò di  pt^urre  quella  celebre  anini- 
•tla  di  cni  ócerone , al  principio  della 
prima  Filippica,  fa  Brande  elogio  « racco- 
manda d*  imiurla  11  dotto  Ro4{in^  par- 
lando di  queir  amnialla  dice  t « Giam- 
<«  mai  eravi  aiata  nè  più  crndele  nè  più 
a aangniiioM  tirannia  di  quella  donde  era 
t allora  uaciia  Alene.  Ogiii  eaaaera  in  lut- 
ee to,  ogul  famiglia  piangea  la  penlita  di 
a qualche  congiunto;  era  alato  nn  pubblico 
a ladroorcrio  ore  la  licenta  e rimpuiiità 
M avean  fallo  o^i  aorta  di  miafatli  regna- 
f<  re.  Parca  che  i eoa)  male  uaati  cittadini 
€■  avcaaero  il  dirttio  di  domandare  il  aanguc 
et  di  tutti  i complici  drll*  oppreaaione  , e 
c(  r iniercaae  meJeaimo  dello  alato  parca 
e«  autnrirtare  i loro  deaider},  ondeculTc- 
a armpio  di  una  aererà  puniaioue  peraem- 
ce  pre  impedire  aimtli  attenuiti.  Ala  Traai- 
ee  buio  aollevandoai  al  di  au^ra  di  tutti 
n quei  aentinienti,  con  una  piu  eaieaa  an- 
ei  periortUdi  apirito,  e colte  viate  di  nna 
ei  più  ilinminata  e più  profonda  politica, 
a cumpre»e  che  il  |>eoaare  a punire  i col- 
et  pev'oli, farebbe  alato  lo  aleaao  che  laacia- 
e*  re  degli  eterni  aerai  di  diacurdia,  o in- 


re debolire  con  domeatiebv  dÌMenaiont  U 
« forte  della  repubblica,  mentr*ein  di  tut- 
te to  ano  inierraae  di  rmoirle  contro  il  co- 
u mune  nemico,  e di  non  far  penirre  allo 
o alato  un  gran  numero  di  citlailini  I quali 
<1  potran  rendergli  i più  impoitaoii  aervtgi 
<e  anche  con  la  mira  di  riparare  il  primo 
tt  loro  traviamento  »•  Traaibolo  continuò 
a ranodare  la  libertà  di  Atene  nell*  inter- 
no, ed  il  ano  potere  preaao  le  atranicm 
nationi.  Battè  egli  più  %ulte  gli  S{«arlani 
nella  Tracia,  neìl*iaoU  di  Lrabo  e altro- 
ve, e per)  fìoalmente  In  un  comliattimen- 
lo  dato  nella  PaitUlia  382  anni  prima 
dell'era  criaiiaoa. 

•bTaaaicvaAMcaTv.  avv.  Multo iicuramente. 
L.  Tutissune, 

TaAali.LO-  bi(^  Aatrologo  del  tempo  di 
Tiberio  ; fu  con  eaao  principe  in  eailìo 
nell' iaola  di  Bixli.  Ka»endo  un  giorno  con 
lui  ani  ponte  di  Burli  ebbe  1’  ardimento 
dì  predirgli  che  il  vascello  che  a*  avvici- 
nava per  entrare  nel  porto  gli  |Mirta«a 
buone  nuove.  In  fatti  Ttlierìo  ricevè  con 
quel  vaacelio  lettere  d*  Augutto  e dì  l.i- 
via,  che  lo  richiamavano  a Roma.  Raccon- 
taai  che  Tiberio  alcun  tempo  dopo,  mal 
eompurtanilo  cheTraaillo  penetraaae  i aiioi 
penaieri  ed  i anoi  dUegni,  voleva  farlo  git- 
tar  giù  da  un  muro;  tua  che  avendolo  ve- 
duto Irbco,  e chleatoglienc  la  cauaa,  que- 
gli riapuae  che  temeva  qualche  ainiatro 
per  aèi  la  qual  riapoMa  eccitò  maraviglia 
in  Tiberio  e gli  fece  mutar  detei luloaiiooc. 
5*  — * Celebre  Poeta  e Alaaico  della  citta 
di  Flionle  nel  Pclupotiocae. 

TiAstMACo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e 
vale  Guerriero  audace. 

*TaAiiMÌCAao.  aJd.  mitol.  fDal  gr.  T%raiyt 

Erode  , ardito  , « turthané  macchina.  ) 
pitelo  earalleriatico  di  Creole  in  Pin- 
daro , e vale  Valoroao  ncll'eaercitiu  della 
projeaione. 

TaAtinkoa.  Nome  pmp.  gr.  di  nomo  , e 
vale  Conaiglìere  audace.  ^ . uur.  eroi- 

ca. Uno  de'  figlinoli  di  Neature  e di  Anaa- 
aibea,  che  ai  recò  aU'aaacdin  di  Troja. 
Tatainkao  ( Lago  ),  grog.  L.  TVuaimcNnt 
/«etti.  Lago  d*  Italia  detto  anche  Lago 
di  Perugia  , negli  Stati  Pontif^j,  divi,  il 
in  glia  dalla  città  di  Perugia.  E quaai  ro- 
tondo, e ’l  ano  diametro  maggiore  è di  9 
miglia.  Sonovi  tre  iaolette  cluamate  Mag- 

fiore,  Miuore  e Polveae.  Le  raiuificatioui 
egli  Appenuini,  tra  le  quali  è chiuao  , 
non  gli  lasciano  alcuno  acolo  viaihile  ; è 
ricco  di  pesci,  ed  c circondato  da  poggi 
pìautati  «I*  ulivi.  Qnevta  lago  è ceìabre 
nella  atorìa  per  la  compiuta  vittoria  cui 
preaao  le  »ue  rive  riportò  Anuibalc  a>»pra 
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i ftomani  P anoo  «li  Rodia  530.  Sotto 
1*  impero  di  ^ìapoleooc  raso  Ugo  prestò 
il  ano  nume  at|  uu  dipartiroeolo  francese 
in  Italia  , il  cui  rapoluugo  fu  Perugia. 

TaasiMóano.  Nome  prop.  tciitooico  di  uo« 
luii  * e sale  Uomo  caro.  5'  stor.  fte 
de*  Vandali  in  Affrica  ; era  ariano  e,  m- 
Ilio  sul  Irono  nel  496,  ai  diè  a persegui- 
tare crudelmente  i Cristiani  caOolicì } egli 
esiliò  San  Fnlgrosio.  Questo  re  tiranno 
mori  nel  522. 

Taaaio  stor.  eroica.  Indovino  di  Cipro,  clie, 
essendo  andato  a vedere  rEgitto,  regnante 
Bnsiridr,e  in  un  tempo  di  una  gran  carestia, 
consigliò  al  re  di  sacrificare  a Giove  ogni 
anno  uno  Uraniero,  perucchc  coai  facendo 
la  carestìa  ceaaerehhe  dopo  alcuni  anni. 
Busiride  prestò  fede  a quella  specie  di 
proferia,  ed  incominciò  da  Trasio  stesso, 
ebr  fu  la  prima  vittima  , c poi  un  gran 
numero  di  stranieri  aoggiacquem  alU  stes- 
sa sorte,  non  contentandosi  quel  Karharo 
di  sacrifirame  uno  ogni  anim  , parecchi 
ogni  mese  n*  immolò  , fino  a tanto  che 
Ercole  , ginnio  in  Egitto,  te*  cessare  la 
strage.  Queir  eroe  , trailo  all*  ara  carico 
di  catene  , le  spcittò  , afferrò  Busirùle  , 
Ifidamo  suo  figlio  e Calpe  suo  araldo  t 
anir  ara  stessa  gli  uccise. 

TaASLATAMÉnt.  TaASLAT^O. 

TsaSLATAMÌITTO  y.  Tsaslat-  Atl. 

Taaslat — Xsc,  e Tsasalat — Àaa.  v.  a.  T ra- 
spo rUrr  di  luogo  a luogo.  L.  Tramjertf. 
5 Per  Trasmutare.  J Per  Trailorre,  voi- 
garittare,  ridurre  le  scritture  e ì compo- 
nimenti d’  una  lingua  in  un*  altra.  L. 
y ertere.  $.  Traslatare  , dicesi  dagli  arit- 
metici , per  Ridurre  i rotti  di  qualunque 
specie  so  slira  tirnominatione  più  nota  c 
fietemtinata,  qualora  Ìl  rollo  o la  fraiione 
che  ai  vuole  ridurre  contiene  altra  fraiione 
ili  essa  fraiione,  e che  non  si  può  adoprare 
la  regola  dello  Schisare  —AMiaTo.  n asi. 
V.  Il  traslatare  , tradutione,  versione.  E. 
y er%to.  — Ito.  add.  Trasportalo  di  luogo 
a luogo.  L.  TVnnjfAltts,  lur/mi/o/ui  Per 
Tradotto  , volgariii.ato  — aióss.  n.  car. 
Cile  iraalats  , che  tiaduce.  L.  interprts  ^ 
versoti  -^AtiÒsB.  n.  asi.  v.  TnMiurione, 
trasUtamento.  versione.  L.  V erjto. 

TasauiT^  IVAMÉSTC, — ivo.  TaASL — ato. 

Tsasl — Ito,  e Tsassl*-ato.  n.  ni*  Meinfo- 
n,  tropo.  L.  IHetaphota  5.  Per  irasUto, 
avv.  vale  Metaforicamente,  figuratamente. 
5.  TsaalIto.  add.  Mclafurico,  trasferito , 
trasportalo.  — AiAMém  avv.  Per  traviato. 
•— 'axióas.  n.  ast.  v.  Il  traslatare,  iraspor-^ 
lamento.  |«.  Trantlatio,  5«  Diceat  di  un 
vescovo  quando  passa  da  una  sede  a<l 
un*  altra.  5>  P^t  TrailuiioDC  , volgaruia- 
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mento.  L.  f^ecaio,  ^ATÓai.  b.  car.  m* 
Tiaslalatore  , traduttore  , inierprece.  L> 
Imterprti  , — aTÌvo.a<ld  Appur- 

teaeute  a traslaaione.  — ATiVAMiaia.  avv. 
Coo  Iraslaaione.  L.  Tfamtiato  motto, 

4>TaLASLicsIaa.  v.  a.  Lo  a.  c.  Tralignare. 
L.  l>eptottort, 

TsAS-Loa-MoaTaa.  geog.  Lo  a.  c.  Trae  oa- 
Monies. 

TaasMAalso.  Lo  s.  e.  Transmarmo,  oltrama- 
rtno.  L.  TrmmtmotinuÈ. 

TsAAMasso.  y,  Tsasm— aTTBae. 

TaAsai— ìttbib.  v.  a Lo  s.  c.  Trasfotidere. 
L.  TrommiHtt*.  5 Per  Mandare.  L. 
A/ftfere,  5*  P^r  Trasportare,  ^aaao.  add. 
Trasfuso  L.  7*raH$mfstut.  — rmTóaa.o. 
car.  V.  Clic  iraaroette.  L.  TraM$miswr, 
^laalsrLe.  add.  Che  può  trasmetterai. 
— lAsiósa.  II.  ast.  V.  Traspoaiiione  , U 
trasnictlerc  chcccbesaia. 

TasAMi(.sA»aaio.  y.  TsASMioa^AM. 

**Tsasuics — Asa.  V.  neul.  Passare  da  un 
luogo  ad  un  altro  per  fermarvi  la  sua 
dimora.  L.  Tranimigfate.  — amìsto  , 
— AXióaa.  n.  ast.  v.  Il  tiaamigrare  , pas- 
saggio d*  un  popolo,  d’  una  oaiiooc  che 
abbandona  uu  paese  per  andare  a stabilirai 
in  un  altro  L.  Ttauimigrotio.  $.Traafui* 
graiione  delle  anime  , dicesi,  sccoimIo  U 
falsa  opinione  di  antiche  scuole  , il  tra- 
pass«i  delle  anime  dopo  morte  d*  uno  in 
altro  corpo  Molli  amichi  filosofi  » come 
Empedocle,  Pitagora  , Platone  ed  altri  a- 
veau  pensalo  che  le  anime  dopo  la  morte, 
pissBssero  dal  corpo  che  avran  lascialo  in 
un  altro,  per  esservi  purificale  prioMi  di 
giungere  allo  stalo  di  beatitudine  Alcuni 
{N'nsavano  ebe  questo  passaggio  si  facesse 
solamcote  da  un  corpo  in  un  altro  della 
stessa  specie  j altri  sostenevano  che  certe 
anime  entrassero  nel  corpo  dì  no  animale 
o in  quello  di  una  pianta.  Questa  irasmi- 
graiiooe  chiamavasi  da*  Greci  ^ietempu- 
coti  e Mrten  SomnUèi.  — Ito.  mM.  Che 
è passato  da  un  luogo  all*  altro  per  fer- 
mai vi  la  sua  dimora. 

TaAsH^iuiaiu,  -^wsidaa.  A' . Taasu — ti- 

TBiB 

Tsasmod — amìbto  , — i»aA.  A'*  Tsàsmo- 

D^ABB. 

TaASUoD—Ias.  v.  neiit.  Uscir  di  nimlo,  di 
regola,  di  misura.  L.  A/orfu/n  cicrAtrt, 
•^AUiiiTO  , — Ibba.  n.  osi.  V.  Eccesso  , 
smodamrnlo  , sniodcraletza.  — Ito.  add. 
Smoderato  , dÌMirdinalo.  L.  /mmor/icftf, 
immotterctuè • — ATÓat  n car  v.  Che  tra- 
smolla  , che  opera  miiudcralamcnte  , che 
ercede  nel  miulo. 

•JiTsasmostìse.  Lo  s.  c.  Tramortire.  L. 
Ltofjui  aatmo. 


TiiAiiHrr^XiiLi, — AOÒPB,  — AMirro,  — Ijn 
Ba.  TpASiirr^AAB. 

Taaamot*^1»b  e TAASAMCT'^ltB.  V.  A.  Tfa* 
•(ormare  « cangiare.  L.  Tranijormoff  , 
•oitt'friere.  5*  Cambiare  , mutorr  , 

permutare  , rinvestire.  L.  Trammutart, 
5-  Her  TratporUrc.  ^Àaat.  ncnt.  pa». 
Trovasi  per  Trasportarsi  | far  passaggio 
da  un  luogo  io  un  altro.  A rtnef^m  , 
d*  ogni  AruICÙra  rictvitrìct  il  TBAiMUTt\. 
Bocc,  JSov.  32.  S*  Trasmutarsi  d'  una 
cosa  in  altra  , eale  Passare  da  fare  cbec- 
chessVa  ad  altro.  — laita.  add.  Atto  a tra- 
•mutarsi.  —AmÓNt»  — Aiùato,  <h — Zvxa, 
— ASidaa.  n-  a«t.  v.  11  Iratmularr,  lra»for> 
maaione,  axioae  di  cambiare  una  cosa  in 
«in*  altra.  L.  TVoiMOstt/afio  , mutaiio. 
5.  Trasmutaroento,  T.  reti.  Figura  retto* 
ricAt  loa.  c.  Mctalepai.  5-  Trasoiutaiione, 
lo  a.  c.  Volgaritumento.  — 2to.  add. 
Trasformato,  cangiato. —'ATÓaa.  n*  car.  lu. 
Cbe  trasmuta.  L.  Immutator, 

TaasaAToa — ita.  v.  neul.  Cambiar  natura  , 
Iraligoare.  — Ito.  aild-  Che  è fnor  del- 
r uso  naturale.  C.  Extrm  tuum  finfunr. 

Ta4.saaixAHÌMTB.  E.  Taaaaaix — o. 

*Ì»TaAiBàu.-*0.  add.  Molto  snello,  L Agii’ 
limu»,  4> — AMBtTB.  avv.  Mollo  ioellauicn* 
te.  L. 

*Taaso.  d.  m.  T.  mcd.  ant.  L.  Thtu$t$m. 
( Dal  gr.  Thra$o$  audacia.  ) Così  chiama* 
vano  gli  antichi  uno  Sguardo  feroce  e 
<)«a«i  furioso. 

Teaso.  ator.  eroica.  Piglinnlo  di  Annio  re 
e aacerdote  d’  Apollo  nell'  isola  di  Deio; 
fu  diUuiato  da*  propr)  cani.  Da  quell'  e- 
poca  più  non  ai  soffrirono  •iflatti  animali 
m queir  iaoU 

«i^TiAsoivB.  add.  Molto  loave. 

TaASooPAHÉvro.  E*  Taasoca — aat. 

Taàsooa — ita.  v.  neul.  Andar  vagando  colla 
mente  , quaaì  faenetìcare,  vaneggiare,  foU 
leggiare,  delirare.  — AMaaro.  a.  aat.  e.  Il 
trasognare,  —irò.  add.  Stupido,  insenaa* 
lo,  quasi  che  sogni.  L.  StìtpìdvM. 

•FTaA&oLLiCiTAnàaTe.  avv.  •SoUicitisaìma- 
mente.  L.  ytKemenli»sime. 

Taaada*~a.  n.  car.  m.  Smargiasso,  bravasso, 

. abravatsone,  qnal  ù il  soldato  glorioso  di 
Tercntio.  — ‘tooiàia.  t.  neat  rar  da  tra- 
none,  iperboleggiare,  smargiassare,  magni- 
ficar con  parole,  lanciar  campanili.  -~aaÌA. 
n.  aat.  MlUanUiin  | smargiaaaeria  , rodo- 
montata 

TtASóaa.  Nome  prop^  gr.  dì  nomo  » e rale 
Millanta  torà. 

TaAM>soia — Xaa.  e.  nent.  Disordinare,  uscir 
dell*  ordine  dovalo.  L.  Modum  excedere, 
>^ÌTO.  add.  Disordinato  , okìio  dell*  or- 
dine dorulo.  — ETAiaiaTa.  are.  Disordina- 
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tamente.  L.  Immodic*.  —1.  ( coiraccenlo 
•nlU  seconda  vocale  ) o.  ast.  r.  m.  Jl 
trasordinare,  disordine. 

TaASoaDiasaiAMéaTt.  E TaASOeniaAt^io. 

TaASOKDtaia — «o.  add.  Che  esce  deli*  ordi- 
nario , ■tranrdinarìo.  L.  Extraordin^rms, 
— lAMÌara.  avv.  In  modo  straordinario. 

TiASoaD— ivATAisiaTt  9 —IP  irò,  — iva.  E, 
TaASoanta—Aia. 

#TaAsosiàaa.  o.  car.  m. Tesoriere.  L.  7W- 
jnuran'na. 

Taas-os-Movraa.  grog.  Nome  d*  una  provin- 
cia di  PonogaUo,  su  i confini  della  Spa- 
gna ; esaa  ha  Bragaou  per  capoluogo. 

TaxsfADÌaA  ( Gallia  ).  geog.  aot.  Davasì 
tal  nome  a quella  parte  della  Gallia  Cisal- 
pina posta  a settmirione  del  Po. 

TsASPAOÀao.  add.  T.  geog.  Lo  s.  c.  Tran- 
spadano. 

TaAsriLLlssi.  t.  nenl.  pas.  Precipitarsi. 

TaAsrAi.Uao.  Voceusata  da  Brunello  f^Uini 
nel  tuo  Pmtaffin  come  agg.  di  Pece  ; e 
il  suo  commentatore  crede  che  TraspalU* 
BO,  vaglia  lo  a.  e.  TrMparenle,  e che  si 
debba  intendere  la  Pece  chiara  e diafana, 
la  pece  greca. 

TaASPAa^àvra,  — BarlssiHO»  — èirxA,  — às- 

m,  ~taa.  K Tsiarsa — ita 

TaASPAS^iBB  , e TaASPARèai.  v.  neot.  Lo 

apparire  che  fa  alla  vista  lo  splendore  , 
o altra  cosa  visibile  peortrando  per  lo 
corpo  diafano.  L TVoaifucere.  5 Per 
Traìuccre  attraverso  d*  un  corpo  mdo  , 
come  velo  o simili  — ivra.  add  Qie 
traspare , che  trasparisce  , cbe  liscia  po«- 
aare  liberamente  la  luce.  L PeUncidut. 
asriisiiio.  add.  superi.  ~èvzA| —àatiA. 

n.  ast.  Qualità  di  certi  corpi,  per  la  qitale 
e*  lasciano  passare  I ^ggl  di  luce.  L. 
Petlueidumt. 

TaASPiwTAiiiaTO.  E.  TaAsriAvr— Aaa. 

TatsrtAaT^laa.  v.  a.  Cavar  la  pianta  d*un 
luogo  e pianlarla  iu  un  altro.  L.  TVniuyer- 
re.  5.  P.  met.  Si  dice  del  Trasferire  o 
traaferirsi  altrove  popoli,  colonie,  famiglie 
ec.  — AMsvro,  — sxióva.  o.  ast.  v.  Il  tra- 
spiantare.  Traspiantameuto  di  malattia; 
si  cre<Ìette  per  mollo  tempo  che  fosse 
ptmibile  il  tnu;»ortare  le  malattie  da  un 
individuo  all*  altro  , od  anche  a qualche 
animale,  medisate  il  contatto  prolungato, 
o colla  ineuhaaione  nel  medesimo  luogo; 
siffatto  anordo  pregindiiio  non  merita 
d*  essere  più  confutato.  Può  una  persona 
sana  ammalarsi  coabitando  con  altra  che 
non  lo  sia  , ma  1*  aflctione  da  cui  vieu 
colla  non  esercita  veruna  ìnfiaenia  salu- 
tare sopra  1*  altra  dì  quell*  nUima  , ansi 
inveer  i due  infermi  si  naocono  recipro- 
camente colle  loro  emenasioni.  —Aro. 
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■fili.  Tni<port»to,  tnuferito,  trMpotto.  L. 
Trantlattu. 

Tkaanb — ÀviLi,  — ijiTi*  y . T*Ami — à%r. 

TuAMiR-ÀRt.  V.  nrnt.  Il  mandar  fuori 
cv;i|mraviuDe  aoUiliaaim^  particelle  t e di- 
crai  particoUmieote  de*  G>rpi  di^li  ani- 
nialii  ed  è coolrario  d*  Inalare»  L.  7V«n- 
Mptrmre  , ptnptrart.  $•  P aimil  Si  dice 
di  (*o«a  r»crulu  che  comioci  a iaraì  ma* 
tiirckla.  5*  Tronui  aoclie  in  aii^nific.  atii- 
\o,  e «ale  A«»orhÌre.  Le  JonUe  raatrì- 
aaao  V umtMlà  iupèrfium.  Tetp.  — iat- 
Li.  add-  T.  roed.  Clic  può  venìA*  fuori 
per  via  di  traapiraaione.  lirrs.  add.  Che 
Iraaplia.  — ÌTO.  add.  Uacito  fiiori  per 
Iraapìraaiane.  — atidaa.  O;  »•*•  Il  if»api* 
rare.  L«  TrampiratiCt  ptnpiretio  Queato 
rocaholo  è •loooioai»  di  Eaólaaione,  ed  1« 
iapecie  dì  neapiraiione  , perocché  iodica 
ceru  ationO  per  la  coi  eirtù  alcuni  0uidi 
avokiat  ncU*iclmn  dell*  umano  organi- 
amo, Tengono  depnailaU  mila  raperiicie 
del  corpo  o aopra  c|nella  di  laliioa  dalle 
aue  cavità  L*  nao  perh  viwile  che  la  voce 
Traapìraaione  ai  a|*pUchi  in  jurticolar 
tn<KÌo  all*  azione  capuliira  che  ai  effettua 
mila  anperficic  della  pelle  ; nondimeno 
allora  vi  ai  aggiaoge  1*  epiteto  Caia- 
bea.  {.  Traapiraaione  ^Imonare  ; é I' 
anlaaiaiM  die  ai  Ca  alla  «upeiiicic  dalla 
mriiiliraoa  mucoaa  bronchiale. 

TtAAMvMi.  Lo  a.  c.  Trasporre. 

TaAavoaiMtNTo.  y»  Taa«a—o«au. 

Téaa^**'daaa,  eTaaaròaaaK.  v.  a.  Traapian- 
tare.  L.  7V<wt«/érra.  P mal.  Tale  Tra- 

rrure.  L.  TVenij^ira.  J.  Pcf  Variar 
ordiue,  mutar  di  luogo.  L.  ittvertere. 
— oainéuTo  n.  aat.  ▼.  Il  Iruarorre,  Ttria- 
rioiM  d*  ortiine,  mutatiooa  ai  lu^o.  L. 
Tratnpoiituiy  gcn.  us,  transpo$iiio.  — o- 
auiòaa.  n.  art.  t.  Lo  è.  «uTreaponimetilo. 
u L.  TrtMipOBtiio.  %.  Traipoaiaione  della 
Tiftoere  ; Tizio  coogooito  ni  conformazio* 
i-  ne  che  tona  iste  ia  cìh  che  i viaeeri  ai 
troTino  fuori  dal  aito  da  cari  comune* 
menta  occupato.  — oaiztoacàtxa.  n.  aat. 
Dioi.  di  Tmapoaiziooe.  **óaTO.  add.  Tra* 
apiattUlo  , traipoftalo.  L.  TninMpQ$Uui  , 
trau^latut. 

TaairoaT- àatui , — amìuto.  y*  Taaama- 

T****». 

Ta.uaOar-^iai.  t.  a.  Portare  da  un  tan- 
go ad  ua  altro,  far  mutar  lungo,  traafe* 
rire.  L Tiani/irre,  trsntpottmre  5.  fi- 
gur«  Dee  lo  re  di  Froneut  e «no  primo- 
I gènito  rauuutiàr#«o  TluaozTÀRZ,  e cèderà 
.«ogni  laro  rofftòme,  Afoit.  yM.  9,  9d. 
5.  Traaportara,  per  Portare,  coudurra-L. 
Dtteere,  /èrre.  5»  Agur.  Laacarui  tmapor* 
Ure  da  paaMoue,  Tale  Laaciarei  predouii- 
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nate.  Tu  li  lotei  uW*  ìmpeti  deW  irm  * 
TaaapoaiÀac  Hoee.  Aot*.  46.  5- 
Trapalare.  5*  Tratpnrtare  d*  una 

Imgtta  in  un*  altre  , ridurre  la  acritlura  o 
i componimenti  d*  una  lingua  in  nn'altra, 
traalalare,  Iradorre,  Tolgarixrare.  L.  P*er. 
ler#.^  Per  Trasportar*,  trapianUra.5.-^.T. 
mna.  Treaportsre  U haaao  in  nn  altro  tuo- 
no, noo  è altro  che  eseguirlo  nna  srroo- 
da,  nna  terza  re.  o più  alto  o più  basco 
per  comodo  del  ramante.  5-  Vale  anche 
Copiare  o etrgnire  un  pezin  di  musica  in 
tuli*  altro  tnono  che  quello  in  cui  era 
acritto  da  prima.  •^isiLt.  add.  Che  pah 
Itnsportarai.  — -aMtaTO.  n.  art.  t.  Il  tra- 
sportare. L.  TVoni/elro  5*  P^  Trasposì- 
twnse.  L.  Trampoiitia.  4ra  add.  Por- 
talo da  un  luogo  air  altro.  L.  Trancia* 

Uà*.  — >ATÒsc  n.  car.  Che  trasporta  . 

^Azióne,  n.  ait.  t.  Il  trasportare.  L. 
Trannlatio.  — o-  ( coll*  accento  sulla 
ae«*nmla  vocale  ) n.  art.  Lo  s.  e.  Traspor- 
tazione L TVawzIalio.  5 Per  trasporto, 

Tale  Tvaaporure.  5 Agar.  Tale  Cessione. 
Dehhiuào  rÌMume*àrt  ai  reame  di  aneto  ^ 
e farne  Tazardaro.  ee.  Mate.  yUl.  f, 

9É.  V Trasporto  di  desiderio  , ira,  o 
simili , vaia  Agitazione  o commozione  di 
animo  prodoUa  da  desiderio,  ira  o simili. 

5 Baslimrato  da  trasporto,  T.  mar.  Ba- 
timenlo  dertiaato  al  trasporto  di  troppe, 
di  munitinni,  seguendo  una  sqiumra  o 
un*  sniiala  navale. 

TaAteòato.  add.  Sincope  di  trasportato.  F» 
TaAsfoar-^Aac 

Trasp — os¥«ioacis.t.A,  — osiztòn,  — -darò.  F, 
TsAse—oaiia 

TsAsaiccnlna.  T.o  s.  c.  Traosriechira,  a Tra- 
ricchire.  L.  iJivUdiàfmmm  mm*ime  eagèrg. 

Trassaltìrsi.  t.  nent.  pas.  Assaltarri  vt- 
cendaTolmentt. 

Taassia — èaa.  t.  a.  Trattare,  aver  per  le 
mani,  maneggiare.  L.  TVaelere.  figur. 
vaia  Malmenare.  LodtnAeo  MariMii  netto 
ina  teiera  al  CordinH  Bidòlfi^  avo  e- 
ali  delie  aggtàule  Ikttere  alla  liugoa 
lioUano  VRABslaa  male  il  TVizibm,  non 
eontènte.eheee  Tee.  Dav.  PositU.  427. 

5.  Traisinar  la  piaghe  Tecchie,  vale  Ri* 
produrre  ìu  discorso  cote  che  mendoo 
d’  esser  dimenticate.  L.  TVaefore.  — ^ito. 
add.  Maaeggiacn.  L.  Detrìtu*. 

Taaaso.  s.  m.  Tufo  vulcanico. 

TaASTK.  geog.  Porto  di  Dalmazia  , nel  etr> 
colo  di  Gatlarn,  formato  nei  mare  Adria* 
tiro.  L*  ingresso  è appena  laigo  un  mi- 
glio e mezzo,  ma  neU*  interon  Ita  la  lem 
ghezza  di  5 miglia  da  tramontana  a mez* 
togiomo. 

Taarivta^c.  Nome  di  una  parte  della 
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citta  «li  Boma  di  la  dal  Tevere.  <^|vo. 
atJd  Di  TraUevcre,  aito  di  là  dal  Tevere. 

Tiatro.  I.  ai.  T.  mar.  La  parte  di  metto 
della  kaica  dove  »ta  tedulo  il  pataeegiero. 

Saltar  di  Iraato  in  leolina  , vale  Non 
uUre  in  propoailo,  uacir  di  tenia. 

TaaaToaa^IUi  « —Ito.  Lo  a.  c.  Frastor* 
n^are  « —alo. 

TtaaraavàTO.  add.  Agg.  di  cavallo  kaltano, 
elle  ha  U pelo  biaoco  nel  piede  anteriore 
«Settro  0 e nel  piede  poatcnore  titiiaro. 

TiiarOtta-  add  Agg.  d'  erlut,  e diceti  figur. 
per  Qiiaechiere  vane  , paoiane  , pastoc- 
chie. 5-  erba  traatulla,  vale  Laiiogare 
con  Uperanta,  ma  aenaa  venire  a concia* 
tione. 

TaaMULC.— 'lat.  v.  a.  Trattenere  altrui  con 
dtleui,  per  lo  più  vanì  e Canciulleacliu  L. 
(ìéieeiart.  5-  araitullar  di  parole  , vale 
Tenere  a bada.  »ilui.  neut.  pat.  Vale 
Pa^re  il  tempo  in  piacere  , ipasMni  , 
prendervi  patvalempo  , toUattanil  ; e ti 
UM  anche  colle  particelle  louiotete.  L. 

*'  (Weetari.  Vale  anche  Giacere  carnai* 
niente  L.  rem  hab^re,  — àto.  add. 

Trailenuto  a bada  con  diletti  fanciulletcbi. 
L.  O^eetatui^  ohieetationihue  ifeìtnùmr, 
>»aT<StK.  n.  car  v.  Che  trailulla.  ^avoLt. 
add  Che  apporta  tratlullo.  L.  Jueuntitu. 

. ^•~o.  (coU'aecetito  tulla  teeonda  vocale)  n. 

atl.  V Piacere  che  »Ì  prende  nel  trattai* 
lani,  ioterteuimento,  jMvaatempo,  tchcrto, 
tollatto.  L (j^eetntio,  vniuptat. 

*'  y Tramullo  4'  Klmontio  , rbiamano  ■ 
aataralitti  il  Tufo  pollmorro,  ouia  concre- 
tione  globulare  e depretta  di  terra  calcarea, 
attravervato  di  varie  rilegature  tpatote  , 
rhe  rìtaltaiio  topra  la  dì  lei  «aperficie. 

TtatoDanéero.  f\  Taaauo— 'AKi. 

Tattcb -'Ita.  V.  nent.  Sudare  aitai.  L.  f'a/* 
de  iodere  P.  met.  vale  anche  Trape- 

• lare.  — Atuiaro  , — aaidsa.  n.  iti.  v.  Il 
tratiidare  , vertamenlo  goccia  a goccia  di 
qualche  liquido  a iraverto  delle  pareti, 
•prttanli  alla  paite  che  lo  contiene.  L. 
Tramiuiaeio. 

Ta«suifAx*-lac  e TtAttouAvIac.  v.  neiu. 
Paiiwre  dall*  umanità  a grado  di  natura 
piò  alta.  L.  ffffmanam  naturam  leimu* 
tare.  —Ito.  add  Pattato  dall*  umanità  a 
grado  di  natura  pili  alla. 

TRAtvHtno-  add.  Siiperbittimo. 

TattofTAVz— liti,  — IATO.  Lo  t.  e.‘Tranta* 
iare,  —iato. 

TiAAVAf — àat,  — ÌTO.  Lo  a.  e.  Travas— are, 
— alo. 

TtAtvcoiac.  Lo  t.  c.  Travedere. 

TtASveaBcn— Ito.  add.  Rinverbcraln,  iramet* 
IO  per  via  di  riverbero. 

TftaTMs— ài.t,  — AuÙRTt.  f'.Tauvgu— o. 

r.  yn. 
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TtiATàns— o.  add.  Qie  allniTerta,  obliquo. 
L.  TVontt^ertur,  ohltquu$,  5 P-  met.  vale 
Perverto,  malvagio.  L.  iVeqtiom,  impro^ 
hut  5*  T.  anat.  Mutcolo  iraiverto 
deir  aridomine  ; à un  muicol»  appartencfl* 
te  alle  parti  drl  haMo-ventre,  coti  nomi* 
nato  a cagione  delle  «ne  fibre  aflalto  tra* 
•vertali.  $.  Mutcolo  tratverto  delle  dìta 
del  piede  ; à un  mutcolo  sottile  e lungo, 
il  quale  ai  eatenile  per  iraverto  sotto  le 
lette  de*  quattro  omÌ  eUemi  del  meta  la  r* 
ao  , e che  ti  attacca  a*  legamenti  delle 
quattro  ultime  artieolationi  mediante  quat* 
Irò  linguette,  le  cui  fibre  riunite  vanno  ad 
attaccarli  al  lato  etlemo  della  luite  appar* 
lenente  all*  ultima  falange  del  dito  groiao. 
5>  Mutcolo  Iratverio  dell*  «irecchìo  ; Pie* 
colo  muscolo  lituait»  sulla  faccia  poacrioro 
del  padiglione  drirorecchio,  coinpotio  di 
Eaacicoli  pi^o  coerenti,  e di  apparenta 
poco  carnosa,  quasi  tutti  trasversali.  S-  Mu* 
scolo  trasverso  drl  nato  ; nome  imposto 
ad  un  Piccolo  muscolo  formato  di  fibre 
oblique  che  provengono  dall*  ostn  maaceU 
lare  superiore  sopra  del  dente  canino  , e 
dell*  iucUivo  evtcmo  } si  applica  sopra 
quasi  tutta  la  lungbcsxa  dell’  ala  del  naso, 
e si  confonde  col  suo  congenere,  del  pari 
die  col  piramidale  ; questo  muscolo  di* 
lata  la  narice  , c può  abbassare  alquanto 
il  naso.  — 'Àui  add.  Che  va  per  traverso. 
L.  TrniMVerieriuj.  C.  Linea  tratrertale, 
parenti  U*atvertali,  si  dicono  tutti  i Parenti, 
che  dal  medesimo  Mipite  derivali  , non 
sono  della  dirilta  linrA.  Fide  commUso 
trasversale,  sì  dice  Quello  che  à ordinato 
da  persona  trasversale.  5 V'rmlrtta  trasver* 
sale,  si  dice  Quella  che  non  à fatta  a di* 
riilura  sulla  persona  oiTcndrnte,e  perquella 
tale  offesa,  y Trasversale,  T.  anat  Che  ha 
relsaione  colle  aporisì  Iresverte  delle  ver- 
tebre. 5*  Muscolo  trasversale  { mntcolo 
gracile  , luogo  ed  appianalo,  che  ita  si* 
Inalo  nella  parte  posteriore  del  tronco  ; 
nasce  dalla  terra  , quarta,  quinta,  sesta  , 
setliiiia,  € talvolta  ottava  apofisi  trasverte 
delle  vertebre  del  dofso  , mediante  tarj 
leiMlint  che  inrrt>ctecluaoo  ad  angolo  acuto 
quelli  del  dorsale  lungo.  5-  Mutcolo  spi- 
noso trasversale;  Museoln  lungo  e grotto 
che  si  rompone  di  ucm  serie  di  fateieoU 
carnosi  gli  uni  sopra  gli  sllri , i quali  si 
«stendono  clstle  apofisi  trssverte  alle  Api- 
nose. «lai  sacro  fino  alla  seconda  vertebra 
del  eolio.  — aluìrtk.  avv.  In  maniera 
Irasverva,  obliquaraente.  L.  OB/ique. 

TaASTaaao-spiiÀLi.  add  T.  anat  Nome  dato 
ila  Dtimai  al  muscolo  trasverso  spinoso. 

TaASvaaso-artaAsQ.  add.  Agg.  de]  muscolo 
pan  allungalo  triangolare  che  si  atucca 
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Alle  Apoflii  spinoAC  iniverAe  ed  AriicoUri 
delle  lei  ultime  Tcrtebre  del  coUot  delle 
ctaque  tombiri  e delle  vertebre  fal»e  del 
Mero. 

Taaì T — i2rb.  X,  A.  TrAvtAre,  cavare  di  slrAda, 
o dalla  diriUA  atrada.  L.  /ihHuetrt.  5-  G- 
fpir.  per  Fare  nacire  dall*  or«linC|  e dalle 
leK^i  del  eiuilo  e dall*  oncalo  operare. 
—IATO.  add.  Travialo,  cavalo  dalla  diriUa 
itrmda. 

Tbaavol— Ita.  ▼.  neut.  Veloci»»ìmaroeule 
volare  L.  Cìtiuimt  avo/«re.  $.  P.  met. 
Alaarai  a volo  col  pcntiero.  5>  Per  Trapai* 
Mr  volando-  L.  Trwixrolarf.  $ P.  almil. 
vale  Trapaaoare,  o trapalare  pirata ntente. 
—Ito  aìld-  del  auo  verbo- 
TaaiviSusaat.  v.  a.  Stravolgere,  rivolgere, 
eti  uaaai  anche  lo  aigaìGc.  nrut.  pas.  L. 
Convtrtert. 

Xa*TTA.  D.  BAI.  ( dal  verbo  TVorre  ) Il  tirar 
con  fona,  atralta*  atrappaia.  5*  P^f  l'Alto 
di  tirar  con  violeuu,  e tirar  fuori  chec* 
cbea«ia  dal  ano  luogo.  5 PcT  Tutta  quella 
lungbeua  di  spazio,  per  la  tinaie  paMa  la 
cova  tratta , che  anche  dircbbcvi  Tiro.  L. 
j0Ctu$.  5 Per  Dialanta,  spazio  di  luogo  in 
genere  $.  Tratta  di  rune,  di  colla  o simile; 
e tiua  Pena  che  si  dà  a*  rei,  che  oggi  più 
comunenirnle  ai  dice  Tratto  , ed  c il 
Lasciare  scorrere  in  giù  senza  punto  di 
ritegno  colui  che  ù legato  alla  fune.  5>  Hi* 
cesi  anche  usualmente  Travi  di  piccola  o 
di  lunga  tratta.  Tetti  di  corta  tratta  , per 
esprimere  U loro  lunghezza  relativamente 
al  peso  che  debbono  sostenere,  J.  Tratta, 
diersi  pure  in  siguificalo  di  Spazio  di 
tempo.  5 Tratta  di  sospiro  , signiGca 
I*  Atto  del  gitur  sospiri  5*  Tratta  , per 
Facoltà  o licenu  d*  estrarre  ; onde  Tratta 
a-  I Liceoza  di  cavar  grano  ; 

^ c Trarre  grano,  vale  Cavarlo  da  un  luogo 
per  trasportarlo  in  un  altro.  5*  Tratta  , 
dicevi  anche  1*  Estrazione  de*  nomi  delle 
borse  , ad  eHclto  di  distribuire  tilBzj  o 

* magistrati  o altro  ; onde  Far  traila  o la 

* tratta  , vale  Estrarre  1 nomi  di  citi  dee 
conseguire  uAizj  e aimill.  L.  Sortiti. 
J.  Aver  la  tratta,  vale  Uscir  la  torte  d*aU 
cuno  nel  giuar  le  sorti.  5-  l^rr  tratta  o 

'a  tratta,  avv  vagtiooo  lo  s.  c.  PersorU. 
L.  Sorte.  $.  Traila  , cbisniaoo  ì merca* 
lauti  il  Trarre  o cavar  ilattaro  dal  negozio 
proprio  o deiramico  corrispondente;  onde 
Far  tratta , vale  Onlioare  alcun  pagameu- 
^ to  a*  conrispomlrnti  , il  che  ai  la  per 
mezzo  di  caoibialì  o mandati  pagabili  a 
vista  o ad  un  certo  dato  teoipo.  £.  Tratta 
^ per  AccorrimeotO|  concorso  S*  P«r  Blol- 
titudinc,  tiirma  , seguito.  5*  Tratta  , per 
Trasporto  , traffico  > cd  è tcrimoe  mari- 


fresco  ; h ainonirao  di  Merealura  ^ • 
ilicesi  anche  del  Cambio  di  generi,  come 
la  Tratta  del  ^no,  la  tratta  de*  cuoi,  U 
tratta  de*  N^ri  o degli  schiavi  ec.  5*  A- 
vrre  n Cogliere  alcuno  alla  tratta  , vale 
Sorprenderlo  con  insidie,  tirarlo,  condur- 
lo in  un  agguato. 

Tiatt — Iaii.1,  — Asiiiasivo,  — aailitX,  — a- 
»ii.MÌRTa  , — AttiiTO , — Zirrs.  f'.  Taat* 

T — Aaa. 

TtATT^àav.  V.  a.  Maneggiare.  L.  Tracto- 
re.  5*  Per  Ragionare  , tliacorrere  , di- 
sputare. L.  Àgere  , tractare  , percurre- 
re.  5.  Per  Praticare  , e adonraai  per 
Concniiidere  e tirare  a Gue  uiisiche  n^o- 
zio,  mettersi  di  mezzo.  5-  tratta  , e- 
spressione  assai  iwita  per  esprtiuere  una 
noCiaia  che  % abbia  di  qualche  cosa  quasi 
•i  dica:  Si  discorre  comunemente  che  tal 
cosa  sia  così.  $.  In  sentiotento  neul.vale 
Praticare  con  pei'tone.  5-  Trattare  di  al- 
cuna cosa,  in  signiRc.  oeut.  parlandosi  di 
libro  o scrittura  , vale  Esecra  quella  ul 
coM  I*  argomento  e soggetto  di  esao  lUiro 
e scrillura.  $.  Trature,  per  laUizooare, 
toccare,  1* andare  nalpc^iaodo  una  parte. 
L.  Contreotort.  J Per  Agiure  L.  ^Vo- 
we,  agitare.  $.  Trature,  ti  dice  anche 
della  terra  che  ti  lavora.  5*  Tra  ture  al- 
cuno bene  o male,  vale  Portarsi  seco  aoio- 
rrvolmcntc,  o villanamente.  L.  Benc^  vet 
male  ecctpere.J.  Trattare  alcuno,  nell'iiso, 
▼ale  anche  Alimentare,  provvedere  altrui. 
$.  TaArràzai.  neut.  paa.  Vale  Mantenersi, 
alimcnUrsi,  aerrìrsi  delle  comodità  del- 
la viu-  5*  TbattìIbi.  n.  ast.  vale  lo  s. 
c.  Traiumrato.  -latta  , — évote.  ad4Ì. 
Arrcodevole  , soffice  , che  acconsente  al 
tatto  ; cootrario  dì  Duro  e di  Zotico,  h. 
MoUit,  fmcru5f7tf.  5*  P-  nict.  vale  Be- 
ntnia  , pieghevole.  L.  3Ìatuaata$  , Jm» 
etiti  , traet^iiii.  — ABU.ÌMIMO.  add.  su- 
peri. — asilitI,  '-abiutIob,  — AaitrrlTK. 
o.  ast.  Qualità  di  nb  che  è traUabile  , 
arrendevole  i contrarìo  di  Durezza  , loti- 
chezia.  L.  ÌHotUtiety  facilitai^ 
tarlo,  5’<  Pv  met.  vale  Benignità  , pieghe- 
volezza. — Asii.uiaTt.  avv.  Con  modo 
trattabile.  L Mesto,  n. 

ast.  V Maniera  di  tfqlUre  o ài  portarsi 
eoo  alcuno  ; onde  Par  trattamento  , vaio 
Tniture.  5-  MAtArrlt  ; Comple»- 

so  di  precanaiont  prese  dal  malato  pfr 
istiaio  o eon  riflessione,  e dì  pratiche,  alle 
quali  egli  si  aasoggctu  a norma  del  coo- 
sigtio  d*  nn  metlico  o di  un  empincn,  per 
determi  iure  e aolleciure  la  guarigione  del 
proprio  male  , scemarne  i pericoli  e t 
dolori,  prevenirne,  menomarne  o sveotar- 
ue  le  conaegucote.  5*  Ttaturacuio  , por 
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NcgotH)  , affare  dì  co!  ai  tratta.  5 
Macrhinaaionc.  L MacHinatio.  5*  Trat* 
taatftitu  , eale  aDclie  Aategno  o aQpplt- 
mrtitii  (1*  aaacjtno  accordalo  dal  governo 
a (rurlli  che  tono  al  aervìxto  dello  stalo. 
5- Tmltamenlo,  lo  a.  e.  Trattato,  ragio- 
namroto,  diacorao.  L.  Strmo  • frac/otaa. 
~2aTt.  add.  Qie  tratta.  L.  Pertraetam. 

Los.  c.  Trattamrolo.  — ìto.  add. 
Adoperato  , praticato  , alto.  L«  j4ctut. 
~>ATÓae.  n.  car.  m.  Che  tratta,  che  pra* 
tlea,  tnearaao.  5-  Macchinatore.  L. 
A/acA/aalor.  Per  Interprete,  che  spie- 

ga L.  Tuirtprei  — Axióac.  o ast.  t«  11 
trattare  oe*  suoi  diversi  sanificali. 
Tìattìta.  P*  TtAiT — asB. 

TsATTAT-^àlXn,  ->UT4.  P»  TsATTAT— 0. 

TsattIt—o.  o>  m.  Discorso  compilato  t 
messo  in  tserlUura.  L.  Tractalos  , 

Of.  $.  Per  Pratica,  marchinatione,  trama. 
L.  A/acAmafio,  fecAira.  Trattato  dop* 
pio,  vale  Trattato  simulato,  finto,  ingan- 
nevole. 5>  trattalo  , vale  Trattare. 

5.  Intavolare  un  trattato,  vale  lo  s.  e.  In- 
tavolare un  nrgotio.  $.  Mettar  trattalo  , 
vate  Avere  segreta  intelligenta  eoo  aita- 
no. 5 BJenator  d*  nn  trattato,  vale  Trat- 
tainrc  , manentalore.  5*  Ratlaeeare  un 
traiuto,  vale  Ripigliarlo  do|>o  averlo  tra- 
lascialo 5*  Rieoniinciameolo  d*  un  trat- 
tato, vale  Rinnovamento.  5 Stare  in  trat- 
tato, vale  A ver  trattato,  essere  io  nn  ne- 
gntio  , trattare.  5-  Tmere  trattato,  vale 
Aver  pralira  , Intelligenta  %.  Teitere  al 
trattato  , vale  Unirsi  al  trattato  , concor- 
rere a qiutche  trattato.  — àu.0.  o.  m. 
dim  Pirroto  trattato  , nel  primo  signifi- 
cato. U.  Opttt€*tlum,  —Ina.  o.  ear.  m. 
T.  de*  legali.  .Scrittori  di  trattati  sopra  nna 
parficoUr  diiltrina. 

Tì*tt  Ito,  —Atóai , — atióai.  P,  Tmt- 
T— saa. 

TaATTKGcivMirto.  P,  Tsmtco^fAiiB. 

TaATTCor:  ilss.  v.  a.  Far  tratti  su  fogli 

o simili.  L.  fJttfat  ducere.  5.  Per  Dipi- 
euerc  ed  unir  le  tinte  a Torta  di  traili 
5-  Per  Motteggiare,  dire  de*  molli  arguti 
o piingeiiii  ili  cnnversaxione.  $.  TaATtto- 
CiASB.  n.  ast.  Per  Tr.nlto,  tratteggiamento 
di  prnua.  — uncfcro.  n.  ast.  r.  Il  trat- 
teggiare. 5.  — DI  reavA,  vale  Ghirigoro, 
r:«hesco  , latretrinnirnto  di  lìnee  fatto  a 
eapriccio  per  ahhrcviaiura  o per  oma- 
nieiitii.  — lAtO.  add.  Ornato  di  tratti  o 
dì  lìnee.  — lAtdiu.  ti  ast.  v II  tratteg- 
giare, iratteggìf»  — IO.  ( coU*accenlo  sulla 
seconda  vocale  ) n.  ni.  T.  delle  arti  del 
disrgito.  I.inee  tirate  a traverso  ad  altre 
lince.  < — Ivo.  n.  m.  dim.  Piccolo  iralteg- 
gÌAiuetiio,  piccolo  tnueggìo. 
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T>ATTtir — iai.  V.  a.  Tenere  a bada,  ed  usa- 
si anche  ncut  pas  L.  Dettnère,  morari. 
5 Per  Pmvvis'onare  , salariare.  — issi, 
ncut.  pas.  Mantenervi , farsi  le  spese  per 
vivere  , procacciarsi  per  poter  campare. 
^imraTo.  n.  ast.  v.  li  trattenere.  L.  Oc- 
cupatio.  $-  Per  Mantenimento,  provvisio- 
ne. 5*  Nell*  UMi  vale  anche  un  Picco! 
festino  di  hallo  ; od  anche  nna  Coiivrc^ 
saxione  allegra  e dilettevole  in  cui  ai 
balla  , o li  canta  , o si  ginoca.  — |T<S- 
as.  n.  car.  v.  Che  trattiene  , e partico- 
lamienle  si  dice  di  persona  deputata  a 
servire  un  amhasciadnre  , od  allm  per- 
sonaggio distinto.  L.  Come#  rt^ennum 
conta.  — iTaicB.  n.  car.  v.  f.  Colei  die 
trattiene,  che  apporta  passatempo,  ed  usati 
p^  lo  più  in  furia  d*  add.  — ÙTO.  add. 
Tenuto  a bada.  5*  Per  Salariato,  che  ha 
provvisione  o stipendio  provvisionato. 

TaATtBvoLB.  Lo  a c.  Traiuhile  P.  Tsat- 

T — ABI. 

Tsatt— o.  n.  m.  ( Dal  verbo  Trarre  ) Il 
tirare,  tirata.  L.  7Vaelas  , jaeths  ^ geo. 
ut  5*  Tratto  della  bilancia , dieesl  l^re 
il  tratto  alla  bilancia  , e vale  Far  che  la 
bilancia  pieghi  da  una  parte  $ e Dare  il 
tratto,  è anche  maniera  dionlante  il  Darò 
la  cagione  dì  preponderare,  far  muovere. 
5>  figiir.  Dar  cagione  ad  alcuna  npera- 
«inne,  far  risolvere  alcuno  che  stia  incir- 
to  o dubbioso  in  lare  alcuna  cosa  , ed 
anche  Dar  cagione  ad  alcuna  rÌs<duxione, 
trattaiHlosi  di  com  dubbia,  ove  taluno  sia 
incerto  cd  irresoluto.  L.  JHottkre  , pro- 
moi^re.y  Tratto  di  corda,  sorta  di  pena, 
che  si  da  a*  rei  col  lasciare  seon'cre  sen- 
ta punto  di  ritegno  uuello  che  A legato 
alla  fune.  figur.  iVon  ti  mt^verrà  m»i 
<ft  tiire  : Hen  metter  Adottino  , 

a rofe,  che  ùrh  nome  Agnolo,  che  tono 
a cAi  ri  oicA/trt,  rasm  ot  cotoa.  Gu/af. 
6t.  y Tratto,  per  Ditianta  , spario.  L. 
7**netnt  ; onde  Lungo  tratto,  vale  Lunga 
distanra.  5*  Per  Maniera.  L.  Motluiy  mo$i 
onde  Esaere  persona  di  bel  tratto  , va- 
le Essere  persona  di  nobili  maniere. 
S*  Tratto  , per  Allo  fraudolente,  .istii- 
tia  , che  oggi  dirrbbesl  anche  Tiro.  L. 
Aitniiayjiaut.  Tratto,  per  Ritrovamen- 
to, ingegno,  come  Bel  Imito  ! che  vool 
dire  Buon  ritrovameuto.  5.  Vale  anche 
Oppurtiinìlii.  Tratto,  per  Motto,  detto 
arguto.  L.  iJ/eteriom.  5.  Onde  A tratti, 
parlare  a tratti,  avv.  vale  Con  molli  ar- 
guti, arguljoiente.  Un  anatomico  chia- 
ma Tratti  miflolltui  Inngitodinali  i due 
fileni  che  stanno  dal  davanti  all*  imlìetro 
nf*lla  faccia  siiiM’rìore  del  rnr(Hi  calhiM*. 
Dicoosi  ciUndio  Tratti  midollari  tra* 
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le  Lioe«  cKcUf^lUiio  ed  angolo  retto 
i lìUuirnli  ludtlcUi.  5*  Tratto  per  Qod 
•egn(»  che  »i  (a  fregando  o atriMiando  ; 
ed  anche  per  Quel  »egao  che  ai  fa  collo 
etile  o col  pennello.  L.  TVeelwa.  J Trai- 
lo, Fiau  , Tolu.  L.  f'icti,  tempoi. 
J.  Trailo  per  tratto,  vale  Volta  per  rolla. 
J.  lonanti  trailo  , are.  ralc  Per  tempo  , 
aolicipatamcnlry  preccdenlemenle,  prinile- 
ramcnle,  la  prima  co*a.  L.  jinlc  , ante 
rem  eonfenimm.  $ Iratto  , arr.  vale 
Subitamenlei  in  un  auldlo.  S*  trailo 
in  Hallo,  e trailo  tratto,  arr,  raglwino  Di 
<|uantlo  in  ifuaiido,  di  punto  io  punto,  di 
momento  in  momento.  !«.  ìdtntiatm  $ Di 
primo  tratto»  arr.  rale  Sul  principio,  au- 
hiumente.  L Primum,  ptimo.  $.  A un 
tratto  , arr.  rale  Ioaicme  , quaai  in  oim 
tirata  niedraima  $.  Ad  un  tratto  , e rn 
un  tratto,  ragliono  In  un  aubilo  , dì  au- 
lito. L.  Si*ttm,  ilitco.  S-  D*",*  * 

arare  i tratti  , ai  dicono  dell*  Ka»crc  al- 
1*  ealrrmo  della  sua  rita.  L Anìmam  o- 

f\rre^  ammam  r^arr  $ Non  ne  poter 
erar  tratto  , rale  N»o  poter  riocer- 
nc  iH>fcta , reatarne  al  di  aolio.  5 Tor- 
re oel  tratto  , o delb  mano  , vale  £a> 
aer  prima  dell*  altro  a checchcaaia  , che 
anche  ai  dice  Vincer  della  mano  Vin- 
cerla del  iratto»  è lo  a.  r.  Vincer  della 
mann.  P.  Maau.  5*  Pigl»"<^  tratto , 
ralc  Piallare  il  tempo.  —Ciao.  (»t  a*p>) 
ti.  m mm.  Piccolo  traUo,  aegmtiao. 
Ta*no.  add.  (dal  reiho  Ttarie)  Tirato. 

5.  Per  AMrallo  ( Per  Guidato,  condotto. 
Taarro.  (d  1 rerbo  Trottare  ) n.  aat.  11 

Imtlare,  il  conreraare. 

TairTOPi  arr.  Eccetto,  aalro. 

TaAr*ròac.  n.  car,  m.  (dal  rerho  Trarre  ) 
Che  trac,  liralore,  traggitore,  traiiore. 
Taarr— òaa.  n.  rar.  Voce  dell’  uao.  Diceai 
Colili  che  dà  da  mangiare  e bere  per 
previo,  (( Ilari  Trallalorc,  che  traila  le  per- 
aone  dando  loro  «la  mangiare,  ^oala.  a. 
in.  Voce  deU'uao.  Direai  coal  la  CaM  o 
la  Urrrna  dorè  il  trattore  dà  a mangia- 
re per  preai.o  , ad  à più  decente  che  O- 
Btena. 

Taariòao.  add.  Di  liel  tratto,  manirroto. 
TiaTTO  Taa-rro.  arr.  Di  punto  in  punto,  di 
im^metiio  in  momento.  E.  identideiH  , 
/»ogc  Jitqnmiter, 

4>TaarrùaA«  n aat.  r.  ( Dal  verbo  Trarre) 
Il  tirare,  il  trarre» 

TiATiùrro  Taarr— o. 

TaAO.  oTaacca.  gong  L.  TVoguriifiia.  Città  di 
Dalmavia,  nel  ciirttlo  di  .SpaUtro,  in  un’iao- 
Iclia  che  occupa  1*  ìugreMO  acttrolrionale 
del  caiude del  atm  nome,  tra  l’i*ola  di  Bua, 
colla  quale  comunica  mediante  un  ponte 


di  pietra,  c la  terra  ferma,  ebe  ri  è con- 
gioou  mediante  un  gran  ponte  di  le- 
gno È cinta  di  mura  e «lifrra  da  alenai 
beUioni  e da  un  caateUo  in  rattiro  stato, 


prcaaocliè  inulile  alla  protetione  di  qtieata 
città  dominata  iniirramcnie  dalle  monta- 
gne ebe  dappertutto  fiancheggiano  le  ter- 
re ricine.  E sede  retcovile»  aiiffreganca  di 
Spalalro;  e contiene  circa  3000  abitanti. 

( Canale  di  ).  Stretto  di  Dalniatìa, 
nel  circolo  dì  SpaUtro,  formato  dal  ma- 
re Adriatico  tra  la  Irrra  fcmia  e 1*  i»ola 
di  Bua  } è lungo  circa  20  miglia  con  ttna 
larghma  da  4 miglia  ad  un  miglio  , e 
tCTViiioa  nel  golfo  di  Salona, 

TiAOccioaaat.  r.  nrul.  pa*.  Uccidervi,  am- 
roaKiarai  gli  uni  cogli  abrì.  L.  A/oiuo  ae 
oetidete. 

Taauniat  r.  a.  Ingannami  nell*  udire,  udire 
una  coM  per  un’alira.  \..Ptrp«ramamdÌie. 

*TaAiiUM0.  n,  m.  T.  rhìr.  E.  Trautitmmt, 


( Dal  gr.  TrauUxA  Ìo  balbetto.  ) Difetto 
nella  (■«ella  di  chi  non  può  pronunciare 
la  lettera  r ed  accompagna  la  voce  con  nn 
fischio;  per  raempio  inreee  di  Traulotée 
( ballmaie  ) pruniinciando  7Teii/o(ci. 

*T«At>LÒTioi.  n m.  T.rhir.  E.  Trmloth. 
( Dal  gr  Trauloi  Inalbo.  ) È sinonimo  di 
Traulismo.  V. 

*Ta2uui.  D.  f T»  ehir.  E.  TVeuma.  (Dal 
m"-  Treò  io  feriaco.  ) Perita. 

*7jili'MATa  ••  ni.  T-  di  u.  nat.  L.  TVmv- 
matet.  (Dal  gr.  T*aA  io  foro.)  Nome 
dato  da  yiuhuÌ%on  al  terreno  sparto  di 
rocce,  delle  Ptammite^  phylUde^  j4aa~ 
ffen  ite  1 per  cut,  cadendo  sopra  di  esso, 
ùcilnienie  a*  incontra  in  queste  rocce  che 
sono  per  ordinario  sparse  dì  acabruehà 
e di  angoli  e ae  ne  riportano  ferite.» 

*TaAV»ÀTK:0  adil.T.  mml.  L.  TVeainu/icNJ. 
(Dal  gr.  Traó  in  foro.)  Fnrtiiiio,  causale, 
e dìcesi  per  lo  più  dell*  Anatomia,  o co- 
guiaione  anatomica  else  rUnlta  dalle  aper- 
ture causali  fatte  nel  corpo  umano  rìveo- 
le  dalla  rioleniui  di  cause  rslorne.'5*  Agg. 
di  rimedio,  di  cnturragja,  di  tetano,  ee. 
dipendente  da  Irrite  E pur  cosi  «buo 
un  genere  particolare  dì  maUllÌP  che  com- 
prende le  ferite,  le  Inaaatiniii,  le  fratture, 
e tutte  le  lesioni  «lei  corpo  prodotte  da 
violeuse  esterne.  $.  Febbre  traiioiatica| 
non  h uno  sUto  morboso  paHicolare  spe- 
ciale che  si  aggiunga  a qualche  ferita, 
ma  costituisce  il  resultato  dalla  irriiatio- 
ne  locale  che  accompagna  codesta  ferita, 
tVffeito  «lirrltu  od  indiretto  della  influen- 
va  da  questa  trritastooe  esercitata  sul 
cuore  , sull’  encefalo  , su  i riaceri  di- 
gerrnlt. 

*TaAt’HATocùKio.  a.  m.  T,  chir.  L.  TVau- 
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malocomium.  ( Dal  gr-  TVtfttxmt  fenU|  e 
romeo  ìo  curo.)  Oapiiale  de*  feriti. 

Tmvs.  geog.  Piarne  drlt*arriducato  d*Aa* 
•tria;  nan  ha  origine  nelle  Alni,  all*  eatre- 
mita  della  ^tiria  nel  circolo  di  ludenbur* 
go,  e ea  ad  unire  le  «oe  acque  a quelle 
del  Dannkio  ^ Nome  di  un  circolo 
dell*  arciducale  d'Anatria,  roti  denomi- 
nato  dal  fìnne  che  oe  innaffia  la  maggior 
parte. 

Taacalro  (Mfote).  grog.  Montagna  deU 
1*  boia  À Coraica  ^ nel  circondario  di 
Corte. 

Taausi.  n.  dì  oat.  ant.  Po|>r>li  della  Tracia 
ne*  dinlomi  del  monte  Lnio. 

Taadtio  Campo,  geog  ant.  Nome  di  una 
campagna  d*  llalta  Dtodoro  Siculo  narra 
che  in  quetto  luogo  i Calli,  che  ai  erano 
inoltrati  aioo  al  promontorio  J^pf-gium, 
furon  lutti  trucidali  da'Cerii  nel  mo«nrn* 
to  di'  e«ai  cercavano  di  ripaaaare  tnlle 
terre  de*  Romani. 

TaavA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomk.-Ven  , 
nella  provio.  di  Udine. 

TaAvlbLiA.  Lo  e.  c Travaglio.  L.  A/o/eaIrn, 
a/fitelio , anxreroa. 

Taarilr.UA.  grog.  Vili,  del  reg.  Txrmb.oVen., 
nel  Milaneic  5 —.Valle  del  regno  Lom- 
b.*Veo.  fra  il  lago  Maggiore  e quello  di 
Lugano;  k percona  dal  5uoie  Margorab* 
bia  che  aboeca  nella  TrcM. 

TaATAct- raMéjrro.  — ilart,— liti,  — ilaai, 
— làTAHRirTBf  ^lAxlaatMO,  —udrò,  — ia- 
to. TaATACI»— IO. 

TaAVACuiTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provin.  di  Breacia. 

TaavActUTdai.  TtATAOt— io. 

TbavÀcl — IO.  a.  m.  Quell*  ordigno  corapo* 
ato  di  traei,  nel  quale  i maneaealcbi  roet* 
tono  le  beatie  faatidioac,  e intratlabili  per 
medicarle  o (errarle. 

TaArictri^iO.  n.  io  Aflaticamento  intorno 
all*  operare.  L.  Lahor*  $.  Per  Agitaxione 
d*  animo.  5*  Lavoro  , e aprcial- 

mentc  |»er  Lavoro  faticoao  e difficile.  5.  Per 
Perturbaiione,  molestia,  aolleciiadine,  al- 
fanno,  noja  , disturbo,  fastidio  , disagio, 
•cnnCenletza,  afflizione»  amarexxa,  dispia- 
cere, contrarietà,  croce,  strazio»  tribola- 
tione.  L.  A/o/ez/w,  a^ieùo,  onxierea. 
(j.  Per  Dolore  di  parlo,  e diceai  che  Una 
donna  si  trova  io  travaglio  fino  a tanto 
che  durano  gli  afoni  a*  t^gali  essa  ai  ab- 
bandona onde  espellere  U feto  dal  mo- 
mento in  cui  incomincuno  ad  appalesarsi 
le  contrazioni  uterine  fino  al  termine  del 
parto.  5.  Travaglio,  per  Disturbo  di  sto- 
maco. 5'  P*f  Isvenimcnto,  sincope.  5-  Dar 
travaglio  , vale  Travagliare  , angustiare. 
$.  Stare  in  travaglio  , vale  Aver  ira- 
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raglio  , aeam  travagliato.  5^  Tenera  m 
travaglio,  vale  Dar  ragione  dia  altri  stia 
travai^iato.  5*  Mettere  io  travaglio  , vale 
Travagliare.  — idccto.  n.  m.  Diro,  di 
Travaglio  , afilizioncella  , lurbasioocclU. 
L.  £ei*(S  i»o/e«/M.  — lóso.  add.  Cilic  ba 
travaglio,  che  è travagliato,  afflitto.  L. 
^romnosor.  Si  dice  anclie  di  Chi  «là 
travaglio,  travagliatore.  — iosÌjsimo.  add. 
superi.  — ilaa.  ▼.  a.  Dar  irevaglìo  , af- 
Aigiprre  , nojare  , molestare  , contristare, 
turbare,  vessare,  far  dispiacere,  alTanpo, 
intestare,  tartassare,  tribolare  L.  Dtvexa^ 
Pf,  fflo/fftid  ajjic^rt.  5*  Per  Lavorare 
aemplicemente.  j.  Travagliar  la  sufla  o 
la  giornata,  vale  Combattere.  $ Trava- 
liare.  vale  anche  Conversare,  praticare 
oroesiiearocnte,  ma  non  ■'  usa  che  in 
questo  modo  proverbiale  ; Dal  travagliar 
co*  tristi  non  se  ne  ricava  fruito  nessuno. 
S>  E aieoliilam.  vale  Essere  in  travaglio, 
io  alTauno.  j ^1  mare  travaglia,  dicono 
i marina]  «piando  è grandemente  aglutu; 
e Dna  nave  travaglia  , «pzando  diScil- 
menie  può  solcare.  Travagliare  , vale 
anche  Agkara  in  modo  lo  stomaco  da  far 
recere  come  (a  (I  mare  a coloro  che  non 
sono  awezti  a navigare.— tàsM.  oeut  pas. 
Impacciarsi  , iDCriprvi  , intromettersi  io 
cbeecheasu.  L.  S€  immtJcàre.  5.  Vale  anche 
Aflàticarsi,  «larsi  da  Care.  L.  hmhortiitt 
eeneri,  siodèrB.  5.  Travagliarsi,  per  Bi- 
mescolarai,  etterrarsi*  — lAMéero.  n.  ast. 
T.  11  travagliare.  L.  A/oiettia , 
efro.  — tàiTTB.  add.  Che  travaglia,  operan- 
te, aBaticanie.  L.  £oàoriosns.  — iatasiìv- 
TU.  avv.  Con  travaglio.  L.  4«àor#o«e, 
duriter.  ~iàvo.  add.  Pieno  di  travaglio, 
afllìuo.  L.  ji/fUetuSy  mnxiu$.  $.  Per  Af- 
fslicaio.  5*  P*i^  Agitato,  rimenalo.  S.  Co- 
sa ben  travagliata,  vale  Cosa  ben  lavora- 
ta. — utImiiso.  ad«L  anperi.  L.  yCrnmao- 
ihiimné,  — utdaa.  a.  ear.  v.  Che  trava- 
glia. Per  Bagatteiliere.  L.  Prtutipiutor. 

Tbavao.— loelsatito,  —ideo,  —lùccio. 

TsAVACL— IO. 

TtAvicoLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  dì  Belluno. 

TasVAixlas.  v*  a.  Voce  sincopau  da  Tra- 
valicare. 

«BTaAVALàaTB.add.  Molto  valente.  L. 

gius. 

TasvAucAMKirro.  F.  Tsavauc— zac. 

Taavauc— Ist.  V.  a.  Valicare  oltre,  trapat- 
•are.  I..  TVantineere  , trantj*cB/9.  (|.  P. 
met.  D'  un  ragionaménto  in  mitrft  tsava- 
ticlaoo  , pervennero  e dire  dette  turo 
donne.  iHocc.  iVov.  19.  $.  Travalicare, 
per  Trasgredire.  L.  Trentgredt.  —Ansa- 
lo. n.  ast.  VA  il  travalicare.  J.  P.  luct. 
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TfWiffftiito.  —Ito.  »àé.  Tr»p»S!»to*  — à- 
Yó»  n.  car.  Cbe  truvalkn  * che  pMM 
oltre. 

Tratani^ì.  (teoff  N^me  é'  nna  prottncia 
• d'  ani  tkù  dell’  lodaitan. 

TiAfAitcAii.  Lo  ».  e.  Tnvalicare. 
iVarAiiiJliic.  e.  oent.  Tratederc  , ed  anche 
een«*ftKtare,  farneticare 
TsavIm  ( GaetatHi-Maria  ).  hÌog.  Storico 
koliano  del  aecolo  XVIII,  nato  m Bastano 
nel  <698.  Vesti  1' abito  de*  Teallni  nel 

4 71?  tn  Venrtla  ; »1ndih  poi  tMceetma» 
mente  a Bologna,  a Pitente,  a Roma  , • 
dopo  ebe  ebbe  pTofetMln  la  tllotofia  nelle 
fCHole  del  ami  ordine,  tì  dedieh  alla  pre- 
dicarione.  Sì  rn  formata  tina  libreria  con- 
tìderahile  nella  quale  andata  a rbindertì 
tosto  ebe  poterà  sottranl  alle  fatklir  del 
tuo  sniniatetn  apoalolieo.  Arendo  idrato 
«m*  opera  ragli  eresUrcbl  , pnbblieh  nel 

» 4746  la  otta  d*  Arìo,  le  cui  opinioni  arca- 
na turbalo  la  ChieM  nel  principio  del 
-■  quarto  eccolo.  La  roga  di  tale  «nggio  lo 
*<UACOTngglh  a eomtnuare  le  sue  investiga- 
•*•01001  « e non  gli  abbitogoarnno  meno  di 
» per  pubblicare  cinque  rolnmi 
ti  la  rita  degli  errsUrrbt  de*  tre 
oli  del  cristianesimo.  Questo 
giotoeeaah  di  rirrre  nel  1774,  Le 
! opti*  tono  i Pmneaitieo  mero  detto 
AdMfleo  dMeo/e  di  Pentita  ; ~ Aìro- 
eeitiea  deità  vita  di  Ària  ptimo 
CroataecO  dri  IP  scco/o  ; < — Stntia  e/f- 
« thm  deih  t*tu  defili  eretiarthi  de*  tre 
* fin  imi  teeoit  ; Pteftarmti**nr  alia  morie 
4 ^er  ogiR  per$ona  del  ehiottroi  — /slrn- 
i 9$tmi  e /egofe  per  lecere  e pee  Dartare 
■ come  ermvtenii  in  materia  di  re/ifiiane  { 
-ej-  Quafeiimale  j — Panefiirieì  e rafiio» 
namenti  saeri } — Inni  tme*i  dei  hfevhf 
ero  romana  mhfMnmante  ip*efiaii. 
TaarsauséaTo.  TaArta- ara. 

Tasrst— Àaa  r a.  Par  passare  il  liquore  o 
altra  cosa  dt  raso  in  rato.  L.  Einttfaet, 

5 P.  mrt.  rale  Trarantate  , far  passar 

cbeecbeaala  d* una  tn  altra  persona.^  Tra- 
ras.vrr,  dicono  i marinari  il  Par  passare  la 
inerraaiia  da  una  nare  in  un*  altra.  — i- 
nsFTO.  n aat  r.  Il  irarasare,  trafusione, 
drcantasione.  L.  Biatriatio  , temn*fntio. 
$ P.  roei.  la  fhrtàttn  in  divèrsa 

parte  dei  mondo  , pnntrfy  e eagiltni 
d*  altro  TtArsaandlaTO  dell*  fmp^rro,  i*a- 
rfemènle  alla  Rephèéitea  tieto^  oelrAce. 
Taa.  Dmr.  2 , 47.  -Aro  atld.  Die  è 
paftuafn  d’  un  raao  In  altro.  L.  Blntriatne^ 
tranefutn*.  5-  P.  met  Paatàti  per  man- 
co manit  e men  TtArAsAn  , pftrtano  mr- 
nor  pctìoolo  dk  kuteé  rCofi  confoottriAll  o 
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didta  o dalle  vofifle  de*  eo- 

pHolòei  ( parla  de*  libri  pia  antiebi).  Oc/r. 
Iheam.  73. 

TeatIta.  P.  Tba?— 1. 

TtAriro.  add.  Agg-  di  carallo  battano,  e ai 
dice  quando  il  bianco  è nel  piede  dinanri, 
e nel  piede  di  dietro  dalla  stessa  banda. 

TtArATÙaA.  P,  TsAr— •. 

Tiar — B.  a.  f.  ed  anebe  m.  Legno  gmaao 
e lungo  cheti  adntta  negli  edìfirj  per  reg- 

rr  I palchi  e Ì tetti.  L.  7re3r,  trahet» 
Per  l'Albero  dì  che  si  cava  la  trave. 
SI  come  neve  tra  te  vit»e  tasvi  Per  lo 
doàto  d*  Italia  ii  congHn  D.  Pur.  30. 
5*  Trave,  in  niarim^rla,  vale  Lungo  c gros- 
so legno  che  sostiene  le  impalcature  , 

?iialr  ne*  vascelli  f T nlBcio  de*  bagli. 

. pmv.  Ogni  bniseolo,  o altro  checchessia 
picroliwiiDo  parere  una  trave;  e vale  Sti- 
mar per  gramii  le  cose  picrote  $ Oar 
b trave  , vale  lo  i.  c.  Adulare  , aojare  ^ 
o d.*ir  la  soja  , ilar  1*  allodola,  dar  cacca- 
baldola , moine  , roselline  , la  quadra. 
$-  Trave  acconciala,  dicesi  da*  legnajituli, 
segatori  e simili.  Quella  che  è riquadrata 
colta  scure,  e da  cui  sì  cavano  Ir  schegge. 
5-  Trave,  T.  de*  peccatori.  Q<iella  lunga 
fune  del  palamite  a eoi  sono  annotlati  i 
lu’accitioli  — <TT4  , — ìcHli  a.  f.  — icit- 
LO.  m.  din.  Piccola  trave  , detta  anche 
Piana  e C(»rrcntc  , che  si  pone  fra  trave 
e trave  per  sostener  tavolati.  L-  TVeAten- 
lo,  trfifllui.  itfif/lnm.  —òse.  s.  m accr* 
fjrosftìfttiiiio  trave.  5 ligur.  Afro  Padre 
ha  dattànti  agli  occhi  altro  che  una  Icit- 
da^  ci  ha  de*j9k\Ónt  ben  firoui.  Cifili. 
Pilnn,  Alt.  2,  #c  8.  — ATA.  n eolici,  f. 
Unione  di  travi  congegnate  insieme  per 
riparo  , o per  reggere  gaglbnlaniente 
ebecchessla  — at8sa.  n.  f.  Oli  ordini  delle 
travi  nelle  impj|r.iture. 

Tasvr  grog.  Piume  del  territorio  della  ciltà 
libera  di  Luberca  ; ha  origine  nel  durato 
di  OUtrin  in  Danimarca  , c va  a turltcr 
foce  nel  mar  Bahico 

TaAvrrmiKzrA.  (ri  asp.  ) n.  f.  Decrepiti, 
iillimu  vrcclitrs».  L.  diemaiit,  scnccfcu, 
' gen  «f. 

TaAvrnètTB.  3^.  TiAvto^asB. 

TaAi  rn^éiiK.  v oent.  Ingannarsi  nel  vetlere, 
vedere  uni  ro  a per  un'altra,  altb.tgliare. 
L.  Catifiare,  altueinari  — àrts.  add.  Che 
travcile.  —évott  add.  Clic  pnn  iravcdrrsi. 
— imLeto.  n ast.  v Abbagliamento , al>- 
K*>glin,  allarinarione,  svista  L.  Attneina^ 
tio.  (^To.  add  del  snr>  verbo 
TaAvetx^aA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb -Vcn., 
nella  prorin  di  Como- 
TiAvéccuta  e TaAWÉccoMt-  n f.  pi  Aver 
le  traveggole  , ai  dice  dì  Chi  In  vedendo 
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. piglia  UD8  cosa  per  un*  altre  o trevctU. 
$.  Far  venir  le  Irereggnle  , ^ale  Far  Ira- 
veilcre.  S . T.  nicJ.  Pcrceaioue  ili  cor- 
^ pi  I quali  sembrano  essere  collocati  <Ia- 
' vanti  gli  ocelli,  ma  che  non  cStsUmo  real- 
mente all'  esteroo  Non  sono  mai  le  tra- 
vergole  un*  a^ctinne  primitiva,  iiu  sempre 
couiluUcooo  il  sintomo  dì  uno  stalo  mur^ 
hoso  primitivo  o ai-condariu  dell*  encefalo, 
di  certa  forte  irritaxione  dclU  retina  , di 
qualche  paralisi  paniale  di  ule  oicoibraiia, 
deila  injexionc  di  uluiio  de*  vasi  ramificali 
davanti  di  essa  in  quaUtvoglia  parte  det- 
1*  occhio  f puh  exiandto  dinendere  dalla 
» preaenta  dì  eorpìeelli  nell*  uuiore  del 
•I.  nforgsgot  , di  cui  sono  addensati  alcune 
patti  , o dalla  opacità  parxùile  del  cristal* 
lino»  non  che  per  ultuno  dall'  akeraxiooe 
del  corpo  vitreo.  Le  inveggoU  non  si 
meriLauo  il  nome  di  neorosi  se  non  nei 
( casi  in  cui  dipendono  dalla  iperestesia , o 
. »,dall*  aoestfsla  dclU  rctuu  , come  pure 
dall*  injesiooe  de*  suol  vasi  j i»on  k poi 
da  dimenticarsi  che  io  niuaa  circosUiixa 
mai  risultano  primitive.*  „ 

TasvcttOaoA.  goog.  Città  dd  Ktritorio  della 
città  li1>cra  di  Lubecc#,  situaU  alla  foce 
della  Trave  nel  Baltico. 

Tasiàisa-  s.  (.  Slaarra  , ritegno  , traroetio 
.,1  posto  a trtverao  per  riparare,  dividere  o 
rropedire  il  passo.  L.  ^ner  uan$t*rrtut. 
^ 5'  P.  simil.  ai  dice  di  Qualunque  altra 
, cosa  che  si  ponga  a iraveito.  J.  — Dt*r«B- 
, TI,  dicoosi  da*  muratori  Quei  legni  che 
Concatenano  le  abetelle.  diu.  TiMÓva, 

che  anche  dicesi  fthustÙBA  In  mariiserta 
à un  legno  curvo  fissato  nella  larghcrta 
della  coverta  della  saata  lurbt-ra  • e sut 
,,  quale  scorre  l*  estremità  drlU  barra  del 
timone  nel  correr  nclT  uno  ali*  altro  bor- 
do. ^ Traverse  delle  va»e  , dicoosi  Quei 
prati  di  ferro  n di  Isgno  . rlie  poUi  per 
j'  traverso  tengono  uaiM  le  vaso  , allorché 
s*  juvasa  un  vMCello  per  vararlo 
verse  delle  bitte;  Pexai  di  legname  luo- 
-ii  cinque  n sei  ;.p»4eilU  , ne*  quali  sono 
^ .ineaasate  le  bitte  cfclla  scotta.  ^ Traversa, 
.A  per  Manrovescio.  L.  Ietu$.  5*  Traversa, 

. per  lo  Solatio  che  attraversa.  1.-  CMhfid- 
tai  , ipatium  transi'ersum.  5*  . Per  ls«or- 
eiaioia  , atra^la  non  principale  che  aUirc- 
ih  via  il  cammino,  tragetlo  L.  «Ssoiàd/ro/i- 
C Traversa,  in  arcliùcUura  utili* 
toro  s'.à  I*  Linea  del  fianco  # cnnlìnuaia 
, sino  alU  Csccia  dal  balnarilo.  Traversa, 
, I o Flauto  d*.  AUmagna  ^ 6iriimcnu>  musi* 
»,  cale  da  fiato.  TrsvcraSt.T.  mila.  U»a 
.(.massa  di  lem  o di.mimgUa  di  fpnua 
qnadrìlunga  , che  ai  nollnca  In  diverse 
/;  parti  della  fortoua,c  princiginti>#nàe  oflla 
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strada  coperta  per  Itfiemitfe  da'  e«^  d'in- 
lìlnta.  5>  Traverm  o Traversone,  T*  milit. 
Qiiaiuast  un'opera  animatUinaU  che  tra- 
vcrvA  tutto  il  fosso.  Fssa  si  colloca  ordi- 
narùmintie  aU'aa|Xolo  saglieoie  dc’baationi. 
L'ulGxiu  suo  è di  irsllenere  Tacque  nel 
fosso  sino  ad  un*  alleata  detenulitaU.  Ha 
nel  locato  nn*  apertura  che  ai  cbiaxiia 
porta,  munita  d'uiia  cateraiu  che*  aitata, 
tuaoda  via  T acqua  ed  abbuatanta  U trai* 
tiene.  r.a  parte  superiore  di  questa  traver- 
sa chìaouiaì  Cappa  * cd  à Catta  a guisa 
d’  un  tetto  con  due  pendente  molto  rà- 
piile  alBuchè  non  ai  posta  caimoiosr  so- 
pra. Per  asairurar  maggiormente  la  « fot* 
letta  dalle  duertiuai  della  guarnigione  , 
nel  metto  della  traversa,  si  fa  nn  piccolo 
solido  di  muro  che  a cagione  della  sua 
figura  vien  chiamato  TorrcUa.  Questa 
traversa  chiamasi  attclie  Chiusa  , cd  è 
VQcabuio  da  preferirsi  per  maggior  chia- 
rezta  , e più  esatta  distùixioae  di  cose. 
S*  Traverse  * o meglio  Traversoni  , T. 
^ mUil.  Cliiamanai  così  certe  Opere  staccate 
di. figura  paralellepipe«]a  che  si  coairuitco- 
1 BO  iorvario  porti  della  ibrtexu  , e sotto 
t qaeita  denominatione  si  comprende  tal- 
volta il  irioccraraento. 

TBsfàaaa.  ' Lo  a.  n.  Traversia,  y»  S-  Alla 
travenn  , nvv.  «aie  lo  a.  c.  A traverso  , 
in  cagnesco.  L.  'TwiSt^nim^  in  Umtttver^ 
u$m,  lùittr.i  «aio  Con  isdegno  , strana- 
mente , ranbsoslnneiite.,  i u 

Tstviiff  geog. . Mfsniagoa  di  Sicilia  , nel- 
i'.intendcDU  di  Pnlcrmo , e nel  di«tr,  di 
Trrmtuì,  alea  4fi00  piedi  sopra  il  livello 
del  atara.  %,  tVUl.  del  nsg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provio.  di  Cuoio.  > 

Tssvcaa — Àcn  , — ^ALniati.  y,  TaavtAa — o. 
- ( add  ) , 4 . .i  .t  ■ 

TasvaasiMBSTi».  y,  TsaWM— Atn.  <..i 
TAaveaa— san.  v.  a.  Passare  a ifavano  , al- 
traversare'  L.  Irani^trgo  inordeie- 5* 

«,  istendere  per  travecao  $ Traveraan  Tan- 
« eora,  T«  mar.  «ale  Alure  T ancora  dalla 
I gT'ia  dov*  k pendente  sino  al  bordo  del 
iiastimento  • e.  disporla  oritaonialmemo 
sotto  una  delle  sartie  di  UÌnchetto.5«  ^ 

, veta*  T.  osar  È ciò  che  sì  fa  cuttando 
• La  sua  scotta,  sicché  U patto  dì  vela  che 
t à sottovento  ai  presenti  al. «noto  ad  sugo- 
i:  lo  d*  incideoxa  maggtons  *«r  ,i*t  sfft- 
,u  asas.  T.  mar.  Alare  folla  » scolla  della 
..  .mcaaana  per  far  entrare  il'  punto  della 
I . vela  nel  VasceUo  acciò' riceva  ib  vento  di 
jik>.  i?'  -r  ne  vAScàixo.  T*'<  nmr*  Dbporlo 
m modo  che  prescnlt  U fìanOo  ad  un  og- 
ugello  deletnticMaa,  e in  ipiesio  significato 
% osasi  anche  ncut.  pés  come  II  v.iactfUo  si 
•(  ^-aarecan,  nioc  PrcaeuU  liL  firnico.  S* 
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i^rrure  ufui  T.  mar.  nU  Prrcr>rr«r 
la  linea  «Iella  »ua  Ui^hevaa.  — iaai.  ncut. 
paa.  T.  mar.  Pretetitare  il  fianco.  — ^Anàa* 
Tt>.  n.  a*C.  ▼.  Il  liarcrtare.  $.  Per  Divi- 
aamento  dt  trarcrM.  ->ÀTO.  adrt.  Paauto 
a traverto,  aurareiaato.  §.  Per  Fatto  a 
Itale.  5 P^  OroMo  , heóe  oaMto  , lime 
«ottOf  atlieciato,«  dk«ai  di  Caralli.-^lTA. 
n.  f*  T.  nur.  Nome  che  ai  dà  ad  no 
rUfn|io  mariuimo  ; ed  anche  al  tempo 
che  a impiega  io  caao  ruggio , aì 

auol  ilirr:  Il  ul  liaaimcoto  fece  noe  bella 
traerraata;  una  trareraata  dì  feototio  gÌor> 
ni  dalla  Marimicca  a Breat. 

Taavtaaàai  ( Ambri>gio  1 biog.  Rcligtoao 
Camaldnleae  italiano  deiU  prima  metà  del 
aorolo  XV,  nato  a Portico  , nella  Koiiia- 

Sna  l*  anno  li7S,  da  un*  lllualrc  faititgUa 
i Rjveona.  Vratì  V ahito  de’  Camaldo* 
lesi  di  2i  anni,  c Uoln  ai  duttaac  ne!  ano 
ordine  che  na  direnne  generale  net  H3l. 
Il  ano  merito  lo  reac  cunoteiuto  a papa 
Eugenio  IV,  che  1 iavìh  al  eoncUio  di 
' iiaailra,  ed  a quello  di  Femm,  dove  aringo 
r imperatore  Palcohigo  in  greco  con  mia 
> Caedità  ai  grande  che  fece  maravigliere  i 
- fireci  nicdcaimi , ed  infine  a quello  di 
P'ìrrncc  in  cui  fu  inrnricato  di  atcndrre 
a n derreCo  di  anione  fra  le  due  chicae. 
. Tanti  acrvigi  V avrebbero  mnalaato  alla 
•'  porpora,  ae  la  a«ia  morte,  accaduta  io  Fi- 
reato  nel  1439,  non  gli  aveaae  impedito 
di  cooteguire  quella  dignità  che  il  ao ni- 
ni o pontélice  fd*  evee  deattnala.  11  Tre- 
Tcrmri  accopnaeva  alle  viltà  di  un  baoo 
• religioao  I taieolt  di  un  doUu  alimahilc. 
Avea  per  ordine  d‘  Eùigenio  IV  «lato  ma* 
no  alla  riforma  di  molti  «^ovenit  «lei  auo 
ordine  deidae  acaeì  caduti-  io  grande  rh 
laaMteaae.  Le  aue  vUilr^  le  faliche,  le  Ira- 
venie  a eoi  andb  incontro  «o  tale  peooaa 
miaeinne  , aooo  da  lui  arritte  con  molta 
iiocerita  ned  ano  //otioeponcon  , il  quale 
conciette  particolarità  eorioaiaaime,  in  cui 
‘ ulrultB  è coatreuo  di  aaprimere  in  greco 
celti  dUordìoi  che  non  eolie  lar  noli  ad 
ogni  aoru  di  leUorì.  Le  altra  opere  del 
* 'Travvraari  eonaiatoiio  io  dal  grc- 

*'  co  in  latino  di  narecebi  aeviuoH  antichi. 
’ 5-  ( Carlo-maria  ).  Unito  Heligioao 

**  Serrita  ilaliano  del  XViU  »acc4o,  naUi  a 
f'tigo,  nel  Fcrrareac.  Profeaab  mnlogW  io 
• Haoluva,  e<acriaae  parccchèa  opere  icolo- 
' gicke  t ma  fuma  cagùme  della  atta  celo- 
il  Krità  due  aue  Ouierfnsfooi  che  nienaroti 
c . mollo  miaore,  iotìlolate,  una  t Diiierta-~ 
SifWie  tfoioff/eo  ynfeatioa  «of/e  eommmio 
■ ne  del  tneeifìtm  ineruenia  dwUn  ^egge 
mmihà  f 17  altra  ìnstiiuùone  ani  jeen^io 
eirf/n  Ale»$0.  Tali  due  acritti  bivon  po* 
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•ti  all*  indice  per  ordine  di  pepa  Pio  Vf 
con  decreto  de*  3 di  dicembre  del  1/81. 

TcAViatiau.  e.  f.  Specie  di  rete  da  peacarc» 
posta  a trarcrao  de*  fiumi  , retta  , tra- 
maglio. 

Taaveas — iati,  — ìta,  —Ito.  TatTn- 
a— ARI. 

Taavtiuitxc.  gang-  Vili,  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Ivrra  , c nel  maotlautento  di 
Vico  in  Caiiaveae  , aopra  una  collina  ; 
contiene  circa  lOUO  abitanli. 

TaAvèaai,  e Ttavaiulai.  a.  m.  pi.  T.  di 
coslnitione  di  navi.  Piccoli  petti  di  legno 
che  aervono  per  dìverai  lavori  apparte- 
neoli  a una  nave.  5-  Traverai  dell*  an- 
cora, aono  Cavi  che  ai  mettono  nell*  an- 
eora  per  traveraarla. 

TaAvaaaU»  e TaAvàata.  n f.  Disavventura, 
difgratia,  avversità.  L /nyorlumam,  ree 
advtrtn,  (.Traversia;  Furia  di  vento  che 
traversa  il  corao  della  nave.5  Traversia, 
oggidì  ai  chiama  da*  mannari  una  Qua- 
lità di  teinpcata,  proveniente  dall*  ìmpeto, 
con  cui  aono  agitate  da  venti  le  acque 
del  mare  al  che  urtano  e tmlienguno  le 
acque  de*  fiumi  che  ai  acaricano  in  mare, 
onde  qneati  non  poaionu  auperare  la  rc- 
aiateuta  di  lui. 

TasvEaaiiaa  a.  m.T.  mar  Pieeoto  bastimcnlo 
da  pesca  de’paesi  marittimi  della  Scìarcnla 
(fiume  di  Pranci^  inferiore,  odi  altri  luo- 
ghi vicini.  Traversiere  di  aciatuppa, 
retiodi  legno  atabilito  aul  davanti  d^una 
•eialuppa  dove  tono  fermati  gli  stroppi  ai 
quali  ai  afferrano  le  calomie  i>er  imbar- 
cai la  nella  nave,  e per  rtmetierìa  in  mare. 

TaAviislso  a.  io.  T.  de*  costruttori  e ma- 
rinari. Petto  di  legno  posto  a travera«* 
di  alcune  parti  delle  navi.  I traveraìni 
de'  boccaporti  aooo  alcuno  traverse  in- 
dentate negli  orli  laterali  de*  boccaporti 
che  sono  multo  luoghi. 

Taavàas— o.  n.  ast  m.  Traversaroento  , il 
traversare  , 1*  aUraveraare.  $.  Prr  Colpo 
dato  a traverso  , maiiroveacìo.  L.  ìcina. 
—ÓVE.  n.  m.  Arce,  di  Traverso,  in  aigui* 
Acato  di  Manrovescio,  etoà  coI;k>  dato  a 
roTcacìo.  5>  — • dr'carraj.  Grumo  pea- 

* Eo  di  legno  che  regge  le  stanghe  per 
traverso. 

-TaavÉM— o.  sdd  Obliquo  , non  diritto.  L. 
7*r«im/eriM#,  ofifiquua.  $.  ParLindf»al  dà 
panni  o veste,  vale  Traversato  di  liste, 
i 5 Avverso,  contrario.  L.  Adoertne. 
5.  Per  Aspro  e incomportabile  5 Traverso, 
usato  in  diverse  maniere  come  in  forma 
I avverbiale  vale  Per  perle,  per  fianco,  obli- 
quamente, c talora  pel  meato,  diagonal- 
mente. A traverso,  avv.  vale  Nella 
parie  Uavcrwle,  iravcisnlroenU.  $.  F« 
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■Rt.  Dare  a f « WW  Dir 

tempra  al  conUmio  di  quel  che  altri  dice, 
• . • osMtrar  tempre  d'  «ver  per  male  e per 
£il«o  tutto  quello  ebe  e'  dice.  Andare 
a iravcrao,  dieeti  dì  Nera  ebe  ai  tommer- 
ga,  ebe  faccia  iiaafraido  ; code  per  met. 
dióeai  EUa  è ita  a trareno , e vale  BUa 
gli  è ita  mala  , gli  è auocadiita  ' infelice- 
mente}  e ftgur.  Andare  a trarerao,  dieeti 
di  Ttttm' quelle  coca  che  noti  camina^ 
no,  o non  rteacouo  fecondo  il  déaidenn. 
5.  Guarderà  a traveno  ^ diccai  Uno  che 
gU  acompagnati.  ^ Sciira  a 

tnrerao,  tale  Star  fuori  delU  dirittura. 
5.  Di  trarei’io  o iu  trarefiao,  vaglìnno  per 
traaerao,  dalla  banda  iravcrcale,  tratéreaU 
menta.  li  trarerao  d'  una  narr,  Di 
tra«rrao;  «‘  iodica  con  quatta  fraae  prò- 
priamenic  una  Linea  orissontale  e per- 
pendicolare alla  direxione  delia  elitglia 
\erto  il  meato  del  baatimrnto.  $.  Di 
Iravmo»  rale  ancfie  talora  DaUa  parte 
dalla  larglieasa.  Per  travetto,  ave  va- 
le A traverao.  add.^'Lot.  e.  Tra- 

averula.  L.  7Vor»aver«a/ìr.  — autiere, 
ave.  A traecreo.  L.  7Vnnaii*er«c7it.  ~^òea. 
' avT.  A trareraó^  per  trnreraò.  L.  im  Iran- 
ai'eratMn.  ' 

Taavcatòee.  a.  m.  Lo  t.  e.  Trarena.  (T. 

milie.  ) • 

Taaraaiòae.  A'.  TRareta— ‘O.  f n.  aat.  ) 
TaAvaaaòea.  f'*  Taareu — o.  ( add.  ) 
Teavaarleo  • Taavcarleo  , a TnotTlvoj  a. 

m.  Pietra  calcarea,  deiU  anche  Marmo 
toiacco,  pcrebè  è leggiera  e poroaa,  «eb- 
bene ve  ne  eia  di  quella  che  è denm  e 

. petente.  Ve  ne  ha  dì  c<dor  bianco  grigio 
alquanto  gi^illa,  giallo  roaaeggtante,  varie* 
gito;  naace  dalle  depoaitioni  delle  acque 
il  precipitate  ed  iadunle.  L.  Lmpù  <ÌMir- 
timir.  . Il 

TaAvàaio.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb.^Ven., 
nella  provincia  di  Udine.  !>ib  i-n- 
TaavaaTtMÉiTO.  y.  Ta.ivRtT*^iRi.  «. 
Ta«TB«T*~ÌBR,  V.  a.  Veatirel alcuno  degli 
altrai  panni,  perchè  non  aia  conoteiuto. 
- !>.  ynum  meetiri,  vtl  mulete.  p.  mct. 
Jl/e  egft  It  triktfitiitra  ( le  parole  ) <raaa« 
«pejfo  e aUm  notRro  fo§f^ÌA  quoti  It 
TaavBKTÌar.e.  Av%ftrt.  < , 2 , 42. 

V —lati.  neot.  pae.  Veatlrsi  de'  pernii  altrui, 
I per  non  ceaer  conoaciuto.  5*  'Prareatmi, 
diceai  anche  all'  Imraatcberarti.  L.  Per- 
aonom  imduere.  5>  Tramtiraà,  vale  an* 
ebe  Nascondere,  immiiftchcrare  aocto  bel* 
la  apparenta  i proprj  difetti  o visj;  onde 
il  prov.  I irivcttitt  ai  coaoacono  ^ cavar 
della  raatchera,  evale  che  Alla  fine  ti  acuo- 
' prono  gli  uomini  fraudolenti.  — inteTO. 

n.  aal.  v.  11  traraatirai.  — Ito.  add.  Ve- 

T,  FU. 


• miiB  de*  panni  akrai.  L;' umbri- 
tu».  pur»ouum  inéutu».  - 

Taavàrra.  F,  Taav— s.  *» 

TtAvrrrdac.  gcog.l  Vili,  del  rag.  Loc^).- 
»Ven.,  nella  proTÌn.  di.Vìcenaa- 
TaavtAuéaTO.  F.  T«av— uae.  1 »—  » 

Taar— lisa.  v.  9*  Cavar  dì  efli,  aUanlanard^ 
galdando  fuori  della  dièitta  e vera  atrada} 
r forviare.  L.  Remo»*€r» , m reno  Jmunre 
dédutete^  5*  Uadr  di  via. 

L.  Ahtrrurt.  P.  meti  vàie  Ototr  di  prd^ 
po»itu , nteir  deli*  oneato  ^ aaltar  di  patd 
in  fratra  L.  De  onfenrit  ìià  eorAoor^ 
riom.  — uttarro.  v,  aat.  v.  H iraviardj 
«viàmenlo.  L.  A^erfuélo.  add.  Cai 

vaio  di  via,  aviatd  L.  errmk». — la- 

Tòta.  B.  car.  v.  Che  travia.  i . • r ‘ 
Taavicàu.— A,  — -tx  F»  Taav— a.  w 

•bTtaviudiro.  add.  VUlaniaalmo.  L.  Zhtfir- 

timut.  .•  , r fl- 

TtAVÌaio  add.  Più  che  viiito,  vinto  e rb 
I vinto.  L.  F mtuài  ' 

TaaviaaniaTò.  F.  Taavn— «Aat. 

Taavia — 2ae.  v.  ovOt.  T.  aaar-  Dieeti  pro- 
priamente del  Piegarti  de'  legni  con  di- 
resionì  diverte  Della  loro  Inngliexta  o 
artificialmcntr  R Avvolgere  della 

cima  le  gomme  o manovre.  — AMÙRTO. 
n.  aat.  V.  T.  mar.  Piegamentu  d’uo  porro 
di  legno  in  divrrte  direaiooi,  o per  la  ma 
pottaiono  o per  la  tua  figura.  QiHiidi  et 
I dicono  cotte  traviate,  le  cotte  anteriori 
delle  navi,  le  quali  non  aouo  ctattamenle 
pei*pendicolari  alla  'chiglia,  e paralelle  col 

* loro  piano  alte  altre  cotte  , ma  alquanto 

“ inelinate.  1 

TaAtnaauaiiro.  F,  TaaviA'-Aai.  i.  ••  'J 
TtAvte — •Ina.  v.  a.  Traveetire,  immaacherare. 

L.  PerÈonam  udjtoere , iarna  fiidnerc. 
5*  hgaV  vale  Ingauume  , nuMtrare  una 
cosa  per  un'altra.  L Deei^r»,  Jrnudut  i. 
— àaai.  oeut.  paa.  Travestirti,  ìnimaacbt^ 
rarsi.  — AtiafTO-  n aat  v.  il  travitare  , 
1*  im  mascherare.  L.  Ptrgnwr  adjieuiio. 
5.  P.  mrt.  Sono  tutti  di  fMiìtut  sohimUtt, 
t (fuìndi  pMÒii  a noi  con  poco  travba- 
MCMTO.  Sislit.  Avveri.  2,  ( , i.  —-Aro. 
add.  Travestito,  imniaichcrato.  *f 

Tbavìro.  n.  aat.  Il  travìaare  , maachera.  L. 
Pergona. 

^TaÀtiro.  a.  m.$|gorato,  luogo  circondato 
e chirtto  di  travi.  , , 

Taaiot.À«a.  v.  neut.  Volare  tramesto , vo- 
lare al  di  là.  L.  Pervolurt. 

Trav— òi.4tae,  e Taav-^ÒLVata.  v.  a.  Volger 
aoisopta  , e per  altro  verso  , travolure  , 
rtovulgere,  rivoltare,  «tornare,  pervertire, 
arrove«cìai'e  , rinversare  , rovraciare,  tor- 
cere, ftorcere  , atravoltarc  , tnMporre  ; e 
Iruvasi  aiiclie  in  aignìlic.  netu.  |ms.  L. 
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, JtipertÈTt.  •4'OLCniivto.  n.  JWt  t.  Il  tra- 
volgere. — d<LTa'  «dd.  VoUo  eoeeopra.'L. 
Invtrsat.  — ot-TAUiTn.  avv.  Stravolta* 
meoio,  iibieeameAte.  F«. 

TrAT  — OLCIHÌRTO  , — OfcTAItÉJrTl.  y.  Tra- 
▼ i’  /"’i  • 

TtAroLviii.  L«  «.  c.  Travolgere.  L.  Inwtr^ 
tere.  figur.  Immoffinattòn  varie  ÌMte 

* manti  oecm^hte  Ce  óonditiòn  Ta«V(M.TAff 
^rfl<  nffrtìi.  Bnom  Pier.  4,  4,  45. 

TRAvdLTa  Pi  TaAr>-»ocAeii«.  ) 

TtArÒLvni.  Lo  ».  e*  Tnrol^ere. 

TRAVÓeB.  P..  . 

XR4VT4«coi.t- » e*  Traveggole 
TRAiàec  ^ Pietra  di  ).  T.  d'  aoltq.  Nome 
che  TeoframOf  «^tuilcbe  altro  antico,  han- 
no dato  ad  una  epeclr  di  carb<»o«'li>«>,  che 
ai  crede  eeeerlo  4teàÉo  ohe  (a  pietra  aman- 
-'dilla.  Secondo  TooAhato  tale  pietra  avea 
delle  vene  di  porpora  e kìani-ne. 

Tat.  add.' L.  ‘7Ve#,  pbl  maac.  e pel  feinm., 
e TVicf  pel  oeotre.  Nome  ninucrale,  che 
legae  immedtaBunNailo  al  Dne.  Que«o 

- mimerd  lemMio  antichi  ripiiUlo 

- aiauiutiaalnio  Meco  t e perciò  aoleeno 
' adoperarló  M>'ÌBhéhoè  de'  maghi  , come 
ai  dleraal’Àt*Teoei4ra-^  Clyil.  Il,  v.  35), 
.t  da  Virgili»  aoo  porpii»  imitalorr  ( Esi. 

. viiH  Mi.  79'Jh  # da  uiripìde  nell'  ICenhn. 

I E pfo»»  gl*  Mlwri  e poeti  latmi  niente 
I ' ^ìA  flinglihitv  «he  U Ter  «er/ctlai  , 

» Tir  iiiOffoiiif  , Ter  òrafo*  , ec.  5*  H 
i‘  nooMto  Jket  era  mnterìoso  appo  gli  an- 
h • aenibra  che  il  tet»e%«irro  corae 

4t  ptt  parfelto  ; il  governo  del  mciodn 
era  dHrito  fra  tre  ilei,  Giove,  Nettnoo  e 
Plotone;  Diana  avcal  tre*  volti  ; Cerbero 
«vrai  ffe  tene  ; eranri  lre  Parclie,  tre  Ar- 
'>  ‘tN  Greiie,  tre  ^SilHlle  oc  %.  Tre 
f 'ioiicl,  ni  tre  coUMÌ  , vogliono  Tre  volte 
: «là.  %.  Oli  fia  àar  éò,  fa  per  tre.  P4  Se. 
Ywlevo.  n.  m Ve«d  «aaU  in  ìteherAo,  e 
. 'OOfitrappoata  a plagio  , per  dimoetrare 
•**^«oa  maggior  IhiiÓRRa  di  p.vnno.  I 

ThRltii.  grog.  VMl.  del  reg  di  Nap.,  iwl- 
‘ li  CaUI>rw»Cll#r«  » « nel  dietmto  di  Co- 

* acTiTa , 

TaraÀaiA.  biog.  Soprannome  di  nu.v  fami- 
^ glia  nimana,  delln  <(iiale  vonovi  molle  me- 
daglie in  oro,  in  argento  e iu  bronco. 
TaraAAàc.ec4ii.  grog.  Viti,  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  ptovìn.  di  Padova. 

Tacalr-ri  ( Paolo  Pmuìo  ).  bir>g.  Valente 
Scidtore  italiano  del  eccolo  XV,  nato  in 
Firenze,  o ne*  dintorni  di  rata  ciuli,  in 
nno  de'  primi  anni  di  ecao  eccolo.  Igno- 
raci chi  ftme  tufo  il  «no  maestro  ; ma  è 
certo  che  ^li  accompagnò  il  Primaticcio 
in  Francia  nel  i53<  nniumeotc  a parec- 
> chi  altri  giovani  aitisti,  coi  cseo  maeatro 
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ftnpiegb  io  pittore  e aenhan  ao  i «noi 
ditegni.  U Trebatti  ai  fece  nn  gran  nocne 
io  rraocia  co*  ntoi  lavori  di  acultora  il 
a Fontcoblò  «otto  U dircaione  del  Pri- 
maticcio, clic  poacia  a Parigi.  Egli  fa  i^Jt 
atiprmlj  di  Praoceeeo  I;  indi  a qiivUi  di 
Kurico  II,  0 poi  di  Calerioa  de'  Medici. 
U Trebatti  non  abbindonb  piè  la  Francia, 
c vi  morì  nel  <560. 

Xaaaiaio  Teara  ( Cajo).  btog.  DoUo  Gìiirv- 
ennaiilto  rnotauo  e Klneofn  fhdU  actu  di 
Epicuro  ; vivea  al  tempo  di  Cicerone,  di 
I cui  era  intimo  amico,  c per  raccomanda- 
atoae  del  anale  otinme  U bcmevolonza 
di  Giulio  Coaare,  cui  andò  a raggiungere 
nelle  Gallie.  Senza  ilubbio  meno  a*  anot 
laleoti  militjiri  ebe  alla  confurtuilÀ  delle 
aue  opinioni  con  quelle  di  Celare  , egli 
dovette  T amicizia  di  cinel  genrroio  pr<»- 
tetlore,  che  il  creò  tribuno  nelle  legioni  , 
concedendogli  il  favore  di  ritcnolere  gli 
emnlumenti  ili  quell’  impiego,  lenza  eier- 
citarue  il  faticnio  miiiiHero  Durante  la 

Eucrra  civile  tra  Celare  e Pompeo,  Tre- 
azio  rimile  lempre  ligio  al  partito  del 
^rimu,  e fece  vani  «dnrzi  per  divtaccare 
Cicerone  da  quello  di  Pompeo.  Dopo  U 
caduta  della  repubblica  , egli  rontintiò  a 
gculcre  della  repcttatuotie  di  gran  giure- 
couDulto.  Aiigiiito  die  n'avea  gran  con- 
cetto lo  ruttiuUava  ipciao  , e qiioiti  che 
veniva  Rollecilato  da  molti  ad  aoraietien; 
i eotiicéHi  nella  legiilaitonc,  non  ne  ap- 
provò l’  nio  ae  non  lè  dopo  che  ebbe 
udito  il  parere  e le  ra-iooi  di  Trebatio. 
Si  attribuiicouo  a Treliaaio  parecchi  trai-’ 
tati  inlie  Ke/igfOfii  che  non  tono  a noi 
pervenuti.  Pubblicò  altreaì  alcune  opere 
lul  difkio  civile  , c le  Pandette  di  (tiu- 
itiaiaoo  eoiiiengoBO  nn  gran  aumem  d{ 
dedfeiotti  di  eiio  ginrecuniiiUo.  Orazio 
gl'  indìriatò  una  delle  lue  aatire,  che  c la 
prima  del  lecondo  libro.  z i* 

Tasn — lA.  a.  f.  Strumento  eoa  coi  ai  batte 
il  grano  , le  biade  e limili  aulì*  a;'a.  L. 
Trthi$lm.  — lÀaa.  v.  a.  Battere  il  grano  ^ 
le  biade  aulì'  aja  colla  tnbbhi.  L.  Tritu-^ 
rare.  J.  P.  «et.  Ce  tnfào/asròni  tann 
trkbhie  di  Dèa  a «BMaciv  le  fienti , oc- 
eioeohè  ti  teevri  la  p^§Ha  dei  , 

cioè  il  oaeeàto  Jaii*  ànima.  Pr,  Giard. 
Pred.  ^ Trabbaira,  uiaai  anche  per  Tri— 
tOTc.  L.  Tirare  , numitntim  coneiàiere, 
— llvO.  aòd.  Battuto  colla  trebbia  , e dt— 
eaai  dal  Grano,  e di  altri  temi.  L.  Trita  • 
nata#.  — lATÙat.  n.  ait.  v.  Il  trebliiare. 
L.  7Vtlr«ra.  J.  P.  met.  cottòro  fa  òt- 
aògno  di  poca  TRBBBUTtltA , eke  ti  mòit- 
dano  con  poca  triffolatiitne.  Pr.  Ofor<d. 
Pred.  — LATÒto.  •.  m.  Vece  deli'  uao. 
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Marclrina  roilic*  ■ pm  tinrtJi  dui 

cavalli  pertrvbburt!  f^noi  e riti;  irrklna, 
Ttittià  , o TtttiA.  gvt»|*.  Piume  d*  llafìa  , 
che  tcMnrisce  dal  iIohmi  tetieatrionalr  di*« 
gli  AppemiÌDÌ  Degli  Stali  Sardi  , e pru* 
priam.  ari  ducato  di  OcDora  ; ncamiai- 
Baai  ve  reo  gteco  , e pretto  entra  nella 
protìo.  di  Bobbio,  r ne  Lagna  il  capoino* 
i «o  ; penetra  poi  nello  Maio  di  Parma  , 
nagna  il  ducalo  di  Piacenta.  pattando  pre^* 
ao  Vifitcrano  ; dividett  in  parecchie  pie* 

' cola  broccia  che  più  tolto  ti  ricongiungo* 
Bo,  alixDenU  mimeroai  rìvoli  d'irngariotie, 
• finaloieale  gittati  ocl  Po,  dopo  un  corto 
rapido  ed  impetuoao  di  circa  63  mi;^a. 
K que*to  fiume  celebre  per  due  lamote 
belloglie  date  talle  aae  tpoode,  una  nella 
aeronda  guerra  punica  Tra  i Homani  ed  ì 
Curtagineei  eapiianeti  da  Aooiltale,  in  cui 
i primi  luroa  lotaimcnie  tconfiui  ; Taltra 
ne'notiri  tempi  «»•'  giorni  i7,  Ig,  i9,  e 
20  di  giugno  del  1799,  dove  i Fmuceti 
fnroo  rutti  e Idraati  a rùitarai  dall'  eacr* 
> cito  auelro*niaeo  comandato  dal  doea  mi- 
ao Snvarov.  jaldad 

TataaiÀJia.  add.  Agg.  d*  una  specie  d’  uva. 
Tnaaailao.  add.  A|;g.  d*  una  specie  di  sin 
bianco  per  lo  pm  dolce,  ed  aoclie  drirnva 
di  che  e'  ai  ia  . la  quale  è alircti  detta 
Trcbbiaua«  L.  rinutn  lfe^/<i*mei.  i ' 
Taaaa~>tÀ«a  , ->iÀto,  — laróio  , — urdaa. 

Tataa— u.  ' » 

Taàiiiio.  n.  m.  Canto  e rroeirebin  , dove 
t lauim  capo  tre  ttrade  L.  TVivinm- 5- 
le  anche  Tratteoimcnlo,  Irattullo,  apaaeo. 
--  L.  OMecta/neMlain  ; onde  Stare  a trebbio, 
e Par  trebbio,  vale  Stare  io  traCteoiiDCn  • 
to  , e io  converaatiooe  , pattare  allegra- 
mente il  tempo. 

TtaatLUÀaa  e TancLLiiniCA.  add.  f.  ed  an- 
che n.  f.  T.  legale.  La  quarta  parte,  che 
all*  erede  è permetto  di  rilrurrti  nel  re- 
alitnire  fidccomniiteì  univertali*  $.  lignr. 
Quando  ci  pare  die  uno  abbia  troppo 
largheggialo  di  parole  » c dello  amai  più 
di  quello  che  è,  ai  tool  dire  Pare  la  Irc- 
« bellianica.  cioè  Sbatterne  o tararne. 
Terart.tiÀiio  ( Hoto  ).  Pretore  romano  tolto 
il  regno  di  Tiberio  ; etteodo  stato  accu- 
aeto  del  daliuo  di  lesa  maestà,  da  tè  atet- 
ao  t*  nccite.  $.  — ( Cajo  Annìo  ).  ator. 
Uno  di  qnrgr  imperatori  di  un  ^omo 
che  a*  innalranicK)  aotlo  il  ddiole  i»allic- 
oo  , c che  nella  atoria  tono  coooaciuti 
aotlo  la  denominatione  dc'treota  tiranni, 
non  già  perrbè  aveater  i-egnato  ìntietne  , 
e di  comune  acctirdo,  farmando  un  cmi- 
. aig\io  ariMcKraticn  sovrano  come  i trenta 
tiranni  d*  Atene , ma  perchè  insorsero 
- couleiupoTaDGaincnte  ia  oiuacro  di  trenta 


cirvo  Belle  «Uverae  BroemcM  deB'jaapero. 
Cajo  Annio  Trebelliano , famoso  pivuta 
dell*  laauria,  ncirAaia  Minore,  preae  o ri- 
cevette la  porpora  imperiale  verao  Pasktio 
264  deir  era  cristiana.  Quei  prrteai  tiran- 
ni ooD  erano  bene  apraso  clte  sventurate 
vittime  del  caprìccio  di  ammulinata'  ael- 
dateache,  e quelle  aediitoac  prucLtoiaiioni 
Don  eran  aovente  per  essi  che  un  decreto  di 
morte.  Gallieno  spedì  contro  Trebelliano 
un  cterrilo  comandato  «la  Caaaàauleo  duca 
egitto.  Air  avvicmarai  di  qumlo  Trebcl- 
. liano  ebbe  1*  iropradenra  di  nacire  «iella 
montague  e dalle  stretie  dell*  Jaaiiria  j f» 
fofXDto  dì  accettar  la  K'ittaglia.  che  lu  san- 
giiinoiiaaìma,  e ti  fu  ucciso  un  anno  ik>- 
po  la  aua  uaurpasioor.  Il  ano  partilo- gli 
eopravvisac;  gl’  JaaOri  che  lo  aveaito  Callo 
imperatore,  nelU  loro  ìoaccessiliili  mon- 
tagne ai  rìtiraroao  , nè  polerouo  eaaarvi 
moleatati.  .i> 

Taavia.  grog.  Fiume  degli  Stati  PruaesAui , 
uella  pruvio.  di  Poaaeraaia  c Bella  reg- 
geva di  SiraUuada.  * 

TatoCLUv.  Nome  prop.  Ialino  «li  uomo. 
^ Poujóaa.  ^og.  Storico  latlou,  dia 
fioriva  ne*  primi  anni  del  IV  secolo,  higli 
è del  aamevo  di  quelL  chiamati  hifloritr 
mugMStm  MT^orea.  Avea  cnm|Kiéto  la 
^ vita  dagl*  impemtorì,  ma  la  prima  pane 
dal  suo  lavoro  è ainarrita  e nou  ci  rius.*i- 
oe  se  non  m la  fina  «lei  regno  «li  Valaria- 
BO  , la  vita  dei  due  GalUani  , de*  trenta 
* tiranni,  cioè  degli  usurpaturi  dell*  impero 
da  Filippo  fino  a Quiotilio,  e di  Claudio 
II.  Questo  storico  è tacciato  di  non  essere 
esatto  ne*  suoi  raccoDlL 
Tbùia.  grog.  Lo  a.  c.  Trebbia. 

TaàaiA.  geeg.  ani.  Nome  di  tre  città  d’IuUa, 
una  nel  Laùo , una  nella  Campania  , ed 
una  Deli'  Umbria.  . ^ . 

TMsiiai.  miaoi.  SopnumoBM  eba  i Romani 
diedero  ad  alcuni  «lei,  cui  avaaao  traspor- 
tati da  Trehia  , ciilà  della  Campania  , a 
Huioa  <lo|>o  ebe  ebbero  couquìstata  essa 
citta.  Amobio  oel  suo  terzo  libro  parla 
di  quegli  «lei,  e dire  che  va  n*  erano  no- 
ve, a che  gli  alntaoti  di  Trebia  gli  svini- 
no ricevuti  da'SabioL  - ■ 

Taiaica.  Lo  a.  c.  Atrebica.  i,ti 

Tsteio.  f.  m.  Sorta  di  Pesca. 

TaaaisicciA,  o Tainisicci.  geo;^.  Borgo  dd 
reg.  di  Napoli  nella  Calal>r.’Citcr  « e nel 
distrrtin  di  Castrovillari  sopra  un  poggio 
presso  la  costa  occidentale  «lei  goUo  «U 
Taranto.  Vi  si  contengono  <200  abiuotì. 
TaaBisdsDA  o Taaaizùvov.  geog.  L.  7Vtfpe- 
zu$.  Città  delb  'I  uicbi:{  sAiatìca,  in  Ar- 
menia, sul  mar  Nero.  E qncsU  città  an- 
licbiaaiiua  i Seauèonte  uc  parla  sotto  il 
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■0iD«  di  TrapnHB  y • cafpoM  della  ma 
forma,  che  è eimUé  e quella  dì  un  trepe- 
sio»«  le  rimaoc  anche  ogi^wri.  Emo  fu  lem- 
daU  da  una  celoota  dì  dinopep  e rimate 
- indipeudenCe  tino  alla  conquitta  che  ne 
fece  il  re  di  Poom  ; t Rr>mam  a qiteato 
la  toUrro,  e ne  furroanwo  la  capitale  delU 
provincia  di  Potuus  CWpm/oeint  • Nrl 
i203,  quando  CotlanLtnopoli  cadde  in 
potere  de*  Latini,  A Iratio  Comneoo  alahill 
a Trebbontla  la  tede  di  no  noovo  iniuero 
il  quale  cHcod ovati  dalla  foce  dal  Fmì  , 
fino  a quella  delio  Htdyt.  Qoert*  impero, 
ebbe  fine  cotto  David  Comneuo,  uUimo 
mo  imperatore  , allorché  Maometto  II 
a*  impottecab  di  Trehicooda,  nel  Mdl. 
< Oppi  Trrbiaonda,  cui  t Turebi  chiamano 
Tarahotan  ■ é capolnopo  di  no  po verno 
di  fiaveià.  La  ciuii  è aaui  f^nde,  unti 

* troppo  prende  pe*  tool  abitaoii,  il  nnmero 
de*  quali  accende  a circa  40, DUO  abitanti. 

, ficmovi  tS  prandi  moaelier,  111  chicae  pre- 
che,  una  cliicea  caitalira,  8 Kan,  e 5 bc^i 
pubblici,  il  porlo  di  Trebìconda  è a Pia* 
M tana,  dttunie  9 miplin;  etto  ha  una  buona 
nda  , e cteuro  I*  anoorappio.  Trebìconda 
i il  luopo  di  trancilo  tra  la  Pmta  e Co* 
•tantinopoli.  Il  poverno  di  Trebìconda 
enendrei  300  mtplia  da  levante  a ponenir, 
e 90  de  tramontana  a mmiopiomo.  È 

* «a  parce  mollo  monlapnoco  e uetl'  tnver* 
no  vi  ci  fii  amtire  nn  freddo  ripidiedwo 
caaeodo  in  piò  luophi  U terra  coperta  di 
neve  ; all'  incontro  nell*  ectaCe  «I  prova 
una  temperatura  ardeuiictinuu  11  tnolo , 
per  la  ma  natura  morriapnoca,  è più  atto 
a*  paccoli  che  rMXi  a*  colti  | tuitavia  vi  tì 
tnccoplie  , Innpo  la  coda  , molto  grano, 
orto  , mais  , canapa  , lino , tabacco  e 

h vino  , che  n*  è nn  prodotto  imporianric* 
aimo.  Le  ciliegie  di  firrucuo  e le  nere  di 
TrebiMimla  cono  rinomale,  conie  alirecl  I 
fichi,  l e moMapne  rarcbiiidono  ogni  cotta 
di  metalli  , ma  de*  qnati  il  governo  non 
trae  alcun  profiuo.  I>a  popolavione  di  lutto 
e qncHo  governo  aacende  a circa  200,000 
anime. 

Taaaòau.  add.  f T.  stor.  rom.  App.  di 
una  legge  dvcreiau  da  Lucio  Trclionio 
tribuno  del  popolo,  Tanno  di  Roma  .'05, 
io  virtù  della  quale  il  popolo  romano 
1 ottenne  il  diritto  di  eleggere  i anoì  tribù* 
b ni.  ^ Agp.  di  altra  le|qte  derretata 
sotto  gli  auspici  del  tribuno  Trebonio 
d T anno  di  Roma  fi98,  per  la  quale  Ceeare 
fu  confrrcnaia  per  cinque  anni  nel  gover* 
no  delle  Gallie.  $.  •».  Agg.  d'altra  legge 
delTaooo  medesimo,  per  la  quale  Casato  e 
Pompeo  ouenucro  per  cinque  aom  il  go* 
b vanto  di  Siria  e di  Spagna. 


THE 

TataonUvo  I Gallo  ).  ator.  rum.  bnprrutore 
romano,  r • GatAo  ( Cajo  Vildo  Trebo* 
niaoo  ).  t 

Taaadeio.  Nome  prop.  latino  di  nomo. 
•**.  stor.  ^'ribnoo  del  po|>olo  romano, 
che  fece  cbiadere  Catone  in  un  carcere 
perchè  erasi  opposto  ad  alcune  delle  eoe 
Imgt.  S<  ^ ( Laio)*  Romeno,  che  gienM 
alle  pretura  cd  al  eoosolato  hi  Corsa  del 
credito  di  Cesare  , e non  orrosal  poi  di 
pomi  nel  numero  di  focili  che  lo  nccite- 
ro  io  pirno  senato.  Lgli  fu  Catto  morire 
da  Dolabella  a Smirne.  ^ ( Garocia* 
no  )•  Govemacrrre  d*  Affrica  sotto  il  regno 
di  Galba  , pel  cui  ordino  q^i  tiasae  a 
morte  CIndio  Macero. 

Taiadoi.  geog.  Lago  della  Turchia  europea, 
in  Albaobi. 

TaàaOLA  Motòscs.  geog.  ant.  CiitJi  d* Italia 
prcaau  ì Sebinq  ad  ecaa  oorriepoode  il  Ino* 
go  oggi  chiamato  Monte  Leone.  J.—  (Snf- 
ìcnata  ).  Altra  città  d*  Italia  nello  strano 
paese  de*  Sabini,  e alla  quale  corrtspoude 
il  luogo  udirmo  chiamato  Bocca  Senv* 
balda. 

TaiauLÀao.  geog.  Nome  d*  un  luogo  d’ Ita* 
lia,  del  ^ulu  à fatta  mentionc  nelle  epi- 
Mole  di  Cicerone  ad  Attico. 

TaanÙTO.  Lo  a.  e.  Tributo.  L.  Triirntwm. 

TaacÀixo.  j peng.  Villaggi  del  reg.  l-omb.- 

Ta«  Casa.  ( Ven.  , U primo  nella  provi», 
di  Como,  T altro  io  quella  di  Padova* 

TaaciaaiyO  Tatcaasi,  o Taiclsi.  n.  dinaa. 
anu  Popoli  della  Gìdlia  Celtica  o Lionene: 
la  loro  capitale  era  Gviia*  Tricmgsimm. 

TaoLAaràcBi.  grog.  Borgo  di  Sicilia  neU*m- 
tendenta  a nel  dialr*  di  Catania  , aul  elf* 
▼o  mcridioo.  deli  Etna.  Vi  ai  Cfintano 
2500  abilanti. 

Tascàva.  ficng-  Borgo  di  Pìrmonte  nella 
provin.  di  Novara  , capniuwpo  di  manda* 
mento  , in  una  bella  pianura  tra  i fiumi 
Ticino  a Terdoppio. 

Taacc — a , — Laa.  F,  Tancc — o. 

Taacct.  s.  f.  pL  T.  mar.  Tessuto  o intral- 
ciamento di  fili  di  spepo  CsUo  a mano 
di  tra,  quattro  e sino  di  nove  fili,  aeeondo 
la  largbrsta  che  gli  si  vuol  dare  , c)*n 
forma  nn  corpo  sltaccielo  e pieghevole, 
che  serve  a veri  aliaoeiamrnti  nelT  attrai* 
sare  un  hastimeoto  | diiamaiiii  anche 
Morselli  e «Serri. 

Tsaocnasla.  F,  Tbum:**o. 

Taaoon.  grey*  Vili,  del  r^.  Lomb.*Ven. , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Taaccnikso.  F*  Taacc**o. 

Taaccnlxs.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nelia  Basilicata,  e nel  distr.  di^gonegro, 
con  2100  abitaoti* 

Tacoc-*ia.  s.  f.  Tolto  quello  che  è tntrec* 


Digi'j^ed  by  Google 


TRE 

ciito  initme  • ua  apecùibBcaU  dÌMvi  ai 
capelli  di  doone.  L.  Coma  , capillamM^ 
tum.  5.  figur*  e icberteToliKirntey  fa  detto 
de*  Sermenti  della  ▼ite.  $.  In  treccia  o in 
trecce,  diceai  di  Donna  acapigliala  e ebe 
non  ha  acconciatura  alcuaa  in  capo.  5<  Can* 
pelli  di  troccia  , dironil  oggi  i Cappelli 
Catti  (li  treccia  di  paglia.  $.  Treccia , per 
Intreccio  di  hallo.  5*  Treccia  , T.  niar. 

TaaocB»«->tlaa.  ▼.  a.  Ridurre  a treccia, 
iotreceiara*  — 'tiro.  add.  Hidolto  a irec* 
ce.  ^xàaa.  a-  £.  Ornamento  per  le  trec* 
ca.  <— ’ITÒLA.  a.  t.  dim.  Piccola  treccia. 
5*  Treccinola,  chiamano  i fabbricanti  di 
carta  il  Filato  d’  ottone  della  forma. 
5»  Treocioola  della  harchetu,  o Funicella 
o Sagola  locha  , T.  mar.  Cordicella 
divim  con  var)  nodi  per  miaurare  U ca- 
mme della  naro.  1 

Taécc — o e Taacedaa.  o.  car.  ra.  Birendu- 

£liolo  di  ft*uue  • erbe,  l^pimi  c aimili. 

. Btc0Ìemlorum  propola.  —4.  0.  car.  f* 
Bireodugiinla,  donna  ebe  traffica  a randa 
frutte , erbe  ec.  L.  Afutiwr  raanlento 
vrutienj.  ->-ilat.  ▼.  nent.  Far  T arte  del 
trecce  o del  treceone.  $.  P.  met.  ralc 
Jagaonare.  L.  Dec/perc,  alicui  ìmpcmra. 

n.  aat.  Arte  del  trecce  c dei 
troccone,  il  treccare.  5«l>gor>  rale  logan- 
' ne.  L.  imposiura.  Per  Coogiara  , fa- 
nlone.  Li  eèaioii  per  loro  TaacrHaala 
osiaùtcomo  i mot/èìii  trihàai.  Tit.  Lit^, 
J/.  — ntàao.  add.  Appitrtenente  a trecco, 
<a  treccone  , ed  a trecca.  5 met.  vale 
Ingannatore.  L.  BrotiJutenfui  , Jatlax. 

n.  car.  f.  Lo  a.  e.  Trecca. — otlae. 
▼.  nent  Cicalare,  herlingare,  roce  aretina 
derirata  dalle  trecoole  o trecche,  che  aono 
ciarliere. 

Tbìoc-»oi.4,  — OLiaa.  K,  Tanco--o. 
Taac.'oóna.  Lo  a.  c.  Trecco.  $.  Per  Bottega 
o negoeio  da  treccone. 

Taaclt^.  geog-  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  prorin.  di  Milano.  > 
Tnccaalaio.  o.  car.  T.  d*  antiq.  Nome  di 
: Colui  che  , nella  miliaia  , comandata  a 
trecento  uomini. 

Tancirra.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.-Ven., 
Del  Polesme.  e nel  diitr.  di  Badia,  preaso 
la  apomla  deitra  del  Tartaro.  Conticue 
3200  abitanti. 

TaecEirr— àaino,  — 1»T4.  y.  Trìcwt— K). 
TaaGèaT—o.  add.  Nome  nnmerale,  ire  tolte 
cento.  L.  Tereenli.  5*  Autori  del  tre- 
cento, a*  intende  dagli  Autori  che  tÌMe- 
m dal  <300  al  1400.  — àsino,  add. 
Nome  numemle  ordinativo  di  trecento. 
. L.  Trrctnte$imtu»  ^Isra.  n-  c»r.  m. 
Autore  del  trecento  , e diceai  anche  di 
Colui  che  acriae  iuUauameiite  nello  ali' 
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le  > pretieMo  iofo  il'  eanlo  trediccii. 
mo.  '1 

*TaBCHColrP4.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  TVecAe- 
iltpno.  ( Dal  gr.  TrecAd  io  corro  e deip^ 
non  cena.  ) Vette  aami  Iwlla  , con  c«i  i 
Parafiti  dell*  antica  Roma  correvano  qua 
e la  onde  acroccarc  le  cene  de’  ricchi. 
y Oiato  però  la  crede  una  Decomxione  dei 
vincitori  ne*  aaeri  apeUacoli,  per  la  quale 
venivano  ammesti  a*  ucri  banchetti.  « 

TaacafitA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  previo,  di  Cremona. 

Taaci.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Specie  di 
gladiatori  che  potlavano  un  piccolo  scudo 
rotondo.  Il  loro  nome  , aecomlo  Fcatn  , 
deriva  dalla  aocniglianta  delle  loro  armi 
con  quelle  de' Traci;  fnrmr  anche  perchè 
quel  paese,  abitato  da  genti  crudeli  e fe- 
roci , •omuiinUtniva  un  gran  iiuniero  di 
gladiatori.  Quelli  che  cocnliatteiaiio  con- 
tro di  loro  eT<mo  d'  ordinario  i gladiatori 
chiamaii  MumiUotte*  , { quali  portavano 
sul  loro  casco  U figtini  dì  un  pesce. 

TaaCiòto.  Lo  a.  c.  C'etriolo. 

Tacco,  ator.  eroica.  Guerriero  greco,  che 
all’  attedio  di  Trrqa  fu  uccìso  da  Eltor«*. 

Tac  Covrili,  geog.  Vili,  del  reg.  Lumh.- 

• Vcn.,  nella  provìn.  di  Padova.  , *t»n 

Taccòsra.  geng.  Luogo  in  Toieana  , nella 
provi»  inferiore  Senese  , presso  il  mare, 
nelle  cni  vicinante  fu  l' antica  città  di 
Costa,  colonia  rom.'ma.  che  arca  un  por- 
to , il  quale  si  crrde  ev«rre  il  moderno 
porto  Santo  Stefano  o Porto  Plrcole. 

Tacoèriao.  add.  I.0  a.  c.  Tredicesimo. 
TaioicàaiMO.  Tstnic— i. 

TÙDiC— 1.  add.  Nome  numerale  , che  vale 
Tre  Sopra  al  dieci.  L.  Tte*Ìeeim.  — l'al- 
ilo add.  Nome  nurnerala  ordinativo  e si- 
gnifica Il  Urto  sopra  U decimo.  L.  7Vr- 
tiutdecimuM. 

Taéoici  CoKÙvi.  gMg.  Comuni  di  tal  nome- 
rò che  si  trovano  sparsi  nella  parte  alpina 
del  territorio  Veronese  , e pn  scolano  B 
singolare  spettacolo  d*  una  ptccoU  naxìo- 
ne,  i cui  individui  serbano  le  fnrm^  , i 
modi  cd  il  poro  lingnaggìu  de'  Tedeschi 
del  centro  dell*  Alrtiiagna.  Altri  aonóvi 
nel  limitrofe  territorio  dt  Trento  , ma  1 
piò  notabili  aono  i sette  comuni  Vicenti- 
ni, alla  testa  de’  quali  è Asiago. 

Taanioi  laoca.  geog.  Gruppo  d' isolctte  del 
grand'  Oceano  cquiooiialr  , nel  gruppo 
delle  Caroline. 

Taanòaio.  geog.  Comune  del  granducato  di 
Toscana  , nel  Fiorentino  , potesteria  nel 
vicarialo  di  Modiglìano  , sul  clivo  meri- 
dionale degli  Appennini,  pi-esso  U sponda 
destra  del  Maiteno  j vi  si  contano  meglio 
di  2000  abitanti. 
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TtkrAiiO.  t.  m.  Voce  afetÌM.  l»o  t.  c. 

Trefolo. 

Tavriao.  I.0  •.  c.  TrapatirUo. 

Taa  Fil'IN.  Krog.  Nome  di  una  eliti  e di 
un  diatrctlu  d*  America  # ^ nel  Ba»ao*Ca- 

narlà. 

TatV('*cajo  Lo  a.  e.  Tnfofdto. 

TaàFoc.0.  a.  m.  Filo  aiiorto  del  quale  pr^ao 
a più  doppi  ai  compone  la  fune. 

TaC'PaaTèLU.  grog.  Gruppo  di  tre  iaolette, 
neir  Oceano  indiano, 

TaccAaàtio  | ecf»g.  Villaggi  del rcg.  Lomb.* 

Taaciftio.  I Vco.;  mtraxnbt  nella  proein. 
di  Milano. 

Tatcàana.  n.  f.  Noma  mrenlato  da  pcnone 
acmplici  • credule  « cl»e  dieouo  eederai 
in  nmtado  di  natte  tempo  luoghiaainie 
prnfraaioiii  di  Inmictui  andare  attorno 
per  ifpaiirire  le  genti  « e dìconai  caaer 
uarlle  anime  od  altri  apiriti.  L.  Lmrvof. 
y Andare  in  tregenda  , vale  Andare  di 
notte  in  compagnU  con  lumi  occeai  ; e 
per  mrl.  vale  Andare  aggiranduai  tenia 
proptwilo  alcnoo.  5'  Tregenda  , per  Mul* 
tilmline  e quantità  di  genie  , quaai  dal 
|jt.  TVecrn/u,  come  i I^ini  liuuut,  en* 
tendo  dire  un  nomerò  grande  indeternii* 
nato,  diretano  Ststtnlm^  e alle  rolte  Cen- 
tmm  m*liùi.  .1 

TaneitDA.  a.  L Prrteta  ataemblea  notturna 
nella  quale  1*  ìmniagioatione  dei  Demo^ 
nngrari,coCDe  di  Ì7odm,  di  Detth,  oc.,  ha 
riunito  i diavoli,  i fattorchien  e le  «tre* 
ghe,  CaulaMui  orridi  e tlrani,  i quali  non 
hanno  mai  ctialilo  te  non  ebe  oe*  deboli 
ed  infermi  cervelli  Qualche  terittoce  fa 
malire  tino  ad  Orfeo  1’  inatituaione  della 
Tregenda  e tutte  le  laide  cerimonia  clic 
r «ecompagnano.  VnoUi  trovare  ne*  canti 
delle  orgie  , EvoM  il  grido  degli 

•cregoni  , che  ti  pretende  avere 

moka  analogia  con  iSaduaio , nome  di 
Barro. 

Taiocàa.  t.  L Confetti  di  varìe  gatte  , e 
altie  galanterie  della  acconcia  tavuU.  L. 
ÉtUaria,  tcilameoln,  eo//a»iAe«.  $•  prev. 
Gettar  la  treggea  a’  porci , vale  Dare  il 
buono  a chi  non  lo  tlhna,  e uoo  lo  co- 
notre. L.  Projictre  mmgu/iiuj  miie  por- 
oot.5>  Diceti  parimetiie  La  treggaa  non  à 
da  porci  , e vale  Le  ragìoot  tottili  non 
tono  da  noto  ini  di  grotta  patta;  aimiie  a 
queir  altro  t 11  bm^  non  ai  ft  per  gli 
atinelli.  5>  ktna>  Prrt>ara- 

«ioBc  farmaceuiica.  anticamcole  celebre 
coulro  la  Sifilide  , ed  era  compoata  di  a- 
cec-iio  di  mercurio,  manna,  amido,  e mii- 
eila^gine  di  gomma  adragaiiie. 

Taùa;— lA.  » f.  Aroete,  oaaia  veiooln  tema 
ruuic  per  uao  di  poetar  paglia^  Ugna  cc. 
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fhecndoln  tirare  iTatcieoni  da*  buoi  ; trai- 
na. L.  TVeAa,  oeliu.  5*  hgur.  c aeberer- 
volcocnte  per  Carro  tra.  — iIta.  n.  f. 
TnUo  cib  che  traaciea  io  una  volta  la 
treggia.  5*  dice  aoebe  otta  CompaguU 
dì  peraone  che  ti  iu  treggia.  — lATòat. 
n.  car.  m.  Che  guida  la  treggia.  >->idte. 
a.  m.  acer.  Treggia  gmnde. 

Taceciàii,  e amiram.  TaoctiaiA.  geog.Ca- 
ciello  del  graodueato  di  Tntcana,  nel  Pi* 
aauo,  in  collina.  Le  rovine  che  ei  ai  reg- 
gono Canno  credere  die  una  eolia  queato 
cattello  fotte  più  vasto.  Il  tuo  contado  à 
fertile  e beo  coltivato.  Contiene  cicca 
4000  abitanti. 

Taaco^Ura,  — UTéaa,  — idea.  P»  Tacc- 
o^ia. 

TaeocioòLO.  a.  m.  Coti  cbiamaai  da*  con- 
tadini, e paiticolamiente  dalia  plebe  ^ il 
Calnwe. 

TtacLU.  I peng- Villaggi  dd  r^.  di  Nap.f 

Taacciu.  1 il  primo  orila  Terra  di  Lavoro, 
e nel  dttlr.  di  Caterta,  con  450  abitanti  | 
1*  altro  nell*  Abmtai»-Ciier» , e od  dialr. 
di  l.ancUoo,  con  $00  abitanti. 

Ttaonico.  I geog.  VilL  del  rrg.  Lomb  • 

Taàouto.  I Vm.f  il  primo  nella  prodn. 
di  Verooa  ; il  tee  ondo  io  quella  di  Como. 

TaàcuA,  e TaiàoUA.  o.  (.  SotpentioM  d'to- 
Mìltlà  fra  due  naniani  in  guerra  ; coneen- 
.tione  tra  due  |uirti  nemirlie  di  non  oflàn- 
derti  reriprocammte  fitto  ad  uo  determi- 
nalo tempo  ; omle  Far  tregua,  vale  S>h> 
apmder  l*oflete,  tstapemler  le  armL  L.  /n* 
dneiir.^.P.  timil-  vale  Kipoto,  imermtatione 
di  travaglio;  onde  dìceti  Tregua  all*a0ànno, 
alle  lagrime  ee.  prov.  Tra  pare  e tregua 
lai  a chi  la  lieta  o rilieva  | e vale  che 
chi  ne  tocca  vicino  alla  pace,  dia  va 
male  ; form  perchè  non  ha  tempo  di  rh 
valerti  Tregua  rappreaeotati 

ndl*  Iconologia,  Ìo  nua  donna  aaaaita  tu 
d*  un  trofeu  d*  armi,  tenta  elmo  in  capo| 
ma  è tuttora  vettita  di  eorataa  per  mdi 
care  che  le  otUlità  tono  tokanlo  aoaptran 
in  virtù  di  condicioni  fondate  anlla  buona 
fede. 

Taécoo.  ».m.T.  mar.  Vela  maettra  ; ondn 
per  Tregui  a*  intende  la  Vela  marviru  ed 
il  triocH^to  5*  Dicesti  anche  di  Vela  qua- 
dra, ebe  y adopera  talvolta  tulle  galere  ^ 
tartaoe  e timili. 

Ttaira.  adii.  Epiteto  di  Baeco  , c vale  Ai- 
dorato da*  Tnci. 

Taaltts.  mitol.  Soprannome  di  Dpi  e di 
Arpaliee,  perchè  eran  dì  Tracia. 

TaiuacÀcoiu.  e StiiukcÌccio.  a.  m.  T. 
mar.  1 trelingaggi  delle  aartie  sotto  la 
abbia  tono  Inlrcccbmcviti  di  corde  fra 
e MTÙe  degli  alberi  bemi  veiao  la  loro 
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cinM  • livello  del  toteo  o conia,  cIm  moi* 
Kc  io  alto  le  sartie  sotto  le  gsbhie  , e 
serre  a coatenerle  iitsienie  fortemeuie 
da  un  bordo  all'  altro,  ed  occafiooalmea* 
te  al  pasMg^  di  rarie  corde  di  manorre 
occorrenti. 

Tastovc^aco.  geog.  Montagna  di  Grecia  m 
Liradia  ; ciucata  iiioiilagna  eorrit|>nm!e  al 
nioiitr  Imeto,  tanto  appo  gli  antichi  la* 
mo»o  pel  miele  che  vi  ai  raccc^lieva  \ •« 
può  ancora  cooserrare  la  steaaa  riputa* 
giooe.  , 

TaaLUCÀac.  v.  neut<  T.  mar.  È un  termine 
particolare  alla  navigazione  del  Mcditcr* 
ranco  ed  a'  haaiimenu  di  vela  latina,  che 
esprime  1*  aiionc  «li  mutar  banda  alla  ve* 
la,  e di  pasaare  il  pennone  all*  altro  lalo 
d^l’  alliero  per  ricevere  il  vento  dal  b<»r* 
do  opposto  a ((urHo  dal  quale  lo  riccrvt* 
va  preceileiilemenle. 

*TaaMa.a.  f.  T bot.  L.  TVema.  (Dal  gr.  7Vad 

io  foro.  ) Geoeie  dì  piante  proposto  da 
Jjnurtiro  con  un  arbnvto  della  Coebrrccin* 
as  , appartenente  alla  iiionorcia  peotan* 
dria  di  Liiiueo  , detto  Tremo  oOcbiucAi* 
9%emtii.  Sono  così  dmoiuìnaie  rial  presen* 
tare  Ìl  loro  piccolo  frutto,  che  è una  noe* 
ciuola,  sparso  di  bori  e trafurato. 
TtiuÀcxio.  Lo  a.  c.  Tramaglio, 
TaenaVésTo.  y,  Tatii— aat. 

*TasMàiDaa.  s.  m.  T.  bnt.  L.  Tremandra. 
( Dal  gr.  Tftó  io  foro  , e mner  stacnc.  ) 

. ^u»vn  genere  dt  piante,,  tipo  d*  una  fa- 
. miglia  dello  stesso  nome,  che  sembra  una 
divisione  di  quelle  ilrua  Po/ego/r^,  e che 
prcode  tal  nome  d.dle  aoiere  traforate,  c 
. che  ai  apriino  da*  buelii. 

*TaiM4aDsèt.  a.  f.  pi-  T.  hot.  L.  TVeatnii- 
ditif,  ( Dal  gr.  Tred  io  foro  , e «adr 
Btame.  ) Nome  d*  una  bnniglia  di  punte 
atabiliu  da  Boberto  /froseue,  il  cui  tipo 
è ìl  genere  TVemondra. 

TaaiilaTB.  f'.  Taan— sa«. 

*TaaiiàiiTa.  a.  m.  T.  bui.  L.  TVemeniAitf. 
. ( Dal  gr.  Tred  io  Coro,  e owiAoi  Bure.  ) 
Genere  di  piante  proposto  da  Pecaoon 
nella  dccandria  iiiOnoginìa  «li  Lioneo  e 
^ nella  bniiglia  delle  il/e/socee,  cosi  deno* 
mielate  dalla  loro  corolla  composta  di  pe- 
tali traforali  o pnnUti.  Corrispomle  al  ge- 
lare di|c«g/ùi  di 

Tseai<— ita.  v.  neut.  £ lo  Kimtersi  e il  di* 
battersi  delle  mrui!>ra  , cagionato  da  so- 
verchio fredde», o da  paura  o da  meraviglia; 
per  grande  amore,  o grande  aperania,  o 
altre  simili  forti  afTezitini  dell’  animo.  L. 
Tremerà  , trtrmseerc  • feemore  oonomti. 
Tremare  a verga  a verga.  P.  Vaacs. 
y Tremare,  per  Avere  gran  paura.  L,  A'r* 
poi/a«crre,  iimèrt.  J.  P.  simU.  vale  Scuo- 


tersi akfnanio.  L.  Commuti,  f*  Tremare, 
trovasi  anche  in  sigair«c.  attivo  per  Temere 
grandemrme.  -«aMiMTO*  o.  ast.  v,  Il  tre- 
mare. L.  TVeasoe.  ~àaTB.  add.  Che  tre- 
ma. L.  Tremrn»  *-saàu.a.  n f Dicesi 
Aver  la  iremarella,  e vale  Vivere  con  pau- 
ra, aver  limorv  che  non  sneeeda  alcona 
rosa  pcrricolosa  **— iNSano.  add.  Tre- 
riMote,  Iremoloao  ,cbe  trema.  L Trente- 
ÀNJvdut,  trem^ns.  $.  Tremebiiodo  invreo 
di  Tremendo,  ma  non  è pin  nsalu. 
*TatMsiiVM  a.  m.  pi.  T.di  al.  nat.  L.  TVe- 
mmioda,  ( Dal  gr.  TVed  io  foro.  ) Nome 
di  un  ordine  di  vermi  tnCescmali,  stabilito 
dal  Riidoltì  per  «Mdiorarvi  qnvì  genesi  «be 

firrsenlano  un  corpo  quasi  cilinilrico,  mol- 
e od  appianato,  e nrorveduin  di  vnrehia- 
loj  trafomu  t cioè  l*  ^mphutomm,  il  Di- 
sloaie,  il  A/onortnoia  ec«  » 

*TaaiaattNM5vB.  a.  m T.  l>oi.  L.  TVema- 
todon.  ( Dal  gr.  TVed  io  f«»ro  , e od*tt 
dente.  ) Genere  di  piacile  esotiche  della 
famiglia  de  d/*t«o^',stalMlun  da  Htthmdy 
e >coU  «lenoiuioatt  dai  denti  forati  dal  loti» 
perisinmio.  Il  Deccannna  nmAganns  dì 
Uedwi^  n*  è il  tipo,  ciao  è il  àimum  ae- 
taeeaoi  di  Linneo. 

*TaaiiaTòrNi.  a m.  pi.  T.  Itiiol.  L.  7Ve- 
«smlopora.  ) Dal  gr.  Trima  foro  o buco, 
e pneó  io  respiro.  ) Nome  dato  da  Ou- 
mird  all*  ordine  primo  de*  peaei  carcila- 
gioosi,  i quali  pirsentano  le  loro  branchie 
od  oi^Di  ratpiraiorj  senza  oporcoU  e 
senta  mrnthnine,  ma  cnsimlie  «lì  fori  ar- 
rotonilati.  f^Kiest’  ordine  comprende  due 
bimiglic  t cioè  quella  dei  Cycluttoim  e 
quella  dei  PtagtrHUnmi. 

TuKisasdaDo.  P.  Tasu— ium. 

Tutuecàu,  o TatneMàu.  grog.  Ciuii  ,d*  Al- 
geria, e nella  provin.  di  Mascara.  E città 
■considrrabìle,  situata  mitn'amena  pianura; 
è cinta  di  mura,  ha  un  castello  e «contie- 
ne e«r(ui  9000  abitanti.  Ne* anni  dintorni, 
pieni  di  deliatosi  giardini,  ai  veggono  pa- 
rree hi  avanas  d'  aniiehita.  (Questa  città  si 
trova  fm  dairanoo  4Si3  in  potere  dc'Pran- 
ecai.  5*  ^ ( Golfo  di  ^ Golfo  Connato  «lai 
Mediterraneo  sulla  ooota  <ii  Bnrberia,  nel- 
I*  Algeria  , fra  il  Capo  Pigaio  e l'  itola 
Carne  olea* 

TaauBtràTTO.  add.  Spaventato,  atterrito. 
Tuinèt4»s.  a.  f.  T.  dt  at.  naU  Genere  dì  ve- 
getabili crittogaiai,  formati  da  sola  etpnn- 
sinne  gelatinosa,  con  tubercoli  semin^ert 
anlla  sua  aup«*rficie. 

Taauiixio  ( Emanuele  ).  bi«»g.  Paronao 
acriuore  pr«»tcsUole  del  secolo  XVI,  nato 
io  Ferrara  di  genitori  ebrei,  nel  l5fB.  Si 
lece  cattolico  per  iasinuaaiooe  del  canli- 
nale  Polo  edi  Marcaotooio  Plaroìnìo;  ma 
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i dÌMt>nS  e rwinipio  del  gli  fe- 

ocfo  poi  «iirrirc  alle  dottrine  di  Luieio, 
. c^l  aliiirarciù  la  religione  prute*taulc.  Que* 
ftl'  iiUmio  c^iinhiamrnio  il  coetrinie  xl  mh’ 
tmoHunare  V Italia  j «egut  i p3a»Ì  del  tuo 
nieefclro  V'eriuìgli  accoiupaenaaduto  in 
tieifiunia  «d  in  IngliiUrrra.  ri'plondo  co» 
ooKrilorc  della  Ungila  t-braicaf  l'u  cliiama» 

10  ad  ioftcgiiare  pubUlìcamente  m«a  lin- 
gua prima  a Eidellxfrga,  indi  a ScdaU|  do- 
ve mori  nel  1560.  Eaivtc  una  ana  vertin- 

. ne  latina  del  nitna»  Tcalanenlo  airiacb'j 
ed  un*  altra  del  Vecchio  Tretameoco  huta 
aopra  il  Leato  d>rai«o.  *• 

Taanaso — ammti  , — Imimo.  f'.  TiuuMa- 

D— O 

Taanàai*— o.  add.  Che  apporta  tremore,  or- 

- tendo,  apai'entuao,  terribile.  L.  T^cmen* 
fiat,  — IsAiMo.  a<ld.  aicperl.  — Aweara  avr. 
CwQ  maatcra  tremenda,  temhilmeaie.  L. 

« "JerrtltiUtr.  ^ 

XaaMmricò-  grog.  Vili,  dolreg.  Loinb.-Ven., 
nella  prona,  di  Coma* 

TatueHTinA,  e TaaaaiaTkaA.  •«  (.  L.  7«re» 

i .Li^tton  vldcot*  , ragH>«o,mi- 

- Utiao^cldiiiu  , ti:aapm«ntc  , ebe  naiikaU 
ntrnte  e per  incì»ioae  eaCe  dal  terrbin- 

> tf>,  dbl  ftarke,  idal  pino  e ilaU’  aheto.  Si 
appiiaa  quanto  i4omr  imrt  in  mudo  gane- 
tale  a talco  laitainc  lM|«ide  che  couten- 
gODO  idaUfolio  eaarnrialr,  non  cU^  a*  baU 
aamifluidi,  i quali  uou  auuimin latrano  cul- 
li <Ua|i^ùooa  r acido  Ihuuoìco.  5-  '**" 
<Swlo  quarta  la  vera  Treuueuiina  aom- 
minirtiata  ìlil  Putaatt  7Vee/>mlÀtir,  albero 
r»  delia  iContrade  oneauli , ed  è la  più  an- 
ticamente conoaetuta  di  tolte  ; ai  moatra 
traaparrnte,  biacicai  vcrili<:eia,di  cooabieil- 
-l/xa  molto  dura,  poco  odomta,  o quaal  ìn- 

ii  aipùla  ; il  ano  alto  prcEto  la  ù ehg  ai 

;i  adoperi  |»o«;o  per  medicina.  m Vt- 

. nèsiA,  che  acuire  dal  /^«oufe  larÌK\  ha 
.u  minore  condalcnta  di  <|itella  di  Scio,  ma 
*».  ha  maggiore  traaparenaa  ed  odore  più 
i-  penrU'ante.S- — »»  StitAMÙaoo,  elio  pro- 
viene dal  Ptmit  pieea,  cd  è pcideUamonte 

{•  chiara,  quali  priva  di  colore,  più  odorosa 
c meno  c<uMÌ«te«tte  delle  due  preerdàiti. 
I £«aa  cootieiar  mpggìor  nOpia  d*  uliu  ei- 
arotiale;  ai  prcfctìace  per  gli  uai  ne^liii- 
nali;  entra . im-ànAiiitc  preparasioni  oSìri- 
iiali,  ccima^aafl^il  nalaadiu  dal  Fioravaaù, 

11  L)igaatiaÉi,'ll  HalaaiBo  di  ginepro,  il  Eii- 
aamo  dii  anco  c aìniili  | ai  acrniniiuiatra 
alt*  eateruo  appliraodola  alla  tuanicni  di 
topico  f ai  ad»pra  pure  dopo  averla  cotta 
nw*  acqua  all*  oggetto  di  privarU  della 
■M^ier  parte  dei  auo  olio  oaaeniialc,  e 
ricondurla  allo  stato  di  rraiiia  qnaai  pura. 

M S*  couOifi  o psci  p die  acorre  dal  Pi- 


noe  morfeinM,  a dal  Pimw  àUvetirùp  e da 
molte  altre  apecie  d*  alberi  dello  atatao 
genera  } riaulta  più  liquida  delie  ire  no- 
niinatr,  ha  odore  forte  e penetrante,  sa- 
pore acre  ed  amaro  } non  è mai  iutirra- 
mrnle  chiara;  sooitniniilra  alla  mercatura 
eil  aQe  arti  due  ucìlisaiaii  prodotti , cioè 
r Olio  eaaenaiale , e la  Reaina  delta  Co- 
lofonia. \ 

TaaMtaitiia.  Lo  a.  c.  Tremarella  y.  Tal- 
li—aaa. 

TasMÉBU.  Lo  ».  c.  Notirma.  ( f'.  queaia  vo- 
ce nell’  Appecwlice  in  line  a queatu  Dl- 
ainuai  IO.'  ) 

**TaBuàiTa-  n.  m.  Ogni  ipecie  di  biada  che 
ogni  tre  mcti  viene  a maturità. 

Taruàat,  a Taiulu*.  add.  Nome  numerale 
che  contiene  tre  miglia)a.  L.  TVùioii/m. 
Tatniacaaa.  v,  orai.  Voce  lai.  a poci.  Lo 
a.  c.  Tremare. 

TaàMMi.  Lo  ».  c.  TramiM. 

Tmcmuac.  ».  m.  Sorta  di  moneta  antica. 
Taaiii.vTiiai.geog.  Vili,  di  StetUa,  nell*  in- 
tendciiM  e nel  distr.  di  Catania,  »ul  divo 
meridion.  dell*  EUna,  eoo  4200  ahiianù. 
TaauìTi  ^Ivoledi^  ^ ZVoined^  in- 

Gruppo  d'iaole  del  mare  .liInMicu, 
auUa  coita  del  reg.  di  Napoli.  Compooe- 
»i  di  cinque  ùoletlei  San  Domino,  San 
Niccola,  Caprai#,  Cretaccio  e la  Vecchia; 
le  tre  prime  »olc  »óno  olMUte.  in  qudhi 
detta  Capraja  Tiberio  mandò  in  cvilio 
Giulia,  nipote  d'Augii«to,  la  quale  vi  re- 
ati» ventanni  e vi  mori;  lono  molto  fer- 
tili qneatc  ivoU  pioducendo  in  copia  n- 
-•  , gai  aorta  di  gran»,  di  legumi,  olio  aqui- 
silo  e (niui  ; cave  appartengono  alia  pto- 
vin.  di  Capitanata.  * 

Taèuiro,  e Taiiurro-  a.  n.  f Dal  verbo 
TVroMee  ) 11  cremare,  iiaura,  brivido  leg. 
giero,  e l'alto  dell'  abbrividire.  L.  TVe- 
mor,  <. 

Taàuiu».  a.  in.  T.  de*  peccatori.  Specie  di 
rete  eoi  tramaglio,  con  la  qiule  ai  circon- 
( daou  ì peaci,  cm  vi  restano  coma  liicaa- 
aati. 

TainiTÒco.  a.  m.  T.  mtia.  Nome  che  »i 
dà  nel  aisiema  crutualico  alla  ima  minorei 
ma  varia  dalla  minora  del  dialonioo. 
-*TaiMMtaTala.  n.  f.T.  dc'vcterio.L.  Trammia^ 
irta.  ( D4I  gr.  Trtmma  perora,  t iatreia 
nvrdicma.  ) Arte  di  curar  le  oulaiiia  del- 
le'pecore. 

TaàuoLA.  Lo  a.  c.  Torpiglia  e Toiqiedine. 
Taaicoi.ADA.  ^eog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vao.« 

' nella  provin.  di  Milano^ 

TaauotÀcra.  a.  m.  Lo  ».  e*  Orpello. 
TaaMOLÀHTe.  y,  Tbbuoì,— aai. 

Taimul — àai  e TaaanrL— àia.  v.  neut.  Di- 
ce»! dol  Muovei^i  cliceclutÙB  d'ua  molo 


Digitized  by  Google 


k 


L 

I 


» 

r 

t 

i 


« 


TRE  TRE  769 


limile  «1  I remi  re  degli  immili.  L«  7rt~ 
tmmrty  andare^  fÌmciaarf,^Xtm.  add.  Che 
trtmoU.  L.  7Veeta/<t«,  (remeNf.  5.  — s. 
m.  Prnoiao  dì  Ria  •oitilitMiue  di  retro  o 
aimìle,  coa\  detto  dal  lao  eootiaiao  Ire* 
molare  per  la  menoma  agiUiione  dell'a- 
ria,  o DOT  lo  maorerai  di  chi  o*  è ador- 
no. ^ Tremnlante,  T,  natta.  Meccaniamo 
ani  condotto  primario  deU*  organo,  Ìl  qaa- 
le  mediante  1*  aprìmeoto  di  no  reoiiUbro 
dà  al  vento  on  moto  tremolo  che  coma- 
Bica  alle  raone  dell*  organo,  «io.  n.  aat. 
▼.  Il  ireaioUre,  tremore.  L.  Tremar, 
5.  Per  Tremore  di  cih  che  tremula.  — o. 

Lenir  accento  aulla  prima  vocale  ) add. 

j a.  c.  Tremolante.  L TremaLu.  . n. 
m.  T.  mas.  Effetto  che  tagli  atrumenti 
da  arco  ai  prodoce  moltiplicando  la  vibra* 
lione  d*  ana  o più  corde  r4)0  Unta  rapi- 
dità che  ì aooni  ai  anccetlooo  gli  uni  a- 
altri  aenxa  taacnre  acco^cre  di  alcun 
mterrompimenlo  della  comiauità.  «óao. 
add.  Che  tramob. 

Taanèzvo.  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.« 

Brlb  provin.  di  Como. 

Taavioaba.  geog.  Vili,  del  reg  t.^iab - 
Ven. , nella  provtn.  di  Padova. 
TaanuLèro.  geog.  Gattello  del  granducato 
di  Toacaoa,  nel  Ptaano  ; avvi  ancom  il 
paUaao  del  già  conte  del  luogo* 
Taanoi,-~lo,  — o.  f'.  Tuaitof. — aas. 
Taàuou>.  Lo  a.  e.  Tremofio.  Taano- 
t. — aai. 

TaanouSto.  f'.  Taanoc — aa«. 

TatuòiK.  geog.  ani  Nome  di  una  piccola 
- • bota  vicina  a qneUa  di  Deio;  io  caca  fu 
aeppellito  Aiace. 

TamaòiTC.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomli.-V«n.y 
nella  provia.  di  Como. 

Taanóari  geog.  Borgo  del  reg.  di  Naj^li) 
nati*  Abrnaao-UUer.  accondo,  e nel  dlatr. 
di  Aquila  , aopra  un*  alta  motrtagna  pret- 
to la  apolli  daatra  dell*  Imele,  tuo  4 SO 
•bilanli 

Tacttóa^i.  ».  m.  ( Dal  verbo  Tremare  ) 
Lo  a.  e.  Tremito.  L.  Tremar.  J,  —,  T. 
mrd.  Agitaaione  di  una  o più  membra 
dello  ateaao  lato  del  corpo,  o dì  1^ 

membra  e della  matccUa  inf^ore.  E il 
tremore  una  eonvulaìone  itmiUla  uella 
cMeiuione  de*  moviaaeiiti  imprecai  alla 
parte  affetta,  pel  aolito  lieve,  qualche  vol- 
ta grave.  Ai  moatra  partiale  o generalet 
acuto  o cronico  * iataotaneo  od  abituale) 
evidentemente  aratomatico,  o io  apparen- 
sa  eaaeoaiale,  ora  precede  od  accompagna 
le  ffemmaaie  acute , ora  ne  aetnbra  tndi- 
peodentei  forma  tempre  tl  aegno  dì  qual- 
che IrrtUxMMie  eacrcitau  aopra  di  alcun 
punto  del  tiaccma  ncrvoao  » a cui  paric- 

T.  VII. 


eipaoo  ^ o meno  i centri  di  tale  abte- 
ma  5*  Tremore,  per  Soapetto,  timore, 
panm.  L.  Pa»*or,  treator.  5-  Per  Riveten- 
te  aoggeaione  d*  hldio.  «óao.  add  Pieno 
di  tremore,  tremante,  pauroao.  L.  Tre^ 
mene. 

Tatuoalae.  ge<^-  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
oclU  provin.  di  Breacia  , co»  3000  abi- 
tanti. 

TacM^To.  Lo  a*  c*  Tremuoto. 

Taèifcrta.  a.  f.  Specie  d*  albero,  ehe  creare, 
per  lo  più,  lungo  le  riva  de*  Rumi,  detto 
anche  Alberella,  le  foglie  del  quale  aoiio 
tempre  tremolaoti.  L.  Popalat  Ireain/a, 
Poptdut  Lyliiea. 

Taaiam.— àwTt,  ^Lai,  —io,  — o.  Lo  a.  c. 
TremoI— ante,  -^re,  — W,  *— o. 

TaancÒTO,  e TaanÒro,  o Ttaacnòro.  n.  m. 
Violento  acotimento  delb  terra.  L.  7Vrr#r 
mofua.$.  Pare  o Dare  le  motte  a'tremuoti, 
ai  dice  di  Coloro  tenta  la  parola  e ordine 
de*  quali  non  ti  comincia  a metter  mano, 
non  ehe  apedire  coaa  alcuna  , il  che  ai 
dice  anche  Dar  1*  orma  a*  topi,  ed  eaacr 
colui  che  debba  dar  fuoco  alta  girando- 
la. L.  Sfimmam  juM  extrcère. 

Taàaa.  add.  Voce  del  volgo  e delle  poeaia 
giocosa,  ed  è lo  a.  c.  Tre. 

*Tacaàriro.  add  T mua.  ant.  Thremeti^ 
cor.  ( Dal  gr.  Tftréaeó  bmentarai.  ) Plau- 
to che  aecninpagnava  ìl  cauto  lameotevo- 
le  ne*  funerali. 

Taeavo.  geog.  Vili*  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Taeiso.  Lo  a.  c.  Traino.  $.  Per  Seguito, 
equipaggio;  e Rgur.  diceai  anche  delle  co- 
te iatellètluali  e morali.  Già  parrm  ehe 
del  euor  la  rncea  attaglia^  Già  mttàver 
sento  de*  detiri  U Tmaao.  Hed.  Rim. 

^aa«o.  n.  m.  L.  Threai.  ( Dal  gr.  7*Kri~ 
aot  bmeulo.  ) Lamrcitaiuone,  de^doraaio- 
ne.  $.  Treni  ; Versi  che  ai  cantavano 
da'  piangitori  io  tuono  lamentevole  : alcuni 

I al  iraspoftarsi  del  morto  alla  tomba,  altri 
Quando  ardeva  U pira,  ed  altri  nel  luogo 
della  sepoUura.  I piangitori  intonavano, 
e la  comitiva  pmsegniva*  onde  si  denomi- 
narono aoche  ( Thrènóa  eTarchoi  ) Eaar- 
chi  di  Treni  , ( Àoidoì  ) Cantori,  ( Pro- 
sodot  ) Prosodi,  che  al  auoo  de*  itoti  o 
delle  corde  accoppiavano  il  canto.  Tat 
canti  ai  dittero  pure  Oiofirmi  ( Lameo- 
tazioni  ),  e Um^  Aelini^  Jalemi  ( e que- 
sti contengano  rdogin  delTeatiuto).  $ Tre- 
ni di  Grrcmb  ; chiamati  cosi  una  Parte 
delle  profezie  di  Geremia,  che  ai  leggono 
negli  ufiixj  della  Settimana  Santa. 

*TaaaÒDt.  n car.  f.  pi-  T.  d*  aotiq.  L. 
Threaùdtv,  f Dal  gr.  Thrénot  lamento  , 
• òdi  canto.  } Ocnomioazioue  di  alcune 
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«lonne  tU*  notnaoi  rbuimaU  Ptvfiche  « le 
quali  prextolale  piantavano  e rantavano 
Ter%i  io  tuono  di  lamroUi  , e lt»danilu  il 
morto. 

*Trkxoi)1a.  n.f.  T.  «rantiq.  l».  *rhrtnnAia, 
( Dal  pr.  Thrtno»  lamento,  e ódé  canto  ) 
Canto  Itqpibrc. 

Tìest.  Nome  dì  un  fiomed'lngliiberra. 
TatRT— A.  aiM.  Nome  numerale,  che  rootie* 
ne  tre  diecine.  L.  Triginttt,  Far  per 
trenta,  modo  di  dire  che  esprime  una  Per* 
aooa,  che  faceta,  cioè  che  operi  per  molti, 
5.  Par  trenta,  e la  caccia  mi  piede,  T. 
del  piuoeo  della  palU,  che  vale  Segnare 
la  caccia  dove  1*  aTvcraarìo  Ma  in  riman* 
ilar  U polla  | t figar*  vale  Dare  alla  porte 
contraria  tutti  i vantaggi  , e cih  non  o- 
Rtanic  non  temerla.  •— àaiMO.  add.  Nome 
numerale  ordifUMÌeo  di  trenta,  e in  (orna 
di  aoet.  mie  La  trmioima  parte.  L 7Vi* 
S.  Diecai  anche  «li  Rito  eceleaia* 
rtieo  , di  eelebratione  di  raeaoe,  e uffixio 
pe*  morti.  — *&eO-  add.  Nome  namcrole 
di  tre  dìectne  e pici  uno  $ e diccai  Dare 
nel  trentuno  , nuvlo  ha«*o  , eoa  che  ai 
accenna  II  caliere  in  alcun  eìniMto,  come 
Ammatarai,  impattare  e aimili.  — ctàtitao, 
add.  Nome  numerale  ordinativo  di  iren* 
A tono.  — At»di,  add.  Nome  numerale  che 
contiene  tre  dàceine  e pm  due  — Aooiai* 
MO.  add.  Nome  uomerale  ordiuativn,  die 
compremle  due  unità  topra  tre  diecine. 

, *^AT«è.add.  Nome  numerale,  che  cnniie* 
ne  tre  dìectne  e niu  tre.  ^ATRtèAino. 
f-  add.  Nome  nuiiterale  ordinativo  di  Iren* 

' tatrè.  L.  Trigetirnuu  rcefiua.  — AQtièTvoo. 

' add.  Nome  numerale  rhe  contiene  tre 
dierìncepiòquaUro.  L.  TWgin/o  qeolnoe. 
— ApOATTaitaiito.  add.  Nome  numerale  or* 
dinaiivo  di  trenta«|iiatlro.  L.  TV/gciieiai 
^•rfuv.  — adequa.  ad«l.  Nome  numerale 
che  coutieoe  tre  diecine  e più  ctmpie. 
«**Aaaqoàaiwo.  add.  Nome  numerale  or* 
dinatìvo  di  Ireotaeinque  L.  TrigeirmuA 
r.Mintot.  Nella  Metaa  guisa  ai  dicono  t 
• Trentaari,  irenlateetimo;  irentanctte,  trm* 
*t  taactteaiiiiOflrenl'oltn  trenUilleAÌmo;  tren* 
tanove,  Ireotanovetimo.  ^auIua.  add.  No* 
me  numerale  che  contiene  Trenta  mìgliaja. 
^ kt  foru  di  n.  ra.  vale  TregeiMia.  L. 
Tarda  maxima , tni  moTìmm.  — Iva.  n. 
f.  Nome  numerale  collcttìen  , che  com* 
prende  tre  diecine 

Tuvta.  grog  VilL  del  di  Nap. , nella 
Calahria*Ctter. , e nel  diatr.  di  Coteaxa  , 
con  4(K)  ahitanti. 

Tviìta  ( Filippo),  biog.  Vracoro  di  Foli** 
gno  Nae<me  nel  l73^  in  Atcolt,  ciuè  de- 
gli Siati  PontiAc),  di  nobile  famiglia*  Si 
fece  occleataatico  • e studiò  la  gturiapru* 
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denta  , secondo  1‘  n«o  do*  preti  romani 
che  aspirano  a cariche  ammiiiiaratire. 
In  fatti  ottenne  l'uflitio  di  auditore  a 
Macerala  , e tegni  nella  tteiwa  qnalilè  il 
cardinale  Booocompagni  a Bologna.  Qnan* 
do  poi  a quel  porponto  venne  ronferiu 
la  dignità  di  tegretario  di  «lato,  il  Traila 
renne  nominato  vetcovo  di  Foliguo  nrl 
t/dS.  Egli  morì  in  ema  città  nel  479.1. 
Cnnipoae  una  raecolta  di  tei  tragedie  t 

-I  GtiUin  ilbt&ino;  Tenue;  OrcJle  ( 

le  I f^ùleeilio  , e Gtouufa  , ed  un*  altra 
trogreilia  hultolata  l'/fuge,  che  rtportò  il 
aecondo  jfrevnio  nel  concorso  drammatico 
di  Parma  nel  4 775. 

Tairr-'Aiiòv  » ^ADoà«mo,  >~Advqca,  **4- 
civquàaiuo  , — Auli.t.  Taner— a« 

TaiaTASciaet.  n.  f.  Larva  immaginarla  , 
dalle  halle  invent.ita  per  far  paura  a*  bau* 
bini  I lo  a.  e.  Trentavecebia  , befana.  L. 
/«ama,  mnUer  horren4e. 

TaasT— Aqt’ATTRàvtuo  , — aquàrrao»  — atìI, 
— ATteàmuo.  /'  Tteer— a. 

TtiSTATàcoiu.  n.  f.  Nome  vano,  detto  per 
far  paura  a'  Itanibini,  come  Bilioraa,  Or* 
eo  , Trentancamia  , Befana  e aimili.  L. 
Lurido,  terricmtawntmm.  $.  Far  le  tren* 
tavecehie  , vale  Par  gli  apauracchi. 

TseuTiaAta  o TtiurTisàBA  geog.  Borgo  del 
reg  dì  Nap. , nel  Principalo*Citer* , e nel 
distretto  di  Campagna  . in  cima  ad  «ma 
monta{;na,  con  4200  abitanti. 

TaasT^àsiuo  , — let.  f'.  Taarr— 4* 

TBesnu2aA.  geng.  Lo  t.  c.  Trentenara. 

Tasavlvo  ( 11^  g*<*g.  Circolo  del  BaaaoTW 
rolo,  di  cui  è rapoluogo  la  città  di  Tren* 
lo.  ( Tpìwto  ) 

Taàvro.  geog  L.  TVrVeafwuv.  Città  del  Basan 
Tirvlo,  o drl  Tiralo  italiano  , eapoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  autU  spoo^ 
atnisira  dell*  Adige,  che  ivi  ai  pasaa  anpra 
un  ponte  di  legno.  Imng.  or.  2B*,  43. 
Lat.  46*,  6.  Questa  città,  che  un  di  non 
solo  geografiramente  ma  anche  politica- 
mefite  ali*  Italia  apparteneva,  è aatichvMii- 
ma,  e fu,  diceai,  edificata  da*  Ttrvmi.  Ft4 
snecesaivamente  sotto  il  doni  nio  de*  Ce* 
oomani,  de’Ooli,  de*  Longobardi  e dei  du- 
chi di  Baviera  f iodi  fu  dichiarata  eiitii 
libera  imperiale,  ed  ebbe  per  «orrano  il 
suo  vescovo,  eh*  era  prioeipo  dell'impero. 
Nel  4363  U vescovo  Alliertn  pubhiicb  ita 
decreto  col  quale  dichiarava  dì  riunire  a 
perpetuità  il  vescovado  e lutti  i domlnj 
moì  al  Tiralo  , io  cui  Trento  ed  il  ano 
territorio  furoo  d*  allora  in  poi  sempre 
compresi.  Nel  4805  Trento  venne  noita 
al  regno  d'  Italia,  e fu  eapotuogo  del  di* 
pariimento  dell*  Alto  Adige*  e tale  restò 
fino  alla  caduta  di  esao  regno,  cliè  allora 
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torno  con  tutto  il  Tirolo  all'  auttHaca 
dotutnatione.  Trrnlo  è sede  di  un  vr«eo- 
To  ; contiene  una  hclU  cattedrale.  2 altre 
eliiesr  parmcrhiali  , 3 conventi  di  frati  , 
uno  di  monacttCì  tino  spedale,  un  orfano* 
tmfio,  un  liceo  ed  un  ginnasio.  Vi  «i  con- 
tano circa  ttOOO  aliitanti.  E questa  cìttii 
aopnittallo  ccleltre  pel  concilio  ecumeni- 
co, «mia  generale,  tenutovi  dal  <5d5  finn  al 
1563  (^.Ttinev-nao).  Il  circolo  di  Tren- 
to è Inngo  75  miglia  e largo  miglia  74, 
conliene  una  popoùtioue  c!Ì  462,000  abi- 
tanti. 

TaàirruLt  Nome  <11  un  villaggio  del 

reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e 
nel  ditlrctlg  di  Caaeita  , con  2500  abi- 
tanti. 

Tacaroa.  geog.  Cita  degli  5uti-t7oiti  d'A- 
merica. 

TaRftT^DvfcuMO,  — 6ao.  f'.  Taaar— a. 
Tacs7.AaèMO.  \ geog  Villaggi  del  reg.  Lom- 
Tacarlan.  y b.-Ven  : il  primo  nella  piti- 
Tae  V2lladv.  j vin.  di  Milano;  il  secondo 
Tacaài.i.a.  in  auella  di  Brescia;  il  tcr- 

lo  in  quella  <li  Venezia,  e '1  q'iarto  in 
quella  di  Valtrllìna. 

TareinÀMTi.  f'.  Taerin — tat. 

•*Tatrio — ìek.  V.  neut.  Aver  paura,  temere, 
p.vventare.  L.  Trepidare^  pavrre  , itmore 
conditi  Jara.  add.  Cbe  trepida.  L. 
Trepidnnt.  ** — axióae, —é»ZA  («  a»p  ), 
— ITA.  n aa.  T.  Il  trepidare  , Ircmilo  , 
tremore.  L.  Trepidotio.  J Trepìderra, 
per  Palpitaiione.  **— o.  ( coll*  accento 
•lilla  prima  vocale  ) add.  Timoroso.  L. 
TrrpidtiM,  Per  Tremolatile  , detto  delle 
cose  inanimale  I.’ uso  I*  Ariosto  dicendo  ; 
/ Tsim»!  ruteWi. 

•Tareof.liro.  ».  m,T.  boi.  L.  Trrpocarput. 

( Dal  gr.  Trtpó  io  torco,  e carpai  frut- 
to- ) Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
f>/nAre//</èce,  stabilito  da  Aufln/,  e piib- 
hlirato  da  Décandottc  ; sono  rosi  deno- 
minale dall*  avere  il  fruito  marcato  d'uoa 
linea,  o fascia  , ritorta  a spira 
Xat*PoBTi.  geog.  Porlo  formalo  dall*  Adria- 
tico alla  foce  del  .Site,  e di  alcuni  pirrtoli 
canali  uniti,  nel  reg  Lomb.-Ven. , e nel- 
la provili,  di  Veneria.  E buono  per  le 
barche  merrattlili;  esso,  mediante  il  Sile 
ed  i canali  interni, comunica  con  Murano 
• e Buran  »,  luoghi  posti  nelle  lagune. 
•|»TarrrHt.o.  s.  c.  Drappello. 

Xaeeriè,  e TsRmàni.  a.  m.  .strumento  trian- 
golare di  ferro  eon  Ire  piedi,  ad  uso  per 
lo  pili  di  cucina.  L.  Tripe$.  J.  Treppiè 
d’  Apollo,  lo  a e.  Tripode.  A'. 

Tnrrvo.  ^ Ci*up  V'ilUggi  del  reg, 

Tmtrro  GsAWDt.  / f.omb.-Ven. , nella  prò- 
T»iri'o  Biccou).  ' vìn.  d*  Odine;  il  primo 
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net  diatr.  di  Patuau,  ì due  altri  in  quel- 
lo di  Triceatmo. 

*TafcrrKaA.  n.  f.  Nome  del  premio  che  si 
dava  a*  nntrìcatori.(  DidamìAlia  nel- 
l’Appendice ia  fine  a questo  Dixinnarlo.) 
•Tacmaio.  n.  m.  ( Dal  gr.  TrepAò  nutrire.  ) 
Così  cbiamavanat  ì capelli  de*  fanciulli  , 
dedicati  ad  Apollo  ed  ai  Fiumi,  cioè  al 
Sole  ed  alle  Acque,  quasi  in  premio  d*ea- 
fcre  stali  dal  calore  c dall’ umido  cresciu- 
ti e nudriti.  (^.  CcaosjsrA  ncirAppeodico 
in  fine  di  questo  Diaionario.  ^ 

Taa-PuKTR  grog.  Capo  aidla  f.o«U  d*Oro, 
nella  Guinea  superiore  e nel  regno  di 
Achanla. 

TaEcCxxe.  grog  Borgo  del  regno  di  Napoli 
nella  Terra  d'Otraiito,  e nel  diatr  di  Lecce. 
TaeQOÀaoA.  geog.  Paese  in  Toscana  , nella 
rovlucia  superiore  sanrse,  oelln  Val-di- 
tiUna  , fra  Piemia  e Montepulciano. 
TaK-qiiARTi.  s.  m.  L.  Terehcltum  tnijuctrum. 
T*  ciiir*  Strumento  di  chtrurgVs,  il  quale 
ferve  ad  evacuare  mrdiantc  la  punliira  i 
liquidi  sparsi  entro  certe  cavità  del  corpo; 
è il  Tre-quarti  uno  stnimroto  di  moilema 
ìnvrnrionr;  vi  supplivano  gli  antichi  in- 
cidetidu  le  parti  addominali,  ad  esempio 
odi*  ascile,  introdnccmlo  immediatamente 
nelle  bibbra  della  ferita  nua  ranmicria  ili 
variabile  grosKcaxa  all*  oggetto  di  condurre 
il  liquido  air  esterno,  e prevenire  la  sua 
infiliraxione  nel  tessuto  cellulare  esterno. 
Fu  il  <Santorio  il  primo  a«l  imreaginarst 
di  esegnirc  questa  operaiione  me<lian(e 
una  cannuccia  d*  arccnio  armata,  in  urta 
delle  sue  rKlremità,  di  certa  punta  conica, 
e trap.iisata  lateralmente  da  molti  fon. 
Trckìiib.  t.  f.  Sorta  di  galea  , detta  anche 
Trireme.  L.  TVifemis. 

Tsb<a  geog.  Fiume  che  esce  dall*  eslremì- 
là  dei  lago  dì  Lugano  nel  cantone  svia- 
aero  del  Ticino;  srorre  verso  ponente 
formando  prima  una  piccolisviaia  parte 
del  limile  di  esso  cantone  , e della 
provin.  di  Olmo  dd  rrg.  Lutnh.-V^eii  , 
indi  entra  in  questo  regno  , e acaricasi 
nel  lago  Maggiore,  distante  un  miglio  da 
Litvino  ; il  suo  coivo  non  è che  dì  umlicì 
miglia. 

Tasse — A.  n.  f.  Dicevasi  anticamente  d’iina 
•Specie  di  liallo  sallereccio  , il  quale  sì 
faceva  di  mani  e dì  piedi  , e da  rptesto 
abbiamo  oggi  Trescare,  e Trescone.  L. 
Jiipiidinm.  5*  P^r  simil.  S^itza  ripAsa 
mai  tra  ia  raraca  Delle  misere  mani. 
D.  Inf\  H,  5 Fare  tresche,  vale  Tresca- 
re. 5 Tresca,  figur.  per  Compagnia,  eon- 
versaaionr  dì  piacrre  , o di  sclirriio.  L, 
Coerris  Per  Affare  imbrogliato,  intri- 
go. 5‘  Bagattella,  bai  zccula,  o arnese 
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(li  |>oco  prezto.  L.  Tricce,^,  Troica,  nel* 
1*  uto  iniiica  anche  im*  amicizia  impu- 
ra , «lÌ6onrftia  che  ha  ud  uomo  con  la 
moglir  altrui.  — Àat.  v.  a.  Far  U trc- 
aca  , hullare  la  trecca.  L TnpuJiare  , 
choffas  agere.  Ptr  Uatlare  amiplice* 
mente.  L.  Saltare.  5 Maneggiare. 

5.  Per  Ucherzare  laacivamente.  L.  Lu- 
dere  , latitare.  5-  Per  Trafficare  , ope- 
rare. ^AMBRTO.  n.  aat.  v.  Il  treacare,  tre- 
fcala.  — ARTI-  adJ.  Che  ireaca.  — àta.  o. 
a»l.  Cicalata,  chiacchierala.  — aeaàu.A.  n. 
f Dilli,  (li  Treaca,  bazzecola,  bagattella, 
cosa  di  poco  prezzo. —óaa.  n.  in.  Specie 
di  ballo  intreccialo  de*  contadini.  L.  7V<- 
ptuìium, 

Tauciià.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pruvin.  di  Vicenza. 

TaaacHERài.LA.  y.  Tasse — a. 

Taasro.  geog.  Una  delle  isole  Sorlinghe  , 
disi.  2 miglia  da  San  Martino. 

Tasaròac.  r.  Taesc — a. 

TaiseÒRPB,  o Taascòaio.  geog.  L.  TVmi- 
acAerium.  Grosso  borgo  del  reg.  Lonib. - 
Vcn. , nella  provin.  di  Bergamo,  capo- 
laogn  di  distretto,  sulla  sponda  destra  d<‘l 
Cherio  , sopra  la  strada  che  ^induce  in 
Valcavailina  e Valcaniouica.  È assai  be- 
ne fabbricato  in  generale  , e vi  si  trova- 
no bejli  e grandiosi  palagi  di  vilieggiata- 
ra,  spettanti  a famiglie  ricche  e ragguar- 
devoli. Contiene  2500  abitanti,  j. V'ill. 
dello  stesso  regno,  nella  provin.  di  Lodi 
c Crema. 

Tar.sèioA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Valtellina. 

TaeairrA.  geog.  Piccolo  paese  deli*  isola 
di  Sardegna,  nella  divisione  di  C^po-Ca- 
gliari,  e nella  prorin.  di  Cagliari.  È cele- 
bre per  la  fenilità  del  suo  suolo  in  grano, 
vino  e pascoli,  ed  k considerato  come  il 
granajo  di  Cagliari.  Comprende  dodici 
villaggi,  il  più  grande  de*  quali  si  cbi.nma 
Guasile.  Tutto  il  paesello  contiene  circa 
9000  abitanti. 

Taesiècou.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Venezia. 

TatsiLbo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Calabria-Cller.  , e nel  distr.  di  Pal- 
mi , con  fiOU  abitanti. 

Taasirro.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Elrcole 
e di  Fanope,  una  delle  Testìadi* 

Tatstvio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Valtellina. 

TazsacaZciiBs.  geog.  Vili,  dell*  isola  di 
Sardegna,  nella  divisione  del  Capo  Sassari, 
e Della  provin.  dì  Cuglieri  , in  una  pia- 
nura fertile  di  grano.  Conia  I8OO  abitanti. 

Tibsòlzio.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Vvu., 
nella  provin.  di  Beigamo. 


TsLsriDO.  a.  cn.  Ix>  s.  Trespolo. 

TaàsrOLO.  s.  m.  Pezzo  di  Irgno  o cep)>o 
in  cui  son  fitte  tre  mazze  sopra  le  quali 
posando  serve  per  sostener  tavole  e de- 
schi. L.  Trapetrtphorut.  5*  Ugur.  vale 
Appoggio,  sostegno.  S*  Legno  di  tre  o 
quattro  piedi  , che  serve  a far  ponti 
per  fabbricare  ed  altro,  che  anche  dicest 
Opra.  5-  Arnese  da  pitturi  di  carrozze 
er  posarvi  sopim  la  cassa  nel  dtpignerla, 
ilicato  iu  modo  da  poterlo  girare  per 
qualunque  verso.  $.  Il  trespolo  de*  car- 
radori, è un  arnese  intriajalo  sa  quattro 
piedi  per  uso  di  collocarvi  sopra  le 
mole  per  serrarvi  i quarti. 

TaessABTi.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Capitanata,  e nel  distr.  di  Poggia. 

Tees.'^ài'iB'  u.  m.  Specie  di  giuoco  di  carte 
che  si  fa  in  quattro  con  *10  carte  di  pic- 
che, cuori,  fiori  e mattoni  ; alcuni  dicono 
Tressetti 

Taes&èTTi-  n.  m.  Lo  ».  e.  Tressette. 

Tac.STO  ( Santa  Maria  del  )*geog.  Vili  del 
rrg.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Pa- 
dova. 

TaesTÙRiA.  mitol.  Dea  che  s*  invocava  con- 
tro la  stanchezza  ne*  viaggi. 

TazsusécvA.  | geog.  Villaggi  del  regno 

TauvAN.  > Lomb  -Ven;il  primo  nella 
proviti,  di  Belluno,  e il  secondo  in  quella 
di  Padova. 

Tsbta.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Cipro, 
vicinissima  a Pala-Paphot» 

Tibto.  grog.  ant.  Piccola  città  dell’  Ar^o- 
lide.  Nelle  montagne  vicine  a questa  citlà 
moslravasi  una  caverna  ove  si  ritirava  il 
feroce  leone  ucciso  da  Evrole.  Nella  mi- 
tologia quella  belva  era  nota  sotto  il  nome 
del  Leone  della  foresta  di  Nemea 

*TaBToaalzA.  s.  f.  T.  1>ot.  L.  Trrtorrhita, 
( Dal  gr.  Treó  Ìo  foro,  e riusa  radice.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Oenzianee,  e della  penlandria  monoginia 
di  Linneo,  proposto  da  Petteau/tne  rolla 
Gentiana  cruciata^  coti  denominale  dalia 
loro  radice  sparsa  di  fori  o buchi. 

Tae-TaB-Taa.  s.  ni.  Quadrupede  del  Mada- 
gascar; si  crede  che  sia  una  specie  di 
scimmia,  inandrillo  0 macacro. 

Tarrvo.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Veu. , 
nella  provin*  di  V'iccnza. 

TasvANiùa.  grog.  Isola  del  grand'  Oceano  ^ 
nell*  Arcipelago  di  Sanla-f'niz- 

TaivÀao.  1 grog.  Villaggi  del  regno 

Taav  tazt'ÒLO.  1 Lomb. -Ven.;  il  primo  nella 
piovin.  di  Como  , il  secondo  in  quella 
ni  Verona. 

Tiiàvni.  geog  L.  Treviri  , e Augaeta 
TrevUorum.  Città  degli  Stati  Prussiauì, 
nelU  provin.  del  Basso-Heno  , capoluugo 
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di  reggeota  e di  «lue  cìrcoli  y puiu  io  un 
fondu  fra  due  montagne  • aulla  destra 
aponila  della  MoaelU.  Long.  or.  24®,  I5j 
Lat.  aettenlr.  49®,  46.  Jgnorafti  1 orieiue  di 
questa  città,  che  al  tempo  di  Giulio  Cesare 
era  già  multo  importante  e capi^luogo  dei 
7*reWM,  popolo  della  Gallia  Belgica.  Sotto 
Augusto  , ad  onore  del  quale  aasiinse  il 
nume  di  ^ugtiita-Trevirorum  , divenne 
capitale  della  aecon«la  Belgica;  e Costantino 
in  appresso  le  diede  il  titolo  di  31ctro> 
poli  di  tulle  le  Gallie,  il  che  la  rendette 
città  assai  importante  , e vi  risiedettero 
varj  imperatori  romani.  1 Franchi  se  ne 
impossessarono  nel  420  , e ne  fecero  la 
capitale  dell' Austrasia.  Nell' tf 70  passò 
sotto  il  dominio  di  Luigi  imperatore  di 
Alemagna,  e fu  eretu  tu  città  imperiale. 
Verso  la  fìne  del  X secolo  , i suoi  arci- 
vescovi , la  cui  sede,  fondata  fin  dal  111 
secolo,  era  stata  roitsiderabilmeuic  arric- 
chiù  da  Pipino  , da  Carlomagno  e da 
Luigi  il  Dabbene  , incominciavono  a go- 
vernarsi da  principi  indipendenti  , quan- 
tunque sempre  sotto  la  gittrtsdizione  deU 
l'impero  germanico.  Uno  fra  essi,  Ludollo 
di  Sassonia,  fu  da  Ottone  111  riveailo 
della  dignità  di  elettore  , cut  i suoi  suc- 
cessori conservarono  , aiitnenUmlo  i prò* 
prj  dominj  t sìcebè  fin  d*  allora  Treseri 
ed  il  suo  territorio  fu  riconosciuto  come 
elettorato,  ed  il  suo  principe  arcivescovo 
era  il  secoudo  fra  gli  elettori  ecclesiastici 
dell'  impero.  Nel  <794  Treveri  cadde  in 

rotere  de*  Praucesi  , i quali  , soppresso 
'elettorato  , la  riunirono  alla  Francia  , 
e ne  fecero  il  capotuogo  del  dipartimento 
della  Sarre,  e cosi  restò  fino  all'  anno 
48t4,  quando  fu  ceduU  alla  Prussia.  Og- 
gidì è sede  d'  un  vescovo  , e contieue 
circa  45,000  abtUDli. 

TaevtaTlao.  Lo  s.  c.  Travertino. 

Tsbvi.  geog.  L.  Trebia.  Borgo  degli  Suti 
Ponliiicj  , nella  delegazione  dì  Salcio  , 
sullo  scosceso  pendio  del  monte  retino  ; 
couliene  4300  abiunti.  Di  colassù  lo 
aguardo  si  esteude  sulla  soltoposU  6orcn* 
ttasima  pianura,  attraversau  dalla  via  Fla- 
minia, Quivi  vedesi  un  antichissimo  tempio, 
di'  era  consacrato  al  fiume  Cliltuno,  che 
di  lì  non  uiollo  disUole  prende  origine. 

. L.  Ttthana.  Altro  borgo  degli 
stessi  Stali  Pontifici  nel  distretto  di  Buma, 
sul  peud'io  meridion. del  monte  Piaggio, 
presso  la  sponda  destra  del  Teverone,  con 
circa  4 000  abitanti. 

TsbvIco.  geog.  Città  vescovile  del  regno  di 
Nap.  , nel  Priuctpato-DUcr  , e nel  distr. 
di  Ariano,  in  meito  agli  Appennini,  con 
2600  abilauli. 


TsbvhmSbb.  geog.  ant.  Loo^  della  Gallia, 
vicino  ai  paese  de*  popoli  cbìamati  Ru- 
teni. 

TaeviàsB.  n.  car.  m.  T.  mar.  Colui  che 
lavora  intorno  alle  vele,  die  le  visita  a<l 
ogni  quarto  di  muta  , per  vedere  se  le 
medesime  sieno  iu  buono  stato. 

TrbvIci.  geog.  Lo  s.  c.  Treviso. 

TaevictÀBo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. - 
Veti. , nella  provìn.  di  Vicenza. 

Tsbvigiàiio.  add.  Di  Treviso,  nato  a Tre- 
viso, città  di  Lombardia. 

TsKvlcLto.  o Tsivlm.10.  geog.  Omaso  borgo 
di  Lombardia,  odia  provìn  di  Bergamo, 
capoliiogo  di  distretto  , in  una  bella  pia- 
nura tra  1*  Adda  ed  il  Serio.  Può  questo 
borgo  sostenere  il  confronto  di  una  città 
per  le  sue  rettilinee  e comotle  vìe  , pc- 
glt  eleganti  suoi  edifizj,  e per  1*  industria 
operosa  de*  suoi  6300  abitanti-  La  prin- 
cipale sua  rtccbezza  consiste  nel  tmfiìro 
della  seta  , che  raccoglìcsi  in  tutti  i vil- 
laggi  circonvicini,  e la  cui  tmltura  fassi 
in  questo  borgo  dove  se  ne  lìlano  più  dì 
700  miriagrammi  ogni  anno. 

Tsiviòlo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provìn.  di  Bergamo. 

TsbsIri.  geog.  ÌA>  s.  c.  Treveri. 

Tasvist.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia, 
d'  origine  Germani  , uella  prima  Belgica. 
Erano  liberi  ed  alleati  de*  Romani.  Ma 
avendo  cospirato  contro  questi,  Ves|uisia- 
no  tolse  loro  la  libertà.  Caduto  che  fu 
Pìnipero  romano,  colle^ronsi  co 'Franchi, 
i quali  però  presto  s*  impadronirono  del 
loro  paese.  11  lom  lerrilorìo  è oggidì  il 
granducato  di  Lussemburgo,  e gran  parte 
della  provìn.  di  Treveri  negli  Stati  rriis- 
siani  ( Tasveai  ). 

TaEVisXa.  geog.  Nome  dì  due  villaggi  del 
regno  Lomb. -Ven. , nella  provincia  di 
Padova. 

Tssvisàat  ( Francesco  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  del  secolo  XVll,  nato  a Ca- 
po d'  Istria  nel  4656.  Studiò  «la  prima  il 
disegno  sotto  la  direzione  del  pmprio  ge- 
nitore che  era  distinto  architetto  ; indi 
lu  mandato  a Venezia  dove  «Itsenne  uno 
de'  migliori  allievi  dello  Zanchi,  cui  pre- 
sto sdegnò  in  abilità.  Recatosi  poi  a Roma, 
ivi  ebbe  per  protettore  il  cardinale  Fla- 
vio Chigi,  nipote  di  Alrssamlro  VII,  che 
li  aflìdu  importanti  lavori,  tra  i quali  il 
cl  quadro  di  Sunt"  Era%mo  , destinato 
alla  primaria  chiesa  dì  Porto,  sede  vesco- 
vile di  esso  cardìnsle  , il  quale  procurò 
al  suo  pmtetto  il  titolo  di  cavaliere.  La 
veduta  de'ca|»oUTori  che  lo  colpivano  cU 
ogni  parte  in  Roma,  gli  fece  miliare  total- 
mente la  sua  maniera  primitiva , e se  ne 
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formo  un*  ohm  analoga  ni  giuto  irallora; 
ina  mi  talento  realmente  ammirabile»  cui 
nessuno  piis^rdc  mai  in  pari  grado  , era 
d imiiarc  tulle  le  luatiiere.  e di  mo»ttnr»i 
a suo  l>eiicplacito,  e sriiipre  ielicemente,  o 
della  scuola  del  Cignani  » o di  quella  di 
Cìiiido.  lluma  possiide  un  gran  numero 
de*  lavori  del  Trevisani  ; essi  spiccano 
per  una  bella  scelta,  una  fine  pcnnclleg- 
gistura  , e una  tinta  generale  piena  di 
fuoco.  11  suo  Sttn  Giuseppe  motihondo^ 
nella  cliieita  del  collegio  reale,  è un'opera 
celebre.  Si  fa  grande  stima  anche  <li  un 
quadro  dir  ha  dipinto  nel  palaiso  Spada 
per  istare  di  contro  ad  im  quadro  di  Gai- 
do,  e che  sostiene  degnamente  il  paralello* 
J^apa  Cleiiirtile  \1  1'  onorò  della  siu  sti- 
ma, e gli  aflidò  il  lavoro  Ar  Profeti  del 
palatto  di  San  Giovanni  Laleratiense,  cd 
anche  una  parte  della  cupola  del  duonio 
di  Urbino.  Si  vede  a Torli  nella  gallerìa 
degli  Alliiccini  , una  quanlìù  di  quadri 
dipinti  da  lui  in  dilTerenli  stili  , e di  cui 
il  più  notabile  è una  crocifissione  di  pic- 
cola dimensione,  cui  1*  artista  medesimo 
riguatdava  come  il  suo  capolavoro  , si 
che  offerse  una  somma  considerabile  per 
riaverlo.  Il  duca  dì  MiKlena  gli  commise 
la  copia  liellr  più  lurlle  opere  del  Cor- 
reggio  e di  Paolo  Veronese.  Bologna,  Pe- 
rugia , Camerino  etl  altre  città  ancora 
d'  Italia  vollero  possedere  qualche  dipin- 
to del  Trevisani  per  alcuna  delle  loro 
chiese,  l a riputaxionc  che  avevano  me- 
ritata al  Trevisani  tante  opere  belle  per- 
venne io  Russia  agli  orecchi  di  Pietro  il 
Grande,  il  quale  gli  ordinò  parecchi  di- 
piuti.  L*  artista  fu  sollecito  di  corrispon- 
dere ad  una  domanda  si  onorevole  , e il 
monarca,  soddisfatto  del  lavoro  di  lui  ne 

10  ricompensi)  magnificamente.  11  Trevi- 
sani mori  in  Roma  nel  1746  di  90  anni. 

Tatvisiao  ( Mare*  Antonio  ).  hiog.  Doge 
di  Venezia,  eletto  a*  4 di  giugno  del  4 55J  , 
per  succedere  a Francesco  Donato.  Si 
vantava  la  sua  pietà  e la  sua  saggeaaa;  ma 
ebbe  poche  occasioni  di  dame  prove  du- 
rante il  tuo  governo,  che  duro  soltanto 
ondici  mesi,  imperocché  mori  alli  3f  di 
maggio  dell*  anno  susseguente.  Gli  siiccetlè 
Francesco  Venier. 

TsLVÌstn  ( Audrea  ).  biog.  Celebre  Medico 
italiano  verso  la  line  del  secolo  XVI . Nac- 
que in  Occimiano  nel  Monferrato.  Mentre 
esercitava  la  medicina  a Gallaraie,  comune 
dell*  allora  ducato  dì  Milauo,  delle  febbri 
rpìdemiebe  vi  regnarono  nel  1.^87  e 1588. 

11  Trevisio  ne  indagò  le  cause  e la  natura, 
ed  avendo  felicemente  conseguito  Ìl  suo 
scopo  cou  una  serie  uon  iolcrrotU  d‘  os- 


servaiioni  , cui  pubblicò  , la  sua  ripulì- 
rione  tanto  crebbe  , che  i piti  de*  poeti 
contemporanei  celebrarono  il  suo  merito, 
e gli  detlirarono  le  loro  opere.  Fu  eletto 
primo  medico  deli’arcidiira  All>erto  e della 
sua  sposa,  e con  essi  parti  pei  Paesi  Bassi. 
Dopo  la  morte  dell'  arciduca  nel  IfiOl  , 
il  Trevisio  tomo  in  Italia,  e fermò  stanta 
iu  Pavia.  Nel  I6l4,  il  Trevisio  fondò  nel 
convento  degli  Agostiniani  di  Casale  un 
collegio  , io  cui  sette  poveri  studenti  del 
Monferrato  dovevano  esser  mantenuti  ed 
instruiti  nelle  lettere  e nelle  sciente  da 're- 
ligiosi , e lasciò  loro  una  remliu  di  770 
scudi  ; ma  nel  1619  i padri  Agostiniani 
cederoDO  quel  collegio  a*  padri  della  con- 
gregasione  Somasca.  Tale  fondazione  esi- 
ste tiiUora  nel  liceo  di  Casale. 

Tstviso.  geog.  Ij.  Taurisiumy  e TarvUium. 
(uUà  del  rrg.  Loiiib.-Ven. , capoluogo  di 
provincia  e di  distretto,  posta  in  una  bella 
pianura  sulle  due  spomle  del  fiume  Silc  ; 
disi.  18  miglia  da  Venetia  , e 27  da  Pa- 
dova., Long.  or.  29**,  5.5  ; lot,  selteot.  45% 
39.  E Treviso  riputata  città  antichis- 
sima anche  da  chi  stimò  favolosa  la  tra- 
dizione die  ne  sia  stato  fondatore  Osiri- 
de Più  d*  una  lapide,  sulla  cut  legìttiroi- 
là  i critici  si  accordano,  seolp  ta  io  tem- 
po della  romana  repiibhlica  , prova  che 
era  un  municipio.  Fu  ruolto  danneggiata 
nelle  varie  invasioni  de*  barbari.  La  re- 
staurò il  goto  Totila,  che  vi  ebbe  i natati 
e che  n' era  governatore  quando  fu  detto 
re  de*  Goti.  Nel  riparto  che  fecero  del- 
1*  Italia  i Loiigoltardi,  creandosi  una  mar- 
ca o marchesato  nella  regione  settentrio- 
nale , Treviso  ne  divenne  la  capitale, 
chiamandosi  Marca  Trivigian.i  tutto  il 
paese  tra  il  Mincio  , il  lago  Benaco  , le 
Alpi,  il  Tagliamento,  le  spiagge  della  F 
uetia  cd  il  Po.  Nel  1087  Padova  in  U 
prima  città  che  dalia  marea  separosai , e 
sul  suo  esempio  a mauo  a mano  se  ne 
itaccarooo  molte  altre  ed  i loro  ter- 
ritori, sicché  nel  principio  del  XIV  seco- 
lo Treviso  rimase  capoliiogo  del  pacM* 
propriamente  detto  Ìl  Trivigiano,  ristretto 
ira  le  Alpi  a tramontana  , il  ro.ire  e la 
Breiiia  a mezzogiorno,  il  Friuli  a levan- 
te, e il  Bassanese  a ponente  , e cosi  restò 
fino  al  l805.  Treviso,  rùlolto  a tali  stretti 
limiti  si  governò  per  alcun  tenipo  con  for- 
me repiiiiblicane  Intervenne  alla  lega  lom- 
liarda,  e,  dovendo  esser  sempre  in  guerra, 
fabbricò  Castelfranco  , Noale  ed  altri  ca- 
slelli.  Nel  1337  i Trevigiani  si  dedicam- 
no  alla  veucta  repubblica  prevedendo  di 
non  potere,  a lungo  andare,  essere  in  gra<lo 
di  guarentirsi  dalle  ambiziose  mire  dei 
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iricìnt  signori*  Ma  U goerra  tU  CYiioggta 
nrl  4 381.  e la  lega  <U  Camhmt  ori  <509 
tolsero  a Venezia  il  potere  <li  sostenere 
Treviso;  per  lo  che  in  quelle  due  circo- 
■Unze  le  dette  arhilrìo  di  sé.  La  prima 
volta  per  salvarsi  dal  dominio  del  Carrarai 
Treviso  ricorse  a Leopoldo  d'  Austria,  e 
dopo  pochi  Baili  di  nuova  libertà  ritorno 
volontariamente  a*  Veneziani  ; la  seconda 
volta  sostenne  lungo  e celebrato  assedio, 
e potè  sola  tra  le  venete  città  e colle 
proprie  forze  resistere  alle  truppe  della 
Francia  e dell*  impero;  indi  una  terza 
volta  alCdb  i suoi  destini  alla  repubblica 
di  Venezia,  e le  resto  fedele  provincia  fi- 
no al  l806  In  quell'  anno  aggregate  le 
provincie  Venete  al  regno  d'Italia,  Tre- 
viso fu  assegnata  come  capoluogo  del  di- 
partimento del  Tagliaiuenlo.  Caduto  il 
regno  d*  Italia,  Treviso  fu  fatta  capoliio- 

fo  di  una  delle  provincie  componenti 
’ ofliemo  regno  Lombardo-Veneto.  La 
città  di  Treviso  ba  la  figura  triangolare; 

cinta  di  buone  mura  e di  uienelune  fatte 
costruire  tutto  all’  intorno  da*  Veneziani 
ne'  primi  anni  del  XVI  secolo.  Appiè  di 
esse  mura  entra  nella  città  il  fiume  .Sile  al 
quale  si  unisce  1*  altro  fiume  Bottcntga , 
anticamente  cbiamato  Cagnano,  che,  nato 
come  quello  a poche  miglia  distante  dal- 
la città,  vi  gtiinge  sotto  un  bel  ponte  che 
fa  parte  delle  mura.  Treviso  possiede  al* 
cimi  )>egti  eilifizj  pubblici  e privali.  La 
cattedrale,  cilifiziu  antichissimo,  perocché 
vuoisi  che  sta  opera  de’  Longuliardi  * è 
adorna  di  preziosissime  pitture  e teniture. 
Sonovi  parecchie  altre  chiese  di  bell'  a- 
spetto  ; evvi  uno  spedale  civile,  un  orto 
botanico  e agrario  , una  pubblica  libre- 
ria di  30  mila  volumi  Anticamente  Tre- 
viso avea  un*  università  che  fu  poi  con- 
certata in  quella  di  Padova.  Pino  da'  tem- 
pi di  San  Prosdocimo  è Treviso  tede  di 
un  vescovato  già  siilTraganeo  ad  Aqiiileja, 
ora  a Venezia.  Ebbero  in  Treviso  i natali 
Totila  re  de'  Goti  e papa  Benedetto  \l; 
e vanta  inoltre  questa  città  nomi  valorosi, 
e dietle  origine  a famiglie  illustri,  tra  le 
qnalt  i Caniinesi,  i Tempesta,  gli  Atzonl 
e gli  Ortlelsfli  che  dominarono  per  tre 
secoli  la  città  di  Forfi.  Treviso  contiene 
oggùh  circa  4 3,000  abitanti.  — (Pro- 
vincia di  ) o 11  TairiciÀao-  Provincia  del 
reg.  Lomb  -Ven. , una  «Ielle  otto  compo- 
nenti la  giiirisflizione  del  governo  di  Ve- 
nezia- Essa  è circoscrìtta  a tramontana  da 
quella  di  Belluno  a levante  dal  Friuli, 
( o provincia  di  Udine)  e dalla  provin. 
di  Venezia,  a mezzogiorno  dalla  provin. 
di  Veuezia  e da  quella  di  Padova, ed  a po- 
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nenie  da  quella  di  Vicenza;  essa  si  divitlc 
in  IO  distretti  , con  una  pupolaziune  di 
di  233,000  anime. 

Tazvi^lco.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  • nella  provin.  di  Como. 

TatvÒLTico.  geog.  ani.  Città  della  Gallia  , 
presso  gli  Afiiliari  che  abitavano  lungo 
il  liiime  Arar.  L'imperatore  .Settimio  Se- 
vero ivi  vinse  1'  usurpatore  Albino. 

Tazzèae.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Pelope  ; 
egli  dJificò  nel  Peloponneso  una  città,  a 
cui  diede  il  suo  nome. 

Tazzàve.  geog.  ani.  Cilià  di  Grecia  , nel- 
1*  Argoltde  , poco  distante  dal  mare,  al 
conflui-iitc  dei  due  piccoli  fiumi,  il  Crisor- 
roe  e T illicu.  Questa  città  avea  preso  il 
tioiiie  da  un  eroe  figliuolo  «li  Peiupe  e 
fratello  di  Pitteo.  Qnesl'uUimo  vi  regnò,  C 
per  le  sue  virtù  e perla  dolcezza  «lei  suo 
governo  vi  si  fece  soniiiiamenle  ammirare. 

A lui  fu  affidala  I*  eflurazionc  d'  Ippolito 
figliuolo  di  Teseo  re  d'  Atene.  I-a  vene- 
razione, che  avea  inspirato  questo  prìnci- 
pe • sussisteva  ancora  al  tempo  di  P.vusa- 
nia.  Vi  si  mostravano  come  un  monumen- 
to della  saggezza  e «Iella  beneficenza  di 
quel  buon  re  tre  sedili  di  marmo  tu  ì 
quali  egli  e due  suoi  assMS«)ri  sedevano  p(*r 
aniuiinisirare  la  ginstizia  a*  Trezeuj  A 
questa  città  corrisponde  oggi  un  villaggio 
chiamato  D.imala-  ( — . Nome  dì  altra 
città  «Iella  Caria  nell*  Asia  Minore;  essa 
fu  fondala  da  una  colonia  di  Trezenj. 

Taézzs.  ( ZI  asp.  ) n.  f Voce  aulica  pro- 
venzale. Lo  s.  c.  Treccia.  L.  Copilla^ 
metUum. 

Tsszzlvo.  geog  Nome  di  «lue  comuni  del 
reg.  Loin1).-Ven  , nella  provin  di  Milano, 
e nel  dislr.  di  Goi^mznla  , sulla  sponda 
deara  dell'  Adda,  con  230U  abitanti  Da 
queao  borgo  incomincia  il  canal  Marte- 
sana  che  porta  le  I>arrbe  fino  a Milano. 

Tar.zzoLSa.  I geog.  Villaggi  del  regno 

TaczzOLÀsco.  i Lomb. -Ven.;  il  primo  nella 

TatzzóSA.  ' provin.  «li  Verona  ; Ìl  se- 
condo in  quella  «lì  Lo«li  e Crema  , e *l 
terzo  in  quella  di  Como. 

*Tai.n  ni.  Voce  puramente  greca,  che  vale 
Tre.  $.  T.  gramm.  .Stllalia  che  in 
composizione  vale  Tre  volte:  ciò  «he  a- 
gevolmeote  rilevasi  dal  significato  della 
parola  principale.  5-  'Lai.  11  numero  ter- 
nario fu  dagli  antichi  credoto  acconcio 
alle  cerimonie  magiche,  come  appare  da 
Teocrito,  e da  Virgilio.  Per  la  stessa  ra-  ^ 
siane  ì notturni  sacrifici  di  Ecate  si  ce- 
lebravano ne'  triv). 

Tri2c— A,  TniAC — A e Tisx2c — a.  s.f.  Celo 
bre  elettuartn.  composto  di  varie  sostanze, 
la  cui  base  è la  vipera,  aggìiiiHavi,  onde 
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immmtime  Teffioicta,  da  AndraniMo  me- 
dico  famoM»  ai  tempi  di  Nerone.  La  più 
accrcdiuu  è quella  che  con  grande  ap- 
parato ai  fa  a Venezia)  detta  7*hen'ac0 
^nfJrofnaehi^  benché  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra se  ne  faccia  di  non  minor  virtù. 
Gli  antichi  imposero  questo  nome  a di- 
verse composixioni  utili  eonti'o  i veleni. 
In  quanto  alle  differenti  sostanze  che  en- 
trano nella  Triaca  veggansi  i Dizionari  di 
Medicina.  Triaca,  per  Medicina  o ri- 
medio semplicemente.  5 h^ser  triaca  di 
alcuno  , vale  Esser  suo  avversario  con 
forte  superiori)  ovvero  avere  Ì1  genio  su- 
Mrinre  ad  alcuno.  — ìlb.  a<ld.  T.  med. 
Che  ha  la  virtù  della  triaca  , che  è com- 
posto di  triaca 

Taucloe  n.  f.  T.  railit.  Drappello  di  30 
uomini  presso  i Greci. 

^XaucilaTO.  s m.  T.'bot.  L.  7*rùieanihus. 
( Dal  gr.  7Vi  tre,  e aeantAa  spina.  ) Spe- 
cie di  piante  esotiche  del  genere  Gl^i- 
Isia  ( stahilitn  da  Linneo  nel  1740  e 1753 
in  onor  di  GletHtteh  di  Lipsia,  autore  di 
varie  opere  di  botanica  ),  della  poligamia 
dioecia»  e della  famiglia  delle  Le^umino- 
se  ) earatteriitate  da  spine  a tre  punte. 
Qnaato  nome  aerve  anche  per  specifico 
di  piante  provvedute  di  spine  trifide. 

•Twicna.  a.  f.  T.  hot.  L.  Trìaone.  ( Dal 
gr.  7Vi  tre,  e achaé  gluma.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  ^nanteree  , e 
della  fingenesia  poligamia  segregata  di 
Linneo,  stahilito  dal  Cassini  e posto  nella 
trilm  delle  ffassawieey  «cosi  denominate 
dal  pcnnacchietlo  , o pappo  composto  di 
tre  squamelle  sìidìU  alle  glume  delle  gra- 
migne. 

*TaucoirTAèoBO.  a.  m.  T.  geom.,  e chmi. 
L.  Triaecntahedrum  ( Dal  gr.  TViuco/i- 
ta  trenta,  e hedra  base.  ) Solido  a trenta 
basi,  o crisuUo  a trenta  facce. 

*TaiACÒRToai.  • m.  T.  mar.  ani.  (Dal  gr. 
Triaconta  trenta.  ) Sona  di  nave  da  tra- 
sporto a trenta  remi.  ( Icosoai  nel- 
r Appendice  in  fine  a questo  diaiooario  ) 

*TatAPB.  n.  m.  T.  teolog.  L.  Trias.  ( Dal 
gr.  Treii  tre  ) Numero  ternario,  Trinità  ; 
dicesi  cosi  delle  Tre  divine  persone  con- 
giuntamente. Triade,  o Trio,  T.  mas. 
Il  Trio  o la  Tiiade  armois/ca  composta  di 
tre  termini;  cioè  del  S>tono  /ondamfntalé^ 
della  Terza  rnaf^^iore  e della  Quinta  : è 
la  sorgente  di  tutta  T armonia.  5*  — • T. 
boi.  Il  Cesalpiiio  , secondo  j4d<tnton^  dà 
questo  nome  all'  ìtopyron  di  Diotcoride^ 
che  è r Anemone  hepatìca  di  Linneo  , 
caritterizsata  dal  numero  ternario  delle 
fnglioliue  componenti  il  suo  involucro. 
L' Isoprrum  Jumaroidts  dì  Lioneo  è una 
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pianta  ben  diversa  dall*  indicata  ; 
tiene  però  alla  stessa  classe  e famiglta. 
Dn*  altra  Triade  trovasi  menzionata  da 
Dioiooride^  e sembra  essere  l‘£y>(/ne^iuai 
atpinum  dei  moderni 

*Tai«DecAèDao  s.  m.  T.  geum.  e chim.  L. 
Triadecahrdrum.  ( Dal  gr.  TVta  oai  deca 
tredici,  e hedra  base.  ) Corpo  a tredici 
basi,  o Cristallo  a tredici  facce. 

*TaiADBcàcofin  s m.  T.  geom.  L.  TViodtf- 
eapouut.  ( Dal  gr.  Tria  eai  deca  tredici, 
e ifónia  angolo.  ) Figura  dì  tredici  angoli. 

*TsiADfci.ri.  s.  m pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Trio» 
detphia.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e adelphos 
fratello.  ) Diconfi  cosi  gli  stami  riuniti  in 
tre  falangi  • o corpi  , ciascuno  de*  quali 
ne  porta  più  d*  uno,  e per  tal  modo  riu- 
niti in  tre  fratellanze. 

*TaiAoèvo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Triadewms, 
( Dal  gr  Tri  tre  , e aden  glandola.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  7pe- 
rieinee  , e della  poliadelfia  poliandria  di 
Linneo,  stahilito  dal  Rafineschi  coll*  Hy* 
perieum  vir^inieum  di  Linneo  e cosi  de- 
nominate dalle  tre  glandole  che  alternano 
le  falangi  de’  loro  stami. 

*TaiàDiCA.  s.  f T.  boi.  L.  Triadica.  ( Dal 
gr.  Tri  tre.)  Genere  di  piante  esotiche, 
stabilito  da  Loureiro  nella  dioecia  dtan- 
dria  , distinte  da  un  uiccolissìmo  calice 
diviso  in  tre  parti  , oa  un  ovario  a tre 
stimmi , e da  un  fratto  a tre  lobi  ed  a 
tre  lucolt,  o cavità  monosperme. 

*TsiàDico.  n.  ro.  T.  eccles.  L.  Triadiau. 
Inno  della  Chiesa  greca,  le  cui  strofe  ter- 
minav.ino  in  lode  della  santissima  Triui- 
tà  e della  Beala  Vergine  Maria. 

TaiAoàtA.  geog.  Montagoa  della  Turchia 
europea  io  Albania. 

•TaiUi-io..  s.  f.  T.boL  L.  Thryams,  (Dal 
gr-  Thrjralli$  ellicnio.  ) Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Hfalpif^iaeee  , e 
della  decandria  monoginia  di  Linneo  che 
ha  per  tipo  nn  arbusto  del  Brasile  ( Thrjr- 
aliit  hratiliensig  di  Linn.  ) il  quale  pre- 
senta per  frutto  una  casella  a tre  facce 
a tre  angoli  ed  a tre  locoli  o cavità,  che 
si  dividono  in  tre  cocchi  contenente  cia- 
scuno un  seme. 

*TaiÀLOGO.  a.  m. • edd.  T.  filolog  L.  TVie- 
logos.  ( Dal  gr.  Tria  tre,  e logos  discor- 
so. ) Scena  o componimento  io  forma 
di  dialogo,  in  eoi  s*  introducono  a ragio- 
nar fra  loro  tre  personaggi. 

*TaiAm.  mitel.  ( Dal  gr.  Titriambot  trion- 
fo. ) Uno  ne*  soprannomi  di  Bacco , tratto 
«falla  pompa  trionfale  delle  sue  feste. 

*Taiàwoat.  add.  pi.  Fiori  a tre  sumi. 

•TaiiHoa — lA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Triandria. 

( Dal  gr.  7*r<a  tre  , e aitar  nuachìo  o 
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•Ulne.  ) CLim«  tenta  del  sistema  Linnea* 
so,  la  quale  comprestie  le  ptaoie  cuo  Go* 
ri  erniafrodili,  provveduti  di  tre  Marni,  e 
divisi  in  varj  oniini  a seconda  del  na- 
niero  de‘pÌMil|,  cioè  Mouotfinia^  Diginùiy 
Xrigittiaf  ec.  ->-lo.  add.  Che  appartiene 
alla  triaodria  , che  ha  tre  stami  io  ogni 
fiore.  — o.  s.  ni.  IHocse  di  fiore  provve- 
duto di  tre  stami , e che  qualche  volta 
diventa  specifico,  come  Nareistus  (rian- 
drò#, ec. 

*TatÀar.ioa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Triangis.  ( Dal 
gr  Tri  tre,  e angeioH  vaso.  ) Nome  ap- 
plicalo da  Dn^Petit^Thouart  all'  j4ni;rir~ 
€um  triuqutlrum  , pianta  della  Camiglia 
delle  Orchidee  , che  ha  Ìl  frutto  io  fbr- 
nu  di  vaso  a tre  tali. 

TaisacoL — laa,  — àritÀ,  —Ito,  — ktto.  V , 
TauRGOb^o. 

Tailaooi.— o.  n.  m.  Figura  geometrica,  che 
è rinchiusa  e circoscritta  da  Ire  linee  che 
formano  tre  aogoti  donde  prende  il  no- 
me. L.  Triangulus.  $.  Triangolo  sferico, 
dicesi  Quel  triangolo  i cui  lati  sono  for- 
mati da  due  archi  de*  gran  cerchi  della 
sfera.  5*  Triangolo  . T.  aMron.  Nome  di 
una  costellasione  dell*  emisfero  boreale. 
•Si  dà  anche  il  nome  di  Triangolo  austra- 
le ad  un'altra  costclUxione  dell* emisfero 
australe,  ma  che  a noi  non  è visihile.$.  Tri- 
angolo , T.  mar.  Nome  che  sì  dà  a tre 
pczti  di  legno  legati  <la  un  capo  con  buo- 
ne funi,  che  si  allargano  e si  stringono  a 
piacimento  per  passarli  ritti  sulle  tre  e- 
strcmilà  che  sono  sciolte.  $.  Triangolo, 
T.  niar.  Specie  di  palco  che  si  fa  intor- 
no ad  un  albero  di  nave , con  tre  tavole, 
e con  tre  manovelle,  o con  tre  aspi  dcl- 
r argano  , per  sostenere  gli  opera)  che 
debbono  lavorare  a rastiare,  incatramare, 
o fare  qualche  altro  lavoro  intorno  all'al- 
bero. $.  Triangolo,  specie  dì  lima  Irian* 
gfdare.  $•  ^^a.  Noto  strumento 

musicale  da  percossa,  che  consiste  in  una 
stanga  d’  accbjo  ripiegala  io  forma  trian- 
golare, sulla  qiule,  battendo  con  una  bac- 
chetta dello  Messo  metallo,  se  ne  cava  nn 
suono  inappretxabile;  accih  le  vibratìonì 
del  triangolo  non  sieoo  ammonite,  si  ha 
cura  di  tenerlo  sospeso  ad  un  cordone. 
— ÀaE  add.  Di  tre  angoli.  L.  Triangula» 
rii.  5-  TaiARCoLXat.  s.  m.  T.  anat.  Mu- 
scolo composto  di  cinque  paja  di  piani 
carnosi , disposti  io  maniera  di  fascette  , 
che  suno  attaccate  interiormente  alle  par- 
tì di  messo  ed  inferiori  dello  Memo  , e 
vanno  a terminare  nelle  cartilagini  della 
seconda,  tersa,  quarta,  quinta  e sesta  delle 
vere  coste.  Il  triangolare  dell' omero  è 
anche  detto  Deltoide.  Muscolo  trian- 

T.  rii 
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golare  del  coccige,  T.  anat.  Cosi  chiama 
il  «Santortni  il  muscolo  ischio-coccigeo. 
S-  Muscolo  triangolare  dello  sterno,  T. 
anat.  Nome  dì  nn  muscolo  sottile  che 
copre  la  faccia  interna  dello  Merno  e del- 
le cartilagini  costali;  questo  muscolo  com- 
posto di  molte  lunghe  linguette  fissate 
alle  cartilagini  della  seconda,  tersa,  quar- 
ta, e quinta  costola,  nasce  con  un  lendine 
sottile  e largo  dall'orlo  della  parte  infe- 
riore del  corpo  dello  Merno,  dall*  appen- 
dice sifoide , e dalla  faccia  interna  delle 
cartilagini  delle  coMe,  dalla  tersa  fino  al- 
la sesta  o settima;  è soggetto  a presenta- 
re infinite  variasioni.  — aaiTi  n.  aM.  T. 
geom.  Regione  formala  del  triangolo.  — 2- 
TO.  add.  Che  ha  tre  angoli,  ttiangolare. 
L.  Triangularit.  — étto.  o.  m.  dim.  Pic- 
colo triangolo. 

*Tsuris1tk.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ttiani- 
iitei,  ( Dal  gr.  Triaìna  tridente.  ) Ge- 
nere di  polipi,  stabUito  dal  Rafiueschi,  ed 
incomplelameote  descritto,  il  quale  com- 
prende finora  una  sola  specie  , che  è la 
7Vfamsi(e#  Clifff*rdii , la  quale  trovasi 
nello  stato  fossile  in  una  massa  di  pietra 
cristallissata  presso  I^xingtnn  y nella  pro- 
vincia di  Kentucky  nell*  America  setten- 
trionale.  Questo  fossile  è cosi  denominato 
dal  portare  sul  dorso  1*  impronta  del  tri- 
dente. 

Triìrtcma.  s.  f.T.  hot.  \,.Trianthema.  (Dal 
gr.  Tria  tre,  e anthéma  fioritura.  ) Ge- 
nere di  piante  esotiche  a fiori  incompleti, 
della  decandria  digtoia , e della  famiglia 
delle  Porfu/acee,  distinte  da  foglie  oppo- 
ste a fiori  ascellari  avvicinati  a tre  a tre 
e sessili. 

*TatARTèaA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Trianthera, 
( Dal  gr.  Tri  tre.  e anthéra  antera.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delU  Cra- 
m/nec,  e della  triandria  diginia  di  Linneo, 
stahilito  da  DetvauXy  e cosi  denominato 
dalle  tre  antere  patentissime  de*  toro  fio- 
ri. Comprende  finora  una  sola  specie,  che 
è la  Trianthera  juncea  , indigena  del 
Messico. 

TaiÀaio.  n.  car.  ra.,  e per  Io  piìi  Tii2ar. 
pi.  Cosi  chiamavasi  il  ters*  ordine  della 
legioni  romane.  L.  TViariui.  f'.  Taisai. 

Taiiaio  biog.  Partigiano  e luogotenente  di 
Pompeo,  che  per  qualche  tempo  fu  inca- 
ricalo di  condurre  la  guerra  poni  tea  con- 
tro Mitridate , e nella  quale  ebbe  di 
mano  in  mano  de*  successi  felici  e degli 
avversi.  Pn  ucciso  nella  guerra  civile  di 
Cesare  e di  Pompeo. 

Taiiai.  n.  car  pl.T.  milit- ani.  Cosi  cbia- 
mavasi  una  delle  classi  della  romana  in- 
(aotcì^a.  Erano  i più  sperimentati  ed  i pi^ 
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valomti  y e formavano  neU*  esercito  tm 
corpo  <li&tii)lo.  Adoperavano  partlcolar- 
imMite  ne*  combatlliucnù  il  pitum,  c per- 
ciò ci*ano  allrck\  appellati  inlatù, msi  il  più 
delle  volte  erano  armati  di  picca  e di  scu- 
doy  e coperti  di  elmo  c di  corarta.  Il  lo- 
ro nome  di  Triarii  proveniva  dall*  essere 
e<;IÌDO  sempre  collocali  nella  tersa  linea, 
onde  riordinare  il  corol>atiimcnto  quando 
le  due  linee  anteriori  aveano  avuto  li 
peggio;  erano  superiori  ed  agli 

u4siarii^  ed  eguali  a*  Principet.  Eranvi  dei 
Triarii  In  ogni  legione. 

Tsusàsvdalo.  s.  m.  T.  farm.  Lattovaro  di 
tre  ftandali,  bianchi,  rossi  e citrini. 
*TaiAccBfe»o.  add.  ( Da!  gr.  7Vi  tre,  « n«- 
chèit  collo.  ) Lo  s.  c.  Trimorfo. 
^TaiBÀcr.HiA.  s.  f.  T»  bot.  L.  Triiaechia, 

( Dal  gr.  7V<  tre,  e bacchia  in8.inia.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  j4r^ 
Mdet,  e nella  ginandria  diginia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  LindUyy  analogo  al  ge- 
nere PleurothalliM  di  Roberto  Browne^  e 
foiose  cosi  denominati  da*  tre  petali  ester- 
ni della  loro  corolla  in  ìslraordinarìo  rao- 

' do  allargati,  e gl'  interni  come  legati  da 
due  vilicclii,  o cirri.  La  Tribacchia  pen~ 
tìula  è la  sol.1  sua  specie. 

'^TribÀoa.  n.  car.  f.  ( Dal  gr.  Trihó  io  fre- 
go. ) Femmina  impudica,  lasciva  e nefan- 
da, che  usa  con  altra  femmina. 

TaiaitLi.  n.  di  naa.  ant.  Houoli  della  bassa 
Mesia  ( Bulgaria  ) tra  il  Danubio  e '1 
monte  Emo. 

TaiBALDÌlaB.  I..O  s.  c.  Trnbaldare. 

Tsirria.  Lo  s.  c.  Tn-Mua. 

TRiesiÀso.  Lo  s.  c.  Trebbiano. 

TaisniÀst.  1.0  B.  c.  Trclibiarc,  V . Tars- 
I— ia.5*  Tribbiare,  usasi  anche  per  Tri- 
tare, mettere  ìn  persi  minuti.  Tribbia- 
re , «r.  de*  Irgnajuoli;  diersi  0iinndo  la 
sega  rompe  c non  sega  pulito  il  legname. 

Tsjbbiàto  Lo  s. c.  TrebbÌ.110  Trkbb— ia. 

Tribbio,  grog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia. 

Tbimàtto  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rrg.  Lotnb.-Ven.  ; uno  nella  provin.  di 
L'mJì  e Crema,  e l’altro  in  quella  dì  Padova. 

Tbis.g  LiÀSA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provtn.  di  Padova. 

Tiiibil.  geog.  Nome  di  due  casali  del  r^. 

Lomb -Ven. , nella  provin.  di  Udine. 
^•iBLèMMA  8.  f T.  r>ot.  L.  Xriblemma, 
(Dal  gr.  Tri  Ire,  e hlepó  io  guardo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  3/e- 
/oslooiee,  e dell*  oUandria  monoginia  di 
Linneo , proposto  da  Browne  , il  quale  , 
secondo  Martiua  , corrisponde  al  genere 
Bertoloriia  del  Raddi.  Il  nome  proposto 
da  Browne  è preso  dalla  casella  a tre  fac- 
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ce,  o lati.  Comprende  tre  specie  erbeeee 
proprie  del  Brasile. 

*Tninr.lmo.  s.  m.  T.  bot.  L.  TnhiiJinm, 
(Dal  gr.  Tri  tre.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de’  Punghi,  e della 
tribù  delle  Petize,  stabilito  da  Rebentitcky 
a cui  servi  di  tipo  la  Pezitn  hy^terium  di 
Persooo,  e COSI  denominate  dalle  apertnre 
irìangolart  del  loro  riceitacnio  a tre  facce. 
«|*Tribo.  n.  m.  Lo  s.  c.  Tribù. 

ToiBùn.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  della  Germa- 
nia, situati  di  qua  dal  Reno.  Cesare  1*  in- 
dica come  abitatori  delle  sponde  dì  esso 
fiume  fra  1 Mc<lioroairi  ed  i Trìviri  E- 
glino  erano  fra  le  germaniche  narioui 
che  componevano  I*  esercito  di  Ariovisto. 
Tkibol — ÀRC.  V.  a.  Affliggere,  travagliare, 
molestare  , abbattere  , maltrattare  , addo- 
gliare. L.  Cruciare , divexarey  anatre. 
5 prov.  Chi  altri  trilmla  se  non  posa;  che 
vale  che  lo  Inquietare  altrui  arreca  tra- 
vaglio e noja  anche  a eolui  che  inquieta. 

TRtBotXsa  V.  nent  — Arsi.  neut.  pas. 
Darsi  pena  , travaglio,  affliggersi , hiquìe- 
tarsi  — À1TTB.  add.  Che  trilla.  — Aura. 
n.  nst  Lo  s c.  Triholaxione.  — Aro  add. 
Infelice  , sciaorato  , misero  , inquietato  , 
travagliato,  angosciato,  aBnnnato,  dolente. 
L Miter^  affiictut.  — atìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Mherrimut  ^ n^ffliethiimuf. — a- 
TÓRE.  n.  car.  Che  tribola.  L Pexator. 
— Anòirs.  n.  ast.  v.  Afflizione,  travaglio, 
molestia,  disavventura,  miseria,  affilano, 
traversia,  angoscia,  sciagura,  disastro,  av- 
versità. L.  Àfflictio,  onxfeMf,  moleaùa. 
S*  Nell’  Iconologia  la  Tribolazione  come 
interna  afflizione  dell' animo,  è rappresen- 
tata in  nna  donna  di  nera  veste  abbi^ia- 
ta  coi  capelli  sparsi  e scarmigliati.  Tie- 
ne essa  un  cuore  su  d' nn*  incudine,  e il 
va  Kittenilo  con  una  pìccola  vci^  aven- 
te la  forma  di  cui  ai  fa  nso  per  battere  il 
friinienlo,c  ebe  in  Ialino  chiamasi  tribulm, 
Tatnou.  geog.  Nome  di  una  città  della 
Turchia  asiatica  , nell*  Armen»  « • nel 
governo  di  Trebisonda,  sul  mar  Nero. 
^RiBÒLio.  s m.  T.  ditK:<MC.L.  TribnlioM. 
Dal  gr.  7W  tra , a hedlé  io  slancio.  ) 
no  de'  nomi  dati  dagli  antichi  al  Cotus 
urbana  ; fotoe  dtaoto  dall*  avere  il  suo 
legume  tra  acmi,  i quali  vengono  slancia- 
ti dal  batcte^  all*  epoca  della  matiiranza. 

f.  — . T*  efitomol.  Genere  d'insetti  del- 
ofdina  da*  Oefeo(/eri,  della  sezione  de- 
gli Kiem/nerf,  stahìiito  da  A/oc-Lear,  a 
cni  servi  di  tipo  ìl  Colydium  easMneis^ 
di  Hetbertt  : sono  così  denominati  dal- 
l*  avere  le  antenne  terminate  da  tre  arti- 
coli fatti  a piccola  palla. 

*TaìDOL-o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Triholus. 
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( Dal  n.  Tri  tre  , e boloi  puu* 

tM.  ) Genere  cU  piante  acquaticlie  a fiori 
polipetali,  delU  decaodria  mooo^inia,  e 
della  Cifuiglia  delle  JlutaceCy  il  cui  fruito 
è formato  di  cinque  o più  noci,  ordina* 
riamente  fornite  di  tre  o più  punte.  Di* 
ced  anche  Tribtilo.  J auoi  frutti  apinoaì 
diconfti  ancb'  cmì  Triboli.  Tribolo  ac* 
qualico.  L.  Trapu  natam.  Pianta  delle 
acque  Magnanti  , detta  nel  pisano  Casta- 
gnuolo. La  sua  radice  è lunghissima , e 
nella  cima  sono  le  foglie  disposte  io  giro 
e galleggianti.  1 frutti  conteoguoo  un  se* 
me  farinaceo,  il  quale,  arrostito,  ai  man* 
già  come  le  castagne  , e perciò  è anche 
clelto  Castagna  di  padule.  Tribolo.  L. 
Tri/o/ium  ojjicirutìt.  Linn.  Sorta  di  tri* 
foglio  odoroso  di  cui  si  stilla  acqua  odo* 

Ìosa,  e che  anche  si  dice  £rl>a  vetturina. 

'é  uua  pianta  che  ha  gli  stami  ramosi,  un 
poco  angolati,  le  foglie  ovato*hislunghe  , 
apptinuie,  dentate,  di  un  verde  alquanto 
giallo;  t fiori  gialli  o bianchi,  pendenti  a 
nap|iuli  lunghi  lineari.  Corrisponde  al 
Alfitioftit  qfficittulit  di  Pertoon.  5-  Tri* 
boli , per  simil.  ti  dicevano  aulicamente 
alcitiit  ferri  con  quattro  punte  che  in  tem- 
po di  gueiTa  si  srmioaTano  per  le  strade 
omie  trattenere  il  passo  alla  cavalleria 
nemica;  onde  il  vocabolo  Tribolo  oggi  è 
usato  per  Cammino  spinoso  5-  Tribolo, 
per  lo  Pianto  che  si  la  a*  morti.  L.  Lci- 
€ttit  , mocror,  Trìbolo  , per  Cilindro 
non  liscio,  ma  scanneiUto,  ebe  si  usa  per 
rompere  le  capsule  c i legumi  onde  cavar- 
ne i semi,  y . CiLtHDKo.  5.  Tribolo,  T. 
conchiliol.  ChioecioU  o%ale  con  tre  ordini 
di  pungoli  a forma  di  setole;  ba  una  co- 
da acuta  a guisa  di  lesina  ed  aculeata.  — d* 
iK>.  add.  Pieno  di  trilioU  o iriboUtioni. 
‘L.  Injcuttu$^  miser,  anjrìtu, 

Talaoto  ( Niccolò  drlln  ),.  biog.  Statuario 
italiano  del  XV'l  secolo  , nato  in  Firrnxe 
nel  ISOO  , figlio  di  Rafifadlo  Pericoli  , 
che  eMreitava  il  mestiere  di  legnaiuolo  , 
cui  egli  voleva  pur  fare  insegnare  a suo 
ItgUo.  I..a  vivacità  e P indole  torbida  del 
. giovane  Perìcoli  gli  fece  dare  da'  suoi 
, compagni  il  aoprannonie  di  Tribolo  ebe 
gli  restò  II  vecchio  Pericoli  sapendo  che 
il  disegno  era  necessario  per  riuscire  nella 
•na  professione,  Ìl  fece  imparare  a suo  fi- 
glio, e nello  stesso  tempo  Ìl  collocò  pres* 

, so  un  vslrnte  legoajuolo  chiamato  Nanni 
Dnghero.  Quivi  fece  conoscenia  col  San- 
sovino  il  quale  allettato  dalle  diapoiionì 
.di  lui,  il  prese  seco  per  coltivai  le.  Sotto 
tale  nuovo  maestro  il  Tribolo  si  occupò 
indeh'sssmcnte  a mo«iellare  e disegnare, 
ed  U Saiisovioo  gli  affidò  in  breve  alcu- 


ni lavori  da*  quali  ti  trasse  con  onore. 
La  prima  prosa  che  egli  diede  della  sua 
capacità  al  pubblico  fiiron  due  statue  di 
marmo  rappresentanti  Sibille,  cui  fece  per 
la  facciata  della  chiesa  di  San  Petroiito 
di  Bologna  ; esse  furon  giiidìcste  ssssi  bel- 
le. Passando  per  Pisa,  nel  suo  ritorno  da 
Bologna  a Firenze,  egli  fece  per  Anasta- 
sio di  Pictrassnla  , scultore  valente  e suo 
intimo  amico,  una  statua  dì  marmo  d'uno 
dei  due  angioli  destinati  ad  esser  collo- 
cati sopra  le  colonne  del  tabernacolo  del 
Sacro  oacraroenlo  nella  Chiesa  del  duo- 
mo di  Pisa  : opera  ammirabile  per  U leg- 
gerezza, la  grazia  e l’arditezza.  Fece  poi 
una  statua  della  Natura,  che  fu  spedita  in 
Francia  per  servire  d’iirnamcnto  al  pa- 
lazzo di  Fontenblò.  Essendo  papa  Cle- 
mente VII  andato  ad  assediar  Firenze, 
ebbe  d'nopo,  per  condurre  ì lavori  deU'as- 
•ediof  d'tina  pianta  della  citti  e dei  din- 
torni. Il  Tri)>olo,  con  un  tradimento  che 
dee  disonorarlo  mai  sempre,  obliando  ciò 
che  dovea  alla  sua  patria  , si  occupò  più 
notti  a levare  la  pianta  della  citta,  e U 
fece  giungere  al  papa  dentro  a balle  di 
lana  che  si  spedivano  a Perugia;  consuU 
landò  la  quale  pianta,  Clemente  rìusc'i  ad 
impadronirsi  di  Firenze.  Il  papa,  dopo  la 
sua  conquista,  non  dimenticò  quello  die 
r avea  facilitau  , e gli  affidò  la  cura  di 
terminare  una  parte  de*  lavori  delta  Ma- 
donna di  Loreto.  Egli  ri  condusse , in 
competenza  co*  più  valenti  artisti,  le  più 
delle  scoltiire  che  restavan  da  fare,  ed  il 
suo  bssso-rilicvo  rappresentante  lo  spisa- 
lizio  della  Vergine,  offiiscò  tutte  le  opere 
de*  suoi  competitori.  Reduce  a Firenze 
terminò,  sotto  la  direzione  di  Michelan- 
gelo, le  figure  che  mancavano  alla  c.ippelU 
dì  San  Lorenzo  e nella  biblioteca  Laureu- 
ziana.  Fece  nello  stesso  tempo  due  statue 
destinate  all*  ornamento  del  Mausoleo  di 
Giuliano  de'  Medici,  l*una  rappresentante 
la  Terrò  eorotiato  di  cipre»»i  che  pian- 
ffe  la  perdita  che  ha  fotta  ; e 1*  altra  il 
Cielo  eòe,  con  le  braccia  o/tn/e,  mottra 
il  tuo  giubbilo  di  ricevere  /*  atùma  di 
Giuliano  Le  sne  figure  di  yittorie  che 
sostengono  le  srmi  de*  Medici  fitte  scol- 
pire sopra  una  delle  facce  della  ritta- 
delia  di  Firenze  sono  capolavori  deguì 
degli  antichi.  Molti  altri  lavori  sublimi 
esegui  egli  ordìnstigli  si  dal  duca  Ales- 
sandro che  dal  suo  successore  il  granduca 
Cosimo  I,  e multi  altri  avrebbe  certamen- 
te efrettuati  se  vìssuto  fosse  più  lunga- 
mente. Quest*  artista  mori  io  Firenze  nel 
l53U,  di  50  anni. 

*TtuÒMBTRo.  n.  ni.  X.  lis.  L.  Tnbomc^ 
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trum-  ( Dal  gr.  Tritò  Ìo  frego,  e metron 
misura.  ) Misura  dello  sfrrgaiucnto  de*eor- 
pi.  5*  ^ome  con  cui  Atu$chcntrock  ba 
ciurmato  uno  strumento  onde  ei  si  serre 
per  misurare  ì solTregamenti. 

TaiaoaiÀRO.  biog.  Giureconsulto  greco,  nato 
a Sida,  luogo  della  Fanlilia,  rerto  tl  prin* 
cipio  del  sesto  secolo,  figlio  d*  un  oscuro 
macedone.  Egli  pervenne  sotto  il  regno 
di  Giustiniano  alle  piti  alle  tligniU.  Era 
in  cnucetto  di  essere  1*  nomo  più  dolio 
e più  spiritoso  di  quel  tempo.  La  sua 
uroanilà,  la  sua  dolcezza,  le  grazie  della 
sua  elocuzione,  V ampiezza  e le  varietà 
delle  sue  cognizioni  , lo  facevano  amare, 
cd  ammirare  da  tutti.  Dopo  d*  aver  col* 
tivato  le  lettere  e le  scienze  , si  dedico 
onninamente  alla  giurisprudenza*  Questa 
scienza,  i cui  elementi  erano  ancora  sparsi 
e come  sepolti  negl'  innumerevoli  scritti 
degli  amichi  giurecoosuUì  di  Knina,  prc* 
senlava  allora  V immagine  del  caos.  Tri- 
boniano  ne  la  fece  uscire  } e si  può  dire 
di'  egli  creb,  pel  suo  secolo  almeno,  U 
scienza,  cui  i moderni  hanno  poscia  poi* 
tau  ad  unsi  alto  grado  di  |ierlezione.  Tra 
quelli,  che  osavano  allora  accostarsi  alle 
fonti  del  diritto  romano  , si  contavano 
appena  alcuni  erodili  o alcuni  slranteri 
che  aspirassero  ad  innalzarsi.  Triboniaoo 
fu  del  numero  di  questi  ultimi.  Frequeo* 
lo  egli  dapprima  il  foro,  tratlù  cause  per 
alcun  tempo  dinanzi  agli  alti  tribunali  di 
Costantinopoli,  chiamali  prejelturé  gnidi* 
tiarié  , e fu  poscia  ammesso  come  re» 
latore  nel  consiglio  dell*  imperatore.  Gin* 
stitiiano,  conoscitore  di  uomini,  tardò  poco 
a discemere  1*  Ingegno  di  Ti  iboniano. 
Questo  principe,  ravvolgendo  grandi  pro- 
getti in  mente,  sentiva  il  bisogno  di  ag- 

Pregarsi  per  la  direzione  degli  affari  del* 
impero  un  amministratore  supremo.  Gli 
parve  che  Triboiiiano  unisse  le  qualità 
necessarie  a tale  eccelso  impiego.  Lo  creò 
dunque  successivaineute  questore,  maestro 
degli  uffiaj,  prefetto  del  pretorio  e con- 
sole. .Sotto  tali  differcuti  tìtoli  Giustinia- 
no, ad  esempio  di  parecchi  altri  impera- 
tori, fece  d*  un  giureronsulto  il  suo  pri- 
mo ministro.  Triboniano  area  già  date  le 
più  ampie  prove  d'  abilità  nell*  esercizio 
di  quei  diversi  impieghi,  allorché  uD*iin- 
resa  , la  più  importante  di  quelle  che 
anno  illustrato  il  regno  di  Giuslioiaoo, 
gli  soramiiiistrb  1’  occasione  di  rendersi 
segnalato  ad  un  tempo  come  giureconsalto 
e come  legislatore.  Giustiniano  avea  con* 
cepito  r idea,  non  menu  felice  che  ardi- 
mentosa, di  rifoudere  Tantica  legislazione, 
di  cui  voleva  fare  la  base  della  sua } egli 
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stesso  ne  avea  divisato  il  modo  , e Tri- 
boniano  ebbe  1*  incarico  di  mandarlo  ad 
effetto.  Per  una  simile  operazione  abbiso- 
gnava uu  uomo  egualmente  versato  nelle 
scienze  legislativa  , gimltzìaria  , amniint- 
slrativa  e politica  ; e Triboniano  le  pos- 
sedeva tutte,  ed  aveva  in  oltre  la  sperienza 
delle  cose  e degli  uomini  : scienza  pratica 
di  cui  le  altre  non  ]>ossonn  tener  vece. 
Tuttavia,  come  se  le  sue  non  fossero  state 
bastevoli  ad  un  lavoro  che  sì  complitviva 
per  tante  partì  accessorie  , egli  chiese 
de*  cooperatori,  e 1*  imperatore  ne  lascib 
a lui  la  scelta  Fra  quelli  cheTrìbonfaino 
chiamò  a parte  del  suo  lavoro  fiiroovi  i 
due  celebri  professori  Teofilo  e Dortiteo, 
che  più  degli  altri  collaboralort  contribai- 
rooo  alla  felice  rtnscHa  dell*  impreso. 
Quando  si  considera  da  quale  ammasso 
enorme  di  leggi,  di  cnmeuti  e di  trattati 
fu  estratto  il  Co/pns  juris  Juitiniumeum, 
si  dura  fatica  a credere  clieqnulla  immen- 
sa opera  incominciata  nel  530  sia  stala 
compiuta  nel  534.  Quella  compilazione  , 
la  più  vMta  che  esìsta  In  A fallo  genere, 
non  sì  componeva  da  principio  che  di 
tre  raccolte  distiute,  cioè  le 
il  Coi/ice,  e il  Digesto  o P^fuieue»Tti“ 
l>oniano  mori  verso  Fauno  547. 

*TaiaAMio.  s.  m.  T.  fìlolog  L.  Trttonium, 
( Dal  gr.  Tntó  iritnr.vre.  ) Pallio  sdru- 
cito ed  assai  lacero  , usalo  non  solo  dai 
Cinici,  ma  eziandio  da  Socrate,  da'  Ph- 
ta^rici  , dagli  Sinici  , e dal  rimanente 
de  severi  filosofanti  1 quali  lo  preferivano 
a limi  i pepli  ed  ambe  ai  manti  dei  re. 

*Taiaoaoroals.  n.  f.  T.  d*  aniiq.  L.  Tribth- 
nophona.  (Dal  gr.  Tribón  jmIIìo  Mlmrìto, 
e phetó  io  porto.  ) Usanza  ( che  però  fu 
di  corta  durata  ) di  portare  mantello  la- 
cero e barba  lunga,  praticata  a*  tempi  di 
Tertulliano  (verso  l\nno2l7  di  G.C. } 
dagli  antichi  Cristiani,  che  strettamente 
professavano  la  filoaofia  cristiana  e la  po- 
vertà evaogeltea  t esterna  ed  inutile  di- 
mostrazione, consislendo  U perfezione  del 
cristiano  , auztehè  nel  modo  di  vestire  , 
in  quello  in  vece  di  operare  in  confor- 
mità dei  precetti  dell'  Evaugelio  e dei 
dettami  della  retta  ragione. 

Taiaoaoàim.  P.  Tztaoao--^ 

Taiadan — o-  s.  m>  e talvolta  aw.  T.  mar. 
( fiordo  destro  ).  La  parte  che  corrispoz^* 
de  alla  destra  dello  apetlature,  che  guarda 
da  pop)>a  a pma  , in  opposizione  a Ba- 
bordo, che  è alla  sinistra.  Tribordo,  è 
anche  un  Comando  che  ti  dà  al  timoniere 
per  ordinargli  di  mettere  la  manovella 
alla  destra  o al  tribordo.  — àm.  n.  car, 
pi.  pi.  T.  mar.  Porzione  dell*  equipaggio 
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cKe  dee  bre  il  quarto  di  muta  di  tril>or- 
do  o della  banda  de<tra. 

^TaiaaXcuio.  ti.  m.  T.  poet.  L.  Tribroehms. 
Dal  gr.  7Vi  Ire  , e hrachjs  breve*  ) 
ielle  di  verao  formato  di  tre  sillabe  brevi) 
usalo  nella  greca  poesia  e nella  Ialina. 

*Taiaasco.  Lo  s.  c.  Tribrachio. 

*Xaiaù.  D.  f.  (Dal  gr.  TVi  tre*  J Una  delle 
peraioni  in  cui  anticamente  dividevansi  I 
popoli  di  alcune  nazioni*  Gl*  Israeliti  e- 
ran  divisi  io  dodici  tribù,  distinte  da  do« 
dici  famiglie  uscite  dai  dodici  fratelli  fi» 
slittoli  del  patriarca  Giacobbe.  Gli  antichi 
Persiani  erano  aneli*  essi  divisi  in  dodici 
tribù.  Gli  Ateniesi  erano  in  principio 
divisi  in  quattro  tribù)  che  secondo  gl'in- 
grandinienti  della  citta  d’  Alene,  andarono 
aunieutando  fino  al  numero  di  dodici  , 
che  assunsero  i nomi  da  quelli  di  altret- 
tanti eroi  del  paese  conosciuti  con  la 
denominasione  di  Eponimi  ( . Erosi* 

MO  ).  Ciascuna  di  esse  tribù  occupava  una 
parte  dì  Atene,  ed  abbracciava  al  di  fuori 
alcune  altre  città  o qualche  borgo  o vii* 
faggio.  A noi  non  sono  noti  che  i nomi 
di  sei  tribù,  cioè  V AcamauUtiey  da  Aca* 
mante  figliuolo  di  Tclatnune  ; 1’  Anlto^ 
cAie/e,  da  Antioco  figliuolo  di  Ercole  ; la 
CtcroptdtyÒM  Cecrope  fondatore  del  regno 
d'  Alene  ; 1'  Ippoloomidty  da  ippoloone 
figlio  di  Nettuno  ; la  Leontide  ^ da  Leos 
cittadino  d*  Atene,  che  sacvifìcù  le  sue 
figlie  per  la  salvezza  della  patria  ; e 
VOentide^  da  Oeneo  figliuolo  dì  Pandìone 
quinto  re  d*  Atene.  L'  adiilarionc  ateniese 
aggiunse  poi  tre  altre  trillò  alle  dodici  an- 
tiche , cioè  la  7b/emo/r/e,  in  onore  di 
Tolontinen  Sotrro  red'  Egitto  ; V Atulide^ 
in  onore  di  Alalo  re  di  Peliamo  ; e VAdri^ 
omde,  ad  onore  dell*  Imperatore  Adriano. 
Per  formare  qiiestetre  nuove  tribù,  bisognò 
smembrare  alcune  poniooi  delle  antiche. 
I pop<di  e le  borgate  dell*  Attira  che 
componevano  le  tribù  d*  Atene  erano  in 
numero  dì  ccotoaeitaalacinque.  Il  popolo 
romano  fu  da  principio  diviso  io  Ire  tri- 
bù, che  rhiamavansi  la  prima  Ramnfttte^ 
da  Romolo:  la  seconda  TazUnse^  da  Ta- 
xio  re  de' Sabini  { e la  terza  Litcera  ^ 
nome  tolto  da  un  Lncumone  o principe 
d‘  Etniria  che  uvea  recato  de*  soccorsi  a 
fiomolo  adla  guerra  contro  i Sabini. 
Tutti  t popoli  stranieri  , stati  sottomessi 
da*  primi  nomani  furono  incorporali  in 
quest'  ultima  tribù  , ed  una  tale  disposi- 
le snssittrUe  sino  alla  nuova  divisione 
delle  tribù  operata  da  Tulio  Ostilio. Sic- 
come il  popolo  romano  andava  di  giorno 
in  giorno  anmenundo  , cosi  Tarquinio 
prisco  dujibcò  il  numero  delle  tribù 


senza  cangiarne  il  nome  • dimodoché  di* 
ceast  la  prima  e la  seconda  tribti  Kamneiise, 
e cosi  delle  altre.  Ne'secoli  successivi  per 
altro,  quelle  tribù  giunsero  in  diversi  (empi, 
a cagione  della  ognur  crescente  popolazio- 
ne. fino  al  numero  di  trenlacinque,  uiiattro 
delle  quali  eran  cliianiate  tribù  della  città 
(^Itihus  uthatètr')^  e le  altie  Irentuna 
aveano  il  nome  collettivo  di  tribù  della 
campagna  ( trihus  ru$tic€t  ) ; le  quattro 
prime  erano  la  Suèunanay  che  compren- 
deva il  monte  Celio  e le  vicine  valli  ; 
r Esgudima  sul  colle  delle  Esquilie  ; la 
Collima  cosi  nominata  dai  due  colli  Qtih 
rimile  e Viminale  ; e la  Pulatiua^  die 
comprendeva  i monti  Palatino  e Capito^ 
linOy  la  piazza  romana  e il  foro.  Le  treo* 
luna  tribù  campestri  prendevano  ognuna 
il  nome  o della  famiglia  che  T avea 
fondata,  o dal  lungo  dov'  era  stanzionaia. 
La  tribù  Anieme^  dal  fiume  Anio  , nella 
campagna  di  Tilinr;  l'./^rm'ense,  dairArno 
fiume  d*  Elruria  , ed  era  la  più  lontana 
da  Ruma  ; la  Cloudia^  che  traase  il  suo 
nome  da  Appio  Claudio  sabino  che  venne 
a fermare  stanza  a Roma  ; gli  vennero 
date  delle  terre  presso  Fidena  dove  stabili 
la  sua  famiglia  e formò  una  trilxi  che 
prese  il  suo  nome  ; la  C*uttumina^  da 
Croituminum  città  sabina  che  divenne 
suddita  dì  Roma  al  tempo  di  Hnniolo  ; la 
Cornelia,  dall*  illustre  famiglia  di  ul  no- 
me : la  Fahia^  ilalla  famiglia  de’  Pahii  ; 
la  Fulerina^  da  Falera  città  delta  Campa- 
nia ; la  Caleria  d*  un’  origine  ignota  { U 
Lemonia  , dal  borgo  l.emonio  ove  a*  an- 
dava per  la  porta  Capena;  la  A/fecin,  dal 
easteilo  chiamato  Mivtium;  la  A/eormVr, 
dall' antica  famìglia  de*  Menenii  i la  A/i* 
mitùf,  dalla  famiglia  de*  Minutii  che  fio- 
riva ancora  a tempo  della  guerra  de'Marai; 
la  Papia^  che  fu  errala  dopo  la  guerra 
sociale  e portava  il  nome  di  una  famiglia^ 
la  Papiritty  dal  rinomalo  Papìrio;  la  Pal^ 
Ita  d*  ignota  origine  ; la  Pfpdia^  da  iitf 
luogo  del  paese  de*  Folsci^  la  Pomptina^ 
dal  territorio  Pontino  vicino  a Terracina 
28  miglia  distante  fla  Roma  sulla  via 
Appia;  la  Pupiitiay  da  un  parse  cosi  detto; 
la  Qutrina  dalla  sabina  città  dì  Cure  ; la 
Romilia  , che  era  la  prima  delle  tribù 
campestri  , ed  abbracciava  tutto  1*  antico 
territorio  di  Roma  nascente,  edificala  da 
Romolo  ) la  dal  lago  Saliate  in 

Etnirìa:  la  Scapita^  dalla  città  di  Scaptia  ; 
la  Sergia,  dalla  famìglia  de*  Sergi  ; la 
Stellatina,  dal  territorio  di  Stellate  iu 
Etniria  ; la  Terentina^  da  un  luogo  ap- 
pellato Terentum,  vicino  al  campo  di 
Marte  ; la  Tromentina,  dal  territorio  <li 
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Tromentum  in  Etruria;  la  UJknttnOy  dal 
fiarne  AfJftUe  ; la  yrjetilina  dalla  città 
e territorio  di  Vejn,  antica  città  d'Elruria; 
la  f^eiina,  dal  la^to  Velino  uel  paese 
de’ Sabini  ; la  f^oUinia  d'origine  ignota. 
Ogni  tribù  romana  era  suddivisa  in  dieci 
curie.  Anche  oggidì  alcuni  popoli  orien* 
tali  sono  divisi  in  tribù  , come  a cagion 
d’esempio  gli  Arabi.  1 popoli  dcirArabia 
odierna  sono  parimente  divisi  in  tribù. 
TaiBÙ.  n m.  Termine  de’  botanici  e degli 
entomologi,  i quali  se  ne  servono  per  le 
divisioni  delle  piante  e degl*  insetti. 
**Taiii}ìsi.  V.  a.  Donare  , retribuire.  L. 

Tnòntre.  5-  Trovasi  anche  per  Attribuire. 
Taiatrt — iirre  , — ama  , — àas.  Lo  s.  c, 
Tribol — ante,  —anta,  — are. 
*Taivt’LÀtTao.  s.  m T.  bot.  L.  7riBula$trt»m, 
( Dal  gr.  7*ri6oios  tributo.  ) Genere  di 
piante  della  decaodria  diginia  di  Linneo, 
proposto  dal  Lippi  nella  stia  Finta  ma- 
9»o»enttm  dell'  Egitto  , che  corrisponde 
al  genere  Anrnr/o  dì  Linneo,  le  quali 
sono  simili  al  Tribolo  ossia  sono  un 
Jitho  tribolo.  J -. 

Ttiavt. — AVO  , — ATÓRB  , — Azidra.  Lo  a.  c. 

Triliol — alo,  — aiore,  — atione» 
TatsCLcdVE.  Lo  a.  c.  Tirapalle. 

TaisdLES.  n.  car.  T.  d'  antiq.  Dlcevansi 
cosi  appo  1 fiomani  quelli  cb’erauo  della 

• stessa  tribù.  -‘O.- 

TbIbulo.  s m.  T. ’d’ antiq.  •Specie  di  traino 
che  facevasi  girare  sopra  le  spirile  delle 
biade  afftic  di  separai*e  Ìl  grano  dallo  paglia. 
TslruLO.  Lo  B.  c.  Triliolo  , pianta 
*TsiitctAiDf..  s.  m.T.  bot.  L.  T* ihtdoidtt . 

• ( Dal  gr  TriboloÉ  trìbulo  , e eidos  l’or- 
ma ) Nome  dato  da  Tournefott  alla 
Trapa  ttatam  di  Linneo  , desunto  dal- 

' la  fórma  di  tri}>oto  del  suo  frutto.  Si 
( os.«ervi  che  trihulut  voce  latina  , viene 
' applicata  da*  botanici  a’  frutti  «pinosi  ; 
\ COSI  Tt  ibuliu  a(juatieu$  « 7'ribulut  terre^ 
• strìa , ec.  r**  ‘ ^ 

Tsm'LÓso.  Lo  B.  c.  Triboloso* 

Tamdif — a s.  f.  Luogo  innalxato  appo  i Ro- 
mani nella  piana  rbiaraatà  Pro  rostris,  af- 
< fine  di  perorare  al  popolo  radunato  per  tri* 
: bù,  e da  questa  voce  Tribuna  sodo  deri- 

• vati  tutti  i significati  a cui  oggi  diciamo 
t'  Tribuno,  come  altresì  la  vóce  Tribunale. 
* '5*- ^Tribuna  delle  arringhe  , lo  a.  c.  Ro- 

atti.  F.  S-  Trihona,  per  la  Parte  princi- 
O pale  degli  edifitj  sacri,  o di  altre  fabbri- 
f che  insigni.  Si  dà  anconi  queato  nome 
' ’ a Quella  parte  delle  chiese,  le  quali  lo  fon- 

• do  son  fatte  di  forma  di  messo  cerchio 
ove  per  lo  più  è situato  1’  aitar  maggio- 

• re.  Nell’  uso  diccsi  anche  a Quel  Ino- 
l’go  dove  sUmoo  i musici  inebieM^  ed  ove 


or^niaHamente  sono  gli  organi.  $.  Fatte 
a tribuna,  dtconsi  le  Coperture  degli  edi- 
fisj  che  si  formano  in  iigura  di  sesto  acu- 
to. 5*  Tribuna  tonda  , dicesi  a una  Spe- 
cie di  volta  , la  quale  non  essendo  fatta 
solamente  di  archi  , ma  di  andari , come 
cornici,  per  farsi  non  ha  bistro  di  eco- 
tini.  —Erra.  s.  f.  Piccola  tribuna. 
Tsibck— Ita.  s.  ra.  luogo  ove  riseggono  i 
giudici  a render  ragione.  L.  Tribonaly  geo. 
a/ii.  J.— , T.  d’antiq.  Luogo  elevato  a for- 
ma dì  semicircolo,  sul  qnalc  era  colloca- 
ta la  sedi.*i  curnle  de'rnmani  magistrati;  da 
cih  veniva  il  proverbio  pronuutiare 
sello  et  tribunali.  1/ uso  de’ tribunali  fu 
inlroclotto  da  Romolo.  In  appresso  i tri- 
bunali furon  circondati  d’ un  recinto  per 
separare  t giudici  dal  popolo;  e siccome 
quel  iTcinto  era  pur  circondato  di  can- 
celli, da  cih  venne  il  nume  di  Caneetlorii 
dato  agli  nlìRsìaH  che  sedeano  in  quel 
luogo  chiuso  da  inferriate  per  copiare  le 
sentente  de'  giadici  e gli  altri  alti  giu- 
diriarj.  5*  — CAsmàsse.  Tribunale  fatto  «li 
eolie  e d’  erba,  donde  il  daced'  esercito 
amministrava  la  giustizia  , ed  anóngava  i 
aoldati.  5'  Frn  tribunali,  los.  c.  Frotribii- 
nali.  5-  tribnnale,  avv.  vale  Stando 
a tribnnale.  L.  Pro  tribunali.^.  11  Tribu- 
nale di  Dio,  dicesi  figur.  per  dire  la  Divina 
Ginstizia.  5-  Tribunale  della  penitenia  o 
della  confessione,  dicesi  del  Lungo  dove 
B*  amministra  il  sacramento  della  peniten- 
za. 5-  TaiBOiiÀi.R  add.  Di  tribunale,  ap- 
partenente a tribunale.  L.  jéd  tributuil 
pertinens.  — Atzaeo.  add  dello  slil 

giocoso.  Dì  tribunale.  — ALfcSAZÌA.  n.  f.  Vo- 
ce ironica,  per  esprimere  il  OespoUaoxo  dei 
tribunali  e de*  loro  agenti.  — alm&vtv.  aw. 
In  tribunale.  L.  Pro  trièssnalt,  '*  u> 
Ts«8ralTO.  F.  Tampit— o.  * 

TaiBOwci.n.  di  naa.  Popoli  della  Gemmia, 
che  fiirnnWtnii  da  Giàliabo.  I 

Taiznirésco.  F.  Tziféis— où  '‘-o*  fm»-» 
TziuraÉTTA.  F, 

Taizualtio.  K.  Taizoa— ot  al» 

Tuiadv-— o.  n.car.  m.T.  stor.  «li  ceni 

* luaglstrati  della  repnbWlco  romana  ; titolo 
f ehe  dàvasi  alicliè  »*»ópi^^  qualche  am- 
mìnistrazfOiieP'Llrilrima  volta  che  qniisto 
titolo  strofe  in  vaofo  sotto  Romolo,  ìli  qua- 
le^vfèó  tro«  ’T^iéumts  Cr/eri««,  il  reali n- 
de’sGiiefi  f Msla  ddU  guardia  ibe 
aeetie  perse,  eJ  erano  cento 
-•  grovéni  ’ile*  più  distinti  per  ricchezae  « per 
nascita  , tratti  da  quel  principe  da  ogni 
tribù  per  servire  a cavallo  e formare  la 
sua  guardia.  Ma  i Tribuni  di  cui  il  più  si 
parla  nella  storia  erano  i Tribuni  della 
plebe  o del  popolo  Trikimi.pieéit  t ed  t 
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Tribuni  miliuri  Tribuni  milUnm.  1 primi 
furou  creati  1'  anoo  di  Ruma  360,  allorché 
il  popolo,  ftUncu  della  comloUa  de*  grandi 
e della  barbarie  de*  auoi  creditori  , avca 
abliaiidonata  Roma  , cd  crasi  ritirato  sul 
monte  Sacro  | più  non  rolle  ritornare  in 
città  se  non  se  a condixione  che  venissero 
annullati  i suoi  debiti,  e che  gli  fosse  per- 
messo di  eleggersi  de*uiagislrati  presi  dal 
suo  ordine,  il  cui  principale  iiUixio  do- 
vesse consistere  nel  vegliare  alla  conserva- 
alone  de*  suoi  privilegi,  e difenderlo  cond- 
irò gli  attentali  de*  patrizj,  per  lo  che  tali 
magistrati  sarebbei'u  chiamati  Tribuni  del- 
la plebe,  e la  loro  carica  sarebbe  allunale. 
Fiiron  dapprima  eletti  due,  Cajo  Licinio, 
c Lucio  Alliinioì  tre  o quattro  anni  dopo 
il  loro  numero  fu  portato  a cin(|ue,  e in 
rapo  a treni' anni  il  numero  de’  Tribuni 
del  popolo  s*aiimemò  sino  a dieci,  e cosi 
restò.  11  senato  tanto  piu  volcutieri  ac- 
consenti a moltiplicarne  il  numero  in 
quanto  ebe  comprese  che,  essendo  molti, 
riuscìvagli  pìii  facile  di  disunirli,  c di  trarne 
sempre  alcuni  nel  suo  partilo  e con  tal 
mezzo  poteva  meglio  eludere  le  opposi- 
aionì  cb*  ei  prevedeva  dover  n-'iscere  con- 
tro la  maggior  parte  de*  suoi  decreti;  im- 
perocché nelle  deliberazioni  de’  tribuni 
iiastava  ima  sola  contraria  opinione  per 
renderli  nulli.  1 Tribuni  eleggeva nsi  nei 
comizj  per  tribù  , secondo  il  diritto  che 
oilcnneio  1’  anno  di  Roma  2S2  , mentre 
prima  la  loro  elezione  Cscevasi  per  curie 
e per  centurie.  Siccome  i primi  tribuni 
•'  iostituirono  nel  giorno  quarto  degl*  idi 
di  dicembre,  Ìl  luedeKtaio  giorno  ogni  anno 
fn  destinato  io  appresso  all*  elezione  di 
tali  magistrati.  Essi  eran  sempre  scelti  fra 
il  popolo,  dimodoché  nessun  patrizio  po- 
teva essere  rivestito  di  questa  carica,  sai- 
voché  r adozione  non  1’  avesse  fatto  pas- 
sare nell*  ordine  plebeo.  Il  senato  non 
tardò  a riconoscere  il  suo  errore  in  cui 
era  caduto,  allorché  pel  tuo  poco  riguar- 
do alle  giuste  lagnanze  del  popolo  ave» 
dato  motivo  della  creazione  di  quei  plebei 
niagisirati.  Essi  potevano  adunare  il  po- 
polo ) quando  il  senato  era  congregato  , 
cuti  eran  seduti  vicino  all'  ingresso  della 
sala  d’  adunanza  donde  udivano  tutto  ciò 
ebe  vi  si  diceva,  li  loro  primario  potere 
consisteva  nell*  opporsi  a*  decreti  del  se- 
nato ed  a tiiUi  gli  atti  degli  altri  niagi- 
atrati  con  quella  celebre  formula  y elo  , 
o intercedo  \ e quando  sanzionavano,  il 
segno  della  loro  adesione  era  la  lettera 
7*  che  valeva  Tribuni.  La  forza  dcll*oi>- 
posizione  de*  Tribuni  era  si  grande  che 
chiunque  non  vi  obbediva  era  citato  da- 
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vanti  al  popolo  come  ribelle  al  Saero 
potere^  perocché  i Tribuni  eran  conside- 
rati come  Sacrosanti.  Un  motto  ingiu- 
rioso contro  di  essi  era  punito  con  la 
carcere,  ed  anche  con  la  confisca  de*  be- 
ni. Aveano  1'  ispezione  sopra  tutti  gli 
altri  magistrati  (eccetto  sopra  il  dittatore 
che  era  sopra  tutte  le  leggi  ) ed  i con- 
soli stessi  potevano  esser  citati  davanti 
al  popolo  per  opera  de’ Tribuni  , ove 
questi  giudicassero  avere  quei  primari 
magistrati  abusato  del  loro  potere  o non 
adempiuto  a’  doveri  loro  come  consoli. 
Ciò  non  ostante  , in  onta  dell*  immenso 
potere  di  cui  eran  rivestiti  i Tribuni  del 
popolo,  essi  non  avean  verun  segno  este- 
riore di  digniià  , essendo  soltanto  prece- 
duti da  un  ulUziale  chi.'itnalo  yiator  , il 
quale  era  come  una  specie  dì  sergente  o 
ordinanza.  Non  entravano  nel  senato  du- 
rante le  deliberazioni  , e non  vi  erano 
ammessi  se  non  quando  i consoli  1'  or- 
dinavano trattandosi  di  qualche  affare  ri- 
guardante r interesse  del  popolo.  La  giu- 
risdizione de*  Tribuni  del  popolo  non  si 
estendeva  fuori  della  città  , dalla  qii.i- 
le  non  era  loro  permesso  di  uscire  du- 
rante il  tèmpo  del  loro  esercizio  se  non 
se  nelle  Je>ie  /o/izic,  allorché  tutti  i ma- 
gistrati recavansi  ad  offrire  sul  monte 
Alliano  nn  sacrifizio  comune  a Giove  per 
la  nazione  latina.  11  potere  de*  Tribuni  del 
popolo  diminuì  molto  quello  consolare,  e 
fu  funesto  alla  repubblica,  che  fin  dalla 
loro  ìnslituzione  divenne  democratica  o per 
lo  meno  mista.  L’  autorità  loro,  che  da 
principio  fu  limitala  a segno  che  non 
erano  reputati  neppure  come  magistrati, 
•*  accreblie  a grado  a grado  sino  a dive- 
nire i tiranni  del  senato  , de’  consoli  e 
della  repubblica  intera,  dì  cui  cagionarono 
la  rovina  colle  iurl>olenze  e sedizioni  sen- 
za numero  cui  riuscì  loro  ili  fomentare. 
FiuMlmente  Siila  , essendosi  rendiito  pa- 
drone della  repubblica  , portò  il  primo 
colpo  al  cnlos<ule  potere  de*  tribuni  del 
popolo  ; egli  li  privò  del  diritto  di  adu- 
nare il  popolo  , e di  far  leggi  , ed  abolì 
gli  appelli  al  loro  tribunale,  non  lascian- 
do loro  che  Ìl  diritto  d’opposizione.  Dopo 
la  diltatura  di  Siila,  Pompeo  lì  ripristinò 
in  tutte  le  loro  prerogative  , ed  in  esse 
si  mantennero,  sebbene  molto  più  mode- 
ratamente, finché  Tanno  di  Roma  730  il 
senato  deferì  ad  Augusto  tutta  la  tribu- 
nizia autorità.  Nulladimeno  la  carica  di 
Tribuno  del  popolo,  sebbene  spogliata  di 
autorità  e ridotta  ad  un  vano  tìtolo,  senza 
funzione  e senza  onori,  simìstette  sino  a 
CosUnlÌDO|  sotto  il  cui  regno  iiiticramen* 
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te  disparve.  $.  Taiiùiri  militàm.  Nome 
dato  a certi  magi^lrati  i quali  per  qual- 
che tempo  fiirun  ao«tÌluitt  a*  consoli  , nè 
dilTenvano  da  questi  se  non  che  nella 
denomiiiasione  e nel  numero  che  in  sul 
principio  fu  di  tre,  poi  di  quattro  , e in 
fine  di  sei.  Questa  roaf^istratura  non  ehbe 
lunga  durata  ; fu  quindi  abolita  del  tutto 
per  far  rivivere  il  consolato*  Nella  roiliaia 
romana  Tribuno  era  un  grado  superiore 
militare  , eguale  a quello  dì  colonnello 
negli  eserciti  d' oggidì,  e comandava  una 
sesta  parte  d*  una  legione  , o circa  mille 
soldati,  imperocché  ogni  legione  era  Iurte 
di  600'^  uomini,  ed  aveva  aei  Tribuni. 
$.  TaiaOat  ^^aiaii  o Taisùxi  dil  Ttaòao. 
TJflìaiali  tratti  dal  popolo,  a*  quali  era  af- 
fidata la  custoilia  de*  fondi  destinali  alla 
guerra  per  distribuirli  al  bisogno  a*  que- 
stori deir  esercito.  Avessi  cura  di  sce- 
gliere i più  ricchi  per  1'  eserciaio  di  sif- 
lalto  impiego,  perché  eravi  motto  danaro 
da  conservare.  Sebbene  questi  ufficiali 
non  fossero  riputati  appartenere  alla  ma- 
gtsUalura,  aveano  nulladimeno  un  distin- 
to grado  nella  repuliblica  , e furono  col 
senato,  e co*  cavalieri  a parte  del  diritto 
di  giudicare.  Tribuno  , trovavi  anche 
nsato  addieltivamente  • e vale  lo  a.  e. 
Tribunesco  , Tribuiiisio  , cioè  d*  ordine 
tribunesco.— Ito  n.  asl.  Ufficio  e grado  di 
tribnuo,  ed  é quella  magistratura  dei  tribuni 
presso  gli  amichi  Itomani.  L.  Tribunatu». 
) In  generate  presso  i Honiani  questo  vo- 
cabolo indicava  Tuffisio  di  chi  fosse  stato 
incaricato  d‘un*  ispesione  qualunque.  — t- 
•co  add  Di  tribuno.  L.  Tnounitou.-^Xzxo. 
add.  Appartenente  a tribuno,  tribunesco  , 
come  Potere  tribuniaio, autorità  tribunizia. 

Truùho  ( Pietni  ) biog.  Doge  di  Venezia, 
eletto  dal  popolo  nell*  688  per  succedere 
a Caodiano  I.  Pu  del  pari  consideralo  dal- 
l’imperatore d'Orienle  e da  Guido  di  Spo- 
leto imperatore  d*  Occidente  t il  primo 
1*  insigni  della  dignità  di  prnto-spatario , 
e '1  secondo  per  la  raccomandazione  di 
lui  Concesse  parecchi  privilegi  a'Veoeziani. 
Pece  la  guerra  agli  Ungheresi,  e gli  scon- 
fisse parecchie  volte,  per  lo  che  procuri 
egli  alcun  riposo  alla  sua  patria.  51or‘i  nel 
9l2,  dopo  un  saggio  governo  di  circa  24 
anni.  — Mcumo.  Doge  di  Venezia 
della  stessa  famiglia  del  precedente  ; fu 
eletto  nel  979  per  succe«lere  a Vitale 
Candiano.  Niun  avvenimento  degno  di 
memoria  accadde  sotto  il  governo  di  que- 
sto doge,  che  morì  nel  991,  ed  ebbe  per 
successore  Pietro  Ovicolo. 

TaiauT— i«T«,  —ilit,  — ÀUA,  —iato,— Ito, 
— ivo.  y . TaiBUT— o. 
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TaiBÙT— o*  n.  ast.  m.  ( Dal  verbo  làt.  7Vt- 
huere  tribiiire)  Censo  cheti  paga  dal  vns- 
ullo  o dal  suddito  al  signore,  o alla  re- 
pubblica; omaggio,  inipoaizione,  aggravio, 
dazio,  gabella,  tassa.  L TViAulcim, 
ga/.  5*  Uar  tributo  , vale  Pagar  irtbiUo  , 
esser  tributario.  — ìsB-  v.  a.  Dar  tributo, 
ma  per  lo  più  si  dice  fignr*  del  Reodere 
altrui  Pomaggio,  le  lo«IÌ  dovute  come  tri- 
b4iU>.  L.  Tri^ttum  pendere,  — Àeri.  add. 
Che  tributa,  che  ofierìsce  in  tributo.  — i- 
TO.  add.  Che  é stato  ufTerto  in  trìbnto. 

— ASIA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Trihtilo.  L.  yecii^ 
gtt/ , triòutum,  — Àaio.  add.  Obbligato  a 
pagar  tributo.  L.  Tributai  ime,  ifectigati»^ 
Éttpeudìariui.  $.  Fiume  tributario,  dicesi 
dagl*  hlraulici  a Quel  fiume  che  mette  foce 
in  mare  o in  iiii  altro  fiume,  verbigraaìa? 
Il  Danubio  é tributario  del  Mar  Nero;  il 
Po  é tributario  dell*  Adriatico;  il  Meno  h 
tributario  del  Reno  ec.  —Ivo.  add.  Di 
trilnilo. 

TiibCto.  add.  Lo.  a.  c»  Tribunesco,  e tri- 
bunizio, ma  è voce  che  non  ai  userebbe 

*Talc.v.  s.  f.  T.  bot.  L.  TVic^.  ( Dal 
gr.  Tricha  in  tre  maniere.  ) Nome  dato 
da*  Greci  antichi  al  Geranio,  forse  desnnCo 
dal  modo  triplice  col  quale  ai  divide  Ìl 
suo  frutto. 

Talea,  geog.  ani.  Città  d*  Italia,  nell*  Apulia. 

*TaicÀDi.  n.  m.  T.  cronol.  L.  Trteas, 
(Dal  gr.  Tricat  trigesimo.  ) Vocabnlo  in- 
ventato da  Talrte  Milesio  (in  vece  di  hené 
eai  nea,  vecchia  e nuova),  ed  uMto  dagli 
Attici  onde  esprimere  il  trigesimo  giorno 
della  luna,  nel  quale  cadono  il  fine  della 
luna  vecchia  ed  il  principio  della  nuova. 

TaiCAiCi.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  dell’  isola 
di  Creta;  ma  vuoisi  che  questo  nome  Ìn- 
dichi r unione  di  tre  popoli. 

TaicÀLA.  geog.  Città  di  Grecia  in  Morea,  e 
nel  distr.  di  Corinto , presso  la  montagna 
del  suo  nome,  sulla  sponda  destra  del  Ai- 
lo-Castron.  . Óitlà  della  Turchìa 

europea,  capoloogo  del  sangiaccalo  a cut 
dà  il  nome.  Questa  città  domina  I*  ingres— 
so  della  Tessaglia  per  la  valle  del  Penco. 
Contiene  7U00  abitanti. 

*TaicàuAtA.  a.  f.  T.  disi.  nat.  L.  Trieama^ 
ra.  ( Dal  gr.  TVitre,  eehamnrtt  camera.) 
Nome  col  quale  da*  botanici  vengono 
indicati  ì pericarpi  capsiilari  , composti 
dell*  unione  di  tre  caselle  ninoulocularì  , 
dette  camere  ; come  nel  y eratrum  al^ 
bum  • ec. 

Tsicamìco.  geog.  ant.  Luogo  dell*  Affrica 
propria,  disi,  circa  tO  miglia  da  Cartagi- 
ne ; ivi  i Romani  riportarono  una  segna- 
lala viitorìa  sopra  i Vandali. 
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*Tifc2vD»A.  •.  f.  T.  bot.  L.  Tficùndrnm. 

( Dal  Thrix  criite  , e anér  antera  o 
tUme.J  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  éìnantereef  e della  aingenesia  polì* 
mia  ftuperfliia  di  Linneo , alabililo  da 
ecker  cnu  qualche  specie  del  genere 
Eijrchytumf  le  quali  preaeniano  le  antere, 
o stami  , terminate  da  dae  setole  o 
crini. 

*TnicarrttA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Triehanthera. 

( Dal  gr.  Thrix  setola,  pelo  , e anthéra 
antera.  ) Genere  di  piante  della  dtdinamia 
angtospermia  di  Linneo  , proposto  da 
Kiinth  colla  Ruellia  f^igantea  di  Bon* 
pltuid , il  coi  principale  carattere  anno  le 
antere  ▼elintate  o pelose,  dalle  quali  tras- 
se anche  coiai  nome. 

*Taic«hàwo.  add.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e core- 
Moa  capo.  ) Soprannome  dato  alla  dea 
Ecate , dea  a tre  teste.  K.  Tamoaro. 

^TaicÀaia.  s.  f.  T.  boi.  L.  7rioAaria*(Dal 
gr.  Thrix  capello.)  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de'  Ftknghi  e 
della  tribù  degl*  Iposiili»  stabilito  da  Fte, 
le  qnali,  fra  gli  altri  caratteri,  presentano, 
alla  rottura  del  tallo,  de* lunghi  filamenti, 
che  , guardati  colla  lente  , assomigliano 
un  ammasso  di  crini.  Comprende  finora 
due  specie,  proprie  della  Cajenna  e di 
San  Domingo  ; cioè  la  Tricharia  mela» 
ntHriXf  e La  Tricharia  leueoihHx. 

Taiclaico.  geog.  Città  del  reg  di  Napoli,  nel- 
la Basilicata,  e nel  distr.  di  Matera,  sopra 
una  collina  tra  il  Basento  ed  il  Bradano. 
E sede  di  un  vescovo  , e contiene  circa 
5000  abitanti. 

*Taicilsio*  a.  m.  T.  di  ai.  nat.  L.  TVica- 
(Dal  gr.  Tri  tre,  e earyon  noce.  ) 
Àlbero  di  mediocre  alteasa  ( Ut.  Tricot» 
Tarn  Cochinchinenie  ) , ìndigeDO  della 
CochincUina , con  cui  tàOureiro  ha  stabi- 
lito un  genere  oelU  monoecia  tetrandria, 
e nelU  famiglU  delle  Eujorbìacee^  distin- 
to da  un  pericarpio  contenente  tre  noc- 
ciuole  , o noci  distiute  da  tre  solchi. 

Taicàsu.  gecv*  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d*  Otranto  e nel  diatr.  di  Gallipoli, 
in  una  pianura  presso  Ìl  mare  Jonio,  con 
1800  abitanti. 

Tifcisai  n.  di  naa.  ant.  Popoli  delU  GallU 
Lionese,  al  tempo  di  Giulio  Cesare. 

TaiCAsauLÀai.  add.  T.  bot.  Diceat  di  frutto 
che  ha  tre  capsule.  L.  Tricapttdarii. 

n.  di  naz.  Popoli  delU  Gallia 
Narbonese  , oelU  V'iennese  , che  faceva 
parte  de*  Cavarì  ; molti  individui  di  essi 
fiiron  del  numero  di  quei  Galli  condotti 
in  Italia  da  Belloveso. 

TaicATÓau.  geog.  Città  dell*  ladoatan  inglese, 
nelU  prcaidcnrai  di  Ma<Uaa. 
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TaiccA.  geog.  ant.  Ciuà  di  Grecia  , nelU 
Tessaglia  ; ad  essa  corri^onde  1*  odierna 
città  di  TricaU  nella  TurchU  europea. 
NelU  città  di  Tricca  nacque  EscuUpio,  che 
vi  era  venerato  d*  un  culto  particoUre. 

Taincèo.  add.  mitol.  L.  Tricc(eui.  ( Dal 
gr.  Tricca  Tricca.  ) Soprannome  d’  A- 
pollo  desunto  dal  colto  che  gli  si  rendea 
a Tricca  città  della  Tessaglia. 

Taiccko.  mitol.  Soprannome  di  EscuUpio 
perchè  nato  a Tricca. 

Taiccui  Tsaccbi  e Taicn  Tsacb.  Voci  imi- 
tative di  quel  rumore  che  fa  chi  cammina 
in  zoccoli  o in  calzari  di  grosso  cuojo 
riseceo  esimili.  Trich  Trach,  chiamano 
i fanciulli  un  Martello  di  legno  imperoato 
e mobile  sopra  d*  un*  asse,  con  cui  per 
trastullo  fanno  rumore  ne*  giorni  di  pas- 
sione , nella  Settimana  Santa,  come  ai  fa 
colla  raganella. 

TriccbiIita.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Taic:àcu.  s.  m.  Genere  di  bruti  che  ha  i 
denti  canini  solìtarj  nella  mascelU  aope- 
riore  } quattro  molari  da  ciascuna  parte 
in  ambe  le  mascelle  ; dimora  nell*  acqua, 
manca  di  orecchi  esterni  j ha  il  corpo 
allungato,  che  acema  fino  alU  coda  ; i 
piedi  Dotatori  e corti  j è un  afSna  delle 
foche  9 delle  balene. 

TairàrALA.  mitol.  Soprannome  di  Diana.  F, 
Tairoaua. 

*TaicàFALi.  add.pl.  T.  ecclet.  L.  Trieepha» 
la.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e cephalé  capo.  ) 
Agg.  che  si  dà  uelU  LUiii^ta  greca  aU*in- 
censo  , alle  croci  ed  alle  candele  che  dal 
patriarca  si  distribuivano  al  popolo  ia 
segno  delU  RisiiirezioDe  di  Gesù  Cristo , 
coDslterato  come  una  delle  tre  persone 
della  Saritissiroa  Trinità. 

*Taicà^Ac.o.  add.  Che  ha  tre  tette.  n>ì- 
tol.  Agg  di  Mercurio  , desunto  o dalle 
sue  funzioni  io  Cielo  , in  Terra  e nel- 
r Inferno  : o perchè  le  statue  di  Mer- 
curio , od  Ermete  , poste  ne*  trivj,  avea- 
no  tre  teste  , e in  ciascuna  di  esse  iin'i- 
arriziooe  che  indicava  U via  da  tenerti  | 
oppure  perchè  era  allusivo  alla  forza 
dell’  eloquenza  di  cnt  si  fa  dio'.  Il  primo 
a porre  siffatti  simuUcri  ne*  Crivj  fu  un 
certo  Proclide.  $.  — . T.  di  numismatica. 
Dicesi  una  Moneta  o medaglia,  rappreaen- 
tante  tre  teste. 

TaicsaÀaio.  n.  m.  Misura  di  trenta  piedi. 

Taicaaiaio.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Comandante 
di  trenta  uomini. 

TaiCRNailLi.  n ni.  Spazio  di  trent*  anni. 

XaicinaALi.  add.  pi.  T.  stor  L.  TricennaUi^ 
trictnnalia.  Lo  spazio  di  trent*  anni  , e 
dicevaai  de*  voti,  de*  rcudimenti  di  gratie 
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e di  altre  cerimonie  che  avean  luogo  al 
finire  di  un  Ul  numero  d*  anni. 

*Ta»c^.i»Tao.  ».  m.  T.  hot.  L.  Tricentrnm. 
(Dal  gr.  Tri  tre,  e eentron  pungolo.) 
Genere  di  piante  della  fnmiglia  delle  d/e» 
lattomee  , atnliilito  da  Dècantìolle  : sono 
coai  denominate  dall*  avere  le  divisioni 
del  calice  terminate  da  tre  pungoli. 

•Tiiceait.  ».  f.  T.  hot.  L.  Tricera.  { Dal 
gr.  Tri  tre  , e cera»  corno.)  Genere  di 
piante  esotlcliCi  stabilito  da  Swartz  nella 
/amiglia  delle  Eujhrhi^cte  ^ e nella  mo» 
noecia  tetrandria  di  Linneo  , dialiole  da 
una  casella  a tre  corna, 

Taicèaaeao.  add.  m.  Che  ha  tre  teste.  9^. 
Ccascao. 

•Taìciao.  _».  m.  T.  hot.  L.  Trietrot.  ( Dal 
gr.  Tri  tre  , e cerai  corno.  ) Alberetto 
della  Cocliinchioa  , il  quale  in  Loureiro 
forma  un  genere  nella  pcntandria  triginist 
la  cui  famiglia  non  è pero  ancora  drter» 
minata.  Desume  tal  nome  dal  suo  frullo, 
che  consiste  in  ima  bacca  piccola,  coria» 
cea  c rotonda,  che  termina  in  tre  coma 
puntagiite. 

Taiciao.  geog.  Piccola  citili  di  Piemonte  , 
nella  pruvin.  di  Vercelli  , e nel  manda» 
mento  di  Deaana,  con  900  ahilanti. 

TaicàaiMA.  geog.  ant.  Nome  d*  un  luogo  dì 
Germania  sul  fiume  Reno.  « 

TaicfisiMO.  grog.  Borgo  del  reg.  Lomb.»Ven  , 
nella  prorin.  di  Udine,  capoluogo  di  di» 
stretto,  con  2700  abitanti. 

TaictssiS.  s.  f.  T.  d*  antiq-  Moneta  d*  oro 
degli  antichi  Romani,  che  vale  circa  trenta 
lire  italiane. 

TaicH.  Lo  ».  c.  Tricchc. 

•Tsìcna.  n.  f.  T.  astron.  ani.  L,  Trichtr. 
{ Dal  gr.  Thrix  chioma.)  Nomc#on  cui 
Tolomraeo  designò  le  tre  principali  stelle, 

• dette  oggiifi  la  Chioma  fU  Berenice. 

*T«ir,uau.  Lo  s.  c.  Trichili. 

•TsirnELoSTÌuni.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tfichetn^ 
ityli*.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  hélot  chiodo,  e 
ityloi  stilo.  ) Genere  di  piante  delia  fa» 
miglia  delle  C^periacee  y stabilito  da  Le- 
itiboudoit  y a cui  riunì  alcune  specie  del 
genere  Fimbristyits  dì  Reauvoity  le  quali 
presentano  tre  stimmi  a forma  di  chiodo. 

*TRir(iBKTàato.  n.  m.  T.  chtr.  Peli  interni. 

^Taicuàna.  s.  f.  T.  hot.  L.  Trichera.  ( Dal 
gr  Thrix  capello.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  LMpiacee  , e della 
triandria  monogìnta  di  Linneo  , proposto 
da  Schrader  colla  ScabiOia  arvenit  di 
Linneo  , la  quale  presenta  il  lembo  del 
calice  guarnito  di  peli  simili  a'  capelli. 

Tfiicaes.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.»Ven  , 
nel  Bellunese. 

*TaiciiàaraA.  s>  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Triehe- 


etra.  ( Dal  gr.  Triehm  tre,  e attron  stel- 
la- ) Ordine  di  Seleniti,  composte  dì  fila» 
menti  .appena  visibili  , disposti  in  piani  , 
ma  ordinati  a foggia  di  stelle  a tre  raggi. 

‘Taiciièr*.  n.  f.  T.  hot.  L.  7Viefcrt*t.v,  (Dal 
gr.  Tri  tre  , e ahaìté  chioma.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Graminer  ^ 
e della  triandria  digini.»  di  Linneo,  stabi» 
lito  da  Palii9ot-De~Reauuoit  , e cosi 
denominate  dalla  gluma  della  loro  corolla 
terminata  da  dnc  setole  pieghevoli , una 
delle  quali  divisa  ; cosicché  questa  piccola 
chioma,  che  costituisce  il  loro  complesso, 
è tricrinita.  Ia  trichina  ovata  è U sola 
specie  che  costituisce  il  nuovo  genere  , 
ehc  è il  Bromus  ovatut  di  CavaniUet. 

*Taìcm*  s.  f*  T.  hot.  L>  Trtchìa.  (Dal  gr. 
Thrix  capello.  ) Genere  di  piante  crino» 
girne  delta  famiglia  de’  Funghi  , stabilito 
da  ìlaller.  Queste  piante  sono  caratteric- 
t.atc  dalla  loro  fmltificar.ione.  che  consisto 
in  piccoli  peridj  arrotonHali,  od  oblunghi, 
i quali  si  aprono  lacerandosi  alla  sommità, 
e mettendo  al  giorno  un  ammasso  di  fili 
ritorti  ed  in  forma  di  crìoi  donde  trasse 
tal  nome. 

*Taici!ÌASf,  o TrIcosi.  n.  f T.  chir.  ( Dal 
gr.  Thrix  capello  ) In  istretto  senso  in- 
dicherebbe Qualunque  malattìa  dc'caprlli, 
ma  per  lo  pìii  é limitalo  alla  sola  Intro- 
versione delle  ciglia  verso  il  bulbo  del- 
l'occhio, ovvero  ad  una  morbosa  genera- 
rione  di  false  ciglia  all’  interna  superficie 
delle  palpebre  Se  i peli  delle  ciglia  sono 
doppi , allora  chiamasi  fJiitiehiau  ( dal 
gr.  Dii  due,  e itiehfn  ordine  ). 

•Taimìoio.  s m.  T.  hot.  L.  Trichidiam. 

( Dal  gr.  Tirix  capello.  ) Da’  modera  i 
botanici  vengono  con  questo  nome  indi- 
cate le  setole  sottili  di  cut  sono  provve- 
duti i semi  di  alcuni  funghi  , come  il 
Lierperdo. 

*Tsìcniti  , o TatcDBM.  s.  m.  pi.  T.  di  se. 
nat.  L Trichili.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , c 
chèle  branca,  o<l  unghia  fessa.)  P.amiglt.1 
d*  .'mimali  mammiferi  caralteriauti  d.o 
nngbie  tripartite. 

*Tsicnii.iv.  s f.  T.  hot.  L.  ’Triehilia,  (Dal 
gr.  Trif-hé  in  tre  parti.  ) Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Meltaeee  , e delta 
decandria  monoginia  di  Linneo  , stabilito 
da  Sloane.  le  quali  presentano  un  frutto 
rostiiiiito  da  una  casella  a tre  cavità  , o 
locolt  . contenente  ciascuno  un  seme  ve- 
stito d’  un  .'trillo  carnoso. 

*TatcfiiLOSTft.ioe.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trichi- 
lostjrlis.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , cheilot  lab- 
bro , e ityloi  stilo.)  Genere  dì  piante 
delta  famiglia  delle  Ciperacee  , stabilito 
da  Leetiboudoie  : sono  così  denominate 


Digilized  by  Goo^Ic 


TRI 

dall*  aTcre  il  loro  ovario  a tre  atiU,  cogli 
i^imnii  divisi  a modo  di  laU>ro. 

*TaicHìaio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Tiickùùum, 
( Dai  gr.  Thrix  capello.  ) Genere  di  pian- 
te delia  famiglia  delie  jimatuntacet , e 
della  peotaodria  monoginia  di  Linneo  , 
atahilito  da  Drowne  : suno  così  dcnooii- 
natt  dair  avere  il  loro  perianzio  ricoperto 
di  peli  simili  a*  capelli  od  a'  crini. 

*TrIcqio.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Trichiut. 

( Dal  gr.  T%rix  capello.)  Genere  d‘  in-j 
setti  della  prima  seaionedeirordine  de'Co- 
feolleri,  e della  lamiglia  dei  Peialoceri , 
suhililo  da  Fahrìcio  ^ assegnandogli  , fra 
gli  altri  caratteri  , de’  palpi  fililormi  , o 
capelliformi. 

*Taicoiòsouà.  a.  f. T.  aotomol.  L.  TVicAio- 
soma.  ( Dal  gr.  Tluix  capello  , e tóma 
corp«>.  ) Genera  d*  insetti  aell*  ordine  de- 
gl* imetiottfri  e della  famiglia  de*  Portai 
sego  , stabilito  da  Ijtaeh  : sono  così  de- 
nominati dal  lungo  filo  simile  ad  un 
capello,  che  unisce  il  corsaletto  coU’addo- 
mine,  e costituisce  la  parte  media  del  loro 
corpo. 

*TairHiosfàaito>  s.  zn.  T.  hot.  L.  TVtcftio- 
tpermot.  ( Dal  gr.  Thrix  capello,  e aprr- 
ma  srnie.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Orchidety  e della  ginandria  monan- 
dria  di  Linneo  , stabilito  da  Loureiro  » 
sono  così  denominate  dall'  avere  i semi 
capriinli,  e ricoperti  di  peli. 

*TairHÌSMo.  Lo  s.  c Kogme.  5*  — • T. 
anat.  Si  diede  qualche  volta  questo  nome 
alle  fraitnre  capillari  delle  ossa  piane* 

*TRiriiÌTC.  D.  m.  T.  chim.  L.  Tncliitet» 

( Dal  gr.  Thrix  capello.  ) Nome  applicalo 
da  qualche  mineralt)gista  al  solfalo  d*  al- 
luni ina  nativo  ^cicuiare  , altre  volte  co- 
nosciuto col  nome  d*  Allume  di  Piumay 
e che  trovasi  crisUlliztato  in  forma  di 
capelli  sopra  le  piriti,  ed  anche  ne’  terreni 
Tuiranici.  5»  — • T.  coochiliol.  Genere  di 
conchiglie,  proposto  da  De/runce,  di  tes- 
suto fibroso  , simile  ad  un  aggregalo  di 
capelli. 

*Ti  icRiTTàaiDi.  s.  m.  T.  hot.  Trichipterit, 

( Dal  gr  Thrix  crine,  peli,  e pterit  felce.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Pelei  , analogo  a quello  de’  Poly^ 
podiiy  stabìlilo  da  Prette  col  Pelipodium 
taenitit  di  Rnth  o Poljrpodìum  corcava^ 
dente  del  fiadili  , detto  da  Prette  Tri^ 
choptrrit  exeelta  ; pianta  notabile  per  la 
grandezza  delle  sue  foglie,  e caratterizzaU 
da  una  fruttificazione  ricoperta  da  un  in- 
dusin  formato  di  peli  intralriati  e criniti. 

*TsicoiCrao.  s.  m.  T.  iuiul.  L.  Trichiurut. 

( Dal  gr<  Thrix  capello  , e ùra  coda.  ) 
Genere  di  pesci  della  divisione  degli 
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Apodi,  la  civ  coda  termina  in  una  punta 
lunghissima  come  un  capello. 

*Talcic:LS.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trieycla.  ( Dal 
gr.  7/i  tre,  e eyclot  giro,  cerchio.  ) Al- 
bero spinoso  del  Brasile,  figurato  da  Ca- 
navilUt  , il  quale  forma  un  genere  nella 
pentandria  monoginia  : è così  denominato 
dalle  larghe  brattee  che  circondano  la 
base  delie  sue  foglie  in  forma  dì  ceixhio. 
Questo  genere  è lo  stesso  che  il  Jìugin^ 
' miea  di  Com/nerton. 

‘TaicìaiDM.  n.  m.  T.  raui.  Nome  di  piccoli 
pezzi  di  musica  per  tre  corui  o per  Irò 
tremile. 

TaicìriTB.  n.  m . T.  anat.  Nome  di  alcuni 
mnscoli  che  hanno  tre  origini  distinte 
come  qncllo  che  serve  ad  avvicinare  l’una 
coscia  coU'altra, detto  Adduttore,  e quello 
che  stende  la  gamba  in  linea  retta  rolla 
coscia  , detto  Estensore  ec.  Muscolo 
composto  di  tre  altri  muscoli  di  differente 
lunghezza  , situato  tra  il  pube,  e tutta  la 
lunghezza  dell*  osso  della  coscia.  5*  Mu- 
scolo tricipite ‘brachiale  ; è steso  dall’  o- 
moplata  fino  all*  oleci'ano,  occupa  la  mag- 
gior parte  della  faccia  posteriore  dell’  o- 
mero  ; la  sua  testa  posteriore  , che  è la 
più  larga  , nasce  mediante  un  tendine  , 
corto  ed  assai  grosso  dall’ eitremilà  supe- 
riore deli*  orlo  anteriore  dell’  omoplata  , 
immrdialameole  davanti  della  inserzione 
anteriore  del  muscolo  rotondo  minore  ; 
r esterno  che  è il  più  grosso,  si  attacca 
alla  parte  superiore  della  faccia  posteriore 
deir  omero  , ed  a tutto  V orlo  anteriore 
di  quest*  osso  immediatamente  sotto  alla 
inserzione  del  rotondo  minore  ; 1'  interno, 
per  ultimo,  che  c il  più  corto,  proviene 
in  gran  parte  dalla  ^ccta  posteriore  del- 
r omero. 

Tzicìpitb.  milol.  Davasi  questo  nome  ( di 
tre  teste  ) a Mercurio  perchè  si  trovava 
del  pari  nelle  funzioni  celesti,  terrestri  ed 
infernali,  ed  avea  tre  forme  differenti  , 
secondo  i tre  diversi  luoghi  ne*  quali  ve- 
niva impiegato. 

"’TRici.Àau.  add.  f mitol.  L.  Trictaria. 

( Dal  gr.  Tri  tre,  e clérot  ereilità  ) Agg. 
di  Diana  , perchè  onorata  in  ogni  anno 
con  una  festa  io  Arne  , Antea  e Messati, 
tre  città  dell'  Acaja.  La  sua  sacerdotessa  , 
qual  conveniva  alla  casta  dea  , era  una 
vergine. 

*Trici.*sìtb.  9.  m T.  di  st.  nat.  L.  Triela^ 
tite*.  (Dal  gr.  TViire,  cc/ud  io  spezzo.  ) 
Sostanza  minerale,  scoperta  da  JPttlmanriy 
e descritta  per  la  prima  volta  da  Haut~ 
manzi,  che  le  dicfle  questo  nome  dall  es- 
sere fondildle  in  tre  sensi  diversi. 

*Tu(;i4kLjua.  n.  f«T.  d'antiq.  L.  Trictinaria^ 
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Dal  n,  Triclinion  triclinio.  ) Coperta  o 
ovaglUf  che  ponevaiì  sopra  i letti,  aa  i 
Quali  8Ì  cenava.  Era  anche  nome  della 
Vette  che  conveniva  inclusaare  per  aver 
parte  a4Ì  un  banchetto  aoleone. 

*Tatr.LiaiÀRCA.  n.  car.  m.  T.  d'  antiq.  L. 
TfielÌMiarca.  ( Dal  gr.  Trielinion  tricli- 
nio, e nrcAo#  capo.  ) Titolo  d'  onore  con- 
ferito dair  imperatore  AleMandro  Severo 
ad  un  liberto,  il  quale  ^nivale  a Sopr^  - 
tendente  alla  menta.  E anche  tinu^JClo 
di  ArchUrictinio, 

^aicLÌaio.  n m.  T«  d' antiq.  L.  Triclinittm, 
(Dal  gr.  Tri  tre,  e cline  letto.)  Oggidì 
è cenacolo  , terraato  o loggia  <ìa  cenarvi 
in  luogo  aperto,  Gli  antichi  intendeva- 
no per  questa  voce  una  Sala  o qualunque 
altro  luogo  in  cui  Hendevanat  ^re  letti  , 
ove  aedeaoai  a menaa  gli  antichi  romani. 
Benché  i letti  foaatro  più  di  tre,  ad  ogni 
modo  dicevanai  TVic/iitio,  Secondo  però 
la  deciaione  di  Anio  GelUo,  tratta  da  Var- 
roae  , m>n  doveano  oltrepauare  i nove  , 
nè  eaaer  meno  di  tre,  ad  onor  delle  nove 
Mnae  c delle  tre  Gratie.  5« — • •*  tn.  T. 
boi.  Genere  di  piante  della  famìglia  delle 

» Armlicete  , e della  poligamia  monoecia 
di  Linneo  , le  qnali  hanno  molti  rappor- 
ti con  quelle  del  genere  Panax.  Sono 
coai  denominate  dal  presentare  tre  distinti 
Sori  sopra  la  medesima  pianta  : cioè  er* 
mttjroaitif  maschi  c femminei^  in  distìn- 
ti Ietti  nuxiali  , o ricettacoli  , che  i bo- 
tanici assomigliano  ad  un  pìccolo  letto 
aopra  cui  viene  eseguita  la  fecoudaainne 
de'  germi.  Il  TriclnUum  odoratum  c la 
sola  specie  finora  conosciuta  , e descritta 
dal  Rafioeschi. 

*TaicLi6pàsMA.  s.  f.  T.  bot.  h.Trielbptrma. 
(Dal  gr.  Tri  tre,  cliné  letto,  e sperma  se- 
me.) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
PfUi^ateey  stabilito  dal  Rafìncschi  colla 
Polj^ala  paucìjot'm  , la  quale  presenta 
tre  semi  collocati  sopra  tre  dUtinli  ri- 
cettacoli o letti. 

*TaìcoA.  a.  f.  T.  bot.  L.  TVjoAoa.  ( Dal  gr. 
7Vi  tre  e ehoam  cavità  od  imbuto.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Afe- 
nispermet  ^ stabilito  da  Persoon  i sono 
cosi  denominate  dall'  avere  il  calice  di 
tre  sepali  diapoaU  ad  imbuto  , le  corolla 
par  di  tre  aepali  riuniti  io  forma  d' im- 
imto,  e finalmente  i tre  stami  interni  in- 
•criti  sopra  un  androforo  ìmbutiforinef 
cosicché  il  loro  fiore  presenta  l’unione  di 
tre  cavita,  od  imbuti. 

^aicocÀspA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trichoearpa, 
( Dal  gr.  Thrix  capello  , e earpot  frut- 
to. ) Specie  di  piante  del  genere  Carex, 
notabili  pe*  loro  frutti  pekiai. 
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*TaicocZapo.  s.  m.  T.  bot*  L.  TrìeAocmr- 
pus.  ( Dal  gr.  Thrix  capello , e eatpoe 
frntto.  ) Albero  d'  alto  fusto  della  Guta- 
na  , staDilito  da  Aublet  nella  poliandria 
digioia  col  nome  di  Abtania^  e cosi  da 
Sdireher  denominato  a cagione  del  suo 
fnitto,  che  consiste  Ìo  una  casella  coperta 
di  lunghi  peli  criniti. 

*Tsii:òcco.  s.  m.  T.  di  st«  nat.  L.  TVieoe- 
cui,  ( Dal  gr.  Tri  tre,  c coeoos  cocco.  ) 
Dìcesi  cosi  il  frutto  formato  dall'  unione 
di  tre  cescUe  mooosperme  e monolocii  la- 
ri j questo  nome  diventa  qualche  volta 
specifico  delle  piante  provvedute  di  tal 
frullo. 

*Taic(H ÌTALO,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tri» 
chooephalus.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e 
cephalé  capo.  ) Genere  di  venni  inte- 
stinali, che  presentano  la  testa  armata  di 
un  succhiatojo  fatto  a forma  di  crine  , e 
che  ^ *‘$1*^  avea  preso  per  la  coda  , e 
perciò  denominatolo  Trichurus  : me  Goi» 
%e,  avendo  riconosciuto  tale  sbaglio,  giu- 
stamente ne  cangiò  il  nome.  La  specie 
più  osservabile  è il  Trtehocephalus  ho» 
miniti  che  pare  fosse  scoperto  per  la  pri- 
ma volta  dal  Morgagni,  e da  esso  riguar- 
dato come  un  Ascaride. 

*Tsir:òceaA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Tricho» 
cera.  (Dal  gr.  Thrix  capello,  e cere#  cor- 
no. ) Genere  d' iiisetli  dell' ordine  dei 
Ditteri  , e della  fiimiglia  de*  /Vemoceri, 
stabilito  da  Meipen  : sono  cosi  denomi- 
nali dalle  antere  o coma  simili  ad  un 
capello  o setola.  La  Tipala  hiemalis  di 
De^eer  ne  è il  tipo. 

*Taicot:àarA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Tricho» 
cerca.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e cer- 
co s coda.  ) Genere  d'  animali  infiisorj, 
stabilito  da  Lamarchoet  indicare  alcune 
»ecie  del  genere  Triebodt  di  A/ii/Zer. 
Questi  animali  presentano  un  corpo  pìc- 
colissimo, ovale,  oblungo,  anteriormente 
troncato  , bocca  ritraUirc , subulaU,  coda 
forcuta,  e formata  come  di  peli  o crini. 

*TaicòctRO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famìslia  delle  Orchidee^  e della  tri- 
bù delle  Épidendree,  stabilito  da  Kunthi 
sono  cosi  denominate  dall'  avere  il  gioo- 
strmo  terminalo  da  setole  simili  alle  an- 
tenne o coma  degl' insetti. 

*TaicocLÀDo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Trichocla» 
dus,  Dal  gr.  Thrix  crine  • e eledot 
ramo.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Urticee^  e della  dioecia  monaodria 
di  Liuneo,  stabilito  da  Persoon , e così 
denominate  da'  loro  rami  coperti  di  peli 
simili  a'  crini.  11  Trichoclaaus  erimtae 
n'  è il  tipo , che  è la  Dahlsa  crinita  di 
Thumbtr^. 
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^TricocUvb.  r.  m.  T.  bot.  Trichocline. 

( Dal  gr  Thrii  crine,  e ehiynè  Imo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  &'• 
Mtfnleree,  e «Iella  singenetia  poligamia  sti> 
perflna  di  Linneo  , alabilito  da  Enrico 
Caaaini,  e coti  denominate  dal  loro  Chman- 
te  ( y , queata  voce  ) coperto  di  peli  li- 
mili a*  crini.  Il  tuo  tipo  è Ìl  Doromcum 
incanum  di  Lemarek,  pianta  scoperta  da 
Cbmmeraon  in  vicinanxa  di  Monteeldeo. 

^airocLÒA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Trichochioa. 

( Dal  gr.  Thrix  crine,  e chini  rerdura.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Oraminee  e della  triaodria  diginia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Décamìolle,  il  quale  com- 
prende erbe  verdi,  a foglie  sottili  come  i 
crini.  La  Stipa  eapillari»  di  Lamarck 
o*  è il  tipo. 

*Tricòda.  a.  f.  T.  di  nat.  L.  Trichorla. 

( Dal  gr.  Thrix  capello.  ) Nome  tolto 
il  qnale  MùUer  riunì  tutte  le  specie  d'a- 
nimali infiisorj,  il  cui  corpo  è provvedu- 
to, aia  da  un  lato  sia  dall’ altro,  di  qual- 
che appendice  più  o meno  in  forma  di 
capelli. 

*Tricod2tttlo.  a.  m.  T.  ittiol.  L,  TVioAo- 
daetyloi.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e 
duetjrlns  dito.  ) Specie  di  pesci  del  ge- 
nere Pleuronecttt  t dislhili  per  le  loro 
pinne  pettorali,  i cui  raggi  sono  disposti 
come  le  dita  , e trrmiuati  da  un  filo  si- 
mile ad  un  qapello. 

^Tsiròoa.  s.  rh.  T.  bot.  L.  Trichode, 
( Dal  gr.  Thrix  capello.  ) Specie  di  pian- 
te del  genere  Btyum  , le  cui  urne  so- 
no sormontate  da  peli  sottili. 
^TainoDàsMA.  s.  f T.  bot.  L Trichoderma. 
( Dal  gr.  Tftrix  capello,  e derma  pelle.  ) 
Genere  di  piante  crillogame  della  famì- 
glia de*  Funghi^  stabilito  da  Persootif  il 
quale  comprende  alcune  produzioni  iu 
forma  di  «lìsco,  un  poco  carnose,  rieopeite 
di  polvere  farinacea  i cui  bordi  sono  com- 
posti , o guarniti  di  filamenti  capillari 
simili  al  Bisso. 

^XaicoDiAitA.  s.  ro.  T.  bot.  L.  Trichodei- 
ma.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e de$mo$ 
legame.  ) Genere  di  piante  della  famìglia 
delle  Boragineey  e della  penlandria  mo- 
nogiiiia  di  Linneo,  stabilito  da  Brnwne  } 
sono  cosi  denominate  da'  peli  setolosi  che 
teogon  fra  di  loro  legate  le  antere.  Cor- 
risponde al  Boracinoides  di  Boarhaava  , 
ed  al  PoUiehia  di  Medicai. 

•Taicòm.  s.  m.  pi,  T.  entomol.  L.  TVicAo- 
des.  ( Dal  gr.  TVirix  capello.  ) Fabricio, 
dopo  Paykull^  cosi  denomina  alcune  spe- 
cie d’  insetti  del  genere  Citrati  a cagio- 
ne del  pelo  di  cui  vanno  coperti. 

^Taicòmo,  t.  m T.  boi.  L.  Tnchodiutn» 


( Dal  gr.  Thrix  capello,  e eidot  forma  ) 
Genere  di  piante,  stabilito  da  Mtehaux 
nella  triandria  diginia  , e nella  famiglia 
delle  Gtamittee^  distinte,  e cosi  denominate 
dalla  forma  capillare  dell*  asse  della  loro 
rannochia. 

*TatroDÒRO.  n.  m.  T.  ecclea.  L.  Trieodo* 
num.  ( Dal  gr  Tri  tre,  e eidón  campa- 
na. ) Concerto  od  armonia  di  tre  campa- 
ne, che  nel  medio  evo  era  chiamato  7V«- 
itUum  e Trinion  (da'  Francesi  detto  Cd- 
rillton  ). 

•TairoriÉÀ.  add.  f.  T.  chir.  L.  Triehophyea. 

( Dal  gr-  Thrix  capello  , e phyò  io  na- 
sco. ) Agg-  de*  riioedj  acconci  a far  cre- 
scere ì espelli. 

*Tstrorii4.A.  s.  f.  T.  bot.L.  TriehophYlle, 

( Dal  gr.  Thrix  capello,  e phyllon  fo- 
glie. ) Specie  di  piante  crittogame  del 
genere  T^ungermonniu, notabili  per  le  lo- 
ro foglie  capillari. 

•Taicoritu).  a.  m.  T.  bot.  L.  TriehophyU 
lum.  ( Dal  gr.  Thrix  capello,  e phyitnn 
foglia.  ) Genere  dì  piante  della  famiglia 
delle  Sinanteree^  e della  singene«ia  poli- 
gamia superQua  dì  T.inneo  , stabilito  da 
jVvItn/  t sono  cosi  denominate  dalle  loro 
foglie  sottili  a modo  di  capelli.  L*  >dolc- 
nelltt  latrata  di  Punch  ne  k il  tipo. 

*Tsir.òroao.  s.  m.  T bot.  L.  Trichopho^ 
rum.  ( Dal  gr.  Thrix  <r*ne  , e pheni  io 
porto.  ) Genere  di  piante  stabilito  da  Per- 
soo/i  nella  triandria  monngìnia  di  T.inneo, 
e nella  famiglia  delle  Ci/’^rocee,  il  quale 
tiene  il  metto  fra  t generi  Sctrpug  ed 
Erioph<yrum  | poco  però  da  quest*  ultimo 
distinguendosi.  piante  di  tal  genere 
hanno  le  sementi  inviluppale  da  setole 
capillari  mollo  lunghe,  e non  lanuginose, 
che,  colla  mainranta,  restano  sovente  in 
numero  di  sei , sostenute  o portate  dot 
seme.  5’  Nome  proposto  da  Paliitot- 
Beeuvni»  per  indicare  le  0%cillatt%rie  di 
y oueAer,  piante  che  sì  prenotano  come 
una  specie  dì  fronda  gelatinosa,  sostenen- 
do nella  loro  sostanza  alcuni  fili  simili 
a*  crini  L*  Oteillatorio  prhieepi  tie  è il 
tipo.  Le  osservazioni  di  Bory  portano  m 
far  riguardare  queste  produzioni  organi- 
che come  una  parte  cieli*  anello  che  riu- 
nisce i due  regni  organici  animale  e ve- 
getale; e per  tal  modo  le  Oscillarie  sa- 
rebbero da  porsi  co'  TÌemav>ari^  co*  Pr»- 
cndìari  , « co*  Talntiiofiù.  $ — • • 

omitol.  Genere  d'  uccelli  , stabilito  da 
Temnùnek  per  collocarvi  un  uccello  aflri- 
cano,  volgarmente  detto  Crinon  Tricho^ 
photui  èaròatas  ^ cosi  denominato  per- 
che fra  le  piume  della  fronte  gli  escono 
aicuoi  crini  lunghi  e ravidi|  che  fomuno 
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liti»  fpecie  (li  criniera  radente  dietro  Ut 
loro  trai»,  e dsiraverc  al  Hi  «otto  del  hec> 
co  nna  specie  di  )>arba.  Fiimra  non  ^ ben 
(letemiinMo  il  luogo  die  deve  occupare 
nelle  famiglie  naturali. 

•Ts  icocAMltit.  Lo  s.  c.  Tricoganiita. 

*T»icoca»ùta.  *.  f.  T.  hot.  L.  Trieogami^ 
ta.  ( Dal  gr  Thrix  crine,  e f^amm  nos- 
9*e  ) Cvcnere  di  piante  della  famiglia  delle 
j4nranxiache  t stabilito  da  Bmwtte , il 
(|nale  sembra  doversi  rinntre  al  genere 
CAn/eos,  non  dirersifìcando  da  questo  che 
per  due  scaglie  ebe  accompagnano  il  ca- 
lice , e pei  peli  che  circondano  1*  appa- 
rato noriaie,  ossia  gli  organi  sessuali. 

•TaicocASiàso  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Trieho^ 
ftatter.  ( Dal  gr.  77tnx  crine  , e enttér 
ventre.  ) Genere  di  pesci  dell’  ordine  de- 
gli ^eantotteriai  t e della  famiglia  drftli 
Stjunmiftenni^^tahtViln  da  Scf*neirifr:  tono 
cosi  denominali  dalle  pinne  natatorie  ren- 
trali  terminale  da  lunghe  setole  o crini. 
Il  tnehopttrut  di  Gmelin  ne  A 

il  tipo 

*T»icoci.(Sttid*.  a.  f.  T.  boi.  L.  TViVAo- 
filottis.  ( Dal  gr.  Thrix  crine,  e frinita 
lingua.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  O'cA/dee,  stabilito  da  Blumez  tono 
cosi  denominate  dall'  avere  le  foglie  car- 
nose, iingiiirormi  e sparse  di  crini- 
*Tairocòaio.  s m.  T.  bot  L.  7»icogonrum. 
( Dal  gr.  Thrix  rapcllo,  e go/ve  genitu- 
ra.) Genere  di  piante  crittogame  delle 
Condiuee  di  Bory^  stabilito  da  Palistot^ 
Bfoux>ci»  : sono  cosi  denominate  dal  con- 
tenere nell'  interno  organi  riproduttori,  o 
gmeratori  dei  filamenti,  in  forma  di  ca- 
pelli, considerati  come  organi  della  ri- 
produzione,  o generatori  di  questi  esseri. 
Corri»ponde  al  f^manea  di  Bory, 

*TsirftiD».  add.  T.  chìr.  L.  Ttichoide. 
( Dal  gr.  Thrix  capello,  e eidoi  forma.) 
Agg.  delle  fratture  in  cut  le  osm  si  rom- 
pono in  s\  minuti  pezzi  die  sembrano 
capelli. 

*Tair?>LiA.  s f.  T.  concbiliol.  L.  TV/co/m. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e co/os  troncato.  ) Ge- 
nere (li  conchiglie  , stabilito  dal  Bisso 
nella  sua  Siorin  ntUurttle  di  , per 

alcune  vere  Ph*tiÌanelln'  di  Lamnreh^  U 
quali  presentano  tre  troncature  pronun- 
ciale. Il  Turbn  pulas  (1Ì  f.iutieo  la  parte 
di  questo  nuovo  genere.  Il  genere  7V|- 
eolia  prescuta  pure  alcune  specie  allo 
stato  fossile  . come  U TiUolia  niceensi# 
dello  stesso  Bisso. 

•Ta  coLO-  n.  m.  T.  poet.  L.  Tricolori. 
(Dal  gr.  Tri  Ire,  e cólon  membro.)  .Stro- 
fe di  tre  versi  , o terzina  , o periodo  dì 
tre  membri. $.  Sorta  di  giuoco  di  carte; 
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forte  è cosi  denominato  dall*  aver  tre 
membri,  o segni. 

*Tair^iOMA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Trieholoma, 
(Dal  gr.  TArfx  capello,  e lómis  frangia.) 
Nome  di  nna  sezione  di  Bnnifhi  del  ge- 
nere Aparieuty  nella  quale  vengono  com- 
prese le  specie  provvedute  di  un  anello 
ebe  si  risolve  in  una  specie  di  frangia 
crinita. 

TairoLÓas.  geog.  ant  Città  d*  Arcadia,  noa 
lungi  da  Megalopoli. 

TaicòLOKO.  stor.  eroica.  Piglinolo  di  Licaone, 
fondatore  di  Tricolona,  città  di  Arcadia. 

Tarcoióa.  n.  m.  Sorta  d*  amarante  di  tre 
colori.  $.  . Specie  d'  uccello  tanagra. 

Tairoix>alTO.  add.  Di  tre  colori. 

♦Tslrow»‘TeTaisT«oFO.  n m.  T.  poi?t.  L. 
Trieolo-Tetrastrophon.  (Dal  gr.  Tri  tre, 
cólon  membro,  e strophi  strofa.  ) Poesia 
formala  di  tre  sorte  di  versi,  e di  stanze 
di  quattro. 

•Talroa— A,  o Ptirs.  n.  f.  T.  med.  L.  Tré- 
coma.  ( Dal  gr.  Thrix  capello.  ) Genere 
dì  malattìa  contattiosa,  cronica,  ed  ende- 
mica in  tutta  la  Polonia,  ma  specialmente 
nella  Lituania,  pet*  la  quale  i capelli  si 
arricciano  , a*  ingrossano  , tra  loro  s'  in- 
tralciano, e da  nn  sorzo  untume  sono  te- 
nuti in  tale  avviliccbiammto,  che  non  si 
possono  in  V(Ttin  conto  separare.  Il  ger- 
me di  qnifsta  malattia  vi  fu  portato  dai 
Tartari,  verso  1'  anno  lf>87.  il  quale  poi 
si  dilatà  nella  Slesia  , nell’  Ungheria  , e 
ne*  paesi  circonvicini  — Xtico.  add.  Che 
è della  natura  della  Plica  , e dicesi  di 
filili  che  è infetto  della  malattia  detta 
Trieonia. 

^TaicÒMOvK.  s.  ro.  T.  bot.  t,.  Triehoma» 
nes.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e m»nin 
furore.  ) Genere  di  piante  crillogame 
della  famiglia  delle  Felci  , stabilito  da 
Linneo.  I Greci  dieder  loro  questo  nome 
forse  a cagione  delle  nervature  capellifor* 
mi,  e fra  dì  loro  bizzarramente  intralcia* 
te,  le  quali  si  osservano  sopra  le  foglio- 
line  co~nponenti  la  fronda  di  tali  piante. 
In  T itineo  k una  specie,  detta  Trichoma^ 
noides  , del  genere  A»plenium.  'Passano 
queste  piante  per  aperitlve,  incisive  e be- 
ciiicbe.  Convengono  ne*  forti  reumi  dei 
fanciulli,  nelle  ostruzioni  del  fegato  e 
della  milza,  e nella  disuria  prodotta  dai 
ealrolt. 

‘Tmcòima.  grog.  ani.  L.  Trieomia.  ( Dal 
gr.  Tri  tre,  e edmé  borgo.  ) Antica  città 
deir  impero  d’  Oriente  , soggetta  al  go- 
vernatore civile  e militare  dell*  Arabia  , 
la  quale  area  tre  l>orglii.  Da  alcuni,  forse 
per  corruzione  del  nome,  vien  detta  Tré- 
coma. 
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*TfiicòiiDiLO.  t.  m.  T.  enlomol.  L.  Tricftn^ 
ilfiui.  ( Dal  fp*.  Tri  tre  i e coiuiflos 
giuntura-)  Genere  d* inietti  pmpoito  «La 
Latreille  nella  famiglia  de'  Creofagi  , 
separandolo  dalle  Cicin/lelee  a cagione 
delle  tre  giantiire  ben  manifeste  de’  loro 
tarai.  (.  — . T.  but.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Proteaeee  y propnato 
da  SuiiMburjTy  il  quale  corrisponde  al  Lo~ 
mntia  di  Ruberto  Browue , e<l  ha  per 
tipo  la  Lomatia  iitaijolia  , od  Emho^ 
theynm  di  Cn^uitilte*  , che  presenta  tre 
gbmlole  congiunte  ed  articolale  col  pe* 
dicello. 

*TairàKBiiA  s.  f.  T.  bot.  L.  Trìehonema. 
(Dal  gr.  Thrix  crine,  e nèma  fila  mento.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  /W« 
dee,  e della  triandria  mouoginia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Gatvier,  le  quali  direr- 
sifirano  dalle  ìxtat  per  avere  i loro  lila- 
menti  coperti  di  peli.  Comprende  due 
specie  : cioè  la  Trockontaxa  fìltjidta  , e 
la  Triconema  reenrtfijhha. 

Taicò'vcio.  n.  car.  Soprannome  di  Novello 
Ton|uato  milanese  ; cosi  detto  perrliè  , 
presente  Tiberio,  tracannò  ad  un  sorso  tre 
congi  di  vino. 

•Taicòau.  Lo  s.  c.  Tricomia 

Taicòaio.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  » nel* 
r Asia  minore. 

*TatcoaÒTO.  m.  T.  iiltol.  L.  Triehono^ 
tui.  ( Dal  gr.  Thrix  crine,  e notoH  dor- 
so. ) Genere  dt  pesci,  proposto  da  tVc^nei- 
dee,  analogo  assai  a quello  dei  CaUtony- 
fisi,  ma  difTerente  per  avere  una  sola  na- 
tatoria dorsale  co*  dne  primi  raggi  prò- 
l'iogati  in  lunga  seta  o crine. 

•TaicoaOsi.  n.  m.  T.  raed.  L.  Triehonmi. 
(Dal  gr.  Thrix  capello,  e niifox  malattia.  ) 
Malattìa  de*  capelli. 

Taìcooir.  s.  m.T.  dì  st«  nat.  L*  Trichoon. 
( Dal  gr.  Tricha  triplicatamente.  ) Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  Grami- 
nee,  e della  triandria  diginta  di  Linneo  , 
stabilito  da  Roih  coll*  Àrundo  Karka  di 
HettiuSy  e che  dìvcrsifìca  dal  genere  A~ 
rwtdo  per  aver  le  sole  sementi  provve- 
dute di  peli,  e la  pannocchia  triplicata- 
mente divisa. 

*TBirop*TÌA,  n.  f.  T..  med.  L.  Trichopa~ 
lòia.  ( Dal.gr.  T%rix  capello,  e pothoi 
malattia.)  E sinonimo  di  Tricottmii. 

Talcoso,  t.  m.  T.  bot.  L.  Tnehopat.{  Dal 
gr.  Thrix  capello,  e piU  piede.  ) Garrì- 
ner  descrisse  con  questo  nome  un  fruito 
deir  isola  «lei  Ctylan^  detto  dagl'  indigr- 
ni  Bempul,  il  quale  è una  casella  rico- 
perta persistente  , e terminala  alla  b.vse 
da  un  peduncolo  capelliformc.  Non  costi- 
tiiisce  genere. 


*Tni^lroi>o.  i.  m.  T.  ittiol.  L.  Trichopo- 
dui.  (Dal  gl'.  TArir capello,  e pùi  pie- 
de. ) Genere  di  pesci  , stabilito  da  Aaeé- 
ptde  nella  divisione  de*  Toraeichi,  e nella 
famiglia  de*  Leieopomi  , a cut  servi  di 
tipo  il  Lahrui  tricopterui  dì  Linneo,  che 
presenta  i raggi  delle  natatorie  pettorali 
( che  ne*  pesci  rappresentano  i piedi  ) , 
prolungati  in  filamenti  mollo  looghi  e 
criniformi. 

*TaicòeTsao.  Lo  s.  e.  Tricottero. 

*T«icdaos,  e Tticdsoo.  u.  ra.  T.  ami.  ant. 
L.  Triehordii . ( Dal  gr.  Tri  tre,  e oAor- 
dé  corda.  ) Strumento  a tre  corde,  inven- 
tato dagli  Assirj,  e da  essi  detto  Pandora. 

TaicoitésK.  add.  Di  Tricorio  città  antica  in 
Hrovensa. 

XsicòaiA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  d*  nna 
danza  in  nso  presso  i Lacedemoni  ; era 
composta  di  tre  parti  ; una  composta  di 
fanciulli,  una  di  uomini  adulti,  e rultiina 
di  vecchi  ; per  la  qual  cosa  fu  chiamata 
la  danza  delie  tre  età  , o de'  tre  cori 
•Taicòaifo.  Triooryphut, 

Dal  gr.  Tri  tre  , e eoryphé  somuiita.) 
onte  dell*  Arabia,  menzionato  da  Plinio, 
diviso  in  tre  altissime  vette. 

Taicoaipo.  geog.  ant.  Montagna  deU'Arabia 
Felice  ii  cui  nome  veniva  dalle  tre  sue 
cime,  tutte  e tre  d'una  prodigiosa  altezza, 
e sud*ognuna  delle  quali  eravi  un  tempio. 
^'rsicòaisA.  s.  f.  T.  i^l.  L.  Tiiehoryna. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e choryné  clava.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Auo^ 
deUcy  e dell*  esandria  mouoginia  di  Lin- 
neo , suhìiito  da  Roberto  Browue  : sono 
così  denominate  dal  loro  ovario  che  si 
trasforma  in  caselle  monoloculari  fatte  a 
clava.  Comprende  dne  specie  proprie  del- 
la Nuova  Olanda  : la  T'iehoryna  simpleXy 
e la  Triehoryna  scabra. 

Taicdaio.  geog.  ant  Città  della  Galiia  Nar- 
h«»nese  capoluogo  de’  Tricorj. 

Tsicòai.  n.di  naz.  ant.  Popolo  della  Galiia 
Narboncse,  del  quale  fa  menzione  Lucano 
nel  primo  libro  della  sua  Farsalìa. 

•Talcoao.  s.  m.  T.  d' antiq.  L.  Trtchorut, 

( Dal  gr.  Tri  tre  , e ehoroi  coro.  ) Tri- 
buna a tre  nicchi,  o camera  a tre  travate, 
od  appartamento  a tre  stanze,  secondo  le 
varie  interpclrazioni. 

Taicoapòaso.  add.  Che  ha  tre  corpi.  L.  Tri- 
corpor. 

*TaicosaèA.  n.  f.  T.  med.  L TricAorrAoetf. 

( Dal  gr.  Thrix  capello,  e rheó  io  scorro.) 
fidata  di  capelli. 

*TaicòMisi.n.  f.  T.  med.  L.  Trichorrhfùs. 

^ Dal  gr.  Thrix  capello,  e rhyó  io  cado.  ) 
E sinonimo  di  Trìoorrea. 

*Tucosirro.  s.  m.  T.  bot.  L.  Triehotan- 
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t/iCi.  ( Dal  gr.  T%r(x  capello  , e anttim 
liore.  ) Genere  di  piante  escHiche  a fiori 
ninnopelali  t della  famiglia  delle  Cacur- 
hitaeee  , il  lemlK>  del  cui  fiore  k diviao 
in  dieci  parti  , cinque  delle  quali  tono 
eaterne  , roreaciate  ed  acute  , e cinque 
interne  e guemite  di  crini. 

*‘]'ai<:o$i.  Lo  a.  e.  Tricliiaai. 

*T«ìcoao.  niilol.  (Dal  gr.  Thrix  pelo»)  Epi- 
teto di  Ercole  perchè  era  molto  peloao. 

*Taii:òaOMi.  e.  m.  pi.  T.  dì  at.  nat.  L. 
Tttehosoma.  ( Dal  gr.  Thrix  crine  , e 
jdm.i  corpo.  ) Genere  di  eemii  inleatinalì, 
della  famiglia  degli  j4caritiif  alaliilito  da 
j^etitr  koltu  il  nome  dì  Cr>piltaria^  e che 
Jiufioiphi  non  adutth  od  aun  EniotfHirum 
it'ilemn  , croilcndo  che  le  CojMfi*irie  di 
Getter  poteasero  rimanere  fra  i Trieocé~ 
foli,  ma  il  genere  TViooioma  renne  pre- 
ferito, perchè  queali  Terrai  ai  preaenUno 
Terainente  aotto  la  forma  di  capello  ìn 
tutta  reatcnaione  del  loro  corpo. 

•Taicoaràaai— A.  a.  f.  T.  boi.  L.  Tricho- 
spremo.  ( Dal  gr.  Thrix  capello,  e sper- 
ma aerar.  ) PianU  paraaaiu  della  China  , 
colta  quale  Loureiro  ha  auhililo  un  ge- 
nere nella  ginandria  monandria  : è coal 
denominata  dalla  conformar, ione  del  auo 
frutto , che  è una  caaella  oblunga  , iota  • 
gliela  in  cima,  e guarnita  di  crini,  e che 
renne  riguardata  come  un  leraplice  teme. 
5.  Specie  di  piante  del  genere  Scondix, 
ì cui  aerai  aono  giiamìli  di  peli  arricciali. 
V Nome  dato  ad  una  apecie  di  Politala 
( Polypola  irichoiprrma  di  Linneo  ),  la 
qtule  preaenla  i aerai  prorrcfluli  di  reale 
numeroae  aetacee  , e rirolie  all*  eiteroo. 
— I.  a.  m.  pi.  Sorta  di  funghi  , la  cui 
polrere  aerainale  è oliata  di  fili.  — 0.  a. 
m.  T boi.  L.  Trieonprrmttm.  ( Dal  gr. 
Thrix  capello,  e sperma  acme.  ) Genero 
di  piante  della  famiglia  delle  tSinanfeeee, 
e della  aingeneaia  polìttarnia  auperflua  dì 
Linneo  , aubilìto  da  Beanvois  col  Par- 
tenium  mtegrijoiitimf  U quale  preaeuU  il 
aeree  crinito. 

•T«iciS,pi«».  •.  f.  T.  boi.  L.  Tricotpira. 

( Dal  «r.  Thrix  crine  , e ipeira  line» 
•pirale.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Smnntrree,  e dell»  aiiigeneii»  aepa- 
r»t»  di  Linneo,  tuhilito  d»  Kiuith  l anno 
cosi  riennminate  dall»  loro  coroll»  quali 
capillare,  e dal  lenilw  divlm  in  piccolis- 
sime divisioni  spiralmente  spiegate.  La 
Trichotptra  menleide»  è la  sola  sua  spe- 
cie nota  finora,  la  quale  cresce  nell'  A- 
merica  Meridionale  sulle  rive  del  fiume 

j4 pittiti 

*Tbicò»poso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Triaho$po~ 
rum.  ( Dal  gr.  Thrix  capello , « spora 
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acme.  ) Genere  di  piante  della  bmiglia 
delle  Bipuoniacee,  e della  didinamia  »n- 
giospemiia  di  Linneo,  stabilito  da  l}oa  s 
sono  co»!  dcnoiiiinste  dall*  avere  i semi 
terminati  da  una  coda  formata  di  peli  ai- 
roili  »■  capelli.  Questo  genere  i tipo  d'uiu 
tribù  di  piante  clie  porta  il  suo  nouie. 
•TaicòsTEisa.  • f.  T.  bot.  L.  Trichoslema. 
(Dal  gr.  Thrix  capello,  c sttmnn  stame.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  mono- 
petali della  didinamia  ginnospermia,  e 
della  famiglia  delle  Labiast,  caratterixaate 
da  qiiauro  sumi  eoo  sottili  e lunghissi- 
mi filamenti. 

•TaicosTÙnio.  a.  m.  T.  bot.  L Trichosto- 
miuni.  ( dal  gr.  Thrix  capello,  e stoma 
bocca.  ) Genere  di  piante  crittugame,  aia- 
bilito  da  Bridel  nella  famiglia  de'  Ma- 
schi, i denti  del  cui  peristomio  sono  ca- 
piliart  e fesai  quasi  fino  alla  base. 
•■Tiicosùao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Tricho- 
surus.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  o crine,  e 
lira  colla.  ) Sottngeuere  di  mammiferi 
dell'  ordine  de'  Carnivori , e della  fami- 
glia de'  Marsupiali  del  genere  Phalan- 
gisla,  subilito  da  Lesina:  sono  cosi  de- 
nominati dall'  avere  la  loro  coda  rico- 
perta di  peli  limili  a'  capelli.  Il  suo  ti- 
po h il  Phatangista  nana  di  Geoffror- 
*7sicoTàcio.  s.  m.  T.  l»ot.  L.  Tiichothe- 
cium.  ( Dal  gr.  Thrix  capello  , e théci 
rìpoMìglio.  ) Genero  di  piante  crittogame 
drlla  feoiigliede'fungAi  e della  tribù  del- 
le Miicidiuee,  subililo  da  Linck:  sono 
cosi  deoominaU  dal  presenuni  soUo  la 
forma  di  teche  sparse  di  peli  fra  di  loro 
intralciati,  contenenti  gli  aporadi  nudi.  Il 
suo  tipo  ù il  Trichothecium  roseum. 
*TaicoTOMÌa.  n.  I.  T.  de'  naturalisti.  L.  Tri- 
aholomia.  ( Dal  gr.  Triaha  IriplicsUmen- 
te , e temnà  io  taglio.  ) Divisiona  in  tre. 
Nome  applicato  ila'  naturalisti  alle  parti 
od  ai  corpi  triplicemente  divisi. 
*TaicÒTOiso.  add.  L.  Ti iehotonium.  ( Dal 
gr.  Trichi  in  tre  parti,  e lemmi  io  t»lio  ) 
Diviso  in  tre.  J.  — . T.  di  si.  nat.  Diecsi 
cosi  il  fusto,  la  spie»,  il  pednncolo  ed  il 
pedicello  delle  foglie  composte  , divisa  e 
suddiviso  in  Irilureiiione  j questo  nome 
diventa  anche  specifico  delle  piante  cosi 
divise  : come  il  CUrodeiidrum  trichoto- 
mnm  ec.  5-  Agfi-  •'*  ™'"‘’  “ **■  tronco 
che  si  iliriile  coAUulcmenle  ìn  tre  rtiuL 
•TmcoxùAAiA.  i.  f.  T.  boi.  L.  Trichotoxia. 
(^Dal  gr.  Thrix  capello  , e tnxon  «reo  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
ehifiee,  e ilella  ginandria  diaudria  di  Lin- 
neo , •ubililo  da  Blume  i «odo  cuti  de* 
oorainate  dalle  due  diviaioni  raleroe  , o 
•epali  del  perianzio  curraii  ad  arco  » o a 
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modo  di  «perone  ottueo  , e ricoperti  di  di  piente  detta  poliandria  trigtnia  di  Lìd*> 
peli.  neo,  •tahilito  da  Huiz  e Pavon^  il  qu.'ilc 

*TaicoTTèaiOB.  a.  f.  T.  hot.  L.  Trichoptt^  comprende  un  albero  poco  conosciuto.  La 

rif.  (Dalgr.  TTbWx  capello»  e pteron  ala.)  TVfcorpiddna  depettaens  , volgarmente 

Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  Di-  conosciuta  col  nome  di  Patagna^  fra  gli 

ptaeee  , e delia  tetrandria  munoginìa  di  altri  caratteri*  presenta  la  corolla  di  cin- 

Lrnoeo , stabilito  da  Necker  colla  Kttau-  quc  petali  terminati  da  tre  pungoli,  don- 
fio  piumosa  , la  quale  presenta  il  calice  de  trae  tal  nome  generico, 
in  lomia  di  membrana  allargata  in  ala  , TaicuspioÀro.  P.  Taicosni>— a. 
e eircondata  di  peli  simili  a’  capelli.  Que-  *TiicòseiD — e.  add.  L.  Trieuspis.  ( Dal  gr* 
sto  genere  è lo  s.  c.  il  P teroctfdiatms  di  Tri  tre,  e dal  Ut.  cuspit  puiit.*i.  ) Che  ha 

Paillamt.  tre  punte.  $.  — . T.  d'  antiq.  Agg.  dato 

*TaicdTTiao,  o Taicòrrsiio.  s.  m.T.  iuiol.  da*  poeti  al  fulmine  di  Giove,  ed  al  tri- 
L.  TVicAoplertti.  ( Dal  gr.  7Vix  capello*  dente  di  Nettano.  J.  — . s.  f.  T.  boi. 

. e pteron  ala.)  Specie  di  pesci  (ora  dd  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 

genere  Trioopodo  , un  tempo  del  genere  Oraminte  , e delU  triandria  diginia  di 

l^brnM  di  Linneo)  distinti  da  pione  pel-  Linneo  , qualificata  cU  Beauvait  per  una 

torali  slretdssime^  e terminate  da  un  fila-  Gramigna  deH'America  (Pon  carùlesccits 

mento  finissimo.  E sìuonìrao  di  7Vieopo</o.  di  AfieAanx).  Tal  nome  è tratto  dai  deu- 

5.  — . T.  entomol.  Genere  d*  inaeiti  del-  tì  fatti  a pungolo  o trìdeiitali  , da'  quali 

r ordine  dei  Diiteri  , e della  famiglia  è terminata  U valvoU  delU  loro  corolla, 

de'  Pfetnoceri,  stabilito  da  A/eigen  : sono  —àlb  , — àto.  add.  Che  ha  tre  punte, 

cosi  denominati  dall*  avere  le  ali  guarnite  5*  Tricuspidale  ; epiteto  dato  alU  valvola 

di  peli  simili  a*  capolli.  Corrisponde  al  che  separa  1*  orecchietta  destra  del  cuore 

Psycode»  di  Latroillt-  dal  ventricolo  corrispondente. 

*TiiicaèaA.  n f.  T.  d' antiq.  L.  Trierona.  *XaiDÀCB  e Taioicio.  t.  f.  T.  bot.  e rned. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e erétsé  fontana.  ) Luo-  L.  Tridax.  f Dal  gr.  7'ri  tre  , e daenà 

go  in  Arcadia  ove  sorgevano  tre  fontane,  io  mordo.  ) Nome  dato  da  l'eofrasto  alla 

nelle  cui  acque  le  ninfe  del  monte  Ge-  Lauuca  : nelle  officine  pero  si  dà  tal  nu- 

ronte  Uvaroiio,  secondo  U favolosa  tradì-  me  al  succo  che  si  ollieoe  dalla  stessa 

tione,  il  neonato  Mercurio.  punta  mediante  1'  incisione  , il  quale  si 

Taicsìai.  n.  di  na«.  ani.  Popoli  d*  Italia,  di  condensa  coll'  evaporaaione  spontanea  , 

cui  Dionigi  d*  Alicamasso  fa  meniioiie.  rìducendolo  a consistenxa  d'  estratto  , «a* 

*Taicaoo,  s.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Triehrus.  scodo  provveduto  di  qualità  narcotiche  : 

( Dal  gr.  Tri  tre,  e chroo»  colore.  ) Pie-  quindi  in  alcuni  casi  vien  sostituito  all'op- 

tra  africana,  annoverata  da  Plinio  fra  le  pio.  Con  questo  nome  ancora  Linneo  fon- 

gemme,  la  quale  presenta  tre  colori  dìslin-  db  nn  genere  di  piante  nella  singenesia 

ti  : cioè  fiero,  rosso  di  sangue^  e bianco.  poligamia  superflua.  t 

^TaicdtiDB,  o TaicmÒaa.  Lo  a.  c.  Trichiu-  *TaiDÌciia.  s.  f.  T.  disi.  nat.  L.  Truìaena. 

ro.  Nome  dato  una  volta  al  Tricocefalo.  ( Dal  gr.  7Vi  tre  , e dmcnó  io  mordo.  ) 
^Taicdao.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  7Viohu~  Genere  d*  animali  molluschi  couchigliferi 

ma.  ( Dal  gr.  Tkrix  capello  , e èra  co-  trivalvi*  il  quale  ha  per  tipo  la  Chama 

da  ) Nome  dato  da  IPagltrudxan  gene-  g*g^*  di  Linneo  , conchiglia  colossale  , 

re  di  vermi  intestinali , i quali , secondo  sahtrigona  , allungata,  e co'  margini  leg- 

Iiii , hanno  la  parte  posteriore  del  cor|>o  giermente  piegati  a festoni,  ^ono  coeì  de- 
terminata a modo  di  coda  formata  di  se-  nominati  dal  doverli,  per  la  loro  ampiezta 

tole  o crini.  Questo  genere  costituisce  il  morder  tre  volte  per  mangiarli  : etimo- 

Xriehoctphalut  di  Rudollì,  perchè  queste  log^  riferita  da  Plinio.  T 

setole  sono  succhiatoj  , e sono  inseriti  *TaioàcNE8.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Tri- 

sopra  la  parte  anteriore  del  loro  corpo  o dacnem.  ( Dal  gr.  Tri  tre  * e daenó  io 

testa.  mortlo,  e qui  per  Tridacna  eoticbiglia. ^ 

TaicusfiDàLK  P*.  TaicosaiO'^a.  Nome  di  una  famiglia  di  uiolliischi  con- 

*TsicusMoàsio.  a.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Tri-  ehigliferi  , stabilito  da  Lamarck  , a cui 

oui^'duriiis.  f Dal  gr.  Tri  tre*  e dal  lat.  servi  di  tipo  il  genette  TridacHa.  Corri- 

eutpii  punta.  ) Genere  di  vermi  intestina-  sponde  si  Tridacnitcs  di  Latreille, 

li.  proposto  dal  RodolA.  Piti  propriamente  TaioàrriLE.  add.  Qie  ha  tre  dita  per  ciaaenn 
però  è detto  Trtonofòro.  Ha  per  tipo  la  piede.  L.  Tridactylua.  t 

Taenim  nodutosa  di  Linneo  , che  porta,  *TaiDàrm.i.  s.  m.  pi.  T.  di  et.  nat.  L. 
tanto  anteriormente*  che  posteriormente  , Trydaetfla.  ( Dal  gr.  Tri  tre*  e daetylos 
pnngoli  a tridente.  $.  — * T.  boC.  Genere  dito.  ) DtsmirU  Beiin  sua  xoologia  analìii- 
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ra  ila  qufato  nome  alU  XXII  famiglia 
ile’  Coleotteri^  nella  quale  venf{oiio  coni- 
ure^i  quelli  che  liaiiDo  le  rampe  dÌTÌie 
in  ire  parti  « conaiJerati  come  i rlilL 
Que»ta  (amiglia  è della  anche  Trimeri. 
K.  TaiMBai  e Didattili. 

•TìidattIlito.  a.  m.  T.  Iwi.  L.  Tritlacly- 
litet,{  Dal  gr.  Tri  ire,  e dactyloi  dito.  ) 
Specie  di  piante  dei  genere  S^ttifrafta  , 
e della  decandria  diginia  , le  cui  foglie 
cuneitorini  tono  dÌTÌte  in  Ire  parli  , « 
•ovriite  anche  in  cinque  , onde  vengono 
a«M>migliate  ad  una  manu  aperta. 

*TaioÌTriLO.  •.  m.  T.  eoiomol.  L.  7ViV/a- 
etylui.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e dactrlot 
dito.  ) Genere  il*  inaetli  dell*  ordine  degli 
Ortotteri,  e della  (amiglia  de*  Griiloidei 
di  LutrcdU^  ttabilito  da  Oltvier  , e cosi 
denoniiuati  in  cunsidrratiooe  delle  loro 
aanipe  posteriori  divìse  in  tre  parti,  che 
si  assomigliano  alle  dila.  5*  orni- 

tol.  È una  specie  d*  uccello  del  genere 
Ptcu$^  dislinto  da  ire  dìta.  S*  “•  T.  il* 
tiol  Nome  di  una  specie  di  pesce  del 
genere  Blennio  , desunto  dalle  divisioni 
tridigitate  delle  loro  pinne.  5*  or- 

nitol.  Genere  d' itcrelli  dell'  ordine  delle 
Oulline,  proposto  da  desuntone 

il  nome  dalle  loro  tre  dila.  Questo  genere 
corrisponde  •ÌV  Ottrgi»»  r«l  ■!  TmrniM  di 
Bonnaierte.$.  — . T di  st.  nat.  L.  Bra- 
dipo» tridactylnt.  Specie  d'  animale  pop- 
pante del  genere  Bradipo  ; ha  in  ciascun 
piede  Ire  grossi  artigli  , e la  coda  corta. 
Tulio  il  suo  corpo  h coperto  di  pelo 
▼elluiaio  ; gli  orecchi  esieroi  consistono 
in  un  risalto,  che  h stluato  iutomo  al  mea- 
to uditorio  , e che  resta  nascosto  sotto  t 
peli  del  capo  ; è indigeno  dell’  America 
meridionale;  riesce  grande  quanto  una 
volpe  ; si  mostra  cosi  lento  nell'  andare  , 
che  in  un  giorno  non  pno  far  più  di  un 
miglio;  dalle  piante  in  cui  cerca  il  suo 
nnlrimento  non  si  parte  che  dopo  averle 
interaiiirnle  rosicchiate  ; preferisce  la  ce- 
cropia pettata  ; può  sostenere  la  lame  per 
un  mi’se  , e non  l>eve  mai. 

Tbiurcilk  add.  T.  astruD.  Agg.  di  aspetto 
de*  pianeti. 

TsidirtJIto.  Tìiorht— t. 

TaiDBVT  — I.  s.  ni.  Ferro  con  tre  rehhì,  for- 
cone L TViderir.  Nella  milulogla  il  Tri- 
dente è l’attrihutodi  Nettuno(A^.  Tarticolo 
segueotc).$.  Usasi  anche  in  forsa  d'add.  co- 
me Ferro  tridente.— *àto.  add.  Che  è armato 
di  tridente,  eil  k agg.  proprio  di  Nettuno, 
detto  anche  Tridenlieree  Tridenliero.5  E 
agg.  anche  di  qualsisia  altra  cosa  che  pre- 
senta Ire  denti.  — lèsa  , —liso.  add.  Ar- 
mato di  tridente,  che  impugna  il  tridente. 


Taiuèrre.  mitol.  Scettro  a tre  punte  , o 
forca  a tre  denti  , simbolo  di  Nettuno  , 
indicante  il  trifdice  potere  di  Ui  sul  ma- 
re , cioè  di  conservarlo  , di  agitarlo  e di 
calmarlo.  Nettmio  ricevè  in  dono  il  tri- 
dente da'  Ciclopi  nella  gnerra  contro  i 
Titani.  Ogni  volta  ebe  quel  nume  percuo- 
teva la  terra  col  suo  tridente  , essa  a*  a- 
priva. 

TatOKarlvaBO,  o Taior.NTÌctao.  add.  mitol. 
Che  porta  il  tridente,  epiteto  di  Netluuo. 

TaiDtinlao.  wM.  m.  e talvolta  nome.  Chia- 
masi ea»\  il  Concilio  ecumenico  celebrato 
in  Trento,  città  del  Tirolo  italiano. 

Tainèirruu.  geng.  ant.  Città  della  Reaia , 
sull'  jithe$ÌÉ  ( Adige  ),  a coi  corris|M>n<le 
t'odiema  città  di  'Trento. 

*TaiDèsMiDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  TVideimit. 
( Dal  gr.  Tri  tre  , e detmoì  legame-  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
yófAùicee,  e della  monoecta  monadellta  di 
Linneo  , pinpusto  da  fjoureiro  , le  quali 
vengono  dai  bnlanici  riportale  al  genere 
Croton.  Sono  cosi  denominale  da  Lonreì» 
ro  pei  leganienii  omhellicali  ben  manife- 
sti de’  loro  tre  semi. 

TbidL  II.  ni.  Nume  che  i Francesi  repub- 
blicani tliivann  al  niarted\  terso  giorno 
della  settimana. 

•TaiDicivlTi.  s.  III.  pi.  T.  enlomol.  L.  Tri» 
digitati.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e dal  lat. 
digitut  dito.)  Famiglia  d’insetti  della 
qnarta  seaione  dell*  ordine  dei  Coleotteri, 
stabilito  da  Latreille  , e distinti  da  tarsi 
a tre  articoli. 

TaiDioiTàYO.  add.  Diviso  in  diti  o pollicu 
Divisione  trìdigidata  ^ vaie  Divisione  in 
tre  dita. 

*Tainlem4  s.  m.  T.  entomol.  L.  TVidi» 
giti.  ( Dal  gr.  Tre  tre,  e dal  lat.  digitut 
dito.  ) Nome  d*  una  sesinne  d*  insetti  co- 
leotteri, che  comprende  quelli  provveduti 
di  tre  articoli  ad  ogni  tarso,  i quali  vei^ 
gono  paragonali  alle  dita  d*  una  inano.  È 
sinonimo  di  Tridigitnti. 

*TsiDor)LU>.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7VfV/o« 
phyllum.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e phyllon 
foglia.  ) Nome  col  quale  Neeker  compren- 
de in  genere  tutte  le  specie  di  Potentil» 
le  a foglie  ternate. 

•TaiDÒao.  s.  m.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e doron 
palmo.  ) Mattone  colto  delta  lunghesu  di 
tre  palmi  ; lo  t.  c.  Didoro. 

Tafonàno.  add.  Di  tre  giorni,  come  Quatri- 
duano, di  quattro.  L.  Triduanus. 

Tmdqo.  n-  m Corso  di  tre  giorni  , spatio 
di  tre  giorni  ; ed  usasi  per  lo  più  nelle 
Chirie  per  1*  espositioue  dei  So.  Sacra- 
mento durante  tre  giorni. 

Tait.  f.  f.  Sorta  di  Colubro. 
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Tira,  fnitol.  Coti  chiamavaosi  le  tre  ninfe 
nutrici  d*  Apollo. 

TaièciA  Lo  a.  e.  Trioecia. 

TaiàoRico.  f'.Taisna — o. 

*TaiÌDR'— o.  n.  ni.  T.  fi»,  e cium.  L.  7Vt- 
heHntm,  ( Dal  gr.  Tri  tre  , httira  ha- 
ae.  ) Solido  a tre  ba»i,  e corpo  criatallif» 
tato  a ire  facci*.  — ico.  add.  T.  geom. 
Che  ha  tre  atigolt  e tre  facce, 

*TaiioaòaTiu.  n.  m.  pi.  T.  fia.  L.  TViAc- 
tìroÈiyla,  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e hedra 
baae  , e $trìo»  colonna.  ) Spalti  conipoati 
di  una  colonna  trigona  teriiiinaU  da  una 
piramide  della  aletta  lìgiira. 

Taiàcoa.  Lo  a.  c.  Tregua. 

Taiei.  grog  Borgo  dell'  itola  di  Sardegna 
nella  divitione  di  CapO'^Cagliari,  e nella 
previo,  di  Lanuaeiycapoliiogo  didiatretto. 

TaiRiAit.  grog.  Itola  dell'  Allanlico»  aitila 
cotta  occideotaln  della  Francia  , appaile* 
nenie  al  dipartim.  di  Finiaterre* 

*TaiXMàat.  Lo  a.  c Triniere. 

*TaiBMiHèaioR.  n.  f.  T.  poct.  L.  Trihemi^ 
merit.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  hémuyt  metto, 
e metos  parte.  ) Specie  di  craiira  , o ail- 
laha  diapari  , nella  veraificatione  latina  , 
che  avanta  da  ima  panda  • formato  che 
aia  il  pietle,  e la  quale  divien  lunga,  ben- 
ché aia  breve  di  natura,  e aerve  ad  atUc- 
care  il  piede  aeguente. 

TaiàuiTO  Lo  a.  c.  Tremito. 

*'J‘aituÌToao.  n.  m.  T.  mua,  ant.  L.  7Vi- 
hemitfm.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  hémitjra  met- 
to , e totios  touo.  ) Terza  maggiore  , o 
diatanta  di  due  toni  } avendo  la  terra 
minore  la  diatanta  di  un  tono  e metto. 

•Taiiaa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Tritrna.  ( Dal 
gr.  Triti  tre.  ) Strumento  a tre  punte 
dentate  ( qual  ai  dipinge  il  Tridente  di 
Ncilnno  ),  il  quale  , arroventato,  adope- 
ravaai  nell*  antica  chirurgia  per  cacgiiire 
tre  cauterj  in  un  tempo  aolo  ; ma  ora  è 
andato  aflallo  in  dìaiiao. 

•Taiàva,  a.  f.  T.  boi.  L.  rri^rrifl.  ( Dal  gr, 
Trtaina  tridente.  ) Genere  di  piante  della 
limiglia  delle  Gramineet  e della  triandria 
diginia  di  Linneo,  atabilito  da  JIumMtU 
e fionpiunti.  Suno  coai  denominale  dalle 
tre  reale  di  cui  irovaai  munito  il  loro 
fiore  , diapoate  a guiaa  d un  tridente. 

TaiBvràrALo.  adii.  Nome  dato  da  Geoffroy 
di  Saul*  Ilario  a'  moatri  che  hanno  la  te> 
ata  aferotdale  con  volto,  privi  degli  orga- 
ni del  ^uato,  della  viala  e dell*  odorato  , 
e te  CUI  orecchie  chiuae  d*  integumenti 
d'ogni  banda  alanno  coai  diaotlo  congiunte 
e non  hanno  che  un  aolo  foro  auricolare 
al  centro,  ed  una  aola  cassa. 

TaiBaRALr..  f'.  Taiaaii — a. 

TaieaaÀu.  mitol.  Feste  che  celebravausi  di 


tre  in  Ire  anni,  dagli  abitanti  della  Beotia 

10  onore  di  Bacco,  ed  in  memoria  della 
sua  apeditione  nell'  Indie,  la  quale  durò 
tre  anni.  Queste  feste  avevan  lo  stesso  ca- 
rattere furioso  che  tutte  le  sllre  che  si 
celebravano  in  onore  di  quel  dio  del  vi- 
no ; si  tenevano  di  notte  tempo  , vi  re- 
gnava al  solito  molta  diasolutetza  , e vi 
si  commetteva  ogni  aorta  di  eccesso, 
TairrsaicaB. 

TaiÉNit— I.  add.  D*  ogni  tre  anni , die  ri- 
corre ogni  tre  anni.  —io.  n.  m.  Il  corso 
di  tre  anni.  $.  Dicesi  di  Dignità,  ufBtio, 
ebe  dura  solamente  tre  anni.  — Àte.  add. 
Appartenente  a triennio,  di  triennio. 

Taièniiio.  y.  Taiaaa — ». 

*TaiK»òro»o.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  TViip- 
nophonts,  ( Dal  gr.  Triatna  tridente , e 
pheró  io  porto.  ) Genere  di  vermi  inte- 
stinali, stabilito  dal  Rudolfi  , e dapprima 
chiamalo  Trictapidtuia  , che  significa  lo 
stesso  t sono  così  denominati  dal  portare 
due  pungoli  divìsi  a tridente.  11  suo  tipo 
è la  Tamia  nodulo$a  di  Linneo,  che  vive 
ne'  pesci  d*  acqua  dolce. 

Trikus.  s.  ro.  T.  d*  antiq.  Piccola  moneta 
di  rame,  di'  era  la  terra  parte  dell’  asse; 
era  marcata  da  una  parte  con  una  testa 
di  Giano  e dall' altra  con  un  naviglio. 
Poiieaai  un  iriena  nella  bocca  de*  morti 
per  pagare  a Caronte  il  passo  pei*  1*  altra 
vita,  y — . Era  pure  una  certa  misura 
di  capacità  che  conteneva  quattro  ciati 
ossia  il  terso  del  itxtariut.  $.  — . Era 
pure  una  misura  di  lunghetta  che  porta- 
va 9fi00  piedi.  5*  Moneta  di  conto 
de'  Romani  , la  quale  venia  rappreaentau 
co'  segni  s s . 5*  Triens  era  altresì 

11  nome  di  un  vaso  da  bere. 

Tsibutìl».  n.  m.  T.  d'  autiq.  Misura  di 

lunghetta  di  quattro  diti. 

TsiàNTB.  TaiBRS. 

TsiàaA.  s.  f.  T.  mar.  ant.  Nave  lunga  detta 
da*  Greci  Dromone , e fu  anche  detta 
Pittre^  nome  di  nn  cetaceo  marino,  la  cui 
spina  ritiovata  sulle  spiagge  del  mare 
diede  modello  ad  Argo,  architetto  navale, 
e costruttore  del  vascello  degli  Argo- 
nauti. 

TsibraschU.  y»  TaiERAR— CA. 

*TaiBsÀR— CA*  n.  car.  m.  T.  d' anliq.  L. 
Trierarehui.  ( Dal  gr.  Triérés  galea  , e 
arehos  capo.  ) Titolo  che  presso  gli  Ate- 
niesi davaai  a chiunque  fosse  ricco  abba- 
stanza per  equipaggiare  per  la  guerra  mia 
galea,  della  quale  poi  area  il  comando  f 
dipendendo  però  dagli  ordini  del  Navar- 
co»  o Grande  Ammiraglio,  Navasco. 
5-  Magistratura  composta  di  più  membri, 
a cui  nella  repubblica  d'  Atene  ( le  cui 
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forte  principali  eran  marittime)  era  af- 
fidata  la  cura  della  flotta,  e l'  autorità  di 
coitringere  i cittadini,  in  proporaione  dei 
loro  Leni  , ad  allestire  raBcelU  in  tempo 
di  guerra.  — cbU.  n.  f.  Governo  di  un 
trierarca.  $.  — . Aminmento  e comando 
d'  mai  galera  presto  gU  Ateniesi. 

Tauniaco.  Lo  s.  c.  Trierarca. 

*TMeiÀULO.  Q.  m.T.  d'antiq.  L.  Trierau- 
/ea.  ( Dal  gr.  TneVei  galea,  e auUò  suo- 
nar la  tromba.  ) Cantore  a suon  di  flauto, 
o trombettiere,  la  cui  voce  ed  istruroento 
rianimavano  gli  stanchi  remigatori,  e re- 
golavano il  molo  de'  remi  con  diverse  ap- 
posite arie. 

*TRièaK  o Tsiàso.  t.  m.  T.  di  nautica  ani. 
(Dal  gr.  Tris  tre.  ) Vascello  a tre  ordini 
di  remi,  mentre  dicevast  Diere  quello  a 
due  ordini.  ( y.  Dibrk  nell*  Appendice 
in  fine  a questo  Dizionario.  ) 

TaiàsTB.  geog.  L.  Tergeste.  Città  del  regno 
illirico  , alle  falde  e sul  fianco  d'  una 
mootagM  io  fondo  al  golfo  del  suo  no- 
me { diti,  da  V'ienna  22il  miglia,  da  Lii- 
Inana  60  e da  Venezia  77.  Long.  or. 
3(®,  30;  Lai.  seitcnt.  Ai*  , H5.  Di- 
cesi che  Trieste  occupi  il  sito  deU'antica 
Tergeste,  che  traeva  il  nome  da  tre  rii- 
acelli  le  cui  acque  ivi  gettavansi  in  mare. 
Beggevasi  a comune  , ma  dopo  che  ebbe 
aoflrrte  le  sciagure  che  afliissei  o tutta  Tlla- 
lia,  diedesi  volonUriamente,  nel  t3S2,alIa 
casa  d*  Austria.  Era  ancora  poco  fiorente, 
nè  area  che  una  rada  assai  cattiva,  allor- 
ché nel  1750  V imperatrice  Maria  Teresa 
gettovvi  le  fondamenta  d'  un  porto  con- 
aidera])Ìle,  vi  tlabirt  un  molo,  cantieri  di 
costruzione  , un  vanto  lazzeretto  pet*  le 
navi  del  levante,  e confermo  i suoi  pri- 
vilegi come  porlo  franco  ; e da  quel  tem- 
po in  poi  sempre  vi  aumenti  U merca- 
tura ; e tende  costantemente  a viepiù 
aumentarsi.  L' anno  1797  i Francesi  s'im- 


possetsarono  di  Trieste,  indi  la  sgombra- 
rono alcuni  mesi  dopo,  e di  nuovo  vi  en- 
trarono nel  1805,  e,  lasrìatala  dopo  alcuni 
mesi  di  possesso,  una  terza  volta  la  occu- 

farono  nel  l809,  e allora  la  città  fu  dal- 
Austria  ceduta  alla  Francia  ; e da  qu«l- 
l*  anno  fino  al  1814  fece  parte  delle  cos\ 
dette  provincie  Illiriche.  Ora  è il  capo- 
luogo  di  uno  dei  due  governi  componenti 
il  regno  d‘  llliria,  che  appaitiene  all*  im- 
pei*atore  d*  Austria.  Trieste  è difesa  da 
una  citudella  situata  in  cima  ad  una 
montagna,  alle  falde  della  quale  la  città 
è situata  in  4 quartieri,  cioè  : Città  Vec- 
chia, Città  Nuova,  Città  Giuseppe,  e Sub- 
Uoi^o  Francesebino  ; ha  quattro  piazze 
pubbliche  , c le  sue  strade  sono  iu  gene- 


rale regolari  e bene  fabbricate.  U auo 
porto,  protetto  contro  il  vento  di  libeccio 
e l*  impeto  degli  altri  venti  dal  molo  Saa 
Carlo,  è v^to  e sicuro,  e perciò  frequen- 
tatissimo. È Trieste  la  prima  piazza  della 
monarchia  austriaca  pel  traffico  marittimo, 
ed  è la  residenza  de'  consoli  di  quasi  tutte 
le  nazioni  dcirEuropa  e degli  Stati  Ame- 
ricani ; la  oiercaturn  vi  è flnridiisima,  e 
non  meno  attiva  evvi  1*  industria.  Possiede 
Trieste  uu*  antichissima  cattedrale,  e tre 
altre  chiese  parrocchiali , fra  cui  quella 
di  Sant'  Aiiionin  , è un'  opera  magnifica 
di  recente  costruzione  ; sonori  2 chiese 
greche,  una  protestante  e 2 sinagoghe. 
La  borsa  è uno  <le'  più  belli  e grandiosi 
edifizj  di  tal  genere  ; il  palazzo  della  co- 
munità è un  edifizio  dì  bell'  archileltura. 
Sonori  2 lazzeretti  ; una  bella  dogana.  Per 
rimlnizione  Trieste  possìe<Ic  un  ginnasio, 
una  scuola  di  nautica,  nii  musco  nazionale, 
una  socieLà  scientifica,  chism.'ìta  la  Minerà 
va.  Parecchi  sono  pure  gl'  instituli  di 
beneficenza.  Trieste  è sede  di  un  vesco- 
vo non  sufTraganeo.  La  sua  popolazione, 
che  sotto  il  regno  di  Mari.v  Teresa  , al 
tempo  dello  stabilimento  del  porto  franco, 
era  di  6000  anime,  crelibe  dopo  quel 
tempo  talmente,  che  omì  ascende  a circa 
cinquanta  mila.  5* — ( Governo  di  ).  Uno 
dei  due  governi  che  compongono  il  regno 
Illirico  (l'altro  è quello  di  Lubiana  ),  e 
di  cui  forma  la  parte  occìdent.  e men- 
dion.  , e comprciule  una  parte  dell*  an- 
tico Friuli  e tutta  1*  Istria.  Confina  a 
maestro  col  regno  Lombardo-Veneto  , a 
tramontana  e levante  col  governo  di  Lu- 
biana, a scirocco  colia  Croazia  e coU‘A- 
drialico,  che  lo  bagna  anche  a ponente  e 
a mezzogiorno  ; e verso  la  parte  meri- 
dionale forma  una  grande  penisola  chiusa 
tra  i golfi  di  Trieste  e di  Qiiamero.  Le 
isole  di  Veglia,  di  Cherso,  di  Oserò  , ed 
alcune  altre  meno  grandi,  dipendono  da 
questo  governo,  che  ditidesi  in  due  cir- 
coli, cioè:  di  Gorizia  e d*  latHa  formando 
la  città  e ’l  lerrritorìo  di  Trieste  una  di- 
visioDcella  seporaU.  Lo  popolazione  di 
questo  governo  à di  287,000  anime. 
^.  _ ( Golfo  di  ).  Golfo  formato  dal- 
l'  Adriatico,  aulla  coeu  occìdent.  dell’  II- 
liria  ; io  sua  droonferenr.a  è dì  54  miglia, 
sulla  sua  costa  trovansi  i porti  di  Trieste, 
di  Capo  d’ Istria,  di  Maggia , di  Duino  , 
di  Pirano  o d*  Isola.  I fiumi  Isonzo,  e 
Timavo  aoao  tributar]  di  questo  golfo. 

*TBinMiclia.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  TVie- 
terie^r.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e eioi  anno.) 
Feste  triennali  , solite  celebrarsi  ad  onor 
di  Bacco  sul  monte  Citerone  nella  Beozia, 
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oTMÌe  iummetnoTare  la  toa  trìenoale  ape- 
«lìzioDe  nelle  Indie. 

Tairrieico.  Lo  e.  c.  Triennale.  V*  Tmkk- 

^TairrèaiDi*  n.  f.  T.  cronol.  L.  T'rìeterit, 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e eios  anno.  ) Triennio, 
o periodo  di  tre  anni. 

^Taiàrit.  d.  f«  T.  d’  antiq.  L.  Triethya. 
Dal  gr.  Trtii  tre,  e thró  io  sacrifico  ) 
acrifìcio  di  tre  vittime  ofTerte  a Marte. 

*TaÌFArA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Triphacu.  ( Dal 
gr.  Tri  tre,  e phacé  lente.  ) Genere  di 
piante  della  monoecia  poliandria  di  Linneo 
fUbilito  da  Lourtirot  la  cui  famiglia  n.*^- 
tarale  non  i finora  determinala.  Compren- 
de una  sola  specie,  che  è la  Ttiphaea 
africana  , distinta  da  un  frutto  formato 
di  tre  legumi  o baccelli  , simili  a quelli 
delle  lenti,  e dall’avere  per  patria  rAffrica. 

*Tripacciàle.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chaustier  al  nervo  trigemello. 

4*TairÀcs.  a.  m.  T.  d’antiq.  Dardo  a Ire 
punte. 

*TaiPARO.  a.  m.T.  di  st.  nat.  L.  Trijhnu$, 
( Dal  gr.  Tri  tre  , e phainò  io  appari- 
sco ) Sostanr.a  minerale  cosi  denominata 
da  fiaùy  perché  ha  la  proprietà  di  pre- 
sentare in  tre  sensi  diversi  delle  spacca- 
tare , che  hanno  quasi  lo  stesso  grado  di 
politura  e netterra. 

TaipsLàaiA.  s.  f.  T.  d' antiq.  Elmoadomo 
di  ire  croste  o pennacchi. 

TaiF^Lto.  mitol.  .Soprannome  di  Priapo,  re- 
lativo all*  enormità  del  caraUcriitico  suo 
attributo. 

Tpif>1sii4(:o.  add.T.  med.  Medicamento  com- 
posto di  tre  sostanxe. 

*Tiif4«ia.  s.  f.  T.  I>ot.  L.  Triphaiia.  (Dal 
gr.  Tfiphatiot  triplice.)  Genere  di  pian- 
te esotiche  a fiori  polipetali,  dell*  esandria 
monoginia  , e della  famiglia  delle  Eipe^ 
riV/etf,  stabilito  da  Louieifo  coì\»  Lintot$ia 
Vijotiala  di  Linneo, la  quale  difTerìsccdalle 
congeueri  pel  numero  delle  parli  della  sua 
frultificasione.  Il  genere  Tnjuiia  dislin- 
gneasi  pei  tre  denti  del  perianzio,  pei  tre 
petali  della  corolla,  e per  le  foglie  dispo- 
ste a tre  a tre. 

•Tbipàucb-  add.  L.  Tnphaux.(Tk\  gr.  Tri 
tre,  e dal  ìàt.Jaux  fauce,  gola.  ) Che  ha 
tre  gole.  . mitol.  Agg.  di  Cerliero 
guardiano  d’  Avemo,  di  cui  Dante  disse: 
Con  tré  golé  caninaménté  latra. 

TaiFàwoao-aoTULiÀNO.  add.  T.  anat.  Nome  da- 
to da  Chauititr  al  muscolo  tricipite  curale. 

^XaÌFiaa.  s f.  T.  hot.  L.  Tryphera.  ( Dal 
gr.  Tryphaó  Iiiiaureggiare.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Amarantaeetf 
e della  decandria  pentaginia  di  Linneo  , 
aUbUito  da  Blumt.  CoinpreDde  una  aola 


TRI  797 

specie,  che  h la  T/jrphera  prortrata,  tatù 
ricoperta  di  lanngiiie  biancastra.  $. — . T. 
farm.  Specie  di  ìatlovaro  invcutaiu  dagli 
Arabi.  $.*— • T.  med.  Nome  col  quale  gli 
antichi  iodicavano  i medicamenti  Mandi 
di  poca  forza  ; avevano  essi  e cauteri  e 
sacelli  cd  impiastri  triferi. 

TaÌPiDO.  add.  T.  anat.  Che  è diviao,  e che 
pilo  diiidersi  io  tre  parli. 

Tiifìua.  geog.  ant.  Begìone  del  Pelopon- 
neso, nell*  Elide  , tra  questo  paese  e la 
Messenia.  Questo  nome  significa  Tre  tri- 
bn,  perchè  essa  era  abitala  da  tre  tribù  ( 
gli  Opei,  i Mimi,  ^gli  Elei. 

•XairlLio.  geog.  ant.  L.  Tripkylion.  (Dal 
gr.  Tri  tre,  e phjrle  tribù.  ) Denomina- 
zione d*  un  monte  scosceso  , e sacro  agli 
dei  , nella  Pancaja  in  Arabia,  ove,  secon- 
do r antica  tradizione  , dilfllavasi  Urano 
recarsi  nel  tempo  che  regnava  , e farvi 
soggiorno  per  contemplare  da  quella  som- 
mità il  corso  degli  astri:  luogo  che  poscia 
ai  disse  Olimpio  trijilio  , perchè  uomini 
di  tre  nazioni,  cioè  Panchei^  Oceaniti  e 
2)oii^  vi  si  unirono  per  abitatori,  i quali 
pero  vennero  espulsi  da  Aminone. 

TaiFÌLto.  mitol.  .Soprannome  di  Giove  eho 
sotto  tal  nome  aveva  un  tempia  in  Elide 
ove  tre  tribù  contribuivano  alle  spese  del 
sno  culto  , perocché  Trifilio  significa  tre 
tribù. 

•TaiFìi.Lo.  a.  m T.  hot.  L.  ( Dal 

gr.  Tri  tre , e phyllon  foglia  ) Lo  s.  c. 
Trifoglio.  — . add.  Che  ha  tre  foglio- 
line  o tre  divisioni  fogliformi. 

*TaiFiLLoclaiDB.  s.  f.  T.  hot.  1^  TriphyU 
locynis.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  phyllon  foglia, 
o eynn  cane.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Orchidee  , stabilito  da  Du- 
Petit^Thooar»  con  una  specie  del  gene- 
re Cynotorchis,  la  quale  pnru  tre  foglie, 
o perchè  il  suo  perianzio  si  compone  di 
tre  foglie  distinte. 

*Tsifii.lùìob.  s.  f.  T.  hot.  L.  Triphyrlloidet . 
( Dal  gr.  Tri  tre,  phyllon  foglia,  e eidoi 
fonna.  ) Genere  di  piante  dell.t  famiglia 
delle  LepHminose y e della  diadeifia  decan- 
dria di  Linneo,  stabilito  dal  Pontedera  , 
a cui  servì  di  tipo  il  Trifolium  pratense. 
Si  distingue  dal  genere  Tifolinm  per  la 
corolla  monopetala , prendendo  perù  il 
nome  del  nuovo  genere  dalla  somiglian- 
sa  che  ha  col  Trifoglio  Questo  genere 
non  è slato  ritenuto  da' botanici. 

XaÌFiU).  Btor.  eroica  Figliuolo  di  Arcade  e 
di  Laodamia,  figlia  di  Amicla,  re  di  La- 
cedemone; era  cosi  dello  percliè  regnava 
sopra  tre  tribù.  Questo  Trifìlo  è annove- 
rato fra  gli  eroi  deirantichità,  e<l  avea  una 
autna  nei  tempio  di  Delfo. 
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TriviodÒmo.  kìog.  Poeta  greco  nato  io 

lo  nel  acato  arcolo  tlelL*  era  noMra.  Egli 
conipuftc  un  poema  in  Tcnliquatti-o  libri 
sopra  la  rovina  di  Troja,  in  cui  per  una 
loinirnto}.a  e singolare  puerilità  il  primo 
libro  non  contiene  alcun  a , il  aecomlo 
alcun  o,  e cn»ì  fino  all’  ultioiu  mancando 
in  ogni  libro  una  delle  ventiquattro  let- 
tere deli*  allabelo. 

Tairir.  a.  ni.  Bastimento  con  dodici  remi 
usato  ani  Danubio. 

TaiFocLiÀio  /^.  TaiFOCL— IO. 

TaiFOCLiéiTi.  grog.  Vallala  dì  Sicilia,  nella 
intendenza  e nel^dìstr.  di  Catania,  ani 
clivo  orientale  del  monte  Etna,  nella  re- 
gione supcriore  o teeprìia  della  monta- 
gna. Nel  4755  fu  inondala  da  una  eru- 
zione acquosa  del  vulcano. 

T»irÒGL>~io«  a.  DI.  L.  Tttfoiium,  Genere 
di  piante  della  diadelHa  decandria,  e del- 
la famiglia  delle  ^gommose,  dislinte  da 
tre  foglioline  poste  sullo  stesso  pedicciuo- 
lo  : è nno  de' migliori  alimenti  per  ogni 
aorta  di  bestiame.  L'  Octoieuco  ( dal  gr. 
OcAroa  giallo . e Ìculoé  bianco  ) è una 
delle  aue  specie,  distinta  da  bori  d' un 
bianco  traente  al  giallo.  11  CUpftito  ( dal 
er.  Cffpé  scudo  ) c un'  altra  sua  specie, 
la  quale  ofire  per  carattere  un  calice  con 
un  segmento  grandissimo  , eh'  è come  lo 
scudo  del  fiore.  5-  — • L*  Trijolium  i«- 
earnatum.  I.ìnn.  T.  bot.  Pianta  ebe  ha 
lo  stelo  peloso  alto  mezzo  liraccio,  e più 
ne*  buoni  fondi,  poco  ramoso,  le  foglioline 
cuoriformi,  dentellate,  pelose,  i fiori  d'un 
rosso  vi>ace,  camm  ini  o biaorbi.  a spiga 
conico-bislunga.  E indigena  della  simi- 
inilà  de'  monti  d*  Italia  e dì  Svizzera. 
5.  — acQCÀriro,  o Fizsìmo  orFiciKÀLi.  !.. 
^enyanthei  injhtialn.  Pianta  perenne, 
die  na  lo  stelo  serpeggiante,  ramoso,  le 
foglie  alterne,  piccole,  a tre  loglioline 
ovali,  lisce,  nervose  obliquamente;  i fiori 
grandi,  biaorbl  a ractmn.  Fiorisce  in  giu- 
gno ne’  luoghi  paludosi.  $.  Nume  speci- 
fico di  varie  piante  provvedute  di  foglie 
composte  in  numero  di  tre,  od  anebe  tii- 

r Itile  , come  yeiomca  t/iphyilot  ec. 

TzifÒclio  add.Cbe  lia  tre  foglie. ‘—lÀ* 
IX).  add.  Di  irilbglio,  a similitudine  di 
trifoglio.  !..  Triff'lto  iimilis,  5*  Stoppia 
trifogliata,  diersi  Quella  in  cui  è cresciuto 
il  trifoglio  allo  fra  le  biade  nel  mese  <li 
•marro , e die  si  sega  a mezzo  luglio. 
5.  Diresì  d*  una  Foglia  composta  di  tre 
foglioline  , la  cui  disposizione  è la  stessa 
ebe  nel  trifoglio. 

*TaiFÓvB.  n.  car.  m.  T.  d’ antiq.  L.  JVi- 
ph*>u,(  Dal  gr.  Trjphc  lusso,  ronliezza.  ) 
/gg.  di  Tolomeo  f\',  nno  clc're  d'Egitto, 
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e niccetsore  d'  Alessandro  , per  antìfrazt 
chiamato  anclie  yitopatore  ( dal  gr.  Phi- 
log  amico,  e patir  padre  ),  perché  cadde 
in  sospetto  d’aver  avvelenalo  suo  padre: 
denominazione  allusiva  alla  depravazione 
de'  suoi  costumi,  ed  al  auo  vivere  volut- 
tuoso. 

TaiFÓRt.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Delicato,  delizioso,  e ebe  vive  nelle  ric- 
chezze. $•  — . stoT.  Usurpatore  del  trono 
di  Siria.  Era  stato  duce  d*  esercito  di 
Alessandro  Baia,  ed  allora  cbìamavasi  Dio- 
doto  che  era  il  suo  vero  nome.  Si  segna- 
lò nella  guerra  che  Aleasandro  sostenne 
contro  Demetrio  Nteatore.  Dopo  la  morie 
di  Baia,  Diodulo  lece  riconoscere  come  re 
di  Siria  Aniioco  figlio  di  lui  ancor  fan- 
ciullo , e ai  eresse  in  iniore  del  giovane 
principe  , e in  reggente  del  regno*  Cre- 
dendo di  doversi  assicurare  il  sostegno 
della  nazione  giudaica  conlio  i tentativi 
che  potesse  fare  Demetrio  per  risalire  sul 
trono  de*  suoi  antenati  , fece  confermare 
Cionata  principe  Asmoneo  nella  dignità 
di  sommo  pontefice,  c nominare  Simone 
fratello  di  lui  governatore  del  paese  che 
si  estende  da  Tiro  sino  a*  confini  d*  Etio- 
pia. Ma  siccome  Diodoto  divisava  d*  im- 
padronirsi del  trono,  temè,  poiché  Giooata 
il  fedele  alleato  del  giovane  Aniioco,  non 
fosse  per  avventura  di  ostacolo  alle  sue 
mire;  quimlì  cercò  occasione  di  sorpren- 
derlo per  farlo  morire  ( P»  SiMOac  Mac- 
CASEO  ).  Dopo  che  si  fu  assicurato  con 
inaudite  perfidie  contro  le  opposizioni  dei 
principi  giudei,  gittò  la  maschera;  fece 
morire  il  suo  reale  pupillo  , e le'  correr 
voce  ebe  il  principe  si  fosse  ucciso  da  sé 
per  accidente.  Alcuni  storici  narrano  che 
easendu  Antioco  infermo  di  ritenzione 
d’orina,  comprò  i medici  perché  Ig  faces- 
ser  morire  neiropcrazione  della  litotomia. 
Comunque  ciò  fosse,  i suoi  soldati  com- 
pri dalle  largizioni  di  lui,  lo  acclamaron 
re  di  Niria,  e fu  allora  che  aMiinse  il  no- 
me di  Trifone.  Non  potendo  mantenersi 
sul  Irono  senza  il  eonaenso  de*  Kouiani, 
mandò  legati  a Roma  ebe  oficrisscro  al 
senato  una  statua  della  Vittoria  tutta  d’uro 
del  peso  di  seimila  once.  Il  senato,  fin- 
gendo d'  ignorare  la  morte  del  giovane 
Aniioco,  accettò  il  dono  a*  nome  di  esso 
principe,  ebe  fu  confermalo  nel  possesso 
del  trono  di  Siria.  Trifone  frattanto,  mes- 
so ili  non  cale  ogni  ritegno,  ruppe  senza 
freno  di  pndorc  alle  depravale  sue  incli- 
nazioni, S!  che  divenne  odioso  a'suoi  sud- 
diti e ti  vide  presto  abbandonato  da'antiì 
alleati  , ed  anche  da  gran  parte  de’  »n«ii 
■oldali.  Aniioco  Sidete,  fratello  di  Demo- 
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trioNiotoreiapproritlòdi  tate  cliapntixione 
degli  Mniiui  per  rientrare  nella  ^irta,  e ne 
acacciù  1‘  usurpatore  che  avea  disonoralo 
quel  irono  pel  corso  di  tre  anni.  Non 
sono  d'  accordo  gli  storici  sul  modo  co* 
me  fini  di  vivere  Trifune:  chi  dice  che 
avendolo  Antioco  faito  inseguire  fu  rag- 
giimio  e ucciso  da’  soldati;  chi  vuole  che 
Antioco  il  facesse  morire  in  Anluicliia 
dove  erasi  rifuggilo  , e chi  pretende  si 
desse  la  morte  di  per  se. 

Tairovo.  t.  m.  T.  mus.  Strumento  musi- 
cale  inventato  nel  IhiO  da  un  artista  ale- 
manno chiamalo  Weidner.  Easo  ha  la  fi- 
gura d*  im  Clavicembalo  ritto,  avendo  dei 
bastoncini  di  legno  invece  di  tasti.  Fer 
sonarlo  si  rivestono  le  mani  con  guanti 
le  cui  diu  sono  stropicciate  di  colafonio 
polverissalo;  fregando  cosi  le  corde  verso 
disè  or  lentamente  or  rapidamente, oc  esce 
un  suono  gr.sdevole,  che  somiglia  a quello 
ilei  fiatilo.  La  gaatetta  musicale  di  Lipsia 
del  i8l0,  numero  30,  ne  da  un'ampia  de* 
scrisioiie. 

XtiFoao.  mitol.  Soprannome  di  Mercurio 
come  Dio  della  mercatura.  Non  si  cono- 
sce bene  la  etimolog'ia  di  questo  vocabolo. 

*TalFOSA.  s.  f.  T.  liot.  L.  jriphora,  ( Dal 
gr.  Tri  tre,  e phetà  io  |)orto.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Orchùiee  , 
e della  ginaotiria  diandria  di  Linneo,  su- 
bitilo da  P/uttal.  Sono  cosi  denominate 
dalla  specie  che  costituisce  il  tipo  del  ge* 
nere,  che  è la  Triphora  p4nduiay  la  quale 
porla  ordinariamente  tre  fiori. 

Tairoac — èro,  — Oro.  add.  Di  tre  rebbi  a 
gitÌM  di  forcone.  L.  Tn/urcus.  Tri- 
forcuto, per  simil*  Se  %*uogti  por  le  vet- 
te de  fichi  togli  d ramo  TatroarÙTO  o 
biJoreiitOy  e còglilo  dalla  parte  dell*  ò/- 
hero  di  ver$o  ntetìggio.  Paìlad.  Mai%.  2f . 

**TaipóaMa.  add.  Di  tre  forme.  L.  Trifor- 
mit>  S‘  Triforme  dea,  diccsi  poeticameote 
la  f^una. 

TaipóaMC  DIA.  mitol.  Cosi  chiainavasi  Ecale 
detu  anche  la  dea  a tre  facce  o o tre  teste. 
Esaa  presicfleva  alla  nasciu  , alla  viu  e 
alla  morte  dell*  uomo;  nella  prima  di  que- 
ste fiinKioni  si  chiamava  Lucina  , nella 
seconda  Diana  e nella  terza  Ecale. 

*XaipaiUMio.  s.  m T.  boi.  L.  Triphrag^ 
miu/n.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e phratsó  Ìo  co- 
struisco. ) Genere  di  piante  , crittogame 
della  famiglia  de*  Tanghi  e della  tribù 
delle  l/tedinee,  suhilito  da  Link  colle 
specie  vicine  al  genere.  Tragmtdio  , le 
quali  presentano  gli  sporidj  flivisi  in  tre 
loculi  o celle.  Le  piante  del  genere  Trag~ 
mtdio,  ostruiscono  i vasi  delle  cortecce 
delle  piante  sopra  le  quali  vivono  paras- 
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litiche  succhiandone  i loro  umori,  donde 
trassero  ul  nome. 

*Triua.  n.  f.  T.  d' antiq.  L.  Trigce.  ( Dal 
gr.  Tri  tre.  ) Carro  a tre  cavalli,  costrut- 
to. dice  Fitisco,  ad  onor  degli  Dei  infer- 
nali , ouile  alludere  alla  ftueiuUezta,  alia 
giooentà  e<l  alla  vecchiajuf  tre  età  in  cui 
r uomo  viene  indilTerenlcmente  tolto  alla 
vita  : carro  che  ne'  giuochi  Circensi  fu 
adottalo  da'  Romani  iusieme  alla  Biga. 
Tal  sorta  di  carro,  usato  dagli  enti  d'  ó- 
mrro  ( che  nelle  ItatlagUe  , oltre  i due 
cavulU  congiunti  alle  bighe,  ne  guidavano 
anche  un  terzo  eolie  redini  , chiamalo 
Parioro  ( dal  gr.  Paraeirò  io  separo  ) « 
appunto  dall’  essere  più  libero  ) , venne 
dappoi  abolito  in  Grecia. 

*'i'aiG4MlA.  n.  f.  T.  di  ginrisprud.  L.  Tri- 
gamia.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e gamos  noz- 
ze. ) Stato  di  colui  che  per  tre  volte  si  è 
maritato. 

*Tr1oaiio.  n.  m.  T.  di  ginrisprud.  L.  Tri» 
gamus.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e gamos  noz- 
ze. ) Dicesi  cosi  Chi  per  tre  volle  ha  con- 
tratto il  matrimonio.  $.— . T.  bot.  Dicesi 
dal  Cassini  il  C-»latide  che  sostieue  ire 
specie  di  fiori  diversi  de*  sessi,  cioè  a tre 
distinte  nozze. 

Tztoipio.  s.  m T.  d*  antiq.  Luogo  circon- 
dato da  tavole  nella  nona  regione  dì  Itoiua 
ove  si  eseguivano  le  corse  di  carri  tirati  da 
tre  cavalli. 

TaicÀRDoa.  geog.  Borgo  di  Grecia,  in  Epi- 
ro , e nel  distretto  di  Xeromeros  , di»t. 
48  miglia  da  Missolungi  , sulla  sponda 
destra  dell*  Aspro-Potanus  ( l*  ant.  Ache- 
luo  ).  Occupa  questo  borgo  il  luogo 
deU'antica  i£‘nid«e,  di  cui  veggonsi  ancora 
alcuni  avanzi  d'  antichità. 

*TiicXsTRtco.  add.  T.  aoat.  L.  Trigastricui, 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e gaster  ventre.  ) Agg* 
de'  muscoli  a tre  fasci  di  fibre  carnose  , 
che  lasci.*mo  delle  cavità  , od  intermezzi 
a guisa  di  ventre  : così  il  muscolo  Btven^ 
tre  , o digestivo  del  collo,  ec. 

TaiOBMèu.o  , o Taiokuiio.  add.  T.  auat. 
Danno  gli  anatomici  siffatto  nome  al 
nervo  del  quinto  pajo  cerebrale  , perciò 
che  esso  si  divide  in  quattro  rami  prin- 
cipali. Le  radici  di  siffatto  nervo  si  pos- 
sono distinguere  io  grande  ed  in  piccole, 
e queste  ultime  sono  due.  La  grande 
radice  , o radice  media  , più  grossa  delle 
altre  due,  è composta  di  trenta  io  quaran- 
ta fascetti  d*  ineguale  volume  , sebbene 
sembri  procedere  dalla  protuberanza  ao- 
nulare;  la  sua  orìgine  risulta  assai  più  pro- 
fonda. In  fatti  partendo  dal  punto  tu 
cui  essa  incomincia  a diventare  visibile , 
si  caccia  dall*  esterno  all*  interno  , dal 
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daraoti  all*  indietro,  e dall'iili^ti  all*tnsa 
eiUro  la  sostanza  del  prolungamento  me- 
dio del  cervelletto;  attraverso  la  fessura, 
che  vt  si  scorge,  si  riuvieoe  diviso  più  o 
meno  compiutamente  in  molti  cordoni 
dalle  fibre  trasversali  della  protuberanza, 
giunge  COSI  dietro  la  coogtunzione  dei  tre 
peduncoli  del  cervelletto,  immediatamente 
sotto  del  piano  spettante  al  quarto  ven- 
tricolo , passa  sotto  il  prolungamento 

fosteriore  del  cervelletto  , quasi  lungo 
orlo  esterno  della  protuberanza  aanulare, 
e I*  inoltra  verso  il  solco  che  regna  fra  i 
corpi  olivari  ed  i rettH'ormi  ; e U nasce 
la  sua  maggior  porzione  in  parte  del  sol- 
co , ed  in  parte  dalle  prominenze  oUvari. 
Da  questo  punto  6uo  al  sito  in  cui  essa 
passa  fra  i prolungamenti  e laterali  del 
cervelletto  non  ha  U radice  «na  tessitura 
sensibiliiiente  fibrosa  , ed  è circondata  da 
sostanza  grigia  ; ma  da  codesto  secondo 
punto  fino  alla  sna  uscita  dalla  protube- 
ranza • riesce  composta  di  fibre  assai  più 
vrìsibili  , e circondaU  da  una  membrana 
sottilissima. 

TsicàuiaA.  add.  mitnl.  Soprannome  di  Mi- 
nerva presso  gli  Egisj.  — . Nome  di 
una  delle  antiche  porte  di  Roma. 
Tiicìmino.  Lo  s.  c.  Trigemello. 

Taicèuuo.  add.  T.  boi.  Che  ha  tre  gemme. 
TaictsiMA&ksTà.  I u.  f.  T.  raus.  Nomi  di 
TziGzsiMATàszA.  \ due  registri  d'organo. 
TaicksiMO  add.  Nome  numerale  ordinativo, 
che  comprende  tre  dìccine.  L Trigestmus . 
5*  — • n.  m.  Rito  ecclesiastico  di  celebra- 
re 1’ ufiìcin  pe' morti  trenta  giorni  do|>o 
il  loro  passaggio,  e si  dice  anche  dal  nu- 
mero delle  trenta  messe  pelluro  suQragio; 
comunemente  dicesi  Trentesimo. 

*Tsici.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  L.  Trjf>i$. 
( Dal  gr.  Tryx  feccia  delle  uve,  delle 
ulive  e de*  pomi  ) Secondo  Mtntzxl  è 
il  nome  da  cui  deriva  quello  di  Tragut 
applicato  all*  Ephedra. 

*Tsn; — idi,  afiil.m.  pi.  T.  bouL.  Tri^jr/ìi, 
(Dal  gr.  Tri  tre,  e femmina.) 

Àgg.  de’  fiori  a tre  pistil),  o steli  che  nei 
TCgetahili  l'apprescntano  le  femmine,  ossia, 
gli  organi  del  sesso  femmineo.  — laia.  n. 
f.  T.  bot.  L.  Trigynìa.  Ordine  terzo  del 
sistema  sessuale  dalla  prima  classe  alla 
tredicesima  inclusi vamente  , in  cui  ven- 
gono comprese  le  piante  a fiori  ermafro- 
diti . forniti  di  tre  pistilj.  — laico,  add. 
Che  ha  tre  pistilj  in  ciascun  fiore. 
Ttir.ìwTO.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Milano. 

Tsicla.  n.  f T.d’antiq.  Lnogo  d’Aleoe  ove  si 
offriva  ad  £cate  una  triglia,  pesce  di  mare 
da’  Greci  chiiunato  Trigla*  J.— >.  Nome  di 


Ecate  presso  gli  antichi  Celti  , a motfro 
delle  sue  tre  tcste.J.^.  Divinità  presso  gli 
SUvoni  ; essa  corrispondeva  alla  Diana 
de’ Greci  ; chiamavasi  cos’i  perchè  la  sua 
statua  era  rappresentata  con  tre  teste 

*TaicLAifTÌ?fÀ.  add  f.  T.  d*  antìq.  L.  TViglon- 
fina.  ( Dal  gr.  Trigla  triglia.  ) Agg.  d'  E- 
cate,  allusivo  alle  parchissime  e frugalis- 
sime cene  di  questa  dea  dell’  Inferno  , la 
quale  si  nutriva  di  triglie,  pesci  a lei  «arri, 
mentre  le  ombre  plebee  trovavano  delizio- 
sa, secondo  le  finzioni  de’  poeti,  la  malva 
ed  i porri.  Con  tal  titolo  erale  eretta  in 
Atei>e  una  statua.  Alcuni  deducono  tal 
nome  da  tri  tre,  come  sinonimo  di  7Vi- 
Jbrm$  { o perchè  le  sue  cene  si  espone- 
vano nei  trivj. 

*Taìct — lA.  s.  f.  T.  ittìol.  L.  TVig/a.  ( Dal 
gr.  Tri  tre,  c gennaó  io  genero.  ) Gene- 
re di  pesci  ossei  olobranchj,  toracichi  , 
della  famiglia  de*  Dattili , proposto  da 
j4rtedì  : sono  assai  fecondi,  e depongono 
le  uova  tre  volte  all’  anno.  La  carne  d’al- 
ciin.i  delle  sue  sf^ccie  riputa  vasi  dagli  an- 
tichi squisitissima  , e veniva  preferita  a 
quella  d’  ogni  altro  pesce.  Sacrificavasi  ad 
Ecate  , detta  perciò  dalla  conformità  di 
tal  nome  Triglantina  , estendo  ella  Dea 
triforme.  Questo  genere  abbraccia  de*  pe- 
sci marittimi  , in  generale  poco  stimati  : 
come  il  Cnenlo  di  mtfre,  lat.  Trig/a  cu- 
cttlut  : la  Rondine  di  mare  , lat  Trigla 
hirundo  ; ed  il  Barbone  , lat.  Mutine. 
$.  Sorta  di  pesce  di  mare  squisitissimo 
che  ha  la  testa  fornita  di  corazza  , sette 
raggi  nella  membrana  hranch*ostega,  due 
reste,  o dita  distìnte  vicine  alle  alette  del 
petto  ; è di  color  rossiccio.  Le  Triglie 
più  pregiate  son  quelle  dette  di  Scoglio. 
— IBTTA,  — iiA, — lOLBTTA.  S.  f.  dim.  PìcCoU 
triglia. 

Tsicuìso.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap. , 
nella  Terra  di  Bari  , io  ona  pianura  a 
qualche  distanza  dal  mare  Adriatico;  con 
3600  abitanti. 

TaicLiéTTà.  K Tsict. — za. 

*TsÌcuri  n.  m.  pi.  T.  d*  archit.  tt.Triglyr^ 
phi.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  c gtrpt^  inlaglio.) 
Diconsi  rosi  Certi  onadrangolari  omamea- 
tì  prnprj  del  xooioro  o fregio  dorico  , i 
quali  pi'csentano  tre  canali  come  solchi 
scolpiti  nel  sasso  , da'  quali  pendono  le 
gocciole  , o campanelle  , che  sembrano 
pel  proprio  peso  minacciare  rovina. 

•Tsìomvo.  Taiciurt.  J.  — . T.  d'  archit. 
Pietra  qnailrata  che  ha  sopra  un  poco  di 
capitello,  sfondata  ad  angolo  retto  median-. 
le  tre  canaletti , e serve  per  ornamento 
del  fregio  dorico. 

Tuolìma.  Tucc^ia. 
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TmciJirA.  Lo  t.  c.  TrigUnùna. 

TlIGLIOLSTtA.  y*  TmcL— lA. 

*TuGLÒciitNi.  t.  f.  pi.  T.  aoat.  L.  Trillo- 
ehiutr,  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e ^tàchi%  pun- 
ta. ) VaUole  triangolari,  ailuate  all*  oriGcio 
del  (lealro  ventricolo  del  cuore. 

*TaicLÒcm?to-  a.  ni.T.  bot-  L.  Tri^lnchinui . 
Dal  gr.  Tri  tre  , e glóehin  punta.  ) 
encre  di  piante  a fiori  polipetali  » deU 
r etandria  irìginia  , e della  ùimiglia 
de*  Giunchi,  col  distintivo  di  una  casella 
a tre  punte,  od  angoli. 

*TatCLÒsso.  8.  m.  T.  bot.  L.  TrigloMsum. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e glossa  lingua.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Ora- 
minee  , e della  trìandria  monogìnia  di 
Linneo  , stabilito  da  Fttchtr  , e cosi  de- 
nominate dalle  tre  glume  ioterne  del  loro 
fiore  in  forma  di  linguetta. 

*TaiOLOTTlsHo.  D.  m.  T.  filolog.  L Triglot~ 
titmui.  ( Dal  gr.  Tri  tre , a gioita  lin- 
gua. ) Riprovevole  accocaanieoto  di  tre 
voci  tratte  da  tre  lingue  diverse. 

Taicaiivo.  grog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella,  provin.  di  Brescia. 

TaiGMo.  geog.  L.  Trinum  Portuosum.  Fiu- 
me del  reg.  di  Napoli.  Formasi  orila  con- 
tea di  Molise  e nel  distr.  d*  Isernia  da 
due  sorgenti  che  uoisconsi  presso  il  borgo 
di  Vaslo-Girardo  , bagna  i distretti  di 
Campo  basso  e di  Carino,  che  in  parte 
separa  dall'  .\br.-Citer. , entra  poi  in  que- 
st* ultima  provincia,  emette  foce  per  due 
bocche  neh*  Adriatico,  dopo  un  corso  di 
66  miglia. 

TaicdatJLi  , o Poruìi  AliÀiii.  geog.  ent. 
Nomi  antichi  dell'  odierna  città  di  Fer- 

• rara. 

*TsicoDà«oirt.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  L. 
TrYgoiUrmones . ( Dal  Thryx  feccia 
del  vino,  con  etti  s*  imorattavann  la  fac- 
cia gli  attori , e daimòn  demone.  ) Cosi 
si  dissero  gli  Attori  della  commedia  anti- 
ca, perchè  loro  era  permesso  di  svillaneg- 
giare, ed  in  pubblico  liberamente  rimbrot- 
tare chinnqnet  usanxa  che  si  mantenne 
sino  a’  tempi  di  Arìstoiane  , che  osh 
satirìszare  anche  Socrate. 

TalcoCiO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb,-Ven.  , 
nella  provin.  di  Cremona. 

TaiGÓaA.  mitol.  Nutrice  di  Esculapio. 

•TaìcowE  , o Talcoso,  s.  m.  T.  iitiol.  L. 
TVjrgon.  ( Dal  gr  Trytó  io  strido.  ) Gli 
antichi  Greci  davano  questo  nome  alla 
Raja  ( Ruja  pastinaoa  ),  colla  quale  Ciò- 
quel  stabili  un  genere  di  pesci  Condrot- 
terigi  , appartenente  all*  ordine  de'  7Ve- 
malopnei,  ed  alla  UmigUa  de* Plagiottomi, 
il  cni  tipo  è precisamente  U RaJa  paiti^ 
naca  di  Linneo  i i quali  pesci  sono  cosi 
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denominati  dal  pungolo  , d*  ordinarlo 
triangolare,  di  cui  è armata  la  loro  coda, 
o dalla  puntoni  di  esso  die  cagiona  Io 
atridore  dei  deutì. 

*TsioosfeLLA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trigonella. 
( Dal  ^r.  Tri  tre,  e gonia  angolo  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  , delta 
diadelHa  decandria,  e della  famiglia  delle 
Tjeguminoie,  caratterizzate  da  una  corolla 
in  cui  le  ali  con  lo  stendardo  sono  aperte, 
e rappresentano  insieme  tua  corolla  a tre 
petali  eguali,  ed  a carena  piccolissima  , 
onde  riceve  Ìl  fiore  un  aspetto  triangolare. 
Lamarck  lo  ha  figurato  : Huller  ed  Al^ 
lioni  ( Flora  Pedemontana  ) avevano  dato 
a questo  genere  il  nome  di  Buceras  ( dal 
gr.  Biìs  bue  , e eeras  corno  ) , attesa  la 
forma  di  corno  del  baccello  di  qualche 
sua  specie.  Il  Platicarpc  ( dal  gr.  Platjrs 
largo  , e earpos  frutto  ) , una  delle  sue 
specie  , trae  tal  nome  da'  suoi  legumi 
ovali  e compressi.  Il  Polioerata  ( dal  gr. 
Polfs  molto,  e cerai  corno  ) altra  delle 
sue  specie , si  denomina  cosi  da'  suoi  le- 

Sumi  in  grappoli  che  sembrano  un  fascio 
i cornetti. 

*TaicoaèLUTO.  s.  ra.  T.  di  st.  n.it.  L.  7Vi- 
gonellukés.  ( Dal  ital.  Trigonella,  e dal 
gr.  /it6of  pietra.  ) Genere  dì  fossili,  sta- 
uilito  da  Parkinson,  il  quale  sembra  aver 
desunto  colai  nome  dalla  somiglianza  che 
hanno  questi  corpi  col  legume  della  Tri- 
gonella. 

*TaiO(%iiiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Trigonia.  (Dal 
gr.  Tri  tre,  e gonia  angolo.  ) Genere  di 
piante  esoticità  , stabilito  da  jiuhlet  , e 
figurato  da  Lamarck  , a fiori  polipetali  , 
della  decandria  monoginia  , e della  fami- 
glia delle  Malpigliacee  , il  cui  frutto  è 
una  casella  in  forma  di  l^accello,  o siliqua 
triangolare,  trivalva  ed  a tre  locoli  o ca- 
vità, con  numerosi  semi  inseriti  sopra  nn 
ricettacolo  centrale  e trigono.  $.  — . T. 
di  st.  nat.  Genere  di  testacei  fossili  della 
classe  de'  Bi**ali»i,  distinti  da  una  conchi- 
glia inequiUtera,  e quasi  trigona,  ^i  dicono 
anche  Trigonites  o Trigonies,  5»  — • T. 
d*  antiq.  Nome  di  nna  porta  dì  Roma 
antica  , tratto  dalla  sua  forma  , o dallo 
spazio  triangolare  , onde  era  divisa  dalle 
porte  Mftgonia  e Pandana. 

^Tsicòtioe.  s.  f.  T.  hot.  L.  Trigonis.  ( Dal 
gr.  Tri  ire,  e gonia  angolo.)  Genere  di 
piante  di  San  Domingo  , dove  hanno  Ìl 
nome  di  Ca$tagna,  perchè  le  loro  man- 
dorle hanno  un  saper  di  castagna,  le  quali 
vennero  cosi  denominate  a cagione  de'cin- 
que  bianchi  petali  de*  loro  fiori  a tre  an- 
goli, e del  loro  frutto,  che  è una  casella 
divisa  in  tre  locoli,  o celle,  e che  aprcsi 
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|>er  ire  Tulvule.  Genere  {>oco  diverso  dal 
geiKTe  Gelonium  di  Gntriner, 

•Trìcoso.  n«  ra.  T.  geom.  L.  7Vi^»o#i»<#. 

( D.d  gr.  Tri  tre,  e gonia  angolo  ) Trian- 
golo o figura  a ire  angoli  5*  *“•  T.  aaron. 
Aspello  di  due  pianeti,  T un  dall’  altro 
distanti  l20gni<ii,  die  dicesi  anche  Trino» 
Gli  astronomi  distinguono  quattro  aspetti 
de'pianeti  : cio^  Trino,  Quadralo,  Stili- 
It  e Diametralt,  Dicesi  adunque  Trino, 
quando  nn  pianeta  è distante  da  un  altro 
pel  tratto  di  quattro  segni  dello  Zodiaco, 

I quali  sono  il  terao  di  tulli  i dodici  che 
compongono  Ìl  giro.  Quadrato  , quando 
distano  per  tre  segni,  che  sono  il  quarto 
di  dodici.  SeilUe  , quando  sono  distanti 
per  due  segni,  che  souo  Ìl  sesto  di  dodi- 
ci. Diamelftìle  finaluiciite,  quando  lo  so- 
no per  sei  gradi , ovvero  per  la  metà  di 
esso  Ziidiaco.  J.  Trigono  vescicale,  T. 
auat.  Lieutand  diceva  cosi  Certa  p<irzione 
triangolare  e più  soda  della  vescica  situa- 
ta presso  it  collo  di  quest'organo  avente 
nel  suo  angolo  anteriore  certa  protuhcran- 
ta  nominata  uvoLa  vescicale  , e che  in 
ciascuno  dei  due  posteriori  possiede  1*  a- 
pertura  bislunga  di  un  uretere.  S- trigo- 
no cerebrale!  si  diede  questo  nome  alla 
Volta  a tre  pilastri.  V.  CeavaLLo.  5 
gono,  T.  itiiol.  Pesce  caraltcrisialo  da 
tre  prominente  che  si  stendono  per  tut- 
ta La  lungheria  del  loro  corpo.  $.  . T. 

di  st.  nat.  Nome  dato  da' Greci,  secondo 
Rnelltut  e Slctezel,  al  Trifolinm  odora- 
tum,  riporuto  al  Aledion  di  Dioscoridc. 
Sembra  però  m^lio  convenire  il  nome 
di  Aledion  alla  Òu/npannla  medium  dei 
botanici  moderni.  E cosi  denumiuato  dai 
suoi  semi  e frutti  triangolari.  S\  ”• 
mus.  ani.  Strumento  o specie  di  lira  di 
forma  triangolare.  5»  d’an- 

tiq.  Luogo  nelle  terme  di  figura  triango- 
lare, pel  giuoco  della  palla,  il  quale  an- 
che neir  inverno  polca  conservarsi  tepido, 
aOinchè  la  nudità  nou  fosse  di  pregiudi- 
tio  a*  giovaui. 

•Tìicosòbato.  s.  ra.  T.  iltiol.  L.  TVigo- 
nobatUi.  ( Dal  gr.  7V(gd«Of  triangolo  , 
e hatot  spinajo.  ) Genere  di  pesci  Con- 
dottengi,  dell'  onlinc  de*  Tremnlopnee  , 
c della  lamigtia  degli  Olagio%lomÌ,  subili- 
tn  da  Blaiiwiile.  E separato  dal  genere 
Baja  di  Linneo,  ed  ha  per  tipo  U Baja 
pailinacrt,  priva  di  natatorie,  ma  armata 
di  pungoli , dentali , triangolati , sovente 
doppi,  ed  anche  tripli. 

*TaiooRocèrAto.  s.  m.  T.  di  st  nat.  L. 
Trigonocephalni.  ( Dal  Tri  tre,  ^nia 
angolo,  e etphuté  capo.  ) Genere  di  ret- 
tili Ofidiani,  della  famiglia  degli  Euro- 
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dermi,  separato  da  quello  delle  Vipert 
da  Daudm,  e da'  Colubri  di  Linneo,  giu- 
sta Topinione  de' professori  ()ppel,Cuuier 
e DumerU  La  f^ipera  lanceolata  ne  è il 
tipo,  e presenta  il  capo  triangoLire.  Que- 
sto rettile  è comunemente  conosciuto  col 
nome  di  Vipera  a ferro  di  leoìcia  , o di 
Vipera  gtalla  delle  j4ntille. 

•Taicojrou — strU.  o.  f T.  raatero.  L.  7Vi- 
gOHOmelria.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  gonio  an- 
golo, e metron  misura  ) Arte  con  cui  da 
tre  date  parti  d*  un  triangolo  ai  rilevano 
tutte  le  altre;  o Arte  di  misurare  i trian- 
goli, rispetto  a’  loro  angoli  o lati.  — ktìi- 
Cambrtc.  aw.  T.  roatem.  Secondo  le  re- 
gole della  trigonometria.  — èraioo.  a<ld. 
T.  geom.  Appartenente  alla  trigonometrìa. 

Taicdaov.a  m.  T.  mus.  Strumento  di  corda 
triangolare  degli  antichi  Greci. 

*TaicoKU-oRTOcò]«io.  n.  m.  T,  geom.  L. 
Trignnurn^rihogonium.  ) Dal  gr.  Tri- 
góuoi  triangolo  , orthot  retto  , e gon/tf 
angolo.)  Triangolo,  che  ha  un  angolo  retto. 

^TaicovosTEMoaB.  s.  m.  T.  hot.  L.  Trigo- 
nostemon.  ( D.vl  gr.  Tri  tre.  gonia  ango- 
lo , e stémÓH  stame.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Euforbiaeee,  stabilito 
da  Bitinte:  sono  cosi  denominate  ilall'a- 
vere  gli  stami  in  numero  di  tre,  e dispo- 
sti in  triangolo.  Questo  genere  finora  non 
comprende  che  una  sola  specie  , cioè  il 
Trigonostemon  terratunt. 

TaiGRÀUMA.  s.  L T.  d'antiq.  Moneta  de'Roma- 
ni,  che  cominciò  ad  aver  corso  dal  regno 
di  Claudio,  e durò  fino  a quello  di  Costaa- 
tino  il  Grande. 

TaiRèLA.  Lo  s.  c.  Tricala. 

Tmkéra.  geog.  Isoletta  dell*  Arcipelago,  sul- 
la costa  orientale  della  Grecia,  in  Morea, 
fra  r isola  d' Idra  e quella  di  Speria. 

TaiRkat.  geog.  Nome  di  una  montagna, 
d*  un’  isola,  d*  un  canale  e d*  un  grosso 
borgo  della  Turchia  europea,  nel  sangiac* 
calo  di  Tricala. 

TaitiTtSA.  a.  f.  T.  concbiliol.  Genere  di 
conchiglie  trilatere,  col  margine  anteriore 
ottusissimo  ; nel  cardine  ha  due  deuti  , 
da'  quali  nn  terso  posteriore  h separalo 
mediante  una  cavità.  Abita  aollo  la  sab- 
bia alle  rive  del  mare  , e nel  tempo  del 
flusso  preda  i mscì. 

TaitàTtao.  add.  T geom.  Clic  ha  tre  lati, 

*TaiLReÌaio.  a*  m.T.  bnt.  L.  Tnltpisium, 
( Dal  ^r.  Tri  tre,  e lepis  squama.  ) Ge- 
nere di  piante  della  faiuigl  a delle  Bota- 
cte , e della  icosandria  poliginia  di  Lin- 
neo, atabilito  da  Du-Petit^Thounrs  , e 
cosi  denominale  dalle  tre  squanielle  frap- 
poste gli  stami  ed  i pistUj , ed  inserite 
sul  tubo  del  loro  calice. 
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•Ttiile».  s.  m.  T.  bot  L.  Trilix.  (Dal 
gr.  Tri  tre,  e dal  lai.  licium  liccio^  filo.  ) 
Genere  di  piarne  delia  poliandria  mono* 
gioia  di  Linneo,  così  detiominate  dal  lo- 
ro calice  a tre  logliolioe  e da'  tre  petali. 
Comprende  una  sola  specie  che  è la  TVi* 
hx  iuten  arbusto  dell’ America. 

TaiLtHco.  add  T.  georu.  Cbe  è formalo  di 
tre  linee  , ed  usasi  anche  in  modo  di 

SOftt. 

TaiLtKGui.  add.  Che  ha  tre  lingue. 

*TaÌLiao.  8.  ni.  (Dal  gr.  Tri  tre,  e /i/<on 
filo.  ) Collana  di  perle  di  ire  lila. 

TaiLióai.  Lo  s.  c.  Trillione. 

*TaÌLiTO.  add.  T.  filolog.  L.  Trili(ho$, 
( Dal  gr  Tri  tre,  e lilhoi  pietra.  ) Agg* 
del  famoso  tempio  di  Gerusalemme,  per- 
chè costrutto  con  tre  sorte  di  pietre  , o 
con  marmo  di  tre  colori , ovvero  , come 
altri  spiega  , con  marmo  aleaaaodrìno  ^ 
porfìrrtico  c heederaonio. 

Taiix~Àai,  — ertiao  , — ino.  V»  Tan»- 

L— O 

*Tr1llio.  s.  m.  T.  hot.  L-  7Vi7/ium.  ( Dal 
gr.  TVitre.)  Genefe  di  piante  esotiche 
a fiori  polipetali  dell*  esandria  triginia  o 
della  famiglia  delle  ^tpttragoidiy  distin- 
te da  un  calice  a tre  divisioni , da  una 
corolla  a tre  petali,  da  un  ovario  sormon- 
talo da  tre  stili  e da  una  bacca  a tre  lo- 

* coli  polispemii. 

Triluókc.  n ni.  T.  d'arit.  Quel  numero 
che  nel  fare  i calcoli  si  trova  nella  quin- 
ta classe,  osala  nel  quinto  ternario. 

TaiLL — o.  n.  nt.  Termine  noto  nella  musica, 
e significa  Tremore  di  voce  o di  suono. 
L.  Cottpismus,  tt  emula  soni  vihraiiun^ 
cola.  5<  1 musici  lo  definiscono  cosi;  Suc- 
cessione vicendevole  e rapida  di  due  sole 
note  eontigue  indicata  dalla  lettera  P. 
colla  codetta.  $.  — CAmìao.  Difettosa  e- 
secuxìone  nel  canto  a guisa  del  belar  del- 
le capre,  j.  — csvsLÙao.  Qualora  il  can- 
tante . eseguendo  tale  abbellimento,  non 
fi  prevale  del  molo  delle  fauci  , ma  di 
quello  della  bocca  , ne  nasce  un  trillo 
ingratissimo  (he  somiglia  al  nitrir  del 
cavallo.  ~érTO,  — irrìao.  n.  m.  dim. 
Piccol  trillo. — Àia.  v.  neut.  Pare  il  tril- 
lo L.  Focem,  vel  soniium  vibrare  5*  P«r 
Iscuotere.  $.  Per  Muovere,  dimenare  con 
grandissima  velocità. 

Tsilobìto.  A'.  Taaoa — o. 

*Tiiilob1ii  s.  m.  pi.  T.  disi.  nat.  L.  7Vi- 
lobiti.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e lobos  divisio- 
ne o parte.  ) Nome  di  una  famiglia  di 
cni  stacci , proposta  da  Knorr , da  Jìt  ùn^ 
nieh  e da  Blumenbach^  la  quale  compren- 
de degli  esseri  cbe  ti  trovano  allo  stato 
fossile,  con  corpo  diviso  mire  pani,  pm 


o meno  distinte.  Secondo  Brogniari  com- 

f rende  i generi  A^noste^  ed  ha  per  tipo 
A^nostus  pisiformiSy  l*  AsaJ'n^  \*A%a“ 
phus  coniieeius^  il  Calymene^  ed  il  Ca^ 
ty  mene  Blumembaehiit  ec. 

*TaÌLOB — 0-  add.  T.  di  st.  nat.  L.  7Vi- 
lobus.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e lobos  divisio- 
ne o parte.  ) Aggiuulo  usato  da'  natura- 
lisli  per  indicare  un  organo  qualunque 
diviso  in  tre  portioni  o divisioni  , come 
calice,  corolla,  ec.  T.  bot.  Ag- 

giunto di  foglia  distinta  Ìo  tre  lobi,  o se- 
mi profondi,  o distanti.  — ÀTo.  add.  Che 
ha  tre  lobi.  5*  “*•  T.  ittioL  Specie  di 
pesce  del  genere  Scarum^  della  divisione 
de*  toraciclii  , notabili  per  tre  lobi  alla 
loro  pinna  cawdale.  5*  Foglie  trilobate, 
diconsi  Quelle  i cui  angoli  sono  roloQ- 
dsti  in  tre  lobi. 

TsiborriJlaB.  add.  Cbe  lia  tre  cellette. 
*TaÌLovo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Trilopkua.  (Dal 
gr.  Tri  Ire,  e lophos  pennacchio.)  Nome 
dato  a due  distinti  generi  * uno  stabilito 
con  una  specie  del  genere  Menispermumf 
e r altro  coll*  Hamamelis  di  Linneo  , 
prendendo  tal  nome  dalTappendice  de'suoì 
sentì  , formata  da  tre  pappi  , o peniiac- 
chietli.  Questi  generi  non  sono  adottati 
dalla  maggior  parte  de’  botanici  t il  primo 
di  essi  devesi  a fischtr , ed  il  secondo 
a Aiitchell, 

^TaiLOctÀ.  n.  f.  T«  d'  antiq.  L.  Trilogia, 
(Dal  gr.  Tri  ire  , e logos  discorso.) 
Gara  di  poeti,  ciascuno  de*  qttali  presen- 
tava , onde  concorrere  al  premio  , tre 
componimenti  drammatici. 

*TaiLóai.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Treis 
tre.  ) Agg.  di  vette  in  cut  eranvi  intessule 
tre  righe  simili  a tre  corregge  ; se  ve 
oberano  inlestule  due  sole,  dìcevati  Dilo~ 
re.  ( questa  voce  nell*  Appendice  tu 
fine  a questo  Ditionario.  ) 

**TbilCstbb.  add.  Di  tre  luslrt  , cioè  di 
quindici  anni.  L.  Trilustris, 

Taius.  mito!,  scandinava.  He  de*  giganti,  uc- 
ciso da  Ter. 

TaiMABèLLoaa.  geog.  Otta  dell*  Indostan  in- 
glese, nella  presidensa  di  Madras 
*TaÌMACBo.  n.  m.  T.  poet.  L.  Trimaerus, 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e maeros  lungo.  ) Pie- 
de formato  di  tre  sillabe  lunghe  , comu- 
nemente chiamato  Molosso  (dal  gr.  Mo~ 
lùssis  Molosside  , paese  dell’  Epiro,  ove 
era  ìn  uso  una  danai  esegtiita  con  tre 
, moti  allungati  );  o da  AIrilosso  aggiunto 
di  Giove  , nel  cui  tempio  cantavasi  un 
inno  in  cui  entrava  questo  piede,  e que- 
sto in  memoria  di  Molosso  figlio  di  Pirm 
e d*  Andromaca  ; o finalmente  perchè 
nella  oansone  mditaie  de’  Molossi , ni%* 
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Tcndoti  per  U batugIU  , dominaT»  una 
tal  misura. 

TaiMArda.  |;eog.  Cittì  deirindostan  inglese^ 
nella  presidenza  di  Madras. 

*TmimÀzio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Trìmatium. 
( Dal  gr.  Ttyma  foro.)  Genere  dì  piante 
crittogame^  nella  famiglia  de'  31u$chjt  sta- 
bilito da  froelich^  a cui  serri  di  tipo  la 
ffeùsìa  uertictUata  die  è il  Cotcinodon 
verticillatus  di  Bridely  che,  tra  gli  altri 
caratteri,  è tiouLile  per  1’  angusto  foro  del 
suo  perislomio. 

*TaiMàLB.  s.  m.  T.  mus.  ant.  L.  Trimelei. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e melot  membro  , o 
▼erto  modulato.  ) Sorta  di  Nomo  (o  mo- 
do musicale  ) pc'  flauti , apparentemente 
composto  di  tre  toni  o misure  ; secondo 
taluni  pare  che  il  frime/e  fosse  un  pes- 
to di  musica  composto  di  tre  strofe,  una 
nel  modo  dorico,  la  seconda  nel  modo 
frigio,  e la  terza  nel  modo  lidio. 

TamBLÓHt.  geog.  Isola  del  lago  di  Garda, 
•ulla  costa  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  pro- 
vin.  di  Verona  , disi,  circa  900  piedi 
dalia  riva. 

TaiMèMBaa.  add.  Che  i di  tre  membra. 

*TaiMàfno,  o TaiMÌRO.  ■ m«  T.  di  st.  nat.  L. 
Ttimenton.  (Dal  gr.  Tri  tre,  e mén  mese.) 
Nome  dato  al  frumento  trimestrale,  ossia 
a quella  \arìetà  che  ai  semina  in  prima- 
vera, e cresce  e matura  in  tre  soli  mesi» 

*TaiMaaì*TO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Tiimeratf 
thè».  ( Dal  gr.  Tri  tre,  mero»  parte  , e 
antho»  fiore.  ^ Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Sinanteree^  stanililo  dal  Cas- 
sini a spese  delle  Sie^ethehie  , cioè  con 
quelle  che  hanno  le  parti  componenti  il 
fiore  di  numero  ternario.  La  Stege»bekia 
flo»euto»a  di  Héritier  ne  è il  tipo. 

*TaiMàat.  add.  pi.  T.  di  st.  nat.  L 7Vi- 
meree.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e hémera  gior- 
no. ) Nome  da  Beaumur  imposto  ad  alcu- 
ne mosche,  le  quali  vivono  tre  soli  giorni. 

*TaiMsaudso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7/t- 
mere»uru».  ( Dal  gr.  7Vi  tre,  mero#  patte, 
e ùta  coda.  ) Genere  di  rettili  Ofidiani 
della  famiglia  de^li  Eteromeri  , il  quale 
comprende  alcuni  individui  molto  analo- 
ghi alle  Eiperty  ed  a’  Tri^onocejali  , e 
che  da  questi  ai  distingue  per  avere  aopra 
la  coda  tre  ordini  di  squame,  onde  la  coda 
stessa  rendesi  come  tripartita.  Questo  ge- 
nere comprende  finora  due  specie  di  ser- 
penti velenosi,  indigeni  della  Nuova  Olan- 
da : cioè  il  irimere»uru»  UptocepKalut  , 
ed  il  trimereiurus  viridi», 

*TalM«Ri.  a.  m.  pi.  T.  eotomol.  L.  7Vi- 
meri».  (Dal  sr.  Tri  tre,  e mero»  parte.  ) 
Nome  dato  a»k  Dumirit  al  quarto  ed  ul- 
timo ordine  degl*  insetti  coleotteri,  il  qua* 
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le  comprende  quelli  provveduti  di  tre  «r* 
ticoli  ad  ogni  tarso.  Quest*  ordine  costi- 
tuisce una  sola  famiglia  , che  lo  stesso 
Duméril  chiama  anche  Tridattili  ( lat. 
Tndactyli  ),  la  quale  comprende  otto 
generi  cioè.*  Cocci//e//a, iSc^^/n/iui,  Eumor^ 
phuty  EndotrncHty  Du»yceru»,P»alaphu»^ 
Chenniay  e ^at«i'geruj. 

*Taiuaao.  n.  m.  T.  mus.  ant.  L.  Trime~ 
ro».  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e mero»  parte.  ) 
Nome  ( o modo  musicale  ) cli«  vruiva 
eseguito  ne*  modi  Erigioy  Doiico,  t Lidio, 

Tkiuestkàlb.  y.  TaiMESra — t. 

Tai  Mèsrn—  e.  o.  ni.  Spazio  di  tre  mesi.  — ÌLS. 
add.  Di  trimestre. 

*TaÌMBTao*  add.  T.  poet.  L.  Trimeter. 

( Dal  gr.  Tri  tre,  e metton  misura.  ) 
Aggiunto  di  verso  jamhico  ossìa  di  tre 
piedi.  5*  Dicevasi  anche  a Verso  di  sci 
piedi  , usato  nella  poesia  greca  e latina  , 
il  quale  nello  scaiiderlu  ha  tre  pause,  cou- 
gitingendo  due  piedi  in  una. 

^lamèziA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Trimelia.  (Dal 
gr.  Tri  tre  , e eto»  anno.  ) Genere  di 
piante  delia  famiglia  delle  Indi , e della 
Iriandri.'i  monoginia  dìxinnco,  stabilito  da 
Salishurf  , e così  denominate  dalla  loro 
durala  dì  tre  anni.  Il  suo  tipo  è la  Cé- 
pttra  martiniccnst»  di  Kent%,  o Tri»  mar» 
Unicenu»  di  Jacquin. 

TaiuiòM*  geog.  Citta  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

^aiMÒoa.  s.  m.  T.  eotoninl.  L.  Trimode». 
Dal  gr.  Trimon  veste  vile.  ^ Genere 
* insetti^  coleotteri , della  famiglia  degli 
Stercùcerif  proposto  da  MegerUy  è regi- 
strato nel  catalogo  di  Dejeanf  così  drno- 
min.*ito  dal  vile  loro  colorito  , o vestilo. 
Corrisponde  al  Trogoderme»  di  Laireilla 
da  lui  collocato  nella  trilui  dei  Derme» 
itiniy  ed  ha  per  tipo  1*  Antrenu»  hirlu» 
di  Fabricio. 

TaiuÒDio.  8.  m.  T.  d*  aotiq.  Specie  di 
sacco  della  forma  di  un  corno  rovesciato, 
nel  quale  i Romani  agricoltori  |>oireano 
le  loro  sementi  ; lo  portavano  appeso  al 
collo  quando  seminavauo  le  terre;  era  cos'i 
detto  perchè  contenea  tre  moggia  rumane. 
$.  — . Eiti  anche  il  Nome  della  misura 
pittica  per  le  terre. 

^Tbiuosfìa*  s f.  T.  bot.  L.  Trimorphaa, 
Dal  gr.  Tri  tre  , e morphé  forma.  } 
enere  di  piante  della  famiglia  delle 
StnantereCy  stabilito  da  Enrico  Cassini,  a 
cui  servì  di  tipo  l'  Erigeron  volgare  di 
Linneo  , e così  denominate  dalia  triplice 
forma  della  corolla  de*  loro  fiori.  Dna  tale 
disposizione  venne  già  osservata  da  Gaert» 
Iter  , il  quale  così  descrive  il  genere  Eri» 
geron:  tìotcuU  tadii  foemiitei  , pw  tim 
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tmiuioti.fiUJòrnui^  et  partìm  Ugulati^  «n- 
gusti , Itntares  : Jiosculi  disei  tubulosi  , 
quinquefidi  regularts. 

^Trimòrfo.  a(M.  T.  d’ antù}.  L.TVrmor^Ao. 
( Dal  gr.  Trt  tr<*,  o morphé  forma.  ) 

COD  quello  dì  Ttiaucheuo  ( dal  gr.  1 ri 
tre,  e muchén  collo  ) • dato  tla  Licofrone 
nella  Cassandra  alla  dea  £'cil(e;  cui  nello 
atesso  sigoiGcalo  deoominaronn  : Porfirio, 
Tricareno  ( dal  gr.  Tri  tre,  e catennn 
capo  ) : Orfeo,  Trissocefain  ( dal  gr.  Tri 
tre,  e oepfudé  capo)  : Seneca,  Trijòrmis, 
Valerio  Fiacco,  Tergemina  ; e noi  7Vi> 
forme. 

*iaiMòaio.  add.  T.  astron.  L.  Trimorhn, 
{ Dal  gr.  Tri  tre,  e morfo»  particella  ) 
Aggiunto  d'  ogni  quarto  delP  Fcliuìca,  a 
cagione  de*  tre  aegni  celesti  cLe  con- 
tiene. 

TaiMrttx— ^ai.  r.  nent.  Lo  s.  c.  Strimpel- 
lare. tonare  a mal  modo.  L.  Per$itepere, 
fidrs  pereurrere.  J.  figur  Per  Indugiare, 
dondolare , trattenersi  senza  profiUo.  L. 
Iticassum  euncferi.  —lo.  n.  ast.  s.  Lo 
tlrimpcllare,  gran  alrepito  prodotto  dal 
trimpellare.  • 

TaiMÙari.  mitol.  ind.  Rinnione  dì  tre  po- 
tenze. La  Trinità  degl*  Indiani  composta 
di  Brama  , Siva  e Visnù  , il  primo  k Ìl 
potere  creatore  , ìl  secondo  il  potere  di- 
struttore, il  terzo  il  potere  conservatore. 

Tata— A.  s.  f.  Specie  di  guarnizione  lavorata 
a traforo;  merletto.  $.  Trina  di  Fiandra, 
lo  f.>  G.  Filipondula.  — Àaa.  v.  a.  Guarni- 
re di  trina.— ÀTO.  add.  Guarnito  di  tri- 
na. L.  Pnetextus.  —Àio.  n.  car.  m. 
— iljA.  f.  Colui  e Colei  che  fa  o vende 
le  trine. 

*TsìaAce.  s.  m.  T.  boi.  L.  TArinnx.  ( Dal 
gr.  Trittax  vrutaglio.  ) Genere  di  piante 
esotiche,  stabilito  da  ò‘war/t;  nell*  esan- 
dria  monogioia,  e nella  famiglia  delle  Pid- 
me,  le  cui  foglie  sono  flabellìfoiTni , od 
in  forma  di  ventaglio. 

TaiiTAclAi  geog.  aiiL  Città  di  Sicilia  , ed 
una  delle  primarie  dell' isola;  essa  fece 
quasi  sempre  fronte  a Siracusa. 

*TaiaÀCRiA.  geog.  ant  L.  Trinacria.  ( Dal 
gr.  Tri  tre  , e aera  sommità.  ) Antico 
nome  della  Sicilia  , desunto  dalla  sua  fi- 
gura triangolare  , o da'  suoi  tre  capi  , o 
grandi  promontori , detti  Pechino  { 
òpo  Passaro  ) , Lilibeo  ( oggi  Capo 
Boeo),e  Peloro  (uggì  Capo  del  Faro»  cioè 
dello  stretto  di  Messina  ),  rivolti,  il  pri- 
mo al  mezzogiorno,  il  secondo  a ponente 
ed  il  terzo  a levante. 

Taiaisi  Mzaiji.  geog.  ant.  Città  o castello 
di  Grecia  nel  Peloponneso,  nella  Laconia 
di  cui  vedevansi  le  mura  a circa  trenta 
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sukK  tieir  interno  del  paese,  alla  sinistm 
di  Citea  secondo  che  ne  scrive  Pausania. 

TaiBÀssA.  geog.  Lo  s.  c,  Trìnesia. 

TaiacA.  a.  f.  T.  mar.  Nome  generico  delle 
fasciature  di  corde  fatte  intorno  ad  un  le- 
fpio  per  riiifoi*rarlo  o tenerlo  saldo  al  suo 
luogo.  Si  Di  una  trinca  in  ciascuno  inter- 
vallo tra  i cerchi  di  ferro  che  circondano 
un  albero  maggiore  presso  a poco  ili  quat- 
tro in  quattro  piedi.  Queste  trinche  cun- 
•istono  in  cinque  o sei  giri  di  una  corda 
intorno  all*  albero,  e gli  ultimi  giri  sono 
contenuti  da  iin  ccrcìiio  di  legno  che  pa- 
rimente circonda  1'  albero  , e i cerchj  di 
legno  inchiodati  sopra  e sotto  le  trinche 
per  serrarle  e conlenevle. 

TaiHCA.  Lo  s.  c.  Trincone.  P.  Taiac — Aaa. 

TaiifCAOÙso.  a.  ro.  T.  mar.  Sorta  di  ba- 
stimento da  guerra  dr«tiiiato  a portare  i 
viveri  alle  navi  della  dotta. 

Taiac — ÀRi.  v.  a.  Voce  originata  dal  tede- 
sco Trinhen,  e vale  Bere  assai,  pccrhiare, 
cioucare.  L.  Palde,solemniter,admoftum 
potare.  —Ivo.  add.  del  suo  verl>o.  Usa- 
si anche  per  Jscallrito.  L.  V afer,  ealli^ 
du$.  — ATóaa.  n.  car.  m.  Beone.  — óai. 
n.  rar.  m.  Che  trinca  , bevitore  solenne. 
L.  Pamosut  t^ini  poter. 

Taiac^aa.  v.  a.  T.  mar.  Trincare  un  albe- 
ro , un  pennone  , vale  Legare  e cingere 
fortemente  con  più  volle  e giri  dì  corde 
la  circonferenza  di  un  albero  odi  un  peo- 
Done,  che  sìeno  composti  di  più  pezzi  di 
legno  per  consolidarne  1’  insieme  e cou- 
correre  allo  stesso  edeltn  che  fanno  i cer- 
chi di  ferro  applicati  ad  essi  di  tratto  in 
tratto.  Dicesì  anche  del  Cannone  che 
non  pub  trincarsi  abba»taDza,  quamio  non 
pub  andare  alla  banda  quanto  si  conver- 
rebbe. 

TaiscAsèLLO.  a.  ro.  T.  de*  caruj.  Piccola 
doccia  o cassetta  dì  legno  che  conduce 
r acqua. 

TaisrARÌtit.  s.  m.  pi.  Pezzi  da  costruzione, 
cioè  grosse  tavole  o correnti  po.«li  sovra 
d*ocnt  coverta,  die  rircundano  e co  llegi- 
no  la  nave  colle  incìnte  e co*  bagli. 

Taiac— ito,  —ATÓSB.  P*.  Taiac — asb. 

TaiBCAvàtu  ( Vittore  ).  Liog.  Uno  de*  me- 
dici più  ragguardevoli  iuliani  del  secolo 
XVI,  nato  in  Venezia  nel  f49fi.  Stiidib 
a Padova  , indi  a Bologna,  e poi  nuova- 
mente a Padova,  dove  terminò  ìl  suo  cor- 
so di  medicina  e ricevè  la  laurea  dottorale. 
Ma  non  che  nella  medicina,  era  puranco 
nella  lingua  latina  , e greca,  e nella  filo- 
logìa oltre  modo  versato,  sì  che  pubbli- 
cò, dietro  la  scorta  di  manoscritti  di  re- 
cente scoperti,  una  moltitudine  di  opere 
greche,  le  quali  eran  soluoto  conosciute 
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p«r  mftzo  Al  Tcrtiuni  latine  infedeli  e di* 
fritotc.  Di  ritorno  a Wnetia,  fu  animes* 
fto  per  acclaniatioiie  nel  collegio  di  medi- 
cina di  epurila  ciuà.  Nel  1550  lu  fcello 
per  »m-crdi  re  ^ Giuran  Bauiita  Molili 
nella  lat  ollà  dì  Padova. 

Tallir— à*.  1 Aiaanirnto  di  terrmo  con- 

dotto a foggia  di  lui»lione  nel  ritinto  del 
(|uale  dimoiano  i aoldati  per  difenderai 
dalle  artiglierie  e dalle  aorpreae  del  nemi- 
co ; e dicevi  Trincea,  qnaai  1‘rineiala,  ta- 
gliala di  terra.  I-.  ^gger.  — tàae,  — taÀ 
»e,  — leaÀuB.  v.  a.  Hiparare  o difendere 
con  trincea  L.  CircumfuUaie  — iaaai, 

— eaÀaai,  — iKKÀaai.  neiit.  |>aa.  Aitar  trin- 
cee ripararai,  fortiftearti  con  trincee.  — t- 
aMCRio,  — ciAitéaio,  — laaAMéato.  n aat. 
luogo  trinceralo,  trincea,  riparo  con  pa- 
rapetto, e qualclie  volta  munito  d*  un  fna- 
aetto  dietro  il  quale  ai  rilirano  gli  aakcdia- 
ti  per  I roKingare  la  dilcta  della  piatta , 
quando  V inimico  c già  alloggialo  •iilla 
Breccia,  ed  occupa  una  patte  del  liaftliune 

— cÀTo,  — taàio, — ttaÀTo.  add.  Ifinarato 
o dileao  con  trincea.  L.  Ctrct>t9H'aUatu$. 

P.  aimil.  e in  ìsclirrto.  E poi  tìue 
TaiarcaÀTt  cùmietuitie^  Che  ftttmn  ptìnxa 
d*  tu  me  alle  ùpuucU  Mòlm,  l2  , 35. 
S.  In  forra  di  loat.  vale  I uogo  trinceralo  , 
luogo  dove  aono  le  trincee,  ihuie  aco- 
pèffi  Juto  I laiarteaÀTi,  Ove  tl  mmìco  ai 
Jtuèa  èt  Joite  AJuim.  8,51. 

TatKCBTio.  a.  m.  Perro  irincianU  da  cal- 
tolajo. 

XaiacuiTTA.  a.  f-  T mar.  Vela  triangolare, 
rbe  in  alcuni  liaaiimenli  ai  pone  nel  da- 
vanti. o a prua. 

TaiarurrilKA.  E.  TaiacaiTT—o. 

TaiaLUciilao.  a.  m.  Il  bordo  eateriore  piti 
elevato  d*  una  galera. 

TaiaruirT — o.  a.  tu  T.  mar.  Nome  del- 
l’  albt*ro  piantato  a perpendicolo  aul  da- 
vanti della  nave  ; ed  è il  aecondo  albero 
in  lunglictta  e Ìii  groaaetra  ; è anebe  il 
nome  della  vela  quadra  inferiore  portala 
dallo  aleaao  albero.  5*  Nelle  galee  dicevaii 
Quella  vela  quadra  piccola  che  ai  faceva 
aopra  il  ralceae.  Ji.  Nome  ebe  ai  dà  a qnel- 
1’  ordegno  o parancbiuc  die  aerve  a gbin- 
dare  il  pennone  di  trine  betto;  cbiamati  an- 
che Amanti  tli  maeatra.  ìaa.  a.  f.  T.  mar. 
Vela  triangolare  che  ai  mette  aul  davanti 
delle  navi  ed  altri  baatiiueoti , e die  ae- 
guc  la  ilìretione  dello  attaglio  di  trinchet- 
to. Nelle  navi  grandi  d’  ordinario  ai  cbia- 
rna  Piccolo  flocco. 

Taiaci  (Corrado  de’),  biog.  Principe  di 
Foligno  ; lu  innaltalo  alla  aovranitàdi  quel 
piccolo  paeac  nel  1397,  dopo  che  auo  frt- 
uUo  Trincio  de'  Trinci  fu  trucùlaU).  Do- 
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vera  Corrado  la  aignoria  di  Foligno  alPafr- 
poggio  del  partito  ghibellino  ; ed  in  ap- 
pretto fu  trattato  ria'papi  ora  da  ribelle, 
ora  come  vicario  delia  Chieaa  ; e intanto 
egli  conservò  la  atta  indipendenaa  nel  auo 
piccolo  principato  in  metto  alle  guerre 
civili  die  desolavano  1*  Italia.  Finalmente 
per  ordine  di  pana  Fiigenìo  IV  il  patriarca 
Vttelleacbi  aaaeniò  Foligno  nel  1439  , ed 
essendo  questi  stato  introdotto  nella  ciuà 
per  iradimenlo,  verso  la  line  dello  stesso 
anno  , fece  decapitare  Corrado  de'  Trinci 
unitamente  a*  due  figli  dì  lui;  ed  uni  Fo- 
ligno e *1  suo  lerrilorio  agli  Stati  Pontifìci. 

*Taiai:iA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Thnneie.  ( Dal 
gr  Thrix  capello.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  iVtrioii/eree,  e della  singene- 
sia  poligamia  eguale  , con  semi  a pappi 
piumosi,  o criniti  , stabilito  da  Rota  ; ed 
il  quale  ha  per  tipo  il  Leontodon  hirtum 
di  Linneo. 

TniKCiÀNTt.  (n.  car.  e add  ) E.  Tripc— isti. 

Taivc— lÀte.  v.  a Mimilamente  tagliare,  e 
si  dice  propriamente  del  Tagliare  le  carni 
cotte  che  sono  in  tavola.  L.  In  ntinutm» 
par  tee  eonctdeie.  $.  Dicesi  anche  del 
Frappar  de' vestimenti,  e in  ispccie  quelli 
di  lana  e di  seta.  5-  Trinciare  , è anche 
termine  degli  scacchi  , che  anche  si  dice 
Smenibr.sre.  Trinciar  capriole,  o Trin- 
ciarle assolutamente,  vale  Intrecciare  i pie- 
di per  far  capriole.  L.  Micare  petiibui, 
5.  'Trinciar  la  palla,  vale  liìinetterla  colla 
racchetta  obliqua  in  mo«lo  eh*  ella  acqui- 
sti una  vertigine  in  sè  stessa  contraria  al 
moto  piojelto,  dal  che  ne  segue,  che  nel- 
P arrivare  in  lerm  il  balzo  , che  quando 
la  palla  non  girasse  , andrreblH:  verso 
1' avversario.  — iàntb.  add.  Tagliente,  af- 
fìlato  L.  jlcutui  “•  ^ c***.  Quegli 
ebe  ha  1'  uflicio  di  tagliare  la  vivanda 
davanti  al  suo  signore.  L.  Stioctor.  figor. 
si  dice  per  tschemo  a Chi  fa  il  Lravo  e 
lo  smargiasso,  o vuol  comparire  trincian- 
te dì  carne  umana,  j.  Trinciante,  dìcesi 
anche  Quel  coltello  più  grande  degli  altri 
coltelli  con  cui  si  iriticiano  le  carni  rotte, 
—làté.  n.  asl  Taglio,  —iato  add.  M»- 
nnlamenle  tagliato.  L Casuty  proicìasiis, 
5.  — . V.  m.  T.  de'  manilaltnrieri  di  ta- 
bacco. Una  delle  qualità  di  tabacco  che 
si  estrae  a freddo  dalle  foglie  coibi  ma- 
rina ritta. —iatCra.  n avt.  v II  trinciare. 

TsiinÀTA.  n.  f T.  de*  cavallcrìrzi.  Tratta 
dì  mano  che  si  fa  per  reprimere  il  cavallo, 
o tenerlo  in  positura. 

Tsiac— IATO  ( add.  e s.  ),  — utDiu.  f'.  Tmia- 

C— lASB. 

TaiKciATCaA.  Lo  s-  c.  Trinciata. 

Tiiac — làiu  , — isaAiuÈaTO,  — laaàM,  — ii* 
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■ito.  IfO  t.  c.  Trine — m , -amento  , 
— etre  , — e*lo. 

Timcio.  n.  m.  Taglio,'  fraataglio. 

Trucónb.  A'.  Taiac  — aa«, 

TaifcoaoMÀLB.  geog«Ciltà  e porto  «leiriaola 
(li  CeiUn* 

Tbixìixk.  ».  f.  pi.  T.  mar.  Funicelle  formate 
(li  fila  (li  canapi  vecchi  , teasute  a guisa 
di  trecce  per  lasciar  cavi,  legare  ec. 

Taiaào.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo. 

Taiaèsu  o TaiaÀsaa.  geog  Borgo  di  Grecia 
in  Morea,  in  fondo  al  golfo  di  Kolokitìa. 
Non  lungi  da  questo  trovansi  le  rovine  di 
slaaione  militare  de'Laced  emoni. 

*Tstaiusi.  o Taisiavi.  s.  m.  pl.T  enlooiol. 
L.  TrtHtnra.  ( Dal  gr.  7/i  Ire,  e neurnn 
nervo.  ) Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei 
Duuri^  slalùlito  da  , e cosi  de- 

nominati dalle  tre  nervature  distinte  che 
ti  osservano  nelle  loro  ali.  Corrisponde 
al  Phore  di  LatreilU. 

Taiaca.  s.  f.  T.  oniltol.  Genere  d’  uccelli 
dell’  ordine  Grulle  ; ha  il  becco  tondeg- 
giante , lungo  come  il  capo  ; le  narici 
aouili  ; i piedi  ma  quattro  dita  , delle 
(piali  il  posteriore  ha  solo  un  articolo,  ed 
è situalo  più  alto  delle  altre.  Le  23  specie 
di  questo  genere  traltensousi  alle  rive 
de’  iìtinu  ; sono  simili  alle  Beccacce  , e 
corrono  velocetnenle. 

TsiacÀao.  geog.  Nome  di  una  proviucia  e 
di  una  citta  della  penisola  dt  Malacca. 

TaialDAD  ( La  ).  geog.  Città  dell’  isola  di 
Cuba,  presso  la  costa  meridion.  deil'isola. 

— ( l-a  ).  Città  dell'  America  meridion. 
nella  Colooibia.  Da  questa  città  parti  Cor- 
tes per  intraprendere  la  conquista  del  Mes- 
sico. — . Fiume  del  Messico.  5*  Giuà 

d'  America  nel  Guatemala. 

TaixiPÓTB.  II.  car.  m.  Nipote  in  terzo  grado, 
L.  Af*nepot. 

XaiaiTA.  a.  f L.  Anemone  hepatica  , p*tt~ 
toltila.  T.  bnt.  Pianta  perenne,  che  fio- 
risce in  marzo.  Le  sue  foglie  sono  trilobe 
intatte.  Dal  Mattioli  è delta  Trmilat  e 
dal  Redi  Eputtea. 

TaiBiTÀ.  y T àia— o. 

XaiNiTà  (Santa),  geog.  Borgo  di  Piemon- 
te, nella  provin.  di  Mondovi,  capoluogo 
di  mandamento  ; contiene  250U  abitanti. 
5*  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vea  , uno  nella  provio.  di  Verona, 
1'  altro  in  quella  di  Padova.  (.  — . Vili, 
del  rea.  e nella  provìa.  di  Napoli  , nel 
distr.  ai  Castellammare,  sopra  una  collina, 
con  1300  abitanti.  5-  — • Vili,  e fortezza 
di  Dalmazia  , nel  circolo  di  CiUaro  sopra 
un’  eminenza  che  domina  la  vallea  di 
Scagliari.  $,  — ( La).  La  principale  e 
più  meridionale  isola  delle  PiceoU  AotiU 


te  nell'  Atlantico  , all'  estremità  grecala 
dell*  America  meridionale.  $.  — ( La  ). 
Città  d’  America  nella  Martinicca.  5-  ~~  od 
Ascbnsió.vk.  Isola  dell’ Atlantico,  circa  540 
miglia  distante  dalLi  costa  orientale  del 
Brasile,  al  quale  appartiene, 

TaiaiTlne  V,  ’làiv — o. 

TamiTà  DBLLà  Cava  ( Santa),  geog.  Ablu- 
zia  del  reg.  di  Nap.  , nel  Priocip.-Ciler., 
e nel  distr.  di  Salerno,  situala  in  una 
bella  valle.  Fu  fondata  nel  IX  secolo  da 
Saiit’Alferio  ad  istanza  di  Giiaimaro,  primo 
principe  di  Salerno,  e si  è a poco  a poco 
arricchita  co*  doni  che  le  fecero  parecchi 
principi  della  cristianità.  La  chiesa  e gli 
altri  fabbricali  onde  componesi  sono  di 
grande  magnificenza  , tanto  per  conto 
deli*  architettura  qu.'mto  per  riguardo  a 
scolture  e pitture.  Gli  archivj  racchiudono 
manoscritti  preziosi,  e particolarmente  il 
codice  originale  delle  leggi  lombarde  in 
cui  veggoiisi  i ritratti  de’  re  che  le  pro- 
mulgarono. L*  abate  esercita  una  giurisdi- 
zione quasi  episcopale  sopra  tredici  luoghi 
vicini. 

Tsivitìsi.  n.  car.  pi.  T.  ccclea.  Nome  che 
ebbe  varj  significati  arbitrar}.  Sovente  si 
adoperò  per  indicare  tutte  le  sette  eretiche 
che  insegnarono  degli  errori  iulornu  il 
mistero  della  Santissima  Trinità  , ed  Ìq 
particolare  i Sneìniani;  ma  è assai  meglio 
chiamarti  Unitarj  , come  si  fa  al  giorno 
d'  oggi  ; e gli  stessi  SocinUni  soglion  dure 
il  nome  di  Ttimturj  e di  Ataiiattani 
a'  Cattolici  ed  a*  Protestanti,  i quali  eon- 
feasaoo  un  solo  Dio  in  tre^ersooe  , e 
professano  il  simbolo  di  Sant’  Ataoasio. 

. Ordine  religioso  instituiio  in  onore 
della  .Santissima  Trinità  per  la  redenzione 
de’  Cristiani  ridotti  in  ischiavitù  appresso 
gl’  infedeli.  1 religiosi  sono  vestiti  di  bian- 
co , e portano  sul  petto  una  croce  distin- 
ta di  rosso  e di  turchiuo.  Facendo  la  pro- 
fetsione,  si  obbligano  ad  affaticarsi  pel 
riscatto  de*  Cristiani  tenuti  in  ischiavitù 
negli  .Stati  Barbereschi;  ma  siccome  oggidì 
in  quegli  stati  non  si  (anno  più  schiavi  i 
Cristiani  , così  qiie’  religiosi  rivolgono 
altrove  le  loro  opere  pie. 

Tbinitàbib.  n.  car  f.  pi  T.  eccles  Nome 
di  un  ordine  religioso  di  suore,  o di  una 
congregazione  di  donzelle,  iustituita  in  I- 
spagna  l'anno  l20f. 

Tbuiitìti.  Tìib— o. 

Tata— o add.  T.  teol.  Vate  Di  tre  , cioà 
dì  tre  persone.  L.  Tiintit.  5*  ^ anche 
termine  astrologico,  ed  è agg.  di  aspetto 
di  pianeti  lonUni  l'  uno  dall’  altro  per 
una  terza  parte  della  circonferenza  dello 
aodiaco.  r,  Tbigoito. — tri, — iTàos,— i- 
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t2tk.  n.  ut.  T.  teologie»  col  «piale  ai 
denotano  le  tre  Penone  Divine.  L.  Ttlni^ 
tas.  5«  Per  Fetta  dedicata  a celebrare  il 
miuittero  della  Trinità. 

Triho.  geog.  Piccola  città  forte  di  Piemonte, 
nella  provin.  di  Vercelli  , capoliiogo  di 
mandamento  , pretto  la  tinitira  tpnnda 
del  Po.  dittante  30  miglia  da  Torino.  Con- 
tiene 5500  abitanti. 

TaiKoaàaTi.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  della 
Gran  Brettagna,  che  abiurano  mila  cotU 
orientale  , a teUentrione  del  Tamigi  ; era 
la  pin  possente  nazione  dell*  itola  allorché 
Cesare  la  prima  volu  giunse  colà , e fu- 
rono i primi  a sottomettersi.  11  loro  re 
d’ allora  cliiamavasì  Mandubratio. 

*TaiaòMio.  n.  m.  T.  algeb.  L.  Triitomiam. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e ouoma  nome.  ) Quan- 
tità composta  di  tre  termini. 

TaiRÒmo.  mitol.  Soprannome  di  Ercole, 
che  gli  venne  dato  dalle  notti  che  Giove 
passò  con  Alcmena,  allorché  essa  concepì 
queir  eroe. 

Tbinqubmìlb.  geog.  Città,  e porto  dell'ìsola 
di  Ceilan  , difesi  da  vari  forti  ; il  porto 
é vasto  e bello  ; e la  città  dist.  3 miglia 
dal  porto,  altro  non  é che  una  gran  for- 
tezza. 

Tainvaoitto.  n.  m.  T.  stor.  Che  vate  Tre 
giorni  di  mercato.  Spazio  di  tempo  di 
27  giorni.  Ogni  nove  giorni  tenevasi  nel- 
r antica  Roma  pubblico  mercato,  al  quale 
recavansi  gli  agricoltori  e gli  altri  abita- 
tori della  campagna.  Allorché  tratUvasi 
di  pubblicare  uua  legge,  veniva  essa  espo- 
sta al  pubblico  su  d*  una  Uvola  per  lo 
spazio  di  tre  mercati  cousecutivi , finché 
durante  quel  tempo  il  popolo  potesse 
etnminarlà  e con  maggior  sienrezM  par- 
larne nel  giorno  de*  comttj.  Quando  ciu- 
vasi  qualcuno  in  giudizio  dinanzi  al  popolo 
ciò  accadeva  egualmente  ne*  tre  successivi 
mercati  , e la  ciuzione  si  ripetea  ne’  due 
primi  mercati  onde  il  ciUlo  comparisse 
nel  terzo,  acciocché  egli  avesse  il  tempo 
di  prepararsi  alla  difesa,  ed  il  popolo 
d’  informarsi  dell*  a0ai*e.  Praticavasi  la 
medesima  precauzione  per  l'elezione  d'un 
magistrato  , alBnclié  in  quell*  intervallo 
avesse  il  tempo  di  procurarsi  i su6Vagt  del 
popolo , e questi  dì  fare  nna  scelu  della 
quale  non  si  dovesse  poi  pentire. 

n.  car.  f.  Tre  volle  s)>osa  , ed  é 
titolo  di  una  commedia  del  Firenzuola. 

•Tato.  D.  m.  T,  mus.  h Trium.  ( Dal  gr. 
Tri  Ire.  ) Parte  di  un  concerto  nel  qnale 
cantano  tre  persone;  o Componimeuto  mn* 
sleale  formato  di  tre  parti.  5*  — • P«a*o 
di  mosica  a tre  parti,  ognuna  delle  quali 
porta  il  carattere  di  voce  principale  ; ov- 
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vero  nn  componimento  con  due  voci  con- 
certate, a cui  serve  un'  altra  voce  fonda- 
mentale  per  aceompagnamenlo.  5*  Vale 
anche  Tre  persone  molto  unite  per  iato- 
resse.  S-  •"'•T.  teolog.  Trinità  delle  per- 
sone nell*  iinilà  di  Dio. 

Taro,  roitol.  Festa  greca  in  onore  di  Apollo, 
nome  derivalo  forse  dalla  parola  Trie. 

TaiOBOLiai.  y,  TaioacM.— o. 

*TaiÒBOL — o.  t.  m.  T.  d'antìo.  L.  Trioòo- 
loi.  ( Dal  gr.  Tri  tre  , e oèoioi  obolo.  ) 
Moneta  attica  equivalente  alla  sesta  parte 
del  dramma  , ossia  tre  oboli  , avendo  da 
una  parte  1*  effigie  di  Giove,  e dall*  altra 
qnella  della  civetta.  In  Atene  davasi  un 
trioholo  a coloro  che  assistevano  alle  as- 
semblee del  popolo,  —àia.  add.Che  vale 
un  trioholo;  e figur.  vale  Vile,  spregevole. 

TaiocàLA.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia,  a cui 
corrisponde  1*  odierna  Callatabellota. 

Taiòcca.  n.  f.  Trattenimento  da  conversa- 
zione. 

Taiòcco.  Lo  s.  c«  Baccaoella. 

*TaiocérALo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Thrioct- 
phalum.  ( Dal  gr.  Thtjron  giunco,  e e«- 
phnlè  capo.  ) Genere  dì  piante  esotiche  , 
stabilito  da  Poesfer,  nella  monoecia  irian- 
dria,  e nella  famiglia  delle  Ctperoitii  , la 
quali  sono  distinte  da  nn  fusto  triangola- 
re, e da  un  capolino  di  spighe  cinto  da 
un  collaretto  dì  tre  fogliolioe  : carattera 
comune  .vi  genere  Scirpui. 

TaibcoLo.  mitol  Soprannome  di  Giove  aCo- 
rinto.  Erari  in  questa  città  nel  tempio  di 
Minerva  una  statua  di  Giove  in  legno  , 
che  avea  tre  occhi,  uno  de*  qnali  era  col- 
locato in  mezzo  alla  fronte,  ransania  giu- 
dica che  r artista  col  dare  un  terzo  oc- 
chio alla  statua  abbia  voluto  indicare  che 
nn  medesimo  dìo  regna  sopra  le  tre  parti; 
del  mondo:  la  terra,  il  mare  e rinfemo, 
che  altri  dicono  essere  toccate  a tre  di- 
versi dei. 

TstodIo.  Lo  t.  c.  Trìodo. 

•Tsiòou-  s.  f.  T.  hot.  L.  7>ioJim.  ( Dal 
gr.  7h  tre,  c odàs  dente.  ) Genere  <Ii 
piante  della  famìglia  delle  Grafninee  , e 
delta  triandria  digiuia  dì  Linneo,  stabili- 
to da  Kuntk^  e cosi  denominate  da*  tre 
denti  de'  quali  é provveduta  la  valva  su- 
periore della  loro  corolla. 

*Taiòoio.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Triodinm, 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e ndé  canto.  ) Libro 
che  nel  rito  greco  contiene  1’  ufficio  da 
recitarsi  dalla  domenica  settnagesima  , iu 
cui  comincia  il  digiuno  dei  Greci  , sino 
al  sabato  santo.  Vien  cosi  denominato  , 
perché  ciascun  canone  od  inno  nelle  so- 
lennità di  Gesù  Cristo,  della  Beata  Ver- 
gine e degli  altri  tanti,  le  quali  occorrono 
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in  tal  unapo»  contìeon  tra  »trol«  od  ode. 
Talvolta  la  domenica  aodileua  chiamali 
Triodìo. 

TaiODiTàni.  niitol.  Ecale  proteUri^  dei 
trivj  e de*  viaggiatori. 

*Taiò0o,  o TaioDÉo.  a.  m.  T.  boi.  L.  TVi- 
odex.  ( Dal  gr>  Tri  tre,  e odùs  dente. } 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ci« 
pérmete  , e della  monoecia  triandria  di 
Linneo,  ilabilUo  dal  Aafineachi  co*  Carex 
di  Linneo  ^ le  ^uali  preietiUno  i fratti 
trigoni,  « terminati  da  tre  denti. 

TaiòDo.  a.  m.  T.  d*  antiu.  Nome  partico- 
lare del  trìvio  dove  i Maotinei  per  ordine 
dell*  oracolo  di  Delfo,  aeppellirono  le  oaia 
d’  Arcade,  figliuolo  di  Celiato.  Quel  trìvio 
che  metteva  a tre  airade,  era  nell*  Arca- 
dia, ani  monte  Meralo. 

*Taiooóaa.  a.  m.  T.  bot.  L.  Trìodon.  (Dal 
gr.  Tri  tre , e odd«  dente.  ) Genere  di 
piante  della  fiamiglia  delle  Cipermcee  , e 
della  triandria  nionoginia  di  Lioueo,  ila* 
bilito  da  fUakardy  a cui  lervl  di  tipo  lo 
Séhoemms  seiaeeus  del  Bergio,  e coli  de- 
nominate da*  loro  aemi  tridentati. 

*TaiOD(^M4oa.  a.  f.  T.  conchiliol.  L.  Trio» 
doptii,  ( Dal  gr.  Tri  tre,  odiir  dente,  e 
optit  viala.  ) Nome  impiegalo  dal  Raft. 
ne»cbi  per  indicare  un  genere  di  concili- 
flii.  .ut;  lito  nella  famiglia  delle  Eiicee^ 
per  quelle  apecie  che  preaentano  un  bel- 
lico molto  viaibile  , e coll*  apertom  di- 
uinta  da  tre  denti. 

*Taioèc — la.  a.  C T,  bot.  L.  Trioe^im.  (Dal 
gr.  Tri  tre,  e oicoi  caaa.  ) Ordine  terzo 
della  elaiM  trediceaima  , detta  Poligamia, 
nel  giitema  de*  vegetabili  di  Linneo  , la 
quale  comprende  le  piante  i cui  fiori  lono 

. mavclii,  femminini,  ed  ermafroditi,  lopra 

- tre  divene  piante,  od  indìvidai,  eosicchè 
formano  caae  diatinte.  — ico.  add.  Diceti 
coai  Ciò  che  appartiene  alla  trioecia. 

Tmiofàcolo.  a.  m.  Nome  d'  nccello. 

XniorrJlLiio.  Lo  a.  c.  Trioitalmo. 

Taiorrlcmo.  Lo  t.  c.  Trioeolo. 
Taiovr—iue  , — almcitr  , ÌUt«  , — 2ai , 

— ÀTO,  — ATÓac,  — ATaia.  f'.  Taiovr^o. 

Taioerè^.  n.  m.  pi.  Sorta  di  giuoco  di 

- carte,  in  alcuni  Incubi  detto  anche  Trion* 
fini* 

Xaioarètn  ( Lelio  ).  biog.  Valente  Botanico 
italiano,  nato  in  Bologna  nel  4647.  Fa  per 
quaraot*  anni  profesiore  di  filosoiia  e di 
atoria  naturale  nella  patria  univenità,  ed 
il  primo  preaidenle  drll*  initituto  di  acien- 
xe,  cui  il  conte  Minigli  avea  fondato  in 
Bologna.  Il  Trionfetti  mori  io  caia  città 
nel  1722,  di  75  annL  Egli  aerine  molto, 
ma  nulla  pubblich.  5*  ~ ( Giovan  Bai* 
trata  )»  Fratello  minore  del  precedente  , 

T.  FU. 
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nato  nel  4656.  Imparò  la  botanica  da  ino 
fratello  , c fece  grami!  prugreiii  iu  eiia 
•ctenza.  Recatoli  a Roma  ivi  gli  fu  confe* 
rito  r impiego  dì  direttore  dell*  orto  pub- 
blico. Vtiitn  poi  diverte  provineie  degli 
Stali  Pontificj,  faccodo  uvnoqne  delle  er- 
Imraztoni,  e al  tuo  ritorno,  dopo  un*  ai- 
lenza  di  4 0 anni  , leco  portò  circa  tei 
mila  aperie  di  piante  tratte  io  gran  parte 
dagli  nati  romani.  Tale  raccolta,  che  dee 
lembrare  limiuta  aiMÌ  a'noilri  giorni,  era 
allora  ima  delle  più  ricche  d'  Italia.  11 
Trionfetti  mori  in  Roma  nel  4728. 

TiioarìRf.  Lo  ■.  c.  Trionfetti. 

*Taiòvr— o,  e TaiOaro.  n.  m.  T.  d*  antiq. 
L.  Triumphnt.  ( Dal  gr.  Trion  tre  , e 
omphé  voce.  ) Denominazione  dell'  onor 
aotiiino  conceduto  al  supremo  duce  d*  un 
eaercito  de'  Romani  di  entrare  in  Roma 
io  abito  porapoio,  lopra  un  «uperlio  carro 
tirato  da  quattro  geoeroii  cavalli  , coro- 
nato di  lauro  in  mezzo  al  tuo  esercito, 
parimente  coronato,  preceduto  dai  vinti 
duci  o re  , dal  bottino  , dalle  immagini 
delle  soggiogate  città  e proviocie»  e dalle 
vittime  da  doversi  saeiificarein  rendimento 
di  grazie  agli  dei  e aegiiito  da'  prigionie* 
ri  comuni  ; onore  il  più  grande  a cui  un 
generale  romano  mai  poterne  aipirare  ; 
onore  che,  per  giudizio  detl*  eaercito,  del 
aeiMto  e del  popolo  , conccdeagUii  ogni 
qual  volta  avene  compiiMainente  sconfitto 
nn  considerevole  nemico  esercito,  e dila- 
tato i confini  dell*  impero.  Diviii  in  tre 
ordini  , il  Senato,  i Cavalieri  e la  Plebe, 
•i  dirigevano  al  Campidoglio  gridando  tre 
volte  lo  triumphe  y onde  render  grazie  al 
padre  degli  Dei,  da  eni  ripetevano  i loro 
fortunati  succetai.  Il  duce  vincitore,  dopo 
cosi  attraverMte  le  primarie  strade  di  Ro- 
ma , sparse  eli  fiorì  odoriferi,  giungeva  al 
Campidoglio,  dove  venivano  immolati  due 
buoi  bianchi  ; indi  egli  ordinava  o la 
prigionia  o la  morte  de*  primarj  prigio- 
nieri che  avean  servilo  a oi-namento  al 
suo  trionfo  ; poi  sì  levava  dalla  testa  la 
corona  d*  alloro  , e ^nevata  sul  capo 
della  statua  dì  Giove.  Dopo  tale  cerimo- 
nia facevasì  un  banchetto,  a cui  i consoli 
in  carica  erano  invitati  ; ma  crglìno  non 
vi  si  rcivivano  mai  , perchè  il  duce  , il 
giorno  medesimo  del  suo  trionfo  , non 
vedesse  alla  sua  mensa  alctinn  a Ini  supe- 
riore. 11  primo  che  presso  i Greci  otie- 
netsr  questo  favore  fu  Bacco  ritornato 
vincitore  dalle  Indie  ; e tra  i Romani,  se- 
condo Livio  e Plutarco  , fu  Romolo  per 
la  vittoria  rìpoitata  sopra  Arroiic  re  de'Ce- 
ninesi  t onore  reoduto  più  mngnifico  da 
'rarqitinio  Prisco,  quinto  re  di  Roina,  gre- 
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CO  H'  ortfpn<*f  o come  altri  pensano  , Ha 
PiiMio  Valerio  PublicoU.  S’introcliisae  più 
(anii  l'iisania  (Taggiungere  al  carro  caTalli 
bulichi  , latito  che  il  dittatore  Camillo 
eutru  eqtu*  tilhit  junclo  utb^m  iu**tctus 
tu  ceoaurato  come  autore  di  co»lumanaA 
nuova  e iiiperba  ; giacche  i cavalli  bÌan-> 
chi  erano  proprj  di  Giove  e del  Sole. 
Oltre  questo  gran  trionfo  ne  aveano  i Ro* 
mani  uno  piccolo  » detto  Oua%ione  ; ed 
il  Trionfo  uavale  , per  vittorie  riportate 
io  coinbatlimruli  navali.  5*  Prendeai  au- 
che  per  Gloria  , pompa  • onor  trionlale. 
$.  — . T.  del  giuoco  dell*  ombre  y ai 
dice  coti  il  Seme  nominato  dal  giocatore. 
5.  Trionfi  di  paitOy  al  giuoco  di  gertnioi 
a*  inlenilono  Quelli  dal  20  in  tu.  5-  Triuu* 
fo  o Trionfi  da  tavola  , diconti  alcune 
Statue  o gruppi  di  ancchero  con  altri  ab* 
bclliroenti  che  ti  pongono  tulla  tavola 
del  convito.  *—Àai- V.  neut-  Ricevere  To- 
oore  del  trionfo,  andar  glorioto  in  puh» 
blico.  L.  TrtumpUarty  tnumphum  ageie. 
(.  P.  tiniil.  vale  Godere  , fevtirggiare. 

Parimente  dalla  fevta  e dall'  allegria 
de*  trionfi  deriva  il  tignilicato  del  fendere 
e atar  bene  a tavola  , far  biiuna  cera  e 
darsi  !>el  tempo  , quando  pare  d’  avere 
tutto  il  mondo  tuo.  5 Signoreggiare. 
L.  Domtnuri  $.  ligur.  Tanto  vince  , « 
tl  tempo  avivo  t Chtàmati  fama, 
ed  e morir  secóndo  Coti  ’i  tempo  raioa» 
FA  I nomi  , e *l  mondo  ( cioè  vince  la 
fama  de*  nomi  illustri  , e delle  cote  del 
mondo,  e ne  cancella  la  memoria).  Petr. 
cap.  f 1 . 5«  T.  del  giuoco  dell*  om- 
bre , e vale  Giocare  del  tenie  nominato 
dal  giocatore  detto  Ombre  S*  l'rioofar 
bastoni  , diceti  nel  detto  giuoco  quando 
è stalo  nominato  il  seme  di  Uastotii  te 
ai  giiioca  colle  carte  delle  ininchiate  ; e 
figuralaincnir  vale  Rattonare  auleiinemen- 
le.  5*  TaiojcrÀat  v a.  Vale  Onorare  del 
trionfo.  5-  Per  Onorare  della  laurea.  — iif- 
Tgp  add.  Che  trionfa.  L.  Trtumphant. 
5 Chiesa  trionfante,  ti  dice  de'  Reali  che 
anno  iu  cielo  , per  oppositione  a Chieta 
niilitniile.  — ÀTO.  add.  Onoralo  del  trion- 
fo. S*  P*^  Violo,  soggiogato.  L Deuiotus. 
-*-ATÓaa.  n car  ni.  Che  trionfa.  L.  Tiium- 
phator,  — ATiicK  n.  rar.  v.  f.  Colei  che 
trionla.  — *àlc.  add.  Di  trionfo,  da  trion- 
fo. L.  Tiinmphalit.  S*  ( Colonna  ). 
Colonna  che  presso  gli  anlh-hi  t*  innalaava 
in  onore  di  un  eroe  , c le  cui  commes- 
•ure  erano  celate  da  altrettante  corone 
quant*  erano  le  militari  apedttiooi  da  lui 
hllte.  Ciascuna  di  quelle  corone  arra 
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per  avere  superata  una  palisxata  | la  ma- 
rn/e,  clt*era  adorna  di  merli  o di  torrette, 
per  aver  dato  1*  assalto  ; la  navnie  , ca- 
rica di  prore  e di  poppe  di  vascelli  per 
aver  Irionlàto  sul  mare  { 1'  ossidionale  , 
per  aver  fatto  levare  un  astolio  ; la  e«Vi- 
ca,  di  quercia,  per  avere  strappato  dalle 
mani  del  nemico  un  romano  cittadino  ; 
quella  deirotofsmne,  di  mirto  , indicante 
un  piccolo  trionfo  ; e la  Inonyii/e,  d*  al- 
loro pei  trionfo  maggiore.  5*  — ( Pietra  ), 
Pretto  gli  antichi  eravi  un  nto  mollo  or- 
dinario di  fare  incidere  tulla  pietra  de'fat- 
ti  storici  , di  consacrare  agli  dei  que*mo- 
numenti,  per  trasmetterne  la  memoria  alla 
posterità.  Tali  erano  le  pietre  chiamata 
Trionfali  , uve  erano  scolpiti  i nomi  dt 
coloro  che  ti  erano  renduli  degni  deiro- 
nore  del  trionfo.  — ALuèaTi.  avv  Con 
trionfo  , a guisa  di  trionfante.  L.  TViam- 
phantium  more.  — òccio.  n.  m.  Dim.  di 
Trionfo,  ma  soltanto  di  quello  da  tavola. 

Taidni.  n.  m.  pi.  [lavati  questo  nome  alle 
stelle  delle  diieOrte  inaggioree  mmore,co- 
tlelUtiooi  boreali,  e vicine  al  polo  artico. 
Virgilio  chiama  esse  costellazioni  gemmi 
triones  ( Trionet  signiiica  Buoi  da  ara- 
tro ) quasi  che  sulle  stelle  vi  fossero  al- 
trettaiiti  buoi  che  lavorassero  il  polo  ar- 
tico, ove  quelle  due  costellazioni  si  veg- 
gon  sempre  comparire.  Per  I’  espressione 
septemiriones  intendesi  1*  orsa  maggiore, 
costellazione  le  cui  sette  stelle  primarie 
formano  ciò  che  ordinariamente  chiamasi 
il  gran  carro;  le  qnattro  prime  temlirano 
fare  le  quattro  ruote,  e le  tre  altre  oe  in- 
dicano il  timone.  * 

*Tsiòno.  s.  m.  T.  hot.  L Tnonmm.  ( Dal 
gr.  Tri  tre.  ) Specie  di  piante  del  gene- 
re Ihtsco  ( Hibneum  tnouum  di  Lin- 
neo ) , le  cui  toglie  tono  tagliate  in  tre 
segmenti  profondi.  Al  presente  costituisce 
un  sottO'gencre 

Tsiókto.  geog.  Capo  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Calabria-Citer.,  e nel  distr.  dì  Ros- 
sano , sulla  costa  meridion  del  golfo  di 
Taranto.  5- Torrente  del  reg.  di  Nap.^ 
nella  Calabria-Citer.,  e nel  distr  dì  Rossa- 
no; scende  dal  clivo  orient.  degli  .Appenni- 
ni, ìndi  va  a «caricarsi  nel  golfo  dt  Taniuto 
in  due  rami,  formando  col  m.ire  un*  isola 
nella  quale  trovasi  il  capo  del  suo  nome. 

Taiopt.  Nome  prop  gr.  d'  uomo  , e vale 
Da  tre  occhi. 

Taiopisra.  sior.  eroica.  Re  di  Tessaglia,  pa- 
dre di  Merope.  5*  Dno  de'  figliuoli  di 
Nettuno  e diCaiiace,  figlia  di  E'do;  fu  pa- 
dre dell*  empio  Krisilloiie  e dì  llimeilia 
che  aposh  Aleo.  j — . Figliuolo  di  Torba 
e nipote  di  Argo;  laaciò  due  figli  Ageiio- 
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re  e Jaso  ; quc6t*  ulliiuo  fu  padre  di  lo, 
quella  »le«M  che  fu  cangiala  in  giovcuca. 

TaiòriA.  Lo  a.  c.  Trinpio.  ( geog  ani.) 

*3  aiòrio»  a.  ni.  T.  d*  antiq.  L.  Tnopion, 
( Dal  gr.  Tèi  tre  , e òps  risia.  ) Nome 
del  campo  in  cui  Erode  aliico  conMcrb 
nella  ria  Appia  un  tempio  alle  dee  iVe- 
me»/,  Minerva^  Cttete  t Ptoteipiiia^  ed 
a NcUuno;ond’  elle  Ttiopte  c l'noptj  fu- 
Tono  deoomitjale  : nome  desunto  o dalla 
forma  tviauguUre  di  questo  tempio,  ovve- 
ro perchè  cretto  al  confine  di  tre  campi. 

Taiòiio.  mitol  6opiannonie  di  Apollo,  par- 
ticolarmente adorato  nella  citlàdi  Triopia. 

Taiòpio,  e TaiòfiA.  grog.  aot.  Nome  d*una 
città  e di  1111  promontorio  dell'Asia  Mioo- 
re«  nella  Caria,  verso  la  punta  nirrìdionale 
della  Doride,  e vicino  a Ciiido.  Sul  pro- 
montorio , al  quale  oggi  conisponde  il 
capo  Crio,  eravi  altre  volte  un  osaervalo- 
rio  astronomico. 

TitioPTèaibE.  Lo  a.  c.  Triotteride. 

Xaiòaa.  geog.  Vili,  della  contea  dì  Niata, 
nella  provfn.  dì  Saii-Hcmo , capuluogo 
di  mandamenlo,  io  meato  agli  Appennini, 
iopra  una  montagna  presso  la  sponda  si- 
nistra tlella  'l'aggia. 

^XaiòsciiiDC.  n m.T.  anat.  L.  7r/orc/u'».(Dol 
gr.  Iri  tre  , e orchU  testicolo.  ) Diccsi 
cosi  Chi  ha  tre  testicoli. 

^aioacuÌTC.  a.  f.  ( Dal  gr.  7*ris  tre,  e or- 
chtt  testicolo.  ) Calcedonio  rotondo  od 
ovoide,  che  Irovavasi  particolarmente  aul 
pendio  di  certe  colline  vuicapiclie  nelle 
vicinante  di  Vicenza  in  Italia.  E cosi  detto 
perchè  è in  qualche  modo  simile  a tre  te- 
sticoli uniti  insieme. 

*Tsiosc:òlitu.  s.  m.  L.  TriorcholitUes.  ( Dal 
gr.  Tij  tre,  orcUis  testicolo,  e lilho%  pie- 
tra. ) C sinonimo  di  Triorchite. 

^TaiuaaiTòvoso.  s.  m.  T.  Lot.  L. 

thophorum.  ( Dal  gr.  7Vi  tre,  orms  uc* 
cello,  e phetó  io  porto.  ) Specie  di  pian- 
te del  genere  jiutirnnuy  ì cui  (iori  aono 
in  guisa  disposti  che  rappresentano  tre  uc- 
celli con  ale  spiegate. 

*Taiosiào.  a-  m T*  hot.  L.  Triosteum. 

( Dal  gr.  Tri  tre,  e ostcon  osso.  ) Gene- 
re di  piante  delia  famiglia  delie  C<7puyò- 
, e della  peiitamlria  monogiiiia  di 
Linneo,  subiiito  da  DtUeuio  col  nome  di 
Tnotteotpti  muiriy  e da  Linneo  ahhrevialo, 
ao«lÌlucndovi  quello  di  Triotteum  Queste 
piante  traggono  tal  nome  generico  da'  tre 
srmi-ossei  che  contiene  il  loro  frullo. 

*TsiosteuspàaMO.  Lo  s.  c.  Trioateo. 

•TriCtora  a f.  T.  ornitol.  L.  Thrjotora. 
( Dai  gr.  Thrjron  giutico,  o dal  lat.  to- 
ro» letto.  ) Genere  d’  uccelli  dell'  ordine 
degl'  itueUivori  , subiiito  da  VieUloi  : 
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•ono  coa'i  denomiuati  dal  fare  il  loro  nido 
n letto  colle  foglie  del  giunco. 

*TaioTTÌLMo.  n.  m.  T.  med.  L.  TtiophlaU 
miti . ( Dal  gr.  Tri  tre,  e ophthalmot  oc- 
chio. ) Moalro  per  ecceaso  nato  con  tre 
occhi 

^TaiorràaiOK  a-  f.  T.  boi.  L.  TriopUrit. 
( Dai  gr.  T'ita  tre,  e pte*on  ala.  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  della  de- 
candria  iriginia  , e della  tàmiglia  delle 
Malpigiiacee,  il  cui  frutto  è composto  dì 
tre  Samare  ( frutto  simile  a quello  del- 
r olmo  ) globulose  e munite  di  tre  ale 
niembranoae;  due  superiori,  ed  una  iofe. 
riore. 

•XaiòTTiL».  n.  f.T.  astron.  L.  TrioctUe. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e ocló  otto.  ) Aspetto 
nuovo,  aggiunto  da  Kepler  jishonomìa 
nnva\  o situazione  di  due  pianeti  rispetto 
alla  Terra,  quando  1’  uno  dall’  altro  sono 
disunii  tre  olUntesimi  , od  ottave  parti 
d’  un  circolo,  cioè  gradi  135  ^ da  afcimi 
chiamalo  S^squiquadiun^. 

Tsipàlos.  geog.  Lo  s.  c.  Atripalda. 

TaiPÀairi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria-Uller.  2^*  , e nel  distr.  di 
Mouleleonc,  con  circa  500  abilaoti. 
TaiPAKT'iBii.E.  P.  XaipANT— lae. 

Tsipast— ‘ine  v.a.  Dividere,  partire  in  tre. 
— ioiLt  add.  Quel  che  si  può  dividere 
in  tre.  — ito.  add.  Diviso  in  tre.  L 7rt- 
paniiu».^iz\6v%.  n.ast  Divisione  per  tre. 

TaipassCir.  geog.  Città  dell' ludusUn  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

XaipÀTta.  Nome  die  Licofrone  dà  alla  co- 
stellazione dì  Orione  , naU  , secondo  la 
favola,  da  un  cuojo  inzuppato  nell*  orina 
di  (viove , di  Apollo  , e di  Nettuno,  y. 
Osioac. 

XaipATÌ.  geog.  Città  dell'  IndosUo  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Tsipatìmo.  d.  m.  X.  d' antiq.  PortaU  di 
tre  piatti,  che  formavano  la  delizia  di  un 

Pasto  ; uno  era  composto  di  lamprede  , 
altro  di  lupo  marino,  e *1  terzo  di  una 
specie  di  pesce  chiamato  Myton  ( Plin, 
35.  42  ). 

Tripatòs.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  dì  Madras. 

TsipedÀkea.  a.  L Sorta  d'uva. 

TBiràsGoc.A.  grog.  ani.  Un  tempo  vili,  del  reg. 
e della  provio.  di  Napoli,  nel  distretto  di 
Pozzuulo.  Fu  iotcrameotc  distrutto  nel 
453S  da  una  eruzione  di  fuoco  che  ìno- 
pioatamente  uscì  dalla  terra,  e lo  conau- 
niò,  ed  in  suo  luogo  sorse  una  mnulagna 
di  bitume  e di  lava,  alla  quale  fu  dato  il 
nome  di  Montenuovo. 

*XairàTALA.  aild.  f.  T.  hot.  L.  Tripetala, 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e pcuUon  petalo.)  Di* 
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ceti  coti  U corolU  fonniiu  di  tre  peuli, 
ed  anche  una  specie  di  piante  del  genere 
Iride f il  cui  fiore  è guarnilodi  tei  petali» 
come  tutti  gii  altri  di  questo  genere,  tre 
de*  quali  per  altro  sono  così  piccoli  che 
si  considerano  come  nulli. 

TairèTAi.Oé  add.T.  hot.  Che  è di  tre  petali. 
L.  Tripetalon. 

•XtirèTALO.  s.  ro.  T.iltiol.  L.  Tripetalon, 

( Dal  gr.  Tri  Ire,  e petalon  foglia.)  No- 
me di  una  specie  di  pesce  del  genere 
Holoctuthui  trtpetalug  di  /xicèpèae,  che 
presenta  le  sue  la))bra  fatte  a lamina  fo- 
gliacea» delle  quali  il  simeriore  è d^pio. 

•lairsTALODèa.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Tripe- 
talodecK.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  petalon  pe- 
talo, e eido»  forma.  ) Piccola  famiglia  di 
piante  acauatiche,  così  denominate  a ca- 
gione de'  loro  fiori  a tre  petali. 

•XairrTAtòiDt.  s.  f.  T.  hot.  L.  Tripetalo*- 
de$.  ( Dal  gr.  Tti  tre,  petalon  pelalo,  e 
tidoé  forma.  ) Specie  di  piante  del  genere 
Occ/irs,  le  quali  sembrano  arer  tre  petali, 
sebbene  ne  abbiano  cinque  a cagione  della 
varia  loro  forma  e grandetsa. 

*TamailMioi.  n.  f.  pi.  T.  geom.  L.  Tripy- 
ramidei.  (Dal  gr.  Tri  tre  » e piramiM 
piramide.  ) Spalti  senu  colonne  a forma 
di  piramidi  trigone. 

*TairlaoA.  geog.  ani.  L.  Tripirga.  ( Dal 
gr.  Tri  tre,  e pjrgos  torre.  ) Denomioa- 
aione  di  un  la^o,  ovvero  di  una  palude 
della  Morea,  distante  da  Atene  una  lega 
all'  incirca  , da’  moderni  così  denomi- 
oata  per  le  tre  torri  che  vi  erano  un 
tempo. 

TalrtA,  « TalPOti.  n.  f.T.  mos.  BallnU  che 
serve  per  quslunque  specie  di  minuetto  , 
sia  ballabile  o no  ; « dicesi  Tripla  di 
crome,  tripla  di  minime  | tripla  di  semi- 
minime  ec.  ^ . t 

•TairtÀci.  s.  f.  T.  entomoL  L.  Ttiplax. 
( Dal  gr.  Tri  tre  , e plax  tavola  a tre 
pieghe.  ) Genere  d'  inselli  della  terra 
sìone  dell*  ordine  de*  Coleotleii^  stabilito 
da  Pay  kult  ( Monegraphy  a StaphytiHO- 
rum  ),  e della  famiglia  degli  ErotUeni  di 
Latrtillt^  \ quali,  fra  gli  altri  caratteri  , 
hanno  la  lingua  tripartita. 

*TatPLÀiiOK.  s.  ro.  T.  boi.  L.  Triplarii, 
( Dal  gr.  Triplùi  triplice.)  Albero  d'alto 
fusto,  trovalo  da  Auhlet  nelle  paludi  delta 
Guiana,  il  quale  forma  un  genere  nella 
famiglia  delle  Poiigonet^  e nella  triandria 
triginia  di  Linneo  , il  cui  fiore  ha  nella 
cima  un  calice  diviso  in  tre  punte  , a tre 
stami,  tre  stili,  una  casella  trigona»  ed  un 
seme  unico  trigono,  donde  trae  tal  nome. 
La  Triplofit  americana  ne  è U tipo. 
TftjpucÀiis.  y .Tarn, — o. 
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Tatruciaios  miriìifift.  n.  car.  T.  d'antiq. 
Soldato  a triplice  paga. 

Tairuc — atamiìts,  —Ito.  f'.  Tsipl — o. 

TtìPLic — t.  Lo  s.  c.  Ti^licalo.  f'.  Tai- 
PL — o.  — KMCSTt.  avv.  Con  triplicità.  I*. 
Tripltciter,  — iTÌ,  — rrÀoi,  — itàt»,  n, 
ast.  Qualità  di  ciò  che  è triplice. 

Talrt.ici  Dts.  niilol.  Le  tre  Parche. 

Taipr.isàavo.  add.  T.  hot.  Dicesi  d*  nna  fo- 
glia che  ha  cinque  nervature  , due  delle 
quali  nascono  dalla  )>ase  della  nervatura 
media»  e le  altre  due  al  disopra  di  questo 
paolo. 

*Taiptls7i.  a.  pL  T.  d*  archit.  L.  TVi- 
piinti  (Dal  gr.  Tri  tre,  e plintoi  niaito- 
ne.)  Muri  grossi  per  tre  teste  di  mattoni. 

Tam.—  o.  s.  m.  Tre  volte  tanto.  L.  Tri- 
plum.  5*  add.  Tre  volle  maggiore  , 
tre  cotanti  L.  Ttipluiy  triplex,^,  Kagion 
tripla»  dicono  i matematici  a Quella  re- 
lazione che  è tra  due  cobi.  — icÀai.  v.  a. 
Rinlerzare,  replicare  tre  volte.  L.  Tripli- 
care. 5*  ***«  neut.  Diventar  triplo. 
— icìto.  add.  B interzato  , radicato  Ire 
volte.  L.  Triplex.  5>  Ottenuto  la 

terza  volta.  — tCATAMisTt.  avv.  Con  tri- 
plicità, triplicemente.  L.  TriplieUer, 

*TaiptocÌNTao.  s.  m.  T.  bot.  L.  Triploctn- 
tron.  ( Dal  gr.  Triplax  triplice  , e een- 
tron  ago  ) Genere  di  piante  della  faaatglia 
delle  òinmnterec  , e della  singenesta  poli- 
gamia di  Linneo,  stabilito  dai  Cat»ini  , e 
così  denominate  dal  triplice  numero  de- 
gli aghi,  de*  quali  veggonsi  provvedute  le 
•qiiame  del  loro  peridinio.  La  Centaurea 
enophora  ne  è il  tipo. 

*TsiPtocìsDiso.  add.  T.  d'  anliq.  L.  Tri- 
plocindynon.  ( Dal  gr  Triplooi  trìplice, 
e cindynoi  pericolo.  ) Agg.  da  Pìsida  dato 
alU  pericolosa  guerra  che  m pari  tempo 
mossero  all*  impero  CostanlinopoUlsno  gli 
Ahari,  gli  Slavi  ed  i Persiani. 

*TairuScoMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Triplocoma, 
( Dal  gr.  Triplax  triplice,  e còmi  chio- 
ma, ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  Mutehj ^ proposto  da  Bmcke- 
lot  e lì»  IxipYlaje  , le  quali  hanno , fra 
gli  altri  caratteri,  un  frutto  guarnito  di 
triplice  chioma.  Corrisponde  al  geuere 
SiyloirieaM  di  Bridel. 

*TMptAiDt.  n.  m.  T.  chir.  L.  Triploidet, 
( Dal  gr.  Trtplax  triplice.  ) Sorta  di  tra- 
pano a base  triplicata,  per  rUtaurare  le 
grandi  depresaioni  del  cranio. 

•TtirtòfTsao.  Lo  s.  c.  Triplotlem. 

•TiirLÙTTtzo.  s.  lu.  T.  di  st.  nal.  L,  Tri- 
plopterus.  ( Dal  gr.  Tlìplai  triplice , e 
pternn  ala.  ) Specie  di  zoofili  del  genere 
Colluiniroy  distinti  da  pione  laterali  alate 
a tre  rami,  e da  due  tentacoli  triplicati. 
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onK.  ».  m.X^  Triput,  ( Dui  gr.  Tri 
Ire,  e pdt  piede.  ) Lo  s.  c.  Treppiede,  k' . 
$.  Propriamente  diccvani  coa^  la  Menta 
d'  oro  d*  Apollo,  in  Delfo  , aoatenuU  da 
uu  aerpenle  di  bronr.o  a tre  capi,  lu  cui 
aedendo  la  Pitin  reodera  gli  oracoli  II 
numero  tre  alludeva  alle  tre  virtù  divi- 
natorie U*  Apollo  , cioè  di  conofccre  il 
piigsato  , il  pregente  r<l  il  futuro.  5*  In 
Ateneo  et  disaero  così  Due  sorte  di  vasi: 
gli  uni  per  tscaldar  T acqua  pe'  bagni  o 
per  lavarsi  ; e gli  altri  per  bere  , e con 
maniclii,  i quali  ne*  giuochi  fiiiicbri  erano 
uno  fra*  premj  de*  vincitori.  1 primi  chia- 
taavansi  dal  loro  uso  .^il/iow«ia  ( ardenti); 
ed  i secondi  jépjrnlg  tnpoiin»  ( non  ao- 
cor  tocchi  dal  fuoco);  i quali  da  Pausa- 
nia  diconsi  Archaiui  ( antichi  ),  cioè  non 
fatti  con  fmione  o per  opera  del  fuoco  , 
ma  di  pexii  tirati  a martello,  e poi  con- 
giunti insieme  per  via  di  saldatura  o 
chiodi.  Usavansi  questi  ne’  conviti  , ed 
eraii  sacri  a Bacco  e ad  Apollo,  o ad  uno 
stesso  dio  sotto  questi  due  nomi. 5.  Piatta 
in  Atene  presso  il  Pritaneo  , dove  erast 
eretto  uu  magnilìco  tempio,  in  cui  si  con- 
servavano de*  tripodi  di  bronao  , intorno 
a*  qnati  erano  scolpiti  i fatti  degni  di 
particolar  memoria.  — ùnico,  add.  Del 
tripode,  a forma  di  tripmle.  L.  7'ripotiig. 

Taironi.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e 
vale  Tre  piedi. 

Taipòoico  r.  Tair — ona. 

*TairoDiFÙaico.  n.  m.  T.  mus.  ant.  L.  TVi- 
poHiphoricui . ( Dal  gr  T'n/’d#  treppiede, 
e pheró  io  porto.  ) Si  disse  cosi  un  Inno 
che  , nel  portare  un  tripode  ad  Apollo  , 
▼eniva  cantato  dalle  vergini. 

Taiponisco.  gcog<  ant.  Borgo  di  Grecia,  nel- 
PAttiea,  sul  monte  Pcninio,  ove  eravi  un 
tempio  sacro  vd  Apollo.  Questo  borgo  , 
cb  tatuato  anche  Tr*podio  , fu  fomtalo  da 
Co  re  ho  cittadino  d’  Argo. 

•Tairòrsco.  s.  m.  T omitol.  L.  7Vic/po- 
phapug.  ( Dal  gr.  Thripg  venne  che  nasce 
oel  legno,  e pheifó  io  mangio.  ) Denomi- 
nasione  da  Chatleton  data  al  Picchio  , 
attesa  1*  abitudine  di  quest*  uccello  di 
nutrirsi  di  piccolissimi  insetti,  che  vivo- 
no sotto  e sulla  corteccia  degli  alberi. 

TaleoLA.  Lo  a.  c.  Tripla. 

Tatrou,  o Tassa  TaieoLiTÀVA.  a.  f.  T.  di 
st.  nat.  Sostanza  terrea,  acconcia  a pulir 
▼etri,  pietre,  metalli,  ec.  la  quale  sebbene 
si  trovi  in  Germania  , in  Francia  ed  al- 
trove, non  mai  pero  se  ne  trova  in  tanta 
copta  come  in  moltissime  parti  dell*  Af- 
frica, e specialmente  nc*  contorni  di  Trì- 
poli. Nell*  uso  dicesi  Tripulo.  E una 
sofUnza,  che  ha  un’  apparcuza  argillosa  , 
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non  lucida,  non  compatta,  ma  ti  distin- 
gue dalle  argille  e dagli  schisti  per  i*a- 
aprczza  della  sua  grana  , che  al  tempo 
atcsao  è finissima  , e dura  a segno  d’  in- 
taccare la  superfìcie  de’  metalli,  e di  nolte 
pietre. 

*TaÌPOu.  geog.  ant.  L.  Tripoltg,  ( Dal  gr. 
Tri  tre,  e polis  città.)  A’  tempi  omerici 
fu  cognome  di  Rodi,  isola  in  cui  fiorivano 
le  Ire  citta  di  LittdOf  Gialigo  e Cnmiro, 
5.  In  Tito  Livio  dicesi  cosi  una  Città  , 
proluihilmente  divisa  in  tre  parti  consi- 
derabili, situala  ne’  confini  di  Megalopoli 
nel  territorio  di  Sparta.  S.Stmhone  no- 
mina cosi  una  città  drlla  Siria  , formata 
dagli  ahiianli  delle  tre  città  della  Fenicia, 
Tiro,  Sidone  ed  Arado. 

Talrou  ( Regno  , o Reggenza  di  ).  geog. 
Stato  d’  Aflrica,  nella  Barberia  , di  cui  è 
la  |iarte  orìcnule  , compresa  tra  ì gradi 
di  Long.  or.  27**,  40  c 46°,  44;  e fra  i 
gradi  di  Latit.  setlentr.  23"  , 45  e 33°  , 
46.  Questo  stalo  è diviso  in  tre  parli  , 
cioè  : del  Tripoli  proprio  , del  Frzzan  e 
del  Barca.  Confina  a tramontana  col  Me- 
diterraneo, a levante  coll’  Egitto,  a mez- 
zogiorno col  Sahara,  e a ponente  col  re- 
gno di  Tunisi.  La  lunghezza  di  tutto 
questo  regno  è di  circa  |20U  miglia  da 
levante  a ponente,  e la  massima  sua  lar- 
ghezza è di  miglia  390  , avente  una  su- 
perficie di  429,000  miglia  quadrate.  La 
parte  del  regno  chiamala  Tripoli  propria, 
era  sotto  ì Romani  imperatori  una  pro- 
vincia particolare  dell*  Affrica  propria, 
chiamata  7'ripolig  o provincia  Tri|>olitana, 
iiilla  costa  della  gran  Sìrie  ) golfo  della 
Sidra).  Il  nomedi  TripoUi  le  venoe dalle 
tre  città  che  lacchiudeva  7>epttg  magnay 
( oggi  Lebida  ),  Oca  (rodieroa  Tripoli) 
e Suòrata,  che  più  non  esiste.  5*  ^ 

jfìa.  Città  capitale  del  regno  di  Tripoli 
proprio  , situata  sul  Mediterraneo.  E ba- 
gfi.ita  dal  mare  da  tre  lati,  e col  quarto 
cuntunica  col  continente  africano  me- 
diante una  pianura  d'arena.  E la  residen- 
za del  bateià  o bei.  Il  porlo  di  questa 
città  manca  di  fondo  pe'  grossi  liaslimenti 
da  guerra  , ed  è aperto  al  vento  detto 
maestrale.  Trovansi  in  questa  città  e nei 
tuoi  dintorni  molti  avanzi  d'antichità  ro- 
mana. I.a  città  è meno  grande  di  Tunisi 
e d*  Algeri  , ma  le  sue  strade  sono  più 
larghe,  c sono  fiancheggiate  da  case  assai 
regolari.  Contiene  circa  20,000  aiutanti. 
Tripoli  fu  un  tempo  assai  famosa  per  le 
sue  piraterie. 

Tzlroti.  geog.  Città  della  Turchia  aaiatica 
in  Siria  , e capoluogo  di  un  govenio  di 
baacià  , siluaU  appiè  d*  tm  ramo  del  Li- 
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L«uo,  dUt.  circa  due  miglia  dal  Mcditer- 
tieo,  da  Daniaftcu  e 129  da  San  Gìo* 
\anni  d’  Acri  t ; Lai. 

K'ilenl.  31°,  26.  E reiidcnu  di  un  baarià, 
c di  parrcclii  conaoli  europei.  L’aria  vi  è 
j>ucu  salubre  , a motUo  delle  acque  ala* 
gnanti  che  vi  ai  ronleiigunu.  I ra  la  ciuà 
ed  il  mare  ditlendeai  uua  lertiliaaima  pia» 
nova  coperta  di  alberi  IruUilerì  d ogni 
aperie,  e preaao  la  apiaggia  giare  un  borgo 
cliianiaio  la  Marina,  che  contiene  grandi 
magatiioi,  lumi  , nunieruae  l>ollegbe  da 
ca6e  ec.  N«>n  evvi  poi  lo  proprianieote 
detto , nè  oflre  la  rada  aicureixa  quando 
forte  aia  il  vento  maealrale.  Le  navi  dan* 
no  iondo  fra  la  terra  e certi  piccoli  iao» 
lotti  aaaaoai  ; ma  quantunque  la  aituaxiu» 
ne  aia  poco  lavorerole  alla  mercatura  , 
tuttavia  vi  ai  Unno  delle  eapotlaxioni  di 
una  gran  quantità  di  merci,  di  prodiialo* 
ni  e di  maoiUtlure  del  |>ae»e,  come  aeta 
greggia,  atofTe  di  aeta,  cotone  greggio  , 
aaponr  , cera  , taltacco  , e Iruitì  aecclii. 
Triptdi  contiene  circa  2U.00U  abitanti  , e 
tutta  la  provincia  . che  è oiidto  evteva,  e 
che  anticamente  lumiava  una  gran  parte 
della  Fenicia,  meglio  di  200,100  Ira  l’nr- 
chi.  Maroniti,  Druvi,  Greci,  Armeni,  Fdirei 
ed  Umaelili. 

TairoUao.  add.  Lo  a.  e.  Trpolitano. 

TaieouTaxa(Hroviuria).  geog.  ani.  ^.l'airoii. 

2 airutti  Àao.  add.  Ui  1 rifoli,  nativo  «li  l' ri» 

foli  ; nome  di  due  città  , una  in  Aflrica, 
altra  io  Aaia. 

*T»in'*uo.  a.  m.  T.  boi  L.  Tripoìium. 
Dal  gr  7V«  tre  , e poìtò  io  cambio.  ) 
ianla  il  cui  fiore  fu  cre«lulo  cambiar  di 
colore  ire  volle  al  giorno  t ai  che  alla 
mattina  l'oaae  bianco  , al  metxodl  porpo- 
rino , ed  alia  aria  rovao. 

TairoLìxzA  geog.  Città  del  regno  di  Grecia, 
in  Morra,  capoluogo  dell*  Arcadia,  aitua- 
ta  in  un*  immenaa  pianura  poco  fertile. 
Sotto  il  dtjminio  turco  qneata  città  fu  la 
rapitale  di  tutta  U Greria  { ma  ora  che 
Alene  è <li\eouta  U capitale  del  nuovo 
regno,  Tripolitaa  ha  perduto  la  aua  pri- 
miera florideixa.  VuoUi  che  il  »uo  tome 
provenga  dalle  Ire  amiche  citlà  di  A/an- 
finea,  / fgto  e Patl^ulio^  che  non  lungi 
di  lì  erano  ailuate.  Tripolixia  cuoia  20, DUO 
abitaiili. 

*TaÌPoi.o.  a.  m.  T.  di  al.  nat.  Terra  secca, 
inabile  , ruvula  , la  quale  atvìlolaU  mac- 
chia le  dita.  Sebbene  io  maa»a  è terra 
e non  pietra,  e aerve  a pulir  gli  ottoni  , 
i cri»talli  ec.  j Evvi  una  aorta  di  Tripo- 
lo,  detto  da'  naturaliali  HoClenatune,  ma 
che  volgaroieute  ai  dica  Fieira  pulrcUiU. 
y.  Pirnu. 
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Talrou).  geog.  ani.  Luogo  dell'  itola  di 
Creta. 

TairoaTii.  n.  m.pl.  T.  d’ aniiq.  Peata  greca 
della  quale  la  luenxione  Eaiebio,  ma  noa 
ne  i-accoDla  alcuna  particolarità. 

Ttii'òaTio.  geog.  ant.  Luogo  d*  Italia  nd 
Lay.io,  ailiiato  auila  via  Appia  La  colonna 
miniare  che  vi  ti  trova  anche  oggidì  la 
conoscere  che  il  viaggiatore  ti  trova  di* 
tianie  da  Roma  39  miglia  ; e dall'  ioacri- 
xione  tcorgeti  che  1*  argine  , il  quale 
forava  ire  ciiverti  archi  pel  pauaggio  del- 
le acque  , fu  ritUuralo  dall*  imperatore 
Trajaiio. 

Tairot.  t.  m.  T.  d*  aniiq.  Stnimeoto  da 
loiuica  di  cui  parla  Ai-teaione,  e chiama- 
vati  coti  perchè  al  tripode  di  Dello  aatai 
atvooiigliava. 

*TaiPÒtMLO.  t m.  T.  entomol.  L.  Trjpo^ 
xy  lum  ( Dal  gl.  7ì^poo  io  foro, 
legno.  ) Genere  d’  invetli  dell'  ordine  de- 
gl’ /mr#«ofier«,  e dtlU  laiu  glia  degli  O- 
rtUtrt  , coti  denominali  dalla  loro  abkit- 
dine  di  turare  i legni,  di  cui  ti  nntrooo. 
La  specie  meglio  conosciuta  è il 
xylun  Ji^uluSy  che  ti  costruitee  un  nido 
culla  terra 

Ttira— A.  t»  f.  Pancia  , ventre  , che  alle 
volte  ti  piglia  per  tutta  quella  pane  dei 
corpo  che  è tra  la  boera  dello  stomaco 
ed  il  pcUignonc,  non  Unito  «esterna  quanto 
interna,  cumprcudeiidovisi  in  ciò  lo  tt etto 
stomaco  e la  paucia  , e nelle  lenimine 
r utero,  e taloia  ti  prende  pel  solo  ven- 
tre.  L.  y filiti . Dici’si  in  modo  batto 

ed  iperbolìcauieule  del  \ coire  d'  una  don- 
ila gravitla  vicina  a partorire.  $.  Trippa, 
chiauiasì  aoihc  il  Venire  delle  Lrslic  grot- 
te , come  viiclle,  bue  ec.  , che  trailo  da 
loro  e ben  purgalo  « condito  usasi  per 
v|vai)d.<;  dagli  antichi  appellala  solammU 
Ventre  5*  lippe  nitdonia  , che  tcriveti 
anche  in  una  parola  Tnp)iama<lama.  (f^. 
qncsu  vocej  —àccia,  t.  f.  acci.  Trippa 
graiuie.  L.  r filler  tnitumm.  — aiuòm  , 
*— AIUÒLA.  D car.  Colui  u Colei  che  vende 
trippe,  o ventri  di  b«rsiie  da  macello.  — 5* 
KK.  n.  car.  ui.  Colui  che  mangia  tmoderata- 
nientr}  vcoironc,  pancione,  j Dicesi  anche 
d*  Uomo  di  grossa  jumeia. 

TairraMAOÀMA  , e lairfA  madama.  Lo  s.  c. 
Scarl«ui. 

Tkippxvto.  t«  m.  Specie  di  fungo,  lo  t.  e. 
S|  ugnuulo. 

Tttrrósc.  P . Ttirr— A. 

*làipsAc:o.  s.  ni.  T.  boi.  L.  TnpiacHm. 

( Dal  gr.  Tubò  triturare.  ) Genere  di  pian- 
te esotiche  uuilubee  , della  mouoecia 
triandria,  e della  lamiglia  delle  Crannnet^ 
coti  dcuomioatc  da  Linueo  , aiiudcado 
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aU*  QM  che  genenimmte  *i  fa  de*  loro 
•emi  in*ervienti  alla  trtlurationc. 

•Talmi.  s.  »**•  pi*  eolomol.  L.  Thrjrp$, 
(Dal  gr.  Thiyptó  triturare.)  Geoere 
d*  inselli  dell’  i»rtline  drfl*  Emittori  , e 
della  famiglia  degli  Afidi  di  , 

to%\  denominati  dalla  loro  abitudine  dì 
corrodere  i legni. 

•Tairai.  n.  f.  T.  chir.  L Thrj'ptii,  ( Dal 
gr.  TXryptó  triturare.)  Corumiiiuaione  , 
tritoraaione,  da  coi  si  denoniiuh  Liiotri» 
ptif  cioè  la  iiiioTa  operatioue  della  pietra, 
inventala  da  Civiale. 

Taier— >ctA  « — aaàLta  , -^àaioa  , — eaioio  , 
— aaoaòTO,  — ìuo  • — on.  Lo  s.  c.  Trii- 
t~era  , —creila  , — eriJe,  — erigio,  — e- 
Tonoto  , —ilio  , —oli. 

Taifuo — lanirro,  — lÀtt,  — i&Tdta.  Tai- 

eoo— IO. 

**TataCo— IO  n.  m.  Festeggiamento  in  cut 
con  balli  e altri  alti  si  mostra  alicgresaa. 
L.  T'riptàdium.  Per  Sorta  dì  ballo,  che 
gira  in  tondo.  — lÀai.  v.  iient  Par  tripu* 
dio  , (ar  Cesta  e«t  allegretaa  , festeggiare  , 
giubbilare.  L.  l'tipudiare^choteaM  duoert, 
— lAsiaaTO.  n ast.  11  tripudiare,  tripndio. 
L.  Thpudium*  — 141ÓSB.  n.  car.  iti.  Che 
tripuilia. 

TaieOnion  .Sot.tsTÌMini.  T.  di  stor.  rom  Cosi 
«licevano  gli  auguri  quando  i polli  sacri 
mangiavano  con  avùliià  la  pasta  della  olTi 
che  loro  gettavaal  dinatiti,  il  i:he  era  un 
•egnu  favorevole  , e soprsUiitto  se  una 
parte  di  ciò  che  nuogiavaoo  ricadeva  per 
terra. 

7aiQ0ÌTaA.  goog.  ant  Doo  de*  nomi  che  an* 
ticameiite  datasi  alla  Sicilia  percliè  area 
la  forma  triangolare. 

TaiQorrao.  add.  Lo  a.  c.  Triangolare. 

T'aiQucTao.  Lo  a.  c.  Vormiano. 

7aiaéoao.  s.  m.  Mitra  propria  del  sommo 
pooieiice  , tutta  chiusa  di  sopra,  e cìrcoo* 
data  di  tre  corone  ; tiara. 

Taiaènt , e Taasène.  s.  f Sorta  di  galea 
antica  con  tre  ordini  di  remi. 
^Taisaèrioa.  s.  f.  T.  boi.  L.  TVtrròepèìs. 
( Dal  gr.  Tri  tre  , e rhaptò  io  cneio.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Oraminetf  e della  poligamia  roonoecia  dì 
Linneo,  slabilitu  da  Huberlo  Browttt  , e 
cosi  denominale  dalle  tre  reste  in  forma 
d'  ago  da  cucire,  delle  quali  è provveduta 
la  valva  esterna  della  loro  corolla. 

XauAcasMaaTÀaj.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Cosi 
ai  chiamavano  alcune  sette  religìoee  che 
ammettevano  tre  soli  sacramenti,  il  Balte- 
ainio,  l'  Lttcaristia  e la  Peiiiicnra. 


*TaiaÀcio.  n.  m.  T.  ecclet.  L.  Trish^pittm. 


aio  della  Mmi,  In  cut  rlene  per  tre  Tolta 
ripetala  la  parola  Santo.  Trovati  nelle 
più  antiche  liturgie.  $ Inno  usitatissimo 
nella  ChieM  greca,  eni  amano  di  ripetere 
non  solo  nella  «aera  liturgia,  ma  aixamiost 
da  letto  entrando  io  chieda  , e*l  al  ponto 
della  morte.  .Si  cominciò  a cantare  io 
chiesa,  regnando  Teotlosio  jiinore  . verso 
1*  anno  408  , secomlo  Proclo  patriarca  di 
Co«tantionpolì,  «ebbene  altri  gli  anacgninn 
nn*  epoca  più  remota.  Teofano  racconta 
il  miracolo  che  , cetuindo  il  terremoto  , 
nn  fanchilto  nell'  aria  ordinò,  dopo  l'ac* 
rlamaxione  del  popolo  ( Kyrie  eieiton  ), 
Sipnnre  mttericordte  , che  si  pregasse  in 
tal  modo:  Pio  Santo  ^ Santo  pofrnte  ^ 
Santo  immotiate  , ahhi  mitencordta  di 
ftot  ; ed  aggiunse  lo  storico  stesso,  che 
Teodosio  e Piilcherìa  comandarono  che 
quest*  inno  si  cantane  per  tulio  il  mondo. 

TatsÀLB.  ndd.  T.  chim.  Composto  d’  no  acido 
e di  due  basi. 

•TaisÀVTO.  f.  m.  T.  bot.  L.  Tritanthut. 
( Dal  gr  Treit  tre  e antko»  fiore.  ) Pian- 
ta esotica,  con  cui  fjnnreiro  ha  stahilito 
nn  genere  nella  penlandria  diginia  e nella 
famiglia  delle  Òmh*  etti  fere  ^ distinta  da 
nn  involucro  contenente  tre  fiori. 

TaisAsctroco.  n.  car.  ra.  Terzo  arcavolo 
dell*  arcavolo. 

•Tata — Atcnls.  n.  f.  T.  filolog.  L Trisarehia, 
(^Dal  gr.  Treie  tre  , e arché  cnmamlo.  ) 
Trinnvirato  , o governo  di  tre  individui. 
— iacA.  n.  car.  m.  Membro  di  una  trU 
•arehla;  trunviro. 

TaisÀvuco.  n.  c.ir.  m.  Terrjivolo.  L.  Ahamn. 

*TaisrÌLTo.  s.  m.  T.  dì  nautica.  L.  7*i- 
eeatmoe.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e teatmoe 
scamio.  ) Barchetta,  achllo  o paliscalmo 
a tre  scarrai  o paletti,  n cui  si  attacca  il 
remo,  ossìa  a tre  remi. 

TaiC4rou>-òueao«OLicaAailao.  add.  e n.  m. 
T.  anat.  Nome  dato  da  Puntai  al  mu- 
scolo tricipite  brachiale. 

Taia  OiarASoa.  T.  mus.  Tre  ottave. 

Taiamóai  n.  ast.  T geom.  Divisione  di 
un  angolo  od  altro  in  tre  angoli,  o in  tre 
pani  eguali. 

*TaisÌLC.Aao,  o Ttissìc.t.Aao.  add.T.  grantm. 
L TrUytlnlruM.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e tj‘l~ 
tahè  sillaba.)  Aggiunto  di  parola  composta 
di  tre  sìllabe.  . T.  di  poesia.  Piede 

di  tre  sillabe  1 quelli  di  più  di  quattro 
furono  inuaitati  presso  i Greci  del  pari 
che  presso  i fratini  poeti  , e compeimio 
piuttosto  al  ritmo  od  all’  armonia  orato- 
ria. che  non  s*  attiene  alla  qualità  ed  al 
numero  delle  sillabe  e de*  tempi,  ma  alla 
sintassi  delle  parole  % gioRU  il  giodiaio 
dell'  orecchio. 
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*T»i8Ìpno.  n.  m.  T.  d*  anticf.  T*.  Triihip~ 
pium.  ( Dal  gr.  Tris  tre  volte  « e htppos 
cavallo.  ) Marcliio  o pubblico  aegno  che 
eoo  noa  rotella  ili  ferro  infocata  inipri- 
tnevaai  aulla  luaarella  ile‘cavalli  che  avean 
•ervito  negli  eaereiti , uuamlo  erao  dive- 
nuti vecchi,  per  onorarli. 

TauMBciaro.  add.  (Tre  volle  grande  ) A^. 
di  Kmiete  filoaol'u  egiaio  , che  nella  lin- 
gua del  paeae  cliiamavaai  Tuntk.  Era  con- 
aigliere  di  Oiiride  re  d*  Egitto  e d’ laide 
•ua  apoaa.  Attribuiacouti  a lui  l'invenaio- 
ne  di  un  gran  minierò  di  co»e  utili  alla 
vita  : inveutb  la  acritlitra  aia  ordioarts, 
aia  geroglifica;  le  prime  leggi  degli  Egitj, 
i Mcrifìaj,  Tarmonia,  la  lira,  1'  aalrologia, 
e la  medicina  Vuoisi  che  questo  Ermete 
aia  vissuto  poco  dopo  il  diluvio.  Un  altro 
Ermete,  che  credest  essere  stato  contem- 
poraneo di  Mosè  , traslatò  le  opere  del 
primo  Ermete  sulla  medicina,  sull*  astro- 
logia e sulla  teolog'ia  rgisia,  opere  clic  ai 
smarrirono.  ^ Soprannome  di  Mercurio. 
5.  — . T.  tipogr.  Carattere  da  slampa  ira 
il  cannone  ed  Ìl  cannoncino. 

TsUmo  n.  m T.  nied.  L.  Tritmu*.  ( Dal 
gr.  Tritò  io  strìdo.  ) Afiestone  spasmo- 
dica, in  cui  la  mascella  inferiore  nmuvesi 
continusinenle  traballando  , ed  urtando  l 
denti  superiori,  o lenendosi  foneineole  e 
spssRiodicamenle  serrata  contro  la  ma- 
scella superiore.  tetano  mascellare, 

ossìa  la  spasmodica  conlrasìone  della  ma- 
■ticasione  per  la  quale  la  mascella  infe- 
riore è fortissimaiiiente  tirata  contro  la 
Superiore. 

Taisffs.  mtlol.  slsvs.  Nome  della  cerimonia 
con  cui  i poptdt  slavi  Cscevaito  ì funerali 
de*  loro  eoiiginiiti.  Cominciavano  coti  iin 
lauto  banclicUu,  indi  bruciavano  il  corpo 
del  defunto  sopra  un  rogo,  e ponendone 
le  ceneri  in  una  specie  d’  urna , questa, 
poua  sopra  una  colonna  , esponevano  aU 
i’ingresso  delle  loro  case,  ed  ivi  la  lascia- 
vano fino  a tanto  che  moriva  qualche 
altro  loro  congiunto,  il  quale  prendeva  Ìl 
posto  del  primo,  che  con  nuova  cerimo- 
nia veniva  sotterralo. 

Tnisòteto.  geog*  V*^ill.  di  Piemonte,  nella 
provin.  e nrl  mandamento  di  Acqui,  so- 
pra una  montagna,  con  circa  tOOO  abitanti. 

TaisocàraLA.  add.  miiol.  .Soprannome  di 
Ecale;  e vale  Dea  dalle  tre  teste:  una  di 
cavallo  alla  dritta,  l'altra  di  cane  alia  si- 
nistra, c la  tenta  di  donna  in  metto. 

*TaisoLiMriò*fOO.  add.  T.  d'antiq.  L.  7«i- 
toiympìoniout.  ) Dal  gr.  Tris  tre  volte, 
olytnpta  giuochi  olimpici,  e ntcé  vittoria.) 
Aggiunto  onorifico  di  Chi  fosse  stato  vin- 
citore tre  volte  ue'  giuochi  olimftiei 
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^TbIroikk'  n.  ra>  T.  eceUt.  Z*.'  JWsoiww. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e $omm  corpo.)  Se- 
polcro io  cui,  secondo  il  canone  veote* 
simosesto  del  concilio  Anti$iod(>rtn$t  , 
anno  58^»  noti  era  permesso  dì  collocare 
più  di  tre  cadaveri,  fn  parecchi  scrittori 
si  trovano  i vocaholi  Tritomi^  Bi$orm  e 
Qundruomi»  estratti  da  epiiaS}  crìstiaBÌ. 

*Tsisòrroao.  Lo  s.  c.  TrisoUero. 

^Taisòmao.  s.  m.  T.  ittiol.  Tntoptem». 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e pttron  ala.  ) Geoere 
di  pesci  analogo  di  Godi  , proposto  dal 
Ratinesci,  il  quale  cootieoe  una  aola  spe- 
cie propria  de*  mari  della  .Sicilia  d*  un 
color  giallo  d*  oro,  eoo  tre  ali  natatorie 
molto  distinte,  e la  coda  forcuta. 

*Taisr4STi>.  B.  m.  T.  di  mecc.  L.  Tri$pm~ 
siot.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e tpaò  io  tiro.  ) 
Macchiu.i  fornita  di  tre  rotelle  per  itmal- 
sar  gravi  pesi.  Quella  che  ahhta  due  ta- 
glie , r una  di  due  girelle  , e 1'  altra  di 
tre,  chiamasi  Pentaspa$to, 

^TatiràsHo.  adJ.  T.  di  si.  nat.  L Trisper^ 
mnm.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e tperma  te- 
me. ) Agg.  de*  pericarpi  che  racchiudono 
tre  semi. 

*TRisràsM<  >.  §4  m.  T.  liot.  L.  Thrixpermmm. 
( Dal  gr.  Thrix  c.'ipello,  e ipermm  se- 
me.) Pianta  parassita  che  cresce  sugli  al- 
beri annosi  della  Cochincluna,  e la  quale 
in  ùoumro  forma  un  genere  nella  ginan- 
dria  diandria  e nella  famiglia  delle  Orchi- 
dee  , i rui  temi  sono  sottili  come  a ca- 
pelli. 5*  — • T.  d’agric.  Fruito  che  b.v 
tre  grani. 

TaisriTAMio.  adii.  Di  tre  spanne. 

*Tai8piTÀMi.  add.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Tri- 
spilhami.  ( Dal  gr.  Tri  tre»  e épiiktèmè 
palmo  o spanna.  ) Agg.  de*  popoli  situali 
oltre  i confini  dell'  ImlM,  i q«sali,  secon- 
do la  tradiaione  arrecata  da  Plioio , non 
eccedevano  in  altetaa  tre  apairoe* 

^TaisPLlacittco.  add.  T.  aoat.  L.  Triepiaif 
chnieui,  ( Dal  gr.  7Vi  tre  , e plamchn<m 
viscere.  ) Agg.  dato  da  Chmusrier  al  nervo 
grande  simpatico  , perchè  si  dirama  sugli 
organi  contenuti  nelle  ire  grandi  cavità 
Splaneniohe. 

*TaissA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  TVr'xa.  ( Dal 

Sr.  Trixos  triplice.  ) Genere  d*  insetti 
eli*  ordine  dei  Diiteri  , e della  famiglia 
degli  Aterieeri^  stahilito  da  Meigea  : sono 
cosi  denominati  dalle  trìplici  artieolaiioni 
ì delle  loro  antenne.  La  Dioiya  ircaiut  di 
Pabrìcio  ne  è il  tipo. 

*TausJlco.  s.  m.  T.  hot.  L.  TWvago.  (Dal 
gr.  TrixQt  trìplice.  ) Nome  da'  filologi 
antichi  dato  a diverse  piante  , ma  special- 
^ mente  a quelle  del  genere  Tbuorriim,  cioè 
al  Teucrium  Hoordmm , ed'  al  Tei»orf*r«/ii 
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Chamtrdryn  , forte  desunto  della  triplica 
dtTÌsione  dclU  corolla  del  loro  fiore. 

•Ttitsi  s.  m.  T.  bot-  L.  Tnxide.  ( Dal  gr. 
Trixoi  triplice.  ) Pianta  esotica  , con  cut 
Gnettner  f De  fruetibus  et  eeminibu» 
planlarum  ) ha  formato  uu  genere  nella 
trìandria  triginia  ; è così  denominata  dal 
suo  frutto  trigono  e triloculare. 

Tattsì50  ( Gioran  Giorgio  ).  bÌog.  Celebre 
Letterato  e poeta  italiano  del  secolo  XVI, 
nato  in  Vicenia  nel  1478,  dì  nobile  e ricca 
famiglia.  Sebbene  cominciasse  molto  tanli 
ad  applicarsi  agli  studi  nientemeno  con 
r ajuto  di  un  vivace  talento  e di  una  me- 
moria felice  ben  presto  divenne  versatis- 
simo non  che  nelle  lingue  lalin.i  e greca, 
e io  parecchie  lìngue  vive,  ma  anche  tiella 
fisica,  nelle  matematiche,  neirarchìlcUura 
e nelle  arti  cavalleresche.  Essendogli  morta 
in  fresca  età  la  prima  moglie  Gaetana 
Tiene  , U Trirtino  , onde  dar  sollievo  al 
suo  dolore  , risolvè  dì  fare  nn  viaggio  a 
Koina-  Occupava  allom  la  Saula  Sede  Leo- 
ne X,  presso  il  quale  il  letterato  vicentino 
incontro  somma  grasia  , imperocché  esso 
gran  pontefice,  avendone  tosto  conosciuto 
i rari  talenti,  lo  incaricò  di  molli  gravi 
affari  t ed  impiegollo  in  onorevoli  amba- 
scerie al  re  di  Danimarca,  all*  imperato- 
re Massitniliann  ed  alla  repubblica  di  Ve- 
uexta.  Seguita  la  morte  di  Leone  X il  Tris- 
sino  ritorno  io  patria  ; ma  Clemente  VII, 
succeduto  dopo  il  breve  pontificalo  di 
Adriano  VI,  ricbiamollo  a Roma,  e di  lui 
si  valse  in  varie  importanti  ambasciate  , 
•pecialmenle  all'  imperatore  Carlo  V,  e al 
re  Ferdinando  di  lui  fratello.  Esegui- 
te lodevolmente  queste  ed  altre  commis- 
sioni volle  ritirarsi  di  bel  nuovo  in  patria, 
sì  per  vìvere  ivi  tranquillamente  con  la 
aeconila  soa  moglie  Bianca  Trissìnu  che 
sposò  per  nUimare  una  lunga  e Casti- 
dit>sa  lite,  che  ebbe  a sostenere  con  alcuni 
comuni  de’suoi  feudi.  Venezia  e Vicenza 
gareggiarono  nelTonorare  ìlTrìssino  e nel 
sollevarlo  a distinti  impieghi  ; ma  venne- 
ro a turbare  la  sua  vecchiaja  altre  mole- 
ste liti  mossegli  dal  proprio  figlio  del 
primo  letto,  il  quale  pretendeva  conseguire 
tutta  r eredità  malema.  Tali  molestie  a- 
mareggiarono  in  guisa  il  Trissino  che 
lasciando  la  patria,  ritirossi  prima  nell'i- 
sola di  Murano,  presso  Venezia  , e di  là 
se  ne  andò  di  nnovo  ad  abitar  Roma,  dove 
nel  dicembre  del  <550  tcnuinò  di  viver# 
di  72  anni.  Tutte  le  opere  di  quest*  illu- 
stre uomo  furon  raccolte  per  cura  del 
marchese  •Scipione  MafTei,  ed  impresse  in 
Venezia  nel  <729  in  due  volumi  io  foglio, 
de'  quali  il  primo  contien#  le  sue  poesie, 
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r altro  i suoi  scritti  in  proea.  Il  volume 
primo  cumpreode  quattro  parti  : il  poema 
àcW  Italia  liberata  da*  Goti-,  Sofonisbtty 
tragedia  ; i Simillimi  commedia,  e le  Ri- 
me e Poetie  diverse.  L*  Italia  liberata  è 
nn  poema  epico  in  27  canti,  ed  è l'opera 
di  tutte  le  produsìoni  del  Trissino  a cui 
uesti  deve  la  sua  maggiore  celebrità  U 
isegno  del  poema  è saggiamente  ideato 
c ben  disposto  ; vi  si  trovano  talento  ed 
ingegnosa  invenzione  , uno  stile  puro  e 
delicato,  una  a irrazione  naturale,  semplice 
ed  elegante.  Si  è ingegnato  il  poeta  d‘  i- 
mitare  U vero  gusto  dell'  antichità  ; vi 
ha  sparso  molta  erudizione  , e si  è guar- 
dalo da'  concettini  « e da*  giuochi  di  pe- 
rolc  tanto  io  uso  presso  i poeti  di  quel 
tempo.  Erasi  proposto  Omero  per  m(»dello; 
ma  quantunque  si  studiasse  di  non  imitar- 
lo servilmrute,  cadde  ciò  non  ostàute  in 
questo  difetto,  e non  fece  sempre  la  ne- 
cessaria attenzione  alla  diversità  delle  lin- 
gue e degli  usi  e de*  tempi  f quindi  la 
copia  rbisrì  molto  inferiore  all’  originale. 
Il  poema  del  Trissino  , sparso  di  narra- 
zioni troppo  minute  e prolisse  , talvolta 
anche  puerili  ed  iastpide  , come  altresì 
di  freilde  e nojose  aringhe  sovente  Ungnì- 
sce,  tanto  più  che  vi  si  aggiunge  la  natura 
del  verso  sciolto,  non  sostenuto  dall*  ar- 
monia della  rima  ; onde  questo  lavoro  in 
cui  l*  autore  impiego  vent*  anni  , benché 
stimabile  tuttavia  per  molti  pregi,  appena 
trova  chi  più  ai  curi  di  leggerlo.  La  sua 
Sofonisba  é dall*  ouiversale  consenso 
dei  dotti  riconosciuta  come  la  prima  tra- 
edia  che  stasi  scrìtta  io  italiano  , secon- 
o le  leggi  e secondo  il  costume  del  tea- 
tro greco  ; e devesi  anche  al  Trissino  la 
lode  d*  essere  stato  il  primo  ad  introdurre 
in  tal  genere  dì  componimenti  1*  uso  dei 
verso  sciolto.  Le  sue  poesie  diverse  con- 
sistono in  cinquantanove  Sonetti  , tre  di 
Ballate^  tre  madrigali  , due  Egloghe  , 
due  Serventeti^  ed  un  Dialogo  in  quar- 
tine. Le  opere  in  prosa  del  Trissino  si 
riducono  ad  alcuni  Dialoghi  ; la  Retto- 
fica  ; la  Base  del  Cristianoi  il  Erontespi- 
%to  ed  il  capitello  della  vita  Hmana\  la 
Colonna  della  Repubblica  ; Comento  del- 
le cote  d' Italia. 

*Ts1saomo.  n.  m.  T.  med.  L.  Trittomue. 
( Dal  gr.  Trei$  tre,  e tóma  corpo.  ) Mo- 
stro per  eccesso  con  tre  corpi  uniti. 

Tsista.  n.  car.  f tiO  s.  c.  Bagascia. 
Taisvàccio.  y.  Tsht— o. 

*TristàcuU.  s.  I.  T.  bot.  L,  Trittaehya. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e ttachyt  spiga.  ) ‘Spe- 
cie di  piante  del  genere  Carex  , distinte 
da  tre  spighe.  K,  Psttxoroaa. 
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Tm»T— Scolte  , — Anéirrt.  V.  Tumt— o. 

TiiiSTAt  D*  AcdRA.  geog.  Nome  di  tre  iiole 
firir  Atlantico  meridionale. 

TaiST— ÀwzA  , — Awtcòto  , — Sin  9 —ini , 
— AKÌ1.L0.  y.  Trist — o. 

••Triste.  Lo  t.  c.  Tri»lo. 

Tristi  ( Golfo  ).  g«og.  Golfo  formato  dal 
mare  delle  Antille,  sulla  costa  setteotrio* 
naie  della  Colombia. 

•TristAca.  s.  f.  T.  boi.  L.  TriiMeca.  ( Dal 
gr.  TVeiJ  tre,  e ihécé  ricettacolo.  ) Genere 
di  piante  criltogarue,  stabilito  da  Palistot- 
tifBeauyois  nella  famiglia  de*  Licopodi ^ 
attese  le  sue  antera  sferiche  a tre  folli- 
coli e trilocalari.  E sinonimo  di  Psiloto. 

*Tristéce.  s.  f.  T.  bot.  L.  Tristegis  (Dal 
gr.  Tri  tre  , e tegoi  tetto.  ì Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  ùraminee  , e 
della  triandrìa  diginia  di  Linneo,  stabilito 
da  tNéea  , il  quale  corrisponde  al  genere 
Bfelinii  di  Palisiot^BrauvoiSf  ed  al 
resia  di  Sehranck.  Tiées  prese  tal  deno- 
minazione generica  dalla  disposizione  del- 
le Ire  valre  componenti  il  fiore,  le  quali 
Reno  soprapposte  le  une  alle  altre  come 
le  tegole  d*  un  tetto. 

*TaisTàMMA.  8.  f.  T.  bot.  L.  Triitemma, 
Dal  gr.  7Vi  tre  , e ilemma  corona.  ) 
enere  di  piante  esotiche  , stabilito  da 
Juisieu  ( Genera  plantarum  ) nella  decan* 
dria  monoginia  e nella  famiglia  delle  A/e- 
lattomee  , il  cui  frutto  è sormontalo  da 
triplice  corona. 

^TristImoki.  s.  m.  pi.  *^.  bot.  L.  TViste- 
moni.  ( Dal  gr.  Tri  tre,  e stémón  stame.  ) 
Fiori  a tre  stami. 

TaisTeRRAUKo.  f'.  Trist— o. 

Tristersàlr.  add.  T.  anat.  Nome  dato  al 
terzo  pezzo  dello  sterno. 

TaiSTÉzzA.  y.  Trist — o. 

•Teìstica,  s.  f.  T.  boi.  L.  Trittieha.  (D.1I 
gr.  Tri  tre  , e stìehos  serie  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  de*  Giunchi^  e della 
monandrta  trìgloia  dì  Linneo,  stabilito  da 
Springei»  SéUO  cosi  denomiuate  dalle  tre 
tnauifastc  ooric  formanti  il  loro  sistema 

r della  goicmaioBc  : cioè  , calice  a tre  fo- 
glioUoo  f orario  a tre  stili  , e casella  a 

S-*  tre  valve. 

*Tristìchiob.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  TVe 
tre  , c stiches  serie.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  de*  A/nscAj,  e della  critto- 
gamia di  Linneo  proposto  da  Erìuttd 
colla  Meetta  longiseta  di  Hedsstig  , che 
è il  Mntum  triquetrum  di  Linneo,  e con 
cui  IVerber  e Mohr  hanno  fatto  il  loro 
Diplocomium  longitetum. 

*Tristìmar — B.  add  T.  mcd.  L.  Tristima- 
nis.  ( Dal  lai.  TVàfis  triste  , e dal  gr. 
mania  furore.  ) Frcdtsposto,  inclinato  alla 
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tristesia  , monomaniaco.  — U.  n.  ast.  Mo- 
nomania , o delirio  malinconico  della 
mente  fissala  ìntieiaincnte  sopra  d*un  solo 
oggetto. 

Trist — issino  , — ìm.  r.  Trist — o. 

Tristo,  n.  ast.  Lo  $.  c.  Tristizia,  ribalderia. 
L.  Scelus. 

TrIst— o.  add.  Malcontento,  mesto,  malin- 
conioso , dolente  , turbato  , afl*annalo  , 
tribolato,  gramo  , sconfortato,  ahbaltnto. 
L.  Trtsiusy  moestut.  5>  Far  tristo  , vale 
Attristarsi.  Fallo  tristo,  maniera  impre- 
cativa che  s'ale  Dargli  il  malanno.  5*  Tri- 
sto , per  Meschino  , dappoco,  tapino.  L. 
Miter  , injetix.  J.  Tristo  , in  bocca  del 
popolo,  vale  Malizioso  , accorto  , furbo , 
astuto  , maliziato.  L.  A'a/ér,  verstUut. 
Per  Cattivo  , scellerato  , sciagurato.  L. 
equam  , imprxAug  , scelestus.  5 Detto 
di  cose  materiali,  vale  Di  cattiva  qualità, 
non  buono.  5*  Agg.  dì  fiato  o di  cosa 
riferita  al  senso  dell*  odorato , vale  Cor- 
rotto, puzzolente  , spiacevole,  disgustoso. 
5.  Tristo  , fu  usato  anche  a modo  di 
paiticipio  passivo  , come  Tristalo  dai  ver- 
bo Tristare  Lun^o  è iaggiii  non  tristo 
da  marOrj.  D.  Par.  7.  prov.  Più  tristo 
che  ’l  tre  asso;  Vale  Tristissimo,  pessimo, 
perchè  al  ginoco  dei  dadi  i tre  assi  sono 
il  più  cattivo  punto  che  si  possa  trarre. 
5 Tristo,  signitica  talora  Guai,  nel  mede- 
simo significalo  del  latino  f^ce  I onde 
Tristo  a te  , vale  Guai  a te.  Ji*  Tristo  , 
dagli  antichi  fu  anche  preso  per  Cattivo; 
onde  il  ^alvini  dice:  Ho  vrditlo  inven- 
fmy,  dei  MOO  Tristi  leneuòli,  e sìmili. 

Tristo  vestìfuento,  vale  Logoro.  5- Alla 
trista  , avv.  vale  Freddamente,  con  cattiva 
maniera.  Alla  più  trista,  avv.  vale  Alla 
meno,  almeno.  — issiMO.  add.  superi,  nel 
significalo  dì  malcontento  , e conturbato. 
L.  Tristissimus  f mopstitsimus.  l’er 
Malvagissimo,  pessimo.  L.  Scrlestissimut^ 
uequissimut. — ìzia.  n.  ast.  Afflizione  d'a- 
nimo, c.'igionata  da  qualsivoglia  specie  di 
male  che  si  crede  esser  presente.  L 7V<- 
stitia  , mtxror.  5.  Pet*  Iscelleratezza  , ri- 
balderia. L.  SceiuM  , JacÌHUs  , gen.  oris, 
$.  Talora  è detto  altrui  per  ignominia  , 
invece  dì  Tristo.  — bzza.  ( iz  asp.  ) n.  f. 
Malinconia  . dolore  , duolo  , sconforto  , 
angoscia  , affanno  , sconsolazione  , scon- 
tentezza, cruccio,  spiacere,  attrìstameuto, 
amarezza.  L.  mcrror.  $.  Per 

Malizia  , sciagurataggine  , ^celle^alezza  , 
cattivo  animo.  L.  ScetuSy  facinui,  itequi- 
da.  — AHÈST8.  avv.  Con  tristezza  , ango- 
sciosamente. d*'-ÀGCIRB,  tfi^ÀirzA.  n. 
asl.  Tristezza  , malinconìa.  L.  Tnstiti/iy 
moeror,  — Àcao.  add.  Acer,  e peggiorai. 
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Triito  y icelUraio.  •—AvtoÒLO.  tdd. 
Sparuto,  aùltnccio,  cioè  di  poco  spirilo  o 
toal  sano.  L CracìitM.  — arrllo  , — caèt,- 
LO.  add.  c tnivoltn  n.  car.  Dim.di  Tristo 
in  significato  <IÌ  Malizioso.  — BaetLÌao. 
add.  Dim.  di  Tristrrcllo,  detto  per  vezzo. 
L.  Impmhus.  — Àas.  v.  a.  Contristare. 
»>ÀaM.  neut.  pas.  Attristarsi  , cniitrislarst. 
L.  7'ristari  »|»  — óat.  n.  ast.  Mestizia  , 
malinconia.  L.  7\Utitudo  , mvetltiudo. 
•^Ozzo.  ( f.f.  asp  ) add.  diin.  Alquanto 
tristo  , per  lo  prò  in  significalo  di  Mali- 
zioso, cattivo,  che  anche  si  dice  Tristei'ci* 
lo.  L.  Suhtriitis. 

*Ts)stom — A,  — o.  8.  ro.  T.  emoraol.  L.  7Vi- 
stornff-  ( Dal  f^r.  7ri  tre,  e itoma  boc- 
ca. ) Genere  di  vermi  intestinali  dell’or- 
dine dei  7'reniatofii^  stabilito  da  Cuvier^ 
sono  cosi  denominali  dai  due  pori  ante- 
riori semplici,  rd  uno  posteriore  rag- 

f;ialo  : tali  pori  costituiscono  altrettante 
>occbe.  Questi  esseri  singolari  si  ritrova- 
no in  alcuni  pesci,  e se  ne  conoscono  due 
•pecie:  cioè  il  Tritioma  crtccmtnm  di 
Com>r , ed  il  TrUtoma  maculatum  del 
Ritdolfi- 

TaisTAora.  a.  f.  Ode,  che  ha  tre  Tersi  per 
ogni  strofa. 

XaiSTOsiÀTO.  geog.  Porto  dcU.v  Turchia  a- 
siatica,  nel  siingiaccato  di  Rodi,  all*  estre- 
mità seiientrionale  dell’  isola  Scarpanlo. 
Tni>iT— ÓRE,  — Ozzo.  y.  Taist — o. 
XaisÙLCO.  add.  (^he  ha  tre  punte  o tre  tagli, 
che  ha  Ire  ferite  a un  trailo.  Taicu- 
spina. 

XaisuLO.  A.  m.  T.  cium.  Combinazione  di 
due  sali  neutri  costituiti  dal  medesimo 
acido,  ma  da  due  ijast  difTerenlì.  Molli 
composti  indicati  con  questo  nome  sem- 
brano non  esser  altro  che  semplici  mi- 
scugli. 

X*isÙLTi.  geog.  Abbazia  degli  Stali  Pontifi- 
ci, nell.'!  delegazione  di  Prosinone  , in  er- 
ma solitudine,  ove  fra  boschi  ed  alpestri 
burroni  mormorava  un  ruscello.  San  Do- 
menico Loricato,  fuggendo  la  barbarie  del 
gecolo  XI,  sì  ritirò  a costruire  un  religioso 
asilo,  delqiialefu  per  un  decennio  abl>ate. 
Fu  qncst'  abbazia  intitolala  a i>.*in  Bano- 
Joinnico,  e dopo  che  lungamente  1'  ebber 
posseduta  i monaci  Beue^lellint , la  rice- 
Tcttero  i Cerinsini  nel  12US  da  papa  In- 
nocenzo IM.  Quivi  ricevono  ospitale  ac- 
cnglieoza  ì passeggicri  che  non  dì  rado 
accorrono  ad  ammirare  il  sacro  edifirio  , 
il  quale  nella  maestosa  semplicità  tutte 
raduna  le  incantatrici  bellezze  della  natura 
e le  soavi  confortazir/ni  della  religioue. 
XaiTA.  B.  f.  Specie  di  naviglio  da  iraspoiio. 
Xaita>  stor.  eroica.  Una  delie  5Q  Danaidi, 
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sposa  di  Encelado,  cui  ella  accise  la  pri- 
ma notte  del  matrimonio. 

*Tr»t*(;o?«ìsta  n.  car.  m.  T,  d’  aniiq.  L. 
Tritaf'omste».  ( Dal  gr.  Tritot  terzo,  e 
Qf^òntzò  io  cnnletido.  ) Attore  della  terrai 
parte  delia  favola , cioè  1*  infimo.  Loda- 
tissimi essendo  gli  attori  delle  due  prime 
parti,  Demostene  dà  per  disprezzo  questo 
titolo  ad  Eschinc  suo  avversario  , onde 
rimproverargli  la  trista  figura  che  fatto 
avea  nel  teatro  d*  Alene  , prima  d*  intra- 
prendere  (a  carriera  d*  oratore. 

TbiT  — AMBTTt,  — AMéHTO.  V.  TrIT — AR«. 

Tbitìno  n.  car.  m.  Nome  di  un  fortissimo 
gladiatore. 

Tbitàuti.  geog  Borgo  del  reg.  di  Napoli , 
nella  Calabria-Ulter.  prima,  e nel  distr. 
di  Palmi. 

Tbit — ABC.  T.  a.  Ridurre  in  niimitÌBsime 
particelle,  sminuzzolare,  stritolare.  L.A7ÌJ- 
secure,  cooimiuuere,  in  pul^erem  redif^e^ 
re.  S-  ficur.  Dimorò  alquanto,  e pot  prese 
il  sentiero,  CVie  ’/  Pahultno  innanzi  gli 
avèa  TBiTO.  j^e.  Far.  24,  <5.  J.  P,  met. 
vale  Considerare  cd  esamiuaro  diligente- 
mente la  cosa,  che  s’ha  tra  mano. — AHÈa- 
TO.  n.  asl.  11  tritare.  L.  Trituratio.  — àto. 
add.  Ridotto  io  minutissime  pniticelle.  L. 
Trituratus.tritus.  — atùba  n.  ast.  v.  Il 
tritare.  L.  iritur/ttio.—o.  add.  Sincope  di 
tritato,  stritolalo,  ridotto  io  piccolissime 
particelle.  L.  Tritus.  P.  met.  Passo 
trito , 8*  intende  Passi  piccoli  e frequen- 
ti. 5*  Trito,  per  Calcato.  5-  Per  Ordina- 
rio, di  poco  pregio,  triviale.  $.  Per  Comu- 
ne, molto  usitato.  L.  Fulgntus,  ftotus , 
Jrequens.  $.  Per  Frequentato.  Ivittuto,  par- 
landosi di  strada  e simili.  5*  Frol- 
lo. 5*  Trito,  dicono  i pittori  per  Minu- 
to ; onde  Maniera  trita  è Quella  che  dà 
in  tritume.  5 Uomo  trito  , vale  quanto 
dire  Uomo  m.vl  vestito. 5-  Trito,  parlandosi 
di  vestito,  vale  Laccrro,  consumato.  5«TBt- 
TO  avv.  JjO  s.  c.  Tritamente.  — Issino,  add. 
superl.5.  Per  Vulgatissimo,  notìsaimn,  usi- 
tatissimo.  h.F ulgutissimut. — ambrtb.  avv. 
Minutamente,  in  minutissimi  pezzetti.  S«  F. 
niet.  vale  Distintamente,  particnlarment.*, 
esaiiainente.  L.  Stflillatim , minutatim. 
— ÙMs.n.  coliet.  ro.  Aggregalo  di  cove  trite. 
L.  Trntttda.  Per  Miouzia.  5«  Tritume 
d*  ogni  difetto,  d’ogni  invenzione  e com- 
posizione di  pilUira,  di  scrittura,  ma  più 

{>rojprÌBroeiite  d*  arcbiiettura,  ed  è quando 
c Parti  o membra  sono  soverchiamente 
variate  in  troppa  quantità  c assai  minute, 
cd  è voce  coulraria  a .Sodezza.  — ùba.  n. 
ast.  V.  Il  tritare  , e la  cosa  tritata.  L. 
Tritura.  5-  P.  met-  vale  AflliziuDC  , an- 
goscia. L.  Mrumna,  cegriiudo,  — óie.  a. 
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car.  m.  Uaafi  fìguraiameote  per  Uomo 
vile  ed  abbietto. 

T»itìto.  y.  TaiT — At«. 

Taitiro*  n.  car.  m.  Il  terto  aro,  cbe  an- 
che ti  dice  Triuvolo  , e Terzavolo.  L. 
jihavut. 

TaiTÀTou)*  Lo  a.  c.  Tritavo. 

•Taire,  n.  f T.  mot.  ant.  L.  Trite.  ( Dal 
gr.  Tritai  terrò.  ) Terra  corda  nel  tetra- 
cordo deir  antico  sittema  , computando 
dall*  acuto  al  grave. 

TanèA.  grog.  ant.  Città  di  Grecia,  nel  Helo- 
pooneto  ; eata  lu  fondata  da  Menalippo 
figlinolo  di  Marte,  e dì  Tritia  tacerdoteata 
di  Minerva. 

*TaiTt“ì»MO.  i.  m.  T.  ecclt  L Tritheiimus. 

( Dal  gr.  Tri  tre , e Theot  Dio.  ) Si- 
ateuia  o dottrina  auurda  cbe  delle  tre 
Penooe  della  Santiaaima  Trinità  fa  tre 
divioilà,  confondendo  restenza  e la  natu- 
ra colle  bertone.  —Un , —In.  n.  car. 
m.  pi.  Eretici,  i quali  atterivano  darti  io 
Dio  tre  nature,  tottenendo  il  Trileiuno. 
5 Coti  nel  Coucilio  TrulUno  ti  denomi- 
nano gli  Eretici  teguaci  di  Giovanni  Fi- 
lopono,  filotofo  alettandrino  a'  tempi  di 
Poca,  i quali  nella  Santittima  Trinità  am- 
mitero  tre  etteuze  e tre  nature  partico- 
Uri,  e per  conteguenra  tre  Dei,  tebbeoe 
cib  non  otaiaero  di  pronunciare. 

TaiTKtx— o.  a.  m.  Crutcbello  , crusca  pib 
Diiouta  che  esce  per  la  seconda  ttacciaia; 
i Saneti  dicono  Seoibolello.  Xà.Cibarium, 
farina  iteunda.  —òso.  add.  Che  ha  in  sà 
tritello  o crutcbello. 

TairàMio.  Nome  prop.  d'uomo. 

•Triteotìa.  n f.  T.  med.  L.  Trittrapkya, 
( Dal  gr.  Tritaioi  terzo,  e phyé  indole, 
natura  . ) Genere  di  febbri  continue  re- 
mittenti , i!  cui  parossismo  ritorna  bentl 
ad  ogni  secondo  giorno,  ma  ne*  giorni  di 
remissione  il  calor  febbrile  continua,  e 
non  comincia  col  freddo  te  non  nell*  in- 
vasione del  pamstitmo. 

•TaiTesMÒssiDO.  s.  m.  T.  chim.  L.  Tri» 
thermoaydum.  f Dal  gr.  Tri  tre,  e dal- 
r ital.  *frrmoMÌuo.  ) Terzo  grado  di  ter- 
mottidazione. 

TaiTSaaàTO.  add.  T.  bnt.  Che  k tre  volte 
ternato,  e diceti  d*una  Foglia  tentata,  il 
cui  peziolo  comune  si  divide  perire  volte. 

Tsìtia.  mitol.  Figliuola  di  Tritone  ; era 
sacenlotcssa  di  Minerva  , quando  Marte 
la  sedusse  e la  rete  madre  di  Menalippo. 
Questi  poi  ad  onore  della  madre  fondò 
una  città  cni  chiamò  Tritea. 

TaiTiÀCB.  n.  f.  Specie  di  mal  d*  occhi. 

Tsitìciti.  n.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fttstili  in  fi- 
gura di  spighe  di  grano.  Si  trova  talvolta 
in  questa  forma  la  mioiera  d’argento  grigi** 


Tahrico.  s.  m.  Frumento;  ma  à voce  tnn- 
sitata  e pedantesca,  j.  Il  desiato  tril>co, 
disste  il  Sannar.zaro  per  necessità  di  rima 
stirucciola  , o per  vaghezza  di  latinismo 
di  cui  e^lì  abbonda. 

TaÌTiB.  mitol.  Feste  consacrate  a M.nte 
soprannominato  Euyaliui^  nelle  quali  ìm- 
molavansi  tre  animali  come  nelle  muovo» 
tourilia  de'  Romani. 

TaiT — Usino,  — o.  y.  Tsit—  aik. 

TaiTocèBBA  o TaiTocIaiA.  Lo  s.  c.  Trito- 
patore. 

TaiTO-iDsocLOaÌTO.  add.  Idroclorato  di  tri- 
tossido  di  ferro. 

TzitolIsb.  V.  neut.  Dimenarsi , saltabellare 
come  chi  vuole  stritolare  alcuna  cosa 
co’ piedi,  far  pasti  triti.  L.  Quattro, 

TsItolo.  s.  m.  Minuzzolo,  piccoliaainia  par- 
te. L.  Frustulum.  5.  Tritolo,  chiamano 
le  donne  in  alcuni  luoghi  delU  Toscana 
Quel  pezzuolo  di  panno  che  tengono  fra 
le  dita  nel  dipanare. 

•Tsìtoma.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Tritoma, 
Dal  gr  Tri  tre  , e temnò  io  taglio  ) 
enere  d*  insetti  della  terza  sezione  del- 
r ordine  de  Cotoaittri  ^ e della  famiglia 
degli  Erotileni , stahilito  da  Geoffrof  , 

Jicrchà  gli  è parso  che  i loro  tarai  fossero 
umili,  non  di  cinque  , come  realmente 
tono  , ma  di  tre  articoli.  Fabricio  e Ea- 
treiile  hanno  applicato  queato  nome  ad 
una  specie  dì  quel  genere  d*  iusetlì  , de- 
nominato Mjrcetophapus  quadrimaeula» 
tuit  X cui  individui  vengono  distinti  da 
Urti  a tre  ailicoli.  g.  — .n.  m.  T.  cbir. 
Strumento  dagli  antichi  adoperato  per  e- 
atrarre  il  cenime  condensato  ed  indurito 
nelle  orecchie.  5*  T,  bot.  Genere  di 
iante  della  famiglia  delle  .dff'odeiro,  t 
eiretandria  roonogitiia  dì  Linneo,  stabili- 
to da  Guwler:  tono  coti  denominate  dal- 
r avere  le  valve  della  casella  a tre  lati 
ottusi,  e come  tagliati. 

Tsitóhì.  y,  Tsit — asi. 

•TaiTÒaB.  a.  m T.  di  st.  oat.  L.  TViton, 
(Dal  p Tritón  Tritone,  divinità  mari- 
na. ) Genere  di  rettili  Battaciaui  della 
famiglia  degli  Urodeli^  stabilito  dal  Lan- 
renti,  al  quale  servi  di  tipo  la  Solama»» 
dra  mormorata  di  LatteillCy  che  è U 
Lueerta  iolamondra  Lacuxlrit  di  Cmeiin^ 
la  quale  vive  abitualmente  nell'  acqua  dei 
Ugl  ti,  e da  ciò  trasse  tal  nome  mitologi- 
co. Grondo  però  le  osservazioni  di  Du» 
fofy  di  Vènwurt  e dello  Spallanzani  , 
1’  aecoppiamrntu  di  questi  rettili  avviene 
fuori  deiraccjiia  , e dura  molti  giorni: 
i^mlono  oltracciò  un  fetidissimo  odore. 
Oltre  r indicata  specie  , questo  gmere 
comprende  il  Tnton  criitatxuy  il  jritom 
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pmmetatni,  eà  il  Triton  gigamttuB  , ct)« 
è la  Salamandra  giganfea  dt  tìatton  , 
la  qaalr  abita  oe'  Uglii  dell'  America 
aettentrìonale. 

TaiTÓaa.  mitol.  Pio  Marino.  Eni  figliuolo  di 
Nettiino  e di  Anfilrite.  La  sua  figura  of- 
friva sino  alla  schiena  un  uomo  che  nuota, 
ed  il  resto  del  corpo  mostrava  un  pesce 
cou  lunga  coda.  Era  egli  il  trombettiere  di 
suo  padre  dio  del  mare  ; sempre  lo  pre- 
cedeva, aaiiuntiando  l'arrivo  di  lui  col  suo- 
no della  marina  conca.  Talvolta  h portato 
snlla  superficie  delle  acque  ; altre  volte 
appare  in  un  carro  tirato  da  due  cavalli 
turchini.  ] poeti  attribuiscono  a Tritone 
un  altro  utBcio  oltre  quello  di  esser  Ìl 
trombettiere  di  Nettuno,  cioè  quello  di 
calmare  i flutti  , e di  far  cessare  le  tem- 
peste. Cosi  in  Ovidio  ( A'fetam  lib,  i.v. 
333.  ) Nettuno  volendo  richiamare  le  ac- 
que (lei  diluvio,  ordiub  a Tritone  dì  dar 
fiato  alla  sua  ronca,  e al  suono  di  essa  le 
acque  si  ritirarono.  E in  Virgilio  ( Eu. 
lib.  2.  V.  t09.  ) quando  Nettuno  vuol 
calmare  la  tempesta  contro  d' Enea  da 
Giunone  tuscitata.  Tritone,  da  una  Nereide 
assistito,  la  tutti  gli  sforai  per  salvare  i 
Mufraghi  vascelli. 

TsiTÓet.  geog.  sDt.  Nome  di  un  fiume  del- 
r Aflrics  propria,  che  avea  la  sua  sorgente 
in  un  lago  dello  stesso  nome,  e che  met- 
teva foce  nel  Mediterraneo,  ove  trovavssi 
il  golfo  della  piccola  Sìrte.  — .Piume 

dell' isola  di  Creta  J* — -^8®  ***  Affrica, 
nella  Cirenaica,  in  poca  distanaa  dal  pro- 
montorio Pitudoprma^  e dove,  secondo 
Atrabone , era  edificata  la  citU  di  Be- 
renice. 5'  — * Nome  d'  un  torrente  di 
Grecia  , nella  Beosia.  5*  Luogo  del- 
r Asia  Minore  , sulla  Sponda  della  Pro- 
poot'de. 

*TarTÒaiA.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Tritonia. 
(Dal  gr.  7ri/dn  Tritone.)  Genere  dt 
conchiglie  , proposto  da  Schumacher , il 
quale  corrisponde  al  Bueciuum  di  La- 
mar  ck.^. — .T.  bot.  E pur  nome  d’un  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  fridee, 
e della  triandrla  monoginia  di  Linneo, 
stabilito  da  Potrei  con  tal  mitologica  de- 
noroinaftionc,  dall*  allignar  queste  piante 
ne*  littorali  marittimi.  $.  — Lo  s.  c. 
Trìtopatore. 

Tbitòkia.  milol.  Soprannome  dt  Venere, 
perchè  sovente  è portata  da  un  Tritone. 

TsiTòvina.  mitol.  Soprannome  di  Miuer- 
vra  , perchè  era  stata  allevata  sulle  spon- 
de di  uu  torrente  chiamato  Tritone  in 
Beozia. 

Taitòsidr  ( Lago  ).  geog.  ant.  Gran  lago 
d*  Affria  nella  Lilw.  Credesi  che  fosse 
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lo  stesso  lago  eh*  era  chiamato  Tritone, 
nella  Cirenaica. 

*TstT(SKio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7V/to- 
nium  ( Dal  gr.  Tritati  Tritone.  ) Gene- 
re di  vermi  marini  stahilìto  da  Lamarvk, 
e cosi  denominali  dalla  conformazione 
della  loro  conchiglia  sìmile  a quella  con 
che  rappresentasi  quel  favoloso  dio  ma- 
rino. 5 — . T.  conchiliol  Genere  di  chioc- 
ciole; r animale  ha  due  tentoni  filamen- 
tosi, che  alla  parte  esterna  sono  fomiti 
di  occhi.  La  chiocciola  ha  un’  apertura 
per  io  piu  ovale  che  termiua  in  un  ca- 
naletto, e questo  è diretto  a destra  nei 
buccini  , a sinistra  negli  strombi  , e nel 
mezzo  ne*  murici. 

TaiTÒNio.  add.  Di  Tritone,  fiume  io  Affri- 
ca vicino  agli  orti  delle  Esperidi  , dove 
diccsi  nata  e allevata  Blinerva.  Si  usa  ag- 
giunto a vergine,  dea,  diva,  e cosi  unito 
vale  Minerva  o sia  l'allade.  Si  trova  an- 
che congiunto  con  questi  ultimi  nomi. 

*Taliovo.  n.  m.  T.  mas.  L.  7'rtfomu.(  Pai 
gr  Tri  tre  . e tonos  tono.  ) Inter^.-ìllo 
musicale,  chiamato  anche  Tetta  maggio^ 
re  , Tonnata  di  due  toni , come  do,  mi  t 
Terza  minore  ^ maggiore  come  re  ^ fìt  \ 
e Tetta  diminuita,  di  due  semitoni  mag- 
giori , come  re  , diesit  ^ Ja.  La  Terza 
maggiorty  e la  Terza  minore  sono  con- 
sonanze ; ma  la  Terza  diminuita  è dis- 
sonanza. 

*TBiTOp2Toae.  add.  T.  d'antìq.  L.  Trito^ 
palar.  ( Dal  gr.  Tritot  terzo,  e pater  pa- 
dre. ) Aggiunto  di  Minerva  , perchè  il 
capo  del  padre  degli  dei  le  fu  ventre  e 
vulva.  Chiamasi  anche  Tritohenea  e TVi- 
togenia  sìa  che  si  derivi  dal  gr.  Tritot 
terzo  e geneomai  io  nasco,  perchè  nacque 
o ai  tre  del  mese,  o dal  capo  di  Giove; 
esaeiido  nel  dialetto  Eolico  e Cretese  il 
nome  di  Tritò  sinonimo  di  cephalé  rapo; 
ovvero  da  Tritónit  Trilonide,  lago  in 
Affrica  ; perchè  quella  dea  uscita  appena 
dal  cervello  di  Giove  scese  la  prima  vol- 
ta in  terra  presso  quel  lago,  ove  col  no- 
me di  Tfitonia  le  fu  dedicato  nn  tempio. 

*TaiTOP— ÌToai.  n.  car.  pi.  T.  d'antiq.  L. 
Tritopaloret.  ( Dal  gr.  Tritot  terzo  , a 
pater  padre.  ) Dei,  a cui  gli  sposi  in  Ate- 
ne offerivano  de*  sacrificj  detti  Tritopa- 
toriciy  onde  ottener  prole,  essendo  quelli 
riputati  presidi  alla  generazione  . Diffcil 
cosa  è il  determinare  la  loro  natura  ed 
origine  nella  disparità  delle  opinioni.  Vo- 
gliono alcuni  che  eglino  presiedessero  ai 
Venti,  i quali,  dopo  la  Terra  ed  il  Sole, 
cioè  dopo  1*  umido  ed  ìl  caldo,  sono  i 
terzi  padri  del  moudo,  esercìundo  U mag- 
gior influeou  sull*  umana  riproduziono. 
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Secondo  altri  poi,  sono  i Venti  stessi  fi» 
(•li  del  Ciclo  e della  Terra,  sotto  ì nonii 
di  Colto,  Biiarco  c Oij'c.  — atùrib.  n.  f. 
pi.  Nninr  de'  sacrifitj  ollerti  in  Atene  ai 
Il  itopalori. 

*1  Mtòssido  s.  m.  T.  cIiini.L.  Tritoxyfium. 

( Dal  pr.  Trito»  terrò,  e ojr^  s ossigeno.  ) 
'J  erro  grailo  di  comlitnaiione  dell'  ossige» 
no  coi  corpi  ussidahili. 

•TniTtA  8.  f.  T.  ornitul.  L,  Tryctai.  (Dal 
gr.  Tt)iri  io  strido.)  Nume  indicalo  da 
Gc»ner  come  una  delle  denominazioni 
gvcrlic  date  al  Jieovaccìno, 

•Tiìttzsa.  s.  f.  T.  cntoninl.  L.  Tri^ttfra. 

( Dal  gr.  Tii  tre,  e pternn  ala.)  <»enere 
iT  animali  niolliisclii  , stahililo  da  Qooy 
e Gaimuifiy  il  quale  comprende  una  sola 
specie,  die  è la  Tnptrra  roien,  la  quale 
presenta  un  corpo  orale  carnoso  , termi* 
nato  da  tre  lohi  compressi,  ed  alirorini. 

'TsiTTzaè'.Lt*.  s.  f.  T.  hot.  L-  Tnpteielta. 

( Dal  gr.  Tri  tre,  e pteion  ala.)  Cieiiere 
di  piante  esotiche  a fìori  monopetali,  del* 
la  ianiiglia  delle  Brvtmptuicre  , e della 
triandiia  mnnuginia  di  Linneo  , stabilito 
da  A/  chaux  con  questo  nome,  a riguardo 
della  loro  casella  guarnita  di  ale  mem- 
bra no<ke. 

*XsiTi>.sior.  s.  f.  T.  tot.  L.  Triptertx. 
(Dal  gr.  Tri  tre,  e pteiyx  ala.)  Specie 
«ti  piante  : una  del  genere  Cf>reop%i»  , la 
cui  foglia  h quasi  innata  n divisa  in  tre 
alette  I e 1'  altra,  del  genere  ^ulctiana^ 
della  iriandiia  mnuoginia,  e della  lamiglia 
delle  iJiptacre  , con  foglie  ternarie  con- 
giunte al  gamlio,  parte  delle  quali  sì  sten- 
de sopra  il  fusto  e lo  rendono  tre  toUs 
alato. 

‘TaniRSÌcio.  sdd.  L.  Tripttijfpum.  ( Dsl 
gr.  Tii  tre,  e ptrrjrx  ala.)  Agg.  de’semì 
a tre  ale,  e del  dorso  d’  un  pesce  fornito 
di  tre  pione. 

•XsiTizsoaftio.  s.m  T.  iiiiol.  L.  Triptero^ 
rioius.  { Dal  gr.  Tri  tre  , pteron  aU  , c 
nnton  dorso.  ) Genere  di  pesci  stabilito 
da  f*4utpedt  nella  divisione  degli  jlddo- 
minali  , distinti  da  tre  pinne  od  alette 
dorsali. 

•XanTraosfiasio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Triple^ 
roifffrmuni  (Dal  gr.  7 ri  tre,  pteron  ala, 
c tpernia  seme  ) Genere  di  piante  della 
fniiiiglis  delle  Centtonee  e della  pcnlan- 
dria  monoginia  di  l..inneo  , stabilito  da 
Jìiume  , e cosi  denomin.ac  da'  loro  semi 
provveduti  di  tre  appeii<ltci  membranose 
in  forma  di  ale.  Compren<le  una  sola  spe- 
cie, che  è il  Tfipieroipertnum  trmervumy 
il  quale  cresce  a Suiak  oell'  isola  di 
Giava. 

*Tami.  n.  m.  pi.  T.  d'  anliq.  L.  TrUlhy^. 
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Dal  gr.  Tri  tre  , e thyó  io  Mcrifico.  ) 
egittimt  sacriGcj  di  un  porco  , d'  uo 
aride  e d'  uu  capro  al  dio  Marte. 

•XaiTTiiaco  n m.  T.  d'anliq.  L.  Triltjrar- 
che».  ( Dal  gr  Trittys  terra  parte,  e ar^ 
cAoi  capo.  ^ MagiUrali  ateniesi  invesliti  , 
sul  terzo  d una  tribù  , di  quella  strasa 
autorità  di  qui  su  tutta  la  tribù  godevano 
i Filarcbi.  £ sinonimo  di  f'ratrntrea. 

*XatTTÌuo.  s.  m.  X.  b«it.  L.  Triptdion. 
( Dal  gr.  Tri  tre,  e pttlon  piuma.  ) Fiaa- 
la  del  Perù  , che  nella  singeoesia  p«di^a- 
luia  eguale  lonua  un  genere:  ed  è distio<> 
la  da  una  resta  a tre  piume. 

XaiTTO  (Giacomo),  biog.  Vaiente  Musico 
e compositore  italiano  del  WIll  secolo  « 
nato  nel  1735  ad  All.iniura,  nel  regno  di 
Napoli.  Fu  allievo  di  Nicc  Ih  F.go  , . 
fece  tanti  progressi  , che  dopo  la  morte 
del  suo  niacrstro  venite  scelto  per  essergli 
sostituito  come  direttore  tini  conservatorio 
della  Pietà.  11  Tritio  non  fu  molto  for- 
tunato sul  teatro  ; tmlladimeoo  si  potreb- 
bero citare  parecchie  opere  fra  le  sue 
composizioni  che  per  gran  tratto  di  tempo 
furono  applaudite  su  i teatri,  come  sareb- 
bero : Ao  y t!  filile  del  Soie  \ ^4 pelle  e 
Campospe;  La  scuola  defili  amantii  II  con~ 
Vito  dt  pietra  ; / due  ftemrllt  ec  Mostrò 
il  TriUu  molto  più  talento  nelle  mtistclie 
da  cbiesa,  fra  le  quali  si  ammira  un  C»edo 
a cinque  voci  ed  uua  A/essa  grande  a otto 
voci  con  accompagnamento  di  due  orche- 
stre. Il  TrilU»  fu  maestro  della  camera  o 
della  cappella  del  re  , nella  qual  raricii 
avea  colleglli  il  Fcnaroli  e ’l  Paisielto, 
a’  miali  supravviue.  Egli  mori  nel  U124 
di  n9  anni 

XsiTTOLàMo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e 
vale  Tre  guerre.  — . slor.  eroica.  Ft- 
glitiolo  di  Celeo  re  d*  Eteusi,  città  d*Al- 
tica  , e di  Meiauira  ; egli  divenne  il  pre« 
dilrlto  mortale  di  Cerere.  Narrasi  che 
Cerere  viaggiando  nell*  Attica  sullo  lo 
forme  di  una  semplice  mortale,  si  fermò 
un  giorno  presso  d'  Kleiisi  sopra  una 
ro«sa  pietra  per  riposarsi  » avendola  ve- 
ula  uua  delle  figliuole  di  Crleo,  c dal 
tristo  suo  conlegoo  giudicando  di'  ella 
fosse  oppressa  da  qualche  affanno,  le  si 
avvicino  , e la  ìuvtló  a prendere  qualrbe 
ristoro  nell’  abitazione  dd  auo  genitore. 
La  dea  non  fu  Larda  a seguir  la  glovaoet- 
U # e Celeo  1'  accolse  con  cordialità  , ed 
essa  , grata  di  tanto  benelìzio  resttluì  la 
sanità  a Xrillulenio  figlio  di  Coleo  ancor  lat- 
tante e die  da  grave  iidermità  era  rùb»lto 
al  punto  eslrcino.  Non  cnntctila  di  ciò 
a*  iucavicò  di  allevare  ella  stessa  il  Imis- 
biuo  e di  educarlo,  e volendo  nel  tcoidu 
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ftefso  renderlo  immorule  , ogni  giorno 
del  proprio  divino  lalte il  nutriate  durante 
la  notte  lo  ponea  sotto  ardenti  carlwni  per 
iapogliarlo  di  quanto  egli  avea  di  terre- 
atre- 11  faociiiilo  cresceva  in  un  modo  s\ 
etraurdinario  » che  la  madre,  tratta  dalla 
curiosità  di  osservare  ciò  che  accadeva,  si 
recò  nella  stanza  della  dea  , e la  vide 
nell'  alto  di  porre  il  fanciullo  nel  fuoco  ; 
al  che  mando  un  acutissimo  grido,  e cos\ 
interruppe  i progetti  di  Cerere  su  di  Trit- 
toleino.  Ciò  non  ostante  la  dea  per  ricom- 
pensarlo della  perduta  immortalità  , e 
renderlo  caro  a tutto  il  genere  umano  , 
gl'  insegnò  1*  arte  di  seminare  il  frumen- 
to , e di  farne  il  pane.  Oli  diò  poscia  un 
carro  tirato  da  due  dragoni,  e lo  provvi- 
de di  una  bastante  quantità  dì  frumento, 
per  poterne  in  tutti  i luoghi  distribuire. 
Col  mesto  di  quel  volatore  suo  carro  , 
egli  ben  presto  fece  il  giro  della  terra. 
Si  narra  ebe  esieiidosi  fermato  alla  corte 
di  Lineo  {“e  di  Scizia  , qnesti  , itividioso 
perchè  Cerere  avesac  scelto  quel  giovinet- 
to a si  onorevole  missione  . risolvè  di 
privarlo  di  vita  quando  sarebbe  immerso 
nel  sonno.  Era  il  barbaro  re  per  esegui- 
re il  suo  iniquo  divisamento  , già  il  suo 
braccio  armato  di  pugnale  omicida  era 
alzato  per  portare  il  colpo  mortale,  quan- 
do giunse  Cerere  , che  trasformò  il  re 
Scila  in  lince  , animale,  che,  secondo  i 
mitologi,  è il  simbolo  dell’  ingratitudine 
e della  periidia.  Triltolerao,  reduce  da'suoi 
viaggi  , restituì  alla  dea  il  suo  carro  ed 
iostituì  io  Eicusi  il  culto  di  quella  dea, 
ed  una  solenne  festa  in  onore  di  lei  , le 
cui  cerimonie  furono  da  Cerere  stessa 
ord  nate.  Vuoisi  che  Trittolemo  accom- 
nagoaste  poi  Bacco  nella  sua  spedizione 
deir  ladia  , e che  al  suo  ritorno  succe- 
desse al  genitore  nel  governo  d'  Eieusi. 
Gli  abitanti  di  quel  paese,  dopo  la  morte 
del  loro  benefattore  , gli  tnbaurono  gli 
onori  divini,  e gli  eressero  no  tempio,  clic 
sussìsteva  ancora  a tempo  di  Pausania. 

^Trittòngo,  n.  m T.  gramo),  gr.  e lat.  L. 
Triphifionf^ui.  ( Dal  gr.  TVitre,  ephthon-' 
gc  suono,  voce.)  Concorso  di  tre  vocali 
in  una  silbba  , pronunziata  iu  tre  difTc- 
reoti  suoni  di  voce. 

•XaìTTOTi.  n.  m.  id.  T.  gramm.  L.  Tri- 
pioti.  ( Dal  gr.  A ri  tre,  e ptaó  io  cado.) 
Nomi  difettivi  eoo  tre  soli  casi. 

Tsit^Oms,  ~dsa.  f'.  Tsit— aac. 

TaiTna — aMtero,  — Xort.  A'.  Tritos—ars. 

TaiTUR  — àae.  v-  a.  Ridurre  in  tritoli  , far 
tritura  di  checchesaia.  X.  lami.  O- 
peraziniie  di  faroiac'ia,  che  consiste  nel 
ridurre  in  particelle  iiniasime  iDedianle 
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un  pistello  che  si  fa  scorrere  leggier- 
mente sopra  di  essa,  una  sostanza  suscet- 
tibile di  scaldarsi  e di  nggomilolarsi  colla 
percussione  diretta  come  sono  le  resine 

0 lo  gomme  resine.  — amrrto.  n.  ast.  v. 
11  triturare.  — ÀVTS  add.  Che  tritura. 
— ÀTO.  add.  Hidntto  in  tritoli.  — aziósb. 
D.  ast.  V.  Il  tritare  , tritura,  riducimento 
che  faui  di  alcuna  cosa  in  trite  parli. 
L.  Tritura. 

TairCRÌTA.  geog.  ant.  Casa  di  campagna  fa- 
mosa , situata  in  Etruria  , all'  ostro  di 
Pisa,  sulla  sponda  del  mare,  presso  di  un 
posto  assai  frequentato  ( Porto  pisano  non 
lungi  dall’  odierno  porlo  di  Livorao  ) , 
e la  cui  <lcKrizione  trovasi  nell'  itinerario 
di  Antonino. 

XaiCccio.  grog.  Vili- del  rcg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  «li  Milano 

THiDurtUai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  lt.*ilia, 
nella  Gallia  Cisalpina  , i (piali  bcevan 
parte  degli  Euganei.  Abit.ivann  nella  valle 
chiamata  Trompltt,  oggi  Val  Trompia. 

TaitmvtaÀbe.  Lo  a.  c.  Triunvirale.  Taica- 
via  — o. 

Xainar— 2lb  , — AtMivTs  , — iwTB  , — Xrb  , 
ATÓRi:.  A'.  Tridvf — O- 

XaiÒNF — O,  — ÀL«,  — ALHSIfTC,  — ÌRTI,  — i- 
ae,  — ATÓae.  Lo  s.  c.  Trionf— o,  — ale  , 
— aliuimte,  — ante,  — are,  — atore. 

TaiDMVia — ÀL8,  — ÌTO.  y.  Taionvia— o. 

XaiÙRVlR — o.  n.  car  m.  Magistrato  composto 
di  tre  persone,  ed  usasi  per  lo  piti  in  piar. 
Trinnviri.  L.  Triummr.  J Triunviri;  Tre 
magistrati  che  sovranamente  governavano 
IU  Roma  , e che  la  suprema  autorità  fra 
loro  si  divideano  ( A^.  più  basso  Triru- 
■ato  ).  $.  — DELLE  cot.òaiB  Tre  magi- 
strati proposti  per  instituire  delle  colonie. 
Questi  magistrati  eran  creati  da  un'assem- 
blea del  popolo  per  trìbti.  Ogni  volta  che 

1 Romani  spediano  delle  colonit?  ne'  sog- 
giogati paesi,  onde  mantenere  ubbidienti 
1 popoli  , ed  impedir  loro  di  scuotere  il 
giogo  , Bceglievausi  de’  Trinnviri  per  go- 
vernare la  colonia.  §.  — CapitÀu  Nome 
di  tre  itflitiali  incaricati  di  vigilare  alla 
custodia  de*  prigionieri  per  gravi  delitti  , 
e di  presiedere  all’  esecuzione  della  giu- 
stizia. Aveano  altresì  una  particolare  giu- 
risdizione, la  quale  estendevast  sugli  schiavi 
fuggitivi  , sulle  persone  sospette  e su  i 
vagabondi.  5 — Oblla  bottb.  L.  X/ia/n- 
t*iri  nocturni.  Nome  di  tre  magistrati  in- 
feriori pi-opusti  al  buon  ordine  della  città 
in  tempo  di  notte.  — movbtìrj.  Ma- 
gistrati romani  che  presiedevano  alla  fab- 
bricazione delle  monete  dì  qualunque  me- 
tallo che  fossero.  S- — nouvulìIrì.  Nome 
di  quelli  a’  quali  si  preseatavauo  i mumrni 
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o moTiete  diverte  per  etaminerle  e fare 
il  delie  roedetime.  A questi  triuo- 

Tiri,  eniD  ftukordiuati  i triiioviri  monetar]. 
— Ica.  add.  Appartenente  a*  trimiviri.  L. 
Triumviralis.  — >àto.  n aat.  Migintrato 
composto  di  tre  nomini.  L.  Triumi^ìratHi. 

La  storia  romana  ha  consaci'ato  questo 
nome  all*  unione  di  tre  persone  le  quali 
cambiarono  il  governo  della  repubblica  , 
ed  in  onta  delle  leggi  dello  stato  , se  ne 
impadronirono.  Passi  menzione  di  due 
trinnvirati,  che  entrambi  furon  dì  tanto 
pregindixio  alla  repubblica  , lacerandola 
per  lo  spasio  di  dodici  anni  colle  pììi 
sanguinose  guerre  civili.  Il  primo  fu  com* 
posto  di  Pompeo,  Giulio  Cesare,  e Marco 
Licinio  Crosso;  il  secondo  di  Marc'Anto- 
DÌO  , Ottavio  t e Lepido.  Quest*  nltirao 
triunvirato  portò  l’ estremo  colpo  alla 
repubblica  cambiandola  io  monarcliia,  ri- 
manendo in  fìne  Ottavio  solo  padrone 
dell*  impero.  I^.Pourao,  Cttsae,  Caasso, 
Artomiu  ( Marcel  Ottavio,  Ltrino.  §.  P. 
iimil.  dicesi  di  Tre  persone  unite  a far 
checcbessia. 

TaluRX-  T.  d*  antiq.  Moneta  degli  antichi 
linmani  ; ed  in  generale  era  il  quarto  di 
un  tutto  qualunque  ; «lavasi  questo  nome 
anche  ad  una  misura  lineare  , ad  una 
divisione  della  libbra,  e ad  una  misura 
di  capacità  pe*  liquori. 

*Taiùao.  s.  m.  T»  ìtuol.  L.  Triunts.  ( Dal 
gr.  Tri  tre  , e tira  coda.  ) Genere  di 
pesci  della  divisione  degli  stabilito 

dopo  Commerion  , da  Lncepcde^  i quali 
ai  distinguono  per  nna  cortissima  pinna 
caudale;  e questa  confusa  con  quelle  del 
dorso  e dell*  ano,  che  son  piu  lunghe,  of- 
frono tutte  insieme  Tapparenta  dì  tre  code. 

TalvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

TaivÀDi.  geog.  Città  dell*  Indostao  inglese, 
nella  presìdenta  di  Madras. 

Tal  vALvuLo.  add.  Che  ha  tre  valvole.  L, 
7'$Ì¥alvit. 

TaiVA»ài.MHUC.  geog.  Città  dell*  Imlotlan  in- 
glese, nella  presidenza  dt  Madras. 

TaivàLLA*  t.  C,  Lo  s.  c.  Trivello. 

Taivtix— la*,  — ATÓat.  F,  Taivtu,— o. 

Taivei^tlao.  Lo  a.  c.  Lingua  di  Carpio. 

Taivècx-~o*  a.  m.  Succhio,  sncchicllo  gran- 
de, strumento  di  ferro  da  bucare,  fatto  a 
▼Ite.  L.  TVreÒra,  terebreilum.  — iat.  v. 
a.  Succhiellare,  trapanare,  bucare  col  tri- 

f vello  o succhiello.  L-  Ttrebrare.  — ATÓaa. 
n.  car.  m.  Che  trivella. —difs.  s.  m.  Tri- 
vello grande  ad  uso  di  piantar  magliuoli* 

Taivearlso.  add.  Di  Trivento,  ciuà  del  reg* 
di  Napoli,  nella  contea  di  Molise. 

TaivàstTO.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  « nel- 
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la  Contea  di  Molise , e nel  distretto  di 
CampobaMo,  sopra  una  oollipa  presso  la 
sponda  destra  del  Trìgno.  È sóle  di  un 
vescovo  sofiTraganeo  della  Santa  Sede  , e 
contiene  circa  4000  abiumti.  Questa  città 
è antichissima;  e fu  una  delle  piu  iropor- 
tanli  de*  Sanniti.  Sotto  i Romani  eliM  il 
titolo  di  municipale;  ed  i Longobardi  ne 
fecer  poi  il  capoluogo  d*  una  contea. 

Taivsao.  geog.  Boiq^o  di  Piemonte  , nella 
divisione  dì  Torino  , e nella  proviocia  di 
Biella,  con  3.S00  abitanti. 

TaivAsatso  ( Leone  ).  mitol.  Il  Leone  delle 
tre  notti.  Perifrasi  colla  quale  i poeti  e- 
sprìroono  Ercole  concepito  in  una  notte 
cne  ne  durò  tre,  vale  a dire  che  la  notte 
io  cui  fu  concepito  era  durata  quanto  tre 
notti  ordinarie. 

TaWlA.  mitol  Soprannome  di  Diana  , o di 
Ecato  , perchè'  pone'ìnsi  le  loro  atatne 
ne*  luoghi  dove  univansi  tre  strade  ; o 
perchè  è dessa  la  stessa  che  la  luna  la 
quale  segue  tre  strade  nel  suo  corso  in 
alleala,  in  lunghexaa  e larghexxa. 

Tbivial — B.  add.  Penale  , oi^inario,  basso, 
volgare.  L.  TnViefia,  uul§ari»yvUit.  — Is- 
sino. add.  superi.  ~ita.  n ast.  Qualità 
di  ciò  che  è triviale.  L.  Ratio  trivuUis, 
— MBiTt.  avv.  Ferialmente,  ordinariaoicn- 
te.  L.  f^ulftari  modo. 

TatviciÀuo.  add.  Lo  s.  c.  Trevigiano,  e Tre- 
viso ciuà  del  reg.  Lomb. -Veneto* 

Taivlcuo.  geog.  Lo  s.  c.  Treviglio. 

TaivioaÀa.  geog.  Nome  «li  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven* , uno  nella  provin.  da 
Veoeiia;  1*  altro,  sopraonomioato  Di  Cam- 
PAcaA,  in  quella  di  Trevìao. 

TaivicsÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
della  provin.  di  Udine. 

Taivlcao.  geog.  Vili*  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la Basilicata,  e nel  distr.  di  Polenta,  in 
metto  ad  alte  montagne  presso  la  sponda 
destra  del  Baaento,  con  2500  abitanti. 

**Talvio.  t.  m.  Luogo  dove  rispondono  tre 
vie.  L,  Trivium.  Scienta  del  trivio  » 
chiamano  gli  anticni  la  Grammatica  , In 
ReUorica  , e la  Dialettica  t e Quadrit^io 
1*  Aritmetica  , U Geometria,  la  Musica  ^ 
e 1*  Aitrofiomia  ; scieose  che  a •imìlitn- 
dìoe  delle  strade  comlacono  alla  cognttio- 
ne  dal  vero.  S'  i furon  detti  cosà 

da^li  antichi  le  Fhiste  propriamente  luo- 
ghi cbeamio  io  capo  di  tre  strade.  Simil- 
mente Trivi  anticamente  chiamaronsì  Al- 
cuni ltio|^i  aperti  e spatiosi  dove  si  radu- 
navano molte  persone  d'una  contrada,  che 
erano  come  una  piccola  piatta. 

Trìtio,  mitnl.  Soprannome  di  Mercurio,  il 
quale,  come  raesaaj^iero  degli  dei  , pre- 
siedeva alle  strade* 


ì. 
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TkiviaXiio.  hio;;.  Pamigita  patruia  antica  rii 
Vcnetìa,  che  prorluaae  molti  uomini  chiarì 
nelle  lettere  , nelle  «cienae  e nella  cliplo» 
maala.  $.  *~  ( /accaria  ) , che  fiorì  nel 
XV  eecolo.  Pii  impiegato  clalla  repubblica 
in  varie  magiatraCure  e cariche  dì  rilievo. 
Fa|Mi  Bonil'aaio  XI  il  creò  senatore  di 
Homa.  Suo  figlio,  che  pur  chiamosai  Zac» 
caria,  si  distinse  non  meno  nella  cultura 
delle  lettere  e delle  scienae  che  neiram» 
niinisiraaione  de'piihhlici  impieghi,  a con» 
durre  i quali  fu  dalla  repnhMira  incari» 
calo.  PsiiUon  di  lui  alcune  laciue  Orsainni. 
5.  — ( Andrea  ).  Giureconsulto  veneaiano 
del  secolo  XVI  ; era  fratello  del  patriarca 
Giovanni.  Insegnò  pubblicamente  per  più 
tempo  le  leggi  , e scrisse  diverse  cose 
si  latine  che  volgari.  Girresse  lo  statuto 
padovano,  e lo  divise  in  capitoli,  aggiun» 
geiidovi  un  copioso  Indice.  S “*  ( Mar» 
co  ).  Biografo  e Letterato  veneaiano,  nato 
ne*  principi  del  secolo  XVII.  Pu  uno 
de*  più  illustri  diseepoU  di  fra  Paolo  «Sar» 

fi.  Militò  con  onore  nella  guerra  del 
’rtult,  e cessando  la  miliaia  si  de«licò  a 
comporre  p.irecchie  opere,  delle  quali  la 
ttiaggior  parte  rimase  inesliia.  Morì  in 
patria  net  <674  Le  sue  opere  stampate 
sono  t l'ita  dt  Frnnceteo  Frizzo  pritf 
eipe  di  Fenezia  ; — Le  ottoni  eroiche 
di  lazzaro  d/oeemgo  ; — L’  immorta^ 
iità  dell*  anima  ; — Pompe  funebri  ee- 
ia^mte  a*  tuoi  concittadini  morti  nel~ 
puerta  contro  il  Torco. 5.  (Ber- 

nanlo  ).  Nipote  del  precedente,  nato  nel 
4t>S2.  Pa  uno  «le*  più  eruditi  nomini  del 
suo  tempo. Versatissimo  nelle  lingue,  nella 
rdosofia,  nelle  matematiche,  nella  geogra» 
fia,  nella  storia  , e nella  politica . poteva 
con  ragione  aspettarsi  di  esser  promosso 
alte  più  eminenti  dignità  dello  stato,  (.a 
sua  edueasiuna  si  perfesionò  ne*  viaggi  ; 
visitò  la  Germania,  la  Francia,  1'  InghiI» 
terra  , e fn  accolto  da  per  lutto  con  di» 
atiozìone.  Di  ritorno  in  patria,  impiegò 
lina  parte  delle  sue  grandi  ricchezze  per 
aumentare  la  sua  libreria  , e le  sue  rac- 
colte di  statue  e di  medaglie.  Bernardo 
dimorò  a lungo  in  Roma,  dove  area  ac» 
compagiiato  suo  fratello  Francesco , dì 
recente  insignito  dell' episcopato.  Richia» 
filato  in  patria  fu  eletto  governatore  di 
Belluno,  e poco  do|K>  quaranta^  o magi» 
strato  nelle  quarantie.  Stava  per  ottenere 
i*  ambasciata  di  Costantinopoli  , quando 
con  un  e«lìtto  il  senato  allontano  «lalle 
olle  cariche  della  repubblica  Ir  famiglie 
eh?  aveano  individui  a*  servigi  delia  San- 
ta Sede.  Bernardo  Trivisano  . coiuprrso 
in  tale  esclusione  dedirnssi  incicrameiite 

r.  yii. 
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allo  studio.  Compose  molte  opere  , tulla 
politica,  sulla  morale,  sulla  filosofia  . sul 
diritto,  e scrìsse  in  pari  tempo  la  relazio» 
ne  de*  suoi  viaggi.  Morì  nel  4720  nella 
sua  terra  di  Vogliano. 

Taìvoti.  s.  m.  Èrba  detta  Trifoglio  o» 
dorato. 

TajvÒLXio.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.» 
Ven.  , nella  provin.  di  Pavia. 

TaivOtz*.  grog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg  Lomh.»Ven. , due  nella  provin. 
di  Lodi  e Crema  , e due  in  quella  dì 
Milano. 

TaivOLzisà.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lonib  -Ven. , nella  provin.  di  L«xli 
e Crema. 

TaivOt.zio.  geog.  Nome  di  un'antica  ed  il» 
lustre  famiglia  milanese  feconda  di  grandi 
nomini  che  s*  illustrarono  o con  le  loi*o 
gesta  nella  milizia,  o col  loro  sapere  nel 
foro  e nella  Chiesa.  $•  ~*  ( Ciati  Giaco- 
mo ).  Celebre  Capitano  italiano  del  secolo 
XV  , e de*  principi  «lei  XVI.  Nacque  n«d 
4 447  figlio  di  Antonio  Trivulzio,  signore 
di  Cmiogtio  e di  Pontemira  , e di  Franco» 
schina  Visconti.  Fece  le  prime  camnague 
sotto  Franc(*sco  Sforza  duca  di  Milano  , 
che  lo  mandò  in  età  appena  di  tS  anni, 
unitamente  al  proprio  figlio  Galeazzo-Ma» 
ria,  a militare  in  Francia  sotto  i vessilli 
«lei  re  Luigi  XI.  Nella  le^  del  duca  di 
Milano  e «lei  papa  contro  1 Veneziani  nel 
4483,  fn  uno  <Je*  luogotenenti  generali 
dell*  es«frrito  confederato.  Il  duca  Galeaz» 
zo*M.ivia  il  comprese  poi  fra  t constgliert 
di  regg«mza  di  suo  figlio  Giovanni  Galeaa» 
so  ; ma  Famhtzione  di  Lotìovico  il  Moro, 
zio  e tutore  «lei  giovane  duca  , avendolo 
allontanato  dagli  afiTari,  egli  riprese  la 
professione  delle  anni,  e servi  parecchi 
prinrtpi  stranieri.  Militò  per  .Alfonso  11 
re  di  Napoli,  nel  4 194,  contro  Carlo  VII! 
re  di  Francia,  che  portò  la  guerra  in  Italia 
per  la  conquista  «lei  nrgno  dì  Napoli.  Il 
Trivulzio  , incaricato  della  difesa  «li  Ca- 
ptu  , rese  quella  piazza  dopo  si  breve 
resistenza,  che  fu  in  sospetto  dì  aver  tra- 
dito la  casa  di  Aragona  , e non  senza 
ragione,  imperocchà  poco  dopo  entrò  nel- 
1*  esercito  francese,  e seguendo  Carlo  Vili 
nel  suo  ritorno  , combattè  per  lui  vaio» 
fisamente  alla  battaglia  del  Taro.  Prima 
di  ripassare  le  Alpi,  il  re  gli  aSt«lò  la  città 
di  Asti,  e gli  lasciò  500  gendarmi  per  «li» 
femlere  quella  città  ; ma  non  volendo  quei 
cavalieri  francesi  obbedire  ad  uuo  stranie- 
ro, Fabhamlonarono  quasi  tutti.  11  Trìviil» 
zio  riuscì  niilUdiiiicno  a conservar  la  città 
co'  hocror»!  de'  Guelfi  «li  Lombardia  , 
do*  t|uali  adoperò  di  ridestare  gli  antichi 
404 
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o<Ìj.  QiiAnclo  t*uigi  XII,  sncreuore  rii  Curio 
Vili,  «i  prcpAro  aIU  conqiiislA  del  Mìln- 
ne»r , il  comando  di  A»4Ì  divenne  più 
iiii|>ortanlo  , e ’l  Tri«uUio  , ori  1499,  vi 
conilukfte  un  nuovo  e»vrcUo , e,  ajuUio 
da' Guelfi,  in  meno  d' un  meae  conquiato 
tutto  il  ducato  di  Milano  , e coatrinte 
l<odoTÌco  il  Moro  a rifuggirti  in  Germa- 
Dta  ( y.  Sfoiiza  ).  Luigi  Xll,  per  rimu- 
nerarlo di  tanti  tervigi,  gli  diede  in  feudo 
la  citili  di  Vigevano,  e lo  creù  luaretciallo 
di  Francia  e governatore  del  Milanete. 
Ma  quanto  lo  tpirilo  rii  parte  avea  favo- 
rito le  conqiiùto  del  Trivulzio.  altrrttan- 

10  divenne  fatale  alb  aita  aitiminiatrazione, 
quando  oppreaae  i tuoi  nemici  con  tutto 

11  peto  d'  un  governo  diapotico  , e con 
tutto  1'  acr*animcnto  di  un  capo  «li  fazione. 
Teli  violenze  eccitarono,  nel  <500,  b ri- 
volta del  Mibncae  cri  il  ritorno  in  Italia 
di  Lodovico  il  Moro  ; nulbriimeno  il 
Trivulzio  cbhe  U fortuna  di  aopire  <b  un 
iatante  all*  altro  quella  ribellione  facendo 
prigioniero  lo  Sfurr^  a Novara.  Si  dìatin- 
ae  poi  di  nuovo  nella  guerra,  cui  suacitù 
in  Italia  la  lega  di  f^tubrai  , e couduase 
ranligiiardo  deU'eaercilo  di  Luigi  Xll  alta 
giornata  di  Agnadel.  Dopo  U morte  rlel 
celebre  Gaaloiie  , il  Trivulzio  ebbe  il  co- 
mando aupremo  deireaercito  fraiiceae  ; e 
creiievaai  ani  punto  dì  conquistare  un’al- 
tra volta  il  Milanese,  e di  far  prìgtnntero 
Maftaimiliaiio  Sforza,  figlio  di  Lorlovtco  , 
qu.vndo  V ai  rivo  iniprovviao  d‘  un  eaercl- 
to  aviizero  guaato  i anni  diaegni  ; fu  bat- 
tuto a fìinta  preaao  Novara  , il  di  6 di 
giugno  del  <.5<3,  ed  i Franceai  attribui- 
rono la  aita  aconlitta  alb  oatiuazinne  aua 
di  voler  porre  il  atto  campo  in  iavantag- 
gioao  aito.  FralUnlo  il  Trivulzio  fu  di 
nuovo  impiegato  ludi*  anno  <5t5  au  i con- 
fiui  deir  Italia  da  Francesco  1$  apri  a quel 
monarca  il  passaggio  delle  Alpi  , e lo 
pose  in  grado  di  aurprrndere  Pruapero 
Odonua  , duce  nemico.  Più  Unii  ebbe 
gran  parte  nella  vittoria  di  Malignano  , 
e nel  fine  di  quella  campagna  Francesco 
I incaricoilo  di  condurre  aoccorai  a*  Vene- 
ibni  ; ma  non  potè  impadronirai  di  Bre- 
scia, di  cui  intraprese  1*  assedio  unitamen- 
te ad  essi.  La  non  riusciu  di  ule  implosa, 
au<^cito  qiialcbe  sospetto  nel  monarca  fran- 
cese contro  il  m.vreaciaUo,  • , «olendo  il 
re  ascoltare  le  gìustiricazioni  di  lui,  questi 
ne  senti  gran  rammarico  , ai  allonuno 
dall*  esercito  , ritiratosi  in  Francia,  e ivi 
mov'i  nel  <5 <8  jj.  (fìenato),  fratello 
del  precedente  ; ai  diede  al  partito  opfiosto 
a quello  di  Gian-Giocomo  e dichiaroasi 
Gliibeiiiuo  nell’  isuule  iu  cui  U fratello 
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cercava  di  rianimare  il  partito  Onelfo- 
Riniaae  fetide  a Lmlovieo  Sforza,  die  Fin. 
caricb  tiri  comando  de*  suoi  eserciti.  Ke- 
natn  ebbe  sempre  la  fortuna  nemica  , 
sebbene  mostrasse  altrrtunto  valore  che 
devozione  al  suo  aigii«>re.  Dopo  die  Lo- 
dovico il  Moro  fu  fatto  prigioniero  «la 
Gian-Giacomo,  Renalo  Trivulzio  entrb  al 
•ervigio  della  VeneU  Repubblica  , e vi 
restò  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 
1513.  — ( Temloro  ),  fìgliuolo  di  Re- 

nato. pose  al  soldo  lUlla  Francia  du- 
rante la  guerra  di  Napoli;  ebbe  il  comando 
del  presidio  di  (varia,  e si  vide  costretto 
a ceder  quelb  piazza  al  duce  spagmiolo 
Goozalvu  di  Oirdova.  (ùincellò  b memoria 
di  quel  primo  rovescio  col  luminoso  ano 
contegno  alla  liattaglìa  di  Agnadcl  net 
<509,  e a quelb  di  Ravenna  nel  45t2. 
Ebl#e  poi  il  comamlo  supremo  «Idi'  eser- 
cito vcfieziano  , ed  il  conservò  parecdii 
anni  con  gloria  ; ma  eaaeniloat  i Veneziani 
staccati  dall'alleanza  della  Francia  per 
accusUrvi  all*  iiuiieratnre  , il  Trivulzio 
alTuzMinato  a quella  corto  , riiiunziò  il 
comamlo  dell*  esercito  della  repubbliea, 
ed  entrò  al  servigio  di  Francesco  1 In- 
caricato da  (|iiel  mon.irra  del  governo  di 
Milano  nel  <524,  durante  1*  attedio  dì 
Pavia,  sgomberò  la  piazza  alb  nuova  della 
pertlita  della  luittaglia  di  Pavia  c delta 
pigioiib  del  re.  Nel  1526  ottenne  il  h.i- 
atone  di  iiiarraciallo  di  Francia  g<«- 

verno  di  Genova.  Ma  sì  lasciò 
derc  da  Amlrea  Dorb,  a cui  ai  vide  nella 
necessità  di  cadere  la  città  e b citudelb. 
Divenne  poscia  governatore  dì  Lione,  e qui- 
vi morì  nel  < 551  Antonio),  fratello  ili 
Teodoro  I abbracciò  lo  stato  erclesiastico, 
e pervenne  alb  dignità  di  (Ordinale  sotto 
il  pontificato  di  Alessandro  VI.  ^ — (Gbii- 
(viacoino  Teodoro),  pronipote  di  Renato. 
Militò  con  gloria  negli  eserciti  di  Filippo 
111  re  di  •Spagna  ; stanco  poi  della  vita 
militare  , si  fece  ecclesiastico,  e fu  fatto 
cardinale  nel  1626  Fu  poscia  Catto  aiic- 
cesaivamente  viceré  di  Amgnna,  di  Sicilia 
e di  Sardegna  , indi  govematorr  generale 
del  Milanese.  Mortiti  Alitano  nell*  agosto 
del  1657, lasciando  nn  nipote.  (Questi  ea- 
•ettdo  morto  acoza  prole  , nel  1<>78  , il 
nonie  di  Trivulzio  passò  oelU  famiglia 
Gallio  , e da  quest*  ultima  fam  glia  discese 
Alessandro  Trivulzio  , die  coinantbva  U 
guanlìa  civica  a Milano  dopo  1*  invasione 
de'  Francesi  nel  1796  , e die  divenuto 
poscia  generale  e ministro  della  gaeira  , 
mori  in  Parigi  nel  <805.  dove  crasi  reca- 
lo per  esser  presente  all*  incorooaziotie  di 
Napoleone  come  ìinperalore  de*  Fnuioesi. 


DI  -i 


by  Googic 


TRÌ 


TRO  847 


TmvCtto.  VtU.  drl  rr^.  Lomh.-Vra  , 
mlli  provili,  di  MHfltiu 

TiiÒAOr..  g«K>g  ani.  Conimda  dell*  Acia  Mi- 
nori*, nrlla  parte  occidentale  della  Mr»ia, 
Ycmo  1*  ingresso  dell*  Ellesponto.  Area 
preti»  il  nome  da  Troja  tua  capitale  { 
clitainarast  anche  Piccola  Frigia,  da'Frtgj, 
i qnali  da  ctiialclie  tempo  I’  abitavano. 
Ore  si  premlcsse  la  Troade  per  latto  il 
paese  aoggetto  a*  Trojani  e pel  regno  di 
rriamo,  està  ahliracriara  tutta  1*  eatrnilbne 
del  paese  chlamnto  Mesta  ; ma  volendola 
restrinpere  alla  provincia  ov*ei*a  la  città 
di  Troja,  vale  a dire  la  Troade  propria, 
allora  non  comprendeva  se  non  se  il  paese 
■Itiinto  fra  la  Dardania  , Ìl  paese  de*  Le- 
legi  , r KI1rs]»onto  e il  mare  Egeo.  La 
Trtiadc  divenne  poi  piovincia  romana  ; 
oggi  è compresa  nel  sangiaccato  turco  di 

D'K»- 

Taoiofo.  Nome  prop.  gt. ’dl  uomo. 

Tacci  s.  f.  Nome  della  mota  motrice  alla 
quale  il  vapore  dà  il  moto. 

•TaorJiro  add  T di  poes.  L.  TrneAaieut. 
( Dal  gr.  TrecAd  io  corro  ) Sorta  di 
ver<o  coO  denominato  perclià  composto 
di  semplici  Tenchei  : ovvero  perchà  vì 
dominano  lai  piedi,  i quali,  essendo  tor- 
matt  d*  una  sillaba  lunga  e I*  altra  bre« 
ve,  danno  al  verso  una  specie  di  armonia 
scorrevole. 

•TaocAirrès— T.  t m.  pl.T.  snat.  L.  TVocAun- 
tet  ( Dal  gr.  7'tochatH‘ìé  moto.  ) No- 
me di  due  prnminenr.e  del  collo  dell*os- 
ao  femote  , o della  coscia  ( osso  il  più 
lungo  di  tutte  le  nsM  del  corpo  umano, 
il  più  grosso  ed  il  più  forte  di  mite  le 
ossa  ctlindrielie  ):  Una  delle  quali  è detta 
7’torontere  maft^inrt  (lai  Roiator  natm^ 
Mahtm  f^rnnmtum  fcsfica/orum  ),  insigne 
per  la  sua  grossetsa  e seabrevva  , ed  è 
esteriore  e superiore;  e I'  altra  7Vocon- 
lere  nttnote  ( lat.  Trtychanter  miuo^y  /fo- 
fiifor  opojiti  conoùie  ),  posta  nel- 

1*  interno  e posleriorméute.  Dicofisi 
anche  cosi  ì due  Muscoli  che  s’  inseri- 
•eono  nelle  sopra  descrilie  Apofisi,  ed  i 
spiati  sono  i principali  stranienti  del  moto 
rotatorio  della  coscia.  ->Uao.  add.  Dicesi 

- cosi  f'tò  che  è relativo  al  gran  Trocante- 
re. — irò.  add.  Che  appartiene  al  trocan- 
tere, e dicesi  Cavità  trorantcrica  a certa 
ìnrossaliim  irregolare  presentata  dalla  som- 
mità spettante  alla  faccia  interna  del  gran 
trocantere,  ed  in  cui  hanno  la  propria  in- 
serzione i lendini  de’ muscoli  piramùlalt, 
gemelli  e<l  nttaratnrj. 

TauriRTiaiAivo.  add.  T.  anat.  Che  k relativo 
al  pirrnlo  trocsutcTC,  o trocantioo,  giusta 
CkoiusUr, 


TaocAirrlitO.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Cftauisier  al  piccolo  trocantere. 

TaorÀaaB.  s.  m.  T.  chìr.  Strumento  dì 
cui  i chirurghi  si  servono  per  fare  la 
parneentesi,  ed  à lo  s.  c.  Tre  quarti. 

TsòrrcaiA.  grog.  Vili,  del  reg.  di  N.'ipoli, 
nella  pfovincia  e nel  distretto  dì  Napoli, 
alla  liase  del  Vesuvio  , che  più  d*  una. 
volta  riia  coperto  di  Uva;  coulieoc  800'. 
abitanti. 

Taociiio.  n.  m.  Nome  di  piede  nell*  art* 
metrica  de'  Greci  e de*  Latini  corrispon- 
dendo di  molto  allo  sdrucciolo  degl'  Ita- 
liani L.  Tiochocut.  Antico  strumento 
militare.  . . 

*Taor.HàRA.  s.  f.  T.  bot.  L,  Trochera.  ( Dal 
gr.  TVocAoi  ruota  , o massa  rotonda.  ) 
Genere  di  pi.itile  unilubee  dell*  esandrja 
monoginia  , e della*  famiglia  delle  Gra» 
mùiee,  </o  Thnnberg  delio  BbrartOy  on- 
de uleniare  il  nome  di  Baldasaare  f'Ararf, 
che  nel  t7S2  pubblico  un  opuscolo  di 
botanica  Da  Richard  perù  vien  cosi 
chiamato  a cagione  dell*  ovario  superiore 
ovale,  e del  seme  nudo,  ovale  e liscio  di 
queste  piante  : il  qual  nome  egli  avrà 
certo  desunto  ilalU  tlisposi/.ione  de*  rami 
della  loto  pannocchia  ; i quali  partono 
tutti  d.v  un  punto,  e si  divergono  a guisa 
de'  raggi  d*  una  rmtta. 

*Tao«.iifc/-u.  s.  f T.  bot.  L.  TVocAefm.  (Dal 
gr.  Trochei  ruota.  ) Genere  di  piante 
delU  famiglia  delle  Buttneriaeeey  e della 
monadelfìa  poliandria  di  Linneo,  stabilito 
da  Dccattdollé  , e cosi  denominale  dalla 
disposiziiOie  in  forma  di  ruota  delle  parti 
componenti  il  loro  Hore.  Comprende  due 
specie  preiprte  dell*  Ìsola  di  Boritone  ; cioà 
la  Trochei  ia  uni  flora  . e U Trochetia 
tri  flora. 

TanciiirósMa.  add.  T.  dì  st.  nat.  Agg.  di 
testaceo  a forma  di  trottoU,  chiocciola 
tivtcbi  forme. 

•TsorrilLiTo.  s.  m.  T.  cnnchiliol.  L.  7Vo- 
ehilìthet.  ( Dal  gr.  Trochot  trottoU  , e 
lithoi  pietra.  ) Possili  o Concbiglie  pie- 
trificate del  genere  TroeOy  cosi  denorni- 
nate  dalla  loro  forma  rassoniigliaote  U 
TrnttoU. 

^aòcttiLO.  s.  m.  T omitol.  L.  Troohilui, 
(Dal  gr.TVoc^ostrottoU  ) Genere  d’iiccelli 
dell*  ordine  delle  Piche,  stabilito  da  Lin- 
neo, il  quale  comprende  i Coftòri,  od 
Ureetli  Moica  , cui  gl*  Indiani,  colpiti 
dai  loro  varj  e brill.inti  colori  chiamaro- 
no Rag^iy  o Capelli  del  Sole.  Vengono 
coti  denomiuatt  dal  piccolissimo  loro  cor- 
po rotondo  , e <hdfc  giravolte  del  loro 
vrtio  intorno  a*  fiori.  Con  questo  noma 
* vcutva  iudicato  da'  Greci  un  piccolo  uc« 
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cello  clic  Fieiliot  errale  r*»cre  il  Tro- 
, o Beatino  , dcltn  tla’  Francni 
PouìUoty  c forac  J'tircello  Lui,  clic  è uno 
de*  più  piccoli  uccelli  d’  Europa.  5. T. 
d*arcliit-  Mmihni  ca\o,  più  coniunrnictile 
chiamato  iScozio,  Cavettn^ 
hro  della  hn»e  della  colonna,  5 — « T. 
d'  arcliit.  Cavetto  o Guscio. 

Taociiiaiilvo.  y.  T*orMia  --o. 

*TacM.Hla — o.  • ni.  T anat.  L.  TVocAimm*. 

( Dal  gr.  Ttochaó  io  rivolgo.  ) Nome 
impoatn  da  OiausJiVr  alle  due  tiil>ero»ità 
auperiori  dell*  omero  , avendo  egli  cliia- 
malo  Tfochiter  la  più  grrMiMi.  «^lAaG. 
add.  Che  appartiene  al  trochino. 

*Taocnlai:o,  e Taociaco.  n.  lu.  T.  nicd.  L. 
Psochiécut.  f Dal  gr.  Trocho$  ruota.  ) 
•Sorta  di  tuedicaiuenti  accclii  e aolidi  a 
foggia  di  rotelle  ( chiamate  dai  Latini 
Rotultr  , Placenttda  et  OrBìculi  ) , da 
tenersi  in  bocca  per  diluirsi  giadalamcn- 
le.  5*  Medicamento  composto  di  diverse 
polveri  niescolate  con  tanto  sugri;  o de* 
cotionc  che  I cciauo  una  pasta  solida  . e 
ai  fanno  a fuegia  di  girellettc  ; nell’ uso 
dironsi  anche  rasticchv,  e Pastiglie.  (.  Tro- 
cischi  aUndal;  composizione  di  cofoqutn* 
tide  e di  gt^miiia  tragacanle.  S n'aoi* 
tiro;  cfimpo'izione  d‘  agarico  bianco,  di 
zenzero,  e di  scurzajdi  cannella  semplice. 

— D'ALCiiKCHèNGi; composizione  di  sugo 
e di  foglia  iralcliecheugi,  di  gomma  ara- 
bica, di  gomma  tragacaote,  d'  estratto  di 
liquirizia  , di  luaiidurle  amare  , di  semi 
d'  apio  e dì  papavero  bionro,  di  succino 
c d'oppio. $• — DI  DAMÒf.aATKj  coinposi- 
zinne  dì  sandalo  citrino , cascarilla  , zuc- 
chero candido,  calamo  aromatico,  bcllido, 
Bpica  tiartlu,  cassia  lignea,  giunco  ri»tnii(lo, 
ImccIic  di  ginepro  , terebentina  di  Chio  , 
mirra,  squillami,  cannella,  legno  d'  aloe, 
zafTerano,  mele  di  Nailiona  c vino  di  Spa- 
gna. DI  ìlzoTcauou;  composto  di  maro, 
maggiorana,  radici  di  asaro,  legno  dì  aloe, 
squillanti,  calamo  aromatico,  ra{M)iitico  , 
legno  di  Italsamo  della  Mecca,  costo  d’A- 
rabia, mina,  maUbalro,  zafTerano,  apica- 
nardo,  cassia  lignea,  aniomo  di  grappoli, 
mastico,  cannella  e vino  di  Spagna.5. — DI 
MÌaio;  comporto  fatto  con  ossiilu  rosao,di 
ptomliOfdeulocloniro  di  mercurio,  midolla 
di  pane,  e d'acqua  di  rose.  j.  — 01  mura  ; 
composto  di  mirra,  lupini,  foglie  di  ruta, 
menta  acquatica,  puieggìo,  radice  di  valeria- 
na e di  robbia,  semi  di  prezzemolo,  di  Ma- 
cedonia, aasa  fetiila,  segapcno  opoponace  * 
canfora,  zafTerano,  olio  cmpireumalico  di 
succino  , e sugo  depurato  d' artemisia. 

DI  rioMBo  tiARCoj  comjKisto  di  sotto- 
carbonato  di  piombo,  sarcucolla,  amido, 
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gomma  iragacante,  gomma  arabica,  can- 
fora ed  acqua  di  rose.  ( — Di  scu.La  { 
preparazione  colla  polpa  di  scilla  cotta,  e 
colla  polvere  di  radice  di  dittamo,  o colla 
larina  d’orobo.  — Di  iDcclRo;  compo- 
rto d'  ambra  gialla  , corno  di  cervo  ab- 
bruciato a bianco,  gomma  arabica,  gom- 
ma tragacante,  lacca,  sugo  d’acacia  e d'ìprs- 
riato,  Lalausti,  mastico, corallo  russo,  sraiì 
di  papavero  bianco  , incenso  , zafTerano  , 
of^io  e mucillaggine  di  psillio.  ( —di 
VirsRA  {preparazione  di  polvere  di  vipera 
e di  mucilaggine  di  gomma  tragacante. 
^ -.-^sscARÙTici;  preparazione  col drutuclo- 
ruro  di  mercurio,  amido  e mucilaggine  di 
gomma  tragacante  — iSTèsiri  ; com- 
posto di  assa  fetida  , galluino,  mirra,  ca- 
storio • sugo  di  ruta  • radici  d'  asaro  a 
d’  arirtolocbia  rotonda  , foglie  di  sabina  , 
di  centaurea,  di  matricaria  e di  dittamo. 

— Mtacuaiiu  ; comporto  di  solfuro  di 
mercurio  rosso,  di  succino,  e dì  mucilag- 
gine  ilr  gomma  tragacante.  5;“  moscati  ; 
composto  di  storace,  calamita,  benzoino, 
laudano  , legno  d*  aloe,  zucchero,  mosco, 
ambra  grigia  , e mucilaggine  dì  gomma 
tragacante  nell'  acqua  di  rose. 

*TaocliÌTt.  add.  Sinonimo  di  Trochìlilo. 

TaociiiTRaiÀio.  A'.  Tsocuirea— o. 

XRocJiiièR-' o.  n.  m.  Nome  dato  da  Chaut^ 
iter  alla  maggiore  delle  due  tuberosità 
auperiori  dell'  omero.  ^lÀao.  add.  Cb« 
appRiticue  al  trochìtero. 

Taorisco.  Lo  s.  c.  Trochiaco. 

*XaòcLiA.  s.  f.  X.  niecc.  L.  Troehlea.  (Dal 
gr.  J'roehoé  ruota.  ) Macchina,  con  una 
o più  girelle,  utile  a sollevar  pesi.  X. 
d’  anlK].  Sorta  di  supplizio  presso  gli  an- 
tichi, ed  adoperalo  da'  tiranni  coutro  i 
Martiri  del  crirtiatiesimo.  Kra  propria- 
mente una  ruota  con  cui  si  alzava  len- 
Umenle,  e con  violenza  si  faceva  cadere 
il  martire  legato  le  braccia  cou  una  cor- 
ila.  . X.  anat.  Denominazione  recen- 
te data  da  ChauMiier  all'  eminenza  ar- 
ticolare interna  dell’  estremità  superiore 
dell*  omero  , la  quale  forma  una  ipecte 
di  girella  su  cui  , uel  moto  dell’  avam- 
braccio il  gomito  si  ravvolge.  X, 

di  mascalcia.  Osso  del  garello  del  ca- 
vallo. 

*Xaoci.aÀac.  #.  m.  T.  anat  L.  Troehlearit, 
( Dal  gr.  Ttockot  ruota.)  Uno  de'  sei 
muscoli  deir  occhio  , che  serve  a tirarlo 
SII  c giù,  chiamato  Ohfdiquo  /iieggiora  { 
mentre  passa  per  un  anello  cartilaginoso 
e ligamentoso  ( come  intorno  ad  ima  car- 
rucola ) , mobile  ed  obbediente  al  moto 
del  muscolo. 

XaocMi.  n.  di  nai.  anL  Nome  di  una  delle 
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tfe  primarie  tribù  de*  Gelati , nella  parte 
oricnule  della  GaUila. 

*Tìogo.  o.  ni.  T.  d’  antùf.  L.  Trochué, 
( Dal  gr.  Trechó  io  «curro.)  Giuoco  gre- 
co, atniilc  a qiielto  che  or  da'  Homanì 
chiama»!  RutXiUo  e Ruttota  , cui  i Un* 
ciolli  faceran  girare  a guisa  d'  una  ruota, 
e avolu  una  lunga  cordiceUa,  «cagliavano 
quel  tal  mitolo  , il  quale  scaglialo  dava 
atr  innoceote  età  un  suono  dilettevole  , 
,ed  avvertiva  in  pari  tempo  di  lasciar  gi- 
rare il  paleo.  $.  a.  m.  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  teaUcei  della  classe  degli  C ni- 
vW«4',  cosi  denominati  dalla  loro  forma 
conica  simile  ad  un  trottolo  o paleo,  stru- 
mento di  le|mo  eoo  cui  si  trastullavano 
i Uaciulli  facendolo  girare  con  una  slerM. 

^Taocociara.  a.  f.  T.  ImiI.  L.  Trrchoeurpu. 
(Dal  gr.  Trockoé  ruota,  e eatpo»  fruito  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Rfut^ 
eridet  , stabilito  da  Bro\VH9  ! sono  co^l 
dcooiuinate  dall'  avere  per  fruito  una 
bacca  , entro  coi  trovasi  un  nocciolo  in 
forma  di  ruota. 

*TaocòiDi.  n.  f T.  geom.  L.  Trockoidet. 

« ( Dal  gr.  Tnahcè  trottola  , e en/oe  for- 
ma. ) Linea  curva,  o Cicloide  aomigliante 
ad  una  trottola.  $.  — . T.  anat.  Specie 
di  diartrosi  o Gonguinrione,  che  gli  ana- 
tomici disaero  trovarsi  nella  seccmda  ver- 
tebra del  collo,  intorno  alla  quale  il  ven- 
tre superiore  si  volge  roteando  unitamente 
alla  prima  vertebra.  $.  — . add.  T.  auat. 
Epiteto  imposto  a qualunque  aiiicola«iiiite 
nella  quale  un  osso  gira  intorno  ad  un 
altro,  come  una  ruota  intorno  al  proprio 
asse.  $.  — . T.  di  st.  nat.  Nome  di  una 
famiglia  di  molluschi  conchiliferi,  pettini- 
branchi,  stabiliu  da  Coi'ier  , i quali  pre- 
sentano una  somiglieom  colla  trottola , ed 
hanno  per  tipo  U genere  Trono. 

TaorÒina.  geog.  aot.  e mitol*  Lago  rotondo 
deir  isola  di  Deio,  presso  il  quale  laitona 
partorì  Apollo  e Diana.  Sulla  sponda  di 
questo  lago  eravi  un  tempio  magniiico 
sacro  ad  Apollo. 

^TaocòcicA.  n.  f.  T.  niecc.  L.  Trocholiea. 
( Dal  gr.  7/ocAos  ruou.  ) Scieota  delle 
proprietà  del  moto  circolare- 

^TaocÒMcrao.  n.  m.  T.  di  nantica.  L.  TVo- 
chometrum.  ( Dal  gr.  TVocAos  ruota,  e 
metron  misnra.  ) Strumento  per  misurare 
un  corpo  in  moto,  la  cui  parte  principale 
c una  ruota  graduata,  i coi  gradi  indica- 
no lo  spasìo  percorso  dal  vascello  , o dal 
corpo  in  moto.  Macchina  proposta  nel 
4 771  onde  conoscere  la  velocità  de'  vascel- 
li sul  mare. 

Taocoa.  geog.  ani.  Borgo  del  Peloponneso, 
sulla  via  die  da  Ai^  conduce  a Tegca. 
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In  questo  borgo  vedovasi  la  temone  se» 
poUnra  di  quei  d'Ai^o.  che  sfidarono  l’e- 

* serrilo  de*  Lacedemoni  nelle  vicinante 
d'  Isia  , al  tempo  che  Pisistralu  era  ar- 
conte in  Alene. 

Taói  • Tsos,  o Tpòsdi.  stor.  eroica.  Fi- 
gliuolo di  Erellonio  ; diede  il  suo  nome 
alla  celebre  città  di  Troja. 

Taoàat.  geog.  Fiume  di  Francia  nel  dipar- 
timento deir  Oisa. 

*Taor— ào.  n.  ro.T.d*  antiq.  L.  Troph^um. 
( Dal  gr.  Trophoó  volgere  in  fuga  il  ne- 
mico. ) Monumento  di  riportata  vittoria  : 
cioè  spoglie,  ed  armi  d’  ogni  sorta  tolte 
a*  vinti  e fugati  nemici  , appese  ad  un 
sasso  , o sd  un  tronco  , sul  campo  di 
bstlsglia,  o sopra  un  marmo  o hrunto  , 
alle  polle,  a*  sepolcri  de'  prodi,  a‘  templi 
degli  dei  ec.  Ne*  tempi  eroici  il  Trofeo 
altro  non  era  che  un  tronco  dì  quercia 
al  quale  erano  appese  le  armi  de'  vinti 
nemici;  io  quei  tempi  pure,  etl  anche  in 
uellì  de*  primi  Honiani  veggonai  alcuni 
nei  d'esercito  portare  sulle  spalle  i loro 
trofei;  ed  a ciù  allude  qnel  vei-so  di  Vir- 
gilio : Indttto»  jubet  truncoe  hoMtihhat 

aemi$  — Jp$ot  Jerre  duces Virgilio 

qui  da  a'  trofei  il  nome  di  TViiirci,  iodi- 
cando  il  tronco  d*  albero  al  quale  sote- 
vanst  appendere  le  spoglie  del  nemico. 
Gran  tempo  stettero  i Honiani  prima  che 
Cacesser  mostra  di  trofei  magnifici  e ric- 
chi. Il  primo  trofeo  pubblico  di  cui  faccia 
menzione  la  romana  storia  fu  quello  che 
eresse  Cajo  Flaminio  in  onore  di  Giove  , 
dopo  che  ebbe  vinto  gl*  ln»obri,  I’  annu 
di  Boma  550  ; era  d*oro,  c fu  nel  (Cam- 
pidoglio collocalo.  Cent*  anni  dopo  Domi- 
aio  Enobarbo  e Fabio  Massimo  eres- 
sero sulle  sponde  dell'  iveru  come  tro- 
fei delle  loro  vittorie  delle  torri  di  pietra 
sormontate  delle  armi  de*  nemici  soggio- 
gati. Dopo  qnel  tempo  i trofei  moltipli- 
camnst  ovunque  ; ma  i più  celebri  trofei 
che  aiansi  vedati  in  Roma  a tempo  della 
repuhidica  aono  quelli  dì  Mario  eretti  in 
memoria  delle  sue  viuorie  riportate  sopra 
Giiigurta  , sopra  i Cimbri  , e sopra  1 
Teutoni.  Qiie*  trofei  eran  di  marmo  , ìn- 
nalaati  nella  quinta  regione  detta  ECqnìlL 
nia,  sopra  due  archi  di  malloni,  che  si  ap- 
poggiavano sovra  un  serbatojo  d’  acqna. 
Mario  Siila  ti  fece  abbattere  in  onta  del- 
l'antico uso  che  non  permettea  di  dislrog- 

?ere  , e nemmeno  di  togliere  dal  loro 
ungo  i trofei.  Cesare  , durante  la  sua 
edilità  , li  rialzò.  Dopo  la  caduta  della 
repubblica  , a misura  che  la  virtù  delia 
modestia  andò  scemando  , le  ricompense 
o del  valore  e dell*  onore  si  mohiplicavaiio 
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iielU  prr»ni)ft  imperatori,  ed  Angnito 
nr  il  «eguale,  rrigeodo  un  magnifico 

Iroleo  alla  pntpria  gloria  tulle  Alpi-  D'aU 
lora  in  poi  in  Italia  , e nelle  protincie 
j'iii  non  ^t  !nron  trofei  te  non  che  eli 
mamio  e di  bronto.  Tra  i trofei  celebri, 
e che  oggi  ancora  tntaiftono  glorioai,  tono 
gli  art'hi  tli  trioolo  di  VrtpatiaiMi  e di 
Tito,  le  due  colonne  Trajana,  c Antonina, 
r arco  dì  8etlimio  Severo  , e quello  di 
Co»taniino.  l-liconti  Trofei  alcuni  Or- 
namenti d*avchiletlura.  ed  anche  di  ttatiie 
compottc  di  tpoglie  campali,  come  spade, 
lance,  targhe,  scodi,  elmi  ec- posti  con 
lieir  ordine  i|itaai  in  un  matto  o gruppo, 
per  et]  rettione  delle  anioni  o valore  delle 
persone  rapprrtmlnle.  l'rofeo,  per  met. 
vale  anche  f^tnlratsegno  notabile  , o roe- 
moria  d'atinne  notabile  e gloriosa. -*i6ao. 
add.  Ili  irafro.  — eaU.  ti.  f.  T.  de*  pittori. 
Oìuaniento  di  trofei. 

Tac  rico.  add.  T.  mrd.  Cosi  cbiania  ile- 
ctiìiter  il  tento  ebe  presiede  alla  nutrì- 
tione. 

*TaorinB.  t.  m.  T.  boi.  L.  Ttophis.  ( Dal 
gr.  Trephà  io  nutro.)  Albero  della  Giant- 
maira  , il  quale  forma  un  genere  nella 
dtnecia  tetrandria  , e nella  famiglia  delle 
Urtiefe  , stiddlito  da  Hrowne  , figurato 
da  /.omank  , c coti  denominato  dal  aer- 
vir  quasi  eaclntìvainente  nel  paese  natio 
di  pascolo  al  Iieatiamc. 

•Taòrioi.  n car.  tu-  pi.  L.  Trophimi.{0»\ 
gr.  7'rephó  io  nutro.  ) Denuminaaione 
degli  stranieri  che  a proprie  spcle  nidiu- 
vano  negli  eserciti  di  Sparta. 

TaòriMo.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Nudi-ilo,  educato. 

•TaoroL  oda.  n.  f.  T.  med  L.  Ttophoto- 
pia.  ( Dal  gr.  Traphé  alimcnlo,e  iopo$ 
discorso.  ) Trattato  degli  alimenti.  — òci- 
co.  add.  Di  trofologia. 

•Taovóae.  •.  m.  T.  eolomol.  L.  Trophon. 
( Dal  gr  Trephó  io  volgo.  ) Genere  di 
molluschi  conchiliferi  univalvi  , stabilito 
da  Dtun^DfMotìifvrt  , a cui  aervi  di 
ti|Ki  il  il/«rex  mogeif/omeu»  di  Lamurck^ 
ebe  si  presenta  a foggia  di  sifone  , o»ia 
curvato. 

TaorÒMo.  Nome  prop.  gr  d*iiomo,  e vale  Che 
nutre.  $.  — '-•tnilol.  Nome  di  uno  de'  più 
celebri  oracoli  della  («recia,in  Ueoiia.  Da- 
vasi  quest'oracolo  in  un  antro.  Quelli  die 
eiilra^aoo  in  quell*  antro  per  consultare 
r oracolo  erano  in  tal  modo  colpiti  da 
orrende  visioni  e da  iuiniagini  spaventoae, 
che  uscitine  cuutervavaoo  fino  alla  morte 

a.  un  tetro  umore  insuperabile.  So- 

pianuomc  di  Giove.  S<  Soprannome 
di  Mercurio,  che,  secoudo  Ciccroucj  stava 


sotterra  , e dicessi  figlinolo  di  Valente  e 
di  Foronide. 

Ta^>ròvj.  n.  m.  pi.  T.  d*  antìq.  Giuochi 
pubblici  die  si  davano  una  volta  1*  anno 
a l.ahadra,  città  di  Broda,  in  onore  di 
Trolonio  , e ne*  quali  la  greca  gioventù 
Iacea  mostra  di  de»tre»a  , in  ogni  torta 
di  esercixj  ginnastici. 

*Taorùarsi,  o TaororaTÌ*.  n.  f.T.  mcd.  L. 
IfophonuMt.  ( Dal  gr  Ttopkè  nutrizione, 
c worot  malattia.  ) Malattie  provenienti 
dalla  nutriaione. 

*TaoroPATla.  I..0  s.  c.  Trofonnsi. 

*TaoposaiaMO.  s m.  T.  bot.  l,.  Tropho^ 
spermnm.  ( Dal  gr.  Tpophé  alimento  , 
e sperma  seme.  ) Placenta  o parte  del 
fratto  che  sostiene  il  seme  e fornisce  Ìl 
sugo  muritivo  ; drnominarione  nuova  pro- 
posta da  HtcharHy  e la  iriialr  corrisponde 
al  Fiaeenlano  à'\  Afirbet,  e alio  Sptrmo^ 
Jota  di  f.iuk. 

TaocA.  s.  f T.  de*  tessitori.  Corda  adopera- 
ta nella  fabhrieaaione  de'pnnni  mitcMaci  j 
ognuna  di  queste  corde  k lunga  quanto 
occorre  per  tessere  due  peste  di  iianno. 
*1  aociLiB.  B f.  T.  boi  L.  Trapmtim  (Dal 
gr.  Tiopó  io  mangio.  ) Si  dissero  cosi  'le 
rriilta  che  sogltonsi  mangiare  finito  Ìl 
pranzo  ; le  quali  noi  nell’  uso,  con  voea- 
ImiIo  franrese,  chiamiamo  Desttrt  , ed  i 
Latini  fìrllaria.  y.  Tsaccssi. 

TaotilLioM  grog.  ant.  Nome  dr  un  promon- 
torio, a cui  corrisponde  il  capa  Aiìcale.  in 
f ireeia. 

*Tsoct.érA.  s.  f.  T.  omiiol.  L.  TVngfrfo. 
( Dal  gr.  7Vdg/e  caverna  ) Specie  di  rou- 
doov  nero  che  nidifica  nelle  caverne. 

Taoct-Uat  v.  oenl.  Lo  s.  c.  Balbutire.  L. 
Buìbntiit.  —IO.  ( coir  accento  stilla  pri- 
ma vocale  )aild.  Che  taitaglia,  balhnzieo- 
te,  balbettante  L.  hh^tnt. 

*TaocLotiiTÀao.  s.  f.T  hot.  L.  TiapMyia* 
rum  (Dal  gr.  TtóplotÌyté$  abitatore  di 
caverne  \ Specie  di  pi.inlc  del  genere 
A/oia,  il  cui  frutto  grossolano  serve  c|*a- 
liinento  agli  abitanti  delle  isole  Molucclie, 
i quali,  essendo  ancora  nello  stalo  selvag- 
gio, aougiornauo  nelle  caverne. 

‘TaocLODiVB  s.  ra  T omitol.  L.  Troplty 
Ayiet.  ( Dal  gr.  Ttòplè  caverna  , e tifò 
io  entro.  ) (renere  d*  uccelli  stabilito  a 
spese  delle  Alotacillé  e delle  Silvie^  deU 
1’  ordine  de*  /^«isei  i,  i cpiali  hanno  i più 
grondi  rap|»ortì  col  Hrpnlut  , o Heatmo, 
Abitano  nelle  spelonche,  nelle  caverne,  e, 
nel  fitto  inverno,  entro  le  cavità  degli  al- 
beri annosi  . T.  di  st.  nat  <»cnerc 

di  marmiiiferi  quadinmani  , stabilito  da 
Geoff'toy  per  collocarvi  una  specie  tU 
sciuuuia  , o l’  Ora/15  ekunpentec  , cUe 
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•bita  Tolentieri  nello  caverne.  $.  — . T. 
d'  antiq*  Nome  del  conduUìcrc  delle  Rane, 
nella  Batracotniomacli'ui  aUrihuita  ad  O* 
mero. 

Tboulodìtk.  Setta  di  Giudei,  che  si  ritirava 
entro  caverne  |ier  adorarvi  gl'  idoli,  e 
comoicltervi  delle  abbomioaaioaì  d'  ogni 
specie. 

^TmoolouIts.  n.  di  naa.  antiq.  Si  ha  notizia 
di  certi  popoli  abitanti  sulle  sponde  del 
Mar  Ho'tso  e del  golfo  Persico,  nelle  mon« 
tagne  dell'  Armenia  a pie  del  Caucaso  , 
nelle  isole  Balearì  ed  iu  (Quella  di  Malta, 
eil  altrove  , i quali  altri  domiciij  non 
arcano  se  non  buchi  scatali  entro  le  rupi^ 
grolle  e caverne  ; ahiliiri  loro  ordinar]  , 
conicMli  ed  anche  dileltevoli  , a cagione 
dell'  eccessivo  calore  del  clima.  In  tal  gui> 
aa  per  quaraot*  anni  vissero  gli  Ebrei  du> 
rame  il  loro  viaggio  nel  deserto,  i palriar* 
citi  in  tutto  il  tempo  del  loro  pellegrinaggio 
nella  Terra  Promessa  , e cosi  anche  ai 
giorni  nostri  vìvono  gli  Arabi  Sceoiti. 
5.  n.  car.  m.  T.  cecie».  Sorta  d’  ere* 
tici,  che,  lungi  dal  cospetto  degli  uomini, 
si  rsdun.svano  nelle  caverne  e iie’  luoghi 
remoti.  5*  Trogloditi,  dicesi  per  Escava* 
dori  di  miniere. 

TiiocLOotTs.  n.  car.  pi.  T.  geog.  Si  è dato 
questo  nome  a multe  tribù  dell*  Affrica  , 
che  non  aveano  altra  dimora  che  le  ca- 
verne.  Quelli  che  per  lo  più  vogUousì 
signitieare  con  tal  nome  abitavano  luiighcs* 
so  il  niar  Rosso  dall’  Egitto  fino  all’  O* 
cesno.  11  loro  paese  cbùiiitavssi  7*rogio*ii^ 
tìee.  Il  Dutriineulo  loro  ordinario  consisteva 
nella  carne  d'eleiaate,  iu  quella  di  slrtiazo, 
e in  pesci. 

TaoctoDÌTiCB.  geog.  ani.  Trooloditi. 

*TaoGLODÌTiDB.  geog.  ani.  Provincia  oltre  1 
deserti  della  Libia  , verso  il  mezzodì  , i 
cui  abitanti  vivevano  ueUe  caverne  t ora 
è denominata  Berdoa. 

TaocsÀao.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.* 
Ven. , nella  provin.  di  Pavia. 

*Taoco  a m.  T.  entomol.  L.  Troz,  (Dal 
gr.  Ttof^ó  io  rodo.  ) Genere  d’  insetti 
ColcoUeri  dell’  ordine  «le’  Pcnlameri  , c 
della  famiglia  de*  Lamellicomi ^ o Peta~ 
loetri^  stabilito  da  Eabricìo.  Euruuo  dap- 
prima confusi  cogli  Scaraòeif  e sono  (orse 
così  denominati  dal  modo  col  quale  si 
nutriscono,  cioè  col  rodere  Le  foglie  ed  i 
germogli  : proprietà  pfr  altro  comune  eoa 
molti  altri  generi  di  questa  classe  d’insetti. 

Tu'^co.  Nome  prop.  gr-  d*  uomo. 

*TmocooIrma.  Lo  s.  c.  Trogodenuo. 

*TNucoukaMo.  s.  in.  T.  eiiiomoi.  L.  Trogo* 
dern$ui.  ( Dal  gr.  Tfógó  io  rodo,  e derma 
pelle.)  Genere  d’ inselli  CoieoUtri,  del* 


ì*  Online  de'  Pentameri ^ a della  famiglia 
degli  Slttreoeeri^  così  dennniìn.'iii  dal  loro 
istinto  di  rodere  le  pelli.  Corrispon«le  al 
A/ediator  di  Afegeric  ; e fJejeitHf  nel  suo 
Catidof^o  de'  Coleotteri^  roil<»ca  il  genera 
Tro^ndermo  analogo  al  Dermeste. 

Taococérro.  P.  Troool — o. 

Tuòool — o,  e Tsoògou).  b.  m.  Vaso,  per  lo 
pià  di  figura  triangolare,  che  serve  a te- 
nervi dentro  Ì1  mangiare  de*  polli  e 
de'  porci  , e talora  a tenervi  acqua  per 
diversi  usi,  e questo  per  lo  più  è di  pie- 
tra e di  muraglia.  L.  Àtj>talicului  Chia- 
mano così  i conciatori  la  Cahlaja  in  cui 
si  fa  scaldare  l*  acqua  alliimin.Ua  , e<l  il 
sego  per  la  concia  dei  siigaito.  $.  Trogolo, 
nell'  uso,  si  dice  alla  Staila  ove  dimorano 
i porci.  — ÉTTO-  s.  m.  Piccolo  trogolo. 

*Tsòoolo.  s.  iu.  T.  di  st.  nat.  L.  TVog'i/uf. 
( Dal  gr.  TVógd  io  rodo.  ) Genere  d*  A- 
racnidee  trache.vrie  , della  famiglia  delle 
Falangiti , stabilito  <U  T^tredle  con  al- 
cune specie  del  genere  Acaru%  di  I.imico, 
eosì  deitniuinale  ilal  vivere  rud<*n  lo. 

Tròcov.  s.  m.  T.  ornilol.  Gen«*rc  d'nccelU 
deir  ordine  Piche;  ha  il  becco  più  corto 
della  testa  , tortuoso,  uncÌn.ito  laler.ìlmen- 
te  alle  mandibole  , addentclUto  , i piedi 
arrampicanti  ; è dì  color  ver<le  domlo  , 
giallo  al  di  sotto  rolla  gola  nera  Abita 
nelle  Giiiane. 

*TsooovTksio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  7*ro- 
ffontheriam.  ( Dal  gr.  Tró^ó  io  rodo  , e 
thérion  bestia.)  Animale  , di  cui  , nelle 
vicinanze  di  AzoI,  città  forte  della  Russia 
asiatica  nella  piccola  Tartaria,  si  è trovala 
la  testa  pietrificata.  Non  se  ne  conosce 
•inora  la  specie  vivente  : ciò  nondimeno, 
dall’  osservarne  la  conformazione,  Fieher 
ha  rilevato  appartenere  al  genere  tic’  Cu* 
stori  , ed  alta  famiglia  de*  RodÌto*i  ; 
de*  (piali  ultimi  rappresenta  l'antico  tipo, 
o la  f.iniiglin  de*  Roiieanti. 

Troco  l'oueào.  biog.  P.  Ponrto  (Trogo). 

* Trooositàrj.  s.  m.  pi.  T entumni  L.  7Vo- 
^osiiard.  ( Dal  gr.  Prètto  io  rodo  , e 
Sitot  frumento.  ) Nome  della  quarta  tribù 
degl’  insetti  della  famiglia  de'  Sdofiini 
U quale  comprende  insetti  divoratori  del 
rurnento  ),  della  classo  de’  Coleotteri , e 
dell*  ordine  de’  Tetrameri  stabilita  da 
LntreiUt  , e che  ha  per  tipo  il  genere 
T^o^ossUa. 

*TsocossIta.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Trogos~ 
sita.  ( Dal  gr.  Tròtto  io  rodo  , c silos 
frumeuto.  ) Genere  d' insetti  della  prima 
seziono  dell'  ordine  de'  Coleotteri  della 
famiglia  de*  Stlofagi  , e della  tribù  dei 
Tro^ssiti,  la  larva  d'  una  delle  cui  spe* 
eie  nelle  parti  meridionali  della  Francia 
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corrotlo  i ^v»n\  , e rsppresctiu  1*  antico 
tipo  della  famiglia. 

Tnoiàro.  Nome  prop-  gr.  d’  uomo. 

XaOÌLi  ( Placido  y hiog  Storico  italiano  del 
XVllI  secolo,  nato  in  MonCalbano  nel  re* 
gno  di  Napoli.  Avendo  vestito  1'  ahito 
deir  ortlioe  de*  Ciatercienai,  fu  fatto  abate 
di  uii  monaatro  chiamato  il  «Segitlocio  in 
Calabria  Quivi  ti  prete  a tcrivere  la  Storia 
del  regno  dì  Napoli.  Questa  aoa  opera  in 
2 volumi  in  4,**  è intitolata  : Storia  ge* 
turale  del  regno  di  Piapoii  , una  còlle 
ftrinte  popolazioni,  eottumi^  > poli^ 

sm.  uomini  illustri  e monarchi. 

TaòiLO.  Nome  proprio  greco  di  uomo. 
$.  — • stor.  eroica.  Figliuolo  di  Priamo  re 
di  Troja  e di  E)cuha  ; fu  una  delle  caute 
della  rovina  della  tua  patria.  1 destini 
aveano  stabilito  che  durante  la  vita  di 
questo  principe,  Troja  non  poteva  estere 
espugnata  ; un  tale  oracolo  noi  rattenne 
perh  J'  esporre  i suoi  giorni  coll*  assalire 
Achille,  di  tutti  i Greci  il  più  formidahi* 
le.  Achille  col  primo  colpo  di  laticta 
1*  uccise;  avveuiniento  che  non  tardù  ad 
esser  seguito  dalla  distniEione  di  Troja. 
Secondo  una  tiaditiune  riportala  da  Servio 
c da  qualche  altro  scrittore,  Achille  era 
innamorato  dì  Troilo,  ed  essendosi  di  lui 
con  astuzia  impadronito  , troppo  stretta* 
mente  abbracciandolo,  il  ao6Tocb  ; ma  sic* 
come  una  tal  morte,  aggiunge  Servio,  era 
iudegna  dell*  Epopea,  cosi  Virgilio  la  mo- 
rire quel  principe  combattendo  col  fìgUo 
di  Teli. 

TaoÌNA.  geog  Comune  dì  Sicilia  , Dell’  in* 
tcndenE^i  di  Cilania,  e nel  distr.  di  Nico* 
SÌ.1  con  7000  abitanti. 

Taòio.  Nome  prop.  gr  d'  uomo. 

Ta— ÒJA.  D.  f.  f.a  femmina  del  bestiame 

{loirino.  L.  Porca  , sus.  S- 
a vittima  or<liuarÌa  di  Cerere  e della  dea 
Tcllure.  SacrUicavasi  a CiMe  una  troja 
pregna.  Quando  ginravasi  qualche  allean- 
za , o si  facea  la  pace,  1*  atto  venia  con* 
fermato  col  sangue  d*  una  troja.  Cosi  Vir* 
ciiio  ( Eu.  Uh.  8.  V.  641  ) rappresenta 
Romolo  e Tatto  che  giiiransi  a vicenda 
un’  eterna  pace  ed  amicisia,  immobndo 
una  troja  (C^so  porco).  5*  Detto  a fem* 
mina  per  ingiuria,  vale  Invereconda,  cho 
si  prostituisce  con  lussuria  a chiunque. 
— -OjirciA.  I.  f.  Peggiorai,  di  Troja  , nel 
secondo  significalo. — ojàno.  adJ.  Propria* 
niente  vale  Di  troja,  ma  detto  a donna  in- 
giuriosamente , ed  ironicamente  per  lo  s. 
e.  Troja.  — ojìta.  n.  asl.  Cosa  sudicia, 
sporca,  da  troja. 

TliòJ*.  n.  f.  T.  (1*  auliq.  Sorta  di  giuoco 
irojauo,  equestre  e buiciuUcscu  , il  quale 


dapprima  fu  institnito  da  E^ea  in  Stetlia 
ne*  funerali  d'  Anchise  , ed  eseguito  tla 
Ascaoio  e da*  suoi  coetanei  i portato  quin- 
di in  Italia,  fu  iis.itu  nel  romano  circo  dai 
primari  fanciulli,  maggiori  e minori,  tatti 
a cavallo  divisi  in  due  drappelli  , aventi 
per  capo  uno  de*  più  distìnti  fra  loro  , 
chiamato  il  Principe  della  gioaenth.  Que- 
sto spettacolo  , che  cominciava  a dimen- 
ticarti in  Roma  , fu  rinnovalo  da  Gioito 
Cesare  , siccome  quegli  che  pregiavasi 
discendere  da  quel  semìdeo  principe  tro- 
iano, figlio  d*  Anchise  e di  V^eoere.  Prea- 
ao  gli  scriltori  latini  divenne  anche  ncune 
generico  de*  Tornei,  di  fìnte  equestri  pu- 
gne, e d*  altri  militar)  esercìaj.  Da 
Turpino  si  dà  questo  nome  ad  una  Mac- 
china bellica,  acconcia  ad  abbattere  mura. 

Taòis.  geog.  ani.  Celclierrima  città  dell’Asia 
Minore,  capitale  della  Troade,  o piuttosto 
di  tutta  1*  Asia  Minore  ; era  siloata  anllo 
Scamandm,  appiè  del  monte  ida,  e vicino 
al  mare  Egeo.  Avea  prima  parecchi  altri 
nomi  come  Oardania.  Ilioj  Temeria»  Era 
dominata  da  una  cittadelb  chiacnaUi  Per* 
gama.  Era  la  più  forte,  b più  ricca  e b piu 
popolata  di  tutta  1*  Asia.  Vuobi  che  fosse 
stata  bhbricata  da  Teucro,  il  cui  regno  risa- 
le t*f550  anni  avanti  l'era  crisdaM;  a lai 
•uccedè  DaitUno,  a questi  Tro»o,  che  ebbe 
per  successore  ilo,  che  lascio  il  regno  a 
Laomedonte  e questi  a Priamo.  Sotto  que- 
sto re  accadde  il  bmoso  asaedio  di  Troja 
es^uito  da'  Greci,  il  quale  duro  dieci  an- 
*ni,  e ohe  termino  con  la  totab  distruzio- 
ne di  quelb  città  , c coll*  esterminio  di 
quasi  ttiui  i suoi  abitanti.  Troppe  fiale  ab- 
biamo noi  avuto  a parbre  in  questo  di- 
tionario  e del  motivo,  e dell*  andamento, 
e della  trista  fine  delb  guerra  accanita 
de'(>reci  contro  ì Trojaoì,  perchè  mealicri 
sia  che  qui  nuovamente  ne  bvelibmo  ) 
per  ciò  rimandiamo  i uottri  leggitori  agli 
articoli  Tindaso  , Elua,  HaasLAO,  Paoi- 
DI,  PaiAUo,  Ecusa,  AoAMiaaaoaa,  AcntbLC, 
Ettom  , Ajaca,  Diombdo,  UuMt,  Pilot- 
TCTR,  DbIFOBO,  CAUtiUlTB,  SlBOZa,  PaxxA- 

dio,  Cavallo  m Taois,  EtrtA.  Ibrecdii 
secoli  dopo  b «Ustruaione  di  Troja  dalle 
rovine  di  lei  al  formo  non  già  nello  stnoo 
luogo,  ma  alquanto  più  verso  seitcutrione, 

{irioM  un  boi^  che  a mano  a mano  creb- 
>e,  .e  fn  aotlo  i Romani  , i quali  nutriano 
la  chimera  di  credersi  discesi  da' Trojaoì, 
taiUO  ingrandito  e ablicUiio  che  divenne 
nna  grande  e bella  città  a seguo  che  An- 
gusto ebbe  per  un  muniento  il  pensievu 
di  trasportarvi  la  sede  dell*  impero.  Esistou 
tnU<ira  di  begli  av.iuzi  di  quest’  nllima 
città  i ma  dopo  beu  molti  secoli  più  nou 
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iroTAkì  tnccui  delU  vmi  e tAnto  rinoma* 
t.i  Troja  ; non  ▼'  è una  sola  pietra  die 
possa  la  posizione  alteslame.  InTano  la  si 
aiulava  cercando  a tempo  di  Strabone  ; e 
1. deano,  dopo  di  avere  raiumentato  essere 
stato  l'alto  lo  stesso  tentativo  con  altrettanto 
poco  successo  sotto  dì  Giulio  Cesare,  os- 
serva die  le  rovine  stesse  dì  quella  cele- 
bre città  sono  state  inticrameiile  distrutte. 
Tsòìa.  geog.  Città  dd  reg.  di  Napoli,  nella 
Capitanata,  e pel  distretto  di  bovino  sopra 
una  collina.  È sede  vescovile  sulTraganea 
della  Santa  Sede,  e vi  si  coiilcogono  circa 
50UU  abitanti.  Vnolsi  che  questa  città 
fosse  fondata  nel  X secolo  da  tin  capitano 

f;reco,  che,  stabilitavi  una  colonia  di  Greci, 
a chiamò  Tmja  dal  nome  dell*  antica 
Troja.  Fino  da'  tempi  del  re  Alfonso  , 
vedeasi  fortifìcata  con  fossi  e mura.  Nel 
f022,  fu  memorando  l'assedio  dievi  poso 
Enrico  11  re  di  Germania,  essendo  duralo 
lien  tre  mesi  , ed  espugnata  che  l'  ebbe, 
ne  discacciò  i Greci.  Nd  1093  il  ponte- 
fice Urbano  11  vi  celebrò  un  concilio  di 
55  vescovi  e di  12  alati  per  la  riforma 
del  clero.  Altro  concilio  celebrovvi  nel 
11l6  papa  Pasquale.  Nel  1137  i Trojnni 
si  diedero  all'  imperatore  Lotario  111»  ma 
non  passò  gran  tempo  ch'ebbero  di  nuo- 
vo a sottomettersi  a Ituggeri  re  di  «Sicilia. 
TaojÀcaA.  Tr — oja 

Taojivi.  n.  dì  naz.  ant.  Popoli  abitatori 
della  Troade  propria  e della  città  di  Troja, 
capitale  dd  paese.  Rui  sostennero  una 
guerra  dì  dicci  anni  contro  tutte  le  forze 
della  Grecia  unita  ; ma  furono  alla  fine 
vinti,  meno  però  per  le  armi  che  per  le 
astuzie  de'  loro  ucmici. 

Tro;3!io.  y,  Tr — oja. 

Troiìtio.  add.  T.  de'  cavalleritzi.  Agg.  di 
cavallo  che  ha  lunghe  orecchie , e che  le 
muove  spesso.  Da  alcuni  è anche  detto 
Calabrese. 

TroIÌko.  add.  Di  Troja  , antica  città  del- 
r Asia  Minore.  Di  Troja  , città 

moderna  del  regno  di  Napoli. 

TroìATA.  y.  Ts — OJA. 

XaujÀTA.  n.  f-  Quella  truppa  di  masnadieri 
che  si  menavano  dietro  i gentiluumìui  del 
contado;  forse  tratta  la  siiiiililudme  dalla 
trup|ia  di  porcellini  che  vanno  dietro  alla 
troja. 

Troai.  gcog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  goveruo  di  Vìlua. 

TaoRCRM.  mitol.  Specie  di  spirili  folletti,  i 
(|uali,  secondo  t demonografì  , ne*  paesi 
settentrionali  si  noleggiavano  in  abiti  da 
donna,  e s’impicgavanu  ne'più  vili  servi- 
gi della  casa. 

*Ti.uua— A.  s.  f.  T.  mus.  L.  7\tba.  ( Dal 

r.  yii 
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gr.  Stromòot  vortico,  giro,  conchìglia.  ) 
Strumento  da  fiato,  genei'aliiienle  costriit. 
lo  di  l^,stra  d*  ottone  ; e talora  pur  iPar- 
gcnto.  E usato  singolarmente  nefU  caval- 
leria, omle  dirigerne  i movimenti.  Mttia- 
asserisce  che  le  prime  trombe  futono 
conchiglie  di  iiure,  le  quali  In  Corsica  si 
chiamano  Corni  marini  , di  cui  gli  anli- 
clii  abitanti  di  quell'  isola  valeansi  per 
chiamare  a raccolta,  In  vece  <lì  tamburi. 
5«  Tromba,  per  un  Registro  d*  organo  di 
canne  a lingna,  aperto,  di  due  piedi,  che 
serve  d’  unisono  al  principale.  — Cui* 
KCSK.  Strumento  di  legno  molto  stimato 
da'  Chinesi  ; è cerchiato  da  fu<dtt  anelli 
d*  oro,  della  lunghezza  d*  uii  palmo,  che 
a poco  a poco  dilatandosi  forma  una 
campana  lunga  tre  piedi.  5-  Troiula  da 
caccia,  antico  nome  del  Corno  dì  caccia. 
$.  — MAStiA  , o Violitrómsa.  Antico 
strumento  da  arco  di  forma  triangolare  , 
e di  suono  forte,  lungo  sette  piedi,  arniat<i 
d’  nua  sola  corda  di  budello  , appoggiala 
sovra  un  ponticello  sìmile  ad  ima  scarpa; 
tale  strumento  c oggi  fuor  d'uso.j- — Me- 
DIA.  Antica  tromba  greca  fatta  di  giunco  , 
e dava  un  suono  grave.  5<  *-*  PArLACòvi- 
CA.  Antico  strumento  greco  dì  suouo 
grave  con  un  padiglione  somigliante  ad 
una  lesta  dì  bue.  $•  — ROUÀif A.  Strumento 
di  forma  dritta  , che  termin.vva  in  un*  a- 
pertura  più  larga  e alquanto  ripiegata,  co- 
me si  scorge  tla  molte  medaglie  e dai 
marmi  antichi.  Con  tale  tromba  viene 
rappresentata  la  Fama  , e siflalte  trombe 
veggonsi  scolpite  nella  colonna  Trajana. 
5*  Tromba,  per  siinil.  Mrutr  lo  giutii~ 
ce,  «o/l  ifueiti  , che  m'  hanno  motto 
quetUòne^  quelli,  che  vi  ttdònano  quette 
TtoMSR.  Frane,  ^cch.  Nou,  145.  y Dar 
nelle  trombe  , vale  Cominciare  a sonare 
le  trombe  ; e ftgur.  Cbianure  a battaglia. 

Sonar  le  trombe  , dicesi  scherxevol- 
nienle,  e io  modo  basso,  di  Chi  trae  cor- 
regge.  5*  Vendere  alla  tromba,  vale  Ven- 
dere con  autorità  pubblica  a stion  di 
tromba  per  liberare  al  maggiore  ofTeren- 
te  ; snlaslare.  L.  yendere  tuh  batta. 
$.Troral>a,  dìcesì  anche  il  Luogo  dove  si 
vende  ; subasta.  Pigliare  la  tromba  , 
vale  Divulgare  e propagare  una  cosa,  detto 
così  per  stmil.  del  Banditore  , il  quale 
suona  la  tromba  nel  pubblicare  i bandi. 
L.  Tuba  canere.  S-  prov.  Dicesi  di  Chi 
parla  per  bocca  d'  altri  essendogli  sUito 
imposto  e onlinato  quello  che  dee  dire  ; 
E'fa  come  la  tromba,  che  nuu  suona,  se  non 
gli  h dato  il  fato  da  altri.  5 prov.  Tornare, 
venire,  andarsene  colle  tromlic  nel  tacco  ; 
si  dice  allurchù  Altri  si  |>arte  senza  conclu- 
105 
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tìonr  del  nbgosio  eli  che  ti  tmUnva,  o <U 
r|ii.i!ctir  impreca  che  non  sia  riuscita.  L.  Re 
iufreta  trtiire^  lupus  ftnif.  5«  Troml»;»  par- 
lante, (!ìc«?si  Quella  che  ingrandisce  tanto 
la  voce  clic  le  {Virole  possono  ndirsi  di- 
btintamenle  iti  gran  lontacianr-a.  L.  i^en- 
tereophoniea.  romba,  dìcesi  anclic  ad 
uno  Stniiiienlo  a forma  di  iromlia  rlir  si 
adopera  da  chi  ha  1*  udito  ingrustalo  , e 
che  ajuta  1*  udito  coll'  accostar  la  stia 
liocchetta  aU’  orecchio.  L.  Tutta  acuUi^ 
ea.  5.  Trombe  ( festa  delle  ) ; Creilcsi 
ordinariamente  che  questa  festa  dì  cui 
parla  il  quarto  libro  del  Pentateuco 
cap.  29  , sìa  stala  instlliiila  per  la  solen- 
iiÌKaaaÌone  della  raccolta  fra  gli  Kbrei. 
TaoMaa  ( Festa  delle  ).  5-  Tromba,  per 
Fuoco  artifiziato,  o d’allegrezza  ; ed  è au- 
ebe  tino  Strumento  militare  da  fuoco. 

Tromlwi,  ftgiir,  per  Canto  epico,  f'e- 
rhee  suon  rimbomba  Del  f^facrtlone  fìer 
che  sul  Sigeo  Bramò  V indila  tromba 
Del  germe  iniAtto  del  reai  Pet'cn.  Chiabr. 
pari,  iycanz.  66.  $.  Tromba  marina,  chia- 
masi dai  naturalisti  una  Specie  di  nicchio 
o murice  che  si  suol  rappresentare  in  ma- 
no a'  Tritoni  perchè  se  gli  <là  fiato  come 
alle  trombe.  $.  Tromlia  marina,  iti  ischer- 
to.  A ^uort*  otta  Vavrebber  sapitto  fare 
qiiesti  gióvani  di  tromba  marIba.  Boce. 
iVoit.  85.  5*  Tromba  , dìcesi  anche  la 
Proboscide  degli  elefanti , come  altresì 
la  bocca  degl'  insetti  succliiatorj  , co- 
me le  mosche  , le  zanzare  e simili,  fatta 
a tubo  con  cui  succhiano  i liquori,  e che 
ne’  Lepidotteri  costituisce  tin.i  specie  di 
lingua  detta  Spiriiingia.  Qualche  volta  di- 
cesi Tromlia  anche  il  Hostro  come  nei 
Binoceri.  Tromba , al  giuoco  delle 
miiichinte  è una  Carla  «Iella  specie  dei 
Tarocchi.  $ Darle  trombe,  per  met.  vale 
Far  checchewia  con  oni  maggiore  sforzo 
e apparenza.  5*  Tromba  o Pomp.i  ; Strii- 
meato  da  tirar  acqua  fatto  a forma  cilìn- 
drica , che  fa  salir  1*  acqua,  per  via  di 
un*  animella,  e serve  a varj  usi,  partico- 
larmente per  vuotar  le  acque  stagnanti. 
Op  <'rnno  alcune  trombe  per  attrazione  , 
e queste  son  quelle  che  hanno  lo  stan- 
tufl'o,  e animella  su  alla;  e altre  per  im- 
pulso, e son  quelle  che  hanno  1*  ordigno 
da  basso.  Le  tr«mibe  delle  navi  servono 
|>er  estrarre  dalla  sentina  qiieiracqua  che 
in  ({ualiinque  modo  vi  si  possa  esser  rac- 
cni(.a  , ma  i marinari  comunemente  le 
chiamano  con  vocabolo  francMC  Pompe y 
c perTromb.*»  intendono  lo  Sirumenlo  da 
trombare  il  vino.  Tromba  , T.  mar. 
Cilindro  o tubo  cavo,  con  varie  parti  ad 
esso  attenenti^  che  serve  a sollevare  l’ac- 
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qua  sopra  il  suo  livello  naturale.  L*  uso 
principale  delle  trombe  è di  estrarre  l'ac- 
qua che  s’  introduce  nel  bastimento  per 
le  falle  o in  altro  modo,  sollev.mdola  al- 
1*  altezza  del  ponte  da  dove  si  fa  discen- 
dere in  mare.  Rivincer  1*  aequa  colla 
tromba,  diccsi  da’  marina)  quando  l’acqua 
che  si  estrae  dalla  n.ive  colla  tromba  su- 
pera la  quantità  di  quella  che  entra  uella 
nave.  5-  Ingranar  la  tromba,  , lacRAiisar. 
5.  Tromba  da  vino  o da  barile,  chiamasi 
comunemente  in  Toscana  una  Specie  dì 
tromba  torta , fatta  per  lo  più  «li  latta 
con  cannello  dì  piombo  , e si  tira  col 
fiato  per  far  venir  fiiora  il  vino  o altro 
liq  uore  da  un  barile  o altro  vaso,  per 
as.saggiarlu.  5*  Trombe  falloppiane  , T. 
anat.  Dicorisi  due  Condotti  che  nasco- 
no dalle  parti  superiori  e laterali  «lei 
fondo  deir  utero  f'.  Tuba.  5*  Tromba 
della  vela,  T.  mar.  Slnscia  di  tela  di 
cotone  che  si  aggiunge  alla  vela  latina 

fierchè  sia  più  curva  «la  una  parte  ed  ab- 
lia  più  corpo.  Tromba,  «licevasi  anli- 
camente  per  simil.  ad  una  Parte  penden- 
te dalle  maniche  delle  vesti.  5 Trnniln, 
T.  fìs.  Nome  di  due  meteore  una  di  mure 
o di  lago,  la  quale  «licest  Tromba  acquo» 
sa,  che  è uno  montagnclla  d*  acqua,  la 
quale,  bollente,  innalzasi  più  o meno  di 
Bei  piedi  sulla  superficie  del  mare,  donde 
parte  una  specie  di  tubo  trasparente  che 
termina  ad  una  grande  altezza  ; è un 
turbino  o vortice  d'  aria  che  vien  giù  «la 
una  nube  squarciata,  e termina  sul  mare 
formando  una  colonna,  dentro  la  quale  l a- 
na essendo  molto  assottigliata  vi  sale 
r acqua  del  mare  : fenomeno  che  segue 
coniiinrmente  in  tempo  di  burrasca  : l’al- 
tra «letta  di  terra  è una  Bufera  o turbine 
di  vento  d’una  violenza  cui  nulla  resiste. 
5.  Portar  la  coda  a tromba  , diersi  dai 
raaniscalcbi  o c.-ivallertzzi  del  Cavallo  che 
la  porta  ripiegata  in  su  a guisa  d'  arco. 
$.  Tromba  sottei  canea  ; chiamasi  cosi  da- 
gl' idraulici  lombardi  Ciò  che  in  Toscana 
dicesi  Chiavica  o b«>tte  Botterranea.|(.  Trom- 
ba, T.  de’  mauganatorì.  Specie  di  subbio 
o subbicllo  su  di  coi  %*  avvolgt*  a mano 
il  drappo  che  si  vuoi  manganare  , a ilif- 
ferenza  del  Buhhto  che  non  sì  può  volgere 
che  colle  leve,  5*  Tromba  , T.  de’  bom- 
bardieri e degl'  ingegneri  militari.  Diceat 
cosi  r Apertura  delle  batterie  «fonde  si 
apari  il  cannone  , detta  cosi  perchè  a st- 
militudioe  delle  trombe  va  d.-illo  stretto 
nel  largo.  — are.  v.  a.  Sonare  la  tromlia 
o aitnj  strumento  da  fiato.  L.  Tuba  ea- 
ifC/e,  buccinare.  Per  Chiamare  a bat- 
taglia a Buon  di  tromba.  $.  P.  simil. 


Digìlized  by  Googk 


TRO  TRO  835 


liÌMc  il  PoUtUno  pel  Bomoreggiar  delle 
lettile  agitate  dal  vento.  $.  figur.  vale 
Pitblilicare  , divulgare  , ipargerc  alcuna 
cuM  viJicefidola  da  per  tutto  , che  anche 
ai  dice  Andare  in  piazza  e pigliar  la 
iromBa.  5*  Trambare,  oggi  comunemente 
vale  Adoperar  la  tromlta  per  alzare  o 
ef^trav  1'  acqua  o altro  liquore.  I marinari 
più  anveote  n.sano  il  fnmceaUmo  Pompa- 
re.  5- *1  indica  ancora 

Vendere  all'  incanto  daU'ufljzio  dell’aata. 
•^Ava  o.  a»t.  f.  5onamento  di  tromba  ^ 
atrooibcttala.  add.  del  verbo  Trom- 

bare. *>-<ADÓai  , — ATuae.  u.  car.  v.  So- 
iialor  di  tromba  , trombetta.  L.  Tu^i- 
cen,  iuccinaior,  — iiJA.  $.  f.  dim.  Piccola 
tromba.  5*  ^oiiator  di 

tromba  e di  trombetta.  L.  Tu^tceu.  $•  fi- 
gur.  per  Cicalatore.  J.  — . s.  m.  T.  ornilol. 
Specie  d’uccello  del  genere  dcl- 

r ordine  de'  Guiiittacei.  Qiiealo  nome  , 
tratto  dalla  %occ  di  tale  uccello  , fu  im- 
iuaginato  da  Jianere  • e adottato  da  pa- 
rete bi  moderili  iialuraliali.  5*  Pesce  trom- 
betta, chiamano  i pescatori  un  Pesciolino 
di  mare  schiacciato,  e di  color  rossigno 
sulla  schiena  , il  quale  è armato  d'  uno 
apuiitoDcino  o spada  come  dicono,  ed  « 
cosi  detto  d.'ilta  sua  bocca  molto  allunga- 
ta. Trombetta,  è anche  una  specie  di 
peste  del  genere  Fatulario  di  Linneo,  e 
della  divisione  degli  Addominali  ; k così 
denominalo  dalla  sua  conformazione  a 
foggia  di  tromba,  cd  è figurato  da  Bloch, 
opecie  di  pesce  del  genere  Singnato 
e del  Ccntri$eo  o Beccaccia  di  mare. 

— . T.  bot.  Genere  di  lunghi,  stabilito 
da  Adamson^  e figurato  dalMìcbeli  sotto 
il  nume  di  Fimgoidastery  che  è il  Can- 
tharellui  eornucopioides  di  Perioon  , il 
quale  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
piccola  tromba.  cunchiliol.  Ge- 

nere di  chiocciola  ; 1'  animale  a due  trn- 
toiii  a tre  spicchi,  ed  allo  spicchio  infe- 
riore sono  situati  gli  occhi  j 1‘  apertura 
della  chiocciola  è allungala  ; vive  nelle 
acque  dolci.  — cttàze.  v.  nent.  Sonar  la 
Irumbrlta,  thè  anche  dicesi  Strombettare. 
L.  Buccinare.%.  P.  simil.  E la  decima  ri- 
spóse a lui  TROMBeTTÀvno  col  culo.Com. 
inf,  22.  5'  Divulgare  o spar- 

gere alcuna  cosa  ridicendola  per  tutto.  L. 
^eraulgare.^.  Per  Vendere  alla  tromba  , 
subaslare.  — riTÀTO.  add.  Da  Iromlieltarc. 
5-  Per  Venduto  alla  tromba.  — ETTSTdat.  n. 
car.  ro.  Chcsnoua  la  tromba,  trombettiere, 
li.  Tuhtcen.  — BTTiàat.  ii.  car.  m.  So- 
natnr  di  tromba  e di-  trombetta.  L.  Tu- 
hicetXt  buecinator  C.  p.  mct.  vale  Cica- 
lone, che  pubblica  le  coaa  udite  da  aluut. 


— mino.  a.  m.  dim.  Piccola  tromlteUA. 
5.  — . n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Trombettiere, 
tmmbettatore.  L.  Tubicen  , buccinator, 
— CITO.  D.  car.  m.  Sonator  di  trom- 
ba. L.  Tubictn  , buccinator.  — óxs.  s. 
m.  Sorta  dì  tromba  , strumento  musi- 
cale da  fiato  senza  buchi  , con  larga 
imboccatura  ;bai  tubi  ripiegati  introdotti 
in  una  pompa  che  li  ricuoprc  sopra  una 
larghezza  di  circa  25  pollici,  t quali,  te- 
nendo il  pezzo  principale  con  la  mano 
sinistra,  s'  allungano  e si  raccorciano  a 
piacere,  e danno  così  il  mezzo  di  rendere 
1 suoni  acuti  e gravi.  5*  — • Nume  di  uii 
registro  d*  organo  di  canoe  a lingua.  L. 
Tuba  dueults.  S*  Pcf  Sonalor  di  trom- 
bone. 5*  " A BOCCA  ; doccione  di  canna 
o metallo  atto  a soflìare  al  fuoco.  Trom- 
bone, T.  di  ferriera.  Grosso  cannone  di 
metallo  da  cui  esce  1’  acqua  del  bottac- 
cio per  dare  il  moto  alle  pale  della  ruota. 

Trombone  o Trombone  di  cavalletto  , 
T.  mar.  Specie  d'  artiglieria  , od  arme 
da  fuoco  di  canna  coita  con  più  palle,  cd 
è maneggiata  a mano  da  un  uomo  solo. 
Chiamasi  anche  spazzac.nmj>ague.  Trom- 
bone , dicesi  anche  ad  una  specie  d*  ar- 
chibuso  o moschetto  con  canna  capace  di 
più  palle.  5*  Tromboni,  chiamano  i cal- 
tobi  i grossi  stivali  da  Corrieri  , vetturi- 
ni, postiglioni,  ec.  5-  Trombone,  T.  l>ot. 
Quella  sorta  di  tulipano  che  fa  il  fiore 
colle  foglie  intere. 

Tromba,  n-  car.  m.  Lo  s.  c.  Tromliadore  , 
troml>etU  ; ma  propvi.'iniente  oggidì  si 
chbmano  Trombe  i banditori. 

TrOMB  — AOÓRB  , ARE,  — ÀTA  , ÌTO,  A- 

TÓRB.  y . TrOMB— A. 

Trosibr  ( Festa  delle  ).  Solennità  degli  Ebrei 
che  celebravasì  il  primo  giorno  della  luna 
del  mese  di  7r.fri,  che  corrispoo<le  al  no- 
stro settembre  : giorno  in  cui  incoiuincu- 
va  il  loro  anno  civile,  mentre  il  loro  anno 
sacro  principiava  con  la  nuova  luna  di 
Nisan,  al  nostro  marzo  corrispondente.  La 
Festa  delle  trombe  era  agl’  Israeliti  ordi- 
nata nel  capii.  23,  v.  24  del  Levit.  e nel 
capii.  29,  u.  I del  lAbro  de‘  Numeri. 

TROMP.àLLi  ( Giovanni  Grisoslomo  ).  biog. 
Letterato  italiano  del  XV^III  secolo,  nulo 
presso  Nonantola,  borgo  del  ducato  di  Mo- 
dena. Fece  i suoi  studi  sotto  ì Gesuiti  ma 
non  volle  vestire  il  loro  abito  seb)>ene  quelli 
tutto  facessero  per  indurvelo  ; egli  invece 
antepose  i canonici  regolari  di  San  Salva- 
tore, di  cui  abbracciò  1'  iustituto  nel  t7l3. 
Termiiiiiti  che  ebbe  gli  studi  fu  fatto 
lettore  di  filosofìa  a Candiano  presso  Pa- 
dova, e di  lì  fu  chiamalo  a Bologna  per 
occuparvi  la  cattedra  di  filosofu.  Nel  1737 


836  TRO 

fu  eletto  elrtie,  e il’  ellora  in  |roi  fa  «c- 
ceMlvemrntc  iiinilialo  elle  piu  cospicue 
cariche  ilei  tuo  or^line,  il  che  nel  t7(>0 
ne  divenne  generale.  Mori  io  Roma  nel 
geniinju  del  l784  (lì  87  anni.  Fu  tuio 
de'  piu  Uliorioii  acrìttoH  del  suo  tempo. 
Trailalò  le  Favoli  di  Fedro  in  versi 
italiani*  le  Favole  di  Avieoo  e di  Gabria, 
le  prime  in  versi  italiani  e le  seconde  in 
versi  latini  ed  italiani;  e le  cento 
di  Taeriio  in  versi  iuliani.  G)m;>ose  ^li 
stesso  nn  certo  numero  di  favole.  Scrisse 
in  oltre:  De  cultn  tmnetorum  diisertatio^ 
net  deeem  ; — Feterum  Pairunt  laimo- 
rum  oputeuloy  uuntjuam  ante  hae  edua  ; 
— Memorie  itiortehe  concernenti  le  due 
Canoniche  di  Sunta  Marta  di  Reno  e di 
San  Salt'atore  ; — Arte  di  conoscere  la 
età  de*  eodiei  latini  ed  italiani  Ala- 
ria sanctiss,  Fila  ao  aestOy  cultus  tlli  ad- 
hibitus  ; — F ita  e culto  di  San  Giusep- 
pe ; — Fita  e culto  de*  santi  CioaccAi- 
no  ed  Anna  ; — Tractatns  de  sacramen- 
tis  per  polemuat  et  Itturgieas  diucrta- 
tiones  distnòuU.  Quest'  ultima  opera  era 

finnta  al  decimo  imo  volume  quando 
' amore  morì  : essa  non  contiene  che  Ìl 
battesimo  , la  confermasione  , l*  estrema 
unr.ioiic  e il  matrimonio. 

TaoMB-XTTa  , ^anàsa  , — bttÌto  , — xt» 
TATÓae,  ^BTTiàxe,  — xttIio,  — étto.  F. 
TaoMB — A. 

*TaoMBloio.  s.  m.  L.  Thrombidium.  ( Dal 
gr.  Thromhos  grumo.  ) Genere  d*  aracnU 
dee  deli*  ordine  delle  TracheariCy  e della 
famiglia  delle  Acaridee  ^ stabilito  da  Fa- 
bricio  a spese  del  genere  Aearus  di  Lin- 
neo : sono  così  denominate  dall’  avere  il 
loro  corpo  sparso  di  grumi  , o dal  pro- 
durre col  loro  morso  un  grumo  doloroso. 
Txoublóxk.  s.  m.  Sorta  ili  grossa  pistola 
usata  sulle  navi  da  guerra  | con  bocca  ad 
imbuto. 

Tbombo.  n.m.  T.  cbir.  L.  7*AromAMi.  (Dal 
gr.  Thromboe  grumo,  mucchio.  ) Crosta 
sanguigna  nel  cavo  d*  nna  ferita,  fatta  io 
lungo  ove  non  siano  nè  tendini , nè  ner- 
vi. Vien  formata  dal  sangue  travasato  che 
si  coagula  e si  coiiginlina. 

Txoubòxx.  TaoM»-— a. 

‘Tbóusosi.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Thrornhosis. 
(Dal  gr.  Thrombot  grumo.)  Ammasso 
di  latte  ne*  canali  galattolbri. 

TaoMàuo.  gco|t«  ant.  Città  di  Grecia  nelFA- 
caja  ; era  riuomalissimo  il  cacio  che  fa- 
cevasi  in  essa  città  , e rbe  dagli  antichi 
era  detto  Tromelins  caseut. 

Tsométb.  Nome  urop.  greco  d'  uomo. 
*Tromo.  n.  in.  T.  incil.  L.  Thromus  (D.*»l 
gr.  Tremò  io  tremo.)  Lo  $.  c.  Tremore. 
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Ttoiaox.  grog.  Isola  del  mar  del  Notte,  sulla 
costa  meridionale  della  Norvegia. 

XaoHP  (Martino)*  biog.  Celebre  Almiraiitr 
Olandese  del  XVII  secolo.  Kgli  romando 
per  molti  anni  le  flotte  olandesi  contro 
le  forre  navali  inglesi  , e riportb  parec- 
chie vittorie  su  di  esse  ; fn  ncciso  com- 
battendo io  nna  sanguinosa  znfl*a  fra 
la  dne  flotte  sulle  coste  delFOland.!,  il  di 
40  d'agosto  del  4653. 

TxdMnA  (Val),  geog.  Valle  del  reg.  Lotnb.- 
Ven. , nella  provili,  di  Brescia,  e ne*  di- 
stretti di  Bovegno  c di  Gardone.  Incoroin- 
eia  al  monte  Maniva  , e termina  sopra 
Brescia.  É lunga  22  miglia,  e larga  4^50 
braccia.  Essa  è intemmenle  percorsa  dal 
finme  Mella  ; è in  genei-ale  ubertosissima 
di  grano  c pascoli,  e contiene  45500  abi- 
tanti , in  gran  pane  impiegati  nelle  fer- 
riere. 

Tbomsx.  geog.  Nome  di  un*  isola  e di  nna 
città  sulla  costa  maestrale  della  Norvegia. 

Tbon  ( Niccolh  ).  biog.  Doge  di  Venexìa  , 
eletto  nel  47-44  , per  succeilcrc  a Cristofor»» 
Moro.  Era  nomo  ricco,  liberale  e magna- 
nimo , ma  la  brevità  del  suo  regno  e gli 
Mrelti  limiti  delta  dncale  autorità  non  gli 
permisero  di  farai  distinguere  per  nbsun  a- 
xione  di  rilievo.  Morì  nel  4743,  e gli  sitc- 
cedè  Niccolò  Marcello. 

Tìoba  ( Uadei  ).  grog.  Valle  del  regno  di 
Tripoli  in  Affrica,  c nella  parte  ebiamala 
il  Fetzan  ; questa  valle  produce  molli 
datteri. 

Txoxssx,  e Tat'OxÀsx.  v.  nent.  Voce  proven- 
zale antiquata  ; Io  c*  s.  Tonare,  e Tuo- 
nare. L.  Tornire. 

TaORC — ÌBItX,  — AMÉRTV,  — AMÉXTO, — IXTX. 
F.  Tsorc—aiix. 

Taoxe — Ibi.  v.  a.  Mozzare,  «ircare,  recì- 
dere, tagliar  dì  nello.  L.  TriiWcnre,  lim- 
itare. j.  Per  Rompere.  S-  P*  »'***^* 
Terminare  , far  cessare  ; onde  Troncare 
il  discorso,  troncare  U faccenda  ec.  5 P**r 
tJcrtdere,  derivalo  dal  latino  (.ybtruneat  e^ 
ed  è modo  poetico  ass.*it  elegante. — àbii.x, 
— ffivoLt.  add.  Che  senta  dilBcolià  ai  può 
troncare. — amérto.  n.  a t.  v.  Il  lronc.ire. 
L.  Amputatio.  5-  — • T.  cliir.  Per  Ab- 
scissione  , eccisionc.  5*  “*•  • gtamin. 

Troncamento  di  lettera  , dicesi  1'  FJisio- 
tic  d’  una  lettera , nel  cui  posto  si  ninte 
l*  apostrofo  , e talvolta  ambe  senza  I*  a- 
postrofo.  — àRTB.  add.  Che  tronca.  — a- 
WBRTe.  avv.  In  modo  tronco,  con  tronca- 
mento.—atavixrte.  avr.  InliTroltamenle  , 
senta  terminare.  — atìvo.  add.  Che  è atto 
a imnc.irc  o ad  esser  troncalo.  — àto. 
add.  Reciso  , motxato  , taglLnto  di  nello. 
L.  Truucatus  , amputatus.  5*  P-  met. 
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Tale  Imperfetto  , non  fmito.  L.  TVnncui, 
muttlui.  5*  T.  Imi.  Diceti  Foglia  cron* 
cnta,  Quella  foglia  cite  termina  ad  un  trailo 
come  te  fotte  tagliata  o troncata*  — aió* 
»s.  n.  car.  t.  Clic  tronca,  -^iiévotr.  aJJ. 
Capace  Ji  troncamento.  — o.  add.  Motta* 
to,  tpiccato,  ed  k tincope  di  Troncato.  L. 
yimputatuSy  trnticatut.  5*  vale 

Interrotto  , non  terminalo.  L.  TruiteuSy 
mtétìliii.  5.  Aver  troiiclie  le  gambe  , ti 
dice  Hgur.  per  Avere  toverrliia  paura  n 
tbigoiiinicnlo.  L.  A/etu  ahiìpi  , corript. 
S*ln  tronco,  arv.  vale  Di  netto. 

TaoTco.  t.  m.  Fcdale  dell'  aliterò  , fiitln  , 
ceppo,  tiìpìle,  gambo.  L.  Trnucui.  $.  P. 
mrt.  vale  Stirpe,  progenie.  Per  Cadavo 
re.  S-  terna  rapo  , la  teconda 

parte  dello  tckeletro  compotta  della  api- 
na,  del  torace  e della  pelvi  ; onde  direti 
Tronco  a una  Statua  tenta  braccia  e gam* 
be,  come  Torto  di  Belvedere.  5*  Tronco 
del  piedrttallo  ; ^ la  tua  parte  maggiore 
che  è potta  in  meizu  fra  il  basamento  e 
la  cimasa.  $.  Tronco  , e Torto  , dicrti 
auclic  da'  Romani  del  Fiuto  delia  colttu* 
na.  5-  Tronco  di  canale,  fotao  o fiume  , 
vale  Tratto.  5-  Tronco,  parlandoti  d*  arme 
in  atta,  vale  lo  t.  c.  Troncone,  y. 

TaÓtro.  add.  f'.Taoai: — Ati. 

TaoRcovciixo.  y , Trokco^— a. 

TaoTCìSv^t.  t.  m.  I.o  t.  c.  Tronco.  L. 
Truncut.  $.  Parlandoti  d'amie  in  atta  , 
e tpccialmcnte  di  lance  « è Quella  tclicg* 
gta,  o parte  die  nel  giostrare  ti  rompe 
e va  all*  aria.  L.  Tragmeti  , Jragmen^ 
tum.  ~càtxo.  ».  m.  dim.  Piccolo  tron- 
cone. 

TaoaF— laai.  ▼.  neut.  Levarti  in  tuperliia. 
— IO.  ( coll'accento  tulla  prima  vocale) 
add.  Gonfio  per  tnperbia,  altero.  L.  7n- 
flatus  , Muperhus.  Tronfio  , li  prende 
anche  per  Adiralo.  S*  P*  aimil.  diceti 
anche  di  Alcuni  animali. 

Tafano.  Lo  t.  c.  Tuono.  L.  TbmVm. 

•Taojio.n.  m.  L.  Thronuty  setles.  (Dal  gr. 
T'hroti  io  ledo.)  Seggio  propriamente  di  re 
e di  principi,  posto  sopra  uno  o piu  tcaglio* 
ni  tolto  mia  specie  di  baldacchino  Omero 
in  pili  luoghi  delle  tue  opere  rappretenta 
Giove  e gli  altri  Dei  ed  Kroi  .istisi  sopra 
i loro  troni.  In  questo  porta  per  altro 
non  è il  Trono  che  ima  semplice  Sedia 
portatile.  {.Trono,  per  Uno  degli  ortiini 
degli  angioli  sopra  i quali  la  maestà  di- 
vina siede  come  giudice.  L.  Tfironi. 
{.  Trono,  nell’usn,  per  Baldacchino,  sot- 
to di  cui  ti  pone  il  SS.  Sacramento. 
<Ì>Taoao.  Lo  t.  c.  Tuono.  L.  Tnaitru. 
5.  Talvolta  trovati  andic  per  Folgore  p 
ma  io  sento  lìguiato. 
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Taoao  ( Comune  del  ).  goog.  Vili,  dd  rcg. 
Lomb.-Ven. , nella  prnvin.  dì  Pavia. 

TsoiaÀao.  grog.  Vili,  di  Piriiionte,  ndla 
prosin.  di  Cesoia  , appiè  di  ima  monln- 
gna,  pres.«o  la  sponda  sinistra  d’iin  picco- 
lo affluente  della  Toce. 

Tsoxtìxo.  add.  Del  Tronto,  fiume  d'Italia. 

Trouto.  grog.  L.  TrucMimrim,  o Trnentium, 
Fiume  trìtalia,  die  trae  I.t  sua  origine  nel 
rcg.  di  N.*ipoli,  nella  provin.  dell'  Abnu- 
*o-Dltrr.  2‘‘*,  c nel  distr.  di  Atinila  ; 
penetra  poi  negli  Stati  Pontifìcj  , liagna 
r estremità  orient.  della  d(.‘lcg.*irioiic  di 
Spoleto  , attraversa  la  delegazione  di  A- 
scoli,  indi  fnrm.i  una  piccola  porzione  del 
limite  colla  provin.  napolilana  dcll'Abruz- 
zo-Ulter.  primo  , sino  alla  sua  fitce  nel 
mare  Adriatico  ; il  sito  corso  è di  circa 
60  miglia.  Questo  fiuine  diede  il  suo  no- 
me ad  un  dip.Titimcnto  dd  già  regno 
d'  Italia  , il  cui  c.*ipolungo  Chi  Fermo  , 
cd  era  composto  delle  delegazioni  pon- 
tificie di  Fermo  e d'  Ascoli  c delle  p.mti 
meridionali  di  fjuelle  di  Macerala  e di 
Camerino. 

Taoo.  Lo  t.  c.  Tros.  f'. 

*TiiopXnio.  n.  DI.  T.  ccclet  L.  Traparium. 
( Dal  gr.  Trepó  in  volgo  , sottinteso  hi- 
hlion  libni.  ) Collezione  di  preci  nella  Li- 
turgia del  GrUostoiiio  , che  si  ranlavauo 
replicalameule  fra  le  ore  eanoniche. 

Taoi-àA.  add.  f.  mitol.  Soprannome  di  Giu- 
none, visguardiiLa  siccome  r|iidla  clic  pre- 
siedeva a 'trionfi  ; cerimonie  in  cui  eranle 
sempre  offerti  de'  sacrifizj. 

Taorèi.  geng.  Pìccola  città  del  r^.  di  Nap., 
nella  Calabria-UUcriorc  2*^%  e nel  distr. 
di  Montcleonc,  in  etnia  ad  una  tupr  , n 
scoglio  a picco  sospeso  sopra  la  cotU 
meridioD.  del  golfo  dì  .Santa  Eufemia,  e 
che  al  continente  alliensi  soltanto  per  uoa 
angiittittinia  lingua  di  terra  , altre  volle 
difesa  da  un  folte,  che  oggi  è cadente. 
Vuoiti  che  questa  città  sia  stata  fondata 
da  Scipione  Affricano,  che  la  denomino 
Trnphea  in  memoria  de'  trofei  <la  lui 
riportati  dall'Affrica.  Questa  città  è st^lc 
vescovile  tufiraganea  di  Reggio;  c piazza 
da  guerra  di  quinta  classe  ; è cint.*i  di 
mura  fìanclieggiatr  da  torri  c interrotte 
da  tre  belle  porte  con  ponti  lexaloj.  Con- 
tiene *1300  abitami.  Ebbero  iu  questi  ciuà 
i n.-ilali  il  pittore  Spano  , il  dotto  car- 
dinale Lauro  , e gli  anatomici  Paolo  e 
Pietro  Vojani. 

*T»orèt.  n.  111.  pi.  T.  filolog.  L.  Troptri. 
( Dal  gr.  Trrpó  io  volgo.  ) Venti  di  ma- 
re che  sconvolgono  le  piante.  $.  — . T. 
d*  antiq.  Sotto  cosi  pur  detti  certi  Giuo- 
ehi  usali  dagli  aulichi  c da'  modemu  K 
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coM  pur  diron»!  Odoro  cìte  l>atlono  uno 
per  «li  dietrOi  Ìndi  »ì  rollano  aflìnchè  non 
paja  die  le  piTco»»r  sieno  rrniite  da  loro. 
•lai-r^.o.  add.  T.  inilil.  L.  TVo/Jrt'ua.  ( Dal 
gr.  Tffpò  io  volgo-  } Soptannonie  di  Gio~ 
v«\  COI)  mi  i Dorj  riconokcenli  gli  rre»-> 
srro  un  tempio  , per  la  vittoria  da  cmÌ 
ripf<rtiila  Migli  Adiri  rd  Amìdei.  die  iir> 
frviavano  la  baronia.  $.  Colonna  di  limn* 
zn  f di  niatnio  o di  legno  , dedicata  a 
ijtialitnqne  dio  , ed  creila  per  monutueD- 
lo  del  nemico  pubto  in  l'Olla  ed  in  fuga, 
e per  la  ripoilaia  vittoria  ; trofeo. 

*Taopa(^roal  add.  pi.  T.  d'antiq.  L.  7Vo- 
paophoti.  ( Dal  gr.  Ttrpaion  trofeo  » e 
phfró  io  porto.)  Aggiunto  degli  ardii  di 
1ri<info,  ornali  benvìdi  apoglie  neniidie  , 
ma  contnitti  in  fretta  e aenz'  alcun  ordine 
<r  ardiitettura. 

Trori('*roao.  add.  Oie  dà  ì trofei  , epìteto 
di  Giove. 

•'J  aorÉoLo.  a.  f.  T,  boi.  D.  Trop<rolum. 
( Dal  gr.  Ttopaion  trofeo.)  Genere  di 

filante  e»otÌcbe  dell*  oltandria  monogìnìa, 
a cui  foglia  ba  la  forma  dello  scudo,  ed 
il  suo  fiore  perfettamente  somiglia  que'vno* 
ti  cimieri  dir  negli  stemmi  gentìliij  ador- 
nano i trofei.  Il  Tropeolo  maggiore,  dello 
volgarmente  Astuzie,  recalo  per  b prima 
volia  in  Europa  nel  <S84  da  Bevemingf 
h originario  del  Verù  , ma  si  moltiplica 
facilmente  nei  nostri  climi,  ove  serve  ad 
ornare  Ì giardini  ; ha  o<lore  forte,  sapore 
acre  , analogo  a quello  del  nasturzio  ; si 
mangiano  in  insalata  le  sue  foglie  etl  ì 
suoi  fiori  , ed  aiidie  i suoi  frutti  confeu 
tali  nciraceto  possono  sostituirsi  ai  cappe- 
ri , di  cui  sono  iiiaggiormenle  profumati, 
e quindi  più  piacevoli. 

Tsorltt'co.  add.  mitol.  Sopratinome  di  Giova 
perché  presiedeva  a’  trionfi. 

*Troei.  n.  m pi.  T.  «!'  anliq-  L.  Tropi. 
( Dal  gr.  Tffp6  io  volgo  ) Corregge  c«m 
cui  attaccavansi  i remi  agli  scarmì,  o ca- 
viglie della  nave. 

•Tzopi.  n.  m.  pi  T.  nius.  ( Dal  gr  Trfpó 
io  volgo.)  Dicesansi  cosi  anticamente  certa 
forme  mdodidie,  estese  per  la  condizione 
degli  otto  tuoni  ecdesiaslici  , alcuni  dei 
quali  n'aveano  varie  dette  dijffretit€  per- 
chè diflcrivano  fra  di  loro.  Gli  antichi, 
smaniosi  quanto  mai  di  mettere  i loro 
prccrlii  in  versi , fecero  succedere  tali 
Tropi  dietro  T ordine  de*  tuoni  sotto  cer- 
te allegorie,  per  esempio  : Adam  primus 
homo  , indicava  il  Tropo  del  primo  tuo- 
no. con  cinque  difTerenze  ; iVoe  secntidu»^ 
quello  del  secondo  tuono,  senza  difTeren- 
ra  ; Tertiui  Abraham^  quello  del  terzo  , 
Con  tre  diflcrciizc  ; Quatuor  Evan^clitta'y 
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quello  del  quarto  con  quattro  dìflVrtnze  ; 
Quttufue  libii  A/oisif,  quello  del  quinto 
con  una  sola  ; Sfx  hytìnce  poriitr,  quello 
del  sesto  , conte  pure  con  una  soia  ; «Sa- 
ptem  SchoifT  iunl  artes  , quello  del  set- 
timo con  cinque  d-fTcrcnzc  ; iSrd  oclo  sunt 
partes  , quello  dell'  ottavo  con  tre  difle- 
rerize.  Finalmente  si  aveva  ancora  il  7Vo- 
po  peregrino  , conte  nono  tuono  in  cui  , 
a motivo  del  suo  raro  uso  , non  aveva 
luogo  differenza  alcuna.  I Tropi  erano 
pure  anticamente  una  specie  di  canto  iu- 
serìto  fra  due  cauli  maggiori  per  alterna- 
re, e crmsistevaoo  originariamente  in  nn 
solo  verso,  o<l  al  più  in  due.  Col  tempo 
furono  inseriti  nell'  intermedio  delle  Eut- 
stole  , e nel  metlio  evo  cbìantavaosi  Or- 
naturat  o Farcituras.  5*  Aristwie  divise 
la  A/e/opea  , in  riguardo  alto  stile,  in  tre 
modi  dilTcrenti  delti  Tropi,  cioè  T ncl  Di* 
iiramùieo  o AfaccAico  dedicato  a Bacco,  in 
cui  adoperarsi  doveano  in  ispecie  i suoni 
medj  del  sistema:  2° nel iVoni/co,  dedicalo 
ad  Apollo,  usando  i suoni  acnit  del  siste- 
ina  ; c 3°  nel  Tragico^  raggiraiid«>si  U 
melodia  nei  suoni  gravi.  Furono  poi  que- 
ste tre  specie  di  stile  suddivise  m Utile 
Erotico,  Comico,  Encomiastico  o Subii” 
me  , Sittaitico  , quaudo  ha  per  «>ga«-tlo 
r etpiessione  de*  teneri  afTctli  : in  Dia* 
staittco  proprio  del  carattere  ilaie;ed  iu 
Esicasticn  per  esprimere  U calma  e b 
contentezza. 

•TsÒPici.  D.  m.  pi.  T.  geogr.  L.  Tropici. 
( Dal  gr.  Trepó  io  volgo.  ) Diconsi  cosi 
dueCIrcoli  immaginati  sul  globo  trrieslre, 
distanti  23  gr.v«li  e 30  minuti  dall’  equa- 
tore per  rappiesenlarc  la  maggior  decU- 
nuzioiie  del  sole  nell*  annuo  suo  corso. 
Entrambi  indicano  il  solstizio,  uno  detto 
Tropico  del  Cancro  , indica  il  .Solslizù» 
boreale  • e l*  altro  detto  del  Caprìcoinn  , 
inilica  il  Solstizio  australe.  (•  — . add. 
Agg.  de*  venti  clic  soffiatto  da'  Tropici. 

ncccllo  de*  tropici,  T.  ornitol.  Uccel- 
lo cosi  detto  perchè  non  si  vede  altrove 
che  fra  ì due  tropici  j chiamasi  cou  alito 
nome  Fet«)nte. 

*TaòpiU,  o Taorbri.  n.  car.  m.  e adii.  pi. 
T.  eccles.  (Dal  gr  Tropot  figura.)  De- 
nominazione di  Eretici,  i quali  nella  Scrit- 
tura Sacn  ammettevano  soltanto  il  senso 
figtirato  ed  allegorico  j ed  aggiunto  che 
ì Cattolici  romani  danno  a'  Riformati  , 
alludendo  all’  esposizione  , in  senso  figu- 
rato , che  questi  ultimi  applicano  alle  |>a- 
role  di  Gesù  Cristo  nell'  istiliizione,  del- 
r Eucaristia.  J.  — . T.  hot.  Agg.  de' Bori 
che  si  schiudono  b mattina  e si  chiudono 
U sera. 
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Tiònco.  Singolare  di  Tropici. 

*Tròmdc.  •.  tu.  T.  di  iiamica.  L.  Tropit. 

( Dal  gv.  Trepó  io  volgo.  ) Così,  secondo 
lo  Scoliaste  d‘  Omero  ( OHììm.  lih,  7 ) si 
chiamò  il  Trave  da  noi  detto  Carena , il 
quale  stava  nel  fondo  delle  navi  lunghe 
( p<iichè  le  piatte  non  ne  avevano  ) , a 
cui,  come  a lor  aostano  , si  svolgevano 
tutte  le  altre  parti. 

*Taorioàs.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Tropidta. 

( Dal  gr.  Trnpit  carena  , e etdot  somi- 
glianaa.  ) Genere  d'insetti  dell' ordine 
dei  Ditteriy  e della  famìglia  degli  Ateri- 
eeriy  stabilito  da  MeigfH  : sono  così  de« 
nuoiinati  dair  avere  nella  forma  del  loro 
corpo  la  somiglianza  della  carena  delle 
navi. 

^Taoptniai.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Tro* 
ptderoi.  ( Dal  gr.  Tropis  carena,  e deré 
collo  ) Genere  d'  insetti  Coleotteri  della 
famiglia  de’  Rinoeerif  stabilito  da  Svhoen- 
/ter  per  collocarvi  alcune  specie  del  genere 
Au^hriòits  di  Fabricio  , e specialmente 
r Anthrihut  alhuo$tri$  , che  presenta  il 
collo  carenato. 

^TaoriDOLèptOK.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  TVo- 
pidolepit  ( Dal  gr.  Troph  carena,  e /e> 
pii  sc.*iglia.  ) Sollogenere  di  rettili  sauria* 
ni,  stabilito  da  Cutter  nel  genere  Agama, 
e specialmente  coli'  Agama  uttdulata,  la 
quale  lia  le  scaglie  fatte  a carena. 

*TaoPtnotaiaco.  s.  m.T.  ornitol.  L.  TVo^ 
dorrhynckus.  ( Dal  gr.  Tropi»  carena,  e 
rhjrncho»  becco.  ) Nuovo  genere  d'  uccel- 
li , stabilito  da  HortfìeH  e yigor»y  così 
denominali  dal  loro  becco  fatto  a guisa 
di  carena.  Conipren<le  il  Merop»  corni- 
eulatus  , ed  il  Merop»  monaeu»  di  La^ 
tharOy  non  meno  che  la  Gracula  eyanotit 
dello  stesso  autore. 

*TaopiDosÀuao.  s m.  T.  di  si.  nat.  L.  Tro- 
pidosauru».  ( Dal  gr.  Tropi»  carena  , e 
gaura  lucertola  ) Nome  applicalo  da  Boiìs 
all’  Agama  ondulata  per  avere  le  forme 
della  lucertola  , c per  essere  coperta  di 
scaglie  fatte  a carena. 

•TsopÌsti.  la»  a.  c.  Tropici  ( T.  cccles^ 

•TsopIti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccìes.  L 7Vo- 
ptta.  ( Dal  gr.  Trepó  io  volgo.  'S  Eretici 
che,  interpretando  a lor  talento  il  verftet* 
to  <4  del  capo  primo  deli'  Evangelio  di 
S.  Giovanni  , sostennero  che  il  Dìvin 
Verbo  crasi  tutto  couveitito  in  carne  od 
in  uomo,  cessando  d*  esser  Dio. 

•Tròpo,  n.  m.  T.  rclt.  L.  Tropus.  ( Dal 
gr.  Ttepò  io  volgo.)  Vocabolo  o discor- 
so , dal  significato  suo  proprio  trasferito 
ad  un  altro  , ma  con  eleganza  e dignità, 
ed  ò una  specie  di  ligula  ; lo  s.  c.  Meta- 
fura.  5>  1*  «ccles.  £ nei  rito  greco  , 
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quel  che  nel  latino  dicesi  Vertetio  od 
AutiJ'ona  , che  nelle  principali  feste  si 
canta  prima  dell'  introito  , quasi  pream- 
bolo del  me<lesimo,  e contiene  tre  cose  i 
r AnUfona,  il  f^enetto  e la  Gloria. 

*Tsopol — ocU.  n.  f.  T eccles.  ìj  Tropo^ 
logia.  ( Dal  gr.  Tropo»  figura,  c lago» 
discorso.  ) Discorso  figuralo  , o iienso 
morale  della  .Sacra  Scrittura.  — òcico.  add. 
Che  app.srtìcnc  a Tropidogìa,  ed  è agg. 
d'  uno  de’  sensi  figurati  nella  .Sacra  Scrit- 
tura. L.  Moraltty  ttopologicus. 

TsoppÀu.  geog.  Nome  di  una  città  e di  uu 
circolo  della  Moravia. 

Troppo,  add  l‘iù  del  dovere,  eccessivo,  sover- 
chio. L Nimius,guper%^euum.^  Talora  ha 
forza  d'avv.  ancorché  s'  accordi  come  ag- 
giunto col  sost.intivo.  Con  TROPPI 
colpiy  che  prima y fteramente  cominciò  a 
percuòiei  laporta.  Bocc.  Aoo.  Trop- 
po. avv.  Che  significa  Eccesso,  e vale  Di 
soverchio,  più  che  '1  convenevole  ; e si 
pone  coi  numi  d'ogni  genere  e numero,  e 
co*  verbi  , e cogli  avverbj.  L.  iV«mto  , 
utmii,  nimiopeie.  $.  In  vece  di  Molto 
accompagnato  dalla  particella  Più.  L. 
Admodttniy  multum.  Pi  ti  trovò  tanto 
oroy  e tanto  argènto  ttrutto  , che  valse 
TROPPO  piiiy  che  tutta  la  tpeta.  ^ov.ant. 
83,  2.  Da  troppo  più  , avv.  In  forza 
d’  aggiunto  vale  Che  eccede  colla  virtù 
la  sua  condizione,  o quello  che  si  richie- 
<le  d'  ordinario.  5-  Troppo  , talora  vale 
Senza  alcun  fallo,  sicui'niuenle,  fermamen- 
te. Ì)ice  Tommato  : hrn  là  pitenèmo  , 
o perchè  terrei  io  l'orinhley  t‘  io  dovessi 
uscir  del  letto  ? Dice  il  Tota  : e*  mi 
par  che  e’  ci  sia  pisciato  troppo.  Fran. 
Saceh.  Nov.  83.  5*  Aver  troppo  d’  una 
cosa  , vale  talvolta  Averne.  ^ Troppo,  n. 
m.  Eccesso,  soverchio,  più  del  necessario. 
L.  Supervacunmy  nimietas.  C.  Dicesi  pro- 
verbialmente in  biasimo  dell*  eccesso  : 
Ogui  trop^K)  è.  troppo  , e ogni  troppo  si 
versa  ; co'  quali  delti  s'  avverte,  ch'E’  si 
dee  st.vre  dentro  a’  termini  convenevoli. 
L.  Omne  snpervacuum  pieno  de  pectore 
manat»  5-  Questo  è troppo  i esclamazio- 
ne indicante  disgusto  o sdegno. 

Tsos  o Taoo.  stor.  eroica.  Uno  de'  re  della 
Troade;  era  figliuolo  di  Erittone  ; egli 
diede  il  suo  nome  alla  città  diTroja,  che 
prima  ehiamavasi  Teiicria  e Dardania.  La 
ninfa  Callìroe  gU  partorì  tre  figli  Ilo  , 
Assaraco  e Ganimede  ; quest’  ultimo  gli 
venne  rapito  da  Tantalo  re  di  Lidia  , Ìl 
che  fu  cagione  dì  lunga  guerra  fra  quei 
due  principi  e i loro  discendenti  ( P* 
Tartalo  e Gariubdi  ).  $.  — . Nome  di 
uno  de'capiuut  trojani  che  difetero  Troja 
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contro  i Greci  ; ern  figlio  di  Abuo> 
re  ; e peri  in  quella  guerra  sotto  t colpi 
di  Achille. 

Thosa.  geog.  Nome  di  una  città  e porlo  di 
iiveria,  uclU  Sudermunia»  sopra  una  pic- 
cola liaja  del  mar  Baltico,  presso  il  luo- 
go dove  il  liumc  dello  stesso  nome  mette 
foce  iu  esso  mare. 

Tmoscia.  o.  f.  Stroscia,  che  è la  riga  che 
ialino  t liquori  correndo  per  checchessia  . 

. T.  de*  conciatori.  Pìccol.-i  fossa  in 
cui  si  tc'iigouo  le  pelli  ammontate  per  as- 
savorirle. 

*Tsosco.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  T^fVtcus. 
( Dal  gr.  Thofcà  io  wlto.  ) Genere  d’  iu- 
setli  deir  ordine  de'  Coleotteri^  della  se- 
xiooe  de*  Peutameri^  c della  famiglia  dei 
Sei ricorni  . stabilito  da  Latreille  : sono 
cosi  deiioruinati  dall* abitudine  che  hanno 
di  saltare.  Corrisponde  ai  TrixùgUM  di 
Kuf^eL 

*TrossImoi(K.  s.  m.  T.  hot.  L.  Troxinion. 
( Dal  gr.  Ti  dgd  io  mangio.  ) Genere  di 
piante  della  fiimiglia  delle  Sitianteree  , 
della  tribù  delle  Cicoriacee  , c della  sin- 
grnesia  poligamia  eguale  di  Linueo  , sta- 
bilito da  Gaertncry  le  quali  hanno  molti 
rapporti  con  quelle  del  genere  Tragopo^ 
gorj.  Sono  forse  cosi  denominate  per  es- 
ser buone  da  mangiarsi. 

Tbò.<suli.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Cosi  era 
chiamato  un  corpo  di  cavalleria  romana, 
perebì;,  sen7.a  l’ajuto  dell'  infanteria,  crasi 
impadronito  della  città  di  Trossulo.  Ma  que- 
sto nome  non  fu  conservato  a quei  cavalieri 
se  non  se  fin  verso  il  tempo  de’  Gracchi  , 
iuipei'occhè  essendo  allora  divenuto  sino- 
iiinio  di  molle  e di  efTeminatu,  essi  ar- 
rossirono di  portarlo  , siccome  lo  dice 
Plinio  ( ttb.  2 ):  Multo»  pudet  co  no- 
mine  oppellari 

Tròssulo.  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  nell'  E- 
tniria,  sul  pendio  del  paese  de*  VoUcÌ. 

Trot — A.  s.  I.  T.  ittiol.  L.  Salmo  fario  ^ 
trutta.  Pesce  del  genere  Sermone;  ha 
strisce  rosse  j la  mascella  inferiore  al- 
quanto più  lunga  della  supcriore  , e un- 
dici pinne  all’  aletta  dell*  ano.  Abita  nei 
fiumi  e nc*  Ughi  di  montagna  e sabbiosi, 
ed  è uno  de’  pesci  di  fìtime  più  saporiti. 
5.  Trota  di  mare,  lo  s.  c.  Aragna.  — Are. 
V.  a.  Cucinare  alcun  pesce  a maniera  che 
si  cucinano  più  comunemente  le  trote. 
— ÀTO,  add.  Cucinato  a guisa  di  troU. 

Trotta.  Nome  prop.  di  donna,  lo  s«  c.  Ca- 
terina. 

Taorr— Àaa,  — àto,  — atóre.  P".  Taott — o. 

Trotti  ( Giovati  Battista  ).  Valente  Pittore 
ìiallino  della  secuuiU  metà  del  XVI  se- 
colo, nato  a Cremona  uel  1555.  Fu  al- 
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lievo  prediletto  di  Bernardino  Campi,  che 
^11  diede  sua  figlia  in  moglie.  Il  Trotti 
imitò  la  niauicra  del  suo  maestro  soltan- 
to nelle  sue  prime  prodiixionij  in  appres- 
so fece  uno  studio  narticoUre  del  (2or- 
reggio  ; ma  il  più  adopero  di  •omigliare 
al  Su^'ano  suo  cunciitadiiio.  Imitò  nella 
maggior  parte  delle  suo  opere  lo  stile  di 
esso  maestro,  rìdente,  leggiadro,  franco  e 
^bi’ilUnte  ; la  'Varietà  degli  scorci  di  lui, 
ed  il  brio  che  anima  i movimenti  delle 
tue  figure.  Le  teste  del  Trotti  sono  di 
uoa  squisita  bcUcti’.a.  Cremona,  Piacenza 
c Parma  posseggono  molti  dipiiiti  del 
Trotti;  egli  fece  un  gran  numero  di  buoni 
allievi,  fra  i quali  suo  nipote  EucUde 
Trotti , il  qiuile  succedè  nella  direzione 
della  scuola  allo  zio,  cui  la  morte  rapì 
all'  arte  nel  lìnre  dell*  età  nel  16U2. 

Trott — O.  n.  m.  Una  specie  degli  aticUri 
del  cavallo  di  mezzo  tra  il  passo  comii- 
ualc  e il  galoppo  ; mentre  1’  eseguisce  il 
cavallo  ha  due  gambe  iu  aria  , e due  iu 
terra  diagonalmente.  Per  Cammin.'tU  , 
gita,  spazio  per  cui  si  cammini.  L.  /ter, 
projectio.  5'  Andar  di  trotto,  vale  Trot- 
tare. Di  trotto,  e di  buon  trotto,  avv. 
vaglioiio  Trottaudo  ; e figur.  vaglìono 
Prestamente,  velocemente.  I.i.  Celeriter  , 
cizo,  oc^iii  Perdere  il  trotto  per  l'am- 
hiadura,  ligur.  vale  Perdere  ciò  che  polca 
conseguirsi  naturalmente,  per  volerlo  pro- 
curare con  modi  straordìuarj.  — -iai.  v. 
iieut.  Andar  di  trotto.  L.  lynecuisore.  C 
non  solo  delle  bestie  , per  siniil.  si  dice 
anche  dell’  Uomo,  e vale  Cammiuare  di 
passo  veloce  , e sallcrcllaodo.  $•  prov. 
Bisognino  , 0 la  Necessiù  , o la  Paura  fa 
trottar  la  vecchia  ; e vale  che  la  Necessi- 
tà sforza  a openire  chi  non  opcrereblic, 
L,  Jffiieri»  trenti  eole/tia  rebus.  — àto. 
add,  del  tuo  verbo.  — atóbk.  q.  car.  Che 
trotta,  e diccsi  di  Cavallo  addestrato  al 
trotto.  — ósB.  avv.  Di  trotto. 

Trotto,  geog.  Isola  sulla  costa  occideutaie 
delia  penisola  di  Malacca. 

Tròttol — A.  s.  f.  Strumento  di  legno  dì 
figura  simile  al  cono  , con  un  fernizzo 
piramidale  in  cima,  col  quale  strumento 
1 fanciulli  siuocano,  facendolo  girare  con 
una  cordicella  avvoltatagli  intorno,  in  ciò 
differente  dal  Paleo,  o Fattore,  che  quello 
non  ha  il  ferrò  in  cima,  e si  fa  girare  con 
isferza.  L.  Troe/iut,  turbo.  J.  — . T.  di 
at.  nat.  Genere  di  clilocciola  j l'animale 
ha  due  tentoni  setolarì , gli  occhi  al  di 
fuori  e verso  all’  estremità  , al  piede  tin 
coperchio  ; 1*  apertura  della  chiocciola 
per  lo  più  è quasi  quadrangolare  ; le  spe- 
cie dì  questo  genere  vivono  in  mare  ; 
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dicati  anche  Troeo.  — 2U.  ▼.  neut.  Gl- 
nrCf  muoverti,  dimciurti  come  una  trot- 
tola. a.  m.  Acer,  di  Trottola  , 

paleo. 

TaoTTÒa*.  Tìott— o. 

Taov — ÀtiLB  , — AHBNTO.  f'.  Taor— AIE. 

Tiov — iti.  V.  a.  Pervenire  a quello,  di  cui 

•I  cerca  rinveuire  , coateguire.  L.  I/ivt- 
ture.  Per  Abbatterti,  avvenirti  io  dire- 
chetala,  incontrarti.  L.  Oeciicrere  , non- 
mscL  $.  Per  inventare.  Pei*  Fabbri- 
care una  Ctvola.  $•  Trovar  lite  o timile, 
vale  Coglier  cagione  di  ritta.  L.  Naneitei 
aoMJtum  /negri.  Trovare,  per  Coootee- 
re  , avvederti  , tentire.  L.  Àalrre,  cogno- 
$ctré.  Quando  la  nooàUa  dalle  giòi’^ri'ti 
donne  , a da’  tra  g/òoani  ai  TaovÀaoao 
eaaer  finita.  Boea.  No*^.  40.  $.  Per  Com- 
porre , poetare  , ma  è maniera  antica. 
5.  Diceai  anche  dei  Venire  in  cogniaione 
deiretaere,  della  mente  , e inteoiiooe  di 
chiccheMia.  $.  Trovare  cbeccbmtia  , vale 
talora  Apprettare,  cornei  Trovare  da  bere, 
t ovate  da  deaioare  ec.  Trovare,  per 
Cootegnire,  ottenere.  L.  Trovar 

enlo  a tuo  nato,  modo  basso,  vale  Dare  in 
riscontri  e pertotie  da  non  avervi  il  tuo 
conto,  trovar  chi  ti  risponda  e ti  retUta, 
e non  abbia  paura  di  tue  bravate.  L.  iVo- 
tMieuAi  if»  cotem.  $.  Trovar  la  stiva, 
Stiva.  Trovar  congiuntnra.  y • CtMOtua- 
TViA*  prov.  Chi  cerca  trova  , ebe  ti 
nta  Qnanuo  ad  alcnno  per  tua  importunilè 
interviene  ijaalcbe  cosa,  cb'e'non  vorreb- 
he.  L.  Coriun  aerpentem  $ e talora  anche 
aignifica,  che  V fidetto  ne  tegne,  quando 
ai  pone  la  cauta.  L.  Ora  tfmfarU  inwnit. 
$.  Trovar  Biaria  per  Ravenua  , dicesi  di 
Chi  è stato  befikto  , e £»UogU  vedere  il 
falso  ; ma  è proverbio  antiquato.  $.  Tro- 
vare, per  Ricavare,  parlandoti  di  preatg. 
Questi  muli  hansto  at^ùto  tanta  ataiigo- 
Siate  ohe  di  cento  fiorini^  aka  vaVeano 
uoH  se  na  raovaaàME  éfuarànta,  Frun. 
Saach.  iVov.  16A.  5 Per  Provare,  tperi- 
mentare  uno.  7Wi  chenta  ssoi  saremo 
‘Stereo  U nostro  pròssimo  , aota’  sarònto 
verso  il  nostro  Àgndre,  a celàia  lo  vao- 
vsaàMO.  Slot.  Bari.  4 41.  $.  Trovare,  per 
Inititttire.  In  qmestc  gior/to  asadèiimo 
l*  altro  anno  , poiché  e6$e  tìovàto  U 
battésimo  ec.  Fr.  Giord.  94.  Trovare, 
, trovati  anche  per  Avere.  Chi  fa  la  volon- 
tà di  Dioy  Ttova  mirito  verso  Oio.  Fit. 
S.  Onpf.  4 44.  — òasi.  nent.  pat.  vale  Et- 
•ere,  ritrovarti.  L<  Essa.  $.  Talora  vale 
Io  a.  c.  Estere,  come  ? Trovarti  in  gam- 
be, in  cetere  ec.  $•  Trovarti,  oer  Capitare. 
É così  coif^'ìuo  quel  iassaaètto  aesinò^ 
re,  Santa  Chiara  bene  aocompanniua  si 
T.  VII. 
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^ovb  a San  Damiàne.  Bìor.  S.  Fratìe. 
23.5.  Trovarti,  per  Avere,  come:  lo  mi 
trovo  del  debito,  egli  ti  trova  della  roba 
ec.  $.  Trovati  anche  per  Usare  con  la 
moglie.  A me  intervien  peggio  ; che 
quando  io  mi  voglio  TtovÀai  con  la  don- 
na mi/i,  la  oappeliìua  rimane  sul  capez- 
ze. Fran.  oacch.  Fov.  4 42.  $.  Tentar 
come  ti  trov:i  uno  , vale  Esplorarne  le 
intensioni.  Taoviai.  n.  m.  Atleti  iiA 
poco  a dichiivamento  del  nostro  testo  , 
ohe  prima  disse  del  eatmre  del  tesòro  , 
e apprèsso  del  trovàse  del  sepólcro, 
hforal.  S.  Greg.  5,  3.  — àbile,  add.  Atto 
ad  etter  trovato.  ~ambbto.  n.  att.  v.  Il 
trovare  , inveniiooe.  L.  Int»entio.  5-  P^r 
Ritrovamento,  —àto.  n.  att.  m.  11  trovare 
per  inventare  , inveottone.  L.  Inventio , 
iAven(a#,  tnuentssm.  $.  Pare  un  bel  tro- 
vato , vale  Imbatterti  foilunatamente  e a 
caso  in  checcbettla.  $.  TaovÀro.  add.  Rin- 
TeniUo  , conseguito.  $.  Tu  sii  il  beo  tro- 
vato, modo  di  «lutare,  incontraudo  alcu- 
no. L.  Salva.  E eost  Dare  il  ben  trovato,  h 
«lutare chi a'inonutra,  dicendogli:  Voi  siete 
il  ben  tfovato.J*  Venir  trovato,  vale  Abbat- 
terti. OButnna  Antère. —‘ATàLLo.  n.  m. 
Dina,  di  Trovato,  Invenzioocina,  pretesto 
mendicato  o tiioili.  — ATÓae.  n.  car.  v. 

I Che  trova.  $.  Per  Inventore.  L.  luveutor. 

Per  PoeU,  compositore;  maniera  amica 
proveniente  dal  Proventale  o dal  francese 
Trouiadoure , che  era  il  nome  de'  poeti 
antichi  proventali,  ^atrìce.  n.  car.  v.  f. 
Che  trova,  che  inventa.  L.  Inuemtrix. 

TiovatIllo.  q,  car.  m.  Fanciullo  abbando- 
nato, innocentino  ; onde  Spellale  de’  tro- 
vatelli , diceti  all*  Ospedale  dove  t*  alle- 
vano t battardelU  , che  in  Fireiue  chìa- 
màti  degl*  Innocenti. 

TaOV^ATàLLO  , — ÀTO,  — ATÓaS,  — ATaìCE. 

F.  Taov— aat. 

Trovo,  add.  Voce  ttncopala  da  Trovato.  F, 
TtOV— AM- 

Taoyat.  geog.  L.  Trecce,  Au^stohona  Tri- 

^ eassiuns.  Città  di  Francia  , nell’  antica 
Sciampagna  , capoloogo  del  dipartimento 
deir  Aube,aiilla  sponda  tiniitra  della  Sen- 
na, ditt.  4 47  miglia  da  Parigi. 

TaòttA.  ( za  Bsp.  ) -s.  f.  T.  mar.  Petto  di 
cavo  che  circonda  1’  albero  c tiene  ad  esso 
unita  l*  antenna  o il  peunone,  il  cui  movi- 
mento è agevolato  da  paternostri  ond'  à 
corredato.  $•.  Troiu  bastarda  , dicesi  ad 
un  Doppio  cavo  Ìl  quale  pataando  per  le 
bigotte  è tesato  verso  la  murata  delle 
groMe  barche , c tiene  V antenna  accosta 
all'  albero. 

Taoizo.  ( ss  atp.  ) n.  m.  Troppa  di  gente 
•pregevole  , gentaglia. 
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XBL’Bèi.  geog.  Nome  di  due  fiumi  delia  Bue* 
aia  europea,  uno  nel  sovemo  di  Riaxan  , 
r altro  ili  quello  di  Ceroìgor. 

Tacce — ÀRK  , — BIÀRI  , V.  OCUl.  T. 

del  giuoco  dei  trucco  , e di  alcuni  altri 
che  ai  fanno  con  palle  e piaalrelle  , e 
vagliono  Levar  con  la  sua  la  palla  del* 
1*  arreraario  dal  luogo  dov'  era.  $.  Al 
giuoco  deir  oca,  vagliono  Trarre  o cavare 
uno  dalla  atta  casa  o luogo,  e porviat  In 
sua  vece.  5*  Truccar  via,  vale  Partirsi,  an- 
darsene. — ÌTO,— liro.add.  de'  loro  verbi. 

TaucCAXZÀao.  geog.  Vili,  ilei  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provio»  di  Milano. 

Taucciao.  n.  ni.  Giuoco  Canctulleaco,  che  ai 
fa  tirando  un  nocciolo  in  terra,  cut  un 
altro  tira  pure  uu  nocciolo,  e cogliendolo 
vince,  altrimenti  il  primo  raccoglie  il  auo, 
e lo  tira  a quello  che  tirò  1*  avversario  , 
e cosi  si  va  continuando  a vicenda  finché 
aia  colto  e vìnto. 

Taucco.  n.  ni.  Giuoco  di  pallottoline  d'a- 
vorio , aopra  un  tavolone  di  legno  con 
iaponde  foderate  di  panno  , e ai  ginoca 
con  aaticciuole  fatte  appoata  , e talora  a 
mano  ; detto  cosi  dal  Truccare  o Trtic- 
ciare  ; più  comunemente  ai  dice  Bìbanlo. 
li.  Trucco,  ai  dice  la  Tavola  auila  quale 
ai  giiioca  { bilianlo.  $.  Trucco  , ai  dice 
anche  un'  altra  Sorta  di  giuoco  che  ai  fa 
con  groaae  palle  di  legno  ebe  ai  aollcvano 
per  mezzo  d’  un’asta,  per  lo  più  fertata, 
e spesao  ai  ti*uccia  1*  una  coll'  altra,  o die 
ai  fa  passare  da  un  cerebio  di  ferro  fiUu 
in  terra  , e che  si  può  muovere  in  giro. 
$.Far  buon  trucco,  figur.  vale  Far  buon 
negoxìo. 

Tacca,  add.  Fiero,  crudele,  feroce  , trucu- 
lento, che  mostra  crudeltà.  L.  TViir. 

TaucHSb.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven*, 
nella  provin.  di  Bergamo. 

TaUr  inAMCKTO.  f''.  l'aUCID-~ARB. 

Taumo— Àaa.  v.  a.  Uccidere  crudelmente 
tagliando  a pesai  , dilaniare,  dilacerare  , 
dismembrare,  martiriazare.  L.  Jrucidare. 
— AwisTO.  n.  ast.  v.  UccUionc,  scempio, 
macello,  camificina.  —Ito.  add.  Uccìso. 
* — ATdae.  n.  car-  v.  Che  trucida. 
TauuoLÀaR.  y.  Taucim.— o. 

Tadc— lOLo  e Taùc— ii*ou>.  a.  m.  Quella 
aullil  falda,  die  trae  la  pialla  in  ripulire 
il  legname,  e per  aimil.  diceai  di  Picco- 
liasinia  parte  loata  da  chccchcsala.  — totl- 
HE.  V.  a.  Kidurre  in  trucioli.  L.  In  Jfusla 
eoneùiere. 

Tti/cobàsto.  a<ld.  Lo  a.  c.  Truce,  cnidele. 
L.  Truciiientu^.  P.  met.  vale  fiurmaco- 
ao.  Poiché  lasciato  avèa  nella  procella 
Del  TaucULàaio  m«ir  la  nave  rotta,  Ar. 
Far,  23,  54. 


TRU 

TiDoàLDA.  Nome  prop.  dt  doniu  , lo  s«  e. 
Adeltrude. 

TanoMÓano  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  a.  c. 
Drudmondo. 

TauDO,  Taunóict.  Nome  prop.  d*  uomo , lo 
a.  c.  Drudo. 

Troppa.  F.  Tropp — ari. 

TaoppALDÌBO.  n.  car.  m.  Personaggio  ridico- 
lo in  commedia,  come  Arlecchtoo,  Trap- 
polino ec. 

Tropp — lai.  v.  a.  Ginntare  , rubare  sotto 
la  fede  ; e dicesi  più  propriamente  dei 
soldati  che  furan  la  paga.  L.  Decipere  , 
frautlare  , alioui  imponert.  Trovasi 
anche  per  BdTare , farai  beffe  , e ai  usa 
anche  nel  aignific.  neut.  pas.  L.  iVeg/igere, 
contemnere.  — a.  n.  aat.  Il  truffare  , in- 
ganno , furberia.  L.  Frane  , offacus  , 
impostura.  Per  Chiacchiera  , baja  , 
bagattella  , Busa  vana.  L.  Prrestigtte. 
— AaàbLO.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Trafurello. 
— AioÒLO.  add.  e n.  car.  Che  (a  una  truf- 
fa. — atIvo.  add.  Disposto  a iruOare.  L. 
Intervertent.  — Ito.  add.  Furato  , giuo- 
uio  , rubato.  L.  Decepiut , UIusum.  — a- 
rdaR  n.  car.  v.  Che  truflà.  L.  Impotlor. 
— saÌA.  n.  ast.  f.  Lo  a.  c.  Tniffa.  L.  Fraus^ 
dolug.  — ÉTTA.  n.  ast.  v.  dim.  Pìccola 
triifi*a  , pìccolo  inganno,  pircola  furberìa. 
— làiK.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Trulàiore.  L. 
Decepfor  , impoitor. 

TauppAsiLLo.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Torino,  e nel  mandamento  di 
Moncalieri,  appiè  d'una  collina  presto  la 
sponda  destra  della  Boona. 

Taupp— Aaoòto,  — atìto,  — Ito,  — atóìb  , 
— rrU,  — érrA  , — lèse.  F,  Trupp— are. 

TsDOiOLlai.  Lo  a.  c.  Truciolare. 

Tiùta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  dt  Cremona. 

TacixA.  a.  f.  T.  stor.  Vaso  da  vino  di  cui 
si  servivano  gli  antichi  , come  delle  me- 
treie  e simili  L.  Trulla.  $.  — . T.  d'an- 
tiq.  Specie  di  cucchiajone  da  cncina  eoa 
un  manico  molto  luogo;  ma  da  vasi  assai 
comunemente  questo  nome  a lutti  i vasi 
fomiti  di  manico,  alle  tatae  da  bere,  ed 
anche  alle  mestole  de'  muratori. 

TaoLLA.  a.  f T.  d'antiq.  Vaso  degli  antichi 
Romani,  che  aerviva  per  bere  e a diversi 
altri  USI.  . Misura  di  capacità  per 

cose  lìiptide;  una  Trulla  d'olio  pesava  una 
libbra.  Dicevaai  pure  cmI  una  Misura 
pe'  grani. 

Tauu.Iae.  F.  Trull— o. 

Tautx  — o.  n.  m.  Lo  a.  c.  Coreggia  , peto. 
L.  Crepitus  ventris.  — laa.  v.  neut.  'Tirar 
coregge  , spetexure.  L.  Pedare  , tonum 
ventnt  emittere. 

*Tuauo.  n.  m.  T.  eccles.  L.  lYoUtu.  (Dal 
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gr  Tffolo$  CTineii  di  eccelu  volta*  ) Snlt 
nrir  imperiale  |>alaxKo  di  Costaatioopoli  , 
celebre  per  esaervi  tmato  il  cesto  conci* 
lin  generale  CosCantinopolìbioo  , a*  tempi 
di  Costantino  figlio  d'  Eraclio  • verso  la 
metà  del  settimo  secolo,  soTeotc  citato 
coir  espressione  in  Trullo. 

**TsoacXat.  Lo  s.  c.  Troncare. 

Taoaco.  Los.  c.  Tronco. 

Tsuòco.  Lo  s.  c.  Truogolo.  L.  Aqunlieuhtt. 

TarocoLÉTTO.  Lo  s.  c.  Trogoletto.  f'.Taco- 
c.ot— 0* 

Taodcoio.  Lo  t.  c.  Trogolo.  5*  —•  T.  di 
antiq.  Specie  di  Tiooxaa.  Siccome  gli 
antichi  si  laTsvano  e si  bagnavano  spesso 
specialmente  nei  paesi  caldi,  al  che  era* 
no  in  certo  modo  costretti  per  supplire 
alla  biaocberia  di  lino  , di  aii  non  ave* 
vano  Taso,  cosi  ciascun  particolare  aveva 
per  qqest*  oggetto  uno  o più  truogoli  o 
gran  vasi  di  pietra  più  o meno  comodi 
secondo  le  facoltà  respettive  onde  ba* 
gnarvisi. 

Taoòao.  Lo  s.  c.  Tnono.  L.  Tonitrui. 

TauFCA.  n.  collet  f.  Frotta,  branco,  banda, 
torma,  turba,  schiera.  J.  Neil*  uso  usasi 
per  Milixia  in  generale. 

Tauaùt.  geog.  Città  d*  Inghilterra , nella 
contea  di  Cornovaglia. 

•TsDMiuni.  s.  m.  pi.  T.  di  U.  nat.  L. 
Truxalii.  ( Dal  gr.  TVogd  io  rodo.  ) 
Nome  col  quale  Aristotele  sembra  avere 
iudicato  un  genere  di  vermi  ; ma  Plinio 
V*  indica  mia  specie  di  Locuste.  Fabricio 
con  questo  nome  stabili  un  genere  d' in* 
setti  nella  famiglia  de’  Grilli , la  quale 
comprende  due  specie  : cioè  la  Truxalit 
natuta , propria  della  Spagna  e dell'  Ita* 
Ha  ; e la  Truxnlii  Hutt^ariea. 

TaosalLU)  ( Truxillo  ) geog.  Città  di  Spa- 
gna, nell’  Eitremadura  , presso  la  sponda 
destra  del  Toso,  sopra  una  montagna,  con 
5000  abitanti.  Diede  questa  i natali  a Fran- 
cesco Pixxarro  famoso  con^istatore  del 
Perii  ; al  celebre  capitano  Diego  Garria 
de  Paredes  ; all’  architetto  Becerra  ; al- 
r Orellana,  antnre  della  Storia  de'  grandi 
nomini  che  scopersero  , conquistarono  e 
pacificarono  il  Nuovo  Mondo.  J.  —,  Città 
vescovile  dell'  America  meridionale  , nel 
Peni  % capoliiogo  della  provin.  a cui  dà 
il  nome  , nella  valle  di  Chimo  ; fu  fon- 
dau  da  Francesco  Pisurro  nel  1553. 
5.  *>.  Città  dell*  America  settentrionale, 
net  Meaaieo,  e nel  governo  di  Iloiiduins. 

— . Città  deU'America  meridion.,  nella 
Nnnva  Granala , nel  governo  e sul  lago 
di  Maracaibo. 

TauTiLÀaa.  v.  neut.  Zirlare  , mandar  fuori 
il  «irlo  , che  è la  voce  del  tordo. 
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TitfrìsA  n'  Eanèra.  ( Bilancia  d'  Ermete  ) 
T-  d’  .intiq.  Espressione  d*  astrologia  giti* 
diriari.1  , dì  cui  si  servivano  gli  astrologi 
per  sigiiifirare  un  metodo  artificiale  d'  e* 
■aminare  1’  oroscopo  di  alcuno  preso  dal 
momento  del  nascere  d’  una  persona,  ri- 
salendo a quello  della  concetione,  c de- 
terminando qual  fosse  allora  lo  stato  dei 
cieli  } metro  che  si  riservavano  gli  astro- 
logi  per  salvar  1’  onore  delle  loro  predi- 
rioni,  che  non  sempre  s*  avveravano. 

TarriLioir.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Misura  greca 
de’  liquidi,  eguale  alla  Ketila  attica. 
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7u.  Pronome  personale  priroìtÌTO  della  se- 
conda personi  singolare  si  di  genere  ma- 
scolino che  di  genere  ferominino.  Si  usa  so- 
lamente neH’obbietto  direttofnominativo  o 
caso  retto  ) servendoti  nell’  obbietto  indi- 
retto di  Te  o di  Ti.  Gli  antichi  usarono 
talora  Tue  in  vece  di  Tu,  come  usa  anco- 
ra il  volgo  fioreoliiio.  L.  Tu.  $.  Talora 
ai  replica  questo  pronome  senza  alcuna 
necessità  per  maggiore  espressione  e per 
maggiore  efficacia,  fratti  con  Dio  ; cretli 
TU  sapere  più./ii  me^tvche  non  hataneò^ 
ra  rasciiitti  gli  occhi?  Boce.  g.  6.  proem. 
6.^.  A tu  per  tu  , avv,  co*  verbi  Stare , 
ConteuHcre  ec.  vale  Procedere  senza  pun- 
to rispetto,  come  si  costuma  tra  persone 
uguali  , rìspondere  a ogni  minimo  che 
nel  bisticciarsi  e nel  tenzonare  , stare  in 
ostinata  contesa  senza  voler  cedere  giam- 
mai. L.  y eròum  verbo  responJefe.  5-  Dar 
del  tu  a<l  alcuno,  vale  Parlargli  iu  secoa* 
da  persona. 

Tu  TU.  Voce  imitativa  de*  tocchi  di  tromba. 

Tua.  add.  pronominale  possessivo  , fem. 
di  Tuo. 

Tua.  grog.  Fiume  di  Portognllo,  nella  pro- 
vio.  di  Trns-Os-Montes  ; esso  à tributa- 
rio del  Ducro. 

TcAtàTTB  Lo  s.  c.  Toilette,  che  è una  spe- 
ra con  tutto  quello  che  serve  per  l'aboi- 
glinmentu  della  dama. 

Tt'Àtts.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Tuam.  geog.  Città  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  d'  Oro,  e nel  regno  di  Tanti. 

TuAaiai.  n di  naz.  Popoli  d'  Affrica,  d*  o- 
rigine  berbera  , sparsi  nel  Sahara  fra  gii 
stati  di  Tripoli  f dì  Tuniaì  cd  il  SiuUn. 
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Sono  dÌTui  io  parcccliie  »r2bù  , e iobo 
Nomadi- 

Tuat.  geog-  Oaai  nel  deserto  di  Sahara. 

XuB — A.  s.  f.  Voee  Ut.  c poet.  Tromba.  L. 
Tuba.  5<  T.  rous-  Aulicbissìmo  stru- 
mento da  fiato  senta  buchi  , ossia  specie 
di  Tromba  egitiana  ^ che  alcuni  vogliono 
inrentata  da  Osiride.  8*  EacoràcaicA. 
T.  mus.  Nome  dato  dal  celebre  matema- 
tico prussiano  Cristiano  Ofier  ad  uno 
strumento  da  fiato  da  lui  fabbricalo  nel 
secolo  XVI  pel  re  di  Dauiroarca, il  quale 
ne  fu  tanto  contento  che  fece  stampare  dei 
talleri  di  nuovo  conio,  e gliene  regalò  du- 
gento.5'  Ttil>a  marina.  Io  s.  c.  Tromba  ma- 
rina. S Tuba  , per  Canto  epico.  S>  Tuba 
del  falloppio  • o Tul>a  falloppiana  , T. 
anat.  Ovidutto,  o tromba  del  falloppio; 
dassi  questo  nome  a due  prolungamenti 
dell*utero  o due  canali  membranosi  che  dal 
fondo  deirutem  vanno  alle  ovaje,  e sono 
cosi  detti  perchè  infatti  sono  a guisa  di 
trombe  sottili  al  principio  dell'  ntero  , e 
qniodi  sempre  più  lunghe  fino  allVstrema 
bocca.  L.  Tuhct  Tuba  dcirEosla- 

chio,  o Tuba  ^slachiana,  T.  anat.  Con- 
dotto gutturale  dell'  orecchio  , ossia  Tubo 
pel  quale  roreccbioiotemo  comunica  colle 
rauci.  — 2ai.  v.  neut.  Dar  fiato  alla  tu- 
ba, e più  propriamenle  Gemere  , susnr- 
rare  a modo  d'  una  tortora  , e delle  co- 
lombe.—àlb.  a<ld.  T.  anat.  Che  è rela- 
tivo ad  un  tubo,  e specialmente  alle  trombe 
delle  falinppia  ; onde  diceai  Gravidanza 
tubale.  '^ÀaTS.  add.  Che  tuba  , che  dò 
fiato  alla  tromba  ; e figur.  dello  della 
colomba,  vale  Gemente,  susurrante. 

Traili  geog.  Catena  d*  isolelle  nel  grande 
Oceano  equinoziale,  dist  15  miglia  dal- 
1*  ìsola  di  Birsbora,  una  delle  isole  della 
•Società. 

Tubal.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Mondano. 

TbBALrAiao  , o Tubal-Caiko.  Nome  prop. 
ebraico  d*  uomo,  e vale  Poasesso  monda* 
DO.  5*  ator.  sac.  Figliuolo  di  Lamech 
c di  Srjla  , nato  2975  avanti  T era  cri- 
stiana. K riputato  inventore  dell'  arte  di 
lavorare  ì incialli.  La  Scriltiim  dice  die 
egli  si  servi  del  martello  e fabbricò  ogni 
sorta  d*  oggetti  di  ferro  e di  r.vme  {Gen. 
IV,  22*).  Fabbricò  armi  per  far  la  guerra 
e<t  impiegò  pure  ne’  tuoi  lavori  1'  oro  e 
r argento  , con  coi  fece  poi  (legl*  idoli 

t>er  adorarli  secondo  la  testimonianza  di 
'ilone  e de!  libro  npocrifo  di  Knoch,ci- 
lato  da  Tertulliano  ( LrA.  tle  ulolo  lat,'). 
Crrdeai  che  <la  Tubalraino  I p;«gani  al>* 
liian  preso  I’  idea  del  loro  viilrauo.  La 
desidenzA  del  nome  cd  i lavori  a'  (juali  de- 
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dicoasi  Tubalcaìuo  rcndouo  alquanto  pro- 
liabile  tale  congbiettura. 

Tcbàbtx.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  batta 
Germania,  di  là  dal  Reno;  esai  non  avean 
dimora  fitta,  ma  frequentemente  cambia- 
vano  soggioroo. 

TubasIm.  1 geog.  Promontori  del  Brasile  : 

TdbasIo.  I uno  nella  provin.  dello  Spirito 
Santo,  r altro  in  quella  di  Rio  Grande. 

Tvbasòbs.  geoB.  Isola  dcH’  Atlantico,  aulla 
costa  orientale  del  Brasile. 

TCkiba.  fl.  f.  Oggi  Azr.eruolo.  V.  Tuaaao. 

TcBesÀSTSo.  e.  m Sorta  di  fungo  che  nasce 
in  un  tufo  Tuirantco. 

TuBVeCOLBTTO.  f'.  TuMBCOL— O. 

Tufèacot^o*  B.  m Nome  generale  ebe 
comprende  tutti  quei  piccoli  bsccmì  che 
formanti  nel  corpo  animale.  L.  TiiÒereo- 
lum.  — érro.  a.  m.  diro.  Piccolo  tuber- 
colo. — Oro.  add.  Sparso  di  tubercoli. 
— òso.  add.  Di  tubercolo,  come  Materia 
tubercolosa,  che  è termine  medico. 

TDBBR)iicHiO*TROcAHTBaiÀBO.  tdd.  T.  anat. 
Epìteto  dato  da  Dumui  al  muscolo  qua- 
drato della  coscia. 

TÙBcao,  s.  m-  T.  hot.  L.  Tnhtr,  Radice 
formata  da  una  sostanza  carnosa  più  o 
meno  rotonda,  solàla,  da  cut  partono  vih 
rie  piccole  radiebette  fibrose,  dalle  quali 
spuntano  talora  altri  pìccoli  tubercoli  ; e 
dicesi  anche  la  Radice  di  alcune  piante 
grossa  e brmoccobila  , ma  non  Ulta  a 
sfoglie  come  le  cipolle.  $.  Tubero  cine» 
reo,  T.  anat.  Piccolo  ammaaao  di  sostanza 
grigia  situata  alla  base  del  cervello,  dietiv» 
la  commesaura  de*  nervi  ottici,  e che  con- 
tinua col  gamlio  pituitorio. 
s.  e.  Azzeruolo,  ma  in  questo  significalo 
oggidì  piu  non  a*  usa.  §.  $1  prende  aii- 
cne  per  Tartnfo  nero.  8*  «obero  , T. 
d’  Bgric.  Il  bulbo  di  sua  natura  carnoso; 
tal  è il  pomo  di  terra,  il  pero  di  terra  , 
la  patata,  il  tartufo,  e simili. 

TcBBRÒine.  B.  f.  T.  ^t.  Sorta  di  pianta 
parassita  che  cresce  sol  bulbo  dello  «af- 
ferà no. 

TcBBRÒm.  n.  m.  Sorta  di  pesee. 

Tubbróbb.  T.  di  stor  rom.  Soprannome  della 
famiglia  Elia.  5*  ( Quinto  Elio  Pelo), 

biog.  Nobile  Romeno  , genero  di  Paolo 
Emilio  , e nipote  dell'  nitimo  Scipione 
AOricano.  Era  d'  nna  famiglia  illustre  ma 
povera,  la  quale,  composta  ad  un  tempo 
di  diciasaette  individui,  non  avea  che  nna 
sola  abitazione  dì  città  e di  caropagoa,  ed 
un  solo  posto  nel  cirro.  Quinto  era  an- 
ch'rgli  SI  sprovveduto  delle  rose  più  ne- 
cessarie, che  in  un  festino  di  cerimonia 
non  potè  far  sedere  i suoi  convitati,  che 
sopra  letticciuoli  dì  legno  coperti  di  pelli 
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dì  cupi*,  nè  iecc  loro  mmtitrftre  clie  in 
^••ellami  di  terra  gretu.  11  popolo  che 
ammira  pm  che  non  ama  tale  aemplicitè, 
non  gli  diè  i tuoi  auflVagi  per  la  pretura. 
Tnherone,  reto  atoico,  ai  cooaolò  tli  tale 
diagresia  ritirandoai  nel  ano  aludio  iu  cui 
dava  conauUi)  che  influi\ano  molto  Bulle 
deciaioni  de'  giudici.  5*  ~ ( Quinto  Elio). 
Ginrceonaulto  della  ateaaa  laoiiglia  ; era 
dtacepulo  dì  OlUio  , e in  in  prima  ora- 
- tore  , ina  contemporaneo  di  Cicerone  g 
r eloquenu  di  queato  lo  iiiduaae  ad  ab- 
bandonare il  foro.  Non  area  eaitalo  di 
fiiraì  accnaatore  di  Lìgario  g ma  questi  , 
difeso  da  Cicerone , per  colperole  che 
loBaCf  (b  dichiarato  innocente.  11  giovane 
Tnberone , ebe  area  creduto  di  potere 
emulare  nel  talento  il  principe  degli  ora- 
tori, tenne  quei  ^ìndiaio  per  una  morti 
ficaaioae  tanto  piu  gnre  quanto  che  la 
ana  cloqueoxa  poaava  anila  ginatiiia  della 
causa.  Questo  giureconsulto  area  com- 
posto rane  opere  tanto  sul  diritto  pubbli- 
co quanto  sul  diritto  prìrato , ma  aono 
poco  stimate. 

Tvaeaóaa.  a*  f.  L*  Polfomihei  tuhtrosu. 

JLino.  T.  bot.  Bella  pinola  della  famiglia 
s de*  Aarciaii  ha  il  bulbo  bialnngo  , co- 
perto d*  una  membrana  d*un  giallo  rosso 
assai  chiaro  , lo  scapo  unico  , semplice  • 
alto  ance  tre  braccia  , apecialmenle  nei 
- paesi  caldi  ; le  foglie  radicali  lunghe  ; le 
toglie  cauline  più  corte»  sessili,  alterne  , 
intere  , appnolate  , strette  , scanalate  ; i 
Bori  bianchi  di  media  grandecta,  a ^P'g* 
terminante,  alterni,  sessili,  che  si  {iprono 
auccesairamente  dal  basso  io  alto.  È ori- 
ginaria delb  Persia  e dell'  India  , ma  si 
coltira  ne*  nostri  giardini  pel  soare  odo- 
re de*  tuoi  fiorì  • ma  che  è lanlo  acuto 
che  può  indurre  una  specie  di  narcoti- 
smo ; i profumieri  ne  fanno  pomate  , ed 
essente  ; i bulbi  di  essa  sono  acri  e vo- 
mitivi. Questa  pianta  è pervemua  in  Eu- 
ropa  nel  4632  per  metto  del  padre  Teo- 
filo Minati  toccolante.  Essa  ba  tre  varietà; 
la  prima  a fior  doppio  , con  lo  «telo  più 
alto  della  scempia  , e con  due  o tre  or- 
dini di  pelali  ; la  seconda  ha  i fiorì  bris- 
tolati  ; e la  tersa  gli  ba  molto  piccoli. 
ToBBSOS — ITÌ,  — ITIoI,  — ITÀT».  P.  Tt'BB- 
108—0.  (udd.) 

Tofiadso.  s.  m.  T.  hot.  Sorta  di  fiore  can- 
dido, odoroso.  L.  //j'acinthus  /rufieu#  lo- 
òerosu$. 

Toaatóso.  Lo  s.  e.  Tnberosa. 

Tvaasós— o.  add.  Pieno  di  bitortoli  o di 
bernoccoli.  L.  Tubrro$u$.  Radici  tu- 
berose , o granulale  , diconsi  da*  botanici 
quelle  che  uanno  prolubcraute  staccate  e 
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pendenti  luogo  le  fibre  « o radicene  late- 
rali. —ITA,  — rràoB,  — itÌti.  n.  ast.  Qua- 
lità e stato  di  ciò  che  è tuberoso.  T. 

anat.  Prooiineuta  scabroM  di  qualche 
osso  , in  cui  s*  attoccano  diversi  muscoli; 
sonori  le  tuberosità  dell*  ischio»  dell'oc- 
cipitale, dell*  omero  ec. 

Tubi.  Voce  con  cui  le  donne  chiamano  i 
piccioni  per  dar  loro  da  mangiare. 

Tun  ( Gian-Baitista  ).  bìog.  Sculture  italia- 
no del  XVil  secolo  , nato  in  Roma  nel 
4630.  Egli  area  un  mirabile  talento  per 
copiare  dall’  antico  : la  sua  copia  del 
Luocooute  n'  è una  prova.  Egli  recossi 
giovane  ancora  in  Francia,  e fermo  slanta 
m Harigi,  dove  fu  membro  dell'accademia 
di  pittura  e scultura  , e dove  pur  moiV 
nel  4 700.  Quella  capitale  possiede  La  mag- 
gior parie  delle  opere  del  Tulli,  che  pres- 
soché nulla  fece  per  la  sua  patria. 

Tusiciaa.  s.  ro.  Sperte  di  trombilo. 

TiticoLA.  s.  f.  L.  Ae/cf#  luhtcula.  T.  en- 
tomol.  Verme  del  genere  A'emde  ; ha  U 
corpo  alquanto  piatto,  le  tanne  a tanaglia, 
i piedi  sierici  e fomiti  solo  di  due  corte 
setole  ; abita  in  un  tubo  a forma  di  cot^ 
no  , che  si  fabbrica  col  suo  umore  , e 
vive  in  terreni  marittimi  argillosi. 

Ti'8it.fisTaiuM  oTuBiLÙsrso.  n.  m.  T.  ator. 
Nome  della  festa  cui  i Romani  celebra- 
vano nel  mese  d'aprile,  nella  quale  ai 
purificavano  le  militari  troml>e,  sacrifican- 
do un  aguelio  all'  ingresso  del  tempio  di 
Saturno. 

TcBÌrcA.  grog.  Nome  di  una  città  del  reg>  di 
Virtcml^rga,  nel  circolo  della  Selva-Nera, 
46  miglia  disi,  da  Stulgardia.  La  sua  uni- 
versità , fuudata  uel  4 477  , è frequenta- 
tissima. 

TceiroBA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
zoofilo,  di  cui  finora  non  si  riconobbero 
le  parli  molli  ; è formalo  di  tubi  fra  loro 
vicini  e paralelli  , e dì  diverse  arlicnla- 
lioni  ; i tubi  esteriori  racebiuduuo  inoltre 
altri  piccoli  tubi  o cornei  o bianchi  che 
trapassano  per  tulle  le  articolazioni  , cia- 
scuno di  questi  ha  uua  boccuccia  a forma 
di  stella  , ed  ivi  suno  connessi  co'  tubi 
esteriori;  ve  ne  sono  due  specie. 

Ti'BiroalTi.  s.  m.  pi.  Nume  dato  alle  tubi- 
pore,  ed  alle  tubicole  fossili. 

Tubo.  s.  m.  T.  degli  srtisli.  Cosa  fatta  in 
forma  di  cilindro  , cava  ed  »erta  per  la 
lunghezza  dell*  asse.  . *r.  hot*  Parte 
inferiore  di  un  calice  moQofillo,o  di  una 
corolla  moaopelaU.  $.  Strumento  di  ve- 
tro , lungo  , incavato  , che  si  adopera 
nelle  operazioni  chimiche,  J.  — CAmuÀ- 
ae  ; quello  la  cui  cavità  è corì  stretta  da 
poterla  paragonare  alla  grossezza  del  ca- 
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peUo.  %,  — DteMàicTt  o ncBtrWo.  T. 
AfiaL  Cacale  intestinale. 

Tiìbolétto.  f'.  T«bol— o. 

Tòbol— o,  — ÉiTo.  Lo  s.  c Tiibul— o,— etto. 

TfBi'LÀaa.  Tnat'L — o. 

TveutAsiA.  s.  f.  T.  hot.  «Specie  di  pianta 
marina  pietrosa.  Ge- 

nere di  enofili  ; il  inerme  è gelatinoso  | 
Ila  i membri  pinnati,  cd  abita  in  un  tul>o 
corneo  ebe  alla  l»ase  s‘  attacca  fortemen- 
te ; ora  è semplice  | ora  ramoso.  Vive 
neirac(|iia,  sia  salsa,  sia  dolce  ; in  alcuna 
si  riconoscono  1*  esofago  , il  ventricolo  , 
1*  intestino  anale,  i membri  che  si  rasso- 
migliano a pennacebint  , e che  possono 
essere  dall’  animale  distesi  e ritirati  , e 
con  essi  preda  vermiccìuoli  di  cni  si  ci- 
ba ; i suoi  novelli  crescono  dal  corpo  de- 
gli adulti , e spesso  vi  stanno  aderenti 
pcrr  molto  tempo  ; onde  sovente  nna  me- 
desima specie  si  presenta  sotto  diverse 
forme. 

Tcautlro.  Trtct — o. 

TuBoUroio.  add.  Che  abita  in  nn  tubo,  e 
si  dice  di  alcuni  vermi. 

TearuFósMa.  Lo  t.  c.  Tubulato.  Tusc- 
L—  o. 

TObl’l— o e Tdaot—o.  t.  m.  Piccolo  can- 
nello, e da'  notomisti  ti  prende  per  ca- 
nale o condotto  piccolo  per  cni  passa 
qualche  fluido  del  corpo  animale. 
t.  ra.  dim.  Piccolo  tubulo.  — 2ai.  add. 
T.  di  st.  nat.  Che  è conformato  a foggia 
di  tubulo.'— il TO.  add.  Che  è fallo  a foggia 
di  tubulo  o cannello.  Tubulato,  o fi- 
stoloso, dicesi  da*  botanici  il  Tronco,  o 
ramo  che  è vuoto  o forato  nel  centro  , o 
fatto  a cannello. 

Torino,  s.  m.  L.  Jìamp^aiios  piperivorus. 
Linn.  T.  omitol.  Uccello  americano  del- 
r ordine  Piefte,  della  grosserra  dei  Pic- 
cione domestico,  detto  volgarmente  Mau» 
giaptpty  ed  anche  Tucanm  piperivora  ; il 
suo  becco  è straordinariamenle  grosso  a 
proporrione  del  capo,  incavato,  rilevalo, 
e co*  bordi  dentellati , di  sostanta  cornea, 
diafana  , levigatissima  ; ambedue  le  ma- 
scelle sono  all'  estremità  curvate  in  giù  ; 
le  narici  stanno  dietro  il  becco  ; la  lingua 
è a forma  di  penna,  e i piedi  sono  ram- 
picanti. 11  corpo  è dove  rosso,  dove  nero, 
dove  giallognolo  , e leggiadramente  qua- 
drato. «Sonovene  12  specie  obesi  pascono 
tutte  di  carne  e di  pepe.  Le  loro  penne, 
come  quelle  de*  pappagalli,  si  usano  per 
ornamento. 

Tvcapù.  geog.  Nome  d*  una  città,  d*  un  fiu- 
me, e d'una  montagna  d’America  , nel 
Chili  ; la  montagna  è un  vulcano  della 
catena  delle  Aode. 
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Trec».  Città  d'  Aflnca  nel  regno  di 

•'Tunisi  , distauie  75  miglia  dalla  capitale. 

Tvcca  ( Plauiio  ).  bìog.  Poeta  romano  amico 
di  Oraaio  e di  Virgilio  : egli  era  del  pic- 
col  numero  di  coloro  de 'quali  Oraaio  am- 
biva i tiifl'ragi.  Dopo  la  morte  di  Virgi- 
lio, Tucca  fu  per  ordine  di  Augusto  in- 
caricato di  rivedere  unitamente  a Varo 
ed  a Ploaio  le  opere  di  quel  sommo  poeta, 
e specialmente  1'  Eneide  cui  L autore  avea 
lasciato  imperfetta  , ma  con  espressa  ini- 
biaione  di  nulla  af^iungervi. 

TOccia,  Tùcia  o I'ùtia.  biog.  Una  delle 
Vestali , o tacerdoiessa  di  Vetta  ; essendo 
accusata  di  aver  violato  il  suo  voto  di 
castità,  e certa  della  sua  innoceaaa,  quan- 
do era  per  esser  seppellita  viva  , solita 
puniatone  delle  Vestali  ree,  ella  prese  nn 
vaglio  , e volse  alla  dea  la  seguente  pre- 
ce : <(  Casta  dea , te  ho  serbata  la  purità 
a presso  i tuoi  altari,  permetti  che  con 
tt  questo  vaglio  io  attìngila  dell'  acqua  al 
« Tevere  indi  attinse  Pacqua  che  restò 
nel  vaglio  come  te  fosse  stato  qualunque 
altro  vaso-  Valeriane  Massimo  dice  i 11 
voto  era  tenia  dubbio  temerario  « e la 
prova  incerta;  nulladirocno  la  natura  si 
assoggettò,  e la  Vestale  fu  giuslilicata. 
Plinio  porta  questo  avvenimento  all’anno 
di  Roma  5i9,  allorché  per  la  prima  volta 
dopo  di  Numa  fu  chiuso  il  tempio  di 
Giano  , cioè  dopo  la  prima  guerra  pani- 
ca. Alcuni  pretendono  che  1*  antica  fami- 
glia Crivelli  abbia  ingegnosameute  preso 
per  divisa  delle  sue  armi  una  Vestale  eoo 
nn  vaglio. 

Tàccio.  Nome  prop.  d*  uomo , lo  a.  c* 
Orlando. 

TocÌDiot.  Nome  prop.  greco  di  nomo. 
— • biog.  Celebre  storico  greco.  Nacque 
IO  Atene  nella  77^  Olimpiade,  l'anou  di 
Borea  283,  e ^69  anni  avanti  l'era  criatìa- 
na.  Ebbe  per  padre  Oloro,  d'origine  Tra- 
cio, e per  madre  Egesipila,  entrambi  di 
nobile  famiglia.  Era  ancor  bociullo  qmin- 
do,  alla  feala  delle  Panateoee,  udì  Erodoto 
leggere  pubblicamente  la  sua  storia;  let- 
tura che  trasportò  il  giovanetto  d'ammi- 
ratione  e di  piacere.  Tucidide  ricevè 
un'accuratissima  educatone,  studiò  la  rec- 
torica  sotto  Antifone,  e la  filosofia  sotto 
Anassagora.  Portato  allo  studio  da  una 
violenta  incltnatione  non  pensò  afl*aUo  di 
immischiarsi  nell'  ainministratioDe  dei 
pubhlici  aflari  ; ebbe  cura  soltanto  di  ad- 
destrarsi negli  eserciti  militari  che  con- 
venivano ad  un  gios'ane  della  sua  nascita. 
Presto  ottenne  un  impiego  negli  eserciti 
della  repnbblica,e  fece  alcune  campagne. 
Di  27  anni  fa  incaricato  di  condurre  a 
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Torio  , città  della  Ma^a  Grecia  , una 
nuora  colonia  di  Ateniesi.  Questa  spe<li* 
alone  il  tenne  occupato  Ire  anni  , indi 
tornò  io  Alene  che  appunto  era  per  co- 
minciare la  fpierra,  detta  del  Pelo|>ottne«o, 
fra  Atene  e Lacedemone.  Tucidide,  die 
ebbe  il  comando  di  una  falange,  fece  otto 
campagne  in  essa  guerra,  che  è quanto 
dire  fu  testimonio  oculare  di  quanto  vi 
si  fece  durante  i primi  otto  anni.  Dai 
gran  movimenti  e dalle  molte  e gravi 
turliolenae  cui  fin  da  principio  quella 
guerra  eccitò  in  tutta  la  GiTcia.  egli  pre- 
vide che  sarebbe  di  lunga  durala,  e che 
le  conseguenae  ne  sarehliero  roonui;  on- 
de fin  d*  allora  formò  il  progetto  di  scri- 
verne la  storia,  e andava  iiulando  gli  av- 
venimenti a mano  a mano  che  accadevano; 
ma  non  si  diè  a comporla  regulatamenle 
che  nell'  otuvo  anno  , quando , incorso 
nella  disgrazia  de*  suoi  concittadini  , fu 
punito  d*  esilio  per  essergli  Calliu  l'im- 
presa d*  impadronirsi  di  Antipnli  , ctllà 
su  i confini  della  Tracia,  situala  alia  foce 
dello  .Striroone.  Tucidide  era  sialo  inca- 
ricato Hi  marciare  in  soccorso  di  quella 
città  assediala  da  Brasida  capitano  lace- 
«iemone  ; ma  la  lentezza  con  cui  egli  ese- 
gui tale  commissione  fu  causa  che,  ^ma 
eh'  egli  ginngesae  nelle  vicinanze  di  An- 
tipoli , qnesU  città  erasi  reta  a'  Lacede- 
moni. Nè  valle  agli  Ateniesi  per  com- 
penso di  quella  mauranza  la  presa  di 
£ ione,  altra  città  di  quella  contrada  , di 
cut  Tncidides'  impadronì  poi  carciaodone 
il  nemico  ; I'  importanza  del  posaesso  di 
Antipoli  ingrandì  la  culpa  di  colui  per  la 
coi  negligenza  essa  era  caduta  in  potere  del 
nemico.  Tucidide  ebbe  presto  degli  aceuza- 
tori  e fu  condannato.  Egli  pose  a profitto 
la  sua  disgrazia,  e la  fece  servire  all'  ese- 
cuzione del  gran  disino  che  area  formalo 
di  comporre  la  storia  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca ; egli  impiegò  lutto  il  tempo 
cld  suo  esìlio  a raccogliere,  con  maggior 
cura  che  mai,  memorie  da  ugni  parte;  « 
il  soggiorno  che  fece  dopo  quel  tempo  , 
ora  nei  paese  di  $|iarta,  ora  io  quello  di 
Atene  gli  facilitò  sominamnite  ù ricer- 
che che  dovei  fare.  Volle  sempre  avere 
le  osservazioni,  sovente  opposte  dagli  uf- 
fiziali  delle  due  nazioni  avversarie  per 
trarre  da  quella  stessa  opposizione  più 
sicura  la  verità.  Non  risparmiò  spasa  al- 
cuna per  riuscirvi,  < largiva  grosse  somme 
ond'  essere  informalo  di  quanto  operavati 
• I ne*  doe  eserciti  nemici.  Impiegò  Tucidi- 
de nella  sua  scoria  il  dialetto  attico,  sic- 
come il  piu  puro,  il  più  elegante,  e nel 
tempo  stesso  il  più  eucrgico.  ParaguiMU- 


TOC 

do  Tucidide  con  Erodoto  , si  trova  che 
<|iiesti  è più  dolce  , più  chiaro  e più 
abbondante  , quegli  più  conciso  , più 
incalzante  e più  sollecito  di  giugne- 
re  alla'  sua  mela  : T uno  ha  più  gra- 
zia , r altro  più  fuoco;  il  primo  è eccel~ 
lente  neiresposizione  de'  fatti,  il  secondo 
nella  forte  e viva  maniera  di  esporli.  In 
Tucidide  tante  parole  altrrilanli  pensieri; 
tua  la  sua  concisione  lo  rende  taivolu  o- 
sciiro,  particnlamiente  nelle  sue  aringhe, 
per  la  maggior  patte  troppo  lunghe  e di 
soverchio  moltiplicate.  In  quanto  alla  ve- 
rità de' fatti,  Tucidìtie  è reputalo  uno  de- 
gli storici  più  veridici,  ed  in  ciò  è da 
preferirsi  sd  Erodoto, che  spesse  fiate  adot- 
tava le  memorie  che  gli  venivan  presen- 
tate senza  esaminarle.  Cicerone  stima  Tu- 
cidide sopra  tulli  gli  altri  storici  , e lo 
chiama  per  eccellenza  : rerum  gcifuru/i» 
pronunctaior  sincerui.  On  autore  mo- 
derno francese  ( l'  aliate  Mably  ) altret- 
tanto buon  gindice  , qnanto  eccellente 
scrittore,  parlando  della  storia  di  Tucidi- 
de, dice  t <t  È dessa  un'  opera  che  tatti 
<«  i principi  ed  t toro  ministri  dovrei^ 
tu  bero  leggere  ogni  anno,o  piuttosto  do- 
te vrebbeto  saperla  a memoria  n.  In  falli 
vi  sono  pochi  libri  più  atti  ad  inslruire 
1*  uomo  di  stato,  e ad  interessare  chiun- 
que a cui  la  felicità  e le  venture  de'  p<>* 
poli  non  sono  oggetti  |ndi(rereiilt.  Tuci- 
dide cofuluMc  la  sua  storia  soltanto  fino 
al  venluoesimo  anno  inclusivo  della  guer- 
ra peloponnesiaca  , peroechè  la  morte 
gl*  impelli  di  vederne  U fine  ; agli  altri 
sei  anni  supplirono  Teopompo  e Seno- 
fonte.  Credesi  che  Tucidide  sia  vissuto 
ancora  O anni  dopo  il  suo  richiamo  dal- 
r esilio,  e che  sia  morto  io  Atene  di  70 
anni. 

Tocioina.  biog.  Capitano  greco;  tra  cogna- 
to dì  Ctmone  , ed  il  competitore  cui  i 
oeniici  dì  Pericle  opposero  a quel  duce. 
Era  Tncididc  uomo  di  provata  virtù  e 
saggezza  , ma  non  avea  qne'  gran  talenti 
per  la  guerra,  e quella  corraUri  e magni- 
ficenza che  abbellì  e trasse  Atene  alla  sua 
rovina  ; ma  del  pari  che  Pericle  possedeva 
il  pericoloso  talento  di  maneggiare  eome 

Siù  gli  pìacea  , lo  spirito  del  popolo,  e 
i disporre  delle  assemblee  ; era  costan- 
trmenle  per  sistema  e per  inclinazione  de- 
dito a combattere,  a contraddire  Pericle, 
ODile  giunse  finalmente  a rìstabilire  1*  e- 
qnilibrio  cut  il  eredito  predominante  del 
mio  rivale  avea  Hivtniltu.  Ma  Pericle , 
raddoppiando  di  sforzo  e di  destrezza  per 
abbattere  un  Unto  emulo,  e apertaniento 
con  lui  rompendo , conduwelo  così  al 
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u ponto  eh’  era  MioluUmeiite  ìndUpenMbile 
dovere  o V uno  o V «Uro  al  baiKlo  deU 
r oatraciamo  aocgiaccre.  Pericle  trionfi  , 
e giunte  a far  aìtcacciare  Tucidide,  e di- 
venne della  cilti  e di  tutti  gli  affari  at- 
•oluto  padrone. 

Tucdjo.  geog.  CilU  deir  America  meridio- 
nale, nel  governo  di  Venetuela,  nella  valle 
e sul  fiume  dello  ttetao  nome. 

TtcukUa.  geog.  Nome  di  una  ciuà  e d’una 
provincia  deirAmertca  meridionale,  nella 
repuLMica  «li  Buenq^Ayret. 

Tiìoa.  grog.  Cantone  dell*  itola  dì  Corsica, 
nel  centro  del  circondario  di  fiaaùa,  con 
2200  aMcanli. 

XuDèta*  ge«>g.  Città  di  Spagna,  nella  Navar- 
ra  I e nella  provin.  di  Saragosaa  , tulla 
Sponda  dettra  dell'  Ebro,  che  vi  ti  patta 
Mpra  un  bel  ponte  di  pietra  di  l7  archi. 
E tede  di  un  vetcovado  tufli-agaoco  di 
fiurgot. 

Tuditàbo.  T.  ttor.  Soprannome  della  lami- 
glia  romana  Seinproota.  Petto  dice  che  tal 
toprannome  fu  dato  ad  uno  de’ Semprunj, 
perchè  avea  la  letta  (alta  come  un  maglio. 

4Tuk.  Lo  t.  c.  Tu. 

TlàLLO.  t.  m Tenerume  di  otto  fattnamodo 
d’  ungikia,  il  quale  oudritee  1’  unghia  del 
cavallo,  e ne  ritiene  in  vè  la  radice. 

Tokai  o TuàaiDt.  mitol.  Moglie  di  Tifone, 
teelierata  quanto  il  tuo  marito  ; etta  era 
«lea  malefica  quanto  Tifone  era  malefico 
dio.  Per  Tifone  i tacerdoii  eguj  intemle- 
vano  un  vento  di  levante,  all’  Egitto  attat 
pernicioto,  e non  lo  era  meno  la  Tueri* 
de  ottìa  vento  «lei  mezzogiorno  ; quindi 
quella  coppia  malefica  fu  unita  nelle  fa- 
vole tacerdotali.  Taluni  vogliono  che  Tue- 
vide  fotte  la  ttetM  che  Ato  regina  d'  E- 

1 liupia , o dei  metsogiorno , maritata  a 
Tifone. 

XtiàaTO.  geog.  Fiume  di  Spagna  nella  prò- 

, vili,  di  Leon  ; ha  origine  nelle  montagne 
che  formano  il  limite  orientale  della  pro- 
vin di  Villafranca,  e va  poi  ad  unire  le 
tue  acque  nell'  Urvigo. 

TtPA.  t.  f.  T.  di  II.  nat.  Matta  di  terra 
vulcanica,  cootolidata  intieiue  , coti  detm 
per  dittingucrla  dal  Tufo,  che  è un  am- 
manto di  rena  tprovvifta.  d’  ogni  carattere 
del  fuoco.  •! 

Tcva.  geog.  Città  del  Giappone.  neU’  itola 
di  Nifon,  e.iwUa  piovio.  di  Mino. 
Tofàcbo. 

Tupiat.  del  reg.  di  Napoli  , 

nella  contea  di  MoUte  , e nel  ditlr.  di 
Campoh^to  » in  paeto  montuoto  , tnlla 
t pondi  dcttia  del  Totlnre  | conta  2500 
aoitaoti. 

add.  Aggiiiubo  di  luogo  basto  clic 
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ha  poca  aria  $ caldo  • foiaicoto  f come  ; 
Stanta  tufata. 

Tupkl.  geog.  Piceol  regno  della  Cninea 
Superiore,  tributario  del  regno  d'Achaoti. 
Tt'prAMs«TO.  y»  Turr— Aaa. 

Ti'pp— iai.  V.  a.  Sommergere  io  acqua  o 
in  altro  liqiioi'C  checcheuia,  e per  lo  più 
cavandonelo  tubiuraente.  L.  Immerf^ere  , 
merfftre.  Per  Intignere  templicemeoiC. 
L.  Intingere.  fìgur.  &oth»e  tonno  mi 
ripif^iòf  nè  primo  nrl  profondo  di  quel* 

10  fui  tcppÌto  , che  le  già  dette  di  me 
tekernitrìci  mi  furono  daohnù.  Boee, 
Amet.  77.  — Àati.oent.  pat.  Sommergerti 
neir  acqna  o in  altro  liquore.  Tuflàrai 

11  eole,  vale  Tramontare,  andar  tolto.  L. 
Oecidere.  Tufiàrti  , ti  dice  anche  del- 
r Andare  Ji  voglia  a far  checche«ia.  in- 
golfarti. — ahìvto.  n.  att.  V.  L’atto  di 
tuffare,  o dì  tnff'.irti  , immertìone  — ato. 
add.  Immerto.  L.  OhnUut  , demertue» 
— ATÓRC.  n.  car.  v.  Notatore. — o.  n.  att. 
V.  Il  tuffare.  <i.  fìgur.  per  Rovina.^  Dare 
il  tuffi»,  vale  Tuffare,  e io  tignilìc.  neut. 
pat.  vale  Tuffarti,  immergerti.  %.  Dare  il 
tuffo  , vale  Rovinare  , e in  tenlimento 
neut.  vale  Perdere  il  credito  , far  male 
una  rota  contro  all*  etpettatiooe  , qua» 
uno  tiia  per  affbj^re  e aommerg<?re  la 
riputazione.  S*  Dere  un  tuffo,  vale  Tnfla- 
re  alcuna  onta  leggiermente.  5*  Dare  na 
tulTo  nello  aeimiinito,  fìgur.  vate  Comin- 
ciare ad  apparire  teimunito,  fare  un'azione 
da  teimunito  { metaf.  tolta  da*  tiotort,  i 
quali  volendo  che  la  tela  o aUvo  pigli  il 
colore,  r inlingoDo  nel  bagno  di  quel  tal 
colore  tante  volte  . quante  par  loro  che 
torva  i « qnetto  dicoito  Dare  un  tuffo  o 

..  più  tuffi . 5- Questo  termine  Dare  untuffTo 
npuo  anche  venire  da  coloro,  che  aSogaato, 
I quali,  prima  di  morire,  tomàno  alta  ta- 
perficie  dell*  acqua  due  6 tre  volte  : il 
^le  diceti  Dare  i tuffi,  e che  t’  intende.* 
E prottimo  ad  estere  soimunito  , come  è 
vicino  a«l  estere  del  tutto  motto  colai  che 
dà  i tuffi  nell*  aiM|tia. 

TuppATÓaa.  Lo  t.  c.  ToflhBo.  i 

Tùppava.  Voce  praaa  dal  colpo  d'  arcbtlM- 
giata,  e dinota  aaa  Coaa  subita. 
Tuprtn^o , a TAvrAvóaa.  t.  m.  T.  omiiol. 
Nome  cha  gì  ék  in  Toscana  all’  Anatra 
detta  dagli  orakologi  Quet  glmnce  mejor, 
•:  cbn  è.  il  Grmuoion  di  l.inneo,  e con  altro 
•U  noma  detto  CoUcuo.  Uccello  di  pedule, 
..  aad  detto  dall*  immergerti  , e notar  to- 
veata  tolt’  acqua,  dove  ti  procaccia  il  vitto 
cibandoti  di  petcioliai , e di  piccoli  ani- 
mali acquatici.  t.  m.  T.  de’  cac- 

ciatori. Uccello  simile  al  toffeUo  , ma  di 
grossexaa  assai  maggiore* 
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Torre.  V*  Tcrr — ake. 

TorroUfio  e Turra.i»o.  t.  m.  T.  omitol.  L. 
Cnlymhn»  anrilui.  Uccello  paluetre 
notitore  , coti  detto  dal  suo  costume  di 
titfl^rti  ftott’  acqua  per  prender  pesci  e 
lombrichi.  Da  taluni  è detto  anche  Chiu- 
sino. 

TOrpoto.  s.  m.  Nome  generico  degli  Smer- 
ghi, COSI  detti  dal  tufiarsi  nell*  acqua.  L. 
Colymhu$ 

Tufìllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
nell’  Abruzio-Citeriore  , e nel  distr.  di 
IbVasto,  sopra  una  collina,  presso  la  sfionda 
sinistra  del  Trigno  Contiene  600  abitanti. 

TfFljfo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Laroro,  e nel  distretto  di 
Nola,  con  meglio  di  1000  abitanti. 

Ter— o.  s.  m.  Qualità  di  terreno,  il  quale 
non  ^ altro  che  rena  di  varia  grana,  un 
poco  impietrita.  L.  Tophikt^  $.  — . T. 
anat.  Nome  dato  alle  concrezioni  che 
formanti  attorno  degli  articoli  negl*  indi- 
vidui attaccati  dalla  gotta-  5*  Dicesi  vol- 
garmente in  Toscana  a una  Specie  d'uva 
e di  vitigno.  — àcco.  add.  T.  di  st.  nat. 
Che  ha  del  tufo,  che  ha  la  natura  del  tufo; 
concrezione  tufacea  ( T.  aoat.  ) ; terra  , 
creta,  materia  tufacea. 

Tufo  geog.  Nome  dì  due  borghi  del  reg. 
di  Napoli,  uno  nell*  Ahruzzo-UUcr.  , 
e nel  distr.  di  Aveiaano,  presso  i conSni 
degli  Suti  Ponlilìc]  , contiene  750  abi- 
tanti $ r altro  nel  Ppiocipaio-UliCT.,  enei 
di.nr.  di  Avellino  , sopra  una  collina , 
sulla  destra  sponda  del  Sabbato,  con  1000 
abitanti. 

Topo  ( Gìambattisu  del  ).  blog.  Storico  iu- 
Jiano  del  XVI  secolo  , nato  in  Aversa  , 
nel  regno  dì  Napoli.  Vesti  1*  abito  dei 
Teatini,  e pronunzio  i tuoi  voti  nel  con- 
vento di  San  Paolo  in  Napoli.  Nel  1587 
papa  Sisto  V gli  conferì  il  vescovado 
di  Accrra,  e Clemente  Vili  , il  nominh 
arcivescovo  di  Matera  ; ma  egli  modesto 
non  meno  che  pio  ricusò  tale  onore  , e 
pregò  il  papa  che  volesse  permettergli 
di  andare  a terminare  i suoi  giorni  nella 
solitudine.  Lasciò  la  sua  diocesi  nel  1603, 
rientrò  nel  suo  convento,  e mai  più  non  ne 
usci  fìno  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 
1622  Scrisse  la  Storia  della  religione 
de*  padri  eherici  regolari  ; è dessa  la  sto- 
ria de*  Teatini  dalla  fondazione  loro  Uno 
all*  anno  1609. 

Topolìeo.  Lo  s.  c.  Tuffblino. 

Xdca.  s.  f.T.  mar.  Alloggiamento,  o ani 
specie  di  casserelto  praticato  verso  la  pop- 
pa d'una  fregata  o corvetta  sopra  il  cas- 
sero, per  procurare  uoa  stanza  al  capitano 
o al  primo  tenente.  C.  Tela  di  tnga  s è 

T.  yiL 
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una  tela  iucatramata  colla  quale  si  cno- 
pre  l' alloggismento  detto  Tnga  per  gua- 
rentirlo dall*  acqua. 

Tùcut.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  d*  Otranto,  e nel  distretto  di 
Gallipoli , appiè  d*  uoa  montagna,  con 
HOO  abitanti. 

TtrcraiÉTTO.  y.  Teeoa— io. 

TucOa— in.  e Ticdaio.  s.  m.  Casa  povera 
e contadinesca,  casucola,  capanna,  capan- 
nnccia,  casuceìa.  L.  Tugurium.  — iìttO. 
8.  m.  dim.  Grotta  di  romito,  capannuccia, 
e simili. 

Tùilh  ( La  ).  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi, 
nella  Savoja,  e nella  pruvin.  della  Savoja 
propria. 

TciSTdift.  mìtnl.  celt.  Dio  nato  dalla  Terra, 

0 da  7ii  , o Tuie  , il  dio  supremo,  che 
al  riferire  di  Tacito  ( De  mor.  Germ  2) 

1 Germaui  celebravano  ne’  loro  versi. 
Diè  loro  delle  leggi  , gl*  incivili,  stabili 
tra  essi  delle  religiose  cerimonie,  e dopo 
la  sua  morte  , fu  posto  nel  numero  de- 

dei.  I Germani  dicevano  che  a Tui- 
stone  era  dovuta  l'origine  della  loro  na- 
zione, e lo  spacciavano  come  nato  dalla 
Terra  perchè  non  era  nota  la  sua  estra- 
zione. 

•Ti?j4  s.  f.  T.  bot.  L.  Thuja.  ( Dal  gr. 
Thyia  tiis,  albero  conifero  che  dà  la  re- 
sina sandracca.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Conifere  , una  delle  qtiali 
credesi  produrre  la  resina  detta  San- 
dracca. 

Tcju  geog.  Gruppo  d*  isole  deU*arcipeUgo 
della  Sonda. 

Tukum.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Ciirlandia. 

Tdla.  geog.  Città  dell*  America  settentrio- 
nale, nel  Messico- 

Tcla.  geog.  Nome  di  un  governo  e di  una 
città  della  Russia  europea. 

Tuccia  geog.  Città  forte  della  Turchia  eu- 
ropea, in  Bulgaria  , e nel  sangìaccato  di 
SilUtri. 

Tute,  o TiLt.  geog.  ant.  Molti  dotti  hanuo 
creduto  che  con  questo  nome  gli  antichi 
volessero  indicare  1*  odierna  isola  d'islao- 
da  ; ma  è piu  probabile  che  fosse  il  nome 
della  più  grande  delle  isole  Schelland  : 
forse  anche  eranvl  due  Ìsole  di  tal  nome. 

TClipa.  s.  f.  Lo  8.  c.  Tulipano. 

TulipÀvo.  8.  m.  T.  bot.  L.  Tulìpa.  Genere 
di  piante  deH’eundrta  monoginia,  e della 
famiglia  de*  Giglio  che  comprende  poche 
specie  coltivale  ne*  gìsnllni  per  la  bel- 
lezza de*  loro  fiori.  5*  che  fa  cì- 

Ila  e fiore  non  odoroso,  ma  vago  per 
diversità  dc’suoì  colori.  Sonne  oi  mol- 
tissime specie.  Alcani  hanno  U fiore  colle 
107 
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foglie  <^ti  tiglìatuite,  e qnetti  ti  dicono 
Parruccnetti  ; altri  colle  foglie  del  fiore 
intere,  che  ti  addìmandano  Tromboni  ; e 
di  questi  sonne  alcuni  di  minor  forma  , 
che  comunemente  ti  dicono  Lancinole. 
$.  — . L.  Ttdipa  ^esneriana.  Linn.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  la  radice  bulbosa,  so- 
lida, più  gonfia  da  una  parte  che  dalTaU 
tra,  ricoperta  da  una  buccia  scura  o al* 
quanto  rossa  ; lo  stelo  nudo,  diritto^  so* 
lido,  terminato  da  un  solo  fiore,  costan* 
temente  diritto  , di  un  colore  multo 
variabile  ; le  fogUe  ovate  , lanceolate  , 
piegate  a gronda.  È indìgena  della  Tnr> 
chia,  e precisamente  comune  fra  Costan- 
tinopoli ed  Adrianopoli,ove  a un  di  presto 
si  ciiiama  con  ima  voce  simile,  e che  si- 
gnifica Berretto  o Turbante.  Hanne  di 
molte  varietà.  $.  Tulipano  , è anche  il 
nome  che  i conchiliologisti  danno  a due 
specie  di  Murici.  5-  Tulipano  , dìcesi  fi- 
giir.  a Uno  che  ahhia  beir  apparenza,  e 
sia  un  dappoco,  che  anche  dicesi  Bellim- 
busto, stollo. 

Tuurlrtat.  a.  m.  pi  T.  bot.  Famiglia  na- 
turale di  piante  dicotiledoni  polipetale,  a 
stami  ipoginii;  ovario  moUiplice  ; capsule 
o samare  o liacche  uniloculari  ; allumine 
carnoso  ; emhrione  diritto;  radicella  su- 
pei  inre  ; ha  per  genere  il  Liriodendro^  e 
la  Ma^nrdia. 

Ti'LtrlPcao.  add-  T.  hot.  Aggiunto  dato 
ad  una  sorta  d' albero  che  per  la  sua 
consìstenti  e per  lesile  foglie  rassomiglia 
al  lauro  , e il  cui  fiore  odorosissimo  ha 
qtnirlie  somigliania  col  tulipano. 

XvLi.s.  stor.  eroica.  Una  delle  compagne 
dell*  amaatone  Camilla. 

Tulla.  geog.  Città  deirArahia,  nell*  Jenien. 

Tct.LK.  geog.  Città  dì  Francia  , capuluogo 
del  dipartimento  della  Correae. 

Ttnxu.  Nome  proprio  latino  di  donna. 
$. — .stur  rom.  Figlia  primogenita  di  Ser- 
vio Tiillin,  sesto  re  di  Roma,  e moglie  dì 
Tarqtiìnio  il  Superbo  , settimo  ed  ultimo 
re  della  medesima  città.  Si  è meritata  dì 
servir  d*  esempio  a tutti  i figli  snaturati  ; 
ninno  ha  più  mai  calpestatala  natura  con 
tanta  audacia  e con  tanta  indegnità.  Ove 
si  creda  Tito  Livio, quella  perversa  figlia 
fu  maritata  ad  Arunte,  il  primogenito  ed 
il  migliore  dei  due  nipoti  di  Tarquinio  Pri- 
sco, laddove  sua  sorella  dolce  del  pari  che 
saggia  s|iosù  il  più  violento  ed  ambizioso, 
quello  che  la  storia  chiama  Taqiitnio  11  Su- 
perbo. Risultbben  presto  da  dueunionicosl 
male  assortile,  che  t due  sposi  d'  indole 
odiosa  formarono  un  criminoso  legame  , 
e fecer  morire  egli  la  moglie,  ed  ella  il 
marito  per  potersi  quindi  accoppiare. 


Questa  seconda  unione  fu  appena  forma- 
ta, che  Tullia,  impaciente  di  veder  regnare 
il  suo  novello  marito,  1*  istigò  co’  più 
violenti  discorsi  a rovesciare  <ùl  trono  il 
virtuoso  Servio  padre  di  lei  ; e poiché 
r infelice  principe  fu  ucciso  in  istrada 
per  comando  di  Tarquinio,  la  scellerata 
sua  figlia,  che  accorreva  per  lare  accla- 
mare re  r assassino  del  padre  suo  , fece 
che  il  suo  cocchio  passasse  sopra  tl  ca- 
davere insanguinato  di  lui.  1 Romani  io- 
degnati  dieilero  il  nome  dì  icel/erufu  alla 
via  nella  quale  era  stato  commesso  si 
orribile  delitto  ( Seavio  Tou.io  e 
TARQDiino  ).  5-  Figliuola  di  Cicerone 
e di  Terrncia  ; fu  educata  dal  padre  stes- 
so, e diventò  degna  di  luì  si  per  sapere 
che  per  virtù.  Essa  fu  tre  volte  maritata, 
e durante  il  suo  terso  matrimonio  mori 
di  parto  nel  suo  trentunesimo  anno  . 
L*  alto  duolo  dì  quel  grand*  uomo  per 
la  penlita  della  diletta  sua  figlia  gli  diede 
argomento  di  scrivere  il  suo  trattato  della 
Conto/aziofie,  opera  sublime  ; ma  della 
quale  non  sono  pervenuti  a noi  che  alcuni 
frainmcMiti  couscrvalici  da  Laltansio.  In 
uno  di  questi  frammenti  Cicerone  coti 
parla  di  sua  figlia  : n Se  mai  un  essere 
et  di  natura  mortale  fu  degno  degli  onori 
cc  divini,  Tullia,  tu  tl  fosti  I Se  ì figli  di 
« Cadmo,  d‘  Anfitrione,  di  Tìndaro  me- 
tt  riuronu  che  la  voce  de*  po|»oli  attri- 
ce huisse  loro  tale  ricompensa  celeste,  a te 
Cc  è dovuto  Io  stesso  favore , e voglio  io 
cc  aUrihuiitelo.  SI  pieno  d*  ammìrasìone 
o per  le  tue  virtù  e pel  tuo  ingegno,  si- 
ci  ruro  dell*  approvazione  degli  dei  im- 
ci  mortali , voglio  cnnsecrarti  , collocarti 
a fra  essi,  e renderti  per  sempre  venera- 
o l»ilc  nell’  opinione  della  posterità  », 
Tolliàso.  n.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  d*  una 

Srigione  in  Roma,  cosi  chiamata  dal  re 
ervio  Tullio  secondo  Varrone,  o,  secondo 
altri,  da  Tulio  Ostilio.  Taluni  credono  che 
fosse  la  stessa  prigione  fatta  costruire  da 
Anco  Marzio,  e della  quale  parla  Tito 
Livio.  Credesi  che  ivi  si  trovi  presente- 
mente la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vin- 
eoliy  pemcchè  io  quella  carcere  vuoisi  che 
sia  stato  chiuso  il  principe  degli  apostoli 
prima  che  soggiacesse  al  ni.irtirio.  A fianco 
di  quella  prigione  cr.mvi  i pozzi  cliiacnali 
Scràae  geoiomVr,  ore  il  carnefice  precipi- 
tava i cadaveri  de'  colpevoli  che  con  un- 
cini per  la  città  avea  trascinati. 

ToLLtÀifO.  add.  Di  Tullio  , fatto  o scritto 
secondo  lo  stile  di  Tullio  , e s'  intende 
di  Marco  Tullio  Cicerone. 

Trf.tiÀvo  Nome  prop.  Latino  di  uomo  , e 
vale  Appartenente  a Tullio. 
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XvLLxlik.  n.  f Lungo  diicnrfo  latto  altrui 
per  persuaderlo  a far  checchestìa  , e di* 
cesi  per  lo  più  per  dispregio  ; sìmilitu- 
dine  lolla  dalle  oraaiouì  di  Marco  Tullio 
Cicerone. 

Tullio.  Nome jprop.  lat.  di  uomo.  5*  (Sor- 
TÌo  ).  A'.  Sanvio  Tullio.  S-  — (Mar- 
co Cicerone).  A'.  CiCEaoKB  (Marco  Tul- 
lio )•  5*  ).  Piglio  d*  un  li- 

Lcrto  y pervenne  ad  impieghi  nel  partito 
di  Pompeoy  e dopo  la  aconntu  di  questo 
cercò  ed  olleone  il  favore  di  Giulio  Ce- 
sare ; ma  solo  per  far  parte  de'  congiurali 
che  trucidarono  quel  grand'  uomo. 

Tlllo.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo.^. — O- 
STÌLio.  stor.  Tom.  Terso  re  di  Aoma  , 
successore  di  Niima  Pompilio.  Era  nipote 
di  quell'  Ostilio  che  sullo  Aouiolu  avea 
SI  valorosamente  conihaiiiito  contro  Ì Sabi- 
ni comandati  da  Tazio  ucll.'i  pianuia  fra  il 
Campidoglio  e la  città.  Dopo  la  morte 
di  Nuoia  fu  eletto  re  dal  popolo  1'  anno 
di  Boma  83.  Gli  storici  rappresentano 
questo  principe  siecomc  bellicoso  non 
meno  dì  Boniolo  , c smanioso  di  trovar 
pretesti  dì  guerra.  QncUn  che  fece  agli 
Albani  per  un  poco  di  botiioo  rapito  da 
alcuni  contadini  sul  territorio  romano  è 
divenuta  celebre  pel  combattiojenlo  degli 
Orazj  e Curiazj,  che  diede  a Ruma  la  vìi-, 
tona  e V impero  ( y,  OaszJ  e Cuaisu  ). 
Sottomessa  Alba,  Tulio  Ostilio  marciò 
contro  1 Fidcnali  ed  ì Vcjenti,  eli  vinse. 
In  questa  guerra  gli  Albani  , mal  sofTe* 
reudo  1*  essersi  dovuti  sollomcitere  ai 
Boroani  , meditaiooo  di  tiadiili  ove  la 
sorte  delle  bsltaglie  fosse  stala  loro  cou- 
traria.  Tulio  Ostilio  , che  di  ciò  crasi 
accorto  y uscito  vincitore  , fece  uccidere 
Mezio  ^uBezio  condottiero  degli  Alleni 
facendolo  fare  a brani  con  attaccarlo  a 
due  carri  che  fiiron  tirati  in  opposte  parti 

Ly , Mezio  St'FFEzio  ) ; Ìndi  ordinò  che 
città  d'  Alba  fosse  distrutta  fin  dalle 
fondamentale  che  i suoi  abitanti  venissero 
trasferiti  a Boma.  Tulio  Ostilio  ruppe  poi 
guerra  a'  Sabini,  una  delle  più  fiorenti  na- 
tioni  dell'  Italia»  entrò  sul  loro  territorio, 
venne  con  essi  ad  un  sanguinoso  conQitto 
presso  la  foresta  AJaiiciosay  e vi  oUenoe 
una  vittoria  che  aumentò  vie  maggiormen- 
te la  preponderanza  di  Ruma.  Non  sono 
gli  storici  d'  accordo  sul  come  morì  que- 
sto re  di  Boma.  Tito  Livio  narra  che  fu 
colpito  dalla  folgore  ; della  stessa  opinìo- 
re  c Dionigi  d*  Alicarnasso,  Ìl  quale  però 
racconta  clic  molti  autori  atlrthuivano  la 
morte  di  esso  principe  ad  Anco  Marzio  , 
il  quale  vuoisi  che  aspirando  al  trono, 
avesse  ioceudiaU  U reggia  in  cui  il  re 
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infermo  si  fosse  chiuso  ; e che  tale  in- 
cendio fosse  creduto  eflelto  del  fulmine. 
Comunque  ciò  fosse  , è certo  che  Tulio 
Ostilio  morì  ranno  di  Boma  H4,  dopo 
nn  reguo  di  3l  anno  ( y.  Anco  Mas- 
no  ). 

TuluIso.  geog.  Lo  s.  c.  Tolmino. 

TÙLULa.  gvog.  Isola  del  lago  di  Ludoga  , 
nella  ciniaadia>  e nel  governo  di  Vì- 
borgo. 

TuLOBÀBa.  geog.  Città  d' Asia  , nell*  Afga- 
nistao. 

Tdlos.  geog.  Lago  della  Hussia  europea  , 
nel  governo  di  Olovets. 

Tumba.  geog.  Isola  sulla  costa  di  Stem- 
Leooe,  nella  Seoegambia. 

Tumbàdo.  geog.  Uu.i  delle  isole  Liicsje. 

TumbelIb.  geog.  Gruppo  d' isole  del  ma- 
re delta  Ciiina  , fra  1 isola  Bomeo  e la 
penisola  di  Malacca. 

Tiubbz.  geog.  Nome  di  nna  città  e di  un 
fiume  dcirÀmerica  meridionale,  nel  Perù. 

Tuu^  arÀTTO  , — bfazió.vb.  A'.  — ino. 

Tumbr-Dacu.  geog.  Muiilagna  della  Turchia 
asiatica,  nell'  Anatolia  , e nel  sangiaccato 
di  Caralitasar. 

Tum — loecciABB  , — inÉTto , —mézza,  y, 
Tum— loo. 

**Tèm — ino.  add.  Gonfio,  enfiato.  L.  Tumi- 
tius.  §.  P.  mct.  dicesi  nell’  uso  jpcr  Su- 
uerbo.  •* — KpATTO.  add.  Lo  s.  c. 'Tumido. 
L.  Tumejactus , turgidus.  — efazióbb, 
— mézza.  ( zz  asp.  ) n.  ast.  Gonfiezza  , 
gonfiagione  , gonfiamento  ; modificazione, 
per  la  cui  virtù  un  tessuto  organico  di- 
venta più  denso  , o forma  un  tumore.  L. 
Tumor  , tumidUus.  — idbcgiàbb.  v.  neiit. 
Dar  nrl  tumido,  nell*  ampolloso.  — méi- 
To.  add.  Alquanto  tumido. 

Tuuuiquisi.  geog.  Montagna  dell*  America 
meridionale,  nella  Colombia,  e nella  pro- 
vin  di  Cumana. 

TùuMiic  Voce  ebraica,  y . Usiu. 

Tómolo,  s.  m.  Picco!  colle.  5*  Per  Monti- 
cello  di  rena  sulla  spiaggia  del  mare,  che 
più  comunemente  dicesi  Tombolo. 

TOmolo.  n.  DI.  Sorta  di  misura  di  grano, 
nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia. 

Tuuóa— B.  s.  m.  L.  Tumor,  Gonfiezza  , 
gonfiamento,  enfiato  ; aumento  locale  <U 
volume  io  larghezza  e in  altezza.  Si  distin- 
guono i tumori  delle  parti  molli  da'  tumori 
delle  parti  dure.  Souo  tiuuori  formati  o 
dal  sangue  o dalla  linfa  , dai  sangue  o 
d.vlla  linfa  nello  stesso  tempo  , oppure 
dalla  mai*cia.  1 cliinirghi  oggùll  non  si 
prevalgono  più  del  vocabolo  Tumore  che 
parlando  in  via  sintomatica  , e nel  scuso 
generico  di  Eofiaiuerilo.  (.  'Tuiuore  , i>cr 
mct.  vale  AlterigÙL,  «uperbia.  L.  Suptfiiu* 
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5.  Tumore  bianco  } Si  diede  questo  nome 
iniignincante  a tulle  le  malauie  che  de- 
terminano il  gonfiamento  d*  ogni  parte 
esterna  delle  articolationi  , come  il  gon- 
fiamento linfatico  del  tessuto  cellulare 
posto  vicino  a queste  parti,  V accumula- 
mento della  sinuvia  nel  loro  inviluppo 
sieroso  , le  tumefarioni  delle  owa,  de’ le- 
gamenti , delle  cartilagini  e simili.  Deesi 
desiderare  che  tale  nomenclatura  sparisca 
dal  vocabolario  medico,  e che  si  sostitui- 
scano nomi  tratti  dalla  natura  e dalla 
sede  delle  malattie  a cui  devono  appli- 
carsi. 5.  ~ CÌSTICO  ; Collesione  di  lM|uidi 
più  o meno  densi,  rinchiusa  ìn  involucro 
siernao  , mucoso,  fibroso,  e,  in  qualche 
caso»  cartilagineo  ed  osseo  ■tkrriLtj 

Turoerattone  prodotta  da  uu  lessato  molle, 
vascolare  , che  pub  gonfiarsi  ed  indebo- 
lirsi , che  Dupuyiten  chiatnb  tessuto  e- 
reltile  ; questi  tumori  costituiscono  il  fun- 
go ematode  di  molti  chirurghi  francesi. 
5.—  rasDOO  ; Rigonfiamento  sensa  calore 
e senta  dolore,  y — rcacóso;  Tumefa- 
tiune  formata  da  un  fungo.  ttifrÀ- 

Tico  : Edema  od  accesso  o linfatico  o 
freddo.  5 ^ vsatcóso  j Tiimefasiune  di- 
pendente dalla  dilatasione  delle  vene  , o 
portante  varici  alla  sua  superficie. —éTTO. 
n.  m.  dim.  Piccolo  tumore.  — òso.  add. 
Che  ha  tumore.  L.  Tumìfius.  — oaiTÀ.  n. 
ast.  Gonfiezsa  straordinaria  io  qualche 
lie  del  corpo  , tuniidetsa  , turgidezza. 
Tuoior. 

Tumul~àsb,(v.  e add.)— Xto.  f'.  Tcnct^o. 

TOmol — o.  s.  m.  .Sepolcro.  L.  Tumulut. 
— iai.  V.  a.  Seppellire  , depovi'o  nel  tu- 
mulo. L.  Tumulare.  5*  TcnuLilae.  add. 
Appartenente  alla  tomba.  —Ito.  add.  Sep- 
pellito. 

Tl'Mólt — o.  n.  m.  Remore  o fracasso  di 
popolo  sollevalo  , e commosso,  sedizione, 
ribellione  , commovimento  , confusione  , 
sollevazione,  ammutinamento,  turbolenza. 
L.  Tumultui  ^ gen.  ut  $.  Far  tumulto  , 
vale  Tumultuare.  — oiai.  v.  oeut.  Far 
tumulto,  ribellione,  ammutinarsi.  L.  7u- 
multuari.  $.  Dicesi  anche  dello  Stomaco 
quando  ribolle  per  indigestione. —uÀaTB. 
add.  Che  tumultua.  L.  Tumultuam.^MK' 
itAMKaTB.  avv.  Con  tumulto.  L.  Tumula 
tuarie.  — UÀaio.  add.  Fatto  senz'  ordine, 
confuso,  pieno  di  tumulto.  L.  Tumultuo^ 
tut.  — OAZióNB.  n.  ast.  l.o  s.  c.  Tumulto. 
L.  Tumultui.  — vóso  add.  Confuso  , pie- 
no di  tumulto.  L.  TumuUuoiUi.  5.  Per 
Che  è accompagnato  da  rumore  e da  di- 
sordine. 5*  Dicesi  specialmente  delle  Bat- 
tute del  cuore  quando  sieno  irregolari, 
ineguali , o quasi  confuse  insieme.  5*  Tu- 
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mnltuoso  , per  simil.  y4ll*  iticerata  con- 
nn,  con  gonfiata  gola  e tvmcltlòsb  gote 
largo  fiato  donando.  Bocc.  Amel.  23. 
— voslssiuo.  add.  superi.  — LtissMirrt. 
avv.  Con  tumulto  , tumultuariamente.  L. 
Tcioui/luarfe. 

TomOlto.  milnl.  Dio  guerriero  figliuolo  di 
M.'irte  Tumulto.  Appo  i Romani  que- 
sto vocabolo  indicava  qualche  co^a  di  più 
làsttdiuso  che  hellum  guerra,  e ne  faceano 
uso  per  dinotate  la  guerra  contro  i Galli, 
e r italica  guerra  o la  guerra  contro  i 
Latini,  e quella  della  Sociale  , le  qnali 
guerre  riusciron  funeslisaime  alla  repub- 
blica. Durante  le  guerre  onlinarie  gli  af- 
fari civili  non  erano  iiUeiTolti  , mentre 
nella  circostanza  di  Tumulto  ogni  funzio- 
ne , tranne  quella  delle  armi,  cessava  ; in 
•1  pressante  pericolo  , il  senato  facea  un 
decreto  col  quale  dava  lutto  il  potere 
a*  consoli,  e la  forniola  del  quale  era  così 
concepita;  / conttdi  ii  guatduto  bene  che 
la  repubblica  non  abbia  vetuH  danno  a 
io  fi  tire.  Allora  tiitii  i senatori,  come  pure 
gli  altri  magistrati  depnneano  il  laticlave 
e la  pretesta,  e del  pari  che  gli  altri  cit- 
tadini , indossavano  la  corazza. 

Turca.  Lo  s.  c.  Tenga. 

Turoi.  mitol.  giappuo.  Nome  con  cai  i 
Giapponesi  indicano  de*  sacerdoti  rivestiti 
di  un’  alta  dignità  ecclesiastica  nella  reli- 
gione di  Buds«lo,  la  qual  dignità  a quella 
di  vescovo  corrisponde.  Essi  ricevono  il 
loro  potere  dal  Siaka  , capo  supremo  di 
tutta  la  religione.  Sono  nomiuati  dall'im- 
peratore, e il  Siaka  ne  conferma  la  scel- 
ta, e concede  loro  il  diritto  di  dispeosare 
nc’casi  ordinar),  e di  applicare  a*  vivi  ed 
ai  morti  i meriti  degli  dei  e de*  santi. 

TcHDaA.  geog  Contrada  della  Russia  euro- 
pea , nel  governo  di  Arcangelo. 
TurcstÀto.  f'.  Ti  rcst— ICO. 

ToRcsTàRo  o TuBsTàHO.  %.  m.  T.  di  st.  nat. 
Metallo  friabile  di  color  simile  all*  accia- 
io, che  aupcra  tutti  gli  altri  in  durezza  , 
che  non  sì  può  tenere  se  non  in  piccoli 
glolietti  , poco  aderenti  gli  uni  agli  altri, 
e la  cui  pravità  è di  1/  , 6.  La  natura 
non  ne  T offre  mai  nativo  ; non  esiste 
che  in  islato  di  acido  , e combinato  ora 
colla  calce , ora  col  ferro  ; 1*  ossigeno  lo 
converte  in  acido  ; lo  zolfo  ed  il  fosforo 
•ODO  gli  unici  due  combustibili  semplici 
non  nieiallici  , co’  quali  si  potè  finora 
combinare. 

Tùrcst — ICO.  add.  T.  cbim.  Nome  dato  al- 
r acido  formato  dal  tungsteno  combinan- 
dosi coir  ubsigenn  ; è quest'  acido,  solido, 
giallo  , insipido  , e privo  di  colore  ; non 
arrossa  U liatum  di  girasole  ; il  fuoco, 
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1*  arb  e 1’  owigeno  noo  eaercìlaiio  Teru* 
n'  atiooe  sopra  di  e»so.  —irò.  t.  m.  T. 
chhn.  Sale  lormato  dalla  cocubinaaiooe 
deir  acido  tuogatico  eoo  qualche  haae  mh- 
lificabile.  In  natura  noo  esistono  che  due 
tungOali  , quello  di  calce,  e 1*  altro  di 
ferro  e di  niaoganese  j il  primo  è assai 
raro. 

TcacoaÀGxa.  geog.  Vulcano  d'  America,  nel- 
la Colombia,  e oel  dipaitimenlo  dell'  i> 
quatore. 

Toacdst.  n.  di  oaa.  Popolaaiooe  della  Rus- 
sia asiatica  , nella  Siberia. 

**Tdaic — A.  Lo  a.  c.  Tonaca.  L.  l'unica. 
La  tunica  Calla  di  lana,  e talvolta  ancora 
di  lino  fine,  portavasi  immedialaraente  sul 
corpo  ed  era  comune  ad  ambo  Ì sessi. 
Quasi  tulli  gli  antichi  popoli  ne  lianno 
fatto  uso  , ma  gli  uni  la  portavano  colie 
manichei  gli  altri  senza.  La  tunica  d' or- 
dinario era  composta  di  due  pesai,  che  a 
un  di  presso  offri  vano  la  forma  di  un  qua- 
drilungo j uno  de'  quali  copriva  il  petto, 
Tailro  sccndea  sul  dorso  ed  ambedue  uni- 
Tausi  sulle  spalle  agli  angoli  superiori,  la- 
aciando  nel  mcaao  uo'apertnra  per  la  qu»le 
passava  la  testa.  Quei  due  peaai  si  avviciua- 
irano  sotto  le  ascelle,  sempre  allargandosi  al 
Imsso,  con  una  ben  marcata  differenza  per 
fili  uomini  e per  le  donne.  Psimàta. 
tra  di  porpora  avente  una  benda  di  stoRa 
d’oro  } vestimento  dì  coloro  eh’ erano 
onorati  del  trionfo,  e dì  quelli  altresì  che 
a’giuochi  del  circo  presiedevano*  5*  — Rat- 
ta. Tunica  senza  cintola,  e che  iasciavasi 
ondeggiare.  5*  — Pau.iOLÌTA  , dicevasi 
quella  Tunica  a cui  envi  unito  un  leggiero 
manto.  5*~  Molì&ta.  Specie  di  camicia 
intonacata  di  zolfo,  della  quale  coprivausi 
i rei  condannali  ad  essere  abbruciati  vivi. 
S-  P*  simil.  vale  Buccia  o membrana.  L. 
Tunica.  — ÌTo.  add.  Che  è vestito  o co- 
perto di  tanica.  $.  — . T.bot.  Dicesi  di 
Quel  balbo  che  è rivestito  di  varie  cor- 
tecce, o membrane  concentriche  e carnose. 
— ‘fiénA.  Lo  a.  c.  Tonachetta.  y»  Toba- 

C — A. 

TuaicArXtuuM.  Lo  t.  c«  Tunica  palliolata. 
y.  Tuaic — A. 

TuaicÀTOs  PoriLLua.  Queste  parole  indica- 
vano a Roma  la  plebe  povera  e gli  achiavi, 
i quali  non  portavano  che  la  tunica  senza 
toga. 

TOaiai.  geog.  L.  Tunea.  Città  d'Affrica,  sulla 
costa  setlenlr.  della  Barberia,  capitale  del 
regno  o dello  stalo  a cui  dà  il  nome,  di* 
atauie  9 miglia  dal  golfo  di  Tunisi,  e un 
miglio  dal  lago  dello  stesso  nome,  e che 
comunica  col  mare.  Long.  or.  27**  , 5l  f 
c lai.  «ettenl.  36^  , 47.  Qccupa  questa 
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città  un  vasto  spazio,  à cinta  da  nn  moro 
solidissimo  , ed  è difesa  da  una  gratule 
fortezza  chiamata  il  castello  della  Goletta 
situato  sopra  un’  eniitienza  verso  maestro 
della  citlìi.  Le  strade  dì  Tunisi  sono  stret- 
te, loilnose,  noo  lastricate,  e pcrcib  suci- 
de  I ed  ingombre  di  fango , ed  altre  im- 
mondizie. Le  caae  inihiaucate  di  fuori,  e 
fabbricate  ad  anfiteatro,  scorgonsi  ad  una 
gran  distanza,  ed  offrono  una  visuale  som- 
mamente piltores«‘a;  tono  costrutte  di  pie- 
tra o di  mattoni;  sono  ordinariamente  di 
un  sol  piano,  terminano  con  un  terraa/o, 
e sono  cosi  vicine  a quelle  che  le  stanno 
di  faccia, che  facilmente  polrehliesi  var- 
care da  un  terrazzo  all*  altro.  L’ interno 
delle  rase  appo  i ricchi  è ornato  con  lus- 
so ; abitano  le  donne  un  apparlaraentu 
separalo  da  quello  degli  uomini  , e qui- 
vi stanno  sempre  finche  si  trovi  uno  stra- 
niero in  casa.  Sotto  la  maggior  parla  delle 
abitazioni  , sonuvi  scavale  delle  vaste  ci- 
sterne, in  cui  aduoansi  le  acque  delle  piog- 
ge che  nell*  inverno  cadono  su  i terrazzi 
e nelle  corti,  nè  se  ne  beve  altra,  che 
quella  de'  fwzzi  è oliremodu  salmastra. 
Racchiude  Tunisi  molte  belle  motehee 
ed  altri  cdilizj  pubblici  di  bella  apparen- 
za; le  prime,  sormontate  dì  iiiinarelli  fab- 
bricali con  eleganza  e leggerezza,  non  pre- 
sentano nell’  interno  che  una  sala  vasta, 
quadrala  , oscura  e spoglia  affatto  d'  or- 
namenti. In  parecchi  quartieri  della  città 
vi  sono  <le’  isagni  pubblici,  dove  animet- 
toosi  pure  i toreslieri.  Le  poKe  della  cit- 
ta si  chtudunn  un’ora  innanzi  al  tramon- 
tar del  sole,  nè  st  riaprono  clic  nn’  ora 
dopo  che  si  è levalo  , e ogni  venerdì  si 
chiudono  dalle  ore  dieci  lino  al  mezzo 
di,  pcichè  un  profeta  mtissulnianO  pre- 
disse clic  in  tal  giorno  ed  in  tali  ore,  i 
Cristiani  s'  impadronirebbero  della  città. 
11  clima  di  Tunisi  non  è sanissimo,  essen- 
do r aria  viziala  dalle  esalazioni  infette 
che  soHevansi  dalle  sponde  drl  Ugo  e 
dalle  cloaclie  dove  recanti  le  immondtziet 
gran  numero  di  piante  aromatiche  che 
crescono  nelle  vicinanze  purifica  alquan- 
to r atmosfera.  I dintorni  di  Tunisi  pro- 
ducono in  abbondanza  grano  , legumi, 
ulive  e frutti  squisiti  ; cuoprono  le  cam- 
pagne numerosi  armenti;  il  lago  e il  gol- 
fo sono  pescosissimi  , laonde  è la  città 
bene  provveduta  delle  derrate  necessarie 
alla  vita.  Attivissima  è la  mercatura  in 
Tunisi, e florida  1’ industria  fabbricando- 
visi  tele,  stoffe  dì  seta  e dì  lana,  scialli, 
cinture,  berretti  ed  altre  cose  ancora.  Il 
tmllico  di  Tunisi  con  Livorno,  Genova, 
Marsiglia,e  con  parecchie  piazze  di  Spa- 
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gna , t importanti»«Ìfno.  Contiene  Ttioiti 
circa  150, DUO  abitatiLÌ,  fra  ì quali  12,000 
CriMiaui  e 30,000  threi.  La  retideou  del 
•o\ranu  è in  un  cartello  distante  dalla 
città  2 miglia.  Tulle  le  religioni  tono 
tollerale  a Tunifi,  piircbè  non  ai  turbi 
r orliirte  pubblico,  nè  coropronictUai  il 
nome  di  Maometto.  I Mcerdoli  cattolici 
iooo  rispettali,  e portano  tuibblicamenle 
r abito  cbe  li  distingue.  Tre  lingue  ti 
parlano  in  Tuniti,  V aral>a,  la  turca  e la 
franca;  gli  atti  governativi  tono  compotii 
in  lingua  turca,  quantunque  delle  tre  aia 
la  meno  difluta  , citendo  1’  aralta  quella 
che  più  vi  ti  parla.  Al  riferire  di  Strabo- 
ne  e degli  ttorici  romani,  Tuniti  (Tiiuei) 
già  esisteva  al  tempo  di  Cartagine,  circa 
15  miglia  dituntc  da  quella  laroota  cit- 
tà , della  quale  più  non  ti  vede  avanto 
te  non  cne  alcune  citteme  e cloa— 
cbe,  attaì  )>eiie  contervate.  All'  attedio  di 
Tun'iti,  nel  1270,  trovò  la  morte  San  Lui- 
gi re  di  Francia  che  ivi  neri  di  peate. 
Alcuni  altri  cenni  ttorici  della  città  di 
Tuniti  ti  troveranno  più  batto  narlando- 
tì  del  regno.  5*  “ (Regno  dì  ).  Regno 
d'  AflVica  nella  Rarbcria  di  cui  la  capitale 
i la  città  di  Tuniti,  dalla  quale  riceve  il 
nome, compreso  tra  i gi-adi  25®,  40  e 29®, 
di  Longit.  or.;  e tra  i gradi  31®  e 37®,  20, 
di  Lai.  tcUeitt.  Confina  a tramontana  e a 
levante  col  Mediterraneo,  a scirocco  col 
reg  di  Tripoli,  a niexrogiqrno,  col  Sahara, 
e a ponente  coll'Algeria.  E luogo  430  mi- 
glia e largo  2l0.  Termina  questo  regmi 
Terao  tramoiiUiia  col  capo  Bianco  il  più 
aeiuntrionale  dell'  AlTrica;  e il  capo  &m 
«porge  in  faccia  alla  Sicilia.  Nel  centro  del 
regno  innalaati  il  Grande  Atlante,  che 
viene  a terminare  alla  spiaggia  del  golfo 
di  Cabèt;  c nella  parte  tettenlrionale  tro- 
vati il  Piccolo  Atlante  dalle  quali  due 
catene  scaturitcono  tutti  i fiumi  cbe  ba- 
gnano il  regno,  de*  quali  il  più  grande  è 
il  Mr<Ìierda,che  mette  foce  nel  golfo  di 
Tuniti.  Godeti  io  questo  paese  un  bellit- 
tìuto  clima,  partirolarmeiite  lunghetto  U 
cotta  ; vi  gela  dì  rado,  e il  lerniomelro 
nel  colmo  acU'  inverno  totlicnti  ad  8 o 10 
gradi  sopra  lo  toro.  Le  pioggie  che  ioco- 
miociano  verso  il  mete  d'ottobre  continua- 
no per  intervalli  tino  « maggio.  I grandi 
calori  non  principiano  ■ farti  sentire  che 
in  g ugno,  e continuano  fìuo  alla  meta 
d‘  ottobre.  Tutu  la  pane  meridion.  di 
questo  regno  non  i quasi  che  mt’imrneii- 
ta  pianura  tabhioniccìa  ed  arida,  coltiva- 
ta tolunlo  lungo  le  spiagge  del  mare. 
Nel  rimanente  la  ricchexxa  delle  riculte 
dipnadc  dalla  quantità  di  pioggia  cbe  cade 
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Del  corto  dell'iaverno;  cotanto  ubertoso  è tl 
suolo  che  tenta  mai  concimarlo  produce 
le  più  belle  meati.  Tutti  i frutti  dei  due 
tropici  ti  proilucono  anche  nel  regno  di 
Tunisi,  e vi  tono  tquitiiittimi.  Di  tutti 
gli  tUti  barbareschi  , il  regno  di  Tuniti 
è il  più  favorevolmente  collocato  per  U 
mercatura  in  particolare  coll*  Europe.  Le 
carovane  mettono  questo  paese  in  rela- 
zione con  la  Negritia  , coll*  impero  dì 
Marocco , e coll*  Egitto.  Corrisponde  il 
regno  di  Tuniti  a quella  parte  dell*  Af- 
frica propria  che  comprendeva  la 
tmitiOt  la  proconsolare  e la  Byxaecna.  1 
Boniani  , dalla  distrutione  di  Cartagine 
tino  alla  metà  del  V secolo,' eran  rimasti 
pailroni  di  questa  contrada  , allorché  i 
V'andali  , conquitUU  la  Spagna , ai  spar- 
sero per  tutu  r Affrica  settentrionale.  Be- 
lisario ne  li  scaccio  ; ma  nel  690  tutta 
quella  parte  cadde  in  potere  de'  Califfi 
che  la  conservarono  per  250  anni;  fino  a 
che  ne  furono  scacciati  dagli  Arabi  che  en- 
trarnnvi  nel  998  pel  deserto  di  Barca,  in 
numero  dì  oltre  ad  un  milione.  Nel  1140 
Abdalla,  nativo  della  montagne  dell*  At- 
lante, primo  capo  della  dinastia  degli  Al- 
oiohadi,  ai  rete  padrone  della  Darberia  , 
e Tunisi  venne  govemaU  da*  re  di  qne- 
sU  tribù  pel  corso  di  parecchi  anni.  Al 
declinare  dell*  impero  degli  Almohadi,  lo 
stato  di  Tunisi  cadde  sotto  il  dominio 
degl*  imperatori  di  Marocco,  finché  Bar- 
barOBsa  conquistò  Tunisi,  nel  1534  , e 
r assoggettò  all*  impero  ottomanno  , e 
scacciò  dal  trono  Mulev  llassan.  Questi , 
ritiratosi  presso  gli  Aral>i  suoi  alleati,  di 
colà  mandò  ad  implorare  la  proteaiooe 
di  Carlu  V.  Quest'  imperatore  , beato 
di  trovare  un'  occasione  di  vendicarai  di 
Barbarossa  , equipaggiaU  formidabile  ar- 
mata, sbarcò  nel  1537  a Porto-Farina,  e 
andando  difilato  ad  «Mediare  il  castello 
della  GolelU,  in  cui  chiuso  crasi  Barba- 
rosM,  espugnò  il  forte  d*  assalto.  Freaa 
Tunisi  , vi  rimise  sul  trono  Muley  T(a«- 
un,  che  ben  presto  fu  di  nuovo  balzato 
dal  trono  dal  proprio  figlio  Ilamida.  Pi- 
nainiente  fu  Tunisi  riconquistata  nel  1570 
da*  Turchi  , i quali  riunirono  tutto  i! 
paese  all*  impero  loro.  Durante  ì primi 
anni  41  sultano  vi  mand.iva  un  bascìà  a 
governarlo  col  titolo  di  l>ey  ; ma  in  pro- 
gresso le  ingiiuiitie  e le  vessazioni  di 
quei  governatori  determinarono  la  milizia 
a scegliersi  da  sé  i suoi  signori.  La  po- 
polazione del  regno  dì  Tunisi  é valutata 
a circa  due  milioni  d'  indivìdui  fra  Mori, 
Turchi,  Arabi  ed  Ebrei.  Tutti  fuorché 
gli  Ebrei  professano  il  maomettismo.  1 
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TnnUini  , •iccome  gli  altri  har}>are«cfil  , 
tono  ignoraiUÌMimi  , i piìi  abili  ai  timU 
tano  a up«r  leggere,  acritere  e alquanto 
calcolare  , nè  bramano  di  atendere  più 
iiuianii  le  loro  engnirioni,  chè  il  calore 
del  clima  li  porta  naturalmente  alT  indo- 
lenta  ed  alt*  ioatione.  Sono  faulìati  , e 
toUnmeltonai  cun  raategnatione  alTavrer- 
aita  della  fortuna  ; aono  crudeli  , avari  , 
grloai  all*  ecreaao  , e apeaao  aM>andonati 
al  libertinaggio  più  vei^ognoao  ; aono 
lorn  ignoti  i piaceri  della  aucieU,  perche 
le  donne  , che  ne*  paesi  earopei  ne  for- 
mano il  vincolo  pili  dolce,  ne  sono  ban- 
dite e condannate  ad  ima  schiavitù  per- 

rtettta  ; elleno  eacon  di  rado  dalle  case 
oro  , nè  inai  compariscono  in  pubblico 
aenxa  esser  velate  , limitate  tinieamenle 
alte  enre  domestiche  e de'  lìgliuoli , il 
circolo  del  loro  impero  non  si  estende 
più  oltre  ; allevate  nel  ritiro  e nella  som- 
missione per  la  forza  delb  opinione  e per 
r impero  della  legge  , nè  pur  sospettano 
eh*  esser  vi  possa  una  condizione  alla 
loro  preferibile.  Il  calore  del  clima  fa  s\ 
che  non  sia  rara  cosa  il  vedere  le  donne 
madri  di  undici  anni  , allattando  di  per 
loro  1 propri  Hgli  , che  sono  bianchì 
qnanto  quelli  degli  Europei  , ma  imbru- 
niscono per  Tanlore  del  sole  serunJo  che 
vi  si  pongono  più  o meno.  Gli  iiomìut 
sono  in  generale  di  costruzione  magra  ; 
hanno  carattere  ed  alterezza  nella  Rsono- 
mi3.  Si  lasciano  crescere  la  barba,  e ra- 
clonsi  il  ca|H3  ; ed  alcuni  si  radon  pure 
il  volto,  non  conservando  che  i mustac- 
chi. Il  regno  di  Tunisi  non  è diviso  in 
provincie  ; Tunisi  n*è  la  capitale,  che  dà 
il  nome  a tatto  il  paese.  11  sovrano  porta 
il  titolo  di  bey  ; al  suo  innalzamento  ri- 
ceve dal  sultano  turco  il  caftan,  col  titolo 
di  bascià  a tre  ernie  : sono  questi  i soli 
diritti  che  la  Porla  oltomanna  abbia  con- 
servati sopra  il  regno  di  Tunisi,  il  cui 
Iwy  non  era  altre  volle  che  Ìl  reggente. 
Questo  principe  risiede  nel  castello  di 
Danio  situato  in  mezzo  ad  una  gran  pia- 
nura, distante  due  miglia  circa  ilalta  città 
di  Tunisi.  Sebl>ene  il  bey  sia  monarca 
assoluto,  pure  sovente  consulta  il  divano, 
ma  è sempre  di  propria  volontà  nel  giu- 
dicare, condannare  ed  assolvere.  5-  — (Gol- 
fo di  ).  Golfo  del  Mediterraneo  , sulla 
costa  settentrionale  del  regno  di  Tunisi. 
1 capi  Bon  e Parma  ne  segnano  1*  in- 
gresso, cd  in  pari  tempo  Ha  massima  lar- 
ghezza che  è di  54  miglia  , penetrando 
nelle  terre  per  lo  spazio  di  36  miglia. 
S*  — ( ***  )•  ^go  presso  ed  a le- 

vante della  città  di  Tunisi;  è di  forma 
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quasi  circolare  misurando  quasi  22  mi- 
glia in  circonferenza.  Le  immondizie  che 
giornalmente  vi  si  recano  Io  colmano  a 
poco  a poco,  e la  massima  sua  profondi- 
tà non  supera  i 500  pinti.  In  mezzo  al 
lago  sorge  un  picco!  castello. 

TurisIvo.  add.  Di  Tunisi,  nativo  di  Tunisi, 
città  d*  Affrica  in  Barbrria. 

Turqiiìr,  u Toacitlao.  geog.  Regno  d'Asia, 
nella  penisola  di  qua  dal  Gange  sotto  U 
Zona  torrida  , riunito  alla  Cochinchìna  e 
trtbntarìo  della  China.  K.  To.vcatso. 

ToRsràvo.  Lo  s.  c.  Tungsteno. 

Tno.  add.  Pronominale  posseMivo  derivati- 
vo dì  Tu;  il  suo  femminino  è Tua,  il  suo 
plurale  masc.  Tuoi  , e il  suo  femm.  pi. 
Tue.  L.  Tìifit,  tua  , tuum.  $.  Talora  si 
disse  Ttii  per  Tuoi,  forse  a cagione  della 
rima.  5*  Tuo,  coU*  articolo  dclemiinanlo 
indipendente  da  nome,  vale  nel  singolare 
Il  tuo  avere,  la  tua  roba  ec.  ; e nel  plu- 
rale I tuoi  parenti  , i tuoi  famigltari  o 
paesani.  5-  Tno  , trovasi  anche  in  forza 
di  nome  e seiiz*  articolo,  ma  è antiquato. 
pacifichi  li  uòmtni  vìverteno  , te  via 
futte  tolto  Mio  e Tuo.  Guitt.  /eu.  3,  10. 

TuoTiiurrà.  Lo  s.  c.  Tonicità. 

Tròvo.  s.  m.  Quello  strepilo  che  si  sente 
nella  bassa  regione  dell'  aria  eccitato  da 
subitaneo  acceiidìmcnto  dell*  elettricità.  L. 
Tonitrus.  $.  Tuono  secco,  dicesi  il  Tuo- 
no senza  pioggia. Tuono,  per  simil.  vale 
Fama,  grido  L.  Pur  per 

simil.  vale  Strepito , rumore.  L.  Prafior, 
strepiCut.  5.  Tuoni , appresso  i musici 
sono  i Gradi,  per  cui  passano  successiva- 
mente le  voci,  e I suoni  nel  salire  verso 
r acuto  , e nello  scendere  verso  il  grave 
colla  regolata  interposizione  de'  semituoni 
a*  loro  luoghi  per  riempiere  gl*  intervalli 
maggiori  consonanti,  o dissonanti.  L.  7o- 
Nus,  gen.  I.  5‘  Tuoni  di  caccia  ; nome  che  si 
dà  alle  piccole  ariette  che  i bracchieri  a ca- 
vallo sonano  per  guidare  i cani  nella  caccia 
d*  nn  cervo  o d*  altre  bestie.  §.  Tuono  , 
dicesì  altresì  ad  una  Forma  di  cantilena 
ne’  componimenti  musicali  che  ancora  si 
osserva  per  uso  ecclesiastico  , nel  canto 
degl*  inni,  salmi  ec. , e dipende  dalle  di- 
verse specie  dell*  ottava.  5*  iti  tuo- 

no, vale  Intonar  bene,  non  istonare,  non 
uscir  del  tuono  , accordare.  L Stare  in 
tuono,  6gur.  vale  Non  uscir  de*  termini, 
stare  nel  convenes’ole.  5*  Stare  in  tuono 
con  alcuno  , vale  Andar  seco  d*  accordo. 

Stare  in  tuono  , prendesi  anche  per 
Utar  bene  e in  vigore  di  sanità,  la  quale 
non  è altro  che  una  perfetta  temperatura 
cd  armonia  d'  uomini.  Stare  in  tuono, 
vale  anche  Ballare  aUcnlanienle  a conscr- 
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Turftì  nella  cotiTeniente  accoratetxA  per 
non  errare  o agarrare;  non  uacire  ile'ter* 
niinit  stare  nel  conreuerole,  alare  io  cer* 
Tello.  5*  Tenere  in  tuono  , rate  Non 
lasciare  errare  , fare  che  altri  non  esca 
del  contegno  , o modo  dovuto.  L.  In 
t^tin  conlinere»  5*  Uscir  di  tuonO)  vale 
fonare  ; e figiir.  vale  Penlere  il  filo  del 
ragionamento,  non  rispondere  a proposito. 
5 Himettere  in  tuono  , vale  Rimettere 
uno  per  la  buona  strada.  L.  Ad  bonam 
redtf^re.  5-  Rispondere  a tuono, 
che  anche  si  dice  Rispondere  per  le  ri- 
me , e vale  Rispondere  aggiustatamente  , 
ed  a proposito  di  quel  che  si  dice.  (.Tuo- 
no , T.  mcil.  che  vate  Vigore,  ronustes- 
%»  , fermenta  , rcsistenra,  o tensione  abi- 
tuale degli  organi,  stalo  che  dipende  dalla 
maniera  con  cui  si  efreltiia  io  questi  ul- 
timi la  nutviiione,  e da  quella  colla  quale 
compiono  le  loro  diverse  funaioni;  e in 
fine  dal  loro  modo  di  vitalità  11  vocabolo 
Tuono  si  adopera  da*  fisiologi  all’incirca 
nello  stesso  senso  dell*  altro  lenitone  , 
usato  da*  fisici,  ma  esprime  tuttavia  un*i- 
dea  più  astratta  ed  indcterminala  di  que- 
st* ultimo  Taluni  se  ne  vaglinno  eaian- 
dìo  nel  significato  di  Energia  o di  forsa. 

Tuoau)  e Toslo  s.  m.  Parte  gialla  dell  iiovo, 
che  ha  il  suo  seggio  in  mexio  all*  albu- 
me . e che  anche  si  dice  Rosso  d*  uovo. 
L.  f^itellui.  P.  simil.  vale  Centro  , 
parte  di  metto  o migliore  di  cbeccbeisia. 

Toraa-  miu»l.  americ.  Nome  col  quale  i 
popoli  del  Brasile  onorano  un  certo  Spi- 
rito che  presieile  al  tuooo. 

TorAaiK.  mitol.  americ.  Genio  malefico  del- 
la Califoniia,  opposto  al  dio  Niparao,  ì cni 
benelitj  sono  maggiori  de*  mali  cagionati 
da  Tiiparaii  | se  cib  non  fosse,  dicono  i 
Califomesi,  il  genero  umano  non  poircbl>e 
Sussistere. 

Ti  rÀaao.  geog.  Fiume  d*  America  nella  Co- 
lombia. 

TtrriviuBsa.  n. di  nat.  Indiani  del  Brasile, 
nella  provin.  di  Bahia. 

TupIsa.  geog.  Città  dell'  America  meridion., 
nell*  Allo  Perù. 

Tùprtre,  Tirpere.  Voci  usate  per  dire  che 
Sono  intervenuti  colpi  e tiri  , che  v’  è 
stato  strepito  e coroliaUimento,  o come 
dicesi  ancora  un  Para  picchia  e martella. 
La  voce  Tappete  ai  aggiunge  come  aaso- 
nanta. 

Tùppio.  geog.  Piccolo  luogo  del  granducato 
di  Toscana,  nel  Fiorentino,  vicino  a San 
Marcello. 

Toppo  ( Francesco  ).  Giureconsulto  napole- 
tano del  secolo  aV  , nato  nel  MI5,  e 
morto  verso  la  fine  dei  medesimo  se- 
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colo.  Le  ine  opere  consistono  in  alcirai 
coraenti  sogli  scritti  di  alcuni  giurecou- 
sulti  antichi,  e una  versione  delle  favole 
d’  Esopo 

Toqoòa.  mitol.  aflric.  Divinità  malefica,  che 
gli  Ottentotti  riguardano  come  il  princi- 
pio di  tutti  i mali,  ed  a cui  offrono  pre- 
ghiere e vittime  , onde  allonlanar  questi 
da  loro. 

Tura.  n.  f.  Lo  s c.  Turamento.  To- 
a^Aii.  5.  Frr  Ciò  che  impedisce  a'  fiuidi 
di  poter  correre  ; e per  lo  più  si  dice  a 
Quel  ritegno  che  i ragatai  della  plebe 
sogliono  fare  per  passatempo  ne*  rigagnoli 
della  straiU  dopo  la  pioggia  per  impedire 
il  corso  dell'acqua,  la  quale  crescendo  e 
traboccando  lo  supera,  e passa  via  diarug- 
gendo  il  loro  lavoro.  La  tura  che  si  ói 
ne*  botri  o simili  dieesi  più  comunemente 
Pescajtiolo. 

Tura.  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  a.c.  Bona- 
ventura. 

Tdìa.  mitol.  Lo  s.  c.  Turio  nel  primo  si- 
gnificato. 

Tosa  (Cosimo),  biog.  Pittore  italiano  del 
XV  secolo,  nato  a Fcrram  nel  M06.  Fu 
allievo  dello  Sqiiarcione.  Borso  d*Este  si- 
gnore di  Ferrara  il  fece  pittore  della  sua 
corte;  e Tito  Stroasi  suo  contemporaneo 
ed  amico  celebrò  più  volte  ne*  suoi  versi 
il  talento  di  luì.  Silodan  molto  i freschi 
che  il  Tura  dipinse  nel  palaazo  di  Aie  A 1- 
i^anoja  per  ordine  del  suo  protettore  Sor- 
so J*  Este  ; e le  miniature  di  cui  fregiò 
i libri  corali  del  duomo  e della  Certosa 
di  Ferrara  e che  si  moslraoo  agli  stranie- 
ri come  oggetti  sommamente  rari  e pre- 
aiosi.  Lo  stile  del  Tura  vuoisi  cbv  aia 
arido  e senza  elevateasa,  ma  ti  conviene 
altresì  che  tali  difetti  debbansi  attribuire 
al  secolo  dell*  artista , io  cui  si  era  an- 
cora lungi  dalla  vera  roorbidexza  e dal 
vero  grandioso.  Repiitansi  come  capola- 
vori del  Tura  gli  Atti  delia  vita  di 
Sant'  £*ui(acA(o  nel  convento  di  $.ia  Gu- 
glielmo ; e la  f'er^ine  attorniata  da  san- 
ti. In  questi  due  dipinti  le  figure  sono  assai 
bene  panneggute,  i muscoli  rilevatissimi, 
le  linee  dell*  architettura  tirale  coti  la  più 
scrupolosa  esatteisa  , etl  i basso-rilievi 

. come  altresì  tutti  gli  altri  ornamenti  vi 
sono  condotti  con  una  diligenza  che  va 
fino  alla  miiiuxia  ed  una  verità  che  non 
si  può  maggiore.  11  Tura  cessò  di  vivere 
nel  Mfi9. 

Tosa.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica  , 
nel  governo  di  Perm. 

TdsIccio.  T.«o  s.  c.  Turacciolo.  L.  Obtu- 
ramentum. 

ToaAcc — lOLSTTo,— loiiao.A^.ToaACciob— o. 
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Tuaìcciol^— o,  e TmiÀccio.  t.  m.  Quello 
con  che  »i  turano  t Tati  o co<ie  hìiiiìIì. 
h.  ()hturamentum.  jj.  — T.iucd.  Piccolo 
ÌDfilup|H>  <lì  tìUcce  rotolalo  tra  le  mani  , 
e che  a'  introduce  in  una  tenta  , oppure 
in  una  piaga  o cavità  naturale  , onde  far 
ceanre  la  cQutìone  del  sangue.  — btto  , 
a.  ni.  dim.  Ficcol  turacciolo. 

Tua2co>Hoat>Ò5B.  seog.  Comune  del  reg. 
Lomb.'Vcn.  , nella  pruvio.  di  Pavia. 

TuaAMBMTO.  f'.  Tea — aaa. 

TuaÀMiKt  (Alessandro),  biog.  Giureconsul- 
to italiano  del  XVI  secolo,  nato  a Siena 
nel  1548.  Egli  passò  la  sua  vita  nell*  in- 
segnare, essendo  stato  pubblico  professore 
successivamente  nella  natia  sua  città  , a 
Firenac  , a Roma,  a Napoli  ed  a Ferrara, 
dove  tenninò  di  vivere.  Eigli  compose 
delle  poesie,  dei  drammi  teatrali  ; scrisse 
un  trattato  sul  cambio  ; un  comrntu  so- 
pra un  libro  del  digesto  ( De  U^ihus  ) ; 
diversi  altri  trattali  di  diritto,  e parecchi 
discorsi  da  lui  stesso  recitati  in  Napoli 
neir  accademia  degl*  Injbrcati  di  cui  era 
stato  utio  de*  fondatori . 

Tcaàso.  geog.  Borgo  del  rcg.  dì  Na|Kdt  , 
nell'  Abruxso-UUer* , 2'^**,  e nel  distretto 
di  Civiladucale  con  circa  400  abitanti. 
$.  — . Vili,  del  rcg.  Luuib.-Ven. , nella 
provin.  di  Lodi  e Crema 

Tcja^àae,  e ArmaÀaB.  v.  a.  Chiudere  o ser- 
rare l'apertura  con  turacciolo,  xaflo  o simili; 
•errare,  stoppare.  L.  Otturare,  occludere. 
§.  Turare  le  orecchie  , figur.  vale  Fare 
il  sordo,  far  le  viste  di  non  udire.  Tu- 
rare altrui  la  bocca  , vale  Impedire  colla 
Ulano  le  altrui  parole  e le  grida,  forsarc 
altrui  a tacere.  $.  fìgnr.  Quando  édcùuo 
vuoi  iittmfickre  a chi  dice  mate  di  lui, 
che  ne  lo  fura  rimanere  , minkccia  di 
volergli  TOaiat  o riiurare  la  bocca,  o la 
strotza  , ovvero  inzeppargliele,  y arch. 
Krcol.  l03.  5'  'durarsi  la  bocca  , vale 
Tacere  forutaoiente  a suo  dispetto.  5*  Tu- 
rarsi, fu  usato  anche  per  Coprirsi  con  chcc- 
chess'ia  per  nascoudersi.  TtaiàMout  o rt- 
tiriàmooi  in  tfuà  eh*  e‘  non  ei  vegghino. 
Ceceh.  Att.  5,2.$.  Turarsi  il  volto  , 
vate  Coprirlosi.  $.  Tar.irsi  gli  occhi,  vale 
Coprirsi  gli  occhi.  — atCKaro.  n.  asl.  v. 
Il  turare  , tura.  L.  Ohtnratio.  $.  — . T. 
med.  Operazione  che  coiisiste  nel  fcrniare 
lo  scolo  di  celli  liquidi  chiudendo  me- 
diante corpi  estranei  le  cavità  che  li  som- 
ministrano , o le  aperture  attraverao  alle 
quali  giungono  all*  esterno.  •— àta.  ii.  f.  T. 
de*  pittori  e degli  scultori.  Chiusura  di 
tavole  , di  stoje  e simili,  perche  uon  sia 
veduto  il  maestro  che  pittura,  scolpisce 
ec.  ~2to.  add.  Chiuso  , o serrato  con 

T.  yir. 
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turacciolo.  L.  Obtnratut,  5<  Per  Coperto, 
velato.  L.  Ob%>olntus. 

*Toa2aià.  s.  f-  T.  di  st.  nat.  L,  Thuraria, 
( Dal  gr.  Thyoó  io  olcxito.  ) Arboscello 
del  Chili,  che,  al  dir  del  Molina  , forma 
un  genere  nella  decandria  diginia,  la  cui 
bianca  resina,  gettata  sugli  accesi  carboni, 
spande  un  odoi*e  de'  piu  soavi  : colà  chia- 
masi Incenso  , perchè  si  adopera  io  vece 
di  questo. 

TnaÀaio.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Nome  di  una 
specie  di  6aiito  , che  sonavasi  durante  i 
sacrifisj,  e particolarmente  quando  poneasi 
1*  incenso  sull*  altare  ; il  suo  nome  pro- 
viene da  T%u9,  gen.  thuris  incenso. 

TuaÀTB.  geog.  V'ill.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pinivin.  di  Como. 

XoaB — À.  n.  collet.  f.  Moltitudine  in  con- 
fuso , calca  , folla  , tarma  , truppa.  L. 
Turba.  5-  Far  turba  , vate  Far  moltitu- 
dine , adunarsi  in  gran  numero  confusa- 
mente. 5.  Turba  , per  Popolazxo,  volgo. 
L.  Turba,  vulgui.  »àccu.  n.  f.  Peggiorat. 
di  Turba. 

Tuìba.  geog.  Nome  di  un  capo  di  Barberia, 
sulla  costa  di  Eirca,  nel  reg.  di  Tripoli. 

Tuaa — 2bilb  , — AMcrro.  A'.  Tubb — asb. 

Tubbàvtb.  s.  m.  Vestimento  da  capo  de'Tur- 
chi,  ed  è un  arnese  fatto  di  più  fasce  di 
tela,  avvolte  in  forma  rotonda  , d*  uno  o 
d’  altro  colore  , con  cui  si  cuoprono  il 
capo  i Turchi  , cd  altri  popoli  orientali. 
$.  Onde  Prendere  il  turbante,  vale  Farsi  lur- 
co.  $.  Tiirliaote.  è auche  una  Sorta  di  tela 
molto  fine  onde  son  fatti  comunemente 
i turbanti  tnrcheschì , e di  cui  si  fanno 
da  noi  fazzoletti  da  collo  , grembiuli  da 
donne  , nianicbini  e simili.  $.  Turbante 
moro.  It.  Echinut  eidarius.  T.  disi. nat* 
Specie  d*  Echino  ; il  nicchio  è sferico  , 
alquanto  compresso  si  di  sopra  che  di 
sotto  ; ne*  viali  ha  due  file  di  fori  ; le 
ajuolc  sono  molto  sottili  ; le  punte  piu 
grandi  sono  cilindriche,  le  più  piccole  in 
forma  di  lance  o piatte. 

<Ì»  Tubsànza.  Lo  s.  c.  Turbamento,  e Tur- 
bnzione.  y.  Tobb — asb. 

Ttiai  — ÀBB.  V.  a.  Alterare  e commuovere 
1‘  animo  altrui  , facendo  o dicendo  cosa 
che  gli  dispiaccia  ; attristare  , addogliare, 
affliggere.  L.  Turbare  , perturbare,  com- 
mavere.  Per  Disturbare  , distogliere. 
5 Per  Guastare  , scompigliare.  L.  Per- 
turbare.  J.  Per  Alterare  , muovere  , io- 
torbid.'ire.  L.  Perturbare.  $.  Turbare  il 
possesso  , o la  possessione  , dicono  i le- 
gali per  Danneggiare  e molestare  altrui, 
sicché  non  possa  a suo  piacimento  godere 
la  cosa  posseiluta  , e dicesi  propriamente 
delle  cose  imuiobtli*  L.  Postessioisem 
108 
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turbare.  — Xui.  neut.  pas.  Alterani  > 
commuoversi  , crucciarsi.  L.  Jndiguariy 
traici.  5*  Turbarsi  di  colore,  o di  volto  , 
vagliono  Dare  imlitio  d*  animo  alterato  , 
colia  mutazione  del  colore  o del  volto. 
L.  Inimulari.  Turbarsi  Ìl  cielo,  sì  dice 
comiiiicutente  del  Kannugolarsi  ed  osca* 
rarsi  il  cielo.  L.  Turbati  , obnubilari, 
— ÀBILI,  add.  Alto  a turbarsi  ; contrario 
d'  ImperlurKibile.  — aménto,  n.  ast.  v.  Il 
turbarsi.  L.  Perlnrbalio^  turbame/Uum. 
5.  Her  Sollevazione.  S-  P®**  Alterazione 
d'animo.  J Per  Danno  o disturbo. —Àto. 

add.  Alteralo,  commo'.so.  L.  Turbatus  , 
commotut.  — atìssimo.  add.  superi.  L. 
Tiitbatistimui.  — atbtto.  add.  AU|uanto 
turbalo.  — ATAMiaT».  avv.  Con  Lurbaroen- 
tu.  — ATÌVA.  n.  f.  Ricorso  ebe  si  Ca  al 
giudice  contro  chi  turba  il  possesso.  — a- 
TÓsB.n.  car.  v.  Che  turba,  perturbatore, 
scoiupiglìatore , imbrogUalorc.  L.  Turbai 
iQr.  — ATIÌCB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
turba.  L.  TurbatrxT.  — AZióai.  n.  asl.  v.  Il 
turbarsi,  scompiglio,  confusione,  agitazio* 

ne,  disturl>o,  itnl>anizzo,  commovimento  di 
animo. L. Turbilo,  tur/M/nenln/n.— >aziot(* 
cìlla.  n.  asl.  v.  dim.  Leggiera  turbazione. 

Xt'tsà.  voce  tnrchesca.  Nome  de*  sepolcri 
presso  i Turchi  ; essi  sono  uniti  alle  mo- 
sebee  , e sono  fatti  io  forma  di  cappelle 
rotonde.  Le  famiglie  nobili  hanno  i loro 
turbe  io  proprio,  in  cui  lutti  i membri 
di  essa  sono  sepolti. 

XuiiKT.  geog.  Città  di  Persia,  petla  provìn. 
di  Korassan. 

XùaBiA.  geog.  Vili,  della  contea  di  Nizza  , 
nel  mandamento  di  Villafranca. 

•{•XdaBico.  Lo  s.  c.  Turbine.  L.  Turbo  , 
procella. 

**TùaBiDO.  Lo  s.  c.  Torbido. 

Ttlaatco.  geug.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

ToBiNÀaio.  s.  m.  Dicesi  coa\  il  Verme  della 
conchiglia  turbine. 

TuabisÀto.  adtl.  T.  di  st.  nat.  Tondo,  c 
pendente  nell’ appunialo,  attortigliato  in 
modo  spirale,  e a guisa  di  turbine. 

TraniMÀTO.  s.  m.  T.  anal.  Diconsi  cos\  al- 
cune piccole  Lamine  ossee  ravvolte  in  sà 
stesse  a foggia  di  corno;  sono  tali  lamine 
quattro  per  ogni  lato,  ed  occupano  le  ca- 
vita nasali.  I turbinali  inferiori  pendono 
col  loro  margine  inferiore  contorto  e li* 
bero  nella  cavila  delle  narici , ed  csteo* 
dono  la  membrana  dell’  odoralo,  coprono 
1*  orilìcio  del  canal  lagrimale  , e concor- 
rono a formare  1’  apertura  del  seno  ma- 
scellare e del  canal  lagrìmale  stesso  , e 
stabiliscono  i confini  fra  le  cavità  delle 
narici  inferiore  e media. 
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TDiirc — 1.  n.  ra.  Tempesta  di  vento  che 
soflia  impetuosamente  in  giro  ; tiiri>o , e 
dagli  antichi  Turbicu;  procella,  tempesta, 
nodo,  greppo  di  vento  , bufera.  L.  Tor- 
io , gen.  iois  , procella  y vortex  aeriuf» 
— . T.  concfiiliol.  Specie  di  conchi- 
glia di  mare  in  forma  di  cono.  L'  anima- 
le ha  due  tentoni  setolari  e piumosi,  al- 
la cui  radice  nell’  angolo  esterno  sono 
situali  gli  occhi  sopra  piccoli  steli;  1*  a- 
pertura  della  chiocciola  è circolare  —ét- 
to. s.  ra.  T.  dì  st.  nat.  Dim.  di  Turbi- 
ne, in  significato  di  conchiglia  o chioc- 
ciola. 4»— lo.  n.  ast.  Tempesta  di  vento. 
L.  Turbo  , uentus  ualìtiisiimus.  P. 
met.  vale  Scompiglio,  garbuglio.  — òso. 
add.  Di  turbine,  tempestoso. 

TòaBiT.  Lo  s.  c.  Turbitto. 

TobbItti.  s.  ra.  T.  hot.  Pianta  la  coi  ra- 
dice medicinale  in  varie  maniere  adope- 
rata ha  forza  purgativa. 

TubbItto  , e TÒaiiT.  s.  ro.  T.  di  st.  mt. 
Vengono  indicale  sotto  questo  nome  unsi 
preparazione  chimica  ed  una  pianta.  Il 
turbitto  minerale  è un  miscuglio  di  deu- 
tossidn  e di  sotto-solfato  di  mercurio,  il 
quale  si  presenta  sotto  la  forma  di  pol- 
vere gialla  insolubile,  si  adopera  talvolta 
nell*  interno  nella  dose  di  uno  fino  a sei 
grani;  è un  irrtlante  violento,  che  deter- 
mina il  vomito.  Il  turbitto  vegcule  con- 
siste nells  radice  del  Convolvulut  fwr;>e- 
thurrìy  pianta  delle  Indie  orientali;  ai  rin- 
viene nella  mercatura  questa  radice  tagliata 
in  pezzi  lunghi  di  due  in  quattro  pollici, 
fra  t quali  cnnviei>«  escludere  quelli  che  si 
mostrano  intarlali  , leggieri  e coloriti  al- 
tramente che  in  bianco;  manca  essa  di 
odore;  sembra  contenere  certa  q»ianlità 
di  gomma;  entra  pure  nella  sua  compo- 
sizione un*  abbondante  resina.  Le  sue 
proprietà  purganti  la  fanno  mollo  ricer- 
care. 

Turbo,  n.  m.  Lo  9.  c. Turbine.  L.  Turbo, 
procella. 

Turbo,  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Torbidezza.  L. 
Tnrhatio. 

Turbo,  add.  Lo  s.  c.  Turbalo,  torbido,  sen- 
za cbìarctia.  L.  Tuibidut,  tnrbatut. 

TuRIOL  — BKTBMÉSTB,  — BBTlSSIilO.  f'.  TcB- 
BOL — suro. 

Turbol— ÉRTO,  e TorbU!.— èvro.  add.  Pieno 
di  turbolenza, commosso,  aller.ito,  e dicesi 
dì  persone  e di  cose.  L.  TurhulfntuiyCom^ 
mofrjt.  — EirrlssiiMO.  add.  superi.  L.  7br- 
bulentinimus. — érza, — ènziA.  n.  ast.  Per- 
turbazione , alterazione.  L.  Pertnrbatio. 
J.  Per  Torbidezza.  L.  T^trbatio.  J.  P.  met. 
vale  Tribolazione.  — BareyEiTS.  avv.  Con 
turbolenza. 
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Tcntor.— irrwiiirT*,— wrrUsiito.  ^.Tun»u- 

L — ERTO. 

TcrBOL— àWTO  , — irrEllÉETB  , — ertIrsimo, 

. — ÉREA.  Lo  R.  c.  T«rlK>l — eulO)  — enle- 
mente,  — enti»iimo,  — cota. 

Turca.  Femminino  di  Turco.  ^ 

TcrcIccio  y,  Turc— o. 

Tt'RCAWÉTTO.  y.  TuìCAM— O. 

Tt'RcÀRS— O.  ■.  m.  Guaina  io  cui  si  portano 
Je  frecce  ; faretra.  Presso  gli  aotirlii  eiA 
una  specie  di  astuccio  luogo  e grosso  a 
proponione  nel  quale  si  portavano  le 
frecce  , di  cui  la  parte  appuntata  tocca* 
-va  il  fondo , e la  parte  opposta  usciva 
fuori  dell'astuccio;  generalmente  metteva- 
si  indosso  alle  persone,  ma  in  maniera 
che  la  parte  superiore  s'innalrasse  un  po* 
co  al  di  sopra  dell'  omero,  accioccliè  fa- 
cilmente se  ne  potessero  levare  le  freccio. 
Tenendone  il  bisogno.  L.  Pharelra.  — Ét- 
to. s.  m.  dim.  Piccolo  turcasso. 

TctcìtÉsco.  y.  Tose— o. 

Tuactjé'^E.  s.  f.  Pietra  prer.iosa,  più  comu- 
nemente delta  Turcliina.  — • T.  di  sC. 

nat.  Tvovansi  os*a,  specialmente  denti  fos- 
sili, la  cui  sostanra  è tutta  penetrala  dal 
r.nme  arxurrato,  o d.i)  nialaeliitico,  e die 
liauno  quindi  contralto  un  colore  bellis- 
simo, ed  una  maggior  durezza  ebe  li 
rende  suscettibili  di  pitlimeiun  lucido. 
Queste  ossa  diconsi  Turchesi  o Turchine, 
perchè  dalla  Turchia  vennero  a noi  le 
prime,  che  si  conobbero 

Ti  acnasTÀT  (o  Paese  de' Turchi,  perchè  i 
Turchi  ne  sono  originar)  )•  grog.  Contra- 
da d'Asia,  nella  Gran  Tarlarla  Si  trova 
circoscritta  a trnraonlana  dal  fiume  Jam- 
ba  e da*  monti  delle  Aquile  ; a levante 
dal  paese  de*  Calniticcbt;  a mezzogiorno 
dal  paese  de'Corassieni  e dalla  gran  Bu- 
carla, ed  a ponente  d.-!!  mar  Caspio.  .Si 
estende  in  lunghezza  240  miglia,  e quasi 
altrettanto  in  larghezza.  1 Tartari  del 
Tnrehestan  vivono  di  ladrocinj. 

Ti  rchétto.  A'.  Trac — o. 

Tcrciiétto.  s m.  L.  Colomba  tnrciea, 
T.  ornitol  Nome  volgare  d’  una  specie 
di  picctone,  il  quale  è tutto  scuro  o bru- 
ito, col  giro  degli  occhi  di  colore  scarlatto; 
ha  il  becco  gialloguoio,  ed  i piedi  rossi 
sbiadati. 

Torchi  ( Alessandro  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  drl  XVII  secolo,  nato  a Ve- 
rona nel  1580,  figlio  d*  un  povero  cieco 
eh*  egli  da  fanciullo  condiiccva  per  le 
strade  niendicaiirlo  , donde  gli  venne  il 
soprannome  d'  Orbetto.  Il  Briisasorct,  al- 
lcttalo dalle  rare  disposizioni  che  il  gio- 
vane Turchi  mostrava  per  la  pittura  , lo 
prese  seco,  gli  fu  prodigo  di  cui  e,  c nc 


fece  in  capo  ad  alquanti  anni  un  emulo 
piuttosto  che  un  allievo.  Allora  il  Turchi 
partissi  da  Verona,  e si  reco  a Venezia 
dove  entro  nella  scuola  di  Carlo  Caliari. 
Di  là  passò  a Roma,  cd  ivi  si  formò  uno 
stile  suo  proprio,  che  spicca  partlcnlai'- 
rocote  per  la  grazia  e la  nobiltà  , quan- 
tunque però  non  mancbi  di  vigore.  Vi 
lavorò  molto  insieme  con  Francesco  Sac- 
chi  e Pietro  da  Cortona.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  si  trovano  in  Vero- 
na sua  patria,  e la  sola  famiglia  del  mar- 
chese Gerardini,  che  lo  proteggeva,  e lo 
mantenne  a Roma,  ne  possiede  un  rile- 
vante numero  da  poterne  arricchire  pa- 
recchi ga1)inelti.  11  suo  capolavoro  è una 
Madrt  afìdolorata  che  dipinse  nella  chie- 
sa della  Misericordia  in  Verona;  esso 
quadro  non  ha  che  tre  personaggi.  Cristo 
morto,  la  Vergine  c Nicodemo  ; il  disc- 

f;no,  la  composizione,  l*  ordinanza,  il  cu- 
orlto  tutto  n*  è si  perfetto,  che  è riguar- 
dato come  uno  de*  più  bei  dipinti  diesi 
trovino  in  Verona.  L’  Epifania^  la  Euf*a 
in  EpittOy  e San  Felice  cn/qmeemo,  clic 
si  vedono  il  primo  nella  galleria  della 
famiglia  Gcranlini  di  Verona,  e gli  altri 
due  in  Roma,  nella  chiesa  di  San  Roinoal- 
do  sono  parimente  preziosi  lavori  del 
Turchi,  il  quale  mori  in  Roma  nel  I65U. 
5-  — (Carlo  ).  Dotto  Prelato  italiano  del 
XVIIl  secolo,  nato  a Parma  nel  1724. 
Studiò  presso  ì Gesuiti  fino  all'  età  di 
17  anni,  quando  vesti  1*  abito  de'Cappuc- 
cini.  Allora  mutò  il  suo  nome  di  Imuc- 
simo  in  quello  di  Adeodato  , sotto  il 
quale  fu  lunga  pezza  couosciuto.  Dopo  i 
sette  anni  che,  secondo  le  regole  dell'or- 
dine , sono  de<licati  al  noviziato  e allo 
studio,  fu  dottorato  in  teologìa,  e tosto  fu 
eletto  prolessore  di  tale  scienz.s.  Fu  suc- 
cessivamente eletto  guardiano,  defìnilorc  e 
provinciale  del  suo  ordine;  ma  tali  impie- 
ghi non  lo  dìstoglievauo  dallo  studio.  Si 
dedicò  particoUriiiente  alla  predicazione: 
Pisa,  Roma,  Genova,  Bologna,  Moilcna  , 
Parma,  Piacenza  , Liuca  e<l  altre  granili 
cilLÌ  d'  Italia  lo  udirono  con  profitto.  Il 
Turchi  predicò  dinanzi  alla  corte  di  Na- 
jioli  eti  a quella  di  Pnrin.*i,  il  cui  duca  lo 
elesse  per  suo  predicatore,  e gli  commise 
r eiliir.'izione  de’  figli  Nel  1788  U Tur- 
chi fu  fatto  vescovo  di  Parma  Questa  sua 
nuova  dignità  non  gl*  impedì  di  predicare 
spesso  e «li  prestar  ogni  ru.t  cura  a’  prin- 
cipi suoi  allievi,  forunindolt  .vd  un  leinpo 
alle  cognizioni  ed  alle  virtù  coiivcnienli 
al  loro  gr.'ulo.  Uno  dì  i|ursti  primipi  tu 
Loflovico,  diveuulo  p«»i  re  d*  Klriria;  cgU 
mostrò  sempre  multa  alTcziune  al  suu 


Digìtized  by  Google 


geo  TUR 

protettore.  La  morte  inarpettau  di  qnel 
tuo  .*ilunno  reale  penetro  dì  dolore  il 
do^no  ve»cuvo  di  Parma  , e tanto  se  ne 
afflisse  , die  l'ii  preso  rUlla  febbre  e 
mori  nell'  agosto  del  Le  opere  dì 

questo  vescovo  consistono  in  un  rilevante 
numero  di  O^ne/le,  io  più  di  centu  iSer> 
moni  per  la  corte,  in  varj  Pnne^lrici,  in 
un  Quare$imaU  tniero  , ed  iu  una  rac> 
colta  di  Pastorali  e di  Omelìe  episcopali. 

Tuacai.  11.  di  nar.  Nome  generico  de'siid- 
diti  dell'  impero  Ottomanno,  ossia  della 
Ttirdiia  si  in  Europa  che  in  Asia.  I 
Turchi  propriamente  drtti  sono  una  na> 
rione  molto  antica  uscita  dalla  Tartaria. 
Sotto  il  comando  di  varj  capi  « in  due 
secoli  estesero  le  loro  copqiiisie  cbille  rive 
del  mar  Caspio  fino  allo  stretto  di  Costan- 
tinopoli. Avendo  abbraccialo  il  maomet- 
tismof  che  ebbe  principio  in  Arabia,  i 
Tnrclii  servirono  da  prima  i S.*iraceni,  e 
alla  decadenza  dell'  impero  di  questi  , 
a'  impadronìroDO  della  Palestina.  Nel  me- 
dio evo,  al  tempo  delle  Crociate,  i Tur- 
chi cominciarono  ad  esser  conosciuti  con 
questo  nome,  nè  essi  medesimi  lo  consi- 
derano come  il  loro  proprio  , ma  come 
un  titolo  d'onore.  Il  loro  mnrzar,  o prin- 
cipe Ordogral  , mori  1'  anno  dell'  egira 
687  ( (2S8  dcU'cra  cristiana)  ; il  figliuo- 
lo di  lui  Orman  o Otlunano,  uomo  pieno 
A’  anibir.ioue  e di  valore  gettò  le  fonda- 
menta dell'  impero,  clic  per  corruzione 
chiamasi  1’  impero  Ottomanno.  Ei  fece 
erandi  conquiste  tanto  in  Asia  qii.*into  in 
Europa,  approfittando  delle  uuistioni  che 
regnavano  tra  ì Soldani  di  Persia  eil  i 
5ar.iccni;  seppe  ancora  valersi  a proposi- 
to della  disunione  di  tutti  i piccoli  sovra- 
ni ch'eransi  appropriale  grandi  provincie, 
ed  i quali,  siccome  membri  dell’  impero 
greco  I usurpavano  il  titolo  di  duca  , di 
despota  , o di  re.  Tali  sovranetti  altro 
ripiego  non  ebbero  nella  disperazione 
loro  ebe  di  gettarsi  nelle  braccia  dei 
Turchi,  ed  occomodarsi  alle  loro  leggi  , 
a'  loro  riti  c«l  a*  principj  loro.  Un  ramo 
della  nazione  turca,  nel  secolo  XIII,  fondò 
nell'  Anatolia  un  piccol  regno  di  cui  fu 
capitale  Conieh.  Al  principio  del  XIV 
secolo  Otiimano  t'  impadronì  della  massi- 
ma parte  dell'  Anatolia  ( l*  antica  Asia 
Minore)  c.slesc  Le  sue  mire  sopra  Bntssa 
capitale  della  fìitinia  per  collocarvi  la  tede 
del  novello  suo  impero;  di  colà  , i suc- 
cessori di  Othmano,  periicolarrocote  Oc- 
eano, Auiurat  I,  e BafaiieUe  I estesero  le 
conquiste  in  Europa  ^ quautunque  spesso 
battuti  da  Uniadc  capo  degli  Ungheresi, 
e da  Scanderberg  capo  dìeglt  Albanesi. 
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Nel  4453  Maometto  II  prete  Costantim^ 
poli , e pose  cosi  un  termine  all'  impero 
greco*  che  da  molti  anni  era  stato  ridotto 
alla  sola  capitale,  e ad  un  circuito  di  po- 
che miglia.  Le  armi  de' Turchi  furoo 
quasH^'mprc  vittoriose  sino  alla  line  del 
secolo  XVll,  s'i  che  successivamente  iosi- 
gnorironsi  della  Grecia  tutta,  delle  Ìsole 
deir  Arcipelago,  di  Candia,  della  Molda- 
via, della  Valacchia,  della  parlo  meridio- 
nale dell'  Ungheria,  e Vienru  medesima 
stava  per  cadeie  in  poter  toro  sotto  Soli- 
mano 11,  nel  <683, allorché  Giovanni  So- 
bieski  re  di  Polonia  li  costrinse  a levare 
r .issediu  e ritirarsi.  Sì  fu  sotto  fl  regno 
di  Solimano  li  che  l' impero  Ottomanno 
toccn  lo  zenit  della  sua  potenza.  Per  la 
pace  di  Carlovitz,  nel  1699,  i Turchi  ce- 
dettero all'  Austria  la  Traosilvauia  , ed 
Azof  alla  Russia  Sfoitunati  contro  l'Au- 
stria  ne*  due  anni  I7l6  e I7l7,  luron 
forzati  a fiini.'ire  a Pass.vrnviz  una  pace 
vergognosa  ; d'  allora  in  poi  la  potenza 
turca  declinò  sensibilmente , attaccata  a 
vicenda  da'  Persiani,  che  s'  impadronirono 
di  alcune  provincie  della  Turchia  asiati- 
tica  ; da'  Russi  t quali  otlrnnevo  U Cri- 
mea e la  Ressarahia  , e da'  Greci  , che, 
colla  loro  indipendenza  , disputav.'ino  ai 
Turchi  le  belle  contrade  pusseilule  dai 
loro  antenati.  Nel  1827,  una  flotta  turro- 
egiziaiia  fu  annientata  in  un  conflitto  dato 
nel  porto  di  Navarino  , c ’L  risiiltamento 
di  quella  sconfitta  fu  la  cessione  di  tutta 
la  Grecia  a'  suoi  abitatori-  Nel  1828  e 
4829,  la  Russia,  sotto  colore  della  viola- 
zione di  un  trattato,  invase  la  Turchia  , 
e'I  suo  esercito  avi  onta  della  più  gagliar- 
da resistenza  avanzò  sino  ad  Adriaiiopoli. 
Questa  campagna  terminossi  col  trattato 
di  Ailriauopoli,  in  conseguenza  del  quale 
furono  cedute  alla  Russia  alcune  porzioni 
di  territorio  in  Europa  ed  io  Asia  , e 
fiiron  posti  i principati  di  Valacchia  e di 
Moldavia  sotto  on  reggimento  indipen- 
dente dalla  Poru  Ottomaona.  Ma  i più 
gran  colpi  alla  polenta  ottomanna  menati 
le  vennero  da  no  suo  suddito,  dal  suo  Itaseià 
d'Egitto  Mobamed  Ali. Questi  non  conten- 
to di  essersi  reso  padrone  assoluto  deU'E- 
gitto,  di  cui  non  era  che  governatore,  si  ap- 
propriò pure  tutta  la  .Siria  mediante  sno 
figlio  Jbrahim  bascià  che,  alla  testa  di  po- 
derose forze,  in  pochi  mesi  tutta  la  .Siria 
assoggettò  al  dominio  di  suo  padre.  Riman- 
diamo i nostri  leggitori  all' articolo  Siria 
dove  vedranno  come  la  Porta  rientrò  nel 
possesso  di  quella  vasta  provincia  dopo 
d’  esserue  stala  per  8 anni  spogli.ita.  L'  a- 
spellu  de'  Turchi  è generalmente  vantag* 
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gio*o  : gli  occhi  neri  , il  naso  e<|uiUno , 
delle  forme  l>ene  pruporzion«te,  pro<liico- 
no  itn  bell*  infienic,  al  qnale  convienai  im 
Teatire  che  tiene  il  metao  tra  V abito 
atreito  dell*  £un»peo  e gli  ampj  ]>aTiDeg« 
giaoienti  degli  Asiatici.  Tale  veatimento 
coosiate  io  una  camicia  aenaa  coliOfCaUo» 
ni  largliiaaimì  che  ai  atendono  lino  al  mal* 
leolo  del  pie<le , un  farsetto  a lu.iniclie 
strette  assettato  con  larga  cintura  ; sopra 
il  tutto  portano  ima  larga  teste  aperta 
davanti  cd  aniplissima  d*  nn  panno  leg- 
giero, di  seta  od’  indiana.  Portano  i Tur- 
chi U lesta  msa  per  coraanilo  esprcsao  di 
Maometto  ; acconciansi  la  testa  con  nna 
calotta  alla  greca,  di  tela  o di  lana  , co- 
perta da  nii  berretto  assai  alto  di  panno 
o velluto,  intorno  al  quale  pongono  una 
fascia  di  mussolina,  e ciò  forma  il  tur- 
bante. Consiste  la  calcatura  io  una  sem- 
plice mola  o pantofola  , o in  isearpe  or- 
dinarie , o in  istivaletti  di  marrocchino 
giallo  o rosao.  Le  donne  portano  camice 
di  taflTetii  ampie  ed  incrociate  ; di  sopra 
mettono  una  targa  veste  dì  tela  stampata 
o di  seta  leggermente  ovattata  ; il  busto 
viene  stretto  da  una  cintura,  e su  di  esso 
un’altra  veste  di  seta  o di  velluto  aperta 
davanti.  Elleno  portano  i capelli  stesi  o 
intrecciati  con  una  specie  di  corona  liti- 
cale di  drappo  d'  oro  o di  ricamo  coper> 
la  da  un  velo  di  mussolina  o di  seta.  Le 
donne  non  escono  mai  di  casa  senu  es- 
ser velate  ; del  rimanente  goilono  d’assai 
grande  libertà.  Qnantiinqne  appo  i Tur- 
chi la  poligamU  sia  permessa  , gli  eicm- 
pj  ne  sono  rari  ; ed  i serragli  o harem 
sono  piuttosto  oggetti  di  ostentatiune  e 
di  buso.  I Turchi  mangiano  ogni  sorta 
di  carne  fuorché  quella  di  porco  ; usano 
Diolto  riso  ; e fra  i legumi  e gli  erbaggi 
le  lenticrliie,  i cavoli  c le  rape  sono  t 

r rediletti.  La  loro  1/evanda  ordinaria  ò 
acqua  pura  o temperata  con  qualche 
•ciroppo  o col  miele.  E ad  essi  vietato 
espressamente  T uso  del  vino,  e la  legge 
punisce  con  32  bastonate  colui  che  a tale 
precetto  contravviene.  1 Turchi  sono  Mao- 
mettani della  sella  di  Omar  ; redola  della 
fede  loro  è il  0»rano  • misto  di  dottrine 
vane  ed  assunte,  di  precetti  gravi  e frU 
vroli.  Numerose  sono  le  feste  loro>  e rigo- 
rosamente osservate  ; una  dì  esae  chia- 
masi rnmodtfn,  durante  la  quale  è vietato 
di  mangiare  a di  bere  per  tutto  il  tempo 
che  il  sole  sta  sopra  1*  oristonle.  1 lumi, 
generalmente  parlando  , non  rispicmdon 
punto  sotto  r impero  del  Corano  , e dil- 
ficilniriite  si  può  foriiiarsi  un*  idea  del- 
r igouraau  de*  Turchi.  6uuo  le  scienze 
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assolutamente  neglette,  tuttavìa  un  pìccol 
numero  di  letterati  possiede  gli  elementi 
delle  matematiche  e dell  astronomia,  la 
cunoscenra  della  storia  dell*  impero  torco, 
quella  della  storia  di  Maometto  eil  i co- 
nienti sul  Corano.  Nè  sono  i Turchi  me- 
no indietro  riguardo  alle  arti  belle  che 
alle  sciente  e alle  lettere  si  che  i capo- 
lavori della  Grecia  non  potevan  cadere  in 
mani  più  profane  e più  barbare.  lin- 
gua turca  non  manca  di  armonia  grave  e 
severa  ; la  buona  società  ha  un  linguag- 
gio fiorito,  nella  composizione  del  quale 
entrano  1’  arabo  e *1  persiano.  In  quanto 
al  carattere  de*  Tmxhi  in  generale,  sono 
indolenti  nella  ]»ace,  ma  furiosi  quando  la 
guerra  ne  susciti  i'  irritazione  ; sono  op- 
pressori e rapaci  co*  rajà  ( sudditi  cristia- 
ni ed  ebrei  che  pagano  la  capitolazione); 
ma  onesti  cogli  stranieri  ; groN»olaui  e 
seusiiali  nell’  idea  che  si  formano  dei 
piaceri,  sono  ne'  piaceri  stessi  moderati  , 
passano  senza  mormorare  dal  seno  della 
voluttà  alle  privarioni  più  penose  ; sono 
buoni  mariti  e Imoni  genitori  ; sono  atro- 
cissimi nelle  loro  vendette  , ma  spingo- 
no talora  sino  all’  eroismo  1’  esaltazione 
cleir  nmicizta  U coraggio  loro  loauifestasi 
ora  per  una  temerità  cavalleresca,  ora  per 
un’  ìndiOerenza  stoica  ; tanto  in  calma  nel 
aacrifìzio  della  vita  come  nell’  ei*cidin 
delle  loro  vittime,  si  considerano,  in  ogni 
occasione  , come  gli  umili  schiavi  o i 
ministri  terribili  di  un*  inflessibile  fatali- 
tà. Hortano  i Turchi  al  più  allo  grado 
il  fanatismo  religioso  ; ospitali  o magni- 
fici per  ostentazione  ; gravi  e serj  per 
abitudine  ; disdegnosi  , vani  , ambiziosi  ; 
avidi  di  ricchezze  senta  tuttavìa  avere  lo 
spirilo  mercantile,  lai  buona  fede  che 
vantasi  in  essi  ha  origine  nel  senlimcoto 
che  nutrono  flella  loro  pretesa  superiori- 
tà, e la  liberalità  della  quale  si  gloriano 
ha  per  base  1’  ni^oglio. 

Toacuta.  geog.  Nome  di  un  grand*  impero, 
conosciuto  aqclie  col  nome  d*  Impero 
Ottomanno.  £ divìsa  in  Turchia  asiatica 
ed  in  Turchia  europea.  La  Turchia  asia- 
tica è situata  nella  parte  occidentale  deb 
r Asia  , compresa  tra  i gradi  23°  e 
di  Longìt.  or.  e tra  ì gradi  30°  c 42°  di 
Lalìt.  sclteotr-  Confina  verso  maestro  collo 
stretto  dei  Dardanelli  , col  niar  di  Mar- 
niara  e col  canale  di  Costantinopoli,  che 
la  separano  dalla  Turchia  europea  ; verso 
tramontana  col  mar  Nero,  e coll'  impero 
di  Htissia  ; a levante  con  la  Ibitsia  e con 
la  Persia  ; a scirocco  col  golfo  Persico  ; 
a mezzo-giorno  coll’  Arabia  ; a libeccio 
cui  Mediterraneo  | e a ponente  coll*  Ar- 
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cipeUgo.  È langa  4 500  miglia  , e larga 
900 , nrenlc  una  superfìcie  di  240,000 
miglia  quadrate.  La  Turchia  europea  com- 
prende un  gran  numero  di  contrade  ce- 
lebri nell'  aiittcìiità,  cioè  P Asia  Minore 
die  è oggi  rAnatolìa  e che  un  di  compren- 
deva la  Miaia,  la  Lidia  , la  Caria,  fa  Bi- 
tinia.  la  Hallagonla,  il  Ponto,  la  Frigia  , 
la  Galaaia,  la  Cappadovta,  la  Liria,  la  T'an- 
fìlia  e la  Cilicia;  lutti  questi  antichi  paesi 
sono  oggi  riuniti  nella  Turchia  asiatica  ; 
indi  la  Siria,  la  Palestina  , la  Fenicia  , 
r Armenia  grande  e piccola  , la  Heso- 
potamia  , e la  Babilonia.  La  Turchia  a- 
siatica  è oggidì  distinta  da  $ grandi  con- 
trade: Asia  Minore,  Armenia,  Kurdistan, 
Siria  ed  Irac,  divise  in  22  goveinidi  bascià 
e suddivise  in  sangiaccati.  Alia  Turchia 
asiatica  appartengono  molte  ed  importanti 
isole,  fra  le  quali  quelle  di  Canclia  e di 
Cipro  ; inoltre  multe  isole  deH'Arcipdago 
come  Metelino,  Chio,  Ipsara,  Samo,  Vi- 
caria, Palmosa  o Palmo,  Calaniina,  Co  o 
Sianchio,  Aodi,  Scarpanto,  e Caso  ; indi 
1*  isola  di  Tcnedn,  quella  di  Marroara  e 
quella  de’  Principi.  La  popolazione  della 
Turchia  asiatica  è di  circa  42  milioni  e 
messo,  de'  quali  1'  Asia  Minore  contiene 
cinque  miliniii,  la  Siria  3 milioni,  1'  Ar- 
menia 2 milioni , od  il  rimanente  2 mi- 
lioni e messo  ( f'.  Anatolia  , SiaiA  , 
AaueaiA  , Bagdad  , Smisnk  , Casamahia  , 
Palestina  ).  La  Turchia  europea  è situata 
nella  parte  sciroccale  dell'  Furopa  ; è 
compresa  tra  i gradi  di  Longit.  or.  33°, 
c 47",  30  e tra  i gradi  dì  laiìt.  setteuir. 
38°,  30,  e 48,  20,  Confina  a tramontana 
coir  impoi-Q  di  Russi.v,  da  cui  è separata 
mcdianle  il  D.'umliio  ed  Ìl  Pmt,  e coirim- 
|>ero  d'  Austria  dalla  quale  la  disgiungono 
111  gran  patte  i monti  Carpar],  il  Danubio 
e la  Sava  ; a ponente  col  medesimo  im- 
pero, coir  Adriatico,  col  canale  trOiranlo 
e col  mare  Junìo;  a merro*giomo  coU'Ar- 
cipelago  greco  , e con  la  Grecia  ; verso 
scirocco  con  lo  stretto  dei  Dardanelli,  col 
mar  di  Marniara  e col  canale  di  Costan- 
tinopoli, ed  a levante  col  mar  Nei'O.  Mi- 
sura in  lunghesza  8t0  miglia  , e in  lar- 
gbessa  690,  ed  ha  una  supeificic  di  60,000 
miglia  quadrate  La  Turchia  europea  com- 
prende i paesi  che  gli  antichi  chiamavaDO 
Mesia,  lUirìa,  Tracia,  Macedonia,  Tmaaplia 
cd  Epiro,  l'uui  questi  paesi  faroo  prima 
sparlili  in  un  gran  numero  di  rq^ni,  repulr- 
blicbe  e popoli  sioo  al  tempo  d'  Almau- 
dro  Magno,  il  quale  tuUÌ  lì  ridusse  sotto  la 
sua  potenza  ; veoner^i  riuniti  all'impero 
romano,  quindi  all*  impero  greco,  e final- 
mente, nel  XVI  secolu  ai  TÌdero  soggetti  al 
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domìnio  de*  Turchi.  La  Turchia  enropea 
divìdesi  poliucaniente  in  8 grandi  parti  , 
o Govreiui  : la  Romelia  , la  Servia  , la 
Bulga  ria,  l'Albania,  la  Bosnia,  la  Moldavia 
e la  Valacchia,  e le  isole  dell' Arcipelago. 
Questi  governi  sono  suddivisi  in  sangiac- 
cati,  e contengono  insieme  oltre  9 milioni 
d'  abitanti.  Costantinopoli  è la  capitale 
di  tutto  r impero  Oitomanno  si  io  Asia 
che  in  Europa.  La  Turchia  è governata 
da  un  sultano,  detto  anche  Gran  Signore, 
erede  del  potere  teocratico  e dispotico  di 
Maometto  e de*  CalifG.  Egli  è assistito  da 
un  divano  o consiglio,  che  un  tempo  com- 
ponevasi  di  sei  ministri  o visiri  ; ma  dal 
regno  di  Selim  111  in  poi  , siedono  nel 
divano  trenta  uffiziali  civili  e militari. 
Tale  innovasione,  senr.a  equilibrare  il  po- 
tere arbitrario  del  sultano,  distrutse  l'in- 
violabilità  de'  segreti  dello  stato,  e si  sono 
ve<luti  dragomani  a rivelarli  a*  bascià  ri- 
belli ed  anche  alle  poteose  straniere.  Il 

foverno  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
orla  Ottomanna  o Sublime  porta  , dalla 
Principal  porta  del  serrnglio,  che  è pro- 
priamente la  corte  del  Gran-Signore,  al 
quale  si  dà  il  titolo  di  Altetza  , e che 
assume  anche  quelli  di  Ombra. di  Dio  ^ 
frateUo  del  iole  e della  luna.  L’  arme 
dell*  impero  è una  messa  luna.  Il  sultano 
è sovrano  assoluto,  legislatore  supremo  , 
pontefice,  signore  della  vita  de'  suoi  sud- 
diti , nè  è il  sno  potere  limitato  se  non 
che  dall*  opinione.  Non  è quivi  l'opinione 
una  parob  vana  ; è una  vera  potenza  ^ 
tanto  più  formidabile  in  quanto  die  pro- 
cede appoggiata  sopra  ima  religione.,  i 
cui  dogmi  e la  morale  sono  profoinlamen- 
te  scolpiti  nel  cuore  de’  popoli.  La  bu  sa 
dell*  opinione  si  fa  sentire  secondo  foi*me 
non  iscritte  nel  libro  della  legge,  ma  con- 
sagrale da  grandi  esempli  e dalla  tradi- 
zione. Mahmud  II,  predecessore  dell*  at- 
tuale sultano,  loltù  contro  questa  opinione 
formidabile , sforzandosi  ad  introdurre 
ne*  suoi  stati  costami  occidentali.  Egli 
ÌDComtncih  con  liberare  il  paese  da  qiipl- 
U milizia  mrboleoUi  ed  imperiosa  chiniua- 
ta  Oianniszeri-  Riiwd  poi  anche  ad  iiuro- 
dnrre  molte  nuli  riforme  nell’  amministra- 
zione , e più  avea  inleusìone  di  fare,  ma 
la  mone  gUnie  impedì.  La  legge  religiosa 
e la  Inrge  civile  sono  una  sola  nella  Tur- 
chia. Oli  Ulema  sono  i ministri  della 
legge,  e giudicano  senza  appello  in  civile 
ed  in  criminale;  abbandonano  all'ordine 
inferiore  degl’  inianì  le  funzioni  del  sa- 
cerdozio, riserbandosi  gli  uflizj  giiidiciaij 
più  lucrosi  e più  importanti  Al  gran 
visire  per  1*  ammioistrazione  civile  cd  al 
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Iklnftiy  o tornino  Mcerdote,  per  1*  ammì* 
nUtratione  religìota  , il  tutuno  delega 
immcdiaiaroriitc  la  tua  autorità.  Il  minittro 
firgli  alTari  estenii  chiamati  RriifefTendi. 
Le  provincie  tono  governate  da  batcià,  la 
cui  autorità  è preatoché  attoluta  al  pari 
ili  quella  dello  Uetto  tultano  , il  quale 
dà  loro  per  tegno  d‘  onore  una,  due  o tre 
integne;  contitton  queste  in  atte,  in  cima 
alle  quali  sta  attaccata  una  coda  di  caval- 
lo. L*  esercito  oUoroanno  può  distìnguersi 
in  dae  grandi  divisioni  : 4"  nell*  esercito 
regolare  , composto  di  40  mila  manuri 
( infanteria  ^ , di  diecimila  *pahi  ( caval- 
leria ),  e di  ventimila  tra  topd,  eumÒnr- 
ofcl.  ec^umitcì  e truèa$eì  ( cannonieri  , 
booihardicriy  minatori  e soldati  del  treno); 
oltre  a 10  mila  cannonieri  nelle  piatte  e 
ani  Boaforo:  io  tutto  80  mila  combattenti 
regnlati  all*  europea;  2"  nell*  eaercìto  ir- 
regolare,«che  comprende  20  mila  Albane»i, 
40  mila  Bosniaci  , 20  mila  Humelinii  e 
Bulgari,  e 45  mila  Asiatici,  in  tutto  65 
mila  nonitoi  ; ma  ai  può  mritere  nella 
classe  dell'  esercito  irregolare  tutta  la  po- 
polatione  maomettana  della  Turchia  , es- 
sendo ogni  mussulmano  obbligato  di  far 
parte  dell*  esercito  se  in  tempo  di  guerra 
lo  esiga  il  bisogno.  La  Botta  turca  è co- 
mandala dal  capudan  bascià,  che  h nello 
stesso  tempo  governatore  delle  iaole  del- 
r Arcipelago  che  tuttavia  sodo  sotto  la 
doniinaiìooe  turca. 

ToRCHl]«a.  a.  f.  T.  di  tt.  nat.  Gemma  dì 
color  lurclitno  o cileatro  assai  bello,  non 
trasparente,  e talvolta  dì  un  verde  azzur- 
rino, detto  anche  Mavì.  Dagli  scrittori  è 
anche  chiamata  Turchese,  e la  distinguo- 
no io  maschio  e in  femmina. 

TnacniaàTTo,  e Toacniso.  s.  m.  T.  omitol. 
Dccelletio  forestiero  della  classe  de'  ife- 
ffoti. 

ToacmaìcCfo.  y.  Toacma — o.  ( add.  ) 

Toamìao.  n.  m.  Azzurro,  colore  aimile  al 
ciel  sereno  , ed  è di  piò  sorte  , cioè  del 
più  pieno  e del  più  cbinso , il  quale  tira 
veramente  al  celeste  ; e questo  propria- 
mente ti  dice  Celeste  e Mavì.  L.  Cpo- 
neuf.  $.  Turchino  , T.  omitoL  ho  a.  c. 
Tnrcli  inetto. 

Toacnla— o.  .idd.  Di  colore  sìmile  al  ciel 
sereno,  cileatro.  L.  Cj'aneut.  — Iccio.  add. 
dim.  Cile  pende  nel  turchino  , alquanto 
turchino.  L.  ^uAcirrufcus. 

Tùacaio  Lo  a.  c.  Torco. 

Xùacico.  add.  T.  anat.Lo  a.  c.  Turco.  (T. 
auat  ^ 

Tuacmaaio.  n.  car.  m.  Quegli  che  parla  o 
risponde  in  vece  di  colui  cne  non  intende 
il  liogoaggio  y inierpctre.  L*  Interprete 
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5.Tarcimanno,  per  sirail.  vale  Rnffiano  , 
tolta  la  similitudine  dal  Portar  le  parole 
che  fa  r iiiterpetre. 

Tccio.  Nome  prop.  d*  uomo. 

Tuac— o , e anticam.  Torchio,  o.  car.  m. 
Colui  che  e della  setta  maomettana.  Tor- 
co. add.  T.  anat.  Dìceai  Sella  turca  la 
concavità  dello  sfenoìde  che  accoglie  la 
gianduia  pituitaria,  —àccio,  n.  car.  ra. 
peggiorat.  —nasco  add.  Appartenente  a 
turco.  — nérro.  n.  car.  m.  dim.  Turco 
giovane.  $.  — . add.  Agg.  dì  cavallo  detto 
così  perchè  ci  viene  da  quelle  parti.  — O- 
lItso.  add.  Che  adora  i Turchi.  — OMÌai. 
add.  Ammiratore  de*  Turchi.  — omawIa, 
o.  f.  Ammiraiioae  de*  Turchi  , predile- 
zione per  essi. 

Tosco,  adii.  Di  Turchia,  nativo  dì  Turchia, 
proveniente  dalla  Turchia. 

Turco  ( Penile  del  ).  geo^.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. , nella  prnvin.  del  Polesine, 

Toscol.  mitol.  ind.  Specie  di  eremitaggio 
che  i Bramiiii  si  fabbricano  e dove  vìvono. 

Toac— otàxao,  — OMàai,  — oMaaU.  f'.Toa- 


ToRCOMÀaai , o TaosMàm,  o TiRRaHÀaai.  n. 
di  nat.  Nazione  asiatica,  e tartara,  divisa 
in  due  rami,  uno  de'  quali  abita  la  parte 
ocrid.  dell*  Armenia  , e V altro  il  paese 
compreso  tra  il  littorale  del  mar  Caspio 
e la  Valle  di  Bucare;  e se  ne  trova  pure 
un  gran  nnmero  sparso  nella  Persia  e 
nella  Turchìa  asiatica  , e particolarmente 
nell' Irac.  I Turcomanoi  sono  nomadi,  cd 
abitano  in  tende  fatte  di  feltro  alla  foggia 
di  quelle  de'  Calmucchi.  La  religione  di 
questi  popoli  è la  maomettana,  èó  i loro 
costumi  son  simili  a quelli  degli  Arabi 
beduini.  Essi  sono  ricchi  in  cammelli,  bu- 
fali, capre,  pecore  e in  cavalli  di  una  bel- 
lissima razza.  E-sti  non  vivono  che  di  rapi- 
ne, eccettuate  alcnne  tribù  stabilite  nella 
Bukaria  ed  Ìo  Persia  le  quali  si  dedicano 
paciPicamente  all'  agricoltura.  Montati  tu  i 
loro  cavalli  pecorroito  con  incredibile  velo- 
cità le  steppe;  sopportano  la  fame  e la  sete 
al  pari  de'  loro  corsieri  ; piombano  snlle 
carovane  , mettono  a sacco  i villaggi , e 
ne  condneono  via  schiavi  gli  abitatori.  Si 
servono  dell'  arco  con  roaravigUosa  mae- 
stria , ma  tono  pure  armati  di  sciabole  e 
di  piatole.  Il  primo  ramo  di  questa  na- 
zione è tributaria  delta  Porta  Ottomannai 
e il  secondo  de*  Tartari. 

TosDrràai.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  numeroso 
della  Betica  ( Andalusia  ) , sull*  Oceano  ; 
esso  s*  estendeva  dalla  foce  dell*  Anat 
( la  Guadiana  ) fino  allo  stretto  di  Gadet 
f di  Gibilterra  ) , era  il  più  Incivilito 
ae*  popoli  di  Spagna,  • altre^  uno  de'più 
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ricchi.  Le  stoffe  fabbricate  da'  Turditani 
erano  assai  stiniatf  da'  Homani.  Il  paese 
da  loro  abitato  cliiamossi  talvolta  Turtìtf 
iatttrt  ; c la  loro  capitale  avea  nome  Hi- 
spalit  ( Siviglia).  1 Turdelant  vantaggia* 
vano  lutti  gli  altri  popoli  delle  «Spagne 
non  che  per  le  loro  ricchezze,  ma  ezian- 
dio per  r urbanità  loro  , pel  loro  mo«lo 
di  vestire  e pel  religioso  loro  zelo.  Dal 
loro  paese  traaportavasi  net  resto  della 
Spagna  in  gran  copia  il  (rumenln,  il  vino, 
Tolio,  i legimii,  il  miele,  la  cera,  il  zaf- 
ferano , e portavasi  anche  a Roma  una 
gran  quantità  di  vermigliooe,  e di  fioiasi* 
me  lane. 

Tt'a&RNA.  geog.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento delia  Corrcze. 

Tuaàaai  ( Lnrico  Visconte  di),  biog.  Cele- 
berrimo Capitano  francese  del  XVII  secolo, 
regnante  Luigi  XIV;  nacque  a Seilao  uel 
46M.  Dotato  di  tutte  le  qualità  che  fanno 
il  gran  capitano  , notrito  della  lettura  di 
Quinto  Curzio,  formato  nel  mestiere  delle 
armi  sotto  la  guida  del  principe  Maurizio 
di  Nassan  suo  zìo  , egli  annunziò  presto 
lino  de'  piò  grandi  uomini  di  guerra  del 
suo  secolo.  Dopo  che  eblie  per  diciassette 
anni  servilo  sotto  i più  sperimentati  guer- 
rieri • dopo  che  si  fu  distìnto  con  una 
moltitudine  dì  aMedj  e di  combattimenti 
particolari,  ove  comandava  in  capo,  ^li 
di  23  anni  fu  fatto  maresciallo  di  campo, 
e di  32  anni  ottenne  Ìl  listone  di  mare- 
sciallo di  Francia  D' allora  in  poi  fu 
successivameute  vincitore  in  molle  Itatla- 
glie  in  Germania,  in  Ispagiia  e in  Olanda. 
La  memorabile  campagna  del  1675  fu 
qnrila  che  portò  al  colmo  la  gloria  di 
Turenna,  in  cui  egli  ebbe  per  avversario  il 
celebre  Montecuccoli  duce  d*  esercito  del- 
r imperatore.  Alla  giomala  di  Salzhach 
i due  eserciti  francese  e imperiale  si  af- 
frontarono nel  (fi  27  di  luglio  del  4675. 
Tureona  incalzava  già  vivamente  gl'  impe- 
riali , e questi  già  precipitosamente  si 
ritiravano  attraverso  le  montagne  quando 
una  palla  di  cannone  colpi  il  vincitore  e 
lo  steae  morto  sopra  i suoi  trofei,  io  età 
di  64  anni.  Mai  duce  d'  esercito  fu  tanto 
compianto,  e persino  «U'suoi  nemici  stessi. 
L'  esercito  francese  prese  il  lutto  sul  cam- 
po drlialtaglia;  e il  Montecuccoli  abbando- 
nò il  comando  non  trovando  più,  diceva 
egli,  alcuno  degno  di  lui,  dopo  di  essere 
stato  alle  mani  con  Turenna-  11  medesimo 
Montecuccoli,  accusato  di  non  essersi  ab- 
haslanrji  difeso  cnnlro  Turenna  disse  per 
giuslilicarsi  die  s*  era  battuto  con  un  uo- 
mo eh*  era  più  d'  im  uomo.  Turenna  era 
reputalo  uomo  dabbene , saggio  e mode- 
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torà  ; le  sue  virtù  ed  i snoi  gran  talenti 
fecero  obliare  alcune  debolezze  ed  alritni 
fatti  che  gli  eran  comuni  con  tanti  altri 
uomini. 

Tuiavsésa.  add.  Di  Turenna  , nativo  di 
Turenna,  città  di  Francia- 

Tuart.  s.  f.  T.  di  st.  iiat.  Fanghiglia,  pat- 
tume o terreno  bituminoso  di  padiile. 

Tcacàazt.  Toso*— aas. 

••TOao— aia.  V.  neul.  Goiiiiare.  L.  Titrgere, 
P.  inet.  Tuuitt  sanando  con  a)  dolce 
noto,  Che  *l  hen  dispósto  spirto  d‘  amar 
rosea  ( cioò  cresce  detl’amorc  e della  ca- 
rità di  Dio.  ) />.  Par.  l0  — àazA,  — t- 
scàazA  ( z asp*)  n.  ast.  v-  Higoufìamento, 
gonfiezza,  espansione,  bollore.  Ne'  tempi 
della  medicina  umorale,  Ìl  vocabolo  Or- 
gasmo e poi  Turgescenza  adopravansi  ad 
indicare  i casi  in  cui  certo  umore  mor- 
bifico  eccitava  qualche  disordine  nella 
economia  animale  , all'  incirca  come  lo 
sperma  accumulato  tende  a farsi  uu’  usci- 
ta air  esterna.  In  appresso  (juesti  stessi 
termini  furono  usati  ad  esprimere  quello 
stato  di  uno  o più  argani  verso  ciiì  il 
sangue  affluisce  o si  esalta  la  sensibilità, 
e la  secrezione  o la  esalazione  sono  più 
attive  od  imminenti;  costituisce  la  irrita- 
zione nel  linguaggio  de'cnoderni  cambia- 
ta all*  idea  di  tumefaziooe  ed  al  bisogno 
di  evacuazione.  — loézzs.  ( zz  asp.  ) ii. 
ast.  V.  Gonfiezza,  goafìamento,  e per  met. 
Superbia  , alterigia,  orgoglio.  — ii>o.  add. 
Gonfiato,  gonfio.  L.  Turptdus,  P.  met. 
vale  Superbo,  altero  , tronfio,  ventoso. 
Toac — c&cè^fZA,  — loéziA,  — loo.  P*  Tca- 
o— aaa. 

TuaoÒTiA.  ( in  tedesco  Thnrgau)  geog.  No- 
me di  uno  de*  ventidiie  cantoni  della 
Svizzera,  situato  airestremtlà  grecale  della 
repubblica;  ronfina'a  tramontana  col  can- 
tone di  Sciaflusa  e col  granduc.  dì  Raden, 
da'  quali  il  separa  il  Reno;  a levante  col 
lago  di  Costanza,  a mezzo-giorno  col  can- 
tone di  San  Gallo,  ed  a ponente  con  quello 
di  Zurigo;  è lungo  39  miglia,  e largo  22 
ed  ha  una  superficie  di  162  miglia  qua- 
drale. E questo  uno  de*  più  fertili  can- 
toni della  «Svizzera,  formando  l'agricoltu- 
ra e 1*  educazione  de*  bestiami  la  prima- 
ria industria  degli  abitanti,  il  cui  numero 
ascende  a 80,500.  Il  governo  dì  questo 
cantone  ò Aristo*«tcmocrniico  : il  potere 
legislativo  ò- esercitato  da  un  gran  con- 
siglio di  lOO  membri,  e Tesecutivo  da  un 
piccolo  consiglio  di  9 membri  ; ognuno 
di  questi  consigli  è presieduto  da  un  Lati- 
dammano  la  cui  funzione  dura  un  anno. 
Gli  abitanti  di  questo  cantone  sono  parte 
PrulcsUuti  c parte  CaUuUci*  il  Clero  catto- 
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lieo  è spartito  ta  due  capitoli,  dipeade  da 
un  vicario  generale  , e po^sieilc  in  questo 
iuintoiie  una  collegiata,  2 abbazie,  2 con- 
Tcntt  di  frati  e ^ di  monarlie.  11  clero 
protestante  vi  si  divide  in  tre  decanati,  e 
forma  ogni  due  anni  un  sinodo,  il  cui  €*• 
po  si  chiama  Antiste.  Il  cantone  di  Tur* 
gOTÌa,  che  si  divide  in  8 distretti,  e '1  cui 
capoluogo  è Frauenfeld,  ha  il  diciassette* 
simo  grado  nella  confederazione  ; versa 
ugni  anno  nel  tesoro  generale  22,800  lire 
STÌasere,  e fornisce  come  suo  contìngcn* 
te  aU'esei'cito  federale  f.'j29  uomini.  Que- 
sto cantone  era  prima  uo  langraviato,  che 
nel  f‘l60  divenne  suddito  de' sette  primi 
cantoni  svitzeri  fino  al  1798,  quando  fu 
eretto  in  cantone  particolare  e indipen- 
dente. 

^uecOti.  n.  di. oac.  Popoli  Tartari  della  par- 
te settentrionale  deH'Asi.*);  essi  abitarono 
per  lungo  tempo  le  sponde  del  Volga,  vi* 
cino  alla  foce  dì  questo  fiume  nel  mar 
Caspio.  Per  sottrarsi  al  tirannico  dominio 
de’  Russi  si  recatono  nel  1771  nella  Chi* 
na  con  le  numerose  loro  greggi , e man* 
dre  , e fermarono  stanza  nelle  campagne 
irrigate  dal  fiume  EW,  avendo  fatto  3 mi* 
la  miglia  nello  spazio  di  sei  mesi.  Al 
giungere  a quest’uUimo  luogo  di  dimora  il 
loro  numero,  die  al  partire  era  di  600,000 
individui,  era  ridotto  a 4700,  tanto  disa* 
stroiio  fu  per  essi  quel  viaggio  d’  emi- 
grazione. 

Tesi.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Bari  , sopra  un  terreno  alto  e 
pietroso  i contiene  3700  abitanti. 

TOria.  g^og.  ant.  Piume  d'  Italia,  nella  Cam- 
pania, non  molto  disume  da  quello  detto 
Allia.  S-  — * di  Grecia,  nella  Mes- 

senia,  sul  fiume  jéris,  non  lungi  da  yf/r- 
ffonia  ; era  una  di  quelle  città  oflerte  ad 
Achille  durante  l'assedio  di  Troja.J.  — . f- 
aola  del  mare  Egeo,  non  lungi  da  quella 
Hi  Tfaxia. 

TeaUro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo. 

TuatlKO.  Nome  prop.  di  uomo. 

TusiÀSO.  geog.  ant.  Città  di  Spagna,  pres- 
so i Ceitiberi  , all*  ostro  di  Cala^urit  ; 
ad  essa  città  corrisponde  oggi  la  città  di 
Tarassona,  nelTAragona. 

Tosìbilb  , e Tobìbolo.  s.  m.  Vaso  dove  si 
arde  1'  incenso  per  incensare.  L.  Turibu^ 
/um,  thnribulum. 

Tosiaio.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

T0*tco.  add.  e s.  m.  Sorta  di  gomma. 

•Ti’BÌrKii*.  ■ f,  T.  hot.  L.  Thurifera.  f Dal 
gr.  Thyó  io  sacrifico,  o dal  lat.  Thut  , 
gen.  thuri$  incenso  , e pheró  io  porto.) 
Specie  di  piante  del  genere  Jtiniperu$  di 
LiiiDeo  , a fiori  incompleti,  della  dioccia 
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monadelfia  , e della  famiglia  delle  Coni- 
,/ere  , che  producono  una  resina  d*  iiii 
odore  aromatico,  non  dissimile  da  quello 
dell*  incenso. 

Tl'HiFBRÀsio.  n c.ir.  in-  T.  degli  ecclesia* 
stìci.  Colui  che  nelle  funzioni  ecclesiasti- 
«die  porla  il  liiribulo. 

Tubificàrb,  Lo  s.  c.  Incensare.  L.  Thut 
dare. 

Tvrirésr.  Los.  c.  Torinese. 

TurIttci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Ger* 
ni.inia,che,  secondo  alcuni  scrittori,  aveau 
fatto  parte  de*  Vandali.  Non  erari  cono- 
sciuti prima  della  caduta  dell*  impero  ro- 
mano. Altri  srritlori  credettero  trovare 
r etimologia  del  nome  dì  Tiiringi  lo 
qiiello  di  Toren^  che  significava  Vile  ; e 
Tacito  dice  che  i Cherusci  eran  vili;  cosi 
si  sono  fatti  discendere  i Turingi  da 'Che* 
rosei  di  Tacilo.  Gli  scrittori  del  tempo 
della  repuldilica  non  ne  parlarono  , nè 
poieron  parlarne,  imperocché  era  un  po- 
olo  nuovo  cominciato  a conoscersi  verso 
« metà  del  IV  secolo,  o allora  il  nome 
di  Turingi  era  dato  .'id  un  popolo  vecchio. 
I Turingi  quando  s*  incominciò  a co* 
noscerli  .abitavano  il  paese  de*  Cheriisci. 
Verso  la  fine  del  quinto  secolo  i Turingi 
avevano  un  re,  cioè  un  capo  per  le  loro 
spedizioni  militari.  Vollero  dilatare  i con* 
filli  del  loro  paese,  clic  era  presso  a poco 
la  Tiiringia  paese  dì  Germania,  poscia  dal 
loro  nome  cosi  chiamato,  ma  che  ora  non 
li.!  più  un  tal  nome.  I Turingi  fiiron  poi 
debellali  da'  Franchi  , e divennero  loro 
trihiitarj. 

TurIvcia.  geog.  Antico  paese  d*  Alemagna; 
formò  un  langraviato  fino  ni  1 423,  epoca 
in  cui  passò  alla  casa  di  .Sassonia  ; in 
oggi  è compreso  ne*  ducali  di  Sassonia* 
Cobiirgo,  SassonÌa*Meintngen  e Sassonia- 
Veiniar. 

Tùaio.  mitol.  Soprannome  di  Marte,  indi- 
canto  r impeto  di  questo  dio  nelle  batta- 
glie. 5-  — • Nome  d*  un  gigante  combat- 
tuto c vinto  da  Ercole. 

Tùrio.  geog.  ant.  L Thurinm.  Città  d*  Ita- 
lia, nella  Magna  Grecia,  non  lungi  dalle 
mine  di  SiUnri,  città  distrulta  da'  Croto- 
niati.Si  è veduto  all’ articolo  S>bnri  come 
uesta  città  fu  distrutta,  e come  i Sibariti 
ovettero  disperdersi  e cercare  asilo  nelle 
altre  citta  della  Magna  Grecia.  Dopo 
qualche  tempo  essi  spedirono  ambasciatori 
in  Grecia  , e particolarmente  a Sparta  e 
ad  Atene  onde  volessero  soccorrerli  per 
riedificare  la  loro  città  , e mé-indar  loro 
una  colonia  per  accrescerne  la  popohizio* 
ne.  Non  fu  dagli  Spartani  accettata  la 
proposizione,  ma  gli  Ateniesi  raccolsero, 
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e spedirono  a’  Sibariti  dieci  vascelli  cari» 
chi  di  uomini  sotto  la  guida  di  Tampone 
e Snnorrito.  Questi  giunti  in  Italia  |tosrr 
subito  mano  a gittar  le  luudammta  di 
una  nuova  città  non  lungi  dalle  rovine 
della  già  atlerraU  Sibari.  La  novella  città 
fu  presto  popolata  non  solo  da  quelli 
mandati  da^li  Ateniesi  per  fondarla  e 
dagli  antichi  Sibariti,  ma  anche  da  molte 
famiglie  che  dalle  altre  parti  della  Grecia 
recaronai  a fermarvi  starna.  Sorsero  delle 
querele  fra  i nuovi  ahitaturì  sul  nome  da 
darsi  alla  nascente  città  : i Sibariti  vole* 
Vano  imporle  l'antico  nome  dì  Siliari;  i 
Greci  pretendevano  che  fosse  chiamata 
col  nome  di  alcuna  delle  greche  città  , 
in  fine  per  terminare  le  dispute  essa  fu 
chiamata  Thurium  dal  nome  dì  una  fon- 
tana f Thuria^,  quivi  vicino  situata.  Tu* 
rio  adunque  presto  crehlie  ìn  ricchesaa  e 
in  potenta  si  da  non  cederla  in  cosa  al* 
cuna  air  antica  Siliarì.  I Tur]  si  scelsero 
per  legislatore  il  celebre  Cannula,  il  quale 
incominciò  con  dividere  gli  abilanti  in 
40  tribù,  alle  quali  impose  il  nome  delle 
nasinni  greche  donde  eran  venuti,  cioè  : 
tribù  Peloponnesi.nc.s,  Arcailica  , Acaica , 
Klea,  Beotica,  Anlìltionica,  Attica,  Dorica, 
Etolica,  e Jonica.  Era  Caroiida  il  più  sti* 
malo  del  suo  tempo  pel  suo  sapere  e per 
Ja  sua  vita  esemplare  piena  delle  più 
grandi  virtù.  Dopo  che  ebbe  a fondo 
esaminate  le  l^gi  di  tutto  il  paese,  scelse 
per  la  sua  nuova  patria  le  più  sagge  e le 
più  convenienti,  ed  altre  ne  aggiunse  tratte 
dalle  lunghe  sue  meditazioni.  Egli  si  uc- 
cise poi  per  aver  violala  una  delle  sue 
proprie  leggi  ( V.  CaaoaoA  ).  Turio  fu 
per  lungo  tempo  florida.  Essendosene  im- 
padroniti i Knmani,  questi  vi  stabilirono 
una  colonia  sotto  il  consolato  di  Tìto 
Sempronio  Longa.  e di  Scipione  P AflVi* 
cano,  r anno  di  Aoiua  559.  Il  suo  nome 
dì  Thurium  fu  cangiato  in  quello  di  Co- 
pia per  alludere  all'  uliertosità  del  suo 
territorio. 

Tuaióae.  s.  m.  T.  I)ot.  Gemma,  germoglio^ 
bottone  die  nasce  sulle  radici  delle  pian- 
te vivaci. 

Tualssi.  geog.  ant.  Città  di  .Spagna  alle 
falde  de'  Pirenei,  nel  paese  de*  Vasconi. 

TeaarsTAR.  geog  Contrada  d'Asia,  Taa- 
TAtU  e Turcubstar. 

Tunaocòaio  , o Esid-Abao.  geog.  Grosso 
borgo  di  Grecia,  in  Livadia  , sul  fiume 
Gavrios,  il  quale,  alquanto  più  sotto,  con- 
giiingesi  col  Mavro-PotamoB  ( l*  aulico 
Cr/iso  )■  Sotto  il  governo  turco  , questo 
Inirgo  era  il  capulm>go  di  ima  giiirìsdt- 
aiuuc  del  saugiaccalo  di  Negrupoute. 


TcrlupIrì.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setta  di 
eretici  o piuttosto  di  lil>ertini,  che  si  di- 
spersero nella  Francia,  nell*  Alemagna,  e 
ne*  Parsi-Bassi,  nei  secoli  XIII  c XIV. 
Facrauo  pubblica  professione  d*  impu- 
denza, sostenendo  che  non  si  dovea  aver 
rossore  di  tutto  ciò  che  è naturale , poi- 
ché è opera  di  Dio  ; perciò  andavano 
ignudi  per  le  strade,  e molli  commiscro 
pubblicamente  le  tmpudiciiie  stesse  che 
si  rinfacciarono  agli  antichi  Cinici.  Sotto 
il  velo  di  una  falsa  spiritualità  scdiuse- 
ro  mollissime  persone  dell’  uno  c deU 
l'altro  sesso,  sprezzarono  le  censure  e le 
condanne  fatte  da'  molti  concilj  coolro 
di  essi  ; ed  eh)>ero  Ìl  coraggio  di  dogma- 
tizzare in  Parigi.  Sotto  Carlo  V re  di 
Francia  questi  forsennati  furono  estrrmi- 
natt  a forza  di  suppliz)  e d'  imprigiona- 
menti. 

Turlcbù.  Lo  s.  c Ocipode. 

TUbua.  n.  collet.  f.  Schiera  d’  uomini  ar- 
mati a cavallo.  L.  Turma.  5 Tarma  , 
era  nelle  armate  romane  un  Corpo  di 
truppe  che  facevano  parte  della  legione. 

Talora  si  pren<le  semplicemente  per 
Branco  e ninltitiidine  d'animali.  L.  Grer, 
armentum.  5*  Frotta  di  persone.  L. 
Turha^  af^men.  (.  A turme  a tarme,  avv. 
L.  Turmutini.  ranno  giu  come  pècore, 
A TUiMR  A TcaMB.  Segnct^  jMann.  Die, 
17,  i. 

Tubmalìra.  s.  f.  T.  di  st.  nat  Selce  o pie- 
tra elettrica  più  o meno  trasparente  , di 
color  giallo  scuro,  che  talora  ha  del  verde 
o del  violaceo,  e talvolta  ancora  del  ne- 
riccio. 

TuawBS.  mitol.  Nome  etrusco  di  Mercurio, 
ìl  quale  sembra  corrispondere  alla  parola 
latina  /kx  fiaccola,  e indicare  l'astro  che 
spande  la  luce  e ’l  calore. 

Tubmodìci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Spa- 
gne, i quali  si  trovavano  nell'  assemblea 
generale  di  Clunia,  dove  condussero  seco 
qiiattro  popoli,  fra’  quali  annoveraronsi  i 
Sogisamonensei  ed  i Sagiamefutiemet , 
secondo  che  si  leggeva  in  Plinio. 

Tubra.  geog.  Città  forte  dclU  Turchia  eu- 
ropea, in  Bulgaria,  sulla  sinistra  spomU 
del  Damihio. 

TuBRàcLM.  geog.  Città  della  Gallia  , nella 
seconda  Belgica,  presso  i NeraJ. 

TdbrìId.  geog.  Città  di  Boemia,  sulla  spon- 
da sinistra  dell*  Iser. 

Tubro.  n.  m.  Tomo,  giro.  $.  Ricorrimentn 
deir  alternativa  nell*  esercizio  di  qualche 
uflicio. 

Tubro.  Nume  proprio  latino  di  uomo. 
5*  stor.  eroica.  Re  de*  Rullili,  antico 
popolo  d*  lulia,  nel  Lazio  , era  Bgliuolo 
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di  Danno  e della  ninfa  Venilia,  e nipote 
della  regina  Amata,  nioclie  del  re  Latino. 
Fu  allevato  alla  corte  di  Latino,  e liiiin* 
gav.isi  di  divenir  genero  c ancressore  di 
que»tn  principe  aposando  Lavinia  figlia  di 
lui.  Ma  r arrivo  di  Enea  in  Italia  , e 
1*  accngliettia  che  gli  fece  Latino  frustra* 
rono  tutte  le  sue  concepite  speranze.  Indi- 
gnato di  vcdci'si  posposto  ad  uno  5tr<*tnie- 
ro  vagabondo,  s*  allontanò  dalla  corte  e 
tornò  ne'  suoi  stati,  e quivi  pubblic.ito  il 
torto  fattogli  } raccolse  truppe , e ptistosi 
alla  loro  testa,  portò  la  eiiena  nel  Lazio 
Cfdle  mire  di  scacciare  il  Trojano  dal- 
1*  Italia.  Ma  vani  riuscirono  i suoi  sforzi. 
Due  }>attaglic  furon  date  cd  Ìri  entrambe  ì 
1 rojanì  iisciron  vittoriosi.  In  fine  Enea 
propose  a Turno  un  certame  singolare 
fra  essi  due  per  risparmiare  lo  spargi- 
mento del  sangue  de*  loro  soldati  : il  Ru- 
ttilo accettò,  fu  vinto  e peri  (A'*  Ksba  , 
Lartao,  e Laviru). 

Tcairòvo.  geog.  Borgo  della  TurcTua  euro- 
pe.i,  in  Tessaglia  , e nel  sangl.-iccato  di 
Tricala  , c.spobiogo  di  giurisdizione  , in 
una  piccola  pianura  , presso  la  sponda 
destra  del  Savanta-Poros,  con  6000  abitan- 
ti. 5 Città  della  Turchia  emx>pea  , la 
stessa  ebe  Ternova. 

Xlrov.  geog.  Nome  d’  una  cilUÌ  d’  Asia  , 
nell’  impelo  d’  An-Nniii,  e nella  Corbin- 
cbina.  j. — . Borgo  di  Spagna,  nelba  pro- 
vin.  tli  Cmnata.  Conta  piò  di  3(J00  abi- 
tanti. Questo  borgo  corrisponde  all'antica 
città  di  Tiirobriga. 

Tubóvi.  n.  di  naz.ant.  Popolo  delle  Gallic, 
il  cui  paese,  secondo  Giulio  Cesare,  con- 
finava con  qiitdlo  delle  città  niaritlìme. 
La  vantaggiosa  situazione  della  loro  citta 
capitale,  cbiamata  C>^saro(Ìunum  , e la 
bellezza  dei  dintorni,  furon  probabilmente 
la  causa  ilella  preferenza  clic  le  concetlé 
1’  iinperature  Onorio  facendola  metropoli 
dtdia  terza  Lionete.  Il  paese  de’  Tiironi 
riceve  in  appresso  il  nome  di  Turrcna 
( in  francese  T'ouraitte  ) ; e la  città  quella 
dì  Tnurt. 

Turopòlia.  geog.  Città  della  Croazia  civile, 
nel  ctimit.'ilo  di  Agram,  presso  la  sponda 
destra  della  .Sava. 

XuRP — t,  c anticaii).  Tuap — o.  add.  Defor- 
0je,  sporco,  tlisr.nesto.  L.  Turpis.  — -is- 
siMO.  add.  superi.  Bruttissimo,  deformis- 
simo. L.  Turpissimus.  — BMznrB.  avv. 
Bruttamente,  con  Uirpitudine.  L Tiirpitf'r. 
— isSiWAMF.vTK.  avv.  superi.  Con  modo 
tiirpissiiii'*,  vituperosamente.  L.  'Furpis- 
sime.  B/.2A.  ( zz  asp.  ) n.  avt.v.  Qualità 
di  ciò  ebe  c turpe.  L.  TurpUudo.  — ixi, 
— iTÀne,  — ITÀTB,  — ITÙDIRB.  II.  a$l.  De- 


formità, bruttura,  laidezza  cosi  del  corpo 
come  dell*  anima.  L.  Turpitudo. 

Tuip— «Méatt,  — izzA.  f'.Trai* — b. 

Tt'seìcm.  Lo  s.  c.  Cuscuta. 

TrseÌLio.  Nume  prop.  lat.  d'tmmo. 

Turpilòquio,  n.  m.  U parlare  <IÌM>nesto  e 
laido,  oscenità  nelle  parole.  L.Xur^  toqui, 

TurpilCcro.  n.  m.  Guatlagno  disonesto. 

TuaNÓRB.  Nome  prop.  lat.  d’  uomo 

Tiap  — l.SSIMiURRTB,  — Issisio,  — ITÌ,  — ITÌ- 
DB,  — ITÀTB,  — ItOoiRB.  F . Tuill* — E. 

Traro.  Lo  s.  c.  Turpe. 

TurrZrio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. 

TurrbtiIri.  biog.  Nome  di  ima  dì  quelle 
famiglie  die  uscirono  d'  Italia,  sulla  fine 
del  deeimosesto  secolo  per  professare  il 
protestanlìsmu  , e delle  quali  parecchie 
andarono  a fermare  stanza  in  Ginevra. 
Quella  de*  Turrettiiiì  era  di  Lucca  , oc- 
correndo il  suo  nome  nella  nobiltà  luc- 
chese del  secolo  decìmoterzo,  e due  Tur- 
rettini  sono  iodic.ni  siccome  cooperatori 
nel  lavoro  dcdla  raccolta  de’  statuii  e leggi 
di  quella  repubblica.  Il  capo  di  quella 
famiglia,  al  tempo  della  sua  emigrazione, 
era  Francesco  TuiTcttinì  che  sì  condu.sse 
pritu.*!  ad  Anvci*sa,  poscia  a Zurigo,  indi 
a Ginevra,  dove  mori  nel  1628.  Suo  figlio 
Bniedetln,  nato  a Zurìgo  I'  anno  1588  , 
andò  cql  padre  a Ginevra,  dove  studiò  e 
vi  fu  fatto  ministro  c professore  dì  teo- 
logia. Quantunque  non  vivesse  che  43 
anni,  essendo  morto  net  l63l,  area  pub- 
blicalo un  gran  numero  dì  dissertazioni 
teologiche,  c di  sermoni.  1 discendenti  di 
Benedetto  Turrellini  , fra  Ì quali  si  co- 
noscono un  Francesco,  un  Ginsanni  Al- 
fonso, un  Michele  e un  •Samuele  si  reser 
tutti  celebri  per  la  loro  erudizione  nelle 
scienze  Blosofìche  e teologiche  , e nelle 
lingue  latina,  ^reca,  ebraica  e nelle  altre 
lingue  orientali. 

Ttaai.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
r Abriuzo-Citcr. , c nel  disir.  di  Chicli, 
prt'sao  la  sponda  destra  della  Pescara,  con 
600  abitanti  $.  — . Casale  del  reg.  di 
Nap  , nell*  Abriiz.r.o-Citer.  , e nel  distr. 
di  Cliieti  con  200  .ibitanti  ; questo  casale 
è sopiaiinnminatu  Marcui  per  distinguerlo 
dal  borgo  dello  stesso  nome  sopranuumi- 
n.ito  Valicnari.  — . Vili,  dell’  isola  di 

Sardegna,  nella  divisione  di  Capo>Caglia* 
ri,  e nella  pruvin.  d*  IsiU,  in  ima  pianura 
fertilissima,  poco  salubre.  CouUi  2800 
aiutanti. 

TuRaiain.  Nome  prop.  d'  uomo  , lo  stesso 
che  Turibio. 

Tt'RRÌBOi.o  Lo  s.  c.  Turibolo. 

XOaniDA.  geog.  Vili,  del  reg  Loiuiz.-Vcn. , 
nella  proviti,  di  Udine, 
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TuRRÌr.Kiii.  mìlol.  Sopronnome  di  Cibele  , 
rappre»ci>UU  coti  una  torre  tul  capo. 

Toininiis.  T.  ulor. Soprannome  della  roma- 
na ramiglia  Mamilia. 

Tuaais.  T.  d' anliq.  Cosi  chiamavasi  un 
iiattaglioue  quando  era  disposto  in  forma 
<IÌ  un  (piadritungo. 

Ti’aais  Asvibalis.  geog.  ant.  Torre  con 
porto  costruiti  proltaliiinicnte  da  Annibaie 
neirAlTrica  propria  ( regno  dì  Tunisi  ) , 
disi.  45  inigfia  da  Druineto^  in  una  pic- 
cola penisola  dove  in  appresso  fu  costruii 
lo  un  forte  chiamato  Madia. 

Tvrsis  LiaisòKis.  gcog.  ant.  CitUi  deirisola 
di  Sardegna,  fabbricata  da*  Romani,  sulla 
costa  maestrale  dell*  isola.  Oggi  più  non 
esiste. 

Tcssis  Stsatò5is.  grog.  ant.  Città  conside- 
rabile e marittima  di  Palestina,  nella  Sa- 
maria. 11  re  Erode  rifabbricò  questa  città 
e il  suo  porto  quasi  tutto  di  marmo  ; ad 
essa  corrisponde  oggidì  la  città  di  Hai- 
sarieh, 

TeanìTA.  mitol.  Lo  s.  c.  Turrigera. 

Tu**ìta.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Trlturrita. 

Tt’aaiTÀwo.  gcog.  Fiume  dell’  isola  di  Sar- 
degna, nella  divistone  dì  Capo-Sassari.  Ila 
origine  nella  proviti,  di  Algbero  ; entra 
poi  in  quella  di  Sassari,  c dopo  un  corso 
di  circ.i  36  miglia,  si  scarica  nel  Medi- 
ten^anco. 

Ti'Rao.  gcog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.;  uno  nella  provili,  di  Mila- 
no, e l’altro  in  quella  di  Como. 

Tursi,  geog.  Città  del  rrg.  di  Napoli,  nella 
Basilicata,  c nel  distr.  di  L.-igonegro,  sopr^ 
una  collina,  fi’a  t fiumi  Sinno  ed  Agri.  E 
sede  vescovile  eretta  nel  t546,  c suflraga- 
nea  di  Aderenza.  Contiene  4300  abitanti. 

Turtumaglio.  Lo  8.  c.  Tilimaglio  , e titi- 
malo.  L.  Tilhymalut. 

Ti'RTÙrbo.  add.  Di  tortora^  ma  è detto  dello 
spuntone  del  pesce  tortora  , volgarmente 
detto  Ferraccia.  Di  turiùrba  ferita  non 
danno  piu  tritio.  Salvia.  Op.  Pese. 

TurDrtd^.  gcog.  ant.  Fiume  delta  Sarma- 
2Ìa  europea  , a cut  corrisponde  oggi  la 
Duna  , fiume  di  Russia. 

Ti'.sa.  gcog.  Borgo  di  Sicilia,  nell'  intenden- 
za di  Messina,  e net  distr.  di  Mìstretta  , 
in  cima  ad  una  niont.vgna  ed  a poca  di- 
stanza dal  mar  Tirreno.  Conta  3400  abi- 
tanti. Eia  feudo  della  famiglia  Braucifor- 
ti,  de’  principi  di  Scordi». 

Tusàjiti.  n.  f.  Tutti  i Santi,  e fu  detto  per 
la  Solennità  dell'  Oguìssanti. 

Tusca.  s.  f.  Sorta  d*  uva  nera. 

Tu.scai.ósa.  geog.  Nome  di  una  città,  d’una 
contea  c d’  un  fiume  degli  Suti-Uiiiti 
d' America. 


*Tr«Cl.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’antiq.  L.  T^tu- 
sei,  ( Dal  gr.  Thjon  aroma  , e cajó  io 
bnicio.  ) Denominazione  dì  aiiticbi  sacer- 
doti Etnischi,  i quali  dall'  ispezione  delle 
viscere  d'  una  vittima  vanfavansi  conosce- 
re il  volere  degli  Dei.  E sinonimo  di 
Aruspici. 

Tcisci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’Italia,  abi- 
tatori del  paese  chiamato  Tuscia  ; cran 
conosciuti  anche  col  nome  di  Etruschi,  e 
poscia  con  quello  di  Toscani. 

TOs  CIA.  gcog.  ant.  Lo  s.  c.  Etruria,  oggi 
Toscana. 

TusciÀao.  Nome  prop.  d'uomo. 

Tùsciu.  fttor.  eroica.  Nome  di  un  sacerdote 
che  coodiitse  una  colonia  in  Etruria,  e che 
perciò  vuoisi  che  avesse  dato  il  suo  n»«ine 
a quel  paese  chiamandolo  Tuscia. 

Tusco  Lo  8.  c.  Toscano. 

TuscolÀno.  Nome  della  celebre  casa  di  cam- 
pagna cui  Cicerone  possedeva  a Tuscolo. 
Questa  villa  er.v  adorna  con  una  ni.vgnifì- 
cenza  chediflìcitmcnle  si  crcilerehbe,se  non 
si  avesse  un'idra  drU'imraensa  fortuna  dei 
primi  personaggi  deila  repubblica  a*  tempi 
di  Cicerone.  Le  statue  che  queiroratore  fece 
venire  da  Megara  erangU  costate  due  mi- 
lioni qiialtrocentomìla  sesterzj;  eranve- 
nc  molle  altre  , e Cicerone  nc  nomina 
parecchie  delle  quali  egli  facea  il  più  gran 
caso.  Veggonsi  tuttora  presso  a Frascati 
delie  vestigia  di  quella  famosa  villa , e 
appunto  nei  lungo  ora  chmmato  i Centro- 
ni  , o i Grnttoni  d*  Amadei  , sono  sot- 
terranee volte  che  sembrano  aver  servito 
di  cantine. 

TOscolo,  stnr.  eroica.  Figliuolo  di  Ercole, 
clic  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Tu- 
scolo. 

TOscolo.  grog.  ant.  L.  Tuseulum.  Città 
d'  Italia  , nel  Lazio  , dist.  i2  miglia  d« 
Roma,  sopra  un'  altura  ; 1 suoi  uintonii 
erano  molto  .vmcni  ; multi  ricchi  Romani, 
fra'  quali  anche  Cicerone  , ivi  aveano 
delle  ville  e de*  giardini;  a questo  luogo 
corrisponde  l'  odierno  Frascati. 

Tdscclàiic.  add.  f pi.  Diccsi  delle  quistioni 
scritte  da  Cicerone  negli  ozj  della  villeg- 
giatura, nella  campagna  di  Tuscolo. 

Tosccm  ( Marc),  gcog» ant.  Nome  di  quella 
parte  del  Mediterraneo,  che  bagnava  le 
coste  dell*  Etruria  fino  a quelle  della  Si- 
cilia, e che  oggi  chiamasi  mar  Tirreno. 

Tussi.  mitol.  Nome  che  ì Galli  davano  a’io- 
To  Satiri. 

Tessi,  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , ncl- 
r Abriizzo-UIler. , e nel  distr.  di  Aquila, 
sopra  una  collin.v  , con  580  abitanti. 

TussiLJÌcniNB.  s.  f.  L.  Tustilago  farfara. 
Lino.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  scapo 
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bntteato  » cotonoso  , con  un  solo  fiore 
giallo  y raggiato  ; le  foglie  radicali  , pie- 
ciolate,  cuopformi  , angolate  , tomentose 
al  disotto.  E cornane  ue*  terreni  argillosi 
ed  umidi.  Dicesi  anche  Tartaro^  cu  Un- 
ghia cavallina. 

TOssui.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

TosTàacN.  geog.  Isola  del  mare  del  Norte, 
sulla  costa  occid.  della  Norvegia. 

Tctàso  , ToTÌao,  TcrCao.  mitol.Dio  che, 
secondo  Vairone,  s'  invocava  tra  gli  dei 
tutelari,  onde  esser  preservali  da  qualunque 
male,  come  sembra  Indicare  il  suo  nome. 
TcràLA.  K.  Tur — o. 

Totéla.  roitol.  Nome  dì  una  divinità  presto 
alcuni  popoli  antichi  della  Gallia.  *-*•  Di- 
vinità marittima  sotto  la  cui  protezione 
si  mctlcvauo  i vascelli  in  viaggio  j e pcr« 
ciò  r immagine  del  dio  o della  dea  era 
dipinta  sulla  j^ppa  della  nave. 

ToTCLÌlRa.  f'.  Tdt — o. 

Totelàri  ( Dei  ).  mitol.  Lo  s.  c.  Penali,  e 
Lari.  5*  Tutelari  dei,  dicevansi  anche  i 
gran  dei  che  avean  cura  di  un  popolo, 
dal  quale  erano  venerati  siccome  protet- 
tori del  luogo.  Tali  erano  Minerva  in  A- 
tene,  Giunone  a Saino  c Cartagine,  Marte 
nella  Tracia,  Venere  a Pafo  ed  a Citerà,  ec. 

Totclàto.  f'.  Tur— o. 

ToTBLÌtrA.  mitol.  Divinici  romana,  che  ve- 

Sliava  alla  conservazione  delle  messi  e 
e*  frutti  della  terra  già  raccolti. 
TutilIka.  Lo  s.  c.  Tiilclina. 

TrTÌ!«i  ( Camillo),  hiog.  Storico  italiano  del 
secolo  decimoseUimo  , nato  a Napoli  nel 
^609.  Raccolse  un  gi-ao  numero  di  docu- 
menti negli  archivj  di  Napoli,  e ne  mona- 
steri per  illustrare  la  storia  della  sua  pa- 
tria. Nato  io  un  secolo  net  quale  la  storia 
d‘  un  popolo  non  era  più  che  la  genea- 
logia di  alcune  famiglie,  Ì1  Tutini  tra».*)ndò 
troppo  spesso  i lavori  utili  per  soddisfare 
alla  v.'inità  de’  grandi.  Pure  in  me’zo  a 
molte  inconcludenti  particobrità  occor- 
rono nella  sua  opera  de’  fatti  importanti 
ed  alcuni  anliti  pensieri.  Tale  innovazione 
lo  mise  in  grave  compromesso  presso  gli 
uomini  possenti  di  que'  di.  Dovette  spa- 
triare, c recossì  a Roma  , dove  prosegui 
il  suo  lavoro  sotto  la  protezione  del  con- 
testabile Colonna  e del  cardinale  Brancac- 
cio. Egli  mori  io  essa  città,  lasciando  mi- 
merost  manoscritti  ni  cardinale  Brancaccio, 
il  quale  gli  uni  alla  sua  libreria  , e ne 
dispose  in  favore  della  città  di  Napoli. 
•Scrisse  in  oltre  le  File  di  parecchi  Santi, 
c la  Storia  delVordinr  delia  Certosa^  c i 
Pticorti  de'  sette  ovvero  de'  sette 

fraudi  del  regno  di  Sapoli. 


Totìhó.  mitol.  Lo  s.  c.  TuUno. 

TuTÌno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  d‘  Otranto  , e nel  distr.  di 
Gallipoli  , eoo  circa  350  ahitautì. 

Tùtium.  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  capitale 
del  Samnium  , secondo  che  si  legge  in 
Plutarco,  il  quale  riferisce  che  Fabio  Pa- 
hriciano  , saccheggiando  questa  città,  ne 
toUe  la  Venere  Vittoriosa,  che  cravt  ado- 
rata, e la  fece  trasportare  a Roma. 

Tot — 0.  add.  Voce  lat.  e della  poesia.  Si- 
curo. L.  Tutus.  •^ÌLA.  n.  f.  Difesa,  pro- 
tezione. L.  Tutela.  Prendesi  proprtn- 
mente  per  quella  Protezioue  che  ha  il 
tutore  del  pupillo.  — elàRe.  add.  Che  di- 
fende, che  protegge.  L.  Tutelaris,  — eLato. 
add.  Difeso  dal  tutore  , protetto.  — óaA. 
n.  c.Tr.  f.  Lo  s.  c.  Tutrice.  — ósR.n.  car. 
m.  Quegli  che,  o dal  padre  morente,  o 
dal  tribun.ile,  è incaricato  dell.i  custodia 
e difesa  del  pupillo.  L.  7*ri<or.  P.  simil. 
iVon  dirò  consi^lierif  ma  piuttòsto  batj^ 
e TL'TÓRi  ai  capitani  tirile  pnerre  del 
nostro  eomhne.  Alali.  A'///.  H , 6.  J.  Tu- 
tore , T.  d'  agric.  il  palo  o canna,  a cui 
legansi  gli  arboscelli  per  sostenerli  e te- 
nerli diritti.  — ORERÌA  , — ORÌA.  11.  ast. 
Ulììcin  del  tutore,  che  anche  diccsi  Tu- 
tela. L.  Tnteln^  tuitio.  — rìcr  n.  cnr.  f. 
Colei  che  ha  in  protezione  e cura  un  pu- 
pillo. L.  Tutrix. 

Tot — ÓRA,  — ÓRE,  — ORERÌA,  — ORÌA,  — RÌCI. 

Tot — o. 

Tott.vbuóva.  Lo  s.  c.  Anserina. 

TcttadoOe.  Voce  composta  di  Tutto  e Due^ 
e vale  Tulli  c due,  niuliidue  , e su  que- 
st'andare  si  dirà  Tiitlatirè,  Tiiltaqiialtro, 
cioè  Tulli  e tre,  tutti  e quattro. 

Tottafiàta,  che  anche  si  scrive  Tutta  fia- 
ta , avv.  e vale  Coullnuamenic,  sempre. 
L.  Assidue.  S.  Trovasi  anche  per  Non- 
dimeno , con  tutto  ciò.  L.  Tamen. 

TuttaqOattro.  Voce  composta  di  Tutto  « 
di  Quattro^  c vale  Tulli  e quattro. 

Tuttatré.  Vale  Tutti  c tre. 

Tuttavìa,  avv.  Tiutafiata  , contìnuamente, 
sempre,  perseverantemente.  L.  Assidue  , 
continuo.  5.  Per  Nondimeno  , con  tutto 
ciò.  L.  Tamen^  mhilominus,  5*  TuttavU 
se,  per  Se  forse,  se  anco  , se  tuttavia. 

Tottavòlta  , c Tutta  volta,  avv.  Tuttavia, 
nondimeno.  L.  Atlamen  , nihdominus  , 
J Per  Continuamente,  sempre  L. 
Assidue^  jugiter.  §.  Tutte  le  più  volte  , 
v.ile  Soventi',  quasi  sempre.  L.  Ut  pluri- 
munì  , srrpius.  5-  Tultavolt.a  che, 

vale  Ogni  volta  che,  sempre  che.  L.  Quo- 
tiescunque. 

Tutti.  T.  mus.  Questa  voce  si  accenna  per 
brevità  con  un  T nella  nostra  musica,  e 


Digilized  by  Google 


870  TUT 

serve  per  avvertire  che  tntto  it  coro  deve 
caotare. 

Tvttia.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  Cite- 
riore. 

Tutti  I Sarti  ( Baja  di  ).  geog.  Baja  del 
Brasile  y nella  provin.,  e nel  distr.  di  Ba- 
hia. 5 )’  arcipe- 

lago di  Magellano  , nel  grand*  Oceano 
boreale. 

Tuttì-ssimo,  add.  superi.  Voce  che  può  n- 
aarsi  schenevoluicnte  invece  di  Tututto, 
in  tutto  e per  tutto. 

Tutto.  Voce  che  nella  nostra  lingua  in  va- 
rie guise,  e in  molti  modi  si  adopera,  or 
come  nome,  or  come  addicuivo  , ed  ora 
come  avverbio. 

Tutto,  n.  m.  Unione  di  molte  parli  che 
formano  insieme  una  cosa  individua. 

Tutto,  add.  Riferito  a quantità  continua 
vale  Intero  per  ciascuna  parte.  L Totus  , 
integer,  5*  KiTerito  a quantità  discreta  , 
vale  Ogni  , ciascuno,  ognuno.  L.  Omni$. 

Tulio,  si  mene  per  proprietà  tra  il  re- 
lativo quale  e il  suo  sostantivo  ; come  T^e 
quali  TOTT*  cose  ec.^.  Tutto,  in  forza  di 
nome  vale  11  tutto,  ogni  cosa.  L.  Tbtum, 
omnia.  5<  Essere  il  tutto,  vale  Avere  tutta 
r autorità,  essere  il  piu  {>otentc. 
tutto  d'  alcuno  , si  dice  dell’  Esser  suo 
dipendente  , o intrinseco.  EUser  tutto 
d*  un  pezzo,  esprime  Esser  senza  moto  , 
e senza  vivezza.  %.  Elsser  tutto  alcuna  cosa, 
vale  Non  aver  altro  pensiero  , nò  gusto 
che  in  quella  cosa.  $.  Tutto,  precede  al- 
l’arlicolo  quando  se  lo  ritrova  seco  , la- 
sciandolo a suo  luogo  , ed  a lato  al 
suo  nome  , come  Tutto  lo  studio  , tut- 
ti i pensieri  , in  tutto  il  resto  cc. 
5.  Talvolta  gli  va  innanzi  con  1* articolo 
il  nome  , e l>ene  spesso  altre  voci.  E 
quindi  per  occulte  vie  il  bel  giardino 
rigavano  tutto.  Enee.  Amet.  J.  E molte 
volte  nè  articolo,  nè  altro  che  cquivaglia 
vuol  seco  ; e più  famigliarraentc  con  al- 
cuni pronomi  s' egli  precede  loro.  Con 
lo  stocco  in  mano  corse  addòsso  alla 
giovine  ed  a quella  con  jvrrk  sua  forza 
diede  per  mezzo  il  petto,  fìocc.  No^*. 
5.  Her la  taciuta  di  quest'articolo  par  inen 
felice  o più  infelice  con  le  altre  voci, 
che  Pronomi  non  sono.  Tdttb  lingue  ftàn 
mute  A dir  di  lei  , quel  che  tu  sol  ne 
sai.  Petr.  J.  E con  le  voci  altro.,  altri^ 
altra  ^ altre,  quasi  in  slniil  materia.  Di 
che  Afadònna  avvedutasi,  mutò  sermone, 
ed  in  TUTTA  altra  guisa  che  fitto  non 
av^a  , cominciò  a parlare.  Bocc.  f^ov. 
5-  Tutt'  altro,  vale  Diverso,  mutato.  5>  Bt* 
frustare  il  tutto  , vale  Ricercale  in  ogni 
minima  parte.  $.  Far  di  tutto  , T.  del 


TUT 

iuoco,  vale  lo  s.  c.  Far  del  resto.  5*  Far 

i tutto  , indica  ancora  Adojierarsi  con 
tutte  le  forze  nel  fare  qualcosa.  s S,,. 
pra  il  tutto,  T.  araldico.  Diccsi  de*  pezzi 
che  per  qualsivoglia  verso  sun  posti  sovra 
tutti  gli  altri.  5-  Tutto  quanto,  vale  Tulio 
intero  detto  cosi  più  per  enfasi  che  per 
bisogno  , volendo  comprendere  il  niinuTO 
intcì'O  o le  parli  tutte  delle  cose  u delle 
persone  di  cui  si  favella.  L.  (Jmnino  <0- 
tus,  prnrsus  omnis.  5* Tutto  quanto,  vale 
anche  Tutto  quello  che,  o tutto  ciò  che. 
£.  Tutt'  uno  , vale  Una  cosa  stessa.  L. 
idem,  prorsus.  5*  Tutt'  uomo,  avv.  vale 
Qualsivoglia  uomo,  qualsivoglia  persona, 
ogni  uomo.  Tutto,  accoppiasi  talvolta 
per  energia  con  qualche  avverbio  , come 
xulto  indarno  ec.  5*  Tutto,  talora  è par- 
ticella riempitiva,  ma  nou  senza  ornamen- 
to , e apporta  alquanto  d'  energia,  cotne  : 
Tutto  rassicur.ito,  tutto  timido,  ec.  5- Tut- 
to , talora  accenna  Unione  d'  una  cosa 
con  altra  a cui  è attaccata.  Fattasi  al- 
quanto per  lo  mare  , e per  li  capelli 
presolo  , con  tutta  la  cassa  il  tirò  in 
terra  ( cioè  colla  cassa  alla  quale  tencasi 
afferrato).  Bocc.  Nov.  H,  §.  E tutto,  vale 
Con  le  altre  cose  necessarie.  Culle  voci 
dinotanti  numero,  vi  si  pone  le  più  volte 
tra  queste  e Tutto  la  parlicelU  e:  come 
Tutti  e due  , tutti  e tre  ec.  ; c talvolta 
invece  della  particella  e fu  usata  la  parti- 
cella a.  l Catalani  con  tutts  a tre  le 
cocche  si  dirizzarono  contro  all’  armata 
de*  GenoucJi.  Alatt.  F ili.  3 , 79.  J.  E 
trovasi  anche  scuza  la  paiticella  in  mezzo, 
come  : Era  in  perìcolo  di  pèrdere  TUTTI 
due  i figliuòli.  Pecor.  g.  23  , nov.  2. 
5.  Tutto  , congiunto  colla  particella  con 
si  usa  talora  in  signific.  di  Non  ostante, 
come  : Con  tutta  la  malinconìa  avèa  il 
^n/i  voglia  di  rìdere  , che  tcoppiàva. 
Docc.  Tsou.  6<.  S,  Con  tulio  , avv  vale 
lo  s.  c.  Con  tutto  che,  benché,  quantun- 
que , avendo  il  verbo  nel  soggiuntivo. 
Kidòlfo  signóre  diarmn  tmlòre,  con  tutto 
fosse  di  basso  lignàggi.  Gio.  V i/Z  J.  Tut- 
to , congiunto  con  la  particella  per  , si- 
gnifica Ovunque,  in  tutte  le  pani,  come: 
Per  tutta  Aieiilno,  per  tutte  le  strade 
ec.  $.  8e  tutto  • per  Quantunque,  tutto- 
ché. 5*  Tutto  di,  e tutto  il  lU,  avv.  va- 
gliono  Continii.vnente,  del  continuo,  sem- 
pre. L.  Tb^a  die,  scmpcr.  5-  Tutto  giorno, 
e lutto  il  giorno,  avv.  vagliono  Continua- 
mente, tuttavia.  L.  Assidue,  continue,  tota 
die,  semper.^.  TuU*ora,clic  anche  si  scrìve 
Tuttora,  c Tuli’ ore,  vagliono  Di  conti- 
nuo , coiilinuumculc,  tulUvia,  sciiHire.  L. 
Assidue  , continuo  , semper.  5-  AuUora 
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che,  t A tutte  ore  che , vagliono  Tutte 
le  Tolte  che.  A tutte  ore,  e a tutte  le 
ore,  Taglione  lo  ate&so.  Tutto  tempo  , 
e tutto  il  tempo,  vaglioao  Sempre,  con* 
tiniiainente.  L.  Cou/inue,  atii/Ìtie.5>  Tutto, 
per  Intero,  trorasi  in  copioso  numero  di 
eaempj.$.  Di  tutte  cose,  avv.  vale  Io  tutto. 

Tutta  forra.  T.  mus.  Espressione  intro- 
dotta nella  musica  modenia  per  indicare 
un  grado  maggiore  ancora  del  superlativo 
Jortissimo.  f Tutti,  T.  mus.  /'.Tutti. 

Tutto,  avv.  Interamente.  L.  Penitus.  J.  Tut- 
to che,  che  anche  si  scrive  Tuttoché  , 
Tale  Benché,  quantunque  , ancorché.  L. 

« Qcni/n47ua'n«  ^isi.  5-  Talora  fu  usato  colla 
che  sottintesa.  L.  Licet,  quamvis.  Non 
trmferhi  che  ninno  imperatore  enttiàno 
mai  ti  facetse  incoronare^  te  non  al  Pa^ 
pa,  o a tuo  LegàiOf  tutto  fotte  molto 
eonirhrto  della  Chiesa  o prima  o poi 
te  non  questo  Bavero,  do,  f^ill.  10  , 
56,  5.  5*  Tutto  che  , vale  talora  Quasi 
die.  L.  Propemodnm.  E così  dicendo  , 
fu  tutto  che  tornato  a casa , ma  pure, 
ec.  Boce.  ÌVom.  85.  S-  tutto  che, 
vale  Benché,  quantunmio,  c talora  fu  usato 
colla  che  sottintesa.  L Quamquam,  etti. 
5-  Dicesì  talora  Tutto,  così  solo,  per  Se 
tutto  o tutto  che.  Tutto  sì , vale  Al- 
tresì. L.  Pariter.  Al  tutto,  del  tutto, 
in  tutto  , io  tutto  e per  tutto  , vagliono 
Totalmente,  io  ogni  modo,  interamente, 
aflàtto,  senza  veruna  eccezione.  L.Omni- 
Ru,  penitui,  prortus.  5>  ^ti  tutto  cìh  , 
lo  s.  c.  CoDtiiUociò.  P,  5’  tutto  in 
tutto,  vale  In  conclusione,  finalmcate;  ma 
così  replicato  accresce  forza.  5-  Per  tutto, 
vale  In  ogni  luogo  , io  ogni  parte  , uni- 
versalmente. L.  Uhique.  y Da  per  tutto, 
avv.  vale  Da  qualsisìa  luogo  , in  tutti  i 
luoghi.  $.  Per  tutto  ciò  , vale  Tuttavìa  , 
con  tutto  ciò  , con  lutto  questo.  J.  Her 
tutto  questo,  vale  Per  tutto  ciò.  5*  Tutto 
• un  tempo,  e tutto  in  un  tempo,  vaglio- 
no Improvvisamente  , ad  un  tratto  , in- 
•tantaneamente.  L.  Repente.^.  Tutto  sia 
ciò  ché,  vale  lo  s.  c.  Contuttoché» 

Tottocub.  y • Tutto.  ( «vv.  ) 

Tuttóba.  y.  Tutto,  ( add.  ) 5*  Tuttora  , 
por  Tuttoché. 

TuTUcisiir.  geog.  Città  dell'  lodostan  ingle- 
se, nella  presidenza  dì  Madras. 

TutÒlus.  niitol.  Lo  s.  c»  Tutelina. 

Tùtvlus.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Ciocca  di  ca- 
pelli che  formavano  le  donne  sulla  som- 
mità della  testa  in  guisa  di  torre.  5< 
indicava  eziandìo  cou  questo  nome  un 
Berretto  di  lana  che  portavano  i pontefì- 
ci  ed  i sacerdoti  flamini,  ed  il  quale  aveva 
U figura  di  una  delle  pietre  che  si  por- 


tavano per  limite,  per  lo  che  fu  chiamato 
Pdei  Jastigiuni. 

Tutumsglio.  Lo  s.  c.  Titimaglio.  L.  Tithy^^ 
malus. 

Tutùbo.  mitol.  Lo  s.  c.  Totano. 

Tctòtto.  Voce  così  accorciata  per  secon- 
dar la  fretta  della  pronunzia,  e vale  lo  s, 
c.  Tutto  tutto,  avente  forza  di  superlati- 
vo. L.  Omnit  prortut,  totus  omnino. 

TOzu.  a.  f.  Così  chìaouvasi  1'  ossido  di 
zinco  ossìa  Quelle  incrostazioni  che  si 
formano  nei  fornelli  ove  si  fonde  lo  zin- 
co delle  miniere  , e può  defioirsi  così  : 
Filiggine  di  metallo  condensata  in  isqua- 
me  rivolte,  e aggruppate  insieme,  di  color 
higio,  dura  come  U terra  mezza  cotta,  e 
di  superficie  granellosa  , onde  da  alcuni 
antichi  fu  detta  Spodin  in  grappoli  , la 
quale  s*  attacca  ai  pezzi  di  terra  che  so- 
spendono i fonditori  per  la  gola  del  cam- 
mino quando  fondono  il  bronzo. 


TV 


^Tvìrìii.  geog.  Golfo  formato  dal  Baltico, 
sulla  costa  della  Svezia. 

Tvea.  gc(^.  Nome  di  una  città  e di  un  vasto 
governo  del  centro  della  Russia  europea. 

TviBàaca.  geog.  Isola  del  mare  del  Notte , 
sulla  costa  occidentale  della  Norvegia. 


TY 


'X^TÌlta.  geog.  ant.  Lo  s.  c,  Tiana. 

Ttbi.  Lo  s.  c.  Tibi. 

Ttb.  n.  f.  pi.  Peste  greche  in  onor  <1Ì  Bacco. 

Ttbic-Fbt.  mitol.  Nume  della  Luna  pre»NK> 
ti  abitanti  della  Scandinavia,  e significava 
pgina  celeste. 

TtuSba.  s.  f.  T.  chir.  Piccolo  tumore  delle 
palpebre. 

Tilus.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Tilos. 

TsmfÀico  ( Gesso  ).  T.  di  stor.  nal.  Nome 
dato  dagli  antichi  naturalisti  a una  terra 
che  senza  esser  calcinata  , s*  incorporava 
coir  acqua  come  il  gesso  ; la  chiamavano 
Terra  Tymfaioa. 

Ttmpsnìstbia.  ulitol.  Donna  impiegatT  nei 
misterj  di  Cihele. 

TtupsNUM.  8.  in.  T.  mus.  ant.  Strumento 
green  simile  ai  nostri  tamburi.  Ve  nc 
erano  ancora  de'  coperti  da  una  sola 
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parte  con  lamineue  aoltili  di  rame  all*  in- 
torno,  clic  facevano  un  certo  romore,  come 
i nostri  cembali , allorché  »i  agitavano. 

TiMriihèsius.  geog.  ani.  Montagna  della 
l‘e$saglia,  secondo  Strabene  , nelle  vici* 
nauze  della  Dolopia. 

Ttkc.  geog.  Nome  di  due  fiumi  , uno  in 
Inghilterra,  T altro  in  iseozia. 

TTpACit.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Tipea. 

Ttpììaba.  grog.  ant.  Nulla  avvi  di  certo 
intorno  la  posizione  dagli  antichi  asse- 
gnata a questa  montagna.  Essendo  essa 
indicata  siccome  quella  che  col  suo  peso 
schiacciava  il  gigante  Tifone,  si  vede  bene 
die  una  tale  indicazione  non  era  propria 
ad  assegnarle  una  positione  conosciuta. 
Egli  è probabile  che  siasi  distinto  con 
tale  partieolarita  un  qualche  vulcano. 

TTpuÒNie  tesubà.  Secondo  Q' 

Smirneo^  citalo  da  Ortelio , cosi  chiama- 
vasi  un*  isola  del  Mediterraneo,  sulla  co- 
tta della  Troade. 

TvrouTOCtArU.  n.  1.  Arte  d’  imprimere 
•olla  pietra  qualunque  scritto  o incisione 
applicandovi  le  stampe  fresche,  e tuttavia 
nniide  della  tipografia  o calcograiia  , e 
qttindi  giovandosi  di  tal  pietra  per  istam- 
pai*e  in  litografia. 

Tra.  mitol.  11  Marte  de*  Celli. 

TrsBDÌZA.  geog.  ant.  Città  della  Tracia  , 
dietro  il  promoiiiorin  Serrhium. 

Tyri^uh.  geog.  ant.  Città  considerabile  del- 
1*  Asia,  ncll.v  Pisidia,  secondo  che  trovasi 
in  Jerocle.  Ciro  vi  soggioruo  tre  giorni , 
durante  i quali  mostrò  la  sua  armata  in 
halUglia  alla  regina  di  Cilicìa. 

Tirmau.  geog.  Città  libera  regia  d'  Unghe- 
ria, nel  comitato  di  Presimrgo. 

Ttaoròsico.  n.  m.  T.  d'autiq.  Presso  i 
Aomani  era  una  vivanda  assai  git>ssolana 
di  cui  niitrivansi  le  persone  di  campagna, 
la  quale  era  composta  di  fonnaggio  e di 
altre  sostanze  salate  , come  1*  indica  la 
Stesu  etimologia. 

Ttrónb.  geog.  Nomedi  una  contea  d*lrUnda. 

Ttrtìo.  Lrf)  s.  c.  Tirico. 

XtsÈA.  geog.  Contrada  o grande  campagna 
deirAflrica  in  cui  trovansi  cinquanta  città. 
Puvvi  una  contesa  per  il  possesso  di  que- 
sto paese,  fra  Massinissn  etl  i Cartaginesi, 
e r aOare  , secondo  quel  che  Icggesi  in 
jippianOy  fu  portato  al  senato  di  noma. 


TZ 


l^zAiA.  geog.  Nome  della  maggiore  delle 


TZE 

itole,  che  contenga  U lago  Dembea,  nel- 
r Abissinia. 

Tzasc.c.  s.  f.  Calzatura  de*  greci  iuiperatori, 
la  quale  era  di  porpora  e adorna  <li  pic- 
cole figure  di  aquile  d*  oro.  Dicesi  che 
una  tale  calzatura,  alla  presa  di  CnsLinli- 
nopoli , fece  ricouoscere  1*  ultimo  Co- 
stantino. 

TzAifi.  n.di  naz.  Popoli  d*  Asia  non  lungi 
da’ confini  dell'  Armenia. 

Tzarìzzik.  geog.  Città  forte  della  Russia 
europea,  nel  governo  di  Mosca. 

Tzaulc.  T.  Blor.  Nome  di  un  ufficio  alla 
corte  degl’  Imperatori  di  Costantinopoli. 
11  gran  tzaule  era  1*  ufficiale  che  prima 
si  chiamava  il  ^ran  corriere  o il  primo 
corriere  , perché  portava  egli  gli  ordini 
deir  imperatore  nelle  provincie,  e talvolta 
avea  il  titolo  di  commissario  imperiale. 

TzsaiTA.  geog.  Montagna  della  Turchia  eu- 
ropea iu  Bosnia,  e nel  sangiaccato  di  Er- 
zegovina. — Gora.  Montagna  della 
Turchia  europea  in  Bosnia,  e nel  sangiac- 
cato di  6agna-la-Via. 

Tzstzzs  , o j ZETzàra  ( Giovanni  ).  biog. 
Poeta  e grammatico  greco  del  secolo  Xll, 
nato  a Costantinopoli  nel  41 20.  Di  quin- 
dici anni  fu  posto  nelle  mani  di  valenti 
maestri  sotto  i quali  fece  rapidi  progressi 
nelle  lettere  e nelle  scienze.  Era  dotato 
d’  uno  spirito  vivace  e penetrante,  al  che 
accoppiava  una  vasta  memoria  ; narrasi 
che  sapeva  a memoria  tutta  la  Sacra  Scrit- 
tura, c,  possedendo  tutte  le  lingue,  anche 
la  siriaca  e l'ebraica  acquistava  ognor  no- 
velle cognizioni.  Avendo  presentalo  un 
suo  scritto  all’ imperatrice  Irene  moglie 
di  Manuele  Coronieno,  ella  ne  fu  s\  sod- 
disfatta che  ordinò  al  suo  tesoriere  di 
contare  all*  autore  dodici  scudi  d*  oro. 
Non  conoscesi  il  titolo  di  tale  scritto,  seb- 
bene taluni  vogliono  che  foue  una  para- 
frasi di  Omero.  La  principale  opera  di 
Tzelzete  é intitolata  la  Chiiiadiy  poema  o 
raccolta  di  poesie  in  tredici  libri.  E que- 
st’ opera  una  raccolta  del  genere  degli 
aneddoti  in  cui  si  trova  una  quantità  di 
fatti  riguardanti  i primarj  personaggi  della 
storia  antica,  risalendo  fino  a*  tempi  fa- 
volosi, frammisti  di  tratti  di  storia  natu- 
rale , di  paiticolarità  sugli  animali  che 
hanno  fatto  prova  d' intelltgeoza,  partico- 
larmente de^  cani.  Scrìsse  inoltre;  De 
ftliorum  educationey  cartnen  iambieum  ; 
— Allegoria!  myihologicae  , phyticce  , 
moralety  carmen  iamhicum  ; — Carmen 
iliacum  , cum  echoliit.  Esistono  pure  di 
lui  de’  Cementi  sopra  Esiodo  , e sopra 
Licofi'onc,  ed  alcune  altre  opere  di  gram- 
matica e di  critica. 
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XJ.  Vcntetinu  letten  dell'  airahvto  iutia* 
no,  « quinta  ed  ultima  delle  vocali.  Tal> 
Tolta  ha  famigliarità  coir  O chìuao  prò* 
nuniiao'Jofti  molte  voci  coll'  uuo  o col- 
1’  altro  Kamhievolmcnte  , come  SfìfQfire 
e Snrgere  , Af^rieoUnrm  e Agricoltura  , 
nmle  gli  antichi  usarono  spesso  U per 
O.  Quando  gli  segue  appresso  un'  altra 
vocale,  il  più  delle  volte  si  pronunziano 
tutte  e due  per  dittongo  , cioè  in  uiia 
sìIUImi  soU  , come  ^tuirdo  , Quercia  , 
Guido  , Ftàoeo.  Bene  è vero  che  quando 
la  seguita  appresso  l*  O forma  sempre 
con  esso  uua  sillaba  sola  ; ma  segueudo 
una  delle  altre  vocali  talora  forma  due 
sillabe  come  .*  Pertuato,  RuinOy  Contue^ 
lo.  Precedendole  il  C , il  G o il  Q la 
sempre  dittongo  con  la  vocale  che  le  se-* 
^le,  ed  è pure  una  sola  sillaba  Quattro^ 
Guado,  Quercia,  Guerra  , Guida  , Qui- 
Causa,  Cuore.  Presso  i Latini  la  voca> 
le  £7^  è stata  talvolta  sostituita  all*  /,  co- 
me : Optumm^  il/aruoiiii,  per  Optimut, 
Maximut  \ e Lvlvolta  ti  sostituiva  atl’K, 
e dicevasi  Sulla  e Suria  , per  Sfila  e 
Syria. 

XJ*  col  s^no  dell*  apostrofo  acciocché  si 
pronunzi  dolce,  sincopato  da  F e,  vale  lo 
s.  c.  Dove,  ma  è proprio  del  verso.  -L. 
Ubi,  quo.C'  sono  iversi\  o'  ton  giunte 
le  rime  ? Petr.  Canz.  46. 
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X^AicHi.  mitol.  amer.  Genio  o Demone 
dal  quale  gl*  Irochesi  ciarlatani  pretendo- 
no d*  essere  inspirati.  Egli  è che  rivela 
loro  le  cose  louune  e futnre. 

T.  FU. 


n.  car.  Settarj  mussulmani  vagalmu- 
di  che  per  divozione  si  ablandonano  ad 
ogni  sorta  di  dissolutezza  violando  le  don- 
ne che  cadonp  loro  nelle  marfi,  dicendo  che 
la  propagazione  della  specie  umana  è il 
primo  precetto  che  Iddio  ha  dato  a A- 
danio. 

Uavspù.  j geog.  Fiumi  del  Brasile  , nella 
Uatùma.  1 provio.  di  Farà. 


DB 


XTsS.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica. 

Ubai.  geog.  Nome  d'tiu  lìume  e d*  uniamo 
deir  America  mcridion.,  nell*  Alto  Peni. 

UBÀLDtin  ( Degli  ).  biog.  Famiglia  illustre 
toscana,  della  nobiltà  immediata  del  Mu- 
gello negli  Appennini  , dove  possedendo 
un  numero  grande  <1Ì  castella  , con<»ervb 
la  sua  indipendenza  fino  al  secolo  XV. 
Essa  famiglia  produsse  alcuni  distinti  ca- 
pitani ne*  secoli  XIV  e XV.  Ma  quello 
fra  gli  Uhaldini  che  più  degli  altri  si  fa* 
rinomalo  fu  Ruggiero,  arcivescovo  di  Pi- 
sa, celebre  per  aver  fatto  morir  di  fame 
Ugolino  della  Glierattlesca  cd  t suoi  ligli. 
K.  Ugolino. 

UbaldÌni  ( Roberto  ).  biog.  Letterato  fio- 
rentino della  prima  metà  del  secolo  XVtl. 
Fu  segretario  del  sommo  pontefice  Pao- 
lo V,  il  quale  diceva  non  trovare  un  altro 
che  sapesse  con  maggior  forza  ed  elegan- 
za esprimere  ì sentimenti  di  lui.  Andò 
poi  nunzio  in  Francia,  e n*  ebbe  in  pre- 
mio la  porpora.  Questo  cardinale  morì 
nel  <645.  J.  — { Pctruccio  ).  Storico  , 
nato  in  Pirente  nel  <524.  Discendeva  da 
uu*  antica  CamigUa  alla  quale  si  dà  per 
HO 
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primo  stipite  un  Sicambro.  Dovendo  ii- 
ftcirc  d*  Italia  per  religiose  opinioni,  sì 
recò  in  IngliiltcìTa,  dove  entrò  al  ser%'izio 
del  giovane  re  Odoaido  VI  , nemico  di« 
cbiaralu  della  corte  di  Roma.  Dopo  rim- 
matura  morte  di  questo  principe  , si  ri- 
condusse in  Italia  e vi  fermo  stanza.  Salila 
che  fu  Elisal»etla  sul  trono  d'  Ingliilterra, 
r Ubaldioi  ritornò  in  quel  regno,  che  piu 
non  abbandonò,  e vi  mori  verso  il  Unire 
del  secolo  dccimoscsto.  Scrisse  : la  Fila 
di  Corto  Ma^nOf  eh’  h la  prima  opera 
italiana  stampata  in  Londra  ; • — Detcri-^ 
zinne  del  regno  di  Scotio  e delle  sue  isole 
adiacenti  ; — Le  vite  delie  donne  illu- 
stri del  restio  d’  Inghilterra  e di  5eotùi. 

Ubàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , e 
vale  •Scorrilore  forte.  Le  sue  variazioni 
sono  t Baldo,  Balduccio,  Cbaldello,  Dello, 
Dbaldesca. 

Ubb<^Ia.  n.  f>  Opinione  o penstero  super- 
stizioso, o malauguroso  1*^  Malum  amen. 
5.  Recarsi  ubbia , vale  Prendere  ubbia. 
— iZr.ciA.  n.  f.  peggiorat.  L.  Pessimum 
omen  — idso  and.  Che  ha  ubbia 

Dbbid— àax»,  — aarlsMUO  , — à?»X4.  Lo  s. 
c.  Ultbld — lente,  — ienlissiroo,  — icnia. 

IJBBID  — lfcaTE  , — IEBTÌS5IM0  , — làitZ*.  F. 
DbBID  — IBS. 

UBaioieazièae.  n.  car.  m.  T.  de*  legisti. 
Colui  che  fa  le  funzioni  annesse  a un 
benefizio,  di  cui  egli  non  è il  titolare. 

UbBIO — ÌBR,  — lèrrit,  — iBTfTBMÉBTB,  — IfJfTI.S- 
MMAMérrS,  — IBBTÌSSIMO,  — ifeazA,  — ii?t- 
ziA,  — Ito,  — -iuSbi.  Lo  s.  c.  Obbed — i- 
re,  — iente  , — icnlemente  , — ieniissiraa- 
niente  , — ientissiino  , — ienzia  , — ito  , 
— itore.  F.  Obbed— iRB. 

Ubbióso.  F.  Ubb— ia. 

Ubbuàre.  t.o  a.  c.  Obliare.  L Ohhvisci^ 

Ubblic — ÌBB,  — ÀTU.  Lo  s.  c.  Obblig — are, 
— ato. 

UsBRIAU — iccto,  — DèLLO,  — REZZA,  f'.  Ub- 
BBIAC  — O. 

UbbbUc — o , —iccio  , — iièr.LO  , — mezza  , 
— ÒHE.  Lo  B.  c.  Dbriac— o , — accio  , 
— hello,  — hezza,  — one. 

Ubbbic — ARE,  — ÀTO.  Lo  s.  c.  Obblig— are, 
— alo. 

Ubìda.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  provin. 
di  Jaen  , alle  radici  della  collina  del  suo 
nome,  in  una  ricca  c bella  pianura,  tra  il 
Guadalquivir  ed  il  Guadalìmar. 
UisRheBO.  F.  Uasa— o. 

**C*er — 0.  s.  m.  Poppa.  L.  Uher  , gcn. 
erti,  ( Nel  numero  del  più  si  dice  Ubr- 
BA  al  ferara»)  ** — ìfero.  add.  Che  ha 
poppe.  L.  tJberifer.  S-  ^*rr  Copioso  , 
al>houdantc  , dovizioso.  L.  Copiotuty  ube- 
rifer. 


•*Dbert*-X,  — Xde,  — ÀTB.  n.  ast.  f.  ( Da 
Ubero  ) Dovizia,  abbondanza,  copia.  L. 
Ubertas.  — òso  , — róso.  add.  Abbon- 
dante, copioso,  fertile  , ul>erifero.  L.  If* 
herifer.  5-  Per  Fertile,  pingue  , grasso  ^ 
conlr.irio  di  Sterile. 

Ubèrti  ( Farinata  degli  ).  biog.  Capo  della 
fazione  ghibellina  a mezzo  il  secolo  de- 
cimolcrzo.  Fu  cacciato  da  Firenze  con 
tutto  il  suo  partito,  nel  1250  Kgli  si  ri- 
tirò allora  alla  corte  di  Manfredi  re  di 
Napoli  , e di  li  con  la  superiorità  della 
sua  mente  e del  suo  carattere  seppe  in- 
durre le  città  ghibelline  a mandargli 
gente  , e nello  stesso  tempo  dirigere  i 
consigli  de*  Guellt  di  Firenze  suoi  nemi- 
ci, de’qti.'ili  alimentava  la  presunzione  per 
farli  cadere  nel  laccio.  1 Guelfi  ed  i Ghi- 
bellioi  vennero  in  fìne  a giornata  , nel 
1260,  e combatterono  la  gran  battaglia 
dell'  Arbia,  della  quale  Ì1  partito  ghibel- 
lino usci  vittorioso  per  la  perizia  di  Fa- 
rinata degli  liberti.  *Mercò  di  lui  i Ghi- 
bellini ne  trassero  vantaggio  ; Farinata 
insegai  il  nemico  con  rapidità,  assoggettò 
tutte  le  città  della  Toscana,  ed  entrò  ia 
Firenze  Stessa,  U quale  fu  presa  da’  Ghi- 
bellini, nel  seltemlire  dello  stesso  anno  f 
ma  poco  mancò  che  Farinata  non  si  ve- 
d<‘sse  uscir  di  mano  tutti  i fruiti  «leUa 
vittoria.  Firenze  da  luì  «li  recente  con- 
quistata avea  in  odio  il  partito  ghibellino; 
sapev.isi  che  il  popolo  di  Firenze  era  af- 
fezionato a*  Guelfi,  c che  avrebbe  profit- 
tato della  prima  occasione  favorevole  per 
tornare  .il  suo  primitivo  partito.  In  una 
dieta  tenuta  da'  vincitori  , fu  unanime- 
mente risoluto  di  spianare  Firenze  fino 
alle  fnndanienta.  Farinata  solo  in  quella 
numerosa  e torbida  assemblea,  osò  pren- 
dere le  difese  di  una  patria,  cui  avea  poco 
prima  combattuta  e vinta.  Perorò  la  causa 
di  Firenze  con  l’energìa  d’  un  guerriero, 
e coir  eloquenza  che  procede  da  ua  ani- 
mo grande.  Soggiogo  1*  aaaemblea  in 
mezzo  a cui  parlava;  fece  arroaaire  coloro 
che  sino  allora  ascoltato  aveano  il  loro 
personale  interesse;  fece  tacere  1’ oilio 
c tremare  l' invìdia,  e fece  firmare  a*  Ghi- 
bellini la  conservazione  della  capitale  del 
parse  guelfo.  Dopo  la  morte  di  Farinata 
i Ghibellini  furono  nuovamente  scacciati 
dalla  città  il  di  undici  di  novembre  del 
1266.  Deriva  in  parte  La  celebrità  di 
Farinata  dal  modo  nel  quale  Dante  lo 
presenta  nell’  inferno  [Canto  X,  v.  22  ), 
5»  — ( Fazio  degli  Nipote  del  prece- 
dente. Fu  sin  dalla  nascita  avvolto  nelle 
sventure  clic  oppressero  la  sua  famiglia. 
Gliibclliiio  c proscritto,  couUdò  di  parte- 
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€Ì|uire  alla  gloria  di  Dante  , e fece  nna 
poetica  detcritiune  della  terra  a un  di- 

ErcMo  ne)  modo  con  cui  il  cantore  di 
eatricc  area  reso  conto  del  «uo  triplice 
e mi»terio8o  rlaggìo.  Il  poema  di  Farlo , 
intitolato  Dittamomio  , è diriso  io  sci 
libri  , che  si  sitddiridono  in  un  ntimcro 
ineguale  di  capìtoli.  L*  autore  s*  era  prò* 
posto  di  correre  le  tre  parti  della  terra 
note  al  suo  tempo  ; ma  impedito  dalla 
morte  , non  potè  che  dar  principio  al 
propostosi  progetto;  nè  scrisse  che  deU 
1’  Italia,  della  Grecia  e deirAsia.  Sognao* 
do,  riaggiando,  e smarrendosi  al  j^ri  dì 
Dante,  incontra  Solino,  cni  introduce  nel 
sno  poema  a quella  foggia  che  è introdutto 
Virgilio  nella  Divina  Comnietlia  ;ma  tante 
arvertenxe  per  arvicinarsi  ad  nn  gramle 
esemplare  non  produssero  che  una  cattiva 
copia.  Jl  Dittamondo  fu  dall*  Accademia 
della  Crusca  adottato  come  testo  di  Un- 
gua  } ma  il  Monti  osserva  che  quel  poe> 
ma  non  meritava  tale  onore,  non  essendo 
che  una  miserabile  rapsodia  di  nomi,  di 
fatti  e di  novelle  ridicole  esposte  senta 
grazia  e seni*  arte,  molto  inferiore  alla 
Sita  riputazione  siccome  poema  , nè  tale 
da  compensare  i difetti  dello  stile  con 
r importanza  degli  storici  e geografìci 
Dberti  mori  nell'  eurema 
miseria  a Verona,  nel  4368. 

•‘Ubi.  arv.  Dove.  L.  Ubi.  5.  Trovasi  an- 
che in  forza  di  nome.  Ot*e  t*  appituta 
• ogni  CBi,  ed  ogni  quando.  D.  Par.2% 
Ubi.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  germani  che 
abitavano  lungo  il  Reno,  meditante  il  qual 
fiume  erano  separati  dalla  Gallia.  Giulio 
Cesare  ne  fa  menzione. 

UbiIlb.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.^Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

— èiiza,  — iIbtb  ^ — tkrrzk.  f'. 

Ubid^iib. 

Uttn— IsB,  — Érrt,  ^itrzA,  — lèim,  — lèa- 
ZA.  Lo  8-  e.  Obbed — ire,  —ente,  — eoza, 
— -ienle,  —lenza.  P*  Oiskd — lai. 
TTstoìv.  geog.  CitU  degli  Stati  Prussiani  , 
nella  provin.  di  Sassonia. 

Uste.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo,  e vale 
Condotto,  Portato. 

UalBo.  n.  ra.  Sorta  di  cavallo  mentovato 
dall*  Ariosto  e' dal  Remi. 

UiiQolsTi,  o UBiqviTiaj.  n.  car.  m.  pi.  T. 
eccles.  Sì  chiamano  cosi  tra  i Loterani 

3uelli  i quali  sostenevano  che  Ì1  Cot^» 
i Gesù  Cristo  è presente  nell*  Eucaristìa 
in  vinti  della  sua  presenza  in  ogni  luo- 
go. Avevano  abbracciato  questa  opinione, 
per  non  essere  costretti  ad  atmiiettere  la 
Xransustanziaziune.  Pretemlcsi  pure  che 
Luterò  la  sostenesse  pel  corso  di  due  anui. 


UbiqoitÌ.  n.  att.  Atto  dell’immaginativa 
con  cut  altri  si  trova  bene  per  ogni  dove. 

UbìIldo.  geog.  Vili,  del  r^.  Loinb. -Ven. , 
nella  proviu.  di  Milano. 

UtaiAC^jlccio, — aàLLo, — iibzza.  P.  Usai^» 
c— o. 

UbsiIc^o,  e UstaiAC — o.  add.  Che  è fuor 
di  senno  dall’  aver  bevuto  troppo  o vino 
o altri  liquori  spiritosi  ; ebbro,  ebliriaco. 
It.  Ebriui. — ÀCCIO,  add.  peggiorai.  — ‘H&u- 
LO.  add.  dim.  Alquanto  ubbriaco.  — Raz- 
za. ( zz  asp.  ) n.  ast.  Ebbrezza  , ebbria* 
chezza  , qualità  di  chi  è ubbriaco.  L. 
Ebrietoi.  5*  Questo  vocabolo  nella  Scrii- 
ttira  Santa  non  sempre  siguifica  lo  stato 
d’  un  uomo  che  ha  bevuto  all*  eccesso  , 
ma  di  un  uomo  che  ha  bevuto  a sazietà 
e senza  bisogno  io  convito  di  amici.  Di- 
cesi che  i fratelli  di  Giuseppe  (Ge/i.  eap. 
49,  V.  34.  ) si  nbbriacarono  con  esso  lui 
la  seconda  volta  che  andarono  in  Egitto; 
e eiù  siguifica  soltanto  che  furono  splen- 
didamente regalati  alla  di  lui  mensa. 
5*  L*  Ubbriaehezza  è personificata  nell*  1- 
connlogta  sotto  le  forine  di  nua  donna  di 
mezza  età,  glassa  e vermiglia  , portante 
nna  gran  misura  di  vino  , di  cui  sembra 
aver  già  bevuto  una  parte;  essa  ride,  va- 
cilla, ed  è vicina  a cadere. 

*Dbrì8ticb,  n.  f.  pi.  T.  d’antìq.  L,  Hf- 
brittienf.  ( Dal  gr.  Hybrit  affronto.)  Fe- 
ste celebrate  in  At^o  ad  onor  di  Venere 
nel  uovtlanio  del  quarto  mese,  dagli  E- 
giz)  un  tem|>o  chiamato  Tkot  od  Ermeo^ 
e da  noi  settembre.  In  queste  feste  gli 
uomini  andavano  travestiti  da  donna,  per 
onorar  la  memoria  della  guerriera  TWe- 

' siiloy  ebe^'viveva  neirOtimpiadc  LXXXll 
f circa  453  an.  av.  G.  C.  ) , la  quale  , 
rettasi  duce  delle  donne  , liberò  la  città 
di  Argo,  di  coi  gli  nomini  avevano  ab- 
bandonato la  difesa  , recingendo  valoro- 
Mmente  gli  assalti  di  Cleomene  re  di 
Sparta. 

UpsoLA.  mitol.  Tempio  neU'anlica  Sassonia, 
in  cui  il  popolo  andava  a adorare  Tirar  , 
Voden  e Frisse. 


XTriVÀLi.  re  oc.  Piume  d*  America  i nel 
Perù. 

UcALlcóxB.  stor.  eroica.  Uno  de’  grandi 
alla  corte  di  Priamo  redìTruja,  il  quale, 
in  oou  deliz  ma  avausaU  età,  combatte 
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come  tm  f^ìovane,  e fe*  prodigi  di  valove, 
e non  roon  che  in  queltà  terribil  notte 
in  cui  il  tradimento  fe*  cadere  Troja  in 
potere  de'  tuoi  uemici. 

Uccèlli.  •.  f.  Femmina  di  (pialtìvoglia  uc- 
cello y roce  usata  prima  dal  Bemho  , dal 
trecentista  volearixratore  delle  Favole  di 
£*opO|  e dal  Alvini  stesso,  che  in  qual» 
che  luogo  delle  sue  opere  1'  area  biasi- 
mata. 

UcCtLLÌBlLt.  y.  UcCiLL — ASB.  ( bcflarc.) 

UCCBLL — iccto,  — ACIÓaa,  — ÀìA»  — ÌMB.  y, 
UcCBLL — O. 

XJcCBLLAMBIITO.  UcCBLL — ASB.  ( beffare  ) 

UcCBlX^ÀBTB  , — inB.  ( V.  C SOSt.  ) y . 

UcCBLL—- O. 

UccBLL~Àae.  V.  a.  Beffare  e burlare  • tolta 
la  metafora  dagl*  inganni  e alleltaraeiiti  , 
che  in  itccellaiido  si  fanno  agli  uccelli.  L. 
Illudere^  irntiere.  Uccellare  ad  alcana 
cosa,  vale  Procurarla  con  ogni  industria, de- 
siderarla con  avidilài.  L.  Ardere^  inktaret 
4Mucupari.  Uccellare  per  grassena,  dicesi 
d'Uno  che  essendo  benestante  nondimeno 
pigola  tetiipi'e  lo  che  si  suol  dire  delle  gat- 
te. 5*  ncceilare  l'oste,  e il  lavoratore,  y» 
Osti.  Uccellare  i favori  , gli  onori  o 
simile,  vale  Cercar  di  oUeucrli  con  modi 
aitificiosi.  5*  Uccellare  a una  cosa,  dicesi 
anche  per  metafora  Quando  quella  tal 
cosa  succede  come  consegnensa  necessaria 
deU’operasiune,  sebbene  inaspettau  e dis* 
ustosa  ; così  il  volgo  dice  Uccellare  a 
uste,  il  Fare  iusolense  , perchè  queste 
si  tirano  sempre  dietro  le  busse.  $.  Uc- 
cellare a marito  , diccsi  di  Donna  elio 
mostra  desiderio  di  voler  marito*  — ÀBi- 
LB.  add.  Alto  o degno  d'essere  uccellato, 
o burlato.  — ambbto.  n.  ast.  v.  L*  uc- 
cellare I lo  schernire.  L.  Irritio.  5 Per 
Inganno,  —irò.  add.  Burlato  , beffato. 
— ATÓsB.  n.  car.  m.  Che  beflà,  che  burla. 

UcctLLÀTO.  y,  UccBLL — ASB.  ( beflarc.  ) 

UtCBLL— ATÓJO,  — AXÓRE.  f'.  UcCBLL — O. 

UccBLLATÓSB.  À*.  UcCBLL — ABC.  ( beffare.) 

UccBLLATÓAB.  s.  m.  T.  entomol.  Specie  di 
ragno  americano  jil  cui  torace  è rilevato, 
circolare,  e nel  niexro  obliquamente  in- 
cavato ; si  pasce  di  uccelletti. 

UccBLL — ATRÌCB,  — ATÙBA,  — BTTÌVO,  — érTO. 
y.  UcCBLL— O. 

Uccèlli,  s-  m.  pi.  Classe  d*  animali  ovipa- 
ri , vertebrati  , il  cui  cuore  è diviso  in 
quattro  cavità,  il  corpo  coperto  di  piume, 
ed  i membri  pettorali  diconsi  ali  ; hanno 
un  rostro  corneo  a due  piedi  ; se  ne  rin- 
viene ovunque,  talvolta  trasmigrano  ; al- 
cuni si  rintaoatio  nell*  iuvomo  ; altri  can- 
tano arie  armoniche  e melodiche,  mentre 
certi  altri  imparano  a pailare  j si  formano 
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nidi  per  covare,  e si  prmdnn  cura  dei 
loro  pulcini  ; varia  la  durata  della  loro 
vita  da  che  i pappagalli  giungono  atrcii- 
t’  anni,  ed  i cigni  a trecento.  Parecrlti 
divorano  i cadaveri,  gl'  insetti,  i vermi  ; 
molti  suno  per  1'  uomo  mangerecci  del 
pari  che  le  loro  uova.  Si  dividono  in 
sette  ordini,  cioè  : a piccole  ali,  galline  , 
imarvieri.  piche,  passeri,  grille  , oche.  Il 
Cuvier  divide  gli  uccelli  ne*  sei  ordini 
seguenti  ; fìopaci.  Passeri,  Arrampican- 
ti, Gallinacei,  Trampolati  c Palmipedi. 

UcCELL— IÈRI,  — ÌHO,  — IBUUÀCCIO,  — IbOz- 
*0.  y . UcCBLL  -O. 

UccÈLL^o.  s.  m.  Nome  generico  di  tatti 
gli  auioiali  aerei  e pennuti,  e quantun- 
que si  dica  nel  genere  maschile  tanto 
al  uisscliio  quanto  alla  h mmina  , pu- 
re si  trova  alcune  volte  usato  anche 
colia  terminar.ione  femminina,  y . Uc- 
cella. L.  Avis,  volncris.  1 poeti  per 
Uccello  di  Giove  intendono  l*  Aquila  ; 
onde  per  siniil.  Dante  disse  Ucccl  divino, 
per  dire  un  Angelo.  Poi  conte  piu,  e più 
verso  noi  uenne  L*  uccbl  dittino  , più 
chiaro  appariva.  D.  Pur.  1.  5-  Uccello 
di  paradiso  ; Genere  d*  uccelli  dell*  ordi- 
ne Piche  ; il  liecco  è coperto  colle  penna 
lanose  della  testiera;  le  Mane  degl'  ipo- 
conilrj  sono  lunghe.  L.  rorar/iseu.  5*  Uc- 
cello mosca  s Specie  di  trocbilo , ne*  co- 
lori delle  penne  è simile  al  calibro  , di- 
sotto al  venire  è bianco  ; Ìl  suo  nido 
risulta  alquanto  più  grosso  d*  una  noce  ^ 
e le  uova  sono  del  volume  d*  un  pìsello| 
da  ciò  si  comprende  che  quest'  uccello 
debb'  essere  il  più  piccolo  di  lutti.  L. 
Trochilus  minimus.  %.  Uccello  pescatore, 
lo  s.  c.  Alcedine  ( r.  questa  voce  nel- 
l’Appendice  in  fine  a questo  ditionario). 

Uccello  di  tempesta  , lo  s.  c.  ProceU 
lario.  5*  Uccello  di  passo  ; si  dicono 
Quelli  che  passano  in  certe  determinate 
stagioni  venendo  da  altre  regioni  dove 
poi  ritornano.  pn>v.  Ogni  uccel  cono- 
sce il  grano  ; e vale  che  il  buono  piace 
a tutti  , e<l  è da  ognuno  conosciuto.  L. 
Quod  puientm  , idem  amionm.  ^ prov. 
‘Tristo  a quell'  uccello  che  ossee  in  cat- 
tiva valle  ; e vale  che  1*  Amor  del  luogo 
ove  si  nasce  ancorché  vi  si  stia  male  non 
ne  lascia  partire  per  migliorar  condisiooe. 
5*  prov.  Cavar  1‘  uccello  dal  oidio  seosa 
eh  egli  strida,  y,  Nidio.  5*  Prendere  uc- 
celli alle  bsire  , è lo  s.  c.  Prenderli 
alla  schiaccia,  y.  Scuucai.  Tirare  il 
collo  agli  uccelli  , polli  e simili , vale 
Ucciderli.  Uccello  , fìgur.  si  prende 
talora  per  Minchione  , limbello  , sugo 
esimili.  Uccello, io  isclierso  per  Mem- 
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bro  Tirile.  $•  UccàtLO  di  Giuvóhb  , di> 
ceti  il  Ptfooe  , conMcratu  a <]uetb  dea. 
5-  — DI  PBTÒKTe  y il  Cigno,  perche  Ci' 
gno  amico  di  Fetonte , fu  Iratformato 
iu  queir  uccello.  5<  Uccelli  del  lago  Slin- 
falu.  y . STtaFAUDi.  5 ~ mitol. 

Nume  di  quMitro  uccelli  t cui  i Magi  di 
Babilonia  chiamavano  la  lingua  degli  dei, 
perche  faceaiio  de’  bei  dUcorti  onde  esor- 
tare i popoli  alla  fedeltà  verso  i loro  re. 
— àcao.  t.  m.  p«‘gnioral.  , e dicesi  pru- 
priainente  d’  Uccelli  che  si  pascolano  di 
carogne.  $.  Dicesi  anche  ad  Uomo  scem- 
piato, semplice, sciocco,  minchione.  — «T- 
TO,  — «ttIpo,  — l»o.  s.  m.  dim.  Piccolo 
uccello.  L.  Aviculn.  $.  prov.  Pigliare  gli 
nccclliui,  vale  Trastullarsi,  trattenersi,  far 
baje.  L.  Nuf^as  «gere,  imgofi.  J.  Canzo- 
ne o favola  dell*  uccellino,  y . Caìzous, 
Favola.  $.  Uceellioo,  diceai  talvolta  in 
iacherxo  il  Membro  virile  de'  liambini. 
5.  Pià  d’  uccellino,  si  chiamanu  le  Grìoie 
che  si  tanno  intorno  agli  occhi  verso  le 
tempie  quando  l'età  cumincia  a dar  la 
volta.  — laOuo.  s.  m.  Dim.  d' Uccellino, 
smezzicelo  B.  m.  Peggiorai,  d'  Ucccl- 
liiiuszo  — I.  ni.  accr.  Uccello  gramie, 
ma  solo  si  dice  per  met.  di  Persona  scioc- 
ca. che  anche  si  dice  Uccellacelo.  L.  iVe- 
buio.  sOxzo-  s.  m-  ( sa  asp.  ) Diin.  di 
Uccello.  L.  j4vieula.  -'-àmb.  n.  collei. 
ni . Quantità  d’  uccelli  insieme,  ma  si  dice 
più  comunemente  d'  Uccelli  morti. 

BA.  s.  f.  Luogo  dove  si  conservano  vivi 
gli  uccelli.  —ASB.  V.  a.  Tendere  insidie 
agli  uccelli  per  prenderli.  L.  jéucufMri, 
siiTB  ^(1.  Che  uccella.  sAciósB  n. 
ast.  f.  Tempo  nel  quale  s'  uccella.  L. 
jiucuptum.  ).  Per  l’  Eserciaiu  dell’  ucceb 
lare.  L.  jiucupatio.  5*  fìgur.  Per  Alletta- 
mento ingannevole.  Per  la  Preda,  che 
in  uccellando  ti  piglia,  ».  f.  «.las. 

s.  m Ristrettn  di  piante  salvaiicbe  con 
certo  ordine  per  uso  di  pigliare  alla  pania 
gli  uccelli  , e in  particolare  i t/frdi,  che 
anche  dieesi  Frasconaia.  L.  Aucupioium. 
— ATÓio.  s.  m.  Lo  s.  c.  UccelUja  e Uc- 
cellare. $.  Mandare  all'  ucceliatojo,  vale 
Uccellare, dilettare,  gabbarsi  d’alcuuo,  che 
anche  si  dice  Tenere  alloggio. 
n.  car.  m.  Che  uccella»  che  tende  ìdaì- 
die  agli  uccelli.  L.  Mueept.  P*  simil. 
si  dice  di  Chi  cerca,  procura,  o desidera 
alcuna  cosa  iudiistriosaiuente.  L.  AucU'^ 
pator,  sATsicB.  n.  car.  f*  Colei  che  uc- 
cella. ssrdaA.  D.  ast.  v.  il  tempo  e Tatto 
di  uccellare»  cioè  di  tendere  insidie  agli 
uccelli  per  prcmlerli  colle  reti,  colla  pa- 
nia o coiT  archetto.  L.  Aucupinm. 

UccàLLO  ( Paolo  ).  biog.  Pittore  Uorcoiino 


ucc  877 

del  secolo  decimoquinto,  nato  nel  089. 
Fino  a lui  U prospettiva  em  rimasta  nel- 
T infanzia  ; Filippo  Brunellesclii  cd  i suoi 
allievi  Benedetto  di  Majami  e Masaceio 
T aveano  fatta  avanzare  un  poco  più  di 
Giotto  e della  sua  scuola  ; ma  Paolo  Uc- 
cello , gtti<Ulo  da*  consigli  di  Giovanni 
Manetti,  celebre  matematico,  si  dedicò  a 
tale  parte  dell*  arte  eoo  tanto  zelo  che  , 
se  non  possedette  le  altre  in  un  grado 
molto  eminente»  riuscì  oltremodo  io  quel- 
la, eh*  era  lo  scopo  di  tutti  i pari  suoi. 
Non  condusse  opera  alcuna  , nella  quale 
non  facesse  fare  progressi  a tale  arte;  ne 
accrebbe  i suoi  lumi  sia  dipingendo  «di- 
fitj  o colonnati  , che  rappresentano  in 
rìstrcllo  termini  immensi,  sia  componendo 
delle  fìgnre  che  offrivano  movimenti  o 
scorci  ignoti  alla  sctinla  di  Giotto.  Nel 
chiostro  di  5aota  Maria  Nuova  veggonst 
ancora  alcuni  tratti  didia  storia  di  Adamo 
e di  Noè  ricchi  di  fantasie  affatto  nuove 
in  tale  genere  ( vi  si  osservano  in  oltre 
de*  paeseuì  adorni  d*  allieri  e d*  anim.vU 
dipinti  con  tanta  perfezione  e verità  che 
Paolo  Uccello  può  chiamarsi  il  tìa.^salll> 
di  quell’  epoca.  Quest'  artista  morì  nel 
1 472,  di  8i  anni. 

ÙuuiniRo.  s.  ro.  Specie  di  nave  olandese. 

UCCDIBLLÀJA.  y . UcCRItLL—O. 

UcCUlCLL— O.  Lo  8.  c.  Occhiello,  cioè  pic- 
coli fessi  falli  alle  vesti  per  incastrarvi  i 
]>ottoDÌ.  L.  /^eme//<e.  5-  Afiìbluar  bottoni 
senza  ucchielli.  y.  Doitunb.  —àia.  n.  car. 
f.  Donna  che  fa  gli  ucchielli  alle  vesti , 
arte  dipendente  da  quella  del  sarto. 

UccioàHTB.  y.  Ucc — loasB. 

Uco— iOBSB.  V.  a.  Privar  di  vita,  tor  la  vita, 
mettere  a morte,  ammazzare.  L.  Occi- 
neoarCy  inUrfictre.  $.  P.  simil  vale 
Tagliare,  recidere  » troncare  L.  Secare  , 
amputarty  ohlruncare.  ( Il  Monti  osserva 
che  la  voce  Vceidtre  per  Tagliare  è stra- 
nikvtma  ) $.  Uccidere,  trovasi  anche  per 
Affliggere,  tomieutare.  Fratti  //uo  , non 
veciuBaa  qocito  tuo  corpioello  per  tonta 
atùurnta,  yu.  SS.  Pad.  1 , 33  $.  Per 
fiovinare,  fletto  per  simil.  parlandosi  delle 
piaute.  5.  P.  met-  dicesi  Uccidere  la  su- 
perbia, uccidere  il  vizio  , U peccato  , ec. 
— lOÀNTB.  a<Ul.  e o.  car.  Che  uccide. 
— luiMiiiiTO,  — ISIÓBS.  n.  ast.  v.  L*  ucci- 
dere. L.  Occnio  f occiWio , interjèetto, 
5.  Mettere  ad  uccisione,  vale  Ucciderò, 
mettere  a fil  di  spada.  Uccisione  ; Ma- 
cello orfliitalo  cd  appunliuu  «sqfiiito  dei 
bruti  per  troncare  le  malattie  epideiuicbe 
degli  animali  fin  dal  loro  principio.  — i- 
orrdaB,  — isóaa.  o.  car.  v.  ni.  — idizkì- 
cs.  f.  Che  uccide.  L*  Jnterjector , mte- 
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remptor  , oceisor  , mterjectrlx.  — !*o. 
jkM.  Frtrato  ili  tìU  « ammazuito.  L.  Oc- 
eisut. 

Ucc — inèrre,  — ioitóhf,  — iditzìci,  — itió- 
— i8u,  — iBÓzi.  y.  Ucc— 

Uc^tfii.  n.  di  Dzx.ant.  Popoli  d' llalU,  che 
abiuvNno  nelle  Alpi.  Plinio  rulloca  gli 
l/ceni  iiihrto  dopo  de*  AfcdulU^  e imme- 
diatamente prima  de’  Cciurigi.  Ora  U 
posizione  conventcnte  a*  primi  nella  parte 
mleriore  della  Morienna  , sulla  frontiera 
degli  Allolirogi  , e la  coooscenta  che  si 
ha  del  rimaneoie  dalla  parte  di  Emhrun^ 
fanno  giudicare  che  la  posizione  deeli 
Ueeni  dalla  parte  delle  montagne  cne 
comprendono  il  borgo  A'Oitan$,  è molto 
giusUf  secondo  1'  opinione  che  di  mà'ne 
avevano  il  presidente  BoiStitu , e Onorio 
^aucAe. 

UcAtia*  geog.  ant.  Città  della  Gallìa  Nar- 
bonese.  Dt  V mÌots  , sembrara  esser  per- 
suaso che  Ueetia  fosse  la  stessa  città  di 
y ituìomagut  y inserirla  secondo  1*  or- 

dine alfabetico  della  sna  notizia  , sotto 
questo  nome , piuttosto  che  sotto  quello 
a lei  più  convenienle,  sebbene  si  abbiano 
di  molte  ragioni  per  non  confondere  y i/i- 
domagui  con  Ueetia» 

UcniM.  Vocabolo  chinese  che  signinca  un 
libro  in  cui  si  contengono  le  più  belle 
•*  massime  de*  re  Fao.  X«/n  e ru  , coro- 
i pilate  da  Confucio.  È quel  libro  fra  i 
Cbinesi  on  mnoumenlo  ictlerario  , il  più 
autentico,  il  più  rlsprttato,  e '1  più  santo, 
ed  è proibito , sotto  pena  di  scomunica  , 
ad  ognuno  di  comentame  o di  spiegarne 
massime. 

Uciisrr.  niilol.  Dio  de*  Jaculi,  popolo  di  Si- 
hcria.  il  quale  porta  le  loro  preghiere  al 
cielo,  ed  eseguisce  la  volontà  dell  Onnlpo- 
, tenie.  Gli  Jacntì  dicono  che  Uchsit  soven- 
* le  apparisce  fra  di  loro  ora  sotto  la  for- 
ma dì  un  bianco  cavallo  cd  ora  tolto 
quella  di  qualche  uccello. 

Ucoaào.  slor.  ani.  Diodoro  ^siculo  dà  que- 
sto nome  a<l  uno  de  • pio  amichi  Paraoni 
T o re  d’ tigiuo,  il  qosle  sarebbe  stalo  l'ot- 
tavo successf>re  del  famoso  Osimandia,  e 
avrebbe  prece»lnlo  Mìride  di  dodici  ge- 
nerazioni, e Sesostri  di  diciannove.  Nion 
' altro  storico  elio  il  testò  citato  ha  mai 
•i  wirUio  di  un  re  d*  Egitto  dd  nome  di 
Ucoreo. 

UcaÀais  o Usalsu.  geog.  Gran  conlnida 
d’  Europa  ; che  conlina  a iKimonlana  eoo 
la  Polonia  , a levante  con  la  Kossta , a 
mezzogiorno  con  la  piccola  Tarlarla,  «d  a 
•*  punente  eoo  la  Moldavia.  Appartiene  d.i 
un  mezzo  secolo  io  qua  alla  ibusia.  E 
■^'dessa  una  delle  più  fertili  trgioni  del- 
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1*  Europa  settentrionale,  si  che  i Russi  U 
chiamaiiu  Terra  di  latte  e di  miele. 

UcaiA.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nell*  inlen« 
denza  di  Messina,  e nel  distr.  di  Patti  , 
con  ISOO  abitanti.  Era  un  di  feudo  della 
famiglia  Agliata  de'prìncipi  di  V'illafranca. 

UcuPÀCA.  mitol.  amer.  Nome  che  vale  bauo 
mondo,  e che  gli  antichi  Americani  da- 
vano all'  inferno. 
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Uda.  geog.  Nome  dì  due  fmmi  della 
Russia  Asiatica. 

Uda.  geog.  Provincia  dell*  Indostan  , della 
quale  gl'inglesi  posseggono  una  gran  parte. 

UdXla.  geog.  Nome  a'  un  alto  monte  di 
«Spagna,  sul  limite  delle  provtncie  di  Saa 
Sebastiano. 

UdalsIcq.  Nome  prop.  d' uomo,  lo  s.  c.  A~ 
dalrico. 

UdalìIco  (Ulrico),  stor.  Duca  di  Boemia, 
terzo  Aglio  di  Boleslao  11,  e succedi*  uri* 
l’anno  10(2  a suo  fratello  Boleslao  111  ; 
regnò  tiraoniramenle  25  annr. 

Unnan.  geog.  Città  d*  Aralna  nell'  Jemen  , 
dist.  5d  miglia  de  Moca. 

UDOZVilLtA.  geog.  Città  di  Svezia  , situata 
sopra  una  piccola  haja,  dove  ha  un  porto. 

Unzsalco.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo. 

UnÉtrTs.  f'.  Ud— laz. 

Unào.  stor.  eroica.  Uno  de*  compagni  di 
Cailmo  , nato  dai  denti  del  drago  ^ era 
padre  di  Euripo  uno  degli  anteiiati  di 
Tiresia. 

Ui>— Isaa,  — liazA,  — fuérro.  y.  Uo — ^laa. 

Ùt>tat.  geog.  Città  d*  lulia,  capoloogo  della 
i-ovin.  a cui  dà  il  nome,  nel  rcg.  Lom- 
.-Ven.,  situata  in  una  bella  e vasta  pia- 
nura, disi.  69  miglia  da  Venezia,  21  da 
Aquile)!,  9 da  Cividale,  • 2<6  da  Milano. 
Long.  or.  30",  54  ; Lat.  scllent.  46®,  3. 
Il  nome  di  Utline  non  s*  incontra  negli 
antichi  monummti  se  non  se  dopo  il  X 
secolo.  Vuoisi  che  1*  etimologia  di  esso 
nome  derivi  da  Odino  , siccome  quello 
del  vicino  iuine  Torre  venga  da  Thor 
Aglio  di  quello,  entrambe  divinità  degli 
Scandinavi,  primi  inquilini  Celti  che  ebbe- 
ro stanza  nel  Friuli  anteriomieute  a'  Ro- 
mani. Udine  divenne  metropoli  del  Prtuli 
nel  XIII  secolo  quando  il  patriarca  Bertol- 
do vi  trasferì  la  sna  sede.  Nello  stesso 
secolo  e nel  segnente  crebbe  la  città  per 
molte  nobili  famiglie  che  da  tutu  l*  lulia, 
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perteguiute  dalU  lationi , acconYrano  a 
cercarvi  rifugio.  Pino  al  M45  la  ciuà  si 
governava  sotto  la  sovranità  de*  patriarchi; 
ma  d*  indi  poi,  csaeiido»Ì  data  a'  Vcnesia- 
iii , fu  retta  dalle  leggi  della  Veocla  Ile* 
libidica.  Sotto  il  già  regno  d'  Italia  , 
dine  fu  capnluogo  del  dipartiiucuto  del 
Pasaareano.  Udine  è cinta  di  mura  pel 
giro  di  tre  miglia  , ha  nove  porte  , e 
nel  cuezio  sopra  un  colle  torreggia  tm 
maestoso  edifìcio  sulle  rovine  di  un  auli- 
co castello,  già  residenza  de'  patriarchi  , 
poi  de'  magistrati  veneti  e del  parlamen- 
to, ed  ora  ioGne  del  trihiinale  di  giusti- 
zia. La  posiziuDC  di  questa  città  non  è 
molto  acconcia  per  la  mercatura,  uè  aU 
Cima  granile  slraila  mercantile  1'  auraver- 
sa. Dopo  r abolizione  del  patriarcato  di 
A(|uilea,  Udine  divenne  sede  arcivescovi- 
le ; ma  dacché  il  Friuli  fu  unito  all'  o- 
cbi'mo  reg.  Lombardo-Veneto  , la  sede 
arcivescovile  è stata  mutata  in  vescovile  ; 
è pure  la  residenza  d'  una  regia  delega- 
zione, d'  un  trihiinale  , di  una  camera  di 
cuiuiiierciu  e di  ogni  altra  magistratura 
pnivincìalc  ; essa  manda  un  deputalo  alla 
cuiigrega/.iouc  di  Venezia.  Udine  possiede 
molte  istituzioni  pie  a uro  de'  poveri  am- 
malati e degli  orfani.  Ila  un  seminario  , 
un  siniusio  , uu  liceo  , e parecchie  pub- 
lilicne  scuole  primarie;  evvi  una  pubÙica 
libreria  vescovile  assai  numerosa  ; vi  è 
pure  un'  illuUre  accademia  , che  nella 
parte  agraria  fu  una  delle  prime  dello  stalo 
veneto  ; un  teatro,  un  istituto  fìÌarmonÌco 
e drammatico,  un  gabinetto  di  lettura,  ec. 
La  popolazione  di  Udine  ascende  a circa 
4 6,000  anime.  Fra  i chiari  uomini  che 
ebbero  i natali  iu  Udine  , contaiisì  come 
primarj  , il  famoso  predicatore  Malfei,  i 
due  Liofiardi,  uno  in  teologia,  1'  altro  in 
sacre  lettere  celebri;  Giovanni  da  Udine 
pittore  ; Ì poeti  Eiasiiio  Valvasone  , Er- 
mes di  Colloredo  , il  FrangÌ|iane  , e Da- 
niele Piorio  ; lo  storico  Liriiti  ; il  cardi- 
nale Maiiiica  ; e '1  Zannone  economista. 
$ ^ ( Provincia  di  ).  La  più  orientale  e 
la  più  vasta  delle  pruvincie  veuete  del 
reg.  Lomh. -Ven-,  comprende  l’antico 
Friuli  veneto,  esclusi  i territorj  di  Moii- 
(alcone,  Grailo  e Portogruaro,  confina  a 
tramontana  col  Tirnlo  e colla  Carintia  ; a 
levante  col  circolo  dì  Gorizta  ; a mezzo- 
ciomo  coll'  Adriatico  e con  la  provin.  di 
V'^eoezia,  c a ponente  con  le  provinciedi 
Treviso  e di  Belluno.  La  sua  maggior 
lunghezza  da  traiuoulana  a mezzogiorno 
€ di  62  miglia  , e la  maggiore  sua  lar- 
ghezza da  levante  a ponente  di  M4,  con 
una  superficie  di  lUSO  miglia  quadrate. 
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Questa  vasta  pianura,  che  chiamasi  Friuli, 
accerchiata  dalle  Alpi  dette  boriche,  Car- 
niche  e Giulie,  apre«i  ìn  fortua  di  teatro 
inclinato  verso  il  mare,  i fiumi  Tiroavo 
e Livenza  la  terminano  l’  uno  airorìente 
e l altro  all  occidente  ; il  Tagliamcnto  e 
l Isonzo  con  molti  altri  fiumi  e torrenti 
impetuosi  la  solcano.  Chiusa  fra  i munti 
c 1 mare,  la  natura  nou  vi  apri  altro  ac- 
cesso libero  fuorché  dalla  parte  della  Li- 
venza I dalla  parte  del  Timavo  i monti 
del  Cai^  (l'antica  Japìfiia  ) si  abbassano 
verso  il  mare  e sono  facilmente  supera- 
bili sicché  i primi  che  dall*  oriente  e dal 
seUentriune  vennero  a popolare  1*  Italia 
notcrom»  per  colà  penclnirri  ; di  là  era 
la  via  Pannonia  frequentata  da'  Boinant  e 
da  BarUri  ; tra  le  gole  delle  Alpi  r«rlo 
•ola  polc  aprirvi  il  varco  j la  via  che  per 
Giulio  Gamico  e per  U valle  del  Mo- 
scardo mcllcva  nella  Zeglia  ( Valle  Giu- 
ba  ) , vuoisi  che  fosse  aperu  da  Giulio 
Cesare  ; e quella  meno  antica,  che  per  la 
PontehlM  metteva  nel  Norico,  solo  ai 
nostri  di  fassi  agevole  c bella.  Era  questa 
la  regione  degli  antichi  Cur/ii  , dir  for- 
mò pane  di  qudU  de*  Feueti.  e fu  chia- 
mata ancora  Agro  Aqiiilejese  dalla  illu- 
^H“beja,  ma  il  nome 
L , restò  . trasse  da  quello 

che  lo  dette  Cesare  : Forum  Jutiì^  nome 
che  lu  pur  dato  ad  una  città  <lella  coo- 
yada,  oggi  deiu  Cividalc.  Dopo  la  caduU 
del  romano  impero  il  Friuli  fu  governato 
•ucccssivamcnte  da'Goti,  da’  Longobordi, 
da  Franchi,  dagli  Alemanni  , finché  per 
la  liberalità  di  Carlo  Magno  , di  Beren- 
gario, de  due  Ottoni,  e finalmente  dcl- 
1 imperatore  Enrico  IV,  venne  insieme 
coll  Istria  c con  altre  finitime  regioni  a 
grado  a grado,  sotto  la  sovranità  de*  pa- 
triarchi di  .\qiiileja.  Questa  sovranità  durò 
dall  iindeciiuo  fino  al  quindicesimo  se- 
colo, quando  passò  sotto  il  dominio  della 
repubblica  di  Venezia.  Ne*  primi  anni 
dell  attuale  XIX  secolo  ne  fu  fatto  un 
dipaitimcuto  del  regno  d*  Italia  , e nel 
48i4,  fonnatosì  il  regno  Lomb. -Veneto, 
divenne  una  delle  provinciedi  questo  re- 

Sno  col  nome  di  piovincia  d’  Udine.  È 
ivira  in  20  disireui,  cioè  Udine  , San- 
Daiiicle,  Spilimbergo,  Maniago,  Aviaoo  , 
Sacilc,  Pordenone,  San-Vito  , Codruip  i , 
Palma,  Cividalc,  San-Pietro,  Faedìs,  Trì- 
cesimo  , Gemona  , Alou^io  , Tolniezzo  , 
Ampezzo,  Bigoiato,  e raluzza  , suddivisi 
in  *82  comuni,  che  insieme  contano 
350,000  abitanti. 

Colar.  ( Giovanni  da  ).  bing.  Vaiente  Pinto- 
re italiano  del  XVI  secolo,  nato  nel  I489 
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in  U<)me,  e qu«su  città  eoli  è ricono- 

sciuto) sebl>enc  cre<Ìeti  che  il  nome  della 
aiiN  famiglia  fosae  Kicaniatore.  Fu  allievo 
dì  Giorgìone.  Eatendoai  Morto  da  Feltro 
acquistata  somma  riputazione  per  le  tue 
pitture  di  grotteschi,  Giovanni  da  Udine 
ridusse  tale  genere  alla  |>erfezionc  , e vi 
aggiunse  gli  stucchi.  Raffaello^  che  allo- 
ra empiva  Roma  della  sua  fatua,  chiamò 
Giovanni  presso  di  sà  e gli  affidò  l*cse- 
cuaione  delle  pitture  del  prefato  genere, 
che  adomano  le  logge  del  Vaticano,  la 
gran  sala  de'  pontefici  e parecchie  altre 
stanze.  Mentre  ocenpavasi  di  tali  lavori 
furano  scoperte  le  terme  di  Tito  , ed 
egli  prese  dalle  pitture  che  le  adornano 
quel  gusto  squisito  che  manifestò  nelle 
sue  opere.  Fu  anzi  accnsato  d'  aver  di- 
strutto quelle  antiche  pitture  per  occul- 
tare le  belle  inspirazioni  che  da  esse  ave- 
va tolto  ; ma  la  stessa  taccia,  d.*)ta  altresì 
a RaOaello,  non  pare  l>cn  fondata  nè  per 
r uno  nè  per  T altn».  1 carri,  le  pergotcy 
le  oolombaje  , le  uccelttere  ec.  da  lui 
dipinte  nel  Valicano  ed  in  molli  luoghi 
d'Italia  ingannano  rocchio  per  la  verità 
deir  iniiiaaiune  ; nel  rappresentare  aui- 
mali  ed  uccelli  stimasi  che  abl>Ìa  tocco 
il  piu  alto  grado  della  perfezione.  Dopo 
il  sacco  di  Roma  , avvenuto  nel  1527  , 
Giovanni  corse  l' Italia,  e fu  ovunque  ri- 
conosciuto siccome  il  piu  abile  e 'I  piò 
grazioso  pittore  nel  genere  degli  orna- 
menti. Quelli  che  fece  nel  palazzo  Gri- 
iiiani  pei  patriarca  di  Aqiilleja  destarono 
universale  maraviglia.  A Firenze  fu  inca- 
ricato da'  Medici  di  adornare  di  pitture 
il  palazzo  Fitti  e la  cappella  di  San  Lo- 
renzo. Questo  grand'  artista  morì  a Roma 
nel  1562. 

UoirOa.  geog.  Città  dell*  Indostao  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Do — Ur.  V.  s.  irr.  (Questo  verlm  nelle  tre 
persone  singolari  e nella  terza  plurale  del 
tempo  presente  indicativo,  e nelle  stesse 
tre  persone  del  presente  soggiuntivo,  e 
nella  seconda  c terza  persona  singolare  e 
terza  plurale  dell'  imperativo  l’o  cangiasi 
in  o , dicendosi  : io  rv/o,  tei  oHt  , egli 
ode,  egimn  odono  ; cA’  io  oda  , che  tu 
odo,  eh*  egli  oda,  ch'eglino  odano  ; odi, 
eh*  egli  oda,  eh*  egli  odano,  e ciò  perchè 
anticamente  dlcevast  Odire.  ) Ricevere  il 
suono  coir  orecchie  , sentire  , ascoltare  , 
porgere  orecchio,  intendere.  L.  Audire, 
auribtts  percipere.  Udire , per  Cono- 
scere dalle  parole  cosa  che  per  le  orec- 
chie non  può  sentirsi.  / fratelli  uoàitoo 
V hmmo  ai  lei  ( cioè  conoscendo  dalle 
sue  parole  1'  animo  suo  ) e conoscendo 
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J^ederìeo  da  molto  ec.  Boee.  iVov.  S9 
J.  Udire  da  alcuno,  vale  Andare  a scuola 
da  alcuno,  detto  alla  latina  Audtre  ali» 
quem.  J.  Udir  messa,  vale  Star  pi*eseote 
alb  messa.  $.  prov.  Chi  ode  non  disode, 
che  si  dice  di  Chi  fa  capitale  a suo  prò 
di  quello,  che  sente  dire.  $•  volere 

udire  trattato  di  checchessìa,  vale  Averci 
avversione,  esser  risoluto  di  non  aderirvi. 
S.  Unìai.  n.  ast.  ni.  Per  Udito.  Attèndo 
l*  uoiae  siceòme  le  più  volte  veggiamo 
avere  el*  injhrmi.  Ènee.  Not*.  i . — àrrt. 
add.  Che  ode.  L.  Attdiens.  — ìaiLt.  add. 
Atto  a udirsi.  — làaz^,  — làmtii.  n.  ast. 
v.  L'udire,  l' ascoltare.  L.  Audientia. 
S-  Dare  udienza,  vale  Stare  ad  ascoltare. 
5-  Dare  udienza,  si  dice  propriamente  dei 
Frtneipi  o altre  persone  di  distinzióne 
quando  ascoltano  chi  va  loro  a parlare  ; 
e Chiidcre  o avere  udienza  , si  dice  del 
Procurare  od  ottenere  udienza  per  essere 
ascoltato.  $■  Udienza,  dìcesi  al  Luogo  ove 
le  persone  pubbliche  ascoltano,  e al  luogo 
dove  siedono  a ragione  i magistrati  $.  An- 
dare a udieuzji,  vale  Ambre  a trovare  i 
principi  o i gran  signori  , ad  elTctto  di 
far  loro  udire  le  proprie  istanze.  $.  U- 
dienza  dicesi  anche  alle  Persone  adunata 
per  ascoltar  predica  , o cosa  simile.  — l- 
MBivTO.  n.  ast.  V.  L'  udire.  — tra.  n.ast.  v, 
L'  udire,  1'  udito.  L.  Auditus,  auditio, 
5.  Per  udita,  vale  Per  fama,  per  avere  udito. 
5.  Venire  per  udita,  saper  per  udita,  va- 
gliono  Risapere  per  avere  udito  dire,  ra- 
gionare. Udita,  significa  anche  la  Cosa 
udita.  — itIvo.  add.  Alto  a udire  , che 
ha  facoltà  d*  udire. —Ito.  n.  ast.  Uno  dei 
cinque  sensi  dell'  uomo  , quello  che  gli 
permette  di  percepire  i suoni  , ossia  le 
impressioni  che  produce  sopra  un  appa- 
rato particolare  di  organi  il  movimeoto 
vihr.)torio  impr.esso  alle  molecole  di  un 
corpo  , specialmente  dell*  aria  , mediante 
b percussione  o qualunque  altra  causa  di 
scuotimento.  L.  Auditus,  gen.us.  S- 
dito,  per  Udita  Univo,  add.  Sentito  , 
ascoltato.  L.  Auditus.  —irósa,  n.  car.  v. 
Che  ode.  L.  Auditor.  $.  Per  DepuUto 
ad  ascolure,  e trattar  negozio  con  alcuno. 

Per  Discepolo,  alb  maniera  latina.  E» 
gli  fu  UDiTÓai  d*  Archelao,  il  quale  era 
stato  vmtószd*  Anassagora.  Boce.Com» 
m.  Dunt.  — iTÒMO.  add.  T.  anat.  Ap^r- 
tenente  all*  organo  dell'udito.  $.  (in- 
dotti uditori  * tono  due  , nno  esterno 
l'altro  interno  ; il  primo  si  divide  pure 
in  due  porzioni,  una  delle  quali  è fioro- 
cartilaginosa  , mentre  l*  altra  si  mostra 
ossea.  La  porzione  libro-cartilaginosa  for- 
ma un  canale  luogo  uovo  in  dieci  lince  , 
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più  luogo  perù  eli*  ingiù  che  all*  iosii  , 
pcTciù  che  U tua  cttremilà  interna  è 
obliqua,  allargato  nelle  tue  due  eatremilà, 
e detcrive  nel  proprio  tragtUo  una  curva, 
la  convcMÌtà  della  quale  guarda  all'  indie* 
tro  ed  io  alto,  e la  concavità  per  davanti 
ed  al  batto.  Il  condotto  uditorio  interno, 
detto  exiandW  foro  lahirimieo^  è incavalo 
Della  porxione  pietrota  del  temporale , 
della  cut  tpeMeziui  attr^erta  allo  incirca 
i due  leni  poateriori.  È diretto  dal  di 
dietro  al  dinanzi  , e termina  di  repente 
eoo  una  lamina  ouea  verticale,  tulla  tom* 
tnità  delia  quale  ai  caterva  una  piccola 
fetsura  che  verve  di  entrata  alTacquidot* 
to  del  Palloppio,  e di  pataaggio  al  nervo 
facciale,  o porzione  dura  del  aettimo  pajo. 
Sotto  di  tale  (eaaura  acorgeai  una  apccie 
di  creata,  e più  ali*  ingiù  ancora  veggonsi 
molti  pori  che  danno  paaaaggio  a*  fila* 
menti  del  nervo  uditorio.  $.  Arterie  udi- 
torie ; tono  due  , 1*  eatema  e 1’  interna  , 
la  prima  aomniinUtrata  dalla  atiloidea  , 
a*  introduce  nel  condotto  uditorio  ester- 
no , e penetra  fino  alla  membrana  del 
timpano  ove  ai  diaperde.  La  aecouda  trae 
la  propria  origine  dalla  basilare  , ed  ac- 
compagna il  nervo  uditorio.  Vene  udi- 
tone; tono  due  interna  ed  esterna  , e 
vanno  a por  foce  nelle  giugulari  interna 
eti  esterna.  Nervi  luiilur)  , dicunat  i 
Nervi  deU*orecchÌo  o delle  orecchie,  che 
concorrono  a produrre  la  aenaazione  del- 
l'ndito.  $.  UniTÒaio.  n.  ra.  Lo  a.  c.  Au- 
ditorio, udienza.  L.  Coneio.  — iToasatA  , 
— tTalrc.  n car*  r.  f.  Colei  che  ode. 

o.  aat.  v.  Lo  udire,  aacoltamen- 
to,  azione  di  aentire,  aenaazione  medianle 
la  quale  ai  pereepiacotio  ì tuoni. 

Udo.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Caltatura  (atta  di 
feltro  o di  lino,  e qualche  volta  di  pelle 
di  becco. 

*UniN«rrao.  n.  ni.  T.  Ga.  L.  Udomttrum. 
( Dal  gr.  Hytlòr  acqua,  e meiron  mi*u- 
n ).  Nome  di  un  apparato  nella  fisica 
meteorologica,  per  misurare  1*  acqua  che 
discemle  nella  pioggia  io  una  determinata 
mperficte  e teni|>o. 

Udòvi.  a.  ni.  pi.  À'arpe  di  lino  bianchia- 
aime  , che  portava  Ìl  papa  con  la  croce 
sopra. 

*Un<SaA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Udora,  ( Dal  gr. 
Hfdòr  acqua.  ) Geuere  di  piante  propo- 
sto da  AHanton  per  collocare  le  specie 
del  genere  ffypericum  , le  quali  amano 
irivere  ncUàcqua,  o nelle  palmli.  Richard 
e Miehaux  hanno  proposto  un  altro  ge- 
nere collo  tteaso  nome  nella  (aaiigUa  delle 
fdroearidee  : tolti  e due  pero  appoggiati 
all*  abitudine  che  hanno  le  piaulc  che 
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compongono  questi  generi  d*  abitare  le 
acque,  od  i luoghi  acquosi. 

“CooTàx.  a.  f,  T.  di  at.  nat.  L.  Udotea, 
( Dal  gr.  ffydor  acqua.  ) (venere  di  Zoo- 
fiti,  della  ^miglia  delle  Coralline  stabi- 
lito da  Lamouroux  • a cui  servi  di  tipo 
la  Corallina  fiahcllum  di  Linneo,  i quali 
abitano  le  acque  de'  mari  dell*  America 
equatoriale. 

Uutico.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Adalrico. 
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U,.  geog.  Nome  di  ima  città  e di  un 
fiume  della  Russia  europea  , nel  governo 
di  Oreniburgo. 

UrÀMO.  Nume  prop.  ebraico  d'  uomo  , e 
vale  Talamo  di  loro. 

Urtas.  geog.  ant.  Piccol  fiume  del  Lazio  ; 
ai  crede  che  i suoi  allagamenti  abbiano 
contribuito  a formare  le  Paludi  Pontine. 

UràsTK,  stor.  eroica.  Uno  de'  principi  ita- 
liani che  prestaron  aoccorso  a Turno  con- 
tro di  Enea  ; fu  uccìso  da  un  trojano 
chiamato  Gjaa.  Aveva  egli  quattro  fi- 
gli che  furono  ìmuiolati  a'  Mani  di  Pal- 
laute. 

Urne— ÉTTO,  — lÀLt,  — iciXbb,  — icuTÙaa , 
— ICIÉTTO  , — ÌCIO  , — tóso  , — ICIOÒLO  , 
— IZIÀLtf  — IZlàai,  — UUTÙSA,  — IZIITTO, 
— Ulo,  — izióso,  — iiiDòto.  Lo  a.  c.  0- 
f— icctto,  -fidale,  — icìare  , — ìciatura  , 
— icietto,  — icio,  — icioao,  — iciuolo,  — i- 
aiale,  — iziare,  — izUtura,  — izietto,  — i- 
xio,  — izioao,  — iaiuolo.  r . Ur — itio. 

Ur — icÉTTO,  — iaÌLB,  ( n.  car.  e add,  ) — i- 
C14BI,  — ICIÀTO  , — ICtATÙKi  , — ICIBTTO. 

V . Ur— icio. 

Urie — IO,  e Urrlc — io  , Urli —io  , c UpfI- 
X— IO.  n.  m.  Quello  che  a ciascun  a*  a- 
apetta  di  fare  secondo  il  suo  grado  , im- 
piego, QiinUtero,  dovere,  tneumbenza,  af- 
fare, carica,  Orneto  e Ornzio.  L. 
OJJicium-  J.  Fare  uGcio  ec.,  vale  Operare. 

Far  buono  o cattivo  iiflìcio,  vale  (Coo- 
perare in  favore  o contro.  5«  Rsaere  sopra 
qualche  ufficio  , o Fare  o ordinare  uno 
sopra  qualche  ufficio,  vagliono  Averne  o 
darne  ìl  governo  ad  alcuno  , esserne  o 
iarnelo  sopracciò.  Uficto,  e Uffizio  ec. 
per  Piacere  o servizio,  o allo  di  riveren- 
za che  si  rende  altrui.  {.  Per  Carica  di 
magistrato  od  altro  governo.  L.  .ViiMUf, 
provnicin,  ma^iitratui.^.  Andare  in  uA- 
(41 
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ciò,  vale  Andare  fuori  della  città  per  oc- 
casione tli  esercitarvi  ufGrj  come  poteste- 
rie  e simili.  J.  UCcio,  uffiaio  ec«,  per  le 
Sacre  funriont  della  Chiesa.  rer  le 
Ore  canoniche.  L.  Divinum  ojlicium.^.  Di- 
re 1*  ufteio  o r uOaio,  vale  Recitare  Tuf- 
fiaio  o le  ore  canoniche.  L.  Horoi  ca- 
nonica revUttre,  Uticio  divino,  diccsi 
per  eccellenza  la  Messa.  S>  Santo  Udìzio, 
dicevasi  il  Tribunale  dell*  Ìnc{uisiaione  , 
quello  cioè  dove  s*  inquisivano  ^li  Eretici. 
— ÉTTO,  — IBTTO.  n.  m.  dim.  Ufìcio  leg- 
giero, carica  di  poco  peso. — ùtt.  n.car. 
m.  Quegli  che  ha  iificio,  che  esercita  iifi- 
cio,  che  pratica  ufìcio  in  servigio  altrui. 
L.  OjJiciiiliM  , mmiUer  , ma^tttratui. 
5.  — T.  milit.  Saldato  al  quale  il  prin- 
cipe dà  per  brevetto  una  qualche  auto- 
rità nel  reggimento  o nell’  esercito  : tl 
titolo  d*  Uiiciale  comincia  dal  Sotto-te- 
nente} dal  Colonnello  in  su  hanno  il 
titolo  d*  Uficiate  superiore.  Uficiale 

riformato,  T.  milit.  Dicesi  di  Quell*  ufì- 
cialc  che  è privalo  del  grado  che  aveva. 
$.  Unciale  militare;  utlciale  degli  anti- 
chi h^iaj.  S*  UriciàbB.  arid.  Che  na  ufìcio, 
destinalo  a ufìcio.  L.  i)0i(.taUi.  — làai. 
V.  neut.  Celebrare  nella  Chiesa  i divini 
ufizj.  L.  Divina  ojftcia  celebrare.  U- 
lìciare,  trovasi  anche  in  sìgaifìcalo  attivo. 
Come  i ^iònaci  non  latciavano  niuno 
si/Honiaeo  triciÀiB  la  loro  Chteta. 

S.  Gio.  Gualb.  299.  — UTÒaa.  n.  ast. 
V.  L*  uiiciare.  5*  >imil.  / Citieeni 
imputàii  ti’  aver  trageuràta  V I'Picutùsà 
del  thvìno  jéu^ùtto,  ne  perdèrono  la  li- 
betta  guadngniita  nell’  aaedio  di  A/f- 
trUàte.  Tao.  Dav.  Ann.  4,  93.  '•iato. 
add.  del  suo  verbo.  — lóso.  add.  Amore- 
vole , afTetluoso  , cortese.  L.  (\lJlciogus. 
— lòto,  — iuÒLO*n.  m.  dim.  Piccolo  ufì- 
cio. $.  Per  lo  Libro  dove  si  contiene 
1*  ufìcio  che  si  recita  in  onore  della  Bea- 
tissima Vergine;  lihriccino.  iciòccio.  n. 
ni.  dim.  Piccolo  ufficio  , ufficio  di  poco 
frutto. 

Uria— iÌL«  , — uai  , — lATÒaa  , — ietto  , 

— IO,  — lÒLO,  — lóso,  — lùccio  , — lOÒLO. 

Lo  B.  c.  Ufic— iale  , —lare  , — iattira  , 
>--ietto,  —io,  — ìolo,  — ioso  , —luccio, 
aiuolo,  y,  Ur— icio. 

UraÀo.  grog.  Isolella  nel  lago  di  Zurigo. 

Uro.  Voce  usala  avverbialmetite  A ufo 
( che  pixiverbialiiieute  viene  dal  latino 
Ad  usnm  Jori  ) , e vale  A spese  al- 
trui , senza  propria  spesa  , gratis.  $.  Da- 
re a ufo  , vale  Dare  scura  rireveme  ri- 
compensa. 5.  Andare  a nfo  , vale  Passar- 
sela senza  pagare  la  sua  raU,  andare  senza 
spesa. 
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XJgab.  n.  m.  Sembra  che  questo  sia  sialo 
il  nome  generale  ebraico  degli  strumenti 
da  fiato. 

UcsèRTu.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo,  e 
vale  Celebre  per  la  perspicacia. 

Ucìllo.  8.  01.  T.  delle  ferriere  e d*  altre 
fornaci.  Tubo  di  rame  che  porta  il  vento 
nella  fornace. 

UcàiTO.  geog.  L.  Uxentiàtn.  Piccola  città 
del  rcg.  di  Nap. , nella  Terra  d’  Otranto, 
e nel  distretto  dì  Gallipoli  sopra  una 
collina  in  situazione  amena.  £ sede  re- 
scovile  suffraganea  d’  Otranto  ; ma  il  nu- 
mero de'  suoi  abitanti  non  è che  di  1400. 
Fu  questa  una  delle  antiche  città  della 
Magna  Grecia  , nell*  ottavo  secolo  fu  di- 
strutta da*  Saiaceui  , e nel  decimoseslo 
da’  Barbereschi,  e d*  allora  in  poi  è sem- 
pre andata  deperendo  sicché  oggi  è di 
poca  importanza. 

UcèNNOM.  geog.  aot.  Città  della  Gallia,  sul 
Rodano. 

UccAUE.  geog.  ani.  Nell’  itinerario  d*  An- 
luiiioo  trovasi  uii  luogo  sotto  qiiesta  de- 
nomioaziuiie  fra  Rolomagut  e iMediola^ 
num  Aulercorum,  che  presentemente  di- 
cesi Evreux. 

Ucc — 1*.  u.  f.  Propriamente  ombra  cagio- 
nata dalle  fronde  degli  alberi,  che  parano 
1 raggi  del  sole.  L.  Umbra.  5.  Per  Uria, 
au|^urio.  Niuno  uomo  ha  si  buona  ùggia, 
o it  buftna  ventura  ne’  beneficj  JatCf  ec. 
Seti.  Pisi.  £^ere  in  uggia  , trovarti 
iu  uggia,  venire  in  uggia,  vaglioiio  Esser* 
io  odio,  in  fastidio.  L.  Odio  esse,  odio 
habèrt.  Avere  in  uggia  , e a uggia , 
vale  Avere  in  oilio,  odiare.  Oggi  coma* 
iiemenle  dicesi  Uggia  per  Noja , fìisiì- 
dio  , inquietudine  interna  dell’  animo 
senza  esterna  causa,  —tóso.  add.  Agg. 
di  luogo  sottoposto  a uggia  , ombreg- 
giato foltamente  ila  alberi  e macchie. 
Là.Opacuf.  usa  anche  per  Inquieto, 

sospettoso. 

UcciÀao.  geog  Nome  dì  due  borghi  del 
reg.  di  Nap. , nella  Terra  d*  Otranto  | 
uuo  detto  Dklla  Cuiesa,  nel  distr.  di  Lec- 
ce, con  4 300  abitanti  ; 1*  altro  sopranuo- 
miuato  MovTsrùscoLi  , nel  dutr.  di  Ta- 
ranto, cou  500  abitanti. 

UccioLÀRt.  V.  neut.  Dicesi  del  Mandar  fuo- 
ri certa  voce  lamentevole,  che  la  il  caue, 
quando  c in  catena,  0 vorrebbe  sciorsi. 

Uc<;ióso.  y,  Ucc  — lA. 
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Uguìlli  ( Perdtnftiido  ).  biog.  Dottìwimo 
Aeligioco  cisterciense  iuUano,  nato  a Fi* 
reoae  nel  4 $95.  Kbbc  varj  impieghi  ono* 
riftci  nel  suo  ordine  , fu  fatto  abate  di 
Tre«Fontane  in  fiomaf  quindi  procuratore 
della  provìncia  , e consultore  della  con* 
gregaaiooe  dell'  indice.  Morì  in  Roma  nel 
4670.  Era  rinomato  non  meno  per  le  sue 
ec^ìztooi  che  per  le  sue  TÌitù.  Furongli 
oneiti  ^reccki  vescovadi  , ma  egli  tnltì 
li  ricuso  ; Alessandro  VII  e Clemente  IX 
r onorarono  della  loro  stima  e della  loro 
costante  protesione.  Lasciò  un*  opera  iro* 
portante , intitolata  : Itatia  saetti  , tive 
de  episeopis  ilefio',  opus. 

Uciirt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  *Ven>| 
nella  provin.  di  Como. 

Ociai.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja  superiore. 

Uciou  e BaaòcioLi.  Diceti  Fra  ugioli  e ba- 
mgioli,  e vale  In  tutto  e per  tutto  , con 
tutti  gii  anoesai,  tra  V una  cosa  e l'altra. 

UcLiaa.  geog.  Isola  dell*  Adiiatico  , sulla 
costa  della  Dalroasia  , e nel  circolo  di 
^ra. 

Uctìce.  Città  della  Russia  europea  • 

nel  governo  di  Jsroslav. 

D«5 — A,  — ÀCCIA.  Lo  s.  c.  Dngh — ia,  -iac- 
cia.  — Àaa.  v.  a.  T.  delle  arti.  Tagliare 
in  obliquo  ^ ossia  a ugnatura  , augnare. 
>»ÀTA.  n.  f.  T.  de' coltellina).  Intaccatura 
làtu  verso  la  punta  d'  una  lama  di  col- 
tello, cemperitio,  o simile  da  potervi  ier* 
mar  l'iigna  per  aprirlo  facilmente.^  U* 
gnau,  dicesi  più  cudmnemente  per  Graffio, 
graffiamento  fatto  coll'  ugna.  — ugsatùsa. 
D.  ast.  Lo  s.  c.  Augnatura.  $.  Tagliare 
a ugnatura,  dicono  varj  artisti  il  Tagliare 
a ugna,  che  anche  dicesi  Augnare  e Ugna- 
re. >-óas.  a.  m.  accr.  Ugna  grande  de- 
gli uccelli  di  rapina  , e delle  fiere.  L. 
Ungula.  — VÓLO.  s.  ni.  dìm.  Piccola  ugna. 

ÙcaeA.  s.  f.  Nome  d'  erba,  detta  pur  Felce. 

UenàLvs.  s.  f.  T.  de*  nianescalchi.  Kscre* 
scénsa  cornea  più  grande  dello  sprone. 

^oa— *iaa,  e Aspergere  o 

fregare  o impiastrare  con  grasso , olio  o 
altra  cosa  che  abbia  dell*  uninoso.  L. 
Ungere.  $.  P.  simil.  vale  Impiastricciare. 
5.  Ugnere  il  grifo  o il  dente,  vale  Man- 

6 lare,  e più  particolarmente  Mangiare  del 
uoDo.  L.  Opipare^  edere.  P.  met.  vale 
Medicare.  Amor  con  tal  dolcetta  m'ea- 
ci,  e punge.  Petr.  Son.  485.  J.  Ugnere 
un  re,  vale  Confermarlo  ; cerimonia  che 
si  fa  con  unsione  a ciò  deputata,  (j.  Ugner 
le  roani  o le  carucole  , vale  Corrom- 
pere con  danari.  L.  Pecnniam  corrum^ 
pere.  5*  Ugnere  le  canicole,  si  usa  anche 
per  Adulare,  lusingare.  5>  Aver  che  tigne* 
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re,  si  dice  di  Casi  e di  afTari  fiittidioti , 
ne' quali  sia  da  brigare,  e alTaticarsi  mol- 
to. S-  Ugnere  gli  stivali.  P.  Stivali. 
— IMISTO.  n.  ast.  V.  L'ngnere  e 1*  ungere, 
unzione.  L.  Unito.  P.  mel.  vale  Rad- 
dolcimento.  L.  MiUgatio. 

Ucaérro.  s«  m.  Specie  di  scarpello  schiac- 
ciato in  pnnu  a somigliaosa  dello  scar- 
pello piano,  ma  più  stretto. 

UcaiHÉaTO  y.  Uci— tai. 

UoBÒLO.  add.  Agg.  di  cavallo  segalino. 

Ugróiii.  P.  Uca — a. 

Ugo.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo,  e vale 
Perspicace.  Le  sue  variazioni  ed  i suoi 
diminutivi  sono:  Ughrtto, Ghetto;  Ughel- 
lo,  Ghello  ; Ughino  , Ghino  ; Uguccio  , 
Gnccto  ; Ugolotto  , Lotto  ; Ugotto,  Got- 
to ; Uguccione  , Cione  ; Ugone  , Gone  ; 
Ugolanle  , Agolante  , Lente  , Ugolino. 
$.  — . stor.  Re  d'  Italia  daM*  anno  926 
all*  anno  947  ; era  figlio  di  Teobaldo 
conte  di  Provenza  e di  Berta  figlia  di 
Lotario,  la  stessa  che  sposò  in  seconde 
nozze  Adallveito  II  duca  di  Toscana.  La 
casa  di  Provenza  avea  acquistato  gran 
potere  durante  U regno  di  Luigi  111  re 
d'  Arles  ed  imperatore,  morto  nel  9f5,  e 
eh*  era  zìo  di  Ugo.  Questi,  poco  contento 
del  retaggio  paterno  , niosse  , nel  925  , 
pretensioni  al  trono  d*  Italia,  tenuto  allo- 
ra da  Rodolfo  re  della  Borgogna  Transju- 
rana.  Ugo  era  secondato  da'  suoi  fratelli 
del  secondo  letto.  Guido  e Lamberto,  du- 
chi l'uno  dì  Toscana  e Taltro  di  Spoleto, 
e da  sua  sorella  Ermcngarda  vedova  del 
marchese  d' Ivrea,  pe*  raggiri  della  quale 
papa  Giovanni  X , Lamberto  arcivescovo 
di  Milano,  e quasi  tutti  t signori  Longo- 
bardi abbracciarono  il  partito  di  Ugo.  Gli 
nomini  più  considerati  d*  Italia  si  trasfe- 
rirono presso  di  lui  a Pisa  dopo  che  fu 
sbarcato  in  qncl  poito,  nel  principio  del 
926,  e lo  condussero  a Pavia  dove  fu  in- 
coronato. Rodolfo  stesso  acconsentì  nel 
929  a tale  violazione  mediante  la  cessione 
del  reame  d'  Axles.  Ma  Ugo  , attorniato 
nel  regno  d’  Italia  da  vassalli  potenti  e 
gelosi,  i quali  avean  più  volle  fatto  crol- 
lare il  trono  de'  suoi  predecessori,  inteso 
ad  abliatterli  1*  uno  dopo  l'altro  eoo  una 
perfìdia  ed  un*  ingratitudine  senza  esem- 
pio. Non  risparmio  il  proprio  suo  fratello 
Lamberto  duca  di  Toscana  ; avendolo 
fatto  prigione,  gli  fe^  cavare  gli  occhi  e 
gli  tolse  il  governo.  Sposò  poscia  Maro- 
zia  vedova  di  suo  fratello  Guido  duca 
di  Spoleto  ; siccome  questa  donna  era 
sovrana  di  Roma  ( P . Mazozia  ) , egli 
voleva  approfittare  di  tali  nozze  per  sol- 
toueUere  i Romani  alia  aua  dominazione, 
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PIA  un  A molta  coficiuu  Ha  Alberico^  fi- 
glio del  primo  l«Uo  di  Maroaia,  lo  co- 
strinse ad  alluiiuaarsi  da  Roma.  Ugo 
poiché  ebbe  fatto  perire  parecchi  altri 
signori  formò  pure  il  progetto  di  spo- 
gliare suo  nipote  Berengario»  figlio  d'Er- 
nienegarda»  del  suo  marchesato  d*  Irrea  , 
e di  fare  a lui  stesso  tarare  gli  occhi  | 
ma  questi  arrertito  a tempo  dei  disegni 
di  lui,  fuggi  in  Alemagoa  nel  940,  donde 
tornò  cinque  anni  dopo  alla  testa  d*  uu 
esercito.  Tsnto  erano  allora  gl*  Italiani 
stanchi  della  tirannia  di  UgO|  che  tutte  le 
città  aprirono  le  porle  a mrrengario  , «mI 
Ugo  fu  costretto  a riparare  in  Frorcnsa, 
dove  morì  nel  947.  Suo  figlio  Lotario, 
cui  arca  associato  alla  corona  fin  dall  an- 
no 93  i,  sostenne  qualche  tempo  ancora 
la  lolU  contro  Berengario  , ma  dovè  in 
fine  cedere  il  trono  a quel  ano  com- 
petitore. 

Ugo.  Nome  dì  due  .Santi  Prelati  francesi  ; 
uno  arcivescovo  di  Roano  | l altro  vesco- 
vo di  Grenoble  noli*  undecimo  secolo. 

...  Nome  di  molti  principi  francesi 
del  medio-evo. 

Ugo  Caa*TO.  stor.  Capo  della  terra  stirpe 
de*  regnanti  di  Francia.  La  famiglia  degli 
Ugo  era  da  lungo  tempo  alla  lesta  del 
parlilo  opposto  al  potere  reale  de  Carlo- 
vingi  , e quando,  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi V,  il  trono  era  stato  dichiaralo  vacante, 
gli  otto  gran  vassalli  della  corona  si 
unirono  io  assemblea  a Nejron\  ed  ivi  , 
nel  987,  conferirono  il  regno  ad  U(^ 
p«lo,  che  venne  poi  consacrato  a Reans 
dall*  arcivescovo  Adalberoii.  Questo  prin- 
cipe regnò  tO  anni,  c suo  figlio  Robeito 
gli  succedè. 

Ugo.  stor.  Nome  di  cinque  duchi  di  Bor- 
gogna. Ugo  I regnò  3 anni,  dal  1 07 5 al 
?078  Ugo  1!  , detto  il  Pacifico  succedè 
a suo  padre  Kude  I nel  H02,  e morì  nel 
4142.  Ugo  111  , figlio  di  Eude  il  , regnò 
dal  4162  fino  al  4 <92.  Ugo  IV  figlio  di 
Eude  111,  a cui  succedè  nel  l2l8  , regnò 
54  anni.  Ugo  V,  figlio  di  Roberto  11,  era 
ancor  fanciullo  quando  perdè  il  genitore, 
a cui  subentrò  nel  ducato,  ma  morì  assai 
giovane  dopo  un  regno  di  40  anni. 

Ugo  BasavÌLLB  ( Niccolò  Giovanni  ).  btog. 
Diplomatico  francese  che  nel  4 <92  fu 
eletto  segretario  di  legazione  francese  a 
Napoli.  Essendo  in  Roma  nel  di  43gen- 
najo  del  4793  , fu  in  un  aramulinamento 
popolare  assalito  a colpi  di  pietre  ed  ob- 
bligalo a rifuggirai  io  una  casa  , dove  fu 
inseguito  e ferito  nel  bassoventre  d'  un 
colpo  di  rasojo,  di  cui  morì  34  ore  dopo. 
6uUa  morte  di  que»to  personaggio  furon 


UGU 

fatti  dne  poemi  italiani  : mio  dal  Salvi 
milanese,  nel  4798  , l*  altro,  detto  J^as- 
tvilliana^  dal  celebre  Vincento  Monti» 
Ugo  Fòscolo.  F.  Foscotx>. 

Ugócra.  geog.  Piccol  borgo  del  reg.  Lom- 
b.-Ven.,  dist.  27  miglia  da  Angiera. 

UooL — A,  ed  CvouA.  s.  f.  T.  aoaU  Parte 
glandulosa  e spugnosa  all*  estirmità  del 
palalo  verso  le  fauci  , oasia  appendice 
nella  parte  media  dell*  orlo  libero  del 
velo  palatino.  La  ugola  Ha  ona  forma 
conica,  scende  in  vario  grado  all*  ingiù  , 
e presenta  quasi  sempre  certa  notabile 
rossetaa.  È formata  da*  muscoli  palato 
stafilino  , che  involge  una  porzione  della 
membrana  mucosa  della  bocca,  g.  Ugola 
vescicale  ; fu  dato  questo  nome  da  Lien- 
taud  a Certo  tubercolo  che  presenta  tal- 
volta la  faccia  interna  della  vescica  , al- 
r ingiù  deir  orificio  degli  ureteri.  ( Toc- 
care , mordere  1'  ugola  , vale  Piacere 
estremamente.  Toccar  l'  ugola  , figut*. 
vale  Toccar  1’  appetito,  risvegliare  alcuna 
cosa.  $.  Non  toccar  l*  ugola  , si  dice  di 
Quelle  cose  delle  quali  si  è mangiato  scar- 
samente o non  a sazietè.  L.  Labra^  non 

Palatum  rigare.  Par  venir  Pac^ua  sul- 
ugola  , vale  Far  venir  grandissimo  de- 
siderio» svegliar  l*  appetito.  — àai.  add. 
Epiteto  dato  a*  follicoli  mucipari  del- 
l*  ugola. 

UcOLìao.  Nome  prop.  di  uomo  , dim.  di 
Ugo.  S*  coaTi  niu.4  GBtaaaDzaca. 
GHZaAZDtSCA. 

Ucòai.  Nome  prop.  di  nomo,  accresci!,  di 
Ugo  . e da'  molti  è usato  anche  in  vece 
di^Ugo. 

Ugòri  di  S.  Vnroai.  biog.  Canooico  rego- 
lare e priore  dell*  abazia  di  S.  Vettore  in 
Parigi  ; è stato  uno  de*  più  celebri  teo- 
logi del  XII  secolo  ; mori  nel  4 442.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  e stampate  a 
Rtien  nel  4648.  Il  fralto/o  de*  Sacramenti 
è il  più  stimato.  Gli  scrittori  della  Storia 
della  Chiesa  gallicana  fecero  un  elogio 
completo  de’  taleuti  e virtù  di  questo  pio 
canonico. 

Ugohòtto.  n.  car.  m.  Nome  che  davaai  in 
generale  a*  Protestanti. 

UcaA.  geog.  Fiome  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Kaluga. 

UcoACL — iAHÉ»TO,  — lìaia,  — lìvzi.  . U- 

ouAGL— uaa. 

UcGACL— -lÀai.  V.  a.  Lo  s.  c.  Agguagliare. 
L.  ^ùjuare.  — lauéaTO.  n.  ast.  v.  L'ugua- 
gliare. L.  ^qnalio.  — ilaTt.  add.  Che 
uguaglia.  — lÀWZA.  n.  ast.  v.  L'ugnagliare. 
L.  Mquatio.  5.  L*  Uguaglianza  morale  è 
rappresentala  dagl*  Iconologisti  in  una 
giovane  dunoa  modcstamenie  abbigUata,  e 
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d>e  pdttft  in  nna  mano  daUe  HUqm  in 
équilibrio,  e nell*  altra  un  nido  di  roodi- 
ni.  -~i4TO.  add.  Ag|(tuigliato.  L. 
tua.  — UTÓaa.  n.  car.  ▼.  Cba  ognagUa.  L. 

TTccal — liaa,  — ito.  V • UcuAt — i. 

UcoÀL — a.  add.  Lo  t-c.  Eguale.  L.  i£^un- 
/ia.  — UaiMo.  add.  auperi.  L.  ^otMÌiaai* 
iMa.  >->MéaTi.  avY.  Con  ngiialita  • con 
modo  ugnale } in  pari  gmdo.  L. 

Uter,  — isaiMAMàaTB.  are.  euparl.  L. 
laatma.  — iril,  — itIdì,  — itati,  n.  att. 
talità  di  ciò  cbe  è tignale.  L.  ./£onn/i* 
tua.  ^laa.  t.  a.  Lo  a.  c.  Uguagliare , 
agguagliare.  L.  JE^uara.  —Ito.  add.  U- 
gnagliato,  aggnaglialo,  L.  JEquatu», 
UcvÀaao , e Uvcuiiio.  Voce  contadineaca# 
che  Tale  Qneat'  anno.  L.  Hoe  anno* 
UcoABiòrro  e Uigoariòtto.  a.  m.  Peace 
piccolo  dì  qiieat’  anno,  aTinnoUo.  $•  figur. 
diceai  di  Peraona  ineaperta  come  i figliuoli 
diaciolti  ora  dal  padre  o dal  pedante* 


UH 


Ua.  Interieikme  di  dolore.  Uh  « nh  t 
con  ripiicato  ha  maggiore  ^reaiiooe. 
Ua  , oa  Signóre  ! che  coea  ò questa  ? 
Laach.  Gelee.  2,  2. 

Cali.  Lo  a.  c.  Omeif  lai,  eactamaiione  di 
dolore.  L.  Va. 

Uai.  Lo  a.  c.  Omei»  lai. 


CI 


Ciua.  mitol.  Cattiro  Genio  che  gli  Eacbi- 
mali  riguardano  come  l’  antore  di  tutti  i 
nuli.  Egli  la  macere  le  tempeate,  rotreacia 
le  barche,  rende  ioutile  le  fiuiche,  e la 
aoa  malragità  il  reode  oltremodo  formi* 
dabile. 

CioroalA.  n.  1.  T*  med.  Sorta  di  Tcsaoìa 
cagionata  da  avveraione  pei  proprj  figli* 
Um.  geog.  Nome  di  due  itole  delle  Ebridi, 
una  detta  aettentrioiule  « l' altra  meri- 
dionale* 


UJ 


Unnuia.  mitol.  Nome  di  un  dio  de'  Cbi- 
neai.  Dicono  questi  cbe  quando  titeva 
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era  il  piò  gran  cbimtoo,  al  che  avea  tro- 
vaU  la  piccia  filoaolale  i ma  che,  temendo 
che  gli  uomini  dotreaaero  corromperai  per 
le  eccedenti  loro  riccheaae,  prete  seco  Ja 
pietra  quando  aaceae  al  cielo. 


UK 


Ukasb.  Lo  a*  c.  Ucare* 

Ukùcma.  mitol*  Genio  benefico  degli  Eachi- 
mali,  r aTTcraario  di  Uilka* 


UL 


Uz..  Nome  prop. ebraico  d'uomo,  e Tale 
Dolore,  iafermità. 

UlZciob.  n.  car.  m.  Corriere  a carallo , 
presso  i Turchi. 

UladislìIo.  Nome  nrop.  teutonico  di  uomo, 
c vale  Forteaaa  del  popolo.  5*  stor. 
Nome  di  sette  re  di  Polonia  ; il  primo 
figlio  secondogenito  di  Casimiro  I,  regnò 
dall*  anno  l08l  al  llOO  ; il  secondo,  fi- 
glio di  fioleslao  III , occupò  il  tiono  dal 
ti 39  al  il 47  , anno  in  cui  fu  depoato 
dal  trono  pel  tuo  mal  govemo  ; egli  moH 
in  eailio  nel  i i 63  ; il  tento,  sali  sul  tro- 
no nel  i203,  ma  ne  fu  baUato  poi,  e ter^ 
minò  i suoi  giorni  lungi  dalla  Polonia  | 
il  quarto  fu  acclamato  re  nel  i290  , e 
regnò  gloriosamente  fino  al  i333  : il 
quinto  , è lo  ateaao  che  Jagellone  ( y, 
questo  nome  ) ; il  acato,  figlio  di  Jagello- 
ne,  a cui  auccedè  nel  1434,  ma  non  restò 
lungamente  re  di  Polonia  imperocché , 
atanco  delle  continue  distensioni  de'  PoL- 
lacchi,  accettò  la  corona  d’  Ungheria  } il 
aettittio,  figlio  di  Sigismondo  Ili  e di  An- 
na arciduchesaa  d'AustrÌJ  , fu  proclamato 
re  di  Polonia  nel  1632,  ed  ebiM  un  ieU- 
ce  regno  fino  al  1648,  anno  in  cui  mori. 

Uladislào.  ator.  Nome  di  tre  duchi  di  Boe- 
mia che  succeMÌTamente  occuparono  quel 
trono  ducale  dal  H05  lino  al  il 93. 

Ulìmo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , B 
vale  Vestibolo  j fortesia. 

Ulàho.  n.  car.  m.  T.  milit.  Cavalieggiera 
pollacco  armato  dì  lancia. 

UtaàiTo.  Nome  prop.  d'uomo,  lo  a.  c. 
Adalberto. 
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Ùtccii>>A  p Ctctii.  n.  f.  ÙLcno.  m.  L. 
Ulcu$.  Piaga  cagionata  da  umor  acre  e 
maligno  ; oulceraaione,  aoluzìone  di  con- 
tinuità accaduta  per  emtione  in  qualaivo- 

f;Iia  parte  del  corpo  animale  * eccettuate 
c accompagnata  talvolta  da  una  n 

più  diapoftizioni  che  ne  impediscono  e ri- 
tardano la  riunione,  e il  consolidamento. 
Le  ulcere  possono  essere  intente  ed  estera 
ne.  ^srra.  n.  f.  dim.  Piccola  ulcera. 
-^2bb.  V.  a.  Piagare,  e più  propriamente 
cagionare  un'ulcera.  L.  (Hcerate.^. — .t. 
ncut.  e — Xasi.  neut.  pas.  Venire  ad  ul- 
cerare, ridursi  in  piaga.  »ACióai,~aiiéB- 
TO,  — -azióint.  D.  ast.  rormaxione  dell'  ul- 
cera, e rulcera  stessa.  L.  Uleeraliot  ulcut. 
-^ATÌTo.  add.  Che  fa  ulcere,  atto  ad  ul- 
cerare. L.  Ulceratkdi  uim  habent.  •— >àto. 
add.  Ridotto  in  ulcera.  L.  Ulceratuè, 
— AzioackLiJt.  n.  f.  dim.  Piccola  ulcera- 
zione. — òso.  add.  Che  ha  ulcerazione. 
L.  UUerosui.  5«  Detto  di  persona  , irate 
Che  ha  ulcere,  che  è piagato. 

DlCBS — ACIÒBS  , — AMBNTO  , — ìUB.  V , Ul<- 
CBB— A. 

Ulcbaìsia.  s.  f.  Sorta  d'erba. 

DlCBH — issi,  — ATÌVO,  *~XtO,  — AZIOICàtLA, 
— AZIÓBB.  F.  UlCBS — A. 
iUtCBBB.  Lo  s.  c.  Ulcera. 

Ulczsetta.  F,  Ulcer— a. 

Lo  8*  c.  Ulcera. 

Ui.ci:róso.  F , Ulcbb— A. 

Uluabìco.  Nome  prop.  d*  nomo  , lo  a.  c. 
Adalrico. 

*Dlb.  n.  f.  T.  med.  L.  UU.  ( Dal  gr.  Vlo$ 
sano.  ) Cicatrice  d*  una  ferita,  od  ulcera 
della  cornea  già  risanata. 

UtàA  , o Uléo.  grog.  Fiume  della  Russia 
europea,  in  Finlandia , e nel  governo  di 
Uleanorgn. 

T7lba»órco.  geog.  Nome  di  una  città  e di 
un  governo  della  Russia  europea  , nella 
Finlandia. 

•Ui.àcB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Hulex>  ( Dal  gr. 
Jluié  selva.  ) Genere  di  piante  della  ót* 
miglia  delle  l^f^uminote^  e della  diadel- 
fia  di  Linneo,  le  (juali  hanno  molti  rap- 
porti colle  Gincétrcy  che  amano  i luoghi 
selvatici.  Il  suo  tipo  è 1*  Hultx  eu/o- 
pcra#  dì  Linneo. 

*Cui6ta.  s.  f.  T.  cntomol.  L.  Vleiota.  (Dal 
gr.  Ulc  selva.  ) Genere  d'  insetti  della 
terra  sezione  dell*  ordine  de'  Co/cofleri, 
e della  famiglia  de'  Piatitomi  , stabilito 
da  J^irtiilt^  i quali  vivono  sotto  la  scorza 
decH  alberi  , mentre  la  loro  larva  abita 
ncU*  interno  del  legno,  della  cui  sostanza 
si  alimenta. 

Ulìma.  n.  car.  ra.  Voce  aralia  , ed  è no- 
me geuerico  col  quale  iu  Turchia  vengo- 


no indicati  i corpi  de*  ministri  d*tla  reli- 
gione. Quella  specie  di  gerarchia  appar- 
tiene molto  più  al  governo  politico , che 
alla  religione  la  quale  non  ha  quasi  nè 
riti  nè  esteriori  cerimonie.  Il  Mnftì  che 
rappresenta  Maometto  è il  capo  degli  U- 
letna;  e la  sua  giiirìsdizioue  per  tutto  ciò 
che  riguarda  la  religione,  e la  giurispru- 
denza si  estende  su  tutto  1’  impero.  Ha 
sotto  di  lui  due  Cadileskeri  , uno  dei 
<|uali  è il  capo  della  giiittizia  in  Asia,  e 
1 altro  lo  è in  Europa.  Gli  Ulema  con 
le  loro  pretensioni  si  sono  spesso  opposti 
a'  decreti  governativi  de'  Sultani. 

Utèrr— B,  — ìmimo.  Lo  s.  c.  Olent— e,  — U- 
simo. 

Ultìbo.  Nome  prop.  teutonico  d*  nomo,  e 
vale  Aiutatore  m guerra. 

UlbIla  Nome  prop.  teutonico  d*  nomo,  e 
vale  Liberato  dal  lupo. 

Um.  milul.  ind.  Nome  d’  nna  fetta  degli 
Indiani  , ebe  si  celebra  in  onore  di  Cri- 
sna  , e che  annunzia  T equinozio  della 
primavera.  Principia  essa  al  plenilunio 
di  marzo,  e dura  otto  giorni.  Eìsaa  è una 
delle  più  giojose  feste  dell*  anno. 

Ulia.  geog.  ant.  Città  della  Betica  ( An^ 
dalutia  ) presso  i TurduU  all'  ostro  di 
Cordova. 

Uliac.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  nella 
Betica,  che  sembra  essere  stata  cunstde- 
rabile. 

UlIrios.  geog.  ant.  Isola  dell*  Oceano,  sulla 
costa  della  Gallia  Aqiiitania  , presso  i 
Santoni. 

Ulìbbia.  Lo  s.  c.  Lihbia. 

CuBRB.  geog.  ani.  Città  antica  del  Lazio. 

Olicb.  8.  ro.  Frutice  simile  al  ramerino  ; 
dicesi  anche  Ilice. 

*UUdia.  s.  f.  T.  cntomol.  L.  fiulidia.  ( Dal 
gr.  JiuU  selva.  ) Genere  d'  insetti  dei- 
r ordine  de*  Dillen,  e della  famiglia  de- 
gli Aterietriy  subilito  da  A/eigan,  il  cni 
tipo  è la  Tephnii$  demandata  di  Fabrì- 
cio,  insetto  abitatore  delle  selve. 

UuBTèA.  geog.  Una  delle  isole  della  Società, 
nel  gi*ande  Oceano  equinoziale. 

Ulicibarb.  F,  Uuoia— a. 

**UlIoiii— B.  n.  f.  Umore  che  ammollisce 
la  terra  od  altra  materia  ; e presso  alcuni 
vale  Secchità  polverosa.  L.  Ulipo.  — Irb. 
add.  Che  cresce  in  luoghi  umidi  o in 
terre  uliginose.  — òso.  add.  Che  ha  uligi- 
ne. L.  Iv/ig/nofcii. 

«fULiMéaro.  Lo  s.  c.  Odore. 

•ì*UliiiUb.  Lo  8.  c.  Olire. 

*ì>Uliiióso.  Lo  s.  c.  Odoroso. 

Ulio.  milol.  Soprannome  d'  Apollo,  presto 
gli  abiunti  di  Mileto  e di  Deio,  e signi- 
fica salate. 
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i^UUbi  Lo  t.  c.  Olire.  L.  OUre, 

*UlÌ5sb.  ».  m.  T.  di  »t.  nsi.  ^Dal  gr. 
liodo*  via,  e teió  io  muovo.  ) Da  queaio 
nume  de’  tempi  eroici  è derivato  quello 
d'  una  ipecie  di  Papiglioov  timo  di  va> 

fkÌMÌ(nÌ  colori,  clic  credeai  iodigimn  del- 
Aftia,  ed  auche  viaggiatore  per  abitudi- 
ne,  dal  che  trac  tal  nome. 

UUasa.  Nume  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Generato  per  via  in  tempo  di  pioggia. 
5 ator.  eroica.  Uno  de’  più  rinomati 
re  greci  che  aaaediaruno  la  città  di  Truja. 
Era  figliuolo  di  Laerte  e di  Anticlea  , 
nipote  di  Arecaio  e pronipote  di  Giove. 
Suo  padre  era  re  d’  Itaca  e di  Dulichio, 
due  piccole  itole  del  mare  Jonio.  Di  venti 
anni  area  già  lama  di  principe  eloquente, 
attuto  e destro;  seguendo  reteiupiu  di  pa« 
recebi  altri  principi  fece  il  viaggio  di  Sparta 
per  vedere  Eleoa  la  più  avvenente  delle  fi« 
glie  di  Tindaro.  Avrebbe  desiderato  di  ot> 
tenerla  in  isposa,  ma  giudicando  dal  nu- 
mero e dalla  qualità  de  coocurreuti  si  con- 
tentò di  chiedere  Penelope  figlia  d’ Icario 
fratello  di  Tindaro,  e gli  venne  concessa. 
Dopo  che  r ebbe  snoaaU  la  condusse  in 
Itaca,  dove  Laerte  V attendeva  per  ceder- 
gli La  corona.  11  tuo  amore  per  la  moglie 
e per  Telemaco  tuo  figlio,  che  uo  anuo 
dopo  il  tuo  laalriiiiooiu  ebbe  da  Peoelo- 
pe,  e il  desiderio  tuo  di  educare  egli 
atessu  quel  suo  figlio  , gli  fecer  cercare 
de’  pretesti  per  non  andare  airattedio  di 
Xroja,  e per  fino  sì  finte  passo  ( y.  Pa- 
LAMCDB  ).  Parli  in  fine  per  quel  celebre 
assedio,  dove  rendè  i piu  segnalati  servi- 
gi »\  per  valore  che  per  consiglio,  in  cui, 
secondo  Omero,  poteva  essere  allo  stesso 
Giove  paragonato.  Troja  non  poteva  es- 
sere superata  senta  la  pretensa  di  Achille, 
che  niuuo  sapeva  dove  fuMe.  Ulisse  il 
trovò  in  femminili  spoglie  alla  corte  di 
Licomede,  e lo  tolse  dal  seno  di  Deida- 
mia.  Erao  pur  necessarie  alla  felice  riu- 
scita deir  impresa  le  frecce  d'  Ercole  che 
erano  in  potere  di  FiloUele  ; niuno  fu 
creduto  più  capace  di  trarre  FiloUcte  nel 
campo  che  Ulisse  ; questi  recossi  a Lem- 
no,  e di  li  seco  ricondusse  Filottete.  Ac- 
compagnato da  Diomede , in  tempo  di 
notte,  entrò  nella  cittadella  d’  Ilio,  e rapi 
il  palladio  dal  tempio  di  Minerva,  e cosi 
privò  Truja  della  sua  salva  guardia.  Af- 
liDchè  i Trojani  potessero  esser  vinti  , 
era  d'  uopo  impedire  che  i cavalli  di  He- 
su,  re  di  Tracia,  che  marciava  in  ajuto 
di  Troja  , non  l>eve8sero  dell'  acqua  del 
Xonlo  i Ulisse,  assistilo  sempre  da  Dio- 
mede, trovò  il  messo  d’  impadronirsi  di 
quei  cavalli  cd  uccise  Reso.  Dopo  la 
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morte  d’ Achille,  disputò  ad  Ajace  le  ar- 
mi di  quell'eroe,  e le  ottenne  a preludi- 
aio  de’  proci.  Dopo  la  distruzione  di  Troja 
alla  quale  avea  si  validamente  contribuito, 
s’  imbarcò  e corseggiò  il  mare  per  dieci 
anni  prima  di  rivedere  la  sua  patria.  Fat- 
to prigioniero  nell’  isola  de'  Ciclopi  , ac- 
ciecò  Folifemo  , e rese  a sè  stesso  ed  ai 
suoi  compagni  la  libertà.  Fece  naufragio 
nell*  isola  di  Circe  , ove  questa  incanta- 
trice lo  trattenne  alcun  tempo,  e da  lei 
ebbe  un  figliuolo  detto  Tel^ono.  Uscito 
dall’  isola  di  Circe,  fece  una  seconda  volta 
naufragio  a quella  di  Calipso,  e questa  pure 
lungamente  il  trattenne.  Partitosi  anche  di 
là,  e superati  altri  pericoli,  giunte  malcon- 
cio dalla  sorte  in  Itaca,  ove  fu  riconosciuto 
da  tuo  figlio  Telemaco.  Alcun  tempo 
dopo  rinunsiò  a questo  il  regno,  e risolvè 
di  andare  a vivere  lungi  dalla  reggia , 
avendo  inteso  dall*  oracolo  che  dovea  pe- 
rire per  mano  d'  un  suo  figlio  ; e fu  ve- 
ramente ucciso  da  Telegono.  Ulisse  fu 
caro  a Minerva,  e fu  posto  nel  numero 
de*  Semidei. 

Uus.sà4.  n.  f.  Lo  s.  c.  Odissea  ; siccome 
la  voce  Odiata  in  greco  vale  lo  s.  c. 
Ulisse. 

UbisssA.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  Be- 
lica.  Strahone,  che  la  pone  al  di  sopra  di 
Abdcra  nelle  montagne,  la  oflVe  come  una 
prova  che  Ulisse  era  penetrato  persino  in 
Ispagna. 

*UbÌTe,  e Ulìtidb.  n f.  T.  chtr.  L.  Ulitis, 
( Dal  gr.  Ulon  gengiva.  ) Infiammasinne 
delle  gengive. 

Uliùuo.  Lo  stesso  che  Ulivusso.  y.  Ulc- 
V— o. 

UÙT — 4,  — ÀCOIHI.  y.  UmV — O. 

ULivXbB.add.  T.  d’orìficerìa.  Che  è io  forma 
d*  uliva,  ultvare. 

Uliv — Àia  , ~àsTto  ( •.  e add.)  , —Ito. 
y.  Uliv — o. 

UbivàLLa.  a.  f.  Cuneo  di  ferro  per  uso  di 
tirar  su  senza  legature  le  pietre  o simili , 
inserendolo  in  esse  per  via  d*  un  foro  a 
coda  di  rondine,  e a sottosquadra,  talché 
lo  strumento  vi  stia  .sempre  unito. 

Uuv— àLLO,  — ETÀ,  — Èro,  — iCEO,  — i«o. 
y»  Uliv— o. 

Uliv — o,  e OlIvo.  s.  m.  L.  OUa  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  didiaudria  mono- 
ginia  di  Linneo,  a della  famiglia  de’  gel- 
somini di  Jusaitu  , fornito  de’  seguenti 
caratteri  ! calice  tubiforme,  quadridenta- 
to, caduco  ; corolla  monopetala  , di  tubo 
brevissimo,  coll' orlo  frastagliato  io  quat- 
tro segmenti  ; drupa  ovale,  contenente  un 
nocciolo  biloculare  , dispermo  avanti  la 
maturità,  ma  più  spesso  monolocolare,  e 
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inonofpmiu  dopo.  L'UÌìto  comune  ( 

Ica  Europ<ta  ) è uno  degli  alberi  più 
prexiuii  , che  ha  radice  ramosa  , apeaao 
con  delle  pn»tiiberanae  dette  uotoli,  che 
per  lo  piu  abbondano  preaan  il  colUre  * 
d'  onde  hanno  origine  coinuneraente  due 
o tre  steli,  che  possono  elevarsi  fino  a 20 

0 30  piedi  d’  alteaaa  ; i rami  laterali,  con 
ìscoi*ta  alquanto  bigia,  liscia,  che  presen- 
tano molta  regolariLà  essendo  op|K>sti,  e 
incrociandosi  ciascun  pajo  co'  seguenti  ; le 
foglie  semplici,  ovaledanceolate  , intere, 
opposte  a due  a due  , terminate  in  utui 
puuU  tmussala,  persistenti , lisce  , di  un 
verde  cupo,  ma  alquanto  più  pallido  nella 
parte  superiore  ; bianche  nell*  inferiore  , 
c per  lo  più  di  punti  bianchi  | i fiori 
disposti  a grappoli,  sostenuti  da  pi^uncoU 
che  ai  partono  dalle  ascelle  delle  foglie. 
Quest’  albero  è indigeno  del  mesto-gior* 
no  dell'  Europa  , benché  ai  trovi  tulle 
coste  settentrionali  deU'AfiTrica  e deU*Asìa 
minore,  ed  in  tutti  i paesi  temperati.  Il 
nume  di  quest*  albero  proviene  dalle  sue 
foglie  eminentemente  lisce  , imperocché 
in  greco  si  dice  Elaia^  che  deriva  dal- 
r add.  Leiot  liscio.  I prodotti  di  que- 
st* albero  contribuiscono  ad  accrescere  le 
.ricchezxe  degli  abitanti  di  molle  contrade 
meridionali  deU*  Europa,  la  qual  cosa  fu 
quella  per  certo  , che  detcrminb  Cb/n- 
mella  a salutarlo  pel  primo  degli  alberi. 
Il  tronco  deir  Ulivo  lascia  fluire  ne*  paesi 
caldi  ima  resina  conosciuta  col  nome  dì 
Gomma  d*  ulivo  ; tale  sostanza  forma  db 
vene  masse  fragili  di  color  bruno  ros- 
sastro che  arde  con  odore  piacevole  non 
molto  dissimile  da  quello  della  Vainiglia. 

1 mitologi  dicono  1*  Ulivo  esser  prodotto 
da  Minerva  , allorché  dispulamlosi  ella 
con  Nettuno  1*  onore  di  date  un  nome 
alla  città  Cecropia  , Giove  decise  che 
quest'  onore  apparterrebbe  a chi  dei  due 
avesse  prodotto  la  cosa  più  utile  all*  uo- 
mo » Nettuno  allora  fece  uscire  dalla 
terra  il  Givallo,  e Mioerva  1*  Ulivo,  y. 
MiaeavA  c Nirroao.  Lai  corona  fatta  di 
rami  d*  ulivo  era  aimbulo  di  castità  , e 
cou  questa  sul  capo  sacrìGcavasi  a Palla- 
de  casta  dea.  11  ramo  d'  ulivo  era  altresì 
atinbolo  della  pace  ; e coll*  ulivo  vedevi 
coronata  la  testa  di  Giove.  L'  Ulivo  sil- 
vestre era  sacro  ad  Ercole,  e co*  suoi  ra- 
mi si  coronavano  i vincitori  ai  giochi 
olimpici.  Ulivo,  ai  prende  anche  per 
Aamo  d*  ulivo.  5-  Augna  d'  ulivo  y , 
Aoosa.  5-  prov.  Agli  ulivi  un  savio  da 

fiè  e un  pazzo  da  capo  ; che  dinota  che 
Ulivo  vuol  essere  ben  concinuilo  e la- 
vorato y e ucl  potarlo  poi  ai  dee  andare 
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colla  mano  larga , senza  molto  riguardo. 
5.  Fare  una  cosa  coll*  ulivo  , vale  Parla 
grossa,  marchiana.  5-  Domenica  d*  ulivo 
o dell*  olivo  , dicesì  Quella  nella  quale 
nella  Santa  Chiesa  si  bènedisce  rnlivof 
ed  è detta  anche  Domenica  delle  palme. 
—A.  s.  f.  L.  OicOy  oliva.  Frutto,  coc- 
cola dell*  ulivo  onde  si  cava  1'  olio.  D'a- 
marezza delle  ulive  non  permette  che  al 
mangino  nello  stato  di  natura,  e per  cor- 
reggere il  loro  sapore  dispiacevole  , Ca 
d'  uopo  temprarli  per  qualche  tempo 
nella  salamoja  , ed  anche  allora  iu  vece 
che  un  alimento  , somministraiio  certo 
condimento  atto  a careggiare  il  gusto  y 
ma  difficile  a digerirsi.  Il  merito  speciale 
delle  ulive  consiste  nell*  olio  sommini- 
stralo da  esse,  il  quale  é il  maggiore , è 
stimato  per  gli  usi  alimentari  ; serve  al- 
tresì all*  allumioazione,  alla  fabbrica  dei 
sapone,  e per  molti  altri  rami  dell*  eco- 
nomia e delle  aiti.  Il  primo  olio  che  ai 
cava  dall'  ulive  detto  Olio  vergine  è quasi 
bianco,  privo  d’  odore,  assai  dolce  , dif- 
ficile ad  irancidirsi  ; basta  un  lieve  grado 
di  freddo  per  farlo  coagulare.  5-  Dliva  y 
trovasi  anche  per  1*'  Albero  che  produco 
ulive,  ma  è voce  poetica.  Macinar  lo 
ulive  , vale  Infragnerla.  $.  prov.  Cascar 
1*  ulive  nel  paniere  $ che  vale  lo  s.  c.  Ca- 
scare il  cacio  su  maecfaeruni.  $.  UUva  , 
sorta  di  briglia  che  si  mette  ai  cavalli 
per  la  terza  imbrigliatura.  5*  — - 
orificerìa.  Cesello  di  varie  specie  detto 
anche  Favetta.  — àu.o,  — -lao,  — Ozso.  s. 
m.  dim.  Piccolo  ulivo , piccola  pianta 
d’ ulivo.  5 UUvuzzo  ; in  Firenze  é il 
nome  d’  una  via  s Via  dell'  nlivuzzo  , 
forse  da  un  piccolo  ulivo  che  vi  si  tro- 
Tava  in  antico.  ~àc«irc.  s.  f.  ~Ìstbo. 
a.  re.  Ulivo  salvatico.  L.  OUaster,  $.  U- 
LivXsTao.  add.  Che  pende  nel  color  d*  u- 
liva , che  comincia  a maturare.  — Àae. 
add.  Che  ha  figura  d'  uliva.  — >ÀTO.  add. 
T.  d*  agrte.  Dicevi  di  possessione , pae- 
se o simili  che  ha  alberi  d'  ulive.  — É- 
TA.  s.  f.  ^sTO.  m.  Terreno  coltivato  a 
ulivi.  L.  Olivemm  , oleum.  5.  Uliveto  y 
per  Vivajo  d*  ulivi.  S-  prov.  de*  couta- 
dint.  Chi  ara  l'  uliveto  addimanda  il 
frutto  , cioè  Chi  lo  letaoiiiia  1*  ottiene  y 
chi  lo  pota  lo  costringe  a fruttar  }>ene. 
— levo.  add.  Di  color  che  tiene  del  li- 
vido , che  é a guisa  d'  uliva  ; ulivastro. 

Talvolta  vale  Dell*  ulivo  , o che  ap- 
partiene all’  ulivo.  5-  Uliviguo  y per  Fatto 
di  legno  d*  ulivo. 

UUvo.  milol.  Albero  dedicato  a Giove,  ma 
più  particolarmente  a Minerva  ; esso  è 
il  simbolo  ordinario  della  pace. 
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Uttn*  mitol.  L*  itudecìuao  dio  degli  Scan* 
dinavi;  era  figliuolo  di  Sìfia,  e genero  di 
Tlior  t il  quale  lo  dotò  delle  più  belle 
qualità  degli  croi. 

Uixòa  ( Antonino  di  ).  biog.  Faoioao  Ma- 
teoiatico  , astronomo  , e navigatore  apa* 
gnuolo  delXVlll  secolo.  Egli  lu  uno  degli 
nomini  che  onuraron  maggiormente  la 
iìpagna  in  esso  secolo  pe’snui  lunghi  viag* 

£i  ne*  mari  del  nuovo  mondo,  e pe'  suoi 
ivori  scientilici.  Avea  diciannove  anni 
quando  , in  compagnia  di  un  suo  condì- 
•cepolo  di  alcuni  anni  maggiore  di  lui  , 
fu  spedito  in  America  nel  Peni  o appunto 
a Quito  per  ivi  misurare  1'  arco  del  me» 
ridiano  sotto  all  eqnatorc  aOìoe  di  deter- 
minare la  figura  della  terra.  Egli  ed  il 
suo  compagno  disimpegnarono  lodevol- 
mente la  loro  commissione  : seppero  com- 
binare i loro  sforai  pel  più  felice  successo 
deir  impreu,  nella  quale  erano  interessati 
Don  solo  i piu  chiari  uomini  Spagnuoli, 
ma  anche  i Francesi,  ed  in  ispecte  1*  ac- 
cademia delle  sciensc  di  Parigi;  come  i 
dne  viaggiatori  furon  tornati  in  patria  , 
pubblicarono  i risultamenti  dì  quel  gran 
viaggio,  che  era  durato  7 anni.  Antonio 
di  Ulloa  fu  |)oi  dal  suo  governo  impie- 
gato in  molle  ed  importanti  imprese  ma- 
rittime , le  quali,  afCilalane  a lui  la  con- 
dotta suprema  tutte  riuscirono  felicemente. 
Questo  sommo  nomo  mori  neU*  isola  di 
Leone  nel  f795  di  80  anni. 

Ulna.  geog.  Città  forlissitna  d'  Alemagna 
nel  regno  di  Viitemberga,  capoltiogo  del 
cìrcolo  dei  Danubio,  sulla  spoods  sinistra 
di  questo  fiume  , al  conlluriite  del  Blau, 
che  attraversa  la  città, disi,  circa  50  miglia 
da  Sttitgarda.  Long.  or.  27**,  38;  Ut.  scitent. 

23  Ulma  fu  per  lungo  tempo  città 
libera  dell*  impero.  Essa  occupa  un  posto 
militare  importante , e figurò  più  volte 
nella  storia  delle  guerre  di  GerinauU.  Nel 
480U  fu  il  teatro  delle  operazioni  iiiililarì 
deir  esercito  francese  , e nel  4805  Napo- 
leone dopo  nn  assedio  di  alcune  settima- 
ne , se  ne  impadronì  per  capitoUcione. 
Ulraa  conta  4 4000  abitanti. 

Utnicàvi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  di  Germa- 
tiia  che  abitavano  una  parte  dell*  odierna 
Prussia. 

s.  f.  Sostanza  resinosa,  scoperta  da 
Thanuom  , cbt  esiste  neUa  eofteccia  di 
qnasi  tutti  gli  alberi , ma  principalmente 
in  quelU  dell*  olmo.  E solida  , fragile  , 
nerastra  e risplendente  ; P acqua  fredda 
non  la  tempera  , ma  bensì  1*  acqua  calda 
e 1*  alcool  ; arde  con  fiamma  ; sì  combina 
con  gli  alcali  ; 1’  acido  nìtrico  U converte 
MI  una  sostanza  resinoide. 

T.  VII. 
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a.  f.  T.  anat.  Uno  dei  due  ossi 
componenti  1’  antibraccio  , detto  più  co- 
munemente Osso  dei  cubito  , ed  anche 
Focillo  maggiore.  — àzE.  add.  Che  è re- 
lativo air  ulna  o cubito  ; cubiule. 

^Ulòsoro.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Ulohorva. 
( Dal  gr.  Ulon  gengiva,  e bòra  pascere.  ) 
Nuovo  genere  d’ aracnidee  polmonarie 
delia  tri^  delle  Orbitele^  , stabilito  da 
léiUreiUe  ( famiglia  naturale  del  regno 
animale),  le  quali  fra  gli  altri  caratteri, 
presentano  le  loro  gengive  molto  allargate 
che  principalmente  si  manifestano  nel  nu- 
trirsi , u pascersi. 

^ULocBiiDèB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  £/fo- 
eertdte.  ( Dal  gr.  Ulon  gengiva , e etrai 
corno.)  Genere  d'insetti  coleoUerì  della 
famiglia  de’  Rinoceriy  stabilito  da  Sohoctf 
herr  , e così  denominali  dall’  avere  intM^- 
rita  una  specie  di  corno  sulle  loro  gen- 
give. 

*ULÒvoai.  add.  pi.  mitol.  L.  ^/op^ori.  ( Dal 
gr.  Uto§  fascio  di  raccolti  manipoli  , e 
pherò  io  porto.  ) Agg.  delle  ninfe  Dpi  ed 
Ecaergo  , le  quali  portarono  dalla  Tracia 
a Dolo  de*  manipidi  di  spighe  in  sacrificio 
ed  in  ofTeita  al  nume.  Avendo  queste  e- 
ducato  Apollo  c Diana  , imposero  ad  essi 
i proprj  loro  nomi  : cioè  di  Opi  a questa, 
e di  Esaerga  a quello.  In  Porfirio  Ulo- 
fori  è sirioiuino  di  yimaUftfori  ( dal  gr. 
Smalla  manipolo,  e phérà  io  porto). 

Ulolàrb.  Lo  s.  c.  Ululare. 

*ULuifÀTi.  s.  ra.  pi.  T.  entomol.  L.  Utona* 
tha.  ( Dal  gr.  Ulon  gengiva  , e gnatho» 
mascella  ) Classe  seconda  degl*  insetti  del 
sistema  entomologico  di  Pahricio  , così 
denominati  dall’  aver  questi  esserì  le  ma- 
scelle involte  in  una  specie  di  corpo  molle 
paragonabile  alle  gengive.  Questa  classo 
corrisponde  all*  oidine  degli  Ortotttii. 

*UlÒ!«co.  n.  m.  T.  chir.  L.  Ulonous.  (Dal 
gr.  Ulon  gengiva,  e oncot  tumore.  ) Gon- 
fiezza delle  gengive. 

Ulòbbir.  n.  f.  Gonfiamento  delle  gengive. 

*Ci.Òi>À.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Ulopa.  ( Dal 
gr.  UU  cicatrice  , e optit  aspetto.  ) Ge- 
nere d*  insetti  dell*  ordine  degli  Emitteri, 
della  sezione  degli  Omotteri  , e della 
famiglia  delle  Cicadariey  stabilito  da  Ger- 
mar  : sono  forse  così  denominati  dall'a- 
vere le  antenne  poste  in  una  specie  di 
fossa  che  presenta  V aspetto  d*  una  cica- 
trice. L*  Ulopa  obtecta  n*  è il  tipo. 

*Ui.oaaAGÌA.  n.  f T.  chir.  L.  Ulorrhagia. 

( Dal  gr.  Ulon  gengiva  , e rhégnymi  io 
irrompo.  ) Scolo  di  sangue  dalle  gengive. 

*l'i.osi.  D.  f.  T.  chir.  L.  Uloiit.  ( Dal  gr. 
Uloó  io  cicatrizzo.  ) Cicatrizzazione. 

*Ubòsoiio.  s.  MI.  T.  anloniol.  L.  Ulo»omu$. 
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Dal  gr.  Ulon  gengiva,  e iàma  coroo.  ) 
enerc  d*  ioseui  dell*  ordine  de'  Coleot- 
teri^ propoalo  da  iS'c/ioenAerr  , e coti  de* 
noinioati  dal  natcoudere  nel  corpo  delle 
loro  gengive  il  loro  kerbalojo,  o tromba. 

*UtoapèaMo.  a.  m.T.  bot.  L.  Ulotpermuai. 
Dal  gr.  IJloti  gengiva,  e tpeima  acme.  ) 
coeredi  piante  della  ratoiglia  delle  Orti- 
hreil\fere  , c della  peotandrU  digìnia  di 
Linneo  , atabilito  da  (Ànk  col  Conium 
fìicHotomum  di  DeiJbiUatnet^  già  separato 
da  Hoffniaun  sotto  il  nome  di  Kruhera, 

*ULd-ra.  a.  (.  T.  bot.  L.  Ulota,  ( Dal  gr. 
Ulon  gengiva.)  Genere  dì  piante  critto* 
game  della  Caniiglia  tic* Mutehj , stabilito 
da  Ulohr  , e adottalo  da  BrijUel , e ebe 
ha  per  tipo  1’  Ortholnchunì  eritpum  di 
Cedwig.  Questo  nuovo  genere  »embia 
aver  deatinio  tal  nome  dalla  cassa  dei  denti 
del  loro  perisiomio  alquanto  rigonfia,  che 
in  qualche  modo  ai  assomiglia  alle  gen* 
givc. 

*Ulòtici.  n.  m.  T.  chir.  L.  Ulotica.  (Dal 
gr.  (flé  cicatrice.  ) fìiroc<lj  che  promuo- 
vono U foriuatione  della  cicatrice. 

DLràsTO.  Nome  pi*op.  teutonico  di  uomo, 
variaiioue  di  Adalberto,  che  vale  Illustre 
per  nobiltà. 

Ulpu  CASTS4.  geng.  ant.  Città  della  G.ìllia 
Belgica, iiillc  sponde  del  Reno  fra  Burgi- 
natum  e Reterà. 

Utpiiao  ( Domiaio).  biog.  Celebre  Giure- 
consulto  deir  antica  Roma.  Era  originario 
di  Tiro  , città  della  Siria  feuicia,  abitata 
da  coloni  romani.  Giunse  in  Roma  sotto 
il  regno  di  Caracalla  , e apri  una  scuola 
di  ciurisprudenta,  ed  acquitovsi  raniicìaia 
di  Papiniano,  il  quale  il  prese  come  asses- 
sore nella  prefettura  del  pretorio  ( • 

Papiniano  ).  Divenne  poi  egli  stesso  pre- 
fetto del  pretorio,  dignità  che  consegui  sotto 
Eliogabalo,  e vi  fu  mantenuto  da  Alessandro 
Severo.  Quest'imperatore  amava  e stimava 
tanto  Ulpiano  che  lo  prete  per  tutore. 
Quel  giovane  principe  , d'  un  cuor  retto 
e d*  uno  spirito  colto  non  poteva  stare 
senza  la  compagnia  di  esso  giureconsulto, 
il  cui  dotto  conversare  lo  allettava  i e 
seconilo  Lamprodìo  , Alessandro  fu  un 
grand*  imperatore  soltanto  perchè  governò 
lo  stalo  coi  consigli  dì  Ulpiano  ; infatti 
questi  avea  tenuto  di  propria  mano,  per 
cosi  dire  , le  redini  dell*  Impero  durante 
i primi  anni  del  reguo  di  Alessandro. 
Ulpiano  non  eia  meno  commendevole  por 
la  sua  probità  che  per  la  scieiizji  ; e vuoisi 
che  alla  sagguzaa  ed  all*  abilità  di  lui  si 
dcblia  attribuire  la  dolcesrji  e l'e<)uiù  di 
quel  regno.  Ciò  nondimeno  parecchi  sto- 

. rici  gli  appongono  alcune  Ucce,  e fra  le 
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altre  la  morte  di  Creato  e di  Flaviano 
prefetti  del  pretono,  e Ì‘  odio  che  portava 
a*  Cristiani  promoveudo  delle  persecuaio- 
ni  contro  di  essi.  Ulpiano  lasciò  sul  di- 
ritto un  numero  grande  di  opere  tutte 
multo  riputate  e lodate  da  parecchi  de'sus- 
aeguenti  imperatori.  Giustiniano  lo  chia- 
ma il  pmde/stiiiimo,  $avi*»imo  e Jecon^ 
diS%imo  giureconsulto.  Gli  scritti  di  Ul- 
piano aono  ancora  oggidì  per  noi  i piu 
importaoli  di  tutti  quelli  degli  altri  RÌu- 
recoosulli  antichi.  11  suo  stile  è facile  , 
temperato  , ma  sempre  grave  e conciso. 
Egli  fu  uomo  di  sUlo  ed  abile  giure- 
consulto; ma  quanto  era  beo  veduto  dal- 
r iiupetaiore,  altrcllauiu  era  odialo  da ‘sol- 
dati , perchè  avea  fatto  abolire  parecchi 
privilegi  concessi  loro  da  Eliogabalo.  A- 
lessandro  1’  avea  piò  d'  una  volta  salvato 
dal  loro  furore  coprendolo  cou  la  tua 
porpora  ( imperocché  la  porpora  impe- 
riale era  si  rispettala  da*  Romani  , che 
non  era  permesso  di  toccarla  a veruno 
che  iiou  fosse  stato  insignito  d' un'alta 
carica  ) ; ma  non  potè  preservanielo  a 
lungo  ; r odio  superò  linalmenie  il  favore 
del  principe.  Alcuni  soldati  della  guardia 
pretoriana  entrarono  di  viva  forxa  nella 
casa  di  lui  di  notte  tempo,  e lo  trucidarono 
quasi  nelle  braccia  di  Alessandro  1*  anuo 
di  G.  C.  230. 

Ulpiàrom.  geog.  ani.  Città  dell*  alta  Mesia, 
nella  Dardania.  Questa  città  fu  risiaurata 
ed  abbellita  da  Giustiniano. 

UlrIoa-Elbonòiu.  biog.  Regina  di  Svezia  , 
moglie  di  Carlo  XI,  e madre  del  celebre 
Carlo  XII.  Figlia  della  precedente 

e sorella  di  Carlo  Xll.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe  , gli  stati  della  Svetia 
elessero  Ulrics-Eieouora  per  succedergli  , 
ed  ella  fu  accbuuaia  regina  uel  febbraju  del 
ed  incoronata  nel  susseguente  mar- 
co ; ma  nel  1720  ella  , avvedendosi  che 
sarebbe  soggiaciuta  sotto  il  peso  dell  am- 
miiiisiraaione,  adunò  gli  stati  , e fe*  loro 
la  prupusixione  di  affidare  le  redini  del 
governo  a Federico  di  A»sia-Cassel  suo  ma- 
rito. Gli  stali  accettarono  la  propositioiie 
della  regina  , e Federico  divenne  re  di 
Svexia.  D'  allora  in  poi  Ulrica  nou  ebbe 
più  parte  nel  governo  ; visse  ritirata,  de- 
dicandosi alla  lettura,  o plaudendo  a’  lieti 
successi  di  suo  marito,  che  continuò  a so- 
stener la  guerra  contro  i Russi.  La  natura 
avea  destinata  questa  principessa  piò  aU’o- 
scurità  «Iella  vita  privata  che  allo  splcndoro 
delle  graudexxe  ed  alle  cure  del  trono. 
Morì  nel  1744  , e con  lei  s'  estinte  la 
dinastia  dì  Due  Ponti,  che  avea  occupato 
il  trono  di  6veaia  per  circa  150  auoi. 
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**ÙtPico.  s.  m«T.  bot.  Aglio  nuiggior«f  o 
gallico. 

ULStn.  g^g*  Nome  di  nna  delle  proYÌncie 
d*  Irlanda. 

CLTnUao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven* , 
uella  provin.  di  Milano. 

ULTtaida — add.  Che  procede  piti  oltre. 
L.  Vlierior,  Gli  antichi  geografi  chiama- 
no Ulteriore  quel  paese  che  è di  là,  per 
oppositione  a Citeriore  , che  vale  Che  è 
di  qua.  — niatM.  avT.  In  oltre  , di  piu. 

Ultui — AMirri,  — àai,  ^atahirti,  — Ìto, 
—bsiMO.  f'.  Dltim — o. 

Ùltim — o.  add.  Che  in  ordine  tiene  T estre- 
mo luogo.  L.  Vltimuif  postremui.  Ul- 
timo , per  Dispregievole.  5-  Ultima  ora  , 
ultimo  dì,vagltono  la  Morte.  L. 
diet.  5>  Ultimo  passo,  y,  Pa.*»o.  $.  AU 
r oUimo  , che  anche  si  dice  All’  ultimo 
degli  aitimi  , da  ultimo  , e in  ultimo  , 
airr.  Taglione  Ultimamente  , alla  fine,  fi- 
nalmente, da  setzo.  L.  Tandem^  denique. 
5.  proT.  Da  ultimo  k bel  tempo  , «letto' 
ironicamente  , e significa  che  da  ultimo 
■i  dee  temere  che  Tenga  il  gasligo.  5>  Ùt** 
TIMO.  n.  m.  Il  sommo,  il  grado  uiaMimo. 
5.  Ultimo  , in  forra  di  fine.  Avvenne 
quasi  ntU*  Oltimo  del  tuo  ojtdo.  Frati, 
^ceh.  Nov,  t96.  — issino,  add.  superi. 
— AMaare.  aTT.  In  ultimo,  alla  fine , nel- 
1*  ultimo  luogo,  finalmente.  L.  Poitremo^ 
ultimo.  5*  P«r  Poco  fa,  in  questi  ultimi 
tempi.  — ÀK8.  V.  a.  Finire  , terminare  , 
compiere  , dar  V ultima  roano  , recare  a 
fine.  L.  Finire  , finem  itnponere.  — irò. 
add.  Finito  , terminato  , recato  a fine. 
$.  — . n.  m.  Ultima  condizione  irreroca- 
bile  di  alcun  negozio  che  si  sta  trattando, 
ed  è termine  della  politica.  — atsméuti. 

^ aTT.  Lo  8.  c.  Ultimamente. 

ÙLTiMo-STSaaÀLB.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
all'  ultimo  pezzo  dello  sterno. 

Ultio.  mitol.  Dea  della  Tendctta,  figliuola 
dell’  Klere  e della  Terra. 

•*Ult-o.  add.  Vendicato.  •*— óat,  ••—aì- 
ri. n.  car.  Vendicatore,  Tendicatrice.  L. 
Vltor^  ultrix. 

Cltòkia.  geog.  ant.  Una  delle  quattro  re- 
gioni d'  Ihernia. 

Ultósb,  y.  Ult — o. 

Ultóbb.  mitol.  Vendicatore,  soprannome  di 
GioTe  e di  Marte. 

**ÙLTtA.  aTT.  Piu  là. 

TJltba.  Voce  usata  in  Francia  per  indicare 
Chi  è esagerato  , estremo  nelle  sue  opi- 
nioni politiche,  perciò  si  dice  Ullra-reali- 
ati , Ultra-liberali. 

U(.TBACÌSMO.  n.  m.  Dottrina,  o sistema  di 
coloro  che  eccedono  in  una  opinione  po- 
litica , che  esagerano  ne’  loro  principi* 
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UtTiA-z4aiRALÌSlio.  n.  m.  Dottrina  o principi 
de'  partigiani  di  un  goTemo  interamente 
popolare  senza  reruna  delle  forme  monar- 
chiche. 

Ultsìci.  y.  Ult— o. 

UltbIci  OBI.  mitol.  Le  dee  vendicitrici,  le 
Furie. 

Ci>veaA.  geog.  ant.  Borgo  d'  lulta  nel  Lazio, 
nelle  vicinanze  di  r elitra  e dì  Suetta 
Pometia  ; era  colonia  romana. 

l^LCLA.  S.  f.  Allocco. 

Ulul — lai , e Uu>Llai.  ▼.  neuC.  Urlare  , 
ma  oggidì  è voce  poetica.** — Ito.  a.  m. 
Lo  s.  c.  Urlo,  urlàmeuto.  L.  Ululatm» 

OtCLO.  n.  m.  Voce  Ut.  e poetica.  Lo  s.  c. 
Urlo.  L.  Ululatut, 

Ulu-Tojoi.  mitol.  Capo  di  ventisette  tribù 
di  spiriti  malefici,  che  gli  Jacoti  credono 
sparsi  nell'  aru  , e accaniti  per  nuocere 
all'  uomo. 

**Ulta.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  palu- 
stre che  ba  le  frondi  membranacee , pal- 
mate , prolifere  , le  sezioni  per  lo  più 
palmate,  ovato-ondale,  dì  un  verde  chia- 
ro ; nasce  e galleggia  urli'  acqua.  L. 
Ult»a, 

Ulta.  geog.  Nome  dì  una  delle  isole  Ebridi, 
suUa  costa  dcUa  Scozia* 
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XJmago.  geog.  Borgo  del  regno  d'illiria,  nel 
governo  di  Trieste,  e nel  circolo  d'  UtrU, 
sutr  Adriatico.  K luogo  insalubre  c perciò 
pochissimo  popolalo. 

Umai— AUiiTB  , — issi , —Ito  , — issima- 
MBNTI,  — ÌS6IMO,  — ÌSTA,  — ItI,  — ITAOI, 
— ITATI,  y . UuaI — O. 

Umab— o.  add.  Di  uomo,  attenente  a uomo. 
L.  Ilumanut.  Per  Vestito  della  natura 
umana.  Per  Clu  compassiona  le  infe- 
licità del  suo  simile.  5*  AITabile,  be- 
nigno, mansueto,  trattabile.  L.  Humanuty 
comii  , mitis.  $.  Lettere  umane  , vale 
Parte  della  filologìa.  — Issino,  add.  superi. 
L.  Humanitsimui.  — amèxti  avv.  A modo 
d'  uomo.  L.  Humanilus.  5.  Per  Secondo 
r uso  e le  forze  umane.  $.  Per  Cortese- 
mente, benignamente  , con  uiuaniià,  cor- 
tesia , aflabilmente,  amorevolmente,  soa- 
vemente , graziosamente  , gentilmente  , 
obbligantemente.  L.  Humanilery  comittr. 
— i.ssimanìstb.  avv.  superi.  — itI  , — I- 
TÀUB,  — itàtb.  n.  ast.  Natura  e cundizio- 
ne  unuiia.  L.  HuttuuiUot.  $.  Per  Bcuigoità, 
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cortesìa,  piaccroleata,  amoreToletta,  gen- 
tiletsa,  aflabililà,  ed  ancUe  CompassioBe. 
L.  Humanitas  , lenitai»  S* 
delle  lettere  umane.  — ìsta.  n.  car.  ra. 
Che  professa  belle  lettere,  o lettere  uma- 
ne. ~Àssi.  ▼.  neut.  pas.  Farsi  uomo  , e 
si  dice  del  Verbo  Eterno.  L.  Hominem 
fieri.  — ÌTO.  add.  Fatto  uomo. 

UMlno.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Uomo. 

UmazkSvb.  n.  ast.  f.  Seppellimento  « sotter- 
ramento* 

Unaè.  aw.  Che  Tale  Or  -ria,  e corrisponde 
al  lat.  Ejn. 

Umbelìco.  Lo  s.  c.  Urobilico. 

UnaèLL— A.  s.  f.  T.  hot.  Aggregato  di  fiori 
1 cui  peduncoli  partono  lutti  da  uti  punto, 
e poruno  i fiori  al  medesimo  piano,  Ìor- 
mando  quasi  una  piccola  ombrella.  L. 
Umbella.  —Ito.  add.  T.  hot.  Agg.  di 
quei  fiori  i cui  peUli  sono  situati  sopra 
gambetti,  o mastelli  a forma  d’  ombrella, 
diramo,  add.  T.  hot.  Lo  s.  c.  Ombrelli- 
fero ; rd  c apff.  dato  a una  specie  parti- 
colare di  piante  che  formano  come  un'om- 
brella. 

UMsèsTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Polente  illustre.  5*  — * Nome  dì 
tre  conti  <li  Savoja.  I,  soprannomi- 

nato  Dalle  mani  bianche.  V . Savoia 
( Casa  di  ).  J.  M,  dello  il  Rinforzato^ 
figlio  del  come  Oddone.  Fece  la  guerra 
ad  Aimeri,  signore  di  Briantone  a cui 
tolse  la  TaranlasU  e raggiunse  agli  Suti 
di  Savoja.  Sotto  di  lui  la  casa  di  Savoja 
acquisth  molli  altri  paesi  sì  di  là  che  di 
qua  delle  Alpi,  sì  che  poteva  sin  d'allora 
essere  annovcraU  fra  i piu  grandi  feuda- 
tarj  dell’  impero.  Umberto  II  morì  nel 
^^03,  5.  — ,111^  figlio  di  Amato  III. Con- 
quistò tutto  il  Piemonte,  che  fu  poi  de- 
vastato dall*  imperatore  Federico  li;  sini- 
stro che  tanto  afflisse  Umberto  che  ne 
morì  di  cordoglio  nel  II 33  Egli  fu  il 
primo  de'  conti  di  Savoja  che  fece  co- 
niare delle  monete  coll  impronta  della 
croce  irifogli.'ita  , o di  San  Mauritio. 

UMBILlcXtR.  y . UmBILIC  — O. 

UMsrMrisiA.  s.  f.  Specie  di  pianta. 

Umbilicàto.  y.  Umsilic — o. 

Unsaìc— o.  Los.  c.  Bellico.  L UmhUieut. 
5.  P.  simil.  vale  II  centro,  o la  parte  di 
meteo  di  checchessìa.  S-  Umhilico  di 
Venere,  T.  boi.  Specie  di  pianU  purgati- 
va che  nasce  su  per  le  mura.  L.  Um~ 
hilieuM  yeneris.  (J.  Umbilico  marino  , 
T.  di  st.  nat.  Piccola  pietra  bianca  di 
figura  ulivare,  che  è il  ccmcrchio  d’  una 
cbiocciuta  marina  , detta  Chiocciola  pei^ 
lata  , di  cui  si  hanno  esemplari  fossili. 
Ve  ne  sono  alcune  di  color  rancìato  , e 
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tutti  chiomanai  Occhi  di  Santa  Lncit. 
—2lb.  add.  Deir  umbilico  , appaitenente 
all'  umbilico.  5«  dato  ad  un*  ernia. 

5-  Agg.  dato  ad  una  delle  diramaT.ioni 
della  vena  porta,  la  quale  reca  il  nutri- 
mento al  feto  mentre  sta  nell’  utero. 
— ÀTO.  add.  Che  è a foggia  d’  umbilico. 
L.  Vmbone  munitui.  $.  Umbilicate,  dt- 
cAnii  da’  botanici  leOlaodule  delle  piante, 
che  sono  fatte  a scodella. 

UmbIbo.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una 
moneta  della  Gallia  Narbonese  così  chia- 
mata per  la  sua  forma  concava  , e non 
già  per  uno  scudo  ohe  eravi  inciso. 
Umblo.  s.  m.  Sorta  di  sermone  che  si  pesca 
nel  lago  Lemano  di  Ginevra. 

Umbo.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Centro  dello  scudo 
formante  un  rilievo  destinato  a resiiter 
piò  fortemente  all'  urto  ed  a’  colpi.  A 

Snello  sporto  eran  talvolta  sostituiti  deTiU 
i metallo,  j.  — . Parte  increspata  della 
toga  che  scendendo  sull'  umbilico  formava 
uno  sporto  rotondo  simile  a quello  degli 
scudi. 

UmbrItilb.  add.  Lo  t.  c.  Ombratile,  adom- 
brato , figurato. 

Umbre,  geog.  Fiume  dell*  interno  dell'  Af- 
frica , a levante  della  Guinea  snperiore* 
UiaBRèTB.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , 
nella  provtn.  di  Siviglia  in  un  ameno 
paese  ma  scarso  d'  acqua.  Gli  arcivescovi 
di  Siviglia  hanno  quivi  un  bel  palauo 
con  giardini  deliziosi.  Conta  <.500  abitanti. 
Umbri  o Ombri,  n.  di  naz.  ani.  Nazioni  cel- 
tiche che  penetrarono  in  Italia,  e vi  pos- 
sedeltero  una  grand’  estensione  di  paese. 
Plinio  dice  che  erano  stati  Ì padroni  del- 
l'Etruria  prima  che  vi  giungeMcro  i Pela- 
sgi  ed  i Tusci.  Ariminium  ( Rimini  ) e 
Ravenna  erano  due  delle  loro  colonie.  Gli 
abitanti  dell’  Umbria  centrale  , situata 
tra  il  Picenum^  e 1'  Etruria  portavano  il 
nume  degli  antichi  Celti,  e li  riconosce- 
vano per  loro  antenati.  Furon  poi  scac- 
ciati da*  Tusci  , e questi  successivamente 
lo  furono  da'Galli,  che  invasero  l'  Italia 
600  anni  prima  dell’  era  cristiana.  La 
parte  degli  Umbri,  che  si  era  stabilita  ai 
none  del  Po,  vi  si  mantenne,  conservando 
il  suo  antico  nome  ( ^*  1*  articolo  te- 
^ guente  ). 

Umbria  o geog.  ant.  Contrada  d'I- 

lalia  che  estendevasi  dalle  sponde  del  Te- 
vere, che  la  separava  dall*  Etruria  sino 
all’  Adriatico  ; era  divisa  in  due  pani 
dall’  Appennino.  Era  limitata  a settentrio- 
ne dalla  G.illia  Cisalpina  , all*  ostro  dal 
Piceno,  aU’occidenlc  dall’  Etruria  , c al- 
r or.  dal  mare.  La  sua  pane  meridionale 
era  abitata  dagli  Umbri,  uno  de*  piu  on- 
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tìeht  popoli  d*  Ftalia  , e U aiia  fNirte  s«t« 
teotrionale.tia*  Galli  Semmi.  Le  sue  prin* 
cipali  citlà  erano  Ariminium , Urbinum^ 
Senafialltcay  Spoletum^  Interamna  e iV«r- 
nia.  Il  suo  terrilorìo  montuoso  era  innaf* 
fiato  da'  fiumi  Rubicone,  Seno  e Metauro. 

airUmbria  corrìspondono  le  delega- 
aiòui  di  Urbino  e di  Spoleto  , una  parte 
di  quella  di  Perugia  , td  una  parte  della 
Romagna. 

UiiaalATico»  g^g>  Piccola  città  del  reg.  di 
Map. , nella  Calabria-Ulter.  , e nel  distr. 
di  Cotrone  « sopra  una  montagua  scoscesa 
e circondata  da  tutti  i lati  da  prectpizj 
inaccessibili.  Conta  2500  abitanti. 

Unno.  geog.  ant.  Fiume  d’  Etruria  , a cui 
corrisponde  1'  odierno  Ombrane  in  To- 
scana. 

Umbso.  add.  Deir  Umbria  antico  paese  d*  I- 
talia. 

Uitaaóii.  stor.  eroica.  Gran  sacerdote  de'Mar- 
si,  popoli  d'  Italia  al  tempo  d’  Enea.  Egli 
areva  l*  arte  di  addormentare  le  ripere  , 
di  calmare  i loro  furori  e di  guarirne  le 
morsicature.  Ma  la  tua  scienza  e la  sua 
dignità  non  poterono  preservarlo  dalla 
morte  eh*  ei  riceve  per  mano  d'  Enea 
nella  guerra  contro  di  Turno. 

Uwàa.  geog.  Nome  di  una  città  e 'di  no 
fiume  di  Svezia. 

Umbsàlb.  UHaa— o. 

(Imbi— o.  Voce  Ut.  e poet.  Lo  s.  c.  Omero, 
spalla.  — ALI.  s.  m.  T.  eccles.  Velo  da 
spalla,  che  ulvolu  ha  raggi  a sfera  die- 
tro , con  grembialioif  e fiocco,  che  serve 
pel  sacerdote  quando  porta  solennemente 
il  S.S.  Sacramento. 

Umutt— 'ÀaiLe,  — AMÌaTO,  — aste  , — ArrU- 
amo.  y.  UnrrT — Att. 

••Umett— àia.  V.  a.  Dare  e accrescere  u- 
more  , inumidire , e diccsi  per  lo  più  di 
Medicamenti  e di  cibi.  L.  ffumectare. 
—ÀBILE,  add.  Che  pub  umettarsi. — améb- 
TO.  n.  ast.  c.  ImmoUamento  , imbagna- 
mento,  —aste.  add.  Che  umetta.  L. 
Humectans^  J.  — . T.  med.  Nel  tempo 
in  cui  regnava  1*  umorismo,  era  cosa  im- 
portante il  liqueUre  gli  umori  , ed  am- 
mollire i solidi  \ per  adempiere  a questo 
scopo  ricorrevAsi  alle  sostaoEe  mucilaggU 
nose  , acidule  od  oleose  , all*  oggetto  di 
ridonare  U pieghevolezza  a'  tessuti  orga- 
nici I i lassativi  pure  formavano  altrettan- 
ti nroettanli.  Tali  denominazioni  tratte 
dalle  teorie  meccanico-umorali,  non  sono 
oggidì  più  uMte.  — aetìssimo.  add.  superi. 
— atIvo.  add.  Che  ha  forza  e virtii  di 
umettare.  — ÀTO.  add.  Inumidito,  bagnato. 
L.  Huntore  atÌ$pcrsuSi  humectatus.  — a- 
ZiÓBB.  ».  ast.  V.  L'  umettare  , imbagna- 
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mento.  L.  Mador,  — dso-  add;  Umido. 
L.  Humore  scoleni. 

Umicioiàlb.  add.  Lo  s.  c.  Micidiale. 

UmiD— ÉTTO,  — ÉZZA,  — ICCIO,  — ÌZE,  — ITI, 
— iTÀoe  , — iTÀTE  , — Ito.  y.  Umìd— o. 

, ( ) 

Umido,  n.  ro.  Lo  »,  c.  Umidità»  umidezza, 
umidore,  y.  Umid—o.  ( add.  ) L. 
dum.  5-  Umido  radicale  , dìcesi  Quello 
che  è nella  sostanza  de’  corpi.  5*  Slatto 
air  umido  , vale  Essere  in  luogo  umido, 
in  luogo  donde  si  tragga  umidità.  5*  Te- 
nere all'  umido  , vale  Collocare  in  luogo 
umido,  donde  possa  trarsi  umidità. 

Ùmid— o.  add.  Bagnato,  inzuppato  d*  acqua, 
opposto  di  Secco  e di  Asciutto.  Un  corpo 
non  diventa  umido  se  nou  quando  I’  ac- 
qua rimane  semplicemente  interposta  tra 
le  sue  molecole  , senza  combinarsi  ad 
esse.  L.  ffumidtis,  humectu».  5 — badi- 
cÀLB  ; termine  adoperato  dagli  umoristi 
( senza  attaccarvi  un  senso  preciso  ) per 
indicare  i Liquidi  animali  in  genere. — ÉT- 
TO. add.  dim.  Alquanto  umido.  L.  ffu^ 
midulu».  — iccio.  ad<!.  dim.  Alquanto 
umido  , che  ha  dell'  umido.  L.  hfadi^ 
du»^  humidiilus,  udus.  — ézza  ( zz  asp  ), 
— ITÀ  , — iTÀoi  , —ITÀTE.  u.  ast.  Una 
delle  prime  qualità , la  quale  conviene 
principalmente  all'  acqua  ; qnalilà  di  cib 
che  è umido.  L.  f/nmnr  , humidum  » 
mador.  — ìae.  v.  a.  Inumidire.  L.  /7ri- 
mtteere,  — Ito.  add.  Inumidito.  L.  A/o- 
defactu»  , humore  ad»per»ut.  — daa.  n. 
ast.  m.  Lo  I.  c.  Umidezza  , umidità. 
L.  Humidumy  humor,  P.  met.  Accioc- 
ché elle  non  ni  secchino^  e non  si  parta- 
no dall*  VUìì>6»  della  carità^  per  lo  cal- 
do de*  desìdhrj  ferrèni.  Morfi.  S.  Creg. 
— òso.  add.  Lo  s.  c.  Umidiccio. 

UmigÀbe.  V.  neut.  Diventar  floscio  per  so- 
verchio umido,  e incominciare  ad  infra- 
diciare. 

Omil — B.  add.  Modesto,  dimesso  ; contrario 
di  Superbo.  L.  Modestus  , mitis  , leais. 
5.  Talora  vale  Basso  , o che  è di  bassa 
cooditione  L.  Humilis.  $.  Agg.  di  panno, 
veste  e simili  , vale  Che  mostra  umiltà  , 
o confacevole  a persone  di  bassa  condi- 
zione. fi.  — .T.anat.  Agg.  di  iinode'mu- 
scoli  deir  occhio.  Umile,  trovasi  anche 
r Vicino  a terra,  poco  elevato  , basso. 
Homo  proprior.  $.  P.  simil.  Essi  di 
qua  di  là  con  Omil  t*e/e  yansi  afteiròn- 
do^  e V alto  mur  Jcorr<»«//o.  Ar.  /'«r.  2, 
30.  §.  Ùmile,  avv.  Per  Umilmente. — ìs- 
BiMO.  add.  superi.  L.  f/mt/isximos.  — ità, 
— ITÀUB  , — ITÀTE,  — TÀ,  — Tinz,  — T.ÀTE. 
n.  ast.  Virtù  pregevolissima,  che  fa  l’uo- 
mo  tè  medesioio  spregiare  , e teucre  a 
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Tile  , }>ai8o  tratir  di  sè  , •pregio  della 
ropria  cccellenia.  L.  Humilitai.  5>  Per 
oUomisiione,  rispetto.  — SMÉere,  — mbh- 
TB.  avv.  Con  umiltà  , hassameiite,  rimes- 
samente, con  9onimcs8Ìonr,  modestamente, 
a voce  Imssa  , sottovoce.  L Hitmtliler  , 
demit$e.  %.  Vale  anche  Di  Kissa  condi- 
tionc  , come  2 Nato  umilmente.  — issi- 
MSHBtiTB.  avv.  superi.  L.  ffumiUime.  — 1*- 
BB.  V,  a.  Fare  umile,  rintuiwrre  loi^ogllo, 
alihassare  , mortificare.  L.  Deprimere  , 
compeseere.  §.  P.  met.  vale  Mitigare  , 
addolcire.  L.  MoUire.  5<  Umiliare  , per 
Banmiorlódire.  — iàbsi.  neut.  pas.  Dive- 
nire umile  , aLbassarsi , concepire  basso 
sentimento  di  sé  medesimo,  celare  virtuo- 
sammte  i snoi  meriti,  credere  ogni  altro 
maggiore  di  tè  , vilìfìcarti  , umiliarti.  L. 
Se  humiliare.  — iambkto.  n.  asi,  v.  Som- 
messione,  umiltatione.  — iìIutr  add.  Che 
umilia.  —iatIvo.  add.  Atto  a umiliare. 
—IATO.  add.  Patto  umile  , abbassato  , 
mortìfìcato-  D.  Humilitate  ilrpi  estut.  $.  P. 
mi-t.  vale  Tranquillo.  Ahhia  óuono  , e 
dolce  vento  navicando  per  pii  cmiliìti 
mari.  Ovid.  Piit.  47.  — iaziósb.  n.  asl. 
V.  L'  umiliarsi  , snmmessione.  L Humili- 
tas.  5.  Per  Ahliass.nmcntn,  mortincar.iooe. 
$.  Per  Atti  e parole  che  esprimono  e 
denotano  sommessinne. 

TJmilbmbvtb.  UuiL — E. 

UmiliIca.  P.  Umiluc — o. 

Umiliàc— o,  s.  m.  Lo  s.  c Meliaco,  albero 
o sorta  di  piccolo  pesco.  L.  Armenietom^ 
malut  «irmemaca.  — a.  s.  f.  Fruito  del- 
l’timilìacn  , sorta  di  pesca.  L.  Bialam 
nrmeuiacnm. 

UaciLiAMÉaTo.  y^.  Umil— B. 

CuiliAka.  Nome  prop.  dì  donna  , Io  s.  c. 

Emiliana. 

TTmiliàstb.  V . CwiL — E. 

UmiliAitza.  Lo  t.  c.  nmìUà.  V . Uxit — e. 

UuiL— lÀSE  , — iXasi.  V . Umil — e. 

UuiliAti.  11.  car.  m.pl.  T.  eccles.  Ordine 
religioso  loodato  da  alcuni  gentili  nomini 
miumeti  ritornati  cbe  furono  dalla  prigio- 
ne , in  eui  areali  tenuti  1’  imperatore 
Corrado,  o,  secondo  altri,  Federico,  l'anno 
4 463.  Quest *inAÌIolo  cominciò  nello  stesso 
•ecolo  • stabilirsi  , e dilatarsi  principal* 
mente  nel  Milanese.  Gli  Umiliati  acqui- 
starono tante  ricchezze  che  aveano  novan- 
ta monasteri, ed  eranvi  circa  7000  religiosi. 
Vivevano  in  un  estremo  rilassamento  , e 
con  tanto  scandalo  che  diedero  a papa  Pio 
V giusti  motivi  di  sopprimerli. 

Uuil.— lATÌVO  , — IATO,  — lAZlÓWt.  f'.  Um- 
t — B. 

UuiLÌasi.  V.  neut.  pas.  Lo  s.  c.  Umiliarsi. 
V,  Umil— ^B. 
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Umt — iMiMAM^im  , — ìssiuo , -^itX  , — 1- 
tXdb  , — itAtb.  y , Umil— a. 

UvlLLtMO.  add.  Lo  s.  c.  Umilissimo.  V . 
UuiL — B. 

Umilmbhtr.  V . Umil— B. 

Umiltà.  Nome  prop.  di  donna. 

Umilt — i , — ÀDB,  — ÀTB.  y . Umil— B. 

UuMBSiPOa.  geog.  Città  dell’  impero  Bìr- 
manno. 

UhOS — ÀCCIO,  — ÀLB,  — À»o.  f^.UMoa — B. 

Umób — 8 , e antìcam  Omósb.  s.  m.  Materia 
umida  , liquida.  L.  Humor.  C.  1 fisiologi 
indicano  col  nome  collettivo  Umore,  tutti 
i fluidi  che  entrano  nella  composizione 
de*  corpi  organizzati  in  generale  , e del 
corpo  umano  in  particolare.  S’inventarono 
parecchie  classificazioni  per  gli  umori  dei 
corpo  umano  in  istatn  di  sanità  ; gli  an- 
tichi non  ne  ammettevano  che  quattro.*  il 
sangue  , la  bile  , la  pituite  e T atrabile  , 
su  i quali  si  fonda  all*  incirca  la  dottrina 
dell*  umorismo,  che  esercitò  sulla  medi- 
cina una  cosi  lunga  e disastrosa  Ìn6ueiita. 
5.  Umore,  si  dice  altresì  la  Disposizione 
naturale  o accidentale  del  temperamento 
e dello  spirito  ; il  genio  , 1*  inclinazio- 
ne. L.  Mene,  ingemamy  contilium.  Dar 
nell’  umore,  vale  Dar  nel  genio,  piacere, 
esser  grato.  L.  Placare  , voluptali  ette. 
5-  Dar  nell’  umore,  vale  Anche  andare  a 
versi.  $.  Dar  beccare  all’  umore  , si  dice 
fìgur.  del  Profondarsi  soverchiamente  nei 
suoi  pensieri.  S*  Esser  di  buono  o cattivo 
umore  , vale  Esser  lieto  o malinconico. 
$.  Umore  malinconico  , vaie  Pensiero 
stravagante  generato  da  malinconia.  Bct- 
r umore,  dicesi  deU’Uomo  faceto,  allegro, 
piacevole  , e grazioso.  $.  Fare  il  bell'  u- 
more  , si  dice  dell’  Essere  fastidioso,  slra> 
vagante  , violento  , e che  vuol  sopraffare 
il  compagno  di  parole  e di  fatti.  $.  Si 
dice  anche  Pare  il  bell*  umore  d’Unn  che 
vuol  far  da  bravo  e da  ardito.  V Aver 
grande  umore  , vale  Elsser  superì>o  , ed 
aver  gran  pretensioni  di  sà  medesimo. 
—ÀCCIO,  — Àzzo.  s.  m.  peggiorat- Cattivo 
umore.  — étto  , — dccio.  s.  m.  Dim.  di 
Umore.  L.  Parum  humor.  — ccciÀccio. 
s.  m.  dim.  e peggiorat.  Piccolo  nmore 
cattivo.  —ÀLB.  add.  Dì  umore  , apparte- 
nente ad  umore,  che  è cagionato,  mante- 
nuto dagli  umori , cbe  è relativo  egli  u- 
morì,  donde  le  frasi  di  Malattia  umorale, 
febbre  umorale  , stato  umorale,  causa  u- 
morale  , patologia  umorale.  — 6<o.  add. 
Che  ha  umore  , umido.  L.  Humidng. 
— oslssmo.  add.  superi.  — osità,  — osità- 
OE  , — ositàte.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che 
è umido,  o<l  umoroso.  L.  Humidum.  — 
STA.  n.  car.  Che  ha  umore , e dioesi  di 
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persona  fanUstica  od  iocosUnte)  instabile 
e inquieta.  — isMO.  n*  m.  T.  med.  Dot- 
trina medica  basata  su  gli  umori.  — Isti. 
adii.  Quei  medici  che  aUribiiiscono  agli 
umori  la  prepooderanta  su  i solidi  nel- 
1*  organismo  nmanoy  e che  rinviene  certe 
aUerasioni  immaginarie  di  questi  stessi 
umori  nella  causa  prossima  di  tutte  le 
nulattie  che  non  sono  T effetto  diretto  di 
^ qualclie  violenaa  esterna. 

Umui^i.  s.  m.  T.  hot.  Soru  di  pianta  sal- 
Taticj)  detta  altrimenti  UuTÌstico. 
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U,  . Sincope  di  Uno. 

**Uai  a?v.  In  uno,  in  concordia,  insieme. 
L.  Una 

Ua«.  geog.  Piume  del  Bramile,  nella  provin. 
di  Pemambucco  ; gettasi  nell'  Atlantico. 

UaÀLTM).  biog-  Ultimo  duca  d’ Aquìtania 
della  stirpe  merovingia.  Succedi  a suo 
padre  Ende  nel  735  ; regnò  da  principio 
felicemente  non  solo  sopra  l'  Aquitauia 
tua  anche  sopra  la  Provenxa,  sul  'Tolosa- 
no  e sopra  tutta  la  parte  della  Francia 
situata  sulla  sinistra  riva  della  Loira.  Ma 
fn  poi  molestato  nel  pacifico  possesso  dei 
suoi  stati  da  Carlomagnn  che  ne  lo  scac- 
cio, e'I  costrinse  a fuggirsene.  Riparò  in 
Italia  alla  corte  di  Desiderio  re  de'  Lon- 
l^ohanli  in  guerra  contro  Carlomagno.  Il 
re  Desiderio  , vìnto  , si  chiuse  in  Pavia 
con  Unaldo  : il  re  di  Francia  andò  ad 
assediarveli.  Oli  abitanti»  stanchi,  vollero 
capitolare  : Unaldo  ne  fremeva  : adoperò 
di  dissnadernelt  ; ma  essi,  furiosi  nel  ve- 
dere che  quello  stesso  da  cui  eran  deri- 
Tate  in  gran  parte  le  calamità  della  guer- 
ra, pretendeva  tuttavia  di  proluug.irla,  gli 
si  avventarono  addosso  , e 1*  accopparono 
sotto  una  grandine  di  pietre.  I discenden- 
ti dì  quest'  infelice  principe  conservarono 
una  debole  porzione  delle  sue  possessioni; 
ma  regnarono  lungo  tempo  ancora  in 
Guascogna,  in  Guiepna  e in  Navarra. 

UaANutAMKare.  V.  Usaaiu— a. 

UsÀiviM— s.  add.  Concorde,  dello  stesso  ani- 
mo, dello  stesso  parere  o sentimento.  L. 
Cbneorr,  unanimtt.  — AMBars,  — bmbntc. 
aw.  D’  un  animo  , concorde  , eoncorde- 
volmcnte.  L.  Unaniniiter.  — ni.  n.  ast. 
Concordia  , consenso  , uniformità  d'  opi- 
nioni, convenienta  di  volontà. 

UaAjrui— BìusTB»  —iti.  UaisiM^s. 
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UvAmÒTA.  s.  f.  T.  d'  antiq.  Carro  che  avea 
una  sola  ruota,  e del  quale  Trittolemo  fa 
il  primo  a far  uso  nel  seguire  le  tracce 
di  Pruserpina. 

UsAC.  s.  m.  Specie  di  quadrupede  d'Ame- 
rica. 

Unga.  n.  f.  T.  mus.  Nome  aulico  della 
Croma. 

UacA.  mitol.  Soprannome  di  Minerva. 

UaciA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  d’  ani- 
male poppante  del  genere  Gatto  ; il  cor- 
po è bianchiccio  , sparso  di  nere  e d'  ir- 
regolari strisce  j la  coda  è Iiing.i  ; abita 
nell' Asia  settentrionale,  ed  è la  più  man- 
sueta bestia  di  questo  genere,  lasciandosi 
anche  addestrare  alla  c.'iccla. 

UaciÀLi.  s.  m.  Sorta  d'  uva. 

Uncicìib  f'.  U?«cic— O- 

0»cic  — o.  Lo  s.c.  Uncino.  L.  i7«cu«,  gcn. 
i.  $ Dar  d'  unciro,  vale  Unclcare.  L.  A>‘^ 
ripere.  — Ise.  v.  a.  Pigliar  con  iincìcd  , 
grancirc,  aggrancìre.  L.  Arripere.  %.  Per 
Torre  o rullare  vinlenlemcnte.  L Rapere. 

UaciróiMB.  add.  Che  ha  la  fonna  d'  unci- 
no. 5-  — . T.  anat.  Agg.  d’  un  osso  che 
è il  quarto  deU.i  seconda  fila  del  carpo 
cootan<lo  dal  radio  all*  ulna  ; ha  la  for- 
ma di  un  cuneo,  la  cui  base  guar>U  il 
dorso  della  mano,  mentre  che  verso  la 
palma  scorgesi  la  sua  sommità  appianata 
da  un  lato  all*  altro,  ed  uncinata,  lo  che 
gli  fa  oltrepassare  d*  assai  i due  di  m^x- 
to  nell*  interno.  S Eniiiienr.c  iinciformi, 
dìoonii  COSI  i Tubercoli  de*  v«mtricoU  la- 
terali del  cervello  secoudo  Chnituirr, 

Uflcm — ÀEB,  — ÌTO,  — èlXO»  — BTTO.  . Ulf- 

cm — 0. 

Uiicìir— o.  s.  m.  Strumento  per  lo  piò  di 
ferro,  adunco  a una  o piu  punte,  per  at- 
taccarvi alcuna  cosa,  o per  ripescare  og- 
getti caduti  nell* acqua.  L.  Uncut.%.  At- 
taccar r uncino  , vale  Trovar  pretesto  » 
cagione  o simili.  % Attaccar  l'  uncino  , 
in  gergo  vale  Congiugnersi  carnalmente.  L. 
Coire.  Mania  uncini*  st  dicono  Quello 
de*  ladri.  Uncino,  T.  chir.  Strumento 
chirurgico  formato  di  un  gambo  d' ac- 
ciajn,  d'argento  o d'  oro,  rotomlo  od  ap- 
pianato , aflìlato  nelle  sue  estremità  che 
sono  incurvate  a foggia  d*  uncino  acutis- 
simo. Qualunque  siasi  la  materia  con  la 
quale  si  compone  il  gambo,  le  punte  rho 
lo  terminano  debbono  essere  d'  acciajo 
affatto  levigato.  5*  ~~  A ciTCcmiio.  T. 

. chir.  L.  ffamnlui  cochlearif.  Strumento 
d'  acciajo  levigato,  di  forma  piramidale  , 
allungato  e dilatato  In  una  delle  sue  e- 
stremità  in  forma  dì  cucchiajo,  avente  il 
corpo  e gli  orli  rotondi  e molto  lisci,  b 
dotato  in  una  porxiooB  della  cavità  di  tre 
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oHint  di  demi  a foggia  rafpa  per  me* 
glin  afferrare  e ritenere  U pietra.  Il  ano 
l'iKro  è un  poco  curvato  a foggia  d*uii* 
ritx»,  ed  è montato  » mediante  una  coda 
quadrata  anpra  un  manico  di  legno  ta* 
gliuto  a più  angoli.  Tutto  lo  alrumento 
può  avere  sette  pollici  di  lunghetta.  Ser%*e 
ad  estrarre  la  pietra  nel  piccolo  apparec- 
chio ; •'  impiega  in  tutti  gli  altri  metodi 
quando  una  pietra  sia  arrestala  fortemente 
al  passaggio.  — BLLO,  —ÉTTO.  a.  m.  dim. 
Piccolo  uncino.  — 2rb.  x.  a.  Pigliar  con 
uncino,  aggrancire,  aggrappare,  aggrafl^re. 
L.  Capere  unto.  — àto.  add.  Adunco  , 
che  è a guisa  d’uncino  L.  Uncui^  adu/i- 
cui.  — Oto.  add.  Che  è a guisa  d’uncino, 
uncinato.  L ^duneu».  5*  met.  tale 
Rapace,  Udrò.  L.  Hapax. 

Ùndalo.  geòg.  ant.  Città  della  Gallia  Nar- 
boncsc  , nel  luogo  uve  il  fiume  Sai^  si 
tersa  nel  Hoilano.  Ne*  dintorni  di  questa 
città  Domizio  ICnoharao  mise  in  rotta  un 
poderoso  esercito  di  Galli. 

UtDAMÀRiA.  s.  m.  T.  mus.  Nome  di  un  re- 
gistro di  canne  d*  organo,  per  lo  più  di 
otto  pie<]Ì,  accordato  un  poco  più  acuto 
degli  altri,  onde  poter  imitare  il  molo 
ondeggiante  dell’  acqua. 

Uhdaziósi.  n.  f.  ( da  Onda  per  lo  scam- 
biamento dell’ o in  u ) Ondeggiamento. 
L.  Fluctuatio, 

UNDe.  att.  Lo  s.  c.  Onde,  cambiato  l'o 
in  u. 

UnnicèMViRi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’antiq. 
Magistrati  d’Atene,  cosi  detti  perchè  era- 
no undici  in  numero.  Erano  incaricali  di 
arrestare  ed  imprigionare  i delinquenti  , 
di  porli  nelle  roani  della  giustiaia  , e dì 
essere  all'  etecutinne  della  senteuu.  Le 
undici  tribù  d*  Atene  ne  nominataiio  imo 
ogni  due  anni. 

UffDÉaMA.  n.  f.  T.  rous.  Intervallo  di  un- 
dici gradi,  ovvero  una  quarta  distanza  di 
un*  ottava  del  suo  suono  fondamentale. 

Duo — iciMo,  — icisiiio.  y.  Ubi»— ici. 

l^nn — IC1.  add.  Nome  numerale  che  contiene 
uno  sopra  una  diecina.  L.  Undecim. 
— àciuo,  — icÉsiMO.  add.  Nome  numerale 
ordinativo  che  comprende  undici  unità. 
L.  l/ndecimut. 

UvDirisÌLLABO.  add.  Lo  s.  c.  Endecasillalio. 

UflDÌMiA.  s.  f.  T.  chir.  Nome  dato  da  Pa- 
racelso a*  tiiniori  ripieni  di  una  materia 
simile  al  bianco  d'  uovo. 

Uboulazióbb  n.  f.  Lo  s.  c.  Ondulazione  , 
cambiato  1’  o in  u, 

(Ì»U!«nÙBqct.  avv.  Lo  s.  c.  Ovunque.  L. 
UhicnmqHe. 

Uwpsèou.  Nome  prop  teutonico  di  nomo,  e 
vale  Difensor  potente.  — . biog.  Terzo 
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figlio  di  Tancredi  di  Altavilla;  luccedè  nel 
t03f  a Dragone  suo  fratello  nel  comando 
degli  avventurieri  normanni  che  conqnista- 
rono  la  Puglia  e fondarono  il  regno  di  Na- 
poli. Riporto  a*  di  giugno  del  l053  la 
gran  vittoria  di  Civitella  su  papa  Leone  IX  | 
ottenne  dal  pontefice,  cui  avea  fatto  pri~ 
gioniero  , 1*  investitura  delle  stesse  pro- 
vtneie  dalle  quali  questi  avea  voluto,  po- 
chi giorni  prima , cacciare  i Normanni 
mediante  una  crociata.  Unfredo  avea  per 
luogotenente  in  quella  battaglia  suo  fra- 
tello Roberto  Guiscardo,  al  quale  rimase 
tutto  r onore  di  quella  guerra.  Unfredo 
invidioso  de’ialcnti  superiori  del  fratello, 
s*  adoperò  in  varie  guise  di  opporsi  alla 
fortuna  dì  lui;  ma  egli  mori  nel  4057, 
e Ro})erto  gli  succede,  y . Goiscardo 
( Roberto  ), 

^scAzrsoaÉTTA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Ungheretea. 

UacASo.  add.  Lo  s.  c.  Ungbero. 

Ubc — zza.  Lo  s.  c.  Ugncrc.  — iMÉaTO.  n. 
ast.  I/O  s.  c.  Ugnimcnlo.  — iTÓaa.  n.  car. 
V.  Che  unge. 

UacntsÉsrA.  s.  f.  Vette  fatta  all*  usanza  de- 
gli Utigheri. 

UfrciJRZÉsi.  add.  Lo  s.  c.  Unghero. 

UBoueai.  n.  di  naz.  Abitatori  del  regno  di 
Ungheria  S*  ~*  ( degli  ).  g^g. 

Una  delle  tre  grandi  divisioni  della  Tran- 
silvania  di  cui  occupa  il  ceutro  e la  parte 
occidentale.  Dividesi  in  undici  comitati. 

UacuBRÌA.  geog.  Regno  d'Europa  dipen- 
dente dall' impero  d'Austria  di  cui  forma 
il  più  vasto  degli  stati  compotienli  essa 
monarchia.  L*  Ungheria  è compresa  fra  i 
gradi  di  longitudine  orìeot.  53",  42,  e 42", 
40;  e fra  i gradi  di  latitudine  setteiit. 
44®,  26,  e 49%  29.  Confina  a tramontana 
colla  Galllcia,  dalla  quale  è separata  me- 
diante la  catena  de*  monti  Carpazi  ; a le* 
vante  colla  Transitvania  e con  la  Valac- 
chia • a mezzo-giorno  ha  per  limite  il 
Danubio  che  la  separa  dalia  Servia  e 
dalla  Schiavonta  ; a ponente  ha  per  con- 
ine la  Stiria  e 1*  arciducato  d'  Austria. 
E lunga  450  miglia,  larga  360  e<l  ha  una 
superfìcie  di  33260  miglia  quadrate.  Le 
primarie  montagne  dell’  Ungheria  consi- 
stono nella  catena  de*  Carpazi  ; sonori 
perù  in  parecchie  parti  qua  e là  spartì 
de*  gnippi  isolati  di  montagne  più  o me- 
no estesi.  Tutto  il  rimanente  del  regno 
non  è che  ima  unione  di  pianure  , fra  le 
quali  evvene  una  che  per  1*  estensione  è U 
iù  notabile  dell*  Europa,  essendo  lunga 
40  miglia  e larga  470  : questa  immensa 
pianura  sembra  un  vero  descito  in  quasi 
tutu  la  tua  estensione,  con  vaste  lande  e 
mari  di  sabbia  e con  paludi  impralica- 


Diyi  - i lk 


UNG 

bili.  L*  Ungheria  è innaffiau  di  tre  gran 
fìiioii,  il  Damibio,  il  Theis  e la  Draira  , 
i (lue  uUimi  sono  tributar]  del  primo. 
Molli  altri  filimi  meno  lunghi  attraversa- 
DO  molte  parti  dclT  Ungheria  unendosi 
jpoi  ad  uno  de*  tre  primi,  come  il  Zamos, 
il  Badrog  , il  Maros  , il  Mur,  il  Koros  , 
r Ernat,  il  Temes,  il  Gran  , l' Ipoly  ec. 
Nella  parte  occidentale  dell'  Ungheria  so- 
novi  due  laghi  notabili , uno  detto  BaU- 
ton,  lungo  50  miglia,  e quello  di  Neiisie- 
del  die  ha  una  lungheiaa  di  30  miglia.  Il 
gran  numero  di  paditli  che  vi  sono  , ed 
i miasmi  putridi  che  se  ne  svolgono  in 
abbondania  divengono  funesti  agli  abi- 
tanti de'  luoghi  vicini.  Il  clima  delle  pia- 
nare d*  Ungheria  è nell*  estate  ardente,  e 
spesso  vi  si  fa  sentire  la  siccità  ; ma  il 
freddo  signoreggia  i distretti  montagnosi 
della  parte  seitentrioiialc  in  cui  la  neve 
resta  per  più  mesi  dell'  anno.  Una  diffe- 
renza altrettanto  sensibile  si  fa  osservare 
fra  le  suddette  due  contrade , riguardo 
alla  coltura  ed  alle  produzioni  ? la  parte 
merìdioDale,  quantunque  abbia  vaste  lan- 
de ed  aride  sabbie  , pure  è la  piu  ricca 
di  prodi&tìoni  di  ogni  specie;  ed  il  grano 
raccolto  nelle  pianure  fertili  non  che  ba* 
ala  al  bisogno  de*  suoi  abitanti,  ma  serve 
ancora  a provvedere  quelli  del  settcnlrìo* 
ne  , e la  parte  vicina  della  Germania  e 
dell*  alta  Italia.  Produce  TUngheria  oltre 
al  fromeoto,  avena  , granturco  , miglio  , 
riso,  canapa,  lino,  tabacco,  cafferano,  pa- 
tate ed  ogni  aorta  di  legumi  in  quantità 
assai  grande.  Nè  la  coltivazione  della 
Titc  è un  ramo  menu  esteso  dell’  tnrlii- 
atria  rurale,  imperocché  i vini  dell*  Un- 
gheria , spiritosissimi  , godono  di  molta 
riputazione  , fra  gli  altri  il  vino  bianco 
di  Tokai  e *1  vili  rosso  di  Menès.  L'  Un- 
gheria non  è ricca  di  boschi,  nè  ha  selve 
che  nelle  parti  motagnose,  ed  anche  queste 
per  la  maggior  parte  sono  di  poca  impor- 
tanza. Questo  regno,  dopo  1’  loghillerra, 
è quello  fra  i paesi  dell'  Europa  che  pos- 
siede i migliori  pascoli  senza  che  la  ina- 
Do  d^li  uomini  abbia  mai  molto  lavo- 
ralo a perfezionarli:  e infatti  i proprietarj 
fanno  consistere  una  gran  parte  delle  loro 
ricchezze  nel  bestiame.  Del  regno  anima- 
le sonovi  buoi  di  bella  specie,  e cavalli 
privaci  e veloci  al  corso,  sebbene  poco  alti 
m tirare  pesanti  fardelli  ; gli  asini  ed  i 
mali  sono  rari  in  Ungheria  • numerosi  vi 
sono  i porci,  e n’è  la  carne  un  ciI>o  pre- 
diletto nel  paese.  VI  è abbondantissimo 
il  pollame  ; e la  selvaggina  grossa  consi- 
ste in  cignali,  cervi  e daini.  Le  miniere 
il'  oro  e d' argento  dell*  Ungheria  con 
T.  yiL 
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quelle  della  Tranailvania  sono  le  sole  di 
una  certa  importanza  che  si  posseggano  in 
Europa,  e può  credersi  che  esse  fossero, 
avanti  la  scoperta  deirAinerica,  le  prima- 
rie miniere  di  quei  metalli  nel  mondo  j 
sonovi  an^he  nuiuerote  miniere  di  rame, 
di  piombo,  di  ferro  , e di  altri  minerali 
ancora,  come  di  mercurio,  di  cobalto,  di 
antimonio  ec.  Trovasi  1'  ind'istria  mani- 
fatturiera in  uno  stato  di  languore  nel- 
r Ungheria , il  che  devesì  attribuire  in 
gran  parte  alle  leggi  proibitive  che  re- 
stringono forse  anche  alla  dovizia  delle 
produzioni  naturali,  sulle  quali  l abilatore 
di  quelle  contrade  riposa.  Vi  si  trovano 
nulladimcnu  alquante  fabbriche  di  panni, 
di  tele,  cotone  e seta,  delle  vetraie,  delle 
cartiere,  concie  di  pelli,  molte  fabbriche 
di  oggetti  di  metallo , di  candele  , di  sa- 
pone, di  cera  ec.  L’ Ungheria  corrisponde 
alla  parte  orientale  dell*  antica  Dacia  , 
alla  parte  sellcutrionalc  della  Panuonia  e 
air  estremità  sciroccale  della  Germania  , 
abitata  da'  Quaili.  Verso  il  principio  del- 
1*  era  cristiana  t Horoani  s*  impadronirono 
della  Pannonia  e della  Dacia,  dal  quale 
ultimo  paese  fiiroii  poi  scacciati  da’  Visi- 
goti. Vuoisi  che  il  nome  di  Ungheria 
provenga  dai  nomi  uniti  di  Unni  e di  A- 
vari;  due  nazioni  che  per  gran  tempo  ten- 
nero quel  paese  soggetto.  I Gepidi  , gli 
Ostrogoti  , i Longobardi  s’ iropadroniron 
poi  successivamente  della  Pannonia  e de- 
gli altri  paesi  componenti  oggid'i  1'  Un- 
gheria , tutti  popoli  feroci  viventi  di  ra- 
pine e conducendo  una  vita  errante,  fin- 
che il  cristianesimo  insinuandosi  fra  essi 
ne  addolci  a poco  a poco  quei  costumi 
selvaggi.  Erano  governati  da  conti  fino 
air  .*mno  907,  quando  Stefano  1 quel  tito- 
lo mutò  in  quello  di  re  Stifaso 
(Santo  ^ e fu  allora  che  gli  Ungheriain- 
cominciarono  ad  essere  annoverati  fr  le 
nazioni  incivilite.  Dopo  la  morte  di  San- 
to Stefano  le  turbolenze  , le  fazioni  , le 
g^ierre  civili  lacerarono  il  regno.  Lo  scet- 
tro divenuto  ereditario  nella  famiglia  di 
quel  principe  passò  di  roano  in  mano 
•ino  a Ladislao  I,  nel  <077,  il  quale,  do- 
po un  mezzo  secolo  di  sciagure  fece  per 
un  momento  fiorire  ne'  suoi  stati  la  pace. 
Dopo  novelli  sfurtunj  venne  ricondotta 
la  calma  da  Bela  II  e da  Bela  111  Sotto 
Bela  IV,  i Mongoli  devasUmoo  l'Unghe- 
ria. Vidersi  poscia  le  guerre  contro  la 
Boemia,  te  vittorie  di  Stefano  V e di  La- 
dislao IV,  la  conquista  della  Bulcarta,  le 
guerre  di  Andrea  IH  contro  gli  Austriaci 
eri  i Veneziani,  e la  morte  dì  questo  re, 
col  quale  8*  estinse  la  dinastìa  dì  Stefa- 
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no  1|  nel  4301.  Avendo  allora  gli  Uogbe> 
re»i  ricuperato  il  diritto  di  elegger»!  i 

firoprj  aovranit  la  scelta  cadile  sopra  Car> 
o u*  Angib  principe  francese.  «Sotto  que- 
sto  regno  V Ungheria  pervenne  ad  altis- 
simo splendore  : eranvi  allora  unito  la 
Dalniatia,  la  Croaiia,  la  Bosnia  , la  Scr- 
via  , la  Valacchia  , la  Transilvania  , la 
Moldavia  e la  Bulgaria.  La  schiatta  ma- 
scolina di  Girlo  s’  estinse  col  suo  figlio 
Luigi  1)  la  cui  unica  figlia  Maria  fu  dopo 
la  morte  del  padre  dichiarata  regina;  ma 
Sigismondo  elettore  di  Brandeburgo,  ma- 
rito di  lei  I stabilissi  sul  trono  in  mexzo 
alle  fazioni.  Sotto  Stanislao  V i Turchi 
per  la  prima  volta  invasero  V Ungheria  , 
ma  furon  respinti  dal  celebre  Giovanni 
Uniade  , il  cui  figlio  Mattia  Cnrviuo  fu 
eletto  a succedere  nel  trono  a Ladislao  V, 
nel  4 4S8,  e fu  uno  de'  più  gran  re  d'Un- 
gheria. Sotto  il  regno  del  figlio  di  lui 
Luigi  11,  i Turchi  marciarono  di  successo 
in  successo,  e la  iMttaglia  di  3/oùacr,  in 
cui  Luigi  li  peri,  nel  4526,  apri  loro  tutta 
r Ungheria  ; essi  s'impadronirono  di  Bu- 
da,  capitale  del  regno,  e la  saccheggiaro- 
no ; posero  sul  trono  Giovanni  di  Zappa 
a scapilo  di  Ferdinando  arciduca  d'  Au- 
stria, e giunsero  persino  sotto  le  mura  di 
Vienna  ; ma  ivi  fini  U loro  fortuna,  iin- 

f croccile  furon  costretti  non  che  a levare 
assedio  di  Vienna,  ma  anche  ad  evacuare 
quasi  tutta  1’  Ungheria.  Finalmente  dopo 
più  anni  di  guerre  , 1‘  Ungheria  rimase 
definitivamente  soggetta  alla  casa  d'  Au- 
stria, nel  4570,  sotto  Massimiliano  II. 
Ma  la  pace  non  fu  ancora  resa  al  regno, 
impemechè  i progressi  del  luteranismo  , 
le  persecuzioni  , le  reazioni  produssero 
avvenimenti  deplorabili.  Un  certo  Tckelt, 
nobile  ungherese,  inalberò  il  vessillo  della 
rìbellione,  e,  chiamati  in  ajiito  i Turchi, 

I loro  sforzi  riuniti  ottennero  tanto  suc- 
cesso , che  Vienna  trovossi  una  seconda 
Tolta  vicina  a cadere  nelle  mani  de'  suoi 
nemici.  Simili  turliolrnze  si  rinnovarono 
in  progresso  più  fiate  fino  nel  4 74  4 , quan- 
do uti  imitalo  definitivo  terminò  tutte  le 
diflTcrenze  ; gli  Ungheresi  riconobbero  di 
nuovo  r eredità  della  casa  d'  Austria  , e 
le  dimostrarono  il  loro  amore  nella  per- 
sona di  Maria  Teresa , quando  questa 
principessa  cercò  fra  essi  un  rifugio  ; la 
pmchmiaron  re,  e presero  in  sua  difesa 
le  armi.  Buila  ossia  Ofen  è la  capitale  di 
tutto  il  regno,  il  quale  si  divide  in  quat- 
tro circoli:  quello  di  là  del  Dauuhio  , 
quello  di  qua  del  Danubio  , quello  di  là 
dal  Teis,  e quello  di  qua  dal  Tris.  Que- 
sti quattro  circoli  si  suddividono  iu  46 
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comitali  c questi  in  marche.  La  popola- 
zione deir  Ungheria  valiiiavasi  a circa  8 
milioni.  Tutto  il  regno  contiene  54  città, 
42  delle  quali  sono  insignite  del  titolo 
di  città  liheire  regie,  e 9 di  quello  di  città 
episcopali.  E r Ungheria  uno  de*  paesi 
più  osservabili  pel  miscuglio  bizzarro  dì 
nazioni  che  rabilano;  Uoglieri  o Magiari, 
Schiavoni  o Slavi,  Sroalì.  Slovachi,  Bus- 
si, Bulgari,  Valacchi,  Tedeschi,  Armeni, 
Greci  , Ebrei  , Turchi  e Zingari.  Dalla 
diversità  di  quei  popolisi  argomenta  age- 
volmente die  tutti  gli  aiutanti  non  del>- 
)>on  parlare  la  medesima  lingua.  Torna 
però  facile  osservare  che  tulli  i dialetti 
in  questo  paese  usitati  possono  ridursi  a 
quattro  lingue  principali  : lo  slavo  o 
schiavone , 1'  imghero  o magiar  , il  tede- 
sco e il  valacco.  Per  ischivare  1*  tmlia- 
razzo  che  resultare  potrebbe  da  tate  raol- 
tiplicità  di  idiomi,  si  è convenuto  di  va- 
lersi nelle  bisogne  dello  stato  d'una  lingua 
comune  il  latino.  La  religione  caliouca 
romana  à la  religione  dello  stato,  ma  le 
altre  sono  pi*otrue  in  virtù  dcU'ediilo  di 
tolleranza  dì  Giuseppe  11.  Sonori  In  Un- 
gheria 3 arcivescovi  cattolici  ; tre  vescovi 
greci  uniti  , qiutlro  vescovi  greci  non 
Moili,  e otto  sopraiotcndeoze  protestanti. 
Gli  Ebrei  vi  hanno  circa  200  sinagoghe. 
L'  Ungheria,  benché  governaU  dagl'  ini- 
pcralori  d'  Austria  , non  pertanto  lascia 
d'essere  un  regno  separalo,  che  ha  le  suo 
leggi,  ì suoi  magistrati  ed  t suoi  privile- 
gi luirticolari.  La  corona  è ereditaria  nella 
casa  d'  Austria  , e 1*  Ungheria  fa  parte 
degli  stali  aiislriaci  per  la  sola  ragione  che 
la  della  famiglia  siede  sul  trono  ; pcroc* 
che  se  mai  venisse  ad  estìnguersi,  gli  Un- 
gheresi avrebl>ero  nuovamente  il  diritto 
di  scegliersi  un  altro  sovrano.  Il  potere, 
esecutivo  appartiene  al  re  ; la  dieta  o gli 
stati  del  regno  posseggono  Ìl  potere  ie- 
gislalivo  ; essi  si  adunano  almeno  una 
volta  ogni  tre  anni  ; il  re  ha  il  diritto  di 
Convocarli  ogni  volta  clic  le  cose  del  re- 
gno lo  esigono  ; può  anche  sciorrc  1’  as- 
semblea anche  in  mezzo  alle  deliberazio- 
ni. Gli  stati  si  dividono  in  due  camere  t 
una  compouesi  de*  magnati  , cioè  gli  ar- 
civescovi ed  i vescovi,  i prìncipi,  i conti 
cd  i baroni  del  regno;  la  seconda  de'  prela. 
ti,  degli  abbati,  e dei  deputali  delle  città 
liiicre  regie.  11  codice  legislativo  è compo- 
sto di  tutte  le  leggi  emanale  da  tutti  { 
sovrani  anteriori,  e accettate  dagli  stati; 
ma  i diversi  popoli  che  abitano  l'Unglie- 
ria  hanno  per  ciascheduno  alcune  leggi 
ed  alcuni  privilegi  |>arlicolarì  cut  il  go- 
verno è sempre  attento  di  rispettare. 
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XJiiCRKiilifA.  t.  f.  Zimarra  con  maniche  lun* 
glie  in  tino  a terra  che  altre  volte  iisa-> 
vano  portare  le  donne  {^iovini  ed  i fanciulli. 

^ncBKao.  a.  m.  Sorta  di  moneta  d' oro 
^deir  Ungheria,  timile  allo  aecchioo. 

*Ùaca— I*,  e Ùcn— A.a.  f.  T.  anat.  L.  I//»- 
Mia.  ( Dal  gr  Unix  unghia.)  Lamina 
aura,  cornea,  acmitraaparente  ed  elastica, 
che  cunpre  e difende  le  eatretnità  della 
faccia  doraale  d*  ogui  dito  %\  delle  mani 
come  de’  piedi,  dal  lato  verao  cui  ai  ef~ 
fettua  la  eatenaioue  del  dito.  Hanno  le 
unghie  una  forma  bislunga  ; tono  curve 
al  di  aopra,  ed  incavate  nel  disotto  ; vi 
ai  distinpiono,  nrir  uomo,  tre  parti  i la 
radice  , il  corpo  e l*  estremità.  $.  Parte 
o regione  che  termina  il  piede  de*  soli- 
pedi e de*  bipedi  , la  quale  soggiace  a 
molti  difetti  ed  a parecchie  malattie- 
carne  e ugna  nesann  vi  pugna,  y , Caaae. 

Mettersi  tra  carne  e ugna  , vale  In- 
frammettersi , interesMrsi  negli  affari  dei 
parenti  o amici  litiganti  fra  loro.  L Darsi 
su  per  1*  unghie  col  martello,  vale  Ope- 
rare in  proprio  danno,  come  : Darsi  della 
scure  sui  piè  S Dare  nell’  unghie,  figur. 
vale  Venire  in  potere;  cadere  in  mano. 
L.  yenire  in  potrstatem  aitcujus.  J.  A- 
vere  nell*  tigne  , vale  Avere  in  potere  o 
in  arbitrio.  $.  Uscir  dall*  unghie , vale 
Uscir  dalle  f»>r*e  o potere  altrui.  §.  Met- 
terci 1*  unghia  e *1  dente,  y . DavTr. 

Pareggiare  il  piede  o V unghia,  y. 
PiBDB.  Ugna  paperina  , dicesi  l'Ugtia 
del  cavallo,  che  è piatta  come  quella  del- 
le anatre,  Unghia  , chiamasi  pur  cosi 
un’Ossea  laminctta  situata  alla  parte  an- 
teriove  della  parete  interna  delia  cavità 
orbitale.  Unghia,  per  tiniii.  dicesi  la 
Estremità  delle  foglie  delle  rose  e viole. 
S*  Unghia  e Ugna,  si  prende  per  Meno- 
uìisftima  psrtedi  checchessìa,  quasi  niente. 
5.  Unghia  cavallina  ; Sorta  di  pianta  che 
nasce  nei  Inoghi  acquitrinosi,  e fa  i fiori 
gialli;  farfare  , tiisstlaggine.  L.  Tutula^ 
go,  Unghia  odorata,  sorta  dì  nicchio, 
che  non  è altro  che  le  blatte  btsanaie  de- 
gli Arabi.  L.  Unguis  odorotoa.  — lÀcciA. 
a.  f.  Peggiorai,  d'  Unghia,  —lite.  add. 
Epiteto  dato  assai  di  frequente  alle  ulti- 
me falangi  delle  dita  sì  della  mano  che 
del  piede  , per  cib  che  sono  quelle  le 

? Itali  portano  le  unghie.  — iàta.  n-  f. 

rrafBn.  — lÀTO.  add.  Armato  d*  angine. 
L.  Ungulatus.  — ló».  s.  m.  Unghia 
adunca,  artiglio.  L.  Unguit,  L Trovasi 
anche  per  1*  Unghia  del  cavallo  ma  im- 
propriamente» — lÙTO.  add.  Che  ha  un- 
ghie, unghiato.  L.  Ungulatus» 

UacutàLLA.  n«  f»  T*mcd.  Stupore  doloroso 
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delle  dita,  sensazione  vivissima  di  freddo 
sulla  punta  delle  dita. 

UifGti — lóaa,  — lÙTO.  y.  Uiicn— lA. 

UncirrAS.  grog.  Nome  di  uno  de'  46  comi- 
tati in  cui  si  divide  l*  Ungheria  : il  suo 
capoliiogo  porta  lo  stesso  nome. 

Ujfc — iMBBTo,  — iTÓaa.  y.  Uac — as*. 

ÙccotA  e ÙacuLA.  s.  f.  Sottil  membrana 
che  si  stende  ordinariamente  sopra  la  tu- 
nica dell*  occhio.  L.  Utiguis  oculorum  , 
ungula.  5.  — • Parte  ristretta  di 

un  petalo  colla  quale  s*  attacca  al  resto 
del  fiore. 

UaoDAiiiiJlcao.  Lo  s.  c.  Ungnanno,  e dicesi 
da*  contadini  per  una  certa  graziacela  di 
parlare. 

VvGvlnno  , e UsQuAirvìccio.  Lo  s.  c.  U- 
giianno.  y» 

UaouaàLe.  add.  T.  anat.  Che  appartiene,  o 
che  è relativo  all*  unghie.  L.  Unguealis, 
Falangi  nngucali , diconsi  Quelle  che 
sostengono  le  unghie. 

OvcocM  (Ad),  add.  Modo  latino  usato  avver- 
bialmente per  dire  Esattissimamente  , per 
Pappuolo.  Per  eoiuegnìre  il  medesimo  e f- 
fello  AD  UKCOBM  Jra  se  la  sòia 

terra  si  muoua.  Gal.  Diai, 

UveUBST — ÀSB,  — Isio,  — ÌTO,  — lèSB,  — 1- 
reao.  y»  Ubcobbt — o. 

UnccèiiT — o.  s.  ro.  ( Quesu  voce  proviene 
dal  verbo  Ungere.  ) Composto  untuoso 
medicinale,  rimedio  esterno  untuoso.  L. 
Unguentum.  1 farmacisti  danno  siffat- 
to nome  a certi  medicamenti  magistrali , 
od  officinali,  la  cni  consistenza  tiene  il 
mezzo  fra  quella  degli  olj  e 1*  altra  degli 
empiastri,  che  hanno  in  generale  per  ec- 
cipiente alcuni  corpi  oleosi  o grassi , e 
che  sono  destinati  ad  essere  applicati  snll- 
peile  ove  basta  a rammollarli  ed  esteo. 
derli  la  temperatura  naturale  del  corpo- 
si. Unguento  apostolico , T«  farm.  Coma 
posto  di  dodici  sostanze  « cioè  di  cera 
gialla  , terebintina  , gomma  ammoniaca  , 
pece  grassa,  litargirio,  aristolochìa  roton- 
da, bdelio,  incenso,  mirra,  galbono,  opo- 
ponace,  verderame  ed  olio  d'uliva.J-— 
CIO;  Sugna  di  porco,  colla  quale  si  è tri- 
turato mercurio  vivo  scorrente.  §.  — obl- 
l'  abatb  Pipob  ; Specie  di  basilico  che 
contiene  maggior  quantità  di  pece  nera. 
J.  — D*  altìa  ; Miscuglio  d*  olio  di  lino 
o di  mncillaggine;  cera  gialla , pece , re- 
sina e terebintina  liquefatti  e triturati  in- 
sieme. S*  BBiÒKiA  ; Olio  d’oliva  nel 

quale  si  sono  fatte  cuocere  foglie  d’elaterio 
con  radici  di  brionia  , di  gladiolo  , di 
felce,  d’aro  e di  squilla,  aggiuntovi  cera 
gialla.  DI  Cabet  ; Miscuglio  di  cera 

gialla,  dolio  d'oliva,  diacbiloa  gommalo, 
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ed  empìastro  diacalciieoi,  aggimitovt  col- 
colar  in  polrcre.  S-  — i*acao  ; Sugna 
di  porco  nella  quale  ti  fecero  digerire 
foglie  di  laurO)  aggiiinlovì  polvere  d*  in- 
daco e dì  curcunin.  — oblla  Madìb 
Tbcla  ; MUciiglio  di  lugna,  btilirro,  cera 
gialla  , oevo,  olio  e litargirìo  che  si  fa 
^llire  insieme.  §.  — di  atcABiÀiVA  ; Su- 
gna di  porco  nella  quale  si  fecero  mace- 
rare foglie  di  taÌMcco.  $.  — DI  poupolI- 
CB  ; Miscnglio  d*  olio  rosato  e di  sugo 
depurato  di  solatro  bolliti  insieme  , ag- 
giuntovi porofolice,  galena  calcinata  , ce- 
mssa  e iocetiso.  — Di  STiaÀci  ; Mi- 
scuglio dì  colofonia,  olio  di  nocct  resina 
demi,  cera  gialla,  sugna  e slirace  lìquido. 

— DI  Ti'ZiA  ; Miscuglio  di  butirro  fre- 
sco, d*ungnento  rosalo  e di  tuxia.  5*“” 
PLASTICO  ; Nome  dato  agli  unguenti  che 
contengono  suflìcienle  cera  o resina  per 
essere  più  consistenti  , e più  diOicili  a 
liqueCsrsi  dal  calore  che  gli  unguenti  co- 
mtioi.  $.  — bapoutÌko  ; Sugna  di  porco 
triturata  con  parli  eguali  di  mercurio. 

— BOSATO  ; Sugnadì  porco  liquefatta, 
i^ttod  infondere  rose  pallide  e peUlrole 
di  radici  di  ancusa.  — >aATL'asiao  ; Un- 

gnento  di  lìtargirio,  difensivo  , ceruleo  , 
unguento  acetato  di  piombo  , acetato  di 
piombo  liquido  con  olio  fisso  ; misclea 
di  20  parti  d'  unguento  semplice  ed  una 
di  acetato  di  piombo.  prov.  Unguen- 
to da  caneberi  , dicesi  di  Chi  vorrebbe 
sempre  avere  di  quel  d'  altri,  e non  inai 
dà  del  suo.  Avete  unguento  a ogni 
piaga  , vale  «Saper  rimetliare  a ciascuno 
inconveniente,  y Dare  iinguentn,  vale  Dar 
soja  , unguentar  di  parole.  Metter  le 
peaze  e I’  unguento*  Pizza.  J.  Un- 
guento , si  dice  anche  a Composto  di 
cote  untuose  odorifere.S.  Unguento,  ligur. 
j4cco$tàndo$i  ai  piedi  di  Geiu  , i quali 
hacihndo  ugnèlla  con  vticijtwio  di  buona 
eonfe^iìhne.  Coll.  SS.  Pad.  — Àai.  v.  a. 
Ungere  con  unguento.  $ Unguentar  di 
parole  , vale  Piaggiare  , andare  a’  versi  , 
dar  soja,  dar  la  sapa  con  morbide  e dolci 
parole.  ** — Àtio.  n.  car.  ni.  Che  fa  un- 
guenti odoriferi  , che  oggi  più  comune- 
niente  si  dice  Profumiere.  L.  Unguenta- 
riut.  S*  Ghianda  unguentaria  , dicesi 
il  P'rullo  simile  ad  una  noccluola  d*  un 
albero  simile  al  tamarisco.  — ÀTO.  add. 
Unto  con  unguento.  L.  Unquentaiut. 
— iàaz«  n.  car.  ni.Ix)  s.  c.  Profumiere, 
unguentario.  L.  Unguentariut.  — iraao. 
adii.  Che  porta  unguento. 

Urcuis.  a.  m.  T.  chir.  Specie  di  male  che 
viene  agli  occhi  , che  oscura  la  vista  , 
detto  anche  da  alcuni  Ugna  dell’  occhio. 
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5.  Osso  ungntt,  T.  anat.  Nome  di  un  oa- 
so  pari  , il  più  piccolo  di  tutti  quelli 
della  faccia,  che  ha  la  forma  di  un  qua- 
dralo lungo,  collocalo  nell'angolo  inter- 
no dell’occhio,  fra  il  mascellare  superio- 
re, il  frontale  c V etmoide  ; una  cresta 
longitudinale  divide  la  sua  faccia  esterna 
in  due  porzioni  situale  una  nel  davanti  , 
1*  altra  per  di  dietro;  la  prima  costituisce 
il  parete  posteriore  del  canal  basale  , la 
sua  faccia  posteriore  od  ìutema  ottura  le 
cellule  etmoidee  anteriori  ; talvnlu  que- 
st* osso  m.vnca,  ed  allora  è sostituito  ora 
dalla  lamina  cribrosa  dell’  etmoide  o dalla 
branca  ascendente  dell’  osso  mascellare 
superiore , talvolta  da  ambedue  queste 
parti  ad  un  tempo. 

Circola.  Lo  s.  c.  Ungola. 

UiriA,  o Unib.  geog.  Isola  dell’  Adriatico  , 
impartenente  all'  illiria  , nel  governo  di 
Trieste,  vicino  all*  isola  Oserò 

UaiÀDZ  ( Giovanni  Confino  ).  biug.  Uno 
de’  più  insigni  guerrieri  del  secolo  deci- 
moquinto.  Nacque  nel  principio  di  esso 
secolo  , io  un  castello  della  Valacchia. 
Fino  dalla  sua  prima  gioventù  si  segna  Ih 
nelle  guerre  d*  Italia  , ma  non  tardò  a 
mostrarti  con  più  gloria  difendendo  con- 
tro I Turchi  le  frontiere  dell'  Ungheria 
che  1*  avea  chiamato  in  suo  ajiito:  riportò 
sopra  di  essi  tre  vittorie  nell’anno  me- 
desimo. Alle  sue  pratiche  e«l  al  suo  cre- 
dilo il  giovane  Ladislao  re  dì  Polonia 
andò  debitore  della  corona  elettiva  del- 
1'  Ungheria.  Questo  principe  rimeritò  U- 
niade  col  farlo  VaìviMla  della  Trausilva- 
nia.  L*  infausta  battaglia  di  Tama  in  cni 
Uuiade  respinse  l’  ala  destra  de*  Turchi  , 
ma  nella  quale  il  giovane  re,  per  la  sua 
temeritii  fu  sconfitto  e perdè  la  vita,  ca- 
gionò una  minorità,  durante  la  quale  U- 
niade  venne  innalzato  per  voto  unanime, 
alla  dignità  di  capitano  generale  e gover- 
natore dell*  Ungheria.  Una  reggenza  di  l2 
anni  fu  prova  eh’  egli  era  gran  politico 
quanto  esperto  guerriero.  Quattro  anni 
dopo  la  terribile  sconfìtta  di  Vama,  si  vide 
Uniade  ricomparire  nei  cuore  della  Bulga- 
ria, e sostenere  per  tre  giorni,  nelle  pia- 
nure di  Cassovia  , tutti  gli  sforzi  dell'  e* 
aercilo  ottoroanno,  quattro  volte  più  nu- 
meroso del  suo.  L’  ultima  sua  impresa  , 
la  più  gloriosa  fu  la  difesa  di  Belgrado, 
nel  H56.  Maometto  J1  e tutte  le  forte 
deir  impero  nitoroanno  fallirono  innanzi 
a quel  Italuardo  della  cristianità.  Uniade 
vide  fuggire  quel  formidabile  nemico;  ma 
egli  mori  un  mese  dopo  delle  ricevute 
ferite.  Nella  vita  militare  di  quest*  eroe 
non  appajoDO  le  perite  conibinazioni  di 
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un  daea  coDftttnato.  Egli  en  il  pià  va» 
loroao  de’  tuoi  toldati  : sul  campo  di 
battaglia  dava  loro  1*  esempio,  e aiccoiue 
CMÌ  non  sapeva  che  battersi  ; assaliva  con 
intrepHlesaa  : ma  quando  la  sorte  dello 
armi  noi  favoriva  , non  vedeva  vergogna 
nel  faggire.  Il  suo  più  bell’  elogio  fune» 
bre  nscì  dalla  bocca  di  ftlaomeilo  11  , il 
quale  udita  la  morte  di  lui  , disse  sospi- 
rando : u Io  non  ho  dunque  la  speraur-a 
«c  di  vendicamii  del  solo  cristiano  che 
tt  possa  vantarsi  di  avermi  vintol  » Mat- 
tia Corvino  tìglio  di  Uniade  , fu  dopo  la 
morte  di  Ladislao  V,  eletto  re  d’  Unghe- 
ria ( y.  CoaviHO  ). 

UptaiLi.  y.  Uv — mi. 

*UpiBBAicAPtaTdaA.  a.  f.  T.  ittiol.  ( Dal 
lat.  C/nus  uno,  dal  gr.  branchia  branchie, 
e dall*  itai.  apertura.)  Genere  di  pesci 
dell*  orriine  degli  Ofitiy  stahililo  da  La» 
cèprde  , i quali  presentano  le  loro  bran- 
chie provvedute  d’iio  solo  foro  od  apertu- 
ra. Corrisponde  al  SjrnbrancKu»  di  Bloch, 

UpicAMtPTB.  y,  Upic — o. 

UptcAPsuLiiB.  add.  T.  boi.  Che  ha  una  sola 
casella. 

Umicitì.  y.  Uaic^o. 

Ciic~o.  add.  Singolare,  solo,  che  uou  ha 
altri  della  sua  specie.  L.  Vnìeu$  , toiui. 
— AMBPTB.  avv.  Solamente,  aingolai-meote. 
L.  Unict.  —tri.  n.  ast.  Singolarità.  L. 
Sin^ularitac. 

UvicòaDDM.  n.  m.  T.  mas*  Nome  della 
tromba  marina. 

Umoòspo.  s.  m.  Lo  a.  o.  Liocorno.  L.  ^/o- 
noctrot  , mnicornii. 

UpicoapOro.  add.  D*  un  corno,  che  ha  un 
sol  corno.  L.  Unicorni», 

tJpiric — ÀPI.  V.  a.  Bidurre  in  unità,  in  una 
cosa  sola.  —Àsti.  neut.  pas.  Ridursi  in 
uno,  simplificarsi.  —àio.  add.  Ridotto  in 
una  cosa  sola. 

Upirtoao.  add.  Diceai  di  tronco  o ramo  che 
sostiene  un  fiore  solo. 

UitroaMÀaai.  v.  neut.  pas.  Conformarti,  ras- 
segnarsi. 

UiirÓRM— I.  add.  Di  una  forma  simile,  con- 
forme. L.  Uniformi».  $.  Upifórmb.  avv. 
Lo  a.  c.  Unilormemeoie.  issiMO.  add. 
superi.  — ITÌ  , — itIdi,  — itati,  n.  ast. 
Somiglianta  o uguagliane  di  fotma,  o di 
maniera.  — iMiim.  avv.  Con  uniformità. 
L.  Unformitcr, 

UiicàpiTO.  add.  e n.  car.  Figlinolo  unico. 
L.  £^/iigem'ltjs.  5*  Per  antonoDusia  dicesi 
del  Verbo  Eterno  Figliuolo  di  Dio. 

UiicàiA.  mitoL  Sopranooiue  di  Minerva  che 
era  stata  concepita  dal  solo  Giove. 

UlicàiiTus.  T.  eccles.  Nome  di  una  bolla 
o coaiìtuaiooe  di  papi  ClemenU  XI  Ulta 
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nel  mese  di  settembre  del  4713  , che 
comincia  con  queste  parole  Unigenitu» 
Dei  yUiu»  , e che  condanna  proposiaioni 
centuoa  cavale  dal  libro  di  PsMiiale  Que- 
soello  intitolato  il  Huovo  Jettamento 
irnslatato  in  francese  con  alcune  ridesaio- 
ni  morali,  y.  Quisnulo. 

UaÌGiNO.  add.  Unico  generato  , unigenito. 

*Upicpàti.  s«  m.  pi.  T.  entuiuol.  L.  Ony» 
gnatha.  ( Dal  gr  Onyx  unghia,  e gna- 
tho»  mascella.  ) Fabricio  con  questo  no- 
me storpiato  indica  la  classe  settima  de- 
gl' insetti,  basalo  sopra  la  considerazione 
delle  parti  della  bocca,  perchè  le  mascel- 
le di  quest’  inselli  sono  cosUutemente 
provvedute  d'  un*  unghia  mobile.  Coin- 
preode  I generi  Trombtdion  , Aratiea^ 
Phalangiusy  Tarantola  e Scorpio. 

UiiLABBiÀTO.  tdd.  T.  bot.  Che  ha  un  solo 
labbro  , come  la  corolla  di  certe  piaute. 

UaiLATiaÀLi.  add.  Che  è situato  da  un  solo 
lato. 

Ukilobbàli.  add.  T.  bot.  Che  ba  un  solo 
lobo  o cotiledone. 

UNtu)CDLÀai.  add.  T.  bot.  Cbe  ha  una  soU 
celletta.  L.  Uniloculari». 

UaiuÀK.  geog.  La  più  orieoule  fra  le  isole 
Aleutiue  , nel  gruppo  delle  Volpi  , sulla 
costa  deir  America  russa. 

U.vivAiio.  add.  Che  ha  una  sola  mano. 

Ubimskto.  y.  Ul—IBB. 

UllncA.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
deU'Alto  Reno,  su  i confluì  della  Svizzera, 
disi,  un  miglio  e meno  da  Basilea.  Era 
una  città  forte,  fatta  costruire  nel  t679  da 
Luigi  XIV.  Nel  4tf<4  fu  assediala  d.igU 
alleali  che  non  poterono  espugnarla.  Nel 
4tM6  le  fortilicazioni  di  Umnga  furon  de- 
molite , e la  Francia  deve  la  distruzione 
di  questa  fortezza  alla  vicina  città  di  Ba- 
silea che  la  sollecitò  dalle  potenze  colie- 
gate  ; in  tal  guisa  questa  città  rimane  og- 
gidì di  nissiina  importanza  , contenendo 
appena  4000  abiunti. 

UziÒLA.  s.  f.  Sorta  di  Gramigna. 

UaiùBi.  y.  Uh— IBI. 

UiiÓHi.  geog.  Nome  dì  parecchie  contee , 
e di  un  maggior  numero  di  comuni  degli 
Stati-Uniti  d'  America. 

Umoir — isNO.  n.  m.  Dotuina  de*  partigiani 
deir  unione.  — Uri.  n.  car.  pi.  Corpo, 
società  deir  unione. 

UaioHÌTi.  n.  car.  pi.  Lo  s.  c.  Unitarj. 

Urìpabo.  add.  Che  parturisce  un  sol  viventi 
al  parto. 

UHipèTALo.  add.  T.  bot.  Cbe  ha  un  solo 
petalo  posto  lateralmente,  riguardando  a- 
gli  organi  sessuali. 

Ul — lai.  V.  a.  Cougiiingere,  stringere  insie- 
me, coUegare  , coocaienare  , accoppiare  , 
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legare.  L.  Jungeré  , conjungere»  J.  Uohre, 
T.  dì  pittura.  Diccftì  de'  Colorile  del  co- 
lorito quando  iì  levano  loro  le  crudetae 
cbe  ap{>arì»cono  fra  1*  uno  e T altro  , fa- 
cendo vi  aia  dovuta  iidìodc  Ira  cmì  e le 
meare  tinte  o altri  colori  che  aieno  loro 
vicino,  acciò  ne  venga  la  pittura  più  pa- 
stosa. — Irsi.  ncul.  pas.  Congiugnersi  ^ 
incorporarsi»  far  lega.  5*  hgur.  vale  Fare 
amicizia.  — iaiLt.  add.  Che  si  può  unire, 
facile  a unirsi,  n.  ast.  v.  L*  u- 

nione.  L.  iN  exua  , sen.  <js  , conjunctio. 
— idai.  n.  ast.  ▼.  Accostamento  d'  una 
cosa  all'  altra  perchè  stieno  congiunte 
insieme,  congiungimento,  accoppiamento, 
legamento,  collegamento  , aonodamento  , 
legame.  J.  P.  met.  vale  Concordia.  >L.  £/- 
nio  , eoneordia.  5*  oniooe,  vale  U- 

nirsi.  —Ito.  add.  Congianto  , collegato  , 
accoppiato,  stretto  insieme;  contrario  di 
Diviso.  $.  P«  met.  vale  Concorde,  d'ac- 
cordo. L.  Conoori.  5*  Unito,  dicesi  anche 
di  Corpo  di  tosUinta  piena  e fitta,  sen- 
ta pori,  nè  spùgnosiU.  itUsimo. add. 
•operi.  — IT4MB1TTK.  avT.  Con  unione  , 
congiuntamente  , insieme,  L.  A<mii/,  pa- 
riler,  unittr. — ms.siMAMtaTi.  avv.  superi. 

add.  Che  ha  forza  e virtù  d'  u- 
nire.  5*  gramni.  Diconsi  Unitive 

o Copulative  le  Congiunzioni  dell'  unire 
c dell*  accoppiare,  o dei  continuare  ; tali 
congiunzioni  sono  e o ed,  ancora^  anche^ 
etiandto  , altresì  , sinulmente  , ed  altre. 

. T.  de’  mistici  , i quali  chiamano 
Vita  unitiva  Quella  teria  specie  di  vita 
del  cristiano,  per  cui  T anima  si  solleva 
più  intimamente,  e si  unisce  a Dio  ; quie- 
tismo. — iTóai.  n.  car.  v.  Che  unisce  , 
che  mette  concoidìa. 

Da — Ut.  Per  Onice,  L.  Dedecorare^  igno^ 
minia  ajffictre.  — Ito.  add.  Per  Onito. 

Daisàss — o.  add.  T.  bot.  Che  è provvisto 
di  un  sol<»  sesso;  e dicesi  delle  piante.  L. 
Umsexijern  — uàlk.  add.  T.  wt.  Agg. 
del  fiore  che  contiene  o gli  organi  masco- 
lini o femminini.  Il  fiore  che  gU  ha  tutti 
e due  si  chiama  Ermafrodito. 

DaisiLLÀBico.  Uaifiixaa^o. 

DkisIllab—o.  add.  Lo  a.  c.  Monosillabo  , 
cbe  è pttf  comune.  -*ico.  ( coll*  accento 
■ulla  quatta  vocale)  add  Appartenente  a 
uuistllabo.  ti.  JHonosj^ilaiicus, 

Uaisoaiaaa.  Daiioa— o. 

Daltoa — o.  «.  m.  T.  mus.  Accordo  di  più 
•noni,  O voci  del  medesimo  grado  laiche 
non  aia  P ano  più  grave  nè  più  acuto 
dell*  altro.  L.  Urùsonui.  J.  Unisono,  dì- 
cesi  anche  i!  Canto  andante  e sempre 
uniforme,  e sulla  medesima  nota.  Uni- 
sone I dicousi  dai  musici  le  Corde  che 


compiscono  nel  tempo  steaao  le  loro  vi- 
brazioni. — IstA.  o.  ast.  T.  mus.  Co- 
si si  chiamano  i Suoni  del  medesimo 
tuono. 

Uaisoao.  add.  Che  è di  suono  conforme.  L. 
C^flÙOUttS. 

UalssiMO.  add.  superi,  di  Uuo  , detto  per 
fona  d’  espressione.  L.  Summe  unuM. 

UaiT — X , >^Àoi , d.  ast.  Di  uno, 

qualità  di  uno  , come  princìpio  de*  nu- 
meri, ed  è opposto  a Pluralità.  L.  Unitae. 

Per  Unione,  Congiungimento.  L Cori- 
junetio.  5*  Prr  met.  vale  Concordia  , u- 
nìone.  L.  Concordia,  unto.  S-  Unità  d'id- 
dio; è il  Primo  de’priocipali  misteri  della 
N.  S.  Heligione.  $.  Unità,  T.  de*  pittori. 
Relazione  di  tutte  le  parti  d*  un  qttadro 
al  soggetto  principale. 

UaiTAMENTB.  r.  Un— 1KB. 

UritIrj.  Lo  s.  c.  Sociniani. 

Ult— iTISSIMAMtlTTB  , — llisSlMO  , — ITÌTO  , 
— Ito.  y.  Uà— iBB. 

UbIto  y,T}tt — isB.  ( onire  ) 

UanÓRB.  y.  Un— isB. 

UsivàLve  • e UkivLlvo.  add.  Agg.  d*  una 
classe  di  testacei , e che  comprende  tutti 
quelli  che  sono  difesi  da  una  sola  aruza- 
diira,  o guscio,  e tali  sono  le  lapidi  , le 
patelle  , i ricci  , le  porpore  ec.  ; usasi 
anche  In  fona  di  nome.  L.  Univalvis. 
5-  Univalvi  tnforati  ; altra  famiglia  di 
testacei  il  cui  nicchio  è duro,  calcareo  , 
poroso  ; per  mezzo  di  gimitiire  addentel- 
late è diviso  per  lo  più  in  dieci  ajuole  , 
cinque  più  grandi  delle  altre  , e queste 
suddivise  per  altre  giunture  in  tavolette 
pentagooe  d'  ordinario  ; ti-a  silTatle  ajuole 
SODO  situati  certi  viali  traforali,  per  i cui 
foteUint  r animale  manda  fuori  t suoi 
testoni  ) il  nicchio  è sparso  di  risalti  n 
cui  atanno  attaccali  varj  pungoli  Tali 
vermi  vivono  in  mare,  e molle  specie  ai 
rinvennero  soltanto  pietrificate.  S* 
aiiat.  Che  ha  una  sola  valvola.  5 
tanica  dicesi  cosi  1'  Essere  composto  di 
un  sol  pezzo  , o cbe  si  apre  unicamente 
da  un  lato.  ^ 

UsivBRS — Ilb.  add.  Che  comprende  tutte  le 
cose,  delle  quali  si  parla,  che  si  estende 
da  per  tutto  e ad  ogni  cosa.  L.  l/niver^ 
salis.  UsivbrsIlb.  n.  m.  Quello  , cbe 
hanno  di  comune  tutti  gl’  individui  sotto 
la  medesima  specie,  o latte  le  specie  sotto 
il  medesimo  genere.  L.  Genu».^.  Per  lo 
Comune  o tutto  il  popolo  d*  una  città. 
L.  Universitai.  lo  universale,  vale  in 
generale.  L.  Ih  universum.  — aLÌSMO.  n. 
m.  Sistema  di  quelli  che  non  ammettono 
per  autorità  che  il  consenso  universale. 
~ aUsta»  n.  car.  Colui  eba  non  conoMC  altro 
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principio  o altra  autorità  che  il  comeoso 
generale.  — aiìssimo.  atltl.  superi.  — auTÌt, 
— ALiTÀDi  , — autIti.  n.  att.  Congerie  , 
o adunameoto  di  tutte  le  parti  ; compren- 
dimento  dì  tutte  le  cose  delle  quali  si 
parla.  L.  Unii>ertitai^  genos.  ^almbbti. 
aw.  In  universale,  comunemente,  senta 
eccettuar  com  alcuna.  L.  Comtnuniler. 
— Auxaiaa.  ( zi  dol.  ) ▼.  a.  Rendere  uni- 
versale. 

UvivaasALÌSTi*  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
Chiamanti  cosi  qiielli  i q^iali  sostengono 
che  Dio  dà  delle  gratie  a tutti  gli  uomini 
per  aiTÌrare  alla  salute.  1 loro  avvcrsarj 
si  chiamano  Particobristi. 

Uaivaas — alita, — autàdc,  — alitati,  — A- 

LIXZÀBB,  — ALMBVTB.  F".  UrIVEBS — ALI. 

TTaiviasAMBUTB.  F . Uinvicas — o. 

UaivaasiTA.  s.  f.  Luogo  di  studio  dove  s'iu- 
segtiaoo  diverse  scienie.  L.  jicade/nia  , 
Ijreeum. 

Uaiveas—iTl , — itÌdb  , itIti.  F.  Ubi- 

VBR5— 'O. 

Usivias-o.  add.  Tutto.  L.  Univenug. 
5.  Uaivàsso.  n.  m.  Il  mondo  , tutta  la 
macchina  mondiale.  L.  Univergus  orbig. 
5»  Talora  vale  Solamente  , tutto  il  globo 
terrestre.  $■  Per  lo  Complesso  di  tutte  le 
pani  , il  tntto.  ^AUBRTB.  avv.  Lo  s.  c. 
liniversalmeute.  — itÌ  , — itàdb.  — itìIti. 
n.  ast.  Compreodimento  di  tutte  le  cose. 
$,  Per  lo  Comune  , o tutto  il  popolo 
d'  una  città.  L.  Univérgitag. 

tJmvoc — ambbtb,  — >azióbb.  F,  Uaivoc— o. 

Uaivoc — o.  add.  T.  filos.  Si  dice  del  me- 
desimo nome  che  si  dà  a cose  diverse  , 
ma  dello  stesso  genere  ; contrario  d’  E- 
quivoco.  L.  Univocug.  — ahbitb.  avv.  In 
maoiera  univoca.  L.  Uni\>oce.  — azióiib. 
n.  asti  T.  fiiosof.  Apponimento  dello  stes- 
so nome  a cose  diverse  , ma  dei  mede- 
simo geoere. 

Uriziòbb.  d.  ast.  Lo  s.  c.  Unione.  F.  X}~ 

R — IBI. 

Urizzàbsi.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  pas.  Unilìcar- 
si  , ridursi  in  unità  , farsi  uno. 

UiRèsico.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , 
e vale  Signore  intrepido.  $.  — Secondo 
re  de*  Vandali  domiciliati  in  Affrica;  era 
il  maggiore  de’  tre  fìgli  cui  lasciò  Gense- 
rico, dopo  la  cui  morte  salì  pacificamente 
ani  trono  nel  All,  Egli  non  la  cede  in 
malvagità  a suo  padre  , e l'  uccisione 
de*  suoi  congiunti,  i siipplìtj  de’  Cristia- 
ni, e 1'  oppressione  de*  popoli  presto 
sopravvennero  ad  additarlo  come  crudele 
e tiranno.  Unnerico  morì  nel  484. 

XTiii*  n.  di  naa.  ant.  Popoli  celebri  nelU 
storia  , che  usciti  rbll’  Asia  piombarono 
su  d’uaa  parte  dell*  Europa,  e b devasta- 


rono spargendo  la  desoUzione  ovnnque 
passavano.  Due  secoli  avanti  l*  era  cristia- 
na, gli  Unni  erano  stabiliti  verso  setten- 
trione de*  monti  Annihi  nella  parte  della 
Tarlarla  Cliìnese  occupata  oggidì  da*  Mon- 
goli e da*  Calmucchi.  Nel  secondo  secolo 
dell*  era  nostra  avvenne  una  immensa 
emigrazione  di  essi  popoli,  che  s*  avanza- 
rono verso  1*  occidente,  e si  estesero  fino 
alle  coste  settentrionali  del  mar  Caspio. 
Di  U SOOanui  dopo  passarono  in  Europa, 
guidati  da  Attila  loro  re  , quel  feroce 
conquistatore  soprannominato  il  Jtagetlo 
di  Dio.  Questo  barbaro,  alla  testa  di  quasi 
un  milione  de’siioi  sudditi,  s’  inoltrò  dalla 
parte  del  Danubio  e del  Reno,  pose  tutto 
a fuoco  ed  a sangue  , entrò  nelle  Gallie 
con  un  esercito  di  500  mila  combattenti, 
ma  fu  sconfìtto  dalle  armi  unite  di  Ezio, 
Teodorico  e Meroveo , e dovè  ritirarsi 
verso  il  Reno  con  la  perdita  di  duecento 
mila  uomini.  Riavutosi  da  questa  scossa, 
ed  accumuUte  nuove  e piu  formidabili 
forze,  passò  in  ftalia  nel  452,  poitovvi  il 
ferro  ed  il  fuoco , e s*  impadronì  di  tutta 
r Italia  settentrionale  sacclieggiandone  le 
primarie  città  ( F.  Attila  ).  Dopo  la 
morte  di  questo  capo  , gli  sforzi  degli 
Unni  furon  molto  meno  formidabili.  Già 
vivente  Attila  eransi  ricondotti  , carichi 
delle  spoglie  d’  Italia,  verso  il  Danubio  , 
ed  eransi  stabiliti  nella  Panoonia  e in  tutto 
quel  paese  che  oggi  chiamasi  Ungheria  , 
dove  si  mantennero  fìno  alla  fìne  deU*ot- 
tavo  secolo,  e toccò  a Carlomagno  di 
sterminarli  facendo  loro  per  sei  anni  la 
più  accanila  guerra  fìochè  non  fossero 
totalmente  distrutti.  Così  finì  d*  esistere 

3uel  popolo  che  avea  devastato  il  mondo 
a*  confini  dclb  China  fino  alle  sponde 
della  Loira. 

Urrila.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Liberalo  dagli  Unni. 

Uro.  add.  Principio  della  quantità  discreta 
o numerica.  ( Quando  questa  particella 
viene  a starsi  ad  un  nome  mascolino  che 
comincia  da  consonante , se  ne  tronca  b 
voc.ilc  o ; se  tal  nome  è femminino  si 
cambia  in  Una  ; e se  quel  nome  femmi- 
nino comincia  da  vocale  allora  pnossi 
troncare  L*  a sostituendovi  un  apostro- 
fo ; ove  poi  il  nome  mascolino  comin- 
ci da  g seguita  da  altra  consonante  biso- 
gna dire  e scrivere  Uno.  ) L.  Unus* 
j|.  Quando  le  cose  mentovate  hanno  nu- 
mero determinato,  accennandone  una  , U 
particella  Uno  va  preceduta  dall' articolo 
determinante  : come  VUno  defili  occhi  , 
perchè  e*  son  pur  due  ; ma  se  il  numero 
non  è deieiminato  si  dice  semplicemente 
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Uno  9CTIH*  articolo.  S*  precedalo 

dnlL’  articolo  quando  è dello  di  uno  infra 
più  di  due  , o cote  o peraone  , come  * 
UN4  delle  più  sante  ànime  del  mondo, 
yu.  S.  Ftano.  (j*  ^no  in  »i|(tiificato 
d'unsolo.  $.  Numero  dcU'uoOf  T.  {p-amm. 
Significa  Numero  iingolare.  $.  Uno  , in 
irece  di  Ciateuno,  come  : Un  tanto  per 
uno.  L.  Smgu/i.  5-  certo, 

indenniumenle.  5*  Uno , per  Uno  mede* 
aimo,  o una  medenima  coaa.  J.  Uno,  apes- 
se  volle  h accompagnanome,  oa&la  artico* 
lo  determioanle.  (Veggaai  su  di  ciò  l'E* 
apoaiaione  grammaticaie  in  fronte  a questo 
DI*ionario.  ) E ulvolla  pure  nella  stessa 
qualilà  d‘  accompagtianonie  vale  Un  certo. 
L.  Quidam,  qtuvdam  5*  In  qinlità  d ac* 
conipagnanonie  si  congiunge  anche  cogriii* 
finiti  de’  verbi  che  allora  hanno  forza  di 
nome , come  : Un  dire  , un  fare,  un  vo- 
lere ec  .$•  Talora  pure  ò accompagnanome, 
ma  numerale,  e vale  intorno,  o Circa.  L. 
Cireiter,  plus,  minus.  Che  potèuan  valere 
VK  eintjuechnto  fiorini  d'  oro.  Bocc.  Nou. 
80.  S'  > correlativo  ad  altro,  si  io 
singolare,  che  in  plurale,  riferendo  due 
cose  mentovate,  l'uno  vale  Primo,  l'altro 
Secondo;  e talora  vagliono  Entrambi  , a- 
mendiie.  L.  Uterque.  Tanto  l'età  f*uao, 
e V altro  da  quello  , eh'  esser  soleàno 
^li  aveva  trasformati.  Bocc.  ^nv.  f6. 
5.  Uno  , s*  accorda  coi  ]ilurale  del  nome 
da  cui  dipende.  Dissono,  voleano  d'ogni 
porco  flor)$n  UNO  a trarf^Ti  del  pozzo  Fr. 
Saech.  Tfov.  70.  Una,  per  Una  cosa. 
<5.  Una  , per  Priroaroenle  , corrisponden- 
dogli t altra,  ovvero  e ancora.  Avevano 
cagióne  di  piàngere  doppiamente  l*  ona 
per  lo  Signore  ec.  , e ancóra  per  loro 
medesimi.  FU.  S.  M.Madd.  HO.  J.  Di- 
ersi  1*  una  , tra  parentesi  , per  Oltreché. 
Perciocché  { e l*  ua\  eh*  io  era  sover- 
chio , curióso  di  i»eder  cote  nuot^e  ) 10 
sperava  di  veder  la  vemlètta  di  quei  la- 
aróni.  Fir.  Asin.  20t.  5-  inn.mzi 
altro  , vale  Alla  fila.  5*  U uno  e 1*  altro 
colla  negativa  seguente  , vale  Né  l’  uno 
né  r altro.  $■  L'  uno  sull'  altro,  dicesi 
de'  Danari  che  si  numerano  di  presente 
e alla  mano.  $'  P^  altro  , vale 

Questo  per  quello  « o T uno  in  cambio 
deir  altro  ; e vale  anche  V Uno  raggua- 
gliato coll'  altro.  5.  Queir  uno,  quest'uno, 
e simili;  maniere  nelle  quali  la  voce  Uno 
é di  più,  e solamente  accenna  con  mag- 
gior evidenia,  e precisione.  L.  Hie  nnut, 
ille  unus.  5-  ^ol  uno.  vate  Solo  5 Tut- 
t'  uno,  vale  La  medesima  cosa.  L.  Idem, 
eadem  res.  5-  A uno  a uno  , a un  per 
uno^  vagliono  DUtiuUmeute,  separatamen- 


te V uno  dall'  altro  , ciascun  da  sé , un 
dopo  V altro  , ad  un  per  volta  , succes- 
aivamente  ; onde  Andare  a uno  a uno  , 
vale  Andare  a un  per  volta.  L.  Smgilla- 
tim,  singuli.  5*  A uno  a uno  , talvolta 
vale  A solo  a solo.  In  nuo,  e in  una, 
e a uno,  avv.  vagliano  Insieme.  L.  Una 
simut.  $.  Ili  una  medesima  cosa  , trovasi 
Per  una  medesima  cosa,  Accordarsi  a 
uno  , vale  Convenire  in  uno,  esser  d’  ac- 
cordo, iinironuarsi.  5*  Ad  una  voce,  vale 
Concordemeqte  , d'  accordo,  insieme.  L. 
Uno  ore  ; e talvolta  dicesi  sempliremea- 
te  Ad  una  , e vale  lo  stesso  che  Ad  una 
voce.  S'  Andare  a una,  e Andare  ad  una, 
vagliono  Andare  insieme,  nel  punto  stesso. 
$.  Andare  nell*  un  via  uno  , vale  Non  la 
finir  mai,  andar  nell*  infinito.  5*  Andare 
per  uno  , vagliono  Andarlo  a chiamare, 
andarlo  a trovare.  5*  Andare  per  uno  , 
vale  alle  volte  Andare  in  vece  d'  uno. 
5.  Andare  o mandare  per  uno,  vale  An- 
dare o mandare  a chiamare  uno  che  ven- 
ga. 5*  Mangiarsi  uno  , Ì1  che  si  direbbe 
anche  Inghiottirlo  , vale  Sopraflarlo  con 
parole  o con  bravate , usargli  angherie  e 
violenze.  Mangiarsi  uno  cogli  occhi  , 
vale  Gitanlarlo  fisso,  e con  aOetto  sensuale 
e disordinato. 5.  Mettere  il  cuore  in  uno, 
vale  Riporre  ogni  fede  in  lui.  Pettinar 
tino,  lìgur.  nell'uso,  vale  Fargli  una  buo- 
na sciacquata,  un  buon  lavacapo  , ed  an- 
che Fare  tuta  critica  mordace  alle  sue 
opere.  $.  Pigliarla  per  uno,  vale  Essere 
n suo  favore  , proteggerlo  , ajutarlo. 
5>  Pigliarsela  da  uno,  vale  lo  s.  c.  Recar- 
sela da  uno,  recarsi  un'  ingiuria  da  uno. 
5.  Recare  in  uno  , o in  una,  vale  Acco- 
munare , mettere  a comune  , ed  anche 
Riunire  , congregare.  Recare  molte 
parole  in  una  , vale  Conchiuderc,  ristrin- 
gere il  ragionamento.  L.  Rem  in  pauca 
confèrre,  paucis  rem  eAso/oere.  5- R^^rsi 
ad  lino,  vale  Riunirsi.  $.  Recarsi  un'  in- 
giuria n simile  da  uno.  F.  Rbcasc.  5- Es- 
serci per  uno,  vale  Contar  per  uno,  non 
esser  da  più  o da  meno  degli  altri  $ Ri- 
vedere il  pelo  ad  uno.  F . Pelo.  5*  Vol- 
gersi ad  uno,  o Esser  volto  ad  uno  , vaio 
Aver  passione  per  lui,  inclinar  coiraflVuo 
verso  di  lui.  $•  Sapere  uno,  vale  Sapere 
che  sia  di  lui.  5*  Sonarla  a uno  , vale 
Farlo  stare  a qualche  partito  , accoccar- 
gliela. 5*  Starsene  a uno,  o alla  sentenza 
d'  uno,  vale  Riniettcrsi  in  lui  pienamen- 
te. $.  Starsene  ad  uno,  vale  Riposare  sul- 
la cura  di  lui.  $.  Tor  fede  ad  uno,  vale 
Rimuoverlo  dalla  credenza.  ]$.  Torre  uno 
di  sé  medesimo  , vale  Cavarlo  di  senno. 
5.  Fare  uscire  uno,  vale  Stimolarlo  Unto 
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colle  parole  che  e*  s*  indnca  , ancorcfiè 
contro  sua  voglia,  a fare  e dire  «pici  che 
ai  desideri.  J.  Venire  per  uno,  vale  Ve- 
nire a chiamare  o venire  a premleido. 
5.  pror.  Non  ne  aver  un  per  medicina  , 
dicesi  del  Non  aver  niente  d'  alcuna 
cosa. 

Unòcolo.  add.  Che  ha  un  occhio  solo  ; me- 
glio Monocolo. 

Citasi,  n.  m pi.  Piante  della  poliandria. 

UeÒ^cTTo  mitol.  Nome  dell*  Ente  supremo 
presso  gl*  Irochesi. 

UaQUA  , Unpcilacne  , UaQUÌNCo  , Unqob. 
avv.  Mai,  giammai.  ( Unqua  y usò  piu 
volentieri  il  Petr.srca  , ed  Unque  il  Boc- 
raccio  c D.inlc  comunemente.  ) f,.  Vn~ 
quam.  5*  Unqiie  mai  , lo  stesso  che  Un- 
qtieniai. 

UnqubmÌIi  , o Vvqvt  MAI.  avv.  Giammai  , 
mai  mai.  L.  Vnqnam. 

tJ»T  — i«e.  y.  a.  Lo  s,  c-  Ugnere  , ungere, 
L.  Vnf>ere.  5.  Untare  gli  stivali  , l'gur. 
vate  Piaggiare  , lodare  , atliilare.  — sto. 
add.  Lo  s.  c.  Unto.  L.  Unctu9.  — ATÒaa. 
n ast.  y.  L*  untare  , in  signific.  dt  Piag- 
giare, adulare. 

UaTBavàt.0  ( iottò  le  telve  ).  geog.  Nome 
di  un  cantone  della  parte  centrale  della 
SvisT.era}  esso  fu  uno  de*  tre  cantoni  che 
si  rihellaroDo,  nel  i308,  contro  rinipera- 
tore,  e così  gettarono  le  fondamenta  della 
Confederatione  .Svinerà  (f'.  Svitto  e 
Uai). 

UsT — ÌCCIO,  — Issino.  F,  UxT — O. 

Uht — o add.  (da’  verbi  Venere  e Ung^ere  ) 
Asperso  o fregato  o impiastrato  con  gras- 
so, olio  n simili.  L.  Unctnty  a,  um.^  fi- 

• pir.  vale  Vile,  pleheo.  J.  Pan  unto. 
PAfrt.  5 Urto.  s.  iu.  Cosa  nnta,  o che  un- 
ge, materia  nntuosa.  L.  Unelum.  $.  Unto, 
nella  Scrittura  Sacra,  prendesi  per  Re,  come 
l'Unto  del  Signore.  5-  Unto,  in  gergo  pren- 
desi prrCapponecotto.5.  Unto, per  lo  Man- 
giare di  gms»o.  5-  Unto  per  Untume.  Un- 
to , per  battilano  , così  eletto  perchè  tali 
nomini  maneggiano  sempre  lane  unte  e so- 
no ancor  essi  sempre  unti,  e s*  intende 
gente  d*  intima  plebe.  — issino,  add.  su- 
peri. — lercio,  add.  dim.  Alquanto  unto, 
o imbrattato,  sudicio.  — oneaU.  n f.  Lor- 
dura e macchie  su  le  vesti , sudiciume. 
— Cmb.  n.  tollet.  m.  Materia  untuosa 
come  Sugna,  burro  o atmili.  L.  Piogue- 
iio.  5-  Pvr  Sudiciume.  5 Untuosi- 
tà. — oóso.  add.  Che  ha  in  sé  dell*  un- 
to , del  grassume.  L.  Pin^uit , u/tgot- 
nofot  5 Untuóso,  e gratso  vìvere 

Pegni  etèrni  suol  prescrìvere.  Buon  Pier. 

5,  6.  — ositì,  — ositIde,  — ositAtk, 
€ — oomtX,  — uoaiTÀoR,  -^uositìts.  n.  ast. 
T.  Pii. 
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Queliti  untuo.1,  qualità  di  ciò  che  t Ou- 
tuoso. 

Untóri,  n.  car.  m.  pi.  Cosi  appeìlavansl  in 
Milano  coloro  che  nel  tempo  della  peste  del 
secolo  XVII  furon  creduti  autori  o pro- 
pagatori della  peste  per  incito  di  certe 
poìveri  venefiche  o di  materie  untuose. 

UstAsio  Lo  I.  c.  Uniione  , unguento.  L. 
C/figuen(um- 

Unt— ositi,  — OSItiOB,  OSItitt,  — ÓMB, 

UOSITÌ,  — uositios,  OOMTÀT*,  — U<^ 

so.  P.  UST — o. 

Uxxu.  mitol.  «Soprannome  di  Giunone,  in- 
vocata iu  una  delle  cerimonie  del  matri- 
monio, la  quale  consisteva  nel  fregare  con 
olio  o grasso  gli  stipiti  della  porla  della 
c.vsa  ove  si  stabilivano  ^li  sposi  per  allon- 
tvoame  gli  effetti  degl  incantesimi.  Cre- 
desi  che  da  ciò  sia  derivato  il  nome  di 
uxor  dato  ad  una  donna  maritata.^*  — • Dea 
che  presiedeva  alTuso  delle  essente. 

UjinoSCÈLLA.  P.  UatiON— *. 

Uati<5fr — a.  n.  ast.  v.  L’ngnere,  l’nngerc.  L. 
l/uetio.  5 Per  Materia  che  tigne.  L.  (/n~ 
guentum  5 —.  T.  chir.  Ar.ioue  mediante  la 
quale  si  estendono  sopra  d*  una  stt)>erricie 
spettante  al  corpo  anitnaie  alcune  sostante 
grasse  e viscose.  5 Ultima  o estrema  un- 
iione; è un  Sacramento  della  Chiesa,  det- 
to anche  Olio  santo,  che  si  dà  agl*  infer- 
ini  nel  termine  della  loro  vita,  — 'CàLLi. 
ti.  ast.  V.  Dim.  di  Unzione. 


uo 


XJo«— AccìifO  , — imo,  — Acctóai,  — ér- 

TO  , — ICCIÀTTO,  — ICCIÀTTOtX»  , — ICCIOÒ- 

LO,  — iiriccto.  P.  Uo« — o. 

UoutrIcoi.1.  n.  Car.  m.  pi.  T.  eccles.  Nome 
che  un  tempngli  ApoIIinarislidtcdero  agli 
Ortodossi.  Siccome  questi  sostenevano  che 
Gesù  Cristo  è Uomo  Din  , mentre  che  t 
seguaci  di  Apollinare  pretendevano  che 
il  Verl)0  Divino  non  avesse  preso  un  corpo 
ed  un’anima  simile  alla  nostra,  questi  ac- 
cusavano i primi  di  adorare  un  uomo,  e 
gli  chiamavano  Uontinicoli. 

UosnsluiLB.  a<)d.  Che  è simile  all*  nomo. 
UòM-o.  a.  m.  Animale  dotato  dì  ngione  e 
di  favella  , fatto  ad  immagine  e similitti- 
dine  di  Dio.  Gli  aggiunti  di  questo  nome 
cornane  sono  presso  che  tnnumerabili.  L. 
Jfomoy  grn.  inisy  vir.^.  Uomo,  per  Cia- 
aenno.  Patta  flottare  una  roéapervomtf 
Mi 
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$ant  e taloi  tt  ne  tornarono  a casa  loro. 
Hocc.  ^f*v  H.  5.  Uomo,  per  Alcuno, 
uno.  Quello^  con  fiaccola  Jaùcn^  in  pìeccf 
lo  spazio,  con  tnua  lo  ciurma, senza  ptr^ 
dernc  00110  . thhero  a man  sol^a.  Bocc. 
Nov,  Ogn*  nomo,  mie  Ttiui.  cora- 

prcKo  anche  le  femmine,  Uomo,  per  «Si  o 
altri,  pronome  indeterminato  Uono,peero 
Prot'en«o/m^nfe  , i rpiati  UoM  dice,  Uov 
crede,  Uou  pensa,  aliterò  ( predire  che 
•i  dice,  «i  crede,  si  pensa,  ec  altri  dice, 
altri  creale , altri  pensa  ).  Dep.  Oecam. 

Uomo,  per  Suddito  o dipendente, 
o tojt^etto  in  alcuna  cosa.  $.  Uomo,  per 
r Immagine  dell'  uomo,  figura  rappresen- 
tante uomo.  L.  Nomimi  simulacrum. 
5.  Uomo  nato,  rale  Vivente. §.  Uomo  fatto, 
▼ale  Che  ha  passala  1'  adolescenza,  ma  non 
è giunto  alla  vecchietta;  e in  questo  me- 
desimo senso  si  dice  anche  semplicemente 
Uomo.  L.  j4dultut.  $.  Uomo  di  tempo, 
▼ale  Attempato,  di  molta  età  L.  Seaex. 
5- Uomo  basso,  vale  Uomo  di  bassa  condi- 
rione  T>.  Nomo  ohscurus,  humili  loco  no- 
tus.  S Uomo  di  villa  o di  contado,  vale 
Contadino.  L.  Apricela;  e Uomo  di  città, 
▼ale  Abitante  di  città,  cittadino.  L.  Civis. 
5-  Uomo  di  corte,  dicevano  gli  antichi 
a Uomini  piacevoli  , e motteggevoli  , 
che  frequentavano  le  corti;  che  anche 
altrimenti  si  dicevano  Ciocolan  , giulla- 
ri , o hnfToni.  L Seurra,  mimui,  san- 
RIO.  Uomo  d*  armi,  vale  Uomo  che  at- 
tende al  mestier  delle  armi,  e vale  anche 
Soldato  a cavallo  armato  d*  armatura  gra- 
ve. L.  Cataphrnetus.  J.  Uomo  di  guerra, 
vale  Soldato.  U.  Milet-  $.  Uomo  a cavallo 
hi  signiftento  di  Soldato  a cavallo  , vale 
Cavaliere.  L.  Nqtsci.^.  Uomo  di  spada,  vale 
Che  cigne  spada,  che  sta  sulle  armi,  sol- 
dato. U.  Miìes  5-  Uomo  di  spada,  e cappa, 
vale  Non  togato,  secolare,  laico.  S-  Uomo 
di  toga,  vale  Persona  togata.  L.  Topatut. 
5.  Uomo  di  penna,  vale  Che  esercita  pro- 
fessione, in  cui  si  richie<le  lo  scrivere. 

— n*AtiMA,  vale  Che  attende  alle  cose  spi- 
rituali. L.  Religiosusy  pms.%.^  ot  co- 
sciàitrA,  vale  los-  c.  Uomo  d*anima,  no- 
mo devoto  5 m nonno,  o net  moudo, 
▼ale  Che  attende  alle  cose  lensnali  5 
l'uso  vale  anche  Uomo  di  molta  esperìen- 
ra  che  facilmente  conosce  e tollera  gli 
altmi  difetti.  $.  — ni  SAncoi  , vale 
Uomo  crudele  e ucciditore.  $.  — sot- 
to , vale  Precipitoso,  e subito  nell'  ira. 
L.  in  tram  prtreeps,  $.  — m tbata  , 
vale  Caparbio,  di  sua  opinione:  e Uomo 
di  buona  testa,  vale  Persona  di  consiglio 
e prudenza.  L.  Catus,  cordatus.  ***  <>< 
oiAsn*  AFPiai , vale  Che  è stimato  e ri- 
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pulato  di  sublime  ingegno  e capacità  ; e 
si  dice  anche  di  Persona  di  condizione,  di 
alto  grado.  J.  — > 01  costo,  vale  Uomo  da 
fame  conto,  persona  autorevole.  5*  da 
BOSCO,  e DA  aivtàsAfVale  Persona  da  adat- 
tarsi ad  ogni  cosa,  scaltrito, di  tutta  botta, 
atto  a qualunque  cosa;  e si  prende  s'i  in 
buona,  come  in  cattiva  parte.  L.  Omnium 
kortvum  homo.  $ — 01  OAaao,—  DABBèsa, 
▼ale  Uomo  degno  di  stima  , galantuomo. 
L.  yir  honesius,prohus,tnteper,%.^ot 
osòas,  vale  Uomo  onorato.  L.  yir  prohut, 
honestnt.  — di  airuTAZtòsB,  vale  Per» 
sona  onorata.  — ncLLA  sva  paaÒla,  vale 
Che  mantiene  la  promessa.  L.  f^ir  stani 
promisiis . $ Buon  uomo,  mo<lo  di  chia» 
m.*ire  nno  di  cui  non  si  sappia  il  nome; 
talora  vale  Uomo  dabbene,  uomo  di  gar- 
bo e talora  si  dice  prr  ironia  , e vale 
il  Contrario.  L.  Uomo  di  buona 

pania  , vaie  Che  è di  benigna  e hnnna 
natura,  docile  , semplice.  L.  O/eo  tran- 
quilltor.^ — DI  caossA  pasta,  vale  Gros- 
solano L.  Audi  A/hie/'tm.$.— DOLCB,  vale 
Che  è di  piacevole  e buona  natura. 
5*  DOLCI  DI  SALA,  vale  Dì  poco  semm, 
scelto.  $.  — DI  Piaao.  Vile  Di  natura  ga- 
gliarda , e robusU.  5*  — Di  paglia,  vale 
Uomo  che  non  àia  sostanza,  ma  che  vieti 
finto;  persona  finta  per  ingannare  altrui  , 
uomo  fittizio,  specie  di  sensale,  che  anche 
dicesi  Uomo  di  fieno;  talora  Uomo  di  pa- 
glia si  dire  dì  Persona  insensata  e sbalor- 
dita; onde  Far  restare  come  iiu  uomo  di 
paglia,  vale  Restare  sbalnrilìto,  senta  sen- 
no. 5-  — DI  Mezzo,  vale  Mediatore,  che 
s*  intromette  negli  affari.  5*  — CmtTo,  vale 
Uomo,  che  fa  poche  parole.  L.  Homo  ta- 
oi7ur»uf,  homo  reo/uj.  — di  pbtto,  di- 
cesi ad  Uno  che  sia  costante,  prode,  co- 
raggioso, ed  atto  a sostenere  qualsivoglia 
difficile  impresa,  ed  a riuscirne  ron  ono- 
re 5*  Uomo  di  tanti  rovesci,  vale  Uomo 
da  poter  figurare  con  tatti.  $ Uomo  man- 
cino, dìcesì  ad  Uomo  non  buono.  5*  — DI 
aicÀPiTO,  vale  Uomo  d' abilità  o di  repu- 
tazione, rapace  di  bene  esegtiìre  qualun- 
que cosa.  $.  — situÌto,  vale  Uomo  che 
conversa  < usa  poco  cogli  altri  — sa- 
posIto,  dicesi  di  Persona  graziosa;  e per  iro- 
nìa dicesi  di  Persona  maliziosa  - 5 — semér- 
TO  , vale  Pi  membra  leggiadre  ed  agili  ; 
contrario  d*  Atticciato,  traversato  o mas- 
siccio. 5 Uomo  schietto,  figur.  vale  Sin- 
cero, reale,  non  finto,  puro,  ingenuo,  aper- 
to, libero, candido, semplice,  verace,  senza 
timnlazinne.  $.  Uomo  di  soldo,  vale  Uomo 
di  malizia,  uomo  di  guerra.  5*  — ZArri- 
rZto,  dicesi  nell’  uso  ad  Uomo  accorto  , 
sagace.  — quadbàto,  diccsi  ad  Uomo 
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che  «ie  renimente  buono  e tenta  alcun 
biatinio.  — scorÀTO  , dìceti  di  Chi  è 
Inifctato  <lal  boja,  esposto  ngli  urli,  a*  fì- 
icbi,  e alle  torsobte  del  popolaccio  e ai 
loro  tTÌIlanrggiarm‘fiii.  ( — di  malà  tac* 
CIA  , ^ale  Uomo  di  mala  fama,  di  cattivo 
nume.  J.  ^ ot  pezza.  Pezza  . 5>  Tutto 
uomo.  y.  Tono.  5<  Uomo  senta  lettera. 
y . L.rrrcEA.5*  Andare  all*  uomo,  vale  lu- 
vestir  l' uomo,  attaccarlo. L.  j4f^grcdi.%.\L»-~ 
aere  uomo,  o essere  un  uomo,  vale  lùtei* 
persona  di  stima  , o di  conto,  essere  ec* 
cellcutc,  aver  molta  aliiiilà.  Fare  Tuo* 
mu  addosso  alimi,  vale  Minacciarlo,  slra- 
pavrarlo,  signoregg  arlo,  soperchiarlo.  L. 
jf/iHii  ahquem  a^gretU^Jastu^  anof^anita 
piemere,  y Fare  uomo,  vale  Condurre  alla 
perfezione  deiruomo.C  Far  da  uomo  vale 
Operar  virilmente.  h.Prutfenter  $e  grrcre, 
viniuer  agere  , etrenuum  ofteram  nava^ 
re.  5 Farsi  uomo,  vale  Incarnarsi,  prender 
la  natura  umana;  e dicest  pih  spesfko  della 
aecouda  persona  della  >SS. Tritiiù.  L.  Cor~ 
porart^  htcaf  fiori.  5*  Farsi  un  uomo,  vale 
Oifeotsre  nn  uomo  di  conto,  savio,  esper- 
to, valoroso.  $.  Uomo  fatto  da  alcuno,  uice- 
si  nell'  uso  dell*  Essere  suo  dependente. 
5-  prov.  Non  esser  uomo  da  uccellare  a fave, 
ai  dice  dì  Chi  opera  con  riflessione  o con 
secondo  fine.  5-  prov.  Un  uomo  vai  cen- 
to, e cento  imo  non  vagliono;  e vale,  che 
A taluno  riesce  alcuna  volta  d*  operare 
ciò,  che  non  riesce  a molti  insieme  $.  prov. 
Gli  uomini  non  si  misurarono  colle  per- 
tiche, o a canne;  e vale,  che  Dall*  ester- 
ne <|ualità  non  si  può  venire  in  cagnizio> 
ne  deir  alimi  talento  o abilità.  5-  prov. 
Dio  fa  gli  uomini,  essi  s'appajano;  e vale, 
che  la  Somiglianza  de'  rt>stuiiii  serve  di 
vincolo  all*  amiciiia.  L Parer  cum  pmn~ 
husy  JacUiime^oongrepuutur.  5.  prov.  Uo* 
tno  avvertito  metro  munito,  e vale  lo  s. 
c.  Cosa  prevista  luctraprus  vista,  y.  Fat- 
ViSTO.  Uomo  nuovo;  iu  Moina  nomina- 
vasi  COSI  un  Cittadino  , che  nella  sua  fa- 
miglia fosse  pervenuto  il  primo  ad  avere 
impieghi  onoriflci.  —-àrcio.  s.  m.  peg- 
sioral.  Domo  cattivo  <— Acciao.  s.  in.  Hiiii. 
Uomo  alquanto  cattivo.  — accióeb.  s.  m. 
jiccr.  Uomo  grande,  e dieesi  tanto  per  ri- 
spetto della  statura  , che  per  la  dottri- 
na. — >ÉTio.  s m.  dim.  Piccolo  uomo  , 
ometto.  L.  Homuncului,  ^iccivòto.  s. 
tu.  Dim.  di  Uomo,  detto  per  disprezzo. 
D Jlomuneio  , honmnculns,  — igcUt- 
TO  , — icciitvoLO.  s ro.  Lo  f.  c.  Umic- 
ciuolo,  e dicesi  per  lo  più  per  dispregio. 
L.  Hamumulut  , homuncio.  — ivZccio. 


UOV  907 

Doro.  ( Voce  di  due  sillabe  ) n.  m.  Pro, 
utile.  L.  co/npe;i</fum.  5*  Uopo 

per  Bisogno,  necessità.  L.  Oputy  ncceiii- 
tor.  5.  Avere  uopo,  vale  Abliisognare.  L. 
Opttt  erse.  Fare  uopo,  vale  Fare  di  bi- 
sogno, abbisognare,  ^ enire  a uopo,  vale 
Abbisognare.  $.  Al  maggior  utipo  , vale 
Nel  maggior  bisogno,  io  caso  di  somma 
necessità,  quando  non  se  ne  può  far  senza. 

Uosa.  n.  f.  ( Voce  di  due  sillabe  ) Specie 
di  stivali.  L.  Soccui. 

Uov'^Aaòix)  , icìao.  y.  Uov— k>. 

Uov — o.  (Voce  di  due  sillabe;  nel  numero 
del  più  si  dice  Uota,  e OvA  nel  genere 
femminino  ) s.  m.  Corpo  che  si  forma 
nell*  ova;a  feniminile  racchiudente  il  ger- 
me del  nuovo  essere,  ma  che  è bisognoso 
di  perfezione  eziandio  fuor  dei  ventre 
della  madre  ; V uovo  ò Parto  di  volatili, 
pesci  e serpeoti , ma  detto  assointamente 
vale  il  Parto  della  gallina  , pcitrhè  ò in 
liso  più  d’  ogni  altro  per  la  sua  bontà  ed 
agevolezza  a procacciarselo.  L’  novo  degli 
uccelli  è composto  d*  una  sostanra  bianca 
detta  Chiara,  e d'altra  gialla  della  Torlo  u 
Tuorlo  , separato  dalla  prima  per  una 
tenue  membrana  , ed  ambedue  rincliinse 
in  un  guscio  tondo.  L.  (Jviim.  (Questo 
frutto  degli  uccelli,  de*  prsei,  de'serpenti, 
e di  molti  animali  terrestri,  fu  presso  gli 
Egìtj  per  simbolo  del  mondo  ; onde  Plu- 
tarco attesta  esser  quello  stato  Mero  nelle 
orgie  di  Bacco.  Pisida  osserva  die  t 4^ 
1 Uovo  rappresenta  il  mondo,  perché  da 
esso  senza  alcuna  difierenza  nascono  tutti 
gli  animali  si  maschi  che  femmine  ; 2* 
perchè  le  quattro  parti  di  cui  è conipo- 
sto,  sono  V immagine  de'  quattro  elemen- 
ti da  cui  risultano  tutti  ì corni  da'  quali 
tutto  r Univei-so  ò formato.  im|>erocehè 
il  lepton  in  Aristotele,  membrana  imene, 
è figura  dell'  Aria  ; lo  xanlhon  , che  è 
prt'sso  lo  stesso  Aristotele  1'  óchron  , il 

fiattn  y rappresenta  il  Fuoco  ; fo  /eueoo, 
albume  od  il  òinneo,  l'Acqua;  to  relè- 
ron  , la  cnifla,  in  cui  1*  uovo  è involto, 
la  Terra.  1 llomani  ed  i Greci  ofTerivano 
delle  uova  agH  dei  quando  volevano  pii- 
rilicarsi  ; ne  poneano  eziandio  ne'  ;»astt 
de*  funerali  per  purilicare  i morti.  1 Mo- 
mant  poneano  le  uova  al  principio  del 
pasto  ; da  ciò  venne  il  proverbio  : Con- 
tare ab  otfo  mtque  ad  mala  , per  dire 
Canure  dal  principio  sino  alla  line  Uova 
del  cirro.  Erano  nova  di  legno  in  numero 
di  sette,  collocale  sulla  punta  della  metà; 
ad  ogni  giro  se  ne  levava  uno  per  tema 
d*  tnganuarsi  nel  numero  de*  sette  giri 
The  ogni  carro  era  obbligalo  di  Care. 
5*  Uovo,  riuiiione  delle  uembrauo  e dei 
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feto  negli  Animali  vivìpari.  S*  Hosso  d'  uo* 
vo  , ai  dice  il  Tuorlo  dell'  uovo«5«  Pfuv. 
£'  non  è come  l'uovo  fresco»  nè  a'  og* 
gi  oè  di  jeri  f che  ai  dice  di  Chi  è uo- 
mo d*  età.  5.  Avere»  o volere  T uovo 
nioodo,  vale  Avere  o volere  una  com 
•enu  fatica  » o pericolo.  5*  una 

coaa  come  un  uovo  fresco  » vale  Parla 
speditamente.  5*  Uovo  stantio»  si  chiama 
Quando  è nato  di  più  di  dieci  giorni  , 
onde  e facile  che  si  alteri  e si  putrefac- 
cia. 5>  Acconciar  1*  uova  nrl  panieruaao- 
lo  » vale  Accomodar  bene  i fatti  suoi. 
5*  pmv.  Rompere  o guastare  1‘  uova  nel 
niere»  vale  Guastare  i disegni  ad  alcuno. 
Spem  <Uieuju$  Jrnstrari.  5>  prov.  Koni- 
pere  o guastare  1'  uovo  io  bocca  ; vale 
Guastare  i disegni  altrui  presso  alla  con- 
clusione. L.  Comiliitm  (iòimeref  coHutum 
Jranpert  , ùntet»ftcre.  Vedere  o co- 
nr>scere  il  pel  nell'  uovo  , si  dico  di  Chi 
è d'  acutissimo  ingegno»  che  scorge  ogni 
miniiaia  e prcveilc  tuUu»  e quasi  vede  lo 
invisibile.  L.  P'eninra  pfr  diopOam  pro~ 
spicere.  $.  prov.  Cercare  o guardare  il 
pel  nell'  uovo;  che  vale  Mettersi  a consi- 
derare qualunque  minutissima  cosa,  cer- 
car cose  da  non  potersi  trovare.  prov. 
Esser  eonie  bere  un  uovo  ; sì  dice  in 
modo  basso  di  Cosa  agevolissima  a farsi» 
o a riuscire. S«  prav.  E meglio  un  uovo 
oggi,»  che  una  gallina  dgtuani  ; e vale  » 
che  E meglio  aver  p<ico,  ma  prontamente» 
che  molto  cun  indugio  di  tempo*  5 prov. 
£'  non  c’è  uovo»  dir  non  giusti  ; e vale» 
che  E'  non  si  trova  ninno  scota  vitio  uè 
mancamento.  L.  A*o<i  est pisctt  tuie  spiua^ 
S>  Por  r uova  sullo  la  chioccia  , vale 
Metter  1'  uova  sotto  la  gallina  acciocché 
ella  le  covi  {.  Mettere,  imiiedimcnlo  tra 
P novo  e il  sale,  y Salc.  y Abhauduoar 
1*  uova,  vale  AblianilonAre  i suoi  , meta- 
fora tolta  da*  polli  o columbi  quando  non 
seguitano  di  covare  1'  uova  (ìndiè  nasca- 
no i pulcini  o piccioni.  $.  prov  E'  non 
lo  camperebbe  l*  novo  dell'  Ascensione  ; 
e vale  Esser  disperata  la  sua  salute.  5*  P** 
squa  d’  uovo  o d*  uova»  ai  dice  la  Pasqua 
di  Resiirretione,  tisotidosi  in  essa  mangiar 
1*  uova  benedette.  Pianta  dell*  uovo  ; 
lo  s.  c.  Pctronciana.  S-  Uovo,  per  Ispe- 
-.cie  di  tormento  che  si  dava  a*  rei  per 
farli  confessare.  $.  Uovo;  Una  delle  ma- 
lattie del  corpo.  L.  Cfp^ttlutqia.  yUnvo 
di  mare  ; Specie  di  pesce  del  genere  delie 
conchiglie,  detto  anche  Camumc.  — ici- 
vo.  s.  m.  Uovo  piccolo.  L.  Otuim  pu- 
àiUum,  ovum  er^uum.  -^aròlo.  s.  m. 
Vaveilo  di  legno  o di  metallo  o di 
lerra  cotta  sopra  di  cui  si  pongono  la 
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uova  cotte.  — 6tii.  a.  la.  accr.  Uovo 
grande. 

Uovo.  mito!.  Emblema  dell'  universo.  Gli 
Egitj  innalrarono  un  tempio  a Knef  nel- 
r isola  EUranlina,  e rappresentarono  quel 
dio  col  capo  di  Sparviero»  e con  un  uovo 
che  gli  esce  dalla  bocca.  Da  quest*  uovo 
sorge  Ftha  il  fuoco.  Secondo  Orfeo,  esi- 
steva dapprima  una  confusa  mescolanaa  di 
cose  che  fu  detta  il  Caos;  nou  avea  forma» 

0 piuttosto  tenca  la  forma  di  un  uovo 
immenso  2 usci  da  questo  un  essere  andro- 
geno , che  separò  i qu.itlro  elementi  e 
die<le  principio  alla  natura.  Altre  antiche 
tradizioni  dipingono  la  Nolte  e la  Solilu- 
diue  tenenti  il  dominio  del  momlo,  quan- 
d'  ecco  un  uovo  che  appare  : la  Notte  lo 
cuopre  delle  ali  sue  : V Amore,  figlio  pri- 
mogenito del  padre  uuiversalc  dellq  cose» 
favorisce  questi  principj:  l’uovo  è fecon- 
dato , si  apre»  il  sole  e la  luna  vanno  a 
regnare  nell'  alto  de' cieli  » i corpi  piu 
densi  formano  la  terra;  la  Nolte  eterna  dà 
luogo  alla  Luce,  e periodicamente  ritorna 
per  coprire  colle  ali  sue  tenebrose  quanto 
respira  per  riparare  le  forse  de'morlalì  e 
dare  origine  a nuove  generasioni.  Narrano 

1 Persiani  che  Ormusd  , nato  dalla  luce 
più  pura»  abbia  creale  ventiquattro  divi« 
nità,  e le  abbia  chiuse  in  un  uovo»  e che 
Arinianno,  figlio  delle  tenebre  abbia  loro 
opposti  altri  ventiquattro  dei  , i qiuli 
ruppero  l*  uovo,  e cominciarooo  la  guerra 
degli  elemcuti,  e la  uicscolansa  del  bene 
e del  male  sulla  terra*  Evvi  uua  pagode 
a Meaco»  città  del  Giappoue,  ove  i lìousi 
rappresentano  il  Gios  sotto  la  forma  di 
un  uovo  ebe  uiiola  sulla  siipetficie  delle 
acque,  c presso  ad  una  roccia  si  arresta; 
un  loro  gli  si  avvicina  » lo  investe  c lo 
spessa  a colpi  di  corno  ; dal  suo  guscio 
esce  il  vasto  universo.  1 Lacedemoni  cre- 
devano che  l'Amore  fosse  nato  da  un  uo- 
vo. Gli  Assirj  dissero  ebe  la  loro  .Scuii- 
rsuiide  fosse  nata  da  un  uovo  uscito  dalle 
acque»  e covalo  da  una  colomba.  L*  uovo 
era  il  simbolo  di  cui  scrvivasi  Orfeo  per 
indicare  queU'inleroa  forza»  quel  principio 
dì  fecondità  di  cui  tutta  è impregnata  la 
terra,  perocché  tutto  si  sbuccia»  vegeta»  e 
rinasce. 

UovoLÀJO,  y.  Uovot — o. 

UdvoL — o.  s.  tn.  Specie  di  fungo  , che  ha 
gran  similitudine  coll*  uovo.  L.  Boletut. 
y Uovolo,  dicesi  anche  1‘ Occhio  di  can- 
ua,  canocebio  con  cui  si  fanno  i caiioeli. 

5 Uovolo»  dicesi  anche  ad  un  Pezzetto» 
o nocchio  d'ulivo»  spiccato  dal  ceppo»  per 
porto  ne*  semenzai  » o divelti*  Uovolo, 
dicono  anche  gli  arcbiletli  ad  un  MemUro 
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intaglialo  di  taperfteie  cooTe««a  fra  gU 
omameoti*  L.  Echinos.  5>  ~*T.  d’agric. 
11  nocchio  che  hanno  alcuni  alberi  al 
cep|K>  , (la  cui  scappano  de*  germogli. 
5»  Uorolo  ; T.  anat.  Incassatura  o luogo 
dove  naturalmeoie  dee  stare  un  osso  che 
s*  incassa  con  un  altro.  — 'Àjn.  a.  m.  Vi« 
Tajo  degli  oovoli. 

UoTÒaa*  Uov^o. 
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f PA.  grog.  Nome  di  nn  fiume  della  Rns- 
sia  Europea,  nel  governu  di  Tuia. 

Cpas.  s.  ni.  Veleno  attivissimo  prodotto 
dair.^/rlioris  torioaria^  albero  della  fami» 
glia  delle  Urtiche^  che  cresce  nell'  isola 
di  Giava  ; questo  veleno  muove  torti  con- 
vulsioni cloniche.  S*  tiutato  ; Vc- 

icDO  attivissimo  proveniente  dallo  Stri^ 
ekno»  ùeutato  ; produce  conviiUìoni  to- 
niche, e il  tetano  propriamente  dello.  La 
iSVricnimi  ^ la  sua  parte  attiva. 

*Cpcrùta.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Vptroia. 
C Pai  gr«  Hjr^r  sopra  , e tit  orecchia.  ) 
Genere  di  conchiglie  , stabilito  da  Guet- 
turd  , la  cui  parte  superiore  si  presenta 
in  forma  d'  orecchia.  Non  è differente  dal 
Ftttulana  di  Lamarek. 

^GtCRÒTO.  Lo  s.  c.  Uperota. 

*UpctalzA.  s.  f.  T.di  st.  nat.  L.  Uperrhita. 
(Dal  gr  Hyper  sopra  , e rkiza  radice.  ) 
Genere  di  lunghi  siabilìto  da  Uose  tra  i 
Tatiuji  e le  r e sciche  di  lupo.  Sono  così 
denominati  dalle  loro  radici  « le  quali, 
invece  d*ÌDtemarsi  nella  sostanza,  si  sten- 
dono sulla  loro  superficie  ove  si  dividono 
e suddividono)  formandovi  una  specie  di 
sopravveste. 

tipi.  Diitol.  Soprannome  dì  Diana. 

*C^ioa.  s.  in.  T.  entomol.  L.  Upis.  (Dal 
CT.  Upis  nome  patronimico  di  Diana.) 
Genete  d’  itiseUi  dell*  ordine  de’  Co/rol- 
Ieri  , della  seaione  degli  Eteromtfi  , e 
della  famiglia  de*  Cigosiomi,  stabilito  da 
Fabricio  con  questo  nome  preso  dalla  mi- 
tologìa. 

XTpìc.uo.  i.  m.  Specie  d'aglio,  L.  Ulpicum^ 
atlium  cjprium. 

XJpÌHCf.  T.  d’anliq.  Inni  consacrali  a Diana. 

*Upiaco-  add.  T.  d*  aoliq  L.  (Dal 

gr.  Opti  Opi.  ) Uno  de*  nomi  di  Diana, 
desunto  dal  verbo  opiiomai  ( curare  ),  ed 
allusivo  alle  funsioui  di  questa  dea  di 
recar  soccorso  alle  partorienti.  $.  Inno 
•d  onor  di  Diana  in  Treupc. 


Unzèo.  mitol.  iod.  Nel  regno  di  Ava  così 
chiamasi  il  Capo  o superiore  dì  un  mo- 
nastero. 

UpLANb.  grog.  Antica  provin  di  Svexia,  che 
oggi  (orma  pressoché  le  prefetture  di  Stoc- 
coitua  e di  Optai. 

UppÒNt.  geog  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pruvin.  di  Como. 

UpftAL.  geog.  Città  arcivescovile  di  Svesta  , 
capolttogo  di  una  prelellura  ; ovvi  una 
famosa  università.  Nella  sua  cattedrale 
vedesi  la  tomba  del  celebre  oaturaliata 
Linneo. 

Crt>eA.  s.  f.  T.  omitol.  Genere  d' uccelli 
dell'  ordine  Pich9\  ha  il  becco  inarcato, 
convesso,  alquanto  compresso,  ed  nn  poco 
ottuso;  la  lingua  oU(i«a,  triangolare,  molto 
corta  ed  intiera  ; i piedi  and.*iiUÌ.  Cbiaciast 
anche  Bubbola.  Quest*  uccello  era  vene- 
rato in  tutto  r E)giUo,  e vedevasi  sovente 
collocalo  sullo  scudo  d'  oro.  L‘  Upupa  era 
il  simbolo  della  gioja  e del  filiale  amose. 
L.  Upupa,  5.  figur.  vale  Creala,  ciuffuUo. 


ua 


ITr.  geog.  ant.  Ciuà  della  Mesopotaniìa 
ove  si  manteneva  un  fuoco  sacro  in  onore 
del  sole.  Era  patria  del  patriarca  Àbramo. 
Ut.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Fuoco,  luce. 

Dia.  «,  f.  Specie  di  Crustaceo  del  Brasile. 
UtACÀKO.  s.  m.  Specie  di  turbine,  che  è un 
complesso  di  più  turbini  , e che  imper- 
versa molto  in  tempo  di  fiere  burrasche. 
*UtÀco.  n.  m.  T.  anat.  L.  Urachus.  (Dal 

f;r«  Uron  orina,  e agó  io  conduco.  ) Cana- 
e membranoso  nel  feto,  che  procede  dal 
fondo  della  vescica  oriiisris,  e per  1*  om- 
bellico  passa  alla  placenta,  ove  forma  una 
vescichetta  ovale  che  serve  a ricevere 
r orina  segregata  negli  arnioni  del  feto. 
Questo  canale  non  trovasi  chiaramente 
che  ne*  hmti.  E una  specie  di  cordone 
lungo,  il  quale  si  assottiglia  alquanto  dal 
basso  in  alto  , e si  estende  dalla  parte 
superiore  della  vescica  fiuo  all’ombeìlico, 
alla  cui  altexza  non  sempre  si  soUeve.  Sì 
scuopre  fra  il  peritoneo  c la  linea  bianca, 
ncirintervallo  che  lasciano  fra  se  le  duo 
arterie  onibcllicali,  a cui  trovasi  ravvicina- 
to io  alto,  disgiunlo  all'  ingiù  e con  le 
quali  fa  produrre  al  peiitooeo  tre  doppia- 
ture sporgenti  entro  la  cavità  addominale, 
che  diconsi  piccola  falce  del  pentoueo  , 
o legamento  superiore  della  u€scica% 
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*1}iiaciias1a.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Uraeratia. 

( Dai  gr.  Uron  orina  , e arreuia  incon- 
ùnenza.  ) liicontioenta  d'  orina,  o cattiva 
qualità  dell’  orina. 

Daiciao.  Lo  s.  c.  Uracano* 

*UaACO.  n rar.  ni.  T.  milit.  ant.  L.  Uta- 
§o» . ( Dal  gr.  Ura  coda  , o fila  eatrema 
deir  eirrcilo  , e ogó  io  conduco.^  Co»\ 
chiamavati  quello  che  coinamlava  r ulti- 
tua  fila  u Calaoge  dell'  eaercito  : duce  aceU 
to  tra  i più  raloroat , dipendendo  da  lui 
il  coodenfarri,  e 1'  nrUr  della  Calange,  e 
r impedir  che  i aoldatì  di  uietaonon  rol* 
taa»ero  faccia. 

Daàco-  inhol.  Soprannome  di  Plutnoe,  co- 
me Colui  che  conduce  o dirige  il  fnoco. 

Daico.  gei^.  Vili,  del  rrg  L^mh.-Ven. , 
j#<'lla  provin.  di  Como.  — D*  Oct.io. 
Comune  del  reg.  Lonih.-Ven.,  nella  pro- 
aio. di  Breccia.  — IVIblla.  \ ili.  del 
.umb-Ven. , nella  proain.di  Breacia. 

Daat  geog  Fiume  di  nuaiia  aul  lìmite 
dell  Lurufta  e d«  11'  Asia,  nel  governo  di 
Orrnburgo. 

*DaALiriDa.  a.  f.  T.  )kji.  L.  UraUpis.  (Dal 
gr.  Via  coda*  e Irpti  M|aama.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  <lelle  Gtaminet  , 
e della  tr'andria  diginia  di  Linneo,  elabi* 
lito  da  Tiultal , e co»i  denuiiiinate  dal 
preaentarc  le  aquanie  com)>onenti  la  loro 
corolla  munite  d'  un  pedicello  in  forma 
di  coda. 

UaÀLi  ( Mtmli  ).  geog.  Catena  di  montagne 
di  HiiMia  che  forma  il  limite  deli'  Euro- 
pa e dcir  Alia. 

DaÀMO.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Libertà  di  loro. 

Daav.  nMiol.  oneut.  Animale  terribile  favo* 
lo»o,  che  ha  il  ano  soggiorno  nel  monte 
di  Àherm^n  parimente  lavoloao.  i romau- 
tieri  orientali  dicono  di'  ei  vola  come 
tin'  aquila  quanloiH|ue  sta  quailrupeile  ; 
divora  tatto  cìh  che  gli  vieu  fatto  d*  in- 
contrare , e cammina  sulla  terra  come 
un'idra  od  un  dt-ago;  nè  trova  alcun  ani- 
male che  possa  a lui  resistere. 

*Uaàa— lA.  mitol.  L.  Vtanta»  ( Dal  gf- 
XJtauoB  cielo  ^ Quella  delle  nove  muse, 
che  presiede  all'  AMrunomla  , »H’  Astro- 
logia , c,  gnirralmenle  , a tutte  le  Watc- 
nialirhe.  liglolio  e il  radio,  ossia  la  bac- 
chetta, sono  i suoi  tanto  conosciuti  eco- 
stanti distintivi  Agg.  di  Venere,  non 
figlia  del  Mare  e terrestre,  ma  del  Cielo 
e celeate,  madre  delTanior  poro  e scevro 
de*  corporei  diletti  ; qual  esser  dee  quello 
che  ai  nutre  verso  Dio  , il  sovmno  , la 

i.  patri.*!,  i figli,  gli  amici,  e gli  uomini  bene-' 
meriti  della  nuzione  o dell' nroan  genere. 
A questa  dea  uBrivansi  in  Atene  de*  sa- 
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crifivj,  ma  senta  vino:  mentre  alla  Venere 
popolare,  che  diletlavasi  di  Bacco,  soleva 
immolarsi  una  candida  capra.  Un  tempio  di 
f^enere  Vranta  in  Atene  ; ed  un  altro 
colla  sua  statua  d'  oro  e d*  avorio  (lavoro 
di  Fidia  ) nell'  Elide  , vengono  rammen- 
tati da  Pausania.  Con  lo  stesso  aggiunto 
avea  questa  dea  templi  iti  Caria,  in  Afirica 
ed  in  Italia.  $.  — T.  filolog.  Titolo  del 
libro  Vili  delle  Storie  di  Enidoto.  — . T, 

bot.  Albero  altissimo,  e d'  un  jKirUmento 
singolare  , del  Madagascar,  il  quale  (orma 
OD  genere  nell'  rsandria  monoginia.  E cosi 
denominato  da  Scheòer  ( /conci  et  fitteti^ 
ptiones  plantarum  ) per  la  sua  eleganza, 
terminamln  in  rima  in  un  ventaglio  super- 
bo e perfetto  , formato  di  trenta  a qua- 
ranta foglie  simili  , inserite  alternativa- 
mente ne*  lati  del  tronco.  T.  en* 

toniol.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'Le- 
piiintteri , della  tamiglia  de'  Diurni  , e 
delia  tribù  delle  Espeniii  , stabilito  da 
Fabricin  , osservabile  pel  loro  colore  az- 
larru  di  cielo  sparso  di  punti  Incenti  si- 
mili a stelle.  L'  litania  riphtut  ne  è il 
tipo.  add.  pi.  Agg.  delle  ninfe,  sup- 
poste od  immaginate  regolatrici  delle  afere 
celesti. 

UaàRiDB.  n.  m.  Soprannome  o nome  patro- 
nimico di  Saturno  figliuolo  del  Cielo. 

UsàviB.  y.  Usa» — ia. 

*UailNio.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L. /Vomum. 
( Dal  gr.  Urano*  Urano.  ) Corpo  semplice 
compreso  nella  quarta  sezione  de'mrtalli, 
scoperto  nel  <709  da  Klaproth  , che  ad 
imitazione  di  //enefie/,  scopritore  deirim- 
decimo  tra  i pianeti  ( qnrllo  cioè  di  //- 
reno  nel  <781  ) cosi  denoniinollo. 

UaÀaioR.  a.  m.  T.  miis.  Strumento  musicale 
inventato  nel  <810  Ha  Hnschmann  nella 
Sassonia  ; esso  somiglia  al  Melodion  \ è 
lungo  quattro  piedi  , largo  due  , e alto 
uno  e mezzo  ; ha  una  estensione  di  cinque 
ottave  e mezzo,  incominciando  dal^» 
chiave  di  basso  sotto  le  righe  tagliato 

Quattro  volte.  Il  suo  cilindro  è coperto 
i panno,  e vien  messo  in  moto  da  una 
mota  pedaliera.  La  principal  cosa  dell’U- 
ranion  sì  è , che  il  ano  aggntlevolisshuo 
snonu  si  cava  mediante  un  fregamcnlo  nel 
legno  e non  dal  metallo  o cristallo. 
^Ubasìsco.  n.  m.  T.  astron.  L.  Vrani$eot. 
( Dal  gr.  Urano*  cielo  ^ Costellazione 
anstraie  , formata  di  tredici  stelle  , che 
altri  cliiama  Huota  d*  I**ione^  e Corona 
auurale  J.  — . T.  d’  anliq.  Palco  collo- 
cato nell*  orchestra  nel  quale  stavano 
gl’  imperatori  p^  vedere  1 giuochi. 
^UsAalTi.  s.  m,  T.  di  at.  nat.  L.  Uraniìes. 
( Dai  gr.  UroHoi  Urano.  ) Miniera  cooi- 
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. poflta  d'  owido  d'  Unno»  detk  quale  eai* 
stono  diverse  specie.  V , Otiiaio* 

*Ualaj.  o-  car.  m.  pi.  ( Dal  ^r.  UrttHo$ 
cielo.  ) Co»ì  s'  appelUvauo  i Sacerdoti  che 
Mcrincavaoo  agli  dei  celesti. 

*Caiao.  mitol.  L.  Urnnu$.  ( Dal  gr. /Torcd 

10  vedo  , o da  Uró  io  custodisco  | o da 
Orizó  in  teiniinu  ) Gli  Allaotidi,  ed  altri 
più  aoticlii  popoli  sotto  questo  nome  a- 
dorarono  il  Cielo , come  V anticbistimo 
ed  il  sommo  degli  dei,  che  tutto  osserva 
e vede  , che  tutto  conserva  e nutrisce  y 

. che  tutto  termina  e circoscrive.  Esiodo  lo 
, marito  di  Oea  o la  Terra,  c padre  di 
Saturno,  dio  del  tempo,  essendo  la  rivo- 
Iasione  de'  corpi  celesti  la  misura  del 
tempo  ; erano  pure  figliuoli  suoi  i Titani. 
UaXeo.  a<  m.  T.  minerai.  Metallo  solido 
di  color  bianco  scuro  rUpietidentissimo, 
frugile,  iacile  ad  esser  rigato  col  coltello, 
• morso  dalla  lima,  difficilissimo  a fon- 
derei, die  sj  rinviene  in  natura  nello  stato 
di  ossido.  £ solubile  nell*  acido  nitrico  , 
ed  è il  più  leggiero  metallo  di  tutti  dopo 

11  Tellurio. 

Uaìtfo.  a.m.  T.  astroo.  Nome  di  nno  degli 
undici  pianeti  sino  ad  ora  scoperti;  chia- 
masi anche  Hertehel  dal  nome  dell’  astro- 
nomo che  lo  scoprì  nel  t78l.  ignorasi 
finora  in  quanto  tempo  questo  pianeta 
faccia  il  suo  movimento  di  rotasione , 
cioè  sopra  il  suo  proprio  centro  ; si  sa 
beosi  che  percorre  la  sua  orbita,  gravitan- 
do verso  il  sole  , in  anni  e 8 giorni  ; 
esso  i 77  volte  più  grande  della  terra  • 
ed  è il  più  lontano  dal  sole.  Urano,  ha  8 
aalelliti  , cio^  otto  pianeti  secondnrj  che 
intorno  ad  esso  fanno  la  siesta  fuusioae 
che  la  luna  alla  uostra  terra. 

Uaàao.  mitol.  Nome  del  primo  re  degli  At- 
iantidi,  popoli  che  abitavano  quella  parte 
deir  Afirica , situata  alle  falde  del  monte 
Atlante  verso  V Europa.  .Secondo  Diado- 
ro erano  gli  Atlanltdi  i meglio  iociviliii 
popoli  di  tutta  r AfiTrica  ; essi  pretende- 
vano che  presso  di  loro  fossero  nati  tutti 
gli  dei,  e che  Urano  avesse  tovr'essi  re- 
gnato. Quel  principe  era  così  nominato 
m cagione  delle  sue  prufonde  cognixioni 
in  astnmomìa  Determino  mediante  le  sue 
otservastoni  il  corso  degli  astri  ; misurò 
I*  anno  col  corso  del  sole,  ed  i mesi  con 
quello  della  luna  , indicando  il  principio 
e '1  fine  delle  stagioni.  I popoli  che  non 
conoscevano  ancora  quanto  fosse  eguale  e 
costante  il  moto  degli  astri,  maravigliati 
della  giuste7.ua  delle  predisioni  di  lui  il 
credettero  di  una  più  che  umana  natura, 
e dopo  la  sua  morte  gli  deeretarooo  gli 
onori  divisi  , diedero  il  suo  noma  alia 
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parta  anpanore  dell*  universo,  sia  perchè 
giudicarono  conoscere  ^lì  parttco  lana  ente 
quanto  avea  luogo  in  cielo,  sia  per  render 
palese  la  granile  loro  venerazione  per  lui; 
finalmente  eterno  re  di  tutte  le  cose  lo 
appellarono.  Urano  fu  podre  di  quaranta- 
cinque figliuoli,  cui  gli  partorì  Tiiea. 

UsARiVcRO.  s.  m.  T.  chim.  Ossido  di  Urano, 
metallo,  così  detto  pel  suo  colore. 

*UaAHOOÓni.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Bara- 
nodon,  ( Dal  gr.  fioraó  io  vedo  , e orfd# 
dente.  ) Genere  di  mammiferi,  deU’ordinc 
de’  Cetacei,  stabilito  da  Illtger  i sono  cosi 
denomiuati  dall’  avere  i denti  molto  visi- 
bili. Questo  genere  corrisponde  all* 
pemdon  di  Lacèphde. 

*UaANOCHAr— is  n.  f T.  astron.  L.  I7r«- 
noprapkia  ( Dal  gr  Uranoi  cielo,  e gra- 
pkó  in  descrivo.)  Descrisione  del  cielo.  — o. 
(coir  accento  sella  terza  vocale  ) n car. 
UescriUore  de'  corpi  celesti. 

^UaaaotlTM.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  eccles. 
L.  U ranolatri.  Dal  gr.  Uranot  rìeio,  e 
latreuó  io  adoro.  ) Titolo  che  presero  al- 
cuni primi  cristiani  che  dalla  fede  cristia- 
na eran  tornati  al  giudaismo  , sembran- 
do loro  troppo  dispregevole  quello  di 
Giudei. 

^UsAVÒLiTi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat  li.  Tirano^ 
lithci.  (Dal  gr.  uranot  cielo,  e lithot  pie- 
tra. ) Nome  col  quale  vengono  indicate 
le  pietre  meteoriche,  che  cadono  dall*  at- 
mosfera , dagli  antichi  credute  di  prove- 
nienza celeste. 

*UsAffoLoa — la.  n.  f T.  astron.  L.  l/ra/io- 
logia.  ( Dal  gr.  Uranot  cielo  , e fogna 
discorso.  ) Trattato  del  cielo  — o.  ( col- 
r accento  sulla  tersa  vocale  ) add.  Dice- 
si con  Colui  che  spiega  la  natura  ed  i 
moti  de*  corpi  celesti. 

*UsAN — ourraÌA.  n.  f.  T.  astron.  L.  l/ra- 
nometria.  ( Dal  gr.  Uranot  cielo,  e me~ 
iron  misura.  ) Scienza  che  determina  il 
moto  degli  astri,  e fende  ragione  <li  tutti 
i fenomeni  celesti.  È sinonimo  di  Astro- 
nomia, — Aiirrao.  s.  m.  T.  astron.  Stru- 
mento usato  per  misurare  gli  astri. 

*UAAaoMoarÌTi.  s.  f pi.  L.  Uranomat^ 
phite.  ( Dal  gr.  Uranot  cielo,  e morphé 
figura.  ) Pietre  su  cui  si  è immaginato 
veder  la  figura  del  sole,  della  luna  , e dì 
timi  i corpi  celesti. 

‘Uaaflòrou.  geog  ant.  L.  Uraaopolit.  fDal 
gr.  Uranot  cielo,  e ptdit  città,  quasi  città 
celeste.  ) E sinonimo  di  Roma.  In  Plmìo 
è nome  proprio  d'  un'antica  città  di  Ma- 
cedonia. perchè  posta  in  alto.  Il  sesto  con- 
cilio di  CostaotiuopoU  colloca  questa  città 
sopra  il  monte  Alosy  presso  la  cosu  me- 
rtdiooale.  « 
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*UnAiioii2yik.  •.  m.  Quadro  o macchina  di 
ottica  y per  cui  in  pochi  minuti  ti  fanno 
conotcere  i luoyimenli  ed  altri  fenomeni 
de*  corpi  celetli. 

*UaAno»cop--l*.  n.  f.  T.  attron.  L.  Urano~ 
jto/7Ìd.  ( DmI  ^r.  Urano»  cielo,  e »copaó 
ioottervo.)E»iuonÌmodi  Agronomia.  — >o. 
coir  accento  tulla  tersa  vocale*  ) t.  m. 
iceti  cot^  uno  «Strumento  alto  a far  le 
ottervaziooi  atlrotiontirhe-  5 — T.  ittiol. 
Genere  di  petci  marini  della  divttionedei 
Oiuguiari  y caralterizsati  dai  loro  occhi 
1'  uno  aitai  pretto  all*  altro,  pottì  tulla 
parte  anteriore  del  capo  , e volti  al 
cielo  ; dal  che  derivò  tal  nome.  Uiceti 
che  il  tuo  fìcle  terve  per  guarire  le 
cicatrici  e,  le  camoiità  che  vengono  ne» 
gli  occhi.  E detto  volgarmente  Heicr  prete. 

*UaaaÒTO.  t.  m.  T.  IjoI.  L.  Uranotu».  ( Dal 
gr.  Urano»  cielo  , e nóton  dorso.  ) Ge« 
nere  di  piante  le  cui  foglie  hanno  ordina» 
riamente  rivolto  il  loro  dorso  verso  il  cielo. 
È tincmimo  di  «Sdosserò  ( L.  Xiloxeru» 

0 Xfloxeru»  dal  gr.  Xylon  legno,  e x^os 
arido  o vuoto  ) f preso  dal  loro  fusto  che 
è uno  stelo  legnoso,  arido,  ed  iutemamente 
vuoto. 

*UaASpàaMO.  s.  ro.  T.  hot.  L.  Uratpermum. 
( Dal  gr.  Ura  coda  , e tperma  seme.  ) 
fvenere  di  piante  della  famiglia  delle  O/n» 
hrettifere  , e della  pentandrta  diginia  di 
Linneo  , sLahilito  da  Pìuttal  , e cosi  de» 
nominate  dal  loro  stilo  persistente  sopra 

1 semi  in  forma  di  ernia.  Ha  per  tipo  la 
Myrrhi»  Claytoìù  dì  A/tcAnrir. 

nairo.  V . Ua — ico. 

Uaa*.  grog.  ant.  Cittò  d*  Elvella,  non  lungi 
dalla  s|>onHa  settentrionale  del  lago  Le» 
mano  ; ad  essa  corrisponde  oggi  U città 
d’Orbe. 

DaBÌ!iA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.»Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

UaBAIfAMÌNTI.  y . UsiAB— O. 

TJaiivi  ( Dei  ).  Dei  delle  città. 

DaBÀvtA.  geog.  Città  degli  Stali  Pontìficj  , 
nella  delegaiione  d'  Urbino-e  Pesaro  sul 
Metauro,  dist.  7 miglia  da  Urhtno;  è sede 
«Mcovile  unita  all’ nlltn  dì  Sant'Angelo 
in  Va<lo-  Urbania  die<le  i natali  al  celebre 
architetto  Francesco  Lazzari  detto  il  Boa- 
manie.  Questa  città  insieme  al  suo  terrì» 
totio  conta  3600  abitanti. 

UaBAKiCiàat.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
de*  soldati  in  numero  di  sei  mila,  propo- 
sti da  Augusto  per  la  custodia  della  città 
di  Roma  onde  impedire  le  turl>olenie  e 
i disordini,  e da  lui  divisi  in  quattro  coor- 
ti ciascuna  di  mille  e cinquecento  uo» 
mini.  Abitavano  un  quartiere  dì  Roma 
chiamato  Co»ira. 
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UaBAV^lSSlMAMKBTB  , — ITÌ,  — ITADB,  — I- 
TATl.  y.  UaBAB  — O. 

UrbÀb^o.  add.  ( Dal  lat.  Urh»  , gen.  it 
città.)  Di  città.  L.  Uiòanu».  5 Di  co- 
stumi civili  e cìtudiueschi  f gentile.  L. 
UrSanu».  — ìssneo.  add.  superi.  ^1TÌ  , 
^itXdb  , — itìtb  n.  ast.  Gentilezza,  ci- 
viltà, maniera  civile,  cortesìa  L.  Urbani^ 
(«I.  —AMKBTe  avv.  Con  url>anità  , civil- 
mente. L.  Urbane^  facete.  — issiMAHé!!- 
T«.  avv.  superi. 

Urbìno.  Nome  prop.  lai  ino  d'uomo.J.  — . No- 
me di  otto  sommi  pontefici.  5-^1  (San» 
t*).  Romano  di  nascita.  Fu  eletto  a*  4 3 
d*  Ottobre  del  222  per  succedere  a San 
Calisto  I.  Goveniò  la  Chiesa  ne*  giorni  di 
pace  di  cui  godette  sotto  1*  imperatore 
Alessandro  Severo  Ntilladimeno  alcuni 
magistrali  esercitarono  delle  persecoi ioni. 
Cretlesi  che  esso  papa  ne  sia  «tato  una 
vittima  , e che  a1>hia  sofTerio  il  martirio 
a*  23  di  maggio  del  230.  San  Ponziano 
gli  Biiccedè.  y — II,  francese,  che  venne 
eletto  per  succe<lere  a Vittore  IH  a*  12 
di  marzo  del  tOS8.  Sotto  «piesto  ponte» 
fice  cominciò  la  prima  crociata  ; egli 
stesso  andò  io  Francia  per  predicarla  e 
con  ciò  egli  diede  il  primo  impulso  a 
quella  niemm'anda  rivoluzione  nella  quale 
il  trionfo  cristiano  si  trasse  dietro  prodi- 
giosi camhiatnenti  ne*  costumi  e nella 
politica  di  tutti  gli  stati  incivilitt  , e pre- 
parò, con  inattese  conseguente,  il  rasso- 
damento de'  troni  e la  libertà  de*  popoli* 
Nel  1098  Urbano  II  , tornato  in  Italia  , 
tenne  il  concilio  di  Bari,  nel  quale  inter* 
vennero  i Greci,  e discusse  il  punto  delta 
processione  dello  «Spirito  S.into  con  quella 
superiorità  d'ingegno  della  quale  avea  dato 
tante  prove.  Urinino  visse  ancora  tanto 
da  risapere  le  prime  vittorie  de*  Crociati, 
la  presa  d*  Antiochia  e quella  di  Gerusa- 
lemme. Egli  morì  a*  29  di  luglio  1099* 
avendo  occupato  il  soglio  pontificio  undici 
anni,  quattro  mesi  e dtcioUo  giorni.  A Ini 
succedò  Pasquale  II.  J. — HI.  (Uberto  Cri- 
velli milanese  ) , fu  eletto  dopo  la  morte 
di  Lucio  III,  a*  2l  di  novembre  del  11 85. 
Lucio  IH  r avea  creato  arcivescovo  di 
Milano,  indi  cardinale  nel  1182.  Qtiesto 
pontefice  non  regnò  che  un  anno  e undi- 
ci mesi.  La  nuova  che  Gerusalemme  era 
ricaduta  in  potere  degl*  infedeli  affrettò 
la  fine  di  Urbano  IH,  fi  quale,  soggiacendo 
al  suo  cordoglio  , morì  a Ferrara  a*  19 
d’  ottobre  del  HM7,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Gregorio  VIH.  §,  — (Giacomo 
Pantaleone  ) francese  di  nascita.  Il  suo 
merito  1*  avea  fatto  inualzJire  a parecchie 
dignità  ecclesiastiche  : prima  arcidiacono 
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lU  ì«aon  , po«cta  vescovo  di  Verdan  , e 
patriarca  di  Gcrutalcnime.  Trovavaii  a Vi* 
terbo  , dove  l*  avea  chiamato  un  affare 
della  »ua  chiesa,  net  nionieuto  della  morte 
di  Atewandro  IV,  nel  l26t.Ouo  cardinali 
foltanlo  eran  raccolti  a Viterlio  per  dare 
un  •iicccaaore  al  defunto  pontelìce.  Non 
potendosi  accordare  sulla  scelta  d'  uno  di 
loro,  posero  gli  occhi  sopra  Giacomo  P.in- 
talcotiCi  che  fu  eletto  a*  29  d'agosto  del* 
r anno  suddetto.  Desso  fu  che  iustitul  la 
festa  del  Santo  Sacramento  delta  del  Cor- 
pus Domini^  asscgnamlula  al  giovedì  dopo 
i’  ottava  di  Pentecoste.  Il  papa  dimorava 
in  Orvieto  da  due  anni,  allorché  gli  abi- 
tanti di  essa  città  si  dichiararono  contro 
di  lui,  e presero  uno  de'  torti  appartenen  - 
ti  alla  Santa  Sede.  Tale  avvenimento  in* 
dusse  il  poiileGce  a farsi  trasportare  in 
lettiga  a Perugia,  dove  mori  a'  2 d'ultobre 
del  l26'l,  dopo  un  poiitilìcato  di  circa  3 
anni.  Gli  fu  successore  Clemente  IV. 
5.  -~  ( Guglielmo  Grimaud)  francese;  fu 
eletto  in  Avignone  verso  la  line  d'ottobre 
del  1362,  per  succedere  ad  Innocen&o  VI. 

J Romani  soUecitaruuo  caldamente  Urliano 
V perché  tornasse  a Roma,  e in  tal  guisa 
facesse  cessare  i mali  cagionati  in  Italia  dalla 
lunga  asseosa  de'  papi.  L' imperatore  (^rio 
IV  instava  perciò  egualmente  { ma  Gio- 
vanni re  di  Francia  procurava  invece  di 
ritenerlo  in  Avignone.  Urluiuo  tenne  che  il 
suo  dovere  lo  richiamasse  a Roma  ; laonde 
parti  da  Marsiglia  nel  4367  con  una  flotta 
dt  23  galere  ed  altre  navi  che  la  regina 
di  Napoli  ed  iVenesiaui  gli  aveano  soni* 
ministrate.  Fece  il  suo  ingresso  ìu  Roma 
a'  46  d'ouoLre  dello  stesso  anno,  e vi  fu 
ricevuto  eoo  somme  dimostiaxioni  di  giub- 
bilo. Dopo  d*  essere  stato  intruuiaxato 
sulla  cattedrale  ponlLTicia,  passò  nel  Vali- 
cano cui  fece  risUiurare  con  magnitìcenxa. 
Ad  istauta  del  papa  , Carlo  IV  calò  in 
Italia  nel  l36tf  con  un  esercito  per  sotto* 
mettere  gli  usurpaturi  delle  terre  della 
Chieda.  L' imperatore  trovò  il  papa  a V'i* 
terbo  e andò  ad  attenderlo  alla  sua  volta 
un  miglio  distante  da  Roma,  dove  Urbano 
fece  il  suo  ingresso  a cavallo  | T impera* 
tore  ed  il  conte  di  Savoja  camminavano 
a piedi,  e tenevano  la  briglia  ognuno  dal 
canto  suo.  L*  impersirice  vi  si  recò  alcuni 
giorni  dopo  ed  Ìl  pap.v  la  incoronò  il  di 
d'  Ognissanti  durante  la  messa.  L’ impera- 
tore vi  faceva  da  diacono  , ma  non  lesse 
il  Vangelo,  il  che  non  piteva  Care  che  il 
giorno  di  Natale.  L*  imperatore  d'Oriente 
Giovanni  Paleulogo  andò  aneli'  egli  a vi- 
sitare Urliano  a Roma  per  chiedere  soc- 
corsi a’  principi  d'Occìdcnlc  contro  i Tur- 
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chi.  Fu  ottimamente  accolto  dal  papa  , 
ma  non  ritrasse  altro  frutto  da  tale  passo. 
Nel  4 370  Urbano  dichiarò  come  divisava 
di  far  ritorno  ad  Avignone  per  ristabilire, 
come  diceva  , la  pace  tra  la  Francia  e 
l' Inghilterra.  Scrisse  a'  Romani  per  rassi- 
curarli sulla  sua  assenta.  Santa  Brigida 
fece  vani  sforni  per  ritenerlo  » predicen- 
dogli che  sarebbe  morto  presto  se  ritor- 
nava in  Avignone.  Infatti  due  mesi  dopo 
il  suo  arrivo  in  Avignone  infermò,  e morì 
a'  49  di  dicembre  dell’  anuo  suddetto  , 
dopo  d'  aver  tenuto  la  Sauta  Sede  8 anni 
e due  mesi.  Gregorio  X gli  succede. 
S.  — VI  ( Bartolummeo  Frignano  )* na- 
poletano ; fu  elrtlo  agli  8 d'  aprile  del 
4378  Avea  sostenuto  successivamente  in 
Avignone  cd  in  Ruma  ragguardevoli  ini* 

rìeghi  , e nel  4376  gli  renne  conferito 
arcivescovado  di  Bari.  La  sua  elezione  al 
ponlifìcato  fn  burrascosa  ; essa  è notabile 
e perché  Urluino  VI  fu  il  primo  a cui 
venne  dato  un  coniprtitnre  nell*  ai>ti|>apa 
Clemente  VII  K.  Giatvaa  ( Roberto 
da  ) , e perché  in  quell'  epoca  divampò 
lo  scisma  d'Occìdente.  Urbano  succedeva 
a Gregorio  XI,  die  aveva  alla  fine  ristabi- 
lita la  residenza  del  papa  a Roma.  Per 
mantcnervela  il  popolo  voleva  un  papa 
romano,  e lo  <lomaiidavano  tumultuosamen- 
te intorno  al  conclave  composto  in  quel 
rooinenlo  di  4 6 cardinali,  de'  quali  quattro 
soltanto  erano  itaUant.  Essi  scelsero  in  fret- 
ta un  Napoletano  per  non  parere  di  ce- 
dere afTitlu  a'  clamori  popolari.  Urbano 
VI  non  fu  si  tosto  in  possesso  del  ponti- 
ficato , che  volle  osare  con  una  severità 
eccessiva  il  suo  diritto  di  riforma  e di 
redargniziooe.  Biasimò  pubblicamente  i 
vescovi  clic  risiedevano  in  quel  momento 
in  Ruma,  e iraUolli  da  spergiuri.  Rinfacciò, 
in  un  sermone  vtulenlissiuio,  a*  cardinali 
ed  a'  prelati  i loro  costumi  scandalosi. 
Una  tal  comlolta  lo  rese  odioso  : i cartli- 
nali  malcontenti  uscirono  di  Ruma  , e si 
ritirarono  in  Anagiii  dove  chiamaron  delle 
tnippe  per  la  loro  sicurezza.  CrlMno  ri- 
conobbe , ma  troppo  lardi  , il  torto  die 
avea  avuto  di  alienare  in  tal  giusa  da  sò 
gli  animi.  Fece  vanì  passi  per  richiamare 
a Roma  i (uggitivi.  Questi  preicsero  in 
breve  che  1'  elezione  di  Urlano  fosse  nulla 
come  essemlo  stata  fatta  a forza  ; e con 
tale  pr«‘testo  risolsero  di  eleggere  Roberto 
da  Ginevra,  che  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente V II.  Grandi  furono  le  dissensioni 
che  nacquero  da  tale  stato  di  cose.  1 po- 
tentati si  divisero  tra  i due  pontefici,  va- 
riarono nella  loro  devozione  , e parecchi 
iinirono  con  dichiararsi  neutrali.  Urbano 
445 
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creh  ventiiei  cardinali  da  surr«3garc  a quelli 
che  l’avevano  abhaiidonato.  Chiamò  d'Un- 
gheria Carlo  di  Duraxto  per  incoronarlo 
re  di  Napoli  ed  opporlo  a Luigi  d’Angiò, 
a cui  la  regina  Giovanna  area  fatto  dono 
de*  suoi  stali.  Ma  Urbano  non  tardò  a 
disgustarsi  con  quel  principe  le  cui  ope- 
razioni gli  parcano  troppo  lento.  L*  inipa- 
xtenza  d'  operare  non  gli  permise  di  at- 
tenderlo e si  avviò  alla  volta  di  Napoli. 
Carlo  si  uni  a lui  presso  A versa  c T ac- 
compagnò a Napoli.  Troppo  lungo  sarel>- 
he  il  raccontare  le  azioni  insensate  di 
questo  pontefice.  In  aperta  guerra  con 
Òirlo  di  Ditrazso,  fu  da  questo  assediato 
nel  castello  di  Nocera,  dove  crasi  chiosai 
r vi  sostenne  un  assedio  di  setto  itiesi. 
Non  potendo  più  difendersi  trovò  il  de- 
stro di  fuggire  e di  riparare  a Genova  , 
donde  , raccolto  un  esercito , si  mise  in 
cammino  per  impadronirsi  del  regno  di 
Napoli,  Carlo  di  Duraizo  essendo  morto, 
e avendo  la  sua  vedova  fatto  acclamare 
Ladislao  suo  figlio  in  età  di  dieci  anni  , 
cui  Urbano  non  voleva  riconoscere.  Ma 
appena  t|uesti  eia  dieci  miglia  lungi  ilalU 
città,  che  la  sua  mula  stramazzò  e lo  Ieri 
gravemente  ; si  fece  trasportare  a Roma  , 
dove  muri  a'  4 5 d'ottobre  del  i 389,  dopo 
undici  anni,  sei  mesi  e otto  giorni  di  pon- 
liHcato.  Ad  Urbano  VI  succetlè  Bonifacio 
JX.  5*  ^'11  ( Giovanni  Castagna  ) ro- 

mano , fu  eletto  dopo  la  morte  di  Sisto 
«luiiito  a'  i5  di  scUcinbre  dei  4 590.  Fin 
dal  giorno  dopo  quello  d<*Ua  tua  elezione 
fu  assalito  da  una  febbre  maligna  di  ciiì 
mori  dodici  giorni  dipoi.  Gregorio  XIV 
fu  il  suo  successore.  5*  — Vili  (MaflTeo 
Barberini  ) lìorcntìiin,  siiceedè  a Gregorio 
XV'  a'  f>  d'  agosto  del  4623.  Era  d*  una 
famiglia  nobile  ed  antica  di  Firenze  dove 
avea  esercitato  considerabili  impieghi.  Fino 
dalla  sua  più  fresca  età  , il  Barberini  si 
era  fatto  distinguere  per  felici  disposizioni. 
T)i  diciannove  anni  fu  fallo  preùlo.  Sisto 
quinto  r avea  creato  referendario  $ Cle- 
mente Vili  gli  avea  successivamente  con- 
ferito il  governo  di  Fano,  la  caiica  di  pro- 
tonotario  apostolico  e I’  arcivescovado  di 
Nazaret  : fìnalmente  Paolo  V 1*  avea  in- 
nalzato alia  porpora.  L'  elezione  di  Ur- 
btino  Vili  fu  generalmente  approvata  a 
cagione  dell*  integrità  de*  suoi  costami  e 
deir  abilità  con  cui  crasi  disimpegnato  da 
tutta  le  sue  misaiuni  alla  straniera  corti. 
Il  suo  zelo  per  gl'  interessi  della  religione 
confermò  le  felici  speranze  che  la  sua  e- 
Icvazìone  area  fatte  concepire.  Tennero 
sovente  occupato  Urliaoo  Vili  la  Isealifi- 
caziutie  e la  canonizzazione  d'  alcuni  ce- 
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labri  personaggi  per  la  pietà  di  tutta  la  loro 
vita,  siccome  Àiidrca  Avellino,  Gaetano  da  ' 
Tiene  , Felice  di  Canulice  , Francesco  ' 
Borala,  Elisabetta  <li  Portogallo  , Ignazio  ' 
di  Lojola  e San  Rocco.  Tali  alti  solenni 
della  podestà  pontificia  gli  sembravano  ^ 
essenziali  a confermarla  sempre  più  in 
modo  irrevocabile  , perché  erano  stati  un 
soggetto  di  contrasto  ne*  primi  secoli,  in 
CUI  ogni  chiesa  s*  attribuiva  particolarmeo- 
te  tale  potere.  Urbano  Vili  ad  esempio 
di  alcuni  de' suoi  predecessori  , vietò  di 
rendere  alcun  culto  a coloro  eh'  eran 
morti,  anche  in  concetto  di  untità  prima  * 
che  fossero  stati  beatificati  c canonizzati 
dalla  Santa  Sede.  Questo  pontefìce  fu  il 
nriiiio  a conferire  a*  canlinali  il  titolo  di  ^ 
Eminentay  e diede  loro  nello  stesso  tem- 
po il  grado  di  principi  della  Chiesa.  Rin-  ' 
novò  più  volte  la  Cimosa  bolla  In  coena 
Domtni.  Soppresse  nel  4630  l*  ordine  del- 
le gesuilesse  , che  si  era  moltiplicato  in 
Italia  e ne' Paesi>Basti,  come  essendo  con- 
trario alle  sane  dottrine  ed  a’  buoni  co- 
stumi. La  vita  politica  d'  Urloino  VII! 
merita  pure  dì  essere  osservala  per  avve- 
nimenti di  grand'  importanza.  Fece  forti- 
ficare il  castello  Sali'  Angelo,  e parecchi  ' 
altri  luoghi  di  Roma  ; riusci  pure  ad  unire 
al  dominio  della  Santa  Sede  il  ducato 
d’  Urbino,  le  contee  di  Montefeltro  e di 
(subbio,  la  signoria  di  Pesaro  ed  il  vice-  I 
riato  di  Sinigaglia.  Nel  4639  Urbano  ' 
ruppe  guerra  al  duca  di  Parma,  e gli  tolse 
il  ducato  di  Gistro,  che  voleva  unire  alla 
Santa  Sede  per  non  avere  il  duca  di  Par- 
ma rtmliorsalu  le  somme  che  doveva  al 
monte  di  pietà  dì  Roma,  e per  le  quali 
avea  ilato  in  ipoteca  il  suo  ducato.  Fu 
quella  una  guerra  di  cavillo  , prolungata  > 
da  negoziazioni  infruttuose,  e la  qiule  ebbe  < 
fine  soltanto  nel  4644.  La  Francia,  i Ve-  • 
neziaiii,  il  granduca  di  Toscana  ed  il  vi- 
ceré di  Napoli  furono  i mediatori  della  • 

pace  ; ed  il  duca  di  Parma  rientrò  nel  > 

possesso  di  Castro.  Urlzaoo  Vili  morì 
a’  49  di  luglio  4644,  dopo  d'aver  gover- 
nato la  Chiesa  24  anno  meno  7 giorni. 

Avea  innalzato  alcuni  de'  suoi  congiunti 
alle  digniià  della  Chiesa  e dello  stato  , 

Sena*  avere  portalo  il  nepotismo  fino  agli 
versai  rinlacciati  ad  alcuni  de'  suoi  pre- 
decessori. A lui  succetlc  Innocenzo  X.  Ur- 
I>ano  Vili  intendeva  sì  bene  il  greco,  che 
veniva  chiamato  1*  Ape  attica.  Poetò  assai 
felicemente  in  latino.  Corresse  gl*  inni 
della  Chiesa.  I suoi  componimenti  consi- 
derabili sono  : ParafruMÌ  sopra  alcuni 
salmi  e cantici  dell'  antico  Testamento  ; 
inni  e odi  sulle  fesiedì  N.  fi.  della  Vergine 
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e (lì  pareccYii  aUri  Saotì;  ~ Epif^rammi 
aopra  parecchi  uomini  illuatrì.  Ila  pure 
cuiupoftlo  delle  poesie  italiaue,  consistenti 
in  settanta  iKtncUi  , due  inni  ed  iiu*  ode. 
Urbano  Vili  detestava  gli  scrittori  medio- 
cri.  Un  certo  Rustico  aveagli  iudirillo 
una  grossa  opera,  la  lettura  della  quale 
1'  arca  molto  annojato.  11  poulefice  gliela 
fece  restituire  con  questo  spiritosissimo 
verso,  che  è la  parodia  d'  un  verso  d'  Ora- 
rio: Dcspicit  Urhanut  quee  Huiticus  edit 
ÌHepte, 

TJaal:(0.  geog.  Forte  degli  Stati  Pontificj, 
nella  legazione  di  Bologna  , su  i coufini 
del  ducalo  di  Modena. 

UaaÀwo  (Sant’  ).  grog  Vili,  del  r^.  Lom- 
1>.-Ven.  , nella  ).ruvin.  di  Padova. 

tJaeiCARie.  add.  pi  T.  d*  antiq.  Nume  che 
davasi  alle  ciltà^  che  di  grano  alimentavano 
Ruma. 

Uar-irÀRio.  add.  Lo  s.  c.  Suhurhìcario. 

UBirÌGr!ii.  n.  di  naa.  ani.  Popoli  d*  Elvezia 
che  aveaiio  per  capitale  la  città  d’  tJrha. 

UaaiKÀTe.  add.  Di  Lrhino  , nativo  di  Ur- 
bino. 

UaaÌKio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 

UaaÌBO  grog.  Città  d' Italia  negli  .Stati  Pon- 
tine], nella  delegazione  di  UrLino  e Pesaro, 
situata  sopra  un*  alla  moiit  gna  tra  i (inmi 
Nlet.inro  c Foglia,  dist.  d.i  noma  147  mi- 
glia. Linig.  or.  30",  10;  Lat.  43",  43.  Que- 
sta città,  illustre  metropoli  del  già  ducato 
d'  Urbino,  portava  lo  stesso  nome  anche 
«*  tempi  de’  Romani  ( Vrbinum')  dc’quali 
fu  floridissimo  municipio.  I suoi  abitatori 
cran  chiamati  Vrbinat€i  sena'  altro  ag- 
ciiinto  ; e talora  si  chiamarono  Urbinate* 
Tiortetisei  per  distinguerli  dagli  altri  che 
abitavano  in  riva  al  Mctaiiro,  e perciò 
nominati  Urbinatet  Mclaureute».  Sebbe- 
ne colla  devoluzione  del  ducato  alla  Santa 
Sede  perdesse  Urbino  la  sovranità  e *1  ti- 
tolo di  capitale,  fu  fortunat.v  d*  avere  ac* 
colto  nel  suo  seno,  sino  d.^!  secolo  XVI, 
un  rauin  della  famiglia  All>ani,  coslreUa 
a fuggirsi  d*  Allinnin  per  liber.vrsì  dalle 
rapacità  de’  Turchi  In  essa  famiglia  Ur- 
bino ebbe  una  serie  continuata  di  Mece- 
nati, tra*  «piali  Gianfrancesro  All>anì  crea- 
to cardinale  nel  I6b9  da  AleSMndro  Vili, 
c quindi  agli  9 diceiuhre  del  1700  limai* 
rato  al  simimo  pontificalo  col  nome  di 
Clemente  XI  , e i due  cardinali  nipoti 
di  esso  pontelìce.  Dietle  altresì  Urbino  i 
natali  a Polidoro  V'irgilio  , al  Baroccio  , 
a Bernardino  Baldi,  al  macchinista  Zalia- 
glia,  al  Viviani  dello  Ìl  Sordo,  e ad  altri 
valenti  nomini.  Ma  ogni  nome  tace  a pet- 
to di  quello  dt‘1  divino  Raflaello  .Sansio, 
gloria  tale  dell*  Italia  nostra  che  nè  invida 
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mano  furar  piiote,  nè  lunghézza  di  tempo 
(^fTiiscnre  , nè  scemar  varietà  di  vicenucV 
I.a  Francia  stessa,  benché  asa  ampliar  le 
proprie  glorie  , « le  altrui  dissimulare  o 
deprimere  , s*  inchina  all’  altissima  fama 
dell’  Urbinate  pittore.  Sussiste  tuttora  in 
Urbino  r umil  casa  tolta  a ]>Ìgioue  dal- 
i’  avolo  deir  italo  Apclle,  e dove  que&li 
poi  uacqiie.  Urbino  è città  arcivescovile, 
e conta  circa  8000  abitanti  ; non  corapre- 
ti  quelli  de'  suoi  luoghi  suburbani,  che 
ammontano  a 4300-  Urbino  è considerala 
qual  piazza  da  gueiTa  j è cinta  di  mura 
che  formano  tipo  della  militare  architet- 
tura de*  secoli  audati.  Maraviglioso  è il 
palagio  ducale  per  la  vastità  e magnifi- 
cenza non  solo,  ina  eziandìo  per  le  pregia- 
tissime scolinre  che  vi  sono  raccolte.  L’u- 
niversità di  Urbino  , che  per  le  calamità 
}>assate  era  stata  soppressa  , fu  riattivala 
da  Leone  XII  Kviì  pure  un  seminario  , 
ed  un  collegio.  J.—  ( Ducato  di)  Antico 
dncalu  d*  iialia,  negli  Suii  Ponlificj,  che 
coiilìnava  a tramontana  col  golfo  di  V eoe- 
zia  , a meazogiomo  col  Perugino  e col- 
r Umbria,  a levante  con  la  Marca  d*An- 
cona,  ed  a ponente  colta  Toscana  e colla 
Romagna-  Avea  66  miglia  in  lunghezza  e 
50  in  larghezza.  Poco  fertile  era  il  suo 
tevrilorìo.  La  sua  capitale  era  Urbino  , e 
la  sua  popolazione  ammontava  a 199,000 
anime. 

Uatiao-i-PÉsAzo.  geog  Nome  di  una  de- 
legazione degli  Stali  Pontificj  , formata 
dall’antico  ducalo  d’ Urbino,  e del  ter- 
litorio  di  Pesaro  Confina  a tramontana 
con  In  legazione  di  Forlì  e col  territorio 
di  8an  Marino  , verso  greco  coll'  Adria- 
tico , verso  scirocco  con  la  delegazione 
di  Aucuna  , a mezzogiorno  ed  a libeccio 
con  q'iella  di  Perugia,  ed  a poueote  eoa 
la  Toscana.  Qmsta  delegazione  , che  ha 
l'esaro  per  capitale  , si  divide  in  cinque 
distrrui  ; Urbino,  Gubbìo  , Pesaro  , Fa- 
no e Sinìgaglia  , ì quali  iosieme  cootaoo 
2(7,000  abitanti. 

Uftrìao  ( Duchi  d’  ).  V » MoSTiPZLTao  e Ilo- 
veae. 

UaceoLSTO.  a«ld.  Che  è dilatato,  rigonfio  al 
centro,  e ristretto  all*  orifìzio. 

UrchIvdi.  milol.  ind.  Nome  di  un  digiuno 
jiressn  gl'  Indiani,  che  dura  parecchi  giorni 
ed  in  cui  non  è lecito  di  mangiare  che  una 
volta  Ogni  Tcutiqualtro  ore. 

Uftcì.  geog.  ani.  Città  della  Spagna  nella 
Betica,  ali’iniboccalura  d*  un  iiume>  su  i 
confini  del  Taragonese. 

Uans.  mitol.  Nome  di  una  delle  Parche  degli 
antichi  Scandinavi  } il  auo  nome  indica  il 
passato. 
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«DA.  gcog.  Piccola  citta  di  Sptgna,  nella 
provio.  di  Toledu. 

*UiiàA.  n.  f.  T.  med.  L.  Urea.  ( Dal  gr. 
Uron  orina.)  Principio  o so^tania  imme» 
diala,  acoperla  da  Houelle  negli  animali, 
solida  , a lamelle  lucide  di  color  dì  ma- 
dreperla, la  quale  fa  palle  dell*  orina  del- 
r uomo,  di  lutti  i quadrupedi  , e pruba- 
bilmente  di  tulli  gli  animali.  5- 
de'  principi  costituenti  , e de*  materiali 
cssenaiali  dell'  orina,  che  sembra  ad  essa 
debitrice  de'  suoi  caratteri  speciali , ma 
che  si  rinvenne  pure  di  recente  anche  nel 
sangue.  L*  urea  nello  stato  di  purezza  è 
cristallizzata,  ed  alletta  per  solilo  la  foroia 
d’  un  prisma  a quattro  facce  ; i suoi  cri- 
stalli sono  leggiermente  risplendenti  e 
privi  di  colore.  Non  postille  neppure 
certo  sapore  notabile:  a torto  adunque 
venne  indicata  come  il  principio  a cui 
1*  orina  deve  il  proprio  colore  e sapore  ; 
lascia  sulla  lingua  lieve  impressione  di 
freddo  ; ba  odore  debole  particolare,  oon 
perb  oriaoao  i non  è nè  aci<la  nè  alcalina; 
esposta  air  aria  non  soffre  veruna  altera- 
zione I a meno  die  1'  atmosfera  non  sia 
satura  di  umidità  perocché  allora  se  nc 
va  alquanto  in  deliquescenza;  assoggettala 
ad  un  forte  calore  si  liquefa  ; una  porzio- 
ue  si  decompone,  e 1*  alira  si  volutilisza 
senza  incontrare  veruna  alterazione. 

^Uaècciiisi.  n.  f.  T,  ined.  L.  Urecchjrsis. 
( Dai  ^r.  Uron  orina,  e ecchyó  io  span- 
do. ) Lffiisiooe  , o infiltramento  d*  orina 
nelle  cas'ilà  o nel  tessuto  cellulare. 

DaàniNi.  n.  f.  T.  de'  geurgofìli.  Quella  pra- 
va iiiflucn7.a  per  cui  si  guaitan  le  biade. 

Uaki.  geog.  Piume  dell'  isola  di  Sumatra. 

DaàaTa.  add.  Aggiunto  di  vento,  che  inari- 
disce. 

DaiaTaat.  n.  f.  pi.  T.  chir.  Vie  orinarie. 

*UAesirèT«.  add.  milol.  L.  Uresiphoetes. 
( Dal  gr.  Uroi  per  Orot  monte,  e phoi^ 
taà  io  frequento.  ) Agg.  dì  fiacco,  le  so- 
lennità delle  cui  niinuTose  orgic,  per  sa- 
cro costume,  si  celebravano  su  i nmiiti 
Ctlerone  presso  Tebe  ; Tmolo  della  Li- 
dia ; Elicona  della  Scozia  , c TaigetO 
presso  Sparta. 

UacTEi^LGU.  n.  f.  T.  chir.  Dolore  che  si 
sente  negli  ureteri. 

•DaèTEB — 8.  8.  m.  ma  per  lo  più  Urbteri. 
pi.  L.  VrtUrts.  ( Dal  gr.  Uron  orina.  ) 
Si  dicono  così  due  lunghi  canali  membra- 
nosi d’ ineguale  grandezza  , i quali  dai 
bacini  de*  reni  trasmettono  1'  orina  alla 
vescica  che  sta  nella  pelvi  ossea.  Questi 
canali  sono  biancastri,  cilindrici,  alquanto 
tortuosi,  gi'ossi  <]uanto  una  penna  da  scri- 
vere. — ÌTR,  — iTiDE.  II.  f.  T.  med.lolìam- 


inazione  degli  ureteri.  — iTtcA.  n.  f.  T. 
cbir.  Disuria  per  infìammaziuoe  degli  ti- 
reteri.  — orsacìa.  n.  f.  T.  chir.  Emorra- 
gia degli  ureteri.  — ouiIasi.  d.  f.  T.  chir. 
Affezione  calcolosa  , o calcolo  formatosi 
nell*  uretere.  — olItica.  n.  f.  Iscuria  per 
calcoli  sofferti  negli  ureteri.  — orLamiii- 
Tico-  add.  T.  chir.  Prodotto  dalla  presen- 
za del  muco  negli  ureteri.  — orìico.  add. 
Ciò  che  è prodotto  dalla  presenza  del 
pus  negli  ureteri  — ostomàtico.  add.  Pro- 
dotto dall'  otturamento  deli*  orifìcio  degli 
ureteri. 

^UatieacDiÀust.  n.  f.  T.  cbir.  Dissoluzione 
deir  uretra. 

CrETZI  — OFLfMUlTtCO  , — OUtIasI  , — OLÌTl- 
C4  , — OPIICO  , — OSTUUÀTICO.  y » UnCTE- 

a— a. 

•Uaàr — ICA.  n.  f.  T.  mcd.  L.  f/rerics.  (Dal 
r.  Uron  orina.  ) Così  chiamasi  la  feb- 
rc  che  osservasi  ne’  diabetici. 

Urètici.  add.pl.  Diconsi  così  i fiimedj  che 
promuovono  le  orine,  come  pure  gli  am- 
malati che  orinano  con  troppa  freqiienzii 
e facilità 

UsItico.  add.  T.  cbim.  Epiteto  che  alcuni 
chimici  danno  all'  acido  fosforico. 

XJsÈTico.  add.  T.  meil.  Epiteto  de'  rimedj 
che  promuovono  le  orine  ^ detti  anche 
Diuretici. 

*ÙsrrR— a.  s.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr.  Urort 
orina.  ) Canale  lungo  , membranoso  e ci- 
lindroide , che  trasmette  1*  orina  dal  collo 
della  vescica  all’  estremità  del  pene.  — À- 
L8.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  all'  ure- 
tra. — aloIa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Urtlhral^ 
gta.  Dolore  risentilo  nell'  uretra. — Itica. 
n.  f.  lM:iiria  per  infiammazione  dell' ure- 
tra. — iMERÙni.  add.  Che  è prodotto  dalla 
presenza  di  una  membrana  formata  acci- 
denislniente  nell’  uretra.  — Ite  , — -itIde. 
n.  f.  Flogosi  deir  uretra. 

*DH8TRiLìiiaTiCA.  D.  f.  T.  chif.  L.  Uttlhrtl- 
minthtea.  ( Dal  gr.  Urèthra  uretra  , e 
helmint  verme.  ) Iscuria  uretrale  vermi- 
nosa. »Si  è osservato  cessare  in  alcuni  caai 
r Iscuria  appena  emesso  dall’  uretra  un 
lungo  corpo  cilindrico  , e per  lo  più  tu- 
biiloso,  il  quale  fu  creduto  una  specie  cU 
verme  ; ma  questo  corpo  si  sa  in  adesso 
altro  non  essere  die  una  membrana  falsa 
o di  nuova  formazione  prodottasi  nell'ii- 
relra  o negli  uretri  per  umore  coucrcsci- 
bile  separatosi  dalla  flogosata  membrana 
interna  dell'  uretra  o degli  uretri. 

UacTR — Itici  , —Ite  , — ìude.  y.  Uar- 

TA  — A. 

*UaBTSOBLEaoaaAA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ure- 
throbUnnorrhoea.  ( Dal  gr.  Uréthra  ure- 
tra , hlcnna  muco  , e rhcó  io  scorro.  ) 
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ScolMtooa  dell*  uretra  , o scolo  d«ir  a- 
retra. 

UaiTioavtBÀic.  add.  Nome  dato  da  CAaus~ 
iter  air  arteria  trasrersa  del  perineo. 

*UatTaocia*ricA.  o.  f.  T.  cliir.  L.  Utethro^ 
cfitica.  ( Dal  gr>  Uiélhra  uretra  , e 
cjrMtìt  rescica.  ) Iscuria  per  mestrui  rite- 
nuti nella  ragina. 

*CaBTaòriMA.  n.  f.T.  chir.  L.  Uretrophyma. 
( Dal  gr.  Uréthra  uretra  , e phyma  tu- 
more. ) Gunfiezta  di  uua  qualche  paite 
dell*  uretra. 

^XJiKTaorLBiiiiÀTiCA.  n.  f.  T.  ebir.  L.  XJrt~ 
thropftlepmatica,  ( Dal  gr.  Uréthra  ure- 
tra, e phie^ma  pituita.  ) Iscuria  per  muco 
che  infarcisce  T uretra. 

^UarraopaASSÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Uretra^ 
phraxia.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra  , e 
phrassó  io  chiudo.)  Ostruzione  dell'urelra. 

*UaiTaoMaa(NDa.  n.  f.  T.  nied.  L.  Urethro^ 
hymenodet.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra  , 
hjrmen  meiuhrana,  e eidos  forma.)  Iscu- 
ria prodotta  dall*  esistenza  d’  una  sostanza 
membranosa  nel  canale  dell'  uretra. 

•UarrapLÌTiCA.  n.  f.  T.  chir.  L UtelhroVf 
thica.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra,  e lithos 
pietra.  ) iscuria  per  calcolo  sofìevniato 
nell'  uretra. 

^UarraorìiCA.  n.  f.T.  chir.  L.  Urethropyi* 
ca.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra  , e pj'on 
'pus.  ) iscuria  cagionata  da  pus  che  chiude 
il  lume  deli'  uretra. 

*Da*TaopitalA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Urethrry. 
pyuria.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra , 
pus,  e ùron  orina.  ) Dicesi  così  dcU'orina 
che  contiene  del  pus  proveniente  dalla 
suppurazione  della  membraua  che  veste  la 
cavità  deir  uretra. 

*UaBTaoaaAclA.  n.  f.  T.  chir.  Emorragia 
deli*  uretra. 

*UamoaakA.  n.  f.  T.  chir  L.  Urethror- 
rhoea.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra»  e rkeó 
io  scorro.  ) Scolo  per  1’  uretra. 

Darraòscopo.  s.  m.  T.  chir.  Strumento  usato 
per  guanlare  nell*  uretra. 

*UaiTaoRPÀ»MO.  n.  m.  T.  chir.  L.  Urethro^ 
spaemut.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra,  e spaó 
io  tiro.  ) Stringiniento  spasmodico  dell'u- 
retra. 

*UaBTaosTÌaosi.  o.  f.  Coartazione  dell’  u- 
retra. 

*CiBTaosTOMÀTiC4.  D.  f.  T.  cbir.  L.  Uréthra-' 
stomatica.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra  , e 
stoma  bocca.  ) iscuria  per  ostruzione  del- 
Torincio  deir  uretra. 

*Dbbtbotom— U.  n.  f.  T.  chir.  L.  Urethro- 
tornio.  ( Dal  gr.  Uréthra  uretra,  e temnó 
io  taglio.  ) Operazione  d' incider  l*  uretra, 
onde  estrarne  ì calcoli. 

Dbbtbòtomo.  I.  m.  Dicesi  così  uno  Stru- 


mento adoperato  dagli  antichi  nell*  opc- 
raz.ione  dell.'i  pietra,  per  dividere  e tagU.i- 
re  la  pelle  e 1*  uretra.  Strumeuto  iu- 
veolato  nel  1808  da  jimustal  per  incidere 
la  parte  forniante  gli  stringimenti  uretrali. 
•UnETROTBOuaòiDB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ure^ 
throthrombotdeM.{^e\  gr.  f//e</i/n  uretra, 
thrombos  grumo  , e eidos  forma.  ) AlTe- 
zione  deir  uretra,  provetiietite  da  grumo 
di  sangue  ; ed  aggiunto  dell*  iscuria  che 
ne  proviene. 

UacBL  geog.  Seu-o*  Urgbl. 

Uac  — èsTE  , — EBTEMBXT8  , — BBrUstMO  , 

— iazA.  y , Uac — BSB. 

V.  a.  Spigoere.  L.  Urgere. 
— ìrtb.  add.  Che  urge,  che  preme,  im- 
minente. L.  Urgerti.  %.  Caso  urgente  , 
vale  Accidente  che  abbia  bisogno  di  subi- 
to provvedimento.  — estIssimo.  add.  su- 
peri. — BaiBMÉBTB.  avv.  Con  modo  urgen- 
te. — àitZA.  n.  ast.  V.  Stretto  bisogno,  uo- 
po , necessità,  occorrenza  grave.  L.  T'em- 
^ porli,  vel  rei  necessìtas. 

UacifiR.  milol.  Una  delle  primarie  divinità 
del  Tibet,  nata  da  un  fiore,  uomo  e dio. 
UacitÀao.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lotub.'Vcn. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Uaco.  geog.  ant.  boia  situata  sulle  coste 
deir  Elruria  , verso  greco  della  punta 
settentriflualc  dell*  isola  d«  Corsica. 

Uai  ( Le  ).  milol.  maom.  Vergini  maravi- 
gtiose  di  cui  Maometto  promette  un  eter- 
no godimento  a*  suoi  sclUrj  in  Paradiso. 
Usi.  geog.  Uno  de'  22  r.<ntoni  della  con- 
federatioue  Svizzera.  È questo  cantone 
UDO  de'  tre  che  i primi  ril>ellaronsi  contro 
r Austria  nel  1308,  ed  è quello  appunto 
in  cui  abitava  Guglielmo  Teli. 

n.  f.  Lo  s.  c.  Augurio.  L.  jiugurium. 

Di  cattiva  m*ia,  vale  Dì  cattivo  augu- 
^ rio,  infausto  augurio. 

Uma.  b.  f.  T.  ornilol.  Specie  d*  uccello,  il 
cui  becco  è diritto  e appuntato,  ed  c par-  • 
Ucolarroente  caratterizzato  da  tre  dita 
anteriori  collegate  fra  dì  loro  con  mem- 
brane intiere,  e dall'  esser  privo  del  dito 

Posteriore  | cd  ha  le  gambe  situate  iiel- 
addome  presso  1*  arro. 

UaÌA.  Nome  prup.  ebreo  d*  uomo»  e vale 
Fuoco  del  Signore.  5*  *— • slor.  s.*ic.  Primo 
marito  di  Bersabea.  Menlr'cgli  era  aU'e- 
sercito,  il  re  Davide,  veduta  Bersabea  se 
ne  invaghì  e la  sedusse.  Avendo  poi  sa- 
puto ch’ella  era  iocinta  mamlì»  dicendo 
a Gioahbo  che  gli  mandasse  Uria-  Qiiaudo 
questi  comparve  nel  pat.vzzo,  il  re  gli  dis- 
se: jéndatrvene  a casa  vostra  e lavatevi 
i piedi.  Uria  usci  dal  palazzo  , ma  non 
andò  in  casa  sua,  passando  la  notte  cogli 
uOìziali  della  guardia  nell*  atrio  delia  reg- 
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eia.  Davide  ne  fu  avvertito,  e disse  ad 
Uria  : Ond‘  è c^e  arrivwttio  da  un  »*Ìag^ 
gio  non  andate  a casa  vottra.  Ed  Uria 
m|>o»e  » L’  arca  di  Dio,  Urarllo  e Giuda 
€i  difuorano  soiio  le  lentie,  Gioalilio  ed  i 
tt  servitori  del  mio  signore  doniiom»  per 
tt  terra,  ed  io  uic  n'andiò  a rasa  a nran* 
<(  giare  e l«ere  ed  a dormire  con  mia 
cc  moglie  ? lo  giuro  per  la  vita  e per  la 
«<  salute  del  mio  re  che  noi  faro  mai.» 
David  riteune  Uria  a Gerusalemme  quel 
ciorao  e la  dimane  ; lo  fece  mangiare  e 
jiere  alla  sua  mensa  , e T ubbriaco;  ma 
Uria  nell'  uscire  dalla  reggia,  passò  ambe 
la  notte  seguente  Ira  le  guardie  e non 
andò  a casa  sua.  Allora  David  mandò  )>er 

10  slesso  Uria  a Gioabbu  che  ansetliava 

Babluk , una  lettera  dicendo  : » Esponete 
c(  Uria  in  ima  rufla  nel  cimento  piu  aspro, 
C(  e vi  sia  abliandonato  onde  prrUca.  » 
Gioablio  esegui  puiiliialiiienle  eli  ordini 
del  suo  signore  t espose  Uria  nel  sito  più 
pericoloso;  gli  assetliati  fecero  una  sortila 
c lo  uccisero  sul  luogo  ( Itb  1 de*  Re 
cap.  XI  ).  Sommo  pontefice  , suc- 

cessore di  .Sadoc  II.  Acax  re  di  Giuda  es- 
sendo andato  a Damasco  incontro  a Te> 
glat-l*'alasar  re  d'Assiria,  ed  avendo  vedu- 
to un  altare  la  cui  forma  gli  piaci|iic,  ne 
inviò  ad  Uria  un  modello  ebe  rappresen- 
tava esalLiiucnlc  r opera  intera.  11  ponte* 
Tire  ne  eresse  mio  affatto  simile,  sul  quale 

11  re,  crmie  fu  tomaio,  immolò  olocausti 
e fece  sacrifixj.  Il  pontefice  spinse  la  con* 
disccndciira  più  olire,  non  immolando  più 
sul  vecchio  a//are  di  brontOf  cui  trascurò 
dd  tutto,  e non  facendo  più  i sacrifizj  e 
le  oblaRÌoui  che  sul  nuovo  in  dispregio 
delle  leggi  del  Signore  e con  grave  scan- 
dalo d'israello  ( A itb.  de*  Re  cup^XVÌ). 
S<  Profeta , figlio  di  Scmeì  di  Cnria- 
tiarini  , conteiiiporaiiro  di  Geremia.  Piti- 
fetava  le  stesse  cose  clic  esso  profi'ta  di- 
nanst  al  re  Gioarchimo,  a*  principi  ed 
a*  più  potenti  della  sua  corte.  11  re  volle 
farlo  morire  ; Uria  lo  seppe,  ebbe  |Mura 
e fuggi  in  Egitto.  Il  re  inviò  Klnwtan  con 
alquatili  uomini  armali  per  prenderlo. 
Questi  catturarono  il  profeta  e lo  coiuliis- 
scro  a Gioacebimo,  che  lo  fece  morire 
con  la  spada  , e ordinò  clic  il  corpo  di 
lui  fusse  se|K)lto  sema  onori  ne'  sepolcri 
degl*  infimi  del  popolo.  ( Cerem.  cap, 

XXVI.  ) 

Uatas  ( Golfo  ).  geog.  ant.  Golfo  del  mare 
Adriatico  che  s'  inlemava  nella  Puglia 
nll*o>tru  di'l  luontc  Gargan;  oggi  è il  golfo 
di  Maiilrcdonia  ; è anclie  nume  di  uua 
città  sulle  coste  di  esso  golfo. 

UnUtt.  Lo  s.  c.  Litiui. 
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UrIbi.  geog.  Distretto  dt  Spagna  nelb  Bì* 
scaglia  e nella  provin.  di  Bilbao. 

Urica,  geog.  Città  di  Portogallo  nella  pro* 
vin.  di  Alentejo. 

URiCÀTi-TiauaAL.  luitol.  ind.  Festa  indiana 
che  ricorre  ori  giorno  8 dopo  il,plemlit- 
niu  del  mese  divani  ( agosto  ).  E questo 
il  giorno  anniversario  delia  nascita  di 
Qiiichcna,  uno  de*  loro  semidei.  La  lesta 
si  celebra  ne'  templi  di  VUnù. 

•Ù*“ico.  8.  in.  T cliirn.  L.  Urioum,{^  Dal 
gr.  Uron  orina.  ) Acido  d*  origine  oi^a- 
nica  aaotalo,  scoperto  da  Schede  per  la 
prima  volta  nel  <776  ne*  calcoli  della  ve* 
scica  dell'  uomo,  indi  nell'  orina;  è detto 
anche  Acido  litico^  il  quale,  cniubinandosì 
colle  basi  salificabili,  costituisce  gli  u ra- 
ti. ^ Urico  ossigenalo;  Nome  dato  da  au- 
tfudìn  all'acido  purpurico. — àto.  s.  m. 
Sale  formato  dall'acido  urico  coti  ima  base 
salificabile. ~ d'  aumorìaca;  Sale  che  fa 
parte  di  certi  calcoli  urinai  i,  e che  trovasi 
eriandlo  nelle  urine.  -**  ni  soda  ; Sale 
che  forma  la  base  delle  concrextoui  ar- 
titriche. 

UaiBi.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo,  e vale 
Lume  del  Signore.  Nome  che  i rab- 
bini danno  ad  un  Arcangelo.  Secondo  la 
loro  dottrina  1’  Arcangelo  Michele  presie* 
de  alrOrieiite,  RafTarllo  airOccidente,  Ga- 
briele al  Settentrione,  cd  Uriel  all'  Ostro 
u Mritxo-giorno.  I due  primi  sono  ministri 
della  divina  clcmeiira;  i due  ultimi  delta 
sua  giiisti&ia  e della  sua  severità. 

Urimc  TuMMiu.Vocalioli  ebraici  nel  plurale, 
C'ir  erano  inciti  sopra  a due  pietre  prettuse 
)>ortate  dal  Sommo  Sacerdote  in  un  qua- 
dro di  finisBinio  ricamo  dello  Itaxionale 
o pettorale,  e collocato  sopra  1’  Elod.  Vuoi- 
si clic  quelle  due  parole  significassero  Luee 
e perfeiione\  ma  non  sono  gl'  inierpelrì 
delta  Sacra  Scriumm  d’  acconto  sul  senso 
di  esse  parole;  chi  pretende  che  nelle  ca- 
vità del  razionala  vi*  fosse  nascosto  il  f#- 
tragrammatony  ossia  il  nome  inclTahile  di 
Jeho\*a^  inciso  in  modo  misterioso  nel  ra- 
zionale ; altri  croilono  che  vi  fossero 
sotto  le  pareti  del  razionale  delle  cose 
di  una  mislcriosa  natura,  le  quali  davano 
al  supremo  sacerdoU  il  potere  di  pronun- 
ziare degli  oracoli. 

Urìs— A,  — ita,  — Atarro,  — Ai.lao,  — Auà- 
lU,  — ARI.  Lo  s.  c.  Orili — a,  — ale  , — a- 
IcUo,  — alino,  alierà, — are.  y.  Otia— a. 

URiRàatA.  Lo  s.  c.  Lìnaria. 

Urir — iato, — ÀTA  Lo  s.  e.  Orin— ario, -a- 
la.  f'.  Oaia — a. 

UaiRATlvu.  add.  Che  promuove  1'  urina,  diu- 
retico. 

UuBATÒaio.  add.  T.  degli  scrittori  naturali* 
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Diccfti  Ait«  urìiutonjif  QaeUa  dalla  pesca 
de'  coralli  e delle  perle. 

UamoLOGÌa.  d.  f.  Trattato  sull'  urina. 

*Uai:«ìrEBO.  add.  X,  anat.  Agg.  de*  coudotti 
deir  orina. 

^.Uataóso.  Lo  s.  c.  Orinoso.  Oaia-~A. 

*Urio.  milol.(  Dal  gr.  Ouroi  buon  vento.) 
Soprannoiue  di  Giovai  e significa  Clic  dà 
un  buon  ventO)  una  favorevole  stagione. 

Uaio.  geog.  Vili,  del  reg*  Lomb.-Ven.|  nella 
provin.  di  Como. 

*DaUcHKSi.  n.  m.  T.  cbir.  L.  (/riicheais. 
( Dal  gr.  l/ron  orina,  e scAeó  io  tengo.  ) 
Hiteusione  d'  urina. 

UsiTÀxA.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  los. 
c.  Oria. 

UaicÒLo.  Lo  s.  c.  Orinolo. 

UsL — AVBVTO, — ÀNTB,— Àta  (v.  C n.  ), — ATÓ- 
sf,  — io.  f'.  Uat— o. 

U«L— o.  n.  ra.  ( Nei  numero  del  più  si  dice 
Uai.1  e Unla.  ) Voce  propria  del  lupo;  ma 
si  usa  aiicbe  parlando  di  altri  animali 
quando  si  lamentano;  strido,  grido,  mug- 
gito. L.  UlulatuB.  5*  siinil.  Si  dice 
anclie  di  Voce  mesta  e lamentevole,  al- 
quanto continuata,  che  si  manda  fuori  d.i- 

?U  uomini  per  forte  tormento,  o dolore. 

..  Ulul<Uua.  5*  Perder  l*  urlo,  fìgur.  vale 
AUibbire,  esser  mal  condotto,  essere  a mal 
termine  , tratto  <la'  colombi  clic  perduto 
l'  urlo  si  muojono.  L.  O&mutescere.— àrb. 
V.  neut.  Mandar  fuori  urli  , mugghiare  , 
muggire,  guaire, stridere, squittire.  L.  Ulu- 
lare. 5-  Urlàrb.  11.  ast.  V.  m.  Lo  s.  c. 
Ululato.  — AMàBTO.  D.  asL  V.  L*  urlare. 
L.  Ululatui.  — ilirrB.  add.  Che  urla.  L. 
f^octferana.  — atórb.  n.  car.  v.  Che  urla. 
L.  Ululator,  «—lo.  n.  ra.  Voce  dell'  uso. 
•Strepilo,  rumore  che  si  fa  nell*  urlare,  e 
dicesi  coomoemente  di  quello  di  molte 
persone  che  favellamlo  insieme  rompono 
altrui  il  capo  colle  strida. 

UrB‘-‘A.  s.  f.  Specie  di  vaso  , e comune- 
mente da  tenere  acqua.  L.  f/rnn.  Presso 
gli  antichi  era  un  Vaso  da  raccogliere  i voti 
de*  giudici,  da  cavar  le  sorti,  e da  riporvi 
le  ceneri  de'  morti.  Urna  mortuale  , o 
sepolcrale;  dicevasi  propriamente  Quella 
in  cui  eran  riposte  Icccueri  de*  morti.  Ur- 
na, T.  d'  arcliit.  Lo.  s.  c.  Pira.  5*  Specie 
di  ricettacolo  della  fruttificazione  de'  mu- 
schi. — BTTA.  n.  f.  diin.  Piccola  urna. 
Urrà.  s.  f.  T.  d’  antiq.  Misura  pe'  liquidi 
in  uso  appo  i Komani;  essa  conteneva  circa 
42  boccali. 

UaBAMiiiTÀaio.  n.  car.  m.  T.  d'  antiq.  Fab« 
bricatore  di  urne. 

Ui3f)lRto.  s.m.  T.  d'antiq.  Cosi  chiamavasi 
il  luogo  in  cui  lìc' bagui  e nelle  cucine  si 
depouevaoo  le  urne. 


URO  919 

*Uro.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Uru$.  ( Dal 
gr.  Uros  uro.  ) Nome  dato  dagli  antichi 
al  Toro  nello  stato  selvaggio  , abitatore 
de'  monti  , il  quale  al  presente  non  tro- 
vasi in  Europa  che  in  istato  di  domesti- 
chezza. Questo  quadrupede  ha  le  corna 
larghe,  il  pelo  nero  e corto,  il  corpo  grosso, 
la  pelle  dura  , e la  testa  molto  piccola 
a proporzione  della  grossezza  del  cor- 

r.  Si  trova  nei  Pirenei  e nelle  Alpi. 

Specie  di  bue  selvaggio  o bufalo,  as- 
sai comune  nella  foresta  nera  in  Germa- 
nia, e nelle  selve  della  Pollonia. 

*URocfeLB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Uroeele.  ( Dal 
gr.  C/ron  orina,  e cète  tumore*  ) Infiltra- 
zione d'  orina  nella  boi'sa. 

*Drocirìti.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Uro- 
cerata.  ( Dal  gr  Ura  ernia,  e cerai  cor- 
no. ) Famiglie  d'  insetti  dell*  ordine  de- 
gl' imenotteri^  la  quale  comprende  qitellt 
del  genere  Orina  ed  Orottero, gli  ultimi 
de’  quali  si  distinguono  per  nn  addomine 
sessile  terminalo  in  punta  a foggia  di  cor- 
no, e forma  la  coda. 

*UaòCBRO.  s.  ra.  T.  entomol.  Genere  d’  in- 
setti , stabilito  da  GroffroY\  è tipo  della 
fatiiìglia  degli  Urocerati,  V. 

*UrocubzIa.  11.  f.  T.  med.  L.  Urocheù*. 
Dal  gr.  Uron  orina,  e c^esd  io  evacuo.  ) 
rofluvio  orinoso,  quasi  diarrea  orinosa. 
*UaocìsTi.  D.  f.T.anat  L,  Uroeystit.  ( Dal 
gr.  Uron  orina,  e vescica.)  Vescica 

orinaria. 

*UrocIstiob.  n.  f.  T.  med.  L.  Urocjriti», 
( Dal  gr.  Uron  orina  e cystii  vescica.  ) 
Infiammazione  della  vescica  orinaria. 
*UscM:Lèp*i.  n.  f.  T.  med.  L.  Uroclepsit, 
( Dal  gr.  Uron  orina,  e elrptó  io  invo- 
lo. ) Perdita  involonuria  dell'  orina. 
•UaòcLo*.  s.  f.  T,  hot.  L.  Urockloa.  ( Dal 
gr.  Ura  coda  , c china  velile.  ) Genere 
di  piante  della  famigli.'!  delle  Graminee  , 
stabilito  da  Palittoì  per  una  pi.inla  della 
isola  di  Francia  , che  ha  molti  rapporti 
col  Panicum  artttatum  , e da  lui  detta 
Urockloa  panicoidet.  Questa,  fra  gli  al- 
tri caratteri,  presenta  le  valve  interne  dei 
fiori  terminale  da  una  resta  in  forma  di 
ernia  di  color  verde. 

^UrocrisIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Urocriain, 
(Dui  gr-  Uron  orina,  e ery’nà  io  giudico  ) 
indizio  sulla  natura  della  malattia,  fondato 
sulla  ispezione  e t'  esame  della  qualità 
deir  orina:  ossia  crisi  d'  una  malattia  che 
succede  per  orina. 

*Urooritìrio.  n.  ra.  Sinonimo  di  Urocrisia, 
*Uro€r1tico.  add.  Segno  tratto  dall*  esame 
<lcir  orina. 

*UsoDàB.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Uro- 
dcx,  ( Dal  gr.  Ura  coda  , e etdos  sonai- 
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glianza.)  Famtglu  terzR  d'animali  micro- 
scopici, tlcU*  ordine  delle  Tricotiee  , sU- 
Mliu  da  Bory-dc-Saint^y ineent  , nella 
quale  vengono  compresi  i generi  Ratula 
e Diurella  , le  cui  specie  presentano  il 
corpo  terminato  da  due  appendici  in  for- 
ma di  coda. 

*Uaonèi.s.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Urodelet» 
( Dal  gr.  Ura  coda,  e delo$  manifesto  ) 
Nome  dato  da  Duméril  a<l  una  famiglia 
dì  rettili  Hatraciaui^  i cui  individui  adulti 
possiedono  una  coda  m.iiiiie5ta.  Compren- 
de quattro  generi,  cioè  Triton,  i$o/ama/i- 
droy  Proteus  e Sit'ena. 

*UaooièB.  11.  f.  pi.  T.  Hi  st.  nat.  L.  C/iro- 
dieee.  ( D.al  gr.  Ura  coda  , c dii  due.  ) 
Nome  della  famiglia  ottava  degli  animali 
microscopici  dell' ordine  Ae  Ginnodi,  es- 
seri microscopici  ; nella  quale  vengono 
compresi  qaelU  il  cui  corpo  è terminato 
da  un*  appendice  forcuta  o nifula.  la  quale 
rappresenta  la  coda  in  due  parti  divisa  , 
come  ne*  generi  Furcooerem,  Triehocer~ 
cut  , ec. 

^UtÓDiirtA.  n.  f.  T.  med.  L.  Urodjrnia.  (Dt\ 
gr.  Ufon  orina,  e odyné  dolore.  ) Dolore 
che  ai  sente  nell*  orinare. 

*Uadl>o.  B.  m.  T.  enlomol.  L £/irodon.  (Dal 
. Ura  coda  , e odnt  dente.  ) Genere 
insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  ^ e 
dcU.i  st-'r.ione  de*  Tetrameriy  proposto  da 
Schoenherr  nella  sua  opera,  che  ha  per 
titolo  : Dispositio  methodiea  curculionoi^ 
dum.  Questo  genere  comprende  I*  ^nthir- 
huM  terieent  di  Fahricio,  il  Bruckm  iVa- 
turnality  cd  il  Bruekut  rufìpes  di  O/ivicr, 
i quali  presentano  la  parte  posteriore  del 
loro  corpo,  ossia  la  coda,  dentata. 

*UaoFlu.o.  s.  m.  T.  hot.  L.  UrophYllam. 
(Dal  gr.  Ura  coda  , c phylloa  foglia.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ru^ 
inacee  , c drdla  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  (yalltck  ; sono  cosi 
denominate  perchè  le  loro  foglie  ranno 
ft  terminare  in  un  prolungamento  mem- 
hranuso  della  stessa  soslansa  , il  quale  si 
compone  poi  in  una  specie  di  coda. 

*Uaor.ÌLia3.  s.  m.  T.  oriiitol.  L.  Urogaliue, 
( D.il  gr.  Ura  coda  , e dal  lai.  gallus 
gallo.  ) Uccello  del  genere  Tetraone  ; ha 
la  coda  rotonda  e le  a.scelle  bianche  ; è 
lungo  due  piedi  e otto  pollici,  e largo  ad 
ali  distese  tre  piedi  c dieci  pollici  ; il 
corpo  risulta  ceruleo  nero  , le  ali  sono 
brune  , la  fenimiua  si  mostra  dì  diversi 
colori  ; amoreggiano  da  fehhrajo  a marzo, 
c«l  allora  il  maschio  diviene  quasi  sordo 
c cieco  , e perciò  facile  a prendersi  ; la 
femmina  depone  da  cinque  a nove  uova. 
Si  pasce  delle  frutta  di  pino , d*  iuscUi , 


e d'ovi  di  formiche  ; nwomiglta  molto 
allo  sparviere  > ma  la  coda  è simile  a 
quella  del  gallo  * dal  che  prende  il  sno 
nome.  Dicesi  anche  Gallo  alpertre,  Gallo 
di  monte  , e Gallo  cevirone. 

UaojjlLB.  s.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da  GeoJ^ 
ftoy  al  pezzo  che  forma  la  coda  dell'  ap- 
parecchio osseo  ctf5osciuto  col  nome  di 
ioide. 

*UROLiTlASt.  n.  f.  T.  chir.  L.  Uroliikiatit. 
Dal  gr.  Uron  orina  , e lUhot  pietra.  ) 
tale  della  pietra. 

*UadLtTO.  n.  m.  T.  chir.  L.  UroUlhut , 
( Dal  gr.  Uron  orina  » e lUftot  pietra.  ) 
Calcolo  orinario. 

UbomÌntb.  y.  UaoM — sbzu. 

UaoM — anzIa.  n.  f.  Ispezione  deU'orina,  dalla 
quale  presumesi  rilevar  l*  indole  della 
malattia.  — ì&rte.  n.  car.  m.  Dìcesi  cosi 
Chi  pratica  1*  uromanzia. 

*UaÒMici.  8.  m.  pi.  T.  boi.  L Uromyci. 
( Dal  gr.  Ura  cod.!  , e myeet  fungo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de*  Funghiy  e della  tribù  delle  UredineCy 
stabilito  da  Linky  il  quale  ha  per  tipo  il 
Caeoma  macropuf  di  IViUdenoWy  e pi*e. 
senta  gli  sporidi  pediccllati  , o le  fungo- 
sità terminate  in  forma  di  coda. 

*UaòNFALo.  n m.  T.  chir.  L.  Uromphalut. 
( Dal  gr.  Uron  orina,  e omphalot  umbi- 
lico.  ) Uscita  dell'  orina  ( vera  o suppo- 
sta ) dall'  iimbilico. 

*UROTrocài.B.  Lo  s.  c.  Uroceie. 

*UauNoi.oGÌ4.  n.  (.  T.  med.  L.  Uronologia, 
( Dal  gr.  Uron  orina,  e logot  discorso.  ) 
Trattato  delle  orine. 

Usorioio.  n.  m.  T.  anat.  Lo  s.  c.  Coccige, 
o Osso  sacro. 

*UaoNoscorÌA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Urosconìa.  F'. 

*URopèi.TiDB.  8.  m.T.  di  st.  nat.  L.  Uropel-^ 
tii.  ( Dal  gr.  Uta  coda  , e pelli  piccolo 
scikIo.  ) Genere  di  rettili  oùdiani  slahilito 
da  Cuvier  ; sono  cosi  denominati  dall’  a* 
vere  la  coda  coperta  di  un  doppio  ordine 
di  scaglie  fatte  a modo  dì  piccoli  scudi. 

•UBopèrsLO.  s.  ra.  T.  boi.  L.  Uropetalon. 
(Dal  gr.  Ura  coda  , e petalon  foglia  , e 
qui  per  petalo.  ) Genere  di  piante  delU 
famiglia  delle  Asfodelety  e dell'  csandrìa 
monoginia  di  Linneo  , stabilito  da  Kcr  : 
sono  COSI  denominate  dall*  avere  i petali 
interni  del  loro  perianzio  terminali  da 
un*  appendice  codiforme. 

*UROPÌctn.  8.  m.  T.  ornitol.  L.  Uropigium. 
( Dal  gr.  Ura  coda  , c pygi  natica.  ) E- 
stremità  del  corpo  di  un  uccello,  la  quale 
sostiene  la  coda. 

*DRorLA5ÌA.  II.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Uron 
orina  , c plani  errore.  ) Deviazione  del- 
1*  orma  quando  sorte  da  un  luogo  alnnte- 
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ro  , Come  da  ona  ferita  nel  reutre , da 
una  fistola,  cc  , la  quale  diridesì  in  //io* 
tpwiia  y Fistulare  e MeuntaUea. 

^UaòaLSTO.  a m.  T.  omiiol.  U Umplatus. 
( Dal  IP*.  Ura  coda  , e fUaijrs  largo.  ) 
Genere  di  rettili  sauriani  , stabilito  da 
Lalreille  a spese  de'  Geaki , e provveduti 
d*  una  coda  appianata  e larga. 

*DaòaoDi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L»  Uro* 
podi.  ( Dal  gr.  Ura  coda  , e pus  piede.  ) 
Genere  d' ^racnìdee  trackeurte,  stabilito 
da  LatreilU  per  collocarvi  l Acarus  ¥t- 
getans  «li  Dt^ier  , che  si  fissa  sopra  il 
corpo  di  qualche  coleottero , Dr<liante 
nn  filo  che  parte  dall*  ano  , e costituisce 
la  coda  , che  gli  aerve  anche  di  piede. 

. T.  omiiol.  E pur  nume  dsto  da 
Duméril  nella  sua  ^wUogia  analitica  ^ a 
quegli  uccelli  palmipedi  brevipeuni  , i 
quali  hanno  i piedi  posti  vicinissimi  alia 
coda,  e che  sembrano  farne  parte. 

*Utoeoir->iciii.  add.  T.  anat.  L.  Uropos» 
ttem.  ( Dal  gr.  Uron  orina  , e poteó  io 
laccio.)  Aggiunto  delle  reni,  tratto  dalle 
loro  funsioui  di  separar  1*  orina  dal  tati- 

- glie  delle  arterie  renali. — tct.  add.  pi.  T. 
me«i.  Diconsi  cosi  i Kimodj  proprj  a pro- 
muovere le  orine. 

*DaorslsTi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  XJro^ 
pristi.  ( Dal  gr.  Ura  coda , e prió  io  se- 
go.) Famiglia  d*  insetti,  altrimenti  detta 
dei  Serrieamlci  , stabilita  da  Dumènl 
nella  classe  degl*  Imenotteri , la  quale 
compremle  i generi  provveduti  di  coda 
dentata  a sega. 

*UaossAcÌa.  n f.  T.  med.  L.  Urarrhaffìa. 
( Dal  gr.  Uron  orina  , e rhé^nymi  io 
irrompo.  ) Flusso  morboso  d’  orina.  È 
sinonimo  di  Oiaiete. 

*Uaoaafca.  n.  f.  T.  chir.  L.f/rorrAoea.  (Dal 
gr.  Uron  orina,  e rfied,  io  scorro.  ) Flus- 
so morboso  d’  orina.  £ sinonimo  di  U- 
rorragìa  ; con  questa  diflcranxa  che  dai 
pratici  adoprasi  di  preferenxa  quello  di 
Uf orrea  allorché  trattasi  di  Flusso  cronico. 

*DaoacoPÌa.  n.  f.  T.  med.  L.  Uroseopia. 
( Dal  gr.  Uron  orina,  e seopeó  io  osser- 
vo. ) Ispezione  ^elle  orine,  od  esame 
delle  medesime.  £ sinonimo  di  Umniaoaia. 

*ÙRO>i.  n.  f.  X.  med.  L.  Urosis.  ( Dal  gr. 
Uron  orina.  ) Nella  Nosologia  d*Alibert 
è Nume  comune  delle  malauie  delle  vie 
orinarie. 

*UaosrèaMO.  s.  m.  T.bot.  L.  Urospermum. 
(Dal  gr.  Ura  coda  , e sperma  seme.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si^ 
nanterte.,  e delia  singenesia  poligamia  e- 
goale  di  Linneo,  stabilito  da  Scopali,  a 
cui  servi  dì  tipo  il  Tra^vpo^on  Dale^ 
champu  di  Linneo.  Queste  piante  presen- 
T.  FU, 
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Uno  i temi  provvedati  d*  im*  apertura  in 
forma  di  «M^da. 

*Usùrrut.  add.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Uro^ 
pierà.  ( Dal  gr.  Uia  coda,  e pteron  ala.  ) 
Agg.  d*  una  tribù  di  crustacei  deirordine 
degli  Anfipodi  , stabilita  da  Latreille  , 
nella  quale  si  compreudooo  quelle  prov- 
vedute di  coda  guarnita  di  ona  membrana 
in  modo  di  ala. 

*DaÒTTtso.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d'm- 
seiti  deir  oriliue  de*  Coleotteri,  della  se- 
tiooe  de’  Tetrameri  , e della  famiglia 
de'  Rineojori,  stabilito  da  iMtreille  : sono 
cosi  denominati  dall*  avere  le  ali  termi- 
nate da  im  appendice  codiforme. 

Uasiccaio.  s.  m.  Lo  s.  c.  Orsacchio.  F. 
Ots — o. 

UasLvie.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  corim- 
biferi. 

UasÌNi  ( Capo  degli  ).  geog.  Capo  di  Grecia 
■alla  costa  orientale  della  Morea,  distante 
33  miglia  da  NaupUa  di  Homaoia  , e 6 
miglia  dall’estremità  occidenule  d'  Idra. 

Uasiao  , o Uasiniao.  stor.  eccles.  Antipapa, 
che  contrastò  F elettone  al  pontificato  dì 
Damaso  1 nel  366.  Quest’  uomo  ambizioso 
e brigante  si  fece  elegger  papa  da  una 
truppa  di  fallosi  suoi  pari.  Dalia  qual 
divisione  gravi  sconcerti  nacquero  in  Ro- 
ma, e durarono  per  qualche  tempo,  pro- 
dotti da'  due  cootrarj  partiti,  i quali  1 imo 
per  Damaso  e F altro  per  Ursioo  combat- 
tevano. Ma  infine  riconosciutasi  la  buona 
causa  di  Damaso  , questi  fu  riconosciuto 
e confermato  come  papa  «la'  vescovi  d'I- 
talia e dal  concilio  d'  Aqaile|a;  e l'anti^ 
papa  fu  dal  medesimo  concilio  condannato 
al  bando. 

Daso.  geog.  ani.  Città  della  Detica  ( Anda- 
lusia ),  verso  libeccio  di  Cordova,  oggi 
Ossuna. 

Urta.  Voce  frequente  in  bocca  del  popolo 
che  s'  usa  sulla  seguente  espressione  : Ave- 
re in  urta  alcuno,  che  vale  Volergli  male, 
avergli  mal  animo  addosso. 

OiTÀCA.  geog.  Vili,  dell'  ìsola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia  , non  lungi  da 
oSan  Fiorenzo. 

UrT  — AMIITO  , — à»TB.  y.  UiT— AIR. 

UaT— Isi.  V.  a.  Spignere  incoutro  con  im- 
peto , e violenza.  L.  Urf^ère,  impellere. 
5.  P.  met.  vale  Contraddire  , venire  in 
controversia,  e in  questo  significato  usasi 
anche  come  neiit.  pat.  $.  Urtare  il  capo 
al  muro,  figitr.  vale  Fare  ogni  sforzo.  L. 
Omni  ope  ertiti.  |»rov.  Urtar  col  muro, 
vale  Contrastar  colle  persone  più  potenti 
di  se;  ed  é lo  s.  c.  Fare  a*  cozzi  co*  mu- 
riccinoli.  L.  Cacabus  ad  oUam.  —aménto, 
— ÀTA  I — ‘AtDra..  a.  ast.  v.  Lo  urtare , 
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»inU.  L.  ImpuUh , ictu$,  — Zrrt.  «dd. 
Che  urU.  — ato.  add.  Spinto  con  impeto 
e TÌolenut.  L.  Impultui,  — atómi.  n.  car. 
T«Cbe  urta.  — o.  ii.  est.  v<  tJrUU,  apÌoU« 
•pìguimentOf  impulto.  L.  ImpuUut,^. 
liooe  che  un  corpo , già  in  movimento  ^ 
cterctU,  in  virtù  di  qneato  e deU'  acqui- 
stata celerilà,  sopra  i corpi  che  incontra, 
e che  si  oppongono  al  ano  spostamento. 
5-  Torsi  o torre , o prendere  in  urto  al- 
cuno, vale  Non  cessare  di  perseguitarlo  , 
contrariarlo.  ^ ** 

tato,  spinto.  — ^ai.  n.  m.  Urto  grande. 
5.  Pare  agli  uitooi,  vale  Urtarti  vicende- 
volmente , ed  anche  Percuotere  una  «msa 
con  un*  altra. 

TJrtÌTA.  f'.  UsT— 4RB. 

UrrATàaaa.  add.  Voce  diliramhica  , e Tale 
Che  urta,  che  scuote  la  terra,  e dicesi  di 
Nettuno. 

UsT— Ito,  —atós»,  — atùìa.  F,  Ust— am. 

UstIca.  1^  s.  c.  Ortica. 

UsTicÀRiA.  Lo  s.  c.  Orticaria. 

UsticZta.  Lo  s.  c.  Orticaia. 

UsTic — AZIÓNI , —aceoiZat.  Lo  t.  c.  Orti- 
c — azione  , >— heggiare.  Ostic— a. 

Urt— o , ( u.  e addr)  — óve.  Urt — ari. 

UrobZhsa»  geog.Nome  di  un  distretto  e di 
una  città  del  Perù. 

UausO.  \ gMg<  Fiumi  del  Brasile  ; i 

UanBuqoIaA.  / tre  primi  nella  provio.  di 

UaocDPARÌaA.r  Parai  P ultimo  in  quella  di 

UrocOja.  i«  0 Miuas-Geraes. 

UaoooZi.  gang.  Piume  che  formasi  nel  Bra- 
sile. 

UsORi«geog.  Borgo  del  regno  di  Nap. , nella 
coolaa  «n  Molise,  e nel  distr.  di  Larioo  ; 
coota  1300  abitanti. 
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XJa  (Giovanni  ).  hìog.  Celeberrimo  capo 
di  una  setta  religiosa  in  Boemia  cd  in 
Moravia  nel  principio  del  XV  secolo.  Ci- 
tato di  comparire  innaoti  al  concilio  di 
Costanu  per  difendere  te  sue  doUrioe, 
eh*  eran  quelle  di  Vìclefìo,  e contrarie  a 
quelle  della  Chiesa  cattolica  romana , ot- 
tenne un  salva-condotto  dall*  imperatore 
Sigismondo  per  sà  e pel  suo  discepolo 
ed  amico  Girolamo  da  Praga.  Giunto  a 
Costsnta , e comparso  parecchie  volte  al 
cospetto  dell*  adunato  concìlio,  non  volen- 
do egli  ahiorare  le  s«ie  dottrine , in  onta 
del  suo  salva-condotto,  fu  condannato  ad 


ewere  arso  vivo,  e la  sentensa  lu  eseguita 
il  iTi  ^5  di  luglio  del  I <1 1 5.  11  sno  disce- 
polo Girolamo  fu  condannato  aoch*  egli 
a morte,  e peri  nello  stesso  modo  che  U 
suo  mseatru. 

Us,  Nume  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
CoDsiglio,  ed  anche  Legno. 

Usa.  Nome  verbale  derivante  dal  verbo  U- 
•sre , e trovasi  nel  signilicato  di  Usare 
carnalmente.  L.  Copn/u,  eoiimM, 

UsZsiu.  y.  Us—Asi. 

Usjtccio.  y.  Us — o, 

•Ì^UsIgoio.  Lo  s.  c.  Uso.  L.  I/ìus, 

UsÀoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  » 
nella  provìn.  di  Udiue. 

UsÀGRO.  n.  m.  T.  med.  Nome  dello  Psorìasi 
presso  gli  Arabi. 

UsAMiSTO.  y»  Usuare. 

Usino.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo»  e 
vale  Allegrezza. 

Us— ÀNTt,  — ÌKE\,  — ARZIcCIA.  f'.  Us — AIE. 

UsÀpi.  initol.  ( ammiraòiie  } Uno  de*  no- 
mi del  supremo  dio  degli  antichi  Peruvia- 
ni , altrimenti  chiamato  Pacacamai  e Vi- 
racoca. 

Us — Zìe.  V.  nent.  Costumare  , avere  in  u- 
ssnxa,  esser  solito.  L.  Soiìtrg,  5*  Pra- 
ticare , conversare.  L.  yersari  , coMAue- 
tuJine  alìctntit  tifi.  $.  Per  Uar  diligenza, 
procurare.  . v.  a.  Mettere  io  uso  , 
adoperare.  L.  Uti,  tkdhibòre.  $.  Per  Con- 
giuugersi  carnalmente  , e in  questo  sigoi- 
fìcato  dicesi  anche  Usarsi.  L.Cbi‘re.  5*U- 
sare,  per  Frequentare,  andare  talvolta  ia 
aicim  luogo.  L.  yteguentart,  (.  Per  Con- 
sumare , spendere.  Bacco  , che  tutta  la 
sua  Ulta  usò  in  oltràggi  e in  ebÒriàrsi, 
Star.  Bari.  81.5*  Usar  fraude  a sè  medesi- 
mo , vale  Illudersi,  in^aunare  sà  stesso. 
-<-Zbile.  add.  Che  si  può  usare. —AMéiiTO. 
D.  ast.  V.  L*  usare.  L.  Usus  , gen.  us, 
{.  Per  Pratica,  conversazione.  Conàus~ 
tudo.  — ANTE.  add.  Che  usa.  $.  Per  Colui 
che  pratica  o conversa  eoo  altri.  — Zna. 
11.  ast.  V.  Uso  , consuetudine  , costume  , 
maniera  di  vivere,  e di  procedere,  comu- 
nemeute  frequentata  e nsata.  L.  Usus  , 
eonsuetudo.  Fare  usanza,  vale  Usare  | 
e vale  anche  Indurre  uso.  $.  Far  1*  usan- 
za, vale  Praticar  quel  che  s*usa.  $.  All'u- 
santa,  aw.  vale  Secondo  che  si  usa.  Es- 
sere indietro  un*  usanza,  vale  Non  essere 
in  punto  secondo  1*  ultima  usanza  ; e A- 
gnr.  Non  aver  tutta  la  cognizione  di  ciò, 
che  si  tratta.  5*  Usanza  , per  Frequenza. 
$.  Usanza,  per  Pratica,  conversazione.  L. 
ConsueludOf  Jàmiliaritas.  $.  Onde  Fare 
usanza,  vale  Usare  con  alcuno,  conversa- 
re. 5.  Usanze,  per  Opere  e lavori  soliti. 
Poi  il  dk  ritrouàndoti  a loro  usÀau 
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Apatia  di  hmuìqì  ch«  tTSiiti  «pernio  la- 
•ciato  il  lavoro  per  ajoUre  vn  cotale.  ) 

Smceh.  Jfot'.  t02J~Aarilcci4.ii. 

«M.  pepfftorat.  CalCtTa  uMnta. 
n.  aat.  Usanaa  , oao.  L.  Utui.  <~aT1vo. 
,add<  Cile  ai  ^uò  tttare  , uaabile.  Beni 
«Mtivi , diceai  per  MaMeriiie , mobili. 
— >2to.  add.  Solito  , eomueto  , eooforiue 
all*  uao.  L.  Comueing  , jo/c(av.  5.  Per 
li  Pratico*  avverrò  L.  ^isnrius.  $.  Per 
Poeto  in  uao.  5-  P^  Avverrò,  o volito  a 
frequenCare.  J.  Per  Frevuientato.  L.  Pre- 
-i  ^entaimg.  Per  Adoperato,  cootrario 

di  Nuovo  f come  : Ve5lito  usato  , libro 
«Mto  ec.  J.  Usato,  o.  avt.  v.  U»o  , eoo* 
^ auetodine.  L.  C/tus  , consuetutio.  5>  Al* 
‘^^1*  uaato,  al  modo  umIo  , avr.  Secondo  il 
•olilo  , al  aolno.  —àrisarao.  add.  anperl. 
-^ATaiidirrK.  aTV.  Coll*  uao,  comunemen- 
te. L.  , eùmmunitér.  — AnaaiMa* 

'(  «KiTTi.  add.  auperi.  ~ATdac.  n.  car.  v. 
Che  oaa. 

Ue~2TA  , — ATAMian  , — ATiasraAiiiaTi  , 
— atImimo,  — atIto  , —Ito  ( add»  e o.) 
— ATÓBi.  y.  Ha— Aae. 

HaATTìao.  V.  Dbatt — q. 

Hairr — o.  a.  m.  Calcare  <H  cuojo  per  difen- 
^ dere  la  gamba  dall'  acqna  e dal  fango  , 
eiaato  propriamente  per  Cavalcare  joggi 

r comunemente  diceai  Stivale.  L.  Tihia^ 
$.  prov.  Graffiare  gli  uaatti  , che  ai- 
gaifica  il  contrano  di  Ùgnere  gli  atìvali  , 
e vale  Dir  male  aconciamente  d'  alcuno, 
—ino.  a.  m.drm.  Piccolo  uaatto  o »trvale. 
'5*  P<  aimil.  iVe^  predi  oaaTTliro  dì  oAèr- 
e n trov^rao  «jnel  cinto,  cht  addo^ 
hh  mhndano  il  certo,  divisato  di  più  colóri. 
Cor,  Loti.  4 , 5t. 

Hmécei.  n<  di  nas.  Popoli  delia  Taitarla 
. • indipeiidente.  *' 

.Caal»Go.  a.  m.  Armadnru  del  boato,  cotaa- 
*a.  U.  LoricOy  thorox.  J.  P.  met.  vale 
Difiiaa.  Lo  hoooa  compagnia  che  't  torn 
frmnch^^gio  Sorto  l*  osBàaco  del  aenflrai 
péra.  D.  inf.  2$.  ■ , 

HacAoiMA.  geog.  ant.  Città  di  Trocia,  viano 
o .alle  aoiqtentt  dell*  Ebro  , ed  era  la  prin- 
cipale cttlà  de'Beaai,  oggi  Statimaca. 
Daclea  geog.  ant.  Città  d*  illiria,  a aelten- 
4rioìM  di  £p^cAbide,  ani  fiume  Drilo  ; a 
I ‘'meata  città  coiriapondé  oggidì  quella  di 
04  Pihra  Superiore.  ’ 

Hacèrra.  r . Uac— iia. 

UsciTTe.  F.  Die— IO.  ' 

HaoiÉot.  mitol.  peraiana.  Duo  de*  pib  anti- 
nó  chi  re  deificati  della  Persia.  1 anoi  popoli 
.«V  il  aeprannominarono  Pischad,  che  figoifi- 
^ ca  il  legialatore,  perebà  fa  1'  autore  delle 
più  antiche  e delle  più  aavie  leggi  dell'O- 
Tlente.Tale  onorevrAc  titolo  pMaò  a'auoi 
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•occcmori,  i quali  fortiurono  1*  antica  di- 
• naatla  de'  Piicedii.  Dachenk  fu  il  primo 
die  inaegnò  a acavare  le  miniere,  ed  a trar- 
ne i meulli  per  farne  atrumenti  d'  agri- 
coltura e da  guerra  : fece  acavare  de*  ca- 
nali in  tntta  P eatenaione  del  ano  impero; 
fondò  le  città  di  Scua  e d' lapaban;  acrisao 
un  libro  intitolato:  Lo  fepienso  eterna^ 
che  nella  Peraia  e in  tutto  L'Oriente  ebbe 
ilaoprannomedi  Testomentodi  Utehenk. 
Dscoióaa.  geog.  Vili,  delreg.  Lomb.-Ven.  « 
nella  provin.  di  Valtellina. 

Usciali,  a.  m.  Paravento.  J.  Oggidì  per 
Usciale  f*  iotende  la  Porta  interna  delle 
aunse  d*  una  caaa  per  cui  ai  va  d*  una 
•tanu  in  un*  altra.  5<  Caciaie  trovati  an- 
che per  la  Soglia  della  porta.  5*  Uaciale 
e Uarialone,  diceai  nel  piatojeae  a Quelle 
imposte  che  a*  aprono  au  i cardini,  e che 
servono  per  aottener  le  acque  0 regolarle. 
UsnALÓm.  a.  m.  Voce  piatojeae.  Lo  a.  c. 

Uociale  nell*  ultimo  aigoificato. 

Usciiiu.  y.  Use— »«i. 

Use — lèai.  n.  car.  m.  Custode  , e guardia 
deir  uscio,  poninajo.  L.  Janitor.  J.  Pel: 
Servitore  del  tribunale , osata  ministro 
aubaUemo,  che  porta  i precetti  e le  altre 
^ intimasiimi  del  giudice  a chi  apetta.  5>  Per 
lapecie  di  nave  da  portar  cavalli  * mer- 
canzie ec.  I nave  da  trasporto.  — làaa.  n. 
car.  f Custode  e guardia  dell'  uacio,  por- 
tinaia. L.  Jonitrix. 

UaciMÉRTO.  y.  Use — ut. 

Ose — IO.  s.  m.  Apertura  che  si  fa  nelle 
case  per  uso  d*  entrare  e d'uscire,  porta. 
( anticamente  fu  usato  nel  nnmero  del 
più  UscTA.  f.  ) L.  Oat/um,  fanuei.  ^ P. 
met.  Che  di  lógrime  soo  fitti  oecio  , • 
varco.  Potr.  Son.  3.  5>  Uscio  , per  Tlm- 
no»te , che  scrrun  1*  oacio.  L.  Poitea. 
J.  Stare  alt*  uscio  , vale  Non  entra  re  in 
caaa  , e figiir.  vale  Non  èssere  ammesso 
alf*  azione  di  che  si  favelli.  $.  Tener 
1*  ascio  , tir  uscio  , e tenere  ad  alcnno 
1*  uscio  , die  anche  diceai  Tener  porta  , 
vagliouo  Impedire  altrui  1*  ingresso»  non 
ammetterlo  in  casa,  vietargli  o proibirli 
r entrata.  S*  Tirare  a aà  1*  uscio  , vale 
Serrare  per  di  fuori.  $.  Vederai  alcuno 
alt'  uscio,  vate  Averlo'  viciaiaatmo.  $.  Pic- 
chiar r uscio  col  pià  y vale  Donare  ^ o 
portar  presenti  ; detto  cosi  perché  Chi 
porta  presenti  ha  le  mani  Impacciate. 
$.  Cadere  il  presente  io  aulì*  uscio,  vale 
Condurre  un  negoaio  Lene  io  sin  presso 
alla  fine,  e guastarlo  in  sulla  conclusione, 
o abbandonarlo  , prcciptUrlo.  L.  Jn  fine 
deficert , foto  devoroto  bove  in  eaudo 
defieere.  $.  Serrare  o Strinerò  tra  l*  u- 
acio  , e *1  muro  y vale  Violentare  alcuno 
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a rUolveriì  non  gli  ilainlo  tempo  « peti* 
•are.  5>  Trov«t»i  trt  1*  u*cio  e '1  muro  , 
Tuie  io  f*  c.  Euere  ini  1*  incudine  , e il 
Diartello.  (.  Attaccar  le  voglie  alU  cam« 
paorlU  deir  uteio  , vale  ^on  ae  le  cava> 
re  , non  le  iiinliere  ad  caocuaione  5* 
laccare  i pensieri  alla  campanella  deU'u- 
acio,  vale  Dani  piacere  o bel  tempo  tenta 
prntìero  o briga  di  checcheatia.  5*  Enlrar 
per  r uscio  , vale  Antlare  per  la  tlrada 
retta  , iacaninimarai  al  line  coi  mesti 
debiti.  $.  Serrar  T uteio  e la  Malia  quan- 
do aoo  perduti  i buoi.  Stalla.  ^ Ser- 
rar r uteio  tulle  calctgne  , vale  Serrare 
alcuno  fuori  della  porta  , mandarlo  via. 
5.  Clii  vicn  dietro  terri  1'  uteio  , tì  dice 
da  Chi  vuole  nv‘  tuoi  piaceri  scialacquare 
il  tuo  I facendo  poca  Mima  di  chi  tuocr- 
de.  L.  A/e  mottuo  , terra  nusceaiur  in- 
cenato.  ^ Natemi  posta  1’  cria  airutcio; 
maniera  d’ imprrcatione,  che  vale  A rata 
tua  non  capiti  mai  anima  nata.  àrro  , 
— lOLcrro,  — loLìao  , — icòlo.  t.  m.  dim. 
Cteto  piccolo.  L.  Osiio/um. 

e Etciae.  v.  neut.  (Usando  (decite 
bisogna  però  dire  e iwrivere  «o  esoo  , tu 
■ esci  , egi4  elee  , eg/««o  escono  f e nel 
modo  soggiuntivo  che  io  esca  , che  tu 
esca  , ca'  eghno  escano  j e coti  pire 
ij  nell*  iropeiuiivo.  ) Andare  o venir  fuora; 
contrario  d’  Entrare.  L.  Exire , egre- 
di.  5<  Trovati  anche  in  significalo  atti- 
vo per  fJavare,  mandar  fuori,  lare  uscire, 
ma  oggidì  non  t’  userebbe.  A/oiiè  ec. 
uteia  dalla  pietra  tant‘  oequa  che  òevè 
di  (fucila  tuttala  moltitiuiine.Fr.Giord. 
Pred.  487.  Uscir  dall'  altare  , diccsi 
de*  Saecrdoli,  allorché  terrninati  i Meri 
miniMcri  ti  partono  daU'aliare  e ti  ritira  • 
00.  5*  Uscir  degli  occhi  alcuna  rota.  E . 
Occhio.  $.  Uscire  ^ per  Aver  1'  uscita  , 
come  Questa  porta  esce  sulla  piassa, 
5.  Uscire  il  vino  dal  capo.  F.  Viao. 
5'  Uscire  al  mondo,  vale  Naioerc.  Lt  OWri, 
nasci.  Uscire  o Uscir  fuori  , ai  dice 
de*  Libri  tubilo  che  ti  tono  tlam|iati,  e 
ti  pubblicano.  L.  In  lueem  produe->%.X}- 
teire  , per  Aprir  1*  interno  , dire  i suoi 
temiracnti.  Cuàrdati  dt  non  Òiasirnàre 
ec. , e non  uacUb  je  non  a commendàr- 
li,  Crnn.  Aloreli.  276.  5*  OoJ* 
esca  di  te  , vale  Tienimelo  segreto  , 
stia  in  te.  Uscire  j per  Riuscire,  ter- 
minare. L.  Evadere.  $.  Uscir  d*  alcuna 
cosa,  vale  Spedirsene,  ed  anche  Liberarsi 
d*  una  cosa  che  duole.  $•  Uscire  , per 
Avere  efrelU).  S*  Derivare,  risultare, 
procedere.  5.  Uscire  a bene,  o ad  onore 
d*  alcuna  cosa  » vale  Terminarla  o eflel- 
luarla  l>ene,  o felicemente,  senta  impedi- 
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roeuti  , pencoli  , o disturbi.  5*  Dscir  di 
patto,  vale  Audar  di  buon  passo,  cammi- 
nar preMo.  L.  Cradum  celeiare  ; e figur. 
vale  Operare  eoo  maggior  diiigeota  , o 
efficacia  del  solilo.  $.  Uteir  di  uicudictt- 
nic.  y.  MtirDicum.  C Uscir  del  propo- 
sto o proposito,  vaie  Dipartirsi  da  quello 
che  allri  Ita  convenuto,  o prefitto.  1^  jÌ 
proposito  aberrare.  $.  UKÌr  del  cammi- 
no, del  seminato,  o fuor  del  seminato,  di 
strada,  vaglio nn  Non  seguitar  l’ordine. 
L.  Ordinem  deserere,  aberrare,  E ta- 
lora vaglioiio  anche  Impattare.  L.  Deli- 
rare. $.  Uacir  di  tuono,  «ale  Stuouare  ; 
e Itgur.  vale  Perdere  il  filo  del  ragiona- 
mento , non  riipoudere  a proposito.  L. 
A proposito  aberrare,  Uscir  di  temi, 
vale  lo  steso.  Uscir  fuori  del  secolo  , 
vale  Maravigliarsi  giaodemente  , traseco- 
lare. L.  KSupra  modum  mirati,  {.  Uscir 
di  quvMo  secolo  , vale  Morire.  5*  Uocir 
di  sé,  o Uscir  fuor  di  sé,  vale  Stupidire, 
perdere  il  senno.  L.  Obstupescere  , stu- 
pore eornpi.  5-  E Uscir  di  sè  , vale  ta- 
lora Esser  rapilo  fuori  de*  scusi  , andare 
in  estasi.  5*  Uscir  di  senno,  o del  cervel- 
lo, vagliono  Impattale.  L. /rua«ire.5. 
scir  de*  gangheri,  vale  Uscir  di  cervello, 
ed  è il  contrario  di  Stare  iu  gangheri.  L. 
Externari^  delirate  , amimo  abìsiìenmri , 
mente  percelli.  Uscir  del  manico. 
Mameo.  Uscire  a riva  o alla  riva,  vale 
Condursi  alla  riva,  terminar  la  navigatio- 
ne.  Uscir  di  bando  o di  carcere,  vale 
Esser  liberalo  dal  bando , o dal  carcere. 

Uscir  del  laccio  o del  pericolo  , vale 
Liberarsi  , strigarsi  , svilupparsi.  L.  Se 
extricare.^.  Uscir  di  pcns,  vale  Dar  fine 
alla  pena.  L.  Prema  se  librare.  Uacir 
dell*  animo  , vale  Non  vi  pensar  più. 
$•  Uscir  di  mente  , vale  Dimenticarsi., 
scordarsi.  L.  ObUvisci.  5>  Uscir  di  bocca, 
vale  Venire  o scappar  detto  inconsidera- 
Uinrnte.  L.  E er6o  exeidere,  ^ Uscir  dì 
mo«lo,  di  niisura,  vale  Eccetlcre.  $.  Uscir 
degli  occhi  alcuna  cosa  , vale  Aver  gran 
dispiacere  d*  aver  perduto  alcuna  cosa,  o 
di  aversene  a privare.  $.  Uscir  di  mano, 
vale  Scappare,  scampare.  $.  Uscir  di  cor- 
po , vale  Cacsre.  L.  Creare  , ventrem 
eronerare.  5*  Uscir  de*  panni  vedovili  , 
vale  Dcporli.  5- Uscire  il  rutto,  vale  Non 
aver  più  voglia  di  ruttare  ; e fìgur.  vale 
Penler  la  voglia  , lasciare  il  guato  $ che 
anche  dicesi  Uscire  il  ruxto  del  capo  o 
della  testa.  L.  Seria  cogitare  , ad  seria 
dit^rtere.  <ì.  Uscir  d'ira,  vale  Pacificarsi. 
L.  Cessare  ah  ira.  5>  Uscire  odore,  vale 
Olire.  L.  Odorem  t/wraie,  o/«r«.  Fare 
uscire  uno  , vale  Stimolarlo  tanto  colle 
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parole  eh'  •*  •’  iotluca  , ancorché  contro 
»ua  voglia,  a fare  e dire  quel  che  altri 
detideri.  L.  ^liquem  ad  oltqutd  prater 
iuum  mortm  aut  italuram  Jaciendum  , 
aut  dicendum  adtgart.  ^ Uscire  alla 
cam|>agna  » diccai  degli  Eserciti  che  esco- 
no dagli  alloggiamenti  per  acuire  a luit- 
laglia.  $.  Uscire  culla  aita,  parlandosi  di 
pericolo,  aale  Uscirne  rivo  $ che  volgar- 
mente ai  dice  anche  Salvar  la  pelle.C.  Uscir 
fuori  de'  beni  paterni,  vale  Perderli,  coo- 
aumarli.  $.  Uscire  del  debito,  vale  Man- 
care al  dovere.  S*  Uscire  del  segno,  vaie 
Eccedere.  5’  Uacir  di  greggia,  vaie  Uscir 
del  comune.  5*  UKÌre  d*  umana  forma  , 
vale  Deporla,  s^gliarseoe.  Uscire  fuor 
• di  natura,  vale  Operare  contro  il  proprio 
naturale  , far  cosa  contraria  alla  propria 
indole.  5.  Uscir  vano,  vale  lo  a.  c.  An- 
dare a «ttoln  , non  aortir  1'  «fletto  desi- 
derato. $.  Uscire  addosso.  ADnos.so. 
$.  Uscir  ds  tavola,  vale  Levaiui  da  man- 
giare. 5 Uscir  dell*  orma.  y.  Osma. 
5.  Uscir  pagatore,  vale  Pagare  la  niallr- 
verìa,  io  contrapposto  di  Entrar  malleva- 
dore. $.  Uscire,  posto  assoÌiiUioieutc,tro- 
vasi  per  Nascere.  £ «Oftèi,cAe  ni  d ono, 
ni  dt  fiero  Leone  usci,  non  sdegni  tale 
amante.  Ar.  far.  2,  32.  5-  Uscire,  di- 
ceti anche  delle  Vìe,  che  nascono  e sboc- 
cano dove  che  sia.  5*  Uscire  , assoluta- 
mente vale  Seguitare , venire  in  coose- 
euenia.  Di  rfuetto  rvea  che  il  fine  e 
la  perfe%iòne  delia  jeda  sta  in  tfuattro 
cose.  £r.  Ctord.  24f.  $.  Diceai  anche 
della  Luna  che  finisce.  5*  Uscirsi , vale 
Andar  vìa,  sgomberare.  add.  Otc 

esce;  contrario  di  Entrante.  E.  Egrediens^ 
exiensy  profinens.  $.  Per  Finicute,  ter- 
minante. — imk:<to,  o.  ast.  v.  L*  nsrire. 
L.  Exitus,  Jiuxio.i.  P.  oieL  vale  Pine, 
esito,  siiccesao.  L.  /’i/iis,  exitus^  eveutut. 
—Ita.  n.  ast.  v.  L’  uscire..  L.  ExUu». 
5.  Si  applica  siflatto  vocabolo  ad  ogni 
sostanaa  che  viene  espulsa  dal  corpo  uma- 
no, siggiungendovi  il  distintivo  tolto  dalla 
natura  di  materia  evacuata  o della  qualità 
d*  organo  che  la  mamla  fuori  , e quindi 
dicefi  Uscita  di  ventre  alla  Diarrea  , 
Uscita  di  snugoe  all  ’ Kmonrag’ia  ec.  5*  Per 
Cadeau,  terminatone,  desioenu,  e dicesi 
gramniaticalmenle  delle  parole,  f.  Per 
Apertura  <la  lucire.  L.  Ostium.  ^ Dare 
uscita  o r uscita  , vale  Dar  luogo  on- 
de si  possa  uscire  , conceder  1*  uscita. 
5.  Per  Soccorrenra  , stcriiperameiilo  di 
corpo,  cacajola.  L.  Diarrhtra.  Por  lo 
Sterco  stesso.  L.  Stereus  , gen.  oeis.  Per 
Successo  > esito  j che  anche  si  dice  Riu- 
scita. L.  Eyentus.  Per  Fine.  E.  Eitiis. 


uso  926 

5.  Uscita  de'rami,  vale  Germogliamento, 
il  germogliare  delle  piante.  5*  Per  con- 
trario U'Entrata,  in  significato  di  rendila, 
spesa.  L.  Jmpensa.  5>  Mettere  a uscita, 
vale  Scrivere  tra  le  spese  ; e figur.  vale 
Avere  per  dimenticalo.  $.  Shracciare  a 
uscita,  vale  Consumare  acnu  risparmio  o 
riservo.  —ITO.  sdd.  Contrario  di  Entrato. 
5-  Uscito  di  mano  per  esempio  d*  un  ar- 
lrfice>  vale  Lavoralo  da  lui.  5*  Uscito,  in 
iorza  di  n.  car.  vale  Fuoruscito, bandito; 
uscito  dalla  città.  L.  Exul.  — irCaA.  n. 
ast.  UkìIb,  F uscire.  L.  Foria. 

Uscirò,  s.  m.  Lo  s.  c.  Sterco.  L.  Stereus. 

U.vc — Ito,  — itOsa.  F-  Use— laa. 

Uscit  òu>.  y.  Use— IO. 

Uscdeiii.  n.  di  nar.  Popolo  d'origine  slava 
nell*  llliria,  nella  Ctoazia  e nella  Dalma- 
zia. Era  Carnoso  per  le  sue  piraterie  iiel- 
r Adristico,  non  ancora  intcranieote  cee» 
sale, quantunque  i suoi  mezzi  di  su«sislenr.i 
Steno  geiieralroenle  divenuti  più  onorevoli 
mercè  le  provvide  cure  tiri  governo  au- 
striaco a cui  esso  obbedisce. 

Uscopìa.  geog.  Città  della  Turchia  ctirnpen, 
nella  Servia,  sul  fiimic  Veralazer,  disi.  9(1 
Diiglis  da  Nissa  e 375  da  Costantinopoli. 

Usrt'P.  geog  Nome  di  un  eangiaccalu  della 
Turchia  europea  , nella  parte  ocrideotale 
delia  Romelia,  il  suo  capotuugo  pirla  lo 
stesso  nome. 

UsàooH.  geog.  Città  capnluogo  dell’  ìsola 
dello  stesso  nome  , nel  Bnltico,  apparte- 
nente alla  Prussia,  nella  proviti.  <li  rome- 
rania. 

UsivoLU.  Lo  s.  c.  Usabile.  F.  Us — asi. 

Usi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Festevole  , cd  auche  Silenzioso  ; il  suo 
friiiiuiniiio  è Usiv,  e vale  lo  stesso. 

UsicK — ÒLO  , — CÒLO.  Lo  s.  c.  RusigD— o- 
lo,  — uolo- 

UsIka.  s.  f.  Neologismo  preso  dal  francese. 
Stabilimento  fatto  per  una  fucina  , una 
fabbrica  dì  vetri,  un  mulino  e simili. 

Usisi,  o Usipèn.  Nome  di  naz.  aut.  Popoli 
di  Germania, sul  Reno,  vicino  al  luogo  dove 
questo  fiume  si  divideva  in  parecchi  lanii. 

UsiTÀT — o.  add.  Usalo,  solito,  consueto.  L. 
Usùatus.  —iuiMo.  add.  superi.  — amÌstb. 
avT*  In  modo  luitalo. 

UsmìItb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Vcn.# 
nella  proviti,  di  Milano. 

Ussàs.  s.  f.  o Mosco  01  CsAKio.  Sorta  di 
Musco  inmlorifem  , di  sapor  salso  » che 
alligoa  su  i craoj  dissecati , e per  lo  piu 
ti  trova  su  i cranj  degli  appiccati  o degli 
strangolati,  lasciali  sospesi  finché  cadono 
a pezzi.  Gii  antichi  vi  attribuivano  grandi 
virtù  antiepilettiche. 

Uà— o.  a.  m.  Usauza,  consucludiue.  L.  UsuSf 
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ccntuetudo.  Per  Eserctlatione,  pratica. 
L.  Uiuiy  fxereitatio.^.  PerConveraatioDe, 
pratica.  5*  ^c*  lettali,  e tale  Facoltà 

di  adoperare  cbecclieuìa  arniui  averne  il 
poaacaao  L.  Jus  utettdi.  5*  tigur.  òkneca 
ptrh  arieoe  diee^  che  non  h posto  U bene 
delt  uomo  nei  lungo  s^zto  del  tempo  , 
ma  nell*  uao.  Cavale.  J^rutt.  Ling.  Per 
H»ura  , fruito.  Perche  se*  grassa  delle 
mie  ricehètxey  voglio  mi  dia  l*  vao  della 
grassetta.  Pau.  Esop.  4t0.  5*  Trovavi 
anche  nel  lignificato  di  Alito.  Marta  e 
la  Jamtglta  sua  avevano  un  poco  da  prì^ 
ma  un  cottile  uso  contro  a tfuetto  mae- 
stro. Pit.  S.  M.  Madd.  7.  j.  U»«i,  per 
Copula,  o congiugnioiento  carnale.  !..  Co* 
putOy  coitus.  5>  Per  Servigio.  L.  Usui  ; 
onde  Ad  ttio,  vale  Per  irrvirio.  prov. 
Uio  fa  legge;  che  vale,  che  La  coniuetu- 
dine  acquiita  fnrta  di  legge.  $.prov.  Uio 
ai  converte  in  natura;  e vale  che  Gli  abili 
hanno  tanta  forra  in  noi,  che  difEcilmenie 
ai  vincono.  L Vsue  est  altera  natura. 

Far  nio,  vale  Servirai.  L.  Uti.%.  A uio, 
in  forra  di  prepoaixione,  vaie  A guisa,  a 
modo.  5*  A nao,  avv.T.  mercantile.  Di- 
ceM  delle  lettere  di  cambio  allora  quando 
il  pagamento  della  aumma  compreaa  nella 
lettera  debba  farai  col  rispetto,  e indugio 
prescritto  dall'  uso,  cioè  iu  capo  al  tempo 
usato  per  U piatta,  e diceai  A due  usi  , 
a tre  usi,  per  cui  si  vuol  dire  A due  mesi, 
a tre  mesi  di  respiro  al  pagamento.  5*  Te- 
nere a uso  d'  una  cosa  , vale  Servire  in 
luogo  di  quella.  5-  Levarsi  un  uso  , una 
coniuetudiiie  ec.  P . Levate,  —àccio,  n. 
m.  peggiorai*  Cattivo  uso.  *-uàLi.  add. 
Di  uso,  thè  è per  uso  , comune,  ordina- 
rio. — OAMT*.  n.  f.  Agevoletra  nell’  uso 
di  checchessia. 

Dao.  add.  Lo  a.  c.  Usato,  avverto.  f^.Ua— a- 
at.  L.  Assuetus. 

Uaoraòno.  I.k>  a.  c.  Uaiifnmo.  P.  L.  Vsus 
Jruetus. 

UaoLlae.  v.  neut.  T.  aretino,  che  vale  Stare 
ad  ascoltare  di  soppiatto  gli  altrui  ragio- 
namenti. 

tJaoLifbme.  a.  m.  Nastro,  o altro  legame  col 
quale  ai  legano  le  barche  e simili  cose. 

UaoH.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumh.-Ven.,  nella 
provin  di  Belluno. 

Uaoo.  niitol.  Il  Nettuno  de*  Fenicj,  che  se- 
condo Sanconiatone  fu  il  primo  ad  inse- 
gnare a*  suoi  compatriotti  ad  esporsi  ai 
Butti,  sopra  ad  un  tronco  d'  albero  Inca- 
vato. 

UaQUtBÀCH.  a.  m.  Sorta  di  liquore  compo- 
sto con  lo  taflèrano  , usato  presso  alcuni 
popoli  del  settentrione. 

UsaàMA  o UtsMA.  geog.  ant.  Città  di  Spa- 
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gna  presso  gli  Arivaci,  sul  Duriui  U Douro; 
oggidì  Osiua. 

Uttàni.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari,  capoloogo 
di  distretto,  in  una  vasta  pianura  rtcebis- 
aima  di  grano  , ma  malsana.  CooU  lOOO 
abitanti. 

UasÀSTia  o CataTia.  geog.  ant.  Isola  dell'O- 
ceano, sulla  costa  occident.  «legli  Osinet. 

CaSAto.  n.  car.  ni.  Sorta  di  soldato  a cavallo 
che  dapprima  era  soltanto  in  uso  in  Un- 
gheria, ma  che  poi  fu  imitalo  negli  altri 
stali  d*  Europa. 

UasÀTTO.  Lo  a.  c.  Usatto. 

UaaàLLO  uurdm,  o Uxàixo  dduoil  geog.  ant. 
Fortissima  città  della  Gallia  presso  i Ca- 
durei.  Fu  1‘  ultima  città  che  ar  rese  a Ce- 
sare. 

Uaaaa.  geog.  Fiume  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja,  e nella  provin.  di  Gc- 
neveae. 

UsaiA  o UxiA.  geog.  ant.  Città  della  Perfi- 
de I poco  dislanle  dal  mare. 

Usati  o Dxu.  n.  di  nax.  Popoli  d'Aaia,  nella 
Persia,  i quali,  secondo  Quinto  Curalo,  a- 
Lilavano  al  di  là  della  città  dì  Siisa.  Quei 
popoli  eran  diviai  in  due  naaiooi;  quegli 
che  abitavauo  nella  pianura  erano  soggetti 
a'  re  di  Persia  , e quelU  che  abitavauo 
nelle  monUgue  erano  indipendenti. 

Ussìti.  o.  car.  pi.  Nome  de‘  segsiaci  delle 
dottrine  di  Giovauoi  Us.  Essi  erano  in 
taulo  numero  che  , dopo  la  morte  del 
loro  capo  e maestro  , formarono  un  for- 
midabile esercito  e ìovasero  U Boemia  e 
la  Germania,  dove  portarono  ovunqoe  il 
ferro  e il  fuoco. 

Uiso.  u.  car.  m.  Lo  a.  c.  Zingaro. 

UasòsA.  geog.  Fiume  della Turoliia  europea, 
nella  Bosnia. 

UstoaicÌDA.  n.  car  in.  Ucciaor  della  propria 
moglie, 

Usta.  n.  f.  Voce  usata  da’ cacciatori,  e si- 
gnifica Passala,  aito  , che  è quell*  odore, 
quegli  cfUiivj  lasciati  dalle  fiere  dove  pas- 
sano, i quali  penetrando  nell'  odorato  dei 
cani  da  caccia  destano  in  essi  una  gran- 
dissima anrictà  di  ritrovarle. 

IQstica.  g^g*  Isola  del  mar  Tirreno,  a tra- 
montana della  Sicilia  da  cui  dipende.  Ha 
la  lonoa  ovale,  è lunga  3 miglia  e larga 
2.  Sopra  uno  de'  tre  monti  che  vi  looo 
trovasi  il  forte  di  Falconara  , piaxu  da 
guerra  dì  terza  classe.  Era  quest*  isola 
rimavU  disabitata  aino  al  47B1,  quando 
alcune  famiglie  di  Palermo  andarono  a 
sunuarvi,  trattevi  e dalia  fertilità  del  aoolo 
e da*  privilegi  ofieni  loro  Hai  governo. 
Conta  ora  HOO  abiunti.  Ustica  forma  un 
comuoe  dell*  inleadenxa  e del  diatr.  di 
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Palermo.  Stalle  cotte  tonori  tlcnm  banchi 
tli  corallo  ulora  multati  dagli  abitanti  di 
Trapani. 

UtTiLACim.  n.  f.  T.  med.  Cancrena  cagio- 
nata  dall'  uso  del  fromeoto  allogliato. 

tJsTióii , e Adoitióm.  n.  f.  T.  chini,  e 
chir.  Dicesi  cosi  la  Impressione  ietu  dal 
calorico  accnmoUto  o concentrato  sopra 
i corpi  rirentif  qualora  questa  impressio- 
ne riene  praticata  appositamente  e con 
mire  terapeutiche  ; imperocché  ore  sia 
r efletto  dell’  accidente  nominasi  Scotta- 
tura U compleaou  de’  fenomeni  che  ne  ri- 
saltano ; si  odoprano  pure  gli  stessi  vo- 
caboli per  esprimere  r aiione  di  applicare 
il  calorico  , od  i corpi  che  ne  sono  im- 
pregnati. 

CsTOLÀOB.  V.  neut.  Stare  aspettando  avida- 
mente il  eil>o  od  altro;  desiderare  arden- 
temente una  cosa  che  si  vede  ; e dicesi 
più  propriamente  de' cani.  L. /nùiore, /{o- 
gfMre  aesidéfio. 

CsTÒaio.  add.  Agg.  di  specchio  concavo  , 
così  detto  dall'  effetto  che  fa  di  acceodere 
e d'  abbruciare.  Pochi  avvenimenti  più 
celebri  dell'assedio  di  Siracusa  si  trovano 
nell'  antichità  , dova  Archimede  co’  soli 
artifiaj  e compensi  del  proprio  ingegno 
tenne  si  luogo  tempo  a ^da  e in  iscaeco 
la  romana  possanza  , e ne  sconcerto  le 
misure!  tra  gli  altri  modi  di  difesa  trovb, 
per  quanto  asaienrasi,  quello  d*  incendia- 
re U flotta  romana  col  mezzo  degli  spec- 
chi ustorj  , 1*  uso  de*  qnaU  egli  stesso  a- 
vea  scoperto.  Ciò  viene  accertato  poeiti- 
vameote  da  Galiano,  Dione,  Zooara  , ed 
alcuni  f ma  certi  anlori  di  una  grande 
autorità,  come  sarebbero  Diodoro  Siculo, 
Polibio  t e Tito  Livio  , convenendo  del 
Catto  dell’  incendio  de’  vascelli,  non  fanno 
menzione  veruna  di  tali  specchi.  Il  silen- 
tio  di  questo  su  ule  particolare  eircosUn- 
oa  farorisce  il  sentimento  dì  quelli  che 
la  tengono  per  favolosa  ; sentimento  fon- 
dato su  i principi  della  catottrica,  median- 
te i quali  se  ne  dimostra  l'impossibilità 
iodnbiuu  cogli  specchi  sferici  concavi,  a 
differenza  dei  poliedri.  Nè  sono  le  espe- 
rienze del  Kircner  e del  Buffon  abbastanza 
coDVÌneeoli  da  far  creder  vero  1*  incendio 
della  flotta  di  Marcello  eseguilo  da  Ar- 
chimede mediante  gli  specchi  detti  usto- 
rj. Il  Buffon  fece  costruire  uno  specchio 
di  riverbero  composto  di  centoscssant'otto 
Tetri  piani , mobili  a cerniere  , c che  si 
potevano  far  giocare  tutti  insieme,  o sol- 
tanto in  parte  ; e vuoisi  che  per  mezzo 
di  questa  macchina  accendesoe  il  legno 
alla  diotanza  di  50  piedi. 

Uatoìia.  b.  f.  T.  d’  ontiq.  Nome  che  i Bo- 


mani  dsvano  al  luogo,  dove  ne*  funerali, 
i cadaveri  si  bruciavano  sul  rogo. 

TTstrolÀzi.  V.  neut., Lo  s.  c.  Cstolare. 

Dstulazióri.  n.  f.  E 1*  atto  o I*  opcraziono 
di  far  seccare  una  sostanza  umida. 

Dsuìl — B,  — itI.  y,  Us— o. 

UsCCAMÓBB.  y.  UsUCAF— IZB. 

Csuc^Apise.  V.  ueut.  T.  de'  forensi.  Acqui- 
stare , far  suo  in  virtù  di  prescrizione  » 
e in  vigore  del  paciOco  possesso  per  lo 
spazio  di  legittimo  tempo.  — apiÓvb.  n. 
ost.  V.  T.  de'  forensi.  Ragione  di  proprie- 
tà , che  B*  acquista  sopra  un  fondo  , o 
simile  , pacificamente  posseduto  per  lo 
spazio  degli  anni  dalla  legge  prescritti. 
— àrro.  wld.  Che  è stato  posseduto  , o 
che  si  possiede  in  virtù  o io  vigore  dì 
prescrizione. 

UsoFsrrr— ìrb  , — ito.  y.  DscFRtrrr — o. 

UsuprOtt — o,  e 0soprDtto.  n.  m.  Facoltà 
di  godere  Ì frutti  di  checchessìa.  L.  f/sus- 
Jruetut.  — 2sb  , — uXbb.  V.  ncul-  Aver 
r nf^ufrutto  di  checchessìa.  L.  Uiifrui, 
P.  simil.  Trovasi  nel  significato  di 
Usare  colla  donna.  — àto,  — uIto.  add.  e 
participio  de*  loro  verbi.  — Oàrio,  — pà- 
ria. n.  car.  T.  de'  legisti.  Colni  o Colei 
che  ha  1*  nsiifrntto  di  checchessìa. 

UspPSOTT — rÀRZ,  — OÌRJA,  — càltO, — UÀTO. 
y.  USUPRCTT— O. 

Usùiro.  s.  m.  Specie  di  Ciliegia  del  Perù. 

UsÙR — A.  n.  f Interesse  inginstnmente  tratto 
da  danaro  imprestato.  L.  fernUf  geo.  oeir, 
usura.  P.  in  et.  Pagare , vendicare  con 
uaura  , vale  Rendere  il  doppio  del  bene 
o male  ricevuto.  $.  A usura,  avv.  coma 
Dare  o preatare  a usura,  vale  Dare  o pre- 
stare per  guadagnarne  l’  usura,  dare  per 
ricevere  oltre  la  sorte  data  anche  rusnrai 
il  suo  corrispondente  è Pigliare  a usura. 
$.  P.  simil.  Non  ÒaatUf  no,  se  lu  pensi 
di  dàrftUeli  ( i benefizi  ) a osOoi.  Seu. 
Ben,  yarek.  3,  <0.  $.  Dare  d’usura,  vote 
Pagare  per  usura,  —àio,  — àaio.  n.  car. 
Colui  che  dà  e pretta  ad  usura.  L-  Pene^ 
rotar.  5.  Usoaàio,  e Usnaàtio.  add.  Che 
contiene  usura.  L.  Vsurariut.  — RCOtàaB. 
V.  neut.  Pare  usura  , dare  usura.  L.  Fe^ 
nerarìy  fenori  dare.  — bcgiamrhto.  n.  ast. 
Lo  usureggiare.  Xj.UsurOyJenuSyfenera^ 
tio.  — bgciXto.  aild.  Che  è stato  dato  o 
preso  a usura.  L.  Fenuri  davn.  — iìba. 
n.  car.  Fem.  d’  Usuriere.  — lisB.  n.  car. 
m.  Lo  a.  c.  Usurajo.  L.  Feneraior, 

UsDt — ifo  , ( n.  cor.  e add.  ) — àtio.  F, 
Usua—  A. 

UsdzBiL.  geog.  piccola  città  di  Spagna  nella 
Guipuscoa,  e nella  provin.  di  San  Seba- 
stiano , sul  fiume  Orrio,  die  ivi  si  passa 
sopra  tre  ponti , ed  U quale  à miglia 
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clUunte  Ta  a metter  face  nell*  Oceano. 
Conta  circa  2000  abitanti. 

Usua — BCCtAMcato,  — acciiat , ~Kcoi2to  , 
— lèaa , Usua—- a. 

UtuaraMéaro.  y . Usuar — aaa. 

Usuar — Àaa.  v.  a.  Occupare  ingiustamente# 
e torre  quello,  cbe  »*  aspetta  altrui.  L. 
Rapere^  usurpare  , mt^adere,  occupare, 
S«  Usurpare  , trovasi  anche  per  Usare  , 
adoperare,  n.  ast.  ▼.  L*  nsnr* 

tare.  L.  Rapina.  $■  Trovasi  anche  per 
^so  » usamento.  — 2to.  add.  Occupato 
inginatamente.  5*  Trovasi  anche  per  Usa* 
to  , adoperato  , solito.  *-*ATisaiMo.  add. 
superi,  nel  sif^nifìcato  di  Usato,  cioè  Usa- 
tissimo. L.  usitatissimui.  ->ATiTAMé;(Te. 
avv.  Con  usurpaaionr.  — atóbb.  d.  car. 
m.  Che  usurpa.  L.  invator.  — sralCE. n, 
car.  f.  Colei  che  usurpa.  — Aaiòaa.  n.  ast. 
L*  usurpare.  L.  Usurpntio,  ^AZioacàuLAy 
Azioauìaa.  n.  ast.  f.  dim.  Piccola  usur- 
pazione. 

Usuar — ATÌssmo  , — aTiVAvéara  , — àto  , 
>~ATÒaB  , — ATalce  , — Azioac^A  , — a- 
ziovcliA,  — Azióai.  y.  Usuar— ite. 
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U,  . T.  mas.  Prima  sillaba  dell’  antica 
solmitaarione, detta  tu  oggi  Do. 

Uva.  geog.  Vili,  dell*  isola  ui  Sardegna  nel- 
la divisione  di  Capo*Cagliari,  nella  provin. 
di  Cagliari,  e nel  distr.  di  Siliqtta  ; conta 
4200  abitanti. 

Urii.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Perversità. 

UrèLLB.  geog.  Borgo  della  contea  di  Nìzaa, 
capoluogo  di  mandamento  con  1500  ahi* 
tanti  cbe  coltivano  la  vite,  1*  olivo,  e il 
casUgno,  e pe*  quali  il  cacio  è no  artico- 
lo di  metratura. 

UràLLO.  s.  m.  Piccol  vasetto  di  terra  cotta 
invetriato,  per  uso  di  tenere  olio,  aceto,  e 
simili  per  condire.  L.  Lecfthus. 

UTeaslui.  s.  m.  pi.  Quelli  strumenti,  arnesi 
c mobili,  che  vengono  spesso  ad  uso  nelle 
case  , nelle  officine  , e per  lo  più  nelle 
cucine. 

Utbsìba.  mitol.  Dea  che  presiedeva  al  vi- 
scere in  Cai  sta  riuchiuso  il  feto  in  gi'em- 
)m)  della  madre.  Era  essa  iovocata  ne 'parti. 

UreaÌBo.  y.  Urta — o. 

UrBaiRO.  add.  D’  utre,  d*  otre,  fatto  d'otre. 

Ùria*— o.  a.  m.  e Matsìci.  f.  L.  Iherus.  gen. 
i,  matrix  , geii.  icii.  Viscere  )>osto  nel 
basso-vculre  delle  feinuiioc  degli  ammali 


un 

mammiferi  , nel  qnale  portano  il  feto  t 
è un  organo  cavo  e simmetrico,  collocato 
nel  piccolo  Itaciiio  della  donna,  dietro  la 
vescica  davanti  1*  intestino  retto  , sopra 
della  vagina,  e sotto  delle  etreonvoluaioni 
dell*  ileo.  E rntero  all*  incirca  piriforme, 
rappresenta  un  corpo  quasi  triangolare  , 
appianalo  dal  davanti  all*  indietro,  la  cui 
sommità  trovasi  all*  ingiù  e la  base  in 
alto.  L*  anatomico  Chaussier  lo  conside- 
ra come  una  conoide  depressa  sopra  le 
due  facce  opposte  , troncata  alla  propria 
}>ase,  e rotonila  nella  saa  sommità.  — ivo. 
add.  Che  ha  relazione  coll’  atero,  appar- 
tenente all*  mero  o alla  matrice.  L.  r7re- 
rinus.  5>  Arterie  uterine  ; sono  quelle 
che  provengono  le  fine  dalle  spermatiche, 
e le  altre  dalle  ipogastriche.  5-  Vene  n- 
terine  ; queste  terminano  nelle  arterie 
dello  stesso  nome,  e si  dilatano  nel  tessuto 
delia  matrice  per  produrre  ciò  cbe  gli 
anatomici  dissero  Seni-uterini.  Ners'i 
uterini,  che  traggono  la  loro  origine  dal 
plesso  senale  , dal  mesenterico  , e dai 
nervi  sacri.  5*  Furore  uterino  , lo  a.  c. 
Ninfomania,  y.  $.  Uterino,  è anche  ag- 
giunto de*  Parti  nati  di  una  medeatma 
madre  , ma  di  diverso  padre.  — omarIa. 
n.  f.  Furore  uterino  , ninfomania. 

UtbsovsrIa.  Lo  s c.  Ninfomania 

UraaTÒiio.  s.  m.  T.  chir.  Nome  dato  ad  uno 
strumento  per  incidere  gii  orli  del  collo 
dell*  utero  , all<in|ii.in<lo  avvengono  le 
convulsioni  nel  momento  del  parto. 

UTRszTÙa.  niitol.  Specie  di  Miagia  praticala 
presso  gl*  Islandesi  , e la  qnale  aìgnifìca 
star  srduto  fuor  delta  casa  ; I’  uso  di 
essa  si  fa  sino  ad  Odino  risalire.  Quelli 
che  si  trovavano  fuori  della  loro  abilaziu- 
ne  in  tempo  di  notte  i*  immaginavano  di 
conversare  cogli  spiriti,  i quali  comune» 
mente  consigliavan  loro  di  commettere  del 
male  * perciò  eran  riguardati  siccome  non 
meno  colpevoli  di  coloro  che  esercitavano 
la  magia  nera,  e quella  eziandio  tendente 
ad  evocare  i morti. 

Un.  Voce  uuta  nella  frase  Nò  uti,  nè  putì, 
a maniera  d*  aggiunto  , e significa  Noa 

, capace  nè  di  bene  nè  di  male. 

Ùtica- ge«ig.  ant.  Città  marittima  d'  Affrica 
fra  Cartagine  ed  il  promontorio  d* Apollo. 
Secoiiilo  Pomponio  Mela  , e Stefano  di 
Bizanzio  , eia  da  principio  stata  una  co- 
lonia di  Tirj.  Qtiesta  città  per  dignità  e 
granilevza  non  la  cedeva  che  a Cartagine, 
e dopo  la  distruzione  di  questa,  divenne 
la  capitale  delLi  provincia.  Augusto  diede 
agli  abitanti  di  Ulica  il  titolo  di  cittadini 
romani.  Spesso  si  fa  di  essa  menttone  nelle 
guerre  civili  condotte  da  Cesare  | cd  casa 
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divenne  ancor  più  celebre  per  la  mone 
di  Catone,  il  qiule  vi  si  iiccise,  onde  non 
cadere  ueilc  mani  del  vincitore  di  Poni* 
peo.Trovaosi  nel  luogo  dove  giaceva  que- 
sta citlà,  una  quantità  grande  di  vecchie 
mura  , un  bell*  acqnidoUo  assai  largo  , 
delle  cisterne,  ed  altri  vestigi  d'  ediiìaj 
che  manifestano  una  magnifica  e grande 
città.  Ad  essa  corrispoode  oggi  Biseita  e 
Porto-Farina. 

UricàHSB.  add.  Di  Utica,  città  dell*  Affrica 
propria  , oggi  fiiserta  ; è siaonimo  di  Bi- 
scitino. 

tlriLlae.  y . Util — b. 

I^til — s.  add.  Profittevole,  giovevole,  frut- 
tuoso, vantaggioso.  L.  Utility  commodut . 
5*  Utilb.  a.  asl.  Profitto  , vantaggio.  L. 
UtUUaty  eompentìinm.  $.  Dare  utile,  vale 
Apportare  utile. Fare  utile,  vale  Appro- 
flare,  guadagnare  , utilizzare,  Far  utile  , 
vale  anche  Far  prò.  Utile,  per  U»ura,  in- 
teresse; onde  Dare  a utile,  vale  Dare  a inte- 
resse.— UsiMO.  add«  superi.  L.  Utilitsimut. 
— itX, — ITÀDB, — ITÀTB.  o.  ast.  Pro,comodo 
e giovamento,  che  si  trae  dì  checchessia, 
vantaggio.  L.  UtiUtaty  commoditas.  Fa- 
re utilità  , vale  Arrecar  utile.  — bmemte  , 
— MBBTB.  avv.  Con  utilità,  vantaggiosamen- 
te, giovevolmente.  L.  Utililer.  — issima- 
méntb.  avv.  superi.  L.  Utìlittime-  — àrb. 
V.  a.  Secare  utile,  giovare,  far  del  bene, 
5.  — . V.  ncut.  Ricevere  o ricavare  utile. 
— itXrb  V.  neut.  — itUsi.  neiit.  pas.  Ap- 
provccciarsi,  approfittarsi.  — izzàrb.  ( za 
asp.  ) V.  neut.  Trarre  utile  , guadagnare. 
L.  ùterari. 

Util — smbiitb  , -^issimambiitb,  — issiMO  , 
— ITÌ,  — ItXdB, — ItXrB,  — ITÀa8l,“»TÌTB, 
— IZZAtB,  — MBBTB  f'.  DtIL — B. 

UTtMAMBVTE.  V.  UtIM— O. 

— o,  ~aMÉVTE.  Lo  a.  c.Ultim — 0, 

— aioente. 

Uri  Roc.iS.  T.  d*  antiq.  Formola  acritta  sul- 
la tavoletta  che  si  presentava  ad  ogni 
cittadino  quando  trattavasi  di  far  delle 
leggi.  Con  cih  s'  indicava  che  quegli  il 
quJe  avea  dato  il  'suo  voto  era  dell*  o- 
pinione  di  colui  che  avea  propostala  leg- 
ge, e che  ne  chiedeva  la  conferma.  Quelle 
parole  scrivevansi  anche  abbreviate  U R. 
♦ Ctol— 8 , *i» — ITA.  Lo  a.  c.  Util — e , 

— ita. 

•Utorìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Utopia.  (Dal 

f;r.  U non  , e topot  luogo.  ) Opera  po- 
ilica  , io  cut  Tommaso  Moro,  gran  can- 
celliere d*  InghiUeira  , imprese  , ad  Imi- 
tazione di  Platone,  dì  dare  i*  idea  d*  una 
perfetta  repubblica;  la  quale  non  esiste 
in  verun  luogo  ; e che  anzi  , secondo 
1*  osservazione  di  ChatUretiUy  non  è buo- 

T.  rii. 
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na  che  nel  libro  in  cui  trovati.  Ni  aolo 
questa  di  Piatone  e del  Moro  dirai  dee 
chimerica  Perfezione,  la  quale  non  esiste 
che  ne'  loro  libri,  ma  quella  pur  di  Ci- 
cerone sul  Perfetto  Or.vtore  , quella  del 
Castiglione  sul  Perfetto  Cortigiano,  come 

fmre  le  altre  due  dì  Seonfonte  e del  Pal- 
avicino ; essendo  affatto  impossibile  riit* 
venir  negli  uomini  il  pregio  della  Perf^ 
zinne  che  al  solo  Dio  compete. 

Utopìa.  Titolo  d*  un  romanzo  di  Tommaso 
Moro,  il  quale  contiene  la  descriziuoe  di 
un  paese  immaginario. 

UtaXeo!!.  milol.  ind.  Semenza  d'  un  frutto 
agro,  che  cresce  soltanto  nella  parte  set- 
teulrìonale  dell*  India.  Chiamasi  egualmen- 
te Nocciolo  di  Rostrfmy  perchè  i SetUrj 
di  quel  dio  credono  che  egli  si  compiac- 
cia a rinchindervisi.  I piu  zelanti  ne  por- 
tano sempre  uoo  almeno  indosso  per  al- 
lontnre  JanuUy  il  Dio  della  morte.  Quel 
seme  è quasi  rotondo,  durissimo,  e cesel- 
lato come  un  nocciolo  dì  pesca. 

Utrb.  s.  m.  Lo  a.  c.  Otre. 

Ut  rb.  T.  mut.  Ambe  queste  sillabe  Indica- 
vano neU*  antico  solfeggio  la  loro  muta- 
zione sul  Do  o re 

Utsbcht.  geogiiL'  Ultrajectum.  Città  d'O- 
laucla  , capoluogo  della  provincia  a cui 
dà  il  nume  , disi.  22  miglia  da  Amster- 
dam ; è situata  sul  Reno  vecchio.  Q<testa 
città  diede  i natali  a papa  Adriano  VI.  Ivi, 
nel  f579,  fu  conchiiiso  il  trattato  d’unio- 
ne delie  sette  provincie  ; e vi  fu  pure 
•ottoscritta,  nei  4 74  3,  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e gli  alleati. 

DraèLCO  s.  ra.  Lo  s.  c.  Utcllo. 

UvRàiA.  geog.  Città  di  $p.*igoa,  nella  provin. 
di  Siviglia,  io  una  valle  deliziosa  e ricca 
di  ogni  sorta  di  produzioni  ; conta  42000 
abitanti. 

UtsiXca.  a.  f.  Lo  s.  c.  Triaca.  L.  Theriaca. 
UtricclXsj.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’ antiq.  Con 
uesta  voce  i Latini  volevano  significare 
onatori  d*  una  certa  specie  di  strumento 
fatto  di  pelle,  presso  u poco  della  forma 
d*  un  otre  , e che  sembra  essere  stato  co- 
me la  oustra  Cornamusa  presente  de*  mon- 
tanari. Non  bisogna  confondere  questi  so- 
natori con  altri  Utriculari  che  formavano 
una  compagnia  denominata  col  titolo  di 
Collegio.  Costoro  non  erano  che  una  spe- 
cie di  marinar)  serventiai  dì  otri  invece 
di  barche  piatte  per  passare  i laghi  ed  1 
fiumi- 

UTaidsQUB.  s.  m.  Voce  scherzevole  per  diro 
il  Sedere  , V una  e 1*  altra  natica. 

Ut  sol.  T.  mus.  Ambe  queste  sillalie  indi- 
cavano nell’  antico  solfeggio  la  loro  om- 
tazione  sul  Do  n sol, 
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i]*XJd&po.  Lo  i.  c.  Uopo. 
ifiCoÒTO'  Lo  ».  c«  tloTo. 


UV 


XJt — 1.  *.  f.  Frullo  della  vite,  del  quale 
ai  Oi  il  vino.  Le  uve  aiccome  i fichi  » le 
pere  c ainiili  frutti  sodo  di  tante  e di  s\ 
varie  i*egioni,  e portano  nomi  cosi  diverti 
in  ogni  paete  cne  non  accade  tpei-are  di 
potere  avere  dì  tutte  una  precita  notizia. 
L.  Uva.^.  Uva  dì  tre  volte  j tpecic  d'uva 
detta  anche  Agretto  dal  suo  sapore  acido. 
J.  Uva  bianca  di  Bcrtiooro,  dicesi  Quella 
che  sa  d'  arancio.  Uva  detta  Farinac- 
cio. y.  Moaoas.  5*  prov.  Assai  pampini 
e poca  uva  ; che  v.'tle  Bella  apparenza  e 
poca  sostanza.  Uva  de*  frati  , lo  s.  c. 
Ribes.  L.  Ribet  officiuarum.  J-  Uva  di 
volpe  , specie  d'  erba  puzzolente  , buona 
contro  la  peste  , c contro  i veleni.  L. 
Htrba  pari»,  uva  uulpina^  tolanum  qua- 
drifotium  baceiferum.  5*  Uva  spina.  L. 
Gtottularia  alba,  T.  hot.  Pianta  spinosa 
non  molto  grande  , che  fa  il  frutto  con- 
sistente ili  un  coccolo  , simile  agli  acini 
deir  uva  , più  dolce  e più  grosso  del  ri- 
beSy  di  color  gi.illo  c diafano  , si  che  si 
veggono  le  fibre  che  nutrono  i semi,  scor- 
rere sotto  la  scorza,  e dividerla  come  in 
ispicchi.  5-  Uva  turca  , lo  s.  c.  Filolacca 

Sy,  questa  voce  nella  rubrica  dì  Fit — oa). 

.Uva  d'  orso,  o Uva  orina  L.  Arquitu» 
uva  ur»i.  Pianta  del  genere  Arguto  , l i- 
conoscibile pe'suoi  steli  sdrajati  , le  sue 
foglie  ovali  , lisce,  interissime,  e sempre 
verdi  , i suoi  fiori  disposti  a grappoli  ter- 
minati, e pe*  suoi  frutti  di  bel  color  ros- 
eo. Questo  piccolo  arbusto  comunissimo 
in  Curop.*!  produce  delle  bacche  scipite. 
In  tempo  di  penuria  i Lapponi  le  man- 
giano crude  e cotte;  le  sue  foglie  hanno 
un  coito  odore  alqnaolo  balsamico,  ed  un 
aaporeaniaro  cd astringente.  — iììcko. adii. 
Di  uva,  che  ha  il  color  d‘ uva. — feo.  add. 
Appartenente  a uva.  L.  Vvtut.  Tunica 
uvea,  lo  a.  c.  Uvea,  y . 


uzz 

UvAMÌco.  adJ.  Voce  ditirambica.  Amico 
delle  uve,  ebe  è giovevole  alle  viti. 

UvAZtòWB.  s.  LT.  ciiir.  Tumore  dell*  iride 
deir  occhio,  detto  anche  Stafilome. 

UvàA.  a.  f.  T.  anat.  Nome  di  una  delle 
tuniche  deir  occhio  che  toma  sotto  alla 
cornea,  e che  è del  colore  dell*  uva  bru- 
na. E una  lamina  formata  anteriormente 
dall*  iride,  la  cpiale  separa  le  camere  del- 
r occhio , e nel  cui  ceutro  evvi  un  foro 
detto  pupilla.  L.  Uvea. 

Ur — BÀoKi,  — ào.  y.  Uv— A. 

••  nt*  Lo  s.  c.  Poppa,  mammella. 

UviuoLO.  ( sa  asp.  ) s.  ni.  Sorta  d*  uva  sai- 
valica,  detta  altrimenti  Lambrasca.  L. 
lij  »U%ft»tri»y  labrusca. 

ÙvoLA.  Lo  s.  c.  Ugola.  L.  Uva. 

UvOLÌRB.  add.  Epiteto  dato  a*  follicoli  mu- 
cipari deir  uvola. 


ux 


UxIhia.  Lo  s.  c.  Ussania. 

UxÀRTis.  Lo  s.  c.  Ussautis. 
UxellooOhcm.  Lo  s.  c.  Ussellodunum. 
UxiA.  Lo  8.  c.  Ussia. 

Ulti.  Lo  s.  c.  Ussii. 
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TTza.  mìtol.  Nome  di  un  idolo  degli  an- 
tichi Arabi,  i quali  il  tenes’ano  come  il 
piu  possente  delle  loro  divinità,  sebbene 
non  consistesse  che  in  un  tronco  d’.ilbe- 
ro.  Maometto  fece  distruggere  ridolo  cd 
estetminame  i saccnloli. 

UzAb.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Ambulante. 

Uzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Vcn.  , 
nella  provìn.  di  Valtellina. 

UzzàRn.  geog.  Castello  del  grandue.ato  di 
Toscan.a  , nel  Fiorentino  , e nel  vicariato 
di  Pescia  , nella  V.il  di  Nievole.  Conta 
33U0  abitanti. 

UzzÀRO  ( Niccolo  d*  ).  btog.  Capo  delta 
repubblica  fiorentina  dal  i4f7  al  fl32. 
Era  uomo  sommo  di  stalo  , da  molli 
anni  aderente  al  p.*irtito  tiegli  Albizzi , c 
strettamente  legato  in  amicizia  con  Tom- 
m.*iso  Albini,  che  resse  la  i*epnbblica  dal 
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4383  al  4447.  Niccoli  d'tJtiano,  coma 
fu  morto  il  suo  amico,  soUenlro  nel  po- 
ato  c nel  credilo  di  cui  quest 'ultimo  avea 
per  si  Inngo  > tempo  co«luto.  Seguendo 
come  lui  le  parti  de'  Guelfi  e dell'  ari- 
atocraz'ia  , fu  pero  più  moderato  degli 
Alhitzi  : adoperava  di  estinguere  gli  odj 
atilicliiy  d’assopire  le  vendette,  e di  man- 
tenere la  pace  tiitema,  persuaso  che  tutto 
il  credito  del  suo  partito  dipendeva  dal 
terrore  cui  aveano  inspirato  le  popolari 
•omroosse  , e che  tale  terrore  venendo 
meno  con  la  ricordaiira  dell'  ultima  ri- 
vroluxione  , il  numero  delle  persone  che 
desideravano  un  cambiamento  andava  cre- 
scendo. Al  di  fuori  r amministrazione  di 
?Ìiccolò  d'  Uzcano  fu  parimente  pacifica; 
diede  ricovero  io  Firenze  a papa  Marti- 
;no  V,  ed  appiano  alla  sua  patria  l'allean- 
•a  di  Braccio  dei  Montone  , il  più  gran 
conJotUere  d'  esercito  del  suo  secolo  ; 
fece  nel  M19  la  pace  col  duca  di  Milano, 
e indusse  i Genovesi  a vendergli  Livor- 
no. La  guerra  dichiarata  a*  Fiorentini  nel 
4423  da  Filippo  Maria  Visconli,  fu  ter- 
3 minata  io  aprite  del  4428  con  una  pace 
gloriosa  per  la  repubblica.  L’  Uszano  vo* 
!•  Jeva  osservarla  ledelineme  , ma  Rinaldo 
figlio  di  Tommaso  Albiazi , geloso  del- 
l' autorità  che  Tamico  di  suo  padre  crasi 
r.i'd'  V ■na<  f*oi'  • r • 1 ■ 


« pTòeicciaU  nella  repubblica  , ridusse  i 
Fiorentini,  in  onta  di  Niccolò  d UzzanO| 
a provvedimenti  più  violenti  , e fece  di- 
chiarar la  guerra  a'  Lucchesi  nel  dicem- 
bre dei  4 429.  Quella  guerra,  che  non 
molto  dopo  si  fece  generale  , non  corri- 
spose alle  speranze  dell'  ambizioso  gio- 
vane che  l’avea  provocata  ; essa  indcMll 
il  partito  del  governo,  ed  incoraggiò  quel- 
lo de’ Medici,  i quali  miravano  ad  impa- 
dronirsi della  somma  delle  cose.  L’Uzta- 
no,  mediante  la  sua  saggezza  e moderazio- 
ne, impedì,  finché  visse,  ogni  urto  ostile 
fra  le  due  parti,  però  che  prevedeva  do- 
vesse riuscir  funesto  agli  Albizzi.  Niccolò 
d*  lizzano  mori  nel  4 432  , poco  dopo  la 
pace  di  Lombardia.  Due  anni  dopo  la 
morte  di  lui  tntlo  il  partito  sul  quale 
aveva  esercitata  una  sì  lunga  influenza  fu 
cacciato  in  bando. 

Uzzato,  f'.  Uzz— o. 

Uzz— o.  ( zz  asp.  ) n«  m.  T.  de' botta],  11 
corpo  o gonfiezza  nel  mezzo  d’una  botte, 
onde  Dar  uzzo,  levare  a uzzo,  vale  Fare 

I che  la  botte,  il  barile  o simili  resti  con 
più  corpo,  e sia  assai  piìi  stretto  da  oapo 
che  da  piede.  *^àto.  add.  T.  de’  botta]. 
Che  ha  sufiìcirnLe  o soverchio  uzzo. 

Uzzolo.  ( zz  asp.)  n.  m.  Voce  bassa.  Ap- 
petito iuteoso,  fregoW  h,  Libi4f>y  cu/h^o. 
••  i A 
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n.  m.  Vcntiinrtimt  lettera  dell*  alfabeto 
italiano  , e »eflice»ima  delle  con»onanti  , 
che  in  Toscana  si  pronunzia  e negli 
altri  paesi  d Italia  Kt  E troppo  differen- 
te di  suono  dall'  U per  essere  confusa 
con  questa  rucale.  siccome  si  trova  regi- 
strato nel  Vocabolario  della  Crusca  , ed 
in  altri  vocabularj.  Il  V è molto  simile  al 
B ed  al  Bua  dell’  alfabeto  greco.  Da  al- 
cuni vieu  detto  un  aspirato  del  B , onde 
molte  voci  or  coll*  uno  or  coll*  altro  si 
dicono  c ai  scrivono  indifferentemente  , 
come  Servare,  Serbare,  Pferbo,  Piervo  , 
oce,  Boce.  Riceve  dopo  di  sè  la  R nella 
stessa  sillaba,  e in  mezzo  della  dizione  , 
ma  con  molto  perdiiuenlo  di  suono,  co- 
me : Dovreste,  Sovtano  ec.  Avanti  di  sè, 
nel  mezzo  della  parola  e in  diversa  silla- 
ba , consente  le  lettere  L,  N , R , S,  co- 
me : iMalk'a,  Convito,  Serva,  Disviato, 
benché  la  8 si  trovi  di  rado  avanti  il  V 
nel  mezzo  della  parul.i,  e per  lo  più  nei 
verbi  composti  colla  preposizione  Dii  e 
P/if,  ma  nel  principio  è mollo  frequente, 
coinej  Svariare,  Svenire,  S^'inare, 
gere  ec.  li  V raddoppiasi  come  le  altre 
consonanti  nel  mezzo  «Ielle  parole,  come: 
Bavvivaie  , Bovvolio.  ^ Questa  conso- 
nante trovasi  talvolta  mutata  in  G,  conia 
in  vece  di  Pai  voto  , Paiolo  si  trova 
Pargolo,  Pagalo.  Il  V serve  per  con- 
trassegno del  niuncro  cinque. 

V*.  Accorciamento  , o troncamento  della 
particella  Pi, 

VA 


a.  Imperativo  del  verbo  Andare. 

Va  I Tuae.  n.  ni.  T.  mar.  Nome  di  una 
corda  distesa  dal  bastimeuto  a un  capo 


saldo  io  terra  , per  cui  nn  uomo  in  una 
lancia  senza  ajuto  di  remi  puù  passare  dal 
bastimento  alla  riva,  e viceverM.  Questo 
mezzo  è molto  spedito  iu  vtciiiauta  di 
qualche  riva. 

VaAtÌTi.  niitol.  maom.  Setta  maomettana 
riformata,  che  ebbe  molti  seguaci  fra  gli 
Arabi. 

VaacasR.  mitol.  Eroe  che  gli  Anueni  vene- 
ravano come  un  dio. 

VaaL  o VauL  , o VVaaL.  geog.  Piume  del 
regno  d'  Olanda,  che  è uno  de*  rami  in  | 
cui  colà  si  divide  il  Reno.  i 

VacàiiLB  add.  Agg.  d’una  specie  di  cedola  ' 

o carta  del  monte  di  pietà  in  Roma,  detta  | 

anche  Luogo  di  monte. 

Vaca  DE  GczMaa.  biog.  Poeta  spagnuolo  » 
nato  nel  regno  di  Granata  nel  i745.  Com- 
pose un  gran  numero  di  egloghe  ; un  poe- 
ma intiloTalo  : La  distruttone  delle  navi 
di  Cortes  ; un  altro  poema  : La  reta  di 
Granata  in  istanze  ed  in  versi  eiulecasil- 
lali'l  traslato  in  Upagnuoto  dall'  italia- 
no il  roinRìizo  intitolato  : Piaggi  di  Ar^ 
rigo  Puntoli  nelle  terre  incognite  austra~ 
li  e rie'  paesi  dette  Scimmie. 

VacÀMA  , Vkcclvk,  Vacd.*>a.  mitol.  Divinità 
campestre  appo  i Romani;  era  la  dea  che 

tresiedeva  al  riposo  delle  persone  del- 
I campagna.  Erante  offerti  voti  e sacri- 
fìzj  al  principio  dell  inverno  , allorché 
tutte  le  raccolte  eran  fatte  , e 1'  agricol- 
tore truvavasi  In  riposo.  Era  Varat>a 
gran  dea  de' Sabini  ; avea  un  tempii^  ed 
un.i  fontana  celebrata  da  Orazio.  Pu  pré^ 
per  Diana,  |>er  Cerere  , per  Minerva  ^e 
per  la  Vittoria. 

Vacargli,  mitol  Festa  ebe  celebravasi  nelle 
campagne  ne*  dintorni  di  floioa,  nel  mese 
di  «licrmbrr,  in  onore  di  Vacana. 

VaCARTB  P.  VaC— AZB. 

VaCARTBiÌA.  D.  f.  Voce  usata  dal  Buonarroti 
nella  sua  Fiera  , la  quale  sembra  vulcr 
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significare  Varietà  , superfluità  di  cose 
superraranee.  L.  Stipar  fluitai  , vanititi. 
Buon  Fitr.  4,4,  *8. 

VacÀSZ— A , — lA.  y . VaC  — ARI. 

ViC — Àie.  ▼.  neut.  Propriamente  si  dice  del 
Rimanere  i bencfi/.j  eccle»ia»tici,  ic  cariche 
0 simili  altre  dignità  , ufficj  , gradi  , e 
posti  scora  possessore  , ed  anche  sì  dice 
per  liniil.  d*  altre  cose.  L.  F acare , ca- 
rere  domino.  Per  Mancare,  finire.  L. 
Dejicere.  Era  durato  cinquautaauhttro 
ernii,  poiché  vAcÀiono  i Fi  unchseru,  Gio. 
Vdl.  3 , 5 , 3.  Per  Esser  privo.  L. 
Cerere,  (^na  cosa  non  voftlio  iacèfe  , la 
tfuale  non  vaca  di  mitlerio.  Mor.  S, 
Creg.  iy  5.  }J.  Vacare,  per  Esser  vacuo, 
detto  di  tempo,  e vale  Libero  da  faccen- 
de C àltimn  parte  trattai^  e dettai  pili 
deliberaiamente  an  ora  , VArÀiinoMC  più 
tempo.  Mor.  S.  Oreg.  4.  5-  Vacare,  per 
Attendere  e dare  opera  , ed  è maniera 
latina.  L.  F acare^  opeiam  dare.  Vacare, 
per  Riposarsi  , non  far  nnlla  L.  F aeare, 
otiotum  esse.  — àmti.  add.  Che  vaca,  che 
è senta  possessore.  L.  Facant  y vacua». 

Dicesi  che  V Imperio  , che  la  Santa 
Sede  è vacante,  quando  nel  tempo  in  cui 
li  parla  iioo  v*  è alcuno  che  regni  come 
imperatore  , o morto  il  papa  non  ti  è 
ancora  eletto  un  altro  per  succedergli. 
5-  Vacante  , per  Che  vaca,  che  attende  , 
che  dà  opera  a checchessia.  5*  Privo, 
mancante  , vuoto,  e dicesi  anche  di  Cose 
ìromaterialt.  5-  anche  Di- 

soccupato , onde  si  dice  : Nello  spedale 
vi  è on  letto  vacante.  — àwza  , — ÀaziA. 
n.  f.  Il  vacare  , nel  primo  significato  , e 
dicesi  del  Tempo  , io  cui  un  benefizio  , 
una  carica  , un  gra<lo  resta  senta  posses- 
sore. 5.  Per  Intermissione,  cessamento  di 
lavoro  , riposo  ; e dicest  per  lo  più  del 
Tempo  iu  cui  cessano  gli  eser*  iti  .accade- 
mici, gli  studi  delle  scuole,  de*  collegi,  ed 
anche  quello  in  cui  sono  chimi  i tribunali. 
L.  F aeatio  ^ Per  questo  vocabolo  inten- 
devasi  la  Sospensione  degli  aflari  del  foro. 
£ranvi  due  sorte  di  vacante  presso  i Ro- 
mani : 1*  ordinnfb  e la  straordinaria.  La 
prima  avveniva  per  un  certo  numero  di 
giorni  ogni  anno,  che  eran  conosciuti  da 
tutti.  La  straordinaria  tenevasì  soltanto  in 
tempi  di  tumulto  e di  guerre  civili,  il 
senato  ortlinava  che  tutti  gli  aflari  Ces- 
sassero , e che  non  si  dovesse  ammini- 
strare la  giustizia  sino  a tanto  che  non 
fosse  ristabilita  la  tranquillità.  Ciò  accadde 
allorché  in  Roma  si  seppe  che  Giulio  Ce- 
sare era  col  suo  esercito  entrato  in  Italia, 
—ito.  add.  Finito,  mauc.aio.  vuoto.  Lu- 
teiò  VAcÀTi  per  Jorta  Undici  Fetcovàdi 
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e jdreiaeteotrUdi  e Badìe  nello  ’mpèrio  , 
e reame  ( cioè  senta  alcuno,  che  gli  oc- 
cupasse , o ritenesse).  Bicord.  Maleip. 
Cap.  433.  — AZ1ÓIVB.  n.  8st.  v.  Il  vacare 
nel  primo  significato.  5'  Mancanza. 

L.  l^ejectus.  5-  Per  Intermissione,  cesu- 
mento  di  lavoro  , riposo.  L.  F acatio. 
Vacc — A.  s.  f,  Nome  della  femmina  del  be- 
stiame bovino  , e propriamente  dicesi 
Quella  a cui  sono  spuntati  dei  dentini 
verso  il  quarto  anno  della  sua  età  , rite- 
nendo dalla  nascita  in  fino  a quel  tempo 
il  nome  di  Vitella.  L.  Facca.  Que- 
st' animale  era  tanto  presso  gl'  Indiani 
rispettato  che  lo  anteponeano  a loro  Bra- 
ni ini  o sacerdoti.  La  venerazione  per  le 
vacche  era  la  prima  cosa  che  si  prescriveva 
a*  Nairi  o Nobili.  11  re  , dando  il  bacio 
di  cerimonia  a*  nuovi  gentiluomini,  diceva 
loro  : Amate  le  vacche  ed  ì Biamini. 
5.  prov.  A cattiva  vacca  natura  dà  corte 
coma,  per  fare  intendere  che  A uno  non 
manca  la  malizia  , ma  la  forza  dì  far 
male,  prov.  Comprar  la  vacca  e il  vi- 
tello, diccsi  popolarmente  di  Chi  prenda 
per  moglie  una  zittella  gravida  d’  un  fi- 
gliuolo di  cui  egli  non  è padre.  5-  Vacca, 
^dicesi  anehe  per  dispregio  a Donna  diso- 
nesta. Vacca  trentina  , chiamano  i Pio- 
reiilini  Certe  duniiicciitole  poco  oneste  , 
sfacciate,  ardite  , che  non  portano  rispet- 
to a veruno,  e forse  son  così  dette  per 
la  similitudine  che  hanno  colle  vacche  di 
Trento  che  sono  selvagge  e feroci  S*  Vac- 
che, si  dicono  anche  x Bachi  da  seta,  che 
intristiti  per  malattia  non  lavorano,  e non 
si  conducono  a fare  il  bozzolo.  5-  Vacche 
si  chiamano  ancora  Quei  lividori,  o incotti, 
o macchie  che  vengono  talora  alle  donne 
nelle  cosce  quando  tengono  il  caldanino  o 
simili  sotto  la  gonnella,  e nelle  gambe  di 
coloro  che  Bcaldaudosi  le  avvicinano  troppo 
al  fuoco  5*  vacca;  specie  dì  ferraccia 
colla  testa  uguale  a quella  del  pipistrello, 
ma  con  due  sperìe  di  coma  callose  e rileva- 
te,che  spuntano  io  ftiora  pel  ca^.  La  carne 
n'  è cattiva  e rossigna,  si  mangia  sabta, 
e da  taluni  si  spaccia  per  tonnina.  5<  Lin- 
ua  di  vacca  , sorta  Incudine  che  s'a- 
opra  da  coloro  che  fanno  figure  o vasi, 
o altro  che  sia  cosa  di  piastra  di  metallo. 
— AiiLbA  , — nastLLA  , — BUTTA,  s.  f.  dim. 
Piccola  vacca,  vacca  giovine.  VacébèUa, 
dicesi  anche  al  Cuojo  del  bestiame  bovi- 
no. — ÀJO  , — Àso.  n.  car.  ra.  Gtiirfliadb 
delle  vacche,  come  Boaro,  si  dice  al  Goar- 
diano  de'  buoi.  —ÀIA  , — àsa.  n.  car.  f. 
Guardiana  delle  vacche.  — Ira.s.  I Carne 
di  vaeca.  L.  Bubula.  . Per  Bovina.  M 
far  bene  otinàrc  togli  la  vaccìsa  de'  W- 
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thlli  calila^  e pesta  sopra  al  prttignòne 
vale  multo.  Zièald.  j4mlr.  47.  — »T. 

vetei'in.  V’ajuolo  delle  vacche  , ed  è una 
nialAttin  cuUnea  puUulota  che  viene  nelle 
mammelle  delle  vacche  ; e diceai  anche 
co»i  la  materia  o il  pus  che  esce  da 
i|uclle  piislule,e  che  per  metxo  d inne« 
sto  si  cuniunira  all*  uomo  a line  di  pre* 
servarlo  dal  vajuolo.  — laàat.  v.  a.  X.  cltir. 
Comunicare  Ìl  pus  delle  pustole  vaccine 
air  uomo  , il  che  si  fa  tingendo  uo  ago 
nella  pusliila  vaccina,  e passandolo  sotto 
1’  epidinuide  di  esso  uomo.  »iaÀfULB. 
add.  Che  può  esser  vaccinalo.  — laÀTO. 
add.  Chi  è stato  inoculalo  della  virulen- 
xa  di  vacca.  ^IKSTÓSB.  n.  car.  Chirurgo 
che  vaccina  , che  inocula  la  viiuleiita  di 
vacca  per  preservare  dal  vajuolo  — inàLLa. 
s.  f.  T.  med.  vaccina  modificata  , 

quella  cioè  che  succede  per  innesto  vac- 
cino dopo  esservi  un  primo  Itene  succe- 
duto , o che  accade  innestando  il  vaccino 
a chi  pali  il  vajuolo  naturale.  — iBAZióaa. 
o«  ast.  T.  chtr  L’  operaxione  del  vacci- 
nare , colla  quale  a’  inocula  la  inaieria 
delia  vaccina  ad  oggetto  di  riprodurla. 
•^inÀLS  , add.  Di  vacca.  $ lime- 

tto  vaccino,  lo  s.  c.  Vaccinasione.  5. 
m.  Materia  delle  pu.vlole  della  vaccina,  e 
la  cui  ioocuUxione  la  riproduce  nel  cor- 
po umano.  — -Occis.  s.  m.  Piccola  vacca, 
vacca  giovine,  e fì^tir.  vale  Sgualdrinella. 

Vacca,  geog.  ant.  Città  coniiiTeraliile  del- 
V Afl'iica  prop.  disi.  75  miglia  da  Carta- 

gÌDC* 

Vacca,  geog.  Isolelta  del  Mediterraneo,  sulla 
costa  della  Sartlegna,  nel  solfo  di  Palmas, 
presso  e verso  scirocco  dcTT  isola  di  >San- 
t'  Antioco  • e verso  greco  di  quella  di 
Toro,  unitamente  alla  quale  era  dagli  an- 
tichi compresa  sotto  il  nome  di  f*lum^ 
òett. 

Vacca  ( Flaminio  )«  hiog.  V'alrute  Statuario 
romano  del  secolo  decimo  sesto.  Parecchie 
delle  tue  opere  adomano  le  chiese  , le 
piaAxe  e^e  fontane  di  Roma  Kra  pur  no- 
to qual  restauratore  di  statue  , e come 
tale  papa  Sisto  V gli  delle  mpitissinie 
commistioni.  Quest*  artista  scrisse  un'ope- 
ra intitolata:  I^Jemotie  di  varie  anttehilà 
di  Jioma.  Quest'  opera  restò  inedita  fino 
nel  <704  quando  fu  pubblicala  da  Otta- 
vio Falconieri.  Il  Vacca  mori  in  uno 
de' priiiit  anni  del  XVII  secolo. 

Vaccì  Basuaciiièpi  ( Francesco  ).  biog.  E- 
spertissiino  xMedico  e chirurgo  italiauo  del 
aVIU  secolo,  nato  nel  <732  a Ponsacco 
presso  Pisa.  Incomiociò  i suoi  studj  nel 
seminario  di  questa  città,  c li  compiè  iu 
quella  università  dove  poscia  sostenne  con 


lustro  una  cattedra  di  chirurgia  che  gli 
venne  conferita; allorché  l'afl'ettu  ch'egli 
nutriva  per  un  padre  ottuagenario,  rifiu- 
tar gli  fece  la  via  degli  nnuii  e della 
fortuna  , rinunziando  alla  carica  di  pro- 
tomedico del  re  di  Polonia  fattagli  offe- 
rire dal  marchese  Miccolini  di  l:'irenr.e. 
Vacca  fierlioghieri  non  si  contentò  di  da- 
re pubbliche  lezioni , insegnava  altresì  in 
casa  propria , accudiva  ad  una  paslica 
attivissima,  e pubblicava  delle  opere  che 
il  fecero  annoverare  tra  i primi  medici 
d'  Italia.  Ne' suoi  discorsi,  non  meno  che 
ne'auoi  scritti  , mise  sempre  molla  cura 
a sceverare  ciò  che  v*  ha  di  vero  nella 
scicma  da  ciò  che  è soltanto  sistematico 
od  ipotetico.  Dacché  la  nuova  teoria  di 
Browii  incominciò  a prevalere  in  Italia  , 
egli  nc  pubblicò  una  conlulaziono.  lodi 
a poco  il  governo  drlhi  Lumluirdia  gli 
fece  proporre,  nel  <796,  la  cattedra  di  cli- 
nica-iiiedira  nell’  università  di  Pavia  ; ma 
la  stia  aficzione  alla  patria  ed  agli  amici 
indusselo  a ricusare  tale  offerta.  Fianccsco 
Vacca  fiu'i  la  vitale  sua  corsa  nell'  ottobre 
del  <8<i  di  80  anni.  Avea  avuto  tre  ff~ 
gliuoli  : il  maggiore  c '1  minore  morìron 
prima  di  lui  ; il  secondogenito  fu  poi 
uno  de'  più  celebri  chirurghi  de*  nostri 
tempi.  Le  opere  di  Francesco  Vacca  Ber* 
lingnicri  sono  : Considerauoni  intorno 
alle  maliUtie  dette  volgarmente  putride  ; 
— Saggio  intorno  alle  pnneipalt  e piti 
Jrequenù  malattie  dei  co'po  umano  ; 
— lettere  fisico-metlic{ie  ; — Codico 
elementare  di  medicina  praticai  -*  iT/e- 
ditaùoni  sull'  uomo  infermo  e sulla  nuo^ 
va  dottfUM  di  Brown  ; — filosofa  della, 
medicina  ; — Di  un  nuooo  potere  della 
missione  di  sangue.  $•*"*(  Amlrea  ).  Fi- 
glio secondogeuito  di  Francesco  Vacca  , 
gran  medico,  ma  più  gran  chirurgo  ed  ana- 
tomico, ed  uno  de*  più  celebri  operatori 
del  presente  XI\  secolo*  Nacque  in  Pisa 
il  di  3 di  febbrajo  del  <7.72.  Studiò  lo 
lettere  per  1'  aiumaestraroentp  del  dotto 
abate  Guarducci , mentre  il  genitura  av- 
vigvalo  nello  studio  |^l'  umana  orgaois' 
zazionc,  inscguaiidogli  egli  stesso  i prin- 
cipj  di  mptUcùia,  di  chinirgia  e d'auaio- 
mia.  Quando  FranccKO  Vacca  vide  il  fi- 
j;  pilo  bastevolmente  nelle  amene  lettere 
instruito  • e giunto  a possedere  il  teso- 
ro delle  cognizioni  piu  essenziali  del- 
1'  anatomìa  più  che  il  cjompnrUMcro  e la 
fresca  età  e il  tenero  ingegno,  volle  nwii- 
darlo,  sebbene  non  avesse  che  <Ó.  anni  , 
alle  scuole  Jmedico-cbir^rgichr  di  Francia, 
«love  in  allora  più  che  in  altra  ^età  ri- 
splcudevauo  per  gli  tanti  uotnini  sonami 
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elle  le  dirigevano.  In  fatti,  in  Parigi  un 
inaravigUofto  ìucremeoto  acqui»Urono  in 
breve  tempo  le  cognizioni  del  giovane 
Vacca,  aeguendo  egli  le  lesioni  d'ana- 
tomìa  del  celebre  Suhatitr  y di  ostetricia 
del  famigerato  Baudelocque  , di  clinica* 
medica  dell*  illustre  Ptnel  e di  chirurgia 
dell'  immortale  DetauU.  Dimorò  Andrea 
Vacca  due  anni  io  Parigi  in  una  continua 
applicazione  alle  quattro  scienze  sotto 
qiic*  grau  maestri.  Dalla  Francia  passò 
Andrea  in  Inghilterra  onde  fare  omaggio 
a’due  genj  Giovanni  Huuter  c Bell  ; era 
il  primo  il  più  gran  fisiologo  dell’  Ktiro* 
pa  : r altro  il  piii  grand'  ingegno  chirur* 
gico.  II  desidesiu  di  riportarsi  sul  patrio 
suolo  invitava  il  Vacca  a lasciare  1*  In- 
ghilterra più  sollecitamente  di  quel  che 
la  sua  brama  d*  instruirsi  voluto  avrebbe. 
Finalmente  con  sommi  perfezionamenti 
nell'  ingegno  , nella  scienza  , col.into  di- 
moio di  memorie,  il  giorane  Vacca  ricfle 
io  patri-ì  a seguire  il  padre  che  fra  tante 
applaudite  scuole  del  Cullen  e del  Brown^ 
avviò  il  (ìglio  ail'aiiren  me<licina  del  Coc- 
chi. del  Redi,  del  Bellini  ec. , ove  fra  il 
più  bel  semplicismo  medico  sapea  farsi 
ricco  de*  più  cari  tesoli  della  scienza  e 
valersene  all*  uopo.  Quantunque  alunno 
ancor  si  fosse  il  giovinetto  uiedico,  appena 
ritornato,  si  diè  a ripetere  privatamente 
a folla  corona  di  altri  giovanetti  le  iiisti- 
tiizioni  chirurgiche  dell’  inglese  Bell  , e 
per  esse  veniva  aggiudicato  maestro  nelle 
discipline  mediche  in  un  età  in  cui  altri 
per  lo  più  siede  ancora  nelle  panche  degli 
scolari  principianti  Nel  1 799  fece  il  Vacca 
un  secondo  viaggio  in  Francia,  e vi  trovò 
i suoi  antichi  maestri  ed  i suoi  amici 
parte  morti  sotto  la  niannaja  de*  rivolu- 
ttonarj,  palle  invecchiati  anzi  tempo,  o(>- 
pressi  dalle  sciagure  de’ tempi  , e molti 
altri  che  giovaiiriti  erano  ed  alunni  , ora 
enn  divenuti  adulti  e maestri.  Circondato 
dagli  antichi  e da  novelli  amici  tutti  uo* 
mini  sommi  nella  scienza,  egli  osa  render 
noto  alla  Società  medica  d'emulazione  che 
non  dnveasi  nelb  frattura  delle  coste  ap- 
plicare a]iparecchio  veruno,  c ciò  annun- 
ziava rotilra  1'  opinione  del  suo  proprio 
raaestru,  e contro  (piella  de'  primarj  chi- 
rurghi d*  Europa  ; ma  quello  che  maggior 
soeUgno  porgevagU,  fu  1’ opinione  di  due 
sommi  chirurghi  ( il  Richerand  e ’l  Gi- 
raud  ) che  ripetendone  I*  esperienza,  ne 
proclamarono  la  verità.  Letta  presso  la 
medesima  società  una  memoria  sulla  strut- 
tura del  perineo,  e fatto  render  di  pub- 
blica ragione  il  suo  trattalo  sul  morbo 
celtico  , Andrea  Vacca  rijiossò  in  Italia  , 
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ove  la  pairia  , i cuoi  , gli  amici  aveati 
diritto  al  suo  ammirabile  ingegno.  Tosto 
che  la  patria  in  sé  lo  riebbe,  il  Pignoni 
direttore  allora  degli  studj  dell'università, 
visto  che  mancava  la  cattedra  di  clinica 
esterna  , la  stabili  pel  giovane  Vacca  ; o 
questi  sulle  tracce  luminose  del  suo  mae- 
stro fondò  in  Pisa  una  scuola  , che  per 
quattro  luslr/  e più  venne  a reputarsi  una 
delle  migliori  d'  Europa,  la  prima  in  Ita- 
lia. Un'era  novella  per  la  chirurgia  potea 
dirsi  che  avesse  cominciato  in  Toscana. 
D*  allora  iti  poi  la  lama  del  Vacca  creb- 
be ognur  più,  non  che  in  patria  ma  al- 
tre.Vi  nel  rimaueule  dell’  Italia  c in  tutta 
Europi.  Uno  stuolo  di  giovani,  e di  pro- 
vetti nella  scienza  il  seguiva  ad  ogni  pas- 
so ; le  più  illustri  accademie  sì  nazionali 
che  straniere  a gara  il  voleano  a socio  ; 
ria  tutte  le  parti  d'  Europa  venivasi  a lui 
per  richiederlo  delle  sue  opinioni  , delle 
sue  cure.  Calmato  dal  tempo  ìldolore  per 
U molte  de’siioi  due  fratelli  e del  padre, 
godeva  neiresscr  padre  egli  stesso  di  due 
carissimi  ilgli  ; lieto  dell’ ingegno  precoce 
che  s*  annunziava  nel  maggiore;  largo  di 
averi  , frutto  d’  onorate  fatiche  ; premiato 
dal  proprio  sovrano  colla  croce  di  cavaller 
del  merito  ; insignito  dell’  onorevole  ti- 
tolo di  arcliiatro  della  corte  di  Parma  ; 
in  somma  celebrato  da  tutta  Europa,  dc' 
siderato,  acclamalo  e riverito  in  qualunque 
parte  mo.stravasi,  era  il  Vacca  in  quello 
stato  appunto  dì  sì  gran  felicità  , che  se- 
gna pressoché  sempre  il  principio  del 
cangiamento  di  fortuna.  Mentre  gli  gode» 
l'animo  nel  veder  crescere  sotto  i proprj 
occhi  la  chinirgìa  che  tanto  bambina  avea 
trovata  in  patria , incominciò  a sentir 
manco  la  vigorìa  della  salute,  cut  il  cor- 
doglio per  la  morte  di  un  suo  figliuolet- 
to e per  quella  <lel  suo  alunno  prediletto 
Francesco  Cnstinelli,  andava  ognor  più 
rendendo  mal  ferma  fino  al  <826,  quando 
un  tifo  cerebrale  il  tolse  a’  viventi  il  ili 
3 di  settembre  dell’  anno  suddetto.  Ebbe 
oiirir.ita  sepoltura  nel  Panteon  di  Pisa  , 
ove  gli  venne  pure  eretto  un  superbo 
nionnnienlo  per  lo  scarpello  del  Fiilia 
n.inese  Xhorw-Tldsen.  Le  opere  di  Amlrea 
Varca  sono  : Ri  flessioni  al  trallnto  di 
chirurgia  di  Bell  ; — Memorie  sstUa 
Jrattura  delle  coi^e  • — Trattato  dei 
mali  venerei  ; — Trattato  de*  ristrint^i» 
menti  dell’  uretra  per  cnma  venerea  ; 
— Storia  dell'aneurisma  del  pnpltte  ope^ 
rato  secondo  il  metodo  hnntenano  y ac-- 
eompn^nata  coll’  invenzione  di  una  utile 
macchinetta  compressiva  ; — Storia  deU 
l'  uHacciiUura  dell*  iliaca  esterna  ; — 
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J^femoria  tull'allfteciatura  dell'  arterie  j 
— Nuovo  metodo  per  V esofagotornia 
eoi  nuovo  tiromento  eetopetafugo  ; — 
J^/emorie  sul  taglio  reCto~t>etcicale  ; — 
A/emorin  sulla  triehìasi  j — Memoria 
sul  taglio  vagiuo^i^eteicate  ; — Memo- 
ria  sulla  retexione  della  meta  della  ma- 
scella inferiorei  — Memo»  ie  sulla  laoto- 
mìa  ne’  due  sesti. 

Vaccàja.  A'.  Vaco— A. 

Vaccàja.  t.  f.  T.  ornilol.  Uccello  del  ge- 
nere Avoliojo  5 il  capo  e%l  il  collo  sono 
quasi  nudi,  solo  coperti  da  piuroctle  di 
un  hianco  pallido  j il  maschio  è del  tutto 
bianco,  e le  sue  prime  penne  remiganti 
sono  del  lutto  nere  , c le  altre  nere  col 
bordo  esterno  bigio.  La  femmina  è bruna. 
Abiu  nell’  Flgitto  , e nell'  Europa  meri- 
dionale , dote  pqrga  i paesi  da  cadaveri 
e dalle  sozzure.  £ chiamato  anche  Avul- 
to|o  aquilino. 

Vaccàjoi  y.  Vacc— A. 

Vaccìjo.  8.  m.  SorU  d'  uccello  di  rapina. 

Vacca  marIsa.  s.  f L.  Tnehecnt  totma- 
rut.  T.  di  st.  nat.  Animale  poppante  del 
genere  iriceo  ; i suoi  denti  canini  supe- 
riori , lunghi  due  piedi  , sporgono  fuori 
della  bocca,  e sono  rinvolti  alr  ingiù.  Ai 
pieili  ha  cinque  dita  con  unghia  corte,  ed 
una  membrana  natatoria.  I piedi  poste- 
riori stanno  all*  estremità  del  corpo,  e ri- 
ìrolti  indietro;  trattiensi  nel  mare,  e sulle 
coste  del  polo  setlenlrionale  ; divien  lun- 
ga dicioltn  piedi;  si  pasce  di  piante  ma- 
rine e di  conchiglie.  Si  reca  anche  a 
terra,  ma  cammina  a stento.  La  femmina 
partorisce  due  novelli;  se  ne  fa  la  caccia 
el  tuo  grasso,  e pe'suoi  denti  che  sono 
i bianchissimo  avorio. 

Vacc — ara,— auìlla, — Àio,— ii8sèLtiA,~HBT- 
TA.  f'.  Vacc— A. 

Vaccària.  geog.  Piume  del  Brasile  , nella 
provincia  «li  Minas-Oeraes. 

VaCCarIso  grog.  Vili,  del  reg  Lonib.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova- 

Vaccarìzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-V'eo; 
nella  proVÌD.  di  Pavia. 

VaccAaìzzo.  geog.  Borgo  del  regno  di  Na- 
poli, nella  Catabria-Citer.,  e nel  distretto 
di  Rossano  , sopra  una  collina,  con  circa 
lOOO  abitanti.  J . Vili  dello  sImso  re- 
gno, e nella  stessa  provin-,  nel  distr.  di 
Uosenza,  con  400  abitanti. 

Vaccìro  ( Andrea  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  secolo  XVII,  nato  a Napoli  nel  (598. 
Fu  allievo  di  Girolamo  Imparato  , con- 
temporaneo ed  emulo  di  Massimo  Sian- 
aioni.  Veggonsi  tuttora  a Napoli  alcuni 
suoi  «lipinti  n<Uln  stile  del  Caravaggio,  cui 
da  principio  cercò  d*  imitare,  nla  dopo 
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qualche  tempo  adottò  U maniera  del  Gui- 
do. Con  tale  stile  condusse  le  più  com- 
mendevoU  sue  opere  , come  quelle  della 
Certosa  , de*  Teatini  e del  Rosario  della 
città  di  Napoli.  Dopo  la  morte  del  cava- 
liere Stanzioni,  il  Vaccaro  fu  considerato 
il  primo  fra  i pittori  suoi  connazionali. 
Sul  declinare  de*  tuoi  giorni  si  applicò 
alla  pittura  a fresco  $ ma  non  fece  che 
confermare,  con  detrimento  della  sua  glo- 
ria, la  verità  di  quel  proverbio,  che  non 
si  dee  da  vecchio  mettersi  ad  imparare. 
Quest’  artista  cessò  di  vivere  in  Napoli 
uel  (670. 

Vacca  Rossa,  stor.  sac.  Il  sacriRzio  di  una 
vacca  rossa  era  comandato  agl*  Israeliti, 
( Num.  Cap  (7.  V.  ( ) per  fare  colle 
ceneri  di  essa  l*  acqua  di  espiazione  de- 
stinsu  a purifìcare  quelli  che  fossero  im- 
mondi per  aver  toccato  un  morto.  Preo- 
deva<«i  una  giovenca  di  colore  rosso,  senza 
difetto,  e che  non  avesse  mai  portato  il  gio- 

f;o.  Si  consegnava  al  sommo  sacerdote  che 
a immolava  fuori  del  campo  o fuori  della 
città,  al  cospetto  del  popolo.  Immergeva 
il  suo  dito  nel  sangue  di  qnesta  vittima  , 
e ne  faceva  sette  volto  l*  aspersione  verso 
la  pane  anteriore  del  tabernacolo  ; poi 
bruciavasi  tutto  1*  animale.  Il  sommo  sa- 
ceidote  gitlava  nel  fuoco  del  legno  di  ce- 
dro , deli*  issopo,  e dello  scarlatto  tinto 
due  volte.  Un  uomo  raccoglieva  le  ce- 
neri della  vittima,  e portavaie  in  un  luo- 
go puro  fuori  del  campo  o della  cittb 
dove  si  lasciavano  in  riserva,  aRìnchè  gli 
Israeliti  potessero  metterne  nell*  acqua  di 
cui  dovean  servirsi  per  pnrìfìcarsi  dalle 
impurità  legali.  Il  solo  sommo  sacerdote 
avea  la  facoltà  di  offerire  tale  sacrifizio  ; 
ma  ogni  Isracliu,  purché  fosse  puro,  po- 
teva far  r aspersione  della  cenere  mesco- 
lata coll*  acqua  su  quei  che  abbiaognaasero 
di  una  tale  espiazione. 

Vaccàt.  n.  di.  naz  ant.  Popolo  di  Spagna  , 
a settentrione  del  Dnrius  ( il  Douro  ) , 
e all'  ostro  de’  Cantabri  ; il  loro  paese 
forma  oggidì  una  parte  delle  provincie  di 
Leone  e della  Vccchin-Castiglia. 

Vaccèsb.  add.  Di  vacca  , antica  città  del- 
r Affrica. 

Vaccbbtta.  8.  f.  Libro  in  cui  si  scrivano 
giornalmente  le  spese  minute.  Mi  more 
il  padre,  e da  Maria  il  pensièro  Dietro 
Marta  hishgna  eh’  io  ri**òlga^Ch*  io  muti 
in  squàrci  ed  in  vacchette  Omero.  Ar, 
Sat.  6.  S-  Dicesi  così  anche  Quel  libro 
dove  si  registrano  le  messe  nelle  sagrestie, 
Vacc — ìha,  — ibÀbilb,  — iuàlb,  — ibìrr,  — i- 

HXtO,  — 1HATÓRB,  — lRAZlÓ!fB«  — l«àl.l.A.  K . 

Vacc— A. 
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Vaccìkio.  •.  m.  T.  bot.  Genere  di  piente 
della  decandria  moDogiuù  e della  famiglia 
delle  hrajere  , che  ha  per  tuoi  caratteri 
il  calice  piccolUftimo  a quattro  divisioni; 
la  corolla  mooopetala  a aonaglio  o a cam- 
pana y a quattro  o a cinque  lobi  , dieci 
atami  ad  antere  forcute;  uo  germe  inferOf 
uuo  stilo  aemplice,  uno  stimola  ottuso  , 
una  bacca  globosa,  ouibilicata,  a quattro  o 
cinque  celletle  poiisperiue.  Sonovi  di  qtie- 
ato  genere  molte  specie,  una  di  esse  è il 
Mirtillo,  detto  volgarmente  Bagole,  pianta 
celebrata  da  Virgilio;  si  riconosce  pel  suo 
itelo  angoloso,  pe'suoi  peduncoli  unifluri, 
le  sue  foglie  ovali,  dentate,  annue;  questa 
pianta  s'  iniialxa  poco  in  su  di  lenv;  porta 
certe  bacche  rotonde,  le  quali  dapprima 
rosse  , diventano  poscia  aaturre,  nerastre 
col  maturarsi;  sono  grosse  quanto  un  pi- 
sello , e contengono  del  succo  di  color 
rosso  assai  carico  ; hanno  sapore  addetto 
e dolce  , che  le  rerule  piacevolissime  al 
palato.  Le  altre  specie  del  vaccinio  sono: 
il  V'accinto  venato  ( y acoitùum  ulìgìtto- 
tum  );  il  Vaccinio  punteggiato,  o Vite 
del  monte  Ida  , volgarmente  detto  V'igna 
d*  Orso  ; il  Vaccinio  ossico  ( accitttmm 
oxyeoccui  ). 

VaccIuo.  ( a«ld.  e sost.  ) y.  Vaoc— a. 

VaccIno.  Lo  S'  c.  Vaciuo. 

Vaccio.  avv.  Avaccio  , presto»  L.  Cito  , 
quam  primttm.  add.  Diligente,  spe- 

dito, presto,  avaccio  ^ avaccevole. 
Vaccùccia.  y.  Vacc— à. 

Vacsaai.  mitol.  celtica.  Nome  di  una  delle 
classi  di  Druidi,  più  panicoLarmente  con* 
sacrata  alle  sacerdotali  fuorioni. 

Vacìli.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Friuli. 

VAClLL—AMtITO,  — AlITt,  — À»2A.  f'.  VaC«Iì“ 
L — Aaa. 

Vaciu. — ia«,  e Vagill — ilai.  v.  neot.  Es- 
sere incostante  , ambiguo  , dubbioso  in- 
fra due.  L.  yacitlfire.  Per  Farneti- 
care , enare  colla  mente.  L.  Delirare. 
— AMKrro  , — ÀazA  , — aziónb.  n.  ast. 
Movimento  di  ciò  che  vacilla  tentenna- 
mento , tempellamento , tenlennio  , e fi- 
gur.  vale  lnci*rlcxza  , diibhietà,  titubazio- 
ne,  irresoluzione.  L.  V acillatio.  — àbtk. 
add.  Che  vacilla;  e Jigur.  vale  Incerto,  ir- 
resoluto, dubbioso.  L.  y ruillant.  . T . 

med.  Epitt'lo  dato  al  polso  debole,  le  cui 
battute  variano  continuamente. — Àto.  Mes- 
so in  dubbio,  non  determinato.  — iril,  — i- 
TÀna.  — iTÀTK.  n.  ast.  Ambiguità  , dub- 
biezza. L.  yacillatio. 

VaClLt.— ÀTQ,  — aziónb,  — ITA,  — ITÌOB,  — I- 
TÀTB.  y.  VaCILL— ABB. 

Vacìvo  c VaccÌno.  add.  T.  bot.  Interpeirato 
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per  aggiunto  dato  ad  una  sorta  di  viola 
o forse  il  fiore  giacinto  , come  interpetra 
il  Mattiolo  sotto  il  vocabolo  di  Vaveinio. 

VacqoattO.  u.  ni.  V'oce  dì  nissuna  signifi- 
canxa,  e vale  lo  s.  c.  Nissun  uomo;  come 
dicesi  Valle!  cercar. 

Vacsi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1'  Ahruzxo'Citer. , e nel  distr.  di  Chieti  . 

Vac — càKc.  V a.  V'iifitare,  evacuare.  L. 
euare,  vaouttm  redHere.  — tÙTo.  add.  £- 
vacuato.  — uatòsio.  add.  Che  vacua  o e- 
vactia.  fu  forza  di  sostantivo,  vale  Me- 
dicina evacuante,  purgatile.  — i^acións.  a. 
ast.  V.  Viiotaniento  , ma  sì  dice  più  co- 
raiinemente  dei  Votam«‘nto  delle  fecce  dal 
ventre  degli  animali  L.  E^acuatio. 

VaruÉTTo.  y.  V'ac— uo. 

V'ac — risMO.  n m Dottrina  o sistema  dei 
]Mrtigìani  del  vuoto  nella  natura.  — uìsta. 
n.  car.  Che  amiiictle  il  vuoto  nella  na- 
tura. 

V'iC  — OITÌ,  — U1TÀDB, — OITÌTI.  VaC— OO. 

Vacùna  mitol.  I..O  s.  c.  Vacano. 

Vai:unàli.  mitol.  Lo  s.  r.  Vacanalì. 

Vie— DO.  add.  Vuoto.  L.  y ocuut.  Per 
Isprnvvednto.  Per  Esente.  Per  Ozioso 
e negliittoso.  y erìère  adtiuque  dovevi^ 
ombre  èstere  una  patsibrte  àhitatrice  dei 
v^cui  petti.  Boce.  Lah,  tU9.  VÀcoo. 
n.  ast.  Lo  s.  c.  Vacuità.  L.  Inone^ 
tas.  — uÉrro.  n.  m.  Dim.  di  Vacuo  , in 
forza  <ii  n.  ast.  — DiTÀ,  — ditìob,  — oiri- 
TB.  n.  ast.  Mancanza  di  materia,  e dicesi 
di  cose  non  materiali  , come  Vacuità  di 
afTetli,  di  passioni  ec.  L.  V aeuitat. 

Vada.  n.  f.  T.  de'  giocatori.  Lo  s.  c.  Posta, 
invito. 

Vada.  geog.  Capo  di  Barberia,  nel  reg.  di 
Tunisi,  formante  Tingresso  settentrionale 
del  canale  Kerkenna.  Sulla  punta  di  qne- 
sto  capo  sorge  un'  alla  torre  che  vetlesi 
in  mare  alla  distanza  di  tH  miglia  , ed 
avverte  i naviganti  della  vicinanza  dei 
bassi  fondi  e degli  scogli  di  quelle  acque. 

Vada  ( Porto  di  ).  geog.  Spazioso  seno  di 
mare,  in  Toscana,  nella  provin.  di  Pisa  , 
capace  anche  pe'  )>asiimenti  , ed  è anche 
aicuro,  essendo  liaiicbeggiato  da  dirama- 
zioni di  montagne.  Anticamente  eravi  un 
forte  castello  con  molte  appartenenze;  ora 
una  torre  con  presidio  lo  difende. 

Vada-SabatIa.  geog.  ant.  Porto  della  Lign- 
ria,  presso  gl*  Inganni,  oggi  Vai  » non 
lungi  da  Genova. 

VADA-VoLATBasàBA.  geog.  ant.  Porto  d'Etrn- 
ria,  all*  occidente  di  V'olaterra  ( Volter- 
ra ) alla  foce  della  C<ecinn,  oggi  Vada. 

Vàdbbb.  V.  neuC.  antico,  di  cui  alcuni  tempi 
suppliscono  quelli  del  verbo  Andare. 

Vadbs.  Nome  che  in  Roma  davaai  a quelli 
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che  restarano  mallevaflort  per  coloro  che 
erano  accusati  di  qualche  delitto.  Essi 
erano  personalmente  obbligati  a rappre- 
sentare l'accusato  ({iiando  la  giustizia  lo 
citava  a comparire  per  soggiacere  alla 
sentenza. 

Vamclssi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gal- 
lia,  nella  seconda  Belgica. 

VAni-GiReHiiM,  mìtol.  maom.  Valle  del- 
l'  inferno. 

VaoiMóae.  mitol.  Soprannome  che  gli  anti- 
chi d<ivano  a Giano. 

VaDtMòirio.  n.  m.  T.dc*  legali.  Promessa  di 
comparire  in  giadizio. 

Vanisco,  geog.  Picroi  porto  de!  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  d’  Otranto  , c nel  diitr.  di 
Lecce,  airestremità  d*  una  bellissima  ral- 
le. Non  può  ricevere  che  I)arche  di  pic- 
cola portata  ; cmo  ò stato  sovente  il  ri- 
fugio de*  pirati  barbereschi. 

Vad— o.  Lo  s.  c.  Guado,  passo  d'acqna.  L. 
yadum,  — 'òso.  add.  Che  ha  vado  , o 
guaclo^  gnadoso. 

Vado  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
]>rovin  «li  Venezia.  — . Borgo  e pic- 

co! porto  del  ducato  di  Genova  , non 
lungi  da  Savona  , sulla  costa  occidentale 
del  golfo  di  Genova  con  una  rada  eccel- 
lente. Conta  circa  2000  abitanti  quasi 
tutti  pescatori. 

ViFirdDai.  miiol.  scandio.  Che  sa  tutto.  Ge- 
nio rinomato  per  la  profonda  sua  sapienza, 
cui  Odino  andò  a sfidare  nel  sno  palazzo, 
e cui  vinse  colla  siiperioritii  delle  sue  co- 
gnizioni. 

**V APRO.  add.  Astuto,  accorto,  malizioso.  L. 

Vaoa.  geog.  ant-  Città  dell*  Afli'ica,  nell'in- 
temn  della  Mauritania  Cesariense,  all'o- 
riente della  città  di  Corta^  e all'  ostro  di 
y ictoria. 

VaO— A605DÌHE  , — ABOvniTÀ  , — ABORDITÀ- 
OB,  — ASONDITÀnt,  •— AIÒSOO,  — ABDNOÌRB, 
— 'ABDffDlTÀ,  — ABUBOITÀnt,  ^ABtinOlTÀTB, 
— ABÙaOO  y.  VaC— ASB. 

Vacai.òggia  , e Vaoazòcia  s.  f.  Specie  di 
albicocca  d*  ottima  qualità,  cosi  detta  dal 
luogo  dove  fu  primieramente  coltivala  in 
Toscana. 

Vacamóts.  y,  Vao — o.  (errante) 

Vagaméntb.  y.  Vac— o.  (bramoso) 

VaC  — AMÉBTO,  — llTTB  P',  VaO — ASB. 

Vàcao.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Interiore,  intimo. 

Vac — 2aE.  v.  neut.  Andare  iutomo  seosa 
saper  !>cn  dove.  L.  y agari  , oberrare. 

P-  met.  vale  Uscire  del  preso  tema. 
L.  .Ab  i>uti(u(o  aberrare.  — AMÉam.  n. 
ast.  V.  Il  vagare.  L.  y agatio.  — àbtb. 
add.  Che  vaga.  L.  yagans.  $.  Vagante, 


dicono  1 medici  Quel  dolore  ebe  non  ò 
sempre  fisso  in  una  stessa  parte  del  cor- 
po. Galline  vaganti  , diconsi  Quelle 
che  possono  scorrere  per  procacciarsi  il 
cibo.  — ABÓ.tDO,  — ABÙaoo.  add.  Che  va 
errando,  che  va  attorno  senza  un  fine  e 
senza  saper  dove.  L.  yagns  , oherrans. 
5<  Per  Poltrone,  ozioso,  birba  , paltone  , 
galeone.  P.  simìl.  si  dice  con  bella  e- 
leganza  parlando  di  pensiero  o della  men- 
te. E il  quarto  di  entrando  ad  orare,  e 
Jare  lo  suo  ufficio  , stava  tutto  vaoa- 
aóNOo,  e astrhtto.  yit.  SS.  Pad.  4,  406. 
— ABonoZse,  — ABDanìiiB.  v.  neut.  Andar 
vagalKindo,  andar  attorno  errando  e senza 
saper  dove.  L.  y agari.  P.  met.  vale 

Vagare  col  pensiero.  — abobditì,  — abojt- 

DtTÀDB,  — ABOVOITÌTE  , — ABUBOITÌI,  — A- 
Bi/BDiTÀDB  , — ABoaDiTÌTB.  0.  ast.  Qualità 
di  chi  è vagabondo.  ~ÀTO.  add.  Lo  s.  c. 
Svagalo.  — ATÓae.  n.  car.  m.  Colui  che 
vaga  , che  va  errando.  L-  Erro,  vngus. 
*— AZióxB.  n.  ast.  Il  vagare  , vagamento. 
L.  y agatio.  P.  simil.  vale  Svagamento, 
di<»tr.izionc.  L.  Mentis  distractio. 
VacbliÀio.  y.  Vacbll— o. 

Vageil2ìo  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Vasellajo. 

Vacbt.làvb.  Lo  8.  c.  Vasellame.  L.  y asen- 
lornm  supellex. 

VACBT.LAUÉHTO.  y.  VaGBLL'— ABB. 

Vagbll^Àbb  e Vacill ->ÌRB.  v.  neut.  Log. 
c.  Vacillare.  L.  y aoUlare  , titubare, 
$.  Per  Vagare  , andare  , andar  vagando. 
L.  Errare,  t*agari.  5-  P^r  Isvagarsi  , di- 
strarsi , non  tatare  attento  , che  anche  ìa 
modo  basso  proverbialmente  si  dice:  Porre 
una  vigna.  L.  Aliad  agere,  5-  Per  Far- 
neticare , errare  eolia  mente-  L.  Delirare, 
— AMBBTO.  n.  ast.  V.  Il  vagellare,  vacilU- 
metuo.  — ÀBTB.  add.  Che  vagella,  vacilla. 
L.  yaciUans,  titubans.  — ’AZióbb.  n.  asl. 
V.  Il  v.-ìgellare.  L.  y acillatio. 

VAoèt.L — o.  s.  m.  Caldaja  grande  per  uso 
ile’  tintori.  $.  Per  Cablaja  semplicemente. 
L.  Aluenum.  J.  Per  Vasello,  ma  è voce 
antica.  P.  met.  Trovasi  per  Ricettacolo, 
ma  è pure  voce  antica.  — Àio.  n.  car.  m. 
Tintor  di  vagello.  5*  Trovasi  anche  per 
Vasellajo.  — ^as.  s.  m.  accr.  Vagello 
grande. 

Vacgio,  per  Selvaggio.  Nome  prop.  varia- 
zione di  Silvestro,  y,  SiLvemo. 

ViGaBnO-- BRÌA  , lAMBIITO  , lÀVTB. 

VacHBOO — lARB. 

Vaciibgo— lÀBB.  V.  a.  Fare  aU'amore,  stare  a 
rimirare  fisamente  con  diletto,  e con  atten- 
zione 1*  oggetto  amato,  amoreggiare.  L.  /a- 
tente  amatiumintpicere.%.  Per  Rimirar  con 
diletto  chccclicss'u,  alBssarsi,  cuotemplare, 
occhieggiare.  L.  Aspieere  , contemplari. 
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figur.  in  stgnific.  netti,  irele  Sifptoreg- 
giare  da  amena  tituatiooe*  Cesa  taalo 
htn  posta  , che  VAcnicoiA , essendo  al^ 
quanto  ritcv'ate  (uffa  la  citia  di  Virènte, 
ed  il  /nano  inforno,  fiatar.  Fit. — ilasi. 
neut.  pa».  Compiacersi,  invanirsi.  4* — a- 
aia,  — lAMetTo.  n.  ast.  r.  Il  eagheggtare. 
—ÙNTI.  add.  Che  vagheggia,  che  rimira 
con  diletto.  — iato  add.  Amato,  ammira* 
to,  caressaio.  L.  Cotupecius»  5*  Hgur.  Io 
datei  per  quel  palatino  , con  quella 
poca  penìsola  bagnata  da  quel  lago,  va- 
cnscciÀTA  da  quelle  iiofóffe  quante  Tem- 
po ^ e quanti  Parnasi  furon  mai.  Car. 
lett.  \ , lOO.  — UTÒai.  o.  car.  m.  Che 
vagheggia.  L.  Inspector  , eontemplator  , 
observtUor.  — ino.  n.  car.  m.  Damerino. 
— lóvB.  o.  car.  m.  Oispretiat.  di  Vagheg- 
giatore. 

VlCH — ÌBTTO  , — ézZA,  — ÌASIMO.  VàG — O. 

( bramoso  ) 

Vaciàaai  , o AdoOsta  VAUieaaòauM.  geog. 
ant. Città  della  (ìalUa  Cisalpina  , oggi  il 
borgo  di  Vico,  vicino  a Moodovi,  in  Pie- 
monte. 

VaOILL — AMÈaTO  , — ÀMTt,  — All,  — AZlÓBB. 
Lo  s.  c.  Vagell  —amento,  —ante,  — are, 
— aiione.  F . VACti.1.— ab*. 

Vagimbmto.  F.  Vac  — ir*. 

VacIic— 'A.  t.  f.  Guaina,  fodero;  in  questo 
significato,  come  pure  nel  seguente,  è voce 
antica.  S*  P.  niet.  vale  la  Felle  dell'  uomo. 
Siccome  quando  Mursia  traesti  Della 
TAclaa  delle  membra  sue  D.  Par.  i, 
( Il  Biiti  spiega  questa  vagina  per  Pelle, 
o guaina  delle  membra.  ) $.  — . T.  boi. 
Quella  foglia  formata  dalla  base  del  pe- 
sinolo, la  quale  nasconde  la  Apiga  delle 
biade  prima  che  fiorisca  ; guaina  . T. 
anat.  Cauaie  membranoso,  muliebre  , di 
pareti  sottili  , cilindriche  , estendibili  , 
lungo  per  solito  circa  quattro  dila,  largo 
uno  , c più  ampio  nella  parte  supcriore 
ebe  nella  inferiore  , il  quale  si  estende 
obliquamente  dall'  ingiù  all*  insù  , e dal 
davanti  all'  indietro  , tra  la  vescica  e 
r intestino  retto,  dalla  matrice  fino  alla 
vulva.  I..a  sua  sommità  abbraccia  la  por- 
tiune  inferiore  della  matrice,  mentre  che 
la  sua  estremità  inferiore  contimi»  con  le 
grandi  labbra  ; sta  unito  alle  parti  vicine 
mediante  certo  tessuto  cellulare  molto 
lasso  ; la  sua  parete  posteriore  è alquanto 
convessa,  e i*  anteriore  concava  ; è com- 
posto di  due  strati  , uno  esterno  lottìlìs- 
timo  , solido,  di  color  bianco  rossiccio  , 
che  continua  col  tessuto  fibroso  dell*  ute- 
ro ; 1*  interno  risulta  costitnito  da  certa 
membrana  mucosa,  la  quale  presenta  molle 
pieghe  o rughe  specialmente  nelle  «ergi- 
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ai.  — Llb.  add.  T.  hot.  Della  vagina  , 
onde  diceti  Foglia  vaginale  delle  piante 
frumentacee,  — • T,  anau  Che  ha  re- 

latione  colla  vagina  , o che  possiede  la 
forma  di  una  guaina.  5*  Vaginale  ; chia- 
mavano anche  i ootomìsti  una  delle  mem- 
brane che  rivolge  il  testicolo.  Apofisi 
vaginale  ; E una  specie  di  cercine  ussrn, 
il  quale  circonda  la  hiise  dell’  apofisi  sti- 
loidea del  temporale.  5.  Arteria  \agiuale; 
è quella  che  forma  un  ramo  della  puden- 
da interna,  o della  emorroidale,  e talvolta 
della  otturatrice  ; i semplice  o doppia  , 
nè  esiste  poi  tempre  ; si  dirige  nel  davan- 
ti , nel  di  dietro  e all’  ingiù.  I suoi  rami 
•i  dislribuiscoDo  nelle  regioni  media  ed 
inferiore  della  parete  laterale  della  vesci- 
ca e della  vagina.  $.  Tonaca  vaginale  , 
consiste  nella  membrana  sierosa  che  in- 
volge il  testicolo  ; si  compone  di  due 
lamine  distinte,  una  di  natura  veramente 
sierosa,  1’  altra  fibrosa.  — àaTi.  add.  Che 
ravvolge  a guisa  di  guaina.  $.  — .T.  hot. 
Agg.  di  foglia  , il  cui  pfziuolo  forma  un 
anello  o tubo  che  circonda  il  caule  della 
gramigna  , del  poligono  , tlella  romice  e 
simili.  — ÀTO.  add.  'T.  boi.  Agg.  di  cauaie 
o fusto  che  è cinto  o fascialo  dalla  base 
del  pesinolo  della  foglia.  — ìtb.  d.  f.  T. 
med.  lufiamuiatione  della  vagma. 

V'ac — Ire.  v.  neut.  Piangere  r gemere  , ed 
è proprio  de*  bambini. X.  F agire.  5* 
vaie  Essere  nell’  infansia.  Concètti  che 
passavano  per  raaionèwli  , quando  il 
mondo  vAclvA  ancora  in  culla.  Aiagai, 
lett.  — ivÉRTo  , —Ito.  n.  ast.  v.  Pianto, 
o gemito,  o lamento  de'  bambini  in  cul- 
la. L.  Fagitus 

Vagitàso.  miiol.  Dio  che  presie<leva  a*  va- 
giti de’  fanciulli  ; era  rappresmlalu  sotto 
la  immagine  d’  un  fanciullo  che  piange  e 
grida. 

Vàcua,  n.  f.  Los.  c.  Valore  L Firtue  ^ 
pra'stantia.  $.  Per  Valuta  , prezso,  L. 
Falor.  5.  Per  Obbligasione  di  pagare 
entro  un  dato  termine. 

Vacua,  geog.  Borgo  del  granducato  di  To- 
scana , nel  Fiorentino,  e uel  vicariato  dì 
Scarperia.  Presso  questo  borgo  evvi  la 
sorgente  minerale  solforosa  conosciuta  col 
nome  di  Pelagio. 

Vacliadoùo,  o Vau,ai>oUd.  geog.  Città  di 
Spagna,  nella  Vecchia  Castiglia,  capoluugo 
della  provtn.  del  suo  nuuic,  posta  in  una 
gran  pianura  fra  i fiumi  Blsgueva  e Pisiier- 
ga,  vicinp  al  Ouero  , disi.  112  miglia  da 
Madrid.  E questa  città  sede  vescovile  suf- 
fraganea  dell’  arciv.  di  Burgos.  Evvi  una 
cattedrale  che  sarebbe  uno  de*  più  begli 
edilìaj  della  Spagna  se  fosse  terminata. 


Digilized  by  Google 


940  VAG 

L*  univenità  di  Vagliadolid,  iint  delle  più 
auliche  del  regno  , vi  attrae  un  gran  nu- 
mero di  fttiidenti  e produsae  de'  giurecon- 
sulti rinomati  ; ti  si  contano  B collegi  : 
quello  di  SaoU-Cnis,  fondato  dal  cardina- 
le Gonrales-de-Mrndoza  , è uno  de'  6 
primari  regno.  Vagliadolid,  un  tempo 
opulenta  per  la  sua  industria  e per  la 
mercatura  , è in  oggi  decaduta  , nè  più 
possiede  che  alcune  fabbriche  di  staniignCf 
di  cappelli,  di  nastri  di  seta,  di  stoviglie, 
di  cioccolatte,  di  profumi  e di  confetti.  La 

ropolaxione  di  Vaglìadolid  è di  22,000  a- 
ilanti.  In  questa  città  mori  Cristoforo 
Colombo  nel  1506.  5-  Città  d’  Ame- 
rica, nella  repubblica  del  Messico.  Questa 
città  diede  t natali  ad  Agostino  Itiirbide, 
stalo  proclamalo  imperatore  del  Messico 
nel  1822,  e fatto  morire  nel  1024. 
VàGh^iitA  , — iXio  , — làat,  — iìto,  — ia- 
TÓRt  , — lATÒaa,  — larro.  f'.  Vacl — io. 
Vàcl — IO.  s.  m.  Arnese  di  pelle  forata,  di- 
stesa sopra  un  cerchio  di  legno  per  mon- 
dar grano  e biade  dalle  cattive  semente. 
!..  Ùn^rum,  vannus.  P.  mel.  Per  E- 
samina.  i?  disse  : certo  a più  angusto 
VAOLio  TU  conyiene  schiarar  ( cioè  a più 
stretta  esamina  ).  D.  Par.  26.  5*  pcov. 
Dar  de’  calci  al  vaglio  dopo  aver  mangia- 
to U biada  ; e vale  Pagar  d'ingratitudine. 
L.  Pro  honis  mala  referre.  $.  prov.  Far 
acqua  nel  vagjio  , pisciar  nel  vaglio,  che 
vagliono  GiUar  via  il  tempo  e la  fatica. 
L.  Cribro  aquam  haurire^  imbrem  in  eri- 
brutti  ingerere,  — lias.  v.  a.  Sceverare 
col  vaglio  il  cattivo  seme  dal  grano  o 
bia<la.  L.  Cribrare  , i><i/mire.  5>  nirt. 
PierOyecco  satanasso^  che  v'haaddimau^ 
dàti per  VACuàavt  come  grano.  Coll.  SS. 
Pad,  5*  Ritiutare.  L.  Contemnere  , 

nihilijacet e . 5-  Per  iseeglìere.  h,  Seligere. 
^làasi.  neut.  pas.  Abburattarsi  ; e figiir. 
Stropicciarsi,  dibattersi.— iato.  add.  Aion- 
dato dal  cattivo  seme  col  vaglio,  e dicesi 
de' grani.  L.  Crtbra/us.  — lATÓsa.  n.car. 
m.  Che  vaglia.  L.  Cnbrafor.  — iatùìa. 
s.  f.  Aloodiglia,  che  si  cava  in  vagliando. 
L.  Purgamen  , purgamentum. 

Vacuo,  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap. , 
nella  Basilicata,  e nel  distr  di  Polenta  , 
sopra  una  collina  , con  3000  abitanti. 
Vagri.  geog.  Vili,  del  reg^.  I^omb.-Ven-  , 
nella  provin  di  Lodi  e Crema. 

Vaco.  n.  car.  m.  Che  vagheggia  , amante, 
lo  innamorato.  L.  ^masius. 

Vao— o.  add.  Che  vaga,  errante  , vagabon- 
do , pellegrino  , ramingo,  passeggierò.  L. 
y àgus.  5*  Parlandosi  delle  cose,  vale  Che 
non  è determinalo  , circnscriUo.  5*  Vago, 
X.  anal.  Diedero  gU  anatomici  questo  c- 
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pitelo  all*  ottavo  pajo  di  nervi , attesa  la 
estensione  del  suo  tragitto.  Questo  pajo 
di  nervi  viene  dalla  parte  anteriore  delle 
prominente  olivari,  y *"•  X.  med  I me- 
dici applicano  lo  stesso  predicato  a qua- 
lunque malattia  , ad  ogni  dolore  il  quale 
sia  soggetto  a mutare  sede  con  gran  pre- 
sletta.  j.  Cervel  vago  , vale  Incostante  , 
mobile,  —ambiti,  avv.  Con  maniera  va- 
ga , iodetemiinaia  , non  circoscritta. 

Vag — O.  add.  Bramoso,  desideroso,  enpido, 
che  si  compiace.  L.  A%»tdus  , cupidue, 
5.  Esser  vago  d'  una  cosa  , vale  Deside- 
rarla grandemente.  5*  vago  , vale 

Invaghire  , indur  vaghetta  o desiderio. 
L Per  Graiioso,  leggiadra,  vistoso,  bello. 
L.  Penustus  , elegante  puleher.^, — .T. 
de*  pittori.  Divrsì  che  un  quadro  ha  del 
vago,  per  dire  Che  egli  è di  bel  colorito, 
la  qualcosa  piace  più  a coloro  che  poco 
s'  intendono  di  pittura.  Vago.  avv. 
Vagamente  , ornatamente.  L.  Ornate  , 
belle.  — uìssiMO.  add.  superi.  Per  Bra- 
mosissimo. L.  Maxime  cupidus,  — ambit- 
TB.  avv.  Con  vaghetra  , leggiadramente  , 
ornatamente.  L.  A'c/tuiIc.  — bbtto, — dc- 
C10.  add.  dim.  vesxeggiat.  Alquanto  gva- 
BÌoso,  leggiadro  , e dicesi  di  Cosa  pìcco- 
la, ma  per  dinotare  accrescimento  di  va- 
^etta,  « come  si  direbbe  per  vetto.  L. 
rulchelluM  , venttstulus.  — aizzA.  ( zz  a« 
sp.  ) n.  ast.  Desiderio,  voglia  , cupidigia  , 
talento,  ardore  , appetito , sete,  volontà  , 
brama.  L.  Cupidttat  , voluntas,  Per 
Diletto  • piacere.  L.  PolnplaSy  deleeta^ 
tio.  5-  Per  Beltà  attrattiva,  che  induce  de- 
siderio di  contemplarla.  J.  Per  Belletta 
alta  a farsi  vagheggiare.  L.  Elegantia  , 
pulchritudo. 

Vaco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Verona. 

Vacolìbb.  V.  neut.  Vagare  , svagare  , sva- 
golare. 

VacOccio.  y.  Vac — O.  (bramoso) 

Vaicaiàki.  roitol.  Fiume  di  fuoco  che,  se- 
condo la  dottrina  degl*  Indiani,  debbono 
traversare  le  anime  prima  di  giungere 
all*  inferno. 

VAicnsicNAVÌai.  mitol.  ind.  Tribù  religiosa 
drtliia  al  aervitio  di  Visnù. 

VAtcoiTDÒit.  mitol.  ind.  Paradiso  dove  regna 
Visnù  , e donde  egli  conserva  tutto  l'  u- 
niverso.  Tutti  quelli  che,  vivendo  , sono 
stati  devoti  verso  quel  dio,  dopo  la  loro 
morte  vanno  nel  Vaicondon,  e per  premio 
delle  loro  buone  opere  vi  sono  trasfor- 
mati nella  propria  sostanza  di  Vism'i. 

VAiDicaèRi.  mitol.  ind.  Prima  suddivisione 
de*  Bramini,  c sono  quelli  che  fanno  gli 
aloianaccht  o che  traggono  gli  aiigurj. 
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F«ono  AQcbe  le  cerimonie  pe*  morti  , e 
dirigono  le  matrimonifilì  transaiioni,  dal* 
r iaunle  che  »i  chiede  U mano  di  una 
fanciulla  fino  a tanto  che  il  matrimonio* 
aia  interamente  combinato. 

VAttLìaia.  gcog.  Contrada  della  Turchia 
europea  , nella  Romelia  $ è 1'  antica  Te- 
•proziai  neir  Epiro. 

Vaibuzjàko.  add.  Della  Vaielixia. 

VaigIz.  geog.  Nome  d’  un'  isola  e d*  uno 
atretto  dell’  Oceano  glaciale  artico  , sulla 
costa  della  Russia  europea,  nel  governo 
d'  Arcangelo. 

VaictO.  geog.  Isola  del  grand' Oceano  equi* 
noxiale  , vicina  alla  Nuova  Guiuea. 

Vailàtb.  geog.  Vili,  del  rc^.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

VaimOca.  geog.  Fiume  della  Riisaia  europea, 
nel  governo  di  Arcangelo. 

Vai*,  mitol.  maom.  Nome  che  gli  Orientali 
davano  alla  sorella  gemella  di  Abele,  cui 
Caino  ricusò  di  sposare  perchè  non  era 
tanto  bella  quanto  la  propria  sorella  cbia* 
mata  Astronna.  Dopo  la  morte  di  Abele 
essa  sposò  il  fratello  suo  più  giovane  per 
nome  Setb. 

VaiifìcLiA,  Vaiìoua  e VamIlla.  s.  f.  T.  hot. 
L.  V anilla.  Genere  di  piante  apparte- 
nente glia  classe  ginandria  , diandria  di 
Linneo,  e della  famiglia  delle  Orchidee  ^ 
i cui  caratteri  sono  : perigonio  di  cinque 
foglie  aperte  ; labbro  fallo  a cartoccio 
Terso  la  base,  con  la  lamina  distesa  ; nis* 
suno  sperone,  antera  che  cuopre  lo  stim- 
ma ; Casella  bislunga  in  forma  di  siliqua 
sugosa.  Questa  pianta  ebe  è sarmenlosa  è 
indigena  delle  Indie  occidentali  dove  va 
salendo  sopra  gli  alberi.  Il  suo  (rutto  , 
chiamato  anche  Vainiglia  , è una  siliqua 
o baccelletto  dritto  , carnoso  , di  colore 
bruno  neiTStro,  risplendente  , solcato,  ci- 
lindrico, compresso  , incurvato  nella  sua 
origine,  terminato  da  un  capezxolo  pedi- 
celiato,  lungo  quattro  in  otto  dita,  e largo 
due  io  tre  linee  ; le  sue  pareli  aooo  grosae 
e friabili  ; contiene  certa  polpa  nerastra 
aparsa  d'  infinita  quantità  di  semi  neri  , 
rotondi,  rilucenti;  il  suo  odore  è soare  , 
e de’  più  piacevoli  che  ai  conoKano  , e 
che  proviene  dall'  acido  benzoico  che  vi 
ai  contiene  ; ha  sapore  poco  sensibile , o 
quasi  ne  riesce  aflfatto  privo;  solo  ritenen- 
dola per  molto  tempo  in  bocca,  si  finisce 
col  sentire  un  poco  di  acrezza.  La  vai- 
niglia  è tonica  e stimolante  anche  presa 
in  piccola  dose  , Io  che  la  fece  riporre 
tra  gli  afrodisiaci  ; la  medicina  ne  trae 
poco  profitto  , e 1'  abbandona  quasi  inte- 
ramente all*  arte  del  comporre  gli  ali- 
lueati,  che  ne  fa  invece  un  uso  cstesisai- 
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mo.  5*  Vainiglia,  L.  Hetioiropinm  perif 
vianum.  Liun.  Pianta  che  ha  le  loglie 
ovale,  crespe,  pelose  ; Ìl  frullo  fruticoso  ; 
le  spighe  nggruppale  a niar./elto.  Coltivasi 
pel  suo  grato  odore  mucchiato,  o di  vai- 
tiiglia,  donde  trae  il  nome. 

VsiRÀKO.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loiiih.-V’cn.  ; uno  nella  proviu.  di 
Pavia  ; 1'  altro  in  quella  di  Lodi  e Cre- 
m.*i.  5'  — • Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Caserta. 
Conta  (80U  abitanti. 

VAiRevàST.  mitol.  ind.  Il  terzo  figliuolo  di 
6iva,  crealo  dal  suo  fiato  per  dioiruggere 
r orgoglio  dei  Deverclieli  e de’  pciiiicnti, 
come  altresì  per  utuiliarc  Brama,  clic  si 
era  detto  il  più  grande  de'  tre  dei.  Vai- 
revert  è il  dio  che  per  ordine  di  Siva, 
verrà  a distruggere  il  mondo  alla  (ìuetlei 
secoli. 

Vaìva.  mitol.  ind.  Il  tuono,  Tarme  d'Indni. 

Vajàjo.  y.  Vaj — o.  ( s.  m.  ) 

Vajàro.  s.  ni.  Specie  d'  uva  nera  di  gran 
dolcezza.  5-  ^i  dice  anclie  il  Vino  fatto 
dell'  uva  delta  Vnjano.  Vajano,  è anche 
nome  che  si  dà  in  Toscana  al  melagrano 
vinoso. 

Vajàho.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb. -V’en.  ; uno  nella  provin.  di  Mila- 
no, e due  io  quella  di  Loili  e Crema. 

V'aj — ÀZB,  — ÀTo,  — ÉzzA.  f'.  Vaj— o.  (add.) 

V'aj— o.  t.  m.  Animale  simile  allo  scoiat- 
tolo, col  dosso  di  color  bigio,  e la  pancia 
bianca  ; abita  il  settentrione  dell*  Europa 
e deir  Asia  ; dilTcrisce  dallo  scojaitolo 
comune  solo  per  avere  il  pelo  grigio.  L. 
Scturue  cincreus.  5*  Dice«i  anclie  alla 
Pelle  di  questo  animale  , la  quale  forma 
un  lucrosissimo  ramo  di  iraifico  pe'  Russi 
e pe'  Lapponesi.^.  Per  Abito  f.-itto  di  pelle 
di  vajo.  5*  ’ araldico.  Dicesi  <li  Ciò 

che  è dipinto  o i*apprescntalo  a pelle  di 
vajo.  $.  Vajo,  trovasi  anche  come  add.  ; 
onde  Roba  vaja,  che  vale  Fatta  di  pelle  di 
vajo.  — ÀJO.  n.  car.  m.  Che  concia  , o 
vende  vaj , o pelli  di  vajo. 

Vaj — o.  add.  Che  nereggia  , ed  è proprio 
delle  frutte,  delle  ulive,  e deU'nva  quan- 
do vengono  a maturità.  L.  I^igficans  , 
variut  5-  Per  Macchiato  o spniz.zjito  di 

- macchie  nere,  u scure  , laccato.  L.  y n- 
riegatut»  — Àaz.  v.  neiit.  T.  d'  agric. 
L’  annerire  delle  ulive.  Dell'  uva  si  dice 
Saracinare.  — àto.  add.  Variato,  del  co- 
lor vajo.  L.  y ariegatue.  5*  Parlandosi  di 
cavalli  si  dice  di  Quelli  i cui  occhi  sono 
diversi  T uno  dall'  altro,  o che  hanno  un 
cerchietto  bianchiccio  intorno  alla  pupil- 
la. — ÉZZA.  ^zx  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  ò vajo  , aereggiameoto.  — olàab* 
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V.  neut.  Divenir  vaju,  invajare.  — olÀto* 
acid.  Divenuto  vajo.  L.  Piif^ncant^vanut. 

Dice»!  anche  cooiuucmente  ed  in  par- 
ticolare da'  naluraliiti  a Ciò  che  è come 
rigato  n macchiato  di  un  aol  colore,  come 
le  margini  del  vajuolo.  5*  Pietra  vajolata, 
dicesi  una  Specie  di  diaspro  verde  cupo, 
con  protuLcraiitr  esterne  situili  al  vajuolo. 

V'sio.  geou.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lumh.-Ven.,  nella  provin.  di  Verona. 

Vaj — OLÀaa.  — olìio.  f'.  Vai — O.  (add  ) 

Vaìòui.  Lo  s.  c.  Vajuolo. 

Vajo!c.  niitul.  iod.  Dio  del  vento  j il  sesto 
degli  dei  protettori  degli  otto  angoli  del 
mondo  ; sostiene  la  parte  maestrale.  E 
rapprcseulato  su  di  ima  gtiisella  , e por- 
tante in  mano  una  scimiiaria. 

Vaìuòlr.  s.  f.  pi.  Lo  s.  c. Vajuolo.  L.  PustuUt. 
Vajtùuco.  r . Vajcol— o. 

Vajuòl — o,  e VàJÒL — o.  s.  ni.  L.  PuslultTy 
pupulct.  Malattia  cutanea  pustolosa  e con- 
tagiosa cui  vanno  soggetti  cjuasi  tulli  gli 
nomini,  e scgnalanientc  ncU'  età  infantile, 
c|ualvolla  non  ne  sien  preservati  dalla  vac- 
ciuatione.  I medici  deliniscono  il  Vajuolo 
COSI  : flemmasìa  cutanea  , pustulusa  , pri- 
mitiva e contagiosa.  Essa  è accennata  dal- 
V acceleramento  del  polso  , dalie  nausee, 
dal  vomito  , dai  dolori  all*  epigastrio  cd 
a*  lombi  ; ed  è carattcriziata  nel  terzo  e 
Del  cjuarlo  giorno  dalla  comparsa  sulla  fac- 
cia ed  in  altre  parti  del  corpo  di  macchie 
rosse  sormontale  da  pìccole  elevatezze  dure, 
le  quali  si  convertono  verso  Toltavo  giorno 
in  pustole  , che  Hotscono  col  coprirsi  di 
croste  , dopo  la  cui  caduta  rimangono 
certe  macchie  temporarie  , e talvolta  di- 
verse cicatrici  depresse  , incancellabili  , 
spesso  parecchie  alTezioni  gravi  del  siste- 
ma linfatico  degli  organi  de'  sensi  o di 
qualche  altra  parte  11  vajuolo,  sconosciu- 
to dagli  antichi,  era  (suiigliare  agli  Ambi 
ueir  auiio  572  dell'  era  cristiana.  11  pri- 
mo a descriverlo  fu  Hhazù  ; allo  spirare 
dell’  undecimo  secolo,  venne  recato  , di- 
cesi , dall*  Egitto  e dall'  Arabia  in  Ivpa- 
gna,  da  dove  si  diffuse  rapidamente  nel 
resto  dell*  Europa  , e di  là  in  America 
quando  fu  scoperta.  Ogni  anno  si  dà  a 
vedere  ora  in  certa  contrada,  ora  in  altra, 
e solo  dopo  1*  iotroduziune  della  vaccina 
si  può  citare  un  intiero  regno  , come  la 
Danimarca,  che  se  oc  sia  per  multi  anni 
preservalo.  Dopo  l’ invenzione  della  vac- 
cinazione r epidemie  vajuolosc  diventano 
sempre  più  i-are  , meno  estese  , e meno 
micidiali,  se  pure  alcune  circostanze  par- 
ticolari , ed  imprevedute  non  ne  an- 
menlino  il  pericolo.  Duiniiia  il  vajuolo 
quasi  sempre  epidemicamente  ; di  rado 
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attacca  in  un  paese  un  solo  individuo  j 
inricrisce  io  siugolar  modo  sopì  a i lan- 
ci uili,  ma  non  risparmia  niun  età,  venia 
temperamento,  qualsivoglia  costituzione  ; 
vi  sono  predisposti  auibedue  i sessi;  po- 
chi individui  muojono  prima  d’  averlo 
patito,  e si  scorgon  pochi  adulti  che  ue 
sono  colti  ; ciò  proviene  dal  motivo  che 
lo  soffrirono  nell*  infanzia,  o pure  perchè 
furono  vaccinati.  Vajuolo , sorta  di 
malattia  che  viene  a'  pippioni  negli  oc- 
chi. — ICO.  add.  Sintomo  prodotto  dal 
vajuolo.  Dicesi  anche  Pus  vajiiolico  , 
eruzione  vajuolica.  — òidb.  n.  f.  Falso  va- 
juolo , ed  c nome  dato  in  questi  ultimi 
tempi  a certa  Ueiumaiia  della  pelle  avente 
alcuni  tratti  meravigliosi  col  vajuolo,  os- 
sei'vata  in  individui  ancorché  vaccinali. 
Siffàtta  malattìa,  che  si  potrehlie  in  certa 
guisa  nominare  P ajuolo  iecondario  , e 
anche  Pajuoto  mitigato^  si  distingue  dal 
Vajuolo  propriamente  detto  , perciò  che 
percorre  i tuoi  periodi  con  maggiore  ra- 
pidità, le  pustole  sono  meno  voluminose, 
meno  depresse  , e si  disseccano  assai  più. 
soUecttamcote<  La  storia  compiuta  della 
Vajuoloide  è per  anco  da  farsi.  — òso. 
add.  Che  ha  il  vajulo  , che  è simile  ai 
vajuolo. 

Vaìdolòidb.  y.  Vajcol — o. 

Vajvòlo  pscorIho.  Lo  s.  c Clavelata. 
VajuouSso.  y.  Vajuol— o. 

Va/vòlo  spùaio.  Lo  s.  c.  Varicella. 

Valàccmi.  n.  di  naz.  Abitatori  del  paese  che 
dal  loro  nome  chiamasi  Valacchia.  Con- 
ghietturasi  che,  del  pari  che  i loro  vicini 
i Moldavi,  discendano  dai  Daci,di  cui  oc- 
cupano il  territorio,  da*  Romani  che  con- 
quistarono la  Dacia  e vi  stabilirono  delle 
colonie,  e dagli  Slavi  che  vi  si  stanziaro- 
no in  appresso  dopo  le  incursioni  dei 
barbari.  Il  nome  dì  Valacco,  che  sìgoitìca 
pastore  in  lingua  slava  , lor  fu  dato  al 
tempo  io  cui  emigrarono  co*  loro  armenti 
dall*  altra  parte  del  Danubio.  Fondarono 
recchie  colonie  in  alcuni  cantoni  della 
acedonìa,  della  Tracia,  e nelle  gole  del 
Piodu.  I discendenti  di  quei  coloni  , pa- 
stori e guerrieri  come  i loro  anlcnali  , 
suno  ancora  indicati  col  nome  di  AJega- 
la-y alacchi  ( Graudi-Valacchi  ).  I Valac- 
chi  ap|>arteogoDO  quasi  tutti  alla  religio- 
ne greca.  11  loro  linguaggio,  avendo  essi 
adottalo  1’  alfshcto  slavo,  è un  latino  cor- 
rotto misto  di  slavone.  1 Valacchi  suno 
in  generale  d'  una  costituzione  robusta  e 
di  piacevole  tisonoiuia  ; ma  abitanti  di 
un  paese  lertile  e barbaro  , sono  pigri  ed 
ignoranti.  In  quanto  al  loro  carattere  mo- 
rale, è questo  tutto  in  loro  vantaggio,  ed 
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euì  SODO  Offpitali  e fraocfaii  indifciplmiti 
in  guerra,  ma  prodi . 

ValacchIa,  e Vallacchìa.  geog.  ProrincU 
della  Turchia  europea,  che  confina  a tra- 
moDlaoa  con  la  Moldavia  e con  la  Tranail- 
venia;  a levante  e a mecaodl  colla  Balsarìa; 
a ponente  con  la  Servia  e coll'Ungheria; 
la  eoa  luogliezM  è di  300  miglia,  e la  sua 
largheita  è di  120,  con  nna  tuperficie  di 
90(K)  miglia  quadrate.  1 monti  Carpali 
attraverunu  questa  provincia  sa  tutti  t 
lati,  e da’  quali  scendono  molti  fiumi  tutti 
trihiitai^'  del  Danubio.  Poche  contrade 
sono  piu  favorite  dalla  natura  ;ma  poche 
ancora  dove  la  colti  vaiione  è più  neglet- 
ta, il  che  non  sarebbe  te  il  governo  fos- 
se più  illuminato,  e le  proprietà  più  ri- 
spettate ; vastissime  paludi  vi  sono  ab- 
bandonate tenia  che  alcuno  mai  abbia  il 
pensiero  di  prosciugarle.  Gli  abitanti  sono 
al  poco  detlitì  all'  agricoltura  , che  colti- 
vano solo  l*  estensione  di  terreno  neces- 
sario al  loro  sostentamento;  e il  prodotto 
del  medesimo  vien  diviso  per  un  decimo 
al  principe,  un  decimo  alla  Chiesa,  quattro 
decimi  al  proprietario  che  concede  il  ter- 
reno ed  i rimanenti  quattro  decimi  per 
r agricoltore.  Sicché  uno  de'  paesi  più 
^ fertili  deir  Europa  rimane  per  più  della 
metà  incolto.  La  popolaiione  della  Va- 
lacchia , in  paragone  della  estensione  è 
parimente  scarsa  , ascemlendo  soltanto  a 
circa  un  milione  d'  individui.  La  Valac- 
chia fu  anticamente  compresa  nella  Dacia, 
conquistala  da  Trajaoo.  Caduto  l’ impero 
romano  , provù  la  sorte  delle  altre  pro- 
vincie  di  confine,  e fu  altemativamente  in 
potere  degl'  imperatori  greci  e de’  barba- 
ri. Ne’  secoli  Xlli  e XIV  trovossi  soggetta 
all'Ungheria,  e al  principio  del  XV  divenne 
tributaria  de' Turchi  , e cosi  « tattora. 
Vuoisi  che  nel  IX  secolo  fosse  nella  Valac- 
chia introdotta  la  religione  cristiana,  e che 
tl 'allora  in  poi  vi  si  adottamero  le  dottrine 
della  Chiesa  greca  scismatica.  Questa  pro- 
vincia è governata  non  direttamente  «UUa 
Porta  come  le  provincia  interne  della 
Turchia,  ma  mediante  un  principe  che 
lia  il  titolo  di  Ospodaro,  e che  è sempre 
greco  di  nazione  e di  religione.  Sull’  in- 
cominciare del  XVIIl  secolo  la  Porta  si 
attribuì  il  diritto  esclusivo  di  nominare 
T ospodaro,  e da  quel  tempo  sino  all’  ul- 
tima guerra  tra  la  Turchia  e la  Bnssia, 
nel  1829,  quella  dignità  è stata  venduta 
anziché  conferita  a'  Greci  di  Costantino- 
poli , fino  a queir  anno  suddetto  in  cui 
fu  stabilito  mediante  un  trattato  tra  la 
Hnasia  e la  Porta  che  il  principato  di 
Yalacclila  goderebbe  d'  no  governo  na- 
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aionale  e indipendente,  e die  in  avvenire 
spetterebbe  alla  Russia  ni  alla  Porta  con- 
giuntamente il  diritto  di  designare  l'ospo- 
daro,  che  verrebbe  eletto  a vita.  Bucarest 
é la  capitale  della  Valaccbìa. 

Valìcco.  add.  Della  Valacchia  , nativo  di 
Valacchia,  prodotto  dalla  Valacchia. 

ValahbdIos.  Voce  spagnuola  che  significa 
Vagliami,  o Ajntami  Iddio. 

Valahcòb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

VALéacA.  s.  I.  Gran  quantità  di  neve  che 
ai  stacca  e cade  rovinosamente  dalle  mon- 
tagne. 

yALAaioi.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria-Ultev.  prima  , e nel  dìstr. 
di  Reggio,  sur  un  torrente  che  lo  divide 
in  due  parti:  Valanidi  iriferiore,  con  600 
abitanti,  e Valanidi  superiore  con  900 
abitanti  ; queste  due  parti  sono  rette  da 
noa  separata  amministrazione. 

ValanzIa.  a.  f.  T.  hot  Genere  di  pi.inte 
della  famiglia  delle  Robbie»  i cui  caratteri 
•ouo  t corolla  divisa  in  quattro  parti  , 
qunltrn  stami,  e lo  stilo  bifide».  La 
£antia  crociata  ha  i fiori  sterili,  divisi  in 
quattro  pani  , ì gambetti  di  due  foglie  ; 
le  foglie  quaterne  pelose,  ovali,  ripiegate 
lungo  lo  stelo,  dopo  la  fruttificazione,  ed 
ogni  verticillo  di  fiori  ne  comprende  aU 
1'  incirca  otto.  Cresce  questa  pianta  per 
tutta  1'  Europa  ne’  luoghi  umidi  e nelle 
ajnole  ; la  sna  radice  tinge  in  rosso  le 
ossa  degli  animali  a cui  la  si  dà  a man- 
giare ; e priva  d'  odore  ; ha  sapore  ama- 
ro ; si  considerava  pel  passato  come  vul- 
neraria ed  astringente  ; a quest*  ultimo  ri- 
guardo si  vantava  specialmente  contro  le 
ernie , e contro  la  caduta  dell'  intesti- 
no retto. 

Valarbsso  ( Zaccaria  ).  biog.  Poeta  italia- 
no , nato  a Venezia  nel  1700  d' una  fa- 
miglia patrizia  e senatoria.  Deve  la  sua 
celebrità  ad  un  saggio  enrioto  in  un  ge- 
nere di  letteratura  poco  conosciuta  allora 
in  Italia.  L'Abate  Lazzarint,  avendo  pub- 
blicato, l’anno  1719,  il  ano  Ulttte  il  Gio* 
ZMifie,  trage<lia  fredda  e nojosa,  ebbe  per 
sé  i letterati  gelosi  dell’  ìnimenM  supe- 
riorità del  marchese  Maffei,  il  qii.ile  era 
allora  bersaglio  alle  ofièsc  di  tutti  i me- 
diocri ingegni  italiani.  Una  cabala  si  ordì 
per  opporre  i’  UiisiC  il  Giovane  alla 
fiferope.  Il  senatore  Valaresso  , uomo  di 
mondo,  gioviale  e spiritoso,  volle  ridersi 
ad  un  tempo  del  Lazzarini  e del  Maffei. 
Le  loro  tragedie,  quantunque  diverse,  ri- 
spetto al  merito  , aveano  un  difetto  che 
loro  era  comune,  cioè  un'imitazione  ser* 
vile  delle  tragedie  greche.  Il  Valarosso 


Digitized  by  Google 


944  VAL 

ftiitiMicò  In  siin  pnroclU  con  queitn  tifo- 
Il  : Il  Hutzvuntead  il  Gioi*aHe,  tirci%f>^ 
pratta^iehissima  tragetiìa  di  CaUmffif* 
PoHchiuno.  Tale  rompoaiaioae,  pieoa  di 
brio  «d*  estro  Mlirico  ebbe  una  voea 
grande.  Se  n*  è auvcnle  citato  lo  sciogli* 
mento»  che  in  fatti  ^ non  poco  oaaervabile. 
Siccome  la  accoa  rimane  vuota»  ilsugge* 
ritore  esce  del  »un  buco»  t tenendo  il  tuo 
acirtalacci»  io  noa  mano  e un  lumicino 
ueiraltra,  recita  t tegueuli  versi:  Uditoriy 
m' occorro  eh*  atpf fiate  — Che  nuove 
della  pui;fta  alcun  vi  poitiy  — Afa  l*  a~ 
spettate  invai»  : son  tutti  ntorti. 
VAL4ai«Xr:K.  tlor.  Primo  re  d'Armenia  della 
diiiasiU  degli  Artacidi.  Era  fratello  di 
Mitridate  I»  o Arsace  il  Grande  , re  dei 
Parli.  Egli  tali  sul  trouo  <50  anni  avanti 
G.  C.»  e regnò  sopra  gli  Armeni  per  33 
anuì  con  saviexxa  e giustizia»  fonnando  la 
felicil.i  de*  suoi  sudditi.  La  sua  dinastia 
si  luanteuuo  parecchi  secoli  sul  trono  del* 
r Anuenia. 

Valaaciàu.  mito!  scandinav.i.  La  più  grande 
delle  città  celesti,  tutta  Ubbricata  di  puro 
argento  ; ò dessa  il  soggiorno  di  Otlino  • 
ed  i\i  sta  il  trono  reale  cliiaiiuto  fjtdieialf 
su  cui  sinlo  il  padre  universale  per  con* 
templare  tutta  la  terra. 

Valìtiia.  gcug.  ant.  Luogo  dell*  Asi.v»  nella 
Siria  , presso  la  città  d*  Antiochia  , nelle 
vicinanze  di  Dafne. 

VaLiàRTo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
lo  s.  c.  Giulbi’rlo. 

ValbÒsa.  geotf.  Nume  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lunib  ^eii.  , ucUa  proviti,  di  Pailuva. 
VALeaóiA.  geog.  Vili,  dal  reg  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  di  Como. 

Valbùsca.  Nume  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  TuCrice  de*  pellegrini. 

VauìÀrb.  Lo  s.  c.  V'alicare 
VALCAtèveo.  geog.Vill  del  reg.  Lumb.-Veo. , 
nella  provili  di  Cremona. 

ValoiIsib.  uiilol.  Dee  che  accompagnavano 
gli  eroi  de*  Celti  ad  uua  morte  gloriosa 
su!  esmpo  di  battaglia* 

Valcuiùsa.  geog.  Nome  d'  un  villaggio  in 
Francia,  e di  una  delle  più  belle  sorgenti 
d*  acqua  dell*  Etropa.  Si  precipita  da  una 
rupe  scoscesa  alta  700  pieili  ; è dist.  <7 
miglia  da  Avignone.  Quivi  il  Petrarca 
cniiipose  parte  delle  sue  poesie  in  lode 
di  Laura.  L*  accademia  di  Valcbiusa  ba 
fatili  innalzare  in  nuore  di  questo  genio 
suliliiue  una  colonna  nel  bacino  della  fon- 
tana. Da  qtursta  sorgente  ha  origine  la 
Sorga,  che,  giunta  ad  Avignone,  giilasi  nel 
Hodauo. 

Val441i0sa.  geog.  Nome  di  diparliincnio  dì 
p* rancia,  formato  dell'  antico  couudo  Ve- 
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Bostno,  del  principato  di  Orangia,  e di  una 
parte  della  Provenza.  É lungo  miglia  7S 
e larga  45  » avente  una  superfìcie  di  555 
miglia  quadrate.  Questo  dipartimento,  ebe 
lia  Avignone  per  capoluogo  , si  divide  ia 
quattro  circondar;;  conta  2-10  mila  abitanti, 
e manda  3 membri  alla  camera  dei  de* 
pittali. 

Vatco.  Lo  s.  c.  Valico,  y.  Valic— sat. 

ValcuidìIvo.  mìtol.  ind.  11  secondo  de*  cin* 
que  paradisi  degl'  Imliani.  Visnii  vi  acco- 
glie i*  anime  di  coloro  che  lo  hanno  ono- 
rato nel  mondo. 

Valcùbia,  o Vaub  di  Cuato.  geog.  Valle 
assai  considerabile  del  reg.  Lomb.-Ven.  » 
nel  Milanese,  situata  Ìo  mezzo  ad  alti 
monti;  comprende  26  comuni. 

ValdÀcno.  gcug.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza,  sull'Agno,  appiè 
del  monte  dì  Castello.  Contiene  31K10  a- 
bilauti. 

Valdài*  geog.  Catena  di  montagne  della 
Uussia  europea»  nel  governo  di  Novogo* 
rod.  $.  — ( I^go  ).  Lago  della  Kiissia  eii* 
ropea  , nel  governo  di  Novogorod  » e nel 
distretto  di  Vatdaì.  — . Nome  di  una 
città  della  Russia  europea,  nello  stesso  go* 
verno  di  Novogorod. 

Valoìsbo.  geog.  Chiamasi  cosi  una  consi* 
derabile  parte  del  granducato  dì  Toscana 
perchè  bagnata  dall'  Amo;  essa  forma  una 
dcllepiù  fertili  parti  della  Toscana  $. — Cà.* 
BBHTiiiBsi:.  La  parte  più  alta  del  Val-d'Ar* 
no  I nel  P*iorentino  » che  lomia  il  vica* 
riato  di  Poppi  e la  parte  settentrionale 
di  quello  d'  Arezzo.  %.  — PiozbktIiio.  Par- 
te della  gran  Vallala  dell*  Arno,  nel  Pio* 
reiitino.  Forma  quasi  tutto  il  vicariato  di 
Firenze. — SurBAldaB.  Parte  del  Valdar* 
no,  nel  Fiorentino,  che  forma  il  vicariato 
di  San  Giovanni  in  Valdsroo  , e la  parte 
meridionale  di  quello  di  Pontassievc. 

Val  d'  Astico.  grog.  Vili  del  reg.  Lomb.  • 
Ven.  nella  provin.  di  Vìceuza. 

Val  dell'  Alsbro.  geog.Vill.  dui  reg.  Lomb.* 
Veti.,  nella  provin. di  Padova. 

V'al  dell'  Olmo.  geog.  Città  di  Sicilia  nella 
intendenza  di  Palermo  e neldistr.  di  Ter* 
mini  , io  mezzo  alle  montagne  Nettunie. 
Contiene  43U0  abitanti. 

Valoemàro.  Nome  proprio  teutonico  di  uo- 
mo, e vale  Governatore  celebre.  — . No- 
me di  tre  re  di  Danimarca,  i quali  regna- 
rono il  primo  dal  4<57  al  <<8<  ; il 
aecondo  dall'  anno  <202  al  <24<;  il  terzo 
dal  <340  , al  <375.  L — . Nome  dì  un 
re  di  Svezia  che  regno  dal  <254  al  <266. 

— . Nome  di  uii  elettore  di  Brandebur- 
goj  era  figlio  di  Corrado  I,  a cui  auccedè 
nel  <300,  e mori  nei  4317. 
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VAtoémo.  geog.  C«Mlede)  r«g.  Lonib.-Ven., 
nella  provili,  del  Polesine. 

Valoìsi.  n.  csr.  pl>  stor.  ecelet.  Eretici 
de*  secoli  XII  e XIII.  Valdo. 

VAL'Di'CitUPA.  geog.  Parte  del  grandacsto 
di  Toscana  ; è ora  una  delle  più  floride 
provÌDciedel  grandncato,  mentre  non  sono 
molti  anni  che  trovavasi  ancora  in  istato 
di  palude. 

VALDtàai.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  di<- 
visione,  e nella  provin.  di  Cuneo  , sulla 
sinistra  sponda  del  Gesso. 

Val  di^Fosa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob- 
Ven.  , nella*provÌn.  di  Padova. 

VsL-oi-MoNTÀaA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom* 
b.*Veo. , uella  proviti,  del  Friuli. 

Valdìva.  geog.  Vili,  di  Sicilia,  nell'  inten- 
denza, e neldistr.  di  Messina,  con  900  abi- 
tanti. 

VAL-oi-NiàvoLi.  geog.  Distretto  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nel  Fiorentino,  irrigato 
dal  fiume  Nievole;  conta  45,000  abitanti, 
il  tuo  capoluogo  è Pescia.  Questo  distret- 
to fn  tolto  a'  Lucchesi  da*  Fiorentini  nel 
secolo  decimoqnaito. 

Val>di*Nocb.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pou- 
tirtcj  , nella  legazione  di  Forlì. 

Val-di-Pozzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Verona. 

Val-di-Bocco.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nell’  Abmzzo-Ciier  , e nel  distr.  di  Cliie- 
ti  ; contiene  300  abitanti. 

VAL-ot-SoraA.  I geog.  Casali  dei  reg.  Loin- 

Val-di-Sotto.  I b. -Ven. , nella  provin.  di 
Pailova. 

Valdìvia.  grog.  Nome  dì  un  fiume  e di 
noa  città  con  porto  d'  America,  nel  Chili. 

Valdo  ( Pietro  ).  biog.  Capo  drglì  eretici 
noti  col  nome  di  Valdesi.  Nacque  nel 
secolo  Xll  in  un  villaggio  sul  Rodano. 
Ando  poi  a fennare  stanza  a Lione  dove 
con  la  mercatura  accamtilù  una  ragguar- 
devole fortuna.  Colpito  dalla  repentina 
morte  di  un  suo  amico  , determinò  di 
condurre  d'  allora  in  poi  una  vita  peni- 
tente , e venduti  i suoi  beni,  ne  distribuì 
il  prodotto  a'  poveri.  L*  abbondanza  del- 
le sue  limosine  non  poteva  non  attirar- 
gli dietro  un  numero  grande  d'  infelici. 
Kgli,  tocco  della  loro  ignoranza  non  me- 
no che  della  loro  miseria,  fece  tradurre 
in  lingua  volgare  alcuni  libri  della  Bibbia 
cui  prese  a spiegar  loro.  Adoperamio 
d*  inspirare  a'  suoi  uditori  il  distacco  del 
mondo  ed  il  disprezzo  delle  ricchezze 
raccomandAti  dall’  Evangelio,  finì  col  per- 
suaiiere  a stesso  che,  esser  cristia- 
no • era  uopo  d’  imitare  in  tutto  la  vita 
degli  Apostoli.  Attribuì,  con  tale  scopo, 
A se  ed  a'fuoi  disrepoli,  uomini  e donne, 

r.  f'//. 
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1*1  diritto  d*  annanziare  la  parola  di  Pio. 
L*  arciveseovo  di  Lione  s*  avvide  del  pe- 
ricolo di  lasciare  che  dessero  pubbliche 
instrnzioui,  e le  proibì;  ma  essi  continua- 
rono a predicare  in  segreto,  asserendo  che 
qualunque  laico  dabbene  ha  lo  stesso  di- 
ritto che  i sacerdoti,  d'insegnare  e d’am- 
ministrare i sagramenti  : dicev.ino  che  , 
siccome  i preti  e gli  altri  ministri  della 
Chiesa  non  praticavano  la  povertà  aposto- 
lica non  eran  più  veri  ministri  di  Gesù 
Cristo,  nè  avean  più  la  potestà  dì  rimet- 
tere i peccali  , di  consacrare  il  corpo  di 
G.  C.  nè  d'  amministrare  i sacramenti. 
Sostenevano  ancora  che  secondo  T Evan- 
gelio non  è permesso  di  giurare  in  giusti- 
zia , nè  sollecitare  la  riparazione  di  un 
torto  ricevuto,  nè  far  la  ctterra,  nè  punir 
di  morte  i mnlfattnri.  T.ili  dottrine  furon 
condannate  <la  Lucio  III,  nel  il 85  , e lo 
furono  poscia  un  numero  grande  di  vol- 
te. Valdo  , cacciato  da  Lione  , si  ritiro 
nelle  montagne  del  Delfinato  e del  Pie- 
monte, donde  i suoi  discepoli  si  dilTiisero 
in  tulta  V Europa.  Quegli  eretici  sono 
altresì  conosciuti  co*  nomi  <lì  Lionìsti^  di 
Poveri  di  fAoney  d*  In^nhatati,  o 7/fia- 
hatei  dalla  forma  del  loro  calzamento  ^ 
consistente  in  una  scarpa  di  legno  o zoc- 
colo, detto  in  francese  Sakot  Sonori  scrit- 
tori che  pretendono  Valdo  non  essere  sta- 
to il  fondatore  della  setta  de*  Valdesi  ; 
questi  non  aver  preso  il  loro  nome  da 
lui,  m.a  dalle  valli  in  cui  ripararono,  qua- 
si abitatori  delle  valliy  e Pietro  di  Lione 
chiamarsi  V’aldo  perchè  era  fervido  segua- 
ce della  setta  de’  Valdesi.  Comunque  ciò 
fosse  , gli  scrittori  di  que’  tempi  sono 
d’accordo  sulla  dolcezza,  innocenza  , pu- 
rità de'  costumi  de’  primi  Valdesi  che  non 
erano  separati  dalla  Chiesa  cattolic.'i  per 
altra  cosa  che  per  la  nsnrp.izÌone  cui  face- 
vano dei  diritti  de*  pastori  legìttimi,  am- 
mettendo quasi  tutti  gli  altri  punti  della 
cattolica  creileuza.  Per  altro  in  appresso, 
moltiplicandosi  in  Provenza,  in  f.inguadoca, 
ne'  Paesi'Bassi  ed  in  Germania,  assunsero 
i costumi  di  varie  altre  sette.  I Valdesi, 
sterminati  poi  nel  rimanente  dell'Europa, 
non  si  mantennero  che  a grande  stento 
nelle  tre  valli  di  Piemonte,  dove  s*  erano 
dapprima  stanziati.  Ivi  posseggono  tredici 
chiese  e vi  formano  una  popolazione  di 
circa  20  mila  individui.  Ignorasi  il  quando 
e ’l  come  morisse  Vahh>.  Vuoisi  da  talu- 
ni ch’egli  fos«e  uomo  istruito,  e die  deb- 
bati  a lui  attribuire  la  prima  versione 
della  Bibbia  in  lingua  volgare;  ma  sem- 
bra certo  chetale  versione  sia  di  .Stefano 
d’  Aciisa. 
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ViLDOiteUDit'«B.  &oa.  Nome  di  due  vilUg<;i 
del  reg.  Loa^.*Ven.  , nelU  |>roviu.  di 
Treviso. 

ViLDÒMijio.  ) eeog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.» 

VaLOONàciiB.  Weu.,  il  primo  nella  provìn.di 
Como  ; il  tecoodo  in  quella  di  Verona. 

Valdràoa.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Consigliera  potente.  $.  — . Donna 
conosciuta  odia  storia  per  gli  scandali 
della  sua  vita.  Vivea  alla  corte  di  Lotario 
re  di  Lorena  verso  la  metà  del  nono  se* 
colo.  Questo  principe,  invaghitosi  di  lei, 
abbandonò  sua  nioglte  Teulberga,  e sema 
ritegno  si  diè  ad  appagare  la  sua  nuova  pas* 
siooe.  M>  non  Inastava  a Valdrada  1’  indi- 
viso regno  sid  cuore  dì  Lotario  ; più  che 
amorosa,  ambisiosa,  ella  aspirava  a sedersi 
ella  stessa  su  quel  trono  , dal  quale  avea 
fatta  espellere  la  sua  rivale.  Un  concìlio 
diretto  dall*  arcivescovo  di  Colonia  e da 
quello  di  Treveri  dichiarò  nullo  il  matri- 
monio di  Teulberga,  e permise  all'  inna- 
morato Lotario  di  sposare  Valdrada.  Ma 
papa  Niccolò  J,  instrutlo  di  ciò  che  fatto 
crasi  nel  concilio  , assunse  la  difesa  di 
Teulberga,  oltraggiata  indegnamente  , e 
prescrìsse  a Lotario  di  maixlar  via  la  sua 
concubina  11  timore  della  scomunica , di 
cui  erano  allora  si  terribili  le  conseguen- 
te , il  costrinse  a sutloinettcrsì  in  appa- 
renta alla  decisione  della  Santa  Sede.  Ma 
Valdrada , quantunque  allontanata  dalia 
corte,  vi  conservò  un*  autorità  quasi  illi- 
mitata, il  che  indusse  il  pontelice  ad  in- 
giugoerle  di  recarsi  a Huma  a fine  di 
ripararvi  con  una  penitenza  pubblica  allo 
•caodalo  che  avea  dato.  Obbligata  a se- 
guire il  legato  pontiricio  , le  riuscì  di 
fuggire  e di  recarsi  di  bel  nuovo  presso 
Lotario.  I«a  sua  disobbedienza  fu  punita 
di  scomunica  , cui  Lotario  non  temette 
di  aATroolarc  continuando  di  frequentarla. 
Durante  il  viaggio  che  esso  monarca  fece 
in  Italia  nell'  869,  Vablrada  abitò  1'  aba- 
zia di  Luze,  eh*  egli  aveaie  donata,  e da 
cui  scacciò  i religiosi  ; ma  risaputa  la 
molte  di  Lotario,  temendo  che  Teutber- 
ga  non  si  volesse  vendicare  del  male  che 
aveaie  fatto,  si  chiuse  nell*  abazia  di 
Remiremonte  , ed  ivi  mori. 

ValoDlcu.  geog.  Vili,  di  Fiemome  , nella 
provin.  di  Valsesia,  con  circa  3000  abi- 
tanti. Questo  villaggio  diede  i natali  al 
famoso  pittore  Gaudenzio  Ferrari. 

Valb.  d.  m.  Voce  pretta  latina,  essendo  il 
modo  imperativo  del  verbo  ^ alere  , e 
sigiiifìca  Sta  sano  , ed  esprime  1'  ultiino 
addio  , le  ultime  parole  di  chi  si  parte. 

Vale,  tersa  persona  del  presente  dcirìu- 
dicativo  del  verbo  alerc. 
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Vai*,  mitol.  scandinav.  Pigliaolo  di  ìnsite  ', 
il  quale  cangiato  dagli  dei  in  bestia  teroce 
dilaniò  e divorò  il  proprio  fratello  Narie. 

V'albogio.  Val— «sB. 

Valbggio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumb.-Vea.  9 
nelU  provin.  di  Verona. 

VALèKiGA.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi 
di  Sp.-tgna,  e di  una  città  d*  America  Del- 
la Colombia. 

Valbktàso.  geog.  L.  Borgo  degli 

Stati  Pontificj  tirila  delegazione  di  Viterbo, 
non  lungi  da  Bulseiia.  Conta  circa  lOOO 
abitanti.  Vuoisi  che  anticamente  Ìi>ssc  di 
maggiore  importanza  ed  avesse  il  proprio 
vescovo.  Appartenne  di  poi  al  ducato  di 
Castro  f ed  oggi  è capoluogo  di  governa 
e di  podesteria. 

Valéiitb  Val— ERI, 

V^aiAntb.  Nome  proprio  latino  dì  uomo. 

— ( Publio  Valerio  ).  star.  Uno  dei 
trenta  tiranni  sotto  l*  impero  di  GiiUieoo. 
Egli  accoppiava  alle  virtù  civili  i ta- 
lenti militari.  Eletto  proconsole  delF  Aca- 
ja,  governò  saggiamente  quella  provincia, 
e ne  contenne  gli  abiuiiiti  nel  dovere. 
Nel  tempo  dell'  usurpazione  di  Macriano^ 
non  pensò  dapprima  chea  preservare  l'A- 
caja  da  una  guerra,  quasi  inevitabile;  ma 
avvertito  che  I*  usurpatore  avea  incaricato 
Pisone,  uno  de’ suoi  luogotenenti,  di  sor- 
prenderlo e di  privarlo  di  vita,  stimò  che 
il  solo  mezzo  di  sottrarsi  al  pericolo  fosse 
quello  (li  iàrsi  acclamare  imperatore.  Avuto 
da’ suoi  soldati  il  titolo  d'  Augusto,  mar- 
ciò contro  Pisone,  lo  vìnse  e *1  fece  tru- 
cidare; ma  egli  stesso  fu  ucciso  da  quei 
medesimi  soldati  che  V aveauo  innalzato, 
dopo  un  regno  di  due  mesi.  $•  ^ ( Fla- 
vio ).  Imperatore  romano.  Era  nativo  di 
sin  luogo  della  Pannonia  chiamato  C<Aa- 
let,  figlio  seroudogeoiio  di  Graziano,  conte 
d'  AlTrioa.  In  gioventù  fu  uflìziale  del  pa- 
lazzo di  Giuliano,  indi  di  Gioviano,  fino 
a tanto  che  V'aleiitiuiaiio  suo  fratello  1*  as- 
sociò all*  impero  nel  364  , e gli  allìdò  il 
governo  delle  proviocie  d’  Oriente  ( f', 
VAbBanaiABo  1).  •Scelse  Gisuntinopoli  per 
sede  del  suo  impero.  La  ribellione  di 
Procopio  turbò  il  principio  del  regno  di 
Valente;  la  fortuna  il  favoreggiò  liberando- 
lo presto  da  quel  competitore  ( Pso- 
CORio).  Valcsrte,  determinato  di  far  la  guerra 
a*  Goti,  tragittò  il  Danubio  nel  369,  vinse 
quei  barbari -e  ridusse  Ataoarico,  re  loro, 
ad  accettare  la  pace  ad  onerose  condizioni. 
Guerreggiò  pure  contro  i Persiani,  e ri- 
portò su  di  essi  parecchi  vantaggi.  Ma  i 
Goti  in  onta  del  loro  abbassamento  erano 
ancora  formidabili  pel  loro  numero  c per 
coMggio.  Valente  , onde  non  averli  più 
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éjt  libere,  tenne  dì  ammetterli  nell*  im- 
pero, eti  asiegnar  loro  delle  terre  da  col- 
tirare.  Un  milione  di  Goti  ottennero  la 
permissione  di  Tarcare  il  Danubio  e di 
coprire  con  le  loro  bande  le  pianure  ed  i 
monti  della  Mesia.  Prima  che  foaaero  in 
grado  di  provvedere  da  s^  stessi  a*  loro 
bisogni  era  d*  nopo  di  alimentarli  a spese 
del  tesoro.  Ma  gli  nffixiali  incaricati  di 
lar  loro  perrenirc  i viveri,  ciò  eseguirono 
sì  malamente  che  i Goti,  rtduui  alla  piu 
orrìbile  miseria,  si  ribellarono,  e si  ven- 
dicarono su  i sudditi  di  Valente  dei  delitti 
de*  suoi  ministri.  Dna  condotta  piò  equa 
verso  di  essi  avrebbeli  forse  richiamati 
air obbedienza;  ma  Valente  stimò  maggior 
glena  il  ridurli  con  la  forza,  e domandò 
socrurti  a Graziano,  che  era  succeduto  nel- 
I*  impero  d*  Occidente  a suo  padre  Valen* 
tiuiano  I,  per  ajutarlo  nel  disegno  di  ster- 
minare quella  colpevole  narione.  Tornò 
d*  Antiocliia  a Costantinopoli,  e lungo  il 
cammino  |»otò  intendere  i clamori  della 

■ moltitudine  che  gli  riinproveniva  i mali 
dell*  impero  Marciò  tosto  alla  volta  di 
Adrianopoli  con  quella  rapiililà  cui  pre- 
tta la  certezza  della  vittoria.  Hìsapnio  che 
Graziano  avanzava,  e temendo  di  dividere 
con  lui  !t  gloria  di  vincere  i Goti,  s'af- 
frettò di  venir  con  essi  ad  una  giornata 
campale.  La  cavallerìa  romana  , attaccata 
da  qnella  de*  Goti  prese  la  fuga,  e la  fan- 

'*  teria,  circondata  da  ogni  parte,  fu  tagliata 
a pezzi.  Valente,  ferito  anch'  egli,  fu  tra- 
tportatt  da*  suoi  tervi  in  una  caM  non 
lungi  dal  campo  di  batuglia.  1 barbari 
**  avendo  tentato  invauo  di  sforzare  la  porta 
di  quella  casa,  v’appicearono  il  fuoco;  e Va- 
lente peri  nelle  fiamme  con  tatti  gli  nflj- 
alali  cne  con  lui  vi  si  eran  chiusi  il  di  9 di 
agosto  del  378  , tre  anni  dopo  la  moite 
di  Valentiniano  suo  fratello.  Sarebbe  stata 
" mella  aeoiifilta  la  finale  per  1*  iniptrro  di 
*'  Oriente,  se  Gratiano  non  fosse  stato  sol- 
lecito di  scegliere  per  successore  dt  Va- 
lènte, Teoflosio  il  Grande,  di  cut  1*  inge- 
gno ed  i talenti  militari  potevan  soli  ri- 
tardarne la  caduta.  Vatenleera  meno  ca- 
pace c meno  illuminato  dì  suo  fratello 
Vatentio'ario;  la  sna  timUlezta  ed  t suoi 

■ eospetti  lo  rendevano  crudele  subito  che  si 
credeva*  minacciato  ; egli  sacrificò  per  la 
enk  fltcnretva  tutti  quelli  che  davano 

*^othbrti.  Gli  era  stalo  predetto  che  1’  im- 
pero  sarebbe  passato  in  mano  d'  un  nomo 
il  eui  nome  avrebbe  per  prima  sillaba 
^ predrzTone  ehe  costò  la  vita  ad  un 

gran  imHtero  d*  Initoeeoti  ; e fra  gli  altri 
•I  celtdirè  conte  Teodosio  padre  di  Teu- 
dokin  U Grande  aucèesMfre  dì'Valhdte, 
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Val — iMTisiétTi,  — kataalA.  Vai— aat. 

VaLènTi  (Silvio  ).  biog.  Cardinale  e segre- 
tario di  Stato  della  Corte  di  Roma  sotto 
i pontefici  Clemente  XII,  e Benedetto 
XIV.  Nacque  a Mantova  nel  <690  di  una 
antica  ed  illustre  famiglia,  incominciò  gli 
stndj  nel  collegio  de’  Gesuiti  di  Parma, 
e li  compiè  poscia  in  Roma  dove  ricevè 
gli  ordini  sacri.  Fu  successivamente  ar- 
chimandrita a Messina,  cameriere  d’  onore 
dt  Clemente  Xll,  nuuzio  nella  Spagna,  e 
ne’  Paesi-Bassi,  e iu  tali  diflWreoti  imgieghi 
diede  prove  di  tanta  saggezza  che  il  pre- 
fato pontefice  il  promosse  al  cardinalato 
nel  1738.  Più  tardi  ebbe  il  titolo  di  Ve- 
scovo dì  Sabina,  indi  fu  eletto  li.*gato  a- 
postolico  di  Bologna.  Il  cardinale  Valenti 
esercitava  quest*  ultima  carica  quando  mori 
il  sno  benefattore;  parti  subito  alla  volta 
di  Roma,  ed  entrato  nel  conclave,  contribuì 
fortemente  all*  elezione  del  cardinale  Lam* 
bertini,  che  assunse  il  nome  di  Bene<letto 
XIV.  Questo  pontefice  prese  il  esrdin.ile 
Valenti  per  segretario  di  stato.  Non  de- 
rivò al  nuovo  pontificato  meno  lustro 
dal  ministro  che  dal  pootefice  ; nè  facile 
cosa  ella  è ripartire  giustamente  fra  loro 
il  bene  che  operarono.  Tutti  gli  scrittori 
conlemporatiei  si  accordano  a rappresen- 
tare il  cardinale  Volenti  qual  uomo  del 
più  alto  merito.  Kgli,  secondando  Ì1  genio 
del  suo  padrone  per  le  lettere  ed  il  snò 
proprio,  prese  sotto  la  sua  speciale  prote- 
zione l*  università  nota  col  nome  dì  i$a- 
pientOy  e v’  aggiunse  molte  nuove  catte- 
dre. Fece  fare  una  bella  carta  topografica 
degli  Stati  Ponlificj;  riaprire  1*  accademia 
di  disegno;  riparare  gli  antichi  etltfizj  ed 
erigerne  <le*  nuovi.  Se  vuoisi  attribuire 
1*  onore  di  lutto  ciò  a Benedetto  XIV  , 
concedasi  almeno  che  il  merito  tl*  avere 
migliitrato  lo  stato  delle  finanze  senta 
crevceie  le  imposte,  ad  onta  di  tante  spese, 
è del  aegrrtario  di  stato  , il  quale  favorì 
la  mercatura  e nulla  trascuro  dì  quanto 
arricchir  poteva  un  paese  poveroticcome 
erano  gli  Stati  Romani.  Il  cardinale  Va- 
lenti riformò  varj  abusi  interni  e mise 
dell*  ordine  nell'  amministrazione.  Inquan- 
to agli  affari  di  fuori,  nulla  agguaglia  la 
saggia  condotta  della  corte  di  lloma  sotto 
Benedetto  XIV  per  accomodare  le  divi- 
sioni fra  le  poteote  erìstiaue  , e per  vi- 
sjiarmiarea*  Romani  le  funeste  cons^pienze 
della  presenta  delle  austriache,  tpagnuole 
e napoletane  milizie  che  accampavano  allora 
sugli  Stati  della  Chiesa.  Il  cardinale  Valenti 
cessò  di  vivere  a V*iterho,  dove  era  andato 
per  cercar  s.vlule  , nel  l75fi,  due  anni 
kvanti  la  motte  di  Denodetto  XIV,  a cui 
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la  }>crdita  ilei  tao  aegri  Uno  ili  Alato  ca- 
gioito  uxi  vivo  raiuiuarico. 

VALàiiTU.  tnilol.  Dea  ailorau  dai  primi  abi* 
lami  dell'  Italia;  era  la  dea  della  sanità. 

Vatàima.  geog.  aul.  Città  cooidrrahile  di 
Spagna  , prcooo  gli  £iletaai  ^ all*  o»lro  di 
Sagunlo,  c vicino  al  Mcdilerraneo.  Pouipeo 
ivi  battè  Erennio  e Perpenna , che  tene- 
%aoo  le  |>arti  di  Scrtorio.  A uncMa  città 
corrisponde  1'  odierna  Valcnxa.^~.  Citlà 
della  Mauritania  lirgiuiiia  ( impero  di  Ma> 
rocco  ) , sulla  costa  dell'  Oceano.  Ghia* 
niavasi  anche  Banasa. 

Valmiia.  geog.  ani.  Nome  sacro  antichissi- 
mo della  città  di  fìoma  ; era  tenuto  se- 
creto dagli  auguri,  acciocché  nissuno  po- 
tesse imprecale  contro  di  lei.  Il  pruuuu- 
liare  il  nume  di  Valentia  era  riputato  un 
delitto.  $.  — Nome  che  la  ialina  gio- 
ventù diede  alla  città  cdiiicata  dagli  Abo- 
rigeni sul  monte  Palatino,  c die  poscia  Tu 
cangiata  in  quello  di  Houia. 

ViùaTiA.  grog.  Isola  dell'  Atlantico,  presso 
la  costa  deli’  IrUnda. 

VatEiiU.  y.  Val— Bsa. 

ValeatIcia*  n.  f.  Lo  s*  c.  Valore» 

Vai.aaTincae.  geog.  Antico  paesello  di  Fran- 
cia, nel  Dcllinalo,  che  foiruava  uno  dei 
più  ricchi  appauuaggt  di  duca  e di  pari 
del  regno;  oggi  iinesiu  paese  la  patte  del 
dipartimento  della  Droine. 

VALE:iTiaùai.  n.  car.  pi»  T.  eccles.  Antica 
iciu  d’  eretici  nula  sul  principio  del  se- 
condo secolo  delia  Chiesa,  poco  dopo  la 
motte  dcirultiiuo  degli  Apostoli.  Capo  di 
quesu  setta  In  Valentino  . questo  nome). 

VALBBTiviÀao.  Nome  pio»,  latino  di  uomo, 
c vale  Appaitenenlc  a ValenUno.5*  — • No- 
me di  tre  imperatori  romani  d’  Occiden- 
te. 5*  I ( Flaiio  ) , nacque  nel  321 
a Cibalcs,  luogo  della  Panuouia.  Era  liglio 
primogenito  di  Graziano  conte  d‘  AlTrica, 
il  quale  poco  si  curo  di  dare  a'  suoi  lÌgU 
una  letteraria  educarione  coiUenlandosi 
che  divenissero  valorosi  ed  esperti  mili- 
tari. lUa  la  natura  suppl'i  io  palle  all’  t- 
Blruzione  dotando  Valrntiniano  di  uno 
spirito  attivo  e penetrante,  d'  una  memo- 
ria felice;  |uirla\a  con  facilità  anche  con 
clegania,  ed  in  mezzo  a'  campi  si  ricreava 
dalle  fatiche  coltivando  la  poesia.  Il  va- 
lore brillante  che  luostrù  in  giovculù,  e 
la  memoria  delle  imprese  di  suo  padre  io 
innalzarono  pronlamcnic  alla  carica  di 
tribuno.  Comandava  nel  357  un  corpo  di 
cavalleria  nelle  Gallirj  ma  accusato  falsa- 
mente presso  Costanzo  , questi  il  casso  « 
il  mandò  a gucrr^giare  contro  i Persia- 
ni. L'  imperatore  Giuliano  il  fece  tribuno 
nella  sua  guardia.  Alcuni  storici  raccuu- 
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taou  che  Valcntiniano,  allevato  nella  fede 
cristiana , fu  anche  da  Giuliano  privato 
del  suo  grado  nella  milizia  , ed  esiliato 
per  non  aver  voluto  aderire  alla  religione 
di  esso  principe,  e per  aver  maltrattato 
un  saee^otc  che  gli  presentava  1'  acqua 
lustrate  ; ma  sembra  che  Giuliano  non 
impiegasse  che  la  dolcezza  per  ricoudutre 
ali'  antico  culto  un  ulHziale  di  cui  ap- 
prezzava i taleuli.  Gioviauo  , eletto  che 
fu  imperatore  , lo  rimandò  nelle  Gallie 
per  farvi  riconoscere  la  sua  autorità.  Va- 
ientiuiauo  si  disimpegno  di  tale  incarico 
con  gran  saggezza,  e di  ritorno  in  Orien- 
te, Gioviano  il  creò  duce  della  sua  guar- 
dia. Questo  principe  essendo  morto  poco 
tempo  dopo,  rcsrrcito  scelte  Valcntiniano 
per  succedergli.  Egli  ricevè  in  Aucira  la 
nuova  della  sua  elezione  , e si  recò  tosto 
s Nicca,  dove  fu  salutato  augusto  nel  feb- 
braio del  3t>4.  Avendo  voluto  aringare  , 
oecondu  V uso,  l*  esercito,  fu  interrotto 
dalle  grida  de’  soldati  che  lo  stimolaro- 
no a scegliersi  un  collega  perchè  l’  im- 
peto non  corresse  rischio  di  restare  an- 
cora senza  capo  come  era  due  volte 
accaduto.  Valeutiniano  sLcndcndo  le  mo- 
ni • domandò  il  silenzio  , e rivolgeudosi 
a'  sediziosi,  cos't  loro  uailò  : cc  \ oi  pote- 
ci  vate  dispensarvi  dallo  scegliermi  , ma 
o la  vostra  scelta  fu  libera  ed  io  la  di- 
tt  fenderò.  A me  solo  tocca  di  comanda- 
le re,  a voi  d*  ubbidire.  Non  mi  costrin- 
u sete  a non  dover  riguardare  se  non  se 
a de’  sedizioni  c de’  ribelli  ne'  prodi  sol* 
Il  dati  ebe  mi  hanno  poc’anzi  onorato  del 
a loro  voto,  lo  non  lilìuio  di  scegliere 
Il  un  collega  ; ma  tale  scelta  esige  temt»o 
<1  e riflessione  ; e la  iarò  quando  giudi- 
ci cherò  a proposito,  quando  sembierau- 
II  no  esigerlo  i bisogni  dell'  impero  : al- 
ci tendetene  il  tempo  con  rispetto  e som- 
ci  missione»  u Farti  subito  il  di  appresso 
per  Costanliiiopoli,  e giuntovi  ■:  associò 
pcir  impero  suo  fratello  Valente,  al  quale 
cedè  le  provincie  d*  Oriente,  prendendo 
per  sè  r Italia,  le  Collie,  l’ tlliria,  la  Pan- 
nonia,  la  Gran  Brettagna  e l Aflrica.Fece 
poi  con  felice  successo  la  gueirasgli  Ale- 
tuanoi  che  erano  penetrati  nelle  Gallie,  li 
costi  inse  a ripassare  il  Aeuo,  e per  conte- 
nerli ordinò  di  costruire  lunghesso  quel  fiu- 
me una  linea  di  fortificazioni  nelle  quali 
pose  de’  prcsidj.  Il  rimanente  della  vita  di 
Valcntiniano  non  fu  che  un  continuo  mar- 
ciare contro  i Barbari,  che  cou  le  correrie 
minacciavano  la  tranquillità  deU’impcro,  e 
clic,  simpre  battuti,  non  luron  inai  vinti 
nr  oolt omessi  itiieramenle.  Fio  dall'  anno 
363  Valcntiniano  crasi  osaociato  suo  figlio 
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Grstùiao  ( y . questo  nome  ) dicbiaran- 
dolo  augusto.  Ksso  principe  cessò  di  vi- 
vere nei  375  di  55  anni  dopo  un  regno 
di  circa  l2  anni.  V'alcntiniano  ebbe  quasi 
tulle  le  prerogative  che  costituiscono  i 
gran  principi  , Dia  furono  oscurale  dalla 
sua  severità  eccessiva  , a sq^no  che  ha 
uguaglialo  i più  feroci  tiranni.  5*  — 
figlio  del  prcccdeoie  e di  Gioslina,  cui 
Valeoliniano  1 avea  sposato  dopo  che  ebbe 
ripudiata  la  sua  prima  moglie  madre  di 
Graxiano.  Le  legioni,  staoaiate  Dell’ lili* 
ria,  comprate  da  Giuslina,  sei  giorni  dopo 
la  morte  dell*  imperatore,  salutarono  au- 
gnato il  giovane  Valeutiniano,  bambino  di 
3 anni,  scora  consultare  nè  render  consa- 
pevole Graziano  che  già  regnava.  Questo 
Luon  principe  per  evitare  gli  orrori  di 
una  guerra  civile,  fu  sollecito  di  ratifìcare 
la  scelta  dell*  esercito  , e , staccando  dai 
suoi  stali  T Italia  ne  formo  il  dominio 
di  suo  fratello.  Il  giovane  inipeiaUire 
condotto  a Milano,  'vifu  allevato  da  sua 
madre  negli  errori  degli  Ariani,  de*  quali 
ella  era  sclantissioia  (autrice.  11  (avore 
che  Giustina  a quella  setta  concedeva,  ec- 
citò la  pia  indignaaiooe  di  «Sant*  Ambro- 
gio, e lece  peidrre  a Valculiniano  ra0*cl- 
lo  de'  suoi  sudditi.  Alassimo,  vincitore  di 
Ginriano  (A'.  Mssmmo  e Giazisro),  ap- 
prolitlò  della  disposizione  degli  auimi  per 
rendersi  padrone  dell*  Italia.  Giustina  non 
volendo  esporsi  a*  rischi  di  un  assedio, 
abbandonò  Milano  e riparò  in  AquiJcja 
con  suo  ùglio,  indi  s'iiunarrò  per  CosUu- 
tioopoli  a domandare  la  protexioue  del 
gran  Teodosio.  Questi  le  assegnò  Tcssa- 
lonica  per  residenza; ma  Usuo  niatrimonio 
con  Galla,  sorella  di  Valenlìntano,  non  gli 
permise  di  diflerirc  ad  ajiitarc  suo  cognato 
per  riconquistare  gli  stati  di  lui.  La  scon- 
fitta e la  morte  di  Alassimo,  1*  anno  ^8, 
ristabilirono  Valentioiano  11  nel  possesso 
dell*  Italia  , e Teodosio  vt  aggitinKC  le 
proviucie  transal|iìne  tolte  airusurpatore. 
Un*  istruzione  piu  pura  cancellò  in  breve 
dal  cuore  del  giovane  principe  fin  la 
traccia  degli  errori,  che  sua  madre  aveagli 
iijculcati  nell* infanzia  ; ed  egli  non  tra- 
scurò nulla  per  rignadagnarc  l'amore  dei 
suoi  sudditi.  Diminuì  le  imposte , abolì 
i giuochi  del  circo,  gravosi  al  popolo  , e 
pareva  disposto  a lare  t provvedimenti 
più  acconci  a ristabilire  nell*  impero  la 
pace  e 1*  abbondanra  , quando  la  mano 
omicida  d'  un  assassino  il  tolse  a*  viventi 
nel  fiore  della  sua  viut.  Teodosio, staccan- 
dosi da  Valentiniano  j gli  avea  lasciato, 
per  giovarlo  co*  suoi  consigli  Arbogaste  , 
uuo  de*  suoi  luogoteoentL  stimando  che 
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la  scienza  militare  e 1*  esperienza  di  co- 
stui sarebbero  state  sommamente  vantag- 
giose al  principe.  Arliogaue  , abuSamio 
della  debolezza  di  Valentiniano,  fini  col- 
1*  impadronirsi  dell*  autorità,  non  lascian- 
dogli che  il  vano  titolo  d’ imperatore- Va- 
leoliniano cooobl>e  r umiliante  sua  con- 
dizione, c ne  infonnò  tosto  Teodosio 
pregandolo  di  rìchiaiuare  Arbogaste  ; ma 
senza  aspettar  la  risposta  , osò  spogliai^ 
r audace  generale  di  tutti  i suoi  iitipieglu. 
Pochi  giorni  dopo  tale  grand*  atto  d*  au- 
torità, Valentiniano  fu  trovato  morto  nel 
suo  palazzo  a Vienna,  nel  Delfinalo,  il  dì 
4 5 maggio  del  392.  L*  infelice  principe 
non  oltrepassava  i venti  anni.  Si  con- 
ghicUura  che  fosse  stato  strangul.vlo  da 
alcuni  cunnehi  a ciò  fare  comprati  da 
Arbogaste.  5*  — Jll  ( Flavio  Plactdio  ). 
Figlio  di  CkwUnzo,  nno  dei  duci  d*  esetw 
cito  dell*  irap^atore  Onorio,  e di  Plari- 
dia  figlia  di  Teodosio  il  Grande  e sorella 
di  Onorio.  Aloito  Costanzo,  Valentiniano 
restò  sotto  la  tutela  di  sua  madre,  che  lo 
condusse  a Costantinopoli  dove  fu  educato 
alU  corte  di  Teo<losio  il  Giovane.  Dopo 
la  caduta  dell*  usurpatore  Giovanni  , nel 
425,  Valentiniano  , dichiarato  nobili»sioio 
da  Teodosio,  ricevè  il  titolo  di  cesare  a 
Trasalonica,  e si  recò  poscia  a Ruma  do- 
ve il  patrizio  Elio  lo  vestì  della  porpora 
al  cospetto  del  senato.  PUcidia  governò 
r impero  in  nome  di  suo  figlio  durante 
la  lunga  minorità  di  questo.  Ella  , bra- 
mando di  conservar  sola  il  potere,  allon- 
tanò dal  giovane  principe  ogni  mezzo 
d*  instruirsi  e d*  esercitarsi  ; viene  anzi 
accusata  d’  avere  snervato  la  ginventii  dì 
lui  dandolo  in  braccio  ad  una  vita  disso- 
luta. Dopo  la  morte  di  soa  madre  ( y» 
pLACioiA  ) Valentiniano  resto  sotto  la  di- 
pendenza di  Ezio,  il  cui  valore  avea  sal- 
vato 1*  impero  dall'  invasione  de*  Barbari. 
Abbandonando  a*  suoi  eunuchi  la  cura 
degli  affari,  egli  passava  la  vita  in  vei^o- 
gnosi  piaceri  » ma  il  reo  amore  che  con- 
cepì per  la  moglie  di  Masvimo»  la  quale 
egli  sedusse  cou  un  iniquo  stratageniraa, 
divenne  la  causa  della  sua  perdita  ( y. 
Kudoua  t Massimo  , ed  Ezio).  Alassimo 
latto  consapevole  dell*  accaduto  dalle  la- 
stime  e da'  rimproveri  dì  sua  moglie,  che 
lo  credeva  rnmplifìc  del  suo  disouorc , 
atteso  con  impazienza  1’  istante  di  vendi- 
carsi- Valentiniano  odiava  Ezio  , i cui 
servigi  egli  credeva  d*  aver  pagalo  troppo 
cavo.  Esso  duce  essendo  andato  a Ruma 
ad  affrettare  le  nozze  di  suo  figlio  con 
Eiidossia  figlia  dell*  imperatore  , VaUuti- 
niaiio  , eccitato  dall’  euuucu  Eraclio  suo 


è 


VAL 


950  VAL 

nuoTO  farorilo,  tra»ite  per  U prima  rotta 
Jm  tpada,  e U itumcrae  nel  aeno  di  Esìo, 
prìrandoat  così  del  ano  più  forte  aoate* 
guo.  Inrann  rollo  egli  niaachcrare  1'  a* 
trocità  di  >ì  fatta  aiìooe  , apiegando  «pici 
rile  at^aaaainio  come  una  cosa  giuala  e ne* 
ceaaana  ; ma  il  dUpregin  die  già  lo  at* 
tomiava  ai  conretO  in  un  odio  tiniveraale. 
Alaaainio  giiailapiò  laciliuenle  due  soldati 
afletionati  ad  Er.io  loro  antico  duco  ; e 
mentre  Valentiniano  guardava  le  aue  trup- 
pe eaercitarai  nel  campo  Hi  Marte  , eaai  , 
dopo  d’avere  immolalo  Eraclio^  ai  avreo* 
tarono  atilT  iniperalure  c lo  trucidarono 
il  di  46  di  marno  del  485,  aenna  che  aU 
cutio  aaaumeaao  la  aua  dilcaa.  In  lui  ai 
chtinao  la  atirpe  di  Teodoaio  il  Grande. 
Maaaimo  gli  aoccerlà  ani  irono  d*  Occi* 
dente  ( A'.  Massimo  ). 

VAiratiao  (11)*  Caatello  regio  di 

Piemonte, nella  proviti,  di  Torino,  con  la 
(piai  città  comunica  iiiodiaule  un  bel  viale 
lormatu  di  3 (ile  d’  alberi  , aulla  ainiura 
aponda  del  Po.  Couiponcai  di  4 padiglio- 
ni, uniti  per  menio  di  una  galleina  deco- 
rata di  portici  e di  colonne  ; Ita  di  bei 
giardini  ed  un  orto  botanico. 

VAtCKTlao  ( San  ).  geog.  Nome  di  due  bor- 
ghi del  reg.  di  Napoli  ; uno  neU'Almis- 
ao-Citer.  , e nel  diMu*tto  di  Chieti  , eon 
250U  abitanti  ; V altro  od  Priiicipato-Ci- 
ter  , e nel  diatr-  di  Salerno  , presso  al 
fiume  Samo.  Conta  meglio  dì  2(KfO abitanti. 

VALKJiTÌao.  ator.  ocelca.  Celebre  Eresiarca 
del  aecoiidu  secolo  della  Chiesa.  Nac(|ue 
a P/inr6ò, città  d'Egitto,  di  genitori  pagani 
che  poi  abbracci.'iroiio  il  criattaneaimo. 
Fretpientù  te  scuole  d*  Alcanandru  e ai 
rese  molto  perito  nella  leurratura  e nelle 
aciense  de'  Greci.  Accoppiando  a molla 
ermliaione  una  viva  e apleitdida  cÌO(|uenta 
ai  fece  ben  presto  conoscere  vaiitaggioaa- 
mente.  Ambirà  1' episcopato  ; ma  ebbe  il 
dolore  di  vedere  un  altro  a tèantcpoalo, 
ed  il  ano  cordoglio  umiliato  gli  fece  en- 
trare in  mente  l'idea  di  farai  capo  d'mia 
nuova  setta.  Imbevuto  de*  principi  dì  Pil- 
tagnra  e di  Platone  , mischiò  la  dottrina 
delle  idee  ed  i misteri  de’ numeri  con  la 
teogonia  d*  E<iodo  e col  vangelo  di  S^n 
Giovanni,  il  solo  eh*  egli  considerava  au- 
tentico, e fondò  un  sistema  ehe  ai  avvi- 
cinava a ({Hello  de'  Baailidi  e de'  Gnostici, 
^on  ostante  t’aasurdità  della  sua  dottrma, 
egli  oontò  in  breve  nell*  Egitto  un  nume- 
ro grande  di  discepoli.  Si  recò  a Homa 
nell’  anno  440  sotto  il  pootificato  di  papa 
Igino  con  intensione  di  farvi  de' partigia- 
ni; ma  dopo  di  essere  stalo  due  volte 
escluso  dalle  assemblee  de*  fedeli,  rerniu 


de6nili%am(mte  scomunicato  l’anno  4 43. 
Ma  Valentino,  lungi  dal  riconoscere  i snol 
errori,  adopero  con  maggior  reto  di  pro- 
pagarti; e la  sna  setta  già  estendevasi  nella 
maggior  parte  delle  provincie  d’  Oriente, 
quand’  egli  mori  net  464.  Le  sue  dotlri- 
ne  et  sono  note  per  mevzo  degli  antichi 
padri  della  Chiesa  che  le  confutarono,  e 
di  alcuni  (rammenti  delle  sue  opere  e dì 
quelle  de’  anni  discepoli  che  ce  le  hanno 
conservale.  Egli  ammetteva  un  soggiorno 
eterno'  di  luce,  citi  chiamava  Phrt.ma  o 
pienez7.a,  nel  qnale  abitava  la  Divinità;  e 
vi  collocava  una  moltitudine  di  Poni 
o inlellieense  immortali  in  numero  di 
trenta,  alcuni  maschi  altre  femmine  ; di- 
strilmivali  in  tre  ordini  ; li  supponeva 
nati  gli  uni  dagli  altri,  loro  dava  de' no- 
mi, e lacevanr  fa  genealogia.  Il  primo  era 
Bythoi^  la  profondità,  citi  chiamava  anclie 
Propatoà  ^ il  primo  padre;  gli  dava  per 
moglie  A'nnry’(i,  r intellìgenaa  ; dalla  loro 
unione  erano  nati  lo  Spirito  e la  Verità  ; 

2uesti  pure  aveano  due  figliuoli  ee.  Gesti 
risto  e lo  .Spirito  «Santo  erano  i due  ul- 
timi degli  Poni  e non  aveano  avnto  po- 
sterità. -Sarebbe  inutile  di  lare  un  piu 
lungo  ragguaglio  di  que*  personaggi  im- 
maginar], che  non  potevano  esser  nati  se 
non  da  un  cervello  sconcertato.  Ma  i dotti 
convengono  che  Valentino  non  è stato  il 
primo  autore  di  tale  mostmoso  sistema  ; 
che  prima  di  lui  lo  arcano  insegnato  molti 
capì  de’Gntistiei.  Dopo  la  morte  di  Valen- 
tino , i saoi  discepoli  si  divisero  in  varie 
altre  sette,  fra  le  quali  cHansi  Ì Setiani  , 
i Caìniti,  gli  Oliti  ec.,  e si  dilTusero  nelle 
.GalUe,  (love  ìncontraròno  in  Sant*  Ireneo 
un  formidabile  avversario. 

ValentIvo  stor.  cccles.  Sommo  Pontedre 
eletto  il  di  primo  di  settembre  dell'  827 
dopo  la  morte  di  Eugenio  II  Nacque  in 
Roma*e  fu  edacato  nel  palaxan  lateranen- 
se,  dove  fu  ordinato  sottodiaenno  da  F*T“ 
Pasquale  I,  che  lo  prese  al  suo  servirlo. 
Egli  era  arcidiacono  quando  fu  Innalzato 
alla  Santa  «Sede  ; ma  il  vno  pontiRcato 
durò  soltanto  quaranta  giorni  essendo 
morto  a'  (0  dell'  ottobre  susseguente.  Il 
suo  tnccessore  fu  Gregorio  IV. 

ViLcar  >>issimaici1sts  , — ìsmmo.  P.  Va- 
L— sac. 

4»  VaLèrra  — 1,  4*— luÉrre,  *b*— U,  *f» 
amo.  Lo  s.  c.  Valimi —e , *— ementc  , 
— la,  — issìmo,  P.  VsL-Ciit. 
4>VAi.èrrao.  Lo  s.  c.  Valfutrc. 

VALcnroòsto  n.  ear.  ito.  che  anche  scrìvevi 
VAtBVT*  ViìMo.  Uomo  di  Vaglia,  di  senno, 
di  repulariotte  , di  conto , di  garbo  , di 
mento.  L.  Ptr  ctanu,  rcrermiii. 
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Vaiìra.  y.  Vit — 

VALàBXA.  gcog.  CittÀ  di  Pieinome  , nella 
provin.  di  Alettaodria  , capoliiogo  di  un 
tnandamento,  sulla  destra  sponda  del  Po. 
CoDlieue  700U  abiUnli.  S*  Juita 

yalenda.Ctltk  di  Francia,  capoluogo  del 
dipartioieoio  della  Drome  , sitiuta  sulla 
sioisUa  sponda  del  llodano  che  vi  m passa 
•opra  uo  ponte  di  ferro  sospeso.  £ sede 
di  un  vescovato  su0raganeo  dell*  arciv. 
di  Lione,  e contiene  circa  10,000  abitan- 
ti. Fu  questa  città  Fultimo  asilo  deirim- 
mortale  Pio  VI,  che  ivi  mori  nel  1799,  e 
il  cui  mausoleo  si  vede  nella  cattedrale. 
Valeoia  fu  un  tempo  capoluogo  del  pic- 
colo paese  detto  Valentinese.  j.  — . Una 
delle  più  grandi  , più  ]>cUe  e più  popo- 
late città  di  Spagna,  capoluogo  della  prò- 
srincìa  a cui  dà  il  nome  , e di  una  capi- 
taneria generale,  sulla  sponda  destra  del 
Guadalavìar,  che  la  disgiunge  da*  suoi  5 
sobborghi  qo‘  quali  comunica  mediante  5 
bei  ponti.  E s^e  arcivescovile,  e contie- 
ne 66,0l>0  abitanti.  L’  università  di  Va- 
lenti è la  primaria  delia  Spagna  ; essa  bi 
fondata  da  San  Vincento  Ferrerio  nel 
1411,  e confermata  da  Ferdinando  V nel 
14-19.  Questa  città  è la  yalentiti  Edi- 
tanorum  de‘  Bomani  ; passò  da  questi  ai 
Goti,  indi  a*  Mori,  nel  7l5,  a’  quali  re- 
stò fino  al  1238,  quando  fu  loro  tolta  da 
Giacomo  I re  d'  Aragona  , e nel  secolo 
XVI  passò  insieme  coll*  Aragona  sotto  il 
dominio  de*  re  di  Castìglia.  y Nome 
di  nna  delle  14  vaste  provincic  di  Spagna, 
col  titolo  di  regno.  Essa  è lunga  225  mi- 
glia, e larga  i5  ; confina  a tramontana 
coll*  Aragona  e U Catalogna  ; a ponente 
col  regno  di  Murcia  e con  U nuova  Casti- 
glia;  a levante  ed  a mesiogiomo  col  Mr- 
ailerraneo.  11  regno  di  Valeota  è nna 
delle  più  fertili,  più  coltivate  e più  indu- 
striose provinrie  della  Spagna.  Contiene 
un  milione  e 300  mila  abitanti.  5-  — d*Al- 
CAiTÀis.  Città  forte  di  Spagna,  neU’  EUtre- 
madnra,su  i confini  del  Portogallo,  situata 
•a  d*  una  rupe  presso  al  fiume  Savar. 

VALKazìs.  y.  VAt— zat. 

VALèaa  Esatta.  | geog.  Villaggi  del  reg. 

Valéia  Zucca.  * Lomb. -Ven. , entrambi 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Val — aaB.  v.  neut.  irr.  ( Questo  verbo  cosi 
si  coniuga  : Modo  infinito  f^o/ere,  Mu/en- 
ttf  vaiato  — Indicai,  presente  Vaglio 
o va/go,  va/i,  ua/e,  vag/iamo  , vo/r/e  , 
i^a/gono  o vaf^liono  ; Iroperfet.  y altua\ 
ec.  Pa».  def.  P*a/si,  \>aUsti , %»aise  , vo- 
lemmfiy  va/este  , vaUero  ; Put.  y arrò  , 
ec.  ; Condis  yurrei^  ec.  — Gong.  pres. 
yalgm,  vaglia^  t'tglimmOf  ìHtgUatty  va-* 
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g/iono,  o vaigano  ; Imperf.  V Me$$i  ec.  ) 
Eé*er  d*  un  certo  prezto,  costare.  L.  f'a- 
lère,  cOTtMtare.  y Per  Aver  valore,  virtù, 
esser  valente.  L.  yalère^  poliere  J Per 
Meritare,  esser  di  merito,  y Per  Potere, 
aver  forra,  essere  a suOicienra  , bastare. 
L.  Po$$e.  § Per  Giovare,  esser  di  profit- 
to. L.  Protlesse,  Jut*are,  y E parKimlosi 
di  medicina,  vale  lo  stesso.  5*  Par  valere 
una  cosa,  vale  Saperne  cavare  quel  mag- 
gior utile  che  si  può.  5-  Farsi  valere  , 
vale  Non  si  lasciar  soprafTare,  mostrar  la 
sua  for*a,  e la  sua  virliij  e vale  anche  Far 
fruttare  a suo  prò,  cavare  utilità,  y Va- 
ler di  meglio,  vale  Migliorare  le  sue  con- 
dizioni. La  qua/  cofìgiurazìonf  fu  aeo- 
perta  segretamente  al  Leghtn  per  alchno 
seguace  de*  congiurati^  credendosene  va- 
lsa di  meglio.  Ciò.  Pili.  10  , 119,  3. 
5.  Valer  di  meglio  , vale  anche  Tornar 
meglio.  5-  Valei-ai  d*  alcuna  cosa  , vale 
Servirsene.  L.  Ahqua  re  nti.  y Valer- 
sene, usasi  in  significalo  fli  Hlchiamarse- 
ne,  cioè  Andarsene  alla  ragione.  $.  Vale- 
re, trattandosi  di  concetti  o di  parole  , 
vale  Significare,  aver  la  forza  di  esprime- 
re ; quindi  Vale  a dire,  significa  lo  s.  c. 
Cioè.  L.  yalèftt  Significare.  %.  Valere, 
per  Pendere  l*  equivalente,  y Valere,  T. 
di  giuoco  ; e si  usa  quando  ai  vuole  che 
la  scommessa  vada  ; E vale,  significa  Che 
vogliamo  noi  valere  ? cioè  ; Che  valore , 
che  prezzo  , che  moneta  vogliamo  noi 
scommettere  ? 5 Non  vale,  dìcesi  da  Chi 
non  accetta  la  scommessa  , oppure  si  fa 
contro  le  regole  del  giuoco;  e per  trasla- 
to dal  giuoco  si  usa  talvolta  in  significato 
di  Non  è dovere,  non  ìstà  bene  e simili. 
5*  Valere  un  mondo,  vale  Essere  in  pre- 
gio grandissimo.  $.  Valere  un  occhio. 
y.  Occhio,  y Non  valere  mi  lupino  o 
simili , vale  Non  essere  in  vemn  pregio. 
— BGcto.  n.  ast.  V.  Potere,  forza,  valore. 
L.  yis.  — àiiTR.  add.  Che  vale  assai  nella 
sua  professione,  eccellente,  di  gran  sapere 
e sperienza.  L.  Egregius,  solers,  valens. 
5.  rcr  Prode,  poderoso  , savio  , prudente 
d*  assai.  — khtÌs&iho.  add.  superi.  L. 
Pnrstantistimus.  — siiTBaU,  — zjrrìA.  n. 
ast.  V.  Valoria,  prodezza,  azione  valorosa, 
bravura.  L.  Pirtusy  prnfstantia.  — istb- 
HZBTB.  avv.  Con  valentia,  con  forza,  po- 
derosamente, gagliardamente  L.  Palen* 
Ur,  ^imssiMAMBRTM.  svv.  supcrl.  L. 
Pnrstantissime.  — ìbza,  — èfiziA.  n.  ast. 
T.  Virtù,  valore.  L.  Pirtus^  pr^rstantia. 
y Per  Valuta,  prezzo.  — évolz.  add.  Che 
vale,  giovevole,  utile,  profittevole.  L.  U- 
tilis.  y Per  Possente,  che  ha  fona.  — z- 
vOLUitHO.  add.  superi. — svOLUtirTZ.  avv. 
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Lo  9.  c.  Valentcroenie.  —Itili,  add.  Dì 
valuia,  che  vale  assai  , che  ha  valeaia. 
— ÓSB.  n.  asl.  V.  m.  Il  valere  , prciao  , 
valuta,  somala  del  valore.  L.  o/or,  pre* 
cium.  S.  Per  Virtù,  prodcisa,  possa,  ga- 
gliard'ia,  ardire,  bravura.  L.  flirtai,  prtv^ 
stantia.  5-  Per  Forza,  gagliardìa,  aitivilà. 
L.  5*  Valor  delle  note  , T.  mui. 

La  precisa  quantità  o numero  di  tempo 
che  ha  da  durare  ogni  nota,  e per  conse- 
guenza quando  la  medesima  si  deve  te- 
nere.— oadso.  add.  Che  ha  valore,  prode, 
eccellente.  L.  Egregiut^  prastans  , ifre- 
ruus.5'  Per  Efficace,  che  ha  attiviù.5-  Per 
Vigoroso,  orgoglioso.  — orosÌssiho.  adJ. 
superi.  L.  Pretstantissimus  , egregius. 
— OROSAUBirri.  avv.  Con  valore.  L.  P a* 
lentery  fortiur . — oro9(S.simaiiùti.  avv. 
superi.  L.  Prastanlistime, 

VAiiai.  n.  ast.  m.  Valsente  , preuo.  L. 
Pretium.  j.  Trovasi  anche  per  Valore. 
Cantra  li  quai  niun  valer  potrhbhe.  Dit-> 
tam.  4,4/. 

VALàau.  geog.  ant.  Città  dell*  interno  della 
Spagna  citeriore  , all'  ostro  di  Ergavica. 
5.  — . Città  dell'  isola  di  Corsica  che  a- 
veva  il  titolo  di  colonia.  $.  — . Nome 
di  una  contrada  della  Gerraani.i.  Essa 
comprendeva  una  parte  della  Faononia  , 
e,  secondo  Ammiano  Marcellino,  Tu  cosi 
chiamala  da  Galerio  Massimiuo  dal  nome 
di  Valeria  sua  moglie,  figlia  dell' impera- 
tore Dioclesiano.  3.  — « Nome  della  tre- 
dicesima provincia  d’  Italia  , a cui  era 
annessa  la  Nitrgia  , secondo  che  riferisce 
Paolo  Diacono,  il  quale  dice  che  Valeria 
era  fra  1*  Umbria,  la  Campania  ed  il  P/- 
cenufn  , ed  aggiunge  che  comprendeva  il 
paese  de*  Marx)  , ed  il  loro  lago  detto 
Fuetnas, 

VALàsiA.  Nome  prop.  latino  di  donn.i. 
5.  slor.  Figliuola  di  Poblicola  cd  una 
delle  compagne  di  Clelia,  che  con  quesLi, 
data  in  ostaggio  a Porsenna,  si  gitto  nel 
Tevere  ed  a nuoto  lo  tragitto.  S*  — (Ga- 
leria ).  Imperatrice  romana,  figlia  di  Dio- 

, cleziano  e di  Prisca.  Fu  nuritata,  nel  292 
a G.ilerio  Massimino  cui  Dioclrxiano  avea 
creato  cesare.  La  virtù  eh'  ella  mostrò 
sul  trono  hanno  fatto  conghictlurure  con 
molta  verisimiglianza  che  avt^sse  abbraccia- 
to la  religione  cristiana,  ma  che  il  timore 
di  disaggradire  suo  padre  e suo  marito 
nou  le  permettesse  di  farne  pubblica 
prolessione.  Non  avendo  prole  , adottò 
Candidi.ino,  figlio  naturale  di  suo  m.irÌto, 
che  l'avea  avuto  dopo  la  loro  riunione* 
Gnlcrio  , morendo,  raccomandò  sua  mo- 
glie , l.i  madre  di  lei  e sno  figlio  a Lici- 
nio , die  gli  dovea  la  sua  elevazione  , e 


cui  avea  in  animo  di  creare  ano  sucoeo- 
sorc.  La  condotta  indegna  di  Licinio  rt« 
guardo  a Valeria  ed  a sua  madre  obbligò 
le  due  principesse  a cercare  uo  asilo  nel 
campo  di  Massimino  Data,  che  le  accolse 
con  premura  ; ma  invaghitosi  egli  delle 
attrattive  di  Valeria  le  propose  di  sposar- 
la , ripudiata  che  avrebbe  la  sua  prima 
moglie.  Valeria  ricusò,  « *l  tiranno  r esi- 
liò unitamente  a sua  madre  ne’  deserti 
della  Siria.  Massimino  essendo  morto,  le 
due  misere  principesse  furon  ridotte  a 
nascondersi  onde  sottrarsi  al  furore  di 
Licinio  , il  quale  accoppiando  la  perfidia 
all'  ìngralitiidiue  , ascriveva  loro  a de- 
litto r essersi  da  principio  date  in  mano 
a Massimino.  «Scoperte  a Tessalonica  do - 
po  che  ebbero  aviilu  il  dolore  di  veder 
trucidare  il  giovane  Candidiano  , furono 
aoch*  esse  fatte  morire  ed  i loro  corpi 
venner  gittaiiio  mare.  Ciò  avvenne  nel  34  5. 
Valcriàha.  s.  f.  L.  y alfriana.  T.  hot.  Ge- 
nere di  piante  della  diandria  triginia  di 
Linneo  , e della  famiglia  delle  Dipsacee^ 
che  è caratterizzata  nel  seguente  modo  : 
corolla  tabulata,  gibbosa  o speronata  nella 
sua  base  , divìsa  in  cinque  lobi  ineguali 
nel  proprio  orlo  ; frutto  sormouuio  da 
un  penoaccliio  piumoso  , formato  dallo 
sviluppo  dei  denti  persistenti  del  calice. 
La  valeriana  officinale  , ha  la  radice 
cilindrica  , compressa  , adorna  di  molti 
anelli  o radici  sottili  , molto  odorosa  ; lo 
stelo  semplice  , striato  ; le  foglie  tutte 
pennate  ; le  fogliolioe  appuntale,  dentate 
ne*  bordi  ; i fiori  alquanto  rossi  a pannoc- 
chia terminante.  Quesuv  pi.vnta  è comunis- 
sima ne'  boschi  umidi  e nelle  praterie. 
La  sua  radice  k medicinale  autiepilettica  ; 
r odor  suo  è aromatico  nause.into  , e il 
sapore  amaro  , piccante  e disgustoso.  La 
Valeriana  maggiore  o ortense  à la  ^ a/e- 
riana  phu  di  Linneo,  che  ha  gli  steli  più 
alti  della  precedente  , poco  ramosi,  lisci; 
le  foglie  radicali  , picciolate,  ovali  , bis- 
lunghe, intere  ; le  cauUoe  pennato-fesse; 
i fiori  bianchi  in  pannocchia  terniin.-inte. 
Trovasi  ne*  prati  umidi  e sulle  vecchie 
mura.  Evvi  poi  certa  specie  di  Valeriana 
detta  volgarmente  Gallinella  , Cccerello , 
Doccctta,ed  anche  Erba  riccia  ( V alena- 
na  locusta  olUoria  ) , che  si  rinviene  ah- 
bondaniemeote  in  quasi  tutti  i punti  d'I- 
talia, e si  coltiva  in  varj  luoghi  airoggetto 
di  mangiarla  in  insalata.  Le  sue  foglie  , 
che  sono  la  unica  sua  parte  adupraia  nelle 
cucine  , hanno  s.'ipore  dolce  e mucilag- 
giuoso. 

VAf.BMÀNi  (Giovanni  Pietro  ).  Hog.  Esimio 
Letterato  iuUaiio  del  XVI  secolo  , nato 
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» Belluno  nel  4477.  La  povertà  della  ena 
{aniiglia  il  ridtiue  a fare  da  prima  il  »er- 
vitore  ; ma  un  suo  aio,  UrLùino  Bolaani, 
provvide  poscia  a’siioi  bisogni  e eli  diede 
alcune  lezioni  di  letleratura.  •Soltanto  in 
età  dì  quindici  anni  incominciò  ad  impa- 
rare a leggere  ; ma  fece  negli  studj  si 
rapidi  progressi  che  presto  acqiiistosai  la 
stima  degli  uomini  piu  illuminati  dell’  1- 
lalia.  Il  Valla  ed  il  Lascari  gl*  insegnarono 
le  lingue  latina  e greca  ; il  cardinale  Bem- 
bo , Leone  X e Clemente  VII»  furono  i 
suoi  mecenati  e benefattori  , in  modo 
che  fu  obbligato  di  porre  egli  stesso  nn 
Umile  alle  loro  beneficenze.  Volendo  egli 
dedicare  tutto  Ìl  suo  tempo  alle  lettere  , 
rifiutò  i vescovadi  di  Capo  d'  Istria  e 
d*  Avignone,  e non  accettò  che  1*  impiego 
di  protoootario  apostolico.  Non  avea  però 
potuto  ricusare  a Clemente  VII  di  assu* 
mcrsi  l'  educazione  d’  Ippolito  e d'  Ales- 
sandro de'Me<licÌ  nipoti  di  esso  pontefice. 
Egli  fu  assai  fortunato  di  poter  sottrarre 
quei  princìpi  alle  molestie  che  avrebber 
sofierte  allorché  Roma  fu  messa  a sarco 
nel  4 527  , conduceodoli  a Piacenza.  Ma 
r anno  appresso  , stanco  del  soggiorno 
della  corte  , sì  ritirò  a Belluno  sua  pa- 
tria ; ed  allora  compose  i suoi  quattro 
libri  sulle  antichità  di  essa  ciuà»  e v'  in- 
serì quarantadue  inscrizioni  i quell*  ope- 
ra è scritta  in  latino  con  rara  eleganza. 
Ippolito  de*  Medici  suo  allievo  essendo 
stato  creato  cardinale  nel  4529,  scelse  il 
Valeriani  per  suo  segretario.  Dopo  U 
prematara  morte  di  quel  giovane  porpo- 
rato , il  Valeriani  rimase  presso  Alessan- 
dro, che,  creato  duca  di  Firenze,  fu  poi 
ucciso  nel  4 537.  Allora  il  Valeriani  rinun- 
ziò  per  sempre  alla  corte  e si  ritirò  a 
Padova,  risoluto  di  non  occuparsi  piò  che 
di  letteratura.  Egli  vi  mori  nel  4558,  di 
84  anno.  Avea  composto  un  gran  numero 
di  opere  , tntte  scritte  in  latino  tanto  in 
verso  che  in  prosa. 

VaLBaiàao  (Monte  ).  geog.  Monte  di  Fran- 
cia. ( Calvario)  — , Vili,  del  reg. 

Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  0»mo. 

V'ALsaiÀBO.  Nome  prop.  lat.  di  nomo,  e vale 
Attenente  a Valerio.  § — ( Publio  Li- 
cinio ).  Imperatore  romano.  Prima  di  es- 
sere vestito  della  porpora  avea  militato 
con  onorei  e nelle  dignità,  ch'erano  state 
la  ricompensa  de*  suoi  servigi  , sì  era 
cattivata  la  stima  generale  , e mostralo 
erasi  nemico  de'  tiranni,  io  ispecie  nella 
lotta  cui  il  senato  sostenne  contro  Massi- 
roino.  L*  imperatore  Decio  avendo  voluto 
rì<4abilire  la  carica  di  censore  per  tornare 
in  pristitio  i cosiiimt  antichi,  ed  il  rispcl- 
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to  delle  leggi , ì suflVagi  unanimi  del  se- 
nato, incaricato  di  additare  l.'ile  iu.agistrato 
supremo  , erano  caduti  sopra  Valerianu  ; 
ma  gU  eventi  della  guerra  aveao  reso  in- 
efficaci i suoi  progetti  di  riforma  ; ciò 
nondimeno  la  riputazione  di  Valeriano  ne 
avea  acquistato  non  piccolo  incremento. 
Laonde  , quando  1*  impero  passò  dalle 
roani  di  Gallo  in  quelle  di  Emiliano  , il 
predominio  delle  TÌriò  di  Valeriano,  duce 
allora  delle  legioni  della  Gallia  e della 
Germania,  gli  fece  facilmente  soppiantare 
quel  rivale  ; ed  egli  fu  proclamato  impe- 
ratore dall'  esercito,  Tanno  tU  G.  C.  254, 
e la  scelta  ebbe  l’approvazione  del  sena- 
to e del  popolo  rom.ino.  Toccava  Valeria- 
no allora  il  sessantesimo  anno  dell*  età 
sua;  tale  età  lo  consigliava  a dividere  il 
trono  con  un  collega  piu  capace  di  dirì- 
gere le  operazioni  della  guerra,  e dotato 
delTattività  necessaria  per  resistere  all’in- 
ondazione de'  Barbiti.  Valeriano  ponen- 
do gli  occhi  sopra  suo  figlio  Gallieno 
preparò  sventure  all’  impero,  coi  la  sua 
saviezza  prometteva  che  dovesse  prevedere 
ed  evitare.  Valeriano  salilo  sul  trono  mo- 
strò avere  molte  virtù  mescolale  <li  molli 
difetti.  Amava  la  giustizia  , e volea  che 
fosse  falla  a tutti,  ma  non  sapea  distingue- 
re il  merito;  ed  ebbe  perciò  sempre  de 'cat- 
tivi ministri  ; conosceva  T aite  militare  , 
e nel  guerreggiare  cadde  sempre  in  erro- 
ri ; perseguitò  Ì cristiani  dopo  che  li  ebbe 
protetti  ; ma  il  maggior  male  che  fece 
fu  di  scegliersi  in  collega  il  proprio  figlio 
( y , Gallirro  ) Dopo  un  regno  di  sette 
anni,  il  vecchio  imperatore  volle  marciare 
in  persona  alla  difesa  dell’  Eufrate  contro 
Sapore  re  di  Persia,  che  crasi  impadronito 
dell’  Armenia  alleata  de’  Romani.  La  tua 
fiducia  io  Macrianu,  prefetto  del  pretorio, 
perde  il  suo  esercito.  Fu  vinto  sotto  le 
mnra  di  Edessa,  e circuito  ne’  sani  irtn- 
ceraroenli  , fu  obbligato  ad  arrendersi 
alla  discrezione  del  vincitore.  Sapore,  sen- 
za riguardo  alle  rimostr.iaze  de’  suoi  al- 
leati, i quali  T esoitavano  a valersi  del 
suo  prigioniero  come  strumento  d’  una 
pace  vantaggiosa  p<‘r  la  Persia  , lo  ama- 
reggiò d'  oltraggi  , fino  a che  T infelice 
principe  soggiacque  al  dolore.  Raccontasi 
che  5a(H>re  il  combisse  in  trionfo  nella 
sua  capitale  , e lo  <liede  come  spettacolo 
al  popolo  ; che  Io  (acea  servire  di  sgabel- 
lo quando  montava  a cavallo  ; che  final- 
mente spinse  la  crudeltà  sino  a farlo  scor- 
ticar vivo,  e gittar  del  sale  sulla  insangui- 
nata carne;  indi,  morto  che  fu,  TesecrabiI 
tiranno  ne  fece  impagliare  il  corpo  e 
porlo  in  un  tempio  perche  servìsae  di  eter- 
420 
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no  monumento  della  vergogna  de'  Roma* 
Ili.  Ciò  accadde  261  anno  avanti  G.  C. 
Valerìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Signore  potente. 

Valbrio.  Nome  prop.  lat.di  uomo.  No* 
me  di  molti  iilustvi  personaggi  dell'  anti- 
ca Roma;  ne  ricorderemo  i più  rinomati. 

( Publio  ) , soprannominato  Public 
cola.  La  prima  volta  che  la  storia  fa 
menaione  di  questo  Valerio  ai  fu  nella 
circostanta  della  morte  di  Lucrezia  , di 
coi  fu  testimonio  oculare,  avendo  accom- 
pagnato dal  campo  alla  città  e alla  casa  di 
Lucrezia  1'  amico  suo  Spurio  Lucrezio  pa- 
dre di  (|nella  sventuiata  donna.  Valerio  che 
dopo  di  Bruto  avea  più  di  tutti  contribui- 
to airespulsione  de' Tarquiiij  ed  alla  insti- 
tuzione  del  governo  repubblicano,  sperava 
e bramava  di  essere  il  primo  console 
nominato  con  Bruto:  gli  venne  preferito 
Tarquinia  Collalino,  unicameote  perchè  , 
essendo  marito  di  Lucrezia  c personal- 
mente oltraggiato  da  Sesto  T.-irquÌnio , 
ai  giudicò  dover  egli  essere  il  più  irre- 
conciliabile nemico  de’  Tarquiuj.  Valerio 
che  dovea  sentire  essere  stato  quello  il 
motivo  della  preferenaa  accurdata  ad  un 
altro,  e quel  motivo  nulla  avea  per  esso 
di  vei-gognoto  , .ebbe  imlladimeno  U de- 
bolezza di  iDostnraene  risentito  , abluin- 
donò  il  senato,  e si  allontanò  dagli  affari; 
per  la  qnal  cosa  ognuno  lemea  eh*  et  non 
iòsae  per  rieoDcilìarsi  co*  Tarquinj  ; ma 
Valerio  aoo  tardò  a mostrare  di  esserne 
incapace.  Avendo  Bruto  creduto  di  do- 
t'  vrere  esìgere  un  nuovo  giuramento  contro 
- i re  e la  regia  dignità,  Valerio  fu  il  pri- 
' mo  a giurare  una  guerra  perpetua  a’  Tar- 
quinj. £s.sendo  Tarquinio  Collatino  stato 
y deposlo  dal  consolato  pel  sospetto  che 
di  Ini  aveasi  di  part^giare  in  segreto 
per  T.irquÌnio  , Valerio  fu  eletto  in  sua 
vece,  e divenne  collega  di  Bruto;  c dopo 
la  morte  di  questo  egli  ebbe  noi  per  col- 
lega Spurio  Lucretio;ma  nell'intervallo 
della  morte  di  Bmto  alla  nomina  di  Lu- 
crezio, Valerio,  colo  console  , presentava 
al  popolo  le  apparenze  della  regia  dignità, 
si  rendette  aoapetto  di  aspirarvi,  e si  os- 
servò che  la  casa  di  lui  edificata  sull*  alto 
di  Velia,  eh*  era  la  parte  più  elevala  del 
monte  Palatino,  somigliava  a una  reggia. 
Informalo  dei  discorsi  che  teneansi  dal 

fubblico  su  tal  proposito  , egli  convocò 
assemblea  del  popolo  , • dopo  che  si 
fu  lagnato  dell*  ingiuatisio  praticata  a dan- 
no delle  sue  opioioatcottosetute  e prova- 
te in  unte  occaaioni  , sospettando  che  il 
nemico  dichiarato  de*  re  aapìrasae  al  tro- 
no, e ciò  aigomcatando  dal  luogo  ov’  ci 
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soggiornava,  ed  obliando  ciò  eh’  egli  era; 
« Siale  tranquilli  » disse  <t  la  casa  di  Vale- 
re rio  non  sarà  piti  per  voi  movente  d’in- 
« quietudine.  » Infatti,  nella  seguente  notte, 
egli  fece  demolire  la  sua  casa  sin  dalle 
fondamenta  ; poscia  un*  altra  ne  fece  co- 
struire appiè  delio  stesso  monte  , e in 
tale  situazione,  che  invece  di  avere  egli  la 
vista  sopra  tutta  la  città,  tutta  Roma  Tavea 
sopra  di  lui.  Il  popolo  conobbe  allora 
Valerio  , e dovè  arrossire  di  avere  di  lui 
sospetto.  Valerio,  prima  che  gli  fosse  dato 
un  collega  fece  da  sè  solo  le  più  popolari 
leggi  ; allorché  recavasi  alle  assemblee,  o 
ssava  nella  pubblica  piazza  faceva  ab- 
uarc  i fasci  dinanzi  al  popolo  come  di- 
nanzi al  suo  sovrano,  amando  dì  render- 
gli omaggio  c di  riconoscere  che  il  popolo 
era  alla  consolare  dignità  Hi  gran  lunga 
supcriore.  Statuì  che  delle  sentenze  di  tutti 
ì magistrati  vi  fosse  appello  al  popolo  ; 
che  non  si  potesse  essere  ammessi  a ve- 
runa magistratura  senza  il  consenso  del 
popolo.  Questi  cd  altri  privilegi  da  lui 
decrelali  a favore  de*  plel>ci  gli  fecer  dare 
il  soprannome  di  Publicola  , che  restò 
alla  sua  famiglia.  Fu  egli  poi  successiva- 
mente tre  altre  volte  console  , cioè  gli 
anni  di  Roma  246  , 248,  e 250.  Valerio 
Publicola  mori  1’  anno  di  Roma  252.  Di 
altri  personaggi  per  nome  V'alerio  fa 
menzione  la  storia  : Marco  e Mario  Va- 
lerio fratelli  di  Valerio  Publienla,  entram- 
bi  consoli  ; Lucio  e Publio  Valerio  con- 
soli: il  primo  l'anno  di  Roma  274,  l'altro 
nel  284  ; Corvino  Valerio  che  uccìse  in 
siiigoUr  certame  nn  Gallo  di  smisurata 
statura,  e che  era  venuto  a sfidarlo.  Mas- 
simo Valerio,  che  fu  censore  l'anno  di 
Roma  6 16  ec. 

ViLèaio  Màssimo,  biog.  Storico  Ialino,  che 
fiori  sotto  il  regno  di  Tiberio.  Militò  in 
Asia  sotto  Sesto  Pompeo  che  fu  console 
I*  anno  stesso  della  morte  d*  Augnato.  Di 
ritorno  a Roma  , non  prese  alcuna  parte 
negli  affari  pubblici,  ma  avendo  saputo 
cattivarsi  il  favore  di  Tiberio  , questi  gli 
provvidde  de’mczzi  onde  vivere  in  una  dol- 
ce agiatezza.  Compone  una  raccolta  delle 
gesta  e delle  parole  più  notabili  de’Greci 
e de*  Romani.  La  sua  opera  è divisa  in 
nove  libri  , e fu  da  lui  dedicata  a Tibe- 
rio. Le  scorrexìoui  assai  frequenti  del  suo 
stile  hanno  fallo  credere  ad  alcuni  critici 
che  quest*  .nuLorc  sia  posteriore  al  bel  se- 
colo della  romana  letteratura. 

VALànio  (Cajo  Placco  Setino  Balbo).  Poeta 
latino  che  fiori  sotto  i regni  di  Vespasia- 
no, Tito,  Domiziano  c Nerva  Coltivò  per 
tempo  il  suo  genio  per  la  poesia  e quaa- 
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tiifiqae  fosse  piaUosto  nul  provveduto  di 
ht'iii  di  foituna  rigettò  il  cuDsiglio  di 
Marziale  suo  intiaio  amico,  che  1*  esorla-> 
va  a lasciare  1*  aringo  delle  lettere  per 
quello  del  foro.  Pn  poi  ammesso  nei  nu- 
mero de'  sacerdoti  d’ Apollo,  iodi  aggre- 
gato al  collegio  de' quindecemvirì  iucari- 
cali  della  custodia  de'  libri  sibillini.  I suoi 
talenti  gli  meritarono  la  protezione  di 
Vespasiano  e di  Tito,  e si  cooghiettura  che 
ottenesse  la  carica  di  preture  1*  anno  638, 
c che  nell*  anno  susseguente  fosse  incari- 
cato del  governo  dell'  isola  di  Cipro.  Va- 
lerio mori  in  uno  de’  primi  anni  del  re- 
gno di  Tnijano.  L'opera  a cui  questo 
deve  r intera  sna  celebrità  è Ìl  poema 
degli  ^rgonauticiy  ovvero  della  Spedizione 
degli  Argonauti  , uno  degli  avvenimenti 
più  importanti  che  t tempi  eroici  offrano 
all'  epopea.  Valerio  incominciò  il  tuo 
poema  sotto  Vespasiano,  e vi  lavorò  tutto 
il  resunte  della  sua  vita  , ma  non  potè 
terminarlo,  almeno  non  è pervenuto  fino 
a o<ii  tutto  intero  , imperocché  la  fine 
cl(‘ir  ottavo  libro  manca  in  tutti  i mano- 
scritti. 

VALèao.  slnr.  eroica.  Guerriero  Butulo  uc- 
ciso da  Agide. 

VsLKsi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  ptovin.  di  Verona. 

Vai^u.  geog.  Lo  s.  c.  Vallate. 

VAi.KSiÀm.  n.  car.  pi.  T.  eeeles.  Antica  setta 
d*  eretici,  l*  orìgine  e gli  errori  de’  quali 
sono  poco  noti.  Sant’  Èpitanio,  che  ne  fa 
menzione,  dice  che  ve  n'erano  nella  Pale- 
stina.  e appunto  nella  città  di  Filadelfia  di 
là  dal  Giordano.  Aveano  alcune  opinioni 
dei  Gnostici. 

VAI.BSIÀHO.  add.  Della  Valesia  o VallesiS) 
cantone  della  Svizzera. 

V'iLàsTO  ( Giovanni  Luigi  ).  Pittore  italiano 
del  secolo  XVII,  nato  a Bologna  nel  t '.61, 
e morto  in  Roma  sotto  il  poulifìcato  di 
Urbano  V’II  nel  1595.  Visse  troppo  poco 
per  aver  potuto  eseguire  un  gran  numero 
di  dipinti.  Se  ne  trovano  in  Bologna  ed 
in  Roma. 

VAtESPÌa.  geog.  Antico  paesetto  dì  Francia, 
nel  Rossiglione  ; era  una  piccola  contea 
che  facea  parte  di  quella  di  Cerdagn.i;  og- 
gidì  forma  parte  del  dipartimento  de’  Pi- 
renei orientali. 

Valete,  n.  m.  Saluto  dato  a piò  persone  , 
ed  è il  plurale  dì  Vale. 

\ ALÉTTA  ( Giovanni  della  ).  biog.  Celelicr- 
rirao  gran-maestro  dell’  ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  in  Malta,  illu- 
stre per  la  sna  pietà  e il  suo  valore;  nac- 
cpie  nel  H94  d'una  famiglia  nobile  e 
anlicliissima  di  Provenza.  Entrato  nell'or- 
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dine  di  Malta  , tostenne  sncceuivamente 
tutte  le  cariche  di  soldato  , di  capitano  , 
di  generale  e di  luogotenente  generale  del 
grati  maestro  Claudio  di  ia  òangte  ; era 
saggio  politico,  uomo  di  grande  fermezra, 
e tanto  stimalo  tra  i suoi  conl'ratelU 
quanto  formidabile  agl'  infedeli.  Dopo  la 
morte  di  quel  gran  maestro,  La  Valrita  fu 
d’  unanime  suffragio  eletto  per  succeder- 
gli nel  1557.  ii^li  diede  taliuente  la  cac- 
cia a' Turchi  che  in  circa  5 anni  prese 
loro  più  di  50  vascelli.  Solimano  11,  irri- 
tato di  tali  successi,  giurò  vendetta.  Par- 
tissi egli  da  Costantinopoli  con  un*  ar- 
mata di  centocinquanta  navi  da  guerra 
cariche  di  trentamila  combattenti, e seguite 
da  un  numero  grande  di  altri  bastimenti 
che  portavano  le  grosse  artiglierie  e le 
munizioni.  Alla  nuova  de*  preparamenti 
del  sultano  , che  minacciava  Malta  della 
stessa  sorte  che  avea  fatta  provare  all’isob 
di  Rodi  qiiaraulacinquc  anni  prima  , il 
gran-maestro  , uomo  d’iina  fermezza  su- 
periore agli  eventi  , a cui  un  valore  na- 
turale avea  inspirato  senza  sforzo  nna 
nobile  indifferenza  per  la  vita,  lungi  dal- 
r intimidirsi  fece  i più  efficaci  provvedi- 
menti. La  fiotta  di  Solimano  comparve  fi- 
nalmente all’  altura  di  Malta  nel  maggio 
del  1565.  Lo  sliarco  de' Turchi  non  s’ef- 
fettuò senza  ostacoli  , e fin  dalla  prima 
giornata  furon  loro  uccisi  1500  uomini. 
Jucominciò  allora  l'  assetilo  del  forte  San- 
t’  Elmo,  che  dopo  tre  settimane  fu  preso 
d*  assalto,  e un  gran  numero  di  cavalieri 
e di  soldati  maltesi  vi  perirono.  Sarebbe 
un  avvolgersi  in  particolarità  fastidiose  ìl 
tener  dietro  alle  operazioni  del  memoran- 
do assedio  di  Malta.  Tutti  i forti  dell'  i- 
sola  erano  ad  un  tempo  circuiti  stretta- 
mente da’  Turchi.  Ma  la  previdenza  e '1 
coraggio  di  La  Valctta  fecero  andare  a 
vuoto  tutti  gii  sforzi  del  nemico  , che 
dopo  un  assedio  di  4 mesi  si  vide  cnstretio 
a ritirarsi  con  la  pcnlila  di  ben  20  mila 
uomini.  La  nuova  della  lìberaziaue  di 
Malta,  sparse  la  gioja  in  tutta  la  cristia- 
nità. il  nome  di  La  Valctta  fu  celebrato 
in  tutta  r Europa.  Papa  Pio  IV  gli  offerì 
il  cappello  cardinalizio  ; ma  egli  rifiutò 
tale  dignità  come  incompatibile  con  le 
inciimbenze  militari  proprie  della  carica 
di  gran-maestro*  Era  poco  l'averMlvato 
Malta  : bisognava  metterla  per  1*  avvenire 
in  isiato  di  difesa  , senta  trascurare  di 
riedificare  tutte  le  piazze  dell’  isola  ; Le 
Valella  formò  il  disegno  di  fabbricare 
nna  città  nuova  sul  luogo  del  forte  San- 
t’  Elmo  ( y.  1‘  articolo  seguente  ).  La 
Valella  morì  il  di  21  d'agosto  del  156S, 
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du{>o  d*  avere  occupato  il  posto  di  gran- 
maeslro  H anoi. 

Valstta  ( La),  geog.  CUU  e piasta  fortis* 
alma  snlU  cosU  scUeotrionale  dell’  itola 
di  Malta»  di  cui  è il  capoluogo.  Long.  or. 
42*»  Lai.  sctteot.  35*',  ftì.  Fu  «jucsla 
ciuà  fatta  fabbricare  dal  celebre  gran- 
maestro  La  Valetu  (di  cui  porta  il  nume) 
nel  4 566,  dopo  che  Malta  fu  liberata  dal 
mefnorando  assedio  postovi  da'  Turchi, 
sotto  il  regno  dì  Solimano  IL  La  prima 
pietra  della  città  nuova  fu  poola  a’  48  di 
marzo  dell’  anno  suddetto;  e perchè  tosse 
più  presto  compiuta  papa  Pio  V'  permise 
che  vi  si  lavorasse  anche  t giorni  festivi. 
Ogni  giorno  ottomila  operaj  eranvi  impie- 
gati t si  che  in  due  anni  la  nuova  città 
esisteva  cumpinlamente.  Occupa  il  silo 
dell*  antico  forte  Sant*  Elmo  distrutto 
da*  Turchi , e romponesi  di  cinque  parti 
principali  , cioè:  La  Valctta,  la  Floriana, 
fa  Sanglea  , la  Burroola  » e la  Vittoriosa. 
La  Valrtta  propriamente  detta,  che  è la 
parte  più  grande  della  città,  è quella  sola 
che  deve  la  sua  fondasione  al  prelodato 
gran-maestro  ; essa  è posta  sopra  una 
penisolella  che  divide  il  porto  di  quella 
città  in  due  partì;  è cinta  di  mura  giiernite 
di  bastioni,  ed  è inoltre  difesa  dal  nuovo 
forte  Sant*  LUtno.  La  Floriana  occupa  il 
rimanente  della  suddetta  penisola  ; fortis- 
sima è quella  parte  della  città,  essendovi 
a sua  difesa  de*  rivellini  ed  opere  a corno, 
oltre  alle  mura  che  la  circondano.  Le  3 
altre  parti  della  ciuà  giacciono  verso  sci- 
rocco di  quelle  due  mrntionale  ; tulle  e 
tre  tono  anch’  esse  solidamente  fortificate. 
La  aituasioiie  di  La  Valrtta  è Ira  le  più 
belle  del  mondo.  L*  aspetto  della  ciuà  , 
veduta  dal  mare,  è slnpetido,  nè  1*  inter- 
no fa  torto  a tanta  appartscenaa.  Le  vie 
tono  regolari  e bene  lastricate  di  lava  ; 
le  piazze  sono  adorne  dì  fabbricali  vasti 
ed  eleganti.  Non  vi  sono  meno  di  20  cIiÌc- 
ae,  non  compresa  la  cattedrale.  Sonovi  4 
spedali,  tra  i quali  il  più  celelire  è quello 
antico  e ricco  di  San  Giovanni , ebe  ora 
contiene  un  deposito  di  medicinali  pei 
previdj  inglesi  nel  Mediterraneo.  La  Va- 
fetta  per  la  l>ontà  del  suo  porto  è una 
•tazione  navale  ed  una  piazra  mercantile 
di  grande  imporlanu,  formando  un  pre- 
zioso emporio  delia  mercatura  inglese  , 
colle  coste  di  Barl>eria,  le  isole  ionie  ed 
il  levante  ( Malta). 

VALETVOtaÀaio.  add.  Agg-  dì  persona  che 
ha  una  costituzione  delicata  che  I espone 
mollo  alla  malauia,  e la  rende  sensìbilis- 
aima  alle  minime  influenze  morbose  ; mal  - 
sano,  malatìccio,  malescio.  Fcr  Conva- 


leacente  , che  dì  reoeute  è oacìto  da  una 
malauia. 

VALtTL’DiaÀaio.  t.  m.  T.  d*  antsq.  Luogo 
dove  si  curavano  gli  ammalati  , ed  i sol- 
dati feriti,  ed  era  lo  stesso  che  appo  noi 
Infermeria  e spedale. 

**VALrri)Divi  e Valitùdivi.  d.  f.  Sanità. 
L.  y aietudo.  Per  Forza,  vigore,  robu- 

stezza di  corpo. 

VaLKVOL^B  , — iStlMO  » — MBSTB.  Va- 
L— IBI. 

Val«Z2o.  d.  m.  Voce  baMa  e poco  usata. 
Valore  , maestria  , abilità  di  un  artefice 

0 limile. 

VALrsàiK).  Nome  prop.  Io  •.  c.  Gnslfredo. 

Valcàaa.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ValoatIba.  > b.-Ven.  : il  primo  nella  pro- 

Valcòclio.  I vin.  di  Como;  il  secondo  in 
quella  di  Verona,  e *i  terzo  in  quella  di 
Bergamo* 

Valcsàma.  Borgo  di  Piemonte,  nella 

provin.  di  Cuneo  , capoluogo  di  manda- 
mento, in  riva  al  torrente  Grana,  che  ivi 
si  varca  sopra  un  niagtiifìco  ponte  di  pie- 
t)*a.  Contiene  30U0  abitanti. 

VALcaÀaDZ*  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-V CD. , entrambi  nella  provio. 
di  Pa<Ìuva. 

VALcazcuEBilno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Ven. , nella  provin.  di  Como. 

VALCUAzainA.  grog.  Ciimune  di  Sicilia,  nrl- 
l*  intendenza  di  Catania  e nel  distr.  di 
Piazza,  con  4400  abitanti.  Era  fendo  della 
fnmiglia  Valguamcra,  de*  conti  d*  Asaro. 
5.  — Bùgoli.  Vili,  di  Sicilia  , nella  giu- 
risdizione di  Palermo  , con  400  abitanti. 
Era  feudo  della  principessa  di  Butera. 

VauiÀlla.  mitoL  Presso  gli  antichi  popoli 
del  Settentrione,  rosi  cbiamavssi  il  sog- 
giorno delle  anime  fortunate  ; era  il  pa- 
lazzo «li  CXIino. 

Vali,  mitol.  Dio  degli  antichi  Scandinavi  | 
era  figliuolo  di  Odino  e di  Binda.  Era 
egli  prode  alla  guerra  , ed  abilissimo  ar- 
ciero. 

Valììilb.  f'.  Val— eai. 

VaLIC — abili,  — ÀBTB.  VaUC — ARE. 

Valic— ÀSB.  V,  a.  Passare,  trapassare,  e vale 
lo  stesso  parlando  di  tempo  e di  età.  L. 
7'r anitre.  $.  Per  Oltrepassare  , ifccedere 

1 limiti  «lei  dovere,  trasgredire.  ^ Valicare, 
fu  anelie  detto  del  fuoco.  figof*  Tro- 
vasi anche  nel  signiflc.  di  Superare.  — À- 
bili.  add.  Che  si  può  valicare.  L.  PervìuM, 
— ÀaTE.  add.  Che  valica. — ÀTo.  add.  Che 
è passato.  Attnmenti  valicIto  1/  tempo 
di  tre  anni , sarà  rendhta  al  secóndo 
sema  spetàma  cha  un  altra  volta  sia 
rendiita  al  ptirno.  Afaestruti»  4 , 85. 
— A1ÓSE.  II.  car*  V.  Cbe  valica  ; e per 
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•imìl.  vale  Traagrescore.  L.  Traiugressor. 
•^o.  (coir  accento  snlia  prima  vocale) 
a.  m.  Apertura  , paaao  , per  lo  qual  sì 
valica  e irapatM  da  tioa  parte  all*  altra  , 
callaja.  L.  (Jstium»  Per  Ogni  luogo  , 
per  donile  ai  paaaa  heniplicentenir.  P. 
niet.  Paièì'Oifli  che  yfmòfe,  tmpe$inltnfio 
ofHor  più  l*  ale  del  suo  sjrenaln  drsioy 
sluràae  tutti  i vÀLirut  ec.  ( cioè 
tutte  le  vie  all'  intento)  Fir.  j4sin.2i9. 
5>  Andare  al  valico*  vale  Andare  al  luogo 
dove  paatano  gli  animali  , gli  uccelli  , e 
tirar  loro  5*  Valico  * diceai  anche  un 
Ordigno  dì  legno  * che  ai  adopera  a tor- 
cere o fdar  la  leta  ; onde  diceai  Girare 
il  valico  , che  vale  Dargli  il  moto. 

Vàlico,  add.  Lo  a.  c.  Valicato.  ^ . Vali- 

C — ARE. 

VauD — aMÉaTB  , >^ÀaE.  V . Vàlid  — o. 

Valìdia  o VALàoiA.  grog.  Ciltù  e porlo  di 
Barbcria  » nell'  impero,  e nella  provin.  di 
Marocco,  in  riva  all'  Atlantico. 

Vaud — iasiaio  , —ita.  V.  Valid— o. 

Vàlid — Ot  add.  Gagliardo,  poderoso.  L. 
Validus.  $.  Agg.  ad  argomento  o scrit- 
tura, vale  Concludente,  eflìcace,  valevole, 
che  ha  le  condiaioni  richieste  dalle  leggi 
per  produrre  il  suo  efletto  ; il  ano  con- 
trario è Invalido.  Mendicante  valido  , 
vale  Che  non  è iodiftposto  di  sua  perso- 
na , che  può  lavorare.  $.  Ragione,  scusa 
valida,  vale  Buona,  legittima,  accettabile. 
— Issiuo.  add.  superi.  L.  F alidisiimut. 
— iTÀ.  n.  ast.  Porta  e sussistenta  che  al- 
cune cose  ricevono  dalle  formalità  e dalle 
conditioni  richieste  per  renderle  valide  ; 
valore.  — ameets.  aw.  Con  validità,  con 
efficacia  e snssistenta.  — ARE.  v.  a Pare 
o render  valido  , convalidare,  h.  Ratum 
facete.  — ÀTO.  add.  Fatto  valido. 

•ì*Validóre.  Lo  s.  c.  Valitore. 

Valiìntcs,  o Vat.orósi.  II.  di  oa*.  Nome 
di  una  tribù  indiana,  che  abita  nell’  inter- 
no dell'America  centrale,  a breve  diftaii- 
ta  dalla  costa  de*  Moiquitos,  sulla  sponda 
del  Chirico-Mola. 

VaLiàRTos  ( Los),  grog.  Gruppo  di  sette 
isole  del  grande  Oceano  equinotiale,  nel- 
le Caroline. 

VALièmo.  biog.  Nome  di  una  nobile  e<l  an- 
tica famiglia  di  V'enctia  , feconda  di  uo- 
mini chiari  nelle  sciente  , nelle  lettere  e 
nella  diplomaiia,  e che  inoltre  diede  due 
dogi  alia  repubblica.  Agostino  Valiero 
nato  nel  i.S3f  , fu  prima  vescovo  di  Ve- 
rona, indi  cardinale  e vescovodiPalestrina. 
L*  inteivletlo  scagliato  da  Paolo  V contro  i 
Venetiani  , l'  affiisse  tanto  che  ne  inori 
di  cordoglio.  J.  — ( Bertuccio  ).  Dogo 
di  Venexia,  eletto  nel  4656  dopo  la  roor- 
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te  di  Praricesco  Comaro.  Il  suo  regno  fu 
illustrato  sino  d.v  principio  per  la  gran 
viUoria  riportata  da*  Venetiani  sopra  Si- 
nan-bascìà  , il  26  di  giugno  del  4656  , 
all'  ingresso  dei  Dardam-llì.  Tredici  ga- 
lere, sei  vascelli  e rinqiie  galenrte  cad- 
dero in  potere  de'  vincitori,  i quali,  per 
vero  , perdettero  il  loro  aÌDiirante  Loren- 
to  Marcello.  La  conquista  di  Tenedu  e 
di  Lenno  fu  la  cooseguenta  di  tale  vitto- 
ria. Per  ottenere  da  papa  Alessandro  VII 
che  assistesse  la  repubblica  nella  sua  guer- 
ra contro  gl*  infedeli  , Valiero  consenti, 
nel  4057,  a richiamare  i Gemili  dopo  50 
anni  d*  esilio.  Bertuccio  Valiero  mori  nel 
4656  , e Giovanni  Pesaro  gli  fu  dato  per 
successore.  J — ( Silvestro  ) , figlio  del 
precedente.  Pii  eletto  doge  nel  46^>4  per 
succedere  a Francesco  Murosinl.  La  sua 
eletione  accadde  durante  la  gloriosa  guer- 
ra de*  Venetiani  contro  i Turchi,  l-a  pre- 
sa di  Citelul  in  Dalmazia,  e quella  di  Scio 
nell'  Arcipelago  illustrarono  il  primo  anno 
del  suo  regno  ; ma  Scio  venne  ritolta 
s’ Venetiani  l'anno  susseguente  dopo  la 
sconfitta  del  captlsno  geuerale  Antonio 
Zeno.  Per  tre  anni  non  poterono  t Vene- 
tiant  indurre  la  flotta  tnrra  a combattere. 
Tutte  le  forte  degli  Ottotnanni  erano  al- 
lora impiegate  io  Ungheria  per  resistere 
al  principe  Kugenio.  Le  vittorie  di  qiiel- 
r eroe  procurarono  a'  Cristiani  il  trattato 
glorioso  di  Carlovit  , ratificato  in  V'^cne- 
tta  il  7 di  febbrajo  del  4 699  , mediante 
il  quale  la  Veneta  Repubblica  acquistò  la 
sovranità  della  Morea  e di  Santa  M.vura. 
Silvestro  Valiero  sopravvisse  ancor.v  un 
anno  a quelle  conquiste  , essendo  morto 
il  5 di  luglio  del  4700.  Luigi  Moccuigo 
gli  succede. 

Valigetta.  V . Valio — lA. 

Valìg — lA.  s.  f.  Specie  di  sacca  di  cunjo  a 
foggia  di  ruotolo,  che  chiudevi  a lucchet- 
to , e che  serve  per  trasportare  robe  in 
viaggio.  L.  Hippnpera  , bulf>a.  S-  P- 
mil.  trovasi  per  Pancia.  F'moere  il  com- 
pagno in  mangiare}  e la  valìgia  del 
ventre  ngguog/iòre  a un  sacco,  jirrifih, 
D.  5>  Eesere  o entrare  in  valigia,  in  mo- 
do l^tso  , vale  Adirarsi,  inritrosire.  L. 
Irasciy  indignati.  J.  Metter  la  valigia  , 
indossar  la  valigia  , o portar  la  valigia  , 
dicesi  in  ischerxo  del  Gobbo,  odi  chi  è 
divemtto  curvo.  — érra.  s.  f.  dim.  Piccola 
valigia.  — lÀio.  n.  ear.  m.  Facitor  di 
valige  , e talora  in  modo  basso  si  dice 
a Chi  entra  agevolmente  in  valigia,  cioè 
che  facilmeote  si  adira.  > — iòtto.  s.  m. 
Specie  di  valigia. 

VauciÀei  ( Alessandro  ).  biog.  Missiouario 
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della  Compagnia  di  Get&  alla  China  ed  al 
Giappone.  Nacque  a Chieti  nel  4 537  di 
nobile  famiglia.  Pece  i laoì  atudj  in  Pa- 
dova , e finito  il  corto  di  e»«i  ai  fece  ec- 
cletiaalico  etl  ottenne  la  badia  di  Santo 
•Stefano  del  Caaale  nella  aua  città  natia. 
Nel  4559  fu  fatto  canonico,  e nel  4 561 
ab.'ite  di  Sant'  Antonio,  lodi  andò  a Ho- 
ina  dove  si  fé*  gesuita  nel  4566. Trattan- 
dosi poi  di  mandare  un  missionario  alle 
Indie  Orientali  , il  generale  dell'  ordine 
Francesco  fiorgia  fece  scelta  del  Valigna- 
ni.  Egli  vi  si  recò  nel  4 573,  e soddisfece 
con  molto  celo  agli  uflìcj  di  visitatore  e 
di  provinciale;  era  uomo  robustissimo  e 
d*  atletica  statura  ; i più  penosi  viaggi  ed 
j più  duri  travagli  noi  poterono  abbatte- 
re. Dopo  d’  avere  parecchie  volte  percor- 
so il  Giappone  e la  China , sempre  tutto 
ardore  per  condurre  alla  fede  criatiaoa  gli 
abitanti  di  quelle  contrade  , mor)  a Ma- 
cao il  di  20  di  gennajo  del  4606.  Sì  ritro- 
va di  lui  un*  Epittola  latina  diretta  al 
proposto  generale  intorno  a*  cinque  Ge- 
suiti fatti  morire  in  Goa  nel  45S3. 

Vaumbvto.  I..O  s.  c.  Valore»  ▼irto.  L.  Vir~ 
tor,  praitantia. 

Valìboo.  geog.  Golfo  sulla  eoeta  occìdent. 
ileir  isola  di  Corsica  ; è lei^  all'  ingres- 
so 6 miglia,  con  8 miglia  di  fondo  , e 
può  contenere  una  flotta  considerabile. 

V4LITÓBK.  n.  car.  Giocatore,  ajutatore. 

Vai.itOdirb.  Lo  s,  c.  Valetudine. 

Valsi,  geog.  Città  della  Russia  europea,  nel 
governo  di  Karhoc. 

ViLsUia  mitoL  PresAo  gli  antichi  scandi- 
navi dacasi  onesto  nome  alle  dee  che 
versavano  della  birra  agli  eroi  die  dopo 
la  loro  morte  avessero  meritato  di  esser 
felici.  Odino  spediva  quelle  dee  uc’  com* 
liattiraenti  per  isceglicr  coloro  che  dovea- 
no  caeere  uccisi,  e per  dispensare  la  vit- 
toria. 

Vacxa  ( Lorenxo  ).  blog.  Uno  de’  più  dotti 
uomini  italiani  del  secolo  XV  , e quegli 
che  insieme  col  Poggi  il  più  cooperò  al 
rinnovamento  delle  lettere  antiche,  e le 
cui  opere  il  più  contribuirono  a far  ri- 
sorgere la  pristina  l>elle7.r.a  della  lingua 
Ialina.  Nacque  a Roma  nel  4-106.  Numero- 
se sono  le  opere  di  questo  gran  filologo 
tutte  scritte  in  latino  ; ma  qiiclbn  che  val- 
se più  a form.are  la  sua  riputatione  fu  il 
suo  trattato  Delle  elef^ame  della  lingua 
latiua  in  sei  libri  ; opera  che  si  dilTusc 
rapidamente  in  tutte  le  scuole  d'Italia,  e 
continuò  ad  essere  testo  per  l' insegoameu- 
to  durante  la  maggior  parte  del  secolo 
decimo  sesto.  Scrisse  anche  per  ordine 
di  Alfonso  re  di  Napoli  la  Storia  di  Per- 
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dinando  re  d*  Aragona,  padre  di  Alfonso. 
Numerose  pur  sono  le  sue  versioni  io 
lingua  latina  di  autori  greci  , perocché 
egli  fu  fra  i suoi  contemporanei  uno 
de'  più  versati  nella  lingua  greca.  Questo 
sommo  uomo  morì  in  Napoli  nel  4 457 
di  54  anno. 

VALLÀca  ( Guglielmo  ).  biog.  Eroe  scotzese 
della  seconda  metà  del  Xlll  secolo.  Egli 
combattè  alla  testa  de*  suoi  compatrioui 
in  piccol  numero  contro  tutti  gli  sforzi 
del  re  d' loghillerra  Odoardo  1,  il  quale 
alla  fine  vedendo  che  fiotanto  Vallace  vi- 
vesse non  eravi  da  pensare  d*  impadro- 
nirsi della  Scozia,  per  tradimento  lo  fece 
prendere  , condurre  a Lotidra  cd  ivi  de- 
capitare nel  i305. 

VallaccijIa.  geog.  Lo  s.  c.  Valaccliìa. 

Vallàcco.  Lo  s.  c.  V’alacco. 

VallìIda.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  pi*ovia.  di  Belluno. 

Valladolìd.  geog.  Lo  s.  c V'agliadolid. 

Vau.*  Alta.  geog. Gsmune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provtn.  di  Bergamo. 
VaixÀmb.  y.  Vau. — i. 

Vallare,  v.  a.  y.  Vall — o. 

Vallasi,  add.  T.  di  si.  rom.  Corona  valla- 
re chiamavano  i Romani  Quella,  che  da- 
vasi  a colui  che  entrava  il  primo  nelle 
trincee  nemiche. 

Vallàsia.  n.  f.  T.  d'antiq.  Cosi  cliiamavast 
una  corona  che  il  duce  d'  esercito  dava 
a quello  die  nell’  assalto  del  campo  ne- 
mico era  il  primo  a penetrare  nelle  linee. 
Questa  parola  derivava  da  y ailum^  che 
significa  bastione  ; chìamavasi  ancora  Co- 
tona eatirentit^  da  castra  campo.  Vuoi- 
si che  tale  corona  fosse  d*  oro  siccome 
la  corona  murale  e navale. 

Vallassi,  y.  Vall — o. 

Vallassi  ( Domenico  ).  biog.  Dottissimo 
ecclesiastico  italiano  del  secolo  XVIII  , 
nato  a Verona  nel  470l  . Studiò  presso  ì 
Gesuiti,  e fattosi  poi  sacerdote,  dedicossi 
Agli  studj  sacri' cd  alle  lingue  greca  cd 
ebraica.  Deuedetto  XIV  gli  conferì  un 
benefizio  nella  diocesi  di  Vteeoza  , e 
città  di  Verona  ed  il  suo  vescovo  imita- 
rono r esempio  del  {Kintefice  ricompen- 
sando i lavori  del  Vallarsi.  Questi  volle 

fiure  condursi  a Roma  per  attignervi  nuovi 
umi  : frugò  nelle  librerie  del  Vaticano 
e della  Minerva,  dove  trovò  un  manoscrit- 
to di  Gasparo  Veronese  , del  secolo  XV, 
contenente  una  spiegazione  delle  satire 
dì  («lovenale.  Tornò  poi  a Verona,  e ne 
arriccili  il  museo  di  varie  inscrizioni  in 
marmo.  Ma  il  titolo  primario  del  Vallarsi 
alla  stima  dei  dotti  è la  sua  edizione  delle 
opere  di  San  Girolamo.  Il  merito  del 
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V«lUrti  era  tale  che  il  If  nratoriy  il  Mai* 
suebeUi  ed  altri  lo  contulUrano  nelle 
loro  vicerclie  stiir  aotichità.  Fu  fatto  rc- 
TÌsore  del  tanto  uffizio  per  le  lingue 
orieniaU  ; ed  era  aggregato  a parecchie 
società  di  dotti.  Egli  mori  io  patria  oel* 
1'  agoflo  del  1 77 1 . 

Valiàta.  y . Vall — a. 

Vallata,  y.  Vall — o. 

Vallata,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
PriacipatQ*ìnteriore,  e nel  dìMr.  di  Aria-> 
DO,  sopra  un  colle  tutto  circondato  da  Tal- 
li. Contiene  4400  ahitanli. 

Vallato,  y.  Vall— o. 

VallÀzza.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lonih.*Vcn. , uno  nella  provin.  di 
Milano,  e 1*  altro  in  quella  di  Lodi  e 
Crema. 

Vall — a.  s.  f.  Quello  spatio  di  ten-eno,  che 
si  contiene  tra  monti,  cominciaiido  dalle 
loro  radici  , e dislemlendosi  per  lo  piano 
alle  volle  p»*r  lungo  e spazioso  tratto  di 
paese  ; il  più  Imisso  terreno  fra  due  file 
dì  inouti,  in  metto  al  quale  d'  ordinario 
scorre  un  iìume.  L.  y allis.  Valle  di 

Licrinie  , valle  di  pianto  , dicesi  Questo 
mondo  , in  oppusizionc  alla  Vita  futura. 

prnv.  Tristo  a quello  uccello,  che  na- 
sce in  cattiva  valle  ; e vale  che  1*  Amor 
del  luogo,  dove  si  nasce  , ancorché  vi  si 
stia  male,  non  ne  lascia  partire  per  mi- 
gliorare condizione  ; a ognuno  piace  il 
suo,  benché  malvagio  cd  infelice  paese. 
5.  A valle,  avv.  vale  A basso,  all*  ingiù. 
5*  Per  monti  e per  valli»  vale  Dapperlul- 
lo.  — ÀMt.  n.  m.  Intervallo  e distanza  tra 
molte  valli.  L.  Intervallum.  $.  P.  met. 
Quelli  che  putUo  è provocàio  da  està  , 
suAitamènte  salta  e passa  cosi  grande 
intervallo,  e VALLÀMe,  come  e dalia  pace 
all‘  odio.  Cavale.  Med.  Cuor.  — Àta.  n. 
f.  Tutto  lo  spazio  della  valle  da  un  capo 
all*  altro.  — >ba.  n.  f.  Lo  a.  c.  Vallala  , 
valle.  — BTTA  , — icàLLA.  D.  f.  dim.  Valle 
poco  spaziosa.  L.  yallicula.  5.  P.  simiL 
vale  Piccola  incavatura.  — bttìsa.  n.  f. 
Dim.  di  V'alletla.  *Ì* — toó&o.  add.  Pieno 
di  valli.  — iciÀao.  n.  car.  ro.  Ahitator  di 
valle.  — <5nb.  8.  m.  accr.  V^alle  grande  e 
apatiosa.  L.  Magna  V4illts.  — omàccio,  s. 
tu.  Peggiorai,  di  Valluoe.  — oacàcLO.  s. 
in.  dim.  Vallone  poco  esteso.  L.  y alli^ 
culo,  — omàta.  n.  f.  Lo  s.  c.  V'allata. 

Vallb.  geog.  Nome  di  sei  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vrn.  : uno  nella  provin.  di  Milano; 
uno  in  quella  di  Belluno  ; uno  io  quella 
di  Udine;  uno  in  quella  di  Verona,  e due 
nella  Valuliina.  — ( Crosio  della  ). 
Vili,  del  vcg.  Lomb. -Ven. , nella  pro- 
vin. di  Como.  J.  — ( 3au  Pietro  in  ). 
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Vili,  del  rcg.  Lomb. -Yen  , nella  provin. 
di  Verona. 

Valls.  geog.  Borgo  dal  rcg.  dì  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Caserta, 
in  mezzo  a due  monti,  con  IOOO  abitan- 
ti. Distante  un  miglio  da  questo  borgo 
vedesi  il  famoso  acquidotto,  edificato  nella 
valle  formata  da'  monti  in  mezzo  a'quali 
giace  il  borgo  r opera  grandiosa  del  re 
Carlo  111,  fatta  eseguire  dal  celebre  archi- 
tetto Luigi  Vanvitelli  napoletano.$.— . Bor- 
go d*  llliria,  nel  governo  di  Trieste,  end 
circolo  d*  Istria. 

Vallìa.  y.  Vali. — b. 

Vallb-amzàsca.  geog.  V'alle  del  reg.  Lomb. - 
Ven.  , la  quale  principia  alle  radici  del- 
1*  altisaimo  monte  Posa,  e prosegue  verso 
Levante  seguendo  il  corso  del  fiume  Auza. 

Vallb  Camiv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  - 
Ven. , nella  provin.  di  Padova. 

Vallb  Castbllàra.  geog.  Lo  a.  c.  Castellana. 

Valli  Caddì.va.  geog.  Gola  dell*  A|>|»e>i- 
nino,  nel  regno  di  Napoli,  antic.im.  detta 
Forche  Caudine,  y.  Caudisb  ( Forche). 

VALLBCdaso.  geog.  Borgo  degli  Stali  Ponti- 
fìci, nella  delegazione  di  Frosinoue. 

Vallb  D'  Almàm.  geog.  Vili,  dell’ isola  di 
Corsica,  nel  circondario  di  Bastia. 

Vallb  db  Camcolòbo.  geog.  Vili.  deU'isola 
di  Corsica,  nel  circondario  di  Bastia. 

Valli  dii  Conti.  | geog.  Villaggi  del 

Vallb  net  .Sicaóni.  > regno  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Valle  ( Della  ).  biog.  Nome  di  parecchi 
dotti  personaggi  italiani  de*  secoli  XV,  e 
XVI.  5.  — ( Girolamo  della  ).  Poeu  , 
nato  a Padova  , nel  principio  del  secolo 
XV.  La  più  raggiianievole  delle  sue  ope- 
re è salii  passione  di  Gesù  Cristo  col  ti- 
tolo di  Jesuida,  cui  dedico  a Pietro  Do- 
nato vescovo  di  Padova  : è desso  un  poe- 
metto di  quattrocento  versi.  Compose  uti 
altro  poema  1 De  Amoribus  ad  Helitiant 
puellam,  di  cui  la  poesia  é degna  della 
lacililà  di  Ovidio.  Girolamo  della  V^atle 
morì  a Ravenna  nel  4 458.  $.  — ( Nic- 
colò delia  ).  Giovane  Leltcrato  , nato 
ìli  Roma  nel  4 454.  In  esso  videsi  uno 
degli  esempi  di  precoce  ingegno  e di 
prematura  morte.  Di  venti  anni  era  già 
dottore  in  b‘gge  e canonico  di  San  Pie- 
tro di  Roma.  Avea  già  fatte  due  ver- 
sioni dal  greco  in  versi  Ialini  i una  del- 
V iltadct  cui  non  potè  finire,  e non  vide 
U luce  che  la  metà  del  poema  ; 1’  altra 
delle  Opera  et  dies  di  Esiodo.  Kntrauihe 
queste  versioni  gli  promettevano  gran  fa- 
ma, quando  morì  in  Roma  nel  4 473,  di 
22  anni.^.  — (Andrea  della  ).  ArciiiteU 
lo  padovano,  nato  nel  4548.  Fece  co- 
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•tmire  ttt  i suoi  disegni  , U CertoM  clie 
vcdesi  a due  miglia  da  Padova.  L#  prò- 
por/.ioni  della  l'alibrica  tono  si  giuste  , e 
i insieme  si  perfetto , che  fu  stimato  al- 
lora uuo  de'  più  begli  editai  di  quel 
tempo.  S*  ~ ( Pietro  della  ^ Celebre 
Viaggiatore  del  secolo  XVll,  nato  a Roma 
uel  1586.  Coltivò  le  lettere  e la  poesia  ; 
ma  il  desiderio  di  segnalarsi  nella  carrie- 
ra militare  gli  fece  prender  le  armi  al- 
lorquando le  discordie  sopravvenute  fra  la 
corte  di  Roma  ed  i Veneaiaoi)  e poscia  le 
turbolenze  che  insorsero  dopo  la  morte 
di  Enrico  IV'  re  di  Francia  , dieder  mo- 
tivo di  sospettare  che  in  breve  sarebbe 
scoppiata  la  guerra.  Nel  46H  s*  imbarcò 
sopra  una  flotta  s^ugimola,  che  combattè 
i B.irbereschi  sulle  coste  d’  Affrica.  Di 
ritorno  a Roma  , una  contrarietà  ebe  gli 
accadile  ne'  suoi  amori  con  una  dooaella, 
clic  scelse,  in  vece  di  lui,  un  tuo  rivale, 
gl'  inspirò  1'  idea  di  recarsi  in  Terra  San- 
ta, ma  prima  volle  veder  Napoli.  Ivi  , 
dopo  che  ebbe  ascoltata  la  messa  , ricevè 
dal  celebrante  P abito  di  pelleimiio  , del 
quale  giurò  di  portar  sempre  il  titolo;  in 
latti  aggiunse  costantemente  al  sao  nome 
quello  di  Pellegrino.  Da  Napoli  passò  a 
Venezia,  donde,  imbarcatosi  nel  giugno  del 
4 614  , andò  a Cosientioopoli , poscia  In 
Kk  ilio;  si  trallcnne  alcun  tempo  al  Cairo» 
di  li  andò  per  terra  a Gerosaietome  , a 
Damasco,  ad  Aleppo»  ad  Anab  sulle  rive 
deir  Eufiatc,  e «U  ultimo  a Bagdad.  Andò 
a vedere  le  rovine  di  Babilonia  e di  altri 
luoghi  antichi,  odebrì  odia  storia.  Di  ri- 
toroo  a Bagdad  ivi  a*  innamorò  di  una 
giovane  aaeina  eristiana  di  48  anni,  e la 
sposò  , nel  4646  , e con  lei  part'i  per  la 
Persia.  La  guerra  fra  i Persiani  ed  i Tur- 
chi esaendo  vicina  ad  accendersi  , Pietro 
delle  Valle  offrì  il  suo  servizio  al  re  di  Per- 
sia, ed  aiaistè  ad  una  sanguinosa  battaglia, 
dalla  quale  i Persiani  useiroii  vitturioBi. 
Preso  commiato  lUil  redi  Persia,  il  Della 
Ville  parti  da  Kpahan  nell'  ottobre  del 
4621,  visitò  le  rovine  dell*  antica  Perse- 
poli,  e si  recò  per  Cliiraz  a Lar,  donde  si 
I condusse  alle  rive  ilei  golfo  Persico.  Quivi 
penlè  La  luoglie,  ed  egli  stesso  infermò. 
Ricuperata  la  salute  passò  sopra  una  nave 
inglese  a Stirate  , nell’  Indostan  ; visitò 
successÌTamente  Carobaja,Goa,  Canara,  ed 
altri  luoghi  della  costa.  Da  Goa,  il  Della 
V'alle  s'imbarcò  per  Basson,  e,  traverM- 
tn  il  deserto,  giunse  in  Aleppo  nel  mese 
d’  agosto  del  4625  , e per  Cipro  ^ Malta 
e Sicilia  fe'  ritorno  a Napoli  , e Anal- 
mente rivide  Roma  nel  mano  del  4626, 
dopo  un’assenza  di  42  aaiM»  sopra v- 


viase  26  anni  al  «un  ricomo  , e morì  in 
Roma  nel  4652.  Le  sne  opere  sono  ; 
Piaggi  deieritti  in  lettere  Jumiliari  al 
suo  amico  A/ario  Schìpano^  divini  in  tre 
partii  la  Turchia^  la  Persia  e V Indiai 
— > Helazione  dette  eondi%ioni  dt  Ahhas 
re  di  Perniai  — Dencrixione  delta  Gior- 
già  presentata  a papa  Urbano  f^///  , 
nel  4627  ; — Elogio  funebre  di  Sitti 
Alaani  Gioerirfo  moglie  di  Pietro  Della 
Morta  la  moglie,  il  Della  Valle  ue 
avea  latto  imluilsamare  il  corpo  e seco  lo 
avea  trasportalo  a Roma  , dove  il  fe'  sep- 
pellire nella  chiesa  di  Ara~Cfeti. 

Vai.t.«  dell'  Ulmo.  geog.  Ix>  s.  c.  Val  del- 
V Olmo 

Vaixb  Dct.  RojÀza.  geog.  Vili,  del  regno 
Lomh. -Vrn.  , nella  provin.  di  Udine. 

Valuì  di  Mezzla*.  geog.  Vili,  dell*  isola  di 
Corsica,  non  lungi  da  Ajaccio. 

Valli  di' Morti,  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
h. -Veti  , nella  provin.  di  Verona. 

Valli  di  Rostìio.  geog.  Vili,  dell*  isola 
di  Corsica,  nel  circondario  dì  Bastia. 

Valli  n' Orbzza.  geog.  Vili,  dell'isola  di 
Corsica,  nel  circondario  di  Bastia. 

Valli  oi  Adóiio.  geog  Valle  dì  Piemonte, 
nella  provincia  di  Biella,  bagnata  dal  fiu- 
me Cervo.  Cacciorna  n'è  il  Inogo  prin- 
cipale. 

Valli  o*  Aitigòrio.  geog.  Valle  di  Piemon- 
te, nella  provin.  di  Pallanrji.  Cuodro  e 
Cravegna  no  sono  i luoghi  primarj. 

Valli  d'Aitróva.  geog.  Valle  di  Piemonte, 
nella  provin.  di  Novara  All'ingresso  del- 
la Valle  evvi  il  borgo  d’  Antrona. 

Valli  di  BooiàNCO.  geog.  Valle  di  Pie- 
monte , nella  provin.  di  Susa  , bagnata 
dalla  Tosa. 

Valli  di  Oivkdro.  g^og.  Valle  di  Piemonte, 
vicina  alle  Alpi  j quivi  era  1'  antica  stra- 
da pel  passaggio  del  monte  Sempione  , 
nella  Svizzera. 

Valli  ni  .Siria,  grog.  Lo  «.  c.  V.rìsesia. 

Valli  di  Soàia.  geog.  Valle  di  Piemonte» 
nella  provin  d*  Ivrea*  riceve  il  sno  nome 
dal  torrente  Soana,  ^ 

Vallrgoio.  geog.  Vili,  del  regno  Lomh. - 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona. 

VALLi-ltrTèLVi.  geog.  Valle  del  reg.  Lomb.- 
Veri-,  posta  virino  al  lago  di  Como;  com- 
prende undici  comnni  ed  è assai  popnla- 
V\  : è molto  sterile,  ma  1*  industria  degli 
ahilaati  «oppliiee  alla  sterilità  del  tcr- 

I ritorìo . 

Vali.i-LivaitIia.  grog.  Valle  della  .Sviz- 
aera  italian.i,  nel  cantone  del  Ticino  , si- 
tnata  tra  il  monte  San  Gottardo  ed  il 
lago  Maggiore , vicino  alle  sorgenti  del 
Ticino  che  1'  attraverta. 
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Vallilòitoa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap*  « 
nella  Calabria-Uiier.  e nel  di»tr.  di 
Monleleoae  , prcMO  la  Mesioia,  in  fertile 
pianura.  Contiene  4300  abiuoti.  Questo 
borgo,  che  credesi  corrispondere  all*  an- 
tica Nieephoray  sofferse  molto  dal  tremno- 
lo  dei  171(3. 

VallilOrca.  geog.  Borgo  di  Sicilia  DeU'io- 
tendenza,  e nel  distr.  di  Calatanisetta,  con 
circa  dUOO  abitanti.  Era  feudo  della  fami 
glia  Pape  , dei  duebi  di  GiampUieri. 

Vallèlvi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Vallimàrk.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nell*  Abnuao-Ulter.  primo  , e nel  disir. 
di  Penne. 

VatXEBOHcàLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Udine. 

VaixariòLA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli, 
nell*  Abrusao-Ulter.  primo  , e nel  distr. 
di  Teramo,  con  350  abitanti. 

ViLLàaa.  Nome  proprio  rimasto  in  nu  det- 
tato boreniino  : Ronfa  del  y alierà,  y. 
Roefa. 

Vallèia.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loiub.  -Ven-,  nella  provin.  di  Milano. 

VaLLaaÀao.  geog.  Borgo  degli  Stati  Fonti- 
ficj.  nella  delegaaione  di  Viterbo,  con  oltre 
40U0  abitanti. 

V'aluc-Rotóida.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Napoli,  nella  Terra  di  Lavoro , e nel  di- 
atr.  di  Sora,  posto  in  una  valle  profonda, 
con  2200  abitanti 

VaLLtaOsTtA.  geog.  Cantone  dell*  isola  di 
Corsica,  nel  cii*coudario  dì  Corte.  Contie- 
ne 4 900  abitanti.  11  suo  capoluogo  è San 
Lorenxo. 

Vallea.  geog.CilU  d’America,  nel  Messico. 

Valle  Sacea.  geog.  ani.  Secondo  i poeti 
era  quella  valle  che  giaceva  fra  i monti 
Parnaso,  Pierio,  Pindo  ed  Elicona  , dove 
acorrevauo  il  Permesso  e 1'  Ippocrene  , e 
dove  pasceva  il  cavallo  Pegaso.  Questa 
valle  era  consacrata  alle  Muse. 

Valle  Salimbìka.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b. -Ven. , nella  provin.  di  Pavia. 

Valle  Sav  Flosiàbo.  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb  -Ven. , nella  provin.  di  Vicenaa. 

Valle  Sas  Gtovìaai.  geog.  Vili,  del  reg.  di 
Nap.,  nell*  Abruiao-Ulier.  primo  , e nel 
distr.  di  Teramo. 

Vallsse,  o ValIsia  geog.  Nome  di  uno  de'22 
cantoni  della  Svitxera  ; giace  nella  parte 
meridionale  della  Confederazione;  è lungo 
96  miglia,  e largo  66,  e contiene  78  mila 
abitanti.  Questo  cantone,  il  cui  capoluogo 
è Sion  , tiene  il  ventesimo  grado  nella 
Confederaxione  Svizierà. 

Vallbse.  geog.  Valle  di  Piemonte  , nella 
parte  orient.  della  provin,  di  Aosta. 

T.  yu. 
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VaLLEsèLLA.  geo^.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb. -Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Padova,  e due  io  quella  di  Belluno. 

Vallesiea.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Vallìtta  ( Giovanni  ).  biog.  Letterato  bi- 
bliografo italiano  del  secolo  XVII,  nato  a 
Napoli  nel  4633.  Si  rese  dapprima  di- 
stinto nella  professione  di  avvocato,  e si 
acquistò  un  grido  tale  che  Ìl  granduca  di 
Toscana,  per  attirarlo  in  Pircuae,  gli  of- 
ferì il  titolo  di  Senatore,  cui  egli  ricusò 
non  volendo  spatriare.  Egli  si  formò  in 
breve  una  libreria  di  diciottomila  volumi 
bene  scelti  ; e fu  principalmente  a tale 
raccolta  a cut  dovette  la  sua  riputazione. 
Le  sue  opere  consistono  in  traslatazioni 
ìu  lingua  italiana  di  parecchie  opere  in- 
glesi; lingua  che  vuoisi  egli  solo  allora 
conoscesse  e parlasMc  in  tutta  Napoli.  Mori 
nrl  4714.  5-  “■  ( NiccoU  ).  Celebre  Pro- 
fessore di  diritto  napoletano  , nato  nel 
4748  in  Arieiuo,  piccola  città  nella  Cam- 
pania. Suo  padre,  uomo  di  spirito  e mol- 
to instruito  nelle  Icktere,  avendo  ricono- 
sciuto in  suo  figlio  un  naturale  vivo  ed 
un  gran  desiderio  d*  ìmjuirare  , alEdollo 
alle  cure  di  un  abile  professore.  Dopo  che 
il  giovane  Valletta  elthe  appreso  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina  , lasciò  la 
casa  paterna  per  andare  a Napoli  ove 
Carlo  Carfora,  cosi  rinomalo  nella  carrie- 
ra forense  e nella  repubblica  letteraria  , 
diresse  i primi  suoi  passi,  e gli  confidò  la 
custodia  della  sua  rnagnilica  librerìa.  Dì* 
veiiulu  in  appresso  V allievo  di  Giuseppe 
Pasquale  Cirillo,  gloria  ed  ornamento  del 
foro  napoletano  , il  Valletta  tutto  applì- 
cossi  allo  studio  del  diritto,  in  cui  riuscì 
peritissimo.  Avea  appena  47  anni  quando 
osò  domandare  la  cattedra  dì  Hlosofia  mo- 
rale eh*  era  vacante  nella  regia  universi- 
tà, e lesse  a tal  proposito  una  sua  dotta 
ed  elegante  dissertazione  sulla  yorxa 
d*  ammo.  Quel  discorso  fu  applaudito  , 
ma  la  cattedra  fu  data  ad  un  altro  indi- 
viduo dì  lui  più  anziano  e più  sperimen- 
talo. Heplieò  i suoi  tentativi  tre  anni  di- 
poi, e questa  volta,  dopo  che  ebbe  soddi- 
sfatto appieno  alle  quìstiooi  fattegli  in  un 
rigoroso  esame,  ottenne  la  cattedra  d*  ìn- 
•tituzioni  civili.  11  Vailetta  pubblicò  suc- 
cessivamente parecchi  scrìtti  sulla  scienza 
che  insegnava,  cd  i suoi  Inuiluti  del  di^ 
ritto  romanOtquei  del  diritto  cawnieo  e 
del  diritto  feudale  non  baciarono  alcun 
dubbio  soli'  immensità  delle  sue  cogni- 
zioni i U purezza  del  btioo  , l*  eleganza 
dello  stile  , e U moderazione  che  vi  re- 
gnano, sono  ammirabili,  ed  nn  lai  merito 
421 
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appartiene  altres)  alU  tua  nper»  inlle  le|;* 
del  regno  di  Napoli.  Tutti  questi  la- 
Tori  aprirono  al  dotto  giureconstillo  la 
strada  alla  cattedra  di  diritto  oiimicipale, 
che  gli  fu  conferita  ; ed  allorché  sotto  il 
governo  francese,  nel  principio  del  pre- 
sente XIX  secolo  , sì  cambiò  il  metodo 
d’  insegnamento  nel  liceo  di  Napoli  , fu 
egli  nominato  professore  del  diritto  ro- 
mano e decano  della  facoltà.  Incaricato  , 
nel  1809,  di  fare  il  discorso  d*  inaugnra- 
xtone  dell*  università , scelse  per  tema  lo 
stretto  legame  che  esiste  tra  le  sciente  e 
le  lettere,  e diede  egli  stesso  poi  Tesem* 
pio  di  tale  associazione  coltivando  inulto 
felicemente  la  poesia,  e facendo  talvolta 
diversione  alla  gravità  degli  studj  legali 
con  felici  improwiaamenci  poetici.  Prova 
dì  ciò  é una  composizione  cui  diede  in 
luce  nel  f8<2,  ed  énn  poemetto  bernesco 
intitolato  : CtoofaU  ttUfaieino^  volgare 
mente  detto  Jettotura.  Il  Valletta  cessò 
di  vivere  nel  I8M  di  66  anni. 

ViLLBTTA  ( La  )•  Capitale  deli*  isola  di 
Malta.  K,  VatSTTA  ( La). 

VALtBTTÌ.VA.  y.  VaLL— -t. 

Vallettìno.  y,  VALtriT— O. 

Vallbtt  — o.  n.  car.  m.  Fame,  paggio,  fat- 
torino. L.  Seréntltts  ^ puer.  — Ino.  n.  car. 
lu.  Dim.  di  Valletto.  L.  Puer^  lerMufus. 

Valle-UsbIna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

ViLie-VACcSao.  geog.  Vili,  del  r^.  di 
Nap. , nell*  Abrur*o-Ullcr.  primo,  e nel 
distr  di  Teramo,  con  poco  più  di  ISO  a- 
bitanti. 

Valli,  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven, , 
nella  pi'ovin.  di  Mantova. 

Valli  ( Eusebio  ).  biog.  Valente  Medico 
italiano  , nato  in  un  luogo  degli  stati  di 
Lucca  non  lungi  da'  confini  toscani.  Stu- 
diò prima  a Prato,  iodi  a Pisa,  dove  pre- 
sto si  fece  distinguere  per  un  desiderio 
insaxiabile  d*  tnstruirsi  e di  fare  esperien- 
ze sulla  fisiologia,  la  chimica  e I*  azione 
de*  rimedj  sul  corpo  umano  ; esperienze 
cui  provò  sovente  sopra  sé  stesso.  Scopri 
clic  il  deutoMÌdo  di  mercurio  ( precipi- 
tato rosso  ) messo  in  pochissima  dose  in 
un  lino  di  vino  ne  ferma  immediatamente 
la  fennentazioDe.  Tale  dose  é di  due  grani 
di  sifiatto  ossido  per  ogni  libbra  di  liquido, 
e nc  fece  la  prova  nel  478f.  Un  vigna- 
juolo  avendogli  mosso  querela  perchè 
avea  cacciato  sulle  sue  terre,  egli  lo  mi- 
nacciò d*  un  sortilegio  sul  suo  vino  onde 
impedirgli  di  bollire.  In  fatti  compiuta 
U vend^emmia , il  Valli  s*  introdusse 
flirt  iv.imente  nella  cantina  e gittò  due 
libbre  di  precipitato  io  un  tino  pieno  di 
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mosto,  ed  il  vino  restò  dolce  come  il  mo- 
sto medesimo,  li  vignajuolo  spaventalo 
raccontò  la  cosa  a tutto  il  villaggio,  e il 
Valli  fu  considerato  come  uno  stregone  e 
obbligato  di  partire  per  non  divenir  vit- 
tima del  furor  contadinesco.  Si  recò  a 
Smime,  e di  Ila  Costantinopoli  per  osser- 
varvi r andameoto  e gli  effetti  della  pe- 
ste , e per  istudiare  più  particolarmente 
tale  morbo.  Di  ritorno  in  capo  ad  alcuni 
anni  in  Toscana,  ivi  fu  uno  de'  primi  ad 
esperimentare  la  vaccina  ; ed  essendosi 
assicurato  di  quella  proprietà  preservatri- 
ce  del  vajuolo  , ripartì  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli, dove  introdusse  tale  bella 
scopetta.  La  peste  regnava  allora  in  quella 
capitale  ; e il  Valli  osservando  che  essa 
non  assaliva  gl’iiidividui  malati  dì  vajnolo, 
volle  provare  se  la  vaccina,  per  analogia, 
non  fosse  altresì  un  preservativo  contro 
tale  flagello.  Dapprima  egli  s'  innestò 
della  marcia  vaccina,  poscia  il  dì  appresso 
avendo  cacciato  una  lancetta  nella  tabe 
di  un  carbonchio  pestilenziale  se  lo  inserì 
io  ambe  le  braccia  e nelle  cosce  ; ma  il 
terzo  giorno  lo  colse  una  febbre  ardente, 
e *1  delirio,  e la  peste  si  manifestò  in 
breve  con  un'eruzione  di  carbonchi  e 
bubooi  ; ebbe  nondimeno  la  fortuna  di 
guarire,  più  avventurato  del  dottore  Ho- 
senfeld  suo  amico  , il  quale  avendolo  i- 
milato,  soggiacque  vittima  del  suo  insen- 
sato sperimento.  Reduce  dal  levante  in 
Italia  nel  4804,  fu  ci’eato  medico  deU*e- 
sercito  francese-italiano,  stanziato  in  Dal- 
mazia. Ivi  guarì  noa  donna  morsa  in  nna 
gamba  da  un  cane  rabbioso  , succhiando 
la  piaga  per  più  d'  un  quarto  d*  ora,  in- 
di medicandola  con  acqua  e sale.  Il  Valli 
■vendo  udito  che  la  febbre  gialla  erasi 
manifestata  in  Ispagna,  nel  4809,  e desi- 
derando conoscere  tale  malattìa,  sollecitò 
dal  ministro  della  guerra  di  Francia  una 
commissione  di  medico  per  1'  esercito  di 
Spagna  ; vi  si  recò,  ed  ebbe  occasione  di 
osservarvi  quell*  orribile  malzttia.  Ma  egli 
la  voleva  conoscere  ed  oseervare  nel  pae- 
se dove  ha  orìgioe,  et  tale  effetto  s'im- 
barcò nel  4846  per  l'Avana,  in  America; 
cominciava  ad  avvezzarsi  a quel  clima  , 
vivendo  assai  sobriamente  come  era  solito, 
quando,  avendo  adito  che  un  marinaro  , 
trasportato  allo  spedale , era  morto  di 
febbre  gialla  , vi  si  recò  tosto  , spogliò 
della  camicia  il  cadavere  ancora  caldo  , 
se  ne  vestì,  e se  ne  stropicciò  le  braccia, 
le  mani,  il  volto,  le  cosce,  il  ventre  e *1 
petto,  e ne  respirò  1'  odore  ; finalmente 
si  mise  affatto  nudo  in  contatto  col  corpo 
morto.  Dopo  alcuni  isunti  si  alzò,  si  vc- 
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e ritornò  a casa  toa  soddisfatto  della 
sua  prova.  Bda  due  giorni  dopo  infermò, 
« presto  s*  avvide  che  la  sua  folle  intra* 
presa  gli  avea  procacciato  la  stessa  malat- 
tia dei  marinaro  ; ordinò  egli  stesso  ì me- 
dicamenti, ma  nulla  giovò;  egli  cessò  di 
vivere  a'24  di  settembre  del  48<6,  dicias- 
sette giorni  dopo  il  suo  arrivo  all’Avana. 
In  siflatta  guisa  fu  quel  medico  , dota* 
to  di  vaste  cognisiooi  , vìttima  dei  suo 
velo  per  la  scienaa.  Le  sue  opere  sono  : 
iJiuertazione  su  i messi  d*  impedirs  ia 
Jermeutatione  di  vari  litfuidi  estratti  ; 
— JJusertuzione  sulCa  psste  di  òtnirne^ 
— «Seggio  sulle  malattie  craniche  ; — Di» 
scorto  sulla  tisi  ereditaria  ; — Disser» 
tazione  sulla  peste  di  Costantinopoli. 

VaLL — IcàLLA  , — ICÓBO,  — ICIABO.  r .V k\r 
L— a. 

VALLikvo.  geog.  Città  delia  Turchia  europea, 

10  Servia. 

Valli  MocàaicaB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Veo. , nella  provio.  di  Padova. 

Vallìbco.  geog.  Cantone  dell'  isola  dì  Cor- 
sica , nel  circondario  di  Sartena  ; ha  per 
capolnogo  Olmeto  ^ e contiene  3000  a- 
bitanti. 

Vàllio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  I^mb.-Veu.  i uno  nella  proviu.  di 
brescìa  , 1*  altro  in  quella  di  Cremona. 

VALLiSBiàsA.  s.  f.  T.  lK>t.  Soita  di  pianta 
acquatica  trovata  dal  celebre  Valtisnieri> 

VALLismàM  (Antonio  ).  biog.  Celebre  Me* 
dico  , naturalista  , iilosofo  e letterato  i* 
taliano  delia  nobile  famiglia  anticamente 
signora  di  V'alle  Nera  , o Valiisnera,  nel 
ducato  di  Heggio  di  Lombardia.  Nacque 
nel  1664  nella  Rocca  dì  Tresilico  io  Gar* 
fagnana  , dove  suo  padre  Lorenso  dimo* 
rava  in  qualità  di  giudice.  Imparò  le  u* 
mane  lettere  e la  filosofìa  nella  città  di 
Reggio  ; indi,  avendogli  il  genitore  lascia- 
ta libera  la  scelta  tra  la  professione  di 
avvocalo  e quella  di  medico  , e data  la 
preferenta  a (jnest’  ultima,  fu  mandato  a 
Ikitogoa  dove  1*  accompagnò  il  padre  stes- 
so, che  il  raccomandò  all*  illustre  Malpi- 
gli! suo  amico.  Quivi  il  giovine  Vallisnieri 
si  accinse  con  tutto  1'  impegno  a secon- 
dare la  sua  viva  incUnasione  per  gli  sta* 
dj  riguardanti  la  medicina,  la  Dolomia,  la 
botanica  e le  altre  parti  della  storia  na- 
turale, e tanti  furono  i suoi  progressi  che 

11  Alalpigbi,  uno  de’suoi  maestri,  ebbe  a 
gloriarsi  di  un  tale  discepolo  , e lo  am- 
mise alla  sua  più  intima  confìdenrji  ed 
amicisia.  Era  tale  1’  avida  assiduità  con 
cui  il  Vallisnieri  applicavasi  allo  studio, 
che  più  volle  dovette  il  Malpighi  far  uso 
in  certo  modo  della  sua  autorità  per  rai- 
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frenarne  1*  ardore.  Ciò  non  ostante  il  gio- 
vane alunno  pe’  lunghi  travagli  perdè  la 
florida  salute  di  cui  fino  allora  area  go- 
duto, per  lo  che  fu  d'uopo  restituirsi  in 
patria,  dove  presto  si  riebbe,  e nel  4684 
ricevè  in  Reggio  la  laurea  dottorale  di  me- 
dicina, X)Ì  ritoino  a Bologna  ivi  si  l'idette 
alle  sue  pristine  applicationi  , ed  accop- 
piando allo  studio  de*  migliori  autori,  ed 
alia  frequenza  e conversazione  de’  più 
dotti  professori , 1*  uso  de'  più  accurati 
sperimenti  e delle  più  laboriose  owerva- 
liooi  , divenne  in  breve  uno  de’  più  ac- 
creditati medici  e naturalisti.  Alcuui  anni 
dopo  fece  un  giro  per  molte  città  d*  Ita- 
lia, accrescendo  ovunque  le  sue  cognizio- 
ni , e meritandosi  la  stima  e la  benevo- 
lenza degli  uomini  più  insigni  , special- 
mente  in  Venezia  dove  fece  non  breve 
soggiorno.  Le  dotte  opere  che  avea  già 
incominciato  a dare  alle  stampe,  pubbU- 
caudone  qualcuna  ogni  anno,  furono  ac- 
colte con  applaoso,  ed  accrebbero  la  sua 
fama  in  modo,  che  le  primarie  accademie 
d' Italia  se  lo  aggregarono;  il  che  pur  fece 
la  reale  società  di  Londra,  e T università 
di  Padova  il  chiamò  ad  occupare  ivt  una 
cattedra  di  medicina.  Il  Vallisnieri  ac- 
cettò con  premura  l' o Berta  fattagli  da 
quella  università  , andò  a fermare  stanza 
in  Padova,  e vi  si  conciliò  la  stima  uni- 
versale con  la  sua  dottrina  , con  la  sua 
indefessa  attenzione  ad  instmire  i suoi 
allievi  , con  1’  amenità  del  suo  tratto  , e 
particolarmente  con  Le  opere  erudite  che 
di  roano  in  mano  andava  pubbliuamlo.  La 
sua  riputazione  aumentossi  oltre  misura 
anche  fuori  dell’  Italia.  I giornali,  le  eflv- 
meridi,  ed  altre  simili  produzioni  perio- 
diche di  letteratura  fecero  a gara  onde  col- 
marlo di  elogi;  il  duca  di  Modena  Rinaldo  I 
il  decorò  del  tìtolo  di  cavaliere  per  lui  e 
pe'  suoi  discendenti  prìmogeuìti  in  perpe- 
tuo ; r imperatore  Carlo  VI  gli  diede 
prove  della  sua  stima  con  onorevoli  pa- 
tenti , con  medaglie  , collane  ed  altri 
ricchi  doni,  e papa  Clemente  VI  con  van- 
taggiose offerte  I'  invitò  a snccedere  nella 
carica  di  suo  proto-medieo  al  defnnto 
Lancisi.  Ma  il  Vallisnieri  allegando  il  mo- 
tivo della  sua  inoltrata  età  ed  affievolita 
aalate,  non  volle  mai  abbandonare  la  sua 
diletta  Padova  , dove  cessò  di  vivere  nel 
4 730  di  69  anni.  Avevi  egli  sposato  nel 
4692  Lanra  Mattacodi  di  Scandùmo  in 
vicinanza  di  Reggio  , e da  questa  degna 
consorte  avea  avuto  48  figli)  de*  anali 
r unico  maschio  superstite  lu  il  cavaliere 
Antonio  Vallisnieri,  il  giovane  che  calcò 
le  orme  dell'  illustre  suo  geuiiore)  e fece 
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OUÌIU4  tigura  «neh'  egli  fn  i professori 
deir  università  di  Padova,  alla  qaale  doob 
nel  4734  il  copiosissiiuo  e scelto  museo 
lasciatoffU  dal  padre.  Le  primarie  opere 
del  Vallisnieri  sono  : Dialoghi  *opra  la 
euriota  origiMe  di  molti  inteuii  Con^ 
tiderazioni  ed  e$perien*e  intarmo  al  cre- 
duto ctruello  di  bue  impietrito  , vivente 
ancora  l*  animale  ; — Con*idera%iani 
ed  esperienze  intorno  alla  generazione 
de*  vermi  ordinarj  del  corpo  umano  ; 
— Varie  lettere  spettanti  alla  storia 
medica  e naturale  ; — Nuova  idea  del 
male  contagioso  de*  buoi  ; — Trattato 
sull*  otigine  delle  fontane  ; ^ òtmia 
della  ge/ieraaioue  de//’  uomo  e degli  a- 
nimali  ; — Dei  corvi  marini  che  su  i 
monti  si  trouanOf  della  loro  origine  ee.; 
— DeWuso  e dell*  abuso  delle  ùetrande, 
delle  bagnature  calde  o freddai  — «Sag- 
gio di  storia  medica  e naturale  colla 
spiegazione  de*  nomi  alla  medesima  spet^ 
taniit  posti  per  alfabeto  $ — Consulti 
mediei,  lettere  scientifiche  e miscellanee. 

Vatxis-pBBliiKA.  geog  ani.  Lunga  valle  della 
Gallia  , all'  oriente  del  Ugo  Lemano  , 
nella  quale  scorreva  il  Bodano.  Essa  cor* 
risponde  al  Vallese,  nella  Sviscera. 

o.  s.  m.  Q^el  nnUncalo,  il  quale 
a*  tempi  di  guerra  ai  n d'  intorno  alle 
terre  acciocché  siano  più  forti  , e che 
volgarmente  chiamasi  Steccalo.  L.  V a/- 
lum  , agger.  5*  U 

fuor  deUe  mura  per  raflorsammlo  delle 
città  io  tempo  di  guerra.  ** — iaa.  v.  a. 
Circondare  eoo  fossi  o altri  ripari,  allo^- 

Eiameoti  d*  asercili  o muraglie  «li  citta. 

>•  Vallare.  — *Àa.si.  ueut.  pai.  Sogliono 
fare  capo  grosso  , e vallàrsi  ; e sco/i- 
Jlgg^^e  guelli  , che  in  prima  gli  mette- 
mrtto  in  volta.  Cavale.  Sioltiz.  2'i5>  ira. 
a.  f.  Biparo  di  fosso  , aflossamento.  L. 
Valium,  — STO  adì).  Circondato  con  fossi 
o altri  ripari.  5*  Giovanni  Villani  1’  uso 
in  senso  fìgurato  per  Autenticato,  legali»* 
nato,  aiitoricraio-  Vu  bisogno  a ratificare 
e confermar  /*  òtdine  di  questi  patti  cots 
vallItb  carie.  Gio.  V di.  b , bO , 10. 
Vallo  ( II),  gf^g-  Piccola  città  del  reg.di 
Nap. , nel  Pi4ncip.-Citer. , capoluogo  di 
un  distretto,  in  una  fertile  pianura.  Con- 
tiene 2500  ahitanli.  11  distretto  di  ll*Vai- 
lo  si  divide  in  lO  comuni. 

Vallombsóaa.  geo^Anienissima  pianura  del 
granducato  di  Toscana,  presso  il  monte 
ScccLietta,  nel  Casentino,  che  denomiuosai 
no  tempo  Acqnal>ella,ed  appartenne  a'coo- 
ti  Guidi.  Verso  V anno  lOOO  due  poveri 
eremiti  vi  condiiceano  già  vita  solitaria 
in  un  meschino  tugurio  oi  legno,  quando 
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il  pio  Giovanni  Gualberto  vi  si  ritirò  da 
Firenie,e  vi  giUÒ  i primi  semi  della  mona- 
stica cougregaiione  de'  Benedettini,  che  ne 
assunse  il  uome.  Il  gri<k>  della  pietà  per 
cui  faceaosi  quei  religiosi  distinguere  , 
attirò  sd  essi  ampie  donastonif  e la  stessa 
contessa  Matilde  oe  fu  larga  beuefaurtee, 
onde  in  breve  ebbe  il  primato  fra  le  più 
ricche  abbasìe.  Veramente  magnifico  e 
regolare  era  il  vasto  edifisio  circondato 
da  verdi  prati  all'  intorno  , e custodito  , 
nella  parte  destinala  alla  clausura  , da 
aolidissima  muraglie.  Sorgea  poi  in  inerso 
al  chiostro  lo  splendidissimo  tempio  bella- 
mente ornato  e ridondante  di  finissimi 
marmi.  Tesori  inestimabili  vi  erano  già 
raccolti  in  pitture,  sculture,  incisioni  e co- 
dici, che,  dopo  la  aoppreMione,  il  miglior 

Iiregio  formarono  delle  accademie  e delle 
ibrerie  di  Firente.  1 dintorni  anno  deli- 
xiofissimi,  uè  altrove  può  la  matita  ritrar- 
re maggior  complesso  di  naturali  beller- 
te  ; cbè  dove  il  zampillo  delle  acque  , 
dove  i massi  sporgenti  ; qua  le  selve  di 
faggi  e d’  abeti,  colà  le  naturali  caverne 
variano  sempre  in  meglio  la  magica  pro- 
spettiva. Due  cellette  di  solitarj  vi  si  con- 
servano ancora  con  due  distinti  oratorj,  che 
decorati  furon  già  da  capolavori  di  pen- 
nello s uno  di  essi,  detto  il  Paradisino,  è 
celebre  per  esservisi  propagati  e condotti 
a pcrfeaione  i lavori  di  acagltuola . dì  cni 
cotanto  ■' onora  la  Toscana.  U villaggio 
di  Paterno,  già  castello  de*  Guidi,  temiina 
a measodì  le  aggìacense  Vallomhrosane  , 
ed  ivi  ammirasi  tuttora  altro  monacale 
edifiaio,  ed  è quello  che  oggidì  propria- 
mente chiamasi  il  monastero  di  Vallom- 
brosa.  Le  campagne  , fatte  daU’  industria 
oltre  n.vtura  ubertose  , formano  1'  elogio 
degli  anticultori,  ed  i prodotti  non  ven- 
gOD  meno  mercè  la  toacana  peritia  delle 
agrarie  teorìe.  Da'  vicini  boschi  si  trae 
in  quantità  1*  olio  di  faggioole. 
Valloubeósà  (Heligiosi  di).  L*  ordine  de're- 
ligioai  di  ValloinbroM  è nna  riforma  di 
quello  di  San  Benedetto , latta  da  «San 
Giovenni  Gualberto,  ed  eppvovata  da  papa 
Alessandro  11  i*  anno  407é.  Prese  il  suo 
nome  da  una  valle  essai  emena  di  Toacana 
nella  dioceet  di  Ficeole,  e discoatn  da  Firen- 
»e  circa  20  miglia.  San  Giovanni  Gualber- 
to, monaco  dtU'abhasU  di  Samminiato,  si 
ritirò  in  qnetia  aolittidioe  con  alcuni  ere- 
miti, vi  fondò  un  monastero  , fecevi  os- 
servare la  regola  di  San  Benedetto  in 
tutu  la  primitiva  sua  austerità  , e vi  ag- 
giunse alcune  costituaioot.  Prese  1' abito 
di  color  cenericcio  ; raccomandò  a'  suoi 
religiosi  il  ritiro  , il  sileosio,  la  povertà. 


Digitized  by  GuOgk 


VAL 

Qanto  tanto  fondatore  , avanti  la  tua 
morte,  che  avvenne  nel  4073  , ebbe  la 
contolazione  di  vedere  dodici  case  che 
aof^ivano  il  tno  ìnUituto.  Diceti  che  sia 
stato  il  primo  che  abbia  ammesso  neU'or- 
dine  de' fratelli  conversi,  uso  che  fu  tosto 
seguito  dagli  altri  ordini,  ma  che  in  prò* 
gretto  causò  degli  abusi.  ( 1*  articolo 

precedente  ) 

VAtLOMiaosiao.  add.  Di  Vallombrosa,  del- 
l'ordine di  Vallombrosa. 

VaLLÓttA  o VallÒsia.  mitol.  Dea  delle  valli. 

Vau.ow1ccio.  y.  Vall— e. 

Vallowàsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenaa. 

Vail~obìta  , — oircèLLO  , —da*,  y»  Val- 

t— B. 

Vallobéa  e ViLonèA.  a.  f.  Ghiande  di  cer- 
vo che  si  portano  in  Italia  dalle  isole 
dell*  Arcipelago  e dalla  Morea  per  uso 
de*  tintori  e de*  cuojAl  che  se  ne  servono 
per  tingere  in  nero.  Questa  aostanu  è 
formala  dai  calici  delle  ghiande  d*  tina 
specie  di  quercia  ( Quereu$  e 

che  si  adopera  per  la  concia  delle  pelli  , 
atteso  la  grande  quantità  di  concino  che 
contiene  ; si  adopera  in  medicina  tanto 
COSI  come  ita  airestemo  quanto  sotto  for- 
ma di  decollo  , ed  allora  anche  nell’  in- 
terno in  tutti  i casi  ne'  qtiali  convengono 
li  astringenti,  fra  i quali  caia  occupa  uno 
e*  primi  ordini. 

Vailòvca.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Vailòiia.  geog.  Vili,  del  rra.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  l^odi  e Crema. 

Val  Lvoo.  geog.Vill.de!  reg.  Lomb  -Ven  , 
nella  provin.  di  Padova. 

Vallvm.  Nome  che  davasì  ad  una  paHctata 
fortissima  , pel  cui  meato  gli  eserciti  ro- 
mani circondavano  il  loro  campo  alla 
distanta  di  circa  200  passi  dalle  loro  tende. 
Era  cosi  detta  da  yùUut  , significante 
Puntone,  perchè  la  palitaata  componevasi 
di  grossi  pali.  Siccome  1’  esercito  non 
accampavasf  mai  neppure  per  una  notte 
senta  fare  questa  paltxtata,  che  oggidì  si 
chiama  trinceramento  , soldato  era 

ohhiigato  di  portare,  oltre  alle  sue  armi, 
uno  o due  di  quei  pali  o puntoni  che  ^ 
raoo  lunghi  almeno  cinque  piedi. 

Val«1dbk.  ì geog.  Villaggi  del  reg.  Lflin- 

VAi,iiAi>aèKA.  I b.-Ven.:  il  primo  nella  Val- 

ValmasìIna.  ' tellina;  il  secondo  nella 
profin.  di  Como  ; il  terzo  in  quella  di 
Vicenza. 

Val-MassibÌva.  I geog.  Villaf^  del  reg. 

ValvIschia.  i Lomb.-Ven.:  il  primo 
nella  provin.  di  Padova  , il  secondo  io 
4|oella  di  Pavia. 
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Valmoutóbi.  geog.  Borgo  degli  Stati  Ponti- 
fici , nella  delegatione  di  Prosinone,  con 
circa  4000  abitanti.  Quivi  presso  1*  antica 
via  Labicana  conginngevasi  alla  via  Lati- 
na, e si  erede  con  fomfameoto  che  l'odier- 
no borgo  corrisponda  alla  prisca  città  di 
Lahieu/n. 

VALMoaTONBSe.  add.  Dì  Valmontooe,  nativo 
di  Valmontone. 

Valmòsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  •Veti., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Valmùsica.  s.  f.  SorU  d'  uva. 

Val-Nbcsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Vìlbica.  8.  f.  T.  mus.  Zampogna  io  uso  fra 
i contadini,  nella  Bussia,  l'alta  da  una  ve- 
scica bovina,  e da  due  o tre  canne  postevi. 

Val  NocAaèoo.  geog.  Nome  due  villaggi  del 
reg.  Lomb. -Yen  : imo  nella  pnovin.  di 
Bergamo,  1’  altro  in  quella  di  Padova. 

VALoaèA.  Lo  s.  c.  Vaìlonea. 

VaLORAMÌIITO.  y.  VaLOS  — AlB. 

Valob — Ibi,  — amìkto.  Lo  s.  c.  Avvalor— a- 
rc  j — amento. 

Valósb.  y,  Val  — BBB.  j.  Nell’  Iconologia 
il  Valore  è rappresentato  sotto  il  simbolo 
di  Marte  o di  Ercole,  armato  della  sua 
clava  , e coperto  della  pelle  d'  un  leotie. 
Sopra  parecchie  medaglie  romane,  il  Va- 
lore è espresso  sotto  le  forme  di  nna 
donna  con  elmo  in  capo,  portante  in  una 
mano  l'asta  , e nell* altra  il  ^lerasomum. 
Trovasi  il  valore  dipinto  anche  sotto  l’a- 
spetto di  una  rispettabile  roatroua  coro- 
nata d’  alloro  , e vestita  d'  una  corassa 
d*  oro  ; sta  accareszando  un  leone,  che 
essa  seppe  addimesticare.  Lo  scettro,  che 
tiene  innalzato, dinota  che  il  suo  coraggio 
la  fo  degna  di  comandare  ; e l'animato 
colore  del  ano  volto  dimostra  che  niun 
pericolo  può  intimorirla. 

ViLdai.  bioff.  Nobile  ed  antica  famiglia  di 
Firenze  che  molto  s' illustrò  ne*  bei  tem- 
pi della  fiorentina  repubblica. $.  — (Bar- 
tolomroeo  ) , fu  per  la  prima  volu  dei 
dieci  di  Balla  nel  4390  allorché  i Fio- 
rentini erano  in  guerra  con  Galeazzo  Vi- 
sconti, ed  aringo  i suoi  concitladitii  ecci- 
tandoli a battersi  valorosamente.  Fu  rie- 
letto sci  volte  a quella  roagistraliira,  e fu 
ancceMÌvamente  gonfaloniere  di  giustizia, 
ambasciatore  , e incaricato  d'  altre  pub- 
bliche incumbenze.  5*  ( Francesco  ). 

Nipote  del  precedente  , ed  uun  de*  pri- 
marj  nomini  di  stato  della  repubblica 
fiorentina.  Nacque  in  Firenze  nel  4 439 
da  Filippo  Valori  e da  Picebina  figlis  di 
Pietro  Capponi.  Dopo  che  ebbe  fatti  ec- 
cellenti sitid),  si  diede  alla  filosofia  plalo- 
uica,  ebe  allora  era  io  voga,  fu  breve  , 
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avendo  prcao  una  parta  attiva  nella  diro- 
tiune  degli  aflari  pubblici  della  tua  natriif 
vi  adduMO  queir  elevatetaa  ebe  è il  prin- 
cipale carattere  della  acuola  coi  aegniva. 
Fu  impiegato  in  diverte  amlMscrrìe  , o 
creato  uuatiro  volte  gonfaloniere  di  giti- 
fttitia.  Alle  doti  deiranimo,  univa  i doni 
eateriori,  il  che  conlrihui  ad  acqiiittargU 
predominio  lul  popolo,  di  coi,  più  tardi, 
fu  la  vittima.  Amico  dì  timi  i grandi 
uomini  fiorentini  del  tuo  tempo,  Picino  , 
Machiavello^  e Savonarola  , il  Valori  de» 
aiderava  la  riforma  degli  ahuii  che  que- 
gli avea  predicala  ( Savoa^aoLA  ) con 
uno  telo  ai  coraggioto.  Allorché  la  acverilé 
de*  coatunii  di  quel  monaco  eloquente,  e 
le  sue  invcuivc  contro  i diaordini  della 
corte  di  Koma  e)>bcro  eccitato  contro  di 
lui  i niimeroM  nemici  che  lo  ira^aero  a 
morte,  il  V'alnri  fece  ogni  ifono  per  dis- 
sipare il  nembo,  e per  soUrarrr  1*  amico 
al  furor  popolare  ; ma  egli  stesfo  peri 
iit  quella  sommossa  agli  8 d*  aprite  4 498. 
Sua  moglie  , colpita  da  un  giavellotto  , 
cadde  morta  nel  momento  in  cui  si  era 
aflacciaia  al  balcone  della  sua  casa  per 
ci-rcare  di  fare  scendere  aua  figlia  e di 
|»orIa  in  sicuro.  Meritava  una  sorte  mi- 
gliore, osserva  il  Machiavello,  tale  nomo 
virlooto  e si  fido  alla  sua  patrui , tale 
cittadino  , che  do|K>  d'avere  escrciuto  i 
primi  impieghi  della  repubblica  mori  al 
povero  che  i suoi  nipoti  t iniinciarono  alla 
sua  successione  $•'**(  Miccolb).  Nipote 
di  Francesco.  Studio  sotto  la  direiione 
di  Marsilio  Ficino,  traduttore  di  Fiatone, 
r fondatore  della  scuola  de*  nuovi  plato- 
nici ili  Ita)  a.  Il  Valori  dislinguevasi  già 
in  essa  rilotofia  , quando  ne  fu  sviato  da 
impieghi  pubblici  e da  anibascevie.  La  più 
imporiaiite  di  ItiUe  fu  presso  Luigi  All 
re  di  Francia.  Divenne  poscia  priote  della 
repnlddica  fiorentina  f ma  piu  lardi,  es- 
sendo stato  trovalo  compartecipe  della  co- 
spirasioiie  del  Boscoli  e del  Capponi , fu 
condannato  ad  una  prigionia  perpetua;  per 
altro  r intervento  di  Leone  X , quando 
sali  sul  trono  pntilificio,  gli  fe*  restituire 
la  lilicrtà.  D’  allora  in  poi  visse  ritirato 
fino  alla  sua  morte. 

Valobìa  Ia>  s.  c.  Valore  , in  significalo  di 
Virtù.  Val— «as. 

VAMM^oaAMKVTI,  --OftlSSIMAMUITS,  — OSU- 
MUO,  — òso.  y,  VAL-»aSt. 

Valpastéva.  geog  Vili,  del  rrg.  Lomh. - 
Ven. , nella  provio.  di  Veroua. 

ValpabaIso,  geog.  ( Valle  di  Paradiso  ) 
Nome  di  una  città  e d'  un  porto  dell'A- 
iiici'ica  meridionale  , noi  Chili , e nella 
provin.  di  Santiago. 
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VstPiLtlvA,  Vili,  di  Plemonto,  oelU 

]»rovÌn.  d*  Aosta , sulla  Pellìna  , con  60U 
abitanti. 

Valpìboa.  g^g<  Borgo  degli  Stati  Sardi  , 
nella  provin.  d' Ivrea,  con  3500  abitanti- 

Valpésoa  di  Calùso  ( Tommaso  ).  biog. 
M.itemalico,  letterato,  orientalista  e poeta 
italiano  de'  nostri  tempi  , nato  a Turino 
nel  473S  di  famiglia  nobile.  Si  fece  reli» 
ioso  di  24  anni  vestendo  l*  abito  di  San 
ilippo  Neri  a Napoli.  Fu  uno  de*  piu 
dotti  nomini,  ed  u più  indefesso  scritto» 
re  del  suo  tempo.  Fondò  a Torino  una 
società  letteraria,  e fu  aggregato  aU’scca» 
deraia  delle  sciente  di  essa  città  , della 
qttalc  esercitò  fS  anni  i*  uAiaio  di  segre- 
tario Era  membro  dell*  Arcadia  di  Roma 
e di  molte  altre  accademie  d'Italia»  Morì 
in  Torino  nel  4815,  di  77  auni.  Avea 
pubblicalo  moltissime  opere  su  tutte  lo 
parti  delle  matematiche  , e sulle  lingne 
orientali,  in  ispecie  sull'  ebreo  e raralm, 
ed  inoltre  parecchi  componimenti  poetici. 

ViLtovivA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomli.  «Ven., 
nella  provin.  di  Vicenaa. 

Valsìlva  ( Anton  Maria  ).  biog.  Medico  ed 
anatomico  italiano  del  secolo  XVllI,  nato 
in  Imola  nel  4670.  Fu  discepolo  del  Mal- 
pighi,  e maestro  del  Morgagni,  il  qnale  fu 
poscia  r editore  delle  sue  opere  e *1  suo 
biografo.  Fraticava  la  medicina  nell*  uni- 
versità di  Bologna.  Come  anatomico  il 
Valsalva  ai  acquistò  una  gran  riputationo 
con  le  sue  scoperte  sitU’  orecchio.  Non 
consegni  meno  gloria  nella  chirurgia  cui 
esercitò  nello  spedale  degl*  incurabili  di 
Bologna.  Abolì  1’  uso  dell*  ustione  per 
fermare  l*  emorragia  nelle  ariiputasiooi  ; 
rese  altresì  più  semplici  gli  strumenti 
chirurgici,  e ne  diminuì  il  numero.  Egli 
cessò  di  vivere  in  Bologna  nel  4727  di 
67  anni. 

VALSBCca.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Vea., 
nella  provin-  di  Bergamo. 

Valsrcciu  ( Virginio  ).  biog.  Dotto  religioso 
Jienedettino  italiano  nato  io  Brescia  nel 
4 6S4.  Entrò  giovane  ancora  nella  congre- 
gaaione  di  Monte  Casaioo  a Firento,  dove 
professò  la  fìlosolia  , le  sciente  sacre  ed 
il  diritto  canonico.  1 suoi  amici  di  Ve- 
netta,  fra  i qiuli  anche  Apostolo  Zeno, 
non  essendo  potuti  riuscire  ad  ottenergli 
nell*  università  di  Padova  una  cattedra  che 
fu  conferita  airAgosliniano  Tonti,  il  gran- 
duca di  Toscana  Cosimo  Ili  gli  diede  nel 
474  4 la  cattedra  di  scrittura  sacra  e di 
storia  ecclesiastica  Dell'iuiiversiià  di  Pisa. 
Fu  poscia  eletto  abate  del  suo  monastero, 
dove  mori  nel  4739.  Avea  scritto  nnadU» 
serlasione  sulla  durata  del  r^Do  dell*  iin- 
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penitore  Eliogtbalo»  e un'  ahm  fui  prii»> 
ci|>iu  del  regnu  di  AlesModro  Severo;  è 
altresì  autore  dì  un  Compendio  della  vita 
della  beata  Catetina  de'  /?icci.S> — (An* 
tonino  ).  Illustre  Domenicano  , nato  a 
Verona  l'anno  1708.  Elotrò  d'anni  18 
Dell*  ordine  , e compiti  i suoi  studj  , fa 
impiegato  ad  insegnare  la  fìlosoBa.  Gli 
fu  anche  affidata  V instmzione  de*  giova- 
netti delle  più  illustri  patrizie  famiglie  ; 
ma  presto  spinto  da  quell'  inclinazione 
che  sin  da  giovanetto  mostrato  avea  al- 
1*  eloquenza,  s*  applico  alla  predicazione. 
Scorse  le  più  illustri  città  d*  Italia  , e fa 
riputato  ovunqne  uno  de'  più  celebri  sa- 
cri oratori  del  suo  tempo.  Alla  più  pura 
c tersa  elucuzione,  alla  più  ornata,  viva- 
ce , ma  non  afifettata  eloquenza  accop- 
piava egli  la  più  soda  dottrina,  i più  forti 
e gravi  argomenti,  le  più  sottili  avvedute 
instnizìonì,  atte  a svelare  opportiinamen- 
te  i più  cupi  nascondigli  del  cuore  uma- 
no. Nel  1768  fu  eletto  a pubblico  pri- 
mario professore  dì  teologia  nell'  univer- 
sità di  Padova.  Net  corso  de*  33  anni, 
eh*  ei  tenne  quella  catte<lra,  giustifico  il 
padre  VaUecchi  la  scelta  eh'  crasi  fatta 
dì  Ini.  Cessù  di  vivere  in  Padova  nel  1791 
di  83  anni.  Le  sue  opere  sono  : De*  fon^ 
damenti  della  relif^ione  e dt‘  fonti  del-" 
l*  empietà  ; — La  relieione  vmeiirice 
relativa  a'  libri  de*  fondamenti  ; — La 
V trita  della  Chiesa  cattolioa  romana  ; 
— Orazione  funebre  in  morte  di  dpo-~ 
itolo  Zeno  ; — Prediche  quaresimedi  ; 
— Panegirici  e diàconi, 

VsLsèNTB.  n.  m Prezzo,  valore.  L.  Preeinm* 
5 Usasi  ancora  per  la  Somma  della  va- 
luta a che  ascendono  le  facoltà  d'alcuno. 
Lanciò  loro  di  vALsèvra  qalndici  #m7a 
fiorini  e più.  Cron.  Moreìl, 

Valszsu.  geog.  Provincia  di  Piemonte,  nella 
divisione  di  Novara  ; confina  a tramon- 
tana con  la  provin.  d'  Ossola  ; a levante 
con  quella  di  Pallanza  e di  Novara  ; a 
ponente  con  quella  di  Aosta,  e a mezzo- 
dì con  quella  di  Vercelli.  Questa  provin. 
si  estende  in  lunghezza  30  miglia,  e in 
larghezza  15.  Il  suo  nome  dj^iva  dal  fiu- 
me Sesia,  che  la  percorre.  È divisa  in  3 
mandamenti:  Varallo,  Boi^o-Sesia  e Sco- 
pa. Contiene  32,000  abitanti.  Vantilo  ne 
è il  capoluogo. 

Valstàova.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb. - 
Veo. , nella  provin.  di  Vicenza. 

Valtcllìva.  geog.  Provin.  del  reg.  Lomb. - 
Ven.  Confina  a tramontana  e a ponente 
colla  Svizzera  , a levante  col  Tirolo , a 
mezzo-giorno  colla  provin.  di  Bergamo  . 
e Terso  libeccio  con  quella  di  Como.  & 
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lunga  69  miglia  e larga  24.  Consisto  ìn 
una  vasta  vallata  racchiusa  in  mezzo  alle 
alte  montagne  delle  Alpi  , innaffiata  in 
tutta  la  sua  lunghezza  dall*  Adda  , che  ^ 
uscendo  dalla  provìncia  , mette  foce  nel 
Iago  di  Como.  Nella  parte  occidentale 
della  Valtellina  si  vede  il  tempestoso  lago 
di  Cbiavenna,  formato  dalla  Maira.  Mollo 
benigno  è qui  il  clima,  ma  le  paludi  che 
producono  1*  Adda  e la  Maira  rendono  il 
paese  molto  insalubre  : la  febbre  inter- 
mittente, il  rachitismo,  le  scrofole,  il  cre- 
tinismo vi  sono  roalaltie  comunissime.  Il 
paese  è poco  fertile  ma  la  coltivazione  vi 
supplisce  in  molte  cose  ; sicché  vi  si  rac- 
coglie poco  grano,  molto  vino , canapa  , 
buoni  frutti  , in  ispecie  castagne  in  gran 
copia.  Questa  provincia,  il  cui  capoluogo 
é oondrio,  si  divide  in  7 distretti  : Bor- 
mio, Chiavenna,  Morbegno,  Ponte,  Son- 
drio, Traona  e Tirano,  e contiene  81,000 
abitanti. 

ValtÉzzi,  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

Valtòìta.  * b. -Ven. , entrambi  nella  pro- 
vin. di  Bergamo. 

VALTaAVÀr.Li\.  geog.  Valle  molto  estesa  del 
regno  Lomb. -Ven. , nel  Milanese,  posta 
dalla  parte  sinistra  del  lago  di  Como. 
Comprende  45  comuni,  ed  estendevi  fino 
a*  confini  del  cantone  svizzero  del  Ticino, 

Valtsìiii  ( Giovannantonio  ).  biog.  Dotto 
Gesuita  romano,  del  secolo  XVI.  Insegnò 
le  belle  lettere,  la  teologia  morale  e la 
sacra  scrittura  nel  collegio  romano.  Scris- 
se parecchie  opere  teologiche  e sulle  cose 
antiche  dì  Roma.  Mori  a Loreto  nel  1601. 

Valtrómpia.  geog.  Lo  s.  c.  Tronipia  ( Val- 

ValtbDda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Amata  da'  forestieri. 

ViLTÙaio  (Roberto  ).  biog.  Letterato  italia- 
no del  secolo  XV,  nato  a Rlmini  ; fu  se- 
gretario di  Sigismondo  Pandnlfo  Malatr- 
sta  signore  di  essa  città.  Elgli  é conosciu- 
to assai  vantaggiosamente  per  un'  opera 
da  lui  scritta  col  titolo  x De  re  militari, 
divisa  in  12  libri.  Ignorasi  1'  epoca  della 
sua  morte. 

4»VALdzA.  Lo  s.  c.  Valorìa,  valore.  L.  f^ir- 
tut,  prr^itantia. 

ValOt — A.  n.  f.  Valsente,  prezzo.  L.  f^alor, 
pr(BcÌum.$.  Per  Facoltà,  capitale.  Per 
Forza,  potere.  J.  Di  valuta,  vale  Pregic- 
vole,  di  pregio,  che  costa.  A valuta, 
aw.  vale  Secondo  la  valuta.  — lat.  v.  a. 
Dar  la  valuta,  stimare,  prezzare.  L.  yC- 
itimare.  5<  figur.  vale  Far  conto  , avere 
in  considerazione.  5-  Valutare  altrui  una 
cosa  a conto  di  checchessia,  che  si  creda 
dovuto,  vale  Tcoerglieot  conto  a propor- 
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tioDe  (3el  valore  che  ti  1111114»  —Ititi, 
•drl.  Che  può  valuUrsi,  che  è ttinubile, 
che  è da  leneme  conto.  — Ito.  add.  .Sti- 
mato, prearnio.  L.  jlittimatui.  — aatóai. 
n.  a»t.  V.  DrtermÌDatioDe  della  valuta  ; 
euimatione  del  valore. 

Vatuviai.  Co»i  sono  chiamati  gl*  idolairt 
dell*  lodostao.  Formano  1'  ultima  trilni 
chiamalil’  PariSf  che  è l*  oggKLo  del  Hi* 
sprezzo  del  popolo.  Evvi  fra  essi  una  fa- 
miglia sacerdotale  chiamata  Dei  Valuvc- 
ri,  e che  pretende  avere  anticamente  oc- 
cupato un  posto  tanto  distinto  quanto 
quello  de*  Bramini. 

Valva.  Lo  s.  c.  Valvola  e Valvtila.  J.  No- 
me dato  a ciascun  de*  pezzi  del  guscio  di 
una  conchiglia,  e ad  ogni  segmento  di 
frutto  che  si  apre  sponUncameate» 

Valva  ( La V geog-  Borgo  del  reg.  di  Na- 
poli, nel  Princip^to-Ciicr. , c nel  dìstr. 
di  Campagna.  E tede  vescovile  unita  a 
quella  di  Sulmona,  e contiene  1700  abi- 
tanti. 

Valvar.  geog.  Città  deU*  Tndoftan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

VaLVASÓJfB.  geog.  Bm^o  del  reg.  Lnmb.  - 
Vcn. , nel  Friuli.  E questo  borgo  luogo 
di  gran  passaggio  ; ò un  feudo  .'inlichissi- 
simo  della  nobile  famiglia  di  Valvaione, 
che  diede  molti  personaggi  illustri  in  ar- 
me ed  in  lettere;  conta  circa  2000  abitanti. 

Valvasósb  (Erasmo  di),  biog.  Poeta  iu- 
liano  del  secolo  XVI  , nato  nel  1523 
nel  borgo  di  Valvasone  , nel  Friuli  che 
era  feudo  della  sua  famiglia  e di  cui  era 
signore.  Visse  ritiratissimo  nella  sua  terra 
dividendo  il  suo  tempo  tra  gli  sludj  let- 
terari e la  caccia,  per  la  quale  avea  un 
genio  appassionato,  e che  Ha  saputo  met- 
tere a profitto  nell*  interesse  della  sua 
gloria  poetica.  In  fatti  la  primaria  sua 
opera,  la  C'Jccia,  è dopo  le  Api  del  Ru- 
cetlai  e la  Coltivazione  dell*  Alamanni  , 
il  miglior  poema  didattico  dell*  Italia. 
Queir  opera  in  5 canti  e in  ottave,  fruttò 
all*  autore  numerosi  elogi  , fra  gli  altri 
quelli  del  Tasso  , di  cui  ha  imitato  qua 
e là  alcuni  tratti.  Gli  altri  poetici  com- 
ponimenti del  signor  di  Valvasone  sono: 
Il  Lancellotliy  poema  io  qiiattro  canti  ; 
— V Angeleitìe  y epopea  in  tre  canti  ed 
in  ottave  ; — Le  lagrime  di  Santa  Afa- 
ria  Maddalena  ; — Una  traduzione  in 
ottave  della  Tehaide  di  .Stazio,  ed  un’al- 
tra io  versi  sciolti  dell*  Elettra  di  So- 
focle. Erasmo  di  Valvasone  mori  nel  ca- 
stello de*  suoi  antenati  nel  1593  di  70 
anni. 

Valvassóri  e Valvassòho.  Lo  s.  c.  Varvas- 
soro. 
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ValvIt — A.  a.  f.  Cenere  di  chiocciole  ; Ta- 
nimale  ha  due  tentoni  a forma  di  setole, 
alla  coi  radice  di  dietro  sono  gli  occhi. 
La  chiocciola  è quasi  piana  ed  nmbilicata; 
r apertura  risulta  circolare  con  un  coper- 
chio ; vive  nelle  paludi. 

Valveioi.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi 
di  Spagna. 

VIlvol — A e VIlvula.  s.  f.  T.  aoat.  Picco- 
la membrana  sì  (attamente  locata  in  al- 
cuni meati  del  corpo  che  agevolmente 
consente  a*  fluidi  ivi  concorrenti  il  ]ias- 
saggio.  ma  non  già  il  ritorno  ; e cosà 
serve  quasi  da  porticciuolo , come  fanno 
le  animelle  nelle  macchine  idrauliche. 
5*  Doppiatnra  membranacea  appartenente 
alla  superficie  interna  d’iju  organo  cavo; 
sonori  delle  valvole  nel  cuore,  nella  en- 
trata dei  due  ventricoli,  e nella  base  delle 
due  arterie  magne;  nel  canale  alimentare. 
Deir  orificio  inferiore  dello  stomaco,  luo- 
go r intestino  tenue  , nella  origine  del 
cieco,  ed  io  fine  nello  interno  delle  vene, 
e de*  vasi  linfatici.  C.  Valvola  di  Vieus- 
senio  ; lamina  midollare  sottilissima  che 
si  porta  dal  cervelletto  a*  tubercoli  qua- 
drigemini. L Valvola  e Valvula  , T.  (la. 
Dicest  Quello  ingegno  dentro  a checches- 
sìa, il  quale  facilità  o impedisce  Centrare 
o r uscire  dell'  aria,o  di  qualche  liquore 
come  nelle  trombe  da  trarre  acqua  ; di- 
cesi anche  Animella.  Valvola,  T.  degli 
agric.  Diconsi  i Fessi  di  cai  soo  compo- 
sti taUmi  pericarpi.  — ÀRi.  add.  Pieno  di 
valvole.  —Iti  , — ìtids.  d.  ast.  L Infiam- 
mazione delle  valvole. 

Valz  o Valzm.  n.  m.  Notissima  dansa  di 
carattere  gajo  con  una  melodìa  di  tempo 
V4  c <^on  due  riprese  di  otto  battute  cia- 
scuna, ed  un  movimento  moderato. 

Vah.  mitol.  scandinava.  Piume  de*  visj  che 
esce  dalla  bocca  del  lupo  Fenrit. 

Vamba,  o Wauba.  stor.  Trentesimo  re  de’Vi- 
sigoli,  in  Ispagna.  Era  uno  de*  piò  grandi 
signori  della  nazione,  e fu  eletto  nel  672 
per  succedere  a Recesvindo.  Per  quanto 
fosse  già  vecchio  quando  salì  sul  trono  , 
si  mise  alla  testa  delle  sue  truppe,  e ri- 
conquistò parecchie  provincie  di  Spagna 
ed  alcune  altre  della  Gallia,  che  si  erano 
ribellate  dalla  monarchia  visigota  sotto  il 
regno  di  Recetvindo.  Dopo  un  regno  glo- 
rioso di  8 anni  , fu  costretto  di  abdicare 
la  corona  per  cederla  a suo  cugino  Ervi- 
ge  Egli  si  ritirò  in  un  convento  dove 
morì  nel  683. 

Vamiit.  mitol.  ind.  Nome  di  Visnu  nella 
sua  quinta  incamasione , cioè  quella  del 
Bramino  Nano. 

Vakf— A.  a.  (•  Vapore,  c ardore,  che  esce 
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«la  gran  fiamma.  L.  f^apor^  ardAr,  P. 
met.  vale  Ardore  , veemenca  di  qualche 
paMÌone  ardente.  — 2ccia.  s.  (.  pej^glorat. 
Vampa  forte  e cattiva.  — Bcoiìii.  v.  neut. 
Keoder  vampa.  — BCcùaTi.  add.  Che  vam- 
peggia. 

VaMPÌao.  a.  m.  T.  di  »t.  oat.  L.  f^esperft^ 
ito  t^umpjrrtat.  Specie  di  veapeitUio  ; ha 
quattro  denti  anteriori  tono  e sopra  ; è 
arnaa  coda  { il  tao  nato  risulta  teroplice, 
e la  membrana  volante  fra  le  gambe  po- 
aterinri  h divita  ; è lungo  un  piede  ; è 
indigeno  della  zona  torrida  $ di  giorno^ 
sta  nascosto  tra  i rami  degli  alberi  ; tue- 
cliia  il  sangue  degli  uomini  e degli  ani* 
mali  doraiieriti  , che  ferisce  colla  tua 
lingua  aculeatas  ti  pasce  anche  di  fruui 
succosi  e di  pesci.  5*  Vampiro  ; Nome 
che  ti  dà  ad  un  corpo  chimerico,  od  an- 
che a Quei  cadaveri  che  , secondo  la  tu* 
perstizione  popolare,  sono  creduti  venire 
a succiare  il  sangue  del  cuor  de'  vivi. 

$ figur-  Nome  <Uto  a Coloro  che  appro* 
fìttano  delle  sciagure  pubbliche  per  ini* 
pingnarsi  col  sangue  de'  popoli,  j.  Sorta 
di  pipistrello. 

Vampo.  §.  m.  Lo  s.  c.  Vampa.  L.  f^apor, 
ardor.  Per  Baleno,  lampo.  $.  Menar 
Tampn,  vale  Infuriarsi  , men.vre  sm.*inie  ; 
e per  simil.  vale  Insuperbirsi  , vantarti. 
L.  Gloriarla  te  juctare. 

d» VampÓrb.  Lo  t.  c.  Vampo.  L.^ apoftordor. 

Vampra.  raitol.  Nome  d'  una  festa  pretto 
i Siamesi  ; ogni  mete  ne  hanno  due  di 
tali  fette,  nel  quai*to  dì  della  luna  e nel 
plenilunio  , c t«>no  , come  la  domenica 
appo  noi , giorni  di  riposo  dal  lavoro/  e 
consacrati  alla  religione. 

Vam.  Nella  lingua  del  Mogol  questa  parola 
significa  il  Numero  di  diecimila  anni. 

Vaiv.  geog.  L.  Ariemita.  Citta  della  Tur- 
chia asiatica  in  Armenia  , capoluogo  del 
governo  e del  saogiaccato  a cui  dà  il 
nome,  sulla  sponda  orientale  del  lago  del 
suo  nome.  E circondata  da  mura  merlate, 
e difesa  da  una  cittadella  sopra  una  ru- 
pe isolata  formante  una  specie  di  cono 
molto  elevato.  IL  traffico  che  vi  si  la 
pel  lago  • ed  Ìl  passaggio  delle  carovane 
procurano  assai  grandi  vantaggi  agli  abi- 
tanti, il  numero  de'qnali  ascende  a circa 
ventimila.  La  provincia  , di  cut  questa 
ciilà  h la  capitale,  è governata  da  un  ba- 
■cià,  e dividesi  in  20  sangiaccati.  — (La- 
go di  ).  L.  Arcista.  LAgo  d’  Armenia 
nella  provin.,  e nel  sangUccato  di  Van  ; 
è lungo  90  miglia  , largo  39  e 180  di 
circuito;  1'  acqua  n'è  amara  e salsa. Esso 
contiene  parecchie  isole>  e riceve  un  gran 
numero  di  fiumicelH. 

T.  yii. 


VamSd.  gO(^.  Isola  del  lago  Palicate,  ncl- 
r lodosUn  inglese  , nella  presidenza  di 
Madras . 

Varaoi.  mitol.  scandìn.  Dea  della  Sperama, 
UDO  de*  nomi  di  Freja. 

Vaiaclòr— lA.  n.  f.  Sentimento  troppo  van- 
Uggioso  di  sè  prodouo  dalla  vanità  , e 
dal  desiderio  disordinato  dì  gloria.  L. 
Inani»  gloria^  »uperhùt.  ~i2ib.  v.  neuu 
liasi.  oeut.  pas.  Fare  o dire  alcuna  cosa 
per  vanagloria,  entrare  in  vanagloria.  L. 
Stiperhire.  ^idso.  add.  Che  ha  vanaglo- 
ria , millantatore.  L.  Supethu»,  -losìeei- 
MO.  add.  superi.  — iosaxórts.  avv.  Con 
vanagloria.  L.  Superbe. 

(fi VaracrOl— lA • lóto.  Lo  s. c.  Vana- 

glor — ia  , — ioso. 

Vavamrrtc.  y»  Vau— o.  ( add.) 

Varaprìsta.  mitol.  ìnd.  Sorta  di  monaci 
solitari  indiani  che  godono  d*  una  gran 
fama  di  santità.  Vivono  nel  pia  folto  delle 
foreste  colle  loro  lamiglic  , non  alimen- 
tandosi che  d’  erbe  e di  fratti. 

^Varàrr.  Los.  c.  Vaneggiare,  y.  Vai»— 0. 

Vavcimùclio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven. , nella  provin.  di  Vicenza. 

Varoabàroa.  geog.  ant.  Contrada  dell'Asia, 
sul  confine  orientale  della  Sogdiana,  verso 
la  Serica  ; oggi  è la  gran  Bucarla. 

VÀRDALt.  n.  di  iiaz.  ani.  Popoli  germanici, 
oltremodo  barbari  a crudeli , che  abita- 
vano dapprima,  col  nome  di  Vindili,  ver- 
so il  corso  superiore  dell*  Albi»  ( 1'  El- 
ba ),  e lungo  il  mar  Baltico.  Nel  V se- 
colo essi  uscirono  del  loro  paese,  ed  uniti- 
si agli  Alani  e ad  alcuni  altri  barbari  , 
piombarono  sulle  Gallio  e sulle  Spagne, 
dove  però  trovarono  spesso  chi  sapeva 
resistere  alle  loro  invasioni.  Nel  405  il 


loro  re  Codegisillo,  e venti  mila  de*  suoi 
furono  uccisi  ila'  Galli,  i quali  gli  avreb- 
bero sterminati  iuierameote  , se  gli  Alani 
non  fossero  in  buon  punto  sopraggiunti 
in  loro  ajuio.  Dalla  Gall'ia  t Vandali  en- 


trarono in  Ispa^na  , donde  scacciarono 
gli  Svevi,  ebe  già  vi  si  erano  stabiliti.  Nel 


422  sconfissero  i Romani  nella  Betica  , 


paese  che  dal  loro  nome  fn  chiamalo 
y andalutia^  dal  qual  nome  si  fece  poi 
Andalusia.  PaMaron  poi  in  Affrica  dove 
fond.nmno  un  regno  che  durò  fin  verso 
la  metà  del  sesto  secolo  , quando  , sotto 
r impero  di  Giustiniano,  il  celebre  Beli- 
sario, unì  all'  impero  tutta  la  parte  del- 
1*  Affrica  posseduta  da' Vandali,  i quali  , 
parte  distrutti  e parte  sottomessi  , cessa- 
rono d'  allora  in  poi  di  aver  nome  fra 
le  nazioni.  Poco  o nulla  ti  sa  de*  loro  re 


prima  della  loro  emigrazione.  A Godegi' 
sillo/  ucciso  nelle  Gallie,  succedà  il  cele- 
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bemmo  G«ntericO|  che  condnwe  ì Vandali 
in  Affrica^  ed  ivi  regnò  sovr’  eaaì  per  luoU 
li  anni.  ( Ge^seaico  ) Sotto  i cinque 
auoi  aiicceaiori  Unnerico,  Gunlamondo  , 
Trasimondo,  Ilderico  e Gtliniero  la  poa* 
aanaa  de' Vandali  in  Afirica  andò  diminuen* 
doai  finché  aoUo  queat’ultinio  re,  nel  535, 
easa  fa  interamente  annichilata.  In  quanto 
a'Vandali  rimani  nel  loro  paeae  natio,  vinti 
aaoceaaivamente  da  Girlomagno,  da  Enrico 
r Uccellatore,  e da  Ottone  il  Grande,  la 
loro  naaione  a poco  a poco  tt  confate 
colle  numeroae  colonie  di  Saaaoni  e di 
Franchi  mandate  nel  eeUentrione  della 
Germania. 

VAJrDÀLia.ceog.  Nome  di  tre  ducali  dì  Ger- 
mania, il  primo  nella  Pomerania  ulteriore; 
il  tecondo  nel  Mecklemlmi^heae,  ed  il 
terno  nella  Croaaia. 

VàmdalUmo.  n.  m.  Siueroa  dittniUivo  delle 
acieoxe , delle  arti  , de’  monumenti  anti- 
chi ec. 

VImdalo.  add.  Attenente  a'  Vandali.  5>  Per 
ingiuria  diceai  ad  Uno  che  dirtriigge  le 
cote  precioae  dell'  antichità,  le  »cieuEe>  le 
arti,  siccome  fecero  i Vandali. 

VAaoàu.1  ( Domenico  ).  hiog.  Letterato  ita- 
liano del  XVlll  secolo,  nato  nel  tfìOl  a 
Livitrano  Rangone,  terra  del  ducalo  di  Mo- 
dena. Era  veraatissimo  nelle  lingue  orien- 
tali, e profondo  matematico  , e di  tale 
•cienaa  fu  professore  neiruniversità  di  Mo- 
dena* I duchi  Rinaldo  le  Francesco  HI  il 
itominarono  loro  geografo  e antiquario.Tali 
impieghi  obbligavonlo  a frequenti  viaggi 
sul  Ferrarese,  nella  Romagna,  cd  anche  a 
Roma,  ove  si  trattenne  qualche  anno  a 
comporre  molte  scriuitre.  Di  ritorno  a 
Modena  , sì  ritiro  dalle  sue  incumhenae 
pubbliche,  e si  diè  intieramente  allo  studio 
fino  alla  tua  morte,  che  avvenne  nel  4754. 
Esiste  di  lui  uoa  C<trta  topofra/iea  di 
tutti  i/ott  drl  duca  di  Modena  ; 
scrisse  inoltre  : Considera%ioni  sopra  la 
notizia  degli  accademici  Lìncei;  — Letie^ 
re  sul  Rubicone  ; — Memorie  intorno 
alle  antiche  carte  geografiche  ; — Let- 
tera sopra  alcune  opposizioni  fatte  al 
libro  delV  origine  de*  fonti  del  Falli- 
snieri.  — ( Girolaoio  ),  fratello  del 
precedente.  Fu  professore  primario  di 
chirurgia  nell’  aniversilà  di  Padova.  E 
autore  d’  un'  opeia  sopra  le  acque  termali 
d' Aliano.  «< 

Vardi  ( Andrea  Giovanni  ).  biog.  Valente 
citimico  italiano  del  secolo  XV IH,  nato 
in  Uologua  nel  1670,  e morto  nella  stessa 
città  nel  1763  di  93  anni.  Acquisto  di- 
ritti alia  memoria  della  posterità  col  suo 
celo  nel  difendere  lo  studio  della  chimica 
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in  un*  epoca  in  cui  tale  scienaa  poco  era 
coltivata  , tiè  badavasi  che  a’  sogtii  del- 
r alcliiniia.  Le  sue  opere  sono  : Ue  Re- 
mediis  , Dissertatio  medica-chymica  ; 

De  auri  iinctura  philo$ophiea,ejuujue 
maxima  in  morbis  curandit  ul^ciale  et 
pra:siantia  dissertatio  ; — De  utilitaie 
et  proistantia  p/tilosophim  chjrmiece  , et 
de  necessitate  promovendi  exercifia  in 
laboratorio  chymieOt  dissertatio  ; De 
remediis  cfficinalibus. 

VAn-Dicn  (Antonio),  biog.  Celebre  Pittore 
A fiammingo  del  secolo  XVII  ; fu  il  prima- 
rio allievo  del  Rubens  , nato  in  Anversa 
nel  1599.  Un  gioino  che  il  Rubens  era 
uscito  per  andare  a diporto,  il  Van-Dìch 
ed  i suoi  compagni  entrarono  nello  stadio 
del  loro  maestro  per  osservare  <la  vicino 
la  sua  maniera  di  shotzare  e di  finire. 
Avea  il  Rubens  quel  giorno  finito  una 
Deposiaione  dalla  croce,  uno  de'  più  bei 
qu.'idri  di  quel  maestro  , e fu  questo  di- 
pinto r oggetto  della  curiosità  de’ suoi 
allievi.  Siccome  vi  si  erano  avvicinati  il 
piu  che  potevano  per  esauiìa.ìr  meglio  ^ 
uno  di  essi  , spinto  da  un  altro  , cadde 
sul  quadro  e cancellò  il  braccio  della 
MaddalenafC  mcar.o  volto  della  Fergi- 
ne»  Tutti  iiupallìdiruno  a tale  disgraiìa  p 
e molti  cran  già  in  procinto  di  fuggirsene 
per  sottrarsi  allo  sdegno  del  maestro, 
allorché  la  dimane  vedrebbe  il  guasto 
fatto  al  suo  quadro,  quando  uno  de'  piu 
coraggiosi  li  fermò  c disse:  « Miei  com- 
ic pagni!  fa  d'uopo  senza  penlita  di  tem- 
cc  po  rischiare  il  tutto.  Ci  rimangono  an- 
ce con  circa  tre  ore  di  giorno  : il  piu 
ec  capace  fra  noi  prenda  subito  il  pennel- 
li Io  , e cerchi  di  riparare  al  male  già 
ec  fatto  : in  quanto  a me  do  il  mio  voto 
ic  al  Van-Dich.  » Tutti  applaudirono  alla 
•celta  del  compagno  ; il  solo  Van-Dich 
dubitò  della  riuscita*  Sollecitato  dalle 
loro  preghiere  , e temendo  egli  stesso  la 
collera  oel  Rubens  , si  pose  all'  opera  e 
dipinse  coti  bene  che  la  dimane  il  maestro, 
esaminando  il  proprio  lavoro  del  giorno 
avanti,  disse  in  presenaa  de'  tuoi  allievi, 
che  trinavano  di  paura  : » Ecco  un  brac- 
ci ciò  ed  tu»  testa  che  son  forse  quel 
SI  che  ieri  feci  di  meglio.  » Il  Van-Dich 
peasò  alcooi  apni  in  Italia,  ed  ivi  terminò 
di  prendere  da*  gran  maestri  di  questa 
foitnoata  vMtone  quel  che  gli  resta>*a  da 
acquistare.  Di  ritorno  in  patria  vi  fece  un 
gran  numero  di  preziosi  dipinti,  ma  stan- 
co da*  aarcasmi  degl'  invidiosi  suscitatigli 
dal  suo  merito,  abbandonò  il  suo  paese 
e passò  in  Inghilterra,  dove  ebbe  1’  onore 
di  fare  il  riirauo  di  Carlo  1 e delta  regi- 


Digitize-J  by  Google 


971 


VAN  VAN 


na  aua  mogtie.  Numnroti  tono  i rilralti 
ed  altri  quadri  cui  il  Van-Dich  fece  per 
quel  monarca  , e per  altri  aignori  del 
regno.  Viiitò  poi  la  rrancij|  e ti  trattenne 
due  meti  in  Parigi;  indi  tornato  in  Ingbil* 
terra,  iti  mori  nel  i64l,  di  aoli  42  anni. 

VAanaecfaÌLO.  Nome  prop.  teiitouico  di  uo* 
mo,  e tale  Difentor  forte. 

<i»VAire2ti.  t.  neut.  Lo  a.  c.  Vaneggiare. 
Vaaccc^uMérro  , — liart , , — u- 

tdat.  y.  Va» — o.  (add.  ) 

Va» — BaètLO,  — rzxa.  f'.  Va» — o.  ( add.) 

Va»c — A.  a.  f.  Straniente  niatico  di  ferro 
ainiile  alla  pala  , appuntato,  con  Inogo 
manico  di  legno,  die  a forza  ai  profonda 
nella  terra  per  rivoltarla  e prepararla 
alle  temente.  L.  Bipalinm.  Andare  a 
tanga  , vale  Trotare  il  terreno  facile  a 
lavorarti  colla  vanga  ; e diceai  anclie  del 
Terreno  quando  dee  esser  vangalo  ; e 
figiir.  vale  Trovar  felicità  in  clieccbeaala, 
aucceder  le  cote  prosperamente,  secondo 
il  desiderio.  L.  /n  facili  esse,  I conta* 
dini  dicono  die  11  lavoro  va  a tanga  , 
quando  si  rende  loro  facile  il  latorar  la 
terra  colla  tanga.  àccia,  s.  f.  peggiorai. 
Caltita  tanga.  — Àaa.  t.  a.  Zlatorar  la 
terra  con  vanga.  L,  Bipalio  fodere.  J.  P. 
aimil.  In  senso  osceno.  Boce,  iVov.  70. 
5«  Vangare  a vanga  ritta  , e Vangare  a 
tanga  f^tta,  o a punta  innanzi,  dicono  i 
contadini  della  Diversa  maniera  di  pre- 
merla col  piede  perpendicolarmente  o 
obliqiumente.  5*  Vangare  a vanga  sotto 

0 a due  puntate,  diccsi  Quando  levata  la 
prima  puntata  o vangata  a punta  innanti 
si  nprende  la  puntata  nel  medesimo  posto. 
— ÀTA.  s.  f.  Terren  vangato.  V Vangata, 
tale  anche  Colpo  di  vanga,  e lavoro  latto 
colla  vanga.  — àto*  add.  Lavorato  con 
vanga.  5- ì»  vangato,  vale  Sul  terre- 
no vangato.  — atóbb.  ».  ear-  t.  Che  van- 
ga. — atOsa.  n.  ast.  v.  L'atto  del  vanga- 
re , e il  tempo  in  cui  si  vanga.  — 11»,  s. 
m.  Quella  stecca  di  legno  o di  ferro  che 

1 contadini  ficcano  a traverio  del  manico 
della  tanga  per  aggravarvi  il  piede  nel- 
r affondarla  , acciocché  bene  entrino  nel 
terreno  ; diceai  anche  Stecca. 

VavcadÌzza.  g»og.  Vili,  del  regno  Lómb.- 
Ven.  , nella  protin.  di  Verona. 

Vazcaj^a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gangamo. 

VAiCAJnÒLZ.  a.  f.  pi.  Specie  di  rete  da 
pescare,  che  tiensi  con  mano  da  nna  o 
più  persone  mentre  altri  frugano  con  un 
fnigatojo. 

Vazc^às»  , — 2ta  , — ÀTO  , — ATÓa»,  — A- 
tùiA,  F , Vaso— A. 

VANCèLteO.  F.  Va»c»l— o. 

VA»cài,ia  Ijo  a*  c.  Vangelo. 


VazoelIsta.  F.  Va»czlt-o.  ’ 

Va»cclUta.  Nome  prop.  d'  uomo,  lo  a.  c. 
Ev.*ingelista. 

' 4>Vakciliatàrx.  s.  ni.  Libro  degli  evangeli. 
lM*$e  loro  i recatemi  il  Varoklistàrz  , 
Ed  aprendo  il  libro  de*  F angeli,  comin- 
ciò a leggere,  ikor.  S.  Bugen.  380. 

VAtCBLizz->À»Tt  , — inz.  F.  Vàscet— o. 

VatoèL— o e VAscèLio.  n.  m.  Scrittura  del 
Testamento  Nuovo  . ove  sono  raccontate 
le  azioni  , e le  predicazioni  di  Gesù  Crl- 
ato.  Alle  sante  Iddio  Vangele.  maniera 
antica  di  giuramento , prendendosi  allora 
F angele  per  fenmiiuifio  plurale.  L.  Per 
hrec  sauota  Dei  evangelia.  5*  Dire  un 
Vangelo  o dire  il  Vangelo  di  San  Gio- 
vanni, tale  Dire  la  verità.  — ico.  add.  Del 
vangelo,  evangelico,  h.  Eeangelieui.-^\^ 
STA.  n car.  m.  Scrittor  del  vangelo  , o- 
vangelista.  L.  Evangeliila.  — izzÀa».  ( zz 
dol.  ) t.  a.  Predicare  Ìl  vangelo  , o pre- 
dicare semplicemente  L.  Evangeli%fwe . 
— izzÀ»Tc.  (zz  doL  ) add.  Che  tangclizza. 

«il  VAffcièuo.  Lo  a.  c.  Vangelo. 

Va»oIlb.  F.  Va»c — A. 

Va»gió»i.  n.  di  naz.  .‘rat.  Popoli  della  Gai- 
lia  d*  origine  di  Germania  , nella  prima 
germanica  aul  Reno,  airoatro  di  Mogon- 
tiaeum  ( Magonza). 

VavcolIza.  a.  f.  Parte  dell'aratro. 

Vazoó»».  Lo  a.  c.  Spadone.  F,  SzAO — A. 

Vascoàsoia.  n.  f.  La  parto  anteriore  dcl- 
r esercito.  L.  Prima  neces. 

VÀ5IA.  n.  f.  Lo  a.  c.  Vanità.  F . Va»— a. 

Và»ia.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e tale 
Nadriniento  del  Signore. 

VA»iBUBÀDin.  geng.  Città  dell*  Indoetaa  in- 
glese , nella  presidenza  di  Madras. 

Va»ià»tz.  Lo  a.  c.  Vaneggiente.  F.  Va» — o. 

Va»icòso.  geog.  Groppo  di  alcune  isole  del 
grand'  Oceano  equinoziale,  nell'  arcipela- 
go di  Santa-Cruz. 

VavIcl — lA.  Lo  a.  c.  Vainiglìe.  — iórk.  a. 
m.  T.  della  mercatura.  Specie  più  grossa 
di  tainiglia. 

VabÌlla.  a.  f.  Lo  a.  c.  Vaìniglia  e Vanìglia. 

VAHiLòqoio.  Lo  a.  c.  Stoltiloquio.  F, 

Va»Ub.  t.  nent.  Svanire  » aperire , endere 
m fumo.  L.  Evaneictré. 

Va» — taansAiii»Tt  , ~ls«iio  , — iti  , -^i- 
tào»,  ^itÀtb,  — iróso.  F . Va»— o.(add.) 

Va»lòo,  biog.  Nome  di  une  famiglie  di 
Valenti  piUorì  olandesi  , lo  stipite  della 
quale  fu  Giacomo  Vanloo,  che  nato  ed 
Écluse,  città  d*  Olanda,  nel  1614,  ai  tra- 
piantò poscia  io  Francia,  dote  tutta  la  sua 
discendenza  figurò  fra  i primarj  pittori  del 
secolo  XVIIl. 

Vazhs.  grog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  di  F rancia. 
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Viitvi-  ■•m.  Voce,  poetici.  Pènne  ddle  eli, 
e le  ali  stetie  degli  uccelli.  L.  Penrw, 
5.  figur.  3fa  fin  eh*  ali*  alta  imprèsa 
fremo,  e bramo  , E ton  lorpàfì  i v*u» 
ttl  mio  disia  , Lo  glorióso  tuo  Jrattl  con* 
tiemo.  Poliz,  Si.  4,6. 

Vairi.  Nome  prop»  di  uomo,  abhrcniasionc 
di  Giovanni. 

Vanih  ( Giovan  Battiata  ).  biog.  Pittore  pt- 
Mno  del  XVII  eccolo,  nato  nel  4599.  Fu 
ailirro  di  Cristoforo  Allori  , il  disegno  e 
il  colorito  del  qiude  seppe  si  bene  imi- 
tare, ebe  in  questa  parte  dell’  arte  diren- 
ne quasi  suo  rirale.  Il  iSnw  Lorento  clic 
si  vede  nella  chiesa  di  San  Simone  a 
Siena  è riguardato  come  una  delle  sue 
migliori  produaiooi.  Il  Vanni  cessò  di 
vivere  nd  4660  in  Fireose. 

VÀaaio  ( Regno  di  ).  geog.  ant.^  Piccolo 
regno  fondato  da  Droso  oclla  Gcimania 
a farore  di  Vannio  capo  de’  Quadi.  Era 
ani  Danubio  all'  oriente  del  lèiarus  (oggi 
la  Morava  ) A questo  regno  corrisponde 
oMÌ  la  parte  occidentale  dell’  alta  Cd- 
gnerta.  * < ^ _ 

Vjigino  ( Francesco  ^ Pittore  italiano  nato 
a Siena  nel  tS63.  Egli  è riguardato  come 
il  più  valente  pennello  di  quella  scuola , 
e l’ lulia  lo  aunuvera  tra  i restauratori 
della  piitura  del  secolo  decimosesto.  Fa 
allievo  di  Arcangelo  Venturi  ) area  soli 
46  anni  quando  rccosii  a Roma  , dove 
intese  a dis^jnate  le  opere  di  Raffaello  e 
di  eteri  intigatmacslri.  Giovanni  de’  Vec- 
chi lo  diresse  in  tali  stiidj , e di  ritorno 
a Siena  vi  recò  la  maniera  di  quel  mae- 
stro, alla  ^*1*  però  non  si  attenne  lungo 
tempo  , Mottandn  , in  appresso,  quella 
del  oamcckf.  In  Siena  si  fa  grande  stima 
deUoAositfrtio  di  Santa  Caterin^  che  è 
nella  chiesa  del  rifugio  ; della  ruga  in 
Egitto  nella  chiesa  di  San  Quivico  ; 

della  tergine  in  metto  a diversi 
utnti  nella  chiesa  Hi  Sant’  Agnese  ; — del 
don  Baimondo  che  enmmina  sul  mare^ 
presto  ì Domenicani  ; quadro  che  taluni 
riguardano  come  il  miglior  lavoro  del 
Vannio, posseduto  dalla  città  di  Siena}  — 
nn  Ecce  homo  presso  i Cappuccini  di  San 
QO&^o.  In  generale  i dipinti  del  Vannio 
•ODO  tanto  numerosi,  e sparsi  io  tanti  luo- 
ghi diversi  d'  Europa  che  non  n'  esiste 
catalogo  compiuto.  Il  Vannio  possedeva, 
oltre  la  pittnra,  grandi  cognizioni  iu  ar- 
chitrltura  cd  io  meccanica.  Lasciò  pure 
aicnni  intagli  ad  acqua  forte,  i quali  fanno 
vivamente  deplorare  eh’  egli  non  siasi  oc- 
cupato maggiormente  di  tale  genere  d' in- 
taglio. Quest’  artista  morì  in  Sìeoa  nel 
46l0.  I suoi  due  figli  » Michelangelo  c 
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Raffaello,  enttombi  pittori,  allievi  del  loro 
genitore, non  raggiuDser  mai  la  celebrità. 

Vaaifùccin  (Andrea  ).  biog*  ^ • Satro  ( An- 
drea del  ). 

Vailo.  D>  m.  La  parte  vuota,  Ìl  vuoto,  va- 
cuo. L.  y acunm.  J-  Per  la  Parte  inutile 
e difettosa  di  checchessia.  L.  /nnff//s. 
5-  V'ani  , si  dicono  in  architettura  Quegli 
aditi  che  sono  per  lutto  1’  edjfitio  donde 
possono  entrare  ed  uscire  tutte  le  cose 
che  fanno  di  bisogno  a coloro  ebe  vi 
stanno  dentro,  Vani  finti,  dicesi  Quel 
luogo  che  iMiuralmenle  dovrebbe  essere 
aperto  , e che  ha  dietro  a sè  un  maro. 

Va>— o.  add.  Vuoto  , che  non  contiene  in 
■è  cosa  alcuna.  L.  V arins,  (JMnù,  eateus. 
5.  P.  met.  Agg.  a uomo  vale  Amatore 
di  cose  vane,  vauaglorioso,  borioso,  leg- 
iero.  L.  Cloriosus^  amhitiosus,  ventoeue. 
. Agg.  a parole  , a concetti  o simile  , 
vale  Inutile,  senu  sostanaa.  L.  Imitili»  , 
futilis.  $.  Pensieri  , discordi  vani,  vaglio, 
no  anche  Indeterminati.  $.  Vano  , per 
Caduco,  come  i Beni  vani.  $.  Vane  feli- 
cità , vale  Paaseggiere.  In  lano  , avv. 
che  anche  scrìvesi  Invano,  vale  Inutiiraen- 
te.  5-  Andare  in  vano,  vale  Andare  senza 
sortire  il  fine  per  cui  s'  sodava.  Pelo 
vano  , dicono  i cappellai  a Quel  pelo 
grosso  e ruvido,  che  trovasi  nelle  pelli  , 
il  quale  non  feltra  mai  , ma  dà  sempre 
in  fuori.  ~lssiMO.  add.  superi.  $.  Cosa 
vanissima,  vale  Inutilissima.  5>  Argomenti 
vanissimi,  vale  Non  concludenti  Uomi- 
ni vanissimi  , vale  Boriosissimi  , molto 
vanagloriosi. —laàLLo.  add.  dim.  Alquan- 
to vano.  — Iti,  — rrioB  , — itàtb.  n.ast. 
Qualità  di  ciò  che  è vano,  il  cercare  con 
troppo  studio  la  stiiua  altrui  ; leggierezza, 
insussistenza.  L.  V anitas.  Nell'  Icono- 
logìa si  rappresenta  la  Vanità  sotto  la  for- 
ma di  una  dorma  riccamente  abbigliata  , 
con  un  cuore  sul  capo,  perchè  la  sanità 
tende  all’  indiscrezione  ; dalle  spalle  le 
crescono  delle  penne  di  pavone,  e intor- 
no le  volano  delle  farfalle.  Altri  la  dipin- 
gono in  una  donna  alla  sua  tuiletta  } le 
sta  al  fianco  la  Follìa,  che  le  tiene  uno 
specchio  : un  filosofo  di  contro  a lei  col- 
localo le  mostra  nn  teschio , su  cui  evvi 
una  banderuola  che  porta  la  famosa  sen- 
tenza: Conosci  te  stesso.  — ambktb.  avv. 
Con  vanità.  L.  Inaniter.  Per  Inutilmen- 
te. 5'  Senza  ragione  , come  Sperare 
vanamente.  $ Per  Senza  profiUo,  come  : 
Occupare  checchessìa  vanamente.  — issi- 
MAUKNTR.  avv.  superi.  L.  Mente  l'omszf- 
me,  stuUissimey  superbissime,  ifi— iróso, 
add.  Lo  a.  c.  Vano  , che  ha  vanità  , bo- 
rioso, vanaglorioso.  L.  Cloriosus  , volilo- 


Diaitized  by 


VAN 


\AN 

sui  , amMtiosuf.  ^ixxx.  ( se  aip.  ) n.  f. 
Lo  ••  c.  Vanità,  L.  f^anitag  , levitai. 
• — tCGiXRB.  ▼.  nrut.  Dire  e far  cose  vane 
e (la  fancinUi,  pargoleggiare  , hamholeg* 
giare,  folleggiare,  actoccheggiare.  L. /)e- 
tiperCf  delirare.  5.  Per  Delirare  , ewer 
preso  da  alienasione  mentale.  $ Per  E^- 
aer  vano , o vuoto.  L.  Inane  eue.  Nel 
dritto  metto  del  campo  malìpno  Vasìc- 
cu  un  pozzo.  D.  InJ.  18.  5>  P<^r  Hinscir 
vano.  Potrà  far  VAatcciZa  la  fedel  cura 
De‘  due  compagni.  Ar.  Pur.  18  , t83. 
5-  Per  Ifcherxare.  Nelle  gpelhnehe  tue 
Zhfiro  taety  E in  tutto  k Jermo  il  vameo* 
ella  dell‘  aure.  Tati.  Gcr.  43,  56-  Tro- 
vasi anche  io  signiSc.  attivo  per  nender 
vano. 5 Pure  in  sigoific.  attivo.  Non  però 
ne  temo  Quel  che  fu  ne  vaatcot.  Car. 
En.  lih.  7,  V.  674.  —tcouMÉNTO  n.ast. 
V.  Il  vaneggiare,  il  folleggiare,  impatra- 
mento  , delirio.  L.  Jntania  , deliratio, 
— Bcotlarc.  add.  Che  vaneggia,  delirante. 
L.  Delirant.  — BGOiATÒaa.  n car.  v.Che 
vaneggia.  L.  Deltrug  , detipient. 

Vaaslao.^s.  m.  Sorta  dì  quadrupede  aflri- 
cano.  E una  specie  dì  Icneumone. 

VaaTAoc— érro.  — liaa,  •^UTAMÉaTs,  —ia- 
to , — lao.  r.  Vawtacc— IO. 

VaotÀcc— IO.  n.  m.  11  aoprappìn,  qnello  che 
s'ha  di  più  degli  altri;  sopcriorità.  L.  Au^ 
etarium.  5.  Per  Utilità,  prohun,  guadagno, 
comodo  , giovamento.  L.  Compendium  , 
Ufi7i{n«.  Cosa  di  vantaggio  , vale  Gota 
vantaggiata  , migliore.  {.  A vantaggio  , 
avv.  vale  Al  di  sopra  , che  anche  dicesi 
A cavaliere , onde  Essere  o stare  a van- 
taggiu  , e star  con  vantaggio  , vagliono 
Essere  o stare  al  di  sopra  , stare  a cava- 
liere. $.  Da  vantaggio  , e di  vantaggio  , 
vagliono  Di  più.  L.  Adhucyintuper^  pere- 
terea.  5*  Di  gran  vantaggio  , avv.  vale 
Grandeniente  , ottimamente.  $.  Par  van- 
taggio , vale  Vantaggiare.  $.  Vale  anche 
Conceder  vantaggio.  5-  Stare  sul  vantag- 
gio , vale  Procurare  inrlustriosamente  i 
proprj  vantaggi.  5 Vantaggio,  per  Giun- 
ta ; onde  Dar  vantaggio,  vale  Dar  ginn- 
La  ; e Dar  di  vantaggio  , vale  Concedere 
in  Inogo  dì  vantaggio.  5*  Vantaggio,  per 
Ventura.  $.  Per  Corollario.  L.  Corolla- 
rium.  . T.  degli  stampatori.  QiieU’asse 
che  ha  una  piccola  sponda  da  capo  e da 
uno  o da  due  i lati  sopra  la  quale  il  com- 
positore assetta  le  linee,  dopo  die  le  ha 
composte.  — etto,— Iwo,— lOzEO.  (ee  asp  ) 
n.  m.  dim.  Picco!  vantaggio  , vantaggio 
di  poco  valore.  L.  Mantttta.  — lÀaa.  v. 
a.  onperare,  avansare  , sopmvantarc.  L. 
Superare^  exeellere.  In  sigtiilic.  netti, 
e neut.  paa.  vale  Divenir  migliore,  acqui- 
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stare  , approfittarsi  , avvanuggiarst.  É. 
Profieere.  5.  Vantaggiare  alcuno,  si  dice 
del  Risparmiargli  nel  comprare,  e avan- 
xargU  nel  vendere.  — iIrte.  add.  Che 
vantaggia.  — iÌto.  add.  Che  à in  grado 
d*  eccellenra,  ottimo.  L.  Optimus.  J.  Van- 
taggiato, fc  anche  Agg.  di  vestimento  che 
pende  piuttosto  ne!  dovitioso  , che  nello 
scarso  ; e 6giir.  Non  come  non  Buono  , 
ma  come  non  vostrot  e non  come  tear- 
tOy  ma  come  non  TAaTACCiàro  se  ric^ue, 
Cai.  Orfls.  Cari.  427.  — lATAMÉvre- avv. 
In  maniera  vantaggiosa,  vantaggiosamente, 
eccedentemente.  L.  Prrrter  modum. — i<J- 
so.  add.  Quegli  che  cerca  i suoi  vantaggi 
oltre  il  convenevole.  5 Per  Utile  , pro- 
fittevole. — loslssmo.  add.  superi.  S Per 
Utilissimo. —losAMÉvre.  aw.  Con  vantag- 
gio. — loaiSAiVAMEBTE.  avv.  superi. 

VahTSCC — lOEAMÉETB  , — lOSISSIMAMéffTI  p 

— loslssivo  , — tóso  , — idzzo.  E.  Vab- 
TACO— io. 

Va»t — Aoión  , — AMirro  , '—Izza.  Va«- 

T— Ai*. 

Va*t~ìe*.  V.  a.  Esaltare  , magnificare  , 
celebrare , attrìhiiir  pregio , agsrandir 
con  lode,  conceder  la  gloria.  L.  Èfferre^ 
eelehrare.  — àasi.  neut.  pas.  Gloriarsi  , 
pregiarsi,  magnificare  sopraromodo  le  vo- 
se proprie.  L.  Se  te  jaetare,  se  te  eter- 
ee , gioriari.  Trovasi  anche  nel  signi- 
ficato di  Promettere  di  fare  alcuna  cosa. 
Eornìto  uvea  quello  di  che  vahtàto  s*era. 
Bocc.  Nov.  49.  — AOIÓVE  , — AMÉIITO  , 
— AlfdvB,  iirzo.  n ast.  11  vantarsi, 

vanto.  L.  Jactantia  ^ jaetatio  y tupethìa. 
— Ito.  add.  Famoso  , celebrato.  L.  Cete» 
hratus.  — Alóat,  — ATalci.  n.  car.  v.Che 
si  vanta.  \j.  Jactator  y jaetatrix.  — aaÌA. 
n.  ast.  Millanterìa  , vana  (ode  , che  altri 
dà  a sà  stesso,  e ehe  è indizio  di  presuu- 
tione.  — BVOL*  add.  Di  vanto  , dì  vana- 
gloria L.  Superbut. — o.  n.  ast.  v.  m.  11  van- 
tarsi , Tantamente,  ostentazione  , millan- 
teria. h.  Jaetatio  y jactantia.  5*  Perlo 
Prometter  di  sà.  Meramente  larèbòe  da 
reputkr  valoróso  chi  tal  takto  adempiet- 
te, Bnee.  Piloc.  2,  203-  5-  Vanto  , per 
I..ode»  gloria,  palma,  nel  secondo  signilì- 
calo.  L.  Gloria , laus  ; onde  Dar  vanto  , 
vale  Attrihnir  pregio,  concederla  gloria. 
$.  Darvi  vanto,  vale  Attribuirsi  vanto,  o 
gloria.  5-  Vanto  , per  Vant.iggiu.  Non 
vrtii  tu  la  morte  che  ‘I  combàtte  Sulla 
fiumana  ove  mar  non  ha  vanto  ? D. 
lu  f 2 

«FVabòea.  Lo  a.  c.  Vanità.  E.  Vaw — o. 

VAnvKBA.  Voce  ehe  si  usa  arverbialmenie  A 
vanvera,  c vale  A caso , com*  eli*  viene. 
L.  CasUy  fortuito. 
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VAifTiràtLi  ( Luigi  ).  hiog.  Pittore,  ed  uno 
de*  più  celebri  arcbitctli  moilcrni  , nato 
a Napoli  nel  <707.  Fin  dail*  età  di  aei 
anni  mam'ggiava  la  matita  e disegnava 
dalla  natura.  Pittore  ralente  e maestro 
nell'  età  in  cui  non  si  suole  esser  che 
discepoli,  avea  soli  retit'  anni  allorché  il 
cardinale  Acquaviva  gli  fece  dipingere  a 
fresco,  nella  chiesa  di  Santa  Cecilia  , la 
cappella  delle  reliquie,  e ad  olio  il  qua* 
dro  della  santa.  Più  d*  un*  opera  di  tale 
genere  lo  collocava  già  tra  i migliori  pit- 
tori del  suo  tempo.  Ma  fin  d*allora  un'aU 
tr*  arte  partecipava  de’  suoi  tributi  e do- 
veva predominare  il  suo  indegno.  Stu- 
diando 1*  architettura  sotto  1 Ivara  pro- 
metteva di  superare  in  breve  il  suo 
maestro  t laonde  il  cardinale  di  San  Cle- 
mente non  esitò  di  condurlo  giovanissi- 
mo ancora  in  Urbino.  Colà  il  Vanvitelli 
fu  incaricato  di  costruire  le  chiese  di 
San  Francesco  e di  San  Domenico;  e si 
può  dire  che  il  suo  talento  e la  ripula- 
xione  non  ebbero  gioventù  ; però  che  di 
26  anni  fu  fatto  arcbiletto  di  San  Pietro. 
Senta  enumerare  ì nioltipltci  edìRaj  che 
durante  lo  spazio  di  30  anni  furono  eretti 
su  i disegni  del  Vanvitelli  si  nel  regno  di 
Napoli  che  in  Horoa  ed  in  tutti  gli  Stati 
Pnnlificj,  basta  dire  die  egli  fu  \*  autore 
del  più  gran  monumento  del  suo  secolo. 
La  sua  fama  era 'giunta  ad  nn  tal  punto 
che  allorquando  il  re  di  Napoli  Carlo  III 
volle  fabbricare  a Caserta  un  palaazo  che 
non  fosse  inferiore  ad  alcuno  di  quelli 
che  i sovrani  d'  Eurojui  hanno  fatto  co- 
struire con  più  grandezza  e magnificenza, 
non  esitò  a fiame  1'  incarico  al  Vanvi- 
Iclli.  Una  tale  scelta  meritava  per  parte 
dell*  architetto  sforzi  proporzionati  al- 
r onore  che  riceveva  ed  all'  importanza 
dell'  impresa  t e si  può  dire  eh*  egli  non 
deluse  1'  aspettativa  di  tale  dopalo  impe- 
gno ; imperocché  nulla  di  piu  grande 
come  corpo  uno  e compiuto  , esiste 
in  Europa.  L*  architetto  cb!>e  la  fortuna 
di  eseguire,  egli  solo,  l‘  intera  costruzione 
del  palazzo  nel  giro  di  pochi  anni.  Laon- 
de il  tutto  sembra  come  uscito  d'  un  sol 
getto.  Nessuna  giunta,  ncsanna  correaiooe, 
nessuna  tDodìfìcazione  oc  ha  alteralo,  nè 
nel  complesso  né  negli  accessorj,  il  dise- 
gno originario.  Alla  cnstmzione  di  quel 
grandioso  palazzo  segni  quella  di  un  non 
meno  meraviglioso  acqnidotio,  fatto  dallo 
atesso  Vsnvìtelli,  e destinato  per  coodurre 
acque  abbondanti  al  palazzo  di  Caserta 
dalle  sorgenti  che  ne  sono  dittanti  <2 
miglia.  Quest*  acquidotto  può  gareggiare 
con  qualunque  open  di  tal  genere  dcl- 


l’  antica  Roma.  Il  Vanvitelli  ccta«>  di  vi- 
vere a Caserta  nel  <773  , lasciauilo  sei 
figli  due  dei  quali  seguirono  Carlo  111 
nella  Spagna  quando  questo  prmci|ie  andò 
ad  occupare  quel  trono. 

Varzachìllo.  I geog.  Villaggi  del  regno 

VaszÀco.  * Loiiib.-Vrn.,  entrambi  nella  ^ 
provin.  di  Milano. 

VaazB.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap  , nella  j 
provin.  di  Lecce. 

Vaazo.  ge«»g.  Nome  di  7 villaggi  del  rcg. 

Lomb. -Ven.  : 6 nella  provin.  di  Padova,  ' 
e uno  in  quella  di  Vicenza. 

Vaob  di  KovBsécA.  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb.  -Ven.  , nella  proviu.  di  Pa<lova. 

VÀpido.  add.  T.  ctiim.  e fami.  Privo  delle 

porzioni  spiritose,  e tendente  all’  acido.  ' 

VaHnbum.  geog.  Bot.  Città  della  Gallia  , 

pretto  i Caturigt  : Ìl  tiranno  Magnenzìo  ' 
inseguito  da  Costanzo,  vi  si  diede  la  moKe. 

Vaeoa — Àni.B, — aaiuTÀ, — asilitìoz,—aziu- 

TÀT«,— ÀCCIO,— ALE,— XaTE,  — àaa,—ATlVO,  I 

— ATÓEE, — AXaiCE,  — AEIÓEE.  f'.  VaPOE — E. 

VaPda— E.  s.  ro.  La  parte  più  sottile  dei» 
corpi  umidi  , che  si  solleva  rarefatta  dal 
calore  ; ed  é nome  generico  col  quale  si 
indica  qualunque  eorpo  solido  o liquido,  ' 
convertito  dall'  aztnne  espansiva  del  calo- 
rico in  un  fluido  aeriforme,  il  quale  dif-  1 
ferisce  dal  gas  pnipriamente  detto  per 
ciò  che  tu  vece  di  essere  permanente  co- 
me questo,  riprende  la  sua  forma  primi-  ^ 

tiva  subito  che  si  dissipa  il  calorico  «li  I 

cui  é imlievulo.  L.  ^ ttpor.  Vapore  , 

per  Fumosilà.  5*  Nebbia.  5-  V^apore,  l 
preinlcsi  anche  per  Qualunque  corpo  acil- 
lilissimo  che  esali  da  checclii*stia.  5*  Va- 
pore , voce  deir  uso  , diroosì  oggi  Quei 
navigli,  che  sono  posti  io  movimento  non 
da  vele  ma  da  una  macrlnna  , messa  in 
attività  dal  vapore  dell’acqua  Imlleote  ; si 
dicono  anche  Bastimenti  o Pacclietti  a vapo- 
re. 5-  Vapori  , T.  med.  Specie  d’  infer- 
mità il  cui  cfTctto  é di  rendere  malinco- 
nico, cd  offuscare  i*  iiiteudirnenlo.  — Àc* 

CIO.  s.  m.  peggiorat.  Cailivo  sapore.— ài.b. 
add.  Di  vapore.  — ÀaE.  v.  a.  Spargere  o 
empiere  di  vapore.  L.  opinare  , 
re,  tujfumigart.  5*  — • ocut.  Mandar 
fuori  o esalar  vap«>ri.  — Àete.  add.  Che 
esala  vapore.  L.  aporant.  Né  signi- 
fica solamente  cosa  che  c^saU  vapore,  tua 
anche  Cosa  che  fa  esalare  il  vapore. 

— ÀBILE,  add.  Alto  a svaporare.  — AElti- 
TÀ,  — aiiLiTÀOE,  — AaiLiTsTE»  n.  ast.  Qua- 
lità dì  ciò  che  é vaporabile. —atIvo.  add. 

Lo  s.  c.  Vaporabile.  — atóib  , — atrIcb. 
n.  car.  Colui  o Colei  che  vapora.  — A-  ] 

XIÓEX.  n.  ast.  Lo  svaporare.  L.  y ttpth-  \ 

ratio.  J.  — . T*  chim.  Passaggio  di  un 
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corpo  liqniito  o folido  allo  stato  di  rapo» 
re,  (DcdUiite  i'  asiooe  del  calorico  che  si 
curabioa  seco. — Ìvolb.  add.  Lo  s.  c.  Va- 
porabile. — <^50.  add.  Pieno  di  vapori  , 
che  è soUoposlo  a'  vapori.  L.  A' aptduM, 
— osiTÀ  , — osiTÀDg  , — ositIte.  d.  ast. 
Qualità  di  ciò  che  è vaporoso,  vapore. 
Vapoasvott.  A'.  Varoa— a. 

•fiVaroRiTà.  Lo  s.  c.  Vaporosità. 

VaPOI— OSITÀ,  — OStTàU,  — OOITÀTI,  — <5sO« 
A'.  Vapoa— a. 

Varalo.  geoR.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
pro%ÌD.  di  Novara,  e nel  niamlamento  di 
Mutuo  , con  3000  abilaoti.  5*  *"•  Borgo 
del  reg.  LoniL.-Vcn. , nella  provio.  di 
Milano. 

Vapsi.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 

FrammcDln. 

ViPiiLAZióaa.  ( Voce  latina  dal  verbo  y a- 
pularc  , battere  ) n.  ast.  Battitura,  per- 
cossa ; e per  met.  vaie  Gasiìgo. 

Vara,  mitol.  Nona  dea  degli  .*!ieandinavi  , 
die  presiede  a*  giuramenti  de'  mortali  , 
ed  in  ispecie  alle  promesse  degli  amanti. 
Punisce  essa  tutti  coloro  ebe  mancano  alia 
data  fede. 

VaaAAVATàa.  mitol.  ind.  lucaroazioue  di 
Visnii  sotto  la  forma  di  un  orso. 

Vabacuss.  mitol.  ind.  Nome  col  quale  è 
adorato  Viinù  nella  sua  terza  iocaroaaio- 
ne,  cioè  quella  iu  cinghiale. 

VarÀccio.  geog.  y.  Vai  AZZO. 

Vaiàco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Treviso. 

Vasàllo.  geog.  Città  di  Piemonto , nella 
divisione  di  Novara,  capoluogo  della  prò- 
via.  di  Valseiia  , sulla  sponda  sinistra 
della  Sesia.  Contiene  4500  abitanti.  Nc'din- 
tomi  trovami  molte  cave  di  marmi,  fra 
i quali  un  marmo  detto  Verde  di  Vanti- 
lo, che  tiensi  in  gran  pregio.  Veneralissimo 
è in  Piemonte  e nella  Lomliardìa  il  vicino 
santuario  che,  il  beato  Bernardino  Calmo 
di  Milano,  reduce  da  Terra  Santa,  eresse 
sopra  elevata  roccia  denominata  il  Sacro 
Monte  di  yarallo  , verso  il  volgere  del 
secolo  decimo  quinto.  Vi  sorsero  a poco 
a poco  42  cappelle  di  non  sublime  archi- 
tettonico disegno  , ma  fregiate  poscia 
d'eccellenti  pitture  esprimenti  la  Vita  del 
Redentore.  Al  tutto  sovrasta  Tampia  chie* 
sa  aperta  nel  I6l4  e posta  in  cura  a*  Mi- 
nori Osservanti.  Il  concorso  de*  pellegri- 
ni, c la  vendita  di  libri  ascetici  , d*  im- 
magini e d'  altri  oggetti  di  devozione  , 
apportano  notabile  lucro  agli  abitanti  di 
Varallo. 

VAtAMÉaTO.  y.  Vai— ARI. 

V'AalvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provUicia  di  Veroua. 
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VABAiIst.  geog.  Luogo  BÌtuato  nel  regno  dt 
Briigala  nell*  liitlosUn,  sulle  sponde  del 
Gang»*  ; è c«*lcbre  per  la  flevozione  che 
gl’  Itidiaiii  nutrono  per  esso.  Quei  popoli 
credono  che  il  loro  dio  Ixora  si  rechi  a 
s<»fliare  nell’  orecchio  destro  di  tutti  coloro 
che  hanno  la  felicità  di  morire  in  quel 
luogo  , c che  con  Uil  mezzo  scancelli 
tutti  i delitti  che  possano  aver  commessi 
durante  la  vita  loro.  Un  gran  numero 
d’  infermi  si  fannt)  ivi  trasportare  per  go- 
dere di  un  si  gran  privilegio. 

V’arà.vo.  s.  ni.  SoiHa  di  vitigno  , ed  anche 
1'  Uva  cui  produce  ; vajano. 

V'Aaiau.  geog.  Lago  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
la Capitanata,  e nel  distr.  di  San  Severo, 
appiè  del  monte  Gargano»  presso  il  mare 
Adriatico.  Esso  ha  2l  miglio  di  circon- 
ferenza, e scarica  le  sue  acque  nel  mare 
suddetto.  $.  — . Vili,  del  reg.  Lomli.- 
Vrn. , nella  provili,  di  Como. 

Varano  (Di),  biog.  Nome  dì  un'illustre 
famiglia  italiana  della  città  di  Camerino, 
Esm  godè  delia  signoria  di  ess.i  città  por 
più  di  due  secoli.  S*  ( Ridolfo  1 tli  ). 
Era  uno  de’  capi  del  partito  guelfo  nella 
Marca  d’  Ancona.  Dopo  che  si  fu  segna- 
lato pel  telo  di  tale  partilo  e per  valore 
in  parecchi  incontri  , approliltò  delle 
turbolenze  che  il  soggiorno  de'  pa^i  in 
Avignone  manteneva  negli  Stati  della  Chie- 
sa , per  farsi  conferire  da'  suoi  concitta- 
dini la  sovranità  di  Camerino,  cui  otten- 
ne nel  1327.  Esercitava  in  pari  tempo 
una  grande  influenza  in  altre  città  delta 
Romagna  , e si  fece  eleggere  podestà  di 
Gubbio  nel  1350.  Stava  per  recarsi  in 
quella  città  , ma  alcune  discussioni  che 
insorsero  nella  sua  famiglia  lo  ritennero 
a Camerino  j credeva  dt  averle  calmate 
allorché  fu  proditoriamente  ucciso,  nel 
luglio  del  1350,  da  suo  nipote  chiamato 
aneli*  egli  Riilolfo.  — (Ridolfo  li  dì 
nipote  del  precedente;  dopo  il  commesso 
parricidio  , a'  impadronì  della  sovranità 
tli  Camerino  , e per  consolidarviai  con 
r autorità  della  Santa  Sede,  ricercò  l'al- 
leanza di  papa  Innocenzo  VI,  e quella  del 
cardinale  Albornoz-  Questi  che  s apparec- 
chiava a riconquistare  lo  Stato  della  Chiesa, 
lo  fece  suo  generale  ; e nel  mese  d'  ago- 
sto del  1355,  Ridolfo  di  Varano  combattè 
alla  testa  dell'  esercitò  pontificio,  e fece 
prigioniero  Galeotto  Malatesti  signore  di 
Rimioi,  il  che  obbligò  quella  potente  fa- 
miglia a sottomettersi  al  papa.  Ridolfo  si 
pose  poscia  agli  stipetulj  di  altri  stati. 
Comandò  nel  1362  1’  esercito  fiorentino 
nella  guerra  di  Pisa,  ma  vi  acquistò  poca 
riputazione.  Alcuni  anni  più  tardi  , un 
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Iellato  del  p«’*PA  cacciò  Btdolfo  da  Came- 
rino , ed  uni  questo  piccolo  stalo  alla 
camera  apostolica.  Ridolfo  di  Varano  ap> 
proUilò  nel  1376  delia  guerra  suicitala 
da’  Fiorentini  a papa  Gregorio  XI  , per 
ricuperare  il  suo  patrimonio,  cd  aggiun- 
gervi pure  Macerata.  Fu  poi  eletto  dace 
deli*  esercito  fiorentino  , ed  opposto  al 
cardinale  di  Ginevra,  il  quale  con  un  e- 
scrcito  Irancese  minacciava  Bologna.  Egli 
gli  cbiuse  il  passo,  e difese  con  buon 
successo  la  città  che  gli  era  stata  aOìdala. 
Ma  presto  lasciò  il  servitio  de’  Fiorentini 
per  nuovamente  passare  a quello  del  pa- 
pa , il  quale  nel  1378  il  confermò  noi 
possesso  del  suo  piccolo  principato.  Egli 
mori  nel  <393.  J.  — ( Gentile  di  ),  suc- 
cede a suo  padre  Ridolfo  II.  £«gli  divenne 
signore  di  Camerino  mentre  la  Chiesa  era 
divisa  dal  grande  scisma  d*  Occidente,  ed 
il  suo  patrimonio  era  devastato  dalle 
compagnie  d'  avventurieri.  Papa  Bonifacio 
IX  avea  conferito  al  proprio  fratello  An- 
drea Toiuaceili  il  titolo  di  m.^rc)iese 
d’AiiconS}  e voleva  che  tutti  i principati 
di  quella  Marea  si  sottomettessero  a luì. 
Gentile  <li  Varano,  lungi  dal  riconoscere 
r autorità  del  marchese  d*  Ancona,  I*  as- 
sediò in  Macerala  ; lo  lece  prigioniero  , 
e non  gli  rese  la  libertà  che  dopo  d'aver 
fatto  confermare  dal  papa  F indipeiidensa 
del  principato  di  Camerino.  ( Ridol- 
fo 111  ).  Subentrò  a Gentile  suo  padre 
nella  signoria  di  Camerino  nel  <415.  Ebbe 
a difendere  l’ indìpendeiisa  del  tuo  piccolo 
stato  contro  Braccio  di  Montone  signore 
di  Perugia,  che  estendeva  ogni  di  le  sue 
conquiste  nella  Marca  d*  Ancona  , ed  il 
quale  se  fosac  vissuto  piò  a luogo  , 1*  a- 
vrehbe  sottomessa  per  intero.  S* 
rardo  di  ).  Ridolfo  111  aveva  lasciato  tre 
figli  Berardo,  Giovanni  e Pietro  Gentile  : 
tutti  e tre  governavano  congiuntamente 
il  loro  pic-colo  principato.  Berardo,  il  solo 
de’tre  ch'era  ammogliato,  ed  avea  parecchi 
figli,  vedeva  con  io<|aienidiiie  il  loro  pic- 
ciolo patrimonio  prossimo  a suddividersi. 
Chiese  consiglio  nel  <434  a Giovanni 
Vitelleschi  veKOvo  di  Recanati,  e primo 
ministro  di  papa  Eugenio  IV.  Qnesti 
sperando  , se  cagionava  La  rovina  della 
casa  di  Varano,  di  riunire  Camerino  alla 
camera  apostolica,  lo  consigliò  a lil>erarsi 
de’iuoi  fratelli,  egli  proflerse  la  sua  assi- 
ateosa»  Il  vescovo  fece  quindi  arrestare  e 
decapitare  Pier  Gentile  a Recanati  ; e 
Berardo  fé*  trucidare  al  suo  cospetto  suo 
fratello  Giovanni  a Camerino.  Divulgatasi 
tale  axìooe  atroce, il  popolo  di  quest’uUioia 
città,  eccitato  io  segreto  dal  VìlcUcschi,  si 


levò  tosto  in  armi  per  vendicare  t doe 

Erincipi  periti  cosi  inginstameote;  trucidò 
erariio  e tatti  i suoi  figli  , e risolse  di 
governarsi  a popolo  ; ma  poco-  dopo  ven- 
ne fonato  di  sottomettersi  a Francesco 
Sfuria  , il  quale  verso  quel  tempo  anda- 
va conquistando  la  Marca  d’  Ancona. 

( — ( Giulio  di  ).  Cugino  di  Ridolfo  IH. 
Ricuperò  dopo  la  metà  del  secolo  XV  il 
principato  di  Camerino,  che  nel  <447  era 
stato  sgoml>crato  da  Francesco  Sforxa,  ed 
era  poscia  rimasto  parecchi  anni  sotto  il 
governo  de'  papi.  Giulio  di  Varano  regnò 
oscuramente  fino  al  <502,  nel  qual  anno 
Cesare  Borgia  1' assaft  per  sorpresa,  l*ar- 
restò  nella  sna  capitale  , dì  coi  s*  impa- 
dronì, e fece  stroxtare  in  prigione  t^nlio 
e due  de'  suoi  tre  figli  ; il  terzo  campò 
dalla  strage  con  la  fuga.  S*  ~ ( Giovanni 
11  di).  Dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  e 
finito  il  potere  di  Cesare  Borgia  suo  fi- 
glio , r ultimo  superstite  delta  famiglia 
di  Varano  fu  riposto  nel  possesso  del  pa- 
trimonio de'  suoi  avi  , e papa  Giulio  II 
in  grazia  sua  eresse  il  piccolo  stato  di 
Camerino  in  ducato.  Giovanni  11  ebbe  due 
figli,  Giovan  Matteo  e Sigismondo  che  si 
disputavano  colle  armi  il  possesso  del 
ducato.  Sigismondo,  rimasto  vincitore,  f«t 
proclamato  duca  , regnò  alenai  anni  ed  | 

ebbe  in  successore  suo  figlio  Giovan  Ma-  t 

ria,  clic  fu  l*  ultimo  sovrano  dì  Cameri-  | 

no  , imperocché  non  avendo  che  una 
figlia  , questa  portò  il  ducato  in  dote  al 
suo  sposo  Gai<ìobaldo  della  Rovere  duca 
d*  Urbino  ; qnesti.  per  ottenere  1'  investi- 
tura del  ducato  d' Ur)>ano  , fé*  dono  di 
uello  di  Camerino  a Paolo  IH  per  Ten- 
erselo favorevole  , e questo  pontefice  ne 
investi  suo  nipote  Ottavio  Farnese.  La  | 

casa  di  Varano  non  rimase  però  estinta. 


ed  i suoi  discendenti  continuarono  lunga  | 

pezza  ancora  a ridomandare  alla  Santa  t 
Sede  il  loro  retaggio.  { 

Vatiio  ( Don  Alfonso  di  ).  bing.  Letterato  | 
e poeta  italiano  del  XVIII  secolo,  nato  a 
Ferrara  nel  <705.  Discendeva  dai  duciti  | 
di  Camerino  ; ma  , quantunque  mettesse  \ 
molto  pregio  net  nome  storico  che  por-  ) 
lava,  non  contento  di  tale  genere  d'  illn-  { 
•trazione,  volle  aggiungervi  il  merito  let-  \ 


terario  , coltivando  la  poesia  con  molto 
ardore.  Dopo  che  ehhe  finiti  t suoi  stndj 
nel  collegio  de'  nobili  di  Modena  , ritor- 
nò in  patria  nell*  età  di  diciannove  anni, 
e d’  allora  egli  si  dedicò  onninamente 
alla  poesia  ; e incominciò  con  pagare  il 
tributo  alle  bizurrie  del  tuo  tempo  sce- 
gliendo per  soggetto  delle  sue  prime  poe- 
sie una  Fillide  vera  o sup]>osU.  Nondi- 
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meno  i fnoì  reni  erotici  ti  dittingtieTano 
itir  (U  quelli  che  ti  facevano  «Uom  per 
a novità  delle  idee  e delle  i^1ma^ini,  e 
per  un*  elocutinne  tohria  e teelta.  Nà  an- 
dò guari  die,«cotUodo«i  afTalto  dalle  tracce 
de*  tuoi  contemporanei,  rete  egli  il  primo 
alla  poetia  italiana  la  gravità,  il  maichio 
accento  e 1*  elevatezaa  con  cui  Dante 
r area  nohilitaU.  lo  appretto  il  Varano 
ti  proW>  con  non  troppo  felice  tnccetto 
Bell*  arte  drammatica,  l^po  noa  vita  lun- 
ga e pacifica,  piena  di  icntimenti  religioti, 
e pattata  interamente  nella  coltura  delle 
ninte,  egli  mori  in  patria  nel  <788,  di  83 
anni.  Le  tue  Opere  poetiche  tono  divite 
in  tre  volumi , il  primo  contiene  : Rime 
fiovmnili  • postoraii  , «nere,  profane  , 
mnaercontiche  e icher%ei»oli  ; il  tecoodn: 
y isioni  sacre  e morali  ; il  terso  volume 
contiene  tre  tragerlie  t Demetrio  i Giovane 
ni  Giseala  , tiranno  del  tempio  di  Ge- 
rusaUmme  ed  Arnese  martire  del  Giap^ 
pone  Le  tne  y isioni  provarono  a quale 
grado  di  fona  e di  maestà  la  lingua  può 
elevarti  nelle  mani  dì  quelli  che  ne  co- 
no tconn  tutti  i vantaggi.  11  Varano,  imi- 
tando il  Paradito  di  Dante,  in  cui  la  teo- 
logia ai  vette  di  tutti  t colori  poetici  che 
la  tua  gravità  permette  , non  ne  fu  che 
piu  tuMime  , ma  cettò  talvolta  d'  eater 
chiaro.  spiritualità  de*  toggrlti  • e la 
maniera  originale  di  trattarli,  cottringono 
alle  volte  1*  autore  ad  avvilupparvi  di  mi- 
hi  ; ma  ne  balta  fuori  come  la  folgore  , 
coruacante  di  luce.  Le  vitioni  del  Varano 
ebbero  un  altro  vantaggio  t etae  tveglia- 
rono  un  ingegno  più  poetico  ancora  (Vtn- 
cento  Monti  ) il  quale,  invece  del  Para- 
dito,  prete  per  modello  1*  Inferno  ed  il 
Porgalorio  dì  Dante  , io  cui  le  pastiooì 
umane  tono  metae  in  azione  con  grande 
energìa.  Il  Monti  , adomando  con  le  at- 
trattive dell*  immaginaciooe  oggetti  ed 
ioteretfi  più  aentibili  , ha  compiuta  la 
riforma  poetica  t ed  ha  sparto  il  gusto 
puro  e severo  di  cui  il  Varano  avea  dato 
il  segnale. 

VaatrÒDio.  seog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  CalaWia-Ulter  prima,  e nel  dUtr. 
di  Palmi,  con  <200  abitanti. 

Vas— àas.  a.  T.  mar.  Quell*  operatione 

colla  quale  ti  trasporta  una  nave  dal 
cantiere , tu  cui  è stata  fatta,  io  mare  ; 
tirare  di  terra  in  acqua  la  nave.  L. 
ducere  naWm  e navalibus.  $.  Per  Acco- 
stare il  naviglio  alla  terra,  y enne  la 
notte,  onde  di  nuovo  aberra  II  porto  , e 
i t^nti  lo  servon  leggiero^  Vacò  la  Bar- 
eOf  e *l  Pover  mite  m terra  Con  quei 
eaviUli  , e con  tutti  pii  oreicrt.  Cirif, 

T.  yii. 


Calv,  4,  ( Il  Monti  opina  che  oui  deb- 
ba  leggersi  yirò  in  vece  di  yaro.  ) — 4- 
MéiTO.  n.  aat.  v.  T.  mar.  L*  azione  di 
varare,  o lanciare  airacqiia  un  battimento^ 
lanciamento.  — àro.  add.  Che  è stato 
lanciato  di  terra  nell'acqna,  e diceti  di  Ba- 
stimento. — o.  n.  atc.  Voce  dell*  tuo. 
L’  operazione  del  varare. 

Vaalao.  gco^.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

VasATtSio.  t.  m.  Nome  che  tt  dà  in  Pisa 
ad  una  macchina  che,  per  mezzo  di  una 
ruota,  serve  ad  altare  i navicelli  e tra- 
•portarli  dal  canale  in  Amo,  io  tempo  di 
piene , senza  aprire  le  cateratte. 

Vaaàzzc.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.  di  Savona  , capoluogo  di 
mandamento  , sul  golfo  di  Genova,  con 
un  piccolo  porto.  Conta  <500  abitanti. 

Vasc— àaa  , — Ito.  Lo  s.  c.  Valic— are, 
—alo. 

Vascdi  (Benedetto),  blog.  Poeta  e Storico 
italiano  del  XVI  secolo,  nato  in  Firenze 
nel  <502.  Abbandonò  per  tempo  la  mer- 
catura ed  il  foro  , professioui  alle  quali 
suo  padre  1*  avea  auccetsivamente  desti- 
nato , per  dedicarsi  alla  letteratura.  Ad- 
detto prima  alla  famiglia  Strozzi  , prese 
parte  nella  cacciata  de*  Medici  nel  <527, 
ed  a diversi  fatti  d*  arme  che  avvennero 
nelle  vicinanze  di  Firenze  allorché  quella 
città  fu  assediata  da'  partigiani  de*  Medici. 
Si  trovò  alla  battaglia  dì  Sestine,  e poco 
mancò  eh*  egli  non  sì  trovasse  anche  a 

Duella  di  Monte  Murlo  , dove  i destini 
ella  repubblica  fiorentina  ebbero  il  loro 
compimento.  Siccome  la  morte  del  duca 
Alessandro,  ed  i tentativi  cui  i repubbli- 
cani fecero  in  appresso  non  poterono 
impedire  che  non  si  traesse  da  un  ramo 
collaterale  de*  Medici  il  nuovo  duca  Cosi- 
mo , quasi  miti  gli  amici  della  lìl>ertà 
usciron  di  Firenze.  Il  Varchi  segui  gli 
Strozzi  nella  loro  emigrazione  ; ed  egli  fu 
incaricato  dell*  educazione  de*  figli  di  quel- 
la ricca  famiglia  , con  la  quale  paaaò  la 
massima  parte  del  suo  esilio  ora  a Vene- 
zia, ora  a Padova,  ora  a Roma,  cercando 
ovunque  il  consorzio  dei  dotti  ; e il  tempo 
che  non  impiegava  nell*  instruire  i tuoi 
allievi  , era  da  lui  speso  nella  coltura 
delle  lettere.  Allorché  le  sue  opere  gli 
ebbero  acquistato  grido  di  scrittore  puro 
ed  elegante  , Cosimo  I,  che  voleva  inco- 
raggiare gli  stndj  letterari  , lo  richiami 
clalr  esìlio,  gli  assegnò  dapprima  nna  pen- 
sione, e facilitò  l*  instituzione  dell*  acca- 
demia fiorentina,  a cui  il  Varchi  ebbe  la 
maggior  parte  ; poscia  gli  commisse  di 
acrifcre  la  storia  degli  ultimi  tempi  della 
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repubblicA  e «IcU*  origine  della  potenrji 
de*  Medici  ; vnoUi  ebe  Ìl  duca  1*  iacorag* 

f;iasse  a non  avere  alcun  riguanlo  nè  per 
ui,  nè  per  la  sua  famiglia,  ed  a scrivere 
con  libertà  ; in  falli  il  Varchi  non  si  mo- 
strò riconoscente  verso  il  suo  beoeCaUore 
a pregiudizio  del  suo  carattere  di  storico; 
egli  poco  risparmia  i Medici  in  parecchi 
passi  della  siu  storia  , in  cut  si  mostra 
sempre  amico  del  partito  repubblicano. 
Ciò  non  ostante  egli  fu  aflcziunalissiuio 
alla  persona  di  Cosimo  I , il  qtule,  im- 
paziente di  conoscere  quella  storia  , se 
ne  faceva  leggere  de'  frammenti  a mano 
a mano  che  1*  autore  li  componeva  ; e 
naiTasi  che  n’  era  cosi  soddisfatto  , che 
interrompeva  sovente  Io  storico  per  gri- 
dare ; A martwi^lia^  t»  maran/g/ia,  met- 
MCr  y archi  ì Nel  tempo  che  il  Varchi 
faceva  tali  lezioni  fu  assalito  una  sera 
in  istrada,  e percosso  con  varie  pugnalale; 
assassinio  che  taluni  vogliono  che  fosse  una 
conseguenza  del  risentimento  che  certi 
passi  della  sua  storia  aveano  cagionalo  ; 
altri  però  osservano  gìiulaiaenle  die  non 
ne  avea  ancora  composto  che  un  solo 
libro  I e che  quel  libro  era  conosciuto 
atdtanlo  dal  duca  e da  Paolo  Giovio.  Co- 
munque ciò  fosse  il  Varchi  guari  pretto 
delle  ferite  ricevute  , e non  volle  mai 
rivelare  gli  autori  di  quel  dellltu  te  non 
tea  Cosimo  stesso,  il  quale  l'avea  richie- 
sto di  fargUene  la  conlideoza.  Circa  in 
quel  turno  il  Varchi  ebbe  un  invito  da 
papa  Paolo  III  di  recarsi  a Roma  ; ma 
egli  rifmtò  1'  csibizioue  del  pontefice  per 
non  far  dispiacere  al  duca.  Fu  per  ordine 
di  questo  che  il  Varchi  volgarizzò  dal 
Ialino  il  trattato  De  Coniotatione  di  Boe- 
zio > c il  trattalo  De  Heneficiis  di  Se- 
neca, il  primo  era  stato  chiesto  al  duca 
dall'  imperatore  Carlo  V , e T altro  era 
desiderato  da  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di  Cosimo  I.  Negli  uUimi  tempi  della  sua 
vita  il  Varchi  si  ritirò  a Monte  Varchi, 
borgo  nel  Fiorentino,  in  Val  d'Arno,  che 
mi  tempo  era  feudo  della  sua  famiglia,  e 
donde  egli  traeva  l' origine  e '1  nome. 
Essendo  morto  il  parroco  delia  pieve,  la 
cui  rendita  era  considerabile,  ci  conferir 
si  fece  il  sacerdozio,  e si  accingeva  ad 
andarvi  per  successore,  quando  fu  colpito 
d*  apoplessìa,  e morì  a'  18  di  dicembre 
del  4565.  11  Varchi  è stato  uno  de'  soste- 
gni della  lingua  italiana  ; et  la  parlava 
con  tanta  grazia  , che  dicevasi , che  se 
Giove  avesse  voluto  parlare  io  questa 
lingua,  sarebbesi  servito  di  quella  parti- 
colare del  Varchi  : aveva  inoltre  una 
voce  sì  aggradevole  che  incantava  i suoi 
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ascoltatori  allorché  parlava  in  pubblico. 
L'  abate  Silvano  Razzi,  uno  de'  suoi  amici 
più  iuiimi,  e suo  biografo  , lo  ilipioge 
come  uomo  ecceUeote  , che  avea  sem- 
pre la  sua  casa  o la  sua  mensa  aperte 
a*  numerosi  amici  co’  quali  viveva.  Fu 
altresì  legalo  con  Anoibal  Caro  d'  un’a- 
inictxia  che  durò  Uitla  la  loro  vita.  Il 
Varchi  fu  console  o presidente  dell*  ac- 
cademia (ìotx'niina  per  un  anno,  durante 
il  quale  fece  la  maggior  parte  delle  sue 
lezioni  intorno  ad  iiua  gran  varietà  di 
getti.  Le  sue  opere  , che  tutte  sono 
l'accademia  della  Crusca  citale  come 
lesti  di  lingua,  sono:  (h-auone  funerale 
in  morte  di  Stefano  Colonna  ; — Orn- 
tione  funerale  sopra  la  morte  tU  Maria 
Salviata  de'  d/edici,  morire  del  Ser 
Granduca  Cosimo  primo  ; — Leiioni  in 
numero  di  trenta,  recitate  in  diversi  tem- 
pi, e sopra  diversi  soggetti  ; — > Traduzio^ 
ne  delia  Contolmione  filosofica^  di  Roe  - 
ZIO  ; — 'rradutioae  de*  libri  de'  Renefi^ 
ij  di  Seneca  ; — Storia  Ftorentina , 
nella  quale  si  contenoono  le  ultime  ri> 
*n>luUQHÌ  della  repuboUca  ; essa  storia, 
che  è divisa  in  15  libri,  abbraccia  il  bre- 
ve periodo  di  tempo  dal  4527  fino  al 
4 538  ; Dondiuieoo  ella  è d’  una  grande 
importanza  per  1'  esattezza  eoo  cui  1'  au- 
tore descrive  la  caduta  della  repubblica 
di  Firenze  e 1’  esabazione  de'  Medici. 

Amor  ftgttUiuOf  iddio  di  Mosco  tra^ 
slatato  ; — Sonetti  } — Componimenti 
patlorali  ; — y olgariizaatenlo  del  XIII 
libro  delle  Metamorfosi  d‘  (b»idio  , in 
versi  sciolti  ; — Sonetti  spirituali  ; 
— Té  Ercolano^  ossia  Dialogo  nel  quale 
ti  ragiona  delle  lingue,  ed  in  particolare 
della  toscana  e della  fiorentitus  ; — La 
Suocera  , commedia  in  versi  ; — Rime 
burlesche  ; — Trattato  delle  proporzioni^ 
ossia  Spiegazione  del  giuoco  di  PiUago-^ 
ra  ; — Graei/na/tca  toscana  i — Espo-- 
sizione  di  proverbi  volgari. 

Varco.  Lo  s.  c V'alico. 

Vardìsr.  ftor.  Ventesimo  re  de'  Parti,  che 
succede  a suo  padre  Aitabano  III,  -13  anni 
ilopo  la  naveìta  di  Gesù  Cristo  ; regnò 
soltanto  4 anni,  e morì  ucciso  alla  caccia 
da'  grandi  della  sua  corte,  i quali  non 
potevano  più  a lungo  sopportare  la  sua 
superbia  , ingiustizia  e crudeltà. 

Vaìdar.  geog.  L.  Arias.  Fiume  della  Tur- 
chia europea  in  Romelìa. 

Vardr.  geog.  Città  dì  Danimarca,  ncIFJut- 
bnd  , sulla  destra  sponda  del  fiume  dello 
stesso  nome- 

Vardo.  geog.  ant.  Piume  della  Gallia,  pres- 
so gli  Arecomici  ; esso  scorreva  all*  oriea- 
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te  di  Vìcmuusut  ( Nimet  ) , e ti  getUva 
nel  KchÌado.  1 Hoiuani  couruirono  sopra 
questo  lìucue,  disUole  9 miglia  da  Nimes, 
un  superLu  acquidulto^cbe  sussiste  luUom. 

VàaocLt.  n.  di  uat«  ani.  Popolo  di  Spagna, 
presso  i CauuLri. 

Varèa.  s.  f.  T.  uiar.  Quel  tratto  deir  albero 
compreso  tra  la  testata  dell'  albero  iufe- 
riore , ed  il  piede  del  superiore  j dicesi 
aocbe  Colombiere. 

VAtèi.  n.  L T.  mar.  Lo  s.  c.  Avaria. 

Vaskcu.  s.  m.  Pianta  marittima,  dalia  quale 
gli  antichi  traevano  un  culur  russo  comu* 
ne  ebe  somigliala  la  porpora  , e di  cui 
ai  servivano  come  belletto. 

Vasàno,  geog.  Vili.  »Ul  reg.  Lomb.-Veu. , 
Delia  proviu.  di  Milano. 

VAtÌl.l,A  . milul.  iod.  Così  SODO  cbiamati  t 
teoipli  del  regno  di  Pegti,  nella  penisola  di 
là  del  Gange,  ilanuo  lutti  la  iorma  d'  un 
cono  : multi  sono  durali  dall'  allo  sino 
ai  basso  al  di  luori  e al  di  deotrro.  il  solo 
cserelxio  di  religione  che  vi  si  pratica  si 
^ ridtfce  alla  prcdicar.iuiie. 

VAsése.  geog.  Città  del  reg.  Loiub.'Veu. , 
nella  proviti,  di  Como,  capoluogo  di  di> 
stretto.  Vaghissima  è questa  città  prossima 
al  Ugo  di  Gavirate  , al  quale  lia  ora  Ìm-> 
posto  il  proprio  nome  moderno.  Il  com* 
plesso  delie  molle  sue  ville  e de'  suoi 
giardini,  che  gueruiscimo  ambo  i lati  della 
valle,  a cui  giace  in  fondo,  attira  lo  sguar* 
do  dello  straniero  che  accorre  a deiixiar'* 
visi.  Questa  citta  contiene  tìUUO  abitanti. 
DisUnle  3 miglia  «la  Varese  evvi  , sopra 
un  monte  allo  circa  500  braccia,  il  cele- 
bre santuario  delia  Madonna  del  Monte  , 
oggetto  di  pcregriiiasioni  devote  e di 
curiosn  osservar.iooi.  — ( C«go  di  ). 

del  reg.  Lomb.~Ven.  , nella  provin. 
di  Conio,  a ponente  della  città  che  gli 
da  il  nume,,  e dist.  S miglia  dal  lago 
M iiggiore,  al  quale  manda  le  sqe  acque 
mediante  una  picciula  cori‘«nile.  K lungo 
6 miglia  , largo  3,  con  una  proloodilà  di 
39  braccia. 

Varkss.  gcug.  Grosso  vili,  del  ducalo  di 
Genova,  nella  provin.  di  Cliiavavi,  capo- 
luogo  di  mandamento,  con  circa  2U00  a* 
biUnli. 

Varco,  geog.  Isola  del  golfo  di  Bolnia  , 
sulla  costa  occid.  della  Fiulandia  , nella 
Russia  europea  , e nel  governo  di  V'asa. 

Vari.  s.  m.  ^oita  di  scimmia  del  genere 
Macia. 

Var— lÀmi.B  , — uaiùAstMo.  V . Va» — io. 
Variachìri-Noambù.  milui.  iiid.  Festa  de- 
gl' Indiani  dar  celebrasi  od  venerdì  che 
precede  il  pleuìluoio  del  mese  a^u/ii(a- 
gosto  ). 
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Var— UMisTi , — lAMsm.  f'.VA»— io. 

Variàri.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Variàro.  1 Yen.,  euU’ambi  nella  provin. 
di  Cremona» 

Var— lÀRTB,  — URTRMÉRtR,  — lÀllZA,  — lÀRB, 
— lATAMÉRT»,  — IATO  , — UZldllB.  f'.  Va- 
» — IO.  ^ 

Varìc — R.  s.  f.  T.  med.  e chir.  L.  Varix* 
Tumore  formato  dalla  dilatazione  paniale 
e permanente  di  una  o più  vene.  Le  parti 
più  esposte  alle  varici  sono  quelle  in  cui 
il  sangue  ascende  contro  il  proprio  peso, 
onde  raggiungere  il  centro  circolatorio  ; 
sono  le  varici  per  tal  ragione  comunisss-  / 
me  nelle  gambe  e nelle  cosce  , più  rare 
nelle  pareti  addominali  , ed  ancora  più 
rare  negli  arti  superiori  , e quasi  impos- 
sibili a riscontrarsi  nelle  vene  del  collo 
e della  testa  , sebbene  abbiasi  qualche 
esempio  della  loro  dilatazione  anormale. 

I tronchi  venosi  abbandonati  a sè  stessi, 
privi  di  qualunque  appoggio  valevole  a 
sostenergli  ed  esposti  ad  infinite  cause 
esterne  di  compressione,  souo  all'  incirca  ' 
gli  unici  che  possono  essere  colpiti  dalle 
varici  I gli  altri  ne  vengono  preservati  da- 
gl* involucri  aponeurotici  degli  arti,  dalle 
contrazioni  frequenti  de'  muscoli  , delle 
continue  pulsazioni  delle  arteri^^  presso 
cui  scorrono  , e che  imprtmuu<^u  essi 
varie  scosse  favorevoli.  — òso.  add.  Chi 
patisce  di  valici.  L.  Varicoiui^  yarioibut 
«ffiictus,  5-  È anche  epiteto  dato  a qua- 
lunque vena  , c<l  a qualunque  parte  del 
corpo  umano,  o soluzione  di  coniiuuilà 
nella  quale  si  scorgono  delle  varici  ; onde 
dicesi  Vena  varicosa  , gamba  varicosa  , 
ulcere  varicosa.  5-  Aneurisma  varicoso  , 
dicono  i chirurghi  alla  Comunicazione 
diretta  , nata  fra  un'  arteria  e una  vena 
risullauU  da  qualche  ferita  cicatrizzata  , 
la  quale  permette  al  sangue  di  pasMre 
dal  primo  di  tali  vasi  nel  secondo. 

ViRicàu.A.  n.  L T.  cbtr.  Flemiuasia  della 
pelle  , la  quale  presenta  alcuni  tratti  di 
rusomigliaata  col  vajuolo.  Si  disliuguo- 
no  ire  varietà  di  varicelle  : aricella 

lentteolare^  Varicella  conoide,  e y ancel- 
la ^toboia^  Chiamasi  anche  Vajuolo  spurio. 

Vasìco.  Nome  prop.  teulooico  di  uomo,  e 
vale  Guerriero  forte. 

*VAAicocàLB.  n.  f.  T.  chir.  L.  yaricoctlé, 

( Dal  lat.  yarix  varice  , vena  dilatata,  e 
dal  gr.  ce/e  tumore.)  Ernia  dello  scroto, 
ossia  dilatazionq^elle  vene  dello  scroto, 
e del  cunlone  testicolare,  y,  CiasocztR. 

* Varicóri'alo.  n.  ra.  T.  cbir.  L.  y aricon- 
pUaiut.  ( Dal  lat.  yarix  varice  , e dal 
gr.  omphalos  oiiibellico.  ) Tumore  contro 
natura,  che  tia  sede  nell'  ombellico,  lur- 
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raato  dalU  diUusionc  ^e*  tMÌ  veooAÌ  | 
oMÌa  lamore  ombellicale  solcato  di  varici. 

VAMCÓaO.  y.  VaRIC—I. 

Varikìto.  adU.  Agg.  de' naturalisti,  e vale 
Mataerato  , pìccliiciuto  , terpcggiaio  a 
onde  , laccato.  L.  F ariegaiUM. 

Vaa — iBccUai  , — iscciIto  , —tiri  , — it- 
tìdb  , — iitìte,  y.  Vai — io. 

%'a*if6iiib.  add.  Di  varia  forma  o figura  , 
die  cangia  aspetto.  L.  Faneform^. 

Variopàra.  geog.  Borgo  degli  Stati  Footifici 
nella  Icgaaione  di  Bologna  , con  3000  a- 
Litanli. 

VAaioiiaA.  biog.  Noma  di  una  famiglia  di 
valenii  medici  che  fiorivano  in  Bologna 
ne’  Macoli  XIII  e XIV.  Uno  è Bartolom- 
iiieo  di  Varigoana,  che  fu  proto-medico 
cleir  imperatore  Enrico  VII,  e che  lascib 
de'  eom<Hti  sn  molti  libri  d’ Ippocrate  e 
di  Galeno.  Suo  figlio  Guglielmo  , ed  i 
suoi  nipoti  Pietro  e Matteo  esercitarono 
con  grido  r arte  medica  in  Bologna  fino 
all'  anno  1380. 

VAaiìssiuo.  y»  Vasaio. 

Vasìsas.  geog.  Città  d'  America,  nella  Co- 
lombia, e nel  dipartimento  dell*  Orenoco. 

VasUo.  Nome  prop.  d'uomo,  accorciamento 
«li  Guarino. 

VAi'-io.^dd.  Diverto,  diflèrenta,  non  Catto 
nello  4^0  modo.  L.  yaritu  ^diver$u», 
distimiìit.  $.  Per  Volubile,  iuatabile.  L, 
Instabilis.  5*  Talora  vale  Di  più  colori. 
5.  Vario,  n.  ati.  Lo  s.  c.  Varietà.  — lit- 
smo.  add.  superi.  — irrà,  — itTÀot,  — la- 
TÀTB.  n.  aat.  Diveraiià.  L.  F ttrielM.  j.  Per 
Mutaaione.  5-  Diflcrenta.  L.  Z>àcri- 
mtn.  Varietà  j belliasimo  sUributo  delle 
pitture  e d'  ogni  altra  cosa  appartenente 
a disegno,  ed  à quella  piacevole  diacor- 
danza  fra  1*  una  e l'altra  cosa  rappresen- 
tante in  modo  tale  che  inticme  col  variar 
delle  parti  li  scuopre  una  certa  maravi- 
gliota  concordia  nel  tulio.  Questa  varietà 
si  ricerca  nelle  arie  delle  tette  , nelle 
attitudini  delle  figure,  nei  gesti  e moti,  ed 
anche  ha  luogo  nelle  membra  d*  arebitet- 
tura.  J.  Varietà  , T.  dì  st*  nat.  Dicesi 
così  Quell*  individuo  di  una  specie  che 
in  certe  proprietà  accidentali  ti  diparte 
dagli  altri  della  medesima  specie.  — lA- 
lURTa.  avv.  In  maniere  diverse  , con  va- 
rietà , diversamoite.  L.  Varie.  — ilaa  , 
— 'iBCCiIta.  V.  a.  Mutare.  L.  F ariate , 
ioimntore.  Variare  , trovasi  anche  in 
signific.  neut.  c neut.  pia.  C Variare  , 
per  Essere  o far  diflerente.  L.  Fariare, 
distimiletn  esse.  5*  Render  vario  , 
diverso.  $.  — . T.  nins.  Aggiungere  ad  un 
canto  semplice  degli  ornamenti,  dividen- 
do le  sole  di  maggior  valore  io  altre  di 


minor  valore  , cangiando  talora  anche 
qualche  cosa  nell*  eccento  o nella  forza. 
— làsiLB.  add.  Atto  a variarsi,  mulahile, 
instabile.  L.  klutahilU.  — tAtiLtsaiifO.  add. 
superi.  ^lAMBBTO  , — liSBA.  o.  ast.  V.  Il 
variare.  L.  Fariatio  , tHirieias. 
add.  Che  varia,  diflerente,  diverso.  L. 
L.  F ariane  , divereue.  '^tkmvinrr.. 
aw.  Con  varietà,  variatamente.  L.  f^anre. 
— Uto  , — iBOoiÀTO.  add.  Mutato.  L.  Fa^ 
fiatai^-  mutaius.^.  Variato  , per  Vario  , 
diverso.  $.  Per  Instabile.  — lATAUÉBTt. 
■vv.  Con  varietà  , con  modo  variato.  L. 
Fariaiimi  varie.  — iabióbb.  n,  ast.  v.  Il 
variare  , difl*ereou.  L.  Ditcrimen,  diffe* 
reaSia.  5*  Per  Motaiione.  5*  Variatione,  T. 
mas.  Consistono  nella  tessitura  di  un 
peBBo,  in  cui  sopra  un  tema  stabilito  si 
replica  più  volte  il  basso,  diversificandone 
ogni  volta  la  melodia , in  modo  perù  che 
il  sentimento  priocipale  deformato  non 
veuga  , non  osunie  il  cambiamento  dif- 
ferente. J.  Ordinariamente  s*  intende  un 
CompoDÌmento  musicale  in  eui  nna  canti- 
lena che  dicesi  tema,  viene  abbellita  suc- 
cessivamente in  varie  forme.  C Variatlo- 
ne  dell*  ago  magnetico  della  bussola  ; la 
Mutazione  della  declinazione  dell'  ago 
magnetico  cioè  dell*  angolo  che  fa  la  di- 
rezione dello  stesao  col  meridiano  terre- 
stre, si  chiama  Variazione  magnetica.  Que- 
^ mutazione  non  è costante  nè  in  tutti 
i luoghi , nè  nello  stesso  luogo  io  varj 
tempi. 

Vano  ( Lucio  ).  biog.  Poeta  latino  del  se- 
colo d*  Augusto,  contemporaneo  ed  amico 
di  Virgilio,  d*  Orazio,  d'Asinio  Pollione, 
di  Messala-Corvìno,  dì  Plozio  , di  Tacca 
e di  molti  alivi  ingegni  di  quei  secolo. 
Virf^lio  , morendo  ordinava  di  ardere  la 
sua  Eneide  : Vario  e Tacca  gli  rappresen- 
tarono che  Augusto  imn  1*  avrebbe  mai 
permesso.  Il  poeta  commise  loro  che 
correggMsero  quel  poema  , ma  simrji  ag- 
giungervi cosa  alcuna,  nè  pure  terminare 
I versi  imperfetti-  Virgilio  laaciù  una  de- 
cima parte  de*  suoi  beni  a Vario,  ed  al- 
irettaulo  a Tacca.  Vario  fu  quello  che 
raccomandò  Orazio  a Mecenate,  omle  poi 
introdurlo  presso  Augusto.  Vario  compose 
nn  poema  epico  in  cui  le  imprese  di 
Ottaviano  e d‘  Agrippa  erano  celebrate  ; 
compose  sltresì  slcnne  tragedie,  e qualche 
epigramma  , ma  di  tulli  i suoi  componi- 
menti non  rimangono  che  pochi  frammen- 
ti nel  Corpo»  poetarum. 

VaziolIru.  s.  f.  Sorte  di  funim. 

Variòuoo.  Lo  s.  c.  Vajuolico.^.  Vaìdol — o. 

Variolìba.  a.  f.  T.  dì  st.  nat.  Dìcesi  cosi 
la  Pasta  delle  variolili» 
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Va*ioUt>.  •.  f.  p],  T.  di  si.  nat.  Rocce 
nelle  quali  ai  oaaervano  alcuni  glohctti  , 
che  hanno  qnelcbe  rafeoroiglianui  colle 
pUAtule  del  >*ajttolo.  Quei  globetti  tono 
comunemente  della  natura  della  paata,  ed 
intieroe  con  etia  eriaudliauiti. 

VAalacDB.  add.  Che  ha  il  piede  torlo* 

Vaìno.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  proTÌo.  di  Udine. 

Vama.  geog.  Città  e porto  della  Tnrcbia 
europea  , in  Bulgaria  e nel  aangiaccato  di 
Silittri  , tul  Mar  Nero.  Questa  città  è 
famosa  per.  la  battaglia  che  fu  combattuta 
•otto  le  soe  mura  nel  norembre  del  i444 
tra  Amurat  II  imperatore  ottomanno,  cliè 
rimase  TÌttorioso,  e La«lislao  re  d'Ungbe» 
ria  e di  Polonia,  che  ri  fu  ucciso.  I Russi 
la  eapngnarono  nel  <828  dopo  un  aaaedio 
di  alcuni  mesi. 

Vaariria.  geog.  Città  della  Bastia  europea, 
nel  goTcrno  di  Koatroma. 

Vaao.  add.  Voce  antica  e di  dùbbio  signi- 
ficato. L*  nsh  Dante.  Iranno  i sepòlen 
tutto  *l  loco  vaao.  Jnf,  9.  11  Boti  lo 
spiega  per  Corvo.  Il  Boccaccio  1’  interpre- 
ta cosi  : Iranno  i sepólcri,  li  tfumli  in 
tjutl  luopo  sono,  tutto‘l  loco  vaso,  cioè 
tueummellkto  ec.  Altri  lo  spiegano  per 
Disuguale  , tolloso,  monticelloso. 

Vaao.  n.  m.  T.  med.  Bollicina,  bitoraoletto 
che  viene  in  ispecie  alla  faccia  $.  Varo; 
vìsio  delle  gambe  per  cui  sono  incurvate 
verso  r huemo.  L.  Hheòos. 

Vaso.  Via — aie. 

Vaao  ( Quintilio  ).  biog.  Dace  d*  esercito 
romano  sotto  V impero  d’  Angusto.  Era 
d'  una  famiglia  più  illustre  per  le  cariche 
sostenute  nella  repubblica  che  per  antica 
nobiltà.  Suo  padre  avea  combattalo  sotto 
i vessilli  di  Bruto  a Filippi  , e non  vo- 
lendo sopravvivere  alla  perdita  della  libertà 
di  Roma,  ad  imitazione  di  Bruto  stesso  , 
si  fece  uccidere  da  un  suo  liberto.  11 
giovane  Varo  ottenne  nondimeno  il  favo- 
re d'  Augusto  , che  il  dichiarò  console 
con  Tiberio  per  1'  anno  dà  Roma  739.  Fu 
poi  mandato  proconsole  io  Siria,  e nella 
Gindea,  dove,  dopo  la  morte  dì  Erode, 
appoggiò  ì diritti  di  Archelao  figlio  di 
lui  , al  trono  di  Giudea,  e punì  •«vera- 
mente quelli  eh*  eransi  sollevati  contro  di 
esso  prìncipe.  La  storia  vanta  la  dolcezza 
de'cosiumi  di  Varo,  ma  fu  ouervato  che  la 
sua  dolcesu  altro  non  era  che  una  funesta 
indulgenu  pe' compiici  delle  sne  rspìoe  , 
e per  tutti  ! cittadini  di  Rome,  cui  avea 
interesse  di  obbligare.  A^a/o,dice  Velleio 
Patercolo  , era  entrato  povero  nella  oi* 
ria  ricca,  ed  usci  ricco  dalla  Siria  pote- 
rò, Nominato  governatore  della  Gcnuania, 
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si  occupò  meno  della  cura  di  vegliare 
sopra  popoli  guerrieri  e gloriosi  della  loro 
libertà,  che  del  progetto  insensato  di  pie- 
garli a nuove  iiislituzioui,  conformi  a quel- 
le de*  Romani  I.o  scontenUmento  de’Ger- 
mant  favorì  il  disegno  che  Amiiniouiilrìva 
di  francare  il  suo  paese  dal  giogo  di  Ru- 
ma. Questi,  capo  d’  una  delle  più  potenti 
nazioni  della  fWrmania,  fìnse  la  piu  gran 
devozione  pe'  Romani,  e seppe  a tal  se- 
gno guadagnarsi  la  fìducia  di  Varo  , che 
questo  duce  da  Ini  si  lasciò  condurre  con 
]'  esercito  romano  nell’  inlcriio  della  Ger- 
mania, dove  fu  assalito  improvvisamente. 

1 Romani  attorniati  da  nemici,  si  difese- 
ro per  tre  giorni  ; ma  il  l<»ro  valore  do- 
vette cedere  al  numero.  Varo,  già  ferito, 
noo  volle  sopravvivere  all*  outa  della  sua 
•confitta,  e si  die*  la  morte  dì  sua  propria 
mano.'J  Romani  non  avevano  provalo  un 
simile  disastro  dalla  sconfìtta  di  Crasso 
in  poi. 

Vaso.  geog.  L.  P* arar.  Fiume  che  ha  ori- 
gine nelle  Alpi  in  Francia  , nel  diparti-, 
mento  delle  Basse-Alpi.  Dopo  il  corso  di 
alquante  miglia  entra  negli  Stati  Sardi , 
ed  segna  il  limite  tra  il  dipartimento  fran- 
cese del  Varo  e la  divisione  Sarda  di 
Nizza,  indimette  foce  nel  Mediterraneo; 
tulio  il  suo  corso  à di  78  mìglin.  Questo 
fiume  presta  il  suo  nome  ad  un  dtjMirli- 
mento  dì  Francia.  5*  — ( Dìpaitim.  del  ). 
Dipartimento  di  Francia  composto  dcluz 
parte  urientale  della  Provenza  inieriore  ; 
confina  a tramontana  col  dìpartim.  delle 
Bas«e-Alpi  ; e con  la  contea  «li  Nizza  ; a 
levante  e mezzo-giorno  col  Mediterraneo  ; 
ed  a ponente  col  diporlim.  delle  Bocriie 
del  Rodono.  Eslendesi  in  lunghezza  96 
miglia,  e in  lai^^beiza  66.  Si  divide  in 
quattro  circondar;  e in  35  cantoni  ; con- 
tiene 320,000  abitanti,  ed  elegge  5 mem- 
bri per  la  camera  dei  deputati. 

Vaaòcm.  geog.  Borgo  del  regno  dì  Grecia 
nella  Moi'ca,  presso  la  costa  orientale  del 
golfo  di  Corone;  dist.  <2  miglia  da  Ca- 
lamala  ; è resìdeura  di  un  vescovo  greco. 

Vasòli  ( CostanteV  biog.  Chirurgo,  medico 

f e anatomico  italiano  del  secolo  XVI,  nato 
\ Bologna  nel  1543.  Insegnò  nella  patria 
nniversilà  l’anatomia  con  molla  distinzio- 
ne. Recossi  poi  a Roma  chiamatovi  da 
papa  Gregorio  XIII  per  essere  suo  proto- 
medico ; ma  poco  potè  godere  di  tale 
ooerevoJe  impiego  , cfaè  una  immatura 
morte  il  tolse  a*  viventi  nel  1575.  Avea 
acquistalo  molto  grido  come  operatore 
nel  male  della  pietra.  Desio  fn  che  intro- 
dusse il  metodo  di  notomizzare  il  cervello 
per  la  base.  Le  sue  opere  sono  : Letirra 
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gu  I nenn  attici  e sopra  alcuni  altri  Mrvi 
ostervati  nella  testa  dell  uomo;  — Sulla 
dissolmtoike  dd  corpo  umano  io  4 libri. 

Vaiiòlo*  •.  ni-  Nume  di  iinji  loita  di  pe«cc. 
Vauóvi  ( Monte  ) ^eofi  VìU.  del  reg.  Loni- 
b.*Veo.  ) odia  pruvin.  di  Conio. 

VAacnÀRi  ( Ale»»endro  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  • del  XV 11  ««colo  , nato  a 
PaduTa  nel  1 ri90.  tra  «lato  allievo  del 
proprio  genitore  Dario  VaroUrì  mediocre 
pittore  eeroneae  y che  andò  poi  a fermare 
«lama  in  Padova.  Aleavandro  rimaato  or- 
fano in  t*tà  giovanile,  mortogli  il  genitore  e 
il  mat-atro,  ai  formò  qiiaai  di  per  aè.  Log- 
getto  de*  auoi  primi  aiudj  furono  i (rr»clii 
che  il  Tiriano  avea  dipinti  a Padova,  e 
le  copie  che  ne  fece  in  no*  età  ai  tenera 
deatarono  e dratano  ancora  la  aorpreaa  e 
P ammiraaione  de*  più  valenti  pittori.  11 
Varotari  recoMÌ  poi  a Venetia  dove  pre- 
ato  divenne  1*  onore  di  ijiieila  acnola.  K- 
gli  vi  continuò  a atudiare  tjuel  gran  pit- 
tore, ed  a poco  a poco  riuaci  a eoglientr 
ai  l>ene  il  carattere,  che  multi  il  prefari- 
acouo  a Itilti  gli  altri  imitatori  del  Tiaia- 
nn.  Il  V'amtarì  ha  poaaefliito  in  allo  grado 
la  acienia  dello  acorcìo  , e diede  forse 
il  miglior  eaempiu  di  tale  genere  di 
pittura  nelle  tre  belle  storie  tratte  tlalla 
f'ila  di  Sant*  yéndrcafCut  dipinse  a Ber- 
gamo nella  chiesa  di  <|uel  santo.  1 auoi 
capo-lavori  ai  reputano  essere  i quattro 
dipinti  della  f^tta  di  San  DomemeOy  che 
ai  vedono  nel  refettorio  del  convento 
de’  .SS.  Giovanni  e Paolo,  e le  ^'oize  di 
Cana  , che  ai  trova  nel  capitolo  della 
Carità  in  Venezia.  1 personaggi  sono  poco 
iinmcroai  in  proporzione  della  scena  ; U 
pom^ia  delle  vesti  e dell'  imbandigione  , 
i r.mi  che  pajon  vivi , la  bellezza  de'  ser- 
vi e delle  donne  , la  grazia  delle  loro 
mosse  , lutto  fa  di  quest'  ultima  conipu- 
aizinne  un  ojiera  del  primo  merito.  Vene- 
zia e Padova  posseggono  la  maggior  parte 
de*  qnailri  di  quest*  artiala  che  nella  prima 
di  quelle  città  moi4  l’anno  1660.$.  —(Chia- 
ra). Sorella  di  Alessandro;  è celebrata  dagli 
storici  come  abilizviina  pittrice  di  ritratti. 
Quello  che  ha  fatto  «li  aè  stessa  piacqtt# 
tanto  a’ grandiichi  di  Toscana  che  l'animi- 
•ero  nel  numero  «le*  ritratti  che  compon- 
gono il  gabinetto  de'  pittori  celebri  nella 
galleria  di  Pirrnie.  $.  — ( Darlo  ),  figlio 
e«l  allievo  di  Alessandro:  In  pittore,  inta- 
gliatore, medico  e poeta,  ma  sembra  che 
ili  nissiinadi  esse  scienze  si  sia  alzato  al  di 
sopra  del  mefliocre. 

Vàats.  a.  f.  Ilampone  di  cui  i pescatori  a- 
niericani  si  valgono  per  prendere  icstug- 
giiii  c grossi  pesci. 
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VatadtiK.  grog.  Nome  «runa  montagna  del 
reg.  Lomh.-Ven. , sul  limite  delle  prnvia. 
di  Bergamo  e di  Como. 

VaaaÓMi.  N«>me  prop.  latino  d*  uomo.  L. 
yarrOy  gen.  oni#.  y Nome  di  alcuni 
personaggi  celebri  nella  storia  romana. 
$.  — ( Marco  Terenzio).  Console  romano 
nell’  anno  di  Poma  538.  Kra  plebeo  , 
d’  una  famiglia  oscura  , figlio  d'  un  ricco 
raacellajo.  Avea  esercitalo  sotto  suo  padre 
il  mestiere  a col  sembrava  «legtinatn  dalla 
fortuna  , allorché  Pambiginne  invase  la 
sua  anima  turbolenta  e presnntttosa.  .Stimò 
che  con  1'  oro  poteva  aspirare  alle  più 
* alle  cariche  , e lasciando  il  macello  per 
te  adniianze  jiopolnri  e pel  foro  , si  fece 
e<mo«crre  in  breve  tempo  per  le  sue  in- 
vettive furibonde  contro  i primarj  perso- 
naggi della  repubblica  , per  la  pront«rzza 
ad  abbracciare  le  contese  ed  a trattare  le 
cause  degl'infimi  cittadini;  finalmente  per 
r ardore  stravagante  con  cni  appogghiva 
tutte  le  innovazioni.  La  plebe  , eh*  egli 
adulava  , si  mostrò  riconoscente  , ed  ei 
corse  rapidamente  I'  aringo  degli  onori. 
Kti  eletto  questore,  edile  plebeo  , edile  ca- 
nile, infine  pretore,  e non  gii  restava  che  nn 
paasu  da  fare  al  consolato.  Una  circostan- 
za inaspettata  appiano  tutte  le  dilHcoltà. 
Miniir.io.  maestro  della  cavalli^ia  sotto  il 
ditt.’itore  Fabio  M.tssimo,  Irrogliava  sorda- 
mente per  farsi  conferire  im*  autorità  c- 
guaie  a (pielU  del  dittatore  , e già  im 
tribuno  ne  avea  sviluppata  la  proposizione 
in  piena  assemblea;  ma  bisognava,  prima 
d'  andare  a’  voti,  die  alcuno  appoggiasse 
il  progetto.  Vairone  solo  ebbe  il  corag- 
gio vergognoso  di  sostenere  il  tribuno,  e 
d’  eccitare  la  moltitudine  a dar  voto  con- 
tro il  dittatore.  ( y.  Fatuo  Massimo  , e 
Mtai'Zio.  ) La  lotta  non  fu  lunga  , e la 
plebe  , che  odiava  Fabio,  s’  accese  d*en- 
tush^smn  per  colui  che  si  dichiarava  suo 
aviersarìo  ; essa  attribid  all*  oratore  po- 
polare lutto  il  merito  del  plehi«rtlo,  che 
restringeva  1*  autorità  d'  un  patrizio  odio- 
so , laonde  , allorché  poco  «lopo  si  ten- 
nero i comir.j,  Varrone  fu  eletto  rnniote 
con  unanimi  suffragi.  Non  solo  fn  prefe- 
rito a cinque  candidati  «Ielle  primarie 
famiglie  di  Roma  , ma  fu  altres'i  creato 
solo  console  , acciocché  presiedeste  alle 
asa«unblee  nelle  qnali  gli  sareblie  «tato 
dato  un  collega.  Questi  fu  Paolo  Emi- 
lio che  già  avea  sostrmilo  un  primo 
consolato  l'anno  di  Roma  535  Entrambi 
entrarono  in  ofiicio  ne*  primi  dell*  an- 
no 538  I ed  alcuni  giorni  dopo  parti- 
rono per  r Italia  meridionale  alla  ptìda 
di  uu  esercito  d*  olUnUseiniila  combat- 
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tenti  f a fine  di  opporti  a*  urogretti  ogni 
dì  creacenii  d'  Anuilude.  Quel  capo  «Iel- 
le £brxe  cartagioeti  , rtpiigoaU  •Sàgunto 
in  Ispagna,  avea  varcalo  i Firenei,  il  llo- 
«lano,  le  Alpi  ; tconfitto  tre  etercìli  ro- 
mani , battuto  tre  eontoli,  e traverMto  la 
peuitola  italica  in  tutta  la  lunghezza.  ( y . 
AaaitAu).  V'arrone,  orgoglioto  della  tua 
popolarità  non  che  dell*  odio  de'  nobili  , 
e più  avido  di  gloria  che  capace  di  me- 
ritarla , non  cattava  d'  inveire  contro 
r imperizia  e la  viltà  de*  tuoi  predecetaori, 
ed  iu  it}iecie  di  Fabio  ; contro  1‘  egoismo 
de*  patrizj  che  cercavano  di  tirar  la  guer- 
ra in  lungo  ; contro  gli  aruspici  e gli  au- 
guri , complici  , ei  diceva  , dei  fenato  e 
d’  Annibale  ttetto.  Hampoguava  il  tuo 
collega,  clic,  fiulele  diteepolu  del  tempo- 
reggiatore » evitava  la  battaglia  ognor  of- 
ferta dal  duce  cartagioete.  Giurava  che 
iu  pocbt  giorni  diairutto  avrebbe  l*  intero 
esercito  nemico,  e liberata  1*  Italia  infet- 
stata  da  tanti  anni  dalla  presenza  «le*  Bar- 
bari. Annibale  frattanto  ridotto  all’ immo- 
bilità od  a motte  iniigtiificanti  per  la 
tattica  prudente  di  Paolo  Emilio,  e non 
potendo  venire  al  combattimento,  cui  ar- 
dentemente anelava  , mancando  di  vetto- 
vaglie, di  danaro,  e vedendo  t suoi  alleati, 
grjtpani,  in  procinto  di  pattare  nel  campo 
nemico,  incominciava  a temere  per  la  tua 
ticurezza  e«l  anzi  divisava,  diceti,  di  fng- 
ffire  nelle  Gallie  con  la  tua  cavalleria. 
L*  ÌDetpcrieoza  e la  leggerezza  di  Vairo- 
ne lo  tratterò  da  tale  aoguttia.  1 due 
etcrcili  nemici  stavano  allora  accampati 
vicino  a Canne,  boigo  dell’ v^pu/id,  nella 
Dauiiia,  ttiiU  destra  riva  dell’  Aufidu$ 
( ogftl  OCanto  ) non  lungi  dai  mare  A- 
drialico.  V'arrone,  impazieule  di  terminare 
la  guerra  con  un  colpo  grande,  ed  irritato 
dagl*  insulti  colidiani  del  nemico  , che 
osava  inseguire  i Boroani  fino  alle  porte 
del  campo,  giurò  di  appiccar  hattagiia  la 
dimane,  giorno  in  cui  a lui  sarebbe  spctuio 
il  comando,  imperocché  era  costume,  fin 
«lai  principio  della  repubblica,  che  quando 
amendue  i consoli  trovavanti  nello  tlasto 
esercito  , di  alternare  ogni  giorno  il  co- 
mando fra  etti  sopra  tutto  l'esercito.  In 
fatti  la  mattina  seguente  fece  avanzare  le 
truppe  ch’erano  sotto  ì suoi  ordini.  Paolo 
Eiuil  io  obbligato  di  secondarlo,  quantun- 
que non  approvasse  menomauiente  I’  im- 
- presa,  segui  a malincuore  co'  tuoi  soldati. 
E«1  allora  avvenne  quella  famosa  bsltaglia 
di  Canne  : tettantimiU  Romani  furono  u - 
citi  da  50  mila  Cartaginesi,  due  questori, 
veotidue  tribuni  legionari,  un  numero  gran- 
de di  pretori  e di  persone  consolari  , od 
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Emilio  anrb*  mso  restaron  trafitti  tnl  cam- 
po «li  battaglia;  quflttroniila  unniini  circa 
ramparono  dalla  strage,  e ripararono  nelle 
città  vicine.  ( y.  AnnuALt  , Caurr  , e 
Paolo  Emilio.  ) Varrone  si  salvò  con  set- 
tanta de*  tuoi  a Venatio.  1 resultati  di 
quella  giornata  furono  immensi  pe’  Car- 
taginesi i la  vittoria  fruttò  loro  oltre  che 
ricche  tpoglie,  tesori  , abiti»  vettovaglie, 
stanze  d'  inverno  e alleati.  L’  Italia  mr- 
ridiooale  si  staccò  dalla  causa  de'Romimi, 
e Roma  stessa  poteva  essere  assediata.  Nul- 
ladimeoo  V'arrone,  dopo  che  ebbe  lasciato 
raccogliere  da  due  de'  suoi  uHiziali  i de- 
boli avanti  dell'  escrrcito,  osò  ricomparire 
in  Roma.  Ni  nissun  rimprovero  f^i  fu 
fatto  io  pobblico,  oiaaun  volto  si  compose 
alla  severità  ; il  senato  gli  andò  solenne- 
mente incontro,  e seco  si  congratnlò  che 
non  avesse  disperato  della  repubblica.  Fu 
anzi  prorogato  l’anno  successivo  nel  co- 
mando di  un  esercito  , ma  si  ebbe  cura 
di  affidargli  soltanto  imprese  <li  mediocre 
importanza  nelle  quali  fece  pur  di  nuovo 

Jrova  di  malaccortezza  e d'  incapacità. 

ncaricato  di  andare  a ehie<ler  soccorsi 
a'  Campani  , dipinse  loro  con  tanta  esa- 
gerazione il  disastro  de*  Romani,  e solle- 
citò il  loro  ajnto  con  tanta  basamta,  che 
quatti , credendo  che  la  potenza  romana 
foase  per  sempre  distrutta  , si  schierarono 

Eleo  dopo  sotto  i vessilli  di  Annibaie. 

a quell'  epoca  fin  verso  la  fine  della  re- 
puliblica  il  nome  di  Varrone  non  ricorre 

£iù  nella  storia.  ( Marco  Terenzio  ). 

bo  de*  più  tfoUi  e de*  più  eruditi  tra  gli 
antichi  Romani  nella  grammatica  , nella 
storia  e uella  filosofìa.  Nacque  tl6  anni 
avanti  1’  era  cristiana,  ed  è probabile  die 
fosse  disceso  dal  console  Varrone.  Egli  si 
segnalò  pertempo  per  una  lalmriota  attivi- 
tà: fret|dentò  le  lesioni  diStilonein  Roms, 
e d’  Antioco  d'  Ascalona  iu  Atene  ; fece 
uno  studio  particolare  delle  )>ocsìe  d’  En- 
nio, ed  in  pari  tempo  delle  dottrine  filo- 
soliche  deirAceadrtuia  e dei  Portico.  Ci- 
cerone , nato  dieci  anui  dopo  di  lui  » 
ebbe  anch*  egli  i medesimi  maestri  , e 
divenne,  nonostante  tale  di0*er«’nza  d'età, 
uno  de*  suoi  intimi  amici,  e lo  lirendeva 
volentieri  per  tuo  aristarco.  Oli  scrisse 
varie  lettere,  a gli  de«licò  le  sue  Questioni 
accademiche,  a '1  suo  Trattalo  della  Kepiili- 
hlica.  Varrone  «lai  canto  suo  intitolò  a 
Cicerone  alcuni  de'  suoi  libri  sulla  lingua 
latina.  Essi  aveaoo  comuni  amia,  come 
Attico,  Pompeo  tt\  altri.  Vairone,  redin-e 
«la  Ateue  • si  mostro  nel  foro  , e fece  i 
primi  passi  uella  carriera  polilirai.  Non 
fu  oratore  assai  celebre,  ma  osercitò  ono- 
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rcTolmente  impief^hi  civili  e miliuri  ; fu 
e!eUu  triumviro  e tribuno  del  popolo  , e 
neir  e«erci/.in  di  qiie»te  due  cariche  oa- 
»crvò  »ci  upoloMuaeiite  le  leggìi  e riipettò 
la  libertà  delle  persone.  Nella  guerra  con- 
tro  i pirati}  Varrone  fu  luogotenente  di 
PmupeO}  il  quale  gli  affidb  Ì1  comando  di 
una  flotta  greca.  Giunto  con  le  tue  navi 
sulla  costa  delb  Cilicia  , Varrone  ebbe 
a sostenere  un  combattimeuto  navale}  in 
cui , adempiendo  in  una  volta  i doveri 
(li  soldato  e quelli  di  capitano,  saltò  primo 
sopra  nn  legno  nemico.  Tale  atione  co* 
raggiosa  gli  meritò  una  corona  rostrale 
o navale,  che  gli  decretò  Pompeo;  onore 
fluo  allora  senaa  esempio  , e che  da  qnel 
tempo  finn  a Vespasiano  , Agripiw  solo 
ottenne.  Nelle  guerre  civili  fra  Pompeo 
e Cesare  tenne  le  parti  del  primo  ; a cui 
rimase  ligio  fin  dopo  la  battaglia  di  Far* 
salia  , ohe  allora  si  cattivò  V amicisia  di 
Giulio  Cesare.  Avvenuta  la  tragica  morte 
del  ditutore  tierpetuo,  quantunque  Var* 
rune  avesse  allora  74  anni  e che  da  gran 
tempo  non  crasi  più  ingerito  in  pubMici 
aflàri  } pure  sotto  il  secondo  triunvirato 
si  trovò  sulla  lista  de'  uruscritti.  Le  sue 
antiebe  relationi  con  Pompeo  , la  sua 
amicisia  per  Cicerone  , il  suo  merito 
personale  e le  sue  riccbexse  arcano  at* 
tiralo  su  di  lui  gli  sguardi  e 1*  astio  di 
AntooiO}  il  quale  s*  impadronì  della  mag* 

5ior  parte  de’  beni  di  lui  , ed  io  ispocie 
i una  iiiagnilìca  casa  villereccia  coi  fece 
saccheggiare;  eil  ivi  proluibilmente  Varrooe 
perde  tutti  i suoi  libri  e una  gran  parte  dei 
suoi  propr)  scritti  che  furono  o distrutti 
o dispersi.  Vairone,  più  fortunato  di  Ci* 
cerone,  seppe  eviure  di  cadere  nelle  mani 
de*  manigoldi  di  Antonio  ; e,  sebbene  a 
grande  steolo,  gli  riiuct  di  campar  la  viu; 
cessate  le  turliolente , usci  del  suo  na- 
scondiglio , sì  ritiK)  in  una  sua  villetta 
rimastagli,  a passare  il  rimanente  de*  suoi 
giorni  Ira  gli  stmlj,  de*  quali  sempre  era- 
si  dilrtuto.  Visse  tino  all'estrema  vecchia- 
ja  , e Pliuio  il  Seniore  narra  che  Vairone 
di  88  anni  continuava  ancora  a scrìvere 
libri;  e vuoisi  che  in  quell*  età  scrìvesse 
il  tuo  Trattato  d*  agricoltura.  Finalmente 
ceasò  di  vivere  nonagenario,  27  anni  avanti 
l*era  cristiana'.  Mai  prima  di  Vairone  non 
videsi  in  Hunia  uno  scrittore  cosi  UlKsrioso 
e cosi  fecondo  ; si  pretende  che  avesse 
scritto  oltre  500  volumi  ; non  ervi  ma- 
teria che  non  fosse  oggetto  de* suoi  studj  e 
che  Qou  gli  desse  argomento  di  qualche  sua 
opera.  Compose  de*  trattati  sull'  astrolo- 
gla,  sugli  auguri,  su  i teatri, sulle  biblio- 
teche, sull'  orìgiuc  di  Roma,  sulle  famiglie 
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romane  , sugli  edifizj  dì  Roma;  parecchi 
trattati  di  storia;  uu  corpo  d*  annali;  di 
tutte  queste  opere  non  sono  perveirati  fino 
a noi  che  alcuni  frammenti  più  o me- 
nu estesi,  raccolti  e conservati  da  Au- 
lto Geltio  I Ceosorino  , Macrobio  , Ser- 
vio e«l  altri.  Ci  rimane  uua  maggior 
quantità  d'  avansi , sebbene  sieno  assai 
tenui  ancora , delle  lettere  di  Varrone, 
delle  sue  questioni  epistolari  , de'  suoi 
venticinque  libri  di  antichità,  delle  cose 
divine,  e di  quanto  avea  scritto  sol  culto  T 

degli  dei,  sulla  filosofia,  sulle  commedie 
di  Plauto  e sopra  altre  poesie.  Ma  le 
due  opere  di  VarroKe  delle  qtuli  ci  re- 
stano parti  più  considerabili  che  delle 
altre  sono  : il  Tf  aitato  delia  lingua  f 

iatma^  e il  Trattato  d*  agricoltura  ; il 
primo  che  si  componeva  di  trentaquat- 
tro  libri,  è una  specie  di  grammatica 
ragionata  ; sette  di  quei  libri  sono  per- 
venuti fino  a noi  interi,  cioè  il  quarto 
ed  1 sei  sussegueuti,  con  alcnoi  fram- 
menti degli  altri.  Il  secondo  , è diviso 
in  tre  libri  e tratta  dciraite  del  coltivato- 
re, delle  greggi  e dell*  economia  rurale. 

5<  ( Publio  Terenxio  Atacitio  ).  Poeta 

latino,  contemporaneo  de*  primi  triumvi- 
ri. Nacque  io  Atace  , piccola  città  ilclla 
prima  Narìionese  provincia  delle  (»allie. 

Fu  maialato  a Roma  fin  dalla  prima  in- 
fansia  per  attendere  allo  studio  delle  let- 
tere e dell*  eloquensa  ; ma  1*  arie  d*  Or- 
tensio e di  Cicerone  , ebbe  meno  adesca- 
mento per  lui  che  la  poesia.  Vi  spese 
interamente  te  sue  veglie  e contribuì 
elficacemente  con  Lticreaio  e con  Catullo 
a farla  uscire  dall*  infansia.  Jl  suo  primo 
lavoro  fu  la  traslatasìoDe  io  versi  latini 
del  poema  greco  degli  Argonauti  di  A- 
pnlloniu  Rodio  , e lo  pubblicò  (uil  titolo 
di  GiasonCf  dando  cosi  all*  opera  il  nome 
deU'eroc  principale.  Spiegando  poscia  un 
volo  più  alto,  os(>  intraprendere  un  poema 
epico,  e per  colmo  d'audacia  iraiu'i  un  sog- 
getto contemporaneo  la  Vittoria  di  Cesare 
su  i Sequanesi  una  delle  più  guerrieri  na- 
aioni  delle  Gallie,  e la  eommessione  di  quel 
popolo  al  popolo  re.  Tale  soggetto,  io  e- 
niinente  grado  nasiouale  e ancora  di  calda 
memoria,  si  presentò  sotto  Faspetto  d'ana 
pressoché  mtallibile  riuscita  ; e io  fatti 
il  poema  /Je  bello  Sequanico  fu  accolto 
con  entusiasmo.  Oltre  quella  gran  compo- 
sizione , che  mette  Vairone  tra  i poeti 
più  insigni  del  gran  secolo  di  Roma,  egli 
publdicò  ancora  tre  opere  didattiche  io 
versi,  cioè  una  Corografia^  o Descrizione 
de’  luoghi  ; / libri  fiainUiy  o Canti  snlla 
iiavigaziooc  ed  i pericoli  ebe  minacciano 
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i lUAnnarì  } e Kutopm  in  cui  canta  la 
figlia  «H  Agenom  rapita  «la  Giove.  Varrone 
avca  altrcftl  couipoalo  delle  iiUegie  , oeile 
(fuali  cantava  la  tua  amante  «odo  il  uomo 
KHppoito  di  fjcucadia  ; degli  Epigrammi 
e diverte  altre  poeaie  fuggevoU  £ ben 
riocretcevole  che  il  teincK>  ci  abbia  privati 
delle  composiaioni  di  Varrone  Aucino  , 
delle  quali  altro  non  retta  che  qualche 
frammento  qoa  e là  raccolto  io  un'opera 
intitolata:  Patte»  latini  minores, 

VaaaOJtA.  raitol.  ind.  Il  genio  delle  acque; 
è rappretentato  montato  aopra  un  deltìno« 
eoa  in  mano  una  aferaa  ; è Ìl  quinto  fra 
gli  dei  protettori  degli  otto  angoli  del 
tumido  ■ 

V^Aluivia.  geog.  Città  capitale  della  Polonia, 
)HÌtuaLa  sulla  ainUtra  aponda  della  Vìatula, 
disi,  da  Pietroburgo  696  miglia,  375  da 
Vienna,  3ò0  da  Berlino,  e 900  tU  Parigi. 
Long^  or.  38  *,  ; Lat.  aettentr.  52*  , 

M.  R questa  città  antiebisaima  , rimase 
perb  insignificante  sino  alla  rinnione  della 
Lituania  alla  Polonia  , perocché  non  es  - 
aendo  allora  Cracovia  abhaaUnaa  centrale 
per  esser  la  capitale,  la  tede  del  governo  fu 
trasferita  a V'arsavia  nel  4566.  Nella  guerra 
cogli  'Svedesi,  verso  la  metà  del  XVll  sec<»> 
lo,  Varsavia  fa  occupata  da  quegli  avventa* 
rosi  cunqitiatatori,  che  nel  1 655  ne  fecero 
ìl  deposito  delle  spoglie  fatte  nelle  loro 
conquiste.  Quando  Carlo  Xll  avanaossi 
nel  <703  cnnlrii  questa  città  , casa  a lui 
SI  arrese  aenia  oppnsitioiie.  Nel  1793  i 
Bussi  se  ne  impadronirono,  ma  ne  furono 
cacciali  da*  PoUacchi  stessi  ; ed  i Prussia* 
ni  che  Tassediarono  nel  <794  fumo  costretti 
a levarne  T assedio.  Nell’  ultima  sparti* 
aione  della  Pninnia,  nel  <795,  questa  parte 
del  riigiio  cadde  in  potere  della  Prusaìa, 
e Varsavia  non  ebbe  che  il  tìtolo  «li  ca* 
poliiogo  d*  una  provincia  sino  al  volgere 
del  <84)6,  qnando  Napoleone  formb  Io 
stalo  indipendente  del  granducato  di  Var* 
savia,  di  eni  essa  città  fu  la  capitale  sino 
alla  caduta  dell'  impero  francese-  Nel  <8<5 
Varsavia  divenne  capitale  «lei  nuovo  regno 
«li  Polonia,  dipendente  dalla  BusAÌa,  essen* 
donc  stato  dichiaralo  re  V imperatore  A* 
lesaandro.  Essa  godeva  allora  d'  assai 
granile  tranquillità  fino  al  <830  , quando 
vi  scoppiò  la  ribellione  contro  il  governo 
rosao,  eti  essendoai  la  Polonia  dichiarata 
•ndipendente  , essa  città  fu  la  sede  del 
nuovo  governo  naaioiiale  ; ma  nell’  anno 
sasseguente  <831  , dovè  arrendersi  al* 
r esercito  russo  che  l’assediava  da  pa* 
recchie  settimane;  la  tua  lunga  e gagliar- 
da resistrnaa  costò  la  vita  a gran  numero 
ile'  suoi  abitanti  ( Potoria  )•  Vana- 
T.  PII. 
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via  ooo  la  cede  a nissiiiu  ea{Htale  d’ Eu* 
ropa  nel  posseaso  di  ogni  sorta  <ÌÌ  slabi* 
limenli  c,os'i  d*  instruxiune  come  di  bene* 
ficeuxa.  E sede  arcivescovile  , ha  36  fra 
chiese  ed  oratorj  ; la  cattedrale  di  San 
Giovanni  è no  grandioso  edifitio  ; evvi 
un  gran  numero  di  soutuosì  palasti  fra 
i quali  signoreggia  il  palasso  o castello 
regio  situato  in  riva  alla  Vistola,  e l’altro 
detto  di  Sassonia  in  cui  i due  re  Augusto 
1 e Augusto  11  teunero  la  loro  corte. 
L*  università  di  Varsavia  , fondata  dal* 
l’imperatore  Alessandro  nel  <8<6,  pos- 
siede facoltà  di  luediciua  e di  legge  , 
una  libreria  di  < 1 3,000  volami,  un  osscr* 
vatorio,  de’  gabinetti  di  mineralogìa  , di 
zoologìa,  e di  fisica,  come  altresì  un  lobo* 
ratorio  chimico  ; una  scunla  politecnica  , 
un  liceo,  un  seminario,  una  scuola  milita* 
re  ec.  Varsavia  è il  primario  emporio 
delle  mercantie  per  tutta  la  Polooia.  Que- 
sta città  contiene  <36,000  abitanti  , fra  i 
quali  circa  20,000  Ebrei  ebe  vi  hanno  3 
sinagoghe. 

VartIro.  biog  Uno  de'  piò  dotti  uomini 
che  abbia  prodotti  l’Armenia  ; fioriva  nel 
XIII  secolo  «leir  era  cristiana.  Le  sue 
opere  sono  : Stona  d'  Armenia^  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  all'  anno  <267  ; 
— Delle  Favole  ; — Poema  contro  il 
Demento  autore  della  caduta  del  primo 
uomo  ; — Poema  sulla  debole7%a  delta 
natura  umana  ; — Poema  sulla  venuta 
dì  C*isto,  e sul  ttiudiuo  finale  \ — Co» 
menti  sul  Testamento  Fecohio;  — Spie^ 
gaatone  dt  parecchi  putti  della  Scritturai 
— Omelie  ; — * Dell'  acqua  che  non 
dev*  essere  mescolata  nel  calice  ; — Pro- 
Jessione  di  fede. 

Vartìma  ( Lodovico  ).  biog.  Celebre  Viag- 
giatore italiano  del  XVI  secolo,  nato  a Ro- 
ma di  una  famiglia  palhxia.  Fece  i suoi 
sliidj  in  patria  , e ■*  applicava  piò  che  a 
tutt*  altro  alla  scìenaa  geografica.  Recoasi 
poi  a Venetia,  dove  s*  imbarcò  per  1* 
gitto  e di  lì  andò  Ìo  Arabia,  in  Persi.!  , 
nell*  India,  di  qua  e di  là  del  Gange,  nelle 
isole  dell*  arcipelago  orientale,  o Moluc* 
che,  poi  sulla  costa  orientale  deU’AflVìca, 
al  Capo  di  Buona  Spcransa  donde  fe'  ri- 
torno in  Europa;  approdò  in  Portogallo, 
viaggiò  in  questo  riqtno,  visitò  la  Spagna 
e la  Praocia  , e tornò  in  Italia.  I suoi 
viaggi  da  lui  stesso  descritii,  e cni  chiama 
Itinerario  , formano  un*  open  importan- 
tissima per  la  storia  della  geografia  , e 
per  la  storia  io  generale  , atteso  che  ti 
sono  descritte  tutte  le  regioni  d'  Oriaote 
in  principio  del  secolo  XV*I  ed  in  un  tmn* 
1*0  anteriore,  per  parecchie  di  esse  , alle 
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conquiste  de*  Maomcuani.  Il  Vartema  de** 
dico  l'opera  tua  alla  celebre  Agneae  Pel* 
Iria  Colonna  cooteaaa  d'Albi  e duchessa 
di  Tagliacusao.  1 viaggi  di  Lodovico  Var« 
tema,  tcriUi  iu  lingua  volgare  italiana,  fu* 
roo  traalatati  io  quasi  tutte  le  lingue  eu* 
ropee  , e persino  io  latino.  Il  Vaitraia 
non  indica  La  data  della  sua  p.'trteoxa  da 
Venezia,  nè  del  ano  ritorno  a Roma  ; ma 
ai  può  conghictturare  dalle  date  che  ac* 
renna  nel  suo  pemiltinio  librn  , eh*  er.a 
neir  India  neU'anno  t507,  e ritornato  in 
Europa  nel  principio  del  I50R. 

VaaùcuB  Pahdro.  mitol.  ind.  ( neicile  Ael* 
y anno  \ Festa  che  si  celebra  dagl*  In* 
diani  il  di  undici  d'  aprile  , primo  giorno 
del  mese  di  Chittef  , che  dà  principio 
all'  anno  indiano. 

Vaadu  (Costanzo),  biog.  Medico,  chirnrgo, 
eil  anatomico  italiano  del  secolo  XVl  , 
nato  a Bologna  nel  4 523.  Appena  fìnilt  i 
suoi  studi  ottenne  nella  patria  università 
una  cattedra  di  oliirurgla  , e lesse  per 
sette  anni  con  molto  grido.  Aspirando  però 
a maggior  gloria,  sudò  a Roma  dove  da 
Greg  orto  XJll  la  btte  proto^niediro  ponti* 
iicio  e pubblico  lettore  di  notomla  nelle 
•mole  di  quella  capitale.  La  sua  rrpntaiio- 
oe  in  Roma  crebbe  assai  a mano  a mano 
che  La  tua  valentia  nelle  sciente  medica 
c chirurgica  veniva  cotioseiuta  , massime 
emendo  egli  peritissimo  neH*  estrarre  i 
calcoli  che  si  generano  nella  vescica.  Ri* 
trovò  che  i uervi  ottici  derivano  dai  prin- 
cipio della  midolla  spinale  contro  la  co* 
mane  opinione  de*  medici  tuoi  predeces- 
sori. mori  iu  Roma  nel  4585,  di  52 
auni.  Scrisse  parecchie  opere  snlle  scien- 
te che  professava. 

Vstet.  grog  ant.  Fiume  che  sì  riguardava 
comunemente  come  limite  tra  la  Gsllta  e 
la  Liguria.  Esso  metteva  foce  nel  Medi- 
terraneo;  vi  corrisponde  l'odierno  Varo. 

VASvAtsòti  , VatvAssòto  , Valvassóri,  e 
Valvassòio.  n.  car*  m Dicevasi  cosi  quel 
Signore  che  riceveva  la  sua  gturivdizione 
dai  conti  , da'  vescovi  e dagli  abati  vas- 
salli d'  altro  signore.  J.  Vale  anche  lo 
s.  c.  Barbassoro, 

Varzi,  geog.  Borgo  dei  ducato  di  Parma  , 
presso  la  sponda  destra  del  Zeno,  appiè 
d'una  fuslliiu,  con  4 500  abilanti.J.  Vili, 
del  ducato  di  Genova  , nella  provin.  di 
Bobbio,  capoitiogo  di  mandamento,  sol  la 
sponda  destra  della  Suflbra.  Contiene  4600 
abitanti. 

Vaatìi.  mitol.  ind.  Nome  di  una  claaae  dì 
religiosi,  che  conducono  una  vita  molto 
ansiera , e perciò  pochi  desiderano  di 
esservi  ammessi. 


VAS 

Va»,  gr-og-  Vili;  del  reg.  Lomb.-Vim. , nellt 
provin.  di  Bdlnno. 

Vasa.  t.  f.  che  più  comunemente  usavi  nel 
numero  del  più  Vasi. 

Vasa.  geog.  Nome  d'  nna  città,  e di  un  go* 
venio  della  Russia  europea,  nel  granducato 
di  PinlanHia. 

Vasa.  stop.  Nome  d'uo  re  di  Svezia,  k' . 

Gusta ro  Vasa. 

VAsàjo.  A'.  Vas— o. 

Vasàri  ( Giorgio  ).  biog.  Pittore  e architetto 
italiatio,  del  XVI  secolo.  Nacque  in  Aretro 
nel  4542  di  una  famigli»  che  d»  lungo 
tempo  avea  sempre  coltivato  le  arti.  Gior- 
gio Vasari  In  discepolo  di  Andrea  del 
•Sarto  e di  Michelangelo  , e la  diretione 
di  qnei  dne  gran  maestri,  e lo  »tudto  cR'ei 
lece  su  i più  bei  pezn  antichi  gli  diede- 
ro della  facilità  e del  genio  pei  disegno  ; 

U Priore  ed  il  Rosso  lo  diressero  poi  nella 
pittura.  Ma  la  sua  ver»  scnola  fu  Roma, 
dove  il  condusse  il  cardinale  Ippolito 
«le*  Medici,  autore  di  lotta  la  sua  fortuna , t 
imperocché  ottenne  per  nieazo  di  lui  la 
protezione  di  quella  famiglia,  che  il  col- 
mò di  rìcebetae  a d'  onori.  Dopo  che  I 
ebbe  disegnato  tutte  le  opere  de'  suoi  ^ 
primi  maestri,  di  Hsifaello  « de*  luigliori 
pittori  di  qnella  scnola  che  si  trovano  a 
noma,  eome  altresì  i più  bri  marmi  an  - j 
lichi,  si  formò  uno  stile  nel  quale  ti  ri* 
trovsn  le  tracce  di  tali  diversi  studi,  ma  | 

in  cui  non  si  può  disconoscere  la  sua  | 

predileaione  per  Michelangelo.  Ciò  non- 
dimeno, quantunque  fosse  divenuto  valen- 
te pittore  dì  Rgnre,  fu  più  abile  architet- 
to, il  primo  forse  del  suo  tempo  io  qnel- 
L*  erte.  La  casa  de*  Medici  1'  impiegò 
lungo  tempo.  Dopo  La  morte  del  cartlioa- 
Le  Ippolito,  papa  Clemente  VII,  e il  duca 
Alessandro  lo  ebbero  tuccessivamenle  al 
loro  servigio  ; ma  la  morte  del  duca  gli 
fece  premier  la  risoluzione  di  non  impe- 
gnarsi più  in  alcona  corte.  Ciò  non  osUote 
venne  più  volte  adoperalo  da  Cosimo  J , 
da'  •ticcetsori  di  Clemente  VII,  e da  altri 
distìnti  personaggi  in  opere  d'arehiiettura 
e di  piuura.  Mólto  maggiore  è oggidì 
la  fama  del  Vasari  considerato  come  t 

scrittore  che  non  è quclU  de*  suoi  lavori  | 

in  piuura  ed  in  architettura.  Egli  seris-  ] 
se  su  i precetti  dell*  arte  , sulla  TÌta  j 

degli  artisti,  e y\  «ggiunse  alcuni  opnscoli  | 

meno  conoscintt  su  ì suoi  proprj  appmra^ 
li,  e sulle  sue  proprie  pitture,  e in  questi 
egli  stesso  ci  ha  dato  il  racconto  di  quel 
che  fece  in  Firenze,  in  Roma,  in  Arezzo, 
in  Bologna,  in  Venezia  e altrove.  Il  Va- 
sari si  rese  particolarmente  celebre  per 
la  sua  opera  in  dne  volami,  intitolaia  : 


i 
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Vite  de' piii  eectUcnii  pitiorif  architeui 
e écuiiorif  co'  riliAUi  io  r«mC|  iiupreuc  U 
prima  vuiu  io  Fireoze  nel  i55U  , la  »«.— 
cooda  Tolu  nella  aitata  ctUà  nel  4 563  { 
iodi  fu  riiiaoipala  aucceaaiaanieule  a Bo- 
logna f a lluma  ed  altrove.  Queat*  opera, 
ecriua  eoo  molla  nciuata  di  etile,  <|uafi- 
tuntjue  ooo  vada  eaeote  da  difeui,  è auu 
acfupre  ed  è tultora  molto  ttimau  dai 
doli!  per  le  varie  ootiaie  cke  vi  ai  tro- 
vau  roccollc  , e per  le  olili  riBtaaiooi 
che  fa  r autore  tulle  arti  delle  quali  xa- 
gioua.  Co  Traiiuto  della  pittura  puhldi* 
ceto  io  Fireoie  oel  4649»  credtti  che  aia 
di  Giorgio  Vasari  nipote  dell'  autore  del- 
le y Ue,  Lcochè  alcuni  biMiograJi  lo  ah- 
hìano  attrihuito  a lui.  Il  Vaaari  mori  io 
Firen&e  nel  4674  di  62  anni.  Tutti  gli 
aerati  del  Vasari  sono  alati  raccolti  nel- 
V ediaùme  de’  classici  italiaoi  ; ma  le  sue 
y ile  soitaoto  sodo  dell*  accademia  ciUle 
come  testo  di  lingua. 

^A^ÀaJLM.  T.  d'  aqliq.  l^ume  dal  bagaglio 
che  davasi  a*  magùtrati  romani  ailorchè 
partivano  per  le  jproviocir, 

Vasàso.  Lo  s.  q.  Vasap#.  y.  V'as*^. 
Vasìti.  ji*  di , osa.  ani.  Popoli  della  Galila, 
nella  Novempopulauia  , oggi  il  territorio 
di  Basar,  oel  dipartiiiseiito  della  .Girouda* 
\ ASCA.  s.  f.  Bicettu  murato  pei'  l'acqua  delle 
fontane. 

VsSCILUizTO.  y,  VASCILC-rO. 

Vasciu.^0.  a.  m.  Nave,  naviglio,  bastiiueo- 
to,  Icgooi  più  pariicolarmeotc.sugUoo- 
st  dire  Vascelli  i bastimeuti  maggiori  da 
guerra,  e quelli  ancora  mcr^'^ouii  , ebe 
sono  armati  o possuuo  armarsi  da  guerra. 
$.  Vascello  da  guerra,  dicesi  propriamen- 
te una  Nave  da  guerra  ebe  porla  una 
batteria  non  mioore  dì  6U  canooui;  e per 
seolimeolo  da' più  esperti,  non  è d'ammet- 
tersi in  lioeaed  io  battaglia  un  vascello  che 
porti  meno  di  7 4 a 30  canoooi.  $.  Vascello 
di  lineo , o di  fiUs  o da  bla,  dìcoosi  cosi 
Quei  vascelli  che  per  la  forra  della  loro 
batteria  io  oiimero  ed  io  calibro  poisooo 
stare  nella  linea  di  battaglia.  — òtto.  s. 
m.  dim.  Pieenl  vascello. 

Fasco  ne  GAua.biog.  Gama  (Vaseo  de). 
Vaacotsat.  y.  Va* — (lX.  aiiat.  ) 
Vàscolo.  y.  Va*— o 
Vascoloso,  y*  Va*-^.  ( T.  aoat. } 
VAscóat.  n.  di  oat.  aot.  Popolo  molto  pos- 
sente, d'ortgioeXiootabre,  che  abitava  da 
principio  una  portione  delle  parte  meridio- 
nale de'Pircuai,  r»el  paese  ohe  oggi  ehiamasi 
la  Navarro  spagouula;  nel  V i seoolo  •gli 
trasmigrò  nella  Nnvempopulsrùa,  e esten- 
dovisi  etabiluo  le  dette  tl  nomo  di  Va- 
sconia  o Gufscuoia.  ^ 


VAjr  9S» 

Vs*còau.geog.aut.  Nome  aotico  dcirodicr- 
ua  Guascogoa. 

V^Ast;t’tÀsK.  r , Va*— p.  ( T.  snat.  i 

VA.vctiLÀajo.  o.  car.T.  d’  aotiq.  PabDi-ìcatpre 
di  vasi.  Era  U uome  di  ima  specie  di  f>- 
pci'si  fra  i Bomsni , il  cui  meaiicre  con- 
sisteva nel  lare  de*  vasi  d'  oro  a d’aigep- 
to,  lisci  e senta  figure  dì  rilievo.  E^i  è 
perciò  che  Ciqerpue  nella  ^ua  sesta  ora- 
siooc  cuutro  Verre  distingue  1*  operajo 
chiamaUi  V atculamu  da  quello  che  ap- 
pellatasi Cu'/citor  , ccfeilatore. 

Vasi.  Lo  t.  c.  Vaso.  L.  y a%. 

Vasì.  s.  L pi.  T.  mar.  Forti  e lunghi  le- 
gni, diritti,  a quattro  facce,  rinforutidi 
hgaiuì  di  ferro,  che  sì  dìspongnoo  para- 
fili a'  lati  della  chiglia  , c sono  il  fuu- 
damcolo  del  letto  o invasatura  che  si  fa 
per  varare  i bastimeuti  «lai  cantiere  di 
coitriuiuue  io  mare. 

VaS— lUibOIO,  — *44.jUo  , — CLLÌMI,  — Bt- 

LAMBITO  , —RLLÌUp,  — 'BLLEmàRA,  — BL- 
LBTTiaO  , — BU.BTTO,  — BU4ÌBB,  — ILUsO, 

— ìlw).  y.  Va*— o. 

•{•VasàLAO.  s.  m.Voce  che  gli  aolichi  lat- 
Vidta  usarono  per  V'asccUo  , nave  , na- 
viglio. 

VAsirro.  y-  Vas-o. 

Vasi,  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Vate. 

VA*t.(ll  Cavaliere  Giuseppe)  biog.  inU* 
gUalvrc  c disegnatore  siciliano,  nato  nel 
4740.  Aiutò  a fermare  sUnta  a Ruma 
duve  testò  quasi  tutta  la  vita  sua  , occu- 
palo della  cumpusisione  di  parecchie  ope- 
re che  gii  iiierilaruiiu  il  titolo  di  cava- 
liere drllo  sperone  d'oro.  Papa  Benedetto 
Xl\ , die  avea  saputo  apprezsare  1*  inge- 
gno , gli  commise  d'  incidere  Darcccnie 
vedute  del  |H>rlu  d*  Ancona  , il  che  il 
Vasi  esegui  assai  bene  io  due  gran  fc^li. 
Cuauucssogli  poi  da  Carlo  111  re  di  Na- 
poli, d*  incidere  te  decorasioui  che  avcfu 
serrilo  per  solenoittare  la  nascita  del  ino 
primogenito , il  monarca  ne  fu  si  soddi- 
slatto,  die  gli  diede  alloggio  oel  suo  pa- 
lasiA»  Farnese  io  Roma.  Eccitato  da  tali 
iiicoraggiameoti  , il  V'asi  s' applicò  cpn 
motto  ardore  ad  inUglisre  i piu  bei  mo- 
numenti di  Roma,  fd  egli  fu  il  primo  che 
li  feee  io  prospettiva.  Avendogli  il  padre 
lliaucbiui  deU'Oratorin  compilato  il  lesto, 
il  Vasi  pubblicò,  nel  4764,  un*  gran  rac- 
colta io  40  volumi  in  foglio  col  titolo  * 
Delle  mapnifieenge  di  /tome,  tanto  df«i- 
tfo  eòe  Juott  della  medeiinia  j sì  del- 
/'  antiea  che  delta  moderna  , incise  ,in 
200  tavole  in  rame,  le  ^nali  espongono 
le  più  memorabd*  Jaldviche  , giardini, 
JtOUane  Ofi.  La  rìnsciu  di  tale  vasta  ho 
pteM  indusse  d Va»ì  a fa|*uc  delle 
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prima  fu  U Glth  di  Homa  iti  pmipetti^ 
va  preut  dal  monte  Gianioo/o  in  tei  li^ 
ili.  Pubblicò  quimli  nel  47/8  : letoro 
Sacio  cior  le  Jlasiliche  f Jr  Giiete  , i 
Cimiteri  ed  i Santuari  di  Roma.  Area 
dalo  ÌD  luce  , nell'  inlervalio  , un'  aUni 
opera  destinata  alt’  inalnutnoe  de*  riag* 
giatori  fttraDiert  , iulitolau  : /tinerario 
inttruttivo  di  Roma  nella  pittura,  teuU 
tura,  arehitettuia  ec.,  con  una  breve  di- 
gretthne  sopra  alcune  città  e cattelli 
suburbani,  U Vati  mori  in  Roma  nel 
4 782. 

VasilU.  n.  f.  Quella  forU  di  repubblica  al 
cui  governo  è antepoalo  il  miglior  citla* 
dino. 

Vasio.  geog.  ani.  Città  della  Gallia^  preeao 
i f^ocrjltii.  feUaa  fu  totalmente  rovinata; 
ma  nel  luogo  che  occupava  vetlcai  tutto- 
ra una  gran  quantità  di  edifitj  romaui  , 
le  vratigia  d*  un  anfiteatro,  un  ponte  d’un 
tolo  arco,  alcune  rovine  dì  bagni,  e quelle 
di  parecchi  acquidotti  A quevta  città  cor- 
riaponde  rodienia  aiton  nel  dipartimen- 
to di  ValchiuM. 

Vav— O.  I.  m.  Nome  generico  di  tutti  gli 
arnesi  latti  a fine  di  ricevere  , o di  rite- 
nere in  sé  checchessia,  e più  particolar- 
mente liquori  f nel  niiokero  del  più  gli 
antichi  dissero  anche  Vasa.  L.  y at,  va- 
tum.  %.  Tanr-a  , alberello,  bossolo,  urna, 
testo  , sono  nomi  di  vasi  di  particolar 
maniera  e figura.  $•  P*  met.  si  dice  di 
r.osa,  che  ne  contenga  in  sè  alcun  altra. 
Ben  andana  il  valor  di  vaso  in  vaso 
( cioè  dall'  uno  nell'  altro  ).  D.  Purg.  7. 
5-  Vaso  d'  ira,  d*  iniquità,  vale  Perverso, 
reprobo.  Vaso  d’  eletione  , fu  detto  di 
Sali  Paolo.  Vaso,  dicono  i moraliui,  per 
onestà,  al*  Sesso,  (^ando  il  débito  vaso  ti 
lascia  , ovvéro  il  débito  modo  dalla  na- 
tura ordinato  ec.  Alaettrutt.  4 , 39. 
5.  V'asi  , diconsi  da’  botanici  Quei  cana- 
Irtli  che  diversi  dagli  otricoli  , e da*  ca- 
nali del  sugo,  tono  destinati  a contenere 
e portare  un  sugo  , o umor  proprio  di 
ciascuna  pianta  , per  lo  più  resinoso  , o 
gommoso  — T.  delle  saline.  Nome 
generale  di  divertì  rrcipienli  o conserve 
IO  cui  1*  acqua  dal  mare  si  svapora  e 
coDCuoce  per  la  cristallicxaaioiie  del  sale. 
5.  — . T.  d*  archit.  Corpo  del  capitello 
corintio,  o composito,  che  anche  si  dice 
Tamburo.  Vaso,  è altresì  un  Oi*namen- 
to  di  scultura  isolato  , ed  incavalo  , che 
posto  sopra  uno  loccolo  o un  piedestallo 
serve  per  ornamento  di  pilerie, di  giardini 
o d’  altre  parti  d’  architettura.  — ».  T. 

degli  orefici , oUooai  « magnani,  che  di- 
cono Vaso  a tutti  quei  lavori  che  sono 
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fatti  a similitudine  di  vasi.  $.  Vasi  , T. 
degli  stampatori.  Quegli  ornamenti  che 
si  mettono  io  fine  di  alcun  capitolo  d'un 
libro  per  riempiere  il  vuoto  H'  una  pagina 
Oggi  dtronsì  Vignette.  5*  Shoccare  i vosi, 
dicesi  il  Gettar  via,  o trarre  quando  ei 
sono  pieni  nn  po'  po*  di  qnel  liquore  che 
è di  sopra  per  purgarli  aflàlto  dall'  olio 
od  altro.  — ÀCCIO  , *^2111 , amìsto.  n. 
eollet,  m.  Quantità  di  vasi  di  qualsivo- 
glia materia  per  uso  di  tavola  , di  cucina 
o simili.  L.  y ascutorum  supelltx,  vaso- 
rum  vis.  — >ÀiO  , — ÀaO,  — tLLÀiO,  — KL- 
LÀao  , ^tLLiisB.  n.  car.  m.  Facitor  di 
vasi,  ed  è proprio  di  quei  di  terra,  come 
di  stoviglie  e simili.  L.  P'igulus  , vateu- 
lanut.  — COLO.  s.  m.  Ficeolo  vaso,  vaset- 
to , vaselletlo.  L.  yateulum.  — Hio  s. 
m.  Dini.  di  Vaso,  ma  si  prenda  anche 
assolutamente  per  Vaso.  L.  y at.  5.  F. 
stmil.  si  dice  di  Cosa  che  ne  contenga  in 
aé  alcun  altra.  5*  Fer  Botte  da  vino. 

— BLLCTTO  , — BLUnTÌBO  , — BtliaO.  S. 
m.  dim.  Ficcolo  vaso.  L.  y atculum. 
-"•KLLrrTiÈaA,  s.  f.  Kipoitiglio  da  vaselli 
e vaseiletli.  — arto.  s.  01  dim.  di  Vaso. 

L.  y atculum.  — >-òiTO.  a.  m.  accr.  Vaso 
grande. 

Vas-*-o.  s.  m.  T.  anai.  Indicano  gli  anato-  ; 
mici  sotto  tal  denoniinaxiooe  qualunque 
condotto  destinalo  a contenere  uno  dc'flni- 
di  che  circolano  nel  corpo  animato  ; di 
maniera  che  le  arterie  , le  vene,  i linfa- 
tici, sono  per  cmì  altrellanti  vasi.  Vasi 
voilicosi,  diconsi  da  Stenooe  1 Vasi  lor- 
lno«i  che  formano  la  reticella  vascolare  \ 
della  coroide.  <— coiÀat  , — cclàm.  adii. 

T * anat.  Che  appartiene  ai  vasi,  ciò  che 
è formato  da  un  complesso  di  vasi  $ onde  ^ 
si  dice  Sistema  vascolare.  %.  Agg.  dalo  a 
quelle  parti  (ormate  specialmente  da' vasi.  {• 
—coLÓso.  add.  Che  è sparto  o ninnilo  di 
piccoli  vasi  o canaletti. 

Vaso  di  Pasoò«a.  mitol.  y.  Paidoba.  * 

Vasòtto,  y.  Vas — o. 

VaASÀIX — A,  ~ÀOOlO,  y.  Vabaall — o. 

Vassalli  ( ^Ivarola  dei  V g^og-  Vili,  del 
r^.  Lomb.-Ven. , nella  provio.  di  Cre- 
mona. 

Vassalli  ( Anton  Maria  ).  bìog.  Esimio 
Fisico  e Matemalìco  italiano  de'  nostri 
tempi  I nato  a Torino  nel  4764.  Studiò  p 
filosofia  sotto  il  celebre  Beccaria.  Fattosi 
sacerdote  fu  mandato  nel  4786  come  pro- 
fessore di  filosofìa  s Tortona,  e di  lì  a 
non  mollo  ottenne  la  cattedra  di  fisica 
all*  nniversilà  di  Torino  , e nello  stesso 
temM  fu  iiicaricnto  della  comptlasìone  . 
de' Trattali  ad  nao  dalle  acnole  regie.  ^ 
Quando,  nel  4796  , gli  eserciti  francesi 
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il  Piemonte  , e I*  umica  m«»nar> 
cliia  dì  «Sardegna  fu  rove«ciaU,  il  Vacuili 
coolinu»  il  ano  aringo  ncU*  inaegnanienlu, 
e fu  chiamato  a Parigi  nel  l7i/9  per  far 
parte  della  roiumiMione  «le*  peti  e delie 
miaorr.  In  'Quella  capitale  fu  ammetto 
alle  aeationi  della  eocietà  di  medicina,  ed 
iti  lette  *ina  Memoria  to//e  nJJIUutà  ttei 
Oa%  , che  venne  tUropata.  l)i  ritorno  a 
Torino  nei  iSOO  gli  In  nuotaniente  con- 
ferita la  cattedra  dì  lìtica,  cui  tenne  lino 
al  1814,  cbè  allora  restituito  Ìl  Piemonte 
al  redi  «Sardegna,  la  tua  cattedra  fn  data 
ad  nn  altro,  ed  egli  si  dovette  coutentarr 
del  titolo  di  professore  onorario  e di  quel- 
lo di  segreta!  io  perpetuo  dell'  accademia 
delle  scimre.  Il  Vattalli  mori  in  Torino 
nel  4825.  Fra  le  sue  opere  le  primarie 
sono  : Con^hieitnre  $hW  arie  Hi  piantare 
th'parafulmini  pretto  i Homani\  — Phy^ 
aictr  tlementa  et  peomrtritr  ; — 
ne  e HOtitie  ttoriehe  HeW  actadeuua 
delle  scienze  di  Torino  da!  4792  fino  al 
4909  ; — Annali  dell*  ottervah.no  dt 
Tarino  dal  4809  al  48l8  ; — Rrtozione 
del  tremuoto  di  Pinernlo  \ — meiro- 
ro/ogla  Torinetfy  ostia  ntnltamenti  delle 
ottervuxtoni  Jatte  dal  l7S7  ai  48t7« 

VassÌu.— o.  n.  car.  m.  Siidditn,  soggetto  a 
repubblica,  o a principe,  o a signore.  L. 
Client  fidaeiariut.!^.  Per  Serro  semplice- 
niente  — a.  n.  car.  f.  Di  rassatlo/'^Àc* 
CIO  n.  att.  Sersitn  dovuta  dal  rattallo 
al  aignore.  L.  Clientela.  $.  Per  Mollilu- 
dine  di  vassalli.  L.  Srrvitium. 

VASaSt.LitTO.  y.  Vassbli.— o. 

Vassìix-— o , —ÉTTO.  Lo  B.  c.  Vascell — o , 
— etto. 

VAssèai.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e vale 
Secondo. 

VasSi  geog.  Vili  del  reg.  di  Nap. , nel 
Principato-Citeriore , e nel  distretto  di 
«Salerno. 

Vassir-ErrÉitoi  ( KUadi-AcImied  ).  .Storico 
turco  , die  scrisse  Annali  delV  impeto 
ottnmoBno  dall*  anco  4 466  dell'egira 
( 4752  ) fino  all' anno  dell*  egira  4247 
( 480i  ).  Essi  annali  sono  divisi  ìn  due 
parti.  Vaasif-Effendi  fu  eletto  ministro 
degli  affari  esteri  sotto  Selioi  ili,  e sto- 
riografo dell*  impero. 

Vamìu  o BasIlio.  stor.  Nome  «lì  croque 
Ctar  o granduebi  di  Moscovia  che  regna- 
rono , il  primo  dali'anuo  4272  al  1303; 
il  fecondo  dal  4383  al  4425  ; il  terso 
dal  4 425  al  4464  ; il  quAlo  dal  4505  al 
4533  ; il  quinto  dal  4606  fino  al  4640. 

VAtaolao.  y*  Vaia — ojo. 

Vass — óio.  a.  ra.  Arnese  piano  di  legno 
quadrangolare,  cd  alquanto  cupo  per  uso 


<*  di  portare  iti  eapo  chercbessla  ; e dicesi 
propriamente  Quello  in  cui  i manovali  tra- 
sportano la  calcina  quando  si  mura.  L. 
Menta  portattlit.  5*  P«r  la  Tavoletta 
de*  paoni  «la  lavare.  5*  Per  1‘  Arnese  ebe 
serve  di  ricellscolo  de*  vasi,  e dicesi  an- 
che la  Tavoletta  che  porta  le  chicchere 
del  caffè  , della  cioccolata  o d'  akru. 
$.  Vassoj,  chiamansi  nell*  uso  Quei  piatti 
più  grandi  in  cui  si  apprestano  le  vivan- 
de in  tavola.  — olao.  e.  m.  dim.  Ptccol 
vassojo,  in  tutti  i suoi  significati. 
VASTsiiérrB.  y.  Vast— o. 

«^VASTÀfB.  Lo  s.  c.  Ba«tare. 

**  Vastazióvb.  n.  ast  Devastasione,  giusto. 

Vastb.  geog  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Tergo  d*  Otranto,  e nel  distr.  di  Gallipoli, 
con  300  abitanti. 

ViSTàaoa.  geog.  *lsola  del  golfo  di  Botnia, 
sulla  costa  occident.  della  Finlandia. 

Va8t61za.  y.  Vast — t». 

Vasti.  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  evale 
Che  beve.  — • »tor.  sac.  Regìiu  di 

Persia  , moglie  di  Assuero  , il  cui  regno 
si  estendeva  dalle  Jodie  sino  all'  Etiopia, 
e comprendeva  cenloventisetle  provincia. 
Assuero  nel  terso  anno  del  suo  regno  , 
diede  un  gran  banchetto  a tutti  i gramU 
del  suo  impero,  ed  a tutti  i satrapi,  negli 
appartamenti  e ne*  giardini  della  sua  reg- 
gia, io  cui  egli  sfoggiò  tutta  la  magniti- 
ceosa  d'  un  potente  sovrano.  La  reginn 
Vasti  dal  canto  suo  trattò  con  egnale  fa- 
sto nell*  interno  del  palazzo  le  donne  , 
mogli  de*  satrapi  e de'  grandi  del  regno. 
J1  settimo  giorno  essendo  il  re  più  alle- 
gro dell*  ordinario  , e caldo  di  vino,  or- 
dinò a*  sooi  eunuchi  U*  introdurre  la 
regina  Vasti  tutta  nuda  con  in  capo  Ìl 
<lia«Jema  per  fare  ammirare  la  sua  bellez- 
za a tutti  i popoli  della  Persia,  ed  a*  primi 
personaggi  della  sua  corte.  Vasti  licnso 
d*  obbedire  , non  volendo  far  di  sè  spet- 
tacolo. Assuero  ne  rimase  sommamente 
sdegnato  , e consnltò  il  suo  consiglio  in- 
torno a quel  che  dovesse  fare.  Uno  de'stioi 
consiglieri  gli  fece  compremlere  che  Vasti 
avea  offeso  non  che  il  re,  ma  altresì  tutti 
i popoli  e tutti  i granili  , e che  perciò  , 
potendo  1*  esempio  della  regina  inspirare 
atnlte  le  femmine  la  disobbedienza  a'pro- 
pr)  mariti  , uopo  era  di  pubblicare  un 
editto  giusta  la  legge  de' Persi  e de'Mctli, 
in  cui  fosse  decretato  che  la  regina  Vaai 
non  dovesse  mai  più  presentarsi  dinanzi 
al  re  , e che  la  corona  di  lei  verrebbe 
data  ad  un*  altra  più  degna.  Tale  consiglio 
fu  seguito,  e Vasti  venne  ripudiata.  11 
testo  greco  dice  che  il  giorno  susseguente 
Assuero  non  si  risovvenne  più  né  del 
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uioilu  eoo  cui  V'aui  crMÌ  eootenuU  , oè 
4Ì«1U  Acuteou  pruuuiixiaU  cuuLro  di  lei; 
UJdove  il  leuo  ebreo  eli'  uppoeto  tMcri* 
ece  ebe  il  re  ei  sov^etine  di  Ve»li  e di 
ciò  cb*  ella  evea  eoflerlo  ; il  ebe  Carebbe 
credere  che  quella  ioielice  regina  foaae 
lillà  morire.  Comunque  aia  non  andò 
molto  che  Ealer  divenne  moglie  di  Aa** 
auerOy  ed  occupò  il  luogo  di  quella  afortu* 
naia  priocipcMu  ( y.  Aaaocau , Eaiaa,  e 
NeaDocaso). 

VaaT*— IMIMAMÉITI,  — UaiMO,  —ITA*  Va- 
ax— o. 

**\Annl.  n.  aat.  Gitaalo,  aacrbeggio,  de> 
predaxiuoa.  L.  y o$tUas. 

VaAX — ITÀDI,  tXÀlB.  y*  VaCT— O. 

y AhrìtiA.  geog»  Ficcoia  città  del  t^ao  di 
Grecia,  nella  Morta;  diat.  20  miglia  da 
Fairauo. 

Va»t~-o.  add.  Graude  in  ecceaao  , ampio. 
L.  yatiut.  — ÌBMMO.  add.  au|M7rl.  L. 
yatiU^mus,  antpttinmu*.  — kzxa,  — ixà, 
->-iiÀOB  t n.  aal.  Qualità  di  ciò 

ebe  è raalo,  aiupieaiA  ecccdculc.  '^AMta- 
TC.  avv«  Cou  vaalilà  5-  Fcr  Deva*ta/ionr, 
guaun  , alla  laUoa.  — laaiMAMÌati.  avv. 
aupcil. 

Va^tu.  a.  m.  Voce  poetica  •,  e vale  Mare  , 
Oceano.  E lut  che  or  Octan  ohiamàie  , 
4>i  Vasto  , Nulia  eguale  a lai  uomi  ha 
in  »€  di  magno.  7uìa.  Cer.  H,  lO. 

Vasto,  add.  c a.  m.  T.  auat.  Dauuo  gli 
aiulooiici  lai  nome,  aggiungendovi  gli  e* 
piteli  d*  Interno  e di  Eiterno^  alle  Por* 
aioni  eslciua  cd  interna  «lei  muscolo  tri- 
iipite  crurale,  atteso  la  grande  cstcuxioue 
da  esse  preaentala. 

Vasto,  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Veo. , 
nella  proviu.  di  Mantova. 

Vasto  ( li-),  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , 
ncll’Ahrutzo-Cilcr. , capoluogo  di  distret- 
to, disU  2 miglia  dairAdrialico,  sopra  una 
collina  amena  e mlidire.  Loog.  or.  32%  22; 
Lai. 47'*, 6.  Questa  città  è asmi  bene  labbri* 
cala,  e vi  si  ammira  una  piaxxa  spaziosis- 
sima ornala  di  una  bella  lontana  ; ba  due 
cbiese  collegiate  , una  delle  quali  eretta 
tulle  rovine  d*un  tempio  di  Cererai  7 con- 
venti di  Irati  con  le  loro  chiescr  e un  aio- 
rullerò  di  monache.  Vi  si  fabbrica  uo'ae- 
qna  rinomala  per  guarir  le  ferite.  Contie- 
ne circa  9000  abilapli.  lUVaslu  corrispon- 
de all*  ani.  Jtlonium»  11  distretto  di  11 
Vasto  dividesi  io  8 comuni  cioè:  ll-Vaato, 
Bumlu,  Alessa,  Castigliooe-Messer-Mai  ino, 
Culanxa,  Gisai,  Paglietta  e 5autu-Boeoo. 

Vasto-Guàsdo.  geog.  Borgo  dol  reg.  di 
Nap. , nella  contea  di  Mulise  , e noi  di- 
sti. il*  iscrnia  , sul  Trignu,  con  làSO 
abiianlì. 
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Vat.  Nome  che  i Siaineai  danno  a*  conven- 
ti de'  Talapoioi. 

Vat  a pAuàaao.  geog.  Vili,  e comune  del 
rrg.  Lomh.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

Vatàcc  ( Giovanni  Duca  ).  stor.  Impera- 
tore di  Nieea  dall'  anno  4222  al  4255. 
Era  nativo  di  Didimotioa  , nella  Tracia  , 
c discendeva  da  quell*  illustre  bmiglia 
Duca  ebe  nell*  underimo  secolo  tenuto 
avea  il  trono  di  Costantinopoli,  il  giovane 
Vatace  , degno  del  trono  non  meno  ebe 
i suoi  avi,  lino  dalla  sua  adolesceiua  fece 
hriUai'o  il  germe  delle  grandi  qiulùà  ebe 
dovea  un  giorno  possedere  : iotrepidetza 
ad  ogni  prova,  attività  inatancabile , sag- 
geaxa,  Ikniù  , prudeota,  un  odio  irrevo- 
cabile pe' nemici  delia  Grecia.  Tale  riu- 
nione (li  tratti  eroici  aitrasae  sopra  di  lui 
per  tempo  gii  occhi  di  lutti  i Greci  ; e 
Teodoro  Lascan  imperatore  di  Nieea,  al 
quale  durante  le  guerre  che  avea  dova- 
lo sostenere  ora  contro  i Turchi,  ora 
contro  i Bulgari,  ora  contro  i P'rancevi 
signori  di  Costantinopoli,  avea  resi  i più 
scgualali  servigi,  lo  ricompensò  facendolo 
suo  genero  , e nomiuaodulo  poco  dopo 
suo  successore.  Teodoro,  sebbene  iaiciasse 
un  figlio  di  6 anni  , meno  sensibile  alla 
VNice  delia  natura  che  a quella  della  pa- 
tria, escluse  quel  debole  lànciullo  da  uii 
trono  ancora  mal  fermo.  Per  tal  modo 
Vatace,  multo  che  fu  il  suo  suocero  prese 
le  redini  dell'  im|>ero  nell'  anno  4222.  1 
due  fratelli  di  Teodoro,  Aiesiiu  ed  Isacco, 
veggendo  delusa  la  loro  speranza  di  suc- 
cedere al  Iraiello  nell*  impero  , si  ritira- 
mmo alla  corte  di  Costantinopoli  per 
inasprire  contro  V' atace  Hubeito  di  Cour~ 
tettajr^  che  ivi  regnava  allora.  Questi  ri- 
solse di  romper  guerra  al  novello  impe- 
raiure  di  Nieea  $ ma  la  guerra  non  ioiì- 
moriva  minimamente  Vatace.  Allevato  nel 
campo,  nemico  di  tutti  i nemici  de' Gre- 
ci, gemeva  di  vedere  1'  impero  d'  Oriente 
rovinalo  e diviso  in  brani  da*  barbari. 
Quattro  monarchie  imperiali,  Costantino- 
poli, Nieea  , Tessalonica  e Trebisunda  ^ 
dispularonsi  il  rtslreUo  territorio  lasciato 
da*  Selgiucidi  e dagli  Unni  a'  diicetHicnli 
de'  fioroani.  VaUce  nella  sua  indignazione 
non  bramata  ebe  scaneellare  dal  catalo- 
go dvgP  imperi  quegli  effimeri  priucipott, 
e altoudeva  con  inipatienza  il  momento 
di  correre  alle  armi,  allovcbè  la  flotta  la- 
tina , rinforzata  dalle  truppe  levate  ia 
Occidente  di  Hobeito,  ai  mostrò  dinanzi 
Lampsaco.  Una  gran  battaglia  fa  data 
prcMo  Pemanin;  Vatace  vinse;  Alessio 
ed  Imcco  furon  latti  prigioaieri  , ed  eb- 
hcru  gli  occhi  cavali  ; £acbise,LaBlicone , 
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Cartoto*,  Iji  Tronde  e 1*  ìm>I»  di  Mìtilfne 
« tottomtftrro  al  YÌncitnre,  e la  Tracm  fu 
inTaaa  ; Adrìanopolì  ricevi  con  ginbhtio 
i langotenrniì  di  Vatace,  il  quale  marciò 
alla  volta  di  Cottantinopoli  , e vi  potè 
r asMflio.  Queara  capitale  aarehbe  for*e 
alala  preaa  ae  I*  imprevednto  giatigera  di 
Teodoro  Comneno , imperatore  di  Tea> 
aatonira  non  arease  fatto  una  direTtione 
nel  <225.  falangi  poco  nomeroae  che 
Vatace  avea  tragitlaie  tulle  rive  del  Chcr* 
aon'*ao,  non  p<fCevano  conaermre  tutte  le 
lorr>  conquiste  ; convenne  abbandonare 
anche  Adrianopoli,  ritornare  in  mare  ctl 
aspettare  circostante  piti  favorevoli.  Ma 
tali  etrcoalante  non  venner  mai.  Vatace 
fece  ancora  per  molti  anni  la  gnerra  spesso 
con  vantaggio;  gtmise  anche  ad  assediare 
una  seconda  volta  Costantinopoli  , ma 
r incostanTa  e la  perfidia  de*  suoi  alleali, 
fra*  quali  1*  imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  e Asan  re  de’  Bulgari  , che  ora  a 
lui  t*  univano,  ora  I*  abbandonavano  in 
sol  meglio  delle  piò  belle  imprete  per 
andare  a far  eatita  comune  co*  snni  nr- 
mici,  fecero  andar  fallile  molte  delle  sue 
tpedifinni,  che  promettevano  certi  ed  t 
piti  felici  risnltamenti.  Con  piò  snrceaso 
fece  la  guerra  airimperatore  di  Tessalonica 
Giovanni  Comneno  , cui  costrinse  di  de> 
porre  il  titolo  e le  msegne  d*  imperatore, 
e di  prender  quello  di  despota,  non  po- 
tendo possedere  i suoi  stati  clic  come  vas- 
sallo e tributario  del!*  impero  di  Nicea. 
In  Asia  espugnò  tutte  le  piatre  che  quivi 
appartenevano  a*  Frvncvst.  Fu  questa  l’ul- 
tima sua  guerresca  operatione  ; essendo 
a Castri  fu  assalito  da  un*  epilessia  r si 
fe’  condurre  a Smirne,  e di  là  a Nicea, 
dove  mori  nel  <255. 

••Vati.  n.  car  ra.  Propriamente  vale  Prt>- 
frla.  L.  fratti  Jf.  P.  simil.  vale  Poeta. 

Vat««,  o Vìti-  n.  car.  T.  d’antiq.  Titolo  che 
nelle  feste  di  Marte  davasi  a quei  cantori 
che  insieme  ■*  Salj  cantarano  il  poema 
detto  Cormen  t^cuiare. 

Vati,  niilol.  celtica.  Classe  di  dmidi  inca- 
ricata d’  offVire  i sacrifitj,  e che  si  appli- 
cava a conoscere  e spiegare  le  cose  na- 
turali, Vati,  lo  s.  c.  Vates. 

ViTiriao.  T.  d*  aniiq.  Nome  di  uno  dei 
rolli  su  cut  era  fabbricata  Roma  , cosi 
rhinmato  dagli  oracoli  che  vi  si  rcndeano, 
M f^atieiniit,  ossia  dal  dio  Vaticano  che 
a quegli  omcoli  presiedeva.  11  colle  Va- 
ticano era  presto  al  Tevere  ed  al  Ciani- 
colo,  ove  è presentemente  situato  il  pa- 
latzo  de'  pontefici  accanto  alla  basilica  di 
San  Pietro,  e perciò  ò anch'etso  chiama- 
to Vaticano.  Quel  colla  era  in  orrore  agli 
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anHcKt  Romani  a motivo  iteli*  msafnbrità 
dell*  aria  che  vi  si  respirata  ; e ciò  vuoiti 
che  derivasse  da*  cadaveri  che  vi  erano 
accumulati.  Eleogabalo  incominciò  a ripu- 
lirlo togliendone  tutte  le  tombe. 
tol.  Dio  de*  Vaticini  ; esso  area  la  kua 
residenza  snl  colle  a cui  dava  il  nome. 
Alcuni  scrittori  lo  confondono  col  dio 
ya^itano  , che  presiedeva  a*  vagiti  dei 
bambini. 

VATicaao.  add.  Del  Vaticano. 

VATirinirre  F.  Vatici»  •arb. 

••VaTrciit— Jitr.  v.  neul.  Indovinare,  pro- 
fetizzare, prtjdire.  L.  Fàticinari  — iarr.. 
add.  Che  vaticina.  — 2to.  add.  Indovina- 
to, predetto.  — azióvc.  n.  ast.  v.  Il  va- 
ticinare, vaticinio,  ••—io.  f coll*  accento 
snlla  terza  voc,ile  ) n.  ast.  Profezia,  pre- 
dieimento.  5-  l’vr  la  Scienza  del  vati- 
cinare. 

VatIsio  (Basso),  stor.  Ardente  sommovitnre 
del  popolo,  ed  uno  de*  piti  vili  partigiani  di 
Cesare.  Nacque  a Roma  l’anno  660  dalla 
fondazione  di  essa  città  ; la  sua  n.vsciu 
fu  delle  pili  oscure  siccome  lo  provano 
ed  il  frequente  rtnfiicrìare  che  gli  fa  Crce- 
ronr,  c la  mancanza  di  cognome,  agginn- 
ta  distintiva  del  nome  di  un  nobile  ro- 
mano. Egli,  spettatore  delle  guerre  civili 
di  Mario  e dì  Siila,  e degli  spogliamenti, 
degli  omicidj  e delle  turbolenze  di  ogni 
sorta,  che  le  resero  tanto  celebri  , si  av- 
vezzò per  tempo  a disprczzare  le  leggi  , 
gli  dei  e la  morale;  si  accinse  a salire  agli 
onori,  indifTerentc  per  qual  via.  M.v  non 
si  poteva  aspirare  a’  pubblici  impieghi 
prima  dell*  età  di  treni*  anni  compiuti. 
L*  ambizioso  plebeo  passò  quasi  tutto  il 
tempo  che  dovea  iT.vscorrere  sino  a qiicl- 
1*  epoca  in  vituperevoli  stravizi  e in  dis- 
solutezze infami,  e si  procacciò  una  spe- 
cie di  celebrità  fra  i giovani  ostentatori 
della  depravatione,  di  cui  Roma  andava 
ripiefia.  Pare  che  si  dilettasse  spesse  fiate 
di  cucinare,  vile  piacere,  che  in  appresso 
trovò  anche  troppi  imitatori  fra  i più  il- 
lustri Romani.  Singolarità  inesplicabile  di 
qnel  signori  del  mondo  , che  avrebbero 
avnlo  vergogna  di  esser  celebrati  quali 
emuli  di  Pìdia  e di  Apelle,  e che  dispu- 
tavano le  palme  de’  ballerini  e de'  cuo- 
chi J Mentre  Vatinio  era  rotto  a*  pili 
gran  disordini , ebbe  l*  arte  o la  fortuna 
di  farsi  distinguere  in  guerra  per  qualche 
tratto  di  prodezza,  e di  remlersi  gradevole 
in  Roma  a parecchi  personaggi  nobili  e di 
tpialcbe  credito  presso  il  popolo, ma  viziosi, 
turbolenti,  e che  desideravano  di  cuore  le 
aommnesepopoUri,ed  una  rivolnzìone nel- 
lo stato;  tali  erano  Clodio,Gabinio,  Piaone, 
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c in  capo  a lutti  Cesare.  Per  influenza  di 
quest'  uUituo  Vatinio  fu  eletto  questore 
l'anno  aicJesiiuo  io  cui  fu  cooaoleCtcerone; 
fu  mandato  a Puteoli  (Poaaoolo^  per  o|j- 
porsi  all' uscita  dell' oro  e dell  araeolo. 
Quivi  fece  uian  bassa  sopra  tutto  il  con- 
tante ebe  potè  cogliere  , cooAscò  illegaU 
mente  le  tnercanaief  vendè  ad  enorme 
prezzo  ed  a lutto  profiUo  suo  U diritto  di 
esportarle  ; la  sua  tirannide  giunse  a tale 
che  il  popolo  infuriato  voleva  ucciderlo 
in  pieno  foro,  ed  egli  fu  costretto  a na* 
scoiidersi.  La  città  di  Puteoli  mandò  la- 
gnanze a lluma,  ma  la  congiura  di  Cati- 
ìtiui  occupava  troppo  seriamente  il  senato 
ed  il  popolo  perchè  si  pensasse  ad  usar 
rigore  contro  un  oscuro  concussionario,  e 
lungi  dal  punirlo,  lo  si  mandò  in  Ispagna 
cou  incumhenie  quasi  siiuili-  Colà  gli  fu 
ancora  più  facile  di  rubare  e d'ammassar 
tesori.  L)i  ritorno  a Roma  , Vatinio  fu  e- 
letlu  tribuno  della  plebe  l'anno  di  Roma 
695.  Ligio  a tutti  i caprìcci  dì  Cesare  a 
cui  era  debitore  della  sua  elezione,  e che 
era  stato  fatto  console  nell'  aiiuo  stesso  , 
egli  lo  serv't  a tutto  suo  potere.  Allorché 
il  collega  di  Cesare  nel  consolato,  l'  in- 
flessibile e prolm  Ribulo,  s'oppose  aU'ac- 
rcttazione  delia  legge  agraria,  Vatinio  fu 
quegli  che  lo  fece  arrestare  , nonostante 
1*  opposizione  degli  altri  nove  tribuni  della 
plebe,  e il  fece  condurre  in  prigione  } la 
qual  violenta  tanto  intimorì  il  magistrato, 
che  quamlo  fu  liberato  il  giorno  di  p<»i, 
si  chiuse  in  casa  abluintlonando  a Cesare 
il  governo  della  repidiblica.  L*  anno  sus- 
aeguente  egli  si  fece  conferire  dal  popolo 
il  titolo  di  luogotenente  di  Cesare  nel- 
le Gallie  ; partì  tosto  senza  aspettare 
che  il  senato  approvasse  con  un  senato- 
consulto  il  plebiscito  j ma  appena  Cesare 
si  fu  seco  congiunto  nella  provincia,  che 
venne  accusato  al  tribunale  del  pretore 
Nmiimio.  Tanto  destro  cd  ipocrita  quanto 
era  audace  e torbido,  'gli  l'ieulrò  in  Roma, 
e comparì,  benché  una  legge  proibisse  dì 
procedere  contro  di  un  magistrato  in  uf- 
fizio, e permettesse  di  ritardare  il  processo 
fino  al  suo  uscire  di  carica  ; ma  invano 
egli  creilè  che  la  sua  fìnta  condiscendenta 
imposto  avrelihe  a'giudici,  nessuno  si  lasciò 
ìngaimare  , e già  slavasi  per  condannarlo 
quando  raiidare  Vatinio  implorò  il  soccor- 
so de*  tribuni  della  plebe,  ricorso  ancora 
senza  rsenipio,  e sì  inusitato  che  illegale  , 
perocché  V enorme  potere  de*  tribuni  non 
era  mai  giunto  aino  ad  interrompere  il 
corso  della  giustizia.  Ma  Clodio,  quell'  in* 
Citicabile  sollevatore  del  popolo,  rispose  a 
tale  appello,  e,  messosi  albi  lesta  di  una 
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frutta  di  morceoarj  armati,  fece  srareiare  Ì( 
pretoi*edal  suo  tribunale,  rovesciare  le  pan- 
che de*  giudici,  spezzare  le  urne  destina- 
te per  raccogliere  i zufl'ragi  ; a stento 

riteroiio  gli  accusatori  campar  la  vita. 

anuo  di  Roma  703,  Vatinio  brogliò  la 
pretura  in  concorrenza  con  Catone;  e tale 
era  l*  accecamento  della  mulliludiDe,  che 
egli  fu  preferito  al  suo  competiior«.>  Nel- 
r anno  705  Vatinio  andò  nell'  Italia  me- 
ridionale a far  leva  di  truppe  per  Cerare, 
il  quale,  valicato  il  Rubicone,  presa  Roma, 
usurpata  la  ditlalura  , moveva  già  verso 
Faraalia.  Mentre  era  così  occupato,  sente 
che  i piccoli  corpi  dì  truppe  del  suo  pn»- 
tetlore  sono  siati  battuti  neU'  lllirìa,  e che 
Ottavio  biogoteneuie  di  Foiupoo  andava 
impadronendosi  di  tutta  la  provincia.  A 
tale  nuova,  egli  raduua  alcune  forze,  passa 
l'Adriatico,  la  levar  rassedio  d'  Epitlauru, 
riporla  la  vittoria  navale  di  Tauris,  e,  en- 
trando vincitore  nel  porto,  rendè  1 intiera 
provincia  a Cornificio  luogotenenti*  di 
Cesare.  Tale  lieto  e decisivo  successo 
procaccio  il  consolato  per  pochi  giorni. 
Cesare  che  soleva  rimunerare  ogni  servi- 
gio, se  non  fosse  stato  altro  con  ricom- 
pense puramente  onoriiiche,  lo  creo  con- 
Siile  unilamrnle  a Fufìo  Caleno  in  sul 
finire  del  mese  di  dicembre,  quando  po- 
chi giorni  mancavano  alla  nuova  elezione. 
La  breve  durata  di  quel  consolato  prestò 
a Ctcenme  materia  ad  incessanti  motteg- 
gi. lo  voleva  vemrt  a vtttiarvi  , disse 
•lu  giorno  a Vatinio  , durame  il  vostro 
ooHholalo  ; ma  la  »oUe  mi  colte  per 
^la.  Fu  }M>scu  mandato  orli'  JlUria  con 
tre  legioni  per  tener  quella  provincia  a 
dovere,  il  che  non  fu  difiìcile  HnoaUnio 
che  visse  il  dilUlore  perpetuo;  ma  dopo 
la  morte  di  lui,  e dacché  ai  trattò  seria- 
mente d'  una  guerra  tra  i secondi  trium- 
viri ed  i repubblicani  , gli  abitanti  della 
provincia  rominciarono  a sollevarsi  ; i 
soUhili  aiicir  essi  esitarono  sul  partito  a 
cui  dovessero  attenersi  ; e frattanto  esoeti- 
do  Bruto  comparso  , 1'  anno  709  , sotto 
le  mura  di  Durazzo , luUt  passarono  alle 
sue  parti.  Due  anni  dopo  Vatinio  otten- 
ne gli  onori  del  trionfo.  Fer  tal  nioilo 
siflalto  uomo,  generaimenle  disprezzalo, 
corse  la  carriera  degli  onori  con  piò  splen- 
dore che  Catone  e Bruto;  trista  prova  che 
la  liliertà  non  era  piò  altro  che  un  sogno. 
Vatinio  era  uomo  senza  fede  e senza  ri- 
spetto per  la  religione.  Egli  , hmlale  e 
villano  , trascorse  sino  a Iraitere  sua  ma- 
dre ; e lo  stesso  Cesare  , a quanto  riferi- 
sce Cicerone,  non  vedeva  in  lui  che  uno 
strumento  vile  , ma  titih*,  de'  suoi  colpe- 
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Ml«nuiti  per  giunge  alla  eoeraintji. 
Dd  rimapeoie  non  ti  può  negare  die 
•OD  aee«»e  alcun  talento  luiliure.  Eraemlo 
iriliUDO  della  plebe , egli  aepirò  altreeì  a 
({ualcHe  palma  dell*  arie  oratoria  ; nia  i- 
gnonui  »c  gli  riu»ci»Mi  di  ottenerla  ; k 
nolo  aollaato  che  Cicerone  » il  «juaie  era 
grandemente  vago  di  achersi  di  parole  , 
alludendo  allo  etile  di  lui  e ad  ou  goaso 
che  aveva  al  collo  , lo  chùuaa  Oralore 
gonfiato. 

Vatócla.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip  -Citer. , e nel  distretto  di  11* Vallo, 
con  circa  550  abitanti. 

V’aTTÀai.  geog  Distretto  del  Gisppoiie»  nel* 
1*  isola  di  Mifou. 

VA*rricosoio.  JUaoiera  usata  iu  accommiatar 
da  sé  1 poveri. 

Vavào.  geog.  Piccolo  arcipelago  del  grande 
(Oceano  equinoziale. 

VAZtÀao.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  CiFabria-Ulter.  seconda,  e nel  distr. 
di  Montdeone,  con  circa  900  abiunli. 

\àUiòLà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nella  provin.  di  Treviso. 
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E.  Pronome  personale  relativo,  variazio- 
ne di  f'i  ( r.  questa  voce  ). 

Va.  Per  Dove,  ove  , uia  gli  precede  sempre 
1'  avverbio  Là;  per  altro  non  si  userebbe 
in  prosa  Tosto  che  fa  la  va  ‘I  fondo 
pai  ca.  D.  laf. 

Va.  Talora  è accorciato  di  Vedi,  e così  pa- 
rimente Ve  ve  replicato. 

Veadas.  V' oce  ebraica.  Siccome  1'  anno  de- 
gli Ebrei  era  lunare  come  lo  è tuttora  , 
gli  Ebrei  ponevano  dopo  1'  ultiuio  mese 
d«l  loro  anno  sacro,  ebe  era  il  sesto  del- 
r anno  civile  , im  altro  mese  intercalare 
ogni  tre  anni  ; e siccome  uncsl*  ulliiiio 
mese  si  chiamava  Àdar  . cosi  il  mese  in- 
tercalare era  chiauiaio  Veadar  , cioè  un 
altro  Aliar. 

VacABÌrt.  mitol.  luaoin.  Setta  d'  Arabi  for- 
matasi verso  la  metà  del  XV  HI  secolo. 
Essi  seguono  la  ilultriua  pura  dui  Corano, 
c rigeltauo  tutte  le  irailizioni.  Condotti 
rial  loro  capo  Ebuschnd  sottomisero  tutto 
il  deserto  fra’l  mar  Hosso  c’I  gollo  IVrsico; 
ma  negli  anni  I8l8  e i8i9  t'nrono  tolal- 
ruenle  scoofilli  da*  Turchi  ed  i loro  capi 
parte  tatti  morire,  e parte  condotti  prigio- 
nieri in  Turchia. 

T.  yii. 
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VwccXMh,  g«og*  Vili,  del  ««g.  LeMh.*Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

VÈra:ii— la, — ùccia, ^làccio.  F,  Vncu— io. 

VàcaiiA  d’  oso.  mitol.  Nome  d’  una  dea 
a«iorata  da'  popoli  che  abitavano  lungo  il 
liume  Obi  ; credesi  che  fosse  la  terra  , 
oggetto  del  loro  culto.  Rendeva  essa  de- 
gli oracoli  , e nelle  calamità  pubbliche 
era  con  fiducia  invocala.  < ■.« 

V'’bcciiiàja.  F.  V^ecch — IO. 

Veochiàno.  geog.  Comunità  di  Toscana,  nel 
Pisano. 

Veccii — lÀaoo  , — iasèllo  , — Iccio  , — ic- 
cicÒAO,  ^ieiìllo,  ^lesicelo,  — ietta.  F . 
Vacca — IO.  I 

Vecchiétta  ( Lorenzo  di  Piero  ).  Scultore 
c Pittore  italiano  del  XVi  secolo,  nato  a 
Siena  nel  4 482.  Esercitò  da  prima  il  me- 
stiere deU’orefice,  indi  si  dedicò  alia  scul- 
tura ed  all'  arte  di  fondere  in  bronzo.  La 
somma  sua  perizia  fece  che  presto  gli 
venisse  affidato  il  lavoro  del  Tabernacolo 
in  bronzo  deli*  aitar  maggiore  della  cat- 
tedrale di  Siena,  come  altresì  gli  ornamen- 
ti in  marmo  che  si  vigono  aucura  oggi- 
dì. Tale  opera  eccitò  1’  ainiiiiiazione 
de'suoi  contemporanei,  ed  acquisiogli  una 
grande  e giusta  celebrità  per  le  l>«Ueize 
di  cui  essa  risplende  in  ogni  sua  parie. 
Condusse  in  oltre  un  Casto  nudo  in 
bronzo  di  grandezza  naturale  , avente  in 
mano  la  croce,  per  la  cappella  de*  pittori 
sanesi,  nello  spedale  della  Scala.  Scolpi 
egualuiente  , nella  loggia  degli  officiali 
delta  banca  , due  statue  in  marmo  di 

f;randezza  naturale,  degli  Apostoli  San 
Metro  e San  Paolo,  lavoro  condotto  con 
delicatezza  e con  gran  disegno.  Come 
pittore  la  sua  riputazione  non  ha  pareg- 
giato quella  che  meritò  come  scultore  , 
telfbeae  coltivasse  quell*  arte  con  lode. 
Si  vede  ancora  un  suo  dipioio  ad  olio 
nello  spedale  della  Scala  in  Siena  , ed  un 
fresco  sulla  porta  della  chiesa  di  Sau 
Giovanni.  Quest*  artista  morì  nel  4 540. 
VaccJiiÉTTt  ( Giambattista  ).  biog.  Dotto  O- 
rientalisla  « nato  a Cosenza  nel  4552.  Pii 
da  pa)»a  Clemente  V*IU  incaricato  di  jm- 
vecchi  viaggi  aj»o.>ilnlici  iu  Egitto  e<l  in 
Persia,  di  cui  scrisse  la  relazione,  che  non 
fu  mai  stampata.  Questo  dotto  morì  in 
Roma  nel  4 64  9.  $.  — ( Girolamo  ).  Sa- 
cerdote , fratello  del  precedente.  Compose 
un’  opera  considerabile  di  cionnlogìa,  in- 
titolala : De  anno  pnmitivo  aè  erordio 
mundi  ad  ormcim  Juliouam  aocommoda^ 
lo,  et  de  tacrorum  temporum  /vtlrcme,  in  8 
libri.  Tale  opera  nella  quale  si  h creduto 
trovare  alcune  opinioni  erronee  sulla  civs- 
uulogìa  sacra  , e suU’  iiislUiizinne  della 
425 
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Kitciirìaia,  fuftrM  p«r  icnlmu  dell' in- 
quUitione , e l’  antore  condannato  ad  ntu 
prigionia  perpetua.  Egli  ri  li  ree^  apon- 
taneamente,  e yì  mori  di  80  anni. 

Vtccn — lérro  , — lézia.  y.  Vece»— io. 

Vtocfittzzà.  mitol.  Figliuola  dell' Ereho  e 
della  Notte  ; eaaa  area  un  tempio  in  A- 
tene.  5*  Nell' IconologU  è rappre«en. 
tata  sotto  la  figura  di  una  reechia  donna 
coperta  d*  un  drappo  nero  o del  colore 
delie  foglie  morte.  Nella  destra  mano 
tiene  una  tasta,  e colla  manca  t*  appog- 
gia ad  un  bastone  , duplice  imlitio  din 
sostegno  e del  nutrimento  cotanto  alla 
deboler.ia  ed  alle  infermità  di  <{nell'  età 
necetMrìo.  Altre  tolte  tiene  esu  un  ramo 
secco  d'albero,  e eoo  aria  trista  osserra 
un*  aperta  fossa  tuli'  orlo  della  quale  sta 
ttn  orologio  a polrere,  la  cui  sabbia  quasi 
esaurita  annunzia  il  poco  tempo  che  an- 
cora le  rimane  di  rtu. 

Veem— lira,  — lito.  Vatren— io. 

VèccB— IO.  add.  Antico,  che  è di  piti  tempo 
aranti  ; contrario  di  Nuoro,  e di  Moder- 
no. L.  ^ etuSy  antiquut^  priteut.^.  Usasi 
anche  in  tschert.o  per  Grande  ^ Bmdìera 

0 insegna  vecchia  fa  onore  al  capitano. 
y . UianteiA.  J.  Pipistrello  recchio.  y. 
PlPisrarLLO.  5 VfcrcHio.  n.  car.  m.  Che 

1 avanzato  nell'  età,  nomo  pieno  d'  anni, 
grave  per  gli  anni.  L.  Senex.  Mettere 
nn  tallo  sul  recchio  , vale  Ringiorinire. 
5.  fi  recchio  , T.  d’agrìc.  Lo  s.  c.  Mallo 
nel  quarto  signiHcato.  Vecchio  mnrioo* 
Specie  di  pesce,  che  rive  anche  in  terra, 
e con  altro  nome  sì  chiama  Foca,  e Vi- 
tello marino.  L.  PAocn,  vitulut  marittut. 
— lA.  n.  car.  f.  Colei  che  à aranxata 
nell'  età,  che  à grave  d'  anni.  L.  Ànut. 

pror.  La  necessità,  la  panra,  o bisogni- 
no fa  trottare  la  vecchia  ; e vale  che 
necessità  costrigne  ad  operare  chi  non 
opererebbe.  K.  Bisocaiwo  e Tsottaìk. 
5.  Dar  nelle  vecchie,  vale  Mancar  di  vir- 
tù , di  rivetta;  che  anche  ti  dice  Cascar 
fra  le  vecchie.  5*  Vecchia  tentennina  , o 
Erba  d*  amore  , o Erba  bmeiante.  L.  O- 
uitaphtts  teorpioidet.  T.  hot.  Pianta  che 
fiorisce  in  giugno  tnlle  colline  , e net 
prati  aridi  eri  esposti  al  sole.  Le  sue  fo- 
glie, le  quali  sono  quasi  sestili  , intere  , 
carnose,  e quella  di  mezzo  grandisstm.s  , 
pestate  ed  applicate  sulla  cute  la  corrodo- 
no e 1'  esulcerano.  I suoi  fiori  sono  pic- 
coli , leguminosi  e giallicci,  a*  quali  suc- 
cedono parecchi  baccelletti  incurvati  a 

§ui«a  di  falce.  Dal  Maltiolo  è detta 
enrpioide.  -gissimo,  add.  superi.  — iil\, 
— téizs.  n.  ast.  Età  dell’animale  che  ncl- 
l'itomo  ^ tra  la  virilità  c U dccrepUexta; 


età  piwelta  , eodenle,  fredda,  tre. 

mante  , cnnntetta.  L.  dieneeeus,  gen.  «fra. 
5.  La  vecchiaja  è il  periodo  della  vita 
«mana,  che  si  prolunga  da'  60  anni  fino 
alla  morte  ; si  divide  m tre  epoche,  cioà 
r Età  del  ritorno  da'  60  ai  70  anni , la 
Caducità  da'  70  agli  SO,  e la  Decremtez- 
ta  fino  al  termine  della  vita.  $.  Veeeniaja, 
per  Maniera,  usanza  antica,  vecchia,  vec- 
chiume, a ti  osa  dagli  aeritiorì  della  arti. 
$.  Vecchietta  , irorast  per  Litogiwna  dì 
Ceoipo.  iteti  dni  àt  presfàwM 

due  eoppàifi  Inni  enti  daUm  vtccHiénA. 
Boc^.  iVov.  55.  5*  Vecebiatte , per  Per- 
sona retebìe.  — làGCtn.  n.  cnr.  m.  lào 
ctA.  f.  Peggiorat.  di  Vecchio  e di  Vecchia. 
«-*iAano.  «;  eais  m.  — lànna»  f.  Vecchio 
e Vecchia  , ma  si  dice  in  cattivo  seoti- 
nento.  ->>uaàuA> , — ttaàixo.  n.  car.  m. 
— inÉLLA.  f.  dim.  di  Vecchio  a di  Vec- 
chia, ricino  alla  decrepità,  c dìnou  anche 
Basaetta  di  fortuna.  L.  Pelu/iif,  nranotns, 
amcnla.  — Iccio.  adii.  Che  ha  del  vecchio. 
L.  yelolms.  — iccuJòM».  n.  car.  m.  — ic- 
cicÒLA.  f.  Dim.  e avvilit  di  Vecchio  e di 
Vecchia.  — iialccio.  add.  Che  è alquanto 
vecchio.  — léTTO,  — lao.n.  car.  m. — lév- 
T4  , —Ira.  f.  Vicino  alla  vecchiaja.  L. 
y etuluiy  ametiia.  J,  Vecchietto  , dicest 
anche  di  Vecchio  vivace  e di  piccola 
statura.  — lóat.  n.  car.  m.  Acer,  di  Vec- 
chio , e SI  dice  comunemente  d'  Domo 
di  venerando  aspetto  per  antica  età.  L. 
iSrner,  mf«fs  noM^hofns.  J.  Vecchioni,  di- 
conai  f Marroni  secetii  e cotti  nel  vino 
col  gnseto.  — fòrm.  ».  car.  n.  Vecchio 
grande  o prospero.  — lòcoa.  n.  car.  ra. 
— -idrciA.  f«  Veechio  e reechia  male  al- 
l'ordine. L.  yetmlms,  nmeu/n.  ^idne  n. 
colici,  m.  Quantità  di  cose  vecchie  c mal 
andate.  L.  6cmra.  jj.  Vecchmme,  T.  delle 
arti,  ed  nsasi  per  Maniera,  asanz.n  antica. 
S-  Per  Persone  vecchie.  5»  Per  Cose  logore 
ed  inservibili. 

Vàccmo.  geog.  Cantone  dell*  Isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Corte,  il  tuo  ca- 
poluogo è Lugo  di  Vecchio  , e contiene 
3500  abitanti. 

Vèccmo  ovll'Obi.  mitol.  Idolo  de*  Tartan 
Ostiacbi  j il  4)m1«  presir<lo  alla  pesca. 

Vèccaio  DI  Saw  MMiMmo  ( Francesco  Men- 
Bocchi  detto  B ).  «og.  Valente  Pittore 
Halhma  del  Xvl  secolo,  nato  a Pori)  nel 
4510.  Pn  lo  stipite  d*  una  famiglia  di 
pittori  che  si  rese  chiara  in  quella  città  , 
e in  vtputatione  con  quella 

de'Longbi,  che  nello  stesso  tempo  illustra- 
va hi  città  di  Ravenna.  Fu  allievo  prima 
del  Genga,  indi  del  Pordenone,  e si  for- 
mò uno  siile  corretto,  graiioso,  animalo, 
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e é'  una  tele  etprcssioae  «he  fai  iiatara 
McftM  §emhn  icopreiM  tuiU  lua  laU.  Tra 
le  opere  coi  il  Vecchio  lia  condnue  eoa 
più  eUboratetea  vi  iono  due  quadri  la- 
terali che  adornaau  la  cappella  di  !iaik 
Kraoceaco  di  Paola  , nella  Mailica  della 
Madonna  di  Loreto;  uno  è il  «Saer»/6eio 
«di  Melehisedéoeo  , l'altro  il  Aiirscoio 
dtUm  mertfte  nei  dMrto.  Si  vaou  pari- 
mente una  gran  cotupoaiaiooe  che  dipinee 

« m Ireeco  nella  chieea  di  Saata  JMarìa  delia 
Orala»  a Forlì,  e che  rappreaenla  H Pa- 
dre  Eterao  circondato  cori  do^li 
Nella  aleasa  ciuà  «i  ve;tgooo  naolli 
ahri  dipinti  del  Vecchio  della  falentaiina, 
cioè  iti  San  Domeuico»  nella  caUedralc, 
ed  in  alcune  gallerìe  private.  Queat*  arti- 
ala  morì  in  patria  nel  1574*  1 tuoi  ligli 
ed  allievi,  Pier  Paolo  e SeLaitiano,  aono 
citati  dal  Vasari  come  attilli  d'  un  gusto 
natorale  y e scora  soverchio  studio  , uia 
anche  aensa  rilievo  , e le  cui  invenrioni 
SODO  cstremaiaente  volgari. 

VaccB^ióaa,  — iòtto»  ~Usimo.  F.  Vnc- 
ca— IO. 

VeccHiTdoiii.  Lo  s.  c.  Vecchierza.  P*.  Vac- 
cn— IO. 

VerxB — lìiccu,  — lOccio,  — idm.  P. Vic- 
ennio. 

Vece — lA.  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  leguaaa  di 
varie  ao/te,  la  migliore  delle  quali  cdclu 
Brava.  È una  piaula  annua  della  diadelfìa 
dccaiidria  e delle  Irgiimìnoac  ; ti  semina 
nei  nostri  campi  specialmente  la  varielà 
a seme  nero  , che  Ibnna  un  iugredienle 
del  mescolo  nel  pane  de*  contadini  ; li 
somministra  altresì  a'  piccioni.  L.  Fida. 
5-  prov.  Incartocciare  le  vecce  per  pepe  , 
vale  Abbindolare,  ciurmare,  Ingaoiiare.  L. 
imponete.  — ^iàto.  acid.  Agg.  di  grano  o 
di  biade  mescolate  eou  vecce,  —lóto, 
add.  Che  ha  veccia  , come  Pan  veccioso. 

prov.  A tempo  di  carestia  pan  vre- 
cioso;  e vale  Nella  scarsHà  bisogna  torre 
quel  che  sì  puh  avere,  oppure  che  la  ne- 
cessità  fa  parer  buono  ciò  che  non  par- 
rebbe nrìP  abboodanca  $ tratto  dal  me- 
scolar che  fanno  i coutadioi  le  vecce  col 
grano  nel  fare  il  pane,  il  qtuile  perciò  non 
riesce  al  gusto  molto  piacevole.  L.  In 
fomenti  inopia  ervnm. 

VBCciATÓac.  Voce  usata  per  Vegghiatore. 

VaccioUea.  s.  f.  Lo  s.  c.  Poligata,  pianta. 

Vaccidei.  s.  m.  pi.  Voce  deH’  oao.  Certe 
palline  da  schioppo,  co*i«  dette  perchè  sono 
della  grosseua  delle  vecce. 

VscoAto.  F»  Vacc->iA. 

Vbcoo.  stor.  eccles.  Patriarca  di  Costantino- 
poli del  XIII  secolo.  Kra  famoso  pel  suo 
scio  a favore  della  rMiatone  delle  cdiiese 
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greci  e fauioa.  8i  era  pertanto  ietto  ooao- 
sccK  pet  dottrina  ed  eloquensa  ; e la  sua 
virtù  eguagliava  i suoi  talenti;  perciò  la  voce 
pubblica  lo  acoennava  come  degno  delle 
cariche  più  eccelse.  Esercitava  già  quella 
di  Cartofilace  vale  a dire  custè^  degli 
archivi  di  Santa  Sofia,  quando  V impera* 
tore  Michele  Palaologo  il  creò  cancellie- 
re e capo  della  giuslizia  per  tutto  T im- 
pero, Nel  i 269  fu  mandalo  come  amba- 
sciatore il  San  Luigi  , che  allora  era  a 
Tunisi  , onde  trattare  per  la  riunione 
delle  due  chiese  ; ma  trovando  quel  mo- 
narca moribondo  , egli  ebbe  appena  il 
tempo  di  consegnargli  le  lettere  e ì doni 
dell'  iiuperalore.  Nel  1274  fu  deputato  al 
■econilo  concilio  generale  di  Lione  dove 
fu  decisa  la  tanto  desiderata  rìuuìone  , 
che  per  altro  non  ebbe  efiTetto.  Net  4275, 
dcpnsto  il  patriarca  Giuseppe,  perchè  con- 
trario alla  riconcilìattone  delle  due  chie- 
se , Vecco  gli  fu  surrogato  d*  unanime 
consenso  del  clero  e dell’  imperatore.  In 
tale  dignità  eminente  il  nuovo  patriarca 
si  fece  ammirare  da  tatti  gli  uomini  saggi 
per  le  sue  virtù,  la  sua  dolcetta  e la  sua 
semplicità  ; ei  puljblicò  molti  scritti  con- 
tro coloro  ebe  s'  ostinavano  a favorire  lo 
scisma.  Ma  potenti  nemici  , fra  i qnali 
anche  V imperatrice  Eulogìa  , brogliava- 
no segretamente  in  danno  di  lui  , e lo 
calunniavano  presso  1*  imperatore.  Vec- 
co , veggeodo  prossima  la  sua  disgratia  , 
pubblicò  un  alto  di  rìouniia,  e scese  dal 
soglio  patriarcale.  Ma  tulle  rimostrante 
fatte  all'  imperatore  da  papa  Niccolò  IH, 
Vecco  fu  quasi  costretto  a risalire  sulla 
sede  patriarcale  nel  4 2dO,  e ne  rimase 
pacilieo  possessore  fino  all*  esaltatione  di 
Andronico  al  trono  , il  quale,  aUàito  di- 
verso dal  suo  predecessore,  era  governato 
«lair  imperiosa  Eulogìa,  nemica  acerrima 
del  pio  Vecco  e de*  Latini  j sicché  il  pa- 
triarca fu  definìtivamento  deposto,  e rele- 
gato in  «in  monastero  nel  fondo  della 
Bitinù,  dove  morì  nel  4296. 

Vaca.  Voce  che  si  dice  di  persona  o di 
cosa  che  sia  in  luogo  d*  altra.  5*  vece, 
o A vece,  avv.  vagliono  lo  nome,  in  cam- 
bio, in  iitogo.  L.  r iee,  nomine.  Pren- 
dere e tener  la  vece,  o le  veci  alimi,  va- 
gliono Entrare  e stare  a suo  luogo.  L. 
Aliena  ¥Ìet  Jun^i,  vicem  alienam  gere^ 
re,  vef  otite.  5*  lo  vece  , per  Io  sem- 
biaou.  Io  vidi  ce*  miei  occhi  </iicèih/ere 
sopra  lai  lo  Spirito  Santo  ih  vice  di 
coiòmèa.  Fit.S.  Gto.  Satt.  5*  Vece# 
trovasi  per  Officio,  incombenxa.  Ed  inno- 
eàli  in  prima  I santi  iVuini  divisò  U 
veci  61,  che  parte  il  tenemmo  in  tetta 
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ioLlOy  Pnrte  con  un  g'on  palo  al  firn 
agntto  Sopra  gli  ^ummo.  Car,  En.  3 , 
997.  J.  Vece,  o Vice  ; arcoppiati  co’  mi- 
mi di  di^ilà  o di  tilHci,  come  Vice>rè,  Vi- 
ce-<lura,  vice*rettore  o aimili,  e vale  Que- 
gli ebe  tiene  il  loro  luogo. 

VBCi-CA’vcn.LièaB.  n.  car.  ni.  Qnegli  che  è in 
▼ere  di  cancelliere.  L.  E ictcanctllanui. 

VacBCÓiTB.  n.  car.  m.  Che  k in  cambio 
del  conte.  L.  Vietcnmet. 

VbcAlli  (Tiziano).  V , Tizuho.  J.  — (^Fraii- 
craco  ).  Pittort:  italiano  nato  a Cadore 
nel  <483  ; era  rralello  ed  alliero  di  Ti- 
ziano, al  cni  alile  il  ano  molto  a*  avvici- 
nava, l>enchè  aaaai  tardi  cominciaaae  ad 
applicarvi  all*  arte,  eaacndo  stato  da 
▼anefto  dratinato  alle  armi.  Un  gran  mi- 
ra* ro  de*  suoi  dipinti  eaitle  nella  chiesa 
di  *San  .Salvatore  in  Venezia  ; una  bellis- 
airaa  Maddalena  alle  ginocchia  di  Ge- 
sù Criilo  rrsufcitato  in  Oriagn  , borgo 
aulla  Brenta  ; rd  un’  ammirabile  Natt^ 
vità  di  giostro  Stgnore  in  San  Giusep- 
pe di  Belluno.  Ma  il  quadro  che  eccitò 
la  gelosia  dello  ateaao  Tirìano  ò qnello 
in  cui  Francesco  ha  rappresentato  nella 
rhiraa  di  San  Vito  di  Cadore  , esso  San- 
to in  abito  militare  io  mezzo  ad  oltri 
Santi.  Fu  allora  che  ano  fratello,  te- 
mendo di  trovare  in  lui  un  rivale  pe- 
ricoloso, gli  consigliò  di  abbandonare  la 
pittura  per  dedicarsi  alla  mercatura.  Le 
sue  nuove  occupazioni  non  gl*  impediro- 
no però  di  fliptugerc  ancora  qualche  volta 
|>e'  suoi  amici.  Fgli  mori  in  età  assai 
provetta  , ma  prima  di  suo  fratello, 
J.  — - ( Orazio  ),  figlio  del  Tiziano  j fu 
valente  pittore  di  ritraili,  e degno  di  cam- 
minare sulle  tracce  del  padre.  5«  — (Mar- 
co). Pittore,  e quegli  che  dopo  il  Tiziano, 
di  cui  era  nipote  ed  allievo,  ha  fatto  piò 
onore  alla  sua  famiglia.  Kgli  accompagnò 
ano  zio  in  tutti  i suoi  viaggi  , e ricevò 
da'  suoi  contentporancl  il  soprannome  di 
Marco  dì  Tiziano.  Furonvi  alcuni  altri 
pittori  della  stessa  famiglia  , piò  o meno 
abili , ma  ninno  di  essi  giunse  mai  alla 
perfezione  del  Tiziano. 

Vri.àrB.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Naptdi  , 
nel  Principalo-Citer. , e nel  dìstr.  di  Sa- 
lerno, con  300  abitanti. 

Vznz.geog.  isola  dell*  arcipelago  delle  Mo- 
lucche. 

VzOAii.  mitol.  Nome  del  piii  antico  libro 
sacro  degl*  Indiani.  Contiene  i precetti 
della  religione  , ed  ò adorato  come  la 
stessa  divinità.  11  Sasla,  altro  libro  sacro, 
non  ò che  Ìl  cotncnlario  del  Veflam. 

VrnÀVA.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Vcn.« 
rtrlla  provtn.  di  Belluno. 


TED 

VKntao.  geog  Nome  di  dn#  villaggi  del 
regno  l.onib. -Ven.  : uno  nella  provin- 
cia  di  Milano  , V altro  m quella  di  Co- 
mo. 

VzoblìIco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven  , 
nella  pmvin.  di  Treviso. 

VrOÉNTB.  y,  VbD — EBB. 

Vbd— Éai.  V.  a.  ( Questo  verbo  si  supplisce, 
si  conlonde  e si  moltiplica  in  alcune  sue 
voci  con  quelle  del  verbo  Ialino  Eidere^ 
e dall’ antico  disusato  italiano  leggere  ^ 
come  : y edn  o veggo^  vediamo^  veggio^ 
mo  ; y idi  , s»<We,  atdero.  ) Comprendere 
coir  ocebio  1*  obbietto  illuminalo  che  ci 
si  para  davanti  L.  yidbreyeemete.  $.  Per 
Conoscere  , comprendere.  L.  Pereipere  , 
eof/iojcere.  5-  Per  Considerare,  avvertire, 
por  mente  , e in  questo  significato  si  osa 
Ireqaentemente  nell’  imperativo.  L. 
madvertere.  5*  Per  Procacciare,  argomen- 
tarsi , cercare.  P oglm  conttgliòrmi  reco 
di  quenta  maiedizihne  e vanaa  se  per 
via  d'  orazióni  io  me  gli  posso  levar  da 
dosso.  Lese.  Spirù.  i , <.  j.  Veder  via 
come  ec-,  vale  Cercare,  procurar  di  trovar 
modo.  $.  Vedere  , per  Sapere.  Costiu  è 
un  frappathre  non  ne  vo*  vroaa  altro, 
jémbr.  Eart.  4 , < Per  Cercare  , di- 
sputare. Ybcciàmo  ora  de*  modi  che  */ 
nemico  viene  a feizfòrei.  Cavale.  Med, 
Cuor.  209.  Vedere  , per  Esaminare  , 
ÌBvestigare.  Trovasi  anche  per  Udire. 
Quando  tilt  viob  la  rispósta  del  suo 
umico  cosi  crudèle,  ebbe  dolóre  mortale» 
Star.  Bari.  34.  §.  Per  Sentire  in  sè  stesso. 
S Veder  da  una  cosa  ad  un’altra  , vale 
Conoscere  che  dìfi’erenza  vi  aia.  J.Veile- 
rc  , dicesi  del  Sfde,  dove  scalda  u batte. 
Il  sole  , il  quale  era  ferventissimo  non 
solamente  le  cosse  le  carni  tanto  quanto 
le  vznèvA  ( cioò  qnanto  del  corpo  suo 
copriva  dì  luce  ).  Boce.  Nov.  77.  J.  Non 
esser  da  vedere  , vale  Non  esser  lutto 
divisato.  Io  ti  governerò  si  che  tu  non 
farai  mai  da  vbdéib.  Pecor.  Nov.  9,  2. 
$■  Veder  lume,  vale  Avere  il  aeoso  della 
vista,  ed  anche  Easere  in  luogo  illinnina- 
tn  , sicché  la  vista  possa  o|»crare.  $.  P. 
met.  v«le  Avere  accorgimento.  Veder 
rhtaro  , vale  Veder  distintamente  o aver 
buona  vista  ; e Veder  chiaro  in  checebes- 
s'ia  , figur.  vale  Profondarsi,  accertarsene, 
levarne  ogni  sospetto.  5>  Veder  torto,  vale 
Non  estimar  con  dirittura  la  cosa  veduta  ; 
il  suo  contrario  è Veder  diritto  , cioè 
Giudicare  sanamente.  J.  Vedere  in  viso, 
vale  V’ctiere  c conoscere  chiaramente. 
J.  Vedere  a faccia  a faccia,  vale  Vedere 
acopertaniente  , e «lirittameole.  $.  Vedere 
il  bello  , vale  ConoKerc  la  congiuntura , 


r ^ I -•  by  togli- 


VED 

octenrar  V occatione , e Ìii  qiieato  sento 
UMsi  «oche  nel  iieuU  poa.  5<  Veder  le 
•(elle  o le  lucciole  , vale  Sentir  grande 
ed  iiuprovviso  dolore.  $.  Veder  di  là  dai 
monti  , Ugnr.  vale  Antivedere  ed  anche 
Conoscer  T inicnio.  5-  Vedere  un  bolo- 
io  nella  neve.  V . Bufolo.  Vederla 
m Ilio  o quanto  la  canna,  y , CaavA  e 
Pilo.  j.  Vedere  e non  vedere,  si  dice  ad 
Alcuno  che  sia  in  qualche  prossimo  peri- 
colo. 5«  i^al  vedere  al  non  vedere  , avv. 
^gliono  In  un  tratto  , inipcnsauiurnle  , 
in  un  batter  d’  occhio,  io  un  attimo,  su- 
bitamente. L.  letti  oeuli.  5.  Dare  a vedere, 
vale  Far  conoscere,  e vale  anche  Dare  ad 
intendere , far  parere.  L.  Permadere, 
5.  Far  vedere  , vale  Operare  che  altri 
vegga.  L.  Comminerà,  al  a/iqiiù  videat. 
5 Far  vedere,  vale  anche  Insegnare,  mo- 
strare, dare  ad  intendere.  L.  Doeere  , n- 
étendete.  $.Far  vedere  il  nero  pel  bian- 
co , vale  Mostrare  altrui  ima  cosa  per 
un*  altra.  5*  Farla  vedere  altrui,  vale  Far 
che  succeda  alcuna  cosa  contro  i’  «Unti 
desiderio  , o propriamente  vale  Fargli 
veder  la  cosa  , il  latto  di  cui  si  ImUi  ; 
ma  per  certo  vesso  di  lingua  a’  intende 
Chiarirlo  , dimostrargli  che  la  cosa  suc- 
cederà , contro  quel  eh’  ri  desolerà,  col 
mandare  ad  escciisione  quanto  si  c detto 
di  voler  fare.  Farla  vedere  in  candela, 
vale  lo  stesso  » ma  è maniera  che  accre- 
sce r altra  , ed  ha  in  sè  più  di  forza. 
5.  Far  le  viste  di  tion  vedervi' vale  Dissi- 
mulare. L.  Duàimulart.  $.  Mettere  a ve- 
dere , vale  Persuailcre.  5- Stare  a vedere, 
vale  Vedere  , osservare  , mirare,  risgnar- 
dare  , essere  spettatore.  L.  i^ieclare  i e 
fìgnr.  vale  Stare  ozioso.  5*  Parsi  ben  ve- 
dere , vsle  Esporsi  agli  sguardi  altrui  io 
luogo  molto  apparente.  Stare  a vedere, 
è anche  maniera  dubitativa  , che  si  usa 
per  hichiaiuare  1*  attenzione,  ed  in  certa 
maiiirra  eoivispunde,  a quel  che  i Latini 
dissero  Attende^  Jòriitan,  fortaiie.  5-  Vo- 
lersi vedere  con  alcuno , vale  Volergli 
rlare  , rd  anche  Voler  battersi  con  lui. 
Mon  vedere  più  avanti  , o non  vedere 
nè  più  qiu  no  più  là,  non  veder  più  oltre 
o simili,  si  dicono  di  Chi  sia  fortemente 
itioamorato.  L.  A/tiere,  vel  perdite  amare. 

Vedere  alcuno  volentieri,  vate  Amarlo, 
accarezzarlo.  L.  Heni^ne  exoi/»ere.  ^ Ve- 
dere in  fonte,  y,  ho:«TK.  prov.  La 
vedrehlns  un  cieco,  o Ciniabue,  che  avea 
gli  occhi  di  panno  { e vale  , che  la  Cosa 
è troppo  chiara,  e manifesta.  $.  Veder 
bene  in  tiu’ impresa,  vale  Kìuscirvi.  $•  Ve- 
delii,  vedetelo,  vedilo  tu;  mudi  di  accen- 
nare cose  dimostrate,  come  a dire  Giudica 


VED  997 

tu.  $.  Vedi  , • vedete  , maniere  di  dire 

rr  conciliarsi  1'  aUenzìone  o simile. 

Vzucasi.  neut.  pas.  vale  Avvedersi. 
— àsTB.  «dd.  Che  vede.  L.  P idens.  hi 

forza  di  nome  ast.  vale  Veduta,  ed  anche 
Polcufa  visiva.  — mÉBTO.  n.  ast.  v.  La 
vista  L.  yisue.  5»  Per  Visione  sopranna- 
turale. In  quello  VBDiMÈaTo  cA' eg/i  vide, 
li  gli  fu  detta  la  pathla  che  dice  il 
y augello,  yu»  S.  rrati,  <57.  — itósb. 
n.  car.  m.  Che  vede,  spettatore.  L.  A/»c- 
clalor.  5-  Veditori  , si  dicono  Alcuni 
ministri  di  dogana  che  hanno  la  cura  dì 
vùUare  le  mercanzie.  5-  Veditore,  trovasi 
anche  per  Scutiuella.  — Ota.  n.  ast.  v.  Il 
veliere , vista.  L.  f^iiui.gen.  ut.  5.  Per 
Luogo  dove  si  veda  molta  campagna  , 
prospetto,  prnspeUivq,  lontananza  in  pro- 
sp<.UÌva.  Onde  Bella  veduta  , dicesi  a 
Paese  vasto  e ameno,  che  vero  o dipinto 
molto  dimostra  alP  occhio  ; e propritsst- 
mamente  dicesi  Disegnar  vedute  a Quello 
studio  che  Unno  i pittori  andamio  allor- 
110  per  diverse  campagne,  ritraendo  paesi, 
abitazioni  boscherecce  , lìiiiiii  , città  o 
simili.  Vedute  , si  dicono  ancora  le 
Diverse  positure  de’  corpi  che  nioUrano 
air  occhio  diverse  parti  della  loro  super- 
licie.  5*  Velluta,  fìgiir.  Lo  citi  leftuentCy 
eh'  ha  tante  vbdùti  , Quell'  etier  jMtte 
( cioè  che  ha  tante  stelle  che  tutte  si 
veggono).  />.  Par.  2.  S«  Veduta  , per 
l’  Oggetto  che  sì  vede.  Per  Pensiero  , 
progetto.  Far  veduta  , vale  Fingere  , 
siimiiare  , far  sembiaiira.  L.  Ftnpereyti- 
mulare.  $.  Far  la  veduta  , si  dice  del 
Visitar  le  merci  in  dogana  che  fanno  t 
iniiiislri  a ciò  deputati.  S*  Conoscer  di 
veduta  , o per  veduta  , vale  Riconosceie 
alcuno  all’  aspetto  , avere  nella  memoria 
la  sua  effigie,  ma  non  aver  seco  alcuna 
amicizia  o conoscenza  ; il  che  anche  si 
dice  Conoscer  di  vista  o per  vista.  L. 
pnoicerCy  de  facie  coenoicere.  5.  A vedu- 
ta , avv.  vale  Vedenoo,  coll'  oggetto  di- 
nanzi agli  occhi.  5*  A veduta  , T.  mer- 
cantile che  oggi  più  comunemente  si  dice 
A vista,  y . Vista.  Di  velluta  , avv. 
vale  Avendo  visto,  avendo  veduto. -uta- 
MiaTC.  avv.  Visibilmente.  — Oto.  aild. 
Compreso  coli*  occhio,  che  è stato  1*  og- 
getto della  vista.  L.  F tiuà.  j.  Esser  ve- 
duto o visto  , vale  Parere.  L.  yideri. 

Esser  veduto  d' alcun  magistrato,  di- 
cevano gli  antichi  Toscani  dell’  Esser 
tratto  delle  borse  per  risedere  in  quel 
magistrato,  benché  per  1'  età  minore,  per 
l’  assenza  , per  divieto,  o per  qualsiasi 
altro  impedimento  atlualnicnie  tal  magi- 
strato uon  si  esercitasse.  $.  Esser  ben  ve- 
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duto  • vale  Eaaere  amalOi  oaoralo  , acca- 
rcaialo.  L.  Amari  , in  &<NBor«  haieri. 

Kmcv  mai  veduto,  vaie  Kcaere  U con- 
trario , cioè  bl»aere  odialo  o maitratuio. 
L.  Oiito  habtri.  Far  veduto  , vale  io 
8.  c.  Far  viata,  far  veduta,  far  parere  « e 
proprìaineute  Dare  ad  iotendere  eoa  fin- 
aioue  e con  iimulaxioiie.  $.  Vale  aoclie 
Manifestare  , far  conoscerti.  5*  VaodTO. 
n ast.  Lo  s.  c.  Veduta* 

V'coéaa.  n.  ast.  a.  Lo  s c.  Vista.  L. 
sui  y geo.  «u.  S- Per  Avvedimento.  ^ Fare 
un  veder  Ì>eiio  u brutto,  vale  Aver  beila 
o brutta  apparenta  , iar  beila  o brutta 
vista. 

VRDEsèrTa.  I Rcoff*  Villaggi  del  reg.  Lom- 

VaoBSkTTO.  I b.-Ven.  : il  primo  nella  prò* 
vin.  di  fiei^amo^  i’  altro  in  quella  di 
Cremona* 

VcoBTTa.  s.  f.  Voce  che  deriva  dal  verbo 
federe.  Specola^  luogo  donde  si  scuopre; 
ditesi  aocbe  V'eletia.  L.  i^ceu/a.  5*^^re 
alla  vedetta  o sulla  vedetta,  vagUouo  Stare 
atieoto  per  osservare  , tolta  la  figura  da 
quelli  ebe  negli  alberi  delle  navi,  io  cima 
alle  torri  o simili  stanno  osservando  dii 
viene. 

Vboiàxtb.  n.  di  nax.  ani.  Popolo  della  Oal- 
lia  , verso  il  cuiiiioe  delia  Liguria  ; non 
lungi  da  Nitxa. 

Vbo — IMBITTO  , — ITÓaE.  F»  VlD — ua. 

Vemus.  mitol.  Lo  s.  c.  Vcjovis. 

Vsoov — A.  n.  car.  f.  Donna  alla  quale  è 
morto  il  marito.  L.  y tdua.  P.  timil. 

yeramente  non  té  puou  dire,  cha  Troja 
àia  così  aòòattàta  parche  ella  sia  vàoovA 
d*  £itore  e di  Deijbòo.  Gmd.  Cind, 
C Pur  per  simil.  fu  usato  per  Priva. 
5*  Vedova  , X.  oniitol.  Nome  che  si  dà 
a una  specie  di  passera  dell*  Afirica  e 
deir  America.  5*  — • X.  concbiliol.  Nome 
die  si  dà  ad  alcune  specie  di  turbini. 
—'ÀCCIA,  n.car.  f.  Acer,  di  Vedova. —*àL* 
Ul.  n.  car.  f*  Dim. di  Vedova  j ma  s'usa 
per  esprimere  Compassione.  — àteo.  n. 
car.  m.  Voce  usata  per  affetto.  — étta. 
n.  car.  f.  dim.  — d*A.  ii.  car.  f.  Vedova 
alquanto  attempata  , ma  detto  per  affetto 
e per  vesso*  ^òtta.  u.  car.  f.  Vedova 
giovane*  — ìls.  add*  Di  vedova,  da  vedo- 
va. L.  yidtttU.  5*  In  forra  di  nome,  di- 
cesi per  XiiUo  ciò  che  si  dà  alia  vedova 
per  suo  mantenimento  dall'  eredità  del 
marito  molto.  5-  Vedovile,  per  Vestì  so- 
lite portarsi  dalle  vedove.  ^ — Àooio  , 

— ÀSZA  , «|1— ÀTICO  , — BZZA  , — ITA,  — I- 

t2i*i  , — ITÀTS.  n.  ast.  Stalo  vedovile.  L. 
yiduitas.  — ÀAS.  v.  a.  Privare.  L.  f^i- 
duare , privare,  orbare.  — àto.  add*  Pri- 
vato. L.  ytduaiut. 
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Vedova*  mtiol.  Giunone  avet  nn  tempio  a 
SiinCale  nell'  Arcadia  col  nome  di  Giuno- 
ne Vedova  in  memoria  del  dìvorsio  che 
avea  fatto  con  Giove  , dopo  il  quale  di- 
cono che  si  ritirasse  a Stinfale. 

Vsoov— Àccu,  ÀOOIO.  y.  Vedov— A* 

diVBOOVÀLi.  Lo  s.  c.  Vedovile. 

Vedov— ÀSZA  , — àse  , Àrteo  Ito  » 
— àixA  , — àiAO  , — érrA,  — ézza,  — Its. 
y.  Vsoov— A* 

VsDovlsA  e VsoovlsB.  s.  f.  L.  Scabiota 
atn^rpurea.  Lina.  X.  bot.  Pianta  annua 
che  ha  gli  steli  alti  più  di  nn  braccio  , 
ramosi , lisci,  striati  ; le  foglie  in  basso, 
stipulale  semplici  , al  di  sopra  pennate 
cou  le  foglioline  strette,  aasai  lunghe,  con 
un  lobo  terminante  più  grande  e dentel- 
lato j i fiorì  ordioarìamente  di  un  rosso 
scuro.  Fiorisce  nell' estate  ed  è Indigena 
delle  Indie.  Vedovina  salvatica,  lo  s. 
c.  Scabbiosa,  y. 

Vsoov— ITÀ  , — tTÀOB  , — ITÀTl.  f'.  VwiO- 
V — A. 

Védovo,  n.  car.  m.  Uomo  a cui  sia  moru 
la  moglie.  L*  Uxore  tnduaiut.  \'édovo, 
add.  .Scomjiaenato,  solo.  $.  Per  Privo.  L. 
Or^elnj.  Per  Vedovile.  E di  nu<n/o 
la  J'ede  delti  a quatto  Sempre  in  àbito 
star  VÉDOVO  OMèsio.  Cinff.  Cai».  4,  3. 

Vedov— Ò.1A  , — òtta.  f*.  Vedov — a. 

VsoaiÀsi  ( Luigi  ).  biog.  Storico  italiano 
del  XVII  secolo  , nato  in  Motlena  net 
4601,  e asino  nella  stesa  citta  ori  4670; 
scrisse  : Sborta  di  Motlena  ; — Raccolta 
de'  pittoriy  toriltori  ed  architetti  di  A/o- 
denai  — Memoria  de' martiri  y eoufet-^ 
tori  e tOMii  naturi  di  Modena  ; — Aoc- 
coita  di  cento  avventura  uuteevoli. 

Vbovit — 1 , — ÀDB , — àte.  Lo  s.  c.  Vedo- 
V— ila  , — itnde,  —iute.  f'.  Vsoov— A. 

VlO— ÙTA  , — UTAUÉSTB  , — *0lO.  K*  V S- 
D— BSB. 

ViBMàif — TE.  ndd.  Impetuoso,  violento  , lo- 
cato, gagliardo.  L.  r ehamtnt,  — tUsiuo. 
add.  superi.  L.  y ahametUittirnut,  ~ea, 
— EIA.  n«  Mt.  Ardore  * for**  “«f  o 

nell’  operare,  violeou , impctUMÌtà  , ga- 
ffliardia.  L.  y ekemerUia.  — teiuste.  avv. 
Con  violeosa.  L.  y ekemenlar. 

Veplàuisb.  Questo  vocabolo  che  trovasi  in 
psrecchie  ioscrisiooi , indica  o no  antico 
flamine  per  messo  dell’  abbreviatiooe  d i 
y elM  fiaman  , o un  flamine  di  secondo 
ordine.  Chiamavasi  y eflamen  quello  che 
avea  cessato  dì  esercitare  le  sue  funsioiiì 
di  flamine,  perocché  ude  dignità  non  era 
a vita. 

VscA.  geog.  Nome  dì  parecchi  boi^hi  di 
Spagna. 

Veca  ( Lopez  de  ).  biog.  Poeta  Spagouolo, 
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nulo  {n  Bfadrtd  nel  1562  da  una  nobile 
famiglia.  1 «iioi  talenti  gli  tuerilarono 
impieghi  e «liaiosionì.  Fu  aegretarìo  del 
eeacovo  di  Avita»  poi  del  conte  di  trfmaoi 
e del  duca  d*  Alba.  Dopo  la  morte  delU 
aaa  tecomla  moglie  abbracciò  lo  alato 
eccleaiMtico  e<l  entrò  come  prete  nellor* 
dine  di  San  Giovanni  di  Geruaalemme  o 
di  Malta.  Non  vi  fa  mai  ingegno  piu 
fecondo  del  ano  nel  comporre  commedie. 
Quelle  che  fnron  raecolle  , fonoan  25 
volami,  ciaacuDO  de' <|uali  contiene  12 
componimenti  teatrali.  Eaiatono  di  quello 
poeu  altre  opere  pitiche,  come  : oga 

itti  PoriMio  ; — > Gerraa/em/ne  cooqiu* 
«fola;  Lamrt  dfW Apnllo\  — JVope//e. 
Uno  aeriuorc  coti  fecondo  non  ha  aeiu- 
pre  potato  dare  coae  eccellenti  ; qniodi  è 
cbe  ne*  anoi  coinponimenU  draminalici  »i 
•colgono  molti  difetti  { ma  vi  ai  trova 
tempre  dell*  invenzione  ; e anno  eaai  alati 
non  poco  utili  a parecchi  poeti  italiani  , 
franceai  e di  altre  nazioni.  Lopet  de  Vega 
eeaaò  di  vivere  nel  1635  di  73  anni. 

VMBT^Zae.  V.  neiit.  il  vivere  e creacere 
delle  piante.  L.  Vegetare.  $.  P.  aimil. 
dtceai  anche  degli  animali.  adcl. 

Cbe  vegeu.  — Àaita.  add.  Che  ha  Caeoltà 
di  vegetare.  L.  Kegelaltima.  j.  Vegeubili, 
in  fo^  di  aoft.  pi.  usati  per  esprimere 
Tatto  ciò  che  vegeta  , come  le  piante  , 
gli  aibcrì  e aimiii.  Nell’  uso  diceai 
•nebe  per  Ogni  aorta  d’  erbe  , comex  E' 
* non  si  natriaee  che  di  vegetabili  «-Ita. 
•dd.  SpeUante  a ciò  che  vegeU.  Sai 
vagatale , diectt  Qaello  che  ai  cava  dalle 
piante.  J.  Term  %*egeulc,  diceai  la  Terra 
Bc bietta  cbe  ò tirila  snperflcie  de*  campi, 
j.  Vegetale,  io  forza  disoat.  vale  Ciò  che 
vegeta,  e comunemente  osasi  od  anniero 
del  piò  per  comprender  tutto  ciò  che 
vegeta  , come  gli  alberi , e le  piante  , e 
cbe  diceai  Vegetabile.  •~at1vo.  add.  Che 
ha  hicoltà  di  vegetare,  come  i Vita  vege* 
taliva.  L.  f^egeln/iVoj.  — 2to.  add.  del 
MP  verbo.  —Htziòai.  a.  aat.  Il  vegetare 
delle  pbmte.  h.  j.  E aiceocne 

anche  degli  animali  è propria  da  vita  ve- 
getativa, eoal  i mediei  e ebirargbi  dicono 
Vegetazione  parUodoai  del  Bicreacimeato 
delie  carni  nel  riaoldamento  delle  piaghe; 
cfMri  dicono  per  «tempio  , ebe  Uoa  piaga 
ò abolita  naedlMite  una  salda  t regolare 
vegetazione.  5«  V^etatiooe  , per  aimil. 
chiamasi  dai  naturiliati  la  Kappreseotazio- 
ne  di  vegetabili  foitaata  da  qualche  mi- 
nerale. -^BvobB.  add.  Vegetabile  , vege- 
tativo. 

VèotTO.  add.  Robntto,  gagliardo,  prospero- 
so , e diceai  reUtivamente  atU  vita  vege- 
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cativa.  L.f  f'egei , •igeine, $.  Ve)|eto-niÌ- 

ncralc  (acqua).  T.  fami.  È un  miscuglio 
di  una  parte  di  acetato  di  piombio  liqai» 
do  eoa  64  parti  d'  acqua. 

*Vacrrou>ciÀ.  n.  f.  T.  omitol.  L.  f^egefo- 
logia.  ( Dal  Ut.  V egclo  vegetare  , e dal 
gr. logof  dìaoorio.)  Trattato  de’ vegetabì- 
fi  ( vocabolo  ibrido  ).  V.  Fitologu. 

Vtcrro-t<tt#òaiOo.  add.  T.  cbim.  Nome  di 
un  acido  deliqueaceote,  c non  cristallizza  • 
)>ile,  cbe  ai  forma  tratuodu  le  biancherìe 
coll*  acido  solforico. 

Vtoàaio  ( FUvto  Renato),  biog.  11  più 
celebre  degli  ancori  cbe  hanno  Kritto  in 
Utino  sull'  arte  militare.  Fioriva  verso  la 
fine  del  IV'  secolo,  sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio il  Grande  e di  Valentiniano  II , al 
quale  iledicò  le  vxo  ..In§titotioat$  do  re 
mUUari  libri  qjùnqnt.  È quest’opera,  co- 
me dice  Vegezio  steaio,  un  suuto  di  quan- 
to avea  trovato  di  più  importante  sulla 
ditciplioa  de*  Romani  negli  scritti  di  C.i- 
tone  il  Censore  , di  Cornelio  Celso,  di 
Fiorentioo  e di  Paterno,  come  pure  nelle 
ordinanze  d'  Angusto,  di  Trajano  e d'A« 
driano.  Vegezio  ne  formò  una  specie  di 
atorU  militare  , con  U mira  di  dare  un 
nuovo  lustro  alle  virtù  guerriere.  Tratta 
nel  primo  libro  delle  leve  e degli  eserci- 
zj  de’  nuovi  soldati  ; nel  secondo  delU 
legione,  della  sua  ordinanza,  de’ capi  e 
de'  loro  uffici  ; il  terzo  libro  s*  aggira 
sulle  grandi  operazioni  della  guerra,  par- 
ticoUrmente  sulU  tanica  ; il  quarto  con> 
cerne  1*  oppugnazione  e la  difesa  delle 
piazze  ; e nel  quinto  tratta  delle  co«e 
marittiixie.  Fnron  fatti  dell'  opera  dì  Ve- 
gezio parecchi  volgarizzamenti  italiani  ; il 
primo,  fatto  da  Bono  Giamboni  è citalo 
dall’  accademia  delU  Crusca  come  testo 
di  liagoa.  Fnvvi  un  altro  Vegeaio  ( Pu- 
blico  ) ebe  acrisse  un'  opera  iutitoUta  : 
Artii  neiefimmrim  libri  rfuotaor.  1 due 
primi  libri  trattano  de’  sintomi  delle  ma- 
lattie del  cavallo  , e de*  mezzi  cumtivi 
che  si  debbono  usare  ; il  terzo  della  me- 
dicina de*  buoi  , ed  il  quarto  della  com- 
posizione de’ rimeil).  La  veterinaria^  di 
Vegezio  fa  parte  delU  raccolta  intitolaCa 
runica  seriptnret,  < 

Veoo— km,  ^BrreMSsTB.  V«oo— lat. 

VÈgo— BSB.  V.  a.  Antico  verbo  di  cui  ci 
son  rioBaste  alcune  voci  che  suppliscono 
o si  sostituiscono  sovente  ad  altre  del  ver- 
bo federe  ; come  io  veggo  ec.  — Birre, 
add.  Lo  s.  c.  Vedente.  L.  f^idens.  5*  A 
occhi  veggenti  , e a suo  vagente  , avv. 
vagliono  ÀIU  sua  presenza , palesemente. 
L.  Coram,  in  oenlity  palam  $.  VecokvTB. 
n.  car.  m.  T.  di  sacra  «crittiira  , e vale 
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Profeta.  — MTUlixTi.  a»».  A occhi  vèg- 
genti. 

VÉii&H — U , — UMÉUTO  f — lÀffTB,  — lirri»- 
ftlMO,  — 1ÀBZA  , — lÀM.  Lo  S.  e.  Vcgl — U, 
— iimento^  — ianle,  — iaiiuaaiuo»  — iaoia, 
>-ÌaTC.  y.  VbCC— URK. 

VKOCUI4BB.  n.  art.  Lo  ».  e.  Vegghia,  veglia. 
L.  f^igUa  , LiCu6r«<fo. 

Vacco— IATO  , — UTÓBB  , «{»— IBbIa  , — IB* 
VOLB,  -^iBVOLliÉjiTB.  Lo  ».  c.  Vegl>~Ìato, 
~ialore,  , fievole,  ->ieeoUneiite. 

f'.  Vtet— lABB. 

VvcGia.  ».  L Lo  ».  c.  Botte.  L,  Lagena/ 
Per  U Tenuta  <!'  una  botte.  §.  Per 
mino:  il  dista  il  volgariatator  di  Palla' 
dio.  Jiàeiiti  per  l*  àrbore  una  veccia  di 
UtàmCf  ma  Ma  piecoia  àrbore  una  mes> 
sa  vBOciA  d*  ietàme.  Palladi  Febbr.  20. 

VbociIbb.  Lo  ».  c.  V'egghiare. 

Veggio.  ».  m.  Voce  dell*  uso  , tiocopau  da 
Lavello.  Vaso  di  terra  coita  da  teuervì 
il  fuoco  per  ritcaldarti  le  mani.  1 Lom- 
bardi usano  questa  voce  per  Marito, 

Vbggiolo.  ».  m.  Lero  • ervo  , moco. 

VactA.  geog.  Citta  di  Barberia  , nel  regno 
di  Tunisi , presso  i conCni  dell’  Algeria. 
Sono  rinomati  i cavalli  ebe  si  allevano 
ne*  dintorni  di  questa  città. 

VbOLIA.  F.  VtCL — lAKB. 

Véglia,  geog.  Nome  d’  un*  isola  dell* Adria- 
tico, nel  golfo  di  Quamero  , a levante 
dell*  isola  di  Cbcrso.  È lunga  miglia  24 
e larga  i5.  Casa  è la  più  oella  itola  di 
questa  costa,  ed  è mollo  fertile.  Contiene 
48,000  abilauti.  — . Città  del  regno 

illirico,  nel  governo  di  Trieste  , sopra  la 
costa  meridionale  dell*  isola  a cni  .dà  il 
nome,  e di  cui  è il  capoliiogo.  E tede 
vescovile  suffragaoea  dell*  arciv  di  Zara, 
li  suo  porto,  capace  di  contenere  10  ga- 
lere, e qnalclie  altro  legno  di  minore  gran- 
dezaa  , è difeso  da  un  castello.  Conta 
circa  4000  abitanti.  5.  — ( San  Giacomo 
di).  Vili,  del  reg.  Loiub> -Ven. , nella 
provili  di  Treviso. 

VacL— lAMÉaTO,  — lÀBTB.  F.  Vbcl— lAia. 

VacLiÀsoo.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Vecchio. 
L.  hVeiietr,  ueteranus. 

Ybcliaìu.  n.  ast.  Lo  a.  c.  Veglia,  vegghia. 

VaCL — lÀiie  e Vbcch — lisa.  v.  ueut.  Star 
desto  in  tempo  dì  notte  ; contrario  di 
Dormire.  L.  Figliare.  5.  Vegliare  , per 
Far  veglia,  consumar  la  prima  parte  della 
notte  in  operando,  o studiando.  L.  Lu- 
euhrart.  P.  met.  vale  Essere  in  ere* 
dito,  esser  comunemente  ricevuto,  o ap- 
provato. L.  Fighre.  Onde  ai  t/ede,  che 
anche  allora  vbuliàva  quell'  altra  opi- 
9!4<>ne.  Borgk.  Otig.  Ftr.  296.  — Lascian- 
do V tuo  d'  itlcisni  magistràii  che  ancor 
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VBCLU.  Id,  Arm.  Farm.  44. 5.  Vei^iare, 
in  signiHc.  attivo,  vale  Guardare  , cnsio- 
dire,  Car  la  guardia  ad  alcuna  cosa. — ia. 
n.  f.  Il  vegliare  , lo  star  desto.  L.  Figi’- 
Ha.  J.  Si  dice  anche  alla  Prima  parte 
della  notte  che  si  consuma  in  operando 
o in  discorrendo  prioia  dì  andare  a dor- 
mire. L.  iMcuhratio,  5*  Andare  a veglia, 
vale  Andare  a casa  altrui  a far  la  veglia; 
e Stare  a veglia  , vale  Passare  il  tempo 
vegliando  , e conversando  , o giocando. 
$.  prov.  Cote  da  dire  a veglia,  dicesi  di 
Cose  vane  e sensa  sostanza.  L.  AnoiUatum 
luoubratione  dìgna.  $.  Passar  ia  notte  in 
veglia.  F.  NoTTt.  Tenere  a veglia  , 
vale  Avere  appresto  di  sè  nelle  ore  della 
veglia.  Veglia,  dicesi  anche  a Rauoala 
di  gente  per  vegliare  in  ballando,  in  can- 
tando ec.  per  traitcoimeolo  della  prima 
parte  della  notte,  e io  questo  siguilicato 
dìcesi  Pare  una  veglia  o un  festino. $•  Ve- 
glia bandita,  vale  Veglia  a porta  aperta 
dove  può  andare  ognuno  ; e Veglia  for- 
mata, una  Veglia  vera  e solenne  con  tutte 
le  formalità.  Di  nna  cattiva  veglia  si 
suol  dire  : La  veglia  del  padella  che  fi- 
nisce con  accordature.  5*  Vaglie,  si  dicono 
ancora  le  Paiiciie,  gli  studi  de*  letterati. 

Veglie;  n<Hiie  delle  qii.iUro  parti  in 
cat  gli  anliciii  Romani  dividevano  la  not- 
te ; le  due  prime  sì  rompreitdevano  in 
due  divisioni  eguali  nello  spaaio  dì  tempo 
che  seui  i'cva  d.il  tianioiilare  del  sole  fino 
alla  nicszaiioUc,  e le  due  0111*0  parimente 
ugnali  da  mcx.9Jinoiie  iìtio  al  levare  del 
aolc.  S-  Veglia  i:.per^ Sorta  , di  compunì- 
uireulo  poetico  -5*  Veglia»  per  Sentinella 
o guardia.  L.  F igiV,  eteuàiee.  — tAMBBTO. 
n.  ast.  V.  Lo  s.  c.  Veglia,  vigilia.  L. 

add.Che  veglia.  L.Fi- 
gitane.  $.  Per  Vigilante,  che  invigila. $.  Si 
dice  oggidì  delle  Leggi,  atatuti  o simili 
che  sono  in  vigore  , che  non  sono  stati 
abrogati  o andati  in  dUaM.  $.  E piu  lar- 
gamente ancora  e forse  nbtvtvamente  per 
Esineote,  che  ai  irosa. ìd^  Mare,  e dicesi 
dì  Maiseriaie  o aMlt  vMAlfiMiito.  add. 
superi.  L.  — Ubea.  n. 

ast.  Il  vegliare.  >--aAto»«adA.  del  sno  verbo. 
L.  Fignatuè:  n taidaa.  n.  car.  v.  Che 
veglia.  .L.  Cbe  sta  presto 

all’  oGcaaioae,oi>  fiir  checchessìa,  ^taala. 
Lo  s.  c.  VmUa,  < reggia.  L.  F igiUa^  exeu- 
1,  biit.  -^UTlilcB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
^ veglia.  itatThio.  n.  m.  Piccola  veglia  o 
rannata  geniale  di  passatempo.  J.  Dice- 
si anche  di  Ristretta  adunanza  di  per- 
sone studiose  per  conversare  insieme  la 
sera.  — ibvolb.  add.  Che  veglia,  vigilan- 
te. L.  Figilatu,  5*  ■ucL  vale  Dili- 
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accurato,  destro,  prooco.  ~>iiYory 
MÈ^TS.  avv.  Con  vigilanr.a.  — tÓRe  ii.  lu. 
Voce  dell*  uso.  Vc^ia  clic  dura  tutu  la 
notte  pass.iiidola  io  ballare  e cantare  , e 
dicesi  per  lo  più  a Quelle  che  hanno 
luogo  durante  il  carnevale  ne'teatri,  dove 
ognuno  è ammesso  purché  p^ghi  il  presto 
fissato  per  entrarvi.  — ioncIno.  d.  ni.  Ve* 
gUone  di  breve  diirau,  ed  è quel  festino 
che  si  dà  nel  teatro  T ultima  sera  del 
carnevale.  — lOcctà.  n.  f.  V'eglia  piccola 
o breve  e di  poche  luTsone. 

VicLic.  grog.  Borgo  del  reg.  «li  Nap. , nelhi 
Terra  <T  Otrantu,  e nel  «jislr.  dì  Brindisi, 
posta  in  una  bella  pi.ìiiura  , con  1700 
abiuiili.  Questo  borgo  apparteneva  un 
tempo  alla  famìglia  Piguatelli  de'  princi- 
pi di  Belmonte. 

Vbgl — leaU,  — irrrìso,  — tvvoLe,  — tavoL* 
MÉVTB.  y . VbCL lAnZ. 

VicLio.  adii.  Voce  poetica.  Lo  s c.  Vecchio. 
L.  Senex. 

VècLio.  Lo  s.  c.  Vello.  L-  Vellui. 

Vàcuo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veti. , 
nella  provin.  di  Como. 

VacL—ioHcìso  , — IÓ.VC,  — lùcci*  y.  Vec- 

L—URK. 

V'icvàirr — I.  add.  Che  viene  , prossimo  a 
venire.  L.  Futurus  , proximus.  J.  Per 
Che  viene  in  un  determinato  luogo.  L Tal- 
volta vale  Che  sopraggiunge  , e che  co- 
mincia a (arsi  sentire,  e dicesi  del  Caldo, 
del  freddo  e simili.  5-  Vegnente  , per 
Rigoglioso,  appariscente,  die  dà  segno  «li 
crescer  tosto.  — ùccio,  add.  dim.  Alquan- 
to rigoglioso  ed  appariscente. 

*l>VBCiiàii7.*.  Lo  t.  c.  Venuto.  F, 

Vbcvo.  geog.  Vili,  de!  reg.  Louib.-Ven. , 
nella  provili,  di  Como. 

Vbgra.  l Ri^og.  Villaggi  del  regno  Lomb.- 

Venti.  t Ven.,  entrambi  nella  provin.  di 
Padova. 

VicaotÒRCO.  gBog.  Nome  di  tre  villaggi 
del  reg.  L«imb.-Vcu. , tatti  e tre  nella 
provin.  di  Padova. 

**VilcoLO,  e VbIci’lo.  s.  tn.  Carro.  L.  Ve- 
hiciilum.  5*  Condotto,  mezzo  per  cui 
•corra  il  cibo  o simile.  5*  figo***  per  Con- 
dotto del  conio  animale  , organo  , stru- 
mento. L.  Inurumentum  , orf»anum. 
5.  — . T.  fis.  Qualunque  corpo  che  ne 
traspniti  un  altro  pia  leggiero  di  esso  ad 
lina  variabile  distanza.  5-  ehim.e 

farm.  Dicesi  Qualunque  corpo  che  ne 
stempri  un  altro  più  consistente  di  tè 
ni  ed  esimo. 

Vbj4.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Vejo. 

VejàiTTi,  o Vbii.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  del- 
r Etmria  , ed  uno  de'  più  possenti  e più 
ricchi  deir  lulta  centrale  ; eran  cosi  chia- 
ra v/r 


mali  dal  nome  della  loro  capitale  Vcja  o 
Vejo  (V.  r articolo  seguente). 

Vbjo  o V BjA.  geog.  aiit.  Celeberrima  città 
d'  Italia  uell*  Eiruria  , ed  una  delle  più 
fotti,  più  potenti,  e più  ricche  dell’  Italia 
reiitraie  , disi,  circa  16  miglia  da  Roma, 
presso  il  Tevere  ; se  ite  veggono  ancora 
alcune  rovine  sopra  una  collina  scoscesa, 
chiamata  J'tula  , non  lungi  dall'  odierno 
borgo  di  Scrolàno.  Krj  questa  città  situa- 
ta in  lungo  eminente,  e munita  tutta  al- 
r intorno  d’  alte  e furti  mura  all’  uso  e- 
trusco  , che  solcano  disprezzare  i mai 
consigliati  e sempre  imitili  sforai  de*  nc- 
tiiìci.  Nella  parte  più  elevata  slava  la  roc- 
ca , ove,  secondo  il  canto  costume  degli 
.'inticbi,  sorgeva  il  tempio  primario  di 
Giunone, regina,  protettrice  eciisloile  della 
città.  Le  asprezze  di  un  luogo  montuoso 
rendevano  il  suolo  erto  ed  iiieguale,  tut- 
toché per  natura  contribuisse  non  poco 
all*  amenità  del  sito  ed  alla  luagiiiiicenza 
d’  un  orizzonte  cinto  da  deliziosi  colli  e 
liete  pi.mure  , donde  potessi  pienamente 
godere  di  qiieH’aere  dolcissimo,  che  nelle 
vicinanze  di  Homa  in  soavità  non  ha  pari. 
E il  circuito  di  Vejo  da  Dionisio  d’  AU- 
earnasso  paragonalo  a quello  d’  Alene  ; 
e gli  onorevoli  epiteti  di  grande,  doviziosa, 
magnifica  e superba  , che  le  diedero  gli 
antichi  non  lascian  dubbio  che  fosse  con- 
venientemente arricchita  di  opere  dcU'ar- 
te,  e ilecoiaU  di  pubblici  cdilìzj,  utili  alla 
divozione,  alla  salute  ed  a*  piaceri  de'  cit- 
tadini. Fra  tulli  i popoli  dell’  Etruria  , 
che  con  varia  viccmla  turono  or  vinti  or 
vincitr3ri,  i Vejenlipiù  prossimi  a Roma, 
c più  spesso  danneggiati  , furon  quelli 
altresì  die  mostr.'irnu  maggiore  animosità 
nella  vendclu  contro  i Romani.  Difesi 
da  una  città  hcii  munita,  potevano  ad  o- 
gni  opportuuilà  invadere  saccheggiando  il 
territorio  romano  , e ritirarsi  poi  sicuri 
dentro  alle  mura  di  Vejo.  I Romani  bia- 
sim.'indo  in  altri  ciò  che  approvavano  in 
casa  loro,  chiamavano  tale  icrrihii  forma 
di  guerra  ladr«>ncccio  , ed  i Vejetilì  pre- 
datovi; ma  perché  le  improwìste  scorrerìe 
di  questi  spesso  giungevano  a modo  di 
lampo  fino  alle  porle  ili  Roma,  conobbe 
il  senato  la  necessità  di  levare  un  corpo 
pei'inammie  , il  quale  , sl.indo  sempre  Ìii 
arme,  guardasse  i confini.  Ofleriìsi  i Fahj 
per  questa  impresa  , piantarono  con  suf- 
ficiente numero  di  clienti  ed  amici  im 
campo  fortificato  presso  al  fiumicello  C^e- 
tntra  ( oggi  Valca  ),  donde  potcansi  nou 
solo  diletidere  le  cose  proprie,  ma  anche 
danneggiare  le  altrui.  Ciò  parve  da  ptin- 
cipio  a'  Vejenti  dura  cosa  ed  indegna  ; 

126 


Digilized  by  Google 


looa  VEJ 

ina  pure  la  lentezxa  de*  soccorsi  promeni 
loro  da’  coufedcrati  Elruichi  , indusse 
quelli  a far  separaumentr  la  pace,  a con* 
dixioni  assai  roili.  Gli  altri  undici  popoli 
deir  Eiruria,  non  esseudo  partecipi  degli 
accordi  fatti  Ira  i Romani  ed  i Vejenli  , 
accusarano  apertamente  questi  ultimi  $ e 
chiedevano  che  rompessero  i patti  o sa- 
rebbero reputati  nemici  della  lega  etru- 
sca.  1 Vejeitti  si  scusarono  da  prima  rol- 
la necessità  f ina  di  lì  a non  molto  « ce- 
dendo alla  suprema  volontà  naaionale  f 
fu  creduta  da  tutti  giusta  ragion  d ini* 
mictaia  l' esistenza  del  campo  rumano 
sulla  Cremerà.  Sprezzarono  i b'ahj  1'  al- 
tera intimazione  di  ceder  quel  posto,  di 
modo  che  , venuti  alle  armi  , riuscì  agli 
Etruschi  di  trar  la  guarnigione  Ìii  tale 
agguato  , che,  onpressa  dal  numero,  mi- 
seramente perì  ('•  F**ia  e Fasto).  La 
sconfìtta  de‘  Fabj  avvenne  1’  anno  di  Ro- 
ma 267  I sotto  il  consolato  di  Cajo  Ora- 
zio,  e di  Tito  Menenio,  e secondo  i fasti 
il  dì  17  di  luglio  , giorno  da'  Romani 
posto  fra  gl’  infausti.  Gli  Etruschi  ina- 
nimili da  <|iietla  vittoria  , si  spinsero  in- 
nanzi fin  so*to  le  mura  di  Roma,  occupa- 
rono il  Gianìcolo , ed  avrebbero  inlaili- 
hilmente  stretto  d'assedio  la  città,  se  non 
fosse  accorso  con  prestezza  1'  esercito 
consolare,  che  niiliuva  contro  i Volaci. 
Eransi  per  altro  inoltrali  taloieote  presso 
le  mura,  che  si  comliauè  prima  vìcioo  al 
tempio  della  Speranza,  poscia  alla  porta 
Collina  , eh*  era  situata  alquanto  piu  ad- 
dentro della  moderna  porta  Salara  Fu- 
rono poi  nell’ anno  susseguente  per  troppo 
ardire  tramezzati  da  due  eserciti  con»olari 
romani;  la  gagliardìa  e la  bravura  nel 
combattere  erano  eguali  ; ma  ima  felice 
temerità,  come  dice  Tito  Livio  , procac- 
ciò la  vittoria  a'  Romani  nel  momento 
stesso  in  cui  si  credean  vinti;  per  lo  che, 
volgendo  gli  Etruschi  le  spalle,  si  rìliia- 
rono  a Velo.  La  reclute  scoofìlia  intiepidì 
lo  telo  clegli  alleati  , ma  non  rafi'retiò 
i’  ira  de'  Vejentt  , che  abbandonati  alle 
proprie  forze  si  disposero  a nuove  impre- 
se. Siccome  Roma  conquistò  la  potenza, 
non  mai  1’  amore  de*  popoli,  Fideiie,  co- 
lonia romana,  si  diede  a Larle  Toliinoio, 
rapo  , o ve,  o Lucumnne  di  Vejo  , c di 
piu  uccise  i quattro  ambasciatori  raan«latt 
colà  dal  senato.  Tale  iniqua  viulazione 
del  diritto  delle  genti  non  poteia  rima- 
nere a lungo  impunita.  I Vcjcuti  iusie* 
me  co*  Falisci  preser  parte  in  quella  guer- 
ra, segnalala  dall’  uccisione  di  Tolunnio  , 
t cui  reali  vestimenti,  e le  armi  sue  furou 
pe*  Romani  pomposo  trofeo  di  opime 
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Spoglie.  Viuta  FMene,  impetrarono  ì guer- 
reggiaoti  Veientt  e Falisci  dalle  altre  città 
compagne  che  si  convocasse  un  generai 

fiarlainenlo  nel  tempio  di  Vollunna,ove 
a pigra  e addornicutau  Elruria  fece  fre- 
quenti , ma  sempre  inutili  , infeconde  e 
vergognose  voosulle.  Si  difendevano  in- 
tanto i Vcjcnli  meglio  che  potevano  e 
non  senza  prospera  fortuna,  la  qual  cosa 
indusse  i Fideosti  a ribellarsi  da  Roma 
per  la  settima  volta  , e ad  unirsi  iiuova- 
meute  a*  diletti  loro  amici  e congiunti. 
Ciò  non  pertanto  Fidene  fu  presto  ri- 
dotta a ritornare  in  potestà  de*  Romani  , 
ed  i Vejenli  dovettero  accettare  una  tre- 
gua di  anni  venti.  Spirato  ^tiel  termine, 
si  mossero  di  nuovo  le  armi  più  per  di- 
segno del  romano  seuato  che  per  volontà 
rie  Vejeoli  ; imperocché  Ruma  riguardò 
Vejo  come  la  sua  più  formidabile  rivale, 
ed  era  persuasa  di  non  poter  mai  pro- 
sperare durevolmente  (ino  a unto  che 
sarebbe  e»sa  città  esistita  ; laonde  fu  ri- 
soluto o di  distruggerla  o di  farla  suddita 
romana,  e si  cominciò  coti  assediarla.  Fu 
r assedio  di  Vejo,  comincialo  1'  anno  di 
Roma  349  , il  primo  glorioso  lenlalivo 
delle  armi  roitiaoe.  La  natura  e 1*  arte 
concorrevano  del  pari  alla  sicurezza  ed  alla 
difesa  di  Vejo.  1 Kuniani  incominciarono 
le  loro  operazioni  con  bloccare  la  città 
per  impedire  che  non  ricevesse  alcun  ajtt- 
to  dal  di  fuori;  blocco  che  durò  tre  auui 
senza  alcun  frutto  per  gli  assccliaiiti , ma 
con  gran  detrimento  degli  assediati.  In- 
vano i Vejenli  cliicser  soccorso  alle  altre 
città  della  lega  etrusca,  essi  furono  abban- 
donali alla  loro  propria  difesa,  e ciò  per* 
chè  questi  aveano  eletto  per  loro  capo  o 
dittature  o re  un  loro  concittadino  seoza 
il  consentimento  della  lega;  questa  futile 
e puerile  ragione  non  permetteva  agli 
Etruschi  di  diseeroere  che  la  caduta  di 
Vejo,  frontiera  e difesa  del  loro  paese  , 
avrebbe  presto  fatto  incontrare  la  stessa 
sorte  a tutti  i confederati.  Ciò  non  per* 
Unto  t Vejenli  si  difeudevano  con  forte 
e viril  coraggio  dalle  mura  , allorché  i 
Capenati  ed  i Faliscì  per  vicinità  e pa- 
rentela doppidfuenle  inciuti  mossero  con 
prestezza  io  soccorso  dell*  asse<liau  città, 
e concordemente  assalendo  il  campo  ro- 
mano, respinsero  i nemici  fuor  dei  con- 
fine fino  a tanto  che  questi  ricnniparvero 
cou  maggiore  esercito  sotto  Vejo  , rifa- 
cendo le  opere  perdute  , ed  aggiungendo 
nuovi  lavori.  Ricominciò  allora  l*  assedio 
con  più  cosUnza  e regolarità  di  prima. 
Nuovi  vanUggi  riportarono  t Capenati  ed 
i Faliscì  comnaUcado  eoo  esimio  valore; 
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nu  giunto  era  ornai  il  moioeuto  tIelU 
raduta  dì  Vr)o,  ed  era  rìfterraUi  al  gran 
(^nimiUo  la  gloria  di  aaao^gettarla.  L'a«- 
ftedio  era  già  durato  9 anni  quando  que* 
ato  celebre  Honiaon,  nominato  dittatore, 
ne  aaiiinae  il  comando.  Tale  aevenimento 
fece  aubito  cambiar  la  aperanza  e gli  ani* 
mi  de*  Kotnani.  Non  ricuiava  più  alcuno 
di  militare  sotto  un  esperto  capitano  ; 
e per  corroborar  lo  telo  del  soldato  il 
senato  decretò  te  spoglie  diVrjo  doversi 
lasciare  a tutti  coloro  cbe  fosser  presenti 
all*  espugnazione  dì  essa  città.  Le  piazze 
del  paese  Ialino,  de*  Volici  e degli  E<(ui 
si  potevano  senza  molta  difficoltà  supc* 
tare  con  una  specie  d'assalto,  cbe  per  la 
sua  figura  a modo  di  cerchio  cliiamavasi 
corona  ; ma  le  fortificazioni  degli  Etru- 
S(bi  sfidavano  1*  impelo  de’  neiiiìci,  e le 
loro  impotenti  mari  bine  murali.  Perciò 
Cammiilo  giudicando  pericoloso  e nialage- 
Tuie  mollo  r assalire  i ripari  , si  pose  a 
scavare  na«cnsanirnCe  una  mina  die  sen- 
za inlerrnzione  fu  inoltrala  fino  alla  roc- 
ca. Dando  poi  atte  anui  per  cliiamare 
gli  assrdioti  alle  mura  , fece  penetrare 
parte  ile*  suoi  ne’  cunicoli,  donde  sl>occa- 
rono  all*  improvviso  dentro  la  cittadella 
facendo  remore  ostile.  Aperte  allora  le 
porte,  la  città  fu  tutta  piena  di  tieuiici  , 
U cui  ferocia  nell*  uccidere  fu  pari  alla 
licenza  dei  saccheggiare.  In  tal  guisa  cad- 
de Vejo , piuttosto  vinto  dall  arte  die 
dalla  forza,  dopo  un  memorabile  assedio, 
che  la  storia  paragonò  per  angustie  , dif- 
ficoltà e lungliexta  a quello  di  'l'roja  Nd- 
1*  opinione  degli  antichi  ona  città  tion 
istimavasi  inai  pienamente  assoggettata  se 
non  quando  era  abliandonata  dj*  suoi  uu- 
mi  tutelari.  Kispeltaudo  Cammiilo  questa 
util  credenza  fece  pregare  ed  invitare  tiip- 
plichevolmenie  Giunone  a venire  ad  abi* 
tare  cogli  altri  dei  eh*  erano  in  Roma.  Il 
simulacro  della  diva,  in  forma  di  automa, 
che  soleva  maneggiarsi  da  scaltrì  sacerdoti 
d*  tniiìata  famiglia  , fece  col  capo  cenno 
al  vincitore  che  ciò  approvav.i  e gradiva. 
Vuoisi  anche  che  fosse  udita  una  voce  , 
dicendo  : y of^lio.  Certo  h che  la  sacra 
immagine  fu  devotamente  trasferita  stil- 
1*  Avenlinn.  Vejo,  spogliata  delle  sue  ric- 
chezze, de*  suoi  abitanti  e de*  suoi  iddii, 
fu  dipoi  lasciata  quasi  deserta  e distrutta, 
di  modo  che  fra  le  cadenti  sue  mura  si 
udiva  quattro  secoli  dopo  risuonar  la  zam- 
pogna del  pastore  e*l  lielare  degli  armenti. 

VajaaràvA.  initul.  Soprannome  della  Giu- 
none, la  cui  statua  da  Cammiilo  fu  tra- 
sportata da  Vejo  a Roma.  Ivi  le  venne 
eretto  uii  tempio  sul  monte  Aveiilino. 
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Vejù^tTia,  e VfcDios.  mito!.  Nome 
di  un  dio  de*  Romani  ; era  una  malefica 
ed  avversa  divinità}  i Romani  la  venera- 
vano non  già  per  ricevere  del  bene  , ma 
perchè  non  ne  ricevessero  del  male  Que- 
sto dio  Avea  un  tempio  in  Roma  non 
lungi  dal  Campidoglio.  Ivi  si  vedeva  la 
figura  del  nume,  portante  in  mano  delle 
frecce  siccome  quello  eh*  era  preparato 
a mandare  de*  mali  e delle  sventure.  1 
suoi  tre  nomi  indicavano  Giove  Vendica- 
tore. 

VsjOpitcs.  mitol.  Lo  s.  c.Vejovis,  eVedios. 

Vel.  ( pronunziato  cull'e  chioso).  Pronome 
personale.  Lo  s.  c.  Ve  lo  , come  Vel  di- 
ro, in  vece  di  Ve  lo  dico. 

VeL.  Pure  coU'c  chinso  è voce  poetica  ac- 
corciala da  Velo. 

Vbl  ( coll*  e aperta  ).  Voce  usata  btinamen- 
tc  in  vece  di  O , ovvero. 

Vci,.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  desi<lera  Iddio. 

Vel — A.  8.  f L.  yrlnm,  cnròatu».  Nome 
generico  esprimente  qualunque  tioìone  di 
pezzi  di  tela  , che  si  usa  sulle  navi  per 
contenere  e resistere  al  vento  , e farle 
camminare.  Diverse  sono  le  specie  delle 
vele  distinte  dal  loro  taglio  o figura  e 
dalla  niaiiiera  e dal  luogo  ove  sono  situa- 
te Disidonsì  generalmente  in  due  cbsst 
delle  Vide  quadre,  e Vele  latine.  Diconsi 
Vele  quadre  quelle  che  hanno  quattro 
lati  , e si  usano  connineincnte  nelle  navi 
chiamate  per  queste  ragioni  Quadre  } e 
Vele  latine,  o Triangoli , quelle  che  han- 
no tre  lati.  Ciascuna  di  queste  vele  è for- 
mala di  varj  pezzi  di  tela  enriti  insieme 
Ogni  vela  è guarnita  d’  un  cavo  o corda  , 
chiamata  il  guarnimento,  il  quale  si  cuce 
adorno  a tutti  i lati  delle  vele  per  ren- 
derle più  forti.  Ogni  lato  delle  vele  ha 
il  suo  proprio  nome.  Quelli  delle  quadre 
diconsi  Riliiiglie,  Testa , Testata  o Inver- 
gatura  , Pondo  o Piede.  Le  vele  quadre 
si  distinguono  dal  nome  dell'albero  o 
pennone  a cui  appartengono,  come  Vela 
di  maestra  , di  trinebetto  , di  mezzana  , 
di  gabbia  , di  parrocebetto,  di  civada,  di 
contrammezzana,  di  pappafico  di  maestra, 
di  pappafico  dì  trinchetto,  di  contraciva- 
da. Vela  maestra,  dicesi  la  Vela  maggiore 
di  tutte  le  navi.  I nomi  delle  vele  trian- 
golari sono  presi  dal  luogo  particolare 
dove  si  usauo  ; e siccome  non  hanno 
antenna  , fuorché  la  mezzana,  su  dì  che 
sieoo  tese,  ma  si  tendono  lungo  gli  stra- 
gli, COSI  si  denominano  generalmente  col 
nome  di  Vela  di  straglio  , di  maestra  , 
trinchettina  , flocco,  dì  mezzana  , di  con- 
irammezzaua  , di  gabbia  , di  mezzo  , di 
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pjtppalico,  di  ColulUccio  , VliicuLo,  gbi«, 

iuddè  , UrchU  , poUaccooc.  S-  Andare  a 
vela  , rale  Camtuinar  la  nave  a forza  di 
vela  coti  vento  prospero  ; navigare  col 
vento  senza  1'  ajuto  di  remi.  L.  V eiitii 
uat'igare  , protptro  vento  uti.  5*  Andar 
via  di  vela  , vale  Andar  vìa  velocemente 
e a dirittura,  come  fa  la  nave  quando  va 
a vela.  5*  o comniHtere,  o mettere 

le  vele  al  vento  o a*  venti,  vagliono  Na- 
vigare col  benefizio  del  vento,  ruminciare 
a navigare  , partire.  L.  y eia  dare  , jo/- 
vere.  $.  Dar  le  vele  a*  venti,  figur.  vale 
Dar  principio,  intraprendere,  o cominciare 
risolutamente  checchessia.  S*  £*»<**« 
vela , dicesi  Quando  la  nave  sta  in  puuio 
di  far  vela  , e partire.  S*  A vele  gonfie  , 
o a vele  piene,  avv  dinotano  Colle  vele 
ben  piene  dì  vento,  con  vento  favorevole, 
con  pr«>spcrità.  L.  Plenis  velts.  5* 
della  vela  , vale  Aumentar  le  vele  , spie- 
garne di  più  per  accelerare  il  viaggio. 

Far  vela  , o cullar  la  vela,  vagliono 
Distendere  , spiegar  le  vele  per  partire  , 
far  partenza  , cioè  Spiegar  le  vele  per 
poter  far  cammino.  L.  y eia  facete^  dare 
t'eia  , vtlificare.  P*»"  poche  vele,  di- 
cono i marinari  il  Tenere  spiegate  poche 
vele  o per  far  poco  cammino  o per  ra- 
gione del  vento  troppo  fresco.  $.  Giuoco 
di  vele  , diersi  di  Tutte  le  vele  colletti- 
vamente necessarie  pel  correilo  d*  una 
nave.  J.  OrienUr  le  Vele.  y.  OaiiaTAZS. 

Ammainar  le  vele,  vale  Ritirar  le  vele 
io  modo  che  non  operino.  AuMAiNzaz. 
j.  Raccoglier  le  vele,  figur.  vale  Far  fine, 
conchindere.  5*  Serrare  una  vela,  vale 
Non  servirsi  fuorché  d*  una  sola  parte  di 
essa.  (.  Star  sulle  vele  , dicesi  allorché 
tutte  le  vele  d*  una  nave  sono  spiegate. 
5.  Slrigner  le  vele  , vale  Ripiegarle,  j.  A 
vela  e remo,  vale  Colla  forza  della  vela, 
e coll*  ajuto  de'  remi  ; onde  figur.  si  dice 
Andare  a vela  e remo  , cioè  Con  ogni 
diligenza  possibile.  L.  y elii  remisque . 

Mastro  di  vele  , dicesi  un  Basso  udì- 
ziale  a bordo,  che  ha  la  consegna  e cara 
delle  vele  per  conservarle  e risarcirle. 

Vela,  figur.  prendesi  anche  per  Nave  ; 
onde  Una  squadra  di  dieci  vele,  vale  Una 
•quadra  composta  dì  dieci  bastimenti. 

Vela,  per  Tenda  da  teatro,  ma  è fuor 
d'  uso.  §.  Vela  o veletta,  dicono  gli  ar- 
chitetti Quella  volta  di  una  stanz.a  diesi 
riduce  quasi  rotonda  S*  Diccsi  anche 
Vela  il  Muro  di  divisione  d'  un  pozzo 
comune  , o della  cappa  d un  cammino. 
— Icctii.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Piccole  vele 
che  si  uniscono  come  i coltellacci  alle 
ziuggiori.  — Ìm.  V.  neul.  Far  vela.  — ÌJo. 
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n.  car.  m.  Quello  che  fa  le  vele.  S*  ^ 

1*0  maestro,  dicesi  dai  marinari  Colui  che  < 

avora  intorno  alle  vele , che  le  visita  ad  y 

ogni  quarto  di  muta  per  valere  se  le  me-  I 

desime  sieno  in  buono  stato.  —Ita.  d.  ì 

ast.  V.  Breve  navigazione  a vele  spirgale,  ] 

vcleggiamento.  —ivo.  add.  Guarnito  di  1 

vele.  ^-atOsa.  n.  ast.  11  gueminienlo  di  4 

vele  intero  e compiuto  d'  un  basiirornlo.  1 

— EGCiÀai.  V.  a.  Mandare  o suignere  per  1 

forza  di  velc.5-  Andare  a vela.  Ti 

— RGCiAMZiiTO.  n.  ast.  V.  Il  veleggiare.  h 

— iCGiÀ!(T8.  add.  Che  veleggia  , che  na-  h 

viga.  — ECCiÀTO.  add.  Spinto  per  via  dì  h 

vele.  — ECGtATÓaE.  n.  car.  m.  T.  mar.  Che  Ti 

veleggia,  e dìcest  per  lo  più  d' un  Basti-  1 

mento  che  marcia  bene  alla  vela.  — 'làaE. 
add.  Agg.  di  nave  che  veleggia  spedila-  T| 

mente.  — esIa.  s.  f.  Il  luogo,  T officina,  o fi 

il  magazzino  ove  si  fanno  e sì  racconciano  Ti 


le  vele.  — >óee.  s.  m.  accr.  V*ela  mollo  ■ 
grande. 

Vat.àsiLE.  y.  Vtt— o. 

VaLiaao.  Nome  di  un  Inogn  in  Roma.  Pri* 
ma  di  Tarquinio  Prisco  era  una  palude 
che  si  traversava  colle  barche  per  andare 
sull'  A ventino.  Poscia  fu  asciugata  per 


cilificarvi  delle  case,  ed  il  nome  di  Vela-  fi 

bro  resto  a tutta  la  valle  di  que*  dintorni,  T| 

indi  fu  ristretto  a due  strade  paralvlle  si-  h 

luate  fra  il  Campidoglio  ed  il  Palatino  , 
una  detta  y elabrum  niajuSf  c Taltra  y e-  \ 

labrum  minus. 

Vkl  — Accui  , ■— ijo.  y Vel — A. 

Vet— Xmb,  — AMÉaio.  f'.  Vel— o. 

ValamUo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 

e vale  Prìncipe  potente  fi 

Velìze.  y,  Vel- A. 

VsLÀaio.  s m.  T.  d*  antiq.  Ampia  tenda  , 


che  dispiegavasi  su  ì teatri  per  difemlcre 
gli  spettatori  da'  raggi  del  sole. 

V>LÌai.  n.  car.pl.  T.  d’  antiq.  Specie  d'u- 
scieri instiliiili  da  Augusto.  Eran  cosi 
delti  perchè  il  loro  posto  era  presso  le 
portiere  negli  appartamenti  imperiali  per 
ivi  aspettare  gli  ordini  del  principe. 

VtLilsqCBZ  ( Diego  ).  bìog.  Fondatore  delle 
più  antiche  città  dell'  is<»U  di  Cuba,  della 
quale  fu  il  primo  governatore  , carica 
affidatagli  da  Cristoforo  Colomlio.  Sotto 
la  sua  amministraziune  quell'  isola  diven- 
ne UDO  de'  più  floridi  stahilimeulì  Spa- 
gmioli,  e molli  abitanti  delle  altre  colonie 
vi  furon  tratti  dalla  riputazione  del  gover- 
natore. Egli  fondù  le  città  di  Baracoa  , 
della  Trinità  , dello  Spirilo  Santo  , di 
Puertu  del  Principe  , di  San  Saìvadore 
di  Carenaa,  che  divenne  poi  di  tanto  ri- 
lievo col  nome  dell’  Avaiu.  ( y • Coste/.  ). 
S«  — (Giacomo  Rodrigo).  Nome  di  uu 
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valente  pittore  tpagnuolo  del  XVII  aecolo  ; 
capo  della  scuola  di  Madrid  , nato  a 61- 
vietila  nel  4 599,  c morto  a Madrid  nel 
4 660.  5'  — GoazÀLis.  Nome  di  tre  fra- 
telli pittori  ed  arcbiteiti  spa^nuoli  del 
XVIii  secolo,  Alessandro,  Auloiùo  e Luigi, 
tutti  e tre  allieti  dell*  accademia  di  Ma- 
drid loro  città  natia.  1 loro  dipinti  si  tro- 
vano quasi  tutti  nelle  principali  città  di 
Spagna. 

VtLATA.  V.  VbL A. 

VsLÀTA.  Lo  s.  c.  Giubba. 

VtLÀTA.  y.  VbL  — O. 

VctATAMénTB.  y . Val — o. 

ViLÀTC.  geog.  Nume  di  due  villaggi  del 
rrg.  Lonib.'V’co.  x uno  nella  piuviu.  di 
Milano,  r altro  in  quella  di  Como. 

V'blàto.  y . V«l. — A. 

vatÀio.  y.  V»L — o. 

VecÀTo.  u car-  m.  T.  milit.  aut.  Soldato 
n»niauo  cum  cliiamalo  dall'  essere  tcslito 
della  semplice  tonara  seni*  armi.  Ignorasi 
a qual  line  essi  luiliiassero  , ma  si  cre- 
de che  seguissero  1’  esercito  come  reclute 
per  sottentrare  a*  iiiovli  ed  a’  feriti.  Altri 
credono  che  i Velati  non  fosaero  altro  che 
i Veloci  o Velili. 

VeC — AlÓSB,  — ATldct,  — ATÙRA.  f'.  VbI. — O. 

VeLATÒSA.  y.  Vel— A. 

Velaziórb.  y.  Vel— o. 

VauBDA.  Lo  s.  c.  Velleda. 

VkL  — BCGIAUBUTO  , — BCOlÀjITE  , — BCOìÀRB, 
— BOCIÀTO  , — BCGUTÓAE.  . \’ei.  — A. 

Veléggio.  Lo  s.  c.  Veleggiauieuto.  y,\z- 
L — o, 

VrXBII — ÀRB,  ÀIO,  — IfERO.  f'.VBLBII — 0. 

Velém — o,  e Vere» — o.  s.  m.  SosUoza,  che 
presa  per  bocca,  o applicala  oteriormcnle 
alle  Cerile,  uccide,  o alnieuo  cagiona  mor- 
tali accidenti.  L.  y tuemm  , virai.  J.  I 
medici  dcfiDiscono  il  V'eleuo  cosi  : Flui- 
do separato  naturalmente  da  qualche  ani- 
male , e che  produce  varj  effetti  spia- 
cevoli , funesti,  ed  anche  mortali  qua- 
lora sia  iulroduUo  nel  tessuto  dij(li  orga- 
ni speltauti  ad  altro  animalè.  Ma  nou 
tutti  i veleni  haunu  la  stessa  attività  ; 
taluni  non  eAercitano  che  certo  prurito 
congiunto  ad  una  piccola  flogosi  ; altri 
provocano  varj  dolori  acerbissimi  , ma 
esauriscono  tuttavia  1*  axiouc  sul  luogo 
medesimo  ove  sono  applicati  } molti  pon- 

S[ono  a rischio  la  vita  del  ferito,  ami  lo 
anno  perire  in  pochi  istanti  in  mezzo  a 
dolori  spaventevoli  e sintomi  orrendi  ; 
tossico,  sugo  mortifero,  arsenico,  aconito. 

V'eleuo  subitaneo  , vale  Che  opera 
pronUniente,  io  un  subito.  ^ Dar  veleno, 
vate  Avvelenare.  5*  Prender  veleno,  vale 
Avvclcuarsi.  J.  Pisciale  uu  vclca  per  la 


testa.  $.  prov.  11  veleno  sU 

nella  cixla  ; e vae  che  Da  ultimo  si  co- 
Doscr  il  male  , eli’  ultimo  consiste  la 
di/Iicollà  o il  peicolo.  L.  In  cnuda  ve~ 
neuum.  f|.  Veleni  per  met.  vale  6iisu , 
odio  rabbioso.  ^ Rabici  , indianalio. 

(j.  Veleno  , figur.  per  Pericolo,  u altra 
dubiiatiòn  ^ che  i commuòve  .fila  men 
V ELBA,  prò  che  ua  maiizia  Aon  li  po» 
ttìu  tuetur  da  m alti  óve.  D.  Par.  4. 
5.  Per  Fissione  anorova.  Per  Puzeo  , 
fetori.  L Poetar^  mulus  odor,  Vele- 
no , in  piesia  , è voce  che  piglia  signifi- 
cato certe  dall' aggettivo  , come  sono  le 
vi>ci  l'ort  ua^  Sorte,  ec.  **— Àai.  v.  neot. 
Lo  s.  c.  Ivveiensre.  — àto.  add.  Avve- 
b uato.  h.yenciKitus.y  iìgiir.  Sii  buono, 
iic  ti  seàpttto  paròle  VBLb.vÀTE.  Fr,Jac. 
T.  2,32.-iraao.  add.  Che  porta  veleno, 
clic  Ila  vcruo,  velenoso.  L.  y eneuotas  , 
vitultutui  — 6so.  add.  Che  per  sua  oa- 
tiiia  ha  vifuo  , e diccsi  di  Qualunque 
sostanza  laiuale  abbia  proprietà  nocevuli, 
n agisca  au  maniera  del  tossica.  L.  y e- 
uenotui.  5-figur.  Per  Pestifero,  dannoso, 
chr  corrome  U dottrina,  i costumi  ec. 

Lingua  vlenosa,  parole  velenose  ec.  , 
v.-igliono  Pu genti  , mordaci.  J.  Lattuga 
velvuosa.  Lattuga.  Velenoso,  dicesi 
da’  pescatori  'Igni  pesce  che  è arnrato  dì 
spine  o pungi^ioiii  U cui  puntura  è ve- 
lenosa, e assai  iiQìcile  a sanare*  5*  V'ele- 
noso  , agg.  di  uom»  , vale  Iracondo  , 
feroce.  S-  Agg.d-  cohre,  vaie  Che  altera 
e consuma  gli  atri  colori  sovrapposti. 
— OSISSIMO,  add.  iupcl  — osamébtb.Bvv. 
Con  veleno } e figur.  \le  Kabbiosauenie, 
coll  ira.  L.  /faòmse. -osÉTTO.  add.  dim. 
llabbioseUo,  sdegooseto.  — osità,  ~oai- 
TÀDE  , — osiTÀTB.  D.  Lo  s.  c.  Veleno. 
yenenum,  virue.  $.  br  Malignità , per- 
fidia , rabbia  , ira.  L«  Rabies,  jfuror, 

VcLEsÌA.  y,  Vbl — A. 

V'elbso.  geog.  Vili,  del  eg.  Lomb.-Veu. , 
nella  provio.  dì  Como. 

VclestIra.  geog.  L.  Phen,  Città  della  Tur- 
chia europea,  nel  sangiacato  di  Tricals, 
presso  la  sponda  meridioi.  del  lago  Carlas. 

ViLÉTT — A , e ViDBTTA.  i.  car.  Dicesì  a 
Colui  , che  sta  sulle  mira  delle  fortezze, 
o •uirall>ero  della  nave  e simili  a far  la 
guardia.  L.  Spteulator.  |.  Veletta,  si  dice 
anche  il  Luogo,  dove  sti  U veletta  ; o ide 
ISiare  alla  veletta  o alle  ▼•dette,  eagliooo 
Osservare  io  guardia.  L «^peeubvt , ex- 
phrare,  — àaa.  v.  neiit*  >Ur«  alle  velette, 
osservare,  far  la  guardb.  L.  Pitw^ietre* 
Vblbttaìo.  y»  Vai,— o. . . 

VblbttìM*  Vblbtt— a ,-u  -, 
Viiino.  y.  ViL-o.*  siO»- 
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Vblxz.  Nome  di  ut  citte  e dì  pere^ 
dii  boi^giii  dì  «Spagna. 

Vàtu.  ».  1.  T.  ornitol.  Jccello  del  genere 
/janìatore  $ ha  la  cod  bianca  a*  lali , e 
cuneata  ; il  dorso  di  olor  cenerino  ; le 
ali  nere  con  una  machia  bianca  ; avvisa 
con  diligenza  i piceoliiccelU  della  venu> 
ta  dello  sparviere  ; dhiora  sagli  alberi  ; 
fri  prepara  il  nido,  in  cui  la  eniniina  de- 
pone 5 in  8 nova,  vi«  quasi  in  famiglia 
co'  tuoi  pulcini.  Si  ciiama  aiche  Avelia 
c Caltela.  La  Velia  ftrruginei  cantale  si 
mangia. 

Vèlia,  geog.  ant.  Città  marittina  d'  Italia, 
fondata  da  una  colonia  di  Foe»ì,^00  anni 
circa  dopo  l'arrivo  d Enea  o Italia. 

Vèlia.  Noma  di  nn  quartiere  dell’ antica 
ilocna  sopra  una  delle  e«lremii  del  monte 
Palatino  ; era  diviso  in  du  parti  i una 
chiamata  Summa  f^e/in,  e V altra  And 
y tlia  ; la  prima  sull*  alto  ella  collina  , 
dove  Valerio  Puhlicola  avei  la  sua  casa, 
che  poi  egli  stesso  fece  dmolirc  ( P'. 
VaLBiio  ),  la  seconda  alle  llde  della  col- 
lina  dove  lo  stesso  Valeio  si  lahhricb 
una  casa  , per  sostituirla  rquella  abbat- 
tuta. 

ViuÈai.  y.  Val— A. 

VcLiricIaa.  Lo  s.  c.  Vrleggirc.  y.  Vil — a. 

Vàiiaa.  s.  f.  Specie  di  sta  no  o palude. 

VsLii«A.  Nome  di  m qu.rtiere  di  Iloma. 
Era  anche  il  nome  di  una  tribù  di  Ho- 
niani. 

Vbi.Ino.  geog.  Montgm  del  reg.  di  Nap.  , 
nell'  Abniito-nUr.  presso  il  lago 
Fucino.  £ uno  più  alti  punti  degli 
Appennini,  crgenosi  7668  pi^i  sopra  il 
livello  del  niare.5-  Fiume  d'  Italia 
nel  reg.  di  Napo!.  Ha  orìgine  sul  clivo 
occidriitale  dogli  Appennini  , nella  parte 
maestrale  dell' AÈuzio-Ulter.  2*^^;  entra 
poi  negli  Stati  Paltfirj,  percorre  la  dele- 
gazione di  fìieti,  t quella  di  Spoleto  , ed 
unisce  le  sue  aque  a quelle  «Iella  Nera 
alta  distanza  di  ì miglia  da  Temi,  dopo 
un  corto  dì  eira  60  miglia- 

VauocÈ&si.  n.  di  naz.  ant  Popoli  della 
Gallia,  che  abicvano  le  sponde  della  >W- 
qt$tìna  (Senna)  un  lungi  «lalla  foce  di  que- 
sto lìiinie.  Al  lou  paese  corrisponde  oggi 
la  più  gran  paie  del  dipartimento  della 
Senna  inferiore. 

VaLiTÀaa.  add.  Ag^.  delle  armi,  c vale  Leg- 
gieri y' afvikioio  saettatóri  con  la  coor> 
te  delta  Pelìgni  con  arme  vtLiTÀni,  cioè 
Uggteri , per  ataceiàre  pià  tosto.  Sali. 
207. 

Vèliti.  Singolare  di  Veliti. 

*V  Éliti,  n.  car.  n.  pi.  T*  milit.  ant.  L. 
y eiUes.  (Dal  Éalló  io  sUucio.)  Sol- 


dati negli  eserciti  romani  di  leggiera  ar- 
tnntura  , e più  spedili  a correre  perchè 
non  adoperavano  le  armi  più  gravi  , e 
combattevano  con  lo  scagliar  dardi  c colle 
fionde.  Altri  lì  credono  cos'i  detti  quasi 
y flati  , per  essere  piuttosto  votili  che 
armali.  Taluni  credono  quelle  milizie  deno- 
minale Veliti  dalla  loro  celerità  quasi  ^o- 
ittif  mutato  1'  o in  e. 

VÈLITI.  n-  car.  pi.  T.  d‘  antiq.  Snidati  ar- 
mali alla  leggiera.  Nella  romana  milizia 
eranvi  quattro  specie  di  fanteria,  ì Velili, 
gli  Aslarj,  i Principi  ed  i Triarj.  I Veliti 
erano  i più  giovani  , e la  cui  p.vga  era 
pure  minore  di  quella  degli  altri  ; erano 
collocati  nclU  prima  fila  iuo.vnzi  alle  in- 
segne, e perciò  erano  chiamati  anche  An- 
tesignani. Aveann  per  armi  oflensivc  la 
spada  e il  giavellotto  , e alcune  volle  la 
fìonda  j e per  difensive  un  piccolo  scudo 
rotondo  del  diametro  dì  un  piede  e mez- 
zo, un  piccolo  ca&eo  di  cuojo  furie  , co- 
perto della  pelle  di  qu.vlche  belva.  Per 
lo  più  i Veliti  accompagnavano  la  caval- 
leria nelle  più  sollecite  spedizioni. 

VÈLiTSt.  geog.  ant.  Città  del  Lazio,  presso 
i Volfrci  . «listante  2l  miglio  da  Jlotua  ; 
oggi  Vellciri. 

Velhi.  gc«ig.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven  , 
ueiU  provin.  di  BcUuno. 

VkllÀ(io  geog-  Comune  del  granducato  di 
Toscana,  in  Val-tli*Nievole,  presso  i con- 
fuii  del  Lucchese.  Contiene  2500  abitanti. 

Vkllàsc*.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  jtrovio.  di  Milano. 

VellauvodOro.  geog.  ani.  Città  della  GallU, 
presso  i S«!nnoni. 

VrLtivi,  o VclXuri.  n.  di  naz.  ant.  Popolo 
della  Gallia  , nella  prima  A<{uitania  II 
suo  territorio  forma  oggi  il  dipartimento 
deir  alta  Loira. 

ViLL — r.  n.  m.  Il  volere,  volontà.  L Pel» 
le,  oolnntas.  — bitX.  n.  asl.  Volere  jm- 
perlctto  ed  inefBrare. 

Vcllèda.  mitol.  celtica.  Sibilla  o profetessa 
degli  antichi  Germani  ; apparteneva  alla 
nazione  de*  Brtitteri  , ma  esercitava  una 
influenza  in  alcun  modo  magica  su  tutte 
le  popolazioni  barbare  sparse  lungo  le 
due  rive  del  Reno.  Vivea  a tempo  di  Ve- 
spasiano, quando  la  Gallia  quasi  tutta  si 
sollevò  contro  i Koniaiii  alla  voce  di  Ci- 
vile Dall*  allo  d'ana  torre  , ov’  ella  di- 
morava, come  da  un  santuario  , pronun- 
ziava i suoi  oracoli,  e nell'  occasione  di 
quella  rivolta  de'  Galli  e de’  Germani 
predisse  e<l  annnnziò  la  sconfitta  e la  di- 
struzione de*  Romani.  Ella  esercitava  Ha 
lungi  tm  potere  eguale,  ed  anche  supcrio- 
re a (piello  de'  re.  NulU  intraprendevAsi 
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•enita  il  roto  lU  lei  ; i più  illustri  guer- 
rieri al  giudizio  di  lei  soltoiuettcvauo  le 
loro  tniUlari  opcraziuni  , e lermiiMle  le 
campagne  le  recavano  la  maggior  parte 
delle  spoglie  nemiebe.  Tacito  ( J/isl.  Itò. 
4 c <ie  irioriòits  Germ.  cap.8.)  parla 
di  Velleda  come  di  una  doniui  rerauieole 
inspirala  da  qualche  divinità,  iu  nome  della 
quale  essa  sapeva  iudurre  ad  impugnar  le 
armi  tanti  popoli  sconosciuti  gli  uni  dagli 
altri,  indi  a Jcporle  con  eguale  sollecitu- 
dine. Dopo  la  morte  di  WUeda,  i Ger- 
mani la  venerarono  come  una  dÌvÌDÌui,  e 
diedero  il  nome  di  lei  a tulle  Le  prol^e- 
lesse  posteriori. 

VbllcitÌ.  VrxL— e. 

Vsu.àio.  pATeitcOLO  ( Vfllejo 

Vù-LBae.  V.  a.  Lo  s.  c.  Svellere  , il  quale 
solo  è rimasto  nell'uso,  siccome  è accaduto 
di  altri  verbi  composti,  che  hanno  tolto 
il  luogo  a'  primitivi.  L.  y ellere, 

Vfii-LBTSi.  g»'og.  L.  y eiitne  Città  degli 
•Stali  Hootilìcj  nel  distretto  di  Homa,  so- 
pra vantaggiosa  emincnta,  appiè  del  monte 
Artemisio,  lungo  la  via  Appia,  disi.  21 
miglio  da  flonia.  Long,  or,  38*^,  27  ; Lat. 
settcnt.  41°)  l6.  Vuoisi  che  fin  dai  Unire 
del  primo  secolo  dell*  era  cristiana  vi 
fosse  eretta  una  chiesa  ; certo  è che  con- 
tasi Vellelri  fra  le  prime  città  che  ebbero 
il  dono  della  fede  ue*  tempi  apostolici  da 
•Sani'  Epafrodilo-  il  vescovato  suo  entrava 
fra  i sette  sufTiaganei  di  Rf)ina  , e nel 
4 1 16,  vi  fu  trasporla^  da  Eugenio  Ili  U 
sede  vescovile  della  distrutta  Ostia,  e di- 
Tenne  allora  il  primo  suburbìcario,  del 
quale  gode  il  cardinale  decano  del  sacro 
collegio,  avendovi  egli  piena  giurisdisio- 
ne  esercitala  nello  spirituale  da  un  vesco- 
To  sulTragaoeo  suo  vicario,  e nel  tempo- 
rale da  un  luogoteneote.  Velletri  è cinta 
di  solide  mura  ; le  sue  vie  iuterne  sono 
diritte  e bene  lastricale.  La  gotica  catte- 
drale è maestosa  ed  ampia  , e s*  intitola 
al  pontefice  San  Clemente.  Evvi  una  bella 
piisza  ornata  di  vagliissìuu  fontana  $ e so- 
novi  varie  altre  piane  minori,  ma  tutte 
fiancheggiate  da  begli  edifìzj.  Tra  questi  si 
diuioguuno  il  palano  vescovile,  il  quale 
attesta  la  regia  sontuosità  del  cardinale 
di  Roano,  che  lo  eresse  nel  H79  ; il  pa- 
lazzo civico  cdiHc.ito  sul  disegno  del  Bra- 
mante; quello  della  Untiglia  Giiielli,  quel- 
lo di  Borgia  ed  altri  molti.  Ad  onta  della 
sictiiauza  delie  p.*iludi  Routine  si  respira 
in  Vellelri  un'  aria  pura  e salubre.  Con- 
tiene circa  10,000  abitanti.  I.a  città  dì 
f^cUtra  Ì!  antichissima,  cd  era  già  ricca 
e florida  al  tempo  di  Anco  IVlaraio,  quarto 
re  di  Rotna,  il  quale  l’asaediò,  reapiignò. 
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iodi  la  iTsUtuta' Voltci  , a*  quali  appar- 
teueva.  I VelUrioi  preter  poi  parte  atti- 
va nella  federle  guerra  latina  a favore 
di  Tarquinio  /ma  dopo  la  rotta  ricevuta 
sulle  sponde  cl  lago  Regillo  , placarono 
1*  ira  del  diblore  Aulo  Postumio.  la 
appresso  vi  tispedirooo  da  Roma  parec- 
chie colonie  ;e  dopo  1'  esterminìo  dei 
Volici  essa  ciià  del  pari  di  molte  altre 
di  quella  nanoe  , divenne  suddita  ro- 
mana. 

VBLLBTalrro.  adì!  Di  Velletri  , nativo  di 
Velletri. 

VttLBazo.  geog. 'ìli.  del  reg.  Lomb. -Vcn., 
nella  provia.  < Pavia» 

VabLiCAMBxro.  I.  Vbllic — ASB. 

V^BLLic — àai.  v.i.  Titillare  , mordicarr  , 
pizzicare,  moiere.  h,  yeUìoaré. — ambb- 
to,  — azkSbx.  I.  ast.  V.  Titillamento  ; la 
eccitazione  di  landa  e molle  commozione 
in  qualche  pa.e  membranosa  o nervosa 
del  corpo  anitale.  L.  y elUcatio. 

Veu. — o.  s.  m.La  lana  delle  pecore  , ma 
si  prende  anoe  \ier  lo  pelo  degli  altri 
aiiifn.ìli.  L.  ’ellus.  5*  *er  la  Pelle  di 
pecora  col  pio  non  tosato.  $•  Per  Pelo 
sempliceinent-  L.  PiIhì.  Per  Batiifiolo. 
L.  rillnt.  -òso.  add.  Pieno  di  velli  , 
peloso.  L.  yUotu»  , kinulut.  — ÙTO.  s. 
m.  Drappo  s seta  o di  cotone , col  pelo 
corto  e spesa.  L.  Sericnm  ^ansapinum^ 
s«ficum  uUhum.  Velluto  riccio  , si 
dice  il  Velilo  cui  non  sia  tagliato  il 
pelo.  Vebto  d’  acqua,  nome  volgare 
d'  una  coDseva  a fili  corti.  5*  Vbli.ùto. 
add.  Velloso, peloso.  L.  yUtoin».%  Razza 
velluto  , cbimano  i pescatori  una  specie 
di  razza  gedile.  — utìto.  add.  Tessuto 
a loggia  del  velluto.  Talora  vale  di 
Color  pienoqual  è quello  del  velluto,  e 
talvolta  vai  anche  Che  ha  la  superGcie 
come  di  velato  , cioè  coperto  di  peli 
corti  e deisi  uniti  iosicme  , e feltrati. 

T.  fiat.  Epiteto  dato  ad  una  to- 
naca o menbrana  dello  stomaco. 

Vbluo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provti.  di  Brescia. 

Vblco  o*  oso  o Tosox  o*  oso.  mitol.  La 
pelle  dell’  iriete  o montone,  che  sul  sno 
dorso  IraspDrtò  Frìsse  ed  Elle  sua  sorella 
nella  Colclìde,  dove  Frisso,  appena  giun- 
tovi, imm»lò  V animale  , e ne  sospese  il 
vello  , chi  eia  d*  oro,  o che  fa  cangiato 
in  oro  d(^o  che  l'ariete  ne  fu  spogliato, 
ad  un  alierò  couMcrandolo  a Giove;  altri 
dicono  a Marte,  ed  altri  a Mercurio.  Per 
li.  origine  di  questo  favola  veggansì  gli 
articoli  Iso,  Nbfblb  , Faisso,  Elzc,  Gia- 
•oin,  Midba.  La  comunista  di  quel  vello 
fu  r oggetto  del  viario  degli  Argonauti. 
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Vmxou.  geog.  CUià  Jet  ItidosUD  iaglete, 
nella  pretiilenta  di  Mara*. 

geog.  V'iil.  ilellÌ*oU  «li  Conica, 
nel  circonilariu  «li  Baiti. 

Vbixóib.  geugt  Città  forttdeir  ladosUn  io- 
glete,  uella  pre»idenr.a  « Madra*. 

Vello»,  geog.  Vili,  del  eg.  Lomb  -Vea. , 
nella  piuvin.  «li  fìeiluo. 

Vellóso,  y.  Vell— o. 

Vello  tello.  Multo  per  dimostrare  qual- 
cheduno, e per,  lo  più  •tieggiando,  e nie 
Vc«lilo  vedilo.  E voce  pipria  de*  iMiiibini, 
quasi  dicasi  V'cdi  o guala  quello,  c 1*  u- 
aaoo  quando  alcuno  di  loro  pericola  di 
cascare  , chiedendo  in  al  guisa  I'  ajatp 
della  Italia,  o d‘  altri  oe  gli  aosteuga.  È 
trasportata  p«ii  alla  «licione  quando  è 
detta  ad  un  adulto  per  lare  ad  intendere 
eh'  egli  abbia  dato  in  >ia  dcbolexsa  pue- 
rile. L.  Eccunì  eecdtun 

Vellctt.  geog.  Città  delPndustan  ioglescy 
nella  preaìdeoza  di  Macas. 

Vellotàto  y.  Vell—o. 

VaLLt'TàLLo  ( Alcsaandro  biog.  Letterato 
italiano  del  secolo  XVI  nato  a Lucca 
nel  <502.  In  gioventù  eiendosi  appassio- 
nato pel  Petrarca  , divi^  di  scrivere  la 
vita  (li  quel  gran  poeta  ma,  prima  di 
mandare  ad  elTcUo  il  siti  progetto,  volle 
visitare  Avignone,  iperado  di  raccorvi 
sul  soggiorno  del  Pctrarc.  in  quella  città, 
noiiaie  ignote  a'  suoi  an-cessori  , e di 
riuscire  alla  fine  a conccere  1*  origine 
«Iella  bella  Laura.  D*  Avgnoiic  passo  a 
ValcHìusa,  e dovunque  vàtò  gli  archivi 
pubblici,  e consultò  le  petone  cui  giudi- 
cò più  capaci  di  dargli  quegli  schiari- 
itienli,  di  cui  avea  bisogne  Indagini  Ulte 
con  tanto  telo  non  riuscinno  che  a prò* 
curargli  nozioni  vaghe  e ftse  sull'oggetto 
del  suo  viaggio.  Di  ritom  in  patria  in- 
cominciò a pubblicare  i •Snett!  dei  Pe- 
trarca con  note  e con  la  vta  dell’  autore. 
Tale  edizione  fu  accolla  cci  premura  dai 
numerosi  aiumiratori  «li  eso  poeta,  lauto 
die  venne  ripro«lotta  dieci  i dodici  volte 
io  pochi  anni  ; essa  divenn<  la  sofgente 
a cui  attinsero  tutti  quelli  che  facevano 
del  Petrarca  e delle  sue  o|ere  1*  oggetto 
de’  loro  lavori,  e prolmbiloente  godreb- 
bero tuttora  dello  stesso  lanlaggio  so 
l'abate  di  Sade  non  ne  avcMc  notato  t 
molli  errori  nelle  sue  A/e/rasrre  iopra  U 
Petrarca,  Ji  VcUutcUo  è attore  dì  nn 
Contento  tuUa  Divina  Conmedia  di 
Dante. 

VBLiàri.  biog.  Antica  famiglia  tiorenlina  , 
originaria  a' un  castello  di  Semifonte,  nel 
Valdelsa,  distrutto  nel  <302  da  Piorenlini 
«lopo  una  lunga  guerra.  Sosteneva  U sua 
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nobiltà  con  grandi  aflari  di  mercatnra  del 
pari  che  il  reslaule  dell*  aristocrazia  fio- 
rentina de’  secoli  XIII,  XIV,  e XV.  Essa 
fu  una  delle  prime  a costruire  un  palazzo 
osservabile  in  via  Maggio  di  Firenze,  ed  i 
nomi  di  yia  de* y elluti  e di  yia  de*  y el~^ 
tuUni  attestano  tuttora  l*  antico  fulgore 
di  essa  famiglia.  — ( Donato  ).  Autore 
d*  uua  celebre  cronaca  di  Firenze.  Nacque 
iu  essa  città  a’  <6  di  luglio  del  <30.  11 
padre  suo,  chiamalo  Lamberto,  obbligalo 
di  assentarsi  spesso  pe'suoi  afTart  mercau- 
tili,  o per  quelli  dello  stato,  affidò  la  prima 
educazione  di  suo  figlio  ad  alcuni  dc'suoi 
cuogiiiDli.  Il  fanciullo  in  età  di  diecianni 
lu  un  giorno  tratto  fuori  di  strada  e ra- 
pilo da  una  banda  di  malandrini,  che  il 
coodussero  a Lucca.  Questa  città  era  al- 
lora in  guerra  con  Firenze,  e governata 
da  Castniccio  Castracani,  a cni  i rapitori 
consegnarono  il  giovanetto.  Ad  onta  degli 
odj  nazionali,  sussisteva  qualche  amicizia 
tra  il  signore  di  Lucca  e la  famiglia  Velluti; 
Castruccio  interrogò  il  fanciullo,  e oltre- 
modo soddisfatto  delie  risposte  di  luì  , il 
fece  prontamente  ricondurre  io  seno  alia 
sua  famiglia.  Donato,  di  <6  anni  audò 
a terminare  i suoi  stadj  all'  nniversità  di 
Bologna  , e dopo  nn  lungo  soggiorno  in 
quella  città,  stando  per  ricevere  il  dotto- 
rato in  legge,  se  ne  partì  senza  potersi 
presentare  per  assnmet'c  tale  grado,  atteso 
r interdetto  che  la  Santa  Sede  avea  lan- 
cialo contro  ì Bolognesi.  Di  ritorno  in 
Firenze  visse  alcun  tempo  ritiratissimo  , 
indi  un  signore  suo  congiunto  gli  procurò 
il  posto  di  giudice  uella  città  di  Colle , 
ed  egli  disirapegiiò  onorevolmente  tale 
ufficio  , e ri  accoppio  1’  iusegnamento 
delle  losiituiioat  , sulle  quali  si  assunse 
di  dettare  pnbblicbe  lezioni.  Qualche  an- 
no dopo  andò  a fermare  stanza  in  Firenze 
e vi  acquistò  una  gran  considerazione 
come  giureconsulto.  Il  duca  d’ Atene  , 
avendo  usurpato  il  potere  supremo  nella 
repubblica,  collocò  il  Velluti  nel  numero 
de'  Priori  di  lihtrth^  magistratura  impor- 
tante e difficile  da  esercitare  in  tempi  di 
qaeila  fatta;  lo  elesse  parimente  avvocato 
<ie’  poveri;  ma  il  Velluti  nou  frequentava 
il  palazzo  del  dominatore  , e non  usava 
del  suo  eredito  che  per  ottenere  utili 
coDcessioni.  11  duca  fu  cacciato  ; la  città 
ammise  unovi  regolameoti , tra  i quali  U 
sua  rtpartiaione  in  quartieri  , conservata 
ancora  al  dì  d*  oggi  , c che  fa  sovente 
d*  una  grande  utilità  politica  , e il  collegio 
de’  Priori  soggiacque  a sagge  riforme  : 
tutte  quelle  inoovasìoiii  furono  in  molta 
parte  opera  di  Donato  Velluti.  Il  rima- 
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i»«me  dtUa  «lUi  vita  fa  diviao  fra  1*  nrr> 
■«UHMlaUa  tua  prolaiMOoa  di  giurecontuN 
lo  9 cowmlento  ( &uò>)  d’  una  quaotttii 
di  oaae  eoMÌGue , e V eaercisio  di  molti 
ioiptegKi.  ru  gODCalooiora  o ufficiale  tu- 
poriorr  di  una  parte  della  guardia  urbana, 
« nei  OSO  divenne  gonbloniere  di  giu- 
Mbia  , digoila  del  primo  ordine.  La  ana 
•perienu  c la  ana  dottrina  fecero  che 
•pewiaaimo  gli  vfoiaaero  affidate  dilieate 
otwamiaaioni,  aia  per  trattare  gl*  intereaat 
della  rrpabbika  eoo  gli  alati  vicini  , aia 
per  intervenire  come  arbitro  in  nome 
della  aignoraa  di  Firenae  in  una  moUilu- 
dine  di  eonleae  tra  diverae  città  o tra 
potenti  famiglie.  Tali  conteae  , ognora 
riftMcenti,  non  lasciavano  mancar  di  fac- 
eemle  i ginrieti  eonctliacori  » gli  espone- 
vano ioveote  a rilevanti  pericoli  peraona- 
li,  li  deviavano  dalle  enre  delle  loro  clien- 
tde  Ofdinarie , e ooaiavan  loro  grandi 
apeee  11  Velimi»  dopo  che  ebbe  più  volte 
provali  tali  ineonvenienti , ai  aottraaae  in 
due  alle  misaioni  lontane,  di  che  ai  voleva 
caricarlo.  Ritenendolo  i dolori  di  gotta  in 
caaa,  inlraprete  a acrivere  la  tua  cronaca 
in  età  di  einquantaquattfo  anni  » con  la 
aeoita  delle  ane  carte  dì  CamigUa  e de’tuoi 
ricordi  | e tre  anni  dopo,  mentre  era  per 
entrar  M nnovcr  nella  carica  di  goofiilo- 
niere  di-  grastiaie , ceeaò  di  vivere  nel  lu- 
gtie  «M  4370.1  suoi  difcendcnti  tennero 
lungo  tempo  no  grado  onorevole  nella 
repubblica  Boreoiioa  , indi  nataarooo  a 
Napoli.  L*  opera  di  Donalo  Vellnti  , in- 
titolata t Cfonmea  di  J^ieeose  ài  Dpumìo 
f^9Uuti  dall*  immi  4300  fino  nU“  anno 
4379,  contiene  fopraUntto  la  atoria  dt'pro- 
genitori  dell*  amore  e la  tua  propria  ; ma 
S ^oetpali  avvenimenti  atoriei  vi  al  fram- 
mischiano in  un  modo  gradevoitttimo , e 
apiceaoo  pel  merito  e la  acbtettetta  di 
qnello  atile  tanto  ammimto  da'  Toaeaoi 
ne*  loro  pia  antichi  mooomenti  Iccterarj. 
La  cronaca  del  Velluti  è citala  dall*  ac- 
cademia della  Cmaca  qual  tetto  di  Ungiu. 
VatAdro.  F * Vuli— o, 

Vblmb.  a.  m.  T.  mar.  Parti  di  laguna  che 
■I  trovano  in  Veneaia  , le  quali  tono  co- 
perte dalla  marea  nel  fliuao,  e acoperte  nel 
nfluaao. 

VuL— o.  a.  m.  Tela  linissima  e rada,  temuta 
di  seta  cn^.  L.  P'Wmbs»  earSanna.  Per 
Vela,  Fusò  Dante,  e^  adegno  g/i 

nrgoaaùeii  amèni  Sk  eèe  remo  non  ano/, 
nè  mitro  rato  CAa  V mli  «ve,  im  liti 
al  /oatèat.  Ì>.  Purg,  3.  5*  Velo  , ai  dice 
eacke  un  Abbigliamento  fatto  di  velo>*  e 
talora  di  teb  SniasHna,  che  portavano  aa- 
ticamenta  ha  team  la  donne,  e ah»  anoora 
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nsano  le  monache  e le  villancne.  Velo, 
figur.  per  lo  Suio  monacale  ; onde  Pren- 
dere il  velo,  significa  il  Monacarsi  delle 
donne,  professare  i voti  solenni.  5.  P.  mct. 
si  dice  di  Futlo  ciò  che  cuopre.  L. 
lum.  5.  Velo  corporeo,  velo  mortale,  di- 
cesi  poeticamente  il  Corpo  umano.  5- Far 
velo,  vale  Velare,  coprire.  5-  Velo,  figur. 
si  prendo  per  lo  Superficiale  aggltiacci.s- 
mcnto  dell'acqua,  o degli  altri  liquori. 
5.  Veto  d’  acqua,  chiamasi  da’  fontanieri 
Quel  zampillo  d’acqua  spianato  die  get- 
tano dalla  bocca  i dragoni  o altri  aiiitualt 
delle  fontane  pubbliche  o de'  giardini. 
5.  Velo  palatino  , o velo  del  jiaialo , T. 
anat-Tramexrj  mohitc,  o specie  di  coltrina 
quadrilatera,  tesa  obliquamente  dnlT  ingiù 
all*  iusii,  e dal  davanti  all*  indietro  , nel 
fondo  della  bocca,  che  separa  d.alla  farin- 
ge ; si  estende  dall*  orlo  posteriore  della 
poraione  orixzontale  delle  ossa  palatine 
verso  la  base  delia  lingua  ; il  suo  orlo 
inferiore  è libero,  c fornito  nel  suo  merso 
di  certo  prolungamento  rotondo,  che  di- 
cesi Ugola  , in  ogni  Iato  di  cui  regna  un.*» 
scanal.itura  ; le  due  metà  dell'orlo  infe- 
riore hanno  il  nome  di  pilastri  inferiori 
del  palato;  alquanto  più  in  alto  si  rinven- 
gono ì pilastri  superiori  , fra  i quali  e 
i precedenti  tono  nicchiale  le  tonsille  ; 
questi  due  archi  continuano  salla  linea 
media  dell'  ugola.  Velo  midollare  in- 
feriore ; nome  dato  da  Reil  alla  striscia 
midollare  che  fa  comunicare  il  cervelletto 
col  midollo  spinale.  Velo  midollare 
superiore  ; nome  imposto  da  Reil  alla 
valvola  di  yieutemo.  $.  Gli  antichi  Ro- 
mani davano  il  nome  di  Velo  alle  Portiere 
delle  stanse  Pelum  cubicutare»  alle  tende 
del  teatro,  cd  a quelle  de'tribnnaU.J. — nst, 
TCMPio.  Nel  tempio  di  Gerusalemme  erasì 
nn  velo  di  drappo  prezioso,  sospeso  a due 
colonne  , che  separava  il  santuario  o il 
tanto  de*  tanti  dove  era  1’  arca  dell’  al- 
leanza , dall’  altro  recinto  nominato  il 
tanto  ; perciò  era  tra  1'  arca  e 1*  altare  su 
cui  si  bruciavano  i profumi.  Questo  è il 
velo  che  si  divise  dall’  allo  al  basso  nel 
momento  della  morte  di  Gesù  Cristo. 
— trro  , — ùrc!o  , — Ozio.  ( zx  tip  ) s. 
m.  dim.  Piceni  velo.  L.  Exiguum  , vel 
feline  velum.  — Àaa.  v.  a.  Coprir  con  ve- 
lo. L.  y tiare.  P.  simil.  vale  Coprire, 

celare  , nascondere.  L.  Abdmre  , Mare  , 
oechlete  , occultare.  Velare,  T.  de'pit- 
tori.  Tiagere  con  poco  colore  e molla 
tempra  il  colorito  d’  una  tela  o tavola  in 
mooo  che  questo  non  si  perda  di  vedala, 
ma  rimanga  alquanto  niorlifieoto  , e pia- 
ccvolmenie  oscurato , quasi  che  avesse 
427 
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•otto  di  sé  un  »oUilÌMÌmo  veto.  ~2*si. 
neut.  p4».  Sparire.  Diceii  delle  Mona* 
che  che  tanno  profe*8Ìone.  $.  Velarti  gli 
occhi,  ti  dice  del  Mancare  altrui  la  ritta 
per  deliquio  o per  morte  «iciua  ; e Ve. 
far  r occhio,  trovati  per  Addornieiilarti 
leggiermente  ; e tigur.  Perder  la  ragione 
per  impeto  di  pattione.  5*^^l*nii  *i  dice 
dell*  Agghiacciarti  la  tiiperilcie  di  alcun 
liquore.  — iaiLS.  add.  Che  può  velarti. 
^ìmc.  n.  tu.  Cupriineoio,  coperta  , che 
vela  e cucmre.  L.  elamen.  ).  P.  met. 
ti  dice  di  Gota  lotto  di  cni  te  ne  celi  al- 
cun'altra.  P.  timil.  vale  Sottilistlma 
scorza.  Per  Qiunlilà  di  veli,  attoni- 
mento di  veli.  — Auérro.  ii.  m.  Lo  t. 
c.  Velame.  L.  Tet^umenlum,  uelamrntum. 
$.  P.  met.  i$o«le/ie/e,  e odtàre  nnn  h t/ir- 
tù  di  manfutliidmt  , ma  vklamkvto  di 
Juròre.  Cavate,  I^ied.  Cuor.  5.  Velamen- 
to,  per  Velatura.  $•  Velametuo,  vale  an- 
che Vclaziooe  , profettlone  di  monaca. 
— ìta.  n.  car.  f.  Monaca  profetta.  L. 
Sàcto  velamine  tnti^nua.  — atausvtb. 
avv.  Copertamente.  — irò.  add.  Coperto 
con  velo.  L.  elalus.  — ATÓas,  — atbIcb. 

o.  car.  V.  Colui  o Colei  che  vela.  ~atO- 
lA.  D.  alt.  V.  f.  T.  de*  pittori.  Il  velare 
tingendo  con  tinta  acquiduta  elotiga.  5.  Ve- 
latura, diccti  da’  naturalitti  1*  Apposizio- 
ne leggiera  d'  una  totianza  ad  un*  altra 
in  maniera  di  lasciar  trasparire  quella  che 
terve  di  base.  — Aziófn.  n.  ast.  v.  11  ve- 
lare , veUmento.  $.  Per  la  Professione 
che  fanno  le  monache  nell’  ordine  loro. 
— riTÀjo.  n.car.  m.  Arteltce  che  fabbrica 
o vende  veli,  o altre  tintili  manifatture. 
— 'Iso.  add.  Simile  al  velo.  5-  Carla  veli- 
na ; specie  di  cana  fine  e rada,  che  sem- 
bra quasi  un  velo. 

Vito.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven. , entrambi  nella  provin.  di 
Vicenza.  5*  — ( Kovere  di  ).  Comune  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Veron.*i. 

VlLoC'—i.  add.  Di  moto  presto,  rapido,  ce- 
lere. L.  f'e/ojr,  ce/er.  j.  Veloce,  agg.  di 
male  , vale  lo  t.  c.  Acuto  , precipitoso  , 
ed  è opposto  a Cronico.  —Issino,  add. 
•operi.  L.  f^etocisstmut.  — itI,  — iTÀot, 
— ITÀTB.  n.  ast.  Celerilà  , rapidità,  rallez- 
ra , prestezza.  L.  f^etocila$t  eeteritus. 
$.  La  Velocità  rappreteulati  nell’ Iconolo- 
gia in  una  donna  che  lancia  una  freccia, 
e che  monrasi  in  allo  di  corccre,  con  ali 
agli  omeri , e con  talari  simili  a quel- 
li di  Mercurio.  — iTÀai.  v.  a.  Dar  ve- 
locità, accrescer  velocità.  — iTÀasi.  neut. 
pas.  Farsi  più  veloce  , acquistar  mag- 

Eior  velocità.  — ITÀTO.  add.  del  ano  vcr- 
o.  — iTAZidii.  n.  ast.  v.  T.  kiraul. 
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Accrescimento  di  velocità  delle  acque  cor- 
renti. — BWBVTt.  avv.  Con  celerità,  presta- 
mente , rattamente , rapidamente.  L.  Ce- 
ieriter  , velociter.  — issiMAMém.  avv. 
superi.  L.  etoeÌ$tifne. 

Vblócb.  n.  car.  m.  T.  railit.  ant.  Nome  di 
soldato  della  legione  romana  esercitato  ad 
ogni  fazione  pericolosa,  a saltar  in  groppa 
a'  cavalieri  , ad  esplorare  T inimico  da 
vicino  , ad  ormarlo  , a passare  a nuoto 
rapidi  torrenti,  a combattere  alia  spiccio- 
lala , ad  attaccar  la  zuffa  , ed  a ritii*arsi 
per  gl'  intervalli  delle  ordinanze.  Questa 
ìnstitiuione  è stala  rinnovata  a*  di  nostri 
da'  Francesi,  che  i loro  fanti  Veloci  chia- 
mano con  vocabolo  appropriato  y otli^ 
geun. 

VblocscammivIvtb.  add.  Voce  ditirambica. 
Che  cammina  velocemente.  L.  f' eiox. 

VBtOCRMBICTB.  VbLOC B. 

VblocIpbub.  add.  Che  ha  il  piò  veloce,  che 
corre  velocemente.  L.  A'efox. 

VtLOr  — tSSIUAMBHTB  > — ÌBSIMO,  — ITZ,  — 1- 
TÀ08  , — ITÌAB,  — ITÀTB,  — ITÌTO,  — ITA- 
ZIÓBC.  y,  VbLOC— B. 

VblÓSS.  y,  Vbl — A. 

VetÒSA.  s.  f.  Nome  d*  erba. 

Vbltza.  t.  f.  Femmina  di  veltro  , Levriera. 

Vbltbo.  s.  m.  Cane  di  velocissimo  corso  , 
detto  anche  Cao  da  giugnere  , levriere. 
L,  Canit  venaticus-  5.  F.  met.  E piti 
sarà/iuo  ancòroy  tn/in  che  i vbltbo  r er- 
rò , eòe  la  farà  morir  di  doglia.  D. 
M i. 

Vbl — ÙCCIO,  — ùizo.  y.  Vbl— o. 

Vaijio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  dì  Como. 

VBMèvTB.  Lo  s.  c.  Veemente. 

Vbmo.  geog.  Distretto  della  Russia  europea, 
nel  granducato  di  Finlandia,  e nel  governo 
di  Abo. 

Vbba.  s.  f.  Nome  generico  di  tutti  i vasi 
del  corpo  animale  , che  riconducono  U 
•angue  al  cuore.  Nel  numero  del  più  si 
usa  Vene  e Veni.  L.  A^ena.  5* 
rale  le  Vene  accompagoauo  le  arterie  a 
cui  stanno  unite  in  maniera  intima;  nut- 
tadimeuo  si  possono  io  tale  aspetto  divi- 
dere in  due  categorie  ; le  une  profonde 
che  accompagnano  le  arterie,  e sono  quasi 
sempre  doppie  , sebbene  assai  spesso  di 
piccolo  calibro  ; le  altre,  che  diconsi  •Su- 
perficiali o Cuunee  , nascono  in  molte 
parli  del  corpo  dalle  capillari  ; si  recano 
ail'esiemo  ove  camminano  immediatamen- 
te sotto  U pelle,  e formano  specialmente 
stigli  arti  parecchi  tronchi  considerevoli  , 
talvolta  anzi  più  grotti  delle  vene  profon- 
de , che  non  corrispondono  a veruna  ar- 
teria. $.  P.  simil.  Conùnciànda  da  un 
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snttUiuimo  velo^  t da  vive  eapilldri^  e 
in¥i$t6Ui.  Safif^.  Adi.  £sp.  468.  j.  Vene 
cave,  chiamano  gU  analomici  i due  |jrÌD'' 
cipali  trouclii  veoo»i  che  verMno  nel  ieoo 
dealro  del  cuore  il  sangue  che  hanno  ri* 
ccvnlo  dalle  allre  vene.  Vene  Ullee  , 
•i  chiamano  da'  nolomisli  alcuni  Canaletti 
o vasi  formati  d'  una  memhraiis  delicatis* 
aiina  , che  trasmettono  il  chilo  dagl'  in* 
testini  alle  gianduia  mesenteriche  , e da 
queste  al  condotto  toracico.  $.  Vene  or* 
gannii  ; si  dicono  quelle  del  collo,  vicino 
agli  strumenti  che  formano  la  voce.  5*  Ve- 
na porta  , T.  anat.  Grossa  vena  nella 
quale  shoccano  le  vene  di  tutti  i visceri 
chilopoietici  , e che  a diflerenza  d'  ogni 
altra  si  ramifica  nel  fegato  per  separare 
la  bile.  5*  Vene  pulmonarie  o poliuouari  ; 
tono  le  quattro  vene  che  ricevono  il  san- 
gue dal  polmone  e lo  portano  al  seno 
quadrato  del  cuore.  5>  Vene  pulsatili,  di* 
consi  così  le  Vene  de'  polsi*  5*  Vene 
de’  riscouti  i , dicoiisi  le  Due  vene  cefali- 
che, die  dalle  paKi  anteriori  ascendono 
alle  parti  laterali  del  petto.  5*  Vene,  per 
lo  Sangue  stesao  che  corre  entrti  le  \ooe: 
1*  usò  Dante  prendendo  il  couicneute  pel 
contenuto.  Vena  , talora  si  prende 

per  Arteria,  Vena  , per  Canaletto  na- 

turale sotterraneo  ove  corre  l'acqua.  L. 
/•tsiuioy  vena.  $.  Vena  di  metalli,  o di 
pietre  , si  dice  il  Luogo  donde  si  cava- 
no } ed  anche  il  Metallo  stesso,  tal  auale 
si  cava  dalla  vena.  L.  Fedina.  5*  Vena, 
per  timil.  si  dicono  Quei  segni,  che  van- 
no serpendo  ne'  legni  , e nelle  pietre,  a 
guisa,  che  fanno  le  vene  nel  corpo  degli 
animali.  L.  Frna.  $ P.  nicl.  vale  Copia, 
fecondità  , ahhondania.  L.  Fena  , copia. 
5.  Vena,  nelle  pietre,  si  dice  anche  Quel 
Jilo  d'altra  pietra,  o metallo  che  vi  si  ritro- 
va mescolato,  come  nel  lapislatstili  la  ven.v 
d'  oro  , e nella  pietra  serena  la  vena  di 
marmo  hianco.  \'ena  , per  Disposizio- 
ne , talento  Avere  mia  vena  di  dolce, 
si  dice  del  Vino,  <|uandu  è tanto  poco 
dolce,  che  appena  si  sente.  5*  Avere  una 
vena  di  pazzo,  o di  dolce,  vale  iiciitii'e  al- 
quanto del  pazzo,  o sciocco,  o scimunito, 
y Fare  una  cosa  di  vena,  vale  Farla  di  voglia, 
y Vena,  dicono  alcuni  marinari,  per  lo  s. 
c.  Girotta. — àixs.  s.  f.  dim.  Piccola  vena, 
nel  significalo  di  CanoelU-tto  naturale 
sotterraneo  ove  corre  l'acqua.  — isàua. 
s.  I.  Di  piccola  vena.  — cTiA,  '-uzza.  s. 
ì.  Piccola  vena  , nel  primo  significato. 
— ÀTO.  add.  Segnato  di  vene,  ed  è agg. 
che  si  dà  a pielra  od  a legno  che  sia  se- 
gnato con  segni  detti  Veiie.-**STÌlRA. 
u.  f.  Lo  s.  c*  Vena,  nel  significalo  di  quei 
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segni  che  vanno  serpendo  nei  legni  e nelle 
pietre,  —dso.add.  Pieno  di  vene.  L.  f'c- 
noitu.  $.  Vale  anche  Che  si  riferisce  alle 
vene,  o che  è contenuto  nel  loro  interno. 
5.  Arteria  venosa;  chiamasi  da'  notomisti 
la  Vena  del  polmone,  che  gli  antichi  cre- 
dettero che  lusse  un'  arteria.  5*  Sangue 
venoso  ; è quello  che  ncciina  il  sistema 
venoso  , le  cavità  destre  del  cuore  , e 
r arterria  polmonare.  5*  Canale  venoso  ; 
quello  che  è situalo  nella  parte  posterio- 
re del  solco  orizzontale  del  legato  , fa 
comunicare  la  vena  umbilicale  colla  vena 
cava  lufcriore,  versa  in  i]ucst‘  ultima  una 
porzione  di  sauguc,  che  ritorna  dalla  pla- 
centa, c si  chiude  nella  nascita  del  bam- 
bino. 5*  V enoso  , dicesi  anche  delle  Pie- 
tre che  hanno  vene  o venature.  L Venose, 
T.  hot.  Agg.  delle  foglie  quando  le  loro 
costole  e vasi  si  diramano  , e si  aoaslo- 
mizzann  insieme. 

V*BXA,  e Avìea.  s.  f.  L.  .Avena  saliva.  Sorta 
di  biada,  ed  è di  due  maniere  , salvalica 
e domestica.  La  dimestica  è hiauca,  e non 
pilosa  come  la  salvatica  ; si  semina  quan- 
do si  semina  il  grano  , e si  dà  a man- 
giare a*  cavalli.  La  vena  salvalica  i detta 
ialinameute  Avena  fatua  , e quando  è 
secca  si  adopera  la  sua  resta  per  igrome- 
tro. Ve  n*  c un’  altra  specie  detta  Vena 
d'  Inghilterra,  e da*  hutaiiici  latinamente 
y tua  nutla. 

Vesa.  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap.,  nella 
CaULria-UUer.  2^“,  e uel  distr.  di  Nica- 
stru,  con  500  abitanti. 

V'EXÀuo.  s.  m.  Specie  di  piccolo  cervo  del  Perù. 

VzEÀrRO.  geog.  L.  Venajrum.  Città  del  reg. 
di  Aap. , nella  Terra  di  T..avoro  , e nel 
distr.  di  Picdimoiile,  appiè  di  una  mon- 
tagna, e iu  paese  fertile  e sano.  Era  nn 
tempo  sede  vescovile  suOraganra  dell*  ar- 
civ.  di  Capua  ; ed  avea  Ìl  titolo  dì  prin- 
cipato ; ma  perde  poi  e 1*  una  e V altro, 
facendo  ora  per  lo  spirituale  parte  della 
diocesi  d'Isernia.  Contiene  3500  abiUDti. 
L*origiocdi  questa  città  perdesi  nella  cali- 
gine de*  tempi.  Api>arteone  a*  Sanniti,  fu 
indi  colonia  romaua  , poi  prefettura.  Gli 
antichi  storici  concordano  nel  dire  che  i 
primari  uomini  di  Roma  aveano  ne*  din- 
torni di  yenafum,  siccome  in  quelli  di 
Taranto,  de*  casini  di  piacere.  Ouìme  ed 
ahliomlanli  sono  le  produzioni  del  san 
territorio  , e si  trovano  per  tali  qualità 
lodate  dagli  antichi,  e in  ìspccie  1'  olio, 
che  semina  superare  in  hotilà  quello  di 
tutto  il  resto  d eli'  Italia.  Da  ciò  venne 
che  fra  i Romani,  per  indicare  un  olio 
sopraffino , dicessi  sempliccmcole  Fena- 
Jranum. 
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• •Vbh^agióvb  , — àiióiTf.  o.  ML  L*ane 
della  caccia  , e U proda  attua  fatta  a 
caccia.  L.  f^enatio.  — ATÒaio.  a<id.  Atte- 
nente alla  ▼enagionc  o caccia.  L.  y emifi- 
cuf  , venoionu$,  **~ATaica.  o.  car.  f.  Lo 
a.  c.  Caccialrice. 

VaifA-iaraaiÒBt»  gong.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria-Uller*  2**“  , e nel  dialr.  di 
Monteleooe  , con  300  abitanti. 

add.  Ua  venderai  » vendereccio. 
L.  Fetiali$.  S*  Pcf  Mercenario  , che  ai 
muove  per  denaro  o per  mercede. —-iti. 
n.  aat.  Qualità  di  ciò  che  è venale  , nel 
primo  aignifìcato.  $ Il  laaciarai  corrompere 
con  danaro,  o equivalente. 

VcNALiTUaii  , o VesàUtu.  n.  car.  pi.  T. 
d’antiq.  Piccoli  mercanti,  che  vendevano 
a minuto,  i quali  erano  aubordinali  a mer- 
catores. 

VaifALÌTiVH.  T.  d'  antiq.  Tabella  culla  quale 
i mercanti  acrivevano  i nomi  delle  loro 
mercatitie. 

VtaAva.  grog.  Vdl.  di  Pieinoute,  nella  pm- 
vin.  di  ^uaa,  preaao  1'  Kiniachia,  con  2200 
abitanti. 

Vealazio.  Nome  prop.  di  uomo. 

VcMAcni.  Lo  a.  c.  Venerdì. 

Vepacòtta.  geog.  Antico  castello  degli  Sta- 
li Pontifici  , nella  delegazione  di  Aaroli. 
Vi  ci  ouervano  i ruderi  delle  cnc  qnasi 
ioccceaaibili  mura  , che  coaiituiacono  la 
lortezEa  o torre  ove  dominb  con  titolo 
di  baronia  la  famiglia  Traamoudo  ciim 
air  atiun  i23S,  quando  1'  imperatore  Fe- 
derico Il  violentemente  impadroiii»«i  di 
quel  feudo,  e dtairuaae  le  vicine  caatella. 
Nel  f3l2  il  casullo  di  Venarotu  pacsò 
alla  Santa  Sede,  cona«*rvandusene  il  titolo 
liaronale  nella  faniigiia  Trasinoudo,  ch'era 
andata  a fermare  stanza  in  Moina.  Questo 
eaftcllo  contiene  4500  abitanti. 

VcRAa.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Vexaaca.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Saluzzo,  capnluogo  di  manda- 
mento  , sulla  sponda  della  Vraita;  conta 
2300  abitanti. 

VeXA-sui*Eai<5aa.  geog.  Comune  del  reg.  di 
Nap.,  nella  (^Ubr.-Ulier.  2»**  , e nel 
distr.  di  Monleleone,  con  600  abitanti. 
VecìIto.  y.  Vca  — A. 

Vex— Aiftaio  , — ATslci.  y.  Vbp— aoioai. 

VecatcIce  dea.  mitol.  La  dea  cacciatrice, 
vale  a dire  Diana. 

VecatOca.  y.  Vex— A. 

VexaekSei.  Lo  a.  c.  Venagione,  y. 

Vewce  Beoff.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
del  Varo. 

VeeceslÌo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
d‘  ignote  significato.  ator.  Nome 
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di  cinque  sovrani  di  Boetnia,  due*eol  tì- 
tolo di  duca,  e tre  con  quello  di  re  , i 
quali  ivi  regnarono,  il  primo  dal  920  al 
935  ) questo  principe  fu  posto  nd  numero 
de'  santi  martirt,  perocché  fu  fatto  truci- 
dare dalla  propria  madie,  che  era  ancóra 
pagana  ; il  secondo  dal  4 491  al  4 492  ; 
il  terzo  dal  4229  al  4252.  Fu  questo  prfn- 
ei|ie  uno  de’  più  gran  guerrieri  ; ma  an- 
cIm  de'  più  crudeli  del  suo  tempo.  Il 
quarto  dal  4278  al  4305  ; questo  re  di 
Boemia  fu  per  qualche  tempo  anche  re 
di  Polonia,  ed  era  parimente  stato  eletto 
re  d'  Ungheria  , ma  rifiuti  quel  trono 
mandandovi  in  aita  vece  suo  figlio.  Il  quin- 
to, eh’  era  pure  re  d' Ungheria,  dal  43U5 
al  4306  , morì  trucidato  dopo  un  anno 
di  regno,  e in  età  di  48  anni. 

Vixcesi.2o.  ator.  Iniperarore  di  Orrmanta  e 
re  di  Boemia, soprannominato  il  Bevone^ 
ed  anche  il  Poltrone.  Nactfne  nel  4359, 
era  tiglio  primogenito  di  Carlo  IV  , il 
quale  , nel  4376  , il  prcaenlb  giovanetto 
di  4 6 anni  alla  dieta  germanica  come 
candidato  all*  impero.  Fu  pubblicato  un 
luauifeaCo  in  cui  1’  imperatore  parlh  a 
lungo  sulla  neceasitii  di  conservare  1'  im- 
pero in  ima  casa  ricca  e potente  qual  era 
la  sua,  e sulla  saggezza  di  cui  Iddio  do- 
tati avea  alcuni  giovani  principi  dell*  età 
di  suo  figlio,  per  esempio  Salomone,  Gtoaa, 
e più  reeeniemente  Ottone  III  ed  Enri- 
co IV.  Tali  ragioni  , e la  promessa  for- 
male di  centomila  fiorini  a ciascuno  de* 
gli  elettori,  moaaero  ciuettì  a far  la  scelta 
dall*  imperatore  deainerata  , e Vencealao 
fu  eletto  re  de*  Romani  , il  che  voleva 
dire  erede  presuntivo  dell’  impero  Ma 
siccome  alcune  difiìcolià  potevano  ancora 
sopravvenire,  almeno  per  parte  della  Santa 
Swle,  il  giovane  monarca,  per  ordine  di 
suo  padre,  fece  omaggio  ilrlla  sna  corona 
al  sommo  pontefice,  e gl*  inviò  ambascia- 
tori con  pieni  poteri  per  offrire,  discu- 
tere, promettere  e quanto  fosse  necessarìo 
per  la  sua  promozione  all’  impero.  Tale 
condotta  irritò  fortemente  i grandi,  gene- 
ralmente avversi  alla  corte  di  Roma. 
D ’aKro  canto  il  papa  non  ninstrnsat  molto 
premuroso  di  coneertarsi  coll*  ambasciata 
del  giovane  re.  Fer  altro  nulla  s’oppose 
al  eomiiimento  delle  sue  mire;  ed  essendo 
morto  Girlo  IV  nel  4 378,  Venreslao  retlò 
non  che  la  corona  legalmente  ereditaria 
di  Boemia  , ma  altresì  il  trono  elettivo 
imperiale.  Ce«lò  allora  il  marchesato  di 
Brandebnrgn  a Sigismondo  tuo  fhitello 
secondogenito , e la  Liisar.ia  con  alrii- 
nt  altri  ducati  a Giovanni  suo  fratello 
minore.  Il  nuovo  imperatore  addasse  dap* 
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prima  aegU  a0ari  puUiUei  inolu  atteoaio- 
nc,  e lUAoifealò  ouinii  dÌMgni  • le  mire  più 
aaggc.  Diminuì  le  grairease»  rietò  di  ag* 
giungerne  di  nuove  »enta  T a»»enao  degli 
alati,  promiae  d'obbedire  alle  cotiiluzioni 
dell*  impero  , toUe  alla  mercatura  noa 
parie  de'auoi  impedimenti,  e convocò  a 
Norimberga  una  dieta,  cui  poacia  iraaCer'i 
a FraDcforl;aatoni  tutte  che  per  un  iatante 
fecero  aperare  il  ritorno  de'  bei  giorni  di 
Enrico  vii.  Ma  in  breve  l’ illuaione  ava« 
ni  all*  aapetto  di  mille  atti  di  deboletxa, 
di  volubilità,  d‘  avarisia,  di  barlatte  e di 
diaaoluteaaa.  Avea  creato  vicario  del  re* 
gno  d' Italia  Giuato,  marcbeae  di  Moravia, 
con  formale  iogiunalonc  d’  esaminare 
r elcaione  dei  due  papi  .(  Urbano  VI  e 
Cleiiieole  VII)  che,  falli  in  pari  tempo  , 
ai  diaputavano  la  aede  di  San  Fieiro.  11 
sicario  imperiale  non  oaò  decidere  , e le 
iafortnarioni  che  avea  raccolte  furon  aot* 
topoale  alla  dieta.  Quivi  una  gran  coti- 
teaa  inaorae | e fu  ai  poca  la  torta  e lau- 
torità  di  Vcocealao  , che  fatlaai  la  qne- 
atione  ognor  più  dubbia,  non  tu  ni  menu 
decita  per  aenlenia  tua  , e mentre  wli 
piegavaai  all'  obbedienu  di  Urbano  Vi 
( r.  UaiARo),  i vcacovi  di  Baviera,  d’Au- 
•Cria  e di  Lorena  teunero  le  parti  deirati* 
tipapa  Clemente  VÌI.  Oltre  a ciò  ì due 
papi  analennero  le  loro  ragioni  col  mesto 
deir  armi  ; e Clemente  respinto  andò  a 
piantare  la  tua  aede  in  Avignone  intanto 
che  il  ano  competitore  regnava  in  balia. 
In  tal  guisa  incominciò  lo  acitina  d'  Oc- 
cidente, che  durò  quarani'  anni,  e che  fu 
aoltanto  terminato  dall*  auto»  ita  del  con- 
cilio di  Coatanta.  Vencealao  diede  un'altra 
prova  d*  imperisia  e di  leggereasa  con- 
fermando una  delle  eaioraioni  più  ripro- 
vevoli de*  grandi  teudaterj  dell*  impero. 
Carlo  IV  ano  padre.  Uopo  che  ebbe  com- 
perato il  voto  degli  elettori  per  farlo 
eleggere  re  de*  Romani , ai  era  trovato 
Dell*  impoaaibilità  di  pagare  i centomila 
fiorini  promeati  a cadauno  di  loro;  e per 
•ottrarai  alle  loro  importunità,  aveva  loro 
ceduto  parecchie  delle  rendite  dell'  bu- 
pero,  siccome  diritti  di  gabelb,  sopra  di- 
veni  oggetti,  fortesse,  città,  cettella  ec.  , 
il  che  , fin  da  quanda  vivrà  Carlo  IV  , 
aveva  fatto  dire  che  atrappava  di  molte 
penne  all’  aquila  germanica.  Vencealao  , 
con  lettere  confermative  del  1379  acron- 
aentt  che  quindi  innanti  quelle  terre,  quei 
diritti  e quelle  rendite  non  potessero  es- 
tere ridiunandate  dall’  impero,  e confermò 
in  perpetuo  usurpazioni  scandalose  fon- 
date sul  tralfiro  delle  coacienze  , e ten- 
denti a renderà  i vaatalli  iadipenden- 
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ti  dal  loro  signore  supremo.  Frattan- 
to la  peste  devastava  la  Boemia  e Ven- 
cealao  si  allontanò  dall*  Alecuagna  cen- 
trale, e ai  ritirò  in  Aqntagraiia.  Ivi  fini  di 
corromperai,  e diede  per  la  prima  volta 
libero  slogo  al  suo  genio  per  la  magnifi- 
cenza , pe*  prolnogali  banchetti  e per  la 
voluttà.  Trascurò  compiutamente  gli  af- 
fari { arricchì  vili  favoriti,  ed  ostentò  di- 
spregio ed  ingratitudine  pe*  iiiinislri  che 
volevano  farlo  ravvedere.  Masnade  d'  aa- 
aassìni  infestarono  le  provinole,  e le  po- 
sero a sacco  ; ì signori  ai  resero  indipen- 
denti nelle  loro  terre,  o ai  collcgarono  , 
senza  attendere  e senza  nemmeno  chiedere 
l'  autorizzazione  imperiale  contro  quei 
devastatori  universali.  Tali  diaatiri  e tali 
disposizioni  nmilianti  pel  rapo  dell'  im- 
pero non  apriron  gli  occhi  a Vrncctlao. 
Di  ritorno  nel  suo  regno  vi  nateiilò  lo 
aleaao  lusao  e la  stessa  mollezza.  L*  arci- 
vescovo di  Praga  avendo  ardito  «li  arri- 
schiare un  consiglio  in  nume  di  Inita  la 
nazione  , egli  vietogli  di  uscire  del  suo 
palazzo,  e poco  mancò  che  non  procedesse 
ancora  più  rigorosamente  contro  quel 
prelato  universalmente  amato  11  pubKHco 
clamore  non  fece  che  maggiormente  ina- 
sprirlo, ed  in  breve  il  ano  umore  divenne 
Unto  alrabéliare  e cupo,  che  molli  signori 
abbandonarono  la  sua  corte,  e si  chiusero 
nelle  loro  castella.  Egli  viveva  tranquillo 
nel  suo  palazzo  mentre  1*  iiitemo  delia 
Germania  era  lacerato  da  piccole  guèrre 
tra  stalo  e stato,  e che  i Pollacchi  face- 
vano frequenti  correrie  in  Islesia,  e sino 
tu  Boemia.  Divennlo  crudele,  dopo  d*  es- 
sere stato  voluttuoso,  lece  del  cemefiee  il 
tuo  amico  e ’l  tuo  compare  , avendo  te- 
nnto  a battesimo  un  tiglio  di  lui;  inventò 
nuove  agonie  , fece  costruire  a V’itlgrad 
de’  happii  nascosti  sotto  a trabocchetti  ; 
mandò  a morte  San  Giovanni  Nepomu- 
ceno  confessore  della  regina,  facendolo 
gettare,  chiuso  io  nn  sacco  , nel  fiume 
Moldau,  che  bagna  le  ranni  di  Pniga(^. 
Merom^ciao  ) , e fece  trucidare  da  nna 
plebaglia  fanatica  migliaia  d'  Ebrei.  Mei 
4 394  una  cospirazione  formidabile  ordissi 
contro  di  lai  ; i magistrati  di  Praga,  se- 
guiti da  tutto  il  popolo  , forzato  il  pa- 
lazzo , il  presero,  e lo  chiusero  in  una 

r;ione,  dove  , per  quattro  mesi  provò 
più  terribile  captività  , dalla  quale  si 
salvo  coll'  evasione,  e di  ritorno  a Praga, 
i suoi  furori  , ancora  piti  insopporlahili 
di  prima,  divenner  tali  che  1 grandi  del 
regno  chiamarono  in  loro  soccorso  Sigi- 
smondo suo  fratello  re  d'Ungheria.  Ap- 
pena questi  ebbe  posto  il  pìeilv  m Boeniia 


1014  VEN  YEN 


cbe  tutta  la  popolatioue  tegul  la  fua  lam* 
diere  $ e Praga  »tcMa  gli  apri  le  porte. 
Egli  fu  dichiarato  reggente,  e Vencealao, 
fonato  di  ileporre  la  corona,  fu  traepor* 
tato  e cbiuao  in  una  fortetaa  tul  Danu- 
bio. Di  li  ebbe  una  aecooda  volta  la 
fortuna  di  fu|^irc  , e di  rientrare  in  Bue- 
mia,  donde  Sigiamondo  era  dovuto  aaaen- 
tarsi  per  andare  a sedare  un'insurresione 
in  Ungheria.  Finalmente  le  stravagante,  e 
le  crudeltà  di  Veneeslao  lant'  oltre  anda- 
rono , che  col  voto  unanime  di  tutti  gli 
elettori  egli  fu,  nel  1400  , dichiarato  de- 
caduto d^r  impero,  e fu  eletto  Sigismon- 
do suo  fratello  per  succedergli.  Dopo 
quest’  avvenimento  egli  continuo  per  altri 
diciaunove  anni  come  re  di  Boemia  , a 
fare  1'  infelicità  de'  tuoi  sudditi  , e mori 
od  14<9,  di  59  anni. 

Vàacino.  add.  Molle,  trattevole,  arren- 
devole. 

Vuco.  n.  m.  Voce  sancse  e aretina  , lo  s. 
c.  Vinco. 

VsvDA.  geog.  La  più  alta  vetta  de’  monti 
Euganei,  nel  reg.  Lomh.-Ven.  , nella  pre- 
vio. di  Padova  ; soi^e  30(J0  braccia  al  di 
sopra  del  livello  del  mare. 

VaaoàA  o VAsnàA.  geog.  Nome  Hi  un  fiume 
di  Francia.  5-  — . Nome  di  un  dipartimen- 
to di  Francia  , formalo  di  una  parte  del 
antico  Poitù.  Trae  il  suo  nome  Ha  uno 
4Ìe*  principali  lìiimi  cbe  lo  bagna.  K lungo 
90  miglia  , e largo  fiO  ; è «liviso  in  tre 
circuudarj  suddivisi  in  30  cantoni  ; e con- 
tiene 350,000  abitanti. 

VasDEDàD  Sadi.  miiol.  pere.  Raerolia  di  tre 
libri  liturgici  degli  antichi  Persi,  intitolali, 
il  primo  /scene,  Ì1  secondo  yisprtfHy  e 
il  terso  y endedad^  che  è anche  il  nome 
collettivo  di  tutti  e tre  i libri.  Quest'ul- 
timo contiene  un  dialogo  fra  Zoroaslro  e 
Ormus<l,  il  quale  risponde  alle  interroga- 
nioni  del  legislatore.  Orinus<l  vi  è definito 
1’  Ente  puro  , quello  che  ricompensa  , 
T Ente  assorto  dalla  propria  eccellensa,  il 
creatore,  il  gi*an  giudice  del  mondo,  quello 
che  esiste  in  forra  «lei  suo  potere.  L'ope- 
ra è divisa  in  22  Jarf^ardt  o capitoli  , 
ciascuno  de*  quali  finisce  con  una  prc- 
ghiera. 

VEitnatlno.  Nome  prop.  d’nomog  d*  ignota 
significarione. 

VBaDBMM — lA, — ÙBILB.  f'.  VtaDBMM— lASS. 

VaaDBMMiÀiO.  a.  m.  Neologismo  francese. 
Nome  del  primo  mese  deli’  anno  repul>- 
blicaoo  de'  Francesi  , negli  ultimi  anni 
del  passato  XVIII  secolo  c nel  principio 
del  presente  XIX. 

Vbiiduimiìi.e.  milol.  Festa  ad  onore  di  Bac- 
co y che  per  U prima  volta  fu  celebrata 


da  Cesare  in  Roma  nell'  autunnale  sta- 
gione. 

VenntMM  — iamìbto  y — ilim.  A'.  Vs»o«m- 

M-.-iAsa. 

VEaDBMM — làsB.  T.  a.  CofTC  F iiva  dalla  vi- 
te, per  fame  il  vino.  L.  yindemiare.  fi- 
gnr.  Dicest  del  Ratinare  roba  insieme,  far 
rolla  , ma  per  lo  più  di  malo  acquisto. 

P.  roet.  vale  Raccogliere.  — ia.  ( col- 
F accento  sulla  seconda  vocale  ) n.  ast.  v. 
Il  vendemmiare.  L.  V indemia,  Per  lo 
l'cmpo  del  vendemmiare.  .S.  P.  simil.  si 
dice  di  Qualsivoglia  raccolta  che  V uom 
faccia  , ma  per  lo  più  si  dice  di  Boba 
male  acqnisuta.  Vendemmia  , trovasi 
usato  poeticameUle  in  siguific.  di  Vino. 
Odo  ancóra  Che  t*onòra  La  vsiméiiuiA 
di  Falerno.  Chiahr.  Fend.  42.  ~-tÀBiLB. 
add.  Che  h soggetto  di  vendemmia  , cbe 
pnu  vendemmiarsi.  — iambito.  n.  ast. 
L’  atto  del  vendemmiare , vendemmia. 
— làNTR.  add.  Clic  vendemmia.  L.  A^m- 
demianf.  — iato.  add.  Colto,  raccolto.  L. 
FtndemiatuM.  — iatóìb.  n.  car,  m.  Clie 
vendemmia.  L.  Findemiator.  Per  Atto 
a produrre  frutti  da  vendemmia  ; come 
Terreno  vendemmiatore.  — utsIcb.  n.  car. 
f.  Colei  che  vendemmia. 

Vender,  geog.  Città  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Livonia. 

Vèrto— Rat.  V.  a.  Alienar  da  sè  una  cosa  , 
trasferendone  il  total  dominio  in  altrui 
pel  prer.BO  convenuto.  L.  F endere.  Ven- 
der sotto  Fasta,  o vendere  alia  tromba  , 
vaglinno  Vendere  con  aiitnrtlà  pubblica  , 
)H*r  concedere  al  maggior  offerente.  L. 
Fendere  hasta^  hatl<e^  vel  prtreoni 
$ubjieer9yper  pra-conem  vendere.  S*  Ven- 
dere A peso,  a misura  o simili  , vagliooo 
Vendere  a uu  tanto  per  peso  , misura  o 
simili.  $.  Vendere  a luiniito  , vale  Ven- 
dere a poco  per  volta  ; c Vendere  indi- 
grosso  , vale  Par  vendita  di  tutta  la  nier- 
caii7.ia  insieme  ; questi  «lue  molli  dì  dire 
sono  contrari  F uno  all'  altro.  L.  A/mu- 
tatim  tendere.  5>  Vendere  a ritaglio  , 
vale  Vendere  il  panno  o simili,  non  a 
pesae  intere  , ma  in  peste  da  tagliarsi. 
$.  P.  simil.  Schiaceiàva  noci,  e vbjioé- 
VA  ì m ritàglio.  Bocc.  Aoi*.  60. 

5*  Vendere  pe'  contanti  , vale  Vendere 
per  riceverne  il  pretto  subito  in  danari 
contanti.  Vendere  pe'  tempi,  vale  V'en- 
derc  per  ricevere  il  pretto  con  dil.vtÌoue 
di  tempo  determinato.  Vender  caro  , 
vale  Vendevo  a gran  pretto.  L.  A/af^no 
pretto  vendere  ; c Vendere  a buon  mer- 
cato, vale  Vendere  per  poco  pretto.  L. 
F ilusimo  pretto  vendere,  5*  V'emlere  al- 
cuna cosa  come  a’  c comprala^  vale  Darla, 
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ncconlarla  o limili,  rom«  da  altri  f aUU 
data  o raccontata.  Vendere  altrui  chec* 
chmla  , \ale  Dare  alimi  ad  intendere 
checcheiMa.  $.  Aver  da  rendere  di  chec- 
cbeiiìa,  vale  Averne  abbondanza,  averne 
•oprabbondantemente.  Aver  ragion  da 
vendere,  vale  Aver  ragioni  soprabl^ndan* 
ti.  S.  Vender  parole,  o parnlette,  vaglio* 
no  Ingannare,  intertenere  altrui  con  vane 
parole,  dar  cbiacchiere.  L ^eròtt  vende- 
re. 5.  Vender  gatta  in  lacco,  vale  Dare, 
o dire  altrui  una  cnia  per  nn*  altra,  ienr.a 
che  e’  polla  prima  chiarirli  di  quel  che 
•ia.  5.  proT.  Vender  b pelle  dell*  orto 
prima  di  prenderlo;  e vale  Disporre  d‘al* 
cuna  cosa  prima  ch’iella  sia  in  tuo  pote- 
re. L.  Anleqttnm  pisce$  eeperit,  muriam 
mitees.  Ógni  bottega  non  ne  vende. 
y . Bottbca.  5.  Andare  dove  le  ne  vende, 
modo  basso,  che  vale  nienrrere  a*  tribu- 
nati per  ottenerne  la  giiiitìtia.  Vemter 
bouoletlt  , vciciche.  r . Bosiolctto,  Vb- 
acica.  S-  Vendere  i merli,  vale  Moararii 
altrui  favorevole  in  eih  che  non  è difHrile 
a conseguirsi.  $.  Vendere  o comprare  a 
novello,  y.  Novello.  5*  Vendere  per 
torta  la  fava,  fìgur  vale  Garabiillare,  in- 
gannare. L.  Deeiperey  imponere.  — eaéc- 
CIO.  add.  Da  vendersi,  venale.  L.  yenalti. 
5.  Per  Mercenario  , che  si  muove  o per 
danaro  o per  mercede.  L.  Mereenmrìus, 
5.  Per  Agevole  a vendersi,  a trovare  spac- 
cio. — BvoLS  , — laiLB.  add.  Da  vendersi, 
Jarile  a vendersi  , venale.  L.  y enatii, 
*^i9iLÌMiMi>.  add.  snperi.  L.  Maxime 
ventìibtlii.  — iMÉaTO.  n.  ast.  v.  11  vendere. 
L.  yenHitio.  —ita.  n.  ast.  v.  Il  vendere, 
vendimenlo.  L.  yendUio.  Dar  vendita, 
o in  vendila,  vale  Vendere.  Aver  buona 
vendita  , vale  Vendersi  con  facilità  e ri- 
putazione. — ITÓA»  • — iTtlci.  n.  car.  v. 
Che  vende.  L-  yenditor,  venditrix.  — 1- 
ziòar.  u.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Vendita. — Oto. 
add.  Conce<iuto  ad  altri  per  un  prezzo 
convenuto.  L.  y enditut. 

Vbvd— BTTA.  n.  I.  Onta  , o danno  , che  si 
fa  altrui  in  eoniraccamhio  d*  offesa  rice- 
vuta. L yindicta  y ultio  , animadt^enio. 
5.  — • Nell*  IcoDolo^a  la  Vendetta  h rap- 
presentata come  una  Furia  con  le  chiome 
sparir  , il  volto  inliararaato  , gli  occhi 
acìntiUanti  , mordentcsi  il  pugno,  con  un 
elmo  tu  capo  ed  nn  pugnale  io  roano. 
Talvolta  ai  vede  con  ima  face  in  mano, 
con  la  quale  anima  coloro  eh*  casa  vuol 
trarre  a vendicarsi.  5*  Dtvlaa.  Gli 
antichi  la  aimboleggiavano  aotto  la  figura 
«li  Nerueii.  I greci  ed  i romani  poeti  la 
«sprimono  sotto  la  figura  Hi  Bellona  fii- 
reute  f colle  bracca  insanguinate,  di  Barn* 
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me  circondata  e achiacciante  aotto  le  ruote 
del  ano  carro  le  teste  de*  colpevoli  mor- 
tali. Un  angeloarmato  dì  lampeggiante  spa- 
da rappresenta  la  vendetta  divina  oe'qua- 
dri  di  chiesa.  5-  vendetta  o la  ven- 
detta, o le  ine  vetidelle,  vale  Vendicare, 
e vendicarsi.  5 Dicesi  famigliarmente  d*U- 
no  che  faccia  qualsiasi  operazione  senza 
intermissione,  riposo  o risparmio,  e spe- 
cialmente mangiando  e bevendo  assai  ; Par 
eh*  egli  abbia  a far  le  sue  vendette,  asso- 
migliandolo a colui  che  per  vendicarsi 
portato  dall*  ira  operi  con  veemenza.  Far 
vendetta  , vale  anche  Render  giustizia  , 
ragione  ad  alcuno.  mìterella  infra 
tutti  costóro,  Paria  dieer  \ Signor  fam- 
mi vranéTTA  Del  min  fi^liuòl  eh*  è mor- 
to and’ io  m*  accoro . D.  Pur.  <0.  J.  Ven- 
detta di  cent*  anni  ha  ancora  i lattajitoli. 

Lattaicolo.  $ prov.  Siedi  e gambetta, 
e vedrai  tua  vendetta  ; es4>rtando  alimi  a 
Lasciar  la  vendetta  delle  nfiese  a Dome- 
neddio.  Vendetta  trasversale,  y,  Tra- 
svaasALB.  — bttìccia.  n.  f.  peggiorai.  Ven- 
detta grande.  — errOcciA.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola vendetta.  — ICÀRB.  v.  a.  Far  vendet- 
ta , premier  vendetta.  L.  y indicarCy  nlci- 
jei.  V Usasi  anche  in  significato  neut.  pas. 

Vendicarsi,  alta  latina,  vale  Attribuire 
a aè  stesso  , far  sua  una  cosa  , come  : 
Vendicarsi  la  preminenza.  5*  Vendicarvi 
in  libertà  , vale  Ripigliare  la  propria  li- 
liertà  per  giustizia.  Vendicare,  trovasi 
anche  per  Pagare,  compensare,  ma  preso 
in  mala  parte.  E perche  ora  al  f^^te 
prògni,  partendosi  da  te  tanta  arrof^hn* 
ta  ? Raqion  e che  vèaDicRt  il  snperòo 
stato  con  tanta  miierin  ( parla  I'  asino 
al  cavallo  , prima  superbo  , eil  ora  avvi- 
lito ).  Eav.  Esop.  130.  — icIbilb.  add-  Da 
potersi  vendicare.  — icAirttWBaTB.  aw.  Con 
vendetta  , con  animo  vendicativo.  — iCA- 
néiTTO.  n.  avi.  v.  Il  vendicare,  vendetta. 
L.  UltiOf  vindieta.  —icAbtb.  add.  Quegli 
che  si  vendica.  L.  Vlciscent.  icàbza. 
n.  ast.  Vendetta.  L.  Ultio  , uindieta, 
— fCATÌvo.  add.  Che  ha  stimolo  di  vciidcl- 
ta  , inclinato  alla  vendetta.  L.  y index  , 
uitor  Per  Appartenente  a vendetta. 
— ic2to  add.  Fatta  vendetta , presa  ven- 
detta. — tCATÓRB , — ICATRÌCB.  n.  car.  V. 
Che  vendica.  L.  Ultor , ultrix  , tàmler. 
— iCAZtÓRB.  n.  alt.  V.  Il  vendicare , ven- 
detta. — irnevoLB.  add.  Che  vendica,  ven- 
dicativo. L.  yindex. 

Vbbo— bttÌccu  , — bttOccta.  y.  Veb- 

O— BTTA. 

VbBD  — BVOLB,  — ìatLB,  — IBILÌSSIIfO.  y.  Vbb- 

D — BRB. 

VmDic— ìIbili,  — AaiLMBifTB,  — Àirm,  — as- 
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Ih , — Aiis  , — atIvo  , — Ito  , — at^c  , 

— UTAÌCt,  •— 4*IÓ»t.  y»  V»KD — tTTA. 

Vè5iOtci.  Lo  •.  c.  Vindice,  vendicatore. 

VriiDiruBVOLi.  y.  Venn— «TTA. 

Vèamco.  ad«Ì.  Sincope  di  vendicato. 

VettoiFAÒTTOi#K.  o.  car.  n\.  Colui  che  tpac* 
eia  frottole  come  opinioni  Mvie  e (ondate. 

Vettoicliòlo.  n.  car.  Venditore  di  cote  vili. 

Vcao— tMBRTO  , — ITA  , — ITÓ*«  , — IT«lCV  , 
~tzióve«  y.  Vevo— tat. 

ViaoòoLio.  ^eog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven.| 
nella  proviti  di  Udine. 

VcRDÒMK.  geog.  Cillà  di  Francia,  neU’antira 
fieltin  , oggi  capoloogo  di  un  circondario 
del  dipartim.  di  Loir  e Cher.  Il  nome  di 
quetla  città  «livenne  fanioto  pe‘  tuoi  ai- 
gnori da  prima  conti,  poi  duchi,  che  aaaai 
fìgnrano  nella  Moria  di  Francia. 

VenooTèRA.  geog.  L.  Panfiataria.  Itola  del 
mar  Tirreno  , tu! la  cotta  del  regno  di 
Napoli  a cui  appartiene;  ha  9 miglia  di 
giro  ; un  tonto  fertile  e bene  coltivato  , 
ed  un  porto  che  non  può  ricevere  te 
non  che  piccole  barche.  La  tua  popola- 
zione atccnde  a circa  500  anime.  Fra 
({ne»i*  itola  molto  piti  popolata  sotto  i 
Romani  , ed  è celebre  per  estere  itala  il 
Inogo  d’  C'.ilio  d*  Agrippina  moglie  di 
Germanico;  d'Ottavia  moglie  di  Nerone, 
e di  altri  iltuilri  personaggi.  Nel  XI  se- 
colo fu  abbandonata  per  le  correrie  de'Sa- 
TBceni. 

VbrdraiiIro  ( Andrea),  biog.  Doge  di  Ve- 
neti.!, tucccstore  di  Pietro  Moeenigo  ; fu 
eletto  ne‘  primi  giorni  del  1476.  Manten- 
ne in  pace  la  repubblica  di  Venetia  , io 
un  tempo  in  cui  gli  stati  vicini,  ed  in  par- 
ticolare il  ducato  di  Milano  e la  repub- 
blica di  Pirenie  erano  scompigliati  dalle 
più  formidabili  congiure.  Il  suo  regno,  che 
durò  circa  due  anni  , non  presenta  cosa 
alcuna  notevole.  Mori  nel  maggio  ilei 
4478,  e gli  fu  successore  Giovanni  Mo- 
cenigo. 

Vrrdai.  I geog.  Vìllnggì  del  reg  Lom- 

VsRDR(k:Ro.  » b-Vrn.,  il  primo  mdU  pro- 
vin.  di  V*^roua;  1*  altro  in  quella  di 
Como. 

VbRDOtO  y.  VbRD — BSB. 

VaaèDi.  n.  nar.  ani.  Popoli  di  Germania  , 
confinanti  a'  Sarmali. 

V«R— trìcio,  ^tpico.  y.  Ver— avo. 

ViREpaèDA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
d'  ignoto  significalo. 

Vavecizzu.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

VbrbcòRO.  I b.-Ven.  ,il  primo  nella  pro- 
vin.  di  Trevisi>;  Fallro  in  quella  di  Conio. 

VERltxxA.  y.  Ver— A, 

VlR — ERÀRI,  — B.RÌTO  , — EVlpMO.  y»  Vt- 


■ — ERO. 


V«w— étto.  s.  m.  Lo  s.  c.  Veleno.  L.  yene- 
num.  $.  figur.  Per  qurl^  eh*  io  sento  ai 
eoe  gir  fra  te  vette.  Dolce  veréro,  omor, 
mia  vita  i corsa,.  Petr.  Son.  H9.  J.  Per 
Otiio.  Si  pif(iio  Jinalmènte  per  eottsìglio 
Che  I duo  giterrièr  , depòsto  ogni  verb- 
no , jPacctano  insieme  tregua.  Ar.  Pur, 
24,  ll2.  •• — ERÀRI.  V.  a.  Avvelenare. 
**— ERÀTO.  add.  Avvelenato.  L.  yenena- 
tus  5-  Per  Venenoto.  *•— èneo.  n.  car. 
Kabbricator  di  veleni  , awelciiatore.  L. 
y enefieut.  J.  Per  Aflattnratore,  stregone. 
L./^cne/fcni.^.Neiruto  usasi  anche  come 
add.  nel  significato  di  Velenoso,  venenoto. 

Epiteto  dato  a qualunque  animale  por- 
tatore di  qualsivoglia  veleno  : dicesi  pnre 
della  morsicattiia,  della  puntura  di  questi 
animali  , e d'  ogni  altra  soluzione  dì 
cooiinnità  prodotta  da  essi  , che  è vene- 
fica, dopo  che  quelli  vi  versarono  il  pro- 
prio veleno.  ••—Ertelo,  n.m.  T.de'cri- 
minaliftti,  e vale  Delitto  di  avvelenamen- 
to, e fabhricator  di  veleni.  $.  Per  Malia. 
L.  yenefieium.  *•— taìptao.  add.  Pieno 
di  veneno,  veleno,  venenoto.  L.  yeneni^ 
fer,  —ERÓSO,  add.  Velenoso.  L.  yeneno- 
SUI.  figur.  Un  libro  contro  la  impietà  ^ 
e VBRSRÓsA  eresìa.  Guice.  Stor,  48,  104. 
— EROSISSIMO,  add.  superi.  — erùzzo.  (ez 
aip.  ) s.  m.  dim.  Piccol  veleno,  veleno  di 
poca  forza. 

V^ERÉrrs.  (dal  verbo  yenire  ) add.  Che 
viene  , vegnente.  L.  Puturus  , proxi^ 
mus. 

VerceObeo.  y.  Ver — ero. 

V'iRER.  geog.  Gran  Ugo  di  Svezia,  ed  ò il 
più  vaMo.dcl  regnu  , dove  molti  laghi  si 
trovano.  È parte  nella  Gozia  e parte  nella 
Svezia  propria.  Estendesi  in  lunghezza 
circa  400  miglia,  e in  larghezza  45.  Divi- 
desi  in  due  parti  da  due  iimt  e da  un 
gruppo  d'  isolette. 

VbRER — ÀBILE  , — ABILMERTB  , — ABlLÌSSIMO, 
— SBtLITÀ,  — ARDisSmO,  — ÀRDO.  f'.  Ve- 

RER— Àat. 

VivEiiÀRDO.  Nome  prop.  d'  uomo. 

4*Vebbràrea.  Lo  s.  c.  Venerazione,  Vs- 

REE — ARE. 

Verbr — ÀRB.  V.  s Fare  onore  , riverire , o- 
norare  con  reverente  usservauza,  ricono- 
scere con  ossequio  , con  venerazione  , u- 
sare  riverenza.  L.  yenerare  , colere,  oó- 
s«n>are.  — arile,  — évoti.  add.  Da  vene- 
rarsi , da  esser  venerato,  degno  di  vene- 
razioDe.  L.  ytnerabtlis.  $.  Il  Venerabile, 
dicesi  ]^er  antonomasia  in  forza  di  sost. 
il  SS.  Sacramento  dell' .altare. —sbilmbr- 
TE  , — EvOLMÉRTS.  ivv.  Coo  Venerazione. 
— AaftlssiMO  , — EVOtlMiMO.  adrf.  superi. 
— ABiUTÀ.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  cne  è 
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▼roenbtlc.  L.  yeneraM/iims.  add. 

Lo  t.  c.  Vcnenibiltf.  L.  yencrautiut. 
~»ANDÌasiiio.  add.  superi.  — irò.  add.  O* 
norato  , nrerito.  — >atórb  , — atbìcs.  n. 
car.  y.  CUe  teoera.  — ‘Aziòm  n.  att.  ▼. 
Il  venerare.  L.  yeMraiio^  cui/ns.^.  Per 
fiUpelto  dovuto  alle  cote  tante,  rìverenta, 
ossequio.  L.  f^eneratio.  5.  Veneraxione  , 
•i  prende  anche  per  BitpeUo  dovuto  a 
certe  persone. 

VaaBaÀTA.  Montagna  di  Sicilia  , neU 

r iiUcrodenta  di  Messina,  presso  Taormi- 
na. La  sua  altessa  sopfa  U livello  del 
mare  è di  <350  braccia. 

Vaaca—ÀTO,  — atóse,  -^ATalci , — aziósb. 

y.  Vkmbs — asb. 

Vbbbboì.  n.  ui.  Nome  del  sesto  giorno  della 
settimana  , giorno  che  dagli  antichi  era 
dedicato  a Venere  , donde  viene  il  suo 
nome.  L.  l)ie§  V eneris.  Venerdì  Santo, 
diresi  Quello  che  è consacrato  a celebrare 
la  meiU4jria  della  paMÌone  e morte  di  N. 
S.  Gesù  Cristo.  — • Questo  giorno  è 

pc’  MaometUini  lo  stesso  che  il  sabbato 
per  gli  Ebrei,  e la  domenica  pe’  Critliaui. 
Non  ti  astengono  in  esso  da  alcun*  opera 
servile  ; i mercanti  aprono  le  loro  botte- 
ghe, e gli  opera]  Livorauo  come  negli 
altri  giorni , e la  sola  maniera  di  festeg- 
giarlo è di  Care  la  preghiera  maltotina 
uii  po*  più  lunga  dell’  usato,  e nella  mo- 
schea, in  vece  di  farla  ognuno  nella  pro- 
pria casa. 

VàasaE.  T.  aslron.  Nome  di  nno  de'  sette 
pianeti  maggiori  primarj  { esso  si  trova 
tra  Mercurio  e la  Terra  ; ha  come  gli 
altri  pianeti  due  movimenti  , uno  di  ro- 
tasioue  o sul  suo  proprio  centro,  che  ese- 
guisce in  23  ore  e 20  miaiili  , e 1’  altro 
«letto  di  revolusione  intorno  al  sole,  che 
fa  percorrendo  la  sua  orbita  in  223  gior- 
ni ; esso  è circa  un  sesto  più  piccolo 
della  Terra.  Forma  questo  pianeta  a*  ou- 
atrì  occhi  una  delle  più  belle  stelle  del 
firmamento  ; apparisce  o è visibile  su- 
bito dopo  U tramontare  del  sole,  ed  al- 
lora è efiiamaio  K^ptro^  cioè  Sibila  della 
aera  ( dal  gr.  Hetpera  sera  ),  cd  è niio- 
Tameote  visibile  la  mattina  poco  avanti 
il  soi^er  del  sole,  ed  allora  cniamAsì  Fo* 
afero  o iMcifero,^.  Essere  una  Venere  , 
'Vale  Essere  bellissima.  5*  Venere,  cosi  dai 
chimici  è chuuuto  U Baine.  5*  — < T.di 
se.  Dal.  Genere  di  conchiglie  bivalve  ; al 
cardine  ha  tre  denti  grossi  ed  avvicinati, 
de*  quali  i due  laterali  sodo  divergenti  ; 
ranimale  ha  due  tubi,  coperti  di  lili,  ecl 
un  piede  a forma  di  foglia  ; la  conchi- 
glia Ita  la  figara  dì  un  cuore  | soooveoe 
40  specie. 
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Vìbcbb.  mitol.  Una  delle  più  celebri  divi- 
nità che  vantar  possano  i secoli  pagani. 
Da’  Greci  era  chiamala  Afrodite  , cioè 
sorta  dalle  onde,  perocché  era  stala  pro- 
dotta dalla  schiuma  del  mare,  e dal  seme 
di  Saturno  ; sebbene  pretendano  alcuni 
mitologi,  die  ella  fosse  figliuola  del  Cielo 
e della  Terra  , ed  altri  che  nascesse  da 
Giove  e da  Uiouea,  c che  fosse  educala  dal- 
le Ore.  Era  la  dea  della  bellezza  , ma- 
dre dell'  Amore  , regina  della  gioja.  Fu 
data  in  isposa  a Vulcano,  die  da  lei  ebbe 
Friapo  il  ilio  de'  giardini.  S*  iuvaghiron 
poi  di  lei  successivamente  |nirecchi  altri 
dei  : Marte  la  fece  matire  di  Anlaros,  o 
del  Mutuo  amore  e deir  Armonia  ; Bacco 
delle  Grazie  , Mercurio  di  Ermafrodito  , 
ed  ella  stessa  poi  s’  innamorò  del  trojano 
Aneli  ise  a cui  partorì  Enea.  Nella  contesa 
tra  lei  Giunone  e Minerva  ella  ottenne 
da  Paride  il  |>onio-  Va  coronala  di  rosa 
e di  mirti  ; un  cesto  misterioso  la  cinge, 
il  suo  carro  è tratto  or  da  cigni  or  da 
colomlse  ; i Giuochi  , il  (liso.  Te  Grazie, 
gli  /«-ffìr»,  gli  Amori  loniiano  il  suo  corteg- 
gio — VOLCÀiB  o PoiH>LÀaB,  c qiiest.-t 
la  Venere  di  sopra  descritta  , rhiamau 
anche  Poulica  , Anadiomène  , Tritonia  , 
perchè  nata  «lai  mare  ; Peristcra  perchè 
tirala  da  colombe  , e FilumeCe  perchè  a- 
mante  de'  piaceri.  Aveva  pure  altri  nomi 
tratti  da'  luoghi  dove  eia  la  dea  più  che 
altrove  venerala,  come  Actdalta^  Cipride, 
Cuerea,  ec.  Venere  ebbe  tein|>li  in  Olim- 
pia, in  LcsIk),  in  Pafo  , in  Cipro,  in  Ci- 
terà, in  Amatunla  ec.  Happrescntavasi  in 
Cipro  barbuta  per  indicare  l*  universale 
generazione  delle  cose.  Venere  presiedeva 
alla  genet  azione  , ed  era  la  protettrice 
delle  cortigiane.  La  Venere  ignuda  scolpila 
da  Prassitele  adori^vasi  a Gnido.  — Ck- 
LÉSTB,  o UsÀaiA.  E questa  Venere  molto 
dilTereole  dalla  Venere  volgare; rappreseu- 
lavasi  collo  scelgo  in  mano,  e con  una 
stella  sul  capo.  E questa  la  Venere  vin- 
citrice , detta  anche  Apontrajia  e e«- 
tieotdia  ( preservatrice  ) ; Pilho  o dea 
della  persuasione  ; Morfo  o dea  della  fe- 
deltà, che  rappresentavasi  a Sparla  velala 
ed  io  ceppi,  a Citerà  armata,  in  Elide  ap- 
poggiata ad  una  testuggine  ( . Usania  ). 

VkatBB  ( Porto  dì  ).  Poiro-VaMBaB. 

VrMSBBAUBRTB.  y . VBBBJI--BO. 

VBBBaàLi.A.  y.  V'aa— A. 

VBifèa — Bo.  add.  Lussurioso,  libidinoso.  L. 
y enereua.  $.  — . T.  med.  Agg.  d'  un 
morbo  prodotto  da  un  veleno  particolare 
che  si  comunica  per  contagio,  e segnau- 
iiiente  nella  copula  con  persona  che  ne 
abbia  inlelte  Le  pani  genitali  ; lue  , mal 
<28 
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francese.  5.C1)ioeeioìa  venerea,  T.  de*na* 
turalisti.  Specie  di  chioccìoU  , o nìcdiio 
roarìno  del  gtmere  de*  bivalvi.  S-  Com.'lie 
veneree,  diconsi  Quelle  chiocciole  torhi* 
nate,  le  cui  rolnte  sono  nascoste  e ripie^te 
nei  labbri.  ~SAMÉart.  avv.  Lascivamente, 
luMuriosamentc,  L.  fÀbidinotey  nefitrie. 
Veves — ^voLE,—  «roLMRinT.  f'.VEBea— aat. 
VeaealA  Reit.e.  ^eoft-  Borgo  di  Piemonte, 
nella  provin.  dì  Torino,  disi,  li  miglia 
dalla  capitale  ; capoluogo  di  mandamento. 
Kvvi  un  bel  castello  regio  con  ameni  e 
magnifici  giardini  cd  nna  superba  terra 
di  agrumi.  Contiene  circa  .1000  abilanii* 
VaataivA.  s.  f.  Dini.  di  Venere  , piccola 
statua  dì  Venere. 

Veveato.  Nome  pmp.  latino  di  uomo  , e 
vale  Di  Venere. 

Veasaóai  ( Giovanni  ).  biog.  Letterato  fran- 
cese, il  cui  nome  era  ^rgneron  , nato  a 
Verdun  verso  la  metà  del  secolo  XVII. 
Avendo  fatto  otto  studio  particolare  della 
lingua  italiana  , se  la  rese  talmente  prò* 
pria  , die  rintcì  ad  ingannare  , perfin.i 
snlla  sua  origine, gli  unmini  i più  instrutii. 
Dopo  di  avere  italianivyato  il  suo  nome, 
si  recò  a Parigi  dove  ai  spacciò  per  fio* 
rentino  , e si  fece  annunciare  come  mae- 
stro di  lingua  italiana.  I.»a  pttretca  del 
tuo  Ungnaggio,  e la  chiarersa  de'  suoi 
princip}  gli  proenrarono  ,m  breve  nn  nu- 
mero grande  di  scolari.  E ripntato  meri- 
tamente nno  degli  autori  di  quel  tempo 
che  per  la  facilità  del  loro  stile,  ptn  gi  i* 
varoQo  a difTomlere  in  Francia  il  gotto 
della  letteratura  Italiana.  Fu  segretario 
ed  ititerpetre  del  re.  Non  si  conoscono  le 
epodie  nò  della  sua, nascila  nè  della  sua 
morte.  Trasbtò  hi  francese  le  Lettere  di 
Loredano,  poeta  e letterato  venexiano  , e 
le  Lettere  del  cardinale  Bentivoglin.  Piil>- 
blirò  quindi  una  versione  italiana  di 
favole  scelte  da  varj  autori  francesi  col 
testo  a fronte.  Ma  le  più  stimale  opere 
del  Venerooi  , e quelle  che  lo  resero 
d^no  della  gratitudine  de'filologi,  sono  Ìl 
A/aestro  italiano  , grammatica  per  quei 
tempi  assai  buona,  ma  troppo  prolissa,  e 
troppo  poco  atta  per  fare  acqnistare  mia 
cognicione  de'  classici  scrtltorì  di  essa 
Imgna,  imperocché  gli  esempj,  che  vi  temo 
sparsi,  sono  tolti  da  vita  familiare  plebea, 
e nè  pur  uno  da' classici;  un  diamna* 
rio  Ualiauo^Jrancete  e Jranee$e*italieno\ 
— Dizionario  manuale  in  tfuattro  fingac, 
ifa/iano,  francete ^ tedesca  e russa. 

VèarrA  ( Guarda  ).  | geog.  Villaggi  del 

VkacTA  ( Vilbnova  ).  I reg.  Loinb.-Ven., 
nel  Polesine. 

VàBBTi.  n.  di  nas.  ant.  Popolo  d’  lulbd’o- 


rigtne  celtira.  Secondo  che  favoleggiano 
i greci  scrittori,  i Veneti  vennero  in  Italia 
condottivi  dal  trojano  Antenore  profugo 
dopo  b distrutione  delb  celebre  Troja. 
Ma  la  verità  è che  derivarono  i Veneti 
dalla  Gallia  Celtica,  e da' lidi  dell'Ocea- 
no, e calate  le  Alpi,  si  distesero  fra  l'A- 
dige, le  Alpi,  e *1  Ho.  In  quanto  all'epoca 
in  cni  i Veneti  ivi  si  stabilirono  , essa  è 
affatto  ignota.  Tito  Livio  parlamlo  degli 
Kiruseht  , descrive  l' ampiesca  del  loro 
dominio,  che  occupava  tutto  lo  spaaio  tra 
1*  Appennino,  le  Alpi  e *1  mare,  a riserva 
del  cantone  de*  Veneti  ; e Plioio,  trattan- 
do delle  conquiste  estese  di  quel  popolo 
stilla  sinistra  del  Po  , ne  eccettna  il  Ve- 
neto territorio;  cosi  è provato  che  i Ve- 
neti erano  già  stabiliti  nelle  stante  da  loro 
scelte  quando  primeggiavano  gli  Ecmschi; 
tempo  che  rimonta  al  di  b delU  irojana 
gnerra  y.  VaaaaiA. 

VeaàTiA  geog.  ant.  Contrada  d'  Italb,  dove 
fermarmio  stansa  i Veneti;  ad  essa  cor- 
rispondeva lina  gran  parte  de’  passati  alali 
di  Venexia. 

Vanirioo.  geog.  Nome  di  nn*  isoleila  nel 
mare  ionio,  presso  al  capo  Gallo,  all'  e- 
stremìtà  della-  Morea. 

VàvmTO.  add.  I>i  Venexia  , Veneaboo. 

Vàaato  (Canam).  J.  — (Raccano)*$. — (O- 
•pedaletto).  S*  ( Vireo  ).  geog.  Vilbggi 
del  reg.  Lorab  -Ven. , i tre  priioi  nella 
provin.  del  Polesine;  il  quarto  in  qaella 
di  Udine. 

VavBVTA.  y.  V«v— A. 

Vàamjs  roaros.  gene.  ant.  Porto  d'kaUa, 
presso  i Veneti,  nel  luogo  dove  poscia  si 
fabbricò  Venexia. 

Vmàuco.  geog.  Borgo  di  Sicilb,  nell'  iolen- 
deoxa,  e nel  dirtvelto  di  Messina. 

Vaaàu.  geog.  Città  di  Biiasb,  in  Europa,  nel 
governo  di  Tub. 

VaaàxiA.  geog.  Celelierriina  città  d'  liaUa  , 
già  capitale  dslb  Veoexiaoa  Hepubblica; 
ora  una  delle  dne  capitali  del  regno  Lom- 
bardo.Veneto  , capoluogo  del  governo  e 
delb  provincb  a cui  ib  il  uome,  posta  in 
mcxzo  alle  bgiioe  del  suo  oocne,  m fondo 
al  golfo  Adrblico  ; dist.  6 miglia  dal 
continente,  46tf  da  Mibno,  270  da  Bona, 
<38  fb  Firenxe  , 360  da  Napoli,  294  da 
Vienna  , 735  da  Parigi.  Loug.  or.  30**  , 
d4  ; Lat.  settent.  45" , 25.  Durante  le 
tremende  invasioni  di  Abricu  co'  auoi 
Goti , di  Attila  co*  suoi  Uoui,  di  Odoacre 
co'  suoi  Eruli,  e di  altri  barbari,  accom- 
pagnate dal  ferro  , dal  fuoco  e da  ogni 
maniera  d*  indicibili  eccessi  • i Veneti, 

( y.  questo  nome  ) presto  e quasi  i pri- 
mi sentirono  il  pregiudiaio  della  loro  si- 
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tMMooe»  in  un  paese  deliaioao  l>eiiai  ona 
lutto  aperto  e cltveuulo  strada  ordiiMiM 
ti«‘  Barbari  per  penetrare  nel  cuore  Ucl* 
r impero.  Per  campare  dalla  slraf{c  di  cui 
eran  minacciatif  alle  isolelte  sparse  nelle 
nne  dell’  Adriatico  sulla  loro  costa  , 
nfttgiiironot  come  ad  un  ritiro  inaccessi- 
bile, il  «|uale  però«  non  prcseutando  toro 
altro  mento  ebe  quello  di  un  ricovero 
nell'  iniuriare  della  tempesta  , privo  delle 
emnodiù  , a cui  lunga  consuetudine  gli 
aveva  avveaxati  • non  appena  i barbari 
eransi  alloulanati,  che  abbandtmavam*  an- 
cb*  essi  que' mesebini  asili  per  tornare 
alle  loro  sedi  primiere.  Ma  quando  Attila 
co'  suoi  Unni  ai  volse  all'  Italia  ; quando 
la  lama  si  fece  a precederlo  cui  racconto 
della  sna  infinila  barbarie;  quando  lu  in- 
teso ebe  alla  Venetia  si  appressava,  lo 
apavento  fece  abbandonare  tuoiultuosa- 
vneiue,  disperatamente  citlà  e campagne. 
J popoli  dell'  infelice  provincia  corsero  , 
addncmdo  seco  U buono  ed  èi  meglio 
che  potrrooo  , a gettarsi  nelle  isoJciie 
vicine.  Quei  di  Padova  da  qualche  tempo 
già  SI  servivano  dell'  isola  «Ù  Aiaito  come 
di  nn  porto  per  la  loro  inercauua  luarit- 
tima  , dove  i legni  loro  si  frrmavauo 
prima  di  entrare  nel  fiume  ; ivi  avMno 
eretto  una  chiesa  dedicata  a San  Jacopo, 
ed  edificato  delle  case  d’  intorno:  lu«iu 
quella  adunque  che  ■ Patavini  , si  ritira- 
rouo  , e ad  Albìola,  a MaUmocco,  a Pa- 
lestnoa  , a Cbinggia  ; quei  di  Aitino  in 
Torcelto  e nelle  piccole  isole  che  la  eir- 
coodavano  ; quei  di  concordia  a Caorle  , 
c quelli  di  Aquilcja  a Grado.  A misura 
ebe  le  armi  di  Attila  avanaavanu,  la  emi- 
gnsione  Cscevasi  maggiore  senca  dìsiin- 
sM»oe  di  età  o di  sesso,  tutti  fuggivano  e 
portavano  seco  sopelletitli,  e danaro  qnan- 
to  mai  permellevauo  il  disordine  e la 
frette.  PinalincDir,  distrutta  inlenunenle 
da  quel  barbaro  Aqniie)a,  presee  saccitcg- 
giate  Concordia,  Od  erse  , Aitino,  Padova 
ed  altre  città  moUissima,  vie  maggiormeit> 
te  fu  il  roncorso  a'Veneli  rifuggiti,  onde 
si  coprirono  di  nuove  genti,  oltre  quelle 
prime,  sorbe  le  isole  dt  BtbioDe,  Eraclea, 
Ivquilio  , Masaorbo  , Ammiano,  Buraiio  , 
Cosiantiaco  , Murano  , Olivolo,  Poveglia 
ed  altre  minori  fino  a Capo  d'  Argine  , 
ora  Cavsraere,  castello  situato  in  riva  al- 
1*  Adige.  Cessata  anche  questa  disastrosa 
inondatione,  i rifuggili  , per  sopmppiù 
pressati  da  una  gran  carestia , nsciroiio 
dsl  seno  delle  seque  come  per  oerosre 
I*  abboodsnxa  delle  prime  loro  sbitssioni 
di  terraferma.  Il  riiovnu  però  non  fu 
tanto  pieno,  tanto  generale  quanto  la  foga 
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era  slats  ; gran  uiuueio  di  iuro  per  evi- 
tate in  appresso  Uasmigratiooi  così  pre- 
cipitose, e pel  isfuggiic  iusiemo  a*  pencoli 
a cui  era  suggello  U coulinetilc,  pericoli 
gravi,  cootiuui,  ineviubilt,  presero  il  par- 
tito di  fermare  sUuaa  iu  quelle  isole  me- 
desime che  aveau  lor  procurato  lasicurei- 
za,  e determioarouo  di  fondarvi  una  città, 
e così  nacque  Vcueaia,  maiavigliosa  sì 
ebe  il  Sauiiatiaro,  Iloma  a Venezia  perago- 
naudo , quella  ad  opera  degli  uooiuit, 
questa  degli  dei  attribuì.  Sorge  questa 
città  di  mezzo  alle  acque  dove  , viula  U 
natura  dall'  arie,  iu  vece  delle  palustri 
calme,  e di  pochi  umili  abilaziuni  di  pe- 
scatori.cbc  uu  dì  Dc  ingombravano  il  sito, 
veggonsi  torreggiare  uiagoifìcbe  cbìciu  , 
palagi  superbi  , cupole  eccelse  , altissime 
torri  , archi  , colonne  d*  ogui  maniera, 
produxioui  delle  arti  sorelle.  Forman  la 
base  di  Venezia  centoventi  isolcue  , di- 
sgiunte da  iofiniti  canali,  ed  lusìcmc  uni- 
te per  mezzo  di  40Ò  ponti  fra  grandi  e 
piccoli,  quasi  tutti  di  pietra.  Ua  Venezia 
una  figura  irregolare  come  un  circolo 
scemo  da  un  lato , con  varie  appendici 
luinori  da*  lati  seilcntriouale  ed  occideut. 
e una  «‘zlcsiaània  dal  lato  orienU  ; ha  9 
miglia  di  circoofereuza,  la  sua  iangbezia 
è oi  H717  piedi,  e la  sua  maggiore  lar- 
gbezra  di  fi39i  , occupando  ima  superfi- 
cie di  J miglia  quadrale.  In  due  graodi 
gruppi  sono  dilise  quelle  isole  dal  così 
detto  gran  canale  , che  spartisce  la  città 
in  due  parli  ineguali,  e che  è attraver- 
salo dal  Carnoso  ponte  detto  di  Rialto  , 
sostenuto  io  mezzo  da  un  solo  arco  di 
90  pìsfli  di  curda  ed  ornato  da  un  dop- 
pio ordine  di  buUcgbe.  Pel  modo  onde 
Vruezia  ebbe  principio  è manifesto  che 
nou  si  può  fissare  un*  epoca  Ìo  cui  dirla 
londala  ; luuavia  prevalse  1'  uso  di  contar 
l'era  veneziana  dall*  anno  421  dopo  la 
nascita  di  G.  C.  anno  io  cui  vuoisi  edi- 
ficata da'  Padovani  nell'  isola  di  Rialto 
una  chiesa  intitolala  a $au  Jacopo  ; è ina- 
oifssto  altresì  che  non  da  pastori,  non  da 
avventurieri,  non  da  proscritti,  ma  da  illu- 
stri citladioi  ebbe  V'cqcsu  nobUìssinii 
primordj.  Mala  adulta  e senza  aver  dovuto 
percorrere  lo  stadio  dell'  infanzia  sociale, 
nou  è maraviglia,  se  presto  penso  a darli 
una  forma  di  governo  ; e Veuezia  sorta 
da  un  pugno  di  fiiggiascUi  soUraltisi  alla 
barbarie  elle  le  lur  terre  metteva  a ferro  rd 
a fuoco,  crebbe,  novella  Roma,  ben  pre- 
sto gigante,  e divenne  sede  ad  una  nubi- 
lissima  repubblica,  che  visse  vita  più  lun 
ga  di  qualunque  altra  de'  irtupi  aiitìclù 
e de*  moderai  , c se  ebbe  altissima  lama 
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di  sapienu  e di  TÌitò  , t>\  che  Tiene  dalla 
•loria  io  a»sai  cminenle  a^gio  collocala. 
Pare  coocordemeote  atabililo  per  le  Uorie 
chr,  Terao  raoDo456,  dopo  mollo  e vario 
deliberare»  i Vetiecìaoi  a*  appigltaaaero 
alla  poteatà  tribnoiaia  ; c aiccome  il  corpo 
della  naxione  era  in  diverte  itole  ditperto, 
fu  decretato  che  ognuna  delle  principali 
avetae  il  tuo  ttibuno  , il  quale  iotte  gin* 
dice  nel  proprio  di«trello  aecondo  le  leggi 
formate  di  ro  no  io  roano  nelle  natcenii 
occatiuoi  da  quegli  uomini  d' ingegno  anri 
maturo  che  toltile  ; che  i tribuni  foaaero 
eletti  annualniente  dal  voto  comune  di 
coloro  cui  dovean  reggere;  e che  ti  cliia- 
matterò  a remler  conto  dell’  aznmiotttra« 
rione  loro  all’  adunanta  generale  della 
nacione,  coociooe  denominata  nella  male 
poi  ritiedeva  il  diritto  di  trattare  le  bito* 
gna  dello  alato.  Sotto  il  Iribaoirio  reggi* 
mento  progperh  la  famiglia  venexìana,  tì 
che,  cretccndn  ognor  di  force  , (ii  pretto 
in  grado  di  preuare  ajulo  all'  impero 
d*  Oriente  contro  gl’  iuvatori  dell*  Italia  ; 
donde  derivh  che  coU*  impero  greco  ti 
tenette  atretta  amicicia.  Ma  come  tnolc 
avvenire  nel  creteere  delle  uacioni  » che 
vanno  più  frequenti  tticcedeodoti  i caii  , 
c più  gravi  ti  rendono  e più  hitognoti  di 
adattati  rimedj  , venne  un  tempo  in  cui 
ditttd)  interni , etteme  minacce  e danni , 
richi^evano  pronlecca  ne’  provvedimenti 
ed  energia  neiretccottone,  quali  attendere 
non  ti  potevano  dal  tribuno  del  luogo  , 
da  t^  tolo  troppo  debole»  nè  dalla  lenta 
tribunteia  aduoanca,  e mollo  roeuo  dalla 
generale  conclone,  o cnroìxj.  Mon  ti  chiù* 
te  pertanto  il  tecolo  VII  tenra  che  » ad 
impedire  il  danno  ettremo»  ti  adunauero 
i primarj  della  natione,  e da  Critioforo, 
patriarca  di  Grado,  pertuati  a cumnietiere 
ad  un  tolo  1*  autorità  tuprema»  venitacro 
alla  eccita  di  un  doge  , che  vale  quaiiin 
dncc  o duca.  Fu  Paolo  Lncio  Analettoehe 
il  primo  a quella  dignità  venne  innalcato 
nel  697.  Quctii»  d'animo  coraggioto,  d'al- 
ta mente  e di  profondo  ingegno  pretto 
compote  gl’  interni  dittidj  , liberò  le  ac- 
que da'cortari , munì  le  foci  de*  fiumi , 
e atabill  eoo  Luitpnindo  re  de’  Lfmgobar* 
di,  più  lati  confini  alla  Venetia  trrreatrc» 
(coti  cbiamavati  il  ditlrecto  di  terra,  a 
dittincione  delle  itole  che  erto  dette  Ve- 
netia marittima).  Il  temo  doge,  Orto  Par- 
tecipazio  , coraggioto  ed  armigero  » trovò 
poi  anche  la  nazione  a tal  grado  innalzata 
che  fu  agevole  Taderire  agl’ inviti  di  papa 
Gregorio  II,  riponendo  nel  trono  di  Ravenna 
Petarca  Paolo»  cui  i Longobardi  ne  avea- 
oo  cacciato.  Ma  egli  imbaldaotilo  pe’ielict 
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anccetti,  pieno  del  titolo  d’  ipato  o con- 
cole, che  le  riportale  vittorie  gli  procac- 
ciaroDu  dall’  imperatore  d*  Oriente,  venne 
in  odio  a molti,  tniortero  fazioni,  tutcila- 
ronsi  gare  fra  le  itole  d’Kt'aclea,ed  Kquilio, 
ed  Orto  , avvertalo  dagli  uni  , caduto  in 
tofpctio  degli  altri»  rimate  in  una  tcdizKine 
uccito  ; e tale  anzi  era  1'  etacerhazionc 
degli  animi  per  la  condolU  di  lui  , che 
lino  il  Dome  di  doge  ti  detettava,  tl  che 
il  popolo,  in  vece  di  dargli  un  titccetaore 
abolì  la  ducale  dignità  ori  737,  totlilucn- 
dovi  de’ martiri  da*  cavalieri,  duraturi  in 
ullizio  nu  tolo  anno  , e in  tale  occatione 
la  rctidcDza  del  primo  roagiclralo  fu  ira- 
tferiu  da  Eraclra  ove  da  Anafetlo  era 
alata  potia»  a Malamocco.  Però,  dopo  roli 
cinque  annui  periodi,  dttpiacmia  raltcìi- 
gia  e la  ferocia  di  Giovanni  Fabriciazio, 
marcirò  de’toldtti,dUguttò  tì  il  popolo  di 
qurirauouamagitlratnra,che  loruò  a’dogi, 
ed  elette,  chi  il  crederebbe!  Teodatn  ipato 
figlio  dell'  uccito  Orto , nel  74^.  Dome- 
nico Moocgario,  e Maurizio  Galba  furono 
alla  morte  di  Teotlalo,  tuccettivamenle 
eletti.  Quett'  ultimo  diè  ajuto  a Carlo  Ma- 
o per  ditlntggere  il  regno  de' Longo- 
rdi  in  Italia.  Succedè  a qnetln  una  se- 
rie di  dogi  che  tulli  adoperarono  a ven- 
der la  repubblica  ricca,  protpein  e tran- 
uilia  di  dentro,  come  al  di  fuori  tlimata. 
'atto  il  nono  tecolo  Iratcorte  , tolto  di- 
verti dogi,  nel  ribattere  con  vario  evento 
le  aggrettioni  afincane  e dalmatìne  ; ma 
nell'  entrare  nel  decimo  tecolo,  i ferocit- 
tiroi  Dngheri  furono  in  procinto  di  por- 
tare a V enezia  V ultima  rovina  te  i*  in- 
trepidezza del  doge  Pietro  Tribuno  non 
avette  talvalo  la  città  da  lui  ben  fortifica- 
ta nel  lato  di  Olitolo , e metto  in  piena 
rolU  con  ìmmenM  cUage  que*  luirbari  , 
per  lo  che  meritò  il  titolo  dì  Salvator 
della  patria.  Pattò  il  tecolo  decìiuo  tolto 
parrcebi  dogati  di  breve  durata,  non  ric- 
cbi  di  avvenimenti  memorabili  fino  a ^el- 
io di  Pietro  Orteolo  11,  col  quale  le  glorie 
della  repubblica  incoroÌDciarono.  Quetti 
portò  1’ ultimo  tienninio  a'Marentani,  e 
colla  dedizione  della  Dalmazia,  « dell*  I- 
atria  aolievò  a maggior  grado  la  veneztami 
potenza.  Egli  prete  allora  il  titolo  di  doge 
di  Venezia  e di  Dalmazia.  Prima  di  par- 
tire per  la  apedizione  di  Dalmazia,  il  doge 
Orteolo  avea  attittilo  al  divino  uffizio  nel 
dì  dell'  Ateentione  di  G.  C.,  l’anno  998, 
nella  cattedrale  di  Olivolo  ove  il  vetcovo 
gli  preteiilò  lo  ttendardo  delta  repubblica; 
c aiccome  i felici  tuccetti  di  quella  guerra 
edetero  i pottediroenti  de' Veneziani  tnile 
opinitlc  rive  dell'  Adriatico)  coti  da  quel- 
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I*  epom  incominciarono  » contMerartcn* 
pnHront,  e quindi  introduMero  il  ooatotne 
di  celehrarc  T aiiniverMrto  di  cotanto  gior- 
no mciDorando  , rccaiidoai  ogni  anno  il 
doge  e*l  ano  acgnilo  al  porto  di  Lido  per 
uiaitare  io  cerimonia  •olnacic  qnrl  mare 
di  cni  aecano  acqniaUto  il  dominio.  Du- 
rante r iindectmo  aceolo  i dogi  Vitale  Ca- 
liere e Domenico  Srivo  fi  raisunirono  c, 
per  lo  più  infelicemente  a favore  dei 
Greci  , cogli  aveentorieri  Normanni  e 
con  tali  riprove  d’  ambtii  la  repubblica 
gwriagnoaai  dal  greco  imperatore  Alct»- 
•io  la  legitlimatione  de*  titoli  di  domi- 
nio Milla  Dalmatia,  già  all'  Oriente  iog- 
getta.  Al  tempo  delle  crociate  y i Venc- 
«iani  , invitali  da  papa  Faaquale  11 , a 
porgere  ejiito  alle  armi  erìalMoe,  usciro- 
no r anno  IlOO  con  duecento  galere  co- 
mandate «la  Giovanni,  figlio  del  doge  Vi- 
tale Mirbielì.  Dopo  che  ebbero  sconfitti» 
per  via  la  rivale  armata  pÌMoai  ajoiavono 
il  pio  GoArc<lo  ad  impadronirsi  di  Jaffa 
e di  qnasi  tutta  la  Galilea,  tranne  Asca- 
lona,  ebe  oppose  insuperabile  resisteuaa  , 
c comaron  gloriosi  nell 'Adriatico.  Durante 
mito  il  dnodrcimo  secolo  sali  a grado 
sempre  maggiore  la  venetiana  powanxa. 
Il  doge  Ord^flb  Falier  , . fu  il  principal 
sostegno  di  Baldovino  re  di  Gemsalemtne, 
e le  sue  flotte  espugnarono  le  forti  piasse 
d’  Acri,  di  Berilo  e di  Sidone,  ritracndo- 
ne  a favor  di  Venesia  il  possesso  d’  un 
qnartiere  nella  prima  di  esse  città  , eoo 
magistrati  proprj  e privilegiate  franchigie. 
Lo  stesso  doge,  tornato  che  fu  dairOrien- 
te,  ebbe  a combattere  Gilomanno,  .re  de- 
gli UngHeri»  ebe  avea  invaso  la  Dalmacia; 
oe  usci  vittorioso  la  prima  volta,  ma  in 
tra  secondo  cooflilto  il  suo  esercito  fu 
masso  in  mila,  ed  egli  steaso  ucciso.  Nuovi 
allori  colser  poi  i Veuraiani  guidati  dal 
doge  Domenico  Micbirii,  in  Oriente,  cootri- 
bnendo  essenzialmente  alla  caduta  di  Tiro 
e di  Ascalona.  Le  chiare  gesta  di  quest'ul- 
timo doge,  il  quale  ridusse  al  dovere  verso 
r impero  le  isole  dell'  arcipelago,  e im- 
ronissi  della  ragguardevole  fortezza 
di  Modone,  acquistarono  alla  Veneziana 
bandirn,  esteao  predominio,  e le  ricche 
merci  dell'  Asta  rigurgitarono  a Veneaia  , 
niercbè  le  diatriboiise  alla  restante  Europa. 
Continuarono  le  nazionali  prosperità  aotto  i 
saguetfti  dogi  Polaoi,  Moroaini  • VitJilc  il, 
Ulichirli,  ae  non  che  questi  , avendo , al 
ano  ritorno  da  ima  spetliaione  in  Oriente, 
recato  nella  capitale  i armi  di  un  mal 
coniagÌMo,  fu  ncciso  in  iiim  popolare  se- 
dizione nel  H72.  Benché  i dogi  fnsscr 
luutùii  di  aasolulo  potere,  la  sovranità  ri- 
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siedeva  nel  popolo,  che  eleggeva  i dogi 
nelle  sue  concioni  o eoraizj  , e che  ave- 
va parimente  la  faioltà  di  opporsi  alle 
azioni  del  principe  r ove  queste  non  gli 
andassern  a genio.  La  catastrofe  del  dc^ 
Vitale  Alicbieli  produsse  un  notabile  can- 
giamento nella  forma  dei  governo.  L'an- 
tico tribunale  detto  della  Quanuitia,  per- 
chè composto  di  40  luembri , inveMilo  , 
urli'  interregno , della  auprenia  autorità  » 
atatui  il  popolo  non  dover  più  avere  al- 
cuna parte  nelle  cose  governative  ; non 
piti  esservi  concioni  o assemblM  po- 
polari , ed  eleggersi  in  vece  di  queste 
470  individui  per  formare  il  gran  coosi- 
glin,  e da  questo  scegliersi  undici  com- 
missari elettori*  che  uoniinassero  in  doge 
colui  che  riportasse  nove  degli  undici 
voti  ; il  potere  del  principe  non  dover 
più  essere  assoluto  , tua  mo<]erato  da  sei 
cootiglieri  penuanruti  presi  dal  gran  con- 
siglio , e da  sessanta  setsalori.  Il  primo 
doge  eletto  a tale  rifonna  fu  , uri  tt73  , 
Sebastiano  Ziant,  che  sì  bene  sostenne  le 
parti  di  )»apa  Alessandro  111  contro  l' im- 
peratore Federico  Barbarossa,  il  cui  figlio 
Ottone  venne  da*  Veneziani  fatto  prigio- 
niero alla  battaglia  navale  di  Pirano  ; e 
riuscì  a compiere  nella  basilica  di  San 
Marco  la  memoranda  pacificazione  tra  la 
Chiesa  e P impero,  coufermata  dal  soteii- 
ne  concilio  ebe  deposo  1'  antipapa  Gali- 
ito  ili.  Allo  Ziani  succede  Orio  Mali- 
pieru,  ed  a questo  il  vecchio  Enrico  Dan- 
dolo celebciTtmo  fra  i Veneziani  eroi  e 
ari  mondo  tolto.  Nella  grave  sua  età  ot- 
tuagenaria, ed  abbacciuati  gli  occhi  «lalla 
perfidia  del  greco  imperatore  in  Costan- 
tinopoli , vinse  da  prima  i Pisani  nelle 
BiariUifue  pugne  di  Pola  e di  Modooe  , 
obbligandoli  a stabilire  una  solida  pace  ; 
ricuperò  la  ciuà  di  Zara  in  Dalmazia,  e 
e fugò  gli  Dngheri  : ìndi  salpò  con  a bor- 
do un  cserciiudi  40  mila  combaitcnli  ve- 
neziani e francesi  per  andare  a riporre 
aul  trono  d'  Orieote  Isacco  Comnenn,  ed 
Alessio  suo  figliuolo,  balaatine  da  uno  zio 
utur^tore.  Prodigi  di  valore  il  Dandalo 
opero  nell'assalto  di  Costantinopoli,  sulle 
cui  mura  fu  primo  a salire  nel  t205.Ma 
«Kcnpala  la  città  non  fu  dai  popolo  tu- 
multuante concesso  al  giovine  Alessio  di 
mantenere  i patti  coli' ausiliaria  armala  $ 
egli  ansi  vi  perde  la  vita  ; rd  essendo  ti 
regicida  Murznflb  asceso  sull'  iiisatiguioa- 
to  trono  , concepì  il  Dsndulo  ed  eseguì 
r ardito  disegno  d’  impossessarsi  iusiemn 
co'  Francesi  dell'  impero  greco.  Coitaentì 
elle  il  francese  Baldovino  fo>se  procla- 
malo primo  mipcicluie  latino  « cd  ^li 
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fttcMo  f«  creato  deapota  di  Hoanoìa,  di* 
poità  da  lui  non  ambita  ma  cui  fu  «putì 
forcalo  di  accettare.  Non  miraotlo 
che  aita  grajidrata  della  Ma  repubblica  , 
ollmne  per  lai  tutte  le  iaole  dell'  Arci* 
pelago,  ntolli  porti  deil*  Ellcapooto,  della 
r ligia  e della  Alorea,  la  mela  di  Coatao* 
tioopoli  in  aovranilà  aaaoluta , e final* 
mente  T iaola  di  Candia,  comprandola  da 
BeniCacio  marcheae  di  Monfertalo,  a cui 
era  toccala  io  aorte.  La  morte  negh  al 
Daodaio  il  ritorno  io  patria,  ohe  nè  pore 
n'  ebbe  le  ceoeri  , e fu  riaerrato  al  a«c* 
ceaaore  di  Ini  l'onore  di  recare  a Veneiia 
il  trofeo  de’  quattro  fiamoai  caealli  del* 
l' ippodromo  di  Coataotinopoli.  Dopo  la 
morte  del  Daodaio  tu  creala  bi  nuora 
magiktralnra  dc'cormtort  in  numero  di 
aei,  ad  oggetto  di  eaaminare  la  coodolU 
dei  dogi,  dolio  Pietro  Ziani  eomioeib  la 
giare  lotta  de'  Veneaiaui  co*  Genoreai  m* 
ridioai  della  eencaiaoa  fortuna,  r diretae 
aconfiitc  a queatt  onori  nemici  leccarono 
nell*  Adriatico  « nell’ Arcipelago,  in  onta 
degli  aiuti  che  lor  eemminialrara  1’  ian* 
peralore  Michele  Paleologo.  Coni bafelerun 
poi  t Veneaiani  contro  le  greche  flotte 
■ià  ricùie  ad  impadronirai  dell'  impero 
latino  di  CoatantinupoU,  il  che  in  felli 
eccadde  alcuni  anni  dopo  ( nel  1262  ),  e 
fu  ciò  un  forte  acacco  pe’  Veneaiani  che 
tento  arean  fatto  per  impedirlo  ( y • Mi* 
cJiffLa  PataOLOOo  ).  Di  tanto  danno  In- 
roii  aopreltntto  eagiooe  i Genoreai,  che  , 
coalringcodo  i Veneaiani  a continui  ci* 
menti  contro  di  loro  , non  laaciarano  a 
queati  modo  di  TÌgilare  alle  coae  d’Orien* 
te.  Hegnante  il  doge  Jacopo  Contarioi  > 
Vrneaia  ride  dilatalo  il  ano  dominio  con 
racqimto  di  gran  numero  di  luoghi  della 
Dalniaxia  e dell*  latria.  Ma  I’  epoca  più 
feconda  dì  fatti  per  le  repuldifice  fu  il 
dogato  di  Pietro  Gredenigo.  Queali  teppe 
condurre  le  roae  in  modo  che  alla  patria 
Ibaaer  tolti  i pericoli  del  danno  che  po* 
teale  renire  pe*  diritti  de*  quali  luiteaia 
nnianeaai  io  poaaesao  il  popolo  at  nella 
acelta  del  principe,  che  nelle  aentente'dei 
contigli,  ed  appianò  la  ria  a render  pie* 
Bametile  ariatocratica  ee  non  pnreoligar* 
ehica  la  forma  del  venniano  gorrmo.  Lo 
ateaao  doge  guidò  piò  rollo  le  armi  re* 
nettane  alla  ritloria  ; )ier  lui  il  principe 
Andrea  d'  Ungheria  , renulo  a Veneria 
per  inrocame  gli  afult  -,  ottenne  il  trono 
che  gli  era  conteao  ; ei  fu  che  ralae  eon 
ano  onore  a far  cetMre  la  guerra  che  la 
reneta  repubblica  da  a'i  gran  tciii)Ki  area 
aeccM  contro  i Genoreai , ad  onta  uhe 
areMcr  queaii  rìporiaii  gran  ^luaggt  mllo 
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pugne  combattute  dal  prode  loro  capita- 
no Doria  ; egli  che  atterri  1*  imperatore 
Aodrouinu,  il  quale,  come  ride  rorioarai 
le  Mie  terre  da  liuppe  rcoeaiaue  pagò  le 
aomnie  di  danaro,  che  arute  , nuu  vulea 
ritornare  ; che  oonaegul  da'  Paduram  di 
lare  omaggio  alla  auperiotiù  di  Veocaia} 
in-  fine  che  ruppe  le  congiurate  trame  di 
Baiamonte  Tiepolo  , il  quale  , iuvido  di 
lui*  ricondurre  rolea  all’  antico  ordioo  , 
le  cirib  coae  della  patria  ( y.  Ticroto), 
donde  ebbe  la  prima  rila  il  famoeu  cuti* 
tiglio  de’  Dieci,  Unte  rolte  apevimrnlalo 
uliliaaimo  ti  ebe  ai  manlcnnc  tempre  con- 
tro gb  tteaei  più  riri  conati  di  coloro 
che  gemeeno  del  tuo  freno»  Coti  il  uome 
di  Pietro  Grailraigo  durerà  in  i^ni  lem* 
po  tra'  più  chiari  dei  dogi  Veneaiani. 
Durante  il  corto  del  2ilV  tecolo  i Vene* 
atani  aotlenncro  della  guerre  tul  cooli- 
nrnie  italico  contro  i-  potenti  principi 
della  prnitole  ajulando  i «lrl»oli  conlru  i 
fotti,  come  i Carrerctt  ouolro  gli  6cali* 
geri,  ed  entrambi  cuulro  la  preponderan* 
aa  de'Vitrooii  di  Milano,  « conqui»Urono 
il ’ terriloria  tririgianu  con  Uciua  di  Tre* 
rite.  Tate  era  la  lama  della  giualiùa  ui- 
cerroUa  del  reneaiauo  aenaio  che  , re- 
gnando Fraavetco  Dandolo,#!  trovarono 
nel  tempo  atCMo  in  Venetia  6(1  einbaacia* 
toridi  diverti  principi  per  rarie  quetlioni 
motte  Ira  loro  onde  chiedere  Ìl  giudiaio 
de'  renraieui  padri.  «Sotto  il  regno  di  An- 
drea Dandolo  tuacitoaai  nuova  gnerra  fra 
Venetia  e Genova.  Sebbene  collegati  ooi 
Calalani,  e coll'  imperatore  Cantacuxeou, 
pure  tuccumbeUrro  tulle  prime  i Vene* 
tieni,  che  vennero  melati. dal.commercio 
di  Coataotinopoli.  hG  vaoa  e terribile 
piombò  la  vendetta  | che,  uniti  elle  forre 
ungariebe,  voiarono  i Veneriani  ed  iocon* 
trare  la  flotta  genoveee  nelle  acque  di 
Sardegna,  e eiflàiumente  le  tgominarono, 
che  quell'  emula  repubblica  ri  potè  per 
ritlorarti  dall'  cttrena  rovina,  anche  dalle 
iutrrue  faxiQDi  afl'retuia,  aottu  la  aiguoria 
de*  Vitcontì,  quantunque  frattanto  r am* 
miraglin  genovete  Paganino  Doria  ditper* 
dette  con  tmmmao  daooo  G flotta  v«iic- 
rwna  nelle  aeque  della  Sapienra  , e fino 
a Perento  manaaee  la  ttrage.  In  qnevto 
in  sul  punto  ìm  veoetMua  ari»tocraaia  «li 
ettrre  dallo  atmeo  auu  capo  diatrulte.  y. 
Faiaaa  ^ Marmo  ),•  Ave#  il  doge  Falier 
coochioao  co'  Genuveaì  una  iregoa,  die 
divemieeoUoil  aucrcaenre  di  lui  (giovanili 
Orcdemgo  , aeliila  pace.  Fu  fatte  altrea’i 
la  pece  con  Lodovico  re  d'Ungheria,  ma 
con  petti  avantaggioei  per  la  repohhiica, 
perocché  perdè  la  atgnorùi  della  DaUnaiG, 
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• il'  iiUora  , p«nr  molli  anni  « ia  pimtera 
prosparH-ì  di  Venetia  andò  dimmiieiMlo 
per  le  ftctnpre  ricuaceoli  rivoliede^li  abita*' 
tori  dell'  itola  di  Candia  , e de'  Trictiini  ; 
per  la  guerra  contro  Franceaco  di  Car* 
rara  tignore  di  Padova  • che  andava  di- 
latando ognor  piò  i cuoi  confini.  Qaetlì 
arendo  eaputo  trarre  alle  tue  parti  il 
re  d'  Ungheria  , Leopoldo  duca  d'  Au> 
atria,  il  patriarca  aovrauo  d'  Aquileja  ed 
i Geooreti  , potè  per  lunga  petia  tener 
fronte  alle  force  reneaiaite  , ed  arri- 
lappò  la  repubblica  in  una  nuora  guerra 
narale  contro  ì tuoi  auticbi  rivali.  L’almi- 
rante  Vittore  Piaani  ruppe  la  flotta  geoo- 
▼ete  cocnandata  da  Luigi  Fieacbi  $ ma  fu 
acunfitio  alla  tua  volta  aidle  cotte  dell*  1- 
atria  | ae  ne  vendicò  egli  qualche  tempo 
dopo  , «apendo  maneggiare  per  modo  la 
bitogoa  del  mare  , che  rotti  ed  avviliti 
dovettero  tornare  alle  ca«e  loro  onci  Gc- 
noveti  , i quali  « vteinittimi  a Venecia  , 
millantavano  di  fartene  fra  breve  padroni 
{ y.  Pistai  V Cario  Zeno»  tnecetaore  del 
Pttani,  procurò  alla  patria  onorevolitehna 
pace,  e il  ricupero  di  quanto  avea  perdato» 
di  modo  che  il  doge  Aodrea  Coularint  , 
•otto  il  cui  regno  le  prefate  cote  accad- 
dero , morendo  laeciò  la  repubblica  più 
florÌ«la  che  mai , dopo  che,  quindici  anni 
prima  » quando  avea  preso  le  redini  del 
governo,  1*  ebbe  vednta  all'orlo  della 
rovina  11  doge  Antonio  Venier  vide  an- 
eh*  egli  crete  ere  U patria  grandeisa  : Cor- 
fù  ti  arrete  nnovameote  a*  Veneziani  , e 
parecchie  città  della  Grecia  e dell’  Alba- 
nia ti  diaderf>  tpontanee  alla  repabhliea; 
c circa  in  quel  turno  di  tempo  ceetò  an- 
che la  guerra,  almeno  per  qualche  tempo, 
con  Prancetco  di  Carrara  , ti  quale  era 
alalo  f^to  prigioniero  • onde  Venetia 
riacquittò  Ceneda  e Trevito.  Il  eaco- 
lo  decintoqntnto  può  beo  ehiamanì  l'au- 
reo delb  venetMoa  repubblica,  che  giun- 
ta al  più  sublime  grado  di  potente  , 
ebbe  i più  valenti  capitani  a'  tuoi  «tipeo- 
dj,  e dilatò  i dominj  tuoi  io  Italia  e nel 
liKorale  illirico  ; e le  guerre  cui  totienne 
riuteiroo  tutte  a tuo  vantaggio.  Fraitcetco 
Carrara  , ricuperata  la  libertà  , tomo  a 
Padova  p raolettò  di  nuovo  i Veneziani , 
tentò  col  danaro  di  far  ribelli  alla  repnb- 
Idica  tra  gli  stetti  patriti  i provò  dì  au- 
ociiar  nuova  guerra  tra  Genova  e Venecia, 
e ai  tCrinte  col  marclicte  di  Ferrare  e 
no’  Fiorentini  contro  la  repubblica  ; ma 
pretto  pagò  il  fio  della  tua  perfidia  | fu 
dcbrllato  , fatto  prigioniero  , e,  comlotto 
a Venezia,  fu  ivi  fatto  morire  noitainente 
n'  tuoi  due  figli , ancrificalo  ai  deciderio 
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della  qnteCe , la  qnale  aembrava  non  po- 
terti, lui  vivente,  godere  nell’  Italia.  Pa- 
dova , Verona,  Vicensa  divennero  suddite 
della  repubblica  dandoti  a lei  ; in  Grecia 
Le|>anto  e Patrauo  le  ti  dieder  pure  in 
mano  , onde  tebermirei  dalla  imminente 
■ignoria  de'  Turchi.  Tenieudo  il  re  Lmli- 
•lào  d'  Ungheria  che  1'  imperatore  <bigi- 
tmoodo  , tuo  rivale  , non  gli  occupatte 
la  città  di  Zara  , intanto  eh*  egli  Melava 
le  turbolenze  di  Napoli,  la  rendette  a'Ve- 
nezbni,  a'  quali  fu  scala  per  farti  nuova- 
mente padroni  della  Dalmazia.  Il  governo 
del  doge  Tommato  Morenigo  tornò  pro- 
spero alla  repubblica  , vincendo  egli  in 
mare  ì Turchi  , e nel  Frinii  ed  in  Dal- 
mazia r imperatore  Sigismondo.  Dal  1426 
fino  al  1 445  b repubblica  fa  avvolta  in 
continue  guerre  contro  t Visconti  di  Mi- 
lano} guerre  cui  ella  sottenne  eoo  «neecati 
or  prosperi  or  tinittri  , e che  infine  le 
procurarono  nna  pace  vantaggiota.  La  ca- 
dnta  di  Costantinopoli  , tvrntumtameote 
oceoria  nel  di  29  di  maggio  del  1453,  a- 
vea  sbalordito  1’  iùiropa  , e sparto  tnrlia- 
menlo  profondo  in  Venezia,  dove  fu  preso 
il  partito , forse  in  quel  roomeolo  il  più 
oaggio , quello  cioè  di  trattare  col  vinci- 
tore. lofatlr,  V anno  suttegiienie , Barto- 
ionimeo  Marcello,  reduce  da  Costantino- 
poli, recò  il  trattato  conchiuso  con  Mao- 
metto 11,  e che  assicnmva  b quiete  ed  il 
commercio  e manteneva  la  repubMica  nel 
diritto  di  tenere  in  qticlb  capitale  H sito 
bailo  per  tiitebre  i proprj  sudditi  e le 
loro  proprietà  , ed  amministrar  loro  la 
giustizia.  Ciò  non  pertanto  la  guerra  non 
tardò  a riaccendersi  co'  Turchi  ; essa  darò 
sotto  i successivi  dogi  Niccolò  Trono  , 
Niccolò  Marcello,  Pietro  Mocenìgo  , An- 
drea Vendramino  e Giovanni  Mocenigo  , 
finché  qnest'  ultimo  la  terminò  con  la 
pace  stipubta  nel  gennajo  del  1479, 
restando  t Veneziani  penlitori  dell*  isola 
di  Negroponte  e delle  città  di  Croja  e 
di  Scutari  in  Albania.  Più  gloriosa  fu 
a'  Veneziani  b nerra  contro  Brcole  duca 
di  Ferrara  , nella  quale  tutti  i potentati 
d'  Italia  eran  loro  avverti  ; pure  totlen- 
nero  tempre  1*  oflentiva,  ocru|tarooo  gran 
parte  del  Ferrarese , sorpresero  molte 
piatte  della  Puglb,  e bUa  b pace  , ac- 
quittaivmo  il  puttetao  del  Polesine  di  Ro- 
vigo. TcrminoMÌ  gloriosamente  per  b Ve- 
neziana Repubblica  il  secolo  Xv.  Segna- 
landoti gli  ultimi  anni  di  esso  secolo  con 
b lega  fatta  ool  pontefice  Alessandro  VI 
e con  Lodovico  Sforza  per  epporsi  a’pro- 
gretsi  di  Carlo  Vili}  con  una  seconda 
lega  imprma  con  Lodovico  XII  re  dì  F raii- 


1024 


VEN 

eia  I e coll'  acquiftto  del  regno  di  Cipro 
ceduto  a'  VenexUm  da  fcUeooora  Coroaro, 
vedoia  del  re  Liuignaiio.  Solo  le  coae 
d*  Orteute  erano  di  »ini»tro  preMgiO|  che 
«ebbene  U flotta  venexiana  a«e»«e  ripor* 
tato  vittoria  sopta  la  turca  a’  Dardanelli, 
cd  acquistato  V isola  di  Senio  , pure  la 
meaxaluua  si  piantò  io  malte  piaste  del 
Peloponneso»  cd  i predoni  otlouunoì  In* 
rouo  ardili  di  rimontare  il  Tagliametiio, 
e caricarsi  nel  Friuli  di  bottiuo  e di  schia* 
vi,  con  somala  rovina  di  quelle  popola- 
aiotii.  Fu  anche  verso  la  line  del  mede- 
simo secolo  che  la  mercatura  de'  Venetia- 
ni  divenne  meno  lìoreute  ; tuttavia  da 
Cadice  io  Ispagna  sino  io  fondo  della 
Palude  Miotide  non  era  un  porlo  che 
non  fosse  froqueulalo  dalle  navi  veoeiia- 
ne  , e le  coste  della  Grecia  e dell  Italia 
potevano,  secondo  respressinne  di  SabeU 
lico,  cousi<lerarsi  come  sobborghi  di  Ve- 
nexia.  La  repubblica  possedeva  io  Italia 
oltre  il  littorale  delle  lagune  » lormanlr 
r antico  ducato  di  Veuexia,  le  provincie 
di  Bergamo  , di  Brescia  , di  Crema  , di 
Verona,  di  Vicenxa,  di  Padova  , la  marca 
Trivigiana  » il  IfeUuoese  » il  Feltrino  , il 
Cadoriou»  il  Polesine  di  Rovigo;  il  prin- 
cipato di  Ravenna  ; tu  fondo  al  golfo  il 
Friuli  , tranne  Aquileja  , e l’ Istria  fuor- 
ché Trieste;  sulla  costa  orientale  del  golfo, 
/ara,  Spalalro  e tutte  le  isole  della  Dal- 
niaxia  ; la  cosU  dell'  Albania  ; nel  aure 
Jonio,  ie  itole  di  /ante  e di  Corfù  ; in 
Grccu,  Lepaitto  e Patrasso  ; nella  Morca 
Murane,  Corone,  Napoli  di  Romania  ed 
Argo;  ticir  Arcipelago  parecchie  isolelte, 
finalmente  Candia  e il  regno  di  Cipro. 
Cosi  dalla  foce  del  Po  sino  all*  estreoiità 
orientale  del  McdìleiTaneo  era  signora  di 
tutto  il  littorale;  e putea  dirsi  il  piti  polente 
stato  d'IuUa.  Ma  due  avvenimenti»  accaduti 
circa  io  quel  luruo  di  tempo,  cambiarono 
totalmente  le  rclaxiuni  mercantili  che  sus- 
sistevano tra  Venexia  cd  il  resto  del  mon- 
do. Vasco  de  Gaiiia  aperse  nuova  strada 
all*  India  orientale  pel  Capo  di  Buona 
Speranxa  ; Cristoforo  Colombo  scopri  un 
nuovo  inoudo,  sicché  un  Uglio  di  Genova 
vendicò  la  sua  patria  schiacciata  da*  Vene- 
ziani. D*  allora  il  Meditenaneo  non  fu 
riguardato  piò  che  come  un  lago  ; i na- 
vigatori che  non  si  staniiarono  sull' Ocea- 
no, più  non  furono  che  timidi  marìuari. 
Non  V*  ebbe  più  ragione  per  cui  le  mer- 
cataiixie  dell*  ìndia  e della  China  giunges- 
sero io  Emro|ci  traversando  il  conlineole 
deir  Asia  ; 1*  America  oflTerì  al  traffico 
nuovi  oggetti  ; nuovo  slancio  presero  1 ar- 
chitettura navale  « la  oavigaxioue;  c que- 
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Sto  popolo  d’  iUnstri  negozianti,  sulitlito 
in  fondo  al  golfo  Adriatico  , posto  lungi 
dalle  mercanzie  e da'  punti  di  consumo 
non  (KHé  più  vantare  nè  1*  estensione  della 
sua  mercatura  , né  la  forza  della  sua 
marineria,  e fu  giuoco  forza  che  declinas- 
se dall'  apogeo  in  coi  1‘  avea  la  sua  in- 
duslria  collocalo  fra  le  nazioni.  A ciò 
sopravvenne  ona  lega  formidabile  ordita 
contro  Venezia  da  papa  Giulio  11.  Questo 
pontefice,  voglioso  di  togliere  alls  repub- 
blica alcune  terre  dello  stato  pontificio 
eh*  eransele  date  spontanee  , chiamò  con- 
tro di  lei  r imperatore  MaMÌmiliano  , il 
re  di  Francia  Luigi  XII  e Ferdinando  re 
d'  Aragona  e delle  due  Sicilie  a*  quali  ol- 
tre al  papa  i duchi  di  Savoja,  di  Ferrara 
e di  Blantova  fra  i principi  italiani  , si 
unirono  a danno  di  Venezia.  Quella  fa- 
mosa lega  fu  segretamente  comliinata  a 
Cambrai  donde  prese  il  nome,  e colà  nel 
1508  fu  Armata  la  dislriiziorie  delb  repub- 
blica , e stahilita  ancora  la  ripartizione 
da  farsi  de*  suoi  paesi.  Avvalorati  il  papa 
gli  apparati  ostili  eoli'  arma  spirituale 
delle  censure,  tante  forze  congiurate  piom- 
barono sopra  Venezia,  la  quale  tanto  sep- 
pe industriarsi  e scliermirsi  che  per  otto 
anui  si  sostenne  combattendo  , e dopo 
d*  averle  stancale  consegui  una  pace  che 
lo  lasciò  quasi  intero  il  patrimonio  delle 
sue  provincie.  Superata  l*  anlaa  guerra  , 
abbisognava  Venezia  di  lunga  pace  ; nna 
ir^ua  in  vece  arrecò  passeggera  calma  ; 
imperocché  presto  dovette  dichiararsi  per 
uno  dei  due  belligeranti  rivali  Carlo  V im- 
peratore, e Francesco  1 di  Francia;  essa  da 
principio  tenne  le  pani  del  francese  monar- 
ca, poi,  avendo  questi  la  peggio,  si  uni  agli 
Imperiali  per  fiaccare  Forgoglin  turco.  Pa- 
ciGcale  le  cose  d*  Italia  nuova  tempesta 
dopo  pochi  anni  si  vide  sorgere  in  Levan- 
te per  le  audaci  imprese  di  Solimano  11, 
che  a spogliar  la  Veneziana  Repubblica 
principalmente  intendeva  ; ma  contro  lui 
e contro  il  corraro  Barbarotsa  ti  difesero 
i Veneziani  validamente  , e ne  ottennero 
una  tregua,  che  poi  si  convert'i,  nel  1538, 
in  pace  col  sacrifizio  di  Napoli  di  Roma- 
nia e Napoli  ili  Malvasia  , due  città  fra 
le  principali  della  Morea.  Da  quest'epoca 
fino  al  4570  i Veneziani  furono  occupati 
nel  dar  la  caccia  a*  pirati  detti  Dscocclii 
che  infestavano  1'  Adriatico  e vi  sparge- 
vano il  terrore  con  le  loro  rapine.  La 
repubblica  era  vissuta  in  pace  per  piu  di 
30  anni  con  tutte  le  potenze,  quando  nel 
4570  il  sultano  Selim  11  le  ruppe  guerra 
ed  incominciò  le  ostilità  coll*  oppngnaaio- 
ne  dell'  isola  di  Cipro,  e quell*  importan- 


Digitized  by  Coogle 


VEN  VF.N  1(»5 


IF  poMe<ltm4*oto  y in  onu  degli  eroici 
•foni  de'  Veneziani  in  nna  gaem  gig>n- 
teva  , col  lerribile  atMllo  dato  dal  ca- 
pitano Mnatafìi  a Famagntta  , fu  irrepa- 
nhilmeote  perduto  per  Veuetia.  Si  rrn- 
dicamn  peraltro  i Veiietiani  Tanno  sus- 
•egiienlef  in  cui  nel  di  5 d'ottohre,  uniti 
agli  Spagnnoli,  e capitanati  dal  celebre 
Giovanni  d'  Austria  , dettero  quella  ter- 
ribile battaglia  navale,  detta  di  Lepanto  , 
«love  Inlia  la  flotta  turca  forte  di  200  ga- 
lere e cinquanta  Itastinienli  minori  , fu 
interamente  distrutta  t vittoria  che  empiè 
di  gioja  tutto  il  mondo  cristiano.  Scarso 
per^  tu  il  frntto  di  tanto  trionfo  , cbè 
per  le  discordie  de*  collegati  principi  fu- 
rono i eoli  Vener.iaoi  a dare  nel  stissrguen- 
te  enoo  nuovi  contrassegni  di  prodessa  , 
e finalmente  fecer  pace,  e furori  lotti  gua- 
rentiti i possedimenti  della  Schiavonla  e 
dell*  Allianla.  Poterono  allora  i successivi 
dogi  tranquillamente  oecnparsi  dell*  abbel- 
limento della  cittii  , e di  perseguitare  gli 
Useocchi,  che  continuavano  le  moleste 
loro  depredazioni  ; e non  si  ginnse  ad 
esCerminarli  che  nel  16l7.  Qualche  tempo 
dopo  fu  «coperta  una  congiura  tramala 
dall'  ambasciatore  «ptigutiolo  La  Queve 
di  concerto  col  duca  d’  Osanna  viceré  di 
Napoli  per  la  Spagna  ; e per  alcuni  roess 
ì siippliz}  e le  proscrizioni  gittarooo  il 
terrore  in  Veneista.  Nel  <62fl  la  peste  im- 
perversò io  Venezia  piu  aspramente  che  in 
qualunque  altro  tempo,  e la  sola  ritU  di 
Venezia  perdè  meglio  di  80  mila  indivi» 
dni,  e nelle  provincie  intorno  a 600  mila. 
Inunto  nuovi  e lunghi  disastri  preparava 
alla  repubblica  la  Porta  Ottomanna,  cupi- 
da d*  impossessarsi  dell*  isola  di  Catidia 
e del  Peloponneso.  La  gnerra  si  accese 
nel  4644,  e darò  25  anni  t e sebbene  \ Ve- 
neziani si  coprissero  di  gloria,  e piu  volte 
sino  ne*  Dardanelli  sbaragtiassero  le  flotte 
nemiche  , la  lotta  ebbe  fine  nel  4669,  a 
danno  della  repubblica,  che  dovette  cedere 
la  maggior  parte  delta  Marea  , la  città 
di  Candtz  e tutta  T itola  del  suo  nome, 
tranne  Spinalonga,  Suda  e Grabiisa  colle 
isole  adiacenti  che  rimasero  a’  Veneziani. 
Fiumi  di  sangue  costò  a Venezia  qnesu 
gtt^rrs  } il  solo  assedio  delia  capitate  fece 
perire  30  mila  Cristiani  e 408  mila  Tur- 
chi. Dopo  una  al  lunga  , zi  disastrosa 
guerra,  che  tanto  costò  sangue , danaro  , 
e sagrifizj  di  ogni  genere,  chi  non  avreb- 
be detto  la  repubblica  per  molli  anni  non 
dover  più  prender  le  armi  contro  chi  che 
fosse  ; eppure  non  andò  mollo  che  nuo- 
vamente usci  in  campo  contro  gli  stessi 
Turchi,  e Mesta  volta  i Veneiiani  furono 
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gli  assalitori.  Non  erano  nè  V Ouomanno 
nè  il  Veneziano  rimasti  soddisfatti  della 
pace  composta  ; qnegli  per  non  aver  po- 
tuto ottenere  per  sè  intera  l’ isola  di  Can- 
dia,  ed  umiliare  con  un  tributo  i nemici; 
questi  pel  dolore  della  perdita  patita  ; e 
vivrà  cosi  il  germe  della  discordia  occulto 
per  alcun  tempo;  ma  non  tardò  a mani- 
festarsi apertamente  sotto  il  regno  del 
doge  Marcantonio  Giustiniani.  1 Veneziani, 
cui  il  Turco  nella  precedente  guerra  avea 
assalili  alla  sprovvista,  stimarono  di  poter 
fare  lo  «tesso  cogliendo  T occasione  qnan- 
do  lo  videro  rotto  dagl'  Imperiali  presso 
le  mura  di  Vienna.  Creato  Francesco 
Morosini  almirantc , e condottìere  gene- 
rale delle  loro  forze  , dopo  molte  e se- 
gnalate vittorie,  riconquistarono  la  Morrà, 
ed  avrebbero  esteso  molto  piu  lungi  le 
loro  conquiste  , se  il  Morosini  , eletto 
doge  e fregiato  del  titolo  di  Peloponne- 
siaco, non  fosse  stato  colto  da  immatura 
morte  nella  città  di  Napoli  di  Hnmanla. 
Procedea  felice  a'  Ventu^iani  la  guerra 
contro  il  Turco  «otto  il  regno  di  Silve- 
stro Vallerò,  succednto  al  Morosini,  quan- 
do, fattesi  mediatrici  T Inghilierm  e l'O- 
landa , fu  conchinsn  il  trattalo  di  Carlo- 
vitz,  nel  <699 , nel  quale  non  ricolse  la  re- 
pubblica il  frutto  che  le  ripetute  vittorie  le 
promettevano  ; per  altro  le  fu  assicurato 
il  possesso  della  Morea  finn  alT  istmo  di 
Corinto,  di  Egina  e di  Santa  Maura  Ot- 
tenne la  repubblica  di  restar  neutra  nella 
guerra  della  successione  di  Spagna  ; ma 
fu  presto  avvolta  in  una  nuova  guerra 
cogli  Oltomanui  nel  4746  , e che  ebbe 
fine  col  trattato  di  Psssaroviz,  conchiuso 
tra  T imperatore  e la  Porta , e pel  qnale 
a*  Veneziani  convenne  perdere  ogni  di- 
ritto sopra  la  Morea  , beati  ancora  che 
fossero  loro  restituiti  Cerigo,  ed  alcune 
poche  piazze  nella  Dalmazia  e nell*  Alba- 
nia. Cosi  quel  trattato  segnò  T ultima  e- 
poca  della  precipitosa  decadenza  della 
possanza  veneziana.  Ammaestrati  dall*  e- 
sperienza  non  vollero  i Veneziani  ascoltare 
gl*  inviti  eh*  ebbero  per  coUegarsi  nella 
lotta  che  durava  in  Italia  fra  gT  Imperiali 
e gli  Spagnuoli  ; nè  poi  prender  parte 
nella  guerra  omTarse  T Europa  dopo  la 
morte  dell*  imperatore  Carlo  VI.  Estranei 
pertanto  t Veoetiani  a tutte  le  altre  guer- 
re dell*  ultimo  secolo,  e forte  anche  in- 
viliti dalle  perdite  nel  Levante  sofferte  , 
spinti  all'estremo  fato  da  quei  germi  di 
corruzione  che  aveano  già  messo  nel  pa- 
triziato profonda  radice,  andavan  perden- 
do nelTioertia  il  potere,  la  fama,  persino 
T importanza  mercantile  ; non  apersero  il 
<29 
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Ubbro  t ^ogtlftnYe,  allorché  Carlo  Vt  ita* 
bin  in  Trietto  eri  il  papa  in  Ancona  un 
emporio  con  illìfoitate  francliicir.  Alcune 
spedizioni  per  mfTrenare  i barbareKÌii 
corsari  di  Tripoli  e eli  Tunisi  | rei  una 
viva  altercanone  fermamente  sòsienula 
cogli  stati  generali  H*  Olanda  furono  cU 
ultimi  ruggiti  del  Veneziano  Leone,  che 
giaceva  In  torpido  tonno,  mmlre  sopro  il 
suo  capo  addensavasi  ta  più  ttTffl)i!e  pro- 
cella, emanarione  della  tremenda  ed  infe* 
llcissima  ris’olnaione  franceae.  Gli  eserciti 
repubblicani  di  Francia  |ili  nel  4792  mi- 
nacciavauo  1'  Italia,  cd  i principi  della 
pernisota  consultavano  intorno  alla  sua 
salveua,  e Venctia  dicliiarù  per  massima 
di  stalo  e per  interesse  de*  tuoi  popoli 
Convenirsele  una  neutralità  scrupolosa. 
Progredivano  vittoriose  nel  seguente  anno 
le  armi  francesi,  e si  apprestavano  a su- 
perare le  Alpi  : ponderava  il  caso  Vene- 
ria,  e sebbene  Francesco  Pesaro,  procu- 
ratore di  >San  Marco,  noverando  i danni 
risentiti  per  le  neutralità  in  tutto  il  córso 
del  secolo  XVlll  adottate  , lacUnatse  per 
la  guerra  , pure  1*  eloquenza  di  Zaccaria 
Vallaresso  trìoulb  a segno  da  fare  allo 
stesso  Pesaro  conicnlire  la  nfutralità  di^ 
tarmata.  Già  scesi  Halle  Alpi  icorreano 
i Francesi  il  Piemonte  , e indarno  il  Pe- 
sarò,  net  imovo  consiglio  del  4791,  ariu- 
gava  per  dare  almeno  peso  alla  neutralità 
coir  armamento,  che  , sebbene  decretato, 
non  ebbe  esecuzione,  a pretesto  di  pemi- 
rìa  nelle  finanze  con  soli  7000  soldati  Nù 
fnron  questi  i sol!  contrassegni  di  debo- 
lezza dal  senato  veneziano  palesati.  La 
Francia  ebe  non  cessava  dal  cercare  ap- 
pigli per  romper  guerra  agli  Stati  d'Ita- 
lia, domandò  che  t*  allontanasse  dal  ter- 
ritorio della  repabblica  il  conte  di  Pro- 
venza , che  fu  poi  Luigi  XVlll  , ed  il 
senato  negò  l'uspitallla  al  principe  sfor- 
tunato intimandogli  U partenza  dal  suo 
rivato  asilo  di  Verona.  Le  ulteriori  esor- 
itantì  richieste  per  parte  delta  Francia 
daran  segno  non  diibhìn  della  sorte  che 
a Venezia  serliavasi.  Invitatala  repubblica 
a stringere  alleanza  e con  Francia,  e con 
Aiutria,  e forse  anrtie  utilmente  con  Prus- 
sia, tutti  ricusò  i partili,  e sì  rìstelle  ogn«ir 
neghittosa.  InUinto  ad  ogni  sorta  di  vessa- 
zioni trovavansi  esposti  ì popoli  di  tetra- 
fernia  per  parte  di  queste  e di  quelle 
truppe  belligeranti  ; quindi  { popoli  op- 
pressi mal  sapeano  sostenere  quel  carattere 
di  apatia  che  appariva  ne'  consigli  della 
metropoli,  ed  in  più  punii  ti  sollevarono. 
Tanto  bastò  |>erchè  il  dece  supremo  Buo- 
naparte  intimasse  U guerra  all*  Inerme 
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repubblica,  e tic  segnaste  U dlslrfizlrthe. 
Trepidò  r ultimo  doge  f.odiivìco  Manin; 
lliittiianlt  e senatori  ^ con^|glieri  non 
seppero  a qual  partito  applgfiarsi,  e tmti 
maggiormente  »iagl’  interni  insidratoH  in 
inganno  , nel  di  4 2 di  ina^o  del  <797 

decretarono^  essi  tiiedcsimi' il  mutamento 
delle  forme  governative,  abolendoti  pntri- 
tiato,  ed  il  dem<Krallco  goVemo  procla- 
mando. >Si  seosse  al  gran  fatto  11  |topo!o, 
ed  nna  reazione  sanguinosa  servi  <11  prc- 
tcsln  alle  troppe  francesi  per  occupar  Ve- 
nezia , die  Incerta  delle  future  sne  sorti 
afWcltavasi  a stipulare  con  Bitonaparte  in 
Milano  un  IUnsorio  trattalo  ; impemerhè 
ri  trattalo  di  pace  eonebhiso  a Campo- 
ormio  lo  stesso  anno  4797,  la  repubblica 
francese  ceilò  Venezia  , denudata  de*  tuoi 
tesori  e spogliata  de*  suoi  più  beiinoiiii- 
menti,  all*  impemtore  d*  Alemagn*t»  * il 
generale  ANfrrorier  ne  fe*  la  consegna  agli 
Austriaci.  Cosi  peri  1*  alma  inviolata  ve- 
neziana repubblica  che  non  mai  dopo  la 
sua  fondazione  area  Veduto  nella  lagtina 
eserciti  stranieri.  Ma  non  era  ancora  fis- 
sato il  destino  della  città  di  Venezia.  De- 
stinala a seguire  la  sorte  de'coniliatttlori, 
nel  4805  divenne  patte  del  regno  italiano, 
e nel  I8if  tórno  alla  Casa  d*  Austria  , 
formando  Come  tuttora  forma  la  capitale 
di  uno  dei  due  eoveriil  in  eiii  dividesi 
!*  odierno  regno  Lombardo-Veneto.  Que- 
sta città  è sede  di  un  patriarca,  che  ^ gVan 
dignitario  della  corona  Lombardo-Veneta, 
e che  ha  per  snfl*niganel  1 vescovi  d*Aifria, 
di  Ceneda,  di  Gliioggia,  di  Concor»lia.  di 
Fellre  e Belluno,  di  Padova,  di  TrevUo, 
di  Udine,  di  Verona,  di  Vicenza  e di  Pa- 
renzo;  è pur  scile  d*un  arciv.  greco,'  e d'uti 
vescovo  armeno  ; è sede  aUreal  del  gover- 
no e del  senato  camerate  delle  provilicie 
venrte  , detta  congregazione  centrale  f di 
un  tribunale  d'appello  generale,  del  ma- 
gistrato di  sanità  marittima,  del  comando 
superiore  della  marina  , della  direzione 
generale  di  polizia,  d'  una  lesione  dell*  in. 
stituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  cc.  In 
quanto  all*  amniinisirazione  della  provin- 
cia essa  ha  la  tua  pivipria  de|<qipitione  e 
congregaziotie  provinciale  , 1*  intendenza 
di  finanza  , un  tribunale  civile  , ed  uno 
criminale,  un  tribunale  mercantile  e ma- 
rittimo, nna  camera  di  commercio  ; è poi 
resideiizà  de'consolt  ed  agenti  delle  poten- 
te straniere.  Cuutìene  Venezia  4 f 5,800 
abitanti.  Multi  e molti  Illustri  uomini 
produsse  questa  città,  che  sarebbe  lungo 
il  numerarli  ; ma  non  vogUonsl  passare 
sotto  silenzio  almeno  i più  distinti  \ 
dogi  Pietro  II  Orlalo,  Domenico  Michicli, 
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£arico  Dandolo»  com|uUlalOT«  di  CoaUn> 
lioopoli,  Aodrta  DauJoio  « Morìco  delle 
palnc  cote  vifmUliaaioio  $ Pietxo  Gradeni- 
fio  , rifuimatorc  dello  Mato  ; 5<;}>aaliaDo 
Vcoicr  «inrtture  d«’ Turchi  alla  IwiUaglìa 
navale  di  Lc|>aDio  } Aadrea  .Griui,  Fran- 
ceaco  Mnroaini  aoprannuininalo  il  Pelo* 
ponneaiaco  | gl'  iaaigBi  nelle  Ami,  Carlo 
Iflrno  « Vìuore  Pisani  , Marcanlooio  Bra* 
gadino,  Tommaso  Morosini,  Leonardo  e 
Lassaro  Meccaigo  « Lorcoto  Marcello  , 
Lionardo  Foscolo»  Angelo  Ltuo  viocilor 
de’ Barbevcachij  gli  acicmiìali»  leUerali  ed 
artiali  più  famosi  sonoi  i cardinali  Pielro 
ficmbo*  Agostino  V’alier  e Daniel  Barbaro; 
Paolo  Manosio,  Pielro  Badovaro  , Fran* 
Cesco  ad  EnnoUo  Barbaro  , Andrea  Mo* 
rosici  . Eguatio  » Hamusio  , Fra  Paolo 
•Sai pi.  Paolo  Paruta,  Apostolo  Zeoo,  Carlo 
Goldoni  » Gasparo  Goral  , Marco  Fosca* 
rini  , l*  Algaroili  ; artisii  : Giovanni  e 
Gentile  firlluno,  il  Bonitisaio  , Gmcoiuo 
Bnbnsti,  detto  il  Tinlorelto»  Palma  il  gio* 
vice  . Gregorio  l^azurini,  Antonio  Scar* 
agnino,  Giovanni  Fontana  » e Tommaso 
'euiaoaa.  Venctiani  furono  i papi  Euge- 
nio IV  ( Condttlmer  ) , Paolo  li  ( fiìar- 
bo  )»  Alessandro  Vili  (Ottoboni  ) e Cle- 
uienie  Xlll  ( Kczaosiico  ).  Non  meno  che 
a’  calivi  il  soggiorno  di  Veneaia  piace  al 
forestiero  , featevolaieote  e cordiaimeou 
accoltovi  da  ogni  ordine  di  persone.  Cor- 
teaisaìmi  gli  Momioì,  modello  di  geoiilca- 
MS  ledonce,  i V’eoerisci  beaeTici» socievoli, 
universalmente  disinvolti  • adunano  io  sè 
nn  Complesso  di  belle  doti  che  incacia 
cbiunifae  venga  iielU  loro  città  ; poscia 
piacevolmente  trattenendolo  i casini , le 
oonversationi,  i divertimeQti  cittadineschi 
e popolani*  Un  grandissimo  numero  d'e- 
difis|  pubblici  e privati  sono  monumeoli 
tnltavia  parlanti  della  prisca  gmndrira 
(Il  Venesia.  Non  ìstareiiso  noi  a lar  parola 
della  nobiltà  di  lutti  i suoi  templi,  peroc- 
rhè  non  vi  acconsente  1'  imlole  di  que- 
st’ opera.  Diremo  solo  che  la  basilica  di 
Sali  Marco  è un  capolavoro  di  rlccliesxa 
della  greca  archìtellura  de’  bassi  tempi  ; 
che  le  cliicse  dì  Seo  Giorgio  Magg'ore,  t 
di  Sao  Francesco  alla  Vigna  onoieoo  il 
sapere  di  Audrea  Palladio  ; che  la  chiesa 
di  San  Simeone  è pregevole  per  la  vaghet- 
M della  sua  forma  , e che  quella  della 
Madonna  della  salute  , comechè  priva  di 
LelleTse  arcbìiellontche  , fa  mostra  pom- 
posa per  la  massa  e per  la  quantità 
de'  marmi.  Quasi  tutte  le  chiese  di  Ve- 
nezia pMseggono  tesori  inestimabili  ne'  di- 
pinti e nelle  sculture  che  le  adornano:  la 
più  parie  dalla  acnola  veneta.  L*  initrno 
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di  quella  4^*3$.  Giovanni  f Paolo  à mae- 
stoso ed  oruato  di  riecbissìmi  njouuaicati 
sepolcrali,  cicUi  dalla  pietà  de'Vcoelì  cit- 
tadiui  a quelli  che  bcue  me ritiruoo  dalla 
patria  colle  armi  o con  la  pcnoa.  L'adia- 
cente cappella  della  Madonna  del  Rosario 
è coperta  di  bei  bassi-rilievi  Opera  gran- 
diosa è il  ponte  di  Rialto.  Fra  i pul^lici 
palagi  quello  di  San  Marco  o Ducale  de- 
stinato un  tempo  ad  abiuzione  del  doge 
a alla  sede  de'  priiuarj  magislrali,  à uno 
tic’  più  ricchi  che  dar  si  possa.  L’oro  ri- 
fulge da  tutte  le  parti , e più  che  1*  oro 
il  veneto  pennello.  Le  carceri,  la  zecca  c 
le  procurali^  nuove  sono  opere  aiuminiade 
di  Jacopo  Tatti  da  Sansovìnn.  Le  procu- 
lalie  vecchie,  singolari  per  la  leggiera  e 
quasi  aerea  loro  costruzione,  sona  di  Ma- 
stro Bono.  Infiniti  miì  sono  i palagi 
de'  cittadini  tutti  riccLi  di  marmi  e dì 
pitture.  In  un  quartiere  rimotu  della  città, 
chiamato  Castaìlo,  trovasi  rarscnale  Lauto 
celebralo  ne’  tempi  andati , ed  un  vago 
giardino  ad  uso  di  pubblico  passeggio  , 
opera  incominciala  e terminata  durante 
il  già  regno  d’Julia;  U pubblica  libreiia 
ricca  di  codici,  di  manoscritti,  di  libri,  di 
marmi,  e di  statue  fu  trasportata  nell' an- 
tico palazzo  ducale  uelle  sale  del  maggior 
consiglio.  Uu*  accademia  dì  scienze  e 
d'jrli}  una  scuola  di  pittura,  molti  insti- 
luti  di  pubblica  instrniiunc , un  collegio 
di  marina  militare  e molti  altri  collii 
civili  aoDO  in  Veocaia  manlenuli  in  vigo- 
re dalle  provvide  cure  del  governo. 

Va:iàzja  (Governo  di),  geog.  Uno  de' due 
governi  in  cui  divìdesi  1*  odierno  regno 
Lombardo-Veneto,  di  cui  forma  la  patte 
orientale.  Confina  a tramontana  col  Tiro- 
Lo,  e col  regno  d’ liliria  j a Icvaole  col- 
r Adriatico,  a mezzodì  cogli  Stati  Pooli- 
ficj,  da'  quali  è separalo  mediante  il  Po; 
e<l  a imocnUcol  governo  di  Milano.  Eslen- 
desi  in  lunghezza  miglia,  e in  larghez- 
za <2*1,  avente  una  superfìcie  di  3480  mi- 
glia quaiirate.  La  parte  seUenIrionale  di 
questo  governo  i coperta  da  ramificazioni 
delle  Alpi,  tutto  il  rimauente  è composto 
di  vaste  pianure  , in  pochi  luoghi  iuter* 
rotti  da  colli,  come  gli  Eugaoei  cd  i Bc- 
rìci.  Aacendou  a beu  40  i fiumi  naviga- 
bili che  allraversauo  io  ogni  dirtziunr 
questo  governo  , e fra*  qusU  i priuiar; 
sono  il  rn,  1'  Adige,  la  Brenta,  la  Piave, 
il  fiacchiglione,  il  Sile,  il  Tagliamento  e 
la  Livenza  ; e sonovi  56  altri  corsi  d*  ac- 
qua ebe  a nuli'  altro  giovano  se  uon  che 
all'  irrigazione*  U governo  di  Veuezia  è 
inoltre  fravUglialo  da  209  canali  tutti  oa- 
vigsbili^cUe  nitUono  quei  fiumi  in  coma- 
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nicaxione  o fra  loro»  o col  maro,  o colle 
adiacenti  lagune,  delle  uuali  re  ne  aono 
tre,  compre»^  quella  di  Veoexia,  che  è la 
più  ralesa.  È quello  governo  diviso  io  8 
proviucie  , cioè  di  Vvoeaia  , di  Padova  , 
di  Verona  , di  Vicenta  , di  Treviso  , di 
Belluno  , di  Udine  e di  Polesine  ( , 

questi  nomi  ) , che  , suddivisi  io  93  di- 
stretti,  contano  insieme  meglio  di  2 mi- 
lioni <Ì*abiUnli  $ Veoeùa  n*è  la  capitale. 
11  territorio  di  questo  governo  comprende 
la  massima  parte  dell*  antica  Venetia  ter- 
restre e nuriuima,  una  ^rte  della  Gallia 
Traspadaoa  e parte  deUanesia.  5*  — (Pro- 
vincia di  ).  Una  delle  otto  provincie  del 
governo  dello  stesso  Dome  , nel  regno 
l.4>nib* -Ven. , formata  daU'antico  dogado 
di  Venezia,  del  distretto  di  Portogruaro  , 
già  parte  del  territorio  del  Friuli,  di  una 
parte  del  Padovano  , del  Trivigiano  , del 
Polesine  e dell*  isola  d*  Ariano,  che  up 
tempo  apparteneva  agli  Stati  Poniificj.  £ 
limitata  a levante  dall'  Adriatico  , a tra- 
montana dalle  provincie  di  Treviso  e di 
Udine,  a ponente  da  quelle  di  Patlova  e 
del  Polesine,  e a mezzodì  dalla  legazione 
pontificia  di  Ferrara,  dalla  quale  la  sepa- 
ra il  Po  di  Coro.  Questa  provincia  è 
lunga  e stretta  estendendosi  a semicircolo 
intorno  al  golfo  di  Venezia  per  una  lun- 
ghetta di  90  miglia  , con  una  larghezza 
di  15.  E bagnata  da’  fiumi  Po  , Adige  , 
Brenta,  Baccbiglione,  Sile,  Pieve,  Taglia* 
uiento  e Livenza.  La  provincia  di  Vene- 
tìa  è divisa  in  8 dìstreUi , cioè  di  Vene- 
zia, di  Mestre,  dì  Dolo,  di  Chioggia  , dì 
Lorro,  d'  Ariano,  di  San  Dooà  e di  Por- 
togriiaro,  suddivisi  in  54  comuni.  Conta 
252,000  abitanti.  $.  — ( Golfo  di  ).  Pic- 
cola parte  del  mare  Adriatico,  sulla  costa 
del  regno  Lombardo-Veneto.  B^tendesi 
questo  golfo  dalla  foce  del  Tagliamcnto 
fino  al  Uella  del  Po  ; il  che  forma  un 
tratto  di  circa  60  miglia.  La  costa  vi  è 
aemicircolare,  e la  sua  profondità  non  ec- 
cede le  15  miglia.  Oltre  al  Tagliamento 
vi  nietton  pur  foce  la  Livenza,  la  Pieve» 
la  Brenta»  il  Baccbiglione,  l*  Adige  ed  il 
Po  di  Maistra.  Questo  golfo  bagna  la  mag- 
gior parte  della  provincia  di  Venezia. 

V*BgeziÌ)fo.  add.  Di  Venezia,  nativo  di  Ve- 
ne? ia. 

VtaBziÀso  (Domenico),  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  del  XV  secolo,  nato  io  Ve- 
nezia nel  1420»  Fu  allievo  di  Antonello 
di  Messina,  che,  per  datali  una  luminosa 
prova  della  sua  amicizia,  gl'insegnò  il  se- 
greto di  dipingere  a olio,  cui  egli  stesso 
avea  appreso  àm  un  pittore  fiammingo  in- 
ventort  di  tale  imporUule  metodo.  11 
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Veneziano  , dopo  che  ebbe  fatti  molti 
quadri  nella  sua  città  natia,  nuli  a Loreto, 
ed  in  altri  luoghi  degli  Stati  Punlificì,  si 
recò  , nel  1454,  a Firenze.  L*  ammira- 
zione universale  ebe  ivi  eccitò  , mise  in 

f'elosia  Audrea  del  Castagno.  Questi,  ce- 
■odo  r invidia  che  lo  straggeva,  finse  pel 
Veneziano  viva  amicizia  | e latto  gli  venne 
di  guadagnar  la  sua,  e di  cavarne  il  segreto 
della  pittura  ad  olio.  Per  rimanerne  uni- 
co possessore,  una  notte  che  Domenico 
dava  una  serenata  alla  sua  amante  , can- 
tando sotto  la  finestra  di  lei,  ed  accompa- 
gnandosi col  liuto  , Andrea  lo  colpi  con 
uno  alile  per  cui  quegli  spirò  sul  luogo. 
L*  assassino  seppe  tanto  bene  occultare  il 
suo  delitto  che  parecchi  innocenti  furono 
accusati  ^ puniti  senza  che  mai  cadesse 
il  sospetto  sopra  di  lui  ) solo  in  punto  di 
morte  confessò  la  sua  scellrraggino.  Il 
Veneziano  è noveralo  fra  i prìmarj  artiati 
del  tuo  tempo  pel  disegno  , per  la  pr<^ 
spctliva  , e per  1*  arte  degli  scorci  , in 
CUI  giunse  ad  una  perfezione  sconosciu- 
ta sino  allora.  Le  oiigliorì  sue  opere  pe- 
rirono. 

VBuzzt'if.s.  geog.  Provincia  dell' America 
meridionale  , formante  uno  dei  diparti- 
menti della  Colombia  j il  suo  capoìuogu 
chiamasi  Caracca,  o Leon  de  Caracas. 
VaaciADósB.  Lo  s.  c.  Vendicatore, 
Vmo— rm. 

Vive — lÀBZA  , — làat  , — IÌ70,  -^lATÓBB  , 
*-iATSÌcB,  Lo  s,  c.  Vcod— cita,  — kare  , 
— icato  , — icatore  , — icatriee.  P*.  V*a- 

O— ZTTA. 

VercoUsa..  a.  f.  T.  orniloL  Uccello  d'Af- 
frica  del  genere  de’  Verdoni. 

**Viv— IA.  o.  f.  Remisaioue  di  colpa,  perdo- 
no dell’  errore.  L.  P'emn.  Per  1' Atto 
col  quale  si  domanda  venia , o perdono  , 
prostrazione  del  corpo,  add  Degno 

di  perdono  , ed  aggiunto  di  peccalo  leg- 
giero ; opposto  a Mortale.  L.  V emali», 
— tALMUTa.  avv.  Voce  usala  solamente 
in  questa  frase  i Peccare  venialmente,  che 
vale  Commetter  peccalo  veniale.  L,  f^e- 
m'offler. 

VzaiÀzo.  geog.  Comune  del  rcg.  Lomb.- 
Ven-  , nella  provin.  di  Como. 

VebIcola,  c VialcuLA.  add.  T.  d' sgric.  Af^. 
della  vite,  che  produce  il  frutto  nell'  in- 
verno. 

Viaiàao.  hiog.  Famiglia  patrizia  veneziana  di 
antica  data  | essa  diede  tre  dogi  alla  re- 
pubblica.— (Antunto),  fu  eletto  doge  ai 
22  di  novembre  del  1382  per  succedere 
a Michele  Murosini;  si  può  rimproverargli 
d'  avere  aflVettata  con  la  sua  condotta  ron- 
Iraru  alla  buona  politica  la  roviua  delle  due 
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CM«  flelU  ScaU  « di  Carrara,  cnì  abhaodo> 
DÒ,  Tuna  dupo  l'aUra,  a Giovanni  Gal«a«io 
Viacouli,  iKMaeote  ai{;nore  di  Bfilaoo,  e di 
avere  pcvmeaao  che  quel  principe  , con- 
qnìataudu  Verona  e Padova  , ealendeaac  i 
suoi  eoolioi  lino  alle  riva  dell*  Adriatico, 
cd  a vista  de*  caaipaaili  di  Veoetia.  Ma 
nn  Ibrtuoato  accidente  mite  alla  cooqui* 
aie  del  Visconti  quei  limili  che  Venicro 
Dooavea  saputo  iropoire.  Fraucesco  Cami- 
ni col  suo  vq^orc  ed  i Fiorentini  col  loro 
eroismo  cacciarono  il  signore  di  Milano 
dalle  riva  delle  lagune  $ ed  il  succesaore 
dì  Veoiero  potè  aggiungere  a'  dominj 
della  rapnbblica,  gli  stati  che  questi  avea 
abbandonali  al  più  lumiidabile  nemico 
de*  Veoetiani.  Antonio  Venieru  mori  nel 
noveiubre  del  MOOj  A lui  subentrò  nel 
dogalo  Michale  Zeno.  — ( Francesco), 
lu  «letto  doge  dopo  la  morte  di  Marcan- 
tonio Trevisani,  nel  giugno  dei  1553.  Fu 
testimooio  osioso  delle  grandi  rivoluaiont 
che  accaddero  in  Europa  in  quei  tempi, 
lu  meato  a*  più  attivi  maneggi  dell*  Italia 
li  riuscì  di  Dar  dimenùcare  la  sua  repnb» 
lica  per  due  anni.  Ei  muri  nei  45^,  e 
gli  succede  Lorenso  Frinii.  ( lie- 

bastiauo  ).  Celebre  Alniiranle  della  ve- 
neta repubblica.  Comandò  a Corfù  per 
Veoetia  durante  la  guerra  in  cui  la  re- 
pubblica perde  il  reame  di  Cipro , nel 
l.*»?!.  Erano  stali  da  poteutatì  crivtiani 
promessi  soccorsi  a*  Veoetiani  pet*  aiutarli 
a resistere  alle  foru  oUomanne  ; linai- 
mente  Filippo  11  diede  ordine  a Don  Gto- 
vanni  d'Austria,  suo  fratello  naturale,  dì 
noirsi  ad  essi  con  diciotto  galere.  Venieru 
già  settuagenario,  fu  fatto  dal  senato  co- 
OModante  della  iloiu  veneaiana  lotta  di 
ccototto  galere  e di  otto  galeazte.  1 Cri- 
stiani incontrarono  i Turchi  nel  dì  5 di 
ottobre  del  4574  presso  le  isole  Echinadi, 
oggi  Cortolari,  nel  golfo  di  Lepsntu  f e 
iselU  battaglia  che  illustrò  quella  spiaggia, 
nessun  generale  mostro  inlrepidità  e vi- 

f ore  pari  a quello  del  venersbile  Venterò. 

1 suo  collega  Agostino  fisrbarigo  fu  uc- 
ciso nella  pugna  | qiurantatrà  galere  , 
che  caddero  in  potere  de*  Veoetiani  , 
foroBo  il  solo  frutto  di  quell*  insigne  viu 
tona.  L*  invidia  degli  altri  comandanti 
impedì  al  Veoiero  d*impadronirsi  di  Santa 
Alaura,  come  divisava.  Giacomo  Soraoto, 
suo  nemico  , 1*  accusò  al  senato  di  oon 
aeer  saputo  profittare  del  seo  vantaggio  j 
toa  i Veneziani  fecer  giustitia  al  vecchio 
loro  almirantc,  gli  affidarono  il  comando 
del  golfo  s ed  essendo  morto  il  deq^e 
Luigi  Mocenigo,  gli  elettori  d'  uBaninic 
voce  f nel  pruno  gMimo  appunto  della 
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loro  aieembles,  agli  uodiei  di  giugno  del 

4577,  scelsero  Sebastiano  Veniero  per  suc- 
cedergli. Durante  1*  anno  del  suo  rrguo 
nn  incendio  consumò,  a'40  di  dicembre, 
il  paletto  docile  , e distrusse  un  gran 
numero  di  dipinti  del  Tiziano  , di  Gian 
bellino,  e del  Pordenone.  Il  doge  V'eniero 
non  soprarfisse  che  pochi  mesi  a quel 
dÌMstro  , perocché  ai(»rì  nel  maggio  del 

4578.  A lui  soccedé  Niccolò  da  Ponte. 

^ ( Oomeotco  ).  Esimio  Letterato  e 

poeta,  nato  nel  45l7  , cugino  dell*  alnii- 
ranie  Seliatltano  Veniero.  Era  euiratu 
per  tempo  nell’  aringo  de*  pubblici  im- 
pieghi I ma  le  sue  infermità  lo  costrinsero 
a ritirarsene.  Nel  4549  una  malattia  ner- 
vosa lo  privò  dell*  uso  delle  gambe  , e 
sebbene  non  avesse  che  32  auni , la  me- 
dicina non  potè  tornarlo  in  salute.  La 
sua  casa  divenne  d'allora  io  poi  aua  specie 
di  accademia  dove  i poeti  e gli  uomini 
più  iostruiti  recsvansi  a leggere  i loro 
versi  o a discutere  Icltersne  quistioni. 
Egli  fu,  nel  4558,  uno  de*  fondatori  del- 
l'accademia veneiiana,  tanto  celebre  pel 
rimaoenle  del  decimosesto  secolo.  La  poe- 
sia avea  il  potere  di  calmare  i suoi  do- 
lori, e negl*  intervalli  delle  sue  sofiereoze 
componeva  de*  versi  che  al  parer  da'  mi- 
gliori critici  sono  eroinentemeote  distinti 
per  vivacità  d' immsginatkme  e perla 
scelta  delle  espressioni.  Avea  posto  mano 
ad  una  versione  delie  A/elemor/òzi  di 
OvrJto  in  ottava  rima,  e duole  che  non 
1*  abbia  terminala.  Questo  dotto  morì  nel 
fvbbrajo  del  4 582.  5*  — (Francesco), 
fraiello  del  precedente.  «Si  applicò  in  mo- 
do speciale  allo  studio  della  fìlivsolU  e 
vi  fece  grandissimi  progressi.  Studiava  i 
metti  oode  restituire  nel  suo  primo  splen- 
dore l*  accademia  di  Padova  , fondata  e 
dotala  io  parte  da*  suoi  maggiori,  quando 
morì  nel  4581  quasi  nonagenario.  Lasciò 
tre  o|>ere  filosofiche  : Disborsi  soprm  i 
tre  itf>n  d*  Arittoteley  dove  tratta  del~> 
V anima  % ~ Diaiogo  tuUm  volontà  u* 
marna  | Diteorti  sopra  • tre  libri  del^ 
la  generatione  e eorrutione  d*  Aristotele. 

Vuiiu.  Nome  prop.  di  donna.  $.  mi- 
tol.  Ninfa  , moglie  di  Danno  , sorella 
di  Amata  e madre  di  Turno.  Alcuni  mi- 
tologi la  dicono  moglie  di  Nettuno  , e 
la  stessa  che  Salacta.  Sant’  Agostino  , 
( De  Civ.  Deiy  Uh.  4 emp.  2 ) dice  che 
Venìlia  era  dea  della  Speranza.  Gli 
antichi  Romani  personificavano  anehe  il 
fiiisao  « riflusso  del  mare,  dando  al  primo 
il  nome  di  Venìlia  ( da  ^ enio  io  vengo) 
e all*  altro  quello  di  Salacia  ( da  Salnm 
mare  ). 
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VuiMÉSTO.  n.  ut.  V.  11  venire,  venuu.  L. 
jidt^entui.  5*  Fer  Avveoiiueotu,  c;ieo,  me 
non  «i  iiM  più. 

V&eiao  ( igiuuio  ).  biog.  GeiuìU,  ed  il  più 
gran  prcdicelore  ilaliano  del  fccoiw  XVill, 
ualo  a Gobio  nel  I7M.  Compiuti  i Mioi 
•tudj  coirò  ncU*  ordine  di  Sant'  Igoaaio, 
nel  1728  , e poatoai  »uU*  eriogu  del  pnU 
pilo,  non  uidù  ad  avere  il  primato  fra 
i Meri  oratori.  Una  diaìose  naturale  ed 
elegante  » grande  uMeeiria  di  recitare  , e> 
letaleua  d'  idee , ordine  e cbiareaaa  o^le 
prove , una  dialettica  vivace,  «tringenle  , 
tutto  le  prefate  qualità  unite  gli  procura- 
rono auiuino  grido.  Le  prioiaràe  città  d'I- 
telia  ai  contraalarono  il  vantaggio  di  pos- 
sedere il  padre  Venino  , ma  iuvano  ado- 
p'iarono  di  ritenerlo , non  volendo  «gli 
lermarai  in  alcuna  oltre  il  tempo  lUaeio 
per  le  aue  prediclie.  Avendo  1*  «là  iode- 
iiolito  le  sue  forse  , ottenne  da*  suoi  au- 
periori  U prrtniaaiune  di  rilirarai  a Mila- 
no , dove  fu  latto  dircUoi'o  del  collegio 
dt  iireni , intpiego  cui  sostenne  lino  ella 
ana  morte,  clie  avvetioe  ueU'  agosto  del 
477«. 

Vealai.  v.  noul.  irr.  Vale  propriamente 
Andare , appressandosi  da  luogo  lonta- 
no a quello  dove  si  ritrova  , o fa  ovu- 
lo in  un  cerio  modo  di  ritrovarai  quel- 
lo che  ragiona  , o con  chi  ai  ragiona  , 
o di  chi  ai  ragiona.  L*  entre.  ( Que- 
sto verbo  ai  coniuga  nel  si^uente  mo- 
do : liidicat.  Prea.  f'eugo  , **4eai  , nie- 
ne  • veniamo,  t/emte,  vengono  ) Imfierr. 
Vtmiva  ec  j Pas.  def.  VtHHit  veMne,  vrn- 
Jicro  ec.;  Fui.  ec.Cung.  prea.  V en- 

g«  t vtnf^a  • vengo  , veimimo  , venimie^ 
vengono;  Imperi,  f^enùsi  ec  liu|»eral. 
y ittù  , vengo,  vemonso  eo.  ) $.  \' coire  , 
per  CoDveuire  , esser  dovalo.  L.  Uth^ri. 
i^f^HÌfivàndo  La  pcmtèn%Ht , che  de'  $uoi 
Mccolì  ii  vuaa.  Pomov.  Hi.  Per 
Toccare,  appartenere.  ^ fe  viaaa  ora  ii 
do*»tr  dut.  Boc€.  Aov.  78.  ^ Per  Co- 
loìuciare  a metter  niauo  L.  /^entre,  og- 
■ grtdi.  ji  uarrmrvi  ifHalia  ( novella)  vaa- 
Bò  « l*  tjoaU  iid)i«,  /òrie  più  eanle  di- 
aierrè/e.  Boec,  A'ov.  Vale  anche  Gon- 
durai  a fare  alcuna  cosa  , come  Vetnre 
a voler  fare  checchesata.  $ Per  Accadare, 
intervenìie,  avvenire-  L.  Accider$^  «ge- 

^ Miro.  Tu  Hai  m*dto  a Aidòre  /ddio  , eòe 
gur/ coso  là  vBsve.  Uaee.  Aon.  l5  5*  Per 
Auccedere , riiiscàve  L.  Succtdat,  Il 
ifuale  ( bellissimo  piano  ) in/ilo  viaaa  lor 
ptm^uiUa  , Quanto  i/ioggiòee  è $tula  de/ 
$alùt  , e ciei/o  smonfùre  la  gmvè^an. 
Bocc.  Itarod»  2.  5*  Arrivare  , giugiie- 
re  , comparire.  L.  Ptrvéiure  , ad  venire. 
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$.  Per  Coasegtiire  , ottenere.  Quatta  pn- 
tòla  parar  J*»rte  contrària  alla  drama  a 
gue/io^  a ^e  dt  veaiae  iaiondra.  Boce. 
liov.  4S.  Per  Sapere  , cioè  nacime 
odore.  L.  nadoiòre.  Eglt  è , che  diamtÀ 

10  imbiancài  i miei  urli  eoi  aoijò  tì  ohe 
aui.òra  Ha  Tieae.  Bove.  Aon.  50.  5-  Per 
Derivare»  procedere  , nascere,  avere  ori- 
gine. L.  On>i»  Hotet.  5*  Per  Tnrnaro.  L. 
Hrdire.  Ansi  mt  pregò  d aattàldo  loro, 
quando  io  eie  me  vaast.  Bora.  Nav. 
24.^  Per  Incorrere,  eaciero.  L.  incidere, 
cedere.  Vaave  in  tanto  dolóre  eha  ec. 
Boce.  N*»v.  77.  J,  Venire  o Venirsene  , 
vale  talvolta  .Staccarti.  A/i  volli  pig/iòre 

11  fimo,  ed  eg/i  mi  cmlda  ; vòUtmi  lac- 
care gli  orèccòi  ed  rgliuo  se  ma  vìnano. 
Tir.  Ai.  63.  |(.  Par  Divenire,  diventare. 
L.  /'ieri , r/^ci.  Dd  t^uda  y'tuaai  qmi  , 
ma  noa  $en  vice  tmtmlo.  D.  Par,  2. 
$.  Per  Pervenite,  appartenere.  L.  Parti- 
nere  , sptetara  , drbeta.  Domando  quel 
che  drbitamknta  mi  ti  viaaa.  Cor.  Lati. 
2,  49.  P«r  Prnvenira,  toccare.  A*  altra 
metta  aata  dal  luto  dt  drieto  ee.  vaava 
oi  figliuòli,  Cfon.  Strili.  4M.  Jì.  Per 
Comparire  , inovtrarai.  Pari*enìmnto  a 
certi  monti  altìatiim  metli  quali  io  sola 
nnn  viaaa.  yu.  SS,  Pad.  2,343.  $.  Ve- 
nire , talvolta  piglia  abusivarnente  Ir  veci 
d'  Andare  Afa  se  tu  sui  e puoi  » mlaun 
indizio  Dà  noi,  peiehà  vana  posiiàni 
più  tatto  Là  ec.  tJ.  Porg.  7.  ^ Trovasi 
anche  nel  aigwlìcalodi  Servire.  A*on  eo/o 
oppòilo  Nutriménto  miglior,  ma  invece 
Yieaa  Dt  mrdietna  «iicor  , c/i*  atciitghi 
alquanto.  Alam,  Colt,  3,  65.  ^ Ventre, 
parlandosi  di  tempo,  vale  Seguire.  E Quel 
di  tutto  a la  motta  ahe  vaaaa.  Ar,  Pur, 
6 , 42.  ji-  Vale  ancora  Kater  prossimo.  Io 
voglio  del  meta  di  Gemmàjo  , aha  viana 

,<  ec.  Bocc,  Aon.  95.  S*  V coìre  , ai  dice 
di  Ciò  che  risulta  da  conti  fatti.  Par- 
landosi di  casa  o muro,  vale  Esser  volto, 
o diriaaato  verso  un  luogo.  ^ Per  Arriva- 
re. pervenire,  detto  d*  orccssu  o di  ronn- 
camenio.  VàaNain  a tattile  atanta,  e pò- 
urei  cibi,  a par  qmrtio  guatirono.  Amm. 
Ani.  6»  2,  4.  Venire,  nMsi  aticlia  «li 
Cosa  che  ci  è portata  e non  ci  viene 
co*  tuoi  piedi.  E‘  m'  ò ttala  tolta  Vaca 
che  vaniva  dai  forno.  ».  Sacak.  Aon. 
486.  Venire,  parlandosi  di  piante,  vale 
Crescere  ; e parlandosi  di  biade  , vale 
Nascere,  esser  prodotte,  rarcorseoc.  ^ Par- 
landosi di  alcun  malore  , si  dice  del  Su- 
praggiiignere  che  fa  quella  cotale  infermi- 
tà. 5*  Venire  , contrario  di  Andare  , vaie 
Muoversi  , partirsi  da  altro  luogo  , e ap- 
pressarsi a quello  ove  noi  siamo  , come 
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f«#mpìA  Pietro  è veimlo  « etsa  mU 
D d«  Tiie^  • citi  «i  Irovft  io  Firf*«te  dirà 

* Pietro  « renalo  da  Homa  a Siena»  e don 
già  Pietro  è andato  da  Poma  a Siena  ; 
dirà  beati  Pietro  è andato  da  Roma  a 
Napoli.  $.  Venire  » si  applica  anche  a 
cose  inanimate  » come  per  esempio  il  Cat» 
tiro  tempo  è renato  di  rerso  la  marina 
ec.  $.  Venire  , detto  reUiIramente  a An* 
dare»  rale  Mnovertt  con  nmto,  che  talora 
re  innanat  e lalor.i  ra  inrliHre«  come  An* 
dure  e Venire  » Vanno  e Vengono  ec. 

Venire»  per  Kmere.  /o  m seongiùro  se 

«Ni<  V9t  vaaiàTi  cAtomòto  m medieàré 

^rst*  Olle  ntiro  ce-  Hcm.  Bim.  4»  H. 
Il  rerbo  Venire  in  questo  signilicato  può 
nearsi  col  fwiticipio  pessatn  di  qnalnnque 
arerbn  attiro  » ed  è di  grandisMiuo  aso. 

Venire  cogl'  tof  otti  de'  rerbì  » a colla 
pafticclU  a non  mnta  il  aigni6cato  de'me- 
drstnti  rerbì  ; onde  Venire  a fare  ona 

* cosa,  é l«i  S.C.  Parla.  Venire  a dire»  rale 
t Signilteare,  L Stgni^om^.  5*  Ventre, "eoi 

gerandt  de*  rerbì  , come  Venir  faeendo  » 
renir  considerandn  » renir  dicendo  "’er. 
raglionn  lo  a.  c.  Fare»  eonMderare,’dire 
ec.  Ciò  ne  rione  per  la  mia  fatica  , 
rale  Ali  si  contiene.  5-  P**"  ▼«nire  » tale 
t Operar  che  tenga.  |j  Fare  on  tenga,  tale 
T irar  roba  d»  alto  a bamn  sopra  a nno  rhe 
aia  aotfo.  Venire,  per  Far  recare,  far  por- 
4 tare.  //  ifuale  fatta  di  peeiènfe  una  M/a 

* panca  rirlan  di  fumr  irta/  forno  gfi  pregò 

ake  aedAsscro.  Becc,  Nov,  52.  5- 
renir  fatto»  rale  Fare  ottenere  l'intento. 
$.  Far  renir  rogtia  a*  morti»  modo  iper- 
bolico , e rale  Indtirrc  nna  granrlisnma 
>f«#i>glia  in  rbeccbessia.  5>  Venirne  Aroce 
usitatisaima  tra  gli  artefici  delle  arti  del 
disegno,  • non  rale  altrimenti  Moto  prò- 
. gresfiro  da  luogo  a luogo  , ma  è quanto 
dire  P^asere  alcuna  pittura  , senltnri  o 
disegno  , ricarata  o in  ahm  modo  con- 
■ dotta  da  pittura»  scnitnra  o disegno  d'al- 
tro maestro,  Venire,  con  gli  addìettìri 
de*  rerbì»  come  Venir  facto,  renir  d^o» 
renir  guardato  e simili  » rale  Arretiire  , 
r accadere , snecadere  di  fare»  di  dire  , di 
guardare -ec.  ^ Venir  fatto,  rale  anche 
il  pm  delle  rolla  Hinscifc.  %.  Venire  per 
legato,  per  capitano  e simili,  rale  Venire 
od  esercitar  1'  ufficio  della  legacionr,  del 
/ • capitanato  e simili.  $.  Il  rerbo  Venire 
- frequente  Bell’  uso»  è copioso  nelle  ma- 
~ viere  » e rario  ne*  aignìAcati  ; onde  a 
anaggior  rhiaretaa  ti  trartan  qui  fuori  per 
atlaheco  le  locnaioni  sue  proprie.  Ve- 
' pire  a haltaglia,  rale  Comliettere.  L.  Pt(t~ 
liari  $.  — a aarrà^mo  , e a ctcnèaza. 
Ornando  V uomo  vim  a aarràsnio  e a 
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caenérza  , rf  diàuoio  che  n*  A in  corpo 
aà  fi*  asce  fuori.  Gr.  A*.  Gir.  29.5*  — a 
aaae  , dieeai  propriamente  delle  Piante  e 
del  seme  » e vale  Allignare,  fmuifiesre  , 
prorare.  $.  Vale  anche  Otorare  » e^re 
di  rantaggio.  J.  ~ a aisòcao,  rate  Biso- 
gnare. 5.  — a csnro»  rale  Campeggiare, 
accamparti.  5>  1^  Agtir.  rale  Venir  fuori, 
renire  alia  luce,  comparire.  — a caro, 
rale  Venire  alla  fine,  al  termine,  alla  cOn- 
rlnsfone.  L.  jéH  firtrm  pervenire.  V ^ 
canrri  » rale  Aei}uistare  la  carità.  — a 
caa  a»— ^ a otsiaiai,  rais  Interrenire  a quel- 
la cosa  ; renir  per  farqnella  cosa.  5 a 
catccMrssIa  , rale  Mettersi  a fare  alcuna 
cosa,  ascire  in  qualche  arto.  a oOr- 

còania,  ralt  Accordarsi.  J.  — a coerts- 
aiósB.  rale  Confessarsi  5 — * cogoscfc!i- 
va  , rale  Conoscere  ed  essere  conosciuto. 
A-  ~ a oouoscinirro  , rale  Conoscere, 
jj.  — a*  rown  , rale  Conteggiare.  L.  /fa- 
ifomrs  srt/Mtieere.  j.  ^ ao  aLTto  , vale 
Conaegnire  un'  altra  cosa  , un  altro  fine. 
5 — ao  àwino,  rale  Hi«v>rrere  nel  pensie- 
ro. -•  an  Asui  } vale  Comhattere.  prin- 
cipiare la  liattaglM  L.CbmmUfere  6e//n/ri. 
$.  — annòsso,  vale  iSoprarvenire.  fj.  Su- 
perve$$ire.  ^ a niartaaztóae,  rale  Di- 
apertivi,  fi  > a Dirmo,  rate  Tonitre 
indietro.  L.  Brtroeedere.  a mai , 

ral««AiignÌfieare.  % ma  eoco  , rale 

NcHf  venir  a dir  nnlla  » importar  poro» 
•ignlficar  poco  (h’difte  dei  prima,  e del 
poi^  non  o' A I • nuando  et  faste  , paco 
viari  a Dina  noeg.  Onp.  t^tr.  1O8. 

— a Doréat  » rale  Acroninrsì  al  gtu- 
Bto»  e al  convenieote.  a»  ooeo,  vale 

Cadere  in  nrenneio  , tornare  app^irtmio. 
5 A PASTlnin.  vale  lo  s.  e.  Venire  in  fa- 
stidio. L.  A/o/eafór  esse  ^ ~ A'vaiTf»'^  ai 
mai,  ragiiono  Venire  alle  strato,  strignere 
il  trattato  per  la  eonclnslone.  $.  — *•  a ma» 
vale  Rifinirsi»  eonsumartf.  %.  Vale  anche 
Conseguire  Ìl  sno  intento.  5-  Vale  ancora 
Pioire  qualunque  opera  lunga  e difficile. 

J.  — a ratrrro,  vale  Gingneread  effetto. 

K.  — AGLI  (Mié.ccin»o  AD  oatccuit»  raglinno 
^ientire  qualche  cosa,  **  a oasno,  ^le 
Tornar  bene,  dar  piacere»  d sotldisfatlmie. 

L.  Genio  satitfooere.  — al  aacao  » 
rale  Venire  al  di  sotto  » cadere  in  bosso 
stato  , ridursi  in  povertà.  5*  Vale  anche 
Esftcre  in  poco  pregio.  5«  ~~  al  aisóovu  » 
vale  Venire  in  concio»  occorrere  oppor- 
tunamente. L.  jdd  rem  faeere.  5* 

DI  SOTTO  » rale  Cadere.  L.  Sukeus  cedere. 
5.  Agnr.  si  dice  anche  del  Cadere  in  basso 
stato  , ridursi  in  povertà.  L.  Tn  paeprr- 
totem  incidere.  J.  Vale  anche  Perdere,  nn- 
dame  colla  peggio.  5-  ai.  Bovéte»  vale 
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At'CortUr^i  «l  giuUo  o al  conveninHe.  Ìj. 

ttare.  a lica,  tbU  Colte;{ani. 
,S.  — A Ltn20  , vale  Venire  a •chifo. 
j.  AtXA  Mi!fTi  , vale  Riconlaraì.  L.  Jn 
mfniem  venire.  5*  — all*  aaMt  , vale 
Coml»attrre  , principiare  la  Kaitagtia.  1*. 
Commìttere  ^Uum.  5*  — Atta  toa  , 
vale  Ottenere  gl*  intenti  tuoi.  5«  alls 
COITI  I vale  Venire  alla  conclittkme. 
5.  ^ ALLi  MAii , vale  Venire  io  potere. 
L.  In  potestalem  venire,  5*  Vale  aoetie 
Capitare  , occorrere  « dar  nelle  mani.  L. 
0btfiam  haberey  oceurrert,  lo  più 

diceai  dell*  Aasufiani  , cbe  anche  ai  dice 
Menar  le  mani.  L.  Mann$  conierere. 
5>  Vale  anche  Cominciare»  dar  principio, 
intraprendere  a lare  cbeccbeMla.  {.  — > AL* 
La  patAi  , dtceai  de’  Combattenti  allora 
che  ai  addotao  »i  trovano  1’  uno  all*  altro 
che  vengono  a prenderti  tcambievolmeme 
colle  mani.  ligur.  tigniKca  Par  I*  ulti* 
mo  afono  , ettere  al  Kn  dell*  impresa. 
((.  — ALLi  APADi  , dteeti  propriamente 
de*  Duellanti,  in  vece  di  Metter  mano  alle 
tpade,  incominciare  il  dnello.  5*  AU.i 
ATAitTa,  vale  Condurre  l’ aliare  in  termini 
atrerii  , venire  alla  coneloaìooe.  $.  al 
MOiDo  , vale  Natcere  ; e j>er  mrt.  vale 
Far  cnroparM  , aver  fama,  y — al  nimm, 
vale  Mancare.  L.  Ad  niktlnm  redigi. 

Uiati  anche  per  Ridurti  in  memlieità. 

Ad  ineilas  redigi,  j.  — al  poOo,  vale 
Decadere  di  Maio,  di  onore  ee*  — al 
PUiTO,  vale  Trattare  della  quittione  tt ret- 
ta niente,  tenta  allontanarti  da  etta.  ^ **  al 
QUIA  , vale  Venire  al  punto,  a quel  che 
iiuporta  , alla  ragione.  ~ al  lAUGUt  , 
vale  Porti  a combattere,  ferirti  , ucciderti 
tcambievolmeme.  L.  Ad  necem  certare. 

— AL  TAGLIO,  vale  Tagliare,  reaecare. 
L.  Beteinderty  oòtruneare.  — al  tkr- 
TO  , T.  mor.  Accotlarti  con  la  direxione 
la  nave  al  punto  dal  quale  spira  il  vento, 
sicché  faccia  con  la  direxioue  di  questo  , 
un  angolo  più  acuto  di  prima  ; il  che 
per  1*  ordinario  dipende  dall'  arione  del 
timore.  ~ a maro,  vale  Dar  nelle  mani, 
capitare  , o presentami  avanti.  L.  Occur- 
rerty  incidere.  5*  Venire  a mano  , talora 
vale  V’enire  in  potere.  L.  In  pote$tatem 
ventre.  5*  Trovati  anche  nel  significato 
dì  Avvenirti  in  fiere,  come:  Venire  a 
mano  del  lupo.  ^ a mrmòiia  , — a 
MRRTt  , vagliono  Sovvenire.  L.  In  men* 
tem  venire , iuceurrert.  j.  ***  a mrua 
LAMA.  f*.  Lama.  $.  — a mctza  apada  , 
vale  Accotlarti  alla  misura  di  mesca  spa- 
da. 5*  P.  niet.  Lo  itretto  fwlàre,  e rmc- 
cMtOy  che  viiet  a micia  apa&a  , e con* 
chiùde  ec.  Toc.  Dav.  Peni,  eÌoq»  emp. 


31.  ' 4 «om,  vale  Morire.  L.  ^fo- 

ri,  perire,  j.  — a rìviia,  vale  Nanteare. 
L.  iVfiuienre.  — a rrrvti  « vale  lo 
t.  c.  Venire  al  niente.  L.  Ad  nihiinm 
delabi,  redigi.  5-  a roia,  vale  Nofare, 
nauseare,  recar  no)a  e fastidio.  L.  Satie^ 
tatCf  /astidio  , ttedio  tacere.  5 A 
ROTiiiA  , vale  Estere  conoteiuto  , eteer 
saputo  L.  innoteseere.  > a rolla  , 

vale  Ridurti  a niente.  5*  ^ olio,  vale 

Ridarti  in  termine  da  trartene  1'  olio. 
— A ORÓta  , vale  Migliorar  lo  stalo  , 
condictone.  $•  — A osti,  vale  Marciar 
coir  esercito  ad  alcun  luogo  per  combat- 
terlo. 5*  ~ A PACI  , vale  Par  pace,  paci* 
fteartt.  ~ A PAIÒLI,  vate  Contender 
con  parole.  L.  Jnrgari.  a riccio  » 

vale  Incontrar  peggio.  5*  ~ A riapiiiÓRt, 
vale  Perfetionarti.  ^ k porto  $ vale 
Entrare  in  porto  , approdare  ai  porto.  L. 
Appellere.  figur.  vale  Arrivare  in  ti* 
curo»  uscire  di  pericolo.  L.  in  luto  ette. 
5.  A roviRvi,  vale  Impoverire.  L.  ta 
paupertatem  incidere.  J.  — APrRèsio,  vale 
Seguitare.  L.  Prope  $eqni.  S>  * PRO* 
1/iaiTÌ,  vale  Migliorar  lo  stato  e la  con* 
disione.  * A aitroio,  vale  Correre  ri* 
tchio  , ettere  in  pericolo.  J.  — A salva- 
mirto  I vale  Arrivare  tano  e salvo.  L. 
Ineotumén  pervenire.  $.  — a* sassi,  vale 
Combatter  co’  sassi  , cominciare  a trarre 
tatti.  ~ A tempo  , vale  Nauseare.  L. 
Fnàtidtre.  5*  ~ a taglio  » vale  Cadere 
oppoi'tunamente  , tornar  bene.  5*  “■  A 
TARTO,  vale  Venire  1 termine  , ridarsi  in 
islato.  5-  ~~  A TiDio  • vale  Attediarsi. 
S-  A TèiMiRi,  vale  Ridurti  in  grado  , 
in  islato.  ~ A 01  tìrmirb,  vale  Con* 
chiudere.  ^ 4 uopo,  vale  Abbisogna- 
re. J.  — AvilRn  , vale  Capiure,  presen* 
urti  avanti.  J.  — 4 viccsiiiia  , vale 
Divenir  vecchio.  %.  — a Vi4  01  salùtc  , 
vale  Convertirti,  j.  — rivi,  vale  Tornar 
bene  , venire  in  concio.  $.  Ben  venga  , 
maniera  di  accogliere  chi  arriva.  L.  Snit^, 
5<  — IISÓCRO  , vale  Bisognare.  L.  Opu$, 
esse.  — CASO  , vale  Accadere.  L.  Aa- 
eidere.  — cx)Mpas<mórr  » vale  Ewere 
inlernameute  commosso  da  compatitone. 
L.  Moveri  miserieordin.  $.  — Corta  qual* 
COI  COSA,  ligur.  vale  Non  riuscire  qualche 
intrapresa,  j,  — cuòta,  vale  Crescer  l’ar- 
dirc,  farti  più  ardilo.  L.  Audhre.^,  ^~  n& 
CUORI,  vale  Aver  voglia  o pensiero.  J.  Ve- 
nir da  cuore  una  cosa,  vale  Farla  volen- 
tieri. DA  MARO,  vale  Tornar  comodo 

alla  mano,  che  più  comunemente  ti  ado- 
pra»  o destra  o tinìara.  L.  Commodmmy 
vel  opportunum  esse.  5>  voglia^ 

vale  Venir  voglia.  5*  — i>u>  ci«ao,  vale 
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P«(ire  altmi  o^ì  com  , «vere  ogni  cosa 
« kcbifo  e « «degno.  L.  A'o«o  iusptndere. 

— OMantRio  f vale  E««er  moMo  inler» 
oameiite  J«  desiderio,  — di  ««:<«  4 
MKGLto  f vale  Migliorare  , vantaggiare. 
5>  — oiaTfto  , Diaèrao  , o obito  > vale 
«Seguitare.  L.  — fan- 

tasia, lo  s.  c.  Venire  in  l'aoUtia.  |i«  — Fa- 
aTÌbiO|  lo  s.  c.  V^euire  in  fastidio.  — fra 
MAIO, o Fan  LB  MAVÌ,  vAgliono  Capitare  «• 
vanti  •dar  nelle  mani.  L.  In  mauits 
incidete.  $.  — fvobb  , vcoai  » e rosa, 
vagliono  Maniiestaivi.  S*  Venir  fuori  » 
parlando  di  vento,  vale  Levarsi.  S*  — n« 
ossrao  , vale  Tornar  comodo,  essere  op- 
portuno. L.  Opportunum  esse.  5*  — 
tìrmins  , vale  Compiersi  il  tempo.  L. 
Adveuirt  dtem.  * la  AcgoA  , diersi 
de*  Metalli  ebe  straggeudosi  , diventano 
liquidi.  — la  4U.ÌINO  , si  dice  parlan- 
dosi di  vendite  u di  altro  contralto,  quan- 
do da  uno  passa  in  un  altro.  $.  — la  a- 
MÓta  , vale  Amare  , Uni  amare  , acqui- 
stare amore.  C — la  bbllÉzzb  , vale  Di- 
venir belio.  ^ — la  CAVipo  , vale  Cani- 
pcggi.ire,  accamparsi.  L.  Prodire.  ligur. 
vaie  V’eoir  fuori  , venire  alla  luce*  com- 
parire. la  CAPO  , vale  intervenire  , 

accadere,  siiccedeie.  L.  Kvemre.  Veni- 
re in  capO|  vale  .vuclie  Venire  in  pensiero. 
5.  — is  còclbia  , vale  JncolJeiirsi.  L. 
Ira  abripi,  exaniescere.  — la  concio, 
vale  Tornar  c<Hnodo  , essere  opportuno. 
L«  Opportunum  esse.  — in  corhosiónb, 
vale  Confondersi.  $.  — IN  conosci^bnto, 
vale  Acquistar  couuscenta.  — in  con- 
SBNTiNBaTo,  vale  Consentire.  5 — iicÓN- 
tao,  vale  Incontrare,  che  viene,  farsi  in- 
contro L.  Obttiam  ire.  S>  — cuòri, 
vale  Cadere  iu  mente  , cadere  io  pensie- 
ro. L.  Ih  animum  cadere.  5-  — la  drsi- 
OÌRio  , vale  Desiderare  , venir  voglia. 
$•  - - ORSTRO  , vale  Tornar  comoilo  , 
essere  opportuno.  5*  — oisraàoio  , 
vale  Farsi  dispregevole.  ^ — ix  iccii.- 
iArza  , vaU  Giungere  alia  perfesioue. 
$.  — 1*  FAMA,  vale  Farsi  Caoioso,  «cqui- 
alar  nome,  celebrità.  %.  — in  famìolia  , 
vale  Acquistare  o generar  figliuoli.  5*  — in 
iTANTAftÌA,  vale  Cadere  iu  pensiero,  entrare 
in  desiderio.  $ in  FAtTuno  , vaU  Ve- 
nire a no)a.  L.  Afoletliut  esse.  — in 
vini  di  Moava  , vale  Correr  pericolo  di 
morire.  %.  — in  furósi  , vale  Infuriare. 

Furore  curnpi.  — in  orado  , vale 
Acquistar  grado.  Talora  vale  Venire  in 
^aaia,  acquistar  la  grazia  o la  benevolen- 
za d*  alcuno.  J.  — in  grazia,  vale  Acqui- 
star la  gratta  o 1*  affetto.  ^ — is  invidia, 
vale  Divenire  invidioso.  V — ix  1RA>  vale 

T.  PII. 
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Cadere  nello  sdegno  e odio  d*  alcuno. 

— IN  MANO,  vale  V'eoire  in  potere.  L. 
In  manut  reatre.  — in  menti  , vale 
Venire  a memoria,  venire  inanimo,  sov- 
venire. L.  In  aie/t<em  venire^  tuceurrere. 
5.  — INNANZI,  vale  Venire  alia  preferen- 
te. ^ Vale  anche  Andare  innanzi,  avan- 
zarsi 5'  ligur.  vale  Sovvenire  , venire  in 
mente.  $ Parlandosi  delle  piante  , vale 
Acquistar  vigore,  crescere.  L.  Adoletce^ 
re.  5.  — IN  ODIO , vale  Divenire  odioso. 

— IN  ÒPERA  , vale  Operare.  5*  — *’* 
PAtsE  , vale  Comparire  , farsi  vedere. 
5.  — IH  PALtsE,  v.ile  Appalesarsi.  L.  Pro^ 
dire  , pisiam  fieri.  J.  — in  parém,  vale 
Ksser  di  opinione.  L.  In  sentenliam  veni- 
re. §. — ih  panie,  vale  Toccare  per  rata, 
o per  portione.  Vale  anche  Torcale 
a uno  nella  divisione  di  preda  o d"  altro. 
S-  — IN  paCra,  vale  Impaurire.  — in 
pensiìro , vale  Venire  in  mente,  venire 
in  capo.  L.  In  mealem  venirey  suceurrere. 

— IN  pàstluo  voléri,  vale  Essere  in- 
citato a mal  fare  $.  *—  in  piacrri,  vate 
Tornar  beue,  dar  piacere,  o soddisfationo. 
5.  — IN  POVERTÀ,  vale  Impoverire.  L.  la 
paupertatem  incidere  $.  — in  prov4  con 
URO  vale  Cimeutarsi.  in  quistióke, 

vale  Dubitare  , esitare-  Le  tjualt  cote 
quanto  adòt  nano,  non  bisòena  che  \ rn- 
CA  IN  qUlSTiÓNB.  Bemb,  Pros.  i , 33. 
C — IN  RABiiA,  vale  Arrabbiarsi  , incol- 
lerirsi , slittirsi.  — IN  RICCHÉZZE,  vale 
Divenir  ricco,  acquistar  vicchezte.  L.  Di- 
tesceie.  5*  — in  scena,  vile  Comparire. 
L.  Prodire  in  ecenam  — in  sesiénza, 
vale  Essere  d'  opinione  u dì  parere.  L. 
Cens'ere  , atbilrari.  — in  spese  , vale 
Es»eTe  per  far  molte  spcte.^.  — in  istato, 
vale  Crescer  di  posto,  di  dignità.  5*  — 
sopàRSiA,  vale  Insuperbirsi.  L.  Superbire. 
5.  — ' IN  TAGLIO,  vale  Cadere  opportuna- 
mente, tornar  bene.  — in  tèdio,  vale 
Tediarsi.  $.  — intéro,  vale  Avere  effet- 
to, riuscir  bene  1'  intento.  $.  — in  tjmor 
di  Dio,  vale  Acquistare  il  timor  di  Dio. 

— IN  uso  , vale  Cominciare  a<l  essere 
nsitaio.  $.  Venire  in  uso  di  fare  alcuna 
cosa  , vale  Avvettarvisi.  — uà  scbio- 
MA  ALLA  BOCCA,  vsle  Sopravvenife  rabbia, 
o rancore  ; tolta  la  figura  da  alcuni  ani- 
mali , che  io  tale  affetto  versano  schiuma 
per  b^ca.  L.  Ira  corripi^  erea/idetaere. 
5.  — > MALI , vale  Cadere  in  malattia.  L. 
In  morbum  ineidefe.  Venir  male  di 
fare  alcuna  cosa  , vale  Tornar  male  il 
farla.  — mancato,  lo  s.  c.  Venir  man- 
co, mancare.  $.  — marco  , vale  Manca- 
re. L.  Defieere.  Vale  anche  ^ion  suc- 
cedere, nou  avere  effetto.  $.  Venir  manco, 
130 
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T»le  incile  Svenirli.  L.  Deficere  viribut, 
tinqui  animo.  S-  — 

imirrire  gli  ipiriti.  L.  /jagui  animo,  n- 
riiuide/Icere.  S- Venirmrno,  vile  lo  i.c. 
Venir  meno,  mincire.  L.  0tjictro,  dfoito. 
$.  Venir  meno  di  fire  ilcuni  con  , vile 
Celiare  , rimanerli.  S-  Venir  meno  , per 
Maiirire  d‘  ajulo  o limile.  S-  Vale  anche 
Mancar  di  parola  o d'  auiitenu.  Io  ti 
priègo  por  Io  solo  Itiiiìa,  e per  V amòro, 
eòo  noi  «OH  me  no  vacairi  nano.  Tao. 
Hit  S.  — neu.1  nuTi,  — aria.'  ìamo , 
— »£L  «Kiiàao  , vagliono  Sovvenire  , 
cadere  in  pernierò  , caliere  in  mente.  L. 
In  meiitom  venire.  S-  — a®**  i *"* 
faitidirii,  nojarii,  nauiearii.  J-  — aorUii, 
vale  Cominciare  ad  averli  notitia-  S — ®- 
oòia,  vale  Tramandare  odore.  S-  — a** 

( Fare,  Dire  ec.  ) vale  Eiaere  ini  fare  o 
ani  dire  alcuna  coia.  §.  — re»  *.«  naai  , 
vale  Capiure  aviiili  , dar  nello  mani.  L. 
In  manut  ooairo.  incidere.  5.  — rea  iia- 
oi  a , diceli  di  Cola  che  vien  rifcriU  , 
rapportau  a voce.  — aia  rio  , vale 
Venire  a chiamare  uno,  o venire  a pren- 
derlo L.  adeeerière,  vocare.  $.  — sona, 
iole  Sopravvenire.  S-  Venire  lopra  alcu 
no  , vale  Porurgli  guerra  , analirlo.  L. 
jIggrotU  5.  — aoTTO , vale  Venire  in 
potere.  J.  — amia  . vale  Incollerirli  , 
adirarti  L.  Iratei.  — sv , ligur.  vale 
Naicere,  crcicere,  allignare.  L.  Ailolotto- 
re.  5.  H.  limil.  / gióvani  ancóra  eòo  vaa- 
coa  IB  ec.  Oav.  Pord.  Elnq.  oap.  10. 
(.  Venir  in  i»  iitato,  vale  Cominciare  a 
ereicere  in  iitato.  J.  Venire  io  la  lingua. 
Dicono  ciò  cho  loro  viaa  »ou.a  i.iao«a  , 
ohe  ó quanto  diro,  prima  pàrlann,  e di- 
poi giudicano.  Sogli.  Mann.  Apr.  15. 

j TiLharo,  vale  Venir  voglia  L.  Cu- 

pcro.  — vairro,  vale  Soffiare  il  vento. 
L.  Flore  , spirare.  5-  — vooua  , vale 
Entrare  in  dciiderio,  bramare.  L.  Capere, 
driiderio  flagrare. 

VaaiTlceio.  add.  Lo  a.  c.  Avveniticcio.  L. 

Adveiia  , adi'ontieiiis. 

Vaato,  o Vaatòo.  grog.  Nomo  di  lina  rillà 
fotte  del  regno  d'  Olanda,  nella  provin. 
di  I.Imburgo  , lulla  iponda  drttra  della 

Vtaaóai.n.  di  nax.  ant.  Popolo  della  Beata, 
a aettentrione  del  lago  Lario  ( oggi  di 
Como  I.  Il  loro  paeic  forma  oggi  una 
parte  della  Sviaacra  italiana. 

VaaoUaa.  a.  I.  Piccola  vena. 

Vaadia  grog  L.  Fenuiia.  Città  del  reg. 
di  Nap. , nella  Baiilicau  , e nel  diitr.  iji 
Melfi,  litnaU  ani  rialto  d'  una  collina.  E 
lede  veicovile  lulTi-aganea  di  Acereoaa  ; 
è aiaai'  bene  UbbricaU  , lu  una  bella 
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piaaaa,  una  caUedrale  magnifica,  5 ebieae 
parrocchiali  , un'  abbaila  con  una  balla 
cbieta,  contenente  parecchi  magnifici  mau- 
aolei  , fra  i quali  quello  di  Cnglielmo 
Braccio  di  Ferro  ; * conventi  di  frati  , 
uno  di  monache,  uno  ipedale,  uu  conaer- 
vatorio  di  donaelle,  e diverti  monumenti 
di  romana  antichità.  Contiene  JOOO  abi- 
unti.  Fu  qiieau  città  patria  del  poeu 
Oraxio.  il  quale  perciò  viene  apeuo  chia- 
mato il  poeta  veiiotiiio.  lo  Vcnoia  rifog- 
giiii  il  conaole  Vairone  con  cinqnanU 
de'  anni  aoperititi  cavalieri  dopo  la  terri- 
bile battaglia  di  Canne. 

Vaaotlao  ( Il  contado  ).  goog.  Piccolo  paeie 
antico  di  Francia,  fra  la  Pn.venia  e'I  Del- 
fimato,  fra  la  Diiranaa  e '1  Bodann.  F u ce- 
duto da  Filippo  F Aulito  a pana  Grego- 
rio X nel  1273,  e fu  rinoito  alla  Francia 
nel  «791  5 ora  forma  parte  del  dipartimen- 
to di  Valchinaa. 

Vanosian.add.  Di  Venuta,  nativo  di  Venoaa, 
città  del  regno  di  Napoli,  nella  Ilaailiea- 
ta.  j.  PoeU  Vmoiino  , chiamati  coti  il 
poeta  Orario  perchè  ebbe  i uauli  nella 
città  di  Venoia. 

Vaaóao.  F.  Veti — a. 

•fiVaara.  Parola  celtica  che  lignificava  Luo- 
go d'  adiintnta  o ili  aaaemblea  ; qneMo 
nome  è auto  portato  da  parecchie  oitià 
della  Gran  Uretugiia  , come  : F onta- 
Belgarum,  Fenta-Ieenorum  , F eutaSs- 
laritm. 

Vaaràcrto.  F.  Varr — 0. 

VanTàoii.  Lo  a.  c.  Alchimilla. 

VaarèoLit.  a.  f-  Vitiera  dell'  elmetto.  L. 
Biieeiila. 

Vevraot.— làio  , — tlao.  F.  Vaaraci— 10. 

VatTioi — to.  e.  m.  Amoae,  con  che  l'uomo 
ti  fa  vento,  a cagione  princiMlmeote  di 
aentir  freaco  nella  augion  calibi.  L.  Ha~ 
hellnm.  $■  Venugli  , dicono  i giardinieri 
1'  Albero  o pianU  che  ateodendoai  a guiia 
di  apalliera , viene  a formare  come  duo 
ale.  5.  VenUglio  di  Nettuno,  T.  di  al. 
nat.  Specie  di  gorgonia,  che  è una  aorta 
di  polipori  f è reticolato  con  rami  inte- 
riormente compreaai  ed  eatemamente  co- 
perti di  corteccia  gialla.  — tiro  • — ileo, 
n.  car.  m.  Colai  che  fa  e vende  ventagli. 
L.  Flaóetlormm  opifex. 

Varràaa.  V . Vaar— o. 

VxvTit — òta  , e — oÒLt.  a.  f.  Ameae  col 
quale  ai  aoffia  nel  fuoco  S.-~.  Lo  a.  c.  V en- 
Uglio  , roau.  L.  Flobellum.  5-  Per  Bao- 
deriinla.  L.  Fentorum  index. 

VaaràvoLO  n.  m.  Tramonuna.  L.  Boreas, 
aquila.  Tieiili  al  i-erno  in  luogo  alto,  e 
apèrto,  che  il  vasrivoto  gh  percuòta. 
Vau.  Colt.  <63. 
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VbWT — «MlillB  , — booiIto  , ^nkujo.  y , 
Vbbt — o. 

Vbbtìmmo.  (n.  e •dd.  ) V.  Vebt — i. 

Vbbt — I.  (coII'b  cbiuto  ) »dd.  Nome  nu- 
merale che  contiene  due  diecine.  Xà^Vir 
ffÌHti.  — iiimo.  «dd.  Nome  numerale  or- 
dinatieo  di  Tenti.  L.  yigeiimu».  5-  n* 

m.  Una  delle  venti  parti.  L.  Pars  vige^ 
Mima.  — Obo.  add.  e n.  in.  Nome  nu- 
merale che  contiene  uno  aopra  venti»  L. 
yi^imti  €i  unut.  — vaàaiMo.  add.  Nome 
numerale  ordinativo  di  ventuno.  L. 
timm»  primtif.  — iDd«.  add.  e n.  m.Nome 
numerale  che  contiene  due  aopra  venti. 
L.  Viginii  duo.  <.~im}èaiMO.  add.  Nome 
numerale  ordinativo  di  ventiline.  L.  yigf“ 
simus  aecnndue.  ^ivak.  add.  e n.  m.  No- 
me nnmerale  che  contiene  tre  aopra  vcn« 
ti . — iTaEèamo.  add.  Nome  numerale  or- 
dinativo di  ventitré.  — iQOÀrrao.  add.  e 

n.  m.  Nome  numerale,  che  C4>nttene  quat- 
tro aopra  venti.  L.  Piginti  qumtuor. — i- 
QOATraà.aiiio.  add.  Nome  numerale  ordi- 
nativo di  ventiquattro.  — 'icÌBqOt.  add.  e 
n.  m*  Nome  numerale,  die  contiene  cin- 
qne  aopra  venti.  L.  P igintiquinqut,  — i- 
ciNQuèsiMO.  add.  Nome  numerate  ordina- 
tivo di  venticinque.  L.  Vigesimu»  quin- 
tui.  — tcifrquaiaii.a  ( che  ai  acrive  anche 
VeBTidBQVi  itiLA  ).  add.  Nome  numerale 
che  contiene  venticinque  migliaia.  L. 
Quinqtit  ae  vigimti  miÙia.  — laài.  add.  e 
n.  m.  Nome  numerale  che  contiene  aei 
aopra  venti.  >-iakTTC.  add.  e n.  m.  Nome 
numetale  che  contiene  aette  aopra  venti. 
L.  y èginti  •itptem.  ^laarràBiMO.  add. 
Nnnie  numerale  ordinativo  di  veniiaette. 
—ÒTTO.  add.  n.  ro.  Nome  numerale,  che 
contiene  otto  aopra  venti.  L.  ytginttoeto, 
S l^er  Vmiottcaimo.  — orràaiMO.  add. 
Nome  numerale  ordinativo  di  ventotto. 

yigetimus  oclauea.  — laòvB.  add.  e n. 
tn.  Nome  numerale  che  coetieoe  note 
aopra  venti.  — laovieiifo.  add.  Nome  nu- 
merale ordinativo  di  ventinove.  — imÌla. 
•dd.  e n.  m.  Nome  numerale  che  contie- 
ne venti  raiftliaja.  — imill^simo.  add.  Nu- 
mem  ordinativo  che  comprende  venti  vol- 
te mille.  -.-iMA.n  collet.  (,  Quantilii  nu- 
merata che  arriva  alla  somma  di  venti. 

Veim.  milol.  Deità  poetiche,  flgliuoli  del 
Cielo  e della  Terra  ; o d*  Aatreo  e d’  E- 
rihea.  Esiodo  li  fa  figliuoli  de*  giganti 
Xifeo,  Aatreo  e Peraeo.  Eolo  era  il  loro 
re,  e teneali  incatenali  nelle  caverne  delle 
iaole  Eolie.  Ecco  i nomi  de*  principali  : 
i^iàioi/mOy  che  spira  dall’  Oriente  ; indi 
y niturno  , Euro  e Ermitio  ; Piolo  dal- 
r ostro  ; indi  Lthonoln  , jtfrieo  e Suh- 
V0tptro  I Favonio  v Xrjfiro  dall*  Occi- 
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dente;  indi  1’  E$t9$ie  , Coro  e Circio; 
Borea  dal  Settenirioue  ; indi  Aquilone  , 
Arctapeliote  e Cecia.  Omero  fi^aa  il  ang- 
gionio  de*  Venti  nelle  iaole  Eolie;  e Vir- 
gilio favoleggia  ( En.Ub.  ì^u.Sl  e 
che  <«  in  quelle  iaole  Eulo  tiene  tutti  t 
«I  Venti  io  una  vaata  e profonda  caverna 
cc  incatenati,  mentre  i monti  in  cui  ataii- 
(c  no  rinserrali  da  lungi  de*  loro  muggiti 
f(  riauonann.  Ove  non  fossero  continua- 
a mente  rattenuti  ben  presto  confunde- 
« rekbero  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e tutti 
gli  elementi  ».  Ma  Eolo  stesso  vede  il 
suo  potere  subordinato  a quello  di  Gio«o 
e di  Giunone  siccome  i veri  dei  delle 
eteree  regioni.  Dopo  che  la  superstiaiooe 
eblic  deificate  quelle  terribili  potenze 
dell*  aria,  credette  di  pntenu*,  con  voti  o 
con  sacrtlir)  , disarmare  lo  sdegno  ; ed  il 
loro  culto  dall’  Oriente  passò  in  Grecia  ; 
imperciocché  i Persi  tributavano  ad  c.*>si 
gli  onori  divini.  Senofonte  , nella  spedi- 
zione del  giovine  Ciro,  dice  che  csscodo 
r esercito  dal  vento  di  seUcnlrione  mole- 
stato, 1*  indovino  consigliò  di  oflrii^li  un 
sacrifizio,  dopo  il  quale  il  vento  cessò. 
Achille  promise  de*  sacrifizj  a'  venti  per- 
chè tofiìasscro  con  forza  onde  afiTrettare 
1*  incendio  del  rogo  su  cui  era  stato  po- 
sto il  cadavere  di  Patroclo  ; cd  Enea  per 
rendersi  propiij  i venti  immolò  un  a- 
gnello  nero  a*  tempestosi  venti  e un 
bianco  ai  foituoati  zaffiri.  Anche  gl*  In- 
di.vni  riconoscevano  otto  divinità  protet- 
trici degli  otto  punti  del  mondo  , cioè  : 
Imira,  Agni,  Jama,  Niruti,  Jarttna,  Vaya, 
Kuvera  cd  Isania.  Alla  torre  de*  Venti  in 
Atene  i Venti  freddi  erano  rappresentali 
come  vecchioni  aìibigliati  alla  foggia  dei 
barlrari,  e con  folta  barba;  all*  opposto  i 
Venti  miti  eran  coperti  di  leggiero  iiiautn 
e sotto  la  figura  di  giovanetti. 

Vrutia.  geog.  ant.  Città  della  Gallìa,  presM> 
gli  Aitolirogi. 

Vmt— ircioòto,  — icÉLLO.  y.  Vtrr— o. 

Vsirr — 1CÌNQVB,  — icikqubmìla,  — lCIBQUà.SI- 
■o.  y.  VasT — I. 

VaaTÌDio  ( Publio  ).  stor.  Duce  d*  esercito 
molano,  celebre  pe*  suoi  talenti  militari, 
e per  le  variazioni  della  sua  fortuna.  Era 
nativo  (T  Aseulnm  , città  capitale  de’  Pi- 
c«-ntini.  Suo  padre  aneli*  esso  chiamalo 
Veitlidio,  fu  uno  de*  più  illustri  capi  dei 
I.atini  durante  la  guerra  sociale.  Il  gio- 
vane Ventidio  , preso  insieme  con  molti 
suoi  ronnazimtsii  nel  sacco  di  Ateulitm 
per  opera  di  Go.  Pompeo  Strabo  , paiire 
del  gran  Pouijieo,  1*  anno  di  boma  Ò45  , 
fu  menato  in  Cvionfo  a Roma.  Tale  estre- 
ma uuiiluziuue  fece  credere  ebe  fosse  di 
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hasM  ettraiioDC  , «ebbene  »ia  più  proba, 
bile  che  U ftua  nasciu  ioiee  delle  più  di* 
«tinte.  Orbino  e giovane  aaaai , vegetò 
lungamente  nell*  indigenza  ed  in  mcaio 
* maggiori  bisogni,  ed  esercitò  per  buona 
per  za  il  mestiere  di  portantino.  Entrò 
quindi  nella  miUaia,  in  qualità  disoldato 
comune,  ma  non  tardò  ad  illustrarsi  con 
la  sua  prodeara.  Finalmente  intraprese  la 
iomitura  di  muli  e di  camalli  per  gli  uf- 
firiali  e pe'  trasporti,  e si  recò  ad  eserci- 
tare tale  tncuuibenta  poco  luminosa  uel- 
1’  esercito  dì  Cesare  nelle  Gallie,  verso 
r anno  di  Roma  697.  Quel  duce  * abile 
nel  conoscere  gli  uomini  , s*  avvide  dei 
Ulcoti  di  Vemidio,  c '1  trasse  da  quella 
trista  posizione  dandogli  un  impiego  nel- 
1' esercito,  c coniiueitendogli  qiiniclie  im- 
portante impresa.  Il  buon  esito  di  lutti 
gl*  incariclii  addossatigli,  cd  i servigi  die 
non  cessò  di  prestare  durante  quella  guer- 
ra accrebbe  la  stima  di  Cesare  per  lui  , 
a tale  che  quandi»  era  divenuto  onnipos- 
sente In  fece  successivamente  senatore  , 
tribuno  del  popolo  e pretore.  Venlidio, 
dopo  la  tragica  morte  del  suo  protettore 
e benefattore,  s'atlenue  alla  fortuna  d'An- 
tonio i e correndo  l*  anno  697  di  Ruma  , 
ebe  fu  sì  fecondo  di  maneggi  e di  avvr- 
niiiicnti  d'  ogni  sorta  , egli  approfittò 
della  propria  iiiAuenaa,  come  preture,  per 
giovare  agl'  interessi  di  quel  preteso  ven- 
dicatore della  morte  di  Cesare,  c farlo  riu- 
scire io  tutte  le  sue  pretensioui.  Durante 
la  guerra  di  Modena,  Venlidio  non  polen- 
do licouciliare  gli  Ouiiuali,cbc  favorivano 
Ottavio  contro  Antonio,  uscì  di  Roma  con 
due  legioni  die  avea  levale  nelle  colonie 
di  Cesare,  e con  queste,  aggiuntane  un’al- 
tra, raccolta  nel  Piceno, maiciò  verso  Mo- 
dena per  lil>erare  Antonio,  quivi  stretto 
dall*  esercito  consolare  ; ma  fermalo  iti 
cammino  da  litio  e da  Ottavio,  si  ritirò 
di  nuovo  nel  Piceno  dove  comandava  da 
padrone  assoluto.  Certa  era  la  rovina  di 
Antonio  se  dopo  la  giornata  di  Forum 
Gallorum  ( Castelfranco)  e la  levata  dcl- 
1*  assedio  di  Modena,  Venlidio  consentito 
avesse  ad  unirsi  al  partito  d'Ouavio,oppiire 
se  il  giovane  erede  di  Cesare  avesse  vo- 
luto usare  delle  sue  Ione  contro  di  lui  ; 
ma  non  era  scopo  d*  Ottavio  di  auiiiclii- 
larc  sullo  prime  la  possanza  del  suo  ne- 
mico ; ami  credè  averne  bisogno  perali- 
batterei  repubblicani,  nemici  loro  comuni. 
Contento  adunque  di  averlo  vinto  , e di 
essersi  reso  formiilabile  ad  un  avversario 
sprezzante;  ascoltò  volentieri  le  pioposi- 
zioni  di  Venlidio,  che  tutto  fece  per  ope- 
rare lina  riconciliazione  fra  qne'  due  am- 
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biliosi,  ed  in  lai  guisa  ebbe  principio  il 
secfindo  trinnvirato  di  Antonio  , OuaTÌo 
e l«epido  ( y • questi  tre  nomi  ).  Dopo 
ule  pacificazione  Antonio  volle  die  il 
consolato  fosse  il  guiderdone  della  fedeltà 
e dei  coraggio  di  Venlidio  , ed  Oitavio 
ribiinziò  a quella  dignità,  che  gli  era  alala 
coufeiita  dopo  U morte  di  Vibiu  rd  Jr- 
aio  , a favore  del  più  infervoralo  parti- 
giano dell'  emuli»  suo.  Tale  clesiooe  coo- 
traiia  a tutte  le  regole  , per  cui  un  pre- 
ture, nell*  anno  stesso  della  sua  pretura  , 
avea  grado  e litulu  di  console  , eccitò  le 
bgnauze  de*  patri; j.  «Si  spat-sero  in  pub- 
blico de'  versi,  ue'  quali  si  rinfacciava  al 
nuovo  magislralu  la  bassezza  della  sua 
origine  e delle  pi  ime  sue  prulessiooi. 
u Venite  n diceva  Ìl  poeta,  u venite  aru- 
u spici,  auguri  e pootrlici  , venite  : un 
(c  nuovo  prodigio  apparisce,  lo  slreggbia- 
cc  loro  di  muli  è consulel  n Venlidio  ri- 
mase ancora  qitaUro  anni  in  Italia,  e nella 
guerra  ili  Perugia,  1*  auno  di  Ruma  7f2, 
fu,  cou  PoUioiie,  il  primario  luogotrocnle 
di  Aulonio  ; ma  dopo  U conclusione  del 
trattalo  di  Di  indisi  tu  spedilo  in  Oriente,  e 
cola  acquiktossi  gloria  immortale  C4»n  le  sue 
gesta  gurrreggiatido  cuntru  ì Parti.  Questi, 
beri  per  la  vittoria  di  Cur/òei,  e pel  di- 
sastro di  Crasso,  contenuti  un  istante  dal 
timore  delle  armi  sempre  vittoriose  ili 
Cesare,  nuovamente  aniuiati  dall'  aspetto 
delle  guerre  civili  che  laceravano  V im- 
pero romano,  aveauo  invase  le  provìncie 
romane  limitrofe.  La  Siria,  la  Giudea, 
parie  meridionale  ddP  Asia  Minore,  era- 
no occupate  dalle  armi  de*  Parti,  quando 
Ventidiu  comparve,  fi  suo  arrivo  cangio 
subito  la  faccia  delle  cose.  Il  celebre  di- 
sertore Labiotie,  duce  d'esercito  de’  Parti, 
fuggì  nel  momento  verso  il  iiiunie  Tauro. 
Venlidio  lo  inseguì,  e accampò  sopra  uua 
altura,  oslculaiido.  in  apparenza,  timidità, 
e ricusando  una  battaglia  , che,  se  fosse 
data  in  pianura,  avrebbe  tccalr  favorevoli 
sorti  a'  Parti,  più  forti  de'  Romani,  mas- 
sime nella  cavalleria.  QueUi  ebbero  Pim- 
prudenza  di  assalirlo  sulle  culline  dove 
crasi  postalo.  Furono  tagliati  a pezzi  , e 
PAsia  .Minore  , evacuata  , tornò  tutta  in 
potere  de'  Romani.  Dna  seconda  vittoria 
susseguì  presto  alla  prima,  e per  rsaa  i 
Romani  riacquistarono  c la  Giudea  e la 
Stria  L’anno  sasseguenlo  fu  illustrato  da 
ima  vittoria  multo  più  decisiva  delle  due 
precedenti  , e ne  fu  conseguenza  la  con- 
quista della  Mesopotauiia.  tu  somma  Pim- 
peru  degli  Arsacidi  era  per  divenire  una 
provincia  rumaua,  quando  Venlidio,  fer- 
mandosi nel  punto  in  cui  uu'auipia  messe 
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di  gloria  gli  cfolgorara  dioaDii  agli  ocelli, 
rcktitu'i  r ecercito  ad  Anlooio,  di  cui  te» 
mera  d'  eccitare  la  gelosia  , e fe’  riloroo 
a ftoma  , dorè  Iriotiiò  1'  anno  di  Homa 
7t4.  Luminoao  eaeropio  de' capricci  della 
fortuna  e delle  singolarilìi  degli  umani 
destini  che  fanno  un  trionlatore  del  pri» 
gióniero  tratto  un  dì  carico  di  catene  di» 
nanei  al  carro  del  trionfo.  Ventidio  risse 
il  rìmanenle  de’  suoi  giorni  lontano  dalle 
pubbliche  cose.  Ei  morì  noirersalnienle 
coenptanto  , e le  dame  romane  restiron 
gramaglia  per  lui.  L*  unica  taccia  che  la 
storia  apponga  alla  sua  memoria  è qual- 
che trailo  d'  ararisia. 

V»»T— loOs,  — iDcèaiiiO.  y . VasT — i. 

VaaTiitRA.  y.  VtaT— o.  J.  — . T.  milit. 
Specie  di  forlificasione  antichissima  » di 
cui  si  è perdnlo  afi'sUo  1*  uso.  Fonerasi 
su  i merli  delle  torri  colle  bertesche,  e 
pare  dovesse  essere  una  torretta  più  cir- 
rata o una  garretta  con  piorobato)u.5.  Sorta 
di  strumento  militare. Ventiere,  T.  mi» 
lit.  Imposte  di  legno  appoggiate  a due  piè 
ritti  che  si  pongono  nelle  cannoniere  per 
coprire  il  cannone  agli  occhi  dell'  inimico. 

VcailLABSlsO.  y . VUTILABB O. 

\'iaTii.Ìsa — o.  a.  m.  Arnese  col  quale  si 
spargono  al  sento  le  biatle  o simili  per 
separarne  le  parti  più  leggieri  ed  inutili. 
L.  yenùlabrum,  j.  — . T.  miis.  Nome 
delle  salvole  per  cui  sì  aprono  e ti  chiù» 
dono  i canali  del  somiere  dell'orgsno  al- 
1*  ingresso  del  sento.  5*  Specie  di  tpu» 
gna,  i cui  lili  sono  leguosi,  tessuti  a l'or» 
tua  di  rete  con  uu  itisoglio  lanuginoso*  e 
le  cui  aperture  sono  simili  alle  celle  delle 
api.  — iso.  s.  m.  T.  mus.  Piccolo  sen» 
tilsbro  nel  secondo  signilicsto. 

VsaTIL — AMÉUTO  » — .ÀSTS  , — ÀSt  , — ÀTO  , 
-DATÓRI,  — AZldSB,  ILÒCIO.  f'.  VmT— O. 

VtRTmìCLiA.  geog.  ìa.Albium  inttmeltum. 
Città  degli  Stati  Sardi,  nella  distsione  di 
Nizta,  e nella  prosio.  di  San  Hemo  , ca» 
poluugo  di  mandamento,,  alla  foce  della 
ilnia  nel  Mediterraneo.  E sede  setcosile 
sulTraganea  dell*  arcis.  di  Genosa.  Conta 
5000  abitauti. 

VtaT — miLLèsiMO,  —Ira,  — wòve  , — iio- 
sàstMo.  y.  VsRT— I. 

VinTiPiùvoto.  s.  m.  Vento  che  fa  pioscre. 

VaaT^iqtATTaàsiiBO  , — iQuàrrao  , — isìi. 

f'.  VtRT-l. 

VsRTisàai.  gcog.ViU.  dell*  isoU  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia. 

VmjiT — isàTti,  — issTiàsiMo,  — nas» — iTRcà» 
SINO.  y.  VsBT — I. 

VsHT— >o.  n.  m.  Aere  dibattuto,  e mosso  da 
un  luogo  ad  un  altro  con  inaggioi*e  o 
ntioore  impeto.  Gli  aoiichi  nei  numero 
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del  piti  dissero  anche  Vmtora.  L.  f^en» 
fu#,  gen.  i.  $.  1 fisici  definiscono  cosi  il 
sento:  Bimosione  d’aria  operala  per  rapida 
estensione  o perroulaniento  di  lungo;  ror^ 
renle  d*  aria  di  vatiabile  rapidità  e du- 
rata , che  si  estende  più  o meno  , e che 
si  dirige  in  qualsivoglia  senso  determinato. 

I nomi  de*  principati  venti  si  prendono 
da’  punti  cardinali  del  glolni  , e sotto  in 
numero  di  qiiatim  t l'raiiinnlana,  setten- 
trione, o norte  ; Mcxso-giomo,  meriggio, 
ostro  o sud  ; Levante,  oriente  o est  ; Po- 
nente, occidente  od  ovest.  Tra  ognuno 
di  questi  quattro  venti  evsene  un  altro,  e 
lormansi  altri  quattro  venti , derivauti  dai 
quattro  punti  collaterali  del  globo , ci(»è 
Maestrale,  o nord»ovest  ; Greco  o nord- 
est;  Scilocco  o sud-est;  Libeccio  o snd-o- 
scst.  Dieesì  che  il  vento  è a levante,  a po- 
nente o in  uno  degli  altri  due  punti  car- 
dinali , e le  diresioni  intermedie  sono 
indicate  mediante  le  comhiua/ioni  di  esse, 
supponendo  ogni  quarto  diviso  io  otto 
parti,  d'  onde  risultano  S2  rombi  o aeree 
di  vento,  il  cui  complesso  ha  il  nome  di 
Uosa  deSenti  nel  linguaggio  de’roarinart.  Si 
dividono  i venti  in  generali,  in  perimlici 
ed  in  irregolari  od  accidentali  ; i primi , 
1’  asione  de’  quali  è continua,  regnano  fra 
i due  tropici,  e di  rado  si  estendono  più 
ili  là;  la  loro  direzione  generale  trovasi 
da  levante  a ponente,  ma  molle  cause  lo- 
cali la  modificano  su  i continenti  qnasi 
all’  infinito.  I venti  periodici,  detti  anche 
regolari,  etesle  o monsoni  , soffiano  cia- 
scun anno  in  modo  regolare  per  un  va- 
riabile tratto  di  tempo,  dopo  di  che  ven- 
gono sostitnili  da  altri  venti  assoluta- 
mente opposti.  Altri  venti  periodici  gior- 
nalieri si  conoscono  col  nome  di  Venti 
di  terra  o di  mare.  1 venti  regolari  od 
accidentali  aembrano  dipendere  da  cause 
locali,  la  qual  cosa  fa  sì  che  casi  non  al»- 
braccinn  che  certa  estensione  poco  con- 
siderabile. Avere  il  vento  in  poppa,  o 
andare  col  vento  in  poppa,  vale  Navigare 
con  vento  favorevole  ; e fignr.  vale  Eascre 
in  fortuna  , aver  le  congiunture  propìzie. 

Avere  il  vento  in  fil  di  ruota,  T.  mar. 
che  vale  Avere  il  vento  diritto  o in  poppa, 
averlo  favorevole;  che  dicesi  anche  Avere 
il  vento  in  sulla  via.  Dare  al  vento  , 
vale  Sventolare  , spiegare  , spargere  al 
vento  i e Itgiir.  vale  Dispergere  , fare 
audare  all’  aria.  Dare  o tirare  o trarre 
de*  calci  al  vento,  vale  Essere  impiccato. 
L.  /Mtfueo  suipeitdt.  Talora  vale  Ti- 
rare i tratti  morendo.  L.  A/ori.  Dare 
o commetter  le  vele  al  vento,  o a'  venti, 
vagliuoo  Navigare  col  beueiixio  del  vento, 
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cominciure  a natigare.  L.  yda  dare  , 
vela  èolt^re.  bgur.  Dar  le  vele  a*  verni; 
vale  lutraprendcre  o cominciare  riaoUu* 
nicole  checclicMÌa.  L.  Exordiri.  $■  Dar 
vento,  vale  MamUr  velilo,  5*  vento, 
vale  Afflare  o apirarc  il  vento.  L.  fìare^ 
tarare,  $.  Far  vento,  per  Muover  Faria, 
■ventolarai  ; c ai  uaa  anche  io  aignifìcato 
neut.  paa.  Farai  vento.  $.  Far  vento,  vate 
anche  Generare  ventoaità.  Far  vento  ail 
alcuna  coaa,  in  mo«l<i  baaao,  vale  Fonarla 
via,  cioè  Far  quello  che  fa  il  vento  alla 
p>lvere,alle  piume  eil  altre  leggeriaatme  co* 
ae,  che  aollevandole  io  alto  le  iraaporla  da 
un  luogo  a<t  un  altro.  L.  >tfq/è/re.  5*  Far 
clirccheaaia  al  vento,  o a vento,  vale  O* 
Iterare  indarno  o ioconiidemtaiuente.5>  Fa* 
eer  aoCto  vento,  o aotto  al  vanto,  T.  mar. 
che  vale  Avere  il  vento  in  diafavore,  o a 
svantaggio,  f'.  SoTTOVtaxo,  5*  Fcnidere 
a vento,  vale  Fondere  per  forra  di  vento. 
5.  Guadagnare  il  vento  o il  aopra  vvenlo 
a una  nave,  o Avere  il  vantaggio  del  ven- 
to, vale  lo  a.  c.  Eaaere  aopravvciito.  y . 
SopaAVVKKTO.  5*  Inaaccara  il  vento  , T . 
roar.  vale  Arrivar  colla  nave  al  luogo  del 
vento.  5*  Metter  vento,  vale  Cominciare 
a soffiare  , o a tirar  vento.  5*  Nodo  di 
vento  , vaie  Turbine.  5*  Fiè  di  vento  , 
vale  Veloce.  $.  Figliar  vento,  ai  dice  del 
Bimanere  impedito  V eailo  dell*  aria  nel 
travasare  i liquori  o aioiUi.  $.  Pigliar 
vento  o prender  vento,  fignr.  ai  dice  dello 
Smarrirai  in  favelUndo  ; e laiora  vale 
Svanire,  non  reaiatere.  J»  Pigliar  soprav- 
vento a uno,  vale  VanUggiarlo.  j.  Sca- 
gliar le  parole  al  vento  , vale  Parlare  ìn- 
conaideralaoicnte  o inutilmente.  Stare 
al  vento,  vale  Stare  in  luogo  dove  spiri 
il  vento.  $.  Tagliare  il  vento,  T.  niar. 
diceai  di  Nave  che  abbia  il  sopravvento 
e che  passando  a vele  spiegate  avanti  al- 
tra nave  glielo  impedisca.  5*  Venire  al 
vento , vaie  Collocare  in  parte  ove  tiri  il 
vento.  S-  Tirar  vento  , venir  vento , va- 
gtiono  lo  a.  c.  Far  vento.  L.  Flartyip'f 
rare.  $.  Vento  aulì*  acqua  , espressione 
marinaresca  per  dire  Vento  ngnale,  e as- 
sai gagliardo  per  una  buona  navtgatìooe. 

Vento  lasco,  T.  mar.  Lo  a.  c.  Largo, 
r vento  a quartiere.  5*  Vento  di  quarto, 
T.  mar.  È quel  vento  che  aoAia  da  un 
lato.  Volgerai  ad  ogni  vento,  diceai  in 
proverbio  del  Non  avere  •ubiiità  e fer- 
mezza. 5-  Vento  , per  lo  Fiato  che  esce 
dalle  parti  deretane.  L.  Oepitut  i*cntri$. 
5-  Far  vento  o veotoaiU  , vale  Generar 
ventnsilà  , generar  flati.  J.  Vento  , per 
niet.  vale  Vanità.  $.  Avere  le  mani  piene 
di  vento  , vale  Trovarsi  ingauuaio  dalla 
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speranza.  X^Spe  deeipi'y  a tpe  excidére. 

Pascer  di  vento,  vale  Dar  chiaerbiere, 
trattener  con  cose  vane.  5-  Vento,  fignr. 
per  Orgoglio,  auperhia.  5-  Pi^no  di  vento, 
o avere  il  capo  pieno  di  vento  , ai  dice 
di  Persona  anperna  e vana.  L.  Oloriosus, 
iHonit.  Amiare  al  vento  , vale  Andare 
in  vano.  S*  Bottega  a vento  , diceai  una 
Boll^  posticcia.  Venti,  diconat  anche 
Quelle  foni  colle  quali  ai  legano  le  cime 
degli  stili  che  ai  rizzano  pel  servizio  de- 
gli edifici  , e poi  si  legano  da  più  fiarti 
e in  più  Inoghi  ben  tirate  ad  eflrtto  che 
essi  stili  stieo  beo  fitti  io  terra  diritti,  e 
non  possano  piegarsi  d.v  aicnna  parte. 
$.  Venti,  dicono  i formatori  di  figure  e 
gettatori  di  metallo  ad  Alcnni  vani,  che 
vengono  nella  coaa  formala  o gettata  , a 
cagione  di  non  aver  cobi  ben  diapoati 
ndle  forme  gli  afialatoj , onde  F aria  io 
case  racchtnsa,  non  avendo  donde  uscire, 
abbia  in  alcnni  luoghi  impedito  il  passag- 
gio al  getto  , e F empierai  della  forma. 
$.  Vento  , T.  milit.  L*  intervallo  fra  il 
diametro  della'palla,  e quello  ddF  anima 
del  pezzo.  C.  Vento,  T.  degli  artisti. 
Quel  vano  cne  viene  ttelF  interno  d'  una 
canna  d*  un*  arme  da  fuoco  a cagione  di 
non  essere  stata  ben  formala.  $.  Ventu  , 
per  Tesa  o piega  del  cappello,  —àccio, 
n.  m.  peggiorai.  Vento  cattivo,  disag'^ra- 
devole.  — ìas^  — scciàat.  v.  nent.  Sofliare 
o tirar  vento.  L.  Flare , spirare.  $.  Per 
Produrre  vento.  5*  Ventare  , in  aìgnific . 
attivo  , vale  Urtare  o acnolere  che  fa  il 
vento.  — ÀTO,— icciìto.  add.  de'loro  verbi. 

ZBZU.O,  — IcàlLO, — ICCIOÒLO,  -^OTÌSO  , 

— ÙCCIO,  n.  m.dim.  Piccolo  vento,  vento 
piacevole  , zeffiro.  L.  yeutulus,  —lèsa, 
a.  f.  Luogo  nelle  case  da  pigliare  il  vento, 
et!  h invenzione  praticata  nelle  parli  o- 
rienlali  ; ai  dice  anche  Pigliavento.  5.  Per 
htrmnento,  che  ajiitalo  muove  vento. —1- 
LÀae.  V.  a.  Spiegare  al  vento,  sventolare, 
sciorinare  , spiegare  all*  aria.  L.  y entts 
pontiere.  5«*figur.  Per  Kaaniinare,  consi- 
derare. L.  Perpettdere  y ad  examen  , ad 
t/utinam  revocare.^.  Per  Aprire  Ir  finestre 
e gli  usci  d‘una  casa  per  cambiarne  Faria. 
— ILAMKZTO.  n.  asl.  V.  Il  ventilare. -ilIiv- 
Tt.  add.  Che  ventila  , che  si  muove  leg- 
giermente al  aofliar  del  vento.— ilato.  add . 
Spiegato  al  vento.  L y entilatut.  — ilo- 
tósi.  a.  ni.  'finimento  valido  a ventilar 
F aria  entro  uno  spazio  in  cui  questo  flui* 
do  non  può  giungere  liberamente.  T. 

mar.  Macchina  pel  cui  mezzo  si  rìnnuo* 
va  F aria  nelle  navi  per  renderla  sana. 

Ventilatori,  chismansi  dagli  archilclti 
Certe  apeiture  ne*  muti  degli  spedali  od 
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^tri  Uofilii,  le  qiuli  icrrooo  a rinnovani  Vitto  ( Itole  del  ).  geof.  Arcipelago  del- 
r aria  ed  a renderla  tana.  — iLtzidai.  n.  T (Creano  Allaniicu  rquinoiiale 
aat.  T.  11  Teotilare.  L. /^eWi/aiio.  J.  Hin-  VnTo  ( Itole  «iito  ).  geog.  Pane  dell’  Ai^ 
noramentn  dell'  aria  mediante  parecchi  cipelagn  delle  Anlille  , aiinau  preaso  la 

meni , i quali  richiedono  tutti  che  ai  coau  aetlentr.  dell'  America  meridionale 

poaaa  diaporre  di  cena  pounu  capace  di  nel  mare  delle  Antille. 

mettere  qneuo  fluido  in  movimento.  O-  VànroceA.  f'.  Vmt o. 

peraiinnc  la  quale  ha  per  iacopo  di  aneti-  Vìitola.  geog.  Itola  deU'Oreauo  equino- 
tiiire  un'  aria  pura  a quella  clic  la  rcapi*  siale. 

ratione  , la  combustione,  1*  emanastone  VaaroLÀccuio.  «.  m.  T.  de' castaf^ai.  Tii- 
cle  malati,  le  etalasioni  o qualunque  altra  lume  quasi  ridotto  in  polvere,  delle  scorre 

causa  ebbero  a visiare  , tanto  alicramio  prosciug.ite,  c riarse  delle  caitagtic»  « »U 

la  sua  coraposisione  cbiinica,  quanto  me-  cui  si  ripuliscono  prioM  di  ridurle  iu 

acoiandovi  Yarj  principi  estranei  capaci  di  farina. 

Ottocere  all'  economia  animale,  ^ilòoio.  VairroLASà.  s.  f.  L.  Bromus  artfensis,  pan* 
a.  m,  T.  filolog.  Voce  ibrida  dal  lat.  nicula  natante.  Lina.  T.  bot.  Pianta  elio 

yentnt  vento  , c dal  gr.  /ego  io  dico.  ha  i culmi  alti  più  d'  un  braccio  e mer- 

^nderuola  veruiile  , la  qnale , posta  in  so  ; le  foglie  strette,  la  pannocchia  pen- 

cima  ad  un  adiliaio  , indica  qual  vento  dente,  le  spighette  ovali,  htslunghe,  lisce, 

aoflj.  — OCA.  s.  f.  Strumcntu  con  che  si  di  otto  a dieci  lìori  , brissolate  di  verde 

fa  vento,  venUglio  , veniaruula.  L.  /Vo-  o di  scuro.  É comune  fra  i solchi  dei 

hellum.%.  Ventola,  dicest  anche  per  Ven-  campi  c oc' prati.  Il  suo  seme  serve  ai 

tilal'TO.  E anche  un  arnese  di  legno  o polli,  e per  avena  a'  cavalli  Quella  che 

d'  altra  malena  a foggia  di  quadreUo  con  nasce  sponUnea  ne*  campi  è della  dai 

lino  o piu  viticci  da  basso  per  uso  di  contadini  toscani  X^ogliola  , e Vena  sai- 

sostener  candele,  e si  appende  alle  pareti  valica. 

per  dar  lume.  5*  Per  Quella  piccola  rosta  Vavrot— ita,  — ìso.  f'.  VesT — o. 

che  serve  orr  parare  il  lume  di  lucerna  Vàaroto.  Lo  a.  e.  Ventola,  ventaglia,  ven- 

o di  candela,  affinchè  non  dia  negli  occhi,  laruola. 

S*  T.  degli  oriuolai.  Petto  d'ottone  Vaarós— A,  e CorpttTA.  s.  f.  T.  chir.  L. 
•Itaccato  all’  ultimo  rocchetto  Hi  sonerU  Cucurbita^  eacurbttula.  Piccola  campana 

d*  una  ripetisione  , o di  un  orinolo  da  di  vetro  rotonda  con  bocca  larga  che  si 

torre.  ^ Muro  a ventola  , dicesi  dagli  attacca,  lacendoglt  pigliar  vento,  alle  parti 

architetti  e muratori  al  Muro  che  non  del  corpo,  onde  attragga  il  sangue  alla 

regge  nulla,  e serve  solamente  di  traraes-  P^H^t  richiamandolo  da  altra  parte,  y, 

so  o divisorio.  $.  Ventola  , o Cateratu  CorrtTTA.  — ina,  v. a.  Aiuccar  (e  ventose, 

a ventola,  T.  idranl.  Manufatto  di  legna'  VaaròsA.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi 
me  masliettato  , e congegnato  su  i gan-  di  Spagna, 
ghcri  , che  si  apre  e si  chiude  a foggia  VaaTOSAMBSTS.  y.  Vbrt— o. 
di  valvola.  — oaIbb.  v.  a.  Los.  c.  Sven-  VaaroAilai.  f',  VErros— a. 
telare.  L.  yentUare,  j.  In  sentimento  VavTos^lsstMO,  — 1TÌ, — iriioe , — fTÌT«  , 
neutro  dicesi  del  Muoversi  che  fa  la  cosa  ■— o*  y . Vaar-*-o. 

leggiera  esposta  al  vento. *L.  y ento  mo*  VaaTÓao.  n.  m.  Nome  del  terso  mese  tlel- 
wri.  — 6so.  add.  Esposto  al  vento  , che  l'anno  repubblicano  francese, 
fia  vento.  L.  P'enfosus.  5*  Por  Flatuoso  , VesTOTias.  geog.  Isola  nel  mar  Tirreno. 
che  genera  ventosità,  traUat>dosi  di  cibo.  Poast. 

5.  Vale  anche  Che  patisce  di  vento  o di  Vest — orràsiMO,  —òtto.  K.  V'iar — 1. 

Òsti,  incomodato  da  vento»ità.5A  Pi  met.  vale  Veste— àccio,  — àja, — ajoòCìA, — ÀtB,— àta. 
Gonfio,  altiero.  L.  inftatue  , x'cntoiat.  Vbste— i* 

$.  Ventoso  , si  usa  anche  da'  pueti  alla  Vtirni — e.  a.  m.  Denominasinne  volgare 
rtianiera  da'  Latini  per  Veloce  e presto  al  dell’  addomine  ; e si  dicono  cosi  le  prtn- 

part  del  vento.  — osissino.  aild.  superi.  cipali  cavità  che  sono  nel  corpo  dell'aoi- 

— osiTÀ  , — osiTÀDB  , — oftiTÀTt.  n.  Bit.  male,  e che  contengono  le  viscere,  come: 

Jndisposisione  cagionata  da  materia  in-  Ventre  supremo  , medio  cd  infimo  , ma 

digesia,  che  si  genera  nel  corpo  de-  propriamente  P infimo  che  racchiude  lo 

gli  animali  ; flatuosità.  L,  Jnfiatio.  $.  Per  stomaco  , gl*  intestini  , ec.  L.  Ventar  , 

Vento.  L.  yentuM.  Far  ventosità,  va-  o/ima,  ventrieulus.  ^ Ventre,  per  Utero, 

le  lo  stesso  che  Far  vmto.  — osamée-  L.  Uteru§.  5-  Per  Pancia,  o luogo  dove 

va.  avv.  Per  Vanamente,  con  vanità.  L.  sta  il  ventre.  L.  yenter.  Muovere  il 

^ ventre,  vale  lo  a,  c.  Sniuuvcrc  il  corpo# 
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far  cacare.  Ri»tr^nerc  il  venire,  vale 
Indurre  uilicher.u  5-  Caricare  il  ventre» 
vale  Cacare,  o deporre  il  peso  del  ventre. 
L.  j4Ìi*um  exonerare.  5-  Purgarsi  il  veti* 
tre,  vale  Scaricare  il  ventre.  Sciogliere 
il  ventre  , vale  Mandar  fuori  gli  eacicmeo* 
ti  del  venne.  $.  Scorrere  il  ventre  ad 
alcuno,  vale  Aver  la  succurreuxa.  Solvere 
il  ventre,  SoLVBaa.  Ventre  laedio, 

dicesi  il  Petto  secondo  1'  antica  diviaione 
notomica  del  corpo  umano.  5-  Ventre  o 
carne  del  uuiscolo  , dicono  gli  anatomici 
la  Parte  carnosa  e grossa  de’  muscoli  , 
COSI  detto  perchè  sembra  un  gruppo  di 
libre  carnose  a distintione  de’  suoi  estre- 
mi che  diconsi  Tendini.  $.  Ventre  gom- 
mato, o Ventre  cristallino,  chiamansi  dai 
naiuralisU  alcune  Pietre  cave  nel  mesao, 
tulle  giicnute  dentro  di  minuti  cristalli 
delti  Ingeminacneiili.  $.  V’^entre,  T.  idrau- 
lico. Corpo  di  piena  di  nn  fiume,  il  quale 
rigonfìasi  più  piedi  sopra  la  linea  luesaa- 
na  , Senza  che  possa  sapersi  In  che  punto 
abbia  a tuccc«1rre  una  tal  ripirnezta,  e di 
uanlo  a’  aUt  in  >iq  dato  fiume.  (•  Ventre 
ell.i  colonna  , dicesi  la  Parte  di  mezzo 
dov*  è r enlasi , ossia  gonfiezza  della  co- 
lonna. —àccio  a.  m.  peggiorai.  L.  j4b- 
donierit  uenter  e*iUaU%>ut. — Àjs.  s.  f.  Ad* 
domine  o pancia,  luogo  dove  sta  il  vcutre 
e gli  altri  intestini,  e che  dagli  analouiìcì 
è dello  V’cnlre  o Ventricolo  inferiore.  L. 
y enter.  — ajoòi.A.  n.  car.  f.  Donna  che 
lava  e vende  i ventri  degli  animali  ma- 
cellali — ÀLB.  add.  T.  anat.  Siiiunimo 
d*  Addominale,  che  si  usa  suitanto  favel- 
lando di  i|uclla  ernia  più  generalmente 
cono- cinta  col  nome  di  Svenlratione. 
— ÀTA.  n.  1.  Percossa  del  ventre.  Per 
Peso  del  ventre,  gravidanza.  — baca.  s.  f. 
Lo  s,  c.  Pancia.  L.  fremer.  Dicesi 
anche  il  Ventre  di  porco  ripieno  di  car- 
ne , uovo,  cacio  ed  erbe  lialtiite  insieme 
e messo  iti  soppressa.  — loculo,  s.  tu.  Lo 
s.  c.  Ventriglio.  L.  ^enlriculut.  — iciao. 
s.  ni.  Dim.  di  V'entre,  e diccsi  propria- 
mente del  Presame  dell’  agnello  e del 
capretto  di  latte.  L.  ^ entricidut.  — icotiO. 
s.  m.  Ventre  , ma  più  coinuuenienle 
Quel  viscere  membranoso  io  torma  di 
Bacco  o di  cornamusa  che  è situalo  obli- 
quamente nell’  ipocondrio  sinistro  sotto 
del  diaframma  , tra  il  fegato  e la  milza. 
L.  Stomachna^  ventriculus.  5*  Wnlriculo» 
usasi  talvolta  per  indicare  lo  Stomaco. 
5*  P.  simil.  fu  detto  anche  per  Vescica 
«li  porco  o simile  staccato  dalP  animale. 
$.  Ventricoli  , si  dicono  anche  le  Cavità 
di  alcune  viKerc  come  «lei  Cuore  , del 
cervello  cc.  Molti  incavi  dell'  interno  del 
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cervello  ricevettero  il  nome  dt  ventricoli, 
che  fa  altresì  imposto  alle  due  cavità  del 
cuore  destinate  a slanciare  il  sangue  nelle 
arterie,  come  pure  agl'  intervalli  compresi 
per  ogni  lato  fra  le  corde  vocali  della 
laringe , e i legameoti  della  glottide. 
V'entricoli  campaniformi,  diconsi  alcnue 
vita  scoperte  dal  Morgagni  alle  estre- 
mila dell*  asperarteria.  — iOLio  s.  m.  Ven- 
tricolo carnoso  degli  uccelli.  L.  f^e;i/r<- 
cu/fM,  venter.  P.  simil.  e in  ischenui. 
Pur  si  raWe^ra  ut  giugo  rr  d un  ctbrèo 
Fallo  tV  otlerthra  dt  mugruiuo  £*  di  viui- 
TBÌcu  • tf  airÌKoli  d'  Ebreo.  Mulm»  6 » 
47.  $.  prov.  Aver  1*  asso  del  ventriglio  ; 
dieesi  di  Chi  ha  voglia  smoderalissioia  di 
giocare.  •— iLOquIiB.  y.  neut.  Parlare  dai 
ventre.  — itOQCO.  n.  car.  lu.  Colui  che 
parla  dal  ventre  , o dallo  stumaco  , e la 
cui  voce  sembra  venire  da  lontano.  — i- 
LoquÌA.  n.  ast.  f.  Arte  o scienza  di  par- 
lare dal  ventre.  — òrk.  s.  m.  Acer,  e peg- 
giorai. di  Ventre,  vefUraccio.  —omàccio. 
s.  111.  Peggiorai,  di  Ventrooe.  — osiiÀ. 
n.  ast.  1.  Sviluppo  enorme  del  ventre. 

VBMraicdsA.  s.  f.T.di  st.  iial.  Nome  di  una 
chiocciola  palustre  di  varie  grandezze. 

VBMTBiàRA.  s.  f.  T.  cliir.  Nuioe  imposto  a 
una  specie  di  ciulura  elastica  con  la  quale 
si  stringe  il  basso-ventre  nella  intenzione 
di  sostenerlo  quando  è troppo  voluminoso 
per  causa  di  obesità  di  gravidanza  o di 
lualatlia.  Se  iie  usa  pure  da  taluni  anche 
senza  avere  raddomiue  voluminoso,  al- 
lorquando debliouo  fare  parecchie  corse 
a cavallo  , siccome  corrieri  e corridori  , 
onde  trovatisi  più  lesti, e più  adattali  ad 
esercitare  la  loro  professione. 

VeaiaiGLio.  V.  Vbmia — b 

VsMTB  — lUiqUtA,  — iLuqOtllB,  — ÌLOQUO.  f^* 
VbSTB  “B. 

VeMXB— OMÀCCIO,  — <5*b.  y . V'sMia— B. 

VbmtCiccio.  y^\unt — o. 

V'tBT— imàiiisio  , — ÙMO.  y.  Vkmt — i. 

Vbsiùa— A.  s.  f.  Sorte,  fortuna;  e pigliasi 
in  buona  e mala  parte.  L.  Fortuna^  aorg, 
5.  Dar  la  mala  ventura  , vale  Cagiunaro 
altrui  male.  5*  Aver  mala  ventura  , vale 
Essere  sfortunato.  Esserc'in  mala  ven- 
tura , vale  Essere  io  travaglio  e disordi* 
dine.  j.  Ventura,  figur.  e in  senso  osceno 
si  trova  per  lo  (Membro  virile.  L.  Kere- 
iruiii.  5*  Alla  ventura,  avv.  vale  Fortuì- 
taiiieiile  , a caso  , senza  dcleruiinasiotie  , 
per  sorte  , a sorte,  alla  sorte.  L.  Sorte  , 
Jbrtuna.  5*  Andare  o mettersi  alla  ventu- 
ra , vale  Abbandonarsi  alla  fortuna.  ^ A 
ventura  o per  ventura  , avv.  viqtliuno 
Causalineote.  L.  Forte  , fortaxae^  ao/<e. 
J.  Schiera  di  ventura,  vale  Schiera  coiu- 


Digitized  by  C=JOglt' 


YEN 

po^  4IÌ  ioldatt  Tanturiari.  5*  Pw  ^ ▼ra* 
tura , faU  Praciira  altrai  V avvenire,  a*lro- 
lo^are  per  via  di  cbiromaniìa.  ~-iàaa.  o. 
aar.  in«  Soldato  di  lortana,  o che  va  alla 
guerra  non  obbligato,  nè  condotto  a aoldo, 
ma  per  cereare  una  ventura  » ed  a fine 
d'  onore;  che  oni  ai  direbbe  Volontario. 

5.  P.  aimil.  E *l  òefeggiàt  di  che  la 
Borte  iSuoi  vaSToaiàai  uccHla  (cioè  coloro 
che  a lei  a*  abbandonano  ).  Buon.  Pier. 
4,4,2.  — iva.  o.  f.  Sorta  di  giuoco 
d'  aaaardo.  — óao.  add.  Felice,  buono.  L. 
Ftià»,  commodtu  , honu$. 

Vaarrdaa  ( Grama  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.«Ven. , nella  provin.  dì  Padova. 

Vnvdaa.  Nome  prop.,  accorciamento  di 
Bonaventura. 

Vaaidai  ( Pompeo  ).  biog.  Letterato  Italia* 
DO  del  XViil  secolo  , nato  a Siena  nel 
4693.  Sì  lece  gesuita,  ed  insegnò  la  filo* 
aofia  soccesaivameoic  in  patria,  in  Firenae, 
in  Prato,  in  Roma  ed  in  Ancona,  dove 
mori  nel  1 752.  Elgli  è paiticoUrmente  noto 
per  un  CnmiMeMloda  lui  (atto  della  divi* 
mi  Commedia  di  Dante.  $•  — * ( Giambst" 
tiata  ).  Valente  Pìtico  italiano  de'  nostri 
tempi,  otto  nel  <746  in  Bibbìano,  nel  du* 
cato  di  Reggio,  studiò  nel  seminario  di 
essa  città  dove  ebbe  per  maestro  lo  Spai* 
lansani  « e uli  erano  i snoi  progreasi 
ehe  fa  fttto  profesaore  di  geometria  , di 
matematica  e dì  fisica  nel  prefato  seminario, 
«puodo  non  avea  che  23  anni.  Nel  <773 
gli  venne  conferita  la  cattedra  di  filosofia 
■egli  atndj  di  Mr»d«oa,  alla  quale  fu  poi 
aggiunto  P nflicio  di  ingegnere  del  gover* 
■o.  Quando  nei  <796  i Fraoeeti  aveano 
invaso  l' lulia,  il  Ventnri  fn  inviato  a 
Parigi  preaso  il  conte  di  San  Romano,  il 
quale  trattava  col  direttorio  rèpnbblicano 
À^nceae  per  conservare  lo  stalo  di  Mode- 
na alia  famiglia  d*  Eate.  Non  avendo  quel- 
la atgotiaiìono  sortito  il  desiderato  efiet* 
«0  il  Venturi  rimate  in  Francia  come 
annaplice  privato , a fine  di  dedicarsi  alle 
amenae  eue  predilette.  Siccome  passava 
gvau  parte  del  tempo  nelle  biblioteche  , 
oltre  il  lavoro  ehe  vi  fece  su  i manoscntti 
sii  Lùmardo  da  Vinci  , vi  copiò  dne  an- 
tichi manoscritti  greci  pretioiissimi.  La 
•■n  paaaione  pc'  libri  rari  facendosi  sem- 
pre maggiore  , ne  comperò  no  gran  un- 
meiD  a li  mandò  in  lulia,  adoperando  di 
oompensare  in  qualche  parte  e in  qnanto 
gli  consentivano  i suoi  messi,  quegli  og- 
getti di  sciense  ed  ani  cui  i Francesi  ne 
portavan  via  contemporaneamente.  Di  ri- 
torno in  lulia  fa  fatto  membro  del  corpo 
legislativo  di  Milane  $ e di  11  fu  chiamstu 
* Mk>deoa  per  dìrigerr  la  scuola  degl'  in- 
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generi.  Ma  dopo  che  fa  roTmcitfò  il  go- 
verno repubblicano  nella  penisola,  l'anno 
<799,  il  duca  di  Modena  il  fece  cbhadare 
in  prigione,  e nulla  gli  valse  la  memoria 
giostificante  cui  dalla  aua  carcere  indim- 
sò  alla  giuuU  di  governo;  ^li  non  fa 
liberato  che  dopo  la  celebre  Intuglia  di 
Marengo.  Allora  fu  fatto  professore  di 
fisica  nell*  università  di  Pavia  , quindi 
fregiato  della  Stella  della  legion  d'  onore 
e della  corona  di  ferro  , e Infine  fu  no- 
minato ambasciatore  iuliano  presso  la 
repubblica  elvetica  , e dimoro  in  tale 
qualità  a Berna  dodici  anni.  1 semplici 
costumi  dell'  Elvesia  convenivano  perfet- 
Umente  alla  maniera  di  vivere  , e albi 
eccessiva  economia  del  Venturi.  Nel  <80, 
ÌDOomiociando  la  sua  salute  a declinare  , 
oUenue  il  suo  riposo  con  una  pensione  e 
si  recò  in  patria,  dove  si  diè  onninamen- 
te alla  revisione  de*  suoi  scritti  nulla  ri- 
sparmiando per  renderli  vìe  più  esatti 
mediante  ricerche  e cure  penosiuime  , 
sovente  recandosi  a piedi  da  una  all’ altra 
città  per  confronUre  le  fontane  ed  i monu- 
menti antichi.  Ne’  suoi  viaggi  tutto  il  suo 
bagaglio  consisteva  ne*  suoi  libri  e nel  suo 
pranzo,  cni  racttevasi  in  Usca  ; e raccon- 
tasi eh*  egli  avea  sempre  a ule  Mgettu 
le  sue  Usefae  foderate  di  latta.  Questo 
dotto  morì  a Reggio  nel  <822.  Le  prima- 
rie sue  opere  sono  : Indagine  fi$tea  tu 
I colori  ; — Ritpotia  a quanto  è ttato 
toritto  contro  la  relattonr  tulle  trriga- 
tioni  del  territorio  di  Castelnuouo  GAe- 
rardini}  — Cnmentarj  topra  la  storia 
e le  teorie  dell*  Ottica  ; — Dell*  origi^^ 
ne  e de*  propretti  delle  odierne  a/1iglie- 
rie  ; — Memorie  intorno  alla  vita  del 
marchete  Gherardo  Bangone  ; — Memo^ 
rie  € lettere  inedite  e disperse  di  Galileo 
GoLiei;  — Elogio  di  tjodovico  Castel^ 
vetro  ; — Storia  di  Scandiano. 
VaaToalVA.  a.  f.  Gemma  ehe  ha  macchiette 
o vene  d'  oro  come  il  laplsUzzolo,  sovra 
un  fondo  di  color  di  muschio  o caflTè. 
VaaTOaias.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano. 

VtffToalxa.  y.  Varroa— *. 

VtaTÒao.  add.  (dal  verbo  yenire  ) Che 
dee  venire  , che  è per  venire.  L.  y en- 
tiirns. 

VauToadso.  f'.  ViaTua— a, 

VavttiA.  geog.  ant.  Città  considerabile  del- 
la Paglia  ( regno  di  Napoli  ) , presso  i 
Danni,  non  lungi  da  Canoe  ; oggi  Venosa. 
VaROST— 1,  —ADE  , —Ira.  y.  Vixust— o. 
VihOsti  (Marcello),  biog.  Pittore  italiano 
del  XVI  secolo,  nato  a Mantova  ( perciò 
è per  lo  più  conosciuto  col  soprannnmo 
<3< 
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di  n Manlornno)  nel  4515.  Fu  aUiero  «li 
Pieriiiu  «lei  Va-ja  , all»  gloria  del  qMle 
nrisuni)  de"  aiioi  condiacepoli  conlrihid 
più  di  Ini.  Era  dotato  di  ai  gran  talonto 
che  il  m*c*lro  te  ne  gìotò  in  loui  i 
grati  lavori  che  gli  vennero  conimetii  unto 
a Roma  quanto  a Firenie  ; al  che  il  Ve- 
niiati  prealo  renne  in  ripulationo  di  ra- 
lente artiau.  Egli  eercara  d'  imiure  Mi- 
chelangelo, che  molto  lo  appreiaara,  e aa 
i diacglii  «lei  quale  egli  dipinae  il  ùintto 
nel  palano  Colonna  di  Roma,  e dttu 
Cntlo  al  Calfarin  nel  palano  Borgheae; 
ma  la  più  celebre  delle  aue  opere  è la 
eopi.1  del  GìudÌTÌo  univerialf  della  cap- 
pella Slatina  cui  fece  pel  cani  inale  Fame- 
ae  , il  quale  la  mandò  a Napoli  dorè  ù 
uno  de’  più  begli  ornamenti  di  quella  ca- 
pitale. Fece  il  Venuati  anche  numeroai 
quadri  «li  aua  compoaiaione,  in  coi  mo- 
atroaai  doulo  d’ ingegno  iiirentiro  ; ma 
formò  apecial  mente  la  gloria  del  Venuati 
il  aommo  talento  eira  coi  aeppe  reatire 
di  tutte  le  malie  della  pittura  le  idee  «li 
Àlicliclangelo,  particolannente  ne'  aoggetti 
di  piccola  dimenaionc.  Il  Venuati  mori 
nell  576. 

VtatianiHt.  Nome  prop.  di  uomo,  e rale 
Apparlcutc  a Venuato. 

VeaùsT — o adii.  Bello,  gentile  , graaioao  , 
leggiadro,  arrcoente,  formoao,  galante.  L. 
Ktnuttut.  — i,  — ini,  — ira.  n.  aat.  Qoa- 
lità  di  ciò  che  è renuato,  gyaiia,  leggia- 
dria, avreoeiitcna,  gratioaità  ec.  L.  K e- 
iiutiat. 

VtaùaTO.  Nonte  nrop.  d*  uomo. 

VeaÙT— a.ii.aat.  (dal  rerbo  f'emVe)  Il  reni- 
re.  L.  /fi/nenlui.gcn.  iii.S.  Farrcnuta,  rale 
Venire.  5-  Per  Via,  alrada.  —0.  adii.  Ar- 
rivato, giunto.  1.  Ben  renulo,  maniera  di 
aaiutare  chi  amra.  J,  Vennto,  per  Dire- 
nulo.  E dal  cordòglio,  e dal  diidcgmt, 
E dal  limòre  in  parte , e dati'  offivmo 
Vtitùro  segno  di  nimica  sorte,  Consiglia 
di  tua  vita  , e di  tua  morte.  Chiahr. 
Guerr.  Gots  (5,  9.  j VbhOto.  n.  mtl, 
V.  Lo  ».  c.  V«miU,  vcnimcnlo. 

VivOti.  Nome  Ai  due  fratelli  ( Hidolfino  « 
Filippo  ) celebri  Uborioti  aotiqiiarj  iu- 
liani  del  XVIll  «ecoln,  D;«ti,  uno  nel  <705 
e l"  «Uro  nel  <709  , in  Cortona  , d’  ona 
famiglia  patrizia  metto  illuatre  pel  fulgore 
del  grado  che  pel  numero  grande  d’  no- 
mini diflinli  che  ne  uicirono.  Hidolfino 
fatto»!  ecclc*ia»lìco,  reco»»i  a Roma  a ^r* 
fezionare  le  sue  cognizioni  mediante  l’  e- 
aame  de'  moniimimti  , e le  con\cr»axiouÌ 
cogli  artiui  e coi  dotti.  Le  priote  »ue  o- 
l»erep  mostrando  i progretai  di  lui  ne*  varj 
rami  dell'  archeologia,  eateaero  lo  aua  ri- 
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pnUtione  fino  ne’  pae»i  atranieri;  e le  più 
famose  accademie  dell’  Europa  funm  aol- 
lecite  d'  aaaocìarselo.  Fn  da  papa  Bene-  ) 
detto  XIV  latto  presidente  della  commi»- 
«ione  de*  monumenti  aoliclti  e cu»t4>dc 
del  gabinetto  del  Vaticano.  Era  per  e»> 

•ere  innalzato  a nuovi  onori  da  Cleioeote 
Xill,  quando  fa  colto  da  inopinata  morte 
nel  <763  di  54  anni.  Laftciò  le  aeguenii 
opere  t Otservazioni  topra  un'  antica 
intenzione  apf^unta  al  museo  Cortini; 

— Oitteriatione  topra  un  antteo  eameOy 
rappretentante  i'  ottraeitmo  de*  Oreet  ; 

— CoUeetanea  antiquilatum  romanorum  | 

eentnm  tahuUt  iucttarum  et  noitt  iUu- 
stratarum  ; — Antiqua  numitmata  mu- 
ximii  moduli  ex  muteo  Alexandri  oar-  | 
dinalit  Albani  in  vaUeana  hibltoikeca  | 

traaslata  ; — Ragionamento  topra  un 
frammento  d‘  un  antico  diaspro  iiitagiia-n 

lo  ; — Ostervaùone  topra  il  fiume  Cli‘  f 
tunnOy  del  tuo  culto  ec.  $ — * Sptcgatiotie 
de*  batti-^ilievi  che  ti  ottervano  neU 
l'urna  tepolcrale  d*  Alettaudro  Ses^oi 

— Alarmora  albana  , tiue  eonjeetwtv 
in  duai  intenptìonet  gladiaiorìat  eolie- 

gii  tUvani  ; — La  favola  di  Circe  rap-  | 
pretentata  in  un  antico  batio-iihevn  di 
marmo  ; — Accurata  e tuccinta  detcri-  ^ 
ztone  topografica  delle  anticlùtk  dt  Ro- 
nia\  — Accurata  detcnttone  topografica 
etl  ittoriea  dt  Roma  moderna  Filippo 
Venuti , fti  lece  parimente  eccle»iaatico  , 
e fu  provveduto  dì  un  canouicalo  di  San 
Giovanni  Laterano.  Egli  dimorò  molti  an« 
ni  in  Francia,  dove  era  «tato  invialo  dal 
•no  capitolo  per  araminìitrare  le  reudite 
dell'  abbazia  di  Cleraa  in  Guienna  , di 
cui  Enrico  JV  avea  fatto  dono  al  capitolo 
laterano.  Nel  <750  tornò  in  Italia,  e giun* 
to  a Roma  fu  tubilo  mandalo  a Livorno 
qual  preposto  di  quella  cattedrale.  Sulla 
fine  del  viver  tuo  »i  ritirò  a Cortona  ed  i 
ivi  morì  nel  <769.  Egli  icrutc  una  dit- 
seriazione  tugli  ttrumrnti  {coli  vinarii) 
di  cui  gli  antichi  ai  aorvivaiio  per  chiari- 
ficare il  vino  ; — * * tempietti  degli 

antichi  I sul  tempio  di  Giano  ; e tal 
nettare  c l'ambrosia}  — Dissertazione  sol 
gabinetto  di  Cicerone  \ ^ De  Ct  uee  Cor- 
tonenti  ditterletto  ; — Dissertazione  su- 
gli antichi  monumenti  della  citta  di 
Bordò}  Il  trionfo  letterario  della 
franctn. 

VtnÙTO  (add.en.  au.)  A'.  V«ot— a. 

Vatùr-at.  f'.  Vaa — A. 

Vsazico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  *Vcn., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Viax— ài,  — èTTB,  — màtiMO.  Lo  ».  c.  V«i- 

t~i»ei|— Uclte,  — ìkUOìuuo.  F . Vk*t— i. 
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VmwiJUca.  g«o;*  ii«ir  itola  di  Cor- 
tica,  nel  circondano  di  Bastia. 

Vunóìtu.  grog.  Grossa  terra  del  reg.  I/om- 
i). -Vcn. , nella  prorio.  di  Udine,  sitoaU 
in  una  gola  sinuosa  delle  Alpi  camiche 
formata  da  montagne  staccate  ed  isolate. 
E questa  terra  antichissima  « e per  la  mer> 
eatura  in  addietro  ehiarisaima.  E tuttora 
Tanlaggiata  dal  passaggio  delle  merci  alla 
Tolta  della  Germania  e di  ritorno  per  la 
atrada  carreggiabile  che  1'  attrarersa.  Il 
■ t aaUficio  è quivi  esercitato  in  sommo  gra* 
do.  Gonlìeoe  2600  abitanti. 

Vbpzorbsco.  geog.  Torrente  del  reg.  Lom- 
)>*-Ven.  • nella  proviu.  di  Udine;  esso 
bagna  la  terra  chiamata  Venzoi^. 
VeeaÀJo.  y.  Vara— *. 

V«ea — B.  s.  f.  e m.  Specie  di  pruni.  L. 
y 0prei.  ^Xjo.  s.  m.  Luogo  di  vepri  , 
prnnajo.  L.  f^eprtium. 

Via.  Frep.  accorciata  da  Verso,  ma  è della 
poesia.  5*  Ver  che  , vale  Verso  che  , in 
jiarRgone.  Èiàere  eletto  re  di  <fuello 
«lersm/e,  e somnto  Re^no,  vbs  eml' im- 
pòrto di  Roma  non  t^àie  tui  orto,  Guitt. 
Un.  1,  6. 

Viaa.  grog.  Nome  di  una  città  e di  due 
borghi  di  Spagna. 

VBBir — «.  add.  £x>  s.  c.  Vero,  che  ha  in 
se  verità.  L.  f'erar,  verni,  j.  Verace  ; 
▼ale  talora  Che  dice  il  vero  , veritiero  , 
sincero  , fidato  , fido  , che  non  inganna  , 
•chirtto  , ingenuo  , veridico.  $.  Vbsàck. 
avv.  Los.  c.  Veracemente. — issi  iso.  add. 
tnpcrl.  L.  y eraeistimui^  i>eriiiimut.  — b- 
MSBta.  avv.  Veramente  , con  verità  , in 
verità,  nel  vero.  L.  P' eraeiter^  vere,  J.  Per 
Con  tutto  ciò.  — >issiMA«R{i7C.  avv.  superi. 
I*.  y entiime. — ita, — itJIdb,  — itàtr.  n. 
Bst.  Virili  per  la  quale  1'  uomo  e in  pa* 
) role  e in  fatti  mostrasi  tsle  , quale  è il 
' sentimento  dell*  animo.  L.  y eracitai. 
Vbca'Cscz  ( La  ).  geog.  Città  d'  America , 
•el  Mensico  , capoluogo  dello  stalo  del 
ano  nume,  con  nn  buon  porto  sul  golfo 
di  Messico,  presso  San  Giovanni  d*  UÌlo.v; 
disi.  270  miglia  dalla  città  di  Metsico. 
Sebbene  il  porto  della  Vera*Cniasia  poco 
comodo,  essendone  V accesso  difficile,  nè 
buono  r ancoraggio,  ciò  nondimeno  essa 
città  è una  fra  le  più  trafficanti  d'  Ame- 
fica.  La  Vera>>Cru7.,  che  nel  principio  deU 
l'attuale  secolo  contava  16,000  abitanti, 
non  ne  contiene  ora  che  7 in  8 mila,  e 
ciò  in  conseguenza  de’  sinistri  avveoi- 
meuU  politici.  Lo  stalo  di  eui  la  Vera- 
Crus  è il  capoluogo  è formato  dell’  an* 
tica  intendenza  delio  stesso  nome  , si  e- 
stende  lungo  la  costa  del  golfo  di  Metaicn, 
dalia  foce  del  fiome  Teoipico  tino  a qiteila 
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deir  Hiiasaectalco  che  dà  una  longhezza 
di  480  miglia  ; laddove  non  è largo  che 
75  miglia;  occupa  una  superficie  di  1 2,420 
miglia  quadrate,  e contiene  4 56,000  ahi- 
Unti. 

VasanicàsTB.  add.  Lo  s.c.  Verace,  veritiero, 
che  dice  il  vero.  L.  y eridicus. 

Vmàoua.  g^g.  Città  dell’America  roeriJiu* 
naie,  nella  Colombia  , capoluogo  della 
provio.  a coi  dà  il  nome,  nel  dipartim. 
dell’  istmo.  Il  paese  di  Veragoa  fu  sco- 
perto, nel  4 503  da  Cristoforo  ColumlKi  , 
a cui  il  re  di  Spagna  il  concedè  col  li* 
tolo  di  ducato  ; ma  dopo  la  morte  di 
quel  grand'  uomo  rìtoruò  alla  corona  di 
Spagna. 

VcsAURSTi.  y.  Vaa — o. 

VisÀRoi.  initol.  Nome  di  una  delle  Parche 
degli  antichi  Scandinavi , e significava  il 
pre»ente. 

VaaÀBiA.  Nome  di  una  delle  quattro  Vestali 
iustitnite  da  Numa. 

Vbràvo.  geo;;.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven  , 
nella  proviu.  di  Milano. 

VasÀifU.  Nome  prop.  lat.  d' uomo. 

ViRAKS.  geog.  Nome  di  un  monte  degli 
Stati  Sardi,  nella  divisione  di  Savoja  , e 
nella  proviti,  di  Fossigni.  i 

Vbra-Paz.  geog.  Nome  di  uoa  città  d’Amr* 
rica,  nel  Gualimala  , capoluogo  del  di- 
partimento a cui  dà  il  nome.  Chiamasi 
anche  Coban. 

TtRAràcLi.  geog  Città  dell’ lodostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Vbzàroo  ( Camp  o ).  geog.  Vili,  del  regno 
Lomb.  *Ven. , nella  provin.  di  Veoe/iia. 

ViasTRlaa.  y , VesATa— o. 

VBaiTR—o.  s.  m.  T.  hot.  L.  y eratrnm  , 
eileèorus  alèut.  Elleboro  bianco  : genere 
di  piante  della  classe  monogamia  di  Lin- 
neo, e della  famiglia  de*  poiemoni,  i cut 
caratteri  sono  : fiori  sterili  , perigonio  di 
sei  foglie,  sei  stami  ; oppure  fiore  fciumi* 
nile  e perfetto,  il  cui  perigonio  e gli  sta- 
mi del  quale  sono  come  nel  fiore  sterile; 
tre  pistilli  , tre  caselle  con  molti  semi. 
Due  specie  di  questo  genere  interesuno 
particolarmente  la  medicina, e sono:  il  A^e- 
ratrum  tt/5um,  cd  il  y eratrnm  iuÒatil/tt. 
— Ì«A.  s.  f.  T.  cbim.  Alcali  rinvenuto 
da  Pelletlier  nell’  elleboro  bianco,  nella 
aaliadilla,  e nel  colchino  ; sifiàtta  sostanz.i 
è pochissimo  solubile  nell’  acqua  fnulda, 
la  bollente  ne  distempera  un  millesimo 
del  suo  peso  , ed  acquista  sensiliilineiile 
certa  acredine  ; si  scioglie  benìssimo  nel- 
r etere,  ed  ancora  più  nell'  alcool,  ma  è 
insolobile  negli  alcali.  Con  tutti  gli  acidi 
foi*ma  varj  sai;  non  crislalliazati. 

VemuAbi  ( Giovanili  ).  biog.  Celebre  Na- 
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brigatore  del  XVI  eecoln, nativo  di  Firen- 
ze. Fraocceco  1 re  di  Francia  l' impiegò 
ad  andare  a fare  nuove  acoprrte  nella 
parte  aetteutriouale  dell*  America.  In  una 
sua  lettera  indiritta  al  monarca  francese 
fece  conoKcre  ebe  era  approdato  alle  co- 
ste di  ijualcbe  parte  deirÀmertca  setten- 
trionale. Si  riseppe  poi  ebe  avea  percorso 
una  gran  parte  di  esse  coste  dal  3U  grado 
latitudine  6no  a Terra  Nuova.  Varj  sono 
i pareri  intorno  alia  line  di  quell'  abile 
e coraggioso  navigatore.  Gli  uni  lo  fanno 
cadere  nelle  mani  de*  selvaggi,  che  lo  mi- 
sero a morte  insieme  con  parecchi  dei 
suoi  compagni  f altri  con  meno  vcrisimi- 
lianta  lo  fanno  menar  prigione  a Madrid, 
ove  fu  impiccalo.  Conaervasi  iti  Firenxe 
sella  libreria  degli  Strozti  una  descriiio- 
ne  cosmografica  delle  coste  e di  tutte  le 
regioni  visitate  dal  VcTaztani  , c vedesi 
io  essa  eh'  <^li  avea  cercato  un  passaggio 
a seltentrioDe  per  arrivare  alle  Indie  o- 
rientali. 

Veas— 2CCIO,  — Itt  , — auisztc.  f'.  Vm- 
»— o. 

VasaZno  ( Lago  ).  geog.  ant.  f^go  della 
Gallia  Cisalpina  ; ogsi  il  Lago  maggiore. 

ViaasRco.  s.  ro.  T.  noi.  L.  er^scum. 
fjenere  di  piante  della  classe  pentaodria 
monogiuia  di  Linneo,  e della  famiglia  dei 
òc/anii  dotalo  de*  seguenti  diaiulivi  t la 
corolla  votata  ineguale  ; gli  stami  pelosi; 
casella  di  due  cavità  e di  due  valve.  tJoa 
specie  di  questo  genere  ò il  Tasso  bar- 
basso , detto  eziandìo  volgarmeole  Bara- 
basso,  Guaraguaaco,  Labbri  d'  asino.  Pel- 
liccia, EiIm  maestra,  riconoscibile  per  le 
tue  foglie  decorrenti  , vellutate  in  ambi- 
tine ì lati,  e quasi  eguali,  ebe  forniscono 
uno  stelo  semplice  ; è una  pianta  annua 
che  cresce  abbomlanleiueute  in  tutta  V Eu- 
ropa, dove  essa  preferisce  i luoghi  secchi 
e pietrosi. 

VtiaèsA.  s.  f.  T.  hot.  L.  y trhena.  Genere 
di  piante  della  didinamia  augiuspermia  dì 
Linneo,  e della  Umiglia  delle  V'erbene) 
ha  il  calice  a cinque  divisioni,  la  corolla 
quasi  bilabbiata  , a cinque  lobi  ineguali , 
qiiauro  semi  contenuti  nel  calice  persi- 
stente* La  verbena  comune  ( y^tbena  oj^ 
Jicinali$  ) delta  volgarmente  Erba  croce. 
Erba  sacra,  Erba  grana.  Erba  colombina, 
. è una  pianta  che  ha  lo  stelo  qitadriaugo- 
lare  , circa  due  piedi  alto  , ramoso  ; le 
foglie  opposte  , sbrandellate  , un  poco 
grintose  , sessili  ; > fiori  piccoli , d'  un 
color  violetto  pallido,  in  ispighe  sottili  , 
ramose , e tenuiuanli.  £ eumune  lungo 
le  strade  ne*  campi  , e negli  ammassi  di 
sassi  o rottami  di  fabbriche.  Le  sue  foglie 
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non  hanno  odore,  ed  appena  producono 
una  lieve  impressione  d’  amarezza  sulla 
lìngua.  Questa  pianta  era  celebre  presso 
gli  antichi  , i quali  T usavano  nelle  loro 
cerimonie  religiose.  Dopo  essere  slata  per 
mollo  tempo  ritenuta  quale  specie  di  pa- 
nacea , railde  per  riguardo  a'  medici  in 
profonda  dimenticanza  , ginstitìcata  mol- 
tissimo dalla  piccolezza  delle  viitn  toni- 
che ed  astringenti  che  possiede.  Solo  il 
popolo  i*  applica  in  catsplasma,  ne'  dolori 
pleuritici#  ed  mtribuisce  al  sangue  attrat- 
to dalla  sua  pretesa  forza  , quel  colore 
che  il  suo  succo  rossastro  lascia  snlla 
pelle  e su  i pannilini.  ^ Verbena  per  Ver- 
mena. §.  La  Verbena  era  molto  in  uso 
nna  volta  nelle  funzioni  religiose  e per- 
ciò era  chiamala  birba  sacra.  Gli  amba- 
sciatori, allorché  reeavansi  a parlamentare 
col  nemico  portavano  la  Vcrl>ena,  e chia- 
mavasi  yeròenariu»  quel  Romano  amba- 
sciatore che  portava  il  ramo  di  Verbena 
in  segno  di  pace.  I Romani  sotto  il  nome 
di  Verbena  comprendevano  anche  le  foglie 
ed  i rami  di  tutti  gli  alberi  sacri,  drll'at- 
loro,  del  mirto,  dell'  ulivo  , e di  altri  dì 
cni  facevano  uso  nelle  cerimonie  tanto 
della  religione  come  delle  aiiibateiale. 

VcaBtHÀaio.  n.  car»  Colui  ebe  vende  delle 
Verbene.  Verbrnario,  dteevasi  antica- 
mente a Quell*  ambasciatore  che  portava 
la  verbena  in  segno  di  pace- 

VaasBalco.  grog.  Borgo  del  reg.  d'IUiria, 
nel  governo  di  Trieste  , e nell*  isola  di 
V^lia  ; evvi  un  antico  castello  con  1200 
abitanti. 

**VzRsam’— àaB*  v.  a.  Percnotere.  —AXitfai. 
n.  asl.  T.  flt.  Nome  dato  da  taluno  alla 
vibrazione  deir  aria  che  produce  il  suono. 

VaasicÀio.  ge<^.  Borgo  del  reg.  dt  Na- 
poli , nella  Calabrìa-Citer. , e nel  distr. 
di  Paola*  Conta  3800  abitanti. 

VaaaicàosA*  Lo  s.  c.  Verbigratia. 

**VaaBiGsàziA.  avv.  vale  lo  a.  c.  Per  esem- 
pio* L.  y eròi  gratin  , exempii  eau$a. 
5*  Trovasi  anche  in  forza  dì  nome.  Però 
sia  rietto  per  un  vBzaicaàziA  , Cfi'e'  non 
si  diem  poi  ee.  hern.  /firn.  1,13. 

Vaailaa.  s.  f.  Erba  adoperata  come  vnlne- 
rarìa,  e febbrifuga. 

VaasUzA.  grog.  Piunie  della  Turchia  enro- 
ropea,  in  ^snia. 

Vasaio,  n.  m.  Parola,  dizione  ( nel  nume- 
ro del  piò  si  dice  Vessi,  m.  pi.  e VaasA. 
f.  pi.  ) L.  yerèum,  J.  Verbo  a verbo,  o 
a verbo  a verbo,  avv.  Vagliono  A parola 
a parola,  senta  mutare  niuna  parola,  per 
1*  appunto.  L.  Adamtusim.  S*  V'erbo,  per 
Lingua  , favella.  E'  tntlm  Pupiim  contro 
a te  tuperòo  , Per  farti  JaveUar  d*  un 
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olirà  VBBM).  Fran.  Soeck. 

Verbo  divino  y Verbo  di  Dio  y •*  inlende 
Ge«ii  Crino  flglinolo  di  Dio.  L.  Ferhum. 
5.  Verbo  y T.  gramm.  Parola  che  indica 
r eeifttenxa  , le  ationi  » le  pacioni  , e le 
coodisioni  degli  etaeri  in  un  tempo  deter* 
minato  o indeterminato.  Alcuni  grammatici 
definiacono  il  Verbo  eeropliceaiente  : Pa- 
rola declinabile  per  modi  e tempi  «igni* 
beante  alcnn*  astone  ; comunque  sia  il 
Verbo  e il  Nome  aono  le  due  principali 
parti  dell*  oraaione  o del  dUcoreo.  ( F . 
Kapoaiiione  grammaticale  in  fronte  a 

Juefto  dizionario  pag.  t09  e seguenti.  ) 

I verbo  ai  divide  io  attivo  o transitivo  y 
in  passivo  , in  neutro  o intransitivo  , in 
personale  ^ impersonale  , in  regolare  ed 
in  irregolare,  ossia  anomalo,  in  semplice  , 
composin  e derivativo.  $.  Verbo  sostan- 
tivo , dicesi  cosi  per  eccellenza  il  verbo 
ff'.  Esposictone  suddetta  pag. 
e seg.  ) g.  prov.  Ci  manca  il  verbo  prin- 
cipale , dicesi  Quando  manca  quel  che 
piu  importa  , e se  si  parla  della  tavola 
da  mangiare  s*  intende  il  Pane  ed  il  Vi- 
no. — Accio,  n.  m.  peggiorai  Cattiva  pa- 
rola. — Àut.  add.  Di  verho,  di  parola,  di 
viva  voce  , e non  per  iscritto.  — . T. 
gramm.  Agg.  di  nome  derivato  da  un 
verbo,  come  da  Parlarty  Parlatore,  Par- 
lamento ec.  5 Processo  verbale.  T.  di 
polista.  La  Scrittura  che  cootime  il  pri- 
mo interrogatorìo  fatto  dall'  agente  della 
polizia  ad  alcuno  che  abbia  commesso 
qualche  deltUo  ; ed  anche  la  Descrisione 
circostanziata  che  si  fa  dagli  agenti  di 
polizia  di  un  fatto  qualunque.  — SLHéii- 
TB.  avv»  Di  viva  voce , a liocca.  —òso. 
add.  Che  parla  assai.  L.  F trhotut*  — o- 
airl.  n.  ast.  Soprabbondanu  di  parole  , 
ninltiloquacità. 

Vib»~osit1  , — òso  F . Vbbb— o, 
VsBcliia.  I pog*  Vtlbggi  del  reg.  Lomb.- 
VeacisA.  I Ven. , il  primo  nella  provin. 

di  ComOf  l'altro  in  cruelU  di  Valtellina. 
Vmcbllìsc.  sdd.  Di  Vercelli  , nativo  di 
Vercelli. 

ViBCÉu.1.  geog.  L.  F ereelltr.  Città  di  Pie- 
monte, nella  diviaiooe  di  Novara,  capolao- 
go  della  provin.  a cui  dà  il  nome,  eolia 
sponda  destra  della  Sesia  , al  confluente 
di  un  canale  ebe  viene  da  Ivrea,  disi.  iS 
miglia  da  Torino.  Jxmg.  or.  25**,  28  ; Lat. 
aettentr.  45^  20.  K situata  in  una  bella 
pianura  , e possiede  oe*  suoi  dintorni  a- 
nieni  passeggi  a cni  contribuiscono  ad 
•ecrescer  belletsa  i frequenti  c graziosi 
giardini,  la  vennira  delle  cìicostanti  eam- 
jiagne  ed  il  lontano  aspetto  deli'  orrida 
cima  gelata  del  monte  Rosa.  Vercelli  è 
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3 nelle  di  Novara,  d* Alessandria,  di  Biella, 
i Casale  e di  Vigevano.  Possiede  Vercel- 
li una  roagniiica  metropolitana  io  cui  si 
conservano  ì due  Evangelj  di  San  Matteo 
e di  San  Marco  scritti  dalla  mano  di 
Sant'  Eusebio  suo  primo  vescovo,  a cui  la 
chiesa  k iolitolata  , c che  nei  IV  secolo 
si  rese  Unto  meritevole  pel  suo  zelo  con- 
tro gli  errori  di  Ario  ; tre  conventi  di 
frati  Barnabiti , Somaschi  ed  Oblaii  di 
San  Carlo,  e un  monastero  di  Cbiarisae  ; 
parecchi  begli  edifizj  , alcuni  sontuosi 
palazzi  privati  ; un  collegio  reale  che  si 
estende  a tutte  le  primarie  scienze  , un 
semioario  ed  altri  istituti  d' instruzione  ; 
tm  vasto,  comodo  e ben  tenuto  spedate,  e 
nn  grazioso  teatro.  Contiene  quesU  città 
circa  f 7,000 abiunti.  Nella  pianura  vicina, 
si  riconoscono  i campi  Bandii  dove  Ma- 
rio diè  a'  Cimbri,  che  scendevano  dalle 
Alpi  Nonché  , nutt'  anno  di  Roma  652  , 
quella  mickliale  haUaglia,  che  costo  a que- 
•tt  barbari  duecentomila  nomini,  fra'quali 
120  mila  morti  , e 60,000  fatti  pngioni. 
5.  — ( Provincia  di  ).  Provincia  di  Pie- 
monte, nella  divistone  di  Novara  ; confina 
a levante  colle  provlncie  di  Novara  e di 
Lomellina  ; a tramonUua  con  quella  di 
Valsesìa  ; a ponente 'con  la  divisione  di 
Torino  , ed  a mezzn«giomo  con  quella 
d'  Alessandria.  Estcndesi  iu  lunghezza  45 
miglia  e in  larghezza  33,  avente  una  su- 
per6eie  di  435  miglia  quadrate.  La  porte 
settentrionale  della  provin.  è coperta  di 
alarne  raoiifìcaitoni  delle  Alpi  « il  rioia- 
oenle  è piano.  Il  Po  e la  Sesta  ne  bagna- 
no uno  il  limite  meridionale,  1*  aUra  l’o- 
rientale  j nell'  interno  scorrono  i finmi 
Cervo  ed  Elvo  ; un  canale,  che  deriva 
dalla  Dora-Bahea,  percorre  quasi  tutta  la 
provincia  e va  a congìongersl  con  la  Se- 
sta. Le  risaje  vi  rendono  l*  aria  alquanto 
insalubre.  La  provincia  di  Vercelli  si  di- 
vide io  43  mandamenti  che  sono  t Ver- 
celli, Livorno,  Arbori»,  Cigliano,  Dereua, 
Crescentino  , Crevacuore,  San  Germano, 
Gatlìnari  , Masserann  , Santia,  Trino  , e 
Stroppiaoa  , che  collcUÌTumente  coMano 
circa  450,000  abitanti. 

Vncèi.T.1  ( Bettola  V geog.  VìTl.  del  rcg. 

Lomb.-Ven. , neln  provin.  di  Milano. 
VtBCVLbònA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 
VBBCSiAÓai  ( Giaeomo  }.  biog.  Medico  pie- 
montese , nato  a Sordevolo  nel  4676. 
Studiò  a Torino,  iodi  a MompeUiert;  re- 
catosi poi  a Roma,  ivi  fu  per  alcuni  anni 
primo  medico  dello  ■^ledale  dì  San  G ia- 
como,  e da  Roma  passo  poscia  a fermare 
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Stanca  in  Asti  dova  morì  versn  la  mna 
del  XVIll  aceolo.  È autore  di  due  opere 
stimate  : De  gUnHuli  trsophagi  eongith^ 
meratiif  et  hitmore  vero  tìigeititte;  — De 
pufiendorum  mnibis  et  venerea  tetra  bi^ 
bUom. 

Vbsci  ( Giovan  Battista  ).  hiog»  Storico  ita* 
liano  drl  secolo  XV^III,  nato  a Bastano 
nel  4739.  La  vita  Hi  questo  dotto  fu  ol- 
tremodo agitata,  il  che  si  sa  dalle  memo- 
rie Ha  lui  stesso  scritte  ma  che  non  fiiron 
mai  stampale.  Morì  di  5^auni,  nel  4 795 
a Rovigo  dorè  era  andato  a passar  1'  au- 
tiimio  onde  ricrearsi  de*  suoi  lavori.  Le 
sue  opere  sono  : C'ompendto  $torico  so- 
pra  Banano  ; — Storia  di  Deli , o Av- 
venture curiose  di  un  Turco  • — No- 
tizie sopra  la  vita  e le  opere  de‘  pit- 
tori, scultori  ed  intapliatori  di  Banano  ; 

Notizie  sopra  la  vita  e le  opere 

defili  scrittori  di  Banano  • — />f- 
tera  su  fili  scacchi;  — Storia  defili  Et- 
telini ; — Epistola  sulle  monete  dt  E e- 
rotta  , e particolarmente  su  quelle  che 
Juron  eoniate  al  tempo  defili  Etzelìni  ; 
— JVofitie  sopra  alcuni  vescovi  di  Ei- 
centrt;  — Storia  della  Marea  Ttivifiiana 
dall*  anno  4 260  Jino  al  termine  del  se- 
colo in  20  volumi.  Quest*  è preceduta  da 
mia  disscrtarione  storica  sugli  avvenimen- 
ti della  Marca  Trivigiana  da  Carlo  Magno 
fino  all*  estifitione  degli  EaaeJioi.  l'm  i 
diversi  manoscritti  che  ha  lasciali  inediti 
il  Verci  si  osserva  una  storia  o vita  delle 
imperatrici  romane^  mi  arca  divisato  di 
puMdicare,  e nella  quale  area  impiegato 
molte  cure  ed  appiicaaioni. 

VracfROBToalGc.  ator.  Celebre  capo  de*Galli 
a*  tempi  di  Giulio  Cesare,  al  quale  cer- 
cò di  togliere  le  sue  conquiste  nelle 
Gallie  , disputandogli  palmo  a palmo  il 
terreno.  Suo  padre  Celtillo  avea  lunga 
pesta  esercitato  sulle  repubbliche  delia 
Celtica  una  specie  di  dittatura  assai  pros- 
sima all*  autorità  regia  , poi  era  stato 
sacrificato  alla  vendetta  ed  a*  sospetti  dei 
suoi  concittadini  nell' alto  che  slava  per 
usurpare  il  diadema  ed  il  titolo  di  re.  Una 
tale  vita  ed  una  tale  morte  del  genitore 
fermav.vnn  naturalmente  1*  attenzione  sul 
figlio,  e r orfanello  redò  tutto  il  credito 
di  quello.  Oltre  a ciò  un  grande  avveni- 
mento maturava  il  suo  senno  e iomenta- 
va  in  segreto  il  suo  coraggio.  Cesare  era 
allora  entrato  nelle  Gallie,  e audava  sot- 
tomettendo r una  dopo  1'  altra  le  genti 
separate  di  quelle  vaste  regioni.  Vercinge- 
torige,  che  usciva  di  adolescenza,  immo- 
bile c muto  durante  le  rapide  conquiste 
dell’  eroe  Utiiio  , si  limitò  a gemere  io 
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silenzio  sul  servaggio  della  sua  patria.  Ma 
appena  ÌI  vincitore  si  fu  allontanato  dalla 
sua  preda  per  riavvicitiarsi  aU'Ilalia  ed  a 
Rooia^  prese  le  armi,  e fece  rimbombare 
per  le  Gallie  le  grida  di  libertà,  e in  |h>- 
cbi  giorni  le  forze  di  dieci  nazioni  diverse 
si  trovarono  sotto  i vessilli  di  Vercìnge- 
torige  ; i Sennoni  , i Camitlt  , i Psrisj  , 
i Pittoni  • i Cadurct , i Turimi,  gli  Aii- 
lerci  , gli  Andegavi,  gli  ArmoHci  ed  t 
Lrmovici,  tutti  insorgono  contro  il  ne- 
mico comune  e formano  una  confede- 
razione f di  cui  egli  è dì  unanime  volo 
crealo  duce  supremo.  Non  meno  pru- 
dente che  sndsce  , il  giovane  capo  in- 
comincia dai  legare  con  nodi  inditsoinbili 
alla  causa  comune,  tulli  i popoli  che  han- 
no accettato  la  sua  alleanza,  facendosi 
consegnare,  a titolo  d*  ostaggi»  i cittadini 
primari,  e spaventa  gli  altri  con  la  deva- 
stazione del  loro  territorio  e coi  suppli- 
zj  a cut  condanna  i piu  ostinati.  Divide 
poscia  le  sue  truppe  in  due  cuqii  , c af- 
fìdandonr  uno  a Liitlerio  , guerriero  ar^ 
tlito  ed  intraprendente  , con  ordine  dì 
rimnvere  contro  i Ìluti‘iii«  i'  avanu  egli 
Stesso  alta  guida  dell*  altro  contro  i Bi- 
turigi  » i quali  ad  esempio  degli  Edni  , 
loro  alleali  , ricusano  di  prender  parte 
nella  guerra  dell*  indipendenza.  Questi 
due  simultanei  assa|ìmenti  riescono  presso- 
ché in  pari  tempo  ; e mentre  il  dace  su- 
premo, scorrendo  per  ogni  verso  le  cam- 
pagne de'Biturigi,  i quali  chiamano  io 
vano  gli  Edui  in  loro  soccorso,  e gli  ob- 
bliga a comballcre  nelle  sue  file,  il  luo- 
gotenente persuade  i Ruteni  a scnolere  il 
giogo  de*  Romani.  Alle  prime  notizie  della 
sollesazionc  , Cesare  si  parte  dalla  Gal- 
Jia  Cisalpina  , giunge  a Narbona  , ras- 
sicura gli  abitanti  ni  il  presidio,  prone  le 
di  vettovaglie  la  citia  e mette  il  paese  in 
salvo  da  una  sorpresa.  Lutierio  sì  ferma, 
esita,  e finalmente  retrocede,  intanto  che 
qiiesti  li  ritira,  Cesare,  con  le  truppe  che 
ha  seco  condotte  d*  Italia,  vola  verso  set- 
tenlrione^ponenle  , varca  le  Cevennr  , e 
piombando  in  mezzo  agli  Arvemi  siupe- 
fatti,  porta  ovunque  il  ferro  e *1  fuoco. 
Vercingetorige  allora  toma  indietro  ce- 
dendo alle  preghiere  de*  suoi  concittadini 
( imperocché  egli  era  del  paese  degli  Ar- 
verni  ).  Cesare  avea  preveduto  tale  mussa 
del  capo  gallo  ; e lasciando  il  giovane 
Brillo  per  far  fronte  al  nemìrn,  si  trasfe- 
risce egli  stesso  frettoloso  a Vienna,  ai 
mette  alla  testa  d'iin  corpo  numerosodi 
cavallerìa  , corre  a /«eegres  , dove  tono 
ancora  due  legioni,  unisce,  cammin  fa- 
cendo le  truppe  sparse  qua  c là  lungo  la 
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•traJj,  e fìnalmeote  si  (rovA  «1  comaiulo 
di  cooitdcrabili  lorx«  prima  che  il  nemico 
poaaa  aolamente  aver  nuove  del  »uu  di»e* 
goo.  Ciò  noQclimeuo  aenibra  che  Ceaare 
BOD  penuaae  pel  mooienlo  che  a rìpren* 
dere  nelle  Gaìlie  un'  attitudiue  furruMla» 
bile  • 1'  inverno  non  era  ancora  fìuiio,  ed 
^li  avrebbe  preferito  di  pauarlo  in  pace, 
ad  oggetto  di  prevenire  la  defecione  degli 
alleati , e preparare  le  provvÌ»ioni.  Ma 
Vercingetorige  avea  penetrato  il  auo  dite* 
gnu  ed  i auoi  timori.  Decito  ad  ugiugliare 
Cetare  ateiio  in  attività»  ripataò  preaao  i 
Biinrigi,  lasciando  agli  Arvemi  un  groMo 
di  truppe  per  v^liare  tu  i luovioicnti  del 
giovane  Bruto.  Cesare  fu  costretto  di  ali- 
kandonare  le  sne  stante  d'  inverno.  Uìso- 
loto  di  salvare  ì Boi,  il  cui  territorio  era 
in  procinto  di  essere  invaso  da  Vercin- 
getorige, e sperando  che  a forta  di  cele- 
rità  foggirebbe  a'  pericoli  cui  paventava  , 
parte  e la  scena  cambia.  Nel  tempo  di 
due  giorni  Vellaunoduno  capitola  j Ceiia- 
bro  è espugnata  , saccheggiata  e ridotta 
in  cenere  j Novioduno  apre  le  sue  porte, 
« le  aquile  romaue  uiioacciano  la  capitale 
de*  Biturigi.  V'ercingetorige  propose  allo- 
ra il  solo  partito  che  avrebl^  potuto  as- 
sicurare U vittoria  a*  Galli  ed  anuichilare 
resercito  di  Cesare,  quello  dì  arder  tulio, 
di  distruggere  ogui  cosa.  1 Romani  sa- 
pe va  n Csr  la  guerra,  potevan  bensì  pren- 
der città,  guadagnar  battaglie  , ma  non 
crearsi  vettovaglie  ; non  si  obbedì  che  in 
parie  a*  voleri  di  Vercingetorige:  i poderi, 
i villaggi  eran  dati  alle  fiamme,  venti  città 
arsero  in  pari  tempo.  Il  capo  gallo  , le- 
vando allora  V ossidione  di  Gergovìa,  se- 
gue Cesare  a lente  giornale,  ed  accampa- 
to sedici  miglia  distante  da  Avarico  , e 
dalle  tende  romane,  devasta  il  paese,  esplo- 
ra tulle  le  mosse  de'neraici,  tende  imbo- 
scale • e rendendo  così  iuefiicace  tutta 
1'  attività  del  sommo  ingegno  di  Cesare, 
consuma  1*  esercito  di  lui  coll*  inoperosi- 
là  e colla  lame.  11  grano  mancò  da  varj 
giorni  nel  campo  de’  Romani , e Cesare 
parlava  già  di  levar  I'  assedio  ; ma  i suoi 
veterani  sdegnati  della  sua  propusìaione, 
ed  aflronlsndo  ostacoli  d' ogni  sorta,  spin- 
sero i lavori  con  tanta  vigoria  che  gli 
aasediati,  incapaci  di  resister  più  a lungo 
per  sà  stessi,  e disperando  di  vedere  Ver- 
ciogetorige  arrischiare  una  battaglia  per 
liberarli,  risolsero  di  fuggire  durante  la 
notte.  Sfortimataiueute  i Romani  scalaro- 
no le  mal  custodite  mura  quando  gli  A- 
varici  stavano  per  mandare  ad  efielto  il 
loro  disegno,  e ne  fecero  un  orribile  carni- 
ficiua.  Di  quaranUiuila  eh  erano,  ottocento 
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soli  camparono  ^ e rifuggirousi  sotto  le 
tende  dì  Vercingetorige.  Questi,  lungi 
dal  perder  animo,  o di  fuggire  gli  sguardi 
del  suo  esercito  al  racconto  di  quella 
spaventosa  catastrofe,  convoca  le  sue  trup- 
pe e le  vittime  campate  dalla  strage  ; e 
dopo  d’  aver  dcpiesso  il  facile  coraggio 
de’  Romani,  ì quali,  disse,  non  dovevano 
il  loro  ti'ìoufu  che  alla  tattica  ; rammentò 
eh’  egli  si  i sempre  opposto  al  salvamento 
e alla  difesa  di  Avarico,  cut  avea  voluto 
che  fosse  ridotta  in  cenere  come  le  altre 
città  ; descrisse  i inezxi  che  ancora  rima- 
nevano, e giurò  che  fra  poco  la  Gallia 
sarebbe  libera.  InfiiUi,  mentre  Cesare  fa- 
ceva riposare  i suoi,  e vettovagliare,  il  capo 
gallo  uuì  uuove  fune,  e fece  entrare  nel- 
la coitfedcratione  quasi  tutti  i popoli  che 
lino  allora  erano  stati  ti'anquilU  spettatori 
della  lotta,  e gli  Edui  stessi,  quei  fedeli 
alleati  de’  Romani  , contro  ili  essi  si  di- 
chiararono. Fiallanlo  Cesarei’  interna  nel 
paese  degli  Arveniì,  e s*aranaa  verso  Ger- 
govia,  che  vuole  assediare.  Ma  quando  vi 
giunge,  vede  Vercingetorige  co’tuui  Galli, 
schierato  sulle  giogaje,  sopra  ogni  balia, 
in  ogni  angolo,  in  ogni  gola  stanno  drap- 
pelli appostati;  ad  ogni  momento  nembi 
dì  dardi  molestano  le  sue  operaxioni  ; fi- 
ualmenle  oppressi  dal  numero  e dalla  pu- 
sisione  del  nemico  , i Romani  dovettero 
ritirarsi  , e diclreggiaDdosi  combattere 
con  grandi  svantaggi  , si  che  i Galli  vit- 
toriosi, e fallisi  padroni  dì  un  gran  trailo 
<li  paese  da  prima  occupato  da’  Romani , 
ed  espugnate  molte  città,  parlavan  già  di 
cacciare  ì *fìomani  per  sino  dalla  loro 
provincia  e .distruggerli  totalmente.  51a 
Cesare  per  un  prodigio  di  ardileaza  e 
d' ingegno,  invece  di  retrocedere  verso  la 
Cisalpina,  rimonta  verso  le  regioni  setten- 
trionali della  Gallia,  e sì  conginnge  con 
Labieno,  unode’suui  Inogoteuenti,  il  (piale 
diUicilmente  si  sosteneva  io  quelle  parti. 
Vercingetorige  , ingannato  da  false  ^ppa* 
reoae,  iosegue  Cesare  forsataincnle,  e ers- 
saudo  il  sistema  che  lu  tenuto  in  tutta 
la  guerra  sì  commette  in  battaglia  su  i 
cooiìui  della  Sequanese  e de*  Lursoni. 
Colà  fu  fatto  da'  cavalieri  Galli  quel  fa- 
moso giuramento  di  non  rientrare  nei 
loro  tetti,  di  non  abbracciare  le  loro  mo- 
gli, i loro  genitori,  i figli  loro  fiochi  non 
avessero  due  volte  traversato  a cavallo  le 
schiere  romane.  Tutti  si  segnalarono  con 
prodigj  di  valore;  ma  la  tattica  de’ Ro- 
mani prevalse.  Una  multiiiidine  di  Galli 
restò  sul  campo  di  iMitUgtia,  i tre  capi 
principali  degli  Edui  caddero  nelle  mani 
di  CcMic,  e Verciugetorige  alla  guida  di 
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80  mila  nnmiai  tì  chiuM  in  Alite  , o 
per  dir  meglio  a raeazo  U monte  tu  cui 
era  tìtiiata  Alite  , risoluto  di  difctideni 
fino  air  ultimo.  Di  colà  mandò  de'  cava* 
lieri  n tutti  i popoli  della  Gallia  onde 
iiivisMero  le  loro  forte  per  liberarlo.  Du* 
Tante  il  tempo  che  questi  impiegarono  in 
adempiere  la  loro  -commissione,  non  v'ba 
sforti  che  non  facessero  ali  ass^iati  e gli 
■ssedianti.  Tutto  ciò  che  il  coraggio  , 
Taroor  patrio  , la  brama  di  gloria  posso- 
no fare  e soflerire,  fu  fatto  e sofTerto.  Fi* 
nalmente  duecento  mila  Galli  comparvero, 
e resero  la  speranza  agli  assediali  i quali 
moltiplicarono  di  nuovo  t loro  sforzi  , e 
fecerr»  tre  sortite  generali  in  tre  giorni  con* 
•ermivi.  mentre  il  sopravvennlo  esercito 
gallo  prendeva  in  coda  i Romani.  Ma  Ce- 
sare , era  dappertutto  , e tale  fu  la  sua 
foiiima  e la  sua  abilità  che  non  solo  im< 
pedi  a'  dne  corpi  di  congiungersi  , ma 
riportò  altresì  una  compilila  vittoria  , e 
quelli  de*  Galli  che  non  retlaron  morti  sul 
campo  non  irovaron  salvezza  che  in  una 
pronta  fuga.  La  dimane  di  quella  terrìbile 
giornata  Alise  aprì  le  sue  porte;  Vercingeto* 
rìge  ne  usci,  e sì  presentò  a Cesare  montato 
sopra  un  cavallo  magnifico  e rìccameote  ur* 
nato,  e dopo  d'avere  per  alcun  tempo  cara- 
collato attorno  al  vincitore  , ne  scese  , si 
tolse  di  dosso  lo  armi,  e si  prosternò  ai 
piedi  di  lui- Cesare  il  fece  chiudere  in  car- 
cere , donde  non  fu  tratto  che  sei  anni 
dopo  per  ornare  il  trionfo  dfl  sno  vinci- 
tore ; indi  fu  strangolato  in  Roma.  In  tal 
guisa  Uni  1*  episodio  più  splendido  della 
gu«*rra  delle  Gallie  ; io  tal  |luisa  peri  nel 
ftor  deir  età  il  più  valenle  capitano  che 
Cesare  avesse  a combattere.  •Vercingeto- 
rige  possedeva  caldo  amor  di  patria , al- 
tezza d*  ingegno  , coraggio,  saggezza  nel 
consiglio, alacrità  nell'  esecuzione,  costan- 
za inflessibile  ne*  casi  avversi,  un  predo- 
minio irresistibile  sulla  moltitudine , in 
somma  tutte  le  prerogative  che  fanno 
l’eroe.  Se  uon  avesse  avuto  per  avversa- 
rio r uomo  più  mirabile  dell*  antichità 
avrebbe  scusa  «lubbio  reso  l’ indipenden- 
za alla  sua  patria.  Con  lui  svanirono  tutti 
i gran  progetti  de*  Galli.  Cesare  compiè 
rapidamente  la  rovina  de’ribclli,  ed  i suoi 
luogotenenti  sofTocamno  senza  fatica  le 
rtItelUoni  parziali  che  poi  sopravvennero. 

Viacvsilco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

VasnÀccio.  8.  ni.  Sorta  di  verde  di  terra 
della  quale  si  servirono  ì pittori  nei  tem- 
pi di  Ciroabue  e Giotto  per  compiere  te 
loro  pitture  a fresco;  passandovi  poi  sopra 
poco  colore  quasi  velandole,  e cosi  davan 
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lor  compimento  ; 1*  adopnn  oggi  i pittori 
per  dipingere  i chtarì-scurì. 

VttD.vc^au.  geog.  Città  dell*  Industan  in- 
glese , nella  presidenza  di  51adras. 

VzRDAOiàao.  add.  Voce  spagnuoU  che  vale 
V'eriliero,  sincero  , verace.  L*  usò  il  Redi 
parlando  enfaticamente,  ma  è fuor  di'  uso 
e da  biasimare. 

VzaOAiÒLa.  s.  f.  L.  PAa/eita  iorUix 

T.  eiitorool.  Insetto  del  genere  PhaUma; 
le  ali  sono  romboidali,  e le  superiori  del 
tutto  verdi  ; il  baco  è parimente  verde  ; 
ba  il  capo  nero  e la  co^  gialla. 

Vesosslvo  e.  m.  Nome  d’uccello  detto  sn- 
elle Verzelliuo. 

Veao — ÀSTUO,  — anDsao.  f'.  Viso — e. 

Vaao-~t.  s.  m.  L.  Sorta  di  colore 

simile  a quello  che  hanno  1'  erbe  e le 
foglie  quando  sono  fresche  e nel  lor  vi- 
gore ; ed  è uno  de'  sette  colori  primitivi 
dato  a vedere  nella  luce  del  prìsma;è  di  più 
specie  • ognuna  delle  quali  ha  il  suo  no- 
me. Verde  acerbo  ; è un  verde  non 
pieno,  cioè  che  non  ancora  è giunto  alla 
perfezione  ; e dicesi  Acerbo  a somiglianza 
delle  fronde  e frutti  clic  non  anche  dalla 
natura  perfezionate  non  tengono  intiera- 
mente il  venie  pieno.  $.  Verde  azzurro  , 
‘che  anche  dicesi  Verdazzurro;  è un  color 
minerale  che  ci  si  porta  di  Spagna,  e che 
serve  a dipignere  a fresco  ed  a tempra. 
5.  Verde  d*  azzurrino  , d' Alemagna,  e 
Giallorino,  sono  colori  che  mescoiati  in- 
sieme servono  per  dipignere  in  muro  rd 
in  tavole.  5*  Verde  di  terra  ; è nn  color 
naturale  e grosso  che  agli  antichi  serviva 
per  metter  d*  oro  in  cambio  di  bolo  , e 
serve  a dipignere  a fresco  ed  a tampera. 
5.  Verde  eterno  ; è nna  sorta  di  color 
venie  assai  vivo*  detto  eterno  perchè  non 
penle  mai  U sua  vivezza  , come  fanno 
tutti  gli  altri  colorì  verdi.  5*  Verde  di 
orpimento,  e d'  indaco  ; è una  torta  di 
color  verde  fatto  d'  orpimento  mescol'*to 
con  indaco,  e terre  per  tigner  carte  e le- 
gnami. 5'  Verde  antico;  specie  dì  por- 
fido, la  cui  base  è d'  un  verde  d*  uliva 
che  passa  al  verde  carico,  ed  anche  nerìc- 
cio. f'.  OriTt.  §.  Verde  dell*  Impriine- 
ta;  è una  pietra  dura  di  color  verde  sbian- 
cato, che  pinttosto  biancheggia.  Trovasi 
nelle  montagne  dell'  Impruneta  vicino  a 
Firenze,  e può  servire  per  far  pavimenti. 

— DI  Corsica  ; Sostanza  pietrosa  clic 
trovali  in  Corsica  in  grandi  masse,  donde 
si  estraggono  de*  grossi  ceppi  , co'  quali 
formavansi  magnifiche  tavole, eome  quelle 
che  si  veggono  in  Firenze  nella  cappella 
Medici  : sostanza  che  da  è deoo- 

minaU  JJiaUage  ( f^*  questa  voce),  perchè 
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oflVtf  pareccliie  varietà  <lt  «fratttira  e «li 
colore  ; ma  il  più  auvente  è «1*  uo  hcl 
verde  di  smeraldo,  oode  SoatiUfe  la  cbia« 
raa  Sfnaraf^ie^  e noi  Verde  di  Corsica. 

Verde,  per  lo  •«  c.  Verdura,  cioè  qiian* 
tità  di  piaole  o d‘  erbe  verdegf^ianti.  L. 
yirelnm.  $.  Verde,  per  niet.  vale  Vigore. 
L.  yuuiitaày  **i/for.  5*  prov.  Esser  con> 
dotto  al  verde,  o essere  al  verde,  vagliooo 
Essere  all*  estremo,  o al  fìne  f tolta  la 
metafora  dalla  candela  che  si  tiene  accesa 
qitand«>  si  vende  al  pubblico  incanto,  che 
air  estremo  per  lo  più  era  tinta  di  verde, 
e consumata  che  sia,  non  può  veruno  of* 
ferire,  ma  la  cosa  suluisiata  rimane  a colui 
die  iu  nltiiQO  ha  ofTerto  il  maggior  prex* 
no.  5.  pruv.Chi  lia  che  dir  dica,  la  can- 
dela è al  verde  $ che  significa  Sbrighia- 
moci che  il  tempo  fugge.  5*  La  candela 
è al  verde,  si  dice  di  Qualunqae  coMche 
sia  sai  finire.  $.  Vaaoe.  Agg.  di  quel 
colore  che  bamto  Terbe  e le  foglie  quan- 
d«>  sono  fresche,  (i.  Her  Fresco,  contrario 
di  Secco.  L.  yifidùy  reeens.  S-  Età  verde; 
dello  di  persona,  vale  Giovine.  $.  Verde 
età,  verde  tempo,  vagltono  la  Primavera. 

L.  yer.  ^ Verde,  figur.  per  Vivo,  pieno 
di  spcraiua.  5*  Agg.  di  vino,  vale  Acerbo, 
agro,  brusco.  L.  Afer^  a^per^  autt^rm. 

Verde,  per  Giovane.  L.  y irens*  Esser 
irrrde  come  on  aglio,  y • Aglio.  — *Ibsi* 
MO.  a«ld.  saperi.  L.  yiridt$ùmu$.^  Per 
Giovanissimo.  ~israo.  add.  Cbe  tende  al 
verde,  verdiccio.  L.  — -szzOsao, 

che  anche  si  scrive  Vasot  anzùss».  (f'.  di 
sopra  Vaso— 1)  — taaOao.  s.  m.  Verde  pen- 
dente allo  scuro.  — icniÀao.  n.  m.  Verde 
cbe  pende  al  clitaro,  cioè  al  bianco,  -st- 
ello. n.  m.  Verde  aperto  o chiaro.  ~nc- 
— iciai.  V.  ocut.  Mostrarsi  verde, 
apparir  verde.  L.  /^i>ère.  — acGiaiftvTo. 

M.  osi.  V.  Il  verdeggiare. — ncoiàvTt,  — 1- 
càiCTi.  add.  Che  verdeggia.  L.  f'inWaei. 
— KCisLLO.  n.  m*  Colora  tra  il  verde  e«l 
il  giallo.  — xcÌGUO.  s.  m.  T.  de*  pittori. 
Tintura  che  i pittori  cavano  dalle  foglie 
de*  gigli  pavonaast,  i quali  preparati  con 
mistura  di  calcina  buttano  uo  verde  aaui 
l»elln  e vivace.  — xròsao.  s.  m.  Specie 
di  color  venie  bellissimo  smeraldino.  — s- 
•òoiiou).  add.  Che  ha  del  verde,  che  tende 
al  verde.  ktto.  s.  m.  Materia  pel  co- 
lor verde , che  si  adopera  da’  pittori. 
5.  VtaoBTTO.  stbi.  Dim.  di  Verde  $•  Per 
Bruschetto.  L.  Aftr  , ouitfnu.  ~ézzs. 
^ XX  asp.  ) n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è 
verde.  L.  yirtdUaà.  Per  Verdume.  L. 
Pan  uiridt$»  •— Iccio  , —levo.  add.  Al- 
qa.’inio  verde,  verdognolo.  L.  Su&ifiridii. 
— ócaoLO.  aild.  Che  ha  del  verde  , che 
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VER  1049 

tende  al  verde.  L.  SaBviridii.  —ón». 
add.  .Sorta  di  color  verde  pieno  — <5rì, 
n.  ast.  Lo  s.  c.  Verdetta.  L.  yiriditaM. 
—Ohi.  n.  ni.  La  parte  verdeggiante  delle 
piante.  L.  Par$  t^iridis.  — ùaa.  n.  ast.  Lo 
s.  c.  Vertura.  L.  yiriditat.  $.  P.  met. 
vale  la  Parte  più  viva  , più  vegeta  , o 
migliore. 

VaiDt.  geog.  Cantone  dell’  isola  di  Corsica, 
nel  cireouJario  dì  Corte  ; il  suo  capolno- 

rè  Pietra , e contiene  2500  abitanti. 

— • Nume  di  due  fiumi  del  Brasile. 
5.  — ( Capo  ).  L.  Artenarium  Promon- 
tofium.  Il  più  occidentale  capo  dell’  Af- 
frica, nella  Senegamhia  , tra  la  foce  del 
Senegai  e quella  della  Cambia.  Questo 
capo  fu  scoperto,  nel  1445,  dal  portoghe- 
se Dionisio  Fernandet.  — ( Isola  ). 
Isola  del  Grand’Oceano.  S*  — (Correg- 
gio). Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Mantova. 

Vaaoèa.  s.  f.  Specie  di  vite,  o d'nva  bianca, 
della  quale  si  fa  uu  vino  detto  anch’esso 
Verdea. 

VatDtBSÙMo.  V.  Vero — e. 

VEaoéccnio.  s.  m.  VsRDèccmA.  f.  Specie  di 
vitigno  e r uva  eh'  egli  produce.  5* 

Sorta  di  fico,  oggi«{\  Verdino. 
VERD^acniiao.  — aciljo,— BccuiiéaTO,— cg- 
giìrte.  y . Vero— t. 

Veroeociìrts.  mìtol.  Epiteto  di  Cerere  ; 
questa  dea  avea  in  Atene  un  tempio  con 
quell'  epiteto  , che  assai  bene  alla  dea 
delle  me<isi  si  addiceva.  Per  tutto  11  tem- 
po che  il  grano  era  ancora  verde,  sacri- 
ficavasi  a lei  nn  ariete. 

VasD— aGcUaa  , — aciitLO  , — bgìclio.  y. 
Vaso — a. 

ViMiiiLLiiro.  ’ I geog.  Villaggi  del  reg.  Loni- 
VaanàLLO.  I b. -Yen.,  entrambi  nella  pro- 
vin. di  Bergamo. 

VtaDEMlaco.  f.  m.  Sorta  d’  erba  detta  an- 
che Pigamo  e Talitro. 

VtaDBiiàxzo.  add-  Agg.  di  grano,  o biada, 
o cacio,  che  sìa  tra  verde,  o tra  fresco,  o 
secco,  j.  P.  mct.  E t*oi  meiser  lo  gm- 
diee  de‘  nuotai  Gonfalonihr  del  pftpol 
vaRDtMàzzo.  Fate  che  Ee/anìa  non  tn  ci 
froMi.  Burek.  1,  H.$.  Agginoto  a carne, 
vaie  Fra  cotta  e cruda.  L.  Semieoctui. 
Vianspòaso.  P*.  Verone. 

VesoesìImi.  s.  m.  Quella  grama  verde  che 
ai  genera  nel  rame  per  V azione  dell’aria, 
e di  altre  soatanxe  contenenti  ossigeno,  e 
si  fa  anche  artificialmente  immergendo 
lamine  di  rame  nella  feccia  del  vino.  L. 
y£r(«  «erogo,  viride  ofrif.  $.  Sottocarbo- 
nilo  di  deutouido  di  rame,  cbe  ai  forma 
alia  superfìcie  degli  utensili  di  rame  «(nanHo 
si  trascuri  di  nettarli  e di  ripalirli.  $.  — 01 
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Fkaicia  ; AceUto  di  rame  cmdo.  %. — di 
BAMK  soPtAAAiTUftÀTO  ; Mitcuglìo  dì  parti 
4jua»i  eguali  di  soUoaceUto  , e di  acciaio 
di  <leulo»»ido  di  rame  coll*  idrato  di  deit- 
to»»i<lo,  di  rame  , ed  tm  poco  di  rame 
puro.  È quntu  un  leggiero  cateretico  che 
entra  in  molli  impiastri.  5-  — cmstal- 
MZ7.ÀTO  ; Acetato  di  deutossido  di  rame. 

VcAuaaÀMC.  geog.  Nome  di  un  fiume , negli 
Stali  Uniti  d’  America. 

VaaoUto.  grog.  Nome  dì  due  villaggi  del 
reg.  Koaib.-Ven. , nella  provin  di  Como. 

VsRDBaócaoiX).  Vaao— t. 

VaioÉsr.  geog.  Vili,  dell'  ìsola  di  Corsica  ^ 
nel  circondario  di  Bastia. 

Veadesscco.  addi  lUeain  aecco  « quasi  ap- 
pastilo. L.  /^nguiduluM. 

VetJD — ÉTTO  ( n.  o add.  ),  — É*x*.  . V an- 

o —E. 

VrAOICÀSTB.  y.  VbSOIC — ABB. 

Vkrdic— Àat,— XwTB.  Lo  a.  c.  Verdegg— la- 
re, — iante.  f'.  Vrbd— B. 

VesDlccio.  y.  Vian — b. 

VcaoìCB  , e VbbdÌca.  add.  f.  Agg.  di  una 
Sorta  d'  uva. 

Vaaoi  b TubchIni  , o AzzDrbi.  T.  d'  anliq. 
Nome  di  duo  partiti  o iationi  che  regoa- 
Tano  a Uouia,  e tTaevano  la  loro  origine 
<lair  affetione  che  si  prendeva  ne’  teatri 
per  alcuni  attori  in  confronto  di  alcuni 
altri.  Ne*  giuochi  del  circo  i carri  guidati 
da  cocchieri  colle  veui  di  color  verde  , 
disputavano  il  premio  a quelli  che  erano 
vestiti  di  turchino  , ed  ogni  spcltMore 
prendeva  interesse  con  passione  o per  gU 
uni  o per  gli  altri.  Svetotiio  riferisce  ebe 
Calligola  affezionato  alla  fazione  de'  Verdi 
odiava  il  popolo  perchè  applaudiva  al- 
r altro  partito.  Queste  due  fazioni  che  si 
sparsero  poi  per  tuUe  le  città  dell'  impe- 
ro, erano  più  o meno  furiose  a proporaio* 
no  della  grandezza  della  città,  cioè  a dire 
deir  ozio  di  una  gran  parte  del  popolo. 
Sulto  Giustiniano  vedevansi  gli  abitanti 
di  Costantinopoli  ferocemente  divisi  pei 
Verdi  e pe'  Tiircbini. 

Veboìu*.  Lo  s.  c.  Verdice. 

Verdìcbo.  y.  Veed— E. 

VEaDÌao.  s.  in  Sorta  di  fico.  Verdino  , 
è anche  il  nome  volgare  d'  una  specie  di 
pero,  il  quale  produce  molti  frutti  , che 
vrngun  tarili,  e maturano  ancorché  l’aria 
sia  già  al<|iianto  fredda.  5*  Prendesi  an- 
che come  add.  come  Piselli  verdini. 

Veanls^iMo.  f'.  Vebd— i. 

VasiuzzÒTTi  ( Giovan  Maria),  biog.  Pittore, 
letterato  c poeta,  nato  nel  t530  in  Vene- 
aia  d’  una  famiglia  patrizia.  Fece  in  gio- 
ventù deir  arte  del  disegno  il  suo  pri- 
mario dirertimeoto  | ma  qiianiunquc  i 
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•noi  saggi  lo  dessero  a divedere  fornito 
di  ottime  disposizioni,  egli  non  aspirò  a 
prender  posto  fra  i pitturi  i coi  talenti 
spargevano  allora  tanto  splendore  sulla 
veneta  scuola.  Divenuto  amico  del  Ti- 
ziano, ti  pose  fra  gli  scolari  di  questo  , 
mentre  gli  faceva  da  segretario  pel  sno 
carteggio  co' sovrani  che  si  disputavano  il 
vantaggio  di  possedere  alcune  delle  sne 
opere.  Le  lettere  e le  arti  occuparono  a 
vicenda  gli  osj  del  VerdizzoUi.  Dipinse 
molti  quadri  di  piccola  dimensione  rap- 
presentanti paesi,  ne*  quali  introdusse  li- 
gure d*  uomini  e d*  animali,  toccate  spi- 
ritosamente e che  ricordano  la  maniera 
del  sno  maestro.  Il  VerdizzoUi  morì  nel 
1607,  in  un'età  assai  provetta. Come  let- 
terato è autoredi  parecchi  opuscoli.  Oltre 
alcuni  poemetti  Uiioi,  uno  tra  gli  altri  in 
morte  del  Tiziano,  com(»ose:  gli  Argo» 
menti  dell*  Orlando  Furtoio  ; — y ero- 
sione in  ottavo  rima  del  secondo  Ithra 
dell*  Eneide  ; — Cento  favola  morali 
de*  più  illustri  antichi  e moderni  aotori 
^ecf  e latini^  scelte  e trattate  in  %*arie 
maniere  di  *»ersi  volgari  ^ — Il  Boemon- 
do^  ovtfero  dell*  Acquisto  di  Anlioehia  , 
poema  eroico  ; Oemus,  oesu  L*  eo- 
tuuasmo  poetico, 

ViiBDÓcaoio.  y.  Vzao— I. 

VzarKMiN— a.  add.  f.  — o.  m.  Agg.  d’uiia 
specie  d'uva,  e del  vitigno  che  la  produce. 

VsaDOtiiio.  •.  m.  Nome  di  una  sorta  di 
Vino, 

Veidóbe.  f'.  Vero— 1.  . s.  ni.  T.  omi- 

tol.  Nomed*  mi  uccello  grosso  quanto  una 
passera,  cos'i  duetto  dal  color  verde  dello 
sue  penne.  $.  È pure  nome  di  una  sorta 
di  pesce. 

VBRDdaE.  y.  VeRD—«. 

VerdocÌTO.  add.  Tagliente  da  quattro  lati  , 
taglientissimo  L.  Acutìssinius. 

VEanùco.  s.  m.  «Spada  distretta  lama,  che 
taglia  da  quattro  lati,  ed  alla  quale  per 
lo  più  serve  di  fodero  un  bastoue  o maz- 
za da  campagna. 

VbrdOub.  r,  Viao— B. 

VBaot'ir.  geog.  L.  yifodunum.  Città  forte 
di  Francia,  nel  dipartim.  della  Musa,  ca- 
poluogo  di  circondario. 

VetDONzsB-  geog.  Antico  paesello  di  Francia, 
in  (viiascogoa,  tra  la  Garouna,  la  Save  o 
la  Gimooe  i oggi  si  trova  compreso  nei 
dipaitinienti  dell’Alta  Garouna  e dì  Tar- 
n-e-(»aronna. 

VaRDuaèrA.  geog.  Città  dell*  lodostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

VeanÙRA.  E.  Vbro— b. 

VKatcòauiA.  y.  Vesbcobo — o. 

Vebbcuhd^O.  add.  Pudico , modesto.  L. 
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VerecwnduM , pa\*ibmnAui.  U.  ii.nt»^ 
Ver)|ogiM,  rossore.  L.  ^ ertcnndia^  podor. 

VcsbcÒroo.  Nome  prop.  Ut.  di  uomo. 

Viatcùso— lA,  — o.  Lo  s.  c.  Verecoml— ia, 

■ 'O. 

Vneniaio.  n.  car.ro.  pi.  T.  d’  amiq.  G>r- 
riere, 

Viaàim.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Calesse  o altra 
▼euora  a dite  mote.  $.  Darasi  In  stesso 
nome  ad  ud  cavallo  veloce  da  slafl'etta. 

VaaàJA.  gao^.  Città  della  Rustia  europea  , 
nel  governo  di  Mosca. 

VnaàiiA.  Nome  prop.  di  donna. 

V*ac— -A.  a.  f.  BacctielUf  Iwstoocello  sottile. 
I*.  f't'rge.  §.  Battere  a verga  , vale  Ver- 
S*  flgnr.  ÌAi  vtsGA  dtUa 

corrtniòne  dona  $afHèn%a.  CavaUh.  Frati. 
Jdng.  Verga,  per  iseettro.  L.  Sceptrum. 
$.  Verga  di  ferro,  d'  oro  , d*  argento  , si 
dicono  i Petti  di  simili  metalli  ridotti  a 
forma  di  verga.  5 Verga,  diceai  alle  Liste 
tessute  ne’  drappi  , e ne’  panni.  5'  'f'i'e- 
mare  a verga  a verga;  o come  una  verga, 
dieesi  del  tremare  eeceasivamente.  L.  7b- 
tam  trcmere.y  Verga,  per  lo  s.  c.  tosca- 
namente si  dice  Pennone,!',  mar.  Verga 
del  gotto,  T.  mar.  Asta  di  ferro,  in  una 
delle  cni  estremità  è fermato  il  gotto 
della  tromba  da  cavar  I'  acqua.  Nell'altra 
estremità  è incavigliata  la  manovella  per 
poterla  fare  operare.  $.  Verga  del  pen- 
dalo , ritiaroano  gli  ortuolai  Quell'  asta  , 
in  cni  h inillat.’i  la  lente  che  sale  e scende 
per  mesao  del  dado  accomodato  nella 
parte  inferiore.  5 Verga,  T.  metereologì- 
co.  Cosi  chiamansi  alcuni  Tratti  di  TÌva 
luce  i quali  sovente  si  veggono  in  aria  , 
ed  altro  non  sono  che  rìBessioni,  e riper- 
eoliroenti  de’ raggi  solari,  i quali  incon- 
trando i nuvoli  disposti  a ciò , da  essi  si 
rìBettono  agli  occhi  nostri.  ^ Veiga,  T. 
di  magona.  Perrarrccia  delta  Ordinario  di 
ferrvera,  e sonne  di  tre  grossette  t Verga 
grossa,  ordinaria  e sottile.  $.  • T.  dei 

setajuoli.  Grossa  }>acclictta  di  legno  o di 
canna  che  passa  tra  le  incrociature  delle 
tele.  S-  Verga  del  pastore,  T.  hot.  Lo  s. 
c.  Firpa  patiort».  V . $■  Verga  ; nome 
col  quale  s’  indica  1*  organo  copnlatore 
dell'  uomo  ; pene,  membro  virile.  L.  Pe- 
n/a.  5*  m2cica.  Così  chiamavasi  quella 
Verga  con  cni  si  facevano  i cerchi  nelle 
operationi  magiche.  Doveva  esser  tagliata 
«lai  nocciuolo  del  primo  germogliare  del- 
1*  anno  ; conveniva  tagliarla  nel  primo 
mercoledì  della  luna  fra  le  ore  undici  e 
meT74f  notte,  pronunsiando  certe  parole. 
Il  coltello  doveva  esser  nuovo,  e bisognava 
tirarlo  in  alto  mentre  tagliava.  Poscia  sì  Le- 
nediva la  veiga  e si  scriveva  alla  groiaa  e- 
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Stremila  la  parola  .^g/o,  in  messo  0/i,  ed 
a trtragrammaton  airesiremità  più  sottile, 
e pronnnsiando  : Conjuro  te  cito  mihi 
ohedtre  ; veniat  per  Deum  vrt'um  , per 
Deum  verum  , per  Deum  tanetum.  — 1- 
«B.  V.  a.  Far  le  verghe  o le  liste  a’  drap- 
pi, o a'  panni.  5-  P«  simil.  vale  Scrivere, 
e talvolta  anche  Comporre.  L.  Scribercy 
exarare.  J.  V’ale  anche  Battere  con  ver- 
ghe, vergheggiare. — àta.d.  f.  Colpo  dato 
con  verga.  — Xto.  s.  m.  Panno  vergato.  L. 
Pannns  virpuìatue.  5.  P.  niei.  si  dicedi 
Cosa  coiii)>osta  di  partì  tm  se  diverse,  e 
varie.  J.  Vbsgàto.  add.  Dicesi  de’  panni 
o drappi  con  liste.  L.  Ftrgatus.  j.  Per 
Macchiato  o laccato.  5-  >imil.  Alle 
TO/e  ri$phnde  la  venti  hj a , la  quale  di 
larghi,  e spesti  solchi  viscìta,  enme  ton 
le  torrìeeCf  pare  un  sacro  vuoto.  Bocc. 
Lab.  258.  §.  Vergalo,  per  Iscrìtto.  ,S- Pa- 
sta vei^ata  , dicesi  d*  uiu  .Specie  di  pa- 
stume sottile  , detto  an«*he  Bastoncelli, 
jj  Vergato, per  Battuto  con  verghe,  vergheg- 
gialo. — èttA,  —RUTTA,  s.  f.  dira.  Piccola 
verga  h.  Firgula  ^ Per  lo  Membro  virile. 
L.  Penit.  — HBCoilne.  v.  a.  Percuoter 
con  verga.  L.  Firgis  credere.^.  Per  Isca- 
matare.  — hecgiàto.  add.  Percosso,  battu- 
to con  verghe.  5 Per  Vergato.  S.  Per 
Iscamatato.  — iitccrATÓiB.  n.  car.  m.  Bat- 
titore di  lana,  quegli  che  scamata  la  lana. 
— OLA.  s.  f.  dim.  Piccola  verga.  $.  P.  simil. 
Panio  odor  «*  risei  con  una  vbicola  di 
fumo  a modo  che  d‘  incènso.  Fior,  S. 
Frane.  <35. —ùccia,  — Ozza.  s.  f.  dita. 
Piccola  vei^a. 

VBhclbA.  geog.  Isoletta  del  canale  di  Zara, 
nella  Dalnitsia  $ contiene  un  villaggio 
dello  steMo  nome. 

VaaCADÒRo  add.  Voce  ditirambica.  Che  por- 
ta una  verga  , o bacchetta  d’  oro  , e fu 
propriamente  detto  di  Mercurio. 

VEaGÀvo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
regno  Lomb.  -Ven. , entrambi  nella  prò- 
vin.  di  Conio- 

Vbsc^sa.  geog.  Piccola  città  di  Spagna,  nel- 
la Guipuscoa  , e nella  provin.  di  San 
Sebastiano  , in  una  fertile  valle  , sulla 
sponda  diritta  della  Deva;  con  40U0  abi- 
tanti. 

VasciaB.  y.  Veso— A. 

Vnciso.  n.  car.  m.  Cosi  dicevaii  il  capo 
de'  pastori. 

Vtac— Ìta,  — Àto.  y.  Vwo—A. 

VescIto.  geog  Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nella  Icgariuae  di  Bologna  , con  2800  a- 
hìtauti. 

VeacàLLA.  y.  Veto — A. 

Veacìllo.  s.  ni.  Quella  matra  intaccata, 
nella  quale  gli  uccellatori  ficcano  b pa- 
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fiiiitu-  $•  Emctc  io  >ul  vrrgeUo , vale 
Correr  sooituo  pericolo* 

S'e«r.èu.U8-  grog.  aot.  Fiume  d' IialU,  nella 
l’iiglia  , nelle  vicinante  del  luogo  ove  «i 
diede  la  baittaglia  di  Canne.  Quc«(o  linme 
è celebre  perchè  Antiil)alef  a quanto  dico* 
uo  Valerio  Maftaimo  e Floro  , vi  fece 
fare  un  ponte  coi  corpi  de‘  Roniani  ucci»! 
in  quella  battaglia  , aopra  il  quale  paaaò 
tutu  la  sua  armata. 

Vcacèa— Tt.  add.  Che  tende  , che  inclina. 
— ZA.  ( % a»p.  ) n.  avi.  Tendenu. 

Vtacii— tcciAaz  , ^zgciàyo  , *-£001110»  , 
—ZITA.  y.  VbBC  — A. 

VzacHBTT— A*  u.  f.  T.  araldico.  Dicesi  del 
Palo  diminuito.  — ÀTO.  add.  T.  araldico. 
Diceti  dello  scudo  coperto  dì  righe  o li* 
ale  dette  pali  , in  numero  di  dieci  o più. 

Vbbciàtb.  rcg.  Loorb.*Ven.  I 

nella  pro>Ìn.  dì  Milano. 

ViBcÌLiA.  Nome  d‘  una  famìglia  romana, 
della  quale  ai  trovano  alcune  medaglie. 

VeaclUB*  T.  a»tron.  Nome  che  i Latini  da* 
vano  alle  Plejadi,  cotlellaaione  che  appare 
nella  primavera. 

VzBciRÀLZ.  A'.  Vaacia— B, 

VeBciaÀTK.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  ptovin.  di  Corno. 

Vzacia — I.  11.  Cai.  f.  Dìceai  ai  di  feiutuina 
ai  di  maachio  che  nou  aieno  mai  veouli 
ad  atti  carnali  , ina  ai  iimi  per  lo  più  di 
Persona  di  ti  a»o  ft-ninnoino,  che  non  ha 
ancora  esercitato  la  copula  ; e ai  uaa  cosi 
in  iorza  di  nome  car.  come  di  add.  L. 
Firgo  , gcn.  ini».  §•  Vergine  , detto  at- 
aotuUm  a*  intende  della  Madie  di  Gesù 
Criuo  Nostro  Signore.  J.  lìgnr.  II  vàaciae 
sole  era  già  ecpcrtu  dall’  onde  d’  AS’toè- 
ria.  Boec.  ytmrl.  73.  S*  V'crgiuc,  ai  dice 
anche  di  Qualunque  eoa.!  non  adoperau. 
5.  EUaer  vergine  , o aver  le  mani  veigini 
d*  alcuna  cosa , vale  Nou  aveni  avuto 
parte.  5 McUlli  vergini  • dicouai  i Me* 
ulli  che  ai  cavano  puri  dalle  miniere. 
S.  Vino  , e olio  vergine  , ai  dice  Quel 
vino  die  non  ba  Itoli  lo  sul  tino,  c quel* 
l'olio  che  ai  trae  da  olive  non  riscaldate. 
5.  Vergine,  in  significato  d'  add.  per  V'er* 
gioeo.  L.  y irtftneus.  jdllòra  al/or  da 
vÉacuiB  man  colte.  Petr.  Cam.  2H  , 6. 
>—ÀLe.  add.  Oi  vergine.  L.  y irgineus  , 
yirginalis,  5*  Latte  \erginaie.  y . Lattb. 
— ìasiMO.  add.  superi.  — ìlua.  add.  e n. 
car.  f.  — èixo,  —trio,  m Dim.  e ve»* 
zeggìat.  di  Vergine.  L.  A' l'ga-,  fturllus. 
S*  fìgur.  A/i  venne  vc*lnto  un  orto  aitai 
ameno f entro  al  quale  ti  vedevano  molte 
TzaciNàu.s  rose  tutte  piene  di  rugiada. 
Fir,  Ai.  89.  5'  Verginelle  , nome  che 
alcuni  danno  agli  Sproni  , che  lermati 
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nella  pianta  vanno  al.  ritto  del  gatto  da 
alTondar  pali.  5*  Verginella,  nome  ebe  ai 
dà  in  Toscana,  e particolarmeute  nel  lago 
di  Bit-nlina  agli  Aironi  bianchi  , ebe  iti 
sono  molto  frequenti.  *— zo.  ( coU'arceo* 
to  sulla  secootla  tocale)  add.  Di  veigìiie, 
verginale.  L yùgineus.  Per  Simile  a 
vergine.  5*  Morbo  vei*gineo,  lo  a.  c.  Op> 
pilazioue.  — UÀ  , «-iTÀoi  , — itàtb.  n. 
asl.  Qualità  e stato  di  vergine  ; purità  , 
iimoceoaa  , onestà  , puivcza  , integrità  , 
inicrcxKa  , fior  verginale.  L.  yirgmitas. 

Vzsciai.  niitol.  Minerva  presso  gli  Ateniesi 
eia  adorala  con  questo  nome.  Se* 

prannouie  della  b’orluiia,  sotto  il  quale  le 

er. mo  presentali  i vestimenti  delie  don* 
selle.  5.  Sopranoomr  col  quale  Porrio 
Catone  consacrò  alla  Vittoria  un  piccolo 
tempio  >n  Roma. 

Vàaciae.  T.  a^lion.  e ruitol.  Nome  di  una 
Costnllaxione  , ed  è il  sesto  segno  celeste 
dello  Audwco  , in  cui  entra  il  sole  il  di 
2(  d'agosto;  e presso  gli  astrolosi  è la  casa 
di  Mcicurio.  Esiodo  dice  che  la  Vergine 
era  figliuola  di  Giove  e di  Teli  ; Arato 
la  dice  figlia  di  Astreo  e di  Aurora;  se* 
condo  Igino  è desaa  Esigone  figlinola 
d'  Icaro  ; secondo  altri  è Cerere  ; altri 
scrittori  pensano  ebe  la  Vci^iae  fosse  la 
dea  della  giustixia.  Gli  Orientali  danno 
essi  pure  a quel  seguo  celeste  il  nome 
di  \'rigine.  Gli  Arabi  lo  chinmano  Eia- 
dari^  clic  significa  tuia  Vergine. 

VeSG — ISZLLA  , IsàCLO  , *-ÌaZO,  --1MÌTTO. 

y.  VzBcia  — E. 

VÉsciSi.  T.  stor.  Cosi  per  ccccllenxa  eran 
chiamale  le  Vestali. 

Vzaoiai  ( Isole  delle  ).  geog.  Gruppo  d'  ian* 
le,  vciso  scUcnirionc  delle  l'iccole  Aulii* 
le.  Sono  in  minierò  di  4U  , e liimnu 
scoperte  nei  1493  da  Crislofovo  Colombo, 
ebe  diecsi  ior  desse  questo  nome  in  o* 
nore  delle  11,000  vergini  martiri  celcbi'a* 
te  nella  Uoria  della  Chiesa. 

VcBOÌaiA.  Lo  a.  c.  Vii^iiiia. 

VEScìaio.Lo  a.  c.  V'irgiuio. 

Vercim — ìssiMo,  — >iaiTÀ.  y.  VEacij»— B. 

V'bscikità.  mitol.  Divinità  iovocata  presso 
i Romani  : sciogliessi  la  cintura  di  una 
vergine  sposa  ; portavasi  la  statua  c Piiiiv 
maginc  di  quella  dea  nella  slanra  de*  no* 
velli  sposi  allorché  tic  uvcisanu  ì paranin* 

fi.  Era  la  stessa  cui  i Greci  appellavano 
Diana  Lytiioua.  5*  Nell'  icunulogìa  la 
Verginità  è rappresentala  in  una  giovane 
rd  avvenente  «tunxella,  eornnaia  di  fiori  ; 
il  suo  sgiianlo  è niudrslu  e il  pallore  delle 
sue  gote  anminxia  la  privaxiuoe  de'  pia* 
etri.  Come  simbolo  della  punta  polla  in 
mano  uo  giglio,  cd  ha  a'  suoi  fiauebi  uu 
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agnello,  fiianeo  i il  retltmento  di  lei , 
il  suo  corpo  è stretto  da  una  cintura  di 
lana  bianca  ^ cui  solo  imene  può  scio> 
gliere. 

Veac — laiTÌoa  f — itàtb.  f'.  Vmac— lai. 

VeaoiaiOM  ( Mare),  gcog.  ant.  Parte  del- 
l'  Oceano  die  separala  la  Gran  Brettagna 
«bir  //iberna,  oggi  il  Canale  di  San  Gior- 
gio tra  r Ingbilicrra  e V Irlanda. 

Vuoto,  s.  m.  Voce  antica  toscana  tolta  dal 
francete  yerjua , quasi  dica  Sugo  verde, 
e Tale  Sago  d'agresto. 

VrscaÀcco.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

Venco.  I b.-Ven.  i il  primo  e il  tereo 

Vsaoòaaio*  l nella  proda,  di  Como,  il  se- 
condo io  quella  di  Milano. 

Vaacdcir — a.  n.f.  Dolore,  e pertnrbaaione 
intorno  a quelle  cose,  che  pare  ebe  ci  ap- 
portino disonore  ne'  mali , o presemi,  o 
passati,  o futuri  f paura  di  riportar  biasi- 
mo e Tituperaaione.  La  rergogna  è passio- 
ne d*  animo  e non  TÌrtù  ; turbamento  , 
dispiacere.  L.  Pim/ot,  5.  Nell'  Iconologia 
la  Vergogna  è dipinta  in  una  donna  av- 
volta nel  suo  Testimenlo,  e die  tenta  tli 
celarsi  agli  altrui  sguardi.  $ Vergogna  , 
è anche  una  Certa  modestia,  alia  qnale 
diersi  Itisnetto  o peritaoea  , Tcrccoodia  ; 
ed  è quella  certa  modestia  in  cui  rifnlge 
onestà  ; erubeseensa,  tema,  rosaore,  mo- 
destia , pudore.  L.  /^erecundia,  modesfjo. 
(.  Vergogna  , per  Disonore  , riiuperio  , 
biasimo  , infamia  » smacco.  L.  DtHttuty 
wjmmioy  proht  um^  conuicimm.  5>  Far  ver- 
gogna , vale  Apportar  disonore  , svergo- 
gnare. S*  flguT*  v*l*  Superare  di  gran 
lunga.  L.  LoHg€  pra^tUara.  /'  ho  uh  vm, 
che  fa  vtacócVA  al  greco.  Htru.  Bim. 
4 , t Tenere  in  vergogna  , vale  ile- 
carsi  , reputarsi  vergogoa.  5*  Sciogliere 
la  vergogna  , vale  Torla  via.  $.  Tornare 
a vergogna , vale  Essere  di  vergogna. 

Segnar  di  vergogna,  vale  Sveigognare. 

Vergogna  , o Vergogne,  si  prende  tal- 
volta per  le  Parti  vergognose.  L.  Puden- 
da , merenda  , penitaha.  — àccia,  n.  f. 
peggioret.  in  significato  di  Vituperio,  dt- 
•onore.  — Àn.  v.  a.  Far  vet^p>goa , diso- 
norare, vituperare  , biasimare,  infamare  , 
dir  villanie.  L.  Pmdorem  incutere , tdtu- 
parare.  — laai.  nent.  pas.  vale  Premier 
vergogna,  aver  vergogna  , ed  usasi  anche 
in  tal  significato  colle  particelle  mi,  li,  si 
aottintesc.  L.  Pudereypodore aj^t.  — Àio. 
adj.  Sveigognalo.  L.  Pudefactut, — évo- 
LC.  add.  Lo  s.  c.  Vergognoso.  — ivotné!i- 
TB.  avv.  Lo  8.  c.  Veigognosamente  , con 
vergogfM.  L.  Bade,  turpiter.  —òso.  add. 
Tocco  da  vei^ogoa,  confuso.  L.  Pndent^ 
%Krccundu$,  5.  Agg.dt  povero,  dicesi  per 


VER  1055 

lo  più  di  Quelle  povere  che  vergogn.m- 
dosi  (li  accattare  si  ciioprono  con  un  drap- 
po il  viso,  e vi  si  rinvolgono  col  bossolo 
alla  msDO.  J.  Vergognoso  , per  Vitupere- 
vole , ignominioso,  iufame,  disonorevole, 
obbrobrioso.  L.  Infamit  , vituperahilit  , 
turpia.  5.  Parti  vergognose  , membra 
vei^ogoose  , si  dicono  le  Parti  geni- 
tali. L.  Pudenda  , rerenda  , penitalia  ; 
e talvolta  usasi  anche  Vergognose  assolii- 
tam.  in  Torta  di  sost.  — osissmo.  add. 
superi.  L.  Tuipitiimut.  — osAUKare.  avv.' 
Con  vergogna,  lispettosamente  L.  Pudrri- 
ter  , vtreeunde.  — osissiMAMaare.  avv. 
superi.  L.  Turptnìme.  — osétto.  add. 
Dim.  di  Vergognoso,  alquanto  vergo- 
gnoso. 

VeSGOCR— ÀCCIA  , — ÀRR,  —Issi  , ÀTO  , 

— Kroll,  — ivof.MiaTR.  y.  Vascocn  — A. 

VisGOCioSA.  s.  1.  Sorta  di  pi.vnta  che  viene 
dall'  America  , e che  alirìmenii  si  dice 
Sensitiva. 

VisGoca— osAsrim  , — osérro,  — osissiua- 
néiTB  , —osissimo  , —òso.  y.  Vcico- 
Ol— A. 

VtKCOLA.  y.  Viao— A. 

ViiacoLA.  8.  f.  specie  dì  barca. 

\'ÉBCOLA.  s.  f.  Sorta  di  scia  addoppiata  • 
torta. 

ViaCOlAMIirTO.  y.  ViRCOL— ARI. 

ViRCoi — ÀRI.  V.  a Contraasegnare  con  due 
virgole  la  scrittura  come  si  là  talora  al 
margine  , riportando  in  uno  scritto  uno 
squarcio  d'  altro  autore.  In  sentiraemo 
neutro  sì  dice  della  Castagna  che  comin- 
cia ad  annerire  nel  suo  carilo  , ciò  che 
avviene  in  primo  Inogo  ne*  filamenti  del 
guKÌo.  — AMBRTO.  D.  ast.  T.  Lineamento 
di  alcune  righeite.  —Àio.  add.  Contrasse- 
gnato di  due  virgole.  5-  Vergato  , e 
dicesi  da’  naturalisti  degli  animali  per  si- 
noninso  di  Picchiettalo,  variegato.  L.  y a- 
rie^atas, 

Vàacoto.  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Bergolo. 

ViRcòai.  a.  m.  Marta  impaniata,  colla  quale 
si  pigliano  gli  ucceliettì  uccellando  colla 
civetta  ; e più  comunemente  si  dice  Pa- 
nione.  L.  rirga  vi$eata.  S*Vergoni,  T. 
delle  moje.  Groui  e lunghi  petti  di  legno 
che  servono  a reggere  le  caldaje. 

ViacoiiÀPA.  geog.  VìU.  del  reg  Lotub.-Ven., 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

VitcÒRAi.  geog.  Borgo  di  Dalmatia  , nel 
circolo  di  Macarsca,  fra  i laghi  di  Kastok  e 
di  Jeaero. 

ViRcòsA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nel  Comasco. 

VcRcùccu.  y*  Vero — a. 

ViHcùcciA.  8.  f.  T.  degli  orinola).  Spranga 
di  ferro  , la  quale  negli  uriuolt  da  torre 
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porta  in  ciascuna  delle  tue  eatremitSi  una 
ruotellina. 

VERcdccio.  s.  m.  T.  de'  gioiellieri.  Canale 
un  poco  lungo  in  cui  si  getta  la  compo* 
sUione  , di  cnì  fassi  la  verga  clic  si  deve 
tirare  a martello  , per  farne  la  foglia  da 
mettere  sotto  le  pietre  trasparenti.  Indi 
ai  Idancliisce  , si  rade  con  un  rasojo  da 
orefici , si  brunisce , e se  le  dà  il  colore 
a fuoco. 

VesgDzia.  Vero — a. 

' VEaiàso.  Nome  prop.  Ist.  di  nomo,  e vale 
Appartenente  a Vero. 

VtaicÌDA.  add.  « n.  car.  Vale  che  Uccide  la 
verità. 

Vt!atnii(irA.  Nome  prop.  lat.  di  donna. 

Verìdica,  niìlol.  Epiteto  di  Giunone  in  una 
iftrrlrinne  trovata  a Benevento. 

Vrsii)«— iCAMésTB  , — 1C1TÌ  V*ttnic—o. 

VEsimc — o.  add.  Che  dice  il  vero,  verilìe- 
r»i.  f..  y erax  ^ vcritiicu*.  — amÉstb.  sn'v. 
Con  asserrione  «li  v«*rltà  , con  verità. 
L.  yere,  '^iTÌ.  n.  ast.  Qualità  di  veri* 
dico. 

VKsirrritiLE.  V . Vkbi>*ic-“AS*. 

Vasiric  àsB.  V.  a.  Dimostrar  vero,  certifi- 
care L.  y tt%m  Oftendere.  $.  Nell'  u«»o  , 
vale  anche  Paragonare  , confrontare  scrit- 
ture o simili.  — ÀBif.B.  ndd.  Che  può  ve- 
rificarsi , che  è soggetto  a verificarione. 
—Ito.  add.  Certificato  , dimostrato.  < — a- 
TÓse  , — ATslcs.  n.  car.  v.  Che  verifica. 
fNilni  r>  colei  che  h preposto  a verificare 
le  scritture.  — AZtdtiB.  n.  ast.  t.  11  veri- 
ficare. 

Vesìcola.  t.  f.  Voce  usata  da  varj  artefici, 
e vale  Trivella  , succhiello,  succhio. 

VesUiÒqqio.  n.  ast.  m.  Narrasione  del  vero, 
il  parlar  veritiero. 

Vebìba.  s.  f.  T.  de*  costruttori.  Strumento 
del  maestro  d*  ascia  , o legnaiuolo  , con 
cui  si  fora  il  legno  per  far  la  strada  a 
un  chiudo,  a ima  chiavetta,  a un  perno, 
e simili.  Verina  da  lumieni,  T.  milit. 
Strumento  che  serve  a sfundare  la  lamie- 
ra d'  uo  cannone. 

VralKontA.  s.  f.  T mar.  PerEi  del  fasciame 
interno  situati  in  varie  dìstanse  nel  corpo 
del  vascello  fra  le  serrette  e la  prima 
coverta. 

Vàaio.  Nome  prop.  d*  nomo,  accorciamento 
rii  Sìlverio. 

VeRISIW— lOl.lÀltTB  , — ICUANTÌSRIIIO  , — I- 
GUÀ1CZA.  y.  VtaiSISI— I1.B. 

Verisìm — iLB.  n.  m.  Drtin  c fatto  che  ha 
sembianza  di  vero.  $.  Per  Verisimtelian- 
z.a.  Simile  al  vero.  L.  ìrtri^ 

simiiis,  S Usasi  anche  in  forza  di  nome 
sottintendendo  cosa.  — lUsstwo.  arld.  su- 
peri. L.  yerUifmllimui»  — icuìete.  add. 


I o s.  c.  Verisìmile  ( arld.  ).  L.  derisimi’ 
Hi.  — iGLiA?rTUsiMO.  add.  snperl.  — ioliìn- 
ZA.  n.  ast.  Sembianza,  o somiglianza  di 
verità.  L.  y eriiimitUudo.  — ilem*wtb  , 
— iLM^irre.  avv.  Con  Terisimilitndine.  L. 
yerhimìiiter.  — iLi.ssivfAMÉaTB.  aw.  su- 
peri. — itiTòniRB.  n.  ast  Lo  s.  c.  Vrri- 
simtglianza.  L,  y eriiimilituHo  , prohabH 
Hloi. 

Vaaism— itMian  , — it.rm«iMAiiéaTB  , — i- 
ùssiMo  , — iLiTòoini.  y.  Vbiisim— Ita. 

Ver — IS8I1IA1IBKTK  , —I salito  , —irà.  f'. 
Veb — o. 

Vaairji.  roitol.  Piglinola  di  Satnnio  o del 
Tempo,  e madre  della  Gitistizia  e della 
Virtù.  Pindaro  le  dà  per  padre  il  sovrano 
degli  dei  $ Apelle  in  un  famoso  qoarlro 
della  Calunnia,  1*  avea  personificata  sotto 
la  figura  d’  una  modesta  donna  che  si 
tiene  in  disparte.  Altri  la  rappresentano 
ignuda  , portante  nella  destra  mano  un 
sole  in  cui  fissa  lo  sguardo  ; nella  sinistra 
tiene  un  libro  aperto  , e una  palma  , e 
sotto  i SDoi  piedi  evvi  il  gto1>o  del  mon- 
do. f.a  Verità  rristiaria  è dipinta  sotto  U 
forma  di  nna  donna,  che  tiene  in  nna  mano 
il  libro  del  vangelo,  e nelt’allra  la  palma 
del  martirio.  Calpesta  essa  il  glolm  terra - 
qneo  , e porta  con  tutta  fidacia  i suoi 
sguardi  sopra  una  croce  raggiante  che  di- 
rada le  nubi  , sotto  le  quali  celasi  l'Er- 
rore che  si  vede  nell*  oscurità.  5-  — Nome 
della  pietra  preziosa  che  portava  al  collo 
il  gran  giudice  degli  F^iz.|.  Racconta  Dio- 
doro Siculo  , che  il  tribunale  ove  presso 
gli  Kgiz.j  amministra  vasi  la  ginstizia,  non 
era  per  la  sapienza  e per  la  integrità 
de'  mappstrati  meno  celebre  dell*  Areopa- 
go d’  Atene,  c del  senato  di  Lacedemone. 
Era  composto  di  trenta  giudici  presiednti 
da  lino  di  essi  cui  chiamavano  il  gran  giu- 
dice , ossia  capo  della  ginstizia.  Foiiava 
egli  al  collo  una  catena  d'  oro,  a cui  era 
appesa  una  pietra  preziosa  chiamata  la 
verità,  sia  che  essa  veramente  ne  portasse 
r iroproula  , sia  che  non  ne  fosse  che  il 
simbolo. 

Via — iTàoR  , — tTlTR,  — rrévoti,  — mta*- 
ifÉim  , — iTièat  , — iTièto.  y.  Ver— o. 

VrsìuoodOiio.  mitol.  Nome  di  ano  degli  dei 
de'  Galli. 

VsRÌrOLA.  s.  f.  T.  hot  L.  Parittarm  nffi- 
ciuoUs.  Liiin.  Pianta  che  ha  gli  steli  cle- 
lioli,  alquanto  rossi  sugosi;  le  foglie  ova- 
to-lanceoUte  , venate  , irsute.  Fiorisce 
dal  giugno  al  settembre,  ed  è comune  nei 
muri  tiroidi. 

VeRMARDÉSE.  gcog.  Antico  paesetto  di  Fran- 
cis, nella  PiccanUa,  di  cui  era  capolnngo 
San  Quintino  ; esso  è oggidì  coiopreso 
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nel  dipartila.  àtW'AiiM^  e in  noe  picco- 
la parte  di  quello  della  Somiua.  Traeva 
il  ano  uoiue  àaì y eronuuidui^  popolo  della 
Gallia  eolica  clie  1’  abitava.  Sotto  la 
ecLiatla  (Jarloviogia  fu  goveroalo  da'  cuoi 
propri  (^nli , Cu  tolto  il  reguo  di  Filip- 
po Auguito  , che  uni  il  Vermaodetc  alla 
corona  di  Francia. 

VaaM^K,  VàaMiaa  , e Vaano.  a.  ni.  Specie 
d*  iutelto  che  ti  genera  in  quasi  tutti  i 
corpi,  e li  corrotle  e danneggia.  L.  y er- 
mit.  $.  figur.  Mentre  che  ’l  cor  dagli 
amoròii  vcaau  /u  cciuumàlo  ( cioè  da 
amore,  o da  pensieri  amorosi  ).  Pelr, 
iS'on.  263.  5*  Fur  figur.  per  ACetto  inter- 
no che  di  contiuuo  tormenta.  5*  Avere 
il  verme  , vale  lo  t.  c.  Avere  d baco  , 
essere  ionanioralo.  L.  Amore  captuot  esse. 
Verme  , per  Corpo  umauo.  (j.  figur. 
rer  Astio  , odio  , ioimicitia.  5*  V er- 
nie , per  Lucifei*o  , o por  Cerbero  ban 
detto  i toscani  {Kieti.  Ouando  ci  scorse 
Cerbero^  il  gran  vaaMO,  iLe  bocche  apèrte- 
D.  ÌnJ\  6.  —•  V Oli  preti  Al  pel  dei 
viaam  ree  che  ‘I  mondo  fora  ( cioè  Lu- 
ciUto  }.  Id*  Aid»  31.  — Che  al  gran 
VBIMO  itfernàl  mette  la  briglia  ( cioè  al 
dÙTol»).  Ar,  Pur,  45  , 84.  Vermo 
maro  , e Mai  del  verme  ; malattia  cuta- 
nea del  cavallo  prodotta  da  pustole  più 
o meno  grosse  , più  o meno  moltiplicate, 
dure  e aderenti  al  cuojo,  le  quali  quando 
spariscono  da  un  luogo  per  manifestarsi 
l>ca  presto  io  un  altro  diccsi  V'erme  vo- 
latlo.  Vermi  inlesliuali , o Eotoaoari  ; 
dicoDsi  Certi  animali , i quali  sì  svilup- 
pano entro  il  canal  digerente , e nella 
spessezza  degli  organi  tanto  dell*  uomO 
quanto  degli  altri  animali.  LÌ  considera- 
no i naturalisti  come  costituenti  una  clas- 
se separata  nella  gran  serie  degli  animali 
invcrtebrali  , e suddividono  questa  classe 
in  cinque  ordini  , cioè  il  primo  ordine  : 
quello  de’  vermi  nematoidi  ebe  compren- 
de eli  animali  di  tale  specie,  il  cui  corpo 
è allungato  , cilindrico  , elastico  , fornito 
d'  un  canale  intestinale  compiuto  , prov- 
veduto di  borea  e di  ano  , e munito  di 
sessi  separati  sopra  due  difTerenti  indivi- 
dui. Quest*  ordine  comprende  i generi 
yilariOy  TVicoiomo,  'Pricoeejaloy  Ossiuro, 
CueuliunOf  òpiropterOfFitaloptero^Stron-» 
§Uo,  Atoaride,  Ofiotiomo^  e LÀorinco  ; il 
•eeoodo  ordine  tnecbiude  gli  acantocefali, 
notabili  per  nn  corpo  quasi  rotondo , 
circolare  ed  elastico,  la  cui  estremità  an- 
teriore si  prolunga  in  una  specie  di  trom- 
ba cootraUile  , e fornita  di  uncini  dispo- 
sti a serie,  e sopra  cui  si  osservano  varj 
•essi  distinti  presso  gl*  individai  dìfferen* 
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*'  8 qnesl*  ordine  non  contiene  ebe  il  ge- 
nere EGhinorineo,  Negli  animali  spettanti 
al  tera’ ordine,  quello  cioè  de*  Xrematodi, 
il  corpo  c molle,  depresso,  o quasi  roton- 
do , eoa  pori  o snccbiatoj,  e tutti  gl'  in- 
dividui presentano  la  riunione  dei  due 
sessi  ; e qui  aonoveransii  generi  iVono- 
440010,  Anfistomn  ^ Dittomo,  Tiittomo^ 
Peutastomo  e Polutomo.  Contiene  il 
quarto  ordine  quello  de'  Cettoidif  ossian 
Vermi  androgini , di  corpo  bislungo  , 
depresso  t continao  od  articolato  , la  cui 
testa  , di  rado  provveduta  di  labbra  sem- 
plici , presenta  d’  ordinario  due  o quattro 
fossette  o succhiatoi-  ordine  ha  per 

generi  il  Garufano^  ìi  Matteto,  il  Gimno^ 
rinooy  il  Tetrarinoo^  le  Ligule^  il  Triteu^ 
tpidario^  il  Botrocefalo  e la  Tenia»  Il  quin- 
to ordiue,  quello  de*  Cristoicfi,  comprende- 
i vermi,  il  cui  corpo  depresso  ed  alquanto 
rotondo  , termina  posteriormente  , me- 
diante nna  vescica  propria  di  ogni  indivi- 
duo , o comune  a molti , e la  cui  testa 
è fornita  di  due  O quattro  fossette  , o di 
qiuttro  succhiatoi  *****  corona  d*  un- 
cini } o di  quattro  trombe , come  vede- 
si  ne*  generi  Antocafalo , Cistieereo , 
e Ciauro.  Di  tutti  i citati  generi  se  ne 
rinvengono  soltanto  nell*  uomo  dodici  , 
cioè  cinque  nel  suo  tnbo  intestinale , il 
Trieocejalo  , 1*  Oimuto  , l’ Ascaride  , 
il  Botrocefalo  , e la  7*ent4  ; e sette  in 
altre  parti,  la  Filaria , l’  Afnulariù  , lo 
^roagito  , il  Distorno  , il  Polistomo  , 
il  Ctsticerco  , e 1*  Echinoeoeo.  $.  Ver- 
me solitario,  T.  «ned.  Verme  che  tal- 
volta si  trova  negl’  intestini , e ebe  è 
sempre  1'  nnico  di  quella  specie.  (•  Vermi, 
dicooti  anche  le  Spire  o anelli  della  chioc- 
ciola, o femmina  della  vite  , a differenza 
di  utielli  della  vite  , che  dleonsi  Pani. 

Vermi,  T.  di  st*  naC.  Classe  d’ inìniaU 
mvertebraii  , a sangue  bianco  e freddo  , 
cuore,  se  i*  hanno,  ad  nna  sola  anricob; 
non  si  trasformano  ; riproducono  alcune 
parti  mutilate  ; sono  ermafroditi  o senza 
sesso  \ mancano  di  osm  ; allargano  e ri- 
stringono il  proprio  corpo  ; pochi  hanno 
la  testa  distinta  dal  tronco  ; risultano  do- 
tati di  palpi  o tentoni , molli  , gelatinosi, 
estendibili  e rettali  ; si  strascinano  o 
nuotano  nell’ acqua,  pochi  sono  terrestri. 
Si  distinguono  iu  elmiotìci , mollnschi  , 
tesucei , cellnUni  ed  mfusorj.  — érro.  s. 
DI.  dim.  Piceol  verme.  L.  yermieoUst, 
— icciDbto , — iCliiU).  s.  m.  PiecoUsstmo 
▼erme.  L.  y ermioolui»  $.  figur.  fu  detto 
dell*  iu»mo.  Abbominevole  ootm  è , ohe 
un  piceolo  vmtticètLO , e che  dee  esser 
cibo , ed  esca  di  , fi  Iteri  m 
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tupèrlia.  Fit,  CrìK.  D,  >-lCC(UOiòzxn. 

».  lu.  iJiiii.  di  Vemiicciuolo.  L.  F ermi- 
culu$.  — icocóM).  Jidd.  Pieno  di  vermi  o 
di  vermicelli,  bacato,  e diceai  per  lo  più 
delle  piante.  L.  Fermiculti  ptenu$.  — 1> 
rÓKMK.  add.  T.  anat.  Che  ha  iorma  o 
figura  di  venne.  $.  V'emiiforiBi  ; fatuiglM 
di  piccoli  quadrupedi  carnivori  del  genere 
delle  Martore,  —iruco.  add.  T.  mecl.  E> 
pitetn  dato  a qiialunqne  tuttania  la  quale 
pu6»iede,  o<l  a cui  ai  allrihuiace  la  proprietà 
di  procurare  la  evacuaxione  de*  vermi 
contenuti  nel  tubo  inteittoale.  Si  potreh- 
l>e  con  pari  ragione  applicarlo  ad  ogni 
rimedio  che  impedisce  la  formatione  di 
nuovi  vermi , facendo  cessare  la  caus.'i 
cueniiale  r primitiva  della  loro  riprodu* 
rione.  Dicesi  anche  Antielimntico. 

Virus  ( Giacomo  del  ).  bÌog.  Condottiero 
d*  esercito  del  secolo  decimo  quarto.  Era 
di  Verona,  e d*  una  famiglia  che  parteg- 
giava pe*  GhiltelUni.  Militò  dapprima  , 
verso  r anno  <376  , nella  compagnia  di 
«Sali  Giorgio,  sotto  Alberico  di  Barbiano; 
entrò  poi  a'  Mrrvjgidi  Giau  Cvaleaato  V i- 
acouti  , al  quale  rimase  sempre  fedele. 
Gian  Galeasao  , morendo  , lo  scelse  per 
far  parte  d«d  consìglio  di  reggeoaa  durante 
la  tiiinorilà  di  suo  Pglio;  ma  Giacomo 
del  Verme  , rimasto  ligio  alla  duchessa 
vedova  , non  trasse  ]Miilito  dall'  autorità 
che  gli  era  stata  affidala  per  formarsi  , 
come  tutti  i suoi  colleghi  , un  piccolo 
prinri(talo.  Dopo  la.  morte  della  duchessa 
di  Milane)  , egli  passò  agli  slipendj  dei 
Veneziani,  comandò  il  loro  esercito  nella 
guerra  contro  Fraoccsco  Carrara,  e alla 
Poe  di  quella  guerra  inUeUe  presso  il 
Consiglio  dei  Dieci  acciocché  iacesse  mo- 
rire quel  principe  che  era  suo  ncuiico 
personale. 

ViaukjA  ( Sierra  ).  geog.  Montagne  di  «Spa- 
gna, così  chiamate  pel  color  rosso  della 
loro  terra,  sul  limite  delle  proviocie  di 
Siviglia  e Malaga 

V'ÌRUBN— >A.s.  f.  .Sottile  • giovane  raniicello 
di  pianta.  L.  Aumnscn/of.  — ìlla.  s.  f. 
dim.  Piccola  vermena. 

ViauéTTO.  y.  Vtau— 1. 

Viauìuo.  geog.  V'ill.  del  reg.  Loiub. -Ven., 
nella  provili,  di  Pavia. 

Vatu^icciuÒLO  , ^icciuoLÙuo.  y.  Vii* 
M— a. 

VcHUtCBtLÀlO.  y.  ViaUICBLL^I. 

VssMicàLL— I.  s.  m.  pi.  Dicollii  così  certe 
fila  di  pasta  Catte  a somiglianica  di  pìccoli 
vermi  , e maiigiansi  colli  come  lasagne. 
— Aio.  n.  car.  m.  Fabbricante  dì  vermi- 
celli e simili  pastumi. 

ViauiciLbo.  f'.  Viali— i. 
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VaauiroLÌRB.  add.  T.  med.  Agg.  dato  al 
polso  allorquando  1*  arteria  riesce  sotto  le 
diU  molle  , deltole  . e quasi  ondulante. 

Si  applica  quest* addicttìvo  etiandìo  al 
Movimento  ondulatorio  eseguilo  dal  tubo 
intestinale  di  qualche  animale  vivente,  di 
cui  si  aperse  il  ventre.  Dicesi  anche 
airAppeudice  del  Cieco  attesa  la  sua  ras- 
somiglianza con  un  verme.  5*  Vermico- 
lare  , dicesi  dai  naturalisti  anche  a Ciò  * 
che  è fatto  a foggia  di  tubi  variamente 
ritorti. 

VcauiroLilau.  s.  f.  T.  hot.  .Specie  di  pianta, 
che  è una  sorta  di  Semprevtva. 

ViamcòuTi.  s.  m.  pi.  T.di  st.  nat.  Spoglie 
pietrose  fossili,  di  diverse  specie  dì  vermi 
marini  di  forma  cilindrica,  Bpesso  aggrup- 
pati in  (asci. 

VsaM— loOLÓso,  — iróauB,  —Irò co.  Via- 

li—i. 

Viau'tcLiA.  a.  f.  T.  di  st.  oat.  Sorta  di 
pietr.i  presiosa. 

ViaMICC — lÀRB  , — IITTO,  — lizBs.  K.  V«a- 
MICL— IO. 

Viaiilcuo.  s.  m.  Baco  rosso  delle  Indie,  che 
serve  a tignere  di  scarlatto  e di  rosso  ; 
cocciniglia. 

ViRUiGt.— IO.  add  Rosso  acceso,  propria- 
mente del  colore  del  Chermisi.  L.  /7ii- 
beut  , rubicumiui  , purpureut.  —Issino, 
add  superi.  — iàbb.  v.  neut.  Colorire  di 
vermiglio.  L.  Bubro  colore  infìcere*  — tar- 
TO,  — tdlio.  add.  dim.  detto  per  vesto. 
L.  Hubicunilulut.  — IBBBA.  ( ta  asp.  ) n. 
a»i.  Qualità  dì  ciò  che  è vermiglio.  L. 
Hubor. 

V’iauÌGLio  ( More  ).  Lo  t.  c.  Golfo  di  Ca- 
lifornia. 

ViRMir.LiÓBK.  s.  m.  Materia  onde  formasi  Ì1 
color  vermiglio.  Vermiglione  di  Spa- 
gna, é un  miscuglio  intimo  di  eartaniite 
e di  talco  ridotti  in  polvere  fìnisvima. 

VaaniGf.— issiMo,  — lOuo.  F . Virmici.-~io. 

ViauitxiciA.  Lo  s.  c.  Elmiiitologì.i.  y, 

VeaniMÒCA.  s.  f.  Genere  di  àMolltisco  oblun- 
go, notante  , fumilo  di  due  ali  membra- 
nose ; ve  ne  sono  tre  ^ecie,  che  tutte  e 
tre  vivono  in  mare. 

VàiMiXA.  stor.  Figlio  di  Sifacr  re  di  Nu- 
midia.  Fu  fatto  prigioniero  unitamente 
al  suo  genitore  ( y . Sifacb  ),  e con  lui 
ornò  il  trionfo  di  Scipione  1‘  AfTricano  , 

1*  anno  di  Roma  55U.  Nulladimeoo,  (osso 
per  la  prolesione  del  vincitore,  fosse  efTcIto 
della  politica  de'  Romani,  egli  non  ebbe  la 
fine  dell*  infelice  suo  padre,  ma  dopo  la 
morte  di  questo  , venne  rimesso  in  pos- 
sessione di  quella  parte  della  Numidia  , 
che  non  era  stata  aunessa  al  reame  «li 
Massiuissa. 
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Vctwiii^cA.  t.  f.  E«4)r  colombina  , lo  i.  c. 
Vcrhcn*.  L.  F fròmm. 

Vbrmi<<àiia.  adii.  I'.  A^".  d*  niu  ipccie  di 
IticcrtoU. 

Vim'iiHiAM*.  i*  f.  T.  de*  contadini.  Montu 
cello  dì  fatto  ad  arte  nella  bassa 

corte  acciocché  vi  nascano  moltissimi 
verrai  per  nutrimento  delle  gaUioc  e dei 
pollastrini,  che  raspando  se  li  procacciano. 

VasMiKAZiÓNa.  y.  Vesm— laa. 

Vàav — laa.  I..0  s.  c Verme.  L.  Vermii. 
^ npir.  Il  ptrchh  a fìin,  creilo,  ne  tirnoe 
che  (juetto  vàsMiae  ciò  faet$ie 
enn  dilif^ihne  ricomperùre  (s*  intende  il 
si^or  di  Lncca  ).  Cron,  AiorelL.  323. 
5.  Pur  fi<;ar.  Lo  vèaMiNK  della  cotousnza 
pel  mortàie  peccato.  Fu.  SS.  Pad.-.~i~ 
■ÉTTO,  — iNÒazo.  s.  m.  dim.  Piccol  ver* 
mine.  L.  Feraneuimi.  ^isauómb.  u.  f. 
Irritamento  cagionato  da’  vermi  che  vivo* 
ISO  negl’  intestini  , e che  suol  produrre 
altre  gravi  raalallìe  segnatamente  ne’  fan* 
ciulli.  — laóso.  add.  Che  ha  vermini,  pieno 
di  vermini  , che  è prodotto  o mantenuto 
da*  vermini.  L.  F ermi/io.tue. 

Vsaisìvoao.  add.  T.  di  st.  oat.  Aggiunto  di 
quegli  animali,  che  si  pascono  di  venni. 

Vksmo.  Lo  s.  c.  Verme. 

VaatmrÀKC.  s.  m*  >Sorta  di  malattia,  che 
talora  si  desidera  altrui  per  imprecazione. 

VaaNA.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib. -Ven. , 
nella  provin.  di  Como.  ^lito  alpe* 

atre,  nel  granducato  di  Toscana  , e nella 
provin.  di  Pirenie.  Sovra  questo  preci* 
piloso  masso  di  macigno,  che  corona  il  più 
alto  giogo  dc’circofUnti  Appenoini,  ed  ove 
nissuna  umana  creatura  avea,  prima  del 
secolo  Xlll,  ardito  di  Kssare  il  piede  ; si 
ritirò  , nel  t2H  , il  penitente  Francesco 
d'Assisi  in  erma  cella,  donatagli  dal  conte 
Orlando  Cattani  ; e di  poi  vi  sorsero  le 
due  chiese,  Ìl  Sacro  Ritiro,  e le  tre  Gap* 
pelle,  una  delle  quali  è la  cella  stessa  del 
santo  , r altra  racchiude  il  luogo  iu  cui 
ricevette  le  prodigiose  stimmate  , e la 
terza,  sull’  estrema  vetta,  rammenta  le  sue 
portentose  vittorie  sopra  le  diaboliche 
tentazioni.  Il  muto  orrore  che  vi  regna 
è attissimo  ad  inspirar  sensi  di  alta  de* 
Tuzione  ne*  pii  visitatori  del  santuario,  che 
sino  al  4430  fa  in  cura  de’  Minori  Con* 
ventilali  ; passò  poi  a’  Minori  Osservanti, 
e nel  4625  1*  ebbero  i Minori  Riformati. 
Le  truppe  veneziane  vi  cagiocuron  gravi 
danni  nella  loro  guerra  co*  Fiorentini  nel 
XV  secolo  ; ma  i consoli  dell’  arte  della 
lana  di  Firenze,  a’  quali  papa  Eugenio  IV 
1*  avea  raccomandato,  eseguirono,  fatta  la 
pace,  le  addomandate  riparazioni. 

VkriAccu.  ».  f.  Specie  di  vino  biaiKO,  ed 

T.  FU. 
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anche  il  vitigno  e 1*  uva  di  cui  si  fa 
qncl  vino. 

V’aasAccio.  F.  Vaaa— o. 

VasaicoLO.  add.  V'oci*  deU'nso.  Nativo,  che 
è dei  paese,  ed  è per  lo  più  aggiunto  di 
Lingna. 

VisnìIle.  add.  Di  primavera.  L.  Ferntt$. 
E *l  cofmneitimènto  di  loro  gì  dee  fare 
dall*  eqoinòùo  vcaaÀLC  tnjtno  al  jo/fil- 
*10.  Ccesc.  9,  2,  4 . 

Vaajf — Atz,  — àaa.  F,  Vaaa— o. 

VeavAssìao.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lom* 

Veaaàs.so  i b.  *Ven.,  entrambi  nella  pro- 
vin. di  Udine. 

VtaiiÀTA.  F.  Vaaa — o. 

VsaaÀTB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  *Vcn., 
nella  provin.  di  Pavia. 

VaaaÀTO.  F.  Vtaii— o. 

VeaaAzzA  (Giuseppe),  hiog.  Dottissimo  An- 
tiquario e fìlologo  piemontese  , nato  in 
Alba  nel  4 745.  Fece  i suoi  studj  a To- 
rino , dove  p«>i  fermò  stanza.  Dì  venti 
anni  ricevè  in  quell'  università  la  laurea 
dottorile  in  legge,  e venne  poi  imj)ie*nto 
in  varj  ministeri  del  governo,  dove  seppe 
fare  apprezzare  il  sno  merito  dagli  uo- 
mini di  stato  che  li  dirigevano.  Nel  4 773, 
soppressi  che  furono  i Gesuiti,  gli  venne 
commessa  la  custodia  degli  archivi  tit 
quella  compagnia.  L’  Adelaide  illuitrata 
di  Gian  Tommaso  Terraneo  , il  primo 
storico  che  abbia  nn  po’  dilucidata  la  ge- 
nealogia de’  principi  della  casa  di  Savoja, 
fu  1’  opera  che  determinò  il  Vemazza  a 
rivolgere  le  sue  ricerche  all’ aulichità 
della  sua  patria,  e scrisse  molti  opuscoli 
su  tale  materia.  Le  antichità  romane  di- 
vennero quindi  soggetto  de’ suoi  studj.  La 
scoperta  d'  un  monumento  sepolcrale  , 
trovato  nel  letto  del  fiume  Tanaro  presso 
la  città  d’  Alba,  co*  nomi  di  Germano  e 
Marcella,  gli  fece  comporre  un  opuscolo 
latino  intorno  a quei  personaggi  e al 
tempo  in  cui  vissero.  Quella  dotta  me- 
moria ha  lo  stesso  carattere  che  distin- 
gne  tutte  le  produzioni  del  Vemazza  , 
cioè  un  laconismo  che  lascia  al  lettore  la 
cura  di  supplire  i particolari  accessorj. 
Diedesi  poi  il  Vemazza  alle  ricerche  su 
ì pittori  antichi,  e,  sua  mercè,  si  conosco- 
no le  vere  origini  della  pittura  ad  olio 
in  Piemonte.  1 principi  erte  tipo- 
graRea  furon  pure  soggetto  di  ricerche 
speciali  ed  analoghe  al  genio  del  Vernaz- 
xa.  Per  altro  si  rese  egli  più  particolar- 
mente distinto  nella  profonda  sua. cogni- 
zione delle  inscrtziont  antiche,  e DeU’arte 
d*  imitarne  lo  spirito  e lo  stile.  Sono  note 
le  difficoltà  inerenti  a tale  genere  ; oltre 
la  forma  antica  che  ti  ricerca  cou  lauta 
433 
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cura  nelle  iofcrixiooi  • »i  mote  trovanri 
uno  Itile  che  abbia  lotieme  della  poetia 
e delta  prosa»  e che,  nella  sua  semplice 
gravità  , e oeir  energica  brevità  sua  sta 
più  congrueole  e naturale  che  Huilo  e 
ricercalo.  Le  inscritioni  del  Vemasca 
SODO  sorumaiaenle  degne  dì  lode  per  bel» 
letaa»  fonta  e proprietà  di  termini  Questo 
KonMno  uomo  cesso  di  vivere  in  Toriuo 
net  4822.  I suoi  scrìtti  di  maggior  conto, 
oltre  alle  sue  inscrisioni,  sono  : tHsterta» 
tiofu  $ull0  monete  di  S>tta  ; — Rteer» 
c4e  iul  ctdto  di  S^n  Teobaldo  } — 
tn  dfl  conte  Canterano  ; — Sntttfio  sn- 
glt  amichi  pittori  ad  olio  nel  Piemonte; 
— Dell' antiehitk  della  tede  t;e«eoui7e 
d*  Alba^  con  le  vite  di  alcuni  de'  veieo^ 
vi  di  etsa  città;  — Elementi  dt  Geografia 
ad  m$o  del  /Piemonte;  — Z)rsfeeida«>iie 
mila  patria  di  Crittoforo  Colombo  ; ~> 
yUa  di  Giovanni  BattUta  di  Snnoja  ; 
— iSroein  degli  ordini  riuniti  de'  «Santi 
A/auritio  a Lattaro  ; ~ Alemoria  su/« 
l'ordine  dell' Annunziata^  e tpiegaùone 
dell'  unpreta  F.  E.  R,  T. 

Vaa{rèu»s.  a.  f.  Sorta  di  grano  così  detto 
dagli  Aretini  perchè  si  scmiiu  di  pri- 
mavera. 

Vasauiiccto.  V.  Vtaw — o. 

Vaaaic— sae  , — àto.  F . \ taaic—a. 

V'taaic—i.  8.  f.  Intonacamento  lucente  e 
solido  di  coi  si  ricoprono  i corpi  per  di- 
fenderli dalle  impresaioui  esterne  o per 
renderli  più  piacevoli  alla  vista  o al  tatto. 
Le  vernici  si  Csono  colle  resine  sciolte 
nell*  alcool,  cogli  olj  fissi  , o colta  eascn- 
va  di  terebinlina.  L.  Sandaraeha,  $.  P. 
simit.  vate  Liscio.  $■  Vernice  , à anche 
una  Specie  di  gomma  polverisxata  con  cui 
si  strofina  la  carta  prima  di  scrivere. 
5.  Vernice  di  Mecca  ^ . Macca,  Ver- 
nice , T.  de*  pillorì.  £ un  composto  d'o- 
lio d'  abeto  e olio  di  sasso  , o di  noce  , 
e mastice  con  olio  di  sasso,  oppure  olio 
di  spigo  bollitovi  polvere  di  saudaraoa  , 
ovvero  trementina  di  Venexia,  e mastice 
con  acquavite.  Serve  per  dar  sopra  le 
pitture  , acciò  tutte  te  parti  delle  mede- 
sime , anche  quelle  ebe  per  la  qualità  e 
natura  del  colore  fossero  prosciugate  , 
ripiglino  il  lustro  , e scoprano  la  profon- 
dità degli  acuri.  |Ì.  V'emice  dura,  T.  de'pìt- 
tori.  Vernice  ebe  sì  distende  in  sul  rame 
per  intagliarlo  ad  acqua-forte;  si  fa  con 
once  cinque  di  poce  greca  , once  cinque 
di  resina  comune , fuse  al  fuoco  leoto 
in  una  pentola  di  terra  nuova,  netta,  e 
bene  invetriata  , aggiugnrndo  once  quat- 
tro di  tmono  olio  di  noce  , e facendola 
Stare  niesx'ora  al  fuoco;  fredda  che  sia« 
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se  sarà  viscosa  come  la  pania  , allora  si 
leverà  e si  passerà  per  un  panno  uuovo, 
faceudola  cadere  in  un  vaso  di  iiiajoUca 
bene  invetriato  , poi  si  serra  in  una  boc- 
cia o caraflà  di  vetro,  beo  grossa  , o in 
altro  vaso  bene  iuvetrialo  ; e che  si  possa 
turare.  Vernice  grrMsa  ; Sorta  di  ver- 
nice che  serve  per  intonacare  a olio  ; e 
serve  anche  agli  stampatori  per  far  V in- 
chiostro. Vernice  tenera  ; Vernice  che 
si  discende  in  sul  rame  per  intagliarlo  ad 
acqua  forte  , e si  fa  con  oncia  una  cera 
vergine,  bianca  t nelU;  oncia  una  masti- 
ce io  Ucriins;  oncia  una  c luexxa  aspallo, 
e macinati  insieme  la  mastice  e 1‘  aspai- 
to  , e Catto  poi  fondere  la  cera  in  vaso 
Itene  invetriato,  e spolverixxandovi  a poco 
a poco  r aspalto  e la  mastice,  e beo  di- 
menandoli per  un  quarto  d'ora  al  fuoco; 
poi  si  fa  passare  per  un  faxioleuo  , e si 
vuota  in  un  piatto  dove  sia  acqua  pura  , 
e se  ne  fa  con  le  mani  ben  pulite  un  roc- 
chielto.  5*  Albero  della  veruicc.  L.  Rhnt 
veraix.  Lino.  T.  bot  Albero  esotico  che 
alligna  anche  bene  nel  nostro  clima  , il 
cui  sugo  UtligiiMMO,  il  quale  riseccaudnsì 
diventa  nero  , si  crede  sia  impiegalo  p«*r 
le  vernici  di  lacco,  dette  della  China.  — à- 
SB  , <— tàas.  V.  a.  Dar  la  vernice  , inver- 
niciare. L.  Sandaraelta  illinere.  —sto, 
— laro.  add.  Che  ha  avuto  sopra  la  ver- 
nice; e dicesi  anche  Invernicato,  e Inver- 
oieiato.  (.  F simil.  dicesi  anche  d'altre 
materie  lustranti.  ÌJavi/k  vatclla  vtaai. 
c2tb  d'  oro  che  tiene  V una  tanto  vino, 
che  n*  avr'ebhouo  attui  piu  d’  otto  uù~ 
mini.  Ahi.  Ai . Poi. 

Veaahio.  F.  Vasv— o. 

Vàairio»  add.  Lo  s.  c.  Vcrnereccio,  vemioo, 
ed  è agg  d'  una  specie  di  lino  presso  il 
Crescenxio.  Popone  verniu  ; chismaDo 
gli  Aretini  il  Popone  vernino. 

Vsaaìsi.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  dì  Padova. 

Vsaa-^,  e lavàano.  n.  m.  Una  delle  quat- 
tro stagioni  dell'  anno,  la  più  frctlda  , la 
quale  seguita  V autunno  e precede  la  pri- 
mavera L ffiemt,  geo.  e/ni#.$.  Verno,  per 
B.'irrasca  • o vento  burrascuso.  h,Ufemt. 
hà  ove  la  forza  , e il  calóre  del  Sole 
non  b tempetta  , e tuona  , e lampa  , e 
piove  , e Jìt  vento  , e viano.  d^tbald, 
Andr.  402.  Jì.  Per  TeinpeiiU  qiulsiasi. 
Su  breve  carta  Cètare  dipinge  Gii  òm- 
di  verm  del  Tartàreo  vsaao.  Chtahr, 
Son.  24.  5.  Verno  « per  Sineddoche  in 
cambio  di  Freddo  , l’  uso  il  Cosa.  Son. 
37.  5>  Ui  verno  , avv.  vale  In  tempo 
d’inverno.  Veaao.  add  vale  Di  prima- 
vera p così  usato  alla  Latina.  — càccia,  n. 
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m.  ^eggiom.  Verno  «Mtivo.  ▼emo  Hgitlo. 
— Ile.  add.  Di  remo  , d‘  iriTemo.  L. 
Hiem»li$y  hihtrnus.  —Are.  t.  tieut.  Sver* 
tiare  , pa»»ar  1'  inverno  in  no  luogo.  L. 
Hitmarty  hibernare-  5 P«*  Falir  Ireddo, 
alar  nel  imido  , soitener  gran  fredtio. 
V Pct  K»9er  di  verno,  farsi  verno.  J.  Per 
rar  tempesla.  Tix>vasi  anche  per  Far 
primavera.  —Ara.  n.  f,  — Aro.  m.  T.o  a. 
c.  Verno,  eia  durata  del  verno.  L.  Hiems. 
— Etéccio.  add.  Da  verno,  di  verno,  Imo- 
tio  per  lo  verno.  L.  Hthtrnui.  Talvolta 
Tale  Che  suol  venire  in  tempo  di  verno. 
— lao,  add.  Di  verno  , appartenente  a 
verno.  L.  Hi^mtdig  , hihérnut.  $.  Dicesi 
anche  di  Quelle  cose  che  si  coltivano  e 
crescono  nel  verno.  § Fave  vernine,  rhia- 
mansi  Quelle  che  si  seminano  nell’  invvr* 
DO  5-  Popone  vernino;  Specie  di  popone 
huono  a mangiare  nel  verno. 

VranÒLt.  geog.  Vili,  del  rrg.  di  Wap.  , nella 
Terra  «I'  Otranto  e nel  distr.  di  t^cce  , 
con  i300  ahitaoti. 

Viaaon  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartim. 
dell*  Kum. 

VBasÒTieo.  add.  Agg.  di  una  sorta  di  vino 
aapro  e leggiero. 

VlRO.n  ast.  V'erità,  anifonuità  delle  nostre 
idee  co’  fatti  ; ed  anche  la  concordanza 
de*  nostri  detti  co'  nostri  sentimenti  , o 
co*  nostri  pensieri.  L.  , %ftrum. 

5.  Dire  il  vero  , vaie  Ragionare  con  loti- 
danieiito  di  verità.  $ Dire  il  vero  , par- 
lando della  terra  , delle  ganihe  ec.  , vale 
Beggere,  resistere  JJ.  Vero  è,  è heo  vero 
che  , e smiili  , vaglioao  TiiUavia  , non 
pertanto  , uoncliinenu.  5-  Iti  vero  , e da 
vero  , avv.  vaglìooo  Veramente.  L.  f^erc. 
5*  In  vero  , che  anche  ai  scrive  Invero  , 
avT.  vale  Veramente  , cerlamenle  , per 
certo,  in  verità.  5-  io  » così 

raddoppiato  , vale  In  tutto  , finalmente. 
5.  Mei  vero,  vale  lo  s.  c.  In  vero.  Non 
fu  vero  , in  forza  di  Non  ci  fu  verso  o 
simili.  Andò  cahttdo  eoiui  a ohi  V avea 
dato  : eoa  ru  vaso  cAe  mai  il  iiovm*$e. 
Aov.  ani . 78.  $.  pixiv.  Ogni  vero  non  è ben 
detto;  e vale  che  Talvolta  giova  tacere  la 
verità  ; e parimente  dìceai  11  vero  non  ha 
risposta  ; al  quale  ailnde  V Ar.  7*uz.2i, 
69  : Perche  non  hen  rupòita  al  vero 
datti,  j.  Di  vero,  avv.  vale  Veramente, 
in  verità,  fermamente  , per  certo,  (i.  Da 
vero  , vale  lo  a.  c.  lu  vero  , veramente. 

5 Talvolta  è cooirario  di  Da  beffe  , e 
vale  Seriameute;  onde  Far  da  vero,  vale 
Operare  rìsoltiUmente,  o seriosameote.  L. 
Pirmiter  aiiqmd  ap,ere^  teno  apert.  j.  Per 
vero,  vale  lo  a c.  Da  aeuno.  $.  Per  vero,  è 
anche  modo  avverbiale,  e vale  Per  verità. 


$.  ffelvo  il  vero,  h dice  nel  raceonUr  chec- 
chessìa quando  ai  può  dnbiur  che  il  fatto 
possa  star  altramenU,  e vale  11  vero  stia 
•enipre  io  piede,  o ehhia  sempre  il  suo 
luogo.  5*  ^ vero  , per  Non  è vero. 

Ve»— o.  add.  Che  contiene  in  sò  verità,  ve- 
race, sincero,  che  noti  ammette  dublùo  , 
mero,  non  fittizio,  non  adulterato.  L. 
Perut.  $.  Per  LegitliiDQ.  —Usino.  ad<l. 
superi.  5*  De  veritaimo  , superi  di  Da 
vero.  — amìet*.  avv.  Con  verità  , in  ve- 
rità , certamente  , io  vero,  di  verità  , in 
realtà  ; e significa  modo  di  essere  la  cosa 
tale  ili  latti  quale  vien  detta,  o dà  mostra 
di  essere.  L.  P'crc,  cene.  5.  Verametiic 
che  , per  lùiandio  che,  abbenchè. 
veramente.  {V . Si.)  — issm suéaTB.  add. 
saperi.  L.  yerUtime.  — -itA  , — -itàdz, 
— itAtz.  n.  ast.  Uniformità  dell’  oggetto 
coll'intendimento.  L.  PerUat.  $.  In  ve- 
rità, di  verità  ^ per  verità,  avv.  vagliotio 
VeramenU,  di  vera,  ceruenente.  L.  Equi^ 
dem  , certe  , yere.  J.  prov.  La  verità  è 
madre  deli'  odio;  e vale,  che  Con  dire 
la  verità  , è Cscil  cosa  esporsi  all*  odio 
altrui.  L.  Peritat  odÀum  paril.  %.  prov. 
La  verità  sta  sempre  a galla;  e vale,  che 
il  vero  noit  si  può  mai  tanto  occultare  , 
che  o tardi  o per  tempo  non  si  palesi.  L. 
y e/iiat  nnìUfuam  iaiet.  ^ Esser  la  boc- 
ca della  verità , si  dice  Uomo  sincero 
e verniero.  L.  Iptint  veritruit  oraeniam. 
— iTB>  OLE  , — iTièsB  , — iTiÉto.  add.  Che 
procede  sempre  con  verità,  che  dice  san- 
pre  il  vero.  L.  yerox»  •^/’idieua.  — mz- 
EAMBSTB.  avv.  Lo  s.  c.  Veramente  , in 
verità.  L.  He  vera.  — óbb.  add.  accr.  Piu 
che  vero  , verissimo  , voce  dello  slil  la- 
ceto.  5.  Da  veronCi  avv.  vale  Da  vero,  e 
da  verissimo. 

Veso.  geog.  Vili,  dell’  itola  di  Corsica,  nel 
circondario  e nel  cantone  di  Ajaccio. 

Vaso.  Nome  prop.  latino  d’ uomo-  5-  — (E- 
sio  ).  stor.  Giovane  Romano  che  fa  «1- 
ISmperaCore  Atiriano  adottato  e dichiaralo 
suo  successore;  era  nipote  di  Cetonio  Coiu- 
modo,  che  fu  consola  Fauno  di  fioma  83  < ; 
onde  nella  sua  giovanetaa  portava  iiuimi 
di  Lacio  Aurelio  Ceionio  C^mmodo.  Ac- 
quistò coguisioni  molto  estese  nelle  lette- 
re , ma  U debolezia  delU  sua  complessio- 
ne non  gli  permise  di  dedicarsi  agli  eser- 
cizj  militari.  5 ignorano  i motivi  che 
indussero  Adriaoo  di  adottarlo  come  suo 
erede  al  trono.  La  sua  cagiouevolessa  e 
gli  eccessi  nel  mangiare,  nel  bere,  ed  in 
altri  piaceri,  gli  accorciaron  la  vita,  impe- 
rocché mori  alcttui  anni  prima  di  Adriaoo, 
lasciando  un  figlio,  che  a Ini  aubentrò  nel 
iavorc  dell'  imperatore.  ~ ( Lurào  Au- 
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rclio  ).  finpemtore  romano  unilauente  a 
Alarcu  Aurelio.  Era  lìf^tio  di  Baio  Vero. 
Avendo  Adriano  adottalo  Tito  Aolonioo, 
obbligollo  di  adotlare  egli  pure  Lucio 
Vero  y io  età  allora  di  8 anni  , e Marco 
Aurelio  che  area  qualche  anno  di  piò. 
Vero  era  principe  ben  tonnato  di  corjK»; 
avea  dolcetta  . molla  fraiicheata  e »em- 
pliciù  ; ma  non  meno  di  ano  padre  avea 
un  guato  ecceaaivo  pei  piaceri  e pel  dia- 
aipaiuento.  Antonino  gli  diede  maeatri  in 
tulle  le  acieote  che  addicevaDO  ad  un 
principe  romano  di  aapere  ; ma  pochi 
progreaai  fece  nello  atndto  delle  lettere  e 
della  liloftolia.  L'  anuo  di  Roma  89b  preve 
la  toga  virile,  e nel  906  fu  fallo  qiiealore 
quantunque  non  foiae  giunto  per  anco 
all’ età  richirau  dalle  leggi.  Durante  quel- 
la aua  magialralura  diede  de*  giuochi  al 
popolo,  e comparve  nel  circo  arduto  fra 
Antonino  e Marco  Aurelio,  indi  fu  due 
▼olle  tonaole,  gli  anni  di  Roma  9U7  e 9t4. 
Morto  che  fu  Antonino,  il  aetiato  dichiaro 
Marco  Aurelio  aolo  imperatore;  ma  quel 
butto  principe  ti  affreub  di  creare  tuo 
fratello  adottivo  catare  ed  augusto,  e te 
lo  attociò  all'  impero.  Vero,  educato  nel 
rispetto  per  Marco  Aurelio,  gli  mostro 
subito  la  più  grande  otserv*ansa,  e sembrò 
troierie  prendere  per  modello  Nasconden- 
do sotto  un*  apparente  gravità  il  suo  gu- 
sto sfrenato  pei  piaceri  , affettò  di  ricer- 
care la  società  dei  dotti  e de*  filosofi. 
Dichiarò  che  si  rigiiar<lava  meno  come  il 
collega  di  Marco  Aurelio  che  come  tuo 
luogotenente,  e che  sarebbe  tempre  prou- 
to  a secondarlo  nelle  me  mire  pel  pub- 
blico liene.  Marco  Aurelio  dal  canto  tuo 
niotirò  la  più  grand’ a ffet ione  a Vero,  e 
per  istrigner  meglio  i nodi  che  gli  univano 
gli  promise  in  malrirounio  Lucilla  tua  fi- 
glia. Avendo  Vologeto  re  de’  Parli  rotta 
guerra  a*  Romani,  ti  convenne  che  Marco 
Aurelio  sarebbe  rimatto  a Roma  , e che 
Vero  sarebbe  andato  a prendere  il  coman- 
do dell*  esercito  destinato  a comliattere 
quel  formidabile  nemico.  Marco  Aurelio 
accompagnò  il  collega  fino  a Capua  ; ma 
non  appena  questi  fu  liberato  dall'  impor- 
tuna vigilanza  di  quello,  che  abbandonoui 
con  tale  eccetto  alla  crapula  che  cadde 
infermo  a Connt/um  (Canossa),  dove  Mar- 
co Aurelio  subito  recossi  a vitìlarlo.  Rista- 
bilito che  fu  in  salute  , Vero  imharcossi 
per  la  Grecia,  visitò  Corinto  e Atene,  e 
procedendo  lungo  i lidi  dell’Asia  ai  fermò 
io  tutte  le  città  per  darsi  a*  divertimenti, 
e infine  fissò  la  sua  resulenza  in  Antio- 
chia, lasciando  a'suoi  luogotenenti  la  enra 
di  proseguire  U guerra.  Soggiornò  quattro 
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anni  in  quella  città  , passando  1*  inverno 
a Laodicea,  e la  stagione  de*  calori  a Da- 
fne, celebre  luogo  di  prostituzione.  Due 
volte  soltanto,  spinto  da*  consiglieri,  che 
Marco  Aoi*elio  ^li  avea  dati,  s'avanzò  fino 
alle  rive  dell'  Eufrate  ; ma  ritornò  toato 
ad  Antiochia  pretendendo  che  da  essa  città 
avrebbe  potuto  più  facilmente  vegliare 
a*  biaogoi  dell'  esercito.  Marco  Aurelio 
informato  della  condotta  del  collega  giu- 
dicò convenevol  cosa  di  far  partire  Lucilla 
per  1’  Oriente,  immaginando  senza  dulibto 
che  mia  femmina  amabile  e giovane  sa- 
rebbe i-iuscila  a cattivarsi  Vero  , a Urlo 
ravvedere,  ed  a rtlrarlo  da*  suoi  disordini. 
V*ero  mosse  in<-oolro  alU  sua  donoa  fino 
ad  Efeso,  meno  per  sollecitudine  di  veder- 
la, che  pcrttmure  mm  avesse  Marco  Au- 
relio accompagnata  la  figlia-  Terminata  U 
guerra  colla  sooiinissione  de*  Farti,  l'anno 
di  Roma  9t6  , Vero  , abluindonaodo  di 
mala  voglia  1*  Oriente,  ritornò  a Ruma  a 
trionfare  per  vittorie  che  non  avea  ripor- 
tate. Jl  senato  gli  confermò  i titoli  di 
Panico  , di  Armenico  e di  Medico  che 
gli  erano  stali  dati  dalle  truppe  , ma  si 
deve  dire  in  lode  di  Vero  che  volle  di- 
viderli con  Marco  Aurelio.  Avea  condotto 
dalla  Siria  una  truppa  d*  istrioni  e di 
commedianti,  e venne  aecusaio  di  averne 
recato  il  germe  della  peste  che  dall’Italia 
diffuse  ben  presto  le  sue  stragi  in  tolto 
l'Impero.  Vero,  dopo  il  suo  ritorno 
cessò  di  mostrare  la  medesima  condiscen- 
denza pel  suo  virtuoso  collega.  Levandosi 
dalle  modeste  mense  di  Marco  Aurelio  , 
recavasi  a sontuosi  conviti  fatti  imbandire 
da’  suoi  liberti,  compagni  ordinar)  de'auui 
stravizi  , e passava  le  notti  nel  giocare 
a*  dadi,  e nel  correre  mascherato  per  le 
vie  di  Roma  in  traccia  d’ avventure.  Tra- 
sportato per  le  corse  de*  carri,  diebiarossi 
per  la  fazione  de’  f^erdi  con  tanta  parzia- 
lità , che  un  giorno  Rii  zurrì  gliene 
fecero  de’  rimbmiii  senta  esser  contenuti 
dalU  presenza  di  Marco  Aurelio.  Sulla  fine 
dell'anno  91 8 , avendo  i popoli  del  Set- 
tentrione invasa  la  Pannonia,  Marco  Ao- 
relio  non  volle  questa  volta  Usciaro  al 
suo  collega  la  condotta  della  guerra*  I 
due  imperatori  si  rocarono  ad  Aquileja  ; 
ma  al  loro  arrivo,  i barbari,  spaventati, 
domandaron  la  pace;  e Vero  a' affrettò 
di  ritornar  solo  a Ruma  lasciando  a Mar- 
c’ Aurelio  la  cura  di  provvedere  alla  si- 
curezza dell*  impero.  Due  anni  dopo  , a- 
vendo  i barbari  rinnovato  le  loro  scorre- 
rie nella  Pannonia  , gl'  imperatori  ritor- 
narono ad  Aquileja  , ma  la  peste  tosto 
feceli  aliouUnaie  da  quella  città,  ed  essi 
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presero  il  partito  di  ritornare  a Boma  per 
ivi  svernare.  Erano  i due  prìucipi  seduti 
sul  rucdesiruo  cario,  quando,  giunti  presso 
jiltmum  (oggi  Aitino  nella  provincia  di 
Treviso  ),  Vero  l'u  colpito  d'  apoplessia  , 
di  cui  mori  ite  giorni  dopo  di  39  anni. 
Vero  • nella  licrusa  de'  suoi  costumi  u- 
guagliò  torse  gl*  imperatori  più  dissoluti; 
per  altro  non  è da  paragonarsi  uè  a Ca- 
ligola, nè  a Nerone  t perocché  la  storia 
non  gii  rimprovera  alcun  allo  dì  crudeltà; 
ma  chi  sa  come  sarebbe  stalo  , se  non 
avesse  avuto  per  collega  Marco  Aurelio. 

VBRODifaàssi.  n.  di  uas.  ani.  Popoli  della 
Gallia,  nella  prima  belgica;  oggi  il  terri- 
torio di  Verdun. 

VBaoDOKo.  geog.  ant.  Città  della  Gallia,  sul- 
la M osa,  capitale  de’ Verodimeusi. 

VàaOLA.  s.  1’.  Bestia  immaginaria,  come  Be- 
lana  , orco  e simili. 

Vtaòi.A.  geog.  Nume  dì  due  villaggi  del 
reg.  I<omb.-Vcn.,  eulrambi  uclla  prosili, 
di  Brescia. 

VBaoLÀaio,  o V'BSUkÀnio.  geog.  ani.  Città 
della  gran  Brettagna,  capitale  de*  Calcuc- 
lani,  a seUeiilrioiie  di  ZiO/idmiu/n;  questa 
citLn  non  esiste  più. 

VBaoi.àKGO.  geog-  Borgo  di  Piemonte,  nella 
provincia  di  Tonno  , e nel  luaodameulo 
di  Cbivasco  , con  4000  abitanti. 

Vkaòu.  geog.  L.  k'ctuUt.  Città  degli  Stati 
l;*<iDtifìcj,  nella  dclegasioae  di  Frusinone. 
C sede  vescovile  nella  cui  ilioccsi  è com- 
presa Frosinone.  Conta  8000  abitami. 

VàaoLfO.  Nome  prop.  lai.  d‘  uomo. 

VaBOMÀnnoi.  Nome  di  uas.aut.  Popoli  della 
Gallia, nella  seconda  belgica,  il  cui  terri- 
torio forniò  dipoi  il  Vermatidese. 

Vbsomohtàso.  s.  m.  Grano  oidcaceo. 

ViaóifA.  geog.  Città  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nel  governo  di  Venesia,  capoluogo  «U-IU 
provin.  a cui  dà  il  nome,  disi.  7i  miglia 
da  Venesia  , e 93  da  Milano.  Long.  or. 
28  ',  IO  ; Lat.  settent.  45”,  26.  L'origine 
di  Verona  risale  a’  tempi  più  remoti,  e 
credesi  tabbricala  dagli  Euganei,  cinque- 
cento anni  avanti  G.  C.  Gli  Eliusclii  cd 
i Veneti  1’  occuparono  gli  uni  dopo  gli 
altri  iìnebè  passò  sotto  al  dominio  de  Ilo- 
mani,  circa  200  anni  avanti  G.  C.  Sotto 
il  regno  di  Tiberio  i Veronesi  ottenucro 
U titolo  dì  cittadini  romani,  « furon  co- 
nosciuti appartenere  alla  tribù  PuLlicia. 
Fiu  dal  primo  secolo  dell*  era  cristiana 
ricevetlo  Veruna  il  dono  della  fede,  e con 
essa  la  sede  episcopale  che  tuttora  con- 
serva, e che  poscia  divenne  sufliagauea  del 
patriarca  di  Venesia.  Le  guerre  combat- 
tute da  Mario  coolro  i Cimbri,  ed  in  gran 
parte  quella  civile  ira  Ottone  e Viulliu  ac- 
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caddero  sul  territorio  dì  Verona. CoiUntino, 
liaUendosi  contro  Massenzio  , la  espugnò 
nel  I3i2.  Stilicone,  duce  d'esercito  c mi- 
nistro di  Onorio,  quivi  scoulisse,  nel  4U2  , 
i Goti  capitanali  da  Alarico.  Cadde  poi 
sotto  la  duminazioue  degli  Ostrogoti,  iin- 
rliè  Narsete  , in  nome  dell*  iitipeialore 
Giustiniano  , se  ne  iiisiguuiì.  Alboiuo  re 
de’  Longobardi  ivi  lermò  il  seggio  del 
regno  tebliene  questo  veui^sc  poi  da  qual- 
che successivo  re  liansfcritu  a Pasia,  e 
V eroua  stette  sullo  ì Longoliatdi  lino  alla 
distruzione  del  loro  reame  per  opera  di 
Carlomaguo  che  instiiul  re  d' Italia  Pi- 
pino suo  lìgliiiolo,  fissando  in  V’erotta  la 
regia  rcsideuza.  Sotto  1'  impero  di  Otto- 
ne 1,  Verona  , ricevuto  il  titolo  di  mar- 
chesato, cominciò  a guverttarsi  a comune, 
e lece  parte  della  famosa  lega  lomliarda 
contro  Federico  Barharossa.  Goffri  molto 
Veruna  sotto  il  dominio  degli  Ezzelini  tla 
ilumano , famiglia  che  , per  <|uaai  un  se- 
colo, cioè  dal  1140  lino  al  t25U,fe'riutru- 
uar  1' Italia  della  sua  gloria  e de’ suoi 
delitti  ; ed  in  ispecic  sotto  il  reguo  di 
sangue  dcircsecrahil  tirauiio  Ezzeliuo  111, 
per  la  cui  distruzione  uopo  fu  che  il  p4>ii- 
tefìce  Alessandro  IV  puhblicassc  una  cro- 
ciata contro  di  esso  e della  sua  tamìglia; 
e lutti  i potentati  dell'  Alla  Italia  accor- 
sero alla  voce  del  |K>utclicc  contro  qucl- 
i'uggctlo  del  lerroivr  c dell  odio  comune. 
Dopo  P estermini*)  degli  Ezzrllioi  Vero- 
na respirò,  benché  per  poco,  troperocrliò 
avendo  ripreso  il  suo  pristino  govciuo 
repuLhlicano,  presto  disenoe  suddita  della 
famiglia  non  nien  famosa  Della  ^cala,  sotto 
la  cui  signorìa  restò  127  anni  , iucouiin- 
ciando  <la  Mastino,  che  fu  proclamalo,  nel 
4262,  signore  di  Vcroua  col  titolo  di  Ca- 
pitano del  popolo.  Celebri  furono  Cao 
Grande  I,  Can  Grande  ]J,  e MasUuo  111, 
i quali  dieder  luminose  prove  del  loro 
valore  ampliando  il  loro  dominio  e ren- 
dendosi potenti  e temuti  tra  lutti  gli  alivi 

firiucipi  d*  It^ia  ; se  uouché  i d^cucrati 
oro  successori,  ttumeniori  delle  virtù  dia- 
gli avi,  pcrdeltrro  il  dominio,  e nel  138.Ì, 
sotto  Antonio  Della  «Scala,  1*  infelice  Ve- 
runa ebbe  a tollciare  il  giogo  <lt  Gian 
Galeazzo  Visconti,  clic  oc  tenue  la  sigm»- 
rìa  fino  al  4 404;  epoca  in  cui  se  nc  im- 
padrutiirouo  i Carraresi  di  Padova,  e,  di- 
scacciatine questi  dal  maixhcse  («oiizaga, 
duce  delle  armi  veneziane,  i Ver<iuesi, 
sUnelii  ili  tante  calamitoar  traversie  , si 
diediro  sponUuei,  nel  4405,  alla  Veucta 
ilepubblica,  la  quale  assicurò  loro  la  pace 
e la  tranquillità  mercè  un  governo  dolce 
c savissimo.  Nei  45f7  rimpcralote  Mas- 
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•imiliano  1 tobe  Verona  a*  Veoettaoi,  ai 
quali  lu  reatituita  alcuni  anni  dipoi.  Ve- 
rona provò  (ulti  i mali  della  (guerra  che 
deaoln  I'  Italia  negli  ultimi  anni  del  paa- 
aato  XV  111  arcolo,  e non  reapirò  un'  au* 
ra  di  pace  che  quando  pel  trattalo  di 
CampO'Formio  paaaò  con  tutto  il  territo- 
rio aotto  Vanatriaca  dominarione.  Nel  4801 
i Francesi  1'  espugnarono  dopo  4 3 giorni 
di  continui  assalti  ; iodi  rimase  il  territo- 
rio veronese  diviso  ne*  due  governi»  uno 
italiano,  laltro  austriaco  sino  al  4 805,  in 
cui  venne  compreso  nel  regno  d'  Italia  , 
foruiandone  U dipartimento  dell'  Adige. 
Il  conte  di  Provensa,  poi  Luigi  XVJll  di 
Francia,  soggiornò  alcun  tempo  in  Vero- 
na «liirante  il  suo  esilio  ; dovette  poi  al- 
lontanarsene per  volere  del  senato  vene- 
aiano,  che  procede  a tale  alto  a richiesta 
del  duce  supremo  dell'  esercito  francese. 
L*  anno  4844  Veruna  tornò  di  bel  nuovo 
alla  casa  d'  Austria  sotto  il  reggiiiienlu 
della  quale  ora  tranquillamente  riposa.  Per 
più  6ate  riunironsi  in  questa  città  diversi 
sovrani  a tenervi  sede  d'  importanti  ne- 
gorìationi  ; lua  fra  tutte  le  radunante  me- 
nta memoria  il  congresso  di  pressoché 
tutti  i sovrani  d*  Korupa  nel  4832.  Verona 
è ora  piarta  (urte  , e singolarmente  per 
le  nuove  lortilicattoui  che  vi  ai  vanno 
costruendo  La  città  è divisa  in  due  parti 
quasi  eguali  dall'  Adige,  che  ivi  si  passa 
aopra  quattro  ponti,  per  cui  i qtuitieri 
della  citta  di  qua  e di  là  dal  fiume  iu- 
strme  comunicano.  Fra  gli  antichi  mo- 
numenti romani  di  cui  Verona  abbonda, 
Dierila  s]>eciale  osservatione  V antiteatro, 
r nnieo  che  si  conserva  intatto,  e che  è 
capace  di  50,000  persone;  indi  un  teatro 
i ruderi  del  quale  si  va  ora  traendo  alla 
luce  da  un  benemerito  cittadino;  l'arco 
detto  de’  Cavi  miseramente  quasi  di- 
stnitlo  piò  dal  vandalismo  nazionale  dei 
arroli  ambiti  che  dalla  voglia  di  chi  im- 
perava ; la  |>orta  di  Gallieno  , ora  det- 
ta de*  Borsari  , e la  porta  tic’  Boemi, 
iionovi  altre  quattro  porte  di  moderna 
coslmsiutie  erette  sn  i desegni  del  Va- 
lente architetto  Sammtcheli  , opera  del 
quale  sono  pnre  la  chiesa  Hi  «San  Giorgio, 
quella  della  Madonna  della  Pace,  la  l>el- 
liasiiiia  cappella  Pellegrini,  ed  i sontuosi 
palazzi  Canossa,  Bevilacqua,  Verta,  Pom- 
pei, Dalla  Torre,  ed  altri  ancora.  Lungo 
sarebbe  il  descrivere  le  molte  preziosissi- 
me pitture  de'  più  celebri  maestri  della 
scuola  veneziana  e d*  altre  che  si  trovano 
sparse  per  Verona.  Questa  città  contiene 
53  chiese  , fra  le  quali  beUisaima  ò U 
catledrale»  monumento  gotico,  c singolare 
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per  la  taa  costmtiooe  ; evvi  nn  antico 
tempio  eretto  da  Pipino  figlio  Hi  Carloma- 
gno  re  d'Italia  in  onore  di  San  Pienone.  Gli 
afabilinienti  d’instrurinne  di  Verona  sono: 
iin  seminario  vescovile,  due  ginnasj,  due 
aeiiole  elementari  maggiori  ; un  collegio 
detto  degli  Accoliti  ; una  scuola  di  scher- 
ma ed  una  d'equitazione;  due  accademie, 
tiua  d‘  agricoltura  , commercio  ed  arti  , 
r altra  di  pittura  ; tre  società  ; le  due 
prime  filarmoniche  ossia  di  musica,  e la 
terza  de<Ìi<'au  alla  letteratura.  Numerosi 
pure  sonovi  gl'  instituli  di  Iseneflcetiva  , 
Ira  spedali  ed  ospitj  si  militari  che  civili, 
orfanolrofji  |>e*  mascliì  e per  le  femmine; 
un  ospizio  pe'  trovatelli  e«l  altri  stabili- 
menti. Verona  conta  53  mila  abitanti.  Po- 
che ciuà  d'Italia  produssero  tanti  nomini 
celebri  come  Verona  , avendovi  sortito  i 
natali,  fra  gli  antichi  , Catullo,  Cornelio 
Nepolc  , Vilruvio  , Emilio  Macro  ; tra  i 
mcMlemi,  il  Panvmio,  lo  Scaligero  , Pra- 
castoro,  il  Noris,  il  Mafiei  , i due  Bian- 
chini, Girolamo  Pompei,  il  Targa,  il  Ca- 
lcari, detto  il  Veronese,  lo  Spolverini,  il 
Cossali,  il  Torelli,  i due  Pindemonti , il 
Cesari,  ed  altri  moltissimi. 

Vtaóas  (Provincia  di),  o II  Viaotrési.  geog. 
Provincia  del  reg.  Lnmb.-Vcn.,  nella  parte 
occidentale  del  governo  di  Venezia.  Con- 
fina a tramontana  col  Tirolo  italiano  , a 
levante  con  le  provincie  di  Vicenza  e di 
Padova,  a scirocco  con  quella  di  Polesine, 
a mezzogiorno  con  quella  di  Mantova,  e<l 
a ponente  con  la  medesima  e col  lago  di 
learda,  che  la  separa  dalla  provtn.  di  Bre- 
scia. Estendesi  in  lunghezza  63  miglia,  ctl 
in  larghezza  30.  Il  fiume  Adige  percorre 
tutta  la  provin.  da  tramontana  a mezzo- 
iorno,  e oltre  a questo  fiume  il  Mincio 
irriga  a ponente.  Il  Veronese  è una  delle 
più  fertili  e delle  meglio  coltivate  pm- 
viiicie  del  governo  di  Venezia.  I bachi  da 
seta  ed  Ìl  riso  formano  la  principale  sor- 
gente della  ricchezza  e della  mereatura  dt 
netto  paese.  Il  Veronese  si  divide  in  13 
istrelti.  cioè:  Verona,  Caprino,  Isola  della 
Scala  , Radia  Calavena  , Bardolino,  San 
Bonifacio,  Cotogna,  lllasi,  Legnago , San- 
giiioetto.  San  Pietro  Inearìano,  Viltafrancn 
e Zevio  Ha  per  capobiogo  Verooa,  e rou- 
tiene  29U,000  abitanti. 

VBaoacitto.  f'.  Vezo»— e. 

V'ehóeb.  f'.  Ver— o. 

Veeóe — K.  s.  m.  Terrazzo  o loggiaoandito 
scoperto  per  pasMre  da  stanza  a stanza. 
L.  .A/fTwaniim.  Fra  gli  uomini  di  cam- 
pagna si  dice  ad  un  Piccolo  terrazzo  sco- 
perto nel  quale  termina  la  scala  di  lòori, 
e per  cui  a*  entra  ucl  secondo  piano  delia 
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C4IU.  S*  Verone  , dicevi  nello  spedale  di 
«Saola  Maria  Nuova  in  Fireote  la  Guar» 
daroba  dove  ti  depu»itano  i fardelli  e le 
rol»e  de'  maiali.  — càu.o.  ■.  m.  Piccol 
verone  , nel  primo  significalo. 

Vatuacat.  add.  Di  Verona,  nativo  di  Vero* 
ua.  S.  - ( Il  ).  Lo  ..  c.  Verona  ( Pro- 
vincia di). 

Vsnoiiac  ( Paolo  Ciliari  detto  il  ).  biog. 
Famoao  Pittore  italiano  dei  secolo  XVI  , 
nato  in  Verona  nel  1528.  11  padre  ano, 
eh'  era  scultore,  voleva  educarlo  all*  arie 
alia,  e gl'  inaegnò  a disegnare  ed  a mo- 
dellare in  creta  ; ma  Paolo  piu  si  piacque 
nell'  applicarsi  alia  pittura,  ed  allora  suo 
padre  il  mandh  a studiare  presso  Badilo 
ano  sio,  celebre  per  easere  atato  il  primo 
che  aveaae  presentale  regolari  pitture  Irao- 
cate  dall'  amico  stile  couosciuio  col  nome 
di  maniera  antica.  Non  andò  multo  che 
il  Caliari  fece  rapidi  progressi  , ma  la 
scuola  veronese  pareceb^  illustri  artisti 
connumerando,  come  il  Forbiciai,  il  Gioì- 
fino,  il  Ligossi,  il  Bntsaorci,  il  Farinata 
ec.,  egli  ebbe  scarsa  riputatione  ne'  suoi 
primi  auui.  Vinse  nondimeno  un  premio 
in  concorso  a Mantova  ; ma  siccome  il 
pubblico  di  Veruna  non  era  mollo  favo- 
revole a Paolo,  questi  part'i  per  Vicenta, 
indi  si  recò  a Venesia.  Cercò  da  principio 
di  tenersi  sulle  tracce  del  Tisiano  e del 
Tioiorelto  , ma  uvllo  stesso  tempo  parve 
ebe  si  studiasse  di  superarli  con  una  più 
ricercala  clegaoioi  ed  una  più  abbondante 
varietà  d*  ornamenti  In  breve  si  conobbe 
dalle  opere  di  Paolo  ch'egli  studialo  avea 
gessi  di  statue  antiche,  grinlagii  ad  acqua- 
fòrte del  Paruiigiaoo  e quelli  di  Alberto 
Duro.  Nelle  sue  couiposixinoi  di  grande 
dimensiooe,  che  sono  in  ^an  Sebastiano 
di  Venctia  , il  suo  pennello  era  ancon 
timido  ; ma  poco  dopo  uno  de'  suoi  fre- 
schi nella  stessa  chiesa,  rappresentante  la 
Storia  di  Euer , incominciò  ad  eccitare 
la  pubblica  ammiraaionc,  ed  il  scoatn  nou 
laido  ad  affidare  all*  artista  ìmportaiili  la- 
vori. Paolo  ebbe  desiderio  dì  veder  Homa, 
e vi  fu  condotto  dall' ambasciatore  di  Ve- 
neaia  Grimani;  ivi  vide  gli  stupendi  mo- 
delli lasciativi  da  Baffaello  e Michelange- 
lo. Come  ne  tomo  dipinse  la  bella  sua 
^poteo$i  di  V cHCiia.  suUav'ia  quest' o> 
pera  non  gli  fece  tanto  onore  quanto  le 
▼arie  Cene  dovute  al  ano  pennello,  e cui 
ripetè  per  meglio  di  dieci  volte.  Ve  ne 
ha  in  Venesia  almeno  sei  in  diversi  re- 
fettori di  religiosi  ; la  più  celebre  è quella 
cbianiata  le  no%%e  dt  Cana.  Questo  qua- 
dro per  bello  che  sia  , merita  gravi  cen- 
Aure  per  gli  anacronismi  che  vi  sono.  Con- 
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tiene  almeno  450  figure,  ritratti  di  prtnci|ii 
e di  altri  nomiot  illustri  del  tempo  del- 
1*  artista.  Uno  scrittore  parlando  di  questo 
quadro  , dopo  d'  averne  lodato  il  lavoro 
dice  : <*  Quale  evvi  mai  più  inverisimile 
c(  cosa  ebe  di  vedere  tutta  la  pompa  asia- 
« tica  alle  notte  di  nn  semplice  abitante 
et  di  Galilea  1 quale  inesattetta  in  tutte  le 
« fogge  di  vestire  di  quei  paesi  I qiiale 
•c  siogoUre  nmore  non  è quella  di  Gesù 
t<  Cristo  , della  Vergine  , degli  Apostoli 
(t  seduti  a fianco  de*  poeti  , de’  monaci  , 
« de*  musici  del  tempo  di  Paolo  Verone- 
« se  I )>  Un  la  stessa  belletta  e gli  stessi 
difetti  la  Cena  di  Gesù  Crino  in  casa  di 
Simeone.  Ne'  suoi  Pellegrini  d‘  Emmaut 
i*aulo  Veronese  trasgredisce  i precetti  del- 
1'  unità  di  tempo  , di  luogo  e dì  atione. 
J1  Perault  nella  sua  opera  x Parallelo 
degli  antichi  e de'  moderm  , stabilisce 
alcuni  priocipj  che  quella  compositione 
del  Veronese  condannano, dicendo  X <t  Uti 
ic  quadro  è nn  tacito  poema  nel  quale 
<1  r unità  di  luogo  , di  tempo  e d'atio- 
<t  ne  dev*  estere  vie  più  religiosamente 
(c  osservala  che  in  un  vero  poema  , però 
« che  il  luo^u  in  quello  è immutabile  , 
<«  il  terupo  indivisibile  , e momentanea 
o r atione  ; ma  allato  di  tali  difetti  di 
cc  Paolo,  quante  bellette,  quanto  spirilo 
cc  nelle  fisonumte,  quanta  nobiltà  ne'ritratti, 
« e giusta  vigorìa  ne*  colori!»>  Essendo  il 
clima  di  Verona  più  favorevole  che  qnelln 
dì  Veoetia  alla  conservarìooedelle  pitture 
a fresco , in  quella  città  appnnlo  si  tro- 
vano le  opere  del  Caliari  che  meno  furono 
offirse  dalle  ingiurie  del  tempo.  Questo 
sommo  artista  morì  nel  4588.  Ebbe  molti 
allievi,  fra  i quali  Carlo  e Gabriele  suoi 
figli  e Beuedettn  suo  fratello.  Aveva  Pao- 
lo Veronese  una  fcrcondità  d’  immagina- 
tione  stupenda  , idee  nuove  e spiritose  , 
ma  non  mostrava  abbastania  rispetto  alle 
conveniente;  non  volle  mai  sottoporsi  alle 
leggi  di  cronologia  Le  pro«lutÌooi  di  lui 
sono  tante  più  pretiose,  che,  dopo  la  morto 
di  quel  gran  maestro,  non  vi  fu  più  chi 
diptagesse  con  tanta  facilità  senta  evitare, 
siccome  fec*  egli  , il  rimprovero  di  aver 
composte  troppe  opere. 

VtaoaisK  ( Gambellara  ).  geog.  Vili,  del 
reg  Lomb.-Ven  , nella  provìn.  di  Verona. 

Vaaòaics.  s.  f.  L.  Veronica  ojficinaltt .\Àno. 
T.  boi.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
classe  diandrta  monoginia  del  sistema  bo- 
tanico di  Linneo,  ed  alla  famiglia  de*  ve- 
getabili pedicnUri,  discernibile  pe*  seguen- 
ti distintivi  : il  calice  a quattro  o cinque 
divisioni,  la  corolla  a ruota,  a quattro  lobi 
iucgnali;  duo  stami  ; la  capsula  compressa. 
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Kra  nitmerofc  »pecle  in  gene- 

re contenute  evvi  U Veronica  officinale, 
che  è una  graziosa  piccola  pianta  comune 
ni'i  nostri  dirai,  dove  si  nomina  Volger* 
mente  Tè  avizzero,  o Tè  europeo.  Ha 
la  radice  peveuoe,  gli  steli  giacenti  , veU 
lutali , di  sei  a dieci  pollici  ; le  foglie 
opposte,  quasi  ovate,  pelose  , scabre  , se- 
gbettate  ; i fiori  d'  un  bel  pallido  , e al- 
(|uatito  rosso,  a spighe  laterali,  gamlteliate. 
Nello  stelo  fresco  è priva  di  odore  , ma 
tie  comunica  però  uno  leggiero  ed  aro- 
matico all*  acqua  con  cui  la  si  distilla  ; 
ha  sapore  amaro  ed  astringente;  è enco- 
niinta  da  molto  tempo  come  egregio  ri- 
^icilin  per  te  malattie  dì  petto.  Ne'  paesi 
settentrionali  sì  sostituisce  al  Tè  cbinese, 
come  pianU  sudorifica  e diuretica.  Ve- 
ronica inascbio  , T.  fami.  Antico  nome 
farmaceutico  della  veronica  ofliciiiale  e 
della  veronica  camedrio. 

VrsÒMCA.  s.  f.  T.  cccles.  Voce  formata 
dall' adii.  Ut.  f^tra  vera  , e dai  gr.  ico/i 
immagine  , e vale  Vera  immagine.  Indica 
la  rappresrntarione  della  taccia  del  Nostro 
Signore  impressa  sopra  un  pannolino  o 
fazrolelto  che  si  conserva  in  Saii  Pietro 
di  Ruma.  Credono  alcuni  che  questo  p.m- 
nolino  sia  il  sudario  che  fu  posto  sul 
volto  di  Gesti  Cristo  nel  sepolcro  , e di 
cui  si  fa  menzione  nel  Vangelo  di  San 
Giovanni  ( Co/i.  3U,  v.  7 ).  Altri  si  sono 
persuasi  ma  senza  alcuna  prova  che  sta  il 
fazzoletto  ct>n  cui  una  aanU  donna  di 
Gerusalemme  asciugò  Ìl  volto  del  Salva- 
tore, quando  andò  al  Calvario  con  la  sua 
croce.  Questa  opinione  popolare  potè  na- 
scere perchè  i pittori  firquentcnienle  rap- 
presentarono la  Veronica  o la  vera  im- 
magine sostenuta  dalle  mani  di  un  ange- 
lo etl  altri  dalle  mani  di  nna  donti.*i. 
Checché  ne  sia  il  primo  niominiento  in 
cui  si  parlo  di  questa  immagine  è un 
ceremoniale  composto  l'anno  H43  da 
un  certo  Beneiletlo  canonico  di  S.iii  Pie- 
tro tlì  Roma  , il  quale  dedicò  quella  sua 
opera  a p.nna  Celestino  li. 

VeaòsirA.  Nome  prop.  di  donna  , e vale 
Vera  immagine. 

VrasA.  milol.  Nome  di  un’ara  in  Roma 
dove  si  andava  a pregare  gli  dei  per  ot- 
tenere che  noti  nascessero  figli. 

Vaaae  ( Cajo  Liciuio  ).  stor.  11  piu  celebre 
concussionario  di  cui  faccia  menzione  la 
storia.  Nacque  a Roma  1'  anno  ili  Roma 
C23  , dell*  antica  cd  illustre  famìglia  Li- 
cinia. La  sua  gioventù  , come  quella  di 
lutti  quasi  i tigli  de*  palrirj  del  tuo  tem- 
po, trascorse  in  mezzo  ad  infami  dissoln- 
lezze  e nel  seno  d’  nua  mollczu  di  cui 
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incommeiavasi  a menar  vampo  chiaman- 
dola filosofìa.  Giunto  all'età  virile,  si  lece 
innanzi  tra  qnelli  che  brogliavano  per  pub- 
blici impieghi,  e col  favore  delle  turboAeo- 
ze  e deirenlusìasmo  che  dimostrò  per  U 
causa  del  popolo  e per  la  niemorìa  dì 
Mario  , fu  fatto  qiiestnre  di  Carbone  che 
ciieireggiava  contro  il  partito  di  Siila. 
M.*!  dopo  alcuni  mesi  , tingendo  sommo 
zelo  per  la  causa  degli  ottimati,  abban- 
donò il  suo  generale  e passò  nelle  file 
di  Siila  seco  portando  la  cassa  mili- 
tare , che  in  qualità  di  cpiestore  avea  in 
custodia.  Siila  , sebbene  approfittasse  del- 
1'  infamia  di  Verre  non  mostrò  per  Ini 
nè  stima,  nè  fiilucia  ; gli  lasciò  soltanto 
gotirre  le  immense  somme  frutto  dì  nn 
delitto  che  in  altri  tempi  sarebbe  stato 
punito  di  morte  , e gli  diede  nel  tempo 
delle  proscrizioni  i beni  di  alcune  delle 
sue  viitimr;  favore  cui  senza  dubbio  Verre 
meritò  e ritu^ritò  con  i|ualche  insigne  a- 
Irocilà.  L'anno  di  Roma  669  fu  mandato 
in  Ast.!  per  accompagnare  il  proconsole 
Dolabella  col  titolo  di  suo  luogotenente, 
e gli  fu  cotnmessa  la  guerra  contro  i pirati. 
Pirata  mille  volte  più  audace  di  quelli  cui 
incaricato  era  ili  pei-seguitare  , abusò  dì 
lutti  i diritti  e di  tutte  le  prerogative  coi 
gli  conferiva  il  suo  ufficio  per  demhare 
iiiipunemriiie.  A Sicione  domanda  impe- 
riosamente al  pnmo  magistrato  grosse 
somme  dì  danaro,  e avutone  un  rifiuto, 
lo  fa  mezzo  abbruciare  in  un  braciere;  a 
I)elo,  a Samo  a Tenetlo,  in  Atene,  in  A- 
spcnda  spoglia  ì templi  de*  loro  tesori  e 
degli  ornamenti  loro  più  preziosi,  adduceu- 
do  tl  bisogno  delio  stato  , ma  ben  aste- 
nen<lusi  dal  fare  entrar  cosa  alcuna  no’ pub- 
blici scrigni  ; dovunque  insomma  fa  re- 
quisizione di  sartiame,  d’armi,  dì  viverli 
permette  ad  ognuno  di  coinperare,  mercè 
un  dono  conveniente,  l'esenzione  del  tribu- 
to che  gli  viene  imposto.  Se  si  fosse  con- 
tentalo di  tali  depreilazinni,  i pot>olÌ,  a cui 
rubava  impunrinente,  gli  avrebbero  forse 
perdonalo;  ma  ad  una  insaziabile  rnpidi- 
gia  accoppiava  la  dissolotezza  e la  crudel- 
tà. Accolto  a Lainpsaco,  città  fuori  del 
riparto  di  Dolabella,  s’mnamora  perduta- 
mente della  fifflia  d'  un  ricco  ciuadino 
nominalo  Filodamo  , ed  ordina  a*  tuoi 
littori  di  rapirla.  La  donzella  resiste  ; il 
padre  e *1  fralellu  dì  lei,  i loro  schiavi 
respingono  annata  mano  i satelliti  del 
luogotenente,  il  popolo  s*  ammulina  , un 
littore  cade  ucciso;  già  la  moltitudine  cor- 
re alla  casa  occupata  da  Verre,  Tassate  , 
la  circonda  di  legna  , già  la  fiamma  t'  in- 
nalza, e iicssana  forza  umana  può  salvarlo 
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rodo  le  foUeciutknH  de*  caTalieri  e 
iiiercaUnli  rouiaoi  acclicuao  la  nioU 
iitiuliiic*  il  che  pernieUc»!  al  irciuauCe 
«luce  iU  funirc  per  uoa  porta  segreta.  Chi 
il  eredereboe?  Appena  scampato  da  quel- 
1*  immiaenle  pericolo,  alcuni  giorni  uopo 
fa  accasare  Filodamo  c suo  fratello  come 
promotori  «lell*  aiuuuitioameolo  di  Laiu- 

fsaco  ; siede  egli  stesso  fra  i giudici  ; 

ianoceuaa  degli  accasati  viene  ricono- 
;0ciuta  eoa  la  prima  sentenza  ; ma  Verre 
Ytiole  aa  sacoiado  giudizio  , intimorisce 
tteroM  govematore  della  Bitinia,  compra 
eli  altri  giadici  g e tioalmetite  etlorque 
la  condaiMia  a morte  di  que*  due  che  a- 
veano  ardito  di  opporsi  a*  suoi  criminosi 
aUentati  , ed  entrambi  soggiacciono  alla 
pena  capitale  in  mezzo  alla  pubblica  piai* 
M di  i^odicea.  Tanti  delitti  non  tolsero 
che  l*  anno  di  Roma  678  sotto  il  consolato 
«li  LacuUo  e di  Pompeo,  egli  venisse  eletto 
pretore,  ed  ottenesse  il^miglior  riparlo  , 
«{nello  cui  i UumaDi  chiacnavauo  pretura 
«Iella  città.  Tale  eminente  impiego  , per 
cui  diveniva  capo  di  tutta  la  giustizia  ro- 
mana , noo  fu  per  lui  che  uu'  occasione 
di  cnmmellere  nuove  conclusioni,  e Unto 
oe  abusò  che  vendette  la  giustizia  dal 
princìpio  sino  al  fine  della  sua  pretura.  Un 
mmvo  e piu  ricco  campo  ofiiissi  allora 
alle  depredazioni  di  Verro;  dopo  di  avere 
dato  per  no  anno  a Roma  ed  all'  lulta 
l'  odioso  spettacolo  del  suo  mal  governo, 
fa  mandato  in  Sicilia  con  lo  stesso  titolo. 
Quest’isola  che  usciva  allora  di  sotto  il  dol- 
ee  reggimento  dì  Marco  Tullio  Cicerone  e 
di  Cajo  sacerdote,  era  destioaU  a divenir 
preda  «li  quell’  esecrabil  concussionario. 
Non  «loveva  sulle  prime  tenere  che  un 
anno  la  magistratura  , ma  la  sopravvenuta 
guerra  degli  schiavi,  condotti  da  Spartaco, 
fece  al  che  ottenne  per  ben  due  volte 
una  proroga,  sicché  la  durala  totale  della 
SUA  amministrazione  fu  di  tre  anni.  FgU 
oe  approfittò  per  moltiplicare  gli  eccessi 
d*  ogni  aorta, ^ eseguire  in  grande  quello 
di  che  otto  anui  prima  avea  Catto  il  saggio 
in  Asia.  1 furti , le  lascivie,  i sacrilegi  di 
costui  bastarono  a render  desolata  la  Si* 
ciJia.  Se  in  Roma  nè  le  leggi , nè  la  pub- 
blicità , nè  r esser  sopravveduto  dal  popo- 
lo e dal  senato  , autorità  rivali  di  quella 
del  pretore,  non  avean  potuto  frenare  le 
prevaricazioni  d*  un  impuJeute  e corrotto 
magistrato  , che  cosa  avvenir  dovea  in 
una  provincia  nella  quale  il  proconsole,  e 
U pretore  goilevano  più  prerogative  « più 
autorità  de'  re;  dove  non  aolo  la  giustisia  , 
ma  eziandio  il  tesoro  pobblico,  le  milizie 
di  mare  e di  terra,  gli  ysprovigiouaaieoti. 


c tutta  r amministrazione  era  nelle  naani 
loro  concentrala.  Non  v’  ha  dissolutezza  , 
avarizia,  barhaiie,  stravaganza  che  al  tran- 
aitoriu  padrone  della  Sicilia  non  talentasse 
di  commettere.  Nella  crapula  e nel  sonno 
passava  egli  inerte  i suoi  dì  fra  le  mere- 
trici e gl’  inverecondi  liberti  ministri  delle 
sue  turpitudini  c delle  sue  vessazioni.  Le 
città  sottoposte  ad  enormi  contribuzioni,  le 
somme  distratte  dalla  loro  destinazione,  le 
navi  da  guerra,  vuote  di  soldati  e di  mu- 
nizioni di  ogni  sorta  , a larga  mano  con- 
cesse a quelli  che  poievaole  comperare  j 
le  flotte  rumane  catturale  da*  pirati  mercè 
la  negligenza  del  pretore  ; la  bandiem 
de'pirati  inalberala  vitioriosamente  ne’por- 
ti  di  Siiacusa;  i miseri  capitani  eh’  erano 
stati  vinti  per  mancanza  di  viveri,  e i sol- 
dati spictalaiuente  fatti  morire  in  pubblica 
piazza;  un  cilladìuo  romano,  un  cavaliere, 
crocifisso  sulla  spiaggia  dello  stretto  in 
vista  della  terra  d'  Julia;  tali  sono  le  cose 
pubbliche  che  segnalarono  il  governo 
triennale  di  Verro  ;indii  primarj  cìtudini 
spogliali  de’  loro  averi  più  preziosi  , ob- 
bligando egli  e privati  e luiinicipj  a ven- 
dile coattive  , delle  quali  egli  stesso  fissa- 
va i prezzi  ; uè  risparoiiali  furono  i de- 
lubri ed  i simulacri  di  Diana  in  Segeste, 
di  Mercurio  in  Tindaride,  di  Cerere  e di 
Aristeo  in  bona,  ed  altri  che  1'  iniquo 
pretore  fece  spogliare  di  tutte  le  supellet- 
tili  in  oro,  io  argento,  in  marmo,  in  avorio 
ed  in  bronzo.  Verso  la  fine  del  secondo 
auiio  dell'  abuiiiinevol  regno  di  Verre  , 
r amor  patrio  indusse  il  viituoso  Slenio, 
cittadino  d’  imera  , che  avea  già  campalo 
il  luogo  natale  da'  perigli  delle  precedenti 
gare  civili  , a portar  querela  al  senato 
romano  inlomo  alle  rapine  di  Verre;  ma 
le  prutezioui  de*  polenti  sofiocarono  il 
grido  della  giusta  indigoazinne,  ed  ebbero 
i Siciliani  a soffrire  ancora  per  un  anno 
le  più  orribili  depredazioni.  E senza  il 
valore  di  Crasso  che  comandava  in  Cala- 
bria sai-ebbesi  accesa  una  terza  guerra  di 
schiavi  nelle  isole  , che  irritate  dall’  op- 
pressione aveano  aperte  con  Spartaco  se- 
diziose trattative.  I miseri  agricoltori  spa- 
triavano od  erano  costretti  a perire  di 
stento  pe*  balzelli  onde  sopraccaricavali, 
d’inU'llìffeiiza  con  Verre,  il  prefetto  dei  de- 
cumani Marco  Aprooìo,  e perciò  prossima 
a disseccarsi  la  vera  aorgente  dell’  opu- 
lenza aicula  coli'  abbandono  delle  terre. 
Piualaeote  comparve  il  nuovo  pretore 
Loeio  Cecilio  Metello,  e 1*  infame  Verre 
carico  d*  oro  e di  delitti  fu  accompagnato 
nella  sua  foga  piuttosto  aoaichè  paitenia 
dalle  auledixioni  <le'  popoli  spinti  all*  ul- 
iZi 
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lima  diaiwratiooe.  VnoUi  che  ad  un  mi- 
lione di  j4urei  ( 20  milioni  di  lire  lo«a- 
nr),  aacmdcaie  il  conlanie  che  aeco 
«pnruaae;  «omnia  iraicendenie  a qne'tem- 
pi  Prima  che  Verre  arriva««o  a «orna  , 
alcuni  accuialori  «iciliani  »'  etao  giunti  , 
e aolleciurono  il  ca»tigo  del  conca«»iona- 
rio  in  nome  di  tuUa  la  Sicilia  e di  mite 
le  prorincie.  Le  iaolate  lagnante  pero 
de'  proeinciali  non  prodoceraiio  che  poco 
effetto.  Il  popolo  allora  non  conUva  nien- 
te , ed  i nobili  che  Tolerano  depredare 
ciaacnno  alla  tua  eolia  qnelle  belle  eoii- 
irade  , e che  le  cooaideraeaoo  quali  mi- 
niere inetauribili  , ai  curtean  poco  di 
vedere  condannalo  colui  cui  aiicUvaoo 
d'  imiure.  L'  audace  angariatore  avera 
dal  tuo  lato  le  ricchexie  e la  pubblica 
ciipidilà.  Sapeva  -egli  che  Bonia  era  piena 
di  venali  coaciente,  ed  egli  avera  di  che 
comprarle;  lo  ripeteva  dappertutto  nel 
foro,  in  teatro  , a'  auoi  amici  , non  meno 
che  a'  Buoi  nemici  ; ai  rideva  di  quc'  u- 
midi  ladri  che  rubano  appena  con  elie 
vivere.  Vanlavaai  d'  avere  ammaaaalo  tan- 
to co'  «noi  ladronecci  da  non  ea»ere 
giuridicamente  dichiaralo  ladrone.  Avea 
diriae  le  «no  tre  annate  di  Inrti  in  tre 
parti  , lina  pel  «no  avvocato , una  pei 
giudici  e la  lena  per  «è.  Tali  ditcorai  , 
fatti  afacciatamente  in  pubblico  , aovente 
non  conciuvano  a adegno  che  qualche 
nomo  dabbene,  e Verre  promettevari  non 
tolamente  1'  ««»olutione , ma  altre»!  il 
convolato,  te  i Siciliani  non  arevacro  recito 
Cicerone  per  loro  difenvore.  Quevli,  clic 
era  già  nolo  per  alcune  aringhe  ripuuie 

capolavori  d'eloquenia,  animalo  dairainoio 

della  gloria,  dall'  odio  del  delitto  c della 
viltà  , dalla  «peranre  degli  onori  a'  quali 
il  favore  del  popolo  pareva  che  il  chia- 
ma««e,  eoi  però  non  poteva  nè  volle  ac- 
quiitare  che  meritandoli  con  ^udi  aaio- 
ni , giurò  di  vendicare  la  Sicilia,  in  oiiU 
di  tutte  le  iatlanae  impudenti  di  Verre, 
il  quale  «celte  Oitenvio  per  tuo  avvocato. 
Tullio  cominciò  con  far»i  conferire  da 'giu- 
dici il  titolo  d'  accuialore  , ed  il  potere 
di  raccogliere  le  prove  l^ali.  Fece  egli 
«te«so  un  viaggio  in  Sicilia  , e con  la  tua 
attività  in  cinquanta  giorni  irareor»e  la 
provincia  , e vi  fece  un'  ampia  raccolu 
di  documenti,  cui  a'  affrettò  di  «eco  [ror- 
lare  a Kuma.  Verve  allora  incominciò  a 
temere,  ma  un  importante  avvenimento  ria- 
nimò le  alte  aperanae.  Orienrio  «uo  difen- 
aore  fo  fallo  cunaole  con  Quinto  Metello, 
al  quale  egli  avea  procaccialo  nn  gran 
nomerà  di  «iiffragi  , e non  dubi^lava  che 
***  |H>l«irMÌ  tir«»rt  in  lungo  l •naTC  fino 
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aU*emrau  in  «rie»  tie'  novelli  confoli,  ei  , 

non  foi»c  per  e**rrc  »»»oUo.  Ma  Cicerone  ^ 

imperò  anciie  qiietU  tlìfiicolù;  egli  imin»n-  ^ 

liuenie  venne  »il  uo»  dclcrininaiione  , e ^ 

tr«U»ciando  di  trattare  e*t«auienie  nel  | 

loro  im»  c»u*«  i cui  parlitoUri  erano  il  i 

più  bel  campo  per  l'eloqucoaa,  produase,  , 

dopo  un  breve  evordio  i teuimooi  ed  i ^ 

docuiueuti  , franiniellendo  follanlo  di  ^ 

quando  in  quando  alcun  filo  di  parole  p^  ^ 

Upìcgare  i Ulti  e trame  delle  ioduaioni.  ^ 

lo  Ul  modo  l'afiare  fu  io  breve  inatruUo,  | 

e la  moililiidtne  delle  IcMioiouianae,  unìu  ^ 

air  acrociù  de’  faui  produce  una  ule  ^ 

imprevaione  aulì*  uditorio  , che  Orteoaio  , 

non  voile  uè  pur  prender  la  parola  per  . 

rispondere,  e diede  al  suo  cliente  il  con*  ! 

aiglio  di  andare  io  eiailio,  e di  rcaitoire  | 

a’ Siciliani  una  gran  parie  di  quel  che  ‘ 

loro  avea  tolto.  Verre  obbedì,  e dopo  che 
ebbe  tatù  la  reuifuione  di  ^0  milioni 
di  fcitcrf.j  , p#rli  da  Koma.  Poiché  il 
vitlorioto  oratore  ebbe  aoddislalto  coù  al 
•uo  dovere  cot  clienti  c con  la  repubblica 
pen»o  alia  propria  gloria  ; e uon  pulendo 
consentire  di  perdere  un  aoggetto  tanto 
magnifico  quanto  era  1*  enumeraaione,  la 
etputìsiooe  e la  prova  dei  delitti  di  Ver* 
re  , compilò  quelle  cinque  celebri  ora* 
aiout , note  col  uome  di  yictìo  iceun^ 
da  in  f'erre/n.  Verre  non  tornò  a Homa 
che  dopo  veoliqualtro  anni  « quando  fu 
emanata  la  legge  di  Cesare,  che  richiamò 
tutti  i banditi  ; ma  egli  non  godè  lunga- 
mente della  aua  fortuna.  L'  anno  di  Homa 
7t0,  Atilooio,  uno  de'  •econdt  triunvirì  , 
pregò  Verre  che  gii  cede«»e  alcuni  magni* 
fici  vati  di  Corinto  cui  qiietti  possedeva, 
e avendo  questi  avuto  I’  imprudeosa  di 
negarglieli,  la  dimane  il  sno  nome  si  trovò 
sulla  litU  de’  proscritti,  e la  Sicilia  trovò 
un  vendicatore  in  uno  de’  manigoldi  di 
Antonio,  che  levò  dal  mondo  quel  mostro. 

Vaaaas.  geog.  Borgo  degli  Suti  Sardi,  nella 
divitiooe  e nella  provincia  di  AosU,  cap<^ 
luogo  di  mandamento.  Coou  31MK)  aJ»i- 
tanti. 

VaaaéTT— 4.  •.  f.  Specie  di  freccia  che  Uo* 
ciasi  colla  balestra.  L.  ^erutum.  — Ìta. 
n«  I.  Colpo  di  verrHUa  “-ówt.  •«  m.  Lo 
a.  c.  Verrrtu.  L.  I^erntum. 

Vasai,  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
milaoete,  che  iid  XV  111  secolo  ricevè  gran 
lustro  da*  tre  fratelli  conti  Pietro,  Alessan- 
dro , e Carlo  Verri.  Il  Partni  , che  nelU 
sua  sublime  ironia  metteva  in  ridicolo  e 
dispregio  1*  otiosa  mollezaa  de*  nobili 
Milanesi,  indicava  quei  tre  fratelli  quali 
esemplari  delU  vera  nobiltà.  Pietro,  nato 
nel  «73S  a MiUno,  fa  educato  aucceaaiva- 
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oieote  ne*  collegi  di  Monta  , di  Panna  e 
di  fìonia.  iJi  riloriio  in  palrUf  eailò  qual- 
che tempo  lulla  aeelta  della  carriera  che 
correr  doveva.  6no  padre  voleva  che 
fovve  quella  della  legge,  ma  il  giovane 
Verri  per  aoUrarscne  entro  nella  militia, 
c si  pose  al  aervitio  dell'  Austria  coi  grado 
di  capitano,  lotrrveiine  alla  battaglia  di 
Sorau  in  Sassonia.  ÌÉasciò  indi  a poco  le 
armi  e tornò  a Milano.  Quivi  a*  occupò 
d'  economia  |»oliijca  e d*  animiiiislratione. 
Propose  rìfoime  sulle  monete,  e su  i di- 
ritti che  percepevMDsi.  Nell76J  fu  eletto 
consigliere  del  governo  , e approfiuò  di 
qui'sio  suo  impiego  per  liberare  la  sua 
patria  dagli  appaltatori  generali  , e com- 
pilò uuo  Mrrillo  nel  quale  esponeva  quella 
funesta  dilapidazione  cd  i mezzi  di  rime- 
diarvi. Lo  scritto  del  V'erri  fu  mandato 
al  principe  di  Kaunit  ministro  di  Maria 
Teresa.  Quella  sovrana  cercava  allora  di 
ricavare  dal  ducalo  di  Milano  i mezzi  di 
mantenervi  nna  corte;  e lo  sctiuo  del 

* Verri  sopragginnse  acconciamente  siccome 
quello  che  uc  proponeva  di  molto  ccooo- 
mict,  e tali  che,  non  aumentando  meno- 
niaiucntc  le  imposte,  avrebbero  ottenuta 
la  pubblica  approvazione,  il  Verri  fu  al- 
lora incaricato  di  lare  il  bilancio  delle 
rendite  e delle  spese  dello  stato.  Tale 
nuovo  lavoro  confermò  qitaolo  egli  avevi 
asserito  nel  suo  scritto.  ìSel  l76.Vlu  fatto 
consigliere  del  consiglio  supremo  d‘  eco- 
nomia, il  quale  approvò  quella  rilormn. 
Pietro  Verri  era  i'  anima  d'  una  società 
scelta  nella  quale  di»iingne%ansi  il  Becca- 
ria,  il  Frisi,  il  Carli  ed  Alessandro  Verri. 
Per  due  anni  quei  valent*  uomini  pubbli- 
carono un  giornalu  letterario  intitolato  il 

è.  Seat»  i consigli  di  Pietro  Verri  il 
Beccaria  non  avrebbe  mai  scritto  il  tuo 
fanioeo  traUalo  Det  ticlitU  e delle  pene. 
Nel  1772  il  Verri  fu  eletto  vice-presiden- 
te della  camera  de' conti  ; e nel  4783 
coosigUere  di  stato.  Ottenne  la  drcoraiio- 
ne  deir  Online  di  Santo  SleUno,  iodi  fu 
latto  conservatore  delia  società  patrioUica 

* fondata  a Milano  da  Maria  Teresa  per 
incoraggiare  1*  agricoltura,  le  arti  e le 
manilatturc-  Egli  cessò  di  vivere  nel  4 797 
d*  apoplessia.  J.«e  primarie  sue  opere  sono: 
J)t.icotàO  sull'  indole  del  piacere  e del 
dolore  ; — A/edttationi  sull’  economia 
politicai—^  Hijflesuoui  sulle  lef^gi  Wneo- 
lanti  principalmente  U eommereto  de*gra~ 
ni  ; — ' Osservazioni  sulla  tortura  , e 
ttngolarmettte  sugli  effetti  che  produsse^ 

V ro  le  unzioni  malefiche  alle  quali  s*  o4- 
tribuisce  la  pestilenza  che  devastò  A/i- 
lano  nel  4630;  — istoria  di  Ridano  ; 
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~ Memorie  appartenenti  alla  vita  ed 
agli  scritti  di  Paolo  Frisi.  11  Veni  pub- 
pibl  icò  uua  qiuutità  di  altri  scritti  la 
parte  anonimi  ; mirano  quasi 
tutti  a dinotare  abusi  e ad  indicare  i mezzi 
di  toglierli  di  mezzo.  5*  ~~  ( Alessandro  ), 
n.ilu  nel  4 741.  Fece  i suoi  pi  imi  sludj 
nel  collegio  di  Murale  tenuto  da'  padri 
Barnabiti  , passò  quindi  nell*  impcriaiu 
collegio  dì  •Sant’  Alessandro  , sotto  la 
condotta  del  padre  bacchi  , noto  sino  al- 
lora per  pareccliie  stimabili  prodiitiout,  e 
profondamente  versalo  nella  cognizione 
della  leUeraUira  greca  e latina, delle  qu.*ili 
inspirò  làcilracDie  il  genio  al  suo  allievo. 
Tale  genio  divenne  in  questo  uua  passione 
cui  fu  d uopo  moderare, o meglio  distrarre 
Con  gli  escrcizj  del  corpo,  pe'quali  Aloaao- 
dro  palesava  non  minore  altitudine  che  per 
le  lettere.  Dotalo  di  robusto  lem pcrameo- 
to  e d*  indole  ardente  , che  ne  rendeva 
liii  pericoloso  lo  svilupparsi  , ebbe  però 
a sorte  di  superare  le  procelle  della  gio- 
TCDlii  senza  rompere  a*  disordini  troppo 
ordinari  delle  pauioni  di  quell'  età  , e 
conservò  tale  moderazione  per  tutto  il 
lungo  corso  della  sua  vita.  In  lui  le  più 
violenti  impressioni  parevaii  che  dal  cuore 
alla  faiUasia  risalissero  per  ivi  acchetarsi. 
Entralo  nell'  aringo  del  foro  meno  per 
sua  personale  determinazione  che  per  os- 
sequio alla  vuloolà  del  padre  suo  , vi 
comparve  sino  dal  principio  con  molto 
splendore.  In  vece  del  barbaro  e sovente 
burlesco  Ialino  con  cui  i suoi  confraiellt 
straziavano  le  orecchie  de*  giudici  e del 
pubblico*  il  giovane  avvocalo  fece  sentire 
un  linguaggio  puro  , corretto,  pel  quale 
ntin  avrebbe  1'  antico  foro  sdegnala  U 
lorza  e la  nobiltà.  Malconteulo  della  ci- 
vile e criminale  legislazione  della  sua  pa- 
tria, imprese  con  metodico  disegno  e lar- 
gamente tracciato , di  risalire  alle  vera 
lonti  del  pubblico  diritto  appo  i varj  po- 
poli. Allo  studio  di  Grozio,  di  PufTendor- 
lìu  e di  Montesquieu^  aggiunse  quello  di 
alcuni  enciclopedici  bi  scuola  de'  quali 
operò  per  tempo  sopra  dì  lui  una  specie 
di  seduzione  pei  priucipj  generali  clic  gli 
pareva  di  scorgervi.  Tale  illusione  gli  era 
coiuuue  con  Htualdo  Carli  , con  Paolo 
Frisi  , col  marchese  Cesare  Beccarla  e 
eoo  Pietro  Verri  suo  fratello,  che  compo- 
nevano 1*  abiltialc  sua  società  prima  culla 
d'  un  orecchio  filosofico  noto  a quei  di 
col  nome  di  C*>ffe^  tìtolo  co!  quale  Alea- 
saudro,  d'  accordo  cogli  altri  membri  del- 
la società  , pubblicò  un  foglio  periodico, 
che  ebbe  qualche  grido  in  Europa  , e cui 
Zimmerman  anteponeva  allo  Spettatore 
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ingiete  di  ActdiMon;  in  fatti,  qael  eioni8> 
le  lelterarìn  era  molto  faperiore  alio  stato 
della  civiltà  italiana  di  que*  giorni.  Oltre 
ad  alcuni  articoli  nolakilÌMÌoii  sulle 
citò  Ht'  Bomani  , snilo  Spirito  dt  So“ 
cielò,  »a  Ca/neede,  su  Grotio^  su  d*  «/- 
cani  iiitemidi puithlico  diritto^  Alessandro 
Verri  prese,  in  molti  altri/  a combattere 
qutllu  cla$$t  di  pedanti  , clic  , sempre 
pronti  a posporre  1*  energìa  del  pensiero 
alla  grammaticale  puretaa  della  frase  , 
condannano  senza  pietà,  per  qualche  ine- 
sattezza di  sintassi  , un’  opera  ricca  di 
nuovi  ed  nlili  pensamenti.  Il  Verri  ri- 
batti le  accuse  dell’  Inferigno  Cfmtro  tl 
Tasso  ; e pigliò  le  difese  d'  Annilwl  Caro 
contro  Castelvrtro,  sebbene  quest'  ultimo 
avesse  avuto  per  difensore  il  Muratori  / 
per  cui  il  Verri  professava  la  più  alta 
stima.  Alessandro  imiseguiva  incessante- 
mente ne*  snoi  filologi  stiidj  , a fine  di 
rendere  familiari  alla  prosa  italiana  quel- 
r energìa,  concisione  e sublimità  che  con- 
seguite eli*  avea  sotto  la  penna  del  Ma- 
cbiavello,  del  Boccaccio,  del  Muratori,  e 
di  qualche  altro  scrittore,  i quali  pareva 
che  ne  avesser  seco  portato  nella  tomba 
il  secreto;  e nelle  opere  de*  quali,  audiate 
con  diligenza  e dottamente  combinate  con 
quelle  degli  antichi  , attinse  quella  viva 
c pomposa  eloquenza  che  caratterizza  le 
produzioni  sue  dell' età  matura.  Nel  1766 
accompagnò  il  marchese  Becrarìa  a Pa- 
rigi ; ivi  rcaò  alcuni  mesi  j poi,  volcntlo 
il  Beccarla  tornare  a Milano,  egli , avido 
di  nuove  cognizioni  , si  recò  a Londra  , 
dove  ai  perfezionò  nella  lingua  inglese  ; 
ìndi,  per  mare,  tornò  in  Italia,  sbarcan- 
do nel  porto  di  Genova,  e di  colà  per  la 
Toscana  s’avviò  alla  volta  di  Roma,  dove 
fermò  stanza.  In  queaa  capitale  egli  le- 
gossi  con  tutti  gli  itomint  di  merito  nelle 
sciente  e nelle  arti,  ed  ivi  pure  arinse, 
sotto  più  teneri  auspiej  , qnel  vincolo  il 
cui  nodo  la  morte  sola  romper  doveva. 
Mercè  le  sue  relazioni  con  U marchesa 
di  Bcccapaduli , donna  di  spitito  colto  e 
d’  amabile  indole,  la  casa  del  conte  Verri 
divenne  e non  cessò  di  essere  per  cinquao- 
t*  anni  il  ridotto  d*  una  società  eletta,  cui 
non  mancavano  di  visitare  gli  stranieri 
diainti  ed  aiicbe  i principi  che  alcun  aog- 
gioroo  facevano  in  Ruma.  Nel  prolungato 
incanto  dì  tale  dolce  insieme  e splendida 
esiamza  , il  Verri  continuò  le  letterarie 
sue  occupazioni  lino  alla  morte,  che  av- 
venne il  dì  26  d’  ottobre  del  I8l6.  11 
Verri  con  rara  sorte  si  schermì  fra  le 
turbolenze  della  tua  patria,  dal  prendervi 
parte.  Kgbf  libero  pensatore,  ma  suddito 
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fedele  sotto  i papi  ; spettatore  immobile 
ma  rassegnato,  nelle  agitazioni  di  nn*  ef- 
fimera repubblica,  si  condusse  onnin.iroenle 
da  romano  verso  gli  usurpatori  di  Roma; 
ti  sottrasse  mai  sempre  alle  seduzioni  dì 
Buonaparte  ; nè  potè  il  dominatore  del 
Campidoglio  aggtngnere  alle  sue  conqiiiae 
r autore  delle  iVoffi  Fomane.  Dopo  il 
riaabilimento  del  governo  pontificio,  A- 
lessandro  Verri  proseguì  per  due  anni 
ancora  negli  ozj  dello  studio  , e qt1a^t 
immune  da  malori  la  tranquilla  sua  vita; 
ei  la  finì  con  la  rassegnazione  d*  un  filo- 
sofo , e con  la  pietà  di  un  cristiano  nel- 
r età  di  75  anni.  Come  scrittore  il  Veni 
si  presenta  con  doti  che  gli  guarentiscono 
i snflragi  de*  posteri.  La  sua  morale,  pura 
sempre,  accorre  alla  mente  con  una  tinta 
religiosa  c poetica  ; •*  imprime  nel  cuore 
come  un  sentimento  di  consolazione  e di 
speranza  I suoi  pensieri  nebulosi  talvolta 
e nn  poco  forzati,  nulla  hanno  dì  liassn  , 
e conservano  ognora  1*  impronta  della 
mente  sublime  che  gli  ha  concepiti.  Il 
suo  stile  è in  generale  quale  il  richiede 
il  soggetto.  Tale  atte  gli  è peculiare,  ed 
è di  sua  creazione.  SopraRaito  dall*  am- 
bizione dì  servir  da  esemplare,  sdegnò  di 
prenderne  uno  , o almeno  lo  Kclse  nei 
trmpi  andati.  Volle  institnire  una  nuova 
scuola,  introducendo  nella  lingua  italiana 
i modi,  le  forme,  il  numero  e la  pompa 
del  perìodo  latino;  coraggiosa  invenzione, 
a favore  della  quale  sta  il  buon  successo 
delle  proprie  sne  opere  , sebbene  non 
possa  avere  che  dal  tempo  il  suggello 
deirapprovazione.  Ecco  gli  scritti  di  Ales- 
sandro Verri  : t7n  numero  grande  di  ar- 
ticoli filosofici  e letterari  uniti  in  un  solo 
volume  intitolato  : Ffhlioteea  scelta  di 
o^ere  italiane  antuhe  e moderne  ; — 
Anggio  sulla  storia  generale  d*  Italia 
dalla  Jondattone  di  Roma  fino  a*  dì 
noffri  • — Sappi  drammatici  , consiston 
questi  in  due  tragedie  , la  Congìtrra  di 
Milano^  e la  Pantea  ; — 1'  Iliade  d*  O- 
mero,  eompendmiOf  con  annotationi  per 
intellipema  del  testo  e pel  legame  dette 
parti  ; jinalisi  e eommrnto  della 
Ctropedìa  di  Seno  fonte  ; — Commenti  , 
analisi  e eritichè  de' principali  oratori 
greci  ; — Saffo , romanzo  , opera  giudi- 
lìotomente  cooeepiia  , sparsa  dì  graziose 
scene  e di  pHhire  e di  coaumi  verissimi, 
sebbette  vi  si  noti  troppo  spesso  ricerca - 
tetta  d'  idee,  aflcttazìone  di  stile;  — La 
traduzione  italiana  degli  j4mori  di  Da  fni 
e di  Cloe  di  Longo  ; — ita  d' 

rostratii.  Ma  l'opera  che  più  contrihuisco 
alla  celebrità  di  ÀlesModro  Verri  è quella 
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inCitoUti  ; U Notti  romane  ol  tepoloro  di 
^ipioiu,  L*  idei  di  far  parlare  i morti  Ira 
loro  e quella  di  metterli  in  cootatto  co'  eivi 
non  tono  nuove  ; rea  prendendole  l'una  da 
Luciano,  r altra  da  Dante,  il  quale  pure 
r area  presa  da  Virgilio  , il  Verri  fu  il 
|»rÌmo  che,  entro  una  splendida  cornice 
d‘  iiuinagioaaione  e di  poesia,  trattò  con 
Cotta  la  severità  della  storia  uno  de'  più 
NDponeitti  quadri  che  offrir  si  poamno  alle 
m^itaiioni  della  mente  umana.  Sulle  rive 
del  Tevere  il  Verri  evoca  le  ombre  degli 
antichi  Domani;  le  la  dialogiuare  fra  esse 
per  sei  notti,  divide  ciascnna  notte  io  tanti 
Collnqui  che  |>ossono  considerarsi  come 
tante  scene  d’on  gran  dramma  storico,  di 
cui  Roma  i il  teatro.  Le  solenni  ditcìis- 
aioni  del  popolo,  gli  acompiglì  de*  comÌ7.j, 
la  condotta  delle  congiure  , la  lotta  Ira 

rii  ortiini  dello  stato,  le  pubbliche  brighe, 
arte  e lo  scopo  delle  conquiste,  le  segre* 
Cc  leve  della  politica,  i messi  di  corrusiu^ 
ise  e dì  raggiro,  tatto  prende  una  seconda 
>rita  in  calde  discussioni  , delle  quali  più 
diviene  la  singolarità  piccante  e più  instrut- 
tivo l' effetto  mercé  il  rappreasare  delle 
‘varie  età.  Il  Verri  non  pose  mai  il  siio 
ssome  in  fronte  alle  sne  opere  ; e il  plauso 
con  che  tutta  Italia  onorò  la  pubblicasione 
delle  Aorli  Bomnne  non  valse  a fargli 
aquareiave  il  velo  che  copriva  il  nume 
deir  autore.  Inorgoglita  per  tali  novelle 
rtcchesse  , l' Italia  vagava  con  sospetto 
onorevole  su  i migliori  tuoi  scrittori  , 
•ensa  poter  fermarlo  sopra  veruno.  La 
aogacità  del  poeta  Monti  mise  fine  a Cali 
ineertesse,  scoprendo  l’  autore  e di  Saffo 
e delle  Notti  Homane.  — (Carlo). 
Fratello  minore  di  Pietro  e di  Alessandro, 
Dato  nel  febbrajo  del  4743.  Stadio  |uresso 
I gesuiti  nel  loro  collegio  di  Parma.  Ter* 
minau  che  fu  la  sua  educaxtone,  sì  dié 
con  moKo  ardore  alle  sciente  naturali,  e 
massime  all'agricoUura.  La  sua  ripuUsio- 
SIC  come  agronomo  gli  aprì  le  porle  della 
•ocietà  de’  georgnlìlì  di  Firense  e di  quella 
d*  agricoltura  di  Brescia.  Usuo  genio  per 
In  mnatea  e per  la  pitlara  rii  meritò  la 
presidenca  dell'  accademia  delle  belle  arti 
di  Milano.  Appassionalo  pel  soggiorno 
delU  campagna  , passò  la  metà  delta  sua 
tìU  nelle  sne  terre,  meditando  sii  i roersi 
di  migliorareragricoUura.il  suo  esemplo 
e le  opere  sne  cooperarono  molto  ad  ec- 
chare  nella  classe  opulenta  della  capitale 
della  Lomliardia  la  brama  di  dirigere  da 
•è  1'  amministrasione  de'  propr]  }>eui  , 
abbaisdonata  per  l*  innansi  nelle  mani  di 
agenti  ignoranti  ed  infedeli.  Carlo  Verri 
non  avrebbe  ceMitu  da  uU  ocenpasiooi 
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tranquille , se  il  Melti  , vice-presidente 
della  repabblica  italiana  nel  41102,  non 
avesse  usato  di  tutto  I*  ascendente  che 
r amicisia  e la  parentela  gli  divano  sopra 
di  Ini,  perchè  accettasse  la  prefettura  del 
dipartimento  del  Mela  ( Brescia  ).  Sosten- 
ne tale  nffitio  per  tre  anni  in  guisa  da 
meritare  nel  tempo  stesso  l'  approvatione 
del  governo  e la  stima  de’  suoi  ammini- 
strati. Tutta  la  popolastone  di  Brescia  gli 
manifestò  il  sno  rammarico,  allorquando 
nel  4805  fu  chiamato  nel  consiglio  di 
stato.  Nel  4808  , il  vice-rè  Eugenio  gli 
aflklò  la  cororoissione  di  organir.zare  ì tre 
dipartimenti  della  Romagna  che  di  recente 
erano  stati  uniti  al  regno  d'  Italia.  Nel 
4809  fu  fatto  senatore,  e potè  allora  nuo- 
vamente godere  della  quiete  campestre  di 
Cai  era  tanto  vago,  e che  gli  ei*a  neces- 
saria alla  sua  vacillante  salute  Nel  48H, 
alla  raduta  di  Napoleone,  fu  tolto  a fona 
dal  suo  ritiro  e acclamato  presidente  del 
governo  che  ai  formò  a Milano  per  mo- 
do di  provviaione;  fece  di  tutto  per  sedare 
le  turbolente  che  insorsero  in  quella  ca- 
pitale il  di  20  d’aprile  dell'  anno  suddet- 
to, e sperò  per  uu  momento  di  ricuperar 
1’  ìodipendensa  alla  patria  ; ma  pochi 
giumi  dopo  alla  sua  autorità  sottrntrò 
quella  del  maresciallo  Bellegarde.  Il  Verri 
rientrato  nella  vita  privata  , si  dedicò  di 
nuovo  all'  agricoltura.  Non  rimanendogli 
più  che  una  vita  languente,  ei  rrcavasi  allo 
acque  di  Recoaro  quando  morì  a Veruna 
nel  luglio  del  4823  di  80  anni.  Scrisse  le 
seguenti  opere  : Sappia  $td  modo  di  prò- 
pof-are  , alienare  e regolare  i getti  ; — 
Sitila  coltii^tione  dette  viti  ; — Saggio 
d*  agricoltura  pratica  ; — Osiervazioni 
$ul  telarne  irrtitoiato  : D«l  cbracolo  di 
Lrorardo  da  Vinci , uan  IV  di  Ldioi 
Boast  piTToae. 

VtRRicàu.o.  s.  m.  Macchina  a vite  per  sol- 
levare con  mediocre  forra  gravi  pesi;  cd 
è anche  una  Specie  d'argano. 

Vaasia — a.  a.  1.  Trapairo,  ancchiellino  5*‘~**T. 
mar.  Strumento  per  forare  , o trivella 
posta  al  fondo  d'  un  InDgo  ferro,  il  quale 
nel  messo  della  sna  Innghesra  si  ripiega 
a doppia  ranca  , nell’alto  ha  un  holtone, 
contro  il  quale  fa  (orsa  V artefice  : impu- 
gnando la  tanca,  la  verrina  s'  intruduce  e 
fa  il  buco.  — 2ae.  v.  a.  T.  mar.  Trafo- 
rare, Imclierare,  foracchiare.  L.  Perforare, 
5. 1 marinari  io  dicono  anche  delle  bruiou 
che  rmlooo  e d.*mneggiafio  le  navi. — àto. 
add.  Traforata,  foracchiato. 

ViasiSA  (Giambattista  ).  biog.  Personaggio 
famoso  genovese  ne’ tempi  della  repiib- 
bUca.  Era  socio  di  Gian  Luigi  de'  Fiesclii 


le 
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DelU  sua  congiura  contro  i Dori».  Domo 
eli  spirito  anlente,  egli  godeva  di  sommo 
credile}  nella  Iasione  popolare  a Genova; 
rìccliissimo  anch’egli,  avea  procaccialo  a 
Gian  Luigi  de’  l'iesctii  immense  somme 
per  acquistare  galere  e farsi  partigiani, 
bgli  appiiutu  avea  ricondotta  al  t'ieschi 
tutta  la  Iasione  popolare,  geloaa  per  1'  in* 
nana!  de’  nubili  di  qual  si  fosse  donutni- 
nasione.  Senuonchc  per  tali  ulTixj  , Ver- 
riua  s’  era  tiralo  add«>sso  I'  odio  di  lotta 
la  Dohtllii,  parecchi  membri  della  qnalc 
l’avean  trattato  iogiiiriosaiiieiite.  Nel  tem- 
po stesso  erasi  indebitato  oltre  il  suo 
avere,  e per  trarsi  d’  impaccio  aveva  uo* 
po  di  una  rivolusione  nello  alato.  J1  Ver- 
rina trasse  il  Fieschi  alle  più  arrischiate 
imprese,  e tutto  gli  oi'd't  il  disegno  della 
congiura  coulro  i due  Doria  nel  <547  ; 
ma  quando  il  Fieschi  s*  annegò  nel  mon- 
tare sulla  sua  galera  , il  Verrina  che  in- 
vano lo  cercava,  perdette  il  coraggio  , e 
rimase  sul  suo  naviglio  atiRÌchè  porsi 
alla  guida  de*  congiurati  nel  momento  in 
CUI  era  mestieri  di  operare , e cagionò 
COSI  la  rovina  di  tutti  ì suoi  s«>cj.  Itiiira- 
tosi  a MoiUubbio  co’  due  fratelli  di  Gio- 
vati-Luigi de*  Fieschi , fu  ivi  asseduto 
preso  e decapitato. 

V'iaalta.  add.  f.  pi.  Agg.  delle  oraiioni  dì 
Cicerone  da  lui  scritte  contro  il  concus- 
sionario Vcrre  ( /''•  questo  nome  ). 

Veaaio  Flacco  ( Marco  ).  biog.  Famoso 
Grammaticu  del  secolo  d*  Augusto.  Km 
stato  schiavo  di  Verrio  Fiacco,  noto  per 
la  sua  periaia  nella  sctcìtKa  del  diritto 
ponlilicalc,  e per  1’  amicuia  di  Cicrrune, 
che  fa  di  lui  menaione  nella  stia  opera 
della  Divinaaiunc.  Divenuto  lil>erto  aprì 
in  llouia  una  scuola  che  in  breve  fu  la 
più  celebre  della  cilù-  <&ìi  rese  soprattutto 
dihlinlo  ]>cl  suo  modo  d’  insegnare,  e per 
r iiistiluaione  di  concorsi  letterari  fra  i 
suoi  discepoli.  Augusto  elesse  Vcrrio  per 
precettore  de'  suoi  nipoti  Cajo  e Lucio 
Agrippa,  egli  permise  di  dimorare  nel  suo 
palaaao  con  tutta  la  stia  scolaresca, a patto 
perì)  che  non  avesse  accettali  altri  alunni  ; 
egli  venne  assegnalo  per  luogo  della  su.i 
scuola  F atrio  della  casa  un  dì  apparte- 
nente a Caldina,  e clic  allora  faceva  parto 
del  palazso  d’  Augusto,  iiiceveva  ogni  an- 
no dall'  impemtoro  cento  mila  sesterej 
(circa  <7,000  lire  toscane).  Vcrrio  morì 
in  età  avanzatissima  sotto  1'  impero  di 
Tiberio.  Svelooìn  dice  che  A Vcrrio  venoc 
eretta  una  sUtua  a Prenoste  , appiè  del 
foro,  iu  un  cdìlìsio  semicircolare  , in  cui 
erano  incrostale  dodici  tavole  di  marmo, 
sulle  quali  stava  scolpito  un  calendario 
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romano,  col  titolo  dt  Fasti.  Quelle  tavole 
erano  state  compilate  da  Vcrrio  per  ordine 
d*  Angusto.  De’ frammenti  di  quattro  di 
esse  tavole  contenenti  i mesi  di  gennajo, 
di  mano,  d*  aprile  cuna  p.vrtr  di  dicem- 
bre furon  trovali  nel  <77U.  Vcrrio  aveva 
io  oltre  composte  parecchie  opere  le  nne 
sulla  storia,  le  altre  sulla  grammatica;  le 
più  noie  sono  ; lAbri  rcrutn  memoria 
diffnarum  } — S«tutnaÌta  ; — Oe  oriho^ 
ffraphia  ; — De  •ìòtcutiM  i>ocabuiis  ; 
— Oe  yerborum  sigtti^caftotte. 

V'aRRo.  s.  ro.  l'orco  non  castrato.  L.  erra. 

Vaaao.  geog  (òtta  della  llussia  europea,  nel 
giivrmo  di  Livonia. 

VEsaòccnio.  s-  in-  Infranatojo  , o streUojo 
per  ulive.  L.  Trapetum. 

Vaaaòccaio  (Aodrea).  biog.  Scultore  italia- 
no del  secolo  XV  , nato  in  Fireute  nel 
<422.  S’applicò  dapprima  all’ orilìceria 
nella  qual  arte  olieiine  in  breve  tanta 
reputazione  die  papa  Sisto  IV  il  cliiamò 
a Ruma  e gli  commise  parecchie  ligure 
d*  apostoli  in  argento  delle  quali  fn^iar 
voleva  la  cappella  ponlibcia.  La  vista  delle 
statue  aotidie  scoperta  in  quell*  epoca 
eccitò  r eulusiasaio  del  Verrocchìo  per 
la  scoUura,  c prese  ad  esercitarsi  iti  quel- 
r arte.  I primi  suoi  saggi  furono  alcune 
fìgiiriue  in  bronzo  delle  quali  sì  grande 
fu  la  voga  che  arrischiò  di  lavorare  in 
marmo  , e comiociò  con  un  mausoleo 
commessogli  da  un  ricco  cittadino  roma- 
no io  memoria  delia  defunta  sua  moglie. 
L*  artista  rapprcseulò  quella  matrona  nel- 
F istante  delia  sua  morte  Accompagnata 
da  tre  ligure,  lavorate  con  somma  alùlilà 
od  esprimenti  le  tre  virtù  teologali.  Di 
rilurnn  a Firenze  fece  una  statua  in  bron- 
zo di  Davide,  che  esiste  tuttora  nel  palaz- 
zo Fitti  ; indi  condusse  il  mausoleo  pari- 
mente in  bronzo  di  Giovaunt  e Fietro 
da'  Medici  , che  vedesi  nella  chiesa  di 
Sali  Lorenzo.  Fece  iu  appresso  molle  al- 
tre opere  dello  stesso  genere  sì  iu  marmo 
che  in  bronzo  ; ma  il  suo  capolavoro  fu 
la  statua  equestre  in  bronzo  di  fisrtolom- 
lueo  Colleoui  cui  la  signoria  di  V'enezia 
fece  erigere  sulla  piazza  de’  SS  Giovanni 
e Paolo.  Quest*  artista  morì  a V'enezia 
nei  <488.  Uu  suo  allievo  Lorenzo  di  Credi 
fe'  trasportare  il  corpo  del  suo  maeuro  a 
Firenze,  e gli  fece  dare  onorala  sepoltura 
nella  chiesa  di  Sant*  Ambrogio. 

V'èaauA.  ge«ig.  Città  forte  di  Ficmonte,  nella 
rovin.  di  Torino,  e nel  inanJamento  di 
rusasco,  contiene  <200  abiuuli.  Questa 
piazza  sì  difese  nel  <6l0  per  tre  mesi 
contro  un  esercito  Spaguuolo  cuiiundato 
dal  duca  di  Feria  , che  fu  cosireuo  a 
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levar  1'  auedio  dopo  ehe  vi  ebbe  perdati 
meglio  di  20,000  combattenti. 

**ViRaùcA.  s.  f.  L.  Verruca.  Porro  oel  te- 
coodo  tignifìcalo  , ed  è un'  etcretcenza 
dura,  iodoleote,  in  generale  poco  volumi- 
aoM  , del  color  quati  della  pelle  , che 
formaii  in  varie  parli  del  corpo,  ma  par- 
ticolarmente tulle  dita.  V . Miamcio. 

Veaaàca.  n.  ni.  Diceti  cot^  Qualunque  luogo 
alto  ed  atpero  aul  monte. 

VaaaucXvA.  t.  f.  Nome  volgare  d"  una  tpeeie 
di  pietra  di  cui  ti  fanno  le  macine  degli 
edifizj  da  olio. 

V^aaadcÀaia.  ».  f.  1^-.  Ileliotropium  europeum. 
Lino.  T.  bot.  Pianta  annua,  che  ti  trova 
ne*  luoghi  tterili,  e fra  i tatti,  tìoritce  in 
maggio,  con  itpighe  di  fiori  bianchi  teo- 
ya  odore.  Le  tue  foglie  tono  ovate  , in- 
terittitne  , rugose  , tooieutose  , e furo» 
credute  eOicaci  per  estirpare  i porri  o 
verruche. 

Vcaaùcciiio.  grog.  Borgo  degli  Stati  Ponti- 
fìci , nella  legazione  di  Forlì  posto  tu  e* 
levato  colle  , alla  destra  della  Marecchia. 
Questo  borgo  è attai  nominato  nelle  sto- 
rie per  eatcre  stato  il  primo  luogo  ove  i 
Malatctla  stabilirooo  il  loro  dominio.  Nel- 
le vicinanze  di  Verrucchio  sonovi  delle 
sorgenti  di  acque  minerali  astai  salu- 
tifere. ' 

V'zaaùcoLA.  geog.  Antica  fortezza  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  Pisano,  sopra  una 
congerie  d’  alti  e scoscesi  massi  , dalle 
quali  si  gode  una  superba  veduta  del 
paese  per  ben  30  miglia. 

VttaOcoLt.  s f.  pi.  Sorta  di  pruni  o spine 
da  far  siepi. 

•bVaRiiÙTo.  s.  m.  Sorta  di  dardo,  altrimenli 
detto  Pila.  L.  V erti. 

VczaIccio.  V.  Ver»— o. 

VeasÀGLiA  (in  francese  Versaillet).  geog. 
Città  di  Francia,  capoluogo  del  diparlim. 
della  Senna-e-Oisa , dist.  <2  miglia  da 
Parigi-  Al  principio  del  XVII  secolo  Ver- 
saglia  non  era  aucora  che  nn  villaggetlo. 
Luigi  XIII  vi  foce  coslruire  una  casa  da 
caccia,  e Luigi  XVI,  trovaodooc  la  situa- 
zione amena  risolvè  di  farce  il  luogo  or- 
dinario di  sua  residenza  ; chiamo  d.t  ogni 
parte  gli  artisti  più  famosi,  cd  in  breve 
tempo  trasmutò  quel  casale  in  una  vasU 
città  ed  il  picciol  castello  in  un  sontuoso 
palazzo  ; tale  intrapresa  incominciala  nel 
466  <,  ebbe  il  suo  compimento  nel 
Dia  Versaglìa  uon  otteune  il  titolo  dì  città 
che  nel  t7i3.  Essa  conteneva  80  mila 
abitanti  quando  era  residenza  della  corte, 
perocché  , ad  imitazione  di  Luigi  XIV  , 
i snoi  successori  Luigi  XV  e Luigi  XVI 
ivi  dimorarono  lino  agli  ultimi  anni  del 
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pnmato  XVIII  secolo  ; oggi  non  eonU  che 

circa  29,000  abitanti. 

Vana — ansiito,  ^àstb.  V , Vaaa^Aan. 

Veas  — àia.  v.  a.  Fare  uscir  fuori  quello,  ehe 
è dentro  a vaso  , sacco  o cosa  simile  , 
rovesciandolo,  o facendolo  traboccare , o 
spargendolo  io  altra  maniera.  L.  Effun» 
aere,  spargere.  Versar  lagrime,  vale 
Lagrimare  , piangere.  5*  vale  Scia- 

lacquare , pmdigsniente  donare  5>  v. 
neut.  Per  Traboccare.  5-  1^^^  Rovesciare. 
5.  Versare,  si  dicono  anche  i Vasi  o cose 
simili  , quando  i liquori  o altre  cose 
flussibili  escouo  per  le  rotture  di  essi. 
5.  Versare,  lìgur.  per  Consumare  , spen- 
dere prodigalmente,  scialacquare.  L.  Pro- 
digere,  ptojuntiere.  5.  Pur  figur.  L<z  bea* 
titùdine  ili  còloro  , che  règgono,  si  tra~ 
z/ò/m/c,  e VESSA  incerto  modo  nei  popoli 
sùdditi,  ^oes-  Varch,  4.  Versare,  per 
Consistere,  stare.  J.  Versare,  per  Cangiare 
al  modo  de’ latini.  Per  Volgere,  modo 
similmente  latino.  — Àasi.  neut.  pas.  Dì- 
cesi  per  Adirarsi  subitamente  e furiosa- 
mente. L.  Grauiter  — amér  ro. 

n.  ast.  V.  li  versare.  L.  Effnsio.  J.  Uscita 
alF  infuori  di  ciò  che  è'denlro  a qualche 
vaso  e simile.  5.  Versamento  dì  sangue  , 
lo  s.  c Emorragia.  Versamento  , di- 
cesi  anche  del  Far  passare  delle  som- 
me da  una  cassa  all’  altra  nella  comune 
ammiiiìstrazione.  — 'Àktz.  add.  Che  ver- 
sa, che  spande.  — àto.  add  Sparso  , tra- 
boccato, rovesciato.  L.  Effmus,  sparsns. 
5.  Per  Voltato  su  e giù.  E dentro  un’rir- 
na  quelli  hanno  rinehiùti,  Vkr.sàti  mo/<o, 
e soitopra  eonjùsi  ( qui  parlavi  di  brevi 
TÌmescoUti  in  un’  urna  ).  Àr.  Fnr.  30,  23. 
— ATÓRB.  n.  car.  v.  Che  versa.  — u5vz.  n. 
ast.  V.  Rivolgimento.  L.  Vento.  Per 
Traduzione,  volgarizzamento.  L.  Persio. 

ViRsÀTiL— B.  add.  Che  può  volgersi  e rivol- 
gersi , girevole  ; e figur.  Maneggevole  , 
pi^hevole  , ma  per  lo  più  si  dice  di  ('ose 
morali.  L.  Versatilis.  — ità.  n.  ast.  Qu.i- 
lilà  di  ciò  che  è versatile.  L.  Versai 
tilitas. 

VsRSATÌltSlMO.  V.  VrRRST — O. 

VeasÀTo.  V.  Vcrs  — ari. 

Virsìt— o.  add.  Pratico,  esperto.  L.  Ver-, 
satus. — Issmo.add.  superi.  Pratiebissimo, 
espertissimo  , spcrimentatitsimo.  ^ 

VcRSATÓSE.  V,  VkR.S  — ASR. 

^VeRSAtòre*  n.  m.  T.  astron.  Nome  di  quel 
seguo  celeste  o costellazione  dello  zodia- 
co, detta  altrimenti  Acquario.  V . 

VbRS  — ICCiIrZ,  — tCGUTÓSR.  — RCCIATÙR4  , 
— ÉTTO  , — ICC1DÒLO  V.  VbRS— O. 

VbrsicolorìIto.  add.  T.  di  st.  nat.  Che  ò 
ciolo  di  varj  colorL 
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Vmi^ìcvu).  Lo  t.  c.  Versetto,  versiccwoio. 
V.  Vms — o. 

Vessiàiu.  a.  cer.  f.  Del  Ut.  Adiftr$ariui  ^ 
cui  quale  nome  è liesigoato  U Diavolo 
Della  Scrittura  Sacit  , e che  gU  aoliclit 
dissero  Avversiere  , c poi  iinalmeoto  Ver> 
sicra  ; e con  questo  iuleoduoo  le  donotc* 
ciuole  una  Furia  iafcroale,  uua  diavolessa 
moglie  del  diavolo,  1*  orco , U biliorsa  , 

U tregenda  , U bcUoa  , e •icniU  nomi 
iiivcolali  per  atterrire  ì bambini.  5*IUrsi 
alla  versiera,  è lo  s.  c.  Darsi  alU  fortuna, 
e vale  Darsi  alle  strabe,  al  diavolo,  dar 
ne'  suoni , disperarsi.  ^ Versiera,  si  dice 
Buche  un  Ragaaso  malizioso,  fastidioso  ed 
iua«>lente. 

Vaasir^JcÀBi , — icàto  , — icatòss,  — ica- 
TuaàLLO , — icaroauMii.vTt , — tcsTòaio  , 
^icsTMica,  — iCAZióaa.  f'»  Vaas  —o. 

VsasiòkA.  geog.  Vili,  del  rcg.  LuiuL.-Veu. , 
nelU  provin.  di  Udine* 

Vtasióvt.  y.  Vess— aai. 

**Vaasir^Lt.s.aild.  Furbo, malizioso,  versato. 

Vaas — o.  n.  m.  Membro  di  scrittura  poetica 
compreso  sotto  uu  certo  numero  di  piedi 
o di  silUbc,  ma  non  sempre  di  senso  coiu* 
pinto.  L.  yenutp  carme n , metram. 
V Verso  rotto  , a distiuziooe  del  Verso 
intero,  st  dice  Quel  verso  che  è piu  corto 
di  undici  sillabe.  5*  Verso  sciuito  , vale 
Verso  non  legato  dalU  rinu.  Verso 
sponJaicu  ; è uu  Verso  esametro,  compo* 
sto  di  spondei  , o che  termina  per  lo 
meno  In  due  spondei,  .Sroxoeo.  5- Far 
versi  , vale  Compor  versi  , verseggiare  , 
portare.  $.  Verso  , dicesi  anche  il  Cauto 
degli  uccelli.  L.  óarritta.  J.  prov.  Ogni 
uccello  ha  da  fare  Ìl  suo  verso  , e vale 
che  Ognuno  dee  discorrere  secondo  U sua 
comliziune.  $.  Fare  il  verso,  vale  CaiiUre 
come  fanno  gli  uccelli.  L Fare  un  verso 
o 11  medesimo  verso,  vale  Far  U medesi> 
ma  cosa,  tornare  sul  medesimo  discorso. 
$.  Verso , per  Aria  di  suono  o di  canto. 
L.  RhytmtAM,  $.  Verso,  si  dice  anche  nna 
Riga  di  scrittura.  5*  Verso  . per  Modo  , 
via.  L,  Motiu$  , ratio.  5.  Mutar  verso  , 
vale  Mutare  stile  o maniera.  5*  Trovare 
il  verso,  vale  Trovar  via  , modo  di  Care 
alcuna  cosa.  5*  ^xre  una  cosa  pel  verso , 
vale  Farla  co*  debiti  modi  , nella  forma 
che  più  conviene.  5*  Pigliare  una  cosa 
pel  suo  verso,  o Pigliare  il  verso  d*  una 
cosa  o in  una  cosa,  vale  Trattarla  in  for-^ 
ma  da  trarne  profittn,  riuscirvi  con  faci* 
lità.  5'  Aoibre  a verso  o a*  versi  a«l  al* 
cuno  , vale  Secondarlo,  seguitvre  1*  altrui 
parere  o volontà.  L.  Alicui  ohierf*àyOhtc^ 
aandara.  $.  Verso  , per  Banda  o parte. 
— ÀCCIO,  n.  m.  peggiorai.  Verso  cattivo. 
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J.  Per  Urli  e emoiiìe  sgarbate  e epiacr* 
voli.  — aooiÀaa.  v.  uetit.  Far  versi  , far 
da  poeta,  poetare.  L.  V ariifioariy  potUtri, 
~acci4TÓaE.  n.  car.  v.  Che  verseggia  , 
versiheatore.  — accuTOaa.  n.  ast.  Maniera 
di  verseggiare.  — érro,  — icctoòto,  '~*0zao. 
n.  m.  dim.  Piccol  verso.  L.  y ergiadut. 

Versetto,  X.  ccclas.  Parole  ordinaria* 
mante  iratle  dalla  Sacra  Scrittura,  eba  si 
dicono  o si  cantano  nell*  uQìcio  dalla 
Chiesa  geoeralaieula  dopo  i capitoli  c 

I;l‘  ioni  prima  del  responsorio,  in  fine  del- 
c lezioni  ec.  Dicesi  anche  a Quei  piccoli 
periodi  o menihri  oa’  quali  ai  divtdonn 
i capitoli  della  Sacra  Scrittura  , e che 
conlcngoDu  per  lo  più  un  senso  oompìu- 
to.  — triciaa.  v.  neiit.  Compor  versi  , 
verseggiare.  L.  y ertificara^  versua  facete. 
~iricÀTO.  D.  m.  Compooimeaio  io  versi. 
*>*irtCAtóaa.  n.  car.  v.  Che  (a  versi.  L. 
Vtrgifiotuor.  — triCAToaèiAO.  n.  car.  ni. 
Diin.  di  Versificatore,  -^rictròtio.  add. 
Appartenente  alla  versificazione.  *~tpicz* 
ToauMasTB.  avv.  In  mudo  versificatorio. 
— 'IPiCàiaicB.  n.  car.  f.  Colei  che  (a  versi. 
— iriCAZióBB.  D.  ast.  V.  Il  versificare. 
Vaaso.  Prep.  che  denota  vicinanza,  accosta» 
mento  o il  diriazameiito  a qualche  partr, 
e si  usa  comunemente  sena*  altra  pariiccl- 
La  , pure  usasi  anche  colla  particella  di  , 
benché  comunemente  con  alcuni  pronotrii. 
Talora  se  ne  tronca  l’ultima  sillaba  so,  e 
rimane  y er.  L.  Erga^  vertus.  Talora 
ai  adopra  nel  significalo  di  Contra.  L.  Ad^ 
perms  , contro.  Oitne  , che  ho  vaaso  g/t 
hldii  commétto  , che  i miei  sacriftzj  fm* 
ramente  fatti  non  tieno  nccettùli.’  Èocc, 
Eiloc.  &.  5.  Talora  vale  In  favore,  a pm, 
in  servigio.  L.  Erga  , prò.  Farai  a me 
fare  vaaso  di  te  qneUo , che  mm  vaaso 
ateimo  altro  non  feci.  Bocc.  A’ov.  93. 
5.  Talora  esprime  lo  s.  c.  lo  compara» 
zinne  , io  paragone.  L.  Pree.  Sa  ii  Re 
cristiani  tono  coti  Jatti  Re  vesso  di  «è, 
chente  cottiti  è cavaliere.  Bocc,  Nov,  99. 
L Per  inloruo , circa.  L.  Circa, 

Vaaso  la  aera,  quarAo  i y miztani  ai 
ricoglièano  , apèrtono  una  porta  della 
terra.  Gio.  rtU,  l2  , SS,  6.  S-  Talora 
anche  ad  alcuni  avverbj  s'  antepone.  Bene 
io  vo  vesso  là , <0  gli  jarò  molto,  Bocc. 
jNov.  ss.  $.  Di  verso,  prep.  che  significa 
moto  da  lungo,  e si  mette  senza  paiticel» 
^ la  alcuna.  Le  eittàdi  che  tono  di  vesso 
^ Oriènte.  A/.  Aldohr.  J.  Di  verso  , uaasi 
anche  per  lo  s.  c.  Verso  , dalla  banda. 
Prèiono  la  via  di  vesso  la  Puglia.  Afate, 
yill.  $.  Andare  verso  o in  verso  ehec» 
chessla  , vale  Mttoreisi  per  approssimar» 
segli  i e fìgur.  vale  Pendere  verso  quella 
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taleoM»  aeeotunele.  $.Sur«  verso  chec*  VnrrveiilTi.  s.  (.  pl«  T.  di  tt.  nat.  Vertebre 
cbettia,  vale  E^ssei^U  vicino.  fouilì. 

ViuòRio.  add.  Dieesi  l’Ago  calamitato  del-  VàaTtaao-iUACo.  add.  T.  aoat«  Nome  dato 
la  biuaola.  all'  articolazione  dell’  ultima  vertebra  lom- 

VaasuKCÙiro.  add.  m.  T.  anat.  Aggiunto  del  bare  colle  osm  iliache  per  via  dell' inter- 

condotto  e del  liquore  pancreatico.  mezzo  del  legamento  ilio-lombare. 

VaaaÒTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , VaaTècciiio.  add.  Voce  antica  che  vale  In- 
nella  provio.  di  Udine.  gannatore  , truffatore,  a detta  del  RidolA 

Vaasurl-MiMo.  Veas— uro.  nelle  sue  annotazioni  al  PataJJio, 

Vaas— ÙTO.  add.  Astuto,  malizioso.  L.  f'er-  VcaTàiiTi.  add.  Dicesi  Anno  vertente  alla 
autut  , ealiidus.  — otÌssimo.  add.  superi.  latina  , e vale  1*  Anno  che  attualmente 

**~dziA.  n.  ast.  Astuzia,  malizia,  far-  corre.  L.  Attnut  veriena.  5«  P^r  Anno 

berla.  vertente , intende  il  Firenzuola  un  anno 

Veasòzzo.  V»  Veas — o.  intero.  J.  Vertente,  agg.  di  lite  non  an- 

VaaTA.  n.  f.  Parte  inferiore  del  giacchio  , cora  definita. 

dove  rimangono  presi  i pesci.  Vaaràs — tb,  — za.  V,  Vaat— saa. 

Vbzt— À,  — ina,  — Àre.  Los.  c.  Verit— a,  Vìrt— zse.  v.  neut.  impers.  Ravvolgersi  in- 
— ade  , —ate.  P . Vza— o.  tomo  ad  alcuna  cosa.  — àarz.  add.  Che 

VàsTCsa— A.  B.  f.  T.  anat.  L.  Vertehra-Ì^o^  si  rivolge.  — àazA.  n.  ast.  Consistenza  , 

me  dato  a*  24  ossi  componenti  la  colonna  rivolgimento  intorno  ad  alcuna  cosa, 
spinale;  questi  ossi  si  dissero  inoltre  Ver-  Veanc — 2lk,  — alitI,  -~almbntb.  Vbr- 
tebre  vere,  onde  distinguerli  dalle  Verte-  tic — b.  » 

bre  false  , o da'  pezzi  del  sacro  , i quali  Vertìcchi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Palle  o pomi 
dopo  d'avere  rappresentato  altrettante  ver-  di  legno  traforati  , e di  fuori  scanalati  ; 

tebre  distinte  si  consolidano  in  nn  osso  servono  a farvi  passare  delle  manovre 

solo,  verso  l*  epoca  nella  quale  il  corpo  correnti , onde  non  si  freghino  con  corpi 

assume  tutto  Ìl  proprio  sviluppo.  Si  di-  duri.  Le  scanalature  servono  per  istrop- 

stinguono  le  vertebre  giusta  le  regioni  da  parli  a qualche  punto  fisso, 

esse  occupate  in  cervicali,  dorsali  e lom-  Vàsric — b.  n.  Cima,  sommità.  L.  f^ertex. 

Ilari;  Le  due  prime  cervicali  hanno  pure  gen.  ieis,  5*  Vertice  , vale  ancora  Quel 

nomi  particolari  come  sono  quelli  di  at-  punto  d*  aria  o di  cielo  che  corrisponde 

Unte  , e di  aue  , od  epistrofeo.  — àlb.  al  nostro  capo , e che  si  dice  anche  Ze- 

add.  T.  anat.  Agg.  dato  a quelle  arterie  nit.  — . T.  anat.  Vocabolo  talvolta  u- 

che  si  prolungano  ai  lati  delle  vertebre  salo  per  indicare  la  Parte  pih  elevata  del 

verso  l'occipite;  ma  l'arteria  vertebrate  cr.into.  $.  — . T.  geom.  11  ponto  piu 

propriamente  detta  è il  ramo  della  succia-  distante  dalla  base.  — Àte  add.  Di  vertice, 

via  che  nasce  talvolta  dall'  arco  dell'  aor-  che  appartiene  al  vertice,  che  passa  pel 

ta.  5*  Colonna  vertebrale , spinale  o rachi-  vertice,  che  corrisponde  al  vertice.  5*  rcr 

tica  , detta  eziandio  Rachide  , occupa  il  Che  à perpendicolare  all'  orizzonte.  5‘^ì* 

mezzo  della  fascia  posteriore  del  tronco.  nea  verticale.  P.  Libba  — ’Autà.  n.  ast. 

$.  Canale  vertebrale;  è quello  die  regna  Qualità  di  ciò  che  à verticale.  -^AUiBirTB. 

per  tutta  la  lunghezza  delU  colonna  , e avv.  In  guisa  verticale  , cioè  in  modo 

che  risulta  dall’ addossamento  de*  fori  ra-  perpendicolare  all'  orizzonte 

clìidìci  spettanti  a tutte  le  vertebre  collo-  V8aTicii.i.A.  s.  f.  T.  omitol.  Uccello  volgar- 
cate  le  noe  sopra  delle  altre.  5-  Gronda je  mente  detto  Torcicollo, 
o scanalature  vertebrali  ; si  rinvengono  Vbrticillàto.  P.  Vbrticill — o. 
nna  per  ogni  lato  luogo  la  serie  delle  apo-  VaaricÌLL^o.  a.  m.T.  hot.  Quell* aggrega- 
fisi  spinose  ; esse  sono  più  profonde  nel  to  di  fiori,  che  a guisa  di  nodo  circomla 

dorso  che  sul  collo  , e si  restringono  al-  il  caule , principalmente  delle  piante  lo- 

qiunto  ne'  lombi.  S*  Legamenti  vertebra-  Late.  —Ito.  add.  T.  l>ot.  Agg.  di  fiore,  le 

li , sono  quelle  che  fissano  le  vertebre  cui  foglie  , in  maggior  numero  di  due  , 

nella  loro  posizione  rispettiva.  $.  Pori  sono  disposte  io  giro  intorno  al  caule,  o 

vertebrali  , sono  quelli  ehe  si  osservano  fusto. 

nella  base  delle  apofisi  traverse  delle  ver-  *VsrticòRDia.  add.  f.  Agg.  dì  Venere  Ura- 
tebre  del  collo , e che  allogano  I'  arteria  nia,  o celeste  , da*  Greci  invocata  onde 

vertebrale.  $.  Nervi  vertebrali  , sono  esser  distolti  da*  piaceri  impuri  , perchè 

quelli  che  nascono  dalla  midolla  spinale.  essa,  difTereutemente  dalla  Venere  volga- 

— alÌtb,  ~aUtidb.  n.  f.  T.  nied.  Infiam-  re  , volgea  i cuori  dall*  amore  impuro  • 

mazioue  delle  vertebre.  ->ato.  add.  Che  ed  inspirava  loro  de*  virtuosi  pensieri-  1 

ha  vertebre. — btta.  s.  f.  Piccola  vertebra.  Romani,  seguendo  l'avviso  de*  Libri  Sibil- 

T.  yiL  135 
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lini,  dedicarono  a qitrsla  dea  iin  tempio  col 
nume  di  f'erticoniiay  dove  le  vergini  per 
cmiservarr  la  luto  castità,  andavano  ad  uf» 
frire  dei  fluid. 

Vf.mìcisK.  n f.  L.  rettilo  , e io  greco 
Sco(od^‘nùt.  T.  med.  Porcerione  erronea, 
alliicinanioiic  passeggierà,  durante  la  quale 
crediamo  vedere  intorno  a noi  gli  oggetti 
circonvicini,  e supponiamo  rivolgerci  noi 
stessi  , o ci  senlLìiuo  prossimi  a cadere  , 
cd  anche  cadiamo,  nel  tempo  medesimo; 
per  solito  soirriamu  certo  tintinnio  d'orec* 
cliio,  e l' ofTiiscaiiiento  della  vista.  Dfcesi 
anche  Capcigiro.  Tali  sensazioni  passano 
rolla  rapidità  del  lampo  , durano  pochi 
istanti  , di  rado  si  prolungano  per  di<*ci 
tninitli  od  un  quarto  d*  ora  , eccetto  in 
caso  d*  uhhiiachciu.  Pare  che  gli  oggetti 
si  r.*>Tvolgaiio  in  cerchio  , e si  rovescino 
per  di  dietro  o nel  davanti  ; assumono 
tutti  il  color  verde  od  azzurro,  sembrano 
doppi  , e si  ciioprono  d‘  una  specie  di 
velo  ; ove  1’  individuo  sia  coricalo,  crede 
80011»!  cadere  o nel  davanti  o nell'  indie* 
Irò,  come  pure  divollobisi  sopra  sè  stesso; 
le  orecchie  cigolano,  o vi  si  sente  un  bit* 
cinamrnto,  un  siissnrro  ; perdono  talvolta 
i nitiscnìi  sul  muiiienlo  la  làcollà  di  con* 
trarsi  ; il  pazionlc  vacilla  o cade  ; ritiene 
]ier  solito  la  massima  parte  di  sua  cono^^ 
sceiiza,  sebbene  in  qualche  caso  la  perde. 
Il  polso  è celere  , naturale  o rallentato. 
Questo  stato  termina  spesso  o colla  sin- 
cope o nrirapoplessia,  o soltanto  median- 
te la  paralisi.  S*  Vertigine  , per  Rivolgi- 
mento fatto  in  giro.  — laóso.  add.  Che 
patisce  di  vertigine*  — isosissiMo.  add. 
superi. 

V'esTiGiMt.  •*  f.  T.  conchiliol.  L.  f^ertigo. 
(venere  di  chiocciola,  cilindrica,  coll  aper- 
tura qnasi  quadrilatera;  V animale  ha  due 
tentoni  filiformi  , alla  cui  sommità  sono 
gli  occhi  } abita  su  i tronchi  degli  alberi. 

VbrTIC— IROSISSIMO  , — IRÓSO.  A'.  VeRll- 
C— IRC. 

Vertòva.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  previa,  di  Bergamo. 

•^Veiitù.  Lo  s.  c.  Virtù.  L.  flirtiti. 

Veardecuto.  Voce  antica  disusala  intìcrameo- 
te  e non  intesa  ; si  trova  nel  PataJJfio. 

^VlRT — ÙDR  , — rOlOSAMÉriTB,  .-ODIÓ- 

SO , >h — COSAMrJITf  , *{>  — IJOSUsiMO  , 
•J» — uóso  , — Ore.  Lo  s.  c.  Virt— ode  , 
— udiosanientc  , — udiuso  , — «uosamenle  , 
— uosissimo,  — iioso,  — lite.  P-  Viar— 0. 

VSRTOn.VÀLl  ( Feste).  P,  Vistorro. 

VtRTÒRRo.  tnilol.  Dio  de*  gianlioi  e degli 
orti,  che  presiedeva  all'  autunno.  Avrà 
egli  il  ptivilegio  di  potere  a suo  grado 
cangiar  di  forma.  Invaghitosi  di  Pouiona, 


e non  sapendo  come  indurla  a corrispon- 
dergli, fece  uso  del  suo  talento,  e cangtossi 
in  vecchia,  e cosi  ebbe  accesso  nel  giar- 
fiiuo  di  lei , dove  nìssiin  uomo  avea  mai 
ancora  messo  il  piede  , imperocché  era 

ttroibilo  Tentrarvi  al  sesso  mascolino 
*umora).  (h'cdesi  che  Vertunno  , il  cui 
nonicsigninca  no/gere,  caz/nS/nre,  indicasae 
r anno  e le  sue  variazioni  ; aveaii  ragiona 
di  fingere  che  il  dio  prendesse  diverse 
forme  per  piacere  a Pomona,  vale  a dire 
per  condurre  i fruiti  .nUa  loro  maturità  | 
e sembra  che  Ovidio  aflotti  questa  ronghiet- 
tuia,  perocché  dice  die  questo  ilio  prese 
successivamente  la  figura  di  un  bifolco  , 
di  un  mietitore,  di  un  vignajuolo,  e final- 
mente di  una  vecchia  <lonn.*i , per  indicare 
in  tal  guisa  le  quattro  st.^gioni,  la  prima- 
vera, Testate,  Tautitnno  c Tinvemo.  Vertun- 
no avea  un  tempio  in  Roma  presso  la  piazza 
in  cui  radmiavansi  i mercaUnlì,  de' quali 
egli  era  uno  de'  tutchiri  dei.  Era  rappre- 
sentato sotto  la  figura  fT  mi  giovinetto 
con  una  corona  d'erbe  di  diverse  specie, 
tenendo  nella  manca  mano  de*  frutti,  e 
nella  destra  un  cornucopia.  Evvi  uua 
bella  statua  di  Vertunno  che  il  rappre- 
senta coronalo  di  spighe  ; al  suo  collo  è 
appesa  una  pelle  di  feroce  belva  , che  si 
ripiega  sul  sinistro  braccio  acciocché  possa 
contenere  i frutti  e le  foglio  di  cui  egli  è 
carico.  Tiene  in  una  mano  una  falcinola 
per  rimond.'ire  gli  alberi  ; la  sua  calzatura 
è quella  dì  un  agricoltore. 

VknVA.  geog.  Piccola  città  di  Piemonte,  di- 
stante 2*1  mifflia  da  Torino  , sopra  un 
colle  presso  al  Po. 

Vanùiio  add.  Nessuno,  né  pur  uno.  L.iVu//ur, 
5-  Prcrrduto  «la  negativa  o dal  mai  e senza 
vale  Alcuno  , come  Farete  danno  a voi 
senza  fare  mai  prò  a veruno.  5-  B peccato 
in  verun  modo  si  perdona,  senza  ec. , vale 
Non  si  perdona  senza  ec.  5 Non  veruno  , 
vale  Ninno. 

VirOtO.  s.  m.  T.  milit.  ant.  Arme  offensiva 
antica  a foggia  dì  schiflione.  Ef*  ^ 
VeavÀCTOR.  mitol.  Uno  degli  dei  che  pre- 
siedevano alla  coltura  della  terra.  Era  il 
primo  invocato  nel  sagrifizio  che  il  Ra- 
mine di  Cerere  offriva  a quella  dea  e alla 
Terra. 

Vàavio.  I eeog.  Villaggi  del  reg  Lomb.- 
VaszÀco.  I Ven.  : il  primo  nella  Valtellina, 

1'  altro  nella  provili,  di  Como. 

ViszÀ.sCA.  geog.  Nome  di  un  circolo  dcL 
cantone  svizzero  del  Ticino,  e nel  distr. 
di  Locamo.  E formato  da  una  valle  del 
suo  nome  , che  é lunga  2f  miglio  , ma 
molto  sirelln.  Contiene  2S00  aliilanli. 
V'cRzèLt.— A.  ( z dol.  ) s.  f.  T.  di  magona.  Fcr- 
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nrecrU  della  specie  della  Modello  di 
clislendiuo , di  cui  si  forma  la  chiodaglo- 
He.  ^ Diconsi  anche  Ventile,  certi  ferri 
o pali  luoghi,  appuntati,  e stiacciati»  per 
diversi  usi,  e principalmente  per  rompere 
il  parapetto  del  forno,  ossia  il  buco  della 
Sera.  ~ói>a.  s.  m.  T.  dì  ferriera.  Acer, 
di  VerEclla,  grossa  Tenella  che  serve  alto 
stesso  uso. 

VEazaiLÌMO.  s.  m.  Nome  d*  nn  uccello  detto 
anche  Verdarioo. 

Verzìllo.  ( E dui.  ) a.  m.  Uccelletto  da  pa- 
nione. 

VEaZELLdll.  y.  VBBEBtX^À. 

VEaZICÀETB.  y,  VeEZIC — A HE. 

Veazic~ÀaB«  ( s dol.  ì v.  neut.  Mostrar  la 
prima  apparenza  del  verde,  e diceti  delle 
iante  e simili  ; verdicare.  L.  Virère. 

. P.  met.  vale  EIssere  in  vigore , aver 
vigore.  $.  lo  sigoific.  attivo  vale  Far  rin- 
venire. — ìetb.  add.  Che  venica.  L. 
ridan».  5 P.  met.  vale  Che  è io  sul  fiore 
o nel  miglior  essere. 

VEtzlcoLA  , e Vbezìgola.  (e  dol. ) n*f.  T. 
di  giuoco  di  cavie.  Numero  di  tre  o pia 
carte  andanti  che  ai  seguitano  aecondo 
1'  ordine  o valore  stabilito  delle  regole 
del  giuoco.  Al  giuoco  delle  roinchiate  , 
dicesi  anche  delie  Carte  nobili , disposte 
in  ordini,  e seguente  almeno  di  tre  carte 
uguali  , come  tre  o quattro  re  e simili  ; 
alle  quali  carte  nel  auddetto  giuoco  delle 
mìnchiate  si  dà  un  fisso  valore,  te  trovan- 
ti riunite  a fm  di  giuoco  in  mano  dei  due 
compagni. 

s^VERziàRB.  ( E dol.)  Lo  §.  c.  Giardino,  e 
se  ne  fanno  alcuni  dell'  erbe  solamente  , 
ed  alcuni  degli  alberi  , ed  alcuni  e del- 
r erbe  e degli  alberi  insieme.  Oggidì  i 
primi  si  chiamano  Orti,  e gli  altri  Giar- 
dini. L.  y irifiarium» 

VtazÌHO.  (e  dol  ) s.  m.  Legno  che  ai  ado- 
]>era  a tignere  in  rosso,  detto  anche  Per- 
nambiicco  o brasilctto.  Dicetì  anche 
Verzino  il  Color  rosso  medesimo  tratto 
da  eMo  legno.  J.  Verzino  serpentino,  y . 
Sespbetiro  e Lecvo. 

Vbszìno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la Calabria-Uller. , 2*^*  , e nel  dìstr.  di 
Cotrone,  con  900  abitanti. 

•{•VeRztas.  ( z dol.  ) v.  iicul.  Lo  s.  c.  Ver- 
zicare. L.  yirere.  J.  P.  met.  vale  Essere 
in  vigore. 

Verzòtto,  (e  dol.)  s.  m.  Sorta  di  cavolo. 

Vbrzùmb.  (*  dol.)  Lo  s.  c.  Verdume,  y» 
V^BRD — B. 

Verzdòlo.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Salutzo,  capoluugn  di  iiijmda- 
mento  sul  pendio  d'  uua  collina.  Conia 
6000  abitanti. 
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Verzòra.  ( E dol.  ) D.  coUet.  f.  Quantità 
d'erba,  di  germogli,  e di  piante  verdeg- 
gianti. L.  yirttum.  j.  Per  Alberi  piaoUti 
ad  arte  e tosati  per  vaghezza  ed  oriiauiento 
di  villa  o giardino.  Per  Color  verde. 

Vesària.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  adoperato 
per  esprìmere  od  Uomo  colto  da  delirio 
furioso  , invaso  da  certa  idea  dominante 
che  lo  occupi  del  cootiuuo  ; è sinonimo 
di  Alienazione  mentale.  (•  Lesione  delle 
facoltà  intellettuali  ed  afleitive. 

VàscA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provìo.  di  Lodi  e Crema. 

Vbscerìta.  geog.  ani.  Città  d’ Afiiica  presto 
i Geiuli  , oggi  Bcscara  , nell'  Algeria. 

Vescuetts.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.’Veo* , 
nella  provia.  di  Lodi  e Crema. 

Vàscuio  Lo  s.  G.  Vischio. 

Vésc  — lA.  n.  f.  Vento  senza  rumore  che  esce 
dalle  parti  di  sotto  ; allrimeiìli  Lofla  , o 
Loffia.  L.  yisia.  $.  figur.  Per  Cosa  di 
oiuna  conclusione.  5*  Pur  figur.  per  Di- 
scorso vano  , risoffiamento  ; onde  Vescia 
dicono  le  donne  un  Racconto  de’  fatti 
d*  altri  f e da  questo  si  dice  Svesciare. 
$.  Vescia  , pur  figur.  per  Trovato  falso. 
— lÀJA,  — IÓR4.  D.  car.  f.  Donna  che  ri- 
dice tutto  quello  che  sente  discorrere  ; 
Bvescialrice.  — lOzza.  d.  car.  f.  Dim.  di 
Vescia. 

Véscia,  s.  f.  L.  Lyeoperdon.  Genere  di 
funghi  mangerecci , a peridio  globoso  , 
alle  volte  caulescente  , ricoperto  di  ver- 
ruche» che  scoppia  alla  cima  { sono  gran- 
di, di  color  giallognolo  o bianco  pallido  ; 
evvene  dì  più  sorte. 

VzsciÀJA.  y.  Vbsc — lA. 

Vescìc— A e VessIc — A.  ••  f-  L.  f'eiica.T. 
anat.  Membrana  o vaso  membranoso  , si- 
tuato nella  parte  inferiore  del  ventre,  e<l 
è ricettacolo  dell’  orina.  Nell'  adulto  for- 
ma la  fcscica  un  sacco  bùlungo,  rotomlo, 
più  lungo  che  largo, e profondo,  il  quale 
trovasi  colbKato  nell*  incavo  del  piccolo 
bacino  , dietro  la  sinfisi  de*  pubi,  all*  e- 
steruo  del  peritoneo  , davanti  1*  intestino 
retto  dell*  uomo  , e della  vagina  nella 
donna  ; lo  circonda  da  ogni  parte  uu  tes- 
suto cellulare  assai  l>4sso.  La  sua  parte 
superiore  rotonda  si  chiama  fondo  , la 
media  corpo  , e 1’  inferiore  collo,  f.  Ve- 
scica, figur.  per  Ciarla  , ed  anche  Parole 
lurgìilc  e gonfie  » onde  Vender  vesciche, 
vale  Dar  ciarle.  $.  Vescica , si  prende 
anche  per  Cilecca,  i.  prov.  Dare  vesciche 
per  lanterne , vale  Ingaunare  , mostrando 
cose  piccole  per  granili  , o una  cosa  per 
un*  altra.  L.  Imponete  » fucum  facere. 
Vescica  , si  dice  anche  mi  Vaso  di 
lame  che  ha  figura  di  vescica  , a serve 
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per  U60  di  atilUre.  {.  Vetcicn,  per  Quella 
membrana  che  nella  maggior  de’  ]>e- 
•ci  è ricettacolo  dell*  aria.  5>  Dicesi  anche 
Quel  gonfiamento  di  pelle  cagionato  da 
scottatura  o altra  simile  infiammagione. 

5 Per  Pulita  5*  Bolla  o sonaglio  , 
cioè  Quel  rigonfiamento  che  ai  fa  in  sulla 
pelle  degli  uomini  e degli  animali  per 
ribollimento  di  sangue,  o maliguiU  d’  u- 
more.  £ per  Quella  bolla  che  fa  l'  ac- 
qua quando  piove  o quando  ella  bolle. 
— aÉTTA.  s.  f.  dim.  Piccola  Ycacica  ; e 
dassi  questo  nome  a quella  coudìsione 
morbosa  della  cute  con  altro  nome  detto 
Bolla.  5*  ^li  anatomici  danno  questo  no- 
me ad  alcuni  serbatoj  membranacei,  come 
sono  la  Vescichetta  biliare,  la  Vescichetta 
orabilicale,e  le  Vescichette  seminali. — JIlk. 
add.  Che  appartiene  alla  vescica.  L.  V e- 
sicalù»  5*  Arterie  veacicali  ; queste  si 
distinguono  in  tuperiori  ed  in  ia/èriotii 
le  prime  nascono  sempre  dalla  parte  in- 
feriore deir  ombilicale,  e si  recano  sulla 
parte  media»  e superiore  della  vescica.  Le 
altre  piu  voluminose,  e per  solito  una 
sola  per  ciascun  lato  , procedono  dalla 
ombilicale,  dalla  pudenda  interna,  o dalla 
ipogastrica  , e si  recano  nella  parte  infe- 
riore e posteriore  , del  pari  che  al  collo 
della  vescica  , nel  principio  dell*  uretra  , 
nella  prostata,  e nelle  vescichette  seminali 
presso  1*  uomo  , e nella  parte  inferiore 
della  vagina  nella  donna.  Vene  vesci- 
calì  ; tono  quelle  che  si  aprono  nel  plesso 
ipogastrico.  — Xjrrs.  add.  Che  ha  la  pro- 
prietà di  far  nascere  una  bolla  o vesci- 
chetta sulla  pelle,  eccitandovi  certa  infiam- 
masione,  il  cui  prodotto  consiste  nelTesa- 
lasione  più  o meno  abbondante  di  sierosità 
liquida  , o gelatioiforme  , dalla  quale  la 
epidermide  viene  sollevata  sopra  del  derma 
a foggia  di  campana  o di  piccola  vescica. 
-~ATÒaio.  a.  ro.  Lo  a.  c.  Vescicante  , ed 
k medicamento  caustico,  che  esteriormen- 
te applicato,  fa  levar  vescica, come  fsuno 
le  scottature.  I medici  danno  questo  nome 
a qualunque  preparazione,  a qualsivoglia 
messo  di  cui  si  servono  onde  produrre 
la  vescicazione  , come  altresì  alla  piaga 
risultante  dall*  applicazione  della  sostanza 
vescicante  in  particolare  dopo  il  dtsleeco 
della  epidermide  sollevata.  3i  dice  tir- 
che  Fuoco  morto.  L.  Cauterium  poten^  ^ 
tiaie^  senapismns  fortéor.  ^auón.  a. 
ast.  f.  T.  med.  Asioae  di  una  soslanst 
vescicante , e 1*  effetto  che  ritubt  di  tale 
azinoe.  «^olIsb.  Appartenente  a ve- 
scica , come  Idropiaàt  veaeieolare.  5- 
Che  è in  forma  di  vescichette.  — òrb.  s. 
m.  accr*  Vaseka  gruode.  S*  di  ma- 
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•calcia.  Tnmor  molle  indolebte  , più  o 
meno  crosso  , la  cui  situazione  h nel  va- 
cuo del  garello  del  cavallo,  —òso.  add. 
Che  ha  vesciche.  — omostÌtico.  add.  L. 
y esicoproitaiieus^fiome  dato  da  CAaaa* 
iter  a quella  fra  le  arterie  vescicalì  che 
proviene  dall'  ipogastrico. 

VascicÀJA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
mollusco  cilindrico  , gelatinoso  ; ha  la 
bocca  all*  estremità  anteriore  , circondata 
da  tentoni  ramosi  ; e 1’  ano  all*  estremità 
posteriore.  Ve  ne  ha  15  specie  che  vivono 
in  mare  , e fra  esse  la  Vescicaja  elegante 
che  spruzza  acqua  dall’  ano  come  da  una 
siringa  , e che  posta  in  acqua  dolce  vo- 
mita, prima  di  morire,  i suoi  lunghi  in- 
testini ed  il  ventricolo. 

VsSCIC — ÀLS  , —ÀSTI.  y^.  VtSClC— A. 

ViscicÀRU.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  volgarmente 
detta  Paltoncini,  e Solatro  alicacabo.  y, 
Alcacuesgi  e Alicacabo. 

VssciciaiA.  Lo  s.  c.  Paternostri  di  San  Do- 
menico. PsRLAao. 

VssciCAToaiaA.  Lo  a.  c.  CantaridiM.  ^ 

VbSCIC— ATÒaiO,  — AtlÓSS,  —BÈTTA,  — dJI- 
as  , —ÒSE  , — oraosTilTico  , —òso.  y. 
Vsicic— A. 

VsscióaA.  Lo  a.  c.  Veaciaja.  K.  Vssc- ia. 

VzACiTÀRi.  D.  di  naz.  ant.  Popoli  di  Spagna, 
alle  falde  de’  Pirenei  ; la  loro  capitale  era 
Osca , a cui  corrisponde  la  moderna 
Hueaca. 

VssciùszA.  y.  Vssc— IA. 

Vbsco.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Vckovo. 

Vtsco.  Lo  A.  c.  Vischio. 

VcAcov— Accio  , — aoo  , —ali.  y,  Vu»co~ 

V — o. 

VescovANA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
regno  Lomb. -Ven.  , nella  provincia  di 
Padova. 

Vescovato.  f'.Viscov — o. 

VeacovAto.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Bastia  ; conta  ol- 
tre mille  abitanti.  Vi  si  raccolgono  vini 
bianchi  e rosai,  che  quasi  pareggiano  quelli 
di  Siracusa.  Nel  4Sl5  servi  di  ritiro  al- 
r infelice  Murai.  J.  — . Borgo  del  regno 
Lomb. -Ven. , nel  Cremonese. 

Vescovile,  y.  Vsscov — o. 

*Vàscov— o.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Epi~ 
tcopus,  ( Dal  gr.  Epi  sopra,  e scopeó  io 
invigilo.)  Prelato  o persona  legittimamen- 
te consacrata  al  servìzio  d’  una  diocesi  , 
onde  invigilare  i costumi  de’  fedeli.  Il 
vescovo  è inferiore  al  patriarca  o alt'  ar- 
civescovo. S*  Trovasi  anche  usato  per 
Sacerdote  de*  Gentili,  ma  in  questo  senso 
è fuor  d’uso.  —Accio,  n.  car.m.  peggiorai. 
— Aoo,  — àto.  n.  ast.  Dignità  di  vescovo. 
L.  Episcopatus.  5*  Ber  Territorio  della 
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gioruditiona  del  Teacovo.  $.  Per  Ufficio 
del  veicoTO.  5«  P^  Abitatione  del  ve»co- 
vo,  che  anche  ai  dice  Eptacopio.  5*  P^ 
Curia  o tribunale  del  ^eacovo.  — àlb  , 
—Ili.  add.  Di  veacovo  o da  veacovo.  L. 
EpUcopatis. 

Véscovo  ( Boaco  del  ),  — ( Caatelnovo 

).  S*  — ( Legoaro  del  ).  geog.  Vil- 
laggi del  reg.  Lomb. -Yen.:  il  primo  e ’l 
terrò  nella  provin.  di  Padova  ; e 4 secon- 
do in  quella  di  Cremona. 

Vaset.  geog.  Città  degli  Stati  Pmiaìani,  aulla 
apornU  dealra  del  lieiio. 

VssBa.  grog.  Piume  di  Germania  , formato 
dalla  riunione  della  Verrà  e della  Fulda, 
preaao  JMiinden,  aui  limite  del  reg.  d'Aii- 
Dover  e deirAaaia-Eleltorale.  Eaao  fiume 
mette  foce  nel  mare  del  Notte,  dopo  un 
corto  di  2i0  miglia. 

VBsàai.  geog.  ant.  Luogo  d*  Italia , nella 
Campania.  Quivi  fu  data  la  famoaa  batta- 
glia de*  Homani  contro  i Latini , in  cui 
jDecio  a’ immolò  agli  dei  Mani  per  aalvare 
r armala  romana. 

Ve•^svo.  Voce  poet.  Lo  s.  c.  Veauvio. 

VasdxTio.  geog.  ant.  Forte  e considerabile 
città  delle  Gallie , capitale  de*  Seqtia- 
ni , alla  quale  corriaponde  1*  odierna  Be- 
santone. 

Vbsp — h.  s.  f.  T.  entomol.  L.  f^e$pa,ìn- 
setto  volatile  simile  alla  pecchia,  ed  è del 
genere  dei  neurotleri  od  imenolteii;  le  ma- 
scelle tono  dentate  con  quattro  zanoe  ; è 
senta  lingua  ; le  antenne  rìsuluno  filt- 
iormi  spettate  ; le  ali  superiori  ripiegate; 
gli  occhi  lunati  ; il  pungolo  è nascosto,  e 
molto  penetrante,  e versa  un  liquido  acre 
Delle  ferite  che  fa  1*  animale  pungendo. 
11  baco  è senza  piedi  , sta  io  celle  , ed  ò 
dalla  vespa  nudrito  con  altri  inaelti  o con 
miele.  Alcune  vespe  vivono  solitarie  nella 
sabbia.  5.  Vespa,  figur.  Ond*  amorose 
VKSPB  Mi  pun§on  sì,  ohe*nfin  <fua  U sento 
€ ploro.  Petr,  Son.  i9i.  — ÀJO.  n.  m. 
Z>a  stanza  delle  vespe  o de*  calabroni  , 
simile  a*  fiali  delle  pecchie.  I vespa]  ri- 
sultano spesso  costrutti  artificiosamente  , 
eci  ora  pendono  in  aria  liberi  , ed  oi*a 
stanno  sotterra.  $.  Stuzzicare  il  veapajo. 
y.  Stozzic — sai.  5'  Veapajo  , diceai  ad 
un  solajo,  che  si  fa  sollevato  alquanto  dal 
pavimeuto,  per  difenderai  da  pericolo  di 
fuoco,  e d*  umido.  Veapajo  , per  Sor- 
ta d*  ornamento  prezioso  fatto  a simi- 
litudine della  vespa.  5*  **-•  T.  med.  Sorta 
di  malore  consìstente  in  un  tumore  a 
iu  bocche  , che  per  aci-imonia  d*  umori 
a luogo  talvolta  in  alcuna  parte  del  cor- 
po. — AJÓSO.  add.  Sforacchialo  a guisa 
di  vcspajoi  spugnoso,  —bto.  s.  m.  Lo  s* 


c.  Vespajo.  — ÓSB.  s.  m.  sccr.  Vespa 
grande. 

VssvAiuÒLA.  s.  f.  L.  Sphex.  T.  entomol. 
Genere  d*  insetti  neurotteri  od  imenotteri; 
ha  le  mascelle  spesso  dentate  , la  lingua 
rivolta  a basso,  quattro  zanne,  le  antenne 
filiformi,  con  undici  articoli,  il  primo  piu 
grande  ; le  ala  piane  , un  pungolo  molto 
penetrante.  Si  scava  nella  terra  od  altrove 
piccole  cavemelte,  ammazza  qualche  baco 
de'  papilioni,  lo  tira  nella  cavemetta  , e 
vi  depone  un  uovo  , ed  ivi  pure  si  ine 
sforma  il  baco  che  ne  nasce  ; vive  d'aritrì 
insetti  ; ve  ne  ha  cinquanta  specie. 

VesPASiÀao  (Tito  Flavio),  stor.  Imperatore 
romano,  il  primo  che  dopo  Augusto  ab- 
bia saputo  riconciliare  i Bomani  colla 
raouarcnia.  Nacque  1*  anno  di  Roma  760 
in  iieaie  (oggi  Rieli),  d*  una  famiglia 
oscura,  ed  egli  non  ebbe  mai  la  debolezza 
di  arrossirne.  Siin  padre,  Tuo  Flavio  Sa- 
bino, nomìuato  all*  impiego  di  pubblicano 
in  una  città  d*  Asia  , mandò  il  giovane 
Vespasiano  a Tertulla,  avola  materna  di 
lui,  la  quale  abitava  nn  poderetto  presso 
la  città  di  Cosa  ( oggi  Orbetello)  in  To- 
scana. Ivi  egli  contrasse  quelle  aoitiidini 
d*  una  vita  semplice  e frugale  che  fecero 
di  lui  a vicenda  un  egregio  soldato  , ed 
nn  imperatore  saggio  ed  economo.  Sempre 
amò  i luoghi  dove  avea  passato  la  sua 
infanzia  ; sempre  serbò  una  tenera  ricor- 
danza della  modesta  e venerabile  matrona 
che  avea  guidato  t suoi  primi  passi  della 
vita  ; e giunto  al  trono  non  volle  fare 
▼erun  mutamento  nella  rustica  abitazione 
di  Tertulla.  e ne’ di  festivi  beveva  in 
lina  piccola  tazza  d'argento  di  cui  ella 
aveagli  fatto  dono  quando  da  lei  erasi 
partito  per  andare  a Roma.  Avea  Vespa- 
siano UD  fratello,  Tito  Flavio  Sabino,  mag- 
giore di  lui  di  parecchi  anni  : questi  era 
già  passato  per  quasi  tutte  le  magistrature 
curuli,  la  questura,  IVdìlìtà  e la  pretura, 
ed  era  per  esser  designato  console.  Ciò 
non  ostante  Vespasiano,  tocco  il  termine 
della  felice  sua  adolescenza,  non  formava 
altri  voti  che  di  passare  i suoi  giorni  in 
una  tranquilla  mediocrità  ; ma  fu  spinto 
suo  malgrado  nelle  vie  dell’ainbizlone  da 
sua  madre  Vespasia  Polla,  la  quale,  insu- 
perbita de*  rapidi  progressi  che  faceva 
neiraringo  degli  onori,  suo  figliuolo  pri- 
mogenito , non  ristava  dall'  ingiuriarlo  , 
trattandolo  di  servitore  di  suo  fratello. 
Giunto  Vespasiano  a Roma  brogliò  l*edi- 
lità,  e ottenne,  non  senza  difficoltà,  qnella 
del  buon  governo  della  città,  e della  pu- 
lizia delle  strade  ; ciò  fu  ne’  principi  d<*t- 
r impero  di  Ctligula,  Itono  di  Roma  79U. 
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Fu  poscia  fatto  pretore  sotto  lo  stesso 
Caligola  il  cui  favore  vuoisi  che  si  pro- 
curaste con  ogni  maniera  d'  adulaiioui  • 
fino  ad  orare  io  pieno  senato  per  ralle- 
grarsi dell*  onore  che  il  principe  aveagU 
fatto  d'animetterlo  alla  sua  mensa.  Certo 
è che  Vespasiano  sì  in  questa  che  in  altre 
occasioni  non  risparmiò  le  bassesse  onde 
apingersi  avanti.  Sì  disonorò  altresì  col 
suo  uiatriraonio  con  Domixia  , che  era 
stala  concubina  d'  un  cavaliere  romano  , 
e la  cui  nascita  era  sì  equivoca  che  oc- 
corse tiua  sentenza  giudiziaria  per  islabi- 
lire  eh*  era  di  condizione  libera.  Da  lei 
nacquero  Tito  e Domiziano,  cui  t destini 
chiamavano  a sedere  sul  trono  imperiale 
dopo  il  loro  genitore.  Siccome  in  quei 
tempi  gl*  impieghi  sì  civili  che  militari 
non  si  ottenevano  che  mediante  la  pro- 
tezione di  qualche  Uberto  dell’ imperato- 
re* Vespasiano  seppe  cattivarsi  la  bene- 
volenza di  Narcisao*  eh*  era  onnipossente 
sotto  il  regno  di  Claudio,  e ottenne  per 
qietso  di  lui  il  comando  di  una  legione. 
£ qui  incominciò  la  carriera  militare  di 
Vespasiano.Giierreggiò  prima  io  Germania, 
poi  nella  gran  Brettagna  ; ivi  diede  trenta 
comljattimenli  de’  quali  tutti  uscì  vitto- 
rioso; espugnò  venti  città  , sottomise  di- 
verse popolazioni,  fece  prigionieri  un  gran 
numero  di  capi  biTtloni,  e s'  ìmpadrouì 
dell'  isola  chiamata  eetù  ( ).  AL 

suo  ritorno  in  Koma  Timperalore  Claudio 
gli  fece  decretare  dal  senato  gli  «nori  del 
trionfo.  Foco  dopo  fu  fregiato  del  pou- 
tifirato,  indi  fu  fatto  console.  La  morte 
di  Claudio  arrestò  i progressi  della  for- 
tuna di  Vespasiano.  Ne’  primi  anni  del 
regno  di  Nerone,  egli  visse  ritirato,  non 
cercando  che  di  farsi  obliare  da  Agrippina 
alla  quale  tutte  le  creature  e gli  amici 
di  Naretsso  erano  odiosL  Tuttavia,  stante 
il  suo  grado  di  console,  fu  mandato  pro- 
console in  Aflrica.  Gli  storici  non  con- 
coixlano  sul  modo  oud'  egli  ai  comportò 
in  quella  provincia.  Tacito  dice  che  si 
attirò  r odio  e'I  disprezzo  de*  popoli  per 
le  sue  estorsioni  e per  la  sua  cupidigia. 
Secondo  Svetouio  lì  goveniò  eoa  un*  in- 
tegrità perfetta  , ma  questo  storico  con- 
viene  che  in  una  sedizione  la  moltitudine 
gitiò  delle  rapesuil.1  lesta  del  procooaole; 
c diilìcile  di  credere  che  un  mi^tainto 
senza  Uccia  fosse  stato  esposto  ad  un  sì- 
mile insulto  ; bisogna  adnoqnt  attenersi 
all’asserzione  di  Tacito  ; sebbene  sìa  certo 
che  Ves]»asiano  tornò  sì  povero  dal  suo 
proconsolato  che  si  vide  obbligato  d'im- 
prgnare  tulli  i suoi  beni  a suo  fratello 
^bino  per  uoa  atrtschUre  uu  UUiiucoto. 
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Reintegrò  in  breve  il  suo  stato  con  inde- 
gni maneggi,  che  gli  acquistarono  il  so- 
prannome di  Mettano  ( Leno  ),  ma  che 
non  gl’  impedirono  di  ottenere  alcun  cre- 
dilo nella  corte  di  Nerone.  Nondimeno 
incorse  poi  nella  disgrazia  di  quel  prin- 
cipe , perchè  ebbe  la  malaccortezza  di 
assopirsi  in  teatro  nel  mumeuto  in  cut 
r imperatore  era  sulla  scena.  Vespasiano  ne 
fu  acerbamente  Sgridato  dal  liberto  Febo, 
ed  abbisognarono  le  più  calde  sollcciu- 
ziuni  per  salvarlo.  Tale  lezione  noi  cor- 
resse. Avendo  accompagnato  Nerone  in 
Grecia  , dove  questo  insensato  principe 
crasi  trasferito  per  disputarvi  il  premio 
in  tutti  i giuochi,  il  malaccorto  cortigia- 
Do  s’  addormentò  un*  altra  volta  mentre 
J*  imperatore  faceva  sentire  la  sua  voce 
divina  : venne  scacciato  dalla  corte  , la 
sua  perdita  sembrava  inevitabile  ; e , se- 
condo Tacilo,  non  si  salvò  che  per  l’ in- 
flusso del  suo  destino.  Gli  fu  mestieri 
nascondersi  , e nella  sua  solitudine  si 
aspettava  ogni  momento  di  veder  giiignere 
un  emissario  del  tiranno  per  dargli  la 
morte,  allorquando  con  stu  gran  sorpresa 
fu  chiamato  a reprimere  la  ribellione  dei 
Giudei.  Tale  scelta  si  spiega  pel  bisogno 
che  Nerone  area  di  un  valente  duce  di 
esercito  , ma  la  cui  importanza  politica 
non  potesse  recargli  ombra.  Vespasiano 
corrispose  perfettamente  a quanto  aspet- 
tavasi  dalla  sua  capacità,  e si  colmò  dì 
gloria,  cc  Era,  dice  Tacito  , un  guerriero 
cc  infaticabile,  marciava  sempre  alla  testa 
cc  delle  truppe  , diseguava  egli  stesso  il 
<(  campo,  notte  e dì  osservava  il  nemico, 
cc  e uell*  occasione  combatteva  in  perso- 
a na  j indìflerente  ani  suo  cibo,  cJistin- 
cc  giiendosi  appena  dal  soldato  comune 
et  pe*  suoi  veslimcoti  e pel  suo  esteriore, 
f<  finalmente,  tranne  V avarizia  e la  cupi- 
cc  digia,  paragonabile  agli  antichi  duci  vo- 
ce mani.  *>  Entrò  primieramente  in  Gali- 
lea, dove  8*  impadronì  dì  varie  città,  e fu 
nelle  sue  imprese  degnamente  secondato 
da  Tito  suo  figlio  primogentto,  e da  Tito 
Trajaoo  padre  deli  imperatore  Trajano. 
Vespasiano  avrebbe  fin  d’  allora  potuto 
metter  1*  aasedio  a Gcnisalemme  ; uia 
voleva  prima  lare  la  conquista  di  tutta  U 
Giudea»  a fine  dì  tenere  quella  citlà  for« 
midabile  , per  cosi  dire  , accerchiala  da 
ogni  {Mirte  ; inoltre  voleva  lasciare  che 
1*  immensa  popolazione  che  sopraccarica- 
va quella  c.«pitale  si  distruggeste  per  le 
sue  proprie  dissensioni.  11  pnulenlc  con- 
dnttirro,  padrone  di  tutto  il  paese,  ap{>a- 
recchiavasi  a coronare  le  sue  gesta  roti 
la  cspugtiaziooe  di  Gerusalemme,  allorchò 


Digi;:-:v:  !:y  Googlc 


\T,S 

la  nnoTa  della  morte  di  Nerone  T indusse 
a rallenUrc  i suoi  sfonci.  Era  si  alieno  dal 
pensare  all*  impero  per  sf  medesimo,  che 
^1  sollecito  d*  inviare  Tito  suo  figlio  ad 
iifiVire  la  sua  sommissione  a Galha,  che 
era  succeduto  a Nerone  ; ma  la  pronta 
morte  di  quest’  imperatore  , e la  suste* 
giirnte  lotta  accesasi  tra  Ottone  e Vitellio 
competitori  egualmente  indegni  del  trono 
( y . NtioKc,  Galsa,  Orroat,  Vitellio  ), 
inspirarono  alle  legioni  d’  Oriente  il  pen- 
siero di  seguire  1’  esempio  degli  eserciti 
d*  Occidente  , i quali  tre  volte  dopo  la 
morte  dì  Nerone  avean  disposto  delfini* 
pero.  Tutto  alloia  cospirava  all’  innalza* 
mento  della  famiglia  de*  Plavj.  In  Roma 
dopo  la  morte  d' Ottone  , Vitellio  stesso 
corteggiava  il  prefetto  del  pretorio  Flavio 
Sabino  fratello  di  Vespasiano,  qnasi  vo* 
lesse  con  cih  mostrarsi  volenteroso  di 
avere  Vespasiano  socio  all’  impero  ; in 
Egitto  , in  Cipro  « in  Grecia  gli  oracoli 
non  ct'ssavano  di  predire  gli  alti  destini 
di  Vespasiano;  i Giudei  in  fine, abusando 
delle  sacre  carte  , applicavano  al  vecchio 
duce  le  profezie  riferibili  al  Messia.  Dal* 
r altro  lato,  1'  entusiasmo  de’  soldati  era 
per  lui  il  più  sicuro  degli  oracoli.  In  tale 
circostanza  Vespasiano  offrì  al  niomio  lo 
Spettacolo  unico  di  un  uomo  che  faceva 
violenza  a sè  stesso  per  accettar  1’  impe* 
ro.  Volle  che  il  suo  esercito  desse  il  giu* 
ramento  dì  fedeltà  a Vitellio}  e quando 
egli  ebbe  pronunziato  la  formola,  itnani* 
me  fu  il  silenzio.  Pepo  che  per  alena 
tempo  ancora  era  rimasto  renitente  alla 
voce  dell*  intero  suo  esercito  e di  tutte  le 
provincie  d’  Oriente,  temendo  d’  esporre 
sè  stesso  ed  i suoi  due  figli  a*  pericoli  di 
nn  assunto  da  cut  non  si  poteva  uscire 
che  col  buon  successo  o con  la  morte  , 
cedè  in  fine  alle  istanze  de*  suoi  , e fn 
Muciano,  uno  de*  suoi  luogotenenti  che 
co’  suoi  discorsi  seppe  espugnare  il  suo 
consenso.  Il  modo  con  cui  regolarsi  dovrà 
il  futuro  imperatore  fu  concepito  con  alta 
previdenza  io  un*  assemblea  numerosa 
degli  amici  di  Vespasiano,  Tito  dovea 
restare  in  Giudea  con  una  parte  delle 
legioni  d*  Oriente  per  espugnare  Geni* 
salemme  e finire  così  quella  guerra  ; 
Muciano  recarsi  in  Occidente,  con  nn  eser- 
cito per  combattere  le  legioni  fedeli  a 
Vitellio;  e Vespasiano  stesso  trasferirsi  in 
Alessandria,  a fine  di  ridurre  per  la  fame 
1*  lt.vlia,  la  quale  traeva  in  gran  parte  la 
sua  sussistenza  dall’  Egitto.  Il  tulio  riuscì 
a seconda  , anzi  la  fortuna  sorprendenle 
di  Vespasiano  rese  stiperHiic  le  disposizioni 
a’i  taggiaiueuie  combinate,  il  uovcUo  iui' 
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peratore,  appena  giunto  nell*  antica  capi- 
tale de’Tolomei,  fu  pubblicamente  salutato 
come  tale  dal  governatore  della  provincia, 
che  gli  condusse  due  trioni.  Tale  accla- 
mazione avvenne  il  dì  15  di  luglio  dei* 
r anno  di  Ruma  820  , e 69  di  G.  C.  e 
da  quel  giorno  Vespasiano  contava  la  sua 
esaltazione  ( K.  Vitellio).  Subito  dopo 
U violenta  morte  di  Vitellio,  il  senato 
conferì  a Vespasiano  tutti  ì titoli  della 
podestà  sovrana  , con  nn  decreto  famoso 
conosciuto  col  nome  di  le^e  reale.  Tale 
atto  si  trova  in  Tacito  ; e perchè  non  re- 
stasse alcun  dubbio  del  fatto,  il  tempo  ci 
ha  conservato  sopra  una  tavola  che  si 
ve<le  tuttora  nel  Campidoglio  , un  fram* 
mento  di  quella  legge.  11  diritto  di  adu- 
nare il  senato  , di  sottomettere  alle  sue 
deliberazioni  cinque  oggetti  in  una  sola 
tornata,  di  approdare  o di  rigettare  le  sue 
risoluzioni , di  proporre  per  gl*  impieghi 
civili  e militari  , di  provvetlere  alle  cose 
tutte  di  buon  ordine,  e d'utilità  pubblica, 
di  dichiarar  la  guerra,  di  far  la  pace,  di 
conchiudere  i trattati  ec  : tali  erano  i 
rrìncipsli  articoli  di  quella  famosa  legge. 
Deesi  lodare  Vespasiano  di  non  aver  di- 
sdegnato di  mostrare  che  dovesse  al  se* 
nato  un  potere  cui  non  dovea  veramento 
che  alle  sue  truppe.  £^li  rispose  a quel 
decreto  con  una  lettera  nella  quale  espri* 
mendosi  con  dignità  modesta,  prometteva 
un  governo  dolce,  «Aggio  e conforme  alle 
leggi.  Siffatta  favella  contrastava  coll’  in- 
solente ed  assoluto  procedere  di  Muciano, 
luogotenente  dell*  imperatore  , e che  du- 
rante 1*  assenza  di  questo  tenne  le  redini 
del  governo  in  Roma.  Egli  cominciù  da 
tiranno  sanguinario  un  regno  di  cui  Ve* 
Bpasiano  dovea  far  benedire  i benefizj.  Or* 
dinò  delle  punizioni  di  morte  cui  Vespa* 
siano  presente  non  avrebbe  verìslmilinente 
giudicato  necessarie;  fece  perire  il  figlio 
di  Vitellio  ancora  fanciullo,  e parecchie 
altre  persone,  sul  solo  ed  assai  lontano 
sospetto  che  volesser  soppiantare  Vespa- 
siano ; e tale  era  la  stima  che  aveasi  del 
carattere  di  esso  principe,  che  nissuno  gli 
attribuì  la  più  piccola  parte  a tali  cru- 
deli risoluzioni  ; tutta  1’ odiosità  ne  ri- 
cadde sopra  Muciano  , la  cui  condotta 
rendeva  i Romani  più  impazienti  di  vedere 
1*  imperatore.  Finalmente  in  capo  ad  un 
anno,  V’espasiano,  dopo  eh*  ebbe  visitato 
la  Jonia  e U Grecia,  giunse  per  mare  in 
Italia.  Tutti  gli  ordini  dello  st.ito  ratten- 
devano  come  il  restauratore  dell*  impero; 
il  popolo  era  stanco  della  dominazione  di 
Muriaiio  ; Domiziano  figlio  secondogenito 
dell*  imperatore,  crasi  già  Caltu  abbastanza 
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conoscere  per  farsi  tecnere.  La  caUira  con- 
clutU  di  questo  turbava  la  ielicità  dt  suo 
padre  il  quale  si  vedeva  sì  gloriosamente  sur- 
rogalo da  Tito  nella  condotta  della  guerra 
contro  i Giudei,  invece  che  neirallro  non 
vedeva  che  un  complesso  di  aboiuìuevoli 
virj  ; costui  usava  dell*  inÙueoxa  che  da- 
tagli il  grado  di  suo  padre  per  darsi  alle 
disaolulesse  più  scandalose  ed  a*  caprìcci 
più  sregolati.  In  un  sol  giorno  s*  avvisb 
di  divlrilmire  più  di  venti  impieghi  cou> 
aiderahili  sia  nella  capitale  sia  nelle  prò- 
viocie  , su  di  che  Ves(»asÌano,  abituato  a 
maneggiar  1'  iroiiU , scrisse  al  figlio  rio* 
grasiandolo  di  non  ouerg/t  ancora  inda- 
co un  succetiore.  Ma  V arrivo  dell'  im- 
peratore rimediò  a molli  di  tali  disordini. 
Tutta  la  strada  da  Brindisi  a Roma  era 
HaitcheggiaU  da  una  lolla  innumerevole. 
Vespasiano  si  cattivò  lutti  i cuori  con  la 
facilità  deir  accesso  alla  sua  persona  , e 
per  la  semplicità  del  suo  tratto;  gli  si  sa- 
peva grado  di  mostrare,  in  cambio  di  un 
lare  da  imperatore  , la  modestia  d*  un 
magistrato  che  si  sovveniva  d'avere  avuto 
degli  eguali.  L’assunto  era  immenso.  Tulle 
le  parti  dell'  aitiiniiiislrasìone  giacevano 

10  un  orrihile  disordine.  Le  prodigalità 
de’regni  precedenti  avean  talmente  esausto 

11  tesoro  che  non  abbisognavano  meno 
di  cinquetiiila  milioni  per  assicurare  1*  e- 
sisteuu  deir  impero.  L*  attività,  l'econo- 
mia , la  fermeaaa  del  vecchio  imperatore 
ripararono  a tanti  mali.  Da  un  secolo  il  giu* 
rauicuto  militare  e la  fedeltà  delle  truppe 
sembravano  appartenere  alla  sola  famiglia 
de’Cesari.  I..a  caduta  rapida  di  Galba,  d’Ot- 
tonc  c di  Vitellio  aveva  insegnato  ■ riguar- 
dare gl’ imperatori  d’uua  famiglia  estranea 
a quella  de'Cesari,  come  creature  e come 
strumenti  della  licenia  de’ soldati.  Vespa- 
siano, nato  nell*  oscurità,  e che  non  trae- 
va alcun  lustro  <la*  suoi  antenati  , ebbe 
uopo  tanto  dì  destreisa  quanto  di  fermex- 
xa  per  reprimere  quelle  pericolose  dispo- 
sizioni. 1 pretoriani  e le  legioni  che  lino 
all’ultimo  erao  rimaste  fedeli  a VitelUo, 
serliavano  un  profondo  risentimento  della 
loro  sconfitta.  Vespasiano  cassò  i più  se- 
diziosi , e ridusse  gli  sltrì  all*  osservanza 
della  più  esalta  disciplina.  Riformò  nella 
sua  qualità  di  censore  il  senato  e 1*  ordine 
equestre  , scacciando  da*  quei  due  corpi 
i soggetti  indegni  e mettendovi  in  loro 
vece  gli  uomini  più  stimabili  ; ma  forse 
fu  troppa\prodigo  della  primaria  dignità 
dell’  impero  (K>rUndo  a quattromila  le 
famiglie  seostorìe.  <Siccome  il  corso  della 
giustizia  era  suto  lunga  pezza  interrouo, 
i tribunali  si  trovavano  nell’  impnssibiUlà 
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di  decidere  tutte  le  caute  di  cui  emna 
sopraccaricati.  Una  corte  dì  giustizia  isti- 
tuita da  Vespasiano  decise  con  pari  pron- 
tezza ed  equità  lìligii  le  cui  parti  dispera- 
vano di  vederne  la  fine.  Ristorò  le  finanze 
interamente  rovinale , sia  col  ristabilire 
io  provincie  i paesi  cui  Nerone  avea  di- 
chiarati liberi,  tra  gli  altri  la  Grecia,  sia 
rimettendo  in  piedi  le  dogane,  di  cui 
aumentò  le  tasse  in  pari  tempo  che  ne 
aggiunse  delle  nuove.  1 Romani  mormo- 
ravano \ tacciavano  1*  imperatore  d*  avari- 
tia  ; gli  stranieri  stessi  noi  risparmiavano 
ne'  loro  motteggi;  gli  iUessandrini  il  chia- 
mavano r imperatore  di  set  oboli.  Gli 
storici  raccontano  molli  tratti  dell'avarizia 
e della  cupidigia  di  quest*  imperatore  ; 
dicono  che  sottometteva  a gabelle  le  mi- 
nime ed  anche  le  più  abbiette  cose  , ma 
senta  tali  imposte  sarebbe  stato  impossi- 
bile di  ristabilire  la  disciplina  neU'esercìto 
e r ordine  neirammioistrazione.  Le  spese 
enormi,  che  grimperalori  erano  obbligati 
a fare  pel  popolo  e pe' soldati,  ecce<levan 
di  mollo  i mezzi  legali  ; e quando  un 
imperatore  non  era  ad  un  tempo  econo- 
mo ed  ingegnoso  a procurarsi  danaro,  bi- 
aognava  che  ad  esempio  de*  Caligola  , 
de'  Claudi  e de'  Neroui,  si  creasse  de'mez- 
zi  per  via  di  coudaune  sanguinose  sempre 
accompagnate  dalla  confisca  de*  beni.  Dun- 
que la  più  imperiosa  necessità  iodtuse 
Vespasiano  a procurarsi  danaro  usando 
espedienti  che  a stento  ai  concepiscono 
in  un  principe  altronde  intemerato.  Vuoi- 
ti che  la  sua  giustizia  fosse  venale  ; ma 
tutti  gli  storici  concordauo  che  non  riceve 
mai  tlanaro  per  condannare  un  innocente, 
benché  ne  ricevesse  talvolta  per  assolvere 
un  reo.  Kra  la  liberta  Geoide  sua  concu- 
bina che  faceva  in  di  luì  nome  il  traffico 
di  tutti  i (avori  del  potere,  vendendo  iiu- 
pieghi , appalli  e muiiopolj  , e sovente 
egli  non  arrossiva  di  preudervi  parte  per- 
aonalmcute.  Un  suo  uffiziale  chiedeva  un 
impiego  per  un  supposto  fratello  ; l'im- 
peratore tospettando  di  tale  pareiileU  , e 
ben  avveileudosi  che  la  raccoiiiandmio- 
ne  non  era  disiuteressata  , fa  chiamare  il 
candidalo , si  fa  contare  la  somma  che 
questi  aveva  promessa  al  suo  protettore, 
e gli  concede  1'  impiego  bramato.  L’  uffi- 
ciale ignorando  l'accaduto,  rinnova  le  sue 
sollecilazìoni  presso  il  principe.  « lo  li 
cc  consiglio  di  cercare  un  altro  fratello,» 
gli  disse  Vespasiano  » perocché  quello 
Ci  che  tu  credevi  tuo  é divenuto  mio  u.  I 
deputati  d*  una  città  essendosi  presentati 
all'  imperatore  per  annunziargli  che  i loro 
conciuadini  aveauo  decretato  m»a  aomiua 
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I ooUe  erigerf(li  uiu  ttataa  } Vetp«« 
lìann  ri»pof«  , »leodeudo  Ì4  uuno:  <i  Mei* 
a letcU  qui,  ecco  U ba*e  Lelb  e Utu  ». 
Il  buim  uso  cke  Ve»|>asÌaao  bceva  del 
daiMtxi  del  suo  tesoro  può.  Uno  ad  uo 
certo  punto,  bi^ii  perdonare  i mcui  ver- 
ffogoosi  che  adoperava  per  rieuipirio.  La 
liberalità  di  un  gran  principe  mortravatì 
in  lui  oe'  monumenti  che  Usceva  erigere  ; 
nelle  strade  che  fece  costruire  , ne'  soc- 
corsi che  coiice<leva  sia  alle  città  percosse 
da  qualche  flagello  , sia  alle  famialie  ro- 
vriuale  ila  qualche  disastro  ; nelle  cure 
che  dava  all*  Utrozioiie  delia  giovcolù  , 
iailuendo  professori  Urgaucote  riiunnefati 
dallo  slato  ; Uualoiente  negli  stipendj  che 
dava  a'  poeti  ed  agli  artisti.  Tra  à iiioou- 
mcnli  di  coi  aLbelli  Roma  si  può  citare  un 
teni^MO  eretto  alla  l'ace»uu  altro  ad  onore 
di  Claudio,  a cui  doveva  la  sua  lortnoa, 
c quel  vasto  c magoiiìco  antiteatro  che 
sussiue  ancora  iu  paite,  col  nome  di  Coli- 
sei».  Fece  ristanrarc  il  Campidoglio,  eh*  era 
stato  incendialo,  e perchè  alcun  cittadino 
UOQ  si  credesse  escute  dal  lavorare  tu  tale 
luonumenlo,  1'  imperatore  luetlesimo  jsou 
disdegnò  dì  portare  sul  dorso  le  rovine 
di  cui  era  ingombro  quel  luogo.  Gemico 
della  falsa  gloria  fece  scolpire  su  gii  edi- 
fici che  ricostruiva  oua  il  suo  nome,  ma 
quello  ile*  loro  primi  aittorU  Per  tali  la- 
vori ci  noti  conosceva  econoutia  ; vedeva 
iu  essi  il  doppio  vantaggio  d'  ornare  la 
capitale  deli'  impero  e di  occupare  i cit- 
tadioi  poveri.  Nelle  sue  spese  personali 
egli  non  poteva  essere  più  parco.  Vìveva 
ani  trono  di  Cesare  con  tutta  la  semplicità 
di  >in  soldato  cc  il  che  fece  veder  chiaro, 
et  dice  Dione  Cassio  , che  nell*  imporre 
a grsvezae  sul  popolo  , non  avea  avuto 
<«  altra  mira  che  di  provvedere  a*  pnhhli- 
ci  ci  bisogni,  ooa  a*  suoi  proprj  piaceri  ». 
Non  si  limitò  a far  l**ggi  contro  il  lusso 
della  tavola  e degli  abbigliamenti  ; diede 
egli  r esempio  ^ i suoi.  |>asli  , il  suo  ve- 
stire avea  tutta  la  semplicità  antica  | e il 
deaidrrio  de*  grandi  di  piacere  e di  somi- 
glure  al  principe  , dice  Tacito  , fece  più 
die  le  leggi,  i castighi  ed  il  timore  ; e la 
riforma  da  Vespasiano  operata  durò  anco- 
ra sotto  Traiano.  Vespasiano  , avaro  del 
auo  tempo  , prodigo  delle  sue  cure,  era 
persuaso  che  la  vita  d‘  iin  imperatore  de- 
V*  essere  una  vita  tutta  laboriosa,  e dallo 
spuntar  del  giorno  lino  a notte  avansata 
egli  non  era  occupato  che  di  puhhiici 
«fl'ari.  Non  vi  fu  principe  meno  vendi- 
cativo, nè  meno  sanguinario  di  Vespasia- 
no ; i iupplixj  più  giustamente  infliUt 
lo  commovevaoo  lino  alle  lacrime.  Tot- 

r.  k'iL 


tavia  certi  filosofi  stoici  lo  coUrinsero 
a de'  rigori  assai  alieni  dal  snu  carattere. 
Coéloro  uon  cessavano  dallo  sparlare  pnb- 
bltcamenle  della  monarchia  e di  Vespa- 
siano stesso,  eccitando  la  moltitudine  alla 
rivolta.  Dopo  parecchie  inutili  ammoni- 
aloni,  lurun  banditi  e relegati  nelle  isole, 
ed  alcuni  di  essi  , essendo  segretamente 
rienlnti  in  Roma  e ricominciate  la  loro 
pratiche,  lurun  latti  morire.  Ma  il  rigore 
crudele  usato  da  lui  contro  Sabino  rd 
Kppuuina  non  ammette  alcuna  iiifct.v. 
Frciendcsi  che  versasse  lagrime  u«l  pro- 
nunziare la  loro  sentenza  di  morte  ; ma 
da  ciò  non  risulta  che  maggior  biasimo 
contro  di  lui  di  non  avere  in  quella  cir- 
costanza consultato  il  suo  cuore  piuttosto 
che  una  politica  m.vlìiitesa  ( r . Sasibo 
eil  Erruaiaa  V Tre  guerre  si  fecero  sotto 
r impero  di  Vespaviatio:  quella  de  Giudei, 
che  iucoiiiiuciata  da  lui  rocilctimo,  fu  ter- 
miuau  da  Tito  suo  figlio  ; quella  de*  Baia- 
vi e de'  Galli  capo  de'  quali  fu  Civile  , e 
che  mercè  l'abilità  di  Hetilio  Cereale  duce 
d'  esercito  di  Vespasiano:  terminò  con  la 
tuUomìsstouc  di  quei  popoli  ; e qitelU 
della  Gi*au  Brettagua  condotta  da  Giulio 
Agricola,  c che,  intrapresa  l*  ultimo  anno 
del  regno  di  Vespasiano  , fu  compiuta 
•otto  Domiziano  l' anno  di  Roma  83tl* 
Ves^Msiano  ridusse  in  provincie  rumane  , 
la  (..omagena  , parte  ■ seUeotrionale  della 
Siria,  la  Licia  , la  Paiufilia  e la  Cilicia, 
parsi  che  formavano  il  regno  di  Antioco. 
Neil*  occasione  di  alcune  turbolenze  che 
iosursero  nella  Grecia,  alla  quale  Nerone 
aveva  rcnduu  la  blierlà,  Vespasiano  riunì 
per  sempre  quella  regione  all*  impero  , 
dicendo  che  i Greci  aveano  disimparato 
ad  esser  lilieri  ; trailò  nella  stessa  guisa 
le  isole  di  Sanio  e di  Rodi,  e quelle  altresì 
del  mare  Egeo.  Vespasiano  mori  cocnpiaii- 
tn  da  tutto  1*  impero  di  69  anni,  l'anno 
832  di  Roma  e 79  di  G.  C.  Fu  il  pHmu 
imperatore  romano  che  ebbe  il  proprio 
figlio  a titccetsore  ( Tivn). 

VBSfài.4.10.  Nome  romano,  rignanlato  come 
di  tristo  augurio,  ed  uno  di  quelli  pe*qna- 
li  la  superstizione  non  permetteva  d*  tu- 
cominciare  un  appello  sta  neirarrunlamen- 
to  delle  truppe,  sia  nelle  formazioni  delle 
colonie  ; ignorasi  da  quale  parola  questo 


nome  derivi,  f^etpa,  u da  yetper- 

m 

eamorto. 


il  tramonto  d o da  i*ttpUlio  bec- 


Vèspzao-  Lo  s.  c.  Ve»pro. 

•ViwPtao  o VèspBO.  o.  m.  T.  astron.  L. 
A' etperm.  ( Dal  gr.  Hesperot  sera.  ) .Se- 
con«Ìo  fra  gli  nndici  pianeti  conoscmti  , 
chiamalo  f^eitere,  che  comparisce  sul  far 
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della  »era  , poco  dopo  il  tramonUi'  del 
»ole  : e che  in  certi  tempi  dcll’auQo  mo* 
•trasi  anche  di  mattino  avanti  il  soi-ge- 
re  del  sole  siccome  foriero  del  giorno  , 
ed  allora  cltbinavi  Fotjoro  e Lucifero. 

. s.  m.  T.  entomol.  Genere  d' inaoUi 
Coieotteri , stabilito  «la  Dejean  a spese 
degli  Stenocorei  di  Fabricio , così  deno- 
minali dall*  apparir  verso  la  aera* 

VèspsRO.  Lo  a.  c.  Espcro. 

VespirtÌlio.  a.  m.  Lo  s.  c.  Pipistrello.  L. 
f^etffertdio.^.^^.  Genere  <U  bere  poppan- 
ti) le  cui  rampe  anteriori  sono  più  lunghe 
del  corpo,  ed  hanno  il  pollice  eorlissiuio. 
Tra  le  spaile  e le  rampe  anteriori  e po- 
steriori evvi  distesa  una  mrnibrana  volante 
nuda.  Varia  il  ontnero  de*  suoi  denti  ; alle 
oreccUie  ha  un  coperchio  particolare  ; di 
giorno  si  traiLiene  in  luoghi  nascusli,  e dai 
crepuscoli  vespertini  sino  a notte  avauxau 
va  STolaztaodo  ; se  incontra  le  civette  o 
le  strigi  y di  cui  egli  suole  essere  Ìl  pa- 
•culo  , si  ritira  ne*  suoi  nascondigli  i si 
nutre  d'  insetti  che  piglia  volando  ; vive 
in  monogamia. 

Vtsreirrrao.  f*".  Vesp^ko. 

^Vevfbto.  f'.  Vup^a. 

VisriLLtdtvi.  D.  car.  pi.  L.  y e$pillionet. 
Nome  che  davasi  a coloro  i quali  avean 
cura  di  trasportare  nella  sera  i cadaveri 
dt‘’poveri.  Tal  sorta  di  gente  era  posta  nel 
nuincrn  di  coloro  che  servivano  ne’  sacri- 
firj  , iin^>eruccbè  i Mani  aveano  auch’essi 
i loro  particolari  sacrifìtj,  di  cui  i Vespil- 
lioni  erano  i ministri.  Il  nomo  di  Vespil- 
liune  «lavasi  per  isrbemo  all*e<liie  Liicrc' 
vio,  che  gittò  nel  Tevere  il  cor]x>  di  Ti- 
berio Gracco  ucciso  da  Scipione  Nasica. 

VisptsTsHu).  Lo  s.  c.  Vespertilio  , Pipi- 
!4rcllo. 

VesroLÀTO.  geog.  Borgo  di  Pieiuonlc,  nella 
provin.  di  Novara,  capoluugo  di  manda- 
mento. 

Vwóaa.  y.  Vbsp— a. 

*Vksp — ao  , c Vèsp— aao.  n.  m.  La  sera, 
o l'ora  lanla  dopo  la  sera.  L.  yaper. 
5-  Per  il  Segno  che  st  dà  colla  campana 
sonando  a vespro.  5- T.  eccles.  Quinta 
flelle  ore  diurne  canoniche  , o Parte  del- 
r olEcio  divino  , che,  eccetto  nella  qua- 
resima, si  recita  nell’  estrema  parte  della 
ginnuta  , prima  della  compieta.  $.  Uua 
delle  ore  canoniche,  la  quie  si  reciu  sulla 
sera  , da  alcuni  dottìpfcreduta  la  stessa 
ebe  il  lAtcetnarìo  (daflat.  Lucerna  lam- 
pada , fiaccola  ) , perché  solita  a dirsi 
quando  si  accendevano  le  lampade.  Si 
chiamo  anche  nel  Concilio  Taurooense 
Duoiieeima  ora,  perche  una  volta  si  di- 
ceva all*  ultima  ora  del  giornO)  o in  coiu- 
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memoraztnoe  dell’ultima  cena  isliliitta  da 
(«esù  Cristo  , o perchè  in  tal  ora  Gesù 
Cristo  stesso  fu  deposto  dalla  croce  ; • 
perciò  é composta  di  cinque  salmi  , io 
memoria  delle  ciu«|ue  piaghe  del  Signore. 
La  Chiesa  poi  , aOìnchè  vi  assistesae  un 
buon  numero  di  fedeli  > ordinò  che  si 
cantasse  dopo  Nona-  (■  Dicesi  anche  l’Ora 
in  «!ui  si  dice  vespro,  che  è dopo  il  mexxodl. 
L.  y tiperic.  $.  pruv.  Cantare  il  vespro  ad 
uno,  vale  Fargli  una  gagliarda  riprensio- 
ne, o dirgli  liberamente  1'  anioio  suo.  L. 
Libere  loqui.  5.  Fra  vespro  e nona  non 
va  fuor  persona  buona  , dello  perché  gli 
Uomini  gentili  c di  condizione  in  <]uà- 
1’  ora  stanno  per  lo  più  in  riposo  , o in 
casa.  — aarìao.  add.  Di  vespro  , del- 
1'  ura  did  vespro , della  sera.  L.  y 
tperUnut.  5*  Trovasi  anche  usato  a modo 
di  avverbio  , c vale  Nel  giorno^  nell’  ora 
di  vcsnro. 

Vs.vpao  oiciLiaao.  T.  stur.  Le  tirannie  uaate 
dal  francese  Carlo  d’  Angiò  re  di  Napoli 
e di  Sicilia  , e al  quale  papa  Urbano  IV 
avea  data  1*  luveuilura  di  <»si  due  regni, 
onde  detruderue  la  dinastìa  aveva  , che 
quasi  per  <bic  secoli  u*  avea  occupato  il 
irono  ( y.  CoSTSNZi  , Evairo  VI»  e Pa- 
DSaico  li  ) ; le  sanguinose  vendette  da  lui 
prese  contro  la  vedova  ed  i figli  dello 
sfortunato  Manfredo  dopo  la  battaglia  die 
vinse  contro  Corradìno  ( y . MAsraeoo  e 
CoaiADiKo);  la  crudele  ed  ignominiosa 
morte  cui  fece  soffrire  a questo  principe 
ed  al  compagno  di  lui  Federico  d*  Au- 
stria ; la  barbara  strage  che  fece  de*  ri- 
belli presi  iu  battaglia  ; la  desolazione,  le 
rovine  e gl'  ìiicendj  che  portò  nelle  città 
le  quali  alla  venuta  dì  Corradìno  eraosi 
sollevale  ; la  distruzione  di  Aversa  , di 
Poieoza  e di  Corneto  , e la  demolizione 
di  tutte  le  castella  «Iella  Puglia  e di  Capi- 
tanaU,  tulle  queste  azioni  tiranniche,  ag- 
giunte alle  rigorose  esazioni  onde  aggravo 
i sudditi  , alle  ruberìe  , alle  violenze  e 
a tante  altre  aliominazioni  senza  fine  usate 
da’ Francesi  ne*  due  rogai  testé  nominali, 
resero  odioso  Ì1  suo  governo  a tutti  ed  in 
ispecie  a*  Siciliani.  Questi  che  non  pote- 
van  sì  facilmente  dimenticarsi  del  dolce 
governo  degli  Svevi  , e stanchi  dell’  op- 
prirssiuoc  e degli  oltraggi  che  giornalmen- 
te ricevevano  da  quegli  stranieri , senza 
sapere  a chi  ricorrere  per  giustizia  , pre- 
starun  pronto  urecchto  alle  instìgaziont  di 
Giovanni  da  Precida  , il  quale,  ligio  mai 
sempre  alb  famiglia  detrusa,  cercava  con 
ogtii  mezzo  di  rendere  il  regno  di  Sicilia 
a Costanza  , unica  superstite  di  quella 
binigUa  ^ figlb  del  defunto  Manfredo  ^ o 
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mof^ltc  dì  Pietro  HI  re  à'  Aragona.  Egli, 
nel  t28l,  pcrcorte  1*  ìaola  aolto  diversi 
travestimenti, umle comunicare  a*  suoi  eoo* 
naxionalt  V odio  profondo  ed  implacal>ile 
che  covava  nel  cuore  contro  i Pranceai,  e 
trepararlt  alla  vendetta  Riconduue  egli  i 
>aroni  e gli  altri  nobili  a Palermo,  perchè 
poteasero  dirigere  il  moto  popolare  tosto 
che  un  novello  oltraggio  de' Francesi  l'a* 
vrebbe  eccitato;  e senxa  formar  trame,  aen- 
%»  stabilir  prima  un  giorno  per  lo  scoppio 
dell*  odio  del  popolo  , attese  nn  avveni- 
mento che  dovea  nascere  da  tè  stesso  e 
che  non  poteva  tardare.  Infatti  avvenne 
che  , durante  il  vespro  della  feconda  festa 
di  Pasqua  del  1282,  un  soldato  francese, 
all’  uscire  della  chiesa  suburbana  di  Santo 
Spirito  in  Palermo  , osb  far  violenxa  con 
tatto  impudico  ad  onesta  giovane  ; alle 
grida  della  donna  i parenti  di  lei  accop» 
parono  nell*  istante  quel  lascivo  insolente, 
e<!  il  popolo  infuriato  passò  a 61  di  spada 
tutti  i Francesi  che  si  trovarono  in  Paler- 
mo , senza  perdonare  nè  all*  etè  nè  al 
sesso  ; non  giovò  ad  alcuno  il  rifuggirsi 
ne'  templi  che  luron  bruttati  di  sangue. 
Tutte  le  città,  i borghi  ed  i villaggi  delie 
due  valli  di  Alatiara  e dì  Noto  il  giorno 
dopo  seguirono  V esempio  di  Palermo  ; 
in  quella  dì  Demona  I*  eccìdio  fu  impe- 
dito per  lo  pronto  imbarco  de*  Francesi 
pel  continente  , sicché  in  pochi  giorni  la 
Sicilia  fu  interamente  liberata  datP  odiato 
governo  francese.  A quella  ribellione  , a 
quella  strage  fu  dato  il  nome  di  Vespro 
Hicilimno  dal  tempo  in  cui  avvenne  ciò 
che  ne  fu  la  cagione.  V.  Cailo  I (re  di 
Napoli  ),  Procida  ( Giovanni  da  ) , e Si- 
cilia. J.  Vespro  siciliano  , per  simil.  tt 
dice  di  Strage  grande  e improvvisa,  o di 
alcun*  altra  strana  disavventura. 

Vcsrùcci  ( Amerigo),  biog.  y,  Amssigo 
VesfOcci. 

Vr-sAAMàsTO.  y.  Vtaa — aìe^ 

••Vasi  — Àat.  V.  a.  Travagimre  iogiustamen- 
te,  molestare.  L.  y exart.  •*— amrsto.  n, 
ast.  V.  11  vessare  , vessasione  , disturbo. 
**— ÌTO.  add.  Travagliato  , disturbalo  , 
molestato  ingiustamente.'  L.  yrxatut. 

ATÓaB,  n.  car.  v.  Che  vessa.  L.  yéin- 
tor.  AZiÓKE.  n.  asL  v.  11  vessare  , 
vessamenio,  disturbo.  L.  yexatio. 

Vmsìc— A,  — ìli  , ~àaT8.  Lo  s. c.  Vesci- 
c— a,  — ale,  — ante.  A'.  Vtacic— A. 

VassfcÀaiA.  Lo  s.  c.  Vescicaria  e Alcbe- 
chenghi  , e Alicacabo. 

VtssiCAToalvA.  Lo  a.  c.  Vcscieatoriua. 

VaAAic—ATÒaio  , — Aiióaa  , — iiètta  , - — o- 
raoSTÀTico,  — olàsb  , —due.  Lo  s.  c.Vc- 
•eie— a,  —aiorio,  —azione,  —bella. 
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— oprostatico , — oUre  , — one.  y.  Vb~ 

8CTC — A. 

Vbmicóei  , e Vissioòn.  n.  m.  pi.  T.  ve- 
teriu.  Sorta  d'infermità  de*  cavalli. 
Vassicóao.  Lo  s.  c.  Vescicoso,  y . Vbacic— a. 
Vbssill— AZIO  , ^irtso.  A'.  Vissiix — o, 
VissÌLt— o.  Lo  s.  e.  Stendardo  , bandiera. 
L.  y éxillum.  j.  — . T.  hot.  Chiamasi 
così  il  Petalo  superiore  del  fiore  papilio- 
naceo  , ed  è così  detto  perchè  e alza- 
to in  forma  di  stendardo.  ~àaio.  add. 
Aon  efnese  de‘  Lepionkfiy  ma  di  t^uesti 
aderenti  , che  io  dico  chiamàni  Vessil- 
LÌai , dei  quali  avìeua  ogni  legióne  un 
certo  nùmero  aggiùnto.  Horgh.  Arm. 
Fam.  H.  — Irtao.  n.  car.  m.  Colui  che 
porta  il  vessillo  o stendardo  ; alfiere. 
Vbaaìllo.  s.  m.  T.  cbir.  Fasciatura  valevole  a 
contenere  sul  naso  gli  apparecchi  richiesti 
dalle  malattie  di  quest*  organo  ; il  vessillo 
sì  compone  di  nn  pezzo  di  pannolioo  trian- 
golare alla  mi  base  si  cuce  la  parte  inedia 
di  una  fascia  lunga  cinque  braccia,  e larga 
un  dito  traverso;  dalla  sommità  di  cotesto 

Itannolino  se  ne  recide  un  lembo  conico, 
a cui  liase  è diretta  all*  insù,  e riduccndo 
quindi  gli  orli  opposti  , si  forma  una 
specie  di  borsa  , capace  di  ricevere  il 
nasi>  ; nidU  parte  superiore  di  qisesta 
borsa  si  fissa  l*  estremità  d*  00.1  fascia 
stretta  , e lunga  soltanto  nn  mezao  tirac- 
cio;  da  ultimo  sa  i Uli  della  base  della 
fasciatura  si  praticano  due  fori  che  devono 
corrispondere  all*  apertura  delle  narici. 
Essemlo  il  tutto  così  disposto,  sì  colloca 
il  naso  nella  cavità  della  )»orsa , ti  porta 
la  fascia  vellicale  e superiore  lungo  la 
snttira  sagittale  fino  alla  nuca  ; le  estre- 
mità della  lascia  anteriore,  recale  nnterior- 
nienie  sulle  orecchie  , verranno  iocrocic- 
chiale  nella  nuca  , sul  capo  , che  vi  si 
rinviene;  c ricondotte  quindi  nel  dinanzi 
sulla  radice  del  naso  ; alcuni  giri  circo- 
lari praticati  attorno  del  cranio,  varranno 
ad  esaurire  la  fascia  , ed  a fissare  più  so- 
lidamente l*  apparecchio.  Tale  fasciatura 
dicesi  anche  oparvierata. 

VtST— A,  e VtsT — B.  s.  f.  Abito,  vestùncoto. 
L.  Afflili.  5>  P*  met.  usati  da*  poeti  va- 
g.imenle,  e si  dice  del  Corpo.  Ot;e  laacitf 
sti  La  VES-m  eh*al  gran  di  sarà  il  chiara. 
D.  Pur.  t.  5.  P.  simil.  si  dice  di  Qualiioque 
co«a,  che  cuopra  checchess'ta.  prov.  Far 
Is  veste  seconao  il  panno  ; e vale  Accomo- 
darsi come  si  può,  farsi  quello  che  si  può. 
L.  Tempori  inservire.  J.  prov.  La  veste 
non  fa  il  monaco  ; e vale  che  P Essenza 
noti  consiste  nell’  apparenza.  A^.Moeaco. 

Veste  screzuta  , vale  Partila  in  varj 
Colori,  colle  sue  strisce  separate* -*-àccja. 
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».  t.  pr^innit.  ~éTT*  , ^iccioÒLi.  •.  f. 
clini.  PiccoU  Teite.  — ÓJ»t.  u m.  *ccr.  Ve- 
tte praocle  , nobile.  -^U*io.  n.  collet.  m. 
Tutto  quel  ebr  fa  d*  nopo  per  vetttre  il 
corpo.  $.  — . t.  ni.  Luogo  due*  »Ì  trrbano 
le  recti  He*  retìgioci  ; e Hiceti  anche  della 
Spela  che  (anno  i religioii  per  gU  abili  ^ 
e di  cib  che  rien  loro  loniminiatrato  per 
tale  efTetto.  —lai.  ▼.  a.  Mettere  indoaio 
il  Teatimento  , ed  naaai  al  nel  lignificato 
attiro  che  nel  neutro  e nel  neutro  piati- 
rò. L.  y^ttire  , i/idoere.  5-  Portar 
▼eatiniento,  arer  reatimento  indoaao.  j P- 
cimil.  fcVe  */  pensier  che  mi  «rm^ge,  Cb- 
m*  è punente  , e mifio  , Cosi  rtarlssa 
rf*  tm  color  confórme.  Petr.  Con%,  26  . 
4.  5-  Per  niet.  diceaì  anche  dì  Cote  mo- 
rali , iotellettaali,  ed  anche  delle  piante. 
Quivi  sto  h con  quei  che  le  ve  sante 
rirti*  non  si  raatlao.  D.  Pur.  7.J.  Ve- 
atire  a livrea.  V.  Lirata.  5-  Vasrlai.  n. 
aat.  Lo  a.  c.  Veatimento.  L.  f'ei//#.  — 
mìhto.  a.  m.  L*  abito  che  ai  porta  indoa- 
ao pel  biaogno  e per  ornamento.  Nel  nu- 
mero del  più  diceai  Veatimrnti  e Veati- 
menta.  L.  yestis.  $ Trovati  tiaalo  per 
Mnnacatione  ; il  reaiir  I*  abito  religtoao. 
—Ito.  a.  m.  Lo  a.  c.  Veatimento.  L.  P €• 
stis.  5-  Per  la  Spraa  e tnantenimento  del 
▼eatire.  Mandare  i rettili  a leggere. 
y . Ltccrai.  J.  — . add.  Coperto  di  re- 
atìmenta  L.  fnéutuSy  vestilus.  $ figtir. 
Inthndi  fede  Ws*a,  e non  morta^  e raarl- 
TA  di  buona  pace.  Albert.  Cap.  4-5>'^r 
reatito,  rate  Arer  le  reati  indoaao.  5*  Na- 
acer  re«iito  » vale  Ecaei'e  avreoturato  , 
preao  da  quelli  che  nascono  rirotti  nella 
secondina.  L.  Capram  ecelestem  orientem 
oonspicere  , omnium  esse  f 'elicissimnm . 
5-  Canxoni  reatite,  diccranai  aulicamente 
Quelle  canxoni  che  erano  di  piii  d'  una 
atanxa.  -~>ndaA.  n.  aat.  r.  Il  reatirai  , 
loggia  o maniera  di  reatirai.  5*  Per  Veati- 
meoto.  L.  Pestìs.  §.  Forte  reatitun , 
diate  Fr.  Jae.  T.  per  Cilixto.  $.  figur. 
jdeerppiòndo  colla  revrirdcA  del  nùmero, 
quelle  due  idre  , e forme  di  dire  cosi 
difìeili  ad  unirsi^  e che  fanno  inno  il 
srgtho  dell*  eloquenta.  Salvia.  Pros. 
7ose.  — mòta.  n.  f.  Monaraalone  , il 
prendere  e realire  1*  abito  reltgioao  in  un 
chiostro.  — iTàtLO,  — irlao.  a.  ro.  dim. 
Piccol  reatito.  — irdcao.  a.  m.  diin.  Ve- 
stito piccolo  , stretto  , gretto,  • ai  piglia 
comunemente  per  Vestito  ordinario  , o 
cattìro. 

•VgSTA.  milol  L.  Pesta.  ( Dal  gr.  ffestia. 
fuoco.)  Dea  del  fuoco  , oaaia  questo  eie* 
mento  deificato,  o la  Terra  posta  nel  nu- 
mero delle  Dirinità.  Diceai  anche  Opt  o 
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Cil>ele,  Rea,  Cerere.  Oridio  lomminiaCra 
emendile  queste  opìoiooi,  che  senta  dub- 
bio eran  quelle  de*  tempi  tuoi  , mentre 
( al  verso  267  del  libro  VI  de'  Fasti  ) 
non  ammette  diveraità  alcuna  Ira  Vesta 
e Terra  ; e dal  lai.  Pis  Torta  e sto  alare 
trae  1*  etimologia  , come  che  per  forra 
propria  alia  in  equilibrio  sull*  aria  : nel 
verso  poi  29f  dello  stesso  libro  la  con- 
fonde col  Fuoco  eaclusivamcntc.  Le  eert- 
monie  perù  praticate  da'  Romani  nrlb 
festa  di  ental  Dea  , dimostrano  che  la 
prima  opioìone  era  la  più  comune.  P. 
Vistali.  Alcuni  poeti  fanno  Vcala  moglie 
di  Urano  e madre  di  Saturno  ; altri  la 
dicono  figlinola  dì  Saturno  e di  Rea  ; ed 
altri  pretendevano  che  vi  fossero  dne  di- 
vÌDità  col  nome  di  Vesta  j una  moglie  di 
Urano,  era  la  stessa  che  la  Terra,  e che 
coofondevasi  con  Cilicle  e con  Rea  ; eaaa 
era  madre  degli  dei  , e presie^leva  a'  de- 
stini degl’  imperi  ; V altra,  figlia  di  Sa- 
turno, presiedeva  al  fuoco  sacro  ed  eterno, 
immagine  di  quello  degli  astri,  e guaren- 
tigia del  rumano  impero.  Vesta  è atata 
una  delle  più  antiche  divinità  del  paga- 
nesimo j era  onorala  a Tmja  lunga  persa 
prima  della  rovina  dì  qaelU  città,  e cre- 
drsi  che  il  suo  culto  sia  stato  portalo  in 
Italia  da  Enea  Vesta  divenne  una  si  rag- 
guardevole divioìlà,  che  chlunqae  non  le 
aveste  sacrificato , pasaava  per  no  empio. 
1 Greci  incominciavano  e finivano  tolti 
i loro  sacrifixj  coll*  onorare  Vesta.  Nume 
Pompilio  fece  costruire  un  tenipio  a Ve- 
sta in  Roma  a guisa  di  un  globo  , per 
indicare  tallo  runirerao,  nel  centro  del 

7 'naie  era  il  fuoco  cui  appellavaai  Vesta, 
n quel  tempo  mantenevavi  il  fumico  sacro 
con  tanta  aaperstìtionc,  eh*  era  riguardato 
siccome  un  pegno  dell*  impero  del  mondo; 
e prendevAsi  per  un  tristo  pronuatieo  al- 
lorché ai  spegneva  , et!  avrasi  la  più 
scnipolosa  cqp  perchè  una  tate  sventura 
non  accadesse  ; e ove  mti  per  disgmria 
quel  fuoco  s*  estìnguesse,  non  si  poteva 
riaccenderlo  con  altro  fnoco  che  con  quel- 
lo del  sole,  ed  era  d’  uopo  di  fame  del 
nuovo  esponendo  qualche  materia  alta  a 
prender  fuoco  sotto  un  concavo  vetro 
presentato  a*  raggi  del  sole  ; è questa 
r opinione  di  Plutarco  ; ma  Petto  dice 
che  quel  nuovo  fuoco  ti  otteneva  mediante 
lo  strofinamento  di  un  certo  legno  il  quale 
a*  acccn<leva,  forandolo. 

VbSt2cc1A.  P VtST — A. 

Vbstìli.  P.  Vestali.  S.  — . add.  Di  vesu, 
appartenente  al  culto  drlla  dea  Vesta. 
*VeaTÌLi.  n car.  f.  pi.  T d' antiq.  L.  f'e- 
stales.  ( Dal  gr.  nestia  Vesta  ) Vergini 


Digitized  by  Google 


VES 

Mc^rHotectc  dclU  dea  Vetta,  dal  re  Nn- 
ma  dedicate  a cootervar  nel  dì  lei  tempio 
il  fuoco  perpetuo.  Homoto  , o come  altri 
crcflc,  Numi,  riguardando  il  popolo  ro- 
mano come  una  tola  famiglia  che  tcaldasi 
al  mcdetimo  focolare,  eretae  alla  dea  del 
fuoco  quel  tempio  nel  centro  della  città. 
Quantunque  gcneralincote  ai  allrihiiitca  a 
Muma  r ìnetilimoite  delle  Ventali  , pure 
è certo  che  tali  tacrrdoteate  eaialevan  già 
nel  Lazio  avanti  Romolo  , la  eiii  madre 
era  eeftiale  o aacerdoteaaa  di  Vcala( 
NoMiToaa,  Amulio  e Rea  5it.vu).  Numa 
adimqiie  non  lece  che  aumentare  il  nume- 
ro delle  veatali  , e regolarne  meglio  le 
funzioni.  Alle  Tettali  era  affidala  la  cura 
del  fuoeo  eterno,  la  eiiitodia  del  Palladio 
c de*  libri  aibillini.  Prima  d'  entrare  al 
acrvif  io  della  dea,  dovean  quelle  donzelle 
far  tolo  di  caatilà,  non  già  a vita,  ma  solo 
fìnn  all*  età  di  30  anni  , peroerbè  allora 
era  ad  ette  permeato  dì  abbandonare  il 
aervizio  della  dea  e di  maritarci.  11  nu- 
mero delie  reiilali  fu  da  Niinia  Pompilio 
fitaaln  a quattro;  Tarqninio  Prisco,  o 
Servio  Tullio  ve  ne  aggiume  due,  ed’allo* 
ra  in  poi  fino  alla  fine  dell*  impero  il  nu- 
mero delle  vestali  fu  sempre  sei.  Gode- 
vano le  vestali  di  molte  oonrifìcenze  e di 
ragguardevoli  privilegi  ; potevano  testare 
vivente  il  padre,  e disporre  di  quanto  ri- 
f^ardava  loro  senza  aver  bisogno  dt  un 
curatore,  mentre  tra  t Romani  le  donne 
atavan  tempre  aottu  tutela.  Nel  circo  e 
negli  altri  spettacoli  aveaco  nn  posto  di* 
atinto.  Era  proibito  di  far  loro  prestar 
giuramento  in  giudizio  , e facevan  fede 
sulla  sola  loro  parola.  Quando  uscivano 
in  pubblico  un  Ultore  precedeva  loro  cui 
Caari  ; e dato  il  caso  che  una  vestale  in- 
cootnisae  un  condannato  che  si  condu- 
cesse al  aupplitio,  essa  lo  salvava  dalla 
morte,  pnrcbè  si  verHìcatse  essere  stato  un 
incontro  ptiramente  fortuito.  Una  delle 
vestali  passava  V intera  notte  vicino  al 
fuoco  sacro  per  impedire  che  non  veniste 
ad  eslingtierst,  e te  ciò  per  la  negligenza 
di  lei  accadesse,  il  che  riguanlavasi  come 
una  sciagura,  ella  era  punita  col  supplìzio 
deifli  schiavi  cioò  colle  verghe,  lì  gran 
delitto  delle  vestali  era  il  violare  il  voto 
di  castità.  Quelle  che  foaser  convinte  di 
una  tal  transgressione  eran  sepolte  vìve. 
Ne*  dieci  secoli  che  segnano  la  durata  di 
quell’  iastituto  , cioè  nai  regno  di  Numa 
in  poi  , ai  contano  forse  venti  vestali 
che  aleno  state  condannate  a quell*  estre- 
mo supplizio.  Fu  la  prima  Pinaria  figlia 
di  Publio  , a*  tempi  di  TarT|uinio  Pri- 
SCO  I Oppia,  Minuzia  e SealiJia  vennero 
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di  poi  ( le  vestali  Caparonnta  « Taccia 
convinte  , si  uccisero  di  propria  mano  j 
Opitnia  e Fioronia  , V una  fu  aoUrrrata  , 
c r altra  a*  uccise;  Urbioia  tolto  il  con- 
solato di  Furio  Camillo  fu  condoUa  al 
Campo  Scellerato  (cosi  chiaioavaai  il  luo- 
go dove  erano  eseguile  le  sentenze  di 
morte  ) ; Emilia,  Licinia  e Marzia  tutte 
e tre  ad  un  Irnipo  furon  da  Lucio  Cassio 
condannale.  Ai  tempi  di  Oomizinio  una 
Verouiila,  e le  due  sorelle  degli  Ocellati, 
elle  ebbero  la  libertà  di  aceglterai  no  ge- 
nere di  morte  a lor  grado.  Deplorasi  da- 
gli storici  una  Cornelia  morta  fora*  inno- 
cente per  iniqua  sentenza  di  queU'iropera- 
tore.  Corrotti  poi  maggiormente  i costami 
sotto  r imperatore  Caracalla,  furon  con- 
dannale le  vestali  Lanuzit,  Aurelìa,  Pom- 
pooia  c Claudia  I.,eta;  la  prima  delle  quali 

rr  fuggire  U supplizio  si  precipitò  Jal- 
alto  della  sua  casa.  Ma  quel  che  più 
d*  ogni  altra  cosa  servi  a rapire  a quel- 
r ordine  1*  antica  venerazione  e splendore 
si  fu  la  profaDRzione  della  vestale  Giulia 
Aquilia  , menata  iropunemeiite  sposa  da 
Eliogabato.  £ rosa  degna  d’  osservazione 
che  fra  i Peruviani  in  America  si  consa- 
cravano delie  vergini,  nè  pene  mrn  severe 
infiijZgevansi  a quelle  di  loro  che  fosaer 
cadute  iu  fallo  contro  il  loro  voto  di  ca- 
stità, imperocché  eran  condannale  al  fuoco 
o ad  esser  gittate  io  un  recinto  di  leoni. 
5.  V'estalì,  iìgnr*  dicest  di  Feiniuine  di 
illibati  costumi. 

*VestÌuz.  n.  f.  pi.  T.  d'antiq.  L.  P' esto/m. 
Fetta  annuale  celebrata  da*  Romani  ad 
onor  di  Vesta  nel  quinto  giorno  prima 
degli  Idi  di  gtuguo,  che  sarebbe  il  nono 
giorno  del  mese.  In  tal  giorno  generai- 
nit-nte  si  abliandonavano  al  piacere  de'ron- 
viti  ; si  mandavano  delle  carni  alle  veaalt 
per  oS'rirle  alla  dea  1 giumenti , coronati 
di  fiori,  e portenti  collane  formate  di  pic- 
coli pani  , erao  menati  attorno  per  la 
città  ; anche  le  macine  de*  mulini  ornate 
di  ghirUode.  Era  quella  la  festa  de*  pi- 
ttori o foruej  4 e nel  Campidoglio  iunal- 
zavasi  un*  ara  a Giove  Piaore. 

VesTt.  Lo  s.  c.  Vesta. 

VasTÌas.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-V*en. , entrambi  nella  provio. 
di  Verona. 

VàsTZals.  geog.  Nome  di  una  città  e dt 
una  prefettura  o provincia  di  Svezia. 
VtSTBTTA.  y.  ViST  — A. 

VasTràciA.  geog.  Provincia  degli  .Stati  Prns- 
siani  ; essa  è compresa  nel  granducato  del 
Basso-Reno,  ed  è formato  dellaotico  du- 
cato di  Vestfalia,  del  vescovato  di  Mun- 
ster  , del  principato  di  Miudeu  e di  pa- 
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recchìe  piccole  conte*.  Ectendeti  in  lun> 
■lietu  435  migli*  e quaù  altretUnlo  in 
Jargheti*.  Qiie»u  provinci*  non  contiene 
che  un*  parte  dell'  antico  circolo  di  Vc»t- 
falia,  il  quale  giaceva  tra  il  circolo  della 
B*a»a>$a»aoni*  ed  t Paeti*Bai»i  , e dal 
V'eter  al  Reno,  e di  coi  alcune  parti,  tro- 
v*nJoi>i  alla  ainiatra  apond*  di  queat*  oU 
tinto  fìumr  , furono  nel  4804  unite  all* 
Francia  ; il  rimanente  , diaciolto  che  fu 
nel  4806  1’  impero  germanico  , fu  ripar* 
tito  tra  diverai  principi  della  conlcdera* 
aione  renana.  Ma  la  oiacsior  parte  di  eaio 
circolo  , unitivi  parecchi  altri  pacai  adìa* 
centi»  aervì  a fomure  U regno  di  Veatfa* 
lia  , che  da  Napoleone  fu  dato  a aito  fra- 
tello Girolamo,  e la  mi  capitale  era  Caa* 
ael.  Queato  regno  coroprendeva  i diparti* 
menti  deU’Elba,  della  Fulda,  della  Leine, 
dell*  Ara,  dell*  Saale,  dell'  Ocker  , della 
Verdi,  dell*  Aller,  del  Veaer,  della  Bassa 
Elba  e del  Norie.  Queato  regno  terminò 
con  la  cadut*  di  Napoleone  nel  4844, ed 
i parai  che  lo  componevano  ritornarono 
a’  principi  che  li  possedevano  prima.  Il 
nome  di  Veatfalia  non  è riuiaato  che  aU 
1*  odierna  provincia  pruasiana,  che  ha 
MunUer  per  capoluogo  , e che  contiene 
circa  un  milione  e duecentomila  ahitanti. 

•VestUdi.  n.car.  f.  id.  T.  ecctea.  L.  Fé* 
stiaJft.  (Dal  gr. //eifùi  veata.  ) Guai  per 
analugìa  ouida  chiama  le  aacre  Vergini  , 
per  le  quali  Eiena  madre  di  CoaUuCiuu 
Magno  , dopo  d*  aver  trovato  il  pretioao 
legno  della  ^nta  Croce,  fece  edificare  un 
tempio  nel  sepolcro  del  Signore,  e collo' 
colle  nelle  loro  celle  , comandando  che 
fossero  raantcoute  dal  pubblico.  Ciò  fatto, 
mori  di  circa  80  anni.  11  di  lei  corpo  fu 
trasportato  , per  ordine  del  figlio,  e sep* 
pellito  in  Roma  nella  reggia  , ossia  nel 
paUsso  imperiale. 

VaaTiÀaio.  n.  car.  T.  d' antiq.  Presso  i Ro* 
mani  queato  vocabolo  valeva  Sarto-  L. 
Feitianus.  5*  Significava  anche  Guarda- 
roba. L.  Fettiarium, 

VeaTiiOLiat.  F . VisTtaoL—o. 

VcsTÌaoL—0,  e VtSTìaOT.— o.  n.  m.  Gramlu 
apaaio  sull*  ingresso  di  qualche  edifaio  , 
e che  serve  di  passaggio  a molti  altri 
ftpaai,  i quali  hanno  altri  usi  particolari, 
presso  gli  antichi  era  quello  spaxio  avanti 
la  porta  d una  casa,  cosi  detto  perché  era 
conaecrato  alla  dea  Vesta.  L.  Faiihulum. 

T.  anat.  Cavità  rotonda,  ovale  ed 
irregolare  dell*  orecchio  interno,  y .Super* 
ficic  triangolare , alquanto  depressa  , pre* 
geniata  dalla  vulva,  e che  risulta  limitata 
Sitila  sominità  dalla  clitoride  , e laleral* 
mente  dalla  parte  superiore  delle  ninfe. 


*>2sb.  add.  T»  anat.  Epiteto  dato  da  Cn- 
vier  alla  finestra  ovale  perchè  atabUiKe 
una  comunicatione  tra  il  vestibolo  deU’o* 
vecchio  e la  cassa  del  timpano. 

VuTiccitÒi.*.  F . ViST — A. 

VasTiricìaa.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Luogo  dove 
si  faceva  gli  abiti. 

VisncATóai.  n.  car.  pL  T.  d*  antiq.  Caccia* 
tori  che  cercavano  e facevano  levare  U 
selvaggiume. 

4iVisTiciA.  Lo  s.  c.  Vestigio. 

VbstIcio.  n.  ro.  Segno  impresso  nel  saolo 
della  terra  da*  piedi  dt^lì  animali  in  an* 
dando;  orma,  pedata,  traccia  ; nel  nume* 
ro  del  più  si  usa  indifiercolemente  VesTici 
m. , Vbstiuu  e VtSTÌcie.  f.  L.  F 
S-  P.  met.  vale  Memoria  , e qualunque 
resto  di  checchessia  che  ricordi  altrui  cosa 
o persona  che  piu  non  si  trova  io  un  dato 
luogo.  C.  Vestigio  , per  Esempio. 
ttntenao  poi  , che  uècchio  Ottóne  Giù 
molti  mesi  in/thnti  era  in  Patini,  E ohe 
di  nuovo  quasi  oqnt  barone  Avea  imiM* 
i suoi  degni  vestIci.  Ar.  Fur.  24,8. 
5>  Per  Avamo  , rimasuglio  di  fabbrica 
rovinala  e divtruUa  fino  al  suolo.  Tro- 
vasi anche  nel  signific.  di  Piede.  E coWi- 
STìci  santi  Calchi  le  stelle  erranti.  San- 
naz.  Arcad.  Eglog.  5. 

VasTiMBNTA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Vestimento.  Poi 
pose  il  JratHlo  in  su  io  iegnàjo , e ro- 
pèrseto  d'  una  pretiòsa  TtsTmesTs.  Lib. 
Eepub  O.  S. 

VK.STIMBJITO.  F.  VmT— A. 

Vbstìbi.  n.  di  nas.  ant.  Popolo  d*  Italia  che 
faceva  parte  de’  Sanniti  ; al  loro  paese, 
che  giaceva  a seUenlrione  di  quello de'Mar- 
•i,  cortisponde  oggidì  1*  Abructo-Citerio* 
re  nel  ree.  di  Napoli. 

VisT— he  ( ▼.  e ii.  ) , — itéllo  , — rrlvo  , 
— ho  (n.  e add.).  F.  VtsT — a. 

VtSTirdat.  o.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Cosi  chìa* 
niavansi  coloro  che  vestivano  te  statue 
degli  dei  de*  loro  abiti  di  porpora  e di 
broccato. 

VisT— itOccio  , — itOba,  — *m6ee.  F.  V«- 

ST  — A. 

Vcstm2su.  geog.  Antica  provincia  di  Sves», 
oggidì  ripartita  tra  le  prefetture  di  Ocreto 
e di  Vesteras. 

VuTÓee.  F.  Vmt— i. 

Vesròae.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia,  capoluogo  di  di- 
stretto , sulla  sponda  destra  del  Chiese. 
Contiene  circa  4 000  abitanti. 

Vesrtàao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Vesiai  (Luigi).  bÌog.  Celeberrimo  Attore 
dramnutico  italiano  de' nostri  tempi.  Nac- 
que uel  4781  in  Pireote  da  Gaetano  Ve« 
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tiri  e da  AppoLionia  Soldellì.  Suo  padre» 
prÌQio  caticeUiere  del  iriliunale  eseculÌTo 
(IivìmqJo  educare  il  fìllio  alia  Mesta  tua 
jirofcttione,  uscito  uuetli  appena  di  poe* 
rixia  y il  mandò  agli  ttud|  grammaticali 
pretto  i padri  delle  scuole  pie  ; e compintt 
quegli  Mudj  » prete  ad  iniaiarto  al  foro  , 
e quindi  cUl  granduca  Ferdinando  III 
ebbe  retcriuo  che  aniinetteYa  il  giovanetto 
itcl  tribunale  come  ajuto  del  padre.  Chi 
poi  vide  qual  forza  d’  ing^no  imitativo 
fosse  nel  giovane  Vestri,  qual  faculUi  su* 
Iiliiiie  di  sentire  e di  esprimere  tutti  gli 
aOcttì  dell*  animo,  quale  tciutilla  in  som* 
rua  di  quel  fuoco  che  fa  certi  uomini 
singolari  dagli  altri  , potrà  ben  imuiagi* 
uarsi  come  potesse  convenirsi  a ul  mente 
la  spinosa  professione  del  foro  , e quanti 
profitti  dovesse  fare  in  quelle  discipline. 
Da  siffatta  educazione  però  essendo  stato 
costretto  al  necessario  corso  degli  studj  , 
ne  seguitò  che  poi  potesse  veramente  sa* 
lire  al  sommo  di  quell*  arte,  nella  quale, 
ae  ha  gran  potere  la  ben  disposta  natura, 
non  ha  meno  preponderanza  la  beo  fon- 
data istruzione.  Ma  per  quanto  iu  lui 
potesse  la  riverenza  de*  paterni  voleri,  le 
pratiche  forensi  troppo  ripugnavano  al- 
1*  indole  sua,  e però  in  capo  a pochi  mesi 
gli  fu  forza  mettersi  per  altra  via.  Allora 
pose  mente  all*  arte  cbirui^ìca  ; ed  entrato 
nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  co- 
minciò ad  attendere  agli  studj  anatomici 
e fisiologici.  Nè  poco  avvantaggiavasi  in 
tali  studj  , e per  ben  due  anni  dimorava 
in  quello  spedale , si  che  già  s’  era  coo- 
<lotto  a tal  grado  che  i suoi  genitori  ne 
prendevano  assai  liete  speranze.  Ma  pure 
non  era  quello  ancora  il  vero  termine  a 
cui  iraevalo  il  proprio  istinto.  In  quelle 
rappresentazioni  drammatiche  le  quali  so* 

f;lioii  farsi  privatamente  da'  giovani  per 
oro  diletto,  s'  era  spetto  veduto  il  nostro 
Vestri  comparire  tra  i primi  , emolo  di 
queir  altro  giovane  fiorentino  Paolo  Belli* 
ilUnes  , stato  poscia  di  Unto  valore  tra 
gli  attori  iuUani,  che  corse  molto  vicino 
con  la  sua  fama  a quella  del  Demarìni  » 
ed  anzi  a parere  di  molti  nella  tragedia  lo 
•uperò.  Il  grand*  Alfieri,  che  di  quei  tempi 
avea  già  fermato  la  sua  dimora  in  Firenze, 
piacevasi  rapprescnUre  egli  Messo  le  pro- 
prie tragedie  : ora  avvenne  che  mettendo 
su  private  scene  U J^tlippOf  tra  quei  che 
scelse  ad  essergli  compagni  fu  anche  U 
Vestri,  a coi  toccò  P iraporunttssimo 
personaggio  di  Comts.  Sopravvennero 
inUnto  1 difficili  tempi  del  1799,  ed  anche 
la  Toscana,  come  altre  parti  d'  lulia,  era 
percorsa  da  bande  annate  contro  i Pran- 
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cesi  perseguitando  eziandio  quegl*  luliaui 
che  erano  in  sospetto  di  avere  parteggiato 
per  quei  repubblicani,  e fra  i quali  anche 
Luigi  Vestri  che  fa  costretto  ad  abbaudo- 
nar  la  patria.  Andò  lunga  pezza  ramingo 
per  l' lulia,  e,  giunto  io  fine  a Milano,  si 
ridusse  a uli  necessità  del  vivere  , che 
pensò  trar  qualche  profitto  del  poco  che 
sapeva  di  chirurgia  , finché,  terminate  le 
turbolenze,  potè  con  sicurezza  ripatriare. 
Toroalo  nelLa  casa  paterna,  ignorasi  se  il 
VeMri  continuasse  negli  Mudj  forensi  o 
ne*  cbimrgici , ma  certo  è che  non  andò 
mollo  che  si  disguMÒ  e degli  uni  e degli 
altii.  I sopporuu  stenti  , che  sogliono 
abbattere  gli  -auimi  deboli  , erano  invece 
pel  VeMri  uno  sprone  continuò  a teour 
nuovo  corso  di  viu.  Era  caro  agli  amici, 
era  caro  all*  Alfieri  , era  preso  di  gran- 
d*  amore  per  l*  arte  drammatica  ; la  storia 
degli  uomini  eccellenti  in  qucM*  arte  in- 
fiammavalo  nel  deaìo  della  gloria,  e que- 
Mì  risolttUmcnte  delil>erò  di  seguiure.  Ma 
sperare  di  mettersi  col  paterno  consenti- 
mento  a far  profesaiooe  di  commediaotu 
era  quanto  volare  aenz'  ali,  perocché,  se 
ora  quest'  arte  oon  è da  molti  pregiau 
quanto  si  dovreU>e  , da'  nostri  maggiori 
era  riguarJaU  con  una  specie  di  racca- 
priccio. Foco,  a vero  dire,  erano  a quei 
tempi  gli  uomini  che  in  tale  arte  rispieo- 
dessero  per  virtù  e per  sapere  j nè  si  e- 
rauo  ancora  Unto  difiusr  quelle  accademie 
di  diletuoli  comici  che  nacquero  in  ogni 
città  ingeuliltU  e diedero  al  teatro  Unti 
ilJuMri  allori,  specialmente  se  si  rigoardi 
alla  Fdoiirammauca  di  Milano,  eoo  unto 
senno  ortlinau  e diretU,  dalla  quale  si  può 
dire  venisse  il  più  bel  fiore  d*  artUti  ben 
nati  ed  iMruiti,  onde  il  teatro  quasi  rigeoe- 
rossi.  Non  rimaneva  dunque  al  giovane 
Veslrialtra  via  che  una  seconda  improvvisa 
partenza,  e andar  cercando  luo^o  in  qual- 
che compagnia  comica.  Era  egli  allora  nel 
suo  vigesimo  primo  anno  ; continuavano 
que*  tempi  fecondi  di  Unti  mtiUmeoli 
civili,  vedeva  egli  intorno  a sé  mille  esem- 
pi di  figli  che,  o per  forza  come  coscritti, 
o per  elezione  come  volooUrj,  sodavano 
a cercar  gloria  e venture  sotto  i vessilli 
napoleonici,  abbandonando  i genitori  e la 
patria  ; eran  tempi  in  somma  in  che  le 
menti  giovanili  maravigliosamente  s*  in- 
tiammavano  io  quella  pienezza  di  casi  nnovi 
che  ad  o^i  muur  di  corriere  ndivaosi  con 
ammirazione.  Tutte  queste  ragioni  peruoto 
lo  spinsero  a mettere  io  atto  una  delibera- 
sione,  temeraria  in  vero,  ma  felice  per  la  sua 
fama  , felice  per  la  iulica  scena.  Ma  egli 
andavasene  pieno  di  confusi  pensieri, 
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tmu  però  , dopo  d'  sTer  molto  vagata 
oe*  campi  dell' Ìmm«gioativa,  ai  ridoceva- 
DO  come  a lor  centro  in  un  aolOf  in  quello 
del  teatro  , e la  prima  città  in  cui  egli 
potè  Mlire  il  tanto  detiderato  ippoacenio 
la  Perugia  , nella  coropagnia  ConaoU  e 
Zuccata»  che  accolte  il  giovane  attore  oeU 
la  qualità  di  G<ner$co^  e qui  cominciò  la 
vita  comica  di  Luigi  Vealri.  Nel  l806 
dalla  tctiè  nominala  compagnia  patto  a 
quella  di  Andrea  Bianchi  in  cui  da  prima 
rappreaentava  il  pertonaggio  di  padre  ma 
aempre  col  titolo  di  generico.  Il  primario 
attore  di  quella  corapagoia  fu  allora  il 
Dmarini  ; questi,  uditi  i primi  «aggi  del 
|(iovane  e uovello  attore,  ti  avvide  estere 
in  lui  ben  altre  Ione  che  quelle  di  un 
umile  generno  , rittreUo  tempre  at  per* 
aonaggi  tecondarj  , e couobhe  che  con 
gran  frutto  avrebbe  potuto  tottenere  le 
partì  di  carattetistaf  una  delle  più  ardue 
partì  da  rappreteniarti-  Tra  i molli  attori 
che  ai  fanno  deguì  di  lode  , pochi^timi 
ne  troviamo  che  veramente  aappian  trarre 
il  rito  tenta  batsene  u acurrilità  Da 
elle  fu  riformato  il  teatro  dalle  matcliere, 
i comici  tali  non  più  dimorano  nelle 
inen.ie  e ne'  latti  degli  Zanni  , o nelle 
ficetie  de*  PanUloni  ; è più  diffìcile  muo> 
Tere  il  rìso  in  akrui,  perchè  più  ragionale, 
e più  vere  tono  le  fonti  del  ridìcolo  , e 
quel  che  i Latini  chiamavano  eooiie<7, 
è pur  tmppo  ad  autori  ed  attor!  un  vero 
letto  di  Procutte.  Il  Demarini  perù  non 
cadde  in  fallo  nel  tuo  giudizio  del  talento 
del  Vettri,  e fu  a Venezia  nel  <807  che 
qtietli  ne  die<le  la  più  bella  prova.  I Ve* 
iieiiatii  correvano  in  folla  ad  udire  il 
relebratiivimo  Demarinì  , niunn  poneva 
mente  all*  oscuro  caratleritta  ; ma  il  Ve* 
atri  incominciava  il  ano  nuovo  arringo  , 
e fin  dalle  prime  recite  riportava  ì co- 
muni tiifTragt  ; e » inanimilo  da  qiietli  , 
confortato  dal  Deinarìiii  , contiimù  con 
più  ticuretta  , e la  platea  ritiiouava  dì 
pianti  più  univertali;  ti  diffondeva  per  la 
città  la  tua  faina  ; nuovi  u<litnri  accorre* 
vano  e eoiiiniendavànlo  , c tanto  in  quel 
•olo  corto  <Ìi  recite  ti  avanzava  in  bene, 
che  al  compierti  del  carnevale  tutti  erao 
maravigliali  di  Ini  anzi  preti  da  aonimo 
entuaiatrao.  Siette  il  Ventri  tre  anni  in 
Venezia  e nella  aletta  compagnia  Bianchì, 
e venne  sempre  coglicmlo  nuove  palme 
ed  accottandoti  alla  perfezione  tolto  la 
•corta  del  tuo  mentore  e del  tuo  proprio 
ingegno.  Nel  i8()9  p«s«ù  nella  compagnia 
Dorati  continuando  a rìtnancrti  iu  Vene- 
zia , dove  la  fama  tua,  ivi  nata  c fattasi 
grande,  ora  avea  metto  nel  popolo  ti  prò- 
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fonde  radici , che  gli  banava  comparir 
sulla  Kcna  per  udire  scoppiar  d'  ogni  in- 
torno replicati  applauti  che  ti  rinnoveUa- 
vano  ad  ogni  tuo  atto,  ad  ogni  tua  paro- 
la. Nel  48<2  entrò  agli  ttipendj  del  oelli- 
Blanct,  e tempre  seguitò  a farti  famoso  , 
e nel  l8f6  ti  fece  egli  stesso  capo  di  oua 
comica  compagnia  , con  la  quale  venne 
chiamalo  iu  Houli  nel  teatro  Valle  I*  anno 
<8<8.  Pu  allora  eh*  egli,  trovandoaì  capo 
e direttore  di  una  delle  più  copiate  e più 
scelte  compagnie  de*  teatri  d*  Italia  che 
volle  tentare  un  nuovo  patto  nell*  arte  , 
accoppiando  il  grave  al  ridicolo,  il  dram- 
matico at  ridicolo  , le  parti  di  w re 
nobile  a qnellc  di  earaUerUla,  e tl  bene 
riuscì  in  tale  intento,  che  allora  davvero 
ai  potè  dire  ettersi  egli  fatto  À'i^fiofc  della 
scena.  D*  allora  in  poi  molle  città  ai 
beavano  de*  comic!  tali  detti  dal  Veatri  , 
e tulle  gli  eran  larghe  di  encoraj  jiienit- 
timi , tponuneij  meritati.  Anche  r ireoze 
1*  ebbe  tu  i tuoi  teatri,  e 1*  ammirò  tanto 

Iiiù  quanto  che  gli  avea  dato  i natali.  Un 
urne  del  teatro  italiano  era  stato  di  recen- 
te rapilo  da  morte  violenta  in  Napoli 
nella  persona  del  Pertica,  rarnotittiiuo  ca- 
ratterista, il  quale  do|K>  che  avea  lunga- 
lucnte  deliziato  tulle  le  italiche  scene,  avea 
fermato  «tanta  io  quella  capitale  cou  la 
regia  compagnia.  Il  Vevtri  , per  man- 
canza di  metti  pecuniarj  , essendo  stato 
obbligalo  di  sciogliere  la  S4ui  compagnia, 
fu  chiamato  a Napoli  dal  capo-comico 
Pahhrichcii  , come  Ìl  solo  attore  degn.. 
di  siiheolrare  al  defunto  Pertica.  Napoli 
era  forse  la  sola  delle  principali  città 
d*  Italia  che  ancora  nou  cunuscette  il 
Veslri  , non  etsendoti  mai  stancata  del 
Pertica  fin  che  fu  tra'  vìvi  • perchè  gli 
allori  veramente  eccelleiili,  sMueodo  nella 
loro  maniera  le  iaomnerevuii  e tempre 
nuove  varietà  della  umana  uatiira , sanno 
aneli*  essi  luostrartì  tempre  nuovi  ad  ogni 
loro  ricomparir  sulla  scena.  Cominciata  c 
compiuta  dal  Oolduni  la  rifonna  del  teatro 
escludendone  affatto  le  maschere,  e creato, 
direm  così,  il  personaggio  del  carnt/eWsla, 
il  Pertica  lo  avea  iiobiliuio  e condotto  a 
quel  segno  cfie  parve  e fu  forse  il  su  rumo 
dell*  arte  ; onde  uelle  menti  di  tutti  i 
Napolilani  era  presente  ancora  ogni  detto, 
ogni  atto  del  comico  insigne*  nimaneva 
pertanto  al  Vestri  a corre  1 ultimo  ma 
il  più  arduo  stadio  della  tua  gloria.  Or  chi 
crederebbe  che  in  tulle  prime  ìl  nuovo 
caratterista  non  fosse  accolto  con  quel 
rumore  di  plausi  che  in  tutte  le  altre 
città  d*  Italia  ì Ma  pure  , chi  ben  consi- 
deri, non  c da  maravigliaitene  ; se  il  Ve- 
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«tri  aliro  ooo  Coste  tuto  cbe  nn  terrUe 
imitatore  o a dir  meglio  , uu  contraffat- 
tore ilei  Pertica,  non  sarebbe  stalo  (|ael* 
rallista  cb*  ei  fuj  ed  invece  andando  per 
%ia  diverta  a toccar  quella  cima  a cui  era 
salilo  il  suo  predecessore  , gli  era  prima 
mestieri  di  essere  inteso  e studiato  dal- 
1*  uditorio.  £ Doo  andò  guari  cbe  fu  ap- 
pieno conosciuto  I e Napoli  ooo  pure  in 
fine  lo  ammirò  e lo  applaudì  , e , quasi 
per  ricompensarlo  di  quelle  peritanze, 
giunse  a tal  segno  di  eutusiasmo  da  ricoa- 
aurlo  a casa  io  andar  trionfale  : esem- 
pio ammirabile  e ricordevole  in  un  com- 
mediante , perche  rarissimo  od  unico,  di 
niuQ  valore  oggi  mai  per  le  cantatrici  » 
perchè  a sazietà  ripetuto,  nè  tempre  se- 
condo il  merito.  Nella  compagnia  del 
Pabhrichasi  il  Vestri  inconlrossi  nuova- 
mente col  Demarioi  il  quale  tutto  allora 
era  volto  a rappresentare  le  sole  parti  di 
padrcy  onde  io  quelle  il  Vestri  studiosa- 
mente si  avvantaggiava  del  nobilissimo 
esempio.  E siccome  a quel  tempo  il  Dcma- 
rìni  , gravato  dagli  anni  e dalle  lunghe 
fatiche,  spesso  abbisogoava  di  non  brevi 
riposi  , trovò  nel  Vestri  colui  , che  eoa 
quella  maravigliosa  virtù  proteiforme  cbe 
«vea  di  comporsi  al  tenero  e al  ridicolo  , 
come  più  gli  venisse  in  grado,  potè  degna- 
mente supplirlo-  Dalla  compagnia  regia  di 
Napoli  il  Vestri  dopo  una  dimora  di  parec- 
chi anni  iu  essa  dominante,  passò  a quella, 
•neh*  essa  regia,  di  Torino  chiamatovi  dal 
direttore  Bassi  $ onde  entmre  nel  luogo 
del  buon  caratterisu  Francesco  Righetti 
mancalo  per  morte  a quel  teatro.  Quando 
fu  tornato  da  Napoli  parvero  sempre  in 
lui  nuovi  i pregi  deir  arie  ; notavano  in 
esso  gl'  intelligenti  cbe  alcuna  volta,  trop« 
po  compiacente  all'  uditorio,  nel  rappre- 
•enlare  le  parti  comiche,  scendeva  alquanto 
dalla  sua  dignità,  ahluindonandosi  a certe 
facezie  che  poco  si  convenivano*  Erano 
queste  a dir  vero  come  lampi  cbe  rom- 
pono il  tranquillo  sereno  di  una  notte 
estiva  , ma  pure  spiacevano  in  no  artista 
cbe  aveva  ingegno  e forza  da  correggere 
in  questa  parte  il  mal  gusto  popolare.  Or 
dunque  il  Vestri  avea  tolto  Ha  sè  anche 
quella  menda  facendo  come  Goldoni,  che 
prima  blandi  il  pubblico  per  farsene  padro- 
ne, indi,  quando  lo  potè  trarre  a sua  voglia, 
lo  indirizzò  pel  retto  cammino.  Cosi  il 
Vestri  nelle  parli  nobili  era  salito  ad  un 
•egno  , cbe  quando  lo  udivi  ti  parca  più 
eccellente  cbe  in  quelle  di  caratterista,  ma 
uando  in  queste  tornavi  ad  udirlo,  ti  ricre- 
evi  del  primo  giudizio  , e con  vicenda 
continua  coochiudevi  confetaando  caacre 
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agli  in  tutto  grande,  aublime  ; per  la  qual 
cosa  morto  che  lu  In  Napoli  il  Demarioi, 
la  pubblica  fama  non  isiette  io  forse  UQ 
istante  a celebrar  lui  come  primo  fra  tutti 
gli  allori  italiani.  Questo  ^raod'  aUore 
cessò  dì  vivere  in  Bologoa  il  di  <9  di 

, agosto  del  I8l4  dì  6U  anni,  A vederlo 
parca  cbe  la  natura  lo  avesse  creato  non 
ad  altro  che  al  geoere  comico  : era  pin- 
gue della  persona  , avea  il  ventre  spor- 
geute  innanzi  ; era  però  alto  quanto  con- 
venivasi,  e non  iscorgevi  nelle  sue  membra 
alcuna  increscevole  sproporzione.  Piacevo- 
le fisonomia  ; negli  occhi,  nelle  labbra  e 
nella  fronte  potenza  di  esprimere  le  più 
interne  commozioni  dell*  animo  , senza 
sconcezza  nel  ridicolo  , si  cbe  più  volte 
non  profferendo  parola , ooo  movendo 
mano,  seppe  con  un  solo  sguardo  scuoter 
la  moUiludiue  attunila,  atterrirla  o ralle- 
grarla secondo  cbe  il  domandassero  le 
trattate  passioni*  Nel  parlare  e uello  scri- 
vere fu  chiaro,  facile,  ordinalo  , conciso* 
Fu  d*  animo  schietto  , franco  , benigno  { 
amò  e venerò  l'arte  cui  professava  ; ebbe 
ingegno  acuto  , memoria  tenace  j coltivò 
le  amicizie  de’  buoni,  de*  tristi  non  mai 
si  curò  : finché  io  lui  fiorivan  gli  anni  fu 
compagnevole,  allegro,  buontempone  ; ma 
quando  venne  all'  età  matura,  a mano  a 
mano  si  rendè  taciturno  , poco  amatore 
delle  brigate,  e,  tenerissimo,  della  propria 
famiglia  , nelle  domestiche  mura  passava 
la  più  parte  del  tempo  che  avanzavagU 
all'esercizio  dell' aite  sua.  Largamente 
ajutò  i bisognosi  ne*  suoi  tempi  più  feli- 
ci , ed  anche  nelle  ultime  sue  strettez* 
se  del  vìvere  uiuno  si  parti  da  lui  scon- 
fortato. 

Visralcio  Spuaìnaa.  stor.  Duce  d*  esercito 
di  Viiellio.  Durante  la  guerra  civile  tra 
quest'imperatore  ed  il  suo  competitore  Ot- 
tone, fu  incaricato  di  difendere  Placentia 
contro  Cecina  luogotenente  di  Ottone. 
Mostrò  iu  quell'  occasione  molto  coraggio 
ed  una  non  cointioe  conoscenza  dell’  arte 
militare,  s'i  che  Cecina  fu  obbligato  a le- 
var r assedio.  Militò  poi  in  Germania 
sotto  Trajann  , e vi  si  distinse  molto  , 
contribuendo  a parecchie  vittorie  che  i 
Romani  riporUrouo  sopra  quei  barbari. 
Vcstricio  ne*  suoi  momenti  d' ozio  dedi- 
cavasi  alla  leUeratara  e componeva  veni 
in  greco  ed  in  latino.  Si  attribuÌMono  a 
Vestricio  Spurioni  quattro  odi  latine  cui 
Gasparo  fiartb  trovò  a Marburgo  in  un 
antico  mauoscriUo  , t che  tadi  pubblicò, 
nel  I6l3  , nella  soa  raccolta  dei  PoHtm 
luiini  Fenilici  ef  Bueeofiei. 
if»VsMdaA.  Lo  s.  c.  Vestitura.  F.Vui^a, 
07 
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VestDto.  Lo  t.  c.  Veuito.  Vb*t— A. 

Vksi'VÙiia.  ».  f.  Sostanza  minerale  , lava 
«lei  Vesuvio. 

VasOviO.  s.  ni.  Trovasi  questa  voce  per  Ar- 
dore immenso  di  carità  y metafora  presa 
dal  monte  ignivomo  di  questo  nome.  ( y» 
1*  articolo  seguente.  ) 

VesOvio.  geog.  L.  yeiuviuM.  Celebre  Vul- 
cano d'  Italia  nel  regno  e nella  provin.  Ut 
Napoli  , parte  nel  distr.  di  Castellamma- 
re y e patte  in  quello  di  Napoli  , distante 
circa  9 miglia  da  quest*  ultima  città,  ^ng. 
or.  32",  7 ; Lat.  seltent.  40" , 48.  È alto 
circa«4000  piedi  al  disopra  del  livello  del 
mare.  L*  aspetto  del  Vesuvio  è vario,  im- 
ponente, e sommamente  pittoresco  ; la 
parte  supenore  , lacerat.!  in  conseguenza 
di  spaventevoli  convulsioni  cK*  ebbe  a 
risentire  , vedesi  gremita  de*  suoi  proprj 
frammenti;  la  parte  di  mezzo  è sparsa  di 
lava  disposta  in  grandi  linee  nerognole; 
la  inferiore  è sparsa  di  villaggi  , di  case 
di  campagna,  di  campi  seminati  di  alberi 
rmttiferì,  e di  vigneti  che  producono  il 
famoBo  vino  detto /acroma  Chritti;  e vi 
regna  una  fertilità  ammirabile  dovuta  alla 
cenere  lanciata  dal  vulcano.  La  sommità 
di  questo  offre  un  cono  troncato  ; a fian- 
co e sulla  stessa  base  sorge  il  Somma 
quasi  egualmente  alto  , nè  staccatone  se 
non  se  per  mezzo  di  una  specie  d’ incavo 
di  poco  conto  ; e vuoisi  che  questo  sia 
T antico  cratere.  Volendo  da  Napoli  salire 
in  cima  al  Vesnvio  , si  passa  per  Portici 
che  giace  alle  falde  del  monte;  ascendesi 
poi  all*  Eremo,  casa  decente  e comoda  in 
situazione  pericolosa  sì,  ma  proprio  ma- 
gica per  la  prospettiva  di  cui  godesi  so- 
pra il  golfoi  sopra  le  isole  , e sopra  la 
città  di  Napoli  ctl  i suoi  dintorni,  e quella 
casa  segna  il  limite  fra  la  vegetazione  e 
la  sterilità.  Giunto  il  viaggiatore  appiè 
del  rnno  , è forza  arrampicarsi  quasi  in 
linea  retta  sopra  lave  cenerose  e sabbio- 
se allato  ad  uua  lava  pietrosa,  femigigna, 
escoriata  • do|K>  un*  ora  d*  ascensione  la 
lava  diventa  calda,  le  fessure  fumano  , 
crescono  le  asprezze  e si  perviene  all'orlo 
del  ten  ibile  cratere  ; sovente  il  fumo  no 
toglie  la  vista  , ma  ad  ogni  istante  odesì 
ima  detonazione  spaventevole;  le  croste 
di  lave  fumanti  che  scoppiano  e nnibom- 
l>ano  sotto  i piedi,  annuQxiaSO  ohe  sì  è 
sopra  la  volta  stessa  della  foroace  ; spro- 
fondando allora  nn  baione  nelle  sostan- 
ze molli  e calde  che  vi  fi  tmveno  si  ri- 
tira acceso.  L*  orlo  dri  cratere  ha  circa 
un  miglio  e messo  di  tretto,  e la  profon- 
dità ili  queir  ahislo  essere  di  350 
piedi  ; il  fondo  n*  è piano  e sparso  di 
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aperture  per  le  quali  escono  i vapori  o 
le  materie  calcinate  ; fonnansi  di  tempo 
in  tempo  in  quel  sito  nuove  bocche,  e 
così  se  ne  produsse  una  nel  1828  ed 
un’altra  nel  1830.  È il  Vesuvio  il  solo 
vulcano  aUitaimenle  ardente  nella  parte 
continentale  dell*  Europa,  estintosi  e riac- 
ceso a più  riprese.  Prima  del  regno  di 
Tito  non  era  questo  monte  citato  che  per 
la  uiaravigliosa  sua  fecondità.  Vitnivio 
e Diodoro  Siculo  che  vivevano  al  tempo 
d*  Augusto  , dicono  , sopra  testimonianza 
ìstoriebe,  avere  il  Vesuvio  anticamente  vo- 
niilate  fìarome  come  l*Etiia;  ma  tali  rimem- 
branze riferivansi  a tempi  remotissimi,  ed 
erano  qu.vsi  scancellate,  quando  l*  anno  di 
G.  C.  79  nel  dt  4 d’  agosto  , il  monta 
riaprissi  e fece  la  più  terribile  eruzione 
sì  che  sotto  le  sue  ceneri  reslaron  sepol- 
te le  città  d*  Hercutanum  , Pompfii  e 
AittÒiis  ; e fu  allora  che  perì  il  naturali- 
sta Plinio  , vittima  delta  curiosità  cui 
r importante  fenomeno  aveagli  inspirata. 
Dopo  quella  eruzione  il  vulcano  restù 
acceso  per  un  migliajo  d*  anni  ; più  t.irdt 
parve  totalmente  spento  , a tale  che  nel 
16H  la  montagna  era  abitata  fin  presao 
alla  cima  , ed  eravi  un  bosco  ceduo  , e 
qualche  l.'ighello  entro  il  cratere  ; ma  non 
tardò  a riarceiidersi  ; e accaddero  dipoi 
parecchie  forti  eruzioni  , fra  le  quali  le 
più  famose  furou  quelle  del  1631  , 1794 
e 1819. 

VzTA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

VsTBaÀNt  ( Il  conte  Pederieo).  biog.  Uno 
de*  migliori  capitani  italiani  del  secolo 
XVII,  nato  in  Urbino  nel  1650.  Incomin- 
ciò giovanetto  ancora  la  carriera  militare 
e la  percorse  gloriosamente  tino  alla  sua 
morte,  che  fu  quella  de'prodi  sul  campo  di 
battaglia  nel  1695.  Era  entrato  agli  stipcn- 
dj  dell’  imperatore  Leopoldo  I,  e si  distin- 
se con  le  più  illustri  imprese  nella  guerra 
contro  i Turchi  in  Ungheria.  I suoi  talenti 
1*  innalzarono  al  grado  di  feld-maresciallo. 
Nella  campagna  del  1686  ebbe  parte  nel 
comando  dell’esercito  austriaco,  e sconfisse 
il  gran  Visir  che  con  25  mila  combattenti 
correva  in  soccorso  della  città  di  Segedino 
asscfliata  da'  Cristiani  ; e quella  vittoria 
del  Veterani  affrettò  la  esptignazione  di 
essa  piazza  importante.  Il  Veterani  , ai 
grandi  talenti  militavi  accoppiava  molto 
disintei*eue  ed  una  fedeltà  inviolabile 
a*  suoi  doveri. 

Vetkbàso.  add.  e n.  car.  Soldato  che  abbia 
esercitato  la  milizia  molto  tempo.  L.  y e- 
terattug. 

VeretiR^lRiA  , ~Àato.  y,  Vbtbiuii^o. 
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Vrrtii)K—o.  add.  Appartenente  a*  caTalIi  ed 
altri  giiimenli  da  vettura.  T.  ycUriitui^ 
ueterinariui.  — Àau.  n.  f.  Quell*  arte  che 
tratta  la  cura  de*  morbi  delle  bestie  e in 
ispecie  de*  cavalli  ; e che  sebbene  per 
ragione  del  fine  e dell'  intensione  conviene 
colla  medicina  dell'uomo,  discouviene 
però  da  questa  a causa  del  suo  soggetto. 
— iato.  n.  car.  m.  5ledico  degli  animali, 
ed  è termine  sinonimo  d' Jppiatro  e di 
Manescalco.  5*  edd.  Agg.  dato  a colui 
che  cura  la  salute  degli  animali  ; onde 
dicesi  Medico  veterinario, medico  ippiatri- 
co,  medico  raanescalco^  ed  anche  Mane* 
scalco  veterinario. 

Vetesàvis.  geog.  Provincia  di  Germania  , 
fra  il  paese  di  Assia,  la  Franconia  e la 
Vesfalia  ; il  fiume  Labn  l*  attraversa  da 
levante  a ponente , e la  divide  in  setten- 
trionale e meridionale.  Appartiene  a diversi 
sovrani  , ma  la  maggior  parte  di  essa  è 
proprietà  del  granduca  di  Nassau. 

Vrraanìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Vàraso.  add.  Voce  lat.  e poetica.  Vecchio, 
antico,  prisco. 

Vbtlùca.  geog.  Nome  di  una  città  e di  nn 
hiinie  della  Hussia  europea  , nel  governo 
di  Kostroroa. 

Vbto  n.  m.  T.  stor.  Parola  con  la  quale  i 
tribuni  del  popolo  a loro  beneplacito 
abrogavano  i decreti  del  senato  , etl  alla 
loro  esecur.ione  s'  opponevano.  Allorché 
piaceva  loro  di  conlermarli  vi  apponeva- 
no hi  lettera  T che  significava  7VjAuni. 
Ad  iniilaiione  di  questo  anche  oggidì  in 
alcuni  paesi  il  principe  sospende  le  leggi 
proposte,  discusse,  etl  approvate  dal  senato 
o da'  rappresentanti  del  popolo  con  ap- 
porvi r eto  , e le  approva  con  la  parola 
placet, 

Vets— i/jfc  , — lio.  y.  Vera — o. 

VrTaÀLt.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap- , nel 
Frincip.-Citer. , e nel  distretto  di  Il-Vallo. 

Vbtsàlla.  geog.  Città  degli  Stali  Pontifìcj, 
nella  delegazione  di  Viterbo  , situata  alle 
falde  de*  monti  Cimìni  , sopra  titi  colle 
donde  la  vista  spazia  sopra  ampio  orizzon- 
te. A pochi  passi  da  questa  città  v^gonsi 
le  tracce  abbandonate  della  via  Corsia, 
che  traversava  il  territorio  di  yorum  Cassii 
sulle  cui  rovine  eredesi  sia  stata  fabbricata 
1'  oilierna  Vetralla.  Questa  città  contiene 
4500  abitanti. 

VeTaiME.  y.  Vbtr— o. 

VsTaàaa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  Io 
s.  c.  Avetrana. 

ViYmAKiÓNB.  stor.  Imperttnre  romano  per 
breve  tempo,  sotto  il  regno  di  Costanzo. 
Nacque  ucIU  Misia  da  una  oscura  fami- 


glia. La  sua  educazione  fu  talmente  tra- 
scurata eh*  egli  non  seppe  mai  leggere. 
Avendo  scelto  la  professione  delle  armi  , 
s'  innalzò  col  suo  valore  fino  ad  esser 
nominato  governatore  della  Hannoiiia.  In- 
vecchiato ne*  campi  , avea  prese  tutte  le 
abitudini  de*  soldati  , i quali  1' amavano 
come  loro  padre.  Alla  nuova  della  morte 
di  Costante,  trucidato  da  Magnenzio 
CosTANTB  c Macseezio),  Vetranionc  giudi- 
cò r occasione  propizia  per  rendersi  egli 
pure  ìndipendente  , e sì  fece  acclamare 
Augusto  a Sirmio  il  d'i  primo  di  marzo 
del  350.  Tosto  mandò  deputali  a Costanzo 
allora  occupato  contro  i Persiani  per  par« 
tccipargli  la  sua  elezione  , avvertendolo 
che  non  avea  assunto  il  titolo  d’ impera- 
tore se  non  per  conservare  le  provincie 
delle  quali  oragli  stata  aflidata  la  custodia  ; 
che  si  riguardava  solamente  qual  luogote- 
nente di  lui,  e finiva  col  domandLargU 
de*  soccorsi  per  resistere  a Magnenzio 
loro  nemico  comune.  Costanzo,  obbligato 
a dissimulare,  fìnse  di  approvare  la  con- 
dotta di  Vetranione  , e dietle  ordine  alle 
legioni  di  Panoonia  di  raccogliersi  sotto 
le  bandiere  di  lui.  Vetranione  per  altro 
crede  di  dover  rappattumarsi  con  Magnen- 
BÌo,  e<l  entrambi  mandarono  nuovi  depu- 
tati a Covtanzo  per  sollecitarlo  a confermare 
1*  uno  e l*  altro  nel  possesso  delle  provìn- 
cie  che  avevano  usurpate.  Vetranione  in* 
formato  che  Costanzo  s*  avanzava  versola 
Dacia  alla  testa  d‘  un  poderoso  esercito  , 
voleva  chiudergli  il  passo  di  Sac/fues;  ma 
fu  prevenuto  dall'  imperatore,  e non  po- 
tendo resistergli,  si  fidò  alle  promesse  di 
lui.  1 due  eserciti  si  unirono,  e per  alcuni 
giorni  i loro  capi  senibraron  vivere  nelU 
migliore  simonia.  Nel  d'i  25  di  dicembre 
del  350  i due  imperatori  si  recarono  in- 
sieme nella  pianura  di  Naisse,  e sedettero 
sul  metlesimu  trono  nel  mezzo  del  campo. 
Allora  Cosl.inzo  arringò  lo  truppe  sedotte 
dalle  sue  largizioni , n terminò  il  ino  di- 
scorso dichiarando  che  lo  stato  non  pote- 
v.t  essere  tranquillo  che  con  un  solo  si- 
gnore. 1 soldati  subito  acclamano  Costanzo 
solo  augusto,  e vogliono  piombare  addosso 
a Vetranione  per  farlo  in  pezzi.  Questi 
tatto  tremante  ai  getta  a*  piedi  di  Costan- 
zo, e si  affretta  di  dargli  il  diadeoza  e la 
porpora.  L*  impentore  Io  rialza,  e pren- 
dendolo per  In  mano  onde  proteggerlo 
dal  furore  de*  soldati  , lo  cooduce  nella 
f'  propria  tenda  dove  lo  fa  sedere  alla  sua 
mensa.  La  dimane  Vetranione  vartì  per 
Prosa,  nella  Bìtinia  , ricolmo  de'  ben^zj 
dall*  imperatore,  ed  ivi  passò  i suoi  giorni 
in  pue  e aelp^pnlenza.  k: 
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Vmlrro.  Vili,  del  reg.  di  Nip.  | nel 

Prìncip.<-Citer. , c nel  dinr.  di  iìaleroo. 

V*T» — Àeio  , — ìta  , — iÌta  , ^iìto.  f'. 
Veti— o. 

Vére — ici.  ».  (.  L.  Saiix  uiminmlis.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ba  il  tronco  di  media 
grandeiu  con  la  acorta  cenerina,  i rami 
tanghi , diritti,  di  no  rerde  giallo*  molto 
6eNtbili,  un  poco  setoai;  le  loglie  lunghe, 
lanceolate  , lineari  , aetoae  e argentine  al 
di  aoUo,  con  piccoli  denti,  arvuTte  prima 
di  avilupparai.  Queata  pianta,  che  è di 
più  tuecie  , naace  au  pei  greti  de*  fiumi. 
— iciAjo.  a.  m.  Laogo  o greto  pieno  di 
eeirìci. 

VBTt>>iiaA  , — mcÀBiLs*  — in- 

Ciro  , mcazióaa.  V . Vara— o. 

VitiÌba.  a.  f.  Nome  cornane  del  proCoaaido 
di  piombo.  $.  Materia  die  ai  dà  sopra  i 
Tati  od  altro  da  cuocerai  io  fornace  , e 
che  li  (a  lustri. 

ViratMA.  a.  f.  Voce  dell*  nao.  Quella  caaaa 
o caaaetta  chiuaa  da  ogni  lato  da  retri  o 
cristalli  che  gli  orefici  ed  altri  mercanti 
tengono  ionaosi  alle  loro  botteghe,  ed  in 
cui  trovaoai  direrst  oggetti  di  oreficerìa 
o altre  mercerie  onde  irt  stiano  io  aioatra 
a*  pesaanli. 

Varakao.  add.  m T.  de*  magnani.  Agg.  di 
ferro  crudo  , che  facilmente  ai  rompe. 
S.  Agg.  d’  occhio,  e diceai  di  ^ello  che 
è attorniato  di  un  cerchio  bianchiccio. 

Vrraiòba.  Lo  a.  c.  Vetriiiola. 

VaraioLÀTO.  add.  T-  cbim.  e farm.  Chiamasi 
Tartaro  retriolato  nn  Sale  medio  com- 
posto di  acido  retrioUco  e di  alcali  fisso 
regetabile. 

Varaiduco-cOpat^.  add.  T.  cbim.  Agg.  delle 
acque,  che  contengono  in  disaolutione  il 
Vetriolo  di  rame. 

VitkiAlo.  Lo  a.  c.  Vetriuolo. 

ViTaiuÒLA.  Lo  a.  c.  Vitriaola.  L.  Parìe- 

lerìo. 

ViTkiuÒLA.  a.  t In  gergo  e in  modo  baaao 
ai  prende  per  Bicchiere  | onde  Soffiare 
nella  vetriuola  , tale  Bere. 

VsTaiDÒLo.  Lo  a.  e.  Vitrinolo. 

VaTaiuòto.  (a.  e add.)  P.  Vcrm — o. 

Vara<-o.  a.  m.  Nome  generico  di  ogni  ao- 
atania  che  dopo  aver  aofierto  la  fuaiune 
ignea,  rimane  aolida,  fragile,  piò  o meno 
traaperente,  con  iapecsaiura  lucida,  risplen- 
dente. L.  yiUum.  $.  Materia  trasparente 
compoata  a forra  di  fuoco,  di  rena  bianca, 
c di  cenere  di  aoda  Calta  dell*  erba  Cali. 
5-  Per  Bicchiere.  L.  C^a/Aus.  $.  Vetro 
macinato,  dicesi  il  Vetro  ridotto  io  pol- 
vere , che  ai  meacola  con  quei  colori  che 
per  sua  natura  difficiimente  si  seccano,  e 
gli  £a  seccare  prestarne^.  $.  Vetri  colo* 


rati,  sono  Vetri  roeaeolatt  con  colori  cotti 
a fuoco.  Vetro  rooscovitico  ; specie  di 
Mica  composta  di  lamine  larghe  sotlilia- 
sìme,  fiessihili,  di  color  bianco  o leggier- 
niente  oscuro.  Vetro  di  Moscovia , T. 
di  U.  nat.  Nome  volgare  della  mica  fo- 
gliacea, che  trovasi  in  grandi  lamine  nella 
catena  ile*  monti  Urali  , e si  adopera  in 
vece  di  retro  alle  finestre  , massime  nei 
vascelli  , dove  queste  lamine  non  soiTrono 
per  le  scosse  prodotte  ilallo  sparo  del 
cannone  Palla»  ha  osservato  che  le  mi- 
gliori lamine  sono  quelle  che  trovanti 
nel  quarto  grasso,  vetroso  e trasparente. 

Vetro  d*  antimonio  o di  atibio  , T. 
chiro.  Conapoato  di  protossido  o di  solforo 
d*  antimonio,  di  allumina  , di  silice  e di 
ouido  di  ferro,  che  ai  ottiene  facendo  il 
solforo  d‘ antimonio  comune.  Vetro  fo- 
sforico , T.  chilo.  Acido  fosforico  vetrifi- 
cato. 5-  Vetro  di  stagno  $ vetro  reso  opa- 
co mediante  lo  stagno  calcinato  di  cni  ai 
cuopre  la  superficie  della  majolica.  — ÌJ4. 
s.  f.  Fornace  da  vetri.  ^Ìio.  n.  car.  m. 
Quegli  che  fa  vasella  di  vetro.  L Pì/rìa- 
nui.  2).  Dicesi  anche  Colui,  che  vende  o 
acconcia  vetri  per  finestre  o simili. — àiis. 
s.  coilet.  m T.  mere.  Mercant  a minuta 
di  vetro  o di  cristallo  che  ai  traffica  coi 
selvaggi  deir  America  , e coi  Neri  delle 
spiagge  Affricane.  — àtio.  add  Agg.  dcl- 
l*  arte  di  far  vetro.  — ìta.  a.  f.  Chiusura 
di  vetro  , che  si  hi  alle  aperture  dello 
finestre  ; invetriata.  L.  P Ureum  dathrum. 
$.  P.  simil.  Ma  sona  appéna  la  vermi- 
glia  Antòra  Ad  aprirle  vetaIti  al  $ol 
nareénte  ec.  Aer.  Som.  4 2,  4 4 8.  — iìIta. 
n.  f.  Lo  a e.  Invetriata.  — iksA.  a.  f.  Ix> 
a.  c.  Vetrata,  invetriata.  L.  Pioeum  eia- 
thrum.  — ivicàaa.  v. a.  Par  vetro.}  — . v, 
neul  Divenir  vetro.  ^iricàBiLS.  add.  Che 
può  essere  cambiato  in  vetro.  -^ipicIto. 
add.  Ridotto  in  vetro  , divenuto  vetro. 
— iriCAzióai.  D.  ast.  V.  11  vetrificare. } Per 
Quell*  operazione  peroni  diversi  minerali, 
come  r antimonio  , il  piombo,  ed  altri  , 
mescolali  ora  Ira  di  loro  , ed  ora  con 
certi  sali  alcalizsati  , ridiironst  all*  essere 
di  vetro.  — idÒlo.  a.  ni.  Pezzo  di  vetro. 
5.  — . add.  Clic  è della  natura  del  vetro, 
o Ila  qualche  siroilitndine  col  vetro,  —òso. 
add.  Simile  al  vetro.  J.  — . T di  st.  nat. 
Agg.  improprio  di  miniera  d*  argento  , 
rame  ec.  che  abbia  la  lucentezza  del 
vetro  e la  proprietà  di  lasciarsi  dividere 
e liquefarsi  fiicitmrnte  come  il  piombo. 

Vnr — A.  8.  f.  Parte  estrema  di  sopra,  cima, 
sommità.  L.  P ertex.  5-  prov.  Cercar 
de*  fichi  in  vetta  | e vale  Mettersi  a im- 
prese difficili,  temerarie,  inutili  e pcrieo- 
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lose.  $.  proT.  Ef(U  è meglio  cader  dal 
piè  , che  della  vetta  , clic  ai  uaa  per  con- 
aigliare  altrui  ad  elrg({tTe  de*  mali,  che 
non  si  poaaoiio  fuggire,  il  manco  oocivo. 
L.  Profitat  uni  maio  cònoxium  eue  , 
tfuam  duobui.  5*  Vetta  , per  RaiuiceUo  , 
Tcrmena.  L.  Ramutoulut.  ])>Si  dice  aoche 
Quel  bastone  appiccalo  al  manico  del  cor- 
reggiato, col  quale  si  batte  il  grano  e le 
biade  ; e talora  si  prende  per  Carnato  da 
batter  la  Una.  $.  Ester  sotto  la  vetta, par- 
landosi di  grano  o biade  , vale  Essere  in 
tempo  di  battitura.  5*  Vetta,  prendesi  an- 
che talora  per  Pertica  da  scuotere  alberi  o 
aimili.  $.  Vetta  di  un  paranco  ^ T.  mar. 
Dicesi  la  corda  , che  dopo  esser  passata 
e ordita  per  tutti  i raggi  d'  un  paranco, 
è libera  , e aulla  quale  si  fa  forza  per 
(are  agire  il  paranco.  — a;t'ÒLO.  add.  Di 
vetta  , che  nasce  io  vetta.  Per  Rimet- 
titiceio  «ieir  albero,  j.  P.  simil.  vale 
Madornale , dozzinale.  — iccitiòtA.  s.  f. 
Diro,  di  Vetta,  in  significalo  di  raroicello, 
Teruiena  tenera. 

Vetta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Padova. 

VerfAitiÒLo.  y Vett— A. 

Vette,  s.  m.  Leva  , strumento  attissimo  a 
sollevare  e tmuovere  dui  lor  luogo  i sassi 
ed  altri  gran  pesi. 

VrtTRa.  grrig.  Nome  di  un  lago  di  Svezia, 
nella  Cozia  ; qtmto  Ugo  è lungo  72  mi- 
lìa  e Urgn  2i  ; esso  è allo  29^  piedi  al 
i sopra  del  livello  del  Baltico. 

VliTTlCA.  geog.  Terra  dei  regno  di  Napoli. 

Vrmcciuòta.  f'.  Vett — a. 

VarrtolLt.  n.  car.  m.  Tribnlario.  J.  Per 
Dazio  , tributo. 

VettIea.  s.  f.  Vasello  di  terra  invetriata  da 
porvi  olio,  vino  o simili 

VÉTTOLA.  geog.  Piccolo  luogo  Dcl  granduca- 
to di  Toscana  , nelle  vicìn.'itiza  di  Pisa. 

ViTTÓRB.  a.  m.  PoUooe.  L«  Garmcn,  sar- 
culus. 

Varrdiri  n.  di  nas.  ani.  Popolo  numeroso 
delU  Liitilania  $ al  lor  paese  con*isp«mcle 
oggidì  una  parte  deU'Eslremadiira  spagoao- 
la  e della  provincia  di  Leone. 

Vettòrica.  s.  f.  T.  boi.  Pianta,  lo  a.c.Bctv- 
toiiica. 

VèrroiB.  Non»e  prop.  lo  s.  c.  Vittore. 

VsTTÓai  ( Lionello  ).  biog.  Valente  Medico 
italiano  , nato  verso  la  metà  del  XV  se- 
colo a Paeni>'*,  nella  Romagna.  Fe«e  i suoi 
•Indj  nelP  università  di  Bologna , e dopo 
che  li  ebbe  tenntnali  , vi  otleone  le  eat- 
tedre  di  logica  , di  fisica , e di  medicina, 
scienze  cui  professi  con  appUuso  straor- 
dinario, e non  tardò  a meritarsi  il  primo 
grado  fra  1 medici  di  quella  ciuà,  deve 
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iilotl  nel  1520.  Fu  autore  di  molti  opu- 
scoli intorno  a parecchie  niaUuic  ed  al- 
r arte  di  guarirle.  5*  — ( Francesco  ). 
Altro  Medico  italiano  nato  a Bergamo  nel 
t‘185.  Studiò  le  lingue  antiche  sotto  la 
direzione  del  proprio  geuitore  ; indi  re- 
cossi a Padova  dove  fece  rapidi  progressi 
io  tulle  le  scienze  , ma  particolarmente 
nella  medicina.  Fra  dotato  d’  una  si  forte 
mecooria  che  i suoi  condiscepoli  il  chia- 
mavano Pranceico  deila  A/emoria.  Fatto 
professore  di  filosofìa  in  quella  università, 
disimpegno  tale  incumbenza  con  onore  , 
ed  impiegò  i suoi  ozj  nella  coltura  delle 
lettere  senza  trascurare  U medicina,  quan- 
tunque non  sta  certo  se  abbia  mai  prati- 
cato queir  arte.  Oltre  a da*  cooimentt 
sopra  PUtone  , ne  compose  anche  sopra 
le  opere  di  Galeno  e di  altri  medici  an- 
tichi ; ma  tutti  i suoi  manoscritti  insie- 
me con  la  saa  librerìa  furon  distrutti  io 
iin  incendio  che  nel  <514  ridusse  in  ce- 
nere la  casa  che  abitava.  Egli  morì  iu  Pa- 
dova nel  <526.  11  Vettori  dovette  a*  suoi 
talenti  1*  amicizia  del  Bembo,  del  Sado- 
lelo  e di  altri  primarj  leUerali  d’ Italia. 

( Pietro  ).  Uno  de*  miglioi  i critici 
del  suo  tempo,  ed  il  reataoratore  dell*  e- 
loqiienza  in  Italia.  Nacque  nel  <499  in 
Filente  da  genitori  patrìzj.  Fin  dalla  sua 
prima  gioventù  coltivò  le  lettere  greche 
e latine  e le  matematiche,  e si  lasciò  ben 
presto  addietro  tutti  i suoi  maestri.  Nel 
<522  accompagnò  Paolo  Velto^  |uo  con- 
giunto, comandante  lo  galere  pontificie  , 
incaricato  di  antlare  iu  Ispagna  a prendere 
pa  Adriano  V*1  per  trasferirlo  a Roma, 
scndosi  ammalato  in  BarceUona  appro- 
fittò della  ina  convalescenza  per  visitare 
una  parte  della  Catalogna  e le  provincie 
vicine,  e vi  raccolse  un  gran  numero  d'in- 
scriztoni  antiche.  Di  ritorno  io  paMÌa 
seguì  a Roma  Fnnceaco  Vettori  uno 
dei  deputali  mandali  dalla  signoria  di  Fi- 
renze a congratnlarai  con  papa  Clemente 
Vii  pel  suo  nmaizamemo  al  soglio  pon- 
tificio. Il  soggiorno  che  fece  il  Vettori  a 
Roma  accrebbe  la  sua  pasaione  per  le 
autichità,  egli  facilitò  i mezzi  di  associar- 
si con  parecchi  dotti  archeologi-  Il  grailo 
che  il  Vettori  avea  io  patria  awa  gli  per- 
metteva di  starsene  ÌBdifferente  in  mezzo 
a*  partiti  che  dtvidevMRM  allora  Firenze. 
Diebiarossi  contro  i Medier , de*  quali 
temeva  1'  ambizione  , t fti  combattè  eoo 
la  penna  e colla  spada.  L' evito  non  aven- 
do corrisposto  a*  suoi  voti  , Et  ricivh  in 
una  delle  sue  possessioni,  e vi  divisa  H nio 
tempo  nella  coltura  delle  sue  campagne  e 
nello  studio  daUa  filosofia.  Ritornò  a Fi- 
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mite  nM  453-4  ; ma  la  mort«  del  duca 
Air»»andro  de’  Medici  nc  lo  allontanò 
nuovamente  , perché  temeva  che  nuove 
t'irholcnr.c  dove«her  seguire  a quel  fnnetto 
avvenimento.  L'anno  4 538  , il  grandu* 
ca  Cosimo  de*  Medici  informato  de'ta* 
lenti  del  Vettori  , rtchìamnllo  a Firen- 
ze e ’l  fece  pubblico  professore  di  elo- 
quenza greca  e latina  cou  lo  stipendio  di 
Iret-ento  scudi  ; ei  sostenne  tale  catte- 
dra nella  maniera  piti  brillante.  Si  vi^e 
accorrere  da  tutte  le  parti  d' Italia  un 
numero  grande  d’  alunni  , ed  egli  e)>- 
]ie  la  gloria  di  formare  quasi  tntti  ì dotti 
che  dilTusero  tanto  splendore  sn  queH.v 

fati  in  delle  lettere  nel  decimo  sesto  secolo. 

'u  poi  eletto  console  o presidente  del- 
r accademia  fiorentina  per  Tanno  4542. 
Nel  4550  fece  parte  dell’ambasciata  cui  il 
granduca  mando  a Roma  per  recare  le  sue 
. congratulazioni  a Giulio  III  in  occasione 
della  sua  esaluzioue  al  pontificato  ; il 
|»apa  lo  fere  cavaliere  e conte,  e gli  con* 
cesse  parecchi  privilegi.  Nel  4 553  il  ^n* 
duca  il  creò  membro  del  senato  di  Firen- 
ze , cd  accompagnò  tale  onore  con  testi- 
fuonianze  particolari  di  stima  e di  afTetto. 
Il  Vettori  cessò  di  vìvere  in  patria  il  di 
48  di  dicembre  del  4 585,  di  o6  anni.  In 
quel  secolo  d'  erudizione  nessun  dotto 
giovò  più  alle  lettere  greche  e latine  che 
il  Vettori.  Oltre  una  bella  e rara  edizio- 
ne delle  opere  di  Cicerone,  sono  dovute 
al  V^U9ri  delle  edizioni  , corrette  dietro 
a’  manoscritti,  di  Terenzio,  dì  Vairone  , 
di  Sallustio , delT  Elettra  di  Euripide  , 
di  Portirio,  di  Michele  d*  Efeso  , di  De- 
metrio Faiereo,  di  Piatone,  di  Scoofimtc, 
di  Ipparco  di  Bilinia,  di  Dionigi  d’  Ali- 
camaaso.  Il  Vettori  scrisse  i Conienti  su 
la  Heltorica  , la  Poeticay  la  Politica  e 
^la  Morale  di  Aristotele  \ — Comenti  sul 
trattato  tiell'  elocuzione  di  JJemeleto  Fa^ 
letto  j •—  Delle  lodi  e della  eoltii'azionc 
degli  uliA  : questo  tratuio,  opera  eccel- 
lente si  per  la  sostanza  che  per  lo  stile, 
è citato  dalT  accademia  della  Crusca  qual 
testo  di  lingua. 

VnTÒsiA.  Lo  s.  c.  Vittoria. 

ViTTOVAfìL— lA.  n.  collet.  f.  Tutto  quello 
che  attiene  , ed  é necessario  a nutrirsi  , 
e dicrsi  proprio  degli  eserciti  ; vittnsglia. 
L.  Annona,  commeatus.  iàzr.  v.  a. 
Provvedere  di  veUovaglia.  L.  Commea^ 
rum  comparare.  — iÌtO*  add.  Provve- 
duto di  vfUuvaglia.  L.  Annona  insiru^ 
ctus.  n.  car.  in.  Lo  s.  c.  Vivan- 

diere. 

VBTTzàoo.  gong.  Villaggio  del  reg.  Lomh.- 
Ven.,  neiU  proviu.  dì  Padova. 
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VurrdcciA.  i.  f.  Punta  tenen  degli  alberi. 
L.  7uih. 

VBTtùiK— A.  s.  f.  Comodo  o presutura  mer- 
cenaria di  bestie  da  cavalcare  , o da  so- 
meggìare.  L.  F eetnra.  5»  Vettura,  per  la 
Mercede  stessa  che  si  paga  per  ul  presu- 
tura. 5*  Andare  a vettura,  dicesi  d’  An- 
dare colle  proprie  )>estie  da  soma  , per 
prezzo  pattuito  in  altrui  servizio;  e 6gnr. 
dell*  Andare  molte  altre  persone  per  prez- 
zo in  qua  e in  U allogando  T opera  loro. 
$.  Dare  a vettura,  e tor  cavalli  a vettura, 
vale  Pigliar  cavalli  a prezzo  per  far  viag- 
gio. 5-  F>  met.  Presure  , o mandare  a 
vettura  una  femmina  , vale  Concederla  a 

f irraro.  — n.  car.  m.  Quegli  che  guida 
e liostie  che  aomegglano.  L.  Alulio.  — to- 
cilae.  V.  a.  Portarea  vettura.  L.  Feetu~ 
ram  faotre,  $.  lìgur.  In  sentimento  osce- 
no, che  non  giova  spiegare.  E perciocché 
*l  mto  VETTvatcGiZat  P era  assai  hen 
piaciuto,  ella  convenne  col  mio  guardia^ 
no  ch'io  te.  Fir.As.  BOK.-^ccciÀSTa.  add. 
Che  veUtireggia.  — ilio.  n.  car.  Che  dà 
bestie  a vettura  , ed  anche  Colui  che  le 
guida.  5*  add.  Da  vettura,  atto  o de- 
stinato a vettureggiare.  * 

VarrùsA  ( Villa  ).  geog.  Vili  del  reg.  Lom- 
b.-Vrn.  , nella  provi»,  di  Padova. 
Vcrrva— ite,  — rogiìIntr,  — Kciàai,  — leo. 
( n.  e add.  ) F.  Vrrrca — a. 
VnTUVÀcuA.  Lo  s.  c.  Vettovaglia  eVit- 
tiiaglia. 

**Vàrui.A.  n.  car.  f.  Lo  a.  c.  Vecchiarella. 
ViTÙLtA.  grog.  ani.  Città  d*  lulia,  nell’  £- 
truria. 

VtTutòiUA.  geog.  ant.  Città  considerabile 
d'  Italia  iicIT  Etruria  , presto  il  mare,  e 
disi.  30  miglia  da  Volaterra  ( Volterra  )• 
VitOsia.  Nome  prop.  latino  di  donna. 
5>  — Matrona  romana  madre  di  Corio- 
lano  ( F . Coatouiso  ).  J.  Nome  di 
nn.*)  trilm  degli  antichi  Romani. 

Vrrdaio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo. 
Vrrus-LiziCA.  geog.  ant.  Città  della  Sarma- 
sia  asialtc.n  sul  Ponto  Lussino  , oggi  di- 
strutta. 

Vrrt’ST— 2 , — 2ns  , — atr  , — Issiuo.  V , 
VfvnsT — o. 

**Vrtò»t — o.  add.  Antico,  prisco.  L.  /^e- 
tustus.  5-  Per  Vecchio.  L.  Aener, /on^e- 
vut.  —Issino,  aild.  superi.  **— i,  **-— i- 
DR,  **— ÀTR.  n.  asl.  Qualità  di  ciò  clic  è 
vetusto  ; antichità.  L.  Fetusias. 
Vro-Pauu.  mitol.  peruviana.  Questo  voca- 
bolo nella  lingu.i  degli  anlìchi  Peruviani 
significava  Centro  della  terra,  ossia  Mon- 
do inferiore.  Gli  Amanias,  dottori  e filo- 
sofi del  Perii  così  appellavano  il  soggior- 
no che  doveano  abiure  i malvagi  dopo  U 
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loro  morte , ed  ove  doreeoo  ricevere  il 
castigo  de*  loro  misraui.  Quel  castigo 
consisteva  nella  riunione  di  tutti  i mali 
ordinariamente  provati  nella  vita  sulla 
terra  , senra  veruna  mescolanza  di  felicità 
riè  di  consolazione. 

VsxiLLÀai.  o.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Soldati 
romani,  cosi  detti  perche  stavano  vicini 
alla  handiera  ( t^exillum  legioni»)  , ed  i 
quali  in  tal  posto  aspettavano  le  ticompen- 
se  militari,  lo  ogni  legione  ve  n'  era- 
no (i(K). 

Vizia,  geog.  Borgo  della  Svizzera  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino,  e nel  dislr.  di 
Lugano,  con  2500  abitanti. 

Vizio,  geog*  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  « 
nella  provin.  di  Como. 

Vàzio.  Nome  prop.  lai.  di  uomo  ; da  que- 
sto nome  si  com(K>ngono  Malvezio  e 
Malvezzi. 

Vizzv.  I geog.  Vill.'iggi  del  reg.  Lomb.- 

VezzAN.  I Ven.  : il  primo  nella  provincia 
di  Bergamo  , il  secondo  iu  quella  di 
Belluno. 

VezzÀii-FiETaóso.  geog.  Vili,  dell*  isola  di 
Corsica,  nel  circondario  dì  Bastia. 

VszzÀiio.  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Genova, 
nella  provincia  di  Lcvaolc  , capoluogo 
di  maodamealo  presso  il  monte  Treb- 
biano. 

VeZZ'-ÌTAMÉKTB, — ICGUMÉRTO,  — KOOIAVTS, 
— eCOlÀSI,  — ECCIÀRSI,  — ICClàTÌVO^  — EO- 
ciÀTo.  y' . Vizi— o. 

%'Ézz—o.  ( ZI  asp.  ) D.  in.  Delizia,  trastullo. 
L.  Delicia.  Vezzi  , nel  numero  del 
più  si  usa  per  Lezi  , carezze  smorfiose. 
1..  iUanditice  , illecebnv  , geo.  arum. 
Far  vezzi,  vale  Vezzeggiare,  carezzare. 

. Btandiri.  5*  Cascar  di  vezzi,  v.ile  Es- 
sere ollremodo  lezioso.  — ataméstb.  avv. 
Con  vezzi  , piacevolmente.  L.  Blande. 
— BGCiÀni.  v.  neut.  Far  vezzi,  iar  carezze, 
carezzare.  L.  Biandiri.  — egciàrsi.  neut. 
|>as.  Carezzarsi.  — iccuutiiTo.  n.  ast.  v.  11 
vezzeggiare.  — ECciÀira.  add.  Che  vezzeg- 
gia. — ECCiATÌvo.  add.  Che  dinota  vezzo, 
che  si  usa  per  vezzo  , ed  è talvolta  agg. 
di  vocabolo.  — icciàTO.  add.  Carezzato. 
— oso.  add.  Che  ha  in  aè  una  certa  grazia 
e piacevolezza,  grazioso  , leggiadro  , ma- 
nieroso , piacevole  , venusto,  gentile,  ga- 
lante. L.  y enntlnt^  elegan».  Per  Le- 
zioso. 5*  Far  del  vezzoso,  dicesi  del  Pro- 
cedere leziosamente  , o far  dello  schifo. 

Vezzoso,  trovasi  anche  per  Rincresce- 
vole,  sazievole.  E siccóme  vezzósa  era,  e 
mal'  usa  , Quando  vide  la  i;èceùia  di 
AJarjìsOj  ^on  si  pale  tener  a ó>ìcca  oAiu- 
sa  Di  non  la  molleggiar  con  beffe  e ri» 
ta.  Ar.  Far  20,  H3.  — oslssuio.  add. 
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superi.  — K>6AMèiTB.  avv.  Con  vezzi , con 
una  certa  graziosa  m.-uiicra.  L.  F ennsie. 
5.  Talora  vale  Con  carezze  , con  amore- 
volezze , morhiilamcnlc,  delicatamente. 
L.  Blande.  — osissiuaubnti.  avv.  superi. 
— osÉTTO.  add.  dim.  Clic  ha  del  vezzoso. 

Vezzo.  ( zz  asp.  ) u.  m.  Modo  di  procedere, 

0 di  fare,  mondo , uso,  consuetudine.  L. 

Consuetudof  meiutas.  j.  prov.  Il 

lupo  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vezzo  | 
che  signilica  , che  Chi  è malvagio  per 
natura,  mai  non  si  rimaue  di  malvagia- 
mente operare.  L.  Lupus  pilum  mutai  , 
non  mentem. 

Vezzo,  (zz  asp.)  a.  m.  Ornamento  di  lìla 
di  perle,  di  coralli  o di  altre  gioje,  o di 
cosa,  che  le  somigli,  che  le  donne  portano 
intorno  alla  gola  ; collana.  L.  Monile, 
5.  Per  Sorta  di  ballo  usato  da'  Greci  , 
COSI  clitamalo  perchè  i danzatori  forma- 
vano come  una  specie  dì  collana  o vezzo. 

VlZZ— OSAVÉITE,  — 05ÉTTO.  F.  VbZZ — O. 

Vezzósi  ( Anton  Francesco).  Dotto  Religioso 
Teatino,  italiano,  del  XVlll  secolo,  nato 
iu  Arezzo  nel  i705.  Dopo  gli  studj  pro- 
prj  del  suo  stalo  , impiego  ì suoi  ozj  nel 
perfezionare  le  sue  coguizinni  nella  filo- 
logia e nella  storia  . e vi  si  rese  molto 
abile.  Mandato  da’  suoi  superiori  a Roma, 

1 suoi  talenti  il  fecero  ivi  distinguere  sì 
che  fu  surrogato  al  dotto  prelato  BotLiri 
nella  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nel 
collegio  della  sapienza;  e quantunque  non 
egu.aglÌAsse  il  suo  predecessore,  raddolcì 
almeno  il  rammarico  che  cagionò  la  per- 
dita di  lui.  Il  padre  Vezzosi  fu  poi  no- 
miualn  membro  della  consulta  incaricato 
dell'  esame  de'  candidali  all'  episcopato  , 
e la  prudenza  con  cui  egli  seppe  condursi 
nell'  esercizio  di  tali  ìncumbeoze  gli  con- 
ciliò la  stima  e la  benevolenza  de' mem- 
bri i più  distinti  del  sacro  collegio  e del 
sommo  pontifìce  stesso.  Fu  incaricato  puro 
di  diversi  altri  impieghi  onorevoli  , e fi- 
o.'ilraenle  venne  creato  superiore  generale 
del  suo  ordine.  Papa  Clemente  XllI , ap- 
prezzando il  merito  e le  virtù  del  padre 
Vezzosi , si  era  proposto  d’  innalzarlo 
alle  prime  dignità  ecclesiastiche  , ma  il 
modesto  religioso  sapplicò  il  pontefice 
che  gli  permettesse  di  ritoruarc  nel  suo 
chiostro  a Unire  una  vita  divisa  fra  la 
pratica  de’  suoi  doveri  e lo  studio.  Il 
padre  Vezzosi  giunse  ad  un'  età  avanzata, 
c mori  nel  l785  , nel  convento  di  San 
Silvestro  in  monte  Cavallo  z Roma.  Scris- 
se alcune  opere,  c fra  le  altre:  Oh  scrittori 
de*  eherici  regolari  detti  Teatiniy  o;>era 
che  (là  seggio  al  padre  Vezzosi  fra  i bio* 
grafi  più  scrupolosi  e più  ulUi. 
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VbU— OIlMIaillillTB,— OSiUlliO,  —Óto.  y . 

Vizz— o. 

VH 


BO.  geo|(.  Nome  di  due  villeggi  del  reg. 
Lomb.*VeD.  y uno  nelU  provin.  di  Crc- 
moiuiy  l'altro  in  quella  di  Xaxli  a Crema* 


VI 


1.  Particella  avverbiale  di  luogo,  di  moto, 
e di  Ulto  che  alcuna  volta  ti  uta  aOìsta 
al  «erbo,  e vale  Qiiivi,  colà.  L.  tliic, 
iSignilìca  anche  Nella  tal  cota  , come  : 
òt  Marra  della  tua  oraùòne  , come  vi 
fttnoUàua  ( cioè  io  està  ).  Cavala.  Sffee- 
ck.  Cr,  193.  Vi,  ti  prepone  alle  parti* 
celle  II,  eiy  *i,  come  pure  alle  altre,  tei, 

% »e  loy  Be  Ut  $e  g/t , re  io  , «e  le , «e  ne. 
Io  VI  TI  porrò  ehetamente  una  coltriaet-' 
fa  e doimttivi.BQca.  Plov.  43.  5 
potpone  alle  particelle  il,  lo,  lìy  gli  , la, 
te.  Il  tesorière  prete  quelli  «larcAi  , e 
mite  uno  tappéto  in  una  Baia  e verBÒlU^ 
VI  BUMO.  iVoo.  atti.  48,2. 

Vi.  Particella  pronoinioale  che  serve  ad 
eiprimere  1'  obbietto  diretto,  e Tobbietto 
iiHliretto  ( accusativo  e dativo  ) del  pro- 
nome voi  , e si  usa  o avanti  il  verlto  o 
afiìtta  al  verbo.  L.  I^ot,  tio^'r.  Se  io  vi 
amàtti  conte  già  amai,  io  non  avrei  ar^ 
dire  di  dirvi  cota  , che  io  eredhiti  che 
ttojar  VI  dovèiBt.^  Boee.  ^ov.  26.}.  Vi  , 
talora  affitto  al  verbo  , o posto  avanti  al 
verbo,  (a  etto  verbo  di  tignifìcato  oeut. 
pat.  Di  che  voi , «e  tavie  tarèle  , olli- 
mamènte  vi  guarderète.  Bocc.  ^’ov.  40. 
— E poi  diicendèndoy  io  vi  vidi  levarvi. 
Id.  iVov.  69.  Vi,  in  fona  di  prono- 
me , nella  ttesta  gnisa  che  Vi  avv.  si 
nrepoiie  alle  particelle  f(,  ci,  ri,  Bel , re 
io,  te  li,  te  gli,  se  la,  se  le,  te  ne,  e si 
pospone  alle  altre  tl,  lo,  li,  la  , gli  , le. 
(Vegga»!  Ktpotisiooe  grammaticale  in  capo 
a questo  Ditionario.  ) Vi , si  usa  fre- 
(|iientemen;e  nello  ttil  famigliare  a modo 
di  voce  ricnipitiva,  o per  ripieno,  come: 
I^on  sapete  ciò  che  voi  vt  dite.  Baco. 
Biov  56.  — f^oi  VI  pensate  di  liber*tr 
la  vostra  patria  ec.  Ènreh.  Star. 

Vu.  s.  f.  Strada  per  uso  di  trasferirai  da 


VIA 

luogo  a luogo.  5 via,  vale  Via  facen- 
do. Che  chi  pottèndo  star,  cade  tsa  vu, 
Degno  è che  mal  tuo  grado  a terra 
^leccia.  Petr.  Cam.  39  , 4.  $.  In  via, 
vale  Tra  via.  $•  Via  libera,  via  IratciaU. 
y.  Lusso  , Tsalciato.  }.  Essere  in  via 
d'  una  cota , vale  Averci  protsima  ditpo- 
aitione,  estere  acconcio,  vicino  a far  chec- 
ebetsia.  }.  Dar  vìa  , o la  via  ad  una 
persona  o ad  una  cota  , vale  Aprire  il 
patto,  concederlo,  dar  luogo,  permettere 
che  patti  cbeccbeuia.  L.  P iam  dare  , 
viam  aperire.  }.  Nello  stes»o  tigoìGcaio  si 
dice  Far  via  o U via.  L.  Piam  dare  , 
viam  aperire.  }.  Via.  per  Viaggio,  cam- 
mino. L.  Iter.  }.  fìgur.  Per  Qualsivoglia 
altro  luogo  in  cui  ti  penetri  con  chec* 
cbets’ia.  j.  P.  roeL  vale  Avvenimento» 
$.  Andare  alla  tua  via,  o andare  la  tua 
via,  vale  Andare,  seguitare  il  tuo  viaggio. 
}.  Andare  via  lunga,  vale  Fare  un  lungo 
viaggio.  }.  Andare  per  la  mala  via,  che 
anclie  ai  dice  Andare  per  la  mala  , vale 
Andare  in  conquasso,  in  rovina.  L.  Pes- 
tum  ire.  } Far  via  , vale  anche  Servire 
per  istracU.  }.  Far  la  via  , talvolta  vale 
Avviarti  innanii  agli  altri-  $.  Fare  la  via 
di  alcun  luogo  , vaie  Pattar  per  quello. 
Iter  haòère.  }•  Far  via  , o.Far  la  via  , 
vale  lo  t.  c.  Dar  via.  L.  Piam  dare  , 
tiiam  aperire  $ Fare  una  via,  vale  Cam- 
mioare  , andar  per  quella  via.  L.  Hao  , 
vel  illa  via  iter  faeere.  $.  Par  la  via  , 
per  met.  Molti  uòmini  hanno  fatta  la 
VIA  d' ingannare  e dt  far  male  mottràn* 
do  sotpèlfo  ( cioè  hanno  integuato  , o 
hanno  fallo  venir  voglia  d'  insegnare  ). 
Sen.  Puf.  5- 5 prov.  Fare  una  via,  o fare 
un  viaggio  e due  aervisj  • vale  Colta  sletaa 
operaxiooe  eooduire  a fine  due  negoxj  ; 
•iinile  a quello  Pigliar  due  colombi  a una 
fava.  L.  Duos  paiietes  eadem  f delia 
dealbare.  Far  luuga  via  , vale  Cam- 
minar mollo.  $.  Fare  andare  per  la  mala 
via  , vale  Bovinare.  }.  Chieder  la  via  , 
vale  Domandare  il  passo,  chieder  facoltà 
o modo  di  passare.  $.  Lastricare  ad  uno 
la  via,  per  met.  vale  Agevolargli  la  stra- 
da onde  giunga  al  conseguimento  di  cib 
che  desidera.  $.  Mettere  alla  via  , vale 
Porre  in  arnese , ridurre  in  pronto  ; e 
Mettersi  alla  via  ( neut.  pas  ) , vale  In- 
viarsi. $ Mettersi  in  via,  vale  Incammi- 
narsi, avviarsi  per  quella  via.  }.  Metterti 
la  via  tra  i piedi  o ita  la  gambe  , vale 
Metterti  frettolosamente  in  cammino» 
Non  esser  U via  dell*  orto,  si  dice  per 
Accennar  la  lunghetta  di  alcuna  strada. 
}.  Pigliar  la  via  , vale  Mellerti  in  via  , 
iocammioarsi.  Preotlcr  1^  vale  lo 
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*.  e.  Far  U via.  $.  Recare  a via  di  aa* 
Iute.  Tutto  7 mondo  ^ posto  in  mal 
Juoco^  e eiaseùno  si  tjbrta  non  di  reeàre 
a VIA  di  salhle  il  pròssimo  suo , ma  di 
confónderlo,  f'it.  SS-  Pad.  2 , 465. 
5*  hivocare  a vìa  di  mIiUc  , vale  Ravve- 
dere. Venire  a via  di  saliue>  vale  Con- 
vertirai. Ripigliar  la  via  , vale  Rico- 
minciare a caminare  , riracUerai  in  via. 
Tener  ritto  per  la  via,  vale  Seguitare 
diritta  strada.  Tener  via  , o la  via 
vale  Tener  cammino,  andar  per  via,  cam- 
minare. J.  Tener  via  , ligiir.  vale  anche 
Prendere  i mexzi  necestarj  o adattati,  te- 
ner modo.  J.  Tenere  alla  via  , vale  Tene- 
re a ordine  , tenere  io  punto.  J.  Dicesi 
che  Una  via  mena  in  qualche  luogo,  per 
dire  che  Vi  si  va  per  quella  via.  5*  Via 
di  meato  , vale  Partito  di  meato  tra  i 
due  estremi.  5-  prov.  Cosa  ragionata  per 
via  va  ; diccsi  Quando  alcmia  cosa  di  cui 
si  ragionava  , o quando  ragionandosi  di 
nno  assente  , ei  comparisce  improvvisa- 
mente, dove  si  ragiona  di  lui.  L.  Lupus 
att  in  Jahuloy  lupus  in  sermone.  5-  pror. 
Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nuova  , 
Messe  volte  ingannato  si  trova  ; e vale  che 
Chi  abbandona  un  bene  sicuro  per  un 
altro  in  apparenza  maggiore,  ma  incerto, 
ai  trova  sovente  deluso  cd  ha  motivo  di 
pentirsi.  Via  lattea  , dicesi  Quel  tratto 
di  cielo,  che  la  notte  si  vede  biancheg- 
giare, per  essere  seminato  di  minutissime 
e qnasi  invisibili  stelle.  L.  Oalaxia,  eie- 
culus  lacteus,  Via  e Vie,  T.anat.  Usasi 
questo  vocabolo  come  sinonimo  d’  Appa- 
rato per  indicare  certi  organi  cavi,  i quali 
trasportano  i prodotti  d'  un  orgauo  in 
qualche  altro  , o che  ricevono  certe  so- 
stanze per  condurle  in  alcun  luogo  del- 
1*  umano  organismo  ; diconsi  dunque  in 
•iffiitto  senso  Vie  neree,  Pie  biliari.^  Fte 
dts^trenti^  Pie  orinarie  ec.  5-  Vie  lagrì- 
mali,  spermatiche  ec.;  Serie  di  canali  che 
servono  alla  separazione  delle  lagrime  , 
dello  sperma  ec.  5<  Prime  vie,  per  questa 
espressione  a*  indica  Ìl  Canale  estendentesi 
dalla  bocca  all'  ano.  Seconde  vie  ; sono 
i Vasi  assorbenti  che  apronsi  sulla  super- 
iieie  di  questo  condotto.  Talvolta  per 
Prime  vie  s’  esprimono  le  Cavità  dello 
stomaco  e degl'  intestini  grassi;  e per  Se- 
conde vie  , quelle  degl’  intestini  tenui. 
5.  Via  , per  sìmtl.  vale  Forma  , modo  , 
guisa,  maniera.  L.  /tn/io,  modus.  J.  Dar 
via,  vale  Dar  modo.  J.  Mettere  io  via  o per 
vìa,  vale  Mostrare  il  modo,  il  come  sì  possa 
avere  checchessia.  5*  Non  istare  nè  a via 
nè  a verso,  che  vale  Tornare  male,  non 
esaer  nelle  forme  convenienti  e dovute. 

T.  PII.  ' 
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L.  Inconeinnum  esse  , male  se  haSère. 

Via  d'  acqua  , T.  mar.  Uu' apertura 
nell’  opera  viva  del  ba.-limento  , o per 
iscoonesaione  delle  tavole  , o per  roUura 
fatta  da  colpi  esterni.  5*  Vie  romane  , 
chìamavansi  Quelle  che  da  Roma  condu- 
cevano in  tutta  r Italia  ed  altrove  ; essa 
erano  tutte  lastricate  o selciate  , ed  era 
affidata  ai  censori  la  cura  di  mantenerla 
in  buono  stalo.  &nnvi  anche  delle  stra- 
de chiamate  Vie  militari,  Vie  consolari , 
Vie  pretorie,  che  tutte  erano  strade  mae- 
stre, e COSI  dette  per  distìnguerle  dalla 
vie  vicinali  che  erano  vie  traversa  , con- 
ducenti a qnalche  città  situata  a destra  o 
a sinistra  delle  grandi  vie,  oppure  a qual- 
che borgo  o villaggio,  od  anche  cumuni- 
cavano  da  una  ad  un*  altra  via  militare. 
Alcune  strade  antiche  romana  erano  ^nr 
chiamate  da'  nomi  delle  persone  che  P .1- 
veano  fatte  costruire  , cosi  si  trova  fatta 
menzione  di  nna  Via  Appia,  Via  Cassia  , 
Via  Flamiota,  Via  Emilia  , Via  Clodia  , 
Via  Domiziaiia,  ec. 

ifiViA,  quasi  Pia,  sincopata  da  Fiata,  vale 
lo  s.  c.  Volta,  fiata.  5*  Onde  questo  vo- 
cabolo si  adopera  nel  moltiplicare,  come; 
Tre  via  tre  nove  , in  vece  di  Tre  volte 
tre  fa  nove,  tre  via  quattro  dodici  , cioè 
tre  volte  quattro  fa  dodici , e in  questo 
significato  sì  trova  anche  usato  col  tron- 
camento deir  4,  per  esempio:  Tre  vi'un- 
dici  ec. 

Via.  avv.  che  vale  Su,  orsù,  in  sentimento 
d’  Eccitare  od  esortare  o di  comandare. 
h.  Eja,  nge.$.  Or  via,  particella  coman- 
dativa  od  esortativa,  denotante  Celerità  e 
prestezza  , e vnle  pure  lo  s.  c.  Orsù  al 
fatti.  5*  il’  foi*za  di  discacciare. /)i- 
cèndo  : via  costà  cogli  altri  cani.  f). 
Inf.  8.  5‘  li’  forza  d'  afTivitare.  H aini- 
scàleo  dando  su  per  le  spalle  a'  sergènti, 
che  la  menavano^  a lei  disse:  via,  axfànti. 
Filoc.  2,  333.  2Vov.  ant.  35.  $.  Via  via  , 
così  replicato  suona  talora  lo  stesso  che 
Subito  subito,  tosto  tosto  , incontanente. 
5.  Taloi-a  esprime  Mediocrità  di  qualità, 
e vale  lo  s.  c.  Così  così-  S*  Via  là,  e ta- 
lora unito  Vialà  , ed  anche  replicato  Via 
là  , via  là  , vagliono  All*  ultimo  , all’  e- 
stremo,  avanti  assai,  jj.  Essere  via  là,  via 
là,  si  dice  in  modo  basso  di  Chi  sta  così 
male,  che  sia  sfidato  da*  medici.  $.  E via, 
modo  dì  dire  che  esprime  Coutiiinazinne 
di  mimo  , che  anche  ha  in  sè  un  certo 
che  di  risoluzione  o di  prestezza.  E di 
ciò  ringraziò  molto  il  Re.  e la  sua  com- 
pagnia e VIA  per  lo  cammino  col  suo  pd- 
lafreno.  JVov.  ant.  35. 

Via.  Particella  riempitiva  die  eongiunla  cui 
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verbi  o accresce  loro  forxa,  o ne  varia  io 
(|ualclta  parte  li  sigoifìcato.  $.  Andar  via» 
vale  Pariirai  , andarsene.  L.  Abire  , di» 
scedere.  $ Cgur  usati  per  Dileguarsi, 
oire.  $ Andar  via,  vale  aucKe  Accostarsi 
alla  morte.  5- Andar  via  a ruba.  Kusa. 
5.  Andar  via  di  vela.  P'.  ViL — A.  5- 
via,  dicesi  alcuna  volta  per  disapprovare 
r altrui  sentimento.  5*  Vociar  via  , vale 
Discacciare  , aHontaOare  , rimuovere.  L. 
Pellerty  depeliere.  5*  Dar  via,  vale  Tra* 
sferire  da  sé  ad  altri  il  possesso  di  chec- 
chessia o per  donasiooe  o per  vendita  o 
per  simili  coutratti.  L.  Alienare.  5 Pug* 
gir  via,  vale  Fuggir  con  preUesta,  dile- 

guarsi.  L.  Aufitgere.  $•  dettar  via,  vale 
imuovere  da  aè  checchessia  come  inutile, 
superbo,  dannoso  , oojoto.  L.  Prmieere. 

Gittar  via,  dioesi  anche  per  Dare  o 
vendere  le  cose  per  manco  che  elle  non 
vagliono.  L.  Piti  vendere.  Gittar  via, 
per  Lasciare  io  abbandono.  L.  Destrere, 
derelinijnete.  Gittar  via  , per  Mandar 
male,  perdere  inutilmente.  L.  Perdere  , 
abjieere  t ptojioere.  $.  Gettarsi  via»  vale 
Disperarsi.  L.  Oetperare.  5*  Mandar  via, 
vale  Licentiare,  e talora  vale  Discacciare. 
5.  Menar  via,  vale  Condurre  altrove,  le- 
vandolo del  luogo  ove  si  ritrovava.  Parar 
via,  modo  popolare  che  vale  Andar  via  su- 
bito, speditamente.  5>*Fsssa  via  j Espres- 
sione usata  per  iseacciare  i cani  , come 
altresì  per  limil.  si  dice  a un  Importuno, 
che  ci  tormenta,  per  eaccbrlo  5 • Passar  via, 
vale  Cessare,  dileguarsi.  (•  Portar  via  , 
vale  Levar  checchessìa  dal  luogo  dov*  era 
con  violensa  o presteisa  ; e talora  vale 
anche  Hubare  nascoaamenie,  rapire,  j.  Por- 
tar via,  per  Trviportare  o condurre  sem- 
plieetoente.  L.  rerre,  ducere.  Sparir 
via.  E allóra  detto  che  ebbe  questo  Jìne: 
a Dio  ti  raeoomàndo  e sparì  via.  Pit. 
S’  Gir.  76.  5-  Tirar  via,  vate  Allontanar 
da  se  con  iorM  o violenza  ; e vale  anche 
Muovere  alcuna  cosa  verso  di  sè  con  vio- 
lenta. $.  Tirar  via  ( v.  neut.  ),  vale  An- 
dar vìa,  partirsi.  5*  Togliere  o tor  via  , 
vale  Levare , rìmuovere.  L.  Adimere, 
Venir  via,  vale  Venire,  accostarsi. 

Via.  avv.  Che  vale  Assai,  molto,  e s'accom- 
pagna commicnicnte  a*  soli  comparativi  , 
ma  allora  per  lo  più  si  dice  Vie  P. 
Viao2i«A.  geog.  Piccola  citta  del  reg.  Lom- 
b. -Ven.,  nella  provin.  di  Ma^ova  , ca- 

f sluogo  di  distr.  sulla  sponda^estra  del 
o,  che  vi  si  varca  sopra  un  ponte.  Con- 
tiene 5500  abitanti. 

VuoZeiCA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Via  del  kaico.J. — onta  Uùeacus  J. — pi 


Mezzo,  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  tutti  e tre  nella  provin.  di  Padova. 

Viadieteo.  prep.  Assai  dentro,  più  addentro. 

ViADAO.  geog.  ant.  Fiume  della  Germania  , 
oggi  1*  Oder  che  aveva  la  sua  sorgente  nei 
monti  Carpati,  e metteva  foce  nel  golfo 
CoJanns  ( mar  Baltico  ). 

VjACC  — ÉTTO,  — liSTB,  — IÌEB,  — lATÒU.  P, 
VlACO  — IO. 

ViACGUTÓsB.  mitol.  Soprannome  dì  Ercole, 
perchè  presiedeva  a’  viaggi,  ed  era  il  pro- 
tettore de*  viaggiatori. 

VlAOfliATÓai.  n.  car.  pi.  T.  d*  antig.  Appo 
i Romani  chiamavansi  Viaggiatori  ( ria» 
tores),  certi  uffiiiali  inferiori  , cb*  erano 
noa  specie  dì  messaggieri  dt  stato  cni  i 
consoli  spedivano  alle  case  di  campagna 
de'  senatori  per  avvertir  questi  de'  giorni 
in  cui  il  senato  dove#  straordinariamente 
radunarsi.  1 governatori  delle  provincie 
concedevaoo  ai  senatori  , e ad  altri  pri- 
marj  personaggi  dello  stato,  alcuni  uffiziali 
delti  anche  Piatores  , per  servir  loro  di 
corteggio.  Allorché  ano  di  quei  commessi 
era  incaricato  di  portare  a qualcuno  i de> 
creti  del  senato  e del  popolo,  e che  il 
trovava  negligentemente  vestito , prima 
di  tutto  gli  Uicea  di  abbigliarsi.  Così  il 
messo  spedito  per  annunziare  a Quinzio 
Cmcinnato  che  il  senato  ed  il  popolo  lo 
avean  nominato  dittatore  , il  prego  a ve- 
stimi ; cui  viatori  vela  eorptts,  inquit^  ut 
proferam  senatus  populique  Romani  man» 
data)  e tosto  Cincinnato  ordinò  asiu  mo- 
glie Hacilia  di  recargli  le  sue  vesti  onde 
porsi  decentemente  per  udire  gli  ordini 
della  repubblica.  1 viaggiatori  presso  i Gre- 
ci portavano  la  clamide,  la  spada  ed  11  pe- 
taso  o berretto  rotondo,  e di  una  forma 
poco  alta  simile  a quello  che  sovente  ve- 
desi  su  i monumenti  io  testa  a Mercurio. 

VlAGGlATSiCB.  P.  VtAOO— IO. 

VléoG — IO.  D.  m.  L*  andar  per  vìa,  cammi- 
no. L.  /ter.  5.  Andare  al  suo  viaggio,  o 
a suo  viaggio , vagliooo  Andamene  , par- 
tirsi. ( Andare  a buon  viaggio,  vale  An- 
dare tulicemeote  , con  prosperità  ; ed  ò 
anche  un  modo  di  salutare.  5*  Dare  il 
buon  viaggio  , vale  Augurare  felicità  nel 
viaggio.  S-  Far  viaggio  , vale  Viaggiare, 
5.  prov.  Fare  un  viaggio  e due  servizj  ; 
che  vale  Colla  stessa  operazione  condar- 
re  a fine  due  uegor.j.  P.  Via.  L.  Duoe 
parietes  eadem  fidelia  dealbare.  5.  prov. 
Chi  guarda  a ogni  nuvolo  , non  fa  mai 
viaggio.  P.  Nuvolo.  J.  Prender  cattivo 
viaggio,  iìgur.  vale  Andare  in  perdizione, 
—erro.  n.  m.  dim.  Piccol  viaggio,  breve 
viaggio.  — lÀBB.  V.  neut.  Far  viaggio.  L. 
Iter Jacere.  5 P.  simil.  Ilpan^  che  riposato 
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dal  Unga  tuogi2hi  Gioca  nell*  arche. 
JStton.  Fier,  (.  Vùig^wre  per  1*  altro 
moodo^  modo  Mtao,  ?ale  Morire.— lii- 
TS.  add.  Che  va  da  luogo  a luogo,  che 
viaggia.  L.  f^Mlor.  — uTÓiii  , — làralci. 
n.  car.  v.  Che  viaggia.  L.  Fiatar. 

ViAcaÀaDB.  geog.  Città  di  Sicilia,  nell’  io- 
teodeota  di  Catania,  ani  clivo  dell'  Etna. 
Conta  3000  abitanti.  Era  fetido  con  titolo 
di  Baronia  . della  lamigUa  Agliata  dei 
principi  di  Villafranca. 

ViAtaoa.  geog.  Piume  degli  Stati  Sardi  , 
nella  diviaione  di  SaToja  , e nella  provio. 
di  Caruge. 

ViALÀ,  che  piu  comunemente  aiacrive  atac- 
calo  Via  ù.  F,  Via.  (avv.  ) 

Via  lìIttia.  T.  aatron.  e mitol.  Goal  vten 
chiamata  quella  alriacia  bianca  che  ai  vede 
in  cielo  nelle  notti  aerene  da  iramoiitana 
a metxogiomo  ; vuolai  che  esaa  sia  coin- 

E9fta  dì  stelle  nebulose  fittamente  unite. 

a favola  dice  che  Ginoonr,  sul  consiglio 
di  Minerva  , dando  ad  Ercole  bambino  , 
cui  ella  trovò  in  no  campo  esposto  , la 
sua  mammella  a popjMre*  questi  le  trasse 
con  tanta  forza  il  latte  che  ne  zampillò 
una  gran  quantità»  donde  sì  formò  la  Via 
lattea,  che  anche  si  dice  Galat$im. 
ViÀLBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.»Ven.| 
nella  provìn.  di  Milano. 

VlÌL8.  s.  ro.  Viottola.  5-  Istradone  o 
strada  diritta  e lunga  fra  alberi  da  una 
parte  e V altra,  ombrosa,  amena,  piana  e 
grata  al  passeggio.  $.  — . T.  d*  agric. 
Quello  spazio  che  negli  olii  , giardini  , 
poiueti,  ville  e verzieri  si  lascia  incolto  per 
comodo  di  passeggiare. 

VUta.  add.  (da  Fia,  cammino  ) Posto  nel- 
la via. 

Viali  ( Dei)  mitol.  1 Romani  così  chiama- 
vano gli  dei  che  avean  cura  delle  strade. 
Gli  Dei  Viali  chiamati  anche  Dii  animmlesy 
erano  anime  d*  uomini  cambiati  in  dei  , 
a quanto  ne  dice  Labeone  ; dessi  erano 
amici  degli  uomini  siccome  anche  i Penati 
ed  i Lari. 

VuLÓBB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.'Ven. , 
nella  provin.  di  Pavia. 

ViisA.  n.  r.  T.  d*  antiq.  Specie  di  divina- 
zione fatta  dall*  incontrare  una  persona 
per  istrada  dal  lato  diritto. 

ViÀKA.  geog.  Città  di  Spagna  nella  Navarra, 
snlla  sinistra  sfionda  dell'  Ebro.  5>  No- 
me dì  due  citta  di  Portogallo,  nella  prò- 
vin.  d'Kntredouro  e Minno»  sulla  sponda 
destra  della  Lima,  non  lontano  dalla  foce 
di  questo  fiume  nell’ Atlantico.  — .No- 
me di  altra  città  di  Poitogallo  nella  pro- 
vin. d’  AIrntejo,  sol  clivo  seCtcatrionale 
della  Serra  di  Viaoa» 
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ViABDlm  , e Viìrrt.  n.  car*  m.  Che  va 
per  via,  che  fa  viaggio,  passeggìere,  viag- 

5 latore.  L.  Fiatar. 

Ktii.  geog.  Città  del  reg.  d' Olanda,  dist. 
8 miglia  da  Otrecht. 

ViAiBSB.  geog.  V'ill.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Padova. 

Viàai.  biog.  Nome  di  tre  valenti  Pittori 
italiani  de’  secoli  XVI  e XVII.  Uno  ( An- 
ton nato  a Cremona  nel  1540,  e 

morto  a Akntova  nel  I6f5,  l'altro  ( Gio- 
vanni ) nato  a Bologna  nel  1536,  e morto 
nella  stessa  città  um  4 700.11  terzo  ( Do- 
menico ),  figlio  ed  allievo  di  Giovanoi  , 
nacque  a Bologna  nel  4668  , e mori  in 
Pistoja  nel  47  <4,  di  soli  43  anni. 

Vllio.  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Modena, 
dist.  9 miglia  da  Reggio,  j.  — . Vili,  del 
reg.  Lonib.-Ven. , nella  provin.  di  Pavia. 
ViABÒBB.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lnmb.- 
Viabòta.  I Yen.:  il  primo  nella  provili,  di 
Milano,  1‘  altro  in  quella  di  Vicenza. 
ViapOkc,  avv.  d'  incitamento,  e vale  Su  via, 
pur  via. 

Vi  AB.  mitol.  Nome  de’ templi  dì  Buda, 
nell*  isola  di  Ceilan. 

VtABàM.  mitol.  Specie  di  divinazione  e di 
augurio  molto  in  nso  nel  medio  evo  , e 
di  cni  tiene  discorso  Micliele  Scotto  {De 
Phyiiag.)  Consiaeva  nell' incontrare  per 
istrada  un  nomo  od  un  uccello  che  venisse 
dalla  destra  , passasse  alla  sinistra  , indi 
sparisse. 

ViAKBccio.  add.  Da  portar  per  via  o iu 
viaggiando. 

VfABBcoio.  geog.  Città  del^ducato  di  Lucca, 
capoluogo  di  distretto  È posta  in  delizio- 
sa pianura  sul  Mediterraneo  , con  uno 
scafo  naturale  assai  comodo,  ma  che  ma- 
le dicesi  porto»  capace  soltanto  di  piccoli 
navìgli;  e eredesi  che  da  quello  invitati, 
i Pisani  ivi  iocominciasaero  a costruirvi 
de*  casolari,  e quindi  lo  niuoiasero  altre«ì 
dì  fortificazioni.  Fu  Viareggio  oggetto  di 
frequenti  contrasti  tra  i Genovesi,  i Luc- 
chesi ed  i Fiorentini,  che  vicendevolmente 
se  la  tolsero,  finche  Castruccio  Castracani 
la  unì  stabilmente  a suoi  dominj,  e vi 
formò  la  strada  regia  che  da  Locca  vi 
conduce.  Le  chiese  e le  case  di  Viar^ 
gio  sono  eleganti  i ma  sovra  ogni  cosa 
piacevoli  vi  sono  le  moderne  ville  che 
deliziosamente  raecerchieno,  ed  abbellita 
da  pitture  del  genere  detto  grottesco,  da 
giaHtni  , viali,  peecfatere  ed  altre  rarità 
campestri.  Viareggio  contiene  oltre  a 2000 
abitanti. 

Vualcci.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pro- 
vin. di  Casale,  e nel  maodameoio  di  Mnn- 
ie  Maguo* 
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Viiftco  (Munte),  geog.  Vili,  del  reg. Lom* 
b.A'eu. , nella  provin.  di  Como. 

Vilso.  ge<ig.  VMll.  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
Della  provio.  di  Udme. 

ViAsisea.  milol.  iod.  Dio  nato  da  una  parte 
di  Visoù.  Qiteala  iocaniacione  vieii  riguar- 
dala lollanto  come  accideoialc.  V^iaaaer  i 
rappresentato  ne*  pagodi  sotto  la  figura  di 
itu  peniteoie. 

ViaTÀHTo*  ave.  Nondimeooi  non  per  tanto  j 
ma  è foce  poco  usala. 

Viàtico,  s.  ni.  Cibo  « o altra  cosa  , cbe  sì 
porta  per  viaggio  per  sostentarsi.  L. 
tieum.  J.  P.iwet.  //  Urto  amòre  pà/emi 
fiÀTtco  amotòio.  /r.  Jac.  T,  5,  11,  2. 
5.  Viatico  , diccsi  anche  comunemente  il 
Sacramento  dell’  Altare  cbe  sì  dà  a*  mo- 
ribondi. 

ViÀTKA.  geog.  Nome  di  una  citta  e d’  un 
gofcmo  della  Russia  europea. 

ViST— Òsa.  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Viandante. 
L.  Vioior,  5*  dice  1*  Uomo  an- 

cor vivo  incatuniinalo  a fila  eterna  , ed 
in  questo  significalo  è relativo  a Comprrii- 
sore.  L.  infor. —ÒRio.  add.  Appartenen- 
te a V latore.  L.  Ftaiicu».  5-  figur.  vale 
Passeggierò,  n<>u  feimo,  nè  stabile. —al- 
ce. n.  car.  f.  Di  viatorc  , viandante. 

ViÀzMA.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Sniolcnsku. 

VlaàaTO.  Nome  prnp.  teutouico  di  uomo  , 
variaxiune  di  Gilberto. 

Vìbici,  n.  f.  pi.  L.  Vibìcei.  T.  cbir.  Mac- 
chie cutanee,  sanguigne,  longitudinali,  si- 
mili a quelle  che  lasciano  le  vergature  o 
colpi  di  frusta.  Sono  dì  colore  bruno  più 
o meno  rosso.  Se  iie  osservano  onliuaria* 
mente  una  quantità  nelle  donne  che  hanno 
molle  volte  partorito. 

ViBÌLU.  mitol.  Dea  cir  era  invocata  da*  viag- 
giatori che  aveano  smarrita  la  alrada. 

Vitto.  Nome  prop.  Ialino  d*  nomo.  5»“"  5a- 
aRNO  ( Cajo  ).  Personaggio  romano  del- 
r antica  ed  illustre  fatuiglia  Vihia  , il 
quale  per  la  sua  condotta  si  rese  iudcgoo 
della  sua  prosapia.  Fu  uno  di  quelli  che 
aoUo  il  regno  dì  Tiberio  fecero  1*  odioso 
mestiere  di  delatore.  Era  auto  console 
sotto  Augusto  , indi  proconsole  nella  Be- 
lica  , dove  erasi  fatto  detestare  pel  suo 
mal  governo  e per  la  sua  cupidigia.  Di 
litorno  a Roma  era  stato  accusalo  qual 
concussionario  , e condannato  all*  esilio 
nell*  isola  di  Amorgui^  una  delle  CicUdt 
nel  mare  ^eo.  Arringò  dinaosi  al  senato 
nell*  affare  di  Libone,  e contribuì  molto 
alla  morte  di  lui.  Non  avendo  ricevuto 
quella  ricompensa  cbe  desiderava  per  quel- 
la infamaaione,  ebbe  l’audacia  di  lagnarsene 

amaiamcute  Ìo  tiua  lcUci'<>  indiritu  a Ti- 


berio. Questi  conservò  a lungo  no  segreto 
risentimento  per  tale  ingiuria,  e ae  ne 
vendicò  otto  anni  dopo.  Vibio  fu  anch’esao 
dcnunsialo  di  aver  cospirato  contro  il 
principie,  e '1  suo  accusatore  lu  il  proprio 
figlio.  L*  accusa  fu  senza  veruna  prova 
o verisimiglianta,  e il  delatore,  in  orrore 
a*  giudici  ed  agli  aaanli,  fu  confuso  e 
perseguitato  dal  popolo  , indignalo  d*  un 
delitto  sì  mostruoso.  Gli  storici  hanno 
dato  una  pittura  notabile  dello  spettacolo 
che  presentava  quel  giudixio.  Vibio  padre 
carico  di  catene,  accusato  da  suo  figlio  , 
abbiglialo  delle  sue  piu  belle  vesti  , mo- 
strante un*  audacia  ed  una  franchezu  che 
singolarmente  contrastavano  con  la  debo* 
lessa  e con  l*  abliauimento  del  verchio 
suo  (ladre.  Vibio  Sereno  fu  assoluto  da*giu- 
dici,  ma  Tiberio,  pretendendo  che  il  solo 
sospetto  bastasse  per  allontanarne  il  sog- 
getto , lo  bandì  da  Roma  esiliandolo  alla 
Uessa  isola  dove  altre  volte  era  vissuto 
per  parecchi  anni  , e dove  mori  breve 
tempo  dopo.  $•  ^Caisfo.  Celebre  Oratore 
sotto  gl*  imperatori  successori  di  Tiberio; 
era  della  stessa  famiglia  del  precedente  , 
e vuoisi  cbe  fuiae  figlio  dello  sn.vturato 
Vibio  del  quale  si  è parlalo  di  sopra. 
5*  acquistò  in  Roma  sotto  il  regno  di 
Nerone  grande  influenza  co*  suoi  talenti 
oralorj.  Non  potè  però  impedire  cbe  suo 
fratello*  il  quale  era  stato  ioteodenle  del- 
r imperatore  in  Mauritania,  non  venisse 
condannalo  qual  concussionario  t ottenne 
soltanto  che  gli  fosse  mitigala  la  pena  ; 
ma  più  tardi  sotto  il  regno  dì  Gallia  se 
ne  vendicò  facendo  condannare  a morte 
il  delatore  di  suo  fratello  , quantunque 
egli  pure  avesse  fatto  quell*  odioso  me- 
stiere, e vi  si  fosse  considerabilmenle  ar- 
ricchito. Era , dice  Tacito,  inter  elaroe 
magtt  quarti  inter  òonos,  più  chiaro  per 
taicuti , per  credito  e per  ricchesse  cbe 
per  probità.  Vibio  Crispo  , cortigiano 
motto  destro  trapassò  cou  felicità  i regni 
degl*  imperatori  1 più  tiranni,  e morì  sotto 
quello  di  Trajano  quasi  nonagenario. 

VtaoLDÓat.  geog  Vili,  del  reg.  l^mb.-Ven»  , 
nella  provin.  dì  Milano. 

ViBORÀTi.  gc^tg*  Lo  s.  c.  Bollati. 

Viadai.  s.  U pi.  Fiori  di  una  certa  erba  che 
si  mangiavano  in  tempo  di  burrasca  per 
esser  preservati  dalla  folgore. 

ViBÓiDO.  n.  m.  T.  mar.  Capo  di  banda  , 
discoUto. 

ViBÓaco.  geog.  Nome  di  una  città  e di  una 
provincia  di  Danimarca  , nell*  Jutlaud. 
$.  — . Nome  di  una  città  e di  un  governo 
della  Russia  europea,  nel  granducato  di 
Finlandia. 
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ViMÌm.  y.  Viu— A«i. 

ViBi — ÀRB.  B.  Muovere  scuotendo.  L« 

librare.  5>  oxtt.  Spìgoere  avanti  , 
mandar  fuori  con  fona  , scagliare.  L. 
£miUere,  jacnlari.  —àrsi.  neut.  paa.  vale 
Lanciarsi.  — àrtb.  add.  T.  mecc.  Dicesi 
Corda  vibrante  a Quella  che  rende  suono 
r via  di  vibrazione.  5*  Polso  vibrante  , 
ined.  dicesi  allorquando  è grande  , 
pieno,  teso  , frequente  » e se  le  sue  puU 
Mtioni  sembrino  colpire  molte  volte  il 
dito  della  diastole.  — ATCZZa.  ( xs  asp.  ) 
n.  ast.  Lo  s.  c.  Vibrazione.  5*  Di 

ctrta  sua  audàcia  e vibratìzza  di  stde 
che  non  genera  mai  satieià,  Aigar.  V it. 
Pali.  — ÀTO.  add.  Spinto  avanti,  mandato 
fuori  , scagliato,  -datóre  , — athìcb.  d. 
car.  V.  Che  vibra.  — azióbb.  n.  ast.  v.  11 
vibrare  , ed  il  modo  di  cosa  vibrata. 
5*  Movimento  delle  mollecole  de'  corpi 
sonori  che  produce  il  suono.  S*  Per  Bai» 
tuta  f scotiiueuto,  percossa.  5*  Vibrazione 
de*  pendoli  , dicesi  Ìl  Moto  reciproco 
de' corpi  gravi,  pendenti  da  corde  , fili  e 
simili  , che  nell'  andare  e venire  di  qua 
e di  là  dal  perpendicolo  formano  archi 
di  cerchio  sempre  minori  fino  a ridursi 
alla  quiete.  ^ Vibrazioni  delle  corde  tese, 
e particolarmente  delle  sonore  , dicousi 
i Movimeoli  loro  simili  a quelli  de’pen* 
doli  , ancorché  più  veloci  e di  minor  du- 
rata.  ->AZioacfcu.A.  n.  f.  Dim.  di  Vibri' 
ziune. 

ViBRàiLA.  B.  f.  T.  enlomol.  Genere  di  ver* 
mi  infusori  > rotondi  , lunghi  , semplici  , 
microscopici;  talora  gelatinosi  ed  opachi, 
e talora  trasparenti  ; ve  ne  sono  t6  specie. 

ViBÙRBO.  s.  m.  Specie  dì  frutice  , detto  au* 
che  Brionia-  L.  Piburnum. 

**Vjcabo  add.  Che  è abitante  di  boi^o  o 
della  campagna  , dal  lat.  Vicus. 

VicA*roTA.  milol.  Dea  che  presiedeva  alla 
vittoria. 

•i^VicAaRBU.  Lo  B.  c.  Vicariato.  V,  Vici- 
a— IO. 

VicABi.  geog.  Piccola  città  di  Sicilia  , nella 
intendenza  di  Palermo  , e nel  dislr.  dì 
Termini,  con  4500  abitanti. 

Vicaria.  V,  Vicsa— io. 

Vicarìa,  n.  f.  Termine  de*  canonisti  , ed  è 
l'Essere  sosliluito  o messo  in  ulBcio  in 
cambio  del  principale.  Talora  Vicarìa, 
trovasi  per  Vicheria,  cioè  giunta  di  milizia 
per  rinforzo.  Vicarìa,  in  Sicilia  signi* 
fica  Carcere. 

VicAa— ialb  , —IATO.  y.  VlCÀR — IO.» 

VitÀa — IO.  n.  car.  m.  — ia.  f.  Che  tiene  il 
luogo  e la  vece  altrui.  L.  Vi- 

cario dì  Gesù  Cristo  , diccsi  il  sonitno 
pouteliee.  5'  Cgur*  Ardila  foie  Pan  di 
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manijèitàre  i princìpj  del  suo  desiderio 
per  cenni  , che  talòra  sono  vicÀai  della 
voce.  Cuid.  GiW.  5'  Vicario  , dicesi 
anche  a una  Sorta  di  rettore  o ufficiale  , 
che  ha  giurisdizione  criminale  o civile. 
5.  Per  Magistrato  secolare  in  alcuni  luo* 
giù,  il  quale  tiene  giustizia.  — ùta.  add. 
Di  vicario.  — iato.  n.  ast.  Ufficio  del  vi- 
cario e luogo  del  suo  governo,  Nel- 
r uso  è anche  Titolo  di  beneficio  sacer- 
dotale. 

VieÀsuo.  geog.  Vili,  del  granducato  di  To- 
scana , nella  provin.  dì  Pisa,  e nel  vica- 
riato dì  Vico-Pisano.  Nella  vicinanza  di 
questo  villaggio  evvi  una  laguna  delta  il 
Bagnelto  di  Vicascio  mantenuta  da  acqua 
pereune  lìmpùlissiiua  che  gorgogliando 
scaturisce  dal  fuudo  fra  due  massi  ; è cili* 
cace  contro  i mali  cutanei. 

Viccuio.  geog.  Vili,  del  granducato  di  To- 
scana , nella  provin.  di  Firenza  , e nei 
vicariato  di  Scarperia. 

Vice.  s.  f.  Lo  s.  c.  Orecchio  di  mare.  P. 
OiBCCUlO. 

Vica.  Lo  s.  c.  Vece.  $.  Dicesi  ancora  la 
Volta  , che  tocca  ad  alcuno  d*  operar 
checchessìa,  quando  le  operazioni  si  deb* 
bono  fare  determinatamente  or  da  uno  , 
or  da  un  altro,  j.  Vice,  per  Volta,  fiata. 
$.  Per  lapazio  di  tempo.  In  vice,  vale 
in  luogo  , in  cambio,  in  vece.  L.  Pro, 
S Vice,  unito  a nome  d*  impiegato,  vale 
Che  fa  le  veci  di  quello. 

VicsAMMiRÀCLio.  o.  car.  m.  T.  mar.  Colui 
che  fa  le  veci  dell'  ammiraglio. 

ViCECAiicBLLièRB.  n.  cir.  m.  Colui  che  so- 
stiene le  veci  del  cancelliere.  L.  A^icnrius, 
vicecancellarius . 

ViCECAPiTÀNo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  la 
veci  del  capitano. 

VicccÀso.  o.  m.  T.  gramm.  Che  sostiene 
le  veci  del  caso  ; segnacaso. 

Vicbcollateràlb.  d.  car.  m.  Colui  che  so- 
stiene le  veci  del  collaterale. 

VicEcÒRSOLB,  e VicRCÒMSoLO.  D.  car.  m.  die 
è in  luogo  del  consolo  , che  sostiene  le 
veci  del  console.  L.  Proconsul. 

ViceciRÀTO.  n.  car.  m.  Colui  che  sostiene 
le  veci  del  curato. 

ViCRDÌo.  u.  car.  m.  11  sommo  pontefice,  che 
sostiene  in  terra  le  veci  di  Dio. 

VicBOiRETTÒSB.  li.  caf.  CoIuI  chc  fa  le  veci 
. del  direttore. 

VicBDÒHiHO  e ViSDÒMiEO.  n.  car.  m.  Che 
è in  luogo  del  capo  o signore  della  città 
u di  altro  luogo  ; e così  in  particolare 
chiatuavasi  anlicamente  il  Vicario  del  ve- 
scovo nel  temporale,  ossia  TEcoDomo  delle 
rendite  della  sua  chiesa. 

VicEGCR — ÙTB.  n.  car.  m.  Che  soslicne  la 
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vece  , clie  open  io  vece  d*  i!trt.  L. 
cem  gerens.  —àirzA.  n.  ift.  Ufficio  del 
«ierge  l'ente. 

VicecovimiAióie.  n.  car.  m.  Colai  che  m>> 
stieoe  le  veci  di  governatore. 

ViCELBO — ÀTO.  n.  car  m.  Quegli  che  sostiene 
le  veci  del  legato.  L.  ricariui^  vieetega~ 
flit.  — kztóBE.  n.  ast  Ufficio  del  vicclegato. 

ViceulosB.  D.  car.  f.  Che  sostiene  le  veci 
di  tiiadre. 

Vici.vo— A.  n.  f.  Contraccambio,  ricompen- 
sa.  L.  Par  , Hottimentum.  (.  Per  Vice  , 
nel  secondo  significato.  5*  ^er  Commer- 
cio. ^netìfa  la  citta  richieda  alle  sue 
arti , e alle  $ue  dijetuiòni  attere  vicàivuA 
e fratellànta  colle  circoniftetnì  città  ti. 
D.  G>nv.  t49.  5*  Vicenda,  per  Vece,  L. 
Picit,  I làici  danno  le  rèndite  a*  ehèfì- 
ci  f acciocché  èglino  còmptano  neW 
do  la  loro  vicèanA.  àfaettruzz.  i , i8. 

Vicenda  , per  Faccenda  , afTane  , ma  è 
maniera  antica  L Negocium.  Per  Mu- 
iasione,  vicissitudine.  L.  P'ietssiiudo.  j.  A 
vicenda  , e per  vicenda  , avv.  vagtìono 
Vicendevolmente  , scanibievnlmente-  L. 
yieitiim.  5.  Vale  anche  V Uno  dopo 
r altro,  successivamente.  5* 
cenda.  Otta.  5*  Vicenda,  prr  Huota, 
cioè  il  giro  delle  coltivazioni  nel  medesi- 
mo terreno.  — 4volb  add.  Scambievole, 
reciproco.  L.  ÀlternUM^  mutmnt. — evolb- 
MÉaTB  , ^BTOLMéaTB.  BTT.  Che  vale  Ora 
1’  uno , ora  1’  altro  secondo  1*  ordine  sta- 
bilito ; con  vicenda,  a vicend.’i.  L.  ^icis- 
sim.  $.  Per  Aeeiprocamente  , scambievol- 
mente , r un  F^altro.  L.  Mutuo.  — evo- 
LBZZA.  ( BB  atp.  ) D.  ast.  Qualità  di  ciò 
che  è vicendevole.  L.  P icittUudo. 

VicbbvIlb.  add.  Che  si  rinnuova  ogni  ven- 
t' anni. 

Vicbbómb.  n.  m.  T.  graram.  Che  è in  vece 
del  nome,  pronome. 

VicàarB.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  di 
Spagna,  di  Portogallo  , del  Brasile  e del- 
r America  meridi<«nale. 

VicBETÌnA.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Veo. , entrambi  nella  provia. 
di  Viceota. 

VicBBTÌao  ( 11),  geog.  Provincia  del  rcg. 
Lomb.-Ven. , nei  governo  di  Venezia. 
Confina  verso  maestrale  col  Tirolo  italiana, 
verso  greco  con  la  provìn.  di  Belluno  , 
verso  levante  con  quella  di  Treviso,  ver- 
so scirocco  coir  altra  di  Padova,  e verso 
iilieccio  con  quella  di  Verona.  È lunga 
miglia  96,  e larga  36,  con  una  superficie 
di  390  miglia  quadrate.  La  m.vggtor  parte 
di  questa  provincia  è piana,  essendone  so- 
lamente la  parte  settentrionale  occupata  da 
elevate  montagne.  I fiumi  BacebigUone  | 
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Retrone,Tesina,  Gna,  Agno,  Astico  e Brenu 
ne  innaffiano  Ì1  suolo,  che  è molto  ferace. 
Questa  provincia  si  divide  in  tredici  di- 
stretti Vicenza,  Valdagito,  Thiene,  Scbio« 
Marostica  , Malo,  Lonigo,  Cittadella,  Ca- 
ni isano  , Barbarauo,  Bassano  , Asiago  , • 
Arzignann,  che  insieme  contano  29^,000 
abitanli.  Vicenza  n*  è 11  eapolttogo. 
VicbrtIbo.  add.  Oi  Vicènza  , nativo  di  Vi- 
cenza. 

VicÉBZA.  g^g'  L*  Vieetia.  Città  del  reg. 
Lomb.-Ven.  ,nel  governo  di  Venezia,  ca- 
poluogo della  provincia  a cui  dà  il  nome; 
giace  presso  la  catena  de*  monti  Berici  ia 
riva  al  Bacchtgllone , che  quivi  accoglie 
le  acque  del  Hctrone,  e diventa  navigabile 
per  piccole  barche  ; è disi.  45  miglia  da 
Venezia,  24  da  Padova  , 30  da  Verona  ; 
Long.  or.  29%  43,  Lat.  settenir.  45*,  32. 
Vicenza,  che  trovasi  nominata  anche  Bi» 
tetta  in  Eliano,  e Ucetia  presto  .Strabone, 
può  a diritto  vantarsi  di  essere  una  delle 
vetuste  città  europee.  Egli  è però  in  con- 
tesa fra  gli  eruditi  se  la  sua  fondazione 
debltasi  ascrivere  agli  Euganei  Etruschi  , 
a'  Veneti  deir  Asia  Alinore,  od  a*  Veneti 
delle  Gallie.  Fu  nobile  municipio  , che 
ammesso  alla  romana  cittadinanza  , som- 
ministrò chiari  soggetti  alle  cariche  della 
repubblica  e dell  impero.  Ne’  bassi  tem- 
pi provò  sotte  comune  colte  altre  città 
dell'  antica  Penetia^  essendo  più  volte 
devolata  dalle  barbare  popolazioni  , che 
scesero  d’  oltre  monte  , e dominata  suc- 
cessivamente dagli  Eruli  , da*  Goti  , e 
da'  Longobardi.  In  onta  di  tutte  le  scia- 
gure che  ebbe  a soffrire,  sembra  che  ri- 
manesse in  condizione  non  infelice  rispet- 
to ad  altre  città  circonvicine  , perocché^ 
venuta  in  potere  de*  Carlovingi  , 1*  impe- 
ratore Lotario  I , vi  fondò  V anno  823 
lino  studio  pubblico,  al  quale  ordinò  che 
concorressero  gli  studiosi  di  Padova  , di 
Treviso,  di  Feltre,  di  Ceneda  e dì  Asolo. 
Nel  secolo  susseguente  Vicenza  rimase 
assnggetl:ita  colle  altre  città  della  Lom- 
bardia agl’ imperatori  romano-germanici. 
Alcuni  di  quei  monarchi  concederono  e- 
slesi  privilegi  a*  vescovi  di  Vicenza,  ì quali 
goderono  per  lungo  tempo  di  molta  in* 
ffuenza  nelle  cose  civili.  Quegl’  imperatori 
donarono  eziandio  a*  vescovi  il  magnifico 
teatro  di  cui  essa  città  anticamente  era 
adorna  , e del  quale  rimangono  ancora 
alcuni  vestigi.  In  mezzo  alle  discordie  fra 
il  theerdozin  e 1’  impero,  il  comune  ossia 
il  corpo  civico  di  Vicenza  prese  motto 
vigore  : desso  fu  de*  primi  che  formarono 
la  lega  lombarda  contro  Federico  Barba- 
rossa  I ed  ebbe  parte  alla  celebre  pace 
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dt  CofUaca  concItiaM  (r*  U len  e qael 
principe  nel  4l83.  Ma  quella  lilbertà  che 
Vicenu  allora  loteae  a procacciarti  , le 
divenne  atsai  funetia  per  le  dittentiooi 
iniettine  che  laceraronla  , e per  le  lotte 
che  ebbe  a tottenere  contro  le  vicine  città. 
Sul  principio  del  tecolo  XllI  ti  formò  in 
Viceuia  una  univertilà  , aorta  da  uno 
amenibraroroto  di  quella  di  Bologna  ; il 
capitolo  della  cattedrale  fendono  alla  no* 
velia  nnivertità  della  chieta  di  San  Vito 
con  tutti  i tuoi  poitedinicnti  ; uondimeno 
caia  non  protperò  che  breve  tempo  » e 
quella  che  ti  formò  pochi  anni  dipoi 
nella  vicina  Padova,  impelli  alla  Vicentina 
di  piò  ritorgere.  Nel  4236  Vicenza  la 
aaccheggiaia,  e data  alle  fiamme  daU'eaer- 
ciio  deli*  imperatore  Federico  li;  nel  qua* 
le  incendio  ti  può  dire  che  ti  contumatte 
la  politica  etitieoza  di  quetla  piccola  re* 
pubblica.  Ella  rimate  in  preda  al  crudele 
Ezzelino  da  Romano,  vicario  dell'  impe* 
ratore.  Come  fu  morto  quel  tiranno  , e 
goduto  qualche  anno  appena  d'  indipen- 
denza , ti  vide  cottrella  a ricevere  dalla 
repubblica  di  Padova  i tuoi  reggitori  ^ 
per  poi  divenire  tuccesiivamente  toggetta 
nel  1341  agli  Scaligeri,  e nel  1387  a Gio- 
vati Galeazzo  Vitennti  ; e non  trovò  pace 
che  dopo  la  morte  di  quetto,  colla  volon- 
taria sua  dedizione  alla  signoria  di  Vene- 
zia, il  che  avvenne  nel  1404.  Al  tempo 
della  guerra  originata  dalla  lega  di  Cam- 
bra!, Vicenza  fu  presa  replìcatamente  da- 
gl' Imperiali  ; ma  nel  terminare  di  quella 
guerra  , il  pottetto  di  Vicenza  fu  atti- 
curato di  bel  nuovo  a*  Veneziani,  i quali 
la  tennero  tino  al  cadere  del  tecolo  XVIll. 
In  novembre  del  1796  le  vicinanze  di 
questa  città  furono  il  teatro  di  sanguinose 
pugne  tra  i Francesi  e gli  Austriaci.  Estin- 
ta la  repubblica  veneziana  ( f'.  Ventzit), 
dopo  alquanti  mesi  di  un  governo  che  ti 
ditte  democratico,  Vicenza  fu  riunita,  sul 
principio  del  1798  a*potsedimenti  dcirAu*' 
stria,  fìop  all*  Aono  1806,  quando  fu  coin- 
preta  nel  regno  d'Italia,  e venne  fatta  ca- 
poluogo del  dipartimento  del  Bacchiglione. 
Ora  dal  184  5 in  poi  è capoluogo  di  una 
provincia  del  governo  di  Venezia,  una  delle 
due  grandi  divisioni  del  reg.  Lombardo-Ve- 
neto. Vicenza  ti  può  dire  oggidì  città  a- 
perta,  estendo  i foui  che  la  circondano, 
quasi  asciutti  e in  parte  coltivati,  e le  tue 
mura  antiche  sono  in  gran  parte  distrutte. 
11  Bacchiglione  ivi  ti  patta  sopra  quattro 
ponti,  e sopra  5 il  Retrone,  che  in  quello 
ivi  t'  unisce.  Vicenza  ò tede  d’  nn  vesco- 
vado tnffiraganeo  del  patriarca  di  Venezia. 
È Vicenza  una  delle  città  d’ Italia  meglio 
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lihhricate  i e piò  ricche  di  monamenti 
architettonici  ; le  tue  vie  tono  tutte  co- 
mode e belle,  in  itpecie  quella  del  corto. 
La  piazza  de*  Signori  e quella  della  Bi.v- 
da|k  presentano  somma  eleganza  ne’  fab- 
bricati onde  tono  ricinte.  Bell'  ediKzio 
gotico  è la  cattedrale,  e t‘i  questa  come  le 
altre  chiese  della  città  tono  tutte  dovi- 
ziose di  pitture  e sculture.  La  gotica 
torre  chiamata  dell'  Orologio  , è ammi- 
rabile per  la  sua  altezza  eccedente  le 
proporzioni  delb  base.  Ebbe  in  Vicenza 
i natali  U famoso  architetto  Antlrea  Pal- 
ladio, al  cui  genio  sublime  ella  va  debi- 
trice della  riproduzione  delle  veiusir,  e 
della  erezione  delle  moderne  moli  che  le 
auicuraoo  perpetua  celebrità.  Per  esso 
architetto  ritorte  a maggior  lustro  la  Ba- 
silica, o vecchio  palagio  , colle  ammira- 
bili logge  esterne,  1'  erezioue  delle  quali 
consolidò  propriamente  la  fama  del  loro 
architetto  ( r . Palladio  ).  Di  questo 
gran  maestro  dell'  arte  architctionica  Vi- 
cenza possiede  molti  ■ontiinsi  ediiìzj  fra 
i quali  spiccano  i palazzi  Chiericati  , e 
Thieoe  , Porto  Barliarano  , Porto  Col- 
leoni  e Valmarana  ; ma  clastico  mouii- 
mento  , che  a tutti  gli  altri  sovrasta  è il 
teatro  Olìmpico,  coti  detto  dagli  accade- 
mici che  cominciarono  ad  innalzarlo  nel 
4580,  e fra  i quali  lo  stetto  Palladio  te- 
dea  ; e fu  quello  il  disegno  col  quale 
compì  egli  la  tua  gloriosa  carriera.  Vicen- 
za possiede  roaoifaUitre  di  seta  , di  tele  , 
di  panni , di  velluti  e broccati  , di  cap- 
pelli di  paglia,  di  berretti  , di  carta  , di 
majolica  , ec. , ed  il  traffico  de*  suoi 
30,000  abitanti  consiste  iu  quegli  oggetti, 
e oe*  prodotti  del  tuo  fertile  territorio. 
Oltre  al  preludalo  Palladio  nacquero  in 
Vicenza  San  Gaetano,  U Trittino  ed  altri 
uomini  celebri. 

ViczrÀPA.  o.  car.  m.  Che  à in  luogo  del 
papa. 

ViCKPATtiÀacA.  D.  car.  m.  Che  tiene  il  luogo 
del  |>atriarca. 

VictpaasioàirTB.  n.  car*  m.  Colui  che  fa  le 
veci  del  presidente. 

VicipazTÓai.  D.  car.  m.  Colui  che  tottiene 
le  veci  del  pretore.  L.  Propraior» 

Vicea<-I.  n.  car.  ra.  Che  tiene  il  bio^o  del 
re.  L.  Prorex.  — ìalb.  add.  Di  viceré. 

ViCBRtccàiVTB.  fi.  car.  m.  Che  regge  o go- 
verna in  vece  d*  altriii.  L.  Legatus. 

VlCBPBCÌVA.  n.  car.  f.  Moglie  del  viceré,  ed 
anche  che  fa  le  veci  di  regina. 

VicurrrdtB.  n.  car.  m.  Colui  che  tottiene 
le  veci  del  rettore. 

VfCBSBCNBTARfiTO.  VlCeSICtrTAt^tO. 

ViCBSicarr^Àiuo.  n.  car.  m.  Che  tiene  il 


Digitized  by  Google 


1104  Vie 

Iiinp^  del  tegretario.  — amìto.  «dii.  Uffi- 
cio del  Ticekegretario. 

VitcRiGROftÌA.  D.  Aftt  f.  Dignità  o ufficio  di 
dii  tiene  il  luogo  dì  «ignore. 

VirexkiiPO.  n.  ra.  Segno  di  tempo.  4 

VirkriA.  geog.  ani.  Città  d’ Italia  nella  V e- 
iiefr«,  alla  quale  corrisponde  l'  odierna 
Vicrnaa. 

VicvràaaA.  Vocabolo  dell*  u*o  preao  dal  la- 
tino f e vale  »1  dell*  una  che  dell'  altra 
parte. 

Vien.  geog.  L.  Amona.  Città  di  Spagna  , 
nella  (^ulogna  e nella  provin.  di  Barcel- 
lona. È aede  vescovile  sulTraganea  dclTar- 
civ.  di  Tarragoua  , e contiene  15,000  a- 
bitanli. 

VirakaA.  geog.  Fiume  <lella  Uussia  europea^ 
nel  governo  di  Penna. 

4»VfcneaÌA.  n.  f.  Giunta  di  miliiia  per  rin- 
forzo . 

Vicii.ìao.  mitol.  Soprannome  col  quale  Gio- 
ve avea  un  tempio  nel  Lasio,  secondo  Ti- 
to Livio. 

ViciaÀLt.  add.  Lo  i.  c.  Vicino.  L.  Proxi- 
mittf  t>ictnu$.  $.  Strada  vicinale,  .Sraa- 
D— A. 

ViciaAMKiTB.  f'.  Viciit— o.  (add.) 

ViciaÀaxA.  P.  Vicm— o.  ( n.  car.  ) 

ViciaÀne.  A*.  Vici?f~0.  (add.) 

ViciaÌTA.  n.  a»t.  Lo  s.  c.  Vicinanta.  , 
Vici!» — O-  ( n.  car.  ) 

ViauÀTo.  y.  Vicia— o (n.  car.) 

Vieta  — ISSmAMÉVTK,  — ISSIMO,  — ITÀ,  — ITÀ- 
DK  , — ITATB.  y.  V'icia--o.  ( add.  ^ 

Vicla— o.  D.  car.  m.  Colui,  cl»e  ci  abita  di 
presao.  L.  yicinut.  Per  Concittadino, 
compagno , della  ateasa  città.  5»  prov.  Chi 
ba  ’l  mal  vicino  , ha  *1  mal  mattutino  ; c 
vale,  che  il  Cattivo  vicino  ci  iioja  tutto 
il  di  t il  auo  contrario  à t Chi  ha  il  buon 
vicino  ba  il  buon  roatlutino.  $.  prov*. 
M eglio  à vicino  da  preaao  , che  fratello 
da  lungi;  e vale  che  un  Presto  soccorao, 
benché  meno  efficace  , vai  piti  , che  un 
tardo  , o remoto  • quantunque  potente. 
C Aver  cattivi  vicini,  ai  dice  di  Chi  sì 
loda  per  aè  medesimo.  $.  prov.  Tanto 
durasse  la  mala  vicina  , quanto  dura  la 
>ieve  marzolina,  y,  MvaxoLiao.  $.  prov. 
Chi  affilia  il  ano  po'lere  al  vicino  ec.  y • 
Podere.  — Àkxi.  n.  ast.  Ristretto  di  abi- 
turi contigui  gli  uni  agli  altri.  L.  A'ici* 
ma,  ^>icinitas.  Per  gli  Abitatori  della 
vicinanra.  — àto.  n.  in.  Lo  a.  c.  Vicioaii- 
T»»  L.  A'icimu,  vieinitat.  5 Avere  un  culo 
che  p.*ire  un  vicinato  ; iperbole  uaitatisai- 
lua  per  denotare  un  Se<lcrc  ealremaraente 
grande.  Dicesi  anche  che  pare  una  Badia. 

Virla — o.  add.  Quello  che  è poco  distante 
dall*  altro  , proasimo^  propinquo,  circon- 
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vicino  , non  molto  lontano.  L,  Picimu, 
propinquut.  — laaiMO.  add.  auperl.  L.  Qn^m 
proximut.  — Iti  , — itIdi  , — itÌtb.  n. 
aat.  Prossimità,  propinquità.  L.  Proxtmi^ 
tat.  — AMÉRTE.  avv.  Con  vicinità,  appres- 
so. L.  Proxime  , prope.  — issimasiérte, 
avv.  superi.  L.  Proxime.  — àas.  v.  neut. 
Esser  vicino  , confinare.  L,  Eotdem  fi- 
nes  AdAecf,  confìntm  €ttt. 

Vicino  avv.  Di  poca  distanza  al  di  tempo, 
come  di  luogo,  accosto  , apprcuo  ; con- 
trario a Lungi  o Di  lungi.  L.  Prope  , 
non  ionge.  y Da  vicino  , avv.  vale  lo  a. 
c.  Vicino.  L.  Non  longe.  5.  A vicino, 
nre  avv.  vale  In  vicinanza  , per  vicino. 

. Vicin  vicino  , cosi  replicato  , ai  usa 
in  forza  d' avv.  e di  prep.  e aggiunse 
forza.  L.  Proxime.  J.  Quivi  vicino,  r. 
Quivi. 

VicìKO.  Prep.  che  denota  prossimità  o vici- 
nanza di  luogo,  ed  anche  di  tempo  ; que- 
sta preposizione  a’  accompagna  talvolta 
colla  particella  di  , e ulvolta  colla  parti- 
cella  a ; come  Vicino  della  mezza  notte  , 
vicino  di  Pavia  , vicino  a’  monti , vicino 
al  tempo  del  partire  ec  L.  Prope^/uxta. 
5.  Talora  vale  Circa  , intorno.  L Circa^ 
ciretter.  Essendo  Ticino  ad  ora  di  rerg#», 
ditte.  Boce.  Tfov.  9f.  5*  Esser  vicino  a 
fare  una  cosa,  vale  Star  per  farla,  mancar 
poco,  che  altri  non  la  faccia.  L.  Pamm 
aòette. 

ViGìao.  Nome  prop.  d*  uomo  accorciamento 
di  Bonvicino. 

Vtcìòsss.  geog.  Gruppo  di  alquante  isole 
nel  mare  delle  Antille. 

VicissitOdirb.  n.  f.  Permutazione,  teambia- 
mento.  L.  geo.  ima. 

ViCIT — AMÉaTO  , — -ÀSE  , —ÀTO  , — ATÓSE  , 
—Azióne.  Lo  a.  c.  Viait— amento  , — are, 
— alo,  — atore, — azione,  f'.  Visir — Aas. 
Vicutrr,  o VicLkrro,  o Victàvo,  o Victèr- 
Fio  ( Giovanni  ).  biog.  Fondatore  o primo 
autore  delta  religione  protestante  , nato 
nel  <324  nella  contea  di  Leinceater  in  In- 
ghilterra. Fece  i Buoi  aliidj  con  molto  frutto 
ntr  università  di  Oiford,  e dopo  che  gli 
ebbe  terminati,  v*  insegnò  filosofia*  L*  acu- 
tezza del  suo  ingegno,  un  talento  notabile, 
la  libertà  colla  quale  parlava  del  papa,  del 
clero  e de*  monaci  ed  in  ispecie  degli 
ordini  mendicanti  , gli  attirò  una  nume- 
rosa udienza.  Papa  Urbano  V fece  nel 
4 363  de*  tentativi  presso  Odoardo  IH  re 
d*  Inghilterra  perchè  gli  facesse  omaggio 
pc'  regni  d*  Inghilterra  e d'  Irlamla  , e 
perchè  gli  pagasse  gli  arretrati  del  tributo 
al  quale  Giovanni  Sema  terra  crasi  ob- 
bligato, c che  non  era  stoto  pagato  da 
trentadne  anni.  VìclcITo  difese  vigorosa- 


Digitized  by  Google 


s 


vie 

metit«  i diritti  del  re  cootro  un  moMco 
che  fosteueva  <|uelU  del  pepu.  Tale  telo 
^li  procacciò  la  beoevoglieoxa  della  corte 
d’  Inpliillerra  « e T odio  di  quella  di 
Houia.  Nel  4 365  venne  eletto  capo  o di- 
rettore d'  un  coUrgio  nnovanieote  fondalo 
nell*  uoiveniù  di  Otl'ord  da  Ivlip  areive- 
acovo  di  Cantorberi.  1 religioai  che  vi 
erano  aaiineaai  | preteaero  che  quella  ca- 
rica doveaae  conferini  ad  un  regolare , « 
la  loro  pretentiooc  fu  appoggiata  dall’  ar- 
civeacovo  auceeaaoro  d‘  l*lipt  il  quale  era 
aoch*  ea»o  religioao  , e che  itnpoae  a Vi- 
clefio  di  rilirarai  « e,  eaaeodoai  queaù  ri- 
fiuuto , quegli  ^ce  mellere  aouo  ae- 
queatro  le  rendite  del  collegio.  Viclefio 
appello  contro  gli  ordiui  dell'  arcivescovo 
al  prefatu  papa,  ma  queato  pontefice  con 
bolla  del  4 370  diede  ragione  all'  arcive- 
Kovo.  Quantunque  Viclefiu  , aveaae  già 
anteriormente  mauifeatato  alcnue  opieio- 
ui  anlicatloUche,  egli  è naturale  che  tale 
tudiaio,  ed  il  rifiuto  per  parte  del  papa 
elle  bolle  per  un  veacovado  a cui  aapi* 
cava,  non  rontribuiron  poco  ad  ìnaaprir- 
io.  Nel  4374  Viclelfo  fece  parte  dell' am - 
baiciata  luaudata  a Brugea  per  conferire 
co'  legati  del  pontefice  Gregorio  XI  in 
proposito  delle  libertà  della  cfaieaa  d'  lo> 
ghiltHira,  delie  quali  afiermavaai  che  fos- 
aero  ataie  cooceaae  dalla  corte  puotificia: 
c qui  pure  egli  uoatroaai  ardente  diCeaao- 
re  de*  privilegi  della  tua  patria.  In  goi* 
denloue  de*  auoi  meriti  il  re  lo  eleaae  al 
ricco  rtrUoraio  di  LuUcrworl  nella  conica 
di  Leicester  > e 1’  anno  auaaeguente  gli 
conferì  una  prebenda  della  collegiale  dì 
Veathurì  nella  contea  di  Glncesler.  Guada- 
gnato eraai  il  favore  dell'  uoiveraiù,  oppo- 
nrodosi  alle  intrapreae  de*  monaci,  i qnali 
col  pretesto  delle  eacnsioni,  oe  violavano  i 
regolaiiicnti.  Forte  del  sostegno  di  essa  e 
della  protetiouc  del  re,  egli  uoo  tenne  più 
misura  i combattè  il  potere  del  papa  nello 
spirituale  e net  temporale,  insegnò  la 
cniesa  di  fioma  non  avere  alcuna  premi- 
nenta  sopra  le  altre  cbiese  } t papi  , gli 
arcivescovi  ed  i vescovi  non  esser  superio' 
ri  a'  semplici  preti  { ìl  clero  secolare  ed 
1 mouaci  non  dover  possedere  alcun  be- 
ne  temporale;  perdere  eglino,  ove  teues- 
sero  una  mala  condotta  , ogni  potere 
spirituale  ; ed  iu  tale  caso  esser  dovere 
deir  autorità  di  spogliarli  di  quanto  pos- 
sedevano ; non  si  dovere  comportare  che 
facessero  tribunale  da  sè,  ciò  non  ispeltao' 
do  che  a*  principi  ed  a*  magistrali  ; nè  il 
re  nè  il  regno  non  dover  mai  assoggettarsi 
ad  alcuna  sede  episcopale  ; non  si  do* 
ver  prender  nulU  dal  popolose  non  dopo 
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che  tutti  i beni  della  chieM  fossero  stati 
impiegati  nelle  puMdiche  necessità  ; nou 
potere  alcun  vescovo  nè  altro  ecclesiasti- 
co coprire  qualsivoglia  carica  civile  ; fi- 
nalmente , esaendo  morto  Urbano  V,  non 
doversi  più  riconoscere  altro  papa  , ma 
▼ivere,  ad  esempio  de*  Greci,  secondo  le 
proprie  leggi.  Vicleffo  impugnò  pure  i 
misteri,  inserasndo  t rimanere  la  sostanu 
del  pane  e del  vino  dopo  la  consacratto- 
ne  ; non  esservi  transustaniiazione  ; Gesù 
Cristo  non  essere  nell*  Eucaristia  che  in 
figura  I la  confessione  de*  peccati  non  es- 
ser acxessaria  , quando  si  è contriti  ; non 
esser  mestieri  nè  del  ministro  , nè  della 
nrescnxa  di  un  prete  ne*  inatrìmonj;  ma 
mstare  il  consenso  delle  due  parti  con- 
traenti perchè  il  matrimonio  sia  valido  ; 
i Uncinili  morti  smaa  iMltesimo  potersi 
salvare  ec.  Vielrfio  non  ometteva  co^a 
alcuna  per  convalidare  e d fiondere  le  sue 
dottrine  ; noo  solamente  esse  rircoUvano 
col  mesco  delle  opere  dell'  autore  , ma 
questi  scorreva  il  paese  predicandole  e 
fàeeodole  predicare  da'  suoi  discepoli , Ìl 
numero  de*  quali  andava  ogni  giorno  cre- 
scendo. Gregorio  XI  successore  di  Or- 
bano V,  ìnfimnato  de*  progressi  che  quelle 
dottrine  facevano,  scrìsae,  nel  4377,  all*ii- 
niversiu  dì  O&ford,  di  dare  Viclelfo  nelle 
mani  dell'  arcivescovo  di  Canterburì , e«l 
ingiungeva  in  pari  tempo  a quest’  ultimo 
ed  al  vescovo  di  Luiidra  d*  interrogare 
Viclcfio,  di  tenerlo  sotto  buona  guardia, 
se  ciò  fosse  d'  uopo,  e di  nundare  a Homa 
il  ano  interrogatorio.  Viclefl'o  avea  troppi 
paitigiaui  neU*aniversità  perchè  eib  obne- 
disse  ; ma  i due  prelati  uniformaronsi  agli 
ordini  del  papa.  ViclelTo  fu  citato  , ed 
egli  si  presentò  , accompagnato  dal  duca 
di  Lancastro  figlio  del  re  e da  alcuni  al- 
tri potenti  signori  , t quali  non  dlssiniu- 
lanino  la  loro  pruteaione  nè  quella  del 
re.  Vicleffo  fa  interrogato  sopra  dician- 
nove articoli  ; et  diede  sopra  di  essi  al- 
cune spiegasioni  , e cercò  di  giustifirarsi 
con  sottigliesse  ; fu  poi  lasciato  libero 
sulla  promessa  da  lui  fatta  di  starsi  d*  al- 
lora in  poi  in  siletuio  ; promessa  ch’egU 
noo  maoteone.  I due  prelati  mandarono 
a Roma  1*  interrogaUiriii  ; ma  il  processo 
fu  sospeso  per  la  morte  d^  pepa  , e pei 
cangiamento  del  governo  in  Inghilterra,  e 
non  fu  più  ripreso,  perchè  alcuni  anni  dopo 
Vicleffo  stesso  morì  nel  dì  34  di  dicem- 
bre del  4385.  Le  sue  duUrine  si  sparser 
poi  io  alcuni  paesi  del  continente,  ed  in 
ispecie  io  Boemia  dove  trovarono  molti 
seguaci  , fra  i quali  molti  anni  dopo  si 
distinsero  Giovanni  Us  , e Girolamo  da 
439 
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Prapn  , che  nel  Ì4\5  furono  eTii  TÌin  i 
CosUnu  per  ordine  del  concilio  iri  tenuto. 

ViCLErriTi.  n.  car,  pi.  Nome  dei  diecepoli 
e de'»egu«ct  di  Vicleffo.  ( 1’ «itìcolo 

precedente  ) 

Vietèrro.  Lo  •<  c.  Viclrff. 

Vic~-o«  ••  na.  Strada  •iretla*  che  anche  di* 
cesi  Chiatto,  e Chiatsnolo.  L.  f^ieui. 
5.  Per  Borgo  , terra.  — olo.  t.  ro.  Dira, 
di  Vico.  L.  Par%>ut  uieut.  — OLérro.  a.  m. 
dim.  Piccol  vico,  o piccol  vicolo.  L.  P«r- 
vieus. 

Vico.  Nome  prop.  di  nomo  , ahbreviaatone 
di  Lodovico. 

Vico-  geog.  Città  dell*  itola  di  Cortiea  nel 
circondario  di  Ajaccio , capoluogo  ^ dì 
Cintone  ; conta  2000  ahiunti.  S-  *~-  Città 
del  reg.  di  Nap.  > nella  Capitanata  , e nel 
dittr.  di  San  Severo  , con  4000  abitanti. 
J.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella  Terra 
di  l^avoro,  e nel  ditlr.  di  Nola,  con  4200 
abitanti.  5*  — • Vili,  del  reg.  l..orab.>Ven. , 
nella  provin.  di  Como,  della  qual  città  è 
cotitiderato  come  nn  «olo  borgo  J.  — . Bor- 
go degli  Stati  PoDlific)*  nella  delegaciooe 
di  Frotinone  , con  circa  3000  abitanti. 
— . Vili,  degli  Stati  Pontificj,  nella  de- 
gationc  di  Viterbo,  tulla  tponda  orien- 
tale del  lago  a cui  dà  il  nome.  $•  ~ ( La- 
go di  ).  Lago  degli  Stati  pontiOcj  , nella 
dclegaaione  di  Viterbo,  vicino  a Bonci- 
glione  } è lungo  4 miglia  , e largo  uno  ; 
trae  il  tuo  nome  dal  villaggio  di  Vico  , 
tiluato  tulla  tua  tponda  orientale,  e pretto 
al  quale  etee  dal  Ugo  il  rio  Hicano  , tri- 
Imlarìo  del  Tevere. 

Vico  ( Giovanni  De),  ttor.  Principe  di  Vi- 
terbo c di  Orvieto,  nel  «ecoto  decimoquar- 
to;egltavea  il  titolo  di  prefetto  di  Roma 
per  un  diritto  ereditario  della  tua  fami- 
glia. Come  capo  del  partito  gbibellino 
approfìtto  del  soggiorno  de*  papi  in  Avi- 
gnone  per  farti  concedere  U to\Taoità  dì 
qnati  tutte  le  città  del  patrimonio  di  San 
Pietro-  Viterbo,  Orvieto,  Trant,  Ameli  , 
Nami,  Marta  e Canino  gli  eran  aoggeUc| 
tuo  hglio  ritiedeva  per  lui  in  Orvieto  , 
niente*  egli  avea  fatto  di  Viterbo  U capi- 
tale de*  tuoi  itali.  Egli  governava  con 
estrema  durcxna  que'  popoli  ognor  pronti 
a ribellarti.  Clemente  Vi  lo  tcomunirò, 
nel  4352,  come  tiranno  ed  iiiurpatore  de- 
gli stati  della  Santa  Sede  ; e due  anni  di 
pui  Alboroos  , legato  di  fonocento  VI, 
Olite  Tattedio  nello  tlecto  tempo  a Viterbo 
« ad  Orvieto.  Giovanni  De  Vico  fu  obbli- 
gato di  arrcndeni  e di  consegnare  tutte  le 
città  che  fino  allora  avea  tenute  tolto  U 
tua  obbediensa,  dovendoti  contentare  del 
governo  di  Corneto,di  Civitavecchù  e di 
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Ketpampano,  affidatogli  dal  legato  Albor- 
nos  ; in  gnita  che  il  De  Vico  rettb  per 
ventun  anno  in  ooa  specie  di  depressio- 
ne fino  al  4375  , quando  U guerra  tra  i 
Piorenlint  e *l  papa  gli  porte  l*oecatione 
di  rarcugliere  gli  antichi  tuoi  partigiani  • 
i quali  , obliando  la  tìrannu  di  lui  , gli 
apriron  le  porte  di  Viterbo  , e coti  pure 
fecero  quei  delle  altre  città  di  sopra  no- 
minate ; di  modo  che  la  famiglia  di  Gio- 
vanili De  Vico  divenne  nuovamente  pa- 
drona del  patrimonio  di  San  Pietro  finché 
in  sol  finire  del  secolo  XIV  tutti  quei 
piccoli  stati  rieotraron  per  tempre  sotto 
r immediato  doiiiÌDÌo  de*  papi* 

Vico  ( Enea),  biog  Antiquario  e inta^ìa- 
tore  italiano  del  XVI  secolo,  nato  a Par- 
ma. E reputato  il  primo  che  abbia  scritto 

10  Julia  sulU  teienta  delle  medaglie, 

0 almeno  che  abbia  tentato  di  atsoggetUr- 
la  a regole.  Pece  rapidi  progressi  nelTaite 
dell*  inUglio  , si  che  il  granduca  Cotimo 

1 il  chiamò  a Pirence,  dove  incise  le  più 
belle  pitture  di  Michelangelo,  come  altresì 
i ritratti  di  Carlo  V , d*  Enrico  11  re  di 
Francia  , di  Giovanni  de*  Medici  , del 
Bembo,  dell'Ariofto  ec.  Da  Pirente  recotsi 

11  Vico  a Venetia  e a Ferrara.  Po  il  pri- 

mo ad  inugliare  U famosa  tavola  rf*  /ti- 
<fe.  Di  ritorno  a Parma,  nel  4554,  pubblicò 
le  medaglie  d'  oro,  d*  argento  e di  bronzo 
dei  dodici  Cesari  , inette  e spiegate  da  lui 
in  un*  opera  intitoUu  t Omnium  C<^ta- 
rum  veritsimte  imagines^  ex  antiffuit  m«- 
miimatiòut  desumpttr.  Pubblicò  altresì  : 
Diteorsi  sopra  U me*ìagtie , e le  tue 
Immagini  delle  donne  Auguste,  Quett*ar- 
liau  mori  in  Ferra  ri  nel  4 560.  — (Pran- 

cetco  de  ).  Storico  tpagnuolo  , orìgitiario 
dell*  itola  dì  .Sardegna  ; era  d*  nna  delle 
primarie  famiglie  di  quell*  itola.  Il  tuo 
merito  l*  ìonaliò  alle  prime  dignità  delU 
monarchia  apagnoola  sotto  Filippo  IV,  il 
quale  lo  fece  consigliere  di  stato  e capo 
della  cancelleria  del  regno  d'  Aragona  , o 
di  quella  di  Sardegna.  Il  Vico  è conosciuto 
nella  repubblica  letteraria  per  la  tua  Sto- 
ria  genere/e  dell*  isola  e del  fegno  di 
Sardegna.  QuetU  storia  è divisa  in  sette 
parti  Nella  prima  ti  trova  ima  detcriuo- 
ne  compiuta  della  Sanlegna  , delle  sue 
provincie  e delle  tue  città  , con  generali 
osservazioni  snl  carattere  degli  abiuoti, 
sull*  importanza  politica  dell'  isola  e tulle 
conseguente  necettarie  della  tua  situazione 
marittima  tra  l*  lulia  e la  Spagna  { U 
secnoda  contiene  il  raccouto  delle  guerre 
tra  i Carugineti  ed  i Romani,  che  ti  di- 
sputarono il  potteMo  dell*  itola.  Nella 
terza  evvi  la  storia  dell*  iiurodozìone  del 
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crisi  ìmcmiuo,  e f^neniUnentc  quanto  or- 
vennr  io  quell'  icola  da  Angusto  fino  aU 
r anno  768  , epoca  io  cui  Carlomagno 
donò  la  Sai-degna  alla  Santa  Sede.  Gli 
avvenimenti  cocoestivi  a tale  donatioDe 
fino  al  1297  riempiono  la  4|uarta  parte. 
Nella  quinta  è narrala  ialine  della  storia 
politica  dall’  infeiidaaione  della  Sardegna 
a lavore  di  Giacomo  lire  d' Aragona  nel 
4297  fino  all’epoca  iu  cui  l'autore  scrive* 
va.  La  sesta  parte  non  comprende  che  la 
storia  ecclesiastica  , e la  lista  de’  veacoii 
della  Sardegna.  Nella  settima  si  contiene 
r epilogo  delle  inleudstioni  particolari. 
5*  ( Giambattista  )•  Giurista,  filosofo  , 

eterico  e critico  italisno  , nato  in  Napoli 
nel  4668.  Se  si  ooosidersoo  soltanto  le 
circostanse  materiali  della  vita  di  questo 
grand'  uomo,  essa  non  po6  inspirare  altro 
sentimento  che  quello  della  pietà.  E)glt 
non  uscì  mai  della  sua  patria,  non  t*  in* 
neUò  al  di  sopra  della  condizione  medio* 
ere  io  cui  era  nato,  figlio  d'  un  meschino 
librajo  , ed  obbligato  per  tempo  a man* 
lettere  la  sua  Csmiglia  , visse  e morì  po* 
vero  , quantunque  oUsnoo  mai  piò  di  lui 
meritasse  d’ essere  dalla  fortnoa  secondato. 
La  giurispnidenu,  le  scienze  matemstiebe, 
la  geometrìa,  le  belle  lettere,  la  poena,  lo 
stadio  de*  migliori  antichi  scritlon  greci 
c latini  r occuparono  in  guisa  che  fu  ìa 
pericolo  di  rormare  interamente  la  sua 
già  molto  gracile  complessione  ; ma  niun 
ostacolo  potè  ritenerlo  dal  cootinnare  ed 
accrescere  le  sue  incessanti  applicasio* 
ni.  Niona  attrattiva  ebbero  per  Ini  nè 
r esercizio  del  foro , cui  ben  presto  ab- 
bandonò , nè  le  scienze  fisiche  e speri- 
mentali : amava  le  melafisiebe  specula- 
ftioui  , come  altresì  le  profonde  indagini 
e le  qnistiooi  involate.  Quindi  non  sem- 
pre fn  sbbsftSDsa  chiaro  nelle  sue  dedu* 
sioni  e ne*  suoi  rszioclnj  ; talvolta  anche 
adottò  fallaci  conghietture,  e cadde  in  aU 
cimi  sofismi  e paradossi  ; ma  del  rimanente 
molto  studio  ed  una  vasta  emdizione  scor- 
gasi nelle  sue  produziooi.  Giovanetto  an- 
cora fu  dal  tiouo  Girolamo  Bocca  vescovo 
d*  Ischia  invitato  a recarsi  al  castello  dì 
Cilento  per  ivi  instruire  i nipoti  di  lui. 
11  Vico  accettò  , e nel  soggiorno  che  ivi 
fece  per  un  novennio  , lo  studio  del  di- 
ritto IO  condusse  a quello  della  filosofia 
e della  teologia.  Suo  maestro  nella  filoso- 
fia fu  Flstonei  e questo,  e Tacito,  • Dante, 
e Bacoue  di  Vrrulanio,  e Grozio  eran  fra 
tutti  i suoi  piò  favoriti  antori.  Di  ritorno 
a Napoli,  alcune  aringhe  da  luì  pronun- 
ciate , ed  alcune  composizioni  poetiche 
dau  alla  luce  gli  acqnisuroo  presto  molta 
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i^uiasione , • irai  4i97  gli  wmie  confe- 
rita la  cattedra  di  rettorìca  in  quella  uni- 
versità , e la  sostenne  per  quaraol'  anni 
senza  mai  esser  promosso  ad  on  insegna- 
mento di  maggior  rilievo.  Nel  4708  si 
presentò  al  concono  per  una  cattedra  di 
legge,  rea  non  1’  ottenne  benché  si  fosse 
distinto  nel  concorso , ed  avesse  per  sè 
tutti  i voti  del  pubblico.  Do  tate  avanza* 
meuto  avrebbe  posto  un  tennioe  alla 
tua  quasi  indìgeoxa,  mentre  gli  avreb)>e 

firocuraio  uno  stipendio  di  6U0  ducati  , 
sddove  la  caueilra  di  rettoriea  non  gliene 
dava  che  200. Migliorò  d'alquanto  la  sua 
sorte  dopo  che  sul  trono  delle  Due  Sicilie 
fu  innalzato,  nel  4734,  Carlo  HI,  g'scchò 
questo  monarca  il  nominò  tuo  storiografo 
con  r annuo  stipendio  di  800  dncati. 
Ma  poco  o quasi  nulla  fece  il  Vico  iti 
qiiest^  impiego  , Iosm  perchè  non  avesse 
voluto  arrischiarsi  a scrivere  cosedignn* 
d’impegno,  fosse  perchè  non  sopravvisse 
lungamente.  SofiTerendo  crudelmente  negli 
ultimi  anni  suoi  d'un'  ulcera  in  gola,  ne 
morì  nel  mese  di  gtmnajo  del  4743.  f 
principali  monumeitti  del  sapere  di  Giam* 
bauisu  Vico  , tono  t Dt  jurii  uno  pria- 
oipéo  0t  fine  uno  g — De  Con$tantia  ju- 
ritprudentie  $ — De  mntitjuieeéma  ifafo- 
nim  sapientio  ex  lingue  lulinm  originièue 
eruenan  g — De  nostri  lemporis  studio- 
rum  ratioue  ; — Orottoni  iotitte  ed 
italiane  g — Canzoni  ed  altre  poesie»  Ma 
r opera  che  imprime  il  suggello  alla  ce- 
lebrità del  Vico  è intitolata  : Prineipj 
d*  una  scienea  nuotm  intorno  alia  natura 
eomune  deite  nazioni  co/  meteo  dei  quali 
si  scoprono  nuovi  prineipj  del  dii  ilio 
naturale  delle  genti.  In  quest’  opera  l’au- 
tore svolge  le  origini,  le  cagioni  , i fon- 
damenti delle  umane  società,  delle  leggi, 
delle  repubbliche,  de'  regni , delle  guerre 
ec.  ; ma  sembra  che  abbis  studiato  di 
rendersi  misterioso  ed  oscuro« 
Vico-Bovcbìsio.  geog.  VilLdel  rag.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Cremona. 

Vico  DI  Mokoovì.  geog.  L.  Auguetee  V a- 
gìennoTum.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Mondovì,  capoluogo  di  manda- 
meolo  , con  3000  abitanti. 

Vico  oi  Pairriao.  geog.  Vili,  dd  reg.  di 
Nap. , nella  Terra  di  Lavoro,  con  800  a- 
bitanti. 

Vico-EQaèoli.  Ptraola  città  del  reg. 

e della  provin.  di  Napoli  , nel  distr.  di 
Castellammare,  sopra  una,  rupe  che  spor- 
ge nel  golfo  di  Napoli.  E sede  vedovilo 
Bijffi'aganea  di  Sorrento.  Questa  citta,  nni* 
tainente  a parecchi  casali  che  ne  dipeudo- 
uo,  coitta  9500  abitanti,  de’quali  soU  3000 


1108  Vie 

abitano  entro  le  mura,  gli  altri  ne’  easali 
diotonio. 

Vico  in  CasAviat.  geog.  Vili,  di  Piemonte, 
nella  provin.  d' Ivrea,  capoluogo  dì  man* 
daiuento. 

VlCOLÉTTO.  y . Vie— o. 

Vìcoli,  geog.  Comune  del  reg.  di  Nap. , 
oeU'AbruixO'Ulter.  , e nel  diair.  di  Penne, 
con  90U  abitanti. 

Vicolo,  f'.  Vie— o. 

Vìcolo  Bilicbapo.  geog.  Vill.del  reg.  Lom- 
b.'Ven.  • nella  provin.  di  Cremona. 

Vico  Mabìbco.  geog.  Borao  dello  auto  di 
Parma  , nei  ducalo  di  Piacenaa. 

Vico  Moacàao.  i geog.  Villaggi  del  reg. 

Vico-Sàeaio.  | LoTnb.-Ven»x  il  primo 

VtcoaÀco.  I nella  provin»  di  Cremona; 

i due  altri  in  quella  di  Como. 

Vico-Pi8Ìlao.  geog.  Grotta  terra  del  gran* 
ducato  di  Toacana  nel  Pisano  , diat.  9 
miglia  da  Pìm,  ca|ioluogo  di  un  vicariato 
regio,  sul  canale  imperiale  ebe  alendesi  dal 
lago  di  Biaenlina  fino  all*  Amo.  Cuntiene 
ciica  4000  abitanti.  L*aria  vi  è poco  salubre. 

Vtco*SoraÀao.  geog.  Burgo  della  5via&cra 
italiana,  nel  cantane  dt-'Grigioni#  e nella 
l^a  di  Ca  di  Dio,  pretto  la  apouda  aini* 
atra  della  Maira.  Credeai  che  in  questo 
luogo  San  Gandenaio  patisse  il  martirio 
nel  iV  secolo. 

VtcovÀBo.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontine], 
nel  diatr.  di  Koma»  disi.  7 miglia  da  l’ivoli. 

Vieta,  mitol.  Dea  de'  Viveri. 

ViCTOPÀLi,  o VicTÒBtLi.D.  dì  nat.  ant.  Po* 
poli  delta  D.vcia. 

ViCToaÙTUS  Ncmuos.  Moneta  d’  argento 
de’  fìomaoi,  sulla  quale  era  scolpita  Ì'im* 
magine  della  vittoria. 

VlCTOA.  mitol.  Cosi  cliiamavasi  la  dea  che 
presiedeva  al  nutrimento. 

VtCTUMvIa.  geog.  ant.  Luogo  dì  mercato 
in  Italia,  nella  Cispadana. 

Vicus«Lobcus.  Una  delle  vie  di  Poma  in 
cui  era  innalzala  un’ara  al  Pudore. 

ViD.  geog.  L.  Atui,  Fiume  della  TiircLia 
europea,  in  Bulgaria  ; ha  origine  nel  san* 
gìacrato  di  Sofia,  sul  clivo  seUenlriunale 
del  Balkan.  Dopo  un  corso  di  circa  150 
miglia  unisce  le  sue  acque  a quelle  del 
Danubio. 

VtOA  ( Marco  Girolamo),  biog.  Poeta  lati- 
no del  XVI  secolo,  nato  a Cremona  nel 
1490,  da  genitori  nobili  ma  poco  favoriti 
dalla  fortuna.  Recatosi  giovane  a Roma, 
ivi  fu  fatto  canonico  di  San  Giovanni 
Lateraoo.  11  suo  primo  saggio  in  poesia 
latina  gli  meritò  il  favore  di  papa  Leone 
X.  il  quale  gli  conferì  il  priorato  di  San 
Silvestro  presso  Tivoli  a fine  che  potesse 
deilicarsi  interamente  alle  lettere.  Nei 
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quattordici  anni  che  soggiornò  in  quel 
luogo  di  delizie,  egli  compose  la  Crisfrn- 
d$  (Ckriitiadoi  libri  $ex)  , die  gli  era 
stata  commessa  da  Leone  X,  ina  fu  termi- 
nata soltanto  sotto  Clemente  VII.  Questo 
pontefice  gli  conferì,  nel  1532  , in  com- 
penso il  vescovado  d*  Alba,  sul  Tnnaro  , 
in  Piemonte  ; tenne  egli  quella  sede  roti 
onore,  ed  ivi  morì  nel  vetteiiibre  del  1566. 
Le  sue  opere,  oltre  alla  Cri$tiadey  sono  i 
Potiieorum  /lòri  tret  ; — Scmcchia  Lii- 
dus  ( Giuoco  degli  scacchi  ) ; -*  J}om- 
òyeum  libri  duo  , — Jitmui  de  rebui 
divim$  ; — Carmtuum  Itber  , che  è una 
raccolta  di  poesie  in  cui  si  contengono 
ire  Egloghe,  cinque  Odi  , due  Epistole  , 
un’  Elegìa  ed  alcuni  Epigrammi. 

4*ViDÀaba.  Lo  s.  e.  Vivanda. 

ViOAR.  mitol.  scandinava.  Nono  dio,  quasi 
altrettanto  forte  che  Tor  ìstesso.  Era  fi- 
glio d'Odino,  e il  dio  della  discrezione  « 
del  silenzio.  Nel  giamo  estremo,  quando 
il  lupo  Frnris  avrà  divoralo  Odino,  Vidar 
ne  sarà  il  vendicatore,  uccidendo  il  lupo. 
Egli  è taciturno,  e porla  delle  scarpe  così 
grosse  e tanto  maravigliose  che  col  loro 
soccorso  può  nell'  aria  e nell'acqtia  cam- 
minare. Appoggiando  il  piede  calzato  di 
quella  scarpa  sopra  una  mascella  del  lupo, 
colla  robusta  sua  mano  afi'errcrà  1’  altra, 
e lo  dilanierà  sino  a tanto  che  il  mo- 
stro spiri. 

VioÀSDO.  gvog.  Vili,  del  reg.  Lonib. -Yen. , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

VioaaLvo.  t.  m.  Nome  d' uccello. 

ViODÌHO.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
io  Bulgaria  , capoluogo  di  sangiaccato  , 
sulla  destra  sponda  del  Danubio,  distanto 
fSO  origlia  da  Belgrado.  È sede  vescovile 
greca  ; è la  sola  città  della  Turchia  che 
aia  forlificala  all*  europea  ; le  sue  fortifi- 
cazioni consistono  in  due  cinte,  una  delle 
quali  circolare  con  ridotti  e batterie  di 
disianza  in  distanza.  Contiene  25,000  abi- 
tanti Turchi,  Greci,  Armeni  ed  Ebrei. 

ViOBSTB.  n.  car.  m.  T.  eccles.  Colui  che 
ha  visioni  soprannaturali  , ed  è sinonimo 
di  Profeta. 

ViDscÙLFO.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ViDSsèaTO.  1 b. -Ven.  I il  primo  nella  pro- 
vin. di  Pavia,  r altro  io  quella  di  Milano. 

ViDiilao.  D.  m.  Sinonimo  di  PterigoUJco. 

ViDiM— àai.  V.  a.  T.  di  governo.  Collazio- 
nare una  copia  coll’originale.  Questo  verbo 
sembra  provenire  dalla  voce  latina  y idi* 
mas  che  il  giudice  metteva  sotto  una 
copia  che  k aiata  collazionata  coll’  ori- 
inale.  5>  Vidimare  un  passaporto , dicesi 
a*  consoli  e dagli  agenti  del  governo  , 
per  apporvi  il  visto. 
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ViDtvSto.  Nome  prop.  leuloaieo  di  momo^ 
« vale  Molto  celebre. 

Vidolìsco.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Loro- 

Viooa.  > b.  -Ven.  : il  primo  oelU  prò- 

Vuhìtto.  I TÌn.  di  Lodi  e Crema;  il  le- 
coodo  in  quella  di  Treviso,  e 1 terso  in 
quella  di  Udine. 

ViDUcÀasz.  n.  di  oas.  ant.  Popolo  gallo 
della  seconda  lionese,  ebe  abitava  le  spon- 
de dell'  Ome  ; il  loro  territorio  torma 
oggi  quello  di  Cam,  nel  dipartimento  del 
Calvados»  in  Francia.  — • Altro  popo- 

lo antico  della  Gallia,  slanainto  sulla  co- 
lta orientale  dcll  Armorica,  (la  Bretugna), 
al  cui  territorio  corrispuude  oggi  la  parte 
settentrionale  del  dipanim.  Irancese  delie 
Coste  del  Norte. 

Vio— ulte.  add.  Lo  s.  c.  Vedovile.  ** — t’i- 
tì,  *• — UITÀOI,  •* — OiTÀTt.  n.  ast.  Su  lo 
vedovile,  vedovaosa. 

ViDOS  ViniLiv  ( Guido  Guidi,  più  noto  col 
nome  latino  di  ).  ]>iog.  Celebre  Bledico 
italiano  del  secolo  XVI , nato  io  Firenze 
nel  1497  «la  patrizia  famiglia.  Dopo  che 
ebbe  per  qualche  tempo  esercitato  con 
avido  la  sua  arte  ìn  patria,  gli  venne  vo- 
ionlà  di  veder  la  Fraucia.  Vi  andò,  e fu 
distintamente  ricevuto  da  Francesco  1 , 
che  il  nomino  suo  medico  primario»  e 
creo  per  lui  1'  uflieio  di  lettore  iu  medi- 
cina nel  collegio  reale  di  recente  insti- 
tuito.  Nel  1542  il  Vidìua  apri  una  scuola 
di  medicina  io  Parigi  sotto  gli  auspicj  del 
monarca  francese  , e la  sua  riputazione 
chiamb  ben  presto  alle  sue  lezioni  una 
moltitudine  d*  uditori  da  tutte  le  contra- 
de della  Francia.  J oicdici  di  Parigi,  an- 
ziché mostrarsene  gelosi»  furono  i primi 
a far  giustizia  al  suo  merito,  induccndolo 
ad  aggiungere  al  suo  corso  di  medicina 
un  altro  di  anatomìa.  Francesco  I locoi- 
mo di  beni»  e al  suo  assegno  come  meilico 
e come  professore  aggiunse  parecchi  bc* 
nefizj,  con  le  rendite  de*  quali  egli  di- 
venne uno  de’  più  opulenti  privali  del 
suo  tempo.  Dopo  la  morte  del  suo  pro- 
tettore , nel  1547,  il  Vidiui,  diuiirssa  la 
ina  calte<lra  nel  collegio  reale,  si  mise  a 
viaggiare  iti  Francia  e io  Italia  per  con- 
versare co 'dotti  c consultare  ì manoscritti 
degli  antichi  scrittori  di  medicina  ; indi 
tomo  a Firenze , richiamatovi  dal  gran- 
duca Cosimo  I,  il  quale  lo  fece  suo  pro- 
tomedico. L*  accademia  lìorentioa  fu  sol- 
lecita d' inscriverlo  fra  i suoi  membri,  e 
lo  elesse  console  per  Panno  1553.  L'anno 
auasegueote  il  Vidins  fu  nomiiuto  pro- 
fessore di  medicina  nell*  università  di 
Pisa,  e tenne  quella  cattedra  col  massimo 
grido  &DO  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 
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1569.  Lascih  numerosi  opuscoli,  citi  Vidus 
Vidius  suo  nipote  raccolse  in  tre  grossi 
volumi  , il  primo  de'  quali  contiene  le 
Jmiituùoni  tntdiehe^  e due  trattati  rela- 
tivi all'/gtene  ; il  secondo  la  Ttrnptuli^ 
ca,  ed  un  trattato  delle  ^thhri  ; il  terzo 
no  trattalo  degli  Alimetui  , ed  un  altro 
di  Materia  medica  ; iioalmenle  sette  libri 
d*  Anatomìa. 

ViDUus.  mitol.  Divinità  romana  il  cui  ufH- 
cio  consisteva  nel  separare  1*  anima  dal 
corpo  ( dal  verbo  yiduare  ).  Non  erale 
tributato  alcun  cnllo  se  non  che  fuori 
delle  mura  di  Roma  per  tema  che  i pon- 
tedei  non  fossero  cuoUminali  dall'  incon- 
tro de’  suoi  altari. 

Vie.  (pronunziato  in  una  sola  sìllaba)  Par- 
ticella che  8*  accompagna  per  lo  più  coi 
comparativi,  e vate  Molto,  assai»  come  : 
Vie  migliore  , Vie  meno  , Vie  più  , Viu 
maggiore,  ec. 

Vii.  geog.  Nome  di  due  fìnmi  di  Francia  , 
UDO  nel  diparttui.  dell’ Oroe,  l'altro  in 
quello  della  VanJea. 

ViàDAM.  roilot.  ind.Nome  di  un  libro  sacro 
che  contiene  le  dottrine  di  Brama. 

VizDcimo  prep.  vale  Più  dentro,  viadrnlro. 

VlàLLi.  I.  f.  T.  mus.  Antichissimo  stru- 
mento ransiesle  a corde  che  sì  suona  col 
mezzo  di  tasti  e di  una  moia  a gnisa  di 
arco,  che  ti  fa  *gìrarc  con  una  manovella. 
Tale  strumento,  lavorilo  da*  piccoli  Sa- 
vojai'di,  serve  d'  orchestra  per  la  lanterna 
roagic.i,  e per  le  danze  delle  marmotte. 

ViELMi  (Girolamo),  biog.  Dottissimo  Do- 
meoicano  veneziano»  nato  nel  1521.  Col 
vivace  e fertile  ingegno  suo  riuscì  molto 
eccellente  nelle  lettere  umane  e divine  , 
sì  che  il  senato  gli  conferì  tre  pubbliche 
calieilre  neU'  università  dì  Padova  , di 
Teologìa,  di  sacra  sci  iltnra  e di  melafist- 
ca.  Recatosi  poi  a Roma,  il  papa  gli  diè 
facoltà  di  pubblicamente  leggere.  Col 
mezzo  di  quella  lettura  c della  dottrina 
cui  professava  , il  pontehee  Paolo  IV  il 
fe*  vescovo  d*  Argo  nell*  Acaja,  e sulTra- 
ganeo  di  Padova  ; e poscia  Pio  V H pro- 
mosse alia  sede  di  Città  Nova,  nell’istria. 
Egli  fu  maestro  di  Carlo  Borromeo,  poi 
Cardinale  e arcivescovo  di  Milano.  Il  pa- 
dre Vieimi  morì  in  Venezia  nel  1582. 
Lascio  alcune  opere  teologiche  e rituali 
assai  stimate. 

ViàaaA.  geog.  L.  V indohona.  Città  d’  Ale- 
magna  capitale  dell*  arciducato  d’  Austria 
e di  tutto  1*  impero  austriaco,  posta  sulla 
sponda  destra  del  Danubio,  disi.  360  mi- 
gli.! da  Berlino  ; 675  da  Amsterdam;  690 
da  Parigi  ; 1170  da  Londra,  1350  da  Pie- 
troburgo; 67  5 da  Stoccolma  ; 600  da  Co- 
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pmaglicn  ; i260  da  Madrid;  840  da  Co- 
atantiuopoli  ; 678  da  Roma.  Lung.  or. 
34”,  3 ; LaC.  acUent.  48**,  l2.  L’antica 
y mdohoua  chiamata  anche  FUiviana  ca- 
«Irn,  Juliohona^  Fabiana  ^ era  compresa 
nella  Fannooig  auperiure  , e fu  per  <|aaU 
che  tempo  una  stazione  delle  legioni  ro- 
maoe  ; divenne  poi  pieda  de*  Goti  e de* 
sii  Unni  ; fu  indi  riunita  all'  impero  di 
Carlo  magno*  e sotto  il  domiuio  de’  snoi 
margravi  e duchi  a poco  a poco  ingrati* 
di.  Nel  M84  gli  Ungheresi  se  ne  impa* 
dsoniroiin,  ed  il  loro  re  Mattia  Corvino 
vi  tenne  per  qualche  tempo  la  sua  corte. 
Sotto  il  regnu  di  Massimiliano  diveoue 
la  residenza  abituale  delia  casa  d’  Alt* 
•tri.'!  { nel  1.^29  fa  invano  assediala  dai 
Turchi,  i quali  nel  4583  se  ne  sarebbe- 
ro certamente  inipadroniti  , se  non  fosse 
Giovanni  Subieski  re  di  Folonia  venuto 
co*  suoi  Pollacchi  io  ajuto  di  Leopoldo 
allora  sovrano  d*  Austria.  Nel  4797  Vien- 
na fa  minacciala  da'  Francesi,  ma  la  pace 
di  Leoben  la  preservi  allora  dal  pericolo; 
ma  in  progresso  i Francesi  vi  eutrarono 
due  voile  nel  4806  e net  4 809.  Vienna 
h la  rrtidenza  dell'  imperatore,  ed  h se- 
de arcivescovile  eretta  nel  4/2l.  La  bel- 
letu  e la  grandezza  di  Vienna  consi- 
sloDo  ne'  suoi  34  suhhorghì  lontani  dalla 
città  500  o 600  passi.  La  città  stessa  non 
è oà  grande  nè  bella,  le  contrade  ne  so. 
no  generalmente  strette  e lortoose  , e , 
a motivo  delle  molle  carrozze  ed  altre 
vetture,  che  conlinuamenle  le  percorrono, 
anno  fangose  neirioverno,  e polverose  nella 
state.  La  piazza  della  corte  e quella  del 
mercato  sono  le  più  belle.  La  maggior 
parte  delle  case  di  questa  città  sono  cu- 
slruite  di  mattoni  e coperte  di  tegoli  , e 
talvolta  di  legno;  sono  poco  spaziose,  ma 
molto  alte,  iroperorchr  tono  ui  4 , 5 ed 
anche  di  6 piani.  Tutta  Vienna,  compresi 
i sohl>orghi,  Im  un  circuito  di  circa  l4 
miglia  , del  quale  spazio  la  città  occupa 
appena  un  decimo.  Il  palaazo  imperiale  è 
un  antico  edihzio,  fahliricato  io  tre  diffe- 
renti epoche,  e uon  corrisponde  alla  maestà 
del  monarca  che  vi  risiede  (^esto  palazzo 
racchiude  il  tesoro  imperiale,  i gabinetti 
preziosi  di  storia  naturale,  d'oggetti  d'ar- 
te, e sovra  ogni  c<»sa  di  medaglie  , delle 
quali  se  ne  contano  oltre  25  mila  d'oro 
e d'  argento  da'  tempi  di  Carlomagno  in 
poi.  Annessa  al  palazzo  , avvi  l’ antica 
cancelleria  dell'  impero,  edifizio  notabile 
eretto  su  i disegni  deirarcbitetto  Fischer 
d'  Kriach.  La  biblioteca  imperiale  , che 
pure  vi  è annessa,  è un  lungo  fabbricato 
di  oioderoa  architettura  ; iu  essa  coDlcn- 
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gonsi  300  mila  volumi,  e 45  mila  mano- 
scritti. La  cavallerìzia  , che  locea  il  pa- 
lazzo, è ana  delle  più  belle  c più  vaste 
dell'  Europa.  Fra  gli  altri  molli  palazzi 
che  racchiude  Vienna,  i più  sontuosi  so- 
do 2 quello  dell'  arciduca  Carlo  ; la  can- 
celleria di  corte  e di  stato  , la  zecca  , il 
palazzo  del  consiglio  aulico  di  guerra;  le 
cancellerie  auliche  di  Boemia  e d’Austria; 
quelle  d'Ungheria  e di  Tratisilvania , 
l'arcivescovado  e Tunivcrsilà.  Poche  città 
tranne  quelle  d'  Italia  conteogon  tante 
chiese  quanto  V'irnna.  Primeggia  la  me- 
tropolitana dedicata  a Santo  Stefano,  ma- 
gnifico edificio  gotico  con  un  campanile 
de'  più  elevati  d'  Europa  , alzandosi  230 
braccia;  segue  la  chiesa  di  San  Pietro  fatta 
ani  modello  del  San  Pietro  di  Roma,  ma 
con  dimensioni  molto  più  piccole  ; quella 
degli  Agostiniani  è apecialmrnte  nota- 
bile pel  magnifico  maosnleo  dell'  arci- 
duchessa  Marta  CriHioa,  eseguito  da  Ca- 
nova; quella  dei  Cappuccini,  che  contiene 
le  tombe  della  famiglia  imperiale.  La 
città  possiede  io  lutto  40  chiese  parroc- 
chiali, 8 succursali  e 6 conventi  ; i sob- 
borghi contengono  20  chiese  parrocchiali, 
9 soccursali , ed  alcuni  conventi.  1 sob- 
borghi non  offrono  una  pianta  regolare  , 
ma  le  larghe  loro  vie,  i giardini  spaziosi, 
i sontuosi  palagi  , ne  fanno  uno  de'  più 
ameni  soggiorni  Sonovi  in  Vienna  39 
ponti  Unto  su  i diversi  bracci  del  Dann- 
bio  quanto  sul  fiume  Vienna  ; diciassette 
spedali  con  un  numero  grande  di  altri 
insiituti  di  carità,  essendovi  la  beneficenza 
esercitata  con  tanto  ordine  e con  ai  gran- 
de generosità,  che  non  evvi  altra  capita- 
le io  cui  si  trovino  meno  poveri.  Gli 
arsenali  di  Vienna  sono  sommamente  cn- 
s*iosì  per  la  quantità  e varietà  delle  ar- 
mi che  vi  sono  adunate.  L*  universi- 
tà di  Vienna  , fondata  nel  secolo  XIII  , 
fu  lungamente  diretta  da'  Gesuiti,  e og- 
gidì questa  capitale  ha  la  migliore  scuola 
di  medicina  della  Germania.  Possiede 
1'  università  no  prezioso  orto  botanico  , 
un  osservatorio,  no  anfite.vtro  anatomico, 
un  gabinetto  di  storia  naturale  ed  non 
libreria  di  400,000  volnmi.  Sonovi  in 
Vienna  cinque  altre  librerie  pubbliche, 
un'  accademia  delle  belle  arti,  3 ginnasj, 
una  grande  scuola  normale,  e in  ogni  quar- 
tiere una  scuola  pei  poveri.  Numerosissi- 
me sono  in  Vienna  le  manifatture  di  orni 
genere,  easendo  rinomale  le  sne  fabbriche 
di  porcellana  , d'  armi , di  fili  d’  oro,  di 
argento  e d'  ottone,  di  strnroenii  di  fisica 
e Hi  musica,  di  carrozze,  di  nastri  di  aeta 
e di  cotone,  di  guanti , di  trine,  di  catto 
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en  Vtfiraxi#  nnitammite  •*  mot  tiibborglii« 

Ita  300  miU  abiuioti. 

ViàxiTA.  gMg*  Città  di  Francia,  nel  dipar» 
tin.  deU*  Itero,  capoluoro  di  circondario, 
tallo  tponda  lìnittra  del  Rodano;  conta 
circa  14,000  abitanti  Fu  quctta  antichit- 
tinia  città  una  delle  più  importanti  co- 
lonie romane  delle  Gallie  ; trovarati  nel 
ete  degli  Allobrogi  ; eata  direnoe  poi 
metropoli  della  Vtennete;  anri  la  ca- 
pitale di  tutte  le  Gallie  nel  terzo  secolo 
deir  era  criiliana.  Cretcendo  sempre  in 
potaanta  ed  in  ricchezza  fu  poi  creata 
capitale  del  primo  e del  secondo  regno 
di  Borgogna  ; ìndi  d’  una  contea  sovrana. 
Luigi  Al  re  di  Francia  la  riunì  al  Delfi- 
nato.  Altre  volte  Vienna  fu  sede  arcire- 
•covile , i cui  arcivescovi  portarono  il 
titolo  di  primati  delle  Gallie.  In  questa 
città  Caligola  relegò  Filato  che  vi  mori. 
Valentiniano  11  vi  fu  ucciso.  Molti  con- 
cilj  furon  tenuti  in  quest.*!  città,  de' quali 
il  più  famoso  fu  quello  del  t3ff^  in  cui 
fa  abolito  1‘  ordine  de’  Templari. 

ViCKRA.  geog.  L.  f^ìgenna.  Piume  di  Francia, 
che  presta  il  suo  nome  a due  dipartimen- 
ti cioà  della  Vienna  e dell*  Alta-Vienna. 
Questo  fiume , che  comincia  nel  diparti- 
mento della  Correze,  si  getta  nella  Loira, 
dopo  un  corto  di  246  miglia.  5 — * ^1* 
partim.  nella  parte  occidentale  della  Fran- 
cia, formato  dairAllo  Poitù  ; è lungo  87 
miglia  , e largo  63  ; ti  divide  in  cinque 
circondar],  e conta  283  mila  abitanti;  caso 
manda  5 membri  alla  camera  dei  depu- 
tati.  S*  ( Alta  ).  Dipartimento  della 
parte  centrale  della  Francia  formato  di 
una  porzione  delFantico  Limosiuo  ; esten- 
desi  in  lunghezza  miglia  72  e in  larghez- 
za 60  ; si  divide  in  quattro  circondar]  , 
contiene  285  mila  abitanti  , e manda  5 
«leputati  alla  camera  di  Parigi.  Limoges 
n*  à il  capnluogo. 

Vieaazsi  ( La  ).  geog.  aut.  Provincia  delle 
Gallie  aotto  i Romani,  situata  sul  Rodano; 
esu  comprendeva  la  parte  occidentale 
della  Savoja,  e una  parte  del  Delfinato , 
della  Provenza  e dell'  alu  Lioguadoca. 
Avea  per  capoluogo  Vienna. 

VtàaA.  t.  f.  Lo  t.  c.  Ghiera. 

Viàti.  Nome  prop.  di  uomo,  accorciamento 
di  Olivieri. 

ViàtTt.  gecq(.  L.  .^peneiftf . Città  del  r«v.  di 
Nap. , nella  Capitanata  e nel  distr.  di  Fog- 
gia , tn  riva  al  mare  Adriatico,  che  la 
bagna  da  tre  lati.  Conta  5500  abitanti. 
È sede  vetcovile  tuffraganea  dì  Manfre- 
donia. 

Virr— Xiiu  , — AMÉ5TO  , — iift*.  F.  Via- 

T— Ai*. 


viG  ini 

Vnrr — 2mi.  t.  a.  Proibire,  comandare,  onli- 
nare  e impedire  che  non  si  faccia.  L. 
y elare  , prohihere  , intertlicert.  5 Per 
Iscbifare  , sfuggire.  L.  Effn^trty  tvitare. 
$.  Per  Rifiutare,  accompagnato  colla  par- 
ticella a.  —ABILI,  add.  Che  si  dee  vieta- 
re. — AMÉrro.  n.  ast.  ▼.  Il  vietare,  proi- 
bizione. L.  Prohihiiio  — XifTB.  add.  Che 
vieta,  proibente.  — atìto.  add.  Che  vieta. 
L.  InhibtfìM.  —ito.  add.  Proibito,  impe- 
dito. L.  y tlilut  y proitihituiy  interdietu». 
— ATÌssivo.  add.  superi.  — atóre,  — ateI- 
c«.  n.  car.  v.  Colui  o colei  che  vieta. 

ViCT — o.  add.  .Stantio,  rancido,  e di  cattivo 
sa^re  per  troppa  vecchiezza  ; e per  lo 
piu  è Epiteto  proprio  della  carne  salata  , 
del  lardo  , della  sugna  , del  burro,  e del* 
r olio,  qnaodo  per  essere  stantii  e corrotti 
mutano  il  colore , 1*  o<lore  e il  sapore  L. 
PutriHfts  y rancidus.  j.  Per  Invecchiato. 
L.  yetuM.  — ÙMi.  n.  collet.  m.  Roba 
vieta. 

Vièrai.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 

PrÌDcip.-Citer.  , e nel  distr.  di  Salerno  , 
diat.  nn  miglio  dal  mar  Tirreno  , sopra 
una  collina.  Contiene  2500  abitanti.  Sem- 
bra che  questo  borgo  corrisponda  all' an- 
tica Marcina,  città  distrutta  da  Genserico 
re  de'  Vandali.  Vi  furon  trovati  in  diversi 
tempi  alcuni  bei  pavimenti,  e molte  urne, 
parecchi  idoletti  di  marmo,  uno  de 'quali 
dì  egregia  scoltura  , un  acquiilotto  , delle 
colonne  ed  altre  anticaglie  , segni  tutti  dt 
mia  ragguardevole  abilazione  dell’  aoli- 
chilà. 

Vièrai  DI  PorànzA.  geog.  Boi^  del  reg.  di 
Nap. , nella  Basilicata  e nel  distr.  di  Po- 
tenza , con  2700  abitanti. 

ViÉTTA.  a.  f.  dim.  Piccola  via  non  molto 
usata.  J.  P.  simil.  A'idi  nel  thnero  petto 
le  pìeeiole  e grovunlfi  mammelle  , per 
meato  Helle  quali  ti  diteernevn  una  viàr- 
TA  hellìttima.  Sannatz.  Arcad  Prot.  4. 

VirrÙMB.  y.  ViET— o. 

ViaviA.  avv.  Lo  s.  c.  Via  via,  per  subito  , 
Costo.  L.  Exinde  , tubinde.  Cosa 

detta  alla  sfuggita. 

Viivocìta.  Modo  di  dire  fiorentinesco  , 0 
vale  Smanioso  e Squarciato. 

Vlèzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provia.  del  Polesine. 

Vie.  geog.  Piume  della  Russia  europea,  cho 
Ha  U sna  sorgente  nel  governo  di  Olonetz  ; 
entra  nel  Iago  Vipo,  donde  esce  per  irri- 
gare il  governo  di  Arcangelo,  e si  scarica 
poi  nel  mar  Bianco  dopo  nn  rapidiuirao 
corso  di  180  raislia. 

ViGÀLTO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.*Ven. , 
nella  prorin.  di  Pavia. 

ViolvA.  s.  f.  Nome  di  una  sorta  d*  ava. 
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Vioi?»4.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-V«tt. , 
nella  provin.  di  [«odi  e Crema. 

ViGÀHO.  geog.  Nome  di  li-e  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin,  di  Berga* 
tuo  p uno  in  quella  di  Pavia  , ed  uno  in 
quella  dt  Como. 

Vtcìaò  ( Salvatore  ) biog.  Celebre  compo- 
sitore di  balli  iuliaao  nato  a Napoli  nel 
t769,  e morto  a Milano  nel  <821. 

VicaxóvB.  \ geog.  Villaggi  del  reg.  Lonib.- 

Vi&4iDÒLO.  / Veu  : il  primo  e *l  aecondo 

ViCAaòLO.  ^ nella  provin.  di  Lodi  eCre* 

V'^icÀsto.  ) ma;  il  teno  in  quella  di 
V'teeota  ; il  quarto  io  quella  di  Verona. 

VicaàaTo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
« vale  Guerriero  celebre. 

ViOBA-Uccèui.  milol.  iud.  Peata  che  dagl'  In- 
diani celebrasi  nei  decimo  giorno  dopo  il 
novilunio  del  settimo  mese  ( Apiebi  } ; è 
devsa  consacrata  a'  diverlimeiili. 

Vicàci.rix).  add.  Che  è venti  volte  tanto. 

Vtcà.vvA.  grog.  ant.  Piume  della  Gallia  che 
bagnava  i paesi  de'  Lcmovici  e de*  Pitta- 
vi » e che  univa  le  sue  acque  a quelle 
della  Loira  ; oggi  ad  ciao  fìume  corrispon- 
de la  Vienna. 

V'icèVTB.  K.  Vie  — ERB. 

ViccaTiifO.  grog.  Borgo  di  Lombardia,  nella 
provin.  di  Milano,  con  550  abitanti. 

VlGBNTIViaÀTO  O VlGINTiViaÌTO.  D.  Ot.  T. 
d'  anliq.  Sotto  questo  nome  sì  coiupren* 
devano  in  Hnma  gl*  impieghi  di  20  uffi- 
ciali detti  yiffeiUiviri  o igintiuiri  p 
incaricati  respcttivamente  di  tar  batte- 
re la  moneta , di  vigilare  su  i regola- 
menti concernenti  le  prigioni  , di  te- 
ner «pulite  le  strade  , di  lar  ginstixiare 
i colpevoli,  e di  giudicare  in  alcuni  affari 
detenuiuati.  Uno  di  questi  impieghi  era 
il  primo  gradino  per  ginugcre  alla  questu- 
ra, al  tribunato  ed  alle  altre  piccole  ma- 
gistrature. Vi  si  poteva  aspirare  lino  dall’età 
di  20  anni. 

VlGEJITIVÌai.  f'.  VlCf.lITlViaATO. 

**ViG — ÈRE.  V.  neut.  Verdeggiare,  mantenersi 
vigoroso,  essere  in  vigore.  L.  f^tg^re, 
5>  P*  met.  vale  Durare  , non  cessare.  O 
dorimi,  in  cui  la  mia  $peràit%a  ticb.  D. 
Par.  .VI.  — àsTS.  add.  Che  esiste,  che  à 
in  vigore,  ed  è termine  forense,  dicendosi 
delle  leggi. 

VrcàsiHO.  add.  Lo  s.  c.  Ventesimo.  L.  ^i- 
getimut.  Vigcsiina  seconda  , vigesima 
sesta,  vigesima  nona  ; nome  di  certi  regi- 
stri d'organo. 

VicsvAaàsco.  add.  Di  Vigevano,  città  di 
Piemooie. 

Vigrv2bo.  geog.  Città  di  Piemonte  , nella 
divisione  di  Novara  , e nella  provin.  di 
Lomellina  , capoluogo  di  mandamento  a 


VIG 

4)uelcbe  disUnu  dalla  sponda  del  Tleiiio  ; 
Long,  or.  26”,  31  ; Lat.  settentr.  45”  , 
<8.  È sede  vescovile  suffrag^nea  deU'ar- 
civ.  di  Vercelli  , e conta  circa  <5,00U 
abitanti  asaai  industriosi  e trafficanti. 

VicizzA.  geog.  Valle  di  Piemonte  sul  limile 
del  cantone  .Svistero  del  Ticino,  fra  Lo- 
camo e Domo  d'  Ossola. 

ViaoiAiki,LO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata,  enei  distr. di^gou^ro, 
con  oltre  40U0  abitanti. 

VicoiIko-  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Basilicata  , e nel  dislr.  di  Potenaa , 
aopra  una  sassosa  collina.  Contiene  circa 
6U0Ù  abitanti  i quali  sono  per  lo  più 
aonatori  d*  arpa  ; e molti  fra  essi  avreb- 
bero grand’  abilità  a ben  riuscire  io  sif- 
fatto strumento  se  fossero  instniiti  oella 
scienaa  della  musica  , e si  presentasse  loro 
perfetto  ben  anche  l’ istramento  stesso. 

Vicoid.  grog.  Vili,  del  reg.  Loob.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Como. 

ViCHicvÒLo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nel  Milanese. 

VicHizzÒLo.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  dì 
Lombardia:  uno  nella  provin.  dì  Cremo- 
na , uno  in  quella  di  Padova,  ed  uno  in 
quella  dì  Venezia. 

VlciA.  geng.  Città  del  Brasile  , nella  provin. 
di  Para. 

ViCICRAfÌA.  P,  VlQIORAr— O. 

Vicicaàr — o.  s.  m specie  di  telegrafo  per 
la  marina  , e dicesi  anche  cosi  colui  che 
adopera  tale  telegrafo,  e che  lo  fa  agire. 
— U.  n f Osservazione  mediante  il  aad- 
detto telegrafo. 

Vidi.— ÌBTB,  — ARTKMB5TB,  — AmSSIMAMB!l- 
Tt  , — AHTImIMO  , — ÀirZA  , — ÀBZIA. 
VtCiL — ARB. 

ViciLÀxzio.  Nome  prop.  dì  uomo.  . stor. 
eccles.  Eresiarca  del  quarto  secolo  della 
Chiesa  ; era  Gallo  di  nazione,  nato  nella 
capitale  del  paese  di  Cotnminge  , un 
tempo  chiamata  Lug/iunum  Coni^enaru/n. 
In  sua  gioventù  fece  de’progressi  nelle  lette- 
re umane,  ma  non  pare  che  avesse  studialo 
mollo  la  Scrittura  Santa,  nè  la  tradizione 
de’  SS.  Padri  e dottori  della  Chiesa-  Non- 
dimeno  si  acquistò  la  stima  dì  Sulpicio 
Severo,  e di  San  Paolino  vescovo  di  No- 
la, che,  volendo  Vigilanzio  fare  im  viag- 
gio nella  Palestina  per  visitare  i luoghi 
santi,  gli  diede  lettere  commendatizie  per 
San  Girolamo.  Sfortunatamente  ebbe  la 
iroprudetisa  d'  ingerirsi  nella  quistione 
che  io  quel  tempo  San  Girolamo  area 
con  Giovanni  di  Gerusalemme  e Rufino 
che  lo  accusavano  d*  Origenitmo.  Vigilan- 
zio  prese  il  partito  di  questi  contro  San 
Girolamo,  il  quale,  ridotti  a tacere  i suoi 
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•TverMrj , p«r»looò  anche  a Vi|plaBMo,  e 
U rimamlò  nelle  Gallie  eoa  teucre  a S.«n 
Paolino  a cat  caldamente  lo  raccomandò. 
Ma  come  fu  di  ritorno  , rinnovò  le  aue 
accuse  contro  il  Santo  dottore  , e aparte 
contro  di  lai  de'  libelli  per  inlainarlo. 
ilUora  San  Girulamo  giattameote  irritato 
da  ti  ingrato  e maligno  proce*lere,  tcriaae 
contro  di  lui  una  leuera  piena  d'  amari 
rimpioveri  e d*  eeprettiooi  di  ditpresao» 
e eoo  tutta  1'  ordinaria  acerbità  del  tuo 
itile.  Fra  le  altre  cote  il  taulo  dottore 
%i  dice  : « Si  tono  reduU  nel  mondo  mo- 
(c  stri  di  ogni  specie,  Isaia  parla  de*  cen- 
n lauri  , delle  «rene  , e d‘  altri  simili, 
cc  Giob  Ja  una  misterioaa  deacriaione  del 
cc  Leviatan  e d«*l  Beemot  ; i poeti  narrano 
c<  favole  di  Cerbero  , del  cinghiale  del 
«I  bosco  d’  Grimanto  , della  Cliimera  , e 
et  deir  Idra  di  più  teste  ; Virgilio  riferì' 
a tee  la  storia  di  Caco  ; la  Spagna  ha 
« prodotti»  Gurione  che  avea  tre  corpi } 
a le  sole  Gallie  n'  erano  andate  esenti  , 
€t  finché  comparisse  Vigilanaio  o piuttosto 
t*  DormttaH*tOf  il  quale  combatte  con  lo 
u spirito  impuro  contro  lo  spirilo  di  Dio.u 
Vigilaotio,  «eggeiidosi  inabile  a rispondere 
degnamente  alla  dotta  ieltera  di  San  Gi* 
rolamo,  risolse  di  vendicarsi  in  altra  guisa. 
Egli  era  presuntuoso;  univa  ad  imo  scarso 
sapere  nn*  ardente  iuimaginaxione  che  lo 
spingeva  a correre  verso  la  celebrità  sen- 
z*  apparire  scrupoloso  iulorno  a*  mesti 
«li  raggiungerla  , ed  egli  scelse  quello 
<1*  insegnare  dottrine  false.  Hiprovava  il 
culto  religioso  reiuluto  a'  martiri  ed  alle 
loro  reliquie  come  un  alto  d’  idulatrta  ; 
trattava  di  furberia»  o di  prestigi  del  de- 
monio i miracoli  operati  al  loro  sepolcro  ; 
condamMva  le  vigilie  che  vi  si  celebrava- 
no, l’uso  di  accendere  t ceri  e le  lampane 
nei  gtomu  ; negava  che  i santi  potessero 
intercedere  per  noi,  e che  Dio  ascoltasse 
le  loro  preghiere  ; declamava  contro  i 
digiuni , contro  il  celibato  de’  cherici, 
contro  la  vita  monastica,  contro  la  povertà 
volontaria  , e rontro  le  lìmosine  che  si 
mandavano  a tverusalemine  ec  O fosse 
confuso  1’  eresiarca  dagli  acriui  dì  San 
Girolamo,  o il  eostringeaaero  i vescovi  a 
ritrattarsi,  certo  è che  d' allora  io  poi  non 
ai  paria  più  degli  errori  di  lui  ; è ansi  da 
presaoiere  che  egli  abbiuraase  ; però  che 
da  quanto  narra  Geonadio  , il  vescovo  di 
Barcellona  gli  affidò  la  con  d' una  parroc- 
chia della  sua  diocesi. 

ViGiL  — Àia.  V.  neot.  Star  desto , vegghiare. 
L.  fgi/tfre.  In  sigtiific.  attivo,  trovasi 
per  Froenrare  eoo  diligenu,  che  più  co- 
luunoraenu:  diciamo  InvigìUre  iutoruo  ad 
T.  k'iL 
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alcuna  cosa.  add  Che  vigila  , 

sollecito  , intento  l«.  alactr  , 

— AaTUsiuo.  add.  superi.  L. 
f^i^tlanti$$imui.  — AaTiMCNTi.  avv.  Con 
vìgiUnsa,  con  auenaioue,  cura,  diiìgeoza, 
accortexia.  L.  f^igUauter,  — ASTiasiMt- 
mìmtb.  avv.  superi.  — Issa  , — Àazu.  o. 
asL  V.  Attensioue  , cura  , diligeuza  , ac- 
eorteiaa.  il  vigilare.  L«  Vif^laniia.  5-  Gli 
Egitj  rappresentavano  la  Vigilanza  sotto 
la  forma  di  un  Leone,  perché  pretendea- 
DO  che  quella  belva  donuisse  cogli  occhi 
aperti;  gli  é questo  il  motivo  che  poneansi 
d«’  leoni  alle  porle  de*  templi.  1 moderni 
la  dipingono  nella  figura  o di  un  gallo  , 
o di  un'  oca  , o di  una  lepre  j animali 
tatti  che  per  natura  sono  vigili,  e,  addor- 
mentati, al  menomo  rumore  si  dentano. 
— ÀTo.  add.  Dieesi  del  Tempo  in  cut  si 
vigila  , o si  veglia  , come  Vigilate  notti. 
5 Essere  vigilato  da  uno  , vale  Essere 
osservato  attentamente  per  ispìare  alcuna 
cosa.  — AzióBB  n.  ast.  Lo  s c.  Vigilaoaa. 

ViciLB.  add.  Vigilante  , che  ha  vigilanaa.  L. 

VlciLi.  n.  car.  pi.  T.  d’  antiq.  Sentinelle  o 
guardie  che  furono  instituite  da  Aognsto 
er  far  la  ronda  , durante  la  notte  , in 
orna  , per  impedire  gl'  iocendj  allora 
frequentissimi  in  quella  città.  L‘  impera- 
tore ne  formò  sette  coorti,  eh’  ei  sparse 
ne'  diverti  quartieri  di  Homa.  In  appresso 
quel  nnmero  non  parve  sufficiente  , e fu 
portai  t a «loilici  , e poscia  a trentotto. 
Chiaraavansi  pur  y , quei  soldati 
posti  come  sentinelle  o guardie  nelle  di- 
verse parti  del  campo  ; in  ogni  posto  c- 
raovene  collocali  quattro,  de*  quali  nno 
s'egliava  mentre  gli  altri  tre  dormivano  al 
fiauco  di  lui,  e ciascuno,  di  mano  in  mano, 
facca  la  guardia  per  una  parte  dell.s  notte 
divisa  in  quattro  o Veglie;  di- 

visione che  si  faceva  conoscere  col  mexzo 
de*  clessiJri  , o<l  orologi  atl  acqua. 

VicIlia  a.  ast  (dal  verbo  y tf^ilare  ) Il 
vegliare  elle  é quello  stato  del  corpo  in 
cui  esercita  le  sne  funaioni  ordinarie,  ri- 
cevendo facilmente  1*  Impressiune  degli 
oggetti.  L yiftiiim.  5*  Attività  degli  or- 
gani spettanti  alla  vita  esterna,  stalo  op- 
posto al  sonno  Vigilia,  per  Quel  giorno 
che  precede  ad  alcune  feste  solenni , «letto 
cos'i  perchè  nella  primitiva  chiesa  a’usava 
vegliare  dorante  la  notte  io  cambio  del 
digiuno,  che  oggi  si  fa  in  tali  giorni  ; onde 
Far  vigilia  , vale  Diginoare  il  di  che 
precede  alla  festa.  5-  vigilia  non  co- 
mandata, vale  Non  aver  da  mangiare,  di- 
giunare per  mancaoaa  di  cibo.  $.  Par  la 
vigilia  , vale  anche  Vegliare  , Cir  vaglia. 
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Vigilia  de'Mn$i,(Utse  Dante  per  Viu.  D. 
InJ.  26.  5.  Vigilia,  T.  milit.  ^enlincUa  di 
notte,  e tliceai  per  Quello  spazio  di  tem- 
po cbe  stanno  i soldati  la  notte  vigilando 
alla  guardia.  Dicevasi  prima  , seconda  , 
terza  e quarta  vigilia,  dalle  ore  di  notte, 
nelle  quali  si  faceva  la  srnliiiella  o la 
guardia.  L.  Excubiie.  Vigilia  , per 
r Assistenza  che  fanno  i religiosi  intorno 
ai  corpi  de' morti  innanzi  che  si  sotterri- 
no. Fe'  salmi  cantati  , recitati  lorse  dì 
notte  sopra  i morti. 

VicÌLio  ( ).  grog.  Nome  dì  due  villaggi 

del  reg.  Loiuh.-Ven. , uno  nella  provin. 
di  llrescia,  e 1*  altro  in  quella  di  Veron.i. 

Vicluo.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo,  e vale 
Sentinella.  hiog.  Nome  di  un  sommo 

pooleGce  nella  prima  metà  del  aecolo  VI. 
Fu  eletto  nel  5Ì7,  vivente  ancora  San  Sil- 
verio,  che  fu  esiliato  * SiLveaio  }.  Vi- 
gilio andò  debitore  della  sua  esaltazione 
alla  protezione  dell*  imperatrice  Teodora 
moglie  di  Giustiniano  , secondala  da  Be- 
lisario. Dopo  la  molle  di  SilTcrio,  avve- 
nuta nel  giugno  del  538  , 1'  elezione  di 
Vigilio  fu  cunferniala  dal  clero  e dal  po- 
polo romano»  Esisteva  allora  un  pattilo 
d'  Orientali  chiaiiiali  ActfttU^  cioè  senza 
capo*  alla  testa  de'quali  erano  rimprratrice 
r Teodoro  Ascida  vescovo  di  Cesarea  in 
Cappadocia.  Età  scopo  degli  Avefatli  , 
( cosi  denominati  perchè  pretendevano 
essere  indipendenti  , e che  erao  reputati 
non  aver  capo  rero  , però  che  passavano 
senza  pota  in  fazioni  diverse)  d'  indebo- 
lire e di  distruggere  pur  anco  1'  autorità 
del  concilio  di  Calcedunia  e di  San  Leone, 
Ja  cui  dottrina  feriva  le  loro  opinioni,  e 
d*  uopo  aveano  d'  un  pretesto  per  tale 
disegno  e d'uno  stnimenlo  per  eseguirlo,  e 
il  pretesto  fo  l'esame  de* Ire  capitùt  ; cosi 
denominavansi  tre  scritti  più  o meno  in- 
fetti degli  errori  di  Ncstorio  e dì  Eutiche 
sul  mistero  deirincarnaziuue,  suiripoaldzi 

0 unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cri- 
sto ; autori  di  uli  scritti  erano  siali  Teo- 
doro di  Mopsueste  , Teodorelo  cd  Uia,  i 
quali  non  erano  stati  espressamente  con- 
dannati dal  concilio  di  Calccdonìa  ; anzi 

1 due  ultimi  v'erano  stali  riconosciuti  orto- 
dossi , o che  quegli  scritti  non  fossero 
autentici,  o che  fossero  suscettivi  d'  inter- 
pretazioni favorevoli  o che  filialmente  si 
avesse  voluto  usare  indulgenza  verso  la 
|>ersona  degli  autori.  Comunque  fosse,  tra- 
scorso era  già  quasi  nn  secolo  da  che  tali 
qiiislioni  erano  state  agiule  cd  almeno 
sembrava  inutile  di  rinnovarle.  Ma  tale 
era  1*  animosità  degli  OrieiiUli  che  vole- 
vano , indotti  altresì  dal  timore  di  veder 
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condannalo  Origene,  a coi  erano  ligi  iolt- 
roamente,  un  soggetto  dì  vendeiu,  vitu- 
perando da  un  altro  lato  un  concilio 
famoso  , io  cui  awao  prevalso  gli  Occi- 
dentali. Tennero  di  trovare  un  docile 
esecutore  de’  loro  disegni  nel  diacono 
Vigilio,  il  quale»  eletto  co»i  irregolaraieii- 
te»  fu  , dopo  la  morte  dì  Aiilverio,  av«e- 
nnta  nel  538,  riconosciuto  dal  clero  e dai 
popolo  romauo.  Poco  dopo  quell'  epoca 
Vigilio,  invitato  da  Giustiniano  di  recarsi 
a Costantinopoli,  vi  andò»  e vi  condanuò 
i tre  capitoli  con  la  clausola  : Sento 
prepiuréitio  del  conotlio  Hi  CaUedoma  , 
ed  a condizione  che  niaauno  agìUsae  più 
tale  quistione  nè  a viva  voce  uè  in  iscrit- 
to. Con  un  tal  procedere  il  papa  nou 
contentò  vernno  de*  partiti  1 nemici  de'trc 
capitoli  riputavano  la  conilaona  troppo 
moderata»  e gli  altri  a'  indignavano  di  ve- 
dere condannata  la  loro  opinione.  1 vescovi 
d'  flliria  e della  Dalmazia  si  separarono 
dalla  comunione  del  papa;  quelli  d*  Affri* 
ra  fecer  di  più  ancora,  lo  scomunicarono 
in  un  concilio,  lo  tale  ardenza  d*  animi 
Vigilio  non  ìseorgeva  speranza  che  nella 
convocazione  d*  un  concìlio  generale.  Sì 
scrisse  a'  vescovi  d*  Affrica  e d'  llliria  ; 
questi  ultimi  rteusaroo  tutti  d iiitervenirvi, 
e pochissimi  di  quelli  d’  Affrica  vi  si 
recarono,  il  concilio  ai  aprì  il  di  4 di 
maggio  del  553  nella  sala  segreta  della 
cattedrale  dì  CustaotiiiopoU.  Le  scsaioni  di 
tale  concilio  si  chi.vmarono  conferenze  ; 
nella  prima  iulerveooero  i tre  patriarchi 
di  Costantinopoli  , di  Alessandria  e di 
Antiochia,  tre  vescovi  deputali  dal  patriar- 
ca dì  Gerusalemme»  e io  tutto  ceniocin- 
quantadue  vescovi»  nei  numero  de'  qoali 
non  eranvi  che  cinque  vescovi  Aflricaoi» 
e questi  pochi  erano  i soli  che  rappresen- 
tassero la  Chiesa  d'  Occidente  11  papa  che 
prevedeva  con  dolore  le  turbolenze  che 
stavano  per  sorgere  dall’  irregolare  ed 
imperfetta  composizione  di  quel  concilio, 
e dalla  cattiva  dtapoaiziooe  degli  animi , 
ricusò  rontinuameute  d'  intervenire  alle 
conferenze  ; ma  fedele  alla  pruiuessa  che 
avea  fatta  di  dare  il  suo  parere  isolatamente, 
estese  un  alto  cui  chiamo  Coiitlttotam.  In 
esao  •cntpolosamenle  esaminati  gli  scritti 
di  Teodoro,  «li  Mopsueste»  di  Teodorelo  e 
d'  Uni»  condannò  con  aiiMleiua  quei  dei  due 
primi  scrittori  ma  assolse  quelli  d*  Jlia 
come  nulla  contenenti  contro  la  fede. 
Terminata  tale  faccenda  Vigilio  si  pose  ia 
viaggio  per  toi-nare  in  Italia  , rna  gìonlò 
in  Siracuaa  ivi  infermò  e morì  nel  gennajo 
del  555,  dopo  un  pontificato  di  16  anni  c 
7 mesi.  Pelagio  1 gli  succedè. 
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ViCLfAcrc — — iitiKirT*,  — rirìa,  — mv 
SIMA««I*TV  , — IIÌAAI«0<  ViCLIACC-— O. 

Victiircto.  Lo  t.  c.  Viglinolo. 

ViOLiÀcc — o.  add.  HuatlUnimc»  vile,  poUrO'* 
ne.  L.  Ìgnc%Hn^  uUit.  —Àccio»  add. 
f^ÌArat. — uUaimo.  add.  tuperl.  — bkaÌa.  n. 
aat.  Viltà,  pnltronerì.*!  , pittitlanimità.  L. 
IgnatHa  , {iedteu$  , ptobrum.  — AHÈirre. 
avT.  Con  vtgliaccKerta.  L.  Turpitrr,  igna- 
ve,  — nisaiMAVtKTK.  avr.  aiiperl. 

—óttz.  add.  e n car.  accr.  Gran  vigliacco* 
L.  k iha  , tidmodnm  vdi$. 

VlGLlAWCaTO.  ViGL— HJOtO. 

ViCLiÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
■iella  provin.  di  Milano. 

ViCL — lÀaS,  — lÀTO  , — lATÙaA.  y»  VlC- 
1. — IDOLO. 

ViCLiBTTO.  e.  ni.  Lo  a.  c.  fiigUello,  lettera 
che  si  roanda  in  luoghi  vicini  dentro  la 
mrdcsì(na  città  o terra. 

VfCtiòaB  geog.  Vili,  del  reg.  Lomli.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

ViCL— iiJÒLO.  t.  m.  Spighe,  o barcelli  «epa- 
rati  dal  grano  o biade  battole  dopo  la 
prima  trebbiatura.  — lÀas.  v.  a.  Separare 
con  granata  , o con  frasca  dal  monte  del 
grano  , o Iliade  i viglinoli  » cioè  qnelle 
apighe  u baccelli  y che  hanno  sfuggito  U 
trebbiatura.  P.  simil.  vale  Separare  , 
scegliere.  L.  Seligere,  separare.  — iamìsto, 
— lATdBA.  n.  aft.  Il  vigliare  , 1’ atto  di 
vigliare  , e la  malei*ia  vigliata.  — lÀTO. 
add.  del  suo  verbo. 

ViCLoè.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb -Ven. , 
nella  provin.  di  Milano. 

Vica— A.  t.  I.  Campo  coltivato  a vili,  pian- 
tate per  ordine  con  poca  diitansa  1*  una 
dairaltra.  L.  y iuta.  J.  Per  Vile.  L.  FitiM. 

Porre  o piantare  mia  vigna  , vale  Non 
attenilere  o badare  a quel  che  altri  dica. 
L.  Atiam  rem  arghre.  prov.  C’  non  è 
terren  da  porci  vigna  } e vale  Non  ci  sì 

Fnb  far  fondamento  , o porre  speranza. 

. prov.  La  paura  guarda  la  vigna  ; e vale 
che  il  Timor  del  castigo  ritiene,  e raffre- 
na i mallattori-  L.  Ttmor  in  officio  coati» 
net.  $.  prov.  Legarsi  le  vigne  colle  sal- 
sicce ; si  dice  del  Viversi  in  alcun  luogo 
con  gran  doviaia  , e in  ampia  fortnna. 
J.  prov.  Casa  fatta,  e vigna  posta  nessun 
aa  quel,  eh'  ella  costa;  dicesi  per  dinotare, 
che  Assai  costa  il  fabbricare,  e il  coltivare. 

L Trovare  una  bella  vigna,  figur*  e in  modo 
sso,  sì  dice  dell’  Avere  facile  e pronto 
ntile  , o piacere  in  alcuna  cosa.  —Àio  , 
— AJOÒLO  , — ARDÒLO.  n.  csr.  m*  Custode 
e lavoratore  della  vigna.  L.  y mitor.  ^ Vi- 
gnajo  , per  Vigneto.  L.  A'iiielui».— isa. 
V.  a.  Coltivare  a vigna  , ridun-e  a vigua. 
far  vigna*  — àta.  s.  f.  Lo  s.  c.  Vigneto. 
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— 2to-  add.  Coltivato  a vigna  , e dicesi 
di  Terreno.  L.  yUihue  eoHiitus,  — éto. 
B.  m.  Luogo  coltivato  a vigna,  e la  vigna 
stessa.  L.  yinetum.  — btta  , — dòla.  s.  f. 
dim.  Piccola  vigna.  L.  Panni  vinta. 
Vìgnuola  , figur.  e in  modo  basso  per 
acere  , comodo  , passatempo  , contento 
che  si  gode;  onde  dicesi  a chi  ginoca  e 
vince  : Pur  che  la  duri  la  vigniiola  ; e ad 
uno  che  gode  qualche  comodità  a spese 
d'  altri  , si  suol  dire  : Sarebbe  una  bella 
vignnoU  , s'  ella  durasse.  L.  Obietta» 
menlum. 

Vigua.  s.  f.  Antica  macchina  militare  di 
legno  da  portare  offesa  alle  mura  , co- 
perto di  cttojo  cnido  , per  difendere  co- 
loro che  sotto  questa  macchina  dovevansi 
accostare  alle  mura.  L.  yinea. 

VicsA  dilla  HbgIba  ( La  ).  geog.  Castello 
regio  di  delizia  in  Piemoote,  nella  provin. 
di  Torino  , sopra  una  collina  in  faccia  al 
ponte  del  Po  a Torino.  Vi  si  gode  di  una 
vista  magnifica  sopra  questa  capitale-  Que- 
sto castello  lu  innalzato  dal  cardinale 
Maurizio  di  Savoja  nel  4646. 

Vice— ÀIO,  — AIUÒLO,  y»  Vicn— a. 

VioaÀLA.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia. 

VigvIlb*  geog.  Borgo  di  Piemonte  , nella 
pmvin.  dì  Casale  , eapoluoco  di  manda- 
mento, con  4900  abitanti.^—.  Vill.del- 
l’isoU  di  Corsica,  nel  circondario  dì  Bastia. 

Vili,  del  reg.  di  N*p- , nel  Prin- 
cip.-Citeriorc  , e nel  dìstr.  di  Salerno  , 
con  SUO  abitanti. 

VicNAVèLLO.  grog.  Borgo  degli  Siati  Ponti- 
fici , nella  delegazione  di  Viterbo,  presso 
il  kio  maggiore,  con  oltre  a 4000  abitaoli. 

VioaÀSA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calabria-Ulter.  seconda,  c nel  di- 
stretto di  Catanzaro  sull'  Alli. 

VicvÀscA.  goog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Como. 

Vice— ASB  , — ASDÒLO  , — ÀTA  , — ATO.  V , 
VlGB— A. 

ViGvÀzio.  ( ti  asp.  ) Lo  s.  c.  Vigua.  L. 

ymetum. 

ViGse  ( Pietro  delle  ).  biog.  Celebre  ministro 
dell'  imperatore  Federico  IL  Nacque  in 
sul  volgere  del  XII  secolo  a Capua  , nel 
regno  dì  Napoli,  da  poveri  genitori.  I soc- 
corsi di  alcune  persone  caritatevoli  eh’ e- 
ran  rimaste  ammirate  dalla  vivacità  del 
suo  spirito,  gli  iomirono  i mezzi  di  fare  i 
suoi  stud  j in  Bologna;  ed  in  breve  egli  assai 
si  distinse  in  ogni  sorta  di  scienze.  L'im- 
peratore Federico  II,  avendolo  ivi  per  caso 
vednto  ed  inteso  , ne  fu  cosi  colpito  che 
lo  ammise  nella  tua  corte.  Pietro  vi  si 
condusse  assai  bene»  ed  incontrò  talmente 
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la  giftxta  del  sito  padrone,  che  questi  non 
urdù  a promiioserlo  a f^raodi  cariche,  nn- 
inioaodolo  siiccestÌTaniente  protonoUirio 
della  corte  iinpenalr,  giudice,  consigliere 
e cancelliere.  Egli  entrò  a parte  di  tutti 
i più  segreti  e più  importanti  afl*ari  di 
Federico,  e fu»  in  soraiua,  1’  arbitro  deU 
l’animo  e del  cuore  di  lui;  di  moilo  che 
faceva  e disfaceva  liberamente  come  ine* 
gliu  piacevagli.  La  stima  in  cui  Federico 
area  questo  suo  ministro  si  appalesò  an* 
che  nelle  molte  onoreroli  aoilsascerìe  ed 
altre  inciiniheiixe  di  gran  momento  cui 

?;li  affidò.  Due  mite  lo  spedi  al  pouiefice 
vregorto  IX  per  trattare  delle  cose  della 
Lombartlia  $ allora  fieramente  sconeulta 
dalle  guerre  ; e tre  volte  il  mandò  ad 
Innocenxo  IV,  successore  di  Gregorio  IX, 
per  disanuate  lo  sdegno  di  qiie»io  papa  , 
ma  sempre  inulilmente  , sì  che  lo  stesso 
pontefice,  convocato  un  concilio  generale 
in  Lione,  rinnovò  contro  1*  imperatore 
le  scomuniche  fnlminaiegli  da  Gregorio  , 
e dichiarollo  decaduto  dall'  impero.  A quel 
concilio  intervenne  pure  Picti'o  delle  Vi* 
gne  , il  quale  perorò  con  tutta  V enn^ìa 
la  causa  del  suo  monarca  , ma  non  potè 
frastornare  il  papa  dalla  gii  prma  risoln* 
tiene  D'  allora  in  poi  non  si  trova  più 
che  Pietro  delle  Vigne  fosse  adoperato 
dairimperatore  in  alcun  aflàre  ; c perciò 
è probabile  che  breve  tempo  dopo  quel 
concilio  di  Lione  ^li  incominciasse  a 
decadere  dalla  gratia  di  Federico  , e che 
poscia  gli  venisse  in  odio  per  modo  die 
fosse  per  comando  di  lui  fatto  accecare. 
Per  qual  ragione  ciò  avvenisse,  e in  qual 
maniera  non  è sì  facile  ad  accertarsi  ; 
troppo  varj,  ansi  contrarj  sono  ira  loro  i 
racconti  degli  storici  ; ma  comunque  la 
cosa  foste, è indobitalo  che  airinfelice  Pie. 
tro  delle  Vigne  fnroo  barbaramente  cavali 

f;ti  occhi  , e che  per  non  sopravvivere 
uogaroente  a tale  sventura  e soiTrire  t 

Eiù  accerbi  dolori,  lì  procurò  da  sé  stesso 
I morte  , il  « he  avvenne  nel  i249.  Pietro 
delle  Vigne,  dice  il  Laodi,  può  passare  per 
un  secondo  Cassiodoro»  Infatti  vi  fu  una 
manifesta  rassomiglianta  fra  quei  due  mi* 
nistri,  ne*  loro  ingegni,  nelle  loro  melina* 
rioni , nel  loro  potere,  nelle  loro  aeven* 
ture  e nelle  loro  opere  | tolameute  U 
loro  fine  fu  difiVrentissiiDu.  Caatiodoro  si 
ritirò  saggiamente  dalla  corte  $ laddove  il 
Delle  Vigne  , avendo  volato  fir  fronte 
a'  snoi  nemici,  soggiacqne  agli  tforsi  che 
questi  fecero  per  ruvinarlo.  Le  opere  la- 
sciale da  Pietro  delle  VigM  sono  : £|pi* 
stola  » queste  lettere , acritte  la  maggior 
parte  io  nome  di  Federico  11  , tono  una 
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prova  della  cattiva  latioiU  di  quel  secolo; 
e la  d‘  uopo  cercare  io  esse  piuttosto  gli 
avvcnìroenli,  i quali  sp<i(ano  a'  tempi  di 
quel  celebre  «mperaion-,  che  non  legratie 
dello  stile  e la  puretxa  della  Imgua  ; — 
un  inilalo  De  potestate  imftttialti  un 
altro  trattalo  De  eou$olmiio$$t,S\  è attri- 
buito altresì  a Pietro  delle  Vigne  il  fa- 
moso ma  empio  Libro  t De  tnbus  impo- 
storiòuty  ma  ciò  ha  ratpello  d’una  favola. 
Fu  Pietro  delle  Vigne  che  raccolse  e di- 
stese le  leggi  del  regno  di  Aìicilia  , come 
rilevasi  dallo  stesso  loro  titolo. 

V'ioa— STO  , — arTA.  f'.  Vica—a. 

VicaÉTTA.  s.  f.  T.  degli  stampatori»  Inciasonc 
per  decorar  libri;  fregio. 

ViGMÒLs.  geog.  Città  del  reg  di  Napoli,  nella 
fiasiiicaui , e nel  distr.  di  Poteuaa,  sopra 
una  collina  , circoodata  da  monti  che  le 
precludono  ogni  orisr.onle  , e la  rendono 
multo  fredda.  Fertile  è il  suo  iriritoria. 
Ad  un  mìglio  da  questa  città  evvi  un  lago 
che  nella  state  quasi  del  tutto  si  dissecca. 
S*  *“•  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  oeJU  Terra 
di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Nola  , con  400 
abiUnti.  — . Bo^o  del  distr.  di  Modr- 
na,  sulla  sponda  sinistra  del  Panaro.  Diede 
questo  borgo  i natali  al  dottissimo  Uura- 
tori,  ed  all'  architetto  Baruixi, detto  per- 
ciò da  Vignola. 

ViGUÒLA  ( Giacomo  Barosri  da),  biog.  Ce- 
lebre Areliitetto  italiano  del  secolo  XVI, 
nato  nel  a Vignola  , borgo  del  du- 

cato di  Modena.  Avendo  mostralo  fin  dal* 
1'  infanzia  molto  genio  pel  disegno,  fu 
mandato  a Bologna  dove  ai  applicò  sol 
principio  alla  pittura  , e con  quest'arte 
passò  i suoi  anni  giovanili.  Tralasciò  poi 
di  dipingere  rivolgendosi  omiinameote  al* 
1*  archilellura.  Fece  pel  laoioso  storico 
Guicciardini,  che  allora  era  governatore  di 
Bologna,  alcuni  disegni  che  furon  molto 
ammirati,  fierotsi  poi  a Homa  per  istudiar- 
vi  i più  begli  avauzi  dell'  antichità.  La 
sua  applicazione  e le  leziuoi  cui  prese 
da’  migliori  arebitrtU  di  quel  tempo  lo 
fecero  giugnere  ad  una  pericUa  conoscen- 
za dell’  arte  architettonica.  L’  abate  Pri- 
maticcio , architetto  e pittore  bolognese 
•1  servigio  di  Francesco  1 re  di  Francia, 
trovandosi  allora  io  8uma  per  rilevare  t 
disegoi  degli  edifit)  antichi  e delle  piò 
famcMc  slacoe,  ai  valse  a tal  uopo  drll'  o- 
peso  del  Barotzi,  e poscia,  nel  1537,  lo 
ooodosseteco  io  Francia.  Ivi  prestò  molti 
ierv^i  al  Primaticcio  nelle  opere  di  Ini  , 
ad  a|utoUo  a foodere  in  bronzo  le  antiche 
Mstue  che  aooo  a Fontenblò.  Diede  anche 
i disegoi  per  molti  edifirj  considerevoli,  e 
vuoisi  che  da  lui  fosse  dato  ancora  quello 
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Mil  quale  fu  creilo  il  caKtello  dì  C^iam- 
6o*d.  lliUimalo  dopo  dite  auoi  a Bolof(na 
fece  i ditegoi  deU|  facciaiu  del  magnilìco 
tcoipio  di  5mi  Feiruuìo  , e coeiruue  un 
bel  palaitu  pel  conte  J»olaiti.  Kilificò  pnre 
il  portico  del  Cauihio  ; ma  quel  ebe  di 
più  utile  fece  per  la  citlà  di  Bologna  fu 
il  canale  del  Navìglio.  Gli  ai  attribuiace 
la  coalrnzioDC  d*  una  chieaa  a Aiaaaaoo  , 
di  quella  della  Madonna  degli  Angioli  ad 
Aaaiaif  e della  cappella  di  Pranceaco 
a Perugia.  l)i  li  a non  molto  il  ponlc6ce 
Giulio  111  volle  il  Da  Vigimla  per  ano  ar* 
cbilettn  in  Boma;  ed  ivi  egli  fece  una  casa 
dì  caoipagna  e la  chieaa  di  Sant'  Andrea» 
edifizj  conimeaiigli  dal  papa  medeaimo  ; 
il  cardinale  Pamele  gli  cotumiae  la  dire* 
tioue  della  ea»a  profeaaa  de*  Granili,  mo* 
mmicnlo  di  gran  rilievo.  Ma  quelle  opere 
e molte  altre  cite  furoo  fatte  dal  Baroni 
in  un.i  gran  ] «rte  dell*  Italia,  non  poaaon 
paragonarci  al  palaaio  Caprarola  che  deveai 
reputare  il  ano  capolavoro.  Egli  il  fece 
pel  cardinale  Aleaaandro  Pameae  filila 
aonimilà  d*  ima  collina  circondata  da  pre- 
cipiij.  La  forma  generale  dell’  edificio  k 
d’un  pentagono,  che,  fiancheggiato  ahhaa* 
ao  da  cinque  haationi  , pare  che  dia  al 
paUaao  1'  apparenza  d*  una  fortezra.  Da 
tale  niefrcuglio  d'  architettura  militare  e 
rìeile  rUuIla  nn  carattere  particolare  di 
forca  e di  gramlexca  Una  apeeie  di  piano 
a «carpa  serve  come  di  fondo  al  vero  ba* 
aamento  ornato  di  apartimenli  e finestre, 
e nel  quale  è pur  compresa  la  porta.  Su* 
prtìomnente  sorge  il  vero  corpo  del  pa* 
latro  adorno  di  due  ordini.  L' inferiore  è 
on  jonìco  formante  de'  portici,  e di  sopra 
foi^e  uu  ordine  di  pilastri  corinlj  , con 
una  doppia  fila  dì  finestre.  L*  interno  della 
colte  è a due  piani  con  una  pianta  cir* 
colare.  Il  piano  luperiorc  termina  con  una 
\ tcrracta  che  gira  lutt*  intorno.  I..a  fama 
del  palacto  di  Caprarola  fu  portentosa  ; 
fu  di  essa  Filippo  11  re  di  Spagna  volle 
attirare  il  V ignota  al  tao  servizio,  ma 
l'  architetto  allego  a scusa  del  tuo  rifiuto 
1*  età  sua  avanzala,  ed  i lavori  della  Cbte* 
•a  di  San  Pietro  che  gli  erano  alati  com- 
messi dopo  la  morte  di  Michelangelo-  Fere 
i disegni  del  celebre  palazzo  dell*  Escuria* 
le,  e prevalse  in  confnmto  di  altri  venti- 
due  archìleui  che  eoncuraero  eoo  lui  j 
ma  non  volle  recarsi  in  Ispagna  per  fargli 
caegiiire.  Questo  sommo  architetto  cessh 
di  vivere  nel  1573,  in  Homa,  di  A7  anni. 
11  Barotzi  ha  di  più  perpetuato  la  sua 
memoria  con  no*  opera  intitolata  : Regola 
de'  cinque  ordini  di  atchitettura.  Tale 
trattato  è compilato  con  tanta  aemplicità 


e cou  tanto  metodo  che  divenne  pretto 
per  r arte  architettonica  le  regola  uiiìv>t- 
aale  , ed  è ancora  oggidì  il  rudlineulo  dei 
primi  sludj  dell'  atxhiteUura. 

VicftòLi  (Giovanni),  hiog-  An:heologo  c 
Nuroisniatiro  italiano  del  XVIli  sixolo, 
nato  nel  1680  a Petìgliano,  città  di  Tosca- 
na su  i confini  dello  stalo  rumano.  Com- 
piuti i suoi  iliidj  di  filosofia  e di  teologìa, 
vestì  l'abito  ecclesiastico  , e recatosi  a 
Roma  divenne  segretario  di  Filippo  Colon* 
Ila,  conleslaliile  del  regno  di  Napoli*  Que- 
sti gli  agrvulù  i mezzi  di  soddisfare  allo 
studiose  tue  inclinazioni  per  la  conoscen* 
za  delle  medaglie,  e de'  nionunietiti  arti* 
chi.  Aictiui  opuscoli  pieni  di  ricerche  e di 
erudizione  U lecere  presto  annoverare  tra 
i più  dotti  antiquari  deir  balia.  Nel  l720, 
morto  essendo  lo  Zarcagni  , venne  surro- 
gato a questo  come  hihliotecario  del  Va- 
li* ano.  Coprì  tale  impiego  con  gran  dili* 
genza  ed  assùluità  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  nel  1753  Le  sue  opere  suno  : 
Dissertatio  de  eolumna  impei  ntorts  jÌh- 
tunini  Pii  , una  eum  antiquìs  imrriplw 
nibuB  ; “ EpÌMtnla  ad  Gallutidium 

de  nummo  imperatofit  jéutoui$ii  Pii^qui^ 
in  tertìo  con%ulatu  ejus  percutsus^eolum- 
aam  quamdam  exhtòet;  — yJutiquiores 
pouuficum  denarii  ; — De  anno  primo 
imperii  jilexandri  j4ug.  quom  prirf'ett 
cathedra  marmorea  sancti  Hppolyti  ; 
— Dmet  latto  apologetica  de  anno  pr  nio 
impera  Se*'tri  jélerandi i^qua  potiàsimum 
ptogramma  Cyth  paiehalis  Sancti  Hip^ 
polyti  deano  erfHìwtur. 

VicaóKt.  n.  m.  Voce  accorciata  da  Avigno* 
ne , citlà  , ma  usata  solo  popolarmente  e 
quasi  furbescamente , dicendosi  : Andare 
a Vignane,  che  vale  Andare  alle  ▼igne 
ad  oggetto  dì  rubar  1‘  uva. 

ViCRÒai.  geog.  Vili,  del  graoducain  di  To* 
scana,  nella  provin  sanese,  non  lungi  da 
Pienza  ; sonovi  de' bagni  d'  acqua  sulfurea 
e fernigiunsa  , alquanto  distanti  dal  vii* 
Uggio.  $.  — . Vili,  di  Piemonte  nella 
provin.  di  Pinernlo. 

Vicaul.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven, , 
ni-lla  previo,  di  Belluno. 

ViczDÒLA.  y . VlCB  — A. 

VicauÒLO.  Lo  «.  c.  Viticcio. 

Vico.  geog.  Nome  d' una  città  di  ^agna  , 
capolnogo  di  nna  provìncia  della  Galizia. 
$ — . Una  delle  provim  ie  di  Spagna  sta* 
hilite  dalle  Cortes  net  4822  , formata  di 
on.'i  pane  dell*  antico  regno  di  Galiria. 
5.  -*-  ( Baia  di).  Baja  formata  dall*  At* 
lantico,  sulla  costa  maestrale  della  Sp.-igna , 
nella  provin.  di  Vigo.  Questa  baja  è una 
delle  }»iù  sicure  della  pcDÌsola  j la  città 
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di  Vigo  giure  «tslU  «ut  fponda  meridiona» 
le.  5*  Nome  di  due  TÌll«ggi  del  reg. 
Lomb.'Ven.  : uno  nella  provia.  di  Bella- 
noy  r altro  in  tpiella  di  Verona.  -**  Bià- 
cÀno,  5*  — D'  AftZRRg,  $. — Della  Toaai. 
Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven. , tutti  e tre 
nella  provin.  dì  Padova. 

Vico.  Nome  prop.  di  uomo  accorciamento 
di  Lodovico. 

Vico  (Giovanni  di  ).  biog.  Valente  Chìmrgo 
ilnliano  della  prima  metà  del  XVI  aecolo, 
nato  nel  ld7S  a Genova.  Fu  primo  chi- 
rurgo di  papa  Giulio  ll^  che  nel  1504  il 
fece  venire  a Roma.  Colà  il  V'igo  ti  fece 
preato  un  nome  per  le  molle  e buone 
cure  ebe  vi  fece.  Ignorati  1‘  epoca  precita 
della  morte  di  ques-lu  chirurgo,  il  quale  ti 
era  fallo  cotiotcere  anche  fuori  d*  Julia 
per  due  tue  opere,  una  col  titolo  : Pta~ 
etica  tn  arie  chinirmGa  copiosa  continens 
novem  libros.  Fu  quett’ opera,  che  è un 
i|ti.-irlro  prettochè  compiuto  della  chirurgia 
nello  tlato  in  cui  era  allora  , tratlaUla 
in  quati  tutte  le  lingue  europee  ; V altra 
iiitiiolata:  De  morbo  pailioo^  nella  quale 
il  Vigo  dà  un  ristretto  della  migliore 
pratica  che  fotte  allora  conoaciuU  tu  tale 
materia.  Avea  il  Vigo  molto  cooperato 
all’  uto  delle  frizioni  mercuriali,  che  però 
vuoiti  che  foiter  note  prima  di  lui. 
V'^icóciA.  t.  f.  L.  Cameias  ('renna.  T.  di  st. 
nat  Animale  quadrupededel  genere  Cam- 
mello , ma  non  ha  gobba  ; ha  il  corpo 
lanoso;  è della  grandetta  della  pecora,  ed 
è indigeno  delle  Indie  occideotali.  Non  ti 

fmò  addimesticare,  ma  ai  caccia  per  la  tua 
ana  detta  dì  Vigogna,  e pel  betoanlo 
occidentiila. 

Vìcolo  geog.  Nome  dì  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.*Ven.  » odo  nella  provin.  di  Berga- 
mo , e r altro  io  quella  di  Cremona. 
Vic6aa.  goo^«  Grotto  borgo  di  Piemonte 
nella  previo*  di  Pìnernlo,  capoluogo  di 
mandameiitOf  eoo  circa  6000  abìunti. 
ViGOtòro.  goog.  Nume  di  due  villaggi  di 
Lombardia  ; uno  nella  provin.  di  Veoetia  , 
1*  altro  io  quella  di  Udine. 

ViGÓirzA.  ffoog*  Nome  di  due  villani  di 
Lombardia,  entrambi  nel  Padovano. 
ViGoazivo.  I geog.  Villaggi  del  rag- I<om- 
ViGOazóffE.  I b.-Veo. , entrambi  nella  pro- 
vin. di  Pavia. 

Vieoa — Àaa  , — ato.  f'.  Viool— 

Vicóa^B.  o.  m.  Robotletta,  fona,  gagliav- 
dìa  , possa  , energia  , fortetaa.  L.  r igor, 
t gen.  orit  , firmttae , roèmr,  $.  P.  met. 
. > Dicesi  anche  della  Mente,  delle  piante 
c del  corpo.  — Ata.  v.  a.  Dar  vigore  , 
invigorire,  render  piti  efficace,  più  attivo. 
L.  Corroborare,  —àto.  add.  Invigorito. 


VIL 

~~tcct2EB.  V.  a.  Invigorire  , inmiraarv  , 
lare  animo.  L.  Animot  adderò.  — acci2a- 
rr  add.  Che  vigoreq^ia.  — acciÀTO.  add. 
Invigorito  , inanimito.  Ita.  v.  neut. 
Ripigliar  vigore  , ringagliardire  , ed  osati 
anche  in  tignifìcato  attivo  — óto.  add.  Che 
ha  vigore  , forte  , gagliardo  , robusto  , 
vegeto  , possente.  L.  rividnt  , Jòrtis  , 
robtt$iiis.  $.  P.  niel.  fa  tanto  dee  èstere 
la  piiiittiia  vieotdtA  ne‘  vieàrj  de'  Re  , 
eh‘  egli  abbiano  in  ogiti  modo  più  rànpola 
di  salrar  la  repùbblica  , che  la  piòpria 
vita.  Fr.  Jao.  Ce$t.  $.  Per  Rigoglioso. 
Ffili  avrà  rielètto  dt  Maggio  vermene 
viGoaósB.  Dav.  Colt.  172. 
add.  superi.  L.  Maxime  %dv%due^  vigene^ 
fottitstmus.  — otAUanTB.  avv.  Con  vigore. 
L.  F iriltter,  fortitee.  — osità,  — otiTÀDt, 
— otiTàra.  D-  att.  Vigore  , qualità  di  ciò 
che  è vigoroso.  L«  Firmitat  , vigor  , 
robur. 

ViGÓaB.  Nome  prop.  latino  dì  uomo,  e vale 
FcttneBta. 

Vigor— BccUaTS, — bcgi2rb,  — acciàro.  K. 
Vieoa— a. 

^VicoaàBBi.  ( BB  atp.  ) Lo  t.  c.  Vigore. 

VicoaÌA.  n.  f.  Lo  •.  c.  Vigore.  L.  f'rgor, 
firmitat,  robar. 

Vicoa — )rb,  — oRAiréaTB  , — otlasixo  , — o- 
sit2,  — óto.  F.  Vigor— a. 

ViGORovÉA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova 

ViGÌlzBOLO.  geog.  Vili,  di  Piemonte  , nella 
provin.  di  Tortona,  capoluogo  di  manda- 
mento, in  riva  al  Carrome. 

*f»VtLàRZA.  Lo  t.  c.  Viltà  , vileBia.  F. 
ViL — B. 

ViLCARÀMBA.  f^g<  Nome  di  una  città  e di 
un  Uumt  deir  America  meridionale,  nel 
Perù. 

ViL-  a.  add.  Che  è di  poco  prraio,  di  poca 
atima,  abbietto,  ignoUle.  L.  Filie.  Far 
vile,  vale  Render  vile,  avvilire;  e Farti 
vile  ( neut  pRt.),  vale  Avvilirti  $.  Avere, 
tenere,  o riputare  a vile,  vagliooo  Dispre- 
giare. L.  Detpicariy  contemncrc.  5- Vile, 
per  Timido,  e pauroso.  L.  'Ptraìdat,  pa» 
vidut,  $.  Vita.  avv.  Lo  a.  c.  Vilmente. 
L.  Ignave.  Vim  perisce  chi  a viltà  tt 
appbggia.  Gio.  FiU.  40,  400,  2.  — Usi- 
Mo.  add.  tuperL  L.  Filistimus. — bmziitb, 
— HasiTB.  avv.  Om  viltà.  L.  TurpUer  , 
ignave.  — itaiHAitéirra.  avv.  superi.  — it2, 
— itìdb,  — ìtlrOf  — t2,  — TÀot  , — tàti. 
Qualità  di  oiò  ohe  è vile,  nel  signiGcato 
(Ù  Tirakio  I codardia  , piuilUnimilà  , a* 
bìezione  d*  animo,  dappocaggine.  L.  7V- 
midttas,  inertia,  turpitudo  , puttUanimi- 
tat.  $.  l’er  Battetta,  tapiniià.  L. 
lìtatfObicuritae.^.Per  BataoBBU  di  pr^io. 
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L.  Vilitai.  — ipicÀm.  y.  a.  Avvilire, 
vilipeiulerc,  dispregiale.  L.  Cf^nttmncre 
detpicari,  uihili  pendere.  — iPicÀasi.  ncut. 
pas.  Umiliarsi^  farsi  abbietto  e vile  agli 
occhi  altrui.  — iFiciio.  adii.  Avvilito  , 
dispregiato.  4*— 1*>.  v.  neiit.  Avere  a 
vile,  dispregiare.  L.  Nihili  pendere,  de- 
epiccre. 

Vili,  mitol.  scandio.  Decimo  dio  ed  uno 
de'  fìgliuoli  dì  Odino  e di  Binda  j era 
audace  nella  guerra,  ed  uno  de’  più  abili 
arcieri. 

VlLBMéaTB.  f'.  ViL — I. 

(fiViLÉzZA.  (»asp.)  Lo  B.  c.  Villa.  L. 
f'iitlUM,  feedita*.  V.  Vil— i. 

ViLceFÒati.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
d‘  ignoto  signilicato. 

«{•VìLis.  Lo  s.  c.  Vigilia,  cioè  il  giorno  ebe 
precede  la  festa.  Her  lo  Vegliare , ebe 
anche  ti  dice  Vigilia.  L.  y 

ViLIFIC— iai, — ÌB8I,  — ÀTO.  y,  Vlt — ». 

ViLiP — àaoias.  v.  a.  irr.  che  sì  coniuga  co- 
me il  verbo  Pendere,  Spri*iz.ire,  non  fare 
stima,  non  tener  conto.  L.  KifuLi  pende^ 
re,  epernere.  — fcnDio,  -'i.vsióas.  n.  ast. 
V.  11  vilipendere,  ludibrio,  scorno,  smao 
cp,  dispreazameoto,  derisione,  beffa,  scher- 
no. L.  Despicalus,  deipicetUm,  coniente 
ptio,  despectio.  — bisòrb.  n.  car.  v.  Che 
non  fa  stima  , spresiatorc.  — bso.  add. 
Sprezzato  , schernito  , deriso.  L.  iV<Ai/i 
peusu$,  eontemptm,  $.  Trovasi  anche  per 
Disprezzabile,  vile.  L.  y Uis. 

VlL— ÌRB,  — ISSlMlMBaTC,  — ÌSBIMO  , — ITA  , 
— ITÀDI,  — ITÌTB.  y,  ViU — B. 

Vit.t. — A.  8.  f.  Possessione  con  casa  , e la 
casa  stessa  di  campagna  , e talora  il  con- 
tailo.  L.  Rue,  geo.  furie,  fundnt,  gen.  c. 
$ Trovasi  anche  per  Città,  alla  maniera 
francese.  L.  Civitag,  urb$.^.  Per  Villag- 
gio. Tutta  quella  villa  nudò  a rumore, 
ed  in  fine  radunati  irnieme  tutti  gli 
uòmini  alla  predetta  vìlls,  oilsonii  d'm- 
tòrno.  yU.  A'.  Gir.  95.  Tenere  in 
villa,  vale  Farvelo  stare.  — btts,  — icciuò- 
LS.  s.  1.  dim.  Piccola  villa.  L.  y Ulula, 
— B<co  , — ezBSCO.  add  Di  villa,  o da 
villa.  L.  Rutticui,  rtisr/co/iuF.  — bcciìnb. 
V.  neut.  Stare  in  villa  a diporto.  L.  Ru^ 
sticari.  — ecGtÀBTB.  add.  Che  villeggia. 
— bcoistCba.  □.  ast.  11  villeggiare.  L. 
Ruitieatio. — bcoio.  n.  ast.  11  villeggiare, 
villeggiatura.  — Basccio.  add.  Di  villa. 
L.  Ruaticus» 

Villa  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
di  Nap.:  uno  nel  Prtncìp  -Ciler.  , e nel 
distr.  di  Salerno,  con  450  abitanti;  Taltro 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distretto  di 
Sora,  con  1500  abitanti.  5*  — .Nome  di 
tre  villaggi  del  reg.  Loiab.-Vco.  , uno 
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nella  proviti,  di  Bellano  ; e due  in  quella 

di  Udine. 

Villa  ( Di  ).  biog.  Nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Ferrara  ì cui  membri  portavano  il 
titolo  di  marchese.  Uno  di  questi  (Guido), 
si  distinse  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo  nelle  guerre  del  Piemonte. 
Era  addetto  al  servizio  di  Cristina  dì  Sa- 
voja,  sorella  di  Luigi  Xlll  re  di  Francia, 
e le  fu  sempre  fedele  durante  una  lortu- 
nosa  reggenza  , mentre  il  Piemonte  era 
lacerato  da  guerre  civili,  e mentre  i Fran- 
cesi e gli  Spagnuoli  miravano  ad  impa- 
dronirsene. Meritò  egli  la  repuUziooe  di 
savio  consigliere,  di  suddito  fedele,  e di 
abile  capitano.  Fu  ucciso  nell'  agosto  del 
1648  da  un  colpo  di  cannone  all*  asseilio 
di  Cremona.  5*  — ( Gliironc  Francesco, 
marchese  di  )-  Figlio  di  Guido,  e fu  del 
pari  uno  de’  più  distinti  capitani  del  suo 
tempo.  Erede  de*  talenti  e del  valore  dei 
suoi  maggiori  il  giovane  marchese  di  Villa 
si  segnalò  nelle  guerre  d’  Italia.  Avendo 
i Veneziani  chiesto  soccorso  al  duca  di 
Savoja  contro  i Turchi  che  minacciavano 
di  assediare  Candia,  nel  1665,  questi  man- 
dò loro  due  reggimenti  dì  soldati  , e il 
marchese  dì  Villa  per  comandarli.  1 Ve- 
neziani fecero  il  Villa  duce  supremo  delle 
forze  che  destinate  aveano  ad  imbarcarsi 
per  quell'  isola.  Egli  vi  giunse,  e se  non 
potè  conservare  V isola  a*  Venetiani  , 
contribuì  però  col  ano  valore  e co*  suoi 
talenti  mililari  a ritartlarne  la  caduta.  Dì 
ritorno  a Torino  , nel  1668  , poco  dopo 
morì  io  conseguenza  delle  ferite  ricevute 
durante  quel  uenoso  assedio. 

Villa  ALBAaètLS,  5 — Albésk.  geog.  Vil- 
laggi del  reg-  Lomb.-Veo.:  il  primo  nella 
provio.  di  Padova,  il  fecondo  io  quella 
di  Como. 

Villa  Alfovsìva  , o VillalfovsIiva.  geog. 
Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nell*  Abriizzo- 
Ciler.  , e nel  distr.  di  li-Vasto*  Questo 
borgo  fu  fondalo  da  una  colonia  di  Slavi 
verso  il  princìpio  del  XV  secolo. 

V'iLLA  AMsaàaA.  geog.  Vili,  del  reg., Lomb.- 
Veo.  , nella  proviti,  dì  I,odì  e Crema. 

Villa  Badéssa,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Na- 
poli, nell*  Abruxzo-Ulter.  primo  , e nel 
distr.  di  Penne. 

Villa  Balzana.  I geog.  Villaggi  del 

Villa  BAaroLOMMÉA.  i regno  Lomb. -Veti.: 
il  primo  nella  provio.  di  Vicenza,  l'altro 
in  quella  di  Verona. 

Villa  Basìlica,  geog.  Bm^o  del  ducato  dì 
Lucca,  nel  distr.  di  Borgo  a Mozzano  , 
sulla  sponda  ilestra  della  Pescia. 

Villa-Bblla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.,  oelU  provio.  di  Verona.  5*  Città 
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de\  BrMÌle,  capoluogo  della  provincia  di 
Malo-Gro»»o. 

Villa  bumca  geog-  Città  di  Sicilia  , nel« 
J’  intemleota  , e nel  diitr.  di  Palermo  , 
presso  il  msir  Tirreno,  con  2500  abiuutt. 

VitLABiàsA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Ven., 
ueUa  provin.  di  Udine. 

VillA'Boa.  geog-  Città  del  Brasile  , capo^ 
luogo  della  provin.  di  Gojai. 

Villabòba  geog.  Nome  di  due  villaggi  di 
Lombardia,  uno  nella  proviu.  di  Puleaiae, 
P altro  io  quella  di  Veneaìa. 

Villa-Bozza,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.»  nella  provin.  di  Padova. 

ViLLABaìScciA.  I geog»  Villaggi  del  regno 

Villabrùba.  t Lotub. -Vcn.:  il  primo  nella 
rovin.  di  Verona  , V altro  in  quella  di 
elluno. 

ViLLAcicciA.  g^g*  Vili  del  reg.  Lomb.- 
Ven.»  nella  provin.  di  Udine. 

ViLLA-GAaMicBÀBA.  I geog.  Villaggi  del 

Vli.LAaiùaA.  ’ regno  Lomb.-Ven.  : 

il  primo  nella  provin.  di  Padova,  T altro 
in  quella  di  Brctcia. 

ViLLA-CiDio.  geog.  Borgo  dell'  isola  di  .Sar- 
degna, nella  divisione  di  Capo-Cagliarì  , 
e nella  provin.  d’Jglesias,  con  circa  7000 
abitanti. 

ViLLÀcio.  geog.  Città  del  reg.  d’  llliria  , 
ni'l  governo  di  Lubiana  , capoluogn  del 
circolo  a cui  dà  il  nome  , mila  Orava. 
(Questa  città  è molto  tralBcante  godendo 
del  passaggio  delle  merci  di  transito  per 
la  Germania  e 1*  Italia.  Conti«*ne  4000 
abilaiiti.  Il  suo  circolo  ne  conta  ll2  mila. 
Questo  circolo  possiede  molle  miniere  di 
ogni  iurta  di  metallo  , ma  in  ispecie  di 
leii*o. 

ViLLA-CoimesB.  ( g«og*  Villaggi  del  regno 

ViLLAraicÒTA.  f Lonib.-Vcneln  : il  primo 
nella  pmvin.  di  Milano,  P altro  io  quella 
d'  Udine. 

Villa  Ccpìllo.  g'^f'g*  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abrusp.o-l'iter.  , e nel  distr.  di  11- 
Vastn  Contiene  <500  abitanti. 

Villa  d' Adda,  5 — d*Allbu?io,  — o’Ai- 
Mà , c.  — D A SOLO.  geog.  Villaggi  del 
leg.  Lunib.  -Ven.  : i tre  primi  nella  pro- 
Tin  di  Bergamo  , il  qturto  in  quella  di 
Treviso. 

ViLLADKÀTi-  grog  Vili,  di  Piemonte  , nella 
provin.  dì  Casale  , capoluogo  di  manda- 
mento. 

Villa  db*  Btum.  geog.  Vili,  del  reg.,  e della 
provin.  di  Nap.  » nel  distr  di  Poztuolo. 

V114.A  DBL  Bosco,  geog.  Nome  di  due  vil- 
laggi del  reg.  Lomb.-Ven.:  il  primo 
nella  provin.  di  Treviso,  P altro  io  quella 
di  Padova. 

VlUA  DBL  C0BT8,  5<  — OM.  FlKao,  $.  — DBL- 
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LA  BbVILÀOQUA  , $.  — DB*  TaLAMAZZI  , 
(.  — DI  Busco  $4V  Masco  , J.  — di 
Bsusicàba.  geog  V'illaggi  del  reg.  Lofu- 
b. -Veo.  ; il  secondo  nella  provin.  dì  Vi- 
cenza, il  qiurto  in  quella  di  Cremona,  e 
gli  altri  quattro  in  quella  di  Padova. 

Villa  01  CAStàcLO.  geog.  Borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana  , nella  provin.  di  Fi- 
renze, e nel  vicariato  di  Pietra  ^anla. 

Villa  01  CuiAtàBNA  ,5-  -^01  Cocòzao  , 
C.  — m Mezzo  , $.  — DI  PiBRàzxA  , 
(.  — DI  PaiA.  geog.  Villaggi  del  regno 
Lomb.-Ven.:  il  primo  nella  provin.  di 
Valtellina,  il  secondo  in  quella  di  Brescia, 
il  terzo  in  quella  di  Udine,  il  quarto  io 
quella  di  Vicenza,  e ’l  quinto  in  quella 
di  Belluno. 

Villa  01  Rovlciio.  geog  Borgo  del  regno 
il*  llliria,  nel  governo  di  Trieste. 

Villa  di  Sab  Geaniiio.  g'^og.  Borgo  del 
regno  di  Napoli,  nella  Terra  di  Lavoro  , 
e nel  distr.  di  Sora  , sopra  una  collina  , 
con  1300  abiianti. 

Villa  di  Sèsto  , j.  — di  Tèuto,  — di 
TiaÀao,  J.  — DI  Val  GaccHcxTlao  , 
— DI  V'aiizo.  geng.  Villaggi  del  regno 
Lomb.-Ven  : il  primo  nella  provin.  dì 
Bergamo,  il  secondo  e il  quinto  in  quella 
di  Padova  , il  terzo  in  quella  di  Valtel- 
lina, e't  quarto  in  quella  dì  Como. 

Villa  di  Villa,  geo^  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb  -Ven.:  uno  nella  prosia. 
di  Belluno,  1*  altro  in  quella  di  Padova. 

Villa  Do  Paiacirt.  geog.  Città  del  Brasile, 
nella  provin.  di  Minas  Geraes. 

Vir.L.iD^sg.  1 K^Dg  Villaggi  del  reg. 

^ ILLA  D*  Gaia.  / L«>mb  -Ven.  : il  primo 

Villa  d'  Usbàha.  nella  pfovio  del  Pole- 
sine, il  secondo  >n  quella  di  Milano,  e T 
terzo  in  quella  di  Padova. 

Villa'F allctto  geog.  Borgo  di  Piemonte, 
nella  provin.  di  Cuneo,  cupoluogo  di  tnaat- 
dainento. 

Villa  PcaotiiiiiOA.  geog.  Lo  s.  c.  Animi- 
no 

ViLLAFLoa.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi 
di  Portogallo  e del  Brasile. 

Villa  Fontàba.  I geog  Villaggi  del  reg. 

ViLLAPÒaA.  I Lomb. -Veli.  : il  primo 

nella  provili,  di  Verona  , il  secondo  nel 
Polesine  ; di  quest'  ultimo  nome  evvi  un 
altro  villaggio  nella  provin.  di  Padova. 

Villa  Frasca,  geog  Nome  di  parecchie 
città  e di  molti  borghi  di  «Spagna. $. — . Nu- 
me di  una  citta  del  Brasile,  nella  provin. 
di  Para.  5-  Nume  di  una  città  del- 
1*  isola  di  San  Michele,  nna  delle  Axtor- 
re.  $.  — . Nome  di  una  città  degli  Stati 
Sardi,  nella  divisione  e nella  provin.  di 
Nizza,  capoluugo  di  mandamento  , sopra 
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una  piccola  baja  del  McilitcrraneOi  dove 
ha  un  buon  putto.  Contiene  circa  3000 
ahilanli.  $.  — • Nome  <li  iiu  !)or^o  c di  pa* 
recriii  villaggi  del  reg.  Ixjtubardo-Veneto. 

ViLLAPaaKCA.  geog.  Borgo  di  Sicilia,  neU 
i*  iiiiendenra  di  Girgenti,  e nel  ditte,  di 
Bivona,  con  30i>0  abitanti  Era  leudo  della 
famiglia  Agliata  He'  prìncipi  di  Villa* 
franca.  5*  Borgo  del  gr.ioducato  di 
Toscana,  nella  provin.  di  Firenze,  e nel 
vicariato  di  Bagnane , distante  9 miglia 
da  Funtremoli,  pretto  b sponda  sinistra 
della  Magra.  5*  — Pieuóvre.  Piccola 
città  di  Piemonte,  nella  provin.  di  Pine* 
rolo,  capoliiogo  dì  inaudamento,  sulla  si* 
nislra  sponda  del  Po , sul  qual  fìunie  ha 
un  porto  ; contiene  7000  abitanti. 

ViLLAPRÀTi.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nel* 
r intendenza  di  Palermo , e nel  dislr.  di 
Termini,  con  IjOO  abitanti. 

Villa-Fredda,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  - 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine. 

ViLLÀCA  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  .*  uno  nella  proviti,  di  Bella* 
no  , r altro  iu  quella  di  Vicenza. 

Villa  Gkvitnhh.  geog-  Vili,  del  reg.  Lom* 
b.-Ven  , nella  prtivin.  dì  Viceiua. 

ViLt.ACARCÌA.  geog.  Nume  di  parecchi  bollili 
di  Spagna. 

ViLLACCÉTTO.  f'.  VlLL — ACCIO. 

ViLL— ÀCCIO.  ».  m.  Mucchio  di  case  più  o 
meno  numerose  in  campagna  senza  cinto 
di  mura,  —accètto,  s.  m.  Piccul  vill.iggio. 

ViLLACRÀiiDt.  geog.  Nome  di  due  villaggi 
della  Lombardia  nel  Bellunese. 

Vills*Goàrdia.  grog.  Vili,  di  Piemonte  , 
presso  Oneglia,  in  tin  territorio  fertile,  ed 
abbondante  di  sorgenti  d’  acqua  minerale. 
Uno  smottamento  di  terra  ne  distrusse  due 
terzi  nel  <802. 

Villaccìttira.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven  , nella  provin.  di  Padova. 

Villa  Lago.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
nell’  Abrur.zo'Ulter.  2'^”,  e nel  distr.  di 
Soimona  con  850  abitanti. 

ViLi.ÀLBA.  geog.  Vili,  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza , e uel  dislr.  di  Calataniselta  , con 
meglio  di  <000  abitanti.  5>  Nome  di 
parecchi  borghi  di  Spagna. 

Villàlta.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb  -Ven.  t uno  nella  proviti, 
di  Vicenza  , uno  in  quella  di  Venezia  e 
due  in  quella  di  Udine. 

VillalO!«ca.  geog.  Vili,  del  r^-  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Pavia. 

ViLLALVÈRMiA.  gcog.  Vili,  di  Piemonte,  nella 
provin.  di  Tortona,  capoluogo  di  manda- 
mento, sulla  sponda  sinistra  della  Scrivia. 

ViLLAMAiKiióaB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veu. , nella  provin.  dì  Pavia. 

T.  yii. 
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VillamIowa.  geog.  Nome  di  due  borghi  del 
reg.  di  Napoli:  tino  nell*  Abruzzo-^  ter. , 
e uel  «listr.  di  Chieli  , sopra  una  colliua 
scoscesa  , bagnala  dal  fiuniicello  Foro. 
Conta  oltre  a 2000  abitanti.  F..’  altro  nel 
Princip.-Uller. , e nel  distr.  di  Sant'An- 
gelo de'  Lombardi , con  900  abitanti. 

— . Vili,  del  granducato  di  Toscana  , 
nella  provin.  di  Firenze,  e nel  vicaricato 
di  San  Giovanni  io  Valdarno. 

VlLLAMAizlaA.  geog.  Nome  dì  due  villaggi 
dei  reg.  Lonib.*Veo. , entrambi  nella  pro- 
vin. del  Polesine. 

ViLLAMASARGÌA.  geog.  Vili-  dell*  isola  di 
Sar<legna,  nella  divisioue  di  Capo*Cagli.iri, 
e nella  provin.  dì  Iglesias,  in  pianura  pa- 
ludosa , dove  r aria  è sommamente  mal- 
sana. Contiene  2000  abitanti. 

ViLLAuiife  (Francesco),  biug.  Celebre  In* 
cisnre  italiano  del  XVII  secolo,  nato  nel 
<588  in  Assisi.  È specialmente  commeu- 
devole  per  la  perfezione  del  disegno,  e 
per  la  bellezza  del  suo  lavoro.  .Studialo 
che  ebbe  la  sua  arte  presso  Agostino  Ca* 
ratei,  si  recò  a Roma  onde  perfezionarsi 
nello  studio  dell'aulico  ; « vi  lavorò  lunga 
pezz.a  sulle  statue  , su  t bassi-rilievi  , e 
sugli  altri  capolavori  che  si  trovano  in 
tanto  numero  in  quella  città.  Il  Villameiie 
mor\  nel  <650.  I migliori  suoi  intagli 
sono  : una  Contesa  di  contadini^  che  si 
battono  a’  pugni  ; — Giovanni  j4llo^  s«- 
prani)omÌnalo  \'  Antiquario  rappresenta- 
to in  piedi  in  una  delle  pubbliche  piazze 
di  Roma  ; — San  Bruno  ed  i suoi  com- 
pagni nel  desertOy  dal  quadro  del  Lanfran- 
co ; — Una  Depotixione  dalla  croce  del 
Barocci  ; — La  Pretetuatione  al  tempio^ 
di  Paolo  Veronese. 

Villìna  y.  Villa»— o.  (n.  car.  ) 

ViLLAiÀcrio.  y.  Villa»— o.  ( u.  car.  ) 

VlLLA»AUÉ»TB.  f'.  VlLLAN  — O-  ( add  ) 

<|>Villa»ÀS7.a.  Lo  s.  c.  Villania  , scoiiesia  , 
malacreanza.  L Conlumeliay  rufticitas. 

ViLLÀRCico.  n.  ni.  Voce  spagnuola.  .Specie 
d*  ode  sacra  che  in  Ispagna  cantasi  in  chie- 
sa nella  festa  di  Natale 

Villa» — egciÀktb,  — «cciXrb  , — »cciATÓae, 
— iGGiATRtCB.  y.  Villa» — o.  (add.  ) 

ViLtAaàLLA.  n.  f.  Nome  di  un*  antica  danza 
campestre  accompagnata  da  canto. 

ViLGAwèu.— A,  — o.  A'.  Villa» — o (n.car.) 

Villa» — bscambhtb,  — isco.  y.  Villa»—©. 
( n.  car.  ) 

ViLLARérr— A,  — o.  V . Villa»— o.  ( n.  car.) 

ViLLÀKi.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed  an- 
tica famiglia  fiorentina  originaria  di  Fie- 
sole ; essa  maggiormente  s*  illustrò  col 
dare  alla  repubblica  nelXlV  secolo  tre  cele- 
berrimi storici  delle  patrie  cose.  • — (Gio- 
\\\ 
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Tanni),  figlio  primogenilo  di  Villano  di 
Sloldo  , cb«  fu  nicoibro  della  »igooria 
nel  <300.  Gioranni,  nato  come  iupponeti 
vcn»o  l’anno  42SO,  riccTe  iio’accuraU 
educazione  aecontlo  1’  u»o  dì  miei  tempi 
fino  all’anno  auddetto  <300  , quando  re- 
ruisi  a Roma  per  celebrarvi  il  giubbileo. 
Di  ritorno  io  patria  , incoroineiJ)  , quan- 
tunque foate  ancora  giovane,  le  %uc  slofte 
fiorentine  , lavoro  imroetuo  eh'  ei  fece 
riialire  alle  prime  epoche  del  mondo,  e 
nel  quale  compreae  aino  all  anno  <348, 
che  fu  quello  della  sua  morte,  i principali 
avvenimenti  contemporanei  dell*  lùiropa 
e deir  lulia.  Narra  egli  aleaao  in  quale 
guiaa  concepì  un  al  vaalo  progetto  J lo 
apellacnlo  di  Roma  nella  aiia  decadenaa, 
p.iragoiiato  a quello  di  t'irenae  città  gio- 
vine e creacente  f la  lettura  degli  antichi 
acriltori,  quali  anno  Virgilio  , Sallualio, 
Lucano,  e Tito  Livio,  che  ne’  loro  lavori 
iraiuaodaronu  le  memorie  della  grandetu 
romana  ; finalmente  , il  dcaMlcrio  di  eri- 
gere un  innouiuenlo  alla  gloria  della  aua 
patria,  con  gli  annali  di  eaaa  quelli  colle- 
gando di  lutto  il  mondo,  furono  i motivi 
che  lo  indoaacro  ad  entrare  nell  aringo 
della  noria  che  non  gli  offriva  per  anco 
quasi  vcrun  nunlcllo  da  potere  imitare  , 
apecialmcnte  nella  lingua  volgJ«re.  Da  quel 
iiioiiieuto  ai  procurò  un  numero  grande 
di  cronache  alranicre  e naiionali  , delle 

quali  aeppe  acconciamente  trar  profitto  , 

eccello  alcuni  falli  conlraihliltorj,  cui  egli 
ne  trae  talora  aenca  aiiflicicnlc  e>^me.  Dna 
di  tali  cronache,  qnella  del  fioreutino  Ri- 
cordauci  IVIalaapina  e di  ano  nipote  Gia- 
chetto , continuata  nel  XIII  aecolo  fino 
all' anno  <286  , miò  servire  dì  paragone 
per  appreatare  gl  immensi  progressi  che 
fa  prosa  italiana  scorgesì  aver  fatti  sotto 
la  penna  di  Giovanni  Villani.  Per  quante 
fatiche  gli  coatassero  le  ricerche  per  in- 
cniuinciare  la  aua  grand’  ojiera  , ciò  noi 
diatoUc  dall’  eaercilarc  la  mercatura,  non 
cadendosi  ancora  mirodoUo  io  Fircnae  a 
quel  tempi  la  stolta  idea  che  l onesto 
traffico  pregiudichi  al  decoro  delle  civili 
c distinte  laniìglie.  Furono  appunto  i auoi 
affari  mercantili  che  l’  obbligarono  a fare 
parecchi  viaggi  fuori  d*  Italia,  e il  fecero 
•aacre  icstiiuonio  ocnlare  di  molli  impor- 
tanti avvenimenti.  Vuoisi  anche  clic  le 
Inriiolenxe  ilella  sua  patria  l indnsaero  ad 
allontanarsene,  perocché  nel  <30<  cMiero 
principio  le  fàtiooi  dionea  e nera  ; co- 
munque ciò  fosse , egli  per  parecchi  anni 
viaggiò  in  Italia,  io  Fraucia,  c orile  Fian- 
dre, e non  tornò  in  Fircoac  che  nel  <30  j 
dopn  un  asvcnaadi  oltre  a due  anni.  Qoan- 


VIL 

tunque  Giovanni  Villani  racconti  minuta- 
mente gli  avvenimenti  di  Fireote  negli 
otto  anni  susseguculi  , non  sembra  che 
egli  stesso  vi  abbia  presa  parte  auiva.  Molti 
passi  delle  sue  storie  attestano  eh  egli  era 
guelfo  manifesto  , ma  il  suo  nome  non  ai 
é trovalo  nella  Usta  di  quei  Fiorentini  , 
de’ quali  l*  imperatore  Enrico  di  Lussem- 
burgo proouoaiò  la  senlcnta  dopo  che 
questi  avea  dovuto  levare  1*  assedio  di 
Firenae  e ritirarsi  a Pisa,  nel  <3<Ì.  Negli 
anni  <3<6  e <3<7  Giovanni  Villani  seJeUe 
fra  ì Priori  della  repubblica.  In  tale  quali- 
tà , aeppe  con  un  artifizio  ingegnoso,  con- 
certato co'  suoi  colleglli,  spavenure  i Pi- 
sani, i c|uali  ricusavauo  di  far  pace  con 
Firenae.  Delle  Intere  per  sollecitare  il  re 
di  Francia  ad  entrare  in  Italia  «ou  nota- 
bilissime offerte  per  secondarlo  da  parte 
de' magistrali  fioreniìni  furono  intercettate 
da’  Pisani  sull*  avviso  fatto  giungere  ad 
essi  a l>clla  posta  ; cd  il  timore  eh  eglino 
provarono  di  tale  simulata  oegoiiaiione 
fece  si  che  affreltaronsi  di  assumere  paci- 
fiche dìsposiaioni.  Il  Villani,  divenuto  di- 
rettore della  aerea,  ordinò  un  lavoro  eh  era 
stalo  trascurato  sino  allora  , e che  parti- 
colarmente coufaccasi  al  genio  di  lui  pe  mo- 
nitmenli  storici  ; fu  ciò  un  registro  esalto 
di  tutti  i ciludiui  che  aveanu  sosteouu 
quella  carica  prima  di  lui  , e la  descri- 
aione  delle  moueie  cui  avean  (atte  battere. 
Il  Villani  fu  priore  per  la  lecouJa  volta 
nel  <32<  j indi  fu  incaricalo  di  presiedere 
alla  coslruaiuoe  de'  bastioni  e delle  torri 
con  cui  si  fini  di  chiudere  il  recinto  di 
Firenae  da  porta  Sao  Gallo  a quella  di 
Sant*  Ambrogio,  Nel  <323  egli  si  trovò 
ucir  esercito  che  usci  dalla  città  per  ili- 
scacciare  il  tiranno  di  Lucca  Caatruccio 
Castracani.  Tale  esercito  diviso  io  due 
fazioni  , una  di  borghesi  poco  esercUali 
ne'  travagli  della  guerra,  ma  iiupatieiiti  di 
combattere  j 1’  altra  de’nobili  che  si  op- 
ponevano ad  un*  azione  decisiva  , lasciò 
scappare  il  nemico,  cui  avrebbe  potuto 
sorprendere,  e rientrò  in  cìuà  tena«  che 
avesse  operaio  cosa  alcuna.  Giovami!  Vil- 
lani fu  la  terza  volta  priore  nel  <322.  Du- 
rante una  gran  carestia,  che  accadde  1 anno 
susseguente,  egli  si  rese  **mì  benemerito 
iu  qualità  d'  uffiaiale  della  comune  col- 
I*  ordine  da  lui  subilito  nella  prepArazio- 
ne  e distribuzione  del  pane.  Nel  <33<,  fu 
accusato  di  concussione  unitamente  a duo 
religiosi  Servili  eh*  erano  stati  i suoi  col- 
leghi nell*  amminÌHlraxiooe  dei  denari  im- 
piegati dieci  anni  prima  nella  costruzione 
de’  liastioui.  L*  affare  fu  rigorosameoto 
esaminato , e fini  coll*  iutiera  assoluzione 
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deffli  aecnMti.  L*  anno  suM^guente,  avetiJo 
i Fioreotini  deliberato  dì  costruire  una 
piatii  forte  su  i coafini  del  Bolognese  e 
dclli  Rotuagita  ; e consultando  intorno  al 
nome  da  darsi  al  nuovo  stabilimento  , il 
Villani  propose  di  nominarla  Firenriiola, 
ed  appoggiò  il  suo  consiglio  con  parecchie 
sagge  coiisideraiioni  riferite  nelle  sue  sto* 
rie  ( Lih,  IXf  cap.  20t  ).  Vide  in  appresso 
molti  disastri  aggravarsi  sopra  la  sua  pa- 
tria, e sopportò  aoch‘  egli  delle  sventure. 
Nel  uno  strariparnenlo  dell'Arno  fe- 

ce grandi  rovine  nella  città  e ne'  dintorni. 
Scrivendo  sotto  all'  impressione  de’  bilti 
a mano  a mano  che  gb  si  presentavano,  lo 
storico  cresce  rilievo  a'  suoi  racconti,  tutti 
candore  e verità  locale  , mediante  le  sue 
ri6essioni  , nelle  quali  domina  un  grave 
amor  patrio  , uua  pietà  tutta  conrnrnie 
allo  spirito  del  suo  tempo  , ma  sp*'s- 
so  ancora  la  mania  astndogica.  M.tstiiio 
della  Srnin,  signore  di  Verona,  fere  soste- 
nere a’  Fiori  ntini  ed  a*  vicini  loro  una 
guerra  funesta  e dispendiosa,  Impadroni- 
tosi di  Lucca  , volle  vendere  questa  città 
all'  incanto  ; e questa  volta  Firenie  si 
sforrò  di  prevenire  l.v  concorrmrji  »I| 
Pisa,  efl  offri  duecentocinquantamila  (iorini 
d’  oro  da  pagarsi  in  diverse  rate,  e mandò 
in  ostaggio  cinquanta  nobili  cittadini,  nel 
numero  de*  quali  fu  il  nostro  storico  , 
quantnu(|ue  suo  malgrado  , per  elezione 
de*  magistrati.  Restò  ostaggio  due  me-j  e 
mezzo  a Ferrara  ; ma  il  patto  fu  rotto 
da  una  viva  oppugnazione  fatta  da’  Pisani 
della  città  dì  Lucca  , e dalla  guerra  che 
ne  risultò.  Di  ritorno  in  p.itrìa  il  Villani 
vide  con  dolore  1 disordini  cagionati  io 
Firenze  dal  regno  transitorio  di  («ualtieri 
duca  d’  Atene  , susseguito  dalla  solleva- 
zione del  popolo  che  lo  cacciò.  Descrive 
egli  quegli  avvenimenti  con  molto  calore 
ed  energìa  nel  XII  ed  ultimo  libro  delle 
sue  storie.  Finalmente  il  funesto  anno 
13^0  diflTuse  topia  Firenze  quel  va^tu 
contagio  che  in  lutti  Ì paesi  del  mondo 
coDDBciiitn  distrusse  una  gran  parte  del 
genere  umano,  ed  il  nostro  storico  fu  ima 
delle  vittime  colpite  dal  flagello,  Gli  ul- 
timi capitoli  delle  storie  dì  Giovanni  Vil- 
lani sono  pieni  di  avvenimenti  funesti,  e 
di  tremuoti  che  sembravano  presagire  una 
disgrazia  ancora  maggiore  5 '^  ( ^l^tteo), 
fratello  di  Giovanui  fgnoransi  le  partico- 
larità della  vita  dì  Matteo  Villani.  Sola- 
mente si  sa  che  fa  il  degno  continuatore 
delle  storie  dì  suo  fratello.  Egli  ne  com- 
pose undici  libri,  de*  quali  1‘  ultimo  giu- 
gne  fino  all*  anno  t363  « epoca  che  fu 
scgiiuU  da  una  nuova  pcsuiciiza,  detta  «fel- 
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/'  anguinaja  ; e Matteo  vi  soggiacque  in 
età  molto  avanzata  , dopo  cinque  giorni 
di  malattia.  La  sua  storia  non  è inferiore 
a quella  di  Giovanni,  se  non  che  nello 
stile  alquanto  snervato  e prolisso,  ma  non 
nell’  esoUezza  , sincerità  , osservazione 
de'  fatti,  nè  nel  buon  senso,  qualità  che 
facevano  iuvocaie  la  testimonianza  di  lui 
con  sicurezza  da  tutti  gli  scrittori  che 
vennero  dopo  di  lui.  5*  ""  ( Filippo  ) , 
figlio  di  Matteo  , la  cui  storia  egli  conti- 
nuò, m.v  non  ne  scrisse  che  un  solo  libro 
composto  di  quarantadue  capitoli,  e che 
contiene  soltanto  la  fine  dell'anno  1363,  e 
tutto  Tanno  1 3(i4.  La  storia  de'  tre  Villani 
si  compone  adunque  di  libri  essa  è 
dall'  Accademia  della  Crusca  citala  qual 
testo  di  lingua.  Filippo  Villani  si  dedicò 
particolarmente  alle  opere  letterarie.  Egli 
fu  scelto  nel  MOl  alla  cattedra  iiistituita 
per  la  spiegazione  della  Commedia  di 
Dante.  Scrisse  in  latino  un'opera  intitolala: 
Biografìa  uomini  celebri  di  Firen^ 

ze.  Quest’opera,  in  cui  non  si  contengono 
che  le  vite  di  dotti  e di  scrittori,  è il  primo 
saggio  della  storia  letteraria  moderna.  Igno- 
rasi Tanno  della  morte  di  Filippo  Villani. 

Villa*— ÌA  , —Usino, — lOccia.  f'.VittA- 
*— o.  ( add  ) 

Villìit— o.  n car.  m Uomo  della  villa  , 
chi  sta  alla  villa,  lavorator  di  terra,  con- 
tadino. L.  Busticus.  5>  prov.  Batti  il  vil- 
lano e saralti  amico  ; e vale,  che  da' Vil- 
lani si  ricava  più  co'  cattivi  trattamenti 
che  co’  buoni  Villano  , nome  di  una 
razza  di  cavalli  di  Spagna.  Dicevasi 

anche  altre  volle  a una  foggia  di  vestito 
ad  uso  di  pastrano.  — Accio,  n.  car.  m. 
Peggiorai,  di  Villano.  L.  rusiieus. 

—A.  n.  car.  f.  Moglie  del  villano  , con- 
tadina. — ìllo.  n.  car.  m.  dim.  Villano 
giovine.  L.  Butiiciilui,  — ftu.A.n.  car.  f. 
CootadinelU.  $.  Villanelle,  dicevansi  altre 
volte  Certe  canzonette  brevi  simili  a'  ma- 
drigali. — esco  add.  Di  villano.  L.  BmdiSj 
rosiicui.  5*  P<^f  Rozzo  , inculto.  L.  Sii- 
uester^  rutticns,  §.  Per  lo  s.  c.  Bigello. 
5.  Alla  villanesca  , posto  avverbialmente, 
vale  Villanrscaniente.  — titcAnitiTt.  avv. 
In  maniera  villana  o cootadiuesca,  rozza- 
mente. L.  CeoMtCf  ruftiee.  — érro.  n.  car. 
m.  — KTTA.  f Lo  s.  c.  Villanello  , vilU- 
nella.  —òtto.  d.  car.  m. — òtta.  f.  Acer, 
di  VilUno  e villana  , villano  e villana 
robusu.  — lóai  { z asp.  ) n.  car  m.  Vil- 
lano zotico.  L.  BnpicOt  geo.  omi$. 

ViLLÀK— o.  add.  Zotico,  scortese  , dirozzi 
costumi  L.  Bmticut  , inhumnnuit  rudit. 
5.  Per  Crudele,  efferato.  L.  Feruta  crude- 
li ■ $•  Per  lacurtesc.  Trovasi  auebe  iti 
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•igoificMo  di  Salvatico.  — hsiMO.  add. 
prrl.  — AnénTt.  avv.  Con  villania  , scor- 
teaeiuente»  zolicameole.  L.  Durittr.,  inhu’- 
mane.  P«r  Biuuanieote.  5-  Per  Crudcl- 
niente  , aenaa  misericordia,  —la.  o.  ast. 
Difesa  o ingiuria  dì  talli  o di  parole  , 
oltraggio  , oula,  scorno,  aOrooto,  dispre* 
gio  , contumelia  , «iranezza  , rampogna. 
L.  ContumeLa  , injuna,  5*  villa- 

nia  , vale  Svillaneggiare.  L-  Contucia  c/i- 
cete  , convicia  tuberete.  $.  Far  villaoia, 
vrale  Far  torlo,  offendere,  usare  scorlesìa. 

Vale  anche  Poitarst  rozzamente  , inci- 
vilmente. 5*  Villania  , per  Mala  creanza, 
scortesia.  L.  Injnria,  $.  Per  Bruttura,  di- 
aonertà.  J.  Per  Torto,  ingiustizia.  L. /n- 
juilUia,  — locllai.  v.  a.  Far  villania  , 
ingiuria,  o torto.  L.  Injnriatn  injerre^  in- 
Juna  ajffietre.  — scciìrti.  add.  Che  vil- 
laneggia , svillaneggiante.  — icciàto.  add. 
Ingiurialo.  — icciaTÓaK  , — EcciATzlct.  n. 
car.  V.  Che  fa  villania.  L.  Injttriosut  , 
injHriue»  — lìiccu.  n.  f.  Dim.  di  Villania. 

ViLLaaÒTTO.  y.  VitLAK— o.  ( n.  car.) 

Villa  Nova.  gnig.  Nomedi  tre  villaggi  del 
reg.  di  Napoli  ; uno  nel  Princip.-tJIter  , 
enei  dìstr.  di  Ariano;  uno  nella  Calabria- 
Cker  , c nel  distr.  di  Cosenza  ; ed  uno 
nell'  Abr.-Dlter.  primo  , e nel  distr.  di 
Penna. $.  — . Nome  di  dite  citta  e di  parec- 
chi borghi  del  Brasile.  $.—•  Nome  di  pa- 
recchi borghi  di  Spagna  e di  Portogallo. 
5.  — Di  MorrsLióai.  Vili,  dell*  isola  di 
Sardegna,  nella  divisione  di  Capo>Sassari, 
e nella  provin.  di  Alghero  , con  3UOO  a- 
bitanti. 

ViLLAHTàRio.  gvog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin  di  Pavia,  e nel  distr.  di 
Corte-Olona,  in  riva  al  Lambro,  con  2000 
abìtanlL 

ViLLAvoòVA.  geog.  Nome  di  molti  villaggi 
del  reg.  Lonib.-Veo. , sparsi  nelle  diverse 
provin.  di  esso  regno. 

ViLLAircÒTA.  geog.  Castello  munito  del  reg. 
di  Nap.  , nella  Terra  d*  Otranto  , e nel 
distr.  di  Brindisi,  sull'Adriatico.  — . Bor- 
go del  granducato  di  Toscana,  nella  pro- 
vin. di  Firenze  , e nel  vicariato  di  Scar- 
perìa.  5-  — D‘  Asti.  Vili,  di  Piemonte 
nella  provin.  d'Asii,  capoluogo  di  manda- 
mento. 5*  Di  Casale.  Boi^o  di  Piemonte, 
nella  provin.  di  Casale.  $.  — Di  Mosnovl. 
Borgo  di  Piemonte,  nella  provin.  di  Mon- 
dovl,  rapoluogo  di  maDd.imesito  in  riva 
alla  Loriggia,  con  3000  abitanti.  5-  ~ So- 
LÀao.  Vili,  di  Piemonte,  nella  provin.  di 
Saluzzo,  capoluogo  di  mandamento,  sulla 
destra  sponda  della  Vraita. 

ViLLAKZósE.  y»  ViLLAP— o.  ( n.  car.  ) 
Vil4.A  Olivéti.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , 
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nell'  Abruizo-Ulter.  primo,  e nel  distr. 
di  Penna. 

V'^iLLAÒEBA.  I geog.  Villani  del  r^. 

Villa  Pasquale.  { Lomb.-Ven.  : il  primo 
nella  provin.  di  Udine  , 1*  altro  in  quella 
di  Mantova. 

ViLLAriÀNA.  geog.  Nome  di  due  villaggi 
della  Lombardia  : uno  nella  provin.  di 
Belluno  • r altro  in  quella  di  Treviso. 
Villapìccola.  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  leg.  Lomb.-Ven» , entrambi  nella  pro- 
vin. dì  Belluno. 

Villa  PitMÓSTE.  geog.  Boi^o  del  reg.  dì 
Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  dialr. 
di  Soia,  con  MUO  abitanti. 

Villa  Pista.  geog.  Villaggi  del  reg. 

Villa  Pitòcca,  i Lonib.-Ven.:  il  primo 
ViLLAPizxdsE.  / nella  Vallellina  ; il  2-^" 
Villa  Pompbàna.  ; nella  provin.  di  P.vduv8; 
il  terzo  in  quella  di  Milano,  il  quarto  in 
quella  di  Lodi  e Crema. 

VjllapOzzv.  geog.  Borgo  dell'  isola  di  Sar- 
degna , nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , 
e nella  provin.  di  Lanusei,  presso  la  spon- 
da sinistra  della  Flumendosa  ; conta  2200 
abitanti. 

Villa  Ramósa.  1 geog.  Villaggi  del  reg. 
Villa  Rarza.  j Lomb.-Veii.  : i tre  primi 
Villa  Happa.  r nella  provin.  di  Padova  ; 
Villaràsca.  > il  quarto  io  quella  di  Pa- 
Villaràspa.  L via  ; il  quinto  in  quella 
ViLLABAvàaiO.  1 di  Vicenza  ; il  sesto  in 
VillarXzzo.  I quella  di  Milano  ; il  set- 
timo io  quella  di  Treviso. 

ViLLAa  Dblvàso.  geog. Vili,  degli  Stati  Sardi, 
nella  provin.  di  Nizza,  capoluogo  di  man- 
damento, sulla  sponda  sinistra  del  Varo. 
Villareàl.  geog.  Città  di  Spagna,  nel  regno 
di  Valenza.  $.  — . Nome  di  parecchi  bor- 
ghi di  Spagna. 

ViLLAaaccio.  Lo  s.  c.  Villereccio,  y.  Vil- 

t — A. 

VtLLAacociA.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 
ViLLARÉccio.  ( b.-Ven.  : il  primo  nella  pro- 
vin. di  Venezia,  Faltro  in  quella  di  Pavia. 
ViLLAR-FocciitÀiDO.  geog.  Bofgodi  Piemonte, 
nella  provin.  dì  ousa  , presso  la  sponda 
destra  della  Dora-Riparia  ; conta  MOO  a- 
bitanti. 

Villa-Rica.  geog.  Città  del  Brasile,  capoluo- 
go della  provin.  di  Minas-Gcraes. 
Villa-Rocca.  I gEog.  Vili,  del  reg.  I>om- 
Villa  Rouilxo.  \ n.-Ven.  ; il  primo  nella 
provin.  di  Cremona  , c l*  altro  in  quella 
di  Como. 

ViLLASÒ.AA.  geog.  Comune  di  Sicilia  , nel- 
1'  intendenza  di  Calalanissetta,  e nel  distr. 
di  Piazza,  con  2300  abitanti. 

Villa  Rossa,  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb,  - 
Ven. , nella  piovili,  di  Lodi  e Crema. 
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VtiXAizìiro.  ^«og.  Vili,  del  reg.Lomb.-Ven., 
nella  provin.  dt  Padova. 

ViLLAsÀLTA.  geog.  V'Ul.  dell’  Ì»ola  diSarde* 
gna  , nella  divisione  di  Ca|)o>Cagliari«  c 
nella  provincia  d’  Uili,  con  1400  abitanti. 

Villa  Sak  FLOaùao.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomh.-Vcn.  , nella  provio.  di  Milano. 

Villa*SaP'Giovàsiii.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg  di  Nap.  : uno  nella  Calabria-(J1- 
ter.  , prima,  e nel  diatr.  di  Reggio  , con 
4300  abitanti;  l'altro  nell’ Abr.>Ulter. 
primo  , e nel  distr.  di  Penna  , con  300 
abitanti. 

Villa *^SARTA-Caocv.  ) geog.  Vili,  del  reg. 

Villa-Sarta^LucIa.  ) di  Nap.:  il  primo  nella 
3*erra  di  Lavoro  e nel  distr.  di  Piedimonte, 
r altro  nell'  AbruzLo  Ulter.  secondo  , e 
nel  distr.  di  Aquila. 

Villa-Sarta-MasÌa  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nell'  Abruzzo^Ciler. , e nel  distr. 
<)i  Lanciano  , sulla  sponda  sinistra  del 
Sangro.  Conitene  4700  abitanti. 

Vjlla-Saict'  Adotto,  geog.  Vili,  del  reg  di 
Nau. , nell*  ALtutxu-*UUer. , e nel  diatr. 
d*  Aquila. 

ViLLÀsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.'Ven.  ) 
nella  provin.  di  Cremona. 

Villa.vIdso.  geog.  Lo  s.  c.  Villa*Cìrlro. 

ViLLÀsiL.  gtog.  Vili,  del  reg.  Loinb.*Vcii. , 
nella  prnviu.  di  Udine. 

VillasmOndo.  geog.  Vili,  di  .Sicilia,  nella 
intendenza  e nel  distr.  di  Siracusa,  in  riva 
al  6ume  San  Giuliano,  con  400  abitanti. 

VlLLASòa.  geog.  Vili,  dell'isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo^Cagliari  , e nella 
previo,  di  Cagliari,  con  4 7/iO  abitanti. 

ViLLASTÒSTA.  gcog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  proviu.  di 
V enetia. 

V’jLLA  Strada,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven.  , nella  provin.  di  Mantova. 

V11.LÀT — A.  Lo  8.  c.  Villaggio.  — jco.  add. 
Di  villala  , di  campagna.  L.  y lUaticus. 

V illatìllr.  geog.  Vili,  del  reg.  LotnL.-Ven.  , 
nel  Polesine. 

VllLATICO.  y.  VlLLAT — A. 

Villa  Torma,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lonib.'Veti. , nel  Padovauo. 

V’iLLA  (Torre).  ge<»g-  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven  , nella  provin.  di  Como. 

ViLLAVBRDe.  geog.  Nome  di  parccclii  borgitt 
di  Spagna  , c del  Brasile,  y. 

Villa  Vcrcàro.  ) K^Dg.  Villaggi  del  regno 

ViLLAvèRLA.  ^ Lomb. 'Veneto  : il  primo 

Villavésco.  / nella  provin.  di  Como  ; 

VitLAVBTTdRA.  ' il  secondo  in  quella  di 
Vicenza;  il  terzo  in  quella  di  Lodi  e Cre* 
ma,  c il  quarto  in  quella  di  Padova. 

ViLLAVicid.sA.  geog.  Nome  di  parecchi  bor- 
ghi di  Spagna. 
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ViLLiz^TTA.)  geog.  Villaggi  del  reg.  Lom* 

ViLLAzuRLi.  j b.-Ven.  : il  primo  dcTU  pro- 
vincia di  Padova  , V altro  in  quella  di 
Milano. 

VtLLE  f Dtic  ).  ) IJeog.  Villaggi  del  reg, 

ViLtr.  ( Qtiallro  ).  J Lomb-V^cn.  , entrambi 
nella  piuvin.  di  Vicenza. 

\ iLLBÌDO.  Nome  pi'op,  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Felicissimo. 

VlLLtCC— IÀNT8,  — l3Bt.  F.  ViLL— A. 

ViLi.KuuMRB,  V.  ncut.  Far  cosa  vile,  jilto 
ponente  eor  che  non  vujlégcia.  D.IUm. 

V'iLLBcciÀRR.  V.  neut.  Sorare,  volare  a giuo- 
co, e si  dice  de’  Falconi  allora  che  si 
lasciano  volare  , senza  avere  avanti  U 
_ preda.  L.  y olatu  ludere.  . 

V iLt — EUCIaTÒRA,  — ÉCCIO.  y.  VitL — A. 

ViLi.èxA.  geog-  Città  <ii  Spagna,  nel  reg.  di 
Mureia,  e nella  provin.  d*  Alicante. 

Villeràmo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Mollo  roltiisto. 

V1I.L— EliÉLCIO,  — BBÉ&CO  , —ESCO  , — ÉTTA. 
f'.V.LL-A. 

VlLLÉlTA  , O VlLLÉTTA-BASèA.  gCOg  Borgo 
del  regno  di  Nap.  , nell*  Abruzzo-Ulter. 
secondo  , e nel  distr.  di  Sulmona,  sulla 
sinistra  sponda  del  Sangro,  con  850  alii- 
tanli. 

ViLLisÀLDO.  Nume  prop.  tentonieo  di  nomo, 
e vaie  Molto  ardito  , ed  anrlie  Fortissi- 
mo, le  sue  variaziooi  sono  : Villebaldo  , 
Viliibordo  , Villibrnrdo  , Billibaldo  , Bi- 
libaldo. 

VlLLICCItÒLA.  y.  ViLL — A. 

ViLLÌCRio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
d'  ignoto  significato. 

**VìLLir:o.  n.  car.  Lo  s.  c.  Castaldo. 

ViLLiPRÈoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Esempio  di  pace,  tranquillissimo. 

VjLucìso.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Validissimo. 

Vh.liupìnta.  I g<^og.  Villaggi  del  regno 

ViLLiRcÌRO.  ) Lomb.-Ven.:  il  primo  nella 
provin.  di  Mantova,  il  secondo  in  quella 
di  Como* 

ViLLÌRGEir.  geog.  Nome  di  una  città  del 
grauduc.vto  di  Baden. 

Vii  LÌMO.  s.  ni.  dini.  Pìccola  villa,  villicciuo- 
la,  detto  per  leggiadria. 

ViLuo  Tàppulo  ( Publio),  stor.  Console  ro- 
mano nell’  anuo  di  Roma  553.  Era  di 
una  famiglia  plebea,  ma  che  prima  di  lui 
avea  già  dati  parecclu  buoni  magìitrali 
«vita  repubblica,  fra  gli  altri  Publio  Vtiiìo, 
creato  tribuno  della  plebe  I*  anno  di  Ro- 
ma 303  ; Lucio  Villio  T.ppu  Io  , edile 
plebeo  l’anno  di  Roma  540;  questi,  d’ac- 
cordo con  Marco  Fundanio  suo  collega  , 
aeeusò  al  popolo  pareerbie  dame  romane 
incolpate  dì  vergognose  dissolutezie  ; ii* 
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nalnienlc  Piililio  ViUio  Tappnio  , che  è 
il  Bo|*geUo  det  prcaenle  articolo,  pauh 
(Uir  edilità  plebea,  T anno  di  Homa  549, 
alla  pielura.  Fu  allora  mandato  in  Sicilia 
per  ililendere  (piell*  itola  da’  Carlagioeti. 
hgli  rimase  anche  1*  anno  sii».segucnle  in 
•Sicilia  col  titolo  di  propretore.  Lo  lelo 
cui  mostralo  area  io  c|uella  magistratura, 
le*  cadere  su  di  lui  i suflragi  del  popolo 

Ì>rl  consolato  , riit  consegui  l’ anno  di 
luma  553,  dopo  che  era  stato  uno  dei 
triunviri  per  procedere  alla  spartixione 
dt-lle  terre  che  appartenerano  al  popolo 
romano  nel  Sannio.  Oiiraote  il  suo  con- 
solato fu  mandato  a guerreggiare  contro 
Filippo  11  re  di  Macedonia,  e preparo  con 
ima  prudente  IcntecMi  la  ria  alle  strepi- 
tose vittorie  rui  I'  anno  susaeguente  ri- 
porth  il  console  Flaminio  nella  Macedo- 
nia. Fu  poi  invialo  come  amtiasciaiore 
con  altri  due  Homaui  ad  Antioco  re  di 
Siria.  D' allora  in  poi  l.i  storia  non  fa  più 
menzione  di  questo  pervinaggio.^.  — (Lu- 
cio ) , della  stessa  famiglia.  Fu  tribuno 
della  plebe  V anno  di  Homa  573  . e fu 
autore  della  prima  legge  yiiniaie  che  fis- 
sala 1'  età  in  cui  potevasi  giungere  alla 
magisiralurn  l'rrciù  quelli  (Iella  casa  Vil- 
lia  cangiarono  il  loro  soprannome  di  7'ap- 
puliti  in  quello  di  Annali».  Lucio  Villio 
fu  eletto  pretore  l'anno  di  Roma  58l,  e 
la  sorte  gli  assegnò  la  giurtsdiziuiie  dei 
Forestieri.  J.  — Asairt.  Fretore  di  Ho- 
tiia,  Fanno  di  Roma  7 IO.  Fu  pmscritto 
da*  itiunviri  Ouavio,  Antonio  e Lepido. 
Kra  sulla  pubblica  piazza,  accompa^n.no 
da  suo  figlio,  a favore  del  quale  brigava 
i siilTragi  per  la  questura  quando  si  seppe 
la  sua  condanna.  Si  dissipò  incontanente 
il  suo  corteggio  d*  apparitori  e d*  amici; 
si  salvò  egli  presso  un  suo  cliente  in  uno 
de*  sobborghi  della  città  , dove  nissuno 
sarebbe  andato  a cercarlo,  se  il  suo  pro- 
prio fìgliu  non  vi  avesse  cundoui  gU 
sgherri  de*  triunvirì.  Per  ricompensare 
quel  mostro  gli  fnron  lasciati  tutti  i beni 
di  suo  padre,  cd  egli  stesso  fu  fatto  edile; 
ma  pochi  giorni  dopo  quei  soldati  mede* 
sinit  che  avean  trucidalo  Ìl  padre  ucciser 
pure  il  figlio  , in  occasione  di  una  rissa 
eh'  egli  ebbe  con  essi  loro,  tornando  eb- 
bro a casa.  Tale  è H racconto  (FAppiano . 
Valerio  Massimo  ricorda  una  circostanza 
che  accresce  t'  orrore  del  delitto  di  quei 
figlio  parricida,  ed  è che  giunse  a tale  la 
SUA  tcelleratez/a  da  starsi  presente  all'as- 
•assinanicnlo  di  suo  padre. 

ViLt4^aoo.  geog.  Nome  dì  due  villaggi  del 
reg.  Lorob.  -Vcii. , entrambi  nella  pi'ovio. 
di  Bergamo. 
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VtLLÒR*.  geog.  Borgo  del  ducato,  e del  dì- 
slr.  di  Lucca. 

ViiLÒRBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Treviso. 

VttUMlTÀ.  f'.  ViLLOi  — o. 

ViLuSs^o.  add.  Lo  s.  c.  Velloso,  peloso. 
L.  yUloiu».  5.  — . T.  anat.  Dìcesi  di 
Quella  superficie  resa  morbida  al  tallo 
per  molti  peli  delicati,  o per  gran  copia 
di  piccole  papille;  come  avvieoe  dell*  ap- 
partmente  a tutte  le  membrane  mucose  , 
le  quali  appunto  per  tale  ragione  furono 
indicate  da  parecchi  autori  cui  nome  di 
Membrane  villose  ; Ira  queste  poi  si  di- 
stingue per  tale  proprietà  quella  dello 
stcmiaco  e degl*  intesliui.  — itì.  o.  ast. 
T.  anat.  Dassi  questo  nome  alle  papille 
che  ciioprono  la  superficie  libera  delle 
membrane  mucose,  e ebe  la  fanno  appa- 
rire vclliitata. 

ViixÒTTA.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prosin.  dt  Udine. 

ViLLÙRA.  mitol.  Nome  del  gran  pontefice  , 
e rapo  del  sacerdozio,  presso  gli  antichi 
Peruviani. 

Villetta.  ge«#g.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

ViLUKRTS.  y.  ViL— ». 

ViLMtaAst  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo 

ViLHÒOA  mitol.  scandinava.  Celebre  ^Saggio, 
dal  ({naie  discesero  t'iitt  i sapienti. 

VtmA.  geog.  Citta  della  Russia  europea , 
nella  Lituania  , eapoluogo  del  governo  a 
cui  dà  il  nome,  distante  da  Pietroburgo 
444  miglia.  Long.  or.  42*’  56  ; Lai-  set- 
lentr.  .54*,  4l.  Vilna,  capitale  un  tempo 
del  granducato  di  Lituania  , ed  ora  una 
delle  principali  città  della  Russia,  ò assai 
grande,  ma  non  bella,  belli  bensì  sono  i 
suoi  due  sulibof^bi.  Vi  risiedono  due  ve-' 
scovi  uno  greco  cd  mio  cattolico  ; con- 
tiene tre  chiese  greche,  .5  cattoliche,  nna 
luterana,  una  calvinista,  nna  moschea  ad 
uso  de*  Tartari,  ed  una  sinagoga.  Possiede 
nn*  nniversilà  molto  Irequcntata,  un  liceo 
greco,  un  osservatorio  $ nna  società  me- 
dica, tre  seminarj  , una  scuola  normale  , 
un  bel  giardino  botanico  , un  gabioettu 
di  storia  naturale,  ed  una  libreria  pubbli- 
ca di  30,000  volumi'  Contiene  25,000 
abitautt,  fra  i quali  60>l0  Ebrei. 

VfLriSTSàu.o.  Los.  c.  Vispìstrello , c Pi- 
pistrello L.  y esperidio. 

V11.T— 2,  —lor.,  — ÀTE.  y . Vii.— ■. 

ViLÙccttio.  s.  in.  L.  Conuiilirtilns  an^ensis. 
Lino.  T.  boi.  Pianta  che  ha  gli  steli 
erbacei,  volubili  ; U foglie  alterae  , pic- 
ciolatc,  sagittale,  acute,  orecchiute;  i fiori 
peduncolati  y soliUrj  , bianchi  , color  dì 
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roM  o porporÌDÌ.  E aot  soru  d*  erha  di 
|»iù  specie  , comune  ne*  campi  e negli 
orti)  che  come  1'  ellera  i'  attacca  su  per 
le  mura,  e s'avviticchia  alle  piante  vicine. 

4»VtLÙM^t.  Lo  s- e.  Volume.  L yolumen, 
5 *1  dice  per  Confusione,  o farraggi- 

ne  di  cose  sena'  ordine  , e senta  r^oU. 
— ÉTTO.  Lo  s.  c.  Voinmetto. 

ViLOSPÌTTO.  y,  V'iLdPS — o. 

Vitòps— o.  a.  ro.  Pila  d'  accia  , seta,  lana  , 
capelli  e simili  ravvolti  insieme  in  con- 
fuso. 5‘ Rinvolto  semplicecnente  P. 
met.  vale  Intrigo»  confusione.  L.  TVrem. 
5.  Uscir  d'  un  inviluppo,  vale  Distrigarsi, 
svilopparsi  , u«cir  d'  intrigo.  $.  trova 
anche  nel  significato  d'  una  Moltitudine 
confusa  di  parsone.  iVè  tu  andò  figari  ; 
che  un  grnn  vtLÙrso  di  ladri,  apèrte  le 
ptprte  ili  cata.  per  /orsa  entrarono  den‘ 
Irò,  e la  m'nero  a $otf quadro  tutta.  Fir. 
j4t.  87,  — ÉTTO.  s.  m.  dim.  Piccol  vi- 
luppo. 

ViMAsióne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumb.-Ven., 
nella  provìn.  dì  Pavia. 

VtilB.  Lo  s.  c.  Vimine.  L.  Fimau.  $.  Per 
Legame. 

Viuescìra.  geog«  Borgo  del  reg.  Lomb.  - 
Ven. , nella  provio.  di  Milano,  capotuogo 
di  distr.  presso  la  Molgora,  che  vi  si  varca 
sopra  un  ponte  dì  pietra.  Conta  2500 
abitanti. 

ViuesciTB  ( Strfanardo  di  ).  biog.  Poeta 
latino  del  dccimoierxo  secolo,  nato  a Mi- 
lano d*  lina  illu!4re  famiglia.  Knlrò  gio- 
vane nell*  ordine  de’  Domenicani  e vi  si 
distinse  poi  con  la  sua  erudiiione  ed  t 
suoi  islrnti.  i quali  nun  tardarono  a me- 
ritargli la  bene%olenr.a  di  Ottone  Visconti 
at-civescovo  di  Milano  Quel  prelato  lo 
scelse  nel  i292  per  predicare  la  crociala 
nella  sua  diocesi.  Il  Viroercaie  mori  nel 
4 797.  La  più  nota  delle  sue  opere  è un 
poema  intitolato  : De  getiii  in  cit^itaie 
Alediolani  muÒ  oth.  F ieeeomite  arehiep. 
(.  — ( Francesco  ),  ano  de’  migliori  (1- 
losofi  del  XVI  secolo,  nato  a Milano,  nel 
4 497,  della  stessa  famiglia  del  precedente. 
Ebbe  in  mecenate  Francesco  I redi  Fran- 
cia , che  il  chiamò  a Parigi,  e nominollo 
regio  professore  di  filosofia  io  quella  uni- 
'versità.  Passò  poi  a Torino  dove  gli  venne 
conferita  la  stessa  cattedra  dal  dnca  di 
Savoja.  Dalla  sua  scuola  uscirono  uomini 
di  gran  valore  , tn*  quali  Lodovico  det- 
tala medico  famosissimo. 

ViMiaÀLa.  geog.  ani-  Nome  di  uno  de' sette 
colli  su  cui  fu  fabbricata  Roma.  J1  nome 
di  Viminale  proveniva  da  Fimen  Vinco, 
perchè  altre  volte  eravi  un  bosco  di  vin- 
chi. 11  colle  Viminale  fonuava  uniumen- 
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te  all*  J?J^u//i/iio  la  quinta  regione  di 
Roma,  ove  trnvavasi  anche  la  strada  Vi- 
minale , ed  il  bosco  df'llo  stesso  nome. 
Chiamavasi  anche  Collii  Fat^utalis  , per 
esservi  anche  un  hosco  di  faggi. 

ViuinÀaio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti  di  Padova. 

ViMialTs.  F Vinia  — t. 

Viwia — a.  g,  m Vermena  di  vinco  con  c!it 
si  tessono  ceste  , panieri,  nasse,  gabbie  e 
simili.  L Fimen  , gen-  tuif.  — ÀTà.  s. 
f.  T.  idranl  Lavoro  o Riparo  fallo  di  vi- 
mini intessnti.  — bo.  ( coll'  accento  sulla 
second.'i  vocale  ) add.  Che  è (atto  di  vi- 
mini. L.  Fimineut. 

ViMialsco.  grog.  ant.  Città  considerabile 
deir  Alta  Mesia  ( Servia  ),  di  cui  essa  fu 
la  metropoli  ; giaceva  sul  Danubio  al  di 
sotto  di  Singidunum  ( Belgrado  ) 

ViMOOSÓffl.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

VlM  '^oao.  > b.  -Ven.  : il  primo  nella  pro- 
vincia di  Milano,  1’  altro  in  quella  di 
Como. 

Vitirc— lA.  f.  Acini  dell*  uva  , uscitone 

il  vino  L.  Finacia.  — iu5lo  s.  m.Quel 
granelletto  sodo,  che  si  trova  entro  git 
acini,  o granelli  drll*  uva  , ed  è il  seme 
della  vite  L Acinatf  vinaoeu», 

ViBÀccio  F.  Vi» — 0. 

ViaaccicÒLO.  F.  ViBACc — la. 

Viirloio.  geog.  Borgo  degli  Stali  Sardi  , 
nella  divisione,  e nella  pi'ovin.  di  Cuoco, 
sulla  sponda  sinistra  delia  Stura;  contiene 
2fiU0  abitanti.  Sonovi  de*  bagni  di  acque 
termali. 

ViffÀno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven. , 
nella  pmvin.  di  Milano. 

VivÀcao.  Lo  8.  c.  Aceto.  L.  Acetum. 
Viuijo.  F.  Viv-o. 

Vitràjo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

ViltiLia.  o.  f.  pi  T.  stor.  Peste  che  si  celebra- 
vano a Roma  due  volte  ogni  anno  , sul 
finire  del  mese  d*  aprile  , e alla  metà  di 
agosto.  Le  prime,  dice  Plinio  , institnìte 
per  assaggiare  i vini,  non  riguardavano 
punto  la  conservaiione  delle  vili  ; le  se- 
conde celcbravaoti  per  avere  un  tempo 
sereno  esente  dalle  tempeste,  e proprio  alle 
Vendemmie. 

ViUAMilacA.  geog.  Gran  lago  del  Peni,  nel 
dipartimento  di  Cuxeo  , sul  limite  del- 
r Alto  Perù. 

ViRÀaio.  F.  Viir— o 

ViHÀaoz.  geog.  Città  di  Spagna,  nel  regno 
di  Valenia. 

Viw^ìto,  — ATTièat.  F . Via — o. 

ViairriBOfmìCB.  n.  car.  f.  Voce  ditirambi- 
ca usata  dal  Chiabrera,  per  indicare  Quel- 
la che  attinge  il  viuo. 
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Vinca.  •.  f T.  hot.  Genere  di  piante  delb 
peiitamlria  monugiota  di  JLinoeo,  e della 
Umi^lia  degli  jdpoeini,  che  lia  per  tuoi 
caratteri  : il  calice  persiotente  a due  divU 
sioni;  la  corolla  monnpeuU  ipooraterìlor- 
niCy  coir  orlo  Ur^o,  aperto  e fraOagliato 
in  cim|ue  segmenti  obliqui^  col  tubo  piu 
lungo  del  calice  , coll'  orifìcio  mnnito  <li 
tin  cercine  or  rotondo  e velltilato  , ora 
liscio  ed  a cinque  spigoli  ; cinque  slami 
di  fìlamenli  brevi  e aquamirornii , colte 
antere  diritte  e membranacee  ; il  frutto 
composto  di  due  follicoli  cilindrici  , ap- 
puntati da  un  lato,  riuniti  dall'altro,  clie 
apronsi  longitudinalfuente  , e coniesfpno 
certi  semi  bislunghi,  mancanti  di  pinmet- 
ta.  Due  specie  <li  questo  genere  si  rin- 
vengono ne'  nostri  bosebi,  e si  coltivano 
ne'  giardini,  e sono  la  Perninem  o /^lu- 
ca maggiore  , detta  volgarmenle  Fior  di 
morto,  e la  inca  minore  ; entrambe  ele- 
ganti piante  notabili  tanto  pel  bel  verde 
rilueenle  delle  loro  foglie,  come  pe*  gra* 
tiost  fìort  aanirrì  o bianchi  di  cui  si  odor* 
nano  fino  dalla  primavera. 

Vincàia.  Los.  c.  Viucheto.  L.  Ager  tHmi^ 
Hiòns  eonsitui. 

ViRCAFKavlaca.  t.  f.  L.  CUmntis  , vinca 
major.  Limi.  T.  hot.  Hianla  che  ha  gli 
steli  déboli , cilindrici  eretti  > le  foglie 
ovate,  lanceolate,  opposte  , intere,  ciliate 
nella  loro  gioventù  ; i denti  del  calice 
filiformi  , uguali  al  tubo  della  corolla  ; 
i fiori  aaxurri,  ascellari,  grandi,  pedunco- 
lati. Questa  pianta  è comune  fra  i luoghi 
ombrosi  e fra  le  siepi  ; v.iria  nel  colore 
de*  fiori,  che  sono  or  bianchi  . or  rossi  , 
or  celesti  ; chism.ssi  anche  CUmatide. 

ViifcÀSTSA.  s.  f.  ViNCÀsrao.  m.  Scudiscio  , 
bacchetta.  L.  Pirga. 

ViNciiNKS.  8<^og.  Borgo  e castello  di  Fran> 
eia.  nel  dipartini.  della  Senna  , dist.  un 
miglio  circa  dalle  mura  di  Parigi. 

ViNcèNTi.  y.  ViBC— lat. 

ViNCXNzI.vo.  Nome  prop.  di  nomo,  dim.  di 
V incenso. 

ViNcÈx/io.  Nome  prop.  d'  uomo  , lo  s.  c. 
Viiieenxo. 

Vincìnzo.  Nome  prop.  d*  uomo  ; le  tue 
variatioui  sodo  Vincenzio  , Cencio  , Vin- 
cenzino. 

ViHcàNzu  ( San  ).  stor.  eccles.  Uno  de*  più 
illustri  martiri  della  fede  cristiana.  Nacque* 
in  Saragozza  verso  l’anno  270.  Ivi  sltidiò 
le  sacre  lettere,  e divenne  diacono  di  Va- 
lerio, vescovo  di  essa  città.  Nel  303,  in 
sequela  degli  editti  degl*  imperatori  Uio- 
cietiann  e Mauiiiiiatio,  il  vescovo  e'I  suo 
diacono  furon  carcerati  e tormentali  prima 
a Saragozza,  poscia  a Valenza,  dove  riate- 
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devo  naciano  proconsole  delle  Spagne,  ed 
Itilo  de'  più  crudeli  che  abbiano  persegui- 
tali i Cristiani.  Dopo  che  gli  ebbe  lasciati 
gemere  per  qualche  tempo  nelle  segrete, 
egli  li  fece  comparire  dinanzi  al  suo  tri- 
bunale, sperando  di  potere  sbigottirli  colle 
minacce  e coll' apparalo  de' supplizj.  Sic- 
come Valerio,  il  quale  avee  difficoltà  di 
pai  lare  , non  rispondeva  , V incenzo  gli 
diue  : « Padre  mio  se  il  volete  parlerò 
« io  ; n e Valerio  soggiunse:  « Figlio,  io 
CI  il  ho  affidata  ta  cura  di  predicare  per 
a me  la  parola  di  Dio  , ora  rispondi  , 
CI  spiega  la  fede  che  noi  difendiamo.»  Il 
sanio  diatu>no  , ottenuta  la  permissione 
disse  : « Noi  siamo  cristiani  , ambidue 
o adoriamo  un  solo  Dio  con  fresò  Cristo 
« nostro  Signore  , unico  di  lui  figlio  , il 
tt  quale  non  è che  un  Dio  solo  col  Padre 
n e collo  Spirito  Santo  ; siamo  pronti  a 
c(  sufi'rir  tutto  pel  suo  tanto  nome.»  Va- 
lerio fu  condannato  alP  esilio  , e Vinceo- 
Ko  fu  riservato  per  le  torture  e pe*  snp- 
piizj.  Egli  li  soffri  fino  all'  ultimo  con  un 
coraggio,  con  una  calma  e<i  una  tranquil- 
lità, che  eccitavano  1*  ammirazione  degli 
stessi  suoi  carnefici  , e mori  il  di  22  di 
gennajo  del  304.  — - Liaiacss  (San). 

Celetire  Religioso  del  V secolo  ; era  cosi 
chiamalo  dal  monastero  di  Lerins,  situato 
in  un*  isoletta  tulle  spiagge  della  Pro- 
venza. Nacque  a Toni  io  uno  dogli  nlit- 
mi  anni  del  quarto  secolo  da  famiglia 
nobile.  Fu  dapprima  militare,  indi  eser* 
citò  la  sublime  carica  di  prefKto  delle 
Gallie,  e in  fine  , nojato  del  mondo  e 
disingannato  delle  sue  vanità,  andò  a Le- 
riiis  a vestire  1'  abito  monastico  e fu  in- 
nalzato alla  dignità  del  sacerdozio.  La  pri- 
ma sua  educazione  era  stata  accurata,  era 
versato  nelle  amane  lettere  ; e nel  mo- 
nastero studiò  le  Sante  Scriltnre,  lesse  le 
opere  de*  santi  padri  , e divenne  teologo 
profondo.  Fece  pure  de*  progressi  nella 
conoscenza  e negli  esercizj  della  vita 
spirituale  ; in  somma  fu  uomo  di  pp*an 
santità  di  vita  , di  somma  eloquenza,  ed 
eminentemente  versalo  in  tutte  le  sciame 
ecclesiastiche.  Ma  quel  che  più  valse  la  lodi 
e la  venerazione  dell*  età  successive  , fu 
lino  scritto  brevissimo,  al  quale  per  mo- 
destia o per  altro  motivo  non  post  il  suo 
nome,  e che  fu  da  Ini  intitolalo  : Co/n- 
moaitorium  peregrini , vale  a dire  : Air- 
veitimcnlo  al  viandante  o pellegrino.  Lo 
acnpo  di  queU'opuscolo,  cui  il  Bellarmino 
chiama  Moie  patfum  ted  viriute  ma- 
ar/muoi,  era  di  preservare  i fedeli  da  no- 
vità in  materia  di  fede;  vi  si  prescrivono 
le  regole  secondo  le  quali  devesi  condurre 


Digiii-'fld  by  Google 


• VTN 

armino  sllorcHi  «Iouoa  di  uCiUe  novità 
ccrCÉ  d’ iotroHiinù  Vioaenxo  oompote  il 
•ao  Commanitorium  nel  4i4  io  occmÌo- 
iie  elisi  nestorìanUoio,  e 3 aooi  dopo  che 
quella  ereaìa  fu  cotidaooau  oel  concilio 
di  Eleau.  Quoto  dotto  e tanto  religioto 
mori  nel  tao  niooatiero  il  di  24  di  mag- 
ffio  del  449.  Faaaèaio.  f'.  Fuauio 
(San  Vincenau  ).  — ot  PaoLà  ( San  ). 

r . Haoc.4  ( Sau  Vinceoxo  di  ). 

Viacàaxo  ( Sad  ).  goog.  VilL  degli  Suti 
Sardi|  nella  dititione,  e nella  provin.  dì 
Aosta.  — ( San  )•  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  • e nel  di* 
atr.  di  Piediimoate  « con  800  abitanti. 

( San  ).  Nome  di  una  città  dì 
Spagna  , nella  Vecchia  Gattiglia  , topra 
una  erainenaa  » pretto  il  fiume  Ehro. 

Nome  di  una  delle  Piccole  Antille. 

Nome  di  una  delle  itole  del  Capo- 
Verde. 

Vlsc—sar  v.  a.  ( Questo  verbo  è irregolare 
nel  tuo  pari,  pai.,  e nei  tuo  patt.  perf.  dove 
ha  viiMt,  viute»  t;ÌAiero.  ) Betiare 

al  disopra  della  ieosone,  riportar  vittoria 
topra  r avvertano,  aver  vittoria,  debella- 
re, soggiogare,  mettere  iu  fuga , in  rotta, 
dare  tcooGua,  volgere  in  itcoufilla,  riina- 
^ nere  al  disopra.  L.  ^ inette  , $ufterart» 
%.  Talvolta  vale  attolulMit.  Superare.  $.  fi- 
cur.  Per  Ingombrare.  L.  P'incere.  Aon 
ìattiar  vìHCtat  tatuo  ali’  ira,  thè  («  od 
aloiuto  de'luof  il  dicètec.  Booe.  No**.  23. 

Vincere  le  tenebre  , vale  lUaatinare. 
Ì|.  Vincere,  per  Cacciare.  L*  nlàa  vivcàva 
ì*  ora  mattiuàna  Che  /ug^ia  innànti,  D. 
Pur,  f , Per  Ettirpare.  Il  ^unco  , la 
gra/nl^wa  e la  felce  ti  viveoeo  eoli'  a- 
rare  spetto.  Crete,  2,  J.  Per  Conser- 
varti retitiendo  a*  rigori  della  stagione. 
Purgar  eonuiènti^  Che  non  retti  una  tol, 
che  ’l  ten  V ìngftmhre  Delle  barltt  vu~ 
dei  o4'  hm  vigTO  i/  verno.  Alane,  Colt, 
a,  14  4.  Per  Ammollire.  A m-ìdo  che 
fa  U fuoco  per  l*  aoaua  che  v*  e tpiuZ' 
tòta  dal  fabbro  eae  il  riq/òrsa  e da 
maggior  calóre  e vivci  il  ferro,  Fr. 
Giord,  447.  5*  Soverchiar  la  forsa  o 
la  virtù  di  cnecchetsla  tal  che  non  posta 
resittere  e debba  cedere.  Che  balenò  una 
luce  vernù^ia  La  quei  mi  vigss  ciateun 
tentimrnio.  D.  Inf  3.  J.  Vincer  la  prova, 
vale  Vincere  la  gara,  tgartrr.  $.  Vincere 
il  partito  , vale  Ottenere  checchestu  per 
partilo  favorevole  de’  vottnti.  Vineere 
liti,  quistiooi,  o atmili,  vale  Aver  la  sen- 
tensa  in  favore.  L.  Alieni  ceuttam  odju- 
dicari.  Vincevo  il  p^no,  vaia  Vincer 
cib  che  a'era  nuaso  scomakeuendo.S.  Vin- 
cer daonn»  vale  Acquiitnr  dniwi  in  giuo- 
T.  FU, 
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caiido.  %.  Vincer  T in  , parlando  dii  sà 
atesao,  vale  Frenar  V ira,  reprimerla;  par- 
lando d*  altri,  velo  Placarla.  $.  Vincere, 
per  Trapassare»  Iu  Imato  allegro  B del 
sueoèéto  eormggiòto  e baldo  dlemmo 
ratto  È*  mtànoa  , e vinci  il  tatto.  Car. 
En.  5,  303.  prov.  Chi  vinca  da  primo 
perde  da  sesso  ; dioesi  per  dimostrare  il 
Timore  ebe  dee  aversi  di  perdere  dopo 
la  vìncita.  L.  Fictor  imprineipio  potuta 
neo  vietnt  mitere  dùcedil.  %.  Vincer 
della  mano,  per  eimil.  vale  Guadagnare  , 
o approfittarsi  col  preveoifc;  similitudine 
tratta  dal  giooco.  5*  Viocer  del  tratto  , 
vale  Prevenire  altri  che  è per  parlare,  e 
che  anche  si  dice  Tor  di  bocca  , furar 
le  mosce.  L.  Anlevertere.  5-  Vincer  di 
coitesui,  vele  Superare  altrui  in  cortesia, 
uaar  più  cortesia  di  lui.  J.  Darla  vin- 
ta , vale  Cedere , o menar  buono.  L. 
Cedere,  herbam  dare.  Nè  vincere  nè 
pattare,  vale  Non  restare  supcriore,  uè  del 
pari  , ma  al  disotto.  $.  prov.  Chi  più 
dura,  o chi  più  la  dura  la  viuce  ; e vale 
ohe  la  Perseveraqsa  supera  ogni  opposi* 
siooe.  5.  Vincere  U martirio  , vale  Resi- 
stere e non  cedere  a*  tormenti,  ^àeri. 
add.  Che  vince  , vincitore  ; contrario  di 
Perdente.  L.  Fineent,  vietar,  —svoli, 
— ilibi.  add.  Atto  ad  esser  vinto,  da  vin- 
cere, aaperabile.  L>  Fincibdity  tuperabi- 
Ut.  — lUtiiTO.  o.  ast.  V.  11  vincere.  L. 
Fiotoria.  — IT*,  n.  ast.  v.  11  vincere  , 
contrario  di  Perdita,  ed  anche  la  Quantità 
di  danaro  che  si  è vinto  al  giuoco.  L. 
Fietoria.  — iTÓat , — ixaìct.  n.  car-  v. 
Che  vince , che  riporta  vittoria.  L.  Fi- 
cior,  vietrtx. 

ViicsTÒMico.  s.  m.  L.  Atcltpiat  vinetto- 
fieum.  Lino.  T,  hot.  Pianta  che  ha  la 
radice  bianca,  ramosa  , fibrosa  , gli  steli 
semplici  , erbacei,  verticali,  un  poco  co- 
tonosi t le  foglie  ovali  lanceolate,  un  poco 
cuoriformi  alla  base,  ciliate,  sopra  pedun- 
coli cortji  i fiorì  giallognoli , io  racemi 
ascellari.  È comune  ne’ boschi  e ne' luoghi 
pietrosi  e incolti.  Pertoon  unisce  questa 
specie  al  genere  Cjnacum . Questa  pianta 
fu  così  detta  perchè  le  sue  ridici  si  cre- 
devano un  contravveleno. 

ViRcévoLi.  F.  Viee— ME. 

ViacuàTO.  F.  Vi»c-^0. 

VucuuTÙto.  geog.  Borgo  del  reg-  di  Nap. , 
nella  contea  di  Molise , e nel  diitr.  di 
Cnmpobaaso,  con  3000  abiUoti. 

Vinci,  geog.  Comuniù  del  granducato  dì 
Tote.»  dist.  45  miglia  da  Fireoae  , nel 
vicarialo  di  Empoli  ; patria  del  celebre 
pittore  Leonardo  da  Vinci. 

Viici  ( Leonardo  da  ).  biog.  Ccleberriinn 
442 
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PlctdVe  tcaoU  fiormUim  , ad  «no 

de'  più  ferali  geoj  che  nelle  altre  belle 
arti  ed  iu  yarìe  ecienic  ancora  si  oioiiraa- 
•ero  esperti.  Nacque  nel  4452  a Vinci,  luo- 
go non  molto  dittante  da  Firenae.  Sin 
da’  primi  anni  cominciò  a manifettarai  in 
lui  quel  yiyaciatimo  ingegno  del  quale 
diede  ti  luminose  prove.  Siccome  sembrava 
che  sopra  ogni  cosa  lo  allettasse  il  disegno, 
così  da  suo  padre,  che  esercitava  la  pro- 
fessione di  notaio,  fu  posto  in  Pirente  alla 
scuola  del  pittore  Andrea  Verrocchio , e 
tali  101*000  i suoi  progressi  nell'  arte  di 
dipingere  che  avendo  in  breve  superato 
il  tuo  maestro  , questi,  quasi  preso  da 
dispetto  , non  volle  più  maueggiare  il 
pennello.  La  natura  ai  era  mostrata  libe* 
rale  di  lutti  i suoi  doni  più  preziosi  verso 
il  giovane  Leonardo.  Bello  , benlatlo  , 
dotato  di  una  forza  di  corpo  di  cui  pochi 
esempi  accoppiava  a tali  vaoUggi 

personali  dispositioni  straordinarie  per  tut- 
te le  arti  e le  sciente.  Diversi  dipinti  latti 
dal  Vinci  nella  sua  gioveniii  in  Firente, 
trovanti  descritti  dal  Vasari  nella  vita 
di  onest*  artista  ; nè  la  pittura  soltanto  , 
manen  anche  la  acoltura,  1*  architettura, 
la  geometria,  la  meccanica,  la  chimica,  la 
botanica,  l'ìdroststicayla  storia,  la  notoiiiia, 
r astronomia,  la  musica,  la  poesia  furono 
quasi  ad  un  tempo  T oggetto  d^li  studj 
di  Leonardo  , il  quale  non  le  sBorò  già 
superfìcialroente,  ma  in  tutte  divenne  molto 
e profondamente  versato.  Nel  1489  Leo- 
nardo recoasi  a Milano  per  ivi  fondere 
una  statua  equestre  che  Lodovico  Bforu 
voleva  erigere  a suo  padre  il  duca  Fran- 
cesco. Eglt  fece  il  modello  di  tale  monu- 
mento i ma  con  proporzioni  tanto  colos- 
sali , che  la  fusione  in  bronzo  fa  giudi- 
cata inlattlbUe.  Quella  operazione  non 
occupava  tanto  Leonardo  che  non  trovasse 
tempo  di  comporre  pel  suo  mecenate  Lo- 
dovico una  quantità  d’  altre  opere  , e di 
* gtnstlBcare  così  il  titolo  di  direttore  del- 
l'accademia di  pittura  e d'architettura  che 
quel  principe  avea  di  recente  fondata  ; e 
fu  a Milano  che  dipinse  pel  refettorio 
dei  Domenicani  quel  celebre  dipinto  del- 
1*  ultima  Cena,  che  eccita  ancora  t>nidì 
r ammirazione  di  tutti  gli  artiati.  AUor- 
quando  egli  intraprese  quel  capolavoro  , 
ebbe  torto  d*  incominciare  dagli  apostoli 
e di  esaurirvi  tutto  ciò  che  il  sommo  in- 
gegno poteva  suggeHrgH  p«f  renderne 
1*  espressione  perfetta  i di  modo  che  es- 
sendo arrivato  alla  figura  di  Cristo,  e non 
trovando  più  nulla  d'  abbastanza  bello, 
d'  abbasuoza  superiore  si  esmners  delle 
altre  teste  per  rappresentare  degnamente 
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il  figlio  di  Dio,  lasciò  il  suo  assunto 
imperfeno  , e la  testa  di  Cristo  restò  ab* 
bollata.  Tale  particolarità  che  hi  ricordare 
quella  di  Timanle,  che  velò  ti  volto  di 
Àgaiueoooiic  nel  suo  quadro  rappresentaa- 
te  il  sacrilizio  d’ Ifigenia  ( TiMaara  ), 
ha  ricevuto  la  confermaztooe  del  tempo, 
e sarebbe  una  specie  di  temerità  lo  smen- 
tirla. Dicesi  che  il  priore  dei  Domenicani, 
uomo  aspro  e difficile,  malcontento  di  nou 
veder  mai  1*  opera  finita,  se  ne  lagnò  pio 
d'  una  volta  a Lodovico  Sforza,  per  ordine 
dei  quale  il  lavoro  facevasi  , e T indusse 
a sgridare  severamente  Leonardo.  Questi, 
che  fino  allora  avea  inutilmente  cercato 
lineamenti  atti  ad  esprimere  la  fisonomia 
perversa  dì  Giuda  isearìote  , colse  eoa 
premura  tale  occasione  dì  punire  il  suo 
accusatore  dipingendolo  sì  esattamente  nel- 
la persona  dell'  apostolo  infedele,  che  o- 
ipiuno  ve  lo  riconobbe,  e ne  fece  mordaci 
f)eiTe.  Altri  pretendono  che  Leonardo , il 
quale  era  troppo  onest'  uomo  per  effettua- 
re una  simil  vendetta  , si  contentasse  di 
far  paura  ai  Dometiicaoo,  e il  mal  umore 
di  questo  si  raddolcisse  incontaDenle.  Fu 
pure  a Milano  che  Leonardo  mostrò  la 
prima  volta  il  suo  genio  per  la  meccani- 
ca. Fece  una  macchina  teatrale  iu  oeca«^ 
•ione  delle  notze  di  Gian  Galeazzo  nel 
4489  ; vi  figurò  un  cielo  risplendente  di 
stelle,  ed  in  esso  cou  le  forme  degli  dei 
della  favola  i pianeti  , girando  nelle  loro 
orbite,  si  presentavano  l' uno  dopo  l' altro 
a cantar  T epitalamio  della  sposa.  Per 
molcere  gli  ozj  di  Lodovico  Sforza  fece 
una  lira  d*  argento  d‘  una  forma  tuua 
particolare  , rappresentante  premochè  il 
cranio  di  un  cavallo,  dal  quale  seppe  trarre 
i suoni  più  armonici.  Come  ingngniere  ed 
architetto,  auptrò  difficoltà  che  si  crede- 
vano insuperabili  per  la  congiunzione  del 
canale  di  Maltesana  con  quello  del  Tici- 
no. li  principio  del  secolo  decimosesto 
fu  per  Leonardo  da  Vinci  , come  per  la 
•oa  patria  nn'  epoca  memorabilissima.  Le 
•venture  del  suo  benefiiUore  Sroaza 
(Lodovico  detto  il  Moro),  gli  fecero  temere 
per  nn  momento  la  vMNietta  del  vincitore 
degli  SforM$  ma  questi  era  Luigi  XII  di 
Prancta  , che  lungi  dal  voler  male  agli 
artisti  che  avean  paitecipato  alle  liberalità 
de’principi  viut»,  si  fece  presentare  I^oar- 
do  il  quale  io  riconoscenza  gli  offrì  due 
bei  riiratti  di  donna.  11  monarca  gli  asse- 

SdÒ  fina  pensione  , e gli  concesse  alcuiit 
HÌtti  so  i canali  del  Milanese.  Nella  cir- 
costanza dell*  ingresso  di  Luigi  Xll  in 
Milano,  il  Da  Vinci  moetrò  il  suo  inge- 
gno inventivo  nella  costruitone  d’  una 
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UMCclitiia  U cui  meccanica  ap|ianre  eor- 
prendente  g dema  era  mi  laone  automa 
di  grandetta  pia  che  amorale  ; dopo  d*a- 
▼er  fatto  parecchi  paiai  incontro  al  mo- 
narca net  Mlone  del  paletto  , 1*  animale 
•i  fermò  ad  un  tratto,  e dirittaiidoai  tu  i 
piè  di  dietro  • apri  il  ano  largo  petto 
donde  nati , tpirgandoti  nno  tendo  con 
le  armi  dì  Francia.  Non  ottante  il  favore 
che  Leonardo  godè  a Milano  aotto  la  do- 
minatione  francete , non  ri  gnatava  la 
tranquiliìlà  d’  animo  che  etige  la  profet- 
tione  delle  arti.  Le  torti  ineguali  della 
guerra  lo  fnrtaron  più  d'  una  volta  a la- 
nciare quella  città,  ed  alla  fine  fe’  ritorno 
a Firente.  Ivi  la  tignoria  eli  commite  di 
dipingere  con  Michelangelo  la  tala  del 
contiglio.  Si  ta  a qtiale  ponto  etti  due 
nomini  celebri  ti  accesero  d‘  emnlasiooe 
ed  a qnal  grado  di  toperiorilà  ti  eleva- 
rono tenta  poterti  torpattare.  Tale  riva- 
lità fu  quella  che  diede  origine  a*  due 
gran  cationi  di  cui  ai  parla  tanto  nella 
storia  della  pittura.  Quello  del  Da  Vinci 
rappretenuva  la  tconfittadi  Niccolò  Picci- 
nino, uno  de'  più  gran  condoltieri  italiani 
del  XV  secolo.  Vi  ai  ammirava  particolar- 
menie  un  gruppo  d*  nomini  a piedi  ed  a 
cavallo  , i quali  negli  aUeggitroenli  più 
ardili  ti  disputavano  con  rabbia  il  pottet- 
to  d*  una  bandiera  ttracciata.  Il  cartone 
di  Michelangelo  avea  per  argomento  nn 
episodio  deir  attedio  di  Pisa,  fatto  da*Fio- 
rentini  , e presentava  de'  nodi  di  rara 
belletta  ; ma  ti  dee  considerare  che  nel- 
1'  epoca  di  quella  memoranda  lotta  vi  era 
nn*  estrema  tproportione  d'  età  tra  i due 
rivali  , e eh'  era  doppiamente  glorioso 
per  Leonardo  , preatnchè  tetsagenarto,  di 
non  eaaer  vinto  da  Michelangelo  , appena 
giunto  al  tno  irentetìmo  anno.  Nel  <515 
quantunque  fotte  già  vecchio»  gli  venne 
il  desiderio  di  veder  la  Francia,  e vi  ti 
recò.  Il  monarca  franceae  Praocetco  I»  pel 
quale  qualche  anno  prima  avea  dipinto  il 
famofto  ritrailo  di  Monna  Lisa  moglie  di 
Francesco  del  Giocondo  , gli  fece  la  più 
onorevole  accoglienta  , dandogli  alloggio 
nel  proprio  paiatto  a Pontenhìò.  Non  ti 
cita  alcuna  delle  opere  da  Ini  fatte  in  quel 
ritiro  , dove  le  infermità  della  vecchia ja 
alterarono  notabilmente  le  tue  forte  fìsi- 
che e morali  si  che  cessò  di  vivere  nel 
45f9.  Mentre  quest*  illustre  artista  era 
agli  estremi  , Francesco  1 recoati  in  per- 
sona a visitarlo  ) lenaibilc  Leonardo  ad 
un  tal  favore,  volle  eoHevarti  sul  letto  in 
attestato  di  tua  mtitndine,  ma  fa  sorpreso 
da  aommt  deboJiests  ) il  mooaroi  accorse 
a totieuerlo  , ed  egli  spirò  nelle  breccia 
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di  Ini.  1 dittai  delle  opere  di  Leonardo 
da  Vinci  tono  dì  nna  corretioue  e di  un 
gusto  squisito  ; e nelle  tue  compotttioui 
ti  osserva  molta  nobiltà  ed  im^igeata. 
Il  tuo  colorito  però  è debole , e ia  tue 
carnagioni  tono  di  un  rotto  rattomiglianle 
a quello  della  feccia  di  vino.  Avea  nna 
coti  tcmpolota  dìligenu  nel  finire  i tuoi 
lavori,  che  questi  cadun  sovente  nel  secco; 
ed  avea  altresì  nna  troppo  servile  esauetu 
in  aegnir  Ja  natnra  tino  nelle  tue  minutie. 
Leonardo  da  Vinci  fu  il  primo  che  pro- 
gettasse di  mettere  1'  Arno  io  canale  na- 
vigabile da  Firente  a Fisa  ; il  che  fu  poi 
eseguito  due  secoli  dopo  da  Viocento 
Viviani.  Dirde  i diaegni  di  varj  cdifiij  , 
e di  diverte  macchine  utili  e dilettevoli , 
come  pure  i modelli  di  alcune  statue  iu 
bronco.  Po  il  primo  che  con  la  penetra* 
lione  del  tuo  ingegno  indovinaste  la  vera 
cagione  della  deboliMÌma  luce  per  cui  la 
parte  opaca  dd  disco  lunare  rendeti  visi- 
bile nel  novilunio , ed  acquistasse  la 
conviotione  dimostrata  noi  con  si  evidenti 
sperimenti  dall'inglese  iVetvIon  , che  il 
bianco  non  è colore  dì  suo  genere  , ma 
che  risolta  dalla  mescolanta  degli  altri. 
Quanto  fome  versato  nella  musica  e nella 
poesìa,  ne  diede  prova  il  nuovo  stniroento 
da  lui  inventato  , di'  ei  chiamava  lira,  e 
eh'  era  una  specie  d'  arpa , su  di  cui  era 
solito  cantare  i suoi  versi  estemporanei, 
nel  quel  genere  pnre  non  v'ebbe  tra' tuoi 
contemporanei  chi  lo  saperatse.  Scrisae 
nn  Tritiate  deila  vittura , in  cui  è pro- 
vato non  solo  che  1'  autore  avea  studiato 
da  osservatore  profondo  tutti  i segreti 
deU'aite;  ma  altresì  che  era  infinitamente 
più  avanuto  in  fisica  ed  in  geometrìa  che 
alcuno  dei  dotti  del  suo  secolo.  Quel 
traltsto  fu  scritto  da  Leonardo  a rovescio, 
vale  a dire  da  destra  a ainiatra,  alla  foggia 
orientali»  e non  ai  poteva  leggera  che 
coir  ajuto  d’  nno  specchio;  ed  è opinione 
eh'  egli  volesse  cosi  deludere  la  curiosilà 
degl’  indiscreti  i quali  avrebber  potalo 
cercare  nelle  sue  carte  il  segreto  delle  sue 
scoperte.  Quest'  opera  fu  per  la  prima 
volta  pubblìrsta  colle  stampe  nel  <651. 
Lasciò  pure  Leonardo  da  Vinci  un  Trat^ 
tato  sull'  anatomia  dell’  uomo  ; ed  un 
altro  an  quella  del  cavallo,  che  entrambi 
più  non  esistono»  Nello  libreria  Ambrosia- 
na di  Milanosi  conservano  tuttavia aadict 
vnivmi  oaanoscrilti  di  quel  grand’aniata»oei 
quali  ai  contiene  nn  gran  numero  di  figure 
spettanti  alP  architeunra,  alla  pittiira,  alla 
meccanica,  alia  notomla  e ad  altre  ae»ei>- 
re  ^ con  le  sptegaiioni  da  lui  mHesimo 
scritte.  Il  più  pregevole  tra  easiy  e per  cui 
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GiacotiM)  I r«  d*  l»ghikeiTt  esibì  tino  a 
treraiU  doppie,  è un  groMO  volume  clic 
coutieoe  priocipalmeolc  jl  diterou  di  mol- 
te ìogegBueUeiinc  tnecohloe  miliuri  ideate 
da  Leooard*  da  Vìnei» 

ViacÌBiLi.  y*  Vtat — aafe. 

Viaciaòaco»  a*  m.  L.  Penc/^^meiioii  capr\fù^ 
lium.  Lino.  T.  boi.  Pianta  cbe  Ba»ce  nelle 
aeUe,  cobi  detta  dall'  abbracciar  le  piante 
che  le  eoa  vicine  , e perciò  detta  anche 
Abbracciaboeco,  c con  altro  nome  Madre- 
aeUa. 

Vlacioo.  add.  Aggiunte  di  quelle  cote  che 
per  umidità  perdona  in  buona  parte  la 
duretea  come  di  catUgne  aecebe  , cialde 
e ainiili.  L.  MoUii.  $.  P.  eimil.  La  piu 
baàta  , la  quale  « più  vlacioa  e g/inta 
ee.  fa  il  voMiùno.  HtotU.  Ftor. 

VincìoLio.  a.  m.  Legame  , forte  cosi  detto 
dal  lai.  yitioke  { legare)  , o dal  Vinco. 
L.  yimen^ 

Vincievènaa.  n.  car.  m.  Voce  di  gergo  , e 
dicefi  Ser  Vinciguerra  di  Colni  che  vuol 
cbe  la  »ua  atta  tempre  di  «opra  , e che 
non  uc  dà  mai  oiiina  vinta  al  compagno. 

.VAar.'icuàapA  ( Marco  Antonio  ).  biog.  Poeta 
eatirìco  italiano  del  XV  aecolo  • nato  a 
Veneata  nel  4439.  Eaercitò  per  molti  anni 
la  carica  di  aegreUrìo  della  repubblica  di 
Venezia,  e,  incaricato  iu  parecchie  occa* 
akmi  di  mifaioni  ìmportaDti,  acne  ditìm* 
pegno  con  abilità  « buon  tucccMo.  Nel 
i485  fu  mandato  a fiuma  pretso  Inno- 
cento  Vili  in  qualità  d’  oratore  della  re- 
pubblica. iieppe  co'  talenti  tuoi  oratorj 
e poetici  guadagnarvi  per  modo  il  lavoro 
del  fommo  poateAce  , che  questi  acrÌMe 
al  Doge  Agoflino  Barbar.go  pregandolo 
cbe  Ufciatse  ancora  qualche  tempo  il 
poeta  nella  aua  corte.  Pochi  anni  dopo 
ebbe  1’  incarico  dì  andare  Dell' itola  di 
Veglia  onde  toglierla  a'  conti  di  Fraogi- 

rroe,  che  ae  oberano  usurpata  la  signoria. 

talenti  letterari  del  Vinciguerra  non  erao 
minori  di  quelli  diplomatici,  ed  accrebbero 
d*  ataai  la  sua  celebrità,  si  cbe  gli  meri- 
tarono elogi  meno  lusinghieri  e dai 
capi  del  governo  e da’  lettcìati  più  illu- 
atri  d*  Italia.  Di  lui  per  altro  non  nnsane 
che  una  raccolta  di  patire  di  mille  otto- 
cento versi  in  tersa  rima)  e fu  egli  il 
primo  a Krivere  un  tal  genere  di  poesia 
in  lingua  italiana,  e ne  fu  considerato  co- 
me il  creatore.  11  Vinciguerra  non  tra- 
scorre mai  io  ingiurie  , e luugi  dal  no- 
minare gli  uomini  perversi  o ridicoli  su 
i quali  ordinariamente  la  aatira  versa  il 
dispregio  e il  biasuno  , gl’  ìndica  sol- 
tanto  con  allusioni  e con  pseudonimi  , 
riserva  lodevole  si  ma  che  toglie  molta 
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enei^ta  ini  origìoalilà  alle  Icriooi  del  poe- 
ta : per  modo  che  quelle  nucMe  ausichc 
aaiire  , piuttosto  capitoli  di  morale  e di 
filosofia  religiosa  possono  chiamarsi.  Kvvì 
nello  alile  delle  satire  del  Vinciguerra  al- 
cun che  di  aspreara  e di  duresaa,  difriio 
a cut  coutribuiace  l*  aridità  uaturale  delle 
materie,  talora  morali  e uloru  teologiche, 
senta  renderle  più  amene  colia  censura  de- 
gl’ individui)  e Tessere  esse  in  tersa  rima 
rende  forse  tale  difetto  ancor  più  sensi- 
bile. Dopo  è allreeì  attribnire  qoalche 
cosa  allo  auto  della  lingua  italiana  d'  al- 
lora, la  quale,aebbrne  precedentemente  sia 
aula  migliorata  da  parecchi  uomini  d'ìn- 
gegnn,  non  avea  però  ancora,  specialmeu- 
te  in  Vcoetia,  nè  quell'  arrendevolaaia  , 
nè  quell’  energia  olia  le  deriso  poco  dopo 
dalla  gran  commoxioue  letteraria  che  prc- 
ato  aoprawemte.  Ma  da  ciò  non  deesi 
credere  che  il  Vincignerra  foase  privo  di 
ingegno  poetico  ,*  anci  egli  ha  per  lo 
coutrario  ìu  ogni  snn  componimento  mol- 
to fuoco,  una  grand'  energìa  ) le  tue  pit- 
ture non  mancano  di  colori , ed  il  suo 
stile  è quasi  tutto  immagini  e figure. Gli 
ai  rimprovera  però  una  aoverrhia  unifor- 
mità di  modi,  e 1'  audacia  e Toriginalità, 
spesao  ecceaaiva,  delle  site  metafore.  Igno- 
raaì  il  tempo  precìao  della  morte  di  que» 
sto  poeta  , ma  supponesi  che  cessasse  di 
vivere  io  uno  de*  primi  anni  del  XVI 
•ecolo. 

ViacinÉUTO.  y . Viac-^naa. 

ViaufàsM.  n.  m.  Dteesi  Fare  a vinciperdi 
il  GiifCare  a un  certo  giuoco  che  si  fa 
sullo  scacchiera  , in  mi  è atalùUto  che 
vinca  colui  il  quale  perderehlia  se  si 
giocasse  secondo  il  consueto  del  giuoco. 

ViKCiraini.  add.  Cbe  nelle  gare  e compe~ 
teme  suol  riportare  il  premio. 

Vlac— ITI,  — itóam.  f'.  Viac — aai. 

VlBCiTÒPi.  miiol.  Soprannome  di  Giove  , 
datogli  perchè  avea  vinti  i Titani,  o per- 
chè si  credeva  che  nulla  potesse  a luì 
resistere.  5*  Soprannome  di  Ercole  * 
che  vinse  • mostri  edi  masnadieri. 

ViaaTalca.  y.  Viac— eaa. 

Viac^o.  s.  na.  L.  Sali*  viminalis.  Lina. 
T.  hot.  Pianta  cbe  ha  il  tronco  di  media 
graodesta,  con  la  scorra  cenerina  ; i rami 
lunghi,  diritti,  di  un  verde  giallo,  molto 
flessibili,  un  poco  setosi  ) le  foglie  lunghe, 
lanceolate,  lineari,  setose  ed  argemtiie  al 
disotto,  con  piccoli  denti,  avvolte  prima 
di  svilupfMrai.  Cresce  questa  pianta  lungo 
i fiumi  nella  massima  parte  de'  paesi  drl- 
T Europa,  Dalle  vermene  di  questa  pianta 
chianaate  pur  Vioabì  , si  fanno  panieri  e 
aùuili  ameai.  — Àià.  a.  f.  — inro.  iti.  Luogo 


pirtK>  di  piante  di  vinchi.  L. 
minihu*  cv»«iluj. 

Vinco.  •.  m.  Lo  u e.  Vincoloi  legame.  L. 
y inco/am. 

ViacoL  -Àaa, — Ito.  f'.  Vibcol — o. 
ViacOLiSB.  giog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la CaUkria-Ùlteriore  aecunda,  e nel  di&lr. 
di  Caunuto,  con  300  abitaoti. 
Vivcoi.->o.  $•  m.  Legame  , e per  lo  più 
a' usa  meufiiricamrnte  come  Vincolo  drU 
r amore,  dell'  atuicìcia,  del  sangue  ec.  L. 
Vinculum.  P.  met.  La  ptimu  ti  e 
conj«de/òre  ai  quami  , e quali  \iacoLi 
Dio  i*  ka  liberato  , ehe  per  certo  gravi 
tfoppOy  e vili  ton  questi  vìacxiLi  » e /e- 

?Àmi,  eùe  legano  il  pecattòre.  Cavalo. 

'Vali.  lÀng.  ~iae.  V.  a.  T.  legale.Slti-. 
gner  con  vìdcoIì  , legare  , obbligare  per 

riti  o coedisioDi  apposte  giuridicameiUe. 

Canditiones  injuttgere,  — Ito.  add. 
Stretto  eoa  vincoli. 

VtBDÀu.  geng.  Nome  di  nna  città  e d*  un 
fiume  delia  fiussia  europea  , uel  governo 
di  Ciirlandia. 

ViaiiELÌcia.  geog.  ani.  Coottada  d'  Europa, 
che  coofioava  a acttentrioiie  eoi  Danubio, 
all' oneoCe  coi  Nurico;  all'  ostro  con  la 
Betia,  e all'  occidente  col  lago  BrigaiUi- 
Mut  (Ugo  di  Cobtanaa).  Ad  essa  enniapon- 
doDo  oggi  le  palli  meridionali  de' regni 
di  Virtemberga  e di  Baviera. 

ViBOELÌci.  D.  di  oaa.  ani.  Popoli  cheabi« 
lavano  la  Vindelicia. 

ViBDicdai.  geog»  Folte  di  Sicilia,  uell*  in- 
tendenza di  Siracusa  e nel  distr.  di  Noto, 
sul  mare  Jonio  ; aooovi  due  iaoletle  vi- 
cine che  portano  lo  stesso  nome. 
**VìBOic«.  add.  Che  vendica  ; onde  si  dice 
Spada  vindice,  legge  vindice,  Die  vìudice. 
L.  ytodex, 

Vìkdicb.  Nome  prop.  latino  d'  nomo  e vale 
vendicatore.  C ~.  stor.  Dace  d'  esercito 
gallo,  sotto  V impero  di  Nerone.  Accop- 
piava r eloquenza  al  coraggio  e 1'  amor 
della  gloria  all'  avversione  di  ogni  servitù. 
1 suoi  talenti  e le  sue  virtù  gli  avesn 
procacciata  la  stinia  universale  , ed  svea 
una  grandissima  influenza  nelle  adunanze 
della  sua  nazione.  Indignato  pei  delitti  di 
Nerone,  risolse  di  lil>erarne  1'  impero;  ed 
avendo  partecipato  il  suo  disegno  ad  alcuni 
capi  galli  tutti  s' impegnarono  a secondar- 
lo in  tale  generosa  iatrapresa.  tUccootasi 
che  i Galli  volevano  conferire  a Ini  il 
titolo  d'  imperatore,  ma  che  egli  li  prego 
di  mettere  gli  occhi  aopra  Galha  , come 
più  degno  di  comandare  ad  emi.  Intanto 
treiitaniiU  combatlenlìde'paesi  degli  Edui, 
d^li  Arvrnii,e  de'Sequani  si  unirono  nelle 
pianure  della  Saona,  sotto  la  condotta  di 


Vmdiee.  Paitecipb  allora  il  suo  pi'ogetlu 
H Galba  , da  cui  dovette  aspeliai-e  la  ri- 
sposta al  line  di  operare  di  concerto. 
Dicesi  che  ud  giorno  medesimo  in  cui 
Ncrotie  eflettuò  il  matricidio  iniendesse 
la  ribelliutie  de'  Galli.  Non  vi  badò  da 
prima  persuaso  che  non  avrebbe  durato 
grati  (atica  a spegnerla  ; ma  iiiipoiluuato 
os'  libelli  iuguriosi  cui  Vindice  facev.v 
affìggere  contro  di  lui  , scrisse  »l  senato 
per  querelarlo  , e lint  col  poiTe  U taglia 
si  duce  gallo.  « lo  darò  voloolicrì  la  mia 
<c  testa  a colui  che  mi  porterà  quell»  di 
c(  Nerone  » disse  Vindice  allorché  gli 
venne  riicrito  il  procedeie  del  tiranno. 
FrHtUinto  Bufo  Virginio,  governatore  del- 
1*  Alla  Geimania  , avendo  ricevuto  1*  or- 
dine di  andare  a couiLattere  i Galli  , 
marciò  alla  volta  di  Betaorone,  e vi  po»e 
l'assedio.  Vindice  s'  avanzò  in  soccorso 
di  una  città  nella  quale  cuutava  un  gran 
numero  di  partigiani  , e , aveudo  chiesto, 
e ullcnulo  no  abhuccameutn  con  Virginio, 
convennero  di  unirti  contro  Nerone.  Ma 
i Romani,  ignoiatulo  tale  accordo  , piom- 
barono all'  improvviso  sopra  t Galli,  che 
si  avviavano  senza  sospetto  per  entrare  in 
Besanzone,  e ne  fecero  uii  orribile  macello; 
Viudice  non  volle  sopravvivere  a*  suoi 
compstriotti,  c si  diede  da  sé  la  morte, 
l' anno  dì  G.  C.  69.  Galba  , divenuto 
signore  deirimpero,  attestò  la  sua  ricono- 
scenza alle  città  che  si  erano  dichiarate  in 
suo  favore  concedendo  loro  molti  privilegi. 

VlBDÌcTA.  s.  f.  T.  d'  antiq.  Coti  chiama- 
vasi  U veiga  con  la  quale  si  mettevano 
in  libertà  gli  schiava  , cos'i  chiamata  d» 
Vindicio  , nome  dello  seliiavo  a cui  fu 
data  pubblicamente  la  libertà  per  avere 
scoperta  la  congiura  che  si  tramava  contro 
la  libertà  del  popolo  romano  in  favore 
di  TarqnÌDÌo  ultimo  re  dì  Boroa.  Altri 
Motendono  che  questo  nome  venga  da 
r indieemdOf  poiché  il  magistrato  dava  la 
libertà  alio  schiavo  balteodolo  legger- 
mente, facendogli  fare  qualche  giro  in  se- 
gno della  sna  libertà,  e dandogli  un  leggie- 
ro colpe  coll.*i  verga.  La  funnula  che  cì 
pronunciava  in  tale  cerimonia  em  la  se- 
guente t Profittmur  hunc  prettetuem  ho- 
minem esse  liberom, 

VìBDiu.  Lo  f.  c.-  Vandali. 

VlBoma.  stor.  eroica.  Ninfa  cui  Ercole,  in- 
contrandola sulla  sponda  del  Tevere,  rende 
madre  d'  un  figliuolo  cliiaoiato  Fabio,  dal 
quale  la  tamiglia  romana  Fabia  prctcode- 
va  dì  trarre  la  sua  origine. 

V'muìiro.  geog.  ani.  Città  delia  Gallia,  capi- 
tale d^li  Aiilerci  Cenomani. 

Vìboio  ( Vero),  biog-  Celebre  Giureconaulio 
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imtiro  , die  TÌvea  »oUo  T iiopero  di  Ao* 
tonino  Pio.  I luoi  talenti  gli  meritarooo 
U Bducia  di  quei  buon  principe  , che  lo 
ammi»e  a'  »uoi  conaieli.  Vindio  ebbe  parte 
nella  coropiUxione  delle  savie  leggi  ema- 
nate tolto  quel  regno,  e che  per  lungo 
tempo  atsicurarono  la  felicità  del  popolo 
romano.  Le  opere  composte  da  Vindio 
non  giunsero  sino  a noi , ma  il  nome  dì 
lui  è freqiienleroeme  citato  nel  digesto* 

Vlaoics,  o Viimius  hors.  geog.  Dna  delle 
più  considerevoli  città  della  òpagua  Cite- 
riore. 

ViRDOBÒaA.  geog.  ant.  Città  dell'alta  Panno- 
nia  sul  Danubio  ; ad  essa  corrisponde  1*  o- 
dierna  Vienna  capitale  deli*  impero  d'Au- 
stria. 

ViHDoaiasa.  geog.  ant.  Citta  dell*  Elvetia  , 
nella  parte  settentrionale  ; ad  essa  corri- 
sponde il  villaggio  dì  nel  cantone 

d'  Argovia. 

ViHRe.  a.  f.  pi.  T.  milit.  Lo  s.  c.  Mantel- 
lelti. 

ViaiciA.  Lo  s.  c.  Venetia. 

Viaàf.to.  s.  ro.  Acqua  passata  per  le  vinacce. 

Visìtico.  la)  a.  c.  Vinaio.  . Via— o. 

Vin — r.TTo  , — ETTÌao.  P'.  Via— o. 

Viaariàao.  Lo  s.  c.  Venetiauo. 

ViacoLP.  niilol  Nome  del  soggiomo  d'Arno- 
re  e d'Aroiciiia  per  le  dee  della  Scaodi- 
navia. 

ViacòatA.  geog.  Città  dell'  Indoitan  inglese 
nella  presidenza  di  Bonilui^. 

ViaiaÀLOo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Gnerreggiatore  forte  ed  è lo  stesso 
che  Baldoino,  fìalduino,  e Guinibaldo. 
Viairsao.  V.  Via — o. 

Viaic.o.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Belluno. 

ViaiRÀMO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e %ale  Guerriero  robmlo. 

ViaiziAaAMÉare.  y.  Viaiziaa — o. 

ViMZiÀa  — o.  Lo  s.  c.  Vciit'r.lano.  — AuéaTe. 
avv.  Alla  roaniern  de' V^rnetiani. 

VtaìzzA.  grog.  Città  delta  Hussia  Europea 
nel  governo  di  Podolia. 

Via — o.  s.  m.  Liquore  tratto  dal  frutto  della 
vile  per  uso  di  bevanda.  L.  5- Vi- 

no antiscorbutico  j vino  bianco,  nel  quale 
si  fanno  macerare  radici  di  ralano  e di 
bardana,  semi  di  senapa,  foglie  di  nastur- 
zio, di  cocle.vria  e di  fumaria  ; aggiuntovi 
idrocloraio  d'ammoniaca.  5»  — asomàtico; 
vino  rosso  nel  quale  si  iecero  macerare 

cime  di  rosmariuo, di  ruta, di  salvia,  d is- 
sopo , di  lavauda  , d*  assenzio,  di  origano 
e di  timo,  foglie  di  lauro  e tiori  di  rose 
rosse  , di  camomilla  , di  roeliloto  e di 
saml>uco,  aggiuntovi  iniiriato  d'  ammonia- 
ca. $.  — ASTtiaczarB  ; vino  l'osso  della 
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Franti.'^,  nel  quale  si  fecero  macerare  fiori 
dì  rote  russe,  scorza  di  granato,  laiansle, 
e fiori  di  somroacco  , aggiuntovi  acqua 
vulneraria  rossa  ed  allume  5*  CALiaiÀTO; 
vino  bianco  tenutavi  infusa  della  limatura 
di  ferro  o di  acriajo.  o'ASsàazio;  vino 
bianco  nel  quale  si  fece  macerare  a fred- 
do dell*  assenzio  maggiore  e minore  , ag- 
giuntavi tintura  alcoolica  d'assenaio.^.  — Dt 
caiXA  ; vino  rosso  di  Borgogna,  nel  quale 
si  fece  macerare  della  china,  ed  al  quale  si 
aggiunse  qualche  tintura  alcoolica  d'assen- 
zio. 5'  — n’omo  { lo  s.  c.  Laudano  liquido 
di  Sjrdeoam.  — tnirico  ; vino  bianco 

10  cui  si  lece  sciogliere  del  tartrato  dì 
potassa  e di  antimonio  , o d'  ossido  di 
antimonio  solforato.  5-  mcdicàto  , o 
MzoiciaàLe  ; liquore  vinoso  ; vino,  birra  , 
idromele  , od  altro  alterato  con  uno  o 
più  rimedj.  5 — sTuMÀcinco  di  Pltuk  ; 
vino  russo  fattovi  macerare  china,  radice 
di  genziana  e scorza  d'arancia.  5*““ 
CÀNTB  ; quel  vino  ebe  par  che  morda  e 
che  punga  , qual  e il  bruaco  e 1*  amaro  , 
di  cui  ai  dice  come  in  proverbio  Tirilo 
caro.  5-  roLrÙTO,  vale  Vino  gagliardo 
e di  gran  so»unza  5>  — rOTàSTt  ; vino 
che  ha  mollo  spirito.  5*  ^ BAsrÀKTB  ; 
vale  V ino  li  iziaiite,  piccante.  5«  — rùvido  , 
vale  Non  amabile  , crudo.  $.  — STÌnco, 
dicesi  da*  medici  il  Vino  non  dolce  ne 
abboccalo.  $ — vaacina  , si  dice  Quello 
che  non  ba  bollito  nel  tino  , o che  non 
ba  ancora  bollito  tanto  che  sìa  ben  chiaro, 
o fatto.  l>eUo  del  vino.  y.  Lbtto. 
5 Mamma  del  vino  , vale  Fondìgliiiolo. 
$.  Dare  il  vino  e dar  del  vino,  vale  Con- 
cedere , il  ber  vino , o mescere  il  vino. 
5.  Dare  il  vino  , per  met.  vale  lo  s.  c. 
Subornare  , imbecherare  , che  anche  si 
dice  Imbiancare.  S*  lassare  il  vino,  vale 
Alterarsi,  guastarsi.  5*  Tramutare  il  vino, 
vale  Levarsi  dalla  sua  feccia  dopo  esaervi 
sialo  alqnanio  tempo  per  ischiarirsi.^.  prov. 
Beva  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino,  y. 
Faccia.  5.  prov.  Domamlar  I’ oate  s'eglì 
ba  buon  vino  ; e vale  Domandar  cose 
che  tu  sappi  di  cello,  che  il  domandato 
risponderà  a favor  suo,  quantunque  ei  non 
sia  per  dir  vero.  $.  prov.  Il  buon  vino 
fa  buon  sangue  ; e vale  ebe  il  Buon  vino 
giova  alla  salute.  5-  P<‘ov.  Vino  amaro 
Uenlo  raro;  che  vale  che  il  Vino  che  noti 
è dolce  è sempre  di  miglior  qualità  e 
giova  alla  salute.  5.  Cavare  o trarre  alimi 

11  vino  dalla  lesta  , dicesi  del  Ridurlo 
alla  cognizione  del  suo  dovere,  turbatagli 
forse  dal  soverchio  vino.  $.  Uscire  il  vino 
del  capo,  vale  Cessare  1' nbbriachezza  ; e 
per  suuil.  vale  Suialtire.  $.  prov.  Al  buon 
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vino  non  bitofpia  fraaca  ; che  vale  che  il 
Buono  ai  fa  conoacere  da  aè  luedeaimo,  e 
non  ha  biaoguo  d'  ailcUanienlo  o di  con* 
traaaegoo.  S*  Vino  , per  ainiil.  diceai  a 
Liquore  tratto  da  Delagrane,  mele,  riacio* 
le  e ainiili.  $.  Levare  il  vìuo  a’  Baachi. 

Fuaco.  Vino  colto  , lo  a.  c.Sapa. 
>—20010.  a.  m.  peggiorat.  Cattivo  vino. 
— ÀIO  , —AIUÒLO.  Q.  car.  ni.  Quegli  che 
ha  la  cura  di  vendere  il  vino.  L.  Nego, 
tiéitor  tfinarius.  **  — Àaio.  add.  Di  vino. 
L.  f^inMriui. — ìto.  add.  Che  è del  color 
del  vino  roaao.  L.  k'inti  colorii,  — attié* 
■B.  n.  car.  m.  Quegli  che  tien  bottega  o 
luagaiaino  di  vino  « che  dà  bere  vino  ai 
auoi  avventori.  L.  inariut.  —èneo.  add. 
Lo  a.  c.  Vinato  , che  «embra  del  color 
del  vino.  — ÉTTO  , — arriao.  a.  m.  dim. 
Vino  di  poco  colore  , aenia  fumo  , ma 
graxioao.  — iraao.  add.  Che  produce  vino. 
** — OLàiTo.  add.  Bevitore  aoverchio  di 
vino  , amator  del  vino.  L.  f'inolentoi, 
— ottiTlaaiMo.  add.  au)>erl.  — òatSTBO.  a. 
in.  ikruniento  per  cointacere  la  qualità 
del  vino.** — otèazA,  ** — oléizia.  n.  aat. 
Il  aovrrchio  bere,  ubriacheaaa.  L.  f^rno- 
lentia.  — óao.  add.  Agg.  dell’ uva,  che  ha 
in  aè  molto  vino.  L.  inotui.  Vale 

anche  Di  vino,  appartenente  al  vino,  pieno 
di  vino.  L.  f^inoaita.  Fer  Vago  dei 
vino  , dedito  al  vino.  — osità.  d.  aat. 
Vitto  di  chi  è dedito  al  vino.  — Occio.  a. 
m.  Vino  debole.  —Ocolo.  a.  m.  Vioettioo, 
vino  di  poco  valore. 

ViUÒro.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , 
d*  ignoto  aignilicato. 

VinoMÉLB.  a.  m.  Miele  ridotto  come  ad  tuo 
di  vino. 

Via — ÒMBTKO,  — oaiTÀ,  — óao.  y.  Vili— o. 

Vinóao.  a.  m.  Sorta  di  vitigno. 

^VtiTTA.  n.  f.  Lo  a.  c.  Vittoria.  L.  Fietoria. 

VirrAM.  geog.  Città  d’  Affrica  nella  Sene* 
ganibia  , e nel  regno  di  Fonia  , in  riva 
al  Bume  del  auo  nome. 

VnTTiBiÀBA.  add.  f.  T.  bot.  Agg.  di  coltre* 
eia  d'  nna  pianta  caotica  che  ci  ai  reca  io 
peaai  accartocciati  , coropalti  e dori  , di 
tnperBcie  rugoaa  , nell'  eatemo  di  color 
di  cannella  , altrove  tendente  al  giallo  ; 
è di  aapore  aromatico  bruciante,  e di  odore 
•imite  al  garofano. 

ViVTiMÌcuA.  grog.  Lo  a.  c.  Ventimiglia. 

VirrtnlCLiA  (Giacomo,  conte  di  ).  biog.  Il- 
luatre  Dotto  del  aecolo  tiecimoaeato.  Di- 
•ceodeva  da'  conti  di  Viotimiglia  del  ra* 
roo  de*  Laacari,  e per  parte  di  madre  dai 
Peleologhi.  Aleaaandro  ano  padre  avea 
po««eduto  alcune  città  aul|e  apiagge  della 
Liguria  | acaceiato  poi  da'  auoi  alati  ere* 
diurj,  eresi  rifuggito  seil’  tsula  di  fiodi  $ 
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Jircaso  Pabritio  Carretto  tuo  parente,  al* 
ora  gran  niaeatro  deU'onliue  di  San  Gin* 
vanni  di  Geruaalemme  , e vi  trovò  la 
morte  nel  difendere  T i»oU  contro  i aol- 
dati  di  Solimano  1.  Euendoti  queati  im- 
padronito di  Mudi,  uel  1522,  Giacomo  di 
Viotimiglia  , ancora  molto  giovane  , ìn 
mesto  a’  diaordini  che  avvennero  dopo  la 
ma  della  città  , vi  perdette  io  oltre  la 
madre,  che  era  una  Paieologa.  Egli  fu 
aalvaio,  e a*  imbarcò  in  uu  vaacello  fran- 
cete che  riconduceva  no  gran  numero  di 
cavalieri  in  Francia.  Condotto  a Lione 
ivi  atudiò  con  frutto  le  lingue  latina  e 
francete,  le  belle  lettere  e la  tloria  ; po- 
•cia  ti  recò  all*  univertità  di  Pavia,  onde 
perfesiooarti  nelle  teiense  imparale  , e«i 
applicarsi  anche  alla  filotofìa  e alle  mate- 
matiche. Viaggiò  poi  in  Italia,  in  Itpagtia 
e ìu  Affrica,  inililò  per  qualche  tempo 
con  dittinxione,  e finalmente  tornò  a Lio- 
ne sapendo  a perfesìone  multe  lingue 
vive,  le  m.ateinaliclie,  U pittura  e l' ar- 
chitettura. 1 tuoi  talenti  gli  procurarono 
la  Mima  e 1’  amicìsia  de’  piò  illiiMrì  let- 
terati di  quel  tempo.  Giacomo  di  Vinti* 
miglia  traslalò  in  lingua  volgare  la  Ci- 
ropedia  di  Senofonte.  Questa  versione  ed 
una  coniposir.ione  Ìo  versi  intitolata  : Poe- 
ma jafurna/e,  tono  le  sole  opere  lasciato 
da  Giacomo  di  Vintimiglia  che  mori  a 
Digiune  nel  f582.  J.  — ( P.iolo  di  ). 
Gran  Maestro  dell' ordine  di  Malta  suc- 
cessore di  Antonio  di  Paula.  Discendeva 
dagli  antichi  imperatori  di  Costantinopoli. 
Nacque  nel  1560,  ed  ancora  giovine  entrò 
nella  religione.  Era  Bali  di  Monosque , 
quando  fu  eletto  gran  maestro  nel  1636. 
\J  ordine  prosperò  d’  assai  sotto  il  tuo 
governo,  che  durò  24  anno  , imperocché 
cessò  egli  di  vivere  nel  4657,  di  97  anni. 
ViffTittiCLitSB.  add.  Di  Vintìmiglia,  o Ven- 
tìmigli.v,  città  del  ducato  di  Genova. 
ViaTiMlLLB.  geog.  Lo  t.  c.  Vintiiniglu  , e 
Ventimiglia. 

Vinto,  add.  ( dal  verbo  P’incere  ) Rt»*talo 
al  di  sotto  nella  irnsone  , superato  dal* 
r avversario  , e talora  superato  assoluta- 
mente. L.  Piclof,  tuptralut.  $.  Vìnto, 
per  Persuaso,  mosso,  volto  a compiacere, 
j.  Per  Indebolito,  spossato.  L.  Debilitatui. 

Darla  vinta  o per  vinta  ad  .vlcnno,  vaio 
Concorrere  nel  nostro  sentimento,  cedere 
o menar  buono  L.  Cedere  , conee>/ee#. 
5-  Darle  vinte,  vale  Adulare  , andare  ai 
versi,  lasciare  impunito.  L Genio  indul^ 
gèrtf.  Darsi  vinto  o per  vinto,  vale  Ar- 
rendersi , confessandosi  vìnto.  Esser 
vinto  da  pietà,  vale  Divenir  pietoso,  muo* 
verii  a compasaiooc.  5-  Viotu  , io  forza 
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i!i  nome,  per  V'inti , viltorU  ; omle  Dar 
vinl.u,  vale  CÀinccilev  vitlovia.  l^o  olirli* 
poteitte  Itidtf)  SàfMiol  dà  vinto  , e per- 
duto a CUI  fi/i  piace  sectuido  i mirrili  e 
i ftecciiti.  Gio.  rUL  41,  76,  4, 

VlN->ÙCC10f  — ùr.oi.o.  f'.  VlN— o. 

ViNzÀCA.  geog.  Vili,  ilei  r«g.  Louib  -Ven. , 
nella  provili,  dì  Creukuoa. 

ViNZÌci.io>  Borgo  (li  Piemonte,  nella 

provin.  di  Lotnelliaa,  e nel  mandaiuento 
di  Hobliio,  con  me^io  di  4000  abiiaiili. 

Vtor.ùao.  11.  car.  ni.  T.  d’antiq.  CoVi  cliia* 
uiavaai  Quello  che  era  incaricato  dei  buon 
luanteoimcuto  delle  alrade.  A Roma  evan* 
vene  quattro. 

*ViÒL — a.  ».  f.  T.  boi.  L.  Diantns  carjro^ 
phjllut.  ( Dal  gr.  fon  viola.)  Genere  di 
piante  della  pcnlandrìa  inonoginia  di  Lin* 
neo  , e tipo  della  famiglia  dello  desto 
nome,  cioè  delle  f^iolmiie,  la  cui  specie 
principale  è la  f^ioia  odorato  Lioneo, 
pianta  notitsima  , la  quale  ha  goduto  di 
iiinlu  reputatione  nella  medicina  : ora 
perù  è quasi  abbandonata.  In  generale  le 
piante  di  questo  genere  godono  di  qualU 
là  rilascianti,  e le  loro  radici  tono  einc* 
tirile  ; dipendendo  la  qualità  emetica  da 
una  nuova  tostanaa  taliticabile»  detta  Vio- 
lina. Questa  pianta  ha  per  caratteri  : Io 
aldo  articolato,  alto  circa  un  braccio;  le 
foglie  lunghe,  strette,  appuntate,  scanalale 
intorno  alla  base,  opposte;  i fìori  solitarj 
che  v.'iriauo  dal  rosso  al  bianco,  al  giallo, 
con  due  scaglie  corte  nel  calice.  Fiorisce 
mediante  la  coltura  in  tutti  i mesi  del- 

, Tanno.  La  Viola  talvalica,  che  ha  il  Qore 
rosso,  e da  cui  probabiloicnle  derivano 
tutte  le  altre  conosciute  da'  fioristi  , ti 
trova  ne*  monti  sterili  dell'  Italia  e della 
•Spagna.  Viola  odorala  « volgarmente 
detta  Mammola,  o Viola  mammola,  il  cui 
odore  è conosciuto  da  tutti  ; è usata  in 
medicina  ritenendoli  la  infusione  teifor* 
. me  e de*  fìori  come  un  raddolciinenlo  nel 
tempo  stesso  che  si  considerano  qnsli 
antispasmodici.  In  gran  dose  risultano 
purganti  ; lo  sciroppo  preparato  con  esse 
è raddolcente  ed  alquanto  laasattvo.  S*  ^ 
Viola  trieolor,  ojaeea^  detta  volgarmen- 
te Erba  della  Trinità,  Suocera  e Nuora, 
V*iola  fìirfall.1,  Segalina  , o RenajoU  , ha 
s.'ipore  alqu.iato  acre  ed  amaro  ; possiede 
la  facoltà  emetica  e purgante,  che  risiede 
principalmente  nella  radice,  e che  si  deve 
alla  presenza  delT  emetica;  questa  pianta 
col  vago  titolo  di  Depurativa  godette  di 
molta  fam.1  come  risanatrice  delle  malattie 
delia  pelle,  delle  aOezioni  del  sistema  lia- 
faiico,  come  pure  de*  reumatismi  cronici, 
e divise  la  >orto  di  quasi  tutte  le  msUnae 
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capaci  di  stimolare  le  vie  digereiui.  Al 
presente  i luetUci  se  ac  prevalg«mo  assai 
meno  che  per  lo  pasieto  , e qualora  si 
aomniinivtri  bisogna  usare  la  cautela  di 
non  prescriverla  in  qiiantilà  tanto  consi- 
derabile da  produrre  U vomito  o la  pur- 
gagione.  S*  Viole  ; fiore  di  varie  sorte  , 
a colori*  Le  viole  di  fiore  scempio  si 
coltivano  da  pertuito,  e diconsi  Violine  , 
viole  sceiuptc  o di  cinque  foglie.  Le  vio- 
le doppie  o garofanate  diconsi  anche 
semplicemente  Viole  Da'  fioristi  se  ne 
distinguono  tnliniie  qualità  per  la  gran- 
doKza  o per  U pirttesra  de'  fiori , o per  ' 
la  diversità  de’  colori.  Viola  matronale, 

10  s.  c.  EUperUle.  V . Esre— ao.  fìgiir. 
per  Ciancia . prov.  E’  va  per  viole,  di- 
cesi d*  Uno  che  essendo  debitore,  quando 

11  creditore  gli  chiede  il  suo,  gli  dà  pa- 
role entrando  in  altri  propositi,  o dando 

tmslocchie.  — Àcao.  add.  Di  color  di  vio- 
a,  violato.  5-  Erba  violacea,  sorta  d’  er- 
Iia,  cosi  detta  dal  Crescenzio.  — ÀTO.  add. 

Di  viola,  di  color  di  viole,  paonaxzo.  L. 

V iolaotut.  Per  Estratto  di  viole  , o 

fatto  oon  infusione  di  viole.  — ktta.  s. 
f.  Dim.  di  Viola,  e talvolta  per  U VioLi 
stessa,  e per  lo  più  s*  intende  Viola  marn- 
inola. — >éTTO.  add.  Di  color  di  viola  , 
paonazzo.  L.  Violaeetu.  $.  Colore  che  si 
rinviene  nella  luce  ove  sia  divisa  ne’  suoi 
raggi  primitivi  per  mezzo  del  prisma. 
•—INA.  s*  f.  Violetta  , piccola  viola  , ed 
anche  viola  di  fiore  scempio.  ^Violine  di 
niacchia*  o salvatiche.  L.  lÀtknit  dioica. 
Pi.inu  che  produce  i fiori  a luazzeuo  , e 
si  trova  luogo  le  fosse  o nelle  macchie 
o siepi.  Ve  ne  ha  di  fior  bianco  e di  fior 
rosso  ; quella  di  fior  doppio  si  coltiva  nei 
giardini.  —Ino.  add.  Del  color  della  viola. 
Viola,  t.  f.  L.  Ltra  , pamìura  hexacordm. 
Strumento  musicale  a corde,  che  si  suona 
coll*  arco,  ve  ne  sono  di  più  grandezze,  e 
di  tuono  più  acuto  e piu  grave,  e dal 
modo  di  souarle  si  dicono  Viole  a gamba, 
e Viole  a braccio*  Questo  strumento,  che 
è tanto  in  uso  , e che  nelle  musiche  a 
piena  orchestra  fa  una  delle  quattro  voci 
principali  , oon  differisce  dal  violino  ri- 
guardo al  suo  trattamento  ; se  ne  distin- 
gue perù  per  una  mole  maggiore , per  la 
cordatura  delle  sue  quattro  cordo  ( le 
due  ultimo  delle  quali  sono  ricoperte  di 
fili  di  metallo  ) , e patticoUrmeoU  per 
la  qualità  del  suono,  che  riesce  differente 
da  quello  del  violino  a cagione  della  . 
maggior  mole  e delle  corde  meno  tese. 

((.  Nome  di  un  registro  d'  oi^no  di  canne 
d*  anima  , aperto,  di  quattro  piedi,  che 
serve  d'  unisono  all’  ottava.  $.  Viola  d'a- 
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more|  Scita  di  che  ti  dnijogtte  dalla 
aolita  viola  , per  la  §ua  ma^ior  moie  e 
pel  maoieo  pia  lua^j  come  pare  per  la 
cordatara  delle  eoe  aette  corde  in  $oÌf  chia* 
re  di  batte  pria»  riga.  $•  Viola  batUr- 
da  } anCicbittiaia  tpeele  di  viola  a ^mba 
che  area  tei  corde  accordate  in  do,  chiave 
di  batto  totto  le  righct  ed  un  corpo  pih 
luogo  e più  rtretto  della  viola.  5*  Viola 
a gamba  ; ttrooicoie  raritaiino  che  tt 
dittiogue  dai  violooeello  per  la  tna  ac- 
conbttora  di  tei  corde  io  re  chiave  di 
batto  lotco  le  righe.  5'  ^1  pure  il  no- 
me di  Viola  a gami»  ad  un  Regiatro 
d*  organo  di  caooe  d*  anima.  Viola  di 
apalla  ; Strumento  usato  nei  primi  anni 
dello  «corto  tecoio  iatieme  agli  ttrumeoci 
da  fiato  maggiori  , tervendo  nella  mntica 
ietrumentale  all*  etecutioue  della  voce 
bindameatale.  Etaa  tiene  il  medio  tra  la 
Tiola  ed  il  violoncello,  ed  i fonatori  1’  at- 
taccavano al  petto  con  un  nastro  , e la 
gettavano  poi  sopra  le  spalle  , dal  che 
ebbe  il  tuo  nome.  5*  Viola  pomposa  ; 
Strumento  d'arco  che  era  in  uso  verso  la 
t metà  dei  tecoio-  pMtaio , inventato  da 
Giovanni  Sebastiano  Smek.  Avea  una  mole 
maggiore  della  solita  viola  , nn'  orlatura 
ulta,  e cinque  corde  accordate  in  do  chia- 
ve di  batto  sotto  le  righe.  5*  Viola  tenore; 
antieameate  meltevaosi  sovente  nei  petti 
di  musica  vocale  due  sorte  di  viole  ; quel- 
la in  chiave  allo  andava  all*  unisono  colla 
'voce  d'alto,  e quella  scritta  in  chiave 
di  tenore  , all'  noisono  colia  voce  di 
tenore. 

Viòf.A.  Nome  prop.  di  donna. 

ViocÀBibB.  y.  ViOL— aaa. 

Vrobilcat.  s.  (.Specie  d’erba.  L.  f^tolaria- 
VioLàcBO.  f'.  Vim.— a. 

Viob— anBVTO,  — -ÀKTa.  y.  VtoL— aaa. 
ViObàuTC.  Nome  prop.  lai.  di  doooa. 
Viob->’àaa.  v.  a.  Torre  la  verginità  o la 
pudicisia  alle  femmine  ; sverginare.  L. 
PoUuere  , vioiore.  Per  Corrompere  , 
contamioare  , lare  ingiuria.  L.  Pioiaro  , 
poUuoro  , oorrumptro.  -^Àatta.  add.  Che 
può  esser  violato  , loggeCto  a vioLatione. 
-.-ansavo,  n.  ast.  v.  Il  violare  , violatio- 
ne.  L.  y iolalio»  — àirrs.  add.  Che  viola, 
che  corrompe,  che  sfona.  — aro.  add. 
Sverginato,  y P.  met.  vale  Contaraioato, 
corrotto  , ingiuriato.  L.  Corrttptus,  polla* 
tut.  — avdaa.  n.  car.  v.  Che  viola,  t*. 
yiolotor,  oorroplor.  J.  P.  met.  vale  Che 
fa  ingiuria  e violenta,  -^aralcs.  o.  car. 
V.  f.  Colei  che  viola.  L.  Violoas»  — azió- 
na.  n.  ast.  v.  Il  violare  , violamento  » 
stupro  ; attentato  che  coosiste  nel  volere 
usare  carnalmente  con  giovmie  , o con 
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donna  in  onta  della  sua  volontà*  L.  Vio* 
laiio, 

VioLÀata.  Lo  s.  c.  Viola. 

Viobàij.  n.  car.  m.  T.  d'antiq.  Corà  ehia- 
mavanst  gli  Artefici  che  tìngevano  gli  abiti 
di  color  di  viola. 

Violato.  V.  Viol— a. 

Viob^ÀTO  , — ATóas.  y . Vioir— aas. 

4»Vioi.aTÓaB.  n.  car.  m.  Suonatore  di  viela, 
voce  ornai  fnor  d*  uso. 

Viot— avalcB,  — aziòss.  Viob— ass. 

VioLsrr — AMSVTO,  — àrrs.  y . ViotisT^sae. 

ViOLSBT— Aas.  V.  a Par  Corsa  in  maptem 
eh*  et  sia  impossibile  resistervi , tforsare, 
astrìngere  » costringere  , indnrre  a Corsa, 
necessitare.  L.  P'iVn  inferro.  — ahsbto. 
n.  ast.  V.  Il  violentare  , sfonamento.  L. 
Coeustio.  — isTB.  add.  Che  violenta  , ed 
usasi  anche  in  fona  di  nome  car.  per 
Colui  che  osa  violenu.  — avo.  add-  Sior- 
sato  , astretto.  — atùss,  ^Ataica.  n.  car. 
V.  Che  violenta. 

VtoLèBTB.  add.  Lo  s.  c.  Violento.  L.  P'io- 
lentm, 

ViOLBKT— BMBBTB  , — BTTO,  — ^UStKAHBBTB, 
— ìaaiMO.  y . VioL— Birro. 

Viot— àuro.  add.  Sfrenato  , furioso,  che  fa 
violenu.  L.  yiolentui.  5>  Per  Violentato, 
e (alto  per  violenu.  ^bbtUsiiio.  add. 
saperi.  — àazA.  n.  ast.  Foru  fatta  e uuta 
a danno  e male  altrui  , costringimento  , 
sforso,  tirannia.  L.  yioUntia,  vis.  ^•Fwr 
violenu  j vale  Sforure,  violentare.  ~bb- 
TtUBBTB.  avv.  Con  violenu,  a viva  Corsa. 
L.  yioisntsr.  — mtissinamsiitb.  svv.sn- 
perL  ^BBTBTTO.  add.  Alquanto  violento. 

VlOLàKBA.  mitoL  Dea,  sorella  della  Vittoria, 
e figlinola  di  Stige,  e indivisibile  compa- 
gna di  Giove.  Esm  avea  un  tempio  nella 
cittadella  di  Coriuto  insieme  con  Nemesi 
e la  Necessità  ; ma  al  riferir  di  Pausania 
non  era  permesso  ad  alcuno  d*  entrarvi,  f 
moderni  iconologi  mppreaeataaola  Violen- 
u io  una  donna  armata  di  coratu,  e che 
tiene  in  mano  una  clava  con  cui  minac- 
cia di  uccidere  un  bambino. 

VtOLBTSTàao.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  Sorta  di 
roccia.  5 Pietra  che  ha  odor  di  violetta. 

Violétta,  y.  Viol— a. 

Violétta,  s.  f.  Sorta  di  pesca,  frutto. 

Violétto.  K.  Viol— *a. 

VioLicÉMBALO.  s.  ITI.  T.  miu.  Nomc  dì  noo 
Btrumeolo  musicBle  inventato  nel  4 609  da 
Giovanni  Huyden  a Norimberga.  Egli 
desiderava  di  procurare  al  cembalo  il 
vantaggio  che  hanno  gli  strumenti  da  fiato 
e da  arco , cioè  di  sostenere  più  a Inngo 
il  suono  , e di  modificarlo  rigtiardo  alla 
foru  e alla  deboletu.  Quindi  invento  il 
violicambaio,  il  quale  ha  la  forma  d*  un 
4 43 
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crm1iil0  f ed  in  cui  eoUn  U ungenli  tro- 
vanti  40  o 42  piccole  ruote  mette  in  moto 
«In  una  ruota  maggiore  col  mesto  di  nn 
eordofie  a varie  girelle.  Quetie  piccole 
ruote  tono  rieettite  ai  loro  canti  di  per- 
gamena nnta  di  colofonia.  Lei  ruota  mag- 
ginre  viene  metta  in  moto  mediante  nna 
pedaliera  o dallo  tteaio  sonatore  o da 
altra  prrtooa.  Allo  afoudare  dei  taati  le 
tangenti  ttringono  le  corde  di  metallo 
coatTO  le  piccole  mote  , lo  rbe  produce 
r eBetto  carne  vi  patMtte  aopra  oa  arco. 
CoA  il  tuono  dura  tatto  il  tempo  ebe  fi 
tatto  h sprofondalo,  ed  il  grado  della  tua' 
fona  dipende  dalla  maggiore  o minore 
pretttone  del  tatto. 

VioLÌaà.  Viot— *. 

ViolIwa.  n.  f.  Voce  di  gergo.  Moitnoraalane 
fatta  fra  a^  , borbottamento  ; onde  Dir 
della  violina  , detto  Borcntino  , vale  Dir 
del  male  fra  tè  medctinio  , taroccare  , 
entrare  in  collera,  lo  t.  c.  Dire  ronsiooe 
della  benueeia, 

ViOLÌWA.  i.  f.  T.  chim.  Principio  riovenato 
da  nella  viola  officinale,  analogo 

alla  eroetina  'tratta  dalla  ipecacuana  per 
cui  vorrebbe  che  ti  ehiaroattc  queeta  e- 
meriee  etofica  e qnella  émetina  mdigeiui} 
è vetenom 

■ViottaHTA.  VlOMH-*0. 

Viotlao.  f'.  ViOL— a. 

VtoLÌm.  t.  m.  T.  degli  tenitori.  Lo  «.  c. 
Archetto.  (^.  qnetu  voce  nella  rubrica  di 
Aac—o.) 

VioUa — o.  f.  m.  T.  mai.  L.  Pmrym  Iìm  , 
pem^firioA  t4tttìohanion.  Sporte  minore 
Ira  gli  strumenti  d’  arco  ) è lo  atmmento 
pin  iniportaate  nella  muaìca  a piena  or- 
chestra I etaetido  che  con  etao  non  solo 
ti  esegnitcono  due  voci  estentiali  , ma 
anche  la  melodia  principale  de'  pesai  di 
musica  ietmroenule  a piena  orebeaCra.  U 
violino  è armato  di  quattro  corde;  1*  ul- 
tima delle  quali  è ricoperta  di  6U  di  me- 
tallo, aecordate  in  toiy  re  , la  , mi.  Non 
li  ta  precisamente  V e;ioca  in  cui  fu  in- 
ventato il  violino  ; molti  tono  di  parere 
che  un  popolo  indiano  abbia  tonato  nno 
ttnimento  musicale  con  iin  arco  di  crini, 
e che  la  cegniaione  ne  sia  venuta  in  Eu- 
ropa per  messo  delle  Crociate  ; quindi 
ti  data  1*  epoca  della  tua  invensione  dal 
terolo  dodicesimo , e quella  della  sua 
forma  presente  dal  secolo  decimotetto.  Le 
buone  qualità  del  violino  tono  t ima  voce 
tersa  , facile  ad  uscire  , forte  sensi  crn- 
desta,  eguagliaosa  io  tutte  le  corde,  tuono 
piacevole  tensa  stridore  , sensi  fischio,  e 
tenta  nasaggine.  $.  Violino,  nome  d'  un 
registro  di  canne  d*  anima,  aperto  di  due 


piedi,  che  serve  d*  unisono  al  principale. 
$.  Violino  piccolo  , chiamati  Quello  ac- 
cordalo in  do  ( sotto  le  righe  ) , $ol  , re, 
/o,  ma  nou  è più  io  uso.  — Uta.  n.  car. 
m.  booatnr  dì  «iolino. 

VioiitTA.  n.  car.  Sonatore  o aonairica  di 
viola. 

ViouTadMiA.  Lo  s.  c.  Tromba  marina. 

ViotoaccuisTA.  y»  V«oLoacaa.L— o. 

ViQLoacèu.— o.  a.  m.  T.  mut.  Strumento  il 
più  difficile  fra  gli  strumenti  m1  arco, 
niconotoeti  la  tua  origine  da  alcuni  cangia- 
menti fatti  nella  Viola  da  gamba  , e fu 
inventato  al  principio  del  secolo  decorto, 
avendo  in  «llora  cinque  corde,  do,  io/,  re, 
/o,re  Pretcnlemente  ha  solo  quattro  corde, 
le  ultime  due  delle  quali  tono  rivettile 
di  fili  di  metallo,  accordate  io  do  chiave 
di  batto  sotto  le  righe  sol  y re  y lo»  Il 
vioJouceilo  ha  un  carattere  grave  e tensi- 
btle.  il  tuo  canto,  enramevente  e maeticno, 
innalta  l' anima  ad  una  regione  tuperiore. 
Etto  ti  presta  a lutti  t giiiodii  dell’  armo- 
nia, della  doppia  corda  e dell'  arpeggio  ; 
negli  aeeompagnamecHÌ  serve  di  base  che 
determina  T effetto  doirarroonta  «ovvero 
occupa  una  parte  particolare.  Il  violon- 
cello figura  anche  a vicenda  nel  solo  , 
nelU  tonata,  nel  concerto  , nell*  aria  va- 
riau,  nel  quartetto,  nel  quintetto.  Vio- 
loncello nei  batti  ; nome  d*  nn  Registro 
d*  organo  di  canne  a lingna  , aperto,  a 
cilindro,  di  due  piedi,  e serve  d*  unisono 
all*  ottava.  Violoncello  pei  soprani  ; no- 
me d’  im  registro  d'organo  di  canne  a 
lingua  aperta  a tromba  di  quattro  pirtU 
che  serve  d'  ottava  batta  al  principale. 
~ÌSTA.  n.  car.  m.  e f.  Sonatore , o So- 
natrice  di  violoncello. 

VioLÒvt.  t.  m.  Viola  gl  amie  di  tnono  gre- 
ve , che  ti  dice  anche  Basto  di  viola  , e 
Violoncello  quando  è di  minor  grandetta. 
Otieslo  strumento  tiene  il  metto  tra  il 
Violoncello  e il  Gontrabbasao.  L.  Barhi^ 
fot  , barhiton.  $.  Violone,  è pure  Nome 
di  un  registro  d‘  organo  di  canne  d*  ani. 
ma,  aperto  , di  otto  piedi,  e serve  d*  uni. 
sono  al  principale. 

ViÒTTOL— A.  s.  f.  — m.  Dim.  di  Via  , 

r'ecola  via  , via  non  ntae^tra.  L.  SrmUa. 

Viottola  • dratamo  anche  a Quella  via 
che  si  fa  per  li  poderi  con  filari  di  viti , 
o tpelliera  d*  altra  ventura  dall*  una  e 
dall' aitru  bamla.  5*  Viottolo,  per  met. 
vale  Addo  , andamento  a checchessia. 
Svefiliàtuioffli  la  stormente  perrìtia  , e 
Jaeensio  vtdrroi.o  tUla  Jmtùra  lata  via. 
Trett.  Gov.  Fnm. 

Vlria— A.  s.  f.  Nome  volgare  di  un  rettile, 
dai  nalnralìsli  indicato  col  nome  di  Coltf 
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Ber  òtfmg , « U cm  Buonicatara  tìmiIui 
DOcevoU^  atteso  il  veleno  ÌDlroclotto  «ella 
lenta  dai  d«e  denti  uncioati  , aiedieote 
i quali  produce  caso  quest’  oltwna.  È una 
specie  di  serpeete  del  genero  CtimBfO  j ha 
»■  446  scodi  veutnli  , e 39  paia  alta  coda  ; 
c di  color  grigio  , oou  due  ordini  di 
■Mcehie  brune  dbpoate  ad  angoli  lungo 
il  dorso.  $.  Vipera  acquaiola  ( CoÌmi^ 
msirix  ) dai  oataraliati  detto  iVutrccc. 
<^ÌJO.  n.  car«  an.  Caociafeor  dì  eroere. 

add.  Appartenente  a vìpam.  5 Per 
Noirilo  con  carni  di  ripara.  $.  Vino  vi* 
parato  , dieeai  il  Vino  in  cui  aóiei  aiata 
' io  iofnaione  la  carne  di  vipera.  — Éux>. 
a.  m.  *-«na.  f.  io.  dina.  Fieoola 

vipera  , o piccolo  parlo  della  vipera.  L. 
Cafidne  Mpurinue»  Viperetla , lìgor.  O 
qaui  ifMf  ttiegmo  Mi  fm  rrguo  Ch$ 
ia  moti  e usi  «rtiuòeetu  1 Vimcrra, 

smtft€mùUt>  , dragonckUo  , ^muì  rMou 
vmol  cke  IO  mi  foccisi  ? ChiuBe,  Him. 
pori.  2 , poM.  55.  $.  Viraaino.  add.  Di 
vipera.  L.  ripotmur.  j.  Vino  viperiiio  , 
taJe  Vino  in  cui  isa  tenuta  in  ìiifnaioQe 
la  cane  di  vipcea.  —co.  ( eoli*  accento 
amila  aecooda  vocale  ).  add.  Di  vipera.  L. 
B'ipotémé.  ^ 6gur-  f'romo  inritfia  , e 
morde  il  fremo  , Srèo  i eròi  , virèana  i 
mttmrdt.  Armo  torco  e io  /iu^ra.€kìo^ 
Him..  ^ f 

Virena.  lu  i.  Arme  gcniiliaia  d^  Visconti 
signori  di  Milano. 

VircnaiO.  y . 

Vii'aaàno  ( Gìcsean-Antaoio).  biag.Veaeoro 
di  Giovenaaao  città  della  Foglia  nel  reg. 
di  MapoLi  y ed  uno  de*  piu  d^i  prelati 
del  tuo  accolo.  Nacque  a Messitra  nel 
4340»  da  genitori  1 qnalà  nulla  trasonra* 
raoo  per  un*  accurata  adacnaiune. 

Ebba  loftuna  di  avere  ia  auo’  padre  un 
abile  precettore,  un  modello  dì  tutte  le 
virtù  criatiaoe.  U giovane  Vipernuc,  fattosi 
eeelesiaetion  | aiodiò  la  filosofai  e la  ico* 
logia  con  graodiaaiaio  frutto  , ed  i giioi 
Uleoti  pel  ministtra  del  pulpito  eseeeero 
in  beeve  la  sitt  ripotasione,  e gU  proeac* 
ciariMio  UbenevoieoM  del  cardinale  Grati* 
velie  allora  vieerc  di  Napoli  y il  «piale  il 
mandò  io  kpagna.  Quivi  ottenne  la  più 
favorevoU  accoglienaa  da  Filippo  11  che 

Eli  coaferì  il  doppio  titolo  di  ano  eappel* 
ino  e di  suo  atoriografo.  Di  ritorno  in 
Sicilia  fu  «detto  cantore  della  cappella  rea* 
le  di  PaUnno  | nel  1567  ottenne  un  ca* 
aonieato  del  capitolo  di  Girgeusi  i e 
l'anoo  susseguente  Sisto  Quieto  gli  conCerì 
U vescovado  di  Giovenasao.  Ckrveitaà  la 
tua  diocesi  per  venti  noni  con  molto  «elo 
e pnidenaa^  e mori  nel  1626- di  66  anni. 


Le  toc  primnrte  opere  aono  ; De  hoUè 
Melitetui  HUioria  | De  eerihemda 
Aiaforan  làlcr.  Tale  opnaeelo  contiene 
degli  awertiménti  eccdlenti  ehu  non  pea* 
SOSMI  esser  mai  troppo  meditati  da  coWro 
che  iotniprendeeaero  a acrivere  storie. 
— De  reqe  ei  regno  iièer  f ^ De  ieri-- 
òendii  riromm  ^ttriani  uir«>*  — De 
emmmo  ònao  bàri  tptmgoe  • — De  poe- 
tico tihri  tte$  i — De  roiitme  doeeaift 
Aàer;  — De  ditnmm  protódemtio  iìBri  tres; 
— De  rirtote  liòri  quomtor  f — • Poemoia. 

Vircaiata.  s.  f.  bot.  Soita  di  pianta  per 
io  più  detta  Seortenuni. 

Viran— ÀTo,  ^kujo , — no,  ■ écta,  . —Irò. 
à'.  Virna-a. 

Vlraso.  t.  m.  Il  maaebio  della  vipera.  L. 
Stiperà  mat. 

VirisraàLLO.  n*  m.  Lo  s.  e,  Pipittrello  , e 
Veapertiho  e VispiStrtUo. 

Viquaariaio.  gong.  Vili,  del  rag.  Lnab.* 
Ven. , nelh  provin.  di  Vioenu.  * 

ViiàcòGA.  mitol.  peruviana.  Nome  del  Dio 
creatore,  pfesao  gli  antichi  Pernvianli  egR 
compartiva  e diftMideva  la  viu  nell'  «ai- 
verso. Narravati  che  egli  avua  poma  in 
cielo  una  donvella  reale  iocaricala  di  eu- 
Biodire  un’  urna , eolia  quale  dratrHmira 
la  pioggia  , la  neve  e In-  grandine  amila 
auperlìcie  della  terra  Qtiella  donitella  area 
pure  un  fratello  che  di  qttSfi«io  in  qnÉmbs 
spetMva  I*  urna  e d«  Uiò  derirsvaoo  i 
tuoni  , i lampi  ed  i fulmrlnf 

ViBADÒaa.  s.  m T.  mar.  Cavò  fabbrtcaip 
come  ori*  ansìera  che  si  apnfica  ad  doB 
gomena,  e che  si  vira  alratgano  per 
fiM'iltcave  il  «nodo  di  salpiire  4 levare  Fan* 
cori  d'  una  nave  ; dìcesi  anche  Totnavini. 

VissF.  mitol-  persiana.  Secondo  pmfeói 
de'  Persi.  Esaendosi  alquairto  i^llaravtd  la 
rellgtone  di  ^ronstro,  I Persi  si  rrvotsero 
a Viraf  onde  la  rehs^raiae.  Qrtesti  fece 
per  sette  volte  empiere  di-vino  la  letti  «li 
Guataspo,  h vuoto  sette  volte,  s'  addòr* 
inefitò,  ebbe  delle  vivibnl»  si'  desiò,  e dtaae 
che  le  eose  enm  meglio*  «Kiposte . 

ViasraiHA.  dkllol.  perdiana.  Swìfin  detta  mis- 
sione del  profeta  V^f. 

Viaàeiaa,  e povticSdi.  Vf«2no:  n*.  ear.  f. 
Ì)onna  d'  animo  vtrtle  e valuròto.  L.  De 
viro  smnipto. 

VinlUOi  rttftcd.  Sopftnttcme'  di'  DiatM  e di 
Minerva,  e vale  9bhuh  dwlia'  itedìfaggio 
di-  un  ttoiWo. 

Viaiuo.  geog.  Vili,  «lei-  i^eg.  Loittb.-Ven. , 
nella  proviti,  di  TrertM» 

Vitaa.  m|cob  tino'  de*  Kbri'  meri'  de*  Siame* 
•i,  attribnito  a I l<r ttoaso-S<>m«i6ua-Codòfn . 

VrataciVibr  geog.  Citih  didl'lnddttkii  ingitac# 
Delia  presMieosa  di  Madras. 
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Virafàtbik.  miloL  imi.  Uno  de*  numeroii 
dei  degli  lodìani  figliuolo  di  &Ìva. 

ViaÀRi.  T.  a.  T.  mar.  Far  volger  la  nave 
dall*  uoa  alt’aUra  parte.  Virare  a piccO| 
T.  mar. 'il  tirar  dentro  la  gomena  col 
metto  deli*  argano  fioo  a tanto  che  la 
prua  della  nave  reati  aopra  1’  ancora, 
y Virar  di  bordo»  aignifica  Quella  mano* 
era  che  ai  fa  navigando  con  vento  acarao 
perchè  la  nave  dopo  d'  aver  corao  la  bor- 
data»  per  eaempio  alla  diritta»  giri  e cam* 
mini  alla  aìniatra. 

Viaaio.  Diitol.  Momeche  Diana  fece  aaanme- 
re  ad  Ippolito  allorché  1*  ebbe  tratto  dal* 
r inferno  e riebiamato  alla  vita»  come  ae 
ai  diceaae  due  volte  nomo.  ^ Nome 
del  figliuolo  d'  Ippolito  e della  bella  A> 
ricia. 

Viico  AustiOaco.  I grog.  Villaggi  del  reg. 

Viaco  VàiKTO.  f Lomb.*Vco.,  nella  prò* 
vio.  di  Udioe  » e ori  diatr.  di  Codroipo. 

Vita.  geoc.  Nome  di  un  fiume  e d' ut»a 
città  di  rVaocia»  nel  dipartim.  di  Gilvadoa. 

Viiàaia.  Lo  c.  Venleggiante.  L.  F* frena. 

P.  met.  Effli  emfmderèhh*  i'  erróre  , 
Cioè  eolia  viaàaTB  conirtxtòne.  Jiut,  Purg. 
3U  » 2. 

ViacAraaTÒita.  a.  f.  L.  labrum  yenerh. 
X.  boi.  ComunenicDie  ai  dice  Verga  del 
pastore  ed  è il  Cardo  aalvatico. 

ViacÀiB  Vbati.  a.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Coti 
chiamavanai  le  tuniche  rigale  di  bende  dì 
diversi  colori  come  quelle  che  avea  il 
Sajo  de*  Galli. 

ViacÌLU.  Nome  prop.  di  donna. 

ViaciLiilau.  aiUl.  Appartenente  a Virgilio  » 
fatto  aecoudo  lo  alile  di  Virgilio»  come 
Versi  virgiliani. 

ViacluB.  mitol.  Cosi  chiamavanai  talvolta 
te  Atlaolidi. 

ViaotLio.  Nome  prop.  latiuo  dì  uomo. 

Viaciuo  (Publio  Marone).  biog.  Jl  prin* 
cipc  de'  poeti  epici  latini  dell'aureo  secolo 
d'  Angusto.  Nacque  Tanno  di  Hunia  6S4 
(69  an.  av.  G.  C.  ) sotto  il  consolalo  di 
Licinio  Craaao  e di  Pompeo  in  un  viliag* 
getto  chiamato  Ai$de$  , oggi  Pctiola  nel 
territorio  maiituano.  Avvi  biografi  che 
fanno  del  padre  di  Virgilio  un  Vaaajo,  altri 
un  agricoltore  unicamente  occupalo  della 
coliivasione  del  suo  campo  o <lella  cura 
delle  greggi  » ed  altri  pretendooo  che 
fosse  e 1'  uno  e T altro.  Comunque  aia  il 
padre  di  Virgilio  era  di  oscurissima  estra* 
aiooe  e poco  facoltoso  | ciò  non  ostante 
egli  nulla  trascurò  per  T educaaione  dì 
suo  figlio  » che  a Cremona,  dove  il  vec* 
cbio  U mandò  » ricevè  i primi  benefizj 
d’  un'  iatroaione  liberale.  Toccava  il  ano 
sedicesimo  auuo  quando  traaferisai  a Mi* 
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Uno  , dove  prese  la  veste  virile  , e di  U 
recoaai  poi  a Napoli  ; città  celebre  per  le 
sue  scuole  » che  serbava  con  la  pureaea 
dell*  armonioso  idioma  de'  Greci  tutte  le 
loro  tmdiaioni  , ed  il  guatò  delle  lettere 
e delle  sciente.  Ivi  fu  dove , preparandosi 
alla  poesia»  siccome  Cicerone  erasi  prepa- 
rato slT  eloqucoaa,  il  successore  nascente 
di  Teocrito  » di  Lncretio  e d’  Omero  » 
applicò  le  forte  del  suo  ipiiiin  allo  stadio 
assiduo  della  fisica,  della  storia  naturale» 
delle  matemaiiebe  e di  tolte  le  cognttioni 
che  si  possedevano  allora  ; c,  ad  esempio 
altresì  dei  principe  de*  romani  oratori  » 
aUÌDse  Virgilio  eoo  tutto  T ardore  alle 
fonti  della  filosofia  de*  Greci,  piò  poderosa 
e piò  diffusa  che  al  tempo  di  «Socnile  e 
de*  snoi  discepoli.  Perciò  Kpicoro,  Pitla- 
gors»  Platone  e molli  altri  de*  loro  rivali 
ririvon  dovunque  nelle  opere  di  Virgilio  ; 
nè  alennu  mai  ha  fatto  f<^e  meglio  Hi  lui 
quante  la  poesìa  tragga  ricchette  dall*  in- 
timo commercio  della  filosofia  morale  e 
delU  filosofìa  rationsle.  Di  ritorno  in  pa* 
tria  trovò  Vii^tliu  il  suo  retaggio,  U sua 
casa  e *1  piccini  suo  campo  , T unico  suo 
bene,  divenuto  proprietà  altrui  per  la  di- 
Btributione  che  si  lece  a*  soldati  veterani 
d’  Aogosto  delle  terre  del  Mantovano  e 
del  Cremonese  Fn  allora  che  poiiossi  per 
la  prima  volta  a Horaa  onde  reclamare  le 
perdute  sue  possessioni  ( e indi  a non 
molto,  col  credito  di  Mecenate  e di  Pol- 
Uone,  amendue  proieltori  de'  letterati,  ri- 
cuperò il  suo  campo  , e fu  rimesso  m 
possesso  del  suo  patrimonio.  Ciò  appunto 
diede  occasiooe  alla  sua  prima  Egloga  la 
quale  principiò  a farla  conoscere  ad  Au- 
gusto . imperocché  io  essa  coutiensi  uii 
bello  elogio  di  quell*  imperatore  verso  cui 
rooslrosai  il  poeta  riconoscente  dell*  aver* 
lo  reintegralo  ne*  anot  averi  ; r nella 
stessa  Egloga  , il  poeta  » dopo  d’  avere 
riograciato  Angusto  come  un  dio  tutelare, 
tratta  con  riva  eloquettsa  la  causa  di  tutti 
i proprietarj  apossessati  e cacciati  Ha*  fe- 
roci Veterani.  A capo  di  tre  anni  Virgi- 
lio terminò  le  sue  Roeeohehe  , opera  di 
somma  dclicatetsa,  e che  fece  presentire  fin 
d*  allora  quel  che  poteasi  aspettare  da  un 
poeta  che  sapeva  accoppiar  cosi  bene  le 
srasie  naturali  ad  una  gran  purità  di  stile. 
Mecroaie  valutando  tutto  il  merito  di 
Virgilio  da  quel  primo  saggio,  T impegnò 
ad  intraprendere  un*  opera  novella,  ed  il 
poeta  , che  allora  ovea  trvntaquattro  aunt 
ritirosai  aotto  il  liel  clima  di  Napoli  per 
ivi  por  mano  ad  un  poema,  le  Georgiehe^ 
cui  i secoli  hanno  vettcralo  come  il  più 
bello  de*  suoi  tìtoli  di  gloria.  Inlaui  è que- 
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Sii  li  pià  perfetti  di  latte  le  opere  che 
Virfplìo  ci  Iti  lisdite,  e per  le  composi** 
tione  e per  lo  stile.  TuCtaeia  si  è rimpro* 
▼enti  giosUmenle  a Virgilio  la  mancaosa 
d*  ordioe  io  esso  poema.  1 tempi  felici  dì 
Sitanto  io  coi  U terra  prodncera  ogni 
cosa  da  sé  stessa  $ il  regno  più  duro  di 
Giove  ; la  necessità  del  lavoro  ioiposlo 
da  quel  dio  a'  mortali  $ l'aratro  dono  dì 
Cerere,  e la  descrìiiooe  di  timi  gli  stm* 
menti  del  lavoro  , invece  di  precedere  a 
tallo  , veogon  dopo  che  si  à parlalo 
delle  terre,  de*  mesci  di  ottenere  le  mesti, 
della  coltura  degli  alberi  e delle  viti  , 
delle  api  e degli  uccelli  domrtliei  ; ma 
tale  à il  fascioo  della  poesia  di  Virgilio 
che  quei  difetti  ed  altri  ancora  che  i 
critici  mostrano  esistere  nelle  Georgiche, 
spariscono  per  una  specie  di  magia  ; e poi 
quante  belicTse  per  compensare  la  man- 
caosa di  regolarità  nella  distribusiooe  ile- 
gli  riemetili  dell*  opera  I quanta  varietà 
ne*  modi  del  poetai  eom'è  valerne  nel  lare 
sparire  1’  aridità  de*  precetti  con  le  forme 
e la  pieglievolessa  dvllo  stilrl  quale  pre- 
cisione elegante  e (scile  nella  diescrisionc 
dell*  aratro  I qual  pompa,  quale  armonia 
imitativa,  qual  alta  poesia,  senva  gonfirs- 
ta  nella  pittura  delle  tempeste  dell*  au- 
tnnnol  Come  il  poeta,  che  ha  rappresen- 
tato con  tanta  roaeaià  Giove  con  la  folgore 
m mano  sol  monte  Atos  , e il  mondo 
nello  spavento,  scende  poi  con  grasia  alla 
festa  rurale  di  Cerere.  11  poeta  compie  la 
sua  corsa  in  nn  modo  degno  di  lui  : chie- 
de grasia  ad  Angusto  per  le  campagne 
deserte . per  1'  agricoltura  sensa  onore,  e 
per  r infelice  Roma  minacciata  da  uu 
lato  dall'  Eufrate,  dall*  altro  dalla  Germa- 
nia in  anni.  Porse  il  secondo  libro  delle 
Georgiche  è il  più  debole  di  tutti  f non- 
dtroenu,  oltre  la  pnressa  , 1'  elegansa  , la 
facilità  , la  morbidersa  ebe  lo  caratteris- 
xano,  bisogna  distinguere  m esso  T elogio 
dell*  Italia,  del  sao  clima,  de'tuoi  prodotti, 
delle  maraviglie  che  1' abbellaoo.  11  terso 
libro  contiene  beliesse  nuove  e d'  noa 
grasia  particolare;  il  pennello  di  Vtigilio, 
allorché  descrive  le  qualità,  le  forme , 
1*  edoeasinne  del  bestiame  e de'  cavalli, 
Bcorre  con  una  leggiadrissima  fariliiù , 
quantunque  serbi  sempre  la  stessa  Icpge- 
revsa  di  tocco.  Si  vede  che  il  grand'  ar- 
tista svea  di  continuo  presente  al  pensiero 
1’  educasione  della  gioventìi  ; le  inqnen- 
ti  allusioni  che  fa  all*  ìnUnsia  fisica  e 
morale  dell*  uomo;  come  pure  all’  awe- 
dato  salo  rh*  essa  richiede,  danno  a*  suoi 
«ooaigli  l'accento  della  voce  patema  d'un 
maestro  che  si  piace  dì  ritrarre  la  delica- 
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tessa,  n gindiaio,  la  ceneresca  ed  i riguanli 
nelle  cure  di  cui  è prodigo  verso  alunni, 
giovane  e ricca  speransa  della  patria.  Ter- 
mine esso  libro  coll* orribile  quadro  d'una 
peste  sparsa  fra  gli  animali,  e nella  qnale 
il  poeta  mette  nel  loro  colmo  il  terrore 
e la  pietà.  Quantunque  il  quarto  libro 
brilli  per  qualità  diverse  e nuove  ; quan- 
tnuqne  la  maniera  del  poeta  vi  sia  svelta, 
ed  t suoi  colori  ridenti  come  il  soggetto  ; 
quantunque  le  pio  splendide  piilitre  nobi- 
litino la  semplicità  di  esso;  quantunque 
il  talento  del  poeta  con  incredibili  accor- 
gimenti ne  araplii  la  materia  e captivi 
1'  attensione  ; pure  pensano  i crrtiei  che 
Virgilio  noD  abbia  osservato  le  leggi  della 
gradasione  a^ongmdo  il  quarto  libro 
ad  un  poema  , cui  il  terso  , con  alcune 
giunte  avrebbe  in  roirsbii  modo  termina- 
to. Ma  almeno  tale  pecca,  se  pure  è,  tro- 
vasi riparata  roerré  la  favola  d*  Aristeo  . 
la  quale  lascia  impressioni  profonde  e dà 
al  fine  del  poema  il  rilievo  dello  sciogli- 
mento d*  nn  drammalreo  lavoro.  Virgilio 
impiego  sette  anni  nella  eomposisione 
delle  Georgiche  , terminandole  l'anno  di 
Roma  724.  Narrasi  che  Augusto  , di  ri- 
torno dalle  sue  spedizioni  mil  lari,  passò 
quattro  giorni  interi  a sollevarsi  dalle  sue 
fatiche  con  ascoltar  la  lettura  di  qoesto 
ammirabile  poema.  Posta  I*  ultima  mano 
alle  Georgicne.  Virgilio  intraprese  la  sua 
Bnttée  , poema  epico  in  42  libri.  Ricon- 
giungere 1*  origine  dì  Roma  con  la  caduta 
di  Troja  ; legiiiimare  1'  usnrpasioned'Au- 
gusto,  trasmcttemlogli  il  retaggio  d*  Enea 
padre  della  stirpe  de*  re  che  dovevano 
fondare  e governare  la  città  eterna  ; fare 
del  vendicatore  interessato  dì  f^sare  e del 
fortunato  vincitore  di  Antonio  il  succes- 
sore di  quei  re  ; incatenare  ì Romani  al- 
r impero  del  principe  il  quale  dopo  che 
ebbe  vuotato  il  sangue  de*  popoli,  voleva 
alla  fine  assicurar  loro  i vantaggi  della 
pace,  e nascondere  il  suo  aspetto  di  car- 
nefice sotto  sembianr.e  di  clemeura  ; eoo- 
validare  i disegni  d’  nna  destra  politica 
con  la  religione  delle  divinità  romane  rbe 
erano  state  quelle  d’ilio;  predicare  Tamore 
d*  una  monarchia  temperata  in  nn  paese 
sì  lungamente  Jscenito  dalle  guerre  ci- 
vili ; favorire  gli  sforai  del  padrone  per 
cootolave,  mediante  una  dominazione  mi- 
te e regedare,  i Romani  aflilti  della  per- 
dila della  libertà  ; foggiare  gli  animi  al 
giogo  d*  Augusto  ; e forte  nnimollire 
queir  alma  ai  ferro  , dlvenata  più  dura 
bagnandoti  nel  saogne  de*  proscritti  ; in- 
durla all'oblivione  delle  ingiurie,  al  timo- 
re d^li  dei  ed  alla  modentione  del  po- 
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Ure  , Cali  fono  le  intenuoaì  di  Virgilio 
Meli*  inmiorule  mio  poema.  Dieci  aoDÌ  ba- 
•laionu  appena  a Virgilio  per  coiBpoire  la 
lurù  della  »ua  Eneide-  Durante  il  corto  del 
lavoro  fu  vivaoieiite  aollecitalo  da  Augtttto 
clic  anelava  di  udirne  alcuna  cum;  il  poeta 
ai  aciiaava  allegando  die  la  «uà  opera  non 
era  per  auco  altro  che  no  ahboxao  { ma 
vinto  alla  line  dalle  più  calde  ittanae}recìtò 
al  pno.cipe  il  aecondo,  il  quarto  el  acato 
libro.  E facile  a preaumerai  quale  foaee  l'en> 
tuaiaaiuo  d'Auguato  e della  aua  corie  e tale 
lettura  ; ma  la  iradiaione  ci  ba  rivelato 
1'  allctto  che  produtae  T episodio  della 
morte  del  giovane  Marcello  aul  cuore  di 
Ottavia  aorella  d’  Augoato  « madre  del 
dduuto principino»  riavutasi  da  un  lungo 
avenioienlo  dopo  d'  avere  udito  il  com- 
movente elogio  di  ano  figlio  » ordinò  die 
•i  rontaatcroa  Virgilio  dieci  gran  aeatei- 
K)  per  ogni  verso  di  quell*  rpiaodio  che 
uè  ha  treotadue,  aomnia  enorme  per  quei 
tempi,  c(|uivalente  a cicca  2lKf  mila  acudi 
d'oggidi  ; tuttavia  il  auflragio  d'Auguato,  e 
deir  illuatre  ano  corteggio  di  dotti  di  ogni 
specie,  e le  lagrime  d'una  madre  erano  d'aa- 
aai  maggior  pregio  agli  ocelli  di  Virgilio 
che  tutti  i teauri  del  mondo*  Ju  quattor- 
dici aoui  Virgilio  termino  i’  Eneide.  Ri- 
couuacendo  egli  ateaao  delle  imperfeatoni 
negli  ultimi  aei  libri  dei  suo  poema,  per 
twgberla  e per  limare  e correggerà  tutta 
la  aua  opem,  riaolae  di  rkirarai  per  alcuni 
cuoi  iu  luogo  tranquillo,  e,  avendu  acdto 
Alene  * vi  ai  recò  c vi  diiaiurava  già  da 
alcuni  mesi , quando  Augualo  , reduce 
«lalt*  Oriente  giiinae  anch’  egli  io  Atene. 
L’  imperatore  maiavigliato  di  trovarvi 
Virgilio  » r accolse  eoo  l'  uaau  liootà  e 
volle  che  seco  toniasae  a Ruma.  11  poeta, 
per  quanto  voleutieri  sarebbe  rimasto  in 
Grecia,  non  potè  ricusare  la  compiactuca 
ebe  da  lui  esigeva  il  principe  d*  accom- 
pagnarlo ; ma  easendo  in  alto  mare  fu 
rollo  da  un  impruvvìao  male  cui  U moto 
della  nave  non  fece  che  accrescere  » e 
sittuto  a Brindisi  ivi  mori  l' anuo  dì 
noma  735  di  52  anni.  Vuoisi  eh*  «gli  , 
senteudo  aumentare  il  suo  male,  chiedes- 
se con  premura  i suoi  manoscritti  per 
gittare  nelle  fiamme  1’  Eneide  , che  non 
credeva  ancora  abbastaosa  limata  e perfe- 
aiooala  ; ma  che  due  de’  suoi  amici  Lucio 
Vario  e FUuxio  Tucca  gli  rappresen- 
tassero che  Augusto  uoo  avrehlie  mai 
permesso  la  di^tiusione  di  esso  {>ocma  ; 
che  tale  osservaxiune  inducesse  il  luori- 
Loudo  poeta  a lasciar  loiv)  in  legato  il 
suo  ntatioscriUo»  a palli  che  non  vi  aves- 
sero uè  tolto  uà  aggiunto  cosa  alcuua  ^ c 
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ebe  per  sino  Usciassrro  trondii  quei  versi 
rhe  così  avessero  trovati.  ( y.  Vario  e 
Tocca  ) Avendo  cglt,  morendo,  espresso 
il  desiderio  di  esser  seppellito  a Napoli, 
dove  area  lungamente  vissuto  la  vita  più 
gradevole  ad  un  poeta,  la  saa  salma  ven- 
ne colà  trasportata,  e depovU  sofia  via  di 
PtUeoU  ( Puxznolo  ),  in  una  tomba  sulla 
quale  fu  inciso  il  qui  appresso  epitsCo  , 
ch'egli  avea  avuto  , quasi  nell*  ultima 
ora,  il  coraggio  dì  dettare,  e che , iiv  un 
sol  distico,  esprìmeva  il  luogo  della  sua 
aasciu  , quello  della  sua  morte,  e quello 
della  sua  sepoltura,  come  ahresì  il  numero 
e la  qualità  delle  sue  opere  t Muntmm  me 
geunit  y Caiabri  rapnert  ; tenet  nano 
— PartheHope.  Cecini  pmcua  , rura  , 
dne€$. 

ViRSiRÀx.1.  Lo  a.  c.  Verginale,  Vaact- 

ViaoiaÀLS.  mitol.  Dovasi  qnestn  nosne  ad 
un  tempio  di  Pailade  il  cut  ingresso  era 
concesso  soltanto  alle  donteUe,  ed  a*  gio- 
vanetti fino  all'  età  dì  1 2 anni.  N»n  vi  si 
immolava  ebe  bestie  femmine  le  quali 
non  fossero  mai  state  col  roasebio. 

Viaoia-còaoA.  g<-*og.  Una  delie  principali 
isolo  del  gruppo  delle  Vergini,  nelle  Picco* 
le  Autille. 

V'iRCia*~àu*A , — KO.  Lo  a.  e.  Vergin— ella, 
— eo.  y,  VnaGiis*~«. 

ViaulatA.  gcog.  Nome  di  noe  degli  stali 
compimenti  la  repnbblica  federata  degli 
^Iati-Uniti  d’  America. 

ViRGimà.  a.  f.  Nume  di  una  sorta  di  ts- 
bacco. 

ViRoliiA.  Nome  prop.  Isiino  di  donna. 

stor.  rum.  DonnclU  Romana  di 
grati  Itellvau,  nata  Tanno  di  Roma  290, 
il  cui  nume,  del  pari  eh«  qnelln  di  Lu- 
crezia si  congiuoge  ad  una  delle  più  rile- 
vauti  rivotuzioai  di  Roma.  Era  figlia  del 

Slcbeo  Lucio  Virginio  e>  di  Numitoria. 

el  terzo  anno  de'  ite  «Ire  durò  T infau- 
sto governo  de*  decenivin.  Virginia  avea 
45  anni,  e amUva  ogni  giorno  alla  pub- 
blica scuola  , comloòavi  dalla  siu  balia. 
Un  giorno  questa, conducendola,  attraversò 
con  essa  il  foro  . dove  Appio  Claudio 
Crassino,  uno  d«*  decemviri,  teneva  il  suo 
tribunale.  Il  decemviro  vide  la  donzella 
e subito  se  ne  inoauiurò  perdutamente. 
Informatosi  chi  elU  fosse,  riseppe  che  il 
di  lei  padre,  seblicne  plebeo  , era  centu- 
rione nell*  esercito  e nomo  molle  sti- 
matu  da'  suoi  concilladioi,  e che  la  don- 
zella era  promessa  sposa  ad  Icilio  «he 
era  staU>  tribuno  della  plebe.  Appio  era 
aiuiiiogliato  } il  divorzio  , benché  fnssc 
aiUorizzAlo , era  fino  allora  stato  amita 
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Mcnpio  V e Otta  della  Uggì  dalla  dodici 
tavola,  alla  comDilaaiooa  delle  quii  «gli 
aiesao  avea  collaJboralo  , inlerdiceva  ngoi 
coojuple  unioQe  tea  famiglie  patriaia  e 
plebee  ) il  che  gl'  imp^iva  di  chiedarU 
la  iapoaa.  HisoTulo  ciò  oooduBcao  di 
pocaedere  la  donaella,  altro  «aeito  oem 

fli  reatava  ebe  la  tednaioiie  o la  violansa. 

1 pi'ittio  apedieoia  gli  andò  lallito,  perciò 
a’  atteune  al  aecoodo.  D'  ordiae  auo  odo 
da'  tuoi  cUeoti,  por  ooma  Uarco  Claodio, 
entrò  uo  giorao  eoa  uoa  troppa  di  ma- 
rne aUo  ai  oalla  pobblica  ac noia  dev’  era 
VirginWf  e,  reclamaodola  aicooma  Sglia 
d'  una  delle  eue  achiave,  la  preaa,  a ceco 
inir  la  volle,  ma  il  popolo  il  «oatritiaa  a 
laaciarla  iu  libertà.  Allora  Claadio  ia  citò 
iminedialaiaeote  al  tribuoale  di  Appio» 
Qneati  decise  che  io  quei  meato  tempo 
la  preteM  aefaiava  aeguiterebbe  il  ano  pa- 
drone. li  popolo  eoo  forti  grida  chiedee 
che  veniaaero  aacoiiati  il  gemitore  e gli 
altri  pareoli  di  Virginia.  Virgioio  era 
coir  eaercUo  accampato  parecchie  miglia 
fuori  di  ttoma  ; owuparvero  Numitorio 
aio  materno  della  giovaoetu  ed  Icilio  tuo 
promesso  apoao  ; questi  avelarooe  i cri- 
minosi disegni  di  Àppio  } segui  un  orri- 
bile lumullu  , ed  il  decemviro  fu  obbli- 
gato di  lasciar  Vireiuia  allasun  famiglia; 
ma  anniiotiò  che  la  dimane  pronuotie- 
. rebbe  il  suo  giudìsio.  intaeto  Virgioio,  per 
avviso  avutone  da  Numitorio  c da  Icilio, 
lasciò  il  campo  e smi  veoue  a Roma,  e‘Ì 
, giorno  appresso  comparve  innanti  ai  tri- 
buoale vestito  di  gvamaglia,  c coodneeodo 
\ per  uiaao  la  figlia  ebe  atruggevasi  io  la- 
crime» Forse  certe  prove  de’  vincoli  sacri 
che  ravenno  uuìto  alla  defunta  sua  moglie; 
e della  legittima  e libera  nascita  di  Vir- 
ginia ; ma  Appio , come  ee  fuse  persna- 
, so  del  cenlrario,  e confidendo  interamente 
nei  numero  de’  suoi  mtelllti , ordinò  a 
Claudio  d'  impadronirsi  della  sua  schiava. 
Alloro  Virginio  chiese  al  deeemviro  U 
rmimione  d*  interro^re  uuovaoiente  la 
lia  di  Virginia  , m fNreaenta  della  gio- 
m vanetta  stcnss,  oo>^  avere  , diceva  e^i  , 
almeno  la  conaolatione  di  esser  disingan- 
ntOato.  Appio  acconsenti.  Lo  tveniiiraio  p.*)- 
dfu  abbracciò  tosto  eoa  Cglia  teoerameoip, 
I e,  coodncenJola  a poco  a poco  verso  una 
bottega  di  macelUjo,  egli  vi  diè  di  piglio 
■ad  un  coltrflo  , poecia  volgendosi  a lei  » 
disse:,  n Mia  cara  figli.!  , ecco  1'  unico 
u metto  di  conservare  1‘  onor  tuo  e la 
u tua  liberi  , va  Virginia  va  n raggiun- 
« gare  toa  madre  ed  i tuoi  .ivi  libera  e 
a pura  n.  Detto  ciò  le  piantò  il  coltello 
nel  seno,  e,  mostraodolo  poi  tutto  imau- 


guic^o  ad  Appio  , gridò  t m questo 
« innocente  sangoe  io  consacro  la  tua 
a testa  agl'  iddìi  hiferoalil  n 11  decemvi- 
. ro  costernato  , comandò  che  fo«e  arre- 
stato, ma  U popolo  fseendo  largo  a Vir- 
giuio,  lavori  la  sua  fuga  , ed  egli  giunse 
al  campo.  Ivi  raceontò  le  sae  sciagure  ed 
il  doloroso  partito  a cui  avea  dovuto  ap- 
pigliarsi ouile  salvare  sua  figlia  dall*  to- 
DMuia.  Tutto  r esercito  commosso  , Irri- 
tato, non  volle  piò  obbedire  a*  dccerovirì 
ebe  n'aveauo  il  comando,  ritoruò  a Roma, 
traverso  la  città  e andò  a postarsi  sul 
monte  Aventino,  dove  fn  presto  raggiunto 
dall*  altro  esercito,  che,  opposto  a'  Sabi- 
ni, e comandato  iU  due  altri  decemviri  , 
udito  il  caso  avvenuto,  seguitò  Tesempio 
di  qnidlo  per  cooperare  ad  un  cangia- 
mento di  governo.  La  CimtglNi  desoula 
di  Virginia  le  fece  magnifici  faoersli  , e 
tale  apparato  fini  di  sollevare  tutto  il  po- 
polo contro  i decemviri,  i qusli  pagarono 
il  fio  del  loro  mal  governo.  Queste  cote 
accaddero  l*  afioo  di  Roma  305.  Dt- 
cbmvHu  ) La  morte  di  Virginia  è il  sog- 
getto di  una  delle  migliori  tragedie  di 
Vittorio  Alfieri. 

Vmdtifio.  Nome  prop.  letlno  di  nomo. 
C.  Nome  del  padre  dì  Virginia  ( 
ranicolo  precedente).}.  — Aolo.  Tribu- 
no della  plebe  , che  durò  in  tale  magi- 
strstnra  eall’  anno  di  Roma  291  fino  al 
30l,  mercé  i torbidi  tuscilatt  dalla  l«'gge 
proposta  dsl  suo  collega  Terentillo  Arsa, 
e tendente  a fare  eleggere  de*  commissari 
per  compilare  un  corpo  di  leggi  che  po- 
tesse stabilire  una  forma  costante  nel 
modo  d*  amministrar  la  giostiria  a’  citta- 
dini. L'  atmo  di  Roma  292,  Viiginio  citò 
dinanxi  al  popolo  Cesone  Quiurto  , figlio 
del  virinolo  Cincinnsto  , s csgtooe  delle 
violeme  impiegate  da  quel  giovane  |>atri- 
aio  per  opporsi  alla  legge  Terentilhi.  Po- 
co dopo,  allorché  una  mano  di  stranieri, 
condotti  dsl  Sabino  Erdonio  sopravvenne- 
ro a sorpreodere  il  Campidoglio,  l’anno 
di  Roma  293,  il  sedisioso  Virginio  volle, 
ma  invano  , impedire  che  i eittadini  si 
armassero  per  salvare  la  patria.  Final- 
metiie  le  turlH>Ien/e  eccitate  da  tale  de- 
magogo , il  qu.nle  violava  tutte  le  leggi 
col  prrtei^to  di  difendere  i diritti  del  po- 

folo  , finn  finirono  che  1*  anno  299  col- 
elexinne  di  tre  coromissarj  che  doveano 
andare  in  Grecia  per  mccoglìero  le  leggi 
di  Solone  e di  altri  legislatori.  Al  loro  ri- 
torno vennero  creati  i decemviri,  e (il 
sospesa  qualunque  altra  magistratura  ; e 
cosi  cessò  anche  il  tribunato  di  Aulo  Vir- 
ginio. }.  — RomIuo.  Poeta  comico  di  gran 
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(*ri(lo  al  tempo  d*  Aulito.  Plinto  dice 
die  mollo  ■limali  erano  i compoainienli 
teatrali  di  lui  ; ma  neppure  un  frammen- 
to delle  sue  opere  è giunto  6uo  a noi, 
nè  alcuna  pariicolarità  della  ana  eiU  è 
Gonoaciuta.  5*  — Boro  ( Lucio  ).  Valente 
(luce  d' etercito  romano  del  primo  aecolo 
deir  era  crialiBoa.  Nacque  ne'  dintorni  di 
Como  l'aono  l4  di  G.  C* , e 1*  ultimo 
del  regno  d’  Auguato.  Piglio  d*  un  a^- 
plice  cavaliere  giuoae  col  ano  valore  e con 
la  capacità  ana  al  primario  grado  dell'  e- 
aercito.  Pn  mandato  giovanetto  a Roma 
per  ivi  fare  il  corto  de'  tuoi  atndj  aeeoo- 
do  l'uao  di  quei  tempi.  Eiitr^  per  tempo 
nella  militia,  verao  ù fine  del  regno  di 
Tilierìo,  cuntinuè  a militare  aotlo  quelli 
di  Caligola  e di  Claudio,  e fa  fatto  con- 
sole  l'anno  di  Roma  e 1*  uodecioio 
del  regno  di  Nerone.  L'anno  aoaaegueole 
quest'  imperatore  il  mandò  a capitanare 
le  legioni  atantiate  in  Germauia  auU'AU 
to  Reno.  Mentre  era  colà  avvenne  la  ri- 
bellione de* Galli  condotti  da  Vindice; 
ed  egli  ebbe  da  Nerone  V incarico  di 
marciare  contro  di  casi.  Sebbene  Virgi- 
nio fotte  stanco  , siccome  tutti  i Ro- 
mani , delle  stravagante  e della  tiramiia 
di  Netone  , pure  obbedì  prontamente 
all'  ordine  ricevuto  ; entrò  nelle  Gallie 
alla  lesta  delle  sue  truppe,  attaccò  Vindice 
e lo  sconfiaae  ne'  dintorni  di  Beeanione. 
Virginio  è accusato  di  essere  stato  sleale 
verso  Vindice,  il  quale,  avendogli  chiesto 
un  abboccamento  , insieme  convennero  di 
cooperare  alla  perdita  di  Nerone  ed  al- 
J*  iiifMiUameoto  di  Galba.  Vindice  Gdan- 
doti  della  parole  di  Virginio  •'  avansava 
aeuia  sospetto  per  entrare  Ìo  Besantone, 
quando  i Romani  all*  improvviso  piomba- 
rono su  i Calli  e ne  fecero  strage  ( A*. 
Vipoica).  Comunque  ciò  fosse,  vinto  che 
fu  Vìndice,  le  legioni  ramane  acclama- 
rono imperatore  il  loro  dace,  ma  Virgi- 
nio ricusò  l' impero,  e persistette  in  tale 
, nobile  riliuto  anche  quando,  morto  Nero- 
ne, glielo  offerirono  nuovamente.  Fraiupto 
GalM  era  stato  acclamato  in  Ispagna  | ma 
Virginio  uol  fece  riconoscere  dalle  aue 
truppe  se  non  se  dopo  che  il  novello  im- 
pcraiorc  fu  approvato  dal  senaio.  Allora 
si  recò  a Roma  e vi  fu  accolto  con  molti 
riguardi  sebbene  vi  foste  traueoulo  in 
f certo  modo  per  ostaggio.  Sc4to  Ottone  fu 
un'  altra  volta  console  1*  anno  di  Roma 
823,  e servì  quel  prtaeipefioo  agli  ultimi 
suoi  istanti.  Morto  quello  le  legioni  gli 
esibirono  di  nuovo  1*  impero,  ed  egli  re- 
sistette alle  loro  aoUceiUsioni  con  pari 
prudenza  e generotilà  ; ma  quegli  stessi 
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•oldati  che  1*  avean  volato  imperatore  , 
stimandoti  disprezzati , vollero  poi  truci- 
darlo al  coapetlo  di  Viteilio  il  quale  egli 
ateNO  lo  difese  e il  sottrasse  al  furore 
de'  soldati.  Tale  illustre  Roouoo  , dice 
uno  storico,  incontrò  più  pericoli  per  evi- 
tare la  sovrana  podestà  di  quelli  che  non 
affronterebbe  1*  ambizione  per  conseguirla . 
Vìrgioio  visse  quindi  ritirato  sotto  i regni 
di  Vespasiano,  di  Tito  e di  Domiziano  , 
onorato  da'  primi  due,  e tollerato  ilall'ul- 
ticno.  Virginio,  adoperando  in  ogni  guisa 
di  rimanere  ignoto  , attendeva  molto  alla 

. letteratura  e non  lasciava  il  suo  ritiro  che 
per  doveri  indispensabili  fino  a che  il  suo 
amico  Nerva  divenuto  imperatore  , lo  ri- 
chiamò sulla  scena  , e ’l  nominò  console 
per  la  terza  volta  1'  anno  di  Roma  851  ; 
ma  non  ebbe  tempo  di  terminare  quella 
sua  magistratura,  perocché  mori  nell' an- 
no Stesso  di  84  anni.  1 suoi  funerali  furon 
fatti  con  molta  pompa  a spese  del  pub- 
blico tesoro,  ed  il  suo  elogio  fu  recitalo 
da  Tacito  che  gli  era  stalo  surrogato  nel 
córisolato.  La  foitnna  , dice  PUnìo  il 
oc  Giovine,  sempre  fedele  a Virginio,  ri- 
tt  serbava  per  ultima  grazia  tale  oratore  a 
u tali  virtù  »• 

ViaciiuTà-  Los.  c.  Verginità,  Vcsoiv^i. 

ViaoiTiao  ( Golfo  ).  geog.  ant.  Pìccol  golfo 
del  Mediterraneo  sulla  costa  sciroccale 
della  Betica  ( Andalusia  ) ; adesso  corri- 
sponde all'  odierno  golfo  d’  Almeria. 

Visoo.  n.  car.  f.  Voce  iat.  e poet.  Lo  a.  c. 
Vergine.  Per  Uno  de*  segni  dello  tedia - 
co.  E V immkffÌHi  e i segni  ivi  mtòpru 
Giacer  caipònti  t i Girmim  disgiitnii  E 
$opprk$tn  la  Viioo  , e Jimcco  il  Toro, 
tìnon.  Fter,  4,2,7.$.  — . mitol.  Dicesi 
di  Minerva  come  vergine  per  eccelleosa. 
$.  — HÀssiMz.  Nome  che  davasi  alla  più 
anziana  delle  vestali,  quasi  a dire  suprema 
vergine  , alla  quale  tutte  le  altre  vestali 
erano  obbligate  di  ubbidire. 

Vtaooc-- A.  n.  f.  Segno  di  posa  nella  scrit- 
tura che  ai  tramette  nel  periodo  fatto  a 
guisa  di  piccolo  rovescio.  $.  Sceppamen- 
io  a virgola  f T.  degli  oriuolaj.  Petto 
d*  accisjo  • il  quale  serve  ad  imboccare 
sei  denti  d*  una  ruota  sferica  , ed  è così 
detto  dalla  sua  figura.  — Àae.  v.  a.  Porre 
nella  scritture  le  vii^ole.  — Érra.  n.  f. 

« Dini.  di  Virgole. 

ViacÙLTO.  a.  m.  Sottile  rimettiiiccio  di  pian- 
ta che  anche  si  dice  Pollone.  L.  Firgul- 

■ tum, 

VisivcB.  Nome  prop.  latino  di  uomo  e vale 
Di  gran  forza.  $.  — . stor.  Capitano  Spa- 
gnuolo,  e condottiero  de'  Lusitani  insorti 
contro  i Romani.  Era  pocorajo , quando 
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•i  Ito)  «di  UM  truppa  ili  ipovani,  ritintisi 
ne*  boschi  per  soUrarsi  al 
mani.  Egli  si  rese  in  breve  distinto  fra  i 
•noi  compagni  d*  armi  per  destressa  e 
coraggio.  L*  SODO  di  Roma  604  volendo 
i Lnaitaoi  opporsi  apertamente  all’  oppres- 
Mone  di  onci  conquistatori  , si  uairono 
per  atsalirli  nella  Torditania  $ ma  avendo 
neuto  la  peggio  , stavano  per  calare  agli 
accordi  col  duce  romano  Vetilio  quando 
Viriate,  in  cui,  sotto  1*  abito  di  semplice 
soldato  , manil^tavaosi  i talenti  di  duce 
c r anima  d*  eroe,  profittò  d*  uu  momen- 
to d*  esitasiooe  per  distorli  dal  sottomet- 
tersi. « Rammentatevi,  disse  loro,  la  per- 
M fidia  de*  duci  di  Roma  ; non  fate  alcuna 
« trattativa  con  un  nemico  sema  fede  , 
et  seguite  i mici  consigli,  io  vi  sono  mal- 
<■  levadore  della  salute,  n La  fiducia  con 
mi  parlava  Viriate  rianimò  di  novelle 
aperanse  i Lusitani,  i quali  sul  momento 
lo  elessero  per  loro  capo.  Allora  Viriste 
«fiettuò  con  molta  abilitò  una  ritirata  che 
aconcertò  i Romani,  e si  recò  per  sentieri 
aolitarì  e con  tutte  le  sue  forse  sotto  le 
mura  di  Tribola.  Vetilio  mosse  io  persona 
•Ila  tetta  delle  sue  legioni  per  combeltere 
s Lusitani , ma  fa  sconfitto  e latto  prigio- 
niero , ed  il  suo  esercito  scemato  della 
metà  fu  costretto  a darsi  alla  fuga.  La 
lama  delle  imprese  di  Viriate  attrasse  un 
gran  numero  dì  M>ldati  sotto  le  sue  inse- 
gne , ed  egli  si  vide  in  breve  alla  guida 
di  numerosa  oste.  Roma  gli  oppose  invano 
•Ieri  doei  t i pretorì  Plaosio  e Claudio 
Unimano»  mandati  in  soccorso  di  Vetilio, 
ebbero  ugual  sorte  ; il  console  Fabio 
Emiliano  fece  anch*  egli  vani  aforsi  per 
•oUomettere  il  formidabile  Viriate  ; ed  il 
•uccessore  di  lui  5erviliaao,dopo  numerosi 
eombettimenti,  fu  obbligato  ad  intavolar 
I trattative  col  capo  Lusitano,  e gli  altieri 
Bomani  si  videro  ridotti  a riconoscer  Vi* 
riate  per  loro  amico  ed  alleato.  S’  igno- 
rano i confini  degli  stati  lasciati  in  potere 
di  Viriate  , ma  è probabile  che  compren- 
dessero la  maggior  parte  della  Spagna 
ulteriore.  L’alterigia  di  Roma  fu  somma- 
mente vulnerata  da  tale  concessione  : ella 
non  attendeva  che  un*  occasione  per  rom- 
pere accordi  dettati  dalla  forca;  e per  ciò 
conseguire  ogni  messo  erale  buono.  Al- 
1*  impensata  , seni*  alcuna  dichiarasione 
d*  ostilità,  Quinto  Servillo  Cepione  com- 
parisce con  parecchie  legioni  alle  porte 
di  Arsa  , città  situ^  sulla  Gtiadiaoa  , e 
della  qnale  Viriate  avm  fatta  la  sede  del 
Mo  governo.  Viriate  sorpreso,  abbandona 
la  sua  capitale  cui  non  può  difendere  , e 
•i  rilin  nelle  moirnigM  ; Cepione  lo  in- 
T.  yiL 
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a<^e  e lo  rotomia , ma  il  dace  lusitano 
si  mostra  ancora  fonuidabile;  riporta  nuo- 
vamente la  vittoria  , e propone  sempre 
la  pace  , anche  quando  è vincitore.  Ce- 
pione  parve  deskiersrla  del  pari , mentre 
medita  In  segreto  un  vilissimo  progetto. 
Gli  riuscì  di  guadagnarsi  i deputati  che 
Viriate  gli  avea  mandati;  e que’ traditori 
penetrando  di  notte  tempo  nella  tenda 
del  loro  capo,  gli  conficcarono  un  pngna- 
le  nella  gola,  la  sola  parte  del  suo  corpo 
che  non  fosse  in  sicuro  da*  loro  colpi. 
Goel  per)  per  un  inlame  tradimento  quel 
prode  che  per  quattro  anni  avea  tenuto 
in  bilico  la  fortnoa  di  Roma.  Gli  atorict 
romani , sempre  ingiusti  verso  i nemici 
della  loro  pati'ia  hanno  rappresentato  Vi- 
riate come  un  ribelle,  un  ladrone  ; ma  è 
impossibile  di  non  rieoi»oscere  in  lui  gitt- 
•tisia,  generosità,  fedeltà  alla  data  parola, 
e parecchie  altre  qualità  che  gli  han* 
no  assicurato  un  poeto  onorevole  sella 
storia . 

**Viaioiaio.  a.  m.  Lo  s.  c.  Giardioo. 

Vislnio.  mito!.  Dio  del  Laaio,  il  cui  nome 
ci  fu  conservato  da  TertuUUno.  Questo 
dio,  da  quanto  pare  , era  invocato  nella 
primavera  quando  la  terra  iacomiociava 
a coprirsi  di  verdura. 

**ViRioiT— i , ** — ioc,  •• — ìt*.  Lo  a.  c. 
Vettleiia.  V,  Veao-n. 

Viali.— n.  add.  Di  uomo,  che  appartiene 
«ir  uomo.  L.  yirilii.  5-  P.  met.  vate 
Valoroso  , di  gran  forra,  contrario  di  Ef- 
lemminato.  L.  Firilià  , fbrtit,  Età  vi- 
rile , vale  Virilità.  5 Membro  virile  , ò 
Quello  che  nell*  uomo  serve  alla  genera- 
tione  , a diflTcrenza  del  sesso  femminile. 
L.  Penif . Toga  virile,  chiamavasi  quella 
che  i giovanelti  nell*  età  di  sedici  o di- 
ciateette  anni  vestivano  , dopo  d*  avere 
deposta  quella  chiamata  To^  pretesta. 
5.  Virile  , trovasi  anche  in  significato  di 
Generoso,  j.  Viril  porrione,  T.  de*  legi- 
sti , e vale  Eguale.  — «niiBaTa.  aw.  Lo  s. 
c.  Virilmente.  — ità  , — itàob  , — 'Itàtu. 
n.  ast.  Tempo  dell*  umana  vita  , durante 
il  qnale  l’ uomo  gode  di  tutta  la  sua 
vigoria  ; periodo  che  secondo  taluni  si 
estende  dal  trentesimo  fino  al  cinquante- 
simo anno,  cioè  tra  la  gioventù  e la  vec- 
chiezza. L.  FirilUas.  $.  La  Virilità  nel- 
1*  Iconologia  dipìogesi  sotto  le  forme  d'nn 
uomo  tuttavìa  giovine,  ma  di  qnell.i  gio- 
vinezza che  sjiogliossi  deli’  aspetto  di 
mollesza.  Apparisce  robusto  delle  membra 
ed  atto  a durare  le  opportune  fatiche  ; ha 
r omero  sinistro  coperto  di  nna  pelle  di 
lione  ; nella  destra  mano  tiene  una  clava 
o un  giaveUoito,  da  cui  pende  una  coro- 
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na  d*  altnro  mercede  al  valore  ; al  nDittro 
braccio  porta  lo  feudo  ini  quale  leggeii 
le  pai*ole  : o loUo  o sopra.  $■  Virilità  per 
Vigore  , robiutetxa.  L,  ^igor.  — MéaTE. 
avv.  Valorosamente  , da  uomo  valoroso , 
con  robustezza  ^ con  vigore , con  animo 
virile.  L.  yiriliter  ,Jbttiter. 

Vialui.  roitol.  Soprannome  della  Fortuna  , 
che  area  una  cappella  presso  il  tempio  di 
Venere  Celeste.  A lei  ricorrevano  le  don- 
telie  promette  spose  • onde  supplicarla 
che  volesse  toglier  loro  quei  diletti  che 
potesser  dispiacere  a'  loro  futuri  mariti. 

Viait  — tMlNTt,  — ivi  , — ITÀDB  , — ITÌTB  , 
— MBVTt.  y»  ViSU,— 1. 

ViaipLàcA.  mitol.  Dea  che  portava  la  pace  nel* 
le  famìglie  e che  invocavasi  per  riconct* 
Ilare  gli  sposi  che  per  qualche  cagione 
fosser  dtsconli.  Questo  nome  viene  dal 
latino  placare  virosi  placare  t mariti-  Essa 
dea  avea  il  suo  tempio  sul  monte  Palati- 
nO|dove  recavansi  marito  e moglie  quan* 
do  erano  disgustati. 

ViaiPOTèVTi.  add.  Agg.  di  femmina  atta  al 
matrimonio;  fanciulla  nubile. 

ViiLB.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Bresciano. 

Visito,  geog.  Nome  di  un  distr.  della  Rnssta 
europea,  nel  governo  di  Abo  , nel  gran* 
ducato  di  Finlandia. 

Viro.  n.  car.  m.  Voce  lat.  e poetica.  Como 
fatto,  d’  età  virile.  l«.  ^<r.  j Per  Uomo 
semplicemente.  L.  , homo.  Che  a 
coushìerhr  Ju  piu  che  viao. /).  Par.  tO, 

ViROouaàasi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 
G.illin,  nella  prima  belgica,  al  cui  paese 
corrisponde  oggi  il  territorio  di  F erdun. 

ViaooOvo.  geog.  ant.  Cìtlà  della  Gallia , 
aulla  Mosa,  capitale  dei  Virodonensi  j oggi 
Verdun. 

Viròla,  s.  f.  T.  d^lt  orÌQolaj.  Nome  ebe 
si  dà  a quei  pezzi  di  un  oriuolo  che  ne 
sostengono  degli  altri. 

ViRÒLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Vinóso,  add.  T.  med.  Epiteto  dato  a qua* 
lomiue  sostanza  o ad  ogni  odore  che  ec- 
citi le  vertigini  ed  il  sopore,  a cui  aggiun- 
gansì,le  nausee,  i vomiti  e le  cardial* 
gie.  È da  osservarsi  die  tutte  le  sostanze 
virose  sono  altrettanti  eccitanti  violenti,  e 
che  non  producono  quest*  effetto  se  non 
iiando  si  fanno  prendere  in  gran  dose  , 
onde  risulta  che  gli  accidenti  cagionali 
dn  esse,  entrano  assolutamente  nella  classe 
di  quelli  che  caratterÌEuno  il  narcotismo. 

ViRTeMRèacA.  geog.  Nome  di  un  regno  della 
Germania  meridion.*ile , che  trae  il  suo 
nome  da  un  castello  vicino  a Stutgaida. 
Una  parto  del  paese  che  lo  compone,  non 
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fu  ne'seeoli  andati  che  un  ducato;  nel  4B03, 
essendovi  stati  uniti  parecchi  paesi  circon- 
vicini, ricevè  il  titolo  di  elettorato,  e cosi 
restò  tino  al  <806,  quando  fu  dj  anovo  no- 
labìliuente  accresciuto,  e fu  allora  che  as- 
suiise  il  titolo  di  regno.  Il  regno  di  Vir- 
temberga  si  divide  in  quattro  circoli, e con- 
tiene circa  due  milioni  d'abitanti.  Stutgarda 
è la  capitale  del  regno  , il  quale  forma 
palle  della  confederazione  germanica,  ed 
na  quattro  voli  nella  dieta. 

VraTEMBeRCuasa.  add.  DÌ  Virtemberga,  regno 
d'  Alemagna. 

ViRT — 0 , — ÒDI  , — ÒTl.  n.  f.  Abito  o 
disposizione  dell*  anima  che  ci  porta  a 
fare  il  bene  ed  a schivare  il  male.  L. 
Virtas,  gen.  utis.  S Virtù  raffinala,  vnU 
Virtù  perfetta.  5*  Virtù  teologali.  V . Tao- 
LocALt  nella  rubrica  di  Tuol— ocià.  $.  Far 
virtù  vale  Operar  virtuoMmente.  $ Far 
della  necessità  virtù  , vale  Operar  bene 
per  forze  di  necessità  , far  per  necessità 
ciò  che  per  altro  non  si  farebbe  , cedere 
al  tempo  , accomodarsi  alla  necessiik.  L. 
Parare  necettttati , necettUaiem  serfuL 
S Virtù,  per  Valore,  eccellenza,  di  buona 
qualità.  L.  VirtuSy  prastantim  Per  Pos- 
sanza , vigore,  forza  , e qualità  naturata. 
L ViSy  potentta.  5-  Dare  virtù,  vale  Ap- 
portare facoltà , potenza.  Tener  virtù 
di  checchessia  , vale  Aver  virtù,  o parte- 
cipare delle  qualità  di  essa.  5*  Virtù,  per 
Miracolo,  prodigio.  Questa^  e molte  altre 
viarù  fece  Iddio  per  lui.  Vii.  SS  Pad, 
<41.  Virtù,  dicesi  anche  il  Quinto  de- 
gli ordini  angelici  ; spiriti  ecceUenii  in 
fortezza  per  operare  cose  maravigUose,  e 
che  invigoriscono  gli  spiriti  inferiori , af- 
fiuchè  possano  eseguire  le  commissioui 
avute  da  Dio.  L.  Virtules.  5*  In  virtù  , 
avv.  vale  Per  fona,  per  cagione.  '**pìi.b. 
add.  Che  ha  virtù  o potensa.  L.  Virlua^ 
lis.  $ Per  Di  virtù.  Lasso  il  óe#se,  e 
prendo  il  male  Pur  sois‘  ombra  viaTOÀLc 
Per  umi  cecità  mentale  Non  fo  ben  che 
aceèrCo  aie.  Fr.  J.  T.  <,  7.  35.  Vir- 
tuale , termine  filosoKco  attribuito  ad  al- 
cune cose  occulte  che  si  rendono  manife- 
ste solamente  per  gli  effetti.  $.  Fuoco  vir- 
tuale, dicesi  in  diottrica  Quel  punto  da 
cui  i raggi  rìfralli  , quando  per  la  rifra- 
BÌone  sono  resi  divergenti  , principiano 
a divergere  o recedere  V uno  dall*  altro  ; 
dicesi  anche  Punto  di  dìveigenza.  5- Vir- 
tuale, ciiceti  dai  moralisti  dell'  Intenziono 
la  quale,  non  ritrattando  le  cose  passate,  fa 
che  duri  nella  siu  virtù  1'  attuale  inten- 
zione. — UALtTÀ.  n.  ast.  T.  Itlosof.  Qualità 
di  ciò  che  è virtuale.  — CALUsaTE.  avv. 
In  virtù/  potenzialmente,  in  modo  virtua- 


Dio:;:- sdì:, 


VIR  VIS  H47 


le.  *^oóso.  edd.  Cbe  he  viltà,  valoroso  . 
eccelleste,  bsoso.  L.  ExceUeni^prttttans^ 
$.  Per  Dotato  di  poManta  saturata.  5*  P^r 
Letterato  , acieniìato  , e si  dice  coiuuoe-' 
meste  di  Persona  dotta  sella  musica,  nel 
hallo  I e simile  , ed  io  questo  sìmificato 
usasi  io  forca  di  nome  car.  $.  Virtuoso, 
per  Potente  , che  ha  facoltà  di  operare 
ctiecchessia.  — ooslssiMO.  add.  superi.  L. 
PraU^fHtiuimm$.  — cosahéutic.  avv.  Con 
virtù.  L.  Praitanter.  i.  Per  ValoTOMmen- 
te.  L.  Strenue.  $.  Per  EIBcacemente.  Per 
Con  gran  maestria,  grand'  eccellrota  d’ar- 
te* — Dosóaa.  D.  car.  ni.  Acer,  di  Virtnu!(0, 
sei  signi6cato  di  Letterato , o versato  in 
alcuna  scienza. 

Vistò,  miiol.  Dea  allegorica  , figlia  della 
Verità.  1 Homani  le  eressero  un  tempio 
accanto  e contiguo  a quello  dell'  Onore  , 
e posto  in  modo  eh'  era  d*  uopo  di  pas- 
sare per  caso  a chiunque  voleva  giungere 
al  tempio  dell'  Onore  ; ingegnosa  idea 
colla  quale  volessi  far  conoscere  cher»- 
nere  non  consiste  se  non  se  nelle  azioni 
veramente  virtnose.  Nell’  Iconologìa  la 
Virtù  à rappresentata  sotto  la  lìgura  di  una 
semplice  e modesta  matrona  , abbigliata 
di  bianco  , e '1  cui  contegno  irapooe  ri- 
spetto ; à dessa  assisa  sopra  un  cubo  di 
mamio  , o pietra  quadra  simbolo  della 
solidità  della  virtù  ; essa  è fornita  di  due 
ali  spiegate  sugli  omeri  per  indicar  eba  la 
virtù  s'  innalu  al  di  sopra  del  volgare  ; 
è vestita  di  bianco,  segno  della  sua  purità  ; 
tiene  essa  una  picca  , uno  scettro  e una 
corona  d*  alloro  , siccome  indizj  de’  suoi 
conibatlimenti  , del  suo  potere  e della 
ricompensa  che  le  è dovuta. 

Vl*T— oiui,  -^tlALITà,  — OALtaaTB  , 
y.  VIST— ù 

VisT— rDtosAMRim, —osjdso.  Lo  a.  c.  Vir- 
t — uosanientc  , — uoso. 

Viar^uosAMBSTi , ~uosÌssmo  , — còso, 

— OOSÓsa.  f'.  VlST— ò. 

ViaoLka— TO.  add.  T.  rned.  Cbe  ha  acqui- 
stato indole  venefica  , e quasi  corrosiva  , 
cuatratta  dalla  coìnquinaziooe  di  lue  se- 
nerea. L.  Pirulenlui.  Virulento,  indirà 
ancora  1'  Attività  colla  quale  certe  affezio- 
ni patologiche  si  appalesano  insieme  col 
carattere  di  gravezza  di  aussia  , che  prc- 
atameote  assumono.  n.  ast.  Vele- 

nosità, umor  velenoso,  sostanza  virulenta. 
L.  Pirulentia  , virus, 

Visùao.  grog.  ani.  Città  aitaata  nella  parte 
più  settentrionale  della  Germania , e che 
apparteneva  ai  popoli  cbe  da  lei  si  cbia- 
mavaiio  Veroni. 

Vianz.  s.  m.  T.  cbir.  e tned.  Certo  princi- 
pio scoDOKÌuto  nella  sua  aalura,  inacces- 


sibile ai  nostri  aensi,  ma  inerente  a taliiuo 
degli  umori  animali,  e capace  di  trasiuet- 
tere  la  malattia  cbe  lo  produce.  5>  Das^^ 
questo  nome  ad  un  liquido  particolare 
cbe  possiede  incontrastabilmente  la  facoltà 
contagiosa  , ogni  più  piccola  quantità  del 
quale  contiene  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie allo  sviluppo  della  malattia,  e l*asU 
per  produrla  sempre  assolutamente  iden- 
tica. Grande  è il  numero  de'  Virus  ; i 
principali  ne  sono  i seguenti:  Tortrilico  o 
gottoso,  il  canceroso  , 1'  erpetico,  il  pso- 
rico,  o rognoso,  il  rabbico,  il  rachitico  , 
il  reuniaticu,  il  morbilloso,  lo  scrofoloso, 
il  aihlitico  o venereo  , il  tricoiuatico  , il 
vaccino  o vajoloso. 

ViaatJ.  geog.  Castello  imperiale  di  delizia 
in  Ilussia  nel  governo  di  Ciirlandia. 

Visa.  geog.  Nome  dì  uoa  città  e di  un 
saugiaccalo  della  Turchìa  europea. 
VisÀccio.  y.  Vis — o. 

Visàggio,  s.  m.  Voce  provenzale  , oggidì 
inusitata.  Viso,  volto.  L.  yutlus^  facies. 

VisÀHO  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-V'en.  , 
nella  previo,  dì  Brescia. 

VisATÙa.  g'*og.  Nome  di  una  città  e di  un 
regno  dell'  Indostan. 

VisBÀni.  grog.  Città  di  Germania,  capitale 
del  ducato  di  Nassau. 

ViscÀaoo  .grog  Noni  e di  un  capo  e di  un  cana- 
le deU'isola  di  CefalonÌa,una  delle  Joniche. 

VlscÀzt.  geog.  Comune  di  Sicilia  , nell'  in- 
tendenza di  Siracusa  e nel  dìstr.  di  Modica 
con  2700  abitanti. 

ViscÀTA.  mitol.  Epiteto  della  Fortuna  che 
prende  gli  uomini  come  al  vischio. 

Vìacei^A.  s.  f.  VìscBiB.  m.  Parte  uobile 
interna  del  corpo  dell'  animale  , come  il 
fegato  , il  cuore  o similil.  L.  Exta.  5>  P. 
met.  vale  L'intimo  del  cuore,  «Iella 
mente  e simili.  $.  P.  simil.  vale  Parte 
interna  di  ebecebessìa  come  le  ViKcre 
della  terra.  — Àta.  add.  T.  anat.  Appar- 
tenente alle  viscere.  $.  Cavità  viscerale  , 
diccsi  Quella  che  racchiude  viscere.  — Àae. 

V a Cavar  le  viscere  , che  più  comune- 
mente dicesi  Sviscerare. 

VisczaAziÓaz.  n.  f T.  d' antiq.  Nome  che 
dava»!  alla  Distribuzione  della  carne  cruda 
cbe  facevasi  al  popolo  durante  qualche 
gran  solennità  , ed  anche  a'  funerali  di 
qualche  distinto  personaggio. 

VisetSB.  Lo  s.  c.  Vìscera.  S*  T.  .nuat. 
Dna  parte  dell'  interiore  e delle  paitt 
nobili  del  corpo  dell'  animale. 

Visc— oio,  Vèscaio,  e Visco.  s.  m.  T.  hot. 
Genere  di  piante  della  dioecia  telrniulria 
di  Linneo  e della  famiglia  delle /^oruotre 
che  ha  per  suoi  caratteri  i fiori  divisi  , 
il  calice  a quattro  divisioni  profonde , 
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qualtro  teMiii , stimma  lessile,  bacca  ro- 
tonda , liscia  , noilocalare  , muoosperma. 
Tutte  le  specie  di  tal  genere  sono  paras- 
site perchè  nascono  su  i rami  delle  quer- 
ce, degli  abeti,  de'  perì  e di  altri  alberi, 
e produce  alcune  coccole  d'un  color  d'oro 
o ranciato  , dalle  quali  si  trae  la  pania 
con  che  si  prendono  gli  uccelli.  L. 
vùcum.  Questa  pianta  era  sacra  presso 
le  naxioni  celtiche.  C.  Vischio,  per  Pania 
fatta  colle  coccole  del  vischio.  ^ P.  met. 
vale  Inganno  ove  altri  resti  preso.  L. 
Frati*,  — mó&o  , —òso.  add.  Di  qualità 
di  visco  , tenace.  L.  Fitcotut  , tenax, 
$.  Viscose,  diconsi  dai  botanici  le  Foglie 
che  hanno  ito  umore  glutinoso  , che  si 
attacca  alle  mani  da  chi  le  tocca.  — Bio- 
sìssiMo,  — OSISSIMO,  add.  superi.  — BiosiTà, 
— OSITÀ  , — OSITÀOI  , — OSlTàTt.  n.  SSt. 
Qualità  di  cib  che  è vischioso  o viscoso, 
tenacità,  tegnenta,  viscidità.  $.  — .T.  med. 
Qualità  de*  corpi  che  permette  alle  loro 
raollecole  di  aderire  le  ime  alle  altre  o coi 
corpi  vicini. — osktto.  ndd.Dim.  di  Viscoso. 

Visciàao.  geog.  Nome  di  un  borgo  e d'un 
villaggio  del  reg.  di  Nap.  : entrambi  nella 
Terra  di  Lavoro,  il  primo  nel  distretto  di 
Nola  , con  1400  abitanti  ; il  secotido  in 
quello  di  Calcita  con  600  abitanti. 

Vl5CtDlTÌ.  F.  ViSCIO— O. 

VlsciD— o.  add.  Viscoso,  glutinoso.  L.  Fi* 
sciriut.  — IT>1.  n.  BSt  Lo  s.  c.  Viscosità, 
qualità  di  ciò  che  è viscido.  L.  Lentor. 
— Omi.  n.  collet.  m.  T.  med.  Quantità  di 
materie  viscide  o viscose. 

Vlsciot— à,  --Ito,  — Iwa.  F,  Visciot.— o. 

VisciOL— o.  S.  m.  Albero  che  è una  specie 
di  ciriegio.  5*  ^***1  anebe  come  add.  e 
allora  è agnunto  di  una  specie  di  ciriegia. 
•—A.  s.  f.  «mrta  di  ciriegia  prodotta  dal 
ciriegio  visciolo.  L.  Ceta$um.  — ÀTO.  s. 
m.  Liquore  tratto  dalle  visciole.  — lai.  a. 
f.  Specie  minore  di  ciriegia  o di  visciola. 
— òtu.  s.  f.  Specie  di  ciriegia  maggiore 
della  visciola. 

ViscOi  Lo  s.  c.  Vìschio. 

ViscoKTÀno.  F.  Viscotrr — c. 

VlscòsT — a.  n.  car.  m.  Nome  di  dignità  o 
grado  alquanto  meno  di  Conte.  L.  Fice* 
cornea. —Ino.  n.  ast.  m.  — àa.  f.  Grado  o 

fturisdittone  del  visconte.  — èssa.  n.  car. 

. La  moglie  d*  un  visconte,  o colei  che 
ha  una  viscontea. 

ViscontbaIa.  Los.  c.Visrontado  e Viscontea. 
ViscoHxissA.  F.  VlSCOiT— ». 

Viscónti  (castel),j|  — (Gudo),  J. — ( Mot- 
ta  ).  geog.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.-Ven«: 
tutti  e tre  nella  provto.  di  Pavia. 
ViscÓRTi.  biog.  Una  delle  più  potenti  famì- 
glie sovrane  d*  Italia  de'  secoli  XIU,  XJV 
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e d'nna  parte  del  XV.  Essa  sneeedà  nella 
signorìa  di  Milano  a quella  Della  Torre, 
cui  mollo  superò  in  potenaa  ed  io  gloria. 
F<  Toa»  (Delta).  11  primo  Visconti 
ricordato  dalla  storia  fu  óllone,  arcive- 
scovo e signore  di  Milano,  e prima  orìgi- 
ne della  grandetia  della  sua  famiglia. 
Questi  nacque  nel  4208  ad  Ugogue,  borgo 
silualo  Ira  '1  Seoipiooe  ed  il  lago  Mag- 
giore, di  un*  antica  e nobile  famiglia  ori- 
ginaria di  Milano.  S'accompagnò  col  car- 
dinale Oilaviaoo  degli  Ubaldini,  il  quale 
il  condusse  a Roma  , ed  in  varie  amba- 
sciate, e così  sviluppar  lece  in  lui , tni- 
pralicandolo  negli  affari  , sommi  uleoli, 
non  meno  che  una  grand*  ambiaione.  Ot- 
tone era  allora  canonico  di  Desio  , borgo 
del  Milanese.  Il  cardinale  degli  Ubaldini 
lo  propose  a Mpa  Urbano  IV  per  1'  arci- 
vescovado  di  Milano,  morto  che  fn  Leone 
di  Perego  \ Ìl  pontefice  vi  acconseull  in 
onta  alle  rimostranae  di  Martino  Della 
Torre  allora  signore  di  Milano  e di  tutti 
i cauooici  del  capitolo,  dicendo  essere  Ot- 
tone di  una  famiglia  ghibellina  , ed  iq;li 
stesso  uno  de’  più  acerrimi  di  quella  fa- 
tione.  Martino  Della  Torre,  che  destinava 
quell*  arcivescovado  a Raimondo  suo  fra- 
tello , lungi  dal  riconoscere  Ottone,  gli 
vietò  di  entrare  nella  città,  c fece  seque- 
strare tutte  le  rendile  della  mensa  episco- 
pale. Da  quell*  istante  Ollune  Visconti  , 
considerandosi  meno  come  arcivescovo 
che  come  capo  di  pallilo,  chiamò  presso 
di  sè  lutti  i nemici  della  casa  Della  Torre, 
tutti  i nobili  esiliali  e tutti  i Ghiliellini} 
•*  impadronì  primieramente  di  Arona  , 
borgo  sul  lago  Maggiore  , di  cui  voleva 
fare  la  sua  piasxa  d'  arme  ; ma  venne  di 
lì  a poco  assedialo  da  Martino  e costret- 
to a fuggire  $ t suoi  partigiani  che  facevau 
tentativi  a prò  di  lui  in  varie  parli  della 
Iximbardia,  furon  puniti  da  Napoleone 
Della  Torre  con  la  più  ecceasìva  aeveriià, 
« sebbene  U pepe  scomunicasse  i signori 
di  Milano  e la  città  stessa  per  eoetrìngerU 
a ricevere  il  suo  arcivescovo,  Ottone  Vi- 
sconti ne  rimase  ciò  nondimeno  bandito; 
parve  ansi  che  Gregorio  X ne  abbando- 
naue  del  tutto  ia  canss,  e Ottone  dovette 
ritirarti  nelle  ville  iniomo  al  lago  Mag- 
giore. Ne  uscì  finalmente  nel  4276  d'ac- 
cordo con  Gottifredo  conte  di  Laogusco. 
La  crudeltà  e 1'  imprudvnxa  di  Napoleo- 
ne Della  Torre  aveano  accresciuto  il  par- 
tito del  Visconti,  il  quale  tu  breve  trovossi 
alla  testa  di  un  ragguardevole  esercito  di 
emigrati.  Ciò  non  ostante  sofferì  una 
rotta  ne'dintonii  di  Anghiera  ; suo  fra- 
tello Tc»obaldo  e 'i  conte  Laogusco  uni- 
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fmnrate  » trentadue  loro  cosipo^i  d*ar> 
mi  furoD  falti  prisioDÌeri  e decapiuti  per 
comando  di  Napoleone  Della  Torre,  ma 
non  andò  molto  ebe  la  faccia  delle  cose 
mutoaai  a favore  di  Ottone.  La  città  di 
Como  ribellassi  da*  Torriani  e prese  le 
parti  di  OttooCj  il  quale,  durante  rinvemo 
del  4277,  espugnò  Lcuo  e parecchie  altre 
castella,  e verso  la  fine  dello  stesso  anuo, 
a poca  distanu  da  Desio  , i due  partiti 
ai  atanlTarooo  ; la  battaglia  fu  sanguinosa, 
ma  la  vinte  Ottone  ; Napoleone  Della 
Torre  e quaai  tutti  i tuoi  parenti  furou 
fatti  prigionieri  e mandati  a Como,  y» 
Toaai  ( Napoleone  Della  ).  11  popolo  di 
Uilano  risaputa  la  aconbUa  de’  Torriani, 
ai  armò  per  liberarai  dal  giogo  che  por- 
tava , ed  inviò  una  depntaiione  all'  arri- 
vescovo  Ottone  per  conferirgli  la  signorìa 
perpetua  di  Milano.  Ottone , nel  prender 
possesso  di  quella  signorìa  che  rimaner 
dovea  quasi  per  duccent*  anni  nella  sua 
famiglia,  pubblicò  un  perdono  generale  , 
c vietò  agli  emigrati  che  lo  accompagna- 
vano, qualaìfoase  vendetta.  Ma  la  guerta 
non  fu  termiuaU  con  tale  vittoria  ; Ga- 
alone  Della  Torre  la  prosegniva  con  vi- 
gore ; desso  era  il  solo  della  tua  famiglia 
campalo  dalla  rotta  di  Desio.  Per  tenergli 
testa,  Ottone  , che  d*  allora  io  poi  uun 
comparve  più  nel  campo  , prese  a'  suoi 
stipeodj  nel  4278  Guglielmo  VII  marche- 
se di  Monferrato  , che  allora  avea  latto 
salire  U casa  sua  al  più  allo  grado  di 
polenta  che  mai  toccasse.  Col  metto  di 
ini  ridosae  all*  obbedienta  la  città  di  Lo- 
di eh'  crasi  ribellata  ; ma  1’  alleato  cui 
avea  preso  1*  arcivescovo  Ottone,  era  più 
pericoloso  del  nemico  stesso.  11  Marchese 
di  Monferrato  introdottosi  in  Milano  con 
un  numeroso  corpo  di  cavalleria  vi  faceva 
da  padrone  , e proponevasi  d*  usur)iame 
la  sovranità.  Ottone  Viseooti  dissimulò  il 
•uo  risentimento  ; ma  luti*  ad  un  tratto, 
approfittando  d’un  viaggio  che  fece  il  mar- 
enrse  a Vercelli,  sorprese  i soldati  di  lui, 
nel  dicembre  del  4282,  li  cacciò  da  Mi- 
lano e fece  avvertire  il  marchese  clic  ba- 
dasse bene  a larvisi  più  vedere.  Ottone 
giunto  ad  un' età  avantatissima  abbando- 
nò quindi  ìnnanii  la  principale  diretione 
delle  cote  a suo  nipote  Matteo  , il  quale 
per  ordine  suo  fu  eletto  capitano  del  po- 
polo dì  Milano,  di  Novara  e di  Vercelli;  il 
fece  riconoscere  nel  4294  dall’  imperatore 
Adolfo  dì  Nassau,  come  vicario  imperiale  iu 
Lombardia,  e,  godendo  egli  del  riposo  che 
all'  età  aua  conveoivasi,  vide  la  sovranità 
prosperare  sotto  il  novello  suo  capo  , e 
morì  il  dì  9 di  agoato  del  4295  di  88 
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anni.  j.  — ( Matteo  ) , soprannominato 
il  Grande  ; era  figlio  di  Teubaldo  Visconti 
fatto  morire  da  Napolcoue  Della  Torre  in 
cunseguenia  della  battaglia  di  Angbicra  ; 
aveva  45  anni  quando  morì  l'arcivescovo 
Ottone.  Si  è veduto  come  egli  pervenne 
alla  signorìa  di  Milano  vivente  Ottone. 
Avendo  la  morte  dell’  arcivescovo  ravvi- 
vato le  sperarne  e *1  coraggio  della  casa 
Della  Torre,  tutti  ciuelli  eoe  gelosi  erano 
della  grandezu  di  Matteo,  presero  le  armi, 
e gli  tolsero  iu  breve  tempo  Bergamo,  No- 
vara, Vercelli  e Casale.  )l  matrimonio  di 
suo  figlio  Galeazzo  con  Beatrice  d'  Estc  , 
aorellà  di  Azzo  HI,  celebrato  nel  4 300  , 
crebbe  il  numero  de’  suoi  nemici  di  tutti 
que’  principi  che  aspirato  aveano  aiU 
mano  di  Beatrice  ; fra  ì quali  il  più  ac- 
canito fu  Alberto  Scotto  siguore  di  Pia- 
cenza. Questi  unì  contro  i Visconti  i 
membri  superstiti  della  casa  Della  Torre, 
i nobili  di  Milano,  amanti  delbv  liheità  , 
tutti  t Guelfi  della  Lomliardla,  c persino 
alcuni  prossimi  parenti  di  M.ntteo,  i quali 
vedevano  con  invidia  il  suo  innalzamento. 
£2)be  quindi  1’  accortezza  d'  attirarlo  a 
Lodi  col  timore  dì  una  iuvasiooe  ; e men- 
tre il  teneva  così  fra  due  , eccitò  entro 
Milano  una  sedizione  popolare  , che  ri- 
dusse Galeazzo,  a cui  suo  padre  avea  af- 
fidato le  rediui  del  governo  durante  la  sua 
assenza,  a fuggirseue  ; egli  andò  a rag- 
giungere suo  padre  ed  entrambi  ripararono 
nel  castello  dì  Sati  Colombano  che  ap- 
parteneva alla  famiglia  de*  Visconti.  In- 
tanto i Milanesi  eccitali  sempre  più  dai 
nemici  di  Matteo,  esiliarono  lutti  i Vi- 
sconti, e chiamarono  per  governarli  Gui- 
do Della  Torre.  Ma  questi,  siccome  avean 
fatto  i suoi  anletiati  , presto  abusò  della 
sua  autorità  ; esercitò  la  sua  tirannia  e le 
sue  vendette  sopra  i partigiani  de’  Vi- 
sconti ; indi  la  sua  crudeltà  non  rispar- 
miò neppure  i più  fedeli  suoi  partigiani 
ed  i piu  stretti  suoi  congiunti,  r.  Tosai 
(Guido  della),  lutante  il  partilo  de*  Vi- 
sconti non  era  spento  , anzi  cresceva  in 
silenzio,  e quando  entrò  in  Lombardia 
l'imperatore  Etnico  VII  , Matteo  , che 
recossi  a corteggiarlo  in  Asti  nel  novem- 
bre del  434  0,  vi  fu  festeggiato  da  tulli  i 
I^omliardi  , e bene  accolto  dal  monarca 
•tesso.  Questi  entrò  nel  susseguente  di- 
cenibre  in  Milano  con  Matteo  Visciinti  e 
con  tutti  gli  emigrati,  e banditi;  cliìaiiiò 
Del  suo  consiglio  i capi  delle  due  faziuoi, 
e avendo  la  casa  Della  Torre  prese  le  ar- 
mi per  iscuotere  il  giogo  imperiale,  fu 
cacciato  di  Milano  da'  Tedeschi  , e Mat- 
teo VìKonti  fu  risubilito  nella  signorìa. 
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Jn  breve  le  altre  cUlà  della  Looibanlia 
fr*  aM4»f*f(etlarono  a lui  f Piaceou  ai  re  ac 
a ano  iiglìo  Galeaaxo  ; un  altro  de*  »uoi 
fifjli  SlcTano  entrò  in  Pavia  e ae  ne  ini> 
padr>nì  ; Alesaandria  e Tortona  gli  apii- 
roti  le  porte  ; i Parmigiani,  i aignori  dì 
Verona  e di  Mantova  lecrro  alleanaa  con 
ini,  e la  farione  imperiale,  morto  die  fu 
Kiirico  V'II,  diretta  da  un  capo  ai  abile  , 
ai  iulra}Meiitlente  com'era  Matteo  VÌKootì, 
fu  più  potrute  in  Lonilianlia  durante  la 
varanta  dell*  impero  di  quello  rhe  non 
era  alala  |H>dti  anni  prima  quamlo  un 
imperatore  }»eÌlicoao  era  alla  guida  di 
rsM.  Jiitonio  allo  steaao  tempo  Matteo  ebbe 
«la*  auoi  aiidditi  il  nome  di  Grande  che 
tlavnai  forac  troppo  faciliucnte  nel  aecolo 
XIV.  Kgli#  prude  aviira  che  la  prodeixa 
aua  nulla  avcaae  di  fulgido;  Liioii  capitano 
aen/a  che  il  auo  militare  talento  lo  ren* 
d«*»»e  auperiore  a*  auoi  contriiiporanei,  ai 
aolleiò  aopra  la  acliirra  di  lutti  ì principi 
de'  auoi  di  per  politici  talenti  , per  pro- 
fonda conoaccuaa  del  cuore  umano,  de- 
gl* intereaai  , e delle  paaaìoni  di  intlì 
quelli  che  condurre  voleva  ; per  la  aua 
iranqiiilltiii  nel  niexco  dell*  agitactonc  , 
pronler.xa  nel  riaolvcre,  coaUiixa  nel  ten- 
dere allo  arupo  propoatoai  ; per  abilità 
nei  fingere  , speaao  nell*  ingannare  ; per 
deatrerta  nell'  aaaoggetiare  imloli  ntlielle, 
nel  dominare  animi  indumaliili.  i’riina  del 
ano  esilio  crasi  impradentrmrute  abban- 
donato all  oi^oglio  che  in^piravagli  la 
polenra  ; avra  offeao  i atgiiori  vicini  e 
diagnalati  i popoli  cui  governava  ; ma  il 
suo  abÌMssamento  avea  finito  di  sviluppare 
in  lui  le  qualità  di  un  capo  di  parte  , e 
luatsimainenle  T arte  di  contenersi.  Non 
era  %irtuoao  ma  la  sua  riputaiiuoc  , cui 
cerco  di  tenere  immune  da  gravi  tacce  , 
non  era  maccliiata  d*  alcun  delitto,  d’al- 
cuna  perfidia  ; non  era  sensibile  nè  gene- 
roso , ma  non  gli  si  poteva  apporre  cru- 
dellii  mai.  Doseva  in  molta  parte  1*  aO'e- 
«ione  de’  suoi  partigiani  all*  odio  contro 
la  Santa  Sede  cui  egli  combattè  per  venti 
anni  ; era  alato  più  volte  scomunicato, 
ma  a*  oppose  sempre  con  tranquilla  di- 
gnità a tali  violenti  assalti.  Giunto  ad 
un’avaiixala  vecclùaja  rassegnò  nelle  mani 
di  Galcaxro  suo  figlio  primogenito  la  su- 
prema autorità  per  noo  pensare  più  che 
a metter  pace  nella  aua  coacienaa  ; e ai 
cbiuse  nel  convento  di  Crescenrago,  fuori 
di  Milano,  dose  morì  a' 22  dì  giugnodel 
<322  di  72  anni.  5*  ( Galearxo  1 ),  fi- 

Slio  primogenito  di  Matteo,  nato  nel  <277 
nrsiite  il  coiultaUimenlo  di  Desio  da  cui 
ebbe  incoiuiuciauieolo  la  grandetta  della 


VIS 

sua  casa.  Il  nome  di  Galeatto,  rinnovalo 
più  volle  nella  famiglia  de’  Visconti,  gli 
In  dato  da  sua  madre  perchè  mentre  il 
partoriva  era  stata  disturbala  dal  canto 
de*  Galli.  Kgli  manifestò  per  tempo  la 
sua  passione  per  la  guerra  e gli  esercitj 
cavallereschi  ; e tale  passione  trovò  da 
soddisfarsi  anipìamenle  fra  i Gneltì  ed  i 
Ghibellini  die  aveano  preceduto  la  na- 
acila  sua  e che  durò  lungamente  dopo  U 
sua  morte.  Dopo  il  ristabilimento  di  suo 
padre  nella  signoria  di  Milano  , 1*  ajutò 
a ricuperare  la  primiera  sua  dominaxione 
sulla  Lomluirtlia.  Sottomise  Placenta  net 
<3l3  € se  ne  fece  assegnare  il  vicarialo 
dall'  imperatore  Enrico  VII.  Hespinse  Tan- 
no susseguente  Tesercito  della  lega  guelfa 
che  voleva  togliergli  quella  ciità.  Costrinse 
net  1320  a ritirarsi  vergognosamente  Fi- 
lippo di  y aloii  re  di  Francia,  chiamalo 
dal  papa  in  Lombardia  per  fame  la  con- 
quista ; il  monarca  francese  mediante  le 
abili  mosse  di  Galeatto  , trovossi  impri- 
gionato frammetto  due  fiumi  senta  viveri 
e senta  metti  di  combattere.  L’  anno  di 
poi  sconfisse  , dinantì  a Crema,  i Guelfi 
condotti  da  Pagano  della  Torre  ; cinse 
quindi  d’  assedio  la  città  di  Crrniona  , la 
quale  si  arrese  net  gennajo  del  <322.  Co- 
me fu  morto  Matteo  , Galeatr.o  nel  suc- 
cedere nella  signorìa  , incontrò  molli  si- 
nistri. Nel  novembre  del  <322  scoppiò 
in  Milano  nna  fiera  sommossa  popolare  , 
per  cut  egli  fu  costretto  ad  oscire  dalla 
città  ; ma  un  mese  dopo,  pentitisi  i Mi- 
lanesi delia  loro  ribellione,  riebiamarooo 
Galeatto,  e«l  egli,  rientralo  nella  ciiià  ti 
fece  nuovamente  acclamare  dal  popolo 
signore  e espilano  generale  Le  sue  forte 
però  erano  scemate,  ed  i Guelfi  sapendo 
che  Milano  era  qnasi  senta  presidio,  ven- 
neio  ad  assediarla  con  un  esercito  di  30 
mila  fanti  e 8 mila  cavalli  ; ma  la  pro- 
dexta  di  Galeatto  e de*  suoi  fratelli , fe- 
ce si  che  il  nemico  dovè  levare  Tassedio, 
dopo  alcuni  mesi  d’  inutili  sforti  per 

f rendere  la  città.  Non  possedeva  Galeaxto 
arte  cui  avea  posseduta  il  padre  tuo  , 
di  padroneggiare  le  proprie  passioni  , nè 
quella  dt  conservare  il  suo  impero  sopra 
animi  fieri  ed  impetuosi.  Suo  fratello 
Marco  che  avea  avuta  la  parte  maggiore 
nelle  sue  vittorie,  e tuo  cugino  Lodovisìu 
cui  i soldati  riguardavano  qual  protettore 
loro,  pretendevano  di  essere  eguali  a lui 
e non  sudditi.  Le  loro  querele  indeboli- 
rono i'antorilà  di  Galeatto  e lo  irassent 
a tali  eccessi  che  alienarono  da  lui  la 
nobiltà  cd  il  popolo  di  Milano.  Marco 
e LoduvUio  Viscooli  ricorsero  all*  impe- 
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ratei»  IV  di  Baviera  , allorcliè 

c|urato  monarca  entrò  io  Italia  nel  <327. 

I Tedeschi  entrarono  in  Mibno,  ed  arre* 
aUroDo  Galeasso,  i suoi  traielli  Lochino 
e Giovanni,  e suo  iiglio  Azio  e li  coDdiis* 
aero  a Monza  , dove  furon  chiusi  nelle 
terribili  pri|;inoi  cui  Galeazzo  stesso  vi 
avea  fatte  costruire  qualche  anno  priuia. 
Sulle  reiterate  istanze  di  Casiruccio  Castra* 
cani  e defili  altri  ghibellini  i miseri  prin- 
cipi ricuperarono  la  liberU  dopo  8 mesi 
di  prigionìa,  e pagate  che  furono  le  som- 
me cb’  esigeva  V imperatore  pel  loro  ri- 
scatto ; la  signorìa  dì  Milano  sembrava 
allora  perduta  per  la  famiglia  de'  Vi- 
aconti. Castniecio  prese  Galeazzo  al  suo 
servizio  e 1’  impiegò  nell'  auedio  di  Fi- 
stoja.  Ma  quel  vecchio  sovrano  , ridotto 
al  grado  di  condottiero,  ed  estenuato  dal 
coi^oglio  e da'  paiimenli  durante  la  sua 
prigionìa,  fu  una  delle  prime  vittime  della 
peste  che  si  manifestò  nel  campo  di  Ca- 
struccio.  Egli  morì  miserabile  e scomu- 
nicato a Pescia  nell*  agosto  del  4328. 
5-  ( Atro  ),  Hgl  io  di  Galeazzo  I e di  Bea- 
trice d’  Este,  nacque  nel  4 302,  nel  tempo 
in  cui  «no  padre  e 1’  avo  suo  furon  pri- 
vali della  sovranità  di  Milano  e cacciati 
in  bando.  Fauò  la  prima  inlanzia  io  mez- 
zo a*  pericoli  ed  alle  privazioni  , e dalla 
sventura  sembra  che  gli  provenisse  quella 
forza  d*  animo  e quelle  virtù  che  lo  in- 
nalzarono sopra  lutti  i principi  della  sua 
schiatta.  Appena  uscito  era  dell'  età  del- 
1*  adolescenza  che  nuove  calamità  lo  as- 
salirono ; lascialo  da  suo  padre  con  U 
madre  sua  a riguardare  Piacenza,  fu  sor- 
preso nel  4 322  da  Vergusio  Laudi  ìn- 
trodoUo  da  alcuni  traditori  nella  città,  e 
sarebbe  egli  stesso  stato  arrestato  se  sua 
uudre  non  gU  avesse  agevolata  la  fuga  , 
seminando  del  danaro  sotto  i passi  degli 
invasori  onde  ritardarne  il  coivo.  Parve 
che  Azzo  Gli  d'  allora  volesse  con  la  sua 
attività  cancellare  la  memoria  dciressersi 
fatto  sorprendere.  S'impadronì  dì  San  Don- 
nino nel  4325  e da  tale  piazza  d*  arme 
fece  alteroativameate  guerra  a Piacenza 
ed  a Parma.  Passò  poi  io  Toscana  come 
ausiliario  di  Casiruccio,  e cooperò  valida- 
mente alla  vittoria  di  Altupasitio  riportata 
a'  23  di  settembre  dell’ anno  4 325  sa  ì 
Fiorentini.  Recossi  di  là  in  Romagna  , e 
unitamente  al  signore  di  Mantova,  riportò 
nel  novembre  dello  stesso  anno  la  gran 
viiiorta  di  Monteveglio.  L' anno  susse- 
guente portò  la  guerra  nel  Bresciano  , e 
ue  uscì  parimonte  vittorioso.  Ma  1’  invi- 
dia  di  suo  zio  Marco  e la  durezza  di  suo 
padre  mvinarooo  un’  altra  volta  la  sua 
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famiglia.  Trovossi  a Milano  quando  di 
questa  città  s‘  impadronirono  i Tedeschi, 
fu  arrestato  in  un  col  padre  suo  e con 
due  de’ suoi  zìi  , e chiuso  con  essi  nelle 
prigioni  di  Monza  di  sopra).  Come  fu 
morto  suo  pa<lre,  ottenne  dall'  imperatore 
Luigi  di  Baviera,  avido  ognor  di  danaro, 
di  essere  reintegrato  nella  signorìa  di  Mi- 
lano e nel  vicariato  dell’  impero  mediante 
grosse  somme  cui  prese  ad  imprestilo 
da’  inoi  amici  e sudditi  futuri.  Per  altro 
non  si  stimò  obbligato  a lunga  fedel- 
tà verso  un  imperatore  che  tanto  avea 
fatto  soffrire  suo  padre,  t suoi  zii  e lui 
atesso;  laonde  nelraprile  del  4 330  ricusò 
di  ammetterlo  in  Milano  e si  pose,  in 
istato  di  resistergli.  Quest'  atto  ostile  e 
ruccisione  dì  Marco  Visconti  inimicarono 
Azzo  co*  Ghibellini,  ma  egli  mettendo  in 
non  cale  le  minacce  di  quella  fazione,  si 
riconciliò  colla  Chiesa  che  V avea  sco- 
municato, e l’ interdetto  messo  su  Milano 
fu  tolto  da  Giovanni  XXll  nel  fehbrajo 
del  4 330.  Azzo,  in  pace  col  clero,  e ri- 
spettalo da’  suoi  vicini  , si  applicò  allora 
a rendere  a’  suoi  stati  la  pristina  loro 
prosperità.  In  quel  torno  di  tempo  il  re 
Giovanni  di  Boemia  comparve  su  ìconGiit 
d' Italia  e tatti  i parliti  lo  scelsero  per 
pacificatore.  Azzo  cominciò  coll’  offerirgli 
la  sua  sottomissione , e così  fecero  tutti 
gli  altri  signori  della  Loml>ardia  ; ma 
quando  lo  vide  stendere  il  tuo  dominio 
sopra  tutte  le  città  , e congiurare  col  le- 
gato del  papa  per  assoggettare  l’ lulia 
tutta,  entrò  nella  lega  di  Castelbaldo  con- 
tro quel  principe  avventuriere.  In  breve 
Bergamo  , Cremona,  Pavia,  Pizzigbeitone, 
Vercelli,  Como  , Lodi  , Crema  , Brescia  e 
Piacenza  si  sottomisero  spontanearnente  a<I 
Azzo,  io  guisa  che  la  Lombarlia  quasi 
tutta  si  trovò  unita  sotto  la  sua  autorità 
prima  che  finisse  1’ anno  4337.  Ma  lo 
•tato  fu  uu’aitra  volta  sul  punto  di  essere 
sconvolto  da  Lodovisio  Visconti  parente 
di  Azzo  , il  quale  messosi  alla  guida  di 
una  truppa  di  avventurieri  invase  una 
parte  della  Lombardia  ed  avaozavasi  già 
verso  Milano,  quando  la  casa  de'  Visconti 
fu  salvata  per  la  vittoria  di  Parabiaco  , 
riportata  sopra  gl*  imperiali  e sopra  lo 
truppe  di  Lodovisio  da  Lochino  zio  di 
Azzo  a' 20  di  febbrajo  del  4339.  Azzo 
Visconti  non  potè  godere  che  pochi  mesi 
di  sì  fortunato  avvenimento,  perocché  morì 
nell*  agosto  dello  stesso  anno  di  37  anni. 
Gli  storici  milanesi  lo  celebrano  come 
il  più  gran  principe  che  abbia  regnalo 
sopra  di  loro.  $.  — ( Marco  ).  Figlio 
terzogenito  di  Matteo  , fratello  di  Ga- 
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in  Milano,  ma  illaHrò  con  le  littorie  sue 
i regni  di  suo  padre  e di  sno  fratello  , 
come  altresì  gl'  intorhicUi  eoa  la  s*ia  am- 
bizione. Dal  l3lH  al  <329  , sempre  alla 
testa  de'  Gliihelltni,  correva  da  vittoria  io 
vittoria,  ma  inorgoglito  da  tali  felici  im- 
prese non  sopporto  più  che  con  impasieo- 
sa  r autorità  di  sno  fratello  Gatrazao  col 
qnale  stimava  di  aver  diritto  di  parteci- 
pare alla  sovraniUt.  Si  è vetluio  di  sopra 
com*  egli  cagioni  la  rovina  della  sua  fa- 
miglia , eccitando  contro  di  suo  fratello 
r imperatore  Luigi  di  Baviera,  ma  vuoisi 
che  poi  se  ne  pentisse,  e che  contribuisse 
a pagare  il  riscatto  per  la  liherasione  dei 
snoi  fratelli  e di  suo  nipote.  Torno  a Mi- 
lano sulla  fìne  di  luglio  del  I3i9  , pochi 
giorni  dopo  che  Asso  era  stato  acclamato 
signore  «li  ({nella  città.  I cittadini  l'aveano 
anesso  vedalo  rientrare  vittorioso  nella 
città  do|>o  gloriose  gesta  ; i soldati  a cut 
era  compagno  nelle  fatiche  e ne'  perìcoli} 
i contadini  de'  quali  aveva  difese  lemessi 
dal  saccheggio  nemico  s*  afTolJavano  su  t 
luoghi  pe'  quali  passar  doveva  ; ripetevano 
il  nome  di  lui  con  entusiasmo  e 1'  invo- 
cavano come  vendicatore  della  LomlMrJia, 
come  il  principe  dal  quale  aspettamno 
ce  , gloria  e libertà.  Asso  signore  di 
ilano,  non  vide  senza  gelosia  un  sì  allo 
popolare  favore  ; non  aveva  egli  mai  ap- 
pieno perdonato  a suo  aio  i mali  che 
per  cagione  di  Ini  area  tofTertì  nelle 

firigioni  di  Monza  , ed  ora  ne  temeva 
o spirilo  in(|(iielo  ed  il  credito  di  cui 
godeva  presso  t soldati.  Unitosi  adunque 
in  esso  il  risentimento  alla  diffidenza  , si 
risolvi  di  dtifarsi  dello  zio  e il  fece  tru- 
cidare all'  uscire  di  un  banchetto  al  quale 
r avea  invitato,  in  uno  de*  primi  giorni 
di  luglio  del  1329.  Questo  assassinio  è 
una  macchia  nella  gloria  di  Azzo  che 
tutte  le  sue  buone  qualità  non  hanuo 
potuto  cancellare.  — (Lochino),  quarto 
de'  figli  di  Matteo  Visconti  il  Grande. 
Dopo  la  morte  di  Azz.o  che  non  laacìù 
prole  egli  fu  riconosciuto  successore  del 
nipote  nella  signoria  di  Milano  , unita- 
mente a suo  fratello  Giovanni  ; ma  questi 
riounzio  spontaneamente  al  supnMUO  pote- 
re, per  limitarsi  al  ministero  sacerdotale’, 
essendo  arcivescovo  di  Milano.  Lnchino  al- 
tro merito  non  aveva  che  il  suo  valore,  e 
una  severità  implacabile  che  onnravasi  col 
nome  di  giustizia  in  recedi  vituperarla  con 
«{nello  di  tirannia  che  meritava.  Verso  egli 
solo  più  sangue  che  non  tutti  i suoi  pre- 
decessori insieme.  Giunto  al  sommo  po- 
tere uoD  fece  più  U guerra  che  per  mezzo 
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dì  Inogolenenli  , ora,  d’accordi  eo*  Pisa- 
ni , contro  { Piorentini,  ora  al  marebeae 
d'  Érte  , ed  ora  a*  Pisani.  Nel  1346  com- 
però da  Ohizzo  d'  Eate  la  città  di  Parma  ; 
Asti  , Bobbio,  Tortona  ed  Alessandria  si 
anUomisero  a lui  spontaneamente;  Alba, 
Chterasco  ed  una  gran  parte  del  Piemonte 
e della  Ltinigiana  passarono  sotto  il  sno 
dominio  ; ma  In  mezzo  a tali  prosperità 
indebolito  già  dall'  età  e da  malattie  , ei 
moti  ovvclenato  da  sua  moglie  Isabella 
de'  Piescht  di  Genova  donna  dì  scandalo- 
sa condotta  , che  lo  prevenne  avendo  ri- 
saputo che  egli  avea  deciso  di  punirla 
pe'  suoi  amori  incestuosi  con  Galeazzo 
figlio  di  tStefano  Visconti,  fratello  defunto 
di  Luchino.  $•  *~  ( Giovanni).  Arcivesco- 
vo e signore  dì  Milano  successore  di  suo 
fratello  Luchino,  la  cui  eredità  gU  fu  de- 
volata , essendosi  scoperto  che  i tre  figli 
cni  Isabella  de'  Fieschi  avea  paitorito  a 
niMt*  ultimo , non  erano  di  lui,  ma  nati 
* adultera  e d'  incestnoso  commercio 
avuto  da  lei  con  Galeazzo  Visconti  nipote 
di  Luchino.  Giovanni  fa  il  qnìnto  figlio 
di  Matteo  il  Grande  , e quegli  che  avea 
con  lui  maggiore  corrispondenza  d*  animo 
e di  mente  come  pure  d*  aspetto»  Con- 
trassegnò il  suo  avvenimento  alla  signo- 
ria con  atti  di  clemenza  ; richiamò  dal- 
1'  esilio  i suoi  ni|M>ti  figli  di  suo  fratello 
Stefano  ; trasse  di  prigione  Lodovisio  V’i- 
scontì  e perdonò  agli  altri  rei  di  stato 
richiamandoli  dal  bando.  L*  ambizione  di 
Giovanni  Visconlt  non  fn  paga  dell’  im- 
menso retaggio  che  lasciato  aveagli  suo 
fratello  ; aspirò  all'  impero  Hi  tutta  l'Ita- 
lia , e per  giungervi  impiegò  a vicenda 
e gli  arlifiz)  della  mala  feda  , e le  armi 
CUI  fece  guidare  dal  figlio  suo  naturale 
Giovanni  d*  Oleggin.  Nel  13.3U  comperò 
Bologna  da'  fratelli  Pepoti  , che  n'  erano 
signori  , e siccome  Clemente  VI  rtehia- 
(leva  quella  città  dello  stato  della  Chiesa, 
e minacciava  Giovanni  Visconti  d'  inter- 
detto, r arcivescovo  comparve  dinanzi  al 
po;>olo  nella  cattedrale  e al  cospetto  degli 
ambasciatovi  pontifici  con  la  croce  in  una 
roano  e con  la  spada  nell'  altra  , e disse 
a ({uesti  r cori  /'  m/m  difenderò  I*  altra. 
Indi  annunziò  che  voleva  andare  egli  stesso 
a Roma  ad  ossequiare  il  papa,  e mandò 
innanzi  alcuni  uomini  a preparargli  allog- 
gio e viv(rrt  per  lui  ed  il  sno  segnilo 
consistente  in  dodicimila  cavalli  e seimila 
fanti.  Clemente  VI,  spaventato  di  tale  vi- 
sita, lo  pregò  che  non  andasse,  e gli  con- 
cesse quanto  domandava.  Giovanni  Viscon- 
ti voleva  estendere  il  suo  dominio  sulla 
Toscana  i vi  offriva  la  stu  alleanza  a tatti 
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i liranoetti , a tmui  i coipirafiorì  a tutti 
«quelli  che  turLavauo  l*  uniine.  Cootempo- 
raneemeote  vi  fece  entrare  Giovanni  Vi* 
acoDti  d*  OleMÌo  con  un  esercito  f ma  il 
coraggio  de'  riorentint  e la  vigorosa  re* 
sìjtetiaa  del  castello  di  Scarperia  acoocer* 
UrofM>  i suoi  disegni.  Fece  nel  4353  la 
pace  co'  Fiorentini  ; ma  nell'  anno  sIcmo 
& Genovesi  scoraggiati  dalla  rotta  delia 
Loiera  da  assi  sofferta  nella  loro  guerra 
contro  i Veneaiani  si  diedero  spontanei  a 
lui.  Per  compiere  il  progetto  eh'  crasi 
Ibrcnato  , rìmanevagU  di  sottomettere  i 
c^ue  principati,  della  Marca  Trivigiana, 
di  Mantova  , di  Verona  , di  Ferrara  e di 
Padova.  Preparavssi  Giovanni  Viscootì  ad 
assalirli  quando  mori  subitaneamente  a*  5 
d'  ottobre  del  4354.  Avea  già  fatto  testa- 
mento io  cui  divideva  i suoi  stati  fra  i 
auoi  tre  nipoti  , figli  di  suo  fratello  Ste- 
£suo«  5*  '*~*  ( Msueo  11  ).  Il  maggiore 
de' tre  nipoti  di  Giovanni  Visconti  , che 
gli  lasciò  il  governo  di  Bologna  , Lodi  , 
riacenu,  Parma , Bobbio  , Pontremoli  e 
&o  Donnino.  Matteo  II  fu  avvelenato 
per  opera  de'  suoi  fratelli  , e mori  net 
4355  un  anno  dopo  la  morte  di  suo  aio. 
5-  *—  ( Gsleasso  il  ).  Secondo  de'  nipoti 
di  Giovanni  Visconti  e fratello  di  Matteo 
li  > ebbe  per  sua  parte  nella  successione 
dello  zio  , la  metà  della  città  di  Milano, 
Como,  Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona  ed 
Alessandria  { e morto  che  fu  Matteo  11  , 
aggiunse  ai  suoi  stati  la  metà  delle  pos- 
seisioui  di  lui,  l'altnisi  prese  Bernabò  suo 
fratello , tranne  Bologna  , di  cui  crasi 
impadrouito  , vivente  ancora  Matteo  11  , 
Giovanni  Visconti  d'  Oleggìo  ( V . Otao- 
cio  ).  La  sua  prodigalità,  le  sue  profu- 
aioot,  e il  suo  esorbilaole  lusso  essurì- 
ron  presto  il  tesoro  dello  stato,  ed  egli 
per  riempierlo  , si  mise  ad  opprimere  i 
tuoi  tuddili  con  oni  maniera  d' inusitate 
gravezze  e taglie.  L'  nniversale  malcon- 
tento de'  popoli  e la  rovina  della  merca- 
tura e deir  agricoltura  suscitavano  spesso 
congiure  o sollevazioni  ch'ei  punì  poi  con 
inaudita  crudeltà.  Quantunque  si  lasciale 
impigliare  dalla  sua  ambizione  in  continue 
guerre  , non  condusae  mai  in  persona  i 
suoi  eserciti.  Dedito  alla  mollezza  ed  ai 
piaceri  faceva  consistere  tutta  la  sua  gran- 
dezza nella  pompa  e nella  magnificenza  ; 
spese  in  fiibbriche  immense  somme,  senza 
però  lasciare  moottosenli  del  tuo  r^oo 
dMoi  de'  lesofri  che  gli  ersn  costati,  e la 
sob  cosa  cb*  à però  di  grand'  utilità  fu 
1*  instituzioue  dell'  università  dì  Pavù.  1 
piccoli  principi  deUa  Lomfaerdia  ch'erano 
cninti  in  Im  contro  1'  arcivescovo  Gio- 
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▼anni  Visconti  , pitMegnivuso  la  guerra 
contro  i suoi  successori  , e 1'  inquieta 
ambizione  da'  due  signori  di  Milano  , i 
loro  mao^i  in  toui  gli  altri  stati  vicini, 
e le  continue  loro  osurpazioni,  mantene- 
vano b ostilità.  La  prima  guerra  cui  Ga- 
leazze ebbe  a souenere , e che  durò  dal 
4 355  fino  al  4358  fu  disaatrosa  pe’ popoli  { 
le  compagnie  d’  avventurieri  , le  genti 
d*  arme  tedeaebe  ed  inglesi  , gli  TJssari 
ungheresi  vivevano  a discrezione  ne’  vU- 
laggi  e auendevan  molto  più  a aaccheg- 
giare  che  a combattere.  Comunque  però 
ule  guerra  attiraase  caUmità  sa  i aadditi 
dì  Galeazzo  , a lui  parve  glorioea  nelle 
sue  coQs^uenze,  imperocché  nel  4 359  , 
egli  sottomise  Pavia  al  suo  dominio  , e 
avendo  saputo  staccare  dal  marcbme  di 
Monferrato  tulli  gli  alleati  di  lui  , non 
ebbe  più  a combattere  che  esso  solo  negli 
anni  susseguenti.  Galeazzo  li  visse  sempre 
io  un  coniiono  timore  di  essere  un  giorno 
o r altro  vittima  deUa  perfidb  dii  ano 
fratello  Bernabò  e perciò  gli  vendè  b sua 
metà  di  Mibno  e andò  a fermare  residen- 
za in  Pavb  , dove  mori  nel  4378.  Eru 
stato  ammogliato  con  Bianca  di  Savoja 
•orelb  di  Amadeo  VI , b quab  gli  avea 
partorito  un  figlio  cbegli  succedè.^.—  (Ber- 
nabò ).  Terzo  nipote  di  Giovaum  Viscootì 
che  nel  suo  testamento  gli  lasciò  b meta 
delb  città  di  Milano  , Cremona,  Crema, 
Brescb  e Bergamo.  F u questi  uno  de'più 
gran  guerrieri,  ma  nello  stesso  tempo  dei 
più  astuti,  de'  più  perfidi,  e de’  più  crudeli 
e sanguinar]  principi  del  suo  tempo.  Egli 
ebbe  la  prima  mano  nella  morte  di  Mat- 
teo Il  cui  avvelenò  d'  accordo  con  l’ altro 
auo  fratello  Galeazzo  , col  quale  divise 
r eredità  delb  loro  vittima  , acquistando 
egli  Lodi  e Parma  Bernabò  fu  in  tutta  b 
sna  vita  in  guerra  con  uno  o coll'  altro 
de’  principi  sovrani  d'  Italia  , e sovente 
eoo  tutti  insieme.  La  politica  de'  due  fri- 
ttili Visconti  U tenne  sempre  nniti|  fecero 
causa  comune  contro  t loro  avversar)  , e 
b casa  Visconti  mantenne  U proprU  po- 
tenza sotto  il  loro  governo,  come  se  ì suoi 
stati  non  fossero  stati  divìsi.  Pure  verso 
1'  ultimo  sembra  che  Galeazzo  11 , aven- 
dogli venduto  qnelb  metà  di  Milano  che 
prima  apparteneva  a lui,  ai  separasse  d'in- 
teressi dal  fratello,  di  cui  temeva  b perfi- 
db,  e gli  lasciasse  fare  guerre  e paci  per 
conto  proprio  come  meglio  gli  pbceva. 
Bernabò  aven  sposau  nel  4350  Beatrice 
delb  Scab  figlia  di  Mastino  U , ma  ule 
parentado  non  gl’  iouiedl  dì  combattere 
i principi  di  Verona.  Rare  volte  b vittorb 
coronava  le  sue  iuiprese;  impegnato  io 
445 
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guerre  nello  spaùo  di  30  anni,  ed  egli  fu 
tempre  che  le  cagioDara  con  invadere  gli 
•uti  altrui  , ed  ogni  toIu  chiedeva  U 
pace  , la  aoUoacriveva  per  romperla  po- 
chi meai  dopo.  Olire  parecchi  figli  natu- 
rali avea  quattro  6gli  legiuimi  : Carlo» 
Lnigi»  Rodolfo  e Martino,  tutti  e quattro 
valoroti , ambiaioti , capaci  di  grandi 
cote  ma  tanto  crudeli  quanto  lui.  Avea 
apartitc  fra  di  loro  le  città  de'  auoi  stati 
e moltiplicata  portai  modo  l'oppressione, 
piu  rappreasandola  a'  popoli.  lU  sua  pas- 
sione per  la  caccia  era  una  pubblica  cala- 
mità. La  menoma  offesa  fatta  a*  suoi  cani, 
la  menoma  trasgressione  delle  sue  ordinan- 
te per  la  conservaaione  del  selva^giumc 
erto  ponite  co*  piò  crudeli  supplitj.  Dopo 
la  morie  di  luo  fratello  Galeaato  11,  ve- 
deva con  occhi  d*  invidia  la  metà  della 
Lombardia  io  mano  di  suo  uipoie  Gian 
Galcasao,  cb'  aa  pure  suo  genero.  Era 
entralo  in  parecchie  trame  ordite  contro 
di  luì,  le  quali  tulle  erano  andate  a vuoto 
per  U vigiUnsa  di  Gian  Galeazto.  Questi 
alla  sua  volta  dopo  d'  avere  inspirata  a 
suo  aio  una  somma  sienretta  dandosi  egli 
tutte  le  appareure  della  massima  timidex- 
ta  , annuntib  clic  voleva  fare  un  pelle- 
grinaggio  verso  il  lago  Maggiore.  Giunto 
presso  Milano,  a*  6 di  maggio  del  4385  , 
incontrò  Bernabò  che  con  alcuni  de*  suoi 
«ragli  mosso  incontro  per  firgli  onore.Dopo 
che  ebbe  abbracciato  lo  aio,  diede  ordine 
io  lingua  tedesca  a due  suoi  capiUol  di 
arresurlo.  Tosto  i soldati  strapparono  di 
mano  a Bernabò  la  briglia  della  sua  mula, 
gli  tagliaroo  la  cintura  della  spada,  e lo 
trassero  lungi  da*  suoi,  che  non  si  mosser 
punto  per  venire  in  suo  ajiito.  Furon  pure 
arrestati  due  de'suoi  figli  che  con  essó  lui 
vennero  chiusi  in  uno  de*  castelli  di  Mila- 
no , dove  tutti  e tre  morirono  avvelenati 
nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Da*  figli 
naturali  di  Bernabò  sono  discesi  i rami 
della  casa  Visconti  die  ancora  sussistono. 

VlscòxTi  ( Gian  Galcaxxo  ).  Primo  duca  di 
Milano.  Nacque  nel  4347  , figlio  di  Ga- 
leaxto  Visconti  11,  e di  Bianca  di  Ssvoja. 
Aveva  fin  dalla  ìnfanda  tanta  perspicacia, 
si  priuialiccio  il  giuditio  , e lauta  attitu- 
dine per  le  sciente,  che  per  lungo  tempo 
SI  crédette  che  non  sarebbe  potuto  un  si 
distinto  fsDciullo  giungere  all’  età  virile. 
Le  inclinaxiooi  che  in  luì  si  per  tempo 
«ransi  mostrate,  durarono  quanto  la  sua 
vita.  Insensibile  a'  piaceri  della  caccia  e 
del  giuoco,  alle  atlrauive  delle  donne,  agli 
scherxt  de*  buffoni  della  corte,  dedicava 
agli  studj  tutto  il  tempo  che  toglieva  agli 
anari  e trattava  sino  le  fnccendc  del  go- 
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verno  da  uomo  di  stadio.  Fu  il  primo 
che  desse  attivilà  alle  cancellerie  de*  prin- 
cipi ; mise  una  cura  fino  allora  ignota 
nella  compusixione  de*  manoscritti  e di 
tutte  le  carte  dello  stato.  Tutto  dovea 
essere  scritto  presso  di  lui , sino  i me- 
nomi ordini  , le  meno  importanti  iitru- 
xioni,  e gli  archivi  di  Milano  contengono 
più  materiali  relativi  alla  sua  amminìstra- 
xione  che  non  a «luella  di  verno  altro 
principe.  Durante  la  vita  di  suo  padre  , 
era  stato  mandato  all’  esercito  , ed  avea 
guerreggiato  contro  il  marchese  di  Mon- 
lerratu;  ma  con  poco  huoii  successo.  Giun- 
to alla  sovranità,  net  4378  , cessò  intera- 
mente dalle  armi , e sehliene  da  indi  in 
poi  fosse  quasi  sempre  in  guerra  , non 
comparve  più  alla  guida  degli  eserciti  * 
ma  conducevanli  i suoi  luogolciienti.  Fin 
dal  4360  suo  padre  gli  avea  fatto  sposare 
Isabella  di  Valois  figlia  dì  Giovanni  re  di 
Francia  che  gli  recò  in  dote  la  contea  di 
y ertus  i e dopo  la  morte  di  quella  e del 
figlio  che  ne  avea  avuto,  sposò  nel  438  J la 
cugina  sua  Caterina  Visconti  figlia  di  Ber- 
naÌ>ò.  Gian  Galeaxzo  , principiando  dal- 
1*  anno  che  succetle  nella  signoria  , diede 
a divedere  che  la  sua  ambixione  non  sa- 
rebbe stata  moderala  nè  da’  vincoli  del 
sangue  , nè  dall’  onore  • nè  da’  trattati. 
Essendosi  la  città  d*  Asti  ribellala  contro 
suo  cognato  SecondoUo  marchese  di  Mon- 
ferrato, e questi  essendo  ricorso  al  conte 
di  yertui  , egli  si  fece  cedere  la  città 
qual  mediatore  , e ne  tenne  poscia  la 
sovranità  perse  stess<  . Allorquando  l*am- 
bixione  di  Bernabò  suo  xÌo  intliiue  in  lui 
timore  di  divenir  vittima  delle  trame  di 
lui,  e gli  dieile  forse  diritto  di  usare  artifixj 
egli  pure  contro  lo  xio,  giunse  nelle  pri- 
me ad  ingannarlo  con  una  falsa  divoaione. 
Si  è vedalo  oeU*  articolo  precedente  come 
pervenne  ad  avere  nelle  mani  quel  temuto 
xio  e due  de’  suoi  figli.  Entrò  in  Milano 
da  padrone  e per  auicurarst  i suffragi  del 
popolo,  abbandonò  al  sacco  il  palaxxo  etl 
1 tesori  di  Bernabò  e permise  che  tulli  i 
dogsnieri  e gli  esattori  di  contribuzioni 
venissero  perseguitati  e trucidati  dal  po- 
polo. La  metà  della  Lombardia  su  cui  a- 
vea  regnato  Bernabò  lo  riconobbe  senta 
difficoltà  per  sovrano.  Indi  , ripresi  gli 
ambiziosi  disegni  die  la  sna  casa  avea  da 
lungo  tempo  fomiali  contro  i princìpi 
della  Marca  Trivigìana  , fece,  nel  438/, 
alleanza  con  Francesco  di  Carrara  signore 
di  Padova  per  ispogliare  Antonio  Della 
Scala  delta  sovranità  dì  Verona  e di  Vi- 
cenza ; appena  tale  guerra  fu  terminata 
che  rivolse  le  sue  armi  contro  il  suo  al- 
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Icato  e lo  cacciò)  di  Padova  e di  Trevito. 
Il  valore  e 1*  attività  del  Carrara,  aecon* 
dato  dalla  costauu  de*  PiorentÌDÌ  auacita- 
rooo  uoa  potente  lega  contro  Gian  Galeaa* 
%o.  11  duca  di  Baviera  dalla  parte  della 
Genuania  « ed  il  conte  d*  Annagnac  da 
uella  della  Provenia  , invasero  gli  stati 
el  Milanese;  e sebbene  ambedue  venissero 
respinti  con  perdita,  essi  diedero  agio  al 
Carrara  di  ricuperare  Padova  , e fecero 
consentire,  nel  ii92,  Gian  Galeasco  ad 
una  pace  generale  , cui  proponevasi  di 
non  osservare  a luogo.  Fino  allora  i Vi- 
sconti sovrani  della  Lombardia  da  piu 
generationi  non  aveano  alcun  titblo  che 
coprisse  la  lunga  loro  possessione.  Gian 
Galeazzo  profittò  della  venalità  dell*  im- 
peratore Venceslao  per  comperar  da  Ini, 
mediante  centomila  fiorini  , il  titolo  di 
duca  di  Milano,  di  cui  gli  fu  spedito  il 
diploma  da  Praga  il  di  primo  di  maggio 
del  1395.  Gian  Galeazzo  , dopo  d'  avere 
concliinsa  una  tregua  con  la  casa  Gonza- 
ga sovrana  del  Mantovano  a cui  avea 
latta  la  gneiTa  per  tre  anni  con  poco 
fruito  , approfittò  del  riposo  di*  essa  gli 
laKiavs  per  annodare  nuove  pratiche  in 
Toscana  co*  Ghibellini,  i quali  allora  te- 
nevanlo  per  capo  del  loro  partito.  Le 
repiiliblicbe  di  risa,  di  Siena,  di  Perugia 
e d*  Astisi  successivamente  a lui  si  diedero 
nel  t399  e <400.  Venne  allora  formata 
una  nuova  lega  per  resistergli  da*  Fioren- 
tini e dal  signore  di  Padova.  L*  impera- 
tore Roberto  fu  chiamato  in  Itslia  , ma 
Gian  Galeazzo  , dopo  che  ebbe  avuto  il 
vsDtaesio  sopra  di  esso  in  un  combsUimen' 
to  neir  oltoore  del  <404  , sparse  con  le 
sue  negoziazioni  tanta  dilEdrnza  a tanto 
malcontento  nell*  esercito  tedesco  , che 
1*  imperatore  fo  costretto  ad  abbandona- 
re indecorosamente  l’ Italia.  Finalmente 
Gian  Galeazzo  compiè  le  sue  conquiste 
sottomettendo  Bologna  al  suo  potere.  La 
bilancia  dell*  Italia  era  quasi  rovesciata  ; 
non  rfmanea  più  verna  difensore  alla 
repubblica  fiorentina  ; la  sua  mercatura 
era  inceppata  da  ogni  banda,  indebitato  il 
suo  tesoro,  distrutti  i suoi  fonti  di  reddi- 
to, quando  la  JP^zte  si  manifestò  m Lom- 
bardia. Gian  Galeazzo,  per  evitarla  lasciò 
Pavia  dove  risiedeva  d*  ordinario  , e ai 
recò  a soggiornare  a Marigtiano  | ma  il 
contagio  Ld  colse  ivi  pure  eu  egli  ne  mori 
nel  settembre  del  <402.  Gian  Galeazzo 
sospettoso  , avaro,  crudele  e perfido,  ac- 
copisva  a tali  vizj  alcune  qualità  che  hanno 
apparenza  di  grandezza.  Amava  e proteg- 
geva le  lettere  ; aveva  buon  gusto  per  Te 
erti;  me  soprauuuo  sepeve  epprezzere  U 
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merito  che  potete  eesergli  utile  e rìcoia- 
pensarlo  magnificementc.  fKscenteve  con 
iofallibile  perspicacia  i telenti  politici  e 
militari.  Avanzava  senza  gelosia  gli  uomi- 
ni distinti  , e poscia  concedeva  loro  no 
irrevocabile  fiducia.  Perciò  ebbe  sempre 
ne'  suoi  consigli  ed  slla  guida  de*  tuoi 
eserciti  i più  abili  negoziatori  ed  i mi- 
gliori generali.  Lasciò  due  figli  legittimi 
e un  bastardo.  Divise  ì suoi  stati  fra  i due 
primi  , ma  uno  solo  assnoie  il  titolo  di 
duca  , e r altro  prese  quello  di  conte  di 
Pavia,  j. — ( Giammaria  ),  figlio  primo- 
genito di  Gian  Galeazzo  e di  Caterina 
Visconti  , nato  nel  Oll9|  ed  avea  tredici 
anni  quando  mori  tuo  padre.  Boa  madre 
era  stata  preposta  alia  reggenza  iosieme 
co*  generali  e consiglieri  che  avean  servito 
il  più  fedelmente  Gian  Galeazzo.  Ma 
dacché  le  redini  dello  stato  furono  abban- 
donate dalla  vigorosa  mano  che  avvale 
tenute  sino  allora  , tutta  la  Lombardia 
cadde  nella  piò  orribile  anarchU.  Tutte  le 
conquiste  del  defunlo  duca  furoo  perdute  e 
quasi  tutte  le  città  lombarde  tconle  in  fre- 
no per  temenza  di  Gian  Galeazso  si  ribel- 
larono , e,  o si  formarono  un  governo  a 
comune  , o sì  diedero  a de’  signori  che 
volcvsoo  governarle.  Giammaria  che  aveva 
tutti  i vizj  del  padre  seni*  avere  alcuna 
delle  sue  buone  qualità,  fu  ridotto  a noti 
iKMseder  qussi  più  che  la  città  di  Milano. 
Egli,  in  età  di  quindici  anni,  cominciò  il 
suo  governo  con  un  matricidio  ) non  vo- 
lendo più  dipendere  dalla  volontà  di  sua 
madre  e totrice,  diede  ordine  che  venisse 
arrestala  e latta  morire  col  veleno.  D' al- 
lora in  poi  ei  si  abbandonò  a tutti  gii 
eccessi  e divenne  il  più  crudele  tireooo 
che  mai  abbia  regnato.  Odiato  mortal- 
mente e dal  popolo  c da*  nobili,  una  con- 
giura tramossi  contro  di  Ini  ed  egli  fu 
trucidato  il  di  <6  di  maggio  del  <4<2 
dopo  un  escerabil  regno  di  <0  amii. 
5*  *~*  ( Filtppo-Maria  ) , fratello  del  pre- 
cedente, ed  ultimo  duca  di  Milano  della 
famiglia  Visconti.  Soccedè  a suo  fratello 
nel  ducato  , ma  il  suo  avvenimento  nou 
portò  mn  refrigerio  a*  mali  cui  sofirivano 
i Lombardi.  I 35  anni  del  suo  r^no 
psssaron  tutti  in  gnerre  orco' Fiorentini, 
or  co*  Veneziani  , or  con  qualche  altro 
potentato  d*  Italia  ; ma  i tuoi  sforzi  do- 
vettero infine  cedere  al  valore  e alla  for- 
tuna di  Francesco  Sforza  , che  tante  volto 
vinse  i suoi  eserciti,  e che  , divenuto  suo 
genero  , avendo  sposata  Bianca  sua  figlia 
ed  unica  erede  legittima  della  casa  de'Vi- 
iconii  , non  perciò  cessò  di  esser  vittima 
delia  perfidia,  degl'  ioganni|  e delle  ostili 
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«g|(TeMÌ0DÌ  del  duca.  JotralciaDdou  il  cono 
e la  fine  del  regno  di  Filippo  Maria  eoo 
la  teoria  e con  le  aaioni  di  Fraoceaco 
Slonui,  limandiajDo  il  lettore  all’ articolo 
di  «jueat*  ultimo.  Filippo  Maria  morì  uel 
4447  dopo  un  regno  borraacoao  di  35 
anni.  Con  lui,  non  latciando  prole  ma* 
acliia  legiitima,  finì  la  toTraoità  della  cam 
Viaconti  ; il  ducalo  di  Milano  pattò  in 
potere  di  Franccteo  Sforza  meno  per  di* 
ritto  erediurio  ebe  per  nuova  eleiioue  del 
popolo,  o piultoato  per  diritto  di  conqni* 
tu.  ( ^.Sroaza) 

VitcdiTi  ( Ennio  Quirino  ).  biog.  Celebre 
Archeologo  « letterato  • poeU  de'  noetri 
trmpi.  Nacque  in  fioma  net  novembre  del 
476I,  di  famiglia  nobile,  che  ai  crede  di* 
•cete  da  uno  de'  figli  naturali  dì  Bernabò 
Vitcoolì  signore  di  Milauo.  Il  padre  di 
Eooioi  dotiitaimo  antiquario,  era  prefetto 
delie  aoticlutà  aoUo  Clemente  Alti  , Cle* 
mente  AlV  c Pio  VI.  Le  felici  ditpoai* 
ziooi  del  giovane  VUconli  per  le  lettere 
apparvero  tìn  da'  tuoi  teneri  anni,  ed  ^li 
debb'  etaere  annoverato  fra  i celebri  fan* 
cioUi  non  già  di  quelli  che  dopo  che  ai 
raoatrarono  un  prodigio,  divennero  poacia 
uomini  ordinar).  Aveva  due  anni  quando 
ricoooaceva  tulle  medaglie  1'  efiìgie  di 
tutti  gl*  imperatori  da  C^re  fino  a Gal* 
lieno,  mentre  non  poteva  quasi  pronuu* 
xiare  i loro  numi.  Ne  aveva  tre  e meato 
quando  già  leggeva  bene  del  pari  il  greco 
«d  il  latiuo,  il  che  venne  provato  con 
pubblico  esame.  A dicci  auni  sostenne  nn 
esame  tenuto  nel  palazzo  del  cardinale 
principe  de*  Rosai , e fece  maravigliare  i 
giudici  con  le  tue  cognizioni  io  geogra* 
fia,  storia,  cronologìa,  geometrìa  e oumi- 
smalica  } e due  anni  di  poi,  io  un  terzo 
sperimento  fatto  con  solcnnilà  nella  hi* 
blìoteca  jéngtlica  , risolse  i piu  sublimi 
problemi  della  trigonometrìa,  deiraoabti 
e del  calcolo  diflereotiale.  Un  fanciullo 
di  prodigiosa  metuoria  è sovente  anche  un 
prodigio  d*  orgoglio  , tenta  contenere  un 
germe  d'uo  vero  ingegno;  ma  tanto  piaceva 
per  lo  contrario  nel  giovane  Visconti  l'in* 
geniiità  e la  timidezza  , espreaaioni  delie 
qualità  del  ano  cuore,  quanto  ammiravaai 
la  penetrazione  del  suo  spirito,  l’aggiiisu* 
tetra  del  suo  rozìocioìo,  c la  splendida  fi* 
cilità  di  cui  era  doUlo#  di  ritenere  inde- 
lebilmente quel  ebe  avea  appreso.  Nel 
4764  , di  43  anni  , trasiaiò  diai  ^reco  in 
versi  iulisDÌ  £*eu3a,  tragedia  d*  Euripide, 
tale  versione  fu  pubblicata  colle  stampe 
in  Roma  nel  <765,  e quasi  nello  steaao 
tempo  intraprese  la  versione  pure  in 
versi  iuliani  delle  Olimpiche  di  Pindaro, 
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opera  die  rimase  inedita.  Il  genio  della 
poesia  pareva  allora  in  lui  dominante  i 
sonetti  ed  altri  poemetti  variavano  i tuoi 
lavori  e ricreavano  la  sua  immaginazione. 
Ma  già  fin  dalla  citala  epoca  del  4765  me* 
morabiii  circostanze  segnarono  ì*  aringo 
nel  quale  illustrarsi  doveva  Ennio  Quiri* 
no.  L'  amore  de'  monumenti  antichi  avea 
fatto  rapidi  progresai  nell*  Europa  tutta. 
Armonizzando  per  inclinazioni  personali 
con  tale  impulso  generale  delle  mentì,  Cle* 
mente  XIV  salì  al  soglio  pooti6cio,  pieno 
di  grandi  idee.  Con  la  mira  di  accrescere  In 
munificenza  di  Roma,  di  giovare  al  rista* 
bilimeoio  del  buon  gusto,  con  la  vista  di 
apporre  un  altro  ostacolo  airespoitaziooe 
degli  oggetti  d*  arte,  su  i quali  i Romani 
moderni  hanno  foodiato  con  Unta  abilità 
vari  6*^^  industria,  immaginò  di  crea* 
re  no  nuovo  museo  , in  supplimento  di 
quello  del  Campidoglio,  nel  quale  si  do- 
vessero raccogliere  t prodotti  degli  scavi 
fatti  per  conto  del  governo,  e gli  oggetti 
cui  i proprìeUrj  acconsentissero  di  cede* 
re.  11  padre  di  Ennio  , nella  sua  qualità 
di  prefetto  delle  antichità,  fu  nominato  a 
presiedere  alla  scelu,  alle  compre  e al  col* 
locamenlo  della  nuova  raecoìu  che  dal 
nome  del  pontefice  fu  cbiamaU  Mu$eo 
Cltmentino.  Piu  VI  successore  di  Cle- 
roenle  XlV,  confermò  il  vecchio  Visconti 
in  tntti  i suoi  impieghi  , e mostrò  avere 
in  lui  somma  fiducia.  Dopo  ciò  , pareva 
naturale  ebe  il  padre  di  Ennio  concepisse 
il  disegno  di  prendere  un  giorno  per  ag- 
giunto suo  figlio,  eosì  alto  per  le  sne  eo* 
goiziooi  a crescer  lustro  alla  ma^ifica 
nccolu  alle  sue  cure  affidau.  Ciu  non 
osunle  egli»  facendo  capìule  deU*afl*ezioae 
che  per  esso  mostrava  Pio  VI  e del  me- 
rito trascendente  dì  Ennio  , disegnava  e 
sperava  di  condurlo  al  cardinalato.  Con 
Ule  mira  gli  fece  studiare  la  legge,  ed  il 
giovane  Visconti  ricevè  la  laurea  dottorale 
in  diritto  canonico  e romano  nel  4774  di 
20  anni.  Indi  a poco  il  papa  lo  aggregò 
a'  tuoi  camerieri  d*  onore,  e lo  fece  sotto 
bildiotecarin  del  Valicano.  Ma  Ennio  mo* 
strava  nua  viva  opposizione  alle  mire  di 
suo  padre.  Aveva  preso  afletio  ad  una 
virtuosa  giovane  nominata  Angela  Dona, 
e ricusava  di  prendere  gli  ordini  sacri. 
Pio  VI  a fine  di  favorire  le  viste  del  pa- 
dre di  Ennio,  c con  inienzioiM  di  afiVet- 
Ure  1*  avanzamento  di  questo  , il  privò 
del  titolo  di  sotto  bibliotecario,  ed  abolì 
dne  pensioDÌ  che  aveagli  concednte  sopra 
varie  rendile  dello  staio*  Ennio  era  d' in- 
dole dolcissima  , ma  insieme  fermissimo 
nelle  sue  detenaiaazioui  ; pcrsisUUe  nelle 
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Me  idee  d*  indipeiKlentai  e di  matrinoaio. 

^ li  pedrc  DOD  meno  irremovibile  U'Kmìo, 
chiete  e otteooe,  per  coadiutore  bcH’  o1> 
licio  di  prefetto  delie  antichità  Filippo 
AoreJio  ano  aecoodogeoito  « degniaaimo 
anch’  egli  di  un  poeto  et  emÌBcme.  Ma 
le  vaeie  cognitioni  di  Ennio  arcano  in 
precedeou  segnato  il  suo  evado.  11  ree* 
chio  Visconti,  incaricato  nel  1776  di  com> 
porre  il  testo  che  corredar  doveva  gl*  io- 
tagli  del  museo  Pio-Clementino,  preso  da 
cronica  malattia,  chiamò  io  ajuto  Ennio, 
che  già  da  qualche  tempo  era  divenuto 
hihliotecario  del  principe  Sigbmondo  Chi- 
gi. Il  prtoto  volume  di  tale  opera  fu  pah- 
..  hlicato  nel  i792  ) il  nome  di  Giambatti- 
sta Visconti  vi  comparve  solo,ms  suo  figlio 
chhc  la  maggior  parte  nella  gloria  di  esso. 
La  V4^  cui  ottenne  tale  luminoso  scritto 
. fu  immensa.  Nessun*  opera  mai  usci  in 
circostanu  ^iù  convenienti  alla  sua  cele- 
hrità  f nè  mu  interamente  corrispose  i>l- 
r nniversafe  aspettaaioDe.  Morto  il  paiUe 
di  Ennio  nel  4764,  questi  pubblicò  solo, 
nell*  tono  stesso,  il  secondo  volume  del 
Mosco  Pio-Clemroiino.  Qussi  subito  do- 
» po  tale  pohhUcaaione  l'autore  fu  nominsto 
conservatore  del  Museo  del  Campidoglio, 
vennero  resuiuile  le  sue  penstoni , e 
nel  geonajo  del  <7$5  sposò  la  soa  amante 
Angelica  Doria,  unione  costanlrmeute  for- 
tunata, e che  il  padre  suo  , il  quale  noo 
. era  stato  severo  verso  dì  lui  che  per  ec- 
cesso d*  amore>  svea  benedetta  prima  di 
morire.  Nella  prefasioDe  di  esso  secomlo 
vroUuue  Ennio  fs  modestamenie  la  parte 
di  ano  padre  e la  propria  « dicendo  che 
noisii'vi  ai  sarabbe  trovato  tntto  il  sapere 
afoggiato  nel  primo  tomo,  sebbene  spe- 
msae,  quanto  alla  forma,  che  lo  stimereb- 
be uscito  dalle  mani  sCcsae.  Ma  le  lodi  date 
a quel  secondo  tomo  da  tulli  gli  nomini 
conosciati  onorevolmoHe  nelle  lettere  iu 
quel  tempo,  manifestarono  io  precedenti 
r opinione  io  che  il  mondo  doUo  avrebbe 
tenuto  questo  nuovo  lavoro  eoi  1*  autore 
accrebbe  poi  fino  a sette  grossi  tomi. 
D‘  sUora  iuoaosi  sino  alla  morte  di  En- 
nio uKÌrono  ogni  anno  nna  moUitndtne 
di  scritti  volgenlisi  sopra  le  cose  sntiche 
t della  Grecia  e di  fioma.  JoUnto  che  il 
dotto  archeologo  si  dedicava  traaqniUa- 
meote  alle  mm  ricerche,  la  procalla  poli- 
tica rombava  intorno  a lui.  Un  esercito 
franeme  entrò  in  Boma  nell’  ottobre  del 
4 797.  Fin  dallo  stesso  giorDo  il  gmierale 
BertÀéer  che  lo  comandava  , diiamò  il 
Visconti  ed  altri  notabili  Romani  presso 
della  sna  persona.  Anminaiò  loro  che  la 
sua  intcntioae  era  d*  instituire  un  nuo^a 
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governo  per  modo  di  provvniooe,  e no- 
nttnò  il  Visconti  ministro  dell’  interno, 
f^estì  obbligato  di  rinunciare  agli  usati 
suoi  Isvori , esercitò  per  due  mesi  lali 
politiche  incumbcnce;  e verso  il  principio 
del  1796,  sllorcbè  i commissari  della  re- 
pubblica fmocese  vollero  instilnire  in  Ro- 
ma un  consolato,  il  Visconti  fu  uno  dei 
cinque  consoli  outan  membri  del  nuovo 
gotCRio  j ed  ei  sostennetale  magisimtura 
con  pari  saggecca  ed  intensità.  Ma  un 
uomo  di  d alto  merito  non  poteva  aver 
sostennto  impunemente  impieghi  eminenii 
in  no  governo  usurpato  e odiato  dal  po- 
polo ; e per  quanto  mite  ed  irreprensibile 
tosse  stata  la  sua  condotta,  ^IÌ,  quantun- 
que ognuno  sapesse  che  la  necessità  sola 
1’  avea  indotto  a servire  nel  governo  fran- 
cese,  ne  dovè  pagare  il  fio  allorché  esso 
governo  fu  rovesciato.  Nel  novembre  del 
4796  un  esercito  napoletsoo  essendosi 
impadronito  di  Ruma,  il  Vìsconii  accom- 
pagnato dalla  sua  famiglia  riparò  a Pe- 
rugia, del  pari  ebe  un  numero  grande  di 
altri  sbiisnii  di  Roma:  in  breve  le  vittorie 
de*  Francesi  resliluirono  loro  il  possesso 
di  quella  città  # e il  V isconti  rientrò  iu 
Irta  dopo  un  assenta  di  ventisei  giorni, 
a la  tua  tranquillità  non  fu  di  lunga 
durata.  Nell*  ottobre  del  1799  nn  altro 
esercito  napoletano  sorprese  Roma , pre- 
sidisudann  corpo  di  combattenti  troppo 
debole  per  difenderla.  1 Nspoletant  pene- 
trarono la  sera  nella  eiuà  ; Ennio  fu 
obbligato  di  nscime.  e fuggendo  per  la 
strada  dì  Civila-Vecchia  separato  da  sua 
moglie  e da*  suoi  due  figli  , non  poteva 
nutrire  in  quell*  occasione  come  nel  mo- 
mento del  viaggio  di  Perugia  la  speranta 
di  rientrare  in  Roma  fra  pochi  giorni.  I.a- 
sciava  tristamente  la  patria  , cui  non  du- 
vea  piu  rivedere.  Numerosi  fuggitivi , ai 
quali  associò  la  tua  sorte  nolegeisrooo  in 
comune  con  lui  un  naviglio  che  dovrà 
trasportarli  in  Francia,  lu  meato  alPoiide, 
egli  disacerbava  la  tristetta  del  viaggio 
leggendo  a'  snoi  compagni  le  odi  di  Ora- 
aio.  Eran  seduti  sul  cassero  e stanano 
aacoltaodolo  , quando  una  fregata  mssa 
a*  appreasò  al  bastimento,  pretese  di  essere 
hi  diritto  di  catturarlo,  e per  accomoda- 
mento lo  rìcondnsse  a Cìvita-Vecebia. 
Colà  fortunatamente  peì,pasas|n|[teri  si  tro- 
vò un  vke-slmirante  inglese  che  li  prese 
sotto  la  soa  protetiooe,  e diede  loro  pas- 
saporti regolari  , in  modo  che  in  pochi 
giorni  approdarono  a Maniglia.  La  sua 
ìàaas  gli  aves  da  lungo  tempo  già  prece- 
duto in  Francia.  Appena  giuntovi  fu  ascrit- 
to nel  numero  degli  smiuiiiisuralori  del 
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Museo  Jelle  aitttchiUi  e de*  quadri  che  aU 
iora  »i  alava  formando  nel  Louvrt  , col 
titolo  di  Cuitode,  e dì  lì  a poco  fu  DO« 
uiioato  professore  di  archeologìa  con  un 
rosso  stipendio  ; fn  poi  ammesso  niem« 
ro  dcir  Instiluto  nella  classe  delle  belle 
arti,  e collocato  nella  sesione  della  pit- 
tura di  cui  i membri  fiiroo  cresciuti  al 
numero  di  otto  in  vece  di  sei  a fiue  di 
lai:vi  entrare  lui  e Denon  direttore  gene* 
rale  del  Museo.  Nel  mese  d*  agosto  del 
|804  III  ricevuto  membro  nella  classe  di 
storia  e di  letteratiiTa  antica  , oggidì  ac> 
cadeiuia  delle  inscrizioni  e belle  lettere  ; 
in  tal  romlo  gli  onori  vennero  incontro 
al  Visconti  in  Francia  senza  che  egli 
avesse  fatto  alcun  pasto  per  ottenerli. 
Nello  stesso  anno  Napoleone  desiderando 
d'  impiegare  il  Visconti  in  modo  più  de- 
gno ancora  di  quel  dotto  e di  lui  slesao, 
gli  duinandù  un  giorno  se  fosse  possibile 
di  raccogliere  un-  buon  numero  di  ritratti, 
su6lctememente  avverali  , d'  iioiuini  illu- 
stri gteci  e romani  per  formarne  una 
raccolta.  La  risposta  non  fu  equivoca,  ed 
incontanente  venne  ordinata  l’ esecuzione 
a spese  del  governo  d*  una  delle  opere 
più  lumioose  , più  tnagntficlie  e meglio 
elaborate  in  tutte  le  sue  particolarità  , 
dì  cui  s'  onora  la  repubblica  delle  lettere, 
1'  Iconografia  green  e romana.  Hicono- 
scere  e raccogliere  tutte  le  immagini  an- 
tiche di  cui  quella  raccolta  doveva  essere 
composta;  comprovare raittenlicilà de'mo- 
numcnti  e quella  de*  lesti  ; scegliere  tra 
ligure  diverse,  talvolta  fregiate  dello  stesso 
nome  quella  che  offeriva  più  probabilità 
per  la  rassomiglianza  ; sopravvedere  i di- 
segnatori e gl*  intagliatori  ; scrivere  sne- 
cinlamente  la  storia  d*  ogni  personaggio, 
discutendo  tutti  i fatti  , escludendo  lutti 
gli  errori  ; delinearc  il  suo  ritratto  morale 
con  un  pennello  fedele  e vigoroso,  mentre 
r intaglio  riprodnceva  i suoi  lineamenti 
fisici  ; rappresentar  così  viventi  uomini 
illusti’i  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi  ; 
tale  era  V assunto  che  il  dotto  archeologo 
s*  impose  e si  sa  con  qual  felice  successo 
lo  adempiè.  L'Iconografìa  greca  e romana 
è uno  de*  più  bei  titoli  di  gloria  del  Vi- 
sconti » se  ella  non  è il  più  brillante  di 
tutti.  Questo  illustre  antiquario  cessò  di 
vivere  in  Parigi  nel  febbrajo  del  4808.  Il 
Visconti,  probo  nel  suo  sapere  come  negli 
atti  della  sua  vita  privata,  non  cercava  che 
la  verità  in  ogni  cosa  ; semplice,  modesto, 
inaccessibile  all*  invidia  , ardente  ammì- 
ralure  d*  ogni  sorta  di  merito  , amico 
de’  giovani  talenti,  prodigo  de*  suoi  lumi, 
lieto  (le*  prosperi  successi  altrui  quanto 
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de*  suoi  proprj  , egli  presentò  la  rara 
unione  d’uno  spirito  vasto,  d’un  profondo 
sapere  e d*  una  bell*  anima. 

Visc— -osÉTTo,  — OSISSIMO,  — ositI,  — ositI- 
oe,  — osiTàra  , —òso.  f'.  Visc—Bio. 

VisoomihIto.  y.  VisnoMia— o. 

VisDÒMias.  Lo  s.  c.  Visdoniìno. 

VianÒMiKi  ( Francesco  ).  biog.  Kloquentisst- 
mo  Predicatore  italiano  del  secolo  XVI  , 
nato  a Ferrara  nel  4544.  Kra  frate  de’Mi- 
norì  Conventuali.  Essendo  balbuziente  pa- 
reva da  principio  che  non  sarebbe  mai 
stato  adatto  all*  aringo  del  pulpito  , ma 
riuscì  a correggersi  di  tale  difetto,  il  che 
r ha  fatto  paragonare  a Demostene,  e pre- 
sto salì  in  grido  di  uno  de*  migliori  ora- 
tori sacri  di  tutta  I*  Italia.  $•  ^ ( Euge- 
nio ).  Poeta  italiano  , nato  in  Parma  nel 
4548.  Bicevè  nel  4570  la  leurea  dottorale 
in  ambe  le  leggi,  ma  abbandonò  la  giuri- 
sprudenza per  la  cottura  delle  lettere. 
Avendo  sposala  Claudia  Noceti  nohilo 
parmigiana  , appassionala  del  pari  per  la 
poesia  , la  loro  casa  divenne  il  convegno 
abituale  di  tutti  i bi  gi*  ingegni  di  Parma 
di  quel  tempo.  Tali  adunante  letterarie 
diedero  origine  , nel  4 574  all*  accademia 
degl’  innominati  la  quale  nella  sua  breve 
durata  contò  fra  suoi  membri,  Il  Giiarinì, 
il  Baldi,  il  Manfredi  cil  il  Tasso.  Il  duca 
Ottavio  Farnese  nominò  il  Vìsdominì 
gfivematore  di  Novara,  e poscia  lo  scelse 

{irr  segretario  , carica  che  sostenne  con 
■ massima  fedeltà.  Il  Visdomini  fu  egual- 
mente onoralo  della  fiducia  del  duca 
Hanuceio,  che  il  mandò  suo  ambaseiadore 
a Venezia  e a Roma.  Avendo  il  Visdomini 
ceduto  i suoi  impieghi  e I*  ammluistni- 
«ione  de*  suoi  beni  a suo  figlio  , passò  il 
rimanente  della  sua  vita  in  un  ozio  stu- 
dioso e morì  nel  4622.  Esìstono  del  Vi- 
sdominì  , le  seguenti  opere  t Erminia  , 
pastorale  ; — //  Cristo  , V ^mato^  e 
EdipOy  tragedie  ; — Le  Nozte  Hel  Sole 
e delia  Luna  poema  comico  in  28  canti, 
— Parma  t'ifturtoia  , poema  eroico  ; 
— Una  versione  in  ottava  rima  del  bel 
poema  dei  8anoatzaro  De  parta  EirginiM, 
^*SDÒMia — 0.  Lo  s.  c.  Vtcetlomino.  —àTO. 

n.  ast.  Dignità  di  visdomino. 

Viai.  mitol.  tnd.  L’ultimo  de*  quattro  figli 
del  primo  uomo  e della  prima  donna. 
Gl*  Indiani  gli  attribuiscono  I*  origine  della 
quarta  tribù  che  è quella  degli  artigiani, 
il  vivo  c sottile  tuo  genio  inventore  st 
occupò  di  tutto  ciò  che  spetta  le  arti  utili, 
e fece  delle  scoperte  che  comunicò  a’suot 
discendenti. 

VisèevA.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
r^.  Lomb.-Veo. , oclU  piovin.  di  Vero- 
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na  , eommlM  nel  diatr.  dell*  IsoU  delle 

Scale. 

Vieém  ( Giacomo),  biof;.  Dotto  Eccleeia- 
elico  italiaiio  nato  a Padova  nel  4736  e 
morto  nella  eteaea  cilù.  Ef^li  è autore  di 
u»  poema  epico*croico  U Trionfo  della 
Chieta  iu  8 volnoii. 

Vis— ETTÌao  , —ÉTTO.  V.  Vi»— o. 

VislsiL — a.  add.  Cbe  può  vedersi  , atto  ad 
esser  veduto  , manifesto.  L.  yiiibitii, 
5*  Far  visibile  y vale  Aender  visibile. 
Mandare  in  visibile,  che  si  dice  ancora 
andare  in  visibilio  , e cbe  si  dovrebbe 
dire  Mandare  in  invisibile,  cioè  tanto  lon* 
tano  cbe  non  si  potvebbe  piu  vedere  ; ma 
è espressione  della  plebe,  tratta  da  quelle 
parole  del  Simbolo  della  Chiesa 
omnium  et  invUibdiHmy  storpiandole  co- 
me è suo  uso.  CosirAlherti.  — issino,  add» 
superi,  —ita.  n.  ast.  Qualilè  di  ciò  cbe  è 
visibile.  L.  yuibtlitai,  — MÉaTi.  avv.  In 
mudo  visibile  , palesemente.  L.  Palam. 

Visibìlio.  Voce  lai.  corrotta  dalla  plebe  la 
quale  dice  Andare  io  visibilio  , cbe  vale 
Dileguarsi  , perdersi  , strabiliarsi,  strase- 
colarsi, andare  in  estasi  per  la  maraviglia, 
o per  la  dnlcesta.  I.»*  Abirt  , diìabi. 
$•  Mandare  in  visibilio,  lo  s.  c.  Mandare 
io  visibile. 

ViSIBIL— issino  , — ITÌ,  — MBBTK.  f'.  VlSI- 

BIL — I. 

VisÌDO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Veo.  , 
nella  proviu.  di  Valtellina. 

Visièa — a.  s.  f.  Parte  dell'elmo  che  cuo- 
pre  il  viso.  L.  Buceula.  prov.  Mandar 
giu  la  visiera;  cbe  vale  Nnu  aver  vergo- 
gna , nè  faccia,  e die  anche  dicesì  Tirar 
giù  la  bufia.  L.  Perfrieare  ftontem. 
Cavar  la  visiera  , vale  lo  s.  c.  Cavarsi 
niascbera. 

Vjsicarda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Origine  de*  capitani. 

VisicnA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

Visigoti,  n.  di  nas.ant.  Fratione  del  popo- 
lo appellato  Goti.  Essi  erano  cosi  chiamati 
perchè  si  erano  stabiliti  nella  parte  occi- 
dentale dell'  Europa  ; fondarono  iin  regno 
in  Ispagna  dove  regnarono  per  quasi  due 
secoli.  Sono  pur  chiamali  Goti  occidentali. 

Visimìbo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Celebre  duce. 

VisiRÀDA.  geog.  Borgo  del  regnod*  IUiria,nel 
governo  di  Trieste,  e nel  circolo  d' Istria. 

VisiRÀte.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.A^ eo. , entrambi  nella  provin. 
d' Udine. 

ViAÌfio.  y.  Vis — o. 

VisìBO.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin*  di  Como. 


VtsioirZafO.  V,  Visto*— e. 

Visiói— >B.  n*  ast.  V.  Il  vedere.  L.  Fitut  , 
geo.  UB  , yisio,  gen.  oiiif.  $ —,  T.  fis. 
runaione  mediante  la  quale  riconoseiamo 
certe  qualità  esterne  de'  corpi,  per  messo 
dell*  impressione  formata  sull'  occhio  dai 
raggi  lucidi  , emanati  dalla  loro  superC- 
cie.  L'  organo  della  visione  è 1*  occhio  , 
il  qnale  costituisce  un  complesso  di  pa- 
recchi messi  diafani  , liquidi , molli  e 
solidi , le  cui  curvature  e le  forse  refran- 

genti  sono  combinate  per  guisa  da  rendere 
i aberrasioni  di  sfericità  , e di  refrangi- 
bilità inaensibili,  e che,  dopo  d*  aver  con 
centrato  i raggi  incidi  venuti  dagli  oggetti, 
ne  dipinge  la  immagine  sulla  retina  , ove 
producono  certa  impressione  che  trasmes- 
sa al  cervello,  vi  (a  nascere  la  sensasione 
visuale.  C.  1 teologi  chiamano  Visione  bea- 
tiiìca  , Visione  inluiiiva  , Quella  , per  via 
di  cui  i comprensori  in  cielo  veggono 
Iddìo.  5'  Visione  , per  Apparisione  delle 
cose  che  Iddio  o nn  qualche  spirito  cele- 
ste per  divina  permissione  fa  altrui  vedere 
in  ispiritu  o cogli  occhi  del  corpo,  j.  Per 
Immagine  apparente.  L.  Aimrifacrum. — à- 
aio.  add.  e anche  n.  car.  Uomo  che  si 
Sgura  e erede  le  cose  come  se  le  avesse 
avute  io  visione. 

VisiB  Lo  s.  c.  Vìsire. 

VisibÌto.  y.  Vuia— I. 

Visia — B.  o.  car.  m.  Titolo  del  primo  mi- 
nistro o quasi  vicario  del  Gran  Signore, 
imperatore  de'  Tnrehi.  Siccome  vi  sono 
parecchi  Visiri  subalterni  , cosi  il  primo 
si  chiama  il  Gran  Visire.  —ito.  n.  ast. 
Ufficio  del  visire. 

VisisroaiiiiiTn.  add.  Voce  ditirambica.  Che 
sforma  il  viso. 

VlsiT— A , — AuépTO.  y.  Visir— ASB. 
VisirlaoiBA.  n.  car.  f.  Religiosa  deU’oTdioe 
della  Visiusione.  ( V.  Visir— abiobb  aouo 
la  rubrica  di  Visir— abb. 

VisitÌBTB.  y.  Visir— ABB. 

Visir— isB  , e aotieam.  Viscrr— itB.  v.  ■. 
Andare  a vedere  altrui  per  officio  di  ca- 
rità o d'  affeaione  o d’ ouervausa.  L.  y (- 
àilare , vttere.  5*  P«  simil.  vate  Andare 
in  alcun  luogo  per  vedere  checchessia. 
5*  Visitar  le  chiese  , vale  Andarvi  a fare 
orasione.  L.  Tempia  adire.  { Visitar  con 
lettere  , vale  Scrivere.  Visitare,  Bgnr. 
Cristo  si  uolle  ancóra  visitIsb  nella 
stia  grazia  e nella  sua  dolcezza  ( qui 
yisiiare  vale  Favorire),  f'il.  S.  Frane. 
458.  —a.  (coir accento  sulla  prima  voca- 
le ) n.  ast.  V.  L*  atto  del  visitare.  L. 
siiatio.  5.  Far  visita,  vale  Visitare.  An- 
dare in  visita , vale  Andare  i superiori 
ccciesiaslici  o secolari  visitando  i luoghi 
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della  loro  {^iarindnkine.  5*  Bif^lircto  ifi 
visita  ; ViccinI  pcaao  di  carta  aul  quale 

* erri  acrilto  il  nome  della  parvo na  che 
intonde  di  fiire  ut»a  TÌaita,  e non  trovando 
io  casa  coliti  cui  voleva  vUitare»  gli  latcia 
quel  petto  di  carta  in  aegno  di  eeaervì 
alato.  —AMBiTO.  n.  aat.  v.  Il  visitare.  L. 
yiiiUUio,  •~ÌBTB.  add.  Che  vìsiu.  L. 
yUen».  — ÀTo.  add.  de'  suoi  verbi.  —-A- 
Tdae.  D.  car.  v.  Che  visita.  5 > Per  lo  più 
ai  dice  di  Chi  è preposto  a lar  la  viaita 
di  alcun  luogo  per  vedere  se  ogni  cosa 
vi  sia , e vi  si  faccia  a dovere.  — Aaióaa. 
n.  est.  V.  Il  visitare  , visitamento.  L. 
yUUatiQ.  Si  dice  anche  d*  una  Fe^ 
iasLituita  in  onore  della  SS.  Valgine  in 
meiooria  della  visita  da  essa  latta  a Santa 
Elisabetta.  5*  Eivi  altresì  un*  ordine  di 
ffionaclie  dì  cui  San  Francesco  di  Sales 
è istitutore  , e che  dìccti  V Ordine  della 
Visita  7.  ioue. 

Visivaisìbtb.  y.  Viaiv~o. 

Vislv^o.  add.  Che  ha  virtù  e potenxa  di 
vedere- $.  Per  Visibile.  L.  f^ifi6i/is.  — a- 
MKRTB.  Avv.  In  modo  visivo  y per  mesto 
d«lla  viste. 

VismI.  geog.  Nome  di  dne  villaggi  del  reg. 
Iximb.-Ven. , nella  provia.  di  Treviso. 

VitRADèixo-  gcog.  Nomedi  dim  villaggi  del 
reg.  Lomb.^Ven.  : uno  nella  provia.  di 
Cremona  , ed  uno  in  quella  di  Treviso* 

Viavd.  mitol.  Una  delle  primarie  dirinilk 
degl*  Indiani  il  cui  principale  carattere  è 
quello  di  conservatore  e riparatore.  Questo 
dio  è specialmente  celebre  per  le  soe  nove 
trasformaaioni  od  ineaniasioni.  1 Bnnnint 
narrano  esser  egli  gi^  apparso  nel  mondo 
ftoUo  nove  diverse  forme,  e che  dee  com- 
parirvi ancora  per  la  decima  volta  sotto 
una  novella  Iq^ra.  La  storia  di  qaelle 
metamorfosi  è piena  d*  assurdità  e di  stra- 
vaganze ; ma  gl'  Indiani  pretendono  che 
aotto  qaelle  ridicole  favole  siano  celati 
]irnfonHi  mittert  che  non  vogliono  essi 
a*  profani  discoprire.  Visnù,  nella  decima 
sua  incaniasione,  ebe  gl’  Indiasi  aspettano 
dovere  avvenire  verso  la  fine  del  mondo 
prenderà  la  forma  di  un  cavallo  bianco  , 
munito  di  ali  , e che  attnalmente  sta  in 
cielo.  Questo  pegaso  indiano  non  si  so- 
Btiene  che  sopra  tre  piedi  , tenendo  sem- 
pre il  qnarto  in  aria  ; allorché  lo  porrà 
in  terra  , essa  dovrà  rnabitsarsi  , e cosi 
verrà  distratto  il  mondo,  fntanto  ebeginn- 
ga  queir  nltima  metamorfosi , Visnù  è 
tranquillamente  addormentato  nel  mare 
di  latte  , sdrajato  Un  di  un  serpente  che 
ha  cinque  teste. 

VtavùvA.  mitol.  ind.  Setta  di  Bramini  che 
sono  particolanueate  addetti  al  cubo  di 
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Visnù  e che  lo  rtgoardsM  qnal  più  po- 
tente di  tutti  gli  abitaoti  de*  cieli. 

Vis— o.  s.  m.  Faccia  , volto  , sspetto.  L. 
i^aeiee,  im/<uf,  aspeelcia.  $.  Sotto  viso 
altrui,  vale  In  figura  altrui.  $.  Viso,  per 
simìl.  iVeffa  Uvàta  detV  one^a,  che  di- 
Atrùgge  U tenebre  dai  viso  deUn  terra. 
Gaia.  Gtud  $.  Viso,  per  Quella  sembian- 
sa  o apparenza  ebe  si  scoige  nel  viso  se- 
condo la  diversità  degli  affetti  dell’  ani- 
mo. L.  y»itntyjaciee.  $.  Viso,  wr  simìl. 
vaie  Esteriorità,  superficie.  5*  Conoscere 
in  viso,  vale  Ravvisare,  raffigurare,  rico- 
noscere. $.  Non  avere  il  viso  volto  di 
dietro,  dettato  fiorentino  che  siguìfica  Non 
esser  brutto,  aver  (accia  d’  esser  veduto 
e mostrato*  e non  ascoodersi  dietro  alle 
spalle.  $.  Viso  di  culo , di  marmotta  o 
simili,  maniere  d’ improperio,  osate  dalla 
plebe.  J.  Viso  a salterò  , dicesi  A viso 
grinsoso,  forse  cosi  detto  dalla  similitu- 
dine colie  crespe  del  salterò  delle  mona- 
che. $.  Viso  di  stocco,  ditesi  per  beffa 
a Viso  magro,  ristocchito.  5-  Viso  , per 

10  Vedere  alla  maniera  latina.  L. 

nen.  sa.  J.  Viso,  diciamo  all'  Occhio  dei 
fagioli  cioè  a quella  patte  nera  , e dura 
o^e  germogliano.  Aver  viso  di  (are  o 
dir  checcbcssia  , vale  Easere  in  concetto 
di  dire  o Care  quella  tal  cosa  , e talora 
avere  ardire  di  (aria.  5*  ^1*0  , vale 

Mostrare  il  viso.  J.  Fare  il  viso  brusco  , 
Pare  il  viso  dell’  arme , Far  viso  torto  * 
inantere  particolari  dimostranti  Sdegno  ecl 
abbominatione , mostrarsi  cruccioso,  mo- 
strar dispiacere.  L.  Tort»g  intueri.  Fare 

11  viso  rosso,  vale  Mostrar  vergogna.  L. 
Pudore  affici , rubore  profuHdi.  J.  Far 
buon  viso,  mostrar  buon  viso  , vagUono 
Mostrarti  amico  , far  lieta  accoglienza. 
5.  Fare  viso  arcigno  , vale  Mostrar  di- 
spiacere. L.  Prontem  cormgare,  tnUtum 
adducere.  $.  Far  viso  ammirativo,  vale 
Mostrare  ammirazione.  5*  ^*1*  lieto, 
vale  Dar  s^no  d*  allegrezza  e di  soddi- 
sfazione. 5*  Far  viso  torto  , vale  lo  s.  c. 
Par  viso  arcigno.  $.  Mutar  viso,  vale  Can- 
giare il  colore  del  volto.  L.  P uitu  con- 
cidere  , eolorem  omitut  mutare.  Star 
col  viso  basso,  oltre  al  significato  proprio, 
indica  pnr  fignr.  Easere  nmìliato  , essere 
in  poftameuto  umile.  5*  Star  col  viso 
duro , vaie  Stare  in  contegno.  5*  Tenere 
il  viso  bamo,  vele  Stare  colla  faccia  in- 
chinata per  nmiltà  e vergogna.  5* 
gliersi  dal  viso  una  macchia  o vergogna, 
vale  Giustificarsi  di  qualche  mancanza. 
5.  Mostrare  il  viso  , vale  Dimoatrarsi  ar- 
dito e coraggioso  nel  rispondere,  opponi 
arditamente  , non  cedere  , non  cagliare  , 
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mo«tr»r  eorsggio,  fermttMt  , e che  anche 
ilice»!  MoUrure  i denti.  L.  Audtnltr  se 
opponete , remiere,  obvìam  ire.  Mo- 
■trare  il  viso  , vale  anche  Dire  U Catti» 
auo,  o le  »ue  ragioni  eoa  viveiaa  , eoa 
Ibrxa.  L.  i$<^c  verhis^  et  vuUts  eometdefe. 
$.  Uomo  che  aa  mostrare  il  vUo,  diceai 
di  Chi  è ardito  e che  non  fogge  i ci* 
menti.  $.  Almre  il  viso,  vale  Inauperbire, 
ùr  del  granfie.  Cavar  buono  o mal 
viao  di  checebeMÌa,  vale  Riuacirne  a bene 

0 a male.  J.  Pendere  dal  viao  d'  altroi  , 
vale  Stare  ai  movimenti  o al  parlare  di 
alcuno.  Torcere  il  viao  , maniera  che 
accenna  grati  e alti  di  chi  fa  dello  schifo* 
dello  adegnoaOf  del  ritroso.  $.  Vedere  Ìl 
viso.  K.  Ven — UB.  5*  Dare  il  viaOf  vale 
Mostrarti  troppo  sracciatamente.  A viao 
aperto,  a viao  scoperto,  a viao  o col  viao 
innaoxi  , avv.  che  vagliono  Coraggiosa* 
mente,  arditamente  , tenui  riguardo.  L. 
y ifilUer^  Ubere.  $.  Anilare  col  viao  aco* 
perto  , vale  Andare  a fronte  scoperta, 
j.  A viso  a viso  , avv.  vagliono  In  pre* 

^ aenu,  a faccia  a faccia-  L.  Coram^  ptUam. 

.Sul  viao,  avv.  In  preaemui.  L.  Coram, 
m ocn/if.  5*  Andare  sul  viao  , vale  Farai 
avanti  mìuacciando.  S-  Gettar  uil  viao  ^ 
vale  Rinfacciare.  L.  l^xprobrare.  prov. 
Una  mano  Uva  V altra  e ambedue  il  viao. 
y.  Mavo.  — ÀCCIO,  a.  m.  peggiorai.  V ito 
conlrafTaito,  di  bratta  apparenui.  Fare 

1 visacci,  vale  fìurlarai  d'alcuno  storcendo 
il  viao,  o facendogli  delle  siuorGe.  — irto. 
~tTTÌao,^iao.  a- m.  Voci  vezxeggiative. 
Dim.  di  Viao.  — dai,  a.  ro.  Viao  groaao. 
-*0ccio>a.  DI.  Dim.  di  Viao,  ed  k per  lo 
più  voce  veaaeggialiva,  anaichè  avvilitiva. 

Viso.  Lo  a.  c.  Avviso. 

Viso  ( Monte  ).  geog.  Una  delle  piu  alte 
cime  delle  Alpi,  situata  fra  il  dipartimen* 
to  francese  delle  Alte  Alpi  e U provincia 
aarda  «li  Saliitto  , al  punto  di  congiuo* 
aione  delle  Alpi  Marittime  e delle  C^ie, 
distante  24  miglia  da  Saluato  e ad  eguale 
distanza  da  Monte  Delfino.  Elaaa  monta* 
gna,  che  ergeai  come  immensa  piramide, 
c alta  7200  braccia  sopra  al  livello  del 
mare.  Dal  Monte  Viao  scende  il  Po.  Ei 
fu  per  questa  montagna  che  Belloveso  ai 
apri  liti  varco  dalle  Gallie  io  Italia  , e 
parecchi  dotti  preten«loiio  che  anche  An* 
nihale  qiiivi  aitperaase  te  Alpi  , contro 
1’  opinione  generate  che  quel  duce  carta* 
gineae  calaMB  in  Julia  pel  monte  San 
Gottardo. 

Viso.  geog.  Nome  di  parecchi  bo^hi  di 
Spagna. 

VisdcA.  gec^.  Città  della  T'irehia  europea, 
nella  Bosnia. 

r.  yji. 
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Visocmsda.  geog.  Montagna  ani  limite  della 
Turchia  europea  e dell'  impero  d'Anatria, 
Ira  il  aangiaccato  d*  Erxogovina  ed  il  cir- 
colo di  Cattaro  , in  Dalmazia.  Qiieata 
montagna  appartiene  ad  un  ramo  meri- 
dionale delle  Alpi  Dtnarìche. 

Visóne,  geog.  ViLL  del  reg.  Lomb,*Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Visóza.  y,  Vis-o. 

Visóaa.  a.  m.  Specie  di  Faina  dell*  Ameri- 
ca aettentrionale,  il  cui  pelo  è più  scuro, 
più  lustro  , e più  morbido  delU  Faina 
europea. 

Visòaa.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  d’Acqui;  al  confluente  delU  Bor* 
mi(U  e della  Carmagna.  Contiene  tiOO 
abitanti. 

Visòaio.  add.  T.  med.  Che  appartiene  alla 
vista.  $.  Per  Aggiunto  di  alcuni  nervi 
provenienti  dal  cervello  detti  anche  Ottici. 

Viaraaào.  mitol.  neraianit.  Nome  del  se- 
condo libro  del  y tndedad  , e significa 
Cognizione  di  tutto.  A malgrado  tale  fa- 
•toso  suo  titolo,  eaèo  libro  contiene  ben 
poche  cose  notabili,  y.  Vurotoàn. 

VisrézzA.  y . Visa — o. 

ViaaisTaècxo,  PiriSTakuo  e VieirraèLLO.  a. 
m.  L.  y espertUio.  Animale  che  ha  le 
zampa  anteriori  più  lunghe  del  corpo  , 
col  dito  pollice  cortiaaimo.  Fra  le  spalla 
e le  zampe  anteriori  e posteriori  , e co* 
munonente  anche  tra  le  posteriori,  è di* 
Mesa  una  membrana  nuda.  Ha  due  pnppe 
al  peuo  ; alle  orecchie  trovasi  un  parti- 
colare coperchio  formato  dalla  cartilagine 
traffus.  Di  giorno  sta  naacoato,  e dai  er«»- 
pitscoli  vespertini  sino  a notte  avanzata  ai 
aggira  voUodo  in  cerca  di  che  alimentarsi. 
Oggi  più  cooiunemente  dicesi  Pipistrello. 

Visa— o.  add.  Pronto  , fiero  , biztarro.  L. 
Promptnf^  elacer.  ( zz  asp.  ) n. 

est.  Qualità  di  chi  h vispo  , prontezza  , 
agilità.  L.  Alaefittss  , uivùius  , vigor  , 
promptitmdo. 

VissAHDÓve.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Ven. , nella  provin.  di  Udine. 

Vissicòe.  mitol.  indiana.  Nome  di  un  cele- 
bre pagode  di  Beoares. 

Visso  add.V'oce  poetica  (da  f^iuere  V Oggi 
dicesi  Viuuto  , e Vivuto  , che  Vitto  ai 
comporterebbe  appena  nel  verso. 

Visso.  geog.  PiccoU  città  degli  Stati  Pon- 
tifici n**lU  delegazione  di  Spoleto  , con 
2700  abitanti.  Dalle  viscere  di  un  vicino 
monte  scatti  riacono  due  copiose  sorgenti 
d*  acqua  limpida  che  divise  cominciano 
ognuna  il  suo  corso  ; una  va  a bagnare 
le  mura  della  città  , mentre  T altra  1*  at- 
tnveraa  a la  divide  io  due  parti.  Rieon* 
giuogonsi  poscia  e diventano  un  fiume 
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notabile  cbianuto  Nera  ebe  è trìbaurìo 
del  Tevere. 

Vissdiii.  geog.  Vili,  del  regno  LcMnb.*’Vea.f 
nelU  provÌD  dì  Bergemo. 

Visedro.  add.  del  verbo  Vivere. 

Vista,  n.  f.  L.  f'waf , gen.  o/.  Senio  del 
vedere  f odo  de*  cinque  lenii  eeterai  , il 
qnale  senta  il  concorso  del  tallo,  ne  pro- 
cura la  connscenta  delle  proprietà  esterne 
de'  corpi.  $.  Vista,  per  1*  Atto  del  vedere. 
5.  Vista  breve  o corta  , lo  s.  c.  Miopia. 
5,  — DiuaNA,  lo  s.  c.  Emeralopia. $ — oor- 
ns,  lo  s.  c.  Diplopia.  5-  — dbsol*,  Io  s. 
c.  Arabliopia.  S»  — talìA,  lo  s.  c.  Paco* 
doblepsi.  S- LOSCA,  lo  s.  c. Strabiamo. 

Lovos,  io  s.  c.  Presbiopia.  5*  — eoe- 
tOsha  , Io  s.  c.  Nittalopia.  J.  — sToavA, 
lo  s.  c.  Strabismo,  f'.  Stsaì— o.  J. — t6«- 
■iDA  , lo  a.  e.  Aeli.  ( questa  voce 
nell'  Appendice  m fine  a questo  ditiooa- 
rio.  ) $.  Vista,  per  Apparenta.  } fìionovar 
vista,  vale  Matare  appareo7.a.  $ Per  Sem- 
bianta,  aspetto.  $.  Per  Rigua^o  , eonsi- 
derasione.  $.  Per  Dimostrariooe  , segno 
esteriore.  L.  Sp^cies.  $.  Onde  Far  vista 
e far  viste,  vagUono  Dimostrare,  indicare, 
mostrare  o mostrarai  , far  dimoatraatoni, 
far  segno  o apparenta.  L.  Huhoitenderé . 
5.  Far  vista  o viste  o le  viste,  vaglìono 
Fingere  , simolare.  L.  Disfimutare.  Far 
gran  viste,  vale  Par  dimostrasionì  o bur- 
bnnr.e.  % Bastar  la  vista,  vale  Bastar  l'a- 
nimo  , dare  il  cuore,  g.  Dar  vista  , vale 
Vedere  ; e vale  anche  Concedere  che  si 
vegga.  Dar  vista  o copia,  vale  Conce- 
dere che  ti  veda  o che  si  copi.  $.  Dar 
vista,  vale  ancora  Dare  a vedere,  simulare. 

Dar  vista  , trovasi  anche  in  sento  di 
Mostrare,  dare  apparenta.  $.  Dar  di  vista, 
nell'  nso,  vale  Guardare,  ouervare.  5>  Dare 
una  vista  , vale  Ve<lere  superficialmente. 
. A vista,  vale  Colla  semplice  vista,  senza 
' ajuto  d' altro  senso  o strumento.  Dare 
a vista,  vale  Dare  senza  misurare,  lo  s.  c. 
Dare  a occhio.  Giudicare  a vista,  vale 
Giudicare  colla  semplice  vista  , e senza 
venire  ad  altro  cimento,  lo  che  direhbesi 
anche  Giudicare  a 0€:chio  e croce.  L*  Ex 
viitt,  ex  iolo  intuUu  judieare.  5.  A vista, 
T.  de'  mercatanti  nelle  loro  lettere  di 
cambio , alloia  che  si  debbono  pagare 
vista  la  lettera  , a distinzione  dell'  altro 
termine  A uso.  $.  A prima  vista  , o di 
prima  vista  , aw.  che  vaglìono  Subito 
che  si  sin  veduto,  a prima  ginnta,  a pri- 
ma fronte.  L.  Primo  iatuUu.  $.  A vista 
di  terra  , vale  Vicino  a terra  per  quanto 
tira  V occhio.  $.  Di  vista,  vale  Visualmen- 
te , per  mezzo  della  vista  , ocularmente. 

Perdere  di  vista  , vale  Non  veder  pià 


VIS 

nna  cosa  perdnta  per  qualche  tempo  in- 
nanzi , il  che  si  dice  anche  Perder  d'  oc- 
chio. Io  vista  , avv.  vale  Apparente* 
mente.  $.  Vista  , trovasi  anche  per  Fine- 
stra , ringhiera  , quasi  vedetta. 

•Ì*VisTAiisaT8.  avv.  Velocemente  con  pre- 
stezza , da  vedere  e non  vedere.  L.  Ce/e- 
riier , repento. 

VisTAmlaA.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

VisTAslvo.  ( b.-Veo.  : odo  nella  provia.  di 
Lodi  e Crema;  1'  altro  in  quella  di  Pavia. 

VizTO.  add.  (dal  verbo  P edere  Y Lo  a.  c. 
Veduto.  5-  Ben  visto  , dicest  di  Persona 
che  sia  gradita  nelle  case  dove  usi. 

Visto,  add.  Voce  antiquata  , usata  per  lo 
s.  c.  Vispo  , pronto  , di  sensi  desti  , di 
fiera  vivacità.  L.  Promptue. 

Vistola,  geeg.  Fiume  di  Polonia,  ha  origine 
in  un  ramo  della  catena  de'  Carpazj  nella 
parte  orient.  della  Moravia,  verso  il  con- 
fine della  Gallicia;  percorre  i coiifini  della 
Slesia  prussiana  e dell*  impero  d'Austria  ; 
poi  separa  la  Gallicia  dalla  repubblica  di 
Cracovia  e dal  reg-  di  Polonia  ; iodi  entra 
io  quest'  ultimo  presso  San<lomÌr,  ne  per- 
corre il  centro  ; n*  esce  poscia  per  entrare 
negli  Siati  Prussiani;  innaffia  le  proviocie 
di  Poseo  e della  Prussia  Orientale  ; uscito 
da  quest'  ultima  provincia  si  divide  in  2 
rami  , uno  prende  Ì1  nome  di  Nogat  ; e 
si  scarica  nel  Erische^Maff" ; l’altro,  che 
conserva  il  nome  di  Vistola  procede  e va 
a metter  foce  nel  Baltico  e appunto  nel 
golfo  di  Danzica.  La  Vistola  a cui  s'uni- 
Bcono  27  altri  fiumi  percorre  un*  estensio- 
ne di  circa  600  miglia  ; essa  è navigabile 
quasi  fin  dal  suo  principio,  ecl  è della  più 
alta  importanza  pel  traffico  della  Prussia 
e delia  Polonia. 

VttT — OSAMÉaTB,  — OSBTTO,  — OSISSIMAIItBR- 
Tt,  — OrìsSlMO  , —osili,  V18T  — OSO. 

ViaT — òso.  add.  Che  soddisfa  all'  occhio  , 
di  bella  vista,  appariscente  , bello,  vago  , 
avvenente.  L.  £ieeafis,  venustut.  —osis- 
simo. add.  superi  L.  Àtpeetu  puleherri^ 
mus  , epectatu  pnlcherrimuM.  — osiItto. 
add.  Dim.  di  Vistoso.  -^osAMam.  avv. 
In  maniera  vistosa.  — osissimambstb.  avv. 
superi.  L.  DeeentUsimf*  , pulcherrimo 
oepeetu.  — ostri,  n.  ast.  Qualità  di  ciò 
che  è vistoso  , appariscenza. 

VisraeMóiiDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uo- 
mo, e vale  Uomo  forte. 

VistrÌzza.  geog.  L.  f^rigon.  Piume  della 
Turchia  europea  , in  Romelia. 

Viaròaio.  geog.  Vili,  di  Piemonte  nella  prò* 
vin.  d'  Ivrea,  capoluogo  dì  mandamento. 

V180ÌL— b.  add.  Appartenente  alla  vista,  vi- 
sivo. L.  Pitualii.  — MsiTTB.avv.  Per  mezzo 
della  vista. 
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Visdccio.  V,  Vis— o. 

Visuscis.  f^og.  sDt.  Fiume  di  Gem»aw 
elle  metteva  foce  %ell*  Oceano  « nel  pane 
de'  Cauci  ; oggi  U Veter. 

VlSVACASMÙN.  mitol.  iod.  11  Vulcano  degl'In- 
diani  } e il  fabbro  divino  che  fabbrica 
le  armi  degli  dei  nelle  guerre  che  insorgon 
fra  loro  ed  i Daitiaa  o Titaui. 

ViT — A.  n.  f.  Unione  dell'  anima  col  corpo, 

10  maio  del  vivere  umano.  L. 

5>  KMere  in  vita  » menar  vita  , trarre  la 
vita  , far  la  vita,  aver  vita,  stare  in  vita, 
portare  in  vita  , vaeltono  Vivere.  L.  in 
vitm  erse , vUnm  tiucere  , viven^  vitnm 
decere^  et^*um  tigUmrt.  5«  betta,  vale 

11  Paradiso  ; onde  Dante  facendo  parlare 
un'  anima  beata  dice  : Coiì  diteti  scan- 
ni in  nostra  vita  Rendon  dolce  armoHÌa 
trm  queste  ruote.  D.  Par.  5*  Vita  notti- 
vaga , vale  Vita  in  coi  ti  va  vagando  di 
notte.  $.  Vita  perduta  , vale  Da  nulla. 
5»  Vita  ritirala  , vale  Vita  solitaria  ed 
appartata,  Vita  sbracata,  vale  Vita  felice, 
spensierata  , senza  briglie  o suggrsione  , 
forse  cosi  detto  dallo  starsi  sbraculato  chi 
non  ha  faccende  o suggetione  alcuna. 

Vita  sedentaria.  P.  Ssobstasio.  Per 
vita  vostra,  maniera  di  scongiurare  altrui. 
. Parer  la  vita  , vale  Essere  Mnissimo. 
. Menar  vita  , vale  lo  s.  c.  Essere  io 
vita.  L.  yitam  ducere.  5*  Reggere  la  vita, 
vale  Sostenerla.  L.  regere.  (.  Dare 

o prestar  vita  o la  vita,  vagliono  Conce- 
dere la  vita  , fare  che  altri  viva.  L.  Prce- 
bcre  vifom,  largiri  vitam.  5.  Darla  vita, 
vale  anche  Spender  la  vita,  offerirsi  pron- 
to alla  morte.  5*  » ffgur.  si 

dice  deir  Apportar  somma  coosolaaione  , 
grandissimo  piacere  , utilità  vera.  j.  An- 
darne la  vita,  vale  Esservi  pena  dì  morte. 

Donar  la  vita  , vale  Rimetter  la  pena 
della  morte.  Passare  di  vita,  o all’  altre 
vita  , o a miglior  vita  , uscir  di  vita  , 
perder  la  vita  , vagliono  Morire.  L.  Ex 
nac  vita  migrare  , e vita  pmfieisei  , ad 
patres  de  stsos  , exkre  de  vita , inta  ex- 
cedere.  5*  Sacrificar  la  vita  per  qualche- 
duno , vale  Esporla  a cimento  per  di  lui 
servìgio.  $ Torre  di  vita,  o la  vita,  to- 
gliere o trarre  di  vita,  vagliono  Privar  di 
vita  , amraazure  , uccidere.  L.  inieraf 
care,  j.  Richiamare  alla  vita.  P . Hicuia- 
M — Afte.  $.  Tenere  in  vita,  vale  Conservar 
vivo.  $.  prov.  Chi  ha  tempo,  ha  vita  } che 
dinota,  che  Nell’  aver  tempo  o nel  goder 
dilatione , si  possono  sperare  , e possono 
sopravvenite  degli  avfsntaggi.  5<  Vita,  per 
Anima,  lo  son  la  vita  di  Btsoaauenthra. 
D,  Par.  12.  5*  Vita,  per  lo  Tempo  che 
ai  vive  ; onde  Dare  a vita , torre  a vita  ^ 
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vagliono  Dare , torre  per  quanto  ai  vive, 
durante  la  vita.  L.  Qtùusdin  qtÒM  vixertt, 
$.  Andar  per  «ita  , vale  Vivere  quanto  è 
U curao  ordinario  della  vita.  Per  la  vita, 
vaie  lu  vili,  a vita.  $.  Vita,  per  Racconto 
della  vita  d’  alcuno  , come  sarebbe  le 
Vite  de'  SS.  Padri  ee.  S*  Vita,  per  Costu- 
mi. L.  Mores  ; onde  Far  buona  vita  , 
vale  Menar  vita  di  buoni  costami.  L. 
Bonam  vitam  agere  ; e Par  mala  vita  , 
vale  Menar  vita  di  rei  costumi , viver 
male , inalvagiaoaeote.  L.  èialam  vitam 
agere.  Vita  , per  Modo  o qualità  di 
vivere.  L.  PUa  inetUalHm.  Esser  di 
gran  vita  , vale  Essere  di  magnifico  , e 
nobil  modo  di  vivere.  5>  Darsi  vita  o 
lieta  vita  , o darsi  vita  e tempo,  vale  Vi- 
vere lietamente,  darai  piacere  e bel  tempo. 
L.  Htlatem  , seti  làftam  vitam  agere. 
J.  Aver  maU  vita  , vale  Passar  la  vita 
inolio  male  , menar  vita  infelice*  $.  Star 
sulla  vita  spirituale  , vaie  Attendere  alle 
cose  spirituali  , applicarsi  alle  divozioni. 
$.  Stare  sulla  vita  amorosa,  vaie  Pare  il 
galante,  seguitar  le  dame.  Tener  buona 
vita  , vale  Vivere  santamente  e secondo 
i precetti  morali  ; il  suo  contrario  è Te- 
ner cattiva  vita.  $.  Vita,  per  Vitto  , ma- 
teria con  che  ai  sostenta  la  vita.  L Pila, 
victuM.  5*  Vita  lattea,  o di  lattìcioj  , di- 
cono i medici  del  Nutrirsi  di  latte.  C.  Far 
buooa  vita  , vita  magna,  vagliono  Vivere 
laiitamente.  L.  Laute  vivere  , tplendidam 
vitam  agere,  $.  Far  vita  atretta  , vale 
Viver  aouilmente  , mcachioameote  $ e Far 
vita  regolata  , vale  Vivere  regolatamente. 
L.  Certit  uictttj  legihuM  vivere.  Essere 
uomo  di  buona  vita  , «ale  Darai  buon 
tempo.  $.  Guadagnar  la  vita  , vale  Gua- 
dagnarsi il  vitto  necessario  lavorando. 
$.  Tener  gran  vita  , tener  vita  cavallere- 
sca , vagliono  Trattarsi  eoo  magnificenza, 
alla  grande.  $.  Vita,  per  Persona  , ed 
anche  per  la  Sutura  | onde  Sure  altrui 
ben  la  vìu,  vale  Reggere  bene  la  persona 
in  andando,  porUr  bene  la  persona  , che 
anche  dicesi  Andare  o stare  sulla  viu. 

Sia  re  sulla  viu,  vale  Fermarsi  in  piedi 
colla  persona  dìritU  e la  testa  alu.  5*  Non 
potar  la  viu  , vale  Non  pour  sostenersi 
o reggersi , non  si  r^^ere  in  piedi,  esser 
debolissimo.  $•  Andare  o venire  alU  viu, 
vale  Joveatire  da  vicino  eltrat  per  ofien- 
derlo.  L.  Cominut  agaredi^  asiariri.  Sta- 
re alla  viu  , vale  lecalure , presure. 
S>  Non  voler  la  viU  d’  alcuna  cosa-,  si 
dice  figur.  del  Non  poterla  aoffazire,  non 
poCorct  star  sotto.  5*  Ferrara  alla  vita,  si 
dice  delle  Vesti  strette  che  .combaotono 
alla  persona.  $.  Viu  u Taglio  delia  viu. 
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cliconti  Quella  parte  del  corpo  che  è ao- 
pra i fiaochi  aioo  alle  apalle  ; onde  ai 
dice  Vita  6ne  , geoUle  , avella.  S*  Beila 
vita  t vale  Bella  proporaione  e aiomeirM 
del  taglio  della  vita.  $.  Vita*  per  Eapres- 
aioiie  d*  a6eUO|  e diceai  talora  a Peraona 
graodemeote  awata  , come  Vita  mia.  L. 
AIra  vilM  , iux  mea.  Alla  viu  , col- 
r aggiunto  di  mia  , Cna  , sua  , vale  Ìii 
tutta  la  vita.  5*  Vita,  uaaai  anche  per  ai- 
tiiil.  parlando  di  piante.  >~ÌBit.i.  add.T. 
rned.  Epiteto  dato  a qualunque  feto  il  quale 
riaulli  tuKetlivo  di  vivere  certo  trailo  di 
tempo  , dopo  la  »ua  uscita  dal  seno  ma- 
terno. ^asìlitì.  n.  ast.  T.  med.  Stato 
del  telo  in  cui  la  sua  organiiaaiioue  giuu- 
MS  a un  cosi  alto  grado  di  |ieHvaiooe  da 
potersi  sperare  , che  , uscito  dall*  utero , 
avrà  a favore  di  sua  eslsienaa  no  numero 
di  probabilità  pari  a quello  die  accade 
per  tutti  gii  altri  uomini.  ~-Àccia.  n.  f. 
peggiorai.  Vita  lalicosa  , di  grande  atra- 
passo,  Per  Cattiva  vita  , pessimi  co~ 
stumi.  — Ìlb*  n.  m.  Uoioue  dell'  anima 
col  corpo  , vita.  S*  — • add.  Di  vita,  cih 
che  è relativo  alla  vita,  che  la  caratterisse^ 
la  mantiene  o la  provoca,  ed  anche  Che 
f}à  vita.  L.  yUmiis.  $.  Principio  vitale  ; 
È un  esaere  , una  certa  eondisione , un 
mudo  da  cui  risulta  ciò  che  dicest  la 
Vita  ; costituisce  esìsudio  la  stessa  vita  } 
nell' organismo  propriamente  detto,  tutto 
è vitale  ; ma  ciò  che  risulta  vitale,  diven- 
ta per  questo  esseotìalmeote  diflerenie  da 
quanto  è chimico  o fisico.  Vitale,  ta- 
lora vale  Che  Ita  viu.  -^aUmimo.  add. 
superi.  — ‘aliano,  n.  m.  T.  lued.  e fis. 
Questo  vocabolo  iodica  P aspetto  assunto 
dalla  sciensa  dell'  uomo  allorquando  la 
biologia  cessò  di  essere  un  ramo  della 
fisica  e della  chimica  ; il  primo  passo 
venne  eseguito  allorquando  isoUroosi  i 
feDomeoi  iotelletluali  per  comporne  eli 
attributi  di  un*  altra  sostausa  diversa  dal 
corpo  ; il  fecondo  nel  momento  in  cui  ti 
subordinarono  all’  anima  lutti  i movimenti 
organici  senta  ecceaione  ; il  terzo  nel 
tempo  in  cui,  lasciando  all'  anima  i suoi 
attributi,  ai  riferirono  agli  organi  i feno- 
meni della  vita.  La  dottrina  organica  bene 
concepita  coetituisce  il  vero  vitalismo  , 
l’unica  capace  di  soddisfare  la  ragione,  di 
aollecitare  i precessi  dello  nostre  cogni- 
zioni, perciò  che  essa  prendale  cose  come 
le  veggiamo  , non  suppone  cosa  alcuna  , 
nè  anticipa  i propcj  giudisj,  ma  stabilisce 
la  scienza  sulla  base  inconeossa  del  cono- 
sciuto. b*  Mi.  Azione  vitale  che 

V consiste  nella  bilaacia  attiva  delle  mntne 
azioni  degli  elementi  indecoiupooibili , 


VIT 

costituenti  le  molleeole  organiche  primi- 
tive ; bilancia  permani  gli  elementi  riman- 
gono mobilissimi  mutabili  nella  loro 
mutua  po»ititra  , e spesso  anche  nella 
loro  proporzione  ; ma  per  cui  con  eguale 
prontezza,  e frequentemente  ancora  si  ri- 
mettono alla  positura  e proporzione  di 
prima.  — alìzio.  n.  m.  T.  de'  legali.  As- 
segnamento annuale  che  vìen  fatto  dietro 
ceMioni  di  beni  ec.  per  lo  mantenimento 
della  persona  vita  duraote.  — MMiare. 
avv.  Con  vitalità,  in  modo  vitale. —ìaA«n. 
f.  Dim.  di  Vita,  in  significato  di  Persona. 

Vita  ( Giovanni  di  ).  biog.  Dotto  Prelato, 
canonista  e antiquario  italiano  del  XV 111 
secolo  nato  a Benevento  nel  |70S.  Fatti 
i primi  suoi  studj  recoui  a Napoli  e po- 
scia a Roma  per  continuarli.  Di  ritorno 
nella  sua  natia  città  si  fece  ecclesiastico  , 
e venne  indi  a poco  preposto  al  seminario 
arcivescovile  di  Benevento.  1 suoi  talenti 
ed  il  suo  telo  pel  mantenimento  della 
disciplina  gli  meritarono  la  stima  di  quel- 
1'  arcivescovo  il  qu.ile  gli  conferì  tino 
de'  canonicati  della  sua  cattedrale,  e cal- 
damente il  raccomandò  a papa  Clemente 
Xlll.  Nel  1764  questo  pontefice  I*  im»aUò 
alla  sede  vescovile  di  Hieti.  Il  Di  Vita 
dedicò  il  rhnsnente  della  sua  vita  all'  i- 
atrusiMie  de’  popoli  che  la  Provvidenza 
gli  avea  commessi  , e morì  nel  marzo 
del  l774.  Oltrealcuni  opuscoli  teologie^ 
omìlie  e diicorsì  apirituali  , il  Di  Vita 
scrisse  Thesaurus  anthfuitaium  Btmsutn* 
tarum  ; — De  origine  deeimarmfn 

eeelssiastiearum  ; — De  vero  c^vpora 
saneli  Bartholomei  apotioli  ex  j4$ia  in 
Lipruam,  ex  hipara  Beneventum, 

Vita.  geog.  Comune  di  .Sicilia  nell’  inten- 
denza di  Trapani  e nel  distr.  di  Alcamo« 
con  3300  abitanti. 

ViT— luta,  ~abiut3,  — Xocia.  V.  Vrr— a. 

Vit^ouiso  ( Sso  )•  grog.  Vili,  del  reg.  di 
Nap. , nella  Terra  di  Lavoro  e nel  dsalr. 
di  Nola.  Conta  <600  abitanti. 

VitIlba.  s.  f.  L.  CUmaiis  vtlafÒa.  Lino*  T. 
hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  angolati,  sar- 
meniosi  •,  le  foglie  composte  di  cinque 
fogliolìne  , caoriforrai  , appuntate,  più  o 
meno  deulate  j i fiori  bianchi , un  poco 
odorosi,  in psimocchie  terminanti,  i semi 
numerosi  « terminati  da  pennacchi  bian- 
chi , seiosi  , persistenti.  Questa  pianta 
produce  i suoi  rami  simili  ai  tralci  della 
vite  I le  sne  foglie  sono  cod  caustiche  , 
che  messe  sulla  cute  fanno  levar  vescica. 
Gli  accattoni  ne  frano  uso  facendosi  delle 
piaghe  aitifizìali  per  riscuotere  la  compas- 
sione del  popolo. 

ViTAXJsso.  a.  m.  L.  Clemaiù  viiieeBa,  T. 
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bot«  SpMÌ«  ài  vitallM  che  è U QetuMìde 
Mconde  del  Matuolo  ; i suoi  0ori  souo 
di  color  |MiTonazzo  » e U rendono  usai 
<vaf;a. 

Vitali.  F.  Vit— a. 

Vitìli.  Nome  prop.  lat.  di  nomo. 

ViTÀLt  ( 5an  ).  Keog.  Nome  di  tre  villaggi 
del  reg.  lx>iub.*Ven.  : uno  nella  proviu. 
di  Pavia  , uno  in  quella  di  Verona  , ed 
ono  in  quella  di  Padova. 

Vitaliàio.  Uor.  Duce  d’esercito  scita  che 
viveva  nella  prima  metà  del  VI  tecolo  , 
dorante  gl’  imperi  di  Anastasio  e di  Giu- 
stino. Succede  a suo  padre  Palricioto  nella 
carica  di  conte  o capo  della  lederasione 
formaU  dagli  abitanti  della  Tracia^  della 
Ulesia  e della  Scitia.  Avendo  1'  im|>era- 
tore  Anastasio  rigettato  il  concilio  di 
Calcedonia  e deposto  Macedonio  patriarca 
di  Costantinopoli,  i cristiani  ortodossi  ri- 
corsero a Vitaliano  pregandolo  d'assumere 
la  loro  difesa  e di  far  cessare  la  loro  per- 
aecDsione.  11  duce  scila  mosso  a piei.H 
marciò  alla  volta  di  Costantinopoli  , e si 
accampò  a Sepiitniui  luogo  distante  acUe 
miglia  da  quella  capitale.  Fece  sapere 
all'  imperatore  cìie  avea  prese  le  armi 
Btdtaoto  per  mantenere  la  lede  cattolica  , 
e eh'  era  pronto  a ritirarsi  se  l' impera- 
tore impeguavaii  di  rimettere  i vescovi 
esiliati  nelle  loro  ie<li,  e di  non  turbarli 
pili  in  avvenire.  Anastasio  , spaventato  , 
promise  quanto  chiedevasi , e Vitaliano  , 
fidando  nella  parola  di  quel  principe,  si 
ravviò  col  suo  esercito  verso  la  ocizia. 
Ma  Anastasio  , appena  veduto  che  il  du* 
ee  scita  eresi  allonunato  , si  pose  nuo- 
vamente a perseguiure  gli  Ortodossi  , e 
spedi  contro  Vitaliano  un  poderoso  eser- 
cito capitanato  da  Ipaaio  suo  nipote.  Da 
queir  istante  lo  .Scita  cessò  di  tener  mi- 
sure verso  r imperatore.  Mosse  contro 
Ipaxio,  lo  sconfisse,  il  le*  prigioniero,  r'I 
chiuse  nel  cutello  di  Aera  in  Mesia.  lo 
quel  frattempo  i cangiaineuti  , che  Ana- 
atasio  eresi  latto  lecito  d*  introdurre  nella 
liturgia  • cagionarono  una  sedizione  in 
CoslaotÌDOpoli  \ ed  il  popolo  chiedeva  ad 
alta  voce  Vitaliano  per  imperatore.  St 
quel  duce  fosse  stato  animalo  da  volgare 
amhiaioDe,  avrebbe  affrettato  il  cammino 
per  aostenere  t snoi  partigiani  ; ma  per 
lo  contrario  si  fermò  per  dar  tempo  ad 
Anastasio  di  fargli  qualche  proposu.  1 
deputati  incaricali  dall’  imperatore  di  cbie* 
dergli  pace,  lo  trovarono  a Soithenium 
palatao  imperialej  dove  posto  avea  il  suo 
quartier  generale.  Vitaliano  domandò  co- 
me la  prima  volta  > il  richiamo  de'  ve- 
scovi —iljatiy  e di  più  la  convocazione  di 
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«in  concilio  ad  Eraclea  in  Tracia,  ai  quale 
sarebbero  invitati  ad  intervenire  il  pon- 
tefice romano  ed  i vescovi  d'  Occidente  , 
ad  oggetto  che  tutto  quello  eh*  crasi  sta- 
tuito contro  gli  ortodossi  venisse  sottopo- 
sto aU’esame  della  Chiesa  universale.  Ana- 
stasio giurò  di  stare  a uli  condizioni. 
Vitaliano  colmo  di  doni  ed  insignito  della 
dignità  di  maestro  della  luilitia  , se  ne 
tornò  con  l’ esercito  suo.  Ma  Anastasio 
non  si  stimò  obbligalo  nè  pur  questa 
volta  a mantener  promesse  così  solenni  ; 
anzi  depose  Vitaliano  dalla  dignità  con- 
feritagli e '1  dichiarò  nemico  della  patria. 
Indignato  per  tanti  spergiuri  Vitaliano  ai 
mantenne  quasi  come  sovrano  nelle  Ire 
proviocie  federate,  e continuò  a iar  la  guer- 
ra con  prospero  successo  alle  genti  di 
Anastasio.  Come  fu  morto  questo  impe- 
ratore, Giuslino  successole  di  lui  chiainò 
Vitaliano  a Coslanliiiopnlì,  T accolse  con 
onore,  gii  conlerì  il  titolo  di  conte  mi- 
litare del  palazzo  e gli  diede  molle  prove 
di  fiducia.  Vitaliano  approlitiò  del  suo 
credilo  per  far  ristabilire  i vescovi  catto- 
lici nelle  loro  sedi  , e cooperò  mollo  al 
buon  eflelto  delle  negoziazioni  con  papa 
Ormisda,  tendente  a lare  aggiungere  il 
concilio  di  Calcedonia  agli  aliti  tre  con- 
cilj  eucumeoici.  Vitaliano  fu  dichiaralo 
console  per  l’anno  520  ; ma  egli,  sì  caro 
agli  abitanti  di  Costauliuopoli  durante 
1'  impero  di  Anastasio,  era  divenuto  og- 
grlto  d'  odio  alia  fazione  degli  azzurri. 
nicordavaosì  i mali  eh'  egli  avea  latti  al- 
1'  impero  ne’  sei  anni  di  riliellioiie  e di 
guerra  ; e si  obliavano  i motivi  che  avean- 
gli  mease  le  armi  Ìo  mano.  Nel  settimo 
mese  del  suo  consolato,  un  giorno  essen- 
do a mensa  presso  l’ imperatore  , fu  tra- 
iitlo  con  molti  colpi  di  pugnale.  La  mag- 
gior parte  degli  storici  imputano  quel 
delitto  al  solo  Giustiniano  destinato  a 
succedere  a Giustino. 

ViTALiàso.  Nome  pmp.  latino  di  uomo,  e 
vale  .Spettante  a Vitale.  $.  — ( San  ). 
stor.  eccles*  Nome  di  un  sommo  ponte- 
fice, eletto  il  dì  30  di  luglio  del  657  per 
succedere  ad  Eugenio  I.  inviò  , secon- 
do r uso,  legati  a Costaolioopuli  per  dar 
contezza  delia  sua  elezione  all'  imperatore 
e al  patriarca.  L*  imperatore  Costante  gli 
mandò  in  risposta  alcuni  ricchi  doni  e 
fra  le  altre  cose  un  libro  de*  vangeli 
grande  straordinariamente  e coperto  d’oro 
e di  pietre  preziose  ; il  patriarca  Pietro 
gli  scrisse  una  lettera  d’  unione , nella 
quale,  non  ostante  un’  apparenza  d’  orto- 
dossia, potevansi  scoprire  alcune  sospette 
tracce  di  monotelismo.  Siccome  non  pare 
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die  Vituliano  ahbU  notati  tali  errori  col 
c<‘lo  die  conveniva  al  ano  grado  , talane 
persone  V hanno  accusato  di  avervi  parte> 
cipatu  , e d*  cMcrsì  lasciato  sedorre  dai 
presenti  dell*  imperatore  ; perh  nulla  evvi 
di  certo  s'i  lai  particolare.  Fa  lodato  Vi- 
taliano di  aver  mantemita  la  disciplina 
ecclesiastica  in  tutto  il  suo  vigore.  Mori 
a*  29  di  gennajo  del  h72  dopo  un  ponti- 
ficato di  anni  e ijuasi  sei  mesi.  Gli 
succedè  Adeodato. 

ViTAÙtA.  Mome  prvip.  latino  di  donna. 

Vrr -Atìsiso  , — alìssimo  » — alita,  — aU- 
ZIO,  —ALMésTB.  A'.  ViT— A. 

ViTÀStB.  y.  ViT — ». 

. **ViT — 2rb.  V.  a.  Sfuggire,  schivare,  scan- 
aare.  L.  fallare.  — *àto.  add.  Sfuggito  , 
scansato. 

Vitvoslìo.  Nome  prnp.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Soldato  celebre. 

ViT^r..  s.  f»  L.  k'itii  t'inijira.  Lino.  T. 
hot.  Pianta  dal  cui  frutto  si  cava  il  vino. 
Ha  la  radice  legnosa,  biforcata  ; divìsa  in 
tre  radici  fibrose,  lo  stelo  loKuoso  , con 
la  scorta  bruna  poco  aderente  al  libro  , 
i rami  nodosi,  lunghi  , sarmentosi  , pie- 
ghevoli , con  la  scorta  d'  nn  rosso  ten- 
dente al  giallo  ; le  foglie  alterne,  piccio- 
late,  grandi,  un  poco  pelose  , palmate  o 
lobate  , dentate  irregolarmente  ; i fiori 
piccoli,  tra  il  verde  ed  il  giallo,  io  grap- 
poli opposti  alle  foglie  , la  l>acca  pedun- 
colata, variabile  tanto  nel  colore  quanto 
orila  forma  e nella  grossetta.  Fiorisce 
dal  maggio  al  giugno.  Vuoisi  che  sia  ori- 
ginaria della  persia,  ma  è cornane  nella 
maggior  parte  de*  paesi  temperati.  5*  Vite 
bi.nnca  ; Sorta  d*  erlui  che  la  pampano  e 
radice  grossissima  , detta  anche  Brionia  , 
e Zucca  salvatira  , Rorastm.  5-  Vite  del 
Canada.  L.  Hedera  qmnquejólia.  Pianta 
americana  che  sale  facilmente  e cuopre  , 
perciò  si  coltiva  per  cunprir  muraglie  c 
pergole  nei  giardini.  Le  sue  foglie  in  au- 
tunno prima  dì  cadere,  prendono  un  co- 
lor rosso  che  ne  rende  1*  aspetto  motto 
piacevole  Vite  del  monte  Ida.  L.  /^«ic- 
einium  uitii  Idma.  Pianta  simile  al  mir- 
tillo, che  produce  bacche  rosse.  Le  foglie 
sono  persistenti,  ovate  e sotto  punteggia- 
te, fortemente  astringenti  , e si  adoprano 
nei  paesi  settentrionali  per  la  concia  delie 
pelli.  Vite  olriaca.  r . OraiACA.  5- Vile, 
ai  chiama  anche  il  Gambo  della  zucca. 
5.  Aqna-vite  , o acqua  di  vile,  si  dice  il 
Vino  stillato.  — ÌM».  n.  coUet.  m.  T. 
d*agrtc.  Assortimento  di  viti,  moititudiua 
di  viti.  — iccio.  s.  m.  Vetta  o tralcio  di 
vite  che  f*  avviticchia  innanellandosi  ; ed 
anche  quel  rimessttiecio  che  fa  la  vite  dal 
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piè  del  tronco.  L.  Capreotus,  elavieula, 
y Oicesi  anche  d*  altre  piante.  Vitic- 
cio , fìgur.  Certo  sostegno,  quasi  hraccio, 
che  fatto  uscire  da  coipo  di  muraglia  o 
•imile  serve  per  sostener  lume  cxl  altro. 
(•  Viticcio  , T.  d'archit.  e di  scultura. 
Diconsi  alcuni  Ornamenti  de*  capitelli  co- 
rintj  che  escono  delle  foglie,  ed  arrivano 
alla  cimasa,  alcuni  de*  quali  sotto  le  can- 
tonate d’  essa,  s*  accartocciano,  e altri  che 
restano  fra  1*  una  e 1’  altra  cantonoU  in 
fronte  del  capitello  insieme  sì  congiiin- 
gono,  e similmente  s'accartocciano.  3.  Vi- 
ticci , per  Istrumenti  di  metallo  o altro 
che  si  appiccano  alle  muraglie  per  nso 
di  regger  lumi.  5-  Nasi  de'  viticci.  A'. 
Naso.  — icìlla.  s.  f.  dim.  Vite  giovane. 
L.  yiticula.  — ÌF»ao.  add.  Che  partecipa 
della  vite.  , 

ViTB.  a.  f.  Strumento  meccanico.  È un  ci- 
lindro circondalo  nella  sua  superfìcie  da 
una  spirale  ; il  quale  movendosi  intorno 
al  suo  asse  entra  nella  caviti  parimente 
cilindrica  d’  un  altro  solido  chiamato  Ma- 
drevite, e corredato  da  nna  simile  spirale 
in  modo  che  il  convesso  delle  spire  del- 
r uno  si  adatta  al  cavo  di  quelle  dell'al- 
tro , e culla  sna  forza  , e col  suo  molo 
serve  a diversi  usi  della  meccanica.  L. 
Coc/ea,  hetix.  5*  Psni  della  vite,  diconsi 
le  Spire  o anelli  della  vite.  Invitare 
nna  vite  femmina.  K.  I-vvitasb.  5-  Vito 
perpetua  • è quella  che  non  ha  madrevi- 
te, ma  volgendosi  sopra  quei  sostegni  alle 
sue  estremità,  tocca  colle  spire  i denti  di 
nna  ruota  , e le  dà  il  moto.  L.  Codea 
in/tnita.  Vite  di  mira,  T.  milit.  Tor- 
nio orizzontale  di  rame  posto  fra  due 
■pallette,  il  quale  gira  sopra  due  chioc- 
ciole verticali  di  ferro  affivse  alla  parte 
interna  delle  spallette.  Il  tornio  ha  nel 
mezzo  una  vile  a spirali  quadre  , e la 
vite  porta  da  un  capo  nn  manubrio,  dal- 
r altro  una  suola  a cerniera  , sulla  qnale 
riposa  la  culatta  del  pezzo.  Mettendo  nel 
mezzo  del  manubrio  in  modo  il  tornio  , 
•t  alza  e si  abbassa  la  direzione  del  pezzo 
in  modo  uguale  ed  in  quantità  quasi  in- 
sensibili. A vite,  avv.  vale  Con  vite  , 
ed  anche  A maniera  di  vite.  $.  Vite,  per 
Doppiere.  A'. 

ViTzasK.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
governo  della  Rasata  europea,  nell' antica 
Lituania. 

ViràLLA.  A'.  VlTBLL— o. 

ViTBLLésrirt  (Giovanni  ).  biog.  Indegno  pri* 
mn  ministro  di  papa  Eugenio  IV.  Nacque 
a Cnrneto  nel  1391.  Fu  dapprima  segre- 
tario di  Tartaglia  ; ma  quando  quel  con- 
dottiero fa  Catto  dteapiuve  dallo  Sforza 
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recoft«i  a Roma  e ottenne  un  impiego  nella 
corte  pontilicia.  Ignorasti  come  gli  veniise 
(atto  di  piacere  al  cardinale  Condolinero^ 
ma  certo  è che  appena  qtiestli  fa  eletto  papa 
nel  H34»  nominò  il  ViteUetehi  vcacovo  cit 
Kecanati,  patriarca  d'Aleasandria,  il  conda^- 
ae  seco  quatido  dorè  lasciare  Roma,  e*l  dì* 
chiaro  sno  primario  ministro,  in  queircpo- 
ca  gli  Stali  della  Chieu  erano  prcasocliè  tutti 
sollevati  contro  esso  ponlelìee,  sicché  egli  fq 
costretto  a rifuggirsi  a Pirenae,  della  qoat 
città  il  Vitelleschi  fu  fatto  arcivescovo  nel 
4435.  Ma  se  Eugenio  era  circomUtn  da  per* 
fidi  e feroci  tiranni  • U suo  ministi*o  gli 
avanzò  tutti  in  perfidia  ed  in  ferocia.  Co* 
mandò  gli  eserciti,  e adoperò  di  riconqui- 
stare con  le  armi  le  città  della  Chiesa;  ma 
più  spesso  uso  del  velenoo  deH'assaasi* 
nio  per  liberarsi  de*  suoi  nemici.  Nel  M31 
sterminò  quasi  tutta  la  famiglia  de*  Vara* 
ni  principi  di  Camerino  ( y.  Vaiamo  ) | 
inducendo  uno  di  loro  a congiurare  con* 
tro  i proprj  fratelli,  e sacrificando  quindi 
si  vincitore  all*  odio  del  popolo.  L'  anno 
susseguente  , avendo  fatto  prigioniero  il 
signore  di  Viterbo,  prefetto  di  Vico  , gli 
fece  tnozsare  il  capo  sulla  piazza  di  So* 
rUno.  Trattò  nella  stessa  guisa,  nel  4437, 
ti  conte  Antonio  di  Pontedera  , generale 
cbe  era  stato  preso  tn  una  hallaglia.  Dopo 
d'aver  fatta  la  guerra  a*  Colonna,  distrus* 
se  dalle  fondaiuenU  la  città  di  Palestrioa 
che  loro  apparteneva.  Passato  quindi  nel 
regno  di  Napoli,  vi  conseguì  grandi  vao* 
faggi  sopra  il  re  Alfonso,  e in  goiderdo* 
ne  di  quelle  sue  gesta,  il  suo  protettore 
il  creò  cardinale.  Nel  4-139  s*  impadronì 
per  tradimento  di  Foligno,  e fere  morire 
sul  patibolo  Corrado  di  Trinci  principe 
di  essa  città  con  ambi  i snot  fi:gli  Frat* 
tanto  teneva  guarnigione  in  Ostia,  in  Givi* 
ta*Vecchia,  in  Soriano  , ed  in  altre  città 
cbì  avem  conquistate,  e vi  si  comportava 
da  sovrano,  senza  ricevere  ordini  dal  pon* 
tefice;  e rotto  alle  più  sregolate  passioni, 
commetteva  delitti  d*ogni  sorta.  O che  Eii* 
genio  IV  si  vergognasse  d*  impiegare  più  a 
lungo  un  uomo  lordo  di  tante  colpe,  o che 
difljdasse  di  Ini,  e lo  credesse  disposto  a 
formarsi  una  sovranità  indipendente  negli 
Stati  della  Chiesa  , egli  diede  ordine  ad 
Antonio  Redo  , comandante  del  castello 
Sant*  Angelo  di  farlo  prigione.  11  Vilel- 
leschi  non  volle  obbedire  agli  ordini  del 
papa,  e nel  difendersi  fu  gravemente  fe* 
rito  , e trasportato  in  qnel  castello  in  eni 
roort  nell*  aprite  del  1440,  con  la  riputa- 
zione di  abile  guerrfero,  ma  perfido,  cru- 
dele, tirmiuio,  e sacrilego  sacerdote. 


Vltltt. — *TTA,  — «TTO.  y,  Vrrttt— o. 

ViTÙu.1  (Niccolò),  biog.  Condottiero  ita* 
liano  del  XV  secolo  ; era  nativo  di  Città- 
di*Ca%tello,  di  cui  diveune  poi  sovrano 
per  opera  della  famiglia  de’  Medici  alla 
quale  crasi  sempre  mostrato  loiievolmetite 
ligio.  Nel  4474,  il  suo  piccol  principato 
fu  assalito  dalle  truppe  di  papa  Sisto  IV; 
egli  lo  difese  validamente,  ma  fu  costretto 
a cedere  alla  fona  superiore  de’  suoi  ne* 
tniei.  Nel  44fi2  venne  ristabilito  nella 
sovranità  della  sua  patria  e vi  si  mantenne 
fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel  4 497. 
S.  — ( Vitelloazo  ),  figlio  del  preceilente, 
fu  parimente  signore  di  Citià*di-Castello 
successore  di  «uo  padre.  Incominciò  nel 
4 497  a segnalarsi  qual  corKloUiero  difen- 
dendo la  casa  Orsini  , cui  papa  Alessan- 
dro VI  perseguitava.  Vinse  una  battaglia 
in  cui  il  duca  d*  Urbino,  che  comandava 
r esercito  del  papa,  cadde  prigioniero  o 
(ù  ferito  il  tinca  di  Candta  , nipote  di 
quel  pontefice.  Quella  vittoria  procurò  U 
pace  agli  Orsini  ed  a*  Vitelli.  Vitclloizo 
si  mise  nel  4498  al  servizio  della  repub- 
blica fiorentina  insieme  con  tuo  fratello. 
Qtiext*  ultimo  guidara  l*  esercito  che  far 
doveva  1*  assedio  di  Pisa  ; ma  dopo  che 
ebbe  presa  U fortezza  di  .Stampace  nel 
4499  , siccome  non  seppe  trar  profitto 
de*  vantaggi  (Attenuti,  i Fiorentini  i'  accu- 
sarono di  tradimento,  lo  fecero  arrestare, 
e dopo  di  averlo  assoggettato  alla  più 
criitlele  tortura  , gli  fecer  tagliar  la  testa 
il  di  primo  d’  ottobre  dell*  anno  suddetto. 
VitelloKzo  , avvertito  dell’  arresto  dì  suo 
fratello  e del  proprio  pericolo,  rifuggissi 
a Pisa  e ti  pose  alla  guida  degli  assediati. 
Diede  loro  in  appresso  in  parecchie  occa- 
•ioni  possenti  soccorsi  , e fece  nel  1502 
una  diversione  dal  lato  d*  Arezzo  di  cut 
s’ impadronì  , e d*  accordo  eoi  Baglioni  , 
Petrucci  ed  i Medici , progrediva  nella 
conquista  di  quella  parte  della  Toscana  , 
quando  Luigi  Xtl  re  dì  Francia  interpose 
U sua  autorità  per  ristabilirvi  la  pace.  Nel- 
r anno  stetso  Vitellozzo  spaventato  da'tra* 
dimenti  di  Cesare  Borgia  figlio  di  papa 
Alessandro  VI  , si  legò  contro  di  lui 
co’  eondouieri  della  provincia  , e indi  a 
poco  Uacìandosi  del  pari  che  gli  altri  se- 
dun-e  dalle  promesse  e da' giuramenti  di 
quel  perfido  principe  , si  mise  fra  le  sue 
mani,  e fu  trucidato  a Sinigaglia  a’  34  di 
dicembre  del  4502,  insieme  con  Oliverot- 
to di  Fermo  , con  gli  Orsini  e<l  altri  si- 
gnori. ( y,  ^aou  ; S*  *“  ( )• 

Oeuliluomo  di  Città  di  Castello  , della 
atessa  famiglia  de*  preneiUnti  , nato  nel 
4S<2.  EUercitatosi  per  tempo  nel  mestiere 
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<|p|te  «rmi  divenne  olente  cafitamo.  Ap- 
pena Cosimo  1 fo  acclamato  claca  di  To- 
scana dopo  la  morte  di  Alessandro  de'Me* 
dici , Cìapinn  andò  ad  esibirgli  i anoi 
aervigi  , e gli  fa  poi  di  grand*  ajuto  nella 
gnerra  e nvU*  assedio  di  Siena.  Avendo 
Filippo  11  re  di  Spagna  determinato  di 
gascigare  i Mori  di  Spagna  , Cispino  fu 
Catto  comandante  delle  bande  italiane  , 
destinate  a secondare  i progetti  del  mo- 
narca  apagnnolo.  Fu  quindi  impiegato 
nella  guerra  de'  Paesi-Bassi  dove  si  distin- 
se assai,  e dove  pure  morì  di  una  caduta 
da  cavallo  nel  1576. 

ViTÉLLU.  mitol.  Dea  del  Lasio,  moglie  di 
Fauno  re  degli  Aborigeni  auttcht  popoli 
<J*  Italia,  i Vitelli  , famiglia  patrìzia  di 
Roma,  alla  quale  apparteneva  Timpératore 
Vitellto  dicevansi  discendere  da  quella  Vi- 
tcllia. 

Vitìllu.  btog.  Nome  di  un*  antica  ed  illu- 
stre famiglia  romana  che  dice  vasi  essere 
discendente  dal  re  Panno  , cosicché  essa 
famiglia  sarebbe  esistita  parcccbi  secoli 
avanti  la  foiulasime  di  Roma. 

ViTtLLiiaa  (Tavolette).  Specie  di  tavolette 
su  cut  altre  volte  scrìvevansi  delle  follie, 
degl*  ingegnosi  pensieri  , ma  galanti , e 
tal  volta  osceni.  Vuoisi  da  taluni  che  il 
soprannome  dì  quelle  tavolette  provenisse 
dalla  paroU  latina  yUelluM  . un  tuorlo 
«r uovo  , perrbé  n*  erano  strofinale;  altri 
dicono  che  tal  soprannome  derivasse  da 
nn  certo  yUeliio  inventore  di  eue  tavo- 
lette. 

ViTtLL— icloio  , — isA,  — ino.  ( s«  e add.  ) 
y»  ViTBLO— o. 

Vimctao.  add.  Agg.  del  color  giallo  simile 
a quello  del  torlo  dell’  uovo  chiamalo  dai 
Latini  yitelltts  ; e diceti  per  lo  più  delta 
Bile  degenerata  dalla  tiota  naturale  , e 
divenuta  di  colore  tra  giallo  e rosso  ; onde 
ti  dice  Collera  vitellina. 

ViTéu.10.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 
5.  ~ ( Aulo  ).  slor.  Imperatore  romano 
ed  uno  de*  tre  che  quasi  ennlemporanea- 
rnenle  succederono  a Nerone.  Era  figlio 
di  Lucio  Vìtellio  ( y,  ViTiLLtA  ) • nato 
r anno  di  Roma  76S  ( 15  di  G.  C.  ).  Fu 
educalo  nell’  isola  di  Capre*  sotto  gli  oc- 
chi di  Tiberio  , eil  egli  apparve,  in  tutta 
la  sua  vita  degno  allievo  di  tale  scuola. 
Dopo  la  morte  di  Tiberio  , VitelUo  roe- 
ritossi  la  benevcq^liensa  di  Caligola  per 
la  sua  destreaia  nel  condur  carri  ; quella 
di  Claudio  per  la  sua  inclioaaione  a’  giuo- 
chi di  rìschio  ; e quella  di  Nerone  per 
tutti  i suoi  vizj.  Mrebbe  recar  noja  al 
lettore  il  raccontare  tutte  le  prove  di  bas- 
sesaa  , di  follia  e d*  iniquità  cui  diode 
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Vìtellio  sotto  i regni  de*  tre  ìmpenitart 
testé  nominali.  Tuttavia  Galba  gli  affido, 
verso  la  fine  dell*  anno  di  Roma  824  il 
governo  militare  della  Bassa  Germania  ; 
e interrogato  il  vecchio  imperatore  se  non 
era  cosa  pericolosa  l*  affidare  un  esercito 
ad  un  uomo  qual  era  Vìtellio  # rispose  ; 
« In  non  temo  aflTatto  1*  ambtsione  d*nn 
CI  ghiouo  e d*  un  indebitato  cui  sono  certa 
CI  di  contentare  mettendo  a sua  disposixio- 
<c  ne  le  riccbetie  d*  ona  provincia  ».  Ma 
Galba  s*  ingannò.  L'  esercito  della  Ger- 
mania inferiore  non  amava  T avaro  e 
severo  Galba  ; esso  accolse  come  un  dono 
del  cielo  un  altro  comandante  che  appa- 
rila facile  e pn>digo.  Infatti  Vìtellio  ab- 
bracciava ì soldati  che  passando  incontra- 
va, faceva  amicisia  negli  alberghi  co'viag- 
giatori  e co*  mulattieri  ; domandava  loro 
se  avevano  ben  pransato,  e provava  loro 
con  segni  non  equìvoci , che  trascurato 
non  aveva  di  farlo.  In  roecso  al  campo, 
nulla  ricusava  ad  alcuno  ; gli  accusati  ed 
i condannati  non  avevano  che  a chieder- 
glt  pw  esser  ■icurì  della  liberasio- 

ne»Coo  tali  messi  si  acquistò  tanta  popo- 
larità che  ona  sera  , essendo  accampato 
presto  la  città  dì  Colonia,  dopo  che  s‘era 
posto  io  vette  da  camera  , alcnoi  soldati 
entrarono  nella  sua  tenda,  lo  portarono 
fnorì,  nello  stato  io  cui  l'avean  trovato  , 
* condottolo  in  messo  a*  loro  compagni, 

10  acclamarono  imperatore,  e lo  armaro- 
no della  spada  di  Giulio  Cesare  , tolta 
appositamente  da  no  tempio  di  Matte. 
L*  esercito  dell*  Alta  Germania  si  dìcbiarù 
ancb*  esso  in  suo  Cavore,  perciò  egli  prese 

11  soprannome  di  Germanico,  ma  non  as- 
sunse che  molto  dopo  il  titolo  d*  augu- 
sto, e più  tardi  ancora  quello  di  cesare. 
Si  seppe  la  morte  di  Galba  , e 1*  innalsa- 
mento  di  Ottone  , che  daU'  esercito  di 
Spagna  era  suto  acclamato.  Avuto  tali 
ootìste  Valente  uno  de*  snui  luogotenenti 
gli  fece  comprendere  che , essendo  stato 
proclamato  prima  d*  Ottone  , doveva  far 
valere  i suoi  diritti  al  potere  sapremo  e 
rinunsiaro  alla  privata  condisione  nella 
quale  non  avrebbe  più  trovato  sìcnretsa. 
Tali  molivi  fcuperarono  la  naturale  non 
curan7.a  di  Viirllìo  , il  ((uale  , se  fino  al- 
lora non  .'ivera  ardito  di  sperare  la  impe- 
riale* dignità  . incominciò  a«l  anelarvi  ar- 
clenlcnieiitc.  Colonia  , Tr''vcri,  e Langres 

arieggiavano  per  lui  ; Valerio  Asiatico  e 

leso  governatori  , uno  della  Belgica  , 
l'nltro  della  Caliia  Lionese,  gli  guidagna- 
vauo  queste  due  pmvineie.  Cecine  e Va- 
lente •*  ìecaricevaDo  Hi  toCte  le  cure  del- 
l’ impero  ; quindi  T ambisioiie  sua  in 
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niente  tnrbiTa  U siia  infiogardeggine  , 
Continuava  egli  a mangiare  , a beK  ed  a 
dormire  ; aollanto  teneva  con  Ottone  una 
rorritpondenaa  «li  lettere,  nelle  c{uali  prò* 
mettevansi  scambievolmente  danari|  onori 
ed  una  vita  dolce  e tranquilla,  mescendo 
a tali  assicuracioni  invettive  che  da  ambe 
le  parti  erano  lucrifate.  Frattanto  i luogo- 
tenenti Cecina  e Valente  s'avanzavano  lino 
alle  Alpi,  e penetravano  tino  alle  sponde 
del  Po.  Patirono  dapprima  qualche  rove- 
scio , massime  presso  Piacenza  ; ma  gua- 
dagnarou  poi  la  batuglia  di  Bedriaco,  cui 
Ottone , eh’  crasi  ritiralo  a Brixellum 
avea  comandato  di  dare  contro  il  parere 
di  Svetouio  PaulUoo.  Ottone  s’uccìse  il  di 
susseguente  alla  perdita  di  quella  giornate 
( . Ottonb  ) , e Viteliio  fu  universal- 

mente riconosciuto  capo  dell'  impero* 
Viteliio  regnò  8 mesi,  o per  dir  meglio 
i suoi  favoriti  Cecina,  Valente  e Valerio 
Asiatico  regnarono  per  lui.  J1  meglio  che 
ti  sappia  de'  costumi  imperiali  di  Viteliio 
è che  faceva  cinque  pasti  ogni  giorno  fra 
mezzo  i quali  vomitava  per  mantenersi 
insaziabile.  Piacevagli  d’  essere  invitalo  ai 
festini  , anche  se  avesse  dovuto  talvolta  , 
accumularne  parecchi  , passando  da  una 
tavola  aU'altra  in  una  stessa  giornata.  Era 
un  rovinarsi  il  trattare  un  tal  convitato  ; 
suo  fratello  Lucio  , in  un  pranzo  che  gli 
diede  , fece  imbandire  , dicesi  , duemila 
pesci  e settemila  uccelli  rari.  Nel  suo 
pi*oprio  palazzo  Viteliio  pose  il  nome 
d*  Ègida  di  Minerva  ad  un  manicaretto 
che  conteneva  non  si  sa  qual  miscuglio 
di  fegati,  latte  di  pe»ce,  lingue  e cervel- 
la : per  comporre  tale  squisita  vivanda  , 
avean  dovuto  correre  de'  vascelli  dalle 
colonne  d’  Ercole  (ino  al  mar  Caspio. 
Tutti  i territori  d'Italia  eran  posti  a 
contribuzione  , e tutte  le  strade  attraver- 
sate da' provveditori  della  mensa  del  prin- 
cipe, la  quale  avrebbe  esaurite  tutte  le 
ricchezze  dell'  impero  , s*  egli  avesse  re- 
gnato più  a lungo  Tali  cose  parrebbero 
incredibili  se  non  le  nan*aasero  Tacito,  Dio- 
ne Cassio,  Plinio  e Giuseppe,  ebe  da  nis- 
ann  altro  antico  scrittore  sono  stali  con- 
traddetti. Invilito  e divenuto  quasi  un  bruto 
da  abitudini  si  grossolani , sprezzabile 
per  tanti  ignominiosi  vizj,  si  rese  in  oltre 
esecrabile  per  crudeli  iniquità.  Fra  le  sue 
vittime  va  distinto  quel  Bleso  che  si  bene 
avello  servilo  nella  Gallia  , e che  sopra 
una  calunniosa  accusa  fu  da  lui  immolato 
a*  personali  rignardi  di  Lucio  Viteliio  , 
troppo  de^no  fratello  d'  un  tiranno.  Pa- 
recchi fra  1 compagni  de' suoi  studj  e della 
sua  giovanile  età  morirono  violentemente 
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nella  sua  corte.  Pochi  de*  tooi  amichi 
creditori  fuggirono  alla  sua  vendeiU.  Un 
cavaliere  romano  cui  mU  dava  in  mano 
a'  cariieitci  gli  gridò  : Voi  siete  min  ere- 
de ; a tali  parole  Viteliio  fe'  sospendere 
il  supplizio;  e fattosi  recare  il  testamento, 
vi  lessei  che  una  metà  de*  beni  era  legata 
a lui,  e 1'  altra  ad  un  liberto  ; sa  di  ciò 
fece  morire  il  suo  coerede  in  un  col  te* 
statore.  Viteliio  non  dissimulava  di  aver 
preso  Nerone  per  modello  : esaltavalo  ad 
ogni  parola,  obbligava  i musici  a cantarne 
le  lodi  , ed  i poeti  a riverire  i mani  di 
lui  in  mezzo  ai  campo  di  Marte.  I Romani 
gemevano  da  sette  mesi  sotto  il  ferreo 
giogo  di  queir  insensato  e sanguinario 
principe,  quando  si  seppe  che  Vespasiano 
era  stato  proclamato  imperatore  (/^.  Visea- 
siaao  y Marc*  Antonio  Primo  governatore 
della  Paunonia,  dopo  che  ebbe  tirate  nel 
partito  di  Vespasiano  le  legioni  che  occu- 

favano  la  Paunouia  e 1'  Jlliria  entrò  nel- 
' Julia  superiore,  s*  impadronì  d'Àquilea, 
di  Padova,  ed  avanzò  sino  a Ferrara.  Vi- 
lellio  si  degnava  appena  d’informarsi  di 
uli  mosse  I e nemmeno  pensava  a rifor- 
mare le  sue  turpi  abitudini  , soluoto  era 
un  poco  più  liberale  di  largizioni  e di 

Eromease  co'  veterani  nel  maoilarlt  a com- 
attere  il  nemico.  Cecina  , giunto  vicino 
a Cremona,  e avendo  udito  che  Basso  , 
comandante  della  flotu  a Ravenna,  erasi 
dato  con  tiiLU  la  flotU  a'  lui^otenenti  di 
Vespasiano  , determinoMÌ  tosto  d’  iniiure 
Ule  esempio.  Uguali  defezioni  si  mollipli- 
caroDo  in  tutto  1’  Occidente,  ed  il  corso 
ue  divenne  più  rapido  dopo  la  vittoria 
che  Primo  riportò  ne’ dintorni  dì  Cremo- 
na verso  la  line  d'  ottobre.  1 vincitori 
sacebegaiarono  Cremona  ; presero  ed  uc- 
cisero Valente,  cir  era  partito  da  Roma 
dopo  Cecina.  Viteliio  non  voleva  presur 
fede  a*  racconti  dì  tali  sinistri  ; e quando 
non  gli  rimasero  più  partigiani  tranne  in 
Affrica  , dove  meno  era  conosciuto  , seb- 
bene nissun  soccoi*so  sperar  ne  potesse  ^ 
ancora  atimavasi  padrone  deli*  impero  e 
distribuiva  cariche  per  dieci  anni.  Volle 

PerUnto  che  si  custodissero  i passi  del- 
Appennino  ; si  trasferì  anzi  a Narni 
dove  erano  accampate  quelle  poche  truppe 
che  eranglt  ancora  rimaste  fedeli.  Ma 
Primo  , avendo  valicato  1’  Appennino  si 
procurò  intrlligenze  nel  loro  campo  , se- 
dusse gli  ulEzisIi  con  la  speranza  delle 
ricompense  di  Vespasiano  , acosse  la  fe- 
deltà de’  soldati  mostrando  loro  l' inutili- 
tà della  resistenza,  e li  vide  in  breve  schie- 
rarsi sotto  i suoi  ordini  con  le  loro  inse- 
gne e bandiere  ; sicché  Viteliio  dovè  ri- 
« ii7 
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tornarsene  a Roma  accompagnato  soltanto 
da'  suoi  cortigiani*  Dipendeva  da  Sabino 
fratello  di  Vespasiano  , e prefeito  di  Rv 
ma,  d*  eccitare  una  ribellione  nella  capi« 
tale  ; ed  i primarj  senatori  gliene  davano 
il  consiglio;  ma  egli  antepose  di  conferi* 
re  prima  con  Vitellio,  e proporgli  di  ce* 
dere  T impero  con  un  trattato  che  gli 
avrebbe  assicurata  una  pensione  di  cento 
milioni  di  sestertj.  Primo  ancora  fece  av* 
visare  Vitellio  della  sua  marcia  alla  volta 
di  Roma,  e V invitb  a scendere  spontaneo 
da  un  trono  cui  non  poteva  piu  difende* 
re,  offrendogli  una  gran  somma  di  danaro 
e delle  terre  in  Campania.  Infatti  Vitellio 
si  presentò  sulla  pubblica  piaiaa  vestito 
a lutto  , e pregò  il  popolo  di  gradire  la 
sua  riiiuniia  ; il  popolo  ricusò,  fosse  per 
compiacergli  , fosse  per  riserbargli  una 
piu  tragica  catastrofe.  Ma  Sabino  e pa- 
recchi senatori  erano  andati  iropp’  oltre 
per  non  prooi^ire  nella  loro  impresa  ; 
preaero  Is  armi  , a*  impadronirono  del 
Capidoglio,  e vi  sostennero  itn  assedio. 
1 viteUiani  misero  fuoco  a quell'  ediGtio, 
lo  rtdnsaero  in  cenere , presero  Sabino  e 
lo  trucidarono  in  onta  deiroppositione  di 
Vitellio  stesso, che  temeva  prossime  rappre* 
aaglie.  Questo  principe,  posto  in  compro* 
messo  ed  insieme  fatto  ardito  dalla  vittoria 
de*  suoi  soldati  , ne  informò  suo  fratello 
Lucio,  il  quale  comandaa  per  luì  alcune 
truppe  nella  Campania.  Lucio  s*  impadron'i 
di  Terracina,  batti  i nemici  io  più  incon* 
tri , e forse  se  si  fosse  mosso  diGlalo 
verso  Roma  avrebbe  ritardato  1’  ingresso 
di  Primo  nella  capitale.  Questi  giunse  Guai- 
mente,  e puossi  maravigliare  altresì  che 
non  abbia  con  una  marcia  più  rapida  an- 
ticipato il  suo  arrivo  , cbè  così  avrebbe 
impedito  1*  incendio  del  Campidoglio  e la 
morte  di  Sabino  fratello  del  novello  im- 
peratore. Quando  Vitellio  seppe  che  la 
città  era  investita,  mandò  deputati  e VetCali 
a chiedere  che  si  rappiccassero  le  nego* 
liatiooi;  ma  Primo  rispose  eh’  era  troppo 
tardi  , che  gli  ultimi  avvenimenti  aveaii* 
le  rotte  per  sempre.  Intanto  fuori  delle 
mura  e dentro  il  recinto  di  esse,  avvenne- 
ro combattimenti  sì  micidiali  che  gli  sto- 
rici fanno  ascendere  il  numero  de'  morti 
a cinquantamila.  Dopo  la  presa  della  città 
e del  campo  delle  guardie  pretoriane  , 
Vitellio  accompagnato  dal  suo  panettiere 
e dal  sno  cuoco  si  ritirò  sul  monte  Aven- 
tino,  donde  proponevasì  di  riparare  in 
Campania  ; ma  1*  irresolntetta  e la  paura 
lo  fecer  tornare  nel  ano  palaxr.o  cui  trovò 
deserto  : si  nascose  nella  stanza  del  por* 
tinajo.  Ivi  venne  scoperto  ; fu  trascinato 
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•ulla  pulfblica  piazza,  mezzo  ignudo  e con 
le  mani  legate  sulla  schiena  ; patì  gl'  in- 
sulti piò  crudeli,  senza  che  vi  si  mischias- 
se nn  solo  segno  dì  compassione;  con  le 
punte  delle  spade  In  si  costringeva  a te- 
ner alta  la  testa  per  meglio  esporla  agli 
oltraggi.  Presentav.'insi  al  suo  sguardo  le 
sue  statue  rovesciate,  il  luogo,  dove  morto 
era  Galba  , le  gemonie  dove  il  corpo  di 
Sabino  giaceva  abbandonato;  e in  fìne  la 
plebe  , ]H>c'  anzi  prosternata  a*  piedi  di 
fui,  lo  mise  io  pezzi,  e ne  gittò  gli  avan- 
zi nel  Tevere.  Ciò  avvenne  nel  cticembre 
deir  anno  di  Roma  823  ( 69  anni  dell'era 
cristiana  ).  VeseASisNo. 

••ViTètLO.  s.  m.  Tuorlo  dell*  uovo.  5-  — • T. 
hot.  Corpo  piccolo  , bianco  e giallastro 
rinvenuto  in  alcuni  muschi  , felci,  e gra- 
ni  igne,  posto  tra  il  perisperma. 

ViTàu. — o.  s.  m.  Parto  della  vacca,  il  quale 
non  abbia  glassalo  l’  anno.  L.  f^itulus. 
J.  prov.  Andar  vitello  , e tornar  bue  ; 
dicesi  di  Chi  torna  a casa  da  studio,  o da 
lontao  paese  cresciuto  di  corpo  o di  pre- 
senza, ma  non  di  senno  e di  sapere  ; di- 
cesi  anche  Andar  messere,  e tornar  sere. 

prov.  Non  può  il  vitello,  e vuol  por- 
tare il  bue;  dicesi  de*  Prosuntuosi  i quali 
inetti  per  le  cose  piccole  sono  vogliosi  di 
mettersi  alle  imprese  grandi.  5*  Vitello  , 
dicesi  anche  asBolutam.  per  Cuojo  o pelle 
dì  vitello.  $.  Vitello  , per  Foca,  sorta 
d'  animale  marino  , e si  dice  Vitello  ma- 
rino. y,  ViTULias.  L.  Phoca  , vUulu9 
marinui.  <— a.  s.  f.  La  lemmìna  del  vitel- 
lo. L.  Juvenca.  — étta.  a.  f.  dim.  Piccola 
vitella,  vilelliua.  — ztto.  s.  m.Jìm.  Pic- 
colo vitello.  — icÌDio.  n.  m.  Voce  dello 
stil  giocoso.  Uccisione  di  un  vitello.  — ìaa. 
s.  f.  — ino.  m.  Dim.  di  Vitella  e di  Vi- 
tello* 5'  ViTZLiitco.  add.  Di  vitello. 

VlTàtLO  d'obq.  stor.  sac.  Idolo  cui  gl*  Israe- 
liti si  feccr  fare  alle  falde  del  monte 
Sinai  , ed  a cui  resero  un  culto  ad  imi- 
tazione di  quello  del  bue  Api$^  che  aveano 
veduto  praticare  io  Egitto.  Questa  storia 
ci  viene  riferita  nell'  Esodo,  cap.  31.  Ella 
dimostra  la  stolidezza  di  quel  popolo  e 
la  manifesta  sua  teuJeoza  all'  idulalrìa. 
Quaranta  giorni  prima  gli  stessi  Israeliti 
erano  stati  presi  dallo  spavento  alia  vista 
del  terribile  apparato  con  cui  iddìo  avea 
loro  tnlinialo  le  sue  leggi  , avea  loro  se- 
veramente proibito  di  adorare  altri  dei 
fuori  di  esso.  Aveano  solennemente  pro- 
messo di  essergli  soggetti  e fedeli  , gli 
aveano  immolato  delle  vittime,  e perchè 
Mnisè  tardava  troppo  tempo  secondo  il 
loro  genio  a discendere  dal  monte,  dove 
Dio  gli  dava  i suoi  ordini,  vollero  avere 
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un  Dio  TÌtibile,  uu  idolo  ft  cui  potettero 
offerire  i loro  Mcnfìtj.  Nella  ttolta  fetta 
che  celebrarono  ad  onore  di  quell'  idolo 
fumo  tanto  empj  fino  ad  etclaioare:  Ecco, 
liraello,  i tuoi  dei  che  ti  trastero  dal 
paese  dell’  Egitto.  Moitè  sceso  in  fine  dal 
niente,  e vedendo  quella  prevaricazione  , 
spezzo  le  tavole  delle  leggi  , gitlb  il  vi- 
tello d*  oro  nel  fuoco  , il  fece  stritolare 

0 macinare  fino  a ebe  fu  ridotto  in  polve- 
re; indi  fé*  gittare  essa  polvere  nell  acqiia 
di  cui  utavao  bere  gl’  Israeliti  } armò  poi 
a Leviti,  ed  ordino  loro  die  uccidessero  i 
pio  rei.  Tremila  uomini  del  popolo  pe- 
rirono iti  tal  guisa.  Era  necessario  qiie- 
ftt*  esempio  di  severità  per  intimorire  gli 
altri,  e prevenire  le  ricadute.  1 loro  discen- 
denti, circa  500  anni  di  poi,  non  furono 
meno  insensati  dì  essi,  pcrocchc  adorarono 

1 Vitelli  d’oro  che  Geroboamo  fece  fare 
per  istomare  i suoi  sudditi  dal  recarvi  a 
rendere  il  loro  culto  al  vero  Pio  nel 
tempio  di  Gerusalemme.  ( Lib,  3 de*Ht 
eap.  ) 

ViTàffB.  stor.  Granduca  di  Lituania  , bisa- 
volo di  DIadislao  Jagellone , e perciò  ri- 
putato fondatore  della  dinastia  Jagelloni- 
de.  Egli  regnò  dal  4283  fino  al  4345. 
Fu  gran  guerriero  e conquistatore  ma 
anche  crudele  tiranno  e verso  ì suoi  pro- 
pri sudditi  e verso  i popoli  da  lui  vinti, 
facendo  durante  i trenladue  anni  che  re- 
piò  una  continua  guerra  di  distinzione 
in  Polonia,  in  Moscovia  e nella  Boemia  , 
facendo  suoi  schiavi  quelli  che  vivi  cade- 
vano in  SDO  potere  , trucidando  i vecchi 
cd  i fanciulli  e menando  via  le  giovani 
donzelle  per  farne  sue  conenhine.  Egli 
peri  nel  <345  all'assedio  di  Menici,  nella 
Frnssia  Orientale. 

V*Tèaao.  geog.  L.  Fitereinum^  Fiterhium. 
Città  d*  Italia,  negli  Stati  Pontific],  capo- 
luogo della  delegazione  a cut  dà  il  nome, 
ed  altre  volte  rapitale  della  provincia  detta 
il  Patrimonio  di  San  Pietro  , situala  alle 
falde  de’  monti  Cimini  , sul  fiume  Arto- 
ne,  disi,  da  Roma  47  miglia  Long.  or. 
29*,  37  ; Lat.  setlent.  42*,  24.  ( sua 
longit.  dal  collegio  Romano  è 0*,22,  4 4.) 
L*  origine  di  questa  città  c avvolta  nella 
caligine  de'  tempi  dell’  antica  Etruria.  Le 
torrile  sue  mura  si  attribuiscono  a Desi- 
derio , duca  d*  Istria,  che  fin  dall'anno 
750  trovavasi  io  Toscana,  e che,  essendo 
morto  senta  prole  Astolfo  re  de*  Lon- 
gobardi , usurpò  quel  trono  e fa  1’  ul- 
timo re  della  stirpe  longobardica.  Fu- 
ron  comprese  nel  recìnto  di  esse  mura  , 
da  Desiderio  segnato,  le  contrade  dì  Ar- 
bano^  di  Longula,  di  Vetulonia  e di  \’ol- 
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fuma,  e fa  allora  che  ricevi  il  nome  di 
Teirapolu  quasi  comprendendo  le  testi 
nominate  quattro  città  o luoghi  distìnti  ; 
ma  presto  cambiò  quel  nome  in  quello 
di  F itfreinum  e poi  in  Fiterbium  dal 
che  derivò  T odierno  suo  nome  italiano. 
Beuchi  Carlomagno  e Pipino  suo  figlio 
la  comprendessero  Della  donazione  fatta 
alla  Santa  Sede,  e le  concedessero  molti 
privilegi,  pare  govemossi  a comune  ed 
in  forma  di  repubblica  or  piti  or  meno 
agitata  dalle  guerre  municipali  e dalle  in- 
testine discoidie.  Nel  1492  le  fu  concesso 
da  papa  Celestino  III  il  titolo  di  città  e 
di  sede  vescovile,  esseudo  prima  di  quel- 
r epoca  stata  compresa  nella  diocesi  di 
Perento,  città  Elrusca  diversa  dalla  latina 
di  cgual  nome,  e che  fu  da’  Viterbesi  di- 
strutta all'entrare  del  Xlil  secolo  e ri  fu 
poi  riunito  il  vescovato  di  Toscanella. 
Vci*so  la  metà  di  esso  XIII  secolo  1*  im- 
peratore Federico  11  si  recò  in  Viterbo, 
vi  sedò  i partiti,  arricchì  la  città  di  pri- 
vilegi, e vi  fece  costruire  un  palazzo  im- 
periale. L'anno  4264,  Alessandro  IV  ivi 
indisse  un  concilio,  cui  però  la  sua  im- 
provvisa morte  gl*  impedì  di  ragunarf. 
Vi  sì  trasferirono  dopo  la  morte  di  caso 
pontefice  otto  cardinali  per  eleggergli  un 
successore,  e non  accordandosi  fra  di  loro, 
Irascelsero  Giacomo  Pantaleone,  patriarca 
di  Gerusalemme,  che  aasonse  il  nome  di 
Urbano  IV.  Cirea  7 anni  di  poi,  come  fu 
morto  Clemente  IV , avveoula  nel  42(>8, 
i cardinali  riuniti  in  Viterbo  protras- 
sero per  dne  anni  e nove  mesi  la  vacanza 
delia  Se<le,e  dovetter  terminare  per  via  di 
compromesso  in  6 fra  essi,  i quali  elessero 
Gregorio  X.  Quei  sei  cardinali  furon  chiusi 
nel  gran  salone  deU’episcopio,  donde  noti 
)>oternno  uscire  finche  non  avessero  eletto 
un  nuovo  pontefice  ; e quel  modo  tli  rin- 
cliindere  i cardinali  per  costringerli  al- 
r elezione  dì  nn  pontefice  (u  d*  allora  in 
poi  sempre  praticato,  ed  a cui  si  diede  il 
nome  di  conclave  , e tuttora  così  chia- 
masi. Allorché  I papi  trasferironti  ad 
Avignone  , si  tolse  Viterbo  da  ogni  di- 
pendenza ; ed  avendo  adottato  il  governo 
a comune  fu  dominata  dalla  famiglia  dei 
Vichi,  e quindi  da  Silvestro  De  Gatti  , 
così  mal  compensato  dall'  imperatore  Lo- 
dovico IV  , che  , accolto  in  Viterbo  con 
tutti  i segni  d’  onore  e di  rispetto  nel 
4 328,  gli  rapì  a forza  di  tormenti  il  suo 
ricco  tesoro,  e lo  privò  poi  della  signo- 
rìa. Durarono  fatalmente  di  poi  per  lungo 
tempo  le  fazioni  de'  Gatti  , protetti  dai 
Colonnesi  , e de’  Magansesi,  favoreggiati 
dagli  Orsini.  Indicibili  sono  i Baccueggi, 
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le  >tngi  e gV  inceodj  «'  quali  a abbando* 
oaroDO  TÌceodeTolmeDte  le  due  parti  abu- 
aando  della  TÌUoriai  eoo  danno  immenso 
della  noiaera  ctuà.  Ma  Viterbo  ai  riebbe 
preato  dalle  ao^Terte  aciagure  dopo  che 
nei  4 355  fu  per  opera  del  cardinale  AU 
bornoa  ricondotta  aotto  il  pacifico  domìnio 
de’  aommi  pontefici  regnante  allora  Ur> 
bano  V,  il  quale  curò  di  cicatritzare  le 
piaghe»  Viterbo,  che  fu  aempre  riguardata 
come  metropoli  del  patrimonio  di  San 
Pietro,  fu  la  reaidenta  del  prelodato  car- 
dinale Albomoa  , ebe  in  qualità  di  lega- 
to generale  delta  Santa  Sede,  dopo  che  eb- 
be conquiatati  e aottomeaai  tutti  gli  alati 
ribelli  della  fiomagna,  iri  atabill  la  aede 
del  auo  governo,  ed  ivi  pure  mori  nel 
4367.  Sotto  l’impero  francete,  ne’  pri- 
mi anni  del  preaente  eccolo  , Viterbo  fu 
il  capoluogo  di  un  circondario  del  dipar- 
timento del  Tevere,  e cosi  restò  fino  al 
48M, quando  tornò  ad  esser  retta  in  nome 
del  i^mmo  pontefice  Pio  VII.  Viterbo  è 
dominata  da  un'  antica  rocca  che  servì  ai 
pontefici  d'aaìlo  ed  ahitatiune  ne*  romani 
tnmulti  ; le  case  de*  principali  cittadini 
erano  on  tempo  munite  di  torri  che  ora 
•onosi  per  la  maggior  parte  demolite.  Le 
vie  della  città,  piane  e comode,  sono  la- 
atricate  di  nn  marmo  chiamato  peperino 
( necrolite  di  Brocchi  ) ; le  tue  piaise 
sono  ornate  di  belle  fontane,  ricche  d’ac- 
ua  , fra  le  quali  ò osservabile  quella 
ella  Rocca,  fatta  sul  disegno  del  Barorai 
da  Vignola.  Fra  le  molte  chiese  è da  no- 
tarsi la  cattedrale  di  aixliiieilura  gotica  , 
in  cui  aonovi  i mausolei  de'  papi  Gio- 
vanni XXII  e d’  Alesaanclro  IV.  Vene- 
rando à il  santuario  della  vergine  Santa 
Rosa  custodito  dalle  suore  fraucescaue,  e 
in  cui  nel  di  5 di  settembre  di  ciascun 
anno  si  espone  alla  pubblica  venerazione 
il  corpo  delia  santa  , e se  ne  reca  I*  im- 
tnagioe  proceasioiulmente  con  gran  pompa 
per  le  vie  sopra  altissima  macchina,  ric- 
camente ornala  e di  elegante  disegno  , 
annualmente  rinnovato , e ridondante  di 
ceri.  Molto  è il  concorso  delle  genti  cui 
attira  tale  solenne  cerimonia  , e in  quel- 
r occasione  si  tiene  nel  viciniaaiaxo  vil- 
laggio deuo  Quercia  una  ragguardevole 
fiera  ; altra  pure  ivi  tenendosene  nel  mese 
di  maggio.  Biella  chiesa  di  San  Francesco 
si  vede  la  tomba  <Ì1  Adriano  V.  Fra  i 
palazzi  della  città  ai  distingue  quello  della 
comune^  di  soda  ar^itettura,  con  portici 
e con  sale  ornate  Ai  belle  pitture  ; in 
esso  evvi  nn  gabinetto  di  antiquaria*  e di 
storia  naturale  , come  altresì  un  archivio 
in  cui  ai  cemservano  pergamene  ed  alti 
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che  rimontano  al  principio  dell*  XI  se- 
colo. Viterbo,  oltre  essere  sede  vescovile, 
è parimente  residenza  di  un  prelato  che, 
coi  titolo  di  delegato  , è preposto  al  go- 
verno civile  della  delegazione  | è pufe 
residenza  di  un  tribunale  criminale  e di 
un  altro  di  prima  istanza.  Gl’  ioslituti 
d’  istruzione  di  Viterbo  sono;  un  semi- 
nario, e più  scuole  elementari  ; 1*  acca- 
demia d^li  Ardenti^  dì  scienze  , lettere 
ed  arti  ; un’  accademia  filannonica  ed  una 
di  filodrammatica*  Gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza consistono  in  due  orfanotrofj  , 
un  conservatorio  per  gli  esposti , ed  uno 
delle  povere  fanciulle  ; uu  ospedale  per 
gl’  inlcrroi,  ed  nn  ospizio  de'  poveri  vec- 
chi. Contieue  Vilerbo  circa  <6,000  abi- 
tanti. 11  traffico  vi  à assai  animalo  per 
le  due  annue  fiere  testé  nominate,  e me- 
ritano di  essere  ricordati  gli  stabilimenti 
industriali  che  fiorisennn  in  essa  città  , 
cioè  : le  lamiere,  le  ferriere,  le  cartiere, 
le  fabbriche  di  solfato  di  ferro  o vetrìuo- 
lo  romano,  le  filande  di  seta,  le  conce  di 
pelli  e le  fabbriche  di  tessuti  di  cotone, 
di  cera  e di  carte  da  giuoco.  Ebbero  in 
Viterbo  i natali  Goiofredo  , autore  di 
un’  opera  intitolata  Pantheon  ; il  famoso 
irate  domenicano  Aonio,cbe  visse  al  tem- 
po di  para  Alessandro  VI,  e che  tanto  dan- 
no fece  alla  repubblica  letteraria  avvolgen- 
do di  si  folte  tenebre  la  storia  degli  antichi 
tempi,  che  i lavori  erinenetiliri  di  più  secoli 
non  sono  liastati  a pienamente  dissiparle  ^ 
impei'occliè  tanto  egli  ne  impose  io  quel 
tempo  dell'  inlanzia  della  stampa,  che  per 
lunga  età  i testi  del  suo  Beroso  Caldeo  , 
di  Fabio  Pittore,  di  Mirsilo,  di  Sempro- 
nio, di  Archiloco,  di  Catone,  di  Megaste- 
ne.  di  Manctoue  , e di  varj  altri  egual- 
mente apocrifi,  servirono,  in  un  co' suoi 
bizzarri  commenti,  di  guida  agli  scrittori; 
Latino  Laltnio  uno  de*  più  dotti  critici 
del  secolo  XVI  ; Gio.  Francesco  Roma- 
Dclii  valente  pittore  , e più  altri  uomini 
celebri.  11  territorio  di  Viterbo  è tutto 
innaffiato  da  moltitudine  di  pescosi  tor- 
renti e rnscelli  , che  il  rendono  somma- 
mente ferace  , e che  nello  steuo  tempo 
mettono  in  mov^nento  molti  opificj.  11 
suolo  , quasi  interamente  vulcanico  , pre- 
senta molle  curiosità  tanto  naturali  come 
ossa,  conchiglie,  fossili,  basalti,  prisnialìci, 
acque  minerali  e termali;  quanto  archeo- 
logiche, io  ispecie  di  monumenti,  ed  ipo- 

fei  etruschi.  La  Selva  Cimioa,  ove  , oel- 
' anno  di  Roma  444  , ì Romani  penetra- 
rono , estendevasi  al  lato  orientale  della 
città  ; ed  il  famoso  tempio  di  Voltiinna, 
dea  de’  giardini,  Pa/tum  yoUunma:  , cru 
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in  quei  dimoroi  celcbretiwimo  per  tener-* 
\iti  freq^iieutcniente  i comixj  etruschi.  Le 
iamoicTemie  Caje,che  oggi<)i  »i  chitmano 
il  Bulicame,  poste  a due  miglia  dUtaote 
dalla  città,  e che  altro  non  sono  che  un  era- 
tare  Tulcanico  d’ ivqua  bollente,  ranimeo* 
tato  da  Dante  nel  canto  dell'  Inferno. 
£d  è maraviglioao  il  moto  di  quelle  acque 
minerali  delle  quali  è pur  •orpreodente  il 
calore,  e che  ipargono  grave  odore  di  aolfo. 
Dn  deliaioao  viale  spalleggiato  d'alberi  con- 
duce per  ampio  camolino  al  celebre  san- 
tuario della  Madonna  della  Quercia,  cosi 
deoominato  dall*  invenzione  d'una  effigie 
della  B.  V.  dipinta  sur  una  tegola  ed 
appesa  ad  una  quercia , dove  , io  seguilo 
di  operati  prodigi  e per  fervente  divozio- 
ne s'  innalzò  il  magnifico  tempio  , si 
costruì  il  grandioso  convento  dei  Dome- 
nicani, e vi  sì  eressero  gli  edifizj  che  cir- 
condano la  piazza  dell'  odierno  villaggio 
di  Quercia  , e che  servono  di  botteglie 
nelle  due  fiere  annuali.  Un  altro  convento 
non  meno  ragguardevole  hanno  i Dome- 
nicani fuori  della  città,  chiamato  la  Ma- 
donna de'  Gradi,  con  vasta  e splendida 
chiesa,  nella  quale  si  vede  il  sepolcro  di 
Clemente  V.  Vi  si  apprestava  un  tempo 
ospitale  accogilenz.a  a'  pellegrini.  Melia 
libreria  di  esso  convento  serbansi  gli  ori- 
ginali manoscritti  di  Annio  da  Viterbo. 
J.  — ( Delegasione  ).  Provincia  d^gli 
Stati  Pontifìcj  col  titolo  di  Delegazione  , 
formata  da  una  parte  dell'antico  patrimo- 
nio di  San  Pietro  e del  territorio  di  Or- 
Tieto;  confina  a tramontana  con  la  dele- 
gazione di  Perugia  , a levante  con  quella 
di  Spoleto  e di  Kìeti,  a mezzogiorno  col 
distretto  di  Roma  e con  la  delegazione 
di  Civita-Vecchia  , ed  a ponente  con  la 
Toscana,  È lunga  57  miglia  e larga  43. 
Circa  in  mezzo  della  provìncia  evvi  il 
lago  di  Dolsena,  donde  esce  il  fiume  Marta, 
che  è tributario  del  mar  Tirreno.  J1  Te- 
vere segna  la  massima  parte  del  limite 
orientale  di  questa  provincia  , e vi  acco- 
glie la  Cliiana  pontificia  ingrossala  dalla 
Paglia  ; oltre  a questi  sonovi  altri  due 
fiumi,  la  Fiora  e l'Arrone,  ed  altri  corsi 
d'acqua  minori,  come  altresì  il  lago  di 
Vico.  La  proviorta  di  Viterbo  ba  tre 
gruppi  di  montagne  , i Cimini  , i monti 
di  Canino  e dì  Castro.  Corrisponde  que- 
sta provincia  all'  antica  Etrttria  orientale 
che  comprendeva  cinque  Incumonie,  e vi 
stanziavano  ì Tarquinii,  i Vnlsinii,  i Ce- 
riti, i Patisci  ed  i celebri  Vejenli.  Si  chia- 
mò poi  Etruria  annonoris  come  quella 
che  più  abbondevolmente  forniva  a Roma 
la  TettovagUe*  Delle  metropoli  de'  sum- 
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mentovati  popoli  rimangono  appena  gli 
sparsi  ruderi  , e di  quella  dì  Vejo  , die 
sostenne  per  IO  anni  1'  etnisca  gloria  pria 
di  cedere  alle  armi  romane  , si  stancano 
le  peone  degli  eruditi  ad  investigare  il 
silo  senza  rilrame  che  dubbie  conghiet- 
ture.  Allorché  nel  1102  la  Contessa  Ma- 
tilde  fe’  dono  de*  soni  beui  alla  Santa 
Sede  , fu  dato  a questa  regione  il  nome 
dì  patrimonio  di  San  Pietro.  Durante  il 
tempo  che  quella  parte  degli  Stati  Ponti- 
fici era  unita  all'  impero  francese  , cioè 
dal  1800  fino  al  I8l4,  la  provincia  di 
Viterlio  formò  un  circondario  del  dipar- 
timento del  Tevere.  La  fertilità  del  suolo 
ofiVe  copia  di  grani  di  ogni  specie,  d'ot- 
timi vini  e di  piogiii  pascoli,  né  è la  col- 
tura delle  terre  molto  trascurata  , se  si 
eccettui  la  Maremma.  Quindi  vi  si  sli- 
mentano  spesse  mandrie  d'  ogni  genere 
di  bestiami,  ed  i boschi  glandifcrì  contri- 
buiscono all*  utile  trafiìcn  de’  majali.  A)>- 
bonda  questa  provincia  altresì  di  mine- 
rali, e fra  questi  occupa  il  primo  luogo 
per  la  sua  importanza  e qualità,  ralluine 
di  rocca  ; vengon  poscia  i cristalli  di 
monte,  Talabastro , lo  zolfo  , il  vetrinolo 
e la  terra  gialla.  Vi  ai  scopriron  pure 
alcune  miniere  di  ferro  e di  piombo,  ma 
non  parve  che  ofiVissero  sufficiente  com- 

}>enso  alle  spese  d' escavazione  Le  popo- 
azione  della  Delegazione  di  Viterbo  a- 
scende  a circa  120,000  anime. 

ViTzalco.  stor.  Vigesimo  re  de’  Visigoti  nel- 
le Spagne.  Prossimo  congiunto  del  re  Re- 
caredo  I,  crasi  egli  in  gioveolù  immischiato 
in  una  cospirazione  contro  il  duca  Clau- 
dio, il  vescovo  di  Mcrida  ed  il  re  Recaredo 
stesso;  ottenne  poi  grazia  denunziando  i 
suoi  complici.  LJi  sua  nascita  e le  sue 
pratiche  lo  mantennero  in  favore,  e giunse 
per  sino  ad  avere  il  comando  degli  eser- 
citi. Essendogli  stato  commesso  di  togliere 
a*  Greci  quanto  lor  rimaneva  nella  Lusi- 
tania,  guadagnò  le  truppe  a cui  comanda- 
va , privò  del  tnmn  c della  vita  Liuva 
11,  figlio  e successore  di  Recaredo  , e si 
fece  acclam.*ire  in  vece  di  lui  senza  oppo- 
sizione nell’  anno  603  , pochi  mesi  dopo 
che  un  siniil  delitto  avra  innalzalo  il  1>ar- 
baro  Poca  all'  impero  d’  Orieute.  Viterico 
giunto  in  tal  guisa  al  trono  , tentò  subito 
di  ristabilire  1*  arìanismo  ne*  suoi  stati  ; 
le  però  conoscere  che  è più  facile 
usurpare  un  trono  che  cangiare  il  culto 
stabilito  ; ed  i vescovi , i grandi  che  non 
avean  saputo  impedire,  nè  punire  il  suo 
regicidio , gli  opposero  vìva  resistenza  , 
quando  volle  metter  mano  nella  religifine. 
Viterico  se  no  vendicò  facendo  scorrere 
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il  Mngne  m i patiboli , e,  aoeodo  alla 
rrodeiià  V avarixia  e la  dÌMoliitetiay  giu- 
•tificb  l'odin  r 4 difprexto  che  la  natione 
avea  per  lui.  In  tali  circostante  stimò  di 
radermare  la  sua  polenta  imparentandosi 
con  Teodnrico  re  dì  Orleans  e dì  Borgo- 
gna , al  qnale  diede  la  mano  di  sua  figlia 
Krinenberga  ; ma  un  anno  dopo  il  prin- 
cipe francese^  non  si  sa  per  qual  cagione» 
rimandò  vergognosamente  U moglie  in 
Ispagiia.  Furibondo  per  tale  afironto  Vi- 
terico  cercò  di  trarre  nella  sna  contesa  i 
re  d'Austrasia  e di  Soissons^  Teodebrrto» 
li  e datario  II  , come  pure  Agilulfo  re 
de*  Longobardi.  Una  quadruplice  alleania 
fu  conrliiusa  tra  i quattro  principi  Tulli 
si  misero  in  cammino  tranne  Viterico 
il  più  interessato  nella  causa  ; egli  non 
ardi  di  abbandonare  Toledo  sua  capitale 
per  tema  che  iin.v  generale  sollevaxione 
non  {scoppiasse  subito  che  avesse  passato 
ì Pirenei.  Sta  le  sue  precautioui  noi  po* 
Irron  salvare  dal  pubblico  odio.  Nel  6t0 
fu  assassinato  nel  proprio  palazto  in  met- 
to a<l  un  festino  , dopo  un  regno  di  7 
anni.  Il  suo  corpo  » giusto  dalla  finestra, 
trascinato  per  le  vie  dal  popolo,  fu  sepolto 
arnia  onore  come  l'ultimo  de*  sudditi. 
Gnndetnaro  suo  cugino  venne  eletto  per 
succedergli. 

ViTis.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  di  Germani» 
all*  ingresso  del  Chersuneso  ctmbrico  ; 
erano  anche  chiamali  Jofes,  ed  r da  que- 
sto nome  che  è venuto  Jutland,  che  cor- 
risponde air  antico  Chersoneso  cimhrico. 

ViTr.voLi.  add.  Lo  s.  c.  Vitale,  che  dà,  che 
ristora  , o che  conserva  la  vita.  L* 
ia/it. 

ViTiÀnea.  Nome  della  tetta  tribù  d*  Indiani 
chiamati  Deula. 

Vitìrraio.  n.  m.  iipecie  d*  erba,  detta  anche 
Viliirchìo.  L.  Convo/vu/tts, 

ViTlcno  V'iT — B. 

VìTtcR.  F..O  s.  c.  Agno  casto, 

ViTicàiXA.  ViT— a. 

ViTictiÌNDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Molto  cognito,  ed  anche  Fanciullo 
bianco.  • stor.  Uno  degli  eroi  più 

celebri  dell'  antica  Germania  , capo  della 
nazione  sassone,  ed  il  solo  che  per  le  sue 
gesta  mostrossi  d^no  rivale  di  Girloma- 
gno.  1 Sassoni  abitavano  il  territorio  com- 
preso tra  il  Hetio  , e 1'  Elba  e s'  avania- 
v.ino  anche  a settentrione  fino  .vU*  Oder. 
Eglino,  tributar)  de*  Franchi  Salii  sin  dai 
primi  tempi  della  monarchia, trovavano  Ìit 
quel  tributo  medesimo  un  protesto  con- 
tinuo di  guerra.  Tentarono  di  approfittare 
della  lontananza  di  Carlomagno,  occupalo 
di  spedizioni  nell’  Europa  oierìdioDaU  , 
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per  fare  osa  iovasioiie  nella  parte  setten- 
trionale degli  stati  di  luL  L*  imperatore 
accorre,  espugna,  e spianata  la  fortezza  di 
Ereabuigo,  propugnacolo  della  Sassonia  , 
riceve  sulle  sponde  del  Veser  le  suppli- 
cazioni, gli  ostaggi  ed  i giuramenti  de'vin- 
ti.  La  prima  cura  del  monarca  francese 
fu  di  atterrare  1’  idolo  ch’era  l’oggetto 
principale  della  veneratioue  del  paese  e 
che  altro  non  era  che  la  statoa  di  Anni- 
nio  ( in  lingua  teutonica  Ermanno  ) cui 
i Germani  aveano  innalzato  a quell’  eroe 
TÌncitore  de’  Homani  (f'.  Armiiiio  c Vsao). 
Quella  statua  ( ^ermann^Sàu/e  ) diven- 
ne poi  UDO  de*  primarj  idoli  de*  Germani 
ed  il  punto  centrale  de*  loro  convegni.  Fu 
allora  che  comparve  un  nuovo  Ermanno 
nella  persona  di  Vitichindo.  Quell'uumo 
non  meno  eloquente  che  intrepido  noa 
cessava  di  esortare  ì Sassoni  alla  dilvsa 
del  loro  paese.  Non  contento  di  balzare 
da  una  popolazione  all*  altra  per  animar- 
le tutte  del  suo  spirito  , diresse  la  su» 
politica  verso  i potentati  stranieri,  e riui^cl 
in  tale  guisa  ad  attirare  le  armi  dell  im- 
peratore in  Italia.  Ma  quest’eroe  avvezzo 
a passare  rapidamente  da  un*  estremità 
de’  suoi  vasti  stati  all'  altra  , ricomparve 
di  repente  nel  774  in  mezzo  a*  Sassoni, 
s’  inoltrò  al  di  là  del  Veser , e dopo  che 
gli  ebbe  sconfitti  di  nuovo,  cedò  alle  loro 
proteste  di  fedeltà  in  avvenire.  Stimando 
egli  che  la  loro  conversione  al  cristiane- 
simo fosse  la  sola  guarentigia  che  potes- 
sero offrirgli  della  loro  futura  sommessio- 
ne,  volle  introdurre  il  battesimo  fra  quei 
selvaggi  bellicoai  ; ma  gli  Angrj  furois 
pressoché  i soli  che  si  mostraron  docìli| 
due  anni  corser  poi  abbastanza  tranquilli. 
Ma  nel  776  1*  amore  dell*  indipendenz» 
suscitò  una  guerra,  ed  i Francesi  che  io 
assenza  di  Carlomagno  aveano  appiccata 
la  battaglia;  furoo  battuti,  ed  i Sassoni  ri- 
presero il  forte  di  Eresburgo.  Allora 
1*  infaticabile  imperatore  ritornò  contro 
i Saisoni  con  rapidità,  gli  assalì,  gli  scon- 
fiase  a Siegenbur^  , e gli  esterminò  in 
una  battaglia,  che  lor  dette  presso  le  sor- 
genti della  Lippe.  Quei  che  camparono 
dalla  strage  , chiesero  ginocchioni  mise- 
ricordia ed  il  battesimo  ; ed  il  vincitora 
acconsentì  anche  questa  volta  a lasciar 
loro  la  vita  a prezzo  d*  un'  ahbinra.  Fece 
costruire  diversi  forti,  a*  impadronì  delle 
borgate  principali,  e convocò  nella  città 
di  Paderbom  i magnati  Sassoni  che  tutti 
promisero  quanto  richiese.  Un  solo  de'toio 
capi  rifiutò  di  comparirvi  , e questi  era 
Vitichindo.  Intanto  che  i suoi  connazio- 
nali s*  omiliavaiio,  egli  andò  a portare  il 
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•DO  odio  a '1  no  dolora  alla  corte  di  cooTiocerlo  delU  aantitii  del  Criatiaocai- 

.Si((ifredo  re  dei  Oaneai  o Normanni  , a mo.  La  persuaaione  fece  cib  che  non  area 

chiedere  la  aua  alleanu  e '1  ano  ajuto.  potuto  fare  la  fona  dell'  armi.  Vitichin- 

Carlomagoo  , credendoai  oramai  padrona  do.depoito  ogni  odio,  non  temè  di  fiderai 

aaaoluto  della  Sasaonia,  ea  a far  la  guerra  alla  generoaità  di  Carlomagno.  Si  recò 

di  là  da'  Pirenei  j ma  nel  momento  ateaao  preaao  di  lui  nel  786,  e manifeatò  il  deai- 

ìn  cui  è aconfitto  a Roncìavalle,  ode  che  derio  aiucero  d*  eaaere  battezzato  in  aua 

i novelli  criatiani  de  paeai  aitnati  tra  il  preaenza  , unitamente  a varj  altri  capi 

Reoo  e l » e»er  hanoo  ouoTainetitc  scot*  mmoqì  cLe  i*  accunipagnavanoe  Allora 

ao  il  fQo  giogo,  « che  Vilichiado  più  au-  l' imperatore  gli  conferì  il  titolo  di  duca 

dace  che  mai  ai  rimette  alla  loro  guida.  di  SaaM>nia,  che  non  gli  dava  però  verua 

Carlomagno,  con  la  rapidiU  del  fulmine,  diritto  di  eovrauità  sul  paeae.  Vitichindo- 

di  Spagna  in  Veufalia,  e raggiunge  ritornato  iti  Germania,  ai  moatrò  acrupo* 

Vitichiudo  aulle  aponde  della  Lippe.  I Iqm  oaaervatore  de*  trattati  con  la  Francia. 

Saaaoni  , in  onta  degli  eroici  afoni  del  Egli  fu  iicciao  in  un  combauimenlo  contro 

loro  duce  aonu  rolli  ed  ohl.ligali  ad  im-  Ceroide  duca  di  Svevia.  Dopo  la  aua 

plorare  ancora  la  clemenza  del  vincitore.  convcraioiie  al  criztiancsimo  Vitichìodo 

Nel  779  , UOD  appena  l'  imperatore  eraii  menò  una  viu  ti  criatiaoa  , che  alcune 

allontanalu  che  auhito  Viticliindo  meditò  cronache  non  hanno  eaiuto  a metterlo 

mezzi  di  liberazione.  AIU  tua  voce  divam-  nel  numero  de'  Santi.  Alcuni  genealoeiiti 

pò  una  wllevazioiie  piu  generale  e più  ne  fanno  lo  stipite  della  terza  icbiaUa 

violenU  delle  precedenti  tutte.  Carloma-  de'  re  franceai  , aubilcndo  che  il  figlio 

mo  tpediaee  contro  di  lui  il  conte  Teo-  dell'  eroe  aataone  . avendo  preso  nel  hat- 

dorico  tuo  parente  , con  un  poderow  e-  leaimo  il  nome  di  Roberto  , fu  padre  di 

aercito  diviso  in  tre  corpi.  L'  eroe  aataone  Roberto  il  Forte,  biaavolo  di  Ugo  Capoto 
approfitu  destramente  di  ule  ripartizione,  M,  tale  opinione  ha  pochi  partigiani  oggi  • 

e tutto  impiegando  contro  l F rauceii  quel  ,d  i più  degli  eruditi  francesi  tengono  che 

suo  ingegno  che  Mteva  esser  vinto  solUo-  Roberto  il  Forte  foste  d'origine  francese  e 

to  da  quello  di  Carloroaguo , riportò  nel  discendente  da  Sant'  Arnaldo  , maeuro 

78|i  U piu  conipiuU  vittoria  alle  falde  del  paUzzo  d'Anatraiia,  e vescovo  di  Metz 

del  monte  Smthal , presso  il  Veter.Car-  ne' principi  del  settima  secolo, 

lomagno  riaeibò  a tè  stesso  la  cura  di  Viticbioiììto  add.  Voce  ditirambica.  Che 
vendicarsi.  Al  tuo  aspetto,  i Sassoni,  col-  è inghirlandato  di  pampini  che  ha  U 
piti  da  terrore  , chiedon  grazia  come  se  chioma  cioU  di  foglie  di  vite, 
fosier  già  vinti.  L'  imperatore  ordinò  la  Vinci  , o PiazKÀcz*.  t.  f.  pi.  T.  hot.  Fa- 
morte  di  cinquemila  di  essi  , che  fiiron  naiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni  , 

passati  a fil  di  spada,  e pagaron  cosi  il  fio  monopeule,  a corolla  ipogioia,  tiibiilosa, 

dell  essere  stali  prodi  a Siuthal.  Tale  ìriegolare  ; stami  per  lo  più  didioaniici , 

strepitosa  vendetta  non  lece  che  csacer-  pericarpio  carnoso  con  quattro  pirenii  , 

Lare  i Sassoni  , e renderli  più  docili  alla  ovvero  quattro  semi  coogiuoti  e coperti 

voce  di  Vitichiudo,  il  quale  abbaudousto  da  teianto  cellulare  ; i suoi  generi  sono  : 

da  tutti  I suoi,  c ridotto  a fuggire  spiava  Vitice  , LanUna  , Verbena  , ed  Eloisa, 

ancora  il  momento  di  rientrar  nella  lizza  e Vmcùao.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
non  urdù  a ricomparirvi.  II  furore  di  che  nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  diitr.  di  Sora, 

ardeva  acceco  la  tua  prudenza;  tre  volte  sopra  un  colle,  con  550  abitanti. 

oiò  venire  a battaglia  in  pianura  con  le  Virlrcao.  f".  Vir «. 

truppe  franceai  meglio  diaciplioate  delle  Vitìoi.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo , e 
sue,  e tre  volte  provò  la  più  uoguinosa  vale  Guerriero  forte.  S-  — ■ <'«- 

sconfitta.  Istruito  ilall'  esperienza  si  rimise  gli  Ortrogoti  in  Italia.  Fu  dapprima  duco 

sulla  difesa  c approfitto  ahilroeote  dello  d*  esercito  di  Teodorico,  indi  di  Teodato, 

foreste  c <lclle  montagne  di  cui  il  teatro  Sotto  il  primo  diede  gran  prove  di  talen- 

della  guerra  era  irto.  Dopo  diverse  impre-  to  militare  guerreggiando  contro  i Gepidi. 

se,  nelle  ijuali  il  sangue  corse  a torrenti.  Teodato  l’ incaricò  nel  53«  di  condurre 

Carloaiagtio  , convinto  che  l ìndomabil  on  esercito  contro  Belisario,  che  avea  in- 
capo de’  Sassoni  non  gli  avrebbe  lasciato  raso  la  Campania  ; Vitige  obbedì  , ma  i 

che  deseiti  e rovine,  risolse  alla  fine  di  suoi  soldati,  arrossendo  della  viltà  del  loro 

trattare  cun  lui  medesituo.  Gl*  inviò  al-  re, sì  rivoltarono  e acclamarnoo  il  loroduco 

Clini  prelati  che  gli  vantarono  accorUmen-  re  degli  Ostrogoti  ( f'.  Teodato).  Viti- 

le  la  dolcer-za  della  vita  civile,  le  attrai-  ge  accettò  la  corona , fece  uccidere  Teo- 

live  della  pace  , c tolsero  soprattutto  a dato  , imprigionare  Tcudegiaìlo  6glio  di 
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lui,  e coskrInM  MaUsuìnU  figlia  di  Ama- 
Intmita  e nipote  di  Teodorico  ad  acc<*t* 
tarlo  per  marito  , tolendo  io  tal  guisa 
congiugnersi  col  sangue  di  quel  gran  prin- 
cipe. In  vece  dì  marciare  contro  Belisario 
dirtreggiò  alta  volta  di  Ravenna  per  darsi 
agio  di  raccogliere  tulle  le  forze  degli 
Ostrogoti,  ed  intavolò  delle  negociazioni 
con  Giustiniano  imperatore  d'  Oriente. 
Sperando  di  liberarsi  d'  una  parte  de’suoi 
Demlci  , cedette  a'  re  de*  Franchi  lutto 
quello  che  possedeva  oltre  le  Alpi  colpat* 
to  che  lo  ajulassero  a far  la  guerra  a’Gre* 
ci  ; ma  i re  franchi  , unite  che  ebbero 
quelle  belle  prnviiicie  al  loro  impero,  si 
fecer  giuoco  de'  loro  gitiramenti.  Frattanto 
la  ritirata  di  Vitige  permise  a Belisario 
d*  impaili'onirsi  dì  Roma  senza  alcuna 
resistenza  ; ma  Vilige  nel  537  ve  io  as- 
setliu  con  fortissimo  esercito  dopo  che 
gli  ebbe  data  sulle  rive  del  Tevere  una 
battaglia  nella  quale  i Greci  ebbero  la 
peggio.  Queir  assedio  di  Roma  fu  egual- 
mente funesto  a*  Greci  ed  agli  ^Xtrogoti, 
facendo  la  carestia  c la  peste  stragi  io 
ambi  gli  eserciti,  sicché  il  re  Ostrogoto  si 
vide  costretto  di  levar  1’  assedio  e di  fare 
una  tregua  con  Belisario  per  dar  riposo 
alle  sue  truppe.  Un  altro  esercito  ch'egli 
avea  mandato  in  Dalmazia  per  assediare 
Salone,  non  era  stalo  più  fortunato.  Nella 
rimavera  del  538  un  luogotenente  dì 
elisario  , saccheggiala  la  Marca  d*  Anco- 
na , s’  impadronì  di  Rimioi  ed  oI>bligò 
Vilige  a ribattere  U strada  fatta.  Il  re 
Ostrogoto  avea  da  ogni  lato  nemici  da 
combattere  ; Matasninta  sua  moglie , che 
a malincuore  1’  avea  spoMto,  s*  intendeva 
aneli'  esaa  tegrelamente  cogli  avversar] 
del  marito  ; tutti  i Romani,  tutti  i vecchi 
aiutanti  d*  Italia  facevao  voti  per  Giusti- 
niano,  e non  attendevano  che  una  propi- 
zia occasione  per  ribellarsi.  Milano,  Ber- 
gamo , Como  e Novara  pieser  subito  le 
armi  quando  arrivò  una  piccola  mano  di 
Greci  , cui  Belisario  area  fatti  sbarcare 
Genova  ; ma  la  città  di  Milano,  assediata 
da  Vilige,  per  una  spaventevole  carestia, 
gli  fu  resa  dal  presidio  greco  senza  veru- 
na condizione  in  favoi*e  de*  miseri  abiun* 
ti.  Tutti  i maschi  furono  scannali,  tutte 
le  donne  furon  ridotte  in  ischiaviiù  e 
vendute  a'  Borgognoni;  lÌDalmeole  tutti  gli 
edifizj  di  quella  città  fiorente  furon  di- 
strutti. Procopio  asserisce  che  300  mila 
italiani  perirono  in  quell’assedio  , ioipe- 
rocohè  gli  abitanti  di  tutta  la  provincia 
si  rran  ricovr.'iti  nelle  mura  della  loro 
capitale.  Vitige  frattanto  cercava  alleati 
contro  Giustiniano  da  un'estremità  all' al- 
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tra  del  mondo.  Sollecitò  invano  i Lon- 
gobardi , allora  stanziati  nella  Pannonìa, 
a preoder  parte  nella  guerra  ; inviò  am- 
basciatori a Cosroc  re  di  Persia,  e io  in- 
dusse, nel  539,  a ricominciare  le  ostiliù 
contro  1*  impero  d*  Oriente.  Ma  in  pari 
tempo  Teodeberto  re  d*  Austrasia  , spre- 
giando gl'  impegni  eh'  avea  contratti  con 
Vitige,  entrò  in  Italia  perle  Alpi  diSa- 
voja  con  centomila  combattenti  per  sac- 
cheggiare e conquistare  i paesi  senza  di- 
stinzione de*  Goti  e de*  Greci.  11  suo 
esercito  avanzandosi  io  un  paese  già  de- 
vastato , in  mezzo  a combattenti  indebo- 
liti da  una  lunga  guerra,  contrassegnò  il 
suo  passaggio  con  le  più  orribili  stragi. 
Dopo  che  Teodcherto  ebbe  cagionato  un 
terrore  eguale  alle  due  parti, rivalicò  le  Al- 
pi, cacciato  da!  calore  della  stagione,  dalla 
fame  e dalle  malattie.  Ma'  Vitige  per  uh 
calamità,  trovò  impossibile  di  piìi  tenersi 
in  campagna.  Si  chiuse  in  Ravenna,  dove 
presto  fu  assediato  da  Belisario  , mentre 
nna  flotta  greca  occupava  1*  Adrìatìeo  R 
re  ostrogoto  non  poteva  attendere  venia 
•occorso,  le  vettovsglie  gli  mancavano  , 
perocché  quelle  che  vi  aven  fatto  condur- 
re pel  fiume  eran  cadute  nelle  mani  dei 
Greci  ; i suoi  soldati  avean  già  ìneomio- 
cialo  a trattare  in  segreto  con  Belisario, 
a cui  offersero  la  corona  d*  Italia,  cui  quel 
grande  e virtuoso  ricusò  d*  accettare.  Vi- 
tige, dopo  una  difesa  ostinata,  fa  airnlii- 
rao  obbligato  di  capitolare  ne*  principi 
del  560.  L'  anno  dipoi  fu  condotto  a 
Costantinopoli  con  sua  moglie  e parecchi 
de*  suoi  cortigiani.  Giustiniano  1*  accolse 
benignamente,  e *1  fregiò  della  dignità  di 
patrizio.  Egli  sopravvisse  un  anno  alla 
tua  disgrazia,  e morì  nel  .563.  Dopo  di 
lui  il  vacillante  trono  di  Teodorico  fu 
occupato  da  IldeKildo. 

VlTictiàao.  geog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap. , 
nella  Terra  d*  Otranto  , e nel  dìur.  di 
Gallipoli,  con  500  abitanti. 

ViTÌcwo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Vizzato.  f.  ^.V». 
tigno,  Uva  detta  Farinaccio  o Morene.  F. 

ViTii.ìCA,  VmUciA  , e Vitilìcivi.  n.  f.  L 
Sorta  d*  infermità,  detta  anche 
Morfra,  che  viene  alla  pelle,  simile  alla 
scabbia.  Alcuni  medici  ripongono  sotto 
questo  nome  la  lebbra  degl'  Israeliti  , 
r alphot  de*  Greci  , e l*  alguada  degl* 
Arabi,  che  consistevano  in  una  macchia 
pallida  o bianca , formata  dalla  riunione 
di  molte  macchie  piccole,  e non  couflaeu- 
li,  ma  vicinissinic  ; la  Lcnce  de’  Greci  , 
il  cui  carattere  era  la  maggior  biancbeixa 
delle  macchie  , Il  color  bianco  de'  pel* 
della  parte  ammalata  e U loro  caduta;  U 
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Vitigiae  nera  è cliflerente  dalle  altre  pel 
colore  , eil  in  ultimo  le  Efelidi  epAtiche. 
V.  Morfei. 

ViTiLlciat.  Lo  R.  c.  Vililiga. 

Virili,  geog.  Fiume  della  Autsia  aaiatica  , 
nella  Siberia. 

ViTiaa.  y.  ViT— A. 

4»  ViTiP— Baiata  , ^ — aaìaa  • t|i— laird  , 
♦ — èaio.  IjO  t.  c.  Vitup — «Tante,  — era- 
re,  — erato,  — erio.  F.  Vitop— r.Rio. 

ViTiBÀTuR  n.  car.  raitni.  Uno  de'  sopran- 
nomi di  Racco,  e vale  Cbe  pianta  la  Vigna. 

ViTis  ctatORiÒRia  T.  d*  antiq.  Baalooe  di 
sermento  di  vigna,  che  era  il  contrassegno 
distintivo  de*  Centurioni  , i quali  se  ne 
aervivaoo  per  punire  i soldati  j ed  è per 
questo  cbe  si  disse  Potctrt  perdo- 

iiiaodare  la  carica  di  centurione. 

VnlzA.  stor.  Treolesimoterto  ve  de’  Visi- 
goti in  Jspagna,  che  regnb  dal  700  Uno 
al  709.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
uno  de*  più  infelici  di  cui  la  storia  faccia 
mensioDe,  e la  sua  tnfluenta  produsse  la 
catastrofe  cbe  mise  la  Spagna  sotto  la 
dominaiione  degli  Arabi  o Mori.  Rode* 
rico,  conte  di  Cordova,  il  cui  padre  era 
stato  accecato  per  comando  di  Vìtixa  , 
per  vendicarsene,  raccolti  i suoi  paitigia- 
ni,  ed  un  forte  corpo  di  truppe,  si  ribeU 
lo,  die  battaglia  a Viliui  , lo  vinse  , lo 
fé*  prigiooiero,  gl'  inflisse  la  stessa  puoi- 
tione  cbe  avea  fatto  soffrire  a Teodefre* 
do  conte  di  Cordova  , e si  fe*  acclamare 
re  in  vece  di  lui.  Vitita  sopravvisse  poco 
alla  sua  disgrasia,  e mori  nel  709  , la- 
sciando tre  tigli,  ■ Zevao  e Sisebut  , 
ed  un  fratello  Oppa,  arciveacovo  di  Sivi- 
glia, t qtuli,  unitamente  al  conte  Giulia- 
no cognato  di  Vitiia  , si  noiruno  , per 
odio  verso  Hoderico  , agl’  iofedeli  , ed 
agevolarooo  1'  inrasiooe  loro  ( F . Roob- 

RICO  ) ■ 

Vivo.  Nome  Prop.  teutonico  di  uomo,  e vale 
Bellicoso.  ).*-*(  Niccula  di),  biog.  Vittore 
napoletano  del  XV  aecolo  } fu  discepolo 
prima  del  Zingaro,  c poi  di  Pietro  Polito  e 
del  Oonxello.  Nella  chiesa  di  S.  M.  la  Nova 
VI  sono  perecebie  pitture  dt  quest 'artista, 
e nella  sagrestia  di  San  Pietro  ad  Aram 
evvi  di  lui  una  Adergine  addolorata.  11 
Vito  mori  nel  (498. 

Vito  ( San  ) • o SavvIto.  geog.  Borgo  del 
reg  Lomb.^Ven  , nella  provin.  dì  Udine, 
capoluogn  di  distretto,  in  meito  a vasta 
ed  amena  pi.inura.  vicino  al  torreule  Re- 
gbena.  Questo  grande  e bel  borgo  , che 
contiene  4500  abitanti,  è assai  traiCcante, 
e possiede  un  gran  numero  di  mauifatin- 
r«  di  parecchie  cose,  oggetti  di  mercatu- 
ra , come  fabbriche  di  tele  di  lino  e di 
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cotone,  e di  cappelli;  sonovi  molli  seti- 
ficj,  e alcune  concie  di  pelli.  sue  due 
annuali  fiere  sono  aasai  frequentate.  Quivi 
le  famiglie  «Serpi  , Cesarini  , Uenaldia  , e 
Moro,  produssero  uomini  di  chiava  fama, 
segnaiatamenle  la  prima  da  cui  trasse  i 
natali  l' insigne  teologo  e cuosullore  delia 
repubblica  venesiana  Fra  Paulo  , e 1*  ul- 
tima a cut  appartiene  il  rinomalo  geologo 
e natiiraliata  Anton  Laxsaro  Moro  ; quivi 
nacque  pare  Pomponio  Amallco,  il  più 
valente  pittore  fra  gli  allievi  del  Porde- 
none , con  Girolamo  di  lui  fratello* 
$.  — ( «San  ).  Nome  di  dieci  Villaggi 
del  reg.  lyotiib.-Veu.,  distribuiti  nelle  prò- 
vìticie  di  Udine,  di  Cremona  , di  Paria  , 
dì  Treviso  , di  Belluno  , e di  Vicenza. 
5«  ~ ( ^en  ).  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nell'  Abruzzo-Citer.,  c nel  distr.  di  f*an- 
ciano,  sopra  una  collina,  dut.  un  miglio 
dall' Adriatico-  Contiene  circa  300U  abi- 
tanti. $•  — * ( San  ).  Borgo  del  reg.  di 
Nap. , nella  CaUb.-UUer.  seconda,  e nel 
distr.  di  Catanzaro  , con  3000  abitanti, 
$.  — ( San  ).  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  di  Nap.  : uno  nell'  Abruzzo-Ulter. 
primo,  e nel  distr.  di  .Teramo  , con  700 
abtianli  ; 1'  altro  nella  Calab. -Uller.  pri* 
ma,  « nel  distr.  di  Reggio,  con  500  abi- 
tanti. ( San  ).  B<irgo  di  Sicilia  , 

ueir  intendenza  e nel  distr.  di  Trapani  , 
con  400  abitanti.  S*  )•  Capo  <li 

Sicilia  sulla  costa  settentrionale  dell*  in- 
tendenza e del  distr.  di  Trapani.  ( — (Ba- 
eooio  San),  — fSpouda  San),  y — (V'al- 
lesclU  San).  Villaggi  del  reg.  Loo»b. - 
Ven.  I il  primo  nella  provia.  di  Mantova, 
il  aecondo  in  quella  di  Belluno  e ’l  terzo 
in  quella  di  Padova,  y --  Dkou  suiuvi 
( San  ).  Borgo  del  reg.  dì  Nap.,  nella 
'Terra  d'  Otranto,  e nel  distr.  di  Brinditi, 
in  una  pianura  fertile.  Cimta  circa  4000 
abitanti.  Quivi  ebbe  instali  Leooardo  Leo 
compositore  di  musica.  S*  ~*  ( Colture 
di  San  ) , ^.  — Drc  Mastico  ( .Sau  ) , 
J.  — Di  ^AOÌGiiA  ( «Sau  ),  J.  — Di  Ne- 
01  AB  ( Sjii  ),  y Oltbb  BatiTTA  ( San). 
Villaggi  del  reg.  Lomb. -Ven.  : il  primo 
nella  provin.  di  Vicenza  , il  secondo  in 
quelU  di  Udine,  il  terzo  in  quella  di  Ve- 
rona, e 'I  quarto  io  quella  di  Padova. 

ViTOLÀao.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Principaio-Ulter  , e nel  distr.  di  A- 
vellino,  con  2000  abitanti. 

ViTòtno.  Nome  prop.  teutonico,  d*  ignoto 
significato.  — (Alessandro)  stor.  Gran- 
duca di  Lituania,  cbe  regnò  gloriosameute 
dal  i386  fino  al  4430.  Fu  uno  de'  più 
valorosi  e de'  più  savj  principi  della  casa 
de’  Jagellonidi. 
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ViTÓni!.  •.  m.  T.  degli  irtefici.  Acer,  di 
Vite»  vite  glande,  slruinento  meccanico. 

♦ Vrroe— *— — *«io.  Lo  •. 
c.  Vitiip— erente,  — erire,  — erio. 

Vinè.  geog.  Citi»  di  Franeù  , nell»  Bret- 
lagna. 

Virato,  add.  Di  retro»  o limile  al  retro,  o 
traiparente  come  il  retro,  e per  lo  piò  è 
aggiunto  di  uno  degli  amori  dell*  occhio. 
L.  yitreui.  $.  Vale  anche  Che  ha  la  con- 
■iitenui  o l*  aipelto  del  retro.  5*  Nell  a- 
natomia  diceei  Corpo  ritreo,  la  Riunione 
della  memliraoa  joloidea  , e del  liqnido 
che  contiene  j compleiio  che  occupa  la 
parte  poilertore  delT  occhio,  ore  troraii 
lilualo  fra  il  criiullo  e la  retina.  J.  Dmo* 
re  ritreo  ; Umore  di  perfetu  traiparenu, 
tenue  e quati  afi*atto  cum|>o«to  di  acqua  ; 
contiene  una  piccola  quantitii  d*  idrobio- 
rati»  e di  lattati,  con  nna  poriione  ancora 
meno  coniidcrabile  di  albumina  e di  aoda. 

ViTatacìBiLt.  Lo  a.  c.  Vetrificabile. 

Virai,  geog.  Ciuà  di  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Fano  di  Calè.  5*  “*  Altra 
cittò  di  Francia  nel  dipariiu.  della  Marna» 
capoluogo  di  circondario. 

Vlratco.  add.  Lo  a.  e.  Vitreo. 

ViTiiricÀBiLt.  y,  Virairic— aaai. 

Virairic— iati.  r.  neut.  pai.  Ridarai  a nato 
di  retro.  ~ÀaiLt.  add.  Che  può  ridurai 
in  retro.  — AUÓat.  n.  aat.  r.  Il  ritri- 
ftcarai. 

Vira— iolÌto,  •^lòtico,  y»  Vira— looto. 

ViTBiòu».  Lo  a.  c.  Vitriuolo. 

VrraiuòLA,  e VtraiuÒLA.  a.  f.  Specie  d*erl«» 
che  anche  ai  dice  Parictaria.  L. 
tmria. 

Vita— mòto,  e Vrrairoòuo.a.  m.L.  yUrio^ 
ium.  Sorta  di  minerale  che  ai  trora  con- 
gelato nelle  riacere  della  terra,  ed  è for- 
mato dall*  Union  d*  un  metallo  e d*  un 
ceri*  acido  che  chiamali  Vitriolico.  £ coal 
chiamato  dall*  effetto  ritreo  preaenuto  dai 
aali  che  lo  poaaeggono  , e dal  poaaedere 
caai  nella  propria  apexaatura  quaai  la  tra- 
aparenxa  del  retro.  5*  ^ nume  di 

Vitriuolo  a tre  apecie  di  aali  t I*  al  Sol- 
fato di  ferro  , indicato  co*  nomi  di  y i- 
trimolo  di  Marta  , y itnuolo  Martxmlt , 
yuriuolo  d*  Inghilterra,  yUrinolo  ver^ 
de  ^ o Coparota  t»erde  { 2*  al  Solfato  di 
rame,  chiamalo  yitriuolo  di  rame  , f'i- 
trtuolo  azzurro , yitriuolo  di  Cipro,  o 
Coparota  cerulea  { 3*  al  Solblo  di  tioco 
che  porta  Ìl  nome  di  yUriuolo  òìattco  e 
yunuolo  dt  GoaUr,  lo  quanto  alla  pre- 
parazione di  queati  aali,  ed  alle  loro  pro- 
prietà medicinali  reggami  gli  artìcoli  Fta- 
ao  , Rana  , .Solfato  e Ziaco.  5*  — 
MORiACÀLS;  Solfato  d'ammoniaca. 5>  ***  Aa- 
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snicÀLE;  Dentoaolfato  d*araenico.$.  — cal. 
cÀae  ; Solfato  di  calce.  d'allùmiva  ; 
antico  nome  dell'  allume,  — o'aicIixaj 
antico  nome  deirallaoie.  $ — oi  MtacOaio; 
Solfato  di  mercurio.  rOTÀsaa  ; 

Soluto  di  potasaa.  5*  ~ Pioiiao  ; Sol- 
fato di  piombo.  S*  — DI  iODA  ; aolUto 
di  aoda.  -violato,  add.  Di  ritriuolo,  in- 
fetto di  ritriuolo.  ^lÒLico.  add.  T.  di  at. 
nai.  Che  è delU  natura  del  ritriuolo,  co- 
me Acido  ritriolico. 

ViraOvio  ( Marco  Pollìone  ).  Celebre  Ma- 
tematico c architetto  aotico  italiano  del 
aecolo  d'  Auguato.  Grandi  cunlruveraie 
•on  nate  fra  gli  eruditi  aul  dure  e aul 
quando  naaceaae.  Il  marcheie  Maflei  ha 
roluto  che  lotte  di  Verona,  e per  conae- 
guenza  auo  concittadino  } il  Galiani  alPop- 
poato  ha  cercato  di  provare  che  Viiru>io 
era  di  Formia,  nobile  colonia  romana  jioaU 
dor’  è oggi  Mola  di  Gaeta,  nel  regno  di 
Napoli.  Poche  memorie  ci  reatauo  della 
riu  di  lui  , e le  principali  le  altbiamo 
da*  paaat  dell*  opera  eh’  egli  acrUae.  Sap- 
piamo da  queata  che  i tuoi  genitori  nella 
ina  prima  gioriueaxa  lo  arcano  Ulto  in- 
atruire  in  ogni  maniera  di  acienze  e di 
umane  lettere.  Ma  egli  volle  1*  animo 
tpeciaimcnte  alle  matematiche  , e dopo 
elle  ebbe  io  tutta  U aua  auipieaza  cono- 
aciuto  quelle  aevere  diaci|>line,  ai  poae  ad 
eaercitare  l*  architettura  ai  civile  che  mi- 
litare. Egli  ateaao  ci  altcata  che  per  co- 
mando d*  Augnato  aMÌalè  alU  fabbrica 
delle  balille , degli  acorpioni  e di  altre 
macchine  belliche  ioaieme  con  Marco  Au- 
relio Gracco»  Cornelio,  e Publio  Numi- 
dio; e perciò  riograaia  1*  ottimo  principe 
pel  cui  benefizio  ei  non  conobbe  negli 
eatrenii  anni  del  viver  auo  la  dura  inopia, 
lo  altra  parte  però  egli  altamente  ai  qiie- 
reU  ebe  rireodo  non  oUeneaae  quell’  al- 
ta fama  eh*  eragli  dovuta  : aveotiira  che 
aorente  è accaduta  a aommi  uomini  » la 
cui  memoria  è alata  «olo  onorata  dalla 
tarda  ammirazione  de*  poateri  più  illami- 
nati. Vilrurio  aeriate  dieci  lilù’i  aulì*  ar- 
chitettura che  a noi  tono  pervenuti  in- 
teri fra  tanti  rivolgimenti  del  tempo 
divoratore.  Nell*  opera  di  Vilrurio  ai 
contengono  tutti  i precetti  dell*  arte  ne- 
cetaarj  a chi  vuole  coltirarU.  Dalla  lettura 
di  esM  può  rilerarai  che  Fautore  era  veria- 
tiuimo  coai  nelle  acienze  eaatte  corno 
nelle  arti  di  guato.  InfaUt,  nella  aua  opera 
•i  trattano  sovente  quealìooi  di  baiiitica  , 
di  geometria  e d’  idroalatica  ; vi  ai  parla 
dì  oaaerrazioni  meteorologiche  ; ri  ai  dc- 
acrivono  macchine  ; e ri  ai  determina  la 
uiUura  della  terra , differendo  egli  in  ciò 
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da  Ariftoiele , da  Diofiitiodoro  e da  Era* 
tostene.  L*  opera  di  Vìtrurio  fo  umo 
•tiiDAta  che  prima  dell*  ìnTenxione  della 
•lampa  te  ne  moltiplicarono  le  copie  ma* 
notrriue  in  modo  prodi|poao.  I moderoi 
le  rendrttero  ancora  maggiore  giualiaia  ; 
e>«a  lu  aruto  un  gran  numero  d’  ediaio* 
ni;  è stata  comenlaU  da  molti  erndilit  e 
traviatala  in  quasi  tutte  le  lingue  viventi. 
T.a  migliore  tra  le  italiane  versioni  è senta 
diibhio  quella  del  marchese  Berardo  Galia* 
iii,  la  qnale^  arricchita  del  testo  a fronte, 
c di  molte  dotte  annotaaioni,  fn  stan{Mila 
r puhhircata  in  Napoli  nel  i758. 

ViTTtcciTio.  s.  ra.  T hot  Capreoloo  cirro  j 
ammintcolo  di  certe  piante  formato  da 
nn  filo  semplice  o ramoso  , d*  ordinario 
ravvolto  a spira  con  cui  il  vegetabile  si 
attacca  a*  corpi  ricini. 

VtmcofaDO.  slor.  Lo  s.  c.  Vitichindo.  V. 

VirriH— A s.  f.  Animale  appo  gli  antichi  de* 
stinato  al  saeriflrio  , e significa  anche  il 
medesimo  sarrifitio  ; ostia  , ohlatione  , 
offerta  , ohicanslo.  L.  J.  Per 

Sarrificio  semplicemente  L.  (.  P. 

•imil.  diresi  di  Chìitnqne  si  sacrifichi  o 
sia  sacrificato  per  vantaggio  altrm.  — Ito. 
add.  Destinalo  per  vittima,  come  Animali 
vittimati. 

ViTTtstisi.  n di  nat  ani.  Lo  s.c.  Popi. 

V|TTiiijlTo.  f'.  VirriM— A. 

ViTT — o.  s.  m.  Provvisione  necessaria  al  vt- 
vere  , cibo  , notrìmento  , alimento.  L. 
J?ie«  , Wetu*.  $.  Vitto  pHisgoriro  ; nso 
libero  ed  universale  di  tutto  db  che  è 
vegetabile  , tenero  e fresco  , con  qualche 
moderata  portione  di  carne  giovane  e 
tenera  , compreso  il  latte  ed  il  miele , 
escluso  il  vino  e le  nova.  — ov2gma  , 
~r2cuA  , — 04S1A.  n.  collet.  f.  Tutto 
quello,  che  attiene,  ed  ^ necessario  al  nu* 
irirsi  , e dicesi  proprio  degli  eserciti;  e 
dicevi  anche  Vettovaglia  , che  oggi  è PÌb 
cnmnne.  f..  j4nnona^  c^mmenttit  C.  Vit- 
tnaria,  trovasi  anche  per  Vitto.  L.  rietn*, 
esca.  Dìo  inflette  , che  éimhne  le  $eii»e 
ci  ae^siero  ministrèie  rotstf  virroilsic. 
Deci  am.  QuintU. 

**ViTT— o.  Lo  s c.  Vinto.  L.  f'iefw.** — ó- 
se  Lo  s.  c.  Vincitore.  L.  f^ietor. 

VirrbLTA.  mitol.  Sibilla  celtica,  o la  piu 
antica  delle  profetesse  , dalla  quale  tutte 
le  altre  eran  discese. 

ViTTÒae.  Nome  prop.  latino  di  uomo  , e 
vale  Vittorioso.  — ( San),  stor.  eccles. 
BIsrtire  per  la  feùe  cristiana.  Era  di  Mar* 
sigila  , e militava  nell*  esercito  rotusno  , 
quando  fu  arrestato  come  crittiano  , dn* 
rame  la  persecntione  di  Dioclexiaoo  e di 
Massimiano*  Nè  le  promesse  nè  le  mime* 


ce  valsero  a fargli  abiurare  la  sua  fede, 
rovescio  ansi  una  piccola  ara  eh’  engli 
•tata  portata  dinaoti  |»ercbè  vi  sacrificasse 
a’  numi  pagani;  soffri  parecchie  torture  , 
indi  ebbe  U testa  mossa  a*  2l  di  luglio 
del  303. 

ViTTÒai.  stor.  eccles.  Nome  di  tre  sommi 
pontefici.  $.  ~ (San)  di  nssioue  affri* 
cano  ; fu  eletto  s*28di  luglio  dell'anno 
tS5  per  succedere  a Sant*  Èlenlerin.  Con* 
dannò  e scomunicò  Teodoro  di  Bisansio 
che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Intese  poscia  a stabilire  il  giorno  della 
celebrasione  della  festa  di  Pasqua,  e adunò 
nn  concilio  io  Roma  in  cui  venne  adot* 
tata  la  legge  che  fissava  il  giorno  della 
Pasqua  alla  prima  domenica  dopo  il  pieni* 
Ionio  di  marso.  Vittore  i mori  martire 
il  dì  28  di  loglio  del  197.  San  Zefirino  fu 
il  suo  successore.  $.  t*-  Jl.  Di  nasione 
Alemanno,  che  prima  chiantavasi  Gebear* 
do.  Era  vescovo  di  Eiehenbach  , e con* 
giunto  dell’  imperatore  Arrigo  III.  Mor* 
to  che  fu  Leone  JX  , i Bomaiii  incerti 
sulla  loro  scelta  , inviarono  Ildebrando 
ali*  imperatore  supplicandolo  eh*  egli  in* 
dicasse  loro  chi  et  desiderava  che  fosse 
eletto.  Arrigo  111  indicò  loro  Gebrardo, 
che  infatti  venne  acclamato  sommo  pou* 
teiiee  a’  13  d'  aprile  del  40.^5.  Vittore  11, 
mandò  lo  stesso  Ildebrando  in  Francis 
come  suo  legato  per  reprimere  la  simonia 
che  imperversava  in  quel  regno.  Nel  1956 
recossi  in  Sassonia  per  abboccarsi  eolP  im- 
^atore , e via  facendo  per  tornare  a 
lloma  morì  in  Toscana  il  di  2 4 di  1^1  io 
del  4057.  Gli  succede  Steisno  IX.  HI, 
Beneventano,  che  aveva  nome  Desiderio,  e 
discendeva  da  nn*  illustre  famiglia  dì  Be- 
nevento. Vestito  P abito  de*  Ben^ctl.'ni, 
fu  fatto  abate  di  Monte*Casaino  nel  l057; 
▼enne  poi  spedito  legato  a Costmtmopoli 
nel  4058;  fn  crealo  cardinale  nel  4059  , 
e finalmente,  morto  che  fu  Gregorio  VII, 
fu  eletto  per  succédergU'  a-  2S  di  maggio 
del  4 086,  ma  non  governò  la  Chiesa  che 
un  anno  e Ire  mesi.  Nel  pontificalo  di  Vii* 
ture  111  la  Chiesa  continuava  ad  essere 
divtiirhata  dall*  antipapa  Clemente  III  {V. 
Guisiara),  e durante  qtsello  scisma  Vit- 
tore 111  si  ritirò  nell'  ahasìa  di  Monte- 
Cassino,  dove  cessò  di  vivere  nel  settem- 
bre del  4087. 

Vrrròst  IV.  stor.  eccles.  Antipapa  , evi  t 
dissidenti  sotto  il  pnntifieaCo  a*  Innoccnso 
II,  dopo  la  morte  dell'antipapa  Anacleto 
Il  , elessero  nel  44  38  per  cnnliiroaTc  lo 
•risma  nella  Chiesa  ; ma  Vittore  rimmsiò 
alcuni  mesi  d<ipo,  e Inuocenso  II  ricuperò 
tutu  In  Mia  anioriù  ( y.  lanocsaso  II  ). 
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ViTtÒiB  (Flavio  ).  alor.  Figlio  dell*  osur- 
patore  Mataiaio  ttccitore  di  Grattano. 
Fu  creato  ceaare  ed  augusto  da  tuo  pa- 
dre nel  383.  Allorché  Matainio  ebbe 
risoluto  di  porUr  la  guerra  in  Italia , la- 
aciò  a Vittore  il  contando  delle  Gallie  ; 
ma  fticconae  questi  era  assai  giovane  an- 
cora lo  attorniò  di  consiglieri,  i talenti  e 
1'  esperienta  de*  qnali  duveano  supplire 
all*  incapacità  di  lui.  La  rovina  del  figlio 
tenne  dietro  dopo  alcnni  giorni  a quella 
del  padre.  Fu  messo  a morte  per  ordine 
di  Teodosio  il  Grande.  ( f'.  Tbodosio  e 
Massimo  ) 

ViTTÒaa.  biog.  V'escovo  di  Vite  , città  della 
Bisacena,  in  Afi'rica,nelV  secolo.  Avvolto 
nella  peraecuxione  suscitata  nel  *183  da 
Unnerico  re  de'Vandali  tiglio  di  Genserico 
(Vedi  questi  due  nomi),  contro  i ralloltci, 
fu  costretto  rifuggirsi  a Costantino- 
poli. Ivi  compose  la  stona  della  chiesa  d'Af- 
frira  dall*  invasiutie  de’  Vandali  in  poi  , 
col  titolo  : ffutoria  per tfculioni»  vatida^ 
iteee  «iVe  j4fncan<e  sub  Oensenco  et 
Hintterico  y audaiorum  regiAoi.  Questa 
storia  é scritta  assai  bene,  lo  stile  n'è  cor- 
retto , semplice  e attraente  ; vi  si  trovano 
gli  esempi  ed  i sentimenti  della  piò  eroica 
pietà.  Ignorasi  1*  epoca  della  motte  del 
vescovo  di  Vite,  le  Chiesa  romana  1*  ha 
collocato  tra  i confessori,  ed  il  suo  nome 
ò scritto  nel  martirologio  a'  23  d'  agosto. 
S.  — ( Mariano  ).  Mslcmatico  del  V se- 
colo , nato  nell*  Aquitania  Recatosi  a di- 
morare in  Roma  si  conghicttura  che  vi 
esercitasse  il  clericato.  L*  epoca  in  cui 
si  doveva  celebrare  la  Pasqua  seguitava 
ad  essere  tra  le  chiese  loggetto  di  frequen- 
ti difficoltà  e di  controversia.  Sulle  istan- 
te d*  1 lario,  arcidiacono  di  Roma,  Vittore 
si  assunse  di  cercare  i mesr.i  d'  impedire 
il  ittorno  di  tale  disordine.  Moltiplicando 
il  ciclo  lunare  de*  Greci  di  diciannove 
anni  col  ciclo  solare  di  veni*  otto  anni  , 
fece  un  nuovo  canone  pasquale  , che  dal 
tuo  nome  fu  detto  Vittorino.  Quel  canone 
eh*  egli  terminò  1’  anno  457  l^u  ammesso 
dalle  chiese  d'  Occidrntc.  Ma  fin  dal  se- 
colo siissegiirnte  Vitt^ire  di  Gipna  aven- 
done dimostrato  gli  errori  , la  Chiesa 
di  Roma  ne  abbandonò  1*  uso  che  si 
mantenne  più  a lungo  nelle  Gallie  ed  al- 
trove. 

ViTTÒae  ( Monte  ).  geog.  Una  delle  princi- 
pali vette  degli  Appennini  , negli  Stati 
Pontifici,  e nella  delegazione  di  Spolrto; 
essa  t'  innalza  3727  braccia  sopra  il  livello 
del  mare.  $.  — ( San  ).  Borgo  del  reg. 
di  Nap  , nella  Terra  di  Lavoro  , e nel 
dislr.  di  ^ra,  con  2300  abiuuti.5*  ^ (Sao). 
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Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  provin. 
di  Milano. 

ViTTUsàtxi  ( Andrea  ) biog.  Dotto  Eccle- 
siastico italiano  , nato  io  sul  finire  del 
decimoseslo  secolo  a Bassano  , e morto 
nel  t660  in  Roma  dove  era  andato  a fer- 
mar dimora.  Per  darsi  onuinamenlc  allo 
studio  della  teologìa  e della  storia  cecie- 
aiastica  rinuniiò  al  suo  canonicalo  di  Pa- 
dova f nè  valse  la  proferta  di  un  ve- 
scovado a dislorlo  dalia  sua  risoluzione 
di  vivere  indipendente  , e di  non  avere 
altra  occupazione  che  lo  studio.  Scrisse 
un  numero  grande  di  opere  Unto  in  lati- 
no quanto  in  italiano,  tutte  stimale,  e fa 
UnU  la  sua  riputazione  che  è spesso  ci- 
Uto  come  autorità  dagli  scrittori  contem- 
poranei. 

■F  ViTToasviLB.  add.  Lo  s.  c.  Viltorevole. 

ViTToaÉvoiB.  add.  Di  vittoria. 

Virfòa*~u.  n.  f.  Il  vincere  , il  restare  al 
di  sopra  d*  un  avversario;  trionfo,  trofeo. 
L.  y teto/ia.  — liti.  add.  Di  vittoria. 
4*— làsB.  v.  neiit.  Olteuer  vittoria  , vin- 
cere. L.  y ietoriam  coniequi  , vieioriam 
adipisei,  thriumphare.  — tóso.  add.  Che 
ha  vinto , che  ha  ottenuto  vittoria.  L. 
yictoriosus,  5.  Talora  vale  Che  appartiene 
a vittoria,  e a vincitore.  — losìssmo.  add. 
superi.  ^losAMBBTK.  avv.  Con  vittoria. 

ViTTÒiu.  Nume  prop.  ialino  di  donna. 

ViTTÒAiA.  milol.  Deità  allegorica,  figliuola  di 
Stige  e dì  Pallade,  e coropacna  inseparabile 
di  Giove.  Tutti  i popoli  le  consacrarono 
templi,  altari  e statue.  Gli  Egizj  la  chia- 
mavano Nefte  , ì Greci  Nice,  ed  i Sabini 
Vacuona.  I Romani  le  edificarono  il  primo 
tempio  durante  la  guerra  co*  Saouiii,  sotto 
il  consolato  di  Lucio  Postumio  e di  Atti- 
lio Regolo.  La  Vittoria  era  quasi  sempre 
rappresentala  con  ali  sugli  omeri;  gli  Ate- 
niesi però  ne  collocarono  la  statua  senz'alt 
in  uno  de’  loro  templi,  acciocché  non  vo- 
lasse fuor  delle  loro  mura,  siccome  i La- 
cedemoni aveauo  scolpito  Marte  incatena- 
to perché  rimanesse  sempre  fra  loro. 

VmòaiA.  geog.  Città  di  Spagna,  capoluogo 
delia  provincia  d'  Alava,  nella  Biscaglia  , 
situata  sopra  un*  eminenza  che  domina 
lina  bella  pianura  . disi.  120  miglia  da 
Madrid.  Conta  circa  12.000  abitanti.  Fu 
iiesta  città  edificala  verso  la  metà  deU’un- 
ecìmo  secolo  da  Don  Sancio  in  memoria 
di  una  vittoria  da  lui  riportata  sopra  i 
Mori  ; ma  non  ricevette  il  titolo  di  città 
ebe  nel  I43l  dal  re  Giovanni  II.5. — .Città 
di  Sicilia,  Deir  intendenza  di  Siracusa,  e 
nel  distretto  di  Modica,  sopra  una  colli- 
na. Vi  si  allevano  molti  bestiami,  ed  una 
quantità  di  api  f e vi  si  raccoglie  an- 
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che  della  aeta.  Contiene  10,000  ahitantì. 
5>  — (Saota  ).  Borgo  d'  Italia  negli  Siali 
Pontifici  , ncUa  delegazione  di  Fermo  , 
sulla  retta  d*  una  collina  cliiamata  Monte 
^ano.  Coblitne  1600  abitanti. 

ViTToaiÀu.  f'.  ViiToa— lA. 

ViTToaiÀLi  ( Giuoclii  ).  T.  d’  antiq. 

maran»i  co»i  quei  giuochi  pubblici  cric* 
hraii  nelle  allegrezze  latte  in  occaaione 
di  qualche  aegoalau  Vittoiia  riportala  »o* 
pra  i Dcmici  dello  alato. 

ViTToaiilso.  add.  Lo  a.  c.  Vittorino  (addA 
5*  *—•  Mome  prop.  latino  di  uomo,  e vale 
di  Vittore. 

ViTToailas.  y,  ViTToa — ia. 

ViTTÒiico.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo  , e 
vale  Viuoi'ioao. 

*l> V'iTTOiiECCiÀBTB.  Lo  S.C.  Tiionfanlej  vit* 
torioao.  L.  Ttiumphant, 

VjTTOilsA.  Nome  prop.  latino  di  donna. 
5.  — ( Amelia  ria  Auguata  ).  ator.  ira- 
peratrice  romana  nelle  Gallie  , era  , se- 
condo alcuni  autori,  aorella  di  PoaUimio. 
Dotata  di  qualità  che  di  rado  la  natura 
impartisce  al  sesto  femminile,  ella  ai  se- 
gnalò per  valore  contro  Gallieno,  e seppe 
meritare  la  fidiiria  de' soldati  , i quali  le 
diedero  il  titolo  di  Aladre  de'cumpi  {Afa- 
ter  caitrorum).  Vitiorina,  proclamala  Au- 
gnala , indusse  Pnatumio  ad  aaaocìarst 
Vittorino  figlio  dì  lei  ( y.  Virroatso). 
Dopo  la  morte  di  Vittorino,  ella  di- 
spose dell’  impero  a iàvore  di  un  suo 
nipote  figlio  di  Postumio  , giovanetto  che 
presto  iocootrò  la  sorte  del  padre,  e lasciò 
per  la  sua  morte  l' impero  vacante.  V'itto- 
rina  elesse  poi  per  succedeigli  Tdrico  , 
il  quale,  auo  malgrado,  accettò  la  dignità 
imperiale  ( A^.Tetrico  ).  Vitiorina  cessò 
di  vivere  verso  1’  anno  268  dell  era  cri- 
stiana , lasciando  una  riputazione  pari  a 
quella  di  Zenobia  eoo  la  quale  lu  dalla 
storia  paragonata. 

ViTTOaisi.  n.  car.  m.  pl>  T.  eeeles.  Cano- 
nici regolari  di  San  Vittoi'e. 

ViTToaìso  (San),  geog.  L.  j4milernum. 
Borgo  del  rcg.  di  Nap.  , nelF  A)*nizzo- 
Ulitr.  secondo  , e nel  «liatr.  di  Aquila  , 
con  circa  500  abitauli.  Fu  questo  borgo 
no  tempo  città  assai  conaideraliile  e me- 
tropoli de'  Veatini  col  nome  di  jlmUer- 
num,  Tito  Livio  ne  descrive  1'  espugna- 
siune  eseguila  dal  console  Spurio  con 
sanguinosa  strage  e prigionia  de' ciludiiti. 
In  mezzo  a'  romani  eserciti  si  fece  poi 
sempre  distiuguere  la  coorte  Amiltrna.  1 
Tnderì  di  varie  cospicue  moli  manifestano 
ancora  oggi  la  toa  prisca  grandezza  ed  il 
nome  di  Amiterno  vive  nelle  celebrate 
opere  storiche  di  Crispo  Ssllusiio,  che  fu 
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fra  i primari  suoi  cittadini.  Il  nuovo  pae- 
se fu  inaugurato  al  santo  vescovo  di  Anii- 
Icruo,  \ iUorino,  che  sotto  Ncrva  impera- 
tore ivi  sufTii  il  martirio  , e i raccolti 
popolani  l' invocarono  patrono  (San). 
Vili,  del  rcg.  di  Nap.,  nell’ Ahr. -CiUT., 
e nel  distr.  di  Chieli. 

ViTiORÌKO.  Nome  prop.  latino  di  uoino,di- 
fuinutivo  di  Vittore.  S*  ~ ( Fiauvonio 
Augusto),  slor.  Uno  de'  trenta  tiranni  che 
si  fecero  acclamare  imperatori  sotto  il 
reguu  di  Gallieno.  Era  figlio  della  celebre 
Vitiorina  ( y.  VmoRiHA  ),  e lu  associ.itu 
all'  impero  nel  264  da  Postumio  suo  zio 
materuo.  Dopo  la  morte  di  questo  egli 
rimase  solo  padrone  delle  Gallie  e la  sua 
autorità  s’  estese  nelle  Spagne  e nella 
Gran  Breltagua  , ed  avrebbe  certamente 
rafieimato  il  suo  potere,  se  1' eccessivo 
suo  amore  delle  donne  non  1'  avesse  tra- 
scinato in  disordini  ebe  cagionarono  la 
sua  caduta.  Uu  certo  Atlicio,  personaggio 
coubolare,  del  quale  Viltoriuonvcva  oltrag- 
giala la  ruoglie,  giunse  a mettere  a parte 
del  suo  riseiiiimenlo  ì soldati,  e i' impera- 
tore venne  ucciso  iti  una  sedirione  nel  268, 
nè  valse  I’ autorità  e ’i  credilo  di  V’illo- 
rina  a salvarlo. 

ViTTosiao  (Fabio  Mario  ).  biog.  Oialore  , 
more  e grammatico  del  quarto  secolo,  «li 
nazione  affricano.  ioscgm'f  lungo  tempo 
in  Hnnia  le  scienze  che  professava.  Mori 
iu  quella  capitale  sotto  il  regno  di  Va- 
lenhoiano  I.  Abbiamo  di  ViUui  ino  parec- 
chie opere,  fra  le  quali  quelle  che  tral- 
laoo  di  grauinialica  tengono  il  primo 
luogo,  vengono  poi  le  sue  opere  teologiche 
come  sarebbero  i suoi  trattati  contro  l'aria- 
nismo  e '1  manicljcÌMiio  ; in  ultimo  le 
sue  poesie,  consistenti  in  Inni  itfcri,  ed  iu 
uu  poema  sulla  morte  de'  sette  Macrabei 
e della  niadre  loro. 

ViiTOalno.  add.  Agg.  del  gran  ciclo  pas<{ijnli', 
composto  dal  matematico  Mariano  Vittore 
che  fioriva  Del  secolo  quinto. 

ViiTÒzio.  Nome  prop.  hit.  di  uomo,  varia- 
zione di  Vittore,  e vale  Vincilurc. 

Viiiòsio.  stor.  Nome  di  quattro  duchi  di 
Savoja.  j.  — AmÀio  o AMiuà')  I,  figlio  tli 
Cailo-Eninianuele  f,  nacque  .v  Turino  nel 
maggio  del  1587.  Avea  43  aulii  quando 
siiicedc,  nel  1630,  a suo  padre,  dal  quale 
era  st.ilo  Inizialo  negli  .vfTari  dello  stalo  , 
e spesso  ne  .*iv«'a  tenute  le  veci  ue'  consì- 
gli , c piò  sovente  ancora  ne  avia  con- 
dotto gli  eserciti  , sicché  il  suo  avveoi- 
mento  al  irono  ducale  nelle  critirhe  cir- 
costanze io  cui  era  .allora  la  $avoja,  non 
pi'o<iusse  vcriiD  cangi.ameiito.  Egli  , nel 
giungere  al  potere  supremo  si  truva\a  ini- 
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plicato  nella  guerra  U più  pericoIoM;  era 
invaia  la  «SaToja,  e nel  Piemonte  i Fran* 
re»t  eran  padroni  di  Susa  , di  Pìnemlo  , 
di  Briqneraa  e dì  Salnxxo;  preser  poi  an- 
che ViUafranca  , Pancalier  e Girignano. 
Vittorio-Amadeo , scntiandoti  dalla  poli* 
tira  di  suo  padre,  abbracciò  il  partito  di 
('rancia  contro  la  Spagna  e gl*  imperiali; 
c tale  cambiaraeoto  gli  valse  la  restituxio* 
Ite  di  un  gran  numero  dì  piaxze  che  gli 
erano  state  tolte  ; e gli  fu  proine«to,  ove 
rimanesse  costante  nella  sua  alleauea  con 
la  Francia^  anche  il  Monferrato  e ‘1  Mi* 
lanesr  in  tscambio  della  Savoia.  Vitlorio* 
Aniadco  avrebbe  prelerito  di  starsene  neu- 
trale, e scostare  la  guerra  da'snoi  conKni, 
ma  Luigi  Xlll  re  di  Francia  non  gli  la- 
sciò liLxra  la  scelu,  e dopo  che  gli  ebbe 
fallo  sottoscrivere  I*  alleanza  , iiel  luglio 
del  t635  , gli  dette  il  comando  generale 
degli  eserciti  francesi  in  Italia*  La  cam- 
pagna s' apri  con  l' assedio  di  Vaicnia 
sui  Po,  in  cui  Vittorio  talli  per  colpa  d>'l 
Tuarcsciallo  Crequi,  che  gli  era  stato  mso- 
ciato  nel  comando.  L'  anno  susseguente  il 
ntMrrhcse  di  Villa  , generale  del  duca  di 
Savoja,  riuscì  a sviare  la  giieini  sugli  stati 
di  Parma  e di  Modena.  Indi  concertatosi 
col  maresciallo  dì  Crrqui  invase  il  Mila- 
nese , mentre  il  duca  di  Rohan,  che  co- 
mandava pe*  Franceai  in  Valtellina,  scen- 
dere doveva  da'  monti  per  secondare  le 
operazioni  loro.  Ma  il  marchese  di  Lega- 
iicx,  govemalorc  di  Milano,  mosse  eoo  gli 
«SpagnuoU  incontro  agli  alleati  , e gli  as- 
sali nel  giugno  del  <636  a Toruavento  ; 
egli  dirigeva  ogni  suo  sforzo  contro  il 
iiiarcsciallo  Crcqiii,cui  il  Ticino  separava 
dal  duca  di  Savoja.  Quest'ultimo,  avendo 
lavoralo  tutta  la  notte  a rislahitir  de’  ponti 
su  quel  fiume  , giunse  in  soccorso  dei 
Francesi  quando  già  incomiticiavaiio  a 
cedere  il  terreno  , e dopo  un  couil>alti- 
meiitodi  selle  ore,  coslriitse  gli  «SpagnuoU 
a dielreggiare.  Villorto-Amadeo  sosleune 
con  non  minor  vantaggio  la  riputazione 
delle  sue  armi  nella  campagna  susseguiate, 
che  terminò  gli  otto  di  settembre  del- 
F anno  <637  col  combattinirnio  di  Muli- 
lialdouc  in  cui  la  cavalleria  spaglinola  fu 
rolla  ; ma  fiiron  quelle  le  altime  gesta  di 
Viltorio-Ainadro  1 Questo  principe  fu  in- 
vitato il  di  26  di  settembre  dello  stesso 
anno  a pranzo  dal  maresciallo  di  Crcqni, 
dopo  del  quale  egli,  il  conte  di  Verma  , 
suo  primo  titinisirn,  e il  marchese  Guido 
di  Villa,  suo  migliore  generale  furono  as- 
saliti da  una  medcsitiia  malallia  ; il  mar- 
rhese  risanò  in  pochi  giorni,  ma  il  duca 
cd  il  conte  di  Vcrrua  morirono.  ViUoriu- 
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Amadeo  spirò  il  primo  a Vercellr  il  dì 
tf  d*  ottobre  del  <637.  5>  AMzDào  11  y 
il  primo  dei  docbi  di  Savoja  che  »Munae 
il  titolo  di  re  di  Sardegna.  Nacque  a*<4  di 
maggio  del  <665  , figlio  unico  di  Carlo- 
Emannele  11  , e dì  Giovanoa-Maria  di 
TVemoars.  Non  avea  che  7 anni  quando 
snccedè  n suo  padre  nel  <672,  aotto  la 
tutela  di  sna  madre.  Spiegatosi  in  luì  da 
giovanetto  1*  amora  delle  armi  , egli  di- 
venne UDO  de'  principi  più  gnerrieri  del 
auo  tempo.  Prese  egli  le  redini  del  go- 
verno nel  <684,  e a’ ammogliò  eoo  Anna 
figlia  di  Filippo  duca  d'  Orleans,  fratello 
di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Questo  mo- 
narca avea  desiderato  tal  matrimonio  per 
rassodare  nel  suo  partilo  Viuorio-Amadeo, 
che  già  mostrava  qualche  inclinazione  per 
la  casa  d'  Austria.  Ma  il  monarca  fran- 
cete s’ingannò,  perocchà  da  lungo  tempo 
i vincoli  del  sangue  non  ìmpedìvan  più  t 
principi  d'  Europa  di  farsi  guerra,  easi  gli 
obbtigavan  soltanto  a mostrarsi  de'  vanì 
riguardi  in  mezzo  alle  loro  ostilità.  Vit- 
torio-Amadeo  vedeva  «li  mal  animo  i Fran- 
cesi padroni  di  parecchie  fortezze  in  mez- 
zo a’  suoi  eUli,  come  quella  di  M^rroux 
che  apriva  loro  la  Savoja,  quella  di  Pi- 
nerolu,  che  aaaicurava  il  loro  togreaao  in 
Piemonte  , e quella  di  Casale  che  dava 
loro  la  dominattone  sopra  il  Monferrato. 
Avea  ricominciato  la  guerra  che  suo  padre 
avea  fatta  a’  Barbetti  o Valdeai  attoi  sud- 
diti ; e con  tale  pretesto  avea  fallo  leve 
di  più  truppe  che  non  era  meaieri  per 
terminare  quella  guerra,  e simnltaneamente 
era  segretamente  entrato  in  negoziazioni 
col  duca  di  Baviera  e con  Guglielmo  111  re 
d’Inghilterra.  La  sna  corriipondenza  coi 
nemici  della  Francia  eccitò  i sospetti  di 
Luigi  XIV  , il  quale  nella  primavera  del 
<690  fece  entrare  in  Piemonte  un  esercito 
di  <8  mila  combsltenti  capitanali  dal  famo- 
so maresriatlo  Catinmt^  e chiese  le  fortez- 
ze di  Torino  e di  Verrua  come  pegni  della 
divozione  del  duca.  Questi  risoluto  di  ri- 
gettare tali  coudiaioni  umilianti  cercò  di 
guadagnar  tempo  negoziando  , perchè  il 
governatore  del  Milanese  potesse  con- 
durgli de'  soccorsi,  e in  pari  tempo  en- 
trò nella  lega  delta  d*  Augusta  compo- 
sta della  Spagna,  dell*  impero  , dell’  In- 
ghilterra e dell*  Olanda  $ nn  soceorao  dì 
truppe  ed  nn  anssidio  di  30  mila  scudi 
ogni  mese  erano  le  condizioni  di  qnel- 
F atleanrj  contro  Luigi  XIV.  In  tal  goisa 
terminarono  60  anni  d'  una  pace  non  in- 
terrotta tra  le  case  di  Savoja  e di  Fran- 
cia. Il  duca  che  non  avea  peranco  veduto 
alcun  combaliimcmo  eapitanava  un  eeer- 
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Clio  ■Iqmmto  naimrroao  , mt  qoMÌ  tatto 
cofupoftio  di  fresche  !«▼«  $ con  cmo  ardi» 
diramato  del  t€90,  d' aaaalìre 
il  quale  fiogeva  di  dietreggiare.  Vittorio* 
Amadco,  caduto  in  uo'imboacata  in  metto 
•d  iui^raticrabiU  peduli  , prcMO  la  badU 
K «Iella  òtaflàrda  , aoatenne  ealoroMmente 
la  pogna  per  cinque  ore  con  le  Teccbie 
laaiMle  tedeaclic  c apagnuole  , ma  tutte  le 
Dorelle  ceree  ai  rolacro  in  luga,  e il  duca 
elorè  ritirarti  con  la  perdita  di  5 mila 
Momioi,  otto  petti  di  cannone  e trenlaaei 
kaudtere.  Grati  furono  le  cooaeguente  di 
quella  giornata  ; la  metà  del  Piemonte,  e 
quaai  tutta  la  Saroja  caddero  in  potere 
4e*  Preoceai  | nulladimeno  furon  fatte  per 
patte  della  Francia,  c con  la  mediaxione 
del  papa  delle  propoate  d*  accomodamen* 
io;  ma  il  coraggioao  duca  le  ricuab  latte; 
radunò  i tuoi  addati  , ehieae  ed  otteune 
riaforti  di  truppe  apagnuole  , e con  im 
«•creilo  dì  20  mila  combaUeoti,  fu  aut»* 
tameote  ìa  grado  di  fermare  i progrea^i 
del  mareaciallo  Catimat-  Nella  campagna 
dal  1692,  il  duca  di  Strofa  «olle  recar  la 
guerra  io  Francia  ; penetrò  nel  Delfioalo, 
ma  il  ra|uolo  da  eui  fu  aaulito  il  cnatrinae 
ad  abbandonar  la  guerra,  ed  a farti  con* 
darre  a Torino-  Al  rajnolo  tenue  dietro 
alia  febbre  pericoloaa,  che  durò  aleooi 
fued,  ticchò  quella  malattia  toapeae  T at- 
tività del  duca  anche  ne'  priocipj  della 
campagna  del  1693,  ed  egli  non  ricomin- 
ciò ad  egire  che  ne'  primi  di  luglio  del- 
r anno  anddetlo.  D*  allora  in  poi , conti- 
nuò per  Ire  anni  a hr  la  guerra  contro 
la  Francia  ; ma  quasi  sempre  a suo  sca- 

1>ito , sicebà  incominciò  a pentirsi  del- 
' msersi  dato  ad  nn  partito  che  tanti  si- 
uialri  effetti  sortir  dorerà  per  lui  , e 
pensò  seriamente  a cangiarne.  Nel  mete 
di  oiartu  del  l696  il  duca  fece  oii  pellegri- 
naggio alla  Madonna  di  Loreto;  e siccome 
non  era  stimalo  tanto  devoto  da  aver  solo 
la  religione  di  mira  in  questo  viaggio,  si 
suppose  che  ri  si  fosse  reaito  per  incon- 
trare un  negotiatore  fraoceae  che  afferma- 
vaai  eaaere  stato  colà  ioviato  in  abito  da  re- 
ligioso. Tali  pratiche  rimasero  per  qualche 
tempo  segrete , e non  si  seppe  se  non 
quando  fu  sottofcritto  il  trattato  neH*  a- 
goslo  deli'  anno  susseguente.  Tutta  la  Sa- 
roja  e la  maggior  parte  delle  piatae  del 
Piemonte,  già  furese  da'Francesi,  furon  re- 
atituite  al  duca,  la  eni  figlia  Adelaide  fu 
promessa  spoM  al  duca  di  Borgogna  figlio 
del  delfino  di  Francia  , e gli  furono  in 
oltre  pagati  quattro  milioni  dì  Fnnchi  in 
compenso  delle  sne  perdite.  Vitiorio-A- 
«nadeo  unì  allora  le  sue  truppe  a quelle 
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dì  Francia,  e formatone  un  ceerctto  di  50 
mila  combattenti  , egli  oe  assunse  il  co- 
mando col  titolo  di  geoeraliasimo.  In- 
tanto le  potente  belligeranti  si  concorda- 
rono di  far  la  pace,  che  io  fatti  fu  con- 
chiuta  a Ay'tiueà,  nel  aettembre  del  4697. 
Ma  pace  eli  era  ebe  non  poteva  estere  di 
lunga  durata.  La  morte  di  Carlo  11  re 
di  Spagna  , arrenuta  il  di  primo  di  no- 
vembre del  <700,  sovverti  di  bel  nuovo 
tutta  r Europa  ; e cagione  ne  fu  la  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna , alta  quale 
pretendevano  e la  Francia  e 1*  Austria. 
Vittorio-Amadeo  vide  anche  in  qneat*  av- 
venimento un'  occasione  di  accrescere  la 
propria  potenu.  E|;U  era  da  principio 
titubante  a quale  partito  dovesse  aderire; 
e in  fine,  vedendo  che  le  truppe  francesi  lo 
circondavano  , mentre  che  le  austriache 
eran  discoste  , determinò  di  sposare  la 
cansa  di  Filippo  nipote  di  Luigi  XIV,  a 
coi  diede  in  moglie  la  sua  secondogenita 
Maria  Luigia»  ed  assunse  il  tìtolo  di  gene- 
raltmimo  dell' esercito  fraoco-spagiMiolo. 
Nel  settembre  del  i70l  , una  sanguinosa 
battaglia  fu  data  fra  1'  eaercìto  suddetto  e 
quello  del  principe  Eugenio  a Chiari  ; 
l'oste  colleglla  fu  sconfitta  , e Vittorio 
Aroadeo  corse  gravi  pericoli  alla  guida 
della  sna  cavalleria,  avendogli  nna  palla 
forato  il  suo  vestimento,  ed  nn’  altra  uc- 
ciso il  cavallo  sotto.  Vuoisi  che  uu  ìndo- 
vtuo  gli  avesse  pre<letto  i prelati  avveni- 
menti, e che  da  indi  in  poi  egli  avesse 
somma  fede  nell'  astrologia.  D^po  quel 
sinistro,  Vìttorio-Aioadeo, sebbene  avesse 
maritate  le  sue  due  figlie  nella  famiglia 
regnante  di  Francia,  entrò  in  oegotìaiione 
con  la  casa  d'Austria  e co*  potentati  ma- 
rittimi. Ed  ecco  nn*  altra  volta  la  Savoja 
invasa  da  Francesi  ; e moltissime  piatte 
del  Piemonte  espugnate  ed  occupate  dai 
medesimi,  e le  cose  giunsero  a tale  che 
Vittorio-Amadeo,  vedendo  succesai violen- 
te cadere  tutte  le  sue  foicette,  e non  du- 
bitando che  Luigi  XIV  non  avesse  inten- 
sione di  rovinarlo  per  sempre , mandò 
tutta  la  sua  famiglia  a Genova  , ed  egli 
■tesso,  dopo  che  ebbe  provveduto  Torino  di 
qnanto  era  necesaarto  perchè  sostener  po- 
tesse un  tango  assedio,  si  recò  a Cuneo , 
a fine  di  eaaere  in  grado  di  provvedere 
alla  liberatione  della  capitale,  la  cui  difesa 
era  commessa  all*  austriaco  conte  Daun. 
Ma  ì Francesi,  ansichè  stringere  l’ assedio 
di  Torino  davan  la  caccia  al  duca  di  Savoja, 
il  quale  , sottraendosi  di  ritirata  io  ritinta 
andò  Analmente  a commettersi  alla  fedeltà 
di  quegli  itesst  Barbetti  OMÌan  protestan- 
ti della  valle  di  Liiterna,  che  lù’suoi  aii- 
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trnati  e Ini  Uetso  «rano  stati  $\  crii- 
ilclniente  pcrseguiuti.  Ma  preao  le  cose 
ranpiaron  cl'  aspetto.  Il  duca,  risaputo  che 
il  principe  Eugenio  rimira  dalla  parte 
del  Ho  con  un  poderoso  esercito,  per  rie 
indirette  , marciando  quasi  sempre  di 
notte,  gli  condusse  tutte  quelle  genti  re- 
golari che  rimanerangii,  e ri  giunse  ap- 
punto il  giorno  innanzi  a quello  che  quel 
principe  area  destinato  ad  appicca  la  bai- 
taglia.  Infatti  i Francesi  furono  assaliti 
neiU  loro  trincee  il  di  7 di  settembre 
del  4706  nella  ralle  di  Susaj  e fu  quella 
giornata  una  delle  più  gloriose  pel  prin- 
cipe Eugenio  e per  Vittorio-Amadeo  ; i 
Francesi,  rutti  da  ogni  lato,  si  affrettarono 
«li  ripassare  le  Alpi  i eracuando  non  solo 
tutto  il  Piemonte,  ma  anche  tntta  la  Eom- 
Iiardia  , che  fu  sottomessa  all'  Austria,  e 
'1  duca  di  Saroja  ricuperò  in  brere  tutti 
i suoi  stali  in  Italia,  e qualche  tempo  dopo 
anche  la  Saroja.  Allora  il  prittcipe  Euge- 
nio e Vittorio-Amadeo  pensarono  di  por- 
tar la  guerra  in  Francia  ; penetrarono  in 
quel  regno  pel  Delhnalo  e si  araniaroiio 
fino  a Tolone,  innanzi  alla  quale  misero 
r assedio  ; ma  dovetler  presto  lerarlo,  e 
ritirarsi  con  nnu  piccola  perdita.  Vittorio- 
Amadeo  frattanto  non  tardò  a disgastarsi 
anche  delFimperatore.  Questi,  per  indurre 
il  duca  ad  entrare  nella  lega  gli  area 

!)rorucsso  ore  l'esito  della  guerra  fosse  fe- 
lce , di  cedergli  Vigevano  e '1  suo  terri- 
torio ; ma  dacché  vedevasi  padrone  del 
Milanese  , non  volerà  più  ablMndonare 
alcuna  porzione.  Di  ciò  sdegnato  ViUorìo- 
Auiadeo  dichiari),  che  nou  sarebbe  uscito 
ili  campo  prima  di  esser  soddisfatto;  ma 
gli  Olandesi  e gl'  Inglesi  il  persuasero  a 
luettersi  nuovamente  alla  testa  del  suo 
esercito,  promettendogli  che  alla  conclu- 
sione della  pace  essi  di  lotto  farebbero  per 
ottenergli  F isida  di  Sicilia  col  titolo  dì 
re.  Viltorio-Aniaden  che  già  da  lunga 
pezza  area  ambilo  il  titolo  di  re  volendo 
che  U corona  di  Sicilia  gli  venisse  data 
col  consento  di  tutti  i potentati  bellige- 
ranti, mandò  i suoi  anilmsciadori  al  con- 
gresso di  Utrecht,  dove  i minislri  di  tutti 
i sovrani  dell'  Eàiropa  si  trovarono  uniti 
per  trattare  una  pace  uuiverssie.  Il  trat- 
tato fu  s^ittoscrìtto  il  di  undici  dì  gen- 
iiajn  del  4740.  Viuono-Amadeo  vi  guada- 
gnò la  .Sicilia,  alla  quale  andava  unito  Ìl 
titolo  di  re,  oggetto  della  sua  ambizione  ; 
venne  rimesso  in  possesso  di  tutto  quello 
che  la  Francia  tolto  aveagli  da  dicci  anni 
in  poi;  il  suo  territorio  fu  cnnsiderahiluien* 
te  iograndiio  dalla  parte  del  Deliinato,  e 
da  quella  della  Lombardia  ;acqataiò  pure 
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la  contea  di  Nizza  ; ed  il  Monferrato, 
causa  di  tante  guerre,  gli  fu  ceduto  tutto 
intero  ; e da  ultimo  il  suo  diritto  even- 
tuale alta  corona  di  Spagna  fu  solenne- 
mente riconosciuto.  A’  22  di  settembre 
del  4740,  Vittorio  Amedeo  assunse  il  titolo 
di  re  dì  Sicilia,  e diede  quello  dì  duca  di 
Savoja  al  suo  primogenito  chiamato  come 
lui  Vittorio  Amadeo,  già  priocipedi  Pie- 
monte. Dna  nave  da  guerra  inglese  con- 
dusse il  novello  re  a Palermo  dove  giunse 
a'iO  d'ottobre  susseguente,  e fu  incoronato 
unitamente  a sua  moglie  dall' arcivescovo 
di  quella  capitale  la  vigilia  della  festa  di 
Natale  dell*  anno  suddetto.  Tale  acquisto 
era  più  glorioso  per  la  casa  di  Ssvoja  che 
vantaggioso  pe'  sudditi  ; il  traspoilo  della 
corte  in  uu'  isola  lontana  aves  cagionato 
no  coosiderahile  dispendio,  che  aggravò  vie 
più  il  peso  delle  imposiaiooi  sul  Piemonte, 
nel  momento  in  cui  la  pace  doveva  fargli 
sperare  qualche  alleviamento.  Vittorio-A- 
madeo nella  sua  nuova  dignità  volle  man- 
tenere la  prerogativa  regia  , e le  antiche 
costituzioni  che  rendevano  F isola  di  Si- 
cilia quasi  indipendente  dalla  corte  di 
Roma  ; d*  altra  patte  il  clero  egli  ordini 
religiosi  sostenevano  le  pretensioni  del 
papa.  Vittorio-Amadeo  bandì  tutti  coloro 
che  non  vollero  assoggettarsi  al  tribunale 
ecclesiastico  che  chiamavasi  della  Monar-^ 
ckia  , istituito  fin  dal  tempo  del  re  Rug- 
giero. Clemente  XI  abolì  quel  tribunale, 
scagliò  F interdetto  sopra  molte  chiese 
di  Sicilia  , e fulminò  censure  contro  gli 
agenti  del  potere  sovrano.  Intanto  la 
Spagna  adoperava  di  ricuperare  con  le 
armi  o per  tradimenti  quelle  parti  del- 
r antica  monarchia  spagnuola  che  il  con- 
gresso d'  Utrecht  tolto  avea  a Filippo  V. 
Nell' agosto  del  4 747  una  flotta  spagnuo- 
bi  comparve  nel  Mediterraneo,  e a*  impa- 
dronì per  sorpresa  dell'  isola  di  Sardegna 
che  era  stata  aggiudicata  alFimperatore;  e 
nelFaono  siissegueote  la  stessa  flotta  asulk 
la  Sicilia;  Palermo  fu  costretto  ad  arrender- 
si ; Messina  e Catania  furono  espugnate,  e 
Vittorio-Amadeo  dovette  abbandonare  l' t- 
sola,  la  quale  fu,  non  molto  dopo,  ricupe- 
rata dagl'  Inglesi,  non  già  per  restituirla  a 
Vittorio-Amadeo,  ma  per  darla  all*  impe- 
ratore, che  in  virtù  dell'irattaio  d'Utrecht 
possedeva  il  regno  di  Napoli  , e al  de- 
truso  re  fu  dato  in  compenso  F isola  di 
Sanlegns  , eretta  io  regno.  In  tal  ^nisa 
si  formò  F odierno  regno  sardo  composto 
di  quell*  isola  e delle  isolette  che  la  cir- 
condano , e di  tulli  gli  stati  coi  la  casa 
di  .Savoja  possedeva  dopo  la  pace  d'Utrecht. 
D'allora  in  poi  Vitturto-AouuUo  schivava 
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di  pf«oder  parte  nelle  aegoxmioiii  ebe  po> 
tevaao  condurre  ad  noe  ouuva  guerra  , e 
detteli  invece  ooniuameotc  alle  cure  del* 
l'aiumiaìitraiìoue  de’iuoi  atali.  Fece  con- 
porre un  nuovo  codice  di  leggi  MvÌMÌnie , 
che  preee  il  luo  nome,  ed  aMoggeitò  la  no- 
ImIU  all*  eguale  compartimento  delle  gra- 
Tease.  1 laoi  regolamenti  mila  pubblica  in- 
atraaiooe  riaoimarouo  1*  amore  degli  itu- 
dj  lolidi  ; riitaurò  V ooiveniù  di  Torino» 
« riformò  le  icnole  lecondarie  in  tutto  il 
regno  ; lebbeoe  non  ione  dotto,  protegge- 
va le  icieoie  e le  lettere  , ed  amava  gli 
artisti  di  ardito  concepimento.  Incoraggiò 
la  marcatura  e 1'  industria  ; fece  venire  , 
uiauime  dairOlaoda  con  grave  dispendio, 
degli  operai , i quali  fecer  satire  1'  indu- 
stria al  piu  alto  grado  »e'  suoi  stati.  Mise 
le  sue  lìoante  io  im  ordine  ammirabile  ; 
abbellì  Torino  capitale  del  regno,  « rese 
ioespugoabile  , mercè  immensi  lavori  , la 
loitetu  della  Brunetta  ; io  somma  si  può 
dire  che  nelT  arte  di  governo  interno 
VUtorio-Amadeo  li  non  Cu  superato  da 
aleun  principe  della  sua  casa.  V'edovo  da 
quattro  anni  non  volle  nè  rimanere  seosa 
compagna,  nè  cercare  un'altra  sposa  in 
una  casa  sovrana.  Ad  imitazione  di  Luigi 
XIV  , cut  , nonostante  la  loro  inimicixia 
ptacevagli  d*  imitare  nel  modo  di  vivere, 
s(>oaò  segretamente  la  vedova  del  conte 
di  San  bebasliano,  già  damigella  d'onore 
della  regina  madre,  eh*  era  Mata  1*  ogget- 
to delle  sue  prime  incUnationi.  Circa  un 
mese  dopo  quel  suo  matrimonio , giunto 
all*  età  di  64  anni  pose  ad  effetto  , nel 
settembre  del  4750  , un  progetto  ebe  fu 
creduto  già  formato  da  luogo  tempo.  De- 
pose a favore  del  suo  secondogenito  Carlo 
Kmanuele  ( il  suo  primogenito  Vittorio- 
Atnadeo  era  morto  liu  dal  4745  ) guella 
corona  ebe  avea  portata  con  tanta  gloria. 
Chiamò  a sè  il  figlio  suo  e gli  dichiarò  la 
sua  iniensioiie  di  abdicare.  Carlo  Ema- 
nuele stupefatto  , si  gittò  a’  piedi  del  pa- 
dre e lo  eoongiorò  di  cangiare  risolusione  ; 
ma  Vittorio  rcetò  irremovibile , e quei 
coatrassegni  di  filiale  rispetto  non  fecero 
raffermarlo  nel  suo  progetto.  Avea 
scelto  per  eeemplare  Carlo  V,  e volle  che 
il  medesimo  ceremouiale  Cmsc  ossen«to 
per  la  sua  abdicamioue.  Nel  di  3 di  set- 
tembre del  4730  , invitò  al  piUtao  di 
Rivoli  i cavalieri  deli'  Aonaosiata,  i mi- 
nistri , i presidenti  delle  corti  supreme  , 
• lotti  i gratti  senta  che  alcuno,  tranne 
Carlo  Emanuele  ed  il  marefa^e  del  Borgo. 
£oese  informato  dell'  of^tetto  di  tale  straor- 
ditsarta  cmivocatiooe*  Formata  1'  assem- 
Idea,  il  re  impose  silentio,  ed  il  marchese 
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del  Borgo  lesse  ad  alta  voce  T atto  col 
quale  Vittorio  Amedeo  11  abdicava  il  tro- 
no, e rimetteva  il  potere  sovrano  a Carlo 
Emauuele  suo  figlio  unico,  ingiognendo  a 
tutti  i suoi  sudditi  d*  obbedirgli.  Tale 
dichiarazione  era  motivata  dall'  età  avan- 
zata, da  alcune  ìodisposizioni,  e dal  desi- 
derio di  mettere  un  ìatervallo  fra  le  sol- 
lecitazioni del  trono  e la  morte.  Tutta 
r assemblea  rimase  attonita  ; alcuni  si 
sciolsero  in  pianto  | perocché  ceso  monar- 
ca era  temuto  da  tutti  i suoi  snilditi,  e 
amato  da’  piu.  Non  serbò  per  sè  ebe  nua 
rendita  annuale  di  50  mila  scudi  $ e donò 
il  marchesato  di  Spino  alla  contessa  sua 
moglie  che  ne  assunse  il  nome.  Vittorio- 
Amadeo  partì  poi  per  la  Savoja  da  lui 
scelta  per  dimora,  con  una  sola  carrosza, 
quattro  servi,  un  cameriere  e due  cuochi. 
« Basta  questo  seguito  . disse  , per  ua 
« gentiluomo  di  provincia.»  Nell' istante 
della  sua  partenu  , Carlo  Emanuele  gli 
palesò  nuovamente  il  desiderio  che  la  sua 
rinuncia  non  fosse  assoluta  ; ma  Vittorio 
rispose  : « Figlio  mio,  ranturità  suprema 
o non  comporta  divisione  ; io  potrei  di- 
ce sapprovare  quel  che  tu  fossi  per  fare, 
ec  e ciò  sarebbe  male  ; è meglio  non  pen- 
<1  sarvi  più.  » Carlo  Emanuele  si  fece 
per  alcun  tempo  un  dovere  di  cotidiana- 
mente  informarlo  degli  afiart  del  governo; 
mandò  anzi  più  d*  una  volta  i suoi  mi- 
nistri oltre  i monti  per  conferire  con  lui 
ed  averne  consiglia;  ma  non  andò  guari 
che  tale  rispettoso  ossequio  ebbe  termine. 
Il  giovane  re  sì  recò  solo  due  volte  a vi- 
sitare suo  padre,  e la  seconda  visita  non 
durò  che  tre  giorni.  Ma  Vittorio  non  tardò 
ad  esser  nojalo  del  peso  dell'ozio  suo, e la 
marchesa  di  Spino,  donna  ambiziosissima» 
gli  avea  messo  in  capo  1'  idea  di  rimet- 
tersi nuovamente  in  possmso  del  governo; 
bionde  prese  la  determina  itone,  approfit- 
tando deir  assenza  di  Carlo  Emanuele,  il 
quale  erasi  recato,  unitamente  alla  regina, 
a'  bagni  di  Evians  , di  prevenirlo  a To- 
rino, e di  risalire  sul  trono.  Ma  il  re  fu 
informato  a tempo  delie  mire  di  suo  ps- 
dre  ; un  giovane  ecclesiastico,  che  a caso 
avea  udito  un  colloquio  tra  Vittorio  e U 
marchesa,  e che  nel  momento  in  cui  que- 
sti era  per  partire  di  soppiatto,  erasi  con 
somma  diligenza  recato  ed  Evìaos  , svelò 
la  trama.  Il  giovane  re,  un*  ora  dopo  che 
ebbe  ricevuto  1'  avviso,  monta  a cavallo, 
accompagnato  da  no  segnìto  poco  nume- 
roso, valica  il  pìccolo  San  Bernardo  , e 
giugoe  nella  capitale  quasi  neltaupo  stesso 
in  cui  ano  padre  smontava  al  palaxao  di 
Rivoli.  VHtorio-Aiuadeo  udì  da*  poggi  di 
449 
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A villana  il  rumore  del  cannone  cfie  an- 
nuntiara  1’  arrivo  di  suo  figlio , e ne  fu 
vivanieote  Inrbato.  La  domane  Carlo  Ema- 
nnele  recossi  da  lui  ; qiieirabboccameoto 
dei  due  re  fu  imbaraaaato,  ansi  trÌMo  da 
ambe  le  parti.  Vittorio  essendosi  lagnato 
che  r aria  della  Savoja  era  nociva  alla 
sua  salute  , suo  figlio  comandò  ininianti* 
sente  che  il  paiazto  di  Moncalieri  venisse 
apprestalo  per  riceverlo.  Ivi  tutta  la  coite, 
d*  ordine  di  Carlo,  recossi  a fare  omaggio 
al  vecchio  re  j ma  quegli  fece  nel  tempo 
ateaao  spiare  tutte  le  azioni  e tulli  ì passi 
di  suo  padre  ed  in  breve  si  venne  tu 
chiaro  che  questi  era  agitato  da  un  pro- 
fondo progetto.  Vittorio  , volendo  cooo- 
icere  le  disposizioni  de'  primari  della  cor- 
te, siunse  per  sino  a chiedere  al  ministro 
del  oorgo  1'  atto  delia  sua  abdicazione  , 
incaricandolo  di  notificare  a suo  figlio  la 
sua  determinazione  di  ripigliare  le  redini 
del  governo.  Il  ministra  riferì  il  deside- 
rio del  vecchio  monarca  a Carlo  Emaone- 
le,  il  quale,  adunati  i suoi  ministri  ed  i 
grandi  del  regno,  espose  loro  V accaduto 
e chiese  consiglio.  £>t  deliberò  unsoime- 
mente  che  uopo  era  di  asiìcurarsi  delta 
persona  di  Vittorio-Amadeo  onde  met- 
terlo fuor  di  grado  di  piò  turbare  la  qui''- 
te  del  regno  attrto  che  la  sua  abdicazione 
era  stata  spontanea  , e libera  da  qualun- 
que cosa  che  T avesse  costretto  ad  efiel- 
tusrla.  Il  ra  con  le  lacrime  agli  occhi  e 
con  tremante  mano  sottoscrisse  il  decreto 
che  fn  eseguito  nella  susseguente  notte. 
Vittorio*Amadeo  era  profon<lamrnle  Sii- 
dormentato  nel  suo  letto  quando  il  mar- 
chese d'  Ormea  giunse  con  alcuni  soldati 
nella  stanza  di  lui.  Si  cominciò  ad  ìm- 
pailronini  della  marchesa  di  Spino  che 
era  a letto  col  vecchio  re  ; ella  fu  presa, 
messa  in  una  vettura  e trasferita  al  ca- 
stello di  Cera.  Le  grida  di  lei  ed  il  ru- 
more che  facevssi  nelle  stanze  non  ba- 
starono per  destare  il  vecchio  re  , il  cui 
sonno  rrs  abitualmente  quasi  letargico.  Il 
marchese  d' Ormea,  dopo  che  cblie  fatto 
levare  la  spada  ed  ogni  sorta  d'  altr*  ar- 
me si  accostò  si  letto , in  cui  giaceva 
Vittorio,  e svegliatolo  non  senza  fatica  , 
gli  notificò  che  avea  ordine  di  arrestarlo; 
gli  presentò  tale  ordine  sottoscritto  dal  re 
Ììglio  di  lui.  Il  vecchio  infuria,  svillaneg- 
gia quelli  che  gli  stanno  d’  intorno  e ri- 
cusa di  vestirsi.  Allora  vicn  preso  a forza 
e portalo,  cosi  ravvolto  nelle  coperte,  fino 
alla  carrozza  che  nella  corte  1*  attendeva, 
ed  ivi  posto  in  mezzo  ad  nn  gruppo  di 
nOìziali  e soldati.  Questi  ultimi  reggendo 
il  vecchio  loro  padrone  io  tale  avvilineu- 
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to  incominciavano  a mormorare,  qiMiido 
quello  che  li  comandava  esclamò  : Dm 
parte  del  re  iUentio  sotto  pena  di  msor- 
te!  e le  grida  cassarooo.  Viuorìo«  acor- 
gendo  nel  cortile  un  reggimento  di  dra- 
goni che  s’  era  altra  volta  segnalato  tolto 
gii  occhi  suoi  volle  arringarlo  j ma  uno 
strepito  di  tamburi  aofibcò  la  sua  voce. 
Venne  iodi  posto  io  carrosza,  e le  milizie, 
formando  una  specie  di  baltaglÌDne  quadra- 
lo, lentamente  s avviarono  verso  il  palazzo 
dì  Rivoli.  11  vecchio  re  visse  piò  mesi  iu 
tale  specie  dì  prigione,  custodito  rigoro- 
samente. Gli  accessi  di  collera  ue’  quali 
diede  ne*  primi  giorni  (àcevan  temere  per 
1.1  sua  vita  ; laonde  non  gli  si  lasciava  iu 
potere  cosa  alcuna  che  potesse  ferirlo  , o 
somministrargli  i mazsi  di  scrivere  ; e le 
guardia  ed  i servitori  suoi  furono  avver- 
titi di  noQ  rispondere  ad  alcuna  delle  sue 
interrogazioni  che  con  una  profonda  io- 
chioazione  di  capo.  Quando  divenne  al- 
quanto piò  trauqiiillo , la  vigiUoza  fu 
meno  severa  , e sulla  chiesU  fattane  da 
lui  lo  si  condusse  al  palazzo  di  Monca- 
lieri,  e«l  egli  finalmente  si  raasegnò  ; ma 
rimase  tristo  e silenzioso  ili  fece  di  tutto 
per  raddolcire  ramsrezta  della  sua  situa- 
zione « e per  fino  gli  vcuoe  restituita  la 
marchesa  di  Spino  f ma  sito  figlio  uoo 
rivide  mai  piò.  Quel  che  gli  era  accaduto 
avea  fatto  su  di  lui  una  troppo  cattiva  im- 
pressione, perchè  potesse  sopravvivere  lun- 
gamentr*.  Egli  mori  nell 'ottobre  del  4732 
con  grao  sentimenti  di  pieià.  Sua  moglie 
si  chiuse  in  un  convento  di  religiose  a 
Carignano.  V'iuorio-Aiuadeo  11  era  vera- 
mente nato  per  governare.  L'  amore  del 
suo  dovere,  rabitudioe  e la  facoltà  del 
lavoro  gli  rendevano  agevole  tale  assunto. 
La  sua  passione  dominante  era  quella  di 
veder  tutto,  di  regolar  tutto  da  sè,  di  far 
che  tutto  cedesse  alle  sue  mire  , alle  sue 
opinioni  ; voleva  che  non  si  potesse  attri- 
buire che  a lui  solo  la  buona  condotta 
degli  sfiTari  ed  il  buon  successo  delle  più 
dimoili  imprese.  Avea  sortito  dalla  natura 
nel  piò  alto  grado  1’  amore  deli'  ordine 
e lo  spirito  del  particolareggiare.  Era  so- 
brio, e semplicissimo  nel  vestire,  ed  es- 
senzialmente economo;  mise  in  voga  per 
luogo  If'mpo  r econom'ia  in  tulle  le  classi 
della  nazione.  Elsattissimo  nell*  adempi- 
meulo  de'  proprj  doveri,  voleva  da  tutti 
una  ugual  puntualità.  HiuUosto  destro  e 
politico  che  gran  capitano  , non  rifulse 
nella  guerra  che  pel  valore  personale;  ma 
seppe  sempre  riparare  le  conseguenze 
delle  scunfiUe  solTerte  | e «topo  un  regno 
de*  piò  agiuli,  dopo  d’  avere  Unte  volte 
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^rc^ntii  la  cna  potenca  ntl  ma^^gtor  peri- 
colo, egli  è rimasto  tiella  storta  il  piò 
grande  Ira  i principi  della  sua  sehiatca  , 
e quegli  che  più  efficacemente  contribuì 
•Ila  sua  odierna  graiiderr-a.  — Ama- 
Dào  III  , re  (li  Sardegna  , figlio  di  Carlo 
Emannele  111  ; naeqnea  Torino  nel  1726. 
£gli  per  tempo  delirtò  auo  padre  con  la 
vÌTaciià  del  suo  spirito  e la  facilità  dei 
•uoi  stndj.  Fece,  nel  4745,  di  49  anni  l.i 
aita  prima  campagna  allato  al  padre  suo 
interrenendo  alle  liallaglie  di  Cuneo  e di 
Bassigiianoy  e la  aoa  predilexione  pe*  mi- 
Ittari  fece  credere  che  fosse  per  avere  lo 
•pìrKo  guerriero  de*  suoi  maggiori.  Il  giu- 
rane Vittorio-Amadeo,  che  portava  il  li- 
tolodi duca  di  Savoja,  sposò  nel  4747 
«Mia  infante  di  Spagna  , figlia  di  Filippo 
V.  Era  generalmente  amato  graxie  alla 
laonlà  ed  all'  aflàhilità  sua  ; ma  la  condi- 
cione  di  principe  ereditario  era  appunto 
por  ciò  più  difficile  per  lui  sotto  tin  re 
aospeltoso  e geloso  della  propria  airtorilà. 
In  tale  condisione  VìUorio-Amaden  visse 
fino  all*  età  di  47  anni,  religioso,  tempe- 
rante, esente  da  ogni  vìtio,  figlio  rispet- 
toso, buon  marito  e buon  padre.  Final- 
mente, morto  Carlo  HI,  nel  4 773,  salì  sul 
trono  Appena  ebbe  stretto  lo  scettro,  at- 
tese a grandi  innovazioni  nell'ordinamen- 
to delle  sue  milizie.  Venti  anni  di  pace 
arem  dato  all*  esercito  piemontese  nn 
aspetto  quasi  gotico  , ed  usanze  che  non 
• convenivan  più  alb  tattica  nuova,  impa- 
niente di  mandare  ad  cflt-lto  i suoi  pro- 
getti, egli  diede  nel  4776  una  nuova  or- 
gnniizatione  alle  sne  truppe,  e dopo  tre- 
dici anni  di  esperimento,  la  cangiò  ancora 
nel  4796.  Nnlladimeno  qneireserciio  che 
agevolmente  poterasi  fare  ascendere  a 45 
mila  uomini  in  tempo  di  guerra,  non  ave- 
-va  arrcora  nè  regole  fisae  di  disciplina  , 
nè  princìpi  dì  lattica  , nè  abitudine  dei 
gran  movimenti  strategici.  L'  Europa  go- 
deva, per  verità  , d'  una  tranquillità  per- 
fetta e lutto  indicava  a Vittorio-Amadeo 
111  un  regno  pare  tranquillo*  Questo  sag- 
gio monarca  volendo  mettere  a profitto 
tale  avventurosa  quiete , e contrassegnare 
il  tuo  regno  da  nlilt  institnaìoni  fondò 
in  Torino  un*  acoademia  reale  di  scienze, 
ed  un'  altra  di  belle  aiti  ; fe'  costruire 
T osservatorio  di  Torino  | illuminare  con 
aagnificenaa  le  vie  della  capitale  ; dispor- 
re fuori  delle  mura  pubbliche  sepolture 
col  nome  di  Cewnafy^  La  città  di  Niitta, 
della  quale  fece  ripamre  il  porto,  crebbe 
del  doppio,  mercè  le  care  di  lui,  in  esten- 
alone  ed  in  popolaaioiM;  come  pare  Cerou- 
ge  città  poco  distante  da  Ginevra.  Fondare 
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COSÌ  alle  due  estremità  de*  sQoi  atati  due 
nuove  città,  due  floride  colonie,  era  una 
idea  che  lusingava  singolarmente  1’  amor 
proprio  di  Vittorio.  A Sciamberì  fece 
riedificare  il  vecchio  palagio  ducalo,  e 
fabbricare  nn  tralroj  innalzò  con  grave 
dispendio  degli  argini  per  raltenrrc  net 
loro  letto  i fiumi  Arre  e Ilmlano,  ed  abolì 
i pedaggi  in  tutta  la  Savoja.  Questa  pro- 
vincia, culla  della  sua  famiglia  , formava 
specialmente  la  stia  attenzione.  Vi  fece 
nn  viaggio  nel  4775  con  la  regina  ed  ì 
suoi  figli  nell'  occasione  del  matrimonio 
del  suo  primogenito  , il  principe  di  Pie- 
monte erede  del  trono  , con  una  sorella 
di  Luigi  XVI  re  di  Francia  , avendo  di 
fresco  maritate  due  delle  sue  figlie  coi 
fratelli  di  quel  monarca.  Viunrìo  Amadeo, 
uel  visitare  il  più  antico  palriraonio  della 
sua  famiglia,  sentì  echeggiare  intorno  a sè 
le  benedizioni  del  popolo  e ne  fu  viva- 
mente commosso;  ma  mentre  i Savojavdi 
gioivano  de'  benefizj  ricevuti,  c colmavano 
di  lodi  il  loro  benefattore  , i Piemontesi, 
i citi  cuori  erao  meno  aperti  a'  Kmtitnenli 
virtuosi,  moimoravano.  Non  si  vide  senza 
pena  in  Piemonte  Vittorio-Amadeo  git- 
tarsi  senza  cautela  nelle  braccia  di  un 
|H>tentato  che  tante  volte  avea  messa  la 
sua  casa  sull’ orlo  del  precipìzio.  Vi  si 
diceva  altamente  che  le  somme  profuse 
in  Savoja  ed  a Nizza  non  avrebhcr  fatto 
in  caso  di  Toilirre,  che  eccitare  maggior- 
mente i Francesi  ad  impadronirsene  • che 
quanto  vi  si  seminava  s.irebbe  stato  mie- 
tuto da  altre  mani.  Hiasimavasi  pure  U 
prodigalità  deire  ; dìcevati  che  nulla  più 
rimaneva  de*  risparmi  lasciali  da  ano  pa- 
dre. Due  milioni  dì  dote,  dati  dalla  Frao- 
cia  alla  pri ncipessa  dì  Piemonte  non  evan 
liasiati  per  le  spese  delle  nozze!  il  re  vi 
aveva  aggiunti  altri  due  milioni  ricavati 
dalla  vendita  del  palazzo  de'  Celestini  in 
Lione,  eh'  era  nn’  antica  proprietà  della 
casa  di  Savoja.  A tali  mormorazioni  , a 
tali  sinistre  conghietture  la  storia  deve  op- 
porre de*  fatti  onorevoli.  Vittorio  Ama- 
dro  non  avea  imposto  a*  suoi  popoli  al- 
mm  nuovo  oneroso  balzello  ; i suoi  vi- 
A|(lietli  di  stato  circolavano  al  pari  non 
•olo  in  Piemonte  ma  anche  in  Savoja  , 
dove  il  loro  corso  non  era  obbligatorio  , 
anzi  eran  presi  per  contanti  a Lione  che 
traeva  dal  PteinonCe  le  sete  necessarie  alle 
sne  manibuure  ; in  somma,  il  credito  del 
governo  sardo  rimase  intatto,  e 1*  agri- 
eoltnra  , la  mercatura  e 1*  industria  non 
erano  mai  stale  in  sì  grande  attività  nel 
Piemonte,  in  Sardegna,  iu  Savoja  e nell 
contea  di  Nisu.  Perciò  non  gli  errori  d 
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Vittorio<Amad«o  acoMero  it  auo  troon  ; 
fu  UDO  straniero  commoviuir'uto  ; fu  una 
fataliUi  cui  non  gU  era  postibile  nè  di  pre- 
vedere,  nè  di  superare.  Le  cose  det  regno 
stavano  nello  stalo  come  si  è descritto, 
quando,  nel  t789,  scoppiò  la  terribile  ri* 
voluzione  francese.  Uno  de'  fratelli  di 
Luigi  XVI,  fuggendo  da'  popolari  furori, 
riparò  eoo  sua  moglie  nella  corte  dì  suo 
suocero,  ed  esso  principe  fu  di  li  a poco 
raggiunto  da’  suoi  6gli  , da  suo  fratello 
(entrambi  questi  principi  regnaron  po- 
scia sopra  la  Francia  , uno  col  nome  di 
Luigi  XVIII  , r altro  con  quello  di  Car* 
lo  A ),  e da  un  numero  grande  di  signori 
francesi  che  erano  usciti  di  Praocia  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni*  Vitlorio'Ania- 
deo  detestava  i priocipj,  e specialmente  i 
primi  effetti  della  prefata  rivoluzione.  Egli 
non  volle  ricevere  larobasciatore  francese, 
e vedendosipoco  dopo  minacciato,  mandò 
rinforzi  in  &voja  e nella  contea  di  Mizza. 
Quando  poi  vide  la  rivoluzione  Carsi  pe- 
ricolosa e minacciare  le  limitrofe  sue 
provincie , vi  spedì  nella  primavera  del 
4792  nuove  genti,  ma  in  numero  troppo 
scarso  per  resistere  ad  un’  aggressione,  e 
soverchio  per  non  dar  segno  d*  ostili  in- 
tenzioni. Ma  nè  Vittorio^Amadeo,  nè  gli 
altri  principi  d’  Italia  che  avean  da  strio* 
gersi  in  alleanza  non  erano  apparecchiati 
a sostener  la  guerra  , e già  stavano  per 
esser  prevenuti  da*  loro  attivi  e risofuU 
nemici*  Verso  la  line  di  settembre  del- 
Tanuo  suddetto  la  •Savoja  e la  contea  di 
Nizza  furono  invue  , e la  città  di  One- 
glìa  sacchq^giata.  La  ritirata  delle  truppe 
sarde  fu  precipitosa,  anzi  vergognosa  ; il 
re  ne  fa  addoloratissimo.  Aveva  nel  corso 
di  un  mese  perduto  un  quarto  de’  suoi 
stati  I nessun  trattato  gli  prometteva  l’as- 
aìstenza  dcU’Austria,  nè  i aussidj  dell’  In- 
ghilterra, e costretto  a mendicare  soccorsi 
eia  quelle  due  corti,  era  posto  alla  deaeri* 
zione  loro,  con  1’  erario  vuoto  e con  le 
truppe  scoraggiate.  Le  parti  occupate  dai 
Francesi  tanto  erano  travagliate  dal  con- 
tagio rivoluzionario,  che  soUecitarono  dì 
essere  unite  alla  Francia,  e tosto  la  nuova 
repubblica  fu  creKiula  di  due  dipartlmanti* 
Determinato  di  salvare  a qualunque  corto 
quel  che  de'suoi  stati  rimaneva|^i,VÌltorio- 
Amadeo  si  limitò  sulle  piìraea  difendere  t 
monti,  e strinse  vivamente  TiUistria  perche 
movesse  in  suo  ajuto;  ma  non  potè  averne 
che  nna  schiera  ausiliare  dì  tei  mila  uo- 
mini* Nod  avendo,  in  conseguenza  d’una 
pace  non  interrotu  da  quaraoUquattro  an- 
ni, nè  ufQziali,  nè  aoloati  sp^imenUti,  si 
vide  costretto  ad  affidare  U direiioue  delle 
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tue  forze  a*  generali  austriaci  • i quali 
D*  ebbero  quasi  1'  assoluta  disposizione. 
D*  altro  canto  1'  Inghilterra  limitoe»i  n 
promettergli  un  annuo  sussidio  di  dueceuto 
mila  lire  sterline  ( circa  novecento  mila 
scudi  ) finché  fosse  durata  la  guerra,  col 
patto  che  dovesse  aumentare  il  suo  eser- 
cito. Vittorio- Amedeo,  vedendo  che  uopo 
aragli  di  provvedere  da  sé  a’  mezzi  dì 
difesa  , s'  affrettò  di  mettere  tolto  il  ano 
esercito  in  ordine  di  guerra  , levò  nuovi 
reggimenti  svizzeri  , crebbe  gli  artiglieri 
sino  a cinquemila  uomini,  e alle  sue  mi- 
lizie leggiere  aggiunse  tremila  e piu  sol- 
dati irregolari.  C^n  tutti  questi  elementi 
formò  una  forza  nazionale  di  6i<  mila 
combattenti  animati  lutti  da  uno  spirito 
eccelleote.  Fece  ristabilire  nelle  alte  Alpi 
una  parte  delle  trioeere  erette  nella  guer- 
ra del  4743  ; le  fortezze  del  Piemonte 
non  eran  mai  state  si  ben  provvedute  ; e 
r arsenale  di  Torino  pareva  inesauribile. 
Finalmente  sul  principiare  del  4793  , 
Vitlorio-Amadeo  potè  cootemplare  con 
qualche  sicurezza  l’ insieme  de’  suoi  mez- 
zi di  resistenza.  11  triste  riaiiltslo  della 
spedizione  de'  Francesi  contro  l’ isola  di 
Mrdegoa  gli  parve  di  buon  augurio.  Le 
circostanze  generali  non  gli  eran  meno 
proprizie.  U supplizio  dell’  infelice  Luigi 
XVI  avea  sollevata  la  maggior  jMrte  del- 
r Europa  j ed  essendosi  aflrettau  la  con- 
venzione nazionale  francese  a pnbblicaTe 
1*  indipendenza  de*  popoli  , la  Spagna  , 
r Inghilterra  , ì*  Olanda  , la  Germania  e 
Napoli  erano  in  procinto  di  unire  le  armi 
loro  a quelle  dell*  Anatria  e della  Pmasia 
per  reprimere  tale  provocazione.  Incorag- 
giato dalla  prefata  colleganza  Vittorio- A- 
madeo  determinò  di  operare  offensivamen- 
te* Non  tono  le  colonne  dì  quest*  opera 
atte  a descrivere  minutamente  gli  anda- 
menti guerreschi  in  Italia  dal  <7  93  in  poi, 
abbia  il  lettore  , per  conoscerli  , rieorzo 
alle  storie  di  quelle  epoche  celebri.  Vkto- 
rio-Amadeo  , pieno  ancora  d’  ardore  in 
onta  de’  ghiacci  dell’  età  ; e quantunque 
gli  mancassero  i talenti  militari,  e la  poli- 
tica energìa  de'suoi  antenati,  se  di  per  sè 
solo  avesse  potuto  operare  , assai  lungi 
avrebbe  condotte  le  cote  co*  mezzi  che 
erano  a sua  disposizione  , ma  in  balla 
a*  generali  austriaci  che  dirigevano  le 
faccende  della  guerra  nel  Piemonte,  con 
dolore  li  vide  lasciare  che  prevalessero 
infine  , siccome  nelle  Fiandre  e sul  Reno, 
le  armi  della  nuova  repubblica.  Dopo  tre 
anni  di  accaniti  combattimenti  con  suc- 
cesai  or  sinistri  or  prosperi  per  alcnna 
delle  parti  beUigecanii,  dopo  che  Viuorio- 
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«Aouide»  «Um  fallo  otti  nn  monarca 

poaaa  laro  perla  fwopria  aalveau  e pel  bene 
. ile*  aool  alali,  vedendo  il  generale  abbat- 
timento de*  auM  auddiù  , e circonvenuto 
•in  olire  da  perfidi  conaigli  , a'  ioduaae  , 
imì  tanni  pio  della  Spagna,  della  Pniaaia  e 
^lla  Toacana,  a lare  ima  pace  aeparata, 
« mandò  al  generale  Buonaparte  a pro- 
porre nna  aoapenaioae  d'  oatilità.  Quelli 
cbe  non  approvavano  i|uel  procedere  di 
Vittorio  dicevano  cb'  egli  dimenticava 
«Bora  r eternilo  de'  moi  predcceaeori , i 
^pieli  nelle  pio  afortunale  gnerre  eveano 
con  ogni  cwn  evitato  di  aottoporei  al 
yogo  odia  Fieneia  e dell'  Auairia  ; che 
poi  non  erano  raoora  disperate  le  cote  , 
«bc  neatuoa  fortoaia  era  in  potere  deil’o- 
, ite  limnceae  | obe  non  era  ctaa  peoetraia 
ia  Piemonte  cbe  per  una  ttreiu  gola  , 
.^imbe  mancava  di  groeaa  artiglieria  g e quella 
-prima  invatione  ooa  era  vcmmente  che 
una  torpram  | cbe  ae  rannodando  le  tue 
truppe,  ed  armando  la  tua  capitale,  il  re, 

. aaroudoto  da*  aooi  figli,  ai  fbaie  rkiinto  in 
&etu  verto  il  Ticino , dando  ofttttqne  il 
neguaie  della  reaiatenta  ^ uÌMun  dubbio 
ir*  ba  eba  la  matta  delia  naaione  piemon- 
tote  aarebbeai  armata  per  la  pania  j e 
- ^naie  esempio  ciò  non  larebbe  alato  pel 
rimanente  dell*  Italia  | ebe  troppo  prealo 
.Villorio-Amadeo  oblio  qnel  cbe  tpesto 
amen  ripetuto  nel  peitire  da  Torino  per 
rrecarai  aU'eterciio  di  Niaaa  nel  i793.  che 
ni  aurebbe  seppellito  piiUloato,  come  Pria- 
mo , sotto  le  rovine  della  sua  reggia  cbe 
.mooire  a trattalo  co*  rivoluaionar|.  Ma  la 
«riai  era  . troppo  Corte  pel  vecchio  monar- 
ca t egli  cadette  a*  pusillanimi  conaigli 
che  lo  voLevan  pordcre.  La  chiesta  aospen- 
^mooe  deUe  otiUitò  non  fu  ottenuU  che 
riandò  in  mano  a Bnonapaite,  quali  piatte 

• rii  malleveria , Gunao  e Torino.  Da  quel- 
•t*  armiatitio  in  poi  Vittorio*Amadeo,  cir- 
condato da  aoldateacbe  fraoceri  nella  aua 
capitale , fa  etpoaio  a totti  i rigori  od  a 
tette  le  TÌolenae  del  dhecierio  della  fran- 
care repubblica  } bop^endogli  quel  no- 
dello governo  lag»  piu  dure,  conditioni 
piò  eevere  di  «nteUe  a*  ani  alcoli  principe 
'riella  maa  di  Àivoia  avaaao  aui  piegato 
in  vemn  tempo  per  parte  de*  re  di  Fran- 
cia* li  cuore  di  V itiorio*Ameden  ne  fu 
nppraaeo  di  triatetta , ed  i euoi  popoli 
Idrooo  a parte  del  ano  dolore  f et  gemeva 
ani  presente } si  tremava  per  1*  avvenire  | 
e gli  ultimi  gÌOTni  di  on  regno  proopero 
per  tanto  tempo,  acoraeru  orae  iegrtme  e 

• neir  ttmiliatione  d*  ogni  aorta,  meai 
eepmvvMaerittfel>oe  Vittorio  aUeminmen- 
tovau  funesta  capttobuioBe  f bt  colpito 
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d*  apoplessia  a Moncalieri  nell*  ottobre  del 
479b.  Kglì  lasciò  cin({ue  figli  e quattro 
figlie  , i primi  rraiiu  Carlo  Kmanuele  IV, 
che  gli  timfcedèy  Viltorin-Emanuele,  Carlo 
Felice  , il  duca  di  Monferrato  c '1  conte 
eli  Murienne.  $. — EM-iauKLt,  re  di  Sarde- 
gna , figlio  secondogeuilo  di  Viltorto* 
Amadeo  111,  nato  nel  1759.  Ebbe  nateeo- 
do  il  titolo  di  duca  d'  Aosta  , e fu  tra  i 
figli  di  Viltorio-Amadeo  Jll  il  più  guer- 
riero , moalraodo  fio  dall'  infamia  un'tn- 
clioatione  assoluta  per  le  armi.  Carlo 
Emanuele  suo  fratello,  principe  ereditario, 
non  avendo  figliuoli,  il  re  pensò  ad  am- 
mogliare il  duca  d'Aosta,  e chiese  ed  ot- 
tenne per  lui  la  mano  di  Maria  Teresa 
figlia  dell'arciduca  Ferdinando  d’  Austria 
governatore  del  Milanese,  il  duca  d'Aosta 
posto  alla  testa  delle  truppe  sarde  diresse 
i primi  loro  sforti  contro  i Francesi 
quando  questi  aveano  iuvaso  la  Ssvnja 
e la  contea  di  Nitta  nel  4792.  Egli  si  di- 
stinse essai  r anno  susseguente,  e se  fosse 
stato  secondalo  a tempo  dagli  Austriaci,  i 
Fraucesi  sarebbero  stali  costretti  ad  eva- 
cuare quelle  due  provincie.  Ne'  tre  anni 
susseguenti  il  duca  d’  Aosta  fece  prodigi 
di  valore,  e si  mostrò  ovunque  dotato  di 
gran  talenti  militari,  finché  , nel  maggio 
del  4796,  la  pace  disastrosa  cui  Vittorio- 
Amadeo  111  conchiuse  con  Buonaparte,  gli 
strappò  le  armi  dalle  mani.  Viitorio-Ama- 
deo  11,  morendo,  lasciò  la  sua  corona  mu- 
tilata e spezzata  al  princi{>e  di  Piemonte 
Carlo  Emanuele.  Soggiogato,  oppresso  dalla 
Francia  , il  novello  re  cooperò  forzata- 
mente alla  conquista  del  rimanente  del- 
r Italia  fatta  da'  Prancesì  ; ma  verso  la 
fine  del  4 798,  approsKÌmandost  una  nuova 
guerra  qnei  repubblicani  detetminarono 
di  sptMliarlo  ìoteramente  e di  costringerlo 
ad  abdicare.  Non  tanto  temevano  del  re 
quanto  del  duca  il*  Anela,  sendoché  esso 
priocdpe  ero  stato  aempre  conosciuto  qual 
nemico  della  pace  e nutrendo  implacabile 
odio  contro  la  Francia  repubblicana.  L'or- 
dine di  aiTestare  il  re  con  tutta  la  sua 
famiglia,  ove  negalo  avesse  di  sottoscrivere 
1*  alto  di  abdicazione,  era  già  dato  ; il  re 
aottoscrisse  , e '1  duca  d'  Aosta  invitato 
a lare  lo  steeeo  acriaae  la  sna  adesione  in 
qnesti  termmi  t Prom^ifo  «Ae  non  mer- 
lerò s/ean  ottmcolù  aW  ereccfsioaré  di 
quesl*  <r|fo.  Da  qnel  momento  il  re  e 
tutti  1 menriiri  della  ma  famiglia  ebber 
Ueenaa  «Il  patiira  per  1*  ìsola  di  Sardt^na 
dove,  imbereatisi  a Livorno,  munsero  il 
di  % di  marto  del  4799  ( P,  SAaoRCKA  ). 
Quivi  il  re  pubblicò  nna  protesta  contro 
le  violcnae  usategli  , che  1'  avean  co- 
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Urrttn  a rinunxiare  alla  totranilà  de'moi 
lUli  conlipfutali.  Ver»  la  fine  dello  aleaao 
anno  etaendoai  «li  Aurtro-Bi».  impadro- 
niti del  FiriiiPOlr,  il  re  di  fcriiegna.  ac- 
compagnalo dal  Iralello  Viuorìo  tn.anoelc 
ti  recò  mi  coolinenle,  confidando  di  rientra- 
re in  po-tcMo  de  iiioi  «ali,  ma  la  cote  andò 
allrioieoli.  Allora  quc«o  principe,  delu» 
nelle  tue  iperaore,  e ditguttalo  del  mondo, 
rinuntiò  al  irono  nel  <b02  , e anelo  a 
cercar  pace  in»  religiota  toliliidine  nel  a 
capitale  del  mondo  caUolico.  Gli  tuccede 
tuo  fratello  Vittorio  Emanuele;  il  quale, 
dopo  d' arer  per  tre  anni  «ggiorua» 
tocceMivamenla  in  Firenie  , in  Horoa  ed 
in  Napoli , fe’  ritorno  ne’  principi  del 
<806,  io  Sardegna.  Ma  tutto  ad  un  tratto 
que.1  uomo  tlraordinario  divenne  , con 
U »t  caduta,  uno  de’  più  grandi  e»emp| 
delle  vieiaailodiui  della  fortuna.  Caduto 
Napideunc,  nel  principio  del  t8M,  l po- 
tcnuti  collegati  e villorioai  giudicarono 
infine  die  non  potevano  riaubilire  1 or- 
dine m Europa  te  non  tulle  veccliie  bati 
in  modo  elle  io  vitti  del  IraUato  di  Parigi 
dello  ttea»  anno  Vittorio  Emanuele  ricu- 
però tutti  gli  alati  potaediili  da  tuo  padre 
prima  del  l7»9  , tranne  una  juirU  de  a 
.Savoja  clic  dorea  rimanere  uniu  alla 
Francia.  EateiaU  la  regina  in  Sanlegim 
col  titolo  di  reggente  , il  re  ai  reco  in 
Terrafcrroa,  e fece  il  tuo  pompo» 
io  Torino  il  di  20  di  maggio  del  tSM. 

L anno  tutteguenle,  il  cougretao  di  \ len- 
na  reuilui  al  re  di  Sanlegna  il  rimanente 
della  Savoja  , e quel  die  reco  maraviglia 
ad  ognuno  fu  die  il  roedraimo  congrj^ 
ampliò  U monarchia  tanla  uoem lovi  Ge- 
nova e tutto  il  territorio  di  quell  antica 
repubblica  col  titolo  di  ducato,  creandone 
primo  duca  Vittorio  Emanuele.  Regnava 
quetto  monarca  da  7 anni  pacificaniente 
e aaggiamente.  quando  ne’jirimi  di  del  1 82 1 
U quiete  del  Hicmonlc  e del  ducato  di  Ge- 
noa vrone  lurliaU  per  una  rivolu  coDgiu- 
rau  dalle  milinie,  dagli  rtudeoU  C da  alin 
giovani  molli  dei  due  pacai.  Chiedevano 
una  riforma  nel  governo,  ed  un  nuovo 
•Ululo,  delio  coililu*<oMe,che  limiUMc  il 
potere  del  re;  che  quetii  non  doveva  pm 
euere  ataoluto  ma  »ul>ordinalo  alle  regole 
di  quello  »Ululo,e  divi*o  fra  il  re  ed  una 
camera  di  rappreaenUnli  del  popolo  ; in 
•oruttia  volevano  un  governo  vimilc  a 
quello  che  di  recente  ae  lo  erano  procu- 
nlo  gli  Spaglinoli  ed  i Napoleuoi.  QuelU 
sediaione  fu  rcpreaaa  nel  corto  dell  anno 
metleaimo;  ma  caaa  fece  UoU  impreaaioue 
•nll*  animo  di  Vitlono  Emanuele  , che 
qncalo  principe  rinunwO  al  trono  il  di 
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i2  di  maggio  del  4821  ; e non  arendo 
prole  gli  auhenirò  tuo  fratello  Carlo  fe- 
lice ( y.  questo  nome  nell'  Appendice 
io  fondo  a queato  diaionario)  , il  qnale  , 
col  tuo  fermo  e Tigoroao  carattere 
pretto  por  fine  alla  rihellione  aenaa  ioler- 
veolo  di  alcun  aoccorto  rtraniero»  Vittorio 
Emanuele  andò  ad  abitare  il  palaaio  di 
Moocalieri , dove  topravvitae  circa  3 anni 
alla  alia  alidicaaiooe  , c mori  nel  gennajo 
del  4824. 

ViTToaiÒLa.  n.  f.  Nome  che  gli  antiqua^ 
danno  alla  Vittoria  qoand*  e«a  è rappre- 
•enUU  io  picroio  aulle  medaglie. 
VtTToaióaa.  niitol.  Sopranminic  di  Venere, 
mppreaeoUU  con  questo  titolo  ct>o  in 
mano  un  pomo  , io  memoria  della  wia 
vittoria  aopra  le  due  toc  rivali  Giunone 
e Fallade. 

Virroa— lotaniar*,  — •oaìtamo,  — i6ao.  r» 
ViTTOa— U.  . £/  V 

V'iTTovàcuA.  Lo  a.  e.  Vìituaglia.  r.  Vrr- 
T— o. 

Virralca.  n.  car.  f.  Di  vittore  , vincitrice. 

L.  y wirix. 

ViTT— DÀCUA  , — l’ÀatA.  V.  ViTT— O. 
ViTiuòaa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-\en., 
nella  provin.  di  Pavia. 

**VhuLA.  a.  f.  U*au  dal  .Sannaaaaro  nel 
verso  adnicciolo  per  Vitella. 

VÌTUI.A.  roitoU  Era  appo  i Jlomani  la  dea 
drir  allegria,  e accoodo  alcuni  acriltori 
la  dea  della  viu,  a cui  ai  offriva  i beni 
della  terra. 

ViTl  LAAióa».  n.  f.  T.  d’anltq.  Sacrifiim  ed 
offerU  de*  lieoi  della  terra  che  iaceasi  alG 
dea  V'iliila  per  festeggiare  qualche  felice 
avvenimeuto. 

ViTULlao.  geug.  Lo  a.  c.  Voltolano. 
ViTUiicou.  o.  car.  pi.  Idolatri  che  adorano 
un  vitello  I nome  ilalo  agl’  laraeliti  che 
nel  deaerlo  di  Sinai  fabbricarono  un  vi- 
tello d’  or<i  e lo  ailurarono. 

ViTÙUPA.  a.  f.  L.  Phoca  vUulina.  Animale 
anfibio  pop|»aDle  del  genere  t ooa  ; la  le- 
tta è lìacia,  le  mancano  le  orecchie  eater- 
DC  ; i piedi  posteriori  ai  raaaoinigliaoo  a 
pinne  ; le  diu  calerne  tono  più  lunghe 
di  quelle  di  meato.  Si  trattiene  in  parti- 
colare nei  mari  •eiientrionali  ; Jivìen  luo- 
go aei  piedi  { la  aua  voce  è un  rauco  ab- 
baiamento { gli  abiUnli  del  aellenlrioiie 
fanno  gran  traffico  della  aua  pelle,  che  è 
fortissima.  , . 

ViTÙaao.  mitol.  Dio  cui  i Romani  invoca- 
vano allorché  era  concepito  un  figlio,  per 
ottenere  di'  ci  veniate  leliceinenlc  alla 
luce.  Sant’  Agoaùno,  che  è il 
mcnaione  di  queata  divinità  dice  ( Df  ci- 
vit.  Daiy  lib.  7 eap.  3 ) che  Vilunno  «ta 
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un  dio  oscuro  ed  i|pobUe  ; eb«  era  poco 
conoscioto  e che  km  poco  »e  ne  parlara. 

VtTVFBft— inu  , ^iUoo  , — ìbtb  , ~Àita  , 
— ATIVO  , —irò  , — ATÓBB  , ~ATBÌCR  , 
^AZIÒRB  , >~BrobB  , -^BVOIJtBBTB. 
VlTCfBB— IO. 

VsTOPèB^io.  n.  m.  Gran  disonore  , ret'go* 
gn»  , scorno  , obbrobrio  , biasimo  , igno- 
minia , iuCsmia.  L.  /^edeens,  t^itmp^riutn. 
$.  Per  Anione  vituperevole.  L.  Turpe  , 
/kcttme.  $.  Dire  vituperio , vale  Vitupe- 
rare altrui  con  parole.  — Ibb.  v.  a.  Ap- 
portare vituperio^  infamare,  svergognare , 
disonorare,  recare  scorno.  L.  Vituperare, 
vftio  vertere,  5>  dieonore,  appor- 

tare iniamìa  o dispregio  colle  proprie 
•xioni.  5-  Per  Biasimare,  rinfacciare,  rim- 
proverare. $.  Per  Lordare,  rendere  immon- 
ciò  , impuro  , abbominevule  j sostare. 
5-  Detto  di  cosa  irragionevole,  vale  Gua- 
atare  , corrompere.  / rùseelU  corrèano  , 
noti  per  eotidòtti  ove  V ae^ua  $i  gnaifd 
e viTùriaa  , e fe$$i  loto.  «Sen.  Pat.  90. 
— Àsite  , -~ÀROO  , — bvocb.  add.  Da  esser 
▼ituperatu,  degno  di  biasimo.  L-  Pitupe* 
rahUti,  Vituperevole,  per  Vituperoso, 
li.  Tarpa.  — ÀBTB.  add.  Cbe  vitupera  , 
che  apporta  vituperio.  L.  P Uuperant» 
— ATlvo.  add.  Che  vitupera.  — àto.  add. 
Infamato,  disonorato.  L.  Pituperatus. 

P.  met.  vale  Sconcio  , brutto.  Perl 
,/édriète  nel  viio  , e fecepti  una  virors- 
BÀTA  piega,  Tav.  Ru.  $.  Her  Vituperoso. 
— ATÓSB,  — ATaicB.  n.  car.  v.  Che  vitupe- 
ra. L.  PUuperator  , uUuperatrix.  ^abiò- 
■B.  Q.  ast.  V.  Il  vituperare  e il  vituperio 
medesimo.  L.  PUuperaliOy  vituperitun. 
— BVOLMBBTB.  avv.  Cou  vituperio.  L.  7W- 
pUer,  — òso.  add.  Jafaioe  , disonorato, 
msccbiato  dì  vituperio.  L.  Turpie  , 
mit  , inAonestus.  $■  Vale  anche  Che  in- 
duce vituperio.  — osIssimo.  add.  superi. 
L.  Turpitiimue.  — OSAMBBTB.  avv.  Con 
vituperio.  L.  Tarpuer.  — oaissiMauBirTB. 
avv.  superi.  L.  Turpissime  , inhoaestis^ 
sime, 

ViTUPèao.  Lo  s.  e.  Vituperio.  5*  Prendesi 
anche  per  Bogna,  scabbia  , pidocclii,  sii- 
cidume  od  altra  cosa  simile  ; <»nde  Pieno 
di  vitupero  , vale  Pieno  di  pidocchi,  ru- 
pia ed  altre  taltere  porcherie  compagne 
indivisibili  della  poveraglia.  L.  òortle$ 
eorporii  , putida  eorporis  illuvies. 

VlTOPKB  — OSAHérrB  , — OSllSIMAUSIITB,  — o- 
alssmo  , — òso.  P.  Vitvpsr — io. 

Vitti,  gcog.  Monti  della  Turchia  europea, 
sul  limite  del  sangiaccatu  di  MonasUr,  nel- 
la Homella* 

VlTTtiPÙLZLt.  mttol.  Il  piu  famoso  degli  dei 
adorali  dagli  amichi  Measicaui,  ed  a cui 
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immolavansi  ogni  anno  un  gran  numero 
di  vittime  umane.  * 

Vio.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  provio. 
di  Torino,  capoluogo  di  mandamento,  in 
una  delle  vaili  di  Lanxo  ; eonla  4909  a- 
biuntt. 

Viva.  Voce  d'applauso  a checchessìa,  e si 
USA  ancora  in  forza  di  nome.  L.  lo. 

ViVACcmits.  r.  neut.  Voce  dello  stil  pia- 
cevole. Vivere  stentatamente. 

VivÀc — B.  add.  Che  dà  indìzio  d’  avere  a 
vivere,  la  cui  vita  è iiioga  o difficile  a 
struggervi  ; sano,  robusto.  L.  PivaXj  geu. 
acts.  y P*  simil.  Luce  vivace,  vale  Acuta, 
rispleodente  , e fiammeggiante.  5*  Alberi 
vivaci,  vale  Rigogliosi,  vegnenti,  y Viva- 
ce, si  dice  anche  ad  Uomo  di  spirito  pron- 
to , svegliato  , e brioso.  5>  Vivace  , T. 
d*  agric.  Agg.  di  quella  pianta  che  si  ri- 
produce ogni  anno  per  le  radici,  come  lo 
iì{»aragio.  5-  Vivace,  T.  mus.  Questa  voce 
annunzia  uu  movimento  che  ha  luogo 
tra  1'  allegro  ed  il  presto,  e che  richiede 
uu*  esecuzione  animata.  — >l5Siuu.  add. 
aupcrl.  — BMBBTB.  avv.  Con  modo  vivace, 
vivamente.  L.  Alacriier.  y Per  Acuta- 
mente. — ISSlMAttBBTB.  IVV.  SUpCrl. — 1t2, 
— JTÀOB  , — itàre.  n.  ast.  Qualità  dì  ciò 
che  è vivace  , svegliatezza  , vivezza  , ga- 
jezza  , prontezza  , alacrità,  vispezza,  spi- 
rito. y Vivacità,  e vivacità  delle  figure,  di- 
cono i pittori  alla  Qualità  delle  figure 
beu  dipinte  o scolpite,  ed  è un  certo  che 
di  spiritoso , che  consiste  io  tre  parti 
della  faccia  , cioè  negli  occhi  che  siano 
desti  e non  addormentati , nelle  narici 
assai  aperte,  e nell'aprir  la  bocca  uu  poco 
pili  del  bisogno. 

4»V*ivacbzza.  Lo  s.  c.  Vivacità. 

VlVAC  — I8SIMAMBBTB  , — USISSO  , — ITÌ.  V, 
ViVAC— B. 

Viva  Dio.  Sorta  d'  esclamazione. 

VivàcMo.  s.  m.  L’  estremità  de*  lati  delta 
tela.  L.  Ora.  P.  simil.  vale  Ripa  , 
sponda.  L.  Ripa, 

ViVAiÉTTO.  P.  VlVAJ— O. 

Vivài— o.  a,  m.  Ricetto  d*  acqua  murato, 
comiiiiemeute  per  uso  di  conservarvi  pe- 
sci. L.  Pivarium.  S.Vivajo,  T.  d'agric. 
Quella  parte  del  seminajo  , dove  trapian- 
tansi  gli  arboscelli  tratti  dal  semenzajo. 
y Vivajo,  T.  mar.  Ricetto  fatto  nel  mezzo 
d'  un  battello  da  pescatore  , nel  quale 
1*  acqua  entra  per  alcuni  buchi  aperti  al- 
r intorno,  per  tenervi  il  pesce,  cbe  si  ha 
preso,  e che  si  vuol  mantener  vivo.  — bt- 
TO.  s.  m.  dim.  Piccolo  vivajo. 

VlVAMBBTB.  P.  Viv— O. 

VivànD — A.  s.  f.  Ciò  che  si  mangia  • cibo 
con  cbe  a*  icibanditee  la  tavola.  L.  EpvUe* 
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J.  T.  Anat.  Parli  molli  , la  carne  , e 
specialmente  i muscoli  de*  quadrupedi  , 
degli  uccelli  e dei  pesci . cLe  1'  uomo  ri- 
conobbe alli  a nutrirlo.  $.  Vivanda,  l<go|^ 
Mn  d «CIO  poetilo  di  nuòva  vivJlADa  È 
fatto  ghiotto.  D.  Par.  <1.  $.  prov.  La 
vivanda  vera  è l’animo,  o la  cera;  e 
diceai  di  Chi  li  icuia  di  essere  scarso  nei- 
r onorare  altrui  , dandogli  poche  vivande 
o di  poco  pregio.  L.  Ànimnt  et  vaitui 
hoipitis  x>era  dapet.  5*  Vivanda  , per 
Vettovaglia,  foraggio.  %.  Per  Messo,  ser- 
vito , muta  di  vivande.  5*  Regalar  le  vi- 
vande I piatti.  P.  Putto,  y Hilar  le 
vivande  , vale  Riconciarle  con  aggiunta 
di  nuovi  condimeuti.  — >Àat.  v.  a.  Mangia- 
re molte  vivande.  L.  Epnlari.  — irra  , 
— Clm.  ( ai  asp.  ) s.  f.  diro*  Manicaretto. 
L.  Eputum,  dape$,  -~iàat.  n ear.  m.  Colui 
che  vende  le  vivande  ai  soldati.  5*  Vivan- 
diere , chiamano  oggidì  gli  stagna;  itu 
Arnese  di  stagno  da  tornio  , con  cerchi 
d'  ottone  , maniglie  e coperchio  , in  cui 
si  ripongono  varie  cioiiole  colle  vivande 
per  portare  il  prauao  ad  ima  o più  persone. 

VivakdOzju.  VivAjfD— a. 

ViVAséÀi.  geog.  Antico  paesetto  di  Francia, 
nella  Linguadoca.  Oggi  è quasi  Interameu- 
te  compreso  nel  dipartim.  dell’  Ardeehe. 

VivÀitio.  s.  m.  T.  d*  anltq.  Luogo  chiuso 
di  itittm  in  Roma,  presso  il  campo  de’pre- 
toriani  in  cui  si  racchimlevano  i leoni  ni 
alcune  altre  bestie  feroci  destinate  agli 
spettacoli. 

Vivàaio*  grog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia. 

VivìIro.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven.  : uno  nel  Vicentino  , 
r .litro  in  quella  di  Udine. 

VivàHTB.  ( n.  e add.  ) K Viv— *a». 

VivàsTC.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provtn.  di  Pavia. 

Vlvraa.  s.  m.  Roba  necessaria  al  vivere  , 
vettovaglia , ma  per  lo  piò  usasi  nel  mi* 
mero  del  piò  i Viveri.  L Cibaria,  y Per 
Villo , mantenimento.  Non  era  hanno 
etèmplo  al  mondo  eòe  li  suoi  pari  andàs’ 
tino  ^r  loro  vivasi  cercando  le  cote  di 
vantaggio.  Fr.  Saceh.  Nov.  449.  Per 
Maniera  di  vivere  o di  procedere.  L.  P'i- 
vendi  mot  , vel  eontuetudo. 

Viv— MI.  V.  ncut.  Stare  in  vita,  trapassare, 
jia.ssare,  menare  i suoi  giorni , respirare  , 
cambre,  stare  al  mondo,  essere  al  mon- 
do L.  Fivere,  t*ttam  degere.  P met. 

CUI  memòria  è tentUa  nòhde  inti/io 
al  d)  d'oggi,  e che  vivi  di  molle  tante 
opere.  FU.  S.  Gio.  Gnalb.  299.  J Vivere, 
per  Notrirsi,  cibarsi.  L.  Ali,  nutriti.  Vi- 
vere, per  Essere  o stare.  5- Vivere  spten- 
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didsmente  ^ vale  Stare  in  grandeice,  e in 
delicateiie.  5*  Viver  bene,  vale  Godere  , 
•goatiare.  L.  Delicate  i^iVere.  5*  Viver 
l^ne  , onestamente  , vale  anche  talvolta 
Essere  d'  integrità  di  vita.  L.  Honetie 
vigere.  Vivere  dì  per  dì  , vale  Non 
avere  assegnamenti  nè  provvisioni  se  non 
per  un  di.  S Vivere  d’accatto,  vale  Ac- 
cattare , mendicare  , vivere  di  linaosina. 
$.  Vivere  del  stio  , vale  Aver  propria 
rendite  da  potersi  nutrire,  y Viver  di 
ratto,  vale  Rubare,  sostentarsi  per  via  di 
ruberie,  l».  Rapina  vivere^  %.  Vivere  a 
speranxa  , vate  Stare  in  isperanca.  5-^** 
vere  tra  due , vale  Esser  dubbioso  , non 
risolvere.  $.  Saper  vivere,  vale  Aver  pru- 
denti. — ÈNTI.  n.  ear.  m.  Che  vive,  che 
è in  vita  , ma  non  si  dice  se  non  della 
specie  umana.  L.  Homo.  $.  Vivente,  per 
ViU.  Onde  maggióre  Allegròzta  non 
ebbe  in  tno  vivèsTa.  Ninf.  Fìes.  429. 
$.  Al  vivente  e a vivente,  a vv.  usato  da- 
gli antichi  per  In  vita,  finche  dura  la  vita. 
5 — . add.  Che  vive.  L.  Fitntt.  y P. 
simil.  t muli  petei  in  frotta  van  notando 
Dentro  al  vivèjrri , e tònero  criitàllo. 
Polii.  Si.  4,  89.$.  Non  si  trovare  d’ al- 
cun bene  vivente  , vale  Essere  grandissi- 
ma scarscrr.a,  penoria,  carestìa.  L.  Inopia 
tttmma  lahorare. 

VìvKRi.  s.  m.  pi.  T.  milit.  Lo  t.  c.  Vet- 
tovaglie. 

VivèasA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’a- 
nimali poppanti  dell*  ordine  Fiere  ; li« 
sei  denti  anteriori  in  ciascuna  mascella  , 
de*  quali  i medj  della  mascella  inferiore 
f«ino  più  coiti  de*  corrispondenti  nella  su- 
periore ; in  oltre  quello  che  nella  ma- 
scella inferiore  è situato  tra  i merlj  e gli 
estremi  , suole  da  ciascuna  parte  essere 
più  indentro  ; ì denti  canini  sono  solìtarj 
e più  lunghi  ; ì molari  risultano  sei  in 
ambedue  le  mascelle  , e questi  affilati  e 
dentellati.  La  lingua  è aculeata;  ciascun 
pìeile  trovasi  fornito  di  nnghie  non  riti- 
r.iLili.  Il  capo  di  questi  animali  è lungo, 
e piatto  ; il  corpo  lungo  e quasi  di  gros- 
seirai  uniforme  , e le  gambe  sono  corte. 
Corrono  le  Viverre  velocemente  , e per 
lo  più  sopra  tutto  il  piede  tino  al  tallone; 
tra  le  gambe  di  dietro  hanno  due  parti- 
cnUri  sacelli,  in  cui  raccogliesi  una  lo- 
staiiT.a  ptugne , e per  lo  più  di  cattivo 
odore. 

ViVKvott.  add.  Vivace,  acuto  , penetrante. 

VivétzA.  F.  Viv— o.  (add.  ) 

Viviisi  ( Vincenzo  ).  biog.  Uno  de*  più 
valenti  matematici  ed  astronomi  italiani 
del  XVn  secolo.  Nacque  in  Firenie  nel 
4622  d'  una  faioiglia  patrizia.  Siudiu  le 
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i)ma»e  lettere  nelle  tenole  de*  GeeaHf;  e 
il  padre  Sebaatìanoda  Pietra-Sante  minore 
uaaervaDCe  gli  spiegò  U logica  , ma  nel 
tempo  stesso  gli  fece  intendere  non  esserri 
riiigiior  logica  che  la  geometrìa  , onde  a 
questa  si  rivolse  il  giovinetto  Vivimi.  An- 
sioso d’  ÌDcemarsì  tempra  più  ne*  misteri 
di  queste  teieota  , in  età  di  47  anni  si 
•ccosto  al  gran  Galiteif  allora  gih  vecchio 
e cieco  ; uè  vi  fu  mai  tra  maestro  e di- 
scepolo si  tenera  unione  e sì  vicendevole 
s0elto  come  tra  essi.  11  Viviani  di  niuo 
altro  titolo  vantavasi  maggiormente  che 
di  qnello  di  akicno  discepolo  del  Galilei, 
poiché  a tulli  gli  altri  ei  sopravvisse  e ti 
mostrò  molto  grato  al  maestro  con  iscri- 
Teme  la  vita  , e dare  un  distinto  raggua- 
glio delle  ultime  opere  di  lui  Circa  quat- 
tro anuì  stette  con  quel  sommo  a.4trono- 
nin,  e come  fu  morto,  si  uni  col  Torri- 
celli  cui  ngusrdò  qual  secondo  suo  pre- 
cettore. Il  Viviani,  io  eU  di  24  anni,  aven- 
do letto  nell’  antico  geometra  Pappo  A- 
lesondriDo  che  esisteva  un'  opera  di  Ari- 
steo  il  vecchio,  intitolata:  Ù€  ijfcit  tòUdis^ 
divìsa  io  cinque  libri,  e della  quale  non  è 
l^iunto  Hno  a noi  nè  pure  un  frammento, 
intraprese  di  farla  rivirere  con  la  fona 
del  suo  ingegno,  indagando  quali  proble- 
mi in  essa  si  foMero  proposti  e come 
irenissero  sciolti  , e perciò  intitolò  il  suo 
libro  : Divinatio  in  Arittaum  dé  loeit 
MolidU.  Ma  i domestici  a0ari,  le  malattie, 
le  iocnmbense  di  lavori  pubblici,  ed  anche 
di  politiche  negoiiationi  addossategli  dal 
ano  sovrano  Ferdinando  II  granduca  di 
Toscana  , il  quale  1'  avea  nominato  tuo 
matematico,  poscia  lettore  di  matematica 
a*  paggi  di  corte  e nello  studio  florcutino, 
6 finalmente  suo  primario  ingegniere  , lo 
costrinsero  a differir  tanto  il  compimento 
della  prefste  opera  sua  , che  non  fu  sUm- 
paU  se  non  nel  1704.  Un  altro  antico 
geometra,  Apollonio  Pergeo,  avea  in  otto 
libri  trauaio  ampiamente  delle  sexiont 
coniche  ; ma  gli  uHinii  quattro  libri  an- 
darono perdati,  e sapevasi  scdarìiente  che 
nel  quinto  avea  trattato  delle  linee  rette, 
massime  e minime  , che  vanno  allo  peri- 
ferìe delle  setioni  coniche.  Si  accinse  a- 
dnnque  il  Viviani  a supplire  questa  per- 
dita , e ad  indovinare  , uomo  avea  fatto 
di  Aristeo,  ciò  che  potesse  avere  scritto 
Apollonio.  Erasi  giò  inoltrato  nel  suo  la- 
toro  quando  ecco  che  nel  1656  il  medico 
Borelli  scoprì  ne*  manoscritti  della  libre- 
ria l^nrenxiana  in  Firenxe  una  versione 
la  arabo  dell*  opera  di  Apollonio.  Il 
Borelli  , innamorato  della  sai  scoperta  , 
oUcBone  dal  granduca  la  penaisHone  di 
T.  yii. 
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mare  il  mnoKaino  i Ronu,  Jotb  il  fec. 
trasUcere  in  latino  dal  dotto  maronita  A- 
bramo  EcbellensU.TemiinaU  tale  versione 
nell’  ottobre  dal  <65S  , fa  stampato  oel- 
r anno  tusaagnante.  Ma  il  Viviani  , non 
avaudo  voluto  perdara  il  fratto  dalla  tue 
non  lievi  iatiche  . avaa  avuta  fa  precan- 
tione  di  far  eonaure  non  avere  egli  mai 
conoscÌDto  la  eaistenza  dell'  arabo  mano- 
scrìtto,  e non  conoscere  nè  meno  Is  Un- 
gna  ara^,  e quando  la  tUmpa  dalle  due 
opere  diede  a'  geometri  il  destro  di  para- 
gonarle , ti  conobbe  che  il  Viviani  avea 
più  che  indovinato  e eh"  era  ito  più  in  là 
d'  Apollonio  nel  prcfalo  argomento.  Un 
fitto  cosi  glorioso  estese  per  tatti  Europa 
la  riputaziune  del  Viviani.  I principi  della 
casa  de’  Medici,  lieti  della  vittoria  ripor- 
tau  dal  loro  matematico  , versaron  su  di 
***o  a piene  mani  le  beoeficeoze.  Il  re 
Luigi  XIV , onde  dargli  una  luminosa 
prova  della  sua  stima,  gli  assegnò  un’an- 
nua pensione  di  44  0 doppie.  11  Viviani 
^ ricevuto  membro  dell'  accademia  del 
Gmtnto^  di  quella  degli  Arcadi^  e della 
Societò  Reale  di  Londra;  e udranno  4666 
fu  animraso  nell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ; e in  quell*  occasione  il  prdo- 
dato  monarca  francese  gli  fece  offVire  la 
carica  di  suo  primo  astronomo,  se  avesse 
sroluto  trasferirsi  in  Francia  ; ma  il  Vi- 
viani si  scusò  di  accettarla  per  affezio- 
ne alla  |Mtrta,  come  gii  avea  rifiutale  le 
offerte  di  Casimiro  re  di  Polonia.  Avea 
egli  contratta  strett*  amicizia  col  celebre 
Cassini  sin  da  quando  nel  4 662  furon  de- 
stinati l*  uno  dal  granduca  c 1*  altro  dal 
papa  per  decidere  delle  dispute  da  sì  lungo 
tempo  agitate  circa  il  regolamento  delle  ac- 
que della  Chiana;  e in  tale  occasione  fecero 
unitamente  non  poche  osservazioni  astro- 
nomiche , naturali  ed  archeologiche.  Le 
virtù  e la  modestia  del  Viviani  lo  rendea- 
no  a lutti  carissimo,  e non  v'  ha  scrittore 
di  quei  tempi  che  non  ne  parli  con  gran- 
di elogi.  Quest*  illustre  matemalico  mori 
in  patria  nel  4703,  di  64  anno.  Fu  seppel- 
lito in  Santa  Croce  vicino  a Galileo  , o 
dal  4735  in  poi  un  sol  sepolcro  marmo- 
reo accoglie  le  .spoglie  venerabili  del  mae- 
stro e del  discepolo.  Oltre  I*  opera  già 
citate  il  Viviani  scrisse  ; De  maxtmis  et 
minimit  geomerWea  ditfiaatìo  in  quintum 
ennieorum  ApoUomi  Perseti  nunc  dcf/- 
deratum  ; — Quinto  libro  degli  elementi 
d*  Euclide  ; ovvero  la  teienza  univenafe 
delle  proportioni  spiegata  eolia  dottrina 
di  Galileo  ; — Enodatio  prohlematum 
univeraii  geometria  propotitorum  ; — De 
loeia  aoudia  aeenrida  dhnnatio  geome^ 
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triea  in  quinque  lihroi  injurìa  temporum 
amistoi  Aruteti  itniori»  §tomttra. 

Vividissimo.  A'.  Vivid*— o. 

Vivio — o.  add.  Vivace  t vigorosOé  L. 
dui  , vigens.  — Issino,  add.  saperi. 

Vivine— amìiito,  — Ìstì.  f'.  Vivine— ari. 

ViviFie— >Xrb.  V.  a.  Dar  vita  , maotenerla 
quando  sta  per  estinguersi.  L.  f^iVi/icare. 
-'AMÌrto  , — AUÓKB.  n.  ast.  v.  Il  vivifi* 
care.  — àrtv.  add.  Cbe  vìviBca  , che  ha 
la  proprietà  di  vivificare  , e dicesi  de’  ri* 
medj  e de*  cibi  rivtoraoli.  L.  Vivificans. 
— atìvo.  add.  Che  vivifica.  — àro.  add. 
del  suo  verbo. — atóre.  n.  car.  v.  Che  dà 
vitS)  che  vivifica.  L.  — Atió* 

VI.  n.  ast.  V.  Il  vivificare.  — O.  (coll' ac* 
cento  sulla  seconda  vocale  ) add.  Che  dà 
la  vita , che  vivifica. 

VnìffA.  Nome  prop.  latino  di  donna. 

Vivìpara,  add.  f.  T.  d*  agrte.  Agg.  dato  a 
qnella  pianta  | le  cui  gemme  cadute  na- 
turalmente > o a bella  posta  piantate  , si 
sviluppano  a gnisa  di  bulbi,  e producono 
novelle  piante  come  la  fragola. 

Vivlnao.  add.  e talvolta  nome.  Dicesi  degli 
animali  che  moltiplicano  la  loro  specie 
eoli.!  produtione  d’  nn  feto  a sé  simile  ; 
a diflVreuta  degli  Ovipari  che  aono  pro- 
dotti da  un  uovo. 

Vivisezióirs.  n.  f.  T.  chir.  Dissezione  ed 
esperienta  praticata  sopra  gli  animali  vi- 
venti. L.  rivUtetio. 

Vtv— isfiMAMWTB  , —Issino.  V . Viv— o. 

( »d<*-  ) 

Vivo.  s.  ni.  Parte  viva.  L.  V'wum.  $.  P. 
met.  vale  la  Parte  più  sensitiva  ; onde 
Esser  punto,  trafitto  , tocco,  colto  e simili 
nel  vivo  o sul  vivo,  vagliono  Nella  parte 
più  sensibile  del  cuore.  5*  Dar  nel  vivo  , 
vale  Colpire  nella  parte  più  sensibile. 
J.  Toccare  sul  vivo  o nel  vivo,  vale  Of- 
fendere nella  parie  più  delicata  e sensibi- 
le ; e figiir.  si  dice  dell'  Arrecare  altrui 
grandissimo  dispiacere  con  parole  o motti 
pungenti.  $.  Fusto  o vivo  della  colonna, 
dicesi  Quella  parte  lunga  e tonda  che  à 
tra  la  base  e il  capitello.  5'  Vivo  della 
colonna  da  capo  , iotendesi  Qualsivoglia 
linea  retta , che  partendosi  da  qualsiasi 
punto  della  circonferenza  della  grossezu 
da  capo  , piomba  verso  la  massima  gon- 
ficzxa  della  medesima  colonna.  $.  Vivo 
della  colonna  da  piede,  dicesi  Qualunque 
linea  retta  , che  partendosi  da  qualsiasi 
punto  della  cireoofereosR  della  grossezza 
da  piedi , ai  solleva  perpendicolarmente 
al  piano  dì  detta  circoniereoza  verso  la 
massima  gonfiezza  della  medesima  colonna. 
5. VivOf  per  Nataraie  oggetto.}.  Al  vivo, 
avr.  rade  la  maotera  simile  al  naturale  , 
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veramente , per  1’  appunto  ; <mde  diceti 
Dipingere  al  vivo. 

Viv— o.  add.  Che  vive,  che  è io  vita,  su  dì  cui 
i suoi  organi  esercitano  tutte  le  fuoziooi 
caialtevUtiche  della  vita.  L. }.  Vivo 
vivo  , cosi  replicato  aggiunge  maggior 
forza.  }.  Anima  viva,  congiuogendoai  colla 
n^ativa  vale  Nè  pur  uno,  nessuno  afiatto. 
L.  Amento  prortu».  }.  Vivo,  per  met.  Uò» 
mòti  che  mai  nom  fur  vivi  , diaae  Dante 
per  dire  Uomini  che  non  ebbero  alcutM 
lama.  Inf.  3.  }.  Viva  apeme,  vale  Sicura, 
certa.  $.  Vive  travi  , pur  per  met.  v.*ile 
gli  Alberi  onde  si  cavan  le  travi.  }.  Vivo# 
per  Fiero,  destro  , ardilo  , sensitivo.  L. 

aiocer,  ttthemtm.  $.  Per  Grande, 
sommo,  estremo  ; onde  si  dice  Viva  fame, 
viva  necessità  ec.  }.  Far  vivo  , vale  Av- 
vivare, ravvivare.  L.  Haudquaquam  prò 
derelioto  hatdsre.  }.  Farsi  vivo , vale 
Mostrarsi  fiero  # ardito.  L.  imitam 

ercitare  , exptrgisci.  }.  Vivo  , per  Vero. 
AiòtUati  che  parrà  una  ragióne  vita  e 
chiara  , ed  ella  $arà  tutta  falea.  Fr. 
Giotd.  1^.  S*  Per  Spiritoso,  brioso;  onde  si 
dice  Ragazzo  vivo  jj.  Viva  bellezza  , vale 
Bellezza  vivace-  }.  Viva  voce  , dicesi  del 
Favellare  presenzialmente.  L.  A^iVa  vox. 
5>  Dicesi  anche  Lingua  viva,  Quella  cioù 
che  si  parla  comunemente  dal  popolo. 
$.  Carne  viva  , vale  Carne  nuda  o seosi- 
tiva.  3*  Carne  viva  , si  dice  anche  della 
Carne  fresca  a ben  colorita.  }.  Argento 
vivo  # vale  Mercurio.  $.  Pietra  o selce 
viva , Nume  comune  della  maggior  parte 
di  quelle  pietre,  che  poste  nel  fuoco  scop- 
piano , e immerse  nell'  acqua  non  cosi 
tosto  se  ne  imbevono.  }.  Calcina  viva#  si 
dice  Quella  che  non  è ancora  spenta.  L. 
L.  Catx  viva.  3.  Fuoco  o carbone  vìvo, 
vale  Fiammeggiante,  acceso.  }.  Vivo,  agg. 
di  colore  , vale  Acceso  ; contrario  di  A- 
perto.3.  Vivo,  agg.  di  Fonte,  fiume, acqua  o 
simili  • vale  Acqua  di  vena,  acqua  peren- 
ne, che  uno  manca.  3*  Vivo  e vero,  vaio 
Simillissirao,  pretto  e roaniato.  3*  Canto 
vivo  , dicesi  V Angolo  più  acuto  di  una 
pietra  , d'  un  legno  o simile.  3*  Angolo 
vivo  , T.  di  fortificazione.  È quello  che 
porta  il  suo  punto  ovvero  la  sua  coda  al 
di  dietro  d’uo  lavoro.  3.  Fondo  vivo.  F. 
Foroo.  5‘  Per  Viva  forza  , aw.  vale  Con 
violenza,  per  fona  d'  armi  3-  Pe** 
forza  , e A vìva  forza  , vagliono  ancora 
Sforzatissiinamente  , che  anche  dicasi  A 
marcia  forza,  a marcio  dispetto.  3<  Vìvo; 
dicono  i medici  del  Polso  qtundo  1*  arte- 
ria viene  a battere  prontamente  il  dito  , 
qualunque  sia  la  frequenza  o la  rarità 
della  pulsasioDC.  — Usino,  add.  superi. 
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— AiiéfTC.  ATT.  Con  modo  TÌvace  e fiero, 
ardiumiente  , con  vcetnenta  , con  foru. 
L.  Alaeriter  y audacter.  >»-is8iHAMéiiTe. 
STT.  fopcrl.  — ixzA.  ( se  sip.  ) n.  a»t.  f. 
^9uto  o qualtU  di  cib  che  è o par  vivo. 
5<  Per  Vivacità  , ditinvoUiira.  L.  Hilari» 
ta$  y venti tias  , aiaeritm.  $.  Per  Forra 
pnogeate.  5*  P^  Efficacia.  $.  Per  Argii- 
terza.  5*  Vivezza  d'  ingegno,  ai  dice  per 
Ingegno  pronto,  svegliato,  destro. 

«i^VivÒLA  , o VivubLA.  a.  f.  Scnimeoto  roa« 
aicale  , Io  a.  c.  Viola.  L.  Pandura  he* 
xachorda, 

•fiVivÒLA  e ViTodtA.  a.  f.  Specie  di  fiore,  Io 
a.  c.  Viola.  5*  Vivola  aiammola,  lo  stea* 
so  che  Viola  mammola.  P,  Viol— a. 

Vìtoli.  a.  f.  pi.  T.  di  matcalcla.  Sorta  di 
rnale,  che  viene  a*  cavalli  per  enfì.imento 
di  alcnne  glandole  del  collo  e delle  ina- 
scelle. 

«i^Vivdaa.  I/O  a.  c.  Vigore  , forza.  L.  Pis. 

fi>Vivdaio.  Lo  a.  c.  Avorio.  L.  Ebur. 

*Ì*Vrvoa — oSAMfSTt  , <|i— dan.  Lo  a.  c.  Vi* 
gor— osamente,  — oso.  P . Vieoa— a. 

^VivcòtA.  Lo  s.  c.  Vivala. 

Vrvudto.  a.  ro.  Pianta  che  produce  le  vivuo* 
le.  L.  CaryrtphiHus , 

VivÙTO.  add.  ( dal  verbo  Pit*ere)  Vissuto. 

Vrdzz — A.  a.  f.  — o.  m dim.  Via  angusta  , 
piccola  via.  L.  Pieului. 

Visa.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un  san* 
giaccato  della  Turchia  europea  in  Romelia. 

Visagapatàm.  geog.  Città  dell*  Indostan  in* 
glese,  nella  presidenza  di  Madras. 

VisiAoaòo.  j geog.  Città  dell*  Indostan 

VisiASiCba.  I inglese  ; la  prima  nella  pre* 

ViziAffACadw.  I sidrnza  di  Rombai  e le  altre 
due  in  quella  di  Madras. 

ViZ — fiat,  — lATAMBNTB,  —lATètLO,  — iItO. 
P.  Viz— IO. 

Viz***io.  (s  aap.  ) Q.  m.  Reo  costume,  abi* 
to  malvagio,  malvagità;  coutrarìo  di  Vir* 
tb.  L.  Pitium,  $.  Abito  elettivo  , che 
consiste  nel  troppo,  o nel  troppo  poco. 
5.  Il  Vizio  à rappresentato  nell*  Iconologìa 
sotto  la  fignra  dt  un  uomo  defonne,  gobbo, 
zoppo  e lofco,  coi  capelli  rosai  , che  ah* 
braccia  strettamente  un*  idra.  £.  11  Vizio 
era  deificato  da*  Romani  e da'  Greci  sotto 
la  figura  di  un’Arpìa  5*  Vizio,  per  Difetto, 
mancamento,  vezzo  biasimevole,  o cattivo. 
L.  Puium.  $.  Per  Voglia  , o appetito 
vizioso.  P^v.  Lo  ’ndugio  piglia  vizio; 
e vale,  che  la  Tardanza  cagiona  per  lo  più 
danno  o pregiudizio.  L.  Mora  iemper 
pfffoit.  5*  prov.  Il  lupo  cangia  il  pelo  ma 
non  mai  il  vizio  ; e vale  che  Una  rea 
consnetudine  è difficile  a diradicarsi  , la 
malagevolezza  di  emendar  la  rea  consue* 
ladine  ; chi  è malvagio  per  natura  , mai 
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non  si  rimane  di  malvagiamente  operare. 
5.  Vizio  di  conformazione,  T.  uicd.  Indica 
Qualunque  disposizione  anormale  , ogni 
cattiva  configuraziuue  di  qualsivoglia  paite 
del  corpo.  5’ Vizio  degli  umori  ; esprime 
r Idea  d*  una  alterazione  spontanea  negli 
umori  , a cui  non  s*  impartisce  la  facoltà 
di  trasmctlerst  ad  altri  indisirlui,  sebbene 
gli  s*  attribuisca  quella  di  passare  da  una 
generazione  all*  altra.  — lÀsz.  v.  a.  Toitc 
a checchéssìa  alcuoa  buona  qualità  , e 
introdurvene  una  cattiva  , guastare  , cor* 
rompere,  magagnare- L.  Piliare^  eorrum* 
pere.  5*  P«?f  Violare  , torre  la  verginità. 
L.  Corrumpere , devirgiuare  , violare. 
5.  — . T.  med.  Ne’  tempi  delta  medicina 
umorale  era  questo  vucalK>lo  di  gramlissi* 
mn  uso  e di  molta  importanza  ; il  virus, 
il  miasma,  il  contagio,  che  viziavano  gli 
umori,  co-stituivano  una  frase  di  cui  non 
si  poteva  io  medicina  fare  a meno  per 
qualsivoglia  piccolo  ragionamento.  — iata* 
MaxTS.  aw.  Ingannevolmente,  framlnlen* 
temerne  , astutamente.  L.  Callide^  Jrau* 
dulenter.  — uràLLO.  add.  e u.  car.  Fur* 
beltn  , cattivello , sagace  ; voce  detta  per 
jscherzo  e per  vezzo.  L.  PaJeUug  — iato. 
add.  Che  na  vizj  o dìfeui.  L.  Pitiotus, 
£ Per  Difettoso.  5-  Astuto  , sagace. 
L.  Cnlhduiy  attutai.  Per  Inganuesole, 
fraudolente.  $.  Per  Violato  , svergìn.nto. 
L.  Piolatui , contaminatui . £ Per  Pra* 
tico.  Credendo  V abate  foite  piti  viziato 
delle  cote  del  mo/j<fo , che  gli  altri  mò* 
maei  t)  to  mandò  un  dì  a un  mercato. 
Fior.  Pirt.  — idso.  add.  Che  ha  vizio  , 
di  mali  costumi , incorretto  , malvagio  , 
dissoluto  , scostumato.  L.  P itiotut.  — 10* 
sìsAiMO.  add.  superi.  L. 

— *iosAsttUTB.  avv.  Con  vizio  , con  mudo 
vitioao.  L.  Pitiotey  male.  Per  Astuta* 
mente,  furbescamente  , ingannevolmente. 
— lOsissiMAMBUT*.  avv,  superi.  L.  Scele* 
itissime  — lOsiTÌ, — iositÀob,  — iositWb. 
n.  ast.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è vizioso. 
L.  Piiiositat. 

V1ZZÌ51  ( Enea),  biug.  Valente  Medico  ita- 
liano, del  XVI  secolo,  nato  nel  15  >3  in 
Bologna  d*  una  nobile  famiglia,  che  prima 
di  lui  avea  prodotto  un  numero  grande  di 
uomini  di  merito.  Pratico  V arte  sua  con 
applauso  , e professò  con  lustro  nella 
patria  università  logica  , filosofia  e medi- 
cina. Morì  nel  <602.  Esistono  di  lui  pa* 
recchì  Co/in7fo  medica.  C-  — (Pompeo), 
fratello  del  precedente.  È noto  particolar- 
mente per  la  sua  Storia  di  Bologna  iti 
dodici  libri.  I dieci  primi  libri  stampati 
in  Bologna  nel  <.*>96  terminano  coll*  anno 
<530;  i due  ultimi  che  contengono  U 
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coDtìnaazione  fino  al  4599  , dou  furono 
•tampati  cLe  dopo  la  morie  dell'  autore 
aT^enuta  nel  4fi07.  5*  — ( CarIo>Emaoue> 
le  ).  Letterato  della  ale»ì>a  famiglia  che 
quelli  di  sopra.  S*  impraticlii  multo  neU 
le  lingue  greca  e latina  , nella  filosofia  e 
nella  giurisprudenza.  Chiamato  a Padova, 
ivi  gli  venne  conferita  la  cattedra  di  logica, 
che  per  altro  non  tenue  che  due  anni. 
Coatrello  ad  attendere  ad  una  lite,  il  cui 
esito  dovrà  essere  mollo  rilevante  per  la 
sua  famiglia,  recossi  a Honia  dove  il  papa 
Io  elesse  successivamente  avvocato  conci- 
storiale  , assessore  del  santo  uffizio  , refe- 
rendario d’ainhe  le  segnature,  e finalmeu- 
te  canonico  di  San  Pietro.  Egli  certamen- 
te sarebbe  stalo  elevato  a dignità  maggiori 
se  non  fosse  stato  rapito  a'  viventi  nel 
4661  di  44  anni.  Scrisse  alcuni  opuscoli 
allora  assai  stimati  ; e fece  una  versione 
latina  di  Ocello  Lucano,  corredata  di  dotti 
coment!. 

VirZATO.  s.  m.  (m  asp.)Soru  di  vite,  vi- 
tigno. 

VizzavÓHK.  geog.  Torre  fortificata  dell'isola 
di  Corsica,  nel  circondario  d'  Ajaccio. 

Vizzlai.  geog.  Città  e comune  di  Sicilia 
nella  intendenza  di  Catania  e nei  distr.  di 
Calatagirone  con  9200  abiunli. 

Vizzo.  ( zz  asp.  ) add.  Agg.  delle  cose,  che 
hanno  perduto  la  loro  uurczza  o la  loro 
sodezza.  L.  Aloilis^  S*  Passo, 

dello  di  carne  , di  fruiti  e simili.  L. 
riduM. 

VizzÒLA.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb. - 

VizzÒLO.  I Ven>  , nella  provin.  di  Milano  : 
il  primo  nel  distr.  dì  Soiunsa,  1’  altro  in 
quello  di  Melegnano. 
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LAOiHla,  geog.  Nome  di  una  citià  e di 
un  governo , nella  parte  centrale  della 
Russia  europea,  fonine  di  altra 

città  della  Russia  europea,  nel  governo  di 
Volinia. 

Vladimìko*  biog.  Nome  di  due  granducht 
di  Mnscovia  o Russia.  $.  — 1,  detto  il 
Grandé.  Fu  il  primo  sovrano  di  Russia 
che  abbia  abbracciato  il  cristianesimo  ; à 
onorato  da'  Russi  siccome  l’apostolo  della 
loro  nazione,  ed  uno  de*  più  gloriosi  loro 
regnaoU.  Occupò  >1  trono  dal  980  fino  al 
al  4045.  Egli  giunse  al  trono  mediante 
un  fratricidio  , ma  espiò  in  alcun  mudo 
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il  SUO  delitto  con  le  sue  gesta,  e più  an* 
con  con  le  virtù  di  cui  diede  l' esempio 
dopo  ia  sua  converaione.  Sullo  il  suo  re- 
gno la  Russia  estese  i suoi  limiti  per  ben 
300  miglia  più  lungi  dì  quel  che  furono 
prima  di  lui.  $.  ~ li  , detto  il  AfoMO- 
maco  pronipote  di  Vladimiro  il  Grande. 
Regnò  dal  H 4 3 fino  al  4 4 26  ; fu  il  primo 
granduca  di  Russia  che  aaaumesse  il  titolo 
di  Czar  o imperatore,  e che  abbia  portato 
le  insegne  imperiali. 

Vlasta.  biug.  Amazzone  di  Boemia  che  diede 
ao^getto,  nrirollavo  secolo,  ad  una  delle 
piu  straordinarie  pagine  della  aioria.  La 
principessa  Iribussa  , che  mori  nel  785  , 
avea  scelte  parecchie  giovauì  donzelle  di- 
stinte per  forza  e per  destrezza,  e le  avea 
fatte  inslruire  ne^  militari  esercìrj  , indi 
avea  loro  commessa  la  guardia  della  atta 
persona.  Dopo  la  morte  di  lei , Vlasta  , 
che  era  primaria  tra  quelle  giovani  boev 
me,  le  raccolse  sopra  una  montagua  ed  ec- 
ciiolle  a levarsi  in  armi.  A fine  di  provare 
le  forze  loro  piombarono  aopra  uu  vicino 
podere,  se  ne  impadronirono  e ne  fecero 
uno  stabilimento  militare.  Eressero  sul 
monte  Vidovlè  un  forte  che  esser  doveva 
il  centro  del  nuovo  impero.  Perzemialao 
duca  di  Boemia  avuta  notizia  di  tale  pri- 
mo tentativo,  inviò  alle  amazzoni  uno  fra 
i signori  del  suo  seguito;  esse  lo  muli- 
Urooo  barbaramente,  e il  rimaDdarono  cosi 
mal  concio  al  duca,  senza  neppur  volerlo 
ascoltare.  Tali  eccessi  iuiono  in  breve 
soli  per  tutu  r Europa,  e dappertutto 
vedevansi  donzelle  abbandonare  i loro 
genitori  , le  mogli  i mariti  ed  i figli 
per  andare  a mettersi  sotto  la  con- 
dotu  di  VlasU.  Costei  fece  erigere  uo 
altro  forte  dirimpetto  a Vissegrad,  a cui 
diede  il  nome  di  Castello  delle  zileife. 
Di  là  si  spsudevano  le  sroszzoni  nella 
campsgna  portandovi  il  ferro  e*i  fuoco.  Le 
persone  tutte  che  non  erano  del  sesso 
loro  venivano  crudelmente  mulilste.  Ud 
grosso  di  miUzie  spedilo  contro  di  loro 
dal  duca  fu  fugalo,  e VlasU  rientrò  vit- 
toriosa nel  auo  castello,  dove  dtsiribuì  rt- 
compense  a quelle  fra  le  sue  compagne 
eh’  rrami  più  distinte,  Sette  u*  cbh^no 
ognuna  una  collana  d’  oro,  e con  ciò  in- 
stilui  un  ordine  fui  intitolò  della  virtù 
militare.  Pubblicò  im  codice  , del  quale 
i tre  ultimi  articoli  suuiivano  eh'  era 
vietalo  agii  uomini  di  porurlearmi  sotto 
pena  di  morte  ; che  uissun  uomo  poteva 
andare  a cavallo  allriraenli  che  teaendo 
le  gambe  unite  e pendenti  sul  sinistro 
fisnco  del  cavallo  , chi  ardito  avesse  di 
monUre  io  altro  modo  sarebbe  auto  pu- 
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sito  di  morte;  |;U  uommi,  a qual  ai  fo«aa  5*  Vocabolutarìo.  ^tarìaio.  n.  car. 

cUaae  apparitueaaero  , doveran  condurre  m.  Conipooìtore  dì  vocabolarj.  L.  /Vomen*- 

1’  aratro  e fare  tutti  i lavori  domeatici  « clator, 

mentre  le  donne  avrebbero  cooiballblo  Vocabolario,  Vocabcl— o. 

per  eui  ; le  dooRelle  si  sarebbero  scelti  VocAbol>— o y — iaio.  Lo  s.  c.  Vocabol-^o, 

da  sè  i mariti,  e sarebbe  alato  punito  di  —ario. 

morte  colui  che  aveue  ricnsata  la  scelta  Vocàlb.  y,  Voc — b. 

loro.  Tali  furori  desolarono  la  Boemia  VogAli.  n.  car.  pi.  L.  V ocaltt.  Coaì  chiama- 
per  otto  anni.  Finalmente  il  duca  dopo  vansi  da'  fiomaui  quei  giovani  che  eser- 

che  ebbe  inutilmente  tentalo  di  ricondurre  citavanai  al  canto  e alla  declaniatione. 

le  auiatxoni  alta  ragione  , moaae  contro  Vocal — ìaaiMo,  —ita  , — izzàre,  —izzAto, 
il  forte  di  Vìdovlè  e V eapugnò  d’aiaalto.  — izzaiióiib  , — mbbtb.  F*.  Voc — b. 

Lt  giovani  che  lo  difendevano  furoo  fatte  **Voc— Abb.  t.  a.  Chiamare^  nominare.  L. 
a pezzi,  neaanna  avendo  voluto  rendere  le  ^ oeare.  — atìvo.  n m.  T.  gramm.  Quinto 

armi.  Allorché  Vlasta  aeppe  tale  notizia  , caao  delle  declinazioni  latine.  — Ato.  add. 

ordinò  che  ai  Caceaae  nel  cattcllo  delle  Chiamato, nomiuato.  L.  f^oentiu.—AztÓBB. 


%HtUe  un  sacrifizio  agli  dei  , e fe' scan- 
nare soli'  ara  ventiquattro  prigionieri  a 
line  di  placare  i roani  delle  amazzoni  che 
cadute  erano  ai  glorioaamente.  Caci  quindi 
del  caatello,  alla  leata  del  ano  eaereito  di 
donne  le  quali  raandavan  grida  dì  rabbia, 
c dopo  che  ebber  venduta  cara  la  vita  , 
periron  tutte  con  le  anni  alla  mano,  U 
trovatore  boemo  Dalemile  raccolae  , nel 
principio  del  aecolo  XlV  le  nazionali  tra- 
dizioni intorno  a Vlasta  ed  alle  tue  com- 
pagne, e le  espose  in  un  poema  alavo  con 
•emplicità  e dacenza. 

VO 


o.  geog-  Nome  dì  due  villaggi  del  reg. 
Looib. -Veu.  ; uno  nella  nrovin.  dì  Cre- 
mona e r altro  in  quella  di  Lodi  e 
Crema. 

VoBÀRBO*  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.f 
nella  proviti,  di  Brescia. 

Vuaiis.  geog.  ant.  Città  d'Afirica,  neU'  in- 
terno della  Mauritania  Tingitana  a cui 
corrisponde  1*  odierno  borgo  di  LampiOy 
nel  regno  di  Fez. 

VocABOL — Aaio,  — AtiiTA,  — Uta,  — irrAiio. 

y.  VOCAZOL— O. 

VocAbol — o , e aniicam,  VocAsolo,  n.  m. 
Voce  o nome  con  cui  si  dcnuta  ciascuna 
cosa  o azione  particolare  ; dizione,  nome, 
parola.  L.  y ocabulum.  J.  Per  Nome  pro- 
rio d' alcuna  cosa,  —ùccio,  n.  m.  dim. 
arolioa.  — Aito.  n.  m.  Dizionario,  o rac- 
colta dì  vocaboli  notati  Ìo  ordine  alfabetico 
colla  spiegazione  del  loro  significato.  L. 
y ocalularionydictionartum  onomaetieumy 
faricttm.  — arIsta.  n.  car.  m.  Compilatore 
di  vocaboli  , leaticograCo.  — Irta.  n.  m. 
Lo  8.  c.  VocaboUrio.  L.  Dietìonarium  , 
vocaiulerium , oncmaetieum  | lexicon. 


n.  ast.  Il  vocare,  chiamata,  a per  lo  piasi 
dice  di  Quell'  interno  movimento  per  cui 
Iddio  chiama  alcuno  ad  abbracciare  uno 
stato  di  vita  , e d'  un  certo  ordine  del- 
r eterna  provvidenza  che  si  La  da  segui- 
re. L.  y ocafio.  5*  Vocazione  , per  Incli- 
nazione. 

Vo  CastbllAro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , nei  Padovauo. 

IucAtes.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Aquitanica  del  numero  di  quelli  che,  se- 
condo Cesare,  furono  soggiogali  da  Craaso. 

Voc — ATÌVO,  — ÀTO.  f'.  Voc— ARB. 

VocATÓRi.  n.  car.  T.  d*  anciq.  L.  P'oca/o- 
ree.  Schiavi  che  si  mandavano  a fare 
gl'  inviti  pel  banchetto,  e che  inoltre  era- 
no incaricati  di  collocare  i convitati  se- 
condo la  loro  dignità. 

VoCABIÓBB.  y,  Voc— ARB. 

Voc — B.  n.  f.  Suono  prodotto  daU' animale 
per  r aria  ripercossa  od  momrato  iu  cui 
essa  attraversa  la  laringe  tanto  per  pene- 
trare nella  trachea  arteria  , come  per  u- 
scirne.  La  voce  ti  forma  nella  glottide  , 
osata  nello  spazio  compreso  fra  ì legamen- 
ti tiro-arìtenoidei;  iofìniti  Catti  patologici, 
e parecchie  esperienie  dirrlte  aiabilirooo 
ainatta  propoaizione  in  modo  inconcusso, 
contro  della  quale  é già  molto  lempoche 
noli  ai  allega  verno  dubbio.  L.  yox.  $.  P. 
aiinil.  detto  di  cose  inanimate.  Coniraf- 
fece  con  la  tua  tampègua  le  voci  di 
tutte  le  altre  tampòfine.  Car,  Long.  SpJ, 
5-  Voce  di  cornacchia,  le  i.  c.  Voriaccia. 
S.  Voce  matura,  vale  Beo  formala  (.  Voce 
quadrata  , vale  Maachile  , forte.  %.  Viva 
voce,  ai  dice  del  Palesare  preseuziaìmen- 
t«.  $•  A viva  voce,  vale  Per  acclamazio- 
ne, senta  partito  ; onde  rileggere,  confer- 
mare, creare  a voce  o a vìva  voce,  dicesi 
Quando  ciò  ai  fa  a parole  e non  ad  altro 
partito.  C.  A voce  comune  , vale  Con 
uDiveTSBlconaentimento.  $.  Ad  alta  voce,  a 
gran  voce,  a tutta  voce,  vagliooo  Con  voce 
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•onora,  e c!ie  ti  posaa  bene  intendere.  L. 
CUra  voce.  $.  Con  voce  basM  o bataetta, 
o aomnieaM,  vagiìono  il  contrario  di  Ad 
alta  voce.  L.  Submista  voct.  5*  A<1  una 
voce  , avv.  vale  Unitamente  , concorde- 
mente, concordevolmente,  una  ni  ma  mente 
come  ira  molti  tutti  del  metleiiiuo  parere 
»'  udiate  una  »ola  voce.  L.  Uno  ore.  5*  In 
voce  , avT.  vale  lo  a.c.  A bocca,  in  par- 
lando. L.  Voce  tenui.  $•  Sotto  voce.  f'. 
SoTTOioca.  S*  AUar  la  voce,  vale  Gridare, 
•clamare.  L.  ExUamare.  $.  Euer  di  gran 
voce,  vale  Aver  gran  fama  5«  Aver  buona 
voce  , vale  Aver  voce  aonora  , grau  ; e 
talvolta  Aver  gran  voce  , e voce  gagliar- 
da ; e Avere  mala  voce,  vale  il  contrario. 

LAver  buona  o cattiva  voce,  fignr.  vale 
kcre  io  buono  o cattivo  concetto  {aver 
buona  riputaaione  , buona  fama;  e Aver 
mala  o cauiva  voce,  vale  il  contrario.  J.  A- 
ver  voce , vale  Aver  voto  , poter  render 
partilo.  L.  Jiit  iuffragi  hahhre.  J.  Dar  la 
voce,  T.  mot.  vale  Dare  il  tuono.  5- Dar 
voce  o nna  voce,  vale  Chiamare,  parlare. 
L.  Clamare  , Xfocare.  %.  Dar  voce  , e 
Metter  voce  , vale  Far  correr  fama.  L. 
Bumorem  rffìcere  , Jamam  alieujut  rei 
Jacere.  $.  Dar  voce  ad  alcuno  , vale  In- 
colparlo , infamarlo.  L.  Crimini  vertere^ 
accusare.  $.  Dar  buona  o mala  voce  a 
uno  , vale  Lodarlo  o infamarlo.  L.  Crimi~ 
nari , accusare.  5*  ^ 

dare  in  aulla  voce,  vagliono  Interromper 
r altrui  ditcorao,  contraddirgli,  opporgli, 
farlo  cheure,  agridarlo  acciocché  egli 
taccia.  L.  Alieu^nt  or^ionem  cohihhre. 
%.  Coprire  altrui  la  voce  , vale  Impedire 
con  suono  maggiore  che  altrui  non  aia 
inteto.  J.  Far  voce  , vale  Dire  , parlare. 
5.  Porur  le  voci,  vale  Patteggiar  per  le 
voci  o tuoni  del  canto.  S-  Mettere  in 
voce  , vale  Pubblicare  , bandire.  J.  Levar 
voce  , vale  Vociferare.  $.  PorUr  ben  la 
yoce  , vale  Moderarla  con  artilitio  nel 
cantare.  $.  Render  voce  , vale  Rispondere. 
$.  Scorger  la  voce  , vale  Diatinguerla  , 
coDoacerla  $ tratferiu  1*  operai  ione  del- 
1*  occhio  air  orecchio  ; ticcome  diceti 
talora  Sentire  in  cambio  di  Vedere 
ner  la  voce  , vale  Tacere.  L.  Silbre  , fo- 
e^re.  S*  Voce  , fig'ir.  per  Fama  , riputa- 
ainne  , opinione  , concetto  ; onde  Aver 
voce,  vale  Correr  fama  , «ter  opinione. 
5.  prov.  Io  ho  le  voci  ed  un  altro  le 
noci.  f'.  Nuca.  J.  Andar  voce,  vale  Par- 
larti , ester  fama , pubblicarti.  L.  o- 
eiferari  ^ famam  ette.  %.  Ire  io  voce  , 
vale  Andar  per  la  bocca,  j.  Esser  vo- 
ce , correr  voce , o nascer  voce  di  chec- 
cbcatla  , vale  Etaerue  discoiao  tra  U gen- 


voc 

te.  L.  Rumorem  /erre  , famam  erte, 
5.  prov.  Voce  del  popolo,  o di  ptmolo  , 
voce  di  Dio,  o del  Signore,  vale  (%e  dt 
ndo  la  comune  fama  t*  inganna.  L.  Fama 
non  temere  sparf>itur.  In  metta  voce, 
vale  Sotto  voce.  Di  voce  io  voce,  vale 
Di  bocca  in  bocca,  $.  Voce,  per  Vo- 
to , suffragio.  5*  Aver  voce,  vale  Aver 
volo  , poter  render  partito.  L.  Jut  tuf^ 
Jragii  nahère,  5<  Aver  voce  in  capitolo  , 
ti  dice  de'  Religiosi  che  hanno  voto  nei 
loro  capitoli  ; e per  met.  ti  dice  dell’A- 
verla in  qualsivoglia  negotto  o autorità. 

Non  aver  voce  ìn  capitolo,  vale  il  coo- 
trarìo.  5-  Dar  la  voce,  vale  Dare  il  voto. 
5.  Dar  voce  dellnitiva  , vale  Dar  facoltà 
dì  definire.  $.  Voce  attiva  o passiva,  va- 
gltODO  Diritto  o facoltà  di  eleggere  o 
d’ eatere  eletto.  Voce  , per  detto  o 
•ententa.  Voce,  per  Parola  , vocabolo. 
5.  Voce  , dicono  i mercatanti  per  lo  1. 
c.  Metta  ; onde  Metta  di  voce  , vale  Cib 
che  ai  mette  per  corpo  della  compagnia. 
5.  Voce  a tolo  , T.  in  ut.  Voce  principale 
d'  un  petto  di  musica  eseguito  da  niM 
sola  persona.  5'  bianca  , T.  miit. 

Etprettione  metaforica  con  cui  •*  indica 
1'  intensità  ed  il  brio  di  certe  voci  e di 
strumenti.  Le  voci  di  soprano  e d’  alto 
sono  voci  bianche  ; 1*  ottavino,  il  flauto  , 
r oboe  , il  elarioelto  , la  tromba,  il  vio- 
lino sono  strumenti  con  voci  bianche. 

Voce  d'  organo  , T.  del  canto  fermo. 
Coriata  che  serve  per  l*  intonatione.  5 Voci 
di  petto , dinota  nella  voce  umana  Quel- 
r estensione  de'  suoni  prodotta  merr^  la 
naturale  sitnatione  degli  organi  della  voce 
col  petto  pieno  , e colla  gola  aperta  , a 
differenta  dell’  esteniione  di  quei  tuoni 
pili  acuti  che  manifestansi  mediante  nn 
certo  sforzo  di  delti  organi,  e che  sì  chia- 
ma Voce  di  lesta  o Falsetto.  5*  Voce 
nroana  , T.  miia.  Nome  particolare  del 
corno  inglese  , e d'  un  registro  d'  organo 
con  cui  si  cerca  d*  imitare  la  voce  umana. 
Ne’  tempi  passati  davasi  parimente  tal 
nome  al  Violino  dì  concerto,  a differenza 
del  Violino  d'  orchestra  die  chiamavasi 
Voce  argentina.  5*  Voci  esteriori,  T.  mut. 
Nome  delle  voci  principali  acute  o più 
gravi  d*  un  componimento  musicale,  come 
per  esempio  ne*  cori  il  soprano  , ed  il 
basso.  5*  Voci  intermedie  , T.  mus.Sono 
quelle  che  trovansi  fra  la  voce  più  aenta 
e più  bassa  , come  per  esempio  ne’  cori 
la  voce  d’  alto  e di  tenore.  — taei.tiaa. 
n.  f.  dim.  Piccola  voce,  L.  Foeula,  — lic- 
ciA.  n.  f.  peggiorai.  Voce  cattiva.  L.  Fo- 
euta  , uox  parva.  — iva.  n.  f.  — ino.  m. 
dilli*  Piccola  voce  detto  per  vezzo.  L.  Fox 
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pcrva^  vocula,  — loUwA.  n.  i.  dim.  Voc« 
piccoU,  •vUiliutiDa.  — 'iòni.  n.  m.  accr. 
Voce  i^roaaa.  — lovÀccio.  n.  m.  Pcf(|(Ìorat. 
«li  Vocione.  — iUa.  add.  Agg.  di  voce , 
clic  mantla  fuori  la  Toce*  o che  al  mamU 
fuori  colla  voce.  L.  ^ oeulìM.  $.  Per  Ciò 
che  appartiene  al  canto  della  voce,  come 

. canto  vocale  , muaica  vocale.  5*  Lettere 
vocali,  fi  dicono  Quelle  ebe  ai  profferiacono 
culla  aemplice  apertura  della  bocca  ; con* 
trario  di  t^naonaoli  ; e in  questo  aignifi* 
calo  uaaai  per  lo  più  Vocale  in  funui  di 
Dome  femminino.  L.  iMeravocalit.^  Man- 
giar le  vocali  , vale  Eliderle,  aottrarle  in 
hne  o in  principio  d'  una  parola.  Corde 
vocali  , o legamenti  della  glottide  , T. 
anal.  Due  legamculi  tiro*arÌlenoidei  infe- 
riori, detti  coai  perché,  aecondo  la  teoria 
di  Ferrein  , le  vibraxiooi  impreaae  loro 
dall*  aria,  allorqnando  le  colpiace  , aervo* 
no  a produrre  la  voce.  •^ALlaamo.  add. 
aiiperl.  '-auuiti*  (at  dol.  ) v«  a.  Uaare 
molte  vocali , o aggiunger  molte  vocali 
alle  coQaouaoti.  Nella  musica  vale  Can* 
tare  aopra  una  vocale  , aervendosi  aolo 
dell*  A { il  Vocalìtxare  è neceasario  al 
perferionamrnto  del  canto  dopo  lo  atndio 
del  aolfrggio.  — aliulìto. ( sa  dui.)  add. 
del  auo  verbo. -^AUrsAXiòai.  u.ast.  v.  11 
vocaliszare.  — alìzto.  ( ss  dol.  ) n.  m.  T. 
suua.  Specie  di  solfeggio  ebe  ai  canta  anlla 
aula  aillaba  A.  —alita,  n.  ast>  Qualità  della 
parola,  conaonansa,  dolcessa  nella  pronou* 
sia.  — ALMÉRTB.  avv.  Con  parlare  , o eoa 
profferir  parole,  opposto  a Mentalmente. 

VoctrsaÀm.  F.  Voaraa — aai. 

Vpcireft— laa.  v.  oeut.  Sparger  fama,  dia* 
seminar  voce.  L.  Focijerari.—Xnxu.màiì. 
Che  grida  forte.  L.  r oeijìerans.  -*ÀTO. 
add.  Che  è aparso  colla  voce.  — atómi.  n. 
car.  V.  Che  vocifera.  *—aziónk.  n.  ast.  v.  Il 
vociferare  , fama  , grido.  L.  Fama. 
Voc— Ì»A  , — ivo , — loUvA  , — lovÀcao, 
— iòsa.  V.  Voc— K. 

i^VociTlat.  V.  a.  Chiamare  a nome  , no* 
minare. 

VocotizzA.  F.  Vocot — o. 

VòcoL— o.  Lo  a.  c.  Cieco.  L.  Ceveus,  ooa/i> 
eaptut.  ^ — BZZA.  ( zs  asp.)  n.  aat.  Cecità. 
L.  Ccecitas, 

VocòsTJ.  n.  di  nas.  aoU  Popoli  della  Gallia, 
nella  Vienneae. 

VocoTirocsAFÌA.  D.  f.  Alte  di  acrivere  con 

rrotodia  in  modo  rapido  e preciao  , per 
’ unione  delle  conaonauli  e delle  vocali, 
aeosa  segno  distaccato  di  senso  né  di  suono, 
io  veruu  caso  , e di  numerare  io  cifre 
facilmente. 

yoDA.  geog.  Montagna  di  Grecia  , nella 
Mores,  non  huigi  da  PaUaaao. 


Vonlmo.  a.  m.  Metallo  di  color  giallo,  di 
bronzo  pallido,  durissimo,  malleabile  , e 
magnetico,  che  U Lampadio  scoprì  non 
ha  guari  io  una  specie  di  pirite. 

VoOAV.  raitol.  Uno  degli  dei  degli  antichi 
Germani  che  taluni  hanno  creduto  essere 

10  ateaao  che  Mercurio. 

VoDt.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea  , 
nella  Valacchia  superiore  j ha  origine  in 
un  ramo  de*  Carpazj , e unisce  le  ane 
acque  a quelle  del  Danubio  dopo  un  corso 
di  <35  miglia. 

Vo  01*  Bum.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.  • 
Veo. , nella  provin.  di  Padova. 

VooàsA  o VooÌra.  geog.  L.  Edeua.  Città 
della  Turchia  europea,  in  Romelia,  e nel 
aaogiaccato  di  Saloniccbi  , sul  fiume  Vi* 
atritsa  appiè  del  monte  Caradjova. 

VoOLA.  geog.  Nome  di  on  fiume  e di  un  lago 
della  Russia  europea,  nel  governo  di  Olooes. 

Voro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.  *Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Voc— A,  — izTZ.  F,  Voc— All. 

Voo— isK.  V.  neut.  Remare,  remigare,  cioè 
adoprare  i remi  per  £ir  camminare  la 
nave.  L.  Remigaie.  5*  Voga,  e voga 
insieme,  T.  di  comando  marinaresco  , so- 
lilo farsi  a*  rematori  perchè  facciano  fona 
di  remi  con  voga  uguale,  —a.  o.  ast.  v. 

11  vogare , corso  , viaggio  che  ai  fa  per 
mare  ; oppure  U moto  che  un  uavi^io 
riceve  dalla  forza  de*  remi.  L,  Iter, 
5-  Batti  la  voga,  comando  marinaresco  di 
vogar  con  forza,  che  anche  ai  dice  Batti 
palata.  Voga,  fignr.  per  Impeto,  ardo- 
re. 5*  filare  in  voga,  vale  Essere  in  uso, 
euere  comunemente  seguitato  o approva* 
io.  Pigliar  la  voga  , vale  Cominciare 
ad  operare  con  fona  e bene.  — àvtb. 
add.  Che  voga,  rematore,  vogatore.  — àvA. 
n.  aat.  v.  Il  vogare,  remata.  — atòzz.  n. 
car.  V.  Che  voga.  L.  Remigante  remex, 

VoCAvian.  a.  m.  T.  mar.  11  rematore  che 
vogava  ne’  primi  banchi  verso  poppa  ; e 
siccome  allo  stesso  remo  vogavaoo  più  re- 
matori nelle  galere,  cosi  Vogavanti  a*  in- 
tendevano anche  Quelli  ch*erano  i primi  al 
banco  appresso  alla  corsia  e che  maneg- 
giavano il  girone  del  remo. 

Vooéai  o Votai,  geog.  L.  Fogetue.  Catena 
di  montagne  che  estendesi  nella  parte 
grecale  di  Francia,  e nella  parte  occiden- 
tale della  Germania.  Incomincia  vicino 
alle  sorgenti  della  Mosella,  aul  limite  dei 
dipartimenti  deli*  Alta-Saooa , dell'  Alto* 
Reno  e de*  Vosgi  , e forma  tutto  il  eoo* 
fine  di  questi  tre  dipartimenti  ; entra  poi 
neirultimo  e lo  percorre,  attraversa  quello 
del  Basso-Reno,  ed  il  circolo  bavarese  del 
Reno  e tetraina  sulla  sponda  aioistra  di 
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<|uetlo  fiamc  dopo  uo*  eitentione  di 
mìgli*.  Da  qtteaU  catena  acendono  molti 
lìumi  tribolar]  parte  drl  Reno  , e parte 
della  Moaella.  ~ ( Uiparlimeoto  dei). 
Dipartimeoto  di  Francia  , formato  dalla 
parte  meridioiMle  della  Lorena  ; è diviso 
in  cinque  circondar]  , e cotttiene  circa 
400  mila  abitanti  ; il  tuo  capoluogo  è 
Epinal. 

Vucàaos.  geog.  ant.  Catena  di  montagne 
della  Oallia,  preaao  i Leuci,  oggi  Voge* 
ai  o Vosgi. 

VòGOOU).  Lo  a.  c.  Volgolo 

Voonàaa.  geog.  L.  falcia  Tria,  Ciit^  di 
FiemoiHCy  nella  diviaione  di  Alea^andria, 
capoluogo  di  provincia  e di  mandaniento, 
aitila  siniatra  sponda  della  Staflbra.  E be« 
ne  edìKcata  , cinta  dì  mura  con  quatti  o 
porle  ; ha  un  piaoevoliaaimo  aipelln  nella 
ridente  pianura  tu  cui  ai  eatende.  Conta 
circa  <0,000  abitanti.  La  previo,  di  Vo- 
ghera confina  a tramontana  con  la  pro- 
vincia di  Novara,  da  cui  è aeparata  me- 
diante il  Po*  verao  greco  col  reg.  Lomh.- 
Veneto  ; a ponente  colla  provincia  di 
Tortona,  a levante  col  ducalo  di  Parma, 
ed  a metxogioruo  col  ducato  di  Genova. 
E lunga  30  miglia,  e larga  34.  La  SlalTi- 
ra  è il  principale  fiume  che  percorra  qiie- 
•ta  provincia,  che  è una  delle  meno  fer- 
tili del  Piemonte.  Eaaa  dìvìdeai  in  dodici 
mandaraenti.  e contiene  <00,000  abitanti. 

Vocu  ( Giovanni  Giacinto  ).  Inog.  Valente 
Medico  italiano  del  aecolo  XVIl,  nato  a 
Bologna  nel  <697.  Studio  la  metlicina 
ueir  università  delia  sua  città  natia,  ioili 
in  Firense,  dove  fu  addetto  per  qualche 
tempo  air  ospitale  di  Santa  Maria.  Visitò 
poacia  la  Marea  d'  Ancona  a fine  di  per- 
fezionare le  atte  cognizioni , e torno  in 
patria  , dove  fermò  stanza  , e vi  si  fece 
conoscere  con  varie  ricerche  sulla  genera- 
zione, a cui  allora  molto  applicavasi  rlialia, 
tanto  eugli  enimiilì  ovìpari  quanto  su  i 
vivipari.  Il  rbailttmento  delle  tue  ricerche, 
come  pure  le  idee,  che  formate  erasi  intorno 
alla  maniera  cOn  coi  si  compie  tale  firn- 
rione,  sono  il  soggetto  d*  una  tua  disser- 
tazione intitolata:  De  anthreooftenia  dia- 
s«rtmi»  0nmtomieo^phy$iea.  Il  Vogli  pub- 
blicò poi  un*  altra  dissertazione  sul  fluido 
nervoso:  fluidi  nervosi  histona.  Que- 
sti due  opuscoli  acquistarono  al  loro  su* 
tore,  mentr'era  ancora  nel  fiore  dell’  età, 
una  Vasta  riputazione.  Fu  ammesso  in 
qualità  di  aggregato  nel  numero  de*  prò* 
fessori  d'anatomia  dell’ università  di  Bo- 
logna, e gli  fu  commesso  di  stendere  una 
notìzia  de'  membri  di  quella  itniveniù, 
come  pure  de'  loro  lavori.  Il  Vogli  si  di- 


rimpegnò  con  onore  di  ule  lavoro  , c I» 
pubblicò  in  italiano  col  tìtolo  : Tstvoletie 
cronoloffiehe  della  storia  degli  uomini 
che  oiiorarotio  V uoìi/ersttà  di  Bologna 
co'  taUtUi  o cogl’  impieghi.  Quest’  opem 
contiene  la  storia  dell’  accademia  di  Bo> 
logna  durame  il  secolo  decimo  settimo  ed 
ì primi  25  anni  del  decimo  ottavo.  Il  Vogli 
mori  a Bologna  nel  <762. 

Voce — là.  n.  f.  Il  volere,  desiderio,  volontò, 
brama,  appetito.  L.  f oiuntas^  eupidttms. 

Aver  voglia,  vale  Aver  volontà,  deside- 
rio, desiderare.  5-  Far  voglia,  vale  •Susci- 
tar desiderio.  $.  Far  la  voglia  d'  alcuno, 
o far  sua  voglia  quella  d'  altrui,  vaglìono 
Gimpiacere  a'  desiderj  d*  alcnno.  5 
sua  voglia  d'  ano,  vale  Far  di  uno  quel 
che  gli  pare  e piace-  $.  Sputar  la  voglia, 
ai  dice  figur.  di  Chi  sia  coaCrelto  a di- 
mettere il  desiderio  d’ alcuna  tosa  per 
impossibilità  di  eonsegnìrla.  L.  C'tpidUa-- 
ti  remiliere.  $.  Venir  voglia,  vale  Entrare 
in  ilesiderio,  bramare.  5-  A voglia,  vale  lo 
a.  c.  A volontà,  a talento,  ad  arbìtrio,  come 
toma  a grado,  qual  più  piace,  a piacere. 
$.  Di  voglia,  o di  buona  voglia,  vaglìono 
Bramosamenle  , volentieri  , gustosamente. 
L.  Cupide  \ e Di  mala  voglia  , vale  Mal 
volentieri.  5*  1^*  buooissima  voglia,  vale 
Volentierissimo.  5*  Andar  di  buona  , o di 
mala  voglia  , vale  Andare  con  ilarità  o 
con  trittìzia  ; e figur.  vale  Fare  cbeecHes- 
sia  di  voglia  , volentieri  , oppure  malvo- 
lentieri , contro  stomaco.  5*  Morire  o 
morirsi  di  voglia  di  checchessia,  vale  A- 
veme  veemente  desiderio  , averne  gran- 
dissima voglia  , bramarne  eccessivamente. 
L.  Desiderio  emori.  Stare  di  mala 
voglia,  vale  EUiere  travagliato  d'  animo  e 
di  corpo.  5>  Appiccar  le  voglie  all’arpione. 
y.  Apptccàat  e Aarioira.  5*  prov.  Una 
voglia  non  à mai  cara  ; e vale  che  Non 
par  grave  ciò  che  si  spende  per  soddisfa- 
re il  proprio  volere.  Voglia  , per  Di- 
sposizione d’animo  e di  corpo.  5.  Voglia, 
dicesi  luche  a Quella  macchia  o altro 
segno  esteriore  nato  all’  uomo  in  qualche 
parte  del  corpo,  e che  da  alcuni  si  crede 
nascere  da  soverchio  appetito  della  madre 
nella  gravidanza,  dì  quel  etbo  o bevanda, 
che  da  quella  macchia  si  rappresenta.  L. 
Stigma.  S.  Buona  voglia,  che  anche  si  scrivo 
Booavogfia  , nell*  uso  , dicesi  altrui  per 
ingiuriarlo  , quasi  dicesse  Briccone  , bir- 
bante. — iBaàiXà,  — làTTà,  — idzzà  , — 10- 
Llsà.  n.  f.  dim.  Piccola  voglia.  — la. 
TOLK.  add.  Che  ha  voglia,  che  appeti- 
sce. L.  Cupidus. — tóso,  — lotóso,  add. 
Che  ha  voglia  , bramoso  , desideroso.  L. 
Cupidus  , avidui.  5-  Per  Volenteroso*  L. 
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— tot!i«nfO.  rap«rl. 

•^lOSAMélTTI  , — lOLOSAHéKTK.  SVV.  Con 
l>ninios\a  , vole-nlìcri.  L.  jilaeriter  , ««- 
éactfr  , ettpidcy  percupide.  J.  Per  Volen- 
iffrotamente. 

4*  VocL— ià?TTK.  add.  Cile  vuole.  L.  f'oUm. 
4»  -"liazA.  Lo  t.  c.  Volontà.  L.  yoluntm$  , 

VoOL— IKìIlLA  , — lÉTTA  , — IRVOLI  , — lO- 
UVA  , — lOLOSAMBMTS  , — lOLÓSO  , —IOSA 

HBItTS  , — losissiao  , —tóso,  — lOzZA.  y , 
Voot — lÀ. 

VociOPT.  roìtol.  Una  delle  tre  divinità  de- 
Itli  antichi  Cimbri. 

VooòcTVA.  ^eo^  Borgo  di  Piemonte  nella 
pmvin.  di  Pallanza  , e nel  mandamento 
di  Omavasso  , con  800  abitanti. 

Vocdu.  n.  di  naz.  Popoli  della  razza  Onne- 
•e  , abitatori  d*  una  parte  della  Russia  a> 
«iatica,  e specialmente  ne' governi  di  Penna 
e di  Tobotik. 

VocOlia.  grog.  Piume  della  Russia  asiatica 
nel  governo  di  Toboisk. 

Voi.  Pronome  personale  primitivo  , plurale 
del  pronome  Tu  , usalo  tanio  come  sub* 
biettn,  cbe  come  Abbietto  diretto  dell'  a 
«ione;  ed  à di  amenilue  i generi- L.  f^oi. 
5.  Si  dice  anebe  d*  una  sola  persona  , e 
ciò  per  segno  di  riverenza.  $.  Alle  volte 
trovasi  usato  in  luogo  di  Vi,  per  indicare 
1*  obbielto  indiretto  ( dativo  ) come  A 
•voi  , ma  h licenza  de*  poeti.  iVon  è /*«/- 
yetion  mia  tanto  profónda^  CAa  basti 
m render  voi  grazia  per  grazia.  D Par. 
A.  5-  Dare  di  voi  o del  voi,  vale  P.arlare 
altrui  in*  seconda  persona  plurale,  e si  usa 
colle  persone  famigliari  o inferiori  ^ Ta* 
lora  usasi  a denotare  disprezzo  o biasimo. 
5-  A voi,  si  grida  percbà  ano  si  guardi  ; 
e A voi,  a loro,  nel  giunco  della  palla  è 
sin  accento,  an  avviso  perché  altri  stia 
attento,  e,  come  si  dice,  in  guanlia  e sub 
I'  avviso.  5'  Fare  di  per 

sé  Stesso,  y»  Ss. 

Vo  tw  Piavo,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

VoTVÒD— A.  n.  car.  m.  T.  pollacco  Titolo 
che  i Pollacchi  danno  a’  governatori  delle 
grandi  provìncie,  e spesso  non  é cbe  un 
titolo  onorifico  dato  a*  grandi  del  regno. 
— ÌA.  n f.  Governo,  giurisdizione  e ulE* 
zio  di  nn  voivoda. 

Vola,  mitol.  scandio.  Profetessa  o Sibilla 
del  Norte,  della  quale  gl'  Irlandesi  hanno 
conservato  un  poema  in  trecento  versi  col 
titolo  di  Voluspia  , vale  a dire  1*  oracolo 
o la  profezia  dì  Vola.  In  questo  poema 
contiensi  il  sistema  mitologico  deirEdda. 

VoLADdas.  Lo  s.  c.  Volatore. 

VoLAMSSTO  y,  VoL— Aas. 

^OLtvi.  grog.  ant.  Città  d*  Italia,  nel  Sannio, 

T.  yii. 


che  dopo  un  astedio  dì  pochi  gionii  fa 
presa  da  Carvilìo. 

VoLÌBDOLA.  s.  i.  Lo  s.  c.  Frìsccllo. 

VolÌÌSTS.  y,  VoL  — ASt. 

VoLÀSTB.  n.  m.  Quel  piccolo  strumento 
rigirato  con  penne  che  luittefi  e ribattesi 
con  pale  o racchette  ; e chiamasi  pur  cosi 
il  giuoco  in  cni  si  usa  quello  strumento  ; 
onde  ai  dice  Giocare  al  volante. 

VoL— 2bb.  V.  neut.  Il  trascorrere  peri* aria 
che  fanno  gli  uccelli  ed  altri  animali  ala* 
ti  ; ire  o andare  a volo,  andar  per  i‘  aria 
a volo,  alzarsi,  levarsi  per  F aria  a volo, 
levarsi  a volo , prendere  il  volo,  portarsi 
volando-  Xj.  y oìare.  5*  Volare,  per  simil* 
vale  Andare  o passare  con  grande  veloci, 
tà-  L yolare.  5-  Volare  in  aria  , vale 
talora  Schizzare  , o essere  scaglialo  in  a* 
ria.  5*  Avere  il  cerve!,  che  voli,  ti  dice 
dell*  Aver  la  mente  leggiera  e volubile. 
L.  [jeiHS  sententite  esse.  J.  Dicesi  anche 
delle  Mine  quando  scoppiano.  5-  Voline, 
n.  ast.  V.  Volo.  L.  yolatus,  gen.ns.^.  P. 
•iniil.  vale  Moto,  o corso  velocissimo.  — a* 
MBSTO.  n.  ast.  V.  Il  volare.  L yolatuSy 
volatura.  — *ÀaTa.  add- Che  vola.  L.  f^o> 
Uns.^.  Per  Volubile,  instabile,  h.  instai 
bitis.  F>  simil.  dicesi  di  Chi  è leggierissi* 
rao  al  corso,  cbe  corre  velocemente  come 
se  volaMe.  $.  f poeti  dicono  di  Pegaso 
cbe  è corsier  volante,  perché  gli  s*  altri* 
biiiscono  le  ali.  5-  Ponte  volante,  y. 
PovTB.  5.  Pallon  volante  , lo  s.  c.  Areo- 
statico  e Aerostato  y Akb-*b.  ^ Vajuolo 
volante  , T.  med.  Dicesi  alla  Varicella 
perciò  che  essa  percorre  i suoi  periodi 
rapidamente  in  confronto  del  vajuolo  vero. 
5.  Vescicatorio  volante  , dicesi  Quello 
cbe  si  applica  soltanto  con  la  mira  di  far 
nascere  mia  vescica  senza  proporsi  dì  man- 
tenersi la  piaga  in  suppurazione.  (.  Votlir* 
TB.  • m.  Volatile,  animai  che  vola.  — Ita. 
n.  ast.  V.  11  volare.  L.  y olatus.  5-  Di 
volata  , dicesi  del  Tirar  cou  anue  da 
fuoco  , senza  prender  di  mira  alcun  ber* 
taglio.  5 Volata,  T.  del  giuoco  del  pal- 
lone, e dicesi  allorché  il  battitore  man- 
da il  pallone  al  di  là  del  limite  del 
giuoco.  $.  Volata,  T.  mas.  Progressione 
di  note  fatta  dal  cantante  con  somma  ve* 
locità  , o celere  esecuzione  dì  più  suoni 
progressivi  sopra  una  sola  sillaba  , o col 
semplice  vocalizzo.  Questa  parola  provie- 
ne da  ciò  che  la  voce  sembra  volare  da 
un  suono  all*  altro.  — atìba  n.  f.  T.  mas. 
dim.  Piccola  volata.  — stilb,  add.  Atto 
a volare,  e dicesi  degli  uccelli  e degl*  in- 
setti che  hanno  ale  , e in  questo  »ignin- 
cato  si  nsa  anche  in  forza  di  sost.  e co- 
munemeiite  nel  numero  del  piu.  L.  F’o* 
45f 
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lalUii.  $.  Per  Che  sfolazu  , che  puh  ei* 
ecr  moiso  , agitalo  del  vento.  — ato.  u. 
a»t.  V.  m.  11  volare,  molo  velocissimo 
p«r  r aria.  L.  V alaiui  , t;o/4furn.  P. 
luci,  vale  Inoalzaiueoto  della  meute  o 
deir  ingegno  a cose  superiori.  Per  certo 
se  V uomo  imprima  non  sale  a quell’  al* 
lessa  con  VolÌto  dttàno  , iton  può  mai 
ben  di$pre^iàr  la  terra.  S.  GrisOil.5>  Vo- 
lato. add.  del  suo  verbo.  — ATdat , -'A- 
Taira,  n.  car.  v.  Colui  o colei  che  vola. 

VoLÀacKi.  geog.  VilLdel  rcg.  Lomb.-Veo. , 
nella  proviu.  di  Verona. 

VoLATaaaiao.  add.  Lo  s.  c.  Volterrano. 

VuLATaaaÀvo  ( llaflacllo  MalTei  delio  il  ). 
biog.  Oullissimo  Letterato  italiano  del 
\y  secolo,  nato  a Volterra,  in  Toscana, 
d'  una  Caiuiglia  patrixia  , c mori  nella 
steasa  città  nel  4522,  di  sctUnl*  anni.  PasM> 
tutta  la  sua  vita  nello  studio , e non  era 
dal  mondo  conosciuto  ebe  per  le  dotte 
opere  che  di  mano  in  roano  venivano 
puLLlicaie  , e delle  quali  le  primarie  so- 
no : Comentorii  rerum  urbanarum  Itbri 
XWm.  1 JimIìcì  primi  libri  trattano 
della  geografia  , e delle  scoperte  de'  Por- 
toghesi e degli  Spagnuoli  nelle  Indie;  gli 
undici  siisseguenti  libri  contengono  com- 
pendiose notìzie  sugli  uomiui  piu  illustri 
antichi  e moderni;  e gli  ultimi  cinque  sono 
un  sommario  di  tulle  le  scienze  allora 
coltivate,  di  mudo  che  si  puh  rigiurdare 
qnella  cnnipilazioiie  come  un  rislreiio  dt 
tulle  le  cognizioni  le  più  diffuse  sino  alla 
Une  del  secolo  XV  ; — Commentaria 
de  ma^utratibu»  et  iaeerdutià  Romano* 
rum  ; — MelhaphnuU  Odjisece  Home- 
rii  — tir  pt incipit  , duettque  officio  ; 
— f^ilu  B.  Jneobi  de  Crrtaido  ; — Pila 
tancti  yUtorU  martyrit  , eum  transta- 
tione  reliqmarum  rjtÀS  Volatenat, 

VoLATàsaa.  geog.  ani.  L.  V olaterrae.  Ciltà 
d' LtrurU  (Toscana)  verso  lilutccio  di 
Sena  ( Siena  ) ; ad  essa  corrisponde  l*  o- 
dirma  V’oiterra. 

Volatica,  n.  1.  T.  roed.  L.  Po/aiica , i/n> 
petifìo , lichen.  Malattia  cutanea,  che  si 
maitiicsta  cou  macchie  scabrose  , di  color 
frequeuUmente  rossiccio , le  quali  sono 
assai  pruriginose  , d*  ordinario  circolari  , 
più  elevate  ne'  margini,  raen  colorite  anzi 
pallide  nel  centro  , ove  si  cuoprono  di 
squame  cadenti  e rinasrenti,  tenuissime, 
c forforacee  ; siffatta  affezione  occiipN  per 
lo  più  una  piccola  csteutione  di  cute  in 
una  volta  ; è chìaouu  volatica  perchè 
trasportasi  facilmente  sotto  la  medesima 
forma  , ed  in  qualche  caso  sotto  la  ste*s.i 
dimensione  da  un  sito  all*  altro  della  pel- 
le, e giunge  persino  a percorrere  lulU  U 


superficie  del  corpo  , infierendo  special- 
Diente  sul  volto,  sul  petto  e snlle  braccia. 

V0LÌTII.B.  f'.  VoL — ASB. 

VoLÀTtL — e.  add.  T.  chini.  Epiteto  dato  a 
iialunque  corpo  che  il  calorico  può  senza 
ecomporlo  od  sUerarlo  far  passare  allo 
stalo  dì  vapore  combinandosi  seco  ) è 
opposto  a fisso.  —Issino,  add.  superi. 
— -itX  , — itìdb,  — itìti.  n.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è volatile  ; ed  è il  sommo 
grado  della  fluidezza.  — 'izzilai.  ( zz  dot.  ) 
V.  a.  Bidiirre  a volatilità  i misti  fissi  , o 
ridurre  un  corpo  solido  in  vapori  od  io  gas. 
— izzXstLB.  add.  Lo  s.  c.  Volatile.  — iuìto. 
( za  dol.  ) add.  Ridotto  a volatilità.  —'txlA- 
2IÓSB.  ( zz  dol  ) n.  ast.T.  chim.  Passaggio 
di  un  corpo  solido  allo  stato  di  vapore  o 
di  gas  jiermanenle,  me<lianle  il  calorico  di 
cui  lo  ■'  impregna.  $.  Il  ridurre  a volatilità 
i misti  fissi. 

VOLATÌBA.  y.  VoL— Alt. 

VoLAilo.  Lo  s.  c.  Uccellame  , volatile. 

Vot— 'àro,  — -ATÓae,  — ATilci.  f'.  Vol— asb. 

VoLCÀao.  a.  m.  T.  geog.  Monte  che  getta 
fumo  , fiamme  e bitume.  P'*.  Vi/lcabo# 
Vtsuvio,  Etba.  Moscibcllo,  e Lava. 

V'oLciiro.  geog.  Una  delle  isole  Lipari,  f', 
VuLCARO. 

VoLCÀzio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo , 
e vale  Guerriero  del  popolo. 

VoLCi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
nella  grande  Narlmneso  ( Ltnguadoca  ) , 
divisi  in  Arecomiri  ed  in  Tettosagi.  I pri- 
mi, stanziati  a levante,  viccnpavAno  il  paese 

floscia  chiamato  Bassa  Liugtiadoca  , ed  Ìl 
oro  capoiuogo  era  Nemautut  (Nimes  ); 
i Tettosagi  abitavano  quella  contrada  a 
cui  poi  si  dette  ìl  nome  di  Alta  Lingoa- 
doca,  ed  aveano  per  capitale  Tolosa.  I 
Volci,  assai  nomerosi,  avean  mandato  delle 
colonie  io  lontane  regioni. 

VoLciÀBO.  grog.  Vili-  del  rcg.  Lomb.-Ven.  y 
nella  provin.  di  Brescia. 

VoLCMÀso.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Ainpliator  dei  popolo. 

VoLcÒRDA.  grog.  Città  deli'  Jodostan  inglese, 
nella  preaidenza  di  Madras. 

VoLBCCiÀai.  V.  neut.  Andar  volando,  alquan- 
to volare.  5 P*  siniil.  Ed  in  vero  egli 
( Pindaro  ) volcccia  per  1*  alto  cielo  tu* 
o/ìmr,  e tottnpn  con  belle  ruote  dt  varj 
metri,  e mulùpliei  ec.  Salvin.  Prot.  Tota., 
i , 219. 

VotècRO.  geog.  Villaggio  nel  gr.  due.  di 
Toscana,  vicino  a Stazzema,  nella  valle  di 
Cardoso. 

VotàRTt.  E.  Vot — lai. 

VoLrRTza  — osambrtr  , — osl.ssnio.  E.  Vo- 
tcRTta— oso. 

VoixRTaa— 'òso,  — otlssmOi  — osAnésT*.  Lo 
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*.  e.  Volonter— 0*0 , -^osittÌDio  , — om- 
mente. 

VotEiiTià* — I.  Di  buona  Togli*  , con* 

forme  al  proprio  volere , di  buon  grado, 
con  diletto,  di  cuore,  di  Tolontà,  di  pieno 
volere  , gradevolmente,  con  Urto  animo, 
di  buon  animo,  con  piacere,  Toglioaamrn* 
te.  L.  Lihtnur  , lubenter^  animo  t^enfi. 
5>  Trovaci  anche  nei  significalo  di  FacìU 
mente.  QueHa  ^rauezza  nnn  m’  imptdU 
tee  U rtctMÌmento  tifi  metàlh  • anzi  oc* 
e^tia  più  voLtHTiiai  senza  comparazióne 
dell'  altra  terra  ec.  Benv.  Celi.  Orrf. 

istmo,  avv.  superi.  L.  tÀheutis%\~ 
me  latliT*,  avv.  Volentieri,  con  pmntv 
volontà.  L,  hihenti  animo,  Ithenter.  -is- 
tiMAiiÉirTB.  avv.  fuprrl.  L.  Liàentitsime. 

4»Vot.BiiTiàao.  1/0  «.  c.  Volentieri. 

VoLtmKBÓso.  *dd.  Lo  a.  c.  Volenteroso  e 
Volonteroso. 

^VoLàtta.  Lo  s.  c.  Voglia,  volere.  L.  fV- 
iuniat. 

VoL  — lai.  V.  a.  Dirirtare  le  operazioni  dell* 
volontà  * qualche  oggetto,  aver  volontà  , 
intentione  , voglia,  animo,  aver  pensiero, 
venir  voglia,  talento,  accendersi  di  voglia. 
L.  y elle.  S*  Volere  , per  Aver  voglia  o 
animo  , desiderare  ; onde  Vrtlrre  alcuno, 
vale  Domandarlo  , ricercarlo,  chiedere  di 
|»arlargli  o di  averlo  a sà.  $.  Volere,  vale 
anche  Ordinare  , comandare,  prescrivere  ; 
onde  dicesi  Vuole  il  principe  la  tal  cosa. 
5*  Volere  , per  Ksser  dovere,  convenire, 
richiedersi  , esser  necessario.  L.  Debere , 
convenire.  $.  For  Ksser  presso  a seguire, 
mancar  poco,  che  non  segna,  e s*usa  per 

10  più  a modo  d’impersonale.  L.  Paruos 
aJbettt  qnin.  Per  trattato  de*  Tarlàti 
uteUi  d'  Arhtxo  volli  esser  tradito  , e 
tolto  ai  Fiorentini  il  eattello  di  Laterì- 
no.  Gio.  FUI.  <2,  lOO,  <.§.  Voler  1*  ac- 
cusativo , il  genitivo  , il  dativo  ec.  T. 
gramm.  Dicesi  d'  una  Frase  che  si  costrui- 
tee  con  uno  di  quei  casi.  Volere  e 
Voler  dire  , vagliono  Avere  opinione  , 
giudicare,  ripotare.  L.  Censere^  existima* 
re.  Voler  dire,  vale  anche  Significare.  L. 
Sibt  velle^  tignifteare.  Voler  dire,  vale 
anche  (^ioè.  Autóri  che  terìtsero  delle 
condizióni  dei  ter/cni  , o vocliam  di- 
re , podéri.  Borgh.  Tote.  S'iO.  J.  Voler 
bene  , vale  Amare.  L.  Amare  ; e Voler 
male  , vaie  Odiare.  L.  Odio  prosequi. 

Voler  bene,  fìgur.  Con  le  pugna  tutto 

11  viso  gli  ruppe  , nè  gli  lasciò  in  capo 
capéllo  , che  ben  gli  volessi  ( cioè  gli 
pimtò  , e gli  scompiglio  tutti  i capelli  ). 
Boce.  JSot».  S8.  5«  prov.  Voler  la  gatta, 
vale  Far  da  senno  ; e Non  voler  la  gatta, 
vale  il  €oulr*i*io.  Voler  U baja  , la 
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* betta , la  ninna  o simili  , dieesi  per  Le- 
varsi dinaori  mio  che  cerca  volerci  persua- 
dere quello  che  non  vogliamo  credere. 
S-  Voglia  Dio  , Dio  volesse  o simili  , 
maniere  esprimenti  desiderio.  L.  C/fiuam. 
$.  prov.  Chi  tutto  vuole  nulla  ha,  il  senso 
II’  è chiaro.  prov.  Chi  ha  a far  con 
Tosco  non  vuol  esser  Losco;  e vale  Con- 
viene che  non  sia  minchione.  $.  Volere,  per 
Mostrare , iiiseirnare,  provare.  Ritórna  a 
tua  teientay  Chr  vuol,  quanto  la  cosa  è 
più  perfètta^  Più  tenta  *l  8e/ie,  e cosi  la 
dogli'enza.  D ìnf  6-  Volere,  in  forza 
di  Richiedere.  Come  prodotte  ha  il  del 
le  piante^  e t erbe  Sì  eontrhrie  fra  lori 
quale  Viol  profóndo  il  terren  ^ qual 
vcoL  gli  scogli  Chi  VCOL  Micino  ;/  mar, 
Alam-Colt.  5,  i <5.  Volere,  per  Chie- 
dere. Nullo  da  te  soccórso  volli.  Cetr. 
En.  8, 575.  §.  Volere,  per  Aspettare.  B 
così  amor  al  primo  è tm  certo  imórògliOy 
Che  alletta  e piace*,  ma  nel  fin  ti  voglio. 
RJidm.  9,  68.  J.  Volere,  per  Bisognare. 
Ad  aree  questa  rattegnattóne  ci  vuoLt 

10  Spìrito  Santo  , perdù  ci  vuole  un 
altissimo  amor  dtvìno.  Segn.  Mantt, 
Ringg.  11,  3.  5’ alcuno,  vale 
Pr<‘nderse1a  contro  alcuno  , appiccar  bri- 
ga. §.  Qui  ti  voglio  , vale  Questo  è il 
punto  , il  bello.  A volere  che  , vale 
Affinchè.  — àsTE. add.  Che  vuole,  voglieo- 
te.  L.  Polent. 

VoLÉat.  n.  m.  Lo  i.  c.  Volontà.  L.  F'o/vn- 
tas.  5 PEt*  Appetito.  S.  Di  buon  volere, 
vale  Di  buona  voglia,  volentieri.  5-  Fai*e 

11  volere  d’ alcuno,  vale  Compiacerlo,  far 
la  tua  voglia.  $.  Di  suo  volere , vale 
•Spontaneamente,  da  sè.  L.  ^/fro.  EU- 
ser  nel  volere  d' alcuno  , vale  EUsere  nel 
suo  arbitrio. 

VcLFÀCHEE.  geog.  Città  d’  Aleinagna  , nel- 
1*  Assia. E)letturale  , e neib  provin.  della 
Dassa-Assia,  capolungo  di  circolo. 

VotrEKBOTTBL.  geog-  Nomc  di  una  città  d*A- 
lemagna,  nella  Sassoni.i  inferiore,  capitale 
del  ducato  dello  stesso  nome  , sui  fiume 
Ocker. 

VoLpcàEco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
lo  t.  c.  Gandolfo. 

VoLPRAM.  s.  m.  T.  cbim.  Tungstato  di  pro- 
tossido di  ferro  , e di  manganese. 

VoLvaÀMO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Ajutatore  valido. 

VoLPiièiK).  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
c vale  Delizia  di  pace. 

Volga  (11),  geog.  Il  più  gran  fiume  d'Eu- 
ropa , nella  Russia  europea  } esce  dal  la- 
go VoroDof,  percorre  uno  spazio  di  l800 
miglia  , e mette  foce  nel  mar  Bianco.  Il 
Volga,  presso  alla  sua  foce  è largo  15  mi- 
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^ia,  e M divide  in  70  rami  cli«  formano  nn 
Damerò  (p’ande  d’ìsole.  La  saa  oavigatiooc, 
che  comincia  dalla  cillà  di  Tver,  è lacile 
e sicura  , perocché  il  corso  di  questo 
hume  è quieto  e regolare,  nè  vi  s'iucoo- 
tra  alcuna  cateratta  ; sveniiiralameote  ne 
scema  a grado  a grado  la  profondità.  Gran 
danno  fanno  spesso  i traripamenli  del  VoU 
ga  } nell'  inverno  questo  fiume  gela  prò* 
Idndissiniaroenle,  né  é navigahile  che  per 
200  giorni  dell'  anno. 

Volga  ( Montagne  del  ).  geog.  Dassi  talvol* 
ta  questo  nume  alla  catena  di  alture  che 
accompagna  la  sponda  destra  del  Volga, 
nella  parte  inferiore  del  corso  di  questo 
hume,  in  Kussia. 

VoLGAHéaTi*  Lo  s.  c.  Volgarmente.  A' . 

Volo— o. 

VoLCÀaa,(add.  en.)  Volc—o. 

VoLcàaa.  mitol.  Epiteto  di  Venere  ; la  Ve- 
nere Volgare  o popolare  era  quella  che 
presiedeva  agli  amori  rossi,  e«l  eia  1*  op- 
posto della  Vei»ere  Urania  o celeste  ( r . 
UasatA  c Vaaaaa). 

Volo — aatsiMo  , — aaìssino  , — asitì,  — a- 
aizxAMEBTo  , — Aaizzlaa  , — asiuàto  , 
— asiuatOab  , — AiMÉaia  , — aiìsiimu  , 
— ilro.  A'.  Volo— o. 

VoLcàsTB.  A'.  Volo— ati. 

Vólo — las  , e VòLvtaa.  v.  a.  Torcere,  e 
piegar  verso  altro  luogo,  o io  altra  parte, 
e adoprasi  anche  nel  signifìc.  neut.  e 
neut.  pas.  L.  Vertere.  J F.  met  diceai 
io  più  modi  per  Altraversarsi.  Per  ogni 
Juieèllo  di  paglia,  che  si  iolcb  lia'pie^ 
di  , bettemmtàte  Iddio  ec.  Bocc.  ÌSou. 

5*  ludu*^»  persuadere  , svolgere. 

Ottinàto  m $uUa  sua  credeuta  , voLCca 
non  ài  laàcì'aya.  Bocc.  nov.  2.  5*  Volgere 
o Volgersi  alcuna  cosa  pel  petto  , per 
1*  animo,  vale  Faggirarsi  per  lo  pensiero. 

Volgersi,  per  Isfogarsi.  Temeva  forte, 
non  sopra  /ei  i'  ira  si  voLcàssa  de*  pa~ 
rhnli,  Boec.  nov.  17.  Volgere  , per 
Jndiristare.  $.  Per  Ritorcere  in  cuutrarìo. 
5.  Per  Correre.  Otk  li  sesto  anno  voLCàA 
che  in  Oriente  Passò  ec.  Tass.  Ger.  1, 
61.  Volgere,  per  Governare,  disporre, 
moderare,  (guanto  posfeute  regga  natura, 
e VOLGA  delle  cose  il  freno  ec.  Bnt%* 
Varch,  3,2.5  ^ o^g«re,  per  Girare.  Pen- 
sa, se  tu  annoverar  le  credi.  Che  miglia 
ventidùe  la  palle  volgi.  D.  luf  29. 
5.  Volger,  per  Far  voltare,  condurre  in 
altra  parte.  5*  Volgere  in  signifìc.  neut. 
per  Voltare  , detto  dì  Chi  piega  il  cam- 
mino verso  una  pane.  $.  Volgere  un  canto, 
vale  Piegare  il  cammino  dietro  un  canto 
di  casa.  J.  Volgere  , per  Circondare.  Co- 
me la  corcAm,  ohe  dintórno  U volcs*  D» 
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Jaf.  46.  5*  Volgersi,  parlandosi  di  vento, 
vale  Mutarsi  , cangiarsi  ; e parlandosi  dì 
vino  , vale  Diveoir  cercoue  , incerconire. 
L.  f^appam  fieri.  L Volgere  tra  sé,  vale 
Pensare,  meditare.  Volgi  tra  se  Gojftedo 
ec.  Tass.  Ger.  54.  5*  Volgere,  per  Av- 
volgere. 5-  Pi^i^  Muovere  iu  giro.  L.  A'o/- 
vere.  Per  Muovere  semplicemente,  di/nr- 
10  grnftle  , che  sì  dolcemènte  VoLcài 
r^eglt  occhi  più  ehiati,  che  ’l  sole.  Petr, 
iù>fi.  345.  5-  P<:^  Mutare,  rivolgere.  L. 
Immutare  5*  Prudere,  tendere  , ac- 
coslaivi  , iucliuare  } uude  si  dice  Uua 
tal  cosa  volge  al  verde  , al  rosso  ec. 

. Volgere  , per  Far  la  volta  agli  ediCaj. 

. Fouucem  cedificare.  5.  Volger  la  faccia, 
vale  AhLandonare.  5.  Volgere  i denari 
sul  Rauco  . vale  Metterli  a interesse  sul 
Rauco.  5*  Volger  le  vale  Fuggire, 

darsi  alla  fuga.  L.  Terga  dare.  5-  Non 
volger  la  mauo  sossopra.  P,  Maio. 5-  Vol- 
gersi a uno,  o Esser  volto  a uno  , fìgur. 
vale  Aver  passione  per  lui  , inclinar  coU 
r affetto  verso  di  lui.  5*  Volgersi  ad  ogni 
.ento.  P.  Vsaio.  — àlTE.  add.  Che  volge. 
L.  Converteut.  — bvuli,  — Iiilb.  add. 
Che  si  volge  , che  ruotola.  — mtavo.  o. 
ast.  V.  11  volgere  , rivolgimento.  L.  A^o- 
lubditas.^  figur-vale  Mulaaione.  — nòjo. 
add.  Atto  a volgere  , volgente.  — nóai  , 

— iTslct.  n.  car.  v.  Colui  o Colei  che 
^ volge. 

VoLGiÀMi.  D.  di  nax.  ani.  Popoli  della  Spa- 
gna Citeriore. 

VoLGuraòsTi.  a.  car.  m.  Voce  che  io  ìaclicr- 
so  u in  dispregio  si  suol  dire  a persona 
scimunita  n vile. 

VoLG— iaiLI  , —IMBUTO  , — ITÓJO  , ITÓlS, 

— mica.  P.  Volo— laa. 

VoLC— o.  D.  colici,  m.  Plebe,  basso  popolo. 
L>  Plebi,  vulgus.  — Àat  add.  Di  volgo, 
comunale  , doixinale  , triviale  , trito.  L. 
Pulgaris,commums.y  Agg.  ad  uomo,  vale 
Idiota  • senia  lettere  , senza  educazione. 
L.  Illiteratus  , idiota,  5 Agg.  di  vino  , 
vale  Basso  , debole.  5*  lingua  o 

linguaggio  , vale  1'  Idioma  del  paese  di 
cui  si  tinta,  e in  questo  signifìcato  prrn- 
desi  anche  come  nume.  L.  Lingua  t/erna- 
cuta  , sermo.  Recare  a volgare  o in 
volgare  , c trarre  in  volgare  , vagliono 
Volgarizzare.  $.  Volgare,  per  Nulo,  pub- 
blico, divulgato,  celebre,  come  t VolgaìK 
esempio  all'  amoroso  coro.  Petr.  Son. 
72.  — AiìssiMO.  add.  superi.  — AaMBSTi. 
avv.  Comunalmente.  L.  PulgO.  5-  Vale 
anche  In  lingua  volgare.  L.  Lingua  ver^ 
nacula.  — asbsimo.  n.  ro.  Maniera  e co- 
stume del  volgo.  — Asni.  n.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è volgare.  L.  Ratio  vulgarii. 
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— ariuIbi.  (i*  Uol.)  t,  a.  TniiUiUrc  U 
•criUuM  di  lingua  luorU  in  uuella  die 
|>arla  il  volgo.  L.  f^ftert.  Trovati 
anche  per  Dichiarare  in  maniera  che  anche 
il  volgo  poMa  intendere.  L.  Explanare  , 
iuteiptftatt.  ^AauzAMaaTo.  n.  att.  v.  il 
volgarixtare.  L.  f'eriio.  — aaimàto.  ( »i 
dui.)  add.  Traalalalo  , tradotto  da  una 
lingua  morta  in  quella  che  ai  favella.  L. 
y ersut.  — > AauzAióaa.  ( za  dol.  ) n.  car. 
T.  Che  volgarizza.  L.  Interprct.  ^Xio, 
add.  Divulgalo,  pubblicato,  fatto  comune. 
— 'ATÌsaiwo.  add.  aunerl.  DivulgaiUainio  , 
comuoiasinio.  L.  r»Ìf(otinimu$. 

Vòlgolo  o Vòccolo.  a.  m.  Hinvolgolo,  rin- 
volto. L.  Itit*otuerum. 

VoLiilao  niitol.  Divinità  adorata  dagli  abi- 
tanti deir  antica  Armnrtca,  e ebe  ai  crede 
caaere  la  ateaaa  die  Belano.  Alcuni  mito- 
logi credono  , che  aiccome  Voltano  in 
lingua  celtica  significava  fornace  ardente, 
quella  divinità  foaae  il  dio  del  fuoco. 

VoLiÀao.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Toacana, 
nella  provin  di  Pireoze  , e nel  vicariato 
di  Montepulciano  , aulla  aponda  atnitlra 
della  Chiana  pontificia  , che  vi  ai  peata 
aopra  un  ponte* 

VoLiaiA.  geog.  Antico  palatinaio  di  Polonia, 
fra  la  Gallizia  , 1*  UcranU  e la  Fodolia  ; 
oggidì  forma  un  governo  della  Ruaaia 
europea  nell'  antiea  Polonia.  Qneato  go- 
verno è lungo  $fi6  miglia,  e 180  largo  ; 
i irrigato  da  pareechi  fiumi  che  lo  rendo- 
no fertilìaaimo.  La  Volinia  h diviaa  in 
dodici  diatretti,  e contiene  un  milione  e 
496.000  abitami.  Jitomir  è il  ano  capolno- 
go.  C queala  una  delle  provincie  pnliac- 
che  che  loecarono  alla  nuaaia  quando  nel 
i 793  avvenne  il  terzo  amembramento  della 
Polonia. 

Volita»,  v.  a.  Svolar.tare.  L.  Folitme. 

Volitavo,  (dal  verbo  V oltre')  add.  Clic 
vuole. 

•i»VoLiT6ai.  ( dal  verbo  Volere)  n.  car. 
Che  vuole  } ma  è voce  che  non  ti  uaa  più. 

VoLiziòaa.  n.  aat.  v.  Il  volere. 

•i*  VoLLiàiZA.  n aat.  Voglirnza  , voglia,  vo- 
lontà. L.  y olunlai  , eupulitat  , deeide- 
rnim. 

VoLua.  geog.  Nome  di  un*  iaola  del  Baltico, 
appartenente  alla  Pniaaia  j il  auo  capoluo- 
go  porta  lo  ateaao  nome. 

VoLMAa.  geog.  Città  della  Biiaaia  europea  , 
nel  governo  di  Livooia  , e nel  distretto 
di  Biga. 

VoLMÀao.  Nome  prop.  tenlonicn  di  uomo, 
e vale  Autore  della  felicità  | o Jlliiatre 
nella  proaperità. 

VoLBàT  ( Coatanlino  Franceaco).  hiog.  Cele- 
bra Fiioaofo,  viaggiatore,  naiuraliata  fran- 
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cete  de*  nostri  tempi,  nato  nel  1757  a 
Craoua  città  dell*  antica  Piccanlia.  Sen- 
tendo ripugnanza  per  la  professione  di 
avvocato,  che  auo  padre  avrebbe  voluto 
che  facesse,  parve  sulle  prime  appigliarsi' 
alla  medicina  che  conveniva  meglio  al 
ano  spirito  osservatore,  se  non  che  la  sua 
indole  speculativa  lo  induceva  a diadr- 
gnare  la  pratica.  Non  avea  per  anco  venti 
anni  che  ai  dilettava  a penetrare  Ì segreti 
della  natura  ed  a scoprire  le  relazioni  che 
possono  caiaierc  tra  il  morale  ed  il  fisico; 
davasi  io  oltre  allo  studio  delle  iingne  an- 
tiche e della  storia.  Essendogli  toccata 
un*  eredità  dì  sette  mila  franchi  , risolse 
di  andare  a visitare  1*  Egitto  e la  Siria. 
Prevedendo  le  fatiche  ed  i pericoli  d'  un 
tale  viaggio  vi  si  preparò  per  un  anno 
intero  abituando  il  suo  corpo  a'  più  vio- 
leuti  esercizj  ed  alle  più  dure  privazioni. 
Si  mise  finalmente,  nel  4783,  in  cammino 
a piedi,  con  una  valigia  sulla  schiena,  un 
archibufO  in  ispalla  , e seimila  franchi 
in  oro  nascosti  deutro  una  cintura.  Egli 
stesso  dice  : » lasciai  allegranieole  un 
C(  paese  d'  abbondanza  e di  pace  per  an- 
ce dare  a vivere  in  un  paese  di  barbarie 
c<  c di  miseria  , senz.*  altra  cagione  che 
a d*  impiegare  il  mio  tempo  ed  una  gio> 
a venlù  inquieta  e attiva  , e procurarmi 
a cognizioni  d*  un  genere  nuovo,  cd  ab- 
cc  beliire  per  esse  una  vita  d*  nn'  aureola 
c(  di  considerazione  e di  stima  o.  Giunto 
in  li^iuo  si  chiuse  per  otto  mesi  in  nn 
convento  di  Cotti  per  impararvi  1*  arabo. 
Subito  che  fu  in  grada  di  parlare  quel- 
r idioma  comune  all'  Egitto  ed  alla  .Siria, 
visitò  quelle  due  regioni  con  più  vantag- 
gio che  non  avea  fatto  ancora  alcun  viag- 
giatore. Dopo  un'assenza  di  alquanto  più 
di  quattro  anni  tornò  in  Francia,  e puh- 
Llicò  la  sua  relazione  col  titolo  di  r iWg- 
gio  m Egitto  ed  in  Stria\  e quest'  opera, 
che  fin  dal  suo  apparire  fece  cadere  io  obito 
le  lettere  meno  veridiche  del  »nl. 

r Egitto,  passò  sin  d'allora  pel  capolavoro 
del  auo  genere,  ed  il  mezzo  secolo  che  è 
corso  dopo  non  ha  fatto  che  confermare 
tale  giudìzio.  Il  Volnej,  nelle  sue  descri- 
zioni, ne'  suoi  racconti  si  scosta  da'  sen- 
tieri battuti  ! non  dice  dov'ò  passalo,  ciò 
che  gli  è accaduto  , quali  impressioni  Ita 
provate;  evita  con  cura  di  metter  sè  stesso 
in  iscena  : è un  abitante  de'  luoghi,  che 
gli  ha  lungameole  e bene  osservati  , che 
ne  descrive  lo  stato  fisico,  politico  e mo- 
rale. L'illusione  sarebbe  compiuta  se  si 
potesse  supporre  io  uu  vecchio  Arabo 
tutte  le  cognizioni,  tutta  la  filosofìa  degli 
Europei  che  si  trovau  cnogianie  alla  laa- 
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turìU  in  un  vitiggUtore  di  ventitei  anni. 
Tale  maniera  dì  viaggiare  , e sopraltuUO 
di  deacriverc,  era  quella  d'  Erodoto  , le 
cui  opere  il  Volnej  avea  ai  attentamente 
letto.  Taluni  però  lacrarlo  al  V^olney  la 
•teaaa  ingiuria  che  eruditi  atiperlìclalì  fa- 
cevano allora  allo  storico  greco  , dubita- 
rono della  fedeltà  de'  suoi  quadri  ; ma  fu 
un  assai  bel  trionfo  per  lui  , allorché 
dieci  anni  di  poi  quaranta  mila  Francesi 
andarono  a visitare  da  conquistatori  quella 
terra  antica,  che  egli  avea  corsa  senu  com- 
pagno, SCOI*  armi,  e sena*  appoggio.  Al- 
lora tutti  riconobbero  nel  Volnej  un  os- 
servatore esatto,  illuminato  , una  guida 
sicura, e la  sola,  dice  il  generale  Berthier 
nella  sua  relazione  della  speditionc  d'  E- 
giito  , che  non  g/i  abbia  max  incannali. 
Alla  rclar.ione  di  quel  viaggio  seguì  mr.'rU 
tr’opera  del  Volnej*  Conifde/<itionr  4r,//<s 
f^xterra  de  Tatchi  co'  Butti.  .Scritto  po- 
lìtico in  cui  parla  de*  iiietai  che  stanno 
in  potere  di  questi  per  soggiogar  quelli  ; 
e gli  avvenimenti  hanno  chiariti  tutti  i 
suoi  presagi  sull'  incremento  della  Rtissia; 
e per  contr.'ippesame  1'  ingrandimento 

rrnpone  il  progetto  d*  impadronirsi  del- 
Egiltu  ; per  altro  vi  sorge  niirocrusi 
ostacoli  , e bisugnrri'ldiero  sostenere  tre 
guerre,  la  prima  con  la  Turchia  , la  se- 
conda cogl’  Inglesi  , e la  terza  co’  nativi 
dell*  Egitto  ; c<  e questa  , dice  egli  , seb- 
((  bene  in  apparenza  la  meno  fomii(ja)>ile, 
<r  sarebbe  la  più  pericolosa  ; se  una  tru|>- 
<(  p.a  di  Franchi  osasse  sbarcarvi.  Turchi, 
c<  Arabi,  e paesani  s'  armerebbero  contro 
« di  loro  \ il  fanatismo  terre})l>e  lungo 
c(  d'  arte  e di  coraggio  n;  era  ciò  un  fare 
dicci  anni  prima  la  storia  della  spedizio- 
ne d'  Egitto.  Alcun  tempo  dopo  il  suo 
ritorno,  andò  in  Corsica,  guidalo  da  (pici 
desiderio  d'essere  utile,  che  fu  il  movente 
di  tutte  le  sue  azioni  ; scorse  quanto  si 
poteva  fare  onde  perfezionare  1’  agricol- 
tura in  quell'  isola  ; ma  sapeva  che  presso 
i popoli  dominali  da  antiche  abitudini  , 
non  liavvi  altra  dimostrazione,  altro  mezzo 
di  persuadere  che  1*  esempio.  Avendo  o- 
dunque  risoluto  di  comprare  una  terra  in 
quel  paese,  e di  tentare  esperienze  sopra 
tutte  le  colture  ch'egli  credeva  di  potervi 
introdurre,  siccome  la  canna  dì  zucchero, 
r indaco,  il  cotone,  il  calle  ec.  Come  fu 
ritornato,  rulilità  delle  mire  dì  lui,  indusse 
il  governo  francese  a crearlo  direttore 
deir  agricoltura  e del  commercio  nd- 
r isola  di  Corsica  , ma  altre  tncumbenze 
lo  ritennero  in  Francia.  Quando  nel  <789 
fu  fatta  la  convocazione  d^U  stali  generali, 
il  Voloey  fu  deitodepiiUiUi  del  terz 'ordine 
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della  ginrtsdizione  di  Aniam.  Nella  rin- 
ghiera dell'  assemblea  cottitotnte  il  Vol- 
ney  si  mostrò  quel  eh'  era  apparso  nelle 
sne  opere,  quel  che  doveva  essere  in  tutte 
le  circostanze  della  tua  vita  politica,  sotto 
la  licenza  popolare,  sotto  l' impero,  come 
sotto  la  restaurazione  : amico  dichiarato 
delle  libertà  puliblicbe  , settatore  delle 
idee  nuove,  nemico  di  lutti  Ì culti  stabiliti, 
ma  nemico  anche  d’ogoi  eccesso.  In  cento 
luoghi  manifestò  la  sua  avversione  per  la 
licenza  e per  gli  eccessi  de'  fautori  della 
rivoluzione,  di  cui  fu  auch'egli  la  vittima* 
Lo  vediamo  combattere  in  diverse  guise 
i sauguinsrj  novatori  del  4793  : con  l'ar- 
ma del  sarcasmo  e dell'  ironìa  assale  gli 
iusensati  che  volevano  applicare  ad  una 
popolazione  di  trenta  milioni  d'iudividui  ì 
codici  oligarchici  di  Atene  e di  Sparla  : 
« Moderni  Licui^hì  n esclamò  un  giorno 
in  una  delle  tornate  dell' assemblea  et  voi 
cc  parlate  di  pane  e di  ferro  : il  ferro  delle 
cc  picche  non  produce  che  sangue,  non  si 
« ha  pane  che  col  ferro  degli  aratri.  » 
Tuttavìa  bisogna  convenire  che  il  V'olnry, 
prima  che  avesse  veduto  i delitti  del  4793, 
SI  monrò  nell' assemblea  eo#t//r«en/e,  av- 
versario più  zelante  che  previdente  di  ciò 
che  riguardava  1*  antica  monarchia,  e co- 
me tanti  altri  non  seppe  arrettarzi  nella 
vìa  dell'  opposizione  legale  al  governo* 
Nel  settembre  del  4794,  fece  omaggio  al- 
r assemblea  legislativa  della  sua  opera 
intitolata  : Buine  o àfeditationi  ittUe  ri- 
t*olmioni  def'V  imperi.  L*  autore  sì  mette 
in  iscena  sulle  rovine  dì  Paimira,  ed  ivi 
si  dà  a profonde  inedìtazioni  sulla  distru- 
zione di  tanti  imperi  a cui  la  loro  colos- 
sale potenza  sembra  promettere  uireterna 
dui'ata,  e che  nondimeno  hanno  obbedito 
a quella  legge  di  natura  la  quale  vuole 
clic  tutto  perisca.  Nella  stessa  opera  il 
Voluey  stabilisce  la  necessità  della  tolle- 
ranza religiosa  , riconosciuta  in  oggi  da 
tutte  le  menti  illuminato;  né  difende  con 
meno  eloquenza  i diritti  imperscriuibili 
de*  poprdì  e dell'  umanità.  Allorché  parla 
)>oi  della  diversità  delle  opinioni  religiose 
sì  opposte  in  apparenza,  quantunque  sem- 
brino,  secondo  lui,  tutte  derivare  da  una 
medesima  fonte  , si  scorge  che  il  libi'o 
dell*  0/ig(«e  de'  cniti  di  , sebbe- 

beue  non  fosse  ancora  pubblic.vlo , era 
perretlanienlc  conosciuto  dal  Vulney,  pe- 
rocché prende  nelle  idee  jero-aslrononiiche 
di  quello  scrittore,  il  quale  non  ha  fallo 
che  rinnovare  , per  erigerle  in  sistrron  , 
le  nozioni  che  si  trovano  nel  libro  de*  .Sa- 
turnali di  Macrobio  Nel  4792  il  Volney 
accumpaguò  il  Pozzo  di  Durgu  iu  Corsica  } 
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egli  iperaTS  di  eflVttturvi  come  prireto 
ì miglioramenti  nell’agricoltura  die  quat* 
ero  anni  prima  avea  sperato  dì  farvi  come 
amniioiatratorc.  Pece  fare  a sue  spese  degli 
esperimenti  di  cottura  nella  terra  della 
Confina,  che  arca  comperata  presso  Ajac- 
cio, e tutto  prumetteva  a'  suoi  sforzi  i 
felici  risultamenti,  allorché  le  ttirl>olenze 
cui  Pasquale  Paoli  suscitò  in  quell’  isola 
costrinsero  il  Volney  ad  allontanarsene. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Corsica  fece 
la  conoscenra  di  Napoleone  Btionaparte  , 
il  quale  non  era  ancora  che  semplice  uf- 
ficiale d'  artiglieria.  Il  Volnej  presenti 
fio  d’  allora  ciò  che  avrebbe  potuto  di- 
ventare quel  giovane  ambizioso;  e alcuni 
anni  più  tardi  avendo  udito  in  America 
che  il  comando  dell'  esercito  d*  Italia  era 
stato  affidato  a lui  , disse  al  cnaprtlo  di 
parecchi  riruggiti  Francesit»  Per  poco  che 
« secondino  le  circostanze,  sarà  costui  la 
ft  testa  di  Cesare  sugli  omeri  d'  Aietsan- 
<f  dro.  » Pochi  mesi  dopo  il  suo  ritorno  a 
Parigi  , il  Volney  pubhiicò  un  <^uscolo 
intitolato  : La  /«ggc  naturaU  o datechi- 
tmo  Hei  eillaàino  francete  ; h questo  uno 
de’  migliori  trattati  di  morale  che  sieno 
stati  pubblicati  in  qualunque  lingua.  Le 
idee  ne  sono  stringate,  lo  stile  n'  è fermo 
e conciso,  vi  si  scorge  quella  proprietà  di 
esprensioni  di  cui  i filosofi  della  scnoU 
di  Pascal  e di  Condillae  hanno  dato  1*  e- 
•empio.  Il  secondo  titolo  dì  essa  operetta: 
Catechismo  del  cittadino  Jraneeie,  é sta- 
to in  appresso  mutato  in  quello  di  Pria- 
cipj  /ifict  delta  morale. \n  fatti,  l’autore 
ha  saputo  dimostrare  che  la  morale  k una 
•cienza,  per  dir  cosi  , fisica  e materiale  , 
soggetta  alle  regole  ed  a' calcoli  delle 
scienze  esatte,  e che  non  ha  altro  scopo 
che  la  conservazione  ed  il  perfeziona- 
roenCo  della  specie  umana.  Nell’  ottobre 
del  1793,  il  Volney,  accusato  come  par- 
tigiano della  potestà  regia,  fu  carcerato  ; 
restò  «licci  mesi  in  prigione  , e rteape- 
TÒ  la  libertà  soltanto  dopo  1’  avvenimento 
del  di  9 d’agosto  del  1794,  che  condosse 
Robespierre  sul  patibolo.  Era  giunta  al- 
lora queir  epoca  consolante  della  rivola- 
sione  in  cui  l’orrore  inspirato  da’  colpe- 
voli cceetai  ricondoceva  gli  animi  a pen- 
sieri d’  ordine  ; ti  facevano  sforzi  per 
rialzare  le  rovine  dello  auto  sociale  , si 
domandavano  alle  lettere  consolazioni,  e si 
attese  ad  oi^oitaare  la  pubblica  iastru- 
sione.  Allora  fa  ioatìtniu  la  acuola  nor- 
male destinau  a fermare  de’  professori,  e 
ad  introdurre  i migliori  metodi,  e l’uniU 
delle  dottrine  Al  V<dney  fa  dau  la  catte- 
dra di  storia,  e le  sae  lesioni,  che  attirava- 
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no  nn  immenso  concorso  di  nditori,  sono 
divenute  uno  de’ più  bei  titoli  «Iella  sua 
gloria  letteraria.  Il  Voloey  , costretto  ad 
interrompere  le  me  lezioni  per  essere  stata 
la  scuola  normale  soppressa,  troppo  gio- 
vane ancora  per  coud.innarsi  al  riposo  , 
avendo  appena  38  anni,  risolse  d’  andare 
a visitare  gli  Stati-Uniti  d’America.  Egli 
stesso  ci  fa  conoscere  iu  quale  disposi- 
zione d*  animo  intraprese  quel  gran  viag- 
gio. Dopo  d’  aver  ricordati  i sentimenti 
di  contentezza,  di  speranza  e di  gloria  che 
r animavano  nel  1783,  alloTchè  part'i  per 
1’  Oriente,  continua  cosi  «c  Nell'  anno  Ut 
« ( 1793  ) in  vece,  allorché  m'imbarcai 
a all’  jét^re.  Il  feci  coll’  indifferenza  che 
cc  iu  generale  danno  lo  spettacolo  e 1'  e- 
cc  sperienza  dell'  ingiustizia  e della  per- 
a seenzione  ; triste  del  passato  , impeii- 
o sierito  dell' avvenire,  andava  con  indif- 
« fetenza  presso  un  popolo  libero  , a 
(c  vedere  se  un  amico  sincero  di  quella 
libertà  profanata  truv.-*sse  per  la  tua 
a vecchiezza  un  asilo  di  pace  di  cui  l'Eu- 
cc  Topa  non  gli  presentava  più  la  speran- 
« za  ».  Ma  il  Volney,  che  avea  risoluto  di 
ferm.ire  stanza  negli  Stati-Uniti  , si  vide 
nella  necessità  di  partirne  nel  1798.  ««  Una 
((  epidemia  d'  astio  era  insorta  contro  i 
n Francesi,  dice  egli  stesso,  e lui  supposto 
M d*  esser  1*  agente  segreto  d’on  governo 
« la  cut  scure  non  avea  cessato  dì  colpire 
a i mici  simili  ».  Reduce  dall’  America, 
aeeondò  con  ogni  sforzo  il  cangiamento 
di  governo  operatosi  il  di  18  del  mese 
di  dicembre  del  1799.  Vuoisi  anzi  che  sia 
stato  nel  nomero  de’ personaggi  t «{oali  pre- 
pararono quella  rivoluzione  che  portò  Btio- 
naparte  alla  testa  del  governo  col  titolo  di 
primo  console.  Buonaparte  andava  quasi 
debitore  della  sua  fortuna  al  Volney  ; 
imperocché  qnando  nel  1794  quegli  era 
stato  privato  del  suo  grado  d*  uffiziale,  e 
già  per  disperazione  in  procinto  di  spa- 
triare per  andare  in  Turchìa  , il  Volney 
distolselo  da  tale  progetto , 1*  introdusse 
presso  Barras  capo  del  direttorio,  e tanto 
disse  e fece  che  il  giovane  Corso  ricuperò 
il  suo  grado.  Buonaparte , il  quale  non  si 
mostrò  mai  ingrato  verso  alcnno,  non  di- 
mentico del  benefizio  ricevuto,  divisò  in 
quelle  circoslante  di  associarsi  il  Volney 
per  collega  nel  consoUto  col  titolo  di 
secondo  console  ; ma  qnestì  non  accettò, 
rifiatò  del  pari  la  carica  di  ministro 
dell’  interno  e si  lasciò  soltanto  eleggere 
senatore.  L’ autore  delle  Rotnney  partigia- 
no sperimentato  d’  una  saggia  libertà,  non 
si  sentiva  disposto  a diventare  il  compa- 
gno, e molto  meno  lo  strumento  di  un 
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nnoTo  Croniwel.  QuiimIo  Biiuntparte  ▼ol- 
le CMinbiare  la  dignità  cooaolare  con  U 
corona  imperiale  , il  Voloe}^  ti  fe*  lecito 
di  dirgli  cAe  tarehht  staio  medito  di  ri- 
tiabUire  i Bortoni  ; anzi  iovib  U lua 
demiftBtone  del  grado  di  aenatore  i ma 
tale  rinunzia»  che  menb  tanto  rumore  io 
Europa,  non  fu  acceitata.  Cedendo  poi 
alle  anllecitazioni  alTtUuoae  del  ano  ao- 
▼rano , ed  obbedendo  ad  no  aeoatuteon- 
auUo,  il  quale  dichiarava  che  il  aeoato 
non  avrebbe  ricevuto  la  riouozia  di  al- 
cuno de*  Buoi  nienibri  , il  Volney  conti- 
nuò a ardere  in  quell*  aa»emblea  , ma 
fece  tempre  parte  dell'  oppoaizione.  Egli 
«i  laaciò  altreal  fregiare  de*  titoli  di  con- 
te , e di  comandante  della  legione  d'  o- 
oore  ; ma  poco  tocco  <la  tali  onori , 
•i  applicò  piò  che  mai  a'  tuoi  atudj  pre- 
diletti; e durante  1*  impero,  egli  ti  tenne 
il  piò  delle  volte  lontano  dal  corto  dei 
pubblici  afiari , e rarittime  volte  compa- 
riva nel  tenaio.  Il  Volney  , che  già  da 
lungo  tempo  avea  preveduto  la  caduta  dì 
Nap<jleone,  aderì  nel  di  primo  d'aprile  del 
tSMalla  mitiira  di  dichiararlo  decaduto 
dal  trono.  Pu  nel  numero  de*  pari  eletti  da 
Luigi  XVIll,  ma  non  fu  nel  oumero  di 
quelli  creali  da  Buonapaite  durante  ì ce- 
lebri cento  giorni  ; perciò  dopo  la  tcconda 
rettaurazione  ^ti  continuò  ad  aver  cade 
in  quella  camera  allora  ereditaria  , dove 
non  parlò  mai  dalla  ringhiera,  impedito 
dalla  clebolriza  della  tua  voce  ; ma  nel 
dare  il  tuo  voto  apparve  tempre  fetlele 
a*  principi  che  profettali  avea  per  latta 
U tua  vita.  Del  rimanente  la  dignità  di 
cui  era  intignilo  coulerì  a dare  un'  im- 
portanza del  tutto  particolare  ad  un'ope- 
ra cui  egli  pubblico  nel  I8l9  , allorché 
tratloffi  per  un  momeoto  di  contacrare 
Luigi  Xvlll.  Tale  libro,  di  circotlanza  e 
ad  un  tempo  di  erudizione,  era  inlilolatn: 
Storia  di  Simuele  int^cfUore  delta  con- 
saorauone  de*  re  ; ed  era  teguUo  da  una 
•eric  di  lueu^rationi  di  puhhUeo  diritto 
sulla  cerimonia  dell'  linztone  reale.  Li- 
bro empio  e aarriiego  che  meriterebbe  , 
anzi  che  etter  Ulto  , di  estere  pubblica- 
mente arso,  imperocché  l’ autore  diacu- 
tendo  il  ÌÀbro  di  Samuele  con  la  massi- 
ma libertà  , rappresenta  Samuele  come 
un  impostore,  Saulie  come  lo  strumento 
cicco  dell'  ambizione  d’  un  prete  , e Da- 
vùle  come  un  ambizioso  che  approfitta 
deir  inepsia  dell'  uno  e deU'altro  per  farsi 
(rada  al  trono  Questo  sommo  uomo  mori 
in  Parigi  nel  <820.  di  6i  anni.  Oltre  alle 
opere  già  citate  del  Volnry  esistono  anche 
le  aegueoti:  Quadro  del  clima  e del  suolo 
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i/eg/i  Stati-Uniti  d’ America  ; — f^etioni 
di  storia  pronunxiate  alla  scuola  normalr^ 
^ QuisttoiU  di  statistica  ad  uso  dei 
uiaftgiatori  ; — Nuove  ricerche  sulla 
storia  antica^  — Cronologìa  d' Erodoto 
secondo  il  suo  testo  ; — Dilucidazione 
delle  lingue  orientaliy  o sia  Metodo  d’im- 
parare con  nuova  e faetle  maniera  le 
lingue  araba , turca  e persiana  ; — Di- 
scorso sullo  studio  filosofico  delle  lìn- 
gue ec. 

Vóto.  D.  m.  ( dal  verbo  Volare  ) 11  vo- 
lare , volamenlo.  L.  Volatus  , gen.  us, 
P.  timil.  fu  detto  anebe  di  Gran  velo- 
cità di  checcbettia.  E presta  a*  miei  pen- 
sier  voto.  Petr.  Ca/is.  26.  K 

volo,  vale  Volando  ; onde  Andare  a volo, 
vale  Volare;  e Andare  a volo,  figur.  vale 
Far  ebecebesMa  subitamente  , e con  ogni 
potsimle  celerilà.  5«  Levarti  a volo  , vale 
Sollevarti , alzarti.  5*  Levarti  a volo  , ai 
dice  anche  in  maniere  proverbiale  per 
Muoversi,  adoperare  tenta  considerazione. 
L.  Perperam  moi^èri.  5.  Dare  il  volo  , 
vale  Sbrigarti  della  cura  di  qualcheduno, 
rilasciandolo  alla  ventura.  5*  Dare  Ìl  volo, 
per  met.  vale  MamUr  via  a volo.  5*  Di 
volo,  avv.  vale  Col  volo  , per  mezzo  del 
volo  ; e figur.  In  «m  subito,  io  un  attimo. 
$.  Di  primo  volo  , avv.  vale  Nel  princi- 
pio del  votare. 

Voto.  geog.  Nome  di  una  città  e di  na 
golfo  della  Turchia  europea  nella  Tetaa- 
glia  ; il  golfo  è formato  dall*  Arcipelago, 
verso  levante  dell*  itola  di  Negroponte. 

VotòuDa.  geog.  Nome  d‘  un  fiume,  d’  nna 
ciua  e d'  un  governo  della  Ruaaia  europea. 

VotocàsiA  grog.  ant.  Città  d*  Asia  sulla 
sponda  del  fiume  MarzareSf  pretto  la  tua 
imboccature  nell'  Entrate  ; era  collocau 
sulla  diritta  di  questo  fiume,  all'occidente 
di  Babilonia.  Fu  fondata  da  Vologeso  1, 
re  de*  Parti,  di  cui  è fatta  parola  in  Ta- 
cito sotto  il  regno  di  Nerone  e di  Ve- 
spatiaDu. 

Vou>cèso.  stor.  Nome  di  cinque  re  de*  Pasti, 
della  tebiaua  degli  Artacidi.  5-  ^ » 

figlio  di  Vomoneto  11,  a cui  tuccedè  nel 
trono  1*  anno  3f  di  G.  C.  B^nò  30  anni 
con  pari  prudenza  e fermetta.  Fu  re 

Suerriero,  militò  alcun  tempo  contro  t 
omani;  tua  con  poco  buon  successo,  non 
patendo  impedire  nn'invatiooe  che  questi 
ultimi  fecero  nell*  Armenie,  e fu  costretto 
a rinnofare,  nell* anno  45  , l'alleanza  dei 
tuoi  predecessori  con  quegli  eterni  nemici 
de’  Palli,  sotto  la  dura  condizione  d*  in- 
viare a Roma  parecchi  ostaggi  delle  piò 
illustri  famiglie.  Tuttavia  la  sua  condotta 
f«u*nia,  e la  aua  risoluzione  di  non  cader 


Dio-;  j oy  Gi-Ogle 


VOL  VOL  1209 


nuli  tm  palmo  di  terreno  fenia  farlo 
costare  a*  Homani  e iaiica  e sangue,  otten- 
ne in  fine  da  Nerone  una  piace  vantaggiosa, 
e per  Tiridate  suo  fratello  il  trono  d*  Ar- 
menia. Volcgeso  1 mori  oeU'  anno  6i  di 
.Gesù  Cristo.  II,  figlio  di  Cosroc  , 

dopo  la  cui  morte  sali  sul  trono  i*  anno 
42Ì  di  G.  C.  Regnù  in  pace  e co'  Roiua- 
ni  e con  le  altre  naxioni  circonvicine  , e 
mori  nel  HS,  dopo  un  regno  di  29  anni. 
5.  — 111/  lìglio  dei  precedente,  a cui  su- 
bentro nel  trono  l'anno  dì  G.  C.  4 4S. 
Le  piaghe  che  Trajanu  avea  fatte  all'  im- 
pero de’ Parti  erano  quasi  cicatriasale  j e 
se  quei  popoli , dopo  treiit*  anni  di  pace, 
serbavano  per  anche  memoria  de’. mali, 
cui  l'  ultima  guerra  co'  Romani  avea  ca- 
gionati all'  Oriente  , la  serbavano  soltanto 
per  desiderio  di  vendicarsene.  La  iraiiqiiil- 
lità  del  regno  di  Antonino  Pio  ridestò 
r audacia  e 1*  ambizione  de’  Parti,  e Vo- 
logcio  IH,  lungi  dall'  imitare  I'  esempio 
di  suo  padre  , rinnovò  le  pretensioni 
de*  sQoi  maggiori  sull*  Armenia.  I prìncipi 
Arsacidi,  che  governavano  quella  contrada, 
quantunque  parenti  de*  re  de'  Partì,  erano 
•otto  la  protesione  degl’imperatori  romani 
ed  eletti  da  essi.  Vulogeso  III  invase  1'  Ar- 
menia r anno  164,  ne  scacoiò  il  re  Soemo, 
e gli  sostituì  il  proprio  fratello  Cusroe. 
D'  accordo  con  un  principe  che  eragU 
devoto,  sorprese  e scannò  i presidj  roma- 
ni e tagliò  a pexxì  reserciio  di  Severiano, 
sul  campo  stesso  dì  battaglia,  in  ciiiTra- 
jano  avea  sconfìtto  Partanuspate.  Ma  una 
lunga  serie  di  sinistri  aivnichilò  in  breve 
le  speranxe  che  quei  vantaggi  aveau  susci- 
tate ne*  Parti.  L’  imperatore  Lucio  Vero 
parti  per  l’Asia,  e fermò  la  sua  resìdeiixa 
iti  Antiochia  ; ivi  raccolse  tutte  le  legioni 
dell*  Oriente  , e ne  formò  due  eserciti,  il 
comando  de'  quali  fu  dato,  uno  a Cassio, 
e 1*  altro  a Slaxio  Prisco.  Parecchie  vitto- 
rie riportate  da  quei  duci  nel  corso  di 
quattro  anni  vendicarono  la  gloria  del 
nome  romano.  Cassio  costrinse  Vologcsu 
a ritirarsi  nel  cuore  del  suo  regno,  s'  inol- 
trò sino  a Seleucia  e Teslfonte,  ed  abbru- 
ciò quelle  due  città  ; c SUxio  espugnò 
Artassala,  capitale  deirArmenio,  e ridusse 
■ somiQcssione  tutta  V Armenia  e la  Me- 
snpotamia.  K.  Viro  (Lucio).  Vologeso  III 
mori  acciso  da’  suoi  sudditi  nel  4 65. 
C.  — IV,  fi^io  di  Vologeso  III  , fu  de- 
bellato dall’  imperatore  Settimio  Severo, 
per  aver  dato  soccorsi  a Pescennio  Niger 
competitore  di  Severo  all’  impero,  ^li 
mori  n«'l  208  mentre  era  fuggiasco  , per 
non  cadere  nelle  mani  dell*  imperatore, 
che  avea  espiiguata  a ridotta  in  cenere 

r.  yii. 


Tesifonte  capitale  del  regno  | ed  è da 
notarsi  che  quella  infelice  città  ebbe  tre 
volte  la  stessa  sorte  nel  medesimo  secolo. 
5* — V,  fìglio  del  precedente;  ascese  al  trouo 
1’  anno  2(0.  Egli  contese  il  regno  a suo 
fratello  ArtabauoV.  L'imperatore  Caracalla 
vedeva  con  piacere  prepararsi  dalla  discor- 
dia la  caduta  del  solo  potentato  che  pre- 
ciso avesse  il  volo  alle  aquile  romane  ; 
ma  il  timore  d*  uu’  invasione  straniera 
mise  d*  accordo  i due  fratelli  , i quali  si 
divisero  l’impero  l'anno  242.  Artabano 
conservò  la  Media  , 1’  Adiabene  e le 
provincie  settentrionali  , e Vologeso  ebbe 
U possesso  degli  avanxi  delle  vecchie  ca- 
pitali sul  Tigri  , la  Siisìana  , la  Pei*sia,  « 
le  altre  provincie  meridionali.  Questi  , 
miuacciato  d'  una  guerra  co'  Romani  per 
aver  dato  asilo  a due  personaggi  die 
rimperatore  richiedeva  siccome  fuorusciti; 
il  re  de*  Parti  li  consegnò,  ed  ebbe  uu.i 
precaria  pace.  Allora  Caracalla  si  volse 
sd  assalire  Artabano  e ’l  vinse  medi.'inte 
la  più  nera  perfìdia.  Intanto  Ìl  Persiano 
Ardeschir  Pabecan  , più  conosciuto  col 
nome  di  Artaserse  , approGltando  delle 
turbolenxe  e del  decadimento  dell'  impero 
de'Parti,  fece  ribellar  la  Persia,  ed  ì primi 
suoi  colpi  dirixtù  contro  Vologeso  , il 
quale  dopo  una  guerra  disastrosa  perde  la 
vita  in  battaglia,  1*  anno  220,  e il  fratello 
suo  Artabano  peri  nel  226,  e fu  1’  ultimt» 
de’  re  de'  Parli,  ed  il  regno  prese  nuova- 
meute  il  nome  di  Persia  su  cui  incomin- 
ciò allora  a regnare  la  celebre  dinastia 
de'  Sassanidi,  della  quale  fu  fondatore  il 
nominato  Àrtaserse. 

VoLoiv.  I Kcog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Voi.òirco.  I Yen.:  il  primo  nella  proviu. 
dì  Verona  , il  2^**  io  quella  di  Mantova. 

VouSm.  n.  car.  T.  d’antiq.  Nome  die  t 
liomant  iliedero  ad  alcuni  schiavi  ebe  ti 
oOTriroDO  a servire  nella  seconda  guerra 
punica  perchè  non  trovavasi  solBciente  nu- 
mero di  cittadini.  Furono  essi  cosi  chia- 
mati perchè  volontaria  fu  la  loro  offerta. 

VoLOKT— i , — ÀOB  , — ÌT«.  n.  f.  Polenta 
motiva  dell’  anima  ragionevole  , per  U 
quale  1’  uomo  desidera  come  buone  le 
cose  intese  , o le  rifiuta  come  malvage  ; 
volere  , arbìtrio  , talento.  L.  f^oluntas. 
.Volontà,  per  Voglia,  desiderio.  L.  f^o- 
untaSf  cupidilas.  Per  Atto  particolare 

della  volontà.  Uno  buono  ptntiero , o 
una  buona  'toiJOltxi  fatta  m eariiàde^ha 
vtrtu  e iiijfficihnmndi  dart  e di  meritare 
ifueLla  heatitbdimè  pofwètua.  I^r,  Giord. 
57.  5.  Pct  ProgèMM  m «aimo,  studio.  L. 
Studium,  5*  volontà  incontro  ad 

alcuno,  vaia  Aftr  désiderio  carnale  d’ aU 
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cuDO.  $.  A voIodU  , vale  A vòglia  , te* 
condo  cbe  delta  l*  appetito.  5*  volontà 

0 U volontà  altrui,  vale  Obbedire,  com- 
piacere. 5’  nella  volontà  d’  alcuno, 

vale  Rimettersi  in  es»o.  $.  Di  volooù  ^ e 
di  apontauea  volontà  , avv.  ragliono  Vo- 
lontariamente, spontaneamente.  L.  Spoute, 

Di  volontà  , parimente  avv.  vale  Vo- 
ìonlerotamenle  , di  voglia  , volentieri.  L. 
j4vid0.  $.  Ultima  volontà,  vale  Testamen* 
to  , o disposiaione  testamentaria.  — àaio. 
add.  Conlonne  alla  volontà  , spontaneo. 
L.  f^oluHtahui.  Per  Disposto,  j.  Vq- 
LOVTÀaio.  n.  car.  Dicesi  Quel  soldato  che 
di  propria  volontà  serve  nella  milixta. 
— aaiAMBNTB.  avv.  Di  volontà,  di  proprio 
volere,  spontaneamente.  L.  Sponte,  tfolun- 
tarie.  — aaióso  , — aaòso  , — tadso.  add. 
Cbe  si  mette  di  gran  volontà  e prontez- 
ta  alle  operazioni,  cbe  è d*  animo  arden- 
te. L.  yiìacer , promptus.  $.  Per  Desidc* 
roso  , bramoso , voglioso  , cupido.  L. 
Cupidut,avidu$.  — eaastssiMo.  add.  superi. 
L.  I^agrantissi/nut.  — brosambntk.  avv. 
Volentieri  , di  buona  voglia.  L.  Uhenti 
animo  , voluntarie.  — csosissisumbutb. 
avv.  superi.  L.  Libetuiuime. 

VoLOBT  — ABIA¥ÉBTB  , — ÀSIO  , —ASIÓSO,  — A- 
ad'tO  , — BSOSAUBilTB  , — BROSU.SIUAMBBTB, 
— BIOSlsSlMO  , — EnÓSO.  y,  VOLOST— À. 

VoLORTiitti.  avv.  Lo  s.  c.  Volentieri* 

VoLORTiiao.  add.  Lo  s.  c.  Volontario.  L. 
y olutUttriue, 

VoLÒTi.  mitol.  tlav.  Spaventevoli  mostri  i 
quali,  secondo  il  racconto  di  LomonoeoJ, 
erano  la  stessa  cosa  cbe  i giganti  presso 

1 Greci. 

Volpàccia.  K.  Volf— ■. 

VoLPÀco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pi-ovio.  di  Treviso. 

V01.PÀJA.  y.  VOLP— 8. 

V'oLPAJÒLA.  geog.  V'ill.  dell*  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Bastia  , e nel  cantone 
di  San  Fiorenzo. 

VoLPÀat.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-VcD. , 
nella  provia.  di  Venezia. 

Volpato,  y . Volp — •. 

VolpÀto  (Giovanni  ).  biog.  Valente  Intaglia- 
tore italiano  del  secolo  XVlll  , nato  a 
Bassnoo  nel  1733.  Esercito  dapprima  il 
mestiere  di  ricaroatore  eh*  era  quello  di 
■no  padre,  lino  all’  età  di  anni  2l,  qii.indo 
cambiò  1’  ago  col  bulino  , applicandosi 
all'  incisione  , nella  quale  altii  maestri 
non  ebbe  che  il  suo  proprio  ingegno.  Per 
timore  che  i suoi  primi  saggi  nou  incon- 
trassero 1' approvtg^MMh^T  pubblico,  e 
volendo  almeno  BaMÉìGme  l'autoie,  pub* 
blicolli  sotto  yt  ppiy  ^vitato  alia  fran- 
cese Jean  /tenanf^efi^éou  poco  divario, 


eorrUpondevB  al  ano.  Ma  non  erari  d'nopo 
di  tanta  precauzione  , essi  fecero  stupire 
i più  abili  professori  di  Venezia,  dov'ciasi 
rec.ito  per  pubblicarli.  Quivi  il  celebre 
Baitolozzi  r accolse  in  ca^a  sua,  e lo  in- 
atruì  ili  tutti  i segreti  dell'  arte.  Il  Vol- 
pato lece  poi  un  gran  numero  d'  intagli 
aopra  i disegni  del  Piazzetta,  del  M.'ijoUo, 
deir  Amiconi,  dello  Zurrarelli,  del  Hicci 
ec.  Da  Venezia  passò  a Ruma  dove  ebbe 
ancor  maggiori  occasioni  di  perfezionarsi  e 
di  far  rifulgere  la  valentia  sua.  Una  società 
di  dilettanti  avendo  concepito  il  progetto 
di  fare  incidere  di  nuovo  e con  inagnilì- 
cenza  le  pitture  di  Raflacllo  nel  palazzo 
del  Vaticano,  di  cui  formano  uno  de'più 
begli  ornamenti,  il  Volpato  dì  tutti  gl'in- 
cisori  cb*  ebber  parte  a tale  irnpres.n  fu 
quello  die  il  più  si  distinse.  Fece  inoltre 
pubblicare  molti  disegni  intagliali  In  mi- 
niatura, I quali,  mediante  i colori,  danno 
ancora  una  più  perfetta  idea  degli  origina- 
li; e contribuì  non  poco  al  perfezionamen- 
to delle  stampe  ad  acquarella.  Al  Volpalo 
Roma  va  debitrice  della  brillante  scuola 
d’  incisione  cb’  ella  possiede  oggidì  ; non 
cbe  in  allora  mancasse  di  eccellenti  arti- 
sti ; ma  i rilevanti  intagli  ch'egli  pubbli- 
cò misero  in  alcuna  guisa  tale  arte  in 
moda,  ed  eccitarono  una  lodevole  emula- 
zione fra  qne'  che  la  coltivavano.  F ra  gli 
allievi  del  Volpato  era  Raflaello  Morghen; 
tanto  famoso  in  progresso  ; il  maestro 
conobbe  ed  apprezzò  il  talento  del  disce- 
polo ; e anziché  sentirne  gelos'ia  , fece 
0|tnì  tuo  sforap  per  dargli  celebrità.  Il 
Volpato  cessò  di  vìvere  in  Roma  nel 
tSOl. 

VoLF— B.  s.  f.  Animale  quadrupede  del  ge- 
nere Cane  ; lia  la  testa  gialla  ; il  contorno 
delta  bocca  bianco  , e bianche  la  gola  e 
restreniilà  delle  orecchiette,  che  sono  ne- 
re, aguzze  ed  erette;  ha  le  parti  superiori 
del  corpo  bionde  , le  inferiori  grige  ; i 
piedi  anteriori  neri  ; la  coda  biondo-ros- 
sigoa  coir  apice  bianco.  È indigeno  d'Eu- 
ropa , d*  Asia,  d’  Affrica  e dell’America 
settentrionale.  Abita  sotterra  , in  lane  in- 
crocicchiate e foi'uite  di  varie  uscite.  Qiie* 
st*  animale  é conosciuto  per  La  sua  astu- 
zia , cbe  vive  soltanto  di  rapina,  facendo 
ove  può  gran  guasto  nel  pollame  de’con- 
tadini  , i quali  la  chiamano  Golpe.  L. 
yulpet,  5-  P-  niel.  ti  dice  d!  Persona, 
astuta  e maliziosa.  L.  y ui pinot  , tmf'er  , 
calltdus yveterator.  $.  prnv.  Egli  ha  acor* 
lic.110  la  volpe  ; si  dice  d*  un  Uomo  lino 
e trinc.ito.  Esser  due  volpi  in  un  sacco. 
y . Sacco.  prov.  A rivederci  come  le 
volpi  io  pelliccerìa,  PiLUCcuu.J  prov. 
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Cavar  la  volpe  fuori  della  I)uca»  dicono  t 
Fiorenliai  , e vale  Cbtarìrsi  , accertarsi  di 
cosa  dubbiosa  ed  equivoca)  lare  apparire 
il  vero.  $.  prov.  Con  la  volpe  conviene 
volp^giare.  k',  VotPiccuag.  prov. 

K’  V*  abbaja  la  volpe  , cioè  K pericoloso 
r andarvi.  $.  Pur  prov.  Anche  delle  volpi 
ai  piglia  ; e vaie  che  anche  gli  Astuti  ta- 
lora sono  ingannati.  L.  Etutm  eallidA 
ingenui  $uhinde  impin^unt.  5-  prov.  Le 
volpi  si  consigliano  i si  dice  di  Due  astuti) 
che  favellino  insinne.  L.  ouUi- 

Hum  eontuiu.  5-  <1*  volpe,  y»  Uva. 

5.  Volpe,  Sorla  di  rualatiia)  che  la  cascare 
i capelli  o pelarsi  , molto  Uuiigiiare  alle 
volpi.  L.  jitopteia.  J.  Volpe  , Golpe  , 
Filiggine  ; Malattìa  del  grano  per  cui  il 
granello  con  intta  la  sua  sostanza  ai  coa- 
verte in  polvere  fetida  e nera  , a distin- 
tìoiie  del  carlK>ue  in  cui  la  sostanza  dei 
granello  è prosciugata  e nera  come  carline 
•pento.  5*  Volpe } specie  di  pesce  cane 
cosi  detto  dalla  lunghezza  della  sua  coda  | 
volgarmente  chiamasi  Pesce  bandiera.  5 Xe- 
sticolu  di  volpe  , o di  golpe,  che  anche 
ai  dice  Teiticulo  uuipti  ; specie  di  satirio 
che  ha  la  radice  grossa  come  una  mela  , 
di  Inori  rossa  e di  dentro  bianca  , ed  è 
buona  e dolce  ai  gusto,  —àccia,  a.  1.  Ac- 
er. e peggiorai,  di  Volpe.  — ÀJA.  a.  f.  Ta- 
na di  volpe.  L.  Fulpis  laltbulum,  — ÀTO. 
add.  Di  volpe.  $.  Grauo  volpato,  si  dice 
Quello  che  è infetto  di  volpe.  5*  Volpalo, 
o golpato,  persimil.  vale  Guasto,  Mitivo, 
corrotto.  — acciÀai.  v.  nrul.  Usare  astuzie 
come  la  volpe;  onde  dicesi  in  prov. Con 
la  volpe  cunvien  volpeggiare  ; che  i Lati- 
ni dicevano  Cum  ctetemi  crelitartf  cioè 
cogli  Uomini  astuti  ed  insidiosi  bisogna 
armarsi  di  aomiglìanli  fraudi  per  poter 
loro  resistere  ; conilo  1*  altrui  mine  usar 
conirainmioe.  — ktts  , — icàcLA,  — icìka. 
s.  f.  dim.  Piccola  volpe.  L.  y uipnula, 
— iclao.  s.  ni.  lyo  s.  c.  Volpino,  y Tro- 
vasi anche  figtir.  per  Persona  astuta,  saga- 
ce. —leso.  add.  Di  volpe.  P*  mct.  Vale 
Astuto  , sagace.  L.  yuipimus.  —ilio.  a. 
m Piccolo  parto  delta  volpe.  L.  Cotulus 
yuipiràut.  J.  Volpino,  lo  a.  e.  Volpiciuo. 
^ Vocrivo.  add.  Di  volpe.  5*  Olio  vol- 
pino , T.  Cairn.  Olio  cosi  denuniinato 
nelle  spezierie  per  esservi  latta  bollire 
nna  volpe,  —dai.  s.  m.  Volpe  giovane  , 
volpicino  ; in  questa  voce  , corno  nella 
voce  Leprone,  e in  alcune  altre,  1'  accre- 
acieivo  diminuisce.  5*  Pvr  Volpe  vecchia 
e grossa.  ligur.  per  Persona  astuta  e 
sagace.  L.  ujtt  rimuà  , vulpio. 

Vocrèno.  geog.  Borgo  di  Picmoote,  nella 
pruviu.  di  Tortona,  capoluogo  di  manda- 
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mento  , sulla  sponda  destra  del  Curone. 
Conta  900  abitanti. 

Volpi  ( Isole  delle  ).  grog.  Gruppo  d*  iso- 
le le  più  orientali  delle  Aleulìne  , tra 

10  stretto  di  Bering  e il  grand*  Oceano  ; 
spellano  queste  isole  all*  America  russa. 

VoLPiÀao.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  odia 
provin.  di  Torino  , capoluogo  di  maud.i- 
niento,  con  36UU  abitanti. 

VoLPiÀso.  Mume  prop.  latino  d‘  uomo. 

VoiPisÀui.  n.  f pi.  T.  d*aniiq.  Presso  i 
Honiani  chiamavasi  cosi  una  pubblica  fe- 
sta che  celebravasi  a*l9  fTapriie,  e io  cui 
si  sacrifteavano  delle  volpi. 

Votrìsi  ( Giovan  Battista  ).  hiog.  Valente 
Medico  italiano  del  secolo  XV 11,  nativo  di 
Asti,  dove  pur  mori  nel  I7i4.  Era  fana- 
tico fautore  deila  dottrina  chiiuiatrica. 
Nelle  sue  opere  stabilisce  gli  acidi  come  ca- 
gione-generale delle  malattie,»  conseguen- 
temente decide  non  doversi  elleuu  com- 
battere altramente  che  cogli  alcali.  Esclude 
assolutamente  il  salasso  anche  nella  pleu- 
ritide,  in  cui  si  contenta  di  ainmiuistrare 
r oppio!  11  fratello  suo  ( Gitucp{>e  ) pari- 
mente medico,  ma  meno  stravagante  di 
Ini,  pubblicò  un  gran  numero  dì  trattati, 
lutti  uniti  in  nna  raccolta  col  titolo  t O- 
pere  me(ileo^pfaùche  e filologiche-. 

Vou*iiio.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lenib-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Bergamo,  1*  altro  in  quella  dì  Verona. 

V01.P0.  add.  Voce  usala  dall*  Albertauu  in 
significalo  di  Volpino,  uia  oggi  non  sarel>- 
be  ammessa,  nè  intesa. 

Volpòca,  a.  f.  T.  orniiol.  Nome  volgare  di 
quella  specie  d’anatra  die  dagli  scrittori 
è detta  Tadorna,  ed  è uccello  vagamente 
contrassegnalo  da'  suoi  elrgaotiasimi  colori 
nero  , bianco  e scuro.  Dicesi  Volpoca 
perchè  nell’  astuzia  viene  aasorolgliata  alla 
volpe,  sull*  esempio  della  quale  costruisce 

11  nido  nelle  fosse  sotterranee,  e talvolta 
nelle  caverne  «Ielle  rupi. 

VòLPOLA.  a.  f.  Specie  d*  nva  detta  anche 
Volpola  bianca,  e Cimiciattola. 

VoLpÓNi.  y . VOLP— «. 

VoLscèitTB.  stor.  eroica.  Uno  de*  capitani 
ilutuli , ucciso  nella  guerra  contro  Enea, 
da  Niso , amico  di  Eurialo 

Volaci,  n.  di  oaz.  ant.  Celebre  popolo 
d*  Italia,  assai  copioso,  valoroso  e airarnii 
nato  ; possedeva  un  paese  dì  molta  catcn- 
aiooe  e fertilità,  il  quale  estendevasi  verso 
mezzogiorno  lungo  le  spiagge  del  mar 
Tirreno  da  Anzio  fino  a Tcrracina,  confi- 
nando a levante  con  la  Campania  e col 
Sanoio,  a ponente  col  vecchio  I..azio,  e a 
settentrione  col  paese  degli  Equi  , degli 
Eroici  e de*  Marsì.  La  rivoluzione  più 
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grande  che  i Volaci  patirono  a*  tempi  an- 
tichi provenne  dalla  conquista  che  del 
loro  paese  fecero  gli  Etruschi  , i quali 
lungamente  su  di  essi  conserfarono  un 
allo  dominio.  Qualunque  si  fossero  perh 
le  condizioni  della  loro  sudditanza  non 
pertletter  mai  quello  spirito  audace  di 
fibertà  che  sopravvive  alle  passeggiere 
vicende  della  fortuna,  e mantiene  la  vera 
forra  degli  stati.  Quindi  , ricuperata  una 
volta,  non  si  sa  come,  la  pristina  loro  in- 
dipendenra,  veggonsi  i Volsci  pigliar  l’at- 
titudine d*una  delle  più  forti  nariuni  d’I- 
talia , destinale  dalla  sorte  ad  esercitare 
qoasi  io  eterno  la  prodezxa  di  Roma.  Non 
poche  città  e terre  componevano  la  gene- 
rale confederazione  de’  Volsci  pulente 
d'  nomini  e d*  arme.  Le  comunità  prima- 
rie dentro  terra  erano  Cora  , Segni  e 
Norba,  delle  cui  fortiasìme  mura  veggonsi 
tuttora  in  piede  notabili  avanzi  ; Vellctri, 
chiamata  nel  loro  linguaggio  y elestrom^ 
Fregelle,  che  reggeva  altri  luoghi  sotto  la 
sua  custodia  ; Sezzc-Privemo  , Coriole  , 
Loiignla,  Polnsca,  Pabrateria  , Prosinone, 
Verriigine,  Sulmona,  Ecetra,  Aquino,  In- 
tcramna  sul  Liri  , Atiiia,  Arpino,  Sora  e 
Cassino,  tutte  situate  per  più  fortezza  in 
luoghi  alti,  validamente  murate,  e secondo 
la  fortuna  che  allor  correva  abhondevoU 
e potenti  ; Anzio  , Circeo  e Tcrracina 
( detta  Ansura  in  lingua  Volsca  ) , città 
poste  sul  mare,  erano  le  più  doviziose 
pe*  vantaggi  della  navigazione  e della 
mercatura.  Un  vicino  porto  serviva  a eia- 
Senna  d'  emporio  onde  iralBcare  non  solo 
con  le  proprie  derrste,  ma  ancora  con 
tatto  ciò  che  acquistavano  col  mezzo  della 
pirateria,  la  quale  erasi  appo  loro  conver- 
tita in  un  ordinario  e mollo  glorioso  me- 
aticrre.  Con  tal  disegno  possedevano  anche 
la  popolosa  isola  di  Ponza,  posta  di  laccia 
al  molile  o promootrio  Circello,  che  do- 
vette dare  ajuto  non  poco  ad  agevolare 
e guarentire  le  loro  scorrerie  sul  mare 
Tirreno.  Tutta  volta  non  trascurarono  i 
Volsci  cosa  alcuna  di  ciò  che  polca  più 
decoi  osamente  assicurare  la  loro  prospe- 
rità sulla  base  deiragricoltura  e delle  arti 
domestiche.  11  merito  de’  Volsci  non  fu 
solo  d'  essere  bellicosi  e forti  al  pari  delle 
altre  italiche  nazioni,  imperocché  coltiva- 
vano anche  le  arti  belle  con  qualche  aorta 
d'  emulazione  e celebrità.  La  loro  perizia 
nella  jdastica  , rammentata  per  incidenza 
da  Plinio  , ci  è stata  recenteroetite  fatta 
paleae  da' bassi-rilievi  scavati  in  vicinanza 
di  Vellelrì  , i quali  , benché  di  maniera 
alquanto  rozza  , pur  ci  danno  una  sufR- 
ciente  idea  delle  loro  arti,  siccome  di  non 
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poche  usanze  e costumi  tntto  tomtgltMiti 
a quei  degli  Etruschi  $ conformità  che 
semptv  più  manifesta  la  scambievole  cor- 
rispondenza di  quei  popoli  , egnalmente 
comprovata  dall’  analogia  de'  rispettivi  dia- 
letti. E questi  ed  altri  popoli  , una  volta 
aovrant  nel  loro  paese  , furono  dalla  po- 
litica di  Roma  compresi  sotto  il  nome 
collettivo  di  Latini  , mentre  che  il  loro 
territorio  portò  in  comune  quello  di  La- 
zio. La  virtù  del  quale  principio  di  farsi 
compagni  i vinti  , dilatò  cosi  il  Lazio 
legale  e politico  da*  diotoroi  del  Tevere 
fino  al  placido  Lirit  , oggi  Garigìiano  , 
che  sorgendo  daU'alto  Appennino,  scorre- 
va pel  paese  de*  Volsci,  passava  per  mezzo 
a Irfìnturna^  e trarersando  il  sacro  bosco 
dì  Manca,  e la  prossima  palude,  gitUvasi 
con  larga  foce  in  mare. 

*OLSlaATt.  add.(Dal  latino  Boi- 

sena.)  B<iUencse,  di  Bolsena. 

Volta,  n.  avt.  f.  (dal  verbo  f^o/fare).  Il 
voltare,  rivolgimento.  L.  ^ersaho.  Vol- 
ta , trattandosi  del  giuoco  della  zara  , o 
d*  altro  giuoco  che  si  faccia  co*  dadi  | 
vale  Tratto  , o rivolgimento  di  essi  dadi. 
5*  Andare,  girare  , menare  o mandare  in 
volta  , vagliono  Andar  vagando  , andare  , 
condurre,  o mandare  attorno  o in  giro  o 
a spasso.  L.  Circumire.  5*  1^*^  volta  , 
vale  Volgei*e,  voltare.  L.  f'erlere.  Dar 
volta  , o volte  , vale  anche  Volgersi  , ri- 
volgersi, rivoltarsi.  X.  f^enori,  volutari, 
$.  Dar  la  volta  sottana  , vale  Rovesciare. 
S*  Dar  volta,  dar  di  volta  , dar  volta  ad- 
dietro, tornare  in  volta,  vagliono  Tornare 
indietro,  volgere  le  spalle.  L.  Retro  eun* 
dere.  5«  Dar  la  volta  , vale  Rivoltare  , 
capovoltare  ; e figur.  Conquassare  , rovi- 
nare, andare  in  declino,  Dare  una  volta, 
vale  Avvoltare  , avvolgere,  Dare  una 
volta  , • pigliare  nna  volta  , vagliono 
Andare  alquanto  attorno,  fare  una  girata. 
L.  Circumambulare.  Dar  la  volta  tonda, 
vale  Voltarsi  io  giro  , rivoltarsi  lutto.  L* 
Cireumogere.  Dar  la  volta,  parlandosi 
del  sole  , vale  Andare  verso  1*  orizzonte, 
inclinare  all*  occidente  , o tramontare.  L. 
j4d  occidentem  vergere.  5*  Uar  la  volta 

-I  parlandoaì  della  luna,  vale  Passare  o aver 
passato  il  pleoihiuìo.  J.  Dare  la  volu  , 
aicesi  anche  parlandosi  del  vino  quando 
e*  divien  cercone;  e dìcesi  anche  in  senso 
equivoco.  O eh'  egli  ( il  vino  ) Jìla  • 
e mostra  la  paura  , Ch*  ebbe  a oza 
VOLTA  di  /iacehrsi  il  eolio  , Sicché  men 
mal  Maria  ber  V acqua  pura.  Ar.  Sat^ 
3.  S*  Uar  la  volta  a un  vaso,  o alla  ma- 
teria contcnoLa  in  alcun  vaso  , vale  Ro- 
vesciarlo, versarla.  L.  Invertere,  5* 
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U tolu  , Tale  anche  Bibalure.  L.  Ihji^ 
cere,  5<  Dar  U volta  , o dar  la  volta  al 
canto  , o al  cervello  , vale  Iiupatzare  » 
nscir  di  aè  , perder  1'  uto  della  ragione. 
L.  Delirare.  5-  Far  volta  o In  volta,  vale 
Voltare  , o Voltarsi.  L.  y erti.  S-  Far  le 
volte  del  lione,  vale  Passeggiare  e in  qna 
e 'n  là.  L.  //uc  iltuc  incedere.  5 In  volta, 
essere  volta  , avv.  vale  Essere  in  alto  di 
fuggire  , voltando  le  spalle.  5*  Mettere  in 
volta  , vale  Fuggire,  mettere  in  fuga,  far 
dar  volta  addietro;  e oeot.  pas.  vale  Fug* 
girsi.  $•  Volta  , T.  de*  cavalleriixi.  Movi- 
mento in  giro  rlie  il  cavaliere  fa  fare  al 
cavallo.  5'  Bubar  la  volta,  sì  dice  de*  Ca- 
valli quando  nel  maneggiarli  voltano  pri- 
ma che  il  cavaliere  non  vorrebbe.  Star 
snlle  volte,  dicono  i marinari  del  Bordeg- 
giare. 5*  stille  volte,  vale  Volteggiare, 
schermirsi,  e stare  attento  alle  congiuntu- 
re. $.  Stare  in  volta  vale  Andare  intorno. 
5.  Toccar  la  volta,  vale  Toccar  semplice- 
mente , o toccare  il  caso.  $.  Tornare  in 
volta,  vale  Tornare  addietro. 

VoK.Tà.  n.  f.  Direzione  di  cammino  , cam- 
mino. L.  Iter.  $.  Alla  volta,  e alla  volta 
d*  alcuno,  vaglìoDO  Jn  verso  Ini,  in  verso 
quella  parte  , in  verso  dove  ai  diritta  il 
cammino. 

Volta,  n.  f*  Vicenda,  vice,  nel  secondo 
aignifìcalo  ; onde  Venire  o toccar  la  volta 

t a uno  , diccfi  quando  nelle  operazioni  al- 
ternative, cioè,  che  si  hanno  a fare  deter- 
minatamente or  da  uno  , or  da  un  altro, 
a’  aspetta  a Ini  1'  operare.  L.  Alieujui 
partet  e$te  , ad  aliquem  pertinère.  5.  Pi- 
gliar la  volta  , vale  Prendere  il  luogo  di 
ur  checchessìa  secondo  1*  ordine.  L.  Ittire 
ordinem.  V Toglier  la  volta,  vale  Preoc- 
cupare nelle  operazioni  alternative  il  luogo 
altrui  , che  anche  dicesi  Furar  le  mosse. 
L.  E manu  manuhrium  erimere.  $.  Torre 
la  volta  alle  cicale  , vale  Cicalar  troppo, 
a per  lo  più  senza  proposito.  $.  Alla  volta 
alla  volta  , vale  Di  mano  in  mano,  cioè 
fecondo  T ordine  , un  dopo  1*  altro. 

Volt— A.  n.  f.  Voce,  la  quale,  aggiuntole 
nome  numerale  e di  quantità  significa 
Determinazione  d’  alto.  Gala.  5*  Dna  volta, 
talora  vale  Finalmente.  L.  ^Tandem.  Vol- 
ta per  volta  , vale  lo  a.  c.  Tempo  per 
tempo.  L»  Identidem.  5.  Alla  toIu,  vale 
Insieme  , nel  medesimo  tempo.  L.  Simul. 
j.  Una  cosa  per  volta,  vale  Una  rosa  se- 
paratamente dall'  altra.  ^ Alle  volte,  vale 
Talvolta,  talora.  L.  Quandoque^interHum. 
5.  Alcuna  volta  , avv.  di  tempo  imleter- 
rniiiato,  e vale  Talora,  talvolta,  alle  volte. 
5.  Altra  volta  , o altre  volte,  avv.  vale  In 
altro  tempo,  in  altra  stagione.  5*  ^ volta 
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a volta,  vale  Di  quando  in  quando.  $,  A 

?uesta  volta  , avv.  vale  Per  questa  vece. 

. Da  una  volta  in  su  , avv.  vale  Più 
volte.  5*  Dopo  volta , vale  Dopo  *1  fatto. 
L.  Po*t  factum.  Ogni  volta  che,  avv. 
vale  Qualora,  quando.  — AsèLLA.  n.  f,  dini. 
Volt— A.  a.  f.  Coperta  di  stanze  o di  altri 
ediG^  fatta  di  muraglia  ; muro  in  aren. 
L.  rat  nix,  5*  Peducci  delle  volte,  y. 
PtDlKXio.  5-  A volte , avv.  vale  In  volta, 
* loggia  d*  areo.  5-  Volta  , dicesi  anche 
Quella  stanza  sotterranea  dove  si  custodi- 
scono i vini  ; cantina.  L.  Jlypngeum. 
5-  Volta,  T.  anat.  Nome  dato  dagli  ana- 
tomici a molle  parti  del  corpo  umano. 

volta  del  cranio  si  estende  dalla  radice 
del  naso  Gno  alla  pmtubrianza  occipitale. 
5*  Ca  volta  palatina  , che  separa  il  naso 
dalla  Locca  , è lurniata  dall'  osso  mascel- 
lare superiore  e dal  palatino.  — Àaa.  v.  a. 
Far  volta  agli  edìGxj  , edìGcare  in  volta. 
— KsaÀNA.  s.  f.  Volta  lavorata  a gesso,  e 
talvolta  colle  sue  ghiare  di  mattone  messo 
per  roltello.  — icciuòla.  s.  f.  dim.  Piccola 
coperta  di  stanre.  — óat.  s.  ro.arcr.  Gran 
volta  o maro  in  arco. 

Volta.  Fra  i tanti  favolosi  moMrt  di  diverse 
nazioni,  Plinio  fa  menzione  di  qnello  degli 
pArusclii  , chiamato  i'o//a,  e che  aveva 
una  Ggura  umana  enn  o>uao  dì  cane.  Ve- 
desi  tal  mostro  i fìigiatn  su  d'  un  monii- 
menlo  sepolcrale  ; egli  sbuca  da  una 
tomba  , atterra  due  soldati  , e sta  per 
avventarsi  contro  un  terzo  , mentre  un 
quarto  con  ferro  sgnainato  si  appresta  alla 
difesaJ*  Si  erede  che  gli  Etrtuichi  abbiano 
con  esso  voluto  stgnìGcare  ed  esprimere 
la  morte,  e la  liera  e inaligtia  sua  potenza. 
Volta,  geog.  Nome  di  tin  borgo  e d*  un 
villaggio  del  reg.  I.omb.-Ven.  : il  primo 
capoloogo  di  un  distretto,  nella  provin.  di 
Mantova,  con  4000  abitanti  ; l'altro  nella 

?rovin.  d*  Udine.  5-  — (San  Pietro  in  ). 

. — DtL  Btaoz.zo.  Due  villaggi  del  reg. 
l.nmb.'Ven.  : il  primo  nella  provin.  di 
Venezia  , 1*  altro  in.  quella  di  Padova. 
Volta  ( Alessandro  ).  biog.  Celebre  Fisico 
italiano  del  XVlll  secolo,  nato  nel  MAS 
a Como  di  nobile  ed  antica  làmiglia.  Pare 
che  per  trm]>o  assai  un’inclinazione  vivis- 
sima lo  traesse  alio  studio  delle  scienze 
fisiche  e chimiche  , particolarmente  del- 
r elettricità.  Egli  invento  parecchi  stru- 
menti o apparali  elettrici  come  Veleirofo^ 
ro  y a atmnienlo  proprio  per  conservare 
lungo  tempo  1’  elettricità  che  gli  a*  è data; 
1*  e/et/ru/nefro  ossia  sirutuenio  che  serve 
per  misurare  la  forza  dell' elettricità  ; il 
condematore  elettrico  , per  mezzo  del 
quale  le  più  mioiine  quantità  di  elettrici- 
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tà,  «llorclù*  cDiantno  Ha  una  sorgente  che 
le  può  produrre  costantemente  tii  mano  in 
mano  che  ne  sentono  tolte,  vanno  a fit- 
aarsi  eti  a cuodrn^araì  in  ini  disco  condut- 
tore in  virtù  deli*  attrazione  niomenUiiea 
d'  un'  elettricità  di  saria  denoiiiinarione, 
alla  (]uaie  vengono  «ottrattc,  allorché  si  vo- 
giioD  rendere  aensihilt  e solionirllerle  al- 
rosservaaìone.  Inventò  pure  1' eu</(ometro 
eiettrieo  ehe  énno  strumento  per  cui  si  mi- 
sura r aria  vitale  e respirahilu  commuta 
in  un  luogo  o in  qualche  sostanza  aerifoi'- 
me.  Ma  la  «coperta  che  ha  reso  immortale 
il  nome  di  questo  valente  fisico  è quella 
dello  strummio  dal  nome  di  lai  chiamalo 
Ctrinnna  o pila  <ifl  finita  (vengasi  la  com- 
pendiosa descrizione  di  quello  strumento 
all’ artirolo  Pil— a ).  Taluni  fisici  preten- 
dono che  la  deoominazioDO  di  apparato 
eiettrvmotort  sia  più  alta  a caratterizzare 
tale  strumenlo  che  non  quella  dì  pila^  o 
eo/onntt,  imperocché  il  poter  ano  condiste 
iieU'ecritare  una  corrente  elettrica  continua 
a traverso  i corpi  conduttori  che  s’interpoii- 
gono  Ira  i suoi  poli.  Comunque  ciò  sia  , 
si  trovò  tale  corrente  elettrica  essere  il 
più  allivfi  agi'tiie  di  composizione  e di 
acoiitposixinne  che  la  cliiniìca  abbia  pos- 
se*dulo,  il  che  ha  condotto  a conghiettii- 
rare  con  somma  vcrisiroiglianza  che  lo 
sviliip]*nrsi  delle  azioni  elettriche  è una 
delle  condizioni  di  quei  fenomeni^  se  pure 
non  n*  è il  principio.  Da  ciò  provennero 
Tina  nioiiitudine  di  scoperte  tanto  impor- 
tanti quanto  tnallese  , di  cui^il  primo 
onore  dev*  esser  riferito  al  Volta,  perocché 
niuno  avrebbe  mai  potuto  farle  senta 
r ammirabile  invenzione  di  quel  sommo 
fisico.  Il  Volta  fu  chiamato  a Parigi  nel 
480t  da  Uiionaparte,  allora  primo  console, 
li  e da  lui  colmato  d*  onori  e di  henefìij  ; 
e per  quanto  egli  fosse  privo  d*  ambizione 
e<l  alieno  da  qual  si  fosse  cosa  fuori  della 
sfera  scientifica,  non  potè  schermirsi  dal- 
r accetlai*e  dallo  stesso  Biionapaite,  dive- 
nuto imperatore  , la  dignità  di  senatore 
e 1 titolo  di  conte,  sebbene  ninna  atlmt- 
• tiva  avra  per  Ini  né  l’ una  nè  l'altro. 
In  vece  di  ciò  diiettavasi  molto  di  esser 
mefiil)ro  delle  varie  accademie  di  Pa- 
rigi , in  cui  fin  dal  48fi2  era  stalo  rice- 
vuto come  socio  straniero.  Verso  la  fine 
della  sna  vita  gli  •'  indebolì  la  mente  , e 
'vuoUi  che  già  molti  anni  prima  più  non 
s'  occupasse  della  scienza  fisica,  e che  ciò 
sia  la  ragione  perché  dopo  la  sua  grande  sco- 
perta non  produsse  fin  rosa  alcuna.  Morì 
in  Parigi  nel  4826,  di  8i  anno,  lasciando 
nelle  scienze  un  nohie  cui  la  scoperta 
dellapparato  ^eUromotorv  rende  immorta- 


le. Tntte  le  opere  del  Volta  vennero  pub- 
blicate in  Firenze  nel  48l6  in  5 tomi  j rac- 
colta preziosa  per  la  fedeltà  con  cui  vi  sì 
trova  la  sttccessione  delle  idee  dell*  autore 
sugli  oggetti  più  importanti  de'quali  quel- 
ruotilo  illustre  % occupò  net  lungo  corso 
della  sua  vita. 

VottÀBiLB.  y.  Volt— *tt. 

VoltÌccio-  geog  Borgo  del  ducato  di  Ge- 
nova nella  prnvin.  ni  Novi,  e nel  manda- 
mento di  <Tavi  ; nelle  vicinanze  evvi  una 
sorgente  di  acqua  mioerale  solforosa. 
Questo  borgo  si  trova  il  primo  dopo  il 
lamoso  passaggio  della  Bocchetta,  angusta 
gola  che  mette  in  f.ombardia.  Ksso  è si- 
tuato alte  falde  dell*  Appennino  , nella 
valle  di  Pnlee\era,  poro  lungi  dal  torrente 
Lemma,  influente  deH'Orba.  Ne*  suoi  din- 
torni sì  scava  d (Inissimo  marmo  detto 
verde  dt  Polcevera, 

Vm.xilco.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Veo., 
nella  pruvin.  <li  Belluno. 

Volt— AsiésTO  , — iar*.  y»  Volt— Ati. 

Volt— Aae.  v.  a.  Volgere  , e si  usa  anche 
in  significato  neiit.  e neut.  pas.  L.  y tr- 
ttre.  §.  Per  Mutare,  convertire.  L.  C©u- 
nerfere.  S*  ^er  Rotolare , voltolare.  L. 
yoìvtrt^  \*oÌutnrt.  5 Per  Ricorrere.  L. 
Conj'upd c 5*  Per  Dai'sì  a 'qualche  opera- 
zione. Per  Mutarsi  d*  opinione  , 
pensiero  er.  j Voltar  le  spalle,  e Voltare 
Assnlutamenle  , vaglionn  ruggire,  pigliar 
la  fuga.  L.  Terga  vertere  ; e figur.  vale 
Abbandonare.  Far  voltar  le  spalle  , 
figur.  vale  Cacciar  via.  $.  Voltar  mantello, 
figur.  vale  Ribellarsi,  passar  da  un  partilo 
a un  altro.  L.  Aìteriut  partibm  se  addi^ 
cere.  Voltar  le  punte  ad  alcuno,  figur. 
dicesi  del  Farsegli  contrario.  L.  Aduersari 
allctti  5*  prov.  Voltar  largo  a'  canti,  che 
vate  Andar  con  cautela  , schivare  le  dif- 
ficoltà, e i pericoli,  tenersi  sulle  generali 
nell'  espon’c  cose  difficili.  L.  Caute  ince^ 
dere.  $.  Voltar  la  luna  , dicesi  Quando 
ella  comincia  a scemare  il  suo  lume,  che 
è nel  trapassare  1'  opposizione  del  sole. 

Voltare,  parlandosi  di  debiti  o crediti, 
vale  Levargli  dal  muto  d*  alcuno , e im- 
postargli nel  conto  di  un  altro.  Voltar 
la  detta  , T.  mercantile  , vale  Accendere 
la  partita  d'  uno  al  nome  d*  un  altro,  far 
debil<»rc  o creditore  al  libro  • piantar  la 

rrtila.  5-  Voltare  i danari,  y.  VotCizu. 

Voltare,  per  Convertire.  L Voltare  da 
una  liogna  in  un'altra  , vale  Traslatare, 
tradurre.  Voltare  , dicono  gli  orinolaj 
per  Dare  la  figura  necessaria  a*  dvnli  delle 
ruote.  Volta  , comando  marinaresco  , 
molto  usato  quando  si  vuole  che  termini 
l'azione,  « si  leghi  o fermi  la  corda  cou 
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clic  •*  anmAÌiwva  , ■’  isava  , o ai  faceva 
altra  manovra.  — àbilc.  add.  Che  si  volta, 
facile  a voltarsi,  volubile  , e dicesi  delle 
cose  e delle  persooe.  L.  iT/o^i/if,  fltxility 
volubtlis.  — AMÉBTo.  II.  asC.  V.  Il  voluve. 
L.  ConversiOy  volutatio.  — >àbtb.  add.  Che 
volta,  volubile  L.  ^ olubUis^  inttabdit, 
— 4TA.  D.  aat*  V.  L*  atto  del  voltare,  voU 
tamentn.  L,  ^ tr$io.  add.  Lo  s. 

c.  V'oltabile  , rigirevole.  L.  f^olubilit» 
— ÌIto.  add.  Volto,  ^azióaa.  n.  ast.  v. 
11  voltare.  L.  y olutmùoy  yolntatntt  geo. 
US.  — Oaa*D.ast.  v.  Kivoliiaioae.  jj.  Dtersi 
anche  il  Voltare  dei  debiti  o crediti. 
5.  Per  Versione,  traslataaiooe,  traduzione, 
trasportamenlo  di  una  lingua  in  un'  altra. 
Voltasi,  f'.  Volt— a. 

VoLTAsàLLA.  VoLT— 'A.  (fiata) 

Volt— ìta  , — ìtilb,  • — Àio  , — azióhb.  f'. 
Volt — abb. 

V01.TK.  n.  f.  T.  raus.  Antica  danza,  fuor 
d'uso,  della  specie  della  gagliarda,  di  cui 
la  melodia  era  scritta  io  tempo  Vs* 
VoLTKOGIAUBaTO.  f'.VOLTZOO — laSB. 
VoLTaco — lisa.  v.  neut.  Girare  e voltarsi 
in  qua  e in  là  , aggirarsi  ; e figur.  vale 
Tergiversare.  — . v.  a.  Muovere , con- 
durre in  giro,  rigirare  intorno.  §.  — . T, 
niilit.  vale  Far  volteggiatneotì  militari. 
— lAMsaTO.  n.  ast.  Il  volteggiare.  L.  C<r- 
cumactui.  — iatósb.  n.  car.  m.  Nome 
che  si  dà  a certi  soldati  nell*  eteixito» 
VoLiaoGiÒLA.  s.  f.  L.  Hi$Ur.  T.  entomol. 
Genere  d'  insetti  coleotteri  che  ha  le  sn- 
tenne  grosse  elevate  , il  cui  articolo  infe- 
riore è grande,  compresso  , curvo  ; ha  le 
mascelle  rette  ; il  capo  è ritirabiJe  dentro 
un  largo  busto  ; il  corpo  è ovale  ; le  eli* 
tre  sono  troncale  , nè  coprono  tutta  la 
parte  posteriore  del  corpo  ; le  tibie  ante- 
riori risultano  deutate.  Quest'  insetto  si 
trasmuta  ; vive  nelle  ioimondezze  o nei 
concimi;  ve  ne  tono  44  specie, 

VOLTia,  io  francese  yoltaire  (Maria  Fran- 
cesco ).  biog.  Luminare  francese,  del  se- 
colo aVIII,  sommo  poeta,  profondo  sto- 
rico , versatissimo  filologo  , ed  uno  dei 
più  gran  letterati  del  suo  tempo.  Nac- 
que nel  4 694.  Venne  alla  luce  cosi  de- 
bole , che  fu  d’  uopo  dargli  1*  acqua,  nà 
potè  esser  tenuto  al  fonte  battesimale  che 
7 mesi  dopo  la  sua  nascita  , laonde  si 
pub  dir  di  lui  che  1*  irreligione  l'accolse 
all'  uscir  dalla  culla.  L'  abate  di  Castel- 
nuovo  suo  padrino,  cioè  quegli  eh*  erasi 
fatto  mallevadore  della  credenza  di  esso 
ilinanai  alla  Chiesa,  fu  il  primo  suo  mae- 
stro nell’  incredulità,  e vuoisi  che  gl'  in- 
segnasse a leggere  sulla  J^Ioteide  , si  che 
il  fancioUo  non  avea  ancora  quattro  anni 


VOL  1215 

che  sapeva  già  a memorU  tutto  quell'em- 
pio poema.  Fu  messo  nel  collegio  di  Lnigi 
il  Grande,  che  allora  era  diretto  da*  Ge- 
suiti. Infra  gli  studj  ed  i trastulli  drl- 
r infanzia  , il  vivace  e temerario  suo 
spirito  già  rompeva  in  ai^uiie  di  cui 
1'  audacia  faceva  stupire  i suoi  condisce- 
poli, e atterriva  i suoi  maestri.  Come  usci 
di  collegio  il  padre  suo  , che  voleva  far 
di  lui  nn  magistrato,  il  mandò  alle  scuole 
di  legge  ; ma  gli  venne  presto  a noja  la 
giurisprudenza,  o il  modo  eoo  cui  ell’era 
insegnata  ; e da  quel  momento  determinò 
di  dedicarsi  interamente  alle  lettere.  Men- 
tre la  devozione  del  vecchio  re  Luigi  XIV 
costringeva  tutti  i volti  a coprirsi  con  una 
maschera  d’ ipocrisia,  0 almeno  di  conve- 
nienza, alcuni  uomini  distinti  pel  grado 
o per  lo  spirilo,  va^hi  di  vesti  e di  vo- 
luttà, esenti  da  ogni  pregiudizio,  e liberi 
<Ìa  ogni  credenza  , truvavan  gusto  d' in- 
•nllMV  in  segreto  tutto  ciò  che  pareva 
«Mtv*  rispettato  intorno  ad  essi,  alla  re- 
l^ioife,  al  governo  ed  a*  buoni  costuini. 
Negli  eleganti  loro  baccanali  stravizziava- 
Do  con  delicatezza,  censuravano  con  ila- 
rità, e profferivano  b bestemmia  con  gra- 
zia. Nati  tutti  per  eaaer  aostegoi  dello 
•tato  o della  Cliieaa,  erano  principi,  gran 
signori  , sacerdoti  ; v'  erano  il  principe 
di  Conti , il  duca  di  Vendome  e '1  gran 
priore  suo  fratello  , il  duca  di  Sullj,  il 
marchese  di  La  Pare  ed  altri  signori  della 
ateasa  condizione,  ed  un  gran  numero  di 
abati,  fra  i quali  anche  1‘  abate  di  Castel- 
nuovo.  Questi,  il  quale  far  voleva  del  fi- 
glioccio suo  ciò  che  allora  chiamavasi  un 
o/test*  uomOf  dal  collegio  1*  intrcMlusse  in 
tale  società , vera  scuola  di  depravazione 
e di  licenza.  Ivi  il  Volièrsi  educò  a qiicl- 
r arte  da  altri  inventata,  e da  lui  perfe- 
zionata, ili  losingare  i grandi  scora  bas- 
sezza, di  esser  iamigUare  senza  insolenza, 
e libero  senza  sfroatatessa.  Tali  rela- 
zioni si  attraenti  non  lo  distoglievano  in- 
teramente dal  lavoro  , perocché  scriveva 
il  suo  Edipo.  Suo  padre  lo  tenne  per  un 
uomo  perduto  , come  sì  seppe  che  face- 
va versi  , e che  frequentava  allegre  bri- 
gate ; e per  isvellerlo  da  tali  pericolose 
abitudini  il  fece  partire  per  1*  Olanda  , 
nel  4743,  in  qualità  Hi  paggio  dell’  am- 
basciatore francese  presso  alle  Provincie 
Unite.  Il  Voltèr,  dopo  alcun  tempo  csaen- 
dosi  invaghito  della  figlb  H*  una  gran  da- 
ma all* A ja.  ed  essendone  ardentemente  cor- 
risposto, dovette  uscire  di  quella  residenza 
e ritornarsene  in  Francia  ; ma  durò  motta 
fatica  a tornare  in  grazia  di  suo  padre,  c 
disperando  dì  pbcarlo  volle  ambre  in 
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America,  chicdemlo  per  unica  fP'azia  che 
prima  di  partire  gli  folle  permeilo  di 
aldiracciare  le  ginocchia  paterne.  11  padre 
1*  inleocri,  perdonò,  e colloco  ino  tiglio 
nello  itudiodi  nn  procnralore.  Quale  coii- 
diiioiie  nmilianle  per  colui  che  poco  pri- 
ma era  chiamalo  il  fami/ftiart  de'  prin- 
cipi. Ma  la  pratica  del  loro  pochi  inccn- 
tiii  avea  per  un  iolellello  a cui  la 
giiiriipriideuia  avea  repngnato.  Auoojatoii 
adunque  di  quella  profeiiioue  , un  bel 
mattino  uici  di  Parigi  e riparò  preiio  un 
vecchio  amico  di  auo  padre,  che  abiuva 
una  caia  di  campagna  alcune  miglia  di- 
iLinle  dalla  cilti.  Quivi  1'  udir  leggere 
quali  ogni  giorno  la  iluria  delle  avventure 
e del  regno  di  Knrico  IV  , e parlare  di 
quel  buon  re  e del  ano  degno  miniilro , 
gl*  inspirò  il  loggelto  dell  Enriade,  Nè 
ciò  fu  tutto  : narrandogli  il  vecchio  wo 
amico  i raggiri  delle  curii  di  Lui^  ^Xlll 
e di  Luigi  SilV,  di  coi  era  iitrutlieeimo , 
gli  luggerl  r idea  e gli  aommim*fb  i 
primi  materiali  del  Secolo  di  LuigiXlf' . 
Queat*  ultimo  monarca  era  morto  di  re- 
cente. Alle  adulazioni  profuie  durante  un 
lunghiilinio  regno  lotlentrarono  viliiiime 
latire  ed  indecenti  libelli.  L'età  del  Vol- 
tèr,  e r opinione  troppo  bene  fondala  di 
malignità  che  di  lui  aveati,  fecero  loipet- 
lare  che  folle  autore  di  uno  di  tali  com- 
ponimenti ; ma  era  Calia  l accula  t i 
veni  non  cran  luoi,  ni  eran  degni  di  ei- 
lerlu.  Per  altro  ciò  non  tolie  che  Ione 
chimo  nella  Baitiglia,  in  coi  reitò  più  di 
un  anno.  Ivi  abbozzò  la  ina  Enriade 
e terminò  l’ Edipo.  Finalmente  il  reg- 
gente convintoli  della  innocenza  di  lui 
gli  reititul  la  libertà  , e gli  «legnò  una 
gratificazione.  La  tragedia  di  Edipo  fu 
recitata  nel  t7t*  e ottenne  grandiuinii 
applaiiii  , il  che  fu  ripetnU  quaranta 
volte  nel  tempo  di  tre  mesi.  Seguiro- 
no V Artemira,  e la  Marianna,  che  non 
furnnn  coll  fortunate,  imperocché  venne- 
ro fischiate  oltraggiosamente.  In  quel  tor- 
no di  tempo  nn  epigramma  fatto  da  lui 
contro  il  duca  di  Sully,  allora  prinio  mi- 
nistro, gli  fruttò  una  seconda  volu  la  Ba- 
stiglia t vi  restò  lei  meli  ; e nell*  istante 
che  ricuperò  la  libertà  gli  fu  intimato 
r ordine  di  uiciro  del  regno , ed  egli 
palli)  io  Inghilterra.  Questo  paese  era  a 
quell*  epoca  travagliato  da  un*  irreligione 
dogmatira,  la  quale  Caceyaii  appoggio  di 
nn  erudizione  erronea,  d una  critica  te- 
meraria e d*  una  meufiiica  insidiosa.  Fino 
allora  spensierato  discepolo  degli  epicu- 
rei del  Tempio  e de*  burloni  della  corte 
del  reggculc  , 1*  empietà  del  V oltir  nou 


era  stata  che  di  arguzie;  i dogmi  ed  i 
misteri  non  gli  aveaoo  per  anche  inspi- 
rato ehe  frizzi.  Alla  scuola  de  filosofi  in- 
glesi egli  imparò  a dar  ragioni  della  sua 
increilulilà.  Ne*  discorsi,  negli  scriui  loro 
egli  attinse  tuui  i fatti  o tutti  gli  argo- 
menti di  cui  si  valse  in  seguilo  a eom- 
baUere  il  cristianesimo  , non  dimeUeodo 
però  di  assalirlo  con  le  facezie  , genere 
ili  guerra  che  meglio  ai  aflàceva  al  suo 
ingegno  e più  che  altri  riuscir  doveva 
co*  leggieri  suoi  connazionali.  Imprigio- 
nalo due  volte  senta  soggetto  e senza  giu- 
dizio, poi  bandito  dal  suo  paese  per  un 
eccesso  intollerabile  di  autorità  , pareva 
che  l*  odio  pei  governi  arbitrar;  avesse 
dovuto  accompagnare  il  Voltèr  presso  agli 
Inglesi,  e rafforzarvisi  airaspello  d*un  po- 
polo giustamente  superba  delle  civili  sue 
fibcrla  j ma  non  pare  che  la  faccenda 
andasse  cosi.  Il  dispotismo  del  potere  lo 
concitava  meno  che  1*  impero  della  sua 
religione  i scrivere  impunemente  contro 
di  essa  era  quasi  la  sola  liberta  cui  vagheg- 
giasse. In  Inghilterra  il  Voltir  pose  rnliima 
mano  alla  Enriade  e avendone  il  reggente 
di  Francia  sdegnato  la  dedica,  1*  autore  la 
seppe  fare  accelure  dalla  regina  d*  Inghil- 
terra. Restò  circa  tre  anni  in  quel  regno,  vi 
aequistò  una  profonda  cognizione  della 
lingua  e della  letteratura  del  paese  , ivi 
pure  raccolse  i materiali  per  comporre  la 
storia  di  Carlo  XII  re  di  iivelia  , procn- 
ratigli  da  nn  uomo  che  avea  passato  pa- 
recchi anni  presso  quel  monaixa  avven- 
turiere. Quesu  Storia  fu  sumpau  alcuni 
anni  piò  Unii , come  altresì  le  Lettere 
filosofiche  cui  pure  abbozzò  dorante  il 
suo  soggiorno  in  Inghilterra.  Il  tempo 
mitigato  avea  la  sua  afflizione  , e sedata 
la  violenza  del  suo  risentimento  ; gli 
amici  suoi  il  richiamavano  a Parigi  , e 
con  essi  s'  accordava  per  ricoodurvelo  la 
propria  sua  inclinazione.  Nel  <730  fece 
reciure  la  sua  tragedia  intitolau  Braso, 
che  non  pi.scqne  gran  fatto,  e alcun  tempo 
dopo  Er^le  che  riuscì  ancor  meno  ; indi 
la  famosa  Zaira.  Arcalo  quest  ultima 
tragedia  renduto  di  bel  nuovo  1*  idolo 
della  capiule  , quando  la  procella  inco- 
minciò nuovamente  a rumoreggiare  sul 
suo  capo.  L*  apparizione  del  Tempio  del 
gusto  nel  <733  sollevò  contro  l'autore 
una  vinlcnU  leoipcsU  ! que*  gindiz)  vivi, 
precisi,  arditi,  e nuovi  allora,  sii  i primi 
scrittori  della  Francia  parvero  Unto  be- 
stemmie, e 1*  intolleranza  letteraria  giunse 
ne*  suoi  furori  a chictlere  la  punizione 
del  colpevole.  La  burrasca  avea  appena 
ceduto  , quando  d*  uu  altro  lato  I*  autore 
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delle  lettere  filosofiche  era  Ticino  ad 
e«*(*r  mandato  per  U tcru  volta  in  carce- 
re* Quella  raccolta  di  lettere  che  il  Voltèr 
«Tea  fatto  aegretamente  stampare  a Roano, 
ma  della  quale  avea  tardata  la  piihblica- 
aione  , si  sparsero  col  suo  nome  per  la 
cupida  infedeltà  di  un  lihrajo.  Questi  fu 
messo  in  prigione  , 1’  autore^  minacciato 
dello  stesso  gastigo,  non  potè  evitarlo  che 
(uggendo,  e 1'  opera  fu»  per  seiitenta  del 
parlamento,  arsa  pubhlicaniente  per  mano 
del  camence.  U Voltèr,  per  dar  tempo  di 
dissiparsi  a tutte  le  nubi  ammucchiate  sul 
suo  capo  , stimò  necessario  di  assentarsi 
da  Parigi  per  parecchi  anni;  ed  ebbe  anche 
per  un  istante  1'  idea  di  abbandonar  per 
sempre  la  Prancia  , ma  vet  ritenne  la 
marchesa  di  Cltastelet  sua  amica  da  molti 
anni,  donna  celebre»  che  avea  ricevuta 
iin*  educazione  aflàlto  diversa  da  quella 
propria  del  suo  sesso  ; sapeva  perfettamen- 
te le  lingue  dotte  ; avea  studiato  la  geo- 
metria e la  meuHsica  con  abbastanza 
frutto  per  tradurre  Newton  , analisrare 
Leibiiisio  , disputare  co'  più  dotti  lilusofì, 
e coDCorrere  per  ottenere  uii  premio 
proposto  dall'  accademia  delle  sciente  , e 
che,  per  alcuni  voti  soltanto  di  meno,  non 
le  venne  aggiudicalo.  Con  colei  il  Voltèr 
restò  alcuni  anni  in  un  podere  situato 
nella  Sciampagna.  Uuo  de'  primi  frutti 
della  ritirata  vita  che  menava  il  Voltèr  con 
la  sua  dotta  amica  , e dello  studio  delle 
scienze,  a cui  con  lei  applicavasi,  furono 
gli  Elementi  Hello  filosofia  Ht  Newton  ; 
ma  si  annojò  egli  presto  di  tale  studio  e 
tornò  alle  lettere,  onde  comparvero  succes- 
stvameniet  la  Morte  di  Cesure,  che  parve 
troppo  repubblicana  , e perciò  ne  venne 
proibtu  la  pubblicazione,  sicché  questa  tra- 
gedia restò  otto  anni  nell'  oblio;  Altirn  , 
Zulima  , Maometto  , Merope  ed  il  /^i- 
ttliuol  prodigo  ; mise  1*  ultima  mano  al 
suo  Discorso  sull’  uomo  ; preparò  il  i^e- 
coto  di  Luigi  XI yy  e raccolse  i materiali 
del  Sagi(io  su  i costumi  e sullo  sptrito 
delle  nazioni  , ed  ivi  pure  condusse  a 
termine  quel  poema  troppo  famoso  , cui 
sempre  condanneranno  la  religione»  la  mo- 
rale e l'amor  patrio;  quel  poema  che  non 
poteva  crescergli  fama  » che  lo  tormentò 
in  vita  , e disonorò  la  sua  memoria,  vo- 
gliam  parlare  deila  Pulzella  d'  (Jrlennt, 
Due  anni  dopo  che  il  Voltèr  crasi  ritirato 
a vìvere  con  madama  di  Chastelet  , un 
giovane  principe  destinalo  a fare  un  gior- 
no rifulgere  sul  trono  ogni  maniera  di 
talenti  , T erede  del  trono  di  Prussia,  gli 
scrisse  per  attestargli  la  sua  auimiraxiooe, 
e predarlo  ad  essergli  maestro  nell'  arte 

^ r.  yiL 


VOL  1217 

di  Musare  e di  acrivcre.  Il  Voltèr  parti  per 
la  Prussia  nel  (736  , e giunto  alla  corte 
di  Berlino  , fu  introdotto  presso  Federico 
11.  Da  quel  momento  strinsero  Ìl  principe 
ed  il  letterato  un  legame  a cui  non  puossi 
dare  il  nome  d'  amicìzia  , ma  che  ebbe 
nel  suo  corso  parecchi  de*  caratteri  d'uua 
passione;  le  collere,  le  contese,  le  rotture 
ed  i rappacìGcamenti  , a vicenda  si  sue- 
cederono  , e in  fine  una  separazione  per 
sempre*  Accolto  da  nn  re  filosofo  , trat- 
tato con  tutti  i riguardi  , con  tutte  le 
dimostrazioni  di  stima  , ed  anche  con  le 
tenerezze  deU'eguaglianza  ; alloggialo  nello 
stesso  appaitamento  che  aveva  occupato 
il  maresciallo  di  Sassonia  ; servito  dagli 
stessi  ulfiziaU  e domestici  del  principe  ; 
insignito  della  dignità  di  ciam^llano  e 
decorato  del  cordone  dell*  ordine  di  Priis. 
sia,  con  una  pensione  di  circa  quattro  mila 
scudi  ; ciò  non  dimeno  potevasi  facilraenle 
prevedere  clic  tale  familiarità,  tale  favore 
non  avrebbe  avuto  una  lunga  durala. 
Federico  , quantunque  fosse  o volesse 
comparire  filosofo,  era  re,  e re  assoluto» 
qualità  che  cnitanirnle  più  gli  premeva 
che  la  filosofia  ; laonde  non  andò  molto 
che  la  penna  antimonarchica  del  Voltèr  gli 
divenne  sospetta  , e si  disgustò  delle  sa- 
tire e de'  sarcasmi  di  lui  lanciati  contro 
i suoi  ministri,  e indirettamente  contro 
esso  medesimo.  Fini  adunque  l'amicizia 
di  Federico  e del  Voltèr,  e , nel  (753  , 
eglino  ti  separarono  nemici  per  non  più 
rivederti.  Il  soggiorno  del  Voltèr  io  Prus- 
sia era  stato  di  3 anni  , ed  ivi  fu  che 
pubblicò  il  «$eco/o  di  Luigi  XlV.  Non 
potendo  ritornare  a Parigi  , andò  a fer- 
mar dimora  per  qualche  tempo  a Colmar 
ili  Alsazia  dove  pubblicò  i suoi  Annali 
dell’  impero  , e il  Dizionario  filosofico. 
Fino  allora  il  Voltèr  aveva  errato  dì  luogo 
in  luogo  non  avendo  quasi  mai  domicilio 
stabile  ed  abitando  quasi  sempre  in  casa 
altrui.  Tale  genere  di  vita  conveniva  alla 
mobilità  inquieta  del  suo  carattere,  e so- 
prattutto allo  stato  di  timore  ìn  cni  lo 
teneva  continuamente  la  temerità  de'suoi 
scritti.  Da  Colmar  passo  a Ginevra  , nelle 
cui  viciuaoze  fece  acquisto  di  una  bellis- 
sima casa  di  campagna,  detta  : Le  delizity 
sul  Ugo  Lemano.  Poco  dopo  , accusato 
dalla  pubblica  voce  d*  inasprire  le  discor- 
die Unto  potilìche quanto  religiose, soprav- 
venule  nella  repubblica  ginevrina  , e dì 
mettere  in  ridicolo  i due  partili  vivamen- 
te accaniti  1*  uno  contro  1'  altro  , ^li 
a'  allonUnò  da  quel  territorio»  e compe- 
rau  la  terra  di  Ferney  » disi,  circa  3 
miglia  da  Ginevra  , ivi  fermò  sUnu  » e 
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qiinun  luogo  fu  il  termine  dei  suo  vagare, 
pasMindovi  egli  ilrimauente  della  sua  viu, 
meno  gli  ultimi  qiuttro  mesi-  A Ferney"  il 
vivere  del  VoUèr  fu  quello  di  un  opiiienlo, 
niagnifico  e benefico  signore  ) egualmente 
appassionato  per  la  gloria,  ma  più  calino  e 
meno  egoista,  ei  sì  occupo  sovente  del  ben 
essere  delPiituaniU  Fece  asciugar  paludi,  e 
dissodare  terreni  sterili;  in  luogo  di  un  mi> 
scrabile  villaggio,  le  cui  diroccate  capanne 
ricettavano  appena  alcuni  agricoltori  sema 
lavoro  , sorse  un  grosso  borgo  , dove 
ridenti  rase,  cnstnttte  a spese  di  lui,  erano 
abitate  da  abili  artigiani  in  ispecie  oriuola), 
cui  avea  fatti  venire  du  Ginevra  , ed  i 
quali  mandavano  lontano  i prodotti  della 
loro  industria.  f.ai  chiesa  del  luogo  era 
piccola  e rovinosa,  egli  la  fece  ricostruire 
de*  suoi  danari  con  disegno  più  vasto  e 
di  miglior  gusto.  Sostenne  e terminò  egli 
stesso  tulle  le  lìti  che  il  fisco  e la  chiesa 
movevano  a*  suoi  vassalli  ; e<l  ottenne  prr 
essi  i privilegi  eie  csenaioui  più  vantaggio- 
se. 11  suo  palaxzo,  cui  avea  latto  fabbricare 
di  pianta,  fu  ornato  di  giardini  de*  quali  sì 
dilettava  di  dirigere  la  coltura.  Uoa  nicnva 
copiosa  e bene  iinlMndiu,  ima  numerosa 
servitù,  appartamenti  adilohhati  con  ele- 
ganza, e carrozze  sempre  pronte  ne  ren- 
di'vano  il  soggiorno  commlo  ed  ameno 
agli  stranieri.  Un  tealm  su  cui  egli  stesso 
recitava  lalvolla , e dove  di  quando  in 
quando  venivano  a mostrarsi  t priniarj 
attori  della  capitale  , attirava  in  folla  la 
buona  compagnia  da  Ginevra,  e dai  din- 
torni; e sovente  una  gran  cena  segnila  da 
uno  splendido  ballo  , rìleueva  al  palazzo 
di  Ferney  fino  al  di  seguente  quella  mol- 
litiidiiie  di  spettatori.  11  Voltèr  prendeva 
parte  di  buon  grado  a tali  divertimenti  , 
raa  non  vi  si  abbandonava  ; contento  di 
fame  godere  gli  altri,  e d'aveme  un  poco 
gustato,  come  per  arcresceme  il  pregio  , 
si  ritirava  nel  s>in  studio  c ripigliava  i 
suoi  lavori.  Fé*  Filosofi  sparsi  Ìii  Kuropa, 
Ferney  era  divenuta  la  città  santa,  come 
la  Mecca  pe'  Mussulmani  ; bisognava  al- 
meno una  volta  iti  vita  fame  il  pellegri- 
naggio. Begli  spirili  e gran  signori,  uomi- 
ni di  toga  e di  chiesa,  donne  qualificate, 
e fin  de'  principi  si  recavano  da  ogni 
banda  per  f»r  la  loro  corte  al  Patriarca 
di  Ferney  ( cosi  era  chiamato  allora 
per  rigiianlo  alla  sua  maniera  di  vive- 
re ).  Fu  da  Ferney  che  il  Voltcr  alzò 
la  voce  altamente  e con  efficacia  a favore 
della  svcntursUi  famiglia  di  CaUs  , il  cui 
capo  era  stato  iugiusUmeute  giustiziato 
per  sciitmza  del  parlamento,  al  <|uale  era 
stalo  accusalo  di  uii  atroce  dclillo  cui  non 
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area  commesso;  egli  raccoglie  la  famiglia, 
la  eccita  a chiedere  la  revisione  del  pro- 
cesso, impiega  il  suo  credito,  i suoi  amici 
ed  il  suo  danaro,  infiamma  lo  zelo  degli 
avvocati,  c tratta  egli  stesso  la  causa  in  lum 
▼enti  scritti  presso  il  tribunale  della  pub- 
blica npinìoue.  11  processo  fu  rimantlato 
al  convigiio  del  re,  la  sentenza  del  parla- 
mento fu  annullala,  la  memoria  di  CaUs 
fu  reintegrata,  e la  veilova  di  lui,  i suoi 
figli, cui  un  odioso  pregiudizio  condannava 
all'  iiifainia,  dopo  che  un*  ingiusta  confisca 
areali  condannali  alla  miseria  , furono 
onorati  e rimessi  nel  possesso  di  tutti  i 
loro  beni.  Tale  avrenimento  fece  echeg- 
giare r Europa  intera  di  applausi  della 
filantropia  del  Voltèr,  e di  grida  d*  indi- 

f [nazione  contro  la  profonda  ignoranza,  e 
a rivoltante  barbarie  de'  giudici  dell'  in- 
felice Calae  ( F.  questo  nome  nell'  ap- 

£ endice  io  fondo  a questo  dizionario  ). 

’n  oscuro  cittadino  di  S'tnt*  Omer  era 
perito  sulla  rnola  come  reo  d'  avere  stran- 
golata sua  madre  di  complicità  con  sua 
moglie,  il  cui  supplizio  era  stato  differito 
soltanto  perchè  crasi  dicliiarata  incinta,  li 
Voltèr  , senza  che  il  suo  odio  contiu  la 
religione  cattolica  potesse  animarlo  iu 
circostanza  in  cui  nulla  di  religioue  era 
fraiumiscliiato,  ma  guidato  da  uno  scetti- 
cismo onorevole  per  1'  iimauilà  che  gli 
faceva  rigettare  uli  orribili  accuse  di  par- 
ricidio , ottenne  che  il  processo  foMc  ri- 
veduto e la  seotenz.1  riformata.  L*  inno- 
cenza del  marito  e della  moglie  fu  rico- 
nosciuta ; ma  non  si  potè  remlere  ad  uno 
la  vita  che  gli  era  stata  tolta,  oè  all'  altra 
lo  sposo  di  cui  i*  aveano  orliata.  il  Voltèr 
si  distinse  con  parecchi  altri  simili  tratti 
di  beneficenza  , e con  altri  ancora  di  di- 
versa natura.  Avea  già  sotto  Luigi  XV 
inutilmente  lollccìlato  l'  affranrazione  dei 
servi  del  Monte  Jura  ; ma  ebbe  la  glo- 
ria di  aver  promosso  1'  editto  dì  Luigi 
XVI,  il  quale  abolì  la  schiavitù  in  tutto 
il  regno.  In  somma  , combattere  la  reli- 
gione senza  posa  , far  la  guerra  a quei 
che  la  difendevano  , difendere  aoch*  egli 
la  propria  gloria  contro  quelli  che  1*  as- 
salivano ; soccorrere  o vendicare  le  inno- 
centi vittime  dell' ingiustizia  nmana,  strap- 
pare dei  debitori  alle  perseciiziooi  de' cre- 
ditori, riparare  le  disgrazie  delle  famiglie, 
liberare  paeselli  interi  dalle  vessazioni 
degli  esattori  fiscali  pagando  egli  il  loro 
tributo  aH'erario,  stabilire  pubbliche  ma- 
nifatture, dotare  le  fanciulle,  fare  instruire 
cd  educare  i giovanetti  coofacentemente 
alla  loro  condizione,  tali  fnrooo  Le  occu- 
paziooi  del  i’olriarca  di  Feraoy;  ma  tante 
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falirlie  , tante  cure  Hiverae  eran  l>en  lon* 
tane  dall*  ataorbire  tulio  il  suo  tempo. 
Ne' suoi  ultimi  irenticlue  anni  , passati  in 
seno  della  riliraleaxa,  produsse  più  opere 
mcrsmrnte  letterarie,  che  molti  scrittori, 
anche  laboriosi,  non  ne  hanno  scritte  nel* 
r intero  corso  d’  una  lunga  irita.  Diede 
1*  ultimo  polimento  al  topra  i 

€Oslnmi  ec»;  compose  la  Fdoiofta  della 
noria  per  servire  d*  iotrodutione  a quella 
grand*  opera  ; scrisse  la  Storia  dell'  im* 
pero  di  Rustia  sotto  Pietro  si  Grande, 
c la  Storia  del  parlamento  di  Parigi  V i 
compose  le  commedie,  la  ^osscse,  il  Di* 
ritto  del  Signore,  ed  il  Depositario',  e le 
tragedie  SofonisÒa,  Oreste,  Orfano  della 
Cina,  Olimpia,  il  TVibOiWrufo,  Tancredi, 
j4gatoole,i  Pelvpidi,  i Cuehri,  le  l^ggi 
di  Minosse,  ed  irene;  tali  opere,  e di  più 
mille  com|insìzioni  leggiere  più  o meno 
importanti,  i suoi  romanzi  io  prnita  , le 
aue  novelle  in  versi,  e quella  moltitudine 
d'epistole  e di  satire,  che  volando  in  tatti 
i luoghi,  circolando  in  le  mani,  oc- 
cupavano continuamente  i Parigini  di  un 
uomo  che  gli  area  da  sì  lunga  pezza  la- 
sciati e che  ne  abitava  a si  gran  distanza. 
Il  Voltèr  aveva  84  anni,  ventidue  de'quali 
erano  trascorsi  daccliè  dimorava  a Ferney, 
quando  Madama  Denis  di  lui  amica  e 
compagna  iu  quella  delizioaa  solitudine, 
incomincio  ad  annojarvisi,  e mise  tutto  in 
opera  per  indurre  il  vecchio  a fare  una  gita 
a Parigi.  Egli  parti  per  quella  città  a’  6 
di  febbrajo  del  4 778,  vi  giunse  4 giorni 
dopo  , e smontò  ad  uoa  casa  che  gli  ap* 
rleiieva  , situata  su  quella  riviera  lungo 
Senna,  che  oggi  porta  il  suo  nome.  Se 
le  passioni  che  tiranneggiano  il  cuore  del- 
1*  uomo  possono  mai  easer  soddisfatte  e 
•atolle  nell'  oggetto  dtrile  loro  più  anlmli 
brame,  il  Voltar  dovette  emer  sommamente 
contento  dell*  accoglfenta  che  gli  fu  fatta 
in  Parigi.  Nulla  eguaglia  , nulla  può  dare 
un'  idea  dello  splendore  del  suo  trionfo. 
Certamente  la  corte,  ed  il  clero  aopralliit- 
to  non  videro  con  occhio  favorevole  la 
'presenza  di  lui  nella  capitale  ; ma  tutti  i 
iìlosoH  c tutti  i letterati,  molti  gran  signori, 
e donne  di  allo  aflàre  si  affrettarono  d'an* 
dare  a fargli  omaggio.  L’accademia  di  cui 
era  V ornamento  , e il  teatro  di  coi  era 
il  sostegno,  gl'  inviarono  una  deputazione. 
Tante  visite  che  hisognava  pur  ricevere  , 
ed  alcuue  che  si  tenne  in  debito  di  resti- 
tuire, quella  moltitudine  che  di  continuo 
empieva  il  suo  appartamento,  quel  popolo 
che  aeguiva  dappcrtnlto  la  sua  carrozza 
mandaisdo  grida  a’  acclamazioni,  fìnalnien* 
le  le  prove  al  teatro  della  sua  tragedia 
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r Irena  , tali  cause,  mue  unite  di  fatica 
e di  commozione,  diedero  un  crollo  fatale 
ad  un  corpo  iudebolilo  dagli  acciacchi  e 
dall’ età.  Una  violenta  emorragìa  che  gli 
sopravvenne  fé*  temere  per  la  sua  vita  ; 
ma  egli  ne  guarì  , e con  la  salme  gli 
tornò  pure  la  vivacità  di  spirito  e la  gio- 
V ialiù  più  che  noi  comporta  per  so- 
lito un*  età  dì  84  anni  Alla  l'appresenta* 
zinne  d'Irene  s'  applaudì  non  il  dramma, 
ma  r autore  , ed  un  rispettoao  sHenzio 
tenne  le  veci  de' contrassegni  di  sconten- 
Uimenlo  che  1'  avrebbe  fatto  palese  in  altra 
circostanza.  Fu  agevole  di  persuadere  al 
vecchio  che  avea  ottenuti  nuovi  appUusi; 
ei  volle  goderne  in  persona  ; ed  il  giorno 
della  sesta  recita  dopo  che  ebbe  assistito 
ad  una  sessione  dell'  sccadeinia,  dove  avea 
ricevuti  inusitati  onori,  andò  alla  comme- 
dia , in  cui  r attendeva  un’  accoglienza 
tale  die  non  ne  ottenne  mai  monarca  , 
idolo  del  suo  popolo,  o guerriero  aalvatore 
della  su:i  patria  Tra  un  dtainma  e Taliro, 
il  suo  busto  . collocato  sul  palco  scenico 
fu  curouato  da  tutti  gli  altort  ; ed  egli 
stesso,  portalo  tulle  }>raccia  degli  spetta- 
tori fino  alia  sua  carrozra  , fu  accompa- 
gD.*ito  fino  alla  casa  sua  da  ima  folla  ebbra 
d'  cutusiasmo  , che  faceva  eccheggiare 
1*  aria  del  nome  di  lui  e del  titolo  delle 
sue  opere  principali.  Giunto  alla  sua  abi- 
tazione Voltèr  volgendosi  al  pubblico  , 
esclamò  : Poi  volete  sojffnearmi  sotto  le 
rote  ! Egli  diceva  troppo  vero.  Aveva 
veduto  la  sua  apoteosi  prima  della  sua 
morte,  e la  sua  morte  doveva  tenerle  die* 
tro  da  vicino.  Aveva  divisato  di  fare  sol- 
tanto un  soggiorno  di  due  mesi  in  Parigi; 
ma  madama  Denis  , sbigottita  dall*  idea 
di  riiornare  a Ferney,  mise  ne' tuoi  inte- 
ressi certe  persone  bramose  di  fare  in  ogni 
occaaÌAue  gli  onori  di  Voltàr,  e,  per  dir 
così,  di  trafficare  la  aua  gloria  a loro  pro- 
fitto. Fu  impiegata  la  destrezza,  T astuzia, 
fili  la  menzogna  per  ritenerlo  nella  capi- 
tale; in  breve  non  se  n'  ebbe  più  mestieri. 
11  lavoro  straordinario  a cui  ti  diede  per 
adempiere  1'  impegno  cui  avea  assunto  di 
rifare  la  lettera  ^ del  Dizionario  dell*  ac- 
cademia , e r uso  imnioderato  del  caff% 
per  mantenersi  iu  no  crnlo  stato  d*  ecci- 
tamento, fecero  rivivere,  con  imova  forza 
una  strangurìa  a cui  era  stalo  soggetto  ; 
ricorse  allora  ad  uua  preparazione  d’  op- 
pio per  calmavne  i dolori  , e ne  preee  iu 
dosi  troppo  forti.  Da  quel  momento  il  tuo 
spirito  parve  abbandonarlo,  o uon  riappar- 
ve che  per  intervalli  assai  brevi.  Egli  spirò 
a*  3fl  di  maggio  del  4773,  in  età  di  84 
auoi,  tre  mesi  e dieci  giorni.  Uoa  nuvola 
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d‘  oftcurilà  c di  conlradditioaì  aUornùi  gli 
ultimi  luourDli  di  quell'  uomo  *traortli> 
nario  : chi  dice  avere  egli  preatato  orec- 
chio alle  eaortacioni  del  aaccrdote,  che  »i 
aforaava  a farlo  ravvetlere  { chi  aMeritce 
egli  avere  rir>poato  al  parroco  che  gli  avea 
chieato  di  dichiarare  la  divinila  di  Geaìi 
Crialo  : In  nome  di  Dio  non  mi  parlate 
ptU  di  tfuelV  uomo  , e lasciatemi  morire 
in  pace.  Comunque  la  coaa  loaae  venne 
proibito  di  aeppellirlo  io  Parigi.  Il  ano 
cor|K>  fu  imbaliaiuato  per  opera  de’  anoi 
amici , meato  tutto  veaiilu  io  una  carroa- 
aa  , e tratportato  di  notte  tempo  all  ah- 
Laaia  di  Scelltèresy  ed  ivi  depotlo  in  uua 
delle  cappelle  della  cbieaa.  Ivi  riniaae  , 
iiochè  ne  fu  trailo,  e ricoudotio  trionfaU 
mente  nella  alcaaa  città  donde  era  atato 

I mortalo  via  in  aegreio  dodici  anni  avanti. 

I Voltèr  era  di  una  aiatura  più  clieniedio- 
cie,  magro,  e di  un  temperamento  aecco 
e brucialo  dall'  eflerveaceiita  della  bile  ; 
topra  il  suo  viso  scarnito  brillava  una 
JisoDomìa  fina,  apirilosa  e satirica  ; gli 
occhi  suoi  erauo  sciiilillanti  e maligni , e 
sGorgevasi  in  ogni  sua  axione  tutto  il  liioco 
che  ha  sparso  nelle  sue  opere  di  perpetue 
rinuniante.  L*  organiarasione,  aflallo  stra- 
ordinaria del  Voltèr,  r estrema  sensibilità 
che  lo  rendeva  suscettivo  contemporanea- 
mente di  mille  diverse  ed  anche  contrarie 
impreasioui  , 1’  eccessiva  mobilità  che  lo 
faceva  io  un  itlanle  passare  dall’  allegrìa 
alla  trisleaxa,  dairintraerimenlu  al  furore, 
dair  audacia  all'  abbattimento  , spiegano 
1'  uomo  ad  un  tempo  e lo  scrittore  , e 
rendono  ragione  dell'  incongnienta  della 
sua  condotta  , e delle  disparità  del  tuo 
ingegno.  La  sua  mente  era  certo  la  più 
retta  e la  più  sana  di  ait  possa  un  uomo 
esser  dotato  ; e 1'  anima  sua  era  natural- 
mente aperta  a'  sentimenti  generosi  ; ma 
alcune  passioni  , di  cui  era  sorgente  iin 
amore  della  celebrità,  esaltalo  fìno  al  punto 
che  lo  costituisce  frenesia  , pur  troppo 
spesso  turbarono  e pervertirono  1’  uso  di 
tali  pi'ctiose  qualità.  Eravi  in  lui  come 
una  lotta  continua  del  buono  e del  cattivo 
princìpio  j e secnodo  che  1*  uno  o 1*  altro 
era  vincitore  , faceva  axioni  lodevoli  , o 
si  abbandonava  a moli  ripiensibili  i com- 
poneva opere  degne  d*  ammiraaione  , o 
ai  lasciava  fuggire  com|>osiiiooi  degne  di 
apregio.  Per  giudicare  ili  Voltèr,  uopo  è 
prendere  da  ini  stesso  un’  ingegnosa  alle- 
goria nel  suo  ronisozo  Lo  t*isione  di 
Jiabuceo^  quella  cioè  della  bella  statua 
formala  di  lutto  ciò  che  hawi  di  uiù  prc- 
sioso  e di  ciò  che  In  è meno  , la  quale 
lu  preKDUU  da  Babucco  all*  angelo  ilu- 


VOL 

riel  , per  fsrgU  comprendere  che  cosa 
pensar  dovevasi  di  Persepoli.  Si  faccia 
come  il  gcniotsi  biasimi  gli  eccessi  in  cui 
il  Voltèr  si  è lascialo  trarre,  si  deplorino 
i mali  che  fece  , ma  si  renda  giustiria  a 
quanto  avea  di  buono,  e godasi  de'  capo- 
lavori che  ha  creati  ; in  somma  non  rom- 
pasi la  statua  d'un  grand'  uomo  pei  che 
tutto  in  essa  non  è oro  e diamanti.  Ecco 
un  elenco  delle  principali  opere  del  Voltèr 
secondo  il  o^ere  loro:  opere  portìclie;—* 
Tragedie:  ^dipo^  jéttrmira^  Marianna^ 
Krijile^  htutOy  la  Mot  te  di  Cesorey  Xu- 
lima  , Merope  , Adelaide  da  Gueir/f/i, 
ZairOy  AJaomettOy  jilUroy  l’O^ fino  della 
Cmo,  Se/m>amirfe,  Ohmpiay  i Pelcpidiy 
Don  Pedro,  Sofinnbay  Oreife,  il  Triunt- 
viratOy  i Gueòriy  yfaa(oc/e,  Taneredìy  ^li 
òcUiy  le  I^M>  di  Aitnotsey  Irene;  — Co- 
niedie:  Il  Jigliuol  prodigo  , la  Scottete  , 
Kannina^  I'  Indiscreto.  \\  Depositario^  il 
Diritto  del  Signofty  la  Prineipessm  di  Àa- 
vorrà  ( coinnie(lia*hallo);  — Drammi  per 
musica  : Il  Tempio  della  Clortay  Sanso^ 
zie,  Pandora  ; — Poemi  epici:  l'PnriadCy 
e la  Pultella  d'  Orleans  ; — Poema  suU 
la  legge  naturale  ; Poema  sul  disastro 
di  Lisbona  ; Sette  Discorsi  sull*  oozno  ; 
AlovtllCy  Epistole  , Satire;  — Opere  in 
prosa  : — Storia  di  Carlo  XII  ; — Sto- 
ria dell*  impero  russo  sotto  Pietro  tl 
Grande  ; — Gli  Annali  dell’  impero  ; 

— Saggio  sopra  i costumi  e lo  spinto 
delle  naiioni  j — La  Filosofia  della 
Storia;  — H Secolo  di  iMtgi  XI F ; 

— Compendio  del  regno  di  Luigi  XF; 

— Storia  del  Parlamento  dt  Parigi  ; 

— Lettere  filotojiche;  — Ditionarki  Jilo^ 
sofico;^^  Lettere  Persiane; — Elementi 
della  filosofia  di  Aetvlon  ; — Ro- 
niatui  I Candido  ; J^udtg  ; A/ennnne  ; 
Fiuggi  di  Scaramanlo  } la  Fisione  di 
Babucco  , r Ingenuo  , e la  Principessa 
di  Babilonia. 

VoLTMiàao.  add.  Secondo  la  maniera  di 
scrìvere  di  Voltèr;  e secondo  le  massime 
di  quell’  empio  scrittore. 

VoLTèaaà.  geog.  L.  F olaterra.  Città  del 
grauducatu  di  Toscaoa  , nella  provto.  di 
Pisa,  capoluogo  di  commissarialo,  situata 
in  cima  ad  un  monte  allo  ^70  braccia 
sopra  il  livello  del  mare,  vicino  al  fiumi- 
cello  Zambra,  tra  i fiiinn  Cecina  ed  Era, 
disi.  42  miglia  da  Firenae,  39  da  Pisa,  e 
28  da  Siena,  Long.  or.  28",  3t  ; Lat. 
settent.  43*,  24.  Di  questa  antichissima 
città,  una  delle  dodici  Lucumonie  ctru- 
sche,  è ignoto  il  fondatore  e l'epoca  della 
fondatiooe*  Si  trovò  essa  involta  in  varie 
guerre  che  gli  Etruschi  sosicunero  coi- 
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raotìai  BotxUf  e qoaudo  ebbe  sog- 

fiiogato  aflatlo  il  rimanente  dell'  Etruria  , 
Volterra  fu  1'  ultima  ad  arreoderai,  e di> 
'venne  municipio  romano,  di  cai  parla  con 
molla  lode  Cicerone.  Nelle  guerre  tra 
Mario  e 6illa,  parteggiò  a favore  del  pri* 
mo.  Caduto  che  fu  il  romano  impero 
molto  dovè  aoflrire  tlall'  iovaaione  de'  bar- 
bari. Nella  diviaione  fatta  da  Lodovico 
il  Pio  tra  la  Chieaa  e 1*  impero,  Volterra 
venne  a qucato  aaaegoata  ; ma  dopo  la 
pace  di  Coatanza  non  fu  delle  ultime  fra 
le  ctuò  toacane  a scuotere  il  giogo  , ed 
il  Villani  chiama  fra  le  nuove  repubbli- 
che, V'ollerra  la  più  forte  d'Italia.  Nei 
aecoli  XII  e XllI  si  trovò  questa  città  in 
quasi  continue  discordie  che  furon  cagio- 
ne di  gravissimi  danni  e dell'  iulcrdtllo, 
a cui  venne  sottoposta  da  Gregorio  IX  , 
nel  f236.  Volterra  , in  onta  delle  molte 
e varie  vicende  a cui  fa  soggetta  , delle 
contrarietà  de'  atioi  vescovi,  della  prepov 
tenia  di  alcune  ambiziose  famiglie,  e in 
ispecie  de’  Belforti  , degli  omaggi  che  in 
diverse  epoche  dovette  prestare  a più  im- 

Seratori  e re  , e infine  de'  lunghi  dissidj 
e’  partiti  guelfo  e ghibellino  , potè  con- 
servare in  parte  la  sua  libertà  e iodipen- 
denaa  tino  all*  anno  1473  , in  cui  re»tò 
totalmente  assoggettata  al  dominio  dei 
Fioreotioi  , dopo  che  fo  saccheggiala  dal 
loro  dace  Federico,  duca  d'  Creino.  Per 
altro  i Volterrani,  memori  de'  torti  rice- 
vuti, ai  sollevarono  , e , quantunque  con 
poco  accorgimento,  presero  le  armi  a fa- 
vore di  papa  Clemente  VII,  quando  questi 
volle  innalzare  la  propria  làoiiglia  sulla 
rovina  della  repubblica  ; ma  il  rerruccio 
nuovamente  la  sottomise  a Firenze  nel 
1550.  Caduta  poi  setto  il  dominio  dei 
Medici  la  repubblica  di  Firenze,  Volterra 
segui  d*  allora  in  poi  sempre  il  destino 
della  Toscana,  soggiacendo  a tutte  le  vi- 
cisailudini  di  essa  fino  al  di  d'  oggi.  La 
antiche  mura  di  questa  città  , di  costru- 
zione etnisca  , roiaurata  per  ordine  del 
granduca  Cosimo  1 dagl'  ingegneri  Sam- 
marino e Buomaleuti , girano  più  di  4 
miglia  toscane;  sono  io  molti  Inoghì  grosse 
tre  e quattro  braccia  , e fatte  di  graudis- 
sime  pietre  congegnate  senza  calce.  La 
città  ha  una  ciuadella  in  cui  alloggia  il 
weaidio,  con  nn  Mastio  fatto  fabbricare 
da’  Medici,  e che  era  altre  volte  prigione 
di  stato.  Vi  fn  imprigionato  il  matemati- 
co Lorenzo  Loreotìni  di  Monlecarto , 
scolare  del  Viviant,  e,  in  ondici  anni  di 
^igìoiiia,  vi  compoM  i suoi  dodici  libri 
^clle  Sfiioni  comché  ( Loafiszisi  ). 
£ quivi  che  il  governo  manda  a consu- 


mare U pena  del  eonfino  i rei  di  m- 
agi*easioni  e delitti  minori  ; e nel  48l8  , 
il  governo  stabili  nel  Mastio  suddetto 
una  casa  di  forza  pe*  rei  conoicinti  o for- 
temente indiziali  di  furto,  e non  meriti^ 
voli  di  condanna  a'  pubblici  lavori  , ma 
dì  temporanea  reclusione  soltanto.  J1  pro- 
vento deir  opera  de*  reclusi  è impiegato  a 
fabbricar  tutti  gli  oggetti  di  vestiario  oc- 
correnti a*  forzati  del  granducato.  Volterra 
è tede  vescovile  d'immedi.vu  dipendenza 
dalla  Santa  Sede.  Evvi  un  collegio  diretto 
da'  padri  delle  Scuole  Pie,  un  seminario 
vescovile,  nn  conservatorio  di  educande  , 
varj  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza, 
un  ospedale,  e delle  chieve  ricche  di  pre- 
gevoli quadri;  nna  libreria  pubblica,  ed  un 
rinomato  museo  dovuto  al  generoso  amor 
patrio  del  celebre  prelato  Mareo  Goar- 
nacci  autore  delle  Óngini  Italiche , che 
ne  fe'  dono  alla  eiuà;  un  vago  teatro  , e 
dì  belle  e copiose  fontane.  Raccbìiide 
Volterra  molti  curiosi  ed  interessanti  og- 
getti d'  anttcbilà  , avanzo  della  sua  pas- 
sala grandezza,  fra  i quali  una  porta  etni- 
sca ben  eooscrvata  , una  gran  parte  delle 
sue  estesissime  mura  , cd  una  graodiota 
conserva  d'acqua  di  bellissima  costniaio- 
nc.  Volterra  conta  4000  abitanti.  Eliber 
culla  in  questa  città  San  Lino,  successore 
dì  Sia  Pietro  nella  sede  pontificia;  il  sa- 
tirico Persio  Fiacco;  Bafiaello  Maflci,  detto 
il  Volterrano,  e Tommaso  logbirami  let- 
terati insigni  del  secolo  XV  ; Jacopo  Jn- 
ghirami  alioirante  delle  galere  toscane 
sotto  Ferdinando  1 , e comandante  delle 
medesime  all'  espugnazione  di  Bona  sulle 
coste  d'  AffHca,  nel  1607  ; i pittori  Da- 
niele Ricciarelli  e Baldassare  Fraocesclù- 
ni  ; Giovanni  Villafranchi  ; Monsignore 
Mario  Guaruacci  sopraccitato  ; Francesco 
Papiini,  amore  dell*  ccceUente  trattato 
sulla  Decima  , e lo  storico  Gallozzi.  In 
Vollcrra  è stabilito  rulGcio  della  soprin- 
tendenza  delle  regìe  saline , distami  dalla 
ciuè  4 miglia,  già  appartenenti  al  comune 
di  Volterra, e da  questo,  nel  I8l4,  cedute 
gl  governo  mediante  congruo  canone  an- 
nuale : somministrano  queste  saline  pel 
consumo  di  tutto  lo  stato  un  tale  per  la 
sua  purità  e candidezza  saperiore  a qua- 
lunque altro  fabbricato  in  Italia.  Il  terri- 
torio di  Volterra  produce  grano  , vino  , 
olio  cd  altri  generi  ; abbonda  di  molte 
produzioni  che  richiamano  l’ attenzione 
del  geologo  e del  naturalista,  contenendo 
i circonvicini  monti,  Catini,  Castelli,  Bu- 
foli, Cerboli,  delle  miniere  di  rme  , di 
zolfo  e di  parecchie  specie  di  pietre  pre- 
ziose. L'  aria  nella  parte  momoosa  è non 
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solo  Miubre  , ma  anclie  porgala  , e nel 
piano  lo  sarebbe  parimenle,  come  lo  era 
in  aotlcof  se  a'  incanalassero  1 finmi  e si 
dissodassero  le  boscaglie. 

VoLTàaaa  ( Daniele  {Ricciarelli , conosciuto 
col  nome  dì  V biog.  Pittore  e scultore 
italiano  del  2lVI  secolo,  nato  a Volterra 
nel  1509.  La  sua  famiglia  , che  tuttora 
esiste,  era  una  delle  primarie  di  essa  città. 
Fu  mandato  a Siena  per  impararvi  il  di* 
aegno  e la  pittura,  e studio  successi^a- 
snenle  sotto  il  Ratri,  il  Peruati  e 11  Bec* 
calumi,  detto  tl  Mecclierino.  1 primi  suoi 
saggi  non  lacerano  presentire  1'  alter-ra  a 
cui  doveva  giungere  nell*  arte  •ua,tmpc* 
rocclià  VI  si  vedeva  lo  stento  di  mi  arti* 
sta  che  inciamo  si  tormenta  per  produrre 
qualche  cosa  di  soddisfacente.  La  prima 
opera  da  cui  si  presagi  il  incrilo  del  Vol- 
terra fu  la  facciata  della  casa  MaOci  nella 
sua  città  natia.  Itecossi  poi  a Roma,  e vi 
dipinse  ad  olio  una  ermi  tela  rappresen- 
tante Cristo  alia  colonna.  Quel  quadro 
tanto  piacque  al  cardinale  Trivulti  che 
questi  non  solo  il  com|iern,  ina  commise 
al  Volterm  di  ornare  una  delie  sne  ville 
aitusta  fuori  di  Roma  , e conosciuta  col 
nome  di  Salone.  Egli  si  bene  disimpe- 
nossi  deir  assunto  lavoro,  che  Pierino 
el  Vaga  rassociha'  lavori  commessigli  in 
parecchi  luoghi*  Il  capolavoro  del  Voilerra 
in  pitiura  à la  Depo$t%tone  tlalla  Crocei  e 
questo  quadro,  cui  fece  per  Klena  Orsini  , 
utiilatneme  alla  Trans^guraztone  dì  llaf* 
faello  e alla  Comunione  tii  San  Oirola^ 
model  Domentcliino,  sono  annovrralf 'fra 
i capolavori  della  pittura  ed  ì più  bei  di- 
pinti che  Roma  possegga.  f.a  reptitarìone 
cui  quel  dipinto  procuri  al  suo  autore  fu 
si  glande  die  quasi  tutti  i eardìoall  etl  i 
principi  rumaiti  gli  conimìsem  de’  lavori, 
llipinse  la  Storia  tÌi  Fabio  MassimOt  nella 
sala  del  |ialaaao  de'  Massimi  ; la  F ita  di 
Sant*  Eletta  nella  chiesa  della  Trinità  ; 

gesto  dì  Catto  F nel  palaxxo  Medici; 
Daatde  che  ueetde  il  gìpaiite  Golia  nel 
palasro  dì  Monsignore  Giovanni  della 
Casa,  e molti  altri  quadri  si  ad  olio  che 
a fresco  , che  ecritarono  1*  animiraTÌDne 
de'  conoscitori.  Avendo  Paolo  IV  deter- 
minato di  far  pittar  giù  il  famoso  GrWi- 
zio  Jìnale  di  Michebingelo,  del  quale  ai- 
rune  parti  gli  parevano  indeceuti,  il  Vol- 
Irrta  assunse  di  far  sr  che  n»*  sparissero  le 
più  indceenii  nudità;  ed  egli  ha  il  merito 
d'  aver  conservata  una  delle  più  licite 
coneetioiii  dell’  ingegno  ; e semui  alterare 
ninna  coaa  della  belletta  dell*  originale, 
tolse  al  più  cieco  telo  qualunque  pre- 
testo di  distruggere  quel  capolavoro.  Vo- 


lendo latciare  alcuna  cosa  del  ano  pennello 
alla  sua  natia  città  , dipinse  per  essa  la 
Strage  degl*  Innocentiy  opera  sublime,  ed 
ammirabile  pel  talento  che  io  essa  mostrò 
Partista;  questo  pretioso  dipinto  arricchì 
poscia  la  gallerìa  dì  Pirente.  Il  Ricciarelli 
non  ai  distinse  meno  nella  scultura.  Fece 
una  delle  statue  che  ornar  doveano  1*  in- 
gresso del  castello  di  5aut’  Angelo  in 
Roma  , e lo  arricchì  di  parecchie  belle 
•culture.  Ebbe  da  Caterina  de’  Medici  re* 

f;ina  di  Francia  la  commissione  di  fare 
■ statua  equestre  in  bromo  di  Enrico  11. 
11  Volterra  si  mise  subito  al  lavoro,  ma 
fuso  che  fu  il  cavallo  , la  morte  gl*  im* 
pedi  di  fare  la  statua  di  quel  re  ctie  do* 
rea  esser  collocata  sul  cavallo.  Uua  flus* 
sione  di  petto  il  tolse  di  vita  nel  1566« 
di'  57  anni. 

VotT—rsaias  , -*ieciDÒLa.  F.  Volt*-a. 

( coperta  dì  stante  ) 

VoLTic;àu,o.  F.  Volt— o. 

VoLiÌDo.  geng  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

VoLTiCLiuÒLB.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Petti  di 
legname  tagliati  a foggia  di  balaustro,  che 
formano  la  parte  superiore  del  tagliamare, 
c che  rispfuidono  gli  uni  agii  altri  per 
mesto  delle  masi  lette. 

Vòlt — o ( tolP  o chiuso  ) s.  m.  Viso,  fac* 
eia  , sembiante  , aspelto.  L.  Faeie$f  vul^ 
tui  , gen.  US.  5-  volto  , vale 

Guardare  di  mal  occhio  , fare  altro»  col 
volto  male  accoglienta.  $.  Dare  nel  volto, 
vale  SchiaRVggiare  5-  *1  Tolto  o 

in  volto  , vale  Rinfacciare,  rimproverare. 
L-  Exprohrare^  ohjtcere.  Mostrare  il 
volto  , vale  Dimostrarsi  ardito  , e corag* 
gloso  nel  rajfOndere,  opporsi  arditamente, 
che  anche  dicesì  Mostrare  il  viso  o i denti. 
L.  Obviam  ire.  5.  Avere  0 non  aver  volto 
da  comparire , da  apparire,  da  mostrarsi, 
o slmili  , vagliono  Avere  o non  avere  ar* 
dire  , estere,  o non  essere  degno  di  farsi 
vedere.  5*  Al  volto,  avv.  vale  Per  quello 
che  dimostra  il  volto.  $.  Volto,  in  poesia 
vale  Apparenta  esteriore,  super6cie.-*icèc* 
Lo.  s.  in.  Din»,  di  Volto. 

Vólto,  (coll*  o àperto  ) Lo  s.  c.  Volta  , 
arcata. 

Vólto.  ( coll*  o aperto  ) add.  Voltato.  L. 
Converjrr»!.  J.  Agg.  di  color  rosso  , vale 
Pieno,  (j.  Agg.  a vino  , vale  Cercone.  5*  lu 
poesia  , vale  Giro  . rivolgimenlo- 
VoLTois.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  ^ 
nella  provin.  di  Udine. 

VoLTÒtu.  s.  m.  Parte  della  briglia  dove  aotio 
le  campanelle  , alle  quali  si  attaccano  le 
redini. 

VoLTOLlMIVTO.  y,  VOLTOL— AM. 
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VoLTOL — In.  t.  a.  Bivolure.  5*Per  Rotola-  VoUurao  , dopo  un  coreo  di  «irta  60 
re  , o far  cader  volluloni.  — àaai.  neut.  miglia. 

pas.  fiivollarii  io  giro  per  terra.  L.  A'o-  Vot.TÙaao.  o.  m.  Nome  di  un  vento  che  ti 
ìutari.  — Ànaaro.  n.  att.  v.  U voltolare.  crede  etter  lo  ttetto  che  Euro. 


L.  y olutatus.  — óai , — dai*  avv.  Con  VoLTÒzxa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
vollolarei.  nella  pmvin.  dì  Udine. 

VoLTOLisA  (Giuseppe  Miglio),  hiog.  Poeta  VolObilb.  a.  f L,  Convoitmlus  lepiicm*  Lion. 
latino  del  XVI  secolo  , nato  a Salo  tiil  T.  hot.  Pianta  europea  , che  appartiene 

lago  di  Garda;  fu  uno  de'  fondatori  del-  alla  claaae  pentandrìa,  e all' ordine  mooo- 

r accademia  degli  Unammi,  iuttiluita  in  ginia  ; ha  le  foglie  fatteataeUa«  acutiaai- 

es»a  città  nel  1564.  Egli  compose  : De  me,  colle  orecchiette  potleriori  ottuse,  e 

hortorum  cnitura  Uhri  tre$i  — Egloghe  | troncate  ; le  brattee  acute  , più  lunghe 

— HereiUe*  BenuceuMÌs,  del  calice  , il  peduncolo  aogoloao  , che 

VoLTot— òsa,  — ÒSI.  f'.  VoLTOb — Aai.  iiipera  il  picciuolo.  La  Volubile  h un'erba 

VoLTÓSB.  y,  VoLt'— A.  ( coperta  di  stanze  ) la  quale  a' involge  sopra  le  piante,  le  quali 

VoLTÒRi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , sono  protsimane.  Dicono  coti  pure  i 

nella  provin.  di  Como.  botanici  Qualunque  tronco  o ramo  , che 

VoLToaìso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , tale  a tpira,  avvoltandoti  ad  altre  piante 

nella  Capitanata  , e nel  ditlr.  di  Foggia  , come  Canno  i convolvoli  , i fagiuoli  ec. 

con  2300  abitanti.  VoLÙBit— b.  tdd.  Che  agevolmente  ti  volta, 

VoLTai.  geog.  Città  del  ducato  di  Genova  , instabile,  incottante.  L.  V olubilU^  intuì» 

capoluogo  di  mandamento  tul  golfo  dì  bilit.  — iri  , — itìIdb  , — itàts.  n.  ast. 

Genova,  alla  loce  del  fiume  Genito.  CotiU  Rivolsimeolo,  disposizione  a volgerti.  L. 

7500  abitanti  la  cui  principale  industria  y oliìbilitat,  5*  P*  toet.  vale  Incostanza 

consiste  nella  fabbricatione  delU  carta  intuibilità  ; nel  qual  lignifìcato  piu  comii- 

essendovi  molte  e perfette  cartiere  , e in  nemevite  t*  adopera.  L.  yoluhilUat  , in- 

quella  delle  paste,  e segualamente  di  quella  eonstaniia.  — mbstb.  avv.  Con  maniera 


dotta  Vermicelli.  Nc*  dintorni  di  questa 
città  trovanti  gli  eflìcaci  bagui  di  Acqua 
S.'inta  , i quali  per  l'  agiatezza  loro  tono 
assai  frequentati. 

VoLTÙnsA.  mitol.  Dea  della  benevolenza. 


volubile  , iustabilmeote. 

Volùbili^,  geog.  ant.  Città  della  Mauritania 
Tingitana,  disi.  450  miglia  da  Tingi 
( Tanger)  oggi  Gualili  , nell'  impero  ai 
Marocco. 


Gli  Etruschi,  che  le  tributavano  un  culto 
particolare  , si  radunavano  nel  tempio  di 
lei  ( Fanum  Foltumiue  ) che  era  situato 
vicino  al  luogo  dove  oggi  trovati  Viterbo, 
per  trattare  gli  affari  delio  stato. 

Voltura.  F.  Volt— AtE. 

VoLTuaiaA.  geog.  Nome  di  uni  città  e di 
un  borgo  del  reg.  di  Nap.  ; la  prima  nella 
Capitanata  , e nel  ditlr.  di  Foggia,  sopra 
una  collina  degli  Appennini  ; è sede  ve- 
scovile sufl'raganea  di  Benevento  ; conta 
2200  abitanti.  Il  secondo  nel  Principato- 
Ulter.  , e nel  distr.  di  Sant’  Angelo  dei 
Lombardi,  appiè  degli  Appennini,  con  4000 
abitanti. 

VoLTÙBB.  geog.  Montagna  del  reg.  di  Nap. , 
sul  limite  della  Basilicata.  È un  vulcano 
estinto. 

VoLTURMÀLi.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Peste  che 
da’  Bocnatti  si  celebravano  in  onor  di  uno 
dei  loro  dei  chiamato  Volturno  , di  cui 
non  si  ha  alcuna  altra  notizia  fuorché  il 
nome. 

VoltOrbo.  geog.  L.  yulturnut.  Fiume  del 
reg.  di  Nap. , nella  Terra  di  Lavoro.  Esso 
sorge  sul  clivo  occident.  degli  Appennini, 
nel  distretto  di  Fiedimonte  , e si  scarica 
nel  nur  Tirreno,  pretto  la  città  di  Castel- 


VoLoaiL — it2  , — it2db  , — itìtb,  — kbvtb. 
y.  VoLVBIL— B. 

VòLocRis.  mitol.  Epiteto  delta  Fortuna  , U 
quale  fa  un  uso  frequente  delle  tue  ali  ; 
yolucrit  significa  uccello. 

VoLÙM— B.  t.  m.  Libro  o parte  distinto  di 
libro.  L.  yolumea,  $.  figur.  Nel  tuo 
profondo  uidi  ohe  t*  intèrna  Legato  con 
amòre  in  ua  volOmb  Ciò  che  per  l*  uni- 
vèrso si  squaderna.  D.  Par.  33.  $.  P. 
met.  vale  Confusione,  viluppo,  vilume-  L. 
Difficultat,  eonjusio.i.  Volume,  ti  prende 
anche  per  Mole.  §.  Poeticamente  pub  u- 
tarsi  anche  per  Gim,  rivolgimento,  rivolu- 
zione. Quattromila  trecènto  e duo  volòmi 
Di  Sol  desiderai  questo  concìlio  ( cioè 
rivolgimenti  periodici  di  sole,  anni  ).  D* 
Par.  26.  — ÉTTO.  t.  m.  dini.  Piccol  vo- 
lume. — ipóto.  add.  Che  è di  gran  volu- 
me , che  motto  ti  estende  e ravvolge. 
— iBOslttiuo.  add.  superi. 

VolOmva  , e VoLÙuiro.  mitol.  Dei  della 
benevolenza  ; divinità  che  t’  invocava- 
no nelle  nuziali  cerimonie  affinchè  man- 
tenessero la  buona  inlelligenza  fra  gli 
•poti  novelli , o almeno  vi  diipooette- 
ro  la  loro  volontà  ; dopo  lo  sposalizio 
ciatcono  de'  promossi  sposi  portava  ap* 
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pt$o  ftl  collo  1*  imoiagìoc  dmóiUi 
del  «no  testo  in  oro  od  in  argento,  ed  il 
giorno  delle  notte  , se  ne  faccTa  il  cani* 
bio  fra  i due  sposi. 

VolOmxia.  Nome  prnp.  latino  di  donna. 
5.  T.  stor.  .Soprannome  di  una  nobile 
taiuiglia  dell' antica  fioma. 

VuLÌlMPii.  n.  di  nat.  sul.  Popoli  d'  Italia 
a’  quali  i Romani  feeer  la  guerra  sotto  il 
consolalo  di  Tito  Qnintio  e d*  Agrippa 
Furio. 

VoLÙMsio  o VoLÙaRio.  Nome  prop.  lai.  di 
u<uno.  {.  — (Lncio).  slor.  Personaggio  con- 
solare romano  | fu  due  volte  console  gli 
anni  di  fioma  446  e 456  , e tutte  e due 
le  volte  gli  fu  collega  Appio  Claudio,  di 
cui  non  ebbe  sempre  a lodarsi.  Nel  suo 
rimo  consolato  ei  fu  spedilo  contro  i 
alenttnt  , e nel  secondo  , essendo  fioma 
in  guerra  contro  gli  Etruschi  ed  ì Saunili 
Volumnto  parti  pel  Sannio,  a Appio  Clau- 
dio per  1*  Etrurìa.  Ma  presto  quest’ ultimo 
ebbe  bisogno  del  soccorso  del  suo  collega, 
e Volunioio  si  mosse  anch*  egli  contro 
gli  EtnsKbi,  i qnali,  quantunque  si  fossero 
collegati  co'  •Sabini  soffrirono  una  fiera 
•confitta*  Questa  vittoria  de'  fiomani  fa 
attribuiu  intieramente  al  valore,  alla  pru- 
densa  ed  a'  ulenti  miliuri  di  Volumnio. 
$.  — (Tito).  Cavaliere  romano  , eroe  e 
vittima  della  patria  e dell’  amiciaia.  Avea 
seguito  il  partito  di  Bruto  e di  Cassio 
contro  Ottavio  ed  Antnuio,  e avea  indotto 
1*  intimo  amico  suo  Marco  Lucullo  ad 
abbracciare  la  stessa  causa.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi , i due  amici  tornarono 
a Koma,  dove  Lucullo,  proscritto  insieme 
col  rimanente  de'  partigiani  di  Bruto,  fu 
trucidato  dagli  sgherri  di  Marc'Antouio. 

« Volamnio  che  poteva  sottrarsi  alla  morte 
con  una  pronta  fuga,  non  volle  abbando- 
nare il  cadavere  dell'  amico  , mettendo 
alte  grida  di  dolore  e di  disperazione  per 
esser  sopravvissuto  all'amico,  unitamente 
al  quale  avrebbe  desiderato  di  morire,  e 
chiedendo  di  esser  tratto  dioanti  ad  An- 
tonio. Giunto  al  cospetto  ^1  truce  trinu- 
viro  , gli  disse  t a»  Ordina  cb'  io  ^enga 
<c  ricondotto  preeso  U corpo  di  Lucullo  , 
« e che  quivi  mi  si  uccide  sopra  la  salma 
cc  di  colui  che  per  mia  cagione  ha  pcrduU 
er  la  vite,  perocché  io  son  quello  che  lo  tras- 
c(  sì  io  una  guerre  si  maleuguraU,  e giacché 
cr  non  bai  voluto  risparmiare  un  innocente, 
c«  punisci  ora  il  vero  colpevole  n.  Volum- 
fiio  ottenne  Ctcilmenie  la  grazia  che  sol- 
lecitava. Fu  condotto  al  luogo  dove  gia- 
ceva V esanime  Lucullo , ne  levò  da  terra 
il  teschio  iosaguinato,  se  lo  strinse  al  seno, 
e in  tale  aUitudìne  stese  il  collo  alla 
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mannaja  del  carnefice.  Ciò  accadde  Fauno 
di  Houia  7H,  avanti  G.  C.  anni  42. 

VobURT — i , ~ÌOR  , — , — aaiaMBim  , 
—éaio.  Lo  s.  c.  Volont~*é,  — ade,  — ate, 
— ariamente  , — erìo. 

VoLÙPiA  roitol.  Dea  del  piacere,  figliunla  di 
Amore  e di  Psiche  ; essa  avea  un  piccolo 
tempio  in  Roma  presso  1*  arsenale  della 
marina.  Sull'ara  di  lei,  e presso  alla 
sua  statua  eravi  quella  della  dea  Agero- 
nia  per  indicare  che  quelli  che  hanno 
foi*M  bastante  per  dissimulare  i loro  af- 
fanni, colla  pazienza  giungono  alla  vera 
gioja.  Volupia  è rappresentata  assisa  in 
trono  come  una  regina,  avente  la  virtù 
a'  suoi  piedi. 

VoluptL  Lo  s.  c.  Voluttà. 

VoLÙscA.  geog.  Borgo  dell'llliria,  net  gover- 
no di  'Triesle,  e nel  circola  d'  Istria  , iu 
fondo  al  golfo  di  Quamero. 

VoLDSiÀRO.  Nome  prop.  latino  di  nomo. 
S-  — { Cajo  Vibio  ).  Slor.  Firiio  del- 
r imperatore  Gallo,  suecesaore  uÌ  Demo, 
il  quale  avea  lasciato  un  figlie»  d*  età  mi- 
nore per  nome  Osiiliaoo.  Gallo,  che  avea 
cagionata  la  morte  di  Decio  , mediante 
nn  orribile  tradimento,  facendolo  caderein 
potere  de'  Goti,  finse  d'  adottai  Ostilia- 
no,  e gli  conferì  il  titolo  d’angusto  , ed 
epli  stesso  in  qualità  di  tutore  , ai  fece 
rivestire  di  tutti  i titoli  del  sovrano  potere; 
ma  avendo  fatto  morire  Ostiliano  V anno 
susseguente  , riunì  io  sé  ad  io  suo  figlio 
Volusiaiiu  tutta  la  realtà  del  dominio.  B&a 
non  tardò  a pagare  Ìl  fio  dd  tuo  parrici- 
dio e della  tua  usu^zione  t ìl  sno  esèr- 
cito fu  sconfitto  da  Emiliano,  che  fe*mo- 
rire  il  padre  e '1  figlio.  ( Dkso,  Em- 
LiARO  , e Gallo.  ) 

VoLÒsio.  biog.  Poeta  antico,  che  ad  esempio 
di  Ennio  , scrisse  in  versi  gli  anoali  di 
Roma. 

VoLÒTA.  s.  f.  Sorta  d'  ornamento  d*  archi- 
tettura proprio  dell*  ordine  ionico  o del 
composto,  il  quale  rappresenta  una  scorza 
d*  albero  attortigliata  , e voltata  in  lìnea 
spirale. 

VOLÙTA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  chioc- 
ciole ; gli  occhi  deir  animale  sono  si- 
tuati sotto  i teutoni  sclolari  ; al  piede 
dell*  animale  evvi  un  coperchio  ov.vIe  e 
corneo  ; la  chiocciola  che  risulta  spirale, 
spesso  cilindrica,  ha  un'apertura  lunga  e 
quasi  sinuosa  all'  estremità  inferiore  ; il 
colonnello  ba  diverse  piegature  ; ve  ne 
sono  50  specie  che  vivono  in  mare. 

VoLUTÌRA  o VolutrIra.  Qiitol.  Dea  che  premo 
i Romani  avea  cura  della  minuta  paglie 
iu  cui  sta  ravvolto  il  grano  nelle  spighe* 

VolOto.  add.  del  verbo  Volere. 
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VoUJTT— i y — iot , — ÀTi.  n,  f.  rÌAcere  , 
dilcUo  «ensiule.  L.  y o/fi^/or.  $,  Pn*  Di' 
letto  softvìtoimo-  5*  L*  Voluttà  vico  rap* 
pr^tcnUU  in  ud'  airveneoia  donna  le  cui 
gote  tono  colorite  del  più  vivo  colore 
incarnato  ; languidi  sono  i auoi  «guardi 
e latcivo  il  «uo  atteggiamento  } « «drajata 
«u  d*  un  letto  di  fiori  « e tiene  io  mano 
una  palla  di  vetro  con  delle  alette. 
aio.  add.  Deilito  alla  voluttà,  vcduttuoao. 
L,  y oiuptuariui.  >^uo«aiiÌKTa.  avv.  Con 
diletto,  con  guato.  •^DÓao.  add.  Pieno  di 
piaceri  e di  paasaUmpi.  L.  y oltipimctus. 
y Dicesi  anche  oggidì,  e «pccialmeuta dai 
legali,  di  Cib  che  non  è utile  o oeceaaario 
alla  vita,  ma  che  serve  solameute  al  lus* 
so  e alla  voluttà,  j Che  spira  dol* 
cesta. 

VoLÙaza.  geog.  Nome  di  un  monte,  nella 
Turchia  europea  , sul  limite  de'  saogiac' 
cali  di  Moiiaslir  e di  Tricala. 

VoLva.  a.  f T.  bot.  Borsa  o calice  proprio 
de*  funghi,  il  quale  a guisa  di  membrana 
li  veste  prima  del  loro  sviluppo  , e che 
si  rompe  e ri/naoe  lacersto  nel  loro  ac- 
crescimento. E una  coDLiniiasiooe  della 
estremità  ìnferinre  del  piede  de*  funghi 
che  ricuopre  Ìl  loro  cappello  a guisa  di 
culBa  ne*  primi  giorni  delta  loro  esisteosa. 

Vòtv— xas.  Lo  s.  c.  Volgere.  ^Évou.  add. 
Atto  a volvere,  o ad  esser  volto.  — tTdsi, 
-->iTRÌca.  o.  car.  v.  Che  vulve. 

VoivdcB.  s.  m.  T.  cntomol.  Genere  di  ver- 
mi iofusorj  , sferici  , trasparenti  , gelati- 
nosi, e per  Io  più  microscopici. 

Vòlvolo,  e Vòlvulq.  s.  ra.  T.  roed  Invagi- 
namenlo  d'intestino-  Fu  questo  vocalmlo 
adoperato  per  indicare  quegli  atroci  dolori 
colici  , i quali  fanno  dire  a*  tnaUli  che 
aggruppanti  o laceranti  i loro  intestini  ; 
si  fini  per  altro  col  servirsene  ad  indicare 
soltanto  lo  invagioamento  di  nna  porzione 
d*  iuteslioo  entro  l*  altra;  siffatta  rimotio- 
ne  pub  essere  assai  più  spesso  congenita 
di  quanto  comunemente  sì  creale  ; e fre- 
quentemente si  rinviene  ne’  ^daveri  de- 
gl' iiidividDÌ  che  non  diedero  vcnin  segno 
di  patimento  addominale.  Per  Volvolo 
o Volvulu  • s*  intende  anche  la  Passione 
iliaca , o rigetto  delle  fecce  per  bocca. 

VoMsvo.  geog.  Piume  del  reg.  di  Nsp. , nel- 
r Abr.-UUer.  primo  ; ha  la  sua  origine 
atti  clivo  orientale  degli  Appennini,  dist. 
9 miglia  da  Aquila,  e va  a scaricarsi  neU 
1*  Adriatico,  dopo  un  corao  di  dS  miglia. 

VoMXaÀLB.  y.  VOMBS^O. 

Vòueat  Lo  a.  e Vomcro. 

**VònaRB.  V.  a.  Lo  a.  c.  Vomitare. 

Vòusa~o.  s.  111.  .Strumento  di  ferro  con- 
cavo. il  quale  s*  incastra  nell*  aratro,  per 

T.  yn. 
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femlere  in  arando  la  terra.  L.  Vomer  , 
vomii.  $.  P.  met.  Vouca  Ai  penna  eon 
sot^r  dei  fianco.  Petr.  Snn,  <92.  5 Tro- 
vasi anche  per  Membro  virile.  $.  T. 
anat.  Dicesi  cosi  certo  Osso  il  quale  for- 
ma la  parte  posteriore  della  tramena  del 
naso,  appunto  perchà  vi  si  rinvenne  qual- 
che analogU  con  quella  ponmoe  di  ferro 
dell'  aratro  , detta  Vomero.  È quest'osso 
situato  sulla  linea  media  ; si  mostra  sotti- 
le , appianato,  quadrilatero  , liscio  sopra 
le  sue  Cicce  latcmli  ; trovasi  spesso  ioenr- 
vato  a destra  o a sinistra,  ed  anche  per- 
forato oel  suo  messo.  s.  m.  Fer- 

rareccia particolare  compresa  sotto  i grossi 
lavori  di  ferro  , che  ai  fabbricano  alla 
magona  , ed  à quel  ferro  deli*  aratro  che 
fende  la  terra. 

Vòmica,  d.  f.  T.  mcd.  Baccolla  di  pus  Cir- 
malasi  nei  polmone  eoo  detrimento  della 
■ostansa  di  questo  viscere  per  crausa  del- 
r inUaimuasione.  La  vomica  è un  asces- 
so , una  postema  «uppurau  del  polmone. 
Ito  Abictttus  , apoiitma  cuppuratum^ 
t^oauca.  S*  Par  Sorta  di  medicamento  da 
far  vomiure  , vomilatorio.  5-  Vomica,  b 
anche  agg.  di  una  Sorta  di  noce  velenosa 
ad  alcuni  animali,  e segnala  niente  a'  cani, 
a'  gatti  e a*  topi. 

•i>VoMic— àsB  , d» asiòii.  Lo  s.  c.  Vuoii- 
tare  , voiuitamrnto. 

*Ì>  Vqmicucvols.  add.  Che  provoca  il  vomi- 
to, alto  a far  vomitare.  L.  y omiiotiui. 

•i^Vòwtco.  Lo  s.  c Vomitivo,  atto  a far 
vomitare  , che  iocita  al  vomito.  L.  A^o- 
mitnrint. 

VoMÌae.  T.a.  Lo  s.  c.  Vomitare.  L.  yomere. 
S-  P.  simil.  Allhra.  occhi  heono  le 
loro  llufrime  ami  le  vomIscoso  con  due 
fonti  ha^nàndo  la  faccia,  Arrtgh.  51. 

VoMlT—AMaSTO  , — ÌJCTB.  VoM  — ITA*». 

Vou—iTlas  V.  a.  Becere,  mandar  fuori  per 
bocca  il  cibo  o gli  umori  che  sono  nella 
stomaco.  L.  A'oniere,  vomitare,  i.  P.  met. 
vale  Rigettare  , scacciare.  L.  Expellere, 
j.  Vomitare  iogiurìe,  bestemmie  e simili, 
vale  Profferirle.  J.  Vomitare  , per  simil. 
dicesi  di  Materia  che  fermenta,  rigonfia  o 
bolle  , e si  sparge  fuori  del  proprio  vaso. 
~iTAMésTO.  n.  ast.  v.  Il  vomitare  , vo- 
misione  , vomito  L.  yomttui^  gen.  ut, 
vomitio.  —iTlata.  add.  Che  vomita.  L. 
yoment.  '^itXto.  adiL  del  «no  verbo  ; 
recinto.  -itatòsio.  b.  m.  Medicamento 
col  quale  si  provoca  il  vomito  , che  fa 
vomitare.  — itìvo.  add.  Che  ha  virtù  o 
forra  di  provocare  il  vomito  , ed  anche 
usasi  in  forra  di  sost.  L.  yomitoriuf, 
—ITO.  (coll* accento  sulla  prima  vocale) 
D.  m.  Il  vomitare  , vomitsmento  , astone 
<54 
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medittile  la  qnala  lo  materie  folnle  o 
liquide  contenute  nello  stomaco  ven|]fono 
rigettate  per  U bocca.  11  vomito  dtfferiace 
dal  rignfgito  , per  cib  che  è precedoto 
da  un  senso  particolare  accompagnato  da 
afoni  pici  o meno  grandi,  e quasi  sempre 
seguito  da  stancheaaa  ; le  nausee  rhe 
1*  annunciano  consistono  in  certa  mala 
voglia  generale , congiunta  ad  nn  aetlio 
todeflnihile  di  ravvolgimento  nella  testa  o 
nella  regione  epigastrica  , tremore  del 
labbro  inferiore  , e convnlsioni  creacenti 
per  gradi  de*  muscnti  addominali  e del 
diaframma.  L.  f^omr/m,  vomitut.  5*  Vo* 
mito  , per  la  Materia  vomiuta.  Onde 
diceli  in  maniera  proverbiale:  Hitomare 
al  vomito  , vale  Tornare  a commettere 
un  errore  dopo  d*  esserne  pentito.  L.  Ad 
vomrffjoi  rfdire.  — ttòato.  add.  Lo  s.  tf. 
Vomitivo.  Vomilorii  , cb-amaransi  cosi 
Quelle  parli  degli  anfiteatri  antichi  che 
condneevano  alle  gradinale.  ~tTOttmóva. 
n.  f.  Sforso  conlinnoed  inutile  prr  vomi- 
tare. Per  Vomito  poco  abbondante  e 
facile.  — indffc.  n.  ast.  Il  vomitare  , vo- 
mito. L.  yomitio. 

VnMiTlaa.  Lo  i.  c.  Emetina. 

Vosi— trlro,  —ito  , — iTòtfo.  V.  Vom— i- 

TARS. 

VouiTÒRtow.  s.  m.  T.  d*  antiff.  Era  presso 
i homani  un  tal  luogo  della  casa  ove 
quelli  che  avessero  troppo  mangiato  a 
tavola,  andavano  a vomitare  per  ritornare 
quindi  a gnstare  nnove  vivande.  Dopo  di 
aver  vomitato  riprendevano  i loro  posti  , 
e ti  riempivano  di  nuovo  lo  stomaco  ^ 
SregoLitecra  , voracità  , ghiottonerìa  che 
raramente  a*  tempi  n<»strì  si  scorge. 
VoMirbai.  s.  m.  pi.  T,  d*antiq.  Porte  del- 
r aiiflteAiro  , per  le  quali  s*  entrava  per 
rerarsi  alle  gradinate»  e cosi  si  chiamavano 
perchè  la  moltitudine  del  popolo  sembra- 
va vomitata  da  quelle  porte. 

Vou  - ITVStZiÓMB,  — ItiÓHB.  f' . VOU— .|T4«t. 

Voalrzs.  geog.  L.  lÀmnrn  Città  della  Tur- 
chìa europea  , nell’  Albania  » e nel  san- 
giaccato  di  Janina,  sulla  costa  nieriUion. 
del  golfo  dell'Arta 

VoRÓv*  o VoaoNèso.  Nome  prop.  d’uomo. 
5'  . slor.  Nome  di  due  re  de’  Parti  ; il 

primo  era  uno  de'  quattro  figli  cui  Fraate 
IV  avea  mandati  ostaggi  a Poma.  Come 
fu  morto  Fraate  , « Parti  fccer  chiedere 
ad  Angusto  uno  di  que' principi  per  loro 
sovrano,  e I’  imperatore  mandò  loro  Vo- 
noneso  I'  anno  di  Roma  767,  Per  quanto 
il  giovane  principe  fosse  savio,  giusto  e 
adorno  di  tutte  quelle  buone  qualità  che 
desiderar  si  possa  in  un  regnante  , pure  t 
Parti  presto  se  ne  stancarono,  sdegnando 
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di  esser  governati  da  nno  schiavo  (cosi 
chiamavano  gli  ostaggi  )«  e ofTrrironn  U 
corona  ad  Artabano  principe  della  stirpe 
degli  Arsacidi,  cui  mandarono  a cercare 
fino  tra  t Daci,  dove  era  andato  a cercare 
nn  asilo  onde  tourarsi  alle  crudeltà  di 
Fratte  IV  suo  aio.  Vononeso  , che  pare 
avea  nn  forte  partilo  • mosse  contro  il 
suo  competitore  e il  vinse;  ma  poi,  aven- 
do Artabano  condotto  uo  esercito  piti 
numeroso  , in  nna  seconda  iatione,  questi 
n'  nsd  vincitore  , e Vononeso  fa  ridiHto 
a tìfnggirsi  con  piccini  numero  di  soldati 
in  Armenia,  dove  il  irono  era  vacante 
dopo  le  lurboicnse  rh*  eran  aiiccedule 
alla  morte  di  Ariobartane  e dì  suo  figlio 
Artavasde.  Gli  Armeni  vi  collocarono 
Vononeso  , che  non  potè  mantenervist  , 
rocche  Artabano»  inseguendolo , invase 
Armenia,  ne  icacciò  il  novello  re,  e le 
diede  per  sovrano  Ormle  suo  fratello. 
Qualche  tempo  dopo  Germanico  , nipote 
di  Tiberio,  tcaeciò  Orode,  ma  Invece  di 
rimetter  sul  trono  Vononeso  , vi  collocò 
un  principe  straniero  » T^enone  , figlio  di 
Polemone  re  di  Ponto  ; e quando  alcuni 
mesi  dopo  Artsbano  rinnovò  , in  una 
conferenKa  avuta  con  Germanico,  1'  alleao- 
xa  de’  Parti  co*  Romani,  Vononeso  fu  sa- 
crificato a*  politici  interessi.  Questo  prin- 
cipe fu  ucciso  da  un  ufitxiale  mentre 
passava  il  Piramo,  fiume  nella  Cd'icia 
pentrii,  |'  anno  di  G.  C.  <9.  — 1(  , 

figlio  di  Gotarsrte  , a cui  turcedè  tal 
Irono  degli  Arsacidi  I*  anno  di  G.  C.  50  ; 
ma  non  l’  occapò  lunga  pesta,  perocché 
mori  1*  anno  sussegnente  , e gli  subentrò 
suo  figlio  Vologeso  I. 

Vnpìsro  n ni.T.  d'  antiq.  Cbiamarasi  cosi 
Quello  dei  due  gemelli  che  nasce  vivo 
dopo  la  morte  dell’  altro- 

Voflaro  f Flavio  ).  biog.  Uno  degli  autori 
delia  Storia  Annuita  Nacque  a Siracusa 
d'  una  distinta  famiglia  , e fiori  ne*  primi 
anni  del  quarto  secolo  sotto  i regni  di 
Diocletiaoo  e di  Costanso  Cloro  Condot- 
tosi da  giovane  a dimorare  in  Roma  , vi 
coltivò  le  lettere  per  genio  , e vi  godeva 
d'  una  meritata  ripulasìone  » e dell*  ami- 
cìsia  di  molli  grandi  personaggi»  e fra  gli 
altri,  di  Ginnio  Tiberiano  prefetto  dì  Ro- 
ma , sull*  iustigaxione  del  quale  egli  in- 
traprese a scrtrere  le  vite  di  alcuni  int- 
pentnri  incominciando  da  quella  di  Au- 
reliano. Questa  storta  fu  molto  applaudita, 
il  che  incoraggiò  Voplsco  a continuare  a 
scrivere  la  storia  degl*  imperatori  Tocifo, 
Floriano^  Proho  , Cai'o  » ^umeriano  e 
Canno  , come  altresì  quella  «le*  quattro 
tiranni  Firmo,  Saturnino,  Procolo  e Ho- 
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noto,  Qiumtimqiie  la  4i  Voplaco 

aia  moito  lonUua  d>illa  pariUi  •crìt-' 

tori  del  eccolo  d*  AupiiKto,  pure  egli  su- 
però tulli  gli  altri  Httlorim  Attgmuce 
tcrtptoret  nrll*  eieganta  dello  stile  « nei* 
r imparrialità. 

Vola  uiitot  scaudin.  Decima  dea;  era  previ- 
dente, saggia  , e tanto  avida  di  conoscer 
tutte  le  cose  che  nnlla  potevale  rimanere 
celato. 

Voasc— >K.  add.  Che  ingordamente  mangia 
e divora,  ingordo,  divoratore^  edace,  go- 
loso. L.  yorax  , gen.  iictr.  $■  P.  met.  si 
dice  anche  delle  cMe  inanimate  che  coti- 
•umaDO  , che  distruggono  checchessia. 
^ìsatMo.  add.  superi.  — ità  , ^iTÀnt  , 
*— >iTÀTt.  n.  ast.  J1  divorare  , ingordigia  , 
cdacità.  L.  V oracitat.  $ Per  Consuiua- 
aione  di  grandissima  quantità  d'  alimenti 
ad  ogni  pasto.  $.  I.a  Voracità  area  , se- 
condo Ateneo  un  tempio  in  Sicilia,  e nel 
r Iconologia  ha  per  atlrihulo  lo  slroxto, 
al  qoale  sì  aggiunge  un  magro  ed  afia- 
mato  lupo.  Il  vestimento  della  6gura  è 
del  colore  della  ruggine,  io  che  significa 
distrusiune. 

Voailcciaa.  Lo  s.  c.  Voragine. 

VoaÀciB — K e VoiAcciRi.  n.  f.  Luogo  di 
smisurata  profondità  , che  ìugbiouisce 
lutto  CIÒ  che  dentro  vi  si  getta  sema 
quasi  mai  empierai  ; Baratro  , vortice.  L. 
r orago,  òarathrunt.  $.  P.  met.  vale  A- 
bìsso.  — òso.  add.  Di  voragine. 

VoaÀciVB  ( Giacomo  di  ).  biog.  Autore  e 
Compilatore  della  Lcgge/i</a  OJiren.  Nac- 
que nel  1230  a Varsggio.  borgo  sulla  costa 
del  Genovesalo,  dàiirantica  famiglia.  Vesti, 
nel  1214,  rabito  di  Saii  Domenico  y e si 
rese  distinto  nel  suo  ordine  pel  suo  amo- 
re de'  proprj  doveri  e pel  suo  genio  di 
studiare  ; professò  le  lettere  sacre  io  va- 
rie case  della  sua  religione  con  molto 
grido  y c s*  acqiiitlò  riputatione  col  suo 
talento  pel  pulpito.  Nel  <2^7  venne  eletto 
provinciale  della  Lombardia,  impiego  cui 
conservò  per  diciotto  anni.  La  stima 
de' sommi  pontefici  e de’ membri  del  sa- 
cro collegio  fu  il  premio  delle  continue 
sue  beneiuerenre  verso  la  Chiesa.  Profit- 
tò del  suo  credito  per  riconciliare  i suoi 
connaiionali  con  la  Scota  Sede  , ed  ebbe 
nel  1288  1'  onorevole  incarico  di  togliere 
1’  interdetto  fulminato  qualche  tempo  pri- 
ma contro  i Genovesi.  Nel  l292  fu  fatto 
arcivescovo  dì  Genova,  e vi  tenue  poi 
un  sinodo  nel  quale  fitron  regolati  parec- 
chi punti  importanti  di  disciplina.  Intese 
a ri  ormare  i costumi  del  suo  clero  , e 
fe’  dì  tutto  per  mantenere  la  pace  nella 
sua  diocesi.  Quel  degno  prelato  morì  a'l4 
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dì  luglio  del  1298.  La  eompilasione  della 
vite  de'  santi  meritò  piti  che  altro  a Gia- 
como di  Vofsgme  la  celebrità  di  che  go- 
de tuttora.  E quest’  npera  intitolata  t Hi^ 
ttona  Lombardma  ttu  Legenda  Saneto» 
rum. 

Vosioo.  Voce  lat.  e poetica.  Lo  s.  c.  Vo- 
ragine. 

VoRAtaàaOA.  geog.  Circolo  del  Tirolo  ; è il 
più  meridionale  , e confina  verso  tramon- 
tana con  la  Biiviera,  e verso  meacogiomo 
col  cantone  sviaxero  de’  Grigioni  ; è longo 
50  miglia,  e largo  30  ; contiene  80,000 
abitanti,  ed  ha  per  capoluogo  Bregenxa. 

VoaÀao.  biog.  Liberto  di  Lutaxio  Citalo  , 
celebre  pei  suoi  ladronecci  e per  la  sua 
furberìa.  Orazio  ne  fa  menzione  nella  sua 
ottava  salirà  del  primo  libro. 

**Voa— àaa.  v.  a.  Lo  s.  c.  Divorare.  L.  do- 
rare. —ito.  add.  Lo  i.  c.  Divorato.  — -a- 
TÒAB  , — ATBÌca.  n.  car.  v.  Che  divora  , 
divoratore,  divoratrice.  L.  y orator,  vera- 
Irta.  — atOsa.  d.  ast.  v.  Il  divorare.  L. 
L,  y oracifna,  v*oratÌo. 

VoacàsTBC.  geog.  Città  d'  loghiUeiTS  , ca- 
pnluogo  della  contea  del  suo  nome. 

VoaoÀairM , o Vòrcium.  geog.  aut.  Città 
della  Gallìa,  c.vpitale  degli  Oiisinìì , nel 
paese  a cui  t>ggì  corrisponde  il  dipartimen- 
to di  Pinistere. 

Voanilao.  add.  T.  ansi.  Denominazione 
imposta  ad  alcuni  pezzi  ossei  anormali 
cosi  detti  dal  loro  descrittore  Vorroio  ; 
essi  si  osservano  talvolta  nella  testa  , si 
nel  cranio  che  sulla  faccia  , e dìcousi 
pure  Otti  intercalati  od  epatti  , Otti 
triangolari  o triquetri  i ma  tali  ossi  sono 
meglio  denominati  Osti  delle  suiure,  pe- 
rocché non  si  sviluppano  se  non  che  alla 
circonferenza  degli  ossi  concavi  , e non 
mai,  o per  lo  meno  assai  di  rado,  nel  loro 
interno,  ed  ove  avvenga  quest*  ullioio  caso, 
non  si  formano  che  fra  pezzi  ossei  sepa- 
rati soltanto  in  modo  passeggierò. 

VoRMS.  geog.  Nome  d’  una  città  d' Allema- 
gna  , nel  granducato  di  Assia-Darmslad  , 
e nella  provincia  del  Reno.  — . Nome 

di  un'  isola  del  golfo  di  Fiulandia,  appar- 
tenente alla  Russia  europea  , nel  governo 
di  Estonia. 

VoMÒRA.  geog.  Fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Penza. 

VoRonài.  geog.  Nome  di  un  fiume  , d’  una 
città  c di  un  governo  della  Russia  euro- 
pea ; il  fiume  si  getta  nel  Don,  dopo  un 
corso  di  240  miglia. 

VÒRTic — ■.  a.  m.  Ammassamento  di  ma- 
teria che  gira  intorno  ad  un  punto  o 
centro  comuDC , come  fa  l’  acqua  nei 
gorghi  d'  ua  fiume  , o la  polvere  raggi- 
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ma  dal  «Mito.  L.  f'ortex,  n«n.  ieis.  J.  P . 
aimil.  Aè  i moviménti  dell'  ànimo  ohe 
in  tt  iteuo  $i  muove  pòsiouo  èssere  por- 
tati m voitOyS’  epU  non  acconsente y dui 
vòiTicB,  Ber  «Oli  dt>e,  del  t • dal- 

V onde  delta  necessità.  S*t[*»in,  Disc,  i , 
292.  J \ orticr  , fiRur.  duptay 

tasse  V invidiósa  ed  inètta  mordacità  y 
èssendo  nel  suo  vòbticb  abàastanta  bea- 
tOy  a della  sua  hmitàia  gloria  contento. 
Coech.  Asei,  ~btto.  •.  m*  dim.  Piceni 
vortice.  ~>óso.  adii.  Fieno  di  vortici. 

VoMTtciLLA.  •.  f.  T.  eulomol.  Genere  di 
vermi  iofuaorj  $ tono  niidij  si  cootref^* 
ODO  » e co'  fili  prodneono  uell*  ecijua 
e'  vorlicelU  ; ve  ue  tono  40  epecie  , ta- 
lune libere  , altre  aiuccate  a’  leaUcci , 
con  la  coda  o con  lo  itelo  | talora  vef(- 
gooti  ad  occhio  nudo  ^ altre  no  j alcune 
aono  teaiplici  , altre  comporle  ; vivono 
uelle  ac(]ue  dolci  ed  anche  nel  mare» 

VoBTicUao.  alor.  aut.  Be  de*  Brettoni  nel 
V eccolo.  Avendo  1*  im^ratore  Onorio 
richiamate  dalla  Gran  Brettagna  le  ro- 
mane legioni,  quella  provincia,  ridoUa  alle 
elle  eole  forte,  e diviea  tra  nna  moltitu- 
dine di  piccioli  principi  iodipendeoti  gli 
uni  dagli  altri,  ti  trovò  di  continuo  eepo- 
età  alle  devaetationi  de*  popoli  eelteolrio- 
nali.  Per  ceaeare  un  tale  alalo  di  mieeria 
e di  dieordine,  i Brettoni  eleetero  un  re 

0 capo  eupremo  , al  quale  tulli  gli  altri 
piccoli  sovrani  avessero  ad  obbedire.  L*e- 
lesione  di  Vortigemo  accadde  Tanno  445. 
Egli  avea  fatto  la  guerra  a tutti  i suoi 
corupetilori.  Aveva  impirgato  T aetuiia  e 
T artilitio  per  ispiaoarsi  il  cammino  al 
trono,  e confidò  di  manteoervisi  cogli 
stessi  metti.  Calcolando  poco  euiraffelto 
de*  tuoi  sudditi,  cbirse  soccorsi  a'  >Sasso- 
»i  per  aiutarlo  a respingere  gli  Scoti  ed 

1 Pitti.  I SaMoni,  che  miravano  a formarsi 
uno  stabdimento  nella  Gran  Bretugoa  , 
colsero  lielaroenle  T occasione  che  si  af- 
facciava di  effettuare  il  loro  progetto.  Kn- 
gisto  e suo  fratello  Orsa  furono  incaricati 
di  guidarli  in  quella  speditione.  Vorti- 
genio  , liberato  da’  suoi  nemici  esterni  , 
si  giovò  delle  truppe  sassoni  per  oppri- 
mere i suoi  sudditi.  Bicompeosò  Engisto 
col  dono  della  provincia  di  Keot,  e poco 
dopo  invaghitosi  della  belletta  di  Rowen- 
na  figlia  , o , secondo  taluni  , sorella  di 
Engisto  , ripudiò  la  propria  moglie  per 
isposare  la  nella  Sasaone.  Engisto  occul- 
tava accortamente  le  sue  anibitiose  mire 
sotto  T apparenta  di  un'  amistà  sincera 
e d'  un  sommo  telo  per  gTinteresai  di 
Vortigemo  ; ma  quando  stimò  giunto  il 
destro,  ti  ani  apertamente  a*  Pitti  per  in- 
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vedere  il  cerritorio  de*  Brettoni.  Vorti- 
gemo e suo  figlio  Vortimero  alla  gui- 
da di  un  poderoeo  esercito  dettero  due 
sanguinose  battaglie  | dalla  prima  Vorti- 
mero  asci  vincitore  , ma  nella  seconde 
fu  totalmente  rotto  con  grande  strage. 
Cna  parte  de*  signori  brettoni  chiamarono 
per  riparare  tale  disastro  Ambrogio  Au- 
reliano duce  d'  esercito  d*  origine  roma- 
no, ma  nato  in  Brettagna  e uoto  già  pel 
ano  valore.  Al  flagello  della  guerra  stra- 
niera, s'  aggiunse  quello  della  civile,  e pel 
corso  di  sette  anni  la  Gran  Brettagna  fu 
devastala  da*  Sassoni,  da'  Pitti  e da’  snui 
proprj  abitanti.  Finalmente  i due  partiti 
sentirono  la  necessità  di  unirsi  contro  il 
comune  nemico.  Sì  pattai  che  Vortigemo 
ed  Ambrogio  Aureliano  si  dividerebbero 
la  sovranità,  c che  unirebbero  le  loro  ar- 
mi per  cacciare  dall*  Isola  i SasaonL  In- 
struiti  dalle  loro  atesae  disgrafie,  i Bret- 
toni divennero  superiori , ed  EngiUo  fa 
costretto  a chieder  la  pace  ; ma  approfit- 
tando della  festività  d'  no  banchetto,  cui 
dava  a*  priroarj  signori  Brettoni  per  ce- 
lebrare la  pace  conchiusa,  lì  fece  tulli 
scannare  e chiudere  Vortigemo  in  una 
prigione,  donde  noi  fece  uscire  prima  che 
gli  avesse  cedute  altre  provincia.  Nulla- 
dimeno  tale  era  1*  idea  che  i Brettoni 
aveano  della  perfidia  di  Vortigemo  che  lo 
credettero  complice  d*  Engiato,  e s'accor- 
darono a riconoscere  Ambrogio  per  loro 
solo  sovrano.  Questi  non  durò  fatica  a 
provar  loro  che  la  morte  d*  un  principe 
detniso  dal  trono  era  necessaria  alla  con- 
aervaxiooe  della  pace*  Laonde  si  venne 
alla  delerminatione  di  assediare  Vortiger- 
Do  nel  castello  di  Cembri  dove  crasi  chiu- 
so, ed  sppiccatovi  il  fuoco  egli  vi  peri  nel 
485,  io  un*  età  avaiitala,  lasciando  di  sò 
odiosa  memoria.  La  storia  lo  rappresenta 
avaro,  cmdele,  e dato  ad  ogni  maniera  di 
dissoluteaxe. 

Vosco.  Voce  antica  composta  di  V os  o co, 
accorciamento  di  con,  e vale  Con  voi,  aie* 
come  Meco,  eoo  me,  e Nosco , con  noi. 
L.  y obiteum. 

Vosci.  geog.  Lo  a.  c.  Vogesi. 

VosioaoaU  e VossioaoaU.  Voce  fornuta 
accorciaiameote  da  Vostra  signoria  } e per 
lo  piò  si  scrive  V.S.  ed  anche  V.Sig. 

Vòssio  ( Gherardo  Giovanni  ).  Celebre  let- 
terato alemanno,  del  XVII  secolo  , nato 
nrl  4577  in  Eidelberga.  Divenne  abiliasi- 
mo  nelle  lettere , nella  storia  e nelle  an- 
tichità sacra  e profana.  11  suo  merito  gli 
profittò  la  direaiooe  del  collegio  di  Dor- 
drecht io  Olanda,  ed  egli  soddisfece  alle 
iuciunbeiiM  di  queau  carica  eoa  moko 
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t>fadM.  In  frngreMo  gli  T«ai»e  conf«riu 
la  cattedra  di  eloqiieota  e Hi  cronologia 
ncir  tio(vrr«ili  Hi  Leida.  Chiamato  nel 
i64ì  ad  Amfltcrdam,  ivi  neenph  mia  cat» 
tedra  di  storta,  e vi  ti  fece  mollo  ammi* 
rare  da  quelli  che  accorrevano  ad  udire 
le  tue  ler.ioiii.  Egli  morì  in  quella  capi- 
tale nel  4649  di  72  anni.  Le  sne  prima- 
rie open*  aono  : De  origine  idolatria  ; 
— Da  Dtsforicii  graeit  et  latinit  ; — 
De  teientiii  mathematicit  ; — De  qua- 
ttior  artiòus  pcffu/ariòut  ; — Hntoria 
pelagiana  ; — Inttitutioue»  rAeforicrr- 
grammatica^  pnlemictr  ; — T^tetet  e/iro- 
nologica  ; Etymologicon  lingua  la- 
tina ; — De  vitiis  aermonia  ec.  Tutte 
qiiette  opere  tcrìue  con  uno  alile  che  non 
la  cede  a quello  del  secolo  d‘Aug>i»to  , 
sono  anche  oggidì  atÌmntis«Ìme,  perocché 
pochi  libri  vi  sono  , ne*  quali  tanto  im- 
parar si  possa  quanto  in  quelli  del  Vos- 
sio.  5*  — ( Isacco  ),  figlio  del  precedente, 
nato  nel  t6t8,  divenne  anch'egli  celebre 
in  Europa  per  le  sne  dotte  opere.  Lui- 
gi XIV,  infomiato  del  merito  d'  Isacco 
Vossio,  gli  mandh  una  generosa  testimo- 
nianza della  protetione  della  quale  oiio- 
rara  il  gran  letterato.  Isacco  si  fece  spe- 
cialmente un  nome  col  suo  scio  pel  si- 
Btema  della  cronologìa  de*  Settanta,  cui 
rinnovh  e sostenne  eoo  calore.  Morì  nel 
1689  di  74  anno. 

VosTÌrzA.  grog.  Città  di  Grecia,  nella  Mo- 
rea,  snlla  costa  settentrionale  dell*  Acaja, 
in  riva  al  golfo  di  Lepanto,  con  un  ptccol 
porto.  Contiene  2000  abitanti. 

VosTsìssiMO.  add.  .Superi,  di  Vostro,  detto 
per  maggjr»ri'  espressione  ed  in  fscherro. 

Vo.stao.  add.  Pronome  possessivo  di  Voi. 
L.  yester.  J.  Vale  anche  Al  rostro  ser- 
TÌgio  , tutto  per  voi  , a guisa  di  nome. 
5.  Vostro,  senza  appoggio  di  nome,  vaie 
Cosa  vostra,  vostro  iiilrinsero  , sostro  fa- 
migliare. Vostro,  n.  m.  Coll*  articolo 
determinante,  vale  11  vostro  avere,  la  vo- 
stra roba,  le  vostre  possessioni.  E nel  plu- 
rale significa  i vostri  domestici  o fa- 
migliari. 

VoTAsdase.  n.  m.  Che  tqoU  le  borse  , che 
porta  spesa. 

Votac2sc.  n.  car.  m.  Dteesi  di  Chi  consu- 
ma ogni  cosa  comecchessìa. 

VoTsrésso.  n.  car.  m.  Colui  che  vaota  i 
cessi,  cavandone  Io  sterco. 

VoT — Acidac,  — AnéSTO.  y.  VoT—ASB. 

Votìvtk.  y.  VoT— o.  (promessa) 

VoTAPdzzo.  n.  car.  m.  Colui  che  vuota  i pozzi. 

VoT — 2bz.  V.  a.  Cavare  il  contenuto  fuor 
del  contenente  , evacnare  , trarre  , levar 
luort  ; contrario  di  Empiere.  L.  y leva- 


re. 5*  Votare,  per  Rovesciare,  far  cadere. 
5.  Votare  la  terra,  il  paese  e simili,  vale 
Partirsi,  lasciar  vuoto.  $.  VoUr  la  sella, 
vale  Cader  da  cavallo.  5*  Votare  il  sac- 
ro. y . Sacco.  Vot.ire  , figur.  VftrAsi 
la  mente  de*  santi  pensieri  dì  Dio  ed 
empiesi  del  piacimento  delle  ereatiire, 
a.  Cater,  lett  78.  Votarsi,  per  Gua- 
staivi.  — ACiósB,  — AMÉaTo.  n.  ast.  v.  Il 
votare  > e 1*  alto  di  volare.  L.  Evacua- 
— 2to.  add.  Evacuato.  L.  Evacuatut^ 
tmeuuf.— atHre.  n.  ast.  v.  Che  v»iota  , 
che  evacua.  L.  Evacuator.  — atòsa  n, 
ast.  V.  Votamento,  evacuazione  L.  Eua- 
euatio.  — ÉztA.  n.  ast.  Qualità  e stato  di 
ciò  che  è vuoto  j contrario  dì  Pienezza* 
L.  y acuitaSj  inanitat. 

VoT — 2rb,  — 2to.  y . VoT— o.  (promessa) 
VotItO.  y.  VoT  — ARE. 

VoTATÓRB.  y . VoT — o.  ( promessa  ) 
VOTAT— daz  . —Ora.  y Vot— ari. 
VoTÌUA  e VoTA7.^U^LA.  ( T.Z  asp.  ) * f.  T. 
mar-  Strumentu  di  cui  sì  servono  i bar- 
cajoli  per  cavar  1*  acqua  da*  navicelli. 
VoTézEA.  y^  VoT— Ait. 

VoTÌACBi.  n.  di  naz.  Popolo  di  razza  fin- 
nese  , nella  parte  orientale  della  Russia 
europea  ; abita  In  gran  parte  ne*  governi 
di  Oreniburgo  e di  Viatea. 

VoTiàao  ( Montano  ).  hiog.  Esimio  Letterato 
antico,  oratore  eloquente  e fecondo,  buon 
poeta  ed  abile  grammatico  sotto  il  regno 
di  Augusto  c di  Tiberio.  Cotnmendevolo 
per  qualità  di  cuore  e di  mente,  era  re- 
putato , a detto  di  Tacilo,  uno  de*  pili 
grandi  ingegni  di  quel  secolo.  Accusato 
dinanzi  a Tiberio  di  aver  parlato  troppo 
liberamente  delle  sregolatezze  di  esso  prin- 
cipe,  fu  esiliato  nelle  isole  Baleari,  dove 
morì  V anno  dì  Roma  782. 

VotIvo.  y , Vot — o.  ( promessa  ) 

VeÌTO.  ( voli*  a aperto  ) Lo  s.  c.  Vuoto,  y. 
VdT — 0,  (eoU'o  chioso)  e anticam.  Boro. 
II.  ro.  ProtBesfa  fatta  a Dio  di  opera  mi- 
gliore, obbligazione.  L.  yotum.  ,S‘.  Volo 
perpetuò  , solenne  , semplice  , pubblico, 
sacro  cc.  sono  specie  di  promesse.  Far 
voto  , vale  Obbligarsi  per  volo  ; c vaio 
anclie  Giurare.  J.  Sciogliere  il  voto  , o 
Pagare  i voti,  vaglinno  Soddisfare  al  vo- 
to. 5-  5i  dice  anche  Voto  a quelle  tm- 
maginette  o statue  di  cera  , d'  argento  o 
d'altra  materia,  che  si  mettono  nelle  chiese 
In  contrassegno  dì  ringiaziamento  da  chi 
s*  è votato,  e che  ha  ricevuto  alcuna  gra- 
zia. L.  Tabella  votiva.  5 Voto  , vale 
anche  Fantoccia  per  essere  le  immagini 
votive  per  lo  piò  malfatte.  5-  Volo,  per 
Persona  non  buona,  <la  niente,  e come 
comunemente  si  dice  Da  poco  ; onde  £s- 
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sere  no  volo,  taÌc  £»»ere  un  uomo  liuono 
a nulla.  5*  V'oto  %i  dice  anche  per  una 
Specie  di  giurauieulo,  come:  Io  fo  voto 
a Dio  die  U coglietò  altrove,  J.  Volt  $ 
nel  numero  del  più  vale  Deaklcrj,  prie* 
ghi.  L.  f'ota,  j.  Volo  , per  Suffragio  , 
dìchiaraxiooe  della  propria  opinione,  o in 
vece,  o per  aegni  di  tare  od  altro.  L. 
fragtum  ; onde  Dar  voto,  o Ì1  volo,  vale 
Kentler  volo,  volare.  5*  Ki-nder  voto,  vale 

10  a.  c.  Render  parlilo.  — Àaa.  v.  neut. 
Far  volo,  promellere  a Dio,  oLLligarai  con 
voto  di  fare  ec.  L.  y avere.  Per  Dare 

11  volo,  hallollare.  — Àaai.  ncut.  pat.  Vale 
lo  s.  c.  Violare.  *-àNTi.  add.  Che  dà  il 
volo  agli  aqiiitliai.  ~ÀTO.  add.  Ohhligato 
da  volo.  L.  Voto  oòitrictui.  —ATÓne.n. 
car.  V.  Che  vota,  che  fa  >oto,  che  ai  ol>* 
liliga  con  volo.  L.  f^'olo  oltligatui.  • — ì- 
vo  add.  Di  volo  , apparleneule  a volo, 
promeaao  per  voto.  L.  y ottvus, 

VòvoLO.  a.  RI*  Nome  di  una  apecie  di  fungo 
mangereccio,  del  genere  Amante^  che  fa 
d*  uopo  dialiiigucru  dall*  Uovolo  aatvalico 
tnalefico,  perchè  quealo  e peruicioao  ed 
inehria. 
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aAÌTA.  geog-  Fiume  di  Pirinonte  , nella 
di%ihiunc  di  Cuneo,  e nella  provincia  di 
Saluxzo.  Scaturiace  dal  clivo  orienl.  delle 
Alpi  Maritlimc,  e va  a acarìcarai  nel  Po, 
dopo  d'  aver  percurao  uno  apaaio  di  69 
miglia. 

VaANA.  geo^.  Cilù  della  Turchìa  europea  , 
in  Romelia.  J — . B<»rgo  di  Grecia,  nella 
Livadia,  preaao  la  niaiiura  di  Maratona  , 
diat.  2i  miglio  da  Àleue.  Sembra  che  oc* 
cupi  il  aito  cui  copriva  l'ala  ainialra  degli 
Alenieai  uella  I>aUaglia  di.  Maratona. 

VaÀaiA.  grog.  Munte  della  Turchia  euro- 
pea, in  Boania. 

VaiAAPAiào.  initol.  ind.  Governatore  dei 
buoni  geuj,  e del  pianeta  di  Giove. 

Vauculàca.  Secondo  i moderni  Greci  coti 
ai  chiamano  i Cadaveri  delle  peraone  aco* 
miinicate  , animate  dal  demonio  che  ai 
aerve  de'  loro  organi  e li  fa  |wii  lare,  cam* 
minare,  mangiare  e bere.  Cretlouo  i Greci 
che,  per  togliere  ad  un  Vrneubca  quel 
potere,  conviene  atrappargU  Ì1  cuore, ridur- 
lo a peaxi,  riporre  quei  petti  nel  cadavere, 
e una  aecooda  volta  aeppellirlo. 

VAUTAAAAsOa.  milol.  ind.  Famoso  gigante 


che  colla  ma  crudeltà  avea  coalretti  gU 
uomini  a deificarlo  ed  a rivolgere  a lui 
le  offerte  ed  i aacrilitj  deuinatt  agli  dei. 
Vìanù  nella  aua  aettima  iucarnatione , col 
nome  di  Balapalrem,  liberò  il  mondo  di 
quel  moalro. 
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a.  T.  nttia.  Abbreviatione  di  Volli  Su- 
bito, • trovasi  spesso  a piè  della  pagina 
musicale. 
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ui.  V'^oce  poetica  per  Voi. 

VuLCANÀLK.  Nume  d'  una  piatta  dcll'anlica 
Roma  , dove  cravi  un'  ara  consacrala  a 
Vulcano;  era  quella  piatta  nel  quartiere 
appellalo  SanrlulariuSt  al  disopra  del  loro. 

VUu;avàli.  n.  f.  pi.  milol.  Feste  di  Vul- 
cano, che  si  celebravano  nel  mese  d'ago- 
sto. Siccome  egli  era  il  dio  del  fuoco,  o 
il  fuoco  stesso  deificato,  il  popolo  gettava 
degli  animali  intieri  nel  fuoco  per  ren- 
dersi quel  dio  pivjpìtio.  Tali  feste  dura- 
vano otto  giorni. 

VuLCAsàLio.  geog.  Kolclta  vulcanica  che 
trovasi  presso  l'isola  di  Vulcano. 

Vou:ÀaiA.  geog.  ani.  Una  delle  Eolie,  pres- 
so la  Sicilia,  coperta  di  rupi,  le  cui  som- 
mità vomitavano  turbini  di  fumo  e di 
fiaiume.  Ivi  ì poeti  avran  fissalo  1*  ordi- 
nano soggiorno  di  Vulcano  , dal  quale 
quest*  isola  prese  il  nome,  ed  anche  pre- 
sentemente chiamasi  Vulcano  , cd  è una 
delle  isole  Lipari. 

Vmxie— ICO,  — icitì.  y.  Vulcah— o. 

Vt'LCÀaie  ( Isole  ).  Lo  s.  c.  Eolie. 

VuLCÀaio.  add.  Di  Vulcano,  dio  de’  Gentili. 

Vt'LCÀitio  VtaeRtiàvo.  biog.  Storico  latino, 
ed  uno  degli  scrittori  della  Storia  Au^ 
guata  ; scrisse  le  vite  de' tre  Gordiani. 

V'otCARlsTi.  Lo  s.  c.  Nettimi. 

VoLCA»— ivTi,  —Iti  , ^itiÀsc.  V.  Vclca- 
»-o.  ( T,  geon-  ) 

VuLCÀir— o.  1.  tu.  T.  geog.  Luogo  ignivomo, 
o montagna  per  solilo  mollo  alla  , U cut 
sommità,  terminata  in  cono,  presenta  un 
largo  cratere  a foggia  d' imbuto  , da  cui 
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«cono  ultoUa  ente  fiamme,  molto  fumo, 
e Qiaierie  ardenti  , ora  tolto  forma  poi* 
Terota  dette  Ceneri  , ed  ora  In  iaUto  pa* 
tlotn  dette  Laee.  I Tiilcani  più  eunotcinli 
io  Europa  tono  V Etna  n il  Monaihello 
in  Sicilia,  il  Vetuvio  nel  regno  di  Napoli, 
e r//ee/a  in  Klanda.  tetri,  n.  att.  f. 
Stato  , qiialilà  , natura  del  fuoco  d*  un 
Tulcaoo.  — ICO.  add.  Appartenente  a vul- 
cano, come  } Terra  vulcanica  , iiola  vul* 
canica,ec.  —izzàaa.  (tt  dot.)  v.  a.  Infiam- 
mare, accendere,  etaltarc.  —in.  n.  car. 
pi.  Nume  dato  a'  naliiraliali  che  allrtbui- 
acoiio  i ImmUì  a*  vulcani.  — isn.  n.  car. 
pi.  Nome  dato  a coloro  che  allribuìarooo 
al  fuoco  la  formazione  del  globo. 

Vubciao.  mitol.  Dio  del  fuoco,  o il  fuoco 
atetao  deificato.  Tutti  i teogoni  tono  enn- 
curdi  nel  dire  che  Vulcano  non  eblm 
padre,  e narrano  che  Giunone  , volendo 
imitar  Giove,  che  avea  dato  alla  luce  Mi- 
nerva senza  il  concorso  di  donna,  lo  con- 
cepì senza  1*  ajiilo  di  alcun  uomo.  Coiesta 
opinione  ci  è stala  Iraiitmessa  da  Esiodo,  da 
Apollodoro,  da  Apollonio  di  Rodi,  da  Igi- 
no, da  Luciano  e da  parecchi  altri  mitolo- 
gi. Omero  fa  Vulcano  figliuolo  di  Giove 
e di  Giunone  e aggiunge  che  nascendo 
era  tonto  defonne  che  soa  madre  vri^o* 
gnandost  d*  averlo  partorito , lo  preclpitù 
nel  mare  , dov*  egli  rimase  nascosto  per 
nove  anni.  Lo  stesso  Omero  dice  poi  , 
che  avendo  Giove  un  giorno  appesa  Giu- 
none, per  punirla  di  qtialclie  fallo  , alla 
volta  deir  Oliiiipu,  coti  un  pesante  incu- 
dine a*  piedi,  e le  inani  legale  sul  dorso 
con  una  catena  d*  oro,  Vulcano  veggendo 
la  madre  in  tal  guisa  maltrallata,  di  notte 
tempo  la  libero  da  quella  penosa  ed  umi- 
liante posizione  ; e la  dimane  Giove  irri- 
tato contro  V'ulcano  il  precipito  dall*  O* 
limpo,  per  lo  che  egli  venne  a caliere  nel- 
r isola  di  Lemno.  Luciano  pretende  che 
gli  abitanti  di  qtieU*  isola  , avemlulo  ve- 
duto per  aria  , lo  ricevettero  nelle  loro 
braccia,  lo  die  perù  non  impedì  che  non 
si  rompesse  una  gamba  , e che  restasse 
zoppo.  Il  dio  fissò  d‘  allora  In  poi  l*  or- 
dinaria sua  dimora  in  quell’  isola.  Elsiodo 
dice  che  fra  lutti  gl'  immortali  Vulcano 
era  il  più  industrioso.  Gli  abitanti  di 
Lemno  viveano  erranti  , e dispersi  nelle 
foreste,  a guisa  de' bruti,  fino  alla  venuta 
di  Vulcano  che  insegnò  loro  a costruirsi 
delle  abitazioni  fisse,  a vivere  Ìii  società  , 
ed  a far  uso  del  fuoco,  del  ferro,  del  bn>n- 
zo  e degli  altri  metalli.  Dopo  qualche 
tempo,  veggendo  Giove  che  Vulcano  con 
la  sua  industria  e con  le  sue  arti  , cut 
ÌDseguava  agli  uumiui,  avrebbe  col  tempo 
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resi  i mortali  più  potenti  degli  dei  stessi, 
lo  richiamò  nell'  Olimpo,  e lo  impiego  in 
multe  opere.  I poeti  posteriori  ad  Esiodo 
e ad  Omero  , dicono  che  Vulcano  si  as- 
sociò i Ciclopi  per  ajutarlo  nel  lavoro. 
Oltre  la  fucina  eh'  ei  si  era  fabbrica- 
ta a Lemno  , nè  avea  delle  altre  io  una 
delle  isole  Eolie,  e sul  monte  Etna  in  Si- 
cilia, ed  nn'  altra  più  grandiosa  nell*  O- 
limalo  , dove  eresse  un  magnifiro  palazzo 
di  bronzo  in  cui  ei  solo  lavorava  , e vi 
eseguiva  de'  lavori  di  sommo  pregio.  Quivi 
fabbricò  la  collana  magica,  di  cut  fe'dono 
a<l  Armonia  moglie  di  Cadmo , e clic  fu 
poscia  iKMtedula  da  Semele,  da  Giocasla, 
da  Krifìle , da  Alfesibea  e da  Calliroe,  le 
quali  tulle  miserainente  perirono  ; ivi 
pure  fece  1'  elmo  , la  corazza  e lo  scudo 
per  Achille  , lo  scettro  di  Agamennone , 
e le  armi  d'  Enea,  cui  fabbricò  sulle  pre- 
ghiere di  Venere  ; fn  poi  il  faìihro  di 
Giove,  per  cui  fece  tutti  ì fulmini  che  il 
padre  degli  dei  usava  lanciare  fra  gli  no- 
mini ; ma  di  tali  bvorì  egli  incaricava  i 
Ciclopi,  i quali  lavoravano  sotto  la  supre- 
ma direzione  di  liti.  Giove  per  rimunerar- 
lo di  tanti  servigi  , gli  diede  in  moglie 
Venere  ; qtiesla  dea,  che  noi  polca  soffrire, 
e ciò  non  ostante  costretta  a sposarlo,  gli 
fu  piò  d'una  volta  infedele  ora  con  nn  dio 
ora  con  nnallro;  ma  di  lutti  gli  affronti 
che  ncevetteVulcano  dalla  sua  moglie  la  più 
strepitosa  fu  riitfrdeUà  cui  essa  gli  fece  con 
Marte  ; ed  avendoli  egli  sorpresi  giacenti 
insieme,  senza  turbarli,  con  prontezza  e 
•agacità  attorniò  il  letto  con  una  rete,  ed  im- 
prigionolli  cosi  entrambi;  indi  corse  a chia- 
mare tutti  gli  dei  delP  Olimpo  per  renderli 
testimoni  oculari  del  suo  disonore.  Dal 
matrimonio  di  Vulcano  con  Venere  nac- 
qne  un  unico  figlio,  ed  era  questi  Cupido. 
Vulcano  era  il  protettore  de'  fabbri  ferraj 
e di  tiiUi  coloro  che  lavoravano  il  ferro 
e gli  altri  metalli.  Pu  Vulcano  onoralo  con 
diversi  nomi  in  E-itto.  in  Persia,  in  Gre- 
cia e in  Roma.  Gli  Egizj  il  chiamavano 
/^/a  , i Persi  Piroo , i Greci  EphaUtoiy 
ed  i Romani  f^ulcanut. 

VuLcJao  T.  geog,  Lo  s«  c.  Voìrano. 

VoLcàao.  geog.  La  più  meridionale  dello 
isole  Lipari,  vicino  alla  costa  settentrionale 
della  Sicilia  ; è lunga  circa  7 miglia  e 
larga  A ; è scabra  di  montagne  , fra  te 
quali  la  principale  è il  monte  Aria  ; sonovt 
due  vulcani  da*  quali  s*  elevano  continua- 
menle  densi  vortici  di  fumo.  Quest*  isola 
ha  due  porti,  chiamati  uno  il  Porto  ponen- 
te sulla  costa  occidentale,  l'  altro  il  Por- 
to levante  sulla  cotta  orientale.  Evvi  in 
quest'  isola  un  gran  numero  di  conigli. 
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VulXÀzio.  hiog.  CuMliere  mimmo  che  tMw  tH«  ti  abl»ndoii«v«  da  «è  •*  cacdMorì  per 
narte  nelU  congiura  di  Pisone  tolto  il  stivare  i suoi  pulcini.  ^ ^ 

vcRoo  di  Nerone.  VoLPiaire.  s.  i.  Soru  di  pietra  di  cui  si 

ViLCiàtTi.  o.  di  na*  ant.  Popoli  della  Gal-  servono  in  alcuni  paesi  per  far  Uvole  , 

lia  Narboncse  che  avean  per  cap«>l«ogo  camini  , ec.  r 

ytpta-Julia  , il  cui  leriilorio  corrisponde  VuLslaia.  geog.  ant.  Citta  dell  Elniria,  ca- 
oggi  alla  parte  orienU  del  dipartimento  di  pitale  de’Vulsinii  • situala  sul  lago  y**!- 
Valchiusa.  •'««’i  * corrispoode  oggi  la  città  di 

••VuLG— Àae.  ¥.  a.  Lo  s.  c.  Divolgare.  L.  Bolsena  negli  -Suti  Ponlificj. 

E^^ttl^are  . vulgate,  —àio.  add.  DivoU  Vulsìjij.  n.  di  naa.  ant.  Po^li  d*  Etmria  , 
gaio.  L.  yolgntut  , evulgaius.  — sTÌasi-  a settentrione  de' Tarquinìi  ; wi  aveano 
MD  add.  superi.  capoluogo  F uiiiwnm  , patria  di  ^ja« 

Vixutae.  ( add.  e n.  ) Lo  s.  c.  Volgare.  F.  no  j ad  essa  città  corrisponde  V odierna 
Vn,  ^ BoUeoa 


VutxÀae.  mitol.  Soprannome  di  Venere  , 
delta  anche  popolare  , ed  era  quella  che 
pvrsieaeva  agli  amori  terrestri  e rotti,  il 
che  la  distingueva  dalla  Veaeie  UraoU  o 
celeste. 

Vuu;-salftSiMO  , — àsuzaméaTO  , — A*iz- 

Usa  , ^AtizzàTo,  — ASizasTÓiii,  —aaMÉn- 
xe.  Lo  s.  e.  Volg— arittamenlo  , — aritia- 
re  , — ariztalo  , — arittalore,  — armeule. 
F.  Voio-o. 

VuzcàTA.  a.  L Dicesi  così  la  Sacra  Bibbia 
cui  San  Girolamo  tiadiisse  dall*  ebreo  in 
Ialino  , e che  è quel  testo  auteutico  a cui 
Cf  rimette  il  Coucìlio  di  Tremo. 

Vfr.CAT— USIKO  , — O.  F.  V'OUC  — ASE. 

**V'ui.co.  II.  in  Plebe,  popolaccio.  \g.Ful‘ 
5.  Per  Moltilutiiiie.  £.e  </oM«c  lagri- 
mine , e U vulgo  inerme  Della  tenera 
rtaie  ec.  Petr.  Can%.  H,  5. 

•*Vut?i*a — ÀAE.  V.  a.  Ferire.  L.  F ulnertire^ 
fauctVirc.  $•  Oggi  più  cumunenicnte  si  usa 
in  sento  figur.  c vale  Oflendere.  — Àaio. 
add.  T.  moti.  Che  è relativo  alle  piaghe 
e alle  ferite  , ed  h agg.  di  Bimedio  che 
conlrìbuisce  al  ris.il^Iamenlo  delle  piaghe, 
e perciò  detto  anche  Incarnalivn  e Incar- 
nante. **— Àio.  add.  Ferito.  !..  A'a/ne- 
rntut.  —òso.  add.  Per  gran/le  tìevotih- 
ne  ineiàva  loro  le  piagiu  vulebrósb.  F ir. 
S Frane.  < 62. 

VuLNBaÀaiA.  f.  L.  jinthrllit  vulneraria. 
Limi  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  sudi  di- 
atesi a cespuglio,  erbacei  ; le  foglie  pen- 
nate inegualmente  , ovale  nella  parte  in- 
feriore : i fiori  gialli  ehe  variano  in  rossi 
ed  in  bianchi  , a capolino.  Questa  pianta 
fiorisce  dal  maggio  al  luglio,  ed  è comu- 
ne intorno  a'  torrenti  , e ne'  luoghi  er- 
bosi di  collina.  È così  detta  perchè  è un 
ottimo  specifico  per  le  ferite  recenti. 

VuLKcaÀsio.  Lo  s.  c.  Sarcotico. 

VijLsen  —ÀRio  , — ÀTp  , —òso.  F , VCLJIB- 
a -AAE. 

Vi)LeA5sàa-  mitol.  Nome  di  un  uccello,  ch’e- 
ra una  specie  d*  oca,  ed  era  il  simbolo 
dell'  amore  patcrao  ^ perebe  questo  vola- 


Vi/Gsìao  ( Lago  ).  geog.  ant.  Lago  nella 
parte  meridionale  dell’  Elruria,  oggi  Lago 
di  Bolsena. 

VoLxOa.  geog.  ani.  Piccola  cstena  di  mon- 
tagne d'  Italia,  nella  parte  occident.  delta 
Puglia,  a mestogioruo  di  Venusia  , oggi 
il  monte  Peloso. 

VoLTdaio.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  , 
detto  comunemente  Apollo  <ìegli  tn*oltnj^ 
nome  che  a questo  dio  derivò  da  uno 
slrnnissirao  avvenimento  , narralo  da  Co- 
nniie  : Due  pastori,  faccmlo  pascolare  le 
loro  greggi  sul  monte  Lisso,  iu  poca  di- 
staiisa  dalla  città  di  Efeso  , videro  uscire 
da  una  caverna  imo  sciame  di  api.  Uno 
di  essi  vi  si  fece  dall*  altro  discendere  in 
tin.i  cesU  , e vi  trovò  un  tesoro  , cui 
mise  nella  cesta  e gridò  al  compagno  che 
lo  tirasse  su  , e che  poi  ricalasse  la  cestA 
per  trarne  lui.  Il  compagno  , ritirato  il 
tesoro;  se  n’ an<lò  e lasciò  1*  altro  nella 
caverna,  certo  che  vi  dovea  perire,  e così 
egli  sarebbe  rimasto  solo  possessore  del 
tesoro.  Il  misero  abbandonato  pastore , 
mentre  ei-a  in  braccio  alla  più  crudele 
disperazione  , s'  addormentò  e si  sognò 
di  vedersi  apparir  dinanzi  Apollo , Ìl 
quale,  eommiseraudoto  gli  diceva  : <«  Se- 
a gui  il  consiglio  che  ora  ti  darò  e pre- 
o sto  sarai  liberato  da  questa  c.vverna  che 
M altrimenti  sarà  la  tua  tomba  ; Fatti  delle 
« gravi  ferite  sul  corpo  con  dei  ciottoli , 
a e vedrai  quel  die  ue  saià  la  conseguen- 
<c  sa.  n II  pastore,  appena  desto  , eseguì 
quel  che  il  nume  gli  avea  imposto  , e 
aleno  tempo  dopo  due  avoltoj  , attirati 
dalFodore  del  sangue  che  gli  scorreva  dalle 
ferite  , entrarono  nella  caverna  , e cac- 
ciato il  loro  becco  nelle  piaghe  e nelle 
vesti  di  lui,  spiegarono  il  volo  e trassero 
queir  infelice  dalla  caverna.  11  pastore  • 
risanalo  ehe  fu  , portò  le  sue  lagnanze 
a'  magistrati  di  Efeso,  i quali  puniron  di 
morte  lo  scellerato  pastore,  e aggiudicaro- 
no all'  altro  la  metà  del  tesoro  trovato 
Della  caverna.  Questi  fece  erigere  sulmon- 
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te  Listo  QB  tempio  in  onore  del  sno  li» 
beratore,  col  nome  di  Apollo  f^uUuriui. 

Vdltùrio.  a.  m.  T.  d*  antiq.  AI  giuoco 
degli  osserelii  davasi  questo  nome  al  colpo 
che  facea  perdere  ogni  volta  un  denaro  al 
giocatore  sfortunato^  di  mudo  che  lo  spo» 
gliava  nella  stessa  guisa  che  1*  avroltojo 
spoglia  il  piccolo  uccello  ; cbiamavasi  an- 
che Canis, 

VoLToanilu  f o VubTÙRiiii.  o.  f.  T.  d’ao» 
tiq.  Nome  delle  feste  o de'  giuochi  che 
celebravaosi  in  Roma  ad  onore  del  dio 
yuUwnuM  ; esse  feste  incominciavano 
nel  sesto  giorno  delle  calende  di  dicem- 
bre. Anche  gli  abitanti  della  Campania 
celebravano  i giuochi  vultiirnali  ma  igno- 
rasi in  quale  giorno  dell'  anno  essi  cib 
facessero. 

VuLTÒsao.  o.  m.  Nome  di  Tento  che  spira 
dall*  Oriente  equiuoziale  , da'  marinari 
chiamato  Greco,  perciocché  viene  di  verso 
Grecia  , ed  è forse  quello  che  da'  Greci 
con  nome  composto  fu  detto  Euro  noto. 
L.  y ullurnui, 

VctTÙaiio.  mitol.  Dio  degli  antichi  popoli 
della  Campania.  Questo  dio  altro  non 
era  che  il  fiume  y uiturnus  deificato  ; ed 
i Campani  gli  aveano  eretto  un  tempio  , 
Del  quale  ragnnavansi  per  deliberare  sugli 
affari  del  loro  paese.  11  dio  Vulturno 
sembra  avere  avuto  pure  in  Roma  un, 
callo  particolare  perciocché  tra  i Flaoiini 
di  Roma  eravi  anche  quello  al  servizio 
del  dio  Vulturno  , e perchè  vi  si  cele- 
bravano le  vuitnmie,  ed  i giuochi  vultur- 
nali  nel  sesto  giorno  delle  calende  di  di- 
cembre. 

VoLTOaaos.  geog.  ant.  Fiume  d'Italia  nella 
Campania  , che  aveva  la  sua  sorgen- 
te presso  ì Sanniti  , passava  a Benet^en- 
tum  ed  a Casilinum  e si  scaricava  nel 
Mediterraneo  non  Inngi  da  Capua  ; ad 
esso  fiume  corrisponde  l'odierno  Volturno. 

•*V0lv — A.  s.  f.  Orificio  esterno  delle  par- 
ti genitali  della  femmina  ; fessura  ion- 
gitiidinalc  compresa  fra  le  due  grandi 
labbra  , il  monte  di  Venere  ed  il  pe- 
rineo. L.  y ulva.  C.  Per  Orificio  ester- 
no della  vagina  dell*  utero.  — ìIib  , — À- 
Rio.  add.  Clie  appartiene  alta  valva.  L. 
y ulvariui.  Arterie  vulvarie  » o pu- 

dende esterne  , sono  Piccole  e sommi- 
nistrate dalla  crurale  , poco  dopo  il  suo 
passaggio  sotto  1*  arco  ; se  ne  annovera- 
no talvolta  due  o tre  per  ogni  lato  ; di- 
stribuiscono principalmente  le  proprie  ra- 
mificazioni alle  grandi  , ed  alle  picco- 
le labbra  , e contraggono  di  frequente 
certi  anastomosi  con  quelle  delle  arterie 
vagUuU* 

T.  yii. 
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VoltI«e.  y.  Vtrtv — k. 

VoLvitaiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Chenopodinm 
uuiunna.  Linn.  Pianta  che  ha  le  foglie 
interissime,  roiiiboiilali  , ovale;  i fio- 
ri nelle  ascelle  aggruppati-  £ comune 
negli  orti  , ed  esala  un  odore  spiacevo- 
lissimo. 

VuLVÀaio  y.  VULT  — A. 

VuLvo-uraidao  adJ.  T.  anat.  Che  é relativo 
alla  vulva  ed  all’utero.  § Condotto  vulvo- 
uterino  , lo  s.  c.  Vagina. 

VuòOA.  mitol.  Nome  che  i Longobardi  da- 
vano a Mercurio. 

Vdòto,  e Vóto.  add.  Che  é senza  cosa  ve- 
runa dentro  té  , contrario  di  Pieno.  L. 
y acuut.  5-  P.  met.  vale  Privo,  mancante. 
Voto  </'  ogni  valòr  , pien  d'  ogni  orgó- 
glio. Petr.  Tr.d’Am,  eap.  /.  §.  Per  Di- 
fettoso, vano.  L.  Mancui.  yhglio  crédere, 
ohé  m'abbiàte  volino  dare  oeca$iòn€  di 
rompere  un’altra  lancia  ec.  poiché  Valtra 
sono  andate  voòtb  Car.  lett.  2 , 63, 
5-  Bestia  vuota,  vale  Scarica. $.  Mani  vuote, 
si  dicono  Quelle  di  chi  non  porla  regali. 
S Corpo  vuoto  , si  dice  Quello  che  i 
senza  T usalo  necessario  cibo  $ Vuoto, 
per  Vuotato.  Tutta  si  era  vuòta  la  cillù, 
non  potendo  crédere,  se  ei  non  vedevano 
con  gl<  occhi  V atróce  mia  fàtlo.  Fir.  Ae, 
233.  Vuoto  per  pieno , espressione 
marinaresca  de'  contralti  del  noleggio  , 
mediante  la  quale  il  noleggiatore  si  ob- 
bliga di  pagare  il  nolo  stabilito  al  capita- 
no l>enchè  torni  vuoto,  se,  andato  al  ca- 
ricatore, e consumatavi  la  stallia  e sopra - 
stallìa,  non  avré  avuto  modo  dì  caricare 
la  nave.  5-  ^ vuoto  , e in  vuoto  , avv. 
vagliono Inutilmente,  vanamente,  in  vano, 
tenia  effetto,  senza  prò.  ^ Anilare  a vuo- 
to, vale  lo  s.  c Andare  in  vano,  e andare 
senza  sortire  1*  effetto  per  cui  s*  andava. 
5.  Vuoto  n.  m.  Il  vano,  la  concavità 
vacua.  L-  yacuitat.^.P,  met.  vale  Super- 
fiuilà,  vanità.  5- vuoto,  vale  Vuotare. 
5.  Fare  il  vuoto  , vale  Ridurre  spazio 
vuoto. 

VoscÀao.  grog.  Monte  di  Grecia,  in  Morea, 
e nella  Messenia,  presso  la  sponda  destra 
della  Pìroaiza  ; congiungesi  al  monte  San- 
t’  Elia  , o Condovano. 

VcaoA.  geog.  Fiume  dell*  Indostan,  nella 
provili,  di  Ganduana. 

VuasCAÌTO.  mitol-  Din  degli  antiebi  Prussia- 
ni ; era  il  loro  dio  tutelare  e domestico| 
avea  egli  cura  de*  cavalli  , delle  bestie 
da  soma,  e di  tatti  i quadrnpedi  dome- 
stici. 

VuKZBOaco.  geog.  Città  d*  Alemagna  , nella 
Baviera,  capoUiogo  del  circolo  del  Meno- 
Inferiore,  posta  in  vaga  pianura  sul  Meno. 
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X.  n.  f.  Lettera  conionante  rtnniera  che 
•i  pronuQtia  tcchete  % Icchai  e iechiii  , 
e culla  plebe  aache  ìccate.  I Latini  ado- 
perarono quetU  cooaonanle  per  rappreien- 
tare  le  due  conaonanti  forti  CS  » oppure 
le  due  deboli  GZ  ; era  dunque  1*  abbre- 
Tiaxione  di  due  eousouanli  riunite  , od 
una  duplice  conaonante.  Non  è questa 
lettera  in  uao  pretto  gl'  Italiani  , i quali 
la  proDUDxiaoo  o come  due  sm  , o come 
una  tola  s , tecondo  che  etaa  abbia  in 
latino  o un  tuono  forte  o un  tuono  aotti- 
le,  corner  in  jilessanfiro  lat  AUrander  , 
Esempio  lat.  Exemplum.  Non  può  dun- 
que alla  lingua  italiana  tervire  te  non 
te  forse  per  prufierire  quei  pochi  numi 
tlranieri  che  cominciimo  da  colai  leltera« 
come  nel  nome  proprio  Xanto,  per  Isfug- 
gire  r equivoco  della  parola  >Sanlo  ; o an- 
che per  iscrivere  alcune  parole  latine 
usate  dagli  autori  Ex-fthrupto^ex-propo$i- 
to^ex-profetso^ex-ojjlcio^ec.l  QucsU  let- 
tera servi  già  a*  Hnmani,  e terre  anche  a 
noi  per  lettera  numerale,  e tignifìca  dieci, 
forte  per  estere  la  decima  consonante 
de'  Greci.  Quando  innanxi  alla  X ti  pone 
1 vale  Nove  , ma  quando  1'  1 sta  dopo  la 
X rate  Undici.  La  X teguìU  da  L vale 
Quaranta  ; e all’ opposto  quando  è prece- 
duta dalla  L tale  .Sessanta.  Seguita  dal 
C vale  NovanU  , e preceduta  dal  C vale 
Cento  dieci.  Quando  sopra  la  X ponevati 
una  linea  orisrontale  valeva  dieci  mila  ; 
c cortcaU  coti  M valeva  mille. 


XA 


ècA.  t.  m.  Sorta  di  rete. 

Xaca , o Boood.  mitol.  giappon.  Fondatore 
della  setta  conosciuta  al  Giappone  col 
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nome  di  Buddeitmo.  Egli  era  figlio  d'  un 
re  ; giunto  all’  età  di  4 9 anni  , animato 
da  violenti  brame  di  perfexione,  a'  involò 
agli  onori  della  corte  , e con  la  moglie 
ed  iiu  unico  figlio  tì  ritirò  in  una  toliiu- 
dine.  Un  rinomato  eremita  che  quivi  avea 
la  sua  dimora  ebbe  cura  di  formarlo  alla 
contemplazione  : e ben  presto  il  discepo- 
lo in  quel  divino  esercizio  eguagliò  il  suo 
precettore.  La  tua  rila  d'  allora  ìn  poi 
non  era  dedicala  che  alle  preghiere,  a' di- 
giuni e agli  altri  alti  religiosi  ; in  tal 
modo  gli  vennero  rivelati  i più  sublimi 
misteri  , e cod  formò  egli  il  piano  della 
sua  nuova  religione. 

XacÌia.  d.  f.  T.  mas.  Nome  di  un'  aria 
tpaguuola  che  ti  canta  e ti  balla  uel  me- 
desimo tempo. 

Xatipa,  o JatiPA.  geog.  Città  dell*  America 
settentrionale,  nel  Messico,  dìst.  54  miglia 
da  Vera-Cniz. 

XiLOir.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  ha  la 
sua  sorgente  sul  clivo  orientale  de'  monti 
Iberici  ; si  congiunge  ali’  Ebro,  dopo  ua 
corto  di  4 20  miglia. 

XamabOci.  mitol.  giappon.  Bonzi  o monaci 
giapponesi,  seltarj  di  Sìaka  , i quali  ser- 
vono di  guide  ne’  deserti  a'  devoti  pelle- 
grini che  recanti  a visitare  i templi  de'lo- 
ro  dei. 

Xahoìro.  t.  m.  Specie  d’  animale  che  ha 
qualche  tomiglianza  col  bue.  Si  crede  che 
sia  il  Babaio. 

Xarso.  t.  m.  Grotta  conchiglia  tiraile  a 
quelle  che  ti  danno  a*  Tritoni.  Questa 
conchiglia  ti  pesca  verso  1*  itola  di  Ceì- 
lan  , e di  essa  quegli  abitanti  ti  fanno 
de’ braccialetti  ; ette  hanno  le  loro  volute 
dalla  diritu  alla  sinistra  , ed  ove  se  ne 
trovasse  una  che  avesse  la  tua  voluta  dalla 
sinistra  alla  destra  , gl'  Indiani  vi  danno 
un  gran  pregio,  estendo  pertuati  che  uno 
de’  loro  dei  sia  stato  obbligato  di  celarsi 
in  quella  conchiglia. 
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Xavtb.  stor.  eroica.  Una  delle  più  celdiri 
AmMzxoDÌ. 

XÀuticbb.  o.  f.  T.  d’antiq.  Fette  macedoni 
che  ti  celebravano  nel  mese  Xaolo  ( a> 
pi  ile  ).  S*  immolava  una  cagna,  e spacca- 
tala in  due  parti  , si  poneva  ognuna  ad 
una  cella  distania  l*uiia  dall*  altra,  ed  in 
metto  si  faceva  passare  1’ esercito,  che  in 
tal  guisa  veniva  purificato.  Alla  testa  delle 
truppe  eran  poste  le  armi  di  tutti  i re  di 
Macedonia,  poscia  veniva  la  cavalleria,  iiuJi 
il  re  e la  sua  famiglia  sopra  carri  trionfali, 
e in  ultimo  le  guardie  reali,  che  eran  seguite 
dal  rimanente  delle  truppe.  Terminata  tale 
cerimonia  , V esercito  si  divideva  in  due 
corpi  , die  disponeansi  in  ordine  dì  bat- 
taglia, e per  tratleoimroto  degli  spettatori 
faceano  ogni  sorta  dì  evolutìoni  , e di 
tinti  comlMttimeDti. 

XÀanro.  Nell’  Asia  Minore  davasi  questo 
nome  al  mese  corrispondente  alla  luna  di 
marzo. 

*XÀaTiO-  Lo  s.  e.  Sanilo. 

Xartìppb.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Doro  , 
sposa  di  Fleurooe,  che  da  lei  ebbe  Age- 
nore, iSterope  , Stralooica  e Leoionte. 
j.  — . y.  Shniìvrk. 

Xartìppo.  biog.  Cittadino  d’  Atene,  il  quale 
o per  invidia  , o per  patrio  zelo  accusò 
Milziade  d'aver  ricevuto  del  danaro  dal 
re  di  Persia  per  levare  1’  assedio  delia 
principale  città  dell*  isola  dì  Faro  : accusa 
poco  verUiniile,  ma  che  fu  accettata  , e 
prevalse  all'  innocenza  e alla  gloria  del 
vincitore  di  Maratona.  y . .Saptippo. 

•Xawto.  geog.  ant.  L.  A<i/itAus.  ( Dal  gr. 
Xnnthos  biondo.  ) Famoso  fiume  della 
Troade  , cos'i  denominato  uell'  anlirbissi- 
mo  linguaggio,  da  Omero  detto  de^li  Dei; 
mentre  da*  più  recenti  scrittori  si  disse 
Scamandro  , perchè  aufponevasi  che  le 
sue  acque  avesaero  la  virtù  di  cambiar  in 
rosso  la  lana  delle  pecore  che  ne  bcveano, 
e tinger  in  liìnndo  i capelli  delle  donne 
trojane  : onde  Minerva,  Venere  e Giuno- 
ne , prima  <U  presentarsi  a Paride  per  la 
gran  lite  , vi  si  bagnarono.  $.  Così  pur 
cliiamossi,  a cagione  de*  suoi  biondi  crini, 
uno  de’  cavalli  d*  Achille  , ed  uno  pur 
d*  Ettore  ; e,  pe*  suoi  biondi  capelli  an- 
che una  ninfa  compagna  di  Cirene,  madre 
d*  Aristeo.  Quando  è nome  proprio  vien 
distinto  dall’  accento  posto  sulla  prima. 

Xatito.  n.  ra.  Nome  d’ un  mese  de’ Mace- 
doni che  corriapondeva  al  nostro  aprile. 

Xavto.  s.  m.  Lo  s.  c.  Santo.  ( T.  di  st. 
nat.  ) 

Xaitto  , o XiiTTÒPOLi.  ^eog.  ant.  Città  del- 
r Asia  Minore,  la  pia  grande  della  Licia] 
era  siiuau  sulla  sponda  del  Xante,  ed  a 70 


stadj  superiormente  dalla  foce  di  caso  6nme. 
Gli  abitanti  di  questa  città  amavan  tanto 
la  loro  libertà  , che  ogni  volta  che  vede- 
▼ano  la  città  vicina  ad  essere  espugnata  , 
il  che  accadde,  per  quanto  si  sappìs,  tre 
volte,  sotto  Ciro,  sotto  Alessandro  il 
Grande,  e sotto  i Komani  da  Bniio,  l'ar- 
sero, e sì  dieder  la  morte  per  non  sotto- 
mettersi al  vincitore.  Vuoisi  che  si  ria- 
vesse dall’  ultima  sua  sciagura  , e ridive- 
nisse florida. 

XavTocAaàiio.  mitol.  Vocabolo  che  aignifì- 
cava  Testa  bionda  , ed  era  epiteto  di 
fiacco. 

XAKTOcèrsLO.  Lo  s.  c.  SantoceCilo. 

Xartòcaimo.  Lo  s.  c.  Saotochimo. 

Xantòcoma.  Lo  s:  c.  Santocoma. 

Xastòcoua.  mitol.  Vocabolo  che  tignifìca 
dalla  bionda  capellatura,  ed  era  epiteto 
di  Apollo. 

Xavtopìllo.  Lo  s.  c.  Saniofìllo. 

Xartòpito.  Lo  s.  c.  SantoGlo. 

XASTOcèmo.  Lo  s.  c.  Santogenio. 

XantolÌka.  Lo  s.  c.  Santolina. 

XastolIno.  Lo  s.  c.  Santolino. 

XARTÒroLi.  Lo  s.  c.  Xanto.  (geog.  ani.) 

Xantósso.  Lo  s.  c.  Santorno. 

Xantossìza.  Lo  s.  c.  Saotorriza. 

Xàntosi.  Lo  a.  c.  Santosi. 

Xastòsia.  Lo  s.  c.  Santosia. 

Xantòso.  Lo  s.  c.  Saniuro. 

Xatùrio  ( San  Francesco  ).  f'.  Sivazio. 
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^?^n>òno  mitol.  giappon.  Fondatore  di  setta 
religiosa  nel  Giappone  ; fu  discepolo  di 
Xaca,  i cui  precetti  egli  comentò  e li  pro- 
pose come  regola  di  vita  a*  suoi  seguaci. 

XbrelasU.  Lo  s.  c.  Senclasia. 

Xbhi.  Ìa>  8.  c.  Seni. 

Xbria.  mitol  Soprannome  di  Minerva  , • 
vale  Ospitale  ] la  sua  statua  era  collocata 
a Sparla,  nel  luogo  dove  si  mangiava  in 
comune. 

Xàaio.  Lo  s.  c.  Senio. 

XialprA.  geng.  ant  Contrada  d*  Asia,  a set- 
aentrinne  della  Sngdiana  ; ad  eua  corri- 
sponde oggi  la  gran  Tartar'ia. 

XesìsMi.  Lo  s.  c.  Senismi. 

XseortèA.  y.  ZBitOcLiA. 

Xe^ocòMlO.  Lo  s.  c.  Senocomio. 

XeaòCRATB.  biog.  Lo  s.  c.  Senocrite. 

XBiroDère.  mitol.  Epiteto  di  Bacco  , e vale 
Che  ■*  interessa  deli’ospiulità,  che  ama  gli 
ospiti. 
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XnooòoBio.  Lo  •.  e.  5«t}odocluo. 

Xbvòooco.  Lo  •.  c«  Senodoco. 

Xbivodòbo.  biog.  V • ZeioDORO. 

XiNOFÒvTi.  biog.  y»  SiBorom  c Ziio- 

70IITI. 

Xe«— ooliArtÀ.  D.  {.  Scìenia  , cogntziooe 
delle  lÌDgue  ttmniere  Antiche  e moderne, 
ed  è Anche  il  nome  di  untmtAto  au  tele 
coffnitioDe.  — òcaafo.  o.  cAr.  m.  Dotto 
nelle  liogne  stnoiere  «critte* 

XbAOMÌAI.  y*  XlHOMAIf — lA. 

Xmoma*'— ÌA.  a.  f.  IncliaAziooe  a*  ^Aggi  , 
menU  di  vÌAggiAre  in  paeti  AtrAnierì. —a. 
n.  CAF«  m.  Clii  viAggtA  per  genio,  chi  ha 
mADU  di  riAggiare  in  paesi  Atranierì. 

XbropXaaooo.  Lo  a.  c.  Seooparroco. 

Xiaòafica.  Lo  a,  c.  Sefiorfica. 

XAiOTlrio.  Lo  A.  c.  Senotafio. 

Xarai.  mitol.  giapponeae.  Setta  di  eptcnrei 
giauponesi , i cui  principi  sono  fondati 
•ulla  rnlutth  , e che  insegna  non  esservi 
per  gli  uomini  niun*altra  felicità  fuorché 
1 piaceri  che  poaaono  guAtarai  nel  mondo. 

XaAArto.  Lo  a.  c.  Serafio. 

XaaAMracisi.  Lo  a.  c.  Serampelioa» 

XasARTàMO.  Lo  A.  e.  Seraniemo. 

XiraaIa.  Lo  a.  c.  Serasia.  * 

Xmet.  geog.  Città  di  Spagna,  nel  regno  di 
Siviglia,  e nella  provincia  di  Cadice.  Que* 
ata  città  corrisponde  airantica  Asta  fiegia. 

Xiaio.  Lo  a.  c.  Serio. 

XaaoFAciA.  Lo  a.  c.  Serofae)a« 

XcaoriLLO.  Lo  a.  c.  SerofilTo. 

XaaÒPiTo.  Lo  A.  c.  Serofìto. 

XiaopT — ALMÌA  , — >2lmico.  Lo  a.  c.  Se- 
roft— almia,  — almico. 

XiaÒMiao.  Lo  a.  c.  Seromiro* 

Xàaosi.  Lo  a.  c.  Seroti. 

XaaoTAÌaiA.  Lo  a.  c.  Serotribia. 

XaaoTT— almIa  , — ìlvico.  Lo  a.  c.  Serot- 
talmia,  ~-almico. 

Xasres.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  di  noa 
misura  antica  pe'  liquidi  equivalente  al 
acato  del  chu$.  I Romani  confondevano 
questa  misura  col  loro  Sextariui.  Era 
pur  nome  di  una  misura  per  gli  aridi,  e 
faceva  la  aetUntadueatma  parte  del  me- 
dimno. 
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!?Cièt.A.  Lo  A.  c.  Siela. 

XiPAiTTO.  Lo  a.  c.  SiCanto. 

XiFiA.  Lo  a.  c.  Sifia. 

XlFiA.  a.  f.  Costellazione  australe  che  non 
è visibile  nel  nostro  emiaferu. 


XIL 

XirìmA.  Lo  •«  c.  Sifidia. 

Xipìdio.  Lo  s.  c.  Sifidio. 

XirloaiA.  Lo  a.  c.  Sifidrìa. 

XtPio.  Lo  a.  c.  Sifio. 

XirlawA  Lo  a.  c.  Sifiama. 

XtPi*rreaiiÌLa.  Lo  a.  c»  Zìfoatemale. 

Xipo.  Lo  a.  c.  Silo. 

XtP0FÌi.Lo.  Lo  a.  c.  SifolUlo. 

XiPÒiDA.  Lo  a.  c.  Sifoide. 

Xiroinèo.  Lo  a.  c.  Zilofoideo. 

XrPovitiTO.  Lo  A.  c.  Sìfonanto. 

XiroHìA.  geog.  ant.  Città  marittima  del- 
r isola  di  Sicilia,  sulla  costa  orientale,  e 
non  lungi  da  Siracusa  , appiè  d*  un  capo 
che  molto  a*  avanaava  nel  mare.  Qneato 
capo  dividevaai  in  tre  ponti  , per  cui  è 
da'  moderni  chiamato  capo  della  Croce. 

Xiposùat.  Lo  A.  c.  Sifosuri. 

XiLàarrauA.  Lo  a.  c.  SiUntema. 

XitcRÒpOLf  (Città  di  legno),  geog.  ant.  Città 
deir  Indostan  , aituala  ad  una  delle  foci 
deir  Indo,  secondo  Plinio,  il  quale  rileri* 
ace  che  fu  fondata  da  Alessandro  il  Gran- 
de. Nel  libro  degl’  Indi  leggesi  che  tutte 
le  città  adiacenti  a’  fiumi,  o sulle  rive  del 
mare  erano  costruite  di  legno  , e che  i 
mattoni  eran  riaerbati  pei  terreni  piu  e- 
levatt. 

Xilbtìro.  Lo  a.  c.  Siletino. 

XitÌRA.  geog.  ant.  Città  d*  Asia,  nella  Col* 
chide  I era  situata  sulla  sponda  destra 
dell*  ./^einoaia  , presso  la  foce  di  questo 
fiume  nel  Ponto'  Eaasioo» 

XiLÌTA.  Lo  a.  c.  Silita. 

Xito.  a.  m.  Pianta  che  produce  la  bambagiav 

Xiu)Atoà.  Lo  a.  c.  Siloaloè. 

XiLoailLaAiio.  Lo  a.  c.  Silobalaamo. 

XiLÒcA.  geog.  Fiume  di  Spagna,  nell*  Ara- 
gona, e nella  provincia  di  Femel. 

XiLocànro.  Lo  a.  c.  Siloearpo. 

XiLocÀsaiA.  Lo’s.  c.  Siiocataia. 

XiLocàsTROV.  geog.  Botgo  del  reg.  di  Grecia, 
nella  Morea  , e nel  dipartimento  dell*  A* 
caja,  presso  il  golfo  di  Lepanto.  Questo 
borgo  è edificato  sopra  le  rovine  d^*  an- 
tica jEgyra* 

XilociaÌti.  Lo  a.  c.  Siloceratì. 

XiLociaaAMÒMO.  Lo  a.  c.  Silocinnamomo. 

XiLocÒLLA.  Lo  a.  c.  SiloeoUa. 

XiLÒcopo.  Lo  a.  c.  Siloeopo. 

XtLocalmna.  Lo  a.  c.  Siiocrìttìde. 

XfLooÓHt.  Lo  a.  c.  Silodone. 

XiLÒPACi.  Lo  a.  c.  Silofagi. 

XiLÒPAQA.  Lo  a.  c.  Silofago. 

Xilopìlla.  Lo  a.  c*  Silofilla. 

Xilopokìa.  Lo  a.  e.  Siloforia. 

XiLOFoalA.  u.  f.  Festa  degli  antichi  Ebrei, 
nella  quale  solennemente  portavanai  delle 
legna  al  tempio  per  mantenere  acceao  il 
fuoco  sacro  che  doveva  arder  sempre  sul- 
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r sture  degli  olocsotti.  Credcsi  che  vm 
ule  uso  SIS  suto  ìnstituito  negli  ultimi 
teoipi  della  oasioue,  aUorcLè  la  famiglia 
de’  Natauei  era  speota  , e che  ì sacerdoti 
ed  i leviti  non  arcano  più  servitori  per 
portar  le  legna  necessarie  a’  sacrifitj.  I 
Babiui  riferiscono  che  con  tutu  la  cura 
possibile  si  preparavano  c|uelle  legna  che 
accuratamente  si  ripulivano  , onde  nulla 
vi  rimanesse  di  guasto  e di  Urlato. 

XiLooLÌro.  n.  car.  m.  Scultore  in  legno. 

XiLocLÒsso.  Lo  s.  c.  Siloglosso. 

XiLOca— AFÌA.  o.  f.  Arte  d’  imprimere  io 
legno  ; ed  è anche  nome  d*  uu  traluto 
so  ule  arte.  ^aro.  ( coll’  accento  sulla 
seconda  vocale)  n.  car.  Chi  imprime  io 
legno,  chi  studia  la  Xilografia. 

XiLÒioa.  add.  Che  rassomiglia  al  legno. 

XiLOL — ilTai,  ^ATiis.  Lo  s.  c.  Sìlol— atri, 
— stria. 

XiLÒLiTSO.  Lo  s.  c.  Silolitro. 

Xilologìa.  Lo  s.  c.  Silologia. 

XìLOMA.  Lo  s.  c.  Sìlotna. 

XiLÒMBLO.  Lo  s.  c.  Silomelo. 

XlLÒMICI.  Lo  f.  c.  «Silomicu 

XiLov-erriVDi.  Lo  . c.  Siloo^effeiidi* 

XiLÒrALB.  Lo  s.  c.  Silopale. 

XiLOPèvALO.  Lo  s.  c.  Siiopeulo. 

XiLÒeiA.  Lo  s.  c.  Siicmia. 

XiLÒPOLi.  geog.  aot.  Città  di  Macedonia  , 
nella  Migdonia. 

XiLòiOASoa.  Lo  s.  c.  Zilorganon. 

XiLoslsTBoa.  Lo  a.  c.  Silosistro. 

XiLÒSMA.  Lo  s.  c.  Silosma* 

Xilostìo.  Lo  s.  c.  Silosieo. 

Xilostìo.  s.  m.  Soru  d*  arboscello  cbo 
trovasi  ne*  Pirenei  ed  in  altre  monUgne 
selvose. 

XiLÒSTSOMO.  Lo  a.  c.  Silostromo. 

XlLÙSTSOTO.  Lo  s.  c.  Silostroto. 

XiMàais  ( Francesco  ).  biog.  Celeberrimo 
Arcivescovo  di  Toledo,  cardinale  , e reg- 

Pente  di  Spagna  durante  la  minorità  e 
assenxa  di  Carlo  V . Sorti  i natali  in 
Torrelaguna,  piccola  città  della  Vecchia 
Castiglia  , nel  1437  , d’  una  famiglia  no* 
bile  si  ma  poco  agiau,  dovendo  suo  pa-* 
dre  sussistere  sul  provento  dell'  impiego  di 
ricevitore  delle  decime.  Fece  i suoi  primi 
studj  in  Salamanca,  la  più  dotu  univei^ 
sita  che  allora  vi  fosse  in  Ispagna.  Allo 
studio  della  filosofia  e della  teologia,  del 
diritto  civile  e del  canonico,  quello  con- 
giunse delle  lingue  orienuli.  Bicevutì  gli 
ordini  sacri,  professò  per  qualche  tempo 
U diritto,  e quando  i suoi  meazi  pecu* 
niarj  gli  permisero  di  fare  un  viaggio  a 
Boma,  mosse  a.  quella  volu  speranzato 
assai  d’  noa  fortuna  che  gli  rivelava  l’alto 
tuo  mgegno,  sebbene  acquisUrla  dovesse 
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jier  molte  traversie.  Spoglialo  prtrosmente 
da'  malandrini  , un  antico  auo  condisce- 
polo gli  prestò  ti  modo  di  compiere  il 
viaggio  , e di  sussistere  in  Boma  fino  a 
tanto  eh’  egli  stesso  potè  provvedere  ai 
proprj  bisogni  tratUndo  le  cause  de^li 
Spagnuoli  dinanzi  a*  tribunali  ecclesiastici 
di  Boma.  La  riputazione  che  ottenne  in 
ule  impiego  gli  meritò  da  papa  Sisto  IV 
una  bolla  d’  aspettativa  pel  primo  bene- 
fizio vacante  nella  diocesi  di  Toledo.  Ri- 
chiamato in  Ispagna  per  la  morte  di  suo 
padre,  Ximenes  colse  io  breve  V occasio- 
ne oAerUgli  dalla  vacanza  dell'  arcipre- 
sbiterato  di  TJeeda,  per  mettersene  in  pos- 
sesso in  virtù  della  daUgli  bolla  pontificia* 
L'arcivescovo  che  già  ne  avea  disposto, 
negò  il  suo  assenso  ; ma  il  giovane  ec- 
clesiastico facendosi  forte  dei  suo  buon 
diritto  e del  suo  carattere  , intraprese  la 
lotu.  Venne  chiuso  nella  torre  di  Uceda, 
ove  narrasi  che  un  vecchio  prete,  da  lungo 
tempo  prigioniero,  predisse  che  un  giorno 
screbbe  sUto  arcivescovo  di  Toledo.  Lun- 
gi però  da  tali  segni  di  fortuna,  uopo  era 
per  giungere  al  possesso  del  benefizio  do- 
vutogli sopportare  certe  prove  che  avreb- 
bero sUncalo  cerUmenle  qualunque  altro 
coraggio.  Dopo  sei  anni  d'  inutili  perse- 
cuzioni r arcivescovo  fu  in  fine  costretto 
a cedere  ; ma  Ximenes  permutò  suluio 
rarcipresbilerato  co)  gran>vicarÌato  di  Si- 
guenza,  che  dipendeva  dal  cardinale  Gon- 
tales  di  Mendoza,  di  cui  atliravalo  la  ri- 
putazione. La  stima  e la  fiducia  di  quel 
porporato  misero  io  gran  lume  i Ulenti 
di  Ximenes,  e già  pareva  che  avanzatise 
la  sua  fortuna  quando  egli  stesso  la  fer- 
mò. Aooojato  del  mondo,  airimprovviso, 
rassegnati  i suoi  benefizj  ad  un  suo  fra- 
tello , andò  a vestir  1*  abito  de*  Minori 
OsservaDli  in  un  convento  di  Toledo  , e 
vi  professò  i voti  religiosi.  Non  poteva  però 
fuggire  alla  celebrità  ; accorrevano  le  genti 
a’  suoi  sermoDÌ,  e volevan  porsi  sotto  la 
sua  direzione  spirituale.  Per  sottrarsi  a 
tali  sollecilamenti  si  ritirò  nel  convento 
<iel  Castagnar,  situato  iu  mezzo  a’ boschi; 
una  capanna  di  fogliame  fu  spesso  il  luo- 
go dove  meditava,  e dove  sovente  passava 
giornate  iutiere  e le  notti  ancora.  Xt- 
menes  avea  56  anni  quando  la  regina  Isa- 
bella di  Castiglia,  sulla  proposizione  del 
cardinale  di  Mendoza  , allora  arcivescovo 
di  Toledo  , lo  scelse  per  suo  confessore. 
1 modesti  rifiuti  di  lut  non  cedettero  che 
a lunghe  istanze,  e soprattutto  alla  condi- 
zione di  non  dimorare  in  corte  ; il  che  non 
tolse  che  la  fiducia  d’  una  principessa  si 
degna  di  appreaMi'e  il  merito,  lo  mettesse 
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a parte  di  tutti  gli  affari,  a seguo  cLe  siano 
ve  ne  era  che,  prima  di  esser  recato  in  con* 
ciglio,  non  fosse  sottoposto  al  parere  del 
padre  Ximenes.  $i0àilo  credilo,  che,  co* 
munque  s'adupcrasse  Ximenes  di  nascon* 
derlu,  non  poteva  interamente  esser  occuU 
tato,  fece  sì  che  i Francescani  determinaro- 
no di  eleggerlo  prosiociale.  Allora  lu  ve- 
duto intraprendere  a piedi  la  visita  di  tnlle 
le  case  dell*  ordine.  Secondo  la  regola  di 
San  Francesco  egli  mendicava  la  propria 
fusaistenia  Ma  tale  cristiano  abbassamen- 
to non  isceniava  menomamente  quell’  a- 
spetto  di  superiorità  che  la  natura  aveagli 
dato  quale  segno  delle  grandi  sue  qualità. 
11  poitaroentu  ed  il  suono  della  voce  di 
lui  imponevano  quanto  1*  austerità  del- 
r indole  sua  e la  grandersa  de'  snoi  ta- 
lenti. 11  cardinale  di  Mcndoaa,  che  avea 
sempre  conservato  ^er  Ximcnes  la  più 
alla  stima,  lo  designo,  morendo,  per  suo 
auccetsore  nella  sede  di  Toledo  iJa  quel- 
1'  istante  la  regina  isabella  destinò  all’  u- 
mile  discepolo  di  San  Francesco  quella 
primaria  dignità  della  Chiesa  di  Spagna  ; 
ma  presentendo  le  di0ìcoltà  che  vi  avreb- 
be opposte  la  modestia  di  Ximcnes  , ella 
tenne  segrete  le  sue  intensioni  fino  aU 
1*  arrivo  della  bolla  pontifìcia  ; precauaio* 
ne  che  però  non  vinse  interamente  la  re- 
sistenza da  lei  pres-eduta  , la  quale  non 
cede  infìne  che  ad  un  ordine  del  capo 
della  Chiesa.  Uopo  fu  di  ricorrere  a tale 
autorità  anche  per  fare  che  rumile  reli- 
gioso rinunxiasse  alta  stretta  osservansa 
delle  austerità  dell’  ordine  sdo.  Presso  i 
magoilìci  ap|iavUmenti  che  gli  erano  de- 
stinati, Ximenea  occupava  una  celletta  ; 
dormiva  in  terra  e mentre  faceva  portare 
egli  ammalati  le  vivande  inbandite  per 
Ini,  egli  cibavast  degli  alimenti  più  gros- 
aolaiii.  Alessandro  VI,  più  sensibile  alle 
pompe  della  Chiesa,  che,  tocco  dalle  u- 
tuillà  dì  Ximcnes,  esigette  , sulla  chiesta 
della  regina  di  Castiglia,  che  rarcivescovu 
di  Toledo  prendesse  a vivere  in  modo 
più  congruo  all’ alta  sna  dignità,  ed  il 
nuovo  prelato  , la  cui  virtù  combatteva 
cerlamenle  con  pena,a'aaaoggeUÒ  al  fasto 
che  gli  veniva  imposto  ; anzi  superò  ben 
presto  qualunque  de'  suoi  predecessori  ; 
ma  vuoisi  clic  non  cessasse  io  segreto  dalle 
privazioni  prescrittegli  da'saoi  voti.  Da 
quel  momento  la  vita  di  Ximenea  non 
fu  più  che  un  tessuto  di  buone  opere.  Le 
porte  del  suo  palazzo  rìmaser  sempre 
aperte  agl’  indigenti;  ascollavali  con  bontà, 
leggeva  le  loro  snpplicbe  e li  aollevava 
con  carità  liberale;  visitò  le  chiese,  i 
* 6^  spedali , ed  impie^;ò  le  sue 
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rendite  a risarcirli  e decorarli.  Purgò  la 
sua  diocesi  dagli  usurai  e da'  postriboli  ; 
scacciò  i giudici  che  male  adempievano  i 
doveri  delle  loro  cariche  , e sostituì  ad 
essi  persone  delle  quali  conosceva  1’  in- 
tegrità e *1  disinteresse.  Tenne  un  ainodo 
in  Aicala  ed  un  altro  io  Talavera  , ove 
fece  savissimi  regolamenti  pel  clero  sì  re- 
golare che  secolare.  Ferdinando  ed  Isabella 
gli  aUìdaron  la  cura  di  riformare  gli  or- 
dini religiosi  ne*  quali  gli  sconcerti  cran 
giunti  all' estremo.  J Francesvaoi  ricorsero 
a tutte  le  sorte  di  mezzi  per  rovinare  il 
riformatore  , tino  a mettere  no  pugnale 
nelle  mani  di  un  fratello  di  lui,  anch'egli 
francescano,  per  uccìderlo  ; il  colpo  fu 
vicino  a vibrarsi  , ma  1’  opportuno  soc- 
corso impedì  che  svesse  efleito,  e Xime- 
nes  generosamente  perdonò  al  fratello  il 
reato  commesso,  fe'sospendere  il  processo 
intcnuilo  contro  di  lui,  e '1  sottopose  sol- 
tanto a’rigori  del  chiostro.  In  onta  di  unte 
traversìe  suscitategli,  Ximenes  venne  a ca- 
po della  intrapresa  riforma,  e *1  ano  zelo 
non  tardò  ad  esser  ricompensato.  La  mor- 
te dMMbella,  accaduU  nel  1504,  anziché 
far  diminuire  il  creflito  di  Ximenes  , lo 
fece  crescere,  attesa  1’  importanza  che 
ciascuna  fazione,  iu  cui  era  divisa  la  Spa- 
gna riguardo  alla  reggenza  della  Castiglia, 
metteva  nel  trarlo  dalla  sua.  L'  impera- 
tore Massimiliano,  ed  il  re  d’  Aragona  , 
marito  della  defunta  Isabella  , entrambi 
avi  del  giovane  Carlo  d'Austria,  preten- 
devano di  avere  uguali  diritti  alla  reg 
genta  di  Cartiglia.  J1  timore  d'  una  stra- 
niera signorìa  , e cerUmente  nna  giusta 
preoccupazione  nazionale,  la  vinsero  nel- 
ranimo  del  ministro,  il  quale,  non  ostante 
i motivi  di  lagno  che  spesso  gli  avea  dato 
Ferdinando,  dichiarozsi  apertamente  per 
lui  Ma  il  re  d*  Aragona  era  odiato  dalla 
nobiltà  Casligliana,  ed  anche  temuto  per- 
che aveva  ella  senipra  dileso  contro  di 
lui  1*  iiidipendenra  dell'autorità  d 'Isabella 
nella  Cartìglia,  e di  recente  ancora  i giu- 
sti diritti  deU'arciduca  Filippo  sposo  del- 
F infante  Giovanna,  erede  delia  corona  di 
Castiglia.  Solunto  1'  abilità  di  Ximenes 
ed  il  credilo  suo  sopra  il  clero  ed  il  po- 
polo . potevan  giungere  a superare  tante 
dtflieolià.  Egli  ne  venne  a capo,  e Ferdi- 
nando che  era  allora  nel  suo  r^oo  di 
Napoli  , confermò  litUe  le  promesse  che 
l'arcivescovo  avea  fatte  in  suo  nome,  e 
gli  mandò,  nel  1505,  i più  estesi  poteri 
per  governare  la  Spagna  durante  la  sua 
assenza.  Circa  in  quel  turno  di  tempo 
papa  Giulio  11  creò  Ximenea  membro  del 
Mero  collegio  col  titolo  di  Gardioalo  di 
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Spagna.  La  pnou  cura  dell'  arcivetcoYo 
reggente,  appena  ebbe  atrelte  le  redini  del 
govemoi  fu  di  aollerare  il  popolo  da  pa* 
recchie  grareaze,  e specialmente  dall'one* 
roso  sussidio  ebumato  ActunUe.  In  quel* 
1'  epoca  i re  di  Spagna  non  mantenevano 
esercito  pernianeote  in  tempo  di  pace  ^ 
tion  potevano  se  non  con  difficoltà  levar 
tmppe  senza  il  concorso  della  nobiltà;  ed 
appunto  contro  le  usurpazioni  di  quella 
nobiltà  dovea  Ximeiies  sostenere  i diritti 
del  principe.  11  suo  ingegno  facile  in  espe* 
dienti  gli  suggerì  l'idea  di  opporre  le  città 
a*  signori;  diede  alle  comuni  potestà  di  le* 
var  soldatesche,  e con  tale  ardilo  tratto  la 
sua  politica  diede  principio  all'  aflTranca* 
mento  del  trono.  Permise  alla  cittadinanza 
di  portare  armi,  di  formare  delle  compa* 
gaie  e di  esercitarsi  nel  maneggio  deli'armi 
ne*  giorni  festivi,  e concedè  loro  grandi 
privilegi.  In  tal  guisa  senza  togliere  un 
solo  contadino  ali'  aratro  ebbe  iin'  eserci- 
to di  trenta  mila  combattenti.  Nel  4509, 
la  perdita  d*  un  esercito  quasi  totera- 
uieiite  distrutto  da’  Mori  sulla  costa  d'Af* 
frica  ; il  pregiudizio  che  lo  stabilimen- 
to loro  in  Orano  nel  regno  d'  Algeri 
recava  alla  mercatura  spagnuola  , e più 
certamente  la  speranza  di  propagare  la 
fede  cristiana  su  quelle  coste,  fecer  con- 
cepire a Ximenes  1'  idea  d’  una  spedjzio- 
Dc  per  la  conquista  di  essa  città,  ed  egli, 
essenduvisi  Ferdinando  ricusalo  , offerse 
di  assoldarla  e di  dirigerla  egli  stesso  col 
solo  patto  che  le  spese  sarebbero  rim- 
borsate ove  r impresa  avesse  sortito  un 
felice  effetto.  Videsi  allora  un  esercito 
raccolto  sotto  le  l»an<liere  d'  un  prete  set- 
tuagenario. Vero  è che  un  capitano  abil- 
mente scelto,  Pietro  Navarro,  avea,  sotto 

fli  ordini  del  cardinale,  la  direzione  del- 
impres.1.  Ma  quel  guerriero  , segreta- 
mente  offeso  dell*  autorità  riserbatasi  da 
Ximenes,  ne  attraversò  i disegni  con  quanti 
mai  mezzi  il  mal  talento  cd  il  raggiro 
posson  mettere  in  uso.  Per  effetto  dei 
suoi  maneggi,  facendo  dire  agli  uffiziali  ed 
ai  soldati  esser  vergogna  d*  aver  per  capo 
un  duce  che  portava  la  sottana  sotto  la  co- 
razza, 1*  esercito  si  ribellò  e ricusò  d’im- 
barcarsi. Si  sforzò  Ximenes  a calmare  le 
truppe,  ma  appena  avea  egli  incominciato 
a parlare  a’  ribelli  che  un  soldato  1'  in- 
terruppe gridando  iosoientemenle  : Da- 
naro e non  oringAe.  Allora  il  cardinale 
si  fermò  per  cercarlo  cogli  occhi,  e aven- 
dolo riconosciuto  , lo  fece  arrestare  ed 
appiccare  immediatamente  in  sua  presen- 
za ; indi  fece , al  cospetto  delle  truppe , 
trasportare  sulle  navi  il  danaro  destinato 
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a pagarle.  Dopo  quest'esempio  di  severità, 
e colla  vista  de*  mezzi  pecunisrj  , si  vU 
dero  accuiTere  qiieglino  stessi  che  uu  mo- 
mento prima  ricusavano  d'  imbarcarsi.  Iva 
flotta  forte  di  80  vele,  salpò  da  Cartagena 
il  dì  4 6 di  maggio  del  4 509  , e sbarcò 
felicemente  sulle  coste  dell'  Affrica.  La 
forte  volontà  dell’  arcivescovo  assicurò 
quindi  il  buon  esito  dell'  impresa  , affret- 
tando 1’  assalimento  , e Orano  sorpresa 
prima  che  potessero  arrivare  i soccorsi,  fu 
ripidamente  espugnata,  e saccheggiata,  ed 
i suoi  abitanti  furon  quasi  tutti  trucidati. 
Visti  tanti  orrori  si  dà  per  certo  che  Xi- 
meues  rimproverò  a Pietro  Navarro  che  sì 
poco  risparmiali  avesse  uomini  ch'ei  vo- 
leva convertire.  Avrebb*  egli  dovuto  ben 
prevedere  quanto  accadde  ; ma  io  quei  dì 
pur  troppo  spesse  fiate  gli  Spagnuoli  com- 
mettevano le  più  orrende  barbarie  in 
nome  di  una  religiune  di  pace.  L’  indole 
ambiziosa  e difficile  di  Pietro  Navarro 
era  stata  più  volte  costretta  a piegare  sotto 
1*  imperiosa  fermezza  d'  un  vecchio,  d’un 
rete,  eh'  era  onnipossente  per  1'  inflessi- 
ile  sua  volontà,  e per  1*  amor  d<>*  soldati 
che  il  chiamavano  il  lor  padre.  E proba- 
bile tuttavia  che  le  prefate  difficoltà  ab- 
biano impedito  al  cardinale  di  progredire 
più  oltre  in  tuia  impresa  tanto  aliena  dal 
sacerdozio.  Tornò  in  Ispagna  nell’ istante 
in  cui  Ferdinanrlo,  sempre  doppio  , scri- 
veva al  Navarro  che  ritenesse  il  buon 
veeehio  in  Affiica  a fine  che  vi  con$n- 
matte  la  persona  e le  Jaeoltà.  Grandi 
onori  attendevano  Ximenes  nella  sua  pa- 
tria. Trionfante  entrò  in  Alcala,  facendosi 
precedere  da  schiavi  e da  cammelli  onusti 
delle  ricchezze  tolte  ad  Orano,  e delle 
quali  poscia  offerse  al  re  Ferdinando  tutto 
quello  che  non  riservò  per  le  chiese  e le 
librerie.  Sì  nobile  uso  della  vittoria  non 
tolse  però  che  sollecitasse  II  rimborso 
delle  anticipazioni  fatte  con  tale  fermezza 
e perseveranza  che  confusero  tutti  gli  ar- 
tifìzj  mossi  in  opera  da  Ferdinando  con 
la  speranza  di  deludere  l' effetto  delle  sue 
promesse.  Ma  la  severa  probità  di  Xime- 
nes non  gli  permetteva  d*  impiegare  i 
beni  della  Chiesa  che  in  oggetti  di  pub- 
blica utilità.  Le  somme  che  gli  rientrarono 
vennero  destinate  alFìnstituzione  di  granai 
dì  riserva,  i quali,  empiuti  a sue  spese, 
doveauo  in  avvenire  preservare  la  dio- 
cesi sua  da*  mali  tutti  che  la  carestia  e 
la  fame  si  menan  dietro.  Ferdinando  , 
morendo  nel  4 5l6,  nominò  col  suo  testa- 
mento il  cardinale  di  Spagna  reggente 
de’  regni  di  Castiglia  e d*  Aragona  durante 
1'  atsenza  di  suo  nipote  Carlo  d' Austria 
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( poflcu  il  celelire  imperatore  Carlo  Quin- 
to ).  11  giovane  prìncipe  aveva  allora  46 
anni-  Qiieati  confermò  i poteri  dati  a Xi- 
menet  dal  defunto  Ferdinando;  ma  impa- 
aiente  di  avere  il  titolo  di  re,  desiderò  che 
gli  .«tati  di  Casliglia  glielo  dessero,  come 
altresì  alla  regina  sua  madre  , la  qua- 
le per  una  cupa  melanconia  era  inetta 
a prendere  le  redini  del  governo.  I grandi 
del  regno  non  eran  disposti  a tale  condi- 
tcendenta.  Ximeoes  , le  coi  rimostrante 
erano  state  inefficaci  sul  giovane  principe* 
temette  che  V opposittooe  noi  disponesse 
sfavorevolmente,  e vedendo  che  la  discus- 
sione si  protraeva  in  lungo , fece  procla- 
mare re  Carlo  prima  che  venisse  chiosa. 
Restò  però  reggente  del  regno  durante 
Tassenza  di  esso  principe,  che  contionava 
a dimorare  ne*  raesi-Bassi.  La  aua  seve- 
riU  era  estrema  , e ciò  produsse  molto 
malcontento  fra  i primi  signori  di  Spagna, 
i quali  si  collegaruno  onde  perderlo  nello 
spirito  di  Carlo  , ed  a tale  oggetto  man- 
darono una  deputazione  a quel  principe 
in  Fiandra  per  lagnarsi  del  cardioale  reg- 
gente. Xiraenes  invifce  di  gitislincarsi  * 
chiese  al  re  un  accrescimento  illimitato 
di  potere,  roUenne,  se  ne  yaUe,  e coman- 
dò con  maggior  fierezza  di  prima.  Finché 
durò  il  suo  potere  tolse  sempre  ad  abbas- 
sare quella  possente  fendalità,  pericolo- 
sa emula  de*  troni  , mentre  pur  n*  era 
1’  appoggio  ; represse  le  alle  pretensioni 
de*  nobili  * confuse  i loro  raggiri  , e sì 
mantenne  tutto  solo  con  la  folta  del  pro- 
prio carattere.  Soppresse  le  pensioni  agli 
ufficiali  inutili  ; fece  restituire  al  regio  pa- 
trimonio quel  che  n*era  stato  alienato,  ed 
obbligò  i finanzieri  a render  conto  delle 
loro  operazioni.  Da  costoro  si  ricavarono 
somme  immense,  con  le  quali  egli  pagò  i 
debili  dello  stato,  e fece  vnrj  utili  stabili- 
menti. Giovanni  d'Albret,che  avea  stimalo 
il  tempo  d*una  reggenza  più  favorevole  per 
ricuperare  la  Navarra,  toltagli  da  Ferdi- 
nando V,  fu  sconfitto  da  un  esercito  spe- 
ditovi da  Ximenes;  ma  questi  si  disonorò 
onlinando  a VilUlva  duce  di  quell’  eser- 
cito, che,  in  caso  che  fosse  vinto,  mettesse 
fuoco  a quel  regno  e ne  facesse  un  vasto 
deserto.  La  compassionevole  e l' illumina- 
ta posterità  Taccusa  anche  di  aver  troppo 
incrudelito  contro  gl*  inftaleli  ed  i miscre- 
denti nella  sua  qualità  dt  grand'  inquisito- 
re.  Non  contento  di  sostenere  i diritti 
del  trono  e quelli  del  popolo,  si  stimava 
obbligato  secondo  lo  spirilo  del  tempo 
di  vendicare  altresì  quelli  della  Divinità. 
Secondo!  computi  di  Llorente  più  di  cin- 
quaotamiU  condauue  furono  proDuotiate 


domote  gli  ondici  anni  che  durò  Ximenea 
in  queir  uffizio  , e duemila  cinquecento 
vittime  perimno  nelle  fiamme.  Finalmente 
Carlo  incouiincìò  a dar  retta  o finte  di 
dar  retta  alle  molte  lagnanze  che  da  ogni 
lato  gli  venivan  fatte  sulla  condotta  del 
suo  ministro  io  Ispagoa,  o anche  che  fosse 
stanco  di  udirne  parlare  ; comunque  ciò 
fosse  gl'  inviò  una  lettera  dicendo  esser 
tempo  che  andasse  a prendere  nelU  sua 
diocesi  quel  riposo  di  cui  avea  bisogno. 
Ximenes,  che  già  era  infermo  da  qualche 
tempo,  letta  quella  lettera,  punto  di  tanta 
ìugratitndìne,  e più  perchè  la  lettera  era 
scritta  di  mano  d*  un  suo  amico,  che  a 
lui  era  debitore  del  suo  innalzamento  , 
mori  poche  ore  dopo  che  1*  avea  ricevuta 
il  dì  8 di  novembre  del  4517  di  84  anno. 
Vuoiti  da  taluni  che  fosse  già  agli  estremi 
quando  giunse  quella  lettera  , e che  non 
sapesse  mai  quel  che  contenesse.  Era 
Ximenes  di  nobile  aspetto;  spiegavasi  con 
precisione  e con  poche  parole,  senta  mai 
uscire  dal  soggetto  di  cui  gli  si  parlava  ^ 
e fosse  ilare  per  qualche  grande  prospe- 
rità , fosse  costretto  a minacciare  ed  in- 
collerire, era  sempre  del  pari  preciso  e 
misurato  nelle  parole.  Abituato  per  tempo 
a vincer  tè  stesso,  pochi  uomini  si  conta- 
no, che  meno  di  lui  aiansi  lasciati  signo- 
reggiare dalla  passione.  Egli  cercò  sempre 
di  risparmiare  il  sangue  in  tutto  ciò  che 
non  ledeva  la  fede.  Nella  più  alla  sua 
fortuna  , il  reggente  di  Castiglìa  praticò 
sempre  la  regola  di  San  Francesco,  senza 
che  1*  importanza  degli  affari  gli  facesse 
accorciare  il  tempo  destinato  alla  me- 
ditazione ed  alla  preghiera.  Narrasi  che 
avendogli  un  francescano  rimproverato  il 
lusso  delle  vesti,  non  gli  rispose  altrimen- 
ti che  mostrandogli  come  sotto  quelle 
pompose  vesti  portava  il  cilicio. 

Xniàaas  (Leonardo  ).  biog.  Gesuita,  ed  ano 
de*  più  valt*nti  matematici  ed  astronomi 
del  secolo  XVIII  , nato  in  Trapani,  città 
di  Sicilia,  nel  4/16,  da  genitori  nobili  ori- 

finarj  di  Spagna.  Di  45  anni  entrò  nel- 
' ordine  di  Sant’  Ignazio.  Dopo  che  ebbe 
terminato  il  ano  noviziato  , ed  insegnata 
per  alcun  tempo  la  rettorica  e la  filosofia, 
chiese  a*  suoi  superiori  la  permissione  di 
passare  nella  penisola  italica  , ove  trovar 
dovea  tutti  i mezzi  necessari  onde  perfe- 
tionare  le  sue  cognizioni  ed  acquistarne 
di  nuove.  Fu  incaricato  d*  insegnare  suc- 
cessivamente ne*  collegi  di  Firenze  e di 
Siena,  indi  andò  a Roma  a fare  il  corso  di 
teologia  nel  collegio  della  Sapienza.  Dì 
ritorno  in  Firenze  entrò  nella  famìglia 
del  marchese  Riccardi  in  qualità  di  mac- 
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stro  di  geometrU  e di  geografìa,  lo  tale 
nuova  iocuniheoaa  aep|>e  approfittare  dei 
tuoi  oxj  per  dedicarli  cun  ardore  allo  itu- 
dio  deile  alte  rnateinaticbe  e vi  fi^ce  li 
rapidi  progreiii  , che  avendo  pubblicalo 
qualche  opuscolo  $ otteiioe  la  cattedra  di 
geometria  e di  geografìa  nell*  accademia 
di  Firente.  Le  rovine  cagionate  dallo  ilra« 
ripameuto  del  Fo  e del  Reno  , soggetto 
continuo  di  contrasti  tra  i diversi  stali 
dell*  alta  Italia,  diedero  in  breve  al  padre 
Xioienes  occasione  di  farsi  segnalare  co'suot 
talenti  nell*  idraulica.  Fu  scelto  dall*  im- 
peratore , che  prima  già  l*  avea  nominato 
suo  matematico  , per  accomodare  le  dìf- 
fìcullà  insorte  tra  la  Toscana  e la  repubbli- 
ca di  Lucca  ; disimpegub  sififallo  incarico 
con  grande  aelo  , ed  i mexzi  da  lui  sug- 
geriti per  antivenire  in  appresso  a nuovi 
straripamenti  lurono  stimati  tanto  superiori 
a tulli  quelli  che  si  erano  adoperati  in 
sino  allora  che  d’indi  in  poi  notisi  agltb 
in  Italia  alcuna  quistiune  d'  idraulica  sensa 
che  venisse  assoggeiiala  a lui.  Non  evvi 
in  Italia  un  solo  stato  che  non  aves»e  a- 
vuto  ricorso  a*  lumi  del  padre  Xiturnei  , 
e che  non  avesse  seguili  i suoi  consigli. 
Fu  consultato  dalla  corte  pontificia  su  i 
metti  di  asciugare  le  paludi  Fontine  , e 
di  regolare  il  corso  de’  fiumi  nel  Bologne- 
se ; da'  Venetiaoi  in  occasione  de’  guasti 
fatti  dalla  Brenta  , da'  Lucchesi  sul  lago 
Sesto  o Bientina  ; da’  Genovesi  per  acqui- 
dotti  da  costruire,  strade  da  fare  ed  altri 
oggetti  di  rilievo.  Numerosi  pure  sono  i 
lavori  da  lui  intrapresi  per  ordine  del  gran- 
duca di  Toscana  Filtro  Leopoldo,  e Ira  i 
anali  spiccano  la  F alle  della  Chimu.  la 
M aremma  di  Siena  e la  strada  di  Pittoja. 
Il  solo  ponte  di  Sellajona  costruito  sopra 
orribili  precipttj  , tra  deserte  montagne  , 
uguaglia  i più  superbi  monumenti  de'Gre- 
ci  e de'  Romani.  Quantnnque  intento  quasi 
senta  posa  a’ lavori  di  cui  si  è parlato  , 
il  padre  Xirnenes  trovò  pure  il  tempo  di 
fare  una  quantità  di  osservatioiii  astrono- 
miche iniporianli.  Era  freqiientemenee 
coiisniuto  dai  dotti  del  pari  che  dalle  ac- 
cademie, che  si  erauo  afireltate  di  aggre- 
garselo. Impiegò  gli  stipendi  che  riceveva 
da'  suoi  diversi  impieghi,  e le  rendite  del 
suo  patrimonio  ad  arricchire  la  città  di 
Firense  dì  uno  de'  più  bei  niomimrnli 
eh*  essa  possegga  per  le  seienre,  È desso 
r osservatorio  di  3an  Giovannino  famoso 
Bperialmente  pel  sao  grande  quadrante 
murale,  e pel  gnomone  di  Paolo  Tosea- 
nelli  , che  il  padre  Xirnenes  vi  ristabilì. 
Vi  aggiunte  una  libreria  scelta  ed  un  nu- 
mero grande  di  strumenti  matematici.  Il 

T.  k lL 


XIM  1241 

padre  Xirnenes  mori  d'  apoplessia  in 
Firense  nel  47^6,  di  70  anni.  Col  suo  te- 
slamento  fondò  due  cattedre,  una  di  astro- 
nomia e r altra  d*  idraulica,  che  dovevano 
esser  sostenute  da  due  religiosi  Fiaristi 
alla  quale  coogregasione  lasciò  la  tua  li- 
breria ed  il  suo  gabinetto,  con  la  condi- 
sione  che  li  cedessero  a*  Gesuiti,  ove  questi 
venissero  riammessi  in  Toscana.  Lasciò 
tutti  i suoi  manoscritti  al  senatore  Nelli, 
che  possedeva  già  quelli  di  Galileo  e di 
parecchi  altri  dotti,  de'  quali  la  Toscana 
a buon  diritto  s'  onora.  Il  padre  Xirnenes 
a molta  dottrina  accoppiava  1'  abilità  di 
adattare  le  sue  scoperte  alle  intelligense 
le  più  volgari.  Sempre  chiaro,  preciso,  e 
metodico  , parlava  con  eloquenza  , e si 
cattivava  l’  atietiy.ione  de’ suoi  uditori.  Il 
suo  nobile  disinteresse  , la  sua  prodigiosa 
attività,  la  costanza  con  la  quale  prosegu'i 
T esecuzione  de*  progetti  che  avea  ideati 
pel  pubblico  vantaggio,  gli  assicurano  una 
sede  fra  i più  grandi  uomini  dell'  Italia 
del  secolo  decimotlavo.  Egli  avessi  com- 
posto il  seguente  epitaffio  che  venne  poi 
scolpilo  sulla  sua  tomba  : Qui  diaici 

astrorumqne  wiat , undatrfue  ftuentes  — > 
Hoe  cinìs  eri^unt  nane  jaceo  in  lumu- 
/o  : — Parie  tamen  meiiore  mei  «u- 
per  astra  vocatus  ; — Gratular  rrterni 
Numinis  ore  fruì.  Le  opere  del  padre  Xi- 
menes  sono  : i^tseruatione  dell*  aurora 
boreale  del  dì  3 di  febbraio  del 
a cui  si  la  soCutione  d*  un 

nuovo  ploblema  per  calcolarne  le  distane 
se,  secondo  le  ipotesi  di  Mayer\  — Ox- 
servazione  dell*  aurora  boreale  comparsa 
la  notte  del  dì  26  agosto  del  4756  ; 

— Notizia  de'  tempi,  de'  principali  feno- 
meni del  cielo  nuovamente  calcolati  ; 

— Primi  elementi  della  peometrìa  prona; 

— Dissertazione  meecamea  di  due  stru- 
menti che  possono  servire  alla  giusta 
stima  del  viaggio  marittimo  a della 
velocita  delle  acque  e de*  venti  ; — Dis- 
sertatio  de  maris  astu  , ac  prresertim 
de  tùribns  lunte  solisque  mare  moventi- 
bus  ; — Del  i^eccòio  e nuovo  gnomone 
Jiorentino,  e delle  osservaziotti  astrono- 
miche , ec.  fono  nei  verificarne  la  co- 
struzione $ — Osservazione  del  passaggio 
di  Penere  sotto  tl  disco  solarCy  accadato 
la  mnttina  del  dì  6 gittgno  del  4 761  ; 

— Dissertazione  intorno  alle  osservazio- 
ni solsUziali  \ — Nuove  sperienze  idrau- 
liche feute  ne*  canali  e ne’  fiumi  per 
verificare  le  principali  leggi  e Jenomeni 
delle  acque  correnti  ; — Ristretto  del» 
l*  ositrvatione  dell’  eclisti  solare  del  4 7 
d*  ottobre  del  4 784  ; — Teorìa  e pratica 
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delie  retUtente  de*  solidi  ne*  loro  aitriiii 
Raccolta  di  perizie  ed  opuscoli  idrati^ 

lici. 

XiKOu.  geog.  Fiame  delBruUe  nella  provìn. 
di  Para. 

XiacuTÀmA.  geog.  Diatretto  del  Braaile  , 
nella  provia.  di  Para.  ^ 

Xiaii.  geog.  ant.  Città  della  Tearaglia  a’con* 
fini  della  Perrebia,  presso  il  lago  dello 
stesso  nome. 

XiaràsA.  mitol.  Una  delle  dodici  setta  dei 
monaci  giapponesi. 

XiQCÀsi.  mitol.  giap.  Divinità  giapponese  che 
si  crede  prenda  una  cura  particolare  delle 
anime  de*  bambini  e delle  donne  } essa 
viene  rappresentata  adorna  di  tutte  le  gra* 
aie  che  accompagnano  la  gioventù. 

XisÌTSo  I o XisOtro.  mitol.  Capo  della  de- 
cima generaaione , secondo  alcuni  antichi 
scrittori  caldei , cìlsti  da  Gioirlo  Sinccllo. 
Quel  capo  fu  avvertito  in  sogno  da  Satur- 
no che  nel  giorno  quindici  del  mese  Dre- 
sio,  il  genere  umano  sarebbe  distrutto  da 
un  diluvio  : e nel  tempo  stesso  ricevette 
il  comando  di  mettere  in  iscritto  t*  origi- 
ne , la  storia,  e il  fine  di  tutte  le  cose,  e 
di  nascondere  sotto  terra  le  sue  memorie 
nella  città  del  sole,  chiamata  Sippara;  di 
costruir  poscia  una  nave,  di  porvi  le  ne- 
cessarie provvisioni  , di  racchiudervi  i 
volatili  ed  i quadrupedi  e di  entrarvi  egli 
stesso  co'  suoi  coogianti  ed  amici.  Xisitro 
puntualmente  esegui  quegli  ordini,  e co- 
struì una  nave  che  avea  una  lungheria  di 
1350  braccia,  e una  larghezra  di  Sl6.  Non 
appena  vi  fu  egli  entrato  che  la  terra  fu 
inumlaia.  Dopo  alcun  tempo  veggendo 
che  le  acque  eran  diminuite  mandò  fuori 
alcuni  uccelli,  i quali  non  trovando  alimen- 
to nà  luogo  per  riposarsi  ritornarono  alla 
nave;  ne  mandò  poi  degli  altri  d<ipo  un 
intervallo  di  alcuni  giorni  , e tornarono 
con  le  zampe  lorde  di  fango  ; ma  la  terza 
volta  eh*  ei  ne  fece  uscire,  più  oon  com- 
parvero ; la  qual  cosa  gli  fece  giudicare 
che  la  terra  dovesse  esser  bastantemente 
scoperta.  Fece  allora  un’  apertura  alla 
nave,  e vedendo  che  essa  crasi  fermata  so 
di  un  monte  , usci  da  quella  con  la  mo- 
glie , con  la  figlia  e col  nocchiero  ; ed 
avendo  aalulata  la  terra,  innalzala  un’ara, 
e sacrificato  agli  dei,  disparve  unitamente 
a quelli  che  l' aveano  accompagnato.  Quel- 
li che  erano  rimasti  nella  nave  , più  non 
Teggendo  tornare  Xisitro  nè  i suoi  com- 
pagni , uscirono  anch'essi,  ed  invano  an- 
darono in  traccia  di  Ini.  Finalmente  mia 
voce  annunziò  loro  che  la  pietà  di  Xisitro 
aveato  rendalo  degno  di  esser  trasportato 
in  ciclo  « posto  nel  numero  degli  dei  iu- 


sieme  alla  sua  moglie,  a sua  figlia  e al 
nocchiero.  La  voce  stessa  gli  esortò  ad 
esser  religiosi,  ed  a recarsi  a Babilonia  , 
dopo  dì  avere  disotterrato  a Sippara  le 
memorie  che  vi  erano  state  deposte.  Ces- 
sata la  voce  essi  tutti  s*  umiliarono;  indi 
andarono  a riedificare  la  città  dei  sole  e 
parecchie  altre. 

Xt$iiAt.òaio.  Lo  s.  c.  Sismalobìo. 

XistZrca.  n.  ctr.  m.  Lo  s.  c.  Sistaraa. 

XisrèiA.  Lo  a.  c.  Sistera. 

Xi.sn.  Lo  s.  c.  Sisii. 

XisTici.  Lo  s.  c.  Sistici. 

XtSTÒaoLO  mitol.  Epiteto  di  Bacco,  e vale 
che  lancia  il  giavellotto-  ( Dal  gr.  Xy'stot 
legno  pulito  , legno  da  lancia,  e balletn 
lanciare-  ) 

Xjstòpori.  Lo  s.  c.  Sistofori. 

XiTaACUPTàa.  mitol.  ind.  Gl’  Indiani  danno 
questo  nome  al  segretario  del  Dìo  dcU'in- 
ferno  , siccome  incaricato  di  tenere  un 
esatto  registro  delle  opere  si  buone  che 
malvagie,  di  ciascun  uomo  durante  la  sua 
viu. 
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geog.  ant.  Città  dell’  India  dì  qua 
dei  Gange. 

XoARCÀir.  mitol.  iod.  Nome  che  gl*  Indiani 
danno  al  primo  de’  ciuqiie  paradisi  c^'essi 
dicono  essere  situati  ne'  cieli,  e ebe  sono 
abiuii  dalle  anime  degli  uomini  virtuosi. 
Il  Xoarcan  è il  soggiorno  di  treoutrè 
milioni  di  dei  riconosciuti  dalia  indiana 
teologia. 

XocmcApàL.  a.  m.  Sorta  d'  albero  indiano 
che  dà  un  liquore  odoroso. 

XocBiocozdL.  s.  m.  Albero  indiano  che  dà 
la  gomma  conosciuta  col  nome  di  Liqui^ 
dambar, 

Xooocìri.  mitol.  giapp.  Nome  che  io  llngna 
giapponese  significa  nomini  di  Dio  o del 
paradiso.  I Xodocioi  sono  della  aetta  di 
Xedorio  ( questo  nome  ). 

Xoas.  geog.  ani.  Isola  del  Mediterraneo,  sulla 
costa  dell*  Egillo,  presso  quella  foce  del 
Nilo  chiamata  Kebennyiicuni  ( Sasev- 
viTC  ) ; e fuvvi  pure  una  città  àudìcata 
Collo  stesso  nome. 

Xots.  geog.  ant.  Città  d'  Egitto  , nel  nomo 
che  da  essa  prendeva  la  denominazioue  di 
Xoites-yomoi. 

XoLO.  geog.  Isole  dell’  arcipelago  asiatico  , 
con  altro  nome  dette  Sulù.  . 

XoHòbTQ.  s.  in.  Specie  di  anatra  del  Messico. 
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XozÒwt.  n.  car.  m.  pi.  Corpo  di  Mcerdoti  XuiLA.  geog.  Gruppo  di  quattro  isole  nello 
nelle  Indie.  stretto  delle  Molucche,  situate  a leraote 

XozoM-esiRoai.  b.  car.  in.  Gran  sacerdote  dell*  ìsola  Celebe. 

delle  Indie.  XirrU.  geof(.  ant.  Contrada  di  Sicilìa^il  cui 

capoluogo  portava  lo  stesso  nome. 

XoTO.  itor.  eroica.  Figliuolo  dì  Eleno  e 
XU  pronipote  di  Deucalione;  era  d'Acaja.  Gli 

Ateniesi  essendo  in  guerra  , Xuto  andò  a 
soccorrerli,  e contrioul  molto  a farndi 

X uscire  vincitori.  In  guiderdone  de*  suoi 

vela  o Jucìa.  geog.  Fiume  di  Spagna,  servigi  gii  lu  data  in  isposa  Creusa  figtiiio- 

ebe  scende  dal  clivo  meridiou.  della  Sier-  la  dì  Eretico  re  d'Ateoe,  il  quale  radouò 

ra  di  Albarractu  uella  urovin.  dì  Cuenca,  anche  per  suo  successore.  Dopo  alcuni 

e va  a metter  foce  nel  Mediterraneo,  dopo  anni  di  matrimonio,  venendosi  senza 

un  corso  di  2<0  miglia.  prole,  andò  a consultare  ì*  oracolo  d*  A* 

XuDAV.  mitol.  Nome  etrusco  di  Mercurio  , pollo.  Questo  dio  avea  altre  volte  amata 

corrispondente  alla  parola  latina  Ottiarius,  Creusa,  e ne  avea  un  figlio  chiamalo  Jone, 

portiere.  Mercurio  meritava  tanto  più  un  il  quale  appena  nato  era  stato  trasportato 

tal  nome  dato  da'  Aomani  a Giano  e ad  al  tempio  di  Delfo  per  ivi  essere  allevato. 

Apollo  , in  quanto  che  rappresentando  Apollo  adunque  coniigliù  Xuto  ad  adotta’* 

egli  al  par  di  essi  il  sole,  non  solo  faceva  re  per  figlio  il  primo  fanciullo  che  aves* 

uscire  U lucedalle  porte  del  cielo,  ma  face-  »e  incontrato  uscendo  dal  tempio.  Vi  si 
va  eziandio  entrare  i viaggiatori  nelle  buo-  trovò  opportunamente  Jone  , che  fu  da 

ne  strade  ; e di  più.  a suo  grado  apriva  e Xuto  condotto  in  Atene.  ( K.  Cato&A  e 

chiudeva  la  porta  dell*  inferno.  Johb.  ) 
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n.  m.  tietten  stiUDier*  CKlatii  dairat- 
fabeto  iutìaoo  , toltotie  il  tato  d'  euprì- 
merla  irptilon^  ad  esempio  del  Redi*  Molti 
dicono  MDtilonne  ^ e Tolgarmente  dicesi 
Fio.  ^li  antichi  davano  a questo  ca« 
raltere  il  nome  di  Lettera  di  Pitagora  , 
ed  anche  Albero  di  S^mo»  perchè  Samos 
era  la  patria  di  esso  filosofo.  Il  motivo 
di  tali  denominasiont  speciali  desumevasi 
dall*  aver  Pitagora  proposta  questa  lettera 
come  simbolo  della  vita  umana,  figurando 
che  il  gambo  rappresentasse  T infanzia,  e 
che  i due  rami  significassero  i due  cam- 
mini della  virtù  e del  vitio»  in  cui  entrasi 
giunti  che  siamo  all'  età  della  ragione. 
$.  L‘Y  era  eziandio  una  lettera  numerale, 
e valeva  450  , o secondo  il  Baronio  4 59, 
giusta  il  seguente  verso  V dai  centeno» 
et  rjuinquaginta  novenos , e soprappo- 
stavi  una  lineetta  orizzontale , il  suo  va- 
lore ammontava  a 4 50,000.  I Latini  a- 
avevano  accettata  questa  lettera  come  l*e- 
qiiivalcote  dell*  u de*  Grecia  e probabil- 
mente la  pronunziavano  come  u,  laonde 
^uria  per  Saroeusa  per  Sj^racusee, 

Sumbota  per  Symholo  ec. 

T.  geog.  Nome  di  parecchie  provincie  della 
China.  5*  Braccio  di  mare  d*  Olanda, 
nell*  Olanda  settentrionale  ; è un  seno  del 
Zuider*Zee  ; penetra  nelle  terre  per  lo 
spazio  di  48  miglia.  Amsterdam  giace  sulla 
sponda  meridionale  di  questo  braccio  di 
mare. 
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ÌTao.  geog.  Città  del  Giappone.  J.  — . Cir- 
condario della  China. 

Tadai.  grog.  Nume  di  un  regno  della  Ni- 
grizia. 

Yap.  geog.  Una  delle  isole  Caroline  , nel 
grand'  Oceano. 


YirdaA.  geog.  Pinme  d'America,  che  scende 
dal  clivo  orient.  delle  Ande  , nella  Co- 
lombia. 

VaskIhoa.  geog.  Nome  d*  una  contrada,  di 
un  fiume  e a*  una  città  del  Turchestao 
Chinese. 

Yasmot.  geog.  Città  marittima  d'Inghilter- 
ra, nella  contea  di  Norfolk. 

YarrIba.  geog  Nome  di  un  r^no  della 
parte  srttentrion.  della  Nigrizia. 

Yausi.  geog.  Nome  dì  un  regno  e di  una 
città  d'AQVica  nella  Nigrizia. 


^iTt.  geog.  Nome  d*  una  provincia  e d*una 
città  dell'  Indo-China  Britannica. 

Ybcla.  geog.  Città  di  Spagna,  nel  regno  di 
Marcia,  e nella  provin.  di  Chinchilla. 

Ybdb.  geog.  Città  capitale  di  tutto  il  Giap- 
pone, nell*  isola  di  Nifon. 

Ybuin.  geog.  Contrada  all*  estremità  del- 
r Arabia,  confinante  col  golfo  Arabico  , 
collo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  e col  ma- 
re di  Oman.  La  capitale  di  questa  con- 
trada è Sana  , e vi  si  trovano  le  città  di 
Aden  e di  Moka. 

Yiso.  geog.  La  più  settentrionale  delle  quat- 
tro grandi  isole  che  compongono  1*  im- 
pero del  Giappone. 


YM 


^Tiiiit.  Nella  mitologia  degli  antichi  popoli 
del  Norte,  Ymer  era  un  gigante  formato 
da  vivide  gocce  di  vapori  ghiacciati  , b- 
qitefaUe  da  uu  soffio  di  mezzogioroo.  Do- 
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po  U tua  formazione  t*  immerae  in  nn 
profondo  sonno  durante  il  quale  egli  ebbe 
tina  sorella  da  mi  nacquero  un  maicbio 
cd  una  femmina,  clic  diedero  la  rita  alla 
razza  de' giganti.  Ynier  fu  ucciso  dai  dU 
acetidenti  di  Odino,  cb'erano  gli  dei  ; ed 
il  sangue  uscito  delle  sue  ferite  fu  st  co- 
pioso che  annegò  tutti  i giganti,  ad  ecce- 
zione d' ano  solo  che  ^ggi  con  la  sua 
famiglia.  Gli  dei  strascinarono  il  corpo 
d*  Ymer  nell'  abisso  e ne  formarono  la 
terra.  Il  sangue  formò  il  mare  ed  i fiumi; 
le  ossa  le  montagne  ; i denti  le  rocce , 
ed  il  cranio  il  cielo. 

Y«ca.  Lo  s.  c.  loca. 


YO 


geog.  Nome  d*  nn  6ume  e d*  nn 
dipartimento  di  Francia.  11  dipartimento 
i formalo  di  alcune  parti  della  Borgogna, 
della  Sciampagna  e deU’isola  di  Francia;  è 
dirisa  in  5 circondari  , ed  ba  una  popo- 
lazione di  356,000  abitanti. 

YoitCA.  geog.  Nome  di  nna  contea,  e d'una 
ctuii  d'  loghilterra. 

Ypait.d*  o YesiLòivi  o £asiLÒ«nB.  LeUera 
greca.  V , Y. 


Ysez.  geog.  Fiume  del  Belgio. 

Yssbi..  ge^.  Fiume  d'  Olanda  , nella  pro- 
\in.  di  Gbeldria  , e va  a scaricarsi  nel 
Zuiderzee. 


YU 


Yvcca  DSL  Cab  ADÌ.  t.  f.  L.  Yuce^  glortoto. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  cbe  ha  la  radice 
tuberosa,  farinacea;  lo  stelo  diritto,  coria- 
ceo, piu  filamentoso  che  legnoso,  alto  nn 
braccio  o due,  frondoso  in  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  ; le  foglie  numerose,  sparse, 
integerrime  , sessili  , spuntonate  ; i fiori 
molto  numerosi  sopra  una  pannocchia 
terminante  assai  grande,  bianchi,  inodori, 
peduncolati.  Fiorisce  nell*  agnuto  , ed  è 
originaria  del  Canada.  C — dzlla  Giam- 
MÌicA.  L.  Yucem  aloijolia.  Lino.  T.  hot. 
Pianta  che  ha  io  stelo  da  4 4 a 4 3 brac- 
cia, diritto,  frondoso  soltanto  nella  som* 
mità,  simile  a quello  delle  palme  ; le  fo- 
glie simili  a quelle  della  Yucca  del  Ca- 
nada, ma  dentellate  e più  strette  ; i fiori 
parimente  bianchi,  sopra  una  pannocchia 
terminante  più  lunga  d*  un  braccio.  E 
originaria  della  Giammaica. 
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Zi.  n.  f.  tJllima  lettera  dell*  alfabeto  iu- 
lUoo  che  ai  pronunaia  Zeta.  E conaooaii'* 
te,  e di  suono  mollo  gagliardo,  c aasai  in 
uso  appo  i Toscani-  Ha  due  suoni  diversi 
o forse  più  secondo  gli  accoppiamenti  delle 
altre  lettere  colle  quali  ella  è collocata;  ma 
due  sono  i più  conosciuti  : il  primo  più  in* 
tenso  e gagliardo  dello  anclie  Aspro  , e 
qiiealo  suono  è molto  somigliante  al  suono 
gagliardo  della  S Questo  suono  è più  fre* 
qucoie  a'Toscatii,  come  Zana^  Zio,  Prez- 
zo, Carezze  , ec.  ; T altro  più  sottile  e 
rimesso  , chiamato  anche  liuato  , che  è 
meno  usato  , ed  è più  simile  al  secondo 
•uono  della  S,  come  t Zanzara  , Zeio  , 
Orzo  , Pezzo  ; onde  per  dislingnere  la 
diversità  della  pronuntia,  carattere  di0*c* 
rente  le  si  dovrebbe  assegnare.  Posta  la 
Z davanti  all'  I,  alla  quale  seguiti  altra 
▼ocale,  non  si  raddoppia  inai  , e sempre 
ai  profferisce  col  primo  suono  di  sopra 
detto,  come  : Letizia,  Servizin,  jéstuzia, 
Azione  ec.  ; sebbene  vi  ba  chi  di  conti- 
nuo si  serve  di  questo  carattere  Mildop- 
pialo  davanti  all’  1,  scrivendo  Letizila  , 
Fizzio  ec.  Molto  insomma  n’  k sUlo 
dello  da’  nostri  grammatici.  A noi  pare 
che  in  alcun  luogo  si  profferisca  più  sem- 
plice e pura  di  suono,  altrove  con  mag- 

f'iore  impeto  e forza,  cosi  appunto  come 
e altre  consonanti;  laonde  nel  primo  caso 
si  ponga  la  Z scempia,  dicendo:  letizia, 
Pitie,  ptjuinozin  ; e nel  secondo  dop- 
pia, come  : Pazzo  , Carrozza  , Ammaz- 
zare, La  Z dopo  di  se  non  riceve  veruna 
delle  altre  consonanti,  nè  in  princìpio,  nè 
in  mexzo  della  parola.  Avanti  di  se  , in 
mezzo  dì  dizione , c in  diversa  sillaba 
ammette  le  consonanti  /,  «,  r , come  : 
Balzo  , Lenta  , Scherzo.  Quantunque  si 
raddoppi  uel  mezzo  delle  parole  come  le 
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altre  consonanti  , tuttavia  non  si  sente 
gran  differenza  di  suono  dal  pronunziarla 
doppia  o scempia  ; laonde  alcuni  vollero 
che  non  sì  raddoppiasse  mai.  £ uso  per 
altro  di  raddoppiarla  sempre  che  a'  ia- 
contri  in  mezzo  a due  vocali  , eccettuato 
se  alia  Z seguiti  la  I che  al  lato  abbia 
altra  vocale  $.  I Latini  prendendo  la 
leiiera  Z da’  Greci  , le  conservarono  il 
valore  della  lettera  doppia  ; donde  venne 
che  in  poesia  ogni  vocale  posta  dinanzi  alla 
Z proflerivasi  molto  più  dolcemente  della 
X ; aveva  di  più  alcun  che  del  B pro- 
nunziato assai  sotiilmeute  » come  : Afe- 
zentius  pronunziavaii  A/e</ien(ius.S.  Ncl- 
r antica  numerazione  la  Z valeva  due 
mila  , e postavi  sopra  una  lineetta  oriz- 
zontale valeva  20,(100.  5-  lettera  Z 
presso  gli  antichi  era  di  tristo  augurio 
nelle  sorti. 


ZA 


Zia.  n.  m.  Nel  canto  fermo  è il  nome  col 
quale  si  distingue  il  li  biuiolle  dai  si 
naturale. 

Zaab.  geog.  Fiume  d*  Olanda  , nell’Olanda 
settentrionale  ; mette  foce  nell’  Y. 

Zaaràk.  geog.  Città  dell*  Arabia  Felice,  re- 
sidenza di  uno  de’  regoli  di  quel  paese. 

Zab.  geog.  Contrada  di  Garlieria,  nella  parte 
meridioR.  deU’AIgcria.S.  — . Fiume  della 
Turchia  asiatica  , nel  Kurdistan  ; corri- 
sponde al  Zahatas  o Ljrcus  degli  antichi. 

Zaba.  geog.  Luogo  ragguardevole  , ed  una 
delle  primarie  scale  dell'  India  , nella  pe- 
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nisoU  di  U dftl  Gange.  $.  — . Contrada 
della  Geiulia  , Terso  mexzo-giorno  della 
Nuinidia  ; ad  essa  corrisponde  il  paese  di 
Znh  neir  Algeria. 

ZasiccDB.  geog.  Nome  die  daui  uUolu  al 
mare  d’  Azof.  f'.  Aaoi'  ( mare  d’  ). 

ZsBAO.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e Tale 
Dotato,  dote. 

ZaBAoki.  n.  dì  nai.  ant.  Arabi  che  abitava- 
no all*  orienle  delle  montagne  <li  Cratoad. 
Nel  secondo  libro  de*  Maccabei  si  legge 
che  GionaU  marciò  contro  di  cui  e gli 
■confìsse. 

Zabadìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Dote  del  signore. 

Zabàglia  ( Niccolò  ) biog.  Celebre  Mecca- 
nico italiano  del  secolo  XVIII  , nato  a 
Roma  nel  4674  , di  poveri  ed  oscuri  ge- 
nitori. Egli  fu  uomo  di  genio  lascialo  in 
balia  delle  sue  forze.  Semplice  Icgnajuo- 

10  • non  avendo  appreso  mai  altro  che  a 
trattare  1*  ascia  e la  sega  , si  fece  cono- 
scere per  diverse  macchine  di  cui  uii  va- 
lente matematico  sarebbe  potuto  gloriar- 
si ; e che  univano  al  pregio  dell'  utilità 

11  vantaggio  d’  essere  poco  dispendiose. 
Fu  'dapprima  adoperato  come  operajo  nei 
lavori  del  Vaticano  ; ma  essendosi  catti- 
vato col  suo  ingegno  la  benevolenza  dei 
membri,  del  sacro  collegio  giunse  alla  ca- 
rica di  architetto  della  basilica  di  San 
Pietro.  Cambiando  stalo  lo  Zabaglia  non 
cambiò  t primi  costumi,  e conservò  per 
insino  1'  abito  di  operajo.  Avrebbe  potuto 
facilmente  raccogliere  grandi  sostanze  , 
ma  oltre  che  era  disinteressatissimo,  spen- 
deva tutto  il  suo  a trattare  gli  amici.  Un 
giorno  papa  Benedetto  XIV,  che  si  piace- 
va d*  intrattenersi  famigliarmeole  con  Za* 
baglia,  gli  domandò  che  cosa  desiderasse 
di  più.  Alcuni  fiaschi  di  buon  vino,  ri- 
spose. Il  ponlefìce  sorrise  e gli  mandò 
nna  cassa  di  vino  di  Montepulciano  e il 
breve  d*  una  pensione  dì  dieci  scudi  il 
mese.  Lo  Zabaglia  fu  inventore  della 
macchina  con  cui  si  staccano  le  pitture 
a fresco  senza  guastarle.  Immaginò  il  pon- 
te che  è adoperato  per  pulire  e riparare 
1'  interno  della  cupola  di  Sau  Pietro.  Per 
opera  sua  nel  4748  fu  tratto  di  terra  Ìl 
famoso  obelisco  solare  che  fu  poi  eretto 
sulla  piazza  di  Monte  Citorio.  Questo 
valente  meccanico  morì  nel  dì  27  gen- 
najo  del  1750,  di  86  anni.  Il  dotto  Gio- 
vanni Ooltari,  uno  de*  custodi  della  libre- 
rìa del  Vaticano  , raccolse  e pubblicò 
con  dichiarazioni  una  parte  delle  sco- 
perte di  Niccolò  Zabaglia  col  titolo  2 Cu- 
stelli  e ponti  di  Aìcoo/ò  Zaèaglia , con 
alcune  ingegnose  pratiche^  e con  la  de* 
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teritioné  dei  trasporto  dell*  ohetiseo  va- 
ticano. 

Zabasìlla  ( Francesco  di  ).  biog.  Cardinale  e 
Arcivescovo  di  Firenze.  Nacque  a Padova 
nel  4334,  e fu  onode’più  celebri  teologi 
del  suo  tempo.  Avendo  i Veneziani,  nel 
4406,  oppugnata  la  città  di  Padova  che 
fino  allora  era  stata  soggetta  alla  famiglia 
da  Carrara,  lo  Zaharelia  fu  da  Francesco 
li,  signore  allora  di  Padova,  spedito  in 
Francia  per  chieder  soccorsi  a quel  nio- 
naixa,  ma  non  ne  ottenne  , e la  città  fu 
espugnata.  Lo  Zabarella  fu  iucaricato  con 
quattordici  altri  deputati  di  recare  a Venezia 
l’alto  di  sottomissione de'Padovani  edi  con- 
segnar al  senato  il  vessillo  delia  città,  ed  egli 
recitò  in  quella  occasione  un’  eloquentis- 
sima aringa.  Sembra  che  qualche  tempo 
dopo  abbandonasse  la  patria  e andasse  a 
dare  lezioni  di  diritto  pubblico  in  Firen- 
ze. Quivi  salì  in  tanta  estimazione  che  , 
essendo  rim.nsta  vacante  la  sede  arcivesco- 
vile , egli  vi  fu  eletto  ad  unanimi  voti 
nel  M44,  e l’anno  susseguente  papa  Gio- 
vanni XXIII  il  creò  canlinale  dì.-tcono  col 
titolo  de*  SS.  Cosma  e Damiano.  Figurò 
poscia  assai  come  cardinale  oratore  al 
concilio  di  Costanza,  dove  morì,  nel  4 44  7, 
di  una  infiammazione  nel  sangue  cagionata- 
gli dall*  essersi  egli  troppo  riscaldato  in 
un  discorso  da  Ini  pronunziato  nella  tren- 
tesima settima  adunanza  di  quel  concilio. 
Avea  scritto  parecchie  opere  teologiche 
assai  stimate,  ed  anche  le  seguenti  : Cont* 
mentarii  in  decretalet  et  olemrntinas;  — 
Orationes  et  Kpistolee;  — Tractatut  de 
horis  cannnieis  • — De  felicitate  Ithri 
tres  ; — Opnscula  de  artihut  liheralihut\ 
— De  natura  rerum  divinarum;  — Com* 
menlarii  in  naturalem  et  moralem  phi- 
lotophiam  ; — Aeta  in  eoneiliit  Pisano 
et  Conitantiensi^  ec.  ^ — (Bartolommeo). 
Nipote  de!  precedente  « suo  erede.  Acqui- 
stossi  per  tempo  la  fama  di  dotto  di  prima 
sfera.  Professò  il  diritto  canonico  nell'  u- 
niversità  di  Padova,  e fece  in  pari  tempo 
ammirare  il  suo  sapere  come  giureconsul- 
to, e’I  suo  ingegno  come  oratore.  La  fama 
delle  sue  lezioni  attirò  su  di  lui  l*  atten- 
zione di  papa  Eugenio  IV,  che  il  chiamò 
a Roma,  il  creò  referendario  apastolico  , 
gii  conferì  il  vescovado  di  Spalatro,  don- 
de non  molto  dopo  il  fece  passare  alla 
lede  arcivescovile  di  Firenze,  ed  infine  lo 
spedì  col  titolo  di  ambasciatore  presso  le 
corti  di  Francia  e di  Spagna.  Bartolommeo 
Zabarella  sarebbe  stato  certamente  deco<a- 
to  della  porpora  se  non  fosse  stato  rapito 
dalla  morte  a Sutri,  nel  4 445.  Di  esso 
preUto  ci  rìmaoe  un  trattato  col  titolo 
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De  Jurt  patronatui  , ed  tm  grto  numero 
di  ducersi  e dt  dittertationi.  — ( Je- 
cupo).  C«iubre  fìloftofo  del  secolo  XV]  , 
usto  a Padova  nel  4533.  Avendo  ereditato 
queir  infaticabile  ardore  per  lo  studio  che 
aveano  dimostralo  alcuni  de'siioi  maggiori, 
ascoltò  da  prima  le  lesiouì  del  Pascolo  e 
del  Robortello,  valenti  grammatici,  e Lro- 
vossi  presto  in  grado  di  leggere  le  opere 
di  Aristotele  senra  il  soccorso  della  tra- 
durione.  Dacché  ebbe  compiuta  1’  umani- 
tà si  diede  allo  studio  della  filosofìa  e 
delle  niatemaliche,  ed  in  queste  in  ispecie 
fece  progressi  non  turno  rapidi  che  nelle 
lingue.  Di  veuti  anni  fu  onorato  della 
laurea  dottorale  , e non  mollo  dopo  fu 
ammesso  nel  numero  de*  prolessori,  e gli 
venne  conferita  la  cattedra  di  logica  cui 
sostenne  per  quindici  aunu  Da  questa  passò 
alla  cattedra  di  matematica  che  conservò 
lino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4 589, 
quand'  egli  non  aveva  che  56  anni*  ^Scrisse 
un  numero  grande  di  opere  delle  quali  si 
trovano  ì titoli  nella  Storia  dell’  accade- 
mia di  Padova  del  Papadopoli. 

^Zabssio.  n.  m.  T.  fìlolug.  L.  Zabareion, 
( Dal  gr.  Zaba  usbergo  , o tabai  arme 
da  guerra.)  Armerìa  » luogo  ove  si  con- 
servano le  armi. 

ZasATTiàso.  ( % dui.  ) D.  car.  m.  Voce  pro- 
vensale  antiquata  , e vale  Calsolaju. 

Zabaiz.  geog.  Città  folte  della  Tui  chia  eu- 
ropea»  iirlla  Servia,  e nel  aangiaicalo  di 
Semendria  , al  confluente  de*  liumi  Sava 
e Kamenitta. 

Zàbbai.  Noiueprop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 

Ptusso. 

Zabbaràco.  geog. Città  dell’impero  Birman- 
no,  nel  Marauma. 

Zabda.  slor.  Uno  de*  migliori  duci  d'eser- 
cito della  regina  Zenobia  , il  quale  fu 
iuipiegalu  in  quasi  tulle  le  spedizioni  che 
resero  tanto  celebre  il  nome  di  quella 
principessa.  Fit  quegli,  che  nel  tempo  in 
cui  r imperatore  Claudio  11  era  occupalo 
contro  i Goti  , fece  per  Zenobia  la  con- 
quista dell*  Cgilto  alla  testa  di  seltaiitami- 
la  coniballciili  parte  Palmireni  e parte 
Sirj.  Una  sola  battaglia  , nella  quale  egli 
sconfìsse  (^lì  l^izj,  luistò  per  farsi  padrone 
di  tutto  1 Egitto  i ma  non  basta  il  fare 
le  conquiste  , é uopo  eziandìo  saperle 
conservare.  La  facilità  con  cui  Zabda  avea 
sottomesso  1'  Egitto,  gli  fece  crrtlere  che 
non  sarebbe  stalo  mestieri  di  molte  forze 
per  mantenerlo  soggetto  ; laonde  decise 
di  lasciarvi  soli  cinque  mila  uomini,  coo- 
duceodo  il  resto  delle  sue  truppe  ad  altre 
spedizioni.  Uoa  tale  noncuranza  era  un 
contar  troppo  soU'  inazione  d' im  priucipe 
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così  attivo  e così  vigilante  come  era  Clau- 
dio , il  quale  approGllaodo  di  una  tale 
imprudente  sicurezza,  inviò  rolà  il  duce  ro- 
mano Probo  ( che  fu  poscia  imperatore^, 
il  quale  secondato  da  quelli  del  paese,  già 
abituati  al  giogo  de’  Homani,  e iotolleranli 
di  quello  d'  una  donna,  con  poca  fatica 
scacciò  i cinquemila  Paluitreoi  lascUtivi 
da  Zabda,  e 1*  Egitto  si  credè  vittorioso 
e liberò  perchè  era  tornato  sotto  t Romani, 
Ma  ciò  noti  fu  per  lunga  durata,  peroc- 
ché Zabda , udito  quel  che  era  accaduto 
dopo  la  sua  partenza  , tornò  con  forze 
maggiori  ed  obbligò  il  duce  romano  ad 
abbandonare  T Egitto  , che  una  seconda 
volta  fa  sottomesso  al  dominio  della  re- 
gina di  Palinira,  la  quale  per  alcun  tempo 
ne  restò  pacifica  possedilrice.  ( Zaao- 
aiA  e Aubbuano.  ) 

Zabdicìba.  geog.  ant.  Contrada  d*  Asia,  ed 
una  di  quelle  ehe  chiamavaosì  Transligii- 
tane,  peixliè  rispetto  alla  Persia  erano  di 
là  dal  Tigri,  essa  era  sitiiala  luogo  questo 
fiume. 

Zabzi,i.a.  s.  f.  T.dist.  nat.  Sorta  d'animale 
carnivoro  del  genere  degli  Zibellini. 

Zabii.  d.  di  naz.  ant.  Popolo  dell’  India 
secondo  Stefano  Bizantino  , il  qnale  dico 
che  gli  Zaliii  combatterono  con  Dcria  cou- 
tro  Bacco.  11  Calroet  osserva  che  quei  po- 
poli erano  antichi  Caldei  addetti  all  astro- 
nomìa. Non  sono  per  altro  gii  scrittori 
d*accordo  se  gli  Zabii  fossero  un  popolo 
o soltanto  una  sella  di  filosofi  , n se  il 
loro  nome  iiulichi  soltanto  e semplicemen- 
te la  loro  religione.  11  dotto  rabbino 
Maioionide  credè  che  Àbramo  , prima 
che  uscisse  della  Caldea  seguisse  la  re- 
ligione degli  Zabii  che  era  il  culto  degli 
astri.  Non  si  trova  il  nome  di  Zabii  nel- 
la sacra  scrittura,  ma  i rabbini  ed  i com- 
mentatori della  Bibbia  prriendoDO  ebe 
Moisé  abbia  in  mira  quei  popoli  in  pa- 
recchie delle  sue  leggi  ceremoniali.  Anche 
nel  medio  evo  vuoisi  che  fra  gli  Arabi 
TI  fosse  una  setta  di  Zabii,  i quali  ammet- 
tessero diversi  riti  ricavati  dal  giudaismo, 
dal  cristianesimo  e dal  maoroeitisoio. 

ZabUba.  geog.  ant.  Piume  d*  Asia  nella 
Mesopotamia  che  andava  a perdersi  nel 
Tigri.  Bacco  accampò  sulle  sue  sponde. 
5>  Città  di  Libia  , dove  Bacco  uccise 
un  mostruoso  auimale  che  devastava  quella 
regione. 

Zabucòb.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Abituro  o abitante.  5*  stor.  sac.  Sesto 
figlio  di  Giacobbe  e di  Lia  ; nacque  nella 
MesopoUmia  verso  1*  anno  del  mondo 
2.556  Benché  il  nome  di  Zàbulon  trovisi 
io  molti  libri  della  Bibbia,  pure  essa  non 
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ei  f«  coDOMere  m non  m poclie  -particn. 
Untà  che  lo  ritardano.  Ciò  che  vi  ha 
di  più  noubile  intorno  a Ini  li  ò U parte 
di'  egli  ebbe  nelle  benedizioni  prafetiebe 
di  Oiacohbe  lulla  aorta  de'  cuoi  Hglimli 
tjnando  aal  letto  di  morte  quel  patriarca 
le  diuribiil  loro.  Qiundo  toccò  a Zakilon  la 
aua  volu,  ano  padre  gli  diace  ; « Zabnlon 
« abheii  tulle  apiagge  de'mari,  egli  tarò  al 
« porto  delle  navi  , e ’l  ano  conRoe  tari 
« lino  a Sidon.  »(  Geo.  XLIX,  a.  ) 
Preaiizinne  che  ti  verificò  nella  divitiooe 
della  Terra  Prometta  fatta  da  Giotui  dopo 
la  eonquitu.  La  tribù  di  Zàbulon  eb^ 
quella  porzione  di  etto  paese  che  ci  atten- 
de dal  mare  di  Galilea  all'  oriente  fino 
al  Mediterraneo  all'  occidente.  Moici  pri- 
ma di  morire  beneditta  egli  pure  le  tri- 
bù d Jtraello,  e quando  venne  a q>sella 
di  Zàbulon,  ti  caprette  io  questi  termini, 
unendola  a qnclla  d'  Ittachar,  figlio,  come 
Zàbulon  , di  Lia:  « Hallegrati,  Zàbulon, 
« nella  tua  uteha , e tu  Ittachar  ne' tuoi 
« tabernacoli.  Etti  ebumertnnò  i popoli 
O al  monte,  e quivi  sacrificheranno  saeri- 
o ficj  di  giustizia  perciocebò  snggeranno 
« la  dovizia  del  mare  ed  i tesori  natcotti 
n della  rena  u ( Deateron.  aap,  XXXlll 
t>.  i8-<9  ).  Gl' interpetri  spiegano  qriette 
parole  cosi  : che  quelle  due  tribù,  le  più 
lontane  dal  tettentrionCr  sarebber  venute 
anila  montagna  di  Sion,  dove  in  progresso 
doveva  etaer  fabbricato  il  tempio  di 
Salomone;  che  esse  avrebber  seco  condot- 
te le  altre  tribù  sitnate  lunghetto  il  loro 
P*.*?*?*'®  • * ****  ” •rrebbero  offerti  ss- 
crilìzj  , e che  estendo  ambedue  in  vici- 
nanza al  Mediterraneo  , si  sarebber  date 
alla  mercatnm  de’  metalli  ed  alla  fabbrica 
del  vetro  , »endo  il-  paese  miniere  di 
metallo,  ed  il  Belo,  macello  che  scorreva 
eoi  territorio  della  tribù  di  Zàbulon  , 
seco  menando  una  rena  aceoneia  alla  fab- 
bricazione del  vetro.  Nel  novero  fatto 
delle  tribù  per  ordine  del  Signore,  quella 
di  Zàbulon  componenti  di  seatantamila 
cinquecento  nomini  in  grado  i£  portare 
le  armi.  Ella  moven  sotto  tre  capi,  y<i- 
rtd,  Blon,  e A'  tempi  de'  Giudici 

la  tribù  di  Zàbulon  fu  qnelU  che  venne 
chiamau  aotto  le  armi  dalla  profetessa  De- 
bora nella  guerra  di  fiarac  contro  Sisara 
duce  d’  esercito  di  JthiH  ; e Debora  nel 
suo  bel  mntico  eeiebta  le  getU  di  eSu 
tribù  ed  i suoi  meriti.'  Tali  tono  le  noti- 
zie che  ci  danno  i libri  Saerì  tnl  patriarca 
Zàbulon  e snllsvlribù  discesa  da  etto  Itti, 
li  Calniet  non  iadefpnò  di  toglienlo  altre 
da  un  libro  antichiaahno  intitolsto'i  7>- 
ttamtnto  de’dadiei  pnfrìanhi,  tenta  nero 
T.  y II.  ^ 
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dare  a toi  eh  égli  riftritee  maggiore 
autonu  dr  mwlU  che  ti  concede  ad  un 
libro  apocrifo.  Leggesi  in  etto  che  Zàbu- 
lon, in  età  di  ti4  anni,  veggendoti  vicino 
a morte  dichiarò  a'  tnoi  figli  che  non 
avea  preso  alenna  parte  nel  delitto  de 'tuoi 
fratelli , quando  disegnarono  di  uccider 
Ginseppe  ; che  all'  incontro  eresi  ado- 
pereto  con  ogni  sno  potere  per  distoglier- 
nell  , a che  ne  arrebbe  dau  conteita  « 
suo  padre  Giacobbe,  te  il  timore  della 
vradetta  de’  fratelli  non  avesaelo  ratteunto. 
Dism  loro  altre»)  che  mentre  abitava  la 
terre  di  Canaen  avere  inrenuto  e febbri- 
c«o  un  vatcello  munito  di  un  albero,  di 
vele  e di  un  timone,  col  mezzo  del  quale 
etercitavazì  iu  tempo  d’ mute  alla  pesca 
10  modo  da  fornire  abbondantemente  il 
pesco  al  padre,  e di  poterne  cedere  agli 
ttrenien  ; e che  durante  1'  inverno  occii- 
pavati  a pascere  le  greggi  di  GUcobbe 
CO  anoi  fratelli. 

Zlatrnos  (Tribù  di),  geog.  ant.  Questa  tribù 
verto  Settentrione  le 
tribù  di  Ater  e di  Nefuli , verto  I'  ostro 
d tnireote  Citon  ; all' Oriente,  il  mare  di 
Galilm,  e all' Occidente  il  Mediterraneo. 
Quasi  tutte  le  citU  di  qumta  tribù  erano 

•itoate  nella  pianum  di  Galilea.  C. Cit- 

tà  di  Giudez,  nelU  pianura  di  Galiioa,  e 
nella  tribù  dello  atesso  nome  ; mia  fu 

P''™  • “«•'«ggism  e abbruciate  dal  ro- 
mano  Ceatio. 

Zabis,  geog.  ant.  Contrada  d'Asia,  nella 
Bahiluriia  , e nella  quale  era  situata  la 
Città  di  •Seleucia. 

Ziaos,  o ZziaTÙs.  geog.  aut.  Nome  di  due 
filimi  d'  Aisiria,  uno  detto  Mzioa  e l'altro 
Mizoa  ; il  primo  ò lo  stesso  che  il  Licua; 

1 altro  gettavasi  nel  Tigri,  Zzs. 

Z*CA.  mitol  nuom.  Nome  dell’ elemosina 
che  fanno  i Mustulraaui  d’  una  parte 
de'  loro  beni,  li  Corano  non  determina  in 
precisa  maniera  ciò  che  debbono  dare  ; 
ma  i loro  dottori  o interpreti  di  quel  libro 
pretendono  che  un  buon  Mnttnlinsno 
debba  dare  il  decimo  di  quel  che  poi- 
siede. 

ZAcilcfTi.  Ijo  s.  e.  ZsccAgni. 

ZA^ho.  s.  m.  T.  d'  L.  Zaeanon, 

( Dal  gr.  Zaaanon  data.  ) Secondo  Sni<U 
e voce  latina,  che,  a*  tempi  dell*  impero 
cosUntinopolitano  , tignìficò  U d?iu  del 
gi<trnO|  del  mese  e dell*  anno  app<»sta  ad 
un  monumento  ec.  - ' 

ZacabIaz  Lo  a.  c.  ZaccaMc.  ' 

Zacatòcis.  grog.  Nome  d’  una  città  « d’  nno 
stato  dello  repubblica  del  Messico. 

Zacca  (Contrada  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Ven. , nella  provin.  di  Padova. 

<57 
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Z»rciomk.  ( » tip.  ) •.  f.  L»  cottno»  <lin«nti 
ad  capo  ; ouie  diced  Tirar  U ucetpa, 
quando  preao  un  ctuflfo  dinanai  , lì  fa 
alaccar  la  palle  dall’  o»o  , la  quale  auc- 
candoai  la  acoppio.  * 

Zacciiaai  o Zicàoni  ( Lorenao  Aleaaauilro  ). 
biog.  Letterato  ramano,  nato  nel  4657. 
Eraii  per  tempo  metto  ndT  ordine  de’mo- 
■laci  Agoatiniani,  e tali  in  gran  riputnaio- 
ne  per  la  toa  periaia  nelle  lingue  greca 
e latina,  e nella  letteratura  di  quette  due 
lingue.  Nel  4691  fu  fatto  conaervatore del- 
la libreria  del  Vaticano.  NeH  ultima  pane 
della  tua  aita  diedeai  quaai  onoioamente  ad 
inrealìgaaloni  di  antichità.  Mori  in  Honia 
nel  4742,  di  55  anni.  Latciò  un'  opera 
imporUnte  iotitobiu  : CoHtetanea  moitu- 
mentorum  vtterum  Eoeletiix  grecm  el 
IntitKB  , qua  houtewis  ì«  Bibltotluea 
f'alicana  delitutraat.  Il  dotto  biblioteca- 
rio  proponoraai  di  far  aeguire  quatto  pri- 
mo volume  da  parecchi  alui  che  avrebbe- 
ro compotto  una  raccolta  delle  più  aiogo- 
lari  che  la  filologia  aveaie  potuto  pretcn- 
ure;alla  ttoria;  aeriate  in  oltre  : Ditier- 
tatio  dé  Muntmo  apoilolica  tedis  impèrio 
in  urùem,  comiluiumque  Comochi  ec.  In 
quetto  acritto,  .compilato  cotto  l’  influenaa 
della  corte  pontificia,  l'autore  cerca  di  pro- 
vare che  la  contea  e la  città  di  Comaccliio 
appartenevano  alla  Saula  Sede  prima  del 
regno  di  Carloroaguo. 

ZiccaaÀLa.  ( t aip.  ) Lo  a.  c.  Totoolare  , 
ctrettnjo.  L.  Toreolar. 

ZACcaaorilu.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Ntp. , 
nella  Calabria-Olter.  teconda  , e nel  diatr. 
di  Monteleone. 

ZaccaalA.  Nome  prop.  ebreo  d'  nomo  , e 
vale  Memoria  del  Signore.  5-  — • 
aac.  Nome  di  parecchi  pertonaggi  ricor- 
dali neU'Anlico  c nel  Nuovo  Tettamenlo. 

. Be  d'  laraello,  figlio  di  Grroboamo 

I , a cui  fuccedè  773  anni  avauli  1'  era 
criatiana.  Il  tuo  regno  non  fu  che  di  tei  me- 
ai.  durante  i quali  fece  quello  che  dirpiace 
al  Signore  come  «ocono  Jàuo  i suoi  padri-, 
egli  non  ti  rivolte  da’ peccati  di  Jerqboam 
figlinolo  di  Nabat  ( A'.  Geaoaoaiil, 
co' quali  egli  aveu  fatto  peccare  /trae*, 
Sallum  figlio  di  Jabea  fece  una  congiura 
contro  di  liti,  l'uccita  di  propria  mano,  in 
pretensa  del  popolo  , e a*  impotaeaaò  del 
trono.  { Be  IV  cap.  XV.  ) J.  — - Sacer- 
dote e profeu  , figliuolo  del  sommo  ta- 
cerdotc  Jojada  , al  quale  suecedè  negli 
uffici  tacerdouU  «<».l  tempio,  regnante  Gioai 
o Joaa  re  di  6aida.  Questo  re  fioche  vis- 
te Jojada  Jme  quetto  che  piace  al  Signo- 
re ; ma  non  appena  fu  morto  quel  gran- 
d'  uomo  , egli  permise  che  si  riatabilisse 
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il  eolio  degl’  idoli,  e gli  adorò  egli  atoa- 
ao.  AUora  lo  tmrito  di  Dio  inveiti 
Zaccaria,  figliuole-tdel  taeerdote  Joja- 
da t ed  egli  itaado  in  piedi  copra  al 
popolo  ditte  laro  i cosi  ha  detto  Iddio 
perchè  trasgredite  twi  i comandamenti  _ 
def  Sigaorél  f'oi  non  proipererelej  per- 
ciocché voi  avete  abbamlonato  tl  Signo- 
re, egli  altreti  vi  abbandonerà.  I corti- 
giani, atiititi  per  lo  telo  del  sommo  Sa- 
oerdote,  congiuranmo  contro  di  lui,  e lo 
.lapidarono  per  comandamento  del  re, 
nel  cortile  della  caia  del  Signore. 
mr'ia  , ntoteudo.  predisse  a'  tuoi  uccisori 
che  iddio  avrebbe  vendicato  la  sua  mor- 
te, dicendo  : Il  Signore  lo  vegga,  e ne 
ridomandi  conto.  Infatti  , nell'  anno  se- 
guente il  re  di  Siria,  alla  testa  di  pode- 
roso esercito  , astiò  in  Giudea  , prese 
Gerusalemme  . e fece  morire  i capi  del 
popolo  , i quali  avéano  avuto  parte  nel- 
r uccisione  di  Zacearìa  , e Gioat  istetso 
fu  da  alcuni  de’  suoi  proprj  territori  uc- 
ciso nel  suo  letto  , per  cagione  , dice  la 
Scrittura,  dell'  omiaidio  de’  figliuoli  del 
taeerdote  Jojada.  {Lib.  4 de're,eap  Xll; 
e libro  2 de’  Paralippomeni  capitolo  24.) 

Figlio  di  Barachla  , undecime  dei 
profeti  minori  , ed  il  secondo  di  quelli 
che  comparvero  dopo  la  cattività  de' Giu- 
dei in  Babilonia.  Era  ancora  giovanissima 
quando  Iddio  In  mandò  con  Aggeo  per 
esortare  i Giudei  a riprendere  la  cosini - 
alone  del  tempio.  Niuua.  cosa  era  più 
acconcia  ad  inanimarli  dal  aoggelto  della 
sua  pmfeiia,  la  quale  fu  da  esso  proffe- 
rita in  tre  tempi  diversi  , mentre  atten- 
devasi  a rialaare  1'  edifiaio.  La  prima  è 
dell'  oiuvo  mete  del  secondo  anno  di 
Dario,  due  mesi  dopo  quella  di  Aggeo  ; 
la  seconda  è dello  stesso  anno,  nel  venti- 
quattresimo giorno  dell’  oudccimo  mese  j 
e 1’  ultima  del  quarto  anno  del  prefato 
regno  nel  quarto  giorno  del  nono  mete. 
Tutta  la  profeila  di'Zaecarìa,  conteunta 
in  quattordici  capitoli,  può  ridursi  a tre 
punti  principali.  11.  primo  contiene  gli 
avvenimenti  che  sccaddero  in  Giudea  e 
negli  suti  viciai  dal  ritorno  di  Babilonia 
sino  alla  venuta  del  Messìa  ; come  la  rc- 
stanratioue  del  culto  religioso  merci  lo 
telo  del  sommo  sacerdote  Gesù,  il  rista- 
bilimento del  tempio  e delia  città  di  Ge- 
rusalemme sotto  Zorobabele  , le  vittorie 
de'  Maccabei,  e la  prosperità  «dalla  natio- 
ne  nel  tempo  di  quegl'  illustri  guerrieri, 
e la  rovina  di  Babilonia  , e la  torte  dei 
grandi  imperi  , che  sulla  scena  compar- 
vero del  mondo  , fino  alla  dispersione 
degli  Ebrei,  sotto  T impero  di  Veapasia- 
ì 
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no.  NpUa  s«cot>d«  pifte  il  prof«ta  »mu> 
ne  ugni  «perie  di  fonne  per  Agunre  il 
MeMM.  U sua  naacita,  il  pacifico  sno  re- 
gno, 1*  ingralitudiiH!  del  suo  popolo,  l‘  in- 
stitiirione  e 1'estendÌDiento  della  sua  Chie- 
sa composto  di  tutti  i popoli  dalia  terra. 
La  terfta  |»arte  ^ tutta  destinata  ad  espor- 
re i drlitti  degli  iUbrei,  la  prcvaricasio- 
ue  de*  .Sacerdotii  la  loro  ìngiiistisia  rerto' 
Gesù  Cristo  , gli  orrori  dell’  uUioio  as- 
sedio di  Gerusalemme,  la  distruzione  del 
ai'cando  tempio,!  g |n  dispersione  di  quel 
popolo  ostinato.  Fioaimcule  dà  la  uiag- 
ginri  speranze  sul  rkomo  futuro  della 
nazifine  sul  ristabilinieulo  di  Oeruanlmi- 
rae  , sul  regno  splendido  di  Gesii  Cri- 
sto , allora  che  i due-  popoli  uniti  ne 
comporranno  uno  solo.  La  chiesa  lathta 
celebra  la  festa  di  questo  profeta  il  di  6 
di  settembre.  J Mussulmani  fanno  di 
Zaccaria  fi^io  di  Baracbìa  e di  Zaccaria 
padre  di  (riuranni  Battista  una  sola  per- 
sona, e dicono  che  i Giudei , soo  a eso- 
do puttito  credere  la  nascita  miraeotdsa 
di  Gesù  Cristo  anouuziata  loro  ila  Zacca- 
ria , lo  segarono  in  ou  tronco  d*  albero, 
in  cui  crasi  rifuggito  per  soctrarzi  al  loro 
furore.  $.  — . Fadre  di  San  Giovanni 
Battista  , era  sacerdote  dei  uuiueno  di 
quelli  di  cui  Abia  era  capo  ; fu  sposo  di 
Elisabetta  , cugina  della  Vei^ine  ftlatta. 
Vivevauo  t due  eoujugi  osservando  eaat- 
tara  ente  la  h*ggs  t e giunti  ad  avannacis- 
sìroa  età  non  avevano  ancora  arato  figliuo- 
li, quando  1'  Angiolo  Gabriele  apparve  a 
Zaccaria  nell*  istante  in  cut  adeuipieva  al 
suo  uffizio  nel  tempio  ^ e gli  anuauzib 
che  avrebbe  avuto  uu  figlio  al  quale  avrel>- 
be  dato  il  noma  tli  ' Giovanni.  Siccome 
Zaccaria  sulle  prime-  non  volle  credere 
alla  parola  fieli*  aogel^  qneati  gli  diehiaro 
che  in  punizione  della  tua  incredulità  , 
sarebbe  diventato  muto  fino  al  eompimon- 
lo  della  sua  predizione,  che  |^i  era  stata 
ailor  allora  fatta  da  parte  di  Dio.  In  fatti 
allorché  sorti  il  suo  elfiruo  rawenitnedto 
predetto  , Is  lingua  di  Zaccaria  ri  snoilb 
Biiovamentei  ed  ei  canto  sabito  quel  su- 
blime cantico:  J^eAediclus  ZkMsirmti  Dtus 
’/sraef,  in  cui  annunzia  patcochie'circo- 
atanie  della  veiuita  del  Messia.  Il  neonato 
fn  circonciso  nell*  ottavo  giorno,  secondo 
la  legge,  «'Volevano  chiamario  Zaccaria 
come  suo  padre)  Àa  qikesti  vi  si  oppose 
e volle  che  fosse  chiamato  Gtovanni.  Ec- 
co quanto  la  scriltieni  Aarra  del  padre  di 
San  Gtovanoi  Battista.  Alcnni  antichi  pa- 
dri, e fra  gli  altri  Hatro'd*  Alessandria, 
dicono  come  cosa  di  che  tutti  allora  con- 
ircnivanoi  che  Erode  re  della  Giudee  lece 
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morire  ZaccerU,  perchè  ere  stato  portato 
via  e sottratto  alla  sua  crudeltà  il  figlio 
di  lui  Giovanni  nel  tempo  della  strage 
dcf^t*  iDiiocenti.  1 Greci  onorano  Saii  Zac- 
caria a*  6 di  seuembre  come  sacerdote  , 
profeta  e martire.  Il  marti|v>logio  de'  La- 
imi ne  fa  roeoztone  il  di  5 di  novembre 
sulameijie  come  seeerdoce  e profeta. 
ZsccAzxA.  biog.  Gindeo  insigne  per  vJitù  e 
I ricchezze.  Lo  storico  Ginseppe  ne  fa  uieu- 
zione  ( Gmerrm  ri#*  Gieriei  U6.  V ),  nar- 
rando che  nel  tempo  che  Vespasiano  per- 
correva la  Giudea  come  oeoqutstalore , 
quell*  nomo  giusto  veline. perseguitalo  la 
• Gerumlemme  dalla  fazione  de*  Zélatori 
con  soiuiuo  accanimento.  Non  potendo 
vioeere  la  fermezza  di  lui,  immaginarono 
di  accusarlo  rlie  mandato  aveeee  un  de- 
putato a VespasàiDO  per  dargli  in  mano 
la  città  di  G^asalemune.  Tratto  perciò 
diuanzi  al  gran  sinedrio,  ftx  dichiarato  in- 
nocente. Ma  i suoi 'nemici  non  riuuozta- 
roDo  al  progetto  di  perderlo  ; •'  impa- 
dronirono nuovamente  della  sua  persona, 
•e  le  traacinarono-ia  mezzo  al  tempio  dove 
lo  uccìsero  dicendo  : Abbiti  quetta  #«- 
toluùone  thè*  ti  riiafne»  cri  è astmi  più 
sicmo'  rii  quella  rie*  fboi  gniriict.  Non  vo- 
lendo esei  eh*  egli  areseè  gli  onori  della 
sepoltura,  porlàroa  qviadi'il  suo  corpo 
nella  rvsUe  d*  Eiinon  , • dove  giitavansiM 
cadaveri  dei  delinquenti.  Ciò  accadde  d9 
anni  dopo  la  nascita  di  G.  G, 

ZsocsRÌA  ( Sau  );  stor.  ecclee.  Sommo  Pcn- 
tefìce  eletto  il  di  27  di  novembre  del  74f , 
dopo  la  morte  di  Gregorio  111  ) era  greco 
di  nazione.  Egli  espose  la  tua  vita  per 
salvare  il  clero  ed  il  popolo  dà  Roma  , i 
quali  corsero  gravi  pericoli  in  mezzo  alle 
turboleaze- eccitate  dalla  ribeUìone  dei 
duchi  di  Beanveato  >«  di  Spolelo  coltro 
Luhpraadv  re  del  Langubardi.  3*  inter- 
pose presso  qaeae*' nllimo!  perché  fossero 
restituite  alclncoto  di'-^Rofsw  le  quattro 
città  eh*  egli  avcagli  tòlte.  Ne  ottenne  la 
restituzione  , e dì  più  il  re  Longobardo 
aggiunse  la  Sabina  al  patrianenio  di  Sau 
Pietro.  Zaccaria  governò  saviamente  la 
Chiesa  per  fO  auni<e  3 mesi , «sarodo 
morto  a*  3 di  marzo  del  752.<  &efano  ll 
gli  snocedè.  > . 

Zàcceao.  m.  Lo't.  c.*  Zacchera.  t 
ZaocaaÒta.  s.  Specie  di  venne  , nocivo 
alle  biade.  «*  » 

Zacc&adLS.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Zaccnòt.  D.  car.  pi.  Setto  d'  cretiei.  f'.  Zac- 
eneo.  *iv  f . 

Zaccuéo.  (z  doL)  T.  bot.  Lo  s.  c.  Azedarac. 
Zacciiào  e Zacaào.  Nome  prop.  ebreo  d*uo- 
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mo  y e taIc  Puro  , oiùdo.  $.  ttor . 
uc.  Abiuiito  di  Gerico  al  tempo  di  Oc- 
tu  CrUto.  Era  appaiutore  delie  impoaie 
che  ai  eaigevaoo  da'  Giudei  per  conto 
de*  Booiani  , ed  era  perciò  ono  di  quelli 
che  cliiamairanai  Publicaot*  Vedendo  pa«* 
Mre  G.  C.  aali  aopra  un  aicocdoro  , 
perchè  era  piccoliaaimo  y « la  folla  non 
gli  permetteva  di  avvicinaraagli.  Il  «Sal- 
vatore a*  accorae  della  sollecitudine  di 
Zaccheoy  e ne  fu  commosso}  andò  io  casa  di 
iuiy  e volle  quivi  maogiare  io  onta  delle 
monuoreaiooi  de*  Farisei.  La  oonveraione 
di  Zaccheo  hi  la  ricumpeosa  del  suo  salo. 
( San  /mj.  aap.  XJX  ) Eretico  del 

quarto  secolo  } immagino  che  le  preghiere 
non  fossero  grate  a Dio  ove  non  fosaern 
fatte  nella  soliiudiae,  e si  ritirò  su  d'una 
montagna  presso  Gerusalemme  per  ivi 
pregare  iucessaotemente.  Un  altro  de*  suoi 
errori  era  di  credere  che  ognuno  avesse 
il  dirìuo  di  toccare  i vasi  sacriy  ed  anche 
di  celelnare  la  messa,  ancorché  non  aves- 
se ricevuto  il  aacerdeaio.  La  sua  setta  da 
prima  numerosa  fu  conosciuta  col  nome 
di  Zacebei. 

ZJLcchmm — A.  ( a asp.  ) s.  f.  Quel  pinuin 
schisio  di  (angoy  <^e  altri  ai  getiSy  in  an- 
dando, au  per  le  gambe  , al  quale  dicesi 
anche  Pillacchera.  L.  Luium  , aspergo 
huea^  mocuia  ex  luto,  J.  figur.  Per  Im- 
broglio, taccole  , nel  secondo  significato. 
$•  Pur  figur.  ai  dice  di  Qualunque  cosa 
di  poco  pregio  , bagattella.  5*  Osasi  atirbe 
in  vece  di  Niente.  L.  Si  dice 

anche  a Piccola  quamitò  di  sterco,  o d'al- 
tra sporciiia  attaccata  m sulla  lana  delle 
capre  , o delie  pecore  dalla  parte  di 
dietro,  • che  anche  dicesi  Caccola.  — ÌLtA. 
s.  f.  dim.  Piccola  sacchers  nel  significalo 
d*  Imbroglio.  S*  P*^  Nastro  , nastrino  , 
fettuccia.  L.  Taniola,  *^óso.  add.  Pieno 
di  aacchere.  L.  L*uobu$.  — ùua.  { ss 
asp.)  s.  f.  Uim.  diZaccherclla  nel  signi- 
ficato di  BagaUeUa. 

ZacchIa  ( Paolo),  hiog.  Valente  Medico  ita- 
liano del  secolo  XVII,  nato  io  Huma  nel 
Fu  protomedico  di  papa  Innocen- 
so  X,  e si  fare  un  gran  nome  con  le  sue 
felici  cure  nella  pratica  deli*  arte  di  giu- 
rìre,  c con  le  moliiplici  opere  cui  pubblicò 
intorno  alle  malattìe  e mlemo  al  modo 
di  curarlet  di  esse  le  principali  sono:  Qua* 
Aftones  medioo-/ega/es  , in  qutòus  omue» 
oa  matetia  nadieetj  qtuc  ad  ledale»  fa* 
eultatet  videntur  prrtinere^  propouuntur^ 
p€itractanturetj‘etoivuMturi  — Ihquie* 
te  servatida  in  curandtt  morhis  ; — iJe 
$u/ntit  rt  vnpetatu  morti$  ettnithug  ; 
— Delle  /Mu^aie  ipocuitd/iucAe.  11  Zac- 


ZAC 

cb'ia  morì  so  Roma,  nal  I6S9  di  75  armi. 
Suo  fratello  , Silvestro  Zaccbla  , abile 
giureconsulto,  fu  uditore  di  rota  sucresai- 
vamente  in  FirenSe, io  Siena  ed  in  Locca} 
e pubblicò  alcune  opere  di  giurisprudenv.a. 
ZaccoBÀTA.  Voce  usata  da*  contadini  dei 
tempi  del  Boccaccio  , e della  quale  oggi 
si  è perduto  il  significato. 

Zacsào.  Lo  a.  e.  Zaccheo. 

ZacHaa.  Nome  pmp.  cibreo  di  uomo,  • vale 
Memoria. 

^Zacirra.  s.  f.  T.  hot.  L.  ZacpifAe.  ( Dal 
gr.  Zaeynthoe  Zacioto,  ora  Zante,  isola 
del  levante  ) Gcasere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Stuanteree  , e della  singen«r*>ia 

SDligamia  eguale  di  Linneo  , stahililo  «U 
bnr«e/òrl  e da  P' oiUant^  r che  Liimeu 
riuoì  ai  genere  Lapeana,  la  cui  sola  spe- 
cie componente  un  tal  genere  è della 
I,opsaMa  Zaeyutha.  Suno  lai  piante  così 
denominate  dall'  caoersi  trovate  la  prima 
volta  nell’  isola  dii  Zante  o Zacinto,  ona 
delle  isole  jonlche  , che  è,  dopo  Corlù  e 
Cefalouia  , la  piu  grand#. 

Zacìitto.  geog.  ani.  L.  Zacfuthui.  Isola  del 
mare  Jonio,  all' occidente  di  quella  parte 
del  Peloponoeso  in  cui  trovavasi  il  Sinm 
ehelonétie,  cioè  Golfo  chelonite,  ed  in  cui 
il  mare  forma  odo  tiretto.  Il  suo  capo- 
luogo chiamavaai  collo  stesso  nome  , e 
, dieesi  essere  stata  fondata  da  Zacinto  fi- 
.igiio  di  Dardano  , il  quale  diede  il  suo 
- nome  all*  isola  ed  alla  citta,  alle  quali 
..corrisponde  I*  odierna  Zante  una  delle 
isole  ionie  ( y,  questo  nome  ).  5«  No- 
me di  lina  città  d*  Aflrica  nella  Libia. 
Zaoòao.  nùlol.  Epiteto  di  Bacco  , e valeva 
Collerico. 

Zacòbo.  stor.  eroica.  Uno  da*  princìpi  che 
recaroDsi  io  soccorso  di  Ferseo  } fu  ucciso 
de  Argo  , figliuolo  di  Frìsao. 

ZaoÒsxa  ( Raimondo  ).  btng.  TreotaseUealnio 
gran  maestro  dell'  ordine  di  San  Giovauoi 
di  Gerusalemme,  che  risiedeva  allora  a Ro- 
di. Succede  al  gran  maestro  Giacomo  de 
Milli  nel  1464.  Era  spagnuolo,del  regno  dì 
Aragona,  e fu  eletto»  mentre  era  lontano, 
in  uu*  epoca  in  cui  V isola  y minacciata 
da*  Mussnimaoiy  sì  trovava  in  estremo  pe- 
ricolo. li  Zacosia  sì  recò  a Roma  e fece 
al  sommo  pontefice  calde  rimostranae 
sulla  critica  siluatiooe  in  cui  era  un*  isola 
di  tanto  rilievo  per  la  cristianità.  Il  papa, 
dopo  che  gli  ebbe  fstle  grandi  promosse, 
gli  conferì  il  titolo  d*  eccellenCissimo,  cut 
1 successori  di  lui  hanno  conservato.  Nel 
4466,  il  sultano  mandò  a Rodi  un  am- 
basciatore con  propoaitioni  di  pace,  tali 
dir  fu  impossibile  all'  ordine  di  accettar- 
le. 11  gran  maestro  le  rifiutò  , e io  prc* 
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«rota  dell*  ambasciatore  la  goerra  fu  di- 
chiarata a suuti  di  tromlM  Delta  città.  Ma 
il  tempo  della  caduta  di  fiodi  oou  era  per 
anche  giunto,  perocché  quell*  isola  si  so- 
stenne ancora  fmo  ali'anoo  1 522.  Rool, 
e SoLiMiao  11 .)  Mcllo  stesso  anno  U gian 
maestro  2acosta  recossi  una  seconda  volta 
a Roma  per  siustilicarsi  de*  lagni  di  alcu- 
ni cavalieri  che  io  aveauo  acculato  di  a- 
varizia  ; vi  fu  accolto  con  gran  niaguifi- 
ceuu  • e tenue  in  presenza  del  puiuefice 
un  capitolo  generale  del  suo  ordine,  i^li 
mori  nei  febbrajo  dell*  anno  sussegueuie 
4467  in  Roma,  e fu  seppellito  nella  basi- 
lica di;  San  Pietro,  dove  ancora  si  vede 
il  suo  sepolcro.  Giovanni  Battista  degli 
Orsini  fu  eletto  per  succedergli  nella  di- 
gnità di  Grail-Maestro. 

ZacÙM.  milol.  ntauni.  Albero  dell* inferno, 
i cui  fniui  sono  altrettante  teste  di  diavoli. 

Zscut.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Ricordevole. 

ZanÀao.  geog.  ant.  Fiume  dell’  India  dì  qua 
dal  Gange,  che  riceveva  le  acque  deU'ljsisi 
e dell’  Adri. 

Zandaaa.  geog.  Fiume  di  Spagna,  nella  prò* 
viu.  d'  Alava.  Formasi  di  due  ruscelli  che 
scendono  dalla  montagne  di  Salvalicrta  , 
e che  indi  si  riuniscono  ; dopo  uo  corso 
di  circa  36  miglia  ai  cougìunge  coll’bluro 
presso  Membrana. 

ZaDascÀaTA.  geog.  ant.  Città  d*  Asia,  capitale 
dell*  Ircania  , uuo  lungi  dal  mar  Caspio. 

ZansÀsu.  geog.  ani.  Città  dell*  Arabia  Felice 
eh'  era  la  capitale  di  uo  popolo  chiamato 
Cinedocolplii. 

ZADRunàre.  stor.  Re  d’Armenia,  che  regnb 
dagli  an.  av.  G.  G.  fino  agli  anni  470. 

ZaàTia.  geog.  ani.  Città  d'  Arcadia  a setten- 
trione di  Megalopoli.  Questa  città  fu 
si0*attamente  indebolita  per  la  fondaziufie 
di  Megalopoli,  che  al  tempo  di  Pausaiiia 
era  quasi  deserta. 

ZiprAMÉRTO.  y.  ZàFF — o. 

Zarvaalio.  grog.  Capo  sulla  costa  setlcnlrin- 
nale  della  Sicilia,  nell'  intendenta,  e nel 
diitr.  di  Palermo  $ è formato  da  una  mon- 
tagna conica  e scoscesa.  . Borgo  di 

Sicilia  , nell*  intendenza,  e nel  distr.  di 
(litania  , aul  pendio  orientale  dell'  Etna. 

ZaffiUIdAta.  ( z asp.  ) o.  f.  Colpo  dato  con 
cosa  intrisa  o imbrattata  di  checoliessta. 

ZAvrAanÓBO.  ( z asp.  ) add.  Imbrattato  di 
qualsisia  lordura. 

Zaftàss.  y,  Zaff — o. 

Zarrìlai.  geog.  Villaggio  di  Sicilia  circa  un 
miglio  dist.  da  Messina.  t 

ZaffasUi.  geug.  laolette  del  Mediterranao  , 
sulta  costa  delP  impero  di  Marocco  , ap- 
paiteuenii  alla  provio.  di  Fct. 
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ZàfpÌt — A.  ( z asp.)  D.  I.  Quel  colpo,  che 
danno  altrui  talvolta  i liquori,  usceudo  con 
furia  in  gran  copia,  e all’  improvviso  dal 
lon>  vaso  , e si  dice  anche  degli  Odori. 
L.  Efflufiunty  aipersto.  P-  mci.  vale 
Detto  pungeiite.  ^vtndo paròia  d’  rnuì- 
dia  con  A/.  Dolciòène  , perchè  non  era 
se  non  da  dare  suffàti  , un  dì  tnnanzi 
a molti  ali  dittie  una  zaffata.  Fran. 
Sacch.  ]Sou.  487.  —àccia,  u.  f.  peggiorai. 
Porte  xaflala. 

Zaff— ito  , — AxOaA.  y.  Zkn^-o. 

Zaifàctica.  (a  dol.)  Lo  s.  c.  Zaflfetka. 

Zàffsra.  ( z dol.)  s.  f.  Sorta  di  mistura  dì 
cui  il  coImUo  è la  base,  e serve  a tignere 
il  vetro  per  lo  più  di  turchino. 

ZAFFaSASÀTO.  y.  Zaffesaf— o. 

ZApFaaÀFico.  ( z dol.)  add.  s.  m.T. chim. 
Nome  di  un  nuovo  acido  scoperto  da  Liehig, 

Zaffiràf-^o.  ( z dui.)  s.  III.  L.  Crocus 
sattvut,  I.tnn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  la 
laJice  membranosa  , compressa  , che  ha 
oiigine  da  un  altro  hulho  , che  perisce 
nel  darle  alimento  ; le  foglie  ladicali  , 
strette,  lineari,  con  un  nervo  bianco  luii- 
gitudiuale  , gusioauti  alla  base  ; i liori 
radicali,  urdìuariamenle  violetti  carnicini. 
^ Zafi'erauo  , dicesi  anche  a*  Filetti  di 
color  rosso  che  si  trovano  in  numero  di 
tre  dentro  il  fiore  d'  una  cipolla  della 
Croco.  L.  Croci  stamina.  $.  ZaReiano 
falso,  o bastardo,  o salvatico.  L.  Colchf 
cum  autumnale.  Pianta  perenne  bulbosa^ 
che  sì  vede  io  autunno  ne*  prati  col  fiore 
senza  le  foglie  le  quali  compariscono  fuori 
col  frtitto  in  primavera.  Dieesi  anche 
Colchico  cfleuiero  ulbcinale.  5*  Zaflcranu 
saracinesco  bastardo,  lo  s.  c.  Ciuogo.  y . 
$.  ZaiTeraiio  spurio  , lo  s.  c.  Cariamo. 
S-  ZaiTerano  di  Marte  aperitivo,  T.  chim. 
6otto  trilo-carboiiato  di  ferro.  5-  Zafferano 
di  Marte  aatringente  ; Trilossido  di  ferro 
preparalo.  Zafferano  delle  Indie,  lo  s. 
c.  Curcuma.  Zafferano  malto,  lo  a.  c. 
Cartamo.  Zafferano  ; è anche  il  nome 
di  due  specie  di  Gabbiani.  Quello  che  in 
Toscana  è detto  Zafferano  cenerino  , è il 
Gabbiano  reale  ; 1*  altro  è quei  Gahbi.ino 
che  in  alcuni  luoghi  d*  Italia  è chiamato 
Gavina,  y.  Gaibiafo.  $.  Zafferano  di 
Venere,  T.  chim.  e farm.  Rame  calcinato 
in  un  fuoco  violento.  L.  Aùs  ustum.  — À- 
TO.  add.  Patto  con  infusione  di  zafferauu, 
che  è color  di  zafferano. 

ZAAFèriCA  , ZAFrèLTtcA  e Zalpìtica.  ( z 
dol.  ) Lo  s.  c.  Assa  fetida. 

ZAFPia— ÉTTO  , — iao.  y.  Zaffis— o. 

*ZÀFFta— o.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Zupphi- 
rui.  ( Dai  gr.  Zappheiros  znAìro  , pietra 
preziosa.  ) La  pietra  nota  agli  antichi  sotto 
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questo  uonie  era  opaca,  di  color  aaturro, 
e aoltanto  lucente  per  alcuni  punii  d’oro; 
quella  dei  moderni  è una  bellÌMÌina  gem- 
ma )>ellitcida  di  color  aarurro.  y.  Tele- 
aio.  K.  Gemma  cbe  ei  trova  alcuna  volta 
di  color  purporino  , e diceai  Zafliro  ma- 
•chio  , altre  volte  di  color  turchino  ; e 
dicesi  pure  Zaffiro  quella  che  menotraapa- 
re , ed  è più  simile  al  cielo  sereno  , ed  è 
anche  piti  stimala.  Ci  pinvteiie  dal  Perù 
e dal  Ceilan.  5-  — ìcqda.  Lo  a.  c.  Io- 
lito.  ->ÉTTO.  s.  m.  dim.  Piceol  aaffiro. 
—ito.  add.Che  è simile  al  rafliin,  o del 
color  del  saffico. 

Zarr— 0.  ( t asp.  ) a.  m.  Perso  di  legno  o 
di  lerro  o di  altra  materia  # da  una  testa 
più  sottile  che  dalP  altra,  con  la  quale  si 
turano  buchi,  o bocche  di  viva)  , vasi  da 
vino,  ec.  per  impedire  T uscita  o Tingret- 
ip  di  uiialche  fluido  ; turacciolo.  J Dicesi 

\ anche  Zaffo  un  Turacciolo  di  ferro,  die 
da*  gettatori  di  metalli  si  pone  dalla  parte 
dì  dentro  nel  buco  della  spina  delia  for- 
nace per  ritenere  il  fuso  metallo , lìncliè 
si  debba  gettar  nella  forma.  ^ * 

vale  anche  Birro  , satellite.  — 2ai.  v.  a. 
Turar  collo  saffo.  — AMrrro,  — atòm.  n. 
ast,  V.  Lo  taffarc.  L.  Ohluraito.  — Ito. 
add.  Turato  collo  saffo. 

ZarrsÓMC.  ( s ilol.  ) s.  m.  Lo  a.  c.  Zafferano 
bastardo,  gruogo.  L.  Cariharmn  ojfietnti» 
rim/l 

ZarcA.  geog.  Città  di  Spagna,  nell*  Estrenia- 
dura,  e nella  previo,  di  Badafos,  con  7000 
abitanti.  Fu  questa  città  fondala  da'Cdti, 
500  an.  av.  G.  C.  GinI  io  Cesare  tngraii* 
dendola,  denominolla  JRtstituta  Julia.  11 
suo  nome  attuale  è d'origine  araba. 

Zacàcl— lA.  (s  dol.)  s.  f.  Sorta  d’arme 
in  asta.  5*  1 viaggiatori  danno  anche  que- 
sto nome  ad  una  sorta  d'  arma  de*  Negri 
di  Mouomotapa,  formala  a guisa  di  lancia, 
della  lunghexxa  di  circa  un  palmo  , tutta 
di  fent>,  e armata  di  siffatte  spine,  che  pas- 
sata da  banda  a banda  la  persona,  bisogna 
esirar  U sagaglia  dalla  parte  opposta  per 
non  isquarciar  la  ferita. —ietta,  s.  1.  dim. 
Zagaglia  corta. 

Zacàea  , e Zacòra.  geog.  Monte  di  Grecia, 
ahrimenti  chiamato  Paleovuoi  ( questo 
nome). 

Zacamìsc.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria-Ulter.  seconda,  eneldistr. 
di  Catnnraro  , sul  pendio  dì  una  collina, 
appiè  della  quale  scoiTC  il  Molviano.  Con- 
tiene i200  abitanti. 

Zacaròlo.  geog.  Borgo  degli  Stali  Pontiffc), 
nella  contarca  di  Homa,  disi.  3 miglia  da 
Palestrina: 

ZAcàRBEO.  mitol.  ind.  Nome  del  secondo  li- 
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bro  de*  quattro  che  gl*  Indiani  chiamano 
Bed  o Betk. 

ZàcuA.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Cranica  , 
presso  Bastia. 

Zaoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Verona. 

Zaco  ( Il  conte  Ortensio  )•  biog.  Valente 
Maletnatico  italiano  , nato  nel  tff54  a 
Vicenrt.  Finiti  cbe  ebbe  gli  slndj,  ricevette 
nel  4676  la  laurea  dottorale  nrU’untversìtà 
di  Bologna,  e dopo  di  aver  visitate  le  prin- 
cipali città  d’Italia  ritornù  in  patria  per  de- 
dicar tutto  sè  stesso  al  servigio  de'suoi  con- 
cittadini. Si  applicò  specialmente  a quella 
parte  della  matematica  chiamala  Idraulica, 
scienra  importantissima  in  un  paese  come 
è il  Vicentino  attraversato  da  fiumi  , gli 
straripan^enti  de’ quali  cagionano  IVequentì 
rovine.  Avendo  stretta  rclasione  con  Geroi- 
nrano  Montanari  , uno  de*  Modenesi  che 
si  resero  più  benemeriti  della  fisica  e 
dell*  anronoinia  , manteneva  con  Ini  un 
attiva  corrispondenva  di  lettere scìentifìrhe. 
Incoraggiò  la  coltura  delle  lettere,  favori 
con  ogni  suo  potare  i miglioramenti  in. 
dicati  da*  progressi  de’  lumi  , e mori  ia 
patria  nel  4737  di  83  anni;  le  sue  opere 
sono  : Dei  torrente  .Attico,  e del  modo 
di  riparare  a*  danni  minaeeiati  allo  città 
di  rieen%m  dalle  di  lui  aeque  : notitit 
diverse  raccolte  a henefitio  delia  patria* 
— ' Ditsertattone»  duce  de  vetervm  Còri- 
tiianorum  intcripthnthut  ; ef  de  liturffia- 
rum  in  rebus  theàlogieis  ueu  % — Della 
note  sulla  pronta  detta:  Il  covalo  di  Co^ 
sloEa,  e sull'  antico  teatro  Berga^  presso 
yicenta. 

Zacòra.  geog.  Nome  di  dne  montagne  dì 
Grecia,  y , Paleovuwi  « Pintàa.  J.  — . No- 
me dì  un  capo  e di  un  borgo  di  Grecia» 
nella  Tessaglia. 

Zaoòri.  geog.  Distretto  della  Torchia  enro- 

Sra,  nell’  Albania,  e nel  sangiaccato  di 
anina.  ^ 

*ZA6Rào.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Zegreue.' 
( Dal  gr.  ,Za  molto,  e agrenó  io  vado  a 
caccia.  ) E uno  de*  cognomi  di  Bacco  , il 
quale’  significa  istaneahile  cacciatore  , 
i perchè  , secondo  nna  iradiaione  egitia  » 
questo  dio  confuso  con  Apollo  si  trasfor- 
mava in  vento  , in  terra  , in  isCelia  , in 
piante  ed  in  animali. 

ZacRèo.  mitol.  Figliuolo  di  Giove  e di  Pro- 
serpina.  Giove  visitò  Proserptna  sotto  In 
forma  di  un  serpente,  e la  rendette  madre 
di  Zagreo,  mentre  la  madre  di  lei  tenea- 
la  nascosta  io  una  caverna  di  Sicilia  per 
sottrarla  alle  ricerche  di  qnel  nume. 
Zicai-PoaTj:.  geog.  ant.  Stretto  passaggio 
d'Asia»  nella  Mesia,  sopra  U monte  Zagrui. 
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Questo  pASssjMio  naoUi  foue  fatto  per 
comando  di  Semiramide,  la  eguale  con  ciò 
coleva  lasciare  alla  posterità  od  mooumea- 
to  della  sua  possanza. 

ZagrDs.  geog.  ani.  Catena  di  montagne 
d*  Asia  che  separava  1*  Assiria  dalla  Me* 
aia  ; è oggi  il  Oag*Aiagbi  tra  la  Persia  e 
il  Ciudistan. 

ZagO.  Lo  a.  c.  Sago. 

Zai.  geog.  Fiume  della  Russia  europea , 
nella  parte  occùleotale  di  Orecuburgo. 

Zaìmo.  ( a dol.  ) n.  car.  m.  Sorta  dì  tolda* 
lo  turco* 

Zii9.  (t  dol.)  n.  f.  Voce  ebraica.  Settima  let- 
tera deir  alfabeto  ebraico.  * 

Zaìsa.  (s  asp.  ) a.  f.  T.  lombardo.  Misura 
di  liquidi , eoe  eoDtieae  la  quarta  parte 
d*  un  boccale. 

ZAiaarro.  F.  Zai» — o. 

Zaìit^o.  ( % dol.  ) a.  m.  Sacebetto  di  pelle 
col  pelo,  che  i pastori  portano  legato  die- 
tro alle  spalle.  a.  m.  dim.  Piccol 

sacebetto  di  pelle  col  pelo. 

ZaIso.  (a  aap.  ) add.  T.  de' cavallertasi.  Ca- 
vallo bajn  , lauro  o morello  , il  quale  in 
nessuna  parte  del  corpo  abbia  alcun  pelo 
o segno  oalurale  di  bianco. 

Zaisagiàii.  mitol.  arab.  Nume  di  una  sorta 
di  divinazione  in  uso  fra  gli  Arabi , die 
praticavasi  per  mezzo  di  parecchi  circoli, 
o ruote  paralclle  , corrispondenti  a*  cidi 
de'  pianeti,  gli  uni  sovrapposti  agli-altri, 
e marcati  con  parecchie  lettere  che  ti  fa* 
ceano  rincoutrare  insieme , mediante  il 
moto  che  ai  dava  loro  secondo  certe 
regole. 

ZaUo  , o CoAVGO.  geog.  Fiume  d*  Affrica, 
nella  Guinea  inferiore  $ esso  esce  dal  lago 
Acheliinda  , e va  a metter  foce  nell*  At- 
lantico , dopo  un  corto  di  ben  200U 
miglia. 

ZXiTvn.  geog.  Città  di  Barberìa,  nel  reg.  di 
Tripoli. 

Zal.  mitol  persùma.  Uno  de'  tre  eroi  favo- 
losi de*  Persiani,  figlmolo  di  ^am  e padre 
di  Rostam.  Fu  soprannominato  Zal,  che 
aignifìca  d'  oro,  perchè  nacque  copeito 
d'  un  pelo  biondo  e doralo.  La  qualcosa 
*ba  dato  luogo  a quell' ardita  melalora 
de’  Persiani  i quali  chiamano' la  luna  cre- 
scente il  sopracciglio  di  Zal. 

*Zala.  Lo  a.  c.  ristia. 

Zala.  geo^  Città  d’ Affrica  in  Barberia,  nel 
reg.  di  Tripoli. 

ZAX.AMÈA.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi  dì 
Spagna. 

Zalbcó.voo.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
viti. d’ Alava. 

Zalèdco.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  loa.c. 
Seleuco.  Idog.  Famoso  Legislatore 


de'Loeresi,  popolo  d’Italia,  nella  Magna 
Grecia,  i quali  furono  i primi  in  tutta  l’Eu- 
ropa che  avessero  leggi  scritte.  Egli  si  fece 
UD  nome  immortale  mercè  la  saviezza  delle 
sue  leggi}  ma  circa  Usua  vita  tutto  è in- 
certo e pieno  di  oscurità.  Taluui  vogliono 
che  fosse  da  prima  schiavo  e pastore,  e po- 
scia pei  suoi  meriti  posto  in  libertà  : al* 
1'  opposto  Diodoro  Siculo  lo  fa  uomo  di 
chiaro  lignaggio  , che  fiorì  circa  500  anni 
prima  deU'era  cristiana,  e che  fu  discepo- 
lo di  Pitagora  ; altri  dimostrano  con  buo- 
ni argomenti  che  Zaleucp  fu  più  antico 
di  Pitagora  di  oltre  cent'anni.  Non  han- 
no mancato  taluni  di  pretendere  che  Za* 
leuco  non  sìa  mai  stato  al  mondo,  ma 
questa  opinione  , che  è di  Timeo,  viene 
acremente  impugnata  da  Cicernne.il  qua- 
le a Timeo  oppone  raulortlà  di  Teofra- 
ato,  e U costante  tradizione  di  tutti  i Lo- 
cresi.  Le  legzi  date  da  Zaleuco  sembra- 
ron  severe  a'Locreti,  ma  questi  dovetter 
convenire  eh'  erao  rette  e buone;  anzi  il 
solo  frammento  che  ce  n’è  rimasto,  e che 
consiste  nel  preambolo  di  esse,  conser- 
vato dal  prefato  DioJoro  , mostra  rii'  ei 
fosse  pieno  eli  morigeratezza  e di  religio- 
ne , e che  volesse  condurre  gli  uomini 
piuttosto  col  mezzo  de'senlimenti  d'ono- 
re che  col  timore.  Si  dice  che  vantasse 
di  avere  ricevuto  le  sue  leggi  da  Miner- 
va , solito  mczBO  d*  imporre  al  popolo, 
dando  a*  loro  statuti  una  derivazione  divi- 
na; ma  in  realtà  aveale  formale  raccoglien- 
do ciò  che  gli  parve  migliore  tra  le  leggi 
e consuetudini,  non  già  scritte,  ma  pas- 
sate d'uno  in  altro  per  tradizione  presso 
ì Lacedèmoni  , gli  Ateniesi  e gli  altri 
stati  della  Grecia  ; ed  egli  iustruiva  non 
solamente  co’ tuoi  precetti,  ma  ancora 
co'  suoi  eaempj.  Sonovi  in  Polibio  aicnoe 
tracce  della  costituzione  de'  Locresi  in- 
atitiiìta  da  Zaleuco.  Il  governo  era  ari- 
stocratico: l'amminiatraztone  concentra  vasi 
nelle  mani  di  cento  famiglie.  Il  magistra- 
to supremo  chiamavasi  Cotmnpolis;  il  se- 
nato o consiglio  della  nazione  era  com- 
posto di  mille  membri  insigniti  della  po- 
destà legislativa.  IL  mantenimento  delle 
leggi  era  commesso  a magistrati  speciali 
chiamati  euitodi  delle  leggi.  Mercè  il 
benefizio  di  si  fatta  costituzione,  attribui- 
ta a Zaleuco  , la  città  di  Locri,  hencliè 
pari  in  ricchezze  a Crotone,  a Taranto  o 
Cibari,  era  di  piò  insigne  perlacostumatez- 
sa  e la  pace  de’auoi  abitanti,  4 quali  vive- 
van  superbi  e paghi  delle  loro  ìnslitiizio- 
ni.  Quella  beata  città  si  mantenne  in  cosi 
prospero  stato  fino  al  tempo  di  Dionigi 
il  giovane^  tiranno  di  Siracusa,  356  an.  av. 
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G.  C.  Zaieiico  meritò  d*  esser  noverato 
fm  i legislatori  a cui  furon  funeste  le 
Inr  proprie  leggi;  aveva  egli  statuito  con 
legge  che  all*  adultero  fossero  cavati  gli 
occhi.  Suo  tìglio  fu  di  11  a non  molto  con- 
vinto di  tale  delitto.  11  popolo  m con- 
teniplasione  del  merito  del  genitore,  vo- 
leva fargli  grasia;  Zaleuco  solo  vi  ai  op- 
pose, ma,  tenero  padre  insieme  ed  inte- 
gro magistrato  , fece  cavare  a stesso 
un  occhio  perchè  a suo  figlio  non  toc- 
casse che  la  meti  della  pena  meritatasi. 
Laddove  altri  legislatori  avevano  inflitto 
gaitighi  a certe  trasgresnioni  contro  i buo- 
ni costpmi  , Zaleuco  trovò  il  segreto  di 
reprimere  le  infrazioni  di  tal  sorta  , mo- 
strando di  consentirle,  ma  con  tali  con- 
dizioni che  ne  facevano  risultare  *1*  infa- 
mia. Cosi  una  donna  non  poteva  farsi  ac- 
compagnare da  più  d'  una  serva  o di  un 
servo  a meno  che  ebbra  non  fosse  ; le 
cortigiane  soltanto  avevano  diritto  di  por- 
tare giojelli  d‘  oro  e vesti  ricamate;  non 
era  permesso  ad  un  cittadino  1’  andar  ve- 
stito di  certi  drappi  ricercati,  se  non  quan- 
do frequentava  i luoghi  di  prustituziooe. 
•Siflaitv  leggi,,  suntuarie  furono  per  lunga 
pezza  la  salvaguartlia  de*  costumi;  atteso- 
ché nissuno  voleva  esporsi  al  dispregio 
e<l  alle  rìsa  del  pubblico  , osando  d'un 
privilegio  che  spettava  soltanto  ad  abitu- 
dini o professioni  infami;  perocché  anche 
quelli  che  aveano  il  cuore  depravato  ri- 
spettavano almeno  la  decenza.  Zaleuco,  a 
quauto  dice  6uida,  mori  combattendo  per 
la  patria. 

ZALVtTiCA.  Lo  s.  c.  ZafTetica. 

ZàLÌscA.  geog.  ant.  Città  capitale  delTIbe- 
ria  ( Georgia  ) , situaU  su  d*  un  pendìo 
del  Caucaso. 

Zalìsco.  geog.  ant.  Fiume  d’Asia,  nella  Ga- 
lazia,  che  metteva  foce  nel  Ponto  Eustino. 

Zama*  geog.  ant.  Città  dell*  Affrica  propria 
( o;^i  reg.  dt  Tuiiiai  ) , distante  cinque 
giornate  di  cammino  da  Cartagine.  Que- 
sta città,  alla  quale  gli  anticni  danno  il 
titolo  di  città  regia,  è famosa  per  una  gran 
Itallagiii  ivi  avvenuta  fra  i Romani  capi- 
tanati da  iicipìone  ed  i Cartaginesi  coman- 
dati da  Anniliale;  bulUglia  che,  vinta  dai 
Hotuani,  produsse  la  fine  della  seconda 
guerra  punica. 

Zama.  Nome  prnp.  ebraico,  e vale  Cogitazio- 
ne , scelleratezza. 

ZAMBBCcÀai.  btug.  illustre  famiglia  di  Bolo- 
gna, che  ha  nroduUo  parecchi  uomioi  di 
merito.  5*  — (Francesco).  Poeta  e fìlolcwo, 
mio  verso  la  metà  del  XV  secolo  in  Ve- 
nezia dove  suo  padre  era  prolrssore  di 
legge.  Datosi  per  teiupo  allo  studio  del- 
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la  lingua  greca  vi  fece  grandi  progres- 
si sotto  U direzione  di  Giovanni  Argirv>- 
palo,  uno  dei  dotti  che  rinvennero  nn  asilo  Z 
nella  corte  de*  Medici  dopo  la  rovina  dei- 
i'impero  greco  e l*  espiignaiione  di  Co- 
Manlinopoii.  li  desiderio  di  perfezionare 
le  sue  cognizioni  il  condusse  poscia  nella 
Grecia,  e ne'cinqiie  anni  cb*  egli  impiegò 
nel  visitare  quella  classica  regione  raccolM  • L 
liti  gran  numero  di  medaglie,  d'inscrìsiotii  e 
di  raanoscriili.  Tomaio  io  Italia  die<le 
pubbliche  lezioni  di  lettersiara  greca, 
prima  a Capo  d’  Istria  , ìndi  in  Perugia* 

Alcune  poesie  da  Ini  pubblicate  in  quel 
torno  gli  meritarono  il  tìtolo  di  poeta 
/aurento,  sebbene,  giusta  il  gindizìodi  ta- 
luni, i componimenti  poetici  del  Zambec- 
cari  sono  mediocri.  Fra  i manoscrìui  che 
ei  seco  avea  recati  dal  suo  viaggio,  si  tro- 
vano le  Lettere  di  Lihanto  ; egli  ne  tra- 
aUtò  qiialtmcento  trentadue,  le  quali  fu- 
ron  poi  pubblicate  con  le  stampe  in  Po- 
lonia. S*  ignora  il  tempo  della  morte  di 
questo  Grecista.  S*  ( Giuseppe  ),  della 
stessa  famiglia  nato  in  Firenze  dove  prima 
praticò  la  medicina;  indi  trasferissi  a Pisa  \ 

dove  gli  venne  conferita  la  cattedra  di  oo- 
tomìa.  Null'altro  si  sa  dì  questo  medico.  , 

J.—  (Il  conte  Francesco).  Aeronauta  ila-  , 

liano,  celebre  per  la  funesta  sua  fine;  nacque 
in  Bologna  nel  <756  da  una  famiglia  pa-  | 

tritia,  rd  una  delle  qnaranta  dette  setta-  \ 

torie  perchè  ì loro  capi  hanno  sede  nel 
senato  di  essa  città.  Il  conte  Zambeccart  j 

ricevè  un*  accuratissima  educazioue  e fe- 
ce gran  piugressi  nelle  scienze.  Militò  Za 
poi  nella  marineria  reale  di  Spagna,  e fu 

fireso  in  una  spedizione  ds*  Turchi  , che 
o mandarono  a Costantinopoli  dove  fu 
chiuso  nel  èngf/io,  evi  restò  fino  a che  il  Zi 
ministro  Spagntinlo,  ridomandandolo  con 
calore  , ne  lo  fece  uscire.  Il  Zamhcccari 
posto  ìu  libertà  , sì  giovò  di  tale  circo- 
stanza per  fare  un  viaggio  scientifico  nel 
Levante  e nell*  Afl*rica.  Tumato  che  fa 
in  patria  , ideò  il  progetto  seducente  di 
dirigere  i palloni  aerostatici  mediante  re- 
mi, come  si  fa  con  le  barche  nell*  acqiu, 
fondandosi  sull*  esistenza  dì  diverse  cor- 
rimtì  d*  aria  in  differenti  altezze  , e sul- 
r accrescimento  e scemamento  del  gas 
per  discendere  o ìnuulzarsi  a piacere*  A- 
vendo  voluto  egli  stesso  fame  1' esperien- 
y.a  il  dì  2l  di  dicembre  del  I9l2,  in  onta 
del  cattivo  stilo  in  cui  quel  giorno  si 
trovò  r atmosfera  , il  pallone  s'impigliò 
io  un  albero  e prese  fnoco,  e 1*  aero-  è 
luuu  perì  in  tal  guisa  vittima  del  suo 
zelo  pei  progressi  della  scienza. 

ZAVBicciftso,  e Zambécco,  (z  asp.)  e Stam- 
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•seco,  ft*  m.  SoTt»  eli  piccolo  MViglio. 
y . Stammcco. 

ZAMBCCLdcco.  ( % doL  ) s.  m.  Soru  di  ve- 
•te  osata  per  lo  più  da’  Turchi  e dai 
Greci  , la  (|uale  è lunga  e larga  , colle 
maniche  strette  , e in  vece  di  bavero  ha 
un  cappuccio  cosi  largo  che  può  coprire 
la  teUa  anche  quando  vi  è il  turbante. 

ZatfvàtTl  ( Bartolomcneo  ).  biog.  Uno  dei 
più  antichi  volgariczatnri  di  Èuclide,  na. 
to  in  Venetta  ne'  prìncipi  del  XVI  seco- 
lo. Alla  versione  degli  Elementi  del 
geometra  greco  , aggiunse  quella  de*  Co- 
menti  di  Teone  e d’ Jpsicleo,  e de*  fram- 
menti tratti  da  Pappo.  Ma  tali  versioni 
diletlose  io  molti  luoghi,  sono  già  da 
luogo  tempo  Usciate  da  banda  ; non  dt- 
meoo  il  Zamberti  ha  il  merito  dì  avere 
aperta  la  via  a quelli  che  gli  succedette- 
ro. 41  Zamberti  cuUivò  anche  U poesia  : 
compose  una  commedia  io  Utìno,  iotito- 
lau  Deluteehne,  Essa  è uno  de’  primi 
saggi  dell'  arte  drammatica  in  Italia  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere,  e sotto  tale 
aspetto  quel  componioiento  merita  1*  at- 
tenzione de'  curiosi.  Lo  stesso  poeta  fece 
una  descrizione  di  tutte  le  isole  dell*  ar- 
cipelago in  altrettanli  sonetti,  col  titolo 
di  Carta  del  mare  Egeo  in  rime. 

ZiMièza.  geog.  Fiume  d’  AR'rìca,  la  cui  sor- 
gente pare  che  sia  nel  paese  de'  Cazimbi; 
percorre  uuo  spazio  di  900  miglia  dal 
punto  dove  diventa  navigabile  , essendo 
ignoto  il  rimanente  del  suo  corso  ; esso 
mette  foce  nel  canale  di  Mozambico. 

ZiMBi.  geog.  Montagna  d*  AOVica  nella  Gui- 
nea inferiore  , sul  limite  delie  provincie 
di  Libolo  • di  Qiiittaoia  ; è un  vulcano 
in  attività. 

Zambòhi  ( Baldassare  ).  bÌog.  Letterato  ita- 
liano del  XVlll  secolo,  nato  in  Brescia, 
nei  4730  , da  genitori  che  nulla  trascura- 
rono per  isviluppare  e rafforzare  le  favo- 
revoli disposizioni  di  lui.  Terminali  i corsi 
di  università,  ottenne  la  laurea  dottorale  ; 
iodi  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  D'allo- 
ra  in  poi  la  sua  vita  fu  divisa  tra  i doveri 
sacerdotali  e lo  studio  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  4 797.  Scrisse:  La  Li- 
breria di  Leopoldo  Martinengo  ; — Me- 
morie intorno  alle  pubbliche  fabbriche 
piu  imigni  della  città  di  Brescia. 
prima  di  queste  due  opere  è la  storia 
della  famosa  biblioteca  formata  nel  secolo 
decimoseslo  a Brescia  dai  dotti  fratelli 
Martinengo. 

^Za»ibs4.  ( z dol.  ) Lo  s.  c.  Camera.  L.  Cu- 
biculum.  5*  Uicesi  anche  il  Luogo  dove 
si  va  del  corpo,  che  anche  si  dice  Came- 
retta, camerino,  luogo  comune,  luogo  co- 
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modo.  L.  LoirifM.  5*  Onde  Andare  a Zam- 
bra  , vale  Cacare  , andar  del  corpo.  L. 
Egerere. 

Zambsìcc^a.  ( z dol.  ) D.  car.  f.  Femmi- 
na di  mondo  , o vile,  e di  poco  pregio, 
meretrice.  L.  Mnhereula»  5-  Came- 
riera.—>Iccu.  n.  car.  f.  peggiorai. —àaa. 
V.  oent.  Andare  alle  zambracche,  alle  me- 
retrici I puttaueggiare. 

ZambsIsi  ( Tibaldello  ).  biog.  Gentiluomo 
di  Faeoza , del  secolo  XIII  « quello  coi 
Dante  colloca  nell’  inferno , allato  del 
conte  Ugolino,  framezzo  i traditori  delU 
patria*  Era  egli  ghibellino^  ed  avea  latto 
dare  asilo  nelU  città  a*  Lanibertuzzi  , 
ghibellini  emigrati  da  Bologna.  Uoa  leg- 
giera ingiuria  cui  avea  ricevuta  da  uno  di 
questi  ultimi  gli  fe'  cambiare  partito  , e 
da  zelante  ghibellino  il  fece  diventare 
ardenlÌMÌmo  guelfo, sì  da  giurare  di  com- 
prendere nella  sua  vendetta  tutto  il  par- 
tito de*  Lambertitzzi  e la  sua  stessa  patria. 
Simulandosi  pazzo  per  parecchi  mesi,  de- 
ttava in  soprassalto  i suoi  concittadini 
col  gridare  all'  armi  , e col  far  rimbom- 
bare per  le  strade  degli  strumenti  di 
bronzo.  Quando  mediante  sifiàtte  strava- 
ganze ebbe  avvezzato  i Faentini  a non 
mettersi  in  timore  per  alcuno  strepito  , 
introdusse  nel  4284,  di  notte,  i Bolognesi 
in  città  , e diede  la  sua  patria  in.  balìa 
de*  suoi  nemici. 

Zambsi.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Caotaote.  $.  — stor.  sac.  Figlio 
di  Salii  , e capo  dì  una  divisione  della 
tribù  di  Simeone.  Allorché  Balaam  cou- 
sigliò  a Balte  re  di  Moab  di  manda- 
re nel  campo  degl*  Israeliti  le  più  beilo 
donne  dì  Madian  e di  Moab  , accioc- 
ché quelli,  sedotti  da’ loro  vezzi  , cades- 
sero io  peccalo,  ed  il  loro  Dio  sdegnato 
cessasse  di  proteggerli,  tale  perfido  con- 
siglio non  sortì  che  troppo  pieno  il  suo 
efiélto.  Ben  presto  nel  campo  tutto  fu 
dissolutezza  e disordine.  Fìoees,  figlio  del 
sacerdote  Eleazaro,  e nipote  di  Aronne  , 
avendo  veduto  che  Zambri  entrava,  al 
cospetto  di  Molte  e di  tutto  il  popolo  , 
nella  tenda  di  una  madianita  chiamata 
Cotbi  , ve  lo  inseguì,  e lo  sorprese  nel 
delitto  I animato  di  santo  zelo  , trafisse 
con  la  sua  spada  d*  un  colpo  solo  ambe- 
dne  i colpevoli  nel  momento  de'  loro 
turpi  abbracciamenti.  Ciò  avvenne  l'  anno 
del  mondo  2553  ( y.  Bat.AaM  , Balac  e 
Fi5bbs  ) . 5.  — . y Zmai. 

Zahssóbb  geog.  Vili,  del  reg.di  Nap.,  nella 
Calabria  Uller.  seconda  , e nel  distr.  di 
Monteleonr,  con  650  abitanti. 

Zambùco.  Lo  s.  c.  Sambuco.  L.  iSom^oera. 
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ZiMèrAS  g^oK  (li  mootAgne 

uel  centro  dell'  Arabia  OeaerU  ( oggi  i 
monti  S^ummar. 

ZturÀRA,  o ZamÌfaa.  ff^g.  Provincia  delU 
Nigrizia,  nel  reg.di  Zinnia. 

*Zamia.  I.  f.  T.  bot.  L.  Zamia,  ( Dal  gr. 
Zumia  danno.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Cieadee  , e delia  dioecia 
poliandria  di  Linneo  , ì cui  fiorì  riuniti 
masclii  e fepimine  hanno  la  forma  d*  un 
pinocchio.  E questo  un  nome  dato  dagli 
antichi  a'  frutti  del  Pino  guasti  suiraibero, 
che  nuocono  agli  altri , co*  quali  hanno 
qualche  somiglianza  i frutti  della  Lamia, 

Zammarò.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  CaUbria«Dlter.  seconda,  e nel  distr. 
di  Montelenne,  sul  pendio  d'  una  collina, 
con  600  abitanti  ; prima  del  tremuoLo 
del  <783  ne  contava  1500  j distrutto  per 
metà  da  quel  terribile  fenomeno,  non  è 
più  potuto  risorgere  dalle  sue  rovine. 

Zamòlsi  o Zamòlxi.  biog.  Filosolo  ed  uno 
dei  discepoli  di  Pitagora.  Era  dì  nazione 
Scita  , e apparteneva  a quella  frazione 
degli  Sciti,  conosciuta  col  nome  de*  Ge- 
ti.  In  una  delle  guerre  della  sua  nazione 
contro  i Grrci  fu  fatto  schiavo  e con- 
dono nella  Jonia  ; ottenuti  poi  la  sua 
libertà  s*  instrul  nelle  scienze  e nella  filo- 
aofia  de*  Greci,  le  insegnh  ad  altri,  ed  am- 
massò grandi  ricchezze  , con  le  quali  si 
ricondusse  in  patria.  Ivi  si  pose  ad  inci- 
vilire i suoi  rozzi  connazionali , istruen- 
doli di  quanto  egli  stesso  sapeva  , ed 
acquistoisi  una  si  grande  riputazione  fra 
loro  che  dopo  la  sua  morte  fu  tenuto 
come  uno  de*  primarj  dei  del  paese. 
RACCootansi  molte  assurde  favole  intorno 
a questo  personaggio,  e al  modo  come  i 
Geli  lo  adoravano  come  divinità. 

Zahòri  (Gabrio)  biog.  Dotto  Giureconsulto 
e poeta  del  XIV  secolo,  nato  a Parma  nel 
<320.  Frequentò  da  giovane  le  più  cele- 
bri scuole  d*  luUa,  e ricevè  la  laurea 
dottorale  nella  facoltà  di  dritto.  Avendo 
letto  alcuni  componimenti  del  Petrarca  , 
preso  dairingegno  dì  quel  gran  poeta  , il 
quale  era  allora  in  Bologna  , gli  Scrisse 
una  lettera  in  versi  richiedendolo  di  cou- 
sigli e d'  amicizia.  Il  Petrarca  compia- 
ciutosi della  premura  del  Zamori  , non 
gli  fece  aspettare  la  risposta  ; e da  quel 
punto  ìncominciù  fra  loro  un  eommer* 
ciò  epistolare  al  quale  il  Zamori  deve 
il  vantaggio  di  non  esser  caduto  nell*  o- 
blio.  Il  Petrarca  , nel  caldo  dell*  ami- 
cizia pel  giovane  suo  ammiratore,  ne  par- 
la come  d*iiomo  degno  che  tutte  te  città 
d*  Italia  lo  invidiassero  a Parma,  a Dota- 
ti io,  dice,  d*  alto  senno , egli  è Tersalo 
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« in  tutte  U scienze,  ma  particolarmente 
« del  diritto  civile  e canonico.  Le  sue  Ic- 
lioni  sono  frequentate  da  nna  moltitn- 
n dine  di  discepoli  avidi  d* ascoltarlo;  ed 
cc  i più  distinti  membri  del  foro  1*  ascol- 
« tano  con  rispetto  pari  a quello  con  cui 
<c  gli  Ateniesi  ascoltavano  Demostene, 
u \ Romani  Cicerone,  m Forza  è conveni- 
re che  nè  pochi  scrìtti  superstiti  del  Za- 
mori , nulla  havvi  che  possa  giustificare 
Peccesso  de*  prefati  elogi.  Dopo  che  Lu- 
chino Visconti  ebbe  ristabilita  la  quiete 
in  Parma  , il  Zamori  fu  fatto  membro 
del  consiglio  di  essa  città.  Poscia  ebbe 
Puffizio  d'intendente  di  Giovanni  Viacon- 
ti  arcivescovo  e signore  di  Milano , per 
cui  fece  l'epitaffio  in  versi,  che  fu  scol- 
pito sulla  tomba  dì  quel  prelato.  In  ap- 
presso fu  onorato  del  tìtolo  di  conte  del 
palazzo  Lateranente,  e del  concistoro  im- 
periale. Il  Zamori  cessò  dì  vivere  nel  1400, 
di  SO  anni. 

Zakf — A.  ^ z asp.  ) s.  f.  Piede  comanemen- 
te  d*  animai  qna*lrtipede  ; e pur  si  disse 
d*  altri  animali  ancora.  L.  Pes,  geo.  pe- 
d<a.5. prov.  Tanto  va  la  gatta  al  lar- 
do che  vi  lascia  la  zampa,  Gat- 
to. Dicesi  che,  Uno  ha  avuto  la  zam- 
pa della  botta,  quando  Alcuno  non  si  può 
spiccare  dalla  pratica  di  alcuna  meretri- 
ce, ed  è dettalo  preso  dalPopinioDe  che 
hanno  alcuni,  che  tali  femmine  con  in- 
canteHÌmi  e malie,  che  facciano  laceodo 
le  zampe  d*  una  botta,  sforzino  i giovani 
ad  amarle  e seguitarle.  — Àai,  v.  a*  Per- 
cuoter colle  zampe.  —Ita.  n.  f.  Colpo 
di  zampa.  — étta.  i.  f.  — etto  , — ìwo, 

— Occio.  m.  Dim.  di  Zampa.  ^ittIee. 

V.  neut.  Cominciare  a muovere  le  zam- 
e.  5‘  P*  8Ìmil.  Dicest  anche  de*  Barn- 
ini  quando  principiano  a fare  ì primi 
passi.  — ÓEi.  s.  m.  Zampa  del  porco  dal  ^ 
ginocchio  in  giù,  e ditesi  per  lo  più  a 
quelli  detti  Zamponi  di  Bologna,  che  so*  2 
no  preparati  e ripieni  di  carne  pesta. 

ZaMP^IeI  , , — ÉTTA  , — ETTlse  , 

— ÉTTO.  y.  ZaMP  — A. 

Zampi  (Il  padre  Felice  Maria),  biog.  Cele- 
bre Preflicatore  jlaliano,  nato  verso  la  fi- 
ne del  XVII  secolo  in  Ascoli  città  della 
Marca  d*  Ancona.  Compiuti  con  profitto 
gli  stud],  abbracciò  U regola  del  Carmelo, 
e non  tardò  a segnalarsi  nella  catte«lra 
evangelica.  Un  recitare  nobile  e dignito* 
so,  un'azione  sciolta  e naturale,  l'arte  di 
presentare  le  proprie  idee  in  un  modo  mio-  •% 
vo  e pittoresco,  il  fecer  salire  presto  al  di*  ^ 
sopra  di  tutti  i predicatori  suoi  contempo* 
ranei.  I versi  cui  componeva  ne'  suoi  oz| 
accrebbero  ancora  la  sua  riputazione  egli 
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nerluroft  Tonore  d'e»t«re  atfocUto  • di- 
Tene  accademie.  In  mal  finire  della  tua 
▼ita  ai  ritirò  in  patrUt  dove  mor)  nel  4774 
1 tuoi  sermoni  sono  rimasti  manoscritti. 
Esislon  di  lui  due  opere  : H mizìo  $^ri- 
di  cui  l’antidoto  da  preservarsi  h 
la  solitudine  delln  Alla  $ — Parafrasi 
dei  treni  di  Geremia,  tradotti  in  versi 
votpari  con  annota%ioni  cavate  dai  sagri 
spoiilori  e da*  Santi  Padri.  Compose 
inoltre  un  numero  grande  di  Rime. 

Zsupicai  ( Domenico  ).  P » DuMtaiCBiRO 
( Domenico  Zampieri  detto  il  ). 

Zampièsi  ( Il  conte  Caromillo  ).  laiog.  Let- 
terato italiano  del  XVIll  secolo  , nato  in 
Imola  nel  4704.  Fece  i suoi  studj  io  Uo- 
logua  nel  collegio  de'nobili,  diretto  allo- 
ra da ‘Gesuiti.  Acquistò  egli  una  cognisio- 
ne  perlVtta  delle  lingue  antiche  e si  rese 
assai  ralente  nella  filosofia^  nella  teologia 
e nelle  scivnae  fisiche;  ma  coltivò  sopra 
ogni  altra  rosa  le  lettere.  Fermata  stanaa 
iu  Bologna  vi  fu  ascritto  tra  i nobili,  ed 
ammesso  nella  quaraniia  (senato)-  li  suo 
ardore  per  lo  studio  non  lo  dispensò  dal 
soddisfare  il  suo  debito  verso  la  sua  nuo- 
va patria.  Fu  mandato  ambasciatore  pres- 
so la  Santa  Sede,  e fu  sino  a venti  volte 
gonfaloniere.  Amalo  da' suoi  concittadi- 
ni, stimato  dagli  stranieri,  perocché  niun 
viaggiatore  di  rilievo  passava  per  Bologna 
senza  che  gli  presentaste  i suoi  omaggi, egli 
pervenne  ad  un'età  auai  avantaU,  e inot'i 
nel  gennajo  del  4784.  Era  membro  dì 
molle  società  letterarie,  ed  era  in  carteg- 

f;io  con  gli  uomini  più  preclari  deiritalia; 
e sue  opere  sono  • Poesie  latine  ed  ua» 
liane  ; — Gioh  esposto  in  ottava  rima^ 
poema;  — Carminum  libri  ^uintfue;  — 
Tobia  ovvero  della  eduea%ione;  — Poe* 
sie  liriche  italiane,  opera  postuma. 

ZaMPILL— AMéSTO  , — ÀNTB,  — ARB  , — STTO, 

— io.  P.  Zaupicx — o, 

ZaupIll — o.  (t  asp.  ) s.  ni.  Sottil  filo  d’ac- 
qua, o d’  altro  liquore,  che  schizza  fuori 
da  piccolo  canaletto,  ovvero  schizzo  di 
acqua  o di  altri  liquori  ; spruzzo,  schiz- 
zo. L.  jiqua  e siphuncnlo  exiLens.  — àrb. 
V.  neut.  Uscir  per  zampilli , o mandar 
fuori  zampilli  , spruzzare  , schizzare.  L. 
Prosiitre.  5-  Iscalurire.  — ambrto. 
n.  ast.  Lo  zampillare.  — ìhtb.  add.  Che 
zampilla.  — étto.  s.  ro.  Piccolo  zampil- 
lo. Per  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  be- 
re. — io.  D.  asl.  m.  Lo  zampillare. 
Zampìri  ( Matteo  ) biog.  Giureconsulto  ita- 
liano del  XVI  secolo,  nativo  di  llecanali 
nella  Marca  d*  Ancona.  Si  trapiantò  in 
Francia  dove  andò  accompagnandovi  la 
regina  Caterina  de’  Medki|  della  quale  fu 
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ano  de*  consi^ieri  segreti.  Scrtase  no  nu- 
mero grande  di  opere  legali  e diplomati- 
che ad  uso  del  foro  e delia  corte  di 
Francia. 

Zampìro.  P,  Zamp — a.  $.  prov.  Tanto  va 
la  gatta  al  lardo,  che  vi  lascia  lo  zampino; 
e vale,  che  i Delitti  reitemi  sono  fiualroen- 
te  puniti.  L.  (^Aperictdum  amat  t perii 
in  dio, 

Zampìro.  ( z asp.  ) s.  m.  Nome  che  gli  uo- 
mini della  montagna  di  Pìstoja  danno  a 
lina  specie  di  pino  salvatico,  altrimenti 
detto  Picea.  L.  Picea  pinne, 

Zampócv— A.  ( z asp.  ) s.  i.  Strumento  rusti- 
cale  da  fiato  a foggia  di  zuflblo  ; sam- 
pogna.  L.  Ptstìda  , ealamus.  5-  Dicesi 
anche  al  Cannello  animellato  con  cui  si 
dà  il  fiato  alle  Cornamuse  , e agli  Oboè. 
— Àac.  V.  a.  Sonare  la  zampogna.  5- 8gur. 
Per  Gridare  , strillare , e forse  anche 
CauUre.  — atóri.  n.  car.  Che  zampogna. 
— ÌTTA.  s.  f.  — ÌHO.  m.  dim.  Piccola  zam- 
pogna. — ÓVB.  s.  m.  accr.  Gran  zampo- 
gna. 5*  Gran  ciarlone. 

Zab.  mitol.  Primo  nome  di  Giove.  P . Zics. 

Zab — A.  ( z asp.  ) s.  f.  Cesta  ovata  intessuta 
di  vinchi  o dì  sottili  strisce  di  legno  per 
tenervi  dentro  più  cose  o quantità  di  esse. 
5.  Dicesi  anche  cosi  la  Cesta  medesima 
formata  su  dne  legni  a guisa  di  arcioni , 
eotrovi  un  piccolo  Iclticciuolo  che  serpe 
per  culla  a'  bambini.  5-  Appiccar  zane  | 
vale  lo  s.  c.  Appiccar  sonagli,  cioè  Attri- 
buire a uno  cose  biasimevoli.  hgur.  Per 
Inganno.  Non  pensando  , oh’  ella  fosse 
ZARA,  siccóme  era.  Nov.  jint.  404.  Zana, 
per  2Unajuolo  ( ma  in  questo  significato 
è masc.).  5’  Zane  , sì  dicono  Certi  vani 
in  forma  circolare,  lasciati  dagli  architetti 
per  ornamento  delle  fabbriche,  e per  col- 
locare in  esse  o tavole  dipinte  o atalue. 
5.  Zane,  ti  dicono  nelle  praterie  Quei  luo- 

fhi  concavi  in  cui  si  aduua  1'  acqua  nel- 
' inverno,  e che  si  secca  al  primo  caldo. 
— AIUÒLO.  D.  car.  m.  Colui , che  prezzo- 
lato provvede  e porta  altrui  colla  zana 
robe  per  lo  più  da  mangiare.  — àta.  n.  f. 
Quantità  di  checcbeseia  che  entri  ed  empia 
una  zana. 

Zara.  Nome  prop.  di  nomo,  variazione  di 
Giovanni. 

Zarasuòlo.  P.  Zar — a. 

ZarÀras.  Lo  s.  c.  Zeus.  P. 

Zarìrdi  (Michele),  biog.  Dotto  Domenica- 
no italiano,  nato  nel  4570  io  Orgnaoo  , 
borgo  nel  territorio  di  Bergamo.  Paolo 
Zanchi  ano  avo  materno,  dotto  giurecon- 
sulto c procuratore  di  Bergamo,  prese  cura 
delta  sua  infanzia  e gl'  inspirò  1'  amore 
dello  ftiidio.  Avendo  vestito  1*  abito  del- 
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1*  ordine  di  San  Domenico  in  Milano,  fu 
•Inedito  per  teniiinare  i cuoi  ttudj  alta 
•cuoia  dell*  ordine  in  Bologna,  e per  dieci 
anni  ivi  frequento  le  letioni  di  (ìloaofia, 
e di  teologia.  Indi  prufeMÙ  quelle  due 
•eienze  •iircesjtivanieiUe  nelle  scuole  di 
Milano,  di  Verona, di  Cremona,  di  Venezia 
e di  Faenza  ; fu  poscia  insignito  di  lutti 
gi*  impieghi  che  si  cunfacevanu  alle  ane 
inclinazioni  studiose  , avendo  sempre  ri- 
fiutalo lutti  gli  altri.  Muri  in  Milano  nel 
4641.  Olire  alcuni  opuscoli  ascetici,  egli 
scrisse  : Directorium  eonftssorum  fAeo/o- 
gtcorum  ; — Cementi  sulla  logica  la 
metafisica  e la  fisica  di  Aristotele^  — Co- 
ment/ sulla  prima  parte  della  Somma  di 
San  Tommaso  ; — Disputationes  de  tri- 
plici univetto  coelesli , elementari  et  mi- 
xto  ; de  parvo  honune.  Sono  tesi  su  intte 
le  parti  della  storia. 

ZakÌta  y.  2U»— A. 

Zahc— a.  (a  dol.  ) •.  f.  Los.  c.  Gamba.  L. 
Tibia.  J.  P.  iimil.  fu  anche  detto  delle 
Bocche  del  granchio.  S*  Ripiegatura, 
o parte  ripiegata  dell*  estremità  d’  una 
leva,  di  un*  asta  o simile  strumento.  — À- 
TO.  add.  Ripiegalo  da  un  capo. 

Zakciii  ( Gmnicilo  de*  ),  geog.  Vili,  del  reg. 
Luinb.-Ven.  , nella  proviu.  dì  Bergamo. 

Zancui.  hiog.  Famiglia  palriiia  della  città 
di  Bergamo,  dalla  quale  uscirono  parecchi 
chiari  uomini,  sommi  uelle  scienze  e nelle 
lettere  durante  la  secoinia  metà  del  secolo 
XV,  e la  prima  del  XVI  $•  “•  ( Paolo). 
Dotto  Giureconsulto  e procuratore  di  Ber- 
gamo • nato  in  essa  città  nel  1449.  Egli 
accoppiò  allo  studiò  delle  leggi  quel- 
lo dclF  antichità.  Rese  inipoiUnti  servi- 
gi alla  spa  natia  città  nell*  esercizio  dei 
diversi  impieghi  che  gli  furon  successiva- 
mente conleriti.Si  conserva  nella  libreria 
vaticana  una  copia  ecriita  di  inano  di  Paolo 
Zanrhi  della  raccolta  d*  inscrizioni  antiche 
di  Michele  Fabrizio  Terrasitii,  aumentata 
d'inscrizioui  tratte  da  un  luanoscritlo  che 
si  vedeva  a suo  tempo  a Novara  , e di 
(|arlle  che  avea  scoperte  egli  stesso  nella 
città  e sul  territorio  di  Bergamo.^.—  (Gio- 
vanni Grisosloiuo  ),  figlio  primogenito  di 
Paolo  ^nchi«  nato  in  Bergamo  nel  1490. 
Ricevè  nel  baltesìmo  il  nome  di  Panfilio, 
ma  cangiò  questo  nome  in  quello  di  Gio- 
vanni Grisostomo  allorché  fece  la  sua 
professione  religiosa  nella  congregazione 
de*  canoiifci  regolari  Lateranensi  , il  cui 
abito  vesti  nel  4 524.  Sino  dalla  puerizia 
egli  erasi  applicato  indefessamente  allo  st«i- 
dio  delle  lingiie  greca,  latina  ed  ebt'aiea, 
e dtrello  poi  da  Giovila  Rapicio  vi  fece 
Bolabili  progressi.  Nel  1540  fu  eletto  prio- 


re del  convento  dello  Spirito  Santo  in 
Bergamo,  e ne  divenne  poi  il  primo  aba- 
te- Nel  1559,  fu  creato  superiore  genenU 
di  tutto  r ordine,  e andò  a dimorare  io 
Roma  fino  all*  anno  1565,  indi  tornò  alla 
sua  abazia,  dove  cessò  di  vivere  nel  4566, 
di  76  anni.  Egli  scrisse:  Ad  Carotum  V 
imperatorem  panefijrrieus  ,*  — De  Oro- 
biorum  sive  Cenomanorum  oriftinc  , si 
In,  ac  Bergami  rebus  antiqms  libri  tses. 
Quest'opera,  dedicata  al  cardinale  Bembo, 
c scritta  con  eleganza  , e 1*  autore  vi  si 
mostra  dottis.vimo  nella  storia  antica  e 
nelle  lingue  greca  ed  ebraica.  Ma  i prr- 
giuditj  che  regnavano  ancora  al  suo  tempo 
gli  hanno  fatto  adottare  senza  esame  t 
favolosi  racconti  di  Annio  da  Viterbo. 
Aveva  intrapreso  un  dizionario  della  Bilv- 
bia,  cui  non  ha  avuto  T agio  di  termina- 
re. Si  dilettava  della  poesia  latina  ed  ita- 
lian.v  } ma  i suoi  componimenti  sono  ri- 
masti inediti.  5*  (Basilio),  Celebre 
Poeta  latino  , fratello  di  Giovanni  Grtso- 
•lonio,  nato  in  Bergamo  nel  1501.  Kbl*e 
a maestro  Giovila  Rapicio  sotto  la  dire- 
zione del  quale  appUcosii  con  tanto  ardore 
alle  lingue  dotte  che  di  diciassette  anni 
avea  già  terminato  il  ditionario  d'  epiteti 
latini  cui  pubblicò  in  appresso.  La  brama 
di  perfezionare  il  suo  talento  naturale  per 
la  poesia  avendolo  condotto  a Roma,  ivi 
fu  ricevuto  membro  dell*  Arcadia , e<l 
assunse  il  nome  accademico  dì  Petreius 
Zanchns  , sotto  il  quale  pubblicò  i suoi 
primi  saggi  portici.  Dopo  la  molte  di 
papa  Leone  X fé*  ritorno  a Bercamo  dove 
entrò  nncb'egli,  ad  imitazione  del  fratello, 
nell' oniiire  de*  Canonici  Lateranensi,  ed 
allora  lasciò  il  suo  nome  di  battesimo  eli 
Pietro,  come  altresì  quello  accaderaìro  «li 
Petreiut  per  assumere  quello  di  Basilio  , 
che  ha  poi  conservato  , e col  quale  è co* 
noteiuto.  Nel  primo  fervore  del  suo  nuovo 
suto  abbandonò  la  coltura  delle  lettere 
volendo  attendere  unicamente  allo  studio 
«Iella  teologia  e de*  libri  sacri  ; ma  for- 
tunatamente per  la  sua  gloria  non  tardò 
a riabbracciare  il  culto  delle  muse  , ed 
il  suo  poema  De  horto  Sophia^  nel  quale 
descrisse  in  bei  versi  i dogmi  ed  i prin- 
cipj  del  cristianesimo  , accrebbe  la  rino- 
manza che  gli  aveano  ottenuta  i suoi  primi 
lavori.  Il  suo  soggiorno  nelle  principali 
città  d*  Italia  , a Padovà  , a Ravenna,  a 
Bologna  ed  in  altre,  fu  contrassegnato  da 
nuovi  successi.  I suoi  talenti,  il  suo  ardore 
infaticahile  per  lo  studio  e le  site  «loti 
personali  gli  lueritamno  da  per  tutto  nu- 
merosi amici.  Nel  1558  , papa  Paolo  IV 
ingÌQose  a*  religiosi  , i quali  vivevano 
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fnoTt  f]el  chiostro  , di  rientrarri  snhito 
•olio  pena  della  prigione  ed  anche  della 
galera.  La  diaabbidienxa  di  Basilio  a'  co- 
mandi del  pontefice  il  fece  incorrere  io 
quella  pena  , e mori  in  carcere  verao  la 
fine  deU‘  anno  aaddeuo.  Non  credesi  pro- 
babile che  per  un  fatto  si  liere  si  avesse 
trattato  in  una  maniera  tanto  rigorosa  un 
uomo  dotato  d*  un  s\  bell*  ingegno,  e che 
contava  amici  fino  tra  i membri  del  sacro 
collegio.  Basilio  apparteneva  airordine  dei 
canonici  Lateranensi  dei  quali  molti  aveva- 
no aderito  alle  opinioni  nuove  che  face- 
vano cotidianamente  progressi  in  Italia  ; 
perciò  taluni  opinano  che  Basilio  fosse 
condannato  per  la  stessa  ragione  che  Pa- 
lingenio  , quantunque  i suoi  scritti  non 
contengano  nulla  di  nmproverevole.  Fra 
le  opere  di  Basilio  Zauchì  le  primarie 
•ono  : />e  horto  SofAìiB  libri  Pot- 

mata  libri  oeto  ; — Poema  sopra  un 
ecclUii  solare  \ — V erhorum  latinorum 
ex  variis  auetoribus  epitome  ; — Epithe^ 
forum  commentarii  ; — //i  omnes  divi- 
fios  Itbios  notationes.  $.  — (Terenzio), 
fratello  di  Paolo  Zanchi  , e al  pari  di 
questo  dotto  giureconsulto  e di  piu  elo- 
quente oratore  , ed  ameno  poeta.  Fu  se- 
gretario di  Giorgio  Emo,  provveditore  di 
Venezia  , nella  guerra  che  quella  repub- 
blica ehl^  a sostenere  nel  i508  contro 
Massimiliano  re  de'  Romani.  Terenzio 
Zanchi  ebbe  V incarico  di  scrivere  la  sto- 
ria di  quella  guerra.  Questa  storia  rimase 
inedita  fino  all’  anno  1776  , tmando  fu 
pubblicata  per  opera  dell'abate  Bartolora- 
meo  Martini.  Terenzio,  verso  la  fine  della 
sua  vita  si  ritirò  in  on  Ibogo  vicino  aBerg.i- 
mOfdove  mori  verso  l'anno  f5f0.5>~~(Gi- 
rolamo  ) , figlio  di  Terenzio  , nipote  di 
Paolo  , e cugino  di  Gìovauni  Crisostomo 
e di  Basilio.  Dì  f5  anni  entrò  nell.i  con- 
gregazione de*  canonici  Latei*auensi  ; cd 
animato  dall'esempio  e da 'consìgli  de'suoi 
cugini,  si  applicò  indefessamente  allo  stu- 
dio delle  lingue,  della  filosofia  e della 
teologia.  Nel  corso  de’ diciannove  anni 
che  passò  nel  chiostro  si  rese  distinto  non 
meno  per  ima  condotta  esemplare  che  per 
la  profonditii  del  suo  sapere  nelle  due 
prefate  scienze.  Essendo  in  Lucca  ebbe 
frequenti  colloqiij  con  Pietro  Martire  , e 
finì  coir  abbracciare  i prìncipi  della  ri- 
forma religiosa.  Temendo  Hi  essere  ar- 
restato, rifuggissi  nel  1.550  aOiiavenn.'i,  nel 
paese  de*  Grigioni,  e di  U passò  a <iinc- 
vra.  Nel  f55<  fu  chiamato  a •Slr.isbnrgo 
dove  ebbe  l' incarico  di  dare  pubbliche 
lezioui  sulla  Sacra  Scrittura  e sulla  filosofia 
di  Aristotele,  e tanto  bene  si  disimpegnò 


in  quell'  ufficio  che  nel  1555  gli  venne 
conferito  un  canonicato  del  rapitolo  di 
San  Tommaso.  Fu  poi  professore  di  filo- 
sofia e di  teologia  , prima  in  Eidelberga 
poi  in  Neustad,  dove  cessò  di  vìvere  nel 
<590.  S — (Lelio).  Celebre  Giurecon- 
sulto della  stessa  famiglia  che  i precedenti, 
nato  a Verona  verso  l'anno  1624.  S’ap- 
plicò in  gioventù  allo  studio  del  diriuo 
civile  e canonico  , ottenne  la  laurea  in 
ambe  le  leggi,  e fu  ammesso  nel  collegio 
degli  avvocali  di  Verona.  Quanlunquc 
entrato  fosse  negli  ordini  sacri,  pure  sosten* 
ne  diverse  cariche  municipali  in  rnmlo  da 
conciliarsi  sempre  più  U pubblica  stima, 
ed  in  gtiiderdnoe  de’  suoi  servigi  fu  crealo 
dal  senato  di  Venezia  cavaliere  aurato. 
Deputato  più  volte  alla  corte  pontificia  , 
ebbe  l'  onore  di  aringare  al  cospetto  elei 
sommo  pontefice  Gregorio  XIII , il  quale 
attentò  la  sua  soddisfazione  all’ oratore,  e 
tentò  inutilmente  di  ritenerlo  in  Ruma. 
Verso  la  fine  del  1585  fu  da  Sisto  V no- 
minato vescovo  di  Retino  , ed  era  in 
cammino  per  andare  a prender  posses- 
so di  quella  sede  quando  mori  nel  maggio 
de!  4588.  S.  — ( oerQ.ardo  ).  Gentiluomo 
fiorentino  , d'  una  famiglia  originaria  di 
Bergamo.  Fu  nel  1582  uno  de*  cinqnc 
fondatori  dell'  accademia  della  Crusca.  Gli 
altri  quattro  erano  Bernardo  Canigìani  , 
Giovan  Battista  Dati  , Anton  Francesco 
Grazzioi  , e Battista  de  Rossi.  Questi  si 
aggregaron  poi  Leonanlo  Salvìati,  il  qua- 
le s’  incarico  di  dare  regolamenti  al- 
l’accademia, e la  forma  che  ha  poi  con- 
servala. 

Zàrclz.  geog.  ani.  Città  di  Sicilia  sullo 
stretto  che  separava  quest’  isola  dalla  peni- 
sula  italica.  I Messcnì,  popoli  del  l’elopon- 
neso,  cacciati  di  casa  loro  da’  Lacedemoni, 
trapiantaroDsi  in  Sicilia,  s'impadronirono 
di  Zancle  « le  diedero  il  nome  di  Mcfsena 
che  poscia  cangiossi  io  Messina  ( que- 
sto nome  ).  Pretendono  taluni  'che  un 
tempo  tutta  la  Sicilia  fosse  chiamala  Zan- 
de  voce  greca,  che  significa  falce  o fal- 
ciuola-;  perchè  ciedevasi  che  ivi  fosse 
stata  trovata  la  falce  di  Saluino.  il  quale 
primo  insegnò  1*  agricoltura  all*  ]tali.t. 
Altri  credono  che  il  nome  di  Zancle  pro- 
venisse dairohhliqiiità  del  suo  golfo  che 
sembra  curvo  a guisa  di  falce. 

/Alito.  ( z dol-  ) Lo  s.  c.  Mancino,  sinistro. 

Zasdóbbio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Vcn.  , nella  provili,  dì  Bergamo. 

Zavr  (Giacomo),  biog.  Celebre  Poeta  ita- 
liano <lel  XVI  secolo  y nato  a Venezia 
nel  <529  d’una  famiglia  patrizia,  che  ha 
prodotto  varj  altri  IcUcrati  del  pari  che 
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diveni  capitani  emagiatrati  preclari.  G4a* 
corno,  inìtiato  per  tempo  nulle  acicfite  e 
urlle  arti  lil>erali  , non  prete  amore  che 
alla  poesia.  Ettendo  contiglìere  alla  Ca> 
nea,  neiriftola  di  Camlia  , compote  nelle 
tue  ore  d'ozio  lina  tragedia  inlitulata  Me- 
ieafiro;  e due  poemi  in  ottava  rxaiA'.l' Àt» 
te  di  amare  imitata  da  Ovidio;  e Serse 
yinto  da'  Greci.  Ma  tpecialniente  come 
poeta  lirico  »i  è Giacomo  Zane  acquittato 
gran  nome.  Fu  rapito  da  immatura  morte 
net  4 560,  di  34  anno.  Le  sue  rime  cd  i 
suoi  sonetti  tono  stati  raccolti  da  Dionisio 
Alanagi;  ed  alcuni  altri  componimenti  di 
luiytrovansi  tra  le  Rime  diverse  del  Dolce. 

Zsaeadai.  I grog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.* 

ZanàLLi.  |Vcn.  * il  primo  e Ìl  terzo  nella 

Zsalaco.  > provin.  di  Cremona,  il  secondo 
in  quella  di  Bergamo. 

Zai«is.  geof^  ani.  Città  della  Mesia.  L'  tm> 
peratore  Giustiniano  la  fece  fortifìcare  per 
renderla  Uno  de'  più  validi  propuguacolt 
deirimpero. 

Zsaém.  gvng.  Nobilisaima  famiglia  vene- 
ciana  che  sempre  mai  proilusse  uomini 
ebe  ognor  più  la  illustrarono  con  la  loro 
valentia  Delle  lettere,  nelle  scienze  e nelle 
arti  belle.  Antonio  Maria  Zanetti  s'acqui- 
sto, nel  secolo  decimoUavo,  una  riputa- 
zione estesissima  pel  suo  amore  illumi- 
nato delle  arti  < prr  la  distinta  sua  abi- 
lità neirintaglio.  Egli,  d'anni  quattordici, 
avea  già  intagliato  parecchie  stampe  ad 
acqua  forte.  Compiuta  la  sua  educazione 
visito  le  diverse  scuole  d’ Italia  a fìne  dì 
perfezionarsi  col  frequentare  gli  artisti  ed 
esaminare  i capolavori  della  pittura.  An- 
do poscia  in  Francia,  e si  trattenne  molto 
in  Parigi;  Ìndi  in  Inghilterra  per  vedere 
le  bella  raccolta  del  conte  d'  Ariindel,  e 
ne  copiò  i capi  più  preziosi.  Il  Znnetti 
ne*  suoi  viaggi  avea  udito  tutti  gli  arti- 
sti deplorare  la  perdita  del  metodo  tenuto 
da  Ugo  da  Carpi  e da  altri  artisti  ne*  loro 
intagli  in  legno  , per  ottenere  differenti 
tinte  e produrre  il  chiaroscuro.  Giacomo 
iZanelii  si  provò  di  ritrovarlo  , ed  i suoi 
primi  esperimenti  nel  genere  del  Carpi 
gli  meritarono  gli  elogi  di  tutti  grìaciso- 
ri  d*  Italia  e d‘  oUremoute.  Il  suo  gabi- 
netto d'  antichità  era  uno  de*  più  ricchi 
che  nitsun  privato  abbia  mai  posseiliito, 
Questo  grand'uomo  morì  nel  4766,  di  86 
anni.  5 — (Girolamo  Francesco).  Valente 
Archeologo,  n.*ilo  in  Venezia  nel  4713. 
Versato  profondamente  nella  cognizione 
delle  lingue  greca  e latina,  t’applicò  in- 
defesso allo  studio  de*  monumenti  del- 
1*  antichità  e del  medio-evo,  e si  fece  co- 
Dusccre  in  modo  vantaggioso  con  alcune 
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dtsaerlazioiù  aoprm  diveni  ponti  ancora 
oscuri  della  storia  di  Venezia  e dell*  Ita- 
lia. Riportò  due  premj  nell'accademia  del- 
le inscrizioni  di  Parigi,  uno  nel  4764  per 
una  memoria  sullo  stato  delia  civiltà  del- 
r Egitto,  avanti  il  regno  de*  Tolomei  ; e 
il  secondo  nel  4769  per  una  memoria  ra- 
gli attributi  diversi  di  Saturno,  e di  Rea 
presso  i diversi  popoli  della  Grecia  e del- 
r Italia.  Dopo  il  riorilioaroento  dell*  nni- 
versilk  di  Padova  Girolamo  Franceaco 
Zanetti  vi  fu  eletto  professore  di  lette- 
ratur.'i  greca  e latina. Mori  in  quella  città 
nel  4 782.  Le  sue  opere  sono:  Raiftoma^ 
mentì  sull'origine  e stUVaniichiik  delta 
moneta  veneziana  ; — Osservazioni  in- 
torno  ad  un  papiro  di  Ravenna  e ad 
cune  antichissime  pergamene  f^enetsa- 
ne\  Nuova  trasfigurazione  delle  let- 
tere etrusche\  — Due  mntiohissime  rnseri* 
sio/i<  spiegate  ; — Dell'ortgine  di  alcune 
arti  principali  appresso  i yeneziani  , e 
parecchi  altri  opuscoli  tutti  volgessti  sul- 
le cose  antiche  di  yenezia,  5>  (An- 
ton Maria  ).  Fratello  del  precedente,  nato 
nel  47<6.  Allo  studio  de' principi  delle 
arti,  aggiunse  quello  delle  lingue  antiche, 
e si  vele  valentissimo  nell'  archeologia  e 
nella  numismatica.  Nel  1758,  fu  latto  cu- 
stode della  libreria  di  San  Marco.  Due 
anni  dopo  pubblicò  il  catalogo  de' mano- 
scritti greci,  latiui,  ed  italiaui,  che  aveva 
in  custodia.  Questo  dotto  cessò  di  vivere 
nel  novembre  del  4779.  Oltre  il  catalogo 
testé  nominato,  Anton  MarU  Zanetti  scris- 
se due  opuscoli  intitolati  : yurte  pittu- 
re a fresco  de'  primarj  maestri  resse- 
Ziani  , ora  per  la  prima  %*olta  con  le 
stampe  pubblicate  % — Della  pittura  y e- 
neziuna  e delle  opere  pubbliche  de'  y e- 
ueziuni  maestri  , libri  cinijue.  — (Ber- 
nardino ).  Dotto  Ecclesi.*islico  , del  seco- 
lo XVllI  , nato  net  469U  a Caitelfian- 
co  nel  Trivigiano  ; compiati  i suoi  stn- 
dj  ottenne  la  laurea  doU<«rale  nella  fa- 
coltà teologica  , e fu  indi  preposto  alla 
pieve  di  Postioma,  borgo  distante  5 mi- 
glia dalla  città  di  Treviso.  Ivi  spese  le 
ore  d'  ozio,  che  lasciavangU  le  cure  del 
sacro  niiuistcro,  nello  studio  delta  storia 
e della  cronologia,  e mori  nel  4762.  Ol- 
tre un  libro  dì  medìuziooi  intitolato  Frut- 
to del  ritiro  , gli  si  deve  una  Storta 
de’  Lungoliardì  , col  titolo  Del  regno 
de  Longobardi  in  Italia^  memorie  sto- 
rico-eritico-cronologiche.  Lasciò  mano- 
scritta una  Storia  de’  Goti  in  Italia^  e 
una  raccolta  di  sermoni  per  la  quaresi- 
ma. ^ — (Guido).  Celebre  Numismatico 
del  secolo  XVllI,  nato  uel  4741  nel  ca- 


Diuiiizcd  by  Googlc 


ZAN 

•Cello  di  Baiuno  titiuito  sul  territorio  di 
Bologna.  Fece  i suoi  atudj  nelle  piibbliclie 
•cuole  di  queaU  citti  , e dedicaloti  parti* 
coUrmente  alla  acienia  dei  calcoli,  ottenne 
l'itupieso  di  segretario  presso  alla  ban* 
ca  di  TOlogna  , e mostrò  neir  esercì* 
•io  di  esso  Unta  eapaciU  , che  poscia 
Tenne  promosso  a direttore  della  stessa 
banca.  Lo  studio  delle  monete  era  la 
sua  occiipasioae  piu  geniale.  Allorché 
ebbe  fallo  una  raccolta  di  tutte  quelle 
ebe  circolavano  in  Italia,  essa  fu  cumpe* 
raU  dal  re  di  Napoli^  ma  venne  a capo 
a formarne  un'altra  più  numerosa  ancora 
della  prima.  Dallo  studio  delle  monete 
passò  a quello  delle  medaglie,  e fece  ra- 
pidi progiTSsi  nella  numismatica.  Nissuoo 
prima  di  lui  avea  fatto  uno  studio  si  pro- 
fondo delle  monete  che  hanno  avuto  corso 
in  Julia,  risalendo  all'  origine  di  Roma  , 
•otto  la  repubblioa  e sotto  l’ impero,  nel 
medio-evo  e ne’tcmpì  modemi*  Avea  letto 
tutte  le  storie,  spogliato  tutti  gli  archivi, 
cooinltato  lutti  i dotti  da'qnalitvea  aperato 
di  ricavare  alcun  lume.  Finalmeotei  ricco 
di  materiali  immensi  divisò  di  recare  a 
compimento  la  raccolu  dell*  Argellati  Dt 
monetis  Itulia,  con  una  scelu  di  disseru* 
•ioni  sopra  ogni  specie  di  nonete  dimen- 
ticate o male  spiegate  dagli  antichi  nu- 
mismatici. Non  osando  sperare  di  poter 
da  se  solo  condurre  ad  eATeito  un  disegno 
•ì  vasto  con  ^resattesza  necessaria  , si  as- 
sociò i numismatici  più  chiari  d'  lulia, 
i quali  furon  solleciti  di  somministrargli 
ciaacuao  qualche  scritto  sulle  monete  del- 
la loro  città  natia,  o de’paesi  di  cui  aveano 
studialo  la  storia  in  modo  speciale.  La 
pubblicazione  de'primi  volumi  della  rac* 
coJu  del  Zanetti  confermò  la  rinomanza 
di  cui  goileva  l’autore.  Di  li  a non  molto 
venne  eletto  conservatore  del  museo  d'an- 
tichità di  Ferrara  , cui  •rricebi  d*  nna 
bella  serie  di  oltre  quaUromila  monete 
aotiche  coniate  io  Italia.  La  sua  aisidiiilà 
al  lavoro  male  accordavasi  con  la  dilica- 
leaza  del  suo  temperamento.  Una  febbre 
infiammatoria  il  rapi  a’Vtventi  neiroUobre 
del  <791,  di  50  anni. 

2aiiBTTÌ!fi  ( Girolamo  ).  btog.  Dotto  Giu- 
reconsulto bolognese,  nato  nel  i430.  Oc- 
cupò la  cattedra  di  diritto  canonico  pri- 
ma nella  patria  noi  versila,  ìndi  in  quella 
di  Pisa  , dove  restò  sei  anni , • poscia 
tornò  a Bologna  per  ivi  ripigliare  la  prima 
•uà  cattedra  cui  tenne  lumÌDosamente 
fino  alla  sua  morte  , avvenuta  nel  1493. 
Lasciò  parecchie  opere  legali  allora  mol- 
to stimate. 

Zamuasóik.  geog«  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
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Calabria  TJlter.  2.^*,  e nel  ilistr.di  Nicasiro, 
in  una  fertile  pianura,  con  SOO  abitanti. 

ZXwooLA.  ( z dol.  ) s.  f.  T.  de'  contadini  e 
de*  pastori.  Quella  specie  di  secchia  in 
cui  si  dibatte  il  latte  per  fare  il  burro. 

ZAUcdtfi.  (z  dol.)  s.  m.  pi.  T.  mar.  Tutti 
i madieri  d'angolo  acuto,  quali  sonnqnellt 
che  tono  situali  dal  madicre  del  dente  si- 
no alla  ruota. 

ZaroouU  , o Paisi  oc*  ZAvnoi,  o Ziifcoi. 
geog.  Gran  contrada  d*  Afi'rica,  che  esten- 
desi  lungo  la  costa  orientale  di  quella  parte 
del  glolm,  tra  la  costa  di  Ajan  e il  ca- 
pitanato generale  di  Mozambico.  Questa 
contrada,  una  delle  più  fertili  rleU'AfTri- 
ca,  èspartita  io  6 principali  stati  o regni, 
cbianiàti  .Magadoxo.  Brava,  Melinda,  Mom- 
baza  , Zanzibar  e Quiloa.  1 Portoghesi 
hanno  molti  stabilimenti  in  questo  paese. 

Zzai.  Nome  prop.  variazione  di  Giovanni. 

ZAHrvòai  ( Il  conte  Antonio  ).  biog.  Lette- 
rato italiauo  del  XVIll  secolo  , nato  in 
Bologna  nel  1694.  Fu  per  tutta  la  sua 
vita  uno  de*  più  zelanti  cultori  delle  mu- 
se. Nel  <7(7  fondò  L'  accademia  de’  iVa- 
•corri,  cui  ebbe  il  contento  di  veder  pro- 
sperare lungo  tempo.  Egli  mori  nella  sua 
natia  città  nel  (767.  Avea  composto  nii 
gran  numero  di  drammi  per  musica  e di 
‘oratorj,  che  tutti  in  quel  tempo  vennero 
successivamente  rappreseoUti,  ma  ignorasi 
con  quale  esito. 

Zàcica.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib. -Vcn., 
nella  provto.  di  Bergamo. 

ZzalifO-  Nome  prop.  dim.  di  Zani  per 
Gio  vanni. 

Zarina.  ( z asp.  ) s.  f.  Lo  s.  c.  Sanna  , 
che  è dente  di  fiera  Inngo  oltre  gli  altri 
come  quelli  del  cinghiale.  L.  tornio.  Dar 
di  zanne,  vale  Azzannare  Dar  di  zanna, 
T.  de*  mettilori,  vale  Zannare  , brunire, 
azzannare.  — lac.  v.  a.  Ado'perar  la  zanna; 
lisciar  1*  oro,  1*  argento  ec.  — Oro.  add. 
Che  ha  grandi  zanne. 

Zzali— Xta,  — Mco,  — érro.'f'.  Zzaa— I. 

ZasR — (•  ( K dol.)  n.  car.  m.  Personaggio 
ridicolo  da  commedia,  comunemente  detto 
Arlecchino,  ed  è voce  bergamasca  accor- 
ciata dall’intiero,  come  Giovanni,  che  rap- 
presenta un  servo  semplice  e goffo  ber- 
gamasco. — esco.  add.  Da  zanni,  come  a 
dir  Comico.  — ctto.  n.  car.  m.  Lo  s.  c. 
Zauni,  arlecchino,  bnfloncello  in  comme- 
dia. — ìta.  o.  ast*  f.  Cosa  da  zanni,  cosa 
frivola. 

ZaiiHictiàLÙ  ( Girolamo  ).  biog.  Medico  , 
farmacista  e botanico  italiano , nato  in 
Modena  nel  (662,  ma  andò  poi  a dimo- 
rare in  Venezia..  A questo  farmacista  <le- 
vesi  la  prima  invenzione  delle  pillole  dette 
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del  Piovano  di  S.  Fosca.  Ma  più  che 
della  ine«licina  e della  fannacnpea  , e^li 
»i  occupò  della  l>oUnica  e della  minerà*- 
logia.  Raccolte  un  gran  numero  di  oggel» 
ti  curiosi  come  fotaili,  pietre,  piante  ma- 
rine, pesci  impietriti,  denti  ed  oasa  d’ogni 
specie  d'animali , e nc  fece  una  raccolta 
cui  espose  al  pubblico  , con  un  catalogo 
che  indica  il  genere  de*  Mggi  ed  il  sito 
dove  cransi  trovali.  Non  cessò  di  aumen- 
tare la  sua  raccolta  in  appresso  , renden* 
dola,  sia  sotto  raspelto  mineralogico,  sia 
come  museo  di  fossili,  una  delle  più  com- 
piute che  presso  persone  private  allora 
vi  fossero.  Nel  1725  il  senato  di  Vene- 
zia il  nominò  medico  e fìsico  del  gover- 
no in  tutta  l'e^tenBione  degli  stati  veneti, 
cd  allora  fece  una  peregrinazione  botanica 
prima  iu  Istria,  dove  tre  volte  già  avea  pra- 
ticalo erborazioni  , ìndi  al  Montecalvo 
nella  Marca  Trivigtana.  Mori  breve  tem- 
po dofK>  il  suo  ritorno  nel  <729.  Pubbli- 
cò egli  colle  stampe  : Promptuarium  re- 
mcdhrttìm  chjrmieorum  ; — De  ferro 
ejntqnt  nivis  prceparatione  ; — De  litho- 
^aphia  dnoruns  montinm  P ernnensittm 
rulgo  di  Porieolo  et  di  Zoppica  episto- 
la’^ — De  ^nsecto  quodam  aquatili  rpi- 
stola  : — Opuscula  botanica  : ‘ — Sto^ 
ria  delle  piante  che  nascono  ne*  coaror- 
ni  di  V eneiia. 

?éAnv6ne.  grog.  La  più  aettentrionale  tra 
le  isole  ronza  nel  mar  Tirreno  , che  di- 
pende dalia  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro, e dal  di^tr.  dì  Gaeta  nel  regno  di  Na- 
poli. Ila  la  figura  di  un  quadrilatero  al- 
lungalo ; e la  tua  periferia  è di  quattro 
miglia  , e vi  si  approda  in  molti  punti 
con  facilità.  Il  terreno  n’ è in  parte  vul- 
canico , ed  in  parte  calcareo.  E separata 
dall*  isola  di  Ponza  per  un  canale  largo  4 
miglia  e meno,  sparso  di  pericolosi  sco- 
gli a fmr  d’acqua.  Non  ha  abitanti  fìssi, 
ma  quelli  <lelle  ìsole  vicine  quivi  accor- 
rono a coglierne  le  scarse  produzioni.  Un 
tempo  però  vi  deve  essere  stato  qualche 
villaggio  considerabile,  perocché  vi  si  tro- 
vano non  pochi  ruderi,  e gli  avanci  di  un 
monastero  che  vuoisi  fosse  di  Renedettini. 

Zamòbi.  Nome  prnp.  di  uomo, lo  s.  c.  Zemtbio. 
$.  — ( Sostegno  de*  ).  bìog.  Poeta  italiano 
del  XIV  secolo,  nato  in  Pirenze.  Niuua 
particolarità  biografica  esiste  di  questo 
poeta  , né  tampoco  il  suo  nome  sarebbe 
conosciuto  da'  posteri,  se  egli  stesso  non 
avesse  usata  la  precauzione  di  porlo  intero 
iicir  ultima  ottava  d'  un  poema  epico  in 
quaranla  canti  , solo  monumento  che  di 
lui  rimanga.  Fisso  poema  porta  questo 
strano  titolo  : Questa  si  è la  Spagrta  hi’- 
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Storiata.  Ineomiacia  H libro  volgare 
detto  la  Spagna  in  40  cantate  diviso  , 
doi/tf  jì  tratta  la  battaglia  che  fece  Cor- 
lomagno  en  la  pmx'ineia  de  Spagna.  11 
soggetto  del  poema  e V ultima  spedizione 
di  CarloroagDO  nella  peuis4jla  Iberica,  o in 
altri  termini  la  sconfiua  di  Roncitvalle,  e 
la  vendetta  che  l' imperatore  prese  della 
slealtà  del  traditore  Ganelloiie  suo  parente, 
e della  morte  di  Orlando  suo  nipote. 

ZaifÒBiTa.  ( z dol.  ) s.  f.  Voce  plebea  in 
vece  di  Sinopia. 

ZstroLbit  (Antonio  ).  biog.  Celebre  Orìen- 
ulisla  italiano  nato  a Padova  nel  <69<. 
Finite  le  umane  lettere,  imparò  le  lingue 
orientali , e lece  in  pari  tempo  gli  studj 
di  Glosofìa  e di  giurisprudenu.  A vent'ao- 
ni  fu  laureato  in  ambe  le  leggi.  I suoi 
maestri  allora  desiderarono  di  averlo  per 
collega  , ed  egli  acconsenti  d'  assai  buou 
grado  ad  entrare  nell'  aringo  dell'  insegna- 
mento.  Succedé  nella  cattedra  di  siriaco 
e d’  ebraico  a Giuseppe  Panni  cui  il  re 
di  Sardegna  avea  chiamalo  ad  una  catte- 
dra nell*  università  di  Torino.  Il  Zanolìni 
senza  trascurare  i suoi  doveri,  seppe  trovar 
tempo  per  la  coltura  delle  lettere,  e La  com- 
posizione di  alcune  opere  che  dovean  dar- 
gli sede  tra  i primi  orientalisti  del  secolo 
aVIII.  Egli  morì  nel  <762  di  69  anni. 
Oltre  un  gran  numero  di  poesie  latine  ed 
italiane,  scrìsse  : QtuBstiones  c sacra  seri- 
ptura  ex  linguarum  orientqlium  usa  ortee\ 
— Dissertationes  ad  sacram  sertpturam 
speetanies  } — Lexicon  hehraieutn  ad 
tisum  seminarti  ; — Lexicon  ; 

- — Grammatica  Unguee  SYriacir  ; — Le- 
xceon  ehaldatco-rabbinicum  $ ed  altre  opere 
ancora  sulla  stessa  materia. 

Zahómi  ( Giacomo  ).  biog.  Botanico  italiano 
del  secolo  XVII,  nato  a Montecchio  in 
Lombardia.  Suo  padre,  che  esercitava  la 
professione  di  farmacista,  avendolo  lasciato 
orfano  in  tenera  età,  fu  educato  sotto  gU 
occhi  di  suo  zio  e di  sua  madre  con  molta 
diligenza,  e si  fece  distingnere  negli  stndj 
per  zelo  e prontezza  | ma  la  botanica  fu 
il  suo  studio  pfediletto.  Di  vent*  anni  fa 
mandato  a Bologna,  ove  si  diede  aU’erbora- 
tione  col  dotto  Ambrosiui,  di  cui  divento 
il  discepolo  favorito  e quasi  1' emulo.  Di 
ventisette  anni  fu  nominato  custode  del- 
P orto  Itotanico  di  essa  città  iu  sosiiluzio- 
ne  al  vecchio  Paolo  Gatto,  giubilato  dopo 
40  anni  di  servigi.  L'  orto  non  tardò  a 
provare  gli  elTelli  del  c.imbiamento  di 
persona  nel  direttore.  11  Zanoni  visitava 
senza  posa  con  tutta  l'  attività  dell'  età 
giovanile  le  montagne  e le  pianure  dei  din- 
torni in  cerca  di  nuove  ricchezze,  e ae- 
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crebbe  l'orto  di  nn  numero  prende  di  epe* 
eie  die  fino  lUora  erano  «fuggite  all*  espio* 
ragioni  Perfeaiooò  il  nietoilo  del  diseccare, 
ed  agevolò  i meati  di  conservare  più  a 
lungo  e con  più  tratti  caratteristici  le 
spoglie  appassite  dell'  impero  vegetabile. 
Puliblicò  poi  la  nomenclatura  e la  descri- 
aione  delle  piante  da  esso  raccolte,  e fece 
presentire  1*  opera  cui  meditava  con  due 
cjnailrì,  cui  diede  io  luce  nel  1671«  L'ac- 
coglienta  faroievole,  che  tale  saggio  otten- 
ne dal  pubblico,  aniuollo  a continuare,  e 
fece  comparire  la  prima  parte  delle  sue 
osservaxìoni  col  titolo  di  Storùf  botanica 
delle  piante  ptà  rare.  Lavorava  seuia  posa 
•Ila  secODila  parte  per  la  quale  avea  rac- 
colte note  pretiose  , e latte  già  molte 
descritioni,  quao<lo  fu  collo  da  una  ma- 
lattia che  il  rapì  a*  viventi  nel  46d2  Suo 
Itglio  Pellegrino  Zanoni,  il  quale  divisava 
di  recare  a compimento  e dare  io  luce  i 
lavori  di  suo  padre  , estendo  aiicb'  egli 
morto  pochi  auoi  dopo,  1 manoscritti  del 
ciotto  botanico  restaroù  sepolti  neiroblìo* 
lincili  un  ricco  Inglese  non  si  o/Terse  a 
nubblicarli  a sue  spese,  il  ebe  fu  esegoito. 

( Antonio).  Agronomo  italiano  del 
assolo  aVII  , nato  nel  1696  lo  Udine  , 
città  del  Priuli,  d'una  famiglia  dedita  alla 
niercatiira.  Convinto  egli  ebe  l'agricoltura 
non  poteva  che  accelerare  i progressi  della 
mercatura  si  occupò  con  ardore  a quella, 
c si  segnalò  con  felicissimi  etpuriineriti.  Prr 
tal  modo  avendo  gindicato  il  Friuli  con- 
veniente alla  prupagaiione  de'  gelsi  vi 
allevò  un  gran  numero  di  bachi,  e quel 
paese  cessò  di  pagare  il  trihtUnagli  stranieri 
per  tale  oggetto  di  traffico.  Non  riuscì 
meno  ne*  suoi  esperimenti  per  la  propa- 
gazione della  vite.  Migliorò  pure  altre 
pani  dell*  agricoltura,  e tentò  di  mandare 
alcuni  de*  suoi  coonaeìoilaU  alla  scuola 
veterinuria  di  Lione  ; ma  fosse  gelosìa  , 
fosse  indifiVrenia  , questi  dopo  d*  averlo 
lusingato  con  promesse,  ricusarono  aper- 
tamente di  andarvi.  Le  società  accRdetni- 
che  d'economia  rurale  di  Fireote,  di  Capo 
(Tlstria  e di  Aovigo  ricompeuMrono  le  fa- 
tiche del  Zanoni  ammettendolo  nel  nu- 
mero de*  loro  membri.  Questo  telante 
filantropo  morì  nel  dicembre  del  4770. 
KgU  scrisse  : «piaggio  di  ttoria  della  me» 
dicifia  xtetermaria  ; — filiere  intorno 
all'  infiumxa  deWa^ricoltura.  delle  arti 
e del  cammei  eia  sulla  felicità  degli  sta» 
ti  ; — Orila  Jormaùone  e delV  ufo  della 
torba  , e d'  altri  fonili  combustibili  ; 
— I Iella  coltura  e dell*  modelle  pata- 
te  ed  altre  piante  eommeetibili  i — Della 
marna  c d'  altri  fottili  per  ingrastare 
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le  terre  ; — DeW  utilità  morale  * ccono- 
miea  e politica  delle  accademie  d*  agri» 
coltura^  d*  arti  e di  commereio. 

Zaaòm  ( Giovanni  Andrea  ).  biog.  Autore 
e Attore  drammatico  di  gran  merito  del 
XVII  secolo.  Andato  a Parigi,  ivi  1 suoi 
talenti  gli  meritarono  la  stima  del  tragico 
francese  Corneille^  di  cui  traslatò  in  iu- 
lianu  due  tragedie  il  Ctd , ed  Eraclio. 
Dopo  uu'  assenta  di  multi  anni  ritornò  a 
Bologna  , dove  morì  nel  4695,  lasciando 
48  bgli.  Olirete  due  versioni  avea  scrit- 
to alcuni  opuscoli  sa  diversi  soggetti. 
5.  — ( Giampiero).  Pittore  e Poeta;  era 
uno  de*  <8  tigli  del  precedente  , nato  a 
Parigi  nel  4674,  ma  condotto,  fin  dall’  in- 
Cuotu,  a Bologna.  Fu  allievo  di  Lorenio 
Pasinelli  pittore  di  gran  vaglia.  Dopo  la 
morte  del  suo  maestro,  vigilò  la  Francia, 
la  Germania  e le  primarie  città  d'  Italia, 
e ritornò  iu  Euiugua  dove  impiegò  il  suo 
tempo  parie  coUivaodo  le  lettere  e parte 
eaercìundo  ['  arte  sua.  Creato  segretario 
deir  accademia  Clementina  ne  scrisse  la 
storia,  e mostrò  molto  zelo  nel  mantenere 
la  superiorità  della  scuola  di  Bologna  su 
tutte  quelle  doli*  lialia.  Perveune  ad  un'età 
assai  avauiata, onoralo  sempre  della  stima 
de'  suoi  cuuriiudiui,  e morì  nel  settembre 
del  4 765.  Varie  città  d*  Italia  posseggono 
delle  pitture  del  Zanotti,  m.-i  citasi  come 
suo  capolavoro  il  quadro  di  «Sun  Tommaso 
che  adorna  1'  aitar  maggiore  della  parroc- 
chia di  tal  nome  in  Bologna.  Come  scrit- 
tore abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : 
yUa  di  I^renzo  Patinelli  , col  titolo  : 
Kuovn  fregio  di  gloria  a FeUina  sempre 
pittrice  nella  s^ita  di  Lor.  Patinelli  ; 
— Onlone  tragedia  ; — Storia  dell'  ac- 
cademia (Uementinadi  fìologna\  — Poe- 
sie diverte  i — Avvertimenti  per  1‘ in- 
eamnnnamenlo  dì  un  giovane  alla  pittura. 

( Franeesco-Maria),  fratello  del  pre- 
cedente ed  ultimo  de’  48  Gglidi  Giovanni 
Andrea  Zannili,  nato  in  Bologna  nel  4692. 
Fu  uno  de*  più  celebri  letterati  e filosofi 
italiani  del  suo  secolo.  Mostrò  fin  dall’  in- 
fiiuiia  un  ingegno  vivace  e sciolto  , e«l 
una  insaziabile  brama  di  sapere  ; laonde 
fece  rapidissimi  progressi,  particolarmente 
nelle  belle  lettere  e nella  filosofia  , che 
avea  già  incominciato  a scuotere  U servile 
giogo  scolastico  Per  consiglio  di  sua  ma- 
dre, perocché  in  fresca  età  avea  perduto 
il  genitore  , sì  applicò  per  alcun  tempo 
alla  giurisprudenza  ; ma  te  ne  aooojò 

riresto  , e fe*  ritorno  alla  filosofìa  ; e la 
altura  delle  opere  di  Malebranche  e di 
Cartesio  risvegliò  il  suo  srdore  per  te 
matematiche  , nello  quali  si  perfezionò 
459 
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lotto  la  pni<la  fli  RuaUchln  Mniifredi.  Ta  tua 
incUnnrione  per  le  acirnrc  non  pi'  iinpr- 
d‘i  (li  coltuave  la  lelleralnra,  e addimc- 
ilicaio,  (in  dalia  puerizia  co'  migliori  scrit- 
tori latini,  «i  rciea»sAÌ  valente  nella  lingua 
greca  , v eotitponcva  brevi  poesie  piriic 
(li  graffa.  Intanto  la  genitrice  sua  e^l  i 
ano  fratelli  inaiiletlrrn  che  acegiiesie  imo 
st.sto  , ed  egli  cedendo  alle  loro  istanze 
prrie  i gradi  Ìo  filosofia  , a poco  tempo 
dopo  sostenne  sulla  dottrina  di  Girtesio 
una  tesi  che  fu  accolta  con  entusiasmo 
nitivervale  , « tate  buon  snccesso  gli  apri 
l'aringo  dell’ insegnamento.  Di  26  anni 
gli  venne  conferil.1  la  cattedra  di  rilosofia, 
ed  egli  cominciò  le  suo  letture  con  sosti- 
tuire a'  principi  di  Aristotele  (|nelli  di 
Cartesio,  cui  poscia  ablMndonò  per  quell! 
di  Newton  , tosto  che  furon  conosciuti  in 
Italia.  Desso  fa  il  primo  a spiegare  nelle 
sue  lezioni  i nuovi  sistemi  dell'attrazione 
(iella  liiee  , de’ eolorì  ec.  Nel  (72.^  fu 
eletto  segretario  deU'institnto  delle  scienze, 
e,  poco  dopo,  aggiunse  a tale  carica  quel- 
la di  custode  della  libreria  della  medesima 
dotta  società  ; ne  pubblicò  il  catalogo, 
l'  arricchì  di  mille  opere  importanti.  Fi- 
nalmente nel  1766  venne  eletto  prtmidenle 
dcirinslituto,  di  cui  continuò  a làrsi  hetie- 
nierito  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  md 
dicembre  del  1777.  Fra  le  sue  opere  ci- 
tanti come  primarie  : Poeti*  voif^arì  e 
latine  ; — lìella  for%a  aUratti%>a  delle 
itiftt  } — Diteorto  iullu  ptUnea  . la 
ieoUura  e P arefutettura  j — Della  JitrM 
de*  corpi  ohe  chiamasi  vivOy  lihri  tre  ; 
— De  inrihus  eentrahlris  ; — Dell'arte 
poetica  , ramonamenti  cinque  ; — Filo- 
sofia  morale  ; — Discorsi  m riipnttn  al 
itbrr>  del  padre  Arnaldi,  intitolato  Viv- 
otci.c  MsprBBTisiAa*  ; — f*n  filotojia 
secondo  i Petipatetici , ridotta  in  eo/n- 
pendio  ; — De  Bonnnienti  sctentiarum 
et  arfiism  instituto  , atqne  Acndemia 
commentariii  — • A7ogi,  Sermoni,  Oister^ 
<aainfii  ; — ' iìptsscoli  scientifici  5 (Eu- 
stachio )■  Vairtile  Matematico  ed  astrono- 
mo , figlio  di  Giampiero  Zannai  nato  in 
Bologna  nel  1699.  oegu'i  si  bene  le  orme 
del  genitore  e dello  zio  , e tanti  furono  i 
suoi  progressi  nelle  scienze  malemaliche  , 
nelle  quali  fu  dallo  stesso  aio  ammaestrato, 
che  nell'età  di  venti  anni  fu  dato  per  coa- 
diutore nelle  otserrazioni  astronomiche  al 
celebre  Euslacliio  Manfredi  ( F.  questo 
nome  ),  di  cui  posèia,  nel  1739,  fu  degno 
successore  nella  cattedra  di  Astronomia 
ed  io  tutte  le  incombenze  alla  medesima 
annesse,  avendo  già  fin  da  due  anni  prima 
olteaula  quella  di  meccanica  nel  ginnasio. 
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Egli  fu  uno  degli  astronomi  che  ripeterono 
in  Europa  le  osservazioni  curi  Francesi 
aveano  mandato  a fare  al  capo  dì  Buona 
Speranza  per  determinare  la  parallaasi  delta 
luna.  Nel  1776  si  assunse  di  fare  alla 
celebre  meridiana  dì  San  Petronio  quelle 
riparazioni  di  cui  avea  bisogno.  Le  dotte 
aggiunte  da  esso  fatte  alle  famose  ElTeme- 
ridi  deir  insigne  suo  predccetsore  , le 
varie  dissertazioni  e scoperte  cui  pubblicò 
in  parecchie  illustrazioni  e lettere  gli 
ac(|uisUrono  la  stima  e 1*  amicizia  dei 
dotti  non  s^dn  italiani  nia  anche*stranìeri. 
Anche  la  meccanica  e 1'  idrostatica  molti 
vantaggi  riceverono  da  questo  fecondo 
ingegno  , e Bologna  più  volte  si  vaUc 
de'  consigli  di  lui  in  occasione  delle  famose 
dispute  insorte  tra  questa  città  e gli  stati 
vicini  circa  te  inondazioni  ed  il  corso  del 
Reno  ( ed  i principi  d'  Italia  rìcorser  pure 
frequentemente  alla  dottrina  del  Zaaottì 
per  riceverne  consigli,  ed  instmziuni.  Nel 
1777  , succede  a suo  zio  nella  dignitoza 
carica  di  presidente  dell'  instituto.  Mori 
nel  maggio  del  1782,  di  83  anni,  somma- 
mente  compianto  pe'  suoi  talenti  e per  le 
sue  doti  morali.  Fu  membro  corrispon- 
dente delle  società  reali  di  Tundra  e di 
Berlino,  e dell’  aeeademia  di  Cassel. Oltre 
a diverso  ìfemorie  nella  raccolta  dell'  in- 
ftilnto  Hi  Bologna,  ed  alle  molte  osaerva* 
tioni  sulle  enm*‘te  degli  anni  (739,  l?-!!, 
1744  e 1769,  scrisse  t Ephimerides  mn~ 
tiinm  errleitinm  ex  anno  4 754  ad  ananm 
1776  ad  meridinnum  Bononice  snppntattr, 
enm  introdnetione  et  tahuUs  astronomiris 
Eustachii  Manfredi  ; — Trattato  tee» 
co-pratico  di  prospettiva  ; — fja  meridia^ 
na  del  tempio  di  San  Petronio  ritusovata 
Panno  1/76. 

Zaffato,  s.  m L.  XunrAtu/n.  T.  hot.  Genere 
di  piante  della  monoecia  pentandrìa  di 
Linneo  , e della  fami|i^ia  delle  Ortiche  , 
che  ha  per  suoi  caratteri  t gl*  involocrt 
comuni  polifiUi,  emisferici  , pedioellati, 
ravvicinati  a piccole  masse,  ascellari,  ter- 
minali , e contenenti  molti  flosciili  tnhu- 
lati  , quimpiefìdi  , e pentandrici  , portati 
da  un  ricettacolo  pagliaresco;  i fiori  fero- 
raitiilt  situati  sotto  a*  fiori  maschi,  consi- 
stenti in  certi  involnert  comuni  bislunghi, 
monofilli,  fastagliati  nella  sommità,  sparsi 
all'  esterno  di  punte  uncinate  , e divisi 
internamente  in  due  cellette  nnìfiori  e 
persistenti  $ drupa  secca  . ovale  , bislunga 
che  ha  l'involucro  inspessalo.  e contenente 
due  semi  bislunghi,  he  foglie  di  qutrsta 
pianta  hanno  sapore  amaro  ed  astringente; 
appartengono  quindi  alla  immensa  serie 
de^  tonici  ; altre  volle  adopravasi  il  loro 
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SUCCO  , l*  cftlralio  di  cmo  , oppure  la  loro 
iofutione  vino«a  nelle  malattie  erpelicLe  i 
ed  in  altre  affeaioni  etaoteniaticlie,  come 
altresì  contro  la  renella.  Una  specie  di 
qtieaU  piatila  cresce' abbondevolmente  in 
Kuropa , nelle  ajuole,  e su  t margini  delle 
sic  , ed  è la  I«appa  miaure,  delta  volger* 
niente  Lappola  , ed  anche  Sti*appa-laua  , 
detta  con  perché  i suoi  frutti  si  attaccano 
agli  abiti  mediante  gli  uncini  di  cui  sono 
dotali. 

geog.  L.  Zacfnthus.  Una  delle  isole 
Junie  , disi.  i5  miglia  dalla  costa  della 
Morea,  e 7 miglia  dairisola  di  Ceialonia; 
è lunga  24  miglia^  e larga  12.  Non  vi  so-> 
no  porti  ma  soltanto  alcune  rade  aperte 
a'  venti  maestrali  , ed  australi.  La  mon* 
lagna  più  alta  dell’  isola  è lo  Scopo  , e 
Chieri  n'  è la  sola  pianura;  quest’  isola 
manca  di  fiume,  ma  vi  si  trovano  sorgenti 
in  gran  niftuero.  Tutto  vi  annunzia  un 
fuoco  sotterraneo  , perocché  spesso  vi  si 
fanno  sentire  i tremuoli.  Il  clima  di 
Kante  è delizioso  , co  lue  insgnifico  vi  è 
1*  aspetto  della  campagna  ; vi  sono  boschi 
d’  ulivi,  vigneti  superbi  , giardini  ptaulsti 
di  melaranci  , mclagranati,  limoni  ; e vi 
abliondano  le  pesche  squisite  ed  i poponi 
dì  un  sapore  oltremodo  grato.  1 primari 
prodotti  fieli  ' isola  sono  V uva  di  Corioto, 
vino,  olio,  cotone,  petrolio,  zolfo  ec.  Con* 
tiene  40,000  ahilanti,  la  maggior  parte  Gre- 
ci, generalmente  effeminati,  poco  Jalioriosi, 
c divisi  da  frequenti  anìoiosilà  fra  loro.  La 
città  capitale,  e 1'  unica  che  si  trova  nel- 
1'  isola,  chiamasi  pure  Zante,  e vi  sono  in 
oltre  45  villeggi.  5*  — * Città  capoliiogo 
deirisola  dello  stesso  nome,  situata  sulla  co- 
sta orientale,  sulla  china  d'una  montagna  ; 
una  baja  le  serve  di  porto  ; ha  una  citta- 
della. È sede  d*  un  arcivescovado  greco  , 
ed'  un  vescovado  cattolico  ; possiede  pa- 
recchie chiese  di  rito  greco  , 3 chiese 
cattoliche  , ed  una  sinagoga.  Ha  due  laz- 
zeretti ; e per  T intrusione  3 licei.  Con- 
tiene <9,(200  abitanti.  Fa  un  considerabile 
tmffico  di  tappeti  » di  tela,  di  catene  da 
orinolo  , di  collane  e di  braccialetti,  di 
stoffe  di  cotone,  dì  liquori,  di  saponi  cc  , 
tutti  oggetti  che  sono  fabbricati  nella  ctuà 
c nell'  isola. 

ZASTàna.  s.  f.  T.  di  stor.  nal.  Secondo  Pli- 
nio era  questo  il  nome  di  una  pietra  che 
irovavasi  nella  Media  ; quando  era  posta 
nel  vino  diveniva  molle  come  la  cera,  e 
spandeva  un  gratissimo  odore. 

ZéAnix  (Giovanni),  biog.  Letterato  italiano, 
nato  verso  la  metà  del  secolo  XVk^ii  Bo- 
logna , dove  poi  professò  astrononiia  con 
Dou  piccola  riputazione.  Pervenne  ad 
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un*  età  avaniaU  senza  perdere  l*  amore 
dello  studio  poiché  quasi  ottuagenano 
pubblicò,  nel  (630  , un*  opera  cui  aveva 
recentemeute  composta.  S*  ignora  l'epoca 
della  sua  morte.  1 suoi  scritti  tono  : Di' 
scout  iopru  la  ri  forma  dfW  anno  fetta 
da  Gregorio  XIII , ro»  Ir  caute  per  le 
quali  tono  itati  Uvmtt  i die  i giorni  ; 
— Nomi  e cognomi  di  tutte  le  ttrade  , 
contrade  c soòoorghi  di  Bologna,  dichìa^ 
rondo  la  loro  orìgine  ; — di  Sati 

Bernardino  da  Siena  ec. 

ZàzTico.  ( s dol.  ) add.  T.  cliim.  Nome 
che  si  dà  a<l  una  nuova  sostanza  scoperta 
in  no  calcolo  orinario  , perciò  che  essa 
ha  la  proprietà  dì  formare  coll*  acido 
nitrico  un  composto  di  color  giallo.  L'a- 
cido. zantico  é insolubile  nell*  alcool  , e 
ncir  etere  ; non  sì  stempra  che  iti  poca 
quantità  nell*  acido  acetico  ; è solubile,  o 
quasi  tale  nel  bicarboii.'Uo  di  potassa  , e 
nel  carbonato  neutro  d’  ammoniaca. 

ZAvropicsÌTZ.  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  par- 
ticolare tratta  mediante  ranslist  d.*)!  zan- 
tossilo  ; é in  cristalli  di  color  giallo,  non 
efflorescenti,  si  sciolgono  poco  nell  acqua 
e nell*  etere  , bene  sell*  alcool  , e molto 
più  te  questo  tis  bollente  ; hanno  sapore 
amaro  , sono  scialagoghi  ; non  arrossano 
la  tintura  azzurra  di  tornasole,  nè  fanno 
aztorrs  la  carta  rossa. 

VaRTOssàA.  Lo  s.  c.  Santorrea. 

*/aktorsìz4.  Lo  s.  c.  Santorriza. 

/aztòzsilo  obi  CsiaìBi.  s.  m.  L.  XeuMo- 
rylon  clava  ìlereuiit.  T<  bot.  Arbiuto 
della  famìglia  delle  rute  , e della  pentan- 
dria  pentaginia  , che  cresce  alle  Antille  , 
e la  cui  corteccia  è osservabile  per  la 
sua  epidermide  spessa,  rugosa  , con  di- 
visioni trasversali  , e sulla  cui  superficie 
stanno  grosse  punte  piramidali , a laiche 
basi  , tuberose  , ed  a sommità  acute.  Il 
colore  di  questa  epidermide  è giallo  al- 
quanto rossastro  , e spaYta  di  crittogame 
parassite.  La  corteccia  pure  è gialla  vi- 
vace traente  al  verde;  ti  sfoglia,  ha  odo- 
re debole,  sapor  amaro,  stitico,  scialago- 
go;  si  reputa  antigonnoroica  ed  antisifilica. 
L'  analisi  vi  scoperse  la  zantopicrite. 

Zahzaib  (Giacomo  Baradeo).  biog.  Monaco 
Sirio  del  sesto  secolo;  risuscitò  limono- 
telismo  o entichianismo,  cli*era  pressoché 
estinto  per  le  decisioni  del  concilio  di 
Calcedonia,  per  gli  editti  degl’inipevatori, 
e per  le  dissensioni  degli  stessi  partigia- 
ni di  quella  eresia.  In  tale  stato  di  rovi- 
na della  loro  setta  , Severo,  patriarca  dì 

- Antiochia,  ed  altri  vescovi  che  pensavano 
come  lui,  scelsero  per  rialzarla  Giacomo 
Zaniale,  così  chiamato  oh  tummam  ejut 
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uiiitatemy  dicono  alconi  antichi  icrittort 
ecclesiaitici,  e Ifaradeo  o Baradéit  per- 
chè portar!  una  rette  di  tlirerti  pesti. 
Monaco  templice,  oscuro,  ignoraute,  ma 
fanatico  , egli  fu  ria  quel  patriarca  ordi- 
nato retcovo  d*  Edetsa,  e ricevè  il  titolo 
di  metropolitano  ecumenico.  1 tuoi  com- 
mittenti non  ti  erano  ingannati  sul  carat- 
tere del  loro  eletto  , il  quale  corritpoae 
compiutamente  alla  loro  aipettasione»  e 
che  compeniò  con  rattivilè  del  tuo  telo 
e l'austerità  de'  suoi  cosUimi  ciò  che  gli 
mancava  dal  lato  de'  talenti.  Coperto  di 
cenci  , e nel  più  mortifìeato  esteriore  « 
egli  percorse  rArmenia,  la  Mesopoiaroia 
ed  t paesi  vicini , raunò  i membri  sparsi 
dell'  Eulichianiimo  , e gli  animò  dei  suo 
spirito.  Ordinò  vescovi,  preti,  e Kno  ad  80 
diaconi  destinali  a conttouare  Topera  sua, 
ed  egli  meritò  , par  tante  fatiche  e lauti 
servigi  di  dare  il  ano  nome  agli  Eutichia- 
ni  che  si  cliiaroaron  poi  Giacobiti.  Rìem- 
piè  le  principali  sedi  vacsoti  dell'  Affrica 
e deir  Asia  de'snoi  discepoli,  cui  consacrò 
o fece  consacrare.  Fa  desto  che  impose 
le  mani  a Paolo  patriarca  di  Antiochia, 
tuccessore  di  Severo.  Tenne  egli  stetso 
la  sede  arcivescovile  d’  Edessa  trentasette 
anni,  e mori  nellanno  578. 

Zapiàs  — jt  e ZistÀa — a.  ( %t  dol.  ) s.  f. 
Genere  d'  itisetii  bialati;  il  sorbitojo  è 
composto  di  cinque  setole  acute,  situate 
io  una  guaina  tubulare,  a'cui  fianchi  sono 
due  canne.  Le  antenne  risultano  liliformi, 
ma  quelle  del  maschio  sono  fatte  a pet- 
tine. Le  femmine  depongooo  le  nova  nel- 
l'acqna  , donde  vengono  bachi  di  forma 
particolare,  dotati  di  due  mascelle  acute, 
parecchi  fiocchetti  e due  occhi  ; il  petto 
è molto  grande  , 1'  addomine  cilindrico; 
alla  coda  hanno  due  tubetti  frangiali  per 
cui  respirano  rivolgendosi  abbasso  colla 
testa,  e tenendola  coda  alla  superficie del- 
1*  acqua  ; si  psscuno  d*  ogni  anrmaletto 
acquatico.  La  larva  è incompiuta  ed  lia 
le  trachee  sopra  del  petto  ; dopo  otto 
giorni  esce  da  essa  la  cancara;  questa  vola 
in  branchi,  massime  di  sera  cercando  di 
nutrirsi  di  diversi  sughi.  1 bachi  e le  larve 
diventano  preda  di  alcuni  animali  acqua- 
tici, e le  tansare  stesse  degli  uccelli.  Ve 
ne  ha  sette  specie.  Questo  animaletto,  pic- 
colissimo volatile,  è molestissimo  nella 
notte  a chi  dorme,  succhiando  il  sangue, 
e lasciando  il  segno  ovunque  punge  con 
Ito  suo  acutissimo  pungiglione.  L.  Cultx. 
5-  La  Zausara  comune  (Cu/ex,  pìpitnt  ) 
è grigia  , ed  ha  otto  anelli  bruni  al  ven- 
tre. y Dicesi  fìgnr.  Mettere  una  aansara 
nella  testa,  che  vale  Dire  altrui  cosa  che 
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il  tenjpi  io  confbaione  o dia  da  peosare. 
L.  òcrupuium  a/ieos  injicere»  ~btta. 
e.  f.  Dim.  di  Zantara  e leoiara,  piccola 
zanzara.  — lèaz.  s.  m.  Cortinaggio  di  velo 
rado  per  difendersi  nel  letto  (Ule  zanza- 
re. L.  Conopaum. 

ZzazAVEtàra  s.  f.  Vaporetto,  salsa  e simili 
per  condimento  di  vivande. 

Ziivzzao.  n.  car.  m.  Giovane  da  sollazzo. 
L.  Cincedar. 

ZzsziBÀa.  grog.  Isola  dell’ Oceano  Indiano, 
sulla  costa  del  Zanguebar.  — . Contrada, 
o provincia  del  Zanguebar. 

Zaòaa,  o .Segoz  geog.  ant.  Città  deirArahia 
Fetrea,  aU'cstremità  meridionale  del  mar 
Morto. 

ZzÒBii.  D.  m.pl.  Domini  di  vista  si  pene- 
trante che  veggono  attraverso  le  pietre, 
e fino  nelle  viscere  della  terra.  Un  tale  po- 
polar pregiudizio  regnò  in  Ispagna  eri  io 
Portogallo.  Deirio  dice  di  tiveme  veduto 
uno  nel  1575,  aveva  esso  gli  occhi  rosai , 
ed  era  nato  in  un  venerdì  santo,  condizione 
essenziale  a quel  mirahildono  l 

ZzpÀTA  (Antonio  ) biog.  Cardinale  spagnuo- 
lo  , e viceré  di  Napoli  dal  I6i0  , fino 
ai  1626,  Era  stato  successivamente  ve- 
scovo di  Cadice  e di  -Pamplona,  ed  ar- 
civescovo di  Burgos  ; nel  1613  , pa)}a 
Clemcote  Vili  il  creò  cardinale,  e sette 
anni  dopo  fu  soatituito  al  cardinale  Bor- 
gia nella  carica  di  viceré  di  Napoli,  dove 
fece  il  suo  ingresso  solenne  il  di  20  di 
dicembre  del  1620.  Desiderando  sincera- 
mente di  riparare  i mali  cagionali  dal 
suo  antecessore  , chiamò  presso  di  sé  le 
peivone  più  acconce  ad  illuminarlo  co 'lo- 
ro consigli,  ed  annunziò  che  avrebbe  ac- 
colti tutti  i lagni  di  qual  si  fosse  ceto 
di  persone.  Visitò  le  prigioni  e gli  ospitj, 
mitigò  la  sorte  de*  prigionieri  , soccorse  i 
poverelli  con  limosine  , ed  obbligò  i 
mercatanti  di  commestibili  a conformarsi 
a'prezzi  stabiliti  ogni  aeltiniana  da'magt- 
straii.  Svenluratameote  la  raccolta  falli 
nel  1722  in  tutto  il  regno;  i corsali  barbere- 
schi impedirono  che  i grani  stranieri  potes- 
sero introdursi  ne'porti  del  regno,  quindi 
sorse  la  carestia.  Il  viceré  fu  intuitalo  più 
volte  dalla  plebe  che  gli  chiedeva  pane,  e fa 
costretto  a ritornare  nel  suo  palazzo  per 
salvarsi  dal  furore  de*  sediziosi.  Dopo  che 
ebbe  esaurito  ogni  mezzo  di  dolcezza  • 
di  persuasione  per  ricondurre  al  dovere 
quella  plebe  traviata,  atimò  di  dover  mo- 
strarsi severo,  e comando  che  si  arrestas- 
sero i capi  della  rivolta  { dieci  ne  peri- 
rono fra  le  torture  , gli  altri  furon  con- 
dannati alla  galera  per  più  o meno  tempo 
secondo  la  maggiore  o minore  gravità  del 
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loro  retto.  11  vieerè»  epereiiclo  òl  avere 
eoo  tale  atto  di  rigore  ricondotta  la  cal- 
ma nella  città  di  Napoli,  lece  coniare  una 
medaglia  portante  il  tuo  nome  e le  sue 
anni,  col  molto  nel  mveacio  : TranquiU 
ÌiiM9  regni.  Ma  la  corte  di  Spagna  giu- 
dicando meglio  della  aituaxione  del  regno 
di  Napoli  , aflretto<sai  di  dare  tin  anccet- 
Bore  al  cardinale  Zanata  , il  quale,  di  ri- 
torno a Madrid,  fu  eletto  nel  <626  mem- 
bro della  ginnta  di  alato,  e poacia  inaiguìlo 
della  dignità  di  grami’  ioquiailore.  Quan- 
tonqoe  eaao  praato  foaae  per  cai-atlere 
alieno  da  violenti  provr edimeiiti,  ptire 
fe*  celebrare  parecclii  Auto  da  Je  du- 
rante la  tua  carica  di  grand*  inquiailore. 
Mei  4632  ai  licensiò  da  tutti  i auot  im- 
pieghi, e ai  rilirh  nella  aua  dioceai  dì  Bur- 
goa  , dove  mori  nel  4638,  di  64  anni. 

ZaplTA  o ZArpÌTa(Franceaco).  btog.  Celebre 
Predicatore  italiano,  nato  in  Bologna  nel 
4609.  Compiuti  t anoi  atudj,  vead  1*  abito 
di  Sant’  Ignatio  • ma  1'  amor  ano  detl’iu- 
dipendenaa  male  aceordandoai  colla  re- 
gola, non  istette  guari  a ritornare  al  ae- 
colo.  Dotato  di  feconda  immaginaaione, 
« di  gran  vivacità  d*  ingegno  ai  fece  ben 
presto  conoscere  col  ano  talento  pel  per- 
gamo. Fu  chiamato  alla  corte  di  Vienna 
dall*  imperatrice  Eleonora  , e da  lei  ri- 
cevette , col  titolo  di  auo  predicatore  , 
contraaaegni  non  pochi  di  munificeaxa. 
Paaab  poi  a Roma,  precedutovi  dalla  aua 
fama,  e dopo  che  ebbe  avuto  1’  onore  di 

r predicare  dinanzi  al  aommo  pontefice  A- 
eaaandro  VII,  fece  ammirare  la  sua  elo- 
quenza nelle  primarie  città  d’ Italia.  Il 
granduca  di  Toscana  Ferdinando  11  lo 
ritenne  in  Firenze  col  dono  di  un  cano- 
nicato del  capitolo  di  San  Lorenzo^  e il 
fece  auo  predicatore  e teologo.  Ivi  il  Za- 
pata  terminò  ì anoi  giorni  nel  4 672,  di 
63  anni.  Le  tne  prediche  ed  i tuoi  pane- 

{[iriei  furon  poi  raccolti  e pubblicati  con 
e stampe. 

ZAPàt.1.0.  geog.  Vili,  del  reg>  Lomb.-Veo.» 

nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Zìpoli.  Nome  di  famiglia  di  due  re  d’Un- 
gheria , Giovanni  1 , e Giovanni  II  , il 
primo  regnò  dal  4 526  fino  al  4 540  , il 
aecondo,  figlio  di  quello,  regnò  dal  4540 
fino  al  45M. 

Zapp— A.  ( a aap.)  a.  f.  Strumento  per  uso 
di  lavorar  la  terra  non  sassosa  , come  sì 
adopera  la  marra  o ’l  marrone  peì  terre- 
ni sassosi.  L.  Lfgo,  gen.  onij.  j.  Zappa, 
si  dice  in  modo  basso  la  Cifra  che  rap- 
presenta il  numero  7 ; onde  Essere  fra 
le  due  zappe  , vale  Avere  *77  anni,  con 
che  s’ intende  esprimere  una  vecchiaja 
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avanzata.  $.  — . T.  milit.  Fosso  o per 
meglio  dire  Trincea  sbozzala  che  scava- 
no gli  zappatori  in  gran  vicinanza  alle  ope- 
re fortificate  dell’  inimico.  — àtta,  — et- 
TA  , — ETTÌPA.  s.  f-  dim.  Piccola  zappa. 
— BTTÀaa.  V.  a.  Leggiermente  zappare. 
— óat.  s.  m.  Sorta  di  zappa  , stretta  e 
lunga  ovcàiLO.  s.  m.  Piccolo  zappone. 
~-Àat.  V.  a.  Lavorar  la  terra  colla  zap- 
pa. L.  Fodere.  $.  Per  Rovinare.  L.  Su- 
oruere.  5*  P-  siniil.  dicesi  del  Percuotere 
la  terra  colla  zappa,  Zappare  in  rena 
o in  acqua,  figur.  vale  Operare  inutilmen- 
te, affaticarsi  in  vano.!..  In  arena  eerere 
Jtuitra  loborare.  $.  Zappare  , pur  per 
simil.  si  dice  di  Chi  suona  male,  e con 
poca  maestria  , il  cembalo,  la  spinetta  e 
simili  strumenti.  — àta.  n.  ast.  Colpo  di 
zappa,  ed  anche  lavoro  fatto  colla  zappa. 
—Ito.  add.  Lavorato  colla  zappa.  L. 
Foesui.  — ATÓRE,  — ADÓRi.  o.  car.  V,  Chi 
zappa.  L.  Foitor.  . T.  milìt.  Sol- 
dato particolarmente  addetto  a'  lavori 
della  fortificazione  tanto  offensiva  quanto 
difensiva.  Serve  di  guida  a*  lavoratori  ed 
a’  guastatori  , sbocca  le  zappe  e le  trin- 
cee, e precede  gli  altri  in  ogni  pericolo- 
sa fazione  d*  assalto  o di  difesa  delle  piaz- 
ze. (|*  Chiamasi  anche  cosi  Quel  soldato 
scelto  che  precede  il  battaglione,  armato 
d’ascia  onde  spianare  la  via.  — atorìl- 
LO.  n.  car.  in.  Dim.  di  Zappatore.  — a- 
TÙRA.  n.  ast.  T.  degli  agricoltori.  Il  zap- 
.pare  e il  tempo  in  evi  si  zappa.  — ohIzs. 
V.  a.  Lavorare  collo  zappone. 

Zarra  CorzIdo  ( Castelnuovo  del  ).  grog. 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  provin. 
di  Cremona. 

Zarpadóre.  ( E asp.  ) Lo  a.  e.  Zappatore. 
F.  Zapr — 1, 

ZaprIri.  (e  asp.)  s.  m.  T.  dt  magona. 
Ferrareccia  della  specie  detta  Ordinario 
di  ferriera. 

ZarrIre.  F.  Zarr— a. 

Zapparìclia.  ( z asp.  ) s.  f.  Starnutìglia,  ta- 
bacco mescolatovi  dentro  radice  di  elle- 
boro bianco  spolverizzata,  che  fa  starnu- 
tire. 

ZarpIta.  F,  Zarr— a.  ' 

ZaprIta  (Francesco  ).  biog.  F,  Zapata. 

ZARPATàsRA.  (z  Asp.  ) Lo  s.  c.  Zappatore. 
F.  Zarr— A. 

ZaFP— ATdas,  — ATOiètXO,  — ATÌ»aA,  — èl.LA, 
— ZTTA,  — «ttIrb,  — rrTÌWA.  F.  Zarr — a. 

Zappi  ( GiovaobatlisU  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano della  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
nato  in  Iroob  nel  4 540.  Avendo  termi- 
nali i suoi  studj  all*  università  di  Bologna, 
ricevè  la  laurea  dottorale  nella  doppia 
facoltà  del  diritto,  ma  aoiiojato  delle  con- 
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tese  forensi , non  tai-d^  ad  abbandonarlo 
per  dedicarsi  onninamenle  alla  sua  incli- 
nazione per  le  scienze. Coltivb  dapprima 
la  liiosolta  , le  mateniatiehe  e 1'  asirono- 
mia  ; appiicossi  poscia  allo  studio  della 
Sacra  Scrittura  , de*  santi  padri  , e della 
teologìa  morale  coll' intenzione  di  entrare 
negli  ordini  sacri  ; ma  la  morte  de*  suoi 
Ivatelli  1*  obbligo  poi  ad  ammaliarsi.  Egli 
scrisse  un'  opera  iutilulata  Prato  della 
filosofia  spit  ilualc  , dove  sì  contiene  la 
aomma  del  viver  cristiano.  Quest*  opera 
è divisa  in  quattro  parli  : la  prima  tratta 
delle  virtù  , 1»  seconda  de'  vizj , la  terza 
della  ventila,  della  nascita , dello  morte, 
e di'lla  rtsurrtzione  di  Gesù  Cristo  ; 
e la  quarta  è una  parafrasi  di  diverti 
salmi  , cantici,  e di  alcuni  capitoli  del 
libro  di  Giubbe;  ^ scritta  in  prosa,  ma 
r autore,  appassionato  per  la  poesia  , vi 
sparse  de’  versi  tratti  da  Dante  e dal  Pe- 
trarca, come  pure  de'  versi  suoi  proprj. 
Ignorasi  il  tempo  della  morte  di  Gio- 
van  Battista  Zappi.  J — ( Giovan  Bat- 
tista). GinreconsuUo  e Poeta  italiano  pro- 
nipote del  precedente,  nato  nel  1667  in 
Imola.  Fu  per  tempo  collocato  nel  colle' 
gio  di  Monlaltu  io  Bologna  ove  nelle  let- 
tere e nelle  scienze  fece  -sì  rapidi  avan- 
zam.euti  che  di  4 3 anni  fu  giudicato  degno 
di  ricever  la  laurea.  Passò  indi  a Roma 
per  vieppiù  perfezionarsi  nella  giurispru- 
denza ed  esercitarvi  la  professione  di  av- 
* voculo.  11  sommo  pontefice  Innocenzo  XII, 
informato  del  profondo  sebbene  prima- 
ticcio sapere  dello  Zappi,  gli  affidò  le  ca- 
riche di  assessore  del  tribunale  di  agri- 
coltura, e di  fiscale  di  quello  delle  stra- 
de. Ma  lo  studio  prodìielto  dello  Zappi 
era  quello  della  toscana  poesia  , per  la 
quale  avea  molto  talento  , di  modo  che 
ne  fece  spuntare  i più  vaghi  fiorì  dì  mez- 
zo alle  spine  della  giurisprudenza.  Gli 
stipendi  impieghi  di  poca 

occupazione,  uniti  alla  propria  sostanza,  lo 
posero  in  grado  di  darsi  senza  ritegno  a 
quelle  gradevoli  ^uc  applicazioni.  In  Ro- 
ma lo  ^ppi  conobbe  il  famoso  pittore 
cavalier  Maratti,  e l’analogia  de’ loro  ta- 
lenti congiunse  con  intima  amicizia  il 
poeta  ed  il  pittore.  DaU'amicfzia  paasaro- 
no  alla  parentela  , perocché  1*  avvocato 
Zappi  prese  in  mo'gite-  Faustina  figlia  del 
Maraiti  , la  quale  non  meno  nelle  virtù 
che  uel  talento  di  poetare  gareggiò  col 
marito.  Lo  ^ppi  arzatoai  felicemente  al 
disopra  del  corrotto  gusto  del  secolo  io 
cui  era  nato  , acriveva  con  tale  brio  ed 
eleganza  che  i suoi  componimenti  erano 
aUanieutc  ammirati  ed  applauditi  per  le 
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letlerarìe  adunanze,  alle  quali  tnterveniva, 
ed  in  ispecie  da  quella  degl’  Injècotèdt  fra 
i quali  si  fece  ascrivere  cunie  socio.  >Si 
UDÌ  poi  con  diversi  begl'ingegni  di  Roma, 
e quindi  fu  uno  de'  princijialì  fondatori 
della  celebre  accademia  degli  Arcadi^  o 
dell'  Arcadia  di  Roma,  la  quale  non  po- 
co fu  debitrice  a lui  della  fama  che  pre- 
sto ouenne.  Come  fondatore  e ccHue  poeta 
elegante,  lo  ^ppi  risplendcva  sopra  gli 
altri  io  queiraecadcniia  , nella  quale  era 
chiamato  Tirsi  LeucasiOy  e in  cui,  io  forza 
degli  statuti  che  permettevano  alle  poe- 
tesse dì  far  parte  della  aocicU,  ei  T'iotro- 
diisse  anche  sua  moglie  col  uomedi  Aglau^ 
ro  Ctdonia.  Avendo  Clemente  XI  fondato 
nel  Campidoglio  l'accademia  del  disegno, 
questo  pontefice  incaricò  lo  Zappi  di  pro- 
nunziare il  discorso  di  apertura:  onore  il 
quale  uon  concedevasi  se  non  se  a'prelali 

0 a persone  di  prima  sfera.  Il  nostro  poeta 
era  di  ]>iù  aggregato  all' accademia  detta 
dei  Conei/J  nel  collegio  della  Propaganda: 
ivi  egli  lesse  parecchie  volte  dissertazioni 
importanti  tanto  su  i coucilj,  che  intorno 

1 punti  controversi  del  dogma  o della 
storia  ecclesiastica.  Era  egli  io  relazione 
cogli  nomini  più  distinti  dr  quel  tempo 
e per  buon  gusto  e per. opere  , come  il 
Guidi,  il  Gigli,  il  CreKÌmbenì,  il  Filicaja 
a’  quali  dà  lodi  spesso  nelle  sue  poesie,  e 
che  io  compenso  parlano  soveute  di  lui 
con  vantaggio.  Infine,  caro  a'più  ragguar- 
devoli personaggi,  c singolarmente  al  prc- 
lodato  pontefice  Cleinente  XI,  ed  amalo 
dai  dotti  non  che  italiani,  ma  anche  stra- 
nieri, a’ quali  era  noto  per  fama,  godeva 
egli  il  più  dolce  frullo  che  da’suoi  studj 
bramar  potesse , quando  un’  immatura 
morte  il  rapì  a*  viventi  nel  17<9^  di  52 
anni.  Le  poesie  dello  Zappi,  date  alta  luce, 
ai  trovano  sparse  in  varie  raccolte,  e sono 
pure  state  unite  a quelle  di  Faustina  Ma- 
ralti sua  moglie  in  replicate  edizioni,  delle 
quali  la  più  pregiala  è Toltava.  Esse  poe- 
sie, a dir  vero  non  son  molle,  nè  tolte  di 
merito  eguale;  ma  le  più  sono  tali  , che 
uguaglt^no  il  loro  autore  a’più  illustri 
poeti.  E impossibile  di  avvenirsi  io  uno 
stile  più  puro,  ^iù  grazioso.  O s’  ionaUi 
cou  lottile  a’piu  grandi  oggetti,  o scherzi 
in  argomenti  piacevoli  ed  amorosi,  egli 
riesce  quasi  sempre  felìcissimamente  : e 
come  ne’primi  è pieno  di  estro  e di  fuoco, 
così  ne*  secondi  tutto  è venustà,  grazia  e 
naturalezz.*!  ; nissuna  macchia,  nissuna  a- 
sprezza;  la  lima  passando  sopra  ogni  verso, 
ne  ha  tolto  via  ogni  ineguaglianza.  Le  poe- 
sie dello  Zappi  consistono  in  53  Sonetti, 
due  Canioniy  due  Egloghe  in  terza  rima, 
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«<]  m Canxanette^  Cantate  e po^c  ilirme. 
Noo  ti  è pensato  Gnor*  di  raccogliere  t 
cumponiineuli  in  prosa  dello  Zappi. 

Zapp— ^oaàixo,  ^-óas.  f'.ZÀp? — k. 

Za*,  n.  car.  m.  Vocabolo  italianizzato  per 
comodo  della  pronunzia  in  vece  di  Czar, 
che  è voce  riUMf  tignifìcando  Imperatore, 
e che  era  altre  volle  il  titolo  de'  sovrani 

« della  Alutcovia.  Pietro  il  Grande  (u  il 
primo  che  assumesse  quello  d*  imperatore. 
( y.  Czsa.  ) 

Za* — A.  ( A.  dol  ) n.  f.  Giuoco  che  si  fa 
con  tre  dadi  $ prov.  Zfra  a chi  tocca  , 
o Z;ira  alPavauzt)  ; che  vugliono  A chi 
«Ila  tocca,  suo  danno.  $.  Zara,  per  Risico. 
*— <Sto.  «dd.  Che  ha  zarC|  sottoposto  alla 
aara,  risicoso.  L.  Fortunt^  iuhjectut. 

ZkHk.  geog.  L.Jadra  o JaHera.  Città  capi- 
tale della  Dalmazia  , e capoluogo  di  cir- 
colo,  situata  in  riva  alV  Adriatico  dirim- 
petto all*  itola  Dglian , dalla  quale  è 
disgiuota  mediante  lo  stretto  del  suo 
nome;  dìst.  da  Vienna  322  miglia,  e da 
Venezia  iHO.  L<mg,  or.  32'',  53  ; LaC. 
•etientr.  44%  6.  Giace  Zara  sopra  una 
lingua  di  terra,  separata  dal  contineme 
metlianle  un  fosso  profondo  che  si  passa 
sopra  nn  poute  ; è fortiGcaU  e molto  be- 
ne fabbricata.  Il  suo  porto,  asMÌ  grande, 
è perb  poco  profondo  ed  esposto  molto 
«Ila  tramontana,  che  vi  soffia  talvolta  con 
•ommo  impeto.  Zara  è sede  arciv«:scovi- 
le  ; possiede  una  cattedrale  , parecchie 
«lire  chiese  , cinque  conventi  di  frali  e 
altrettanti  di  suore;  un  arsenale  militare 
• di  marineria;  nn  ginnasio  , due  semi- 
nar) ad  una  tcuola  normale.  Zara  manca 
d'  acqua  di  Idole  , e di  Game , e U sola 
acqua  poCabUe  è quella  che  vi  si  racco- 
glie nelle  cisterna  quando  piove  La  mer- 
catura è assai  attiva  in  que<>u  città  , e 

^ r indnstria  degli  abitanti  cooHi<»ie  io  fab- 
bricare stoffÌB  di  seta  e di  laua,  liquori,  e 
•pecialmente  quel  rosolio  conosciuta  col 
nome  di  Afarasohino  di  Zara.  Conta 
dOOO  abitanti  ; quivi  ebbe  i natali  Simo- 
pe  Stratico.  $•  ~~  ( Cìrcolo  di  ).  il  più 
•eUeatriooale  circolo  delia  Dalmazia,  che 
confina  a tramontana  con  la  Schia venia; 
a levante  con  la  Turchia  europea;  a 
meato-dì  col  circolo  di  Spalatro  , e a 
ponenta  noli*  Adriatico.  La  aua  superficie 
è di  $40  sniglia  quadrate , e contiene 
11.5,000  abitanti. 

Zaia.  Nome  profv  ebraico  d'uomo,  e vale 
Orientale  , chiarella. 

ZkMk  (Antonio),  biog,  Veaeovo  di  Pedena* 
città  del  regno  Ulirico  , nella  provincia 
d' Istria.  Nacque  in  Aquilea  nel  1574  ; 
la  nta  famìglia  , antica,  ed  illuttre , era 


originaria  d'  Ungheria  ; e suo  padre  era 
allora  governatore  del  Friuli  Austriaco. 
Studiò  sotto  la  direzione  de'  Gesuiti,  ed 
i talenti  di  cui  dava  per  tempo  lutninnse 
prove  , gli  acquistarono  la  protezione 
dell'arciduca  Ferdinando.  Suo  padre  de- 
stinavalo  alla  carriera  delle  armi  , nelle 
quali  la  maggior  parte  de'  suoi  antenati 
aveano  acquistato  un  nome  glorioso;  ma 
non  potè  opporsi  a'  deslderj  dell'  arcìdu- 
c.!,  il  quale,  <lopo  d'  avere  conceduto  al 
giovane  Z.nra  parecchi  benefìzj  , il  pro- 
ose nel  1600  come  vescovo  di  Pedena  , 
enchè  non  avesse  ancora  ricevuto  alcuno 
degli  ordini  sacri.  Siccome  egli  univa  una 
erudizione  immensa  alle  virtù  proprie 
dell’  episcopato  , ottenne  le  dispense  ne- 
cessarie dalla  corte  pontificia,  e fu  messo 
in  possesso  della  sua  sede.  Ì1  nuovo  pre- 
lato divise  d'  allora  io  poi  tutto  il  ano 
tempo  fra  Ìl  soveroo  della  sua  diocesi  e 
]a  cultura  delle  lettere  e delle  scienze. 
Pubblicò  UQ*  opera  intitolata  : Anatomia 
inf^eniortA/n  at  scientiarum  sfctionibu$ 
quatuor  comprtkeHta.  Nella  prima  delle 
quattro  sezioni  1' nature  esainioa  le  cause 
della  pnxligiosa  varietà  degli  animi  , cui 
egli  attribuisce  alla  difiereosa  de’  tempe- 
rameoti,  de'  climi,  de’  costami,  dell*  edu- 
catione  e delle  leggi.  Nelle  «tre  seguenti 
passa  in  rivista  tutte  le  cognisioni  uma- 
ne, dividendole  ginsia  le  tre  facoltà,  im- 
maginazione, ragione  e memoria.  Quest'o- 
pera, piena  d'  un’  erudizioue  singolare  e 
scelta,  à oggidì  rarUsima.  Antonio  Zara 
prometteva  un*  altra  opera  col  titolo  di 
Anatomia  di^inarum  scteatiartiin , ma 
siccome  questa  non  venne  in  luce,  si  può 
conghietturare  che  un'  immatura  morte 
non  gli  abbia  permesso  di  termiuare  tale 
lavoro, 

Zababìsoa.  Lo  a.  c.  Sarabanda. 

ZAaABBÌiit  (Onofrio  ).  biog.  Dotto  religioso 
italiaoo  del  secolo  decimosesto,  usto  nel 
153>  a Coiignola  , terra  della  Romagna. 
Fu  uomo  e per  eccellenta  di  dottrina  e 
per  bontà  di  vita  degno  di  essere  ammirato 
con  ogni  commendazione.  Da'  primi  anni 
della  puerizia  diede  segni  evideoti  eh*  era 
per  darsi  alle  lettere  e alla  religione,  e che 
sarebbe  stato  in  quelle  ad  io  questa  un 
chiaro  esempio  a molti  , ed  im  raro  or- 
namento alla  sua  patria  ed  alla  Chiesa  Di 
tredici  anni  entrò  nella  congregazione 
de’  Canonici  Regolari  , e vesti  V abito  di 
essa  nel  convento  di  San  Salvatore  in 
Bologna.  Studiò  le  lettere  limane  io  quella 
città,  indi  la  filosofìa  in  Perugia  sotto  la 
guida  di  Francesco  Piccolomini,  celebra- 
tissifuo  Biosofo  di  quei  tempi»  ed  ivi  «t- 
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teie  parimente  alla  teologia.  Fa  e 
per  arte  e uer  natura  egualmente  facondo 
c'o«l  nell*  idioma  latino  come  nell'  ilalia* 
no.  Alcuni  valeut*  uomini  letterati  fecero 
di  quefto  padre  tnetirionc  lodevole  n^li 
acritti  loro  , ed  in  particolare  Carlo  Si- 
gonio,  bmofO  profesaore  di  amane  lettere, 
che  ne  scriaae  in  latino  la  vita.  U padre 
Zarabbini  muri  in  Roma  nel  4604.  Seriale 
molte  opere  , le  primarie  delle  quali  ao* 
no  : Della  ^nbUtà  civile  e criii/ewu,  libri 
quattro  \ — Dello  stato  verginale^  ma- 
ritale e vedovile^  libri  tre  ; — Omelie 
sopta  le  ilomeniehe  e sopra  te  Jeste  prin- 
cipali de'  Santi  ; — Omelie  quadragesi- 
mali ; — Delle  grandette  , bassette  e 
viwieth  della  vita  umana  ^ libri  tre;  — Ka- 
giouameitti  familiari^  utili^  brevi  e Jaedi 
sopra  le  feste  de*  santi  per  tutto  l'anno  ; 
— Rime  spirituali  i ■—  Giardisto  amenis- 
simo per  qualunque  stata  di  personal  ed 
in  particolare  per  quelli  ohe  hanno  gover- 
no de*  popoli  e della  aninsa  cristiane^  ed 
anco  pe*  predloaiori  del  vei  bo  evangelico. 

Zanala.  Nome  pmp.  ebraico  d‘  uomo,  e vale 
Chiaretaa  del  Sittnore. 

ZaaÀMA.  milol.  Dio  de'  Galli,  ebe  Luciano 
dice  etaer  lo  ateaso  ebe  Giove. 

ZiaÌTA.  geog.  Nome  di  un*  alta  montagna 
e d*  una  città  dell’ America  meridionale, 
nell*  Alto  Hei'ù. 

ZAKA*VcrciifA.  L.  Jadera.  Àlha  ma- 

ritima.  Vili,  di  Dalmaxia,  nel  circolo  dì 
Zara^.  Fu  un  tempo  una  città  imporUnte,  e 
yi  riaiiNlettert)  de’  re  Croati.  Durante  la 
guerra  de’  Veneaiani  cn’re  d'  Ungheria,  il 
doge  Faliern  la  Uacib  an«iare  in  rovina.  Ri- 
bellata che  ai  fu  nel  XVIII  aecolo,  Venezia 
la  fece  diatruggere,  al  che  non  è più  ae 
Don  un  meachino  villa^io  con  4 400  abi- 
tanti. 11  auo  porto,  cliiitao  da  alcune  iao- 
lette,  à abbaiUnr.a  aicuro. 

Ziaaiàvo.  ttor.  ant.  He  de'  Gordiani,  popoli 
d’una  parte  dell'  Armenia  ; era  triboiario 
«ti  Tigratie  re  d*ArinenÌa,  e genero  di  Mi- 
tridattf.  Quando  i Romani  armarono  cqntro 
queat*  ultimo  e contro  Tignine,  Zarbieuo 
Culae  queat*  occasione  per  libererai  dal 
giogo,  e fece  un  segreto  trattalo  con  Lu- 
ciillo,  che  moveva  contro  Tigraiie,  il  quale, 
venuto  a cognizione  del  trattato  prima  che 
i Romani  entrassero  in  Armenia  , fece 
trucidare  Zarhieiio  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, e Luculio  vincitore  nou  potè  far  al- 
' tro  per  vendicare  la  morte  dell'  allealo 
de*Rumaiii,  che  onorarlo  di  magiiitici  fu* 
aerali  , ed  iiioalaargli  un  superbo  mau- 
•oleo. 

ZaaiD.  geog.'  Pinme  della  Turchia  asiatica, 
nella  Siria  ; ha  la  sua  aorgeuU  verso 
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la  frontiera  dell'  Arabia  , e va  a metter 
foce  nel  mar  Morto. 

Zaku.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Miseria,  eredita  straniera. 

ZAsàTA.  geog.  ani.  Fontana  deU'Aaia  Minore  Z. 
nella  Bitinùs,  in  riva  al  mare  di  Calcedo- 
nìa;  Scrabone  dà  a questa  lontana  il  nome  Z, 
di  Fons  saritiea  e dice  ebe  nutriva  de 'pic- 
coli coccodrilli;  ma  per  quei  piccoli  eoe-  Z 
codrìllt  conviene  intendere  delle  lucertole 
acquatiche  simili  a'  coccodrilli  d'  Egitto. 

Zsaia.  geog.  ant.  Nome  d'  una  città  dt 
Grecia,  nella  Laconia,  aul  golfo  Argoliro. 

Era  situata  in  riva  ad  una  baja  che  le 
serviva  di  poito,  lo  che  la  rendeva  como- 
dissima per  tenervi  i Vascelli  al  aicuro. 

ZsaiAsrA.  geoff.  ant.  Città  della  Baunana, 
aul  fiume  Crerat,  a seilentìone  di  Baitra. 

ZarIva.  n.  car.  f.  Imperatrice  di  Russia,  mo- 
glie dello  Zar.  ( Cxab.  Czabiva  ) 

Zabìva.  ator.  ant.  Regina  degli  Scito-Saci,  che 
ascese  al  trono  dopo  la  morte  di  auo  padre 
Marmarete,  cui  Ciaaiare  re  de'Afedi  avea 
latto  scannare  in  un  festino,  per  iacuotere  , 

il  giogo,  sotto  al  quale  gii  Sciti-Saci  tene- 
vano da  venti  anni  oppressi  i Medici.  Quella  , 
regina,  non  meno  famosa  pel  suo  coraggio  , 

e per  la  sua  virtù,  che  pel  tuo  spirilo  eper  ^ 

la  sua  bellesu,  comandò  io  persona  il  prò-  , 
prio  esercito  , contro  quello  de'  Medi  ca- 
pitanato da  .^riangeo  genero  di  CiasMre,  ^ 
giovane  medn  , ben  fatto  della  persona, 
generoso  e valente  capitauo-  Dop<^  due  anni 
di  accanita  guerra,  gli  eventi  della  quale  . 
furou  sempre  rendati  dubbj  dalla  vieende- 
vole  fortuna  e daU'abilità  de'capitani,  Za- 
rina rimase alfin  vinta  da  Strìangeo,  il  qua- 
le reggendola  cadm*  giù  da  cavallo,  coree  a 
lei,  la  levò  da  terra, le  donò  la  vita  e la  li* 
hertà,  e lo  lasciò  i suoi  stati;  ma  ne  divenne 
perdulameate  innamoralo,  e gliele  dichiarò 
con  le  più  appaaaionale  espressioni.  Zarina 
l'ascolto,  ansi  confessò  essere  anch'ella  di 
lai  invag^hita,oche,  s'egli  foste  stato  libero 
non  avi'^be  esitato  un  iatantc  ad  ispoaar- 
lo  } gli  ricordò  quanto  dovea  alla  princi- 
pessa Retea  sua  ningUe,  figlia  di  Ciasaarc; 
gli  mostrò  quanto  ambedue  doveano  al- 
l'onore e alla  virtù  , si  lagnò  della  sua 
crudele  situaaiooe,  ma  restò  irremovibile 
noi  suo  rifiuto,  btriangeo  , tratto  alla  di- 
aperaatone  per  la  freddeexa  dì  lei,  fini  eoa 
darsi  la  morte.  Zarina,  lungi  dal  seguire 
resempio  deU'auiante  suo,  continuò  a go- 
vernare i suoi  popoli  con  saggexaa  ed 
abilità,  soggiogò  i tuoi  vicini  quaudo  vol- 
lero assalirla^  fermò  pace  co'Medi,  fe'met- 
irre  a coltivazione  le  terre  , incivilì  al- 
cune nazioni  selvagge  , fondò  un  gran  p 
numero  di  città,  tu  somou  ella  fu  Feroioa 
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del  suo  secolo.  Dopo  U sus  morte  i 
popoli  le  tributarono  onori  eroici.  La 
storia  di  questa  regina  ci  viene  raccontata 
da  Costantino  Porfìrogrnìlo. 

Ziaìao.  Nome  prop.  d'uomo  accorciam>di 
Latzarino  dim.  di  Lazzaro. 

Zaaizzìa.  geog.  Città  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  5aratof. 

Zaslìbo  (Giuseppe)-  biog.  Celebre  Compo- 
sitore di  musica  italiano , del  decimo  se- 
sto secolo,  nato  a Chioggianel  4 549.  Es- 
sendo stalo  ammesso  come  Canciutlo  dì 
coro  nella  cattetirale  di  San  Marco  in 
Venezia  , divenne  discepolo  di  Adriano 
Villaert  fondatore  della  scuola  di  musica 
Veneziana  , al  quale  egli  succede  poi  in 
qualità  di  maestro  di  cappella  di  quella 
cattedrale.  Egli  fu  uno  de*più  famosi  scrit- 
tori sulla  teoria  della  musica.  Comiuciò 
a farsi  conoscere  per  alcune  Canzoni  cui 
compose  neirocasione  della  vittoria  navale 
detta  di  Lepanto,  e che  vennero  cantate 
cd  applaudite  per  tutta  rilalia.Egli  non 
abl>andonò  mai  Venezia,  dove  morì  nel 
4.589  di  70  anni.  Le  opere  sue  sulla  mu- 
sica sono  ; Institaziom  armoniche  , </i- 
s'tie  m quattro  partii  nelle  quali  , oltre 
le  materie  appartenenti  alla  musica  si 
trottano  diehiarati  molti  luoghi  tie’poeti^ 
storici  , e filosofi  j — />  dimottraiioni 
armoniche  divise  in  cinque  ragionamen- 
ti  t — Supplementi  musicali  y ne’ quali 
si  dichiarano  molte  cose  contenute  ne’due 
primi  volumi  delle  instìtutioni  e dtmo^ 
strazioni  per  essere  state  male  intese  da 
molti;  € si  risponde  insieme  alle  loro 
calunnie.  Il  Zarlino  fa  menzione  in  più 
luoghi  di  quelle  sue  opere  d’  un  trattato 
generale  della  musica  in  25  libri  ciregli 
area  condotto  a termine,  e che  si  accin- 
geva a pubblicare  col  titolo  di  Melopeo; 
ma  tale  produzione  uon  è mai  comparsa 
alla  luce.  Il  Zarlino  non  è meno  com- 
mendevole come  compositore  di  quel  che 
lo  sia  come  teorieo:  le  sue  messe  ed  i 
aitot  moltetli  sì  conservano  tuttora  nella 
biblioteca  di  5an  Marco.  Scrisse  anche 
pel  teatro,  e il  suo  Qrfeo  era  stimato  un 
capolavoro.  Oltre  le  citate  opere  il  Zarli- 
no ne  scrisse  anche  sopra  altri  soggetti 
•1  in  italiano  che  in  latino  e sono:  Trai» 
tato  della  pazienza;  — Discorso  i/ilor- 
no  al  vero  anno  ed  il  vero  f^iorno  nel 
quale  fu  crocifisso  Gesù  Cristo;  — De 
vera  anni  formaysive  de  recto  ejut  emeri- 
dazione;  — Risolutione  di  alcuni  dubbj 
sopra  la  eorretione  dell* anno  fatta  da 
pafta  Grefforio  Xlll. 

ZsantaocaTÒsa  Raou.  geog.  ant.  Città  ca- 
pitale delta  Dacia , secondo  la  tavola 
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di  Tolomeo;  era  situata  tal  fimne  Sor* 
^etia. 

Zassìts.  geog.  Città  forte  del  regno  di 
Grecia,  nella  Morea,  sopra  un*  eminenza, 
nel  paese  de’  Mainoltì. 

Ziaaiiov.  geog.  Città  degli  Stati  Prussiani  , 
nella  provio.  di  Poseu,  e nella  reggenza  di 
Bromoerga. 

ZatòTTi  (Cesare),  btog.  Valente  Medico, 
e Poeta  italiano,  nato  nel  1640  a Capo 
d*  Istria,  ma  andò  a fermare  stanza  in  Ve- 
nezia , dove  acquistò  molta  riputazione 
nella  pratica  delTarte  sua.  Alle  mediche 
cognizioni  egli  accoppiava  il  genio  delle 
lettere  , le  quali  coltivava  con  buon  suc- 
cesso , ed  un*  erudizione  poco  comune. 
Morì  nella  precitata  città  1’ anno  4680  Le 
opere  da  lui  lasciale  sono  : De  anf»elorum 
pugna  libri  tres  L*  autore  dedicò  questo 
poema  a papa  Urbano  Vili. —A/,  ro/erii 
Martialis  epigrammatum  y mediere  aut 
philosophicee  eoniidrrationis  enarratio  $ 
siue  ae  medica  Martialis  tractatione 
commentariut  ; ^ Centuria  sacrorum 
epigrammatum. 

ZassasazÌclia.  Lo  t.  c.  Salsapariglia. 

Zarvi.  miiol.  maom.  Specie  di  cappelle 
particolari  ove  riposano  i corpi  di  alcuni 
santi  Marabutti.  1 Mussulmani  hanno  un 
tal  rispetto  per  quelle,  che  i rei  di  qual- 
siasi delitto  vi  trovano  un  sicuro  asilo  dal 
quale  non  è permesso  di  trarli. 

Zasza.  geog.  Nome  di  parecchi  borghi  e 
villaggi  di  Spagna. 

Zarzoìlo.  geog  Casa  regia  di  Spagna,  dist. 
6 miglia  da  Madrid,  situata  in  mezzo  ad 
un  immenso  bosco  di  querce.  Tutto  qui- 
vi appare  agreste  e campestre.  L*  edifìzio 
principale  è un  quadrato  dì  buona  archi* 
lettura  ma  semplice;  è ornalo  di  deliziosi 
giardini,  ne'  quali  sonovi  molti  ruscelli  e 
un  gran  numero  di  fontane. 

Zaslàu.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
circolo  di  Boemia. 

ZatÀmo.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Uliva  di  loro;  o Questo  à perfetto. 

*Zatìo.  mitol.  Epiteto  d’  Apollo  , e vale 
Divinissimo.^  Dal  greco  %a  particella  ac- 
crescitiva, « seos  Dio.  ) 

*Zats1cio,  o ZBTRÌnio.n.  m.T.di  giurìspr. 
L.  Zatricion.  (Dal  gr.  Zateó  io  cerco.) 
Carcere  in  cui  si  tormentavano  gli  schiavi 
onde  ettorqnere  a forza  di  dolore  la  ve- 
rità e la  confessione  del  delitto  : barl»ara 
ginrisprudenza,  ornai  detestata  da  tutti  x 
trìbooaU,  poiché  in  tal  procedure  la  ro- 
bustezza teoea  luogo  d'  ionoceiizs,  e la 
debolezza  di  colpa. 

Zatsìcior.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiamavasi 
presso  i Greci  il  giuoco  degli  sescebi. 
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Zatta.  ( t MD.  ) ■.  f.  Sorta  di  fratta,  della 
figura  e dei  genere  del  popone,  ina  colla 
l)itccia  bernoccoluta.  L.  aielo  tuhtrcu^ 
lotui. 

Zatta.  Lo  I.  c.  Zattera. 

Z2tt — BtA.  (»  aap  ) a.  f.  Veicolo  piano  da 
narigatioDe,  formato  di  legnami  e tavole 
coliegate  insieme  co*  vìmini  o simili,  che 
va  come  a nuoto  , e cos*i  si  trasportano 
a grandi  distante  pei  (lumi  e pei  canali 
ì grossi  legnami  da  costrutione.  L Per 
Nave  fatta  in  fretta.  L.  Navi»  ruaimen- 
tuoìy  rataria  navit.  5*  Zattera  per  care- 
nare, e di  carenaggio , T.  mar.  Sorta  di 
piattaforma  fatta  di  tavole,  quadrilunga, 
galleggiante,  che  serve  nell*  interno  dei 
porti  a sostenere  opera]  o marina]  che  la- 
vorano per  diverse  operationi  di  care- 
nag^io  e di  raddobbo  al  dì  fuori  delle 
navi.  — ERO,  o — tèlo.  o.  car.  m.  Bar- 
caniolo,  condottiero  di  xattera. 

ZavalI.  s.  m.  Voce  usata  assai  più  comu- 
nemente in  Firente  , dicendosi  : Un  po- 
vero Zavali,  per  lare  intendere  Una  per- 
sona da  non  hinie  conto. 

ZatIro  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , • 
vale  Tremante  o Tremore. 

Zavarióri  ( Angiolo  ).  biog.  Archeologo  e 
biografo  italiano  del  secolo  XVIII  , nato 
nel  174  0 a Mootalto,  borgo  iu  Calabria, 
nel  regno  di  Napoli  Dotato  di  uh  ardente 
amore  per  le  sciente,  fece  rapidi  progressi 
ne'suoi  stud];  non  permettendogli  la  sua 
debole  e delicata  salute  di  sopportare 
lunghe  fatiche,  ai  persuase  che  interdetta 
rimanevagU  ogni  onorevole  earriera.  Al- 
cuni dispiaceri  domestici  si  aggiunsero  ad 
accrescere  il  suo  mal  umore.  Inquieto  e 
sospettoso,  si  credette  abbandonato  e tra- 
dito da  quelle  persone  che  avean  goduto 
della  sua  conftdenta.  In  metto  alla  solitudi* 
ne  a cui  crasi  condannato  da  sè  stesso , 
cerco  qualche  conforto  alle  sue  amarette 
nella  coltura  delle  lettere.  Datosi  albi  let- 
tura de’  mauoscriut,  e dal  profondo  esame 
de*  monumenti  sparsi  sul  suolo  della  Ca- 
labria si  rese  peritiuimo  nelle  antichità 
della  sua  patria.  1 non  aspettati  suffragi 
che  meritaroDgli  i suoi  primi  saggi  sempre 
più  avvalorarono  il  suo  ardore  per  lo 
studio.  Aveva  condotto  a termine  parec- 
chie opere  importanti  , e ne  stava  prepa- 
rando delle  altre , quando  cesaù  di  vivere 
io  patria  nel  4 767  , di  57  anni  . Le  sue 
opere  scrtue  in  latino  volgon  tutte  sulle 
cose  antiche  delle  Calabrie  , tranne  due 
che  sono  biogranche,  cioè  : Dissertatio  Ai. 
siorica-apotogeiica  de  vita  clan  ni'n  Eltce 
Aitonni  earmetUai  calaci  ; e Biblìot\e^ 
ca  culahra  $ive  illuktiium  viiotum  Cuiu- 


hria  qtài  claraerunt  literii  eìenehui,  É 
quest*  opera  cariota.  Gli  scrittori  eabhreti 
vi  sono  disposti  secondo  1*  ordine  crono- 
logico. 11  primo  è il  poeta  Siesicore  , e 
r ultimo  è Taiitore  stesso,  che  a dispetto 
della  sua  modestia  ha  creduto  dover  dare 
l*  elenco  delle  sue  proprie  opere. 

ZAVATBtèLLo.  gcog.  Vili.  <lol  ihicito  di  Ge- 
nova. e nella  provin.  di  Bobbio,  capoluo- 
go di  mamlamenlo. 

ZAVArrèsA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Milano. 

ZavedIr.  gcog.  Monte  della  Turchia  europea, 
in  Bosnia,  nella  parte  occideiu.  dell*  Erto- 
gnvina  , non  lungi  da*  connni  della  Dal- 
raatia. 

ZsvèaoA.  gcog.  Golfo  formato  dal  mare 
Jonio,  sulla  costa  della  Turchia  europea, 
io  Albania  , tra  i sangiaccati  di  Carfelia 
e di  Janina,  all*  or.  dell*  isola  di  Santa 
Maura. 

Zavóii— A.  ( t dol.  ) , c Sav6ira.  a.  1.  T. 
mar.  Dissi  questo  nome  alle  materie  pe- 
lanti quali  aono  le  pietre  , i ciottoli  , la 
ghiaja  , la  sabbia,  il  piombo,  il  ferro  ec.  , 
che  si  mettono  nel  londo  della  stiva  d’una 
nave  per  farla  immergere  nell*  acqua,  ed 
abbassare  il  suo  centro  dì  gravità  onde 
acquisti  la  slahilità  necessaria  , facendo 
equilibrio  dello  sforto  del  vento  nelle 
vele.  L,  Sahiurra.  §.  — . T.  anat.  L.«Sbr- 
dei.  Si  dà  questo  nome  a certe  materie 
acide,  biliose  , crude,  nidorose,  cbe  sup- 
ponevansi  esistere  permanentemente  nello 
stomaco,  ed  alle  quali  si  attribuivano  tutte 
quelle  malattie  che  di  presente  vengono  con 
maggior  ragionevolexta  ascritte  alla  irrita* 
tiene  di  questo  viscere  e delle  sue  dipen- 
dente; donde  ebbero  origine  le  malattie,  le 
febbri  , le  infìammatloni  tavorrali  che 
conveniva  curare  mediante  i vomitivi  od 
i purganti  qualunque  si  fosse  il  carattere 
del  morbo.  5-  Svorrà,  per  simìl.  vale 
Bolgia  di  terreno  arenoso  e sterile,  quasi 
Reoa]o,  1*  uso  Dante.  Così  MÙf*  io  la  sèl- 
tima  zavória.  Inf.  25.  —ali.  add.  T. 
anat.  Che  iuclica  1*  esistenti  delle  tavorre 
nello  stomaco  , ed  anche  che  è prodotto 
o formato  dalle  tavorre.  Lingua  tavor- 
rale,  lingua  coperta  di  crosta  bianchiccia 
o gialliccia.  — Aia.  v.  ncut.  T.  mar.  Met- 
tere la  zavorra  nella  nave.  — arte.  s.  m. 
T.  mar.  Quelle  barche  piatte  che  sono 
destinste  s portare  la  zavorra  alle  navi. 
$.  — . D.  car.  Colui  che  zavorra. 

Zazairacuìi.  mitol.  ind.  Inferno  degli  abi- 
tanti delle  isole  Mariantie.  Secondo  essi 
era  1*  appannaggio  di  coloro  che  morivano 
di  morte  violenta , mentre  quelli  che  ces- 
savano di  vivere  per  motte  naluialc  aoda- 
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▼ano  ■ godere  i delìsioii  firottì  degli  alberi 
del  paradito. 

ZazàLo.  cnìlol.  Demone  che  diaottem  i ca< 
daven*  per  roderne  le  oaaa.  Preaao  i demo- 
Bograft  egli  è lo  aleaao  che  l' Eurìoome 
degli  antichi. 

ZazÌrto.  5tor.  eroica.  Figliuolo  di  Dardano, 
che  diede  il  suo  nome  all'  isola  ed  alla 
città  di  Zaeynlhut  (Zaote  ). 

Zizza,  (le  is  asp.  ) Voce  usata  nel  Pataffio  : 
E^li  mi  porta  òroneio  e non  ha  zizza. 
Pataff.  4.  ( Questo  >ocabolo  dal  Commen- 
tatore del  PalaiBo  si  ha  per  primitivo  di 
Zazzera  , e forse  polrebM  essere  sincope 
di  Zaztera.  ) 

ZazzBÀBB.  r.  neut.  Andare  attorno,  perden- 
do il  tempo  con  far  nulla. 

ZazzsàTO.  add.  Voce  usata  da'  contadini  dei 
tempi  del  Boccaccio,  della  quale  oggi  si 
è perduto  il  significato.  Andando  il prete^ 
di  Jitio  meriggio  ptr  la  contrada  or 
tfttOy  or  là  ZAZZBÀTo,  scontrò  jBenliVègno 
del  Mazzo.  Bocc.  Noe.  73. 

ZàzzBB— a.  ^ le  tz  asp.  ) s.  f.  Capellatura  de- 
gli uomini  temila  lunga  almeno  fino  alle 
apatie.  L.  Crtsaries.  — roiTlccia  , lo 
a.  c.  Parrucca.  5-  — ariovdia,  vale  Az- 
zera molto  rada.  5'  Andare  in  zazzera  , 
Tale  Portare  la  zazzera , portare  i suoi 
capelli  lunghi.  Zazzera  , T.  de'  cartaj. 
Quelle  disuguaglianze  , che  sono  nelle 
estremità  d*  un  foglio  di  carta.  — àccia, 
a.  f.  peggiorai.  — iTTa,  — lira.  s.  f.  — lao. 
m.  dim.  Zazzera  piccola.  5*  Zazzerìno  , 
dicesi  anche  Colui , che  porta  la  zazzera, 
il  zazzeiino.  — òbb.  s.  m.  Zazzera  gran- 
de. 5-  Dicesi  anche  Colui  che  porta  lo 
zazzerone  ; e figur.  dicesi  di  Uomo  di 
costumi  air  antica.  — Oro.  add.  Che  lia 
zazzera.  L.  Capiilatut. 
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Tjt.k.  a.  f.  T.  hot.  L.  Zea.  ( Dal  Za6 
IO  tìto.  ) Genere  di  piante  originarie 
dell'  America,  della  monoecia  triandrta  e 
della  famiglia  delle  Graminee  \ hanno 
|ieT  caraneri  i fiori  nnìsessuali,  monoeci  ] 
1 maschi  formanti  certe  spighe  o pannoc- 
chie sulla  sommità  de*  gambi  e riunite  a 
paja  io  un  calice  esterno,  biralfi;  ciascuoa 
di  esse  possiede  un  calice  proprio  egual- 
mente Bivalve  , e tre  stami  , su  i lati 
de‘  qnali  rinvensonsi  due  squame  ottuse  e 
brevissime  ; i femminini  collocati  sotto 
a'  maMuliai,  e costituemi  uno  spadice 
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lungo  • carnoso  e dllndrìeo  | ciascuno  è 
composto  di  un  calice  bivalve  e persisten- 
te , di  un  piccolissimo  germe  superiore  , 
e di  uu  lunghissimo  sluo  filiforme  , che 
termina  con  uno  stimma  bifido  e lanugi- 
noso ; il  frutto  h composto  di  molti  semi, 
duri,  strettissimi , rotoudi,  angolari  nella 
base  , disposti  longitudinalmente  sopra 
otto  o dieci  fila  , formanti  una  bellissima 
spica,  e nicchiali  ciascuno  in  una  cellula 
incavata  sulla  superficie  dell*  asse  della 
spica,  che  la  le  veci  di  ricellacolo  comu- 
ne ; contengono  questi  semi  certa  sostanza 
farinosa  di  color  bianco  giallastro  sotto  di 
una  corteccia  sottile,  soda,  colorita,  liscia 
e risplendente.  Questa  pianta  desume  tal 
nome  dall*  utile  alimento  che  forniscono  i 
suoi  semi  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Si 
chiamano  comunemente  Grano  turco  , 
Grano  di  Spagna,  Grano  d'  India,  Gra-~ 
»one,Frcimcn(one,  ed  anche  A/aiz  J.  Presso 
gli  antichi  ai  denominava  cosi  la  iìpelda  , 
sorta  di  biada  simile  al  Farro  , ed  assai 
nutritiva.  5-  -**•  n.  f.  T.  d*  antiq.  Dicevasi 
così  anche  Odo  de*  tre  poni  che  formavano 
il  famoso  Pireo  d*  Atene  , ov'  era  un  ma- 
gazzino d*  orzo. 

Zza.  mitol.  Soprannome  col  quale  gli  Ate- 
niesi adoravano  Ecate. 

Zba  o Zia.  anticam.  Csa,  o Caos.  geog.  Isola 
dell*  Arcipelago,  una  delle  CicUdi,  presso 
la  costa  orient.  della  Grecia.  É lunga  fS 
miglia,  e larga  9.  Quest*  isola,  assai  fertile, 
roduce  grano,  orzo,  frutti  eccellenti,  vino 
'ottima  qualità,  cotone  e valionea,  e vi 
•i  allevano  numerosi  armenti,  e bachi  da 
seta.  Contiene  16,000  abitanti,  quasi  tutti 
Greci.  Il  suo  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome  , ed  è citta  che  giace  sopra  alti  ter- 
razzi verso  il  cenlm  dell*  isola  , distante 
3 miglia  dal  suo  porlo,  che  è assai  boooo 
e può  contenere  i più  grossi  uavigli.  P. 

^ ClA. 

*ZbacoiiÌtb.  t.  m.  T.  minerai.  L.  Zeagoni- 
tas.  (^Dal  gr.  Zea  spelta,  c gonia  ango- 
lo.^ Nome  d'  un  minerale,  scuperto  dal- 
r abate  Gitroondi  vicino  a Roma,  al  Capo 
di  Bove  , che  , secondo  alcuni  mineralo- 
gisti, è sinonimo  di  Gismondìno.  Questo 
minerale  è sparso  di  grani  simili  a quelli 
della  Spelta  , e presenta  angoli  beu  di- 
stinti. 

Zela  (Diebel).  biog.  Catena  di  montagne 
di  lùrberìa,  verso  i ^ confini  de*  regni  di 
Tunisi  e di  Tripoli.  E una  parte  deU*  At- 
lante, chiamata  anche  Nefusa. 

Zbb.  geog.  Provin.  d*  Affrica,  nel  Biledul- 
gerid. 

Zb».  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Lupo. 
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ZuÀ.  (»  Jot}  *•  ^ **  c.  Capra  , ma  è 

Toce  oggidì  difUMta.  L.  Copra. 

Zsaroko.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
-vale  Dote , o DoUlu  ; ed  anche  Fiusao 
veemente. 

ZBBkDÌa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  « e 
vale  Dote  del  «Signore. 

ZàBRB.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  | e vale 
Vittima  o &crlfìr.io. 

Zbbid.  geog.  Città  d'  Arabia  ^ nel  paeae  d*  le> 
men. 

ZàsiDA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , t 
vale  Dotato  o Dotazione. 

Zbbrà.  a.  f.  ZeBao.  m.  (t  dol.  ) L.  Equu$ 
iehra.  Lino.T.  di  at.  nat.  Animale  qua* 
drupede  drl  genere  Cavallo  , che  ha  le 
orecchie  corte  e ritte  , il  corpo  bianco 
con  fa»ce  oblique,  baje,  scure  ; la  chioma 
al  collo  corta  ; diviene  grande  come  un 
bardotto  , ed  alle  fattezze  rassomiglia  al 
mulo.  È velocissimo,  vive  in  società^  cant- 
mina  sempre  in  compagnia  di  parecchi 
altri  della  sua  specie  , e diflìoilmenle  si 
lascia  domare.  Abita  tieir  Affrica  meri* 
dionale^  e nel  Capo  di  Buona  iìperanza. 

Zrbbo.  ( t dol.  ) bo  s.  c.  Zebra. 

Zebù,  (z  dol.)  s.  m.  L.  Bos  infìicus.  Ani- 
male quadrupede  del  genere  Bue  per 
quanto  si  crede  , ma  è più  piccolo  del 
bue  . anzi  non  eccede  U gramlczia  di  un 
vitello.  Ha  una  piccola  gibl>osÌtà  sul  dorso, 
e il  suo  pelo  è oltremodo  liscio,  macchiato 
di  bianco  e di  grigio  scuro.  Abita  le  Indie 
dove  è riverito  come  cosa  sacra. 

Zebù.  genp.  Nome  d'  ima  delle  isole  Filip- 
pine i il  suo  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 

ZcBit  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Piccola  abitazione. 

Zbcc— A.  (z  asp.  ) s.  f.  Luogo  dove  si  bat* 
tono  le  monete.  L.  OjJieina  monetaria. 
5.  Nuovo  di  zecca,  o uscito  allora  di  zecca, 
vale  Interamente  nuovo.  5-  Maglio  da  zec- 
ca , T.  di  magona.  Ferrareccia  della  spe* 
eie  detta  Ordinario  di  ferriera.  — oièaB  , 
— flièno.  n.  car.  Colui  che  sopraiotende 
alla  zecca,  che  lavora  nella  zecca. 

Zbcc— A.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Acarut  ricimt», 
T.  entomol.  Genere  d’  insetti  atteri  ; ha 
otto  piedi  , due  occhi  laterali  , il  sorbi- 
tojo  piccolo,  diritto,  ed  aspro  j due  zanne, 
e le  antenne  setolose.  Si  attacca  a'  cani, 
alle  volpi  e ad  altri  animali  ed  ingrossa 
per  succiamento  di  sangue.  La  zecca 
zigrinata,  è rossiccia,  grigia,  ovale,  piana, 
detta  cosi  perchè  ha  la  pelle  zigrinata  , 
eoo  una  striscia  languida  sul  dorso  ; vi- 
ve sulle  bestie  bovine,  e su  ì cani.  j.  La 
lecca  del  cacio  , ha  i fianchi  alquanto 
lobati  , il  ventra  coperto  di  aetole  , i 


quattro  piedi  di  dietro  molto  lunghi , U 
testa  e le  cosce  brune.  Trovasi  nella  fa- 
rina , e negli  uomini  rognosi.  — aiuòla,  a. 
f.  dito.  Piccola  zecca,  animaletto  ebe  mo- 
lesta i cavalli, 

ZbccadòrO  ( Francesco  ).  biog.  Prelato  ita* 
liano,  nato  nel  <660  a GuLio,  città  degli 
Stati  Pontifici,  di  famiglia  patrizia.  Fattosi 
ecclesiastico,  il  suo  uteslo  per  la  predica- 
BÌone  lo  fece  presto  chiamare  a Roma,  e gli 
merito  la  stima  di  papa  Innocenzo  Xll , 
che  il  creò  suo  cameriere  d*  onore.  11  suo 
credito  s*  accrebbe  ancora  tolto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  XI  , e riguardavasi 
come  prossima  la  sua  promozione  alle 
prime  dignità  , quaudo  una  sera  salendo 
al  palazzo  pontificio  del  Quirinale  fu  ncci- 
ao  dal  suo  cameriere,  nel  genuajo  del  i 703. 
Oltre  a varie  poesie  , sparse  in  parecchie 
raccolte  , scrisse  : Probìemata  arithmeti» 
ea  I — Prq  eUgendo  poutijice  oiatio.  E 
questo  il  discorso  d’  apertura  del  conclave 
nel  quale  fu  eletto  Clemente  XI  dopo  la 
morte  d*  Innocenzo  Xll  ; — Oratio  in 
funere  Caroli  11  ffitpania  regie  , habita 
in  sacello  pontificio, 

ZaCCAJUÒLA.  Zecc— A. 

Zbccui  (Ca  dei  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Vrn. , nella  provin.  di  Lo<li  e Crema, 

Zbccui  (Giovanni),  biog  Celebre  Medico 
italiano  del  secolo  decimosesto»  nato  in 
Bologna  nel  <533.  Dopo  che  per  alcun 
tempo  ebbe  professata  la  medicina  nella 
patria  università  recossi  a Roma  nel  <530, 
chiamatovi  per  occupare  una  cattedra  di 
mcflicina  nella  Sapienza.  Nell' allontanarsi 
da  Bologna  i curatori  dell'  accademia  de- 
cisero che  non  gli  sarebbe  dato  successore 
nella  sua  cattedra  , c che  avrebbe  conti- 
nuato a godere  del  suo  emolumento  du- 
rante lutto  il  tempo  delta  sua  assenza, 
lufalli,  io  capo  a sei  anni.  Io  Zecchi  andò 
a riprendere  la  sua  cattedra  in  Bologna 
nel  < 586.  Il  tuo  ritorno  cagionò  Unta 
gìoja  a*  suoi  concittadini  che  chiesero  al 
senato  un  aumento  agli  slipendj  di  lui. 
Ma  due  anni  dipoi,  non  potendo  resistere 
alle  istanze  del  sommo  pontefice  Sisto  V, 
lasciò  una  seconda  volta,  e per  sempre  la 
patria.  Giunto  in  Roma  ricevè  lettere  di 
cilUdiuanza  , il  tìtolo  di  archialro  o primo 
medico  dello  stato.  Morto  che  fu  Si>to 
V lo  Zecchi  fu  Dominato  medico  del  con- 
clave, e nel  tempo  dei  due  anni  susseguen- 
ti ebbe  occasione  di  esercitare  la  sua  arte 
in  quattro  codcUvÌ.  Onorato  dalla  stima 
de*  pontefici  che  a Sisto  V succedettero 
nella  cattedra  di  San  Pietro,  ebbe  partico- 
larmente a lodarsi  della  benevolenza  di 
Clemente  Vili.  Lo  Zecchi  era  coiiiuluio 
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dulie  diverte  pani  deU*Italia  tn  tulli  i casi 
imbarazuuti  eoe  si  aflacciavano.  In  una  di- 
apula  insorta  tra  i Dirdirt  di  Roma  e 
quelli  eli  Napoli  in  proposilo  del  metodo 
curativo  di  certe  l'ebbri,  lo  Zecchi  discus- 
se tale  quistione  con  tanta  forza  e tolidiU 
che  i due  partiti  aderirono  alla  sua  deci* 
tione.  Queir  illustre  medico  mori  in  Roma 
nel  1601.  Lasciò  le  seguenti  opere  : Dt 
aquarum  porrectanarum  usa  atque  pr<r- 
$taniia  ttaetatus  ; — In  primam  JhppO“ 
trati»  apho!  ismorum  iectionem  tiiìueì^ 
dittinuf  lectiones  ; quibus  accedunt  </a- 
ctatus  quatuor  de  pur^atione  , de  snn^ 
gùinis  eoaiiicoue  , de  eriticis  diebui  , ae 
de  morbo  gaiiteo  ; — De  rutiont  eurandi 
fehre$  prtrtetlim  ex  putrì  ortus  humorfya 
medieii  heeienui  in  urbe  eervata  diipu^ 
tallo  ; ^ Consttltationes  medtcinalei  in 
quibut  uniuerta  praxit  medica  exacte 
pertractatur  I — De  pueroram  tuenda 
valetudine  { — > De  urinit  brei'u  et  put~ 
cherrima  methodui  t de  laterali  dolore 
cum  Zebre  putrida  eontilium.  ( Er- 
cole). Nipote  del  precedente,  dottore  io 
medicina,  e professore  nell*  accademia  di 
Bologna  tua  patria.  Fu  1’  editore  delle 
opere  cui  tuo  zio  area  lasciate  manosciit- 
te.  Egli,  poco  polo  come  medico,  si  era 
acquistato  non  poco  nome  per  abilità  io 

fioraia  Morì  in  Bologna  nel  1622.$. — (Le- 
io  ) Teologo  e giurisconsnllo  del  secolo 
decimosesto,  nato  in  un  borgo  del  fircscia- 
BO.  Dotato  d*  uno  spirito  vivace  e di  un 
grand'  amore  per  lo  studio  , coltivò  iu 
gioventù  le  lettere  , la  filosofìa,  la  giurì* 
sprudenza  e la  teologia.  Fattosi  ecclesia- 
stico fu  dal  vescovo  di  Brescia  creato  ca- 
nonico penitenziere,  ed  acquistò  nell'  eser- 
cizio di  tale  uffizio  molla  riputazione.  I 
suoi  talenti  gli  meritarono  illustri  protet- 
tori, fra  i quali  si  citano  1 dotti  cardinali 
M orosini  e Valerio, che  indarno  cercavano 
d' indurlo  a trapiantarsi  a Roma  promet- 
tendogli importanti  impieghi.  La  compo- 
aizione  de*  parecchi  trattati  di  diritto  e 
di  teologìa  occupò  tutto  il  tempo  che  ri- 
manevagli  dall*  esercizio  de'  suoi  doveri. 
KgU  cessò  di  vivere  io  Brescia  nel  I6l0. 
Ztccu — lèsa,  — làao.  y.  Zecc— a. 
ZeccBÌKi  (Petronio),  biog.  Valente  Medico 
bolognese,  nato  nel  1739  , e morto  iu 
patria  net  1793.  Scrisse  : Scelta  di  storie 
mediche  tpettanti  alle  terme  Porrettanei 
— Della  Dietetica  delle  donne  ridotta 
al  suo  vero  principio  ; — De  got  teriana 
eorporum  vitalitate  pralectio  anatomica^ 
— jdthleta  medioui  , sermo  habitus  in 
almo  Perrariensi  collegio  ; — » De  gor* 
teriana  vìtalitatii  velocitale  in  morbit 
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injtammatorus  ; — De  gorteriana  vitali- 
tate  miseriit  hominum  reluctantei  — De 
grano  tureieo  libri  tres. 

ZEcctiiao.  ( z asp.  ) s.  m.  Moneta  d'  oro  del 
valore  di  lire  toscane  tredici,  soldi  sei  e 
denari  otto  ; gli  Zecchini  di  Venezia  e 
d*  d'inda  sono  d'oro  quasi  senza  lega. 

Zbcbi.  Nome  prnp.  ebreo  d*  uomo  , e vale 
Memore  ; eil  anche  Mascolino. 

ZcPA  ( Munte  della  ).  biog.  Montagna  di 
Piemonte  nella  divisione  di  Novara,  e nella 
provin  di  DumO'd‘>Ossola,  non  lungi  dalla 
sponda  occidentale  del  lago  Maggiore. 

ZzDÀRoa.  o.  m.  T.  astroii.  Stella  nel  petto 
di  Cassiopòa. 

ZoDoÀMA.  ( z dol.  ) s.  f.  L.  Krempferia  ro- 
tunda.  T.  hot.  Pianta  della  classe  monan- 
dri* monoginia  di  Linneo,  e della  famiglia 
de’  Balisieri  , il  cui  genere  ha  i seguenti 
caratteri  : la  corolla  divisa  in  sei  parti , 
le  tre  superiori  delie  quali  sono  maggiori; 
una  delle  altre  tre  divisa  ancora  in  due  ; 
lo  stimma  fatto  in  due  lamine  , le  foglie 
a lancetta  piccìoUte.  Di  questa  pianta 
adoprasi  in  me<licina  la  radice  , che  ci  si 
reca  dalle  Indie  divisa  in  spicchi  di  color 
cenerino  e bianco  sudicio.  Il  suo  odore  è 
aromatico  , e il  suo  sapore  amarognolo. 

Zìffiri.  mitol.  I poeti  non  omisero  di  mol- 
tiplicare questa  piacevole  famiglia.  Ovidio 
dipinge  ì Zeffìri  occupali  sotto  la  direzione 
del  loro  capo  ad  ornare  di  fiori  l’ infan- 
zia del  mondo  che  la  poesia  stabilisce 
sempre  nella  primavera.  Era  ad  essi  im- 
molata una  bianca  agnella  siccome  a pro- 
pizie diviailà.  Anche  iu  Virgilio  veggìanio 
un  tal  sacrifizio  olTerto  da  Anchise  a'Zef- 
firi  prima  d'  imbarcarsi. 

‘Zàrriao  , o Ziriao.  n.  m.  T.  fis.  L.  2'e- 
pkjrrus  (Dal  gr.  Zophos  occidente,  e rheó 
io  scorro.)  Uno  de' venti  principali  ( dal 
Latini  chiamato  Favonins  , e talvolta 
Afriens  , perchè  soffia  dall'  occidente  , 
e , rispetto  all’  Italia  , dall'  Affrica  ) , il 
quale  co’  tepidi  suoi  fiati  in  primavera 
reca  novella  vita  al  mondo  , destando  la 
vegetazione  della  terra  ed  il  vigore  in  tutti 
i viventi  I poeti  ne  fecero  un  Dio,  figliuo- 
lo d'  Eulu  , o d'  Astreo  e dell*  Aurora. 
Esiodo  nella  sua  teogonia,  si  contenta  di 
dire  ch'era  figlio  degli  dei.  Forse  convien 
distinguerlo  dallo  Zefiro  di  cui  ì poeti  ci 
offrono  delle  si  piacevoli  pitture  ed  il  cut 
soffio,  dolce  nel  tempo  stesso  e potente, 
ritorna  io  vita  la  natura.  Nulladìmeno  è 
bene  di  osservare  che  riguardo  a*  Greci  ed 
a’  Latini  poeti  era  egli  veramente  il  vento 
d'  occidente  che  recava  la  frescliezza  nel- 
1'  ardente  clima  da  essi  abìUito.Ciò  posto, 
lo  zefiro  quale  fu  da  essi  personificato,  è 
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una  delle  piò  evidenti  allegorìe.  GU  danno 
i Greci  per  moglie  Glori  , ed  i Latini 
Flora  ) ed  Ovidio,  che  t\  piacevolmente 
descrive  gli  amori  di  quell'  amabile  cop- 
pia , pone  il  loro  imeneo  nel  mese  di 
maggio.  I poeti  dipingono  Zeflro  sotto  la 
figura  di  un  giovanetto  di  sereno  e dolce 
contegno  : gli  danno  delle  ali  di  farfalla, 
ed  una  corona  in  capo  composta  di  tutte 
le  sorte  di  fiori  per  indicare  la  benefica 
soa  influenta  sulla  natura.  Aveva  egli 
un’ara  in  Atene,  ed  anche  nell*  ottagono, 
tempio  de‘  venti.  Ivi  era  rappresentato 
colla  frescheaza  della  gioventù  e coll'av- 
venenia  d’  un  dio,  librandosi  nell'  aria  , 
quasi  ignudo,  con  una  grazia  ed  una  leg- 
gerezza ammirabile,  e tenendo  io  mano  un 
paniere  pieno  de'  più  bei  fiori  della  pri- 
mavera. Alcuni  etimologisti  fanno  derivare 
il  nome  di  Zefiro  da  Zaein  vivere,  e da 
pherein  recare  , che  reca  vita,  nome  ben 
analogo  alle  funzioni  di  lui. 

*ZrpiaÌ9To.  8.  m.  T.  bot.  L.  Ztphyran- 
thus.  ( Dal  gr.  Zephjrroi  zeflìro  , e <i/i> 
thoi  fiore.)  Genrre  di  piante  deila  fami- 
glia delle  jémtiriUtdee  , e deiresaodria 
monoginia  di  Linneo  , stabilito  a spese 
àeWe  j^matiUidt^  cioè  coll*  a- 

tomotcOf  e 1*  j4marjrlhs  ehorolema  , os> 
aerTabili  per  la  bellezza  de’  loro  fiori  , e 
perciò  dedicate  a Zeffiro. 

Zefìkia.  grog.  ant.  Citta  roariuima  deirAsia 
Minore,  capitale  della  Caria,  nella  Dori- 
de e sul  gollo  Ceramico.  Poscia  questa 
ciltè  era  conosciuta  col  nume  dì  Alicar- 
nassn  ; era  la  più  grande  delle  città  gre- 
che deir  Asia.  Vi  si  vedeva  la  tomba  di 
Maiisolo,  una  delle  maraviglie  del  mondo. 
Questa  città  diede  i natali  ad  Erodoto  ed 
a Dionigi  d*  Alicamatso. 

Zariait.  Lo  s.  c.  Anrmolie.  questa  voce 
neH'Appendice  in  fine  di  questo  Dizionario) 

Zepisìro  ( San  ).  stor.  eccìes.  Sommo  Pon- 
tefice, di  nascita  romano,  eletto  nel  di  8 
d*  agosto  del  203*  per  succedere  a San 
Vittore  1.  Ebbe  il  dolore  di  vedere  Ìl  suo 
pontificato  turbato  dalla  quinta  persecu- 
zione ordinata  da  Settimio  Severo  , e da 
alcune  eresie  cui  egli  combattè  coraggio* 
samente  , fra  le  altre  quella  de*  Patripaa- 
8Ìani(f^.  questo  nome)-  Zefirino  si  dedicò 
per  diciolto  anni,  che  durò  il  suo  pontifi- 
cato, a mantenere  la  purità  della  fede,  e la 
disciplina  nel  clero  la  quale  al  suo  tempo 
conseguì  uno  splendore  a cui  non  era  per 
anche  giunta,  oan  Zetirino  cessò  di  vivere 
nel  dì  26  d'agosto  del  22l  sotto  il  regno 
di  Alessandro  Severo,  dopo  che  ebbe  go- 
vernato la  Chiesa  18  anni  e 18  giorni. 
Fiulla  di  certo  evvi  sul  genere  di  morie 
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di  San  Zefirino , sebbene  la  Chiesa  1*  o- 
nora  nel  numero  de’  maitiri,  e ciò  vuoisi 
che  sia  per  le  sofiereuze  a cui  fu  esposto 
durante  la  persecuzione. 

ZEFiaÌTe.  s.  f.  Specie  di  stofla  somigliante 
al  Merletto  o alla  trina. 

ZbfisItioi.  mitol.  Soprannome  di  Plora  , 
moglie  di  Zefiro.  — . «Soprannome  di 
Venere  dal  promontorio  Zfphirtum  neU'i- 
sola  di  Cipro  che  a questa  dea  era  sacro. 

ZEPlaiUM  PaoMOiTÒaiuii.  geog.  ant.  Promon- 
torio dell*  isola  di  Creta  ( Candìa  ),  sulla 
costa  settentrion.  dell’isols  ; oggi  è il  capo 
San  Giovanni.  $.  — . Altro  promootorio 
nel  Brultium , nelln  Magni  Grecia  , non 
luMÌ  da  Locri  ) oggi  è il  capo  Bruzzauo 
in  Calabria.  5.  travi  un  altro  promou- 
torìo  dì  tal  nume  oeU*  ìsola  di  Gpro,  vi- 
cino a Pafo. 

ZàPiao.  Lo  ».  c.  Zeffiro. 

ZiFtàs.  geog.  Città  d’EIgitto,  sul  Nilo,  airim- 
beccatura  di  questo  fiume,  presso  Damiala. 

Zefti.  geog.  Città  del  Basso  Egitto  nel 
Delta  , nella  provin.  di  Garbieh  , sulla 
sponda  destra  del  principale  ramo  orien* 
tale  del  Nilo  , disi.  Si  miglia  dal  Cairo* 

ZecLiilcco.  I grog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ZtCLUEÒTTO.  I b.-Ven*  , entrambi  nella 
provin.  d'  Udine. 

ZEuoèr-ALtAR.  stor.  Nome  di  tre  principi 
sovrani  d' Affrica  della  dinastìa  degli  A- 
glabidi  che  regnarono  il  primo  dair8i2 
fino  all*  838  ; il  secondo  dall*  863  all’864; 
e '1  terzo  dall'  anno  903,  fino  al  909.  Con 
quest’ultimo  finì  la  dinastia  degli  Aglabidi, 
che  avea  occupalo  il  trono  H2  anni. 

Zeio.  biog.  Uno  de’  legretarj  di  Maometto; 
avea  soltanto  undici  anni  quando  questi 
lasciò  la  Mecca  per  ritirarsi  a Medina. 
Essendo  tutti  i selUrj  del  Corano  periti 
alla  battaglia  di  Ohod,  il  califfo  Abu-Be- 
ker  , temendo  che  il  libro  sacro  non  si 
perdesse,  comandò  a Zeid  dì  raccoglierne 
gli  sparsi  frammenti,  e di  comporne  una 
copia  perfetta.  Zeid  obbedì,  e giunse  dopo 
molta  fatica  a formarne  un  esemplare  cui 
consegnò  ad  Omar.  Ma  sotto  il  califfato 
di  Otroan,  nel  tempo  della  sua  spedizio- 
ne io  Armenia,  gli  Arabi  sì  divisero  sulla 
maniera  di  recitare  il  Corano.  Temendo 
Oloian  le  conseguenze  dì  tale  scisma  si 
fece  recare  la  copia  di  Zeid  ed  ingiunse 
a lui,  come  altresì  ad  alcuni  altri  dottori 
cui  gli  aggregò  di  lare  parecchie  copie 
del  libro.  Zeìd  si  disimpegnò  anche  que- 
sta volta  della  commissione  indossatagli. 
Nelle  turbolenze  che  fluirono  con  U uc- 
cisione di  Otman,  Zeìd  gli  rimaae  fedele 
fino  all*  nlttroo,  e fu  nel  numero  di  coloro 
che  rifiutaroDCK  di  prestar  giuramento  ad 
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AH.  Zelò  TiYeva  ancora  vano  il  principio 
dct  secolo  seitimn  <lell*era  cristiana. 

2eiDÌlir  ( Mulei).  biog.  Nome  ili  due  impe» 
raiori  di  Marocco  e di  Fez,  della  prima 
dinastia  de'Cherifi,  che  regnarono  il  primo 
dal  <603  fino  al  <630  , T altro  dal  <701 
fino  al  <7U7. 

^Zaiodao.  add.  mitol.  L.  Zeidorci.  f Dal 
gr.  Zeia  ipclda  o spelta,  farro  , e aorón 
dono.  ) Agg.  di  Venere  che  equivale  a 
fruttifera  , essendo  ella  sì  presso  ì Greci 
che  presso  i Romani , riputata  protettrico 
de*  giardini. 

Zcioòao.  mitol.  Soprannome  di  Cerere, 
geog.  Lo  t.  c Ceilan. 

Zaiti.  mitol.  maom.  Nome  di  una  setta  di 
Maomettani  i quali  dicono  che  Iddio  spe- 
dirà in  questo  mondo  un  profeta  scelto 
fra  i Persiani  con  una  nuova  legge  la  qua- 
le abolirà  quella  di  Maometto. 

ZelRA.  t.  f.  Nome  dato  alla  fecuta  della 
Zea  o grano  turco.  $■  Dassi  lo  stesso  nome 
ad  una  sostanza  particolare , contenente 
azoto  estratto  dalla  zea,  ed  in  cui  sta  la 
fiicoltà  sua  alimentare  , onde  discernesi 
essere  la  zea  io  ciò  uon  molto  inferiore 
al  frumento. 

Ziia-ALZAnaa  ( L*  ornamento  del  secolo  ). 
mitol.  orient.  Uno  de*  più  celebri  monar- 
chi preadamiti  che  portavano  il  nome 
de'  Solimani,  fondatore  della  favolosa  città 
di  Anharahad  , cioè  fa  città  dell*  am- 
àra  hifiia. 

ZziTdvi  ( Golfo  di  ).  geog.  Golfo  Maliaco# 
formato  dall*  Arcipelago,  sulla  coita  orien- 
tale della  Grecia,  non  lungi  da  Negropon- 
te.  Estendesi  In  lunghezza  <8  miglia  , e 
in  hirghezza  9. 11  fiume  Ellada  va  a gìttar- 
visi,  a fianco  della  gola  delle  Termopoli. 

ZiitDiii.  geog.  Città  di  Grecia  nella  Livadia^ 
diat.  5 miglia  dal  golfo  a cui  dà  il  nome, 
non  lungi  dalla  sinistra  dell'  Ellada. 

ZtLàDA  ( Francesco  Saverio  ) hiog.  Cardi- 
nale italiano  , del  secolo  aVIII  , nato  in 
Roma  nel  <7<7  d*  una  famiglia  d'origine 
Spagiiuola.  Si  dedicò  per  tempo  alla 
vita  ecclesiastica  , e s*  inoltrò  rapida- 
mente nell’  aringo  delle  alte  dignità  della 
Chiesa.  Senza  toglier  nulla  a’  suoi  dove- 
ri , continuò  a coltivare  le  acienze  ed 
impiegò  il  suo  credito  ed  ì suoi  beni  a 
favore  degli  artisti  e de*  dotti,  si  che  di* 
venne  uno  de*  più  chiari  protettori  delle 
acienze  in  Italia.  Possedeva  una  librerìa 
numerosa  e bene  scelta,  un  museo  d’an- 
tichità , delle  serie  preziose  di  monete  e 
di  medaglie,  ed  una  raccolta  di  macchine 
di  fisica  la  più  perfetta  e la  più  bella 
che  fino  allora  si  fosse  veduta  in  Italia. 
Il  tuo  pabisAO  era  frequeuUto  da  tutti  i 
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dotti.  Creato  che  fu  bibliotecario  del  Va- 
ticano vi  fece  costruire  una  specola  , cui 
arricchì  de*  migliori  strumenti  astruno- 
mici,  fra  i quali  un  telescopio  equatoria- 
le. Nell*  epoca  della  soppressione  de'  Ge- 
suiti , nel  <774  , il  canlinale  Zelada  fu 
incaricato  di  sostituire  ad  essi  uè*  collegi 
valenti  professori,  ed  egli  nulla  trascuro 
perchè  la  pubblica  instruzinne  non  sof- 
frisse alcun  danno  da  tale  celebre  avve- 
nimento Nel  conclave,  dopo  la  morte  di 
Clemente  XIV,  lo  Zelada  cadde  in  so- 
spetto di  avere  avuta  la  prirasria  parte 
nell*  elezione  del  Cardinale  Braschi  ( Pio 
VI  ) e si  vide  bersagliato  da’  nemici  del 
nuovo  ponteilce.  Alcuni  mesi  dopo  venne 
in  luce  un  libretto  sommamente  mordace, 
intilulsto  : Il  conclave  del  <775.  Sco- 
perto che  ne  fu  1*  autore,  fu  dato  in  ma- 
no a'  tribunali  e condannato  a morte  ; 
ma  il  cardinale  Zelada,  cui  il  poeta  avea 
dipinto  nella  sua  satira  co*  più  orrendi 
colori,  implorò  egli  stesto  la  grazia  del 
suo  nemico,  ed  ebbe  la  fortuna  di  otte- 
nerla. Di  li  a non  molto  fu  nominato  al- 
r alta  carica  di  segretario  di  stato  , ed 
ebbe  la  maggiore  influenza  durante  il 
pontificato  di  Pio  VI,  che  avea  in  lui  una 
piena  Rducia.  Nel  <796  rinunziò  a tutti  i 
suoi  impieghi  ; e siccome  era  in  un’  età 
troppo  avanzata  per  seguire  l'  infelice 
Pio  Vi  nell'esilio  , si  ritirò  io  una  villa 
in  vicinanza  dì  Roma  , dove  visse  oblia- 
to Dopo  la  morte  di  esso  pontefìce  , il 
canlinale  Zelada  recossi  a Venezia  per 
intervenire  al  conclave,  nel  quale  fu  elet- 
to Pio  VII;  iodi  tornò  a Roma  accompa- 
gnandovi il  novello  pontefice.  Egli  morì 
in  quella  capitale  nel  dicembre  del  <8(H, 
di  otUntaquaitro  anni.  La  salma  di  lui 
fu  trasportata  nella  chiesa  di  San  Mailino 
in  Monte,  dove  s'  era  scelta  la  sepoltura. 
Per  testamento  lasciò  erede  di  tutti  i suoi 
beni  la  Casa  di  Gesù,  di  cui  era  tiiperìore. 

ZtLl04.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea.  t 
nella  provio.  di  Pavia. 

ZblsmIba.  (x  dot  ) 8.  f.  T.  di  st.  oat.  Pietra 
di  diversi  colori,  che  si  trova  vicino  alle 
miniere  del  rame  , e fusa  con  esso  ne 
accresce  il  peso,  e il  tinge  in  color  gial- 
lo , onde  acquista  il  nome  di  Ottone  ; 
dicesi  anche  Calamioa.  L.  Calamintuie 
lapit» 

Z11.4HOA  ( Paese  del  mare  ).  geog.  La  più 
occidentale  delle  provìucie  componenti 
l'odierno  regno  d'  Olanda.  Questa  pro- 
vincia , che  ■*  estende  in  lunghezza  42 
miglia  e quasi  altrettante  in  larghezza  , 
è limitata  dal  fiume  Moia,  dalla  provio. 
d*  Olanda  , dalla  provincia  del  Bnibante 
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«eltcntrtanale  , e dal  Belgio.  Eua  noa 
coniponcsi  che  d' isole  formate  tra  le  due 
grandi  lirarcia  della  Schelda  , tranne  la 
porte  meridionale  che  appartiene  al  cod« 
tinente.  I.»a  superficie  di  questo  paese  è 
pialla  e bassa  ; ma  trovasi  guarentita  dal 
mare  per  mezzo  delle  dune,  e ove  queste 
mancano,  da  argini  alti  da  16  a 20  pie- 
di. 11  suolo  è pingue  , profondo,  fertile  , 
e composto  d‘  un  terreno  argilloso  ch’e- 
sige meno  ingrasso  e di  rado  delude  la 
speranza  dell*  agricolture  ; tutte  le  specie 
di  grani  quivi  riescon  bene.  Il  clima  umi- 
do, e variabile,  riesce  insalubre  agii  stra- 
nieri , ma  è sano  per  gl'  indigeni.  Essa 
produce  grani,  legumi  di  tutte  le  specie, 
palalo,  fruiti  s«jui«ili  , in  ispecie  poponi, 
lino,  canapa  , robbia  e gelsi;  abbonda 
di  bestiami  bovini,  di  pollarne  e di  sel- 
vaggina. Contiene  HO, 000  abitanti  ge- 
neralmente agiatissimi,  ottimi  roarin.ari  : 
essi  si  attengono  singolarmente  agli  an- 
tichi loro  costumi  ed  us.inzc,  rd  Ìl  mo- 
do del  viver  loro  è mezzo  olandese  e 
mezzo  belgico.  Il  suo  capoitiogo  è Mid- 
dcllnirgo.  5*  ( Nuova  ).  Due  gran- 

di isole  del  grand’  Oceano  australe  , se|Ni- 
rate  l’ima  dall'  altra  mediante  lo  stretto 
di  C<k>A,  nella  parte  sciroccale  deU'Aiislra- 
lia,  disi.  1200  miglia  dalla  Nuova  Olanda. 
La  nuova  Zelanda  fu  scoperta  nel  dicem- 
bre del  1642  , dal  navigatore  olandese 
Abele  Tasroan. 

ZzL ÀKTB,  — AiTTewiirTC.  ZkL — O- 

Zrl4»ti.  n.  car.  pi.  Lo  stesso  ebe  Zelato- 
ri. K 

ZRL^AtrrlssiMO,  — 2rb.  f'.  Zbl — o. 

Zblàsca.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven*, 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Zbt.  — ito,  — ATÓRB.  f'.  ZbI, — o. 

Zelatóri,  o Zblìhti.  n.  car.  pi.  Si  chiama- 
vano così  certi  Ebrei  che  cagionarono 
gran  tumulto  nella  Giudea  verso  1*  anno 
66  deir  era  cristiana  quando  esso  paese 
era  invaso  da’  Romaui  sotto  la  guida,  pri- 
ma di  Vespasiano,  poi  di  Tito  suo  figlio;  e 
quando  Gerusalemme  era  vicina  ad  essere 
assediala.  Eglino  stessi  si  iliedero  un  tal 
nome  a causa  dello  zelo  eccedente  e ma- 
le inteso  che  m.inifest.Tvano  per  la  liber- 
tà delta  loro  p.Ttria.  Si  diede  loro  anche 
quello  di  sicarj  o di  assassini  a cagione 
delle  frequenti  uccisioni  cui  commette- 
vano, cretlendosi  in  diritto  di  sterminare 
chiunque  non  volesse  seguire  il  loro  fanatis- 
mo. I*ensarotio  alcuni  scrittori  che  fossero 
gli  stessi  .seltarj  chiamati  Erodiani  nel  van- 
gelo (A/n<£  cap.  22.  t*.  16.  — Marc.  cap. 
12,  V.  13.);  ma  questa  conghiettura  non  ha 
alcuna  probabilità*  Gii  2^!atori , all'  ap- 
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prestarsi  dell*  assedio  dì  Geruulemme  si 
ritirarono  in  questa  città,  e vi  esercitarono 
crudeltà  inaudite  : Gioseflb  lo  ftorico  ne 
dà  una  minuta  descrizione. 

ZeLATRÌCB  y.  ZbL — O. 

ZècBio.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Veo.  > 
nella  provin.  di  Como. 

ZsLkA.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Di»til]azione  della  bocca. 

Zellarìh.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Zblli  ( Raflaello  Jacubuzj  ).  biog.  Dallo  Re- 
ligioso italiano  , nato  il  dì  2Ó  di  luglio 
del  l772  in  Viterbo,  di  nobile  ed  antica 
famiglia.  Compiuti  gli  studj  letterari  e 
filosofici  in  patria  , recossi  a Roma  , ed 
ivi  si  fe’  monaco  presso  la  liasilica  di  San 
Paolo,  fuori  delle  mura  di  essa  città,  do- 
ve professò  la  regola  di  San  Benedetto. 
Indi  diede  opera  alle  discipline  teulugt- 
che  e canoniche  ne!  collegio  di  Sant*  An- 
seimo di  quello  stesso  monastero.  Nel 
l796  , ancor  giovanissimo,  fu  noaiìiialo 
lettore  di  filosofia  nel  monastero  dì  San 
Vitale  in  Ravenna  ; e nel  collegio  di  que- 
sta città  , allora  affiliato  a’  monaci  del 
suo  ordine,  dello  con  sommo  plauso  le 
matematiche  ; di  poi  fu  professore  a Fra- 
glia, a San  Grisogono  di  Zara,  ed  a Lei- 
baci),  e infine  fu  fatto  direttore  genera- 
le degli  studj  di  tutta  1*  llliria.  Qu.mdo 
si  riaprirono  i chiostri,  stati  soppressi  dal 
governo  francese,  il  padre  Zelli  tornò  al 
suo  monastero  di  San  Paolo,  e I’  imuior- 
tale  Pio  VII  , aneli'  egli  Benedettino  , lo 
creò  priore  claustrale.  Il  padre  Zelli  fu 
profondissimo  nelle  scienze  filosofiche,  co- 
me chiaramente  lo  palesano  i suoi  Ele- 
menti Hi  filoiojia  metafìsica  , stampati 
la  prima  volta  in  Firenze  nel  1804,  indi 
ivi  medesimo  nel  1826  , e Ìii  Fermo  nel 
1824.  Essa  opera,  la  sola  che  del  padre 
Zelli  abbiamo,  è ripulatissi'ua  in  molte  par- 
ti d’Italia,  perocché  vi  si  ammira  una  retti- 
tudine, ed  una  profondità  di  pensiero  poco 
comune,  unite  ad  uno  stile  amenissimo. 
Gli  studj  gravi  a cui  applicavasi  ìl  padre 
Zelli,  non  gl*  impedivano  dì  coltivare  an- 
che le  belle  lettere,  e la  viva  sua  immagina- 
zione gl'  inspirò  molti  buoni  versi  eziau- 
dìo  talvolta  estemporanei.  Nell’  alto  che 
egli  terminava  un  opera  dottissima  sulla 
filosofia  del  cuore,  fu,  con  dolore  ìafiuito 
di  quanti  il  conobbero  , da  immatura 
morte  rapita  al  mondo  nel  giugno  del 
1817  di  45  anni. 

Zei.lìka.  geog.  Torrente  del  reg.  Lomb  - 
Ven. , Della  provincia  d’  Udine.  Prende 
orìgine  nella  -parte  maestrale  di  questa 
provincia  , tra  ì monti  Coaeme  « Costa- 
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BlnHa  ed  Aisaip  ; ìndi  s*  incaminma  Ter- 
•o  libeccio  , pov  Terso  scirnccOf  primie* 
nmeote  fra  montagne  guernite  di  pascoli 
ed  ispide  di  roccie  alla  sommità  , sino 
al  villaggio  di  Montereale  , dove  sbocca 
neIÌ4  pianura.  Va  esso  a congiungersi  alla 
Meduna  , non  lungi  da  Pordennoe  dopo 
un  corso  di  45  miglia. 

ZsL — o.  ( s dui  ) n.  m.  Amore,  affetto,  de» 
siderio,  stimolo  deiraltmi,  e del  proprio 
bene,  ed  onore.  L.  Amor.  $.  Usasi  anclie 
io  mata  parte.  Accèii  di  mal  zito  con» 
ciliàrono^  f prot^càrono  molte  f^enti  con- 
tro af^li  Apòtioit.  Cavale.  Alt.  Apatt, 
86.  — XaTt.  add.  Che  ha  telo.  L.  Asnanty 
itudiosus,  amore  fiagram.  — antUsimo. 
add.  superi.  — AVTKUÉaTe.  avv.  Con  zelo. 
»»»iai.  ▼.  neut.  Aver  telo.  L.  Amore 
Jlagrarij  mmulari^  telare.  ‘»»ÀTo.add.  Lo 
a.  c.  Zelante.  — ATÓai,  — atsIcb.  o.  car. 
T.  Colui  o Colei  , che  tela.  — òso.  add. 
Che  ha  zelo  , telante.  — osLsaiuo.  add. 
superi.  — osAMÉNTB.  avT.  Con  zelo. 

*Zblo.  e,  m.  T.  eoiorooP.  L.  Zelut.  (Dal 
gr.  Zélot  emalatìoae.  ) Genere  d*  insetti 
emitteri  della  famiglia  degli  Zoade/gi  , 
stabilito  da  Pabricio  con  qualche  specie 
del  genere  Reduvei  straniero  , cioè  del* 
r America  , dell'  Aflfrica  , e dell’  Indie 
orientali,  forse  cos^  denominati  daiTemu» 
lare , o pei  costumi,  o pei  colori  di  quei 
di  Europa. 

ZeLO.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.»Ven. , 
nella  provincia  del  Polesine.  $.  — Boot 
Pàasico;  J.  — PoasMÀcao  ; $•  — ~ Seat» 
cóifB.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : il 
primo  nella  provin.  di  Lodi  e Crema,  il 
secondo  io  quella  di  Milano,  il  terzo  in 
quella  di  Pavia» 

Zeuo,  mito!.  Figliuolo  dello  Stige  e di  Pai» 
lade  : nella  Iconologia  è rappresentato 
sotto  la  figura  di  un  sacerdote,  che  in  una 
niano  tiene  una  lampada  e nell'  altra  uo.*i 
sferza.  Lo  Zelo  cristiano  è indicato  da 
un  giovine  alalo  con  una  fiamma  sul  ca» 
p<>  portando  nella  destra  una  lampoggian» 
te  sp.*ida,  e nella  manca  il  Libro  del  van» 
gelo  , pronto  a piombare  sull*  idolatrìa 
eh'  ei  va  calpestando. 

ZiLODàriBi.  milol.  Epiteto  di  Bacco  e di 
Apollo  , e vale  Che  inspira  ardore  e ge- 
losia. 

2«l— osAsum  , — osìssiMo  , — oso.  y. 

ZtL-O. 

•Ì*Zelùte.  (z  doL  ) add.  Che  h.i  telo.  In 
ptU  altri  luoghi  è detto  Dio  zklòtb. 
Cavalch.  Espos.  Simb.  1,  2<0. 

^ZiLOTiels,  n.  f.  T.  mcd.  L.  Zelothjrpia. 

( Dal  gr.  Zelot  attaccaitiento  veemente  a 
qualche  cosa  , e t^é  colpo.  ) Specie  di 


Monomania  , o Gelosìa  gionta  al  punto 
di  cagionare  uno  stato  malaticcio. 

ZeLÒnro.  add.  Lo  s.  c.  Geloso. 

Zblòtti  ( Battista  ).  hlog.  Valente  Pittore 
iutiano  del  secolo  XVI  , nato  a Verona 
nel  1532.  Pittore  fecondo  ed  ingegnoso,  lo 
Zeloui  si  rese  distinto  per  roriginalità del- 
le sue  composizioni,  pel  tocco  leggiero  e 
fàcile  , pel  colorito  vago  e lucido,  e per 
grande  purità  di  disegno.  1 lavori  da  lui 
eseguiti  nelle  sale  del  maggior  consiglio 
di  Venezia,  e nella  biblioteca  di  .San  Mar» 
.co  gli  meritarono  lodi  anche  da*  suoi  ri- 
vali. Fra  le  primarie  sue  opere  si  ciA 
la  galleria  del  Catnjo  , dove  rappresentò 
i fatti  celebri  degli  Obizzi.  Lo  Zelotti 
morì  in  Venezia  nel  1592. 

Zklva.  geog  Fiume  della  Bussia  europea  , 
nel  Governo  di  Grotlno. 

Zsmbla  ( Nuova  ).  geog  Grand*  isola  delTO- 
ceano  Glaciale,  a tr-iroont.ioa  della  provin» 
eia  russa  di  Petzora , delta  quale  è sepa» 
rata  mediante  lo  stretto  di  Waigaz.  I 
Russi  ed  i Samojcili  vi  vanno  alcune  voi» 
te  a pescare.  L'  interno  è disabitato. 

ZinsaB.  geog.  Lago  dell*  interno  dell*  Af» 
frica  , all*  oriente  della  Guinea  inferiore. 
Alcuni  geografi  pretendono  che  sia  la  par» 
te  settentrionale  del  lago  Maravi. 

Zbmi.  mitol.  Spiriti  malefici  eh*  erano  l‘og» 
getto  del  culto  degli  abitanti  delle  isole 
Antille  prima  delTarrivo  degli  Spagnuoli. 
Le  cerimonie  religiose  di  quei  popoli  st 
riduceaiio  a danze  ed  a canzoni  , in  cui 
celebravano  le  loro  gesta  , e quelle  dei 
loro  antenati. 

ZsmIna.  mitol.  ( riparazione  ) Nome  del 
sacrifizio  che  si  facea  ne*  misteri  d’  E» 
leusi  onde  espiare  le  mancanze  che  po- 
teano  essere  state  commesse  durante  la 
solennità. 

ZsMst.  s.  m.  Nome  di  un  piccolo  quadru- 
pede roditore  indigeno  dì  Russia.  Dicesi 
anche  Aspalace. 

ZcMPOLÀLiA.  geog.  Città  d*  America  nella 
repubblica  del  Messico,  capoluogo  dei  di» 
stretto  del  suo  nome. 

ZBMzèM.  mitol.  maom.  Fontana  o pozzo 
che  si  vede  presso  la  facciata  orientale 
del  Kaaba  ; quella  fontana  è racchiusa 
in  una  cappella  a quattro  porte  , e con- 
tinuamente se  ne  trac  dell*  acqua  pei  pel* 
legrìni.  I Mussulmani  credono  derivare 
essa  dalla  soiq^enta  che  Dio  fece  zampil- 
lare a favore  d*  Agar  e d*  Ismaele,  dopo 
che  Àbramo  gli  ebbe  scacciati  dalla  casa 
sna.  Quella  fontana  è collocata  sotto  ad 
nna  cupola  , ove  recansi  divotamente  i 
pellegrini  a heveroe  I*  acqua  , la  quale 
viene  auche  trasportata  iu  fiaschi  negli 
464 
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•Uti  «le*  principi  miomclUni  ; e cib  h ri- 
guardalo come  un  prezioso  dono,  a mo- 
tivo dette  maravigliose  viriti  che  Unto 
per  V anima  quanto  pel  corpo  sono  a 
queir  acqua  contribuite. 

Zis.  stor.  eroica.  Soprannome  dato  a Giove 
consideralo  non  già  come  dìo  , ma  come 
Eroe,  dopo  la  sua  morte;  perchè  avendo  e- 
gIi,.diiraote  la  sua  viu  percorsa  la  terra  per 
incivilire  il  mondo,  per  punire  i malvagi,  e 
per  ricompensare  i buoni,  avea  procurato 
agli  uomini  una  vita  dolce  e tranquilla. 

(San),  eeog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  : tre  nella  provili, 
dì  Padova  , e uno  in  quella  di  Verona, 

Zf.na.  Nome  prop.  preco  di  donna,  e vale 
Vivente. 

ZkradecAu.  mitol.  maom.  Seturj  mussul- 
mani che  avcaiio  abbracciato  la  setta  di 
Havendiàli. 

ZeSAOÀKs.  n.  di  naz.  Nome  di  una  tribù 
di  Beduini  , nella  Barberia  , nel  governo 
di  Algeri  e nella  provin.  di  Titeri. 

ZcNÀioc.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Vivente. 

ZevÀLC  ( Bernardino  ).  biog-  Pittore  ed  ar- 
cliitetin  italiano  , nato  verso  la  fine  del 
secolo  XV,  a Treviglio,  signoria  che  al- 
lora faceva  parte  del  Bet-gamasco.  Stiidiù 
la  pittura  in  Milano,  nella  scuola  di  V'ìn- 
cenzo  Civcrrliio  , sotto  la  cui  direzione 
fece  rapidissimi  progressi.  Siccome  i molti 
lavori  di  cui  fa  incaricato  gli  avean  fatto 
fermare  stanza  in  Milano  , parecchi  bio- 
grafi hanno  creduto  eh*  egli  fosse  n.*itÌvo 
di  quella  città.  Fu  egli  contemporaneo 
di  Leonardo  da  Vinci  , che  molto  lo  sti- 
mava , e 1*  ebbe  caro.  Un  gran  numero 
di  quadri  si  a olio  che  a fresco  dello  Ze- 
naie  veggonsi  a Milano  e nelle  città  cir- 
convicine; ed  il  Vasari  cita  come  capola- 
vori di  quest*  artista  la  Hisurretione  cui 
dipinse  a fresco  con  altri  quattro  soggetti 
tratti  dalla  Passione  nel  chiostro  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  ; il  Martirio  di  San 
Pietro  e di  SanPaolo  nella  chiesa  de'Frao- 
ccscani  ; e V Annumiazione  nella  chies.i  di 
SatiSinforiann.  Isuoi talenti  come  architet- 
to l’aveano  altresì  fatto  conoscere  vantag- 
giosamente , e gli  meritarouo  1*  incarico 
della  manutenzione  e de’  ristauri  della 
cattedrale  di  Milano.  Quest*  artista  mori 
verso  la  metà  del  secolo  decimoseslo. 

Zeno,  mitol.  persiana  Libro  della  vita  , in 
cui  si  contengono  i fondamenti  della  re- 
ligione degli  antichi  Magi  di  Persia.  Il 
Pazend  ed  il  Ztnd-avesta  n' erano  l'ap- 
poggìo  ed  il  comentario.  La  liturcla  dei 
Parùs  contenevasi  oeXJezituif  nel  rifpe~ 
red  e nel  Pendedait. 
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Zbudìoo.  ( I Jol  ) t.  m.  Specie  di  drappo 
flottile.  * 

ZeNDaim  (Bernardo),  biog.  Dottissimo  Me- 
dico y matematico  , ed  idraulico  italiano 
della  prima  metà  del  secolo  XVllI,  nato 
nel  <679  a Saviore,  nella  vallala  dell’O- 
glìo  nel  Bresciano.  Il  vivo  amor  suo 
dello  studio,  e le  disposizioni  che  dimo- 
strava indiiflsero  pretto  la  tua  famiglia  a 
mandarlo  alla  univercità  di  Padova,  dove 
ricevè  la  laurea  dottorale  nel  1701,  Eira 
stato  discepolo  del  celebre  Domenico  Gu- 
glìelmini  , uno  de*  migliori  matematici, 
astronomi  e medici  del  suo  tempo.  Lo 
Zendrini  volle  acquistare  una  cognizione 
profonda  delle  scienze  che  il  suo  maestro 
possedeva,  e si  dedicò  con  tutto  1*  ardo- 
re di  cui  era  capace  , allo  studio  delle 
matematiche  ed  a quello  della  medicina,  e 
delle  loro  applicazioni  alla  litica  , alla 
meccanica  e all'astronomìa.  Uteendo  dal- 
i*  iiniveraità,  andò  a praticar  la  medicina 
nella  tua  patria  ; ma  non  vi  aoggtomò 
lungamente,  animato  com’  era  dalla  pas- 
aione  d*  imparare,  di  coltivare  il  consor- 
zio dei  dotti,  e di  trovarsi  sopra  un  tea- 
tro tu  cui  avesse  potuto  far  valere  il  suo 
merito  acientifìco.  Abbandonò  pertanto  il 
tuo  paese,  e andò  a fermare  stanza  in 
Venezia  , ed  ivi  cominciò  a scrivere  ed  a 
pubblicare  parecchi  opuscoli  sulla  medi- 
cina, che  furono  universalmente  approvati 
ed  applauditi.  Frattanto  però  che  egli 
Componeva  stimabili  opere  sull*  arte  di 
guarire,  e che  praticava  tale  arte  con  lo- 
de , non  continuava  perciò  meno  ad  ap- 
plicarsi , con  pari  zelo  e perseveranza  , 
alle  scienze  matematiche.  Aveva  stretta 
relazione  in  Venezia  con  insigni  dotti  e 
letterati  siccome  il  Michelottì,  il  Duro,  il 
Conti,  il  Zeno,  il  Mafie!  ed  altri;  interveniva 
alle  conferenze  loro  sopra  argomenti  di 
matematica  e di  fìsica,  e vi  si  rendeva  som- 
mamente utile  per  la  sua  cooperizione 
alle  aperienze  cui  esigevano  le  difierentt 
discussioni,  tra  le  quali  quella  delle  forze 
vive  , su  cui  i geometri  erano  assai  di- 
scordi allora  , e che  oggidì  è compiuta- 
meute  rischiarala.  Nel  l7t)tf,  uno  di  quei 
fenomeni  meteorologici  , i cui  efietti  di- 
sastrosi sono  anche  al  dì  d'  oggi  assai 
m^Ho  conosciuti  che  spiegati,  una  trom- 
ba marina  sparse  il  terrore  tra  gli  abitanti 
di  Venezia.  Quel  fenomeno  somministrò 
allo  Zendrini  la  materia  d*  un  opuscolo 
intitolato  : Discorto  fisico^matematieo 
sopra  il  turbine  accaduto  in  Penezia 
V anno  1708.  L'  autore  vi  s*  innalza  a 
considerazioni  generali  sulla  gravitò  e la 
cleltriciU  dell*  aria,  tuli’  origine  e le  dl- 
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verte  specie  di  ▼■pori,  mlU  caota  decen- 
ti ec.  ; ri  ti  trova  io  fine  quanto  potè- 
▼«ftì  dire  di  più  ragionevole  foprt  simili 
ntlerie  avanti  che  le  tane  teorie  della 
elettricità  e della  chimica  pneumatica 
fossero  conosciute.  Attraversa  la  pianura 
che  separa  le  città  di  Bologna  e di  Fer- 
rara, un  terribile  torrente,  delio  il  Reno, 
che  ha  la  sorgente  negli  Appennini  a set- 
tentrione*ponenle  di  Pistoja,  presso  a'iuo- 
hi  chiamati  Le^piasUe  t S4Ui  Marcello. 
meazi  di  contenere  quel  torrente  , la 
direzione  dì  dare  al  suo  coreo  , e la  de« 
terminazioue  del  luogo  della  sua  foce  , 
•ODO  stati  iin  dal  principio  del  secolo 
decirooseUimo  il  soggetto  delle  più  cal- 
de contese  trT  Bologna  e Ferrara.  CU 
abitanti  di  qnelle  due  città  erano  dispo- 
stissimi a seguir  gliesempj  dati  da'Proveu- 
vali  cd  Avignonesi  in  occasione  deU'allaga- 
mento  della  Duranza,  impiegando  nella  di- 
scussione armi  aflatto  diverte  da  quelle  del 
ragionamento.  I Bolognesi  volevano  che  sì 
facesse  sboccare  il  Reno  nel  Po  di  ZA>mbur- 
diOy  o Po  grande,  li  loro  voto,  sostenuto 
dall'  autorità  di  parecchi  idraulici  celebri» 
era  in  opposizione  totale  con  quello  dei 
Ferraresi  , i quali  volevano  condurre  il 
Beno  verso  1'  estremità  meridionale  del 
Ugo  di  Comacebio  , e portare  le  acque 
del  torrente  al  mare  per  mezzo  del  Po 
di  Priniaro.  Nelle  controversie  precedenti 
sullo  stesso  soggetto,  gl*  idraulici  impie- 
gati da'  Bolognesi  come  giudici  , furono 
il  Guglieloiini,  il  Castelli,  il  Manfredi  cc. 
Questi  nella  presente  urgenza  eran  morti, 
ma  le  loro  opere  restavano  , laonde  il 
magistrato  delle  acque  di  Ferrara  , il 
quale  vedeva  quanto  fosse  importante  di 
opporre  ad  avvemrì  al  formidabili  un 
atleta,  rapace d*  entrare  in  lizza  con  ea&i, 
trascelse  lo  Zendrini,  tra  varj  eompelitori 
d'  un  merito  jpreclaro^  il  Marcliese  Ben- 
tivoglio  si  reco  a Vencaia  per  annunziar- 
gli la  prefrrenra , datagli , e l'alta  im- 
portanza d*  una  simile  commissione  l' in- 
dusse ad  accettarla.  Fra  gli  scritti  che 
pubblicò  a favore  della  causa,  cui  tolto 
avea  a sostenere  si  distinguono  i seguenti; 
Constderazioni  topea  la  scienzu  delle 
aàifna  correnti , e $opra  la  etoria  ne- 
turalé  del  Po  ; — Alla  smera  co/igre- 
gaztone  delle  aeque  > ragiotù  per  la 
ciith  di  Perrara  ^ per  escludere  il  pro^ 

getto  di  unire  il  Reno  al  Po  di  Lom~ 
erdia  ; — Expositto  oontroversite  de 
Reno  in  Padum  téOmbardiee  immittendo^ 
inter  Ferrariemee  et  Bonomenses,  Tali 
auoi  lavori  gli  frutlairmn  luminose  testi- 
monianae  per  parte  de*  Ferrareai;  fu 
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creato  primo  ìogegoM^e  idraalico  dei  Fer- 
rarese , ed  aggregato  co*  snoi  discendenti 
al  patriziato  di  Ferrara.  Ma  un  onore 
che  ha  avuto  una  influenza  molto  mag- 
giore su  i lavori  del  restante  della  vita 
delio  Zendrioi  fu  quello  che  gli  conferì  la 
repubblica  di  Venezia  col  tuo  decreto 
de'  18  di  geouajo  del  1720  , creandolo 
Matematico  e aoprìntendente  delle  ac- 
que , de'  fiumi  , delle  lagune  e de*  porti 
degli  suti  Veneti.  Egli  era  il  solo  che 
mai  avesse  goduto  di  tutte  insieme  tali 
imporlanti  attribuzioni.  Entrato  che  fu 
in  quella  luminosa  carica  , cominciò  ad 
esercitarla  pubblicando  un'  opera  intito- 
lata : Memorie  storiche  dello  staio  ari'- 
tico  e moderno  delle  lagune  di  V e/texso, 
e di  que*  fiumi  che  restarono  divertiti 
per  la  conservuùone  delle  medesime  ; di 
Bernardino  ZenUrini  A/atematteo  della 
repubblica  di  F enetia.  11  primo  dei  due 
volumi  di  tale  opera,  comprende  i secoli 
decimoqnarto  , decirooquinto  e decimo- 
sesto  ; la  metà  circa  del  secondo  volume 
è dedicata  al  secolo  decimoseuimo,  ed  il 
restante  di  esso  volume  contiene  diversi 
scrìtti  originali  degl*  ingegneri  che  han- 
no esibito  idee  e profretti  relativi  al  si- 
stema idraulico  veneto,  ui  &ma  dello  Zen- 
driui  estendendosi  da  lungi  , la  corte  di 
Vienna  , in  una  occasione  che  le  abbiso- 
gnavano i talenti  di  un  valente  ingegne- 
re, si  rivolse  nel  1728  al  matemaUco  di 
Venezia,  e 1*  imperatore  Carlo  VI,  fu  si 
contento  di  lui,  che  tentò  con  vantaggio- 
siasime  proferte  di  ritenerlo  ne’  suoi  stati«^ 
I--0  Zendrini  non  potè  essere  da  quelle  se- 
dotto, ma  restò  in  buona  intelligenza  eoa 
la  corte  di  Vienna  , alla  quale  ebbe  an- 
cora occasione  di  prestar  l*  opera  sua  nel 
1742.  La  repubblica  di  Lucca  ebbe  an- 
ch'essa  ricorso  alla  scienza  dello  Zendrinìy 
per  migliorare  il  porto  , o scalo  di  Via- 
veggio  , e per  render  salubri  i paesi  cir- 
cosUuti  , la  cui  aimosfeta  era  viziata  da 
paludi.  Lo  Zendrini  si  trasferì  su  i luo- 
ghi , ed  espose  i resultameuti  de'  suoi 
esami  in  una  memoria  intitolata  ; Rela- 
zione che  eoncersie  il  miglioramento 
dell*  aria  di  Fioreggio  e In. ri  forma  di 
quel  porto  , con  un*  appendice  intorno 
agli  effetti  delle  maree  per  rapporto 
aiU  alterazioni  dell*  aria.  I.a  città  di 
Ravenna  «ra  stala  amnmersa  nel  1656  in 
cona^nenza  d*  no*  looodazione  straordi- 
naria de*  fiumi  Rocco  « Montone,  i quali 
•correndo  in  molta  vkioaDM  olle  sue 
muin,  facevano  di  continuo  temere  nuo- 
ve allagagioni;  e soltanto  nel  1731,  papa 
Clemente  XII  , pensò  seriamente  a fai*e 
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eseguire  opere  preservative.  Lo  Zendrin» 
ebm  r incarico  di  stenderne  i progetti. 
Questi  dopo  gU  esami  locali  e le  opera- 
xioni  geodetiche  necessarie  , propose  i 
suoi  meati  <!'  esecutione  e pubblicò  nel 
4731  la  memoria  iutitolata  ; Hflatit*ne 
per  In  deviazione  de'  fiumi  Ronco  e 
Montone  \ e due  anni  dopo  essi  fiumi 
scorrevan  già  ne'loro  nuovi  alvei,  eh*  egli 
avea  fatto  scavare  , e il  pericolo  cessò. 
Nel  1741  pubblicò  un*  altra  opera  idrau- 
lica col  titolo;  Lt^%i  e fenomeni^  r^go^ 
lamenti  ed  uti  delle  aajue  correnti.  Afe- 
va  concepito  il  divUameoto  di  segnare  in 
un  sito  conveniente  di  Veoexia  ( la  Giù- 
deoca)  una  gran  meridiana  a somiglianza 
di  quella  di  Bologna  ; ma  la  morte  gli 
impedì  di  efl*eUuare  tale  disegno.  Egli 
cessò  di  vivere  a*l8  di  maggio  del  1747, 
di  68  anni.  La  sua  morte  eccitò  un  ram- 
marico universale,  ed  il  senato  di  Vene- 
zia fece  io  un  decreto  la  pubblica  Diani- 
festatiooe  de*  suoi  sentimenti  sul  gran- 
d*  uomo  che  avea  perduto. 

ZarcisIl.  milol.  maoni.  Sorgenti  di  vino 
che  scorrono  nel  paradiso. 

Zeaìcoif.  s.  m.  T.  d*  aiiliq.  Nome  di  un 
certo  veleno  cui  adoperavano  i cacciatori 
antichi  delia  Gallia  Celtica,  per  uccidere 
le  bestie  che  inseguivano  alla  caccia.  Ap- 
pena 1’  animale  era  caduto  , accorreva 
colui  che  1'  avea  ucciso  per  tagliarne  un 
petto  di  carne  attorno  alla  ferita,  onde  im« 
pedire  al  veleno  di  spandersi  e corrom- 
pere r animale. 

ZÉivio.  mìtol.  Uno  de*  Soprannome  di  Gio- 
ve , e vale  Ospitale. 

ZniT.  (i  dol.  ) n*m»T.  astron.  Voce  ara- 
ba corrotta  die  signìBca  Ìl  punto  della 
testa  , ed  è il  nome  di  quei  punto  del 
cielo  che  direttamente  si  trova  sul  nostro 
capo  , e che  dicesi  Punto  verticale  ; il 
punto  opposto  si  dice  Nadir,  che  è pure 
voce  araba  , e sì  dà  al  verticale  de‘  no- 
stri antìpodi.  L.  Zenit.  ( Zadis) 

Zsao.  Nome  prop.  greco  di  uomo , e vale 
lo  stesso  che  Zen,  cioè  Giove. 

Z«i*o  ( San  ).  geog.  Nome  di  cinque  vil- 
laggi del  regno  Lomb.-Ven.  : due  nella 
provio.  di  Padova,  uno  in  quella  di  Vi- 
centa,  uno  in  quella  di  Pavia  e uno  nel 
Bresciano. 

Zitto,  biog.  Antica  e nobile  famiglia  vene- 
ziana, feconda  di  uomini  di  gran  merito, 
i quali  in  molte  occasioni  s'  illustrarono 
non  solo  al  servizio  della  Veneta  Kepnbbli'’ 
rn;  ma  anche  nella  Chiesa,  e nella  repub- 
blica letleraria  e scienlifìca.  5.  “**  (Hcnic- 
ri  ).  Doge  di  Venezia  eletto  nel  4252 
mentre  era  podestà  a Fermo,  dopo  la  morte 
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del  doge  Manno  Momsini.  Sotto  il  ano 
regno  Padova  fu  tolta  al  tiranno  Ezzelino 
da  Romano.  Regnante  lui  la  repubblica 
di  Venezia  ebbe  il  dolore  di  vedere  Co- 
stantinopoli riconuiiisiata  da'Greci,  coman- 
dati da  Michele  Palrologo.  Renieri  Zeno 
governò  la  repubblica  46  anni,  ed  ebbe  per 
successore  Lorenzo  Tiepolo.  — (Carlo). 
Grand*  Almirante  di  Venezia.  Nacque 
Panno  4 334  di  Pietro  Zeno  e di  Agnese 
Dandolo.  Essendo  ancora  fanciullo,  otten- 
ne dal  papa  una  prebenda  a Patrasso  ; 
stndiara  allora  con  diligenza  le  lettere  e 
la  legge  nell*  università  di  Padova.  Ma 
mentre  i suoi  genitori  esitavano  a quale 
professione  destinarlo  o alla  Chiesa  , o 
■ 11’ armi  , o .nlla  mereVura  , egli  un  bel 
giorno  partissi  da  Padova,  e andò  in  Gre- 
cia a militare  contro  i Turchi,  che  erano 
in  guerra  co*  Veneziani.  Essendosi  battuto 
in  duello  con  un  Greco,  dovè  rinunziare 
alia  sua  prebenda,  della  quale  avea  già 
preso  possesso,  e ritornò  a Venezia.  In- 
traprese poi  un  viaggio  speculativo  di 
traffico  alla  Canea  ed  a CoslanlìnopoU  ; 
ma  le  sue  speculazioni  mercanlUt  non  gli 
fecer  trascurare  le  occasioni  di  farsi  uu 
nome  nelle  armi.  Si  condusse  agli  stipeodj 
deir  iroperalore  Giovanni  Paleologo,  che 
era  allora  in  guerra  con  suo  figlio  e con 
suo  nipote  ; indi  diresse  nel  4 376  la  nego- 
ziazione che  fece  acquistare  a'  Veneziauì 
P isola  di  Tenedo  : acquisto  da  cui  ebbe 
origine  la  guerra  di  Chioggia,  nella  quale 
i Genovesi  , gli  Uogaresi  ed  il  signore  di 
Padova  fui'on  collr^ati  contro  la  Venda 
Repubblica.  Carlo  Aeno  , reduce  dal  Le- 
vante in  patria,  fu  incaricato  di  difendere 
Treviso  contro  gli  Ungheresi  , e seppe 
conservare  quella  frontiera  importante  hno 
al  mese  di  maggio  del  4379.  l Veneziani 
che  aveano  dì  recente  perduta  una  batta- 
glia navale  a Fola,  fecer  cessare  allo  Zeno 
la  milizia  di  terra  per  dargli  il  comando 
di  otto  galere.  Egli«  usci  di  Venezia  e 
passò  in  mezzo  alla  flotta  genovese  senza 
che  il  nemico  facesse  mossa  alcuna  per 
impedirlo.  Catturò  poscia  parecchi  legni 
nemici  nelle  acqne  di  Sicilia  , e negoziò 
con  buon  esito  presso  Giovanna  regina  dì 
Napoli  de*  soccorsi  alla  sua  patria.  Mosse 
poi  verso  la  Liguria,  acciocché  i Genovesi 
tremassero  per  essi  medesimi  nel  momen- 
to in  cui  la  vittoria  di  Fola  avea  loro 
inspirato  la  maggiore  arixiganza  , cacciò 
alcune  galere  nemiche  dal  golfo  della 
Spezia,  ed  arse  o saccheggiò  Porto-Vene- 
re, Patiigalia  e lutti  i ricchi  villaggi  posti 
nella  riviera  di  Levante.  Dopo  d*  avere 
inspiralo  sommo  terrore  a tutti  gli  abiunii 
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di  quelle  cumpime,  lo  Zeootalpb  verto  U 
Crecie.  La  repucbiica  gii  avea  inviato  una 
galea  che  1*  avea  raggiunto  a Livorno  ; 
ne  trovò  altre  tei  a MuJone»  e a Tenedo 
quattro  altre  ancora  ti  tckierarono  tetto 
il  comando  di  ini.  Con  ti  lorniìdabil  flotta 
andò  a prendere  a Berito  una  quantità  di 
niercì  che  i Veneaiani  aveano  accumulate 
De'  poni  della  Siria  pel  valore  di  500  mila 
fiorini  d'  oro,  e che  non  otavaoo  far  ve- 
nire in  Europa.  Stando  ne*  mari  di  Cipro, 
ricevè  la  nuova  delle  disgrafie  che  aveano 
colpito  la  tua  patria.  Chioggii  era  alata 
preta  da'Genoveti;  una  flotta  tnperiorc  del 
doppio  a tutto  il  navile  veneto  eia  pene- 
trata nei  recinto  delle  lagune  ; etta  , egU 
è vero  , era  bloccala  da  Vittore  Pisani  , 
il  quale  custodiva  con  poche  naviruscita 
delio  stretto  canale  donde  i Geuoveti  do- 
vevano sboccare  ; ma  te  arrivavano  una 
volta  a guadagnare  1'  alto  mare,  il  Pisani 
era  euercuinato  e 1’  ultimo  metao-  della 
repubblica  era  perduto.  Frattanto  la  forza 
mancava  al  Pisani  ed  a*  tuoi  marinari  e 
aoldati  per  continuare  più  a luogo  un  ser- 
vigio dai  quale  dipeudeva  retUleuza  della 
repubblica  , ed  crasi  in  procinto  di  venire 
alle  risoluf  ioni  più  funeste,  quando  lo  Zeno 
comparve  il  primo  di  gcnunjo  del  I3b0  con 
quattordici  galee  : subitamente  Pabbundao- 
fa  rianimò  i mercatanti  veneziani,  il  tesoro 
dello  italo  fu  riempiuto,  il  coraggio  tornò 
a'  soldati  ed  a'  marinari,  e la  prevalenza 
di  forte  sul  mare  fu  assicurata  a Venezia. 
Allo  Zeno,  ricevuto  quel  giorno  come  libe- 
ratore della  patria,  fu  poco  dopo  dato  il 
comando  delle  truppe  di  terra.  £i  solo 
nella  repubblica  poteva  passare  da  uu 
aervigio  alPaUro,  e sviluppare  da  per  tutto 
supremi  talenti  ; fu  desso  che  prese  a'Ge- 
oovesi  Chioggia  e firondolo,  ed  altri  luoghi 
del  distretto  di  Chioggia  | c che  rinserran- 
doli nella  città  cui  aveano  conquistata  , 
li  costrinse  Goalmeote  alla  resa.  Morto 
che  fu  Vittore  Pisani  ( y » PltAei  ) , nel- 
r agosto  del  1380,  lo  Zeno  fu  richiama- 
to di  nuovo  al  servigio  di  mare  , e venne 
crealo  grand'  almiraule  della  repubblica. 
Tenne  fronte  l'anno  eusseguentc,  ne' mari 
di  Grecia  alla  flotta  genovese  comandala 
da  Gasparo  Spinola  , senza  combatterla 
floo  alla  pace  concbiuaa  nel  4381.  1 po- 
destà ed  i capiuni  del  popolo,  secondo  gli 
nsi  della  Lombardia,  erano  sempre  forestie- 
ri , ed  i cittadini  delle  repubbliche  si 
mettevano  senza  acnipolo  per  un  tempo 
a'  servigi  de*  princìpi.  Carlo  Zeno,  usando 
di  tale  privilegio  si  trasferì  in  Lombardia, 
e vi  sostenne  alcnnt  impieghi  sotto  1'  au- 
torità di  Gian  Galeazzo  Viseonti  duca  di 
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Milano,  che  allora  era  in  pace  co*  Vene- 
ziani. Dopo  cinque  anni  di  magistratura 
io  Lombardia  , e dopo  di  essere  stalo 
spedito  io  amloisciata  dalla  sua  patria 
presso  i re  di  Francia  e d*  Inghilleria  , 
Carlo  Zeno  ritornò  s Venezia,  dove  fu  fat- 
to jévoMador  de  Comun,  indi  procuratore 
di  San  Marco.  Quantunque  fosse  routiario 
alle  usanze  di  conferire  un  comando  mi- 
litare loDlauo  da  Venezia  a quelli  che 
escrcìuvann  una  carica  sì  importante  nella 
città  , allorquando  il  senato  intese  che  il 
francese  maresciallo  Bueicaut  avea  una 
flotta  a Genova  , risolse  di  opporvi  una 
flotta  di  egual  forza  , ed  il  comando  su- 
premo ne  fu  dato  a Carlo  Zeno,  il  quale 
tenne  dietro  lunga  pezza  a quel  marescial- 
lo , finche  proiocato  da  qualche  ingiuria 
personale,  rU  diè  battaglia  dinanzi  a Mo- 
done  nel  ut  7 d'ottobre  del  1403,  gli 
prese  tre  galere  e fugò  le  altre.  Pochi 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  da  quella  spedi- 
zione, fu  inviato  ali'  esercito  di  terra  che 
guerreggiava  contro  Francesco  da  CaiTara 
signore  dì  Padova.  Non  ostante  i legami 
d*  amistà  che  v'  erano  stati  un  tempo  tra 

10  Zeno  e Francesco  da  Carrara  , quegli 
proseguì  con  attività  una  guerra  di  cui  era 
slato  incaricato  da 'suoi  concittadini.  Tentò, 
è vero  , ma  indarno,  di  salvar  Fi-ancesco 
mediante  «una  negoziazione.  11  signore  di 
Padova,  non  avendo  voluto  aderirvi,  perde 
la  sua  sovranità  , e non  molto  dopo  la 
TÌla.  Nel  sacchegpo  del  palazzo  di  esso 
principe  , si  trovo  segnalo  su  i registri 
della  sua  cancelleria,  che  avea  pagalo  quat- 
trocento ducali  d*  oro  a Carlo  Zeno  ; su 
tale  indizio,  il  più  virtuoso  cittadino  ed 

11  più  grand'uomo  di  Venezia  fu  accusato 
al  consiglio  dei  Dicci  d'  essersi  iasriato 
corrompere  da  un  nemico  dello  stato.  Egli 
rìcouobbe  immediatamente  che  avea  rice- 
vuta quella  somma  all'  epoca  indicala  , 
diluendo  eh'  era  il  rimborso  d*  un  impre- 
stilo ch'egli  avea  fatto  a Francesco  da 
Carrara  durante  la  sua  fuga  ad  Ostia  ( F . 
CssiASA  ).  Tutte  le  circostanze  combina- 
vano io  appoggio  di  tale  asserzione  , che 
avrebbeti  dovuto  credere  implicitamcnU', 
avuto  riguardo  al  carattere  dello  Zeno.  Nis- 
sunode'suoi  giudici  osava  neppure  sospet- 
tarlo di  covruiione;  Dondimeno  lo  privaro- 
no di  lutti  i suoi  impieghi,  e lo  condan- 
narono a due  anni  di  carcere  , disonoran- 
do, per  quanto  da  etti  dipendeva,  l'uomo 
che  avea  acquistato  al  nome  veneto  cotan- 
ta gloria.  Lo  Zeno  soflVÌ  con  rassegnazione, 
la  sua  ingiusta  prigionìa , e t4>sto  che  la 
libertà  gli  fu  restituita  , s’  imbarcò  per 
Terra-Banta,  onde  compiere  un  volo  ebe 
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•vea  fatto.  E»a«ndo  in  Palestina,  fu  cbia- 
maio  iu  Cipro  dal  re  Giono  di  Lasi^^iiano» 
il  quale  gli  propose daubinere  il  comando 
delle  sue  truppe  per  dileuderto  contro  i 
Genovesi.  Poi  che  lo  Zeno  ebbe  formato 
1'  esercito  ciprioUo  , cacciò  i Genovesi 
dall'  isolo,  e procurò  al  re  una  tregua  di 
due  anni,  che  fu  seguita  da  una  vantaggiosa 
pace.  Nel  4410  (^rlo  Zeno  salpò  alla 
volta  dell*  Italia,  e ritornalo  iu  Venesia  , 
dedicò  il  restante  della  sua  vita  alle  lettere, 
che  sempre  avea  coltivate  , c godè  in 
pace  della  sua  gloria  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  1418,  qusndo  era  giunto 
all*  età  di  84  anni.  J.  — ( Niccolò  , e 
Antonio  ) , fratelli  di  Carlo  Zeno.  Essi 
sono  conosciuti  come  celebri  viaggiatori. 
•S*  imbarcarono  nel  l388  sopra  due  navi 
da  essi  stessi  equipaggiste  ed  armate  e si 
diressero  verso  setienlvione.  Ivi  scopersero 
psrecchìe  isole  vicine  al  polo  artico.  Nic* 
colò  mori  in  una  di  quelle  isole;  ma  Anto- 
nio tornò  a Venesia  dopo  un'asseota  di  16 
anni,  recando  seco  delle  telaxioni  de'viag* 
i fatti  da  lui  e dal  suo  dcluolo  Iralello. 
'ali  reiasioni  con  la  carta  geografica  annes- 
savi c parecchie  lettere  autografe  dei  due 
illustri  viaggiatori  restarono  per  più  d'un 
secolo  sepolte  tra  le  carte  della  lamiglia, 
fioche  capitarono  nelle  mani  di  Niccolò 
Zeno  uno  dei  discendenti  di  qiie’  famosi 
viaggiatori.  Non  conoscendone  egli  il  pre- 
gio , ne  stracciò  una  parte  , e non  prese 
alcuna  cura  del  restante.  Più  tardi  esami- 
nò queir  avance  e cercò  di  riparare  il 
torto  che  la  sua  incuria  avea  causalo  alla 
gloria  delta  sua  lamiglia  ed  alle  sciente, 
mettendo  in  ordine  quelle  scritture  e for- 
mandone un  corpo  d‘  opera  che  lu  stam- 
pato per  la  prima  volta  in  Veoecia  nel 
1558,  con  questo  titolo  : Della  teopei  ta 
delle  isole  dt  fnslanday  Estanda  , En- 
^roi*tlandat  EstotUanda  ed  icari»  fatta 
sotto  il  polo  artico  dat  due  fiulelli'  iCcno 
liictoiò  ed  Antonio,  con  una  carta  geo- 
f^rafia  particolare  di  tutte  U dette  parli 
éttitnirionalt  sarperte  da  loro.  5*  ~ 
tcrino  ).  Viaggiatore  Teoeciano  , nipote  di 
Cario  Zeno  e de'  suoi  due  fratelli,  Anto- 
nio e Niccolò  i era  figlio  di  Pietro  Zeno 
•opraoDominato  il  Dragone,  il  quale  dopo 
d'  avere  viaggialo  in  Oriente  , visitato 
r Arabia  e la  Persia  morì  a Damasco.  Nel 
1472  Caterino  fu  scelto  dal  senato  di 
Veoetia  per  andare  io  Persia  col  titolo 
di  ambasciatore  della  repubblica.  Egli 
accettò  la  commissione  con  lauto  maggior 
piacere  , io  quanto  che  avendo  sposato 
violante  Crespo  , prossima  parente  di  Da- 
vide Comoeno  ultimo  imperatore  di  Tre- 
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bisonda,  si  trovava  pure  to  parentatu  col 
re  di  Peraia.  Al  suo  arrivo  a Taurìs,  dove 
il  re  teneva  la  residenta  abituale,  ne  rice- 
vè l'accoglieou  più  favorevole,  ed  otten- 
ne contro  gli  usi  dell' Oriente,  la  permis- 
sione di  freqiieotare,  tenu  reslrìtione,  la 
corte.  Egli  approfittò  di  tale  agevulezta 
per  istudiare  i costumi  e le  abiindiui 
de'Persiaui,  e per  raccogliere  nolixie  sugli 
avvenimenti  della  Petsia  dall'  esaltaxiune 
al  trono  di  Dxun-Hessau  in  poi.  Di  ritorno 
in  Venesia,  dopo  P assenxa  di  alcuni  anni, 
per  soddisfare  all'  impaxienta  de'  curiosi 
che  r opprimevano  di  domande  , fece 
stampare  una  breve  relatione  del  suo 
viaggio.  Queir  opuscolo  , appena  uscito 
da’  torchi  , sparve  , e,  non  ostante  le  più 
diiigeoli  ricerche  , si  potè  , sessant’  anni 
dopo  la  pubblicasione  di  esso,  procurarne 
una  sola  copia.  Per  riparare  una  tal  perdita 
Niccolò  Zeno  il  giovane  fece  una  nuova  re- 
iaxione  del  viaggio  di  Calerioo  giovandosi 
delle  lettere  che  questi  avea  senile  a'suol 
amici  durante  il  suo  soggiorno  io  Persia, 
e la  pubblicò  col  titolo  : Dei  co/nme/i- 
torj  del  vtagtfio  in  Persia  di  Caterino 
ZenOy  e delie  guerre  fatte  netl'irnperìo 
persiano  dai  tempo  di  Vssum  Cassano 
in  aua,  Ilòti  due.  S*  ~ ( Jscopo).  Nipote 
di  Carlo  Zeno,  nato  nel  1417  un  anno 
prima  della  morte  dì  suo  xio  , e Ire  mesi 
dopo  quella  del  proprio  genitore,  fratello 
minore  di  Carlo.  Studiò  nell’  università 
di  Padova,  c ottenuta  la  laurea  dottorale  in 
ambe  le  leggi,  si  recò  a Firenxe  duve  papa 
Eugenio  IV  teneva,  nel  1439,  il  celebre 
concilio  che  ba  nome  da  quella  città.  Lo  < 
Zeno,  creato  referendario  apostolico  si  se- 
gnalò nel  1441  per  la  sua  eloquenza  nel 
processo  de'Giusiiuiani,  e fu  Ho  d'allora 
stimato  uno  de'più  valenti  oratori  del  suo 
secolo.  Il  cardiutle  Tommaso  Pareotu- 
celli  il  fece  creare  vicario  apostolico,  e 
lo  stesso  porporato,  divenuto  papa  col  no- 
me di  Niccolò  V,  il  nominò  vescovo  di 
Belluno  e Peltre.  In  appresso  Pio  11  il 
Iraslatò  al  vescovado  di  Padova,  dove  moti 
nel  1481,  di  64  anni.  — ( Pietro  Cate- 
rino). Dotto  religioso  della  congregaxione 
de  Somaschi.  Nacque  nel  1666  a Venexia. 
Fauciullo  ancora  venne  mandato  al  ve- 
scovo di  Capo-d'lsiria  suo  xio  , pressò  U 
quale  fece  i suoi  primi  studj.  Questi  es- 
sendo morto,  Pietro  Caterino  Zeno  fe*  ri- 
torno a Venezia  ed  entrò  nel  seminario 
di  Castello,  tenuto  da'Padri  Somaschi,  il 
Cai  abito  poi  vestì  io  età  di  anni  vent'uno, 
e di  lì  a non  molto,  ricevuti  gli  ordini 
sacri,  fa  fatto  maestro  dì  rectorica  ed  io- 
segnò  tale  scieusa  prima  a Murano,  poi 
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m Bretcia,  fincliè  fonte  rioviato  a Veoeiìa 
per  ivi  pruitf»»ar«  fìloBofìa.  Era  lungo  tem- 
po die  teneva  quevt'uiiima  caitetlra  con 
onore,  quando  suo  fratello  ApoUolo  Zeno, 
lasciando  Tluiia  per  la  capitale  delTAu- 
ati'ia,  gli  affidò  la  compilatìoue  del  suo 
Oiornalede' Letteratif  intrapreso  nel  1710, 
e condotto  nello  spaxio  di  otto  ioni  al 
veotesioio  Tolnme.  Pietro  si  diede  con  ar- 
dore a tale  lavoro;  ma  le  contiane  veglie 
indebolirono  la  sua  salute  il  che  fu  alla 
line  obbligato  di  rinunxiare  alla  continua- 
rione  di  essa  opera.  Elgli  cessò  di  vivere 
nel  4730.  Il  padre  Pietro  Zeno  fu  uno 
de’lelterati  che  fecero  più  onore  airinstituto 
de'padri  Somaachi.$.  — (Apostolo).  Fra- 
tello minore  del  precedente,  ed  uno  de'più 
luminosi  ingegni  italiani  della  prima  metà 
del  secolo  XVlIl,  nato  nel  (668.  Del  pa- 
ri vrhe  suo  fratello  ricevè  la  sua  prima  e- 
diicasione  presso  suo  rio  il  vescovo  di 
Capo-d'lstria,  e,  morto  questi,  la  brama 
«li  perieriooarsi  e la  uecessiUi  di  procac- 
ciarsi merzi  per  ravvenlrer  lo  indussero 
a recarsi  a Veneria,  dove  sì  applicò  in- 
defessamente alle  lettere,  ed  in  ispecie  alla 
poesia,  in  modo  che  non  tardò  a divenire 
esimio  letterato  e poeta.  Per  dir  vero  i 
auoi  primi  saggi  non  furon  troppo  felici: 
consistevano  in  alcuni  componimenti  in 
verso  ed  in  prosa  ne’quali  il  giovane  au- 
tore, il  cui  stile  non  era  ancora  formato, 
pagava  il  tributo  al  cattivo  gusto  del  suo 
secolo.  Si  cita,  fra  tali  primitie  letterarie 
di  Apostolo  2^no  un  poema  iolilolato 
Incendio  V tneto  , e due  componimenti 
sulla  reta  di  Modont  e 1*  acquisto  di 
^avarino.  Ma  egli  conobbe  presto  il  vì- 
rìo  de’  concettìni  allora  in  voga  nel  suo 
Mese,  e non  tardò  a scuotere  il  giogo. 
Seppe  trarre  nel  suo  partito  il  Magliabe- 
chi,  il  Salvini,  il  Redi  ed  altri  begl'in- 
gegni  suoi  contemporanei,  e dall*  emula- 
rione  loro  nacque  in  Venetia  Faccade- 
mia  degli  jénimosi  cosi  chiamata  perchè 
si  proponeva  di  far  la  guerra  all  abuso 
dello  spirito.  Apostolo  Zeno  uè  fu  il  fon- 
datore nel  4694.  Nellaprile  del  4698 
laccadeoiia  degli  Animosi  fn  dichiarata 
Colonia  òeW Arcadia  di  Roma,  e lo  Zeno 
ne  diventò  vice-presidente.  Dagli  stessi 
molivi,  pe’qnali  egli  avea  institnita  quella 
società,  10  venne  indotto  ad  intra- 

prendere nel  4740  la  compilasione  delle 
effemeridi  letterarie  col  titolo  di  Giornale 
de*  letterati  d‘  Italia  , del  quale  da  sè 
solo  pubblicò  venti  volumi;  gli  altri  40 
volumi,  che  giuogooo  sino  al  4720,  sono 
lavoro  del  Milre  Pietn»  Caterino  Zeno 
di  luì  fratello  , che  continuò  il  giornale 
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con  buon  esito.  Sebbene  a queste  dotte 
eOemeridi , nelle  quali  dassi  un  preciso 
estratto,  e«l  un  sincero  giudizio  di  tutte  le 
buone  produzioni  tlegli  scrittori  italiani, 
mollo  cooperassero  co*  loro  articoli  i più 
insigni  letterati,  Cra*  quali  il  Vallisnieri, 
il  Moi^agni,  il  Foolanini,  il  Muratori,  il 
M.'iflfei  ec.,  il  Principal  merito  però  si  deve 
allo  Zeno,  primo  promotore  ed  estensore  di 
esse.  Di  tuui  i generi  di  poesia  Apostolo 
prese  a coltivare  piò  il  drammatico,  e so- 
prattutto si  rivolse  a migliorar  quello  che, 
somministrando  i componimenti  per  le 
teatrali  rappresentazioni  in  musica,  appel- 
lasi melodrammatieo.  In  fatti  devesi  lo 
Zeno  riguardare  come  il  primo  restaura- 
tore del  melodramma,  deturpato  e corrotto 
dal  cattivo  gusto  del  XVII  secolo,  e por- 
tato poi  al  piu  alto  grado  di  perfezione 
dall’  inimitaÙle  Metasiasio.  Le  sue  prime 
composizionipiù  applaudite  furono  te  due 
p.istr>rali,il  Tirsi  ed  il  ISaicìso,  i drammi 
gl*  Inganni  felici^  il  Lucio  F IJige^ 

nla  , il  Lucio  Papirio,  In  mezzo  a tali 
letterarie  fatiche,  lo  Zeno  cercava  di  pro- 
cacciarsi uno  stabile  collocamento.  Gli 
si  ofi*crl  1*  occasione  di  averne  uno,  ma 
lungo  tempo  dopo  , nella  vacanza  d*  un 
impiego  nella  pubblici  libreria  di  San 
Marco,  che  egli  chiese  e non  ottenne;  gli 
venne  preferito  un  uomo  d'  un  merito 
di  gran  lunga  inferiore  al  suo.  Tale  torto 

10  indusse  ad  alluntanarsi  dalla  sua  patria. 
Chiamato  a Vienna  dall*  imperatore  Carlo 
VI  , nel  4748,  gU  accadde  la  disgrazia  di 
rompersi  una  gamba  per  viaggio.  La  ripu- 
tazione delle  sue  poesie  drauimalìche  gli 
era  precorsa  nella  capitale  dell*  Austria  ; 
egli  vi  fu  accolto  co'più  lusinghieri  segni  di 
distinzione;  e alcun  tempo  dopo  F impe- 
ratore gli  conferì  il  titolo  di  poeta  « di 
isturiografo  della  corte.  Dimorò  Anoftoio 
Zeno  undici  anni  io  quella  capitale  , at- 
tendendo a comporre  i suoi  drammi  , 
de*  quali  diciannove  sopra  soggetti  profani, 
e diciassette  sopra  soggetti  sacri.  Ne  diede 
in  luce  almeno  due  ogni  anno  ; e di  quei 
diversi  suoi  coaipoaìmenti  alcuni  sì  acco- 
stano alla  tragedia,  altri  alla  commedia,  e 
questi  sono  i meno  belli.  Per  uniformatti 
all’  uso  della  corte  di  Vienna  , lo  Zeoo 
pubblicava  tratto  tratto,  in  occasione  dello 
grandi  feste,  de’ componimenti  in  dialogo 
chiamali  Azioni  sacre  od  Oratorj,  Quei 
componimenti  in  numero  dì  quindici  furo- 
no raccolti  e pubblicati  in  Venezia  nel 
4 735;  sono  tutli,tramie  uno  solo,  tratti  dalla 
Scrittura  Sacra,  e tessuti  quasi  da  un  capo 
all'  altro  co'  pfopr j termini  del  sacro  lesto. 

11  maggior  numero  dei  drammi  composti 


1288  ZEN  ZEN 


dallo  Zeno  per  la  corte  imperiale  furon 
posti  iu  musica  dal  Caldara.  Apostolo 
2^0,  giunto  ad  un*  età  aranzata  , oojato 
del  gran  mondo»  cbieae  la  permissione  e 
r ottenne  di  allontanarsi  dalla  corte  ; gli 
fu  conservala  la  metà  degli  stiprndj  che 
avea  ricevuto  come  poeta  ed  isloriografo. 
( y.  MeTASTASto  ).  Tornato  che  fu  in 
patria  nel  1731,  ad  altro  non  pose  mente 
Apostolo  Zeno  che  a menare  giorni  ti*an« 
<|uilli  in  meato  a*  libri  ed  agli  amici.  Mori 
in  V'enezia  nel  1750  di  82  anni.  Il  suo 
candore»  la  sua  fraoclietta,  la  sua  aflabi* 
lilà  , la  dolcetta  della  sua  compagnia  gli 
arcano  conciliali  tutti  i cuori;  e gli  aneddoti 
letterari»  de*quali  avea  a<lorna  la  memoria» 
rendevano  la  conversazione  di  lui  del  pari 
amena  ed  ìitruiiiva.  Lo  Zeno  era  riputato 
il  maggior  drammatico  che  V Italia  avesse 
veduto  nascere  quando  MeUslasio  compar* 
ve  sulla  scena»  e otteone  egli  pure  quel 
plauso  del  quale  il  ano  emulo  era  solo  in 
possesso.  La  fama  dello  Zeno»  che  in  sino 
allora  non  avea  sofferta  contraddizione 
alcuna  , fu  di  subito  adeguata  » ed  anzi 
superata  da  quella  del  suo  successore  alla 
corte  di  Vienna  ; ma  egli  ha  la  gloria 
d’  essere  stato  il  primo  che  ha  presentato 
a'  suoi  concittadini  le  regole  della  trage- 
dia , quali  almeno  sono  consentite  dal 
dramma  » e che  Insegnò  ad  essi  a consi- 
derare la  musica  soltanto  come  1*  acces- 
sorio del  dramma  o tragedia  lirica,  n Io 
somma  » dice  il  Sismondi  i o dopo  un 
cc  intero  secolo  di  saggi  e di  andare  ten- 
n ione»  Apostolo  Zeno  ridusse  il  dramma 
(c  a quel  tale  grado  dì  perfezione»  al  qiiale 
n poteva  giungere,  prima  che  Metaslasio 
A avesM  animato  col  potere  dell^  ingegno 
CI  r opera  dello  spirito.  i>  Le  poesie  dram- 
matiche dì  Apostolo  Zeno  furon  raccolte 
e fatte  stampare  nel  1744  dal  conte  Ga- 
sparo Gozzi  Quella  raccolta  contiene 
sessaniatrè  componimenti  tragici»  comici 
c pastorali.  Oltre  a quelle  poesie»  e oltre 
alle  altre  opere  già  mentovate  » abbiamo 
di  Apostolo  Zeno  parecchie  vite  d'  uomi- 
ni illustri»  cnoie  dei  TVitsino»  del  Guari- 
del  iSuAe/Zico,  del  ParnlOy  del  Cateri- 
No  ec.  ; il  tomo  quinto  del  Mappamondo 
ittorico  del  Padre  Antonio  Foresti  ; Le 
dissertazioni  P uisiane  che  sono  delle 
Aggiunte  a ciò  che  diede  in  luce  il  Vossio 
sopra  gli  storici  vcnezianichehaono  scritto 
in  latino;  Le  Annotazioni  alla  Bibliote^ 
va  dell'  eloquenza  italiana  del  Fonlanini. 
Queste  ecceileuti  noie  critiche  sono  tut- 
tociò  che  possa  idearsi  di  piò  esatto,  di 
più  giudizioso  e di  più  erudito  nel  suo 
genere  » e rendono  F opera  del  FonUnìiii 


più  interessante  e più  pregevole.  Apostolo 
Zeno  emsi  formata  una  delle  piu  belle 
librerie  che  un  privato  potesse  possedere^ 
ed  un  gabineiiodi  preziose  medaglie»  che 
divenne  l’  oggetto  dell'  ammirazione  de- 
gl* intelligenti^  Della  libreria  lasciò  credi 
i Domenicani  vilurmaii»  nel  cui  chiostro 
fu  sepolto. 

*ZsNÒBiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L«  Zenohia. 
( Dal  gr.  Zenohia  donna  celebre  tanto 
nelle  lettere  quanto  Dell*  arte  della  guer- 
ra.) Con  questo  nome  istorico  Risto  isti- 
tuì un  genere  di  crustacei  nell*  ordine 
degl*  Isopodi  , il  quale  comprende  dne 
specie  : cioè  la  Zenohia  prismatieay  e la 
Zenohia  mediterranea  di  Risso. 

ZaaÒBiA.  geog.  ant.  Nome  secondo  della 
città  di  Apamea. 

ZtBÒBiA.  Nome  prop.  greco  dì  donna  , e 
vale  Vita  di  Giove. 

ZiBÒBiA.  stor.  ant.  La  storia  ci  presenta  due 
donue  di  questo  nome  che  sì  resero  ce- 
lebri nell'  antichità.  La  prima  » hglia  di 
Mitridate  re  d*  Armenia  e fratello  di  Pa- 
rasmane.  Sposò  Radamisto  » re  d’  Iberia 
(ora  Georgia  nella  Turchia  asiatica). 
Tacito  ( Ann.  lib.  Xll.  cap.  44.  ) rife- 
risce che  Radamisto  , invasa  che  ebbe 
1*  Armenia,  fece  perire  Mitridate  suo  lio 
e suocero.  Non  andò  guari  eh*  egli  stesso 
per  una  generate  sollevazione  de'  popoli 
fu  scacciato  dall’  Aimeuia  come  usurpa- 
tore e tiranno»  e non  andò  debitore  della 
sua  vita  che  alla  velocità  de'  suoi  cavalli» 
i quali  il  condutser  presto  fuori  del  pe- 
ricolo. Zennhia»  amava  mollo  suo  marito» 
non  ostante  che  egli  1'  avesse  orbata  d'un 
padre  ; ella  I*  accompagnò  nella  sua  fuga 
quantunque  fosse  incinta.  J1  timore  dei 
nemico  e la  sua  teneretiJi  per  lo  sposo 
le  fecer  sostenere  i primi  disagi  del  cam- 
mino. In  breve  non  polendo  più  resìste- 
re»  pregò  il  marito  ad  involarla  con  una 
morte  onorevole  agli  oltraggi  della  schia- 
vitù. E noto  quanto  fosse  imperioso  pres- 
so gli  antichi  questo  sentimento.  Radami- 
sto  , che  pur  egli  le  corrispondeva  col 
più  forte  amore,  l' abbraccia.  U consola» 
cerca  di  rianimarla»  ammira  il  suo  corag- 
gio ; rea  veggendo  mancarle  le  forse  in 
modo  che  doveva  cader  in  potere  de’nemi- 
cì  » ove  non  vi  rimediasse  soUecitameole, 
le  concedè  la  funesta  grazia  che  avea 
implorata  » e la  colpì  con  la  sua  s|>ada  ; 
poi  la  trascinò  verso  il  fiume  Arasse  » 
e ve  la  gittò  » non  volendo  che  neppu- 
re il  corpo  di  lei  potesse  essere  da  al- 
tri portato  via.  Osserva  Tacilo  che  per 
vibrare  quel  colpo  terribile  gli  ei*a  d'uo- 
po c della  violenza  dell*  amore  geloso 
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ch«  lo  trafporUvft,  e dell' «kitml ine  ttu 
•1  delitto»  Quando  ef^li  t*  era  allonUiialu, 
Zenokia,  cui  la  corrente  avea  portala  dol- 
cemente alla  «pooda  opposta  del  liunie  , 
fu  trovata  da  alcnnt  pastori  cbe  ancora 
respirava.  Essi  medicarono  la  ferita  di  lei; 
e risaputo  cbe  ebbero  dii  fosse,  e <|uel 
che  ernie  accaduto,  U trasportarono  nella 
città  di  Artasaala  , doodo  lu  condotta  a 
Tiridate  re  d'  Armenia  , il  quale  L‘  ac* 
colse  con  liontà  e tiattolla  qual  regina. 
Ciò  acta<lde  1*  anno  deU'era  cristiana, 
f.  — ( Settìmia  ).  Donna  araba,  regina  di 
ralmira,  illustre  sposa  J'O.lenate,  celebre 
rivale  deir  imperatore  Aureliano.  Zenobìa 
era  fìglia  d'Aiurn,  lìglìo  di  Darli,  figlio  di 
Ilassan  re  arabo  della  parte  meridionale 
della  Mesopotamia.  Essendole  morto  il 
primo  marito,  sposò  in  seconde  notte  il 
famoso  Odenate  ( OoeaATB  ).  Ella 
fu  a parte  delle  fatiche  del  marito  nelle 
brillanti  imprese  in  cui  gli  Arabi  umi- 
liarono r orgoglio  di  Sapore  re  di  Per- 
sia , e lo  inseguirono  fino  alle  mura  di 
Tesifonte.  Tale  coraggio  , che  gli  stori- 
ci romani  hanno  rappresentato  come  no 
tratto  distintivo  del  carattere  di  Zenobia, 
sembra  essere  stato  comune  tra  le  donue 
arabe;  era  esso  una  necessità  della  loro  vita 
errante  in  metto  al  deserto.  Si  è veduto 
air  articolo  Odenate  , come  questo  prin- 
cipe mori  prodiloriameute,  tracklato  uni- 
tamente a suo  fìglio  Uurode  , cui  avea 
avuto  dalla  sua  prima  moglie.  Si  è pa- 
rimente veduto  come  Zenobia  fu  forte- 
mente sospettata  di  avere  avuto  parte 
nella  uccisione  dei  due  prìocipi,  e sopra 
fondatissime  ragioni  ( /^.  OoBHàTB  ).  Co- 
munque la  cosa  fosse,  nou  appena  si  eb- 
be notizia  della  violenta  morte  di  Ode- 
nate e di  suo  figlio,  cbe  Zeuobia  comandò 
a*  soldati  di  punire  gli  rtceisori  del  ma- 
rito, e nello  stesso  tempo  lece  proclama- 
re angusto  il  figlio  suo  dei  primo  letto 
cbiaroato  Ateuodoro  , a scapilo  de'  figli 
cbe  aveva  di  Odenate  , e fé'  riconoscere 
sè  stessa  qual  regina  deli'  Oriente.  Zeoo- 
bia  continuò  le  conquiste  cominciate  da 
Odenate  , e resistette  alte  forte  che  cou* 
tro  di  lei  mandò  l' imperatore  Gallieoo. 
Palmim  estendeva  allora  il  suo  domìnio 
d.iir  Eufrate  et  Mediterraneo  , e dai  de- 
serti deir  Arabia  al  centro  dell*  Asia 
Minore.  Zenobia  vi  aggiunse  1'  Egitto, 
alla  conquista  del  qMl^t  niandò  no  po- 
deroso esercito  condotto  da  uno  de*  suoi 
migliori  duci  ( ^*  Zaio*  V Sicché  Pal- 
mir.4  fu  per  alcuni  anoi  la  capitate  di 
lutto  r Órieole.  Avvenne  allora  senta 
dubbio  « che  gli  abitanti  di  essa  « arric- 
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cbiti  delle  spoglie  di  tanti  popoli  eresse- 
ro quei  prodigiosi  monumenti  che  sono 
ancora  1*  ammirazione  de'  viaggiatori.  Ma 
con  tanto  splendore,  con  tanta  potenza  il 
dominio  di  Zenobia  era  assai  lungi  dal- 
r essere  raffermo.  11  suo  vasto  impero 
era  composto  di  elementi  troppo  eteroge- 
nei ; i popoli  che  ne  dipendevano  nulla 
avean  di  comune  l'uno  coiraltro  nè  i costu- 
mi, oè  la  lingua,  uè  la  religione.  Durante 
il  regno  felice,  ma  breve,  di  Claudio  li  , 
Zenobia  continuò  le  sue  conquiste,  e ad 
accrescere  la  sua  possanta.  Quest 'altera  re- 
gina vantavasi  di  esser  discesa  da'  Lagidi  o 
Toloroeì  , cbe  un  tempo  regnarono  eoo 
tanto  splendore  sopra  1*  Egitto,  e ciò  per 
affezionarsi  gli  Egtzj.  Le  sue  armi  efan 
già  penetrate  nella  Cappadocia  e nella 
Cilicia,  ed  ella  propuiievasi  il  vasto  pro- 
getto di  riituire  tutte  le  patii  dell*  impero 
sotto  le  sue  leggi,  quando  Aureliano  sue- 
cesAore  di  Claudio  tentò  d'  arrestare  quel 
torrente  che  sembrava  dover  lutto  inon- 
dare. Quest*  imperatore  , risoluto  di  di- 
struggere il  novello  impero  , entrò  nel- 
1'  Asia  Minore  , che  presto  rientrò  tutta 
sotto  il  dominio  de’ Romani  ; ìndi  mosse 
alla  volta  della  Siria  dove  in  due  suc- 
cessive battaglie,  una  ne’  dintorni  d'  An- 
tiochia , e r altra  io  quelli  d'  Emessa  , 
annichilò  le  forze  di  Zenobia  in  modo 
che  essa  con  pochi  de*  suoi  dovè  rifug- 
girsi nella  sua  capitale  , cui  Aureliaoo 
non  tardò  a strìnger  d'  assedio.  Quantun- 
que in  essa  città  vi  fosse  una  quantità 
prodigiosa  di  armi  ed  ogni  sorta  di  mezzi 
dì  difesa  , la  sua  situazione  isolata  , in 
mezzo  ad  un  mare  di  sabbia,  la  difende- 
va ancora  assai  meglio.  L'assedio  di  essa 
città  durò  lungo  tempo,  e la  sola  man- 
canza di  commestibili  potè  indebolire 
la  resistenza  di  Zenobia.  Veggendo  ella 
impossibile  una  ulteriore  resistenza  ab- 
bandonò la  città  di  notte  tempo,  e sopra 
uno  de'  suoi  piò  veloci  dromedarj  fuggi 
verso  l' Eufrate  coll*  intenzione  di  recarsi 
aUa  corte  del  re  di  Persia  ad  implorarne 
aoccorsi.  Ma  Aureliano  , informato  della 
fug.  di  lei  , le  mandò  dietro  alcuni 
cavalieri,  cbe  la  raggiunsero  nel  momen- 
to ehe  entrava  in  barca  per  tragittare 
il  fiume  , e ia  condussero  al  cospetto 
dell*  imperatore,  al  quale,  avendole  egli 
dommidato  come  avesse  avuto  1*  ardi- 
re ‘'di  eombattert  contro  imperatori, 
ella  rispose  t « lo  vi  riconofeo  per  im- 
« pératore  , poiché  sapete  vincere.  GaU 
<«  lìeno  ed  i suoi  pari  mi  sono  sempre 
cc  sembrati  iudegni  di  un  tal  titolo.  » I 
soldati  chiesero  U morte  dì  Zenobia,  ma 
i62 
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Aurcliuuo  U Tolle  nserbare  a far  parte 
del  tuo  trionfo.  Infatti  egli  la  cooduaie 
cattiva  a Koma,  e la  tratto  benignaoirnle 
assegnandole  una  magnifìca  villa  vicino  a 
Tivoli  dov*  ella  dimorò  co' suoi  figli  lino 
alla  sua  morte.  Aureliano  scrivendo  al 
senato  per  annunziargli  la  fine  della  guer- 
ra di  ralmira,  chiude  cosi  la  sua  lettera  : 
<(  Coloro  che  mi  biasimano  di  aver  vin- 
ce to  una  donna  , non  sanno  qual  donna 
(c  sia  Zenobia.  Se  Odenate  vide  Sapore 
« in  fuga  dinanzi  a lui  , s'  egli  pene- 
cc  trò  fino  a Tesifonte,  ciò  dovette  alln 
« prudenza  ed  al  coraggio  della  moglie.  » 
Una  donna  bella  e coraggiosa,  che  com- 
battè allato  al  suo  marito,  che  poi  divi- 
se il  suo  tempo  tra  le  lezioni  di  Longino, 
r abbellimento  della  sua  capitale  ed  il 
governo  d'  un  vasto  regno  creato  da  lei, 
e che  infine  soggiacque  alle  forze  supe- 
riori e alla  scienza  militare  d'  un  gran 
guerriero,  d*  un  imperatore  rooiaoo,  do- 
veva somministrare  argomento  a molli 
roroauzi  e a delle  rappresentazioni  tea- 
trali. Zenobia  è stata  paragonata  alla  ce- 
lebre Semiramide.  ( r , Loscibq,  e Psl- 

MIRA.  } 

ZsNÒMB  (Isole),  geog.  ant  Nome  dilette 
isole  deli'  Oceano  Indiano  , sulla  costa 
deir  Arabia  Felice,  all'  ingresso  del  golfo 
Sathalitus. 

ZsBÒBio.  Nume  prop.  greco  di  uomo  , e 
vale  Vita  di  Giove.  5*  '**'  ( )* 

eccles.  Apostolo  e primo  vescovo  dì  Fi- 
renze, nato  in  essa  città  nel  334  d*  illu- 
stre famiglia.  1 suoi  genitori  eran  pagani, 
ed  egli  stesso  era  tale,  finché  fosse  segreta- 
mente instruito  e battezzato  da  Teodoro  ve- 
scovo di  Fiesole.  Sdegnala  la  sua  famiglia 
contro  di  Ini  per  avere  abbandonata  la  reli- 
gione de*  suoi  padri,  egli,  con  la  sua  dol- 
cezza , la  guadagnò  poi  tutta  a Gesù 
Cristo.  La  Chiesa  cristiana  era  allora  in 
preda  a grandi  inquietudini.  I vescovi 
radunati  nel  359  ne'  coocilj  d'Aoiiocfaia 
e di  Kimini  , erano  stati  quasi  tutti  co- 
stretti a sottoscrivere  delle  prolessioni  di 
fella  o eretiche  o capsiose,  e,  come  disse 
San  Girolamo,  la  maggior  parte  del  mon- 
do cristiano  stupiva  di  esser  divenuto 
ariano.  In  tali  circostanze  Zeuobio,  caldo 
del  più  ardente  zelo  per  la  difesa  della 
verità,  ramilo  ogni  giorno  in  cattedra,  e 
raflermò  con  la  tua  eloquenza  1'  autorità 
del  concilio  di  Nieea  , e mantenne  un 
numero  grande  di  cristiani  nella  purità 
della  fede.  Il  sommo  puiilelìce  Damato  , 
al  quale  Sani'  Ambrogio  avea  parlato 
di  Zenubio  con  grandi  elogi  , il  chiamò 
presso  di  se  a Rouu  , il  creò  diacouo 
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della  chiesa,  e *1  mandò  poscia  a Costan- 
tinopoli in  qualità  di  legato  della  Santa 
Sede,  per  ivi  difendere  la  fede  contro  gli 
sfòrzi  degli  eretici.  Tornato  che  fu  , Jo 
stesso  pontefice  il  nominò  Vescovo  di 
Firenze.  Egli  mori  nel  405. 

ZìifÒBio.  biog.  Sofista  greco  , che  viveva 
sotto  r impero  d'  Adriano.  Igoorsnsi  le 
particolarità  della  vita  di  questo  filosofo  ; 
solo  è nolo  eh*  egli  insegnò  pubblica- 
mente in  Roma  grammatica  e filosofia. 
Esiste  di  lui  una  raccolta  di  Provtrbj  , 
ed  una  versione  greca  della  Storia  di 
Sallustio, 

Zaaòaio  ( Lavorenti  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Loiiib.-Ven. , nella  provin.  di  Verona. 

ZKRoccàs.  initol.  Sacerdotessa  di  Dello. 
Avendo  veduto  Ercole  che  veoiva  a con- 
sultare r oracolo  d'  Apollo  , ricusò  di 
rispondergli  perchè  era  ancora  conlami- 
naio  del  sangue  d‘  Ifiio  , poco  prima  da 
lui  ucciso.  Ercole  sdegnato  di  tal  rifiuto, 
portò  seco  il  tripode  della  sacerdotessa  , 
e non  volle  restituirlo  se  non  se  dopo 
d'  averne  avuto  soddisfazione.  Da  ciò,  dice 
Pausania,  i poeti  hanno  preso  argomeoto 
di  fingere  che  Ercole  avesse  combattuto 
con  Apollo  per  un  tripoile. 

ZzbodIcc.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Minosse 
e di  Patifae.  $.  •».  Figliuedo  di  Sileo  , 
ucciso  da  Ercole.  S*  — • Trojana  clic  fu 
tratta  in  cattività  insieme  a Climcne  , 
Creusa  ec. 

Zbkòoii.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu. , 
nella  provincia  d*  Udine. 

ZcKooòai  OOMUS  , vale  a dire  Dominio  di 
Zenodoro.  geog.  ant  Nome  di  un  canto- 
ne di  Palestina  , situalo  verso  il  setteo- 
triont-poiiente  della  Perca,  dove  regnò, 
a tempo  d'  Augusto  un  certo  Zenodoro. 
( y.  questo  nome  ).  Questo  paese  era 
forse  lo  stesso  che  La  Traconitide. 

ZzaoDÒao.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e 
vale  Dono  di  Giove,  y — • ant.  Ti- 

ranno di  una  parte  della  Siria,  Si  giovò 
delle  lunghe  turbolenze  delle  quali  quei 
paese  era  stato  il  teatro,  dopo  la  caduta 
dei  re  Seteucidi,  e dopo  elici  Romani  eb- 
ber  fatta  la  conquista  del  loro  re^oo , 
per  impadronirsi,  32  anni  avanti  1 era 
cristiana,  dell’  eredità  di  alcun  altro  usur- 
patore, e fermò  la  sede  del  suo  dominio 
a Pania  , città  situata  alle  sorgenlt  del 
Giordano.  Uopo  la  battaglia  d'  Azio  ot- 
tenne da  Augusto,  a titolo  di  grazia  , il 
possesso  di  Calca  e de’  vicini  paesi  , i 
quali,  dopo  la  morte  di  Tolomeo  fìglio 
di  Mcnueo,  crauo  passati  a suo  figlio  Li- 
sani.1,  cui  col  pretesto  dell'  amicizia  che 
arca  co'  Parti , U famosa  Cleopatra  avua 
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fftito  morire  per  impadronirti  de*  tuoi 
tuli.  La  Tracooitidey  nna  di  uli  contra- 
de, data  nelle  site  ratte  caverne  e nelle 
sue  spesse  foreste  sicuro  asilo  a'  malan- 
drini cui  il  uuniero  crasi  immensamente 
accresciuto  dopo  is  fine  delle  guerre  ci- 
vili. Zenodoro,  in  cambio  di  distruggerli 
o reprtmerli,  non  si  vergogno  di  proteg- 
gerli, di  favorirli  e di  dividere  eoo  essi 
ti  frutto  decloro  delitti,  in  conseguenza 
de*  lagni  reiterati  de*  popoli  vicini,  V im- 
peratore Augusto  nrstrinte  il  dominio  di 
quel  dioasta  ne’  limiti  de*  suoi  anticlii 
possedi  111  enti  dichiarandolo  decaduto  da 
ogni  autorità  sulla  tetrarchia  che  Roma 
aveagli  dato  come  una  specie  dì  feudo,  e 
delta  quale  conferì  poi  la  sovraoiià  ad  Ero- 
de il  Grande  re  di  Giudea.  Zenodoro  in- 
vano ricorse  ad  ogni  maoiera  di  {lassezza,  di 
raggiri  e di  calimuie  tanto  in  Roma,  quanto 
in  Siila  per  riavere  quei  paesi; ed  Erodedal 
canto  suo  lece  del  tutto  per  fare  spuglù- 
re  Zeumioro  anche  di  Pania,  e di  tutto  U 
paese  che  gli  era  rimasto  , e ia  vinse  » 
imrudo  que*  paesi  a*  suoi  stati.  Zenodoro, 
recatosi  in  Antiochia  in  occasione  del 
viaggio  d*  Augusto  in  Oriente  , ivi  mori 
repentiDauieute  20  anni  avanti  i*  era  cri- 
atiana. 

Z^aunOao.  biog.  Celebre  Statuario  greco  , 
che  fìorìva  nel  primo  secolo  dell’ era  cri- 
stiana, sotto  i regni  dì  Clandio  e di  Ne- 
rone. Vibio  Avito,  prefetto  deirAlvemta, 
fattolo  venire  in  quella  provincia  , gli 
commise  una  statua  colossale  di  Mercu- 
rio. Zenodoro  impiegò  dieci  anni  in  tale 
lavoro,  e terminato  che  fu,  gli  furon  pa- 
gati quaranta  milioni  di  sestenj  ( circa 
quattro  milioni  di  lire  italiane).  Xjh  fama 
di  Zenodoro  s'estese  fìno  a Roma,  dove 
Nerone  il  chiamò  perchè  fondesse  in  broo- 
so  la  statua  che  avea  determinato  di  erigere 
nlla  propria  gloria.  Quel  nuovo  colosso* 
alto  centoventi  piedi  romani,  fu  posto  nel 
vestibolo  del  palazzo  d’ Oro.  Dopo  la 
morte  di  Nerone,  siccome  la  memoria  di 
uel  prìncipe  era  stata  condannata  per 
ecrelo  del  senato  all*  infamia  , la  sua 
statua  fu  atterrata.  Vespasiano  la  consa- 
crò poscia  al  Sole  , sostituendovi  la  testa 
d*  Apollo  a quella  di  Nerone. 

)iStsoDÒTio.  geoK.  ant.  Città  d'  Asia,  nella 
vicinanza  di  J^icephorium, 

Zenòooto.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Dono  dì  Giove.  — • hiog. Celebre  Gram- 

matico antico, nativo  d Efeso.  Fu  discepolo 
di  Fileta,  cui  segui  tu  Egitto  , e,  fermata 
stanza  in  Alessandria  , divenne  pixcettore 
de'  figli  di  Tolomeo  Sotero,  il  quale  F in- 
caricò pure  delia  cuaUnUa  dulia  famosa 
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librerà  d*  Alessandri!.  L*  nnica  opera 
che  ha  reso  celebre  Zenodoto,  o meglio 
la  sola  che  abbia  fatto  tramandare  il  no- 
me di  lui  a'  posteri  è la  sua  pubblica- 
zione d’  Omero  ; pubblicazione  che  per 
molto  tempo  fu  riguardata  come  la  prima 
nell'  ordine  cronologico,  il  che  per  altro 
è falso,  imperocché  esisteva  già  1'  edizio- 
ne pubblicata  da  Pisistrato  tiranno  d'  A- 
tene. 

Zcsòriix>.  Nome  ^rop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Amico  dì  Zenone. 

ZraoròaTS.  biog*  Lo  s.  c.  Senofonte.  5> — • Ce- 
lebre Medico  greco  dell'  isola  di  Coo  , 
deila  famiglia  d'Eicnlapio,  o degli  Ascle- 
piadi  ; Horìva  nel  primo  secolo  dell*  era 
crifttiaoa.  Recatosi  a Roma  sotto  l'impero 
(li  Claudio  , fu  da  questo  principe  accol- 
to co'  piò  chiari  segni  di  distinzione  , e 
fu  dichiarato  medico  del  palazzo  impe- 
riale. Vi  si  procaccio  lai  favore  pel  feli- 
ce successo  delle  sue  cure*  che  un  sena- 
iQs-coDsuIto,  promosso  dallo  stesso  Clsu- 
dio*  dichiarò  U patria  del  medico  e- 
sente  per  sempre  da  ogni  aggravio.  Ma 
Zenofonte,  mollo  piò  lìgio  alle  ree  pra- 
tiche di  Agrippioa  , che  grato  a*  beoefizj 
di  Claudio  • se  prestiam  fede  a Tacito  , 
recò  tant'  oltre  la  compi.*iceiiza  verso 
quella  iniqua  donna,  che  afTi-eltò  coo  ri- 
petuta dose  di  veleno  la  morte  dell'  im- 
peratore. 

Zf.aoFRÓsi.  mitol.  Soprannome  di  Apollo 
ennsiderato  come  il  dio  degli  oracoli  | 
Zenofrone  signìRca  inspirato  da  Giove* 

Zevox  ( San  ).  geog.  Nome  di  quattro  vii- 
lAggi  dei  regno  Lomb.-Veo.  : uno  nella 
provincia  di  Belluno  j uno  in  quella  di 
Verona,  e due  in  quella  di  Treviso. 

ZcaóvB.  Nome  prop  green  d*  uomo,  accre- 
scitivo di  Zeno,  che  significa  Giove. 
$.  biog  Nome  di  parecchi  illustri 
lilosoR  dell'  antichità  ; noi  qui  ne  ricorde- 
remo i piò  celebri  in  ordine  cronologico. 
5.  — EteÀTO  , o o'  Elss,  cosi  detto  per 
distinguerlo  da  Zenone  fondatore  dello 
stoicismo.  Nacque  in  Elea  colonia  focese 
della  Magna  Grecia  verso  la  sessantesima 
nona  olimpiade.  Passò  la  prima  parte  della 
sua  vita  , a quaoto  sembra,  nello  stadio 
della  filosofìa  di  Pamieuide  tuo  maestro* 
il  quale  T amò  come  se  losse  stato  suo 
ilglioi  La  Grecia  io  quei  tempi  tendeva  a 
francarsi  dalla  servitù  e ad  ottenere  U 
libertà  ; dentro  e fuori,  da  ogni  parte  si 
scuoteva  il  giogo  de'  Persiani,  e si  cerca- 
vano piò  libere  iostìtuzioni.  La  storia  di 
tutte  le  colonie  della  Magna  Grecia,  e 
specialmente  la  storia  d’  Elea  è avvolta 
iu  tenebre  troppo  dense  per  sapere  ciò 
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che  allori  ai  facevi  in  quelli  parte  delle 
Magna  Grecia.  SoUinlo  vediamo  , che 
fondata  quella  colonia  nella  eesMotetima 
prima  olimpiadei  ella  a*  indirìtaò  a*  tuoi 
lìloftofì  f Diogene  , Parmenide  e Zenone 
perchè  le  coniponeaaero  co»liluziooe  e 
leggi.  Ignorati  la  naturi  di  quella  co- 
•tiliizione  te  fotte  arittocratica  o demo- 
cralica  ; comunque  fotte»  Zenone,  pago  di 
avi-r  dato  alla  tua  patria  tagge  iiistituzioiii, 
noD  cercò  di  farviti  grande,  e non  volle 
altro  potere  che  quello  delle  tue  virtù  e dei 
tuoi  lalfiili  Tutti  gli  tcrittori  decanuno  il 
tuo  an)or  patrio,  e quantunque  fotte  tcevro 
d' ogni  ambizione,  mantenne  la  tua  atti* 
vita  |H>litica,  ed  era  tentibilittimu  alTopi* 
nione  de'tuui  coneitladini  a favore  di  lui. 
Elea  non  era  che  una  piccola  città  , ma 
i tuoi  cittadini  erano  oiietli,  e Zenone  ne 
preferì  tempre  la  modetli  Manza  alle  ma* 
gniRcrnze  d' Atene,  cui  vititò  solamente 
ili  tratto  in  tratto,  mi  che  non  ebbe  forzi 
di  sedurlo  nè  di  fermarlo.  11  frullo  di  uno 
di  tali  viaggi,  cui  fece  in  compagnia  di 
Parmenide  tuo  maestro,  fu  di  far  entrare 
la  filotona  eleatica  nel  movimento  gene- 
rale della  hlotofìa  greca.  Zenone  rifulse 
di  grande  splendore  durante  la  tua  dimora 
in  Atene  ; diede  lezioni  al  fiore  delia 
gioventù  ateniese  ; insegnò  a Pericle  la 
filosofìa  di  Parmenide,  e persino  a .Socrate 
che  avea  allora  dieci  anni.  Egli  diede  a 
Piladoro  ed  a Calila  lezioni  della  nuo- 
va fdotofìa,  che  etti  gli  pagavano  cento 
mine,  e,  sebbene  egli  abbia  avuto  comune 
co'  soflttt  r uso  di  farti  pag.ire  per  le  tue 
lezioni  , non  bisogna  vedere  in  ciò  cosa 
contraria  alle  mollette  abitudini  della  sua 
vita  e al  tuo  ditinteretse  , e 1'  intera  tua 
vita  lo  difende  dalla  taccia  di  cupidigia  ; 
ti  può  vedere  nel  Purmcnìtie  di  Platone 
1*  effetto  che  produssero  in  Atene  gli 
ammaestramenti  dei  due  stranieri  d'  Elea, 
e la  dottrina  dell'  unità  assoluta.  Zenone 
con  la  tua  dialettica  toltile  ed  audace  ap- 

Ptrve  agli  Ateniesi  come  una  specie  di 
alamede  in  fatto  di  ditcutsione  filosofica. 
Dì  ritorno  in  Elea , il  suo  amor  patrio 
porse  alla  sua  energìa  1'  occasione  di 
garti  sopra  un  più  vasto  teatro.  Era  Elea 
caduta  , non  si  sa  come  , sotto  il  giogo 
d'  un  tiranno  chi.*miato  Nearco,  e Zenone 
intraprese  di  liberarla  ; ma  fallitogli  il 
disegno  «rete  leslimoiiianza,  dice  Plutar- 
« co  , con  le  tue  azioni  all*  eccellenza 
« della  dottrina  del  suo  maestro,  e provò 
« clic  un'  anima  forte  niunn  cosa  teme 
« tranne  il  disonesto  , e che  il  dolore 
« non  fa  paura  ad  altri  che  a'  fanciulli  ed 
u a femmiue  o ad  uomini  che  hanno  un 
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tt  càore  di  femmina.  Avendo  Zenone  m- 
traprcao  di  roveteiare  il  tiranno  , fa  sco- 
perta la  trama,  ed  egli  fu  arrestato,  chiuso 
in  carcere  e sottoposto  alle  più  crudeli 
torture  perchè  dennnsiasae  i suoi  complici. 
Egli  nominò  tatti  gli  amici  e partigiani 
del  tiranno,  a fine  dì  privarlo  de' tuoi 
appoggi.  Indi  domandatogli  da  Nearcn  se 
avea  altri  a denunciare  , egli  rispose: Te 
eaecrabìl  tiranno,  flagello  della  mia  patria, 
e , volgendoti  agli  astanti  : « Ammiro  n 
disse  loro  « la  vostra  viltà,  se  per  timore 
« di  ciò  che  io  soffro  acconsentite  ad  es- 
ce sere  schiavi  »}  dello  ciò  si  troncò  la 
lingua  co*  denti  e la  sputò  in  faccia  al 
tiranno.  Egli  morì  trafitto  colle  spade  de- 
gli sgherri  del  tiranno.  Vuoisi  che  la  sua 
morte  non  restasse  inulta,  e che,  appena 
morto  luì,  i citladini  si  scagliassero  su 
Nearco  ed  i tuoi  partigiani  e li  trucidas- 
sero. Auribuiscesi  a Zenone  1*  invenzione 
della  dialettica,  considerala  Come  arte  con 
le  sue  regole  e le  sue  forme,  con  T appa- 
ralo e 1*  autorità  d'  un  metodo  positivo  ; 
e tale  dialettica  consisteva  nella  confuta- 
zione dell’  errore  come  mezzo  indiretto  di 
ricondurre  alla  verità.  Ora  la  verità  per 
Zenone  era  il  siitema  eleatteo.  Quel  siste- 
ma era  già  stato  scoperto  da  Senofane  , 
sviluppalo  e recalo  a compimento  da  Par- 
menide ( f'.  SaaoFàaa  e FAtMaFinB  ),  nè 
si  trattava  più  che  di  difenderlo  dalle 
aggresaioni  de’ suoi  avversar),  ed  era  que- 
sta la  parte  che  si  assunse  Zenone.  Vero 
è che  questi  talvolta  faceva  degenerare  la 
ina  dialettica  io  capziosi  sofismi  f ma  fu 
egli  dotato  di  una  incantevole  forza  dì 
persuadere  di  modo  che  anche  i più  osii- 
Dati  e discrepanti  dalle  sne  idee  non  po- 
lean  resistere  al  fascino  della  sna  eloquen* 
za,  « si  convinceano,  loro  malgrado,  delle 
opinioni  di  lui.  Tutti  i filosofi  eleatici 
prima  di  Zenone,  compresovi  anche  Par- 
menide, acriasero  in  verso  j Zenone  fu 
\ il  primo  a scrivere  in  prosa.  .Scrisse  pa- 
recchi trattati  quasi  tutti  in  forma  di  dia- 
loghi ; ma  di  quanto  scrisse  nulla  è per- 
venuto sino  a noi;  perocché  si  pretende 
che  , dopa  il  suo  supplìzio  , la  sua  ca«« 
con  quanto  eravi  dentro  fosse  abbruciata 
da*  satelliti  di  Nearco  ; e le  poche  parti- 
colarità della  sua  vita  venute  a cognizione 
de’  posteri  sono  state  rilevate  da  Platone, 
da  Aristotele,  da  Plutarco,  eia  Cicerone,  da 
Aulo  Gelilo,  e da  Diogene  Laerzio,  scrit- 
tori che  nelle  loro  opere  furiavano  dì 
Zenone  d’  Elea  col  più  alto  grado  <li 
stima  e d*  ammirazione.  5*  '—•Fondatore 
della  setta  stoica.  Nacque  1*  anno  terzo 
della  ceotesimaquaru  olimpiade  in  Cìzìo, 
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Città  marittima  greca  cicli*  iic4a  cU  CiprO| 
figlinolo  dì  Mnaeco  o Denteo#  mercatante 
eli  quella  città.  ^Uete  Zenone  dapprima, 
come  auo  padre , alia  mercatura,  facendo 
Irequenti  gite  in  Grecia  , vendendo  agli 
.Àtenieai  quel  che  vi  portava  da  Cipro,  e 
recando  a qoelT  iaola  le  derrate  della 
Grecia.  Imbarcatoai  una  volta  sopra  una 
Slave  carica  di  porpora  feuicia  per  Atene, 
ginnto  presso  al  Pireo,  naufragò  e perdè 
tutto  il  ricco  carico  di  etti  era  portatore. 
Hovinalo  nelle  aostaoxe  per  tale  perdita, 
•i  ritirò  in  Atene  e divenne  tetro  e peti* 
sieroso.  Zenone,  disgustato  di  un*  occupa* 
sione  che  non  Ostava  all*  elevaleaza  del* 
Paninio  suo  ed  al  vigore  del  suo  carattere, 
era  titiihante  a quale  altra  profeqpioue  si 
dovesse  dedicare.  Passeggiando  un  giorno 
per  le  strade  di  Atene,  entrò  per  caso  io 
una  bottega  di  librajo  dove  udì  leggere 
il  secondo  libro  de*  Memorubih  tii  Socra~ 
le  , pubblicati  da  Senofonte  diacepolo  di 
quel  celebre  filosofo;  ai  fermò,  sedette  , 
ascoltò  tale  leitnra  nuova  per  lui;  e poco 
dopo  , colpito  da  quei  discorsi  mirabili 
aufla  temperaoia,  e dalla  bella  allegorìa 
H‘  Ercole  fra  la  virtù  e la  voluttà,  doman* 
db  dove  Tivesaero  uomini  sifiatli.  11  libra- 
jo  gli  mostrò  Grate  il  Cinico  , che  venne 
a passare  in  quel  momento  : cc  Seguilo  » 
gii  disse,  e Zenone  in  quello  stesso  ^ior* 
no  di  sè  accrebbe  il  numero  degli  uditori 
di  Grate,  divenendo  suo  discepolo.  Aveva 
allora  Zenone  30  anni.  Diogene  Laerzio 
nella  sua  opera  sulla  vita  degli  antichi 
savj  , racconta  che  Zenone  dopo  il  suo 
naufragio  consultò  1*  oracolo  intorno  a 
ciò  che  fosse  uopo  di  fare  per  viserbene: 
j4»tumefe  il  colore  de*  morti , gli  venne 
risposto  ; ed  egli  ne  inferì  che  adoperar 
doveva  di  somigliare  a’  grandi  filosofi  che 
più  non  erano,  studiando  nelle  loro  opere, 
e imbevendosi  delle  loro  massime  e dot- 
trine. Forse  per  questo  Zenone  non  rimase 
a lungo  con  Grate,  il  quale,  tiascendendo 
fin  anche  le  pratiche  ciniche  di  Diogene, 
non  poteva  dare  una  giusta  Idea  di  quella 
savieara  vera  di  cui  il  pudore  è necesaa* 
rio  compagno  , e sa  essere  audace  con 
misura,  e umile  con  dignità.  Poco  garba- 
va all*  anima  nobile  e pura  di  Zenone 
quel  Ciato  d*  impudenza  io  che  ai  piaceva 
la  scuola  d*Aiilisteue  fondatore  della  ci- 
nica setta,  laonde  non  diflcrì  lungamente 
a partirsene,  ripugnandogli  i principi  ed 
ì costumi  di  quella  aetu.  Sembra  che 
aotto  alla  disctplioa  di  Grate  Zenone  Kri- 
vesse  il  suo  libro  della  Repubblica  , che 
sapeva  della  licenza  d’  opinioni,  ordinaria 
in  quella  scuola.  Udì  poi  le  lezioni  di 
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Stilpone  il  Megurete  , quelle  di  Oiodoro 
altro  dialettico  della  sella  eris/rea,  e quelle 
del  Platonico  Senocrate  e del  suo  discepolo 
PoUmone  , e,  quasi  a mostrare  compera 
alieno  dell’  aver  comune  co’  cinici  il  di- 
sprezzo delle  lettere  e del  sapere  , ioter- 
veone  alle  lezioni  di  que’  varj  maestri  pel 
corso  di  20  anni  anche  quando  ammaestra- 
va già  egli  stesso.  Soprattutto  frequentando 
i due  eredi  del  platonismo  Senocrate  e Po- 
lemone,  dovette  sentirsi  contento  di  essersi 
eletta  la  vita  filosofica  , e ripetere  queste 
parole  che  gli  si  attribuiscono  : Al,  giunni 
in  porto  allorché  feci  naujragio.  Zeiiune, 
vrsgendo  eh*  era  per  cessare  il  regno 
dell'  intelletto  di  Platone#  si  scostò  a poco 
a poco  dagli  orti  dell’  accademia  , e sì 
recò  nella  stessa  Ateue  all'  ombra  del 
Pecile  ad  insegnare  non  a distruggere 
r opera  di  Socrate  e di  Platone  , e della 
loro  scuola,  ma  a tentare  di  difenderla  e 
di  compierla.  Aveva  50  anni  quando  loodò 
la  acuoia  del  portico.  Insegnava  ordinaria- 
mente sotto  una  specie  di  gallerìa  o log- 
gia , o portico,  detto  in  neco  afoa,  onde 
è venuto  a'  suoi  discepoli  a segnaci  il 
nome  di  «Sitoicr  e alla  sua  dottrina  quello 
di  stoicismo.  Ivi  co*  salutari  suoi  discorsi 
vero  benefizio  per  1*  adottiva  sua  patria  , 

farve  purificare  quel  luogo  lordato  daU 
uccisione  delle  mille  e qiiallrocenio  per- 
sone vittime  de’  30  tiranni  ; là,  ne*  quieti 
e studiosi  suoi  passeggi  , armato  senza 
posa  contro  la  voluttà  e contro  il  dubbio, 
diflondeva  ogni  giorno  fra  la  gioventù  i 
germi  della  virtù  e della  verità.  Timone 
il  Sillografo  gli  rimproverava  in  alcun 
suo  scritto  che  sì  accogliesse  d*  intorno 
una  moltitudine  di  persone  oziose,  povere 
e malvestite  ; ma  altri  testimonj  per  lo 
contrario  c*  informano  che  a Zenone  non 
piaceva  di  parlare  io  mezzo  ad  una  calca 
tumultuosa,  che  severo  era  nello  scacciare 
gl’  importuni  ; che  anzi  per  liberarsene 
talvolta  voleva  un  obolo  da  chiunque  si 
presentava,  e che  ad  ascoltarlo  sovente  non 
aveva  che  tre  o quattro  persone.  La  sna 
gravità  ed  il  rigor  suo  male  s*  accordavano 
con  l'  indole  de*  giovani  Ateniesi  ; la  va- 
nità loro  brillante  e leggiera  rinvenirlo 
doveva  senza  pietà.  Uno  de*  suoi  discepoli 
)>arUva  storditamente  a lui  dinanzi;  il  filoso- 
fo gli  disse  interrompendolo:  «Ciarlone, di- 
rebbesi  che  il  padre  tuo  ti  aresie  generato 
« in  un  momento  di  ubbriacherra.  » Un 
altro  facevagli  delle  domande  più  curiose 
che  non  comportasse  l’elà  sua;  lo  con- 
dusse ad  UDO  specchio  dicendogli:  «Guar- 
« dati  e giudica  se  le  tue  interrogazioni 
(I  coDveugaoo  alla  tua  età.  Sappi  che 
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cc  U natura  ci  ha  dato  due  orecchie  ed  una 
tt  fola  bocca,  i>er  iuiegnarci  ad  ascoltar 
a mollo  e parlar  poco.  » Questo  gran* 
d'uomo  morì  Panno  primo  della  cento- 
no^aiileaimaDODa  OlimpiadCf  di  i'8  anni; 
non  era  mai  italo  infermoj  per  quarantol- 
tu  anni  avea  iusegtialo  senza  ioteiTutione, 
e sesaanlotlo  aotii  era  da  che  avea  in- 
cominciato ad  applicarsi  alla  lìlosulìa  sotto 
Grate  il  Cinico.  Gii  Ateniesi  gli  fecero 
erigere  un  monuoiento  sepolcrale  nel  bor* 
go  del  Ceramico,  con  un*  inscrisione  in 
lode  di  lui,  dicendo  che  era  stato  filosofo, 
che  avea  sempre  eccitalo  alla  virtù  i gio- 
vani che  stavano  sotto  la  sua  disciplina, 
e che  avea  sempre  menalo  una  vita  con- 
forme a*  precetli  che  dava.  Furon  suc- 
cessori a Zenone  nel  portico  , Cleauto, 
Crisippo,  Zenone  di  Tarso,  Diogene  di 
Babilonia  , AntipaUo  di  Sidone,  Panesio, 
Fossidouio  ec.,  i quali  eoo  le  opere  loro 
propagarono  lo  stoicismo  j imperocché 
gli  scritti  del  fondatore,  i quali  trascurati 
vennero  troppo  presto,  andaron  tutti  per- 
duti nou  conoscendosene  ora  che  i titoli 
coniervati  da  Diogene  Lamio,  e qu.’dche 

5iiccolo  framnienio  di  alcuni  di  essi  : 
)t  ; Delle  paiole  ^ tlel  Diicortoi 

Della  leg^t  ; Delia  Repubblica  ; Def/a 
Vita  $eciiudo  la  tiatuta',  Del  dovere; 
Delle  pasùoui  | Optnioui  di  Pitagora; 
Morale  di  Grate  j Comento  $uUa  <eo- 
aouìa  di  Euodo  ; Cinque  libri  di  pro^ 
olemi  ometiei.  Sono  qticali  i titoli  delle 
principali  opere  di  Zenone.  La  morale 
di  questo  filosofo  forma  tuttavia  oggidì 
la  gloria  del  Portico.  Zenoue  che  vigo- 
roMinente  promulgo  la  legge  del  dovere, 
slabili  ì foodamenti  di  tale  legge  tanta 
con  una  gìuslessa  ed  ahhondanra  di  pro- 
ve, ch’egli  attinse  non  nell'arte  ingegnosa 
di  Euclide  e di  Diodoro,  ma  in  un  pro- 
fuudo  convincimento.  Distingue,  definisce 
con  la  medesima  fidaora  die  se  espones- 
se geometriche  verità.  Anzi  che,  alla  gui- 
sa di  Teofraslo  e di  Arcesilao,  valeni  di 
tale  penetrazione  di  mente  per  muover 
dubbj  sull*  obbligo  morale,  egli  ne  stringe 
più  ì nodi,  ne  raflerma  1’  autorità.  Ecco 
alcune  massime  che  pubblicamente  inse- 
gnava : Le  passioni,  secondo  lui  nou  souo 
iiecessarj  elementi  della  nostra  condizione; 
aono  sempre  uialaiiie  dell*  anima,  la  cui 
sanità  consiste  aeiì'apatia  o assenta  di  qua- 
lunque passione  ; — Non  havvi  altro  bene 
che  la  virtù,  la  quale  è il  bene  supremo  ; 
— Non  havvi  altro  male  che  il  vizio;  il  ri- 
manente che  non  è nè  bene  nè  male,  perù 
che  lanitoa  noatra  libera  iM>n  ne  dispone, 
nuu  prcseuia  se  non  cme  naturali^  stima- 
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bili  più  0 meno,  e cose  contrarie  alla  ha- 
tiira,  cui  bisogna  evitare.  — ha  natura  è 
il  principio  costitutivo  di  tutti  gli  esseri, 
la  causa  universale,  a cui  l'iiomo  dee  te- 
ner dietro  ed  imiUrla;  eU'è  Tetema  ragio- 
ne, la  legge,  Dio  medeaimo.  La  salutare 
infiuenza  della  morale  pratica  di  Socrate, 
quale  i tuoi  dialoghi,  conservati  da'  anoi 
discepoli,  rinsegnavano  e la  sviluppavano, 
rimase  ancor  viva  nelle  lezioni  del  Por- 
tico : confermavano  esse  e foitificavano 
con  prove  più  regolarit  c più  sistemati- 
che ciò  che  il  dubbio  di  Socrate,  la  atta 
irooU,  la  libertà  e le  contradizioni  del 
dialogo  avean  potuti  lasciare  neU’inceitez- 
za.  Zenone  andò  debitore  all*  accademia, 
fra  altri  principi,  della  dottrina  sua  del- 
l evidenza,  rinnovata  poscia  da  Cartesio, 
e di  quella  del  senso  comune,  deirinlinio 
sento,  di  che  sì  vslse  prtnclpalnieote  nelle 
prove  dell’esistenza  dì  Dio,  e di  che  i mo- 
derni hanno  fatto  ima  più  estesa  applica- 
zione. Si  accusò  Zenone  dì  |dagio,  e ik>o 
acnza  ragione.  Fino  l’anaterttà  delie  sue 
massime,  di  cui  talvolta  trascende  il  ri- 
gore, egli  la  tolse  da  Senociate  e da  Pla- 
tone. Prima  che  lo  aloicismo  divietasse  il 
dolore  ed  il  compianto  anche  alTamìcUia 
e alla  piterna  tenerezza,  Platone  avea  latto 
dire  a Socrate  : « No,  il  savio  non  coo- 
numera  fra  i mali  la  morte  d*  un  altro 
savio  suo  amico,  e ai  atterrà  dal  gemerne, 
quasi  che  a tale  amico  toccato  fosse  nn 
infortunio.  La  virtù  basta  a tè  medesima, 
e sola  non  ha  d'uopo  d'altri  per  la  leii- 
cilà.  Ella  non  può  dunque  considerare 
come  un  male  reale  la  perdita  d*  un  fi- 
glio, d'un  fratello  d'un  tesoro  : non  sen- 
tcsi  mai  ch'ella  ti  lamenti:  di  qualanoue 
fatta  sieno  i colpi  che  sofire,  ella  obbe- 
disce in  silenzio.  Quantunque  Zenoue  m- 
veotasae  poco,  che  non  fosse  eloquente, 
come  neppure  i primi  suoi  discepoli  e 
successori  nel  roagisterio;  che  non  lascias- 
se opere  durevoli;  che  ìnsegnaasc  i dogmi 
SI  cootrarj  a’  aenlimeuti  che  pa)ono  ra- 
nati  nel  cuor  dell’  uomo;  ebbe  un  lungo 
regno  lo  stoicismo.  L'  audacia  appunto 
di  Zenone  fu  forse  quella  da  cui  gli  pro- 
venne la  forza  aua  : egli  non  esitò,  non 
deliberò  mai  : afl'ermò  e venne  creduto. 
Qualunque  volta  uopo  fugU  di  combàtterà 
le  debolezze  della  voluttà  « io  scetticismo, 
il  quale  è una  debolezza  deU’anìma,  udir 
fece  parole  si  alte  e si  miti  che  parve  me- 
no un  mortale  che  uu  dio  ; egli  appro- 
fittò di  queirascendeute,  cui  tempre  con- 
seguono sull* uomo  quei  che  svelgono  l'uo- 
mo da  lui  medesimo  per  estòllerlo  al  diso- 
pra di  aè  stesso.  Vero  è che  una  tale  doiiri* 
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na  tanto  aspra,  Unto  spaventosa  esseri 
volgari,  snperiore  di  Unto  alle  abtluaaio- 
ni  deir  umanità,  ed  anche  agli  addoUri- 
namenti  dei  savio,  non  poteva  essere  per* 
petuau  che  da  graudi  anime  o almeno 
da  menti  di  tempera  poco  comune.  Per- 
cib  vediamo  ule  fìiosofia  crescere  ed  in- 
grandirsi per  meglio  di  quattro  secoli  a 
vicenda  sublime  in  Cleanto  , inCstìcahile 
c dispiiUtrice  Ìo  Crisippo,  più  dolce  in 
Panetio,  eloquente  in  Cicerone,  senlenaio* 
sa  io  Seneca,  grave  in  Epitrtto,  maestosa  io 
Marc’  Aurelio.  Gli  scritti  di  Cicerone 
sono  t più  antichi  che  et  abbiano  conser- 
vato con  legame,  i documenti  autentici 
dello  stoicismo.  Si  gabba  egli  di  alcune 
singolari  idee  degli  Stoici  aringando  per 
Morena  contro  Catone  ; coofuU  la  teolo- 
gia loro  nel  terso  suo  libro  »uUa  N^lura 
defili  Dei^  dopo  ebe  1’  ebbe  sviiuppau 
copiosamente  nel  secondo  ; coofuU  pure 
una  parte  della  morale  e della  logica  loro 
nel  tratuto  Dt  Ftmbuf  , e nelle  Aeca^ 
demiche  ; ma  il  terso  libro  di  quel  dia- 
logo appunto  intorno  a*  beni  cd  a*mali  è 
la  migliore  esposisiune  del  sistema  loro 
morate  : i Parado$»iy  e le  Tutculane  ne 
sono  una  splendida  amplincaxiooe  ; e l'o- 
peri  tugli  UJìzjt  cui  iiidirissa  a suo  fi- 
glio, è il  più  bel  tratuto  di  ule  genere 
che  ci  abbia  lasciato  ranttchiù  , e come 
un  monumento  eretto  alla  gloria  dello 
stoicismo.  Giunto  era  il  tempo  in  cui  Ule 
filosofia  che  già  fra  i suoi  discepoli  con- 
numerava  i più  celebri  giitrecousulti  di 
Boma,  e fra  i snoi  eroi  Catone  e Bruto, 
avrebbe  presenulo  a*  Romani  contro  i ti- 
ranni loro  un  asilo:  ella  divenne  la  re- 
ligione dell’inforluoio  e delia  libertà.  Per- 
sio, Lucano  e Tacito  a lei  furon  debitori 
di  nobili  sentimenti;  Elvidio,  Trases,  Ru- 
stico, Senecione  ne  trassero  le  virtù  loro 
io  vita  e la  dignità  della  loro  morte. 
5.  SiDÒKio,  o 01  Stoònt.  Filosofo  stoico 
che  scrisse  un‘  àpologìà  di  Socrate  , ed 
un'opera  intitolau  Ì Àdon/aei. — Ct- 
ZIO,  o DI  CiziO,  città  dell’  isola  di  Cipro, 
patria  di  Zenone  fomlatore  della  setta  degli 
Moici  ; fu  oratore  e filosofo  ; e scrisse 
un  trattalo  delle  figure  rettoriche  ; dei 
Comenti  sopra  Senofonte,  sopra  Lisia  e 
sopra  Drniostcne.  5-  — • Filosofo  stoico,  fi- 
glio di  Uioscorìde  nativo  di  Tarso.  Fu 
discepolo  di  Crisippo,  a cui  succede  nella 
dircsiono  della  scuola  del  Portico.5< 
losofo  stoico  della  città  di  Sidone.  luse- 
gnò  in  Atene  la  filosofia  a Ciceroue  ed  a 
Pomponio  Attico,  nè  vi  fu  mai  maestro 
Unto  fortunato  ne*  suoi  scolari,  perocché 
Cicerone  fu  U più  gran  filosofo|  almeno 
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nella  teoria,  de*  Romani,  e Pomponio  At- 
tico lo  fu  allo  stesso  grado  uella  pratica. 

ZtaóitK.  stor.  Retore  della  città  di  Lao<Hcea 
nella  Caria  : fu  padre  di  quel  Poleiuone 
cui  il  trtuoviro  Antonio  , in  ricom^>ei»aa 
de*  servigi  resi  dal  genitore  , colloco  sul 
trono  di  Ponto.  Quoto  Poicmone  ebbe 
pure  un  figlio  chiamato  Zenone,  che  fu 
poscia  re  della  grand*  Armenia  , ckI  an- 
che re  di  Ponto  , in  successione  a suo 
fratello  Polemnne  II,  morto  scusa  prole. 
( F.  Folbhomb.  ) 

ZiRÓSB  ( Sali  ).  stor.  eeeles.  Primo  vescovo 
di  Verona,  alla  cui  sede  veuue  ìuualsato 
nel  36  f.  La  Chiesa  onora  la  sua  memo- 
ria il  d’i  f2  d*  aprile,  giorno  della  morte 
di  lui  nel  3S0.  Ma  i Veroueti  celebrano 
due  altre  feste  in  onore  di  quel  santo 
vescovo,  loro  apostolo,  e protettore  della 
loro  città  ; una  a*  l2  di  maggio  in  me- 

— moria  della  translazione  delle  sue  reli- 
quie ) la  seconda  a'  6 di  dicembre  , in 
ricordansa  della  sua  ordioatiooe,  e della 
dedicasione  della  nuova  chiesa  faiu  co- 
struire ad  onore  di  lui  da  Pipino  re  d*  I- 
ulia. 

Zexó.vB.  stor.  Uno  de*  più  indegni  impera- 
tori che  mai  nucebiassero  con  le  loro 
turpi  azioni  il  trono  dì  CosUnlinopoli. 
Nacque  in  isauria,  di  una  famiglia  piut- 
tosto raggiurdevole  dì  quella  contrada. 
Era  duce  delle  truppe  isaurie  che  facevan 
parte  dell’  esercito  imperiale  sotto  il  re- 
atto  di  Leone  I , detto  il  Traoio  e il 
recchio.  Nel  d79,  esso  principe,  atterrito 
dalla  potenza  e da*  nian^gt  di  Aspar  e 
d'  Ardalmrio  , concepì  U disegno  di  ele- 
vare Zenone  col  fine  di  procacciarsi  un 
appoggio  negl’  Isauri,  popolo  bellicoso,  e 
opporre  uo  emulo  ad  Aspar.  Fece  per 
tanto  venire  a sè  Zenone,  lo  creò  patri- 
zio , e *1  fece  suo  genero,  costringendo 
Arianna  sua  figlia  a sposarlo.  Zenone  era 
vedovo  I ed  aveva  un  figlio  ; da  un  al- 
tro lato,  la  deformità  sua  , la  sua  vile  e 
spregevole  indole,  la  sua  codardia,  gl*  in- 
fami suoi  costumi  e le  sue  opinioni  reli- 
giose, che  erano  ariane  , ben  dovevano 
rendeq;li  aliena  una  giovane  principessa 
educata  in  una  magnifica  e splendida  cor- 
te, e nella  religione  ortodossa  di  suo  pa- 
dre. Aspar  sdegnato  per  tale  subita  for- 
tuna , cospirò  contro  di  lui,  ma  Zenone 
scampò  dalle  insidie  del  suo  rivale  , ed 
ebbe  dall*  imperatore  l' incarico  d’  assu- 
mere il  corusodo  dell*  esercito  d*  Oriento 
e della  città  d'Antìocliia.  Ivi  egli  suscitò 
religiose  turlmleoze  per  suggestione  d’un 
monaco  audace  ed  imbro^lialore  detto  Pie- 
tro il  F ollooe.  Nel  47  f | Zenone,  dal  fondo 
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(|«U*  Atì«  , avverti  Leone  delle  nuove 
trame  di  Atpar  e de*  suoi  partigiani. 
L*  imperatore  comandò  cbe  Aspar  e suo 
figlio  Ardabtirio  venissero  arrestati  e mes* 
si  a mortej  e per  tema  che  la  loro  morte 
dovesse  eccitare  de'  sfrj  scompigli,  ordinò 
a 2^eoone,  che  si  avvìcinasbe  alla  capitale 
col  suo  esercito,  il  che  questi  fece  e sal- 
’vò  Coslanttnopoli  , allorf{uaodo  gli  ade- 
renti di  Aspar  aveaiio  già  incominciato  a 
suscitare  una  sedixiooe  nel  popolo.  D.t 
indi  in  poi  , il  credito  di  Zenone  si  lece 
sempre  maggiore  ; e Arianna  sua  moglie, 
che  ambiva  di  regnale,  ajuiava  1'  indegno 
marito  con  lutti  i meati  del  suo  ingegno. 
Ciò  nondimeno  1*  odio  die  nel  popolo 
regnava  contro  gl*  Isauri , e paiticolar- 
niente  contro  la  persona  stessa  di  Zenone, 
impediva  Leone  di  destinarlo  suo  succes- 
sore, onde  determinò  di  creare  augusto  soo 
nipote  Leone  ancor  fanciullo  liglio  dì 
Zenone  e di  Arianna.  ( V . Leoat  1.  ) 
Venuto  a mone  il  vecchio  imperatore,  U 
popolo  proclamò  rmovamenle  imperatore 
il  giovane  Leone,  eebbene  Avinniia  e Ve> 
rioa  sua  madre  noo  ri^pariniaskero  nulla 
per  ritrarre  gli  animi  a favorire  Zenone, 
cui  esse  volevano  associare  all'  impero|  e 
per  far  vedere  che  fosse  la  volontà  del 
novello  imperatore  di  avere  Ìl  proprio 
padre  per  socio  , instruirono  si  tiene  il 
fanciullo  , che  , seduto  egli  un  dt  sopra 
un  trono  elevalo  , chiamò  a sé  il  padre, 
gli  mise  la  sua  corona  in  capo  e il  di- 
chiarò augusto.  La  morte  del  giovdne 
imperatore  , seeaduta  indi  a pooo,  lasciò 
sospetti  brrihilt  contro  un  padre  ed  una 
madre  , che  per  lui  solo  erano  lontani 
dal  trono.  Tutlavolta  vi  salirono  senza 
ostacolo,  e là  entrambi  sfogarono  tutti  i 
vitj;  e non  andò  guari  che  i più  vili  sceU 
leiatì  secondarono  i furori  di  Zenone,  o 
ne  apprestarono  i suoi  baccanali.  Frat- 
tanto i barbari  desolavano  i confini  del- 
r impero,  e Genserico  minacciava  l*Epi- 
ro;  per  altro  questi  non  tardò  ad  allonta- 
narsi, uditala  nuova,  destramente  fattagli 
pervenire,  di  una  sedizione  scoppiata  in 
Affrica.  Ma  Zenone  trovò  nella  propria 
famiglia  nemici  più  perieolnst.  verina  , 
di  lui  suocera  , sdegnata  per  qualche  ri- 
finto  , e spinta  dal  suo  amante  Patrizio  , 
cui  divisava  di  far  proclamare  imperato- 
re, cospirò  contro  di  Zenone  ; e fece  en- 
trare nella  trama  Basilisco  suo  fratello, 
occultandogli  peto  i suoi  disegni  intorno  a 
Patrizio.  Zenone,  com’  ebbe  contezza  del 
pericolo,  e dei  divìsamenti  della  sua  nuo- 
ra, fuggi  in  Isauria,  e ivi  si  chiuse  in  nna 
fortezza  ; sua  moglie  colà  1*  accompagnò 
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meno  per  amore  per  luì,  cbe  per  timore 
inspiratole  da  sua  madre.  Verino  non 
riuscì  però  a fare  incoronare  Patrizio  , e 
fu  costretta  ella  stessa  a metter  la  coro- 
na sulla  fronte  di  Basilisco  , che  regnò 
uniumente  alla  sorella.  Di  li  a poco  i 
disordini  de*  novelli  regnanti  giunsero  a 
late  che  Costantinopoli  desidero  Zenone; 
onde  questi,  conscio  di  quanto  avveniva, 
fu  sollecitato  dagl*  Isauri  a ripigliare  le 
armi.  Et  Io  fece,  ma  lentamente  e eoo 
timidità  , siccità  videsi  assediato  da  Ilio  » 
duce  d'  esercito  reputato  da  tutto  1’  im- 
pero ; se  non  che  quell*  illustre  Capitano 
si  volse  al  partito  dì  Zenone  , ed  ambe- 
due seppero  sedurre  Armace,  acuì  Basi- 
lisco avea  commesso  di  coniliauere  Ze- 
none Cou  tali  appoggi  il  debole  principe 
rientrò  in  Costantinopoli.  Egli  promise 
con  ginramenlo  di  Lisciare  la  vita  a B.i- 
sflisco  , il  quale  crasi  rifuggito  io  uùa 
chiesa,  e ne  uscì  sulla  fede  di  quelle  sacre 

ftronirsse,  che  Zenone  stimò  di  noo  vio- 
are,  facendo  giture  Basilisco,  la  moglie 
di  lui  ed  i SUOI  figli  in  una  cisterna,  dove, 
chiusi  ermeticamente,  morirono  di  freddo 
e di  fame.  Armace,  benché  cooperato 
avesse  al  ritorno  di  Zenone  , non  fu  ri- 
sparmiato , r imperatore  il  fece  ammaz- 
zare. Tutlavolta  parve  in  progresao  che 
Zenone  volesse  regnare  con  migliori  au- 
sptcj.  Osò  giustizia  e moderazione,  costruì 
monumenti  e fece  utili  regolamenti.  OJua- 
ere  e Nipote  , che  combattei  ansi  l*  un 
r altro  1*  Italia  , offrirono  entrambi  di 
rimetterla  sotto  le  leg^l  di  lui.  Frattanto 
Teodorico  il  Losco  pnnci|>e  goto  , affe- 
zionalo a Basilisco  , prese  a vendicarlo  , 
e minacciò  Costantinopoli.  Zenone  gli 
oppose  Teodorìco  Amalo  re  degli  Ostro- 
goti, ma  la  viltà  e la  perfidia  di  Zenone 
fecer  sì  cbe  i due  prìucipt  Goti  si  uni- 
rono , e r imperatore  fu  ridotto  ad  ac- 
cettare tutte  le  condizioni  die  quelli  gli 
imposero.  Nuove  perfidie  di  Zenone  in- 
dussero Teodorico  Amato  a desolare  nuo- 
vamente r impero  ; e la  ribellione  di 
Marciano,  nonio  potente  che  per  nascita 
avea  qualche  diritto  al  trono,  crebbe  im- 
barazzo a Zenone  I..a  fortuna  arrise  da 
principio  a Marciano  ; il  tiranno  fu  n 
due  diu  dalla  sua  rovina  • ma  il  suo 
competitore,  essendosi  lascialo  battere  da 
Ilio,  altro  spedtenle  non  ebbe  indi  a poco 
per  salvarsi  cbe  di  farsi  prete.  Nulladime- 
no  la  debolezza  dì  Zeuone,  i disordini 
ed  i raggiri  d'  una  corte  corrotta  , agita- 
vano e tormentavano  1*  impero.  L*  irre- 
quieta Verìna  , invidiosa  del  potere  che 
Ilio  t*  era  acquistalo  mercè  lunghi  scr- 
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irip,  e eoo  U tua  rìpuUiione  in  fatto  di 
mill/ia,  volle  farlo  aMauioarc,  ma  fall)  ìl 
colpo  ; ed  Ilio  oltenoe  die  la  tua  nemica 
fotte  etiliata.L*  imperatrice  Arianna  mite 
in  opera  lagrime  e preghiere  per  ottenere 
il  rtcliiaroo  della  madre  , e non  potendo 
riuteire,  commite  ad  un  toldato  di  uccidere 
Ilio.  Quetti , ferito  gravemente,  latcih  la 
corte  con  le  furie  in  teno  e ai  congiunse  ni 
tirio  Leonzio,  cli'erati  ribellato.  F^trambi 
levarono  genti,  fecero  a pezzi  (|uelledi  Zc* 
none,  mandate  contro  di  loro,  e videro  la 
atetsa  Verina  unirti  ad  etti;  e Leonzio  fu 
acclamato  imperatore  a Tarso  in  Ctlicta. 
Zenone  sempre  fortunato  , tpe<li  a com« 
batterli  un  certo  Giovanni  ; quetti  gli 
•confitte 'e  li  costrinse  a chiudersi  in  una 
fortezza  chiamata  Papiro,  dove,  dopo  un 
attedio  di  tre  anni  e mezzo,  furono  c»ii- 
gnsti,  preti  e fatti  morire.  Intanto  Teo- 
dorìco  Amalo  invase  di  nuovo  l’ impero, 
e giunte  fìuo  alle  porte  di  CotUntinopoH; 
Zenone  per  allontanarlo  gli  diede  i‘  inve- 
stitura dell*  Italia,  contiglìamfoglt  di  an- 
dare a scacciarne  Odoacre,  che  se  n’  era 
dichiarato  re.  ( Oroscas,  c Teoooai- 
co.)  Teodorico  vinse  ire  battaglie  contro 
il  tuo  competitore;  e mentre  l'Italia  deva- 
stata attendeva  1*  esito  di  quella  aangiii- 
nosa  lotta,  Zenone  non  ristava  dalle  dis- 
solutezze che  per  commettere  mille  cru- 
deltà. Filialmente  T indegna  sua  vita  venne 
troucata  con  un  orrendo  miifatto.  Sua 
moglie  stessa  , Arianna  , innamorata  di 
Anastasio,  uno  degli  ufljztali  del  palazzo, 
approfiuò  d'  un  istante  io  cui  Zenone 
crasi  addormentalo  in  istato  d‘  ubbria- 
cherza,  e lo  fece  mettere  in  un  sepolcro 
annunziandone  la  morte.  Indarno  le  g^i- 
da  di  Ini  manifestarono  la  TeriU:  ninno 
arci)  o volle  soccorrerlo.  Così  fio)  di  vi- 
vere questo  iniquo  prìncipe  net  491  , di 
64  anni,  dopo  un  regno  di  diciasteite  aoui 
e tre  mesi.  Anastasio  gli  tuccedi. 

Zzaóxt  (San  ).  geog.  Nome  di  quattro  vil- 
laggi del  regno  Loroh.-Ven.  : due  nella 
provin.  dì  Pavia,  uno  in  quella  di  Como, 
cd  ano  in  quella  di  Lodi  e Crema. 

ZeMÒBico.  y.  Zeb^^obismo. 

Zeb^obIsmo.  n.  m.  Pilosofiji  di  Zenone 
eleaiico,  ossia  d*  Elea,  -fòbico,  add.  Re- 
lativo alla  filosofia  di  Zenone.  $.  Ponti 
zenonici,  dtconsi  tot)  Certi  punti  indivi- 
aibili  stabiliti  da  Zenone  nella  toa  filoso- 
fia. — OBÌSTA.  n.  car.  m.  Seguace  della 
filosofia  di  Zenone. 

ZeBdviA.  mitol.  Divinità  degli  Slavi  ; era 
la  Diana  dì  quei  popoli , coniìder.ita  co- 
me dea  della  caccia,  e dalla  cui  protezio- 
ne aUeudevano  essi  un'abbundaate  caccia. 

T.  yiì. 
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ZessÒB.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
net  Trivigiano. 

ZeirTÀBO.(z  dol.)  a.  m.  Specie  di  drappo, 
forse  lo  stesso  che  Zendado. 

ZanzALièsB.  Lo  s.  c.  Zeourìere.  y,  Zu- 

ZAB-~-A. 

4>Zbbzàbis.  (lesa  asp.  ) Lo  s. c. Zizzania. 

ZbbzìU^à,  — érrs,  — iUb.  Lo  s.  c.  Zaoza- 
r— a,  — etta,  — iere. 

ZàBtsBO,  ZBBzàvEBo,  Zbbzòvbzo  c GbbciìV 
vo.  ( le  za  dol.)  s.  m.  Nome  dato  nella 
mercatura  alla  radice  secca  d*  una  pianta 
( Amomum  zingiier  ) che  cresce  uelle 
Indie  orientali  ed  alla  China,  ma  che  si 
coltiva  con  buon  successo  nelle  Aniille  , 
ed  in  diverse  contrade  del  continente 
dell’  America  sitnate  tra  i tropici*  E que- 
sta radice  tuberosa  , nodosa  , alquanto 
appianata,  ramosa  , grossa  quanto  il  dito 
mignolo  , e bianca  qualora  aia  recente  ; 
seccandosi  diventa  cinerea,  o grìgia  gial- 
lastra ; ha  sapore  acre,  piccante,  arden- 
te , esala  certo  odore  particolare  , poco 
penetrante  , ma  aromatico  e piacevole  ; 
la  sua  polvere  irrita  1'  iuterno  delle  fosse 
nasali , a provoca  lo  starnato  ; masticala 
eccita  la  salivazione  ; 1*  analLsi  chimica 
vi  ritrovb  la  presenza  di  mollo  amido  , 
di  certa  sostanza  gommo-resioosa  , e di 
un  olio  essenziale,  le  cui  proporzioni  va- 
riano d*  assai  ; quest’  olio  i trasparente, 
rossiccio  e meno  pesante  dell'acqua.  Som- 
ministra lo  zenzero  cerio  condimento  as- 
sai usato  fra  gl'indiani,  che  lo  mangiano 
eziandìo  in  lasaUta  , e confettato  con  lo 
zucchero.  Appo  noi  se  ne  compongono 
uno  eciroppo  e certe  confetture  assai 
stimate.  Lo  zenzero  entra  nella  composi- 
ztope  del  maggior  numero  degli  eleltuarj, 
ed  in  p.micolare  della  teriaca  e del  dia- 
scordio. 

ZtazevaaàtA,  e ZaNZovazàTA.  ( zz  dol.)  s. 
f.  Composto  di  più  ingredienti  medicinali. 
5>  figur.  Per  MesciigUo  dì  cose  imbro- 
gliate e Con  fase , indicato  dalla  rossezza 
del  nome. 

ZiBzàvBzo,  e Zbbzòvbro.  (zz  dol.  ) Lo  s.  c. 
Zenzero. 

Zbbzovìbu.  ( le  ss  dol.)  Voce  usata  nel  Pa- 
talEo  della  quale  è diflicile  potere  indo- 
vinare il  significato,  e il  Comentatore  del 
Pataffio  dice  che  se  non  è nome  proprio 
o cognome , almeno  fa  tali  veci  ; alcuni 
U spiegano  per  sinonimo  di  Zanzero. 

*Zbo.  s.  m.  T.  itiiol.  L.  Ztus,  ( Dal 
Zeut  Giove.)  Genere  di  pesci  della  eli- 
visione de’  toracichi,  stabilito  da  Linneo, 
il  quale  ha  loro  dato  cotal  nome  pel  fila- 
mento capillare  sottilissimo  che  deriva  dai 
SOI  ra^i  della  loro  pinna  dorsale  c dai 
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•ci  dell'  amilo  : fiUmcnlo  che  nella  fpe> 
eie  detta  Zeus  cUiarit  dì  Linneo  è aa> 
aai  più  lungo  della  teata  e del  corpo  nnw 
tameote.  Queato  carattere  dealò  1’  idea 
delle  lunglie  cbionie  e sopracciglia  del 
Giove  Omerico. 

*2eocatTÓB8.  a.  m»  T.  bot.  L.  Zeoeriton. 
Dal  gr.  Zea  spelta,  e erinó  io  scelgo.) 
mere  di  piante  della  famiglia  delle 
Graminee  , e della  triandria  digìoia  di 
LiorieOf  stabilito  da  Beamxiit^  a cui  ser> 
y\  di  tipo  r fJordeum  %eocriion  di  Lin- 
neo • le  (jiialì  presentano  i semi  simili  a 
quelli  della  Spelta  ; ma  più  grossi  e più 
belli  : quindi  ‘Spelta  scelta. 

*ZcoUt — 1,  e ZeoUro.  s.  m.  T.  di  st.  oat. 
L.  Zeolithes.  ( Dal  gr*  Ztó  io  bollo  , e 
lithos  pietra.)  Sostaosa  miuerale  che  tro- 
vasi ordinariamente  nelle  antiche  materie 
vulcaniche  : vien  cosi  denominala  dalla 
sua  proptcUi  di  bollire  o gettar  luce  , 
posta  che  sia  in  infusione  col  cannello  , 
ossia  trattata  col  tubo  ferraminalorio.  Fu 
da  Cfonsedy  pel  primo,  ben  riconosciuta 
nel  <756.  (r . Lrwdolito)  5*  Spato  cri- 
stalliacato  in  piramidi  o prismi  di  color 
bianco,  e talvolta  rouiccio,  che  si  vetri- 
fica col  fuoco,  e non  fermenta  cogli  acidi. 
— iFÓaiut.  add.  T.  di  st.  oat.  Che  è io 
forma  di  scolite. 

ZàoLo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

ZeouÒBuai.  niilol.  Dio  nero.  Cosi  i Van- 
dali chiamavano  il  Cattivo  Genio  , a cui 
oOerivano  de*  sacrifiaj  per  liberarsi  del 
suo  sdegno. 

*ZaÒPiHo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Zeopi^ 
rum.  ( Dal  gr.  Zea  farro  , e prrus  fru- 
mento.) Specie  di  |^rano  indigeno  della 
Bitinia,  il  quale  riunisce  in  tè  te  proprie- 
tà del  farro  e del  frumento. 

Zeppa.  ( s asp.  ) s.  f.  Bietta  o conio  picco- 
lo per  uso  di  serrare  o calure  qualche 
cosa.  L.  Cuneut.  figur.  per  Calunnia; 
onde  Mettere  seppe,  diccsi  del  Seminare 
tixunia,  cagionar  dissensioni  con  calun- 
nie, rapporti  e simili.  5>  Essere  una  mala 
teppa  , sale  EUscr  uso  a mettere  teppe, 
dar  cagione  a scandali  e cooicntioni. 
5.  Annestare  a xepp.i,  dicono  gli  agricol- 
tori a Quella  che  si  fa  quando  Tra  il  tron- 
co e la  scoru  dell*  albero , che  si  anne- 
sta si  frappone  la  mazu  dell’  albero 
domestico  che  si  vuole  avere.  5* 
lo  s.  c.  Taccone  ne‘  verri,  Taccomi. 

Zapp — AUésTO,  — ÀS8,  — ÌTO,  — ATÒSB,  — A- 
TdSA.  y,  ZtPP— o. 

ZiPPQ.  (t  asp.)  s.  ra.  T.  de*  battilori.  Spe- 
cie di  stecca  per  rimendare  i peizi. 

Zipp— q*  (1  Asp.)  add.  Pieno  intieramente, 
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quanto  può  capire  , stivato.  L.  Vaide 
reJertuM.  — -iti.  v.  a.  Stivare,  riempiere 
quanto  mai  sì  può.  — ambito,  m.  ast.  v. 
Lo  zeppare.  *— Ito.  add.  Molto  pieno  , 
zeppo.  — 'ATÓSB.  n.  car.  v.  Che  zeppa. 
— atOba.  n.  ast.  Lo  s.  c.  2^pparoeoto. 

Zbppoiìiio.  s.  m.  Specie  di  vitigno  e d’uva, 
detta  ancora  Uva  tedesca,  e Zeppolìno  ini- 
perule. 

ZatA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Veronese. 

Zbaal.  s.  m.  Sorta  di  quadrupede  del  genere 
delle  Antilope. 

ZtaAtmósB , o ZbsUto.  geog.  ant.  Antro 
rinomato  nella  Tracia,  consacralo  ad  Eca- 
te,  perchè  per  esso  creiicvasi  scemlere 
nell’  inferno;  vi  si  sacrificavano  de’caoL 

ZaaÀàiA.  Lo  s.  c.  Scrnsia. 

Ztasi  o Gassi,  geog.  L.  Meninif  Gtrha, 
Isola  del  Mediterraneo , all’  ostro  del  golfo 
di  Cadice,  sulla  cotta  del  reg.  di  Tunisi. 
11  canale  che  la  separa  dal  continente  non 
ha  in  alcuni  punti  più  di  30  braccia  di 
larghezza.  Quest’  isola  è lunga  22  miglia 
e larga  <5<hssa  è assai  fertile  e ben  col- 
tivata , producendo  molle  palme  , ulivi, 
carubbie,  datteri,  cd  ogni  specie  dì  grani* 
L*  arboscello  indicato  dagli  antichi  col  no- 
me di  lolos  non  vi  si  trova  più.  Vedesi 
in  quest*  isola  un  arco  trionlale  assai  bene 
conservato,  verso  il  centro  dell’  isola  , e 
che  fu  costruito  ad  onore  dell’  imperatore 
Marc*  Aurelio  c del  suo  collega  Lucio 
Vero.  Vi  si  Vede  pure  un  tristo  monumen- 
to ; ciò  è una  piramide  in  forma  di  fiasco, 
di  circa  20  piedi  in  altezza  , costruita 
colle  teste  degli  spaguiioli  periti  net  com- 
battimento che  sostennero  nel  1558,  sotto 
la  condotta  di  Medina  Celi  , ed  Andrea 
Doria  contro  gli  Oltomànni,  de’qiiali  Pjr- 
Alj e Cara-Mustjfà  comandavano  tarmata. 

Zenst  ( Gabriele  ì.  biog.  Celebre  Medico 
italiano  del  XV  secolo,  nato  in  Verona  , 
nel  <448.  Fu  uno  de*  primi  che  dopo  il 
risorgimento  delle  scienze  abbiano  fatto 
(are  qualche  progresso  nell'  anatomia.  Do- 
po che  ebl>e  per  qualche  tempo  professato 
filosofia  in  Padova  , quindi  in  Bologna  , 
si  condusse  a Roma , precedutovi  da  una 
grande  riputazione.  Ivi  insegnò  per  varj 
anni  , indi  tornò  a Padova  e vi  occupò 
una  delle  prìmarie  cattedre  di  medicina. 
Nel  <504  un  bassa  turco  , gravemente 
ammalato,  fece  chiedere  ad  Andrea  Grilli, 
il  quale  fu  poi  doge  di  Venezia,  che  gli 
procurasse  uno  de’  migliori  medici  d'Italia. 
Lo  Zerbi  accettò  volentieri  una  commissio- 
ne , che  dovea  essere  assai  lucrativa.  In 
fatti  egli  vi  si  recò  , e veggeudo  dono 
alcuui  giorni  l' infermo  fuori  di  pcricom. 
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gli  pre«cri«»e  U regola  di  vita  che  dotea 
o»$crvare  durante  U coniralr»cenza,  e a'in- 
camminò  nuovamente  verao  Padova,  carico 
di  ricchi  doni.  Ma  non  fu  appena  partilo 
che  il  basaà  mor^  ; onde  allora  gli  tchiavi 
dì  lui  iiiaegttitooo  lo  Zerlù  per  ritogliergli 
le  riccheaae  che  arco  portava.  Maggiunlo- 
lo  nella  Dalmatia  , eaai  •’  impadronirono 
prima  del  figlio  di  Ini,  che  seco  avea  con- 
dotto, ei  aerarono  fra  due  tavole,  Ìndi  fecer 
morire  anclie  lui  fra  i più  crudeli  auppli- 
tj.  Questo  avvenimento  menò  molto  ru- 
more in  Italia.  Le  opere  dello  Zerbi  tono: 
Gerontocomio  che  è ima  raccolta  di  con- 
aigli  pe'vecchi;  Qufrstiones  metapf^si* 
c<p  $ — CouteUe  medicornm  ; — Htihcr 
anatomia  corporii  fiumani  et  tingulofum 
meni6rorum  iiftut  ; — j4natomio  injantit 
et  porci  ex  traifitione  Cophonis, 

ZrcBia  Baia  , — érro.  f'.  Zaaita — o. 

Ztaala — o.  ( a dol.  ) Nome  proprio  di  guer- 
riero innamoralo,  celebre  negli  antichi  ru- 
nianai,  c tieirOrlando  furioao;eda  qiiealo 
ora  a*  intende  Pcraona  attillata  per  inoalrar- 
■i  inclinata  agli  amori.  — tatA.  n.  aat.  Atti 
e letri  da  zerbino  ; tutto  ciò  che  fanno 
gli  zerbini  o gl*  innamorati.  Per  Quan- 
tità di  zerbini.  5*  ^er  Attillatura  de’  gio- 
vani che  vogliono  far  mostra  di  aè  alle 
donne. — ino  , — òtto.  n.  car.  Voci  del- 
l'iiao.  dim.  Giovanetti  che  voglion  fare  da 
zerbino. 

Zaaio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  provili,  di  Pavia, 
e l’altro  in  quella  di  Padova. 

ZcvDoaT.  Nome  pcraiano  di  Zoroaatro. 

ZzalnA.  niitol.  Soprannome  di  Venere  in 
Macedonia. 

ZcacTH.  n.  m.  Miauia  di  lunghezza  preaao 
gli  Kbrei.  Kra  di  tre  palmi  u dodici  dita, 
e corrispondeva  a dieci  pollici  e tre  linee 
della  nostra  misura. 

ZEaRm.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Verona. 

Zeri.  geog.  Coiuunilà  di  Toscana,  nel  Fio- 
rentino. 

Zrrìnto,  e ZcRAVTiówB.  geog.  ant.  Città  della 
3'racia.  Lravi  vicino  una  caverna  dello 
stesso  nome,  consacrata  ad  Ecate,  perchè 
credevasi  che  per  essa  s*entrassG  Dell*  in- 
ferno. Vi  si  sacrificavano  de*  cani  in  onore 
di  quella  dea. 

ZbrirzIa.  mìtol.  Soprannome  di  Venere. 

Zkrmae.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  LfMm- 

Zermbcbìdo.  > b.-Ven.:  il  primo  nella  pro- 

Zermse.  ] vincia  di  1 reviso;  il  io 
quella  di  Vicenza,  e il  terzo  in  quella  di 
Belluno. 

ZsiEA.  geog.  Montagna  della  catena  de' Car- 
pazi, cooEoe  della  Ungheria  e della 
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Oatlizia,  alla  soi^^te  della  Bistrica , e 
presso  quella  della  Teis.  La  sua  altezza  so- 
pra il  livello  del  mare  è di  2400  braccia. 

ZeRNÈTTO.  I geog.  Viibggi  del  reg.  Lom- 

Zesvo.  I b.-Ven.,  nella  provincia  di 
Milano. 

Zero. (z  dot.)  n.  m.  Segno  aritmetico,  che 
per  sè  solo  non  significa  numero,  ma  u- 
iiilo  alla  destra  delle  note  numerali  le  alza 
a gradi  superiori  di  diecine,  di  centinaja, 
di  migliaja  ec.  , ed  è di  figura  simile 
alla  lettera  O.  $.  Per  Nulla  o pochissi- 
ma cosa.  fi.  Avere  nel  zero  , figur.  vale 
Avere  nel  forame,  che  la  plebe  dice  anche 
Avere  in  culo,  e meuo  sporcamente  Avere 
nell* anello;  tutte  espressioni  significanti 
disprezzo  della  persona,  di  cui  non  sì  fa 
niuna  stima,  fi*  Abbacar  dei  zeri , vale 
Armeggiar  col  cervello  senz'  utile  e senza 
conclusione,  perche  coi  zeri  soli  non  si 
rileva  mai  somma  alcuna. 

Zeno,  f z dol.  ) s.  m.  Nome  volgare  d'  un 
picco!  pesce  <lt  mare  della  grossezza  e 
della  figura  della  Sarda  , ma  di  corpo 
meno  compresso  e di  coi  si  fa  gran  pesca 
nell*  isola  (1*  Elba,  dove  vengono  mari- 
nati e salati  per  mandarli  altrove. 

Zrmo.  geog.  Fiume  del  reg.  Lnmb.-Veo. , 
rhe  ba  origine  nella  provin.  di  Treviso  , 
e nel  dìstr.  di  Caslel-franco  , separa  que- 
sta provin.  da  quella  di  Padova  , entra 
poi  in  quella  di  Veneaia,  e,  unitosi  al  Dese, 
perdesi  nelle  lagune  , dopo  un  corso  di 
30  miglia. 

Zzio  Braeco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin,  di  Padova. 

ZerofagU.  n.  f.  Uso  esclusivo  d*  alimenti 
secchi.  F,  SerofacIa. 

Zeroftalmìa  e ZerottaliiU.Lo  s.  c.  Serot- 
Lalmìa. 

Zeròla  ( Tommaso  ).  bÌog.  Dotto  Canoniita, 
nato  a Benevento  nel  Dispostosi 

con  forti  stodj  allo  stato  ecclesiastico,  si 
fece  in  breve  conoscere  vautaggiosaraente. 
Fu  come  vicario  generale  incaricato  del- 
r amministrazione  dì  parecchie  diocesi  , 
ed  in  piò  viaggi  a Roma  s*  acquistò  U 
sliina  di  eminenti  personaggi.  Alcnoi  opu- 
scoli terminarono  di  metterlo  in  sommo 
grido  fra  i teologi  ed  i giureconsnlti.  Nel 
t597  fu  da  papa  Clemente  Vili  nominato 
vescovo  di  Minori,  piccola  città  del  regno 
di  Napoli  nel  Principato-Citeriore.  D*  al- 
lora lo  Zerola  si  dedicò  a'  bisogni  del  suo 
gregge  , e mori  nel  dicembre  del  1603; 
scrisse  : Prajtt  episcopalU  ; — Praxit 
ioernmenti  ptvnitenùa  ; — Sancii  juòi^ 
lai  et  intiulgentia^  nec  non  commentarli 
super  buUam  indUiionis  ejusdem  tancti 
anni  truetalus» 
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ZeitOTAÌau.  Lo  •.  c.  SerotribiA. 

ZsRPA.  geog.  Vili,  del  reg.  Loo)b.->V«n. , 
nella  provin.  di  Venezia. 

ZckvbU.  geog  Vili,  dell'  isola  di  Coreica  , 
nei  circondario  d'  Ajaccio. 

Zerumbétto.  a.  m.  It.  jénnomum  zerumbet. 
Hadica  provenicnle  dalie  Indie  in  pelli 
irregolari , ineguali  y genicolati  , di  vaila 
grosaeiia  $ ha  sapore  acre  , amaro  , ed 
altre  proprietà  simili  a quelle  dello  leo- 
tero. 

Zuvico  ( Lucilio  ).  biog.  Esimio  Letterato 
italiano,  nato  in  Milano  nel  4 5(i0.  Occu- 
pò la  cattedra  di  eloquenia  greca  nella 
patria  università,  mori  nel  4636  di  76 
anni.  Lasciò  molle  opere  , si  originali  la- 
tine, die  versioni  dal  gi*eco  in  latino. 

ZaavAiflTi.  mitol.  pei-siana.  Nome  die  gli 
antichi  Feniani  davano  a que’  setlarj  i 
cui  dogmi  principali  portavano  che  la 
Ince  avea  prodotto  degli  enti  luminosi  e 
spirituali  ; che  essendo  insorto  un  dubbio 
sullo  spirito,  del  primo  di  quegli  enti,  da 
quel  dubbio  medesimo  nacque  il  disvelo. 
In  tal  guisa  spiegavano  cgliuo  V origine 
dei  due  principi. 

Zea.  mitol.  Lo  s.  c.  Zeus. 

Zestk.  s.  m.  Corteccia  esterna,  gialla,  oleo- 
sa , odorifera  del  limoue,  isolala  dalla 
pelle  bianca,  fungosa  ed  amara  che  vi  sta 
sotto  , e che  la  separa  dal  1 rutto. 

*ZasT0LUSÌA.  n.  f.  X.  med.  L.  Ze$tuluiia. 
( Dal  gr.  Zestos  fervido,  e luó  io  lavo.  ) 
fiagoo  caldo,  o piuttosto  lavatura  con  acqua 
calda,  y,  PsicaoLCsiA. 

*Zbta.  n.  f.  T.  gramm.  gr.  Lettera  sesta 
del  greco  alfabeto,  la  qualtf,  apposta  ad 
un  verso  , ad  un  periodo  o membro  di 
perìodo  di  no  autore  , indica  esservi  di- 
fetto. j.  Lettera  che,  aggiunta  per  esem- 
pio ad  anni  y signiltca  molti,  ed  in  tal 
scuso  deriva  da  zén  che  propriamente  in- 
dica il  viver  lieto  e giocondo,  conforme 
alla  frase  latina  vivere  vtlnm,  poiché  una 
vita  priva  di  riposo  e di  tranquillità  non 
merita  tal  nome. 

ZsTA.  ( s dol.  ) u.  f.  Ultima  lettera  del- 
r alfabeto  italiano.  C Dall'  A alla  Zeta, 
vale  Dal  priucipio  alla  fine,  tolta  la  figu- 
ra dalla  prima  e dall'  ultima  lettera  del- 
r alfabeto.  L.  ^ capite  ad  ealcem.  5>  On- 
de Fare  dall’A  alla  Zela,  vale  Far  tutto. 

*Zeta.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Zela.  (Dal  gr. 
Zen  io  vivo.  ) Stanza  descritta  da  l.am- 

E ridio  acconcia  a cenarvi  e dormirvi,  y, 
llBTA. 

Zeta.  n.  car.  m.  Cognome  dato  a Satiro 
famigliare  di  Aristarco,  per  V assidua  ap- 
plicazione nell*  investigare  le  cause  delle 
cose. 
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Zita.  s.  f.  T.  d'antiq.  Cimerà  dormitoria, 
nelle  case  degli  antichi  Romani.  Essa  era 
costruita  in  modo  da  essere  riscaldata 
tanto  da*  raggi  del  sole  che  vi  erano  in- 
trodotti, quanto  dal  fuoco  che  vi  si  Cicca. 

Zs-rÀvo.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  « e 
vale  Uliva,  o uliveto. 

ZiTÀi.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo,  e vale 
Che  esplora. 

*ZrrÀRU.  D.  car.  pi.  T.  d'an^iq.  L.  Zeror/i. 
( Dal  gr.  Zaó  io  vivo.  ')  E sinouimo  di 
Dtetarca  u Sopraintendente  di  conviti 
nella  corte  imperiale  di  CosUDtinopoli. 

*ZiTÀaio.  Lo  s.  c.  Triclinio,  y . 

ZiTAiJo.  D.  car.  T d' antiq.  Così  cbiamavasi 

10  schiavo  I cui  era  affidata  la  cura  di 
spazzare  la  camera  chiamata  Zeta^  e di 
manleoerla  netta. 

ZaTB.  s.  f.  pi.  L.  Zeta.  Così  chiamavano  gli 
antichi  le  stanze  situate  al  disopra  de'bagni, 
o d’  una  stufa,  nelle  quali  versavasi  del- 
l’acqua  calda  o fredda  secondo  le  stagioni. 

11  vaporo  di  queir  acqua  calda  sccnden- 
.do  per  mesto  di  tubi  praticati  nel  muro, 
riscaldava  il  luogo  a volontà  di  quelli 
che  vi  abitavano.  Jl  vocabolo  Zeta  , 
presso  gli  scrittori  latini  indica  pur  anco 
de*  luoglii  particolari  oe'bagoi,  ove  eranvi 
de*  letti  destinati  al  riposo  di  quelli  che 
avean  preso  Ì bagni. 

Ziti,  e Calai,  mitol.  Fratelli  gemelli  , fi- 
gliuoli di  Borea  e di  Oritia.  Eglino  eran 
dotati  di  rara  avvenenza  ; possedevano 
tutto  il  vigore  del  padre  loro  , ed  erano 
forniti  di  ali  agli  omeri.  S'  iinbaicarono 
con  Giaaoue,  e,  cauimiu  facendo,  libera- 
rono il  loro  cognato  Fineo  re  d'Arcadia, 
il  quale  avea  sposata  la  loro  sorella  Cleo- 
Ira,  dagli  assalti  delle  Arpie  ; diedero 
caccia,  a quei  mostri  sino  alle  isole  ^(ro- 
Xadi,  e le  avrebbero  sterminate,  ove  non 
fosse  venuta  Iride  ad  avvertirli  di  non 
più  inseguirle.  Essi  furono  entrambi  uc- 
cisi da  Ercole  a*  funerali  dì  Pelia,  in 
una  rissa  insorta  fra  loro  e Tifi,  sostenuto 
da  Ercole.  Giove  li  cangiò  poi  in  venti. 
( y , Calai  c Zete.) 

*Z£TèT — I.  n.  car*  m.  pi.  T.  d'  antiq.  L. 
Zeleta.  ( Dai  gr.  Zéteó  io  cerco.  ) Ma- 
gistrati ateniesi  iucaricati  di  fare  inquisi- 
KÌone  del  danaro  dovuto  al  pubblico  era- 
rio non  pagato  per  incuria  de’questori,  o 
per  altra  qualunque  si  foue , cagione. 
— ICO.  add.  T.  matem.  Metodo  con  cui 
procedesi  nello  sciogliere  un  problema, 
investigando  la  ragione  c la  natura  di  al- 
cuna cosa.  $.  — . T.  d'  antiq.  Agg.  dei 
Pirronisti  che  millantandosi  di  andar  in 
cerca  della  verità  , non  la  rioveoivano 
giammai,  fissalo  avendo  la  massima  che 
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tutto  è incerto  $ e che  non  ba  cogai> 
xione  certa  tli  cosa  alcuna.  Scerri- 
ci«  $.  Filoaofi  zetetici  , vale  lni{ui»itorì> 
diligenti  ricercatori  della  verità  , e prìn* 
cipaloiente  delle  cauae  naturali. 

*ZsTo.  a.  m.  T.  enioinol.  L.  Ztthut.  ( Dal 
gr.  Zélhos  Zete,  figlio  di  Giove  e di  An- 
tiope , e fratello  d‘  Anfione.  ) Genere 
d'inaeui  itabililo  da  Fabricio  eoo  i|ue*to 
nome  mitologico  a apeae  delle  veape.  Il 
Zethui  ctxruUo^pennu  n*  è il  tipo. 

ZtTO.  aor.  eroica.  Fratello  gemello  di  Anfìo- 
ne.  Era  figliuolo  di  Giove  e di  Antiope.  Do- 
do che  Lieo  re  di  Tebe  ebbe  apouta  Antio- 
pe gli  venne  in  penaicro  che  ella  aveue 
commercio  conEpafo  c la  ripudiò  suEìio 
per  i»po»are  Dirce.  Giove  allora  •*  inua- 
morò  di  Antiope,  ed  avendo  veatile  le 
aeiubiaiize  di  Lieo  con  eaaa  lei  si  giacque. 
Credette  Dirce  che  Lieo  novellamente  con 
Antiope  converaane,  onde,  fatta  imprigio- 
nare queata  aventurata,  fecele  aoflrire  iu- 
fluiti  tormenti.  Giove  tocco  dalle  aoffe- 
renze  di  lei  le  procurò  uno  scampo,  ed 
ella  fuggì  dalla  prigione  e audò  a parto- 
rire aul  monte  Citeiune  Zeto  ed  .\ntione, 
ch'ella  consegnò  ad  alcuni  pastori  per- 
chè gli  allevaascru.  Questi  due  giovani 
principi,  divenuti  adulti  cd  informati  poi 
de'  casi  a cui  era  soggiaciiiUi  la  madre 
loro,  attaccarono  Dirce  alla  coda  d’uo  fu- 
rioso toro  che  la  fece  in  pezzi.  Zeto  ed 
Anfione  non  si  abhandonaron  mai  1*  un 
l' altro  ; ebbero  entrambi  molta  cogni- 
zione della  musica  ; e Zeto  prestò  soc- 
corso al  fratello  nell’  e<lificare  la  città  dì 
Tebe.  ( y,  AaTiorc  , Anrioac  , e Xoao 
PsaatSB  ). 

ZtTo. biog.  Filosofo,  discepolo  eil  amico  di 
Plotino  che  ritirossi  presso  di  lui  in  una 
campagna  nelle  vicinanze  di  Minturno. 

Zciaìcio.  Lo  s.  c.  Zairicio. 

ZtiTOviaiA.  s.  f.  e Zcrrovlaio.  m.  (z  dol.) 
Eadicv  di  un'  erba  che  fa  le  foglie  lunghe 
e aguzze,  simili  a quelle  del  zenzero  che 
viene  a noi  dalie  Indie  Orientali  e dal- 
r isola  di  San  Lorenzo.  L.  Zedoaria. 

Zetu.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Uliveto. 

Zkvcitìha  ( AfTrìca  ).  geog.  ani.  Sotto  il 
Basso  impero  cosi  denoroiuoasi  la  parte 
settentrionale  dell’  Affrica  propria.  Carta- 
gine n'  era  la  capitale.  A questo  paese 
corrisponde  oggidì  U parte  settentrionale 
del  regno  di  Tunisi. 

ZzcGiT-ìai.  n.di  uaz.  ant. Popoli  d'  AfiVìca, 
die  erano  riguardati  siccome  abiliasimi 
nella  Chiromanzia. 

*ZstJoìTB.  s.  m.  T.  but.  L.  ZeugUes.  (Dal 
gr.  Zengot  giogo.)  Genere  di  piante  deila 


poligamia  monoecìa,  e della  famiglia  delle 
Oraminee^  confuse  enn  quelle  del  genera 
^pludOf  o Canue  grandi  del  Iago  Oi*co- 
nieuo  in  Beozia  , descritte  da  Aiuio  , e 
COSI  denominate,  come  osserva  Delechomp 
ne’  ComenUrj  allo  stesso  Plinio,  dall’uso 
che  oe  facevano  i Greci  di  accoppiarle 
onde  formarne  de'  fl.'iuti.  La  ZeugUei 
jàmericana  di  IP  itldcnow  serve  agli  stessi 
usi,  onde  trae  tal  nome. 

*Zbocìti.  n.  car.  ni.  pi.  T.  d' antìq.  L.  Zeu- 
gi/A’.  ( Dal  gr.  Éfugot  giogo.  ) Terza 
classe  di  cittadini  d’Aleiie,  secondo  U le- 
gislazione di  Solone,  composta  di  quei 
cittadini  che  possedessero  ciascuno  i.^0 
mcfiiiini  o gioghi  di  terra,  ove  potevano 
seminarsi  sei  moggia  di  frumento.  La 
prima  era  composta  di  quei  che  ne 
possedessero  500  , la  seconda  300  e la 
quarta  conipreudeva  i mcrceuarj  ed  i 
proietarj. 

*ZiuGMa,  e ZàuMA.  o.  f.  T.  graram.  L.  Zéu- 
( Dal  gr.  Zeugoi  giogo.  ) Figura 
per  cui  un  sol  verbo  posto  in  principio, 
in  mezzo  od  in  fine  del  periodo  , regge 
parecchi  concetti  ; ossia  connessione  , o 
attaccatura,  cd  è un  certo  mudo  di  parla- 
re nel  quale  un  verbo  di  un  solo  signi- 
ficato si  fa  valere  per  reggere  più  semenze. 

*ZiucM4.  geog.  ant.  Città  aulica  della  Scria, 
posta  sull’  Eufrate,  in  quel  luogo  dove 
Bacco,  nella  sua  spt'diziune  per  le  Indie, 
con  un  ponte  congiunse  le  rive  di  quel 
fiume. 

Zitmìcuio.  Vocabolo  che  significa  Giove  il 
macchinista  , ed  è nome  dato  a Crisore 
per  diverse  cose  utili  da  lui  scoperte,  co- 
me r amo  , la  lenza  , 1’  uso  delle  barche 
da  pescare  ec. 

Zr.us.  Lo  s.  c.  Dìo. 

Zana,  Zen  , Zino,  Zan.  mitol.  Nomi  che  i 
Greci  davano  a Giove,  e che  significavano 
colui  che  dà  a tutti  la  vita.  ( Dai  verbo 
Zaein  vìvere.  ) 

Zensi.  s.  m.  L.  Zeus.  T.  ittìol.  Genere  di 
pesci  toraciebi  ; ha  il  corpo  ovale  com- 
presso } il  capo  grande  pendente;  le  lab- 
bia superiori  incurvate  ; la  lingua  acuta, 
e sette  raggi  nella  membrana  braochio- 
•tega.  11  capo  in  proporzione  è grande  , 
largo  I ma  più  basso  del  corpo  ; i raggi 
superiori  delle  membrane  braiichiosteglie 
sono  situati  lateialmcnte  , gl’  iuferiori 
quasi  orizzontalmente,  ed  alle  alette  dor- 
sali sono  alcuni  corpi  filamentoai. 

Zàosi.  Nome  proprio  greco  di  uomo  , e 
vale  Unito. 

Ziosi.  biog.  Uno  de'  più  illnstri  pittori  greci 
dell’  antichità.  Nacque  nella  kcttanlesima 
ottava  Olimpiade  ( 478  anni  avanti  1*  era 
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crìstinnn).  Plinio  to  cliiama  Jferacleotei^ 
cioè  Zeufti  (1*  Grarlea  ; Rraclra  «ra  dunque 
il  nome  della  città  natta  di  Zeuii  ; ma 
iircome  furoDTÌ  ben  nove  città  antiche 
chiamate  Eraclea  , ignora»!  quali  di  e»»e 
lu»»e  quella  che  noverò  quel  pittore  fra 
i tuoi  cittadini;  per  altro  credeai  qua»i 
nnìvertalmente  che  fo»»e  Eraclea  della 
Magna  Grecia  ( oggi  il  villaggio  di  Po* 
Jicnro  del  regno  di  Napoli,  nella  provin. 
di  Basilicata);  nò  tale  cooghìeltura  nian> 
ra  di  verìsimiglianta  , atteso  il  prospero 
stato  delle  arti  in  quel  paese  nel  tempo 
della  gioventù  di  Zeuvi.  Fu  Zeusi  disce- 
polo prima  di  DeiuoGlo  d*  Intera  , indi 
di  Nisca  di  Taso,  e da  ullinio  di  ApoU 
lodoro.  Plinio  dice  che  Zeusi  trovò  aperta 
la  porta  della  pittura  per  le  cure  e per 
l'industria  di  Apollodoio,  e che  essendovi 
entrato  scura  diflìcollà,  le  orme  del  mae- 
stro battendo,  con  mano  più  ardita  aflerrò 
fi  pennello,  che  ad  un'  iiiimensa  gloria  il 
fece  pervenire,  il  perfcEÌouainento  recato 
da  Apollodoro  nella  pittura,  e poi  supe- 
rato da  Zeusi,  riguardava  Ìl  colorito  , il 
chiaro-scuro  t partì  fino  a quell*  epoca 
trascurate  o piuttosto  iguorate.  Gli  attuti 
anteriori  ad  Apullodoru  faeevan  le  om- 
bre con  tinte  difTrrenti  da  «{uelle  ch’eran 
loro  viciuc  ; dipignevaule  ricisamcnie  , 
gillando  tratti  neri  o bruni  , talvolta  in- 
crocicchiati per  metto  a tinte  chiare  on- 
de variar  volevano  gli  effetti,  il  che  Pli- 
nio chiama  inciiurte.  Apollodoro  cavò  le 
ombre,  non  meno  che  i chiari,  dalle  tìnte 
atesse  dell'  esemplare  , e seppe  crescerle 
più  o meno  alle  tinte  circonvicine  , in 
guisa  da  produrre  gradatiooi  medie  , e 
«I’  imitare  perciò  il  pastoso  della  nalora. 
Kldie  Apollodoro  1'  onore  di  quelle  felici 
scoperte  , ed  avendo  a Zeusi  rivelato  il 
segreto  di  quell'  arte,  ebbe  il  dispiacere 
di  vedere  il  discepolo  suo  andar  più  lun- 
gi in  quella  carriera  medesima  , e perfe- 
tionare  ciò  eh*  egli  area  soltanto  inventa- 
to, Ne  concepì  gran  dispetto,  e non  potò 
dissimularlo,  aoti  credette  di  veiulicarse- 
ne,  facendo  contro  il  suo  giovane  emulo 
ima  satira  in  cui  lo  trattava  di  ladro  e 
d*  ingrato  ; accusavaio  di  avergli  involata 
r arte  tua  e di  sfrontatamente  comparire 
in  pnhblico  adorno  de*  suoi  furti,  antiche 
arrossirne  , e starsene  celato.  Zeusi  ben 
certo  che  quei  pretesi  furti  formavano 
la  sua  gloria  , e che  non  era  a tutti 
permesso  di  rubare  in  tal  guisa  , altro 
non  fece  che  ridere  del  risentimento  e 
della  gelosia  d*  un  maestro  cui  egli  oscu- 
rava , ed  affrettossi  a preparargli  nuovi 
affanni  superando  ogui  giorno  se  stesso. 
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Certo  à che  Zensi  portò  U colorito  e *1 
chiaro  scuro  alla  somma  perfetione  ; ma 
ebbe  aneli'  egli  degli  emuli  ne*  pittori 
Parrasio  e Timante  ; contrastò  col  primo 
il  premio  della  pittura  e fu  vinto.  Raccon- 
tasi che  Zeusi  avea  dipinto  un  giovanetto 
che  portava  un  paniere  d*  uva  cosi  al  na- 
turale che  gli  uccelli  scesero  dall*  aria 
per  beccare  l*  uva  ; indi  iropatieiHe  di 
vedere  Ìl  dipinto  del  sno  emulo,  vi  andò, 
e trovando  un  quadro  copeilo  dì  nna 
cortina  disse  a Parrasio  ; ifaisquo 

il  tuo  quadro  ; ma  tutto  il  dipinto  iton 
consisteva  che  nel  velo  che  pareva  coprir- 
lo. Allora  1*  Eracleola  si  diè  per  vinto 
escUrnando  : /o  ho  inputo  in^annart  gii 
uocelii  , ma  Pmrraiio  ha  inttannato  lo 
stesso  Zousi  ( y.  pASassio  ).  Questo  trat- 
to, negato  da  alcuni  scrittori  , fu  da  altri 
stimato  un  giuoco  puerile  ed  acconcio  a 
mostrare  riuDintia  dell'arte;  ed  ambe  que- 
ste opinioni  derivano  da  un*  frronea  stima 
dalla  pittura  a quel  tempo.  E palese  che 
qiie'due  artisti  miravan  soltanto  a vincere  le 
difficoltà  della  prospettiva  aerea,  mercè  gli 
scorci  e le  mette  tinte  ; e adoperarono 
di  tutta  possa  io  tali  noovi  ariifitì.  Senta 
questa  circoatanta  avrebbero  certamente 
dipinti  dei  ed  eroi;  soggetti  che  entrambi, 
come  altresì  1*  altnj  loro  celebro  emulo 
Timante,  rappresentavano  sì  degnameute. 
Ad  onta  de’  suoi  sforti,  Zeusi,  per  tefti- 
iqonianta  di  Cicerone,  non  riuscì  pare  no 
colorista  dì  primo  ordine.  Più  lo  annun- 
ciavano gli  antichi  per  la  grmodioailà  del 
disegno.  Nttdrito,  come  tutti  i Greci,  dnlle 
nobili  iamiagioi  d’  Omero  , forse  anche 
acceso  d’emulazione  per  la  grandiosità  del- 
lo stile  dello  statuario  Fidia,  anch'esso  suo 
contemporaneo,  come  Raffaello  per  quella 
di  Michelangelo  , ricercò  quella  maestà 
di  cui  aveva  l' Iliade  stampata  1*  idea  nella 
mente  di  tutti  i Greci  ; e per  raggiunger- 
la, dice  Quintiliano  , diede  qual<die  volta 
alle  membra  contorni  trop|>o  robusti  , 
anche  nelle  figure  donnesche.  Aggiunge 
Plinio  che  notavanti  pure  con  dispiacenta 
nelle  figure  di  Zeusi  articolationi  e teste 
più  grosse  di  quello  che  richiede  il  buon 
gusto.  Tali  gravi  testimoniante  debbono 
indarci  a credere  die  Zeusi  crasi  fatto 
uno  itile  presso  a poco  simile  a qnello 
degli  scultori  impiegati  da  Pidia  nel  fre- 
gio e nelle  metope  del  Parteuone  d 'Atene, 
stile  largo,  maschio,  grandioso,  espressivo, 
ma  non  abbastanta  corretto.  Tuttavìa  le 
lodi  universalmente  fattegli  fino  a che 
ebbero  vita  le  sue  opere,  non  lascian  du- 
liitarc  che  ne'  migliori  suoi  lavori  non 
meritasse  di  essere  assomigliato  allo  stesso 
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AtUta  Itlcn^o  , JUarùa  , Gitwt  , 

Èrcole  fattctullo  , nell'  ano  di  tofTocaro 
due  atrjwuti  ; stemma  , Penelope  , An- 
idro , Moo  lutti  grandioai  dipinti  di 
*v““’  "a  *“  'unfronto  di  una 

io*'  una  Hgura  di  perfetta 

lieUeiia  , 1 aniau  traice[M  riauue  Ira 
k pm  vaghe  donaelle  di  Eraclea,  e 
dalle  grane  iparle  di  queste  formò  una 
hgura  COSI  bel U che  fu  riguardaU  come 
Il  piu  sublime  lavoro  che  fosse  uscito  dal 
pennello  di  Ini,  Gli  antichi  tulli  non  par- 
lavano  deir  Elma  di  Zeusi  che  con  emu- 
siasmo.  Secondo  Eliauo  la  siu  Elena  fu 
dipinta  per  laciuii  d Eraclea;  secondo  Plinio 
Cicerone  e Dioni- 
gl  d Alleai  namo  per  Crotone;  Ule  dissiden- 
sad  opinioni, poco  importantein  si  stes- 
sa, dunostra  quanto  pregiavano  le  suddette 
citta  d essere  state  decorale  dalla  tuaiio 
di  si  grand' aitisu.  Avendo  U Ullesia  di 
quel  dipinto  mosso  negli  Ateniesi  il  desi- 
deno  ai  possedere  un*  altra  Elena  ripe- 
tuta,  ^usi  ne  dipinse  per  essi  un'altra 
somigliante  alla  prima  ; ma  avanti  dì 
consegnarla,  U espose  alU  pubblica  curio- 
siu  malve  ima  relribnciooe  cui  pagava 
ciascuno  spettatore.  Per  ule  esposisione, 
come  pare  senta  esempio  lino  allora,  l'E- 
tna degli  Ateniesi  fu  soprannomioau 
tlcM  cortigiana  o meretrice.  Uno  di 
qnc  due  quadri  fu  poscia  trasportato  a 
noma,  e collocato  nel  portico  detto  di 
Filippo,  e coti  pure  il  Menelao,  il  Mar- 
•la  , 1 Atleta  e r Amore  venaero  capotti 
nell.  Messa  ciuii  nel  tempio  della  Concor- 
dia, Dice  Luciano  che  Zeusi  non  si  abbas- 
sava a dipingere  cose  popolari  e comuni, 
ma  volea  lavorar  tempre  sopra  soggetti 
nuovi  e tlraardinarj.  Tra  questi  descrive 
egli  un  quadro  di  cui  era  rimasta  una 
copia  in  Atene  ancora  a'  giorni  suoi,  es- 
sendone forte  perito  l' originale  per  mare 
allorché  per  ordine  di  Siila  con  altri  rari 
dipinti  SI  tratporuva  in  lulia.  Happreseu- 
Uva  esso  due  CeuUuri  bambini,  i quali 
poppando  guardavano  con  piacere  bociuU 
letco  un  picciolo  leoncino,  mentre  che  il 
loro  genitore  tenevalo  nella  destra  e mo- 
Mrava  di  br  loro  paura.  1 pittori , dice 
Luciano,  vi  ammiravano  1'  esattesu  delle 
propnraioni  , la  graiia  de'  contorni  , la 
forta  del  colorito  e '1  cootratto  bellistioio 
del  cliiaro-scuro.  Fioalmeote  Zeusi  pose 
il  colmo  alla  sua  rìpniaiione  allorché  di- 
pinse  yinve  in  trono,  circondato  da  tutte 
le  divinità.  Questo  sommo  artista  , giun- 
to al  possesso  di  una  gran  foituna,  ciò 
non  osunte  iton  tralasciò  di  coltivare 


ZEU 


1503 


con  a^ore  quell'  arte  a cui  n'  era  debitore 
in.  .timo  baasesra  per  lui  vendere  i auol 
lavori , e quindi  prese  a dipinger  «ntui- 
Umenle  per  quelli  che  gli  commeUeTano 
de  quadri.  Fece  dono  al  re  Archelao  della 
figura  del  dio  Pane,  e alla  città  d'  Agri- 
gento delU  sua  Alcnuru.  Un'ecceadva  va- 
niu  gli  entrò  allora  nell'  animo,  ripnUn- 
dosi  par,  a re  ed  popoli  che  accetUv.- 
no  t suo.  doni.  Fu  veduto  ne'  giuochi 
olimpici  vestito  d'  un  manleUo  di  pórpora, 
nel  drappo  del  quale  era  tessuto  in  oro 
Il  nome  suo  Zeusi  Eracleota.  .Sotto  la 
siu  Lieoa  scrisse  que'  versi  d' Omero.  Non 
Vi  maravigliate  che  Priamo  ed  i Troiani 
sianu  t, porti  a tanti  mali  per  Eìena 
dneche  labcUetza  di  lei  pareggiava  quel, 
la  delle  dive.  Se  si  deve  credere  ad  Elunn 
quest  artisu,  avendo  dipinto  una  vecchia 
«n  una  luooomi.  ed  in  una  posiaiono 
sommamente  ridicola  , proruppe  io  ule 
scroscio  d,  riu  all.  ,eduU  del  imo  lavoro 
che  ne  perdette  il  respiro  e la  vita.  Vuoisi 
che  la  sua  morte  avvenisse  nelU  novante- 
sima qumu  olimpiade.  Le  sue  opere  lu- 
ron  vendute  dopo  la  sua  morte,  a pressi 
esorbiuntc  Poiché  ebbero  adòmau  1. 
ciiu  di  «orna  , furono  1.  maggior  parte 

"uTTJ!  * . e perirono 

I un.  dietro  .l,„  negl'  i„„„di  che 

desolarono  quella  nuova  capiule.L  — . Su 
liiarso,  diKcpolo  di  Sil.nione,  efe  fioriva 

I i*  ' '•  “‘■■npiade.t.-.  Fi- 

losofo, del  quale  Diogene  Laerzio  fa  men- 
aione  nelU  vita  di  Pirrone.  S- -.  Medico, 
•peuo  ciuto  da  Galeno.  * 

Zacsinàno,  Stor.  Re  di  f^cedemone  e padre 

'*  "8“**  Rloriosa- 

meote  dOO  anni  avanti  I era  cristiana. 

di ''a^ìu"o* 

Zacairaa.  Mor.  eroica.  Figliuola  di  Laome- 
donte,  il  CUI  marito  Siciooe,  diede  il  tuo 
nome.  quclU  parte  del  PelopooneM,. 
h-  — . Nome  della  madre  di  Rute  1'  ate- 
ni»e,  ed  uno  degli  ArgonauU.  Alcuoi  mi- 
tologi U fanno  figliuola  del  fiume  Eridano; 
altri  pretendono  che  invece  di  Eridani 
filta  SI  debba  leggere  Epulani,  nome  di 
un  fiume  di  Tessaglia.  ApoUodoro  dico 
che  Zeusippe  era  moglie  di  P.ndione  re 
d Atene  a cui  partorì  due  maschi.  Rute 
ed  Erelteo  , o due  femmine,  FUomcla  e 
Progne, 

Zacrirro.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Apollo 
e della  ninCi  Silide  ; egli  succedé  a Fe- 
tto  re  di  licione. 

Zécca,  mitol.  Miofii , figliuola  dell'  Oceano 
e di  Teli. 

‘ZaOaaaa.s.  f.T.  enlomol.  L.  Zenicra.  (Dal 
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gr.  Ztnptrmi  io  tmiteo  , io  accoppio.  ) 
Cenere  tl'  inteUt  deil'  ordine  de'  Lepi^ 
dotteri  , e della  famiglia  de’  Notturni  , 
atabililo  da  fjttreille  : sono  cosi  denomi-^ 
Itali  dair  avere  le  ali  fra  di  loro  accop* 
piate  od  unite  conte  le  tegole  de'  tetti.  La 
Zeutera  ^Cicuiì  o'  è il  tipo. 

/aozloiA.  inilnl.  Soprannome  di  Cerere  , 
sotto  il  quale  Api  le  edificò  un  tempio 
in  Argo,  io  memoria  d'  avere  ella  attac- 
cati de'  buoi  air  aratro  per  lavorare  la 
terra.  Questo  vocabolo  viene  dal  greco 
verbo  Zeugein  aggiogare. 

ZcvÀco.  geog.  Vili.  <leir  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Ajaccio. 

ZcVilaA.  mitnl.  Dea  degli  antirlii  Slavi  ; 
era  dea  della  caccia  , e sembrava  corri- 
spondere alla  Diana  ile’  Greci. 

2àvio  geog.  Borgo  del  rrg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona,  capolnogo  di  dì* 
stretto  , presso  la  sponda  destra  dell*  A- 
dige.  Conta  iSOO  abitanti* 

^azèac.  geog  Fiuiiie  di  Portogallo  , nella 
provin.  di  Beir.*i  | ha  la  sua  soi  gente  nella 
Serra  d’  Estrella  , e si  congimige  poi  al 
Tago,  dopo  un  rapido  corso  di  4 20  mi- 
glia. 

Zmxzo.  (le  XX  dol.)  add.  Voce  antica  oggidì 
poco  usata  , lo  s.  c.  Seno  , ultimo.  L. 
JCxtremus  , postremut.  $.  Al  da  xetxo  , 
avv.  vale  Ali'  ultimo.  L.  Poitremo,  tari» 
dem. 

ZixzoLo.  (le  XX  dol.  ) n.  m.  11  capo  della  pop- 
pa,  oggi  più  cnoiuneroente  detto  Capex- 
xolo.  L.  Papilla. 

Zbzzovìmiq,  s.  m.  Sorta  di  radica  d' albero. 
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LJik.  (x  asp.  ) n.  car.  f.  Sorella  del  pa- 
dre n della  madre,  correlativo  dì  Nipote. 
y . Zio.  L.  A/afer(ern.  T.  di  giuo- 
co, elle  anche  dìcesi  Giuoco  delle  coma- 
re. y.  COMAXK. 

Zia  geog.  Lo  s.  c.  Zea.  5*  Montagua 
deir  isola  di  Nasata.  ( y.  Giova  geog.  ) 
ZiÀNi.  biog.  Nubile  famiglia  dell*  antica  Ve- 
nexia  ; essa  diede  due  dogi  alla  repub- 
blica. 5*  ^ (Sebastiano).  Doge  eletto  nel 
4172  per  succedere  a Vitale  Aliclieli  con- 
tro il  quale  il  popolo  crasi  sollevato  , e 
che  mori  poco  dopo  dalle  ferite  ricevute 
nel  tumulto.  Sotto  Ìl  regno  di  Sebastiano 
Ziani , fu  conchiusa,  nel  H77,  la  tregua 
detta  di  V'enexia  tra  1*  imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  e la  lega  Lombarda.  Il 


doge  in  tale  occasione  sostenne  la 
di  mediatore.  Accolse  in  Veuexia  Fede- 
rico e papa  Alessandro  III  , e seppe  cou- 
ciliare  i riguardi  che  voleva  loro  dimo- 
strare coll'  indipendenza  della  sua  patria 
che  loro  fece  riconoscere.  Tale  trattato 
fu  la  base  della  pace  di  Costanxa  e del 
diritto  pubblico  dell*  Europa  durante  il 
medio-evo.  Ziani,  per  fissare  con  un  atto 

{Mibblico,  ed  in  qualche  modo  religioso  , 
a sovranità  del  mare  nella  sua  |»atria,  in- 
stitul  la  cerimonia  degli  sponsali  ebe  fa- 
cevasi  ogni  anno  il  d\  della  festa  dell*  A- 
scensione,  e che  duro  fino  alla  distruxiooe 
della  repubblica  in  sul  finire  dell*  ultimo 
passato  secolo  XVIII.  Proferì  egli  in  quella 
occasione  la  famosa  formola  : Oetponia* 
mnt  tCy  more,  i/l  $i^num  veri  et  perpetui 
dominù.  Sé*narra  che  Alessandro  111  bene- 
disse in  persona  tale  singolare  matrimonio, 
e die  desse  al  doge  il  sno  anello  perchè 
il  giUasse  nel  mare  ; ma  tale  bencdìxione 
è una  favola.  Sotto  il  ducato  di  Seliastiano 
Zi.ini  fu  altresì  fabbricata  la  chiesa  di 
Sali  M.irco.  Esso  doge  governò  U repub- 
blica 7 anni  , e muri  a'  43  d'  aprile  del 
4 479,  Gli  succedè  Orlo  Mauropetro. 
5*  ~ ( Pietro  ) Piglio  del  precedente.  Fu 
eletto  doge  nel  4205  dopo  la  morte  dì 
Enrico  Dandolo,  conquistatore  di  Costan- 
tinopoli. Aveva  il  titolo  di  Conte  d'  Arha  , 
isola  deir  Adriatico  sulla  costa  della  Dal- 
maxia.  Durante  il  suo  goveimo  i Venc- 
xi*ini  finirono  la  conquista  dell*  impero 
greco  , che  aveano  spartito  molto  prima 
d'  esserne  i padroni.  Fu  quella  1*  epoca 
della  fondazione  di  tutti  i ducati  delle 
Isole  dell'  ArcipeUgo,  conceduti  in  fendo 
a*  gentilaoraini  venexiant,  i quali  co*  pro- 
mexxi  riuscissero  ad  impadronirsene, 
ma  in  pari  tempo  i Greci  misero  insieme 
le  loro  forte  disperse  , e ripigliando  co- 
raggio  assalirono  da  ogni  parte  i Venexia- 
ni  che  s*  erano  stanziati  fra  loro.  Poco 
rn.sncò  che  Pietro  Ziani  non  trasferisse  a 
Costantinopoli  la  sede  della  repubblica  , 
per  meglio  difendere  tale  città.  Il  destino 
di  Venezia  la  salvò  d.i  una  determinazione 
che  avrebbe  probabilmente  trascinata  die- 
tro la  rovina  di  essa.  Dopo  un  governo  di 
21  anni,  il  doge  parve  a’  Veneziani  Unto 
indebolito  dalPclà  e dalle  malattie,  che,  lui 
vivente,  elessero  nel  4229  per  succedergli 
Jacopo  Ticpolo  ,*  era  ciò  cosa  senza  eseiu- 
pio,  e il  vecchio  doge  non  si  degnò  nem- 
meno di  parlare  a colui  che  mentre  egli 
viveva  ancora  osava  assidersi  snl  trono. 
Pietro  Ziani  mori  alcune  settimane  dipoi. 
ZiAxIco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Loinb.-Vcn.  ^ 
nella  pruviu.  di  Padova. 
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ZlBALDOVicCiO.  y*  ZuALOOa — B. 

( B cloL  ) n.  m.  Miscuglio,  e 
pro|irÌameole  lUccoUa  di  Yarie  dottrine 
cavate  da  uno  o più  libht  e poate  ioaicoie 
in  ua  aol  libro  alla  rinfuaa.  >-Àccio.  u. 
u.  Pcggiorau  di  aibaldone. 

2|Bau,Ìao.  (a  dol>)  t.  m.  i*»  Mustela  tike- 
litsa,  T*  di  ft.  nal.  Anioiale  poppante  del 
genere  Muetela  ^ lia  il  pelo  làjo  o «curo, 
U teata  rilevala  » le  orecebie  grandi  ed 
acute,  la  coda  corta,  ed  i pie«U  peloai  al 
di  Botto.  Abita  in  tane  o nelle  cavità  de* 
gli  alberi  iu  luoghi  deaerti  della  Siberia, 
della  Qiiua,  e dell*  America  BcUentriooa- 
le  ) è deatro,  aaiuto  « egile  | ai  laacia  do- 
mesticare ; ai  nutre  d*  nccelli»  di  donnole, 
di  acojattoli  e di  lepri  ; i gatti  gli  aoon 
nemici  , la  femmina  partorisce  da  3 a 5 
novelli.  La  tua  pelle  è la  più  presiovi 
per  gli  usi  di  pelliccerìa.  5*  Ribellino  , 
prcndeai  anche  perla  Pelle  del  aibellino. 
add.  Di  xihellioo. 

Ziaàixo.  geog.  Lo  a.  e.  Gibello.  y. 

ZiBàuaio.  ator.  He  de'  Cani,  popoli  di  Tracia, 
figlio  e «ucceaeore  di  Dieguli , che  viveri 
circa  fSO  anni  avanti  l*  era  criaii.*ioa.  Al- 
lora la  Tracia  era  divisa  io  diversi  regni» 
e i Cani  funnavan  quello  di  OieguU  , e 
poi  di  Zihelmio.  Questi  due  principi  non 
sono  conosciuti  che  per  la  loro  cradellii. 
Prusia  re  di  Bitinia  avea  sposata  la  figlia 
di  Dieguli,  e lutti  e due  erano  nemici  di 
Aitalo  re  di  Pergamo.  Dieguli  , eccitato 
dalla  hgliB)  e bramoso  d'  ingrandire  i suoi 
stati  a danno  di  Aitalo  , assediò  Lisima- 
chia , la  espugnò  e ne  trattò  gli  abitanti 
con  ia  più  inaudita  barbarie.  Diodoro  Si- 
culo giudica  questo  tiranno  più  crudele 
di  Falahde  , e di  mille  altri  simili  mo- 
stri. Ciò  nondimeno  Zil>elmio  di  lui  figlio 
fu  piò  crudele  ancora.  Lo  stesso  Diodoro 
e Valerio  Massimo  raccontano  che  cottili 
faceva  segare  per  metto  il  corpo  quelli 
de*  suoi  sudditi  che  eranst  meritata  la  sua 
disgratia,  e fortava  i padri  a nutrirsi  della 
carne  de'  loro  figli.  Ma  stanchi  finalmente 
i sudditi  di  tanti  orrori,  si  ribellaron  da 
lui  e lo  lecer  morire  cogli  steui  sapplitj 
che  avea  (atti  soffrire  agli  altri. 

ZiSBTTO.  (t  dol.  ) s.  m.  L.  yiverra  xibHta^ 
T.  di  st.  nat.  Animale  poppante  dei  ge- 
nere yiverra  ; à rapace , e beve  poco.  I 
tuoi  occhi  rilucono  di  notte,  e può  facil- 
mente doraesticarsi.  Ha  la  coda  lunga 
anmilata  di  nero,  il  dorso  grigio  con  istri- 
sce  ondeggianti.  Zibetto  , dicesi  ancora 
mi  una  Materia  liquida»  ossìa  un  liquore 
congelato,  uotnoso,  che  si  trae  da  diversi 
mammiferi  compresi  nel  genere  yiverra, 
che  tutti  porUno  fra  1*  ano  e gli  organi 
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della  genfnutone  tanto  io  un  Mcchetto  di 
variabile  grandetta,  come  in  una  semplice 
deprenione  della  pelle  che  contiene  siffat- 
to umore  e lo  separa.  Lo  libeito  i di  un 
odore  gagliardo  , e perciò  dello  anche 
Falso  muschio.  Si  è osservato  che  abbon- 
da lo  tibetto  più  ne'  maschi  che  nelle 
femmine  » ma  alcuni  scrittori  pretendono 
che  abbia  in  queste  ultime  un  profumo 
ili  forte  del  doppio.  L'  odore  dello  xì- 
elto  risulta  così  penetrante  da  comuni- 
carsi a tutte  le  parti  dell'  animale.  Si 
raccoglie  quel  liquore  nel  modo  seguente: 
si  colloca  r animale  in  una  gabbia  Unto 
stretta  che  non  possa  rivolgervisi  ; si  apre 
poi  U gabbia  da  una  estremità  e ae  ne 
leva  il  profnmo  raschiando  le  pareli  del 
sacchetto  con  un  piccolo  ciicchtsjn  , e si 
ripete  late  operazione  due  o tre  volte  per 
settimana. 

ZiBÌaso.  (a  dol.  ) t.  m.  Specie  di  uva  detu 
anche  Damaschina,  ouiroa,  rossa,  e dura, 
che  ha  i granelli  bislunghi  ) ve  n'  ha  della 
bianca  e della  rossa  ; e dicesi  anche  Zi- 
bibbo queir  Uva  che  ci  viene  appassiu  in 
barili  di  Levante  e di  Sicilia  ; è creduta 
pettorale  moUificativa.  L.  Uvee  tibelue,  uva 
passa  mnjor.  La  voce  aibibbo  deriva  dal- 
1*  arabo  Ziòib,  ed  è cosa  ordinaria,  come 
avverte  il  Redi  dimostrando  1*  origine  di 
quesU  voce,  che  colle  mercamie  passino 
ancora  i nomi  nei  paesi  stranieri. 

ZibIuo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven. , nella  previo,  di  Favia  ; uno 
detto  Kl  Lambxo,  nel  distr.  di  Liiodriano; 
l'  altro,  soprannominato  Sa*  Giacomo»  in 
quello  di  fìinasco. 

ZìBio.  ^^g-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Padova. 

Zis*  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e Tale 
Sudore,  e tremore. 

ZlxMo.  ( B doL)  n.  car.  Che  vale  Mio  aio» 
ed  è voce  aoliquaU  composta  di  Mo  e 
di  Zio. 

ZiXKDS.  (i  dol.)  n.  f.  Voce  derìvau  dallo 
spagnuolo  Hazienda  , e vale  Faccenda, 
negozio. 

Zirbo  , e Ziso.  (b  dol.)  Voce  anliquaU 
composu  di  oo  ( suo  ) e di  Zio , e va- 
gliooo  Suo  Zio. 

ZiF.  geog.  ani.  Nome  di  una  montagna  e 
d’  un  distretto  della  Giudea,  all*  ostro-le- 
vante di  Gerusalemme. 

ZiFA.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  c salo 
QuesU  bocca. 

ZiròiDX.  add.  T.  anat.  Nome  dato  al  pezzo 
che  termina  inferiormente  lo  sterno  , e 
che  dicesi  appendice  tifiside, 

ZiKoiDào.  add.  T.  anat.  Che  à relativo  alla 
cartilagine  sifoide.  L.  Xiphoùleus.  5-  Lc- 
<64 
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«mento  tifoiileo  g è Quello  che  ù ett ernie 
dalla  cartilagine  della  aeuima  costa  aU*ap- 
pendice  tifoide. 

ZtrosTlR!TÌLS.  add.  T.  anat.  Nume  dato  da 
Beciard  allappcDdice  tiloide  dello  atemo. 
L.  Xiphoiternalis. 

ZicÀcTi.  geog.  aot.  Piume  di  Tracia  , nel 
cui  tragitto  si  ruppe  il  carro  di  Plutone^ 
allorché  rapi  Proaerpina. 

*ZiOADàao.  a.  m.  T.  Iml  L.  Zjrgademus. 
(Dal  gr.  Zygot  giogo,  e adén  gianduia.  ) 
Geoeredi  piante  dclU  famiglia  delle  Col^ 
ckieacee,  e dell'  caaodria  triginia  di  Liii* 
neo , stabilito  da  Richard  : sono  coti  de* 
nominate  dall*  arere  le  divisioni  del  pe* 
riansio  provvedute  di  iin  giogo  di  glan* 
dole.  Il  Zyqudenus  giaòcrrimui  ne  è il 
tipo. 

*ZiCil8Ttco.  add.  T.  d*  antiq.  L.  Zgrgaiti^ 
CUOI.  ( Dal  gr.  i^gor  stadera.  ) Aggiiinin 
d*  un  tributo  della  eostitutione  di  Etna* 
nuele  Comnenn  imperatore  di  Costantino* 
poli,  imposto  sulle  cose  vendibili  a peso  ; 
siccome  ne  imponeva  un  altro  per  ottener 
nel  furo  uno  spatio  per  vendervi  le  mer* 
ci  , chiamato  Afesetico  ( dal  gr.  Mesot 
inesao  ),  perché  il  foro  , pel  comodo  di 
tutti  i cittadini , era  aituato  nel  messo 
della  citta. 

*Zicè!<A.  s.  f.  T.  itliol.  L.  Zygerna.  ( Dal 
gr.  Zjrguina  pesce  niartellu,  secondo  Ari* 
slolcle. } Genere  di  pesci  condroilerigi, 
della  (amiglia  de'  Plagiostomi  ^ stabilito 
da  C/o^uc/,  il  cui  tipo  è lo  Squotui  %jr» 
gfXìui  di  Linneo,  o Pesce  martello,  volgar* 
mentedetto  anche  Pesce  giudeo.  5*  *—«T. 
enlomol.  Specie  d*  insetto. 

ZicàsK.  geog.  ant.  CitU  dell'  interno  della 
Tracia  , oelle  vicinanze  della  Mesia. 

Ziccla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veii. , 
nella  provin.  di  Padova. 

ZtcHèuii.  D.  di  nas.  Lo  s.  c.  Zingani  e 
Zingari. 

Zict.  D.  di  nas.  ant.  Popoli  feroci  del* 
la  Sarmasia  asiatica  , sulle  sponde  del 
Tanai. 

•ZiciA.  a.  f.  T.  hot.  L,  Zygia.  ( Dal 
Zeugfti  giogo.  ) L‘  albero  clie  trovasi  in- 
dicato da  Tcofrasto  con  questo  nome  , 
secondo  Itonicero  e i?ouAi;i,  si  è I'  Acero 
a Joglie  straugliate  {Acer  laciniaium). 
Browne  collo  stesso  nome  costituì  un 
genere  di  piante  nella  famiglia  delle  /^c* 

Juminoic  , che  sembra  congenere  colla 
limosa  ^ur^ni , di  Auhlet.  (.  — . T. 
cntoniol.  Genere  d'  insetti  dell'  ordine 
de'  Coleotteri , indicato  da  Pabricio  , e 
stabilito  con  una  specie  portata  da  /'or* 
ikal  dall’  Egitto,  che  sembra  appartenere 
alla  famiglia  degli  Apaiatri. 
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Zicia.  mitoL  Nome  col  quale  adoravasi  Gin* 
none,  siccome  dea  del  nodo  conjogale. 

*Zlcioe.  s.  I.  T*  bot.  L.  Zigit,  ( Dal  gr. 
Zingot  ronzio  delle  api.  ) Specie  di  piante 
del  genere  Thjrmas  , di  fusto  diritto,  in* 
tomo  a cui  •'  aggirano  le  api  con  soave 
mormorio. 

*ZlctTi,  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  L. 
ZygUce.  ( Dal  gr.  Ztga  fori  nel  messo 
della  nave.)  Cosi  diccanst  i heinigaoti 
posti  nel  medio  ordine  nelle  galee  antiche 
a ire  ordini  di  remi  : dicendosi  Tramiti 
( dal  gr.  Tramai  maoifesto  ) , quei  del 
sommo  i e Talamii  ( dal  gr.  Tfudamoi 
fondo  della  nave  ) quelli  dell’  ordine 
infimo. 

^OUA.  I geog.  Villaggi  dell*  isola  di  Cor* 

ZinLiisA.  { sica,  uel  circondario  di  Ajaccio, 
e nel  cantone  di  Calvi. 

*ZioaKMA.  8*  f.  T.  di  sL  nat.  L.  Zygmenta. 
(^Dal  gr.  Zygoi  giogo  , e mima  filo.  ) 
Genere  di  produsiooi  organiche  della 
classo  delle  Pticodiarìe  , stabilito  da 
Borjr  : sono  cosi  denominate  dal  presen- 
tarsi in  forma  di  fili  riuniti  a due  a due, 
o in  giogo.  La  Conferva  genuflexa  ne  è 
il  tipo. 

*Zicoo2TTtLi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  L«  Zy* 
godaetyla.  ( Dal  gr.  Zigoi  giogo,  e da- 
etyloi  dito.  ) Nome  applicato  da  Tem- 
minck  ad  un  ordine  d'  uccelli,  il  quale 
comprende  à generi  provveduti  di  due 
dita  congiunte  in  giogo.  Corrisponde  a 
quello  de*  Rampicanti  di  CwWer. 

*Zicooósi.  s.  m.  T.  bot.  L.  Zygodon, 
( Cai  gr,  Zjrgot  giogo  o serie , e odùs 
dente.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
fsmiglia  de'  Afuiehi^  subilito  da  Hooker^ 
ed  adolUto  da  iVces,  Bridel  ed  altri  , e 
COSI  denominati  dalla  serio  dei  denti  del 
loro  peristomio  accoppiali  a due  a due  , 
od  a giogo. 

*ZicoriLLès.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  ZygopHyl- 
ima.  { Dal  gr.  ZySOi  giogo  , e phyUom 
foglia.  ) Online  o famiglia  di  piante,  con 
coi  Decandolie  costituisce  U suo  ctoquan* 
tesimo  ordine,  il  eguale  comprende  de'  ge- 
heri  che  per  lo  piu  presenUoo  foglie  riu* 
Ulte  in  giogo.  11  genere  Zjrgophjrllmm 
di  Linneo  ne  é il  tipo. 

*ZiGOrlLLO.  t.  m.  T.  bot.  L.  Zygophyllum . 

( D.l  gr.  Zygot  giogo,  « phrllon  roglia.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  poìiprtali , della 
decandria  rounc^inia,  e della  famiglia  delle 
ZigofslUe^  che  si  distioguono  per  le  loro 
f^lie  accoppiate  e rarissimameute  sempli- 
ci, Si  dice  esser  piante  vermifughe. 
*ZiGOGLÒsso.  I.  m.  T.  bot,  L Zygoglotctum, 
(Dai  gr.  g‘Ofo>e  gloua  lingua) 

Genere  di  piante  dalia  famiglia  delle  Or- 
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ehidé*,  e della  gioatMlria  dìandria  di  Lio* 
neo  , »tabilito  da  Reinwardi  : tono  co*\ 
deuoiniaaie  dall*  avere  le  diriaioni  del 
periauaio  latte  a tu  odo  di  due  lingue#  ot* 
aia  un  giogo  di  lingue.  Quealo  genere  è 
il  Cùrkopetalum  di  lÀndUjr. 

ZlooLo.  ( a atp. ) a.  m.  Sorta  d'uccello  di 
varie  apeeie,  ocgi  comuneoienle  detto  Zi* 
Tulo.  5*  £ ancoe  aorta  di  peace. 

*ZlcoM— *a.  a.  m.  T.  auat.  L.  Oi  jmtularù, 
( Dal  gr.  Zxgoo  io  aggiogo.  ) ttegione 
delie  gote  o pomello  d»la  guanciai  dice- 
ai  4|uìim1ì  Oaao  dello  ligoma  « all*  Omo 
aaaUre.  5*  Si  dicono  così  dne  Oaaa  aìUia* 
te  nella  parte  laterale  media  della  faccia, 
<|uaei  triangolari  ed  irregolarmente  quadre, 
le  di  cui  emineoae  ai  noiacooo  per  via 
di  aatura  , coll'  apofiai  angolare  eatema 
deir  oaao  frontale.  — Àrico.  add.  X.  anal. 
Cbe  lia  relaiione  alla  guancia  o regione 
dello  tigoma.  5*  muKolo  del 

labbro  che  , paitemlo  carnoao  dall'  oaao 
pianum  , va  , dalle  vicinante  della  aua 
unione  coll'  apofiai  lunga  dell'  oaao  delle 
tempie,  ad  inaerirai  uell*  angolo  del  lab* 
bro.  Il  ano  uso  # come  quello  del  ano 
antagoniata,  è di  apingere  il  labbro  all'in* 
aù.  5*  delle  oaaa  dell*  apofiai  cc.  cl»e 

appartengono  allo  Zigoma.  Arco  aigo- 
matico,  diceaì  Quello  prodotto  dalle  due 
riunioni  dell’  apofiai  dello  ateaao  nome 
preaenlaie  dagli  oasi  jngale  e temporale  ; 
è diagiiinto  d'  aaaai  dagli  oaai  del  cranio  ; 
coovesao  all’  eatemo  e concavo  nell*  intar* 
no  , preaenta  eaao  la  traccia  deli*  unione 
dei  due  oaai  aul  terzo  anteriore  della  tua 
baae  | la  aua  faccia  interna  corriaponde  al 
muacolo  croiafite  | nel  auo  orlo  superiore 
ai  attacca  1*  aponeuroei  temporale  ed  il 
muacolo  maaaetere  nell*  inferiore  ; per  di 
dietro  ai  biforca,  e od  davanti  ai  confonde 
coll*  oaao  jngale. 

*ZicoHÀTO*AUNicotJtai.  a.  m.  T.  anat.  L. 
Zjrffoma^aurictU^irù,  ( Dal  gr.  Zygoó  io 
aggiogo,  e dal  lai.  auris  orecchio.  ) Mu* 
acolo  auricolare  anteriore* 

ZicÒMaTO-coacuiaUvo.  add.  T.  anat.  Nume 
dato  da  Dumtu  al  muacolo  auricolare  an* 
terìore. 

*ZicdMATO«LAUAta.  a.  m.  T.  anat*  L«  Zy- 
gomatodabtalii»  (Dal  gr.  Zygoó  io  aggio* 
go  , e dal  lat.  labium  labbro.)  Nome  di 
muacolo  zigomatico  grande  e piccolo. 

*ZioòHATO*ai4acau.iie.  a.  m.  X.  anat.  L. 
ZfSoma^tnaiiUarÌM.  ( Dal  gr.  Zygoó  io 
aggiogo  , e dal  lat.  maxìlia  maacella.  ) 
Bluacoln  roaaaelerio. 

*ZioorÉTAM>.  a.  in.  T.  hot.  L.  ZygopetaloH. 

( Dal  gr.  Zfgot  giogo , e pelalon  foglia 
del  fiore.  ) Genere  di  piante  delia  famiglia 
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delle  Orcìùdet  e ddU  sinaodria  diandria 
di  Linneo,  atabilito  da  ììooker  : aono  cosi 
denominate  da*  petali  diapoati  a modo  di 
giogo.  Comprende  una  aola  apecie  , cioè 
il  Zygopelalon  Mackaii. 

Zicos.  geog.  Monte  del  regno  di  Grecia  , 
nella  Livadia,  tra  il  Fidaha  e l'Aspro  po* 
taraoa,  presso  al  lago  Vraeborì  ; da  il  auo 
nome  ad  un  picco!  distretto.  Monte 

della  Xurchia  europea  su  i confini  della 
Ta..,IUc  del  aangiaccatu  di  Janina  ^ eaao 
fa  parie  de*  monti  Mazzavo,  che  aneli ’eaai 
appartengono  a*  monti  EUlenici. 

*Zico$Tàaio.  D.  m.  X.  filolog.  DOicio  del 
zigoatato  od  incaricato  dì  decidere  le  qui* 
atiooi  insorte  sull'  esattezza  de’  peti. 

^ZicòsTiTO.  o.  car.  m.  X.d'antiq.L. 

$tatui.  ( Dai  gr.  ZygOi  stadera,  e histemi 
io  alo*  ) Nome  di  magistrato  presso  i Gre- 
ci , incaricato  dell*  esame  de^  pesi  e delle 
bilancia  e delle  misure  per  impedire  le 
frodi  de’  mercanti.  Gii  aotiebi  aveano 
r uso  di  collocare  ne*  templi  gli  originali 
d«*pesi  e delle  misure,  per  ricorrervi 
quando  tralLavasi  di  verificare  le  copie.  In 
lloma  gli  originali  delle  misure  erano  de* 
I»osti  nel  Campidoglio. 

*ZiGOTaÌcuu.  t.  f.  X.  boi.  L.  Zy^otrichia. 

( Dal  gr.  Zygot  giogo  » e thrix  crine.  ) 
i «encre  di  piante  crittogame  della  (amiglia 
ile*  Muschi^  stabilito  da  Bridel  colla  aar^ 
buia  Leucostoma  di  Rubei-to  ^rotvne#  la 
quale  presenta  i demi  del  periatomio  fili* 
lurmi , o meglio  criniformi,  riuniti  a due 
io  ciogA  ; e r orificio  della  casella,  ossìa 
la  bocca  di  color  bianco. 

ZicaiiÀTO.  y.  Zicaia— o. 

*Zicaìa— o.  ( t dol.  ) s.  m.  Sorta  di  cuojo 
che  è tolto  ruvido  e seminato  di  mioutt 
granellioi.  —irò.  add.  Ruvido  come  il 
cuojo  detto  zigrino  , e dicesi  della  pelle. 

Z<coaàu.s.  s.  f.  SorU  di  pesce,  y.  Lasao. 

ZiczAO,  Me  zz  dol.)  o.  m.  T,  delie  siti. 
Voce  Cile  denota  r andamento  d*  noa  linea 
o d’  una  strada  ad  angoli  salienti  ed  en- 
tranti , ed  iu  generale  significa  Tortnoai- 
tà  , serpeggiamento.  5*  **  ^rta  di 

macchina  ebe  s*  allunga  e a*  accorcia  a 
piacimento  di  chi  la  muove.  5*  Ricamo 
a zigzag,  vale  lo  a.  c.  Ricamo  a ghirigori. 
$.  Trincea  fatta  a zigzag,  X.  milit.  vale 
Xriocea  a aerpeggiameoto.  ^ 

Z<u  s.  m.  Strumento  di  musica  militare  m 
Xurchia, 

ZitJloi.  mitol.  peraiaua.  Nome  del  dodicesi- 
mo mese  dell*  anno  persiano  ; era  uno 
de'  mesi  aacri  ; cbiamavasi  con  tal  nome 
perchè  era  il  mese  io  cui  tutti  i devoti 
si  radunavano  per  andare  io  pellegrinaggio. 

ZlLAH.  geog.  Città  della  Xurchia  asiatica,  nel 
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■aogUccato  di  Sìvm  | corritpoiid*  qnetU 
citlà  •U'aotica  Zela,  preaao  la  ipule  Giu- 
lio Cesare  acoofiue  Faraaeej  \iUoria  ch'egli 
aonunaiò  al  senato  eoa  queste  sole  paro- 
le i,  y tni  , Fidi  , y tei. 

ZiLCÀDi.  Nome  deir  undecimo  mese  dell'an- 
no persiano* 

ZlLSTTi  ( Giovan  BaltisU  ).  biog.  Giurecon- 
sulto italiano  nato  nel  secolo  deciinoaesto 
in  Venesia  , e particolarmente  noto  pel 
suo  Index  lihtorum  omnium^  Juris  tam 
poniificii  ifuam  Cesarei , libro  assai  utile 
di  cui  avessi  bis<igno  come  una  guida  in 
quei  tempi,  ne'quali  i libri  cominciaruuo 
a moltiplicarsi.  Lo  Ziletti  scrisse  anche  nn 
trattalo  De  Testi^us,  e cinque  volumi  in 
foglio  di  Cofuiiùt,  stt  i matrimonj  , su  i 
testamenti  # e sopra  materie  criminali. 

ZtLiòu  (Alessandro  ).  biog.  Storico  e poeta, 
nato  io  Veoetia  verso  la  metà  del  XVI 
secolo.  Coltivò  il  diritto  civile,  la  storia, 
la  letteratura,  ed  acquistò  una  vasta  eru- 
dizione. DoUto  di  molto  ingegoo  e criterio 
seppe  preservarsi  dai  difcur  comuni  agli 
scrittori  del  suo  tempo.  11  solo  tratto  di 
cattivo  gusto  ebe  sì  possa  rinbicciargli  à la 
sua  ammirazione  per  le  poesie  del  Marini. 
Mori  nel  1650.  Le  sue  opere  sono  : Sto- 
rie memorabili  de'  nostri  tempi  Ubri 
dieci  che  ò una  cootiuuaztone  della  storia 
di  Tarcognata  e di  quella  di  Dionigi  da 
Fano  ) — Costantinopoli  acquistolu,  poe- 
ma s — Memorie  antiahe  de'popoli  F e- 
neùani  ( — Genealogie  delta  famiglie 
eivili  a mereantili  di  Fenezta  i • — Insti- 
tuto  civile  e criminale  pai  foro  di  F ene- 
%ùt;  — Lueubrationas  astrologioixi  —Fi- 
le de*  poeti  ilaiiani. 

Zn*u.  geog.  ani.  Città  d'  Affrica  nella  Maori- 
lania  Tiogiiana  presso  TOceauo  Atlantico- 
ZiLMlsso.  geog.  ant.  Monte  di  Tracia  sul 
uale  envi  un  tempio  eretto  ad  onoro 
el  dio  Zebadeo. 

2bboàu>a.  Lo  s.  c.  Aoaloco. 

ZiLOBÀLsaiio.  ( s doi.  ) Lo  s.  c.  Silobalsamo 
e Xilobalsamo. 

ZiLocissa.  Lo  s.  c.  Cannella  falsa. 
ZitoacÀNop.  8.  m.  T.  rous.  Strumento  ma- 
sicsle.  E una  specie  di  Sticcato  con  una 
tastiera. 

ZlMita.  ( z dot.  ) s.  CQ.  Lo  I.  c.  Verderame. 
Zmàa/i  ( Marco  Antonio  ).  bÌog.  Medico 
Italiano,  nato  nel  1460  a Calatone,  boi^u 
della  Terra  d*  Otranto  nel  regno  di  Na- 
poli. Studiò  a Padova  dove,  conseguita  la 
laurea  dottorale  , ottenne  una  cattedra  di 
filosofia  e di  medicina.  Siccome  le  guerre 
che  desolavano  l’ Italia  aveatt  fatto  sospen- 
dere gli  studj  dell’  oniversità  , lo  Zimara 
tornò  iu  patria.  Ivi  i suoi  cencittaditti  lo 
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dessero  nel  1522  uno  dei  dne  deputati 
cui  spedirono  al  re  di  Napoli  per  difen- 
dere i loro  diritti  contro  le  pretensioni 
del  duca  Ferdinando  Castriotto , il  quale 
avea  acquistata  la  aignoria  di  Galatone. 
Tornò  poi  a Padova  nel  1525  onde  ripren- 
dere la  tua  cattedra  cui  tostemie  fino  alla 
morte,  accaduta  nel  1 532.  Lo  Zimara  com- 
pose parecchie  opere  , mescuglio  strava- 
gante de'  principi  Aristotele  , della  dot- 
trina medica  degli  Arabi,  e delle  opinioni 
supersttsiose  che  regnavano  a tempo  sUo. 
TabuUa  et  dUucidationes  indieta  Ari- 
etotelis  at  Averroit  reeognita  et  expar- 
gala;—  Antram  magieo-medieum^  in  tfno 
oc.  I ~ Antri  magico-mediei  pars  secon- 
da,in  qua  ec. 

Zmiaa-^a.  (s  dol.  ) t.  f.  Sorta  di  veste 
lunga  con  bavero  e maniche  larghe  da  non 
imbracciarsi.  Oggidì  è Teste  talare  dei  sa- 
cerdoti ede’cberici.  L.  Palla,  epitogimm, 
—àccia.  B.  f.  peggiorat.  Zimarra  logora. 
— )ao.  s.  m.  dim.  Zimarra  piccola. —^i. 
s.  m.  accr.  Zimarra  grande. 

Ziaaaaìaa.  ( i dol.)  n.  car.  (.  Voce  bassa 
fiorentina.  Puttanella. 

ZiMaaa— lao  , — òsi.  F.  Ziuasa — a. 

^«lUiLL— àat  , — àra  , — Axóaa  , — arùaa  , 
— làaa.  F,  ZiHSKU.— o. 

^iMBàLL— o.  ( % asp.  ) a.  m.  Uccello  imbra- 
cato a legato  ad  una  lieva  di  bacchette  , 
colla  quale  tirata  eoa  uno  spago  si  (a  svo- 
lazzare, per  allettare  gli  altri  uccelli  a 
calarsi  e farli  impaniare  , o dar  nella  ra- 
gna. Quelli  che  cantano  io  gabbia  dicoosì 
propriamente  Richiami.  L.  Avis  UUx, 
$.  figur.  vale  Lusingai  allelismsoio.  5*^' 
sere  il  zimbello , o servir  per  zimbello  , 
vagUono  Servir  per  trastullo,  o esser  bef- 
fato da  tutti.  L.  Laddnrio  esse,  ludo  esse. 

Zimbello,  dicono  anche  i fanciulli  un 
Sacchetto  legato  ad  una  cordicella,  pieno 
di  borra  , o di  cenere  , col  quale  si  per- 
cnotooo  per  ischerzo.  — àai.  v.  a.  Allettare 
gli  necelli  con  zimbello.  L.  Illieère,  ine- 
scare , ai/es  iUiaibut  attrahere.  lìgur* 
Allattare,  lusingare.  5-  Vale  anche  Scher* 
zara.  5*  Vale  anche  Percnotere  con  zim- 
bello come  fanno  i fanciulli. —àrs  n.ast. 
f.  Atto  che  si  fa  movendo  lo  zimbello. 
$.  Per  Colpo  dato  col  sacchetto  chiamato 
zimbello.  — STÓzi.  o.  car.  v.  Che  zimbel- 
la. — stCza.  n.  ast.  t.  Lo  zimbellare. 
— lèzA.  a.  f.  T.  degli  uccellatori.  Quella 
Jiaccheiu  o strumento  a cui  è attaccato  lo 
zimbello. 

ZÌMiis.  s.  ro.  Sorta  di  conchiglia  univalve. 
ZmàLLJt.  (i  dol.)  B.  f.  Voce  dell*  uso  a 
corrotta  da  Atzimella.  ( F,  AzaiMBaut 
nella  lubrica  di  Aum— o.) 
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’/ttttaLA.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.'Ven. , 
••elU  provin.  di  Verona. 

Zimaiàaa*  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.-VeB., 
nella  previo,  di  Padova. 

Ziuiao.  ( a dol.  ) a.  tu.  Sorta  di  vivanda 
di  particoUr  cacìtara  e coodiiucnto. 

Zuiiaca,  o Zmiacàra  ( Giovanili  1 ).  Impe- 
ratore d’ Oriente.  Quantunque  aaccudeaae 
al  irono  mediante  un  delitto,  pure  regnò 
con  aavieaaa  e giualixia,  ed  c nella  atoria 
ricordato  come  uno  de*  più  virtuosi  prin- 
cipi che  abbiano  uccupido  il  trono  di 
Coalantioopoli.  Kgli  co*  tuoi  talenti  mili- 
larif  col  tuo  valore  e con  le  sue  vittorie 
avrebbe  ricondotto  T impero  al  pristino 
tuo  aplesdore  te  avcaae  regnalo  più  luii- 
gameute.  Usci  da  una  delle  più  nobili 
lauiiglie  deir  impero.  11  soprannome  di 
Zimiace,  parola  armena,  gli  fu  imposto  a 
cagione  della  aiu  piccola  statura.  Erede 
della  gloria  de*  suoi  maggiori,  si  procac- 
ciò colle  proprie  imprese  una  riputaaiooc 
militare.  Egli  cootriouì  multo  all'  eleva- 
uione  di  NiceCoro  11  all  impero  dopo  la 
morte  di  Bomano  11,  e durante  la  mino- 
rità de*  principi  Basilio  e Costantino,  figli 
del  defunto  Uomaiio.  Niceforo,  in  premio 
del  servigio  resogli  da  Zimisce  , nominò 
questo  duce  supremo  dell'esercito  e man- 
dolio  in  Cilicia  contro  i Saraceni,  i quali 
contimunaente  inquietavano  l’ impero.  Zi- 
snisce  gl*  incontrò  vicino  a Adanes,  diade 
loro  balUglia  , e li  mise  in  fuga.  Nella 
sconfitta  , cinquemila  uomini  della  ca- 
valleria nemica  , messo  piede  a terra  , si 
ritirarono  io  cima  di  un  monte  scosceso, 
risolati  di  difendersi  sino  alla  morie.  Zi- 
misce,  alla  guida  della  sua  fanteria  , sali 
arditamente  su  quel  moule,  assali  i Sara- 
ceni con  tanta  toraa,  che  nisauno  scampò, 
tolti  rimasero  uccisi.  Quella  vittoria  pose 
Zimisce  nel  primo  grmlo  fra  i duci  del- 
r impero,  ma  eccitò  contro  di  lui  1 in- 
vidia di  Leone  fratello  dell*  imperatore  , 
il  quale  a foru  di  calunnie,  riuscì  a to- 
gliergli il  comando  delle  troppe.  Gli  fu 
conferito,  in  compenso,  Tuffiiio  d*  inten- 
dente generale  delle  poste  ; ma  lo  acon- 
ientameoto  cui  dimostrò  pubblicamente 
d'un  impiego  tanto  poco  confacente  al  suo 
genio  guerriem,  lo  fece  esiliare  nelle  sue 
terre.  U suo  esilio  dorò  poco.  L’imperatrice 
*Xeofania,  vedova  di  Bomano  11,  rimariUUst 
con  Niceforo , aveva  stretta  una  segreta 
pratica  amorosa  con  Zimisce.  Siccome  a 
lei  riucresceva  la  lontaoanca  deU*amante 
suo,  gli  ottenne  la  permissione  di  recarsi 
a dimorare  in  Calcedonia  , a patto  però 
che  non  entrasse  in  Costantinopoli.  Il  tra- 
gitto del  Bosforo  non  fu  un  osucolo  al- 
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l'amore  di  Teofania  ; Zimisce  passati 

10  atreUo  di  notte  ed  eiilniva  nelle  stante 
di  lei  per  segrj|e  vie  eh'  ella  avea  iatte 
costruire  a taVnopo.  Teofsuia  sollecitò 

11  suo  drudo  a farsi  anch*  esso  imperato- 
re , e gli  promise  di  mettere  in  opera 
tutti  i mesti  per  secondarlo.  Zimisce  era 
malcontento,  ed  inoltre  ambisioso  ; cre- 
deva di  dover  punire  1*  iogratiiudine  di 
Niceforo  verso  di  lui.  Le  truppe,  in  mes- 
so alle  quali  avea  passata  la  vita,  rama- 
vano; aveva  molti  amici  quasi  tutti  ligi 
a lui.  Coneertalost  eoo  essi  , dispose  le 
cose  in  modo  che  parecchi  di  quelli  fos- 
sero introdotti  in  un  oscuro  ridotto  che 
condticeva  alle  stante  dell*  imperatrice. 
I.a  sera  de*  40  di  dicembre  del  969  un 
cherico  di  palasse  consegnò  a Niceforo 
uno  scritto  in  cui  veniva  avvertito  elie 
doveva  essere  ammassato  nella  notte  se- 

• guente  , e che  se  avesse  mandato  a fare 
delle  indagini  nelle  stante  deU  impentrice, 
vi  avrebbe  trovate  le  prove  della  congiura. 
L*  imperatore  comandò  al  primario  ciam- 
berUno  di  fame  la  visita  ; ma  fosse  conni- 
vensa  coi  cospiratori,  fosse  negligenza,  il 
ciaml»erlano  esaminò  tutto  tranne  il  luogo 
che  occultava  i congiurati.  La  notte  susse- 
guente Zimisce  accompagnato  da  alcuni 
•uoi  complici,  approdò  al  porto  di  Buco- 
leon,  sotto  le  mura  del  palazxo.  Alcune 
donne  dell’  iniperairice  calano  de*  cestoni 
e li  tirano  sopra  il  muro.  Vanno  essi  di- 
filati  senta  rumore  alle  stanze  dell*  impe- 
ratore , quelli  eh*  erano  nascosti  nel  pa- 
lazzo a*  uniscono  ad  essi.  Non  trovamio 
Niceforo  nel  letto  si  tenuero  per  itco- 
perti  , e volevan  fuggire  o prccipilarsi 
dall'  alto  delle  mura,  quando  un  piccolo 
eunuco  li  condusae  nel  luogo  dove  ripo- 
sava r imperatore.  Erast  questi  ritirato 
nella  fortezza  cui  avea  fatta  costruire,  e 
che  comunicava  col  palazzo.  I congiurati 
lo  rinvennero  sdrajato  sul  suolo  sopra  una 
pelle  d*  orso.  Zimisce  lo  desta  con  nn 
calcio,  un  altro  gli  spacca  il  cranio  colla 
spada.  Lo  sventurato  prìncipe  è strascina- 
to a'  piedi  di  Zimisce,  il  quale  lo  svilla- 
neggia, rinfacciandogli  la  sua  ingratitudi- 
ne, gli  svelle  la  barba,  gli  rompe  le  ma- 
scella col  pomo  della  spada  ; e dorante 
tutti  questi  tormenti  Niceforo  altre  parole 
non  prufTerl  che  A/ro  Dio  abòi  pietà  Hi 
me.  Finalmente  uno  de*  conpuratì  Io  fini 
dì  uccidere  con  un  colpo  di  lancia  attra- 
verso il  corpo.  Siccome  le  guardie  erano 
accorse  allo  strepito,  ed  una  folla  di  im- 
pelo ai  radunava  di  fuori , i congiurali 
tagliaron  la  testa  al  principe  spirante  e la 
mostrarono  alla  rooUitudine  da  uua  fine- 
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•tra  a lumo  di  fiaccole } a tale  tUu  unii 
inHgtmnu,  e Zìiniace  rimase  padrooe  del 
palasiu  ( f'.  Nicirou^I  ).  I coogiarati, 
resi  per  roano  i du^giovani  prìncipi 
■tkilio  U e Costantino  Vili,  corsero  con 
essi  per  tutte  le  contrade  della  città  , ed 
acclamarono  iraperaiore  Ziinìsce.  Qaesti 
dichiaròf  come  area  Ulto  NiceforOf  di  to- 
ler  essere  solamente  collega  «lei  due  figli 
«li  fiumano,  e che  avreblie  ad  essi  tenuto 
luogo  di  padre.  Si  recò  indi  a Santa  So* 
fia  per  Urti  incoronare  secondo  1'  uso  | 
uia  il  patriarca  PoUeulto,  movendogli  in* 
contro , gli  disse  non  poter  permettere 
r ingresso  nelU  chiesa  ad  un  principe  che 
avea  ancora  le  mani  fumanli  del  sangue 
del  suo  predecessore  ; essergli  uopo  che 

frtma  espiasse  il  delitto , che  cacciasse 
imperatrice,  che  punisse  gli  uccisori  e che 
rivocasse  il  decreto  di  Niceforo,  il  aitale 
toglieva  alla  chiesa  molli  privilegi.  Ztrui* 
•ce  tutto  promise,  ^iurò  che  nou  aveva 
lordate  le  tue  mani  nel  sangue  di  Nice- 
foro,  nouiinò  gli  uccisori,  li  baudi,  e re* 
legò  r Nnperatrìce  in  un'  isola,  sacrilicau* 
do  ili  tal  guisa  alla  brama  di  regnare  i 
complici  del  suo  delitto,  ed  il  suo  amore 
atessu  per  colei  che  fu  il  primario  slru* 
fueuiu  delU  sua  elevasiono.  Lacerò  poscia 
pubblicamente  il  decreto  di  Miceforo  c 
rcstilui  la  disciplina  ecclesiastica  nel  pri* 
miero  stato.  Adempite  le  impostegli  con* 
dixiuui,  ricevè,  il  giorno  di  natale  autse* 
guente,  la  corona  dalle  mani  del  patriarca, 
e tornò  al  paUxao  in  mezzo  alle  accia* 
iDasiuni  del  popolo.  Distribuì  una  parte 
de'  suoi  beni  agli  abitanti  delle  campagne 
vicine  alU  capitale  , ed  impiegò  1'  altra 
nelU  dotazione  e nell’  iugrandìmento  di 
UDO  spedale  pei  lebbrosi  silnato  di  fac* 
eia  alia  città  di  là  dal  Bosforo.  La  ca* 
restia  desolava  da  tre  anni  le  provincie  in* 
teme,  i cUmori  erano  generali  c potevasi 
temere  una  ribellione  , Zimtsce  rimediò 
al  male  comperando  biade  in  tutti  i paesi 
vicini,  e le  fece  vendere  a basso  prezzo. 
Tale  contano,  diverso  da  quello  di  Ni** 
ceforo,  gii  gua'iagnò  i'  amore  de'  popoli. 
Dopo  elle  ebbe  ristoralo  l' impero  nel* 
r interno,  pensò  a Urlo  rispettare  fuori. 
Fe*  la  guerra  con  vantaggio  a'  Saraceni  , 
a*  Bulgari  cd  a*  Moscoviti,  e debellò  quei 
popoli  partitamenle  e in  parecchie  batta* 
glie.  Ebbe  poi  un  nuovo  nemico  a com* 
^tere  ; desso  ei*a  Bardas  Poca,  il  quale 
crasi  Ulto  acclamare  imperatore  a Cesa* 
rea  di  Cappadocia.  Zimisce  mandò  suo 
cognato  Bardas  Sclero,  abile  duce,  contro 
quel  ribelle,  ingiugnendogli  di  adoperar* 
ogni  mezzo  por  eviure  U guerra  civile* 
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Sclero  ai  attenne  a tali  ioatmzioni  ed  ìb* 
pipando  a vicenda  la  via  delU  pcrsuailiKfc 
e quella  delU  forza,  giunse  a soegnere  U 
ribellione.  Foca  si  sottomise,  e m relegato 
nell*  isoU  di  Chio.  Frallanlo  i Moscoviti, 
malgrado  la  loro  sconfitta,  rimanevan  pa* 
droni  delU  Bulgaria.  Zimisce  voleva  scoc- 
ciameli e reslitnire  all'  impero  un  paese 
difeso  da*  boschi  e dalla  ferocia  de*  suoi 
abiianti.  L'  imperatore  fece  largizioni  alle 
sue  truppe,  scelse  i più  prodi  e ì più  spe- 
rimentati ulliziali,  provvide  alla  sussisteo* 
aa  dell'esercito,  col  fissarvi  de*  magazzini, 
e fece  allestire  una  flotta  U quale  doveva 
appostarsi  all’  imhoocatura  del  Danubio  , 
per  tagliare  a*  Moscoviti  U ritirata  pel 
mar  Nero.  Nel  principio  di  primavera 
patti  collo  stendardo  della  Croce,  e ai 
recò  a Redestc*  L’esercito  da  lui  raccolto 
era  il  piò  bello  e meglio  ordinalo  che  ai 
fosse  messo  in  piedi  «U  luugo  tempo.  La 
campagna  che  incominciò  iu  degna  dei 
più  celebri  capitani  detl’  antica  fioOM. 
Zimisce  vi  manifestò  egual  prodezza  per* 
sonale,  che  militare  iugegoo.il  primo  av* 
vcoimeoto  fu  la  scoofiita  de*  Moscoviti 
aolto  le  mura  di  Peréiiavet^  città  allora 
grande  e potente.il  goveruator*  diquelU 
piazza  tentò  invano  di  «lifeuderla.  I Greci 
la  presero  d'  assalto,  e liberaron  Borì,  re 
de'  Bulgari,  che  vi  era  rinchiuso.  Tre 
combattimenli  sanguinosi  fecer  poi  cono- 
scere r osliuala  « resistenza  de’  Moscoviti 
nel  difendere  un'altra  piazza  detta  Rodo* 
stol,  della  quale  l'assodiu  fu  lungo  e mi- 
cidiale. X,a  caduta  di  questa  piazza  prò* 
doase  U pace  , e la  Bulgaria  tomo  per 
aleno  tempo  ali*  impero,  almeno  fio  che 
visse  Zimisce.  Celebrò  la  sua  viltorìa 
con  un  tratto  di  boulà  più  glorioso  «li 
tutti  i monumenti  e fu  quello  di  sollevare 
i tnoi  sudditi  dal  balzello  del  fumo.  Era 
cosi  chiamato  no  diritto  oneroso  iostituito 
più  di  centocinquanta  auni  prima  da  Ni* 
ceforo  1 sopra  ogni  camino.  Nel  973  Zi* 
miste  •'  accinse  ad  andare  a liberare 
Gemsaleiniue  dalle  mani  degl'  infedeli,  e 
togliere  ad  essi  tutte  le  conquiste  ebe 
avean  fatte  nella  Siria  e nella  Mesopqta* 
mia.  Tale  intrapresa  , la  quale  precòlette 
di  più  d’  un  secolo  quella  delle  crociate, 
non  fu  sconosciuta  ìu  Occidente,  e senza 
dubbio  per  favorirla  i Veneziani,  i quali 
soli  allora  in  Europa  trafficavano  coll' O* 
rieote,  decretarono  la  pena  di  psgere  cento 
libbre  d*oro,  cd  anche  la  morte  a cbian* 
que  avesse  recalo  a*  Saraceni  o ferro  o 
legno  o veruna  sorta  d'  armi  di  cui  po- 
tessero valersi  contro  i Cristiaot.  Tale 
divieto  tanto  spesso  rìanovato  poscia  dai 
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■BDÌ,  ili  «empre  vìoUto  cUll'ftvarùia.  Un 
Mil'  Marcilo  « condotto  dal  Gran  dome- 
<ttco(di  cui  U HorU  non  dice  il  nome), 
•Uraveinò  l*  A»ia  Minore*  paaaò  1*  lùifra* 
te,  gilUndo  dappertulla  lo  tpavento  , e 
penetrò  tino  alle  aoi^enti  del  Tigri  ; ma 
Abuluf^Ltb , governatore  della  provincia 
di  Mialarckin  ( oggidì  Martiropoli  ),  lor- 
prese  in  una  atretla  inacceasibile  alla  ca* 
valleria  V imprudente  duce  greco  , tagliò 
a petii  1'  esercito  di  Ini  e fece  Ini  stesso 

Crigiouiero.  Tale  sconfitta  trascinò  dietro 
1 perdila  di  quanto  crasi  acquisUto  in 
quella  campagna.  L*  imperatore  poco  aT-> 
tesso  a simili  affronti , parti  in  persona 
nella  sussegnente  primatera.  Entrò  in 
ISisiòi  , devaaò  tulio  il  paese  circontici- 
no,  assali  Amede  , cui  i Saraceni  ateano 
ripigliato,  e mosse  coolro  Mittarsi,  la  più 
ricca  ciuà  della  provincia  , la  quale  si 
liberò  dal  saccheggio  coll’  aprire  sponta> 
neamenle  le  sue  poite.  Voleva  ^Cimisce 
andare  ad  Ecbatana,  la  più  delisìosa  città 
dell*  universo  | ma  era  mestieri  attrater- 
sare  un  paese  deserto,  sparso  di  montagne, 
seus’  acqua  e senta  vettovaglie.  Tomo 
quindi  a Costanlinopoli,  carico  d*  un*  ira* 
mensa  quantità  d'oro,  di  pietre  presiose, 
di  drappi  d'ogni  specie  e d'aromi,  le  qoalì 
ricebezse  furon  portate  a corredo  del  suo 
trionfo.  Non  appena  era  egli  ritornato  , 
che  riseppe  tulle  le  piasse  euere  ricadntc 
io  potere  de*  •Saraceni.  Zimiscete  parti  di 
nuovo  , entrò  io  Siria,  assali  ed  espugnò 
Apamea  , Emessa  e fìalbec  ; impose  un 
tributo  al  governatore  di  Damasco;  poi, 
valicato  il  Libano,  penetrò  in  Galilea  , 
a*  impadronì  di  Tiberiade,  di  Nazaret , 
e del  monte  Tabor.  Allora  una  deputa* 
xiosie  gli  recò  le  chiavi  di  Gerusalemme, 
e gli  chiese  un  presidio  cristiano  per  la 
città  santa.  Fece  un  ingresso  trionfale  in 
quella  celebre  ciuà  , indi  si  trasferì  in 
reoicia  , s’  appressò  a Sidone  , e striuse 
d'assedio  Trìpoli.  Prevedendo  che  tale  as> 
sedio  non  avrebbe  un  sollecito  fine,  ne  la* 
sciò  il  comando  ad  un  suo  luogotenente  ed 
egli  stesso  si  pose  in  viario  alla  volta  di 
Costaotiuopoli,  Passando  per  la  Cilicia  fu 
colpito  da  maraviglia  alla  vista  di  tante 
campagne  coperte  di  greggi  e di  tutti  i 
tesori  che  produce  la  terra.  Avendo  egli 
ricercato  chi  fosse  il  padrone  di  tutte 
quelle  ricehette,  gli  fu  risposto  che  erano 
i possedimenti  del  ciaraberlano  Basilio. 
Sdegnato  di  vedere  che  il* frutto  delle 
conquiste  fosse  inghiottito  da  un  solo  uo* 
mo,  1*  imperatore  disse  a quei  che  lo  ac* 
corapaguavano  : u dunque  per  arricchire 
a un  eunuco  i popoli  fanno  ogni  loro 
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ft  sforzo  , gli  eserciti  vanno  incontro  a 
a tante  fatiche  , tanti  prodi  nomini  perì* 
cc  SCODO,  e gl*  iroparatori  anch*  essi  vanno 
tu  ad  esporre  la  loro  vita  a*  confini  del* 
tt  V impero  ? *»  Baailio  , udendo  tale  di- 
scorso non  ne  fece  che  ridere  co*  tnoi 
amici;  ma  aveodo  comperato  uno  dei  do- 
mestici dell*  imperatore  , fece  versare  del 
veleno  nella  tassa  del  principe  , e la  di- 
mane Zimiscete  divento  aliralto  in  tiiUe 
le  membra  ; piistule  pestilenziali  copriro- 
no le  sue  spalle  ; ima  gran  quantità  di 
sangue  gli  usci  dagli  occhi  e dagli  orecchi; 
ogni  rimedio  tomo  inutile.  Sentendosi 
scemar  di  forse  si  affi-etiò  dì  giunger  a 
Costantinopoli.  Appena  traeva  il  respiro 
quando  entrò  nella  espilale,  dove  la  gioja 
pel  suo  ritornò  si  cangiò  in  gemiti  e 
pianti.  Sopravvisse  sneora  alcuni  giorni  , 
iodi  morì  nel  gennajo  del  975,  di  5<  anno, 
dopo  un  glorioso  ma  troppo  breve  regno 
di  sei  anni  e un  mese  compianto  da  tutto 
r impero  come  il  padre  dei  suoi  sudditi. 

*ZtMobocla.  s.  L T.  cbim.  Trattato  della 
fermeotazionc. 

ZmòiiA.  ( s doU  ) s.  f.  T.  anat.  Sostanza 
che  da  taluui  si  pretende  concorrere  insie- 
me colla  glaiadina  alla  formazione  del 
glutine  in  cui  entra  per  un  terzo  del  suo 
peso  ; essa  à dura  , tenace,  senza  coesio- 
ne, e di  color  bianco  cinereo  ; allorqnan* 
do  si  decompone  esala  l*  odore  d*  orina 
infracùlita  ; arde  con  fiamma,  tramandando 
1'  odore  di  peli  arsicciati  ; viene  stempra- 
ta dall'  aceto  , e dagli  acidi  minerali  ; 
colla  potassa  forma  un  composto  saponoso. 

ZiuoslMBTao.  Lo  s.  c.  Zimozìmetro. 

*ZiM0Tècrri4.  n.  f.  T.  chim.  L.  Zymotf 
cAnùi.(  Dal  gr.  Zymè  fermento,  e tachné 
arte.  ) Arte  di  eccitar  la  fermentazione. 

ZimosImbtio.  ( s dol.  ) n.  f.T.  della  tisica. 
Nome  che  si  è dato  ad  una  specie  di  ter- 
mometro che  misura  il  calore  proveniente 
dalla  fermentazione  d*  un  liquore. 

Zìust.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Cantante,  y — stor.  sac.  Re  di 
liraello  che  pervenne  al  trono  mediante  un 
delitto  uccidendo  il  re  Eia  , d**lU  cui 
cavallerìa  egli  era  il  dnee;  ma  non  re- 
gnò che  sette  giorni.  Ecco  come  U Scrit- 
tura racconta  il  delitto  di  Zirart  e la  sua 
punizione.  c«  L*  anno  venteiimosesto  d'Asa 
« re  di  Giuda  , EU  figlinolo  di  Baasa 
cc  cominciò  a regnare  sopra  Israel,  e regnò 
tt  in  Tirta  due  anni.  E Zimri,  suo  servi- 
ci torc,  capitano  della  metà  de*  suoi  carri 
CI  congiuro  conCr*  a lui.  Or  egli  era  in  Tir- 
ci  sa  , bevendo  ed  elibro,  in  casa  d'  Arsa 
« tuo  mastro  di  casa  in  Tirsa.  E Zimri 
cc  venne  e lo  percosse  e 1’  uccise  l*  usuo 
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tt  fimUcimoMUiiuo  d*  Am  re  di  Giuda  e 
u r^QÒ  in  luogo  fuo.  E 4uaiido  egli,  fu 
M re,  come  prima  fu  assito  sopra  *i  trono 
a d*  Eia  , egli  percosse  tutta  la  casa  di 
fc  Baasa  ; egli  dod  gli  Ukìò  io  vita  pur 
« 'ino  che  pisci  alla  parete,  uh  parenti  nè 
cc  amici.  Cosi  Zimri  distrusse  tutta  la  casa 
c<  di  Baasa  secondo  la  parala  del  Signore, 
n ch'egli  area  proaunciaU  coutra  Baasa  , 

« per  Jebii  profeta.  Per  tutti  i peccali  di 
« baasaed'ElasuoGgliuolo,  i quali  arcano 
c<  commessi  , ed  aveau  fitti  coinmeilere 
r<  ad  Israel  , dispeltando  il  siguore  Iddio 
<t  d’  Israel  con  gl*  idoli  loro.  L*  anno 
« reDlesimosettimo  d*  Asa  re  di  Giuda 
« Zimri  cominciò  a regnare  , e regnò 
c(  sette  giorni  in  Tirsa.  Or  il  popolo  era 
<c  a campo  contro  a Gbibbeton  de*  Fili* 

« stei.  pld  avendo  udito  ebe  Zimri  area 
« fatta  una  congiura,  e eli’  area  eriaodio 
<(  percosso  il  re,  liiui  gl  lsraeliii^quel  gior« 
cc  no  islesso  costituirono  re  sopra  Urael 
cc  Auirì  capo  dell'  esercito  nel  campo.  Ed 
cc  Amri  sali,  insieme  con  tutto  Israel  da 
cc  (vhibbclon  ed  assediaron  Tirsa.  E come 
cc  Zimri  vide  die  la  città  era  presa  entrò 
cc  nel  pabulo  della  casa  reale  , ed  arse 
cc  col  fuoco  la  casa  reale  sopra  sòl  e coai 
u mori.  » (^Lib.  3 c/e’/te,  eap.  Xy I^dal 
V.  8«<S«)  Queste  cose  accaddero  929  an. 
ar.  Gesù  Cristo. 

ZiMzisLA.  miioU  Dea  che  fuga  1*  ioremo  e 
che  adduce  la  primavera  | era  divinità 
adorata  dagli  aoltcbi  .Slavi. 

aUko.  Lo  s.  c.  Zian — ale  , 

-calino. 

ZivAii.  biog.  Lo  s.  c.  Ginaani. 

Ziaaai.  gaog.  Isoletu  dell*  Arcipelago,  verso 
greco  di  Amoi^o  a a ponente  di  Levitha. 
2i!cc— O.  (t  asp.  ) s.  m.  T.  de' naturalisti. 
ScniÌ*meullo  solido  quasi  malleabile  di 
color  bianco  axsurrigno  , formato  di  la- 
iiielle  con  fenditure.  Dà  al  rame  il  color 
giallo.  Cosi  U Crusca.  I metallurgisti  de- 
finiscono e descrivono  cosi  lo  sinco  t me- 
tallo di  color  bianco  azzurrognolo  o grigio 
di  piooibio  chiaro  traente  all’  azzurro  , 
che  si  appanna  al  contatto  dell*  aria  ; il 
suo  tessuto  è lamellsio,  e nella  sua  spez- 
zatura si  riiivcngooo  parecchie  larghe  lac- 
cette  ; è duttile,  si  stende  beniuimo  sotto 
lo  strettolo  da  ridurre  in  lamine  , ma 
passa  più  difUcilmeote  a traverso  la  Glie* 
ra,  di  maniera  che  non  lo  si  può  ottenere 
tu  Gli  molto  sottili  ; sebbene  uon  sia  dum, 
•i  perriene  dìGìcilmenle  a spezzarlo  ; la 
■ua  densità,  superiore  a quella  dell'  anti- 
monio , è minore  deli'  altra  dello  stagno 
e del  ferro  fuso  ; non  lo  ti  potè  per  anco 
ottenere  iu  crìsuUi  isoUti  > tebbeno  siasi 
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pervenuti  a Carlo  cristallizzare  in  sottili 
ottaedri,  aggruppati  per  guisa  da  formare 
varie  stelle  a sei  lati  ramiiìcati  ; si  ottenne 
eziandio  in  aghi  delicati  che  sembrano 
quadrilateri  ; esposto  al  fuoco  si  fonde 
assai  prima  di  arrossarsi  ; si  ossida  dacché 
entra  in  fustoue,  e somministra  senza  svol- 
gere luce  un  ossido  grigiastro  , sparso  di 
particelle  meUlliche|  spinto  alquanto  più 
nel  fuoco  s’ inliamoM,  arde  con  isplendore 
abbagliante  , e ti  voUiiUzza  sotto  forma 
di  leggieri  fiocchi  biancbi  , detti  Gori  di 
zinco,  ponfolice,  Una  filosofica  ; eooteDulo 
lo  zinco  in  rasi  chiusi , si  sublima  sotto 
forma  metallica  senza  snflrire  veiiiiia  al- 
terazione ; se  non  si  fa  che  arromire  entro 
un  crogioio  , non  tarda  a riempierlo  di 
osaido  Uougtnoso.  Lo  zinco  esiste  in 
natura  nello  stato  di  solfuro  , di  ossido 
silicifero  , o ferrifero  , di  carbonaio  e di 
solfato  } si  ottiene  abbrastolando  1*  ossido 
e trattandolo  col  carbone.  Le  leghe  dello 
zinco  sono  poco  iotereasanti , eccettoata 
qnelU  col  rame  che  costituisce  il  rame 
giallo  od  ottone.  DalU  sua  combinazione 
col  fosforo  risulta  un  fosfora  risplendente, 
di  color  bianco  di  piombo,  tanto  fusibile 
quanto  il  metallo  che  sì  appiana  sotto  il 
martello,  e tramanda  1’  odore  dì  fosforo. 
U solfuro  di  sinco  ossia  blenda  , abbon- 
dantissimo nella  ualura,  riesce  meno  (osi- 
bile  del  metallo  , e tramanda  1*  odore  di 
fosforo.  11  cloniro  , o borro  di  zinco  ò 
bUncostitico  e deliquescente,  —òso.  add. 
T.  de'  naturalisti  Di  zinco  , appartenente 
a zinco. 

ZivoicrIti.  mitol.  niaom.  Setta  d'  eretici 
maomettani,  i quali  non  credono  né  alU 
provvidenza  nè  alla  risurrezione  de*  morti 
e non  conoscono  altra  divinità  che  i quat- 
tro elemeoti.  Secondo  loro  essendo  1’  no- 
mo una  mescolanza  di  quei  quattro  corpi 
semplici,  quando  ei  muore  ritorna  a qnel 
dio.  Dicesi  che  Zimlik,  autore  di  qudU 
setta  era  un  mago, discepolo  di  Zoroastro. 
Ziirtrto.  Lo  s.  e.  Ginepro.  L.Juntperiu, 
ZiaroaU.  Lo  s.  c.  Sinfonia,  ma  è voce  fuor 
d*  nao. 

ZIkoava.  n.  {.Sorta  di  canuta  antica,  forse 
lo  s.  o.  Zingaresca.  $.  — . n.  car.  f.  Fem- 
mina di  tingano. 

/.ìmcaiio.  Lo  t.  c.  Zingaro  o zingaro. 
ZiMosa—iixo  , — ucà  , — isco.  y,  Zi«ga- 

B— O. 

ZiacAKi  , o ZlacAiu.  n.  di  naz.  Popolo  er- 
rante , sparso  in  qnasi  tutta  1’  Éuropa  , 
nell’  occidente  d*  Asia,  e nel  setteoirieoe 
d*  Aflrica.  Non  se  ne  sa  precisameute  l’o* 
rigine  ; ma  1'  opinione  più  probabile  è 
che  CKa  dall’  ludostan.  L*  idea  assai  gene- 
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r»!c  die  fotte  originario  «1*  Egitto  fece 
loro  tiare  in  Inghilterra  il  nome  di 
aier,  e4  in  Ungheria,  dorè  re  ne  tono  piii 
che  in  qualunque  altro  parte  , quello  di 
J^araoni  ; per  aKro,  quatti  ragahondi,  io 
quati  ogni  parte  del  mondo,  hanno  un 
nome  diflerente.  Si  valuta  il  numero  dei 
Zingari  in  Europa  a circa  300,000  indi* 
vidtii,  de*  quali  tonovi  nell*  impero  d'Au* 
atria  50,000  ; nella  Turchia  <50,000;  in 
Francia  <0,000;  in  Inghilterra  20,000,  e 
jn  Rustia  pure  20,000.  La  loro  vita  Ìndi* 
pendente,  e vagabonda,  la  miterla,  e l*av* 
vilimento  in  cui  tono  immersi  , danno 
loro  molla  analoghi  eo'Gitanos  di  Spagna  ; 
co*  quali  però  non  sono  menomamente 
da  confondersi. 

Zi(fC«atìao.  (r  dol.  ) •.  m.T.  de*  contadi* 
ni.  Qualità  di  eacio  che  ai  fabbrica  nel 
Comasco. 

ZlifCta— o. (a  dol.)  o.  car.  m.  Persona  che 
va  girando  il  mondo  per  giuntare  altrui 
sotto  il  pretesto  di  dar  buona  ventura  ; 
Sorta  di  gente  vagaKiuda,  furba  e (rulTa- 
tora  che  sì  finge  venir  d*  Egitto  ed  esse- 
re indovina.  L.  Pr/r#figi4for.  (f'.  Zi?»c4- 
ai.)$  Musica  de*  ttngari  ; quettt  musici 
ambulanti  srmUongarett  e transilvani  sono 
in  generale  il  lezzo  della  nazione,  e devono 
in  parte  abitare  ne*  propq  siti  dalle  auto* 
rilà  locali  ad  essi  destinati.  I pia  rispet* 
labili  fra  di  loro  sono  e furono  mai  sempre 
sonatori  di  mo«ica. Seguono  poi  ì guasta* 
mestieri  d*  ogni  specie  , e talrolta  s*  oc* 
dipano  anche  in  un  modo  disonorante. 
■~èLT.o.  n.  car.  ni.  dim.  Zingaro  gio* 
vane.  — itea.  n.  f.  Poesia  che  cantano 
le  maschere  alla  foggia  degli  zingari,  rap- 
presentandoli io  manieni  comica.  — isco. 
add.  Di  zingaro. 

'ZiircntaÀJA.  ( t dol.  ) n.  f.  T.  roed.  Abituale 
indisposizione  di  chi  non  ò sempre  ma- 
lato ; ma  che  non  ò mai  neppure  ben 
sano  , valetudinario. 

ZiaeoacèLLO.  ( t dol.  ) a.  m.  Piccolo  inges- 
sato nel  muro  per  appiccarvi  arnesi  e 
vesti. 

ZiHi  ( Pier-Pranccsco  ).  biog.  Valente  El- 
lenista nato  a Verona  nel  <520.  Fu  fatto 
nel  <517  professore  di  etica  e di  morale 
nell*  università  di  Padova.  Poco  dopo 
venne  fatto  arciprete  di  Lonato  , e cano- 
nico del  capitolo  di  Santo  Stefano  di 
Verona.  I suoi  talenti  e le  sue  qualità 
personali  gli  cattivarono  la  stima  del  ve- 
scovo di  quest*  ultima  città.  In  mezzo 
a*  doveri  che  a lui  imponevano  i suoi 
diverti  impieghi,  trovò  tempo  dì  coltivare 
le  belle  lettere,  e gli  acquistarono  grandis- 
sima ripaUzioTie  le  versioni  in  latino  cni 
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fece  di  molte  de*  padri  greci,  e le  seguenti 
^ere  originali  da  lui  composte  , cìoò  i 
Tahttl(r  ^rtreamm  intlUutioMum  md  utum 
MeminorU  f^eron^ntit-  — Raccolta  dtgli 
ttalHit  ttnodalt  della  dtoceti  di  V teoneL\ 
— Orationet  tret^in  aduentu  diuguttini 
y alerti  ep.  yeronemii  ; ^ De  pkiloto» 
phiie  hmdihtit  • ^ De  legum  ikudthut. 
5*  — (Vincenzo  ).  Nipote  del  precedente  | 
fu  poeta  latino  , e conosciuto  per  una 
raccolta  di  versi  ( Carminam  libri  irti  ), 
dedicala  al  duca  Ercole  di  Ferrara. 

Zten — A.  ( z asp.  ) s.  f.  Lo  s.  c.  Mammel- 
la, poppa.  L.  Marnma  . uher.  — di 
TACCA.  Nome  volgare  di  una  specie  di 
grosso  limone  cosi  dello  dalla  sua  figura. 
$.  P.  simil.  fu  detto  della  Bocca  de'  liaschi 
e simili.  K quando  uno  tbevktta  , E 
che  abbocca  la  zikua  Del  Jiatco  e della 
tazza.  Buon.  Pier.  3 , 2,  3.  — IcciA.  a. 
f.  peggiorai.  Zinna  grossa.  — ÀLB.  s.  m. 
Piccolo  grembiule  o pezzo  di  pannolino 
o di  altri  materia  che  in  alcuni  luoghi 
portano  le  donne  per  coprirsi  il  seno. 
— JisB.  V.  neut.  Poppare. 

ZiBTt.  geog.  Città  dell*  America  meridionale 
nell*  AUo-Peru  e nel  dipartim.di  Potosi. 
4»ZiszXa — lA,  <i» — kSso.  s.  c.  Zizzan— *ia^ 

— ioso. 

ZiazÌBO.  Lo  8.  c.  Gengiovo  , e Zenzero. 

2Cia7tif— laB  , — ATÒSB.  y,  ZtBzia — o. 

Zivziva — iac,  — atósb.  Lo  s.  c.  Zinsin— are^ 
— Biore.  y.  ZiBZta— o. 

ZfSzHio.  stor.  ecctes.  Antipapa,  eletto  nel- 
r S24  da  una  parte  del  popolo  romano 
per  siicceilere  a Pasquale  1 , mentre  la 
nobiltà  e l*  altra  parte  del  popolo  ed  il 
clero  aveano  già  eletto  Eugenio  IL  L*  ele- 
zione di  qiiest*  ultimo  fu  di  li  a non 
molto  riconosciuta  valida  , e Zìnzinio  fiz 
costretto  a rinunziare  all*  usurpato  ponti- 
ficio potere,  ed  a rientrare  nella  vita  pri- 
vata; laonde  più  non  se  ne  udì  parlare  in 
appresso. 

ZiNzlt — o.  (x  dol.)  B. m.  Piccolissima  por- 
zione di  checchessia,  ed  in  particolare  di 
vino  , o d*  altro  liquore,  quanta  starebbe 
nel  fondo  d*  un  bicchiere.  Onde  dicesi 
Bere  a zltizini,  che  vale  Bere  pochissimo 
per  volta,  che  anche  si  dice  Bere  a cen- 
tellini. f'.  Cbbtbllibo.  L.  Pititsare.  — 2ib. 
T.  neut.  Bere  a tiniiai  , cìoò  a piccoli 
sorsi  , come  per  assaggiare.  L.  PitUiore, 
— ATÓBB.  n.  car.  m.  Che  xinzina. 

Zinzu.  geog.  Distretto  del.  Giappone  , nel 
centro  dell*  isola  di  Nifoo,  e nella  provia. 
di  Sinano 

Zio.  ( z asp.  ) n.  car.  m.  Fratello  del  padre 
o della  madre,  correlativo  di  nipote;  zio 
carnale  • tio  paterno,  fratello  del  pa^  | 
<65 
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sio  materno  fratcUo  della  madre.  L.  Pa^ 
tfWiS^  ai>uneutut.  5*  Per  affinità  diceii 
Zio  anche  al  Marito  della  aorella  del 
padre  o della  madre.  $.  pror.  Gidere  in 
grembo  allo  aio  ; che  vale  Venire  il  ne* 
goaio  in  mano  dì  chi  i*  uomo  appunto 
vorrebbe.  $.  Mandare  allo  aio;  etpreMione 
popolare,  che  ai^nifica  Mandare  al  preato, 
ed  impegnare;  ciò  che  preaao  la  plebe  l'io* 
tende  Cetili  che,  neirnfficio  a cih  depu* 
tato,  presta  danari  a chi  gli  porta  il  pegno. 

Puflare  il  aio  , detto  per  rìverenxa  in 
vece  di  Poflare  Iddio  ; e«J  è interieaioue 
dinotante  maraviglia.  5*  Afie  dello  aio  , 
aorta  di  giuramento  per  tacere  il  nome 
di  Dio. 

Zioaàait.  geog.  ani.  Piume  dell*  Ircania 
( Persia)  nella  parte  meridionale;  eaao  ai 
gitlava  nel  Ridagus. 

Ziòto.  Lo  a.  c.  Moco. 

ZirAQulaa.  g^g*  Città  d*  America  nella  Co* 
lombia,  e nel  dipartim>di  Cnndinamarca. 
ZiPOL~àai , — ÌTo  , — érro.  P.  Zipol— o. 

Zlroc.— *o.  ( a **P')  *•  Quel  piccolo  le> 
etto  col  quale  ai  tura  la  cannella  della 
Ite  o d'altro  vato  limile.  L.  f'ertilu’ 
lum.  S*  prov.  Far  d'ima  lancia  uno  aipoln; 
che  ai  dice  del  Ridurre  il  molto  al  poco, 
e di  materia  atta  a far  gran  coaa  appena 
cavarne,  per  poco  sapere  o per  traaciirag* 
ine,  una  piccola;  che  anche  diciamo  Far 
ella  lancia  un  punteruolo  L.  Pro  ampho^ 
ra  ureenm  Jaetre.  **-àai.  v.  a.  Serrar 
collo  ripolo.  ~2to.  add.  Serrato  collo 
aipolo.  — àrro.  a.  m.  dim.  Piccolo  xipolo. 

ZirràNis.  geog.  ant.  Nome  che  gli  antichi 
davano  alla  città  di  Srffnrm,  la  quale,  se- 
condo Giiiaeppe  , era  la  piaaaa  più  forte 
della  Galilea,  e che  per  la  tua  posiaione 
era  riguardata  come  la  chiave  di  quella 
provincia. 

ZipoàzA.  geog.  Città  d*  America  , nella  Co* 
lombia  , nel  dipartim.  della  Maddalena. 

Zmàcco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lnrah.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

ZiBASDim  ( Antonio),  biog.  Dotto  Giurecon- 
sulto italiano  , nato  a Ravenna  nel  4725 
d*  una  famiglia  patriaia.  Compiute  le  n- 
roane  lettere  nel  seminario  della  tua  città 
oatla,  vi  fece  pure  il  corso  di  legge,  e nel 
4749  ricevè  la  laurea  dottorale.  Le  riccr* 
che  storiche  e 1’  antica  giurisprudenza 
erano  le  sue  occupazioni  più  geniali.  Non 
tardò  a conoscere  che  per  far  progressi  in 
quelle  scienze  bisognava  che  sapesse  a fon- 
do la  lingua  greca.  Laonde  si  recò  a Roma 
dove  passò  tre  anni  nel  cousorzio  degli 
nomini  più  iniiruiti,  inteso  mai  sempre  a 
perfezionare  le  sue  cognizioni  ; ìndi  tornò 
io  patria , dove  fu  incaricalo  di  spiegare 


le  inuitueioni  nel  collegio  de*  Nobili. 
L*  amore  del  suo  paese  gli  fece  ricusare 
la  cattedra  di  diritto  che  gli  venne  oRerta 
dall*  università  di  Pavia»  Morì  nel  47144. 
Le  sue  opere  sono  * Oegli  antichi  edifitj 
profani  di  Ravetma  ; — Diittrtaùome 
iopra  il  pano  dell’  anotumo  Paletiano, 
ove  ^<ce  : Esco  TntoDOsiccs,  OSTO  coaio- 
LATO  Ei;T8Aaico,KuUiB  rr  HAveiao  tmuv- 
PHAViT  ; ^ Ufi  Corso  di  dtntto  ciiv/e  ; 

imperatorum  Theodostì  Jumiori  et  y a- 
ìentiniani  ///  noveU*9  Itges  errtens  oo- 
tejustinianeis  ) in  fjpsiensi  anni 

4745  , ve/  in  anterioriòms  ediiioni^t 
vulgati^  sant , addemdtr. 

^aBÀLK.  y.  ZlSi— o. 

^aa — o.  ( t asp.  ) s.  m.  T.  anat.  Rete  , 
omento,  pannicolo.  L.  Omentum,  ìlc. 
add.  Agg.  di  alcune  diramazioni  dì  vene, 
che  si  spaiano  nel  zirbo. 

Ziaedae.  Lo  s.  c.  Giacinto.  J.  Terra  semplice 
elementare  sciarla  nel  giargone  iliCeilan. 

ZiacòaiA.  s.  f.  *r.  dì  st.  nat.  Sostanza  ter- 
rosa , scoperta  da  Klaproth,  che  non  si 
rinviene  se  non  se  nel  giargone  del  Cri* 
lan  e nel  giacinto.  Si  presenta  soKo  forma 
di  polvere  bianca,  aspra  al  latto,  insipida, 
priva  di  odore  4 non  fusibile  al  calore  , 
che  scaldata  fortemente  acquista  certo 
colore  grigio  , c la  proprietà  di  iramau- 
dare  scintille  ove  sia  percossa  coll'  accia- 
rino, insolubile  nell'  acqua,  per  la  quale 
ha  tuttavia  molta  affinità,  poiché  ne  ritiene 
in  circa  il  terzo  del  suo  peso  allorquando 
la  si  secchi,  dopo  d*  averla  precipitata  da 
una  delle  sue  combinazioni  saline  , non 
attaccabile  dall*  ossigeno  , da*  corpi  com- 
bustibili e dagli  alcali  caustici  ; solubile 
ne'  carbonati  alcalini  , e cogli  acidi  (or- 
ma certi  sali  che  hanno  sapore  metallico 
ed  astringente.  Questa  terra  forma  la  basa 
del  zirconio  ; pesa  circa  quanto  la  barite; 
•i  combina  cogli  acidi,  anche  debolissimi, 
e forma  con  essi  de’  sali  di  un  sapore 
molto  acre.  Pel  suo  peso  , e per  molle 
altre  proprietà  sembra  ravvicinarsi  agli 
ossidi  metallici. 

ZiRcòvio.  s.  m.  T.  chìm.  Pietra  più  dura 
del  quarto,  d'  ordinario  diafana,  con  su- 
perficie liscia  e Incida  , e con  fraltnra 
lucida  e ondulata,  talvolta  lamellom.  Cri- 
stallizza in  prismi  di  quattro  (acce,  pro- 
duce la  doppia  refraxione,  cd  è infusibile; 
ma  quelle  che  sono  di  color  rosso,  perdono 
il  lor  colore  esposte  ad  un  fuoco  violento. 
5»  Metallo  la  cui  unione  coll'  oasigeoo 
produce  la  zirconia,  e che  non  venne  per 
anco  ottenuto  io  lauta  quantità  da  poter* 
sene  studiare  le  sue  proprietà. 

i^lKL—AIItlTO  f — ItBf  ~KTTO.  y»  ZlUr^. 
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ZiM,— o.  ( t Mp.  ) ».  m.  Qu^U  aetiU. 
e irouca  , cbe  U U tordo , detto  coi^  dal 
•aono  di  qoesu  foce.  j.  Zirlo  , ti  dice 
•oche  il  Tordo  che  »i  tiene  io  gabbia  per 
lirlare.  ~iai.  v.  oeui.  Mandare  fuori  il 
airlu  come  fanno  i tordi-  L.  Truttiare. 
— érro.  ».  m.  dica.  Zirlo  »ottile«  ^aiiìvto. 
n.  aat.  ▼.  Lo  tirlare. 

Ziao.  a.  m.  Orcio  di  terra  per  olio* 

ZiadiiA.  itola  dell* Adriatico,  ficioiaai* 

ma  alla  cotta  delb  Dalma&ia  § nel  circolo 
di  Spalatro  | non  cootiene  che  ii»  tolo 
fFillaggio. 

ZiaÒTTt.  geog.  VUl.  del  reg.  Lonb.-Ven. , 
nella  profin.  di  Padofa. 

Ztaai.  Nome  di  un  fiume  di  Pcrtia  nel  Far* 
aittao. 

ZiticA  e ZlsiCA.  a.  f.  Sorta  d*  ura  , ed 
auche  il  vitigno , cbe  la  produce* 

Zfsté  ( Giofanni  ).  biog.  Peraonaggio  famo- 
ao  per  la  parte  cbe  aosteone  velie  guerre 
di  religione  di  cui  la  Germania  fu  teatro 

tei  aecolo  decìmoquinlo.  Nacque  in  Boe- 
lia  nel  I3S0  di  una  famiglia  nobile  , il 
cui  nome  era  Trotno  , non  eatendo  il 
nome  di  Xttka^  il  qnale  nell*  idiotna  del 
paete  ai^niHca  guercio,  che  un  aopranoome 
dato  a Giovanni,  allorché  ebbe  perduto  un 
occhio  ne’  couibattimenti  , ed  egli  non  fu 
coooaciuto  poi  cbe  con  quel  topranoome. 
Kra  alato  clerato  come  paggio  nella  corte 
di  Veiicetlao,  ed  incominciò  a militare  aatai 
per  tempo.  Come  fu  morto  Vencealao  nel 
4719,  I*  imperatore  Sigitroondo  , di  hit 
fratello,  volle  far  falere  i tuoi  diritti  sul* 
la  corooa  di  Boemia.  Un  partito  numeroso 
e potente  torte  contro  di  lui.  Era  quello 
de'  seguaci  della  dottrina  di  Giovanni  Ut, 
i quali  uon  potevano  perdonare  ad  etto 
principe  d’aver  permetto,  ansi  antorisaato 
il  anpplitio  del  capo  della  loro  setta  al  con* 
cibo  di  Costanaa,  nou  ostante  il  salvo  con* 
dotto  che  gli  era  stalo  solennemente  dato, 
e sottoscritto  dallo  stesso  Sigismondo.  Elssi 
lo  dichiararono  nemico  della  religione  e 
dello  stato.  Gli  Usaìli  non  tardarono  ad  ar* 
marsi,  ed  acclamarono  loro  duce  Giovanni 
Ziska,  il  quale  io  pochi  mesi  uni  e diaci* 
plioò  nn  esercito  formidabile  e sollevò 
tutta  la  Boemia.  Sigismondo  mosse  contro 
i sollevati  , alla  testa  di  truppe  numerose 
cd  agguerrite,  e cìnse  Praga  d'assedio. 
Ziska  r assali  nelle  sue  trincee  nel  luglio 
del  1420,  e lo  battè  compiutamente.  L'im* 
peratore  non  isdegnò  allora  d*  intavolare 
con  lui  pratiche  d'  accordo.  Gli  Ussiti  ot- 
tennero privilegi  e guarentigie,  ed  in  se- 
quela di  tali  concessioni , oigismondo  fu 
incoronato  re  di  Boemia.  Ha  le  ostilità 
praaio  ncoffiinciarotio.  Ziska  pmtò  1«  sue 
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armi  fino  in  Austria  ed  io  Ungheria,  Si- 
gismondo avendo  approfittato  deU'assenta 
di  quel  condottiero  per  riprendere  la  su- 
periorità in  Boemia,  Ziska  marciò  difilato 
contro  dì  lui  , il  raggiuuse  a«l 
suir  Elba,  gli  diè  battaglia,  e lo  sconfìsse, 
uccidendogli  novcmìla  combattenti.  Quella 
vittoria  rese  gli  Us»ili  padroni  del  regno. 
11  loro  duce  spiegò  fin  da  quel  momento 
una  ferocia  cbe  oscurò  le  sue  gesta,  il 
ferro  ed  il  fuoco  distruggevano  lutto  per 
dove  passava  ) le  cliiese  eil  i monasteri  si 
d*  uomini  che  di  donne  eran  particolar- 
meole  preda  de*  suoi  furori,  il  fanatismo 
de'  nuovi  sellarj  e la  speranta  del  botlino 
ingrossavano  ogni  d'i  il  suo  esercito.  Fiit.il* 
mente  il  terrore  cui  spargeva  il  nome  di 
Ziska  divenne  tale,  cbe  Sigismondo,  ver- 
gendolo padrone  di  Praga  , e disperando 
di  poter  rientrare  in  Boemia  con  la  fona 
delle  armi  , gl'  inviò  de*  plenipotenziari 
incaricali  non  solo  di  trattare  della  pace; 
ma  altresì  di  ricunoscerio  per  viceré  per- 
petuo di  Boemia  , col  diritto  di  conferire 
tulli  gl'  impieghi  e di  riscuotere  i tributi. 
Gonfio  de’  suoi  lieti  successi,  quel  capo 
di  ribelli  non  si  mostrò  sulle  prime  gran 
fatto  disposto  ad  ascoltare  le  proposizioni 
del  suo  sovrano;  ma  nojato  di  avere  a 
condurre  un  partito,  il  quale  per  la  sua 
propensione  allo  stato  repubblicano  presto 
non  avrebbe  più  obbedito  cosi  puntual- 
mente a*  suoi  ordini  , e trovando  minor 
pericolo  a fidarsi  nelle  promesse  dell'  im- 
peratore, il  quale  era  suo  signore,  cbe 
d’  esporsi  al  capriccio  di  trentamila  ribel- 
li , accettò  condizioni  tanto  vantaggiose 
per  lui,  quanto,  come  dice  Enea  Silvio  , 
disonoranti  per  la  maestà  imperiale^  e 
perla  re/>riM/«ca  criJtiana:  condizioni  of- 
ferte da  un  monarca  , cui  egli  area  vinto 
otto  volte  in  battaglia  ordinata.  Ziska  ebbe 
sufficiente  autorità  sopra  gli  Ussiti  da  ob- 
bligarli a fare  un  nuovo  giuramento  a 
Sigismondo.  Ma  nel  recarsi  egli  stesso 
presso  quel  principe  oude  dargli  assicura- 
zioni di  fedeltà  , fu  assalito  dalla  peste  e 
cessò  di  vivere  agli  ii  d’ottobre  del  4424 
nel  castello  di  Priscon.  Il  partilo  di  tale 
valente  ed  ardito  capitano  non  mori  con 
lui.  Dopo  la  sua  morte  gli  Ussiti  si  divì- 
sero in  due  corpi  ; uno  prese  il  nome  di 
Taòoritip  e si  scelse  per  capo  Procopio  il 
Grande  ; l’altro  si  fece  chiamare  il  partito 
degli  ijfjani.  Non  giudicando  alcuno  de- 
gno di  succedere  a Ziska,  eleggevano  ogni 
anno  un  nuovo  capo  , la  cui  autorità  era 
sempre  assoluta,  eccettuato  nei  giurui  di 
battaglia  ne*  quali  obbedivano  ad  un  altro 
Procopio  sopraouominato  il  Piccolo.  Gli 
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Umìiì  ooo  oMrnrarooo  Ung»  pexM  Tac* 
coruotlamento  che  il  loro  famofto  capo 
avea  fallo  coll*  imperatore.  Narrati  che 
prima  di  tpinre»  Zi»ka  avea  ordinato  che 
della  «ua  pelle  ai  faceaae  un  tamburo,  ac- 
ciocché il  aonno  tli  aiffatto  liruineoto 
areate  avolo  la  virtù  d*  iolinildire  e porre 
in  fuga  i nemici.  Venne  lepotlo  prima  a 
Gradit  ; ma  fu  di  U iraaferito  nella  cat- 
tedrale di  Cratlao  , dove  gli  ai  eresae  un 
monumento,  allato  del  quale  ai  aospeae  la 
•ua  malta  di  ferro  che  aoleva  portare  io 
mano  quando  comandava  a’  tuoi  U»siii  ; 
al  il  momimento  che  la  maiia  vi  ai  ve- 
deva ancora  verao  la  metà  del  XVII 
secolo.  1 giovani  Boemi  parlano  tuttora 
con  fuoco  e coti  orgoglio  delle  balUglie 
de’  loro  antenati  contro  i Tedeschi. 

^so.  Lo  a.  c.  Zieao. 

Ziaro,  e ZitTOa.a.m.  Filaccia,  raaliatura  dì 
panoolina. 

Zita.  n.  car.  f.  Bambina,  ed  anche  fanciul- 
la grande,  e di  qui  è nata  la  voce  Zitella 
uaata  dagli  antichi  e dai  moderni  quasi 
diminutivo  di  Zita.  L.  Puella. 

Zitìll — A.  (a  aap. )n.  car.  f.  quasi  dimi- 
nutivo di  Zita.  Fanciulla  L.  Purità.  — 0. 
n.  car.  m.  quasi  diminutivo  di  Zito.  Fan- 
ciullo. L.  PuetluÈ. 

2Uto.  Lo  a.  c.  Zitello,  fanciullo,  ma  è poco 
usalo. 

Zito.  a.  m.  Bevanda  d*  ono,  o secondo  altri 
la  birm. 

*ZiTdcALA.  n.  f.  T,  med.  L.  XYtho^altt. 
Dal  gr.  Zythot  birra  , e gala  Ulte.  ) 
oxione  di  birra  mista  col  latte. 

*ZiTÓnt.  a.  m.  T.  chim.  L.  Zyton.  ( Dal 
gr.  Zjrthùt  bevanda  coll*  orto.  ) Diosco- 
ride  e Plinio  indicano  con  questo  nome 
un  Liquore  iuehbrianlc  preparato  coU'or- 
lo  , il  quale  sembra  corrispondere  alla 
birra  de^  moderni. 

*ZiT*>OTA.  n.  car.  m.  L.  Zjrthopota.  (Dal 

Sr.Zytho»  birra,  e poó  per  pùid  io  bevo), 
evitor  di  birra. 

ZirrèLL — A , — o.  Lo  stesso  che  Zitell — a , 
— o. 

ZittIvo.  f'.  Zirr — o. 

2itt— o.  ( t atp.  ) n.  m.  Piccolissimo  rumo- 
re , ma  ai  usa  quasi  sempre  con  la  nega- 
tiva ; onde  Non  sentirsi  uno  lìtto  , vale 
Essere  una  cosa  quieta.  5-  ritto,  vale 
Fare  piccolissimo  rumore , e Non  fare 
aitto  , vale  Tacere  , non  parlare  , star 
cheto.  L.  Tacere^  silhre.  $.  Stare  zitto  , 
vale  Tacere,  non  parlare,  non  aprir  bocca. 
L.  Stlèft.  5.  Zitto  i voce  simile  sila  latina 
& colla  quale  ai  comanda  il  silenzio. 
$.  Zitto  coni*  olio,  y . Olio.  5*  ^>tto  , 
Ugur.  per  Quieto.  5*  aiui,  pi.  Voce 
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che  replicata  inculca  il  silenzio.  — iao. 
o.  m.  Dim.  di  Zitto. 

ZitÌM.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Bevanda  d’  ono 
e di  luppoli,  specie  di  birra. 

Zivtno.  grog  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milauo. 

ZivoLO,  e ZlcoLO.  ( z avp.)  s.  m.  T.  nrui- 
tol.  L.  Ciftus.  DccelleUo  della  specie  de- 
gli ortolani  , che  ha  il  petto  e il  ventre 
gialliccio,  y — ctsLLO.  L.  Emlf*ri7%a  ci- 
trinella. Uccello  del  genere  Ortolano  ; è 
giallo,  colle  peone  delia  coda  nericce,  di 
cui  le  due  esterne  hanno  nel  fianco  inte- 
riore una  macchia  bianca  ; nidifica  nei 
rati  sul  terreno  , nell'  estate  mangia  i 
ruebi  de*  cavoli,  e nell’  inverno  si  trat- 
tiene vicino  alle  aLiUztoni. 

ZizA.  Nome  prop.  ebraico,  e vale  Uoiveraala. 

ZizÀMA.  geog.  ani.  Città  dell’  iutemo  del- 
r Afl*rica  , ed  una  di  quelle  conquistate 
da  Cornelio  Baldo. 

ZizAaóira.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provia.  di  Como. 

ZizàoM.  geog.  ani.  Luogo  so  i confini  del- 
la Colcbide,  nelle  vicinanze  della  città  di 
Therdoriat. 

Ziri.  a.  m.  Nome  di  no  uccello  indiano.  $.  £ 
anche  il  nome  di  un  fratto  dell’  India. 

*ZizlpozA.  a.  i.  T.  boi.  L.  Ziuphora,  ( Da 
Ziti  voce  indiana,  e dal  ^r^pheró  io  porlo.) 
Genere  di  piante  a fiori  mooopetalì  irre- 
golari , della  Ctmiglia  delle  Labiate  , le 
quali  producono  il  Ziti  degl'  Indiaui. 

ZizIt  , e nel  numero  dei  più  Zizòt.  Vo- 
cabolo ebraico,  che  sìgaifica  Frange  f 
ed  è nome  di  quelle  quattro  stringhe 
che  gli  ani  iebi  Ebrei  usavano  porta- 
re a*  quattro  angoli  de’  loro  abili  este- 
riormente. In  oggi  porisno  gli  Ebrei 
soltanto  sotto  le  loro  vesti  un  drappo 
quadrato  che  figura  il  loro  vestimento  pri- 
ma della  dispeiaìooe.  Gli  Zisot  de'moder- 
oi  Ebrei  consistono  in  quattro  frange  fatte 
ognuna  di  otto  fili  di  lana  a bello  studio 
filali;  ogni  filo  lia  cinque  nodi,  sino  alla  metà 
della  sua  luiighczu,  e tutto  cib  che  non 
ha  nodi  s*  intreccia  insieme,  e forma  nna 
specie  di  frangia.  Ogni  mattina  gli  Ebrei 
SODO  obbligati  di  toccare  gli  Zizot  e be- 
cìarli  dopo  d'aver  pronunzialo  un  qual- 
che versetto  analogo  della  Sacra  Scrittura. 
Gli  zizot  sono  parimente  attaccali  a' quat- 
tro angoli  del  Talèd.  {P . questa  voce.  ) 
ZiziTTÌsce.  mitol.  Fuoco  sacro  ed  inestio- 
giiibilr,  presso  gli  ani.  Slavi.  Questi  popoli 
in  molte  delle  loro  città  avcaou  de' tem- 
pli innalzali  in  onore  del  fuoco  } gli  sa- 
criiituvauo  una  parte  delle  spoglie  prese 
a*  nemici.  Ricorrevano  ad  esso  nelle  pe- 
ricolose malattie,  ed  i sacerdoti  davano 
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delle  mpoete  che  diceTino  dettate  loro 
da  dÌTÌoa  inspiraaione. 

2ìioca.  (t  asp*  ) Lo  s.  c.  GioggioU. 

( le  ai  dui.)  Lo  •*  c.  Poppa.  L. 
MammUy  uher, 

4>ZiaaÀGUA.  (le  ma  dol.)  Lo  ».  c.  Ziaaania. 

*Zia£À]r — u.  (le  aa  dol.)s.  f.  T.  bot.  L.  Zita~ 
ma.  (Dal  gr.  diifo»  erano,  e iinó  io  nuoco.) 
Genere  di  piante  Unilobeey  della  monoecia 
eaandrta,  e della  iamiglia  delle  Graminety 
coti  denominate  dal  danno  che  recano  al 
grano,  in  meaio  al  quale  na»couo.  Giura 
però  osaenrare  che  la  Zizaania  de'  rao- 
denii  non  ha  che  deboli  rapporti  col  Lo* 
glio^.  Per  Loglio,  cauiro  teme.  L.Lo/iuoi. 
$.  P.  simil.  diecòme  (/  pappkvero  h la 
ziazÀau  della  vena  e i càvoli  della  vi- 
tOy  imperciocché  la  riàrde  ec.  Crete.  3 , 
42.  P.  met.  vale  Mala  suggeuione.  5 P**t 
per  met.  vale  Scandalo»  dmensione,  di* 
acordia.  — >id»o.  add.  Che  mette  aiaaaaia. 

ZiaaiBA.  (le  aa  doL  ) Lo  ».  c.  Giuggiola.  L. 
Znjrphum.  —o.  ».  m.  Albero  clie  Ca  la 
aiaaiba.  L.  Zixjphat. 

Zìzzjp*— a.  (le  aa  dol.)  ».  f.  Giuggiola,  fruU 
to  del  gtnggiolo.  L.  Zityphat.  — o.  ». 
m.  Giuggiolo,  albero  che  fa  la  aiaaifa.  L. 
Zi%jrp9ùt. 

ZizaiT**>A.  (leaa  dol.)  a.  f.  Lo  ».  c.  Giug* 
gioia  ~o.  i.  cn  Al^ro  che  produce  la 
aiaaita  o la  giuggiola. 

Zlzaoc.*»A.  (le  aa  dol.  ) ».  L Lo  ».  c.  Giug* 
gioia.  »o.  ».  m.  Albero  che  produce  re 
aiaaole. 

Zlziotàas.  ( le  aa  dol.  ) v.  neut.  Lo  ».  c. 
Sbevataare,  voce  bassa. 

ZIraoLO.  y,  Zizzob — a. 
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Nome  prop.  gr.  di  donfia.  Lo  ».  c. 
Zoe.  y, 

Zoitoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven.  | 
nella  provin.  di  Padova. 

ZoÀvaas.  n.  di  naa.  ant.  Popolo  quasi  »eU 
vaggìo,  che  abitava  nelle  monlague  della 
Colchide. 

*ZoiaTO.  ».  m.  T.  entnrool.  L.  Zoanthut. 
(Dal  gr.  Zoom  animale,  e artthot  fiore.) 
Genere  di  vermi  radiarj,  stabilito  da  Cu- 
vier  , la  cui  base  , essendo  fisuta  sopra 
un  tubo  immutabile  e che  fa  parte  e$- 
•enaiale  del  loro  corpo  , ed  avendo  nella 
parte  superiore  una  bocca  centrale  ac- 
compagnata da  tentacoli  ritrattili , oltre 
V immagine  d'  un  fiore  vivente. 

ZoÀanurs.  y,  Zoìstbop— ix* 
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*ZoAVTior— )a.  n.  f.  T.  med.  L.  Zoantro- 
pia.  ( Dal  gr.  Zoon  animale  , e anthró- 
pos  uomo.  ) Monomania,  per  cui  Tuonio 
credesi  trasformato  in  un  animale,  —a. 

( coir  accento  sulla  secouda  vocale)  n. 
car.  Chi  è malato  di  Zoautropia. 

ZoAi.  Voce  ebraica  che  significa  Splendore, 
ed  è il  nome  di  un  libro  presso  gli  Ebrei 
sommamente  venerato  e che  essi  credono 
antichissimo.  Esso  libro  contiene  delle 
cabalistiche  spìegaaioni  su  i libri  di  Moi* 
se  ; è un  comeotario  quasi  tutto  ridicolo 
e puerile,  non  consistendo  che  in  giuo* 
chi  di  lettere  e di  numeri , ed  iu  visioni 
iamiliari  a*  rabbini.  Vi  si  trova  anche 
qualche  cosa  che  alle  vecchie  ideo  dei 
platonici,  e de’  pitlagoricì  sì  avvicina. 

ZoAt.  geog.  Nome  di  diversi  laghi,  uno  in 
Arabia,  uno  in  AfiTrica,  ed  uno  Degli  Stali* 
Uniti  d'  America. 

ZoÀaA.  geog.  ant.  Città  di  Paleatioa.J.— . geog. 
mod.  Città  di  Barberia,  nel  regno  di  Tri* 
poli  in  riva  al  Mediterraneo. 

Zol«A.  mitol.  Cosi  presso  gli  Sciti  chiama* 
vanti  alcuni  tronchi  d'  alberi,  od  alcune 
colonne  senaa  Ctmì,  cui  ergevano  io  ono* 
re  de*  loro  dei.  Tal  aoita  di  ceppi  cbia* 
mavansi  Zoara,  perchè  li  piallavano  quan- 
do erto  di  legno  , e lisciavanli  se  erano 
di  pietra.  Io  quei  tempi  V immagine  di 
Diana  non  era  che  uu  peaao  di  legno 
rotto  I e la  Giunone  Tespia  era  un 
tronco  d' albero  tagliato.  Ben  presto  U 
scottura  fece  del  legno  e della  pietra  le 
statue  che  destarono  più  rispetto  verso  gli 
dei,  c molta  considerazione  acquistarono 
all*  arte  sUliiaria. 

*Zo2|(ca.  Lo  s.  c.  Erarca,  che  vale  Beggi*  i 
tore  d'  un  elefante.  (A'.  Erarca  nell^Ap* 
pendice  in  fine  a questo  Diaiooario.  ) 

*AOATtLGÉi.  ».  f.  T.  eotomol.  L.Zoathei^ 
pere.  ( Dal  gr.  Zoon  animale,  e athel^à 

10  succhio.)  Nome  d*  una  famiglia  d*  io* 
setti  dell'  ordine  degli  Emittert  , i quali 
hanno  1*  abitudine  di  nutrirsi  sucebiaodo 
gli  umori  dagli  animali  , e specialmente 

11  sangue,  onde  vengono  anche  chiamali 
Sanguitughe.  (Questa  famiglia  è stata  sta* 
biliu  da  Dumeril,  e comprende  i generi 
Ploiérey  Hydrometrey  A/iride,  Eedm^àg 
e PunaUe. 

Zotdt.  geog.  Città  della  Turchia  Astalica, 
e nel  governo  di  Bassora.  Questa  città  fu 
fabbricata  eopn  le  rovine  dell'  antica 
Bassora,  celebre  sotto  i primi  califfi,  da 
alcune  famiglie  arabe  che  la  fortificarono 
poi  per  ripararsi  dagli  assalti  e dalla  eru- 
dita de*  Vecabiti. 

Zòiou  f Alfonso),  biog.  Astronomo  Italia* 
no  , od  secolo  XVII , nato  a Reggio,  di 
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famiglia  patrizia.  N«I  coltÌTare  1*  aitTono'^ 
mia  non  ai  acotiò  dalla  traccia  dileguata 
da  TrcAo  Brachey  il  cui  aiaienia  prevaleva 
allora  ili  Italia.  Nelle  aue  opere  ai  acorge 
die  avea  la  niedesiina  deboletza  de'  più 
de’  suoi  conicoiporanei  circa  raairologìa. 
Credesì  che  lo  Àiboli  vivesse  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Bologna,  e che 
quivi  morisse  nel  1640.  Pubblicò  parec- 
chie opere  sulla  scieiita  che  professava,  le 
quali  bon  tardarono  a cader  Dell*  oblio. 

Zocco.  ( i.  asp.  ) s.  m.  T.  d'archil.  Lo  s. 
c.  Zoccolo. 

ZofxoL — irò,  — iax«.  Zoccot— o. 

ZoccolÌvti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eeeles.  Con- 
gregazione di  religiosi  Francescani  di  una 
riforma  particolare,  stabilita  da  San  Pao- 
letto  B'olignjr  , 1*  anno  1368.  Era  questi 
tiis  eremita  « il  quale  , veggendo  che  gl» 
abitanti  de*  monti  vicini  al  suo  romitorio 
portavano  gli  xoccoli  o sandali  di  legno, 
prese  per  sè  stesso  sifTatto  calsare,  che  fu 
adottalo  da  quelli  che  vollero  imitare  la 
sua  foggi*  di  vivere  ; quindi  furon  chia- 
mati Z^coUmì.  1 Recoletti,  ed  i Carme- 
litani furono  calrati  nello  stesso  modo. 

ZoccoL— iae, — ira,  — étto,  f',  Zoccoi,— -o. 

Zòccoli  ( Carlo  ).  biog.  Valente  Architetto 
napoletano  del  secolo  XVll.  Fu  ammesso 
in  età  di  17  anni  nel  corpo  degl*  inge- 
gneri, ma  non  potendo  sopportare  lo  stato 
militare  chiese  licenza  per  dedicarsi  al- 
r architettura.  Sapeudo  che  la  conoscenza 
del  diritto  è indispensabile  airarcbitelto, 
applìcossi  dapprima  allo  studio  della  giu- 
risprudenza e pubblicò  un  buon  trattato 
d’idraulica  intitolalo  : Delta  grai*itazione 
de*eotpi,  e delia  for%a  de’ fluidi,  E^ti  morì 
nel  <771.  Oltre  la  cattedrale,  il  seminario 
e r episcopio  dì  Calvi,  fabbricò  parecchi 
conreiili  e qualche  villa,  fra  le  quali  si 
citano  quella  del  principe  di  Supino  a 
Portici  e quella  del  marchese  di  Palomba 
a Cesa  presso  Aversa.  Su  ì disegni  dello 
Zoccoli  furon  pure  eretti  i molini  di  Ca- 

Sua  sul  VoUuritu,  i primi  del  regno  di 
lapoli  in  cui  sieosi  veduti  i dicchi  al- 
1*  Olandese. 

ZocroLlao.  V,  Zoccol^o. 

ZòccOL— o.  (z  asp.)  s.  m.  Calzare  sìmile 
alla  pianella  , ma  colla  pianta  di  legno 
intaccato  nel  mezzo  dalla  parte  che  posa 
io  terra.  L.  Soceut  , ealones  , crepida 
lignetr.  5*  Andare  in  zoccoli,  vale  Cam- 
minare cogli  zoccoli  ; e per  niet.  vale 
Essere  impacciato.  $.  Andare  in  zoccoli 
per  r asciutto,  maniera  di  parlare  furbe- 
sco, e vale  Esser  macchiato  del  nefando 
vìzio  di  sodomìa,  forse  così  dello  perché 
r una  e T altra  cosa  sono  contro  a Da- 


tura. S*  Stare  , o tenere,  o aver  sotto  la 
tacca  dello  zoccolo  , vale  Stare  o tenere 
a gran  soggezione.  5*  Andarvi  le  gatte 
in  zoccoli  , vale  Esservi  somma  Inizia  } 
e dicesi  quando  io  una  casa  o in  ito  luo- 
go vi  è grande  allegrezza  per  qnalebe 
felice  avvenimento.  5*  ì^oeeol®,  modo 
basso  , si  dice  anche  dvDomo  sciocco  o 
scempiato  o di  iiiuna  stima.  Zoccoli  , 
voce  pronunziala  così  assolulamente  in- 
dica Meraviglia  e premura.  5*  Frittata 
con  gli  zoccoli  , si  dice  Quella  in  cui 
Sono  mescolati  , o posti  sotto  pezzetti  dì 
carne  secca,  o di  prosciutto.  $.  Zoccolo, 
è anche  termine  d'  Architettura,  e dìcesi 
Quella  pietra  di  figura  quadraU  , dove 
posano  colonne,  piedistalli,  statue  , nroe 
e sìmili;  e che  anche  si  dice  Dado,  plin- 
to , zocco.  L.  PliMtuf.  $.  Per  Pezzo  di 
terra  spiccato  dalla  tua  massa  , mosso. 
$.  Zoccoli,  chiamano  t carradori  o car- 
rozza) Due  grossi  pezzi  di  legno  che  po- 
sano sullo  scannello  e la  sala  , e su  dì 
cui  è fermata  con  viti  I*  asse  di  dietro 
de*  servitori.  $.  Zoccolo,  T.  milit.  Doa 
prominenza  che  si  dava  per  lo  avanti  al 
pteile  delle  mura  per  maggior  solidità  , 
cd  ornamenta.  5*  tuus.  Parte  dcl- 

r arpa,  e ottÉMste  in  noa  specie  di  zappa 
d*  ottone  che  ha  la  forma  d*  un  becco  di 
canna  ; è fermato  a vite  in  una  piecioU 
verga  di  feiTO  tagliente  ed  attaccata  al 
^meccanismo  rincliitiso  nella  mensola.  — À- 
zo.  II.  car.  m.  Che  fa  zoccoli.  ieri, 
add.  Che  )>orta  zoccoli,  che  va  io  zoccoli, 
ma  più  comunemente  sì  dicono  Zocco- 
lauit  i Frali  d*  una  regola  di  Sau  Fran- 
cesco che  nsano  gli  soccoU.  P,  Zocco- 
lasti. — Xbs.  V.  neut.  Par  fracaiso  eoi 
tacchi  nel  camminare* —*ìta.  n.  f.  Colpo 
di  zoccolo.  —ÉTTO.  s.  m.  dim.  Piccolo 
zoccolo.  L.  5boetif , toectdus.  — ìso.  a. 
m.  Dim.  di  zoccolo  , ma  più  comune- 
mente  si  dicono  Zoccoltni  quei  Piccoli 


( Dal  gr.  Zoon  animale  , e eódón  cam- 
panella.) Genere  d*  animali  della  serie 
de’  Polipi  , stabilito  dal  Rafineschi  , ed 
adottalo  da  Boie  , il  quale  comprende 
due  specie  indìgene  dei  mari  delia  Sici- 
lia, cioè  la  Zoendon  tuhereolata  , e la 
ZoGodon  itriata.  11  loro  corpo  è fissato 
per  un  piede  , e la  loro  bocca  allargata 
a campanella. 

ZODIACÀLC.  y . ZODIAC— O. 

*ZonUr — o.  n.  m.  T.  astron.  L Zodìaomt. 
(Dal  gr.  Zòdinn  animale.)  Circolo  gran- 
de obliquamente  posto  Ira  i due  tropici, 
diviso  io  dodici  pani  dette  costelUsiooi 
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o Mgni,  per  le  quali  tliicorreodo  il  Sole 
nell*  annuo  suo  corso  forma  le  quattro 
sUgtoot.  L*  ideala  somiglianza  della  mag- 
gior paite  di  quelle  costellazioni  con 
certi  animali,  osiu  la  loro  pretesa  influen- 
sa  sulla  vita  annuale  , ha  dato  origine 
a questo  nome.  5-  ^ Crusca  lo  definisce 
cosi  : Coo  de*  cerchi  massimi  della  sfe- 
ra, che  sega  1*  equatore  ne*  punti  degli 
equioozj,  e tocca  i due  tropici  ne*  punti 
de*  solstizj  { ed  è quella  fascia  circolare 
sotto  la  quale  girano  i pianeti  col  moto 

Erourio  da  occideote  in  oriente  ; fio  qui 
I Crusca.  Ma  quel  cerchio  prupriameote 
è quello  che  dagli  astronomi  è chiamato 
Eciittie*.  Lo  sodiaco  propriamente  detto 
è quel  cerchio  al  lato  dell*  eclittica  sul 
quale  sono  compresi  i dodici  segni  o co- 
stellazioni che  corrispondono  a*  dodici 
mesi  dell*  anno.  Per  comprender  bene  la 
spartizione  di  tutte  le  costellazioni  nel 
liruiaiuento  gli  astronomi  dividono  la  vol- 
ta celeste  in  tre  zone  , e collocandosi 
colla  faccia  dirimpetto  al  sole  quando 
tramonta  si  avrà  alla  destra  la  Zona  bo- 
reale, alla  sinistra  la  Zona  australe,  e di 
faccia  lo  Zodiaco  , la  qual  ultima  zona 
conticos  dodici  costellazioni.  Lo  zodiaco 
è pur  chiamato  Cerchio  degli  animali,  a 
motivo  de*  nomi  d'animali  con  coi  si 
SODO  distiate  te  costeUszioui  di  esso  , le 
quali  pure  si  chiamano  i Segni  celesti. 
Le  dodici  coslellszioni  dello  zodiften  so- 
no : r Ariete  , il  Toro  , i Gemelli  , il 
Canoro  , il  Leone  , la  f'erptUy  la  Bi^ 
lancia  , lo  Scorpione  , il  Sagittario  , il 
Capricorno^  V Aquario,  i Pesci  \ i pri- 
mi sei  di  questi  segni  si  dicono  superio- 
ri o selteotrionali  , i sei  ultimi  inferiori 
o meridionali.  5*  Zodiaco  , trovasi  anche 
come  add.  ma  è voce  poetica.  Ed  ogni 
notte  sei  sempre  van  sotto  Della  Jot~ 
una  del  zodìaco  cerchio.  Salvm.  Arai. 
^ÀLB.  add.  T*  astroD.  Appartenente  allo 
Zodiaco. 

^0010.  add.  Lo  f.  c.  Zodiacale. 

ZoDio.  s.  m.  T.  entomul.  L.  Zodion.  (Dal 
gr.  Zódion  animale.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  dei  Ditteri  , e delle  famiglia 
degli  ^/omossi  di  Latreille,  cosi  denumi- 
oati  dalla  loro  vivacità.  Ha  per  tipo  la 
Alfopa  einerezz  di  Fabricio. 

ZoB  o Zoìte.  Nome  prop.  greco  di  donna, 
e vale  Vivente.  $.  stor.  Nome  di 

parecchie  illustri  principesse  più  o meno 
celebri  che  occuparono  il  trono  di  Co- 
statantinopoli  in  qualità  d’  imperatrici  di 
Oriente.  $.  — . Moglie  di  Leone  VI,  di 
cut  prima  non  era  che  concubina.  Inva- 
ghitosi Leone,  quando  non  era  che  princi- 


pe ereditario  , della  bellezza  di  lei  , ella 
ai  libero  del  marito  suo  , propinandogli 
il  veleno  , perchè  non  ponesse  ostacmo 
a*  suoi  ambiziosi  disegni.  Leone  , salito 
sul  Irono,  non  nascose  il  suo  commercio 
con  Zoe , i cui  disordini  fecero  ancor 
più  risaltare  le  virtù  dell*  imperatrice  Teo- 
fane. Nulladimeno  morta  che  fu  quella  im- 
peratrice, Zoe,  che  avea  allor  allora  sal- 
vato Leone  da  una  congiura  ordita  contro 
la  sua  vita,  ascese  senza  ostacolo  al  trono; 
ma  non  ne  godè  a lungo  perocché  mori 
un  anno  e 8 mesifli  poi  neU*  893.  Vuoisi 
che  , mentre  si  preparavano  \ suoi  fune- 
rali , una  mano  ignota  scolpi  queste  pa- 
role sul  sarcofago  di  lei  : infelice  fiditi 
di  Babilonia.  ^ — detta  Carbonopsina. 
Quarta  moglie  dello  stesso  imperatore 
Leone  VI  ; era  pronipote  del  Santo  Sa- 
cerdote Teofstie  il  cronologista,  cui  Leo- 
ne V l'armeno  avea  fiiUo  morire.  L*iin- 
peralure  che  non  aveva  avuto  prole  dalle 
sue  tre  mogli  , sposò  Zoe  solamente  per 
averne  un  erede,  e cominciò  dall*  averla 
come  amante,  aspettando  pniuvc  della  fe- 
condità di  lei.  Non  se  n*eb)^ro  che  in  capo 
a quattro  anni,  allora  Zoe  diede  alla  luce 
un  figlio  a cui  si  dette  il  nome  di  Cn- 
staotiuo  Porfirogeoiio,  e tre  giorni  dopo 
U battesimo  del  neonato  , ella  fu  incoro- 
nata imperatrice  d*  Oriente.  Ciò  nondi- 
meno la  Chiesa  riprovò  tale  unione  per- 
chè le  quarte  nozze  non  erano  allora  pei*- 
messe  da' canoni.  Ne  seguirono  turbolenze 
religiose,  e la  dimissione  di  un  patriarca; 
ma  finalmente  il  matrimonio  fu  approvato 
e consacrato.  Dopo  la  morte  di  Leone  VI, 
accaduta  nell*  8H,  Zoe  fu  scacciala  <hil 
palazzo  da  Alessandro  tutore  e zìo  «li 
Costantino.  Ma  il  giovane  imperatore  , a 
forza  di  lagrime  e di  preghiere  ottenne 
tre  anni  dopo  il  richiamo  della  madre  , 
la  quale  in  tal  modo  ricuperò  1*  antorilà; 
ella  scacciò  tutti  i suoi  nemici,  vi  sostitni 
le  proprie  creature  e governò  con  molta 
fermezza.  Era  essa  una  principessa  di  vi- 
rile coraggio,  di  spirilo  clcTato  e dì  giu- 
sto discernimento  , e l*  impero  fu  sotto 
la  reggenza  di  lei  florido  e tranquillo. 
Ma  dopo  nn  governo  di  cinque  anni 
nuovi  raggiri  incominciarono  ad  agitare 
la  corte  del  debole  Costantino  Porfiroge- 
nito  , e Zoe  fini  con  cedere  a*  malevoli 
consiglieri  del  principe  ; ella  fu  costretta 
a lasciare  la  corte.  Avendo  Costantino 
sposata  Elena  figlia  di  Romano  Lccapene 
grand' almirante  dell*  impero , questi  «li- 
venuto onnipossente,  non  contento  di  far 
bandire  l'infelice  Zoe,  le  fe’ radere  U trsta 
e U confinò  in  uu  chiostro,  dov'  elU  ter- 
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mini  I ttioi  giorni  Qeirotctirìù.5«*— *•  Figlia 
Hi  Coitantino  Vili,  e tnrella  di  Teodora. 
•Spotòy  nel  4028|  Homano  Argiro.  Tale 
matriraooio  parre  dapprima  irregolare 
perchè  Homano  era  ammogliato  , ed  egli 
fa  cofttrctto  di  ripudiare  »iia  moglie,  pe> 
rocche  coti  il  volle  il  vecchio  impeiaiore, 
il  quale  non  avendo  prole  maschia  deside* 
rava  prima  di  morire  di  vedere  èl  irouo 
occnpalo  da  una  delle  sue  figlie  unita  in 
matrimonio  ail  esao  Romano  , che  in 
falli  fu  consacrato  e sali  sol  trono  vivente 
ancora  suo  saucero,  che  mori  tre  giorni 
dopo,  il  primo  nso  che  fece  Zoe,  di- 
vennla  iuiperatrice  , del  suo  potere  fu 
di  perseguitare  sua  sorella  Teodora  , di 
cacciarla  dalla  reggia  , e di  costringerla 
a chiudersi  in  un  chiostro.  L'  intensione 
sua  di  sposare  nn  uomo,  il  quale,  per  la 
sua  eli  di  sessaot*  anni  e per  essere  egli 
ammogliato,  era  stato  ricusato  da  Teodo- 
ra, non  era  che  per  poterlo  più  facilmen- 
te dominare  , e riuscì  appieno  nel  suo 
intento  ; allontanò  e rovino  tulli  coloro 
che  le  facevano  ombra  | e attiro  in  corte 
quelli  che  potevano  secondaria  ne'  suoi 
rogetti.  11  vecchio  Romano  divenne  in 
reve  uno  sposo  importuno  per  una  a cui 
r età  fresca  sembrava  accrescere  l*  indi- 
nasìone  slrenaLa  alla  volutlè.  Ella  strinse 
UDO  scandaloso  commercio  con  un  Ksfla- 
gonio  nominalo  Michele,  fratello  deireu* 
nuco  Giovanni  ciamberlano  della  corte- 
Romano  Argiro  chiuse  gli  occhi  su  tali 
disordini  ; ma  la  libertà  di  essere  impune- 
mente infedele  al  marito  non  fo  suOìcienle 
alla  crudele  Zoe  | ella  volle  vedere  il 
suo  drudo  sul  irono.  Romano  seni!  pretto 
gli  eReiti  di  un  lento  veleno  , la  sua  sa- 
lute aliemssi  , tormenti  divennero  in- 
sopportabili, ma  siccome  la  forca  del  suo 
temperamento  prolungava  la  sua  esistenza, 
i suoi  eunuchi  • ligi  a Zoe  , gli  tuffarono 
la  testa  in  un  bagno,  e non  ne  lo  ritras- 
sero se  non  per  lasciargli  esalare  gli  ultimi 
respiri  ilinanzi  agli  occhi  della  sua  corte. 
Zoe  finse  un  vivo  dolore  , e il  giorno 
dopo  costrinse  il  patriarca  ad  incoronare 
Michele  il  PafUgooio.  Niilladìmcno  la  sua 
ambizione  fu  innnnatu  , • il  suo  delitto 
noo  sorti  tulio  r eflelto  eh*  ella  n*  aveva 
sperato.  Michele  , governato  dall*  eunuco 
Giovanni  suo  fratello,  allontano  T impe- 
ratrice dal  reggimento  delle  cose  e la 
tenne  quasi  prigioniera  nella  reggia.  Ella 
rimase  in  tale  condizione  fino  alla  morte 
di  Michele  , il  quale,  prima  di  spirare  la 
costrinse  a riconoscere  in  suo  successore 
Michele  Calafata  suo  nipote.  Zoe  sulle 
prime  tentò  di  mutare  quèUc  disposizioni, 
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ma  il  peso  degli  affari  spaventava  U sna 
voluttuosa  agitazione  $ e per  femmini- 
le capriccio  lasciò  regnare  il  Calafnta  , 
il  quale  ne  la  ricompensò  cacciandola  dal 
palazzo.  La  città  e la  corte  furono  io 
balia  al  più  spaventoso  tumulto  , l*  anar- 
chìa fu  al  ano  colmo  , finché,  dopo  tre 
giorni  d*  una  pugna  sanguinosa  , Michele 
Calafata  fu  deposto,  e Zoe  ricollocata  sul 
trono.  Ma  il  senato  ed  il  popolo,  stanchi 
dell#  tirannìa  e dei  delitti  di  quella  prin- 
cipessa , vollero  che  ella  dividesse  lo  scet- 
tro con  la  sorella  Teodora,  la  qnale  dn- 
rante  i regni  di  Romano  Argiro,  Michele 
Paflagooio  e Michele  Calabta  era  stala 
chiusa  in  nn  monastero.  Zoe  di  buon  era* 
do  acconsentì,  eTeoilora,  tratta  dal  cnio- 
stro  fu  acclamala  imperalrice.il  principio 
del  regno  delle  due  torcile  , fino  allora 
nemiche,  e d*  nn  carattere  affatto  opposto, 
fu  felice  , saggio  e termo.  Ma  non  andò 
guari  che  Zoe,  accortasi  dell'  ascendente 
di  Teoilora  e della  graude  popolarità  di 
lei,  per  attirare  a sé  tutta  rautorilà,  volle 
per  la  terza  volta  creare  un  imperatore  , 
sposando  Costantino  Monoraaco.  Fin  da 
quel  momento  Teodora  non  ebbe  più  che 
il  titolo  e gli  onori  d*  imperatrice,  tutta 
P autorità  essendo  nelle  mani  di  Costan- 
tino e di  sua  moglie.  Zoe  visse  ancora  tO 
anni  { ella  morì  1'  anno  i054,  e Costan- 
tino non  le  sopravvise  che  pochi  meai  , 
ed  allora  Teodora  ripigliò  lo  scettro  e 
regnò  sola  lino  all*  anno  f062  ( Tao- 
noia  ). 

*Zoàs.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Zoe.  ( Dal  gr. 
Zàé  vita.  ) (venere  di  crustacet  della  di- 
visione dei  5e«ii/fOc/i , stabilito  da  hoio  i 
sono  essi  fomiti  di  piccolissima  copertara, 
ma  di  raovimeott  celeri  nelle  acque  trau- 
quille  e chiare. 

*Zoèaa.  s.  f.  T.  dist.  nat.  L.  Zoeeiu.  (Dal 
gr.  Zóon  animale  , e oieot  casa*  ) Nome 
dato  da  Lamrmroux  , nella  sua  tStoria 
de'  Polipi  fleiiibtU^  ad  un  corpo  orgaoia- 
zato  sul  quale  vivono  altri  piccoli  polipi 
come  ospiti  in  nna  casa,  v^uesto  nome 
equivale  a Polipajo, 

Zoioa  (Carlo),  biog.  Il  più  illustre  d'infra 
gli  aiuìqiiarj  del  settentrione  , di  nazione 
danese  nato  nel  (755  in  Kiel  nell'Ol- 
stein.  Dopo  che  ebbe  fatto  un  distinto 
corso  di  studj,  partì  per  1*  Italia  net  (777, 
e visitò  successivamente  Venezia, Bologna, 
Firenze  e Napoli  ; recossi  a Roma  e vi 
fermò  stanza  per  non  partirsene  più.  Ivi 
si  ammoglio,  ed  ivi  pure  ahjtirò  la  rcligìoise 
in  cui  era  nato,  da  protestante  divenendo 
ottolieo.  Morì  nella  stessa  città  nel  (809« 
Eia  membro  della  maggior  parte  delle 
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accademi*  italiane  , ilaneti  ed  alemanne. 
Le  principati  toc  opere  sono  t C*ttalof>n 
rm^oHato  delU  medaglie  imperiati  d*E* 
gitto,  cioè  di  qnelle  luedaglie  coniate  in 
BgiUn  a*  tempi  degl*  imperatori  romani  ; 
— De  origiue  ed  mìu  ohelitcorum  ; 
— Topografia  de*  eontotm  di  fioma  an- 
tica ; — Dktiertnxione  %opra  Ltcmrgo  e 
le  Monadi  ; Oatalogut  eodieum  Co- 
ptorum  Mutasi  Borgiani. 

2oàu.  a.  di  nae.  ant.  Popoli  della  Spa* 
gna  Tamgoneae  } etai  fonoaTano  una  fra* 
tione  degli  Aaltiri. 

*Zoàau.  a.  f.  T*  di  st.  nat.  L.  Zoemia. 

kDal  gr.  Zoon  animale  , e ne^’#  nave.  ) 
‘rie  d’ animali  Malaeotoari  proposta  da 
Savtgny^  la  quale  comprende  gli  Alcioni 
degli  acrittori  : animali,  o meglio  proda* 
aioui  che  indicano  aegni  d*  animalità  , e 
che  vagano  fra  le  acque  de*  mari  a guisa 
di  nave. 

Zoer,  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
fieparaiione. 

Zoèrc.  Lo  a.  c.  Zoe. 

Zoàra.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneao  , 
nrir  Arcadia.  Di  qnesta  città,  a tempo  di 
Paosania  , altro  piaeMp  ti  vetleva  che 
alcune  rovine,  e due  MBjlli  uno  di  Cerere 
e r altro  di  Diana. 

ZoKTào.  stor-  eroica.  Figliuolo  di  Trtcolouo, 
iondatore  della  città  di  Zoete. 

ZòriTo.  Lo  a.  c.  ZooKto. 

*Zorooòapis.  n.  car.  ( Dal  gr.  Zophot  vile  , 
c dorpein  mangiare.  ) Soprannome  dato 
per  burb  dal  poeta  Alceo  a Pittaco  come 
quello  che  amava  moltiuimo  mangiare  io 
cattiva  compagnia. 

*Zdroao  ( Pregio  ).  n.  m.  T.  d’  archit.  li. 
Zophorus.  ( Dal  gr.  Zoon  animale  , e 
pkeró  io  porto.  ) Fascia  larga  e piana  tra 
la  cornice  e 1* architrave,  ornata  d'animali 
e di  altre  cote.  Leone  Alberti  la  chiama 
Faeeta  reale.  In  italiano  diceti  Fregio. 

— *.  adJ.  T.  attron.  Agg.  dello  zodiaco, 
che  porta  cottellaaioni  in  figura  d'animali. 
*Zoròtio.  e.  m.  T.  entomol.  L.  Zophottt, 
( Dal  gr.  Zophot  tenebre.  ) Genere  d*  in* 
tetti  dell*  ordine  de’  Coleotteri^  della  te- 
aiooe  degli  Eteromeri  , e della  famiglia 
de*  Lueijugi , ttahilito  da  Latreille  , e 
coti  denominati  dall' amare  1’ oteurità.  Il 
Zophotit  testudinariut  o«  è il  tipo. 
Zor.àifc.  Nome  che  davati  allo  tchiavo  che 
rappresentava  il  pertonaggio  di  re  nelle 
Mtumali,  che  celebravaoti  in  Babilonia  il 
dì  l6del  mete  che  corhtpvndeva  al  primo 
del  nostro  luglio. 

•i*ZocLÓto  e «pZiicLÓso.  Lo  t.  c.  Giojoso. 
Zocao.  geog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.*Ven.  , 
nella  provÌB.  di  Bergamo  , capoluogo  di 

r. 


dìttrettn,  tulla  destra  sponda  del  Brembo, 
con  2000  abitanti- 

*ZouTaU.  Lo  a.  c.  Ippiatria. 

Zòilo,  n.  car.  Nome  tanto  famoso  che  di 
nome  proprio  è divenuto  comune  a tutti 
i critici  iovidioti^  e tignifìca.  Critico  ma- 
ledico. ( 1*  articolo  seguente  ) 

Zòilo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Vi- 
vace. J.  —,  biog.  Grammatico  e retore  nati- 
vodi  Aofipoli  inTracia.  Egli scriuecoatro 
le  opere  di  Omero,  censurandoqucstu  prin- 
cipe de’  poeti  con  im'  asprezza  indecente,  e 
perciò  egli  fu  dcnomìn.sto  Omeromattice 
ì y.  questa  voce  ),  cioè  flagello  d’  Omero. 
Si  racconta  ebe  recatosi  in  Alessandria, 
regnante  Tolomeo  Filadrlfo,  osò  presen- 
tare le  sue  critiche  a quel  principe,  gran- 
d'ammiratore delle  opere  di  Omero,  spe- 
rando una  forte  ricompensa,  ma  in  vece 
ne  riportò  la  morte.  Chi  diceche  Filadetfo 
il  facesse  mettere  in  croce  , altri  che  il 
popolo  d*  Alessandria  lo  lapidasse,  e chi 
reiende  clic  non  in  Alessandria  , ma  a 
mime  morisse  arso  vivo  Ma  a qualun- 
que de*  nominali  siippliz]  2^ilo  soggiaces- 
se , se  ciò  avvenne  per  le  sue  critiche  , 
per  quanto  ingiuste  potessero  essere  , il 
castigo  fu  troppo  rigoroso.  Non  conviene 
certamente  nè  crociliggere , nè  lapidare 
nè  abbruciare  i successori  di  Zoilo,  <|uan- 
tum|ue  il  loro  giudizio  sìa  mollo  piu  so- 
spetto di  bassezza  e d'  ioviilia  che  quello 
di  lui  sopra  un  porta  che  più  non  esiste 
da  inigliaja  d’anni.  Essendosi  smarrite  tutte 
le  opere  di  Zoilo  , non  si  può  giudicare 
se  le  sue  critiche  fossero  ingiuste  , come 
da  lutti  gli  antichi  sono  state  riputate  , 
o se  un  siiperslizioso  rispetto  per  Omero 
sia  stato  bastante  a screditare  il  censore 
di  lui.  Fer  altro  sembra  che  Zoilo  sia 
andato  tropp*  oltre  con  le  sue  censure,  pe- 
rocché il  suo  nome  è sempre  preso  sioi- 
straineiite,ove  venga  dato  a qualche  critico; 
mentre  quello  di  Aristarco,  altro  rinoraa- 
tissimo  censore  di  Omero  , si  prende  in 
buona  parte,  ove  con  esso  si  voglia  qua- 
lificare qualche  critico  severo  sì  ma  giusto. 

ZoiÒLi.  milol.  giappon.  Divinità  giapponese 
dell’  ordine  de’  Camis  o de*  Folochi. 

Zolrro.  slur.  Genero  di  Jerone  re  di  Sira- 
cusa. Questi  il  mandò  ambasciadore  in 
Egitto  presso  Tolomeo  : ed  essendo  in 
quell'  intervallo  di  tempo  caduto  in  disgra- 
zia presso  il  suocero  suo,  ei  rimase  in 
Egitto  come  in  un  volontario  esilio. 

Zola  (Giuseppe),  biog.  Dotto  Ecclesiastico 
italiano  del  secolo  XVlII,  nato  a Concesio 
pt*es«o  Brescia  in  Lombardia  nel  1739. 
Giovanissimo  ancora  fu  fatto  bibliotecario 
della  città  di  Brescia,  poi  professore  di 
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movale  e rettore  del  tcminario  della  ttetaa 
cillà.  Lfavì  ìntteme  col  Tamburini  auo 
amico  , ed  entrambi  adoperavano  con 
telo  d*  introdurre  nell'  inaegnaroento  le 
loro  idee  sulla  grazia  e serra  altri  punti. 
Ma  nel  I77t  il  cardinale  Molin  vescovo 
di  Brescia,  malcontento  del  grido  sollevato 
da  uno  scritto  del  Tamburini , congedi  i 
due  amici,  i quali  ai  rilirarooo  a Roma  , 
ed  ivi  ollennero  impiego  , il  nel 

collegio  Fuccioli  e ’l  Tamlrnvini  net  col- 
legio Ibcrnese.  Il  Zola  vi  tenne  una  cat- 
tedra di  morale  fino  al  1 774,  in  cui  fu  fatto 
professore  di  storia  ecclesiastica  a Pavia  , 
e quindi  rettore  del  collegio  gcrmanlco- 
unglicresc  trasferito  da  Roma  a Paria  per 
coiiiaiMlo  dell*  imperatore  Giuseppe  II.  Fu- 
ron  poscia  cbiamati  a Pavia  altri  profes- 
sori  della  stessa  indole  ; e quella  univer- 
sità divenne  una  delle  più  famose  per  zelo 
delle  nuove  ilotlrinc.  Il  Zola  più  clic  altri 
ajulò  tale  tendenza  mediante  la  condotta 
egli  scriui  suoi,  e riuscì  uno  dc’più  caldi 
lautort  delle  riforme  di  Giuseppe  II.  Ma 
nel  1791,  avendo  i vescovi  di  Lombardia 
mossa  querela  contro  1*  insegnamento  di 
Pavia  , il  seminario  generale  inslituitovi 
fu  soppresso  ; e fu  restituito  a*  vescovi  il 
dirìUu  di  dirigere  ^li  studi  ne'  proprj  se- 
minarj.  Nel  <794  , il  TiraDurini  e il  Zola 
perdeUcro  la  loro  cattedra  , e vuoisi  che 
fa  riniotiune  fosse  stala  cliiesta  dal  papa  $ 
ma  la  corte  d’  Auaria  accordò  loro  il  ti- 
tolo d’  emerito  con  pensione.  Quando  i 
Francesi  si  fecer  padroni  di  lulU  V alu 
Italia,  i due  professori  furon  riebiamati  a 
Pavia  , e il  Zola  fu  fatto  professore  di 
storia,  di  leggi,  e di  diplomazia.  Nel  <790, 
la  corte  di  lacuna,  ricuprrau  la  Lomb.ir- 
dia  soppresse  t'  università  di  Pavia  , ma 
«topo  la  gioi*nala  di  Marengo,  il  Zola  tor- 
nò in  favor'; , e fu  nominato  professore 
di  storia.  Egli  mori  nel  uovembre  del 
<30$  a Concesio  sua  patria,  dove  era  an- 
dato a passare  il  tempo  delle  vacanze. 
Nuinei'osi  SODO  gli  opuscoli  di  questo  dotto 
professore  ; i primarj  sono  : Trattato 

de'  luof^hi  teologici  ; — Dell'  ultimo 
— La  Chiesa  sarà  in  servith  sotto  a’pnn- 
€ìpi  secotsiri  ; Comentarj  della  storia 
della  Chiesa  j — Dissertazione  sull'  ou- 
tonlà  di  Hanl*  J postino  nelle  materie 
teologiche  ; — Ve  Cathechistn  ; — De 
rebus  chrislianis  ante  Constanlinum  ; 
Lezioni  teologiche. 

Zoi.CA.  geog.  ant.  Gìuà  d'Asia,  nella  Gala- 
zia  , M quilc  apparteneva  a*  Paflagoni,  ed 
era  situata  sulla  costa  del  Ponto  Eussino. 

ZuLDO  ( Forno  di  ).  grog.  Vili,  del  reg,  Lom- 
b.-Ven.  f nella  provio.  di  Belluno. 


ZOI. 

Zltnrk.  [ « »ip.  ) n.  f.  Lo  •.  e.  Solf».  J.  Gin- 
lare  a uno  la  zotfa  , vale  lo  t.  c.  Dargli 
una  sbrigliata  o una  sbrigUalura.  5*  ZolCa 
degli  Ermini,  dicesi  il  Canto  ecclesi^o 
degli  Armeni } e per  sìmil.  si  dice  di 
Cosa  die  non  t*  intenda. 

ZoLf — Ijo,  — a»lu.o  , — Jst,  — Ìta,  — a- 
TÀsA.  y.  Zoir — o. 

ZolkatIsa.  geng.  Iji  più  alla  montagna  del- 
r isola  di  Giiadalupa  , una  delle  Antille. 

Zotr— àTO.  — ATÒSi,  — taiao.  f'.  Zolf— o. 

ZoLFiènA.  Lo  s.  c.  Zolfata  o Zolfolara.  r • 
ZotF— O. 

ZoLvlRA.  add.  Agg.  d'erba  , erba  tolfina  , 
rd  è nome  volgare  del  (valilo  del  Mauio- 
li , 0 Caglio  pianta  ehe  trae  ul  nome  dal- 
la proprietà  che  ba  di  rappigliare  o caglia- 
re il  fatte. 

ZoLFÌao.  y>  ZotF— o. 

ZoLF-“0.  (s  asp.  ) s.  m.  L.  Su/phur , Materia 
fossile  , che  fa  levar  fiamma  a ogni  pic- 
cola porzione  di  fuoco  nelle  cote  eombu- 
tlibili  ; ed  avvene  ancora  dell’  artificiale. 
y.  Solf— o.  5*  Zolfo  , presso  i chinici 
è uno  de'  principi  attivi  delle  cose  natu- 
rali, come  Sale,  Zolfo  e Mercurio.  Zolfo, 
si  dice  anchejàr  Impronu  per  lo  più  di 
gemma  inlaglBI^cìie  si  fa  nello  lolfo  che 
sia  stato  avanti  liquefatto.  J.  Zolfo  vìvo, 
olacrimedi  zolfo, o zolfo  Virgioaleo  Ver- 
gine, è il  zolfo  lucidiMÌmo  « spesa©  attaccato 
a'  fluori  tartarei  o lapìdefatti.  5*  Zolfo 
canino,  è quello  che  si  trova  roeacolalo 
con  materia  pietrificata  o tartarea  , eosV 
detto  per  la  fatica  che  vi  vuole  per  isct- 
varlo.  —ÀIO.  n.  car.  Colui  che  cava  e 
depura  lo  zollo.  — AwàLLO.  s.  m.  Fuscellet- 
to  di  gambo  di  canapa  intinto  dall*  un 
capo,  e dall'  altro  nello  zolfo  per  uso  di 
accendere  il  fuoco  ; stoppino.  L.  Sul/ìsra- 
tum.  5-  Zolfanello  , dieesi  di  Chi  è mollo 
rosso  In  viso.  J.  Come  zolfanelli  o solferini^ 
che  puzzano  da  ogni  capo  ; proverbio  di 
chiaro  significato.  — iat.  Lo  s.  c.  Solfare. 
— ìta  , — AxisA.  D.  f.  Luogo  dove  si 
cava  e lavora  lo  zolfo  — Ìto.  add.  Di 
zolfo,  mescolato  con  zolfo,  solfato. —atò* 
ZA.  s.  f.  Fumo  di  zolfo  che  arda.  — aatao. 
s.  m.  Stoppino  coperto  di  solfo  per  uso 
di  accendere  il  lume.  — lao.  a.  m.  Lo  s. 
c.  Solferino,  J.  — .adJ.Di  zolfo.  Agg. 
di  una  aorta  ni  colore  , detto  coti  per  ia 
simiglianza  del  color  dello  zolfo* 

ZoLFoaÀziA.  Lo  s.  c.  Solfanaria.  y.  Solf— o. 

ZoLFOzÀTo.  Lo  a.  c.  Solforato,  y.  Socr— o, 

ZOLL— A.  (x  dol.  )s.  f.  Pezzo  di  terra  spic- 
cata nei  campi  lavorali.  L.  C/eAa.  figur. 
per  Terreni  o posaeuiooi.  Domandò  a 
ciascheduno  entrate , e zolli  , Aeeeò  se 
la  passàsit  da  buon  sozio,  jUalm.  < | 
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82.  — ZtA.  n.  f.  Colpo  di  lolU.  —érTA  , 
•~rrri«A.  •.  f.  Uim.  FiccoU  %oU«.  L.  CU* 
buia.  — dvB.  •.  tu.  accr.  Zolla  molto 
gro«sa.  <5ao.  add.  Pteao  di  ioU«.  L» 
GUbotut. 

Zouiao.  g^og.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , orila 
Terra  d’ Otranto  , e nel  dUtr.  di  Lecce, 
con  circa  600  abitanti. 

Zolot2tA'Bai4.  Zumimi  d*  oro,  mitol.  Dea 
degli  antichi  Slari  , con»iderata  come  la 
madre  di  tuui  gli  dei  ; il  tuo  tempio  era 
poco  diuaole  dai  fiume  Obigo  , c ti  ai 
vedeva  la  tua  atalua  eh'  era  d*  oro  o al* 
meno  dorala  ; teneva  nelle  tue  braccia 
una  bambina.  Ninno  poteva  paaMre  mnan* 
ai  a quel  tempio  «enaa  entrarvi  ed  offrire 
alla  dea  alcuna  coM. 

ZoLordaca,  o Zolotòvccia.  grog.  Città  della 
RuMta  europea  , nel  governo  di  Pultata. 

ZoMBAHBirro.  y.  Zona — aaa. 

Zona— 2ae.  ( a asp.  ) t.  a.  Percuotere,  dare 
altrui  dalle  butte#  ed  è voce  imitativa  del 
roniora  o tuono  delle  gran  percotte.  L. 
yerbermre.  ^anarro.  n.  avt.  Lo  aoinbare. 
^ÀTO.  add.  Percoato,  battuto.  ~ATÓai  , 
•>~ATtlca.  n.  car.  Colui  o Colei  che  tom- 
ba. — ATÙBA.  n.  att.  Lo  zombare. 

ZouaOLAuéaTo.  Zomml — azb. 

ZonaoL^i»  , — auéitto  , — iara  , — 2x0  , 
ATÓai  , — ATalca  , — atOza.  Lo  a.  e. 
Zomb— >are  , —amento  , —ante  # —alo  $ 
— atore  , — atrice  , — atura. 

ZoMaoa.  geog.  Città  regia  d’  Ungheria,  nel 
comitato  di  Baca. 

ZoMBÀis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

ZourlccmA.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ZonrlTTA.  i b.-Veo. , nella  provin.  di 
Udine. 

ZonzoMÌMi.  o.  di  oat.  ant.  Popolo  miroero- 
tÌMÌmo  in  cni  eranvi  uomini  d'  una  tta- 
tura  attai  alta;  abitava  di  là  dal  Giorda- 
no , nel  paete  che  poteia  fu  occupato 
dagli  Ammoniti.  V 

Zo%  ( Piatta  del  ).  geog.  Vili,  del  reg*  Lom- 
h.-Ven. , nella  provin.  di  Padova. 

*ZoaA.  n.  f.  L.  Zonm,  ( Dal  gr.  Zoó  io 
cingo.  ) Faacia  o timile  che  cagne  il  con- 
torno di  checcbettla.  $.  — . T.  attron. 
Spattu  di  globo  terretire,  o quinta  parte 
della  tupei^cie  del  medetimo  coinpreta 
Ira  due  circoli  paralelli  all’  equatore  i 
tpaaio  che  contiene  parecchi  climi.!  geo- 
grafi , riipetto  a*  gradi  del  calore  a cut 
le  Zone  vanno  etpoUe  , ne  riconotcono 
cinque  : cioè  la  torrida  , le  due  tempe* 
rete,  e le  due  Jredde  o ffiaoiali.  La  Zona 
torrida  comprende  lo  tpatio  tra  i due 
tropici , e qncAta  ai  divide  in  aetleotrio- 
naie  e io  australe  j la  acttentrionale  è dal 


tropico  del  cancro  fino  all*  eqnatorc  , < 
r auAtrale  dall'  e<[uatore  tino  ai  tropico 
del  Capricorno.  Una  delle  zone  temperate 
comprende  lo  tpatio  tra  il  tropico  del 
cancro  fino  al  cerchio  polare  artico  o bo- 
reale ; e 1* altra  quello  tra  il  tropico  del 
Capricorno  fino  al  cerchio  polare  antartico, 
o auUrale.  Le  due  aonc  fredde  o glaciali, 
tono  tra  i cerchi  polari  ed  i poli  artico  e 
antartico.  Eratottene,  appoggiato  alla  tetti- 
mooianza  di  Eraclide,  dice  che  dalle  cim|ue 
pieghe  dello  scudo  d*  Achille,  detcrillo  ila 
Omero,  ai  prete  l'idea  delle  cinque  zone. 

Zona.  t.  f.  T.  d'  antiq.  Coti  chiamavafti  U 
cintura  di  cui  i Hotnani  tervivanti  per 
serrare  la  tunica  e per  tenerla  altau  quan- 
do era  necettario.  Non  ti  poteva  et«ere 
decentemente  abbligliato  tenta  avere  una 
zona  , e il  non  portarne  , o il  portarla 
troppo  larga  era  un  iiiditio  di  dittoliitetta. 
Gli  uomini  la  portavano  un  poco  al  di 
sopra  dell’  anca,  e le  donne  te  la  poneann 
inimediaUmente  sotto  il  petto,  tenta  pero 
tocrare  le  mammelle  ; etsa  rendea  più 
elegante  la  persona,  e meglio  conformulo 
il  petto.  ( r,  .Stsopio  ) 5*  Zooa  , per  lo 
s.  c.  Borra  , o (ascia  per  tenervi  il  de- 
naro. 

ZoRA.  n.  f.  T.  med.  Ritipola  pnstiilora  con 
tentatione  di  cocente  calore  , che  ino«lr.iti 
io  forma  di  una  fascia  , e per  lo  piti  ad 
fina  sola  metà  del  petto  o dell*  addome. 
Dica^^nche  Zona  igneu,  Zortere,  Fuoco 
sacro.  E un*  infiammatìone  vesciculura 
della  pelle  che  occupa  d*  ordinario  uii 
solo  lato  del  corpo,  a foggia  di  semi-cin- 
tura. Di  questa  malattia  parlò  pel  primo 
Plinio.  Zona  tcndinosa  ; Circolo  bian- 
chiccio che  si  vede  attorno  all*  orilicio 
aiiricolo-venlrìcolare  del  lato  destro  del 
cuore.  5 Zone  sonore , T.  anat.  Nome 
che  dal  FaUalva  è stato  dato  ad  alcune 
membrane  composte  di  nervi  che  sono 
chiuse  in  certi  condotti  ossei  del  labeniito 
dell*  orecchio. 

ZofiA.  geog.  ant.  Città  d*  Affrica,  nella  Nu- 
inidia  ; csw  fu  assediata  ed  espugnata  da 
.Sestio. 

*ZoaÀiB.  add.  T.  hot.  L.  ZonaU.  ( Dal  gr. 
Zòne  zona.)  Specie  di  piante  del  genere 
Gerantum  le  cui  foglie  sono  segnate  da 
una  Striscia  nerìccia  e circolare. 

Zov2ra  ( Giovanni  ).  btog.  Storico  e cano- 
nista greco  del  secolo  XII.  Fu  per  nascila 
e per  merito  innalzalo  al  grado  di  tegrc- 
tarlo  di  stato  sotto  gl*  imperatort  Giovanni 
ed  Emanuele  Comneno  ; ma  siccome  la 
morte  di  sua  moglie  fecegli  venira  il  mon- 
do a noja  , si  ritirò  in  un*  isola  remora 
per  vestirvi  l*  abito  roonASticu.  (1  Zons« 
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ra  era  partigiano  dichiarato  dell’  errore 
de*  Greci  iotomo  alla  proceaaìone  dello 
Spinto  Santo  come  ^edesi  da  un  Inno 
per  la  Madonna  atampato  nella  htblioleca 
de'  Padri.  Le  tue  opere  tono  i Annali 
che  Taono  dal  principio  del  roondr»  aino 
alla  morte  di  Aleaaio  Comneoo  atvenuia 
nel  il <8;  — Contenti  topra  i canoni 
deqli  Aposiolt  e de*  Concdj  ; — Dnr.or~ 
ii  o trattali  sopra  il  Jus  greco-romano; 
— Opere  uarit. 

Zovlai.  (a  dol.)  t.  a.  Cerchiare,  falciare. 

*ZoxÌaia.  a.  f.  ’T.  l>ot.  L.  Zonatia.  ( Dal 
gr.  Zòne  tona,  Genere  di  piante  crino- 
game  della  famiglia  delle  At^he^  atahilito 
da  Draparnaud  , a cui  aem  di  tipo  la 
Ulna  pavonia  di  Linneo,  la  cjiiale  è con- 
tranaegnala  da  Zone  rario-pinte,  e concen  • 
triche. 

Zonaalscoi.  a.  m«  T.  d*  antiq.  Pietra  prr- 
tioaa  di  cui  lerrivanai  gli  antichi  magi  , 
come  deir  Uelitroptum  , e di  un  gran 
numero  d*  altre.  Quelli  più  vicini  d'  età 
a*  noalri  tempi  uaavano  la  Ptrua  atella  , 
oaala  Arteria  ; non  già  quella  co»!  nomi- 
nata  da*  naliiralUti  mede»imi  che  prendeva 
il  nome  aoiamente  dalla  figura  * ma  più 
pretto  r altra  degli  antichi  che  era  pel- 
lucida,  e raggiante,  e che  dicevati  rt!»plen- 
dere  come  una  atella,  d'onde  è provenuto 
il  atto  greco  vocabolo. 

Zoaaa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ^ e vale 
Cintura.  * 

Zoaaa.  geog.  Montagna  dell'  itom  dì  Ne* 
groponle  io  Grecia  , nella  Livadia,  verto 
Ja  aorgente  del  Mauro-potamo  ( 1*  ant. 
Cefiio.  ) Quealo  monte  congiungrai  poi 
al  monte  Vardisio. 

Zona  ( Vittore  ).  hiog.  Valente  Meccanico 
italiano,  del  secolo  aVII  , nato  in  Fado* 
▼a  nel  i580.  Applicoati  per  tempo  alle 
matematiche  ed  all*  architettura  e vi  fece 
ai  rapidi  progreaaì  che  presto  fu  onorato 
del  titolo  di  nrchilclto  dì  Padova.  La 
vista  della  raccolta  di  macchine  di  A^o* 
atioo  Bamrlli  . questo  nome),  gl'  m* 
spirò  un  tsl  genio  per  la  meccanica  che 
in  breve  fu  anch*  egli  autore  di  una  mol- 
titudine d'  invenxiooi  ingegnosissime  , e 
di  perfeiionamenti,  e ne  pubbUcò  la  de* 
scrtaione , col  titolo:  Il uovo  teatro  di 
macchine  e di  edifiij  ptr  varie  e sicure 
operazioni.  Questo  libro  contiene  44  ta- 
vole, con  modelli  di  chiaviche  per  canali, 
di  roulitii  da  grano  di  varie  sorte,  di  tor- 
chi,quello  d'uD  mulino  del  lollone,  quello 
di  un  mulino  da  fabbricar  la  polvere  da 
schioppo,  quello  di  un  torchio  da  stampare 
in  caratteri,  quello  di  un  torchio  da  stam- 
pare io  rame  , quello  d*  uua  uuccbiua 


per  arrostire  la  carne,  messa  in  molo  dal 
fumo  ; ma  la  più  notabile  oiaccbiua  ivi 
rappresentata  è quella  per  filare,  mossa 
dall'  acqua  , simile  a quella  fabbricata 
anni  souo  m Inghilterra  , scusa  che  fin 
ora  siasene  rivendicato  1*  cuore  all'  igno- 
to artista  ilaliauo  t Così  le  gasse  ai  ve- 
stono delle  penne  de’  pavoni  1 
oaoAoàai  (Marcantonio),  biog.  Gran-Mae- 
stro dell’  ordine  di  Malta  , che  governò 
l'ordine  due  anni,  dal  i720  al  Na- 

cque in  Siena,  nel  i658  , d*  un*  antica  e 
nubile  famiglia,  essendo  egli  dal  lato  di 
madre  pronipote  dì  papa  Alessandro  Vili. 
Fu  primamente  educalo  nella  casa  pater- 
na ; ma  destinalo  a far  ^rte  de*  cavalieri 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme , fu 
per  tempo  mandato  nel  collegio  de*  no- 
lùli  di  Parma  , diretto  allora  da’  gesuiti. 
Di  là  passò  a Napoli,  dove  fece  per  quat- 
tro anni  le  carovane  eoo  notabile  iutre- 
pidessa.  Le  sue  gesta  gli  meritarono  ra- 
pido avanzamento;  e dopo  che  ebbe  per 
due  anni  capitanata  uua  galera  della  re- 
ligione ottenne  dal  gran-maestro  Caraffa 
tre  commende.  Nel  i70l  fu  latto  grande 
scndiere  , maestro  di  camera  ed  iolimo 
confidente  del  gran-maestro  Don  Haiwon- 
do  Perellot  de  Hocalul.  Non  sì  valse  del 
suo  creiiitu  che  a procurare  il  bcoe  ge- 
nerale dell'  ordine , indusse  il  gran-mae- 
stro a rimettere  la  marineria  maltese  m 
UDO  stato  se  nou  furmidabile  almeno  da 
essere  rispcttats,  e sii  propose  a ul  fine 
un  regolamento  di  fioante.  Foco  dopo  fu 
decoralo  del  titolo  di  gran-croce  , e nel 
i7i2  lu  inviato  ambasctadore  a papa  Cle- 
mente Xl,  il  quale  aveva  per  lui  ucm  alt- 
nia  particolare  , onde  venne  a capo  di 
terminare  con  soddisfasiooe  de*  suoi  con- 
fratelli le  nesotiazioni  che  gli  erano  state 
aniDiesae,  e die  miravano  a far  cesanre  a 
Malta  il  molesto  trascendere  deU'  inqui- 
sizione oltA  a’  suoi  limiti.  Fiualmente  , 
molto  don  Raimondo  , Ìl  Zondadari  fo 
eletto  suo  successore  nel  1720.  La  breve 
durata  del  suo  governo  fu  coutrasarguaia 
da  regolamenti  e disposizioni  savissime. 
Ristrinse  egli  ì legami  della  disciplina 
che  da  lungo  tempo  erano  rilassati;  ripa- 
rò le  fortificazioni,  provvide  tanto  all*al>- 
bondanza  quanto  alla  giornaliera  distri- 
buzione delle  limosiue,  e attese  a far  fio- 
rire la  mercatura  nell'  iaola.  linanime  era 
la  voce  intorno  alla  saviezza  del  suo  go- 
verno  , e tutti  facevan  voti  perchè  rima- 
nesse lungamente  alla  guida  degli  affari, 
quando  morì  nel  i722  di  63  aunì. 
'ZoNKFoao.  a.  m.  T.  iitiol.  L.  Zonephorns. 
( Dal  gr.  Zofie  zona,  e pheró  io  porto*} 
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Spèlte  <lt  petri  dd  gecMrre  Sparo^  «•vnt- 
t«rìsiali  da  cìdìjuc  o aei  (ii«ce  nere  tra- 
•veruli. 

2oaro.  ( a aip.  ) n.  m.  Lo  a.  c.  Tonfo  , 
Tooibo* 

*ZoaÌTt.  8.  m.  T.  entomol.  L.  Zonitii.(X)ti[ 
ZqM  sona.)  Genere  d'  iiiKeltì  deU’or- 
dine  de'  Coicctteri  , delia  aexìone  degli 
Eteromeri  , e della  famigli*  degli  Epi^ 
spmstiei  n Eetuceiotj  ^ analoghi  a*  Mi-’ 
imòri  , fukilito  <la  Fabricio  .*  eono  coai 
denominati  a cagione  del  loro  corpo  cin- 
to da  Zone  o Cinture  di  vario  colore. 
La  sua  specie  più  nota  i la  Zoniut  pa/- 
Mm  indigena  deirAcuerica.  S*  ~”  ( ^on> 
clti<lie  ).  Genere  stabilito  da  Dtnye  De 
Moutfor^  per  collocarvi  alcune  specie 
dt  Elice  compresse  e come  cinte  da  una 
fascia  colorata. 

Zoao*  s.  ni.  Lo  s.  c.  Rullo  ; onde  Dar  nei 
toni  , vale  Confondere  Ì1  giuoco  « e fare 
da  disperato»  perebé  alcuni  gli  abbattono 
» a terra  per  knpatieoaa  qoaid*  perdono 
la  speransa  di  vincere  il  giuoM  i diccsi 
anche  Dar  ne*  rulli. 

^ZoaòMii.  add.  pi.  T.  d'anliq.  \A.Zonomii. 
( Dal  gr.  Zòne  tona  , e nomo»  legge.  ) 
Aggiunto  degli  dei  » il  cui  potere  non 
estendevasi  oltre  la  loro  zona.  Quelli  che 
si  supponevano  presidi  airuniversu,  e non 
limitati  da  una  tona»  cbiamavansi  Azonii. 

*2oiidao.  s.  m.  T.  di  a.  nat.  L.  Zonuru». 
( Dal  gr.  Zóné  zona,  e tira  coda.  ) Sotto- 
genere  di  rettili  sauriani  » proposto  da 
Merten  nel  genere  SitlUo  : sono  così  de- 
nominati dal  presentare  la  coda  cinta  di 
fasce  o tone,  di  vario  colore.  La  Lucer- 
tn  eordylu»  di  Linneo  ne  è Ì1  tipo. 

ZoftilaB.  ( le  t dol.  ) v.  neut.  Andare  at* 
tomo  e non  saper  dove,  che  più  comu- 
nemente si  dice  Andare  a tonto.  $.  lìgur. 
O quanti  pensieri  . . . friulano, . . . róv- 
zsno, , • . ronzano  Nel  mio  cervètloy  O 
poverello  me  ! Monigl.  Dr,  pari.  3 , 
pag,  515, 

Zoazo«  ( le  t doL)  n.  m.  Dicesi  Andare  a 
tonto  , ebe  vale  Andare  attorno,  e non 
saper  dove  ; tolta  la  metafora  dalle  pec- 
chie, dalle  vespe  e da'  calabroni  che  vo- 
lano io  qua  e in  là  roouudo.  L.  7b- 
mere  Ueamòulare,  oàerrare.  j.  Andare  o 
BModare  il  cervello  a tonto , fìgur.  vale 
Jmpatsar*  o Care  impature.  L.  Imanirey 
dementare. 

ZoòtAVO.  mitoL  Soprannome  di  Giove  che 
iovocavasi  fra  gli  dei  siccome  speciale 
autore  e conservatore  della  vita. 

2ooaU.  D.  f.  T.  med.  Scìenta  della  vita  ani- 
male. 

^^ooBSOLOtd*.  n.  C.  Sciesta  della  vita  ani- 
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male.  $*  I*er  Trattato  o dfiMono  su  tale 
sdenta. 

•ZoocisPBB.  s.  f.  pi.  T.  di  flt.  nat.  L.  Zoo- 
carpare.  ( Dal  gr.  Zoon  animale,  e cer- 
po»  frutto.  ) Nome  dato  da  Éory-de- 
Samt-EinceiU  alla  qnarU  tribù  della  Ci- 
miglia  delle  Auoliane  , la  qu.ile  com- 
prende esseri  degni  di  tutta  )'  attenzione 
del  naturaliaa  , prcsent.inHosj  allo  sLito 
puramente  vegetabile  , ed  alio  •t'^to  aiii- 
luale  , specialmente  all’  epoca  della  loro 
maturazione  , che  corrisponde  a quella 
della  fruttificazione  degli  esseri  pura- 
mente vegetabili.  Comprende  tre  generi»* 
cioè  r Antophjrei»  , ]«  Tetesiat  , « la 
Cadmu». 

ZoocuiMÌa.  n.  f.  T.  chìm,  L,  Zoochymia, 
( fi**-  Zoon  animale  , c ehymicé  chi- 

mica. ) Parte  della  Chimica-Pifiologìca  , 
la  quale  spiega  I'  influenza  degli  agenti 
cliimict  su  i curpi  animali  , e le  cliimi- 
che  proprietà  di  questi.  Diccsi  anche  Chi- 
mica animale. 

^^oocxassIa.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Classifica- 
tione  degli  animali. 

Zoobmatìva.  n.  l.  T.  cbim.  Nome  propo- 
sto da  Deien»  per  darsi  alla  materia  co- 
lorante del  sangue,  la  quale  si  rende  os- 
servabile pel  suo  colore  rosso  , intenso  » 
violaceo  , verdognolo  per  refrazione  , e 
nero,  dopo  il  prosciugamento;  è quelita 
sostaou  scipiu,  priva  d'  odore»  insolubile 
nell’  acqua  , solubile  negli  acidi  e negli 
alcali  ; non  contiene  ferro,  o per  lo  me- 
no questo  metallo  vi  esiste  in  tanta  poca 
quantità  da  non  potervisi  attribuire  il 
colore  del  sangue  come  per  sì  gran  tem- 
po si  lece. 

ZcoèncA.  n.  f.  Scienza  naturale. 

Loowag — ÌA.  ru  f.  T.  filolog.  L.  Zoopha- 
gia.  ^ Dal  jr.  Zoon  animale,  ephegó  io 
mangio.  ) Abitudiue  dì  nutrirsi  di  so- 
stanze animali.  — o.  ( coll'  accento  sulla 
seconda  vocale.)  add.  Agg.  generico  di 
animale  che  ne  mangia  nn  altro,  e par- 
ticolarmente delle  mosche  viventi  su  i 
corpi  degli  animali. 

*ZoòFiu>.  add.  L.  Zonphjrlu».  (Dal  gr.  Z6on 
animale  » e philo»  amico.  ) Amatore  de- 
gli animali. 

*2ooFiTàaii.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L, 
Zoophytaria.  ( Dal  gr.  Zoon  animale,  • 
e Mftmi  pianta.  ) Nome  che  corrisponde 
all*  Attinomorfi  di  Blainvilie  , cioè  al 
sotto-regno  secondo  degli  esseri  organiz- 
zali , nei  quale  sono  collocali  quelli  che 
per  la  natura  loro  partecipano  dell'  ani- 
male e della  piantq^ 

2^o<wìti.  Lo  s.  c.  Zoofilo. 

*Zo6riTo.  s.  m.  T.  di  si.  uat.  L.  Zorqthyta. 
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( Dal  f(T.  Zoon  anunalei  e phyton  pian- 
ta. ) Sotto  queato  nome  ai  cumprenilono 
quef^li  esaevi  animali  che  preseolano  le 
loro  parti  organiche  più  o meno  rego- 
larmente disposte  intorno  ad  un  punto 
preso  come  centro  od  aaae  del  corpo  or- 
ganiaaato,  che  io  qualche  modo  li  rende 
aimili  ad  un  fiore  de*  regeuhili  ; men- 
tre gli  animali  delle  altre  classi  sono  (or- 
mati da  due  lati  similari,  destro  e sinistro, 
divisi  dalla  Itoea  mediana.  La  classe  dei 
Zoofiti  y avendo  riguaixlo  alla  indicata 
loro  struttura  , venne  da  Paliat  detta 
Ccntrina.  Altri  poi  li  dissero  Hadiariy 
od  jénimait  radiati  , od  jéttinotoarj. 
Furono  gli  Zoofiti  divisi  di  recente  in 
cinque  setioni,  cioè  Ecfunodermi,  Iute- 
Mtiualiy  Acalrfiy  Polipi  , Infutori  ( P" . 
questi  nomi).5.  Davasi  in  aotico  siflalto 
nome  a'  polipaj  marini  che  avevano  qual- 
che rassomiglianza  esterna  con  certe  piante. 

*ZoOFiTÒUTi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  uat.  L. 
Zoophytolitki.  ( Dal  gr.  Zóophjrta  toofi- 
lo  , e lilhot  pietra.  ) Pietre  che  portano 
r ioipronla  d'  alcuni  animali  , o di  parti 
di  essi  pietrificate. 

*ZooriTOLocU.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Zoo- 
phytologia.  ( Dal  gr.  Zoophyia  toofito, 
e %>gos  discorso.  ) Trattato  de*  Zoofiti. 

*ZooFÒmcA.  add.  T.  d'  archit.  Và.  Zoopho- 
fica.  ( Dal  gr.  Zowi  animale  , e p^rd 
io  porto.  ) Agg.  di  colonna  , e dicesi  di 
quella  che  rappresenU  la  figura  di  qiial- 
rhe  animale,  come  sono  quelle  del  porto 
di  Venezia. 

*ZoÒFoao.  Lo  8.  c.  Zoforo. 

*ZooFTÌLMo.  Lo  s.  c.  ZooUalmo. 

*ZoòctHt.  n.  m.  T.  med.  L.  Zoogtnon. 
( Dal  gr.  Zoon  animale  , e geittontai  io 
nasco.  ) Rime<lio  nutrìiivo  e rinfrescante 
invelluto  da  Gimberuarty  che  consiste  in 
lina  gelatina  chimicamente  estratU  dalle 
ossa.  C.  Sostanza  rinvenuta  nelle  acque 
terniali  di  Baden  e d*  Ischia  ; coll*  analisi 
somministra  alcuni  principi  so^loS^l  * 
quelli  degli  animali. 

*ZoocLtrtTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Zooglyphitii*  ( Dal  gr.  Zoon  animale,  e 
gly  phé  scultura.  ^ Pietre  su  cui  veggonsi 
natmalmente  scolpite  le  immagini  di  al- 
cuni animali. 

ZoocoMMÌTi.  s.  f.  pi.  T.  clitm.  Genere  di  prin- 
cipi immediati  organici  comprendente  ilue 
specie  azotate,  cioè  il  muco  e la  gelatina, 
una  delle  quali  usala  per  medicina  ; so- 
no sostanze  analoghe  alle  gommiti  , da 
cui  dinVriscoDO  soilanlo  per  la  loro  orì- 
gine animale , e p«  noo  dare  acido  mu- 
cico  ove  sieno  trattali  coll’  acido  nitrico* 
*ZoOcoxi.  mitol.  Dei  , a cui  crao  sacri  i 
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fiumi  e le  acque  corresti  , e ebe  preaie- 
devano  alla  conservazione  della  vita  di 
tutti  gli  animali. 

*ZooooiÌÀ.  n.  f.  T.  fia.  L.  Zoogonim*  (Dal 
ej.  Zoom  animale,  e gonoi  generaaiooe.) 
Parte  delia  fisica  sulla  generazione  degù 
animali. 

*Zoòcoao.  add.  mitol.  Agg.  di  Giove  pa- 
dre degli  dei  e degli  uomini  , invocato 
fra  luui  gli  dei,  come  specialmente  au- 
tore e conservatore  della  vita. 

Zoooòaoi.  mitol.  Dei  che  presiedevano  alla 
vita  di  tutti  gli  animali  : era  ad  esai  at- 
tribuito il  potere  di  prolungarla.  1 fiumi, 
i laghi  e le  altre  acque  cran  parimente 
ad  essi  sacri. 

*Zoooa— apÌa.  a.  f.  T.  di  st.  sauL,  Zoo- 
gropAia.  (Dal  gr.  Zoom  animale,  c gra- 
ppo io  descrivo.  ) Descrizione  degli  ani- 
mali. — AFO.  ( coll'  accento  sai  secondo 
o.)  n.  car.  Quello  che  acrive  iolomo  agli 
animali. 

*ZooiatzLa.  n.  f.  T.  med.  L.  Zooiatria. 
( Dal  gr.  Zóon  animale,  e iatrcia  medi- 
cina. ) Lo  s.  c.  Velcrioaria.  P.  Ireo. 

ZooiATzoLOcU.  n.  f.  T.  med.  Scienza  me- 
dica veterinaria.  5*  Discorso  intorno  a 
tale  scienza. 

*ZooL4TaU.  D.  f.  T.  d'  aotiq.  L.  Zoolatrìa. 
( Dal  sr«  Zóon  animale  , e latrtuà  io 
adoro.^  Culto  divioo  prestato  egli  ani- 
mali iingolarmcnle  in  Egitto  ove  ado- 
ravansi  i famosi  dei  Anubiy  Apit  , ec. , 
fondandosi  1'  ingannalo  volgo  di  quel 
paese  sull*  antica  tradizione  che  gli  aui- 
mali  avevano  nel  loro  corpo  dal»  asilo 
agli  dei  fuggitivi  dalla  Grecia  nella  pri- 
ma guerra  co’  Titani.  Questa  favola  fa 
argomentare  un*  antichissima  colonia  di 
Egizj,  trasferitasi  in  Grecia,  di  cui  Giove* 
Nettuno  ec.  , erano  i condoUierì  , e la 
quale  fu  scacciata  dagriodigeoi  semi-bar- 
bari ahilanii  : ma  tornato  Giove  ed  ì suoi 
seguaci,  e rimasti  vincitori,  anche  perl’io- 
civilìmenlo  che  recarono  a'  Greci , oUen- 
nero  dai  popoli  riconoscenti  gli  onori  di- 
vini. 

*ZoÒLiTO.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L.  Zoolithe$. 
(Dal  gr.  Zoon  animale,  e lilhot  pietra.) 
Animale  , od  avanzi  di  essi  , sepolti  , a » 
col  volger  de*  secoli,  pietrificati. 

*Zool-^gU.  u.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Zoo- 
logia. ( Dal  gr.  Zoon  animale  , e logot 
discorso.)  Nume  dato  a quella  patte  delle 
scienze  naturali  , il  cui  oggetto  è discor- 
rere degli  animali  in  generale.  Cumer 
divide  nel  suo  sistema  zoologico  gli  ani- 
mali ia  due  grandi  divikioni,  distinti  dalla 
presenza  o dalla  mancanza  della  colonna 
spinale  ; dicoasi  P erubrati  i primi,  In- 
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vtrtehrtìii  i tMomli.  Fra  qaetli  ultimi 
rinvanne  agU4i  tali  differeoae  da  dovergli 
suddividere  io  moilutehi  , articolati,  e 
radiati  o wofiti.  I vertebrati  formano  le 
quattro  classi  seguenti  : mammiferi  , uc- 
ce//i , retlUi  ^ pesci.  1 molluschi  si  suddi- 
vidono io  sei  classi,  e sono  : cejalopcdi^ 
pUropodi , gasteropodiy  acefali,  òraekio- 
podi,  cir^^odi.  Gli  articolati  si  compon- 
gono di  quattro  classi  : anelidi,  crustacei, 
ara^tdìy  insetti.  \ radiati  o ioojiti  com- 
prendono gli  ecAimo^ermi,  gl'  intestali, 
eli  acalefi  , i polipi  , e gl'  in/usorj . 
5.  Dteest  cosi  anche  Quella  specie  di 
Csnnaeia  che  dagli  animali  prende  i suoi 
medicamenti.  — ogUta  , —000.  (coll'ac* 
cento  mi  secondo  0)0.  car.  Naturalista, 
che  spectaimente  ai  dedica  allo  atodio  de- 
gli animali. 

ZooLOoaaria.  Lo  i.  c.  Zoografla. 

Zoom.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  evale 
Abbominevole  , immondo. 

*ZooiiAcaBTÌSMO.  n.  m.  T.  fìs.  L.  Zooma- 
gnetismus.  ( Dal  gr.  Zóon  animale , e 
dal  Ut.  magna  calamita.)  Magnetismo 
animale.  F'.  MAoaeT—a.  $.  Dissi  anche 
questo  nome  all’  arte  di  (ar  niKere  la 
sonoulenea  , il  sonno  , nno  stato  convul- 
sivo , ed  il  lonnambolismo  con  la  ferma 
volontà  ed  il  vivo  desiderio  dì  ottenere 
questi  fenomeni,  mediante  gesti  che  con- 
eistono  nel  fare  scorrere  le  mani  sopra 
diverse  parti  del  corpo  umano,  tanto  toc- 
candole, come  rimanendo  a certa  distansa 
da  esse  } si  dà  lo  stesso  nome  allo  stalo 
con  tali  processi  ecciuto. 

•ZooMATÌK*,  n.  f.  T.  med.  (Dal  pr.  Zóon 
anttnsle  , a haima  sangue.  ) Materia  co- 
lorante del  sangue  , la  quale  fu  chiamata 
anche  Emoerina  e EmrUostna  ( questa 
voce  nell'  Appendice  in  fine  a questo 
Dizionario  ) allorché  viene  preparata,  la- 
vandola più  volte  nell*  acqua,  iodi  fillran- 
doU  ed  evaporandola  all’  azione  del  fuoco. 

^ZoohoìfItì.  o.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Zoo- 
morphita.  (Dal  gr.  Zòon  animale,  e mor- 
phé  forma.j  Pietre  che  nella  loro  confor- 
mazione oflronu  delle  figure  analoghe  a 
quelle  di  qualche  animale  noto,  o di  alcune 
parti  del  medesimo. 

*Zooaiòarosi . n.  f.  T.  filolog.  L.  Zoomor- 
plsoeis.  ( Dal  gr.  Zòon  animale,  e morphé 
forma.  ) Uappreseotaziooe  della  forma  na- 
turale degli  animali. 

*ZooivàTK.  s.  m.  T.  chim.  L.  Zoonate.  (Dal 
gr.  Zòon  animale.)  Nome  generico  de’Sali 
formati  dalla  comhinasione  dell’  acido 
Zoonico  con  varie  basi. 

*Zoòvico.  add.  T.  chini.  L.  Zoonicum.  ^al 
gr.  Zòon  aoiouUe.  ) Nome  dato  da  Ber- 


ZOP  1527 

tholiet  all'  Acido  acetico,  proveoieme  dalla 
distillazione  di  materie  animali  , da  lui  , 
senta  ragione,  considerato  come  nn  acido 
particolare. 

*ZoÒ9icoi«.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Zoomr- 
chon.  ( Dal  gr.  Zòon  animale , e tmyx 
unghia.  ) Nome  antico  citato  da  Raell 
qual  sinonimo  del  Leontopodio  di  Dio- 
acoridty  il  quale  presenta  il  gambo  simile 
air  unghia  d'  un  animale,  e specialmente 
a quella  del  leone. 

*Zoo!(OM~ÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Zoonomia. 
(Dal  gr.  Zòon  animale,  e nomai  legge.  ) 
^ienza  delle  leggi  della  vita  animale,  os- 
sia la  Eisioiogìa  applicata  alla  Patologia 
ed  alla  Terapeotica.  E anche  titolo  d’un’n- 
pera  di  Darwin  assai  pregiata.  — ico. 
( coll'  accento  sul  terzo  o ) add.  Dteest 
cosi  Ciò  che  c relativo  alla  zoonomia. 

*ZoosràaMe.  t.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Zootperma. 
( Dal  gr.  Zòon  animale,  e sperma  seme.  ) 
Genere  dì  esseri  microscopici  della  fami- 
glia delle  Cercarie  e dell’ ordine  de’Gm- 
tsodi  , stabilito  da  Bory  : sono  cosi  deno- 
minati dai  fitrovarsi  nel  liquore  spermatico 
degli  animali.  ' 

ZoOTAtsla.  B.  f.  T.  med.  Disposizione  , 
organizzazione  metodica  degli  animali. 

*ZooTàcA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Zootheca. 
( Dal  gr.  Zòon  animale  , e théehé  ripo- 
atiglio  ) Serraglio  degli  animali  destinati 
a’  Mcrificj. 

*Zoonro)Ti.  n.  f.  pi.  T.  dì  st.  nat.  L. 
Zootypoiti.  ( Dal  gr.  Zòon  animale  , e 
ijrpot  forma.  ) Nome  applicato  da  varj 
n.'ituralisti  alle  pietre  nelle  quali  trovansi 
improntate  le  forme  di  qualche  essere 
animale. 

*ZooTiPÒLiTZ.  n.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Zod- 
tjrpolithes.  ( Dal  gr.  Zòon  animale,  typos 
impronta,  e lithos  pietra.)  Lo  s.  c«Zoo- 
morfite. 

*ZooTOMÌA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Anatomia  compa- 
rata , os^  taglio  de'  bruti  per  filosofico 
studio. 

*ZoottìIlmo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Zoophthalmon. 
( Dal  gr.  Zòon  animale  , e ophthalmos 
occhio.  ) Nome  col  quale  dagli  antichi  è 
indicato  il  Sempervioum  tectorum  , il 
quale  presentasi  sotto  la  forma  d’  un  oc- 
chio. Questo  nome  venne  applicato  da 
Browne  al  Doliehos  orens  di  Linneo  , 
costituendolo,  cosi  in  tipo  d'  un  nuovo 
genere  , desunto  dal  fiore  io  cui  st  cre- 
dette ravvisare  la  forma  d' un  occhio 
d’ animale. 

Zopàu.1  ( Giacomo  ).  bìog.  Dotto  Ecclesia- 
stico e poeta  italiano  , nato  in  Venezia  , 
nel  1639.  Finiti  che  ebbe  gli  sludj  nel 
MmiDario  di  essa  città  sotto  la  direzione 
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de*  padri  Somascki , ai  fece  McerdoU  e 
•i  catliirò  mercè  i tuoi  ulroli  duo  meno 
che  per  la  purità  de*  tuoi  costumi  , U 
hetievolenxa  de*  prelati  che  8uccea*iva> 
mente  occuparuno  la  cattedra  patriarcale 
di  Venesia.  Provveduto  della  carica  di 
arcidiacono  » impiego  il  tempo  che  gli 
avaniava  nei  coltivare  le  lettere  , e fu 
fatto  membro  dell*  accademia  de*  Hac~ 
colti.  Morì  io  patria  nel  maggio  del  1748 
di  79  anni.  Laacth  una  raccolta  di  veni 
intitolata  : Trattenimenti  poetici  e ge- 
niali. 

ZopiaióSE.  biog.  Granimatico  antico,  autore 
di  uu  lessico  greco,  o piiiUovlo  dei  prin- 
cipio di  un  lessico  dall'  alpha  fino  al 
delta  • che  si  vede  al  principio  dei  les- 
sico di  Suida. 

Zoriao.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Fuoco  di  vita.  $.  stnr.  ani.  Celebre 
Persiano,  figliuolo  di  Megabise,  unode'set* 
te  congiurati  che  balsarun  dal  trono  ed 
uccisero  il  falso  Smerdi , 520  anni  avan- 
ti 1*  era  cristiana.  Per  (juanto  feilelc  fos- 
se Megabise  al  novello  re  Dario  Islaspc, 
il  figlio  di  lui  con  una  sola  asionc  o- 
■curo  tutti  i meriti  del  genitore.  Avendo 
il  duro  giogo  di  Dario  rìdono  i Ballilo- 
neai  a ribellarsi  , questo  principe  marciò 
contro  la  loro  città  , la  quale  crasi  pre- 
rata ad  una  lun^a  cd  ostinata  difesa, 
assedio  erati  già  protratto  per  lunga 
peata  , quando  Zopiro  , veggendo  Dario 
consumare  iaiitiliiienle  le  sue  forte  dinau- 
ai  a quella  celebre  città  , determinò  di 
ridargliela  in  potere,  senta  ulteriore  spar- 
gimento di  sangue.  Si  roottò  il  naso  e 
gli  orecchi  , c cos\  passò  In  Babilonia 
cercando  rifugio  , e gridando  vendetta 
contro  Dario,  cui  accusava  di  averlo  ri  • 
dotto  in  tale  stato.  Il  simulato  suo  furo- 
re inspiro  fiducia  a*  Babilonesi  , i quali 
per  procurargli  il  modo  di  vendicarsi  , 
gli  diedero  il  comando  della  loro  città  , 
^ egli  di  ciò  si  valse  onde  aprir  le  por- 
te della  città  a Dario,  c porta  di  nuovo 
sotto  il  giogo  cui  avea  voluto  sciioirre. 
Vuoisi  che  Dario  allora  etcUiiiasse:  « Per- 
« che  non  ho  perduto  venti  Babilonie  , e 
n salvato  Zopiro  a tale  pretto  dal  ftiro- 
«c  re  del  sno  telo  ».  5‘  — * Medico  an- 
tico che  vivea  alla  corte  di  Mitridate  il 
Grande  , al  quale  vuoisi  che  sommini- 
strasse un  antidoto  universale  conosciuto 
col  nome  di  Amhrotia  ; egli  gli  dette 
un  tal  nome , sia  perchè  fosse  di  un  sa- 
pore oltremodo  piacevole  # sia  che  in 
qualche  motlo  rendesse  gli  uomini  eguali 
agli  dei  prolungando  loro  i giorni,  e po- 
nendoli al  coperto  del  pericolo.  Celso 
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( Ub.  y . eap.  23.  ) parla  di  questo  me- 
dico e del  suo  antidoto  , dcscrivemlo  1» 
compositione  di  questo.  Zopiro,  per  or- 
dine di  Mitridate,  mandò  la  ricetta  dello 
stesso  antidoto  a Tolomeo  Aulelere  <1'E- 
gilio.  Medico  di  Gordio  , o di 

Gorte  in  Creta.  Era  contemporaneo  di 
Plutarco.  Il  fiioaofo  di  Cheronea  metto 
onesto  medico  fra  gl*  inUi||pculori  dei 
Simpoiiaei  , o Dt»cor$i  a AI  enea,  lo 
bocca  di  lui  pone  la  difesa  dell'  opinione 
d^Epicuro  intorno  al  tempo  più  propiaio 
a*  piaceri  dell'  amore. 

^ZopUsì,  e ZopIeza.  n.  (.  T.  med.  L.  Zn^ 
pietà.  (Dal  gr.  Zòot  vivo,  e pitta  pece.) 
Sorta  di  medicamento  esterno  risolutivo 
e disseccante  , latto  di  pece  raschiala  da 
vecchi  navìgli  e ravvivata  al  liioco,  che  il 
volgo  reputa  astringente  e valida  a cica- 
trizzare le  ulceri.  $.  Questo  nume  indi- 
cava anche  la  sola  Pece  estratta  dal  pinOf 
e indurita  dall*  azione  dell' aria. 

*ZoPtàMo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Zoplemut. 
( Dal  gr.  Zoon  animale,  e pleót  pieno.  ) 
Nome  che  applicasi  nel  Levante  all* Afe/- 
leborut  onentalii  di  Lamarck^  forse  cosi 
denominato  dalla  qualità  purgante  drasti- 
ca di  cui  gode  ; per  cui  , dato  agli  ani- 
mali , si  oppone  alla  loro  piogu^ine  o 
pienezza. 

ZòPOLO.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  piroga  usa- 
ta nel  golfo  di  Quarnero,  e in  DalozazU 
nella  Narenta. 

Zoppicelo»  y,  Zopp— o. 

Zoppà.  Nume  di  due  villaggi  del  reg.  Lom- 
b.-Ven. , nella  provin.  di  Bellano. 

Zoppccciiae.  y.  Zopp*— o. 

ZoppBLUtrro.  Voce  usata  in  modo  d'  arr. 
A zoppelletto  , ma  è modo  oggidì  inusi- 
tato, e dicevasi  delle  Scarpe  non  tirate  su 
dietro  lo  calcagna,  lu  contado  diconsi  Scar- 
pe a cacajiiola , e io  Firenze  comunemen- 
te Acianta. 

Zopp— BTTlao  • — ÉTTO,  y*  Zopp— o. 

Zoppi,  grog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.-Citer. , e nel  distr.  di  U-Vailo  « 
con  170  abitanti. 

Zopp— icÀMT*  , — iciai  , — tcóaa  , — io6ii. 
y.  Zopp — o. 

ZoppivA.  Lo  s.  c.  Pedaioa. 

ZÒPPio  ( Girolamo),  biog.  Letterato  e valen- 
te poeta  di  Bologna  del  secolo  decimose - 
sto.  Studiò  da  primi  la  medicina  e fa 
■ggregalo  nella  facoltà  della  soa  oalu 
città.  Negli  oxj  suoi  coltivava  con  ardore 
le  lettere  e la  filosofia  ; finalmente  entrò 
iicir  insegnamento  , ed  Incominciò  con 
professare  la  logica  e la  morale  in  Ma- 
cerala dove  fondo  1*  accademia  de*  Cale- 
nati.  Tornato  a Bologna  gli  venne  confo- 
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riu  caUedr»  ili  leUerattirn,  die  tenne  con 
grande  applauso  fino  alla  6iic  de*  auoi 
giorni^  nel  1 59  I . I.e  sue  opere  sono:  y er~ 
sione  de*  /fuattro  primi  libri  dell*  Enenie 
di  y ir^ilto  in  ottava  rima  • •—  Rime  e 
prose  ; — diamante  , tragedia  ; — Rn- 
eionamento  in  difesa  di  Dante  e del 
retrmrea  ; Risposta  alle  opposizioni 
snueni  ; — Particelle  poetiche  sopra 
Dante  ; — I^a  poetica  sopra  Dante. 
5.  — ( Meldilorre  ),  figlio  del  precedente. 
Corse  ad  esempio  di  ttiio  padre  il  triplice 
aringo  di  medicOf  di  filosofu  e di  poeta. 
Insegno  la  tiiosofìa  prima  in  Macerala,  indi 
in  Bologna  sua  patria  «love  fu  uno  de'foii* 
datori  dell*  accademia  de*  Gelati  , nella 
quale  società  egli  prese  il  nome  di  Vali- 
ftinoso  ^ e ne  fu  uno  de’  membri  piii  re- 
lami.  Mori  ottuagenario  nel  f63l«  Oltre 
varj  trattati  ili  tìln.sona  scolastica,  io  /op« 
pio  et>iii|iose  due  commedie  : il  Diogene 
nrcfifuto,  ed  il  Giuliano  , e quattro  ira- 
ge<Iie  : Admeto , Medea  , Ceeusa  , c 
Meandro. 

Zoee~o.  ( 7.  asp- ) «Jd.  Che  c impedito 
delle  gamlie  , o de’  piè  in  maiiiera,  che 
ci  non  possa  andare  eguale  o diritto,  onde 
cammini  fnor  della  naturai  positura.  Usasi 
aneli#  sovente  in  !or*a  di  nome.  L.  Clan- 
dus.  I*.  inct.  vale  Difettoso,  mancante» 
tardo.  A'o«  sia  zoppa  la  /egge.  ov*  altri 
attènde.  Pelr.  Cofi«.  22,  4.  P.  siiuil. 
si  dice  di  Alcune  cose  che  veggousi  su 
varj  piedi  , quando  alcuno  di  essi  è più 
corto  degli  altri.  Due  panche  , le  quali 
pajon  trespoli  zoppi  tolti  all’oste  AUeg. 
t5l.  Bugia  zoppa,  dicesi  perchè  va  poco 
)iinanr.Ì,  e mal  ti  sostenta  in  piè  , cioè 
lacilmcnte  si  sciiopre.  S*  Verso  zoppo  , 
vale  Che  non  ha  la  giusta  misura  ne'piedi 
« nelle  sillabe.  A piè  zoppo,  vale  Con 
nn  piè  solo.  5-  fig*>r.  Costoro  colla  donna 
si  tornarono  a pib  zoppo  col  dito  nell  oc- 
chio. Fran.  Sacch.  fiov.  §.  Vale  anche 
Tardamente.  Le  grazie  chieste  in  eomùae 
vengono  a Pii  zoppo.  7ac.  Dau.  Ann. 

ìi.  5-  Tornare  zoppo»  vale  Colle  mani 
vuole.  S-  Correre  a piè  zuppo,  figur.  vale 
Patir  dinicollà.  Andare  a caccia  col  bue 
zoppo»  vale  Mettersi  ad  un*  impresa  con 
provvedimento  debole,  e non  bastante  al 
Jiisogno.  5-  prov.  A chi  usa  col  zoppo 
gli  se  ne  appicca  ; c vale,  che  Nel  conver- 
sare con  alcuno  s’  apprendono  e si  pi“ 
gitano  le  sue  maniere.  L.  Si  jnxta  clau- 
dnm  habitas  , claudicare  dtscet.  |^.  Chi 
pt-nlica  lo  zoppo  impara  a zoppicare  ; e 
vale,  che  i Cattivi  compagni  guastano  il 
costume.  5*  prov.  Vasti  capra  zoppa  , se 
il  lupo  non  1‘  intoppa  ; e vale,  che  Anche 
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le  cose  deboli  si  sostengono,  quando  non 
incontrino  difficoltà;  ovvero  che  Quando 
non  s*  incontrano  ostacoli  , tutto  riesce. 
— Iccio.  n.  car.  m.  Peggiorai  di  Zoppo, 
— ECCIÀSE.  V.  neul.  Lo  $.  c.  Zoppicare  ; 
e lìgur.  vale  Non  procedere  con  rettitu- 
dine. L.  Claudicare.  — arrlMO.  add.diin. 
Alquanto  zoppo.  — étto.  add.  dim.  Al- 
quanto zoppo.  — icÀRB  v.  neiit.  An«laro 
alquanto  zoppo.  L.  Claudicare.  5-  figur. 
Si  dice  del  Pendere  in  qualche  vizio  , o 
difetto  ; onde  Conoscere  da  qual  piè  uno 
zoppichi  , vale  Conoscere  le  sue  incltna- 
ziuni  o diletti.  ||.  Pur  figur.  vale  Venir 
manco  , indebolire  » infiacchire.  Verso 
che  zoppica  , dieesi  Quel  verso  che  non 
ha  la  sua  giusta  misura.  — ic.imbvto.  n. 
asl.  Il  zoppicare.  — tcÀivre.  add.  Che  zop- 
pica. L.  Clattdieans.  lìgur.  vale  Man- 
chevole, difettoso.  — ICÓXB,  — tcÓNi.avv. 
Che  si  accompagnano  con  alcuni  verbi 
Andare^  Correre  cc.  , e vagliono  lo  s.  c. 
Zoppicando  , a maniera  delle  cose  che 
Zi»ppicano. 

Zureo  ( P.iolo  ).  biog.  Pittore  italiano  del 
secolo  XVI,  naiu  in  Brescia.  Dipinse  in 
miniatura  sopra  un  bacile  di  cristallo 
r assalto  dato  da'  Prancesi  alla  città  di 
Brescia  , nella  guerra  delia  lega  di  Omi- 
Lrai.  Finito  il  lavoro  determinò  di  far- 
ne un  dono  al  doge  Orini  } ma  nel  por- 
tare il  bacile  a Venezia  lo  ruppe  per  via, 
e ne  morì  di  «lolore  nel  f5ld.  Quell'  ar- 
tista lasciò  a Brescia  un  Cristo  al  Calva- 
rio , che  palesa  il  desi«lerio  che  aveva 
d'imiure  la  scii«>U  del  Bellino.  5- — (Oiam- 
battista  Discepoli»  detto  il  Zoppo  di  Lu- 
gano ).  Pittore  Milanese,  che  bi  uno  de'più 
veri  , furti  ed  animati  coloristi  del  suo 
tempo.  A San  Carlo  di  Milano  vedesi  un 
suo  Purgatorio  pieno  delle  più  singolari 
immagini- A Santa  Teresa  di  Como  lasciò 
un  quadro  rappresentunle  quella  santa. 
TMe  dipinto,  che  è accompagn.ato  da  due 
quadri  laterali  relativi  allo  stesso  soggetto, 
è una  delle  migliori  opere  di  quesl’aitisU, 
che  mori  in  Milano  nel  1660. 

Zòpi*oLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vefi. , 
nella  provin.  di  Udine. 

ZozÌLLO.  s.  m.  T.  di  tt.  nat.  Specie  di 
martora  d’  Affrica. 

Zoalésco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Lodi  e Cri*m.i. 

ZoaoÀaoA.  geog.  ani.  Città  d*  Asia  dalla  par-» 
te  del  monte  Tauro.  Plinio  la  chiama 
Rficephates. 

ZosoÀsTSO  o Zbzdvst.  mitol.  persiana.  Se- 
contlo  l’ opinione  piu  ricevuta  , sembrano 
doversi  ammettere  due  Zoroastri  ; uno 
antichissimo,  (orse  re  di  Battriana,  e fon- 
467 
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J»lore  ilei  ixM^itoio  ìn  Oriente  , «{nello 
che  ereue  il  Pireo  di  Bjlch,  il  piu  cele- 
hre  fra  i templi  inaalieli  al  fuoco.  Vuoisi 
che  (pieslo  Zoroastro  fosse  contemporaneo 
del  profeta  Elia.  Del  rimanente  quel  che 
raccontasi  della  vita  di  questo  Zoioastro 
non  è che  un  tessuto  di  favule.  U srconJo 
ZoroaslrO)  assai  più  celebre  del  primo, 
visse  sotto  il  regno  di  Dario  IsUspe  , e 
la  vita  di  esso  è p.irimente  involta  di  fa> 
vole,  di  contraddizioni,  di  oscurità  ; desso 
è tenuto  come  riformatore  della  religione 
degli  antichi  Persiani.  Egli  ha  avuto  l.i 
sorte  di  parecchi  altri  grand' uomini  ile'qualt 
ignorasi  la  patria;  chi  il  voleva  Cliinesc,  chi 
Indiano,  chi  Persiano.  1 Guebri  ed  i Gauri 
favoleggiano  eh*  egli  nacque  nell’  Aderbai* 
dian,  che  suo  padre  chiama  vati  Espintainun, 
e sua  madre  Doghdu  o Dodo*  Questa,  dopo 
molli  anni  di  sterilità,  finalmente,  mercè 
le  continue  sue  pregbiere,ouenne  la  grazia 
di  rimanere  incinta.  Alena  tempo  prima 
di  partorire  si  aognè  di  vedere  il  cielo 
tutto  infuocato  , e uscir  di  mezzo  alle 
fiamnie  qiiallro  grifoni  , che  slancìaiulosi 
sopra  di  lei,  le  strapparono  dalle  vìscere 
il  figlio  che  vi  era  rinchiuso  ; ma  un  genio 
lucente  e maestoso  litirò  il  banibino  da* 
gii  artigli  di  quei  mostri  e in  seno  della 
madre  il  ripose.  Gl'  indovini  consultati 
intorno  a quel  sorprendente  sogno,  rispo- 
sero che  il  fanciullo  nascituro  sarebbe 
stato  un  giorno  la  luce  del  mondo  ; che 
sarebbe  esposto  a grandi  pei'secuziuoi  , 
ma  clic  coll'  ajuto  di  Dio,  avrebbe  trion- 
fato sopra  tutti  i suoi  nemici.  Fitislmenlc 
venne  alia  luce  quel  portentoso  tìglio;  egli 
rise  nascendo  e fu  anattslo  da  due  peco- 
relle. 1 genj  del  male  lo  glttarun  nel 
fuoco  , che  si  eaugio  in  un  rosajo  ; lo 
ittsron  fra  i lupi , ma  s'  incatenarono  i 
enti  loro.  1 magi  tentarono  di  ucciderlo, 
ma  la  loro  maiio  sì  disseccò  all'  istante  ; 
ed  in  mille  altre  guise  ei  corse  il  perfcolo 
di  per<ler  la  vita  , ma  sempre  scampò 
dalle  persecuzioni  e dalle  insidie  per 
opera  de'  genj  benefìci  eh'  eran  manda- 
ti da  Dio  per  vigilare  alla  salvezza  di 
lui.  Divenuto  adulto,  stanco  de' mali  che 
dovea  soffrire  nella  sua  patria,  riparò  in 
Persia  co'  suoi  genitori , e la  sua  fuga  fu 
da  un  gran  numero  di  miracoli  contras- 
segnata.  Allorché  un  fiume  si  opponeva 
al  suo  passaggio  subito  io  facea  gelare  , 
e lo  passava  a piedi  asciutti.  Gìnolo  in 
Persia  , ivi  passò  il  tempo  nella  coutem- 
plszione  e nelle  preghiere.  Quando  pre- 
gava area  1'  uso  di  star  ritto  su  di  un 
piede  , e ìn  quella  posizione  gemeva  in- 
nanzi a Dio  su  i vizj  e su  t disordini 
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degli  nomini , e lo  scongiurava  di  addi- 
targli qualche  via  onde  poter  ricondurre 
la  virtù  sulla  terra.  Un  giorno  errando 
/oroastro  in  un.*!  solitaria  valle  , assorto 
in  profonda  meditazione  , gli  apparve 
un*  intelligenza  celeste,  che  il  chiamò  col 
nome  di  Amico  dì  Dio  « gl*  insegnò  la 
legislazione  politica  e religiosa,  gli  porse, 
per  parte  di  Ormusd  il  Zend-avesta,  libro 
scritto  nella  lingu.v  sacra  , e gli  commise 
di  anni^nziare  a Dario  Utaspe  le  sue  pro- 
fezie. E questa  la  storia  favolosa  di  Zo- 
roaslro.  Alcuni  storici  pretendono  che  al 
tempo  di  Dario  primo  vi  fosse  veramente 
un  personaggio  chiamato  Zoroastro  , che 
era  un  impostore.  Dicono  eh'  egli  era 
servo  del  profeta  Daniele  in  Babilonia  , 
che,  vedendo  il  suo  padrone  onorato  dal 
re  per  le  sue  profezie,  risolvè  di  erigersi 
auclt*  egli  in  profeta  , nella  lusinga  che  , 
ovt  avesse  ben  sostenuta  la  sua  parte,  sa- 
rebbe pervenuto  agii  stessi  onori  a cui 
crasi  innalzato  Ìl  suo  padrone  Nell’  Ahmr^ 
diati  ossì.v  r antica  Meili.v  , gittò  Zoroa- 
stro  le  fondamenta  della  futura  sua  gloria. 
Fersu.*iso  che  un  riformatore  della  religio- 
ne debba  incominciare  dall'  abbagliare  il 
popolo  con  un  genere  di  straordinaria  vita 
si  ritirò  in  un'oscura  caverna,  e colà  gior- 
no e notte  era  assorto  nella  meditazione.  In 
quel  ritiro  trovò  de'  segreti,  alti  a farlo 
dagli  ignoranti  riguardare  come  un  uomo 
da  miracoli.  Col  mezzo  di  certe  pian- 
te giunse  ad  indurirsi  talmente  la  cute  da 
resistere  a qualunque  azione  del  fuoco, 
quindi  senza  alcun  ilanoo  maneggiava  egli 
de'  carboni  accesi  ; pretendesi  che  sì 
facesse  versare  sulla  pelle  del  piombo  li- 
quefatto senza  che  vi  apparisse  alcuna 
impronta  di  abbruciatiira.  Siffatti  prodigi 
gli  acquistarono  la  fama  di  un  sant’  uomo 
di  primo  ordine,  e prepararouo  gli  spiriti 
a credere  quanto  ei  volea  ad  essi  insegna- 
re. Nel  suo  ritiro  egli  avea  composto  un 
rtuomaio  libro,  nel  quale  tutta  couteneasi 
la  sua  dottrina  , ed  a cui  diede  il  nome 
di  Zend^Aveata  , il  primo  de'  quali  si- 
gnifica il  fuoco  , e r altro  il  luogo  ov’  è 
collocato  , per  far  comprendere  a'  suoi 
lettori  che  il  suo  libro  era  un  ardente 
braciere  il  quale  di  amor  divino  avrebbe 
iufiammati  t loro  cuori.  Dario  Istaspe 
regnava  in  Persia  da  3f  anno  , allorché 
Zoniastro , credendo  che  il  più  sicuro 
mezzo  di  guadagnare  i popoli  fosse  quello 
di  convertire  il  monarca,  si  recò  alla 
corte  (li  quel  principe  , a cui  si  fece  an- 
nunziare come  un  profeta  mandato  <U 
Dio  stesso  , ed  offìì  al  re  ìl  sno  libro  , 
la  $udra^  che  è la  veste  de'saceitioU  magi 
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e I«  Mm  cintan.  Non  volemlo  Dtrio 
prrvUr  fede  alli*  parole  di  lai  »enx«  che 
lòfcero  accompagnate  da  qaalchr  roiraento 
che  pmvaMe  le  aub  niUtinoe  , Zoroa»tro, 
che  oltre  il  prodigio  del  fuoco  area  ap- 
preso a fame  degli  altri  , fé*  piantare  un 
virgiilto  dì  ciprc««n  che  in  poche  ore  di* 
rentb  uo  groMo  alliero.  Il  re  amniirb  il 
potere  di  ^ruarlro»  e setnhrara  ditpoato 
a aeguime  la  dottrina  j ma  i magi  , in* 
ridi  delta  gloria  di  lui,  io  acgreto  co«pi* 
ramno  alla  atta  perdila,  comprarono  un 
•uo  aerro  , e tenui  la  atta  aaputa  , fecer 
turUere  netb  atta  atanra  direrae  cote  che 
i Pertiani  aveaiio  in  orrore  , come  aareh* 
]>ero  delle  oaaa  di  cani,  de*  capelli  e delle 
unghie  di  morti  e limili;  indi  accntarono 
2^)roaalro  al  re  di  dedicarti  In  tegrcto 
alla  magia.  Il  re,  arido  di  conotcerne  la 
Tcrità,  ti  recb  egli  fletto  pretto  il  profe- 
ta I e reduto  che  ehhe  quegli  oggetti 
d*  orrori , t*  accete  d*  ira  e fece  chiuder 
ZoroaUro  io  ima  prigione.  Ala  non  tartlò 
ad  olTrirti  1’  occaiione  di  rittahilire  la 
ripiitaxìoue  del  preteto  profeta  S'ammalò 
grareniente  il  cavallo  prediletto  del  re  ; 
cnntuUati  i magi,  ninno  di  etti  tapera  nè 
«piegare  il  male  del  cavallo  nè  recarvi  rime* 
dio,  e intanto  1*  animale  era  vicino  a tuq* 
C'iinbere.  Un  recto  di  tlima  per  Zuroattro 
fé*  kl  che  il  monarca  pertiano  contuUò  an- 
che lui  intorno  al  male  del  tuo  cavallo.  Il 
profeta  promite  di  ritamre  quel  quadrupe- 
de purché  il  re  promeUette  dì  punire  griui- 
poklori  che aveaiio  cagionala  la  tuadKgratia. 
Dario  promite,  ed  ehl>e  poi  la  toddÌAf^azione 
dì  vedere  il  tuo  cavallo  in  breve  tempo 
per  opera  di  Zoroattro  totalmente  ritana- 
to.  Dario , formatali  un'  alta  idea  delia 
tapienM  e del  potere  di  Zoroattro  , gli 
chiete  qual  ultima  prova  della  ventè 
della  nuova  dottrina  , quattro  doni  : di 
vedere  il  paradìto  , di  conotcere  le  cote 
future  , di  ettere  immortale,  e d*  ettere 
invulnerabile.  Zoroattro  ritpote  etter  con- 
trario all*  intensione  dell'  Ente  tiipremo 
che  un  mortale  tolo  godette  di  tanti  van> 
faggi  , i quali  lo  avrehlfcro  innaluilo  al 
grado  della  divinità  ; ina  ch'egli  avrebbe 
jiregato  Dio  che  ditlribuitse  quei  quattro 
doni  a quattro  pertone  diverte.  Laonde 
diede  al  re  una  coppa  di  vino  che,  attag- 
giato,  gli  pretentò  TaiprUo  del  paradito  ; 
diede  a Giamatpi  fratello  del  re  una  rota, 
che,  odorala,  lo  inttru'i  delle  cote  future  | 
diede  a Pritcriton,  primo  inìnitlro  del  re, 
iin  vaco  di  latte,  al  bere  del  quale  quetti 
acqiiitlò  r immortalità  ; e pretentò  a 
Ikfeiidiar  primo  Satrapo  di  Pertia  un  acino 
di  melograno  > ed  il  corpo  di  lui  ti  fe'tl 
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duro  che  nittun*  arme  potè  ferirlo.  Dicono 
i Cnebri  che  Pritcriton,  divennto  immor- 
tale , età  tuttora  cbiuto  in  una  caverna 
custodito  da  quattro  uomini , j quali  nn- 
prditcono  a cbicehect'ia  di  avvicinarlo  , 
per  tema  eh'  eì  non  comunichi  ad  altri  il 
dono  dell*  immortalità  compartitogli  da 
Zoroattro.  Dario  , veduti  que*  miracoli 
non  etiiò  piò  ad  abbracciare  la  nuova 
dottrina  , e la  tua  converttone  fu  teguita 
da  quati  tutti  i tuoi  tudditi.  Z<iroattro 
veggrndo  finalmente  giunta  al  tuo  termine 
la  tua  grand'  opera,  fiatò  il  luogo  di  tua 
dimora  nella  città  di  Balck  nella  Baltriana, 
e prete  il  titolo  di  Arcimago  o capo  titprc- 
mo  de'magt.  Da  quel  momento  incominciò 
egli  ad  rtercilare  una  tnprenia  autorità  to- 
pr.n  quanto  riguardava  la  religione;  ma  lun- 
gi dal  godere  pecificaniente  il  (rotto  della 
tua  industria  , ti  diè  a teguire  lo  xelo  o 
piiitlotto  1'  ambittone  da  cui  era  tratto  a 
propagare  dovunque  la  tua  dottrina  , ed 
a moltiplicare  il  numero  Ha*  tuoi  tetUrj. 
Con  tali  mire  fece  ogni  tforzo  per  trarre 
alla  tua  religione  gli  Sciti  orientali  , e 
non  poieudnvi  rinteire  co*  mexii  oniinarj 
volle  far  uso  della  violenza  , e servirti 
dell'inOitenza  di  Dario  per  convertire  quei 
popoli  ostinati.  Ma  ciò  non  andò  a grado 
di  Argìatpe  che  regnava  sopra  quegli 
Scili.  Quetti,  sdegnalo  perchè  voltati  for- 
zare la  cotcienza  de*  suoi  sudditi  , entrò 
armata  mano  nella  Uattriana,  pose  in  rotta 
te  truppe  di  Dario,  e fece  pattare  a fil  di 
spada  Zoroattro  insieme  ad  80,000  sacer- 
doti che  componeano  il  patriarcale  suo 
tempio,  e tutti  gli  altri  templi  della  pro- 
vincia dittrutte.  Gl*  Indo-Persi  dicono  che 
vcoitte  Zoroattro  rapilo  dal  fuoco  celeste. 
La  tua  morale  contenuta  nel  Zend-Avetta, 
e nel  Vended.vd  , è diretU  a pnrgare  i 
costumi.  Si  è Zoroattro  forte  tneriuto 
r elogio  che  alcuni  gli  danno  di  aver  to- 
ttiluiio  all*  antica  idolatiia  un  culto  piu 
semplice. 

Zorobìbìlz.  Nome  proprio  ebreo  di  nomo, 
e vale  Alieno  dalla  confusione  ; o strana 
confusione.  $• 

popolo  ebreo,  dopo  il  ritorno  dalla  catti- 
vità di  Babilonia.  Era  figlio  de*  Salatici  , 
della  tribù  di  Giuda.  Nell*  anno  primo 
del  regno  di  Ciro  re  di  Persia  questo 
priucipe  , restituita  la  libertà  agli  Ebrei 
di  ritornare  nella  Giudea  , nominò  Zoro- 
babele,  incaricandolo  di  mettersi  alla  loro 
testa  e di  ricondurli  in  patria  con  la  fa- 
coltà di  riedificare  Gerusalemme  ed  il 
tempio  già  distrutto  da  Nabuccodonosorre. 
Zorobabcle,  ottenuto  da  Ciro  un  decreto 
che  concedesse  la  tietta  libertà  a tutti  gli 
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Ebrei  sparsi  nella  monarchia  persiana  , 
radunò  (jiielU  della  pruviocia  di  Babilonia, 
e,  accompagnalo  da  E»tlra,  sommo  sacer** 
dote  escril>a  degli  Ebrei  durame  la  loro 
caUivilà  ( y . Esosa  ) , li  ricundntsr  in 
Giudea.  Nel  scUiuui  mese,  dopo  clic  Zo- 
robabele  era  partito  da  Babilonia  , egli 
secondò  lo  telo  del  sommo  sacerdote,  die 
avea  divisalo  di  ristabilire  il  culto  pubbli- 
co , e lo  ujulò  ad  erigere  un  altare  per 
oficrire  sagvitir.j  al  signore.  Nel  secondo 
anno  Zorobabelc  incominciò  a aiellerc 
insieme  materiali  per  ricostruire  il  tempia; 
uia  non  appena  le  fondamenU  si  alzavano 
da  terra,  ebe  i Samarilaui  de’ quali  erano 
state  rifiutate  le  oflerle  sospette  , tanto 
fecero  co'  loro  raggiri  presso  i ministri 
del  re  che  riuscirono  a far  sospendere  il 
lavoro.  Parecchi  auui  dopo,  Zorobabele  , 
eccitalo  da'  proieli  Zaccaria  ed  Aggeo  , 
si  portò  alla  coite  di  Dario  Islaspe  , e 
ottenuto  da  quel  principe  quanto  deside- 
rava per  la  coslrusione  del  tempio,  tornò 
in  Giudea , e mostrate  le  prove  della 
protezione  del  re  , il  popolo  sì  pose  .1 
continuare  la  casa  del  Signore  con  maggior 
ardore  che  la  prima  volta  ; e Zorobabele 
ebbe  la  consolar.ione  di  vederla  compiuta, 
e di  assistere  alla  consacrazione  del  lem- 
pio  , la  quale  fu  ceiebrat.i  quattro  anni 
di  poi,  5i5  anni  .vvanli  la  venula  dì  Gesù 
Cristo.  Zoiob.ibele  ebbe  selle  ligli  maschi: 
Moseliam  , Auanta  ( il  quale  si  reputa 
esser  lo  stesso  clic  Abiud  posto  nella  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo  da  S.vn  Matteo  « 
e Resa  in  quella  di  ^aii  Luca  ),  Hasaban^ 
OAo/,  Barachìay  Asatlìa^  Jotabeted  , e<l 
una  fìglìa  chiamata  Salomtt.  Si  può  giu- 
dicare della  venerazione  che  hanno  sempre 
avuto  gli  Ebrei  per  la  ineniuria  di  Zoro* 
liahele  dall*  elogio  dir  ne  fa  l'  autore  del 
libro  dell'  Ecclesiastico. 

ZoRso.  geog.  Fiume  di  Porlagallo  nella  prò* 
T<n.  di  AleiUejo. 

Zoszi.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
reg.  Loqib  -Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Venezia,  uno  in  quella  di  Treviso  , e tre 
in  quella  di  Padova. 

Zoazl  ( Alessandro).  bÌog.  Gesuita  italiano 
del  secolo  XVllI,  nato  a Venezia  nel  1717. 
Finche  sussisteva  il  suo  ordine  , egli  in- 
fcgnava  teologia  ned  collegio  di  Bologna, 
ma  dopo  la  soppressione  <)ella  sucieia  di 
Gesù  , cessò  d’  insegn.ire  pubblicamente, 
ma  conlinnò  a dar  lei.ioni  privale  a que'gio- 
'vant  ecclesiastici  clic  non  vollero  aliban- 
don.vre  il  loro  maestro.  Passò  quimii  a 
Ferrara  , per  presiedere  all'  eilucazione 
de'  figli  di  alcune  nobili  famiglie,  che  a 
fai  lineivi  laveau  chiamato.  Negli  ozj  9he 


sii  lasciava  quell*  iocarteo,  coltivò  le  Wlle 
lettere  e la  filosofìa  con  molto  scio  , cU 
acquistò  nello  stesso  tempo  la  conoscenza 
delle  principali  lingue  moderne.  Avea 
formalo  il  disegno  d’ un*  enciclopedia  ita- 
liana spurgala  di  tulli  gli  errori  che  si 
rimproverano  a quella  del  francese  Otde^ 
rot  , e uc  avea  già  fatto  stampare  lo  spe- 
cimen  o prodi  omo  , quando  mori  ia 
Ferrara  nel  l779,di  42  anni.  Lasciò  alcune 
opere,  che  sono  i Del  modo  d'tnsegttare 
a Janciulli  le  due  linf^ue  Ualtaua  t Im- 
lina  ; — Prospetto  d"  una  nuo¥a  encf- 
clopcd'ia  ilatinna  ; Prodromo  della 
nnova  enciclopedìa  italiana  i — Lettere, 

ZuAzivo.  I Villaggi  del  reg.  Loiiib.- 

ZuKZÒi.  t Yen.;  il  primo  nella  provin.  di 
Bergamo  ^ i*  altro  in  quella  di  Belluno. 

ZòsiMO.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Vivace.  —(  Santo  ).  stor.  cccles.  Som- 
mo pontefice  , greco  di  nazione  , eletto 
a'  19  d'  agosto  del  4l7  per  succedere  ad 
Jiinucenzo  L Goveruò  la  Chiesa  un  anno  e 
quattro  mesi,  pciucchè  mori  dopo  lunga 
e dolorosa  malattia  il  di  26  di  diceinlire 
del  418.  Gli  succede  Saii  Bonifacio  I. 
Esistono  di  San  Zosiino  tredici  lettere  da 
lui  scritte  a diversi  vescovi  si  d’ Oriente 
che  d*  Occidente. 

ZÒ.SIUO.  biog.  •SofisiA  e retore  antico,  nativo 
d'  Alesi.iiuliia  in  Egitto  , e viveva  circa 
300  anni  avanti  G.  C.  Fu  mollo  ligio 
alle  dottrine  di  Piatone  , ed  iiicaiuinciò 
a (arsi  conoscere  con  la  vita  di  quel  filo- 
sofo da  lui  scritta  con  molta  es.iltezza  eil 
clegauz.'i.  Compose  poi  .vlcunc  onere  di 
fìsica  , cui  dispose  per  ordine  alfabetico  , 
e deve  perciò  esser  considerato  come  il 
primo  autore  nolo  di  uu  dizionario.  Nis- 
Buno  degli  scritti  suoi  è giunto  lino  a noi. 

Chimico  antico  , n.-ito  a Panopolt 
in  Egitto  nei  terzo  secolo  dell  cra  cristiana. 
Egli  lasciò  intorno  alla  scienza  da  luì 
coltivala  alcune  opere  die  sono  rtmasie 
manoscritte,  c delle  quali  non  esiste  che 
im  piccol  numero  dì  copie  ; esse  oggidì 
non  sono  utili  ad  altro  che  a segnare  la 
storia  dtdla  scienza  ; i liloli  di  tali  opere 
sono:  •S’i//.»  composizione  de‘cieli;  — Sul- 
la yotU  delle  mterpretazioni;  — Snll'aite 
sacra  c divina  ; — Sugli  ^ strumenti  e 
fornelli.  5 — . Scrittore  greco  del  quinto 
secolo  ilcir  cr.n  cristiana.  Era  conte  «l 
avvocatq  sotto  il  regno  di  Teoilosio  il 
Giovane.  Scrisse  una  storia  romana  , o 
meglio  un.ì  storia  degl*  imperatori  j'omani. 
Questa  storia, composta  dì  sei  libri,  c giunta 
fino  a noi,  ina  in  uno  stato  imperfettissi- 
mo. il  primo  libro  altro  non  è che  una 
sem|>Uce  notizia  degl'  imperatori  da'piimi 
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CcMri  fino  a DiocUzinno  ; 1’  autore  ai 
i)i0oude  ili  più  ne'  libri  aeguenti  Un’  tue- 
cessoti  di  quest*  ultimo  imperatore  fino  al 
tempo  in  cui  scriveva.  Vi  sono  in  alcuni 
libri  alcune  più  o meno  luu^lie  e molli 
errori  di  manueuse.  Vivaiueiilc  colpito  de- 
gl'infortuni  deiriuiperOf  dal  vedrilo  deva* 
stato  da'  barbari,  e Riima  stessa  in  potere 
de*  Goti,  lo  storico  attribuisce  que*  disastri 
a due  priiiripaii  cagioni.  Friiiiieramenle 
a*  gravi  fatti  d*  ogni  genere  commessi  d.n 
Costantino  « il  quale  parve  più  alleiito  al 
suo  fasto  ed  a*  suol  piaceri  che  alla  cura 
di  provvedere  alla  sicurezza  delle  provìn- 
cie  limitrofe  da  cui  avea  ritiralo  ì presidj, 
ed  alla  prosperità  dello  stato  , alla  quale 
quell’  imperatore  diede  specialmente  un 
colpo  funesto  col  trasferire  la  sede  inipe* 
riale  a fiizanzio.  11  male  crasi  reso  più 
grande  sotto  Costanzo  : c Giuliano  ebbe 
appena  tempo  di  sospenderne  ì progressi. 
L'  altra  cagioue  del  decadimento  dell'  im- 
pero , Zosimo  la  vede  nella  protezione 
concessa  ad  un  culto  nuovo,  e nell'ab- 
bandono di  quello  , al  quale  i Romani 
dovevano  da  tanto  tempo  la  loro  gloria 
e la  loro  prosperità.  Da  ciù  si  ravvisa  in 
Zusìmo  un  zelante  pagano,  ed  un  nemico 
del  cristianesimo. 

Z^STes.  Lo  8.  c.  Zostere. 

ZòsTBS.  geog.  sut.  Promontorio  dell*  Attica, 
sulla  costa  del  golfo  Saronìco,  fra  il  borgo 
d'  Ezone  ed  un  altro  promoutorio  vicino 
a Torca.  Favoleggiasi  che  Lalona  senten- 
dosi vicina  al  termine  delia  sua  graviilati- 
za,  arrivasse  su  quel  promontorio  * ed  ivi 
sciogliesse  la  sua  cintura,  donile  quel  luogo 
prete  il  suo  nome, dui  gr.  Z^oi/ercinlura. 

*iL0STfta4.  t.  f.  T.  bot.  L.  Zostera.  ( Dal 
gr.  Zoster  cinto.  ) Genere  di  piante  a 
iìori  incompleti  della  gln.-imlria  poliandria, 
e della  famiglia  delle  f'inviati  , le  quali 
crescono  in  fondo  al  mare.  Sono  general- 
rnente  note  sotto  il  nome  d’  Al£,he^  le 
cui  foglie  radicali  , singolarmente  quelle 
della  specie  Occamea  , sono  lunghissimo 
e lucenti  io  modo  da  servire  di  cinto. 

ZosTzae  e Zòsteb.  s.  i.  T.  chim.  Lo  s.  c. 
Zona.  ( T.  med.  ) 

*ZosTÌau.  add.  f.  T.  d'  antiq.  L Zosteria. 
( Dal  gr.  Zòtlér  cinto.  ) Epiteto  di  Miiier* 
Ya  dea  guerriera,  clic  dai  poeti  si  dipinge 
armala  di  usbergo,  e dal  cui  cinto  pende 
la  spada. 

ZosTÀaiA.  n.  f.  ( ebe  porla  la  cintura  ).  No- 
me d*  una  statua  che  Aufitrlunc  consacro 
a Minerva  , allorché  si  cinse  , e si  armò 
per  recarsi  a rorobstlorc  gli  Enbei. 

^OSTÙAIO.  m ito). Soprannome  J’A pollo, perchè 

flooraUi  e adorato  sul  promouluvio  Zoster. 
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*ZoSTZitòeo.  s.  m.  T.  oroitol.  L.  Zoi/erops. 
( Dal  gr-  Zóslér  cerchio  , e óps  ucchiu.  ) 
Genere  <1*  uccelli  stabilito  da  f^i^org  e 
Jforsfìeltl  , e così  <lenominati  dal  cerchio 
di  piume  bianche  che  circonda  il  loro 
occhio  : genere  stabilito  a spese  del  Salvia 
di  Latham  , avente  per  tipo  la  Syivin 
Hla(lnf<ascatieinis  «itilo  stesso  L>tiUtsm  • 
cite  sembra  essere  la  ì\lotacilla  nta<ìera~ 
spatana  dì  Linneo. 

*ZosTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  f'a- 
cantei.  ( Dal  gr.  Zànnymi  io  cingo.  ) 
Titolo  degli  uffiziali  militari  e civili  , i 
quali  , dopo  il  loro  servizio  e la  loro 
fedele  amiiiinivtrazione  , menavano  nel 
riposo  una  vita  tranquilla  : erano  distinti 
da  una  fascia  d'onore. 

ZuTÀLi.  geog.  aiit.  Luogo  vicino  ad  Antio- 
chia , città  della  Margiaii.a  dove  il  fiume 
IVI»  rgo  dividevasi  in  «lue  rami. 

ZoiècA.  s.  f T.  d*  antiq.  Parco  in  cui  ser- 
b.ivansi  gii  animali  destinati  a*  sacritizj. 

ZoTIC  — ÀCCIO  , •— ÀCGIKB,  — AS1ZNTE,  — HÉT“ 
TO,  — HÉZZS,  — I]IS$1MAMC:«TI,  — UlsSIMO. 

y . Zone — o. 

Zòne— o.  ( z dol.  ) add.  Intrallabìlc  , di 
natura  ruvida  c rozza,  strano,  stiavagaute, 
non  gentile,  nou  cortese.  L.  Rfuiis^ 
itit.  — iiis.sivo.  add.  superi. — Àccm.  add. 
]>eggiorat.  Oltrcni«>do  zotico.  — Àccne  , 

— iiÉzza.  u.  asl.  Rozzezza,  ruslicln-zza.  L. 

RuitioitaSy  in/ìceniia.  — aménti,  .avv.  Con 
x«ilichez7a,  rozz-aiiicnle.  L.  Rnstice.  — Hiv- 
ftiVAMÉVTE.  avv.  superi.  — nérro.  add. 
dim.  Alquanto  zotico.  — òse.  add.  c n. 
car.  accr,  M«»!lo  zotico.  —oNÀCCiO.  add. 
c n.  car.  Peggioiat.  di  Zoticone. 

ZoTiièa.  ) geog.  Villaggi  del  rrg.  Lomb - 

ZùiTOLK.  I Veli.  J il  primo  nella  pr«*vin. 
di  Belluno,  il  secoudo  iu  quella  di  Man- 
tova. 

ZoiTOH.  sior»  Primo  duca  di  Benevento. 
Fu  uno  de’  compagni  di  Alboino  fond.i- 
tore  del  regno  longoìwrdico  »n  luli.i. 
Mentre  «{uesti  cercava  a raflermarsi  iiel- 
Talla  Italia,  ZoUon  co’  più  ardili  «le  suoi 
connazionali  s’  inoltrò  al  di  là  di  Roma, 
conijnlslò  Benevento,  ed  f>tese  il  suo  po- 
tere nelle  provincle  che  formano  ogglilt 
il  regno  di  N.ipoli.  Credesi  che  ciò  avve- 
nisse l'anno  57f,c  si  altribulscc  a Zollon 
venti  anni  di  regno,  diirante  i quali  fu 
sempre  in  guerra  co*  Greci.  Ma  la  sn-v 
storia  è avvolta  in  una  d'ens.'i  uscurìù. 
Zotton  mori  nel  .^91,  c Agilulfo  secondo 
re  de’  Longobardi  gli  diede  a successore 
Arigiso  1. 

ZovÀTTB.  ] Rcog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ZcAÈLLO.  > b.-Ven.  ; il  primo  nella  pro- 

ZovBxzÉoo»  j viu.  di  Ludi  e Crema  ; U 
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in  quelU  di  Udioe  , il  terzo  m qudU  di 
Vicenza. 

Zovo.  f^eog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lonib.-Ven. , entrambi  nella  provin.  di 
Mantova. 

Zovoa.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vru.  , tutti  e tre  nella  provin.  di 
Padova  , e nel  disi,  di  Teoio.  • 

Zoza.  g«og*  deU'iaola  di  Conica»  uel 

circondario  d'  Ajaccio  » aotto  Sarlena. 
ZozÀaa.  D.  f.  T.  mar  Uiflutao  del  mare. 
ZosonUio.  I.  m.  T.  di  ator.  nat.  Pietra  che 
aecondo  Plinio  trovavaai  nel  fìnme  Indo  , 
e della  quale  ai  aervivano  i magi  nelle 
loro  pratiche  religioae. 


ZU 


Zoili,  geog.  Vili,  dell'  ìaola  di  Coraica  , 
nel  circondario  di  Batlia,  preaao  Cervinne. 

ZoaiàiA.  geofi.  Borgo  di  Piemonte  nella 
provin.  di  Biella,  e nel  mandamento  di 
Mongraiido  in  riva  all’  Avo  ; conta  5000 
abitanti. 

ZocÀPA.  geog.  Città  d*  America  , nel  Oua* 
timala. 

ZocAiàto.  geog.  Boi^o  del  ducato  di  Geno- 
va , nella  provin.  e nel  mandamento  di 
Albeoga  , con  1500  abitanti. 

Zone — A.  a f.  L.  C**cutbua  Melopepo,  Lion. 
T.  boU  Pianta  annuale  della  monoecia 
mnnadelfia  , e delle  Cueurbitacee,  ricca 
di  varietà  ; molte  delle  quali  vengono 
mangiale,  ed  i acmi  annoverali  tra  i temi 
freddi  maggiori.  Queata  pianta  ha  lo  alelo 
ratupicaole,  le  foglie  grandi,  cuoriformi, 
rotonde,  co’  peziuoli  diritti  ; i fiori  gran- 
di , col  lembo  ripiegato  ; i frutti  mollo 
gro»«i,  rotondi,  appianali,  a lati  regolari  , 
onibilicati  da  una  parte  e dall*  altra. 
P'ioriace  nell*  eatate,  ed  è forte  originaria 
dell*  America.  Le  tue  varietà  dipendono 
dalla  loro  forma  diverta  e dal  colore  vario 
de’  frutti.  Il  frutto  di  questa  pianta  è 
detto  aneli'  etto  Zucca  , e mangiati  collo 
e io  conaerva.  $.  Zucca  aalvalica  ; Sorta 
d'  erba  detta  altrimenti  Vite  bianca  , e 
Brionia.  5-  Zucca,  ai  dice  auebe  un  Vaso 
fatto  di  corteccia  di  zucca  acccata  a uso 
rincipalmente  da  tenervi  peaci  , sale  ec. 
. Zucca  , corteccia  vuota  di  rocca  per 
liso  di  notare  ; onde  il  proverbio  Uscir 
d'  un  fondo  tenta  zucca  ; e vaie  Scampare 
fortunatamente  di  qualche  gran  pericolo. 
5.  Zucca,  per  Quella  parte  del  capo  che 
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euopre  e difende  il  cerrello  , e Ulor» 
anche  ai  prende  per  tetto  il  capo.  L. 
Capnt.  5-  prov.  Aver  poco  tale  in  zucca, 
aver  la  zucca  vuota,  che  ai  dicono  del« 
r Aver  mancamento  di  senno.  L.  Parum 
sapere.  Cercar  sale  in  cucca,  vale  Im- 
pacciarti con  persone  di  giudizio,  procac- 
ciare di  aver  senno.  5*  Zucche  marine  , 
zucche  fritte,  Zucche  marinate,  e Zucche 
aaaolutameiitc,  modi  beati  che  ai  usano  e 
maniera  di  maraviglia  o di  esclamazione 
qnando  ai  vuole  negare  una  cosa  della 
aflermalivamente  da  alcuno,  e che  ai  eresie 
impoaaibile  ; maniera  usata  poi  in  tacher- 
zo  da*  nostri  poeti  burleschi.  5- In  zucca, 
avv.  vale  Col  capo  scoperto  senta  nulla 
in  testa.  $.  Stare  in  cucca,  vale  Essere  a 
capo  scoperto.  S*  Tenere  in  cucca,  vale 
Tenere  il  capo  coperto.  L.  Tecluet  caput 
habere.  Zucca  al  vento,  o Zucca  vuo- 
ta , Zucca  da  aale  , ai  dice  in  maniera 
bassa  dì  persona  vana  e che  non  abbia 
in  aè  sapere , abilità  o prudenza  i dello 
dì  donna,  ti  direbbe  anche  Baderla,  Scoc- 
calfuso.  5‘  ^cca  , per  aiioil.  ai  dice  di 
Popone  , cocomero  , o altra  ainiil  frutta 
che  riesca  scipita  e senza  sapore.  — ÌJo. 
a.ro.  Campo  seminato  di  zucche.  — RérrA. 
a.  f.  dim.  Piccola  cucca.  P*  siniil.  ai 
dice  dì  Qualunque  cosa  fitta  a guisa  di 
zucca.  Dieeai  anche  Zucchetta  un  Arme 
difensiva  della  test.s.  — HeTrlat.  a.  f.  Diin. 
di  Zucchetta.  —Rivo.  a.  ro.  Specie  di 
zucca  ma  molto  più  piccola  della  zucca 
vera.  Gli  luccbini  ai  niangiauo  cotti  in 
tutte  le  maniere.  — <5lis.  a.  m.  Dieeai  di 
Chi  ha  la  zucca  scoperta  , cioè  il  capo 
senza  capelli.  L.  Ad  cutem  iousnt.^.  Zuc- 
cone, diceti  anche  per  ingiuria  a Chinon 
ha  talenti  , a chi  è tardo  a comprendere 
le  cose  che  gli  fi  spiegano.  — oaiae.  v. 
a.  Levare  i capelli  della  zucca  , cioè  del 
capo,  scoprir  la  zucca  levandone  i capelli» 
fare  zuccone.  — uvamrrto.  n.  ast.  v Lo 
zucconare.  — oirÀTO.  add.  Che  ha  la  zucca 
senza  capelli.  — osatórb  , — osatsìcb.  n. 
car.  Colui  o Colei  che  zuccona.  — oaa- 
TÙzA.  D.  ast.  Lo  a.  c.  Zuccouamento  , lo 
zucconare. 

Zocca  ( Valeri  ).  geog.  Vili,  del  reg-  Lom- 
b'Ven.,  nella  provin.  dì  Ludi  e Crema. 

Zoccicai  ( Attilio  ).  biog.  Celebre  Medico 
e botanico  italiano  del  secolo  XVIII,  nato 
in  Firenze  nel  1754  1 anni  poveri  ma 
onetti  genitori  In  fecero  per  letupo  appli- 
care a’  primi  atudj  nelle  ptibbliclic  seno- 
le  , da  cui  lo  disimpegno  ben  presto  la 

{trcmiira  istancabile  d’ìnsiruirai  e Ternu- 
azione  recìproca  de*  concorrenti,  sempre 
vatilaggioae  allorché  ai  accoppia  alia  rhu- 
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mu  UrlU  mente  e «<l  un  ulenlo  tveglù* 
t(i  t vìTace.  Portatosi  nel  4770  all’  uni* 
Tersità  <li  Pisa  impiegò  si  bene  il  suo 
tempo  ne’  varj  corsi  di  Itsica  generale 
c sperimenuie,  di  medicina  e di  chirurgia, 
di  anatomia,  di  botanica,  di  chimica  e di 
lingua  greca,  che  toccando  ap|irna  i venti 
anni  dell*  età  sua,  fu  chiamalo  con  sovrano 
rescritto  al  servizio  del  reai  museo  di 
fìsica,  ove  spiego  prontanienlc  1‘ ampiezza 
delie  sua  cognizioni,  inliaprendciido  una 
descrizione  melodica  , e dottamente  illu* 
atrando  la  ricca  raccolta  della  storia  na* 
turale  che  gli  era  stata  aflidaU.  Ma  la 
medicina  e la  botanica  erano,  sopra  lutti 
gli  altri  0 gli  oggetti  delle  sue  più  socie 
occupazioni  ; onile  ottenuto  iu  Pisa  il 
diploma  della  laurea  dottorale  , e poco 
dopo  in  Firenze  quello  della  matricola  , 
villosi  e»ercitare  la  professione  di  medico 
con  tale  apparalo  di  scienza  , con  tale 
feliciià  di  successi  e con  ul  conipatsiime 
ed  aOeltu  per  la  misera  amanita  che  il 
suo  nome  andò  sulle  ali  delia  pubhlica 
Voce  a collocarsi  con  gloria  fra  i celebri 
nomi  de’  Hedi  e de'  Bellini*  Quindi  nel 
1795  fu  stabilito  a suo  favore  Ì1  titolo  di 
prefetto  dell'orto  Botanico;  nel  4 797  fu 
fatto  revisore  delle  stampe  alla  classe  di 
medicina  e di  chinirgia  ; e nel  1802  fu 
da  Lodovico  re  d'iùriiria  uominato  medi* 
co  della  rral  camera.  Con  <|ucsto  re,  cui 
avea  salvato  da  fìerissima  malattia,  fece 
il  viaggio  di  Spagna  ; e nel  golfo  di  Leone 
soccorse  lelicemente  la  regina  Maria  Lui* 
sa  , che  ivi  si  Sgravò  dì  una  figlia.  D.iU 
l*  anno  4803  in  poi  lo  Zuccagni  ebbe 
seggio  tra  i dodici  esaminatori  del  reale 
collegio  medico  di  Firenze,  tra  i profes- 
sori onorarj  dell’  università  di  Pisa,  e tra 
quelli  del  miovo  liceo.  Questo  sommo 
uomo  cessò  di  vivere  Ìii  Firenze  nel  4 807. 
Me’  fasti  delle  accademie  e società  di  Fi- 
renze, di  Siena,  dì  Cortona,  di  Vicenza, 
di  Mantova  , di  Milano  , di  Catania  , di 
Torino  di  Zurigo  , di  Parigi  ec.  si  con- 
servano il  nome  , e le  preziose  memorie 
dello  Zuccagni.  La  vasta  dottrina,  la  ce- 
lerilà mirabile  delle  cure,  la  niollitudine 
degli  allievi  , I'  urbanità  , l’  onoratezza  e 
la  beneficenza  di  lui  resteranno  sempre 
scolpite  nel  cuore  de*  suoi  concittadini  , 
rendendolo  caro  e memorabile  alla  tua 
patria.  Il  suo  stupendissimo  Erbario^  uno 
de’  più  vasti  che  si  conosca , contenendo 
sopra  46,000  piante,  fu  da  lui,  per  dispo- 
sposizione  lesunienlaria,  lasciato  al  liceo 
di  storia  oatiirale  di  Firenze,  volendo  egli 
mostrare  una  giusta  riconotceuza  a quello 
subilimento  che  fu  U base  de'  tuoi  avan- 
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samentì  ed  onori.  Le  opere  dello  Zucea- 
gnt  sono  : Synaptis  plantart$m^  <ju<t  v/« 
retcHtU  in  hnrto  Aolam'eo  mutti  florentinii 

— De  nntnrnli  Idhntm  fruclificalione  ; 

— Storia Jitieo^mcdtca  iopra  nn 

mo  t diretta  al  ptojettore  AUttandro 
Volta  ; — Ottervazioni  sopra  V eiaui^ 
eith  ed  irritaòiluà  della  Lopezia  race~ 
moia. 

Zocc4J*.  s.  f.  Sorta  d’  uva  , eil  anche  la 
vite  che  la  produce.  $.  Diceti  anche  vol- 
garmente Ulta  Specie  di  ciriegìa. 

Zoccolo.  V,  Zl’CC— A. 

ZorcAiOÒLA.  t.  f.  T.  entnmol.  Insetto  che 
abita  e passeggia  sotto  terra  ne’  Inoghi 
coltivati  e grassi,  rodendo  le  radici  delle 

filante;  etl  è cos'i  detto  dagli  ortolani  per 
o danno  che  reca  alle  giovani  piante  delle 
zucche  di  cui  quest’  insetto  è gìiiottissimo* 
L.  Grillotalpa. 

Zdccaiuòlo.  add.  Agg.  di  una  specie  di  fìco 
primaticcio. 

ZuccÀRA.  geog.  ant.  Città  d*  AfTriea,  la  più 
settentrionale  di  tutte  quelle  che  si  trova- 
vano fra  la  Zcugilania,  e Atractum.  Tutta 
la  estensione  delle  sue  rovine  che  oggidì 
ancora  si  veggono  sono  coperte  di  querce. 
ZcccàraBus.  geog.  ant.  Alontagna  dell’  Af- 
frica propria. 

ZcccARèLLi  ( Francesco  ).  btng.  Pittore  pae- 
sista etl  intagliatore  del  secolo  XVIII  , 
nato  od  1702  a Pitigliano,  lem  di  Toscana 
nella  provincia  inferiore  Sanese.  Fu  l’nl- 
timo  allievo  dì  Giovan  Maria  Mirandi. 
Recatosi  a Venezia  ivi  si  fece  presto  co- 
noscere per  r abilità  sua  nel  dipinger 
paesi  , ed  ebbe  un  numero  grande  di 
commissioni  di  quadri  in  quel  genere  , e 
furon  tanto  applauditi  t suoi  lavori  che  un 
ricco  vi-aggiatore  inglese  seco  il  condusse 
in  Inghilterra.  Ivi  per  cinque  anni  lo 
ZuccaretU  fu  occupato  a dipingere  t siti 
più  ameni  , ed  i punti  di  vista  più  belli 
delle  sponde  del  Tamigi.  Egli  fn  uno 
de’  fondatori  dell*  accademia  reale  ili  pit- 
tura di  Londra.  Tornato  che  fu  in  Italia, 
continuo  a coltivare  con  ardore  I*  atto 
dalla  quale  riconosceva  imo  stato  di  for- 
tuna che  di  gran  lunga  superava  le  sue 
speranze.  Quest’  artista  mori  ìn  Venezia 
nel  4 788.  I suoi  parsi  si  distinguono  dalla 
facile  maniera  , dall'  ammir.sliilc  disposi- 
zione de*  colori  , ma  specialmente  d.illa 
diligenza  con  la  quale  vi  sono  trattati  anche 
i minori  accessori;  le  teste  delle  sue  figure 
hanno  un  carattere  di  nobiltà  che  si  scorge 
anche  in  quelle  de*  contadini.  Lo  Zucca- 
relli  fu  anche  valentissimo  intagliatore  ad 
acqua  forte.  Incise  alcuni  de’  suoi  proprj 
dipinti  ; indi  la  V er^itie  di  Audrca  do! 
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S:irtA  t le  yerf»ìni  satfie  e le  Vérgini 
itnlte  ilei  Mmiocxi  , « U Statua  della 
y moria  di  Michelangelo. 

ZvcrAaixA  (Ca%a).  geog.  Vili,  del  reg. 
Loiiib.*Ven.  , nella  pruvin.  di  Venezia. 

Zuccamìro.  Lo  ».  c.  Zuccherino,  y . Zuccbb* 
H— o. 

ZùcCARO.  ».  Iti.  Lo  ».  e.  Zncchern. 

ZOccARo  o ZùccntRO  ( T.ideo  ).  hiog.  Va- 
leiUe  piUore  ilaliano del  secolo  XV  nato 
nel  I5*i9  in  Sani*  Angelo  in  Vado  ciuà 
vescovile  negli  stali  Ponlificj  nella  dele- 
gazione di  Urbino  e Pesaro.  Hecussi  per 
leriipo  a Hotua  tiove  <ltj>inse  nu  gran  nu* 
mero  di  (piadri  buoni,  mediocri  ed  anche 
caUivi.  1 suoi  migliavi  lavori  sono  i fre- 
sciti  nel  p.-tlazzo  dt  Caprarola,  presso  V'i- 
lerlio,  bello  ed  .'imiuirabite  mouumefito 
deir  ingegno  del  Vignola.  Quei  i'icschi 
rappreseiiiano  i gloriosi  latti  della  vita 
de'  Farnesi  che  »t  sono  resi  illustri  nella 
milizia.  Quest*  artista  fu  tolto  a viventi 
da  immatura  morte  nel  4.566,  di  37  anni. 

— (Federico).  Pittore,  fratello  minore 
c allievo  di  Tatieo  , nato  nel  4542.  Ac- 
compagnò il  iralello  .v  Uoiiia  dove,  morto 
che  fu  questo,  coulinuò  i lavori  incotuin* 
ciati  da  Ini,  e Ira  gli  altri  i freschi  nella 
chiesa  de'  Minori  Osserv.vnti  alla  Trinità 
del  Monte.  Gli  applausi  die  sulle  prime 
ottenne  lo  fecer  chiamare  a P'irenze,  per 
ivi  dipingere  la  gran  cupola  della  chiesa 
nietropoliiana  ; egli  ebbe  1'  audacia  di 
nppreseniarvi  figure  alte  cinquanta  piedi, 
per  tacere  di  quella  di  Liicdero  , tanto 
•lismisiirata  , che  fa  ]»arer  le  altre  ligure 
di  lanrìulli.  i)i  ritorno  a Roma  gli  ven- 
ne «disiala  la  volta  della  cappella  Pau- 
lina , ]ier  condurre  a fìne  in  tal  guisa 
un'  opera  incominciata  da  Michetangrio. 
Jvì  , accusalo  presso  papa  Gregorio  Xlll 
per  alcuni  discorsi  inconsiderati  , espose 
al  pubblico  il  suo  famoso  quadro  della 
Citluiutia^  in  cui  avea  rappresentalo  i suoi 
arcnsatoi  i con  lunghe  orecchie  d*  asino. 
Questi  se  ne  l•-uncularnno  al  papa,  il  quale 
4-o.sirinsc  Feilcrico  ad  uscire  da  Roma. 
Attor.1  incoiuificiò  a vì.*iggiare  in  Italia,  in 
Francia,  in  Fiandra,  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, «1  onde  si  ricondusse  in  Italia  e re- 
cossi  a Venezia  dove  pensava  di  fermare 
stanza,  quando  il  prefato  poiUefìre  ricliia- 
niolto  .a  Ruma  e 1*  iinlusse  a ripigliare  il 
suo  lavoro  iuterrotlo,  del  quale  poi  ripor- 
tò gran  ludi  e ricompense,  costruì  una 
casa  sul  monte  Pincio,  nella  quale  si 
vcggtmn  .incora  dc‘  Irevchi  di  sua  mano. 
Quest'  artista  mori  in  Ancona  nel  4609 
di  66  .inni. 

ZùccAKO  (Mario  ).  biog.  Medico  nato  ìn  Na- 
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poli  verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Insegnò 
la  medicina  nelle  scuole  della  sua  città 
natia  con  gran  concorso  d*  uditori.  1 suoi 
ineriti  furono  ricompeusali  col  titolo  di 
conte  palatino.  Mori  nel  4 634.  Qnanlunqiie 
medico  , egli  non  creileva  all’  efficacia 
della  sua  arte.  In  prAtica  sì  limitava  a 
secondar  I.*i  natura  , alia  quale,  diceva,  si 
deve  attribuire  la  guarigione  e non  altri- 
menti al  medico,  che  troppo  spesso  altro 
non  fa  che  contrariarle.  Tale  ragionamento 
poteva  forse  convenire  ad  un'  epoca  in 
cui  le  cognizioni  analomico-fìsiologiche 
erano  nell'  infanzia  , ed  in  cui  i raedìca- 
ineuti  più  complicali  e più  assurdi  forma- 
vano la  base  della  cura  delle  mahitlie. 
Le  opere  dello  Ziicc.iro  sono  } De  vera 
tic  mcthodicn  nutnendi  ratione  ^eapoli 
uiurpata  procurandii  morbis  ; — i)e 
morhit  piteronim  truelalut  ; — Afethodui 
oecuncndi  tteneiiatii  co/ponèut  cooipeii^ 
diosa  iraciatio  ; — De  morbn  partii 
animitlis  ; — De  morbis  complivatis  ; 
^ Hppoeratis  eptdemtalium  obtervatio^ 
nuht  puri  prima. 

ZuccUèLLi  ( Antonio  ).  bÌog.  Religioso  Cap- 
puccino , predicatore  e missionario  nel 
regno  dì  Congo  in  Affrica,  nativo  di  Gra- 
disca, città  del  legno  illirio.  Egli  si  partì 
per  quella  missione  nel  l695,  e nc  tornò 
nel  4 704.  Scrisse  il  suo  viaggio  , le  sue 
fatiche  ev.ingeliche  , e 1*  efl'etto  da  esse 
prodotto  in  quella  parte  del  mondo.  La 
sua  opera  è divisa  in  ventiquattro  relazio- 
ni scritte  con  istile  semplice , e,  come  si 
suppone,  con  veracità. 

ZuCCfiBR  — ÀJO,  — ito.  y.  ZccCIlE» — O. 

ZucctiKRìrt.co.  add.  Che  stilla  zucchero  ; t 
figur.  vate  Soavissimo  , mellifluo. 

ZcrcHBsÌRo.  B.  ni.  Pasta  azzima  intrisa  con 
uova  e zucchero  , tirala  a guisa  di  vermi- 
celli, e ingraticolata  insieme,  e lormata  a 
foggia  di  ctamhelle.  Zuccherino  medi- 
cinale ; p.ista  di  farina,  uova  , zucchero, 
cd  nn  medicamento  di  varia  natura  , «I 
quale  si  dà  varia  ligiira  nel  cuocerla,  e con 
cui  si  somministrano  riitiedj  a’  fanciulli 
restii  nell*  Assumerne.  Zuccuzaìao.  add. 
Ditesi  d'  una  Preparazione  d*  allume  con 
ziicchero  , rhi.iro  d'  novo  e acqua  rosa. 
L.  Atlumen  sacearinm.  Zuccherino 
solutivo  , è lina  .Sorta  di  composizione 
sncdicinaie  con  miele, zucchero  e inliisione 
di  rose  , che  anche  si  ilice  Mei  rosato  , 
zuccherino.  5*  Zuccherine,  ngg.  d'  una 
sorta  di*  pere  primaticce  , cosi  dette  a 
cagione  della  loro  dolcezza  ; ed  à anclie 
acg.  di  altri  punii  e Iriille. 

*Zùcciien — o o ZCccaro.  ».  m.  T.  di  st.  uat. 
L.  òaccantm.  ( Dal  gr.  6'acc6tfron  z.uccbe- 
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ro.  ) Soitansa  aolitla  cbe  trovasi  io  moUU- 
siiui  vegrubili,  ilì  sapor  «iolce  , biauca, 
e solubile  DeU'alcool,  cbe  è |>oUcrt  ioi** 
palpabile  e suscettibile  di  provar  la  ler« 
iiicnUsiuDC  alcoolica.  Sonovi  multe  vartcù 
di  auccbero  le  quali  liantio  per  cuuiuiii 
caratteri,  oltre  i precedeoti,  di  non  avere 
otlore  f di  non  cunteuere  aaoto,  di  scio* 
gliersi  all*  alcool  , di  gooliarsi  al  fuoco  , 
esalando  T odore  indicato  col  nome  di 
tuccbcro  cotto  , e di  dare  ( trattandoli 
coll*  acido  nitrico  ) dell*  acido  malico  e 
dell*  acido  ossalico.  Tali  varietà  sono  : lo 
Ziiccbero  propriamente  detto  , quello 
de'  funghi  , lo  auccbero  crislaltuide  , lo 
Bucchero  de'  diabetici,  lu  auccbero  liquido 
o non  crisialliaaabile  , e lo  auccbero  ar* 
tificiale.  SaccABO.  ( Canna  di  ). 

L.  Suceharum  <ifficinafum.  T.bot.  Piaou 
cbe  ha  i culmi  in  gran  numero  , lisci  , 
articolati  i le  foglie  lunghe  guainanti  alla 
base,  deplcllale  iie*  bordi  , con  un  nervo 
bianco.  £ oriainaiia  della  parte  dell'Asia 
situala  al  di  là  del  Gange.  bucchero 
rotalo  i confettura  di  rose  e auccbero  , 
conserva  di  Bucchero  bollito,  con  infusione 
di  rose.  5-  Zucchero  violalo  ; è altra  sorte 
di  decoiione  di  auccbero  con  infusione  di 
viole.  5*  Zucchero  candi  o candito,  dicesi 

10  Zucchero  raSioato  e rassodato  col  ci* 
mento  del  fuoco.  $.  Zucchero  bianco  , 
Zncebero  rosso,  Zucchero  rottame  , si 
dicono  diverse  s|>ecie  di  auccbero.  5- Zuc* 
chero  io  pani,  dicesi  lo  Zucchern  ralGna* 
lo,  e assodalo,  e ridotto  in  forma  di  cono. 
5.  Chiarir  lo  auccbero,  vale  Purgarlo  col 
luoco.  Zucchero  di  piu  colte  , vale 
Zucchero  più  raflinato  e migliore.  5-  Avere 

11  cuore  nello  Bucchero  , figiir.  vale  EUser 
contento.  $.  Cadere  lo  auccbero  , colare 
lo  aiicchero  , traboccare  lo  auccliero  alla 
caldaja  ; maniere  figurate  che  vagliono 
Sopravvenire  felicità  in  copia.  $.  Parere 
uno  auccbero,  o Parere  uuo  auccbero  di 
ire  colle  , vagliono  Aversi  per  buono  , e 
soave.  5-  1^1  auccbero,  in  forra  d*  agg. 
Jigur.  vale  Dolce,  soave,  saporito  , amo* 
roso.  5*  ^pnta  auccbero  , vale  quasi  Spi* 
rame  dulceaaa.  5*  Zucchero  di  latte  } è 
ima  soslaiiia  che  crislalliaroi  iu  p.vralelle* 
pipedi  regolari  e bianchi  , di  sapore  sci* 
]iilo  e terroso  , meno  solubile  nell’  acipia 
che  lo  aucchcru  comune,  insolubile  nel* 
1*  alcool  , clic  col  fuoco  decrepita  e si 
gonlia  , esalando  certo  fumo  bianco  con 
utlore  di  auccbero  collo  , il  quale  sì  ot* 
tiene  evaporando  il  siero  di  latte  fino  alla 
cousistenra  sciropposa,  e facendolo  quindi 
crislaUiatare.  S*  u'àmido  ; che  si  ottiene 
traliaDdo  1'  amido  coll'  acqua  inagrita  d'a- 

r.  f'//. 
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cido  aolforico.5- — di  aionao  o di  .Satùb* 
no,  Io  s.  c.  Acetato  di  piombo.  $.  *-  Vaa* 
MiFUGO,  T.  farm.  miscuglio  di  deutossido 
di  Icrro  nero  , di  mercurio  e dì  auccbero 
triturali  insieme.  — Àio.  n.car.  Mercauntc 
cbe  vende  auccbero.  ~-ÀTO.  add.  Condito 
di  auccbero  , dolce,  iiiviccherato.  L.  Sac- 
charo  eontiuusy  dulci».  •**óao.  adii.  Che 
ha  io  sé  dello  auccbero,  dolce.  L.  Dulcii, 
5.  figur.  vale  Buono  , che  reca  piacere. 

Zucc — llàTTA  , — USTtIka.  f*.  Zccu — A. 

Zuccui  ( Giacomo  ).  biog.  Pittore  tiorentioo 
della  seconda  metà  del  XVI  secolo  ; fu 
allievo  del  Vasari.  Hocatosi  a Boma  nel 
1572,  ivi  si  fece  conoscere  con  un  dipinto 
clic  rappresentava  la  Pe$ca  del  corallo  , 
e in  cui  pose  i ritratti  delle  più  belle 
romane.  Dalla  voga  che  ebl>e  quel  quadro 
derivò  lo  stato  duviaioso  dell'  artista.  Ol* 
tre  ad  alcuni  freschi  nel  Valicano  ed  in 
parecchie  chiese  si  cita  come  suo  un  Sen 
Ore^orio  che  Cclelira  la  messa  , quadro 
nel  quale  con  vulonUrio  anacronismo 
r artista  ha  rappresentato  1*  interno  della 
basilica  di  Sau  Pietro  , ed  i principali 
uietuhrì  del  sacro  collegio,  fra  i quali  si 
distiugue  il  ritratto  del  cardinale  Fenlinan* 
do  de'  Medici  protettore  del  pittore.  Que- 
st* artista  mori  nel  4590.  Francesco  Zucchi 
lialellu  di  Giacomo  e suo  allievo,  riusciva 
piullosto  nel  dipingere  fiori  e frulli , ma 
uon  sep^  mai  ioiialsarsi  a grandi  compu* 
siaioni.  Dopo  la  morte  del  fratello  abban* 
donò  la  pittura  per  dedicarsi  al  musaico, 
nei  qual  genere  si  rese  celebre  , ed  a lui 
si  devono  i bei  musaici  della  cupola  di 
San  Pietro.  Mori  in  Roma  nel  4620. 

Zl'ccui  ( Bartoloiunieo  ).  biog.  Dotto  Sacer* 
dote  cd  esimio  letterato  italiano,  nato  nel 
4560  a Monta  nel  Milanese.  Fattosi  ec* 
ciesiaslico  , recossì  a Roma  , dove  entrò 
qual  segretario  del  cardinale  di  Munduvi; 
iiflì/.io  cui  sostenne  dodici  anni  , durante 
i quali  visse  familiarmente  co*  dotti  e 
co*  letterali  eli*  erano  1'  ornamento  di  Ro* 
ma.  Scevro  d*  ambitiooe  , risaputa  la 
morie  di  suo  padre  , tornò  in  patria  , e 
vi  divise  il  rimanente  della  sua  vita  tra  i 
lavori  leUerarj  e la  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Nel  giorno  della  festa  di  San 
Bartnlommco,  mentre  celebrava  U messa, 
senti  i primi  sintomi  d'  una  malattia  con* 
tagiosa  che  faceva  allora  granili  stragi  nel 
Milanese.  La  violenaa  del  male  1' obbligò 
ad  iuterrompercil  sacrilìxio,  e fu  trasportato 
a sua  casa  dove  mori  il  giorno  susseguente 
il  di  25  d'agosto  del  4631  , di  74  anno. 
Lasciò  con  testamento  eredi  della  sua  casa 
i Gesuiti  acciocché  vi  stabilissero  un  col* 
legio.  Scrisse  la  ikoria  di  fiordo  ; **•  pa* 
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iTCcflie  opere  ateetiche  , ed  mi  libro  di 
etrmoni  i — Steri»  di  7eo<lolimf»,  reinn 
de‘  Longobardi  \ Storia  della  corona 
f'errea  de'  Longobardi } — b'  ita  di  San 
Geratdo.  j*  ~ ( Niccolò  ).  Dotto  Gesuita 
iialiaon,  nato  a Panna  nel  4 586.  Pii  uno 
de'  più  eloquenit  oratori  ucri  ilei  sno 
ordine  in  quel  tempo.  Fu  incaricato  »uc> 
ceMiraiuente  della  direzione  di  molti  col- 
legi t * l’  ultima  fn  quella  del  collegio 
romano.  Morì  in  Roma  nel  1 670.5*^  (Mar- 
co Antonio  ).  Uno  de’  più  celebri  imprue- 
TÌMtori  italiani  del  secolo  XVlll  , nato  a 
Verona  di  nobile  famiglia.  Fio  dalla  più 
tenera  età  diede  aorprendenti  prove  delta 
fona  e dell*  estensione  della  sua  mente. 
Compì  i corsi  accademici  di  tredici  anni  e 
•ottenne  pubbliche  tesi  sopra  tutte  le  parti 
della  filosofìa.  Fattosi  religioso  della  con- 
gregazione di  Monte  Oliveto  sì  dedicò  al 
ministero  del  pnlpitO|  ed  in  breve  si  rese 
distinto  pel  ulento  di  parlare  senza  ap- 
parecchio t non  che  su  i punti  comuni 
di  reltorica  o db  morale  # ma  anche  sugli 
argomenti  che  gli  proponevano  i suoi 
•operiori.  Prese  l'  abitudine  di  terminare 
i suoi  discorsi  improvvisati  con  un  riat- 
suolo  nel  quale  riepilogava  i principali 
suoi  argomenti  in  nuove  forme,  e corre- 
dati di  tanti  tratti  di  spìrito  e di  enidi- 
tioDO  che  al  dire  de'  suoi  conciUadini  , 
quelli  che  non  1*  aveano  udito  non  pote- 
Tano  farsi  no’  Idea  della  sua  eloquenza. 
Quando  lo  Zueelti  improvvisava  versi  non 
aveva  bisogno  per  animarsi  de’  soccorsi 
deila  musica  come  gli  altri  improvvisatori. 
RedUva  fino  a cento  tmine  di  seguito 
■opra  mi  aoggeHo  datogli  dagli  uditori,  e 
aa  tètano  gti  proponeva  «m  sonetto  per 
esemplare  , ci  ne  componeva  cinque  o sei 
colle  stesse  rime.  Per  venti  anni  visitò  le 
primarie  città  d' Italia  , accolto  ovnnqoe 
col  più  viro  entusiasmo.  In  Firenze  si 
batteron  medaglie  in  onore  di  lui.  L'  età 
non  rallentò  minnaamente  io  lui  1*  ardore 
poetico  ; ma  ciò  che  dovette  parer  raa- 
vaviglioso^  fu  cir  egli  accoppiava  tanta 
activilà  par  gli  affari  ebe  fa  tpetso  inca- 
ricato di  quelli  della  Sua  coa^regaziòiie. 
Fu  insignito  della  dignità  di  abate  di 
Monte  Oliveto,  e in  appresso  ne  fu  creato 
viaitatore  generslc.  Egli  mori  nel  suo 
convento  nel  t764. 

Zoccoìaa.  ( z esp.  ) s.  (.  Ifotaie  Volgare  di 
alcune  specie  di  smrne. 

Zvcatìnù.  V . Zocc — a. 

Zecco  ( Accio  ).  biog.  Lenerèto  iultano  del 
secolo  XV  , nato  in  Verona.  Egli  è noto 
soltanto  per  la  sua  venione  delle  favole 
di  Esopo  , la  prima  che  siasi  veduta  in 
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italiano.  Essa  versione  non  si  deve  rlgnar- 
dare  che  come  nna  libera  ìmitaiione  dvl- 
r antico  favoleggiatore. 

Zucco.  s.  m.  T.  d’  .'igric.  Specie  di  grano, 
che  anche  dicchi  Torsello.  V, 

ZOCCOLA,  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven.  9 
nella  provili,  di  Udine. 

^ZOCCOLO  ( z asp.  ) s.  m.  11  punto  più 
alto  della  zucca  ossia  del  capo  | oggi  più 
comunemente  dicesi  Cucuzzolo,  e si  dice 
anche  a Qualunijae  estrema  sommità  di 
checchessia.  L.  y ertex. 

Zoccolo  (Simeone),  biog.  Letterato  italia- 
no del  secolo  XVI,  nato  a Cotogna,  borgo 
del  Veronese.  Non  ò noto  che  per  un’o- 
pera intitolata  : La  pazzia  del  balio  ; 
questo  libro  è diviso  in  dodici  capitoli  ; 
vi  sì  parla  dell*  origine  della  danza  , del- 
1*  antichità  di  essa,  e dell’  incentivo  a tale 
esercizio  ; vi  si  ricerca  le  cagioni  che  in 
ogni  tempo  hanno  indotto  i due  sessi  ad 
unirsi  ne'  balli  , e 1’  autore  le  riduco  a 
tre  principali  : l'.vmore,  il  vino,  e la  ma- 
lica. — ( Viule  ).  Dotto  Reltgioao 
deir  ordine  de*  Cainaidnlcsi,  nato  in  Pado- 
va nel  4556.  Vestito  l’abito  monacale  in 
Venezia  nel  convento  di  San  Michele  di 
Murano,  si  dedicò  unninatnciUe  alla  col- 
tura delle  belle  lettere  , ed  alle  scienze. 
Nel  timore  di  esser  distolto  dallo  studio, 
accettò  con  ripugnanza  grimpieghi  acquali 
lo  chiamavano  i suoi  talenti  ed  il  voto 
de'  suoi  conIratelU.  Nel  4600  fu  eletto 
abate  del  convento  di  San  Michele  , e 
qualche  anno  dopo  fu  insignito  della  di- 
gnità dì  procurator  generale  dell’ ordine. 
Egli  mori  nel  4630.  Le  sue  opere  sono  : 
Dieeorei  eopra  le  cinquanta  conc/usioitt 
del  Tatto  \ — Dialogo  tulle  cote  me/eo- 
rologiche  secondo  i filosofi  ; — Enarra^ 
tionet  iti  Evangelia  Divi  Marci  et  Ditn 
Luetr*  — Spiegazione  de'  E angeli  di  San 
Matteo  e di  San  Giotumni  i — Comen- 
(I  fn  i principali  dialoghi  di  Platone  ; 
— Trattato  della  poeiia  pastorale  con 
dieci  pastortdi  come  etempj.  5-  ~ ( Lai- 
^).  Letterato  Faentino  , nato  nel  4.570. 
È autore  di  parecchie  opere  di  letteratura 
e di  filosofìa  morale  , delle  quali  le  pri- 
marie sono  : Il  Gradenigo  y dialogo  in* 
torno  all*  amor  platonico  , e intorno  a 

J quello  del  Petrarca  ; — Dialoghi^  ne' qua» 
i li  letioprono  varj  pensieri  Jilotofieiy 
morali  e politici  ; — Contiderationi  po- 
litiche  e morali',  — Diseorto  tulle  ragion 
ni  del  numero  del  verso  italiano.^. — (Lo- 
dovico). Celebre  Giiirccousulto  iuliano  , 
nato  nel  4 599,  in  una  villa  non  lungi  da 
Carpi  nel  ducato  di  Modena  Fece  i suoi 
studj  neU’uuiversiùdi  Bologna,  ed  ivi  pure, 
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nel  46(7,  eontegnV  U laurea  do^nle.  Di 
rilortio  in  pairia  lOftlenDc  auccea»ivameDte 
le  prime  cariche  cuunicipiili  nella  ciua  (U 
Carpi.  Col  consenso  ilei  duca  di  3Iixlena 
suo  Sovrano  accellù  nei  (637  1*  uilizio  dì 
auditore  delia  rota  di  Firenze.  Nel  l646, 
il  duca  di  Modena  il  creò  consigliere  di 
giustizia  e auditore  generale,  ed  egli  occupò 
con  distinzione  quella  doppia  carica  fino 
alla  sua  morte  » che  avvenne  nel  (668. 
Scrisse  una  sola  opera  iutitolaU:  De  Ca- 
tione Status.  , 

Zt)cc<— oainraTO  , — otiZai , — -oalro,  -o- 

KATÒRE  , .^OaATaiCE,  — OIATÙIiA  , ’-^àsU. 

y.  Zvcc—k. 

2nrcóirs.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  rt’g.  Lon>h.*Vcn.  : uno  nella  provifl. 
di  Pa%ia  , e tre  in  quella  di  Milano. 

2tct:ÓM  ( il  Padre  Giuseppe  ).  biog.  Reli- 
gioso delFordine  dc'Minori  conventuali,  e 
poeta  distinto,  nato  in  V'enezia  nel  l72l,  e 
morto  nella  stessa  città  nel  (7S4,di  33  anni. 
Mostrò  per  tempo  un  genio  vivissimo 
per  le  belle  lettere  , e noi  distolse  dal 
coltivarle  lo  studio  della  filosolia  e del- 
la teologVi  , a cui,  dopo  che  era  entrato 
nella  religione,  era  obbligalo  di  applicar- 
si. Alcuni  saggi  nel  genere  degli  antichi 
poeti  toscani,  de'  quali  faceva  un’abituale 
lettura  , ulliraruno  io  breve  sopra  di  lui 
r aitcntione  degli  studiosi.  Riusciva  spe- 
ci.'ilroeote  nc’  soggelli  piacevoli , e posse- 
deva r arte  di  eccitar  le  risa  senza  par- 
tirsi dalle  convenienze  che  gli  prescriveva 
il  suo  stato.  Lasciò  alcune  tiime  piaeet^liy 
due  Capitoiiy  uno  Ìo  lode  delia  pigrizia, 
I'  altro  in  lode  della  pazzia  \ — 1’  Arro$to 
ditirambo  ; — Jìime  vane. 

ii^uccoaìao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nella  provio.  di  Milano. 

Z*'CcÒTTO.  s.  m.  Sol  la  di  celata. 

Zncuis.  geog.  ani.  Città  dell'  AlTrica  propria 
( regno  di  Tunisi  ) , situata  sulla  sponda 
di  un  piccol  lago  a cui  dava  il  nome,  al- 
r ostro  della  Siria  minore.  Era  conoscioia 
per  le  sue  iiuaUture  , e per  le  sue  Untare 
io  porpora. 

ZuBL.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo* , 
nella  provin.  di  Treviso. 

ZvàcA.  geog.  Città  d'  Affrica  , io  Barberìa, 
nel  reg.  di  Trìpoli. 

Zurr— A.  ( z asp.  ) n.  f.  Quistione,  rioiu  , 
combattimento  , baruffa  , atzufiàmenlo  , 
contrasto  , contesa  , cooQiUo.  L.  Aiae, 
praliutn  , certamen.  5-  Far  zuffa  , vale 
Azzuffarsi,  coiubaltere,  contrastare.  — et- 
TA  , — ETirìaA.  n-  f.  dim.  Zuffa  piccola,  e 
zuffa  piccolissima. 

Zvryi  ( Giovanni  biog.  Dotto  Giurecon- 
sullo  italiano  , del  secolo  XVI  , nato  a 
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Finale,  città  del  docato  4i  Uodeua  ; andò 
poi  a dimorare  in  Roma,  dove  esercitò  in 
modo  brillante  la  professione  d'  avvocato 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  4644. 
Lasciò  due  opere  legali  : Traotatus  de 
crinùiéali  p$oce$sus  leguitnotione  i — /a- 
itilutioues  criminalety  quibus  yjudiciontm 
materiay  judù:iali  ae  practioa  melhodo 
librit  qualttor  aomprehendilur. 

ZurrÙBB.  geog.  Città  d' Affrica , nell' Alge- 
ria , nella  provin.  di  Coslanlina,  aul  Me- 
diterraneo. 

*Zt)Pio  , o SoFio.  s.  m.  T.  eotomol.  L.  Zu- 
phium,  (Dalgr.  Syphos  porcile.)  Genere 
d' insetti  dell'  ordine  de*  Coleotteri  e delia 
famiglia  de’  Creojagi  , stabilito  da  Aa- 
treiUe  per  collocare  alcuni  Carabi  di 
Linneo,  i quali  si  trovano  in  Italia  nello 
sterco  de*  porci  , cosicché  frequentano  i 
porcili. 

ZuFOL— AuixTOj  ~3aa.  y.  Zdpol— o. 

Zt'FOLAax.  V.  a.  T.  d*  archit.  Lo  s.  c.  Pala- 
fittare , e dicesi  Zufolare  i fondamenti  , 
quando  vi  si  ha  da  fare  la  palaiilta  per 
fondamento  o sodo. 

ZuFOL— ATÓaa  , —ino  , — lao.  f'.  Zuro- 
L— o. 

ZÙFOL— o.  ( z asp.  ) s.  m.  Strumento  da 
fiato  rusticalc,  fatto  a guisa  di  flauto.  L. 
Tibia.  5-  figur.  sì  dice  per  Minchione. 
$ Siruoienio  pitiprìo  de’  villani,  io  forma 
di  trombetta,  ila  un  suono  acuto  e stri- 
dulo, e serve  per  accompagnare  la  piva 
nelle  loro  danze.  Zufolo  pastorale,  T. 
mus.  Strumento  campestre  di  certe  canne 
detto  Fistula  Pams»%.  Zufolo,  T.  mar. 
Specie  di  flautino  , ordinariamente  d*  ar- 

f,euto  fallo  d'  un  tubo  lungo  circa  sei  pol- 
ici  , all'  eslremilà  del  quale  è adattau 
una  palla  vuota  , e in  essa  è aperto  nn 
buco  : Produce  questo  stmmeoto  un  suono 
acutissimo  , e serve  a dare  gii  ordini  al- 
1'  equipaggio  , moderando  ed  allerandu  i 
suoni  col  turare  ed  aprire  col  dito  il 
incntovaio  buco  nella  palla.  S*  Zùfolo. 
n.  ast  V.  U zufolare,  nel  significato  di 
fischiare  f fischio.  D.  Sibilus.  — àzx.  v. 
ncut.  Sonare  il  zufolo.  $.  Per  Fischiare. 
L.  Sibdarty  sibiium  edere.  5-  Pcc  lo  Ron- 
zare della  zanzara.  5-  figor,  e bassaonente 
per  Bere  , detto  cosi  dall’  atto  che  tiene 
attaccata  la  bocca  al  fiasco,  che  pare  che 
suoni  il  zufolo.  5*  Zufolar  negli  orecchi, 
vale  Dare  qualche  segreta  notizia,  favellar 
di  segreto  ; ed  anche  Andare  coniinuamen- 
te  instigaodu.  L.  In  aurem  susurrare  , 
iiiiuiurrare.  $.  Tu  puoi  zufolare,  e vale 
Tu  puoi  dir  quel  che  in  vuoi,  ch'io  non 
ne  vo*  far  mente.  5*  Zufolare  dietro  a 
uno,  vale  Dire  con  sommessa  voce  Qne* 
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pii  è il  tale  , è colui  che  fece  o 

che  Hii»e.  — amrkto.  n.  ast.  y.  L*  atto 
del  zufolare  , il  riifolare.  J.  — . T.  metl. 
Biimore  immaginario  la  cui  Ren<a7Ìnne 
imporlunn  tormenta  gli  ammalati  in  certe 
affeziitni  dell*  orecchio  o dell'  encefalo. 
— ATÓaa.  n.  car.  Che  zufola  , c propria- 
mente Uice«ì  de*  Suaurroni  che  seminano 
diftcordìe.  — ktto  , — Ì!»o.  n.m.  dim.  Zu- 
folo piccolo,  Zufolino,  per  Una  specie 
di  zufolo.  rer  Fistio. — <5:ve.  s.  m.  accr. 
Zufolo  grande. 

ZOfolo.  «.  m.  T.  d' agric.  Sorta  d'innesto, 
detto  altresì  fior.ruolo. 

ZL'potóae.  A'.  Zipol — o. 

Ztipm.ÀaR.  y . y.vvvv — o. 

({•ZOful — o , «i* — ias.  Lo  a.  e.  Zufol — o, 
— are. 

ZvG.  peog.  Città  di  Svizzera,  capoluopo  di 
cantone,  delir.iosamente  situata  tra  il  lago 
del  suo  nome  , ed  il  Zugerhrrg.  Questa 
città  fu  fondata  nel  secolo  XV’  ; possiede 
tuttora  le  sue  antiche  lorlilicazioni,  le  vec- 
chie sue  torri  , e le  sue  grosse  mura.  La 
sua  catte«lrale  è assai  bella  ; evvi  un  con- 
vento di  Cappuccini  ed  uno  di  monache  ; 
un  ginnasio  , ed  un  ospizio  pei  poveri. 
Contiene  3fK)0  abitanti  dediti  al  traflico 
ed  alle  manifatture.  $•  “ ( Cantone  di  ), 
frantone  nella  parte  centrale  della  Svirze 
ra  ; limit.ita  da  un  lato  dal  lago  di  Zug 
e dagli  altri  lati  da'  r.mtoni  di  Zurigo,  di 
•Svilo  e d'  Argovia.  E lungo  ii  miglia  e 
largo  9-  E ipiesto  cantone,  che  è l'ottavo 
in  grado  , dopo  quello  di  Ginevra,  il 
pin  piccolo  tra  quelli  componenti  la  vori- 
fetlerazione  svizzera.  religione  di  questo 
cantone  è interamente  cattolica,  e<Ì  il  suo 
governo  democratico.  Contiene  ■15,000 
aiutanti;  il  contingente  che  deve  alla 
ronfeilerazione  è di  25U  uomini  , e 12.50 
lire  in  contanti  ogni  anno,  li  paese  ior- 
mante  il  cantone  di  Ziig  fu  anticamente 
abitalo  da’  Togeni.  5-  — )*  Lar® 

di  Svizzera,  situalo  nella  parte  media  del 
cantone  di  Ziig , c si  estende  fino  a’broitt 
ili  questo  cantone  e di  quelli  del  cantone 
di  Lucerna  ; ^ lungo  12  miglia  e lungo 
3 , ed  ha  una  profondità  di  600  piedi. 
Quasi  per  ogni  dove  Io  sponde  di  questo 
lago  olTrono  i più  graziosi  paesaggi, ma  la 
riva  orientale  è la  più  fertile.  Questo  lago 
h mollo  pescoso,  e vi  si  prendon  talvolta 
carpioni  clic  pesano  fino  a 90  libbre. 

Zvc.tntkno.  geog.  Gruppo  dì  montagne  di 
•Svizzera  nel  cantone  di  Ziig.  Olfre  da  per 
tutto  una  bella  coltivazione,  de*  pascoli  e 
de’  verzieri  d’  alberi  fruttiferi. 

ZocciÌYo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 


Zu«HBTTO.  y.  ZVG — o. 

ZcGÌtTe.  D.  rar.  fìematore  di  secondo  ordine 
nelle  galee. 

ZucLiÌHO.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

ZùcLio  I Ven.,  entrambi  nella  provin. 
di  Udine.  ]l  secondo  è rinomatissimo  per 
essere  stato  il  luogo  dove  Cesare,  passando 
coll’esercito  dalla  Gallia  Citeriore  alla 
Ulteriore  per  combattere  gli  Elveij  ed 
altri  popoli  alpini,  edifico  la  città  detta  dal 
nome  di  lui  Juliam  o Jnlium  Carnicum  ; 
quella  città  oggi  più  iioo  esiste,  a *1  suo 
nome  di  Giulio  cangiossi  io  quello  di 
Ziiglio  dato  al  villaggio  cretto  probabil- 
mente sulle  sue  rovine. 

^Zvoidso.  Lo  s.  c.  Zogluso. 

Zuc— o.  (z  asp.)  s.  m.  Sorta  di  frittella  fatta 
di  pasta  avvolta  in  tondo  sur  un  fuscello, 
e fritta  coirolto  nella  padella;  e perchè  il 
più  delle  volte  tali  fiiuelle  si  melano  di 
sopra  si  dicono  Sughi  melati*  $ Zugo,  per 
simil.  si  prende  spesso  per  lo  Membro 
virile  ; onde  quando  si  dice  a mio  Tu 
sei  un  zugo  , si  vuol  dire  Che  sia  ano 
di  quelli  , e si  usa  dire  di  Certi  che  sono 
piacevoli  e buoni  compagni,  anzi  che  no 
semplici.  $•  flimanere  un  zugo,  vale  Ke- 
star  hurlalo.  — ubtto,  — olino,  s.  m.dim. 
Piccolo  zugo  , net  significato  di  Sciocco. 

ZvGÒ.  geog.  Nome  d’un  regno  di  Negrizia  a 
tramontana-levante  di  quello  di  Degunilwi, 
ed  ail'ostro-levante  di  un  altro  regno  detto 
Komha. 

Zoinia-ZsB  ( mare  del  sud  ).  hiog.  Golfo 
d' Olanda  formato  dal  mar  Germanico  , 
tra  rOUnda  settentrionale,  e leproviocie 
d*  Utrecht,  di  Gheldria  e di  Frisia,  la 
alcuni  luoghi  questo  golfo  non  ha  che  una 
larghezza  di  1U  miglia,  ed  in  alcuni  altri 
è largo  45  miglia.  La  massima  parte  di 
questo  golfo  era  un  tempo  il  lago  Fievo, 
cui  una  terribile  inondazione  confuse,  col 
mare  nel  1282.  Allorché  nel  I8l0  la 
Olanda  fu  riunita  al  già  impero  francese, 
formossi  dell’  Olanda  aetlentriouale  e della 
provincia  d'  Utrecht  un  dipartimento  del 
/uidcr*Zec,  il  quale  ebbe  Amsterdam  per 
capuluogo. 

Zr;ìGNO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vca. , 
nella  provin.  di  Corno. 

ZuiNGUAN— ìsMo.  n.  m.  Sistema  , dottrina 
di  Zuiiiglio.  — ÌSTA.  D.  car.  Partigiano  , 
seguace  della  dottrina  di  Zuinglio.  — o. 

( coir  accento  sulla  seconda  sillaba  ) u. 
car*  Seguace  delle  dottrine  di  Zuinglio. 

ZvÌNCLio  ( Ulrico  ).  biog.  Celebre  Teologa 
svizzero^  che  introdusse  nella  sua  patria 
le  nuove  dottrine  già  iin  anno  prima 
sparse  in  una  gran  parte  delta  Germania 
per  opera  di  Mariiuo  Lutero  suo  cuelaouq. 
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Nscqne  nel  M84  (lo  »tM«o  airoo  clic  vide 
la  luce  il  prelato  Lutero  ) io  un  villaggio 
di  Svizzera  »u  i confluì  de*  cantoni  di 
Glarii  e di  Sau  Gallo.  Fece  i tuoi  primi 
kludj  »ucce«»ivamente  in  BaaiJea  ed  in 
Berna,  e fece  «tupcndi  progrcMÌ.  1 dome- 
nicani di  quest*  uUini.-i  città  , bene  augu- 
rando de*  principi  del  giovane  Zuìoglio  lo 
accarexxarono  per  farlo  del  loro  ordine  ; 
ma  il  padre  di  questo,  volendolo  involare 
a tali  tentativi  di  persuasione  , niandollo 
a perfezionarsi  all'  università  di  Vienna 

10  Austria  ebe  godeva  di  qualche  celebri- 
tà ; ma  egli  non  v*  imparò  se  non  un 
poco  d*  astronomia  e «li  fisica  oltre  la 
lilosotia  come  allora  s’  insegnava.  Di  ri- 
torno in  patria  dopo  un’  assenza  di  due 
anni , Ì1  suo  genitore  non  contento  degli 
acquisti  latti  dal  figlio  in  quella  università, 
1*  inviò  una  seconda  volta  a B.-isilea  , ed 
ivi  Ulrico  sì  diede  con  tutta  la  sua  possa 
a studiare  la  lìlosofia  e la  tc<dogia  , e si 
rese  presto  assai  profondo  in  esse  scienze, 
e di  più  acquistò  una  estesa  cognizione  del- 
le lingue  latina  e greca  leggendo  continua- 
mente Orazio  , Sallnstto,  Flinio  , Seneca, 
Plalune,  Arislotrle,  Demostene  e Cicerone, 
nella  lettura  de’  quali  autori  passava  tutto 

11  tempo  che  gli  avauzava  dallo  studio 
dello  scienze  necessarie  allo  stato  a cui 
era  destinato  ; e fu  quella  lettura  contioua 
che  SI  efficacemente  coutrilml  ad  ingran- 
dir le  sue  idee  e ad  abbellire  il  suo  stile. 
In  mezzo  al  più  auitlun  lavoro  ed  alle 
più  gravi  occu)>azioni,  iCuiuglio  non  per- 
dette mai  la  sua  dolce  ilarità,  e non  cessò 
di  coltivare  un  talento,  di  cui  avea  iropn- 
rato  i primi  elementi  neU*  infanzia  , la 
musica.  Quest*  arte  faceva  allora  una  parlo 
essenziale  dell'  educazione  dei  giovani  de- 
stinati allo  stato  ecclesiastico*  Xiitnglio 
considerava  la  musica  siccome  un  mezzo 
per  dar  riposo  allo  spirito,  dopo  un  fati- 
coso lavoro  , per  dargli  nuove  forze  e 
addolcire  la  troppo  grave  austerità  del  ca- 
rattere. Quindi  raccomandò  spesso  la  mu- 
sica agli  nomini  eh'  eran  per  menare  una 
vita  laboriosa  e seilentana.  Nel  i506  ot- 
tenne la  laurea  dottorale,  prese  il  grado 
di  maestro  in  arti  , e fu  promosso  alla 
cura  di  Claris  i benefizio  che  assai  con- 
faccvagli  perché  lo  avvicinava  a*  suoi 
congiunti , e perché  era  cosa  onorevole 
l'essere  nell*  età  di  ventidiie  anni  pastore 
in  un  capoluogo  dì  cantone.  11  veicoro 
di  Costanza  gli  conferì  gli  ordini  sacri  etl 
approvò  la  fallagli  collazione.  Da  quel 
momeuto  Zuinglio  credè  di  dovere  inco- 
minciare i suoi  stud)  teologici  con  un 
puovo  metodo  eh'  crasi  formato.  KìlcUi 
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che  ebbe  gli  autori  classici  dell*  antica 
(Grecia  per  addomesticarsi  con  la  hir» 
lingua,  e per  conoscerne  a fondo  tutte  lo 
bellezze  , diedesi  allo  studio  del  nuovo 
t<>staniento , e all*  investigazione  de*  lesti 
che  servono  per  fondamento  de*  dogmi 
callolici.  Tenne  il  metodo  che  consiste 
nell'  illustrare  un  passo  oscuro  con  un 
pasto  analogo  più  chiaro  , un  vocnlmlo 
disusato  con  altri  più  conosciuti,  avcn«}o 
riguardo  al  luogo,  al  tempo,  airintenzione 
dello  scrittore  ed  a molle  altre  circostanze 
che  modificano  e camhiano  spesso  il  si- 

f;nificato  delle  parole.  8i  mise  poscia  a 
eggere  i padri  della  Chi«*sa  per  sapere 
in  qual  minio  sveano  inteno  i luoghi  che 
gli  sembravano  oscuri.  Non  era  luivtanle 
per  lui  di  conoscere  il  sentimento  degli 
antichi  teologi  , volle  pnre  consultare  i 
tundernt,  e fino  gli  scrittori  eh'  erano  stali 
fulminali  di  anatema  , come  ViclefTo  , e 
Giovanni  Us.  Nel  I5l2,  quando  20  mila 
•Svizzeri  marciavano  alla  voce  di  papa  Giu- 
lio Il  per  sncconrcre  l llalia  contro  le  anni 
di  Luigi  Xll  re  di  Francia,  Zuinglio  accom- 
pagno i soldati  «li  Glaris  in  qualità  di  cap- 
pellano. Il  famoso  Matteo  Schìnner  cardi- 
nale vescovo  di  Sion  legato  a /ntere,  T in- 
caricò di  distrilniire  a suoi  rnnnazinnali 
le  gratificazioni  del  |ui|>a.  Zuinglio,  dopo 
la  gioroaia  dì  Novara  , a cui  astislette  , 
ritornò  alla  sua  parrocchia  a ripigliare  il 
tuo  pastorale  ministero  , che  abbandonò 
di  nuovo  nel  I5l5  per  muovere  cogli  Sviz- 
zeri in  soccorso  del  duca  di  Milano  assa- 
lito da  Francesco  I,  e fu  testimonio  della 
battaglia  di  Marignano  si  fatale  alla  sua 
patria  quanto  la  vittoria  di  Novara  ernie 
stata  gloriosa.  Zuiiiglio  avea  preveduto  il 
disastro  , e«t  aveva  cercato  di  antivenirlo 
in  un  «lìscorso  eh*  egli  tenne  agli  Svizzeri 
a Monza  presso  Milano.  Il  dltaslro  di 
Marignano  confermò  Zuinglio  nella  sui 
avversione  per  ogni  guerra  che  non  sia 
intrapresa  ad  oggetto  di  difenderla  patria. 
Foco  dopo  il  suo  ritorno  da  Milano  fu 
nominato  alla  cura  dell'  abazia  di  Einsie^ 
detta  altrimenti  la  Mationna  deg/i 
Eremiti.  L*  austerità  de’  suoi  princìpi  e 
la  pubblicazione  della  Ea%»ola  riti  hne  e 
qualche  altro  animale  » contro  1‘  uso  Itar^ 
oaro  ( cosi  diceva  ) degli  Svizzeri  <li  met- 
tersi agli  stipendi  dì  qualsivoglia  potenza 
Blraiiicra,  gli  avean  fatto  dc’nemici  a Gla- 
ris. Non  potendo  più  rimanere  colà  senza 
avere  noje  accettò  c«)n  ansietà  la  cura  di 
Kinvìetleln.  QiteU*  abazia  era  allora  gover- 
nata d.!  Tebaldo  barone  di  Gerolseck,  che 
ne  era  amministratore  , a cagione  dell’e- 
strema vecchiezza  dell'  abate  Corrado  di 
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fiecberga.  Bencliè  Teh«ldo  treue  riceTUto 
V educazione  d*  un  toidato  piuttoaLo  che 
quella  di  un  monaco^  egli  amava  le  icien* 
ze  e la  regoUrilà  , e voleva  che  fosaero 
in  onore  nella  sua  abazia  : vi  chiamo 
adunque  Zuinglio  , e qiieati  tanto  più 
volentieri  vi  ai  recò  in  quanto  che  lo 
riguardava  come  no  collocamento  che  lo 
metteva  in  relazione  diretta  cogli  uomini 
più  illuminali  della  Svizzera.  Il  primo 
paaao  che  Ziiinglio  moaae  nella  riforma 
fu  un  conaigliu  cui  diede  airamminUtratore 
di  cancellare  l’ inacrizione  sovrappoata  alla 
porta  maggiore  della  badia  : Qoì  §i  o(/ie- 
ne  inJuii^enui  plenaria  di  tutti  i peceatif 
e di  far  seppellire  i religioai  » oggetto 
della  divozione  auperatiziMaa,  ( coa^  dice- 
va  ) de*  pellegrini.  Introihiave  dì  poi  al- 
cuni cangiamenti  nella  dÌM!Ìplina  d*  un 
mooaatero  di  donne  cb’  erano  aotto  la  aua 
direzione.  Jn  breve  acriaae  ad  Ugone  di 
Latidenberg  , veacovo  di  Coatanza  , per 
indurlo  a aoppritnere  nella  sua  diocesi  una 
qnanliù  di  pratiche  pnerili  e ridicole  , 
come  le  chiamava^  perche  potevano  pro- 
durre mali  aenza  rimedio.  Mauifealo  le 
ateaae  idee  io  un  abboccameuto  col  car- 
dinale Sebinner  vescovo  di  Sion , e gli 
fece  conoscere  la  neceaeità  <T  nna  riforma 
generale.  <c  La  nuova  luce  » disse  Ziiiu- 
glio  a quel  prelato  y tt  che  ai  è diffusa 
M dopo  il  risorgimento  «Ielle  lettere,  inde* 
u bnlisce  le  credulità  de’  popoli  , loro 
cc  apre  gli  occhi  sopra  un*  infinità  di  au- 
se peratizioni,  ed  impedisce  che  ciecamen- 
« te  credano  quanto  ad  essi  insegnano 
« preti  aenza  virtù  e nenia  ingegno.  Essi 
« comincUoo  a biasimare  apertamente 
a r otto  de*  monaci,  V ianoraosa  de*  preti, 
<c  le  sregolalexie  de*  prelati,  e non  voglioii 
« più  concedere  la  loro  liducia  ad  uomini 
n die  non  possono  rispettare.  Se  non  vi 
« si  provvede  , la  roolliiudine  perderà  in 
« breve  il  solo  freno  .che  possa  contenere 
«c  le  sue  passioni,  e cammineià  dì  disor- 
cc  dine  in  disordine.  Il  pericolo  si  accre- 
« sce  ogni  giorno,  ngn’  indugio  pub  di- 
ve venire  funesto.  Senza  perder  tempo  è 
tt  mestieri  occuparsi  d*  nna  riforma;  ma 
« ella  deve  incominciare  da*  Mpertori,  e 
«c  stendersi  do  essi  agl*  inferiori.  Se  i 
« principi  della  Chiesa  dessero  1*  esempio; 
M se  ritortiasseru  eglino  stcMÌ  a modi  più 
cc  conformi  al  vangelo  | se  non  ai  vedes- 
c(  sero  più  vescovi  imbrandir  la  spada  in 
« luogo  del  pastorale  ; i preUtt  porsi  alia 
n testa  de'  loro  sudditi  per  £>rsi  fra  loro 
<(  guerre  accanite  ; gli  eccleaiastici  di  ogni 
u grado  scialacquare  in  veigognose  dìsao- 
<«  lutezie  le  reudile  da*  bceiefizj  accumu- 


ZUI 

« late  sol  loro  capo,  alleni  ai  potrebbero 
o cenaurare  i vizj  de*  laici,  aenza  aver  da 
« temere  le  loro  rampogne,  e ai  potrebbe 
o sperare  1*  emenda  del  popolo.  Ma  una 
<c  riforma  ne'  costumi  à impoésihile  , se 
cc  non  si  fa  sparire  quello  sciame  dì  pii 
cr  oziosi  che  »i  nutrono  a spese  de*  UIm>- 
« rioai  cittadini  , se  non  si  aboliscono 
cerimonie  superstiziose  e dogmi  assur- 
c(  di  , egiialmeute  acconci  a urtare  il 
« buon  senso  degli  uomini  ragionevoli  , 
n e a disgustare  la  pietà  degli  uomini  ve- 
ce ligiosi.  » Convien  confessare  che  tolto 
uesto  era  sensatissimo,  e che,  se  le  idee 
elio  Zuiogliu  fosicro  state  eseguile  come 
lo  desiderava  ardentemente  , e come  lo 
avea  proposto  al  cardinale  Schinner  , il 
torrente  della  riforma  non  avrebbe  stra- 
volto neirimpetiioso  suo  corso,  con  quanto 
V*  era  d’abusivo  nella  credenza  e ne* co- 
stumi di  molti  cattolici  , dogmi  sacri  e 
pie  pratiche  che  la  Chiesa  avea  ricevuto 
dagli  Apostoli.  Fin  qui  lo  Zuinglìo  oon 
avea  comunicato  i auoi  pensieri  se  non  se 
agli  amici  suoi  o a tali  uomini  di  cut 
conosceva  la  diritlura.  Il  giorno  in  cut 
doveva  incominciare  la  preilicazioue  di 
quello  eh’  egli  chiamava  puro  Ei*an^elio 
non  lardò  a sorgere  , e fu  il  giorno  in 
cui  celebiavasi  la  festa  della  consacrazione 
della  chiesa  della  badia  di  Einsiedelti-  In 
mezzo  a numerosa  assemblea  che  la  so- 
lennità avea  attirata  , sali  in  pergamo  e 
pronunziò  il  discorso  solito  .i  tenersi  ogni 
sette  anni.  Dopo  un  esordio  pieno  di  ca- 
lore e d'  unzione  che  aveva  dis|M>sto  gli 
uditori  ad  una  continua  alteosione,  passò 
a’  motivi  che  li  raccoglievano  in  quella 
chiesa  , deplorò  il  loro  accecamento  au  i 
mezzi  che  adoperavano  per  piacere  ■ Dio, 
ed  esclamò; (I  Cessate  di  credere  che  Iddio 
M stanzii  in  questo  tempio  più  che  in  ogni 
« altro  luogo.  In  qualsivoglia  regione  della 
cc  terra  voi  abitiate,  egli  c presso  a voi,  vi 
« circonda,  vi  esaudisce,  ma  non  con  iste- 
<c  rili  voti,  con  lunghi  pellegrinaggi,  con 
« offerte  destinale  ad  ornare  immagini 
tt  senza  vita,  voi  otterrete  il  divino  favore, 
cc  Resistere  alle  tentazioni  , contenere  t 
a colpevoli  desidcrj , fuggire  ogni  ìngiu- 
« stizia  , soccorrere  agli  svenliiniit,  con- 
ce solare  gli  afUitli,  ecco  le  opere  che  sono 
cc  gradevoli  al  Signore.  AimèJ  noi  stessi, 
cc  il  so  pur  troppo,  noi  ministri  degli  al- 
ce lari  , ed  ì quali  dovremmo  essere  come 
a il  sale  della  terra  ; noi  abbiamo  travia- 
cc  to  in  un  labirinto  di  errori  la  mollitu- 
« dine  credula  cd  ignorante.  Per  soddi- 
(c  sfare  Lv  nostra  avarizia  ed  accumulare 
n tesori  , abbiamo  iunalzato  al  grado  di 
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a buone  opere , iuutiU  e rane  pratiche, 
a Troppo  (iocili  alle  nostre  voci»  i Cristiani 
n de’  nostri  giorni  trascurano  di  segairo 
et  la  legge  del  Signore,  nè  pensano  ad  aU 
CI  tro  che  a riscattare  t loro  delitti  senza 
et  cessarli,  y ivtamo  a seconda  de^  nostti 
a desuierj  , dicono  essi  , arricchiamoci 
CI  de*  iene  altrui  , non  paventiamo  di 
n macchtarci  te  mani  di  sangue  e di 
u uccisioni^  troveremo  nelle  gru%ie  delta 
et  Chiesa  Jacils  espiazioni.  Oh!  insensati, 
u credono  di  otleoere  la  remisstone  delle 
(I  loro  nicntogne,  delle  intpurità  » degli 
CI  adulurj  , degli  oniicidj  , de*  tradimenti 
ex  col  nitaao  di  qualche  preghiera  recitaU 
cc  in  onore  della  Regina  de'  Cieli  ? come 
« ae  ella  foase  la  protettrice  di  tutti  i mal- 
ie fattori  1 Ah  ! disingannati  popolo  tra- 
ce rialo.  11  Dio  della  giustizia  nuo  ai  latria 
cc  piagare  da  parole  pro6ferite  dalla  bocca 
cc  e disapprosate  dal  cuore.  Non  perdona 
re  se  non  a colui  che  perdona  egli  stesso 
« al  nemico  che  1*  offese.  Queai  eletti  di 
cc  Dio,  a*picdi  de'quali  venite  a prostrarvi, 
u sono  forse  entrati  nella  gloria  del  cielo 
o riposando  sopra  l*  altrui  merito  ? No  , 
cc  ma  si  beu  camminando  nel  sentiero 
cc  della  legge,  adempiendo  la  volontà  del- 
«I  r Altissimo,  affrontando  la  morte  per 
•I  serbarsi  fedeli  al  lor  Redentore.  Imitale 
m la  santità  della  lor  vita,  camminate  solle 
« orme  loro  , nè  vi  lasciate  diuorre  nè 
cc  da'  pericoli  nè  dalle  sediixiooi  : ecco  il 
cc  culto  che  dovete  loro  tributare.  Ma  nel 
cc  giorno  dell'angustia  non  ri|Kmete  la  vo- 
u stra  fiducia  in  altri  die  in  Dio,  che  con 
cc  una  parola  ba  creato  i cieli  e la  terra. 
ci  Air  accostarsi  della  morte  non  invocale 
et  altri  che  Gesù  Cristo  che  vi  ha  redenti 
cc  col  prezzo  del  tuo  sangue;  egli  solo  è 
cc  il  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  n 
Quel  discorso  produsse  un  effetto  porten- 
toso : alcuni  uditori  furono  scandalezzalt 
da  si  fatta  dottrina  , mentre  il  maggior 
nutucro  diè  contrassegni  non  equivoci  del 
loro  consenso  ; sì  dice  persino  che  alcuni 
pellegrini  riportasaero  seco  le  loro  offerte, 
non  credendo  di  dovere  contribuire  al 
lusso  di  cui  era  latta  pompa  nella  badia 
della  Madonna  degli  Eremiti.  Tali  circo- 
stanze concitarono  V odio  de'  monaci 
contro  colui  che  diminuiva  in  tal  modo 
le  loro  rendile  , ma  lo  ZuingUo  di  ciù 
non  ai  curò  punto.  Pare  anzi  die  b corte 
pnotificia  nou  fosae  irritala  della  condotta 
di  lui  , perocché  papa  Leone  X gli  fece 
consegnare  io  quel  torno  dal  nunzio  apo- 
stolico un  breve  in  cui  egli  era  insiguilo 
del  titolo  di  cappellano  della  Santa  Sede. 
Mei  i5l8  il  capitolo  di  Zurigo  lo  nomino 
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curato  di  quella  città  | colà  lo  Zalnglio 
si  recò  , com}>arve  dinanzi  al  rapitolo  , e 
domantlato  come  si  sarebbe  contenuto  nel 
suo  ministero  , rispose  : che  avrebbe  a)>* 
bandunnlo  ne'  suoi  scrrootii  l'ordine  delle 
lezioni  dominicali  eh'  era  stato  tenuto  da 
Carlomagno  in  poi,  ma  che  avrehl>e  spie- 

gaio  senza  iuterruzione  tutti  i libri  del 
[uovo  testamento.  Promise  inoltre  di  non 
avere  in  vista  se  non  la  Gloria  di  Dto^ 
Vmstrutione  e /'  edificazione  de*  fedeli. 
Tale  dichbrazione  fu  approvata  dalla  plu- 
ralità dd  capitolo  ; mentre  il  minor  nu- 
mero la  considerò  come  un' innovaztnne 
pericolosa.  Lo  Zuioglio  rispose  alle  obbie- 
zioni : cc  lo  ritorno  sU'  uso  della  Chiesa 
CI  primitiva,  osservato  prima  di  Carloma- 
ci  guo  ; rat  servirò  del  metodo  adoperalo 
cc  da’  padri  della  Chiesa  nelle  loro  omelie, 

Q e con  r assistenza  divina  spero  predi- 
ce care  in  modo  che  ogni  partigiano  della 
« verità  evangelica  non  avrà  motivo  di 
CI  Ugnarsi,  n lufatli  le  sue  preiliche  erano 
piuUoste  moderale  , sebbene  tutte  erano 
modellate  su  quella  che  tenne  nella  chiesa 
della  badia  della  Madonna  degli  Eremiti. 
In  quel  tempo  Leone  X mandò  il  zocco- 
lante Bcmai^o  Sanison  ne*  tredici  cantoni 
per  predicarvi  le  indulgenze,  il  cui  pro- 
dotto era  destinato  al  compimento  della 
basilica  di  San  Pietro  in  noma.  Quello 
svergognato  frate  non  temè  di  adoperare 
ogni  maniera  di  soprrchierie  per  ingannare 
i suoi  uditori,  e spinse  I'  Ìnsolenr.a  all*  ul- 
tiiuu  estremo.  Quando  in  pubblico  com- 
pariva, faceva  ad  alla  voce  gridare  t La- 
sciate  accostarsi  prima  i ricopi  che  /tos- 
sono comperare  il  perdono  de’  loro  pec- 
cati ; dopo  che  gli  avremo  soddisfatti  , 
ascolteremo  le  preghiere  de'  poveti.  Co- 
tanti eccessi  disgiistarouo  i più  pazienti.  Il 
vescovo  di  Costanza  proilù  a'  parrochi  i 
delia  sua  diocesi  di  ricever  quel  frate  nelle 
loro  parrocchie.  Quasi  tutti  obbedirono  | 
ma  nissitno  mostrò  si  grand*  ardore  nel- 
r obbedirgli  guanto  il  curato  di  Zurigo* 
Nel  1520  lo  Zuinglio  rinunziò  alia  pen- 
sione che  riscuoteva  dalla  Santa  Sede,  ed 
otteiine  dal  capìtolo  di  Zurigo  che  il  Van- 

felo  fosse  predicato  puramente  in  tutta 
' estensione  del  cantone.  D*  allora  io  poi 
lo  Zuinglio  andava  scrivendo  de*  trattali 
in  cui  combatteva  or  uno  or  l' altro 
de’ dogmi  della  Chiesa  cattolica;  iodi 
espoueva  i suoi  scritti  alla  pubblica  discus- 
sione nel  consiglio  dì  Zurigo  , e nelle 
pubbliche  conferenze  ossiano  assemblee  di 
teologi  chiamale  Colloquj  , e tanto  potè 
la  sua  eloquenza  nel  difendere  le  proprie 
opinioni  che  facilmente  giunse  a farle  gu- 
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•ure  iioo  »olo  a*  Ziariglicai  ma  aocbe  agli 
MviiLteri  (li  altri  »ei  de*  primari  canloni 
della  confederazione  ; ai  che  a mano  a 
mallo  quanto  egli  combatteva,  ù nelle  sue 
ptediche  che  ne' suoi  sciiili  fu  abolito,  e 
quel  clic  difendeva  lu  conservato.  De*  sette 
Mciamenti  cinque  furono  abrogati  , non 
riconoscendosi  più  come  tali  che  il  Batte* 
simo  e r Eucaristia  , e questa  solamente 
come  una  figura  di  commemorazione  senza 
credere  alla  reale  presenza  del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  Cristo.  La  messa  , il 
cullo  delle  iuimagint,  la  quaresima  ed  altre 
insliluzioui  della  chiesa  furono  abolite  | 
In  periuessu  a*  preti  di  ammogliarsi,  e lo 
Zitiiigliu  stesso  a]>profìltò  subito  di  tale 
tolleranza,  imperocché  menò  moglie,  ed 
ehbe  un  figlio,  luunto  fra  i cantoni  ri- 
masti cattolici  e quelli  che  aveano  accet- 
tale le  nuove  (^tirine  nacquero  delle 
zitlTe  sanguinose,  ed  in  fine  si  venne  alla 
dichiarazione  di  una  guerra  regolare,  vo- 
lendo decider*  con  1*  armi  le  loro  difTeren  ■ 
ze  religiosa*  1 eontingenli  dc'cantoui  rifor- 
mati si  unirono  a Coppfl^  c quivi  si  re- 
csron  pure  quei  de’  c.-iutoiH  cattolici.  Lo 
Zuiiigliu  acconipagiiù  i Zurighesi  in  qua- 
lità di  cappeliaiiu  , ma  giunto  a Cappel  , 
co*  suoi  , il  di  lU  d’  ottobre  del 
ne’  primi  momenti  della  miscliia,  ricevè 
una  mortale  ferita  mentre  ariiigava  Ì Zu- 
righesi acciocché  facessero  il  loro  dovere 
da  coraggiosi  campioni  della  loro  religio- 
ne, e muri  poco  dopo  in  età  di  47  anni. 

Zt'iao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

ZuLKACÀa.  mito),  maoin*  Nome  die  gli  odier- 
ni Persiani  danno  alla  s^iada  di  Ali.  Di- 
cono die  la  punta  si  apriva  iu  due  come 
ima  forca  ; a un  dì  presso  come  quella  di 
Perseo,  cui  i niitulugi  appeilatio  /{arpa. 

ZuLiÀif.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pmvin.  dì  Padova. 

ZvLTiBÙR.  mito!,  scandio.  Divinità  de*  popo- 
li rliiamati  Vendi  c Sordi  } ed  era  il  dio 
delle  foreste. 

*ZuMÀTo  c ZuMiÀTO.  s.  m.  T.  chim.  L.  Zu^ 
mas.  ( Dal  gl*.  Zymé  fermento.  ) Sale 
iiToveuieute  dalla  combinazione  dclTacido 
zumicu  con  qualche  base  saliticabile. 

ZuMBt.  milol.  aU'iicaua.  Cosi  nei  regno  di 
Congo  chiamasi  i'  apparizione  de’  luorti. 
Fare  il  Zuinhi  gli  è lo  stesso  che  tornare 
dagli  estinti  , e turbare  il  riposo  de’  vivi 
con  tal  sorta  d’  apparizione. 

ZuMBO.  gong.  Stahilinienlo  portoghese  nel- 
r intfinu  dell’  Aflrica  fra  Angola  e Mo- 
zambico , r dipende  dal  capilaiiaiu  gene- 
rale di  Mozambico  , nel  governo  delle 
rÌviere-di-S«na. 
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ZcMio  ( Gaetano-Giulio  ).  biog.  Celebre 
Modellatore  in  cera  , nato  ael  4656  in 
•Siracusa  , di  famiglia  nobile  si  , ma  poco 
favorita  dalla  fortuna.  Siccome  aveva  uu 
genio  ammirabile  per  le  arti  , le  coltivò 
sin  dall*  infanzia,  ed  apprese  senza  il  soc- 
corso di  alcun  maestro  i principj  della 
scoliura.  La  veduta  de’  monumenti  d’Ita- 
lia fini  di  sviluppare  le  disposizioni  di 
lui  , e le  perfezionò  collo  studio  dell’  a- 
natoroia  a cui  si  applicò  a Roma  ed  a 
Bologna.  Siccome  non  avea  imparato  a 
trattare  lu  scarpello  , adoperava  pe’  suoi 
lavori  una  cera  coloi*ata  ch’egli  stesso  pre- 
parava, e della  quale  egli  solo  aveva  allora 
il  segreto.  Le  prime  sue  opere  il  fecero 
in  breve  conoscere  ed  egli  fu  chiamato  a 
Firenze  dal  granduca  di  Toscana  il  quale 
gli  assegnò  un  considerabile  mantenimen- 
to. Fra  i lavori  da  lui  eseguiti  per  quel 
principe  è quello  chiamato  ia  Corruzione. 
E questo  composto  di  cinque  figure  in 
cera  colorala  , le  quali  rappresentano,  un 
moiibondo,  uu  corpo  morto  di  fresco,  un 
corpo  motto  che  comincia  a corrompersi, 
un  altro  mezzo  corrotto,  e finalmente  un 
cadavere  infracidilo  e roso  da' vermi.  Tale 
lavoro  fu  giudicalo  degno  di  esser  posto 
nella  galleria  di  Firenze  tanto  ricca  in 
capolavori  di  ogni  genere.  Fu  poscia  tra- 
sportato nel  gabinetto  di  storia  naturale. 
LoZumbo,  non  calendosi  della  benevolen- 
za di  che  1'  onorava  il  granduca,  non  volle 
fargli  il  sacrilUio  della  sita  libertà;  e nulla 
)>otè  ritenerlo  al  servizio  di  esso  principe. 
Sì  recò  a Genova,  dove  restò  cinque  anni, 
e vi  fece  due  grandi  composizioni  riguar- 
date come  capolavori  : la  ^'nlìi'iih  di 
Gesù  CristOj  e la  Depotiztone  dalla  Cfo^ 
ce.  A capo  de’  cinque  anni  lo  Zumbo  si 
recò  in  Francia  , seco  portando  i suoi 

Erincipali  lavori.  Giunto  in  Parigi  dove 
1 sua  faina  aveaio  preceduto  , presentò 
all’  accademia  delle  scienze  una  testa  in 
cera  preparala  per  una  dimostrazione  ana- 
tomica. Vi  si  distinguevano  le  più  miaule 
. parti,  le  arterie  , i nervi  le  glanditle  , i 
muscoli  col  loro  colore  naturale.  Lo  Zuta- 
bo  morì  in  essa  capitale  nel  4 704. 
ZùMicu.  add.  Nome  di  tin  acido  scoperto 
(la  Braconnot^  che  si  ottiene  abbandonan- 
do alta  fermentazione  acida  un  miscuglio 
di  riso  e di  acqua  , distillando  il  liquore 
filtrato,  e trattando  il  residuo,  di  apparen- 
za gommosa  ed  acidissimo,  col  carbonato 
di  zinco,  lavandolo  qiiiudi  con  acqua  bol- 
lente, e versando  a poco  a poco  nel  liquore 
una  certa  quantità  di  acido  solforico.  Que- 
st’acido non  cristallizza;  lo  zinco  è l’unico 
mcullu  ebe  precipita  dalie  sue  soluzioni. 
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ZuvdavustIi.  foiioi,  pmùma.  libro  tocro 
de*  Geari  in  cui  sono  raccolti  lutti  i punti 
della  loro  l^ge  e della  loro  reliffione. 

ZÙMOOit.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Princip.'UUer. , e nel  diatr.  d*  Ariano, 
con  1900  abìLanti. 

ZoalcA  ( Don  Diego  Ortis  ).  bìog.  Storico 
Spagnuolo  del  secolo  XVII,  nato  in  Sivi- 
glia da  una  delle  più  antiche  cd  illustri 
lamiglie  dell'  Andalusia.  Era  cavaliere 
deir  ordine  di  San  Giacomo  e sosteneva 
una  magistritara  nella  sua  patria.  Egli 
passo  la  sua  viu  «elle  ricerche  storiche, 
visitò  le  cancellerie  e gli  archivi  della  pro- 
vincia, e ne  ritrasse  una  quantità  di  docu- 
menti presiosi.  Mori  nel  1680.  Scrisse  la 
genealogia  della  propria  Camiglia,  fondala 
aopra  titoli  autentici,  col  titolo  ; Discorso 
gemealogieo  della  famiglia  degli  Orliz 
di  StoigUa  ; — Trattato  della  posterità 
di  GioMSMisi  di  Cespede  ; — Annali  ec- 
clesiastici  e secolari  della  città  di 
gita  dall*  anno  l2  l5  in  cui  Ju  tolta 
a*  Mori  fino  all*  anno  4671. 

Zvtìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ 
nella  provin.  di  Milano. 

Zurr — A.  s.  f.  Propriamente  pane  intinto 
nel  brodo  caldo  o nel  vino  ; ma  si  prende 
anche  per  Pane  intinto  in  qualsivoglia 
liquore  j suppa.  E.  Panis  vino  tnadtaitSm 
J.  Fare  suppa  , vale  Insuppare.  S*  prov. 
Far  la  suppa  nel  paniere  , vale  Far  cosa 
inutile  e che  non  può  riuscire  ; affaticarsi 
in  vano,  gettar  via  il  tempo.  L.  O/eaoi, 
et  operam  perdere,  J.  prov.  Chi  fa  T al- 
trui mestiere  £•  la  tappa  nel  paniere  | e 
Tale  che  Chi  si  mette  a far  quel  ch'e'oon 
sa  getta  via  la  fatica  e ’l  tempo.  L.  Quam 
rmisque  norit  nrtem,  in  hae  se  exerceat, 
^ Mangiar  la  suppa  co'  ciechi,  fìgur.  vale 
Trattare  con  chi  non  ha  attensione  o ac- 
cortessa.  prov.  So  quel  eh’  io  dico  , 
quando  dico  suppa  ; dinota  Aver  fonda- 
mento di  quel  che  si  dice  o crede.  Ea 
suppa  mi  fa  nodo  « vale  Trovo  difficolta 
dove  non  si  dovrebbe  incontrare.  5*  Zuppa 
lombarda  , specie  di  minestra.  S*  Zuppa 
aegreU  , si  dice  Quella  ebe  la  altri  in 
]>eveDdo  , mentre  abbia  ancora  del  pane 
io  bocca.  5*  Zuppa,  fìgur.  per  Coufusione, 
mescolansa  ; onde  Far  suppa,  fìgur.  vale 
Confondere.  -^ìtta*  s.  f.  dim.  Zuppa  pic- 
cola. — òat.  s.  m.  accr.  Zuppa  grande. 

2opra.  geog.  Distretto  di  Dalmasia,  nel  cir* 
colo  di  Cattaro  ; questo  distretto  è com- 
posto di  quattro  contee  che  chiamanti 
tAasarovick  , Boicovich  , Cluhenovich  e 
Tuicovich } esce  sono  popolosissime,  e gli 
abitanti  , quantunque  iacliaati  alla  ribel- 
liooe,  ai  dedicaiio  air^ricoUant } i costa- 
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mi  loro  , quasi  salvatici  | le  loro  nsanae, 
il  toro  modo  di  vestire  li  distingnono  da 
tutti  gli  altri  Dalmatini. 

Znrpo.  add.  Vale  lo  s.  c.  Insuppato,  e fìgnr. 
Pieno  , ridondante.  ( Pare  che  la  voce 
Zuppo  nell*  esempio  del  Hìcciardetto  del 
Fortigiierra  (Che  potrei  star  zoppo  d‘aU 
legrètza  Infra  gU  amici  ed  il  ònon  san  • 
gue  ) voglia  piuttosto  significare  Zeppo.  ) 

Zuppóia.  r.  Zopp — a. 

Zoa.  mitol.  persiana.  Nome  di  cert*  acqua  di 
una  gran  virtù,  che,  secondo  il  Zend-avestai 
è stata  data  a Zoroastgo  per  purificare  i 
peccatori. 

Zoai.  geog.  Isoletta  dell*  Adriatico  , sulla 
costa  della  Dalmazia  a coi  appartiene.  Ea 
pesca  del  corallo  vi  è attivissima. 

ZoaiGUBsa.  add.  Di  Zurigo,  nativo  di  Zurigo, 
città  di  Svizzera. 

Zoaico.  grog.  E.  Turicum.  Città  di  Svizzera, 
capolnogo  del  cantone  a cui  dà  il  iiome| 
disi.  -18  miglia  da  Basilea,  63  da  Berna  , 
462  da  Ginevra  e 45  da  Costanza  . Long, 
or.  26*,  42  ; Ut.  selientr,  47*,  22.  E que- 
sta città  deliziosamente  situala  sopra  due 
colline  nel  luogo  in  citi  il  fiume  Limmat 
esce  dal  Ugo  di  Zurìgo,  e,  scorrendo  luogo 
U città,  U divide  in  due  parti,  che  comu- 
nicano insieme  per  mezzo  di  due  gran^ 
diosi  ponti,  uno  verso  il  centro  , il  quale 
k tanto  spaaioso  che  vi  si  tiene  il  merca- 
to degli  erbaggi;  su  di  esso  sì  gode  di  ma- 
gnifica vista  sul  Ugo,  sul  fiume  Limmat, 
sull'  interno  delia  città  e sulle  distanti 
Alpi.  L*  altro  ponte  che  resta  più  in  allo 
è tutto  coperto  , e serve  di  pass^gio.  Ea 
città  è ben  fabbricata  ; U parte  che  no 
giace  tulU  sponda  destra  del  fiume  è U 
più  antica , U più  considerabile  , e con- 
tiene anche  gli  ediitzj  più  notabili  , par- 
ticoUrmenle  il  palazzo  di  città  posto  lun- 
go il  fiume  con  portico  di  marmo  nero 
ornato  di  belle  scolture  ; 1*  arsenale  in 
cui  si  conservano  molte  armi  d^li  anti- 
chi svizzeri , e U balestra  di  Guglielmo 
Teli  ; U cattedrale  , U chiesa  di  Sta  Pie- 
tro , i due  motiumeuti  di  Gesner  e di 
Trippel,  e U piazza  maggiore,  nel  mezzo 
dclU  quale  ergesi  una  oellisslma  fontana 
che  getta  l'acqua  all*  altezza  di  4 <5  pie- 
di. Zurigo  possiede  un*  accademia  , da 
gran  tempo  famosa  nel  mondo  dotto,  una 
acuoU  cantonale  di  medicina  e di  chinsr- 
^ , noa  acuoU  di  aiti  e mestieri  p un 
lostìtuto  politico  , due  collegi  uno  detto 
Carolino,  e T altro  Delle  Umanità  , un 
ospedale  cantonale  , un  orfanotrofio  , ecl 
uno  stabilimento  per  ricovranri  i ciechi  ; 
una  libreria  pubblica  , composta  di  40 
miU  volumi , ricca  di  manoscritti  preziosi 
469 
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ed  io  cui  si  osserva  una  colletioiie  di 
ritratti  de'  primarj  personaggi  tarigliesi 
dal  l336  fino  al  1798.  La  mercatura  e 
i‘  industria  sono  in  onore  a Zurigo  per 
liUle  le  classi  della  socieli  y conUn<lovi* 
si  in  gran  numero  i liialoj  di  cotone  e le 
fabbriche  di  seterie  , Janerie  y cotoncrie, 
tiutnrie  ec.  Questa  città  è pur  famosa  per 
le  vicende  pnIiiicLe.  Essendo  città  libera 
ed  imperiale  fu  il  teatro  della  guerra  dcl- 
r indipcodenza  svizzera  nel  secolo  XIV  $ 
fu  la  prima  ad  abbracebre  nel  1524  le 
nuove  dottrine  ^ello  Zuinglio  , che  fu 
curato  della  cattedrale  di  lei  , ed  in  tale 
occasione  dimostrò  col  fallo  la  rettitudine 
de’  suoi  capi  , non  essendosi  essi  appro- 
priato  veruno  de'  beni  provenienti  dallo 
spoglio  de’  conventi  e delle  chiese  catto- 
liche, ma  convertendoli  io  altrettante  opere 
pie,  ed  instit'iti  di  beneficenze.  Contiene 
Zurigo  1 1 ,000  abilaoli  , il  cui  carattere 
morale  vien  riguardato  come  un  modello 
di  oueslà  , semplicità,  ospiuliU  ed  indù- 
stria.  Zurigo  ò altemativauieiite  con  Ber- 
na e Lucerna  , sede  per  2 anni  della 
dieta  svizzera.  S*  “ (Cantone  di  ).  Uno 
de*  22  cantoni  componenti  la  confedera- 
zione svizzera  , e ’l  cui  cnpoluogo  è Zu- 
rigo. Confiua  a tramontana  col  granducato 
di  Baden  e col  cantone  di  ^ciaflusa  , 
da’  quali  è separato  mediante  il  Beno;  a 
levante  ed  a maestro  col  cantone  di  Tnrgo- 
via  ; a scirocco  con  quello  di  ^an  Gallo; 
a meziogioruo  il  lago  di  Zurigo  lo  sepa- 
ra in  gran  pai*te  dal  cantone  di  Svito  , e 
il  fiume  Sihl  da  quello  di  Zug  : a ponente 
ba  il  cantone  di  Argovia.  £ lungo  36 
miglia  e largo  27.  Il  clima  di  questo 
cantone  è braigno  e Civorevole  alla  col- 
tivazione de’  cereali^  della  vite,  e de’  fnit- 
ti.  Sebbene  1*  agricoltura  vi  è assai  bene 
intesa  , pure  ò forza  importare  grano  a 
cagione  della  numerosa  popolazione , che 
ascende  a 22.5,000  individui.  Questo  canto- 
ne dividesi  in  undici  baiiaggi  che  formano 
65  circoli  elettorali.  Il  governo  del  canlone 
è reptihblicnno-aristocratico  ; il  potere 
legislativo  s’esercita  da  un  gran  consiglio 
composto  di  2 <2  membri  , due  terzi 
de'  quali  debbono  essere  cittadini  del  ca- 
poluogo Zurigo;  il  minor  coniigllo  ha  il 
potere  esecutivo,  e conta  28  membri  presi 
nel  consiglio  maggiore.  Due  borgomastri 
presiedono  alternati  vauiente  anno  in  anno 
i due  coosigli.  L'  alm  corte  di  giustizia 
o tribnn.ile  d’appello  componesi  di  13 
membri,  presieduti  da  quello  <lei  due  bor- 
gomastri che  non  è in  carica.  La  religione 
dominante  del  cantone  è il  protestantesimo; 
non  essendovi  che  circa  mille  cattolici. 
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Il  clero  del  cantone  costituisce  10  capitoli, 
ciascuno  col  suo  decano  ; il  decano  del 
capitolo  di  Zurigo  ba  il  titolo  di  Anti^ 
$te  , ed  è il  capo  di  lutto  il  clero  del 
cantone.  Il  cantone  di  Zurigo  entrò  nella 
confederazione  svizzera  1*  anno  1451  , 43 
anni  dopo  la  fondazione  delia  repubblica; 
ha  il  primo  grado  nella  confetlerar.ione  , 
ed  ò uno  de’  tre  cantoni  direttori  (gli 
' altri  due  sono  quelli  di  Berna  e di  Lucer- 
na ).  Easo  somministra  alla  confederazione 
un  contingente  di  3700  soldati  e la  somma 
dì  74,000  lire  svizzere.  J.  — ( f.^go  di). 
Lago  di  Svizzera  parte  nel  cantone  di 
Ziirigo,  parte  sul  limile  dello  stesso  can- 
tone e quello  di  Svito,  e parte  sul  limile 
di  quest'  ultimo  canlone  e quello  di  Già- 
rÌR.  E lungo  27  miglia  e largo  solamente 
2,  eil  ha  in  alcuni  luoghi  una  profondità 
di  600  piedi.  Questo  lago  riceve  alcuui 
fìumi  , e n*  esce  la  Limmat  che  ò tribu- 
taria del  Beno.  Le  sponde  del  lago  , il 
quale  abbonda  di  ìmoni  pesci , sono  gene- 
ralmente ridenti,  hetie  coltivate,  ed  animate 
da  numerosa  ed  industriosa  popohavlone. 
ZuaÌTS  (Girolamo  ).  biog.  Celebre  Storico 
spagnuolo  del  secolo  XVI,  nato  nel  151 2 
in  Suiagozz»,  dt  nobile  (amlgtia.  Fece  i 
suoi  studj  nell*  università  dt  Alcatà,  dove 
si  fece  assai  forte  nelle  lingue  gn'ca  e 
latina,  e nelle  ricerche  stoiiche  drll’  an- 
tichilà.  Occupò  in  appresso  parecchie 
cariche  lucrose  ed  onorifiche  conferitegli 
dal  suo  governo.  Siccome  gli  stati  d’  Ara- 
gona aveano  determinalo  di  creare  un 
uffizio  di  Coronista  o storico  della  pro- 
vìncia, tale  incarico  fu  net  1519  conferito 
allo  Zurìta.  Egli  munito  dì  facoltà  dal  re 
Filippo  li  per  farsi  aprire  gli  archivi  delle 
città  e delle  abazie  , e comunicare  i do- 
cumrnti  piò  segreti , visitò  1*  Aragona, 
r Italia  e la  Sicilia  , e raccolse  , in  tale 
viaggio,  una  quantità  di  documenti  del 
maggior  rilievo.  Nel  1567  fu  pmutosso  a 
segretario  di  gabiuelto  del  re,  e due  anni 
dopo  venne  incaricato  dal  grand*  inqui- 
sitore di  tutto  il  carteggio  riguardante  il 
sant*  uffizio.  Sulla  fine  della  sua  vita  , ri- 
nunzio  a tutti  i suoi  impieghi,  e si  ritirò 
nel  convento  de*  Gerolomiiì  in  Saragozza 
per  ivi  lavorare  alla  continuazione  degli 
annali  d*  Aragona.  Mori  colà  nel  novem- 
bre del  ISSI  di  69  anni.  Le  sue  opere 
sono  : Annali  della  corona  d'  Ara^ontti 
— Indica  rerum  ab  Ara^ontre  regtòus 
gatarum  ab  initii»  regni  ad  aununt  MIO 
|ri^4S  libris  expoliti  ; — ■ Continuaxioue 
della  slorm  del  regno  d' Aragona , che 
contiene  in  quattro  libri  le  cote  accadute 
dal  1512  finiO  al  1580. 
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Zotiifte.  V,  ZuBL>-o. 

Zuilìrco.  I geog.  Villaggi  del  rag. 

Zurli  (Villa).  | Loiiib.  Ven.  , il  primo 
odia  provio.  di  Breacia  V allro  io  quella 
di  Milano. 

ZuRL— o.  ( X dol.  ) n.  m*  Borio,  allegria  , 
desiderio  moderato  di  checchessia.  S* 
sere  , stare  o andare  in  xurlo  , vogliono 
Aver  qualche  eccesso  d’allegria,  desiderio 
0 simili. *$.  Mettere  uno  in  xurlo  , vale 
Accendere  in  esso  bramosia  d*  alcuna  cosa. 
— àas.  V.  neut.  Fare  xiirli,  andare  in  xur* 
li  ; e IO  signifìc.  attivo  vale  Mettere  in 
xurlo. 

2i)Ri<it.  goeg.  Ciilà  d*  AlTi'lca  nella  Migri- 
aia  , sulla  sponda  di  un  lago  o piuttosto 
d'  una  serie  di  laghi  che  bagnano  la  pia- 
nura di  Ondami* 

ZoRRO.  ( X dol  ) n.  m.  Lo  t.  c.  Zurlo  e 
Biizxo.  $•  In  xiirro,  essere  in  xurro  , va- 
^iiuno  lo  s.  c.  Essere  in  garxurro.  C Cavare 
il  xurro  di  capo  a uno,  che  anche  dicesi 
C.av.nre  il  ruxxo,  vale  Fare  stare  altrui  a se- 
gno o in  cervello  , tenerlo  in  timore  col 
gatligo.  L.  Serio  aliquem  coh>6hre, 

ZusTA.  geog.  ant.  Piume  di  Tracia  presso 
il  quale  Arista  fu  vinto  da' Bulgari* 

ZcsTo.  Lo  s.  c.  Zi»to. 

ZusTnisiMa.  n.  m.  T.  chìr.  h*Xystremma, 
Tubercolo  ; tumore  duro  resistente. 

Zuvea.  geog.  Ciuà  forte  del  regno  d’ Olan- 
da , nella  provin.  di  Gheidria,  capoluogo 
di  circondario  , ani  fiume  laael  , che  la 
divide  io  2 parti. 
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^JvRiiGi.  mitol.  ind.  Stregoni  moluccbesi , i 
quali  evocano  il  maligno  spirilo. 

ZvAazictiER.  f.  m.  Moneta  austriaca,  che  ha 
corso  anche  nella  Lombanlia  , cd  ha  il 
calore  di  venti  carantaoi,  cioè  venti  ioidi 
o una  lira  toscana* 


ZTnncònoD.  geog.  Città  della  Rimia  euro- 
pea, nel  governo  di  Mosca. 

Zvia.  geog.  Piccolo  braccio  del  m.ire  Ger- 
luanico,  sul  limite  della  provincia  belgica 
della  Fiandra  occidentale,  e della  provio. 
olandese  di  Zelanda. 

ZvtTTAH.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di 
una  città  di  Moravia  , nel  circolo  di 
Olmux. 

ZvuLFca  (Tintura  di  ferro  di  ).  s.  f.  T. 
larm.  Tintura  marziale  rinomaiissiroa  in 
Geruianin,  che  costa  di  vclriunlo  di  ferro, 
terra  fogliala  di  tartaro  sciolti  in  acqua 
di  cannella  e spirito  di  vino  rettificato. 

ZvoLLB,  o ZvoL.  grog- Città  forte  del  regno 
d*  Olanda  , capoluogo  della  provincia  di 
Overissei. 
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TjrckBk.  Lo  s.  c.  Zigena. 

Ztgbns.  geog.  ant.  isola  che  da  Tolomeo 
viene  indicata  nella  parte  settentrionale 
del  golfo  arabico  alF  altezza  circa  della 
città  di  Berenice. 

ZvGi.  n.  di  nax*  ant.  Popoli  della  Sarmazia 
asiatica  , vicino  alla  costa  setleiurion.  del 
ponto  Eussino  ( ro:<r  Nero  ) ; è oggi  la 
p.irte  occidenute  della  Circassia. 

Zigoma.  Lo  s.  c.  Zigoma. 

Ztgomàtico.  Lo  s.  c.  Zigomatico. 

ZiCUMATO-AUaiCOLàRB»  — COKCUIXiÌNO,  — LA»- 
BiÀLB.  Lo  s.  c.  Zigumaio-auricolare  ec. 

ZrcòroLis.  geog.  ant.  Città  d'  Asia  nella 
Colchide,  non  lungi  da  Trapessunto;  essa 
apparteneva  ai  *Zygt. 

Zimologìa.  Lo  s.  c.  Zimologia. 

ZvMosiMrrao.  Lo  a.  c.  ZimoBimolro. 

ZTMOTàcaiA.  Lo  a.  c.  Zimmecnia. 

Ztrìa.  geog  Montagna  di  Grecia  nella  Mo- 
rca  , presso  Tricala  ; corrisponde  all’ant. 
CylK-necbe  separava  l' Arcadia  dall*  Acaja. 

Zttògala.  Lo  B*  c.  Ziiogala. 

Zytum.  Lo  a*  c.  Zitum. 
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